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La  rètta  pronùnzia  d'ogni  paròla,  indicata  con  segni  speciali  in  tutta  la  dicitura 

del  dizionàrio: 

Le  coniugazioni  de'  vèrbi  irregolari ,  e  le   flessioni  o  formazioni   irregolari  stòriche 

0  dell'uso,  non  registrate  dalle  grammàtiche: 

Gli  esèmpi  per  la  lingua  viva,  tratti  semplicemente  dall'uio; 

per  la  lingua  mòrta,  dagli  autori  : 

Da    ùltimo,  un    elènco   di    nomi    pròpri   di   paeii    e   di    persone 

per  insegnarne  la  pronùnzia. 


...       (la  parte  superiore  comprènde  la  lingua  d'u5o; 
In  ogni  pagina  j  j^  ^^^.^^  inferiore  la  lingua  fuori  d'uio,  scientifica,  ecc. 
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LA  LINGUA  DELL'UBO  E  LA  LINGUA  FUORI  D'U^O 


Quis,  quid,  cid  dicas,  cur,  quomodo,  quanio  requiras. 

Albejitano. 


L,  s.m.;  e  f.  sottinteso  lèttera.  Dècima  lèttera  dell'al- 
fabèto, sèsta  delle  consonanti ,  detta  dai  grammàtici 
Labiale  o  Linguale-palatìna.  Si  pronùnzia  Èlle.  Il 
volgo  cambia  l' l  in  r.  Porso  per  Polso,  Vòrse  per 
Volle.  A  vòlte,  quand'è  ai-ticolo,  l'unisce  alla  paròla.  Un 
lama  per  Un  amo.  La  listessa  per  L'istessa.  A  vòlte  lo 
tòglie.  Un  aherinto  per  Un  laherinto.  Un  apis  per  Un 
lapis-  §  Unito  col  g,  à  due  suoni.  V.  alla  lèttera  G. 
§  L.  Nei  nùmeri  romani  vale  Cinquanta.  §  Nelle  somme 
vale:  Lire.  Anche  con  una  o  due  lineette.  £.  §  V.  L. 
vale  Voce  latina.  §  L.  C.  Luogo  citato.  §  P.  Q.  L.  Pose 
0  Pósero  questa  làpide.  §  LL.  MSI.  Le  loro  Maestà.  § 
LL.  AA.  Le  loro  Altezze. 

LA,  art.  f.  sing.  [pi.  Le]  che  serve  come  l'artìc.  E  a 
determinare,  a  distinguere.  La  bontà.  La  glòria,  La 
dolcezza,  La  penna.  S'apostrofa  per  lo  più  davanti  a 
una  vocale,  e  davanti  a  un'a  sèmpre.  L'Italia,  L'one- 
stà, L'erudizione,  L'estate,  L'ampolla,  L'ira  di  Giòve. 
Anche  al  pi.  spesso  s'apostrofa.  L'impertinènze  degl'ini- 
bèlli  non  le  curare.  §  Il  pòpolo,  come  gli  antichi,  in 
vece  che  all'artìcolo  tòglie  la  vocale  al  nome  che  co 
mìncia  per  i  seguito  da  consonante  impura.  La  'ngrati  I 
tùdine.  La  struzione.  §  E  La  morosa,  che  si  dice  scherz.  j 
da  tutti.  §  À  sènso  determinato.  La  dònna,  parlando  ■ 
familiarmente,  s' intènde  la  dònna  di  casa.  La  regina.  ' 
Quella  del  nòstro  paeSe,  o  La  regina  in  discorso.  Èpas  ' 
sata  la  rfg'ma.  §  Dell'ore,  sottint.  sèmpre  il  sost.  All'una, 
All'  una  pomeridiana.  Ci  rivedremo  alle  sèi,  vèrso  le 
quattro.  S  La  prima,  sottint.  vòlta,  partita.  Prov.  Citi 
vince  la  prima  pèrde  il  sacco  e  la  farina.  §  Dir  la  sua, 
la  mia,  ia  nòstra,  te  wsira,  sottint.  opinione,  sentènza. 
Gli  ò  voluto  dir  la  mia:  fàccia  pòi  come  crede.  §  Colle 


LA 

prep.  che  la  precèdono  VI  si  raddoppia,  e  si  formano  le 
prep.  articol.  f.  Della,  Alla,  Dalla,  Sulla.  La  prep.  Con 
assimila  il  suo  n,  e  fa  Colla  uguale  a  Con  la.  §  Assi- 
milare l'r  di  Per  e  fare  Pella  è  volg.  e  sa  d'aflfettazione. 
§  Con  In  si  fa  Nella.  §  ìndica  il  tèmpo.  La  mattina 
m'alzo  avanti  giorno.  Si  busca  un  venti  lire  la  setti- 
mana. §  Si  premette  a  alcuni  nomi  di  navi,  bastimenti. 
La  Garibaldi,  La  Veloce.  §  Si  premette  a'  nomi  fem- 
minili di  pers.  di  confidènza.  La  Caterina,  La  Ce/ira. 
A'  nomi  stòrici  o  di  gran  personaggi  non  si  direbbe. 
Cleopatra,  non  La  Cleopatra.  Coli'  artìc.  sarebbe  il 
titolo  d'iin'òpera,  d'un  lavoro  d'arte,  d'un  soggètto.  La 
Maria  Stuarda  di  Scilìer.  La  Medea  del  Niccolini. 
La  Francesca  da  Rimini  di  Dante.  %  Si  premette  ai 
casati.  Dov'è  la  Colombi?  C'è  la  Stròzzi.  §  E  davanti 
a'  nomi  e  pron.  di  dònna  conosciuta.  Ài  veduto  la  Ma- 
rietta  Gianpièri?  §  Si  mette  davanti  a  Mamma  (come 
Il  davanti  a  Babbo)  e  con  altri  nomi  di  parentèla, 
quando  precède  il  pron.  possessivo.  La  mia  mamma 
mi  chiama,  e  non  si  può  ométtere  (come  si  omette  in- 
vece davanti  a  Madre).  §  Anche  La  mia  sorèlla.  La 
nòstra  zia ,  benché  si  ùSino  anche  senz'  articolo.  §  Ri- 
mane nelle  forme  ellìttiche  vezz.  o  iròn.  in  cui  precède 
l'aggettivo.  Cara  laifiia  piccina!  Gentile  la  sora  E- 
fàura!  Educata  la  signorina!  Bèlla  la  scufa  che 
mi  pòrta!  Care  le  nòstre  vacanze!  §  E  senza  l'agg. 
davanti  al  vocativo  rivolgendosi  familiarmente  o  scherz. 
Dio  mi  guardi,  lamia  donnina,  da  simili  idèe  !% 
Davanti  a  Tale  per  non  dire  il  nome.  Mi  disse:  è  stata 
la  tale.  §  Le  cosiffatte!  sottint.  persone,  dònne.  Non  è 
com.  §  A  volte  il  discorso  cominciando  per  soggètto 
va  a  finire  con  un  altro  soggètto   sottinteso.    Le  còse 


L.  Il  volgo  pist.  e  d'altre  città  cambia  VI  in  n.  Antro 
per  Altro  (P.).  A  Pis.  e  a  Liv.  si  cambia  a  vòlte  l'r  in  l. 
Giolno  per  Giorno.  Er  cardo  per  II  caldo.  I  contadini  lo 
cambiano  in  g  davanti  a  un  altro  g.  Còggo,  Dòggo  per 
Còlgo,  Dolgo.  §  Gli  ant.  l'aggiungevano  in  alcune  pa- 
ròle. Laldare ,  Lauldando  e  Laldando  per  Lodando. 
§  Nelle  antiche  iscrizioni  L.  valeva  Laì'e,  Ludi,  Liberto, 
Legione,  Lucio.  §  T.  stòr.  Nel  greco  valeva  30,  e  con  un 
segno  30,(XX).  §  L.  A.  valeva  Lire  austrìache.  §  B.  L.  V. 
Regno  Lombardo  Vèneto  (T.). 


L,  come  art.  nelle  mont.  pist.  lo  pronunziano  raddop- 
piato anche  in  princìpio  di  pei-ìodo.  LI'  anno ,  più  vi. 
cino  all'  afèreji  di  Ille  (P.).  §  Come  enclitica  pron.  La 
(Gli  ant.  Nann.  P.).  Ne  va  a  Cortefia  e  pregai  fprè- 
gala]  da  mia  parte  (Tejorett.).  §  E  per  Le  (Barber. 
Pule.  Nann.  P.). 

L',  per  Gli  pi.  A  Pist.  a  Pisa.  L'occhi.  L'Italiani  (?.).. 

L.i,  art.  f.  Con  paròle  tra  questo  e  il  nome.  La  pier 
unni  inferma  gènte  (Forteg.  T.).  §  Davanti  a  Cotale. 
La  cotale  condannagione.  §  Per  Quella.  E  con  quella 
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dette  da  lui  noi  non  ne  teniamo  quafi  conto,  sottint. 
san  tali  che.  §  Par  la  qnale.  V.  Quale. 

LA,  enclìtica  pronominale  f.  di  pevs.  e  còsa  [pi.  ie]  e 
vale  Lèi,  Quella.  S'apostrofa  dava«ti  a  vocale,  spesso 
anche  al  pi.  La  viSi  in  piazza.  Non  la  conosco.  La 
troverò  io.  L'èran  tutte  qtd.  §  Pieonast.  Le  còse  che 
dite  non  l'intèndo.  La  bontà  l'à  scritta  sid  vifo.  §  S'ag- 
giunge al  mòdo  imperativo,  e  all'  infinito,  togliendo  a 
questo  l'ultima  vocale.  Oìiàrdala  quella  fannnllona. 
Adularla  io?  Pregarla?  Voglio  conóscerla.  Ma  dopo  il 
Non,  pòco  com.  Invece  di  Non  lèggerla,  Non  beffarla 
si  direbbe  Non  la  lèggere.  Non  la  beffare.  §  A  vòlte 
facendo  assimilare  Vr  clie  lo  precède.  Arrivedella.  § 
Coll'inf.  accompagnato  da  Volere,  Do\-ere  o  Potere 
l'enclìtica  si  inette  anche  avanti.  Non  la  vuole  e  non 
la  può  prèndere.  La  dovrà  prèndere.  Si  unisce  al  p. 
pass,  e  al  gerùndio  Sapendola  onèsta,  V  accettò.  Ve- 
dutala /cogitata  la  mandò  pe'  fatti  suoi.  §  Dopo  le 
partic.  pronom.  3Ie,  Te,  Ce.  Ve,  Se.  Me  V  anno  detto. 
Ce  la  prescrisse  il  mèdico.  Non  te  le  passano  codeste 
corbellerie.  §  In  cèrte  forme  ellittiche.  I,'  à  scampata 
bèlla.  Le  beve  gròsse.  L'avete  fatta  pulita.  Cosi  è  un 
farla  male.  Passarla  liscia?  §  L'à  fatta  grossa!  La 
mancatila,  la  sciocchezza.  §  Per  Ella,  pleonàsticam.  ia 
dica,  fhecomniuV  ella?  La  mi  fàccia  un  favore.  Col- 
l'interrogativo  è  pòco  ujato.  La  noìi  viene.  La  si /bri- 
ghi. L'è  lèi  la  cattiva.  La  /metta,  la  mi  fàccia  il 
piacere  !  La  non  si  vergogna  !  La  venga  qua ,  senta. 
La  gli  disse  un'impertinènza.  La  gli  fece  uno /garbo. 
%  La  tenta  tma  còsa.  La  è  pur  bèlla  qtiella  ragazza, 
i  Anche  al  pi.  Le  dissero  cèrte  cosacce.  §  L' è  agiterà! 
L'è  barbina!  La  Iosa.  §  Anche  riferito  a  còse.  Qii/into 
la  durerà  questa  stòria?  §  volg.  La  l'àe,  la  Vde!  Grido 
de'  monèlli  quando  di  mé^ija  quarésima  anno  attaccato 
la  scala  a  qualcuno.  §  Come  l'andò,  Come  Ve  andata? 
Facendosi  spiegare,  raccontare  un  fatto.  §  Farla  a  uno, 
in  barba  a  imo.  Fargliela,  Fargliela  bèlla.  S' intènde 
un'azione  non  onèsta,  o  birichinesca,  senza  che  quello  se 
l'aspètti.  Glie  la  fece  sotto  il  naso.  Glie  l'anno  fatta 
quando  meno  se  l'aspettava.  §  Prov.  Chi  la  fa,  l'aspètti 
§  Passarsela,  Farcela  s'intènde  Vita.  Coìue  se  la  passa? 
In  quellabottega  ce  la  fa  abbastanza  bène.  §Prov.  Se 
jìiòie  per  San  Lorenzo,  la  viene  a  tè.ìnpo.  L'acqua.  § 
Non  c'è  la  pèggio  che  èsser  jiòveri.  S  Quest'è  la  mèglio. 
§  Aver  la  pèggio.  Risentirne  tutto  il  danno  e  nessun 
vantàggio.  §  Prov.  Chi  la  dura  la  vince.  §  La  finirò 
io!  La  volete  finire?  i  La  gli  gira,  sottint.  la  tèsta.  § 
Le  son  ròse  da  far  girare  il  boccino.  §  Prov.  Mal  per 
chi  le  dà  (le  bòtte),  pèggio  per  chi  le  riceve.  §  scherz. 
Qtiando  le  vogliono  bi/ogna  dargliele,  disse  quello 
che  tornò  a  casa  cóncio  dalle  legnate. 

LA,  s.ra.  Nome  della  sèsta  nòta  musicale.  Un  si,  un 
la.  Il  tòno  di  la  naturate.  Un  la  bimmòlle. 

LÀ,  avv.  di  luogo;  ìndica  distanza  da  chi  parla  e  da 
chi  ascolta,  più  esteso  di  Lì.  Là  in  Frància  sognano 
di  già  la  rivincita.  Qxii  non  c'è,  costì  non  c'è,  guarda 
se  è  là  quel  benedetto  libro.  Cé/are  è  là  che  scrive. 
Sta  là  in  quella  stanza  a  giocare  tutto  il  giorno.  § 
Aggiunto  a  Quello  per  indicar  persona  o  còsa.  Chi  è 
quello  là?  Quella  là-  è  una  signora  inglese.  In  quella 
Casina  là  ci  sta  un  principe.  §  Ècco  là.  Indicando  un 
punto.  Che  fanno  là  quei  ragazzi?  Che  discórrono  Id? 
§  Chi  è  là?  Domanda,  sentendo  venir  gènte  Anche, 
scherz.  Chi  va'  là  ?  |  come  una  vòlta  le  sentinèlle].  § 
Alto  là!  Fare  alto  là.  V.  Alto.  §  Fermo  là.  V.  Fer- 
mo %  Zitto ,  Zitta,  Zitti  /«.'Imponendo  silènzio.  § 
Arri  là.  V.  Akki.  fi  È  andato  di  là,  in  questo  mo- 
mento, i  Passa  là  !  A  un  cane,  mandandolo  via.  §  La- 


sciar là.  Mòdo  d'interrómpere  un  discorso.  Lasciamola 
là:  questa  discussione  mi  secca  ormai.  Lasciatela  là, 
e  andiamo  a  fare  due  passi.  §  Va' là,  Va' pur  là.  V. 
ANDARE.    §  Là  da....   Indicando   vicinanza  a  un  punto 
che  si  rammenta.  Sta  là  da  Saii  Frediano.  §  Là  di.... 
Di  tén^o  passato  o  futuro,  indioanio   aipprossimativa- 
mente.  Quando  lo  vidi  l'ultima  vòlta  s'èra  là  di  car- 
nevale.  Là  vèrso  gennaio  vi  pagherà  tutti.  Non  com. 
§  Là  là!  A  chi  ci  vorrebbe  raccontare  storièlle,  fando- 
nie, interrompendo.  Là  là!  con  niènte  non  si  campa- 
Là  là,  finiamola.  §  Contrapposto  a  Qui  e  Qua.  Qui  c'è 
questo  quadro,  là  ci  sta  bène  quest'altro.  Là  ci  va  lui, 
qui  ci  sto  io,  o  Dall'altra  parte.  Amiate  di  là  voi.  Uno 
di  qua  e  uno  di  là.  §Pm  là.  Oltre  un  dato  punto.  Co- 
desto orològio  méttilo  più  là:  più  là  ancora:  più  là. 
§  Anche  Là  oltre.  «  Sta  qui  accanto?  »  «  Nò,  sta  là 
oltre.  »  Non  com.  §  È  andato  piti  là  che  non  dicevo. % 
Andare,  3Iandàr  p'n't  là.  Scostarsi,  Fare  scostare.  Man- 
datemi pift  là  costui  che  puzza  coni'  un  avèllo.  An- 
date pili  là,  omino.  S  Fig.  Di  superiorità.  Non  va  più 
là  degli  altri.  Non  vede  più  là  del  suo  naso.  Non  ne 
sa  tanto  piti  là.  Per  ingegno,  anche  Non  sfonda  più 
degli  altri.  §  Più  qua  e  più  là.   Da  una  parte  e  dal- 
l'altra indeterminatamente,  ò  cercato  più  qua,  più  là 
senza  risultato.  §  Di  là.  Nell'altra  o  in  un'altra  stanza. 
Andate  di  là,  ragazzi.  Chi  c'è  di  là?  Passiamo  di  là 
nelV  altra  sala.^  Là  in  salòtto.  §  Di  là  da....  Nella 
parte  opposta  a  quella  dove  siamo  noi  o  accennata , 
narrata  da  noi.  Di  là  dalla  strada.  Lo  portarono  di 
là  dal   Pò.  Quando  siamo   di  là  dal  monte.  §  Di  là 
d'Arno.  La  parte  della  città  sulla  riva   sinistra.  Pitti 
è  di  là  d'Arno.  §  Anche  sostant.  Il  di  là  d'Arno  non 
si  vede  dal  piazzale  Michelangelo.  %  Di  là  Om  venire. 
Una  còsa  che  non  si  sa  quando  verrà,  e  probabilm.  mai. 
Nonparliamo  del  tuo  milione  che  è  di  là  da  venire,  l  H 
mondo  di  là.  Dopo  la  mòrte.  Nessuno  torna  dal  inondo 
di  là.  §  Andare  al,  nel  mondo  di  là.  Morire.  Anche 
assol.  Di  là.  Di  là  se  n'avvedranno  que'  dannati!  % 
Al  di  là.  Di  là  da  un  .  punto  indicato.  Passare  al  di 
là.  È  rimasto  al  di  là.  §  Fig.  Andò   al  di  là  d'ogni 
malìzia.  Siamo  al  di  là  dei  limiti  fissati  in  princì- 
pio. Gli  è  al  di  là  dell'impossibile.  §  Di  qua  e  di  là. 
Qua  e  là,  senza  precisione  di  luogo.  À  cercato  quel 
vèrso  di  qua  e  di  là,  ma  senza   trovarlo.   G'irano  di 
qua  e  di  là.  Càccia  di  qua,  càccia  di  là.  l  Èsser  più 
di  là  che  di  qua.  Di  pers.  che  sta  per  morire.  §  Anche 
di  chi  par  vinto  dal  dolore.  Che  è  stato?  Pòvera  dònna 
gli  è  mòrto  il  figliolo:  è  più  di  là  che  di  qua  dal  di- 
spiacere. §  Infèrno  di  qua  e  pòi  di  là.  §  In  là.  An- 
dare in  là.  Non  andò  tanto  in  là  che  lo  fermarono.  § 
Differire,  Indugiare.  Mi  jìare  che  si  vada  un  po'  in  là. 
con  questa  vi/ita.  §   Oltre  i   lìmiti.    Con  queste  pro- 
messe si  va  in  là.  §  Guardare  in  là.  Voltarsi  in  là. 
Dall'altra  parte.  Ci  sono  gli  scarpellini,  voltati  in  là. 
Quando  ci  vede  si  vòlta  in  là.  §  Voltati  in  là,  fam. 
In  un  momentii.  Se  è  un  ladro?  Quest'oggetto  per  e/èm- 
pio è  qui:  voltati  in  là  non  e' è  più.  Si  leticano,  par 
che  si  vogliano  ammazzare  ;  ma   voltati  in  là  7ion  è 
altro.  §  Èsser  un  qui,  esser  un  là.  D'ingiùrie  proferite 
contro  uno  e  che  non  si  ripètono.  Si  mi/e  a  dire  che 
èra  un  qui ,  che  èra  un  là.  §  Farsi ,  Tirarsi  in  là. 
Scostai'si.  Fatevi  in  là  che  non  v'inciampi.  §  Fatti  in 
là ,  disse  la  padèlla  al  paiòlo ,  che  tu  mi  tingi  I  Chi 
accuSa  altri  d'un  difètto  che  è  pur  sno.   §  riandare, 
Mettere ,  Tirare  in  là.   Scostare,  riandate  jìiù  in  là 
questo   lètto.  Tiratevi  pili  in  là,  giovinòtto.  §  Tirare 
in  là.   Mandare,  Andare  in  lungo.   Tirano  in  là  degli 
unni  anche  con  un  polmone  solo.  §  Indugiare.  Questo 


insième  la  de'  nascosti  Iddii  (Fir.).  Per  altre  mani  Noi  la  ti  diamo.  Non  la  ci  farà  (B.).  g  Per  la  d' ièri 
che  per  le  de'  sui  ministri  (Borgh.  T.).  §  In  la.  Nella.  '  (Alara.).  §  Ed  ella  la  si  diede.  Ed  ella  si  diede  (Gozz. 
§  La  di  cui.  La  di  lui  seguite  dal  nome.  Forme  non  Lett.  Ginn.  P.).  §  L'avendole  migliorate  [Avendole]  (P.). 
comuni  neanche  agli  scrittori  (P.).  g  La  ch'era.  Quella  j  L.i,  avv.  Fin  là.  Là  èra  il  tiòstro  viàggio.  §  Di  qua 
che  èra  (Pann.  Bagli.  Nann.  P.).  i  in  là.  Trascuratamente,  Senza  impegno  (Pucc.  T.).  S 

LA,  pron.  Preposta  alle  part.  Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Ni,  Vi.  I  Là  dove.  Qui.   Là  dove  molto  pianto  mi  percòte  (D. 
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compenso  ai  maestri  lo  mandano  tròppo  in  là.  §  Più 
oltre.  Saper  più  là.  Ne  vnol  saper  piti  là  che  non  sia 
permesso.  §  Senz'  aspettar  più  là ,  gli  disse  franca- 
mente il  fatto  suo.  Non  cera.  §  Ora  gli  dòl  qui,  ora 
gli  dòl  là.  Di  chi  accuSa  sèmpre  incòmodi,  acciacchi.  § 
Prov.  Da  cinquanf  anni  in  là  mi  dòl  qui  e  mi  dòl 
là.  §  È  un  pèzzo  in  là  cogli  anni  o  colla  cantata. 
Di  persona  vècchia.  §  Còsa  che  passa  dalla  parte  di 
là  0  che  passa  la  parte,  fam.  Eccessiva.  §  Di  là  da 
héne.  Benìssimo.  §  DI  là  da  male.  Malissimo.  Fatte 
bène  queste  còse?  sono  di  là  da  male.  Non  com.  § 
Non  cercare  più  in  là.  Non  domandare ,  Non  voler 
saper  di  più.  Vi  dico  questo  per  vòstro  Mne:  non  cer- 
cate più  in  là.  §  Avete  il  vòstro  Mfognévole  e  più  in 
là.  Meyì'oretta,  né  più  in  là.  Non  com.  §  Tròppo  in 
là.  §  Andare,  Entrare  tròppo  in  là  col  discorso.  Oltre 
il  conveniènte.  Con  quei  ragazzi  sèi  andato  tròppo  in 
là  col  discorso.  §  Da  qui  in  là.  D'ora  in  là  o  Da  ora 
in  là.  Da  òggi  in  là.  Da  quel  giorno,  Da  quel  tèmpo 
in  là.  Di  tèmpo  avvenire.  D'ora  in  là  è  tèmpo  di  met- 
ter giudizio.  Da  quel  giorno  in  là  non  si  parlarono 
più.  §  Non  andar  più  là  di....  Non  saperne  più  di.... 
Non  va  più  in  là  dell' ortografìa  e  delle  prime  quattro 
operazioni.  %  Dall'in  là  o  Da  lì  in  là.  Di  là  da  quel 
punto,  da  quel  lìmite.  Dall'in  là  v'è  mio.  Dall'in  là 
non  so  altro.  §  In  qua  e  in  là.  Senza  scopo  determi-  | 
nato,  senza  indirizzo.  Gli  ò  dato  un'occhiata  in  qua  e 
in  là.  Passéggio  %in  po'  in  qua  e  in  là.  §  Guardare 
in  qua  e  in  là.  V.  Guardare.  |  Non  farsi  d'una  còsa 
né  in  qua  né  in  là.  Non  curarsene,  Mostrare  che  non 
interessa.  Gli  tocca  cèrte  strapazzate  ;  ma  lui  non  se 
ne  fa  né  in  qua  né  in  là,  §  Aìidare  in  qua  e  in  là. 
Di  chi  gira  molto,  o  Di  chi  camminando  non  va  diritto. 
Va  sèmpre  in  qua  e  in  là  :  par  iriaco.  §  Anche  di 
còse,  §  Lai  esci,  di  fòrza  a  còsa  fatta  o  da  farsi.  Un 
salto  e  là!  Là!  ècco  saltato.  Eh,  là!  con  un  po'  di 
sfòrzo  ci  vieni.  §  Oppe,  là  !  Correndo  a  cavallo ,  o  fa- 
cendo un  salto.  §  Là!  incoraggiando,  rimproverando  \ 
Dammelo  codesto  fiore ,  là  !  Smetti ,  là ,  di  piàngere. 
Finiscila,  là!  §  Andar  là  là.  Piano  piano.  Ci  san  tre  chi- 
lòmetri; andiamo  là  là:  a  qualche  ora  ci  saremo.  Me 
ne  vo  là  là.  Là  là  ci  s'avvia  tutti  alla  fòssa.  Andremo 
là  là  vèrso  casa.  Aspetterete  là  là  che  il  male  arrivi  \ 
all'osso?  §  Là  là.  Mediocremente,  Alla  mèglio.  «  Come 
vanno  gli  affari?  »  «  Là  là.  »  «  E  di  salute?  »  «  Là 
là,  da  pòveri  vècchi.  »  §  Va'  là  e  più  com.  Va'  pur  là, 
iròn.  Va' pur  là  che  la  sai  lunga.  Va'  pur  là  che  ti 
conosco.  Credi  che  ti  regali,  che  ti  perdoni?  Va'  pur 
là!  §  Là  là!  A  chi  oltrepassa  i  limiti  della  conveniènza. 
Là  là,  meno  bòria!  §  Là,  via,  là!  §  Lasciamo  là!  o 
Lasciamola  là!  Non  ne  facciamo  più  nulla.  §  Lasciate 
là!  Non  toccate.  §  Va'  là!  Paziènza.  Se  rendessero  al- 
meno una  parte  di  quel  che  pigliano,  va  là!  §  Ne  par- 
leremo più  là.  Un  passo.  Un  altro  passo  più  là.  è  Più 
là  che....  Indicando  un  grado  superi.  È  più  là  che  bèlla. 
Èpiù  là  che  caro.  Non  com.  i  Piti  là  che  tanto.  In  giudo 
molto  limitato.  È  un  uomo  che  non  conosce  più  là  che 
tanto.  Non  cera.  §  Tiriamo  là.  Lo  stesso  che  Tiriamo 
in  là.  §  sostaut.  II.  di  là.  Il  di  più.  Il  di  là  ce  l'aggiun- 
gerai tu.  §  Unito  a  prep.  Vèrso  là.  Approssimativam.  a 
un  luogo.  Lo  trovai  che  andava  vèrso  là.  §  Là  intorìio. 
Credo  che  sia  là  intorno.  §  Là  innanzi,  Là  davanti. 
Là  diètro-  §  Con  altri  avvèrbi.  Là  dentro.  Là  fuori, 
Là  oltre.  §  Cogli  avvèrbi  Giù  e  Su  si  scrive  unito. 


P.).  Là  dove  io  son  (Purg.  P.).  §  Da  di  là.  T.  cont. 
Vèrso  là  (P.).  §  Così  Là  di  lì.  T.  pist.  (P.).  Anche  Là 
di  qui.  In  quelle  parti,  in  queste.  §  Più  là  bène  a  lim. 
gi.  Molto  lontano  (Cav.  P.).  S  Aver  di  là  da  ragione. 
Aver  più  che  ragione  (Rim.  buri,  Gh.  P.).  §  Che  è  più 
là.  Quel  che  più  impòrta  Varch.  Gh.  P,).  ^  Là,  unque. 
Dovunque  (Jac.  Tòd.  Gh.  P,). 

LABANDISi,  s,f,  V.  Alaba^'DIXA  (F.). 

LABAROOXK,  s.m.  Mei'luzzo  gròsso  e  della  miglior 
qualità  (Tariff.  Tose.  F.). 


Laggiù,  Lassù.  §  Laggiù  indicando  in  basso,  in  fondo, 
lontano.  Non  può  scender  fin  laggiù.  C'è  tma  bambina 
laggiù  in  fondo  allo  stradone  o  tma  donna?  IH  lag- 
giù a  quassù  c'è  un  pèzzo.  §  Laggiù.  L'infèrno.  §  Laggiù 
laggiù!  %  Chi  ci  arriva  lassù?  §  Lassù.  Il  paradiso.  Quello 
lassic,  Quello  di  lassù,  Il  Giùdice  di  lasstì.  Dio.  La- 
sciamo fare  a  Quello  lassù.  §  Prov.  Il  Giùdice  di  lassù 
■non  la  .fbàglia  mai.  §  Con  Dove.  Là  dov'è  lui. 

LABAROA,  s.f.  fam.  V.  Alabarda. 

L.liBARDATA,  s.f.  Colpo  di  labarda.  Non  com. 

L.ABARO,  s.m.  T.  lett.  stòr.  La  bandièra  col  mòtto 
«ristiano  sostituita  da  Costantino  alle  àquile  romane. 

LABBRA'  'IO,  s.m.  [pi.  iafcftraccz  e  ia66mccia],pegg. 
-di  Labbro.  §  scherz.  volg.  Il  mondo  è  tutto  tuo,  e  tu 
l'abbracci,  scherz.  equivoc.  con  LahÌH-acci.  A  chi  à  i 
labbri  gròssi. 

LABBRATA ,  s.f.  Colpo  di  mano  apèrta  (dalla  parte 
del  dòsso)  nella  fàccia  d'uno,  cogliendolo  nei  labbri. 
Dare,  Appiccicare,  Tirare  una  —.  Se  bu  gli  dicevi 
■qualcòsa  lo  sentivi  che  labbrata! 

LABBRATONE,  s.m.  accr.  di  Labbrata.  Gli  appiccicò 
un  di  quei  maledetti  labbratoni. 

LABBRETTINO,  LABBRETTO,  dim.  vezz.  di  Labbro. 

LABBRISO,  vezz.  [pi.  Labbrini,  Labbrina]  di  Labbro. 
Dei  bambini. 

LABBRO,  s.m.  [pi.  Labbri  e  Labbra].  Ognuno  dei  due 
orli  che  formano  1'  apertura  della  bocca.  —  inferiore, 
superiore.  Il  labbro  di  sopra  o  superiore,  di  sotto  o 
inferiore.  À  tutte  le  labbra  incalorite  di  dentro;  le 
labbra  mangiate  dal  freddo,  screpolate,  paonazze, 
rosse ,  bianche ,  pallide,  di  corallo ,  ròfee ,  ardènti , 
enfiate,  sottili,  gròsse,  gròsse  come  quelle  d'un  ciuco 
0  d'una  duca.  E  anche  Labbri  di  duca.  À  cèrti  labbri 
che  par  un  ciuco.  Labbra  rientranti  per  mancanza 
di  dènti.  Labbra  sporgènti.  %  Accostare,  Appressare, 
Avvicinare  le  — .  È  tanto  che  noii  s'accosta' più  nulla 
alle  — .  Chiuse  leggermente  le  — .  Bagnarsi,  Inu- 
midirsi, Leccarsi  le  — .  Un  piattino  che  ti  farà  leccar 
le  — .  Si  lecca  ancora  le  labbra.  Mangiarsi,  Mòrdersi 
le  —.  §  Si  mòrse  rabbiosamente  le  labbra.  §  Scìu- 
2ìarsi,  Straziarsi  le  labbra.  Bagnar  le  labbra  a  xm 
malato.  Non  arricciate  il  naso  e  le  labbra.  §  Prov. 
non  com.  A  tal  labbro ,  tal  lattuga.  Ognuno  quel  che 
si  merita.  §  I  nomi  di  babbo  e  mamma  s' attaccano 
alle  labbra.  Dimostrano  per  natura  affètto.  §  Aprire, 
Chiuder  le  labbra.  Apri  le  labbra  per  jiarlare.  Strin- 
geva le  labbra  per  non  ridere.  Stringer  le  labbra  al 
sorriso  per  la  meraviglia.  Un  sorriso  increspò  argu- 
tamente le  labbra  di  lui.  §  Sulle  labbra.  Dare  un 
bàcio  sulle  — .  S  Canz.  pop.  Se  potessi  sulle  — .  Dolce 
un  bacio  ti  darei.  §  Avere  una  paròla  sulle  —  o  sulla 
punta  della  lingua.  Star  per  dirla,  e  non  ricordarsene 
bène.  §  La  paròla  mòre  sul  labbro,  sulle  — .  Di  chi 
non  riesce  per  suggezione ,  timore  o  sìm.  a  proferire 
quello  che  vorrebbe.  La  paròla  gli  bruciava  le  — ,  ma 
non  la  disse.  %  Addormentarsi,  Morire  con  un  nome 
sul  labbro.  Mori  col  nome  del  suo  benefattore  sul 
labbro.  §  Bocca.  Da  quel  labbro  non  usci  mai  una 
bugia,  una  menzogna.  Labbra  pure  di  maldicènza.  § 
Quel  che  d  in  core,  à  sulle  labbra.  Di  pers.  sincèra.  5 
A  fior  di  labbra.  Bere ,  Gustare  a  fior  di  labbra.  Di 
bevanda  o  cibo  presi  in  piccolissima  quantità.  §  Dire, 
Pronunziare  paròle  a  fior  di  labbra.  Appena  intelli- 
gìbili, 0  con  pòca  convinzione.  Pregare,  Invitare  a  fior 


LABÀUSTBO,  s.m.  Alabàustro  (Seal.  Claustr.  Nann.  P.). 

LÌBBIA,  s.f.  Aspètto,  Fàccia,  Presènza  (D.  Rim.  ant. 
Poliz.  Cr.).  §  La  persona  (D.  Cr.).  §  Al  pi.  Le  labbra  (T.). 

LAltBIATE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  piante  erbà- 
cee (P.). 

LABBO,  s.m.  Uccèllo  acquàtico  (Sav.  Gh.). 

LABBREGtìlARE,  tr.  Mover  le  labbra,  Biasciave  qual 
che  preghièra  (Rim.  buri.  Gh.). 

LABBRlCCmOLO,  dim.  di  Labbro  (VaL  Mass.  Cr.). 

LABBRO,  s.m.  Èsser  non  drconcifo  de'  labbri.  Èsser 
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di  labbra.  Elòffi,  Complimenti  a  fior  dilahbra.  Mi  fece 
un  risolinoci  fior  di  labbra.  §  Labbro  leprino  o  leporino, 
volg.  Quando  il  labbro  superiore  è  fin  dalla  nàscita  o 
per  ferita  spaccato.  §  T.  med.  —  leprino,  sémplice,  uni- 
laterale, composto  0  dóppio,  bilaterale,  complicato.  § 
Fare  il  labbro.  Di  pers.  Ciie  allunga  il  labbro  per  crùc- 
cio. Non  impòrta  che  tu  fàccia  il  labbro,  clic  tanto 
non  ti  dò  milla.  Non  com.  §  T.  med.  Grandi.  P  e  cole 
labbra.  Della  vulva.  §  Labbri  [non  Labbra].  Gli  orli 
d'un  vaSo  o  I  màrgini  delle  ferite.  §  Labbro  d'una  tà- 
vola. Il  canto  Smussato,  cui  fu  levato  il  canto  vivo.  § 
Labbro  di  Vènere.  Sòrta  di  pianta,  Dipsacus  •  ylvèstris. 

LABltUONE,  s.m.  [pi.  Labbroni  e  meno  com.  Libbra- 
na],  accr.  spreg.  di  Labbro.  Quei  labbroni.  §  Labbrone 
e  Labbrona,  sprea;.  o  scherz.  Uomo  o  Dònna  che  abbia 
abbra  gròsse.  Che  dice  quella  —?  %  Anche  al  pi.  come 
fosse  nn  casato.  Che  domanda  Labbroni? 

L.IBBRÙCCIO  e  LABBRUZZO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Lab- 
bro. Quel  bambino  co'  suoi  cari  labbruzzi. 

LABERINTO,  s.m.  Luogo  intrigato  di  strade  da  rèn- 
dersi diffìcile  l'uscita.  Il  —  di  Créta,  del  Minotauro. 
Arianna  che  liberò  Tefeo  dal  — .  §  La  ..arte  d'un  parco 
o  d'un  giardino  fatta  a  laberinto.  §  D'un  caos  di  stanze 
che  non  si  trova  la  fine  e  l'uscita.  Ci  siamo  ficcati  in 
questo —.  Laberinto  di  questioni,  di  conti.%  Poverina! 
Tu  sèi  in  un  gran  — .  §  flg.  Affare  molto  imbrogliato. 
Chi  si  raccapezza  in  questo  — .?  §  T.  anat.  Una  delle 
parti  intèrne  dell'  orécchio.  §  Laberinto.  T.  giòc.  Al 
giòco  dell'oca  è  una  Casina:  di  li  con  òtto  punti  a' dadi 
si  pèrde  e  con  dódici  si  vince.  Così  dicono  1  ragazzi: 
Laberinto,  òtto  mòrto,  e  dódici  vinto. 

LABIALE,  agg.  T.  gramm.  Delle  consonanti  che  si 
pronunziano  colle  labbra.  Il  B  e  il  P  sono  labiali. 

L.ABILE,  agg.  non  pop.  Che  cade  o  si  pèrde  facil- 
mente. Bi  memòria  làbile.  Fàcile  a  dimenticare. 

LABILÌSSniO,  sup.  di  Làbile.  Memòria  — . 

LAIULIT.À,  s.f.  astr.  di  Làbile. 

LABIODEJìT.lLE.agg.  e  sost.  T.gramm.  Di  consonante 
che  si  pronùnzia  colle  labbra  e  co'  dènti.  L'/"  e  il.t»  son  ' 
le  due  labiodentali,  sorda  la  prima,  so;iÒj"a  la  seconda.  | 

LABIRINTO,  s.m.  pop.  Laberinto.  ; 

LABORATÒRIO,  s.m.  [pi.  Ijaboratòrt].  Luogo  dove  si 
fanno  preparazioni  chimiche  e  farmacèutiche  o    dov 


balbuziènte  e  fig.  Non  èsser  degno  d' un  tal  uffizio 
(Bibb.  T.).  §  Peccare  ne'—  [in  paròle]  (id.j.  §  Orlo 
delle  palpebre  (D.  1,  32).  §  A  labbra  asciutte.  A  dènti 
secclii  (Forteg.).  U5àb.  §  Dolce  di  Callìope  labbro.  Poèta 
(Fòsc.  P.). 

LAKBROLINO,  s.m.  dim.  di  Labbro  (T.). 

LABBRÒTTO.  s.m.  accr.  di  Labbro  (Tass.  T.).  Uiàb. 

LABUACI,s.MO,  s.m.  V.  La:\idacismo  (T.). 

L.IBDACO,  s.m.  Chi  spesso  fa  uso  di  questa  lèttera  (T.). 

L.\BDA>'0  e  LÀDANO,  s.m.  Rèsina  particolare  che 
trasuda  dal  Cistus  criticus  (T.). 

LABE,  s.f.  Màcchia  (Amèt.  Cr.). 

LABEFATTARE,  tr.  Indebolire.  §  p.  pass.  Labefat- 
TATO  (Réd.  F.). 

LÀBERE,  intr.  Scórrere  (D.  Cr.  Parin.  P.).  §  Labéndo 
(Mont.  P.). 

LABKKINTÈO,  agg.  da  Laberinto  (T.). 

LABERINTO.  —  occulto.  Il  còrpo  umano  (Mont.  P.). 

LABIATA,  agg.  e  sost.  Della  corólla  irregolare  fatta 
in  forma  di  lal)bra  (T.). 

LABIATE,  s.f.  pi.  V.  Latìiuate. 

LÀBILE,  agg.  Fràgile  (Ségn.  T.).  §  Èsser  làbile  ad 
una  còsa.  Proclive  (T.).  §  Inclinato  (Bèmb.  Gh.  P.). 

LABINA,  s.f.  .ammassi,  ruiuati  dalle  montagne  La- 
vina (Targ.  F.). 

LÀBIO,  H.m.  Labbro  (Forteg.  T.).  §  Bacino  (Bibb.). 

LABIRINTÉO, agg. Come  laberinto  (Mazzon.  P.).  §  Da 
Labirinto  (.Mascher.  Gh.  P.). 

LÀBOLK,  agg.  Làbile  (P.\ 

LABORARE,  intr.  Lavorare  (Gnitt.  T.).  S  p.  pass.  La- 
RORATO  (O.  Giùd.). 


'  si  fanno  in  gènere  esperimenti  scientifici.  —  chimico, 
tìfico.  §  —  chimico-farmacèutico.  Farmacia  dove  si 
preparano  medicinali  in  grande.  Ordinare  i  laboratòri, 
§  In  gèn.  Riunione  d'artigiani  che  lavorano  in  una  vén- 
dita d'oggetti  lavorati.  §  Anche  Lavoratòrio. 

LABORIOSAMENTE,  avv.  da  Laborioso. 

LABORIOSISSIMO,  sup.  di  Laborioso. 

LABORIOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Laborioso. 

LABORIOSO,  agg.  Che  lavora  molto.  Di  pers.  È  un 
uomo  — .  Gióvani,  Famìglia,  Gènte — .  Ingegno,  Mani 
laboriose.  Scrittore  — .  §  Cosi  Vita  — .  §  E  di  còse  che 
danno  molto  \&vovo, ittica..  Adunanza,  Discussione—. 
§  Giornata  — .  In  cui  s'è  durato  molta  fatica.  §  Dige- 
stione — .  Diffìcile.  §  Laboriosi  risparmi.  §  Parto  — . 
Faticoso  e  che  può  richièdere  gli  aiuti  dell'arte  e  della 
sciènza.  §  flg.  Libro  che  fu  nn  parto  — .  Pròja  —. 
Strano  e  laborioso  intréccio. 

LACCA,  s.f.  .'-'òrta  di  pasta  colorata  in  cui  entrano  la 
cocciniglia  e  il  verjino.  §  Bòtta,  Colpo.  Gli  diede  cèrte 
lacche.  Queste  son  lacche!  Gli  vorranno  toccar  cèrte 
lacche!  Sentirà  che  lacche! 

LACCETTO,  s.m.  dim.  di  Làccio  e  specialmente  una 
striscia  di  nastro  o  di  pèlle  fatta  a  càppio.  I  lacceftì 
degli  stivali  jì^r  poterli  calzare.  Manca  un  laccetto.  I 
iaccetti  delle  calze. 

LACCHÈ ,  s.m.  Servitore  che  precedeva  correndo  la 
carròzza  del  suo  padrone.  §  Pare  un  — .  È  un  lacchè, 
un  buon  — .  Di  camminatore  molto  Svèlto.  §  Èsserz  il 
lacchè  di  qualcuno.  Fare  il  —  a  uno.  Fargli  il  ser- 
vizio di  precèderlo  e  annunziare  il  suo  arrivo.  §  Fargli 
il  servitore  nel  mòdo  più  strisciante  e  umiliante.  31' d 
preso  per  il  suo  lacchè.  Ministro  die  è  un  —  del  so- 
vrano, ilarità  che  è  tin  —  della  móglie.  §  Non  ò  bi- 
fogno  di  lacchè  o  del  lacchè.  Rifiutando  i  servigi  altrui. 

LACCHE^^^INO,  s.m.  dim.  vezz,  di  Laccliegjo.  È  uìi 
bèi  — . 

LACCHE;ì5jO  ,  s.m.  Bocconcino  ghiotto.  Gli  piace  di 
avere  alla  sua  tàvola  di  buoni  — .  §  flg.  lett.  Quel 
letterato  èra  il  Trimalcione  dei  lacche^^i  di  lingua, 
di  stile.  §  Allettamento,  Lujinga.  Si  lascia  pigliare 
ai  lacchezzi.  Col  lacche^go  d'un  gròsso  guadagno  l'à 
tirato  dalla  sua.  §  iròn.  Imbròglio  o  sìra.  Èli,  mi  trovo 
in  un  bèi  — /  Mi  son  trovato  a  un  bèi  —! 


LABORATORE,  s.m.  Lavoratore  (T.). 

LABÓRE,  s.m.  Fatica  (D.  TeSorett.  Or.  Barber.  Guitt. 
Boiard.,  ecc.  Nann.  P.). 

LABORIOSITADE  -  TATE,  s.f.  Laboriosità  (F.  P.). 

LABORO,  s.m.  Lavoro  (Chiaro  Davanz.  Nann.  P.). 

LABOROSO,  agg.  Affaticato  (T.). 

LABRACE,  s.m.  T.  gool.  Sòrta  di  pesce  (Salvin.  T.). 

LABRO,  s.m.  e  deriv.  Labbro  (T.).  pi.  Labra  (A.  P.). 

LABRONE,  s.m.  Labbrone  (F.  P.). 

LABRÒSTINO,  s.m.  Vigna  salvàtica  (Bibb.  T.). 

LABROTINO,  s.m.  Labbrolino  (T.). 

LABRUSCA.s.f.  Vite  salvàtica,  e  Gràppolo  di  esso  (F.). 

LABURNO,  s.m.  Spècie  di  citijo  (T.). 

LACCA ,  s.f.  T.  pist,  luce,  pis.  Danno ,  Scàpito  fòrte, 
Fòrte  imposizione.  Ài  sentito  che  lacca  su  quel  patri- 
ììiònio?  nióy/io  milione  di  tasse.  §  Parte  piuttòsto  ab- 
bondante. Gliene  restò  la  su' lacca.  L'ai  avuta  la 
tu'  lacca?  Anch'io  ò  ballato  la  mi'  lacca,  sai?  (P.). 

LACCA ,  s.f.  Scesa,  Luogo  basso  (D.  But.  Cr.;.  §  T. 
anat.  Pòplite  (T.).  §  Anca  dei  quadrùpedi  (Burcli.  Cr.), 
§  Nàtica  (Fir.). 

LACCAMUFFA  o  LACCA  MUFFA,  s.f.  Matèria  colo- 
rante ajjurro  violetta  con  che  si  esplorano  i  liquidi  a 
riconóscere  se  àcidi  o  alcalini  (L.  T.).  S  Sugo  del  Cròton 
tinctòrinm  per  tinger  fògli,  confetture  e  sim.  (Palm.  P.). 

LACCHETTl,  s.f.  Racchetta  (Cr.).  §  Lacca,  còscia  dei 
quadrùpedi  (Lasc,  Cecch.  Gh.ì. 

LACCHE;C:ì1N0,  s.m.  Lasciar  lacche^gino.  Allegare  i 
dènti  ((ih.  P.). 

LACCHE;c;ìO,  s.m.  Còsa  arguta,  piccante.  §  Còsa  o 
pers,  misera  e  di  pòco  conto  (Magai.  Gh,  P.). 
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LACfl.lIA,  s.f.  Gròsso  làccio  ujato  dai  bùtteri  per 
accalappiare  la  béstia. 

LÀCCIO,  s.m.  [pi.  Lacci].  Arnese  formato  d'uno  o  più 
fili,  crini,  spago,  cordicèlla,  a  nòdo  scorsoio  per  prèn- 
der l'animale  che  c'incappi.  Lacci  per  gli  xiccèlli.  Tèn- 
dere i  — .  Prèndere  al  — .  Apriiccare,  Sforzare  col  — . 
Lacci  che  si  fanno  coi  crini  di  cavallo.  §  Tèndere, 
Tirare  il  — .  Dare  nel  —,  in  un  —,  nei  —.  Cadere, 
Cascare  nel  — .  Chiappano  i  cani  col  —.  Tirare  il  — . 
§  Prov.  non  com.  Off7ii  fallo  aspetta  il  suo  — .  §  fig. 
Insìdia.  L' d  preso  al  — .  Gli  d  sajnito  tènder  il  — . 
Le  paròle  degli  adulatori  san  lacci.  Cèrte  promesse 
san  lacci.  §  Metter  il  làccio  al  còllo  a  uno.  Costrin- 
gerlo a  una  cò::a.  §  Aspettare  al  — .  Al  varco.  §  T.  med. 
Setone  messo  alla  nuca  per  sfogo  d' umori.  §  Làccio. 
Qualunque  còsa  che  leghi. 

LACCIOLO  e  lett.  LACCIUOLO,  s.m.  dim.  di  Làccio; 
specialm.  lìg.  Laccioli  tesi  agV  inespèrti. 

LACERÀBILE,  agg.  Che  si  può  lacerare  facilmente. 

LACERAMENTO,  s.m.  11  lacerare.  §  fig.  Stràzio,  Do- 
lore per  còsa  trista,  per  sciagure  irrimediàbili. 

LACEitARE,  tr.  [ind.  Làcero].  Ridurrre  in  brani  còsa 
di  molta  resistènza.  À  lacerato  tutta  la  sottana.  La- 
cerò quello  scritto.  —  gli  affissi.  Ferite  che  gli  lace- 
rarono il  còrpo.  §  fig.  Dolori  che  lacerano  V ànima.  Si 
làcera  la  salute  studiando  giorno  e  nòtte.  §  Lacerare 
la  fama,  il  nome,  la  reputazione  d'uno.  Sparlarne  acèr- 
bamente. §  Anche  assol.  Se  lo  vanno  lacerando  qua  e 
là,  è  perché  li  disprèzza.  §  fig.  Non  mi  voglio  far 
lacerare  per  queste  inèzie.  Ò  sentito  dire  che  ti  là- 
cerano.  §  iperb.  Un  suono.  Un  rumore  che  làcera  gli 
crecchi.  §  rifl.  Lacerarsi.  La  seta,  a  tenerla  piegata 
sèmpre,  si  làcera.  §  recipr.  Lacerarsi.  Costoro  non 
fanno  che  lacerarsi.  %  p.  pr.  Laceu.4,kte.  §  agg.  T. 
med.  e  leg.  Ferita  fatta  da  strumenti  laceranti,  con- 
tundènti e  perforanti.  §  p.  pass.  Lacerato. 

LACERATOKE  -  TRiCE,  verb.  da  Lacerare.  Un  —  di 
orecchi .  Maldicènza  — .  11  femm.  pop.  è  Laceratora. 

LACERAZIONE,  s.f.  Il  lacerare.  Grave,  Leggiera  — • 
Specialm.  Di  ferite,  di  piaghe  e  sim. 

LÀCERO ,  agg.  sìnc.  di  Lacerato.  Di  panni,  Lógoro, 
Mal  consumato.  À  itna  giacchetta  tutta  — .  Bianche- 
ria — .  Tènde  — .  g  Di  pers.  Noìi  ti  vergogni  a  mo- 
strarti cosi  làcero? 

LÀCERO,  s.m.  11  consumo  che  si  fa  d'una  còsa  ujàn- 
dola.  State  attènti  a,  codesta  mobìlia  che  avete  pòi  da 
pagare  il  — .  Tre  lire  di  làcero.  §  —  della  cera.  Più 
com.  Calo.  §  T.  med.  Ferita  làcero-contufa. 

LACERTO,  s.m.  T.  anat.  Mùscolo  col  suo  tèndine,  e 
specialm.  del  bràccio.  §  Prominènze  che  sono  uell'  au- 
ricola del  cuore. 


LÀCCIA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  pesci.  Chéppia  (Rèd.  Cr.). 
§  A  prima  — .  Al  principio  della  primavèra  (Bèrn.  Cr.). 

LACCIARE,  tr.  Allacciare  (Lucan.  Cr.). 

LACCIATURA,  s.f.  Allacciatura  (F.). 

LACCIÈRO,  agg.  Lusinghièro  (F.). 

LACCINA,  s.f.  T.  chira.  Sostanza  della  gomma  lacca. 

LÀCCIO,  s.m.  Mortài  — .  Il  còrpo  (Tass.  T.).  §  La  pena 
della  forca  (Ségn.  Cr.).  §  T.  pitt.  Lavoro  disegnato  sul 
campo  della  tàvola  messo  a  òro  (Cenn.  T.). 

LÀCCIO,  s.m.  Lacci  a  Pist.  le  Dande  (P.). 

LACCIOLAIO,  s.m.  Tenditore  di  lacci  (Sav.  Gh.) 

LACCIOLETTO,  dim.  di  Lacciuolo  (Fr.  Giord.  Cr.). 

LACCO,  s.m.  Lacca  (Targ.  F.). 

LACEDÈMONA,  n.  pr.  Lacedèmone,  Sparta  (D.  Xann.). 

LACERARE ,  tr.  fig.  Consumare,  Lapidare  (Òtt.  Gh. 
P.).  USàb.  §  p.  pass,  e  agg.  Lacerato.  Lingua  lace- 
rata. T.  bot.  Quella  coll'àpice  rotto  in  più  strisce  lon- 
gitudinali (Sav.  Gh.  P.). 

LACERARE,  tr.  Scialacquare  (Òtt.).  §  Coltivare  (Met.). 

LACERATIVO,  agg.  Atto  a  lacerare  (F.). 

LACERATURA,  s.f.  Lacerazione  (T.). 

L.ACERIA .  s.f.  T.  mont.  Dicerie  che  lacerano  la  re- 
putazione d'una  persona  (P.). 


LACHÈ-SI.  T.  poét.  Una  delle  Parche,  sìmb.  della  mòrte. 

LACÒNICAMENTE ,  avv.  da  Lacònico.  Parlare ,  Ri- 
spóndere, Scrìvere  — .  Disse  -—:  Così  voglio.  Tròppo 
lacònicamente. 

LACÒNICO ,  agg.  non  pop.  Fpl-  m.  Lacònici].  Molto 
conciso  e  vibrato ,  come  parlavano  gli  abitanti  della 
Lacònia.  Detti  — .  Fra/i  — .  Risposta  — .  Troppo  — . 
Stile  — .  §  avverb.  Gli  rispose  — _, 

LAC0NI-S3I0,  s.m.  non  pop.  Mòdo  d' esprìmersi  lacò- 
nicamente. 

LACONIZZARE,  intr.  Cercare  d'esser  lacònico.  Non  com. 

LACRIMA  e  meno  com.  LÀGRLMA,  s.f.  Le  gocce  come 
d'acqua  che  stillano  dagli  òcchi  per  impressione  fìsica 
0  morale.  Gì-òsse,  Bèlle  lacrime.  Ve7iire  le  lacrime.  Se 
gli  dicono  qualche  còsa,  gli  véngon  sùbito  le  —  agli 
òcchi  0  assol.  le  lacrime.  Fa  tante  — .  Quante  —  sono 
state  sparse  nel  mondo.  Dante  diceva  che  i  fiumi  del- 
l' infèrno  sono  composti  delle  lacrime  umane.  Mover  le 
lacrime.  Strappar  le  — .  Rigava  le  góte  di  lacrime. 
Gli  spìtnta  utia  — .  Che  lacrima!  Che  bèlla  — .'  Quante 
lacrime  !  §  Tra  pòco  siamo  alle  — .  Di  chi  sta  per 
piàngere.  §  Vorrai  sentire  le  lacrime!  Ritorna  alle 
— .  Da  capo  alle  — .'  S  Voce  pièna  di  lacrime.  Parla, 
Racconta  fra  le  lacrime.  §  Gli  à  fatto  fare  tante  —. 
Dati  tanti  dispiaceri.  §  Come  si  fa  a  tenere  le  —  a 
quel  racconto?  I  Anche  Frenare  le  — .  §  Gli  òcchi 
della  signora  s'èrano  in  silènzio  riempiti  di  lacrime. 
§  Costui  à  un  cuore  così  gentile  che,  colpito  da  xma 
sciagura,  per  farsi  venir  le  — pigliava  una  cipiolla! 
Fa  vista  di  piàngere,  ma  non  fa  una  — .  Commòsso 
fino  alle  — .  No7i  gli  esce  una  — .  Non  d  mai  fatto 
lacrime.  Le  —  degli  spettatori.  §  Lacrime  amare.  Per 
dolore.  §  Dolci  —.  Per  giòia.  §  Lacrime  di  tenerezza, 
d'ira,  di  pentimento,  di  penitènza.  §  Una  furtiva — . 
§  Le  lacrime  l'accecavano.  §  Gli  si  gonfiavano  gli 
òcchi  di  lacrime.  §  Versare  una  lacrima  sopra  una 
tomba.  §  Prov.  Non  c'è  viàggio  senza  pólvere,  né 
guèrra  senza  lacrime.  §  Asciugare  le  — .  ^méttere 
di  piàngere  consolati  o  Fare  Sméttere  consolando.  § 
Campare,  Vìvere  di  lacrime.  Di  persone  continuamente 
tormentate  da  dolori  morali.  §  Èssere  senza  lacrime. 
Rimasto  senza  — .  Di  chi  à  pianto  tanto.  §  Avere  le 
lacrime  in  pèlle  in  pèlle.  Sta  per  piàngere.  §  Ingoiare 
le  lacrime.  Ricacciarle  in  gola.  §  Ridere  tra  le  la- 
crime. Per  in:  spettata  giòia  o  consolazione  nel  tèm. 
pò  del  più  gran  dolore.  §  Versa7-e,  Sparger  lacrime. 
Sciògliersi,  Strùggersi  in  làcriìne.  §  iperb.  Un  fiume, 
Un  torrènte  di  lacrime.  Un  mare  di  — .  §  iròn.  Un  pro- 
flùvio di  — .  §  T.  lett.  Prorótnpere  in  lacrime.  %  Così 
Tèrgere  le  lacrime.  §  scherz.  o  iròn.  Spargi  un'amara 
lacrima.  %  Colle  —  agli  òcchi,  L'  accompagnò.  Lo  li- 


LACÈRNA,  s.f.  Sòrta  di  mantèllo  a  sacco  con  cappùc- 
cio usato  dai  Rom.  (P.). 

LÀCERO,  agg.  D'edifizi  (T.).  §  T.  bot.  Làcere.  Le  fà- 
glie divise  in  brani  con  tagli  disuguali. 

LACÈRTA  e  LACERTO,  s.f.  Lucèrtola  (Ruc.  Met.  T.). 

LACÈRTOLA,  s.f.  Lucèrtola  (Ruc.  Cr.).' 

LACERTOSO,  agg.  Muscoloso,  Robusto  (T.). 

LACES.SITO,  agg.  Eccitato,  Irritato  (Mach.  Ver.  P.). 

LACHÈSI,  s.f.  T.  300I.  Spècie  di  ragno  indìgeno  del- 
l'Egitto.  I  Serpènte  velenoso  della  Giiiana  (L.  P.). 

LACI,  avv.  Là  (D.  Bib.  Salvin.  Cr.). 

LACÌN,  n.  pr.  Lacìnio  (Dolce,  Nann.  P.). 

LACÌNIA,  s.f.  Sórta  di  gocce  impiombate  messe  agli 
àngoli  delle  vèsti  per  farle  star  bène  stese  addòsso  (P.). 

LACINIATO,  agg.  T.  bot.  Di  fòglie  tagliuzzate  in  mòdo 
da  rappresentare  altre  fòglie  strette  e  lunghe  (F.).  § 
Per  simil.  Di  parti  intèrne  del  còrpo  (Còcch.  Gh.  P.). 

LAC310,  s.in.  V.  Tornasole. 

LACO,  s.m.  Lago  (A.  Cr.).  §  fig.  Di  sangue  (D.). 

LACONEGGIARE,  intr.  Laconizzare  (Phit.  Adr.  T.). 

LACONICISMO,  s.m.  Laconismo  (Magai,  Gh.  P.). 

LÀCRIM.A  e  LÀGRLM.A ,  s.f.  Córrere  di  làgnme  gli 
òcchi.  Pianger  dirottamente  (S.  Gir,  T.).  §  Èsser  a  là- 
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eemiò  eolle....  %  In  méggo  alle  — .  A  gènte  che  piange. 
S  Mangiare  un  pane  bagnato  di  lacrime.  §  Non  à  il 
dono  delle  — .  Di  chi  non  può  piàngere  e  sfogarsi.  § 
Fece  tante  le  gran  lacrime.  §  euf.  Piàngere  a  calde 
— .  Di  gran  pianto.  Quel  bambino  per  aver  perduto  i 
suoi  lihrì  piangeva  a  calde  — .  Vi  prega  a  calde  — . 
Colle  lacrime  agli  òcchi.  §  E  di  dolore  gi-ande  e  stra- 
ziante. A  lacrime  di  sangue.  Indipendènza  della  pà- 
tria ottenuta  a  lacrime  di  sangue.  Scontare  a  —  di 
sangue.  §  Danari  che  son  costati  làcnme  di  sangue. 
Patimenti.  §  T.  eecl.  Valle  di  lacrime.  La  vita,  ripe- 
tuto sul  sèrio  e  per  ischei-zo.  Ci  sta  tanto  male  il  nò- 
stro Céfare  in  qtiesta  valle  di  — .'  §  Lacrime  di  cocco- 
drillo. Di  gènte  che  si  fìnge  pietosa  e  addolorata  di 
male  da  lèi  stessa  provocato.  E  si  dice  anche:  Lacrime 
di  coccodrillo  che  uccide  V  uomo  e  pòi  lo  piange.  § 
Lacrima.  Stilla.  Non  c'è  una  —  d'olio  in  tutta  la  casa. 
Metti  qui  ìina  —  di  vin  santo.  N' à  bevuto  una  — .  § 
Venir  giù  come  a  lacrime.  Di  liquido  che  esce  a  góc- 
ciole ;  specialm.  di  liquido  dènso.  §  Lacrima  Cristi  e 
anche  Lacrima.  Vino  del  VeSùvio.  i  Lacrime  di  Giòb- 
be. Spècie  di  pianta  che  fa  un  flore  come  una  gròssa 
lÈicrima.  §  Lacrima.  Spècie  di  munizione  da  càccia  pili 
grossa  dell'  ordinària.  §  Lacrime.  Umore  congelato  e 
ridotto  in  chicchi.  Lacrime  d' incènso.  Incènso-  in  la- 
crime. Cosi  Mirra  in  Idcrinne,  ma  non  com. 

LACRIMALE,  agg.  T.  anat.  Delle  glàndule  delle  la- 
crime. Sacco  — .  Fistola  lacrimale.  §  T.  arche.  Vafi 
lacrimali.  Che  ne'  cimitèri  degli  antichi  rappresenta- 
vano il  dolore  dei  vivi,  e  si  dicevano  ripièni  delle  la- 
crime dei  parénti  e  degli  amici. 

LACRIMAKE ,  intr.  [ind.  Lacrimo].  Far  lacrime. 
Guarda,  per  una  mègga  paròla  come  lacrima!  i  Del- 
l'amore che  cola  dagli  òcchi  per  malattia  o  per  altra 
càaSa  fisica.  Vèngon  qui  a  fumare  e  a  farci  lacrimare 
gli  òcchi.  Gli  làcriman  sèmpre  gli  òcchi.  §  Dell'umore 
che  góccia  dalle  viti.  Lacrima  il  caratèllo.  Anche  Ge- 
micare. §  Lacrimano  i  cristalli.  Più  com.  Gocciolano. 
§  sost.  À  fatto  un  gran  lacrimare.  §  p.  pass,  e  agg. 
Lacrimato.  T.  lett.  Rimpianto.  —  il  sangue  versato 
per  la  pàtria. 

LACRIMATOIO,  s.m.  [pi.  Lacrimatoi].  La  parte  del- 
l'occhio  da  cui  èscon  le  lacrime. 

LACRIMATÒRIO,  agg.  [pi.  Lacrimatòri].  T.  anat.  Di 
ano  dei  tnùscoli  dell'  òcchio.  §  T.  arche.  Vafi  — .  Lo 
stesso  che  Lacrimali,  V. 

L.4CRIMAKI0XE,  s.f.  11  lacrimare  prodotto  da  malattia 
d'ècchi.  Abbondante  — .  §  —  e  infiammazione. 

LACKIMEI'TA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Lacrima.  Per  qual- 
che —  .li  commòve  sùbito.  Pòche  — .  Finte  — .  Quattro 
lacrimette. 

LACRIMÉVOLE,  agg.  non  pop.  Degno  d'essere  pianto, 
Che  desta  compassione.  Cafo,  Sciagura  — .  Fatto,  Stato 
— .  Fi)ie  — . 

LACRIMINO  e  LAGRIMINO,  LACRIMINA  e  LACiBIMINA, 


crime.  Vivere  in  pianto,  di  dolore  (G.  Giùd.).  §  Mùngere 
le  — .  Far  piàngere  disperatamente  (D.).  §  Stringere  le 
lacrime.  Tenere,  Frenare  le  lacrime  (Lam.).  §  Tempe- 
rarsi di  lacrime.  Frenarle.  §  —  batàvica.  Sòrta  di 
gócciola  di  vetro(  T.).  §  —  di  Vènere.  Gonorrèa  (,T.). 

LA(  RIMA  BILE,  agg.  Lacrimévole  (F.  P.). 

LACRIMANDO,  agg.  Da  far  lacrimare  (F.  P.). 

LACRIMARE,  intr.  Pioviscolare  appena  (F.  P.). 

LACRIMATO,  agg.  Desiderato  con  lacrime.  A'  lac.ri- 
mati  òcchi  matèrni  (Card.  P.). 

LA<:UIMAT0IA,  s.f.  Lacrimatoio  (F.  P.). 

LA«  RIMINO,  s.m.  Hg.  T.  mont.  pist.  Di  piòggia.  Co. 
tninriano  cèrti  lacrimini:  sentirai  che  acqua!  (P.). 

LACRI.MOSO ,  agg.  Pae/e  — .  Chi  fa  sparger  lacrime 
(P.).  S  Piòggia —  [Ai  lacrime).  ^  Di  piante  e  della  vite, 
Gocciolante. 

LACUNA,  s.f.  Laguna  (Vit.  Plat.  Cr.). 

LACUNALR,  agg.  DI  lacuna,  laguna  (Cresc.  Cr.).  J  Con- 
cavita, P'ondo  (F.  P.). 


s.m,  e  f.  dim.  di  Lacrima.  Cominciano  a  questo  bam. 
bino  a  venirgli  le  lacrimine. 

LACRIMONE  -  ona,  s.m.  e  f.  accr.  diLàcrima.  Quella 
bambina  fa  cèrti  —.  Gli  venivano  i  — .  Cèrte  — . 

LACRIMOSAMENTE,  avv.  da  Lacrimoso.  T.  lett.  poèt- 
Andròmaca  —  sorrideva. 

LACRIMO.SO,  agg.  Pièno  di  lacrime.  Che  à  tracce  di 
lacrime.  Vi/o,  Òcchi  — .  Che  di  cosi  lacrimosa?  ^  Coni 
movènte,  Degno  di  lacrime.  Racconto,  Stòria — .  Fati: 
lacrimosi  quelli  del  66. 

LACRI3IÙCCIA,  s.f.  [pi.  Lacrimucce],  dim.  di  Lacri- 
ma.  Qualche  lacrimùccia  bifogna  die  la  fàccia. 

LACUNA  ,  s.f.  Interruzione  di  continuità.  Libro  con 
molte  — .  Che  significa  questa  —  ?  Qui  c'è  una  — ,  tre 
— ,  di  inatte  — .  Riempire  le  — .  §  iìg.  Nella,  sua  me- 
mòria ci  son  tròppe  — . 

I      LACUNARE,  s.m.  T.  B.  A.  e  d'erud.  Quegli  spazi  qua- 
i  drati  0  quadrangolari  che  son  formati  nei  soffitti  dal. 
j  l'incrociatura  delle  travi.  Lacunari  dipinti. 
!      LACU.STRE,   agg.   T.  lett.  e  scient.   Di  lago.    Èrba, 
I  Piante  — .  Dimòre  lacustri  degli  uomini  primitivi. 

LADDOVE,  avv.  da  Là  e  Dove.  §  Per  Dove,  mentre  è 
:  lett.  è  un  po'  pedantesco. 

•  LADINO ,  agg.  T.  geogr.  e  lett.  Linguàggio  dei  La- 
i  dini,  che  abitano  nell' Engadina  e  nel  Tiròlo  meridie- 
I  naie.  §  Gergo  degli  ebrèi  della  penisola  pirenàica. 

LADRA,  s.f.  di  Ladro.  V.  Ladro.  §  Tasca  intèrna  negli 
I  àbiti  da  uomo.  Il  piortafògli  lo  tiene  nella  — .  Dentro 
I  alla  cacciatora  ci  à  una  ladra.  §  Più  com.  aggett. 
I  Tasca  ladra.  §  Canna  spaccata  in  cima,  per  cògliei- 
I  fratte. 

j     LADRACCHIOLERIA,  s.f.  non  com.  Azione  da  ladrac- 
chiòlo. 

LADRACCHIÒLO  -  OLA,  dim.  di  Ladro,  detto  special- 
mente di  ragazzi.  S'avvezza  ladracchiòla. 
LADRÀCCIO,  pegg.  di  Ladro. 

LADRAMENTE,  avv.  da  Ladro.  —  guerreggiare,  am- 
ministrare. §  In  sènso  di  Cattivo.  —  scrivere,  tradurre. 
LADRERIA ,  s.f.  Un'  azione  o  più  azioni  da  ladro,  da 
barattière.  QtielV  amministrazione  è  tutt'  una  — ,  § 
iperb.  Lavoro  cattivo,  malissimo  fatto.  Quadro,  Libro 
che  è  tma  vera  — . 
LADRÌSSI310,  sup.  di  Ladro. 

LADRO,  agg.  e  sost.  Chi  ruba.  Ragazzi  ladri.  Gènte 
ladra.  Ladra  genia  di  farabidti.  Ladro  matricolato^ 
consumato  per  la  pèlle.  §  Ladro  maèstro.  Ammini- 
stratore, Ministro  — .  Gran  ladro  !  Ma  che  è  pòco  ladro? 
Ladro  di  professione,  di  natura.  Famoso  ladro.  §  Più 
ladro  di  Cacce.  D'un  ladro  molto  espèrto.  Contadini  che 
son  più  ladri  di  Cacco.  §  Ladri  sopraffini.  À  da  fare, 
L'd  a  fare  con  un  —,  con  un  cèrto  — ,  con  ladri  tali! 
Dònne  ladre.  È  una  ladra.  Fitta  di  ladri.  %  Lantèrna 
da  ladri.  V. Lantèrna.  §  Occhiato,  J'accia,  Guardatura 
da  ladri.  §  Scarpe  da  ladri.  V.  Scarpa.  §  Bi  quel  pae/e 
ci  séminan  fagiòli  e  7iascon  iadn.  D'un  paeSe  pièno  di 


LACUNOSO,  agg.  Pièno  di  lacune  (Creso.  Cr.). 

L.AD.iNO ,  s.m.  Sòrta  di  rèsina  che  trasuda  da  cèrte 
piante  specialm.  del  gèn.  Cistus  (L.  P.). 

LADDOVE,  avv.  Purché  (B.  Cr.). 

LADDOVUNQUE,  avv.  In  qualunque  luogo  ^Conv.  T.). 

LADICALE,  agg.  Laicale  (F.  P.). 

LÀDICO,  agg.  Làico  (Tratt.  Pece.  Mort.  Gentil.  Cr.). 
§  Idiòta  (F.  P.). 

LADINO,  agg.  Di  palla  che  entra  senza  sfòrzo  nelle 
artiglierie  (T.).  §  flg.  Tròppo  fàcile.  §  Lùbrico. 

LADÌSSIMO,  sup.  di  Lado  (T.). 

LADO,  agg.  Làido  (Patàff.  Canig.  Cr.). 

LADRACCIIIUOLERIA,  s.f.  Ladraechioleria  (T.). 

LADRARIA,  s.f.  Ladreria  (Aret.  Gh.  P.). 

LAURETTO  -  ino,  s.m.  Ladrùncolo  (Varch.  T.). 

LADKI,  agg.  f.  pi.  Òpere  ladri  (Fàz.  Ub.  Nann.  P.> 

LADRO,  s.m.  Prov.  Prègo  di  ladro  non  pas.'ìa  le 
forche.  Eàglio  d'asino  non  arriva  al  cielo  (Cecch.  T.). 
§  I  travagli  son  lidri  del  sonno  [rubano  il].  §  Ladro 
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ladri.  §  Bòlgia  dei  — .  Nell'Infèrno  di  D.  §  —  di  cani- 
pacpia.  Che  ruba  i  prodotti  campèstri.  §  Ladri  di  (fal- 
line, di  legna,  di  fòglie.  §  —  di  strada.  Chi  commette 
gi-assaziotii.  §  —domèstico,  e  Ladro  di  casa.  Ohi  ruba 
nella  sua  famìglia.  §  Carcerato,  Condannato.  Mandato 
via  per  ladro.  §  Per  sim.  LiO  cacciò  via  com'un  ladro- 
«  Andate  via  stihito.  »  «  Nò ,  i  ladri  si  mandan  via 
sùbito.  »  §  iperb.  Si  trema  come  ladri.  Dal  freddo.  § 
Tèmpo  da  ladri.  §  Prov.  Tant»  è  ladro  chi  ruba  che 
chi  tiene  [o  chi  règge]  il  sacco.  Chi  bàzzica  col  ladro 
0  rioì,ai-e  o  far  vista.  §  Chi  è  bugiardo  è  ladro.  §  Olii 
sottrae  l'avere  altrui.  Padroni  ladri  sulla  mercede 
degli  operai.  Macellari  ladri.  Se  lo  trovo  ancora  la- 
dro ,  non  mi  ci  sèrvo  più.  §  Dar  di  ladro  o  del  la- 
dro. Ingiuriare  altrui  con  questo  nome.  A  lui  non  gli 
potete  dar  del  Indro  davvero.  §  Al  ladro!  Grido  di  chi 
insegue  il  ladro  che  fugge.  §  Prov.  Andare  come  il  —  alla 
forca.  Far  una  còsa  mal  volentièri.  §  Prov.  In  casa  di 
ladri  non  ci  si  ruba.  §  In  tèrra  di  ladri,  valìgia  da- 
vanti. Precauzione  con  gènte  disonèsta.  §  La  comodità 
o  L'occafione  fa  l'uomo  ladro,  i  La  guèrra  fa  i  ladri  e 
la  pace  gl'impicca.  §  La  luna  fa  lume  ai  ladri.  §  La 
tàvola  ruba  più  che  non  fa  il  ladro.  Le  spese  della 
gola  son  disastri.  §  Non  ride  sèmpre  la  móglie  del 
ladro  II  male  fatto,  prima  o  pòi  si  paga.  §  Non  e'  è 
maggior  ladro  dee  cattivo  libro.  %  Èssere  o  Fare  come 
i  ladri  di  Pisa  e  ci  s'  aggiunge  anche  che  il  giorno 
leticano  e  la  nòtte  vanno  a  rubare  insième.  Di  pers. 
che  ora  leticano  ora  son  pane  e  càcio ,  e  alle  cui  di- 
scòrdie non  c'è  da  creder  molto.  §  òlio  de'  sètte  ladri. 
Spècie  di  medicina.  §  Aceto  de'  sètte  ladri.  Sòrta  d'aceto 
di  fòrte  odore.  §  Dio  de' ladri!  esci.  §  scherz.  Quando 
si  gioca  a  carte  Quadri ,  e  nel  bòsco  ci  sta  'ladri.  § 
D'animali.  Il  gatto  è  un  ladro  dèstro,  fvèlto.  §  Di 
còse.  Brutte,  Indiavolate,  Cattive,  Pèssime.  Un  lavoro 
ladro.  Ò  un  freddo  ladro.  Una  fame,  Una  sete  ladra, 
§  Òcchi  ladri.  Vivi.  Quella  donnina  à  cèrti  òcchi  — . 
%  Ladra  assassina!  i  Ladre  fatiche;  scherz.  o  iròn. 
Paidando  dei  guadagni  d'un  ladro.  È  arncckito  colle 
sue  ladre  fatiche,  i  Ladro  o  Lucìgnolo  ladro.  Quel 
lucignolo  0  parte  di  lucìgnolo  che  si  separa  e  strugge 
tutta  la  candela  da  una  parte.  Badi  alla  candela  che 
c'è  un  ladro.  %  Costare  [o  Valere]  tanto  nelle  man 
d'un  ladro.  Di  còsa  che  si  dà  via  per  pòco  o  per  niènte. 
Vi  par  di  molto  venti  lire?  Còsta  pili  nelle  man  d'un 
ladro.  §  esci.  Dammi  di  ladro!  Affermando  una  còsa. 
Dammi  di  ladro  se  non  è  vero,  se  non  è  cosi. 

LADUONAIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Ladroneria.  Una  sèrie, 
Un'infinità  di  azioni  di  ladri,  di  truffe,  guadagni  illé- 
citi. In  quelV amministrazione  è  tiitt'una  — .  Il  lòtto  è 
una—.  §  Una  congrèga,  Un  covo  di  ladri.  Quelpaefe  è 
una  vera  ladronaia.  Anno  sperperato  quella  — . 


di  cuori.  Chi  fa  o  immagina  di  farsi  amare  (T.).  §  La. 
dro.  Assaggiatore  di  liquidi,  Pipetta  (T.). 

LADllOSÀGLIA,  s.f.  Ladronaia.  T.  cont  (P.). 

LADUOXAIA,  s.f.  Lavoro  pèssimo  (F.  P.). 

LADRONCÈLLO,  s.m.  T.  agr.  Margòtta  che  si  fa  sot- 
terranao  un  ramo  senza  inciderlo  (Albert.  Gh.  P.). 

LADBOSCELLUZZO,  s.m.  dim.  di  Ladroncèllo  (Bèrn.)- 

LAUKONKtìfcilABE,  intr.  Darsi  al  ladro  (Bàrt.  Salvia. 
T.).  Usab. 

LADUONESSA,  s.f.  di  Ladrone  (F.). 

LAE,  avv.  T.  cont.  Là.  §  Lae  nentroni,  T.  Montai. 
Laggiù  in  fondo  (Ner.  P.). 

LAEGGIO,  s.m.  T.  Montai.  Véggio  (Ner.  P.). 

LAEJfTRO,  avv.  Dentro  (F.  P.). 

LAGAltE  e  LAGGAUE,  iutr.  T.  cont.  Lasciare  (Fr. 
Giord.  T.). 

LAGEBSTRÒ31IA,  S.f.  T.  bot.  Sòrta  d'albero  giappo- 
nese (F.). 

LAGETTA ,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  delle  Time- 
leàcee  (T.). 

LAgGARE,  intr.  Prov.  A  can  che  lecca  céndere  non 
laggdr  mai  farina  (Stvamb,  Rogj.  P.).  V.  Lagare  (T.). 


LADRONATA,  s.f.  Azione  da  ladri.  È  stata  una  vera 
ladronata. 

LADRONCELLERM ,  s.f.  Azione  da  ladroncelli.  Non 
com. 

LADRONCÈLLO  -  ÉLLA,  s.m.  e  f.  dim.  di  Ladro.  Di 
ragazzi. 

LADRONE,  s.m.  accr.  di  Ladro.  Di  quelli  che  assaltano      | 
alla  strada  o  rubano  in  grande.  È  un  ladrone,  un  vero 
— .  Si  pigliano  i  ladrùncoli,  ma  non  i  — .  ^  —  di  mare 
§  Specialm.  Quelli  fra  i  quali  fu  crocifìsso  Gejù.  Cristo 
fra  i  ladroni,  in  tnè^^o  ai  — .  Cristo  disse  al  buon  — . 

L.IDROXÉCCIO  e  più  com.  LADRONEGGIO,  s.m.  La- 
dronaia, delle  amministrazioni  pùbbliche.  Quella  tassa 
atcmentata  fu  un  vero  ladroneggio. 

LADRONERIA,  s.f.  Azione  di  chi  ruba  abuSando  del- 
l'altrui bònafede.  Ladronerie  deqli  strozzini. 

LADRONESCAMENTE,  avv.  da  Ladronesco.  Non  com. 

LADRONESCO,  agg.  fpl.  m.  Ladroneschi].  Pròprio  di 
ladro.  Imprese  ladronesche. 

LADUÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Ladro. 

LADRÙNCOLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Ladro.  —  bastardi. 

LAGÈNA,  s.f.  T.  arche.  Spècie  d'orcio  per  vino  e  altre 
còse. 

LAGGIÙ,  avv.  V.  Li. 

LAGHETTINO,  s.m.  dim.  di  Laghetto. 

LAGHETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Lago.  S'è  formato 
nella  valle  un  — .  Le  acque  anno  fatto  xm  laghetto. 
Sull'orlo  d'un  — .  Giardino  con  un  — . 

LAGNANZA ,  s.f.  Il  lagnarsi.  Fare  le  sue  —  a  uno. 
Non  ascoltare  lagnanza..  —  ingiuste,  immeritate.  — 
del  pòpolo,  della  parte  offesa.  —  contro  uno;  di  uno 
contro  un  altro.  Esporre  a  voce,  Prefentar e  in  iscritto 
le  pròprie  lagnanze. 

LAGNARSI,  intr.  pron.  Lamentarai,  Dimostrare  il 
pròprio  malcontènto  per  qualcòsa  che  non  va  bène  o 
a  mòdo  nòstro.  Si  lagna  della  condotta  degli  amici. 
Si  lagna  di  tutti.  Che  à  da  lagnarsi  ?  Si  lagna  della 
sòrte.  §  Non  posso  lagnarmi.  Quando  le  còse  vanno 
assai  bène.  Non  si  lagna.  §  Prov.  Chi  è  al  copèrto 
quando  piòve,  è  ben  matto  se  si  move;  se  si  move  e 
se  si  bagna,  é  ben  inatto  se  si  lagna.  §  p.  pass.  La- 
gnato. 

LAGNO,  s.m.  non  com.  Lamento,  Lagnanza. 

LAGO,  s.m.  [pi.  Laghi].  Raccòlta  piuttòsto  estesa 
d'  acqua  dolce  con  sorgènti  e  corrènti  pròprie.  Laghi 
biflunghi  perché  nati  da  fiumi.  Laghi  rotondi.  § 
Lago  asciutto.  Asciugare  un  — .  §  Il  Lago  Maggiore,  di 
Garda,  Trafiméno.  Il  Lago  di  Bièntina,  di  Fucino. 
§  Lago  chiuso.  Che  non  à  emissari.  §  Pesci  di  — .  §  Del 
mare  quando  una  nazione  ci  à  così  padronanza  come 
fosse  il  lago  del  suo  giardino.  Napoleone  voleva  far 
del  Mediterràneo  un  lag.o  france/e.  §  Lag<K  Prato  al- 


LiGGÈNDA,  s.f.  Leggènda  (St.  Bàri.  T.;. 

LAGGIÙ,  avv.  Costaggiù  (D.  T.  B.). 

LAGGIUE,  volg.  cont.  Laggiù.  Fu  de' poèti  e  de' pro- 
satori (P.). 

LAGGIU.SO,  avv.  Laggiù  (D.  B.  Cr.). 

LAGHI6IAN0,  s.m.  Abitante  di  lago;  sulle  sponde  o 
nelle  ìjole  (Ver.  P.).  UJabile. 

LAGI,  nei  m.  px-ov.  Èsser  il  Lagi.  Aver  le  mani  in 
pasta  negli  affari  di  tutti  (Malm.  T.). 

LAGNA,  s.f.  Affanno,  Pena,  Lamento  (Guitt.  D.  P.).  § 
Còcchi  0  Noci  d'india  acèrbi  (Sasseti.  T.  a  Ìndia,  P.). 

LAGNAMENTO,  s.m.  Lagno  (Cr.).  §  Rimbombo  di  suono 
cupo  (Gap.). 

LAGNARSI,  pron.  Lagnarsi  a  uno  [con]  (T.). 

LAGNÉVOLE,  agg.  Che  si  lagna  (Fr.  Giord.  Cr.). 

L.AGNIO,  s.m.  Lamentio,  Mugolio  (F.). 

L.AGSO,  s.m.  Affanno,  Afflizione  (  Jae.  Tòd.  Cr.).  §  Cura, 
Sollecitùdine,  Pensièro  (Ditt.  Sacch.  Cr.). 

LAGNOSAJiENTE,  avv.  da  Lagnoso  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

LAGNOSO,  agg.  Che  si  lagna  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

LAGO,  s.m.  tìg.  Concavità  (D.).  §  Carcere  profondo 
(Bìbb.  Ver^  P.).  §  Laghi.  Conserve  a  tetto  fatte  di  ce- 
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lagato  d'inverno  per  farci  il  ghiàccio.  Lungo  il  Reno 
fanno  tanti  laghi.  È  diètro  a  far  un  altro  — .  Anche 
Ghia'Xiaie.  §  iperb.  Èsser  un  lago  di  sudore.  Fare  un 
lago  di  sangue  e  più  com.  in  un  lago  di  sudore,  di 
sangue.  Immèrso  in  un  lapo  di  sangue.  §  Ài  fatto  un 
— .  Di  molfacqua  o  altro  liquido  versato.?  Doventare 
ìtn.  lago.  La  città  è  diventata  un  lago.  Per  inonda- 
>:ioni.  §  fig.  e  iperb.  Un  lago  di  paròle,  di  mi/érie. 

L.iGOXE,  s.m.  accr.  di  Lago.  Non  com.  S  pi.  Lagoni. 
Li!  polle  d'acqua  bollènte  in  terreno  vulcànico,  da  cui 
e- traggono  sali,  e  specialm.  il  borace.  I  lagoni  di 
Volterra.  §  Anche  Quei  prati  o  campi  allagati  dove  si 
111  il  ghiàccio. 

L.VUULMA,  s.f.  V.  L.VCRIMA  e  deriv. 

L.4GUXÌ,  s.f.  Spàzio  di  mare  pòco  fondo  e  eoa  acqua 
stagnante,  separato  da  banchi  o  ìSole.  E  anche  Spècie 
di  lago  stagnante  vicino  al  mare.  §  assoL  La  laguna 
o  Le  lagune.  Quelle  di  Venezia.  La  città  delle  — .  § 
Per  Lacuna,  lett.  Non  com. 

LAI,  s.m.  pi.  T.  poèt.  Lamenti.  8  Canti  popolari  èpici 
0  narrativi  che  si  accompagnavano  con  qualche  stru- 
mento musicale.  Gli  antichi  lai  eròtici  èran  cantati 
e  accomjiagnati  coll'arpa  o  colla  ròta. 

LAICALE,  agg.  Di  o  Da  làico.  Cèto,  Stato,  Istruzioni, 
Scuole  laicali.  ■ 

LAICALME\TE,  avv.  da  Laicale.  Non  com. 
.  LAICAMENTE,  avv.  da  Làico.  —  istruire  la  fjioventìi,. 

LAICATO,  s.m.  non  pop.  La  gènte  làica  che  non  ap- 
partiene al  cèto  ecclesiàstico,  contrapp.  a  Clèro  o  Cle- 
rica.to.  Tutto  il  —  protestò. 

LAICIT.À ,  s.f.  astr.  di  Làico.  Laicità  delle  suore 
oliate.  Non  com. 

LAICI;j;2ABE,  tr.  Rènder  làico.  —  le  scuole. 

L.AICO,  agg.  [pi.  m.  Làici].  Chi  non  appartiene  al- 
l'Ordine ecclesiàstico.  §  Scuole  — .  Istituite  -dai  làici.  § 
Strdo  — .  Che  non  s'immischia  nelle  còse  di  religione. 
^  Frate  — .  Che  non  à  gli  órdini.  §  sost.  Un  làico.  Ilàiei. 

LAIDAMENTE,  avv.  da  Làido.  —  comportarsi  cogli 
amici.  Parlare  laidamente. 

LÀIDE,  n.  pr.  di  cortigiana  antica.  Làide  erudita. 

LAIDEZZA ,  s.f.  astr.  di  Làido.  Laidezza  del  vestire, 
del  mangiare,  del  parlare. 

LAIDISSIMO,  sup.  di  Làido.  Laidissimo  uomo. 


mento  bène  intonacate  e  con  calcistruzzi  (Lett.  Ginn. 
P.).  §  T.  anat.  Laghi  del  cuore.  I  due  ventricoli  (Rèd.). 

LAGONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Lago  (F.). 

LAGONE,  s.m.  T.  geogr.  Piccolo  spàzio  d'  acqua  ma- 
rina attorniato  da  tèrra  o  da  sàbbia  (F.  P.). 

LAGÒPODO,  s.m.  T.  gool.  Sòrta  d'uccèllo  razzolatore, 
pernice  di  montagna  (Gh.  P.). 

LAGOKARE,  tr.  Lavorare  (Tane.  T.).  Vive  nel  cont. 

LAGOUVTIO,  agg.  T.  cont.  Lavorativo  (Tane.  T.). 

LAGOUIO,  s.m.  T.  cont.  Lavorio.  §  tìg.  Òpera,  Negòzio. 

L.\GOKO,  s.m.  T.  cont.  Lavoro  (P.). 

LVGOSO,  agg.  da  Lago  (Aless.  Piccol.  T.). 

LAGRI.MA,  s.f.  Gettar  le  làgrime  a  quattro  a  quat- 
tro. Pianger  dirottamente  (Land.  Gh.  P.).  V.  Lacrima. 

LAGRIMABILMENTE,  avv.  Lagrimevolmente  (T.). 

LAGi:iMAZIONK,  s.f.  Il  lacrimare  iFr.  Giord.  Gal.  Cr). 

L.VGKIMEVOLE,  agg.  Fw/o  —  [lacrimatòrio]  (Dav. P.). 

L\<iRIMO,  sm.  Liquore  detto  Òlio  d'abete  (Mattiòl.). 

liAGKIMUZZA,  s.f.  Lacrimùccia  (S.  Ant.  Cr.). 

LAGCME.  s.m.  Palude  (Cresc.  Cr.).  §  Laguna  (Met.). 

LAGUNARE,  agg.  da  Laguna  (T.). 

LAGUNETTA,  s.f.  Pozzàugliera,  Bòjjo  (Targ.  Gh.  P.). 

LAICALMENTE,  avv.  Da  idiòta  (ótt.  Cr.). 

LAICIALE,  agg.  Laicale  (Òtt.  Cr.). 

LAICO,  agg.  e  sost.  Non  letterato  (G.  V.  Gal.  Cr.).  § 
Non  consacrato  (Bìbb.).  g  Amante  delle  vanità,  Discolo, 

LAICOCÉFALI,  agg.  e  sost.  T.  st.  Degl'  Inglesi  che  a 
tèmpo  d'Arrigo  Vili  èran  costretti  a  proclamare  il  re 
cipo  del  popolo  e  della  ChiéSa  (T.). 

LAIDAUE  e  LAIDIRE,  tr.  e  intr.  Bruttare,  DiSono- 
laie  (Amm.  Aut.  S.  Gir.  Cr.).  §  Guastare  (F.  P.).  §  rifl. 


L.IIDO ,  agg-  S0350 ,  Ributtante.  È  di  una  làida 
sudiceria.  Questi  tovaglioli  son  addirittìira  làidi. 
Scrittore ,  Libro  — .  §  Làida  vita.  Anche  esci.  §  enf. 
Stìdicio  làido!  §  Brutto  làido!  A  pers.  Che  làido!  § 
sost.  Il  làido  di  quella  casa. 

LAIDU.ME ,  s.m.  Ammasso  di  còse  làide.  ?  anche  fig. 
Il  laidutne  di  quella  famiglia ,  di  quella  ammini- 
strazione. 

LÀLLERA,  TRALLÀLLERA,  TRALLALLEBA  LILL.4L- 
LEBA.  Ritornèlli  di  canti  popolari  allegri.  §  Si  ripètono 
a  vòlte  con  stizza,  per  còse  che  ci  tediano.  §  Così  nn- 
che,  canticchiando  :  Lallerallela  e  lallerallà  !  %  0  Pil- 
lerà !  esci,  d'impaziènza.  §  E  anche  O  làllera  !  e  il  mio 
marito  è  in  còllera! 

L'ALTB'IÈRI,  avv.  V.  Ièri.  §  Per  lér  1'  altro.  È.  T- 
pedantesco. 

LA.MA,  s.f.  Tratto  di  campagna  allagato  per  mancanza 
di  sfogo  alle  acque. 

LA.M.A,  s.f.  Nelle  armi  da  tàglio  la  parte  che  esce 
dall'  elsa  o  dal  mànico.  Lama  inglese.  Temperino  a 
quattro  lame.  Coltèllo  a  due  lame.  Càstola  della 
lama.  Gli  si  troncò  nel  petto  la  larna  del  pugnale.  § 
La  lama  serve  nella  scherma  a  ferire  e  a  parare  i 
colpi.  Punta  e  bottone  della  lama.  Punto  débole,  fòrte 
della  —.  §  Prèndere  il  coltèllo  per  la  —  o  per  la 
punta.  Far  le  còse  a  pròprio  Svantàggio,  Trattar  con 
pers.  e  offrire  a  loro  il  mòdo  di  nócerci.  j  Venire  a 
inègga  lama  0  a  mègy^a  spada.  Alla  conclusione.  Non 
com.  §  Una  buona  lama.  Un  buon  tiratore  di  spada. 
§  Anche  una  buona  spada,  un  buon  coltèllo,  un  buon 
temperino  e  sim. 

LAMA ,  s.m.  fpl.  Lami].  Il  Capo  suprèmo  della  reli- 
gione dei  Tàrtari.  Il  gran  lama.  I  f/iicùn  e  i  lami.  § 
Come  fosse  il  grati  — .  Di  chi  si  dà  graudUmportanza. 
Non  com. 

LA.M.A,  s.m.  T.  200I.  Spècie  di  mammifero  americano. 

LA.MÀCCIA,  s.f.  [pi.  Lamacce],  pegg.  di  Lama.  È  una 
—  di  fèrro  che  si  pièga  siibito.  %  Di  pers.  È  una  — .• 
non  te  ne  fidare.  Quella  lamàccia  di  Pietro.  Non  com. 

LAMARTINIANO ,  agg.  Di  Lamartine  ,  poèta  francese 
del  sècolo.  Sentirne  italifmo  lamartiniano. 

LAMBICCAMENTO ,  s.m.  Il  lambiccarsi.  È  un  —  di 
cervèllo.  Non  com. 


Laidarsi.  Si  laidàrono  (Fr.  Giord.).  Non  si  làida  (Br. 
Lat.  P.).  §  p.  pass.  Laidato  e  Laidito. 

LAIDEZZA,  s.f.  Bruttezza,  Deformità  (TeJ.  Br.  Cr.). 

LAID1T.A,  LAIDITADE  e  LAIDITATE,  s.f.  Laidezza. 

LAIDUBA ,  s.f.  Laidezza  (Amm.  ant.  TeS.  Br.  Cr.).  § 
Paróle  offensive  e  villane.  §  Fare  —  a  uno.  Offènderlo 
con  mali  mòdi  (G.  Giùd.  T.). 

LALDA,  s.f.  Làude  (Cr.). 

LALDÀBILE,  agg.  Lodévole  (Vit.  SS.  PP.  Cr.). 

LALDABE.  tr.  e  intr.  Lodare  (Vit.  S.  Margh.  Cav.  Cr.). 
Senza  invidia  la  laldàssero  (Lor.  Mèd.  P.). 

LALDATOBE  -  TRICE,  verb.  Lodatore  -  trice  (T.). 

LALDE,  s.f.  Lòde  (Vit.  S.  Ant.  Morg.  Cr.). 

LALDIRE,  tr.  Lo  stesso  che  Laidire  (F.  P.). 

LALDÒTTO,  s.m.  Brève  lòde  (Malra.  T.). 

LALLAZIONE,s.f.  Vizio  di  pronùnzia  dell'i  e  deirr(T.). 

L.ÀLLEUA ,  s.f.  T.  pist.  Di  dònna  gròssa  e  che  vada 
con  alterigia.  La  signora  — .  §  Aver  molta  —  [miiè- 
riaj.  Fa  da  grande,  ma  à  molta  —  (F.  P.l. 

LALLÌ  e  LALLIE,  avv.  Giù  di  lì  (Lòr.  F.  P.). 

LAMA,  8.f.  Làmina,  Striscia  di  metallo  (Bèrn.  Cecch. 
Rèd.  Cr.).  §  Lastra,  di  marmo  pulita  \P.  P.).  g  Far  lama 
ftiora.  Sfoderar  l'arme  (Forteg.).  §  T.  maremin.  Lame. 
Le  strisce  deprèsso  delle  dune  0  terreni  sabbiosi  del 
litorale  toscano  (Palm.  P.). 

LAMATA,  s.f.  Lama,  nell."  sign.  (Frescob.  T.). 

LAMBABDO,  s.m.  Forse  grado  di  nobiltà  o  di  gerar- 
chia nel  mèdio  évo.  Egli  è  marche/e,  egli  è  cattano, 
egli  è  lambardo  (Fr.  Giord.  Gh.  P.). 

LAMBÉLLO,  s.m.  Rastrèllo  (Borgli.). 

LÀMUEBE,  tr.  Lambire  (T.). 


LAM 


LA3I 


L.l.MBICCARSI,  rifl.  Lamhiccarsi  il  cervèllo.  Stillarsi 
il  cervèllo,  Studiarsi  di  trovare  il  bàndolo  d'una  còsa. 
.s"é  lambiccato  il  cervèllo  un'ora  per  sapere  chi.  èra- 

LAMIJKX'.VTOBE,  s.m.  Chi  si  lambicca  il  cervèllo.  jÈ 
un  ffraii  lamhiccatore.  Non  com. 

LAMBICCATURA,  s.f.  lett.  Il  lambiccarsi  e  L'effètto 
di  quello.  Lambiccature  di  stile. 

LAMBICCO ,  s.m.  Strumento  chimico  per  distillare. 
Passare  jìer  — .  §  flg.  I  lambicchi  della  sciènza.  § 
Mostrare,  Passare  %-ìer  lambicco.  Con  gran  difficoltà. 
Non  com, 

LAMBIRE,  tr.  T.  lett.  poèt.  Leccare.  §  Sfiorare  ;  del- 
l'acqua o  della  fiamma.  §  p.  pr.  e  agg.  Lambente.  Non 
com.  Fòchi  lambenti  il  terreno  quando  V  ària  è  nu- 
volosa e  iimida.  %  p.  pass.  Lambito. 

LAMBRUSCA,  s.f.  Sòrta  di  vite  selvàtica. 

LAMBBUSCO ,  s.m.  Vino  del  bolognese  e  modenese. 
—  vècchio.  Una  bottìglia  di  vero — .  §  Sòrta  d'uva.  Lo 
stesso  che  Lambrusca. 

LA.MEXTARE,  tr.  [ind.  Lamento],  Esprìmere  il  rin- 
crescimento, il  rammàrico  per  una  persona  o  còsa.  La- 
mentarono gì' Italiani  per  un  pèzzo  la  mòrte  del  cjran 
ministro.  Lamentiamo  i  nòstri  errori ,  le  ricchezze 
perdute.  Non  si  lamentan  di/órdini.  §  intrans.  Che 
vale  —  che  il  tèmpo  manchi,  quando  manca  la  vò- 
glia ?  Sento  lamentar  gènte.  §  pron.  Far  lamenti ,  per 
dolori  fisici  0  morali,  per  còse  che  non  ci  sodisfanno. 
Si  lamenta  di  quella  gamba  che  non  gli  dà  rèquie. 
Tutta  nòtte  s'  è  lamentato  del  mal  di  còrpo.  Si  la- 
menta di  quel  figliolo  che  non  stildia.  Si  lamentano 
sèmpre.  Ti  lamenti  di  nulla.  Di  che  mi  lamento  io? 
Avrei  da  lamentarmi  di  tante  còse.  Lamentarsi  lèi  è 
un  peccato.  §  Prov.  Chi  non  è  sàvio,  paziènte  e  fòrte 
Si  lamenti  di  sé  noi  della  sòrte.  §  Lamentarsi  di 
gamba  sana.  Di  chi  è  in  uno  stato  anche  tròppo  bòno, 
e  si  lamenta.  §  Col  Non  indica  quaSi  una  sodisfazione. 
Per  ora  di  questo  servitore  non  mi  lamento.  Non  se 
ne  pnò  — .  Non  ò  da  lamentarmi  tròppo.  «  Come  va 
la  salute?  »  «  Non  mi  lamento.  »  i  p.  pass,  e  agg.  La- 
mentato. La  sua  mòrte  mai  abbastanza  lamentata. 

LAMENTAZIOXCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Lamentazione. 

LAMENTAZIONE,  s.f.  Il  lamentarsi  lungo   e  noioso, 


LAMBICCARE,  tr.  e  intr.  Passare  o  Far  passare  per 
lambicco  (Fièr.  Fiorav.  Cr.).  §  Esaminare  attèntamente. 

LAMBICCATO,  s.m.  Spirito  ottenuto  per  lambicco  (F.). 
§  fig.  (Ségn.). 

LAMBICCATORE,  s.m.  Chi  passa  per  lambicco  (F.). 

LAMBÌCCIO ,  s.m.  Cosi  il  Bèmb.  per  Lambicco  {¥.). 
Ma  perché  gli  ant.  scrivevano  Co  per  Ciò  (P.). 

LAMBICCO,  s.m.  Donare  per  — .  Stentatam.  (Gh.  P.). 

LAMBIMENTO,  s.m.  Il  lambire  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

LAMBITIVO,  s.m.  T.  med.  Sòrta  di  medicamento  per 
i  mali  di  gola,  di  petto  (Lib.  Cur.  Mal.  Rèd.  Cr.). 

LAMBUISCABSI,  intr.  pron.  Di  vite,  Divenir  lambrusca. 
.:    LAMBRUZ/A,  s.f.  Lambrusca  (PròS.  Fior.  T.). 

LAMD.ICI.S.MO ,  s.m.  T.  gramm.  USo  frequènte  della 
lèttera  D  (P.). 

LA31ÈLLA,  s.f.  Làmina  (Magai.  Gh.).  §  Lametta,  Lama 
sottile  (T.;. 

IjAMELL.ÌRE,  agg.  Di  minerale  che  dove  si  rompe  si 
mostra  a  laminette  tutte  luccicanti  (T.). 

LAMELLATO,  agg.  Che  si  fènde  in  làmine  (Targ.).  § 
Composto  di  tanti  strati  che  si  sfogliano  a  uSo  di  là- 
mina (Targ.  Gh.  P.).  §  T.  ornit.  Màrgine  delle  due  ma- 
scèlle munito  di  laminette  verticali  parallèle  (Gh.  P.)> 

LAMELLOSO,  agg.  Lamellato  (F.). 

LAMENTÀBILE,  agg.  [tronc.  al  pi.  Còse  lamentabii 
(Morg.  Nann.  P.)].  Lamentévole  (G.  Giùd.  Cr.).  §  Degno 
d'esser  compianto  (Fior.  It.). 

LAMENTABILMENTE,  avv.  da  Lamentàbile  (T.). 

LAMENTABUNDO,  agg.  Lamentoso  (Ud.  NiS.  T.). 

LAMì:NTAMENT0,  s.m.  Lamento  (G.  V.  Cr.). 

LAMENTANTE,  p.  pr.  e  agg.  La—  Penèlope(^a\v\tt.). 

LAMENTANZA.  s.f.  Lamento  (D.  B.  Rim.  Ant.  Cr.). 


Non  cesseranno  mai  queste  — ?  Sòlite  lamentazioni.  5 
Specialm.  Quella  spècie  di  poesia  malincònica  composta 
dal  profèta  Geremia  e  cantata  in  chièsa  nella  Setti- 
mana Santa.  §  scherz.  Lamentazione  e  Lamentazioni 
di  Geremia.  Di  clii  si  lamenta  con  una  cèrta  insistènza 
e  nòia,  di  pers.  e  còse  che  non  vanno  a  suo  mòdo.  § 
Discoi'si  lamentosi  anche  in  iscritto.  Eccolo  con  un'al- 
tra.... %  Lamentazione.  T.  stór.  lett.  Una  delle  parti 
dell'antica  tragèdia,  Un  pianto  che  faceva  il  còro  con 
gli  altri  istrioni. 

LAMENTÉVOLE,  agg.  Che  à  del  lamento.  Voce,  Suono 
lamentévole. 

LAMENTEVOLMENTE,  avv.  da  Lamentévole.  Nou  com. 

LAMENTIO,  s.m.  [pi.  Lamentii].  Un  lamentare  pro- 
lungato. Ma  /méttila  con  codesti  — . 

LAMENTO,  s.m.  Il  lamentarsi.  Si  sente  un  gran  — 
in  quella  stanza.  À  sèmpre  dei  —  da  fare.  Gravi, 
Alti,  Giusti,  Ingiusti,  Irragionévoli,  Dolorosi,  Feroci 
— .  Tèneri  —  di  fanciullo.  I  lamenti  dei  pòpoli.  §  La- 
menti di  liuto.  %  T.  stòr.  lett.  Spècie  di  componimento 
poètico  uSato  nel  sèe.  XIV  e  XV. 

LAMENTOSAMENTE,  avv.  da  Lamentoso.  Piangeva 
— .  T.  lett. 

LAMENTOSO,  agg.  T.  lett.  Pièno  di  lamenti.  Pianto 
lamentoso. 

LAMETTA,  s.f.  dim.  di  Lama.  Una  —  dentata. 

LAMETTINA,  s.f.  dim.  di  Lametta.  Una  bonìssima  — 
inglese.  Le  —  del  temperino. 

LAMIÈRA,  s.f.  Piastra  di  fèrro  lavorato,  che  serve  a 
vari  usi. 

LAMIERINO,  s.m.  Lamièra  sottile. 

LAMIERONE,  s.m.  Lamièra  gròssa.  Col  —  si  fanno 
padèlle,  seghe  e  sim. 

L.ÀMINA,  s.f.  Piastra  sottile  di  metallo.  —  d'ottone, 
d'argènto,  d'oro.  §  T.  fij.  Làmine  vibranti.  Che  si  metton 
in  vibrazione  percotèndole  0  sfregandole  con  un  ar- 
chetto. §  T.  bot.  Spòre  di  fanghi  in  forma  di  làmine. 

LAMINARE,  tr.  T.  a.  e  m.  [ind.  Lamino].  Ridurre  il 
metallo  in  làmine.  §  p.  pass.  Laminato. 

L.AMINARE,  agg.  T.  scient.  Composto  di  làmine. 

LAMINATOIO,  s.m.  [pi.  Laminatoi}.  Strumento  per 
ridurre  il  metallo  in  làmine. 


LAMENTATA,  s.f.  Lamento  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

LAMENTATIVO,  agg.  Atto  0  Disposto  a  lamentarsi  (P.). 

LAMENTA'I'ÒRIO,  agg.  Lamentévole  (Cr.). 

LAMENTÉVILE,  agg.  Lamentévole  (T.). 

LAMENTO,  p.  pass.  sinc.  centrar,  di  Lamentato  (P.). 

LAMENTO,  s.m.  Èsser  una  còsa  di  —  (deploràbile] 
(S.  Ag.  T.).  §  Dire  i  suoi  —  a  uno.  Confidargli  i  prò- 
pri dolori  (Met.).  §  Menar  lamento  (T.  P.).  §  Pianto, 
a'  mòrti  (G.  V.).  §  fig.  Rumore  del  tuono  (G.  Giùd.). 

LAMETTA,  s.f.  Sòrta  di  striscioline  di  tessuto  (Band. 
Fior.  T.).  §  Buona  —,  fig.  Persona  scaltra  (Saccènt.). 

L.AMIA,  s.f.  V.  L.4.MMIA  (T.). 

LÀMIA,  s.f.  Vòlta  0  Copertura  delle  càmere,  delle 
sale,  delle  gròtte,  ecc.  (B.  Gh.).  §  T.  300I.  Spècie  di 
pesce  con  dènti  acutissimi  e  biforcuti  (Salvin.  Gli.). 

LAMICARE,  intr.  [ind.  Lamico'].  Piovigginare  (Cr.).  § 
fig.  Lamentarsi;  di  bambini.  Non  fa  che  —  (P.).  §  T. 
Montai.  Piàngere,  delle  vècchie  che  movono  la  bajga  e 
mugolano  biasciando;  come  le  accattone  (Ner.  P.). 

LAMICATA,  s.f.  T.  Montai.  Pioggerèlla  d'estate  (Ner.). 

LAMICHIO,  s.m.  T.  cont.  Un  piovigginare  continuato 
(P.).  §  fig.  Strascicata  dolciastra  nel  parlare  (Procaco.  P.). 
§  Il  lamicare,  piagnucolare  (P.). 

LAMICO,  agg.  e  sost.  T.  mont.  Di  bambini  che  si  la- 
mentano. Questa  lamica  di  bambiìM  (P.). 

LÀMIE.  V.  LÀMMIA. 

LAMIÈRA,  s.f.  Corazza  (Bèrn.  Cr.).  §  Piastra.  —  d'ar- 
gènto (T.). 

LÀMINA,  s.f.  Piastra,  Copèrchio  (Fr.  Giord.  T.). 

LA.MINARE,  tr.  Coprir  con  làmine  (F.). 

LAMINÀRIA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  alghe  (L.  P.). 

LA.MINONE,  s.m.  accr.  di  Làmina  (P.). 
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LAMINETTA,  sJ".  dim.  di  Làmina.  Una  —  d'oro.  Piè- 
tra che  è  a  laminette. 

LAMINOSO,  agg.  Fatto  a  làmine.  V  arsenico  è  — . 
Non  com. 

LÀMPADA,  s.f.  Sòrta  di  lume  fatto  a  orcio  e  sospeso 
con  catenèlle  in  alto  davanti  agli  altari.  La  làmpada 
della  Madonna.  Una  bèlla  —.  Rubarono  le  — .  _V. 
L.\MPA^-A.  §  Quella  che  s'attacca  al  soffitto  per  rischia- 
rare àtrii.  corridoi,  più  com.  Lampiotie.  §  flg.  Làm- 
pada della  fede.  §  T.  chim.  —  a  spìrito.  §  T.  fi5.  — 
di  BergéUiis,  di  Locatèlli,  filofòflca.  §  —  di  sicturezza. 
Che  si  può  immèrgere  in  un  gas  senza  che  questo  s'ac- 
cènda. §  —  elèttrica.  Che  facendo  passare  1'  elettricità 
d'una  pila  attravèreo  a  cilindretti  di  carbone  o  di  so- 
stanze metàlliche  produce  la  luce  elèttrica.  Làmpade 
a  luce  elèttrica. 

LAMPADÀRIO,  s.m.  [pi.  Lampadari],  Più  làmpade 
riunite  dinanzi  a  un  altare  o  sorrètte  o  portate  da  un 
viticcio  di  fèrro  o  altro  metallo.  —  della  Madonna. 

LAMPADETTA,  s.f.  dim.  di  Làmpada.  Non  com. 

LAMPADINA,  s.f.  dim.  di  Làmpada.  Più  piccola  della 
Lampadetta. 

LÀMPADA,  s.f.  Nel  sign.  di  Làmpada  da  chièsa»  più 
com.  che  Làmpada.  §  Tu  puoi  accènder  una  —  alla 
Madonna.  A  chi  è  scampato  da  un  bèi  perìcolo.  §  Prov. 
Accènder  làmpane  di  mezzogiorno.  Dare  spiegazioni  o 
Far  dichiarazioni  supèrflue;  e  in  gen.  Far  còsa  inùr.ile. 

LAMPANAIO,  s.m.  [pi.  Lampanai\.  Chi  fàbbrica  làm- 
pane, e  chi  le  accènde. 

LAMPANETTA,  s.f.  dim.  non  com.  di  Làmpana. 

LAMPADINA,  s.f.  dim.  di  Làmpana. 

LAMPANIXO,  s.m.  dim.  di  Làmpana.  Più  piccolo  della 
Lampanetta,  e  più  specialm.  Quelli  ujati  per  le  lumi- 
nàrie. Un  gran  nùmero  di  lampanini.  §  Le  cerca  col 
— .  Più  com.  col  lanternino  o  col  lu^nicino. 

LAMPANTE,  agg.  Chiaro  lampante.  Limpidissimo. 
Vino,  Liquore  chiaro  lampante.  §  Bèllo  lampante.  Di 
moneta  coniata  di  recènte.  Trenta  scudi  bèlli  lam- 
panti. §  Far  vedere  una  verità  lampante ,  in  mòdo 
lampante  o  chiaro  lampante.  In  mòdo  evidentissimo. 
Son  pròve  lampanti.  Discorso  chiaro  e  lampante. 

LAMPEGGIAMENTO,  s.m.  non  com.  11  lampeggiare. 

LAMPEGGIARE,  intr.  [ind.  Lampeggio,  Lampeggi']. 
Mandar  lampi.  Il  cielo  lampeggia  da  un  pèzzo.  §  E 
impers.  Guarda  come  lampeggia.  Lascia  che  lampeggi. 
§  Per  sim.  Lampeggiano  le  armi  rilucènti.  §  Lampeg- 
giar gli  òcchi,  e  poèt.  —  il  riso.  Mi  pareva  ne'  suoi 
òcchi  lampeggiasse  un  riso  dell'  univèrso.  §  p.  pr.  e 
agg.  Lampeggiante.  §  p.  pass.  Lampeggiato. 


LÀMIO,  s.m.  T.  bot.  Piante  delle  Labiate  (L.  P.). 

LAMIONE,  s.m.  T.  bot.  Succiamele.  §  —  delle  càtiape. 
Orobanche  ramosa  (Targ.  Gh.  P.). 

LÀMMIA,  s.f.  Animale  favoloso  e  Nome  che  fu  dato 
alle  streghe  (Cav.  Rèd.  Cr.).  §  Ninfa  (B.).  §  pi.  Ldnwiie. 
Spèttri  affricani  con  faccia  di  dònna  o  còrpo  di  serpènte 
(T.).  S  T.  lucch.  Làmmia  e  Lammione.  Piagnone  (F.  P.). 

LAMMIONE,  s.m.  T.  lucch.  V.  Lammia  (P.). 

L.ÌMNA,  s.f.  Sorta  di  pesce  (F.  P.). 

LAMO,  s.m.  T.  cont.  e  volg.  Amo,  dei  pesci  (Bianc.  F.). 
,  LAMPA,  s.f.  Làmpada  (Petr.  Lara.  G.  Giùd.).  §  Luce, 
Splendore  (D.j.  j  L'apollinea  —  (ParadiS.  P.). 

LÀMPADE,  s.f.  Làmpada  (T.  P.). 

LAMPAGIOXI,  s.m.  T.  Verail.  Lagrimoni  (F.  P.). 

LAMPAMESTO,  s.m.  Lampeggiamento  (Bib.  T.). 

LA.MPANAIO,  s.m.  Arnese  da  adattarci  làmpane.  § 
Lampadàrio  (Val.). 

LAMPANEGOIABE,  intr.  T.  mont.  pist.  Lampeggiale. 
Lampaner/r/iava  che  bifognava  vedere  (P.). 

LAMPANÉtiGIO,s.m.  T.  cont.  Lume  della  luna  (Salvili. 
T.).  §  Detto  del  fòco.  §  T.  Montai.  Lampo.  E  i  lampa- 
neggi  e  i  tòni  non  fmettevan  mai  (Ner.  P.).  §  T.  Montai. 
In  un  — .  In  un  lanijio.  Egli  divoran  ttitt'in  un  —  (l\). 

LAMPANTE,  s.m.  Un  lampante.  Un  color  chiaro  lam- 
pante (Nèr.  T.}.  t  Anche  di  monete  (Ceuch.) 


LAMPEGGIO,  s.m.  Un  lampeggiare  continuato. 

LAMPIONAIO,  s.m.  [pi.  Lampionail.  Chi  è  incaricato 
di  vigilare  e  d'accènder  i  lampioni  delle  vie. 

LAMPIONCINO,  s.m.  dim.  di  Lampione.  §  Specialm. 
Quelli  nSati  per  le  illuminazioni  pubbliche.  —  di  vetro, 
di  carta.  Bèi  —. 

LAMPIONE,  s.m.  Quei  gròssi  lumi  con  vetri,  aon'ètti 
da  bracciale  o  da  colonna  destinati  a  intervalli  a  illu- 
minare le  vie.  §  Quelli  simili  che  si  tengono  negli  àtrii 
delle  case  o  sotto  i  pòrtici.  Non  anno  ancora  acceso 
i  — .  La  fiacca  luce  dei  — .  Lampioni  a  gas ,  a  òliOf 
a  petròlio.  Spèngere  i  — .  Un  vènto  che  spènge  i  lam- 
pioni. §  Quelli  messi  sul  davanti  delle  carròzze.  Tira- 
ron  delle  sassate  nei  lampioni.  §  Quelli  delle  processioni 
di  ciiiéSa.  V.  Lanternoni. 

L.^MPO,  s.m.  Luce  vivissima  prodotta  dall'elettricità 
amniosfèrica.  [Quelli  sòliti  a  precèder  il  tòno.  Più  com. 
Baleni'].  È  un  lampo.  Quanti  lampi!  §  Balenare,  Guiz- 
zare di  lampi.  %  Bagliore  di  lampi.  %  Fu  un  lampo 
che  illuminò  la  scèna,  che  gli  fece  conoscer  le  còse.  § 
Prov.  Dopo  il  lampo  vièn  il  tòno.  Dopo  le  minacce  i 
fatti.  §  Per  sim.  Uscivano  da  quella  fucina  lampi  di 
luce.  §  flg.  Lampi  d' ingegno.  Lampi  di  poefia  squi- 
fita.  Lampo  di  gelosia  ,  d'  argùzia,  di  virtù ,  di  poe- 
fia. Mandar  lampi  di  contentezza.  Lampi  di  compia- 
cènza. Un  —  di  sospètto.  Gli  èra  venuta  una  bòna 
idèa,  ma  fu  un  — .  Lampo  di  luce  funèsta,  di  gènio. 
§  Di  còsa  clie  passa  prèsto,  clie  succède  rapidamente. 
Parve  un  lampo  a  tornare  nello  stradèllo.  La  nòstra 
vita  è  un  — .  Giòie  che  fiiron  lampi  nella  sua  vita. 
Corse  via,  Passò  com' un  — .  Va  com' un  lampo.  § 
avv.  In  un  — .  In  un  momento.  Tornò  in  un  — .  Lo 
fee.e  in  un  — . 

LAMPONE,  s.m.  Pianta  silvèstre  che  si  coltiva  anche 
nei  giardini  e  fa  un  frutto  più  gròsso  della  mòra,  dolce, 
saporito  col  quale  si  fa  anche  consèrve  e  siròppi.  Con- 
sèrva di  lamponi.  Gelato  di  — .  §  Acqua  di  — .  Con 
siròppo  di  lamponi. 

LAMPRÈDA,  s.f.  Sòrta  di  pesce  di  tre  spècie:  la  — 
marina  che  di  primavèra  risale  a'  tìumi  ;  la  —  fluviale 
che  vive  ne'flumi  e  ne' laghi,  e  la  —  piccola  che  vive 
specialmente  ne'  laghi  e  ne'  flumi  d'Italia. 

LAMPREDÒTTO,  s.m.  dim.  di  Lamprèda.  §  La  trippa- 
§  Intestini  degli  animali  macellati  che  si  danno  a'  gatti. 

LANA,  s.f.  Il  pelo  della  pècora.  Lana  d'  agnèllo ,  di 
montone.  Fiòcco  di  lana.  Pècore  che  danno  di  molta, 
fiòca  — .  Lana  bèlla,  mòrvida,  fine,  pastosa,  intrigata, 
Manca,  nera,  mòra.  §  —  merina.  Delle  pècore  merine, 
di  eccellènte  qualità.  Lana  maggese,  settembrina.  To- 


LAMPARE,  intr.  Lampeggiare  (G.  Giùd.  Ott.  Cr.). 

LA.MPASCO,  s.m.  T.  veter.  Gonfiezza  della  muccosa 
nel  palato  del  cavallo  (T.). 

LAMPASCÒPIO ,  s.m.  T.  ott.  Strumento  che  produce 
effètti  di  fantaSmagoria  (L.  P.)u 

LAMPASSATO.  agg.  T.  aràld.  Di  leone  che  allunga 
la  lingua  fuori  della  bocca  (T.). 

LAMPÀZIO,  s.m.  T.  vet.  Lo  stesso  che  Lampasco  (T.). 

LAMPAZZE,  s.f.  pi.  T.  mar.  Legni  legati  per  rinfòrzo 
agli  àlberi  che  stanno  per  rompersi  (T.). 

LAMPEGGI.iNTE,  agg.  De'  fiori  vivaci  (Fir.  T.).  USàb. 

LAMPEGGIO,  s.m.  Lampo  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

LA.MPEìc;ìARE,  intr.  T.  luce.  Lampeggiare  (F.  P.). 

LAMPIONE,  per  Lampone  l'uSàvano  gli  antichi.  Òggi 
per  scherz.  Un  lampione  jier  me  e  un  satanasso  [ana- 
nasso] per  la  mi'  móglie,  come  disse  quello  (P.). 

LAMPO,  s.m.  Prov.  Chi  non  à  pòveri  o  matti  nel 
parentado,  è  nato  o  di  lampo  o  di  tuono.  È  uomo 
maraviglioso  (T.).  §  Bravo  com' un  — .  Chi  fa  gx'an  van- 
tazioni e  al  bisogno  scappa  (Serd.).  §  Còcere  i  lampi  a 
Giòve  Di  Vulcano  (Z,enon.  P.).  §  Luce  sfolgorante  di 
sole  (\.  F.).  §  Del  colore  della  pórpora  (Marcii.). 

LAMijl'ÌTIDA,  s.f.  Cincallegra  (F.). 

LANA,  s.f.  Lana  vendemmiale,  tondata,  marina,  sar- 
desca ,  francesca ,  di  garbo  (Stat.  Seu.  T.).  §  —  alta , 
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Jata  in  màggio  o  in  settèmbre.  §  Mutare ,  Pèrder  la 
— .  §  Tofare,  Filare,  Lavare.  Purgare,  Tòrcere,  Scar- 
dare la  — .  §  Lana  da  materasse.  Materasse  di  lana. 

Una  halla  o  due  di  lana.  Lana  di  Turchia.  §  pi.  Lane. 
Lavori,  Stòffe  di  lana.  Guardi  che  lane  !  Lane  inglesi. 
§  La  lana  filata  o  ne'  tessuti.  Matassa  di  lana.  Stòffa 
di  lana  e  seta.  Vestito  tutto  lana.  Stòffa  di  lane  fine- 
Questa  è  lana  ordinària,  lana  intignata.  Lana  e  co- 
tone. Mè'na  lana.  Vestirsi  di  lana.  Calze,  Camiciòle 

di  lana.  §  Portare  la  lana.  Aver  la  lana.  La  cami- 
ciòla di  lana.  Non  si  lèva  mai  la  lana.  §  I  Mòri  anno 
i  cajìelli  come  la  lana.  §  Prov.  Chi  non  può  portar  la 
seta  pòrti  la  lana.  Bisogna  adattarsi  alle  condizioni.  § 
Per  est.  Di  qualche  altro  animale.  La  lana  della  capra. 
Più  com.  Pelo  o  Pel  di  capra.  §  Prov.  Dall'asino  non 
cercar  la  — .  Oppure  :  È  come  cercar  la  lana  alV  àsi- 
no- Di  persona  da  cui  è  inùtile  aspettarsi  riconoscènza 
0  sim.  §  È  mèglio  dar  la  lana  che  la  pècora.  De' 
due  mali  il  minore.  §  Vender  la  —  per  capécchio. 
§  Non  distinguer  la  lana  dal  velluto.  Di  ehi  non.  à 
esperiènza.  §  Prov.  Assai  rumore  e  pòca  lana,  e  ci 
s'aggiunge  a  vòlte  :  diceva  quello  che  tofava  il  pòrco. 
Molta  apparènza  e  pòca  sostanza.  §  Tutti  d'  un  pélo 
[0  d'un  peso}  e  d'una  Imia.  Dello  stesso  valore,  ìndole, 
vizi;  spregiat.  Va'  là  che  sono  della  stessa  lana.  § 
Levar  la  —  a  uno.  Pelarlo,  Trattarlo  senza  discrezione. 
§  Fare  d'  ogni  lana  un  peso.  Più  com.  Fare  d'  ogni 
èrba  fàscio.  §  Lana  caprina.  Questionare  di  lana 
caprina.  Far  questioni  inùtili.  §  È  lana  delle  mie 
pècore.  Di  spese  o  lavori  fatti  e  goduti  da  altri  ma  con 
denari  o  ròba  nòstra.  §  Prov.  Chi  vuol  fare  il  mercante 
dèlia  lana,  non  bifogna  guardare  a  ogni  j^eluzzo.  V. 
Aguzzo.  §  Bòna  lana.  D'nn  tristo  soggètto.  Pràtica 
quella  bòna  — .'  §  Non  c'è  porcherie:  è  tutta  lana.  Di 
còsa  schiètta,  non  adulterata.  §  E  iròn.  Di  pers.  trista. 
§  Arte  della  —.  T,  stòr.  Una  delle  arti  maggiori  nella 
Repùbb.  Fior.  §  Il  complèsso  dei  mestièri  della  lana  e 
il  relativo  commèrcio.  Quando  fioriva  l'arte  della  — . 
§  Lana,  per  sim.  Capelli  mòrbidi  corti  e  ricciuti.  Senti 
questo  ragazzo  che  lana  I  Non  com.  §  Il  pelame  che  si 
stacca  dai  panni.  Lo  vedi  per  tèrra  quanta  lana? 
Queste  lenzòla  a  fòrza  di  bàtterle  fanno  la  lana.  §  La- 
na. La  pelùria  che  si  forma  sotto  a'  lètti.  Spazza  quag- 
giù sotto  :  che  fa  questa  lana? 


bassa,  feltrata.  §  —  caprona.  Rùvida,  grossolana  e  di 
colore  non  bèllo  (Lastr,  Gh.  P.).  §  —  morticina.  Di  pè- 
cora mòrta  da  sé  (Palm.  P.).  §  —  saltata.  Di  pècore 
fatte  saU.are  in  qualche  bòjjo  prima  di  toSarle  (id  ).  § 
prov.  Cattiva  è  quella  lana  che  non  si  può  tingere. 
Di  persona  cattiva  (id.).  §  Prov.  Egli  è  venuto  per 
lana  e  se  n'  è  ito  tofo.  Venuto  per  sonare  e  rimasto 
sonato  (Serd.).  §  Prov.  delle  mont.  Cotne  il  diàvolo 
quando  zucconava  i  pòrci,  di  molto  buscherio  e  punta 
lana.  Gran  fracasso  e  pòco  guadagno.  V.  L.  V.  (P.).  Sti- 
mar meno  della  lana  caprina.  Non  stimar  nulla  (F.  P.). 
§  T.  chìm.  Lana  filofòfica.  L'ossido  di  zinco  che  si 
solleva  in  fiòcchi  bianchi  dal  metallo  tenuto  fuSo  e  di- 
menato con  verga  metàllica  (T.). 

LANÀGGIO,  s.m.  Prov.  Fare  d'ogni  —  un  peso  [d'o- 
gni lana]  (Ceccli.). 

LANAIUOLO,  s.m.  Lanaiòlo  (T.). 

LANABE ,  s.f.  pi.  T.  mar.  Mazze  per  dare  il  sego 
quando  spalmano  (T.). 

LANATA,  s.f.  Pèzzo  di  pèlle  d'animale  peloso,  uSata 
per  nettare  le  artiglierie  (T.). 

LANATO,  agg.  Lanuto  (Sannagj.  Or.). 

LANAVÉNDOLO,  s.m.  Lanaiòlo  (F.). 

LANCA,  s.f.  Anca,  Nàtica  (Aret.  Gh.  P.), 

LANCE,  s.f.  Bilancia  (Ruc.  T.).  §  Porre  in  lance.  Con- 
frontare (Tass.).  §  Piatto  della  bilancia  (Gal.). 

LANCE,  s.f.  Lància  (Gli  ant.  Tàv.  Rit.  Nann.  Sere.  P.). 

LANCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Lance  (Mor.  S.  Gr.).  §  Anfora. 

LANCEOLABE,  agg.  Lanceolato  (T.). 

LANCETTA,  s.f.  dim.  di  Lància  (T.). 


LANÀGGIO,  s.m.  Quantità  di  lane  gregge  e  lavorate 
§  La  lana  come  matèria  che  entra  nelle  stòffe.  Sentite 
che  lanàggio  fine! 

LANAIÒLO,  s.m.  Chi  lavorava  la  lana  o  èra  ascritto 
all'  arte  della  lana.  L' arte  dei  lanaiòU  èra  ricca  in 
Firenze.  T.  stòr.  ^  Chi  fa  commèrcio  di  lana. 

LANCEOLATO,  ag-.  T.  bot.  Fòglia  — .  Che  à  la  pnnta 
in  figura  d'una  lància. 

LANCETTA ,  s.f.  Strumento  dei  chirurghi  per  levar 
sangue.  Colpo  di  — .  Adoprdr  la  —.  Ci  vuol  la  — .  La 

—  è  ormai  quasi  jìassata  di  moda,  g  L'asticciòla  che 
segna  1'  ore  sui  quadrante  degli  orològi.  Mi  s'  è  rotta 
la  — .  Far  girare  la  —.   La  —  dei  mimiti,  delle  ore. 

—  grande,  piccola,  d'oro,  d'argènto.  L'  orològio  dello 
Stabilimento  à  una  lancetta  sola.  §  La  punta  della 
fréccia  nella  bùssola. 

LANCETTATA],  s.£  Colpo  colla,  e  Ferita  di  lancetta. 

LANCETTISA,  S.f.  dim.  di  Lancetta.  Le  lancettine  di 
un  orologino. 

LÀNCIA,  s.f.  [pi.  Lance].  Arme  da  guèrra  che  consiste 
in  un'  asta  guernita  in  cima  d'  un  fèrro  appuntato.  Il 
fèrro,  La  punta  della  — .  Dragoni  colla  — .  à'  Palleg- 
giare ,  Maneggiare  la  — .  Impugnare  la  — .  §  Alzare, 
Abbassare  la  — .  Gli  diede  tm  colpo  di  — .  Lo  passò 
parte  parte  colla  —.  §  T.  stòr.  mil.  Combàttere  a  spada 
e  lància.  Córrere  colla  —  in  rèsta.  Córrere ,  Rom- 
pere, Spezzare  la  — .  §  Rompere  la  prima  —.  Entrare 
nel  primo  scontilo,  nella  prima  battàglia,  questione.  § 
fig.  Adoprarsi  per  la  difesa  d'  una  còsa,  comunque  non 
si  vinca.  Anche  lui  volle  spezzare  ima  —  in  nòstro 
favore.  §  T.  stòr.  Cavalière  armato  di  lància  che  con- 
duceva seco  due  altri  nomini  a  cavallo.  I  Fiorentini 
ebbero  al  sòldo  migliaia  di  lance.  §  Buona  — .  Valènte 
nel  maneggiare  la  lància.  §  Lància  spezzata  e  Latice 
spezzate.  T.  stòr.  Uomo  di  milizia  per  lo  più  a  cavallo 
provato  a  ogni  cimento,  e  pronto  a  buttarsi  nei  più 
sèri  perìcoli.  §  Per  sim.  Chi  si  dà  tutto  al  servìzio  e 
alla  difesa  di  qualcuno,  per  interèsse  o  per  ambizione. 
Quei  satèlliti  sono  sue  lance  spezzate.  §  Prov.  A  buon 
cavalière  non  manca  lància.  Chi  à  volontà  non  gli 
può  mancar  buona  occasione  di  mostrar  le  sue  fòrze.  § 
È  come  la  lància  di  Achille  che  prima  feriva,  e  pòi 
risanava.  Di  pers.  che  mortificano,  offèndono  fòrtemen- 
te, ma  ritòrcono  l'offesa  in  benefìzio. 


LANCETTABE,  tr.  Ferire  colla  lancetta  (T.). 

LANCETTONE,  s.m.  accr.  di  Lancetta  (Algar.  T.). 

LÀNCIA,  s.f.  Affrontarsi  in  corso  di  — .  Córrersi  in- 
contro a  lància  abbassata  (G.  Giùd.).  §  Córrere  la  — 
del  pari.  Èsser  una  còsa  medésima  (F.  P.).  §  —  bufa 
[da  giòstra]  (id.).  §  Assalir  lància  per  lància  [a  còrpo 
a  còrpo]  (A.  F.  P.).  §  Dare  delle  lance  [Ferire  con 
le]  (Met.).  §  Uccìdere  a  lància  [con  la  lància]  (Sal- 
vin.).  §  Urtare  delle  lance  [con  le]  (G.  Giùd.).  §  Làn- 
cia mòlle.  Contr.  che  Lància  in  rèsta  (Sacch.).  §  Spè- 
cie di  càrica  (Car.).  §  Lància  d'uno.  Cagnòtto  (Cecch, 
Dàv.).  §  Prò'  lància.  Pròde  lància,  d'uomo  pròde  (Gen- 
til.). S  Córrere  la  sua  — .  Fare  Tuffìcio  suo  (Fièr.  Cr.). 
§  Correre  una  — ,  fig.  Recare  a  effetto  qualcòsa  (Malra.). 
§  Portar  bène  o  male  la  sua  — .  Far  bène  o  male  l'uf- 
ficio suo  (Cecch.).  §  Salvare  in  ispada  e  lància.  Sal- 
vare col  potere  delle  armi  (Bìb.).  §  Teìiere  la  —  alle 
reni  a  ttno.  Non  èsser  da  meno  di  lui  (Sacch.  Cr.).  § 
Assai  paròle  e  2^òche  lance  rotte.  Mostrar  di  far  gran 
còse  e  non  conclùderne  veruna  (Morg.).  §  Prov.  Chi 
piglia  la  —  per  la  punta,  la  spèzza,  e  tion  la  lèva 
da  tèrra  (T.).  §  Fare  d' ogni  lància  uno  zìpolo  o  un 
punteròlo.  Ridurre  al  nulla  una  còsa  grande  (Alleg. 
Cr.).  §  Córrere  una  — .  Combàttere  con  uno  o  più  (A.). 
§  La  —  da  Monterdppoli  che pugneva  per  tutti  i  vèrsi. 
Di  còsa  che  nóccia  in  tutti  i  mòdi.  §  Mescolar  le  lance 
colle  mannaie.  V.  Mescolare  (Cr.).  §  Lància.  Spècie 
di  metèora  in  forma  di  lància  (Varch.).  §  Letterato  di 
prima  — .  Di  pòco  valore ,  Che  fa  le  prime  armi  (Ba- 
rett.  Gh.  P.), 
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'  LÀNCIA,  si.  T,  mar.  Spècie  di  barchetta  al  servizio 
delle  gròsse  navi.  Rimorchiare  con  la  — . 

L.VXCIÀBILE,  agg.  Che  si  può  lanciare.  Bardi  lan- 
ciùhili. 

LANt.'IAIO,  s.m.  [pi.  Lanciai'].  Chi  faceva  lance.  T. 
stór.  §  Via  de'  Lanciai.  In  Firenze. 

LANCIARE,  tr.  [ind.  Làncio ,  Lanci].  Scagliare  con 
impeto.  Lanciò  l'  arme  contro  di  lui.  —  un  sasso.  § 
Arme  da  lanciare.  Dardi,  giavellòtti  e  sìm.  T.  stòr.  § 
fig.  —  male  paròle,  mòtti,  sàtire,  bottate,  rimpròve- 
ri, occhiatacce,  insolenze.  Lanciò  contro  il  ministro 
la  stai  interrogazione.  §  rifl.  Lanciarsi.  Gettarsi  con 
movimento  ràpido  su  persona  o  còsa.  Lanciarsi  ad- 
dòsso, contro  o  sopra  uno.  Più  com.  Slanciarsi.  §  p. 
pass,  e  agg.  Lanciato;  flg.  Lanciato  nelle  àule  legi- 
flative. 

LANCIATA,  s.f.  Colpo  di  lància.  Gli  diede  una  —.  § 
Par  quello  che  diede  [o  tirò]  la  —  a  Cristo.  Di  chi 
abbia  fàccia  sinistra. 

LANCIATOIA,  s.f.  Rete  utata  alla  càccia  del  frugnolo, 
è  adattata  a  una  spècie  di  forca,  e  si  lància  all'uccèllo 
ohe  si  vuol  prèndere. 

LANCIATORI':,  verb.  da  Lanciare.  Impertinènte  —  di 
insolenze,  di  bottate.  Lanciatore  di  fiabe. 

LANCIÈRE,  s.m.  Soldato  a  cavallo  armato  di  lància- 
Reggimento,  Squadrone  di  lancièri.  I  lancièì'i  d'Ao- 
sta. §  pi.  Lancièri.  Nei  balli ,  Spècie  di  quadriglia. 
Ballano,  Fanno  i  lancièri. 

L.\NCIO,  s.m.  fpl.  Lanci].  Salto  impetuoso.  Fare  un 
— .  Saltò  in  un  làncio  quattro  scalini.  Biède  un  —,  e 
via.  Spiccò  dxie  lanci  addiètro ,  tirò  fuori  la  spada , 
pòi  vn  altro  làncio  avanti  e  gli  fu  addòsso.  Faceva 
cèrti  lanci  con  quel  cavallo,  eppure  non  cascava.  %  A 
làncio,  e  più  com.  A  lanci.  A  lanci  e  a  salti  fu  in 
fondo  alle  scale.  §  M.  avv.  Bi  làncio,  B'un  làncio.  lu 
un  momento,  g  fìg.  B'un  làncio  gli  fu  sopra.  §  Gua- 
dagnarono un  patrimònio  di  —.  Vincer  di  — .  Bi 
primo  — .  Lo  riconobbe  di  primo  — .  Bi  primo — ^ò»- 
tano  questi  ragazzi  a'  corsi  superiori.  Anche  Slàncio. 

LAXCIONE ,  s.m.  accr.  di  Lància.  Non  com.  Mìfero 


LANCIABUE,  s.m.  T.  300I.  Sòrta  d'uccèllo.  Ciucia  (T.). 

LANCIADORE,  vevb.  Lanciatore  (Veg.  Salviu.  T.). 

LANCI AFUORI,  s.m.  Sòrta  di  pèrtica  per  ujo  velai'P.). 

LANCIAIO,  s.m.  Bottega  di  — .  Dove  si  vendeva  lame, 
lime,  trincetti,  coltèlli,  chiòdi,  bullette,  filo  di  fèrro  e 
sim.  (Brògl.  P.). 

LANCIA.MENTO,  s.m.  Il  lanciare  (Bellin.  T.).  §  Lan- 
ciata (Bib.). 

LANCIARA,  s.f.  Sòrta  di  nave  (Serd.  T.). 

LANCIARE,  tr.  Ferire  con  lància  (Lib.  Fred.  T.).  §  fig. 
Il  diiol  che  sì  gli  lància  (D.).  §  Ferire  in  generale 
^Honag.).  §  Col  dat.  Colpire.  Cohd  che  lanciò  al  cavallo 
(Lane.  T.).  §  —  cantoni  o  campanili.  Magnificare  qual- 
còsa (Varch.  Cr.).  §  intr.  Lanciare.  Dire  sfarfalloni 
(Varch.).  §  p.  pass,  e  agg.  Lanciato.  Ferito  di  lància, 
g  Patto  a  lància  (Salviu.).  §  Navigare  0  Andare  a 
golfo  lanciato.  In  linea  rètta.  §  Ber  lanciato  golfo. 
Dirèttamente  (Forteg.). 

LANCLlSCAVE7i/yA,  s.f.  Lància  spezzata  (Tasson.  F.). 

LANCIASPEZZATA,  s.f.  Lància  spezzata  (F.  P.). 

LANCIATA,  s.f.  Tratto  che  percorre  una  lància  (Orò!.). 

LANCIATO,  agg.  Ferito  di  lància  (Vend.  Crist.  P.). 

LANCI.ATOIO,  agg.  Atto  a  èsser  lanciato  (Bèinb.  Gh.). 

LANCIÉRO,  agg.  Di  lància,  Di  chi  brandisce  lància 
(Salvin.  T.i.  §  s.m.  Lancière.  §  Lancialo  (.Salvin.). 

LANCINANTE ,  agg.  T.  med.  Che  trafigge  come  una 
lància,  Di  sensazioni  dolorose  (T.). 

LANCiNECCO,  s.m.  Lanzichenecco,  Lanzo  (Bèmb.  F.). 

L.\N('IO,  agg.  7)1  tutto  — .  Di  rincorsa  (Salvin.  P.).  § 
Prèndere  un  —  [Fare]  (Driad.  Gh.  P.). 

LANCIÒLA,  8.f.  Piccola  lància  (Veg.  Cr.).  8  Lancetta 
(Lib.  Masc). 

LANCIONE,  s.m.  Quadrèllo  0  Arme  da  lanciarsi  con 
a:co  o  balestra  (Jac.  T6d.  Cr.).  L'.\ng.  la  esclude  (P.), 


due  lancioniin  mare  per  salvare  i  nàufraghi.  §  accr. 
di  Làncio. 

LANDA,  s.f.  Gran  prateria  e  più  com.  Vasto  terreii" 
incoilo ,  siéxiìQ.  Lande  americane ,  russe.  Lande  se' 
vagqe. 

LANDÒ,  s.m.  Sòrta  di  legno  elegante  grande  per  sèi 
persone ,  tirato  da  due  0  quattro  cavalli ,  da  potersi 
tenere  scopèrto  e  chiuso.  Magnìfici  landò. 

LANjkRONE,  s.m.  volg.  Androne. 

LANÈO,  agg.  T.  lett.  Commento  — .  D'un  commento 
di  Dante  fatto  da  Jacopo  della  Lana. 

LANERI.l,  s.f.  Grande  assortimento  di  lane.  La  vén- 
dita di  ttitte  le  lanerie. 

LANETTA,  s.f.  dim.  di  Lana,  inferiore,  0  con  cotone- 
Questa  è  — .  Vestito  di  — . 

LANFA,  agg.  D'  acqua  stillata  di  fiori  d' aràncio.  TJn 
po'  d'acqua  — .  Non  com. 

LANGRAVIATO,  s.m.  T.  stòr.  Dignità  e  diritto  del 
Langràvio. 

LANGR.AVIO,  s.m.  [pi.  Langravi].  T.  stòr.  gemi. 
Grado,  nel  mèdio  évo  inferiore  agli  elettori  e  superiore 
ai  conti  e  ai  baroni.  —  d'Assia. 

LANGUÈNTE,  agg.  V.  Languike. 

LANGUIDAMENTE,  avv.  da  Lànguido.  Risplènde  — . 

L.ANGUIDKTTO,  dim.  vezz.  di  Lànguido. 

LANGUIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Lànguido.  Una  gran  — . 
—  di  stomaco.  Preso  da  — .  §  —  di  periodo,  di  stile. 

L.VNGUIDÌSSIMO,  sup.  di  Lànguido. 

L.AXGUIDO,  agg.  Débole,  Che  à  pèrsola  sua  naturala 
energia,  Che  appena  si  sente,  si  vede.  Qiie' pòveri  fior' 
sono  lànguidi.  Polso  — .  Stomaco  — .  Suono,  Fuoco 
— .  Calore,  Voce,  Ltice  — .  Èco  lànguido.  §  Uomini 
lànguidi.  Flòsci.  §  Boline  — .  Sentimentali,  Che  fanno 
òcchi  lànguidi.  §  Òcchi  lànguidi.  Abbattuti.  0  che  af- 
fettano abbattimento  per  provocare  amore,  compas- 
sione. Ti  guarda  con  cèrti  òcchi  lànguidi  t  Pupille 
Umguide.  §  flg.  Mente ,  Fantafia  — .  Memòrie ,  Spe- 
ranze — .  Besidèri  — .  Preghière,  Vèrsi,  Prò  fa  — .  § 
Sentirsi  lànguido.  Di  stomaco.  §  avv.  non  com.  Parla 
lànguido. 


§  Gròssa  lància  da  caricai^e  e  da  scaricare  mercanzie 
ne'  pòrti  (T.). 

LANCIONIÈRE,  s.m.  Soldato  armato  di  lància  (Liv.). 

LANCIOTTARE,  tr.  Ferir  di  lanciòtto  (Dav.  Cr.). 

LANCIOTT.ATA,  s.f.  Colpo  di  lanciòtto  (Dav.  Cr.). 

LANCIOTTINO,  s.m.  dim.  di  Lanciòtto  (F.  P.). 

LANCIÒTTO,  s.m.  Arme  in  asta  da  lanciare  (Liv.  M. 
V.  Cav.  Cr.). 

LANCIUOLA,  s.f.  Lanciòla  (Veg.  Cr.). 

LANCO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Làncio ,  Salto  quanto  è 
stesa  l'anca.  Fare  un  —  (P.). 

LANDESE,  agg.  e  sost.  Cavallo  fr.  delle  La.nde  (L.  P.l. 

LANDGR.iVIO,  s.m.  Langràvio  (T.). 

LANDRA,  s.f.  Dònna  di  mala  vita  (Patàff.  Malm.  Cr.). 
Vive  a  Sièna. 

LANDRONA,  s.f.  accr.  di  Landra.  T.  cont.  (F.). 

LANDSTURM,  s.m.  T.  germ.  Lèva  in  massa  della  na- 
zione in  perìcolo  (P,). 

L.INEO,  agg.  Di  lana  (Salvin.  T.). 

LANETTA,  s.f.  fig.  —  fina.  Pers.  maliziosa  (Corsin.  T.). 

LANGELÀNDIA,  s.f.  T.  300I.  Gèn.  di  coleòtteri  (P.). 

L.iNGIO ,  s.m.  T.  vet.  Ùlcera  cancrenosa  nella  coda 
de'  bovini  (T.). 

LANGITE,  s.f.  T.  min.  .\ssociazione  di  solfato  idrato 
di  rame  con  acqua  di  cristallizzazione  (L.  P.). 

LANGORE,  s.m.  Languore  (T.). 

LANGUEGGIARE,  intr.  Languire  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

LANGUÈNTE,  ugg.  Di  persona  attaccata  da  languore 
(F.).  §  Di  polso.  Lànguido  (T.). 

L.VNGUIDO,  so.st.  Guarire  ogni  lànguido  (Ségn.  T.). 
§  Èra  làngtdda  dell'amar  di  Gefà  (Omel.). 

LANGUlbOBE,  s.m.  Languidezza  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

LANGUIDOSO,  agg.  T.  pist.  e  pis.  scherz.  0  iròu.  Làn- 
guido. Batta  l'occhiatine  langiiidose  (P.). 
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LANGUIRE,  intr.  [ind.  Languisco,  Languisci,  Lan- 
guisce o  Languo,  Languì,  Langite;  Languiamo  e  più 
com.  Si  languisce^  Languite,  Languiscono  e  Làn- 
gtiono.  Languo,  Langui,  Langiie  è  più  poèt/J.  Diventar 
sèmpre  più  lànguido ,  débole.  Languire  dalla  fame. 
§  —  di  fame,  di  sete.  §  —  di  desidèrio,  d'amore,  i  Non 
mi  fate  — .  Non  mi  far  più  languire.  Non  mi  tenete 
più  sospeso,  in  pena.  §  Langue  il  lume  della  sera- 
Senza,  la  libertà  languisce  la  vita  pùbblica.  Langue 
il  nòstro  spirito.  LI  commèrcio,  la  letteratura  làn- 
guono.  §  Prov.  Quando  il  capo  dòte,  tutte  le  mèmbra 
lànguono.  Della  mala  influènza  dei  cattivi  diligènti.  § 
Vivere  stentatamente.  —  in  carcere,  nella  mifèria.  § 
Sentirsi  — .  Èsser  preso  da  languore.  §  p.  pr.  e  agg. 
LAXGt'ÈNTE,  Studi  — .  §  sost.  Gran  moltitùdine  di  lan- 
guènti. §  p.  pass,  e  agg.  Languito. 

LANGL'OKE,  s.m.  Lo  stato  di  chi  languisce.  È  cascato 
in  un  gran  — ,  in  un  profondo  — .  Languore  di  tutta 
la  persona.  Stato  di  — .  §  —  di  stomaco.  Più  com.  Lan- 
guidezza.  §  Mòrto  di  languore.  §  Òcchi  pièni  di  lan- 
guore ,  d' amoroso  — .  Lo  stesso  che  lànguidi.  §  flg. 
Languore  di  studi,  di  spìrito.  Vita  di  languore.  Al 
flg.  non  si  direbbe  Languidezza.  §  Languori  al  pi. 
ìndica  anche  più  affettazione.  La  donnina  dai  languori. 

LANÌCCIO,  s.m.  Quella  lana  o  lanetta  o  pelùria  che  si 
forma  sotto  i  lètti.  Più  com.  Lana.  §  T.  agr.  La  ragna 
con  la  quale  i  bachi  cominciano  il  bòzzolo  e  che  rimane 
in  parte  attaccato  alla  frasca. 

LANIFÌCIO,  s.m.  [pi.  Lanifici].  L'arte  di  lavorare  le 
lane.  E  L'opificio  dove  sìl&vòv&wo.  Lanifici  chiusi  per 
mancanza  di  fmèrcio. 

LANÌGERO,  agg.  T.  poèt.  Che  à  lana  per  pelo.  Greggi 
lanìgeri. 

LANINA ,  s.f.  dim.  di  Lana.  §  Spècie  di  tessuto  di 
lana.  Mèjjalana. 

LANINO,  s.m.  Chi  lavora  alle  fàbbriche  di  panni  lani. 
§  Cardatore  di  lana.  Pòrta  questa  lana  al  lanino. 

LANO,  agg.  Di  lana,  aggiunto  a  alcune  paròle.  Panno 
lano  e  Pannolano.  Un  pèzzo  di  panno  di  lana  pur  che 
sia.  Ci  vuole  un  panno  —  per  ripulire  queste  lucer- 
nine.  §  Pèzza  lana.  Quella  che  si  mette  ai  bambini 
dopo  la  pèzza.  §  La  copèrta  di  pannolano  per  il  lètto. 
Ci  manca  il  panno  — .  V.  anche  Pai^xolako. 

LANOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Lanoso.  La  —  di  questa 
pèzza  la  rènde  aspra  per  le  ferite.  Non  com. 

LANOSO,  agg.  Che  à  della  lana  o  molta  lana  o  è  di 
lana.  Pècore  lanose.  §  0  che  al  tasto  par  lana.  Panno 
lanoso.  §  Di  pelo  di  pers.  che  à  aspètto  di  lana,  che  pa- 
ion  lana.  Ca2ìelli  lanosi.  I  Mòri  anno  i  capielli  lanosi. 
Le  lanose  góte  di  Caronte. 


LANGUI.MENTO,  s.m.  Languidezza  (Ségn.  T.). 

LANGUIRE,  pron.  T.  pist.  L'omo  si  languisce  (P.). 

LANGUISCÌJNTE,  agg.  Che  languisce  (Sèn.  Cr.). 

LANGUORE,  S.m.  Malattia  del  grano,  Arrabbiaticcio 
(Palm.  P.), 

LANGURA,  s.f.  Languore,  Affanno  (Fior,  Virt.  Cr.). 

LANGUSTA,  s.f.  Così  L'èrbe  e  le  radici  (Gh.  P.). 

LANIAMENTO,  s.m,  Sbranamento  (F.). 

LANIARE,  tr.  -Sbranare  (B.  A.  Car.  T.).  §  rifl.  Lace- 
rarsi (Car.).  §  p.  pass.  Laniato.  §  Fig.  (B.). 

LANIATORE  -  TRiCE,  verb.  da  Laniare  (Fièr.  Cr.). 

LANIÈRE  e  LANIÈRI,  agg.  Sòrta  di  falcone  (Tej.  Br. 
Gh.).  §  Per  sim.  Selvàtico,  2>òtico  (Rim.  ant.). 

LANIÈRO,  agg.  Avaro,  Meschino,  Vile  poltrone  (Nann. 
Inghilfr.  P.).  §  Lanuto  (Ver.  P.). 

LANÌFERO,  agg.  Di  lana  (Morg.  Cr.).  §  Chi  à,  pòrta 
lana  (F.  P.).  Ujàblle. 

LANÌFICO,  agg.  Attenènte  a  lana  (Òtt.  Cr.).  §  Chi  fa 
0  lavora  in  lana  (F.  P.). 

LANIONE,  s.m.  T.  bot.  Sparagione  (Palm.  P.). 

LANISTA ,  s.m.  T.  arche.  Maestro  di  scherma  o  dei 
gladiatori,  o  Capo  o  proprietàrio  d'  una  compagnia  di 
questi  (P.).  §  Lanista  d'uccèlli.  Chi  ammaestrava  galli, 
quàglie  e  sìm.  a  venire  alle  prese  (P.). 


LANTÈRNA,  s.f.  Arnese  per  far  lume,  con  vàrie  facce 
di  vetro  o  d'altra  matèria  trasparènte,  per  difesa  del 
vènto.  Lantèrna  a  òlio;  —  colla  candela.  Il  lumino, 
Il  bocciòlo.  Lo  sportellino,  Il  mànico  della  — ,  Ar- 
mato della  sua  lantèrna.  Con  questo  tèmpo  buio  ci 
vuol  la  — .  Si  vede  qualcuno  che  viene  colla  — .  An- 
dategli incontro  colla  —.  Nel  fienile  vacci  colla  — .  § 
—  cièca  [o  scherz.  da  ladri].  È  tonda,  e  tascàbile.  Col 
vetro  solamente  sul  davanti  da  nascóndersi,  volendo 
col  girar  l'anima  o  con  uno  sportèllo  estèrno  per  ria- 
prirlo a  tèmpo  opportuno.  Ò  preso  con  me  la  —  cièca, 
e  così  ci  vediamo  senz'  èsser  visti.  §  Lanterne  alla 
veneziana.  §  —  di  sicurezza.  Per  poter  praticare  àrie  me- 
fitiche o  accensibili  senza  che  si  spènga  o  sia  cagione 
di  perìcolo.  §  —  màgica.  Strumento  òttico  col  quale 
per  via  di  rifrazione  si  vedono  sul  muro  scherzose  im- 
màgini ingrandite.  §  Lantèrne,  scherz.  Gli  òcchi,  i'ò 
visto  da  me  con  queste  — .  Dove  Vài  le  —  ?  Ài  pèrso 
le  —?  Pregate  Dio  che  stian  apèrte  per  un  pèzzo 
queste  — .  §  Che  lantèrne!  §  Pare  ima  —  ;  è  secco 
come  una  — .  Riluce.  Fa  lume,  Trasparisce  com'nna 
— .  Di  pers.  molto  magra.  §  Ci  vuole  la  —  di  Diògene 
Per  trovar  còsa  o  pers.  molto  rara.  Un  (jalantómo  come 
lui  è  da  cercar  colla  — ....  §  Cercare  coZte  — .  Di.sturbi, 
fastidi  voluti.  Ma  se  le  strapazzate  le  va  a  cercare 
colla  — .  Anche  col  lanternino.  §  Non  c'è  bifogno  della 
— .  Di  còsa  fàcile  a  trovare.  §  Dare  ad  intèndere  lùc- 
ciole per  lantèrne.  Fandonie.  Oh  sì,  crédere  a  lui:  vi 
darà  sèmpre....  §  Lantèrna.  Il  fanale  delle  torri  nei 
pòrti  di  mare.  A  Novaiòrch  servirà  da  —  la  stàtua 
colossale  della  Libertà.  §  T.  archi.  Queir  apertura  che 
si  fa  sul  tetto  per  dar  luce  alle  scale  o  La  parte  alta 
delle  cùpole  che  le  illumina.  Montarono  fino  sulla  — . 
§  Lantèrna,  scherz.  Fiasco  di  vino.  Non  ci  si  vede  an- 
cora con  questa  lantèrna,  portatene  itJi'a^^ra.  Quando 
11  fiasco  è  finito.  §  E  per  Occhiali.  Mi  si  son  rotte  le  — . 

LANTERN.ACCIA,  s.f.  [pi.  Lanternaccel,  pegg.  di  Lan- 
tèrna. §  Anche  d'occhi.  Metti  qui  codeste  —. 

LANTERNINA  -  ETTA,  dim.  di  Lantèrna. 

LANTERNINO,  s.m.  dim.  di  Lantèrna.  Più  piccolo 
della  Lanternina.  Vanno  a  raccattar  le  cicche  col  — . 
§  Prov.  Cercarle  col  lanternino.  Andare  in  cerca  di 
danni,  bòtte  e  sim.  per  il  gusto  d'averle,  non  volendo 
dar  rètta  né  a'  consigli  altrui,  né  consultar  la  pròpria 
ragione.  Anche  col  fascellino.  §  Lanternini  colorati. 
Che  si  metton  alle  fàbbriche  in  continuazione ,  dov'  é 
Smòsso  il  làstrico,  un  ponte  in  costruzione  e  sim. 

LANTERNONE,  s.m.  accr.  di  Lantèrna.  Anche  Lam- 
pione. §  pi.  Quei  lumi  con  vetri  sorrètti  da  un'  asta  e 
portati  nelle  processioni  ecclefiàstiche.  —  in  asta,  in 


LANOVÉNDOLO,  S.m.  Che  vende  lana  (Stat.  Sen.  T.). 

LANTANA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  piante,  fam.  delle  Ver- 
béne (P.). 

LANTÀNICO,  agg.  T,  chìra.  Che  à  il  lantano  per  ra- 
dicale (T.). 

LANTANITE ,  s.f.  T.  min.  Carbonato  idrato  di  lan- 
tano (L.  P.). 

LANTANO ,  s.m.  T.  min.  Minerale  scopèrto  nella  ce- 
rite  (T.  L.  P.). 

LANTÈRNA,  s.f.  —  a  mantice,  di  carta.  Palloncini 
per  luminàrie  (Fior.  T.).  §  —  scura  [cièca]  (Rase.  T.). 
§  Portar  la  — .  Far  lume,  equiv.  §  3Iostrdr  vesciche 
per  lantèrne  [lùcciole].  §  Precètti,  Esercizi  (Gozz.).  § 
Alla  —  di....  Suir  eièmpio  di....  (F.).  §  Spègnere  le  — . 
Cavar  gli  òcchi.  §  Squadernare  le  — .  Spalancare  gli 
òcchi  per  fissarli  su  qualcòsa,  Sbirciare  (Fag.  Gh.  P.). 
Spècie  di  rocchetto  con  cavicchi  uSato  specialmente 
nelle  grandi  màcchine  (T.). 

LANTERNAIO,  intr.  [pi.  Lanternai].  Chi  fàbbrica  o 
vende  lantèrne  (.\llegr;  Cr.). 

LANTERNARE,  tr.  Illuminare,  iìg.  (^ènon.). 

LANTERNONCINO,  s.m.  dim.  dì  Lanternone  (F.  P.). 

LANTERNONE,  s.m.  Rificolone,  Palloncini  da  luminà- 
rie (F  ).  §  Fanale  0  Lampione  per  cortili  o  sìm.  (F.  P.). 
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bìlico.  §  Prov.  n  Cristo  e  i  lanternoni  toccan  sèmpre 
a'  pili  minchioni.  Così  le  fatiche  più  gròsse,  sèmpre.  § 
Duomo,  Un  còso  lungo  lungo  e  allampanato.  Pare  un 
lanternone.  §  esci.  volg.  di  stizza.  Santissimi  lawter- 
noni  ! 

LASTEKNÙCOLA,  s.f.  dira,  spreg.  di  Lantèrna. 

LANÙGINE,  s.f.  La  prima  barba.  À  tin  po' di  —  sidle 
góte.  Per  avere  im  po'  di  —  non  sèi  ancora  un  tiomo. 
§  Per  sim.  La  pelùria  di  cèrte  frutte  e  di  cèrte  piante. 
Fòglie  che  anno  la  — .  Le  pèsche  anno  la  — . 

LANUGINOSO,  agg.  Con  lanùgine.  Guance —  Non  oom. 

LANUTO,  agg.  Che  à  lana.  Pècore  —.  §  Per  sim.  Ca- 
pelli lanuti.  Che  paiono  lana.  §  Prov.  non  com.  Uomo 
rosso  e  cane  lanuto  piuttòsto  mòrto  e  pòi  conosciuto. 
Cattivi. 

LANUVINO,  agg.  T.  lett.  Di  Lanùvio,  ant.  e.  del  La- 
zio, celebre  per  il  culto  di  Giunone  Sòspita.  Anfiteatro 
—.  Lanuirini  sacrifici.  Giimone  lanuvina. 

LANZICHENECCO,  s.m.  [pi.  Lanzichenecdii].  Lo  stesso 
che  Lanzo. 

LANZO,  s.m.  T.  stòr.  1  fantaccini  mercenari  di  GTer- 
mània  passati  in  Frància  e  in  Italia  nei  sèe.  XV,  XVI 
e  XVII ,  e  che  aiutarono  a  rimetter  in  tròno  i  Mèdici. 
J  lami  dei  Promessi  SpòJ'i.  §  Chiassòlo  dei  Lanzi. 
Accanto  alla  Lòggia  dell'Orcagna.  §  Lòggia  dei  Lanzi' 
La  famosa  lòggia  dell'Orcagna.  §  Prov.  Bere  come  un 
lanzo.  Trincare  a  più  non  posso.  §  Sùdicio  com' un 
lanzo  e  anche  Capitano  dei  Lanzi.  Di  persona  sudi- 
cissima. Non  com. 

LAONDE,  avv.  lett.  e  pesante.  Per  cui,  Per  questo, 
Per  questa  ragione. 

LAPÀZIO,  s.m.  T.  hot.  Spècie  d'acetosa.  Bumex  pa- 
tièntia.  C'è  un  bèi  lapàzio  nell'orto. 

LAPIDA^  s.f.  La  piètra  che  còpre  la  buca  del  pozzo 
nero,  o  serve  di  copèrchio  alle  fogne  e  alle  cistèine.  La 
;—  della  strada.  §  Per  Làpide,  non  com. 

LAPID.ÀBILE,  agg.  Degno  d' èsser  lapidato.  Poèta, 
Pittore,  Attore  — .  §  scherz.  Degno  d'aver  la  làpide. 
Per  codesta  azione,  è  giusta  riconóscerlo,  sèi  — . 

LAPIDARE,  tr.  [ind.  Lapido].  Ammazzare  a  sassate. 
Santo  Stefano  lo  lapidarono.  %  fig.  Perseguitare  atro- 
cemente. A  dir  cèrte  verità  c'è  da  èsser  lapidati,  ma 
è  mèglio  dirle.  C'è  da  farsi  lapidare.  M'ebbero  u  — 
§  p.  pass.  Lapidato. 

LAPIDÀRIA,  s.f.  T.  lett.  Arte  di  fare  iscrizioni  o  di 
interpretare  le  antiche.  Progrèssi  della  lapidària. 

LAPIDÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Lapidari}.  Che  si  riferisce 


§  Lanternone.  Chi  guida  i  cièchi  (Min.).  §  —  senza  mòc- 
colo. Un  uomo  grande,  ma  ignorante  e  imprudènte  (T.). 

LANTERNUTO,  agg.  Secco  co'm'una  lantèrna  (Fiér.  Cr.) 

LANTERNUZZA,  s.f.  Lanternùccia  (T.). 

LANUTO,  agg.  Di  pex-s.  Vestito  di  lana  (M.  V.  Cr.).  g 
Di  lana,  Lano.  Lanuti  stracci  CForteg.).  §  sost.  (F.  P.). 

LANUZZA,  s.f.  dim.  di  Lana.  §  fig.  Mala  — .  Di  pers. 
trista,  Lanetta  (Car.). 

LANZA,  s.f.  Lància  (B.  T.).  g  Fig.  (Pugliesi). 

LANZt'HENECH,  s.m.  Lanzichenecco  (T.). 

LANZENETTO,  s.m.  Lanzichenecco  (Bèmb.). 

LANZI,  s.m.  Lanzo  (AUegr.  Grazz.  Nanu.  F.  P.).  §  Far 
il  — .  Star  impalato  com'una  sentinèlla  (Rim.  Buri.). 

LANZICHENECCO,  8.m.  Spècie  di  giòco  d'aj/jardo  (P.). 

LANZHIUNKCCA,  s.m.  Lanzichenecco  (Fièr.  Cr.). 

LANZIGIIlNETTO,  s.m.  Lanzo  (BuUn.  T.), 

LANZINECCO,  s.m.  Lanzo  (Bèrab.  T.). 

LANZO,  .s.m.  Per  compagnia  s'impiccò  un  —  [prese 
móglie  un  frate],  g  Fantoccetto  di  bambini  (Fièr.  F.  P.). 

LAONDE,  avv.  Per  mèjjo  di  che  (Introd.  Virt.  T.). 

LAONI,  avv.  T.  Montale,  Laggiù,  Lontano.  Qualche 
casa  laoni  'n  fondo  (Ner.  P.). 

LAOUO,  s.m.  e  deriv.  T.  cont.  Lavoro  e  deriv.  (P.). 

LAPA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Ape.  Una  lapa.  Le  tape. 
Se  gli  piace  il  vino?  é  come  le  lupe  (P.),  Lo  scrisse  il 
Buti  (Nann.  P.). 

LAPAZZA .  s.f.  T.  mar.  Tavolone  d' abete  tagliato. 


alla  lapidària.  Stile,  Iscrizioni  — .  Te/òri  —  d'iscri- 
zioni antiche.  §s.m.  non  com.  Incisore  di  piètre  preziose. 

LAPIDATORE  -  TEiCE,  verb.  da  Lapidare.  Questi  sono 
i  nòstri  lapidatori. 

LAPIDAZIONE,  s.f.  Il  lapidare.  La  legge  mofdica  or- 
dinava la  —  delle  adùltere.  §  Della  —  fu  minacciato 
piùyòlte  Gefù.  §  T.  pitt.  La  —  di  Santo  Stefano. 

LÀPIDE,  s.f.  Piètra  sepolcrale  o  mortuària  con  iscri- 
zione. Gli  anno  messo  una  — .  Inaugurarono  una  — 
in  via  Nazionale.  Scoprire  una  — .  Il  Giusti  diceva 
che  la  làpide  gli  faceva  .^pavènto.  §  Raccòlta  di  là- 
pidi. Làpidi  illustrate.  §  Il  pop.  anche  Lapida. 

LAPÌDEO,  agg.  T.  lett.  Della  natura  di  làpide,  d'i 
sasso.  Matèrie  lapìdee. 

LAPIDESCÈNTE,  agg.  T.  scient.  Acque  o  Fontane  —. 
Che  generano  tuli  o  sim.  piètre  o  ne  pietrificano  altre. 

LAPIDETTA  -  ina,  dim.  di  Làpide. 

LAPIDIFICARE,  tr.  T.  chìm.  [ind.  Lapidifico].  Dare 
qualità  di  piètra,  per  cèrte  combinazioni  naturali.  Di- 
vèrso dal  Pietrifio.are,  che  è  artificiale.  §  Anche  rifl. 

LAPIDIFICAZIONE,  s.f.  Il  lapidificare  o  Lapidificarsi. 

LAPIDIFORME,  agg.  T.  scient.  Che  à  forma  e  aspètto 
di  piètra. 

LAPIDINA  -  ONA,  dim.  e  accr.  di  Làpide.  Una]  tapi- 
dona  fmifurata. 

LAPILLO,  s.m.  T.  miner.  Matèria  consolidata  o  cri- 
stalligjata  come  lo  zùcchero,  il  sale.  §  Spècie  di  lava 
vulcànica  frantumata  in  pietruzze  irregolari.  Lapilli 
del  Vefùvio.  §  Prov.  lat.  Albo  signanda  lapillo.  Da 
segnarsi  col  carbòn  bianco.  Di  còsa,  azione  rara. 

LAPILLOSO,  agg.  T.  min.  Che  à  forma  di  lapillo. 

L.APIS  e  pop.  LÀPISSE,  s.m.  Cannellino  di  legno  con 
piombàggine  o  altra  piètra  dentro  u.tato  a  disegnare, 
rigare,  prènder  appunti.  Un  lapis  rosso,  ttirchino,  nero. 
Lapis  Faber.  Dammi  un  — .  Non  scrivete  cdl  — .  Fa' 
una  figura  col  — .  Temperare  il  lapis.  Mi  s'è  spuntato 
il  — .  §  T.  pitt.  Piètra  naturale  uSata  dai  pittori  per 
far  disegui  in  rosso  sa  carta;  e  macinata  per  colorire 
a  fresco. 

LAPISLÀZ55ABO ,  s.m.  pop.  Lapislàzzoli.  Bùccole  di 
lapisld'/garo. 

LAPISLAZZULI,  LAPISLÀZZOLI  e  meno  com.  LA- 
PISLÀZZOLO,  s.m.  Piètra  preziosa  ajgurra  che  si  trova 
specialmente  in  Pèrsia  e  nella  Cina,  e  serve  alla  pre- 
parazione  dell'oltremare. 

LAPISSACCIO,  s.m.  pegg.  di  Lapis.  È  un  —  che  si 
rompe  tutto. 


incavato  e  fissato  per  fortificare  àlberi  0  pennoni  (T.). 

LAPAZZARE,  tr.  T.  mar.  Metter  lapazze  (T.). 

LAPE,  s.f.  Ape  (F.  P.). 

LAPID AMENTO,  s.m.  Lapidazione  (T.). 

LAPIDARE,  tr.  Di  còse,  Pigliare  a  sassate.  —  le  stà- 
tue (Vit.  Plut.).  §  Distrùggere.  —  le  campagne  (T.). 

LÀPIDE,  s.f.  Piètra  preziosa  (Fr.  Giord.  Cr.).  §  Puzza 
come  tona  —  [com'un  avèllo]  (T.). 

LAPIDEPATTO,  agg.  Pietrificato  (F.). 

LAPÌDEO,  agg.  Duro  (F.  P.).  g  La  piòggia  lapidea 
di  concètti  (Card.  P.). 

LAPIDIFICO,  agg.  T.  st.  nat.  Clie  genera  piètre  (P.j. 

LAPIDOSO,  agg.  Sassoso  (Cant.  Carn.  Cr.). 

LAPILLAMENTO,  s.m.  11  lapillare  (Bellin.  T.). 

LAPILLARE,  tr.  T.  min.  liidurre  in  lapilli,  g  p.  pass, 
e  agg.  Lapillato. 

LAPILLAZIONE,  s.f.  Il  lapillare  (Bellin.  T.). 

LAPILLETTO,  s.m.  dim.  di  Lapillo  (Targ.  Gh.). 

LAPILLO,  s.m.  Pietruzza  (Màc.  T.).  §  Piètra  preziosa 
(Virg.  Cr.).  §  fig.  Anima  beata  (D.). 

LAPIS,  s.m.  —  amatila.  Matita  (Ceun.  T.).  §  Lapis- 
lazzuli (Buon.).  Usàbile. 

LAPISARMENO,  s.m.  T.  min.  Spècie  di  piètra  simile 
a'  lapislazzuli  (Volg.  Mes.). 

LAPP  i,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante,  fava,  delle  com- 
poste (Bèni.  F.).  §  T.  Moutam.  Il  riccio  dei  castagni  che 
à  già  l'anima  (F.  P.). 
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LAPISSINO,  s.m.  dim.  di  Lapis.  Un  hél  lapissino. 

LIPPE  LAPPE  e  LAPPI  LAPPI,  m.  avv.  La  gola  far 
lappi  lappi.  Dei  golosi  ingordi  che  non  possono  stare 
alle  mòsse,  e  vorrebbero  divorare  una  còsa  e  fanno 
schiòcchi  colla  bocca  come  vogliosi  di  pregustar  la  de- 
lizia. Sta  li  che  la  gola  gli  fa  lappi  lappi.  §  Anche 
flg.  §  T.  triv.  Il  culo  fare  lappe  lappe.  Tremar  dalla 
paura.  Faceva  il  roraggioso,  ma  ecc. 

LÀPPOLA,  s.f.  Pianticella  campèstre  che  fa  pallòttole 
che  s' attaccano  a'  panni.  J  ragazzi  si  rincórrono  e  si 
tirano  addòsso  le  —.  §  fig.  Di  pers.  importuna.  Gran 
làppola  è  cosini.  Non  com. 

LAPPOLETTA  -  INA,  dira,  di  Làppola. 

LAPPOLONE  -  ONA,  accr.  di  Làppola. 

LARA.  Lari ,  Lara  Lara  lallera ,  nei  canti  pop.  § 
Anche  canticchiando  quando  abbiamo  stizza,  e  qualcuno 
ci  secca.  §  E  scherz.  o  iròn.  Lara  lallera,  lari  larà- 
^hi  à  tròppi  pensièri  si  vada  a  affogar.  Cosi  il  pop. 

LARDÀCOIO,  s.m.  pegg.  di  Lai'do.  —  vièto. 

LARDELLARE,  tr.  [ind. iardéZZo].  Metter  lardèlli  ne' 
polli  0  in  alti-a  carne  qualunque  perché  cocèndoli  vèn- 
gan  più  saporiti.  Devi  —  questo  cappone.  §  —  un  pèzzo 
di  stracòtto,  di  vitèlla.  Anche  Steccare.  §  flg.  —  un  llhro 
di  citazioni ,  di  nòte ,  di  spropòfiti.  §  p.  pass,  e  agg. 
LARDEf.LATo.  §  Pròfa  lardellata  di  ribòboli  mal  tifati. 

LARDELLATURA,  s.f.  non  com.  Il  lardellare  e  La  ròba 
con  che  si  lardella.  —  insufficiènte.  §  fig.  —  erudite. 

LARDELLETTO  -  ino,  dim.  di  Lardèllo. 

LARDÈLLO,  s.m.  Pezzetto  di  lardone  o  pi-esciutto. 

LARDO,  s.m.  Gròssa  falda  di  lardo  che  ricòpre  sotto 
la  cute  tutta  la  parte  superiore  del  maiale.  §  Anche  II 
grasso  strutto.  Frìggere  col  — .  Méttere  il  —  nella  mi- 
nèstra.  Una  vescica  di  — .  Lardo  fresco,  vièto.  §  — 
vérgine.  Il  flore  del  lardo  conservato.  §  Il  grasso  d'altri 
animali.  Sentite  il  lardo  di  questo  cappone.  §  Èsser 
un  — .  Molto  grassi.  Uccèlli  che  sono  un  — .  Ti  la- 
menti  che  sèi  secco  ?  sèi  un  — .  È,  Pare  ima  palla  di 
lardo.  §  Gettare  o  Buttare  il  lardo  a'  cani.  Sprecar 
la  ròba ,  _  Non  farne  conto.  §  Notar  nel  lardo  o  nel 
grasso.  Èsser  in  eccellènti  condizioni  finanziàrie.  Non 
mancar  di  nulla.  Non  crédono  alla  mifèria  perché  no- 
tano nel  — ,  meno  com.  Sono ,  Stanno  nel  —.  §  Prov. 
Cercare  il  —  dalla  gatta.  La  ròba  a  pòco  o  gratis  da- 
gl'ingordi,  dagli  avari.  §  Prov.  Tanto  va  la  gatta  al 


LAPPARE  e  LAPPEGGIARE ,  intr.  Del  rumore  che 
fanno  i  cani  leccando  l'acqua.  Il  Segn.  scrisse  Lapteg- 
giare,  ma  pare  meno  giusto  (T.). 

L.APPIS,  s.m.  Sèdano  selvàtico  (Palm.  P.). 

L.iPPOLA  e  L.VPPORA,  s.f.  T.  mont.  pist.  e  lucch. 
Palpebra.  Si  s frappa  le  làppole  (P.). 

L.ÀPPOLA ,  s.f.  Prov.  Impacciarsi  colle  — .  Prènder 
briga  dannosa  con  pers.  (Car.  Cr.).  Anche  Cavar  lap- 
pole (F.  P.).  §  Làppola  di  piano  che  s'appicca  agli 
stivali  gròssi.  Cavar  qualche  còsa  da  chi  non  parrebbe 
possìbile  (Cr,). 

LAPPOLÉCCIA,  s.f.  T.  bot.  Lappa  (F.  P.). 

LAPPOLEGGIARE ,  intr.  T.  lucch.  Mover  le  làppole 
(palpebre)  per  cacciar  qualche  bruscolo  dell'occhio  (T.). 

LAPTEGGIARE.  V.  LAPPEGGIARE  (Segn.  Gh.). 

LAQUEÀRIO,  s.m.  T.  atche.  Gladiatori  che  si  servivan 
d'un  làccio  per  accalappiare  l'avversàrio  (T.). 

LAQUEATO,  agg.  Soffittato  (Fièr.  Cr.). 

LAR,  tronc.  al  pi.  per  Lari  (Giiòl.  Beniv.  Nann.  P.). 
i  LAR.ÀRIO,  agg.  T.  arche.  Spècie  d'oratòrio  dedicato 
agli  dèi  Lari  (Fabr.  T.).  §  Laràrie,  agg.  e  s.f.  pi.  Fèste 
dei  Romani  celebrate  in  onore  degli  dèi  Lari  il  21  di- 
cèmbre (Fabr.). 

LARCAGÒGO,  agg.  Che  pòrta  carbone  (Salvin.  T.). 

LARD.XCEO,  agg.  T.  med.  Del  colore  sìm.  al  lardo  (P.). 

LARUAIUOLA,  agg.  e  sost.  T.  agr.  Spècie  di  pèsca  (F.). 

LARDAIUOLO,  s.m.  Pizzicàgnolo  (F.).  §  Nome  di  fico 
settembrino  (P.). 

LARDARE,  tr.  Lardellare  (Fag.  Cr.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Laudato.  Coudito  con  lardo,  Unto,  Spòrco  (F.  P.), 


—  che  ci  lascia  lo  zampino.  Chi  s'avvezza  a  fare  il 
male  prima  o  pòi  lo  paga.  §  iròn.  La  non  si  confonda 
con  codesta  vescica  di  lardo  !  Con  codeste  còse ,  Con 
codesta  partita.  Non  com. 

LARDONE,  s.m.  Carne  di  pòrco  grassa  e  salata.  §Chi 
fa  molto  uso  di  lardo.  Nou  com. 

LARGÀCCIO,  pegg.  e  spreg.  di  Largo.  Così  largacelo 
com'è  nello  spèndere,  non  sa  mai  quel  che  gli  manca. 

LARGAMENTE,  avv.  da  Largo.  Spènde,  Vive,  Tratta 
largamente.  Scriver  —  sopra  un  soggètto.  Possiamo 
ammetter  —  che  non  ebbe  mai  bifogno  di  voi.  Di- 
latarsi — .  Compensare,  Punire,  Vendicarsi,  Rispón- 
dere largamente. 

LARGHBGGIAMENTO,  s.m.  Il  largheggiare.  Largheg- 
giamenti  noiosi  di  paròle  e  di  còse  in  cèrti  romanci. 

LARGHEGGIARE,  intr.  [ind.  Largheggio,  Largheggi\. 
Trattare  con  larghezza  sovèrchia,  straordinària.  Non 
cominciamo  a  — ,  che  il  più  corto  rimdn  da  piedi.  È 
sòlito  — .  §  —  in  favori,  in  beneficènze.  Vespafiano 
col  non  —  ai  soldati  faceva  migliore  V  efòrcìto.  San 
signoroni,  e  largheggiano  per  sé  e  per  gli  altri.  — 
col  danaro  altrui.  §  —  dA  soccorsi  e  di  promesse,  di 
paròle,  di  citazioni.  §  —  di  cortefie,  di  fidùcia.  §  assol. 
Non  largheggiate   tanto   cogV  ingordi.   §  p.  pr.  Lar- 

GHEGGIANTE.   §  p.  paSS.  LARGHEGGIATO. 

LARGHEGGIATORE ,  s.m.  verb.  da  Largheggiare.  — 
di  paròle. 

LARGHETTO,  dim.  di  Largo.  Un  vestito  — .  |  fig.  È 
piuttòsto  larghetto  nello  spèndere.  §  T.  muS.  Movimento 
intermèdio  tra  il  largo  e  l'adagio. 

LARGHEZZA,  s.f.  Una  delle  dimensioni  del  còrpo  sò- 
lido ,  o  d' una  superflce  più  piccola  della  lunghezza. 
Quest'asse  è  tre  mètri  di  lunghezza  e  uno  di  larghezza 
e  dièci  centimetri  di  grossezza.  La  —  di  questa  casa, 
di  questi  ànditi,  di  quelle  strade.  Queste  scarpe  sono 
d'una  —  straordinària.  §  Liberalità.  Ta  sèi  di  tròp- 
pa —  nello  spèndere,  È  bène  aver  —  vèrso  i  mi/eri.  § 
Abbondanza  in  generale.  —  di  grazie,  di  còmodi.  §  — 
di  vedute,  d'idèe,  di  concètti,  di  paròle,  di  promesse. 
§  Intèndere,  Interpetrare  coti  larghezza. 

LARGHISSIMO,  sup.  di  Largo. 

LARGIRE,  tr.  lett.  Dare  con  larghezza. 

LARGITORE  -  TRiCE ,  verb.  lett.  di  Largire.  —  di 
molti  favori  a'pòveri.l 


LARDATOIO,  s.m.  Strumento  che  serve  a  lardellare 

LARDATURA,  s.f.  Il  lardare  (^ibald.  Andr.  Cr.  T.). 

LARDÈLLI.  Sórta  di  funghi  (Giampag.  Car.  F.  P.). 

LARDERELLITE,  s.f.  T.  min.  Borato  idrato  d'ammò 
nio  (L.  P.). 

LARDIÈRO,  agg.  Cóncio  col  lardo,  di  bròdo  (F.  Gh.). 

LARDINZO,  s.m.  Sìcciolo  (Min.  Malm.  T.). 

LARDITE,  s.f.  Piètra  da  sarti  (F.).   - 

LARDO,  s.m.  Prov.  Frìggersi  al  suo  o  nel  suo  lardo. 
Stare  nel  suo  bròdo ,  Far  come  gli  pare  (Buon.  Gh.). 
§  Andare  alla  gatta  per  il  — .  Cercare  il  lardo  alla 
gatta  (T.).  §  Cascare  il  —  dalle  calcagna.  Vìvere, 
Notare  nel  grasso  (Gh.  P.). 

LARDOSO,  agg.  Che  à  molto  lardo  (Sod.  T.). 

LARE,  s.m.  sing.  di  Lari  (P.). 

LARÈJfZIA,  s.f  T.  300I.  Gèn.  lepidòtteri  notturni  (P.). 

LARGAMENTE, avv.  Apèrtamente.  Jlew^ì  —  (Fr.Giord.). 

LARGARE,  tr.  Allargare  (Petr.  Cr.).  §  Vogare  a  larga 
e  tira.  Indugiando  tra  una  palata  e  l'altra  (Cresc.  T.). 
Anche  Largatira.  §  p.  pass.  Largato. 

LARGHEGGIARE,  tr.  Dare  abilità,  facoltà  (F.  P.). 

LARGHEZZA,  s.f.  Latitùdine  geogràfica  (Cresc.  T.).  § 
Luogo  spazioso.  Come  agnèllo  in  una  larghezza  (Bib.). 
§  Licènza  (M.  V.). 

LARGHÌSSLMO,  agg.  Sfrenato,  Licenzioso,  delle  leggi. 

LAKGHITÀ  -  tadb    tate,  s.f.  Larghezza  (T.). 

LARGl.MENTO,  s.m.  Il  largire  (Ci.). 

LARGIRE,  tr.  Lasciare  in  libeiià  (Driad.  T.).  §  Allar- 
gare (Fr.  Giord.).  §  Col  Di.  Largiscimi  di  trovare 
colui  (St.  Bàri.).  §  Compiacere  a  uno  (Bib.). 
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LARGIZIONE ,  s.f.  Lo  stesso  ma  più  pop.  che  Elargi- 
zione. Fecero  gran  largizioni  a'  pòveri. 

LARGO,  a<?g.  [pi.  Larghi,  Larghe].  Che  à  larghezza. 
Tàvola,  Stanza  molto ,  pòco  larga.  Mi  ci  vuole  un 
cappèllo  più  largo.  §  Piti  largo  che  lungo.  D' uomo 
grasso  e  basso  di  statura.  Petto  — .  §  Largo  col  Di. 
Largo  di  pitto,  di  bocca,  di  naso.  Vafo  largo  di  boc- 
ca. Bocca  larga  com'un  forno.  §  Via  larga.  Nome  '  I 
alcune  strade,  anche  quando  in  confronto  d'altre  son 
diventate  strette.  §  Strada  larga.  Pigliano  la  strada 
qtiant'é  larga.  Occupavano  il  marciapiède  qiiant'èra 
largo.  §  3Iani  — .  Nello  spèndere.  È  di  mani  larghe. 
Più  coni,  bucate.  §  Prov.  Aver  più  larghi  gli  òcchi 
della  gola.  Di  chi  divora  con  gli  òcchi  qualcòsa  da 
mangiare.  §  Èsser  di  màniche  larghe.  Perdonar  con 
molta  facilità,  Passar  sopra  a  cèrti  difètti.  Un  prète 
di  màniche  — .  §  Cosciènze  larghe.  §  Molti  anno  la 
cosciènza  così  larga  che  avanza  una  nave  dì  chièfa. 
§  Fiume  largo.  §  Questo  barile  à  la  bocca  larga.  § 
Vestito  tròppo  — .  È  tanto  — .  §  Sènso,  Significato  — • 
Contr.  di  ristretto.  Vintèrpetrano  quella  legge  nel 
significato  piti  largo.  §  Nel  pili  largo  sènso.  Nel  meno 
sevèro ,  rigoroso.  5  Non  pop.  Su  larga  scala.  In  gran 
proporzione.  L' istruzione  si  va  jìropagando  su  larga 
scala.  §  Di  pronùnzia.  Apèrto.  L'O  largo  e  VO  cliiiiso. 
Spòsa  si  pronùnzia  coU'o  largo.  §  Confo,  Càlcolo  — . 
Senza  rispàrmio.  Facciamo  j)rima  un  conto  largo,  per 
vedere  dove  s'andrà  colla  spesa.  §  Di  pers.  Che  spènde 
con  molta  larghezza.  È  tm  omo  largo.  Siete  omo 
tròppo  — .  È  mi/ero  in  casa  e  è  largo  all'  osteria.  § 
Anche  di  chi  à  pòchi  scrùpoli.  §  Generoso.  Un  si- 
gnore largo  nel  distribuire  il  suo  a' pòveri.  §  —  di 
favori,  di  promesse,  di  paròle.  §  Larr,o  a  paròle, 
stretto  a  fatti.  Di  clii  promette  molto  e  mantiene  pòco. 
§  Anche  Largo  di  bocca,  stretto  di  mano.  §  Largo  co- 
m'una  pina  o  come  una  pina  verde.  Di  pers.  avara.  Se 
tu  aspètti  un  soccorso  da  loro  sfai  fresco:  son  larghi 
come  le  pine  verdi.  §  Di  còse.  Larghe  ricompènse,  favori, 
cortefie.  §  Govèrno  largo.  Liberale.  §  In  arte.  Largo 
disegno ,  Larga  manièra  e  sim.  Non  gretta.  ^  Stile 
largo,  chiaro.  §  Larghi  partiti.  Più  com.  Grassi.  § 
Larghe  lòdi:  larga  beneficènza.  Larghe  concessioni. 
§  T.  scherm.  Giòco  largo.  Guàrdia  larga.  Più  larga. 
§  Il  mondo  è  — .  Ci  si  sta  tutti.  Avvertendo  che  non 
è  obbligo  noiare  e  tormentare  il  pròssimo.  §  Larghi. 
Star  larghi  in  un  posto,  contr.  che  pigiati.  §  Anche 
fig.  Basta  che  stian  larghi  loro,  ben  inteso;  pòi,  il 
mondo  sur  un  fico.  §  sost.  Larghezza.  Bifogna  vedere 
quant'è  per  il  largo.  §  fìg.  Conóscere,  Mi/urare  una 
persona  o  còsa  per  il  lungo  e  per  il  largo  o  per  lungo 
e  per  largo.  Averne  pièna  cognizione.  E  di  pers.  Co- 
nóscerla bène  in  tutte  le  sue  cattive  qualità,  sicché  non 
ne  vogliamo  sapere.  Non  impòrta  die  tu  fàccia  voce 
melata  :  ti  conosco  per  il  lungo  e  per  il  largo.  §  Spà- 
zio. Qui  c'è  pòco  largo.  Lasciate  un  po'  più  largo. 
§  esci.  iròn.  Si  sta  larghi  !  A  chi  minàccia  di  non  voler 


LARGITX  -  TADE  -  TATE,  S.f.  Larghezza,  Liberalità. 

LARGO,  agg.  Prov.  Il  buon  ufficiale  vuole  avere  due 
còse:  mano  larga  e  brachetta  stretta.  Liberale,  ma 
austèro  (T.).  §  T.  mar.  Vento  largo.  La  cui  direzione  fa 
con  la  via  percorsa  dal  bastimento  un  àngolo  rètto  al 
vènto  in  poppa  (T.).  §  Largo  da  uno.  Lontano  da  quello. 
Largo  da  cèrta  gènte  (Bèrn.  Gh.  P.), 

LARGO,  avv.  Parlare  largo.  Senza  riguardi  (B.  T.).  § 
Wàlger  largo,  Andar  largo  a' canti.  Girar  largo  (Sacch. 
Cr.).  8  Giocar  largo.  Non  s'avvicinare  (Cr.).  §  AI.  avv.  A 
larga.  A  farla  alta,  di  conti  (G.  V.  Gh.  P.).  §  A  largo. 
Largamente  (Borgh.  id.).  8  Al  largo.  Separati  (id.).  § 
Valere  alla  larga.  Con  esuberanza  (Ambr.  Cof.  Gh.  P.). 

LARGO,  agg.  Dar  largo  a  uno.  Largheggiar  con  lui 
(Barber.  Gii.  P.).  §  Passare  da  —  flontano]  (Car.  Gh.). 

LARGOVKGGÈNTK,  agg.  Che  vede  largo  (.Salvin.  T.). 

LARGU.MK,  8. ni.  Largo  spàzio  (B.  Cr.).  8  Prènder  lar- 
giime.  Allargarsi,  occupando  maggiore  spàzio  (F.  B.). 


più  venire  da  noi,  in  un  posto  iìssato,  a  una  mcrèutìa  o 
sim.  §  Stare  in  largo.  Detto  di  oggetti  stesi.  §  A»" 
perla  larga  ,sottmt.  via.  Prendiamo  per  la  larga  r 
è  piti  bèlla.  §  Prov.  Chi  per  altrui  promette  va  , 
li  larghe  e  esce  per  le  strette.  §  Far  largo.  ^' 
starsi  0  Non  avvicinarsi  tròppo.  Lasciare  il  posto  o  .. 
passo  libero.  Fate  largo  che  passa  il  re.  Fate  un  pòco 
di  largo.  Son  2ìregati  a  far  largo.  §  E  anche  Largo! 
§  Farsi  largo.  Aprirsi  con  fòrza  la  via  tra  la  gènte.  A 
fòrza  di  gomitate  si  fecero  largo.  §  fìg.  Aprirsi  la  via 
nel  mondo,  Farsi  crédito.  Son  tante  le  vie  per  farsi 
largo:  fatevi  largo  colVassìdua  operosità.  Farsi  largo 
co' marènghi,  col  denaro,  cogV intrighi,  colle  racco- 
mandazioni. §  Farsi  far  largo.  Incuter  timore  a  chi  ci 
vorrebbe  assiepare  con  prepotènza.  §  Girar—.  Scansare 
qualcuno  o  qualcòsa.  Quando  vede  i  suoi  creditori  da 
lontano,  gira  largo.  §  esci.  Gira  largo  !  Indicando  di 
causare  intòppi,  cantonate  o  sim.  S  La  giri  larga!  A  chi  ci 
vién  d'intorno  con  cattivi  intendim.  §  Prèndere  il—.  Al- 
lontanarsi dal  lido.  Quando  la  nave  prese  il  — ,  la  Clelia 
diede  iìi  uno  scòppio  di  pianto.  Si  ptrese  sùbito  il  — . 
§  flg.  Quando  le  còse  vi  vanno  male,  i  falsi  amici  pi- 
gliano il  —,  i  buoni  s'avvicìnaìio.  i  ellitt.  Prènderla, 
Pigliarla  larga.  Girar  largo  alle  cantonate.  Prèndila 

—  se  nò  arroterai  nel  piòlo.  La  pigli  tròp)po  larga,,  § 
fìg.  Movere  da  un  punto  tròppo  lontano  per  venire  al- 
l'argomento. Eìi,  come  la  piglia  larga  per  parlare  di 
questo  vernàcolo:  tra  pòco  comincia  da  Adamo.  §  Per 
parlargli  di  questa  di/grazia,  bifognerà  pigliarla,  un 
po'  larga.  §  Stare  alla  larga.  Discòsti.  Ristringete  il 
cérchio:  così  è  tròppo  alla  larga.  %  fig.  Tra  noi  non  ci 
deve  èsser  nulla  in  comune:  stiamo  un  pio'  alla  larga. 
§  Alla  larga  !  esci.  Parlando  di  pers.  o  còse  colle  quali 
non  vogliamo  contatti.  §  A  gambe  larghe.  Stava  sul 
cavallo  a  gambe  larghe.  §  T.  niuS.  Largo.  Avvertimento 
che  indica  un  movimento  lènto  e  grave.  Pigliare  il  tèmpo 
largo.  §  Anche  sost.  Il  largo  della  Semiramide. 

LARGO,  avv.  Largamente.  Ne  parlerò  alquanto  largo 
di  qìiesto.   Tu  cavalchi  tròppo  largo.  Costèi  girò  — 

LARGÒCCIO,  agg.  [pi.  Largòcci,  Largóccej.  Piuttòsto 
largo.  Tasche  piuttòsto  — . 

LARGURA,  s  f.  Spàzio,  Apertura  larga.  Viale  d'  una 
bèlla  — .  Salito  il  monte ,  ci  troviamo  su  una  gran 
largura.  Non  com. 

LARI,  s.m.  pi.  T.  st.  mit.  Gli  dèi  familiari  dei  Gen- 
tili. §  —  viali.  Che  presiedevano  alle  strade.  §  Poèt. 
Casa.  Tornarsene  ai  suoi  lari,  e  specialm.  ai  putrii 
lari ,  che  scherz.  si  ripète  comun. 

LARICE ,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  di  àlbero  di  grande  al- 
tezza. Pinus  0  Abies  larix.  §  Anche  II  legname,  ilfò- 
bile.  Pòrta,  Finèstra  di  larice. 

LARINGE,  s.f.  T.  med.  Òrgano  situato  sotto  la  radice 
della  lingua  e  che  è  strumento  principale  della  voce. 
I  mùscoli  della  — . 

LARINGITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  della  laringe. 

—  catarrale,  glandolosa,  intènsa. 


LARI,  s.f.  pi.  Le  — .  Le  montagne  che  divìilouo  il  Pi- 
stoiese da  san  Marcello.  §  Molto  comune  a  Pist.  Vién 
dalle  — .  Di  gran  mangione  (P.). 

LARICE,  s.m.  —  fémmina.  Il  cedro  (Palm.  P.). 

LARICIXO,  agg.  Di  larice  (Rie.  Fior.  Cr.). 

L.ARIE,  s.f.  pi.  T.  lucch.  .\lari  (F.  P). 

L.lRLMO,  s.m.  Sórta  di  pesce  (F.  P.). 

LARINGO(a{AFIA ,  s.f.  T.  med.  Descrizione  della  la- 
ringe (P.). 

LARINGOLOGIA,  s.f.  T.  med.  Trattato  sulla  laringe  (P.). 

LARINGORRAGIA  ,  s  f .  T.  med.  Emorragia  della  la- 
ringe (P.). 

L.iRINGOSCOPIA,  S.f.  T.  med.  Sistèma  d'eSame  della 
laringe  (P.), 

LARINGOSCÒPIO,  s.m.  [pi.  Laringoscòpi].  T.  med. 
Strumento  pev  ejaminare  la  laringe  nell'uomo  vivo  (P.). 

LARO,  s.m.  T.  jool.  Uccèllo  marittimo  avidissimo  del 
pesce  (T.). 
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LARIJrGOTOMIA,  s.f.  T.  chir.  Operazione  che  consiste 
nel  tàsHo  della  laringe. 

LARVA,  s.f.  non  pop.  Fantasma,  Spèttro.  §  fig.  Una 
—  di  ricchezza.  Strane,  Minacciose  —  gli  turbavano 
la  fantafia.  Dolci  — .  §  Notturne  — .  *(  Larva  di  ma- 
gistrato, di  potestà.  Senza  valore,  né  influènza,  Come 
non  ci  fosse.  È  una  —  di  giustìzia.  §  —  di  glòria.  §  È 
diventato  che  pare  ima  — .  Di  persona  sparuta.  §  T. 
gool.  Primo  stato  degl'insètti,  appena  usciti  dall'evo. 

LARVATAMENTE ,  avv.  lett.  da  Larvato.  Predicare 
pace  con  un  fare  —  dolce. 

LARVATO,  agg.  T.  lett.  Mascherato.  JJn  insinuarsi 
con  mòdi  larvati  di  gentilezza.  Còsa  vècchia  larvata 
di  nòvi  nomi.  §  T.  med.  D'una  spècie  di  fèbbre  perio- 
dica regolare. 

LASAGXA,  s.f.  Sòrta  di  pasta  da  minestra  tagliata  a 
larghi  nastri.  Un  piatto  di  lafagne.  Lafagne  nel  bròdo 
di  cappone,  sul  burro,  sitilo  stracòtto.  §  Prov.  Aspet- 
tare a  bocca  apèrta  le  —  o  Aspettare  che  le  —  ti  piò- 
vano in  bocca.  Di  chi  vorrebbe  che  la  fortuna,  il  bène 
venisser  da  sé ,  senza  fatica.  §  Notar  nelle  — .  Aver 
abbondanza  d'agi,  prosperità.  %  È  come  ilpentolìn  delle 
lafagne.  Di  chi  ora  piange,  ora  ride;  di  chi  cambia 
spesso  d'umore. 

LA-SAGMXO,  agg.  Di  càvolo  con  fòglie  lai'ghe. 

LA-SAGNONE,  s.m.  scherz.  Di  pers.  Bietolone. 

LASCA,  s.f.  Pesce  d'acqua  dolce,  di  carne  molto  bian- 
ca. JVisZ  lago  di  Perugia  ci  sono  le  lasche.  ^Tvov.  Sano 
com'una  — .  Sanissimo.  Di  pers.  §  T.  stòr.  lett.  Lasca. 
Soprannome  d'A.  M.  Grazzini. 

LASCHETTA,  s.f.  dim.  di  Lasca. 

LASCIAPODERE,  m.  avv.  Fai-e  a  — .  Tirare  a  rovi- 
nare. Dei  contadini  quando  anno  avuto  la  disdetta  che 
trascurano  o  sperperano  il  podere.  Anche  flg.  D' altre 
pers.  che  trascurano ,  tii'ano  via  sui  loro  doveri  e  sui 
consuèti  riguardi.  Quell'impiegato  pare  che  nel  suo 
ufficio  fàccia  a  lasciapodere. 

LASCIARE ,  tr.  find.  Làscio ,  Lasci  :  fut.  Lascerò , 
Lascerai;  condiz.  Lascerei,  Lasceresti].  Abbandonarle, 
Posare  una  còsa  che  si  tiene.  Far  che  rèsti  dov'è  e 
com'è.  Lascia  questo  fèrro  che  non  ti  serve.  Lascia 
stasera  questo  lesso  che  è  troppo  tiglioso.  Lasci  la 
penna  lèi.  Lasci  codesto  orològio.  Un  cane  gli  aveva 
addentato  un  calzone  e  non  glie  lo  voleva  lasciare. 
Lascia  le  brìglie  sul  còllo  al  cavallo.  Lascia  sèmpre 
a  casa  i  quadèrni:  lascia  mai  a  casa  la  tèsta?  i  fig- 
Lasciamo  andare  le  nòie.  Lasciate  i  pensièri  e  le 
malinconie  attaccate  alla  campanèlla  deWùscio.  La- 
sciar la  vita  della  città  per  qtiella  della  campagna. 
Lasciar  gli  studi  fu  il  suo  jnii  gran  dolore.  Lasciar 
le  paure,  i  sospètti,  le  diffidènze ,  i  crucci,  le  cattive 
abitùdini,  i  cattivi  compagni,  le  giòie  della  famìglia, 
le  vi/ite ,  le  premure.  §  Lasciare  gli  scherzi,  la  célia^ 
la  burla,  le  frivolezze,  le  frottole.  §  Lasciare  le  tene- 
rezze ,  le  speranze.  §  QuaSi  prov.  Lasciate  ogni  spe- 
ranza 0  voi  che  entrate.  §  Per  sim.  —  il  posto,  V im- 
piègo. §  —  il  collare.  L'abito  ecclesiàstico.  §  —  il  com- 
mèrcio. La  vita  commerciale.  §  —  la  penna.  Posarla. 
§  flg.  §metter  di  scrìvere.  §  Lasciar  nella  pernia.  Di- 


LARTE  ,  s.m.  Tit.  de' re  antichi  del  Lazio  e  dell' E- 
triiria.  Il  quarantacinque/imo  —  (Giambull.  Gh.). 

LARVA,  s.f.  Màschera  (Mont.  Gh.  P.).  §  Màschera  por- 
tata in  cèrti  luoghi  da  chi  accompagnava  i  condannati 
al  patibolo  (Fir.  Gh.  P.). 

LARVATO,  agg.  Occulto,  Non  manifèsto  (F.  P.). 

LARVEGOIARE,  tr.  Mascherare,  Immaginare  (Adim.). 

LARVÌCOLA,  s.m.  T.  gool.  Parassita  delle  larve  (P.). 

LASA,  s.f.  Lassa,  Guinzàglio  (Fólg.  S.  Gem.  Nann.  P.). 

LASAGNA,  s.f.  fig.  Quelli  che  vanno  a  processione 
(Gh.  P.).  §  Mangialafagne,  flg.  Di  pers.  débole  (Varch. 
T.).  §  Altro  càcio  Infogna  a  tal  lafagna.  Di  persona 
che  non  è  al  caio  (Morg.).  §  Affogare  il  cane  colle 
lafagne.  Per  venire  al  suo  intènto  ofi'rire  miglior  par- 
tito che  non  mèriti  pei'sona  o  còsa  (Or.).  §  Lafaana. 
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menticare  di  scrivere  o  non  volere.  Codesto  l'ò  capito, 
ma  il  rèsto  Va  lasciato  nella  penna.  §  —  il  tròno,  il 
sèggio.  %  —  sciòlto  il  bellico.  %  scherz.  o  irosam.  Èra 
mèglio  se  ti  lasciavano  sciòlto  il  bellico.  A  ragazzo  o 
persona  molèsta  che  non  vuol  far  bène.  §  Prov.  Guarda 
che  tu  non  lasci  la  coda  nell'uscio.  A'  furbi.  Non  com. 
§  Prov.  Tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  ci  lascia  lo 
zampino.  Meno  com.  Tanto  va  la  mosca  al  mièle  che 
ci  lascia  il  caj)0.  Tanto  va  la  capra  al  càvolo  che  ci 
lascia  il  pielo.  §  Di  coniugati ,  Separarsi.  Il  marito 
lasciò  la  móglie  perché  èra  stata  infedele.  §  D'inna- 
morati. Costui  lasciò  la  stia  ragazza  dopo  averla  se- 
dotta. L'à  lasciata.  Ebbe  cuore  di  lasciarla.  §  Non  vi 
mettete  in  capo  di  lasciarmi  dolènte,  i  E  per  Abban- 
donare complètamente.  Lasciare  in  abbandono.  Lasciar 
per  sèmjrre.  Lasciar  solo ,  derelitto.  §  Lasciare  la, 
Tnóglie ,  il  marito,  una  persona.  Abbandonarla.  Jlf'à 
lasciato  co.si  solo,  su  due  piedi.  Dònna  che  à  lasciato 
i  suoi  figlioli.  %  Provèrbi.  Chi  mi  vtiol  bène  mi  lascia 
piangendo ,  e  chi  mi  vuol  male  mi  lascia  ridendo. 
Chi  lascia  il  vicino  per  un  mancamento ,  va  più  in 
là,  e  ce  ne  trova  cento.  §  —  un  paefe.  Abbandonarlo 
per  pòco  o  per  molto.  Lasciò  quella  città  di  pettégoli. 
Dovette  lasciare  la  montagna  ^Jer  via  del  freddo.  § 
Speriamo  almeno  che  non  ci  lasci  il  sole.  §  Lasciare 
un  luogo  dalla  mano  dèstra  o  sinistra.  Allontanarsene 
da  quella  parte.  I soldati  lasciarono  Como  a  dèstra,  e 
si  dirèssero  vèrso  Varese.  §  Di  pers.  o  di  còse  che  si 
fanno  rimanere  in  un  posto.  Lascia  i  ragazzi  in  casa, 
e  sta  fuori  tutto  il  giorno.  Lasciami ,  clie  è  tèmpo. 
Non  ci  vòglion  più  lasciare  questo  provveditore.  La- 
sciate le  pietanze  in  tàvola  finché  noìi  si  sono  serviti 
tutti.  Lasciate  qui  il  calamaio.  Lasciatemi  andare 
che  ò  fretta.  §  Moi'ire.  Dopo  quarantacinque  giorni  di 
fèbbre  s' aveva  piaura  che  ci  lasciasse.  —  il  mondo, 
questa  vita ,  le  tribolazioni,  le  nòie.  §  —  la  pèlle,  le 
cuoia.  Vanno  nelle  maremme,  nelle  minière,  e  ci  là- 
scian  la  pèlle.  §  —  il  mondo.  Anche  Farsi  religioso- 
§  Di  quel  che  lascia  chi  mòre.  À  lasciato  una  gròssa 
famìglia.  Lascerà  noi  negl'impicci.  Lascia  un  mondo 
di  débiti.  À  lasciato  una  gran  raccòlta  d'opere  costose 
e  pregévoli.  Ogni  età  lascia  alV  altra  il  tefòro  della 
sua  esperiènza.  Un  legiflatore  lascia  a  un  pòpolo 
buone  e  sàvie  leggi.  Lasciate  al  pòpolo  il  buon  ufo 
della  libertà.  §  Lascia  débiti,  qui,  là,  per  tutto.  § 
Andò  in  Crimea,  e  ci  lasciò  una  gamba.  §  Di  di- 
sposizioni testamentàrie.  Gli  lasciò  quel  cimèlio.  Vi 
làscio  questo  ricòrdo.  Vi  làscio  il  mondo  a  godere.  § 
E  sottint.  n  còrpo  alla  tèrra,  l'anima  a  Dio,  la  ròba 
a  chi  si  perviene ,  o  anche  X'  ànima  a  Dio  e  la  ròba 
a  chi  s'appartiene.  §  scherz.  L'anima  a  Dio  e  le  scarpe 
al  diàvolo.  §  Lasciar  la  lingua  a  casa.  Non  parlare. 
Tacere  quando  è  opportuno.  §Del  segno  o  l'effètto  che 
lascia  la  còsa  o  la  pers.  che  si  allontana.  Si  metta  Lèi 
qui:  il  signore  à  lasciato  il  posto  libero.  §  Ti  làscio  il 
campo  lìbero.  §  Anche  flg.  §  Lascia  sèmpre  qua  den- 
tro un  jiuzzo  infernale  con  quel  sigaro.  Codesta 
pianta  lascia  un  buon  odore.  §  Lasciare  màcchie 
xmtuose,  d'unto.  %  flg.  Lasciare  cattivo  ricòrdo.  §  À 


La  cera  o  pasta  che  i  gettatori  méttono  nei  cavi  (F.  P.). 

L.ASAGNAIA,  s.f.  di  LaSagnaio  (Gran.  Veli.  Or.). 

LASAGNAIO,  s.m.  Venditore  di  lajagne  (3L  V.  Or.). 

LASAGNÒLO,  s.m.  T.  pis.  Matterello,  da  cucina  (F.  P.). 

LASAGXÒTTO,  s.m.  accr.  di  Lasagna  (Fir.  Cr.). 

LASAGNUOLO,  dira,  di  LaSagna  (Baruff.  Bacc.  F.). 

LASCA,  s.f.  Costellazione  dei  pesci  (D.  T.). 

LASt'ARE,  tr.  T.  mar.  Allentare  una  fune  tesa. 

LASCHITÀ,  s.f.  Pigrizia,  Viltà  (F.  P.). 

LASCIAMENTO,  S.m.  Làscito,  Legato  (Bib.  T.). 

L.ÀSCLIMISTARE ,  s.m.  -Svogliatezza  e  de.«dèrio  di 
quiète  (Car.  Gh.  P.). 

LASCIARE,  tr.  [fut.  Lasciarò ,  Lascerò  (Sén.  Gh.)].  § 
assol.  per  Lasciar  detto  (Sacch.  Sassett.  T.).  %  Lascerò 
che  voi  siete  ben  serviti  'Vit.  S.  M.  Madd.).  §  Sciògliere. 
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lasciato  i  segni  del  delitto.  §  Lasciare  un  buone/ém- 
pio. §  Dove  passa  lui  ci  lascia  il  segno.  E  s' intènde 
cattivo:  Di  persona  che  sciupa,  fa  danni.  §  Una  ma- 
lattia lascia  lo  stràscico ,  tm  vizio.  Qualche  resìduo 
del  male.  §  Lasciar  lo  stràscico.  Anche  di  questioni, 
di  cui  rimane  qualche  attaccàgnolo,  càusa  che  si  ripi- 
gliano. §  Oppure  di  débiti.  È  come  le  Inmoche:  lascia 
per  tutto  lo  stràscico.  §  Di  còsa  di  cui  restiamo  lìberi. 
La  fèbbre  non  lo  vuoi  lasciare.  La  malinconia  non 
lo  lascia  facilmente.  §  Non  riprendere  còsa  o  pers.  di 
dove  si  potrebbe.  Làscio  ancora  a  bàlia  il  mio  bam- 
bino. Gli  lascerò  per  un  altro  jiòco  quel  libro.  §  Far 
rimanere  in  un  cèrto  stato.  Una  jialla  di  cannone  Va 
lasciato  senza  una  gamba.  §  Cessar  d'  occupare.  Gli 
Austrìaci  lasciarono  le  fortezze  del  Vèneto.  §  assol. 
Qnand' à  preso,  non  lascia.  Detto  dei  cani  mastini,  e 
ftg.  Di  pers.  o  còsa  che  tiene  stretto  quello  che  à  affer- 
rato. È  una  mòrsa  che  qnand'  à  preso  non  lascia. 
Riaver  da  costtii  è  difficile,  quando  ecc.  §  Provèrbi. 
Chi  à  preso,  mal  sa  lasciare.  Non  lasciare  il  pòco 
per  l'assai,  che  forse  l'uno  e  l'altro  perderai,  i  —  il 
colore.  Pèrderlo.  È  roba  che  lascia  facilmente  il  co- 
lore. Non  cora.  §  Far  rimanere.  —  il  segno ,  V  im- 
pronta. Gli  dava  cèrti  schiaffi  da  lasciargli  il  segno 
sulle  góte.  §  Questo  vino  lascia  la  bocca  asciutta. 
Lascia  la  bocca  buona.  §  Fare  stare.  Lasciano  an- 
cora le  pècore  col  montone.  Bifogna  che  tu  lasci 
al  fòco  molto  tèmpo  la  péntola  per  fare  questa  pie- 
tanza. Lascialo  stare  in  mòlle.  §  Prov.  Lascia  il 
fòco  ardènte  e  va  da  dònna  partoriènte.  §  Lasciare 
a....  Di  còse  o  pers.  Affidare,  Consegnare.  Ti  làscio 
questo  bambino  per  un'ora.  Vi  lascerei  queste  valige. 
Lasciai  quella  lèttera  al  vòstro  servitore.  ^  Lasciare 
in  depòfìto,  in  consegna,  i,  fig.  —  la  cura  d'un  affare. 

—  alla  Stòria  V  diffido  di  giiidice.  §  —  una  còsa  ad 
altri.  Non  privarlo  di  quello.  Lasciatemi  i  miei  libri^ 
la  mia  quiète.  Gli  fraligiaron  la  casa  senza  lasciar- 
gli tm  centèfimo.  Non  gli  lasciaron  di  che  mutarsi. 
§  Di  còsa  che  ci  pare  stia  bène  altrui.  Ti  lasciamo  il 
vanto  dell'  invenzione.  A  te  lasciamo  tutto  V  onore 
della  scopèrta.  §  iròn.  Codeste  pòvere  supèrbie  le  la- 
sciamo a  te.  §  Lasciate  le  bugie  ai  vili,  ai  vanitosi; 
le  lacrime  alle  dònne,  i  dispettucci  a' ragazzi,  le 
spacconate  a'  guasconi,  ecc.  §  Non  alterai-e  lo  stato 
delle  còse.  Lasciare  la  casa  come  si  trova,  la  finèstra 
apèrta,  la  pòrta  spalancata.  La  lasciò  intatta.  La- 
sciate star  come  sta.  §  recipr.  Di  pers.  e  di  còse.  Ci 
lasceremo  in  pace,  da  amici.  Si  lasciaron  piangendo. 
§  Di  coniugati,  Separarsi,  Far  divòrzio.  Non  andavan 
mai  d' accòrdo,  e  si  son  lasciati.  Possiamo  lasciarci 
da  bòni  amici.  Non  ci  lasceremo  cosi,  spéro.  §  Ci  vuol 

—  ?  Ci  lascia?  così  2'>rèsto?  A  chi  venuto  a  farci  vijita, 
si  accomiata  tròppo  prèsto.  §  Non  ci  lasci:  che  vuol 
fare  in  America?  o  sìm.  A  chi  va  lontano.  §  —  ti7io  a 
bocca  dolce.  Con  qualclie  speranza  o  promessa,  special- 
mente dopo  qualche  fastidio.  Lasciare  sperare.  La- 
sciava sperar  molto ,  ina  è  finito  in  nulla  il  suo 
lavoro.  §  Con  avvèrbi  e  altre  locuzioni  avverbiali,  ag- 
gettivi, ecc.  indicando  lo  stato,  la  condizione  iu  cui  si 
lascia.  S  ellitt.  Lasciamo  lì.  Fermiamoci  a  questo 
punto.  Lasciamo  li  per  questa  vòlta  :  ci  torneremo 
au  domani.  §  Lasc,iamo   là  !  Troncando  avanti  che 


Il  fece  lasciare  d'ogni  legame  (Cav.).  §  Lasciare,  ellitt. 
Lasciarsi  andare,  Spingere  conti'o  (A.  Gh.  P.).  §  —  uno 
alla  fede.  Di  piigionièri.  Lasciarli  in  libertà  (.M.  V.).  g 
Condonare.  —  le  offese,  il  débito  (Qìi  ant.).  i  Lasciarsi 
a  tèrgo,  diètro  le  spalle  [addiètro]  (Clùabr.  VaS.).  j  — 
a....  Coli'  infinito.  Io  làscio  a  discórrere  [senza  l' a] 
(Salvin.  Gh.).  §  —  alle  grida.  Fare  inconsideratamente 
(T.).  §  —  andare  dódici  denari  al  sòldo.  Non  s'inquie- 
tare per  còsa  da  pòco  o  non  buona  (Varch.).  §  —  aiutare 
un  sasso.  Tirarlo  (B.  Gh.).  §  —  córrere  due  sòldi  per 
ventiquattro  denari.  Chiuder  un  òcchio,  Fare  il  sordo 
(B.).  8  Lasciar  del  bùccio.  Scapitare  nella  salute  (Ceu- 


s'avvicini  una  questione  scottante.  Lasciamo  la:  non 
son  discorsi  da  farsi  ora.  Lasciami  la  simili  in- 
dàgini crudèli.  Sì,  lasciamola  là;  giusto  pensavo 
come  lèi.  §  Lasciar  da  parte ,  in  disparte.  Lasciamo 
da  parte  le  chiàcchiere,  le  célie.  Lasciate  per  ora  da 
parte  qtiesti  spògli.  Lasciar  dentro,  À  lasciato  dentro 
V  ùscio  il  vestito.  §  Lasciar  fuori.  Lascia  sèmpre 
fuori  i  libri.  §  fig.  Anche  Esclùdere.  Invitarono  vari 
suoi  amici  e  lasciaron  fuori  lui.  §  Lasciar  addiètro. 
Trascurare.  À  lasciato  addiètro  i  suoi  interèssi  per 
quelle  tante  questioni  importanti.  S  Lasciaì-è  addiè- 
tro tino.  Passai-gli  molto  avanti.  V.  anche  Addiètro. 
§  Lasciare  ?»).  dùbbio ,  un  affare  in  sospeso.  §  La- 
sciare in  asso  ,  in  tronco ,  in  forse ,  da  un  canto , 
abbasso,  in  bianco.  §  —  a  mèg^o  un  lavoro.  Non  lo 
terminare.  §  ellitt.  Lasciatno,  Lascia  costi.  §  —  un 
campo  a  grano,  a  viti;  un  campo  a  prato,  un  campo 
senza  coltivarlo:  un  palazzo,  una  casa,  un'opera  senza 
finirla,  i  ellitt.  —  apèrto,  cimoso.  §  —  in  pace.  Lascia- 
teli in  pace  codesti  ragazzi.  §  —  altri  nelle  peste, 
nelle  nòie ,  nei  guai,  neW imbarazzo,  nella  mifèria.  § 

—  uno  sulla  còrda.  Farlo  aspettare  inutilmente.  §  — 
uno  giùdice,  rapprefentante,  ministro,  tutore.  §  ellitt. 
Vendendo.  Non  ve  la  j>uò  lasciare  per  meno  di  venti 
lire.  Oh  me  la  potete  —  anche  per  mer,o.  Sì,  glie  la 
lascerò  2>er  nulla!  §  —  una  questione  intatta.  Senza 
pronunziar  giudizi  che  potrebbero  èssere  prematuri, 
ingiusti,  inopportuni.  §  —  per....  Lasciare  per  dispe- 
rato. Per  fòrza,  non  potendone  più.  Bifognò  che  la- 
sciasse per  disperato  quel  lavoro,  tanto  l'averan  sec- 
cato. La  dovette  lasciar  per  disperato  quella  famìglia 
di  seccatori.  §  —  zmo  per  mòrto.  Spedito,  Moribondo. 
M  mèdico  l'à  lasciata  per  mòrta.  Gli  assassini  gli 
diedero  sédici  pugnalate,  e  lo  lasciaron  per  mòrto.  § 
Anche  Lasciar  mèygo  mòrto  ,  moribondo  ,  sul  tiro. 
Con  un  colpo  alla  tèsta  lo  lasciarono  sul  tiro.  §  fig. 

—  a  sé.  Lasciare  che  uno  si  govèrni  con  libertà  discreta. 
Non  abbandonate  i  gióvani,  ma  lasciateli  un  po'  a 
sé,  senza  fasciarli  e  incatenarli  come  fantòcci.  §  —  in 
balia.  V.  Balia.  §  —  le  brìglie  sul  còllo.  V.  Iìrìglia. 
i  Lasciar  tèmpo  al  tèmpo.  Che  il  tèmpo  risòlva  da  sé 
le  questioni.  Fino  a  lasciar  tèmpo  al  tèmjjo,  d'accòrdo, 
ma  che  la  questione  sarà  risòlta  non  c'è  dùbbio.  §  — 
il  tèmpo  che  trova.  V.  Tèmpo.  §  —  la  verità  al  sno 
luogo,  al  suo  posto.  Raccontare  come  le  còse  si  sanno 
senza  farsi  garanti  se  sia  tutto  vero.  Mi  dicono  che  è 
im  pòco  di  buono ,  ma  làscio  la  verità  al  suo  posto. 
§  —  il  cane  alla  lèpre.  Sciòglierlo  perché  la  insegua. 
§  T.  stòr.  Lasciar  lo  sparvière  a  un  uccèllo.  %  Lasciare 
che....  Perméttere.  Lasciate  ch-e  finisca  lui ,  e  pòi  co- 
mincerete voi.  Lasciate  che  vi  racconti  il  ca/o.  Bi/ogna 
lasciare  che  si  /volgano  tutte  le  facoltà  d'uno  Stato. 
§  iròn.  Lasciate  che  fbràiti ,  che  xirli ,  che  dica ,  che 
fàccia,  che  minacci!  Lasciate  che  il  mondo  dica.  La- 
sciate che  venga:  V  accomoderemo  noi!  §  volg.  Lasci 
che  crepi.  §  E  coll'infìn.  Lasciate  discórrere.  Lasci  a 
noi  esporre  le  nòstre  idee,  i  E  iròn.  Lasci  fare,  dire, 
sfogare,  gracchiare!  §  Lasci  dir  chi  dice.  Lasci  far 
clii  fa.  l  Lasciar  córrere.  Chiuder  un  òcchio  sulle 
còse  che  sarebbero  da  castigare;  per  opportunità  e  per 
paura.  Sotto  il  granduca  Leopoldo  in  Toscana  c'èra 
la  polìtica  del  lasciar  córrere.  §  Lasciar  andare  o 


til.).  i  —  del  suo  2}clo.  Rimétterci  del  suo  (.\.ion.).  5 

—  di  prigione  [Levare  di]  (Cav.).  §  assol.  (Med.  Pass. 
G.  C).  §  —  il  pròprio  per  V  appellativo.  Il  cèrto  per 
r  incèrto  (Varcli.  Malm.).  §  —  del  pelo.  Soffrir  detri- 
mento un'impresa  (Aion.).  §  —  in  nassa  [in  asso]  (Fir. 
Dav,  Or.).  §—  in  nube  [in  dùbbio]  (G.  V.).  §—  in  ièri 
uno.  Lasciare  di  parlarne,  Non  nominarlo  (Aion.).  S  — 
la  sete  neW  acqua.  Dissetarsi  coli'  acqua  (Ov.  Sim.).  § 

—  per  pòco  che  uno  non  faccia  una  còsa  [Mancar 
pòco]  (Cav.).  §  Lasciarsi  crédere  a  uno.  Dargli  ad  in- 
tendere (Bèmb.  Gh.  P.).  §  Lasciarsi  dire,  assol.  Non 
far  conto  d'una  còsa.  Lasciati  dire:  non  vi  andare 
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córrere.  Non  occuiiarsi,  Non  darsi  fastìdio  d'una  còsa. 
Lasci  andare:  non  s'  intrit/ld  con  quella  f/enia.  La- 
scia córrere,  non  ti  comprométtere.  §  Lasciare  andare 
uno.  Non  impedire  che  parta.  Se  ne  vuol  aiutare?  Lo 
lasci  andare,  e  Dìo  lo  benedica.  §  Lascia  andar  co- 
stui. Non  lo  praticare.  §  flg.  Non  impicciarsi.  Lasci 
andar  costoro.  Lasciate  andare  questa  questione.  La- 
scia andare  cèrti  discorsi,  queste  nènie,  questi  fa- 
stidi. Lo  lasci  bollir  [o  còcere]  nel  suo  bròdo.  Lo  lasci 
cantare.  §  Lasciar  andare.  Non  tener  più  stretto,  ti- 
rato, preso.  Lascia  andar  codesta  fune.  Non  mi  la- 
sciar andare,  se  nò  casco.  §  E  assol.  Lascia!  Non 
tener  più,  Allenta,  e  sim.  §  Non  voler  lasciar  andar  una 
còsa.  Non  volerla  abbandonare ,  interessarsene.  Non 
voglio  lasciar  andare  queir  affare  che  mi  prème.  § 
Lascia,  Lasciate,  Lasci  andare!  A  chi  verrebbe  a  vie 
di  fatto.  Lasci  andare:  non  fàccia  tanto  lo  spaccone. 
!?  —  andar  impugno,  im  ceffone,  un  càlcio.  Darlo.  Gli 
'asciò  andar  un  càlcio  dove  sta  bène.  §  Lasciamo 
andare.  Non  ne  parliamo,  Stiamo  zitti,  Di  còse  strane, 
supèrflue.  Lasciamo  stare  che  ne  Jballa  delle  mar- 
rhiane.  Lasciamo  andare  che  tu  V  di  bevuta  grossa. 
§  Mòdo  di  concèdere.  Sarà  ìin  galantòmo  :  lasciamo 
andare;  ma  me  Va  fatta  barbina!  %  —  in  libertà.  Li- 
cenziare. Lasciamo  in  libertà  tutti  gì'  impiegati ,  la 
senitft,.  §  Lasciar  lìbero  uno  d' agire,  di  fare.  §  La- 
sciar vivere.  Non  molestare.  Bifogna  vìvere  e  lasciar 
vìvere.  Bifogna  fare  e  lasciar  fare.  §  Lasciar  detto, 
scritto.  -Non  trovando  la  persona  che  si  cerca,  Scriver 
un  biglieno  esprimendo  lo  scopo  della  nòstra  visita  o 
Incombensando  altri  a  dirglielo.  À.  lasciato  detto  che 
vi  vuol  parlare  in  tutti  i  mòdi.  §  Va  lasciato  dire, 
fare!  In  tòno  di  noncuranza.  Cèrti  imbecilli  bifogna 
lasciarli  fbraitare.  %  Lasciatemi ,  Mi  lasci  dire.  Scu- 
jàndoci  di  esprimerci  un  po'  arditamente  o  spiacevol- 
mente. Non  rispóndergli  in  questo  cafo,  lasciatemelo 
dire,  sarebbe  villania.  §  Lasciare  stare  uno.  Con  atto 
inquièto.  Mi  lasci  stare,  ò  ima  fame  da  lupi,  i,  La- 
sciar fare.  V.  Fare.  §  Prov.  Lasciate  fare  a  Dio  che 
è  santo  vècchio.  Dio  lascia  fare,  ma  non  sojìraffare. 
Le  prepotènze  prima  o  pòi  si  pagano.  §  Bifogna  fare 
e  lasciar  fare.  Non  impedir  che  gli  altri  pure  lavo- 
rino. §  Lascia  fare.  Lascia  fare  a  me!  Minacciando. 
§  Come  n.  pr.  iròn.  Lasciafare-a-me ,  Lascifare-ame. 
Dunque,  sor  Lascifare  a  me,  à  visto  com'è  andata?  § 
Prov.  A  Lasciafare  gli  rubarón  la  móglie,  e  pòi  mori. 
Lasciar  fare  non  è  sèmpre  bène.  §  Lasciare  stare.  Di 
còsa  o  persona  superiore  a  ogni  confronto.  Per  scriver 
latino  bifogna  lasciarlo  stare.  Per  beneficènze  lo  lasci 
stare.  %  In  sènso  cattivo.  Per  dir  male  degli  altri  va 
lasciato  stare.  §  Lasciare  stare  uno.  Non  lo  stuzzicare, 
Von  r  irritare.  §  Prov.  Scherza  coi  fanti,  e  lascia 
stare  i  santi.  §  Lasciare  stare  una  còsa.  Non  la  toc- 
care. Lasci  stare  codesto  calamaio.  Lasci  stare  i  bic- 
chièri; e  assol.  Lasci  stare,  brancicone!  Lasciamo 
.stare.  Lo  stesso  che  Lasciamo  lì.  §  Lasciar  capire, 
intèndere.  Di  còsa  non  detta  esplicitamente  e  lasciare 
che  altri  indovini,  supponga.  §  Colla  negativa.  Non  la- 
sciare. Non  perméttere.  Non  lo  lasciate  discórrere  col 
mio  ragazzo.  %  Di  impedimenti  materiali.  Qitella  piazza 
tròppo  pìccola  non  lascia  vedere  la  facciata  del  dòmo. 
Non  lasciamo  che  si  falsi  la  stòria.  C'èra  tanta  gènte 
che  non  ci  lasciava  goder  nulla  dello  spettàcolo.  Non 
lascia  mai  discórrere.  Non  lascia  ben  avere  un  minuto. 


(Cecch.).  §  p.  pass,  e  agg.  Lasciato.  Ripudiato.  Chi 
menerà  lasciata  [dònna  ripudiata]  (Bib.).  §  Messo  in 
libertà  (Dav.). 

LASCIATA ,  s.f.  Il  lasciare  (^ib.  Fr.  Giord.  Cr.).  § 
Prov.  uSàb.  Fàccia  chi  può  prima  che  il  tèmpo  mute 
Che  tutte  le  lasciate  son  perdute  (T.). 

LASCtltlLE,  agg.  Dissoluto,  Licenzioso  (G.  V.  Cr.). 

LÀSCIO,  s.m.  Làscito  (G.  V.  e  M.  V.  Dav.  Cr.).  §  Testa- 
mento (G.  V.  Cr.).  §  Guinzàglio  {A.  Eèd.).  §  Andare  al 
làscio.  Andare  alle  pòste  (Gh.).  §  Tenere  al  làscio  (Cit. 


Lasciatelo  ben  avere,  §  Non  lasciar  vivere.  Non  dar 
pace.  Far  inquietar  continuamente.  §  —  a  desiderare. 
V.  Desiderare.  §  Non  —  a  desiderare.  Far  diligèn- 
temente per  contentare  chi  si  deve.  È  un  camerière  che 
non  lascia  mai  nulla  a  — .  §  Lascia  molto  a  desiderare 
Di  còsa  0  pers.  lontana  dall'  avere  i  requisiti  voluti.  § 
Lasciar  desidèrio  di  sé.  §  Coll'inf.  e  il  Di.  Non  cessare. 
Non  làscio  di  ringraziarvi,  d' avvertirvi,  di  ronsir/liarvi 
per  il  vòstro  bène,  i  Senza  la  negativa,  Ométtere.  La- 
sciavo di  raccontarvi  il  più  bèllo.  §  ellitt.  non  com. 
Lasciamo  di  questo.  §  rifl.  Lasciarsi.  Più  efficace  che 
Farsi.  Cèdere  alla  fòrza.  — vincere,  stimolare,  in- 
gannare,  sedurre,  tirare  per  il  naso.  Non  ti  lasciar 
imbrogliare  da  costoro.  §  Lasciarsi  mangiare  la  pappa 
[o  la  torto']  in  capo.  §  Lasciarsi  ajidare  nelle  braccia 
d'uno.  Cadere  nelle  sue  braccia.  Si  lasciò  andare  in 
tèrra  f  venuto.  Lasciati  andare,  ti  règgo  io.  §  iig.  La- 
sciarsi andare.  Di  chi  è  trascurato  nella  pei-sona.  Dònne 
che  appena  anno  preso  marito  si  Idscian  andare.  § 
Lasciarsi  andare  nei  prèzzi  o  eòi  prèzzi.  Non  èsser 
tròppo  tirati.  §  Di  paróle  irriverènti,  ingiuriose.  Non 
vi  lasciate  andare  a  dire  cèrte  còse.  §  Lasciarsi  ca- 
dere a' piedi  d'uno.  Buttàrglisi  in  ginocchioni.  Si  lasciò 
cadere  a'  piedi  di  suo  marito  implorando  jierdono. 
§  Céfare  si  lasciò  cader  mòrto  a' pie  della  stàtua  di 
Pompeo.  §  Prov.  non  com.  Per  più  non  potere  l'uomo 
si  lascia  cadere.  §  Lasciarsi  fare  una  braciòla  [dal 
barbière],  un  tàglio,  uno  scherzo,  un'impertinèn- 
za, ecc.  §  Lasciarsi  intènder  a  uno.  Parlargli  chiaro  e 
tondo.  S' è  lasciato  intèndere  che  non  lo  vuol  più 
per  casa.  §  Lasciarsi  lèggere .  Di  libro  divertènte  o 
chiaro  nella  forma,  nell'esposizione.  È  un  romando  che 
si  lascia  lèggere.  §  Lasciarsi  prènder  dalla  ràbbia, 
dalle  fùrie.  §  Lasciarsi  toccare,  brancicare,  prèndere. 
È  un  cane  che  non  si  lascia  prèndere.  Si  lascia  fare 
ogni  còsa.  §  Lasciarsi  vedere.  Mòdo  d' invitare  corte- 
Semente.  È  tanto  che  non  vièn  da  noi:  si  lasci  vedere. 
Di  rado  si  làscian  vedere  in  pzìbblico.  §  Lasciarsi  ri- 
vedere. Ritornare ,  per  qualche  còsa.  Quando  e'  è  il 
sarto  o  altri  che  vuol  èsser  pagato  gli  dice  sèmpre: 
che  si  lasci  rivedere.  Òggi  non  posso  fermarmi:  mi 
lascerò  rivedere.  §  Colla  negat.  Non  si  lasciano  impor- 
re. Non  si  lascia  comandare.  §  Non  lasciarsi  patire. 
Di  chi  si  procura  tutti  gli  agi  senza  rispàrmio.  Per  gli 
altri  avaro ,  ma  per  sé  non  si  lascia  patire.  %  p.  pass- 
e  agg.  Lasciato.  Raba  lasciata  addiètro.  Ragazzi  la- 
sciati nel  mè^go  della  strada.  §  Prov.  Ogni  lasciato 
é  perso.  V.  Lasciata. 

LA.SCIATA,  s.f.  Il  lasciare.  Nel  prov.  Ogni  lasciata 
è  pèrsa.  Non  biSogua  lasciare  quel  che  si  può  avere 
anche  se  è  pìccolo.  Da  un  debitore  come  lui  pigliate 
quel  che  vi  dà:  ogni  lasciata  è  pèrsa.  Anche  Ogni  la- 
sciato è  pèrso. 

LASCI.ATURA,  s.f.  T.  tip.  Più  cera.  Pesce,  V., 

L.iSCITO,  s.m.  Legato  fatto  per  testamento.  À  fatto 
un  —  alla  Società  operaia.  Fece  molti  làsciti  ai  pòveri. 

LASCITAMETfTB,  avv.  da  Lascivo.  Non  pop. 

LASCIVETTO,  dim.  di  Lascivo.  Scrittore—.  Òcchi—. 

LASCÌVIA,  s.f.  non  pop.  Sensualità  libidinosa  o  Ten- 
dènza a  quella.  S'è  rovinato  la  salute  per  la  sua  — . 
Dèdito  alle  — .  Preso  dalla  — .  Dato  alla  — .  Accufato 
di  — .  §  flg.  Le  lascivie  dello  stile,  Leziosàgg'.ii.  § 
Quanto  eccita  alla  lascìvia.  La  —  o  Le  —  de'  suoi 
discorsi.  Tròppa  lascivia  in  quel  quadro. 


Tip.).  §  Chi  in  càccia  tiene  i  cani  a  guinzàglio  fuori 
della  fila  [Da.t.).%  Dar  làscio  a  qualche  còsa.  Lasciarla 
andare  (T.).  §  Al  primo  làscio.  Alla  prima  occasione 
(Rim.  buri.  Gh,). 

LASCITÀ,  s.f.  Fiacchezza  d'animo  (T.). 

LASCIVA,  s.f.  Lascìvia  (T.).  §  Lisciva,  Ranno  (F.  P.). 

LASCIVANZA,  s.f.  Lascìvia  (Maestr.  Cr.). 

LASCIVETTO,  agg.  Liberamente  vagante  (Rèd.  Cr.). 

LASCIVEZZA,  s.f.  Lascivia  (F.). 

LASCÌVI.V,  s.f.  In  buon  sènso  (Sèi'.  Ver.  P.) 
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LASCIVÌSSIMO.sup.diLascivo.  Uomo,  Vita, Paròle— . 

LASCIVO,  agg.  Che  à  lascivia.  Animale,  Uomini,  Di- 
scorsi, Gèsti,  Occhiate,  Scritti  — .  §  poèt,  L' ària  che 
faceva  lascivo  assalto  a^  suoi  capelli. 

LASSARE,  tr.  volg.  Lasciare.  Dunque  mi  lassi?  Las- 
samo  andare.  §  p.  pass,  e  agg.  Lassato. 

LASSATIVO,  agg.  T.  med.  Lenitivo.  Medicine,  Virtù 
lassative.  §  sost.  Gli  effètti  dei  lassativi. 

LASSKZZA,  s.f.  T.  iett.  Stanchezza. 

LASSI.SMO,  s.m.  T.  eccl.  e  Iett.  Rilassatezza,  di  co- 
stumi. §  T.  st.  Sistèma  d' opinioni  che  favoriva  la  lus- 
sùria, nel  sèc.  Vili. 

LASSISTA,  s.f.  [pi.  Lassisti].  T.  st.  eccl.  e  Iett.  Par- 
tigiano, Seguace  del  lassiamo.  Filòfofo,  Teòlogo  —. 

LASSO,  agg.  T.  Iett.  Stanco.  §  fìg.  Infelice. 

LASSÙ,  avv.  Di  luogo,  In  quel  luogo  alto,  Di  sopra, 
contr.  di  Laggiù.  Attacca  codesto  quadro  lassi't.  Sta 
lassù  al  secondo  piano.  Lassì'i  sulle  montagne.  Lassù 
nel  settentrione  d'  Europa.  Gènte  venuta  di  lassx'i.  § 
In  cielo.  Cìd  sa  lèggere  nel  libro  di  lassù  ?  Gran  mi- 
stèro lassìì.  §  Quel  di  lassù.  Dio.  Anche  lasstì!  Ora  è 
lassù....  è  volato  in  paradifo.  iEipetuto.  Lasstì  lassiì- 
Molto  in  alto.  E  anche  Lassù  in  cima. 

LASTRA,  s.f.  Piètra  con  superfice  piana,  uSata  per  lo 
più  a  lastricare  strade.  C  èra  un  tale  che  di  nòtte 
rubava  le  lastre.  Strade  a  ciòttoli,  a  lastre.  Case  co- 
pèrte di  lastre.  §  Prov.  Far  tre  passi  sìi  una  lastra. 
Venir  con  te  che  fai  tre  passi  su  una  lastra  ?  Piii 
com.  su  un,  mattone.  V.  Mattone.  §  Per  simil.  —  di 
rame,  di  fèrro,  di  ghifa.  §  Gròsso  pèzzo  di  ghiàccio 
in  forma  ^di  lastra.  §  Un  cristallo  grande  da  finèstre, 
vetrate.  À  rotto  un'  altra  —.  Una  bèlla  — .  §  Per  est. 
Le  lastre.  Le  strade.  La  strada.  Cascò  dal  jirimo 
piano,  e  batté  un  colpo  sulle  —  À  passeggiato  tanto 
le  —  eli  Firenze.  §  Lo  conóscono  anche  le  lastre.  Di 
pers.  conosciutìssima.  §  Ci  à  consumato  le  —.  Di  pers. 
che  per  una  data  strada,  ci  à  camminato  molto.  Per 
riavere  i  suoi  qtiattrini  da  quel  tale  credo  che  ci 
abbia  consumato  le  — .  Quell'  innamorato  consuma 
le  lastre  nella  strada  della  sua   bèlla.  §  Potessero 


LASCIVIARE,  intr.  Divenir  lascivo  (Sèn.  Cr.). 

LASCIVIÈXTE,  agg.  Lasciva.  Lasciviente  turba  [dei 
cani]  (Amèt.  P.). 

LASCiVIO,  agg.  Lascivo  (T.). 

LASCIVIOSAMEJJTE,  avv.  da  Lascivioso  (Fabrin.  T.). 

LASCIVIOSO,  agg.  Lascivo  (S.  Gir.  T.)  §  flg.  Intem- 
perante (id.). 

LASCIVIUE,  intr.  Divenir  lascivo  (Jac.  Tòd.).  §  Farsi 
tròppo  rigoglioso  (Boèz.  Gh.).  §  p.  pr.  Lasciviènte. 

LASCI  VITA  -  TADE  -  TATE,  S.f.  Lascìvia  (Or.). 

LASCIVO,  agg.  Sciòlto,  Inclinato  (Barber.  T.).  §  Esul- 
tante, Festoso,  Dolce,  Leggiadro  (D.  Cellin.  Cr.). 

LASCÌVOLO,  agg.  Lascivo  (F.  P.). 

LASCO ,  agg.  Pigro  ,  Vile  (Cr.).  §  Fiacco ,  Spossato 
(Gh.  P.).  §  T.  mar.  Di  cavo  pòco  teso  (P.). 

LASCO,  s.m.  Spàzio.  —  di  marruccaio;  —  d'acque 
(Lastr.  Gh.  P.). 

LÀ.SER(»,  s.m.  Lo  stesso  che  LaSerpìzio  (P.). 

LASEBPiZIO,  s.m.  Spècie  di  gomma  (Rie.  Fior.  Cr.). 
i  T.  bot.  Gènere  di  piante  delle  ombrellifere  (L.  P.). 

LASIOPÈTALE,  s.f.  Fara,  di  piante  d'Australia  (P.). 

LASSA,  s.f.  Guinzàglio  (A.  Cr.  Varch.),  ?  Stare  a  — . 
Alla  pósta  della  fièra  (Varch.  Gli.).  §  Fare  — .  Sciò- 
gliere il  cane  (Met.  G\i.).%Avér  fatte  due,  tre,  quattro 
0  più  lasse.  Avere  sciòlto  il  cane  alla  fièra  due,  tre, 
quattro  o  pii\  vòlte  (Varch.).  §  In  tma  cdccia  vi  sono 
state  dièci,  venti  o  più  tesse  (Varcli  ).  §  ìì.  avv.  A 
lassa.  Col  guinzàglio  (Met.  Gh.  P.).  Tenere  a  — . 

LASSA ,  agg.  f.  T.  pis.  Èsser  lassa.  Èsser  l'asso.  Di 
dònna.  Per  picchiare  i  ragazzi  lèi  è  lassa  (Marc.  P.). 

LASSAMI  STARE,  s.c.  Persona  da  nulla  e  d'animo 
rimesso  (F.). 

LASSARE,  tr.  Stancare  (Sèn  T.).  §  —  il  cane.  Sciò- 
glierlo, a  càccia.  §  Sfasciarsi  (A.).  §  Ammollire  (Cresc). 


parlare  le — .'Di  brutti  fatti  seguiti  m  una  strada  nel- 
l'oscurità della  nòtte.  §Prov.  Ci  san  piti  spie  che  lastre- 

LASTRAIÒLO,  s.m.  non  com.  Lastricatore.  §  T.  a.  e 
m.  Chi  attènde  alle  lastre  di  zinco  dove  si  metton  i 
fògli  da  lustrare. 

LASTRETTA,  s.f.  dim.  di  Lastra. 

LASTRETTIXA,  sottod.  di  Lastra.  Una  —  d'oro. 

LASTRICAMENTO,  s.m.  11  lastricare.  Il  —  di  quella 
via  viene  a  costar  tròjìpo. 

LASTRICARE ,  tr.  [ind.  Làstrico,  Lastrichi].  Fare  il 
làstrico  alle  strade.  C'è  bifogno  che  lastrichino  tutto 
il  borgo.  —  un  tetto.  A  Torino  lastricano  i  tetti.  § 
Prov.  Gli  è  come  —  il  mare.  D' impresa  assurda,  im- 
possibile. §  —  a  uno  la  via.  Facilitarlo  in  unMmpreisa. 
Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Lastiucato.  Strade  mali' 
— .  §  Le  rie  paion  lastricate  di  ghiàccio.  Quando  è 
gelato  per  tutto.  §  Aver  la  gola  — .  Chi  beve  molti 
bicchierini,  gòjja  o  mangia  vivande  molto  calde  e  sim. 
§  sost.  Il  lastricato.  Lo  stesso  che  Làstrico. 

LASTRICATORE,  s.m.  Chi  fa  il  mestière  di  lastricare 
strade. 

LASTRICATURA,  s.f.  Il  lastricare.  Làstrico.  Cattiva  — 

LÀSTRICO,  s.m.  [pi.  Lastrichi  e  Làstrici].  Copertura 
fatta  nelle  strade  colle  lastre.  —  novo,  vècchio,  sciu- 
pato. Un  —  orribile.  La  tramontana  à  asciugato  il 
làstrico.  Sdrucciolare  sul  — .  Lastrichi  che  costano 
parécchio.  Piètre  da  làstrico.  §  fig.  Abbandonare,  Git- 
tare,  Lasciare  uno  sul  — .  Senza  nessun  assegnamento. 
Cosi  Rimanere  sul  — .  Quante  pòvere  famìglie  rima- 
ste Sìd  làstrico  per  Vinfame  giòco  del  lòtto.  Ridtir.si, 
Condursi  sul  — ■  §  Raccattare  .'mi  — .  È  sèmpre  briaco, 
e  lo  raccattano  tutte  le  sere  sul  — .  §  fig.  Pòvero  ignudo 
raccattato  per  comjìassione  sul  —  da  quella  bòna 
gènte,  ora  li  maltratta.  §  Bàttere  il  deretano  sul  — . 
Fallire.  §  Non  si  tròvan  mica  sul — .Li  trovi  sul—? 
Di  denari  o  altre  còse  che  uno  sciupa. 

L.ASTRONE,  s.m.  accr.  di  Lastra.  Un  bèi  —  di  marmo. 
§  Bàttere  il  culo  sul  — .  Fallire.  A  Firenze  sotto  le 
lògge  di  mercato  novo  c'è  ancora  il  lastrone  dove  fa- 
cevan  bàttere  il  sedere  ai  falliti. 


LASSA/IONE,  s.f.  Rilassamento  (Cr.). 

LASSIT.V,  s.f.  Rilassatezza  (Còcch.  Gh.). 

L.ASSITO,  s.m.  Làscito  (Car.  T.). 

LASSITUDINE,  s.f.  Stauchezza  (S.  Gir.  T.).  §  T.  me— 
Lassitiìdini  nervose. 

LASSO.  T.  cont.  e  mont.  p.  pass.  sinc.  di  Lassato. 
Aveva  lasso  la  camberà  apèrta  (P.). 

LASSO,  s.m.  Lassa ,  Guinzàglio  (Forteg.  Dat.  Gh.).  § 
Làccio  (Rim.  ant.  F.  P.), 

LASSUSO,  avv.  Lassù  (Petr.  Cr.). 

LÀSTIA,  s.f.  T.  Montai.  Gàstrica  (Ner.  P.). 

LÀSTICO  e  L.ASTÌO,  s.m.  T.  cont.  Elàstico.  Il  làstico 
delle  calze  (?.). 

LASTRA,  s.f.  T.  Versil.  Fèrro,  da  stirare  (F.  P.). 

LASTRA,  s.f.  Pi'ov.  Lo  scorpione  dorme  sotto  ogni 
lastra.  Le  insidie  son  per  tutto  (T.).  §  Porre,  Posare 
uno  sulle  — .  Ammazzarlo  (Fièr.).  §  Mangiare  le  — . 
Fare  il  bravo  (Varch.  Cr.). 

LASTRAIUOLO,  s.m.  Lastraiòlo  (T.). 

LASTRARE,  tr.  — -  una  nave.  Adattarci  le  mercanzie 
(T.).  §  T.  a.  e  m.  Spianare  lavori  di  Smalto  (F.  P.). 

LASTRATORE,  s.m.  T.  mar.  da  Lastrare  (F.  P.), 

LASTRICATO,  s.m.  Ainmemmare  sul  — .  Affogare  in 
un  bicchier  d'acqua  (Gh.). 

LASTRICA/IONE,  s.f.  Il  lastricare  (Band.  Fior.  T.). 

LASTRICCIUOLA,  s.f.  Lastretta  (Lastr.  T.). 

LASTRICINA,  s.f.  Lastrettina  (T.).  USàb. 

LÀSTRICO,  s.m.  —  di  mofàico  [Pavimento  di]  (Gozz. 
T.).  §  Andare  al  —  o  al  santo  —,  fig.  [Ridursi  sul] 
(Cecch.  Gh.  P.).  §  Biasciare  il  làstrico  delle  bugie. 
Andar  leggendo  le  epigrafi  di  chiéSa  (Giùst.  P.). 

LASTROLlJfA,  s.f.  Lastrettina  (T.).  Ujàb. 

liASTRONE,  s.m.  La  piètra  da  chiuder  il  forno  (Fr. 
Giord.  Cr.).  §  Tàvola  di  piètra  (Sacch.) 


LAS 

LASTRÌICCIA,  s.f.  [pi.  Lastrncce],  spreg.  di  Lastra. 
LATAJIKNTE,  avv.  lett.  Largamente.  Latamente  in- 
terpetrare,  intèndere. 

LATÈBUA ,  s.f.   T.    lett.    Nascondìglio ,   Ripostìglio, 
Oscurità.  ^  flg.  poèt.  Le  làtèbre  del  care  umano. 

LATÈNTK ,  agg.  T.  lett.  Nascosto.  Intenzioni,  Òdio 
latènte.  Allegorìa  non  cosi  latènte  che  non  si  veda 
'hi  òcchio  osservatore.  §  T.  fìj.  Calore  — .  Che  non  è 
sensibile  al  termòmetro  e  ai  nòstri  sènsi.  §  T.  med. 
Vizi,  Malattie  — .  Di  cui  non  si  conóscono  i  sìntomi. 
LATERALE,  agg.  non  pop.  Che  è  ai  lati  d'una  còsa. 
Altare  — .  Pòrte  —  d'una  chiéfa.  Le  parti  —  del  core. 
Terrazze  — .  §  Vie  — .  Che  si  diramano  da  una  priuci- 
pale.  §  T.  bot.  Antere,  Cotilèdoni  laterali. 

LATERALMENTE,  avv.  non  pop.  da  Laterale.  Antere 
situate  lateralmente. 

LATEUANÈNSE,  agg.  Dal  n.  pr.  Laterano.  Bajilica 
lateranènse.  Canònici  lateranènsi. 

LATERAXO ,  n.  pr.  Palazzo  in  Roma ,  con  bajilica 
annèssa.  ^S.  Giovanni  Laterano. 

LÀTERE  (A).  Tìtolo  di  dignità  per  lo  più  eccl.  Di 
lualche  prelato  mandato  dal  papa  con  poteri  straor- 
liuari.  §  Per  est.  È  il  suo  consiglière  a  Idtere.  §  Di 
pers.  Che  non  abbandona  mai  un'altra,  colla  presènza 
e  coi  consigli;  anclie  importuni.  Gli  è  sèmpre  fl  —, 
Mamma  che  è  sèmpre  a  —  della  figliòla. 

LATERÌZIO,  agg.  In  tèrra  còtta.  Materiale  laterìzio. 
Mattoni,  tégoli,  émbrici  e  sìm.  §  E  sost.  Il  — . 

LATICLÀVIO,  s.m.  [pi.  Laticlavi].  T.  arche.  Fàscia 
larga  ornamentale  color  pórpora,  specialmente  quella 
messa  dall'  alto  al  basso  della  tùnica  bianca  dei  sena- 
tori romani.  §  Istrioni  col  laticlàvio. 
LATIFÒLIO,  agg.  T.  bot.  Delle  piante  a  grandi  fòglie. 
LATIFONDO,  s.m.  e  più  com.  al  pi.  Latifondi.  T.  leg. 
Vasta  possessione  appartenènte  a  un  padrone  solo.  I 
latifondi^  del  Romano,  della  Lombardia. 

LATINÀCCIO  [pi.  Latinacci],  pegg.  dì  Latino.  Unpo' 
di  —  Va  studiato,  ma  pòco.  Scrive  un  —  orrìbile. 

LATINAMENTE,  avv.  da  Latino.  Scrìvere  —.  Costru- 
zione latinamente  contòrta.  Parlare,  Costruire  — . 
Molto,  Pòco  latinamente  tradurre. 

L.ATINEGGIARE,  intr.  [ind.  Latineggio,  Latineggi]. 
Usare  mòdi  e  forme  latine  contrariamente  alla  lingua 
in  cui  si  scrive.  Quando  scrive  in  italiano  e'  latineggia 
ìlei  costrutto  con  molto  suo  danno. 

liATINIANO,  agg.  T.  lett.  non  com.  Riguardante  Bru- 
netto Latini  0  Di  Br.  Lat.  Monografia  latiniana. 
LATINISMO,  s.m.  Paròla  o  Mòdo  prèttamente  latino 
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L.lTAMO ,  s.m.  T.  gool.  Gènere  di  parrocchetti  d'Au- 
stralia (L.  P.). 

LATE,  s.f.  T.  mar.  Travicèlli  sui  quali  s' inchiodano 
l'assi  della  copèrta  (Cresc.  T.). 

LATEBRA,  s.f.  Làtèbra  (T.). 

LATEBRO.SO,  agg.  Pièno  di  nascondigli,  di  làtèbre 
(Saiin.  Or.  Car.  Gh.). 

LATÈNTEMENTE,  avv.  da  Latènte  (But.  Cr.). 

LATER.iRIO ,  s.m.  [pi.  Laterari].  T.  st.  mil.  Mìliti 
a  difesa  dei  lati  d'un  esèrcito  schierato  in  battàglia. 

LATERATO,  agg.  Che  à  lati  (Lion.  Vino.  Gh.). 

LATÈRCOLO,  s.m.  T.  geom.  Pìccolo  lato  (Z,anòtt.  T.). 
§  Mattoncèllo  (Gòr.  T.). 

L.ATERE,  intr.  Stare  nascosto  (Barber.  Cr.). 

LATERE.se,  s.f.  pi.  Le  còste  del  maiale  salato  (T.). 

L.VTERINA,  s.f.  Latrina  (B.  T.).  Il  B.  l'uSa  equivoc. 
perché  Laterina  è  nome  d'un  paeie  nell'.\retino  (P.). 

LATERITE,  s.f.  T.  min.  Principale  ingrediènte  del 
cemento  idràulico  (L.  P.). 

LATESSO,  avv.  Allato,  Rajènte  (Cont.  Mor.  F.  P.). 

LATEZZA,  s.f.  Latitùdine  (Lib.  Astr.  Jac.  Tòd.  Cr.). 

LATÌBOLO  e  LATÌBULO,  s.m.  Nascondiglio  (Vit.  SS. 
PP.  Bibb.).  §  flg.  Arcano  latènte  (Ségn.). 

LÀTICE,  s.m.  T.  bot.  Sugo  speciale  di  molti  vegetali 
che  circola  entro  uu  órdine  di  vaSi  particolari  detti 
laticìferi  (L.  P.). 


portato  in  un' altra  lingua  contrariamente  all'uSo  di 
quella.  Stòrici  jnèni  di  latini/mi.  Tròppi  latini/mi. 
Latini/ino  inevitàbile. 

LATINISSI.MA.MENTE,  avv.  da  Latinìssimo.  Iscrizione 
fatta  latinissimamente. 
L.ATINÌSSIMO,  sup.  di  Latino.  Traduzione  — . 
LATINISTA,  s.m.  [pi.  Latinisti].  Che  è  espèrto  nella 
lingua  latina.  Uno  dei  migliori  —  d'Italia. 

LATINITÀ,  s.f.  Lingua  e  Letteratura  latina.  Scrittori 
della  buona  latinità.  Libro  d'una  squifita  — .  Cattiva 
latinità.  La  —  di  Virgilio ,  di  Plauto ,  di  Livio.  — 
àurea,  argèntea,  fèrrea.  Bassa  — .  Latinità  di  chiéfa 
o  ecclefiàstica.  Cercate  tutta  la  latinità. 

L.4TINI;C<JAMENT0,  s.m.  T.  lett.  Il  latinij^gare.  .È  un 
vèrso  nòto,  latiniziamento  di  quello  d'Efìodo. 

LATINI^^iARE ,  tr.  Dar  forma  o  terminazione  latina 
a  una  paròla  o  dizione  d'  un'  altra  lingua.  Come  gli 
antichi  latinizzavano  voci  stranière,  cosi  noi  italianig- 
geremo  quelle  che  ci  fanno  còmodo.  §  assol.  A  mio  mòdo 
di  vedere  è  mio  scrittore  che  latinizza  tròppo.  %  rifl. 
Diventar  latino.  Pòpoli  die  dominati  dai  Romani  non 
si  latinizzavano  mai.  §  intr.  Latineggiare.  Non  com. 

LATINO ,  agg.  Del  Lazio ,  Romano  antico.  Razzn^ 
Schiatta  latina.  I  pòpoli  latini  èrano  fòrti  e  costan- 
ti. Stirpe  greco-latina.  §  Lingua  latina.  Dizionàrio 
— ,  greco-latino  e  latino-greco.  Discorso,  Orazione,  E- 
pìgrafe,  Paròla,  Frafe,  Mòdo  — .  §  Pòpoli,  Razze  la- 
tine. Derivate  dai  latini.  Anche  Neolatine.  §  Latin 
sangue  gentile.  Le  Àquile  vittoriose  latine.  La  Maestà 
latina.  §  Unione  latina.  Delle  nazioni  latine.  §  Chiéfa, 
Rito  —.  Contrapp.  all'orientale,  greco.  §  Cliièfa  a  croce 
latina.  §  T.  mar.  Nave  latina.  Alberata,  con  vele  la- 
tine. §  Vele  latine.  Di  forma  triangolare.  §  Alberatura 
latina.  §  Quartière  — .  A  Parigi,  Dove  sono  gli  studènti 
universitari.  §  sost.  I Latini.  Il  pòpolo  latino.  I  latini 
dominarono  il  mondo.  §  Gli  scrittori  latini.  L^ Ariosto 
diceva  di  voler  jjriìna  del  greco  imparare  il  linguàg- 
gio dei  latini  suoi.  §  Il  latino.  La  lingua  latina. 
Cèrti  italiani  vorrebbero  lasciare  studiare  il  latino 
solamente  agli  stranièri.  Impari  il  latino.  Scrive  lène 
in  latino.  Professore,  Cattedra  di  — .  Traduzione  in 
— .  Parla  in  latino.  §  Sa  ventitré  i^aròle  di  — .  Di  chi 
mette  in  mostra  la  sua  sapiènza  che  è  pòca.  §  Buono, 
Cattivo  — .  Vero,  Scorrètto,  Àureo,  Clàssico,  Bàrbaro 
— .  §  —  antico.  Anteriore  al  latino  àureo  degli  scrittori. 
§  —  letteràrio.  §  —  rtìstico,  volgare.  Del 'pòDoìo  romano, 
da  cui  son  derivate  le  lingue  romance,  j  —  di  Chiéfa  o 
ecclefiàstica.  Inelegante;  e  pèggio,  Latino  di  sagrestia. 


LATICÌFERO,  agg.  T.  bot.  V.  L.ItiCE  (P.). 

LATIFONDISTA,  s.m.  Possessore  di  latifondi  (Palm.  P.). 

LATINÀGfilNE,  s.f.  scherz.  La  lingua  latina  (Cecch.). 

LATINAME,  s.m.  scherz.  Lingua  latina  (Fag.  F.). 

LATINAMENTE,  avv.  Chiaramente  (D.  Couv.).  §  Lar- 
gamente, Agevolmente  (Lib.  Astr.  Cr.). 

LATINAMENTO.  s.m.  Il  parlare  latino  o  di  còse  atte- 
nènti al  latino  (Fag.  F.). 

LATINARE,  iutr.  Parlare  in  latino,  Latinijjare,  Stu- 
diare il  latino  (F.).  §  p.  pr.,  agg.  e  sost.  Latinante 
(Ricciard.  Alf.  Algar.  Gh.  P.). 

LATINARE,  tr.  T.  cono.  Tògliere  con  facilità  la  lana 
alle  pelli  di  pècora  per  mè.^jo  della  calcina  (F.  P.). 

LATINAZIONE.s.f.Lo  stesso  che  Latinàggine(Fag.  F.). 

LATINERIA ,  s.f.  spreg.  Il  mondo  latino  de'  prèti 
(Bell.  P.).  usàbile. 

LATINÉ.SIMO,  s.m.  Latinismo  (Salvin.  Gh.). 

LATINETTO,  s.m.  Latinùccio  (F.).  §  agg.  Larghetto. 

liATINÌGENO,  agg.  Derivato  dal  latino.  Lingue  lati- 
nìgene  (Catt.  P.). 

LATINO ,  agg.  [trono,  in  Latin  al  pi.  A'  latina  soli 
(Card.  P.)].  Chiaro,  Intelligìbile.  §  Fàcile  (D.).  §  Fàcile 
a  fare  una  còsa  (G.  V.).  §  Nel  cadere  alquanto  èra  la- 
tino (Bèrn.).  §  Lingua  latina.  Le  lingue  romance  (P.). 
8  Del  latin  mètro  reina  [la  Rima]  (Card.  P.).  §  Largo, 
Agiato  (Lib.  Astr.  Cresc.  Cr.).  §  Latino  di  bocca.  Mal- 
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I  Così  Latino  maccheronico  o  di  stoppino  o  stoppi- 
niano.  Un  volgare  con  terminazioni  latine.  §  assol.  Co- 
desto è  latino,  non  è  latino.  Della  bnona  o  cattiva 
latinità.  §  Compofizione  in  latino.  Detta  il  latino. 
Rivedere  il—.  Òc/gi  c'è  latino.  §  scherz.  fig.  Discorso.  Il 
denaro  è  un  latino  che  Vintèndon  tutti.  Costili  non 
intènde  altro  latino  che  le  busse.  §  Dire  una  còsa  in 
buon  latino.  Farsi  intèndere,  Parlar  chiaro.  §  lìitèn- 
dere  il  latino.  Capire  quel  che  si  prepara,  quel  che  c'è 
sottinteso.  Il  bravo  .signore,  inteso  il  latino,  se  n'andò. 
§  Non  com.  Rifare  il  latino  a  uno.  Corrèggergli  la  lin- 
gua. Sicuro ,  s'  intenderebbero  di  rifare  il  —  all'  A- 
r'iòsto!  §  volg.  avv.  Parlare  latino.  Chi  non  si  fa 
intendere.  Parlo  latino  con  voi?  i  M.  avv.  Alla  latina. 
Costrutto,  Inversione  alla  — . 

L.4TIX0B.\UB.iU0  e  sim.,  agg.  e  sost.  lett.  V.  Latino. 

L.1TINÒIU'M,  s.m.  spreg.  D'un  frasàrio  latino  buttato 
là  per  tappar  la  bocca  alla  gènte.  Che  mi  fò  di  codesto 
latinorum?  diceva  Rèmo. 

L.iTINÙCt'10,  s.m.  spreg.  di  Latino,  lingua,  scrittura. 
Codesto  è  un  — .  §  Traduzioncélla  di  sémplici  fraji  in 
latino  degli  scolari  principianti,  per  impratichirsi.  Fa 
assai  bènei—.  §  ì"  ai  — .  Agli  elementi  della  grammà- 
tica. §  T.  lett.  Gli  esèmpi  di  lingua  parlata  citati  ne' 
vocabolari.  Senza  latinucci  le  voci  non  si  potranno 
mai  spieqnr  bène  in  tutti  i  significati. 

L.iTIM'S.  Nel  m.  Latimis  gròssus  fa  tremar  pila- 
strus.  Parlando  di  latino  grossolano  e  di  chi  ne  fauSo 
anche  in  sènso  di  Latinòrum,  V. 

L.lrTlSSIM AMENTE,  avv.  da  Latìssirao. 

LATÌSSIMO ,  sup.  di  Lato.  Sènso  —  d'  una  voce.  § 
sost.  T.  scult.  E  nel  latissimo  del  dòrso  aveva  fatto 
la  stàtua  piti  sottile  due  dita  del  modèllo. 

LATITANTE,  agg.  e  sost.  T.  leg.  Di  chi  s'  è  nascosto 
all'azione  della  giustizia.  S'è  reso  — . 

LATITÙDINE,  s.f.  Estensione  di  terreno  per  il  largo. 

II  fiume  à  allagato  tutta  la  —  sinistra.  Non  com.  § 
fig.  Principi,  Legge  applicata  con  tròppa  — .  Non  pop. 
§  T.  geog.  Distanza  d'  un  luogo  all'  equatoi-e  misurata 
sulla  carta  in  tanti  gradi.  —  nòrd,  boreale,  settentrio- 
nale 0  —  sud,  australe,  meridionale.   Secondo  che  è 


a  nòrd  o  a  sud  dell'  equatore.  Roma  è  vicina  al  42" 
di  —  nòrd.  §  T.  astr.  La  distanza  angolare  d' un  asse 
dal  piano  dell'eclittica.  Cìrcolo  di  —.  Perpendicolare 
all'eclittica,  §  Per  est.  T.  lett.  PaeSi.  Le  nòstre  latitù- 
dini. L'uomo  vive  .sotto  tutte  le  — . 

LATO,  s.m.  Parte  dèstra  o  sinistra  del  còrpo  dell'uomo. 
A  un  tumore  nel  —  manco.  Il  cuore  è  dal  —  sinistro. 
§Da  questo  — non  ci  sente.  Accennando  dalla  parte  del 
cuore.  Di  pers.  che  non  s'affeziona  che  all'interèsse.  §  Il 
fianco  d'una  còsa.  Un  —  della  casa  è  rovinato.  Pènde 
tutto  da  ìin  — .  Sul  —  orientale  del  palazzo  c'è  il  giar- 
dino. Lato  orientale,  occidentale  dell'  arsenale  della 
Spezia.  §  Le  facce  d'  un  oggetto.  Medàglia  commemo- 
rativa del  Grazioli  che  da  ìin  —  ài'  iscrizione ,  dal- 
l' altro  la  presa  di  Roma  a  Pòrta.  Pia.  g  Luogo  in 
gen.  Di  codesti  libri  ce  n'è  in  ogni  — .  Più  com.  Parte. 
§  fig.  Guardare  una  questione  dal  lato  polìtico,  reli- 
gioso. Efaminare  un  libro  dal  —  letteràrio.  Osservate 
da  tutti  i  lati  la  còsa.  La  stàtua ,  diceva  il  Cellini. 
dev'èssere  ef aminata  da  òtto  lati.  §  Itati  d'una  nave. 
%  I  lati  d'un  ef  eretto,  d'una  fortezza.  §  M.  avv.  A  — . 
V.  Allato.  §  Da  lato  e  più  com.  Dallato.  Apprèsso, 
Al  fianco.  Non  gli  esce  mai  dallato.  §  Di  parentèla.  È 
parénte  da  lato  di  madre.  §  Dal  lato  mio,  tuo, 
suo,  ecc.  Dal  canto  mio,  tuo,  ecc.  Per  quanto  sta  a  me. 
Dal  lato  mio  gli  ò  già  perdonato.  §  Da  tm  — .  Per 
un  — .  Da  una  parte,  Considerate  cèrte  ragioni,  -cèrte 
altre.  Da  un  —  la  còsa,  mi  prème:  dall'altro  —  fate 
come  vi  pare.  Per  un  cèrto  —  vi  consiglierei  a  ubbi- 
dirgli. V.  anche  Canto.  §  Così  Per  questo,  codesto  — . 
Per  il  lato  di...  Questo,  codesto  riguardo.  Per  codesto 
—  la  ragione  è  vòstra.  Per  il  lato  della  fedeltà  non 
e'  è  che  ridire  sul  conto  suo.  §  Per  lato.  Stare ,  Dor- 
mire per  lato.  Più  com.  Per  parte.  §  T.  geom.  Le  lìnee 
che  chiùdono  qualunque  figura  geomètrica.  Itati  d'un 
àngolo,  d'un  poligono,  d'  un  polièdro.  Lati  d' un  ci- 
lindro 0  d'un  còno. 

LATO ,  agg.  Largo  ;  in  sign.  fig.  Interpetrare  nel 
sènso  più  lato.  %  Nel  sign.  pr.  rèsta  nel  nome  Santa 
Maria  in  via  Lata.  A  Roma. 

LATONA,  n.  pr.  T.  mit.  Madi'e  d'Apòllo  e  di  Diana. 


dicènte,  Sboccato  (Varch.  Cecch.).  §  —  di  mano.  Ma- 
nesco, Che  }iìcchia  facilmente  (F.  P.).  §  sost.  Discorso, 
Ragionamento  latino.  Con  preci/o  Latin  rispose  (D.). 
§  Racconto ,  Dottrina  (Centil.).  §  Latinista.  Se  volete 
mostrarci  d'esser  un  gran  Zafójio  (Bertin.).  USàb.  g  In 
suo  — .  In  suo  linguàggio  (D.  Poliz.).  §  Fare  dei  latini. 
Studiar  giamraàtica  (Corsin.).  §  Dare  altrui  il  latino. 
Fargli  il  maèstro  addòsso  (Dav.  Cr.).  §  Fare  il  latino 
a  cavallo  [una  còsa  per  fòrza]  (Varch  ).  §  Fare  buono 
o  cattivo  latino.  Parlar  bène  o  male  (F.  P.).  §  Fare  i 
latini  per  passivo.  Èsser  in  gran  pena,  sofi'iir  da  mo- 
rire (id.).  §  Fare  un  —  ftlso  o  a  rovèscio,  fig.  Errare 
(Car.  Aleg.l  ii  agg.  e  sost.  Italiano  in  gen.  (D.  Marco 
Pòi.).  §  La  lingua. 

LATINO  ITALIANO,  agg.  Di  voce  prima  latina  pòj 
italiana  (T. .  USàb. 

LATIKÒSTUI,  agg.  e  sost.  T.  gool.  Uccèlli  dal  becco 
piatto  Hi.  P  ). 

LATÌSSIMO,  sup.  Sèdia  — .  Larghissima  (SS.  PP.  Cr.). 

LATITANTE,  agg.  V.  Latitahk. 

LATITABK,  intr.  Appiattarsi,  Nascóndersi  (Giambull. 
Fièr,  Cr.).  g  p.  pr.  e  agg.  Latitante  (B.).  Pàsseri  la- 
titanti .sotto  le  fòglie  (Mont.  Gh.). 

LAI  ITA/IONE,  s.f.  T.  leg.  Nascondimento  (F.  ?.). 

LATITUIUN.ARIO,  s.m.  [pi.  Latitudinari].  T.  teol. 
Sostenitori  dell'indifferènza  in  matèria  di  religione  (T.). 

LATITÙDINE,  s.f.  fig.  —  di  cuore.  Atfettuosa  libera- 
lità e  affabilità  (Cav.  Cr.). 

L.IT.MIO.  D'una  valle  dell'Asia  Minore  dove  Diana, 
secondo  la  mitologia,  si  tratteneva  con  Endimione.  Pe'l 
Idtmio  munte  (Card.  N.  PoeJ.  141,  P.). 

LA'IO,  agg.  Largo;  nel  sign.  pr.  (Creso.  Pandolf. 
Sftnn.  Cav.).  Ale  hanno  late  (D.).   §  Aver  fiyrze  late. 


Molta  fòrza  (Canig.  T.).  §  sostant.  Il  lungo  e  il  lato  d'una 
còsff.  Tutta  la  sua  ampiezza  (Gentil.).  §  Quajito  è  lungo 
e  lato.  Per  tutto  (Forteg.).  §  Lato.  Promulgato  (Òtt.). 

LATO,  s.m.  [pi.  Làtora  (Sali.  P.)].  Tasca  delle  parti. 
Si  trasse  dal  —  500  sòldi  (SS.  PP.).  §  Luogo,  Regione 
(G.  Giùd.).  §  Da7-e  —.  Far  posto  (Canig.).  §  Luogo,  di 
libro.  È  scritto  in  molti  lati  (D.).  §  Consigliar  da  buon 
lato  [in  bòna  parte]  (TeSorett.).  §  Dare  — .  Cèdere,  La- 
sciare (Pass.  Sali.).  §  Darsi  di  — .  Piegarsi,  Aprirsi.  | 
Dare  il  tuo  lato  ad  altnii,  fig.  Pòrgere  il  fianco  (Amm. 
Ant.).  §  Far  lato.  Far  posto.  §  Cosi  Farsi  lato  e  Farsi 
far  lato  (Forteg.).  §  Farsi  da  cattivo  lato.  Cominciar 
male  (Cliz.  P.).  S  Mutar  lato.  Cambiar  di  posto,  di 
luogo  (D.).  §  T.  pist.  Chi  va  a  Roma  [o  a  Prato]  nuda 
lato,  0  jièrde  il  lato.  Chi  si  move  da  un  posto,  lo  lascia 
lìbero.  Così  dice  chi  glie  lo  piglia  (P.).  §  Prènder  lato, 
fig.  Estèndersi  nell'argomento  (Fag.).  §  Ramo,  Schiatta 
(Cròn.  Strin.  Borgh.).  Il  lato  de'  Galpicci  venne  meno 
(G.  V.).  tj  Condizione.  M'à  condotto  in  lato  che  mi  pare 
avere  pòchi  rimèdi  (Cliz.  P.).  §  Fazione,  Parte  (G.  V. 
Gentil.).  §  L' risciò  dal  lato  di  fuori  [Dalla  parte  di 
fuori]  (Cecch.).  §  Assaltare  i  nemici  i^er  lato.  Di  fianco 
(Guicc).  §  Dare  per  —,  Della  luce;  per  traverso  (Fr. 
Giord.).  §  Venire  una  còsa  in  —  che.  Al  punto  che 
(Mach.  Gh.  P.).  §  Lasciar  da  lato  o  dall' tm  de' lati 
[da  un  canto]  (B.  P.).  §  T.  mat.  ant.  Il  sèi  lati.  L'otto 
lati.  L'  esàgono,  L'  ottàgono  (T.).  §  T.  aret.  Facciòla, 
l'ottava  parte  d'  un  fòglio  di  carta  (F.  P.).  §  Pesce  si- 
railissimo  all'ombrina  (T.).  §  A  lato,  a  lato,  va.  avv. 
Successivamente,  Di  séguito  (Gh.  P.). 

LATOMIA  e  LATOMIA,  s.f.  T.  arche.  Cava  di  piètre, 
e  specialmente  di  Siracuja,  in  cui  fu  fatta  una  prigione 
(Ségn.  Targ.  Gh.). 
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L.VTOKE,  s.m.  Incaricato  di  portare  una  còsa,  spe- 
cialmente una  lèttera.  JZ  latore  della  2}ref ènte  ritirerà 
da  voi  i  libri  che  vi  detti.  È  latore  di  vàrie  lèttere 
dirètte  a  Lèi.  §  Il  f.  Latrice.  non  com. 

LATUARE,  intr.  T.  lett.  [ind.  Latro].  Abbaiare. 

LATRATO,  s.ra.  T.  lett.  Abbaio. 

LATRIA,  s.f.  T.  eccl.  Culto  che  si  rènde  a  Dio. 

LATKirE,  s.f.  V.  Latore. 

LATKIXA,  s.f.  Lògo  còmodo  ,  specialmente  destinato 
a  molti  o  al  pùbblico.  Latrine  pttbbliche.  Le  latrine 
del  collèqio,  della  Stazione.  Latrine  per  le  dònne,  jìer 
gli  nomini.  §—  all'inglese,  ména  inulese.  V.  Ijsglese. 

LATRIXAIO,  s.m.  [pi.  Latrinai].  Custode  delle  latrine 
pùbbliche.  À  dello  scherz. 

LATRO ,  nel  prov.  lat.  Ait  latro  ad  latronem.  Quan- 
d'uno  urla  contro  i  difètti  e  i  peccati  d' un  altro  ,  es- 
sendone imbrattato  egli  stesso. 

LATROtìMO,  s.m.  [pi.  Latrocini'].  V.  Ladrocìnio. 

L.ATT.A ,  s.f.  Lamièra  tuffata  nello  stagno  liquefatto. 
Bricchi  di  — .  Ninnoli  di  — .  §  Un  franco  di  latta.  Un 
franco  falso.  Non  gli  darebbe  neanche  un  franco  di 
— .  §  Frutte,  Acciitf/he ,  ecc.  conservate  in  scàtole  di 
latta.  Scàtola  di  latta  di  j>etròlio. 

LATTA,  s.f.  Colpo  dato  sul  cappèllo  a  mano  apèrta. 
Ti  dò  una  — .  Gli  sfondò  il  cappèllo  a  fòrza  di  latte 
o  di  lattoni. 

LATTAIA,  s.f.  di  Lattaio.  Va' dalla  lattaia  qui  ac- 
canto, ie  lattaie. 

L.ATTAIO,  agg.  T.  agric.  Vacche  lattaie.  Vacche  che 
anno   di  molto  latte. 

LATTAIO,  s.m.  [pi.  Lattai].  Venditore  di  latte,  panna, 
burro.  Im  mattina  passano  i  lattai. 

LATTAIÒLO,  agg.  e  sost.  De' primi  dènti  che  mettono 
i  bambini  di  latte.  Dènti  — .  §  Anche  degli  animali,  e 
specialmente  quadrùpedi.  §  iròn.  È  un  pezzo  che  d 
pèrso  i  — .  Di  béstia  vècchia.  Xon  com. 

LATTARE,  tr.  V.  Allattare.  §  p.  pr.  e  agg.  Lat- 
tante. Fanciullo,  Bambino  — .  Che  prènde  il  latte.  § 
iròn.  Vècchio  —,  più  com.  Bambino.  §  sostant.  Gli 
adulti  e  i  lattanti.  Spedale  per  i  — . 

LATTATA,  s  f.  non  com.  Orgata. 

LATTATO ,  agg.  Bianco  come  il  latte.  Colore  bianco 
lattato.  Ma  non  di  pers. 


LATR.VBILE,  agg.  Atto  a  latrare  (Ott.  T.). 

LATRABILITÀ,  s.f.  Proprietà  estrinseca  di  latrare 
(Ma^al.  T.). 

LATRAMEXTO,  s.m.  Il  latrare  (Òtt.  Cr.). 

LATRATORE,  verb.  Abbaiatore  (Fr.  Giord.  Cr.).  §  fig. 
Maldicènte,  Detrattore  (Varch.  Gh.). 

LÀTREA,  s.f.  T,  bot.  Pianta  parassita  delle  Oroban- 
che (L.  P.). 

LATRÈUTJCO,  agg.  Del  culto  che  si  deve  prestare  a 
Dio  (T.). 

LATRINA.  s.f.  Fogna,  Cloaca  (F.  P.). 

LATRINESL'O,  agg.  Parlare  — .  Lo  stesso  che  in  gia- 
muffa  (Giord.  Bruii.  C.andeL  P.). 

LÀTRIO,  s  m.  volg.  e  cont.  Àtrio.  Il  —  (P.). 

LATRO,  s.m.  Ladro  (T.  Camm.  P.). 

LATROCIXALE ,  agg.  Da  Latrone  (Volg.  Flàv.  Ver 
P.). 

LATBOt'IXARE,  intr.  Ladroneggiare,  Rubare  con  vio- 
lènza {'W). 

LATROCINO,  agg.  Abboniinévole  (M.  V.  Cr.). 

LATRON'CIXLARE,  intr.  Ladroneggiare  (T.). 

LATRÓM'OLO  e  LATRÙSCOLO,  s.m.  dim.  di  Latro 
(Mach.  V.). 

LATKONE,  s.m.  Ladrone  (S.  Ant.  T.). 

LATRL'SE,  s.m.  Ladrone.  Cristo  con  li  latrimi  (Dev. 
Giov.  Sant.  P.). 

LATT.AIA,  s.f.  T.  Mont.  Vaio  dove  mùngono  il  latte 
(F.  P.). 

LATTAIO,  agg.  Che  à  molto  latte  (Lib.  Cur.  Mal. 
Cr.).   §  Atto  a  far  latte  (Targ.  Gh.). 

LATTAIO,  s.m.  Stagnaio  (F.). 


LATTATO,  s.m.  T.  cliim.  Sali  formati  dall'  àcido  làt- 
tico colle  baJi  salificàbili.  —  di  magnèfia,  di  potassa,, 
di  sòda. 

LATTE,  s.m.  Liquido  bianco,  opaco,  piuttòsto  dènso 
e  dolce  che  esce  dalle  poppe  della  dònna  divenuta 
madre,  come  delle  fémmine  degli  animali  mammìferi, 
per  l'allattamento  dei  nati  figlioli.  Il  latte  non  dev'ès- 
sere né  molto  dènso  né  tròppo  chiaro.  Dònna  che  à, 
non  à  latte,  o  pòco,  molto  — .  È  senza  — .  Non  d  piti 
latte.  Gli  é  andato  via  il  latte.  Al  suo  bambino  la 
mamma  che  è  sana  deve  dare  il  suo  — .  À  tròppo  —, 
e  tiene  al  petto  oltre  la,  sua,  un'altra  creatura.  Il 
latte  della  bàlia.  §  Succhiare  col  latte  della  bàlia. 
Fino  dalla  più  tènera  età.  Lingua,  Libertà  succhiata 
col,  ecc.  §  —  dènso,  nutriènte,  saporito.  §  —  sciòlto. 
Acquoso.  §  —  cattivo,  gròsso.  Di  dònna  gràvida.  Il  — 
delle  dònne  incinte  rovina  la  creatura.  §  Latte  fresco. 
Della  dònna  che  à  partorito  di  pòco.  §  —  bilioso.  Di 
dònna  incollerita.  §  —  caloroso.  Di  dònna  con  sangue 
incalorito.  §  —  sparso  o  sparso  per  la  vita.  Malattia 
delle  dònne,  che  allattano,  secondo  la  credènza  volg. 
§  —  stanco.   Della   dònna  che  allatta   da   un  pèzzo.   § 

—  sudato.  Di  dònna  sudata.  §  Prov.  Il  latte  sudato 
fa  venir  lo  scilivato.    Il   bambino   non  lo  digerisce.  § 

—  arrabbiato ,  rimescolato.  Della  dònna  che  à  avuto 
qualche  paura.  §  Pièna  del  latte  o  di  latte.  Colle 
mammèlle  piène.  §  Gli  fa  male  il  latte.  A  dònna  che 
à  le  poppe  piène.  §  La  tornata  del  — .  Quando  tornano 
a  riempirsi.  §  Fèbbre  del  — .  Delle  dònne  partoriènti 
per  la  venuta  pròssima  del  latte,  g  Bambino  di  — .  Che 
poppa  ancora.  §  fig.  e  iròn.  Ragazzo  che  vuol  far  da 
omo.  §  Cura  del  — .  V.  L.Vtteo.  §  Andar  via.  Andare 
addiètro ,  o  Tornare  addiètro  il  — ,  o  Pèrdere  il  — . 
Quando  si  Svia.  §  Dare  il  — .  Ora  dà  il  —  al  hanibino 
d'  una  dònna  vicinante.  §  assol.  Avere  il  bambino  al 
petto.  È  %ma  dònna  che  dà  il  — .  Ora  non  2}uò  andare 
a  servizio  perché  dà  il  — .  §  Anche  delle  béstie,  Produrre. 
Mi  dà  un  —  bu?io  questa  capra.  §  Sdegnarsi  il  — . 
Che  non  vièn  più  nella  quantità  sòlita.  A  munger  le 
vacche  quando  non  è  la  su,'  ora,  il  latte  si  /degna.  § 
Mandare  addiètro ,  Far  andar  via  il  latte.  Farlo  de- 
viare per  non  allattare.  §  Levare  il  latte  al  bambino, 
o  Levar  dal  latte  il  bambino.    Divezzarlo.   §  Mi'SEO 


LATTATOLA  e  LATTAIUOLA ,  s.f.  Sòrta  d' èrba  col 
latte  (Creso.  Cr.). 

LATTAIÒLO,  s.m.  T.  aret.  Torta  di  latte  e  òva  (P.). 

LATTAIUOLO,  agg.  e  sost.  Prov.  Vendetta  di  cento 
anni  tiene  i  — .  Il  desidèrio  della  vendetta  si  mantiene 
vivo  (Òtt.  Cr.). 

LATTANZA,  s.f.  Tèmpo  dell'allattamento  (S.  Gir.  T.). 

LATTARE,  tr.  Allevare  con  tròppa  morbidezza  (Bib. 
T.).  §  Allettare  (Mach.  Gh.  P.).  §  Di  cotanti  che  lattar 
Polinnia  e  l'altre  Mufe.  Poèti  (Z.enon.  P.).  §  intr.  Pop- 
pare (Amèt.).  §  fig.  Educare,  Ammaestrare  (F.  P.).  §  p. 
pass.  Lattato. 

LATTÀRIA,  agg.  T.  bot.  Divèrse  spècie  d'eufòrbia  (P. ). 
§  Colonna  in  Roma  dove  èrano  esposti  i  bambini  lat- 
tanti pi'ivi  di  nutrice  (F.). 

LATTÀRIO,  s.m.  [pi.  Lattari].  T.  arche.  Pasticcièri 
romani  che  facevan  ciambèlle  con  latte ,  farina,  frutta 
e  mièle  (P.). 

LATTARUOLO ,  s.m.  Lastra  con  un  buco  nel  mè^go, 
posta  a  pie  della  fornace  (F.). 

LATTAT.\,  s.f.  Fare  una  — .  Far  venire  ancora  del- 
l'altro  vino  dopo  che  s'è  mangiato  e  bevuto  bène 
(Malm.  Cr.).  §  Figliarsi  tuia  —  d' iuta  còsa.  Pigliarsi 
un  gran  rimpròvero  (F.  P.). 

LATTATI X A,  s.f.  Oi  patina  (F.). 

LATTATÌSSl.MO,  sup.  di  Lattato,  Bianco  (T.). 

LATTATO,  s.m.  Fiore  colle  fòglie  come  latte  (F.  P.). 

LATTATRICE ,  verb.  f.  di  Lattare.  Che  dà  il  latto 
(Fr.  Giord.  Cr). 

LATTAZIONE,  s.f.  Il  lattare  (T.). 

LATTE,  s.m.  Latte  intero.  Non  spannato  (Gh.  P.).  §. 
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— .  Sussìdio  dato  alle  dònne  pòvere  che  non  possono 
allattare  consistènte  nel  mèji^o  salàrio  da  darsi  alla 
bàlia.  I  Quando  una  dònna  aiuta  un'  altra  a  allattare. 
§  Figlioli  di  — .  I  bambini  che  anno  avuto  lo  stesso 
latte,  rispètto  alla  bàlia.  Ci  sono  vari  signori  della 
città  che  sono  figlioli  di  latte  di  quella  contadina.  § 
Rispètto  a  loro  stessi  sono  Fratèlli  di  — .  Non  lo  co- 
nosce il  signor  Bonèlli,  ma  dice  che  son  fratèlli  di 
latte.  §  Dènti  di  — .  Lo  stesso  che  Lattaiòli.  §  Il  latte 
munto  dalle  béstie  e  che  si  vende  per  cibo.  Latte  di 
vacca,  di  capra,  di  pècora.  Latte  munto  di  fresco, 
ancora  caldo,  fresco,  freddo,  fòrte,  infortito,  accaglia- 
to, spannato,  (innacquato,  sincèro,  butirroso.  Fare  del 
latte  il  principale  nutrimento.  §  —  concentrato.  §va- 
porato  nel  vuoto  e  conservato  in  vaSi  appòsiti.  §  Far 
la  cura  del  latte.  Vive  di  latte.  Pappa  col  latte.  § 
Anche  per  impiastri.  §  Caffè  e  latte.  La  mattina  prèndo 
ima  tazza  di  caffè  e  — .  §  Latte  e  cioccolata.  Caffè , 
latte  e  cioccolata.  §  —  artificiale.  %  —  di  duca ,  di 
somara.  Fa  la  cura  del  latte  di  somara,  i'  anno 
spedito,  e  i  mèdici  gli  ordinano ,  ecc.  §  Fiore  del  — . 
La  panua.  S  —  impazzato.  Che  nel  farlo  bollire  è  ac- 
cagliato. §  Prov.  Nel  latte  si  conóscono  mèglio  le  mo- 
sche. I  peccati  si  conoscon  più  facilmente  nelle  persone 
pure.  §  Avere  ancora  il  —  alla  bocca  o  sulla  bocca  o 
sulle  labbra  o  sm'  dènti.  Èsser  ancora  molto  giovine  e 
voler  passare  e  far  da  omo.  Filmano ,  e  anno  ancora 
il  latte  alla  bocca.  §  Così  Gli  puzza  ancora  la  bocca 
di  — .  Non  à  ancora  rasclutto  il  —  stii  dènti.  §  fig.  Far 
venire  il  latte  alle  ginocchia.  Di  còse  o  persone  noio- 
sissime, prolisse  0  piène  di  Svenevolezze.  Dio,  quando 
parla  fa  venire  il  —  alle  ginocchia.  §  Parer  —.  Bianco 
come  il  — .  Di  cai'nato  bianchissimo.  §  Parere  una  mo- 
sca in  un  va/o  di  — .  Di  pers.  mòra  vestita  di  bianco. 
§  Èsser  latte  e  sangue.  Èsser  bianco  e  rosso.  §  Anche  È 
tutta  latte  e  réfe.  §  Ci  corre  quanto  dal  latte  al  car- 
bone; iperb.  Tra  pèlle  bianchissima  e  pèlle  un  po' scu- 
ra; tra  ròba  bianca  pulita  e  altra  meno  pulita.  §  Affo- 
gati nel  latte  e  mièle.  Nelle  dolcezze,  nelle  carezze.  § 
Così  Notare  in  un  mar  di  latte.  Èsser  contentissimi. 
0  Notare  in  un  mar  di  latte  e  mièle,  iròn.  Andare  in 
sollùchero,  in  èstaii,  anche  per  còse  da  pòco.  §  —  di  gal- 
lina. Òva  Sbattute  con  acqua  e  zùcchero  o  con  bròdo. 
6  fig.  Qualunque  cibo  squisitissimo.  Lo  mantengono  a 
latte  di  gallina.   Gli  troverebbero  il  —  di  gallina.  § 

—  di  gallina.  Sòrta  di  pianta  bulbosa  coi  fiori  d'  un 
bianco  lattato.  Ornithogalum  ombellatmn.  §  Latte  di 
calce.  Calce  fatta  sfiorire  coli'  acqua  e  pòi  stemperata 
con  altr'acqua.  §  T.  chim.  —  di  magné/ia,  di  raercùrio. 
Nome  di  cèrti  òssidi  stemperati  nell'acqua.  §  Latte  di 
luna.  Argilla  bianchissima  uSata  per  ripulir  metalli.  § 

—  di  màndorle.  Bevanda  che  à  aspètto  di  latte,  fatto 


—  premuto.  Munto  (id.).  §  Causare  il  latte.  Farlo  an- 
dar via  (Salvin.  Gh.  P.).  §  Cremore  di  —.  Panna  (Gh. 
P.).  i  Èsser  in  —,  fig.  Aver  il  latte  sui  dènti  (Filic. 
iGh.  P.).  g  Latte  pregno  [cattivo].  §  Caiw  di  —.  Panna 
(Béi-n.  Cr.).  §  Levar  dal  — .  Spoppare  (Fr.  Giord.  Gh. 
P.).  §  Novo  — .  Fresco  (Sann.  id.).  §  Tènero  di  — .  Di 
biade  ancora  in  latte  (Carlet.  id.).  §  Sa2ìér  di  — .  Di 
còsa,  Èsser  giovanissima  (Lasc).  §  Lucrezia  che  fino 
dal  latte  cotanto  amai  [dall'  infànzia]  (l^iccol.  T.).  § 
Èrano  tanti  burri  e  tanti'lalti.  Bianchi  come  il  latte, 
di  gióvani.  Si  Parer  latte  e  mièle  [còsa  ghiotta  e  dolcej 
(Sacch.).  §  Sentirsi  scorrer  jier  le  vene  un  —  di  tutta 
dolcezza  (AlWèr.).  i  —  di  màndorle.  Orjata  (Lib.  Gur. 
Mal.).  §  Via  di  latte.  Via  làttea  (Brace.  S.  Ag.).  §  Fò- 
dere bianco  latte.  Sòrta  di  pèlli  ^Garg.  T.). 

LATTKGWl.iiiE,  intr.  De' fichi,  Gettare  quell'umore 
che  è  si  in.  al  latte. 

L.4TIK.MÉLE,  a.m.  Panna  montata  (Don.  F.). 

LAITKM'K,  p,  pr.  die  à  latte,  Che  allatta  (Ruc.  Gh.). 

liATTKt),  agg.  Copioso.  —  eloquènza  (T.).  Se  non  piut- 
tòsto Dolce  (P.).  t  Pesce  —.  De' pesci  maschi  che  anno 
il  latte  fecondatore  (Salvin.). 


pestando  màndorle  e  stemperandole  nell'acqua.  §  —  di 
pesce.  Il  liquore  seminale  de'  pesci.  §  Lxtte  di  vècchia. 
Sòrta  di  rosòlio  eccellènte.  §  —  verginale  o  di  vérgine. 
Sórta  di  cosmètico  per  la  pèlle.  §  Latte.  Sugo  d'alcune  « 
piante  o  èrbe.  I  fichi  acèrbi  anno  il  latte,  e  è  un  latte 
che  fa  pizzicare  la  bocca.  Il  latte  del  grano.  §  Il  grano 
è  in  —,  Quando  non  è  ancora  maturo.  §  Vitèlla  di  — . 
Agnèllo,  Cajìretto,  Maialini  di  — .  Che  poppano  ancora. 
§  Aringhe  di  — .  Le  aringhe  màschie.  Le  fémmine  sono 
Aringhe  d'ava.  §  T.  chim.  Zilcchero  o  sale  del  — . 

L.lTTEOGIAUi; ,  intr.  T.  a.  e  m.  Strisciare  col  pen- 
nèllo asciutto  sulla  tinta  fresca  per  rènderla  più  sfu- 
mata. §  p.  pr.  Latteggiante. 

L.ÀTTEO,  agg.  Di  latte.  Vene  làttee.  §  T.  raed.  Fèbbre 
làttea.  Va/i  làttei.  §  Color  làtteo.  T.  lett.  §  Cura  làt- 
tea. Cura  del  latte  prescritta  in  cèrti  caSi  da'  mèdici. 
À  un  catarro  gàstrico,  e  gli  anno  ordinato  la  cura 
— .  %  Farina  làttea.  Cibo  che  si  dà  ai  bambini  e  consiste 
in  una  pólvere  formata  da  pane  abbrustolito  e  latte 
condensato  nel  vuoto  a  bassa  temperatura  e  chiuso 
in  scàtole  di  latta.  §  Via  làttea.  Strìscia  bianca  che 
va  da  una  parte  all'altra  del  cielo  visibile  nelle  nòtti 
serene,  e  si  crede  formata  da  una  sterminata  quantità 
di  stelle. 

L.ITTICÌXIO,  s.m.  [pi.  Latticini  Latticini  o  Latti- 
cinii\.  Vivanda  di  latte.  Vfano,  Non  tifano  i  — .  Dalla 
Chièfa  in  cèrti  giorni  son  proibiti  i  — . 

LÀTTICO,  agg.  T.  chim.  D'  un  àcido  che  si  genera 
nella  fermentazione  spontànea  del  latte  e  di  molte  so- 
stanze vegetali  e  legumi:  eSiste  libero  in  molte  sostanze 
animali.  §  Ètere  — .  Ottenuto  con  la  distillazione  a 
parti  uguali  del  lattato  di  calce,  dell'alcool  anidro  e 
dell'acido  solfòrico. 

LATTIÈRA,  s.f.  Vajo  per  servire  il  latte  caldo. 

LATTÌFERO,  agg.  T.  scient.  Che  fa  latte.  Pècore, 
Capre  — .  Vacche  — .  Più  com.  Lattaie.  §  Canali  —.  § 
Èrbe  — .  Più  com.  Lattiginose. 

LATl'IFÌCIO,  s.m.  [pi.  Lattifici].  Latte  de'  fichi.  Più 
com.  Latte. 

L.ATTIFUGO,  agg.  e  sost.  [pi.  m.  Lattifughi^.  Di  ri 
mèdi  che  mandan  via  il  latte.  Pillole  — . 

LATTIGINOSO,  agg.  Sìm.  nella  sostanza  o  nel  colore 
al  latte.  Matèria  — .  Acqita  — .  §  Che  fa  latte.  Èrba  — . 

LATTI.ME,  s.m.  Malattia  dei  bambini  che  poppano,  e 
consiste  in  cròste  alla  tèsta  e  alla  fàccia.  À  il  — .  Si 
gratta  per  il  — .  §  iròn.  Morirà  di  — .  Di  persona  che 
malincònicamente  parla  della  sua  mòrte  vicina  ,  per 
dirgli  che  sono  puerilità.  §  0  A  pers.  mòrta  vecchissi- 
ma. È  mòrto  di  lattime. 

LATTISTA,  s.m.  [pi.  Lattisti].  T.  scient.  Partigiano 
del  latte  di  calce  per  distrùgger  la  peronòspera. 

LATTIVÉNDOLO,  s.m.  Lattaio,  specialm.  ambulante. 


LATTERISO,  s.m.  T.  jooL  Gèn.  di  pesci  di  lago.  Si 
trovano  nei  laghi  dell'Italia  centrale  (L.  P.). 

LATTEUUOLO,  s.m.  Vivanda  fatta  di  latte  (Sacch.  Cr.). 

LATTESCÈNTE,  agg.  T.  chim.  Dei  liquidi  tórbidi  in 
bianco,  sìm.  al  latte  (T.). 

LATTI,  s.m.  pi.  T.  ferrière.  Schiuma  del  ferràccio  (P.) 

LATTI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Testicoli  dei  pesci  (L.  P.). 

LATTÌClIO,  s.m.  Lattilìcio  (F.). 

L.ITTIC'E,  s.m.  T.  cliim.  Sugo  discendènte  e  elaborato 
nelle  piante  vivènti  (T.). 

LATTICÌFERO,  agg.  Di  cèrti  òrgani  che  contengono 
lattice  (T.). 

LATTICINIO,  s.m.  Il  latte  delle  piante  (F.  P.). 

L.lTTI(;iNO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  d'erba,  Scorzonera  (F.). 

LATTIGINOSO,  agg.  Lattiginoso  (Lib.  Cur.  Mal.  Or.). 

LATTIC'RÈl'OLO,  s.m.  Lo  stesso  che  Lalticino  (F.). 

LATTIFiCCTO,  s.m.  Lattifìcio  (Cresc.  Dav.  Cr.). 

LATTIFÌGGIO,  S.m.  T.  bot.  Lattugàccio  (Gh.  P.). 

LATTIME,  s.m.  T.  stamp.  Lo  Smalto  sòdo  (F.  P.). 

LATTLMO,  S.m.  Matèria  del  colore  del  latte  (Nèr. 
Art.  Vetr.  Gh.). 

LATTIMOSO,  agg.  Che  à  lattime  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 
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LATTON.IRE,  tr.  pop.  [iiid.  Lattone].  Dar  dei  lattoni. 

LATTONATi,  s.f.  meno  coni,  di  Lattone. 

LATTONE,  s.m.  accr.  di  Latta,  colpo.  Cèrti  lattoni 
su  quelle  pòvere  tube  !  §  Be'  mi'  lattoni!  Vedendo  fav 
còse  brutte,  scempiàggini. 

LATTÓNZOLO,  s.m.  Vitèllo  che  poppa.  La  carne  dei 
—  è  pòco  nutritiva.  §  flg.  Di  gióvane  inespèrto.  Non 
fanno  che  fumare  questi  — . 

LATTOSCÒPIO,  s.m.  [pi.  Lattoscòpi].  T.  chìm.  Stru- 
mento per  misurare  quanto  burro  c'è  nel  latte. 

LATTOVAKO ,  s.m.  Medicamento  di  vari  ingrediènti. 
T.  quaji  disusato. 

LATTUCÀBIO,  s.m.  [pi.  Lattucari].  !T.  farm.  Sugo 
condensato  della  lactuca  virosa,  ujato  per  la  tosse. 

LATTUGA,  s.f.  Pianta  d'  una  cinquantina  di  spècie, 
della  fam.  delle  composte.  Lactuca,  di  cui  la  più  nòta 
e  alimentare  è  la  Lactuca  saliva.  —  novellina.  Un 
cesto  di  — .  Una  fòc/lia  di  —  per  medicare  i  vescicanti. 
g  —  domèstica,  selvàtica.  §  —  romana.  Con  fòglie  lisce 
e  più  lunghe.  §  —  virosa.  T.  bot.  Questa  nasce  nelle 
parti  australi  e  mèdie  dell'Europa,  e  à  virtù  più  nar- 
còtiche. §  Bar  la  —  in  guàrdia  ai  jìàperi.  AfflJàr  còsa 
a  pers.  inclinata  a  farne  suo  prò.  Acqua  di  lattuga. 
Per  sciacqui  in  bocca,  per  docciature.  §  Guarnizione  in 
forma  di  gala  che  uSava,  e  qualcuno  pòrta  ancora  alla 
camicia.  §  T.  st.  Gorgièra. 

LATTUG.ÀCCIA,  s.f.  [pi.  irt «u.^àcce],  spreg.  di  Lattuga. 

LATTUG.ÀCCIO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  che  fa  un  bèi  fiore 
giallo  pàllido,  e  clie  tènera  vién  mangiata  iu  insalata. 
T.  scient.  Arnopogon  Dalechampii. 

LATTUGHINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Lattuga.  Uìi  po'  di 
—  tènera.  Meno  com.  Lattughino. 

LATTUGONA,  s.f.  accr.  di  Lattuga. 
L.ATTUGONK,  s.m.  accr.  di  Lattuga  nel  sign.  stòr. 
L.ÀUDA  e  L.AUDE,  s.f.  [pi.  Làudi  e  de' compon.  lett. 
anche  Làude].  Componimento  in  vèrso  in  lòde  di  Dio, 
de'  Santi  e  a  vòlte  di  Re,  cantato  nelle  chiéSe.  Cantar 
le  — .  Dire,  Recitare  le  — .  §T.  stòr.  lett.  Composizione 
drammàtica  religiosa  del  mèdio  évo.  Le  làudi  de'  Fla- 
gellanti. La  Làudi  dsl  Venerdì  Santo.  %1.e.cc\.  Làudi. 
Parte  del  mattutino  che  si  recita  dopo  i  notturni. 


LATTINA,  s.f.  T.  chira.  Zùcchero  o  sale  di  latte,  prin- 
cipio che  si  trova  nel  latte  dei  mammiferi  (T.). 

LATTIPOKPOUÌFEUO ,  agg.  Color  latte  e  pórpora 
(Menj.  Gh.). 

L.ATTÌZIO,  s.m.  Pèlle  d'animale  che  poppa  (F.).  S  Per 
ornamento,  come  i  vai  (Sacch.  T.). 

LATTÒMETBO,  s.m.  T.  scient.  Lattoscòpio  (Palm.  P.). 

LATTONE,  s.m.  Sòrta  di  tubo  di  latta  per  far  l'ar- 
ròsto (F.). 

LATTONE,  agg.  Vitèllo  — .  Di  latte  (T.). 

LATTONZO,  s.m.  Lattónzolo.  §  Di  capretti  e  sìm. 
(Morg.  Car.). 

LATTOSA,  s.f.  Zùcchero  di  latte  (T.). 

LATTOSO,  agg.  Di  latte.  Abbondante  di  latte  (Car. 
T.).  §  Anche  di  latte  di  fichi  (D.  Car.  Gh.). 

LATTOVARE,  s.m.  Lattovaro  (Nard.  Kann.  Fir.  T.). 

LATTUGA,  s.f.  Lattuga  (F.  Capor.  Gh.). 

LATTUCINA,  s.f.  Sostanza  amara  estratta  dal  sugo 
della  lattuga  vii'osa  (T.). 

LATTUCONE,  s.m.  Sostanza  particolare  cristallina 
del  lattucàrio  (T.). 

LATTUGA,  s.f.  Varietà  hot.  Lattuga  mar iìia,ranina, 
verònica,  fètida,  velenosa,  caj^puccina  o  cappùccia, 
crespa,  cicória,  ecc.  (P.).  §  —  non  nata.  Che  si  mette 
bagnando  i  semi  col  vino  perché  fàccia  prèsto  l'insa- 
lata (Salvin.  T.).  §  Prov.  A  tal  labbra,  tal  lattuga.  Di 
còsa  spiacévole  che  tocchi  a  chi  se  la  merita  (T.). 

LATTUGHÉVOLE,  agg.  Sìm.  alla  lattuga  (Salvin.  T.). 

LATTUGINOSO,  agg.  Di  colore  sìm.  al  latte  (Gh.). 

LATTU.ME,  s.m.  Lattime  (Castigl.  T.). 

L.ATTÙKCIA,  s.f.  Dèa  delle  biade  in  latte  (Gli.  P.). 

LATUS  (AD).  A  làtere  (T.). 

LÀUDA,  s.f.  Lòde  (Cav.  S.  Gir.  T.). 
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LAUD.4BILE,  agg.  lett.  poèt.  Lodévole.  Cosi  i  deri%'. 

L.ÌUDANO,  s.m.  T.  farm.  Medicamento  a  baSe  d'oppio. 
-—  puro.  Qualche  góccia  di  —  è  tino  dei  primi  rimèdi 
in  cafo  di  colèra.  Tentò  di  avvelenarsi  col  — .  Una 
vòlta  si  chiamava  làudano  l'oppio  rammollito  o  l'e- 
stratto d'oppio,  e  l'iiìnore  dell'imbrèntine. 

LAUDARE  ,  tr.  [ind.  Làiido].  Lodare.  T.  lett.  poèt.  S 
Prov.  com.  Non  dignare  me,  non  —  tè.  Di  chi  ci  tratta 
con  supèrbia  o  non  ci  cura.  §  Làuda  finem.  V.  Finem. 
§  p.  pass.  Laudato.  §  Sia  laudato  Gefù  Cristo  !  Esci 
dei  frati  accattoni  quando  entrano  nelle  case.  E  degli 
accattoni  in  generale.  E  nei  convènti  prima  di  parlare 
con  qualche  religioso. 

LAUDATIVA.MENTE,  avv.  da  Laudativo. 

LAUDATIVO,  agg.  Lodativo.  Discorso  — . 

LAUD.ATÒKIO,  agg.  [^\.  m.  Laudatòri].  Che  appar- 
tiene a  lòde.  Non  com. 

LÀUDE,  s.f.  Lòde.  T.  lett.  poèt.  §  T.  ecol.  V.  Làuda. 

LAUDÈMIO,  s.m.  T.  leg.  Recognizione  che  si  paga 
per  la  rinnovazione  del  contratto  enfitèutico. 

LAUDESE,  s.m.  T.  stòr.  Confratèrnita  làica  nata  nel- 
l'Umbria (sèc.  XIII)  che  cantava  le  làudi.  §  Anche  al- 
cuni uomini  di  cèrte  compagnie  addetti  a  cantar  làudi. 
Capitani  dei  laudesi  di  S.  Maria  Novèlla. 

LAUDO,  s.ra.  T.  stòr.  e  leg.  Lòdo,  Sentènza  d'arbitri. 
—  del  Conte  Verde  tra  Venezia  e  Genova. 

LAURATO,  s.m.  T.  chìm.  Sali  formati  dall'acido 
làui-ico. 

LÀUREA,  s.f.  Grado  dottorale  che  vièn  conferito  nel- 
l'Università. À  preso  la  — .  Dare,  Conferire  la  — .  Me- 
ritò la  —.  Làurea  in  legge,  in  lèttere.  —  di  filofofla. 
Efame,  Tèfi  di  —.  Funzione  della  —.  Il  giorno  della 
— .  §  T.  stòi\  Corona  d'allòro. 

LAUREANDO,  agg.  e  s.m.  Chi  sta  per  èsser  laureato 
0  prènde  gli  eSami  di  làurea, 

LAUREARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Làureo'].  Dare,  Prènder 
la  làurea.  L'anno  che  si  laureò.  Laurearsi  in  legge, 
in  medicina,  in  lèttere.  §  p.  pass,  e  agg.  Laureato.  I 
gióvani  laureati.  §  T.  stòr.  Poèta  — .  Che  aveva  avuto 
la  corona  d'allòro  §  sost.  Prov.  Gli  sciòcchi  e  gli  osti- 
nati fanno  ricchi  i  laureati.  Non  com. 


LAUD.ÌBILEMENTE,  avv.  Lodevolmente  (T.).  §  Non 
della  lòde  meritata,  ma  della  resa  (T.). 

LAUD.tBILlTÀ,  s.f.   astr.  di  Laudàbile,  Lodevolezza. 

LAUDAOE,  agg.  Lodévole  (Ser  Pace,  Nanii.  P.). 

LAUDAMENTO,  s.m.  Il  lodare  (F.). 

LAUDARE,  tr.  Sonare  le  campane  a  Dio  latuliamo. 
A  ringraziare  Dio  pubblicamente  (G.  V.  Cr.). 

LAUDAZIONE,  s.f.  Lòde  (Com.  Purg.  T.). 

LÀUDE,  s.f.  Azione  degna  di  lòde  (Celi.  Gh.).  §  Levar 
su  con  — .  Esaltare  con  encòmi  (S.  Gir.).  §  Prègio,  Virtù 
(S.  Gir.  T.).  §  Laudese  (D.).  La  Cr.  l'intènde  nel  sign.  pr. 

LAUDETTA,  s.f.  dim.  di  Lòde  (T.). 

L.AUDÉVILE  e  LAUDÉVOLE,  agg.  Lodévole  (B.  Gas. 
Rèd.  Cr.). 

LAUDEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Laudévole  (Pallav.  T.). 

LAUDEVOLMENTE,  avv.  da  Lodevolmente  (B.  Cr.). 

LAiyUSTI,  agg.  e  s.  Laudesi  (T.). 

LAUDO,  s.m.  Lòde  (Guitt.  T.). 

LAUDORE,  s.m.  Lòde  (Rim.  ant.  Cr.). 

LAUDOSO,  agg.  Di  lòde  (Cr.). 

LÀULA,  s.f.  Avola  (T.). 

LAULDARE,  tr.  Lodare  (Legg.  Tob.  T.). 

LÀULO,  s.m.  Àvolo  (T.). 

L.AU.MEDONTA,  n.  pr.  Laomedonte  (Fior.  It.  Nann.  P.). 

LAUNQUE  e  LÀ  UNQUE,  avv.  Dovunque  (Sali.  Vit.  S. 
Giov.  Batt.  Bib.). 

LAUR,  trone.  da  Làuro  (Pule.  Lor.  Méd.  Nann.  P.).  Il 
Poliz.  sotto  il  nome  di  Laur  intènde  Lorenzo  de'  Mèdici. 

LÀURA,  s.f.  T.  monast.  Unione  di  divèrse  cèlle  sepa- 
rate l'una  dall'altra  e  formanti  insième  un  monastèro 
(Vit.  S.  Saba,  Gh.). 

LAURÀCEE,  s.f.  pi.  Órdine  di  piante  di  cui  il  gènere 
è  il  Làuro  (L.  P.). 


LAU 


26 


LAV 


LAUBEJfZIANO,  agg.  Dal  n.  pr.  Lorenzo.  Bibliotèca 
— .  Di  Firenze.  Còdici  — .  §  sost.  La  Lnureimana. 
Manoscritti  della  — .  Nella  grande  àula  michelan- 
giolesca della  Latire.nziana.  Tèsto  della  Medìceo  — . 
LAUUETO,  s.m.  Bòsco  di  làuri.  §  poèt.   1  laureti 
achei.  Delle  Muje. 
LÀUKICO,  agg.  T.  cliìm.  D'  un  àcilo  della  laurina. 
LAURI?i.l  ,  s.f.  T.   chitn.  Sostanza  cristallina  delle 
bacche  del  làuro. 

LÀl'KO,  s.m.  Lo  stesso  che  Allòro.  Fòr/lie.  Corona 
di  — .  Nei  fegatèlli  ci  sto  bène  una  fòglia  di  làuro. 
§  I  làuri  del  martirio.  §  Làuro  céra/o.  Pianta  da  cui 
s'ottiene  un  veleno  potentissimo  e  11  veleno  stesso. 

LAU5DK0!  o  liArSDÈO!  esci,  di  contentezza  quando 
finisce  una  còsa  noiosa  o  che  andava  per  le  lunghe,  o 
quando  ci  viene  còsa  lungara.  aspettata. 

LAUTAMENTE,  avv.  da  Làuto.  Mangiare,  Bere,  Trat- 
tarsi — .  §  —  pagato. 

LAUTEZZA,  s.f.  astr.  di  Làuto.  Non  pop.  Fanno  grandi 
— .  §  Di  st\\>ìi\\ài,-pAfi]\&,Aoxi\.  Son  pagati  con  lautezza. 
LAUl'ÌSSI-MO.  agg.  da  Làuto. 

LÀUTO,  agg.  Splèndido,  Magnìfico,  .Sovrabbondante. 
Di  piangi  e  sìm.  Trattamento  làuto.  Làuta  colazione. 
Vivere  — .  §  Per  est.  Latita  accoqìiènza.  Non  pop.  § 
Che  si  tratta  lautamente.  Uomo,  Famifilia  — .  §  Di  ri- 
compènse, stipèndi,  eredità.  Làute  paghe.  Testamenti 
làuti  per  gli  erèdi,  penosi  per  chi  li  scrisse.  §  Di  con- 
dizioni. Patti  — . 

LAVA,  s.f.  Matèria  in  fusione  che  Sbocca  dai  vulcani. 
Torrènti  di  — ,  La  lava  corre  pòco,  molto;  due.  quat- 
tro, quaranta  mètri  all'ora.  Lava  che  si  raffredda 
rapidamente  e  lava  che  ci  mette  degli  anni  a  raffred- 
darsi. %  Ridotta  allo  stato  di  piètra.  Ornamenti,  Mo- 
nili di  — .  A  Nàpoli  si  lastricano  le  strade  colla  — . 
Dipinti  sulla  — . 
LAT.4BILE,  agg.  Che  si  può  lavare. 
LAVABO,  s.m.  T.  eccl.  Acfjuaio  delle  sagrestie,  dove 
i  prèti  si  lavan  le  mani  prima  di  pararsi  e  dir  messa, 
g  Bandinèlla  del  —.  Lungo  asciugamano  che  si  gira 
su  un  cilindro  mòbile.  §  Cartaglòria  al  còrno  sinistro 
dell'altare,  con  le  preci  da  recitarsi  quando  il  sacerdòte 
si  lava  le  mani,  g  E  La  parte  della  Messa  in  cui  il  sa- 
cerdòte la  recita.  È  al  lavabo.  %  Luogo  qualunque  dove 
ci  si  può  lavare,  e  L'arnese  che  serve  a  quello  scopo. 
Ma  non  com. 

LAVACAPO ,  s.m.  Solènne  Sgridata.   Gli  diede  un  — 
per  tina  còsa  da  india.  Più  com.  Lavata  di  capo. 

LAVACECI,  agg.  e  s.m.   Uomo   scimunito  e  dappòco. 
È  un  gran  lavaceci. 

LAVACRO,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Bagno,  Luogo  da  lavarsi. 
Caldi  — .  I  tièpidi  —  d' Aquif grana.  Frequènti  —    ° 


LAUREAZIONE,  sf.  La  funzione  della  làurea  (B.  Cr.). 

liAURÈLICO,  agg.  Sostanza  dai  semi  del  làuro  (L.  P.). 

LAUBENI'ljrA,  s.f  Èrba  S.  Lorenzo  (Targ.  Gh.  P.). 

LAURKNZIA,  s.f.  T.  bot.  Fam.  di  alghe  (L.  P.). 

LAUKENZIANA,  s.f.  T.  geol.  Grande  ammasso  di  ròcce 
metamòrfiche  americane  (L.  P.). 

L.IUREO,  agg.  Di  làuro  (B.  F.  V.  Met.  Cr.). 

LAURÈOLA,  s.f.  T.  bot.  Spècie  di  dafne  (Cresc.  Cr.).  § 
Aurèola  (Vit.  S.  Gir,  Beitin.  F.). 

LAUBETA>0,  agg.  Dalla  città  di  Loreto  (T.).  §  Lita- 
nie lauretane.  Della  Madonna,  a  distinguerle  da  quelle 
de' santi  (T.). 

LAURKTINA ,  s.f.  T.  chìm.  Princìpio  anàlogo  alla 
Jaurostearina  (P.). 

LAURÌCOMO,  agg.  Coronato  d'allòro  (Salvin.  T.). 

LA  URI  FERO,  agg.  Che  produce  allòri  (T.).  lljàb. 

LAURnaiRO,  agg.  Ornato  di  lauro  (Bentiv.  F.). 

LAURINO,  agg.  D'allòro  (T.).  §  D'un  òlio  medicinale 
dove  sia  sialo  in  infusione  l'allòro  (.Aldobr.  Cr.). 

LAURIPOTÈNTE,  agg.  T.  niit.  Soprannome  d'Apòllo. 

LAUROSTEARlNA.s.f.  Grasso  delle  bacche  d'allòro  (T.). 

LAU-S|»ÉO.  —,  disse  sor  Chiara!  esci.  uist.  (P.). 

LAU.SORE.  s.m.  Lòde  (Guitt.  Nann.  P. 


T.  eccl.  Lavacro  santo,  sacro.   Il  battésimo.  §  —  di 
sangue.  Il  martìrio. 

L.AVAGXA,  s  f.  Sòrta  di  schisto  duro,  nericcio  o  tur- 
chino scuro.  Cave  di  —.  Lastre  di  —  per  coprire  i 
tetti.  §  La  piètra  adoprata  nelle  scuole  per  scrìverci 
col  gèsso  o  colla  piètra  da  sarti.  Scrivere,  Disegnare 
sulla  — .  Vada  alla  — .  Cancèlli  sulla  — .  §  Per  est. 
anche  se  è  di  legno.  Anche  Tàvola  nera. 
LAVAMAXE,  s.m.  volg  Lavamano. 
LAVAMANO  e  LAVAMANI,  s.m.  Arnese  di  legno  o  di 
fèrro  con  tre  gambe  sul  quale  sta  la  catinèlla  per  la- 
varsi le  mani  e  la  fàccia.  Pòrta  qua  il  — . 

LAVANDA,  s.f.  Il  lavarsi,  specialmente  di  tutta  la 
persona.  A  questo  ragazzo  gli  ci  vuole  una  buona 
lavanda.  §  T.  eccl.  La  cerimònia  del  giovedì  santo  in 
cui  son  lavati  i  piedi  a  dódici  pòveri,  come  GeSù  li 
lavò  agli  apòstoli. 
LAVANDA,  s.f.  Spigo.  Essènza  di  lavanda.  Non  com. 
L.l VANDALI ,  s.f.  di  Lavandaio.  Aspètto  la  — .  Pas- 
sano le  —.  Fa  la  — .  §  Gli  ci  vorrebbe  la  —.  A  chi  à 
un  muso  o  le  mani  molto  nere  e  sùdice.  §Prov.  La  cat- 
tiva —  non  trova  mai  la  buona  jnétra.  Chi  non  vuol 
agire  dà  colpa  sèmpre  alle  còse  invece  che  a  sé.  §  E 
andato  in  villa  dalla  —  o  a  villeggiare  dalla  — .  Can- 
zonando chi  ostenta  d'essere  stato  a  villeggiare  per  aver 
passato  un  giorno  o  due  in  campagna  in  casa  di  qual- 
che contadino  amico. 

LAVANDAIO,  s.m.  [xA.  Lavandai'].  Chi  fa  i  bucati  per 
mestière.  Passano  i  carri  dei  lavandai. 

L.1VANDARA  e  UVANDARO,  s.f.  e  m.  non   com.  La 
vandaia  e  Lavandaio. 

LAVANDERLi,  s.f.  Un  gi-ande  stabilimento  dove  si  fa 
bucati.  Lnpiàntano  una  lavanderia  a  Massàua. 
L.AV  API  ATTI.  V.  Lavascodèlle. 
LAVARE,  ti-,  [ind.  Lavo\.  Pulire  con  acqua  o  altro 
liquido.  Lava  i  vetri.  Lava  gli  usci.  Lava  le  scale,  la 
carròzza.  %  —  la  lana,  la  sansa.  —  una  piaga;  —  un 
bambino  nel  vino.  §  flg.  Il  Mangani  disse  d'aver  lavato 
i  suoi  retici  in  Arno.  §  Lava  codesti  ragazzi.  Cristo  lavo 
i  piedi  a'  suoi  apòstoli  come  atto  d'' ospitalità.  —  le 
mani,  il  i7/o.  §  Prov.  Una  mano  lava  l'altra,  e  tutt'e 
due  lavano  il  vifo.  Bisogna  darsi  aiuto  l'uu  coU'altro. 
§  fig.  —  il  vifo.  Parlandosi  di  murature.  Imbiancare.  Per 
r Espofizione  lavano  il  vifo  a  tante  case  nere.  §  La- 
vare i  panni  che  non  vanno  in  bucato.  Farai  lavare 
questi  calzoni.  Bifogna  far  —  queste  pezzòle.  Altro 
che  lavare  questi  cenci!  ci  vuole  il  bacato.  O  come 
lari?  Dagli  fòrte  se  vuoi  — .'  §  Va  lavato  con  acqua 
e  sapone,  col  ranno  vérgine,  con  una  spiigna.  Lavar 
nell'aceto  o  coll'aceto.  Lavare  a  due,  a  tre,  ecc.  acque. 
Mutando  l'acqua  due,  tre  o  più  vòlte.  §  Lavare  la. 


LAUZZIKO,  agg.  e  s.  Anzzino  (Fièr.).  Vive  nel  coni. 

LAVA,  s.f.  Varietà  scient.  —  cavernosa,  porosa,  cel- 
lulare, brecciata,  funicolare  (T.).  §  Per  sim.  Rivo  di 
sangue  (G.  Giùd.). 

LAVACARNE,  s.m.  Guàttero  (Alleg.  F.). 

LAVÀCCHIO,  s.m.  [pL  Xaracc/u'l.T.  di  qualche  parte 
di  Tose.  Guazzo  fatto  per  tèrra  con  acqua  o  altix)  li- 
quido versato.  Che  è  questo  lavàcchio?  (P.). 

LAVAdiNlNO,  agg.  Fatto  a  scàglie  come  la  lavagna  (K 

LAV.AGNOSO,  agg.  V.  Lavagnixo  (F.). 

LAVAMANO,  s.m.  Lavabo,  delle  sagrestie  (Vaj.  T.). 

LAVAMENTO  ,    s.m.  11  lavare  (Lab.  Cr.).   §  Il  liquido     \ 
con  che  si  lava  una  còsa  (F.  P.).  ' 

LAVANDÀRIO,   s.m.  Vaio   da  dare  acqua  alle  mani     i 
(Laber.  T.).  ' 

LAVANDIÈRE,  s.m.  Lavandaio  (S.  Ag.  Gh.). 

LAVÀNDUEA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  delle  Labbiate,  chi 
dà  l'olio  di  spigo  (T.)  e  tinture  alcoòliche  (P.j. 

LAVANESE,  s.f.  Caprà^gine  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

LAVARADICI  e  LAVATORE,  s.m.  T.  agr.   Strumei;: 
per  lavare  le  barbabiètole,  le  rape  e  sim.  da  dare  al 
bestiame  (Palm.  P.). 

LAVARE,  tr.  Lavimene.  Me  ne  lavi  (Salv.  Cr.).  §  p- 
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carne.  §  Prov.  Chi  Va  a  mangiar  la  lavi,  sottint.  carne. 
Significa  A  chi  tocca  sti-igare  una  faccènda,  la  strighi, 
g  —  i  ceci,  il  riso,  la  verdura.  Prima  di  métterla  a  cò- 
cere.  §  —  ^  panni.   Prov.  I  panni  sùdici  [o  spòrchi] 
iranno  lavatiin  casa.i  —  i piatti. Dopo  s^verli  rigover- 
nati. §  assol.  Di  panni.  Èia  che  lava.  Aspetta  che  finisca 
di  — .  ^  Lavare.  Di  pers.  che  fa  il  mestière  di  lavare  i 
panni  che  non  vanno  in  bucato.  È  la  dònna  che  lava.  Non 
gli  vitol  jnvi'  —  perché  non  la  paga.  Falli  — ..  §  Dare 
a— .Dare  dei  panni  alla  dònna  che  la.vgi.%  Prov.  Acqua 
torba  non  lava.  §  L'acqua  lava  e  il  sole  asciuga.  Ri- 
spondendo a  chi  ci  rimprovera  d'insudiciare  o  d'avere 
insudiciato   qualcòsa.    «  Perché   ti   sèi   messo  codesti 
panili,  per  insudiciarli?  r>  «Mi  canzoni!  V  acqua  lava 
e  il  sole  asciuga.  y>  %  L'acqua  del  mare  non  lava.  Non 
tutte  le  pers.  e  le  còse  grandi  pòsson  èsser  utili  in  tutto 
e  per  tutto.  §  Vizi,  Turpitt'idini  che  non  le  laverebbero 
neanche  le  acque  del  mare,  neanche  V Ocèano.  Tanto  sono 
grandi.  §  T.  eccl.  —  le  pròprie  colpe  colla  confessione. 
i  —  il  capo   a  imo.   V.  Capo.  §  —  il  capo  all'  àsi- 
no. Far  del  bène  a  sconoscènti.  §  Lavare.  Portar  via 
tutte  le  matèrie  grasse.  Piòvi,  piòvi,  quest'acqua  lava 
tutti  i  rampi  dei  nòstri  monti,  §  Portar  via  le  matèrie 
eterogènee ,   che   imbrattano  o  simili.  L' acqua   che  è 
reniita  à  lavato  i  fòssi,  le  strade,  i  tetti,  le  persiane. 
Gli  Spagnòli  lavavano  le  minière  per  raccòglier  l'oro, 
l  rifl.  Lavar.si.  Lavarsi  i  piedi,  le  jnani,  il  vi/o.  La- 
vati il  Tifo  che  l'ai  tutto  nero.  Sarà  un  anno  che  non 
s'  è  lavato  il  còllo ,  gli  orecchi.   Puzza  come  una  ca- 
pra :  non  si  lava  mai.  Si  lava  per  le  pasque.  Lavarsi 
coli' acqua  fredda,  calda.  Ragazzi,  lavatevi  coli' acqua 
fredda ,  e  sarete  più  sani.  Una  vòlta  le  signore  ufd- 
vano  lavarsi  il  capo  per  viàggio,  §  assol.  Lavarsi  il  viso 
e  le  mani  o  solamente  le  mani.  Jjavarsi  prhna  d'  an- 
dare a  tàvola.  §  Anche  Far  un  bagno  o  de' bagni.  Si 
lamenta  che  gli  sudano  i  piedi:  provi  a  lavarsi  che 
starà  mèglio.  Questi  ragazzi  d'estate  vanno  a  lavarsi 
nel  fiume.  §  —  la  bocca  d'uno.  Sparlarne  atrocemente- 
§  Parlare  spesso  d' una  còsa  per  biasimarla.  Si  lavan 
cosi  spesso   la  bocca  con  la  paròla,  rettòrica.  Non 
com.  §  —  le  inani  d'una  còsa.  Non  volérsene  impicciare. 
Da  orcc  in  là  ne  sono  stufo  di  queste  bèghe  :  me  ne 
lavo  le  mani.  Se  ne  lava  volentièri  le  mani.  Premettendo 
a  vòlte:  Fò  [o  Fa]  come   Pilato.  §  p.  pr.  Lavante. 
Non  com.  ?  p.  pass.  Lavato.  §  Prov.  Matto  bianca  è 
assai  lavata.  La  bellezza  naturale  non  à  bisogno  di 
tròppi  artifizi.  §  E  anche  Chi  non  è  in  peccato   non  à 
bisogno  di  scuSe.  §  Bianco  com' un  panno  lavato.  Di 
pers.  Sbiancata  per  paura  o  altro.  ^  Capo  lavato,  bicchier 
risciacqìiato.  Una  lavata  di  capo  giova  come  una  risciac- 
quata al  bicchière;  non  com.  §  ÒZ/o —.^battuto  con  acqua. 
Bagnarsi  la  ferita  con  òlio  — .  §  Pan   lavato.  Pane 
tuffato  più  0  meno  tèmpo  nell'acqua  e  pòi  condito  con 
òlio  e  aceto.  §Prov.  Taìit'è  zuppa  che  pan  lavato.  Di 
due  còse  non  t)èlle,  o  non  buone  che  danno  pòco  a  scé- 
gliere, che  si  somigliano. 

L.4V.ITA,  c.r.  Il  lavare.  Dagli  tuia  bòna  —  a  codesto 
palino.  Una  bèlla  —  a  questi  ragazzi.  §  fig.  Lavata 
di  capo.  V.  Capo. 

LAVASCODÈLLE,  agg.  e  sost.  Sguàttero.  §  fig.  Uomo 
bòn  a  nulla. 


pass.  Lavato.  §  Tovàglia  lavata  col  grasso.  Tutta  unta 
(Camm.  P.).  USàb. 

LAV.4U0NE,  s.m.  Quanto  un  fiume  e  un  mare  pòrta 
a  galla  e  butta  alla  riva  (Targ.  Gh.  P.). 

LAVATIVO .  s.m.  T.  pis.  Lavativo  a  ghiaia ,  da  ca- 
valli (Marc.  P.). 

LAVATO,  agg.  D'una  sòrta  di  baio  (F.  P.). 

LAVATOIETTO,  s.m.  Lavatoino  (T.). 

LAVATOIO,  s.m.  Far  come  la  putta  al  lavatoio. 
Cinguettare  (Varch.  Cr). 

LAVATOUE,  s.m.  V.  Lavakadici  (P.). 

LAVATÒiao,  s.m.  Lavatoio  {S.  Gir.  T.). 

LAVAZIONE.  s.f.  Lavamento  (VaS.  Gh.).  §Lòde(F.  P.). 


LAVATIXA,  s.f.  dim.  di  Lavata.  Un'altra  lavatina. 
§  fig.  Una  lavatina  di  capo  non  gli  farà  male. 

LAVATIVO,  s.m.  Serviziale;  medicamento  di  lavatura 
agl'intestini.  Un — jnirgativo,  rinfrescante.  Un  — di 
crusca,  di  sapone.  Preparare,  Dare,  Prèndere  un  — . 
§  scherz.  Dategli  un  lavativo  di  piombo  strutto.  % 
Canna  da  lavativi.  §  spreg.  di  pers.  Che  n'  à  da  fare 
di  quella  canna  da  —?  %  fig.  Lavativo.  Un  acquisto, 
Una  compra  tròppo  inferiore  all'  aspettativa,  alla  pro- 
messa, dove  ci  pare  d'essere  stati  messi  in  még^o.  Co- 
deste pezzate  di  seta  ?  di  preso  un  bèi  — .  Cèrti  —  ci 
appiccicano  !  Clie  razza  di  — .'  0  se  ne  cerca  di  — .'  È 
famoso  per  farsi  dare  dei  — .  |  Di  pers.  Lo  stesso  che 
Camòrro.  Sèi  un  gran  — .  Oli  d  dato  di  lavativo. 
Quand'  à  la  /bòrnia  è  xm  gran  lavativo  ! 
LAVATOINO,  s.m.  di  Lavatoio. 
LAVATOIO,  s.m.  [pi.  Lavatoi].  Pozza  murata  per  la- 
varci i  panni.  Le  dòìine  sono  al  — .  Va  accomodato 
il  lavatoio.  Pùbblico  lavatoio. 

LAVATORA,  s.f.  Dònna  che  fa  il  mestière  di  lavare. 
Queste  pezzòle  di  seta  hifogna  darle  alla  — .  §  —  di 
trine,  di  guanti. 

LAVATORE,  verb.  m.  di  Lavare.  Chi  o  Che  lava.  La- 
vatore e  lustratore  di  capx)èlli  di  pàglia. 

LAVATUR.i,  s.f.  Il  lavare.  Quanto  còsta  la  —  Si 
questi  panni  ?  §  Il  liquido  dove  s'  è  lavato  una  còsa. 
Butta  via  la  —  dei  ceci.  §  Par  lavatura  di  ceti,  di 
fagiòli.  Di  caffè  pòco  bòno.  §  —  di  piatti.  Di  bi'òdo 
pòco  bòno.  §  fig.  Lapròfa  del  Manzoni  la  chiamavano 
lavatura  di  piatti,  i  puristi!  §  Lavatura  di  fiaschi. 
Di  vino  débole. 

LAVÉGGIO,  s.m.  [pi.  Laveggi].  Sòrta  di  paiòlo  ujato 
dai  contadini.  Non  com. 
LAVORABILE,  agg,  Che  si  può  lavorare.  Metallo  — . 
LAVORACCHIARE,  intr.  [ind.  Lavoracchio,  Lavorac- 
chi]. Lavorare  un  pòco  o  strascicando  il  lavoro.  Oli  diede 
da  — .  Cerca  di  —  tanto  per  non  stare  in  òzio. 

LAVOR.ICCIO,  s.m.  [pi.  Lavoracci],  pegg.  dispreg.  di 
Lavoro.  Aveva  promesso  di  far  bène ,  ma  è  un  — . 
Libro  che  è  riuscito  un  — .  §  Di  qualunque  bèga,  fa- 
stìdio, intrigo,  malazioni,  ecc.  È  un  —  méttersi  a 
riordinare  qtcella  biblioteca.  È  un  gran  — .  Aver  a 
riscòtere  da  quella  gènte  son  lavoracci. 
LAVORANTE.  V.  Lavorare. 

LAVORARE,  intr.  \ia(i..  Lavoro].  Fare  un  lavoro  o  dei 
lavori,  Affaticai'si  per  far  qualcòsa  [s'intènde  d'un  la- 
voro che  richièda  fòrza  materiale  o  di  pensièro,  e  arte. 
D'altro  gènere  di  lavori  nò.  Di  chi  raccòglie  le  castagne 
nelle  selve  non  si  direbbe  per  eS-:  È  a  lavorare.  Nean- 
che d'un' operazione  corta,  siieciale.  Se  mi  lustro  le 
scarpe  non  dico  :  Son  qui  cìie  lavoro].  Per  ìnangiare 
bij'ogna — .  Cìiinon  lavora  non  mangia.  Non  à  vòglia, 
À  vòglia  di  — .  Òggi  non  vai  a  lavorare?  Si  lavora  si 
lavora,  e  non  si  riscòte  nulla.  Beppe  à  le  fèbbri,  e  non 
lavora.  Va'  a  — ,  bacchinone  !  Dice  il  mèdico  che  con 
tanta  gènte  non  può — .  §  Provèrbi.  Ji — èunmèy^^o  ora- 
re. Chi  lavora  fa  la  ròba  a  chi  non  lavora.  §  Piano  si 
lavora  bène.  A  starci  attènti  e  a  non  lavorare  in  fretta, 
i  lavori  si  eseguiscono  mèglio.  |  Fare  e  disfare  è  tutto 
un  lavorare.  Si  dice  d'  órdini  e  contrórdini  ;  di  clii  è 
costretto,  per  pòco  critèrio  o  tròppa  fretta,   a  buttar 


LAVÈLLO,  s.m.  Lavatoio  (T.).  §  Quello  dove  i  fabbri 
bagnano  il  fèrro  per  temprai-lo  (T.). 

LAVETTA,  s.f.  Cassa  per  adattarci  i  pèzzi  d'artiglieria. 

LÀVICO,  agg.  T.  geol.  Che  à  i  caràtteri  della  lava. 
Mòcce  làviche  (P.). 

LAVINA,  s.f.  Fi-ana  di  sassi,  macigni  (Targ.  Gh.). 

LAVINA,  n.  pr.  Lavinia  (D.  Fior.  It.  G.  V.  Nanu.  P.). 

LAVORACCIONE,  s.m.  accr.  di  Lavoro  (T.). 

LAVOR AGGIO,  s.m.  Lavorio,  Lavoro  (G.  V.  Cr.). 

LAVORA.MENTO,  s.m.  Lavoro.  §  Manipolazione,  Arti- 
fizio (Fr.  Giord.). 

LAVORANDAIO,  agg.  Lavorativo.  Tèrra  —  (T). 

LAVORARE,  tr.  Prov.  Chi  lavora  dà  le  spese  a  chi 
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sèmpre  all'aria  i  lavori.  §  Chi  lavora  à  una  camicia, 
e  chi  non  lavora  «'  à  due.  Parlando   di  quei  signori 
che  non  lavorano  o  di  chi  avendo  lavorato  di  più.  ebbe 
di  meno.  IChi  lavora  lo  vedi,  a  vòlU  non  si  satolla. 
I  Lavorare  nòtte  e  giorno,  e  giorno  e  nòtte.  §  Trovar 
da  lavorare.  %  —  di  vòglia,  di  mala  vòglia,  di  buggo 
iòno.  Lavorare  a   bòno ,  a  più  non  posso,  a  stracca- 
bràccia; come  vièn  viene,  a  tm  quattrìn  la  calata, 
a  mòdo  e  a  vèrso.  %  Lavorar  Mne ,  male ,  adagio , 
l'vogliatamente,  con  premura,  coscienziosamente ,  con 
intelligènza ,  con  arte,  con  gusto,  con  paziènza,  con 
quiète.  %  —  alla  disperata.    Un  lavorare!  Un  gran 
lavorare  !  A  lavorare  col  cervèllo  ci  si  stanca  di  più 
che  colla  zappa.  §  Par  ch'io  lavori,  ma  non  lavoro- 
Di  chi  gingilla  lavorando  Svegliato.  E  si  risponde:  Par- 
che io  ti paglii,ma  uon  ti  pago.  %  —  in  panciòlle.  — 
per  piacere,  per  bifogno,  per  vòglia.  §  scherz.  —  per 
la  fàbbrica  dell'appetito.  Per  vivere,  i  —  per  la  glò- 
ria ,  iròn.  Senza  pigliar  compenso.  §  E  iròn.  Ehi ,   li 
non  si  lavora  mica  per  la  glòria.  Dove  i  compensi 
anche   immeritévoli  fioccano.    §    Un  omo  bòno  a  — . 
Che  è  sano  0  che  n'  à  molta  vòglia  e  il  lavoro  gli  rie- 
sce. §  Per  —  è  Vasso.  A  —  non  si  stanca  mai.  §  La- 
vorare tutti  i  giorni,  i  giorni  festivi.  Chi  studia  lavora 
feinpre^l  Lavorare  a....% —  a  òlio,  a  tèmpera, a  mar- 
tino, acaldo,  a  freddo,  a  braccia.  §  Lavora  intorno  a.... 
Lavora  a  quei  mòbili.  Lavora  intorno  a  qnel  monu- 
mento da  una  diecina  d' anni.  Lntorno  al  pino  e  al- 
l'abete non  ci  si  può  lavorare.  §  —  a  giornata.  Di 
chi  non  à  padrone  fisso,  e  gli  vièn  pagato  giornata  per 
giomata  quello   che   fa.  §  —  a  meno.  Dei   contadini 
mejijaiòli.  §  —  a  mano,  a  sita  mano.  Di  chi  lavora  da 
sé,  per  conto  suo  le  sue  tèrre.  5  scherz.  Lavorar  di 
mano.  Rubare.  §  Oppure  specificando  la  parte  della 
pers.  che  è  in  òpra.  Qui  ci  vuole  mi  gran  lavorar  di 
mani.  Spingi  e  lavora  di  petto.  Colle  spalle  qui  non 
ci  si  lavora.  §  Lavorar  di  jnédi.  Fare  un  gran  lavo- 
rar di  mani  e  piedi.  Chi  non  li  tenga  mai  fermi.  Lo 
volevan  legare,  e  lui  faceva,  ecc.  ;)e>"  liberarsi.  Faceva 
un  gran  lavorar  di  piedi  sotto  il  tavolino.  §  Lavora 
bène  di  pugni,  di  bastone.  Non  avete  mica  a  lavorar 
sulle  mie  spalle.  Bifognava  lavorar  di  gómiti  per 
andare  avanti  in  quella  fòlla.   Lavoran  di  furberie, 
d' astùzie.  §  iròn.  —  di  ganasce.  Ciii  mangia  molto. 
Anche  colle  ganasce,  coi  dènti.  Di  chi  non  farebbe  che 
mangiare  e  bere.  §  Lavorare  di ...  Specificando  la  pro- 
fessione. —  di  sarto ,  di  calzolaio ,  di  scultore,  di  pit- 
tura, di  tarsia,  di  tórnio.  §  —  di  straforo ,  di  nasco- 
sto. Cercando  di  non  èsser  visti.  Lavorava  di  nascosto 
intorno  aunborsellino  daregalare  a  suo  marito  per 
l'onomàstico.  §  Anche  fig.  Lavorare  a  danno  di  qual- 
cuno. %  —  di  fantafia.  V.  Fantasia.  §  —di  fine.  Chi 
attènde  a  lavori  fini.  Sarta  che  lavora  di  fine.  §  Operare 
con  astùzia  anche  a  danno  altrui.  §  Lavorare  di  giorno, 
di  nòtte  intorno  a  una  còsa,  a  tèmpo  avanzato,  al 
buio,  al  lume  della  candela.  §  —in....  nel....  Indi- 
cando il  luogo.  L'  òpre  son  a  lavorare  nel  campo.  I 
muratori  sono  a  lavorare  in  soffitta.  §  Lavorare  so. 
pra  di  sé.  Eseguire  un  lavoro  per  conto  pròprio,  non 
per  altrui.  Non  lavora  più  alla  fàbbrica,  ma  sopra 
di  sé.  %  —  sotto  %mo.  Sotto  la  sua  direzione  o  insegna- 
mento, g  Di  molta  occupazione  nella  sua  arte,  professione. 
Jn  quel  paefe  i  mèdici  lavorano  molto.  I  pittori  qui 
non  ci  tràvan  da  lavorare.  Sttìdio  d'avvocato,  d'in- 
oegnère  dove  ci  anno  sèmpre  da  lavorare.  Un' forno 


«•  sta  [a  chi  non  lavora]  (T.).  §  Chi  per  altri  óra  per  sé 
lavora.  In  pòche  ore,  in  un'ora  Dio  lavora.  USàb.  In 
un'ora  il  cielo  lavora  (T.).  §  Lavorare  a  mazzastanga. 
Di  tutta  fòrza.  §  —  di  straforo.  Traforare  lame  o  sim. 
(Cr.).%—  uno  di  straforo,  tìg.  Strapazzarlo,  Dirne  male 
(F.  P.).  t  Lavorare  a  mistèro.  T.  mont.  pist.  Con  molta 
arte,  A  perfezione  (P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Lavorato. 
Màndorli  o  sim.  lavorati  intorno  [intorno  a  cui  la 
Wrra  dia  lavorata]  (Sod.).  |  Acqua  — .  .Medicata  (B.). 


Una  bottega  di  vino  che  lan>ra.  §  Il  barbière  è  arric- 
chito ?  vuol  dire  che  le  barbe  lavorano.  %  Anche  di  bé- 
stie. Bòvi,  cavalli  e  sim.  §  T.  macell.  Montone  che  à 
lavorato.  Che  à  servito  alla  generazione.  La  carne  di 
montone  che  à  lavorato  è  cattiva.  §  Qui  non  avete 
lavorato  bène.  In  gen.  di  qualunque  lavoro.  A  far  questa 
cucitura  non  avete  lavorato  bène.  Qui  non  ài  lavorato 
bène  a  pulir  questi  lumi.  §  Tu  ài  lavorato  bène!  À 
lavorato  bène!  Vedendo  un  bel  quadro,  un  bèi  lavoro 
in  generale  [ma  —  xui  quadro  non  si  dice  ;  —  in  un 
quadro;  —una  stàtua  si].  §  Di  strumento  che  eseguisce 
il  lavoro  ;  còsa  che  deve  far  un  effètto.  Trincetto,  Col- 
tèllo che  non  lavora  pili.  Questa  medicina  non  lavora 
bène.  Penna  che  non  lavora.  Che  vuoi  che  ti  dica, 
questo  martèllo  non  mi  lavora,  non  mi  vuol  — .  Que- 
sta vite  non  ci  lavora.  §  Far  lavorare  il  cannone. 
§  fig.  Lavorar  dentro  e  intèrnamente.  Di  malattia  in- 
tèrna. È  un  brutto  sperare  quando  le  malattie  la- 
vorano dentro.  §  E  di  maneggi  segreti.  Lo  sa  Dio  die 
lavorano  costoro!  Lavorano  j^sr  fargli  danno.  §  E  più 
enèrgico.  —  sott'acqua;  sotto  sotto.  §  Prov.  Tra  sòcera 
e  nòra  il  diàvolo  ci  lavora.  Non  com.  §  La  ceralacca 
sul  metallo  noti  ci  lavora.  §  Guarda  qui  come  lavora 
il  sole.  0  quando  fa  molto  caldo  e  che  si  suda  o  per 
altri  effètti.  §  tr.  Indicando  la  còsa  su  cui  si  lavora. 
Lavorare  il  fèrro,  le  piètre,  i  metalli,  il  legname, 
l'orto,  il  campo,  il  piodere.  Il  podere  lo  lavora  bène. 
Tèrra  che  si  lavora  male.  Per  lavorare  il  marmo  ci 
vuol  bravura.  Questi  campi  me  gli  ài  lavorati  pòco. 
§  Lavorare.  M.  prov.  degli  agr.  Cìii  lavora  la  tèrra 
colle  vacche,  va  al  mulino  colle  so^iare.  Le  vacche  non 
arano  bène,  e  si  raccòglie  pòco.§  Chi  Lavora  di  settèm- 
bre, fa  bèi  solco  e  pòco  rènde.  Chi  la  lavora  innanzi 
la  vernata,  avanza  di  raccòlta  la  brigata.^  §  p.  pr.  e 
agg.  Lavorante.  §  sost.  m.  e  f.  Operaio.  À  jnolti  — 
in  queir  officina.  —  della  fàbbrica,  intèrno,  estèrno, 
di  giorno,  di  nòtte.  Bòno,  Cattivo  — .  §  Lavoranti  a 
sjìasso.  Disoccupati.  A  questi  giorni  ci  son  molti  la- 
voranti a  spasso.  §  p.  pass,  e  agg.  Lavorato.  Campi 
lavorati.  Tèrre  —  bène,  male.  Perìodo  lavorato  con 
arte  schiètta.  §  Fòco  — .  D' artifizio.  §  fig.  Di  ragazzo 
molto  vivace,  che  non  sta  mai  fermo.  Pare  un  fòco  — . 

LAVORATA,  s.f.  Il  lavorare  una  còsa.  A  codesta  pa- 
sta, a  voler  che  raffini,  bifogna  dargli  una  bòna  — . 

LAVOKATINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Lavorata  anche  per 
antifr.  Òggi  s'è  fatto  una  bòna  — . 

LAVORATIVO,  agg.  Di  terreno  atto  alla  cultura.  Tèr- 
ra boschiva  e  — . 

LAVORATO,  s.m.  Lavoro,  tèrra  lavorata.  No7i  cam- 
minate sul  lavorato. 

LAV0R.4.T0RA,  f.  di  Lavoratore.  Una  gran  — .  Dònna 
lavoratora. 

LAVORATORE,  verb.  m.  di  Lavorare.  Chi  o  Che  la- 
vora con  impegno.  Un  —  come  lui  non  se  ne  trova. 
Un  bòn  — .  Un  —  di  prima  fòrza.  Uomini  — .  Cattivi 
— .  §  Prov.  A  cattivo  —  ogni  zappa  dà  dolore.  %  Di 
béstie.  Buon  cavallo,  e  come  lavoratore! 

LAVORATÒRIO,  s.m.  [pi.  Lavoratóri].  Parte  dello 
stabilimento  industriale  dove  si  lavora;  contrapposto 
all'amministrazione.  Di  qui  s'entra  nel  — .  $  Anche 
per  Laboratòrio. 

LAVORATRICE,  verb.  f.  non  com.  di  Lavorare. 

LAVORATURA,  s.f.  Il  lavorare  il  terreno  non  ancora 
seminato.  Alcuni  terreni  vòglion  la  tèrza  e  anche  la 
quarta  lavoratura. 


LAVORATIO,  agg.  T.  cont.  Lavorativo  (F.  P.). 

LAVORATIVO,  agg.  Di  giorni,  di  lavoro  (Plut.  Celi. 
Bàrt.  Cr.).  §  Che  òpera  l'effètto  opportuno  (Salvin.). 

LAVORATO,  s.m.  La  perfezione  del  lavoro  (T.).  §  11 
lavoro  condotto  a  fine  (VaS.). 

LAVORATOIO,  agg.  Lavorativo  (Virg.  En.  Cr.). 

LAVORATORE,  s.m.  Prov.  Cattivo  —  a  ogni  fèrro 
pon  cagione  (T.).  §  Uccellar  l'oste  e  il  — .  ingannare 
runa  parte  e  l'altra  (Varch.  Cr.). 
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LAVOR.4ZrO>E,  s.f.  L'eSeguire  un  lavoro.  La  —  dei 
metalli,  delle  minière.  Finita  la  —.  Sospesa  — .  §  Il 
posto  dove  si  lavora  e  II  lavoro  stesso.  Quando  siamo 
sulla  —  bi/or/na  attèndere  al  nòstro  operato.  L'andò 
a  trovare  sitila  —,  alla  — .  Una  lavorazione  dove  ci 
sono  da  trecènto  operai. 

LAVORETTINO,  s.m.  sottod.  di  Lavoro,  gentile.  Un 

—  fjrnzioso,  hèn  fatto. 

LAVORETTO,  s.ra.  dim.  di  Lavoro.  Si  è  fatto  bène, 
ma  è  sempre  un  —  di  pòca  importanza. 

LAVORU'CHIAUE ,  intr.  [ìnd.  Lavoricchio,  Lavoric- 
chq,  _  tanto  da  tirarsi  là  là.  V.  Lavorucchiare. 

LAVORINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Lavoro.  Un  —  di  ri- 
camo, di  miniatura,  di  ce/èlio.  §  iròn.  Bèi  —■!  Di  la- 
voro cattivo,  di  molèstie  che  ci  diano,  d'azionacela.  Bèi 

—  è  sfato  questo  del  signor  conte. 

LAVORIO,  s.m.  Lavoro  intènso,  continuato.  Un  gran 

—  in  quella  casa,  in  quello  stabilimento.  Ne'  campi, 
in  mèii^o  a  tanto  lavorio.  §  Con  idèa  di  tramestio.  Il 

—  dei  partiti  estrèmi,  dei  calunniatori;  il  —  occulto 
degli  ipòcriti. 

L.IA'ORO.  s.m.  L'ejercizio  del  còrpo  o  della  mente  ri- 
vòlto a  uno  scopo.  Il  —  è  la  consolazione  dell'uomo. 
Siamo  nati  al  — .  Nelle  sue  paròle  vibrava  tutta  la 
giòia  del  lavoro.  Pane  e  lavoro  noìi  ci  manca  mai- 
Bifogna  méttersi  per  tèmpo  al  — .  Asstiefarci  al  — . 
Dar  mano  al  — ,  ai  — .  Dedicarsi,  Consacrarsi  a  un 
— .  Mòle  del  — .  Circoscrizione,  Distribtizione,  Retri- 
buzione del  — .%  È  al  — .  S'addormenta  sul  lavoro.  È 
avanti  nel  —,  col  — .  §  —  di  preparazione,  di  Ièna.  § 
Andare  al  — .  Le  ore  del  — .  Attènti  al  — .  §  Il  luogo 
dove  si  lavora.  I  sorveglianti  èran  tutti  sul — .  §  —  in- 
tellettuale, materiale,  manuale:  della  mente,  delle  brac- 
cia, dell'ingegno.  Cainpare,  Vìvere  del  suo  — ,  col  suo 
— .  Chièdere,  Cercare,  Trovare,  Non  trovar  — .  Senza 
— .  Famìglie  j)òvere  senza  — .  Cresce,  Dimimiisce  il 
— .  Procurar  del  — .  Fanno  quelle  costruzioni  per  dar 

—  agli  operai.  Sospèndere,  Interrómpere,  Abbaìido- 
nare.  Riprendere  i  — .  Intraprèndere,  Assiìmere  dei 
— .  Vifitare  i  — .  Affranto  dalle  fatiche  del  — .  g  L'e- 
Secuzione  stessa  in  particolare.  §  Prov.  Lavoro  fatto, 
denari  aspetta.  §  —  lungo,  penoso,  noioso,  ùtile,  imi- 
tile. §  —  pregévole,  di  valore;  di  molto,  inestimàbile 
valore.  Fòrte ,  Stàbile  — .  Lavoro  improbo ,  infame.  § 
Lavoro  dóppio  o  Dóppio  lavoro.  Quando  ci  tocca  a 
ricominciar  da  capo  e  guastare  il  lavoro  fatto;  o  fare 
un  lavoro  più  lungo  del  bisogno  e  inùtile,  p  — ingrato. 
§  —  servile.  Da  sèrvo,  senza  che  Tintelligènza  si  esèrciti. 
§  T.  eccl.  Lavoro  servile.  Quello  manuale  o  materiale, 
per  cui  si  riceve  compenso.  Astenersi  dal  lavoro  servile 
nei  giórni  di  fèsta.  §  Modèsto  — .  Èsser  ricompensato 
del  suo  — .  Godere  i  frutti  del  pròprio  —.  §  Gra7i  — . 
Squifito,  Elegante  — .  Un  lavoro  artistico  sotto  ogni 
rapjìòrto.  Un  bèi  —  quel  ricamo.  §  Comparire,  Con- 
clùdere il  — .  Far  bòn  effètto  a  chi  vede  ;  apparire  quello 
che  s'è  fatto.  È  un  cane  d'un  lavoro  che  fa  tribolare, 
e  non  comparisce.  §  Èssere,  Stare  al  — .  Sul  lavoro, 
Lavorare.  È  un  uomo  di  propòfito  che  ci  sta  al  — .  3 
Ore  di  lavoro  straordinàrio,  di  lavoro  eccezionale. 
§  Legname  da  — .  Da  èsser  lavorato  per  farne  mòbili 
e  arnesi.  §  Fèrri  da  lavoro.  Quelli  che  servono  a  arti- 


LAVOBATURA,  s.f.  Lavorazione  della  cànapa,  della 
lana  e  sim.  (T.). 

LAVOKE,  s.m.  Lavoro  (Mazz.  Rice.  Nann.  P.). 

LAVORÉCCIO,  s.m.  Lavoro  piccolo,  meschino  (Jac. 
Tòd.  Cr.).  §  agg.  Di  giorni  da  lavoro  (F.  P.). 

LAVORÈNTO,  s.m.  Lavorante  (Stat.  Sen.  T.  a  CON- 
DIZIOXE,  P.). 

LAVOREItlA,  s.f.  Luogo  dove  si  fanno  i  lavori  (Fàv. 
Ej.  Ci-.). 

LAVORÈRIO,  s.ra.  Lavorio,  Lavoro  (S.  Ag.  Gh.). 

LAVORIA,  s.f.  Secondo  il  Moleschott  [pronùnzia  Mo- 
lescòt].  L'  unità  di  mijura  per  il  lavoro,  Lo  stesso  che 
Chilogràmmetro  (P.).  S  T.  agr.  La  casa  dove  sta  il 


giani,  artisti,  per  lavorare.  §  Salòtto,  Tavolino  da  ~. 
Specialm.  quelli  delle  dònne.  §  fig.  iròn.  Che  lavori/ 
D'imbrògli ,  impicci ,  di  rigiri,  di  bi'utte  còse.  Non  vo' 
questi  lavori ,  io  !  Guardate  che  lavori  mi  tocca  a 
fare!  Guardate  che  lavori!  Guardate  uìi  passeri 
.siete  Tnai  ritrovati  a  cèrti  lavori  !  §  fig.  e  iròn.  anche 
Bèi  —!  D' un'azionàccia,  d'una  brutta  còsa.  Tradire  i 
segreti  del  paefe:  bèi  — .'  Bèi  —^  trascurare  la  giustì- 
zia nelle  amministrazioni!  %  À  fatto  un  bèi  capo  di 

—  .'A  clii  à  rovinato  qualche  lavoi'o  che  s'èra  messo 
a  fare.  5  Rèo,  orrèndo  lavoro!  Di  còse  inique,  in- 
fami. L'orrèndo  —  di  Persano.  §  Uomini  da  —.  Bòni 
a  lavorare.  Braccia  da  — .  §  Bòvi ,  Béstie  da  — .  De- 
stinate al  lavoro.  Contrapp.  a  da  ingrasso.  S  Giorno 
di  lavoro.  Che  si  lavora.  Contrapp.  a  festivo.  §  Prov, 
Chi  scialacqua  la  fèsta  stènta  i  giorni  di  lavoro. 
§  Espofizione  del  lavoro.  Sala  dove  eseguiscono  cèrti 
lavori  difficili  in  vàrie  esposizioni  nazionali  e  mondiali. 
§  Una  barca  di  lavoro.  Un  gran  lavoro.  Un  monte  di 

—  da  far  paura.  §  Giornata  di  — .  Che  c'è  molto  da 
lavorare.  Figlioli ,  òggi  vorrà  èssere  una  gran  gior- 
nata di  — .  §  Lavoro  a  giornata,  a  ore,  a  cóttimo,  a 
òpra.  §  La  commissione  efaurì  il  suo  — .  §  Senza  toc- 
car — .  Senza  méttersi  a  lavorare.  §  Pia  Casa  di  Lavoro. 
Ospìzio  di  mendicità.  §  Lavori.  Luogo  dove  ci  sono 
vàrie  lavorazioni.  Aìiddrono  sui  lavori  a  vifitare  gli 
operai.  —  del  Tevere,  del  pòrto.  §  E  di  esecuzione  di 
vàrie  òpere.  Che  lavori!  Che  bèi  lavori  di  muratura, 
di  disegno,  di  case.  Che  brutti  lavori!  §  Speciftcando. 
Lavori  di  difesa,  d' arginatura ,  di  trinceramento. 
§  —  di  murattira,  d'intaglio,  di  scrittura,  di  pittura. 
Lavoro  della  lima  stigli  scritti.  §  —  di  fòrza,  di  de- 
strezza, di  jìaziènza,  d'erudizione.  §  Sulla  matèria  in 
cui  vièn  eseguito ,  o  con  che  mèjgo.  Lavoro  d' òro, 
d'argènto,  di  màglia,  di  cucito  e  anche  in  òro,  in 
argènto,  ecc.  §   Lavoro  di  strade  e  p)onti.  %  Lavoro  a 

^màglia,  a  fogliami,  a  òpiera.  §  Riportare  il  — .  Il  sarto 
ripòrta  il  suo  — .  §  Lavori  drammàtici.  §  —  nazio- 
nale. Màrtiri  del  — .  §  Lavori  piìbblici.  Che  sono  in 
mano  del  Govèrno  e  del  Municìpio.  Ministro,  Ministèro 
dei  —  pùbblici.  %  I  lavori  della  Càmera,  del  Senato; 

—  della  Commissione  d' inchièsta.  §  Lavori  forzati. 
Pena  gravissima  per  gravi  delitti.  Fu   condannato  ai 

—  forzati  a  vita,  per  dièci  anni.  §  L'azione  del  tèmpo, 
della  natura.  Il  —  lènto  dei  sècoli.  §  0  d'altra  fòrza 
occulta.  Il  —  della  diplomazia ,  della  polizia,  delle 
sètte.  Il  —  diabòlico  de'  suoi  nemici.  §  Di  cattive  còse. 
Assistiamo  a  cèrti  — .'  Che  brutto  — .'  §  esci,  di  stizza. 
Che  lavori!  Fa  cèrti  lavori  !  |  Se  vi  siete  mai  trovati 
a  lavori  consimili!  §  Di  còse.  Il  —  dei  martèlli  e  delle 
lime,  delle  màcchine.  §  Prov.  agr.  Chi  vuol  lavoro  de- 
gno, assai  tèrra  e  pòco  legno. 

LAVORONE,  s.m.  accr.  di  Lavoro;  di  lòde.  Le  ricerche 
stòriche  del  Giuratori  furono  un  — . 

LAVOBU(!CHIARE,  intr.  [ind.  Lavar  Ticchio,  Lavoruc- 
chi]. Lavorar  pòco  e  stentato.  Lavorucchiano  per  pas- 
sare il  tèmpo.  §  Anche  parlando  del  compenso.  Si  la- 
vorucchia, ma  con  pòco  guadagno. 

LAVORUCCIÀCCIO,  s.m.  [pi.  Lavoriicciacci],  pegg.  dì 
Lavoro.  È  riuscito  un  — . 

LAVORÙCCIO,  s.m.   \]}\.  Lavorucci\,   dira,   spreg.  di 


guàrdia,  e  dove  convengono   1  lavoranti   (Palra.  P.). 

LAVORIKRA,  s.f.  V.  Lavoreria  (Zib.  Andr.  Cr.). 

LAVORIÈRO,  s.m.  Lavoro  (Colomb.  T.). 

LAVORÌETTO,  s.ra.  Piccolo  lavorio  (F.). 

LAVORIO,  s.m.  Fare  un  — .  Qualunque  faccènda,  La- 
voro (Bib.  T.).  §  Servigio  (Fàv.  ES.).  §  Lavoro,  Òpera. 
Castèllo  che  èra  un  nòbile  e  ricco  —  (G.  V.  T.  P.). 

L.AVORO,  s.m.  Làuro  (Rim.  ant.  T.). 

LAVORO,  s.m.  Stare  in  — .  Lavorare  indefèssamente 
(Bib.).  §  Fuor  di  — .  Non  più  adatto  al  lavoro  (Creso.). 
§  —  a  scarso.  A  tèmpo  e  prèzzo  fisso  (T.). 

LAVOROSO,  agg.  Atto  a  èsser  lavorato  (Nèr.  T.). 

LAVOllUZZO  s.m.  Lavorùccio  (Ceuu.). 
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Lavoro.  —  tirato  via,  senz'  importanza.  §  0  per  mo- 
dèstia. Vòglia  gradire  questo  mio  lavorìiccio. 

LAZIO,  11.  pr.  Antica  contrada  d'Italia  dove  sorse  pòi 
Roma.  L(i  lingua  del  — .  §  Gli  scrittori  del  — .  I  Latini. 

LAss^ÀCCIO,  s.m.  pegg.  non  com.  di  Lajjo.  Cèrti  — . 

LA^ij.VllE,  intr.  Far  lajji ;  dei  còmici,  buffi.  Non  com. 

l,A^;£ARETTO,  s.m.  V.  Laz.2^eretto. 

I.A:^^AUI.STI,  s.m.  pi.  T.  st.  eecl.  Religiosi  dell'  órd. 
di  S.  Vinc.  de' Pàoli.  Detti  anclie  Padri  dslla  Missione. 

LÀXZ.ABO,  u.  pr.  Uomo  pòvero  descritto  nel  Vangèlo. 
§  È,  Pare  un  San  — .  Di  pers.  molto  malcóncio  e  pia- 
gato,  g  Un  —  uscito  di  se2Joltura.   Di  pers.  pàllida, 

L.iXXARO  e  più  com.  L.1;<Ì4SAB0XE,  s.m.  Uomo  dell'in- 
fima plèbe  napoletana.  §  Lagiarone.  Uomo  abiètto, 
vilìssimo. 

LAij^ARÒLA,  agg.  V.  LAZZE^àhPL. 

LA^^ARÒLO,  agg.  D'  una  spècie  di  melo.  La  vuole 
una  melina  — .' 

LAx;£EGGlARE,  intr.  non  com.  V.  La^^are. 

LA;^^ERET'{'0,  s.m.  Edifizio  a  uSo  spedale  per  le  per- 
sone còlte  da  male  contagioso,  o  dove  si  téngon  le  ròbe 
degl'infètti,  per  precauzione.  Andare ,  Mandare  al  — . 
Il  famoso  —  di  Milano  è  stato  distrutto. 

lAZ'^VAlbhk,  s.f.  Il  frutto  del  lajjeròlo. 

LA;^;^ERÒLO,  s.m.  Spècie  di  ciliegio  che  fa  frutte 
piuttòsto  agre  più  gròsse  delle  ciliègie  e  con  tre  nòc- 
cioli. 

L.4<C5SETTO,  s.m.  vezz.  di  Laj-so.  Cèrti  —. 

ij-^'-CC^,  s.m.  Atto  e  Gèsto  scherzévole,  bui'lesco.  È 
pièno  di  — .  Non  fa  che  lani  tutto  il  giorno.  I  —  di 
Stenterèllo,  d' Arlecchino.  §  CaSo  bigjarro,  strano.  Mi 
succèsse  un  dèi  —.  §  Règger  al,  Tenere  il  — .  Più  com. 
Règgere  alla  célia.  Règge  la  célia. 

LAZZO,  agg.  T.  lett.  Aspro. 

LE,  pi.  dell'art.  La,  V. 

LE,  pi.  del  pron.  fem.  La,  V.  §  Per  A  lèi.  Le  é  ve- 
nuto dallatino  bàrbaro.  Le  scrivo  queste  pòche  riglie. 
Neil'  u5o  com.  si  dice  Gli  ;  ma  parlando  o  scrivendo  a 
pers.  di  riguardo  Le.  §  Congiunto  alla  particella  Ne  o 
La,  Lo,  ecc.  si  uja  sèmpre  Gli  non  Le.  Glie  ne  pur- 


LAZIALE  e  LiZIABE,  agg.  Di  Giòve  onorato  nel  La- 
zio (T.).  §  Giòchi  laziali.  Giòchi  scènici  dedicati  a 
Giòve  (Borgh.). 

L.AZIO,  agg.  Latino.  La  làzia  Miifa  (T.  Fòsc.  P.). 

L.AZIONE,  s.f.  Portamento,  Movimento  (Salvin.  Gal.  T.). 

LAZZA,  s.f.  V.  Lavina  (Targ.  Gli.). 

I^A^J^JAR,  tronc.  da  Lkggaro  (Pule.  Nann.  P.). 

L.\5^<^AR0,  agg.  D'una  sòrta  di  fico  (Magaj^.  Colt.  T.). 

L.\;iCXAKO.  M.pist.  S'impidocchiano  come  tanti  Ld^;- 
gari.  Pièno  come  un  San  — .  Pièno  di  sudiciume,  di 
fastidio.  Specialmente  di  ragazzi  che  se  la  3ian  fatta 
addòsso,  che  l'àbbian  fatta  a  lètto  (P.). 

LA^^ERARE,  intr.  Cantare  il  laisjerone.  V.  La^^e- 
itoNE.  §  fig.  Mandare  in  sepoltura. 

LAX5£ERETT0,  s.m.  T.  pist.  Pare  im  — .  Puzza  co- 
m'an  —.  Di  pers.  sùdicia  e  che  puzza  (P.). 

LAXXKK^JiK,  s.m.  Lajjarone.  T.  mont.  (P.).  §  Cantare 
il  —  a  uno.  Il  deprofuudis  (F.  P.). 

L.l'^;4ERUOL0,  agg.  Las^jeròlo  (F.). 

IiA4;^EZZA,  s.f.  astr.  di  Lag^jo,  aspro  (Cresc.  Cr.). 

LAx;ClT\-TADE-TATE,  S.f.  V.  La^^ezza  (Cresc.  Cr.). 

LAZZO,  S.m.  Làccio  (T.).  §  Pionùuz.  pist.  Lagijo  (P) 

I.AZZULITE,  s.f.  Lapislazzuli  (T.). 

LE,  pron.  Distaccato  dal  vèrbo  da  cai  dipènde.  Io  le 
-pure  dirò  (Bèmb.  T.).  §  Me  le  aiìttò  vestire.  Mi  aiatò 
a  vestirle  (Celliu.  P.).  §  Le  per  Gli.  §  Le  ne.  Glie  ne 
(Xann.  P.).  ^  Per  A  loro  (Guidicc.  Castigl.  Buse.  P.). 

LEACNO ,  8.in.  T.  bot.  Olivagno,  EUu^ganus  augu- 
stifòlia  (Targ.  Gli.  P.). 

LEALE,  agg.  Leale  com' un  Zingano.  Iròn.  perchè  gli 
zingani  vivono  d' inganni  (Gecch.  Or.).  USàb.  8  flg.  In- 
tero, Saldo  (F.  P,). 

LEALEMENTE.  avv.  Lealmente  (Esp.  Pat.  nòa.  Cr.). 


Zero  io  alla  signora.  Glie  li  darò  io  i  libri  alla  manv- 
ma.  Glie  la  spedirò  sùbito  la  ròba  alla  sorèlla. 

LE.ALE,  agg.  Di  pers.  sincèra  che  òpera  sacondo  la 
fede  data.  Uomo,  Dònna  — .  Amino  — .  Marito  — .  Siate 
franchi  e  leali.  Azione  che  non,  è  — .  Elezione  pòco  — . 
11  pop.  dice  Reale.  §  avverb.  Mi  avete  a  venir  Uale. 
Parlate  leale. 

LE  VLISSIMAME^fTE,  avv.  sup.  di  Lealmente. 

r.EALÌSSIMO,  sup.  di  Leale.  Uomo  — . 

IDEALMENTE,  av\^  da  Leale.  Parlare,  Procèdere  — . 

LKALT.A,  s.f.  astr.  di  Leale.  È  da  ammirarsi  un 
tiomo  della  sua  — .  Acculate  le  vòstre  colpe  con  — . 
—  d'animo,  di  paròle.  Modello  di  — .  Con  un'aria 
tutta  lenità. 

LEANDRO,  s.m.  T.  bot.  non  com.  Oleandro. 

LE.IRDO,  agg.  Di  cavallo,  con  mantèllo  grìgio  o  baio. 
Leardo  .stornèllo,  scuro,  sanguigno,  argentino,  2^o- 
indiato,  moscato. 

LEÀTICO,  volg.  Aleàtico. 

LEBBRA,  s.f.  Spècie  di  malattia  della  pèlle  con  eru- 
zioni granellose,  e  tubercolose  e  màcchie  rossastre,  dif- 
fusa nell'antichità  e  anc'òggi  non  rara  in  Oriènte.  Pièno 
di  — .  Gli  andò  via  la  — .  §  fig.  La  —  della  schia- 
viftl,  dell'ignoranza,  i  T.  vet.  Lehbr.%  del  cavallo,  del 
maiali. 

LEBBROSO,  agg.  e  sost.  Che  à  la  lebbra.  Guarire  i 
— .  Un  ospedale  per  i — .  §  Fuggire,  Scansare  com'im 
— .  Di  pers.  che  non  possiamo  patire. 

LECCAPIATTI ,  s.m.  Persona  ghiotta  o  scroccone. 
Fare  il  — . 

LECCARDA,  s.f.  Ghiotta;  di  raro  njo. 

LECCARE,  tr.  [ind.  Lecco,  Lecchi].  Passar  la  lingua 
su  qualche  còsa.  Il  cane  lecca  l'acqua.  Questo  bambino 
lecca  il  piatto.  Il  gatto  lecca  la  scodèlla.  Virgilio 
2ìaragonava  la  stia  arte  all'  orsa  che  a  fòrza  di  lec- 
care gl'ispidi  peli  de'  suoi  nati  li  rendeva  dòcili.  An- 
che Leccar  colla  lingua.  Ti  ci  fò  leccare  colla  lingua. 
§  Per  minàccia.  Se  fai  ancora  codesto  sùdicio,  ti  ci  fò  — . 
§  rifl.  Laccarsi.  Il  gatto  si  lecca  il  pelo.  Non  vi  leccate 
le  dita.  %  Leccarsi  i  baffi.  —  le  bafette.  V.  Baffo.  § 
volg.  Leccarsi  le  labbra.  Di  cibo  saporito.  Mangia  di 


LEALT.\,  s.f.  Dilettarsi  di  fare  — .  Compiacersi  di 
comportarsi  lealmente  (D.). 

LEALTADE  -  TATE,  s.f.  Lealtà  (Petr.  Cr.). 

LEANO,  s.m.  T.  bot.  Ulivo  di  Boemia  (Palm.  P.). 

LEANZA,  s.f.  Lealtà  (Amm.  Ant.  Fàv.  Ej.  M.  V.  Cr.). 

LEARE,  tr.  T.  cont.  Levare  (P.). 

LÉBBIO,  s.m.  [pi.  Lebbi].  T.  mont.  pist.  Ebbi  (P.), 
L'uiò  il  Sod. 

LEBBBE,  s.f.  Lebbra  (D.). 

LEBBROLITfA,  s.f.  dim.  di  Lebbra  (Cellin.  T.). 

LEBBBOSIA,  s.f.  Lebbra  (Fr.  Giord.  Cr.). 

LEBÈTE,  s.m.  Bacino  (Bib.  Salvin.  Mont.  Gh.). 

LEBRA  e  deriv.,  s.f.  Lebbra  (T.). 

LECAXOMAXTE ,  agg.  e  sost.  T.  stòr.  Che  profèssa 
lecanomanzia  (T.). 

LECANO.MAXZIA ,  s.f.  T.  stòr.  Divinazione  fatta  con 
un  bacino  pièno  d'  acqua  dove  buttsbvan  degli  oggetti 
preziosi  con  caràtteri  màgici  (T.). 

LECANÒ.METRO,  s.m.  T.  cliir.  Strumento  per  mijuiare 
la  grandezza  del  bacino  (T.). 

LECÀUORA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  Lichène  (T.). 

LECANÒBICO  ,  agg.  Còrpo  ottenuto  dall'  azione  del- 
l'alcool e  della  lecanoriua  (L.). 

LECAJiORIXA,  s.f.  Princìpio  delle  lecànore  (P.). 

LECCA,  s.m.  Fare  il  —  [lecchino]  (F.  P.). 

LECCAGN.ÌCCHKRE,  s.m.  T.  triv.  pist.  Lecchino  (P.). 

LECCA.MENTO,  s.m.  Il  leccare  (^ib.  Andr.  Cr.).  §  p. 
pr.  Leccante. 

LECCAl'ESTÈLLI,  agg.  e  sost.  Leccone  (Fièr.  T.). 

LECCAPEVERADA ,  agg.  e  sost.  Parassito  (F.). 

LECCABDIA,  s.f.  Leccornia  (Eie.  Gh.).  ^  Gastron'.>mia 
(Gara.  id.  P.). 

LECCABUO,  agg.  Ghiotto  (Fr.  Giord.  Cr.). 
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funesto  che  ti  leccherai   le  labbra.  E  così  Leccarsi  le 
dita,.   §  Prov.  Al  cari  che  lecca  cénere  non  gli  fidar  , 
farina,  oppure  A  can  che  lecca  spiède  non  gli  fidare  ' 
arròsto.  §  Il  lupo  mangia  ogni  carne  e  lecca  la  sita,  i 
Anche  le  persone  crudèli  possono  èsser  umane  con  quelli  j 
ili  casa.  §  Il  mièle  si  fa  leccare ,  il  fièle  si  fa  sputare.  | 
Le  buone  manière  giovano.  E  un  altro.  Il  mièle  si  fa  i 
leccare  perché  è  dolce,  i  Di  pìccoli  guadagni.  Qualcòsa  i 
leccan  per  tutto.  A  fòrza  d'urlare  e  criticare  leccano,  \ 
leccano.  Se  non  7nangi ,  qualcòsa  lecchi.  §  Leccare  e  ' 
non   mòrdere.    Contentarsi   d' un   onèsto   guadagno.  § 
Chi  va  lecca ,  e  chi  sta  si  secca.  Bisogna  moversi  per 
aver  deirùtile.  Non  com.  §  Egli  è  come  leccar  il  mar- 
mo.  Facendo   còse  inutili.  §   Non   com.   Leccarsi  un 
ceffone.    Becciirselo,   Prènderselo.   §  Non  com.   Ferire 
leggermente.    Nel  ditèllo  con  la  sciàbola  gli  leccò  tm 
jìòi'.o  un  orécchio.   §  Adulare,  Accarezzare.   Oh  quanto 
leccano  que'  lecconi  intorno  a  quel  jìrincipe!  §  Prov. 
Dio  ti  guardi  da  quella  gatta  che  davanti  ti  lecca  e 
di  diètro  ti  graffia.  §  Figuro  che  va  in  quella  casa  a 
efereitare  la  maldicenza,  e  lecca  la  bròda  per  salàrio. 
§  Non  com.  Leccare  piaghe.  Blandire  i  mali.  Il  mèdico 
non  deve  stare  a  leccar  le  piaghe:   deve  métterci  il 
fèrro.  §  Più  che  Lisciarsi.  Eh ,   di  qui  che  s'è  leccata 
e  rileccata  allo  spècchio!  §  Di  pittori,  Accarezzare, 
Curare   ì  mìnimi  particolari.  L'  d  leccato  tròp2)0  que- 
sto quadro.  §  Anche  di  poesia,  Affettata.  §  Leccare  la 
cavezza.  Servire  bassamente.  §  Leccare.  Di  gióvani  va- 
gheggini. Stanno  a  sospirare  e  a  leccare  inutilmente. 
§  p.  pass.  eagg.  Leccato.  Piatto  che  par  leccato.  Poe- 
fia,  Prò/a  tròppo  leccata.  Scrittore  sciatto  e  leccato 
nel  mede/imo  tèmpo. 

LEt'CASt'ODÈLLK,  s.c.  Lo  stesso  che  Leccapiatti. 

liECCASPÒRTK,  s.m.  triviale.  Lo  stesso  e  più  offen- 
sivo che  Leccone. 

LEt'CAT.4,  s.f.  Il  leccare  in  una  vòlta.  Co.n  ima  —  à 
jìulito  il  piatto.  Grandi  leccate  di  baffi. 

LEtCATAMENTE,  avv.  da  Leccato.  Non  com. 

LECCATIJfA,  s.f.  dim.  di  Leccata.  §  fig.  nel  sign.  di 
Guadagno.  Sul  denaro  del  pùbblico  qualche  —  ce  la 
ròglion  fare.  §  Colpo  leggèro  dato  colla  frusta  o  sìm. 
Bàgli  una  leccatina  a  questo  cavallo.  Non  com. 

LECCATORE,  verb.  non  com.  da  Leccare. 

LECCATURA,  s.f.  Il  leccare  in  sènso  fig.  Oh  quante 
leccature!  §  La  ti-àccia  della  tignòla.  Che  ci  son  le 
tignòle  si  vede  dalla  — .  §  Di  còse  artìstiche.  —  di 
stile,  di  lingua.  Tròppe  leccature  in  quel  quadro.  % 
Leggèra  ferita.  Gli  toccò  una  —  dalla  spada. 


LECCARE,  tr.  Chi  cerca  sapere  quel  che  bolle  nella 
péntola  altrui,  à  leccate  le  sue.  Chi  pensa  a'  fatti  altrui 
trascura  i  suoi  (T.).  §  Bue  sciòlto  lecca  per  tutto.  I 
mali  della  licenza  (T.).  §  T.  livor.  Far  leccar  le  lèrfle 
[i  baffi].  §  Pulirsi  con  sovércliio  stùdio  (Bàrt.  Ver.  P.). 

LECCASANTI,  s.m.  Bacchettone  (T.). 

LECCATAGLIÈBI,  s.m.  Leccapiatti  (F.). 

LECCERIA,  s.f.  Lussùria  (Benciv.  Gh.  P.). 

LECCHÉGfcflO,  s.f.  Lacchejgo  (T.). 

LECCHERIA,  s.f.  Leccornia  (Tratt.  Pece.  Mort.  Cr.). 

LECCHETTO,  agg.  Gentile,  Delicato  (Cenn.  T.).  Il  Gh. 
crede  che  deva  èssere  Leccato  (P.). 

LECCHE^i^iO,  s.m.  Lacehejjo  (F.  P.).  §  Leccheggi 
freddi.  I  freddi,  L'antipasto  (P.). 

LECCHINO ,  s.m.  T.  pist.  Atto  di  sprègio  volgare  e 
triviale  che  consiste  nel  méttersi  un  dito  in  bocca,  e 
così  bagnato  darlo  sul  viso  a  un  altro  (P.). 

LÉCCIA,  s.f.  T.  gool.  Spècie  di  pesce  di  mare  (Bald.). 

LECCIASTRÈLLA,  s.f.  Lèccio  salvàtico  (Salvin.  F.). 

LECCINO,  agg.  Di  lèccio  (Salvin.  T.).  §  T.  agr.  Sòrta 
d'ulivo  (Buse.  P.). 

LECCIO,  s.m.  T.  bot.  —  sptinoso.  Pungitòpo  maggio- 
re (Targ.  Gh.).  §  T.  pis.  Montare,  Venir  sul  lèccio.  Fare 
il  lecchino  (Buse.  P.). 

LECCO,  s.m.  Segno  a  cui  si  tira  nel  giòco  delle  pia- 
strèlle. Sassi.  §Prov.  È  come  una  mnrèlla  senza  lecco. 


LECCATUBINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Leccatura. 

LECCAZA.MPE,  s.m.  Adulatore,  Parassita.  Non  com. 

LECCE,  n.  pr.  di  Città.  Gomma  di  —  o  d'olivo.  Sòrta 
di  gomma  balsàmica  che  fregata  a  un  fèrro  rovènte 
manda  odore  di  vainiglia.  §  Òlio  di  — .  Òlio  d'  oliva 
impuro,  con  essènza  di  trementina. 
^  LKCCETA,  s.f.  e  più  Cora.  LECCETO.  Bòsco  di  lecci. 
Anno  sperperato  quella  — .  Entrare,  Méttersi  in  un 
— .  Fam.  in  un  ginepraio.  Non  com. 

LECCETTO,  s.m.  dim.  di  Lèccio. 

LECCHETTO,  s.m.  dim.  non  com.  di  Lecco.  §  flg.  An- 
che Di  guadagno  boccone.  V.  Lecco. 

LECCHINO,  s.m.  Giovine  vanèsio  che  fa  il  vagheggi- 
no. Smetta  di  fare  il  — .  Fanno  i  lecchini  sui  mar- 
ciapièdi. Che  razza  di  lecchini.  È  ingiùria,  anche  in 
sènso  di  Ficchino. 

LÉCCIA,  s.f.  non  com.  La  ghianda  del  lèccio. 

LÈCCIO,  s.m.  [pi.  Lecci].  Àlbero  ghiandìfero.  Qusrcus 
ilex.  §  Prov.  Il  —  non  fa  ulive.  Ognuno  a.  le  sue  qua- 
lità da  natura.  §  Un  fungo  sotto  itn  — .  V.  Fungo.  § 
Il  legname.  As.se  di  — .  Mòbili  di  — .  §  Ànima  di  — . 
Midollo  del  lèccio  che  è  durissimo  e  se  ne  fa  dei  ba- 
stoni. §  flg.  È  pili  duro  deU'ànimci  di — .  È  un'anima 
(^i  — -^  Di  persona  dura  di  core.  §  À  rànima  più  dura 
del  liccio.  Di  chi  non  vuol  morire. 

LECCIO,  agg.  T.  agr.  Ulivo  — .  Sòrta  d'ulivi  clie  pa- 
tiscono meno  il  freddo. 

LECCO,  s.m.  Piattino  scelto,  da  ghiotti.  GZeà  bifogno 
del  lecco.  La  non  mangia  più  :  la  va  innanzi  a  fòrza 
di  lecchi!  §  fig.  Sbruffo  dato  a  qualcuno  per  allet- 
tarlo, pei-chó  fàccia  una  còsa.  Con  un  lecco  di  qualche 
centinaio  di  lire  speravano  di  tirarlo  alla  sua.  À 
preso,  Gli  diedero  il  —.  Più  com.  il  boccone 

LECCONE,  s.m.  fam.  Ghiotto.  §  Adulatore.  §  Vagheg- 
gino ;  pèggio  di  Lecchino. 

LECCONERIA,  s.f.  pop.  Leccornia. 

Lì;cC(»RNIA,  s.f.  Pietanza,  Bocconcino  ghiotto.  Aman 
te  di  tutte  le  — .  §  Avidità.  Per  —  di  quei'  guadagni. 

LECCUCCHIARE  ,  tr.  [ind.  Leccùcchio,  Leccucchi], 
frequent.  di  Leccare;  anche  flg. 

LECCU31E ,  s.m.  non  com.  Di  cibi  ghiotti  e  di  pòca 
sostanza.  Gli  pìiàcdono  i  — . 

LECITAMENTE,  avv.  da  Lìcito.  Pensano  da  minchioni 
di  poter  fare  il  male  — . 

LECITÌSSIMO,  sup.  di  Lécito. 

LÉCITO,  agg.  D'  ogni  còsa  che  si  può  fare  senza  of- 
fèndere il  buon  costume ,  il  decòro.  Queste  non  son 
còse  lécite  a  tma  persona  educata.  Beffarsi  dei  vècchi 


È  come  il  lecco  nella  murèlla.  Di  còìapiù  che  neces- 
saria, obbligatòria  (Alleg.  F.  P.).  §  Al  biliardo.  Pallino. 
§  Alle  bòcce.  Grillo  (T.).  §  Lecco  ferino.  Spècie  d'uSura 
(Andr.  Cavale.  Gh.  P.). 

LECCONCINO,  dim.  di  Leccone  (Lib.  Son.  Cr.). 

LECCONE,  s.m.  spreg.  volg.  T.  pist.  Uomo  eSòSo,  sac- 
cènte. Si  pòsa  a  grande  autore  quel  leccone  !  (P.). 

LECCONESSA,  agg.  Amante  di  leccornie.  Gola  lece 
nessa  (Tratt.  Pece.  Mort.  P.). 

LECCONIA,  s.f.  Leccornia  (Tratt.  Pece.  Mort.  Cr.). 

LÉCCORA,  s.f.  T.  lucch.  La  cuccagna  (F.  P.). 

LECCÙGINE,  s.f.  Lecco  (T.). 

LECCÙGIO,  s.m.  T.  cont.  pist.  Lecco,  Leccornia  (F.). 

LECCUGIONE,  s.m.  Ghiotcone  (F.). 

LECCC.ME,  s.m.  EfiBcace  incitamento.  Al  —  di  quel 
concime  (Dav.  Cr.). 

LECE,  agg.  Èsser  — .  Èsser  lécito  (Varch.  Gli.). 

LÉCERE  e  LÌCERE,  intr.  difett.  [ind.  Lece].  Èsser  lé- 
cito (D.  A.  Bèrn.  Tass.  Cr.).  §  Potere  (Petr.).  §  Non  — 
una  còsa  a  uno.  Non  èssergli  possìbile  (D.  A.  Cr.).  § 
sostant.  Licènza  (G.  Giùd,). 

LBCITEZZA,  s.f.  astr.  di  Lécito  (T.). 

LECITINA ,  s.f.  T.  chìm.  Matèria  grassa  fosforata 
nèutra  della  fibrina  (P.). 

LÉCITO  e  LÌCITO,  agg.  Èsser  lécito.  Potere  (B.).  § 
Andò  a  lui  quando  gli  fu  licito  (S.  G.  Gualb.). 
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ti  pare  còsa  lécita  ?  Còse  lécite  o  illécite  per  alcuni  è 
la  stessa.  Sia  —  a  chiunque.  §  Prov.  Non  a  tutti  è 
lécito  chiamarsi  soldato.  Anche  le  qualità  che  pòssoii 
èsser  comuni  non  son  agévoli  a  tutti.  §  Iti  sia  lécito. 
Affacciando  una  còsa  che  potrebbe  parere  ardita.  3Ii 
sia  lécito  fargli  quest'osservazione.  Mi  sia  lécito  spe- 
rare. §  Di  còsa  che  non  è  al  tutto  lécita.  Farsi  lécito. 
Mi  son  fatto  lécito  d'aggiunger  questa  fra/e.  S'è  fatto 
lécito  di  dire.  §  Non  é  lécito.  Riprovando  gravemente. 
Non  è  lécito  a  nessuno  trattar  male  i  benefattori.  § 
Interrogando.  Va  fuori?  Se  è  lecito  dove?  §  Doman- 
dare è  lécito.  A  chi  ci  risponde  male  per  avergli  fatto 
una  domanda.  Scufi,  domandare  è  — ;  a  vòlte  ci  s'ag- 
giunge: e  rispóndere  è  cortefia.  §  sost.  Il  lécito  e 
iHllécito  per  loro  è  tutt'una.  §  T.  lett.  Del  lìbito  fa 
lécito.  Di  chi  fa  d'ogni  èrba  fàscio. 

LÈDA ,  n.  pr.  Móglie  di  Tindaro ,  re  di  Sparta.  §  I 
figli  di  Lèda.  Castore  e  Polluce.  §  Pianeta  recèntemente 
scopèrto.  I  11  cigno  di — .  Scultura  nòta  di  Miclielàngelo. 

LÈDEUK,  tr.  non  pop.  [ind.  Lèdo;  perf.  Lefi,  non 
com,;  Ledesti,  Le/e].  Offèndere;  danni  e  offese  special- 
mente morali.  —  i  diritti  altrui.  —  l'onore,  la  ripu- 
tazione. Nessuno  U  lède  in  questo.  Vfura  che  lède  la 
giustizia.  §  p.  pr.  e  agg.  non  com.  Ledèkte.  §  pass. 
LÈSO  e  Leso.  In  questo  non  è  léfa  la  dignità.  §  Lèfo 
nella  mente.  Un  po'  matto ,  scemo.  Ragazzi  che  son 
un  po'  lefi  nella  mente.  Qiicì-èla  della  parte  léfa.  § 
Procèsso  di  léfa  maestà. 

LEGA ,  s.f.  Patto  fra  due  o  più  paeSi  o  nazioni  di 
procèdere  d' accòrdo  a  offese ,  difese  o  altri  scopi  co- 
muni. La  confederazione  è  un'  alleanza  permanènte, 
la  lega  è  temporànea.  Méttersi  in  — .   Stringere  una 

—  o  Strìngersi  in  — .  Rompere,  Sciògliere,  Rinnovare 
la  — .  Fermare,  Formare  una  — .  §  T.  stòr.  Lega  Lom- 
barda. Contro  r  Imperatore  alemanno.  §  Lega  di  Le- 
panto, Lega  contro  il  Turco.  §  T.  stòr.  fior.  Órdine  di 
milìzia  del  contado.  Il  contado  s' èra  divifo  a  le- 
ghe. S'  ordinarono  a  leghe.  Leghe  del  pòpolo.  §  Lega 
offensiva  e  difensiva.  Lega  polìtica  di  principi  e  di 
pòpoli.  §  Di  due  0  più  persone  a  scopi  illéciti.  Aimo 
fatto  lega  per  rovinare  quel  pòvero  diàvolo.  Far  lega 
coi  dìscoli,  coi  birbanti.  §  —  di  malfattori.  §  Anche  i 
galantuomini  dovrébber  fare  una  — .  §  Farsi,  Porsi 
in  —  con  uno.  Unirsi  in  lega  con  quello.  §  Èsser  di 
lega,  della  — .  Della  combriccola.  Attènto  perché  costui 
è  della  —.  Bottegai  tutti  in  —  per  far  rialzare  v 
prèzzi  d'una  merce.  §  Tutt'ima  — .  Di  gènte  unita  a 
cattivo  scopo.  §  T.  amm.  Lega  doganale.  Patti  doganali 
tra  Stato  e  Stato.  §  Composto  di  metalli  fuSi  e  mescolati. 
Lega  di  rame  e  zinco.  Quand' uno  de' metalli  combi- 
nati è  il  merciirio  la  lega  si  chiama  amàlgama.  La 

—  concède  spesso  durezza  e  sonorità.  H  bronco  è  una 
lega  di  stagno  e  rame.  §  Lega  del  bronco  per  le  ar- 
tiglierie. §  —  per  le  monete  d'oro  e  d'argènto.  Un  po' 
di  —  sidla  saldatura.  Dar  la  —  a  un  metallo.  Me- 
talli di  buona  —.  §  flg.  Di  buona  — .  Di  pers.  o  còse 
che  stanno  bène  insième.  Queste  non  sono  azioni  di 
buona  lega.  §  Di  buona— .  Che  lega  bène;  va  bène.  JÈ 


LÈDA .  s.f.  Sòrta  di  danza  lasciva  di  cui  parla  Gio- 
venale. §  T.  jool.  Gèn.  di  molluschi  acéfali  (P.).- 

LEDIUE,  tr.  Lèdere  (Albert.  Or.).  §  p.  pass.  Ledito. 

LÈDO,  s.m.  T.  bot.  Piante  delle  ericàcee  (P.). 

LEDÒNICO,  agg.  D'acido  del  rosmarino  salvàtico  (T.). 

LÈDKA,  s.f.  T.  jool.  Gèn.  d'insètti  con  gran  tèsta^P.). 

LEDRO,  s.m.  T.  lucch.  Dare  il  —  a  uno.  Dargliele 
tutte  vinte.  §  Allettare  (F.  P.). 

LEÈA,  s.f.  Leonessa  (B.  T.). 

LEELITE,  s.f.  Sostanza  minerale  rossa  (L.  P.). 

LEELT.\,  s.f.  Lealtà  (L.  P.). 

LEÈNA,  s.f.  Leonessa  (B.  A.  Forteg.  T.). 

LKFA>TE,  s.m.  Elefante  (L.  P.). 

LEGA,  s.f.  Sèrra  o  Pescaia  (F.  P.).  %  A  lega  [In]  (Gen- 
til.). §  Èssere  a  una  —  [in]  (St.  Pist.  Cr.j.  Vive  a 
Pist.  '.P.).  §  Tenere  a  —  con  tmo.  Èsser  in  lega  con  lui 


un  vino  di  bòna  — .  §  Far  — .  Amicìzia  e  ,flealtd  non 
fanno  lega.  §  Qualità,  Di  pers.  in  mal  sènso.  È  gènte 
d'una  cèrta  —.  Persone  di  questa  —  non  ne  bàzzica. 
§  Di  bassa  lega.  Di  vile  condizione,  di  cattivo  gènere 
%Lega.  Piasti'a  di  metallo  per  tener  collegati  due  pèzzi 
di  legno  o  di  metallo.  §  T.  arche.  Pèzzi  di  piètra  quadri 
e  lunghi  messi  a  cèrte  distanze  per  tener  ben  collegati 
i  muri.   Qui  ci  va  una  brava  lega. 

LEGA,  s.f.  Misura  itinerària,  vària  secondo  i  paeSi.  La 
—  francefe  è  di  tre  miglia  geogràfiche.  Una  lega  e 
méggo.^  Mè^ra  lega.  %  Leghe  di  mare. 

LEGÀCCIO,  s.m.  Più  com.  Legàcciolo. 

LEGÀCCIOLO ,  s.m.  Strìscia  di  nastro  o  di  pèlle  per 
legare  scarpe,  calze,  invòlti  o  sim.  —  di  vacchetta.  Ài 
pèrso  un  — .  Coi  legàccioli  sèmpre  sciòlti.  Stringi  co- 
desti — .  Scarponi  da  uomo  sfondati  e  senza  legàc- 
ciolo. %  —  di  guttapèrca.  §  Prov.  Quando  sciòlsero  il 
sacco  dei  minchioni,  lui  c'èra  per  legàcciolo.  D'un  gran 
minchione. 

LEGALE,  agg.  Che  riguai'da  la  legge.  Sciènza ,  Ma- 
tèria, Questione  —,  Atti  — .  §  Fatto  secondo  la  legge 
richiède.  Legale  nelle  forme ,  ina  non  nello  spirito  e 
per  violare  la  legge.  Còsa  riguardata  sotto  l'aspètto 
— .  Effètti  —.  Interèsse  — .  §  Procèdere  per  le  vie  — . 
Adire ,  Esperimentare  le  vie  — .  Iniziare  un  giudizio 
a  difesa  di  contestati  diritti.  §  Votazione  — .  S  Oppo- 
fizione  — .  Che  si  fa  alla  Càmera,  Che  non  à  scopi  rivo- 
luzionari. §  Annunzi  legali.  %  Armi  legali.  Permesse 
dalla  legge.  §  Anche  flg.  Combàttere  con  armi  — .  §  Con- 
sultore — .  Chiamato  a  dare  il  suo  giudizio  sull'appli- 
cazione d'una  legge.  §  Convocazione  —.  §  Corso  — .  Dei 
biglietti  di  banca.  §  Facoltà  — .  Il  còrpo  de' professori 
universitari.  §  Impedimenti  — .  §  Interèsse,  Frutto  — . 
Frutto  del  capitale  come  permette  la  legge.  Dispostis- 
simo a  pagare  il  frutto  legale.  §  Órdine ,  Poteri  — . 
Pròva  — .  §  scherz.  Sta  a  bere  tutte  le  ore  legali,  cioè, 
capisci,  fino  a  chiusura  delle  botteghe.  §  sostant.  Non 
è  —  licenziare  cosi  gli  avvocati  e  chiiìdere  il  dibatti- 
mento. 

LEGALE,  s.m.  Chi  per  professione  tratta  le  càuSe  in 
tribunale.  Il  cèto.  L'ordine  dei  — .  Un  gran  — .  Voglio 
consultare  il  mio  legale. 

LEGALITÀ,  s.f.  astr.  di  Legale,  prescritto  dalla  legge. 
Attenersi  alla  ■pura  — .  Sentimento  della  — .  Èsser 
fuori.  Uscire  della  — .  Rimanere  nella  — .  Stare  nella 
— .  Bèlla  legalità  ! 

LEGALIX<^ARE,  tr.  Rènder  legale  un  atto,  un  docu- 
mento. —  tm  certificato.  Ma  per  —  la  presa  di  Roma 
degV  Italiani  ci  vuole  il  permesso  degli  stranièri?  § 
p.  pr.  non  com.  Legalizzante.  §  p.  pass.  Legaliz- 
zato. 

LEGALIZZAZIONE,  s.f.  T.  leg.  Il  legalizzare. 

LEGALMENTE,  avv.  da  Legale.  Società  —  costituita. 
Matrimòni  —  contratti.  Operare,  Procèdere  — . 

LEGALÙCCIO,  s.m.  dispr.  di  Legale  sost.  Legalucci 
che  arràbbian  di  fame. 

LEGAME,  s.m.  Quanto  serve  per  legare.  Strìngere, 
Allentare,  Rompere  i  — .  §  Prov.  A  capirò  cane,  corto 


(Gentil.),  §  —  sigillata.  Metallo  monetato,  coniato  (D.). 
§  A  — .  Con  lega  (Dàv.).  g  Di  questa  —,  Di  questa  fatta, 
in  buon  sènso  (Vit.  Pitt.). 

LEGACCETTO,  s.m.  Piego,  Invòlto  (Cantin.  F.). 

LEGÀCCIA,  s.f.  Legàcciolo  (Aret.  Gh.). 

LEGACCIAKE,  tr.  Stringere  con  legacela  (GriJ.  Om.). 

LEGÀCCIO,  s.m.  flg.  I  legacci  delle  lufinghe  (Quest. 
filoS.).  §  T.  mar.  Funicèlle  per  legare  (L.  P.). 

LEGÀCCIOLO,  s.m.  flg.  I  legàccioli  de' peccati  (Esp. 
Vang.  Gr.). 

LEGÀGGIO ,  s.m.  Tassa  che  si  paga  a'  facchini  per 
legatura  di  balle  o  altro  (Stat.  Calim.).  §  Invòlto  della 
mercanzia  (id.).  §  Fattura  di  mercanzia  (B.  Cr.).  §  Le 
vàrie  leghe  delle  monete  (Còd.  Maruc.  F.). 

LEGAGIONE,  s.f.  Il  legare,  Legamento  (3.  Ag.  T.). 

LEGALE,  agg.  Legittimo.  Sacerdòte  —  (Sann.  T.). 
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— .  §fis.  Idèe  senza  — .  Wtmisce  a  voi  il  — delVami. 
tizia.  §  —  del  matrimònio.  ìntimo,  Stretto  — .  Non  voler 
legami.  %  Il  legame  delle  paròle.  <ì\xs\  congiùngeile  che 
si  fa  parlando  per  cui  A  jìosto  si  pronùnzia  come 
fosse  Apposto.  %  T.  cali.  Impedimento  al  matrimònio 
per  un  altro  legamo  contratto  pi-ima,  e  non  sciòlto. 

liKGAMESTO,  s.m.  Il  legare  e  II  punto  dove  la  còsa 
è  legata,  unita.  Legamenti  dei  vocàboli,  delle  vàrie 
parti  del  còrpo.  §  T.  anat.  Fascetto  di  tessuto  fibroso 
bianco  argentino  destinato  a  riunire  le  articolazioni  o 
Ei piegature  membranose  che  mantengono  a  posto  cèrti 
òrgani.  Legamenti  del  fégato.  §  T.  mar.  I  pèzzi  di  co- 
.struzioue  che  collégano  e  fortificano  le  parti  principali 
del  còrpo  d'una  nave.  §  T.  scherm.  Legamento,  Slè-^go 
— .  L'appoggiare  il  pròprio  fèrro  sul  ifèrro  avversàrio 
e  facendo  descrivere  coi  fèrri  incrociati  un  circolo  in- 
tiero da  dèstra  a  sinistra  o  dal  basso  in  alto  o  vice- 
vèrsa. 

LEG.IRE,  tr.  [ind.  Lego,  Leghi].  Contrapp.  a  Sciò- 
gliere. Serrare  con  fune  o  altra  còsa  flessibile.  —  i  co- 
voni del  grano,  il  grano  in  covoni.  —  le  lattughe,  le 
cicórie,  i  sèdani.  §  —  con  uno  spago ,  con  un  fazzo- 
letto. —  stretto ,  largs),  uu  po'  lènte.  Bifogna  che  tu 
leghi  corto  codesto  mulo  alla  gréppia.   Legalo  fòrte. 

—  insième  dei  fiori  per  farne  un  mazzo,  delle  mazze 
per  fare  un  fàscio.  —  un  uomo  a  un  àlbero,  un  ca- 
vallo air  inferriata.  §  Per  simil.  —  con  catene  una 
casa.  §  Non  lo  terresti  legato  colle  catene.  Di  persona 
irrequièta,  che  non  sta  mai  ferma.  §  Lo  legheremo  a 
una  gamba  del  letto,  del  tavolino.  Di  ragazzo  monèllo. 
§  —  ìin  pacco,  una  balla  ;  le  scarpe,  un  fagòtto;  le 
bràcria.  §  Ammanna  di'  i'  lego  !  A  chi  ne  Sballa  delle 
gròsse.  Non  com.§  —  iZ&eZZzco.  §volg.  imprec.  Vaia  farti 
frìggere  te  e  chi  ti  legò  il  bellico!  A  pers,  che  ci  dà 
fastidio,  specialm.  a'  ragazzi.  §  Legare  le  mani  e  i 
piedi,  fig.  Tòglier  a  uno  la  facoltà  d'agire.  Che  devo 
fare  che  son  qui  legato  mani  e  piedi.  §  Così  Legar  le 
inani  a  uno,  Legar  le  braccia,  i  —  Z«  lingtca,  fig.  Impedir 
di  discórrere.  Non  ci  potete  mica  legar  la  lingua!  §  — 
MI  pazzo.  §  I pazzi  si  legano.  A  chi  vorrebbe  stringerci, 
vincolarci  in  qualche  mòdo.  §iperb.  È  impazzo  da — . 
Di  pers.  estrosa,  strana.  £  da  legare!  §  flg.  Incatenare. 
L'interèsse,  l'avarìzia,  la  poltroneria,  l'abitiìdine  che 
ci  lega,  §  Di  pers.  caduta  in  potere  dell'Autorità.  Una 
vòlta  legavano  gli  arrestati.  Se  la  Polizia  prènde 
dei  ladri,  li  lega  e  li  pòrta  via.  S  —  le  viti  coi  salci. 
§  Prov.  —  le  viti  colle  salsicce ,  irón.  Di  chi  pretènde 
che  in  un  dato  paeje  o  famiglia  ci  sia  la  cuccagna.  Oh 
si,  loro  legano  le  viti  colle  salsicce!  Già,  credon  che 
in  America  leghin  le  viti  colle  salsicce!  §  —  l'asino 
a  buona  caviglia.  V.  Caviglia.  §  —  l'asino  dove  vuole 
il  padrone.  V.  Àsino.  §  Aver  legato  l' àsino.  Èssersi 
addormentato  fòrte.  § —  un'artèria.  V.  Allacciare.  § 

—  in....  Legano  le  legna  in  gròsse  fastélla.  §  T.  oréf. 
Legar  giòie.  Di  piètre  preziose.  Incastonare.  §  —  a 
giorno.  Incastonare  una  gèmma  in  mòdo  che  anche  la 
parte  inferiore  rèsti  scopèrta  e  visibile.  §  —  a  nòtte.  In- 
castonare col  fondo  copèrto.  §  —  in  òro,  inargento.  §  — 
e  Legarsi  le  scarpe,  le  calze.  §  Non  èsser  degno  di- 
te scarjie  a  uno.  Non  èsserci  possibile  confronto  con 
quello.  §  Assol.  ne'  mòdi  teol.  Il  papa  à  la  facoltà  di 
sciògliere  e  di  legare.  §  Di  metalli,  Far  lega.  Lo  zinco 
lega  col  rame,  e  forma  l'ottone.  Metalli  che  non  le- 
gano. %  T.  cucin.  La  farina  lega  le  salse.  Il  fritto 
iion  lega  senza  l'avo.  %  Rena  che  lega  benissimo  colla 


calcina.  §  Delle  piante.  L'innèsto  non  lega  se  non  è 
fatto  a  tèmpo.  Anche  Attacca.  §  fig.  Aver  relazione. 
Quel  die  vi  dico  lega  òggi  con  quanto  si  diceva  ier- 
sera.  Idèe,  Immàgini  che  non  legano.  §  Concatenare. 
Nei  muramenti  una  piètra  lega  l'altra.  Codesto  muro 
va  legato  bène  con  leghe  di  due  mètri.  §  fig.  —  bène  un 
discorso,  un  ragionamento,  i  —  in  matrimònio.  Non  si 
ptuò  —  in  matrimònio  due  gióvani  contro  vòglia.  § 
QV interèssi  che  legano  una  nazione  con  un'altra.  § 
Ellitt.  Non  lega.  Di  còsa  senza  relazione  con  altre.  § 
Delle  particelle  che  congiùngono  le  vàrie  parti  del  di- 
scorso. §  Delle  relazioni  intime  tra  le  pers.  Li  lega 
tm' amicìzia  di  treni' anni.  Legarsi  gli  ànimi  della 
gènte  onèsta,  dei  soldati.  %  Prov.  Gli  uomini  si  le- 
gano per  la  lingua,  i  buoi  per  le  còma.  §  —  la  prò- 
pria sòrte  a  quella  d'un  altro.  §  —  con  promesse,  con 
giuramento.  §  Aver  padronanza  su  un  altro,  e  vincolarlo. 
Noìi  mi  lega  mica  lui.  Non  mi  à  mai  legato  in  questo. 
§  Di  còsa  da  cui  non  ci  possiamo  staccare.  L'amor  di 
pàtria  lega.  §  Prov.  Il  fòco,  fa  come  i  birri,  lega.  Non 
com.  §  —  o  Rilegare.  De' libri,  Cucire  insième  i  fògli,  e 
métterci  la  copertina.  —  in  tela,  in  pèlle,  in  carta.  § 
—  alla  bodoniana.  Colla  copertina  e  la  culatta  di  cala- 
tone ricopèrto  di  fòglio  con  sopra  stampato  il  fron- 
tespìzio. §  rifl.  Legarsi.  Legare  la  lingua,  le  mani, 
le  braccia.  Vincolarsi  da  non  poter  più  agire  liberam. 
Un  giornalista  che  accètta  un  sussidio  da  un  partito 
si  lega  le  mani  con  quello.  Anche  solam.  Legarsi.  Se 
accètto  quel  regalo  è  lo  stesso  che  mi  leghi,  che  dica 
di  legarmi.  Non  voglio  legarmi.  §  In  buon  sigli.  Le- 
garsi in  amicizia,  in  matrimònio.  Legarsi  jier  con- 
tratto, per  lèttera.  §  Legarsi  ai  fianchi  uno.  Più  com. 
Cucirsi.  §  Anche  assol.  Ormai  ci  siamo  legati.  §  Le- 
garsi per  tutta  la  vita,  per  un  tèmpo  determinato.  § 
Una  nazione  si  lega  con  un'altra.  §  assol.  Legarsi. 
Contrarre  matrimònio.  Dice  che  vuol  vivere  scàpolo 
0  che  almeno  per  ora  non  si  vuol  legare.  Con  signif. 
anche  di  Vincolarsi  la  libertà.  ^  Legarsi  un  bràc- 
cio al  còllo.  Vtiol  picchiarsi  con  Gigi  ;  ma  Gigi  con 
lui  si  lega  il  bràccio  al  còllo.  §  Per  malattia,  con  una 
fàscia  annodata  al  còllo  che  tenga  il  bràccio  piegato 
pari  sul  petto.  §  Prov.  Chi  vuol  tener  ròcchio  sano  le- 
ghisi la  mano.  Per  non  stuzzicarlo.  §  Legarsi  un  sasso 
al  còllo.  Di  chi  si  aifoga  con  questo  tristo  espediènte. 
§  esci.  volg.  Èra  mèglio  se  m'ero  legato  un  sasso 
al  còllo,  e  l'avevo  fatta  finita.  §  Legarsela  al  dito. 
V.  Dito.  §  scherz.  A  chi  dice  d'avere  il  còrpo  sciòl- 
to :  Se  lo  leghi.  §  Legare.  T.  leg.  Di  dispoSizioni 
testamentàrie.  Legò  tutto  il  patrimònio  al  dura  di 
Borbone,  e  non  lasciò  nulla  a'  suoi.  Gli  à  legato  le 
sue  mifèrie.  §  p.  pass,  e  agg.  Legato.  Mura  ben  le- 
gate. Tenete  legato  codesto  cane.  Lo  portaron  via  le- 
gato. §  Prov.  Non  si  può  aver  le  viti  legate  colle  sal- 
sicce, i  Legato  come  un  Cristo.  V.  Cristo.  §  fig.  Mi 
trovo  qui  —  dalla  mattina  alla  sera.  §  Pèrla  legata 
in  òro.  §  T.  oréf.  Legato  in  ària.  Di  piètra  preziosa 
tenuta  isolata  da  pìccoli  sostegni  metàllici.  §  Scrittura 
— .  Coi  caràtteri  uniti  con  filetti.  La  scrittura  àraba  è 
meno  legata  della  nòstra.  §  Libri  legati  in  tela.  §  Di 
pers.  impacciata  nel  conversare  o  sìm.  È  cosi  legato 
che  pare  un  collegiale,  l  Manière,  Mòdi  legati.  §  Scène 
bène,  mal  legate.  Che  stanno  ò  nò  insième.  §  Di  rela- 
zioni ìntime.  Legato  in  amicìzia  e  anche  in  paren- 
tèla con  molte  delle  2)111  illustri  famìglie  italiane.  % 
Legato  di  gratitùdine.  §  Obbligato.  Son  legato  a  lèi 


LEG.Ì3IENT0S0,  agg.  da  Legamento  (Rèd.  T.  P.). 

LEtì.lNZl,  s.f.  Lega,  Quione  (Liv.  Dav.  Cr.). 

LEGABDO,  s.m.  T.  stòr.  frane.  Partigiano  della  léga 
contro  gli  Ugonòtti  (Gh.  P.). 

LEGAUE,  tr.  —  sponsalìzio.  Fare,  Stabilire  un  ma- 
trimónio  (Pallav.).  §  —  uno  alla  sua  lega.  Tirarlo 
dalla  sua  (Plut.  Vit.).  §  intr.  Scomméttere  (Magai.).  § 
Legarsi.  Famìglia  che  già  legava  l'umile  caiiestro  (D.). 
£  inteso  anche  Capèstro  come  sogg.  §  Allegare;  del 
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frutti  (Ségn.).  §  Legarsi  di  saramento  [con  ginramen- 
to]  (SS.  PP.).  §  M[.  prov.  Legala  bène,  e  lasciala  trarre 
0  lasciala  stare  0  andare.  Accomoda  bène  le  còse,  e 
non  te  ne  pentirai  (T.).  §  Legar  la  paròla,  la  fede.  Im- 
pegnarla (Rig.  P.).  §  Legarsi  le  scarpe  bène  o  con  le 
miìiuge ,  flg.  Correr  fòrte  (Gh.  P.).  §  Il  tale  à  legato 
Là  legato  l'asino;  s'è  addormentato].  Il  tale  à  sciòlto. 
È  ammattito  (Min.>. 
LEUiUK,ti-.  Inviare  come  legato  (SS.PP,  Din.  Comp.). 


LEG  * 

per  mille  benefizi,  g  T.  mu!.  Nòta  legata.  §  Stile  le 
gaio.  1.1  mùsica,  in  pittura,  in  letteratura.  §  Meschino, 
Gretto,  Tròppo  attaccato  alle  règole.  Così  Manièra  — . 
§  Mal  leaatn. 

LEG.iTÀCCIA,  s.f.  fpl-  Legatacre:].  Si  darà  iìitanto 
una  —  a.  questi  fògli  per  non  pèrderli. 

LEGATÀUìA,  s  f .  di  Legatàrio. 

LEGATÀRIO,  s.TTi.  fpl.  Legatari}.  T.  leg.  Quello  acuì 
favore  è  stato  fatto  il  legato. 

LEGATINA,  s.f.  dim.  di  Legata.  Dai  una  —  a  codesto 
far/òtto. 

LEGATISSIMO,  sup.  di  Legato.  —  dalla  mattina  alla 
sera.  §  —  a  lèi  per  tutto  quello  che  m'à  fatto. 

LEGATO,  s.m.  Ambasciatore.  I  legati  delle  città  lom- 
barde a  Pontida.  T.  stòr.  e  lett.  >■  T.  st.  rem.  I  vicari 
e  luogotenènti  degl'imperatori  rem.  §  Cardinale  inviato 
dal  Papa  in  missione  spirituale  o  politica  prèsso  «no 
Stato  èstero.  §  Legato  a  Idtere.  Con  facoltà  maggiore 
degli  altri.  §  T.  st.  Cardinale  governatore  d'  una  pro- 
vincia con  ampi  poteri.  H  legato  che  voleva  dissep- 
pellire Dante  per  spèrderne  le  céneri.  §  T.  leg.  Dispo- 
(i7.ione  testamentària.  À  lasciato  molti  legati  a'  pò- 
veri. Gròsso  — .  Efeguire  il  — .  Legati  pii. 

LEGATORE,  s.m.  Chi  fa  il  mestière  di  legare  i  libri. 
Cattivo  — .  §  T.  tip.  Le  persone  addette  a  legare  i  libri 
che  .si  stampano.  Anche  f.  Legatora.  Fàssano  i  fògli 
alle  — .  §  Legatori  di  giòie. 

LEGATUR.4,  s.f.  Il  legare.  La  —  di  codesto  fastèllo 
è  mal  fatta.  La  —  del  covone.  —  di  .falci,  di  fune. 
Legatura  fatta  con  fili  di  ginèstra.  ?  Legature  a  ca- 
tenèlla, a  fàscia  dóppia,  a  nòdo,  a  flòcco.  §  Il  punto 
dov'è  legato.  Qui  alla  —  della  scarpa  gli  e'  è  venuto 
imo  strapjw.  Un  po'  sopra  alla  — .  §  Dei  libri.  —  in 
òro ,  finissima.  —  di  lusso,  in  tela ,  in  carta.  —  alla 
bòna ,  alla  rùstica.  §  —  costose,  p  Di  gèmme.  —  a 
giorno,  splèndide.  §  fig.  Lo  stessa  che  Legame.  Non 
voglio  di  codeste  — .  La  —  delle  règole  scolàstiche.  § 
T.  muf.  Segno  rappreSentato  da  una  lìnea  curva  che 
unisce  due  nòte  a  uno  stesso  suono ,  o  ne  ìndica  la 
vària  accentatura.  —  ascendènte,  discendènte.  Le  mo- 
dèrne — .  §  Ancora  T.  muS.  Sincope.  Legature  dóppie, 
dissonanti.  Legature  hèn  condotte.  §  T.  tip.  Legature. 
Quei  caràtteri  formati  di  due  lèttere  unite. 

LEGATUBINA,  s.f.  dim.  ve/.z.  di  Legatura.  —  in  òro. 

LEGAZIONE,  s.f.  La  càrica,  L'ufficio  di  legato,  amba- 
sciatore. Lèttere  di  — .  Tenne  la  —  a  Pietroburgo,  non 
com.  §  E  per  II  tèmpo  che  uno  è  addetto  a  quell'ufficio 
e  per  II  personale  dell'ambasciata.  Addetto  alla  — ,  non 
com.  §  Palazzo  dove  risiède  un  ambasciatore  e  Gli  uf 
Sci  dipendènti  da  lui.  Siamo  andati  alla  —  di  Fràn- 
cia. §  T.  stòr.  Le  legazioni.  Le  provìncie  che  governava 
il  Legato  pontifìcio.  Le  Marche,  La  Romagna  e  V  Um- 
bria formavan  tre  legazioni. 

LEGGE,  s.f.  La  règola  costante  che  stabilisce  la  na- 
tura nell'  azione  e  nell'  órdine  delle  sue  còse.  È  —  di 
natura  che  tutto  quanto  nasce  deve  morire.  La  —  di 
natura  d  l'entrata  e  l'uscita.  Scoprire  le  leggi  della 
natura.  La  fllofofla  pofitiva  d  che  tutti  i  fenòmeni 
si  producono  per  un  cèrto  nìimero  di  leggi  invariàbili, 
—  della  gravitazione,  della  rifrazione,  del  mòto.  — 
dei  fenòmeni,  delle  proporzioni  midtiple.  —  orgàniche 
e  inorgàniche.  —  empiriche,  reali.  §  T.  mat.  —  di  con- 
tinuità. Per  cui  le  quantità  variàbili  non  possono  pas- 
sare da  una  grandezza  a  un'altra  saltando  le  grandezze 
intermèdie.  ^  —  di  Dalton.  Delle  proporzioni  mùltiple. 
§  Tutti  gli  atti  e  le  règole  stabilite  dagli  uomini  e  dà 
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quelli  che  li  governano  a  benefìzio  della  società  bajàn- 
dosi  sui  costumi  e  i  bisogni  ragionévoli  dei  téinpi  e 
dei  luoghi.  Le  leggi  che  ci  règgono,  che  ci  affliggono. 
Ora  vi  dico  com'è  la  — .  La  legge  non  conta  niente? 
Ti  ci  obbliga  la  — .  La.  —  non  te  l'accorda.  Ricorri 
alla  — .  La  legge  comanda,  dice,  ordina,  prescrive. 
Voluto  dalla  — .  La  legge  non  ammette  ignoranza.  La 
legge  parla  chiaro.  La  legge  canta  cosi.  La  legge  in 
questo  tace,  non  .si  pronimzia,  non  dice  nulla.  §  — 
retroattiva.  §  Il  bràccio  della  — .  §  Osservare,  Far  os- 
servare, Ri-ipettare,  Efeguire,  Far  efeguire  la  — ,  tnuc 
— .  Efecuzione  efatta  della  — .  Elùdere  la  — .  Bucare, 
Far  bucare  la  — .  §  QuaSi  prov.  Le  leggi  son,  ma  chi 
pon  mano  ad  elle?  di  D.  §  Fare,  Promulgare  una  — . 
Ordinare  le  — .  flèttere,  Pubblicare,  Metter  in  vigore. 
Applicare  tma  — .  Stabilire  jier  — ,  con  — .  Applica- 
zione della  -;  impedita.  Interpetrare  iena  —,  la  — .  § 
Frefentare  una  —.  Una  legge  passa,  non  passa,  vièn 
votata  dal  Parlamento,  dal  Senato.  Legge  fl,rmata 
dal  Re.  ij  Votare  ima  — .  Discussione  delle  —  secon- 
dàrie. §  La  legge  è,  non  è  salva,  é  arrivata  in  jiòrto. 
Di  leggi  discusse  in  Parlamento.  §  La  legge  è  uguale 
jier  tutti.  La  legge  dev'èsser  ri-;pettata.  Chi  non  ri- 
spetta la  —  si  sottoponga  alla  2}unizione.  §  Legge 
giusta,  tiranna,  efòfa,  inapplicàbile,  draconiana.  Leggi 
ladre.  §  La  lèttera,  lo  spirito  della  — .  Fermezza,  Mae- 
stà, Autorità  della  — .  §  Sciènza  della  — ,  deNe  leggi. 
§  Còdice  delle  — .  Raccòlta,  Farràgine  di  leggi.  §  Dura 
legge,  ma  legge.  —  iniqtia,  mostruosa,  impotènte,  ri- 
dicola. §  Prov.  Co7i  le  leggi  si  fi  il  tòrto  alle  — .  § 
Conforme,  Contràrio  alla  —.  §  Contro  la  — .  §  Se- 
condo la  — .  §  Còsa  che  è,  non  è  secondo  la  —.  §  In 
fòrza.  In  virtù  della  legge.  Obbediente  alle  leggi.  In 
ossèquio  alla  — .  Inosservanza  delle  — .  §  In  nome 
della  legge.  Fòrmola  uSata  nell'esecuzione  di  qualche 
atto  dell'Autorità.  In  notne  della  —  io  vi  arrèsto.  §  La 
fòrza  è  rimasta  alla  — .  Quando  tra  due  pai'ti  conten- 
dènti l'Autorità  rèsta  vittoriosa.  §  Fuori  della  — .  V. 
Fuori.  §  Legge  fondamentale,  orgànica  dello  Stato.  § 
Santità  della  — .  §  Còdice  di  leggi.  Novo  còdice  di  ■—. 
§  Leggi  civili  criminali.  §  Un  tèsto.  Gli  articoli  della 
— .  Punto  della  — .  Questo  è  il  punto  della  — .  La 
legge  parla  chiaro,  è  chiara.  Colla  —  alla  mano.  §  Dal- 
l'oggetto che  contempla,  dalle  persone  clie  la  propósero, 
dal  tèmpo  ciie  fu  fatta,  dal  pòpolo.  —  comunale,  pro- 
vinciale, sulla  stampa,  di  registro  e  bollo,  dell'istru- 
zione; di  Maria  Terèfa.  Legge  Casati  sull'istruzione. 
Legge  Magliani.  La  legge  del  catenàccio.  —  sui  mi- 
nistèri, sul  divòrzio.  —  romane,  germàniche,  sàliche, 
di  Solone ,  di  Numa.  La  legge  delle  Dièci  Tàvole, 
Leggi  agràrie,  canòniche,  ecclefiàstiche,  civili,  divine, 
ecclefidstiche  in  Germania.  §  —  annonàrie.  —  distri- 
butiva ,  etèrna.  Leggi  speciali.  Invocare  —  speciali, 
Furon  negate  —  speciali  per  quel  paefe.  —  idèntiche. 
§  — di  Lynch.  Giustìzia  sommària  popolare  degli  Stati 
Uniti.  §  — .suntuària.  §  —  del  taglione.  Che  prescrive 
al  delinquènte  il  medésimo  male  fatto  altrui.  § — mili. 
tari.  §  Vìvere  a  legge  romana,  longobarda.  Indicando 
la  condizione  giurìdica  delle  persone  nel  mèdio  évo.  § 
Aver  fòrza  di  — .  D'un  decreto  e  sim.  sanzionato  come 
legge.  §  Convertire  in  legge  un  regolamento.  §  Prov. 
Le  leggi  son  come  le  ragnatele  :  le  mosche  ci  riman- 
gono, le  róndini  le  sfóndano.  §  Prov.  L'ufo  fa  legge. 

5  La  consuetiidine  à  fòrza  di  — .  §  Son  pire  i  cafi  delle 
leggi.  Le  circostanze  sono  infinitamente  più  dei  cafi 
contemplati.  §  Prov.  Fatta  la  — ,  trovato  l'inganno.  5 


LEGATA.  8.f.  Inviata  in  legazione  (T.). 
LEGATIA,  s.f.  Lega  di  monete  (F.  P.). 
LEGATIVO,  agg.  Che  à  virtù  di  legare  (Plnt.  Adr.  T.). 
LEGATÌZIO,  agg.  di  Legato,  governatore  papale  (t!)Ì 
LEGATO,  s.m.  Invòlto,  Fagottino  (Vesp.  Bi.st.). 
LEGATOIO,  agg.  Degno  d'esser  legato  (Cecch.  T.). 
LEOATOIO,  s.m.  Stanza  di  legatori  (Cantin.  F.). 
LEGATORE,  s.m.  Incantatore  (Giambull.  F.  P.). 


LEGATUZZO,  s.m.  Legatrtccio  (F.). 

LEGAZIA,  s.f.  astr.  di  Legato,  T.  eccl.  Privilègio 
della  —  apostòlica  (T.).  §  Palazzo  della  legazione  (id.). 

LÈGEKE,  tr.  Leggere  (Gli  ant.  P.). 

LEGÉRO,  agg.  Leggèro  (Sanna^jj.  P.). 

LEGGE,  s.f.  —  commissòria.  Patto  tra  venditore  e  coro- 
pratore  che  non  pagandosi  il  prèzzo  dentro  un  cèrto  tèm- 
po, la  còsa  si  abbia  come  non  venduta  (Fièr.  F.  P.).  S  T> 
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■leno  coin.  Fatta  la  legge  pensata  la  malìzia.  §  Giuri- 
spriulèiiza.  Facoltà  di  —.  Studia  legge  air  Università 
di  Pisa.  Scolare  di  — .  §  La  legge  antica  e  la  nova.  Il 
vèccliio  e  novo  Testamento.  L'  ebraismo  e  il  Cri.stiané- 
Simo.  §  T.  eccl.  —  di  grazia.  La  nova.  §  pop.  Quelli  vi- 
vevano alla  legge  vècchia.  Al  tèmpo  del  Paganéiimo. 
§  La  legge.  La  Bibbia.  Non  eom.  §  Le  leggi  fondamen- 
tali d'una  disciplina.  Le  leggi  grammaticali ,  della 
lògica,  della  filofofla.  Leggi  della  melodia.  Legge  fo- 
nètica, eufònica,  i  Leggi  del  bèllo.  §  Gli  obblighi 
imposti  dalle  conveniènze  sociali.  Le  leggi  del  ga- 
latèo, della  verecóndia.  §  Le  leggi  del  giòco.  La  legge 
dell'ospitalità.  §  Dare,  Dettar  legge.  V.  Dettare.  § 
Prov.  Jl  b/fogno  o  La  necessità  non  à  legge.  Obbliga, 
Trascina.  §  La  fame  non  conosce  legge.  %  Non  à  né 
legge,  né  fede.  Di  chi  vive  senza  morale,  senza  règola; 
di  prepotènte  e  sìm.  §  Farsi  ima  — .  Imporsi  un  ob- 
bligo. Mi  son  fatto  una  legge  di  risjtettare  tutte  le 
idèe  jìolìtiche,  letteràrie  e  religiose.  §  Èssere,  Diven- 
tare una  legge.  L  suoi  desidèri  érau  —  jier  noi.  Li 
suo  volere  m'è  legge.  Stabilire  per  — .  §  Far,  Dettar 
legge.  Comandare,  Imporsi.  Parigi  fa  ancora  legge  in 
fatto  di  mode.  O  non  mi  vorrebbe  far  legge  questo 
moccicone  ?  Di  leggi  non  me  ne  dovete  fare.  A  me 
non  si  dettan  leggi.  §  Anche  Far  le  leggi,  yare  il 
prepotènte.  Dice  che  non  gli  dovete  far  le  leggi.  Una 
dònna  che  fa  le  leggi  a  un  uomo  pèrde  il  suo  caràt- 
tere di  gentilezza,  i  avv.  Di  legge.  Conforme  alla  legge, 
Prescritto  da  legge.  §  Per  fòrza.  A  dovuto  prestargli 
cento  lire  di  legge.  Entrò  nella  società  di  legge.  Di 
legge  o  non  voleva  questo  libro?  §  ellitt.  «  Avete  pòi 
fatto  come  diceva  lui?  »  «  Di  legge.  » 

LEG(iKND.4,  s.f.  Fatto  che  esiste  nella  tradizione,  ma 
senza  documenti  o  con  documenti  dubbi  e  alterati.  Le 
leggènde  popolari ,  medioevali.  —  cavalleresche ,  dei 
santi.  La  leggènda  di  sanV Orsola,  di  santa  Verònica- 
—  di  Bitdda,  di  san  Patrìzio,  di  Gerbèrto,  di  Virgilio 
nel  mèdio  évo,  di  san  Brandano.  §  —  delle  inedàglie 
e  delle  monete.  Le  paròle  incije  da  una  parte.  §  Di 
persone  le  cui  grandi  imprese  son  avvòlte  dal  pò- 
polo in  nna  luce  fantàstica.  Garibaldi  ormai  appar- 
tiene alla  leggènda. 

LEOGENDÌRIO,  agg.  da  Leggènda  fpl-  m.  Leggenda- 
■ri'\.  Racconti,  Imprese  — .  Eròe  — .  §  sost.  Raccòlta  di 
leggènde.  —  de'  santi. 

LEGGEXDÙCCIA ,  s.f.  [pi.  Leggenditcce'] ,  spreg.  di 
Leggènda. 

LÈGGEUE,  tr.  e  sost.  [ind.  Lèggo,  Lèggi:  perf.  Lèssi 
Leggesti, Ijèsse].Rilex&Yele  paròle  d'uno  scritto  o  colla 
mente  scorrendo  le  pàgine  o  dicendo  fòrte  le  paròle 
perché  altri  senta.  Tutto  giorno  non  fa  che  lègger 
libri.  Leggimi  questa  lèttera.  Non  anno  mai  imparato 
a  lèggere  e  a  scrivere.  Vergogna  èsserci  tanti  che  non 
sanno  lèggere!  Insegnare  a  — .  Leggete  fòrte.  Lègga 
jìiano  che  disturba.  Lègge  adagio.  Lèggere  é  un'arte 
tutV altro  che  fàcile,  specialmente  in  piibblico.  Quando 
lègge ,  par  che  declami.  §  Lèggere  a  voce  alta.  §  — 
attèntameìite.  §  Lègga  mèglio.  Lègge  il  tedesco,  ina 
non  U  intènde.  Chérici  che  lèggono  nel  latino  sema 
averlo  studiato.  —  senza  intèndere.  §  Prov.  Lèggere 
senza  intèndere  è  come  non  lèggere.  §  Lègger  compi- 
tando. Lègger  corrènte.  Lèggere  atentato.  §  Lègger  bène, 


chim.  —  di  Mariotte.  Proprietà  dei  gas  di  scemare  di 
volume  proporzionatamente  alla  pressione  (P.).  §  Prov. 
Mi/eri  quei  tèmpi  che  anno  la  legge  nelle  mani.  Che 
vièn  uSata  la  fòrza  per  legge  (T.).  |  Dar  —  a'  capelli. 
Acconciarli  (B.  Gh.  P.).  §  Fermare  una  — .  Stabilirla 
(Din.  Comp.).  Ujàb.  §  Porre  —  (D.).  §  Porre  una  —  [Fare 
unaj  (Gh.P.).  §  Prender—  [Farsi  unaJ(Bàrt.).  §  Rompere 
una  —  [Violare]  (Ségn.).  USàb.  §  TeneV  —  [Professare] 
(Marc.  Pòi.).  §—  dagli  òcchi  alV  indiètro  [retroattiva] 
(T.).  §  M.  avv.  A  — .  A  uSanza  (G.  V.  Giov.  Còli.  Nann.). 
%  A  —  di.  Come  se  io  fossi,  A  règola  di  (F.  P,).  §  Dì 
buona  —.  A  buona  ragione,  Secondo  il  diritto  (F.  P.), 


a  sènso.  0  se  non  sapete  lèggere!  Bifogna  lèggere  con 
intelligènza,  con  attenzione.  — fbadatamente.  §  —  per 
istruirsi,  ]jer  divagarsi,  per  ammazzare  il  tèmpo,  la 
nòia.  Leggete  piil  qua,  in  quesV  altra  pàgina.  §  Far 
— .  Fa'  lèggere  il  bambino  che  òggi  non  à  preso  il  libro 
in  mano.  §  Fa  lèggei-e  un  suo  segretàrio  perché  à 
male  agli  òcchi.  §  Anche  Farsi  lèggei-e.  Gino  Capponi 
si  faceva  lèggere.  %  Farsi  lèggere.  D'  un  libro  scritto 
con  fàcile  intelligènza  e  interèsse.  Romanci  che  si 
fanno  lèggere.  Il  farsi  lèggere  è  tma  buona  qualità, 
ma  non  l'unica.  §  —  tm  giornale,  zm  libro.  A  lètto 
uìi  monte  di  libri,  un  dilùvio  di  romany^i.  Leggiamo 
la  gazzetta.  §  —  la  Divina  Commèdia.  §  —  il  latino, 
il  greco.  §  —  l'inglese,  il  francefe  o  altra  lingua  stra- 
nièra. Intènderla.  Lègge  il  francefe  corrènte.  §  A  chi 
lègge.  Avvertimento  che  precède  un  libro,  uno  sci'itto. 
§  Con  significato  d'Intèudere.  Questo  passo  io  lo  lèggo 
cosi.  §  Lègger  la  vita  a  uno.  Dirne  male.  Raccontarne 
le  cattive  azioni.  Costui  lègge  la  vita  a  tutti.  §  M'a- 
vete a  insegnar  lèggere  e  scrìvere.  A  chi  ci  vuol  inse- 
gnare quel  che  sappiamo  mèglio  di  lui.  Tu  ni'  ài  a 
insegnar  lèggere  e  scrivere,  ma  non  a  conóscere  cèrti 
polli.  §  Lèggere  a  diritto,  a  rovèscio.  §  Chi  sa  lèggere 
sa  in  tutti  i  mòdi,  rispose  a  ehi  lo  burlava  uno  che 
teneva  il  libro  capovòlto.  §  —  un  libro  solo,  Prov- 
Dio  ti  guardi  dal  lèggere  ìin  libro  solo.  §  Anche  — 
in  un  solo  libro.  §  Oppure  Lèggere  solamente  nel  suo 
libro.  Persuadersi  soltanto  della  sua  ragione.  Non  com. 
§  Non  sa  lègger  che  nel  suo  libro.  D'un  ignorante;  di 
chi  non  à  lètto  o  conosciuto  che  qualcòsa  in  una  ma- 
tèria sola.  0  Chi  s'appaga  della  sua  ragione  sola.  È 
come  prete  Pèo  che  non  sa  lègger  fuori  del  suo  libro. 
%  0  anche  Non  saper  —  die  il  suo  scritto.  §  Prov.  Clii 
non  sa  lègger  la  sua  scrittura  è  un  àsino  di  [o  per] 
natura.  §  Ci  lésse  quel  po' po' di  delitto.  Lèggi  che  pre- 
potènze, che  amore!  §  Còsa  lèggi  di  bèllo?  §  Non  com. 
Scriver  fichi  e  lègger  baccèlli.  Capire  alla  rovèscia.  §  — 
ìlei  futuro,  nel  libro  del  futuro.  Indovinare.  Gli  astrologi 
leggevano  nelle  stelle.  §  Che  ci  lèggi  qui  tu?  Mostrando 
còsa  da  èsser  decifrata.  §  Lèggere  in....  Tante  còse  che 
sappiamo  in  quali  libri  l'abbiamo  lètte?  §  Lèggere 
che....  Lèggo  che  vòglion  costruire  un'altra  ferrovia. 
§  Delle  vàrie  lezioni  d'edizioni.  Questa  edizione  di  Ve- 
rona lègge  cosi.  Còdice  Marucelliano  che  lègge  in  un 
altro  mòdo.  §  T.  stòr.  Lèggere.  Insegnare  da  una  càt. 
tedra.  Leggeva  all'  Università  di  Bologna.  Leggeva 
teologia.  §  Lèggere.  Nelle  adunanze  scieut.  o  letter.  o 
sìm.  dove  uno  dei  sòci  lègge  una  lezione,  un  discorso, 
una  memòria.  Òggi  lègge  il  Cantù.  §  scherz.  Lèggere. 
Di  cavallo  o  sim.  tenuta  alla  mangiatoia  senza  man- 
giare. §  pron.  Lèggersi.  Si  lègge  nelle  antiche  Scrit- 
ture questo  fatto.  §  Libro  cìie  si  lègge  bène.  Scrit- 
tura che  non  si  lègge.  §  —  la  mùfica.  Lèggere  lo 
spartito ,  senza  sentirla  cantata  o  accompagnata  collo 
strumento.  §  Anche  Eseguirla  con  molta  facilità.  §  —  i 
nùmeri.  §  fìg.  —  nel  vi/o,  negli  òcchi,  nell'animo,  nel 
core,  stilla  fàccia  d'uno,  nell' intèrno  degli  uomini. 
Come  puoi  —  nel  suo  intèrno  ?  §  Interpetrare  il  pen- 
sièro altrui.  Ti  lèggo  negli  òcchi  quel  che  tu  pensi  in 
questo  momento.  Gli  si  lègge  il  timore,  la  paura,  la 
passione,  l'amore,  la  giòia  nel  vi/o.  §  Di  pers.  chiusa. 
È  un  libro  chiudo  dove  nessuno  ci  lègge.  %  D' incer- 


LE6GEND.VI0,  s.m.  Chi  vende  le  leggènde  (Neil.  Gh.). 

LEGGEJfDUZZA,  s.f.  Leggendùccia  (T.). 

LEGGENTE,  s.m.  Lettore,  d'università  (Bémb.  T.). 

LEGGÈR.1MESTB,  avv.  Leggermente  (Salvin.).  §  Age- 
volmente (Guitt.  Cr.).  §  In  sign.  di  Forae  (D.  ball.  Ver.  P.). 

LEGGER-iXZA,  s.f.  Leggerezza  (Lìv.  Cr.). 

LÈGGERE,  tr.  [perf.  T.  cont.  Leggei,  Legge  (P.)].  — 
a  compito  [compitando]  (A.  Gh.  P.).  §  Saper  — .  Saper 
qualcòsa  (F.  P.).  §  Lèggere.  Dire,  Rammentare  (F.  P.). 
§  —  sul  libro  d'uno.  Lèggergli  la  vita  (Jlalm.  Cr.).  § 
Elèggere  (Ditt.).  §  Mandare  i  vestiti  o  sim.  a  lèggere 
[a  impegnare]  (Patàif.).  §  —  d'alcuna  còsa  in  cattedra. 
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tezze,  Segreti,  fara.  Chi  ci  lègge  in  questa  polìtica? 
Ci  leggete  voi  nelle  cifre  di  questo  hilàncio?  Non  ci 
si  lègge  tm  nùmero  in  questa  lèttera.  §  Bravo  chi  ci 
lègge.  §  p.  pr.  e  agg.  Leggèntk.  Non  com.  i  pass,  e 
agg.  LÈTTO.  Còse  già  lètte.  Libri  comjìrati  e  non  lètti. 
§  fam.  scherz.  o  iiòu.  È  uno  che  à  del  letto.  À  lètto 
molte  còse. 

LEGGERETTO,  dim.  di  Leggiero.  §  flg.  A  un  po'  del 
leggeretto. 

LEGGEREZZA ,  s.f.  astr.  di  Leggèro.  Lana ,  Stòffa 
d'una  leggerezza  ìmica.  —  di  piede,  di  passo,  di  mo- 
vimenti. §  T.  scient.  —  specifica.  §  iìg.  Di  pevs.  Uoìno, 
Dònna  d' una  gran  —.  Tratta  tutta  la  gènte  colla 
stessa  — .  §  —  di  mente,  d'animo,  di  cosciènza.  §  Azione 
di  pers.  leggèra.  Fa  sèmpre  delie  — .  Commette  tròppe 
— .  Parlare,  Agire  con  — .  §  Còsa  di  pòca  importanza. 
'Pèrdersi  in  queste  —.  §  T.  pitt.  La  —  del  tocco,  del 
2ìennèllo.  La  —  di  quelle  mìvole,  di  quel  cielo. 

LEGGERIJfO ,  agg.  dim.  di  Leggèro.  Che  pesa  pòco. 
Carròzza  —  che  la  tira  anr.he  un  cavallo  solo.  Vestito 
tm  po'  tròiìpo  — .  Vino  —.  §  flg.  Volùbile.  È  un  po'  leg- 
f/erina  quella  ragazza. 

LEGGEUÌSSIMÒ,  sup.  di  Leggèro. 

LEGGEBMENTi;,  avv.  da  Leggèro.  Ferito—.  Spal- 
mare, Intonacare  —.  Stropicciare,  Pestare  — .  Cam- 
minare, Volare  — .  §  T.  stòr.  Armato  —.  §  Malato  —. 
Toccare,  Prèndere  —.  S  Dormire  —.  Un  sonno  leggèro. 
§  Vestirsi  — .  §  Arrossi  leggermente.  §  flg.  Trattare 
una  persona  — .  Invanire  — .  Studiare,  Operare  — .  § 
Salire  — .  Di  salita  pòco  rìpida. 

LEGGÈRO,  agg.  V.  LEGGIERO. 

LEGGIÀCCIA,  s.f.  [pi.  Leggiacce].  —  andata  a  fondo. 
§  flg.  Condizioni  dure.  Codeste  son  leggiacce! 

LEGGLIDRAMEXTE,  avv.  da  Leggiadro.  Vestite  —. 

LEGGL4URETT0,  agg.  dim.  di  Leggiadro.  Non  com. 

LEGGIADRIA,  s.f.  astr.  di  Leggiadro.  La  —  di  quella 
.^■ignora.  §  —  di  vèsti,  della  persona.  §  —  d'immàgini. 
Leggiadrie  poètiche. 

LÉGGIADRÌSSIMO,  sup.  di  Leggiadro. 

LEGGIADRO,  agg.  T.  lett.  Di  pers.  Molto  gentile  e 
grazioso  di  forma.  Gióvani  — .  §  Forma  cosi  — .  §  Rime 
dolci  e  leggiadre.  Leggiadro  stile.  Fantafie  — .  Scrit- 
tore leggiadro. 

LEGGLVIÒLO,  s.m.  non  com.  Legulèio.  §  Chi  vuol  far 
sèmpre  legge  a  tutti.  Con  me  si  fa  male  il  — . 

LEGGÌBILE,  agg.  Che  si  può  lèggere.  Un  libro  pòco 
— .  Lèttera  non  —.  Non  è  —  per  loro.  È  —  da  tutti. 
§  Di  próia  0  poejia  sign.  che  à  qualche  mèrito. 

LEGGIBILÌ.SSIMO,  sup.  di  Leggibile. 

LEGGIBILMENTE,  avv.  da  Leggibile.  Una  lettera 
scritta  — . 

LEGGICCHIARE,  tr.  [ind.  Leggicchio,  Leggicchi],  dim. 
spreg.  di  Lèggere.  Si  dà  a  crédere  di  studiare ,  ma 
leggicchia.  §  Di  chi  incomincia  a  imparare.  Comincia 


Èsserne  molto  pràtico  (Ceech.  Cr.).  §  Vedere  (Tane).  § 
—  un  disegno.  Dei  disegni  delle  ricamatrici  (T.).  §  p. 
pass.  Lésso  (Vit,  Còl.  Rènz.  Naun.  P.). 

LEGGERE,  agg.  Leggiero  (T.  Cas.  P.). 

LGGGERIA,  s.f.  Leggerezza,  di  mente  (T.).  §  Leggia- 
dria, Moina  (Fatt.  CéS.  F.  P.). 

LEGGERIRE,  tr.  Alleggerire  (GriS.  T.). 

LEGGERMENTE,  avv.  Facilmente  (B.  TeJ.  Br.  Cav.  Cr.). 
§  .Superficialmente  (F.  P.),  g  Placidamente  (id.).  3Ia  non 
trovandolo  leggermente  stette,  ecc.  (SS.  PP.  P.). 

LEGdlEROSO,  agg.  Che  à  del  leggèro.  Terreni  — 
(Trine.  Gh.  P.). 

LÈGGI,  agg.  Seta  — .  Sòrta  di  seta  molto  buona  (Lib. 
Mere.  F.). 

LEGGIADREZZA,  s.f.  Leggiadria  (F.). 

LEGGIADRO,  agg.  Galante  (B.  Gh.).  §  Ajjimato,  Pom- 
poso (S.S.  PP.Guitt.).  §  Amante  (D.  Kim.).§  Virtuo.so  (Petr. 
JJémb.  Tass.  Morg.  Cr.).  §Di  viuo,  Squisito  (Lasc.  Cecch.). 

LEGGIAIO,  s.m.  Leggiaiólo  (Fag.  Gh.ì. 

LEGGI   DI  BEBTUOLLET.  T.  chira.   Quelle  che  go- 


a   leggicchiare  il  tedesco.  §  p.  pass,  e  agg.  LeggiC- 

CHI.i^TO. 

LKGGIDATORE,   s.m.   Chi  fa   legittimamente  leggi. 
Non  com. 
LEGGIERO  e  LEGGÈRO,  e  pop.  LEGGÈRI  o  LEGGIÈRT, 

agg.  Che  non  pesa  molto.  —  com'una  fòglia,  com'nna 
piuma,  come  il  sùghero.  Còrpi  leggèri  che  vanno  all'in' 
sto.  Il  fumo  è  leggiero.  I  gas  sono  più  leggèri  dell'aria. 
L'aria  delle  montagne  è  —,  quella  delle  pianure  è 
pesante.  Cajìpèllo ,  Copèrta  — .  Tti  sèi  vestito  tròppo 
leggieri.  La  nòtte  se  son  tròppo  leggèro ,  pìglio  nn 
raffreddore.  Vi  par  d'esser  leggèro  ?  §  Di  cibi,  alimenti 
che  non  gli  gravano.  Le  carni  bianche  son  jnù  leggè- 
re. Una  fritturina  — .  §  Di  vino,  pòco  aleoòlico.  Un 
vinino  —  da  pasto.  %  Mano  — .  Del  chirurgo  e  di  chi 
applica  medicamenti.  §  Sonno  — .  Di  chi  si  Svéglia  fa- 
cilmente. §  Tinta,  Color  — .  Contr.  di  Càrico.  §  fig. 
In  politica  ci  sono  deputati  d'una  tinta  leggèra  go- 
vernativa, repubblicana,  monàrchica,  clericale.  5  À 
tma  —  tinta  di  malinconia.  §  Tasca  — ,  fam.  Di  chi 
à  pòchi  denari.  Dopo  le  fèste  si  rimane  colle  tasche 
— .  §  Di  mali,  dispiaceri  e  sìm.  Pìccolo,  Di  pòca  impor- 
tanza. È  tm  mal  —.  Fèbbre  — .  Ferita  —  guaribile  in 
tre  giorni.  Leggèro  attacco  di  petto.  §  Correzione,  Pena, 
Punizione  — .  Un  —  rimpròvero.  §  Tassa  governativa. 
— .  §  scherz.  Fèsta  — .  Quando  non  ai  va  a  lavorare,  senza 
che  sia  fèsta.  §  Moderato.  Piòggia,  Vènto  ■—.  Urto,  Scòssa, 
Rumor  — .  §  fig.  Salita  — .  §  Agévole.  Com'è  còsa  —  il 
giudicare  gli  altri!  Non  com.  §  flg.  Càufa  —.  Fùtile. 
S'è  nemicato  pier  una  càufa  — .  §  Di  passo.  Di  pevs. 
Un  uomo  che  à  il  passo  —.  §  fig.  Incostante,  Volùbile. 
È  un  uomo  — .  §  Tèsta,  Cervèllo  — .  Mente,  Ànimo, 
Cuore  — .  §  fig.  A  ctior  leggèro.  Senza  molta  pondera- 
zione, con  tròppa  facilità.  Non  è  tma  traduzione  da 
prèndersi  a  cuor  — .  |  Gióvani  — .  §  Una  dònna  — , 
tròppo  — .  Che  non  tièn  di  conto  della  sua  riputazione. 
§  Di  lavori  intellettuali.  Studi,  Critica  — .  §  T.  stòr.  Ti 
sia  leggèra  la  tèrra.  Preghièra  pagana  ai  defunti.  Ri- 
petuta per  iron.  o  scherz.  §  T.  mil.  Armatura — .Fan- 
teria, Cavalleria  — .  Armi  leggiere.  §  M.  avv.  Alla 
leggiera.  Armato  alla  — .  §  Di  leggieri  o  Di  leggèri. 
Agevolmente,  Facilmente. 

LEGGINA,  s.f.  Bijje,  Prepotènze.  Vorrebbe  far  cèrte 
leggine  quella  birba  di  bambina. 

LEGGIO,  s.m.  [pi.  Leggìi].  Mòbile  uSato  nelle  chièie 
per  tenerci  apèrto  il  messale  o  i  corali  o  la  mùsica,  g 
Qualunque  mòbile  simile  per  uSo  domèstico.  Ò  bifogno 
d'una  spècie  di  leggio  per  il  mio  stùdio.  I  leggìi  della 
banda  muficale.  §  Èssere,  Stare  a  — .  Dei  cantori  di 
chièsa  che  stando  al  leggio  cantano  le  antìfone.  §  Leg- 
gii.  I  règoli  che  sostèngon  la  mùsica  al  pianofòrte.  §  Ri- 
méttere sul  — .  Ricominciare  a  eseguire  una  mùsica.  § 
Aver  pili  paròle  che  tm  — .  Di  chi  parla  molto,  tròppo, 
Sdottorando.  Non  com. 


vernano  le  relazioni  degli  àcidi  sulle  basi  e  le  mùtue 
azioni  dei  sali  in  contatto  (L.  P.). 

LÉGGIE,  s.f.  Legge  (Cav.  T.  Camm.  P.). 

LEGGIÈR,  agg.  f.  trono,  da  Leggiera  (Mach.  P.). 

LEGGIÈRAMENTE,  avv.  Leggermente  (T.). 

LEGGIERE,  agg.  Leggiero  (T.).  §  —  d'età.  Giovine 
(Pucciand.  T.).  ^  avv.  Di  leggiere.  Di  leggieri  (F.  P.).  § 
avv.  Leggermente  (id.). 

LEGGIÈREMENTE,  avv.  Leggermente  (T.). 

LEGGI ERKZZA,  s.f.  Leggerezza  (T.). 

LEGGIERI,  agg.  f.  Leggiera  (Fr.  Giord.  M.  V.).  Ogni 
scnj'a  —  (Cas.  Naiin.  P.).  Vive  nelle  mont. 

LKGGIÈRO,  agg.  —  a...  Pòco  atta  a....  (D.).  §  avv. 
Leggiero  ragionano  (T.).  In  altri  mòd.  V.  L.  V.  §  sostant. 
Cavallo  leggèro  ;  nei  sècoli  XV  e  XVI  (Ang.  P.). 

LEGGIERÙCOLO,  agg.  dim.  spreg.  di  Leggiero  (T.). 

LEGGINO,  agg.  T.  pist.  Chi  fa  leggine,  prepotènze  (P.). 

LEGGIO ,  a.m.  Pùlpito  (Blanch.  Gh.).  §  Stare  a  — . 
Esercitare  la  professione  lega^'e  (Sacch.  Cr.).  §  Caval- 
letto (Bergli.  Va'.). 
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LKGGITORE  -  TUiCE,  verb.   m.  e  f.  di  Lèggere.  Un 
gran  —  di  giornali. 
LEGGIUCCHIARE,  tr.  fincl.  Leggiucchio,  Leggiucchi]. 

V.  LEGGICCHrARE. 

LEGGIÌICCIA,  s.f.  [pi.  Leggincce],  spreg.  di  Legge.  Br 
fogna  sottostare  a  cèrte  —. 

LEGGÌÙCCIO,  s.m.  [pi.  Leggiiìcci],  dira,  spreg.  di 
Leggio. 

LEGIOJfÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Legionari].  T.  Stòr.  Di 
Legione.  Gènte,  Bandière  — .  §  s.m.  Soldato  di  legione. 
La  lingua  la  tina  èra  sj>arsa  neW  Europa  dai — romani. 
LIXJIOSE,  s.f.  T.  stòr.  rom.  Còrpo  di  soldati  di  ca- 
valleria e  lantei'ia  e  ausiliari.  Una  — consisteva  in  nn 
dièci  miVtiomini.  La  sèsta,  la  dècima  — .  Legione  te- 
bana.  §  Còrpo  di  guàrdia  nazionale,  di  due  o  tre  bat- 
taglioni. §  Còrpo  di  carabinièri.  —  degli  allièvi  cara- 
hinièrì.  §  Còrpo  di  milizia'  irregolare  formato  in  tèmpo 
di  guèrra.  Una  —  di  volontari.  §  La  legión  d'onore. 
Órdine  cavalleresco  francese.  Le  insegne  della..,.  %  Per 
simil.  T.  eccl.  Legione.  Gran  quantità.  Una  —  d' an- 
geli, di  demòni.  §  Legione  di  commessi,  d'impiegati. 
LEGI.8L.ITIV0,  agg.  Che  riguarda  la  legislazione  di 
uno  Stato.  Assemblèa,  Consiglio,  Còrpo  — .  Potere  — . 
Distinto  àdiW  Amministrativo.  §  Forme  legiflative.  § 
Àule  legiflative.  §  Unificazione  — .  Parificare  colle 
medésime  leggi  le  province. 

LEGISLATORE,  s.m.  Chi  fa  le  leggi.  Solone  il  gran 
— .  Gli  antichi  — .  Secondo  l'intenzione  del  — . 

LEGISLATRICE,  f.  di  Legislatore.  §  aggett.  Potestà 
— .  Sciènza  — . 

LEGISLATURA  ,  s.f  Facoltà  di  formar  le  leggi.  §  Il 
tèmpo  che  dura  un  Parlamento  dalle  elezioni  al  suo 
scioglimento.  La  i.*,  la  16.^  legiflatura.  §  La  —  at- 
tuale finisce  per  efaurimento. 

LEGISLAZIONE,s.f  La  formazione  delle  leggi.  Sciènza 
della  — .  §  Complèsso  delle  leggi  d'  uno  Stato.  La  — 
italiana,  francefe. 

LEGISTA,  s.m.  [pi.  Legisti].  Giureconsulto.  Il  —  Ir- 
nèrio  dell'  Università  di  Bologna.  §  aggett.  Professori 
legisti. 
LEGÌTTIMA ,  s.f.  La  parte  del  patrimònio  o  eredità 
-sicurata  dalla  legge  agli  erèdi.  Alle  figliòle  non  gli 
lasciò  che  la  — .  Gli  verrà  tanto  di  — .  Non  gli  tocca 
neanche  la  — . 

LEGITTI.MAMENTE,  avv.  da  Legittimo.  Acquistare, 
Possedere,  Tenere  — .  §  Per  est.  Dedurre  — .  Supporre 
legittimamente. 

LEGITTIJIARE ,  tr.  [ind.  Legìttimo].  De'  figli  natu- 
rali ,  Rènderli  con  novo  atto  legittimi.  S'èra  sjjofato 
solamente  in  Chièfa  e  i  figlioli  li  deve  ora  — .  Non 
potè  —  la  figlia.  §  Provare  e  riconóscere  legittimo.  — 
un  decreto,  gli  atti  d'tm  ministro.  §  Per  est.  —  V  in- 
giustizia, il  dif órdine.  §  L'ufo  legìttima  molte  voci 
che  i  pedanti  non  vorrebbero.  Tentativo  che  sembra 
—  la  loro  azione.  §  p.  pr.  Legittimante.  |  p.  pass. 
Legittimato.  Figli  non  — . 


LEGGIO,  agg.  Mòlle,  Molliccio  (Car.  Gh.). 

LEGGiUZZO,  s.m.  Leggiùccio  (T.). 

LEGIADRO,  agg.  Leggiadro  (Barb.  Regg.  46,  P.). 

LEGIOXCÈLLA,  s.f.  dira,  di  Legione  (T.).  USàb. 

LEGISLATIVA.MENTE,  avv.  da  Legislativo  (T.).  USàb. 

LEGISLATIYÌSSIMO,  sup.  di  Legislativo.  Iròn.  —  Eu- 
ropa (Garib.  nei  Mille,  P.). 

LEGKSLATORA,  f.  di  Legislatore  (Salvin.  Gh.). 

LEGISLATORE,  s.m.  Legista  (F.  P.). 

LEGISLATÒRIO,  agg.  Appartenènte  alla  legislazione 
(Còcch.  T.).  Ufàb. 

LEGISTA,  s.m.  Legislatore  (D.  Ditt.). 

LEGISTO,  s.m.  Legista  (TeSorett.). 

LEGISTBO,  s.m.  Legista.  Moifes  legistro  (Dev.  Giov. 
Sant.  P.). 

LEGITORE,  s.m.  Leggitore  (Barb.  Regg.  46,  P.). 

LEGÌTTLMA,  s.f.  Legittimazione.  §  Mostrar  la  carta 
della  — .  Mostrar  la  pròpria  vergogna  (T.j. 


LEGITTIMAZIONE,  s.f.  Il  legittimare.  La  —  dei  figli 
naturali.  Decreto  di  — .  §  —  d'una  frafe. 
LEGITTIMÌSSIMO,  sup.  di  Legittimo. 
LEGITTIMISTA ,  s.m.  [pi.  Legittimisti].  Quelli  che 
pretèndono  al  ristabilimento  del  re  legìttimo  in  Fràn- 
cia; cioè  dei  Borboni.  §  aggett.  Diiìlomùtici  francefi 
legittimisti. 

LEGITTIMITÀ,  s.f.  astr.  di  Legìttimo.  —  d'tm  atto, 
d'un  matrimònio,  dei  natali,  d'un  diritto. 
j  LEGÌTTI.MO,  agg.  Secondo  la  legge.  Matrimònio, 
Móglie  — .  Figli  — .  §  Erède,  Possessore,  Successore 
— .  §  Acconsentite  di  ji^èndere  per  vòstra  legìttima 
móglie.  Fòrmula  del  matrimònio.  §  Autorità,  Rappre- 
fentanza.  Potènza  — .  Magistrato  — .  §  Re  — .  Che  regna 
0  dovrèbbe  regnare  per  diritto  o  per  supposto  diritto. 
§  Atto,  Decreto,  Diritto,  Dominio  — .  §  Adunanza  te- 
nuta in  giorno  e  in  luogo  — .  §  Età  — .  Più  com.  Pre- 
scritta. Non  à  l'età  —  per  uscir  di  tutèla.  §  Ammesso 
dalla  legge,  dalla  ragione.  Difesa,  Richièsta  — .  De- 
sidèrio — .  Il  —  desidèrio  delta  libertà  di  stampa. 
Legittime  richièste,  consuettidini.  §  —  conseguènze- 
Che.  Sgorgano  naturali  da  un  fatto.  §  Pròve,  Scufe  —. 
Mèggi,  Mòdi  — .  Legittimo  vanto.  §  —  pena.  §  Voti 
— .  §  C'è  niènte  di  più  legìttimo?  §  Frafe,  Paròla  — . 
Pròpria  d'una  lingua,  secondo  la  sua  ìndole.  Non  soii 
frafi  legittime  italiane.  §  fam.  Di  gèneri  alimentari, 
Genuini,  Non  adulterati.  Vino,  Òlio  — . 

LEGNA,  s.f.  sing.  e  pL  V.  Legno. 

LEGNÀCCIA,  s.f.  [pi.  Legnacee],  pegg.  di  Legna  e 
Legne.  È  legnàccia  che  non  brucia. 

LEGN.ÀCCIO,  s.m.  [pi.  Legnacei],  pegg.  di  Legno.  Mò- 
bile fatto  di  —.  %  È  tm  — .  Che  non  si  può  lavorare.  § 
fig.  Di  pers.  che  non  si  può  domare,  trattare.  §  Di  legno, 
carròzza.  Un  —  tutto  sitdicio  e  sconquassato. 

LEGNÀCEO,  agg.  Che  tiene  del  legno.  Non  pop. 

LEGNÀGGIO,  s.m.  [pi.  Legnaggi].  V.  Lignàggio. 

LEGN.A1A,  s.f.  Magajjino,  Stanzone  delle  legna.  Non 
portare  il  lume  in  legnaia.  §  n.  pr.  Sobborgo  di  Fi- 
renze. §  fig.  Andare  a  Legnaia.  Èsser  bastonato.  § 
Mandare  a  Legnaia.  Bastonare.  §  Portar  càvoli  a  — . 
V.  Càvolo. 

LEGNAIÒLO,  s.m.  Chi  fa  il  mestière  di  lavorare  il 
legno  per  mòbili  usuali,  affìssi  della  casa,  impiantiti  di 
legno.  Va'  dirimpètto  dal  —.  §  Anche  la  bottega.  Qui 
c'è  imo  stijìettaio,  e  accanto  il  — . 

LEGNAME,  s.m.  Legno  in  gènere,  da  lavoro.  È  caro 
il  —  a  queste  annate.  —  giovine,  asciutto,  stagionato, 
novo,  vècchio,  tarlato,  tutto  tarli.  —  da  lavoro,  buono 
per  mòbili,  per  affìssi.  Negozianti ,  Magagnino  di  — . 
§  Legno  da  tagliare.  Ce  n'è  2^òco  di  —  in  questa  selva. 
Ulivo,  Quèrcia  che  à  molto  — .  §  —  lavorato.  Tassa 
sul  —  lavorato.  §  —  da  costruzione.  §  Legno.  Un  re 
di  —  èra  il  re  Travicèllo.  Non  cora.  §  Lavorar  di  — . 
—  che  va  segato  per  farne  corrènti,  assi,  travicèlli. 

LEGNARE,  tr.  Picchiare  con  un  legno.  A  dir  cèrte 
còse  c'è  da  farsi  — .  Bada,  ti  legneranno.  Lo  legna- 


LEGITTIMAGIONE,  s.f.  Legittimazione  (T.).  §  Giusti- 
fica'iione  (Ciòn.  Mor.  Cr.). 

LEGITTIMAMENTE,  avv.  Convenièntemente  (G.  Celi.) 

LEGITTIMANZA,  s.f.  L'èsser  legìttimo  (F.  P.). 

LEGNA,  s.f.  Legno  Dell'accetta  a  qualche  —  (Movg.P.). 

LEGNAIO,  s.m.  Ammasso  di  legna  (Lane.  T.). 

LEGNAIUOLO,  s.m.  Legnaiòlo  (P.). 

LEGNAMAIO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Falegname  (P.). 

LEGNAMARO,  agg.  e  sost.  Legnaiòlo  (Belline.  Cr.). 

LEGNAME,  s.m.  Fa  legnami.  Boscaiòlo  (Band.  fior. 
P.).  §  Maèstro  di  —.  Falegname  (Sacch.  Cresc.  T.).  § 
Adoperare  pift  il  vetro  che  il  legname.  Bere  più  che 
mangiare  (Sacch.  Lett.  Ginn.  P.).  §  Far  legname  da 
botte.  Fàccia  tòsta  (F.  P.).  §  El  2mr  commesso  de  — . 
Par  fatto  di  legno  (Camm.  P.).  §  Legnami.  I  mòbili  di 
casa  (id.).  §  T.  mar.  —  di  garbo  [di  servizio]. 

LEGNARA,  s.f.  Legnaia  (Bottar.  T.). 

LEGNARE,  intr.  Far  legne  (Jac.  Tòd.  Varch.  Cr.). 
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ron  hèn  bène.  L'anno  legnato  a  quel  Dio.  §  p.  pass,  e 
ajrg.  LfXtXato. 

LEGNATA,  s.f.  Bòtta  con  nn  legno.  A  dato  ima  —  se 
questo  tavolino.  Gli  diede  una  —  Stil  capo.  Ti  levo  il 
pelo  a  suon  di  legnate.  Gratificare  di  legnate.  Ritro- 
vare uno  colle  — .  Si  senti  arrivare  una  —.  Si  .lon 
dati  delle  — .  Un  pòvero  bambino  che  lo  finiva  dalle 
legnate.  Finiscila  a  legnate  codesta  mrda  se  picchia 
Cairi.  §  Finisce  a  legnate!  Quando  si  vede  la  marina 
torba  in  nna  società,  riunione  o  sim.O  Qnando  si  sen- 
tono prepotènze  che  non  si  possono  sopportare.  §  Un 
monte,  tm  càrico,  un  dilùvio,  un  sùbbio  di  legnate. 
A  fòrza  di  legnate.  Cèrte  legnate!  Legnate  da  cèchi 
Un  giorno  o  l'altro,  che  legnate!  Una  legnata  fra  capo 
e  còllo.  §  Bèlle  mf  legnate!  Sentendo  azioni  inique.  § 
fìg.  Urli  a  bruciapelo  che  parevan  legnate  nelle  tem- 
pie. Sotto  il  patèrno  regime  de'  Tedeschi  ufàvano  le 

—  sul  sedere  a  cittadini  e  a  militari.  Fu  condannato 
a  venticinque  legnate. 

LEGNÀTICO,  agg.  Diritto  di  far  legne  in  nn  bòsco 
d'altri.  E  Le  legne  clie  anno  diritto  di  fare.  J  gtiar- 
diani  anno  oltre  la  'paga  anche  il  legnàtico.  Legnà- 
tico lìbero  nei  bòschi  del  marche/e.  Ldbisce  d' intro- 
dursi per  aueùpio  ,  pàscolo  ,  legnàtico  o  altro  nelle 
sne  bandite. 

LIDGJfATFNA,  s.f.  dira,  di  Legnata.  5  antifr.  Gli  Bit 
dero  delle  bèlle  — . 

LEO'ATUKA,  s.f.  Il  legnare.  Una  brava.  Una  solènne 
legnatura . 

LEGNETTA,  s  f.  dim.  di  Legna,  da  brnciai-e.  Un  po' 
di  —  per  la  stufa. 

LEGSETTINO,  dim,  di  Legno.  Pèzzo  di  legno.  Metti 
un  —  qtii  sotto  la  tàvola.  §  Di  carròzza.  A  un  bèi  — 
attaccato  a  due  cavallini  graziosìssimi. 

LEGSETTO,  s.ra.  dim.  di  Legno.  Mi  ci  vorrebbe  un 

—  per  fare  imo  stàggio,  g  È  un  buon  —  per  un  ca- 
vallo solo.  §  Un  —  di  mare. 

LEGNO,  s.m.  [al  pi.  Legni,  Legna  o  Legne  secondo  i 
vari  signific.  Per  Legne  da  bruciare  anche  al  sing.J.  La 
sostanza  dura,  compatta  e  sòlida  degli  àlberi.  Legno 
colla  biìccia,  jbucciato,  verde,  secco,  duro,  tèìiero,  sta- 
gionato. §  Prov.  Il  legno  verde  non  sta  mai  fermo.  Ri. 
move  sèmpre  quand'è  lavorato;  scriccliia.  §  fig.  La 
gioventù  è  volùbile.  §  Legno  dolce ,  dòcile  ;  difficile, 
fàcile  a  lavorare.  Senti  se  quel  legno  scricchia , 
stianta!  Fiaccare,  Piallare,  Riquadrare,  Rompere, 
Spezzare,  Tagliare  un  legno.  §  Legno  di  quèrce,  di 
lèccio,  di  noce,  di  castagno,  d'ontano,  d''èbano,  di  sàn- 
dalo. §  —  venato,  fibroso,  ditro,  liscio.  §  —  nostrale, 
forestiero.  %  Un  mòbile  di  — .  Cucchiai  di  — .  Vn 
ponte,  Un  cavallo  di  — .  Un  Cristo  di  — .  §  Cristo  di 

—  !  esci.  volg.  §  E  anche  Cristo  del  Bérti,  che  èra  di 
legno,  e  baciava  le  dònne!  §  Teatro  di  legno.  Lavori 
in  — ,  di  — .  Impiantito  di  legno.  Ca,sa  tutta  di  — , 
tutto  legno.  Casa  in  legno  non  si  direbbe.  Stàtua  di 
—.  Sctdtura  in  —  non  di  legno.  §  Carta  di  — .  §  Fan- 
tòcci di  — .  §  Duro  come  il  — .  Di  còsa  o  pers.  dura. 
Carne  dura  come  il  — ,  come  un  — .  £  un  legno.  §  Tè- 
sta di  — .  Che  non  intènde ,  zuccone.  À  la  tèsta  dura 
come  il  legno:  non  gli  c'entra  nulla.  §  Anche  di  pere, 
ostinata.  Tèsta  di  — .  Le  tèste  di  legno  fan  sèmpre  del 
chiasso,  diceva  un  poèta.  $  Tèate  di  legno.  Le  maiio- 


LEGNARKLLO,  s.m.  dira,  di  Legno  (T.  P.). 

LEGNKGGIARE,  intr.  T.  luceh.  Far  legne  (P.). 

LEGNEKKLLO,  s.m.  Legnetto  (B.  Or.). 

LEGXETTO,  s.m.  Anflbologicam.  (B.  Lab.  Cr.). 

LEGMPÉKDA,  s.m.  T.  jool.  Insètto  chiuso  in  un  tubo 
armato  di  fuscelletti  (F.). 

LEGNO,  s.m.  Cataste  di  legni  di  pino  [di  legne;  perché 
da  bruciare]  (Cellin.  P.).  §  Metter  legne.  Metter  legne  sul 
fòco  (Gas.).  UJàb.  §  Tagliare  le  —  addòsso  altì-ui  [i  panni 
addòsso]  (Sacch.).  §  Tagliar.si  le  —  addòsso.  Dai"si  la 
zappa  su'  piedi  (Lasc).  §  Son  buone  —.  Dove  vai  le  son 
cipolle  (Cr.).  §  ciu  fènde  le  —  si  ferisce  della  scure.  Clii 


nette.  §  Averle  di — .  Di  parti  del  còrpo  dure,  resistenti. 
Bifogna  che  le  mani  l'abbia  di  legno.  L'ò  di  legno  le 
braccia  io,  die  tu  ci  picchi  sopra  cosi?  [Dì  fèrro  sa. 
rébbe  più  fòrte  e  piii  lòde].  §  Avere  una  gamba  di  — . 
Invece  della  vera,  amputata,  perduta.  §  Tigliosa  come 
il  — .  Di  carne  dura,  tigliosa.  §  Prov.  La  bùccia  d  da 
somigliare  al  — .  L'estèrno  delle  còse  spesso  à  nn 
signilicato  giusto.  I  figlioli  e  gli  allièvi  dèvon  somi- 
gliare ai  padri  e  ai  maestri.  §  Ogni  legno  à  il  suo  tarlo. 
Ognuno  le  sue  magagne.  §  Pan  di  —  e  vin  di  mi- 
voli.  Di  chi  mangia  pan  duro  fo  castagne]  e  beve  acqua. 
Di  che  si  campa  noi?  Pan  di  —  e  eoe.  Non  eom.  S 
Pèzzo  di  legno,  spaccato.  Butta  tm  altro  —  sid  fòco. 
§  Legno.  Anche  un  Pezzetto  di  legno.  Ci  deve  èsser 
qualche  —  nel  carbone  perché  fuma.  Anche  Fumo. 
§  Carbone  tutto  legni.  §  Questo  non  è  carbone,  è  le- 
fino.  Pei'ché  non  còtto.  §  Pèzzo  di  legno  che  serve 
per  bastone,  per  dar  bòtte.  Dammi  un  legno.  Aspet- 
ta ,  piglio  un  legno.  §  Legno  di  croce.  Dove  mori 
Gesù  Cristo.  §  Legna.  Da  bruciare.  Non  ò  tutta  la 
legna  che  m'occorre  per  la  stufa.  Provvedi  un  po'  di 
legna.  Ma  più  comune  al  plurale  Legna  e  Legne.  Il 
legno  i)er  bruciare,  spaccato  o  messo  in  fascine.  Jifi  ci 
vuole  un  po'  di  legne  per  l'inverno.  Non  consumo  le- 
gne perché  non  piatisco  il  freddo.  Provvedersi  le  — 
per  tutto  l'anno.  Rincarano  le — .Legne  da  bruciare. 
Per  il  forno  Fastèlla.  §  Legne  asciutte,  secclie,  verdi; 
che  bruciano  bène.  Legne  gròsse,  minute,  spezzate,  da 
squarto ,  da  spacco,  da  catasta.  Catasta  di  legne,  e 
assol.  Catasta.  Anno  portato  via  mè^ga  la  catasta.  § 
Spaccare ,  Squartare  le  — .  §  —  sparse  per  la  selva. 
Raccòglierle — .  §  Anche  Andar  per  legne.  Far  legne, 
0  raccòglierle  al  bòsco.  §  Legna  mòrte.  Secche,  sulla 
pianta  o  cadute.  §  Far  legne  o  legna.  Tagliarla  sola- 
mente nella  parte  buona  per  far  legne  o  carbone  da 
bruciare  Òggi  è  a  far  legne.  Vanno  là.  stroncano, 
tagliano  e  fanno  legne  sul  mio.  §  Taglialegna,  Spac- 
calegna. V.  Taglialegna,  spaccalegna.  §  Fòco  di 
legna ,  di  carbone.  Contrapp.  a  Fòco  di  pàglia ,  di 
gas,  ecc.  §  Butta  delle  legne  stU  fòco.  Tròppe  — .  § 
Caricarsi  di  legna  verde.  V.  Caricare.  %  Portar  legne 
alla  selva  o  al  bòsco.  Còse  dove  ce  n'  è  anclie  tròppe. 
Dar  consigli ,  insegnamenti  a  chi  non  ne  à  bijogno.  § 
Metter  legna  al  fòco  o  stil  fòco  o  Aggiimger  legne  al 
fòco.  Alimentare  passioni,  nemicìzie.  Siete  vècchio,  e 
dovreste  calmare,  non  metter  legne  sul  fòco.  §  Pèzzi 
delle  legna.  Tagliati  per  il  fòco.  §  Così  Spezzare,  Se- 
gare il  legno  o  la  legna.  §  Mercante  di  legna  o  legne. 
Divèrso  dal  Mercante  di  legname.  Magagnino,  Véndita 
di  legne  e  carbone.  §  Legno  [e  al  pi.  sempre  Legni], 
Nave  in  gènere.  Legni  mercantili,  da  guèrì'a,  da  ca- 
botàggio, da  traspòrto.  Lògni  inglesi  ancorati  ne'  nò- 
stri pòrti.  §  Di  caiTÒzze  in  gèn.  Va  a  prèndere,  a  fis- 
sa7-e  un  — .  Legno  di  vettura,  signorile,  copèrto,  sco- 
pèrto. Legno  chiuso.  Si  farà  una  passeggiata  in  — . 
Non  è  prudènza  andare  in  — .  §  Voglio  comprare  un. 
— .  §  —  a  due  ròte,  a  quattro.  Scende  dal  — .  Paga  il 
— .  Andremo  col  .suo  —.  §  Pare  il  —  d'una  siwfa.  Di 
lusso,  gaio.  §  Ci  à  0  [C'è]  sèmpre  il  —  alla  pòrta.  Di 
pers.  che  vive  signorilmente.  5  —  santo.  Guaiaco.  § 
Gèsso  da  — .  Spècie  di  stucco  per  riempire  i  buchi  na- 
turali 0  dei  talli  del  legname. 


va  nel  pericolo,  ci  rimane  (Fior.  Virt.).  §  Ognun  corre  a 
far  —  all'albero  gettato  in  tèrra  dal  vènto.  All'albero 
che  casca  dagli  dagli  (A.).  Ujàb.  §  Legno  o  Legno  della 
nòtte.  Quello  che  ne'  monastèri  serviva  a  Svegliare  i  frati 
(Prat.  Spir.  F.).  |  Legno.  Lància  (A,  F.  P.).  §  Albero  (D. 
Din.  Comp.).  §  Anche  al  pi.  (D.).  §  Àlbero  d'allòro  (D.).  § 
Pomo  (D.).  §  Èsser  posto  in  legno  [in  croce]  (Fr.  tìiord.). 
§  Morire  iìi  su  tre  legni.  Èsser  impiccato  (Malm.  Cr.). 
S  Primo  legno  del  carro.  Timone  (D.).  ^  Legno.  Legno 
santo  (Fir.  Car.  Aion.).  §  Così  Pigliare,  Dare  il  legno 
(Fir.  CeccJi.  Fièr.  Malm.).  §  T.  Mont.  .S'è  accozzato  il  fumo 
colle  male  legne.  Di  pers.  triste  che  s'  accoppiano  (P.). 
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LKGNOSETTO,  diin.  di  Legnoso,  duro. 

LKGXOSri'À,  s.f.  astv.  di  Legnoso. 

LKGNOSO,  agg.  Di  piante  da  cui  si  ricava  il  legno. 
Piante  — .  §  Duro,  tiglioso  come  il  legno.  Una  carne 
—  che  non  si  mangia.  Non  com. 

LEGNÙCCIO,  s.m.  [pi.  Legmicci],  dìm.  spreg.  di  Le- 
gno. Questo  è  —  pòco  bòno  a  lavorare.  À  fissato  un 
leqnùcc.io  per  Prato. 

'legulèio,  s.m.  [pi.  Legulèi],  spreg.  Avvocato  pòco 
sapiènte  e  raggirone.  Le  càbale  dei  — . 

LEGUME,  s.m  Piante  che  fanno  baccèlli  e  granella 
che  sèrvon  di  cibo.  E  specialm.  Le  granella  stesse.  I 
ceci,  i  fagiòli,  le  lènti  san  legumi.  Per  un  piatto  di 
legumi  vendè  la  primogenitura. 

LEGU.MIX.l,  s.f.  Sostanza  tratta  da  piante  specialm. 
leguminose.  Anche  Albumina  vegetale. 

LEfiUMIXO.SO.  agg.  Da  legume.  Piante  — .  §  s.f.  pi. 
T.  bot.  Le  piante  dei  legumi.  La  famiglia  delle  legu- 
minose conta  circa  270  gèneri. 

LEH!  LEEH!  esci.  A  béstia  che  con-e  tròppo,  o  non 
vuole  star  ferma.  §  iròn.  A  pers.  che  fa  il  bravo,  il  pi-e- 
potèiite.  Anche  Eh!  o  mèglio  He'J  Hee! 

liÈI ,  pron.  f.  V.  Ella.  Si  uSa  spesso  (salvo  che  si 
tratti  con  persone  di  riguardo  ,  affatto  lontane  dalla 
confidènza)  nel  caSo  rètto.  Lèi  còsa  dice?  Lèi  dove 
va?  di  dov'è?  §  Già  lèi,  lo  so,  fa  sèmpre  la  burletta. 
Quando  lèi  trovò  lui....  %  Che  crede,  lèi?  Anche  con 
stizza  e  iròn.  §  Dopo  il  vèrbo  sèmpre  Lèi.  Fu  lèi  a 
dirglielo.  Lo  dica  lèi.  Dopo  un  Che,  un  Anche,  un  Co- 
me sèmpre  Lèi.  Non  c'è  che  lèi  che  ne  sappia  qualcòsa. 
.Aìiche  lèi!  Fò  come  lèi.  §  scherz.  Facciàccia  lèi!  Fàccia 
lèi.  §  E  dopo  un  aggettivo.  Bèllo  lèi l  Brava  lèi!  Felice 
lèi  che  può  viaggiare.  §  Dopo  Ècco,  0,  E,  Bove,  Ècco 
lèi ,'  0  Lèi  che  fa?  E  lèi  ?  Dove  lèi  'entra  ,  entrano 
tutti.  §0  lèi!  Chiamando  pers.  non  rojja  che  non  cono- 
sciamo. 0  lèi,  torni  indiètro  :  guardi,  à  lasciato  ì-òba. 
I  Dar  di  lèi  o  del  lèi.  V.  Dare.  §  sostant.  Lasciamo  da 
parte  il  Lèi.  §  Dar  del  lèi,  iròn.  Di  pers.  che  uno  vorrebbe 
trattare  con  riguardo  e  non  meritano.  Tratta  con  tanti 
riguardi  quel  baiòcco?  È  pròprio  un  bèi  gènere  da  dar- 
gli del  lèi.  %  Bifogna  cominciare  a  dargli  del  lèi.  A  chi 
muta  condizione  in  mèglio.  0  Di  bambina  che  diventa 
ragazza.  Corbèlli,  da  ora  avanti  bifogna  dargli  del  lèi, 
%  Anche  iròn.  e  fam.  Perclié  l'è  lèi.  Perché  è  lèi.  Dicono  i 
bottegai  quando  danno  ad  intèndere  di  far  pagar  meno 
la  ròba.  §  Il  di  lèi.  La  di  lèi  non  si  dice. 


LEGNOSO,  agg.  Manièra  — .  Pittore  — .  Che  fa  le  fi- 
gure tròppo  stecchite,  come  di  legno  (F.  P.). 

LEG>'ÒTTO,  s.m.  dim.  di  Legno  (T.). 

LEGXÒTTOLO,  s.m.  T.  pist.  Pezzetto  di  legno,  Le- 
gnetto  da  servire  per  bietta,  chiusura  e  sìnu  (P.). 

LEGNUZZO,  s.m.  Legnùccio  iCellin.  T.). 

LÉGOLO,  s.m.  T.  aret.  Lucìgnolo  (Rèd.  F.  P.). 

LEGORÌZH,  -s.f.  Regolìzia  (F.). 

LEGULKICO,  agg.  Appartenènte  a  legulèio  (T.). 

LEGU.ME,  s.m.  T.  bot.  Baccèllo  (L.). 

LEI  0  LE',  s.f.  Legge  (Barber.). 

LÈI,  pron.  Col  dativo  sottint.  Risposi  lèi  (D.).  §  Di 
lèi,  fra  l'artic.  e  il  participio  (Fir.  e  altri).  §  E  senza 
il  Di.  Il  lèi  desidèrio  (Pecor.).  §  Da  lèi  a  lei.  Da  sé 
sola  (Fir.).  §  A  Pist.  anche  di  còse.  «  Oh ,  si,  a  questo 
bricco  c'è  da  dargli  del  lèi.  » 

LEIALE,  agg.  Leale  (Guitt.  Nann.  F.). 

I,EIE,  s.f.  Legge  (Vit.  Còl.  Rènz.  Nann.  P.). 

LÈLLA,  s.f.  Pianta  delle  Composte  (Mattiòl.  T.). 

LELL.VUE.  intr.  Gingillare  (Sacch.  Yarch.  Lasc.  Cr.). 

LÉLLEUA^  s.f.  ÉUera  (F.). 

LÉLLEUO,  agg.  T.  aret.  Tènero;  dell'òva  bajjòtte  (F.). 

LEMANÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Gruppo  d'alghe  (P.). 

LEMBE.  T.  lucch.  Dar  le  —.  Ciampicare  (F.  Pj. 

LE.MBO,  s.m.  [a  Pist.  Lémbo  (P.)].  Tutto  il  vestito 
(Petr.  Cr.).  §  Dare  o  Porre  il  —  o  lembitccio  in  mano 
altrui.  Licenziarlo,  Levarselo  di  torno  (Malm.  Cr.). 

LÈ3IB0,  s.m.  T.  mar.  Nave  attuarla  grande  (T.). 


LEIBNIZLIKO,  agg.  T.  lett.  da  Leibniz,  matemàtico 
e  filòsofo  tedesco  del  sècolo  scorso.  §  agg.  e  sost.  Se- 
guace di  Leibniz. 

LEIDA,  s.f.  T.  fìf.  Bòccia  di  — .  Condensatore  elèt- 
trico. 

LELIO,  n.  pr.  Lelio  il  bugiardo.  Famoso  personàg- 
gio del  Goldoni.  Spesso  come  tèrmine  di  paragone. 
Pare.  Sfida  Lelio  il  bugiardo.  Pèggio  di  Lelio. 

LEMBO,  s.m.  T.  lett.  L'estremità  d'una  vèste.  La  prese 
per  il  —  d'una  sottana.  Il  —  d'una  mànica.  %  Per  est. 
D'altie  còse. 

LÈ.M3IA,  s.f.  T.  flloS.  a«t.  Proposizione  preliminare.  § 
Per  est.  .\rgomento.  §  T.  mat.  Propofizione  che  pre- 
para la  dimostrazione  di  un'altra. 

LEMME  LÈJIME,  avv.  fam.  Con  tutta  la  flèmma  e 
pacatezza.  Se  ne  vièn  giù  lemme  lemme.  CatMuinare, 
Salire,  Lavorare  — .  §  Male  che  lemme  lemme  arriva 
alVòs.'^o. 

LE:MÒ.*^I\A  e  deriv.  V.  Li.mòsin'a  e  deriv. 

LE.MURALI,  s.f.  pi.  T.  stòr.  Fèste  per  placare  i  lèmuri 
o  Mani  degli  estinti. 

LÈMIIKE,  s.m.  T.  stòr.  Larve  de'  mòrti  che  venivano, 
èra  creduto,  a  molestare  i  vivi. 

LEMÙRIO ,  agg.  e  sost.  [pi.  m.  Lemuri'].  T.  stòr.  e 
lett.  Spècie  di  sacrifizio  fatto  di  nòtte  ai  Lèmuri.  Sa- 
crifici lem%vi. 

LENA,  accoro,  fam.  di  Maddalena. 

LÉNA  e  LENA,  s.f.  Fòrza  di  spìrito  e  di  volontà  per 
sostenere  fatiche.  Un  po' di  Ièna,  e  riuscirete.  Pigliare, 
Ripigliar  — .  §  Dare,  Infonder  — .  Mi  davano  —  le 
sue  paròle.  Con  gran  lena.  Gli  manca  la  — .  Léna  al 
corso.  Con  più  Ièna  che  mai.  §  M.  avv.  Di  lena.  La- 
vorare di  — ,  di  gran  — .  §  Lavoro  ,  Òpera  di  — ,  di 
lunga  — .  Resìstere  a  òpere  di  lunga  — .  §  Prov.  Dopo 
definare  non  camminare:  dojìo  cena,  con  dolce  — . 

LENDINE,,  s.m.  L'óvo  del  pidòcchio.  À  il  capo  pièno 
di  — .  §  Pèttine  da  lèndini.  Molto  fitto.  S' intènde  per 
le  pers.  che  n'ànno  bisogno.  Più  com.  da  fórfora. 

LENDININO  -  ina,  s.m.  e  f.  dim.  di  Lèndine. 

LENDINOSO,  agg.  da  Lèndine.  Capo  — .  §  spreg.  Va' 
via,  lendinoso. 

LÈNE,  agg.  T.  poèt.  Dolce.  — sussurro.  gT.  gramm, 
gr.  Spirito — .  Contr.  di  Aspro;  uno  dei  segni  ortogrà- 
fici dell'aspirazione  greca. 

LÈNE.MENTE,  avv.  T.  lett.  poèt.  da  Léne,  Soavemente. 
§  Con  mansuetùdine. 


LEMBBUGIARE,  intr.  T.  lucch.  Ostolare  (P.). 

LEMBRÙGIO,  agg.  T.  lucch.  Ghiotto  (F.  P.). 

LEMBÙtCIO,  s.m.  dim.  di  Lémbo  (T.). 

LÈMBULA,  s.f.  Pìccola  barca  (T.). 

LEM.M.ATU'O,  agg.  da  Lèmma  (Viv.  Ver.  P.). 

LÈMNIA,  s.f.   V.  LÈNNIA  (P.). 

LEMNIANO,  s.m.  Tèrra  dell'ìSola  di  Lèmnos  (L.  P.). 

LENA,  agg.  Lène.  Con  boce  Ièna  (Rett.  Tùli.  Nauu. 
P.).  §  Lènta  (Cant.  Carn.  id.). 

LENA,  s.f.  Respiro  (Gèli.  But.  D.  Sèu.  Petr.  Cr.).  § 
Pòsa,  Remissione  (Pass.  Rim.  ant.).  §  avv.  A  basta  — . 
Per  quanto  basta  la  Ièna. 

LENA,  s.f.  T.  pist.  Il  fondìgliolo  nel  fiasco.  Ài  visto 
la  —  in  fondo  al  fiasco.  A  chi  à  trincato  bène  (P.). 

LENANZl,  s.f.  Vigore,  Léna  (Rim.  aut.  T.). 

LENARE,  tr.  Allentare  (Rim.  aut.  Cr.). 

LENCA,  s.m.  Omo,  Omino  del  — .  T.  pist.  Dannila  (P.). 

LENDINE,  s.f.  per  m.  (T.).  §  Prov.  SjMCCàr  la  —  per 
cavare  il  pidòccìno.  Stillare  sudiciamente  su  tutto  (T.). 

LENDINÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  panno  grossolano  (Minucc. 
Gli.).  È  T.  mont.  e  cont.  Panni  di  lendinélla  (P.). 

LENEZZA,  s.f.  astr.  di  Lène  (Òtt.  T.). 

LENGAIO,  s.m.  Linguàggio  (Rim.  aut.  Nann.  P.). 

LENGUA,  s.f.  Lingua  (Vit.  Còl.  Rènz.  Nann.  P.). 

LENGUAIO,  s.m.  Linguàggio  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

LENGUÈELA,  s.f.  Linguèlla  (Git.  Tip.  P.). 

LENIÈNTE,  agg.  e  sost.  Lenitivo  (Rèd.  B.  Cr.). 

LENIFICAMENTO,  s.m.  Il  lenificare  (Cresc.  Cr.). 
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I.ETfÈO,  agg.  e  sost.  T.mit.  lett.  Soprannome  di  Bacco 
inventore  del  tòrchio  da  vino.  §  pi.  Lenèe.  Le  fèste  a 
Bacco  nel  mese  di  Leneone. 

LENEONE,  s.m.  T.  arche.  Mese  consacrato  a  Bacco. 
Forse  l'Ottobre. 
LENIMENTO,  s.m.  Il  lenire.  §  Lenitivo.  —  Galhiati. 
LENIRE,  tr.  non  pop.  Di  dolori  fisici  e  morali.  Ad- 
dolcire, Mitigare,  Calmare.  —  il  dolore  di  capo,  di 
dènti.  —  fòrti  dolori  morali.  §  p.  pass.  Lenito. 

LENITIVO,  agg.  e  sost.   Di  medicine  che  leniscono  i 

dolori.  Rimèdi  pòco,  molto  — .  §  T.  farm.  Blandamente 

purgativo.  Sàncio  aveva  mangiato  qualcòsa  di  — . 

LÈNNO,  n.  pr.  d'ÌSola.  Il  Dio  di  —.  T.  poèt.  Vulcano. 

LENOC'ÌNIO,  s.m.  non  pop.  fpl.  Lenocini].  Reato  del 

lenone.  §pl.  flg.  spreg.  Artifizio  per  allettare,  ^^«i^^j  z — 

dello  stile  non  valgono  quella  prof  a  sémplice  e  rogga- 

LENONE,  s.m.  e  f.  LENONA.  T.  lett.  Megjano,  Megjana 

d'amori  illéciti. 

LENTÀGGINE,  s.f.  Per  Lentezza,  non  com.   §  T.  bot. 
Yihnrnnm  tinus.  Pianta  sèmpre  verde  delle  sièpi. 
LÈNTAMENTE ,  avv.  da  Lènto.  —  operare,  scrivere. 
LENTABE,  tr.  volg.  non  com.  Allentare.  —  la  mòlla. 
LÈNTE,  s.f.  [pi.  Lènti  e  volg.  Lèntel.  Èrvum   lèns. 
Pianta  leguminosa  col  seme  piccolo,  schiacciato, rotondo. 
Seminare  le  — .  Fascetti  di  lènti.  Un  piatto,  Una  mi- 
nestra di  — .  §  Lènti  passate  o  Purè  di  lènti.  Lènti 
passate   allo   stàccio.  Uno   zampone   di  Modena  con 
purè  di  lènti.   §  Lènte  palustre.  Pianta  delle  acque 
stagnanti. 

LÈNTE,  s.f.  [pi.  Lènti  e  volg.  Lènte].  Cristallo  che 
serve  a  condensare  o  dilatare  i  raggi  luminosi  e  aia- 
tare  la  vista.  Lènti  piane,  convèsse,  còncavo  convèsse, 
biconvesse,  biconcave,  ecc.  Lènte  del  canocchiale.  S'è 
rotta  nna  — .  Fòco  della  — .  §  Lènte  d'ingrandimento. 
§  fig.  Guarda  le  còse  colla  lènte  dHngrandimento.  % 
La  lènte  o  Le  lènti.  Quella  spècie  d'occhiali  che  si 
fissano  solamente  sul  naso.  Pòrta  sèmpre  le  lènti.  À 
Smarrito  le  lènti.  Lènti  montate  in  òro ,  in  argènto. 
§  Se  è  un  vetro  solo  si  chiama  Lènte.  Passeggia  colla 
sua  — .  8  Se  è  un  sémplice  vetro  tondo  che  alcuni  inca- 
strano all'  òcchio  ,  scherz.  Caramèlla.  §  fig.  Le  mìopi 
lènti  del graìnmàtico  pedante.  §  T.  orolog.  La  piastrèlla 
di  metallo  attaccata  all'  estremità  del  pèndolo. 

LÈNTE,  agg.  Di  còrpo  pòco  teso.  Più  com.  in  questo 
sign.  che  Lènto.  Questa  fune  è  lènte.  Il  cànapo  è 
tròppo  lènte.  Pòrta  il  vestito  lènte  alla  cintola.  §  av- 
verb.  Legar  lènte.  Questo  chiòdo  nel  mitro  ci  sta  — . 
C'è  confitto  lènte.  Tenete  più  lènte  la  briglia.  Tener 
lènte  il  vestito.  Le  ragazze  non  stiano  né  tròpjio 
strette,  né  tròppo  lènti.  Lènte  di  vita  un  vestito.  § 


LENIFICARE,  tr.  e  intr. Addolcire  (Cresc.  Pallav.  Cr.). 

LENIFICATIVO,  agg.  Lenitivo  (Cresc.  Cr.). 

LÈNIO,  agg.  e  sost.  Leuèo  (Salvin.  T.). 

LENISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  Lènemente  (T.). 

LENISSIMO,  sup.  di  Lène  (T.). 

LENITÀ,  LENITADE  e  LENIT.ATE,  s.f.  astr.  di  Lène. 
Mitezza,  Dolcezza  (Salvin.  Gh.). 

LÈNNI,  s.m.  pi.  T.  mar.  Sòrta  di  còrde  (F.). 

LÈSNIA  0  LÈMNIA,  agg.  D'una  tèiTa,  daLèmno  ìSola 
(Salvin.  Gh.  P.). 

LENO,  agg.  Débole,  Senza  Ièna  (Rett.  Tùli.  Sacch. 
Or.).  ^  Mite  (D.).  §  Del  vino.  Abboccato  o  Débole  (Pal- 
làd.).  §  Di  corso,  Lènto  (Òtt.  Cr.).  §  Liscio  (Cresc).  § 
AiTendévole  (Ov.),  S  Cedévole  (Fr.  Giord.). 

LENO,  s.m.  Legno  (Framm.  St.  Rom.  Nann.  P.). 

LENONIA,  s.f.  RufflanéSimo  (F.  P.). 

LÈNSA,  s.f.  Lènza  (S.  Gir.  T.). 

LÈNTA,  s.f.  Lènte,  Lenticchia  (Pallàd-  Nann.  T.  P.). 

LÈNTAMENTE,  avv.  Neghittosamente  (M.  V.  Cr.). 

LÈNTE,  s.f.  Minestra  di  lènti  (.Ségn.  T.). 

LÈNTE ,  8.f.  T.  fi5.  —  acùstica.  Lènte  di  gas  àcido 
carbònico  che  raccòglie  i  raggi  sonòri  (T.).  §  —  cri- 
stallina.  11  cristallino  dell'occhio  (T.).  §  —  ustòria. 
Destinata  a  concentrare  i  raggi  solari  (T.). 


Per  Lènto  nel  prov.  A  pigliar  non  èsser  lènte;  a  pa- 
gar non  èsser  corrènte. 

LENTEGGIARE,  intr.  [ind.  Lenteggio,  Lenteggi].  D'un 
còrpo  che  sta  lènte.  Questa  fune  lenteggia  tròppo. 

LENTEZZA,  s.f.  astr.  di  Lènto  e  di  Lènte.  Cammina 
con  tròppa  — .  Una  —  e  una  pigrizia  sconfortanti. 
Vincere^  la  —.  Lentezze  cancelleresche,  tipogràfiche. 

LENTÌCCHIA ,  s.f.  Lo  stesso  che  Lènte,  legume.  Un 
piatto  di  lentìcchie.  %  —  jMlnstre.  §  Sòrta  di  pasta  da 
minestra  in  forma  di  lènti. 

LENTÌGGINE ,   s.f.  Le  màcchie  giallastre  rossicce  si- 
mili a  lenticchie  o  crusca  sparse  sulla  Pèlle  del  còrpo 
umano.  Carne  che  fa  venire  le  lentìggini.  Àie  —  sul  vi/'o. 
LENTIGGINOSO,  agg.  da  Lentiggine.  À  il  vi/o  —  ma 
simpàtico.  §  sostant.  I  lentigginosi. 

LENTINA,  s.f.  dim.  di  Lènte,  vetro.  Un  microscòjiio 
con  una  —  minutissima. 

LENTÌSCHIO,  s.m.  [pi.  Lentischi].  T.  bot.  Pistàcia 
lentiscus.  Sòrta  di  pistàcchio  da  cui  si  estrae  il  mà- 
stice: le  sue  fòglie  son  sèmpre  verdi,  e  servono  alla 
cóncia  del  còlo;  la  sua  radice  per  lavori  di  tarsia. 

LENTISSIMAMENTE,  avv.  da  Lentissimo.  La  trafinis- 
siotie  dell'elettricità  non  si  compie  che  — . 

LENTÌSSI.MO,  sup.  di  Lènto  e  Lènte.  —  a  scrìvere,  a 
corrèggere,  a  stampare.  Fòco  —.  Fune  —. 

LENTO ,  agg.  Che  procède  l'elativamente  con  molto 
ritardo.  Contr.  di  Àgile,  Pronto,  Sollécito,  Celere.  L'a- 
sino è  un  animale  —  ma  sicuro.  Il  bòve  è  —  ma  è 
fòrte.  Guarda  con  òcchi  pensosi  e  lènti.  Lènto  come 
una  lumaca ,  come  una  tartaruga.  Come  sèi  lènto  ! 
Viene  a  passo  lènto.  Respirazione  — .  Polso  — .  §  Fòco 
—.  Di  pòca  fòrza.  Cocételo  a  fòco  — .  §  fig.  Strùggersi 
a  fòco  — .  Di  passione  che  consuma  a  pòco  a  pòco.  Lèi 
mi  farà  morire  a  fòco  — .  §  Di  pers.  Vècchia  oziosa  e 
lènta  fu  chiamata  l'Italia.  §  Non  siate  lènti  a  obbe- 
dire. Sii  lènto  a  giudicar  male.  Andate  lènti  a  cen- 
surare. A  intèndere  non  è  — .È  —  nel  corrèggere , 
nello  scrivere.  —  a  crédere ,  a  pagare ,  a  fare  le  sue 
faccènde,  a  lavorare.  §  Non  com.  Lènte  vòglie.  Lènti 
stimoli.  —  affètto.  §  Non  — ,  vale  Piuttòsto  veloce.  § 
Di  malattia  che  cresce  a  pòco  a  pòco,  facendosi  peri- 
colosa. È  una  malattia — .•  chi  sa  da  quanto  la  cova. 
Una  fébbriciàttola  lènta  che  lo  jìortò  al  sepolcro.  § 
—  convalescenza.  Lènta  agonia.  §  Anche  fig.  Quest'a- 
spettazione è  una  —  agonia.  §  Di  veleno ,  che  uccide 
in  un  tèmpo  relativamente  lungo.  Mori  di  veleno  — .  s 
Ripetuto.  Lènto  lènto.  La  Chiana  scorre  lènta  lènta.  § 
avverb.  Parlar  lènto.  §  Non  com.  Piòve  lènto.  §  scherz. 
Piòve  lènte.  §  T.  rau$.  Lènto.  Voce  che  indica  un  movi- 
mento più  tardo  AeW Adagio. 


LENTE,  agg.  —  fuoco  [lènto]  (Cellin.  P.). 

LÈNTE3IENTE,  avv.  Lèntamente  (T.). 

LENTEZZA,  s.f.  Venire  lentezza  neW  ànimo.  Smar- 
rirsi d'animo  (Virg.  T.).  §  Agiatezza  (F.  P.). 

LENTIA,  s.f.  T.  mar.  Meccanismo  per  calare  o  tirar 
su  da  una  barca  una  botte  (T.). 

LENTÌCCHIA,  s.f.  Monetina  d'oro  spagnòla  (F.  P.). 

LENTÌCOLA,  s.f.  T.  st.  nat.  Spècie  di  crostaceo. 

LENTICOLARE,  agg.  In  figura  d'  una  lènte  (T.)  o  di 
lenticchia.  T.  bot. 

LÈNTICOL.IUIA  e  LÈNTICULÀRIA,  s.f.  Pianta  simile 
alla  lentìcciiia  (T.).  §  T.  st.  nat.  Spècie  di  conchiglia 
fòssile  (F.  P.). 

LENTICOLATO,  agg.  Lenticolare  (Bald.  F.  P.). 

LENTÌGLIA,  s.f.  Lentìggine  (Sassett.  T.). 

LENTISCINO,  agg.  Di  lentìschio  (Pallàd.  T.). 

LENTISCO,  s.m.  Lentìschio  (T.). 

LENTITÀ,  s.f.  Pieghevolezza,  Flessibilità  (Sod.  Gli.). 

LÈNTO,  agg.  Flessibile,  Pieghévole  (Alam.  Ruc.  Sod. 
A.  Cr.  Gh.).  §  Di  mare.  Tranquillo. 

LÈNTO,  s.m.  T.  mar.  Nave  a  due  vele  (T.). 

LESTONE,  s.m.  Pasta  da  minestra   (Giulian.  P.). 

LENTOUi;,  s.m.  Lentezza  (Ród.  Cr.).  §  —  ne' flùidi, 
dei  liquidi.  Viscosità,  Tenacità  (T.). 
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LÈXZA,  s.f.  Cordicellina  di  seta  tòrta  e  sétole,  o  eli 
crine  per  attaccarci  l'amo.  Pescare  a  —,  colla  —.  Il 
sfighero,  il  pionibo  per  la  — . 

iiENZOLÀCCIO  -  ÙCCIO,  s.m.  pegg.  di  Lenzòlo.  Quat- 
tro lenzohicci  làceri. 

LENZOLETTO  -  JKO,  s.m.  dim.  di  Lenzòlo.  I  lenza- 
lini  de'  hamhini.  È  un  lenzolefto  per  il  bagno. 

LEXZÒLO  e  non  pop.  LENZUOLO,  s.m.  [pi.  Lenzòli  e  ! 
Lenzòla].  Due  o  tre  teli  di  panno    [o  camini    o  tela  o 
ghinèa]  cuciti  insième  che  si  tengono  nel  lètto  sotto  e  I 
sopra  la  persona.  Lenzòlo   di  sojira,   lenzòlo  di  sotto.  \ 
Dorme  solamente  col  lenzòlo.  Ci  à  tm  —  solo.  Vanno  ì 
mutate  le  — .  Lenzòla  nòve,  di  bucato.  §  Il  lenzòlo  ' 
mortuàrio.  L'anno  messo  nella  cassa  senza  lenzòlo.  % 
Senza  tino  stràccio   di  — .   Stèndere  il  —  di  sotto  e  , 
rincalzarlo  giro  giro  alle  materasse.  §  Rimboccatura 
del  — .  Quella  parte  che  si  rovèscia  sulla  copèrta  quando 
il  lètto  è  rifatto.  §  Cacciarsi,  Ficcarsi  sotto  le  —.  Rin- 
voltarsi nelle — .  Acquattarsi  bène  nel  lètto.  Dal  freddo 
s' è  ficcato   tutto  sotto  le  —.  §  Consumare  le  —.  Star 
molto  a  lètto.  §  JÈ  mèglio  consumar  le  scarpe  che  le 
—.  Chi  cammina  o  salta  o  balla  è  segno  che  sta  bène; 
e  non  fa  male  a  star  in  mòto.  §  Prov.  Il  caldo  de' len- 
zòli non  fa  bollir  la  péntola.  Chi  è  poltrone  non  man- 
gia. §  Bifogna  stèndersi  quanto  il  —  è  lungo.  Farla 
spesa  0  le  spese  o  gli  sfòrzi  secondo  la  possibilità.  Non 
bifogna  stèndersi  quanto  il  —  non  è  lungo  e  ci  s'ag- 
giunge: altrimenti  sòrte  fora  i  piedi.  %  Covar  le  len- 
zòla, detto  dei  poltroni.  §  Sugo  di  lenzòlo,  scherz.  Ri- 
mèdio alle  infreddature  o  sìm.   Lo   stare  a  letto.    Non 
com.   §  Parere  un  lenzòlo.  D' un  fòglio  o  sìm.  molto 
grande.  È  una  gazzetta  che  pare  un  lenzòlo.  Avvi/i 
come  lenzòli. 

LEOFANTE,  s.m.  volg.  Elefante. 

LEONARDESCO,  agg.  T.  pitt.  dal  n.  pr.  di  Leonardo 
da  \ìnci.  Manièra,  Stile  — . 

LEONCÈLLO  -  CINO,  s.m.  dim.  di  Leone. 

LEONE,  s.m.  Leo.  Quadrùpede  mammifero,  carnivoro, 
dei  felini.  Il  —è  il  re  degli  animali.  La  giubba,  la 
crinièra,  la  zampa  del  — .  Leone  màschio  e  fémmina. 
La  fémmina  del  —  non  d  crinièra.  Il  —  è  generoso 
e  fòrte.  Colla  coda  il  —  butta  in  tèrra  un  cavallo.  % 
Prov.  Mèglio  capo  di  lucèrtola  che  coda  di  — .  §  Il 
ruggito  del  — .  La  gabbia  del  —  o  dei  — .  §  T.  stòr. 
Spècie  di  pena.  La  fòssa  dei  leoni.  Daniele  in  mèg/o 
a'  leoni.  §  Bocca  del  — .  A  Venezia,  Buca  di  lèttere 
segrete  mandate  ai  Dièci.  Spionàggio  poliziesco  senza 
spesa.  §  Prov.  La  capra  non  contrasta  col  — .  I  cèrvi 
non  comandano  ai  — .  §  Prov.  Val  più  un  leone  a 
capo  di  cento  cèrvi  che  un  cèrvo  a  capo  di  cento  — . 
§  Prov.  Il  leone  non  piglia  mosche.  I  grandi  non  si 
curan  dei  pìccoli.  §  Gatto  rinchiuso  diventa  un  — .  § 
Farsi  la  piarle  del  — .  Prènder  tutto  per  sé.  Dalla  nòta 


fàvola.  §  Fèbbre  da  leoni.  Fortissima.  §  Prov.  L(i  fèb- 
bre contìnua  ammazza  anche  nn  — .  §  Per  sìm.  Uomo 
fòrte  e  coraggioso.  È  un  —,  im  vero  — .  Pare  im  —. 
Èssere,  Doventare  un  — .  Sentirsi  un  — .  Combàttere 
da  leoni.  Avventarsi  com'nn  — .  §  Prov.  Dall'ugne  si 
conosce  il  — .  §  Non  fare  il  leone.  A  chi  fa  il  gradasso, 
il  fòrte  §  La  sera  leoni  e  la  mattina  minchioni.  Dei 
briachi  che  fanno  i  bravi.  §  Agnèllo  o  Àsino  vestito  della 
pèlle  di  leone.  Di  chi  vuol  mostrare  d'aver  coràggio,  e 
gli  manca.  §  Anclie  Al  ragliare  si  vedrà  che  ìion  è  un 
— .  §  Cuore  di  coniglio,  non  di  leone.  Oppure  C9iore  di 
conìglio  e  pèlle  di  leone.  Di  chi  non  à  il  coràggio  in 
proporzione  delle  fòrze.  §  L'agnèllo  e  il  leone  due  .sim- 
boli. §  Il  leone  ebbe  bifogno  del  tòpo.  Anche  i  grandi 
anno  bisogno  dei  piccoii.  §  QuaSi  prov.  A  guifa  di  lenn 
quando  si  pòsa  di  D.  §  Leone  scolpito.  La  scala  dei 
— .  Davanti  all'Arsenale  di  Venezia  ci  sono  due  — .  § 
Il  —  di  S.  Marco.  Insegna  della  rep.  di  Venezia.  Anche 
Leone  alato.  §  T.  bìbl.  Il  —  della  tribii  di  Giuda.  § 
Il  —  di  Caprera.  Garibaldi.  §  Leone.  Nome  d'uomo  e 
di  trédici  papi.  §  Nome  di  vari  órdini  cavallereschi.  § 
T.  alchim.  —  de'  metalli.  L'oro.  §  Leone.  Bellimbusto. 
Più  com.  Liòn.  §  T.  aràld.  —  rampante.  §  Nome  d'una 
costellaz.  dello  zodìaco.  Il  sole  è  nel  —.  Così  B  sol 
leone.  I  solleoni.  Il  maggior  caldo. 

LEOXESCO,  agg.  da  Leone,  scherz.  non  com. 

LEONESSA,  s.f.  La  fémm.  del  leone.  §  fìg.  Brescia  — 
d'Italia. 

LEONIDA,  n.  pr.  del  fièro  spartano.  Come  T.  di  pa- 
ragone, parlando  d'uomini  coraggiosi.   Un  vero  — . 

LEONINO,  agg.  di  Leone.  Aspètto  — .  Garibaldi  aveva 
aspètto,  coràggio  — .  §  Fòrza  — .  Colore  —.  Sim.  a 
quello  del  leone.  §  Impetuoso  come  leone.  Quel  prepo- 
tentìssimo  e  leonino  Io  che  c'incalza  di  continuo,  liion 
com.  Parte  — .  Del  leone.  V.  Lkoxe.  §  Società  — . 
Dove  tutti  i  vantaggi  son  da  una  parte.  §  Da  Leone  n. 
pr.  Città  — .  La  parte  di  Roma  dov'  è  San  Pietro  in 
Vaticano.  §  T.  st.  lett.  Vèrsi  leonini.  USati  ne'  bassi 
tèmpi,  con  l'ime. 

LEONZIO  ,  n.  pr,  d' un  personàggio  d' una  storièlla 
volg.  dov'entrano  mòrti,  diàvoli,  ecc. 

LEOPAKDEGGIABE,  intr.  [ind.  Leopardéggio,  Leopar- 
deggi].  T.  Iettar.  Imitare  il  Leopardi  nella  forma  o 
nelle  melanconie  poètiche  o  nel  pessimismo.  La  Gnacci 
leopardeggiava. 

LEOPAKDI,  s.m.  dal  n.  pr.  L'autore  e  il  libro.  jS^m- 
diare.  Commentare  il  — .  Un  Leopardi  rilegato. 

LEOPARDIANO,  agg.  Dal  n.  pr.  di  Giacomo  Leopardi. 
Forma,  Vèrsi  — .  Pessimifmo  —. 

LEOPARDO,  s.m.  Quadrùpede  carnivoro  dei  felini, 
colla  pèlle  macchiata,  sìm.  alla  pantèra.  §  fig.  Di  pers. 
fòrte  e  svèlta,  anche  per  ingegno.  Gentil  —  èra  nelle 
battàglie  polìtiche  e  letteràrie. 


LEXTOSO,  agg.  Lènto,  Pigro  (F.),  fors'anco  Lezioso 
Pandnlf.  P.). 

(  LÈNZA,  s.f.  Pescar  lènza  \ri\xi\s.'\  (F.  P.).  §  Temperare 
la  — .  Pescare  con  abilità  a  lènza  (Met.  T.).  §  Pescare 
a  rijìosata  — .  Rubare  (Pucc).  §  Questa  —  non  à  tirato 
su  nulla,  fig.  Questo  disegno  non  è  riuscito  (Salvin.). 
§  Pigliar  la  — .  L'offa,  il  boccone  (F.  P.).  §  Fàscia  di 
lino  (Aldobr.  T.).  §   Lega,  Alleanza  (Gentil.). 

LENZARE,  tr.  Fasciare  (Aldobr.  B.).  §  fig.   Far  al- 
leanza. §  p.  pass,  e  agg.  Lenzato  (Lab.). 

LENZINITE,  s.f.  T.  min.  Sostanza  composta  di  silice, 
allumina  e  acqua  (L.  P.). 

LENZUOLA,  s.f.  sing.  Lenzuolo  (Nann.  P.). 

LENZUOLO,  s.m.  Raffinare  i  — .  Poltrire  (Forteg.  T.). 

LEO,  s.m.  Leone  (Òtt.  Gh.  F.).  §  L'A.  per  Leone  X  (P.). 

LEOt'ÒRNO,  s.m.  Liocòrno  (Marc.  Pòi.  T.). 

LEOFANTA,  s.f.  Elefantessa  (Benciv.  T.). 

LEOFANTESSA,  s.f.  Elefantessa  (Marc.  Pòi.'). 

LEONA,  s.f.  Leonessa  (Vit.  S.  Aless.  Castigl.  T.). 

LEONATO,  agg.  e  sost.  Colore  sim.  a  quello  del  leone 
Serd.  Cr.).  §  Degli  òcchi  (Salvin.). 


LEONCÈLLO,  s.m.  Capitèllo  o  Mènsola  che  sostiene 
qualche  trave  (But.  F.).  Forse  dalla  forma  (T.). 

LEONCINO.  T.ipist.  Èsser  attaccati  al— .  Sentir  mu- 
gliare il  — .  Di  pistoiesi  che  non  sanno  staccarsi  da 
Pistoia  o  non  pòsson  far  a  meno  di  tornarci.  Perché 
sul  mercato  di  Pistoia  c'è  un  leoncino  (P.). 

LEONE,  s.m.  La  volpe  saperne  più  del  —  (Pucc).  § 
Avere  o  Tenere  il  —  per  il  ciuffetto.  Goder  preSènteni. 
qualche  bène  con  grandissimo  pericolo  (Ciriff.).  §  Fare 
le  vòlte  del  leone.  Aspettare  passeggiando  (B.  Cr.).  § 
Papa  —  quel  che  non  poteva  aver  lo  doìiava.  Di  chi  fa 
vista  di  voler  lasciare  quel  che  è  forzato  a  lasciare  (P.). 
§  T.  st.  Leone.  Sòrta  di  moneta  antica  francese  (F.  P.). 

LEONEPARDO,  s.m.  Leopardo  (T.). 

LEONESSA,  s.f.  Fare  la — .  Aspettare  passeggiando  (T.). 

LEONFANTE,  s.m.  Elefante  (Ov.  Sim.).  È  nel  cont. 

LEÒNIDI,  s.f.  T.  astron.  Piòggia  meteòrica  (Schiap.  P.). 

LEONTÌA^I,  s  f.  T.  med.  Elefantìasi  del  viSo  (L.  P.). 

LEONTOPÒDIO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  d'erba  (F.). 

LEONZA.  s.f.  Leonessa  (Fr.Giord.Cr.).§Pantèra(F.P.t. 

LEOPAUDA,  s.f.  fémm.  del  Leopardo  (Tansill.  Ch.y 
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LEOPOLDIANO,  agg.  T.  stòr.  non  com.  Di  chi  teneva 
■dalla  parte  di  Leopoldo  1  contro  la  Cùria  rora. 

LEOPOLDIJiO,  agg.  T.  stòr.  dal  n.  pr.  di  Leopoldo  I 
grand,  di  Tose.  Leggi  — .  Specialm.  Quelle  nei  rappòrti 
colla  Cùria  romana.  §  Tradizioni  — .  Di  libertà  econò- 
mica. §  Scuole  — .  Per  le  ragazze. 

LEPANTO,  s.f.  n.  pr.  d'un  bastimento  italiano  di  pri- 
ma grandezza.   Varano  la  Lepanto. 

LÈPIDAMENTE,  avv.  da  Lèpido. 

LEPIDEZZA,  s  f.  astr.  di  Lèpido.  Crede  di  farsi  amare 
aon  quelle  sue  sciòcche  — .  .^  Facèzia.  Via,  codeste  le 
san  delle  sue  — 

LEPIDISSIMO,  sup.  di  Lèpido. 

LÈPIDO,  agg.  Di  pers.  gaia,  e  con  espressioni  che 
^xnno  dello  scherzévole,  e  dell'ingegnoso.  È  un  sir/nore 
ìnolto  — .  Lèpida  la  signora.  §  Di  còse.  Discorsi,  Pa- 
ròle, Fra/i  — .  Risposta  — .  §  A  vòlte  sa  d' ironia  e 
d'antitr.  per  non  dire  Sciòcco,  nome  gli  è — .'  Non  fàc- 
cia tanto  il  lepido. 

LEPIDÒTTERI,  s.m.  pi.  T.  gooL  Órdine  d'insètti  che 
comprènde  tutte  le  farfalle. 

LEPOIIE,  s.m.  non  pop.  Argùzia  fine,  elegante.  Èicn 
tionio  che  parla  con  molto  — .  Prò/a  sparsa  di  un 
delicato  — . 

LEPORINO,  agg.  non  cora.  Labbro  — .  V.  Leprino. 

LEPRACCHIÒTTO,  s.m.  Lèpre  giovine. 

LEPRATTO,  s.m.  Lepracchiòtto.  Non  com. 

LÈPRE,  s.f.  Mammìfero  selvàtico,  dei  rosicanti;  con 
grandi  òcchi  e  grandi  orecchi.  Càccia  alla  — .  Càccia 
alla  —  coi  cani,  o  al  balzèllo,  o  diètro  la  fatta.  Aspet- 
tare la  —  al  balzo.  Vanno  alla  — .  Stare  alla  pòsta 
della  — .  Il  covo  della  — .  Pigliare  la  —  al  covo.  § 
Levare,  Scovare  la  lèpre.  Dei  cani.  §  Inseguire  la  — . 
Tirare  alla  — .  §  Ellitt.  Siamo  stati  alla  — .  Alla  càccia 
della  lèpre.  §  Pigliar  la  —  col  carro.  Arrivare  a'  suoi 
fini  òttimamente  con  flèmma  e  con  astuzia.  §  Prov.  Uno 


LÈPADOGASTKI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Famìglia  di  pesci, 
che  vive  specialm.  all'imboccatura  de' fiumi  nel  mare  (P.). 

LEPIDlNA.s.f.  T.  chìm.  Sòrta  d'alcalòide  volàtile  (T.). 

LEPÌDIO,  s.m.  T.  bot.  Piante  delle  crocifere  (L.  P.). 

LÈPIDO,  agg.  Grazioso  (Sann.  Cr.). 

LEPIDÒIDE,  agg.  T.  med.  Squamoso  (P.). 

LEPIDOLITE,  s.f.  T.  min.  Varietà  di  mica  (L.  P.). 

LEPIDOSrÈIDI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Fam.  di  pesci  di 
grandi  dimensioni  ;  vivono  nei  grandi  fiumi  nell'Am. 
merid.  (L.  P.). 

LEPIDOSTÈRNON,  s.m.  Gèn.   di  rèttili  sàuri  (L.  P.). 

LEPIDÒTE,  s.f.  T.  min.  Gèmma  di  vari  colori,  sìm. 
alla  scàglia  dei  pesci  (T.). 

LEPIDÒTIDI,  s.m.  pi.  Gruppo  di  pesci  fòssili  (L.  P.). 

LEPIDÒTTIDI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Gruppo  di  pesci  fòs- 
sili (P.). 

LEPIFÌLLIO,  s.m.  T.  geol.  Fòglia  fòssile  (L.  P.). 

LEPINE,  agg.  Le  montagne  —  nel  Rom.  (Mont.  Fé- 
ron.  P.). 

LEPLSMA,  a.m.  T.  jool.  Insètti  neuròtteri  (L.  P.). 

LEPLSMIDI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Fam.  d'ortòtteri  (L.  P.), 

LÈPORA,  s.f.  Lèpre  (Bib.  T.). 

LEPOBAIO  e  LEPORARIO  ,  s.m.  Luogo  serrato  nel 
quale  si  racchiùdono  le  lèpri,  i  cèrvi,  ecc.  (Creso.  Cr.). 

LEPORE,  s.m.  Lèpre  (S.  Ag.  Bibb.  T.  P.).  §  Nelle 
mont.  pist.  c'è  f.  Una  lepore  (P.). 

LEPORE,  s.m.  Facèzia  (Donat.  Gh.).  g  Vaghezza.  L'oc- 
diiute  piume  di  ridènte  lepór  cospèrse  (Marchett.  id.). 

LEPOREàMHICO,  agg.  Del  gèn.  de'  leporearabi  (T.). 

LEP0REA.MBI63I0,  s.m.  Lo  scrivei"  leporeambi  (Sal- 
vili. F.). 

LEPOREAMBO,  s.m.  T.  lett.  Sòrta  di  vèrso  biggavro  e 
pièno  di  bisticci  di  cui  fu  creduto  inventore  Lodovico 
Leporèo  (Salvin.  T.). 

LEPÒREO,  agg.  Di  lèpre.  §  Bestiavie  — .  Le  lèpri  in 
generale  (F.  P.). 

LEPÒRIDE,  8.m.  T.  gool.  ìbrido  prodotto  della  lèpre 
e  del  couìglio  (L.  P.). 


lèva  la  — ,  e  un  altro  la  piglia.  Non  sèmpre  gode  il 
frutto  chi  lo  à  meritato.  §  La  pèlle  della  — .  A  un 
berretto  di  pèlle  di  —  o  di  lèpre.  .^  La  carne  della  — 
e  assol.  Lèpre.  La  lèpre  gli  piace  dolce  e  fòrte.  Le 
VajìpardéUe  sulla  — .  §  Zampetto  di  lèpre.  V.  Z.\M- 
PETTO.  §  Cane  da  — .  §  Prov.  Ci  sono  jniì  cani  che 
lèjiri.  Più  concorrènti  che  jiosti  da  conferire.  §  A  tal 
cane,  tal  lèpre.  Bijogna  risponder  astùzia  con  astùzia. 
§  Asìiettasse  tanto  la  lèpre  !  Quando  qualcuno  teme  ohe 
non  aspettiamo.  §  Mentre  il  cane  jnscia,  la  lèpre  se  ne 
va.  Di  tardi  provvedimenti,  g  Una  vòlta  corre  il  cane,  e 
un'altra  la  — .  Non  sèmpre  tocca  a  uno  a  star  male, 
e  le  còse  non  vanno  sèmpre  per  un  vèrso.  §  Invitare 
la —  a  còrrei  e.  V.  Invitare.  §  Di  pers.  paurosa.  È 
una  — ,  una  vera  lèpre.  Pauroso  coni' una  — .  Càr- 
rere.  Fuggire  com'una  — .  Scapparon  come  tante  — . 
^  Pareva  una  lèpre.  Da  tanto  che  scappava.  §  Lèsto 
com' ima  — .  §  Axjér  la  vòglia  della  — .  Il  labbro  le- 
prino. S  Aver  piti  débiti  che  la  — .  Averne  molti.  §  Prov. 
À  più  gàngheri  d'una  — .  D'un  bìndolo  o  d'uomo  ca- 
villoso, difficile  a  pigliarsi  in  paròla.  Non  com.  §  Stare 
come  la  — .  Sèmpre  in  sospètto.  §  Dormire  a  òcchi 
apèrti  come  le  — .  §  Prov.  I  vècchi  son  come  le  — .' 
dormono  a  òcchi  apèrti.  Anno  più  accortezza.  §  T.  st- 
Càccia  lèpri.  I  soldati  del  papa. 

LEPliETTA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Lèpre.   Una  bèlla  — . 

LEPRETTINA,  s.f.  sottod.  vezz.  di  Lèpre. 

LEPRIN.A,  s.f.  dim.  vezz.  di  Lèpre. 

LEPRINO,  agg.  V.  Labbro.  §  sost.  Che  à  il  labbro 
leprino. 

LEl'RONOÈLLO -INO,  s.m. dim.  non  com.  di  Leprone. 

LEPKONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  accr.  di  Lèpre.  È  2)assato 
un  —  che  pareva  tm  cavallo. 

LEPKOTTINO,  s.m.  sottod.  di  Lèpre. 

LEPRÒTTO,  s.m.  dim.  di  Lèpre.  Piuttòsto  grossetta. 

LÈRCIO,  agg.  [pi.  Lèrci  e  Lèrce],  Schifosam.  sudicio. 


LEPORINI,  agg.  f.  Orécchie  —  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

LEPORINO,  agg.  Di  lèpre.  Paura  —  (Òtt.  Cr.). 

LKPPARE,  tr.  Tògliere,  Levar  via  (Fièr.  Malm.  Cr.). 
§  Leppàr  via.  Rubare  (Bertin.).  §  Scappare  (Fag.). 

LÉPPICO,  s.m.  T.  ij.  Elb.  Matèria  viscosa  che  anno 
sopra  i  pesci.  Saper  di  —  (T.). 

LEPPO,  s.m.  Puzzo  che  ammorba.  Di  bruciatìccio 
(D.  But.). 

LEPBA,  s.f.  Lebbra  (Car.  M.  V.  Gh.). 

LÈPUA,  s.f.  Lèpre.  §  Non  saper  discèrner  la  lepru 
dalla  lèpra.  N^on  distinguer  il  pan  da' sassi  (Car.  P.). 

LEPBAIO,  s.m.  V.  Leporaio  (Cresc.  Cr.).  §  Quello  a 
cui  si  consegnan  le  lèpri  prese  in  càccia  (Dat.). 

LEPBAIUOLO,  s.m.  Avvoltoio  nero,  che  prèda  le  lè- 
pri (F.). 

LÈPRE,  s.f.  [pi.  Lèpre,  Lèpri  (Pucc.  T.l.  Vive  nel  volg. 
e  cont.  (P.)].  Prov.  Cavar  la  lèpre  dal  bòsco.  Scoprire 
oòsa  occulta  (Magai.  T.).  %Chi  ti  comprasse  pei- lèpre, 
getterebbe  via  i  denari  o  starebbe  senza  de/inare, 
perché  sèi  gatto,  astuto  (Cecch.).  §  Fare  lèpre  vècchia 
o  da  lèpre  vècchia.  Dare  addiètro,  davanti  al  pericolo 
(Alleg.  Fièr.  Cr.).  §  Veder  dove  la  —  giace.  Veilér  la 
difficoltà  dov'è  (T.).  g  0  Scoprire  il  vero  (Car.  Cr.).  g 
T.  astr.  Costellaz.  australe  (Alam.).  g  —  marina.  Sòrta 
d'animaletto  di  mare  ignudo  come  i  lumaconi  (Lib. 
Cur.  Mal.  Cr.).  §  T.  vet.  Tèsta  di  — .  Del  cavallo  che  a 
fronte  molto  convèssa  e  i)romiiiente  (T,).  $  Piede  di  — 
[Zampetto  o  Pedùccio  di  — ]. 

LÈPRE,  s.m.  per  f.  (T.). 

LEPRETTINO,  s.m.  Leprettina. 

LEPBICCIUOLA,  si.  dim.  di  Lèpre  (T.). 

LÈPRO,  s.m.  Lèpre  (Varch.  Nann.  P.).  Ma  non  uiava. 

LEPRONE,  s.m.  Fare  il  —  e  il  piccinaco.  Andar  gat- 
tone  gattono  (F'.  P.). 

LEPROSO,  agg.  Lebbroso  (Belo.  Bìb.  Cav.  Gh.). 

LEPTOCARDI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Ordine  di  pesci  (L.  P.). 

LERCIABE,  tr.  Far  lèrcio,  Imbrattare  (Albert.  Cr.).  S 
riil.  Macchiarsi.  §  p.  pass.  Leuciato. 
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nònna  — .  Ragazzi  — .  Mani,  Vi/o  — .  §  E  fijr.  Gènte 
lèrcia!  §  Di  còse.  San  cosi  lèrci  questi  jnatti  che  non 
me  ne  giovo.  §  E  con  più  fòrza.  Sùdicio  lèrcio.  §  fig. 
Azioni  lèrce.  Còse  Uree.  §  sost.  C'è  del  lèrcio  in  questo 
procèsso. 

LERCIUME,  s.m.  Quantità  di  còse  lèrce.  Che  lereiume 
I  quel  cortile.  §  tìf?.  Quanto  —  in  cèrte  famìglie. 
LÈRFIE,  voljr.  Labbra.  Si  lecca  sèmpre  le  lèrfie.  È 
ìtv  hocconcino  da  far  leccar  le  — .  Che  lèrfie! 

LEKNÈO,  ag^.  T.  lett.  Di  Xièrna.  Idra — .  L'idra  colle 
sètte  tèste.  §  T.  arche.  Lernèe.  Fèste  clie  si  celebravano 
in  Lèraa  in  onore  di  Bacco,  ProSèrpina  e  Cèrere. 

LÈKM.4,  s.m.  e  f.  Di  pera,  schizzinosa  nei  cibi.  Che 
non  si  contènta  altro  che  di  bocconcini  ghiotti.  Siete 
di  gran  lèrnie,  ragazzi.  Non  com.  §  agg.  Bocca  — .  È 
una  gran  bocca  — .  Non  com. 

LERMÙ<;CI0  -  lùcciA,  dim.  di  Lèrnia.  Specialm.  di 
ragazzi.  Di  raro  u5o. 

LÈKO,  s.m.  Pianta  sìm.  alla  lènte,  ma  col  seme  più 
tòzzo.  I  Ièri  fanno  scop'piare  i  maiali. 

LESBI.iXO,  agg.  lett.  non  com.  Amore  — .  Vìzio 
oscèno  femminile. 

LÉ'SIJi.i,  s.f.  Arnese  del  calzolaio  composto  d'un  mà- 
nico con  un  gròsso  ago  ritòrto  che  gli  serve  per  cucire. 
Léfine  gròsse,  piccole,  me/gane.  %  —  da  solettare,  da 
impuntire,  da  tacchi.  §  Per  est,  11  mestière  del  calzo- 
laio. Buttò  via  la  — ,  e  si  feoe  soldato.  La  —  rènde 
pòco  in  quel  paefe.  §  flg.  Di  pers.  avara  e  che  tira  su 
tutto.  Una  —  come  lui  non  si  trova.  È  capitato  in 
mano  d'una  cèrta  — .  §  Prov.  Colle  léfine  bifogna 
èsser  punteròlo.  Bisogna  colla  gènte  tirata  èsser  più 
tirati.  §  Èssere  della  compagnia  della  — .  Appartiene 
alla  compagnia  della  — .  Di  chi  lésina.  §  Studiare, 
Imparare  la  — .  A  èsser  tirati,  ecònomi.  Anche  in  buon 
sènso. 

LESINARE,  tr.  [ind.  Léfino,  Léfini'].  Cercare  di  ri- 
sparmiare, tirare  sul  danaro.  Léfina  quanto  può  sulla 
mercede  degli  operai.  Sta  sèmpre  li  a  —  il  centèfimo 
0  un  centèfimo.  È  arricchito  a  fòrza  di  — .  Ministri 
che  léfinano  sulla  pùbblica  istruzione. 
.  LE-SIXEUIA,  s.f.  II  lesinare.  Codesta  è  una  — .  Lefi- 
nerie_  giuste,  vergognose. 

LESINILO  -  IXA,  s.m.  T.  calz.  dim.  di  LéSina.  Piccola 
lésina  per  far  delle  giuntature.  §  agg.  e  sost.  Di  pers. 
che  lésina.  È  un  uomo  —  che  guarda  anche  a  una 
gócciola  d'olio. 

LESIONE,  s.f.  Danno,  Ferita  prodotta  sulla  pers.  da 
qualche  percòssa,  bòtta,  malattia.  —  con  fèrro  tagliènte, 
con  bastone.  —  grave,  leggera,  guarìbile  in  quindici 
giorni.  Condannato  per  lefioni.  Dare,  Recare  ima  — . 
Dice  che  à  una  pìccola  —  al  polmone  dèstro.  §  T. 
med.  —  fìfica,  vitale,  orgànica,  delle  funzioni.  §  fig 

—  nell'onore,  nella  riputazione.  Fu  in  carcere  per 
lefione  all'onore.  Recare  lefione.  §  T.  leg.  Lefione. 
Danno  negl'  interèssi  d"  una  parte.  —  grave,  enortne.  § 

—  del  diritto  pìibblico.  §  —  della  legge,  dello  Statioto. 
Lefioni  alla  libertà. 

LESIVO,  agg.  non  pop.  Che  lède.  Atti  lefivi  alla  li- 
^"■rtà  di  cosciènza,  al  diritto  pùbblico.  Minacce  lefive 


LÈRCIO,  s.m.  Sòrta  di  mistura  di  stèreo  dì  bòve  e 
tèrra  per  uSo  di  cemento  (F.). 

LERCtOSO,  agg.  Che  à  del  lèi'cio  (F.). 

LÈRFIA,  s.f.  T.  lucch.  Arpia,  di  dònna  (F.  P.). 

LERNEOPÒUIDI,  s.m.  pL  Kam.  di  crostacei  (L.  P.). 

LESA,  s.f.  T.  mil.  ant.  Lo  stesso  che  Plùteo  (T.). 

LESBIA,  s.f.  Sòrta  di  squadra  di  piombo  (Salvin.  T.). 

LESCA,  s.f.  V.  Lesco  (Cennin.  T.). 
.    LÈSI  HE,  s.m.  T.  arche.  Sala  pùbblica  di  Delfo  dove 
^li  abitanti  si  riunivano  a  conversazione  (P.). 

LESCO,  s.m.  Filo,  Tiglio  (Cennin.) 

LESENA,  s.f.  T.  aret.  Lésina  (Gh.  P.). 

LÉSINA,  s.f.  Palla  di  —  o  Palla  léfiim.  Spècie  di 
in  Ila  copèrta  di  cuoio  (Cant.  Cam.  Cecch.). 

i.ESINAIO,  s.in.  Spilòrcio  (Saccént.  F.). 


all'onore.  §  Con  Del,  Chiàcchiere  lefive  della  reputa, 
zione  altrui. 

LÈSO.  p.  pass,  e  agg.  V.  Lèderk. 

LES8ÀCCI0,  s.m.  pegg.  di  Lesso.  Ci  manda  a  questi 
giorni  uji  —  impossibile. 

LESSARE,  tr.  [ind.  Lesso].  Far  bollire  nell'acqua 
per  còcere.  —  delle  castagne.  Codesta  carne  va  lessata 
prèsto  prima  che  passi.  Lessare  e  pòi  frìggere.  Les- 
sare la  carne  appena  appena  per  fermarla.  §  Non  è 
bòna  a  lessar  l'acqua.  Di  còco  non  capace.  §  p.  pass,  e 
agg.  Lessato.  Castagne  lessate  col  gùscio.  Le  ballòtte. 
§  Lessate  a  ballòtta.  Di  patate. 

LESSATA,  s.f.  Il  lessare.  Dare  una  —  alla  carne. 

LESSATINA,  sf  dim.  di  Lessata. 

LÈSSICO,  s.m.  [ili.  Lèssici].  Dizionàrio  o  "Vocabolàrio 
di  lingue  antiche.  Il  —  della  Ungila  latina  del  For- 
cellini.  Lèssico  greco-latino.  Compilare,  Rifare,  Goìi- 
tinuare  un  — .  §  Il  libro  stesso.  Far  rilegare  il  — . 

LESSICOGRAFIA,  s.f.  T.  lett.  L'ar.te  di  comporre  lès- 
sici 0  dizionari  in  gèn.  '^i^^ 

LESSICOGRÀFICO,  agg.  T.  lett_.  [pi.  m.  Lessicogrà- 
fici] da  Lessicògrafo.  Studi  — .  Órdine,  Spògli,  Saggi 
lessicogràfici. 

LESSICÒGRAFO,  s.m.  T.  lett.  Compilatore  di  lèssici. 

LESSICOLOGIA,  s.f.  T.  lett.  Règole  per  ben  comporre 
un  lèssico.  Non  ne  sa  mdla  di  — . 

LESSICOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Lessicològici].  Della 
lessicologia. 

LESSIGRAFIA,  s.f.  T.  lett.  La  parte  della  grammàtica 
che  riguarda  l' esattezza  della  scrittura  delle  paròle. 

LESSIGRÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Lessigràfici]  da  Lessi- 
grafia.  Le  battàglie  —  del  Gherardini. 

LESSO,  agg.  contratto  da  Lessato.  Cajìpone ,  Pollo 
lesso.  Gli  piace  la  carne  lessa  più  che  Varrùsto.  §  Ca- 
stagne lesse.  Le  ballòtte.  §  Patate  lesse.  §  Fare,  Cuo- 
cere, Metter  lesso.  La  vuoi  lessa  o  arròsta  quella  gal- 
lina? §  Prov.  Chi  la  vuole  lessa,  chi  la  vuole  arròsto 
0  più  com.  Chi  la  vuol  a  lesso  e  chi  arròsto.  Di  pers. 
che  son  in  tanti  a  comandare  e  di  divèrsi  pareri.  §  Di 
carne  còtta  in  ùmido,  ma  con  pòco  sapore.  Pare  lesso. 
i  T.  caff.  Panino,  Chifel,  Sèmel  lesso.  Imburrati,  senza 
arrostire.  §  volg.  Fico  lesso.  Di  pers.  sciòcca ,  che  fa 
tante  Smòrfie  e  dàddoli.  §  sost.  La  carne  lessa  e  assol. 
Quella  di  raanjo.  Tagliava  un  pèzzo  di  lesso  freddo. 
Lesso  scipito.  Òggi  e'  è  minestra,  fritto,  lesso  e  un 
altro  piatto.  C'è  un  lesso  di  vitèllo,  uìio  di  pollo.  Un 
buon  lesso.  Un  bèi  pèzzo  di  lesso.  Una  porzione  di  — . 
Due  qualità  di  lesso.  §  Minestra  e  lesso.  Desinare  sém- 
plice, frugale.  Quando  s'è  mangiato  minestra  e  lesso 
ci  basta.  §  Lesso.  T.  caff.  Il  panino  lesso. 

LÈSTA  (Alla).  V.  Lèsto. 

LÈSTAMENTE,  avv.  da  Lèsto. 

LESTEZZA,  s.f.  astr.  di  Lèsto.  È  un  ragazzo  che  la- 
vora con  — .  È  d'una  —  ammiràbile.  §  iròn.  Che  — .' 
pare  un  gatto  di  piombo. 
LESTINO,  agg.  dim.  di  Lèsto.  Sii  un  po'  più  — . 
LESTISSIMO,  sup.  dì  Lèsto. 

LÈSTO,  agg.  Che  procède,  avviene  o  fa  le  còse  con 
molta  prestezza.  Dònne  lèste  a  far  le  faccènde  di  casa. 


LESINANTE,  sost.  comune.  Che  è  della  corapagnia 
della  lésina.  Avaro,  MiSero.  Tutti  questi  —  (F.  P.). 

LESSAMENTO,  s.m.  Il  lessare  (Bellin.  T.). 

LESSATURA,  s.f.  Il  lessare  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

LESSICISTA,  s.m.  [pi.  Lessicisti].  Chi  studia  le  affl- 
uita delle  lingue,  specialm.  sul  lèssico. 

LÈSSICO,  agg.  Che  concèrne  la  fraSe,  più  che  i  vocà- 
boli. Analogie  lèssiche  (T.). 

LESSO,  agg.  Li  lessi  dolènti.  1  dannati  nella  pece 
(D.).  §  sost.  Aver  bifogno  d'un  bicoìi  lesso,  fig.  D'uomo 
accòrto,  difficile  a  èsser  ingannato  (Malm.  Cr.).  §  Dare 
un  —  a  una  còsa  [una  lessata]  (Sod.). 

LÉSSO,   p.  pass,  di  Lèggere.  Lètto  (Nann.  P.). 

LESSÒNIA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  d'alghe  marine  (L.  P.). 

LÈSTE, s.m.  [L'èste].  Vènto  dì  levante.  (Bàrt.  Ver.  P.) 
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Lui  è  più  lèsto  di  te.  Tu  sèi  meno  lèsto.  È  de' più 
lèsti.  §  Prov.  iròn.  Lèsto  com'un  gatto  di  piombo.  Di 
pei"s.  pigra.  §  Non  com.  -Se  vtioi  viver  sano  e  lèsto, 
fatti  vècchio  un  po'  più  prèsto.  Prèndi  abitùdini  da 
uomo  maturo.  §  Incitando.  Lèsto,  via!  Lèsti,  spiccia- 
moci! Lèsta,  che  ò  fùria!  Più  lesto!  §  Alzò  il  bràccio 
più  lèsto  che  non  credeva.  §  Lèsto  a....  Pronto.  A  jn- 
gliare  è  lèsto,  ma  a  pagare  non  si  vede  mai.  Lèsto 
a  entrargli  sotto.  Lèsto  a  fare  ima  còsa.  Lèsto  ajnc- 
chiare,  a  jmgare,  a  dire.  Lèsto  a  prèndere,  e  lènto  a 
dare.  §  Prov.  Chi  è  lèsto  a  mangiare  è  lesto  a  lavo- 
rare. Mangia  tròppo  lèsto.  §  Come  tu  sèi  lesto  !  A  chi 
fa  le  còse  senza  riflessione.  §  Lèsto  di  mano .  Pronto  a 
picchiare  o  anche  a  rubare.  §  Lèsto  di  bocca,  lèsto  di 
maìio.  Chi  parla  molto  non  c'è  da  fidarsene  tròppo.  Ce 
n'è  facilm.  di  quelli  che  rubano.  §Cosi  Lèsto  di  gambe, 
di  mente,  d'ingegno,  di  lingua.  §  avverb.  Gli  rispose  lè- 
sto con  ■>ina  bòtta.  Andò  via  lèsto.  §  Ripetuto.  Corse  via 
lèsto  lèsto.  Farla  lèsto  lèsto.  §  Andar  lèsto.  Far  lèsto. 
Sbrigarsi.  Facciamo  una  cosa  lèsta,  e  intendiamoci 
in  questo  contratto.  §  Lèsto.  -Sbrigativo,  Sollécito.  La 
còsa.  La  deci/ione  è  — .  La  funzione  è  — .  La  par- 
tenza è  domani?  è  lèsta.  §  Corto,  Sémplice.  Minestra 
e  lesso  per  definare  :  é  lèsto.  §  Allestito,  Pronto.  La 
cena,  signori,  è  lèsta.  §  E  di  pers.  Questi  ragazzi  non 
son  ancora  lèsti?  è  l'ora  d'andare.  §  Di  lavoro  termi- 
nato. Quando  sarà  lèsto  per  le  stampie  codesto  ma- 
noscritto? §  Di  pers.  che  anno  appianato  le  loro  ver- 
tènze. Gli  diede  cento  lire  a  saldo,  e  tutti  lèsti.  Ren- 
detemi il  mio,  e  saremo  lèsti.  S'appiccicarono  quattro 
pugni,  e  tutti  lèsti  %  Io  e  voi  siamo  lèsti  o  assol.  Siamo 
lèsti!  Non  dovete  aver  nulla,  siamo  pari.  §  D'arnesi,  stru- 
menti che  facilissimi  a  adoprare,  riescono  ràpidi  nelle 
operazioni.  È  uno  schioppettino  lèsto  il  mio.  Avete  una 
penila  lesta.  §  Penna  lèsta.  Anche  Chi  scrive  con  fa- 
cilità, p  Non  com.  Di  vestiti  corti.  Questi  calzoni  son 
tròppo  lèsti.  Più  com.  Scappanti.  §  Lèsto  per.,..  Son 
lèsti  per  méttersi] sùbito  al  lavoro?  §  Lèsto  com' un 
baleno.  Vengo  in  ciabatte ,  per  far  lèsto.  %  Per  farlo, 
lèsta.  Per  dirla  in  pòche  paròle.  §  Lèsto  quanto  l  dia. 
volo.  §  Ma  lèsto!  Incitando  a  Sbrigarsi.  §  M.  avv.  Alla 
lèsta.  In  fretta.  Dimmelo  alla  — .  §  Lavori  fatti  alla 
lèsta.  Fatti  male. 

LESTUIGONE,  s.ra.  T.  stòr.  Pòpolo  inospitale,  creduto 
antropòfago  dagli  antichi.  §  Per  sim.  T.  lett.  D' uomo 
crudèle.  Questi  lestrigoni. 

LETALE,  agg.  T.  lett.  Mortale.  Effètti  —  del  mòrbo. 
Corruzione  letale. 

LET.4MA10 ,  s.m.  [pi.  iefamaij.  Luogo  dove  s'am- 
mùccliia  il  letame.  §  fig.  Una  casa.  Un  lètto  che  sono 
un  — .  §  Di  pers.  La  sua  ànima  è  un  letamaio.  Gli 
ipòcriti  sono  un  letamaio  di  vizi. 

LETAMAKE ,  tr.  non  com.  [ind.  Letamo}.  Concimare, 
Dare  il  concime.  §  p.  pass,  e  agg.  Letamato. 

LETAME,  s.m.  Lo  stesso  che  Concime.  Una  cesta  di 
letame.  §  flg.  Nel  letame  dei  vizi. 

LETANIE,  volg.  Litanie. 


LÈSTO,  agg.  Andar  lèsto  con  uno  [lènto,  star  at- 
tènto] (Mach.  Gh.).  §  avv.  Su  lèsto.  Anche  a  dònna  (T.). 

LESUBA,  s.f.  Lesione  (Jac.  Tód.  S.  Gr.  Cr.). 

LETALIT .1,  s.f.  astr.  da  Letale  (F.  P.). 

LETAL.MENTE,  avv.  da  Letale  (T.). 

LETAMAIUOLO,  s.m.  Chi  raccòglie  letame  (Burch.F.)- 

LETAMAno,  s.m.  V.  Letamaio  (Fag.  Gh.). 

LETA.ME,  s.m.  Forno  del  — .  Il  calore  che  esce  dal 
letame  (Cresc.  T.). 

LETA.MINA.MENTO,  s.m.  Il  letaminave  (Cresc.  Cr,). 

LKTA.MINARE,  ir.  Concimare,  Governare  (Cresc,  Pal- 
làd.  Cr.).  S  p.  pass,  e  agg.  Letaminato. 

LKTA3I1NATUKA,  s.f.  11  letaminare  (Cresc.  Cr.). 

LETA.MIXAZIUNE,  s.f.  11  letaminare  (Cresc.  Cr.). 

LKTA.MIXO.SO,  agg.  Concimato  (SS.  PP.  Cr.). 

LETAME,  s.f.  pi.  Litanie  (D.). 

LETABE,  tr.  Lordare  con  stèreo  (P.  P.). 


LET.iUfllA,  s.f.  T.  med.  Letargo. 

LET.VKGICO,  agg.  [pi.  ra.  Letàrgici]  da  Letargo. 
Sonno,  Stato  — . 

LETARGO,  s.m.  [pi.  Letarghi].  Sonno  profondo,  mor- 
boso, straordinàrio.  Prese  il  làudano,  e  cadde  in  le- 
targo. In  un  profondo  — .  §   flg.  Pòpolo  che  giace  in 

—  di  sècoli.  Destarlo  dal  lungo  — .  Indiìstrie  che  rè- 
stano  nel  letargo. 

LÈTE,  n.  pr.  T.  mit.  Fiume  dell'infèrno  dei  Gentili, 
passato  il  quale  si  obliava  "tutto.  §  flg.  poèt.  Oblio. 

LETÈO,  agg.  T.  lett.  poèt.  di  Lète.  Gorghi  letèi. 

LETICARE,  intr.  [ind.  Letico,  Letichi],  più  pop.  che 
Litigare.  Far  lite.  Urlare.  Tutto  giorno  leticano.  Son 
sèmpre  a  -—.  Leticherebbe  per  una  palanca  bucata. 
Siete  venuti  per  leticare? %  Non  ò  vòglia  di  —!  A  chi 
c'incalza  con  domande  importune  o  còse  seccanti,  av- 
vertendolo di  Sméttere,  g  Non  s' à  a  leticare.  Venendo 
a  patti ,  acordàndosi  su  una  còsa.  Tenga,  lo  pigli  pei- 
dièci  lire:  non  s'à  a  — .  §  —  con  uno.  Méttersi  a  — 
con  tuia  pers.  §  Prov.  Il  diàvolo  non  letica  mai  solo. 
§  Di  liti  per  tribunali.  Leticano  per  un  brìciolo  di 
terreno.  Rovinano  patrimòni  a  fùria  di  — .  §  recipr. 
Leticarsi.  Si  leticano  mattina  e  sera.  §  Prov.  Èsser 
come  i  ladri  di  Pisa  che  di  giorno  si  leticano,  e  la 
nòtte  vanno  a  rubare  insième.  §  Per  tribunale.  Si  son 
messi  a — .  §  Di  còse  che  stanno  male  insième,  contra- 
dittòrie.  Il  giallo  e  il  rosso  si  leticano  su  quel  cap- 
pèllo. Due  siiiegazioni  che  si  leticano.  Cibi  che  si  le- 
ticano in  còrpo.  §  transit.  Leticarsi  una  còsa.  Per 
averla,  §  Quelle  dònne  si  leticano  l'amante,  gp.  pas.?. 
e  agg.  Leticato. 

LETICUETTA,  s.f.  volg.  Etichetta. 

LETICHINO  -  ina,  s.m.  e  f.  Che  letica  spesso  e  per 
còse  da  nulla. 

LETICUro,  s.m.  [pi.  Letichii].  Un  continuato  leticare. 
Cos'è  questo  letichio?  Letichii  che  non  mi  piacciono. 

LET1C0N.\CCI0,  pegg.  di  Leticone.  §  scherz.  Anche 
in  sènso  amorévole.  Vieni  qua,  leticondccio.  Non  com. 

LETICONE  -  DNA,  s.m.  e  f.  Chi  letica  molto,  per  vìzio. 
Non  ce  ne  voglio  con  quei  leticoni. 

LETIFICARE,  tr,  [ind.  Letifico,  Letifichi].  T.  lett. 
Rènder  lièto.  §  p.  pr.  e  agg.  Letificante.  Còse  —.  § 
p.  pass,  e  agg.  Letificato. 

LETÌGIO,  s.m.  pop.  più  di  Litigio.  Ci  fu  un  letìgio. 

LETÌZIA,  s.f.  Sentimento  di  giòia  viva  e  dolce.  Quanta 

—  mi  destava  in  mente  il  ricòrdo  di  quei  paefi!  Ò 
l'àìiimo  pièno  di  —,  §  Èsser  la  —  altrui.  Di  pers. 
Formare  l' altrui  giòia.  Tu  sèi  la  mia  — .  Tito  èra 
chiamato  —  del  gènere  umano.  §  Servire  al  Signore 
in  —  0  Servite  Dòmino  in  laetitia.  Lavorare  e  staro 
allegri. 

LETIZIARE  e  LETIZIARSI,  intr.  e  pron.  [ind.  Letizio, 
Letizi].  T.  lett.  Aver  letìzia.  Si  letiziano  del  male  altrui. 

LÈTTA,  s.f.  Il  lèggere  una  vòlta  e  in  fretta.  Gli  ò 
dato  tin'altra  lètta  alla  lezione.  Dopo  tante  — . 

LETTÀCCIO,  s.m.  pegg.  dì  Lètto. 

LÈTTERA,  s.f.  Ognuno  dei  segni  che  formano  l'alfa- 


LETÈO,  s.m.  Lète  (D.), 

LETÈO,  agg.  Letéa  rugiada.  Il  Sonno  (Mont.  P.). 

LETICOSO,  agg.  Leticone  (S.  Gir.  T.). 

LETÌFERO,  agg.  Letale  (F.). 

LETIFICANTE ,  agg.  e  sost.  Che  letifica.  Di  cèrti  ri. 
mèdi  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.), 

LETÌGOINE,  s.f  Lentiggine  (T.). 

LETIGGINOSO,  agg.  Lentigginoso  (T.). 

LETÌZIA,  s.f.  Dare  —  di  [la  consolazione  dij  (T.).  § 
Fare  — .  Rallegrarsi  (id.).  §  Dar  consolazione  (S.  Ag,), 
S  Fare  —  di  sé.  Pàscersi  di  quella  (D.).  §  Ufare  — 
della  sua  fatica.  Godersi  il  frutto  della  pròpria  indù- 
stria (Bibb.). 

LKTIZKKSAMENTE,  avv.  da  Letizioso  (T.). 

LETIZIO.SO,  agg.  Pièno  di  letìzia  (Ótt.  Guitt.  S.  Gir.). 

LETO,  agg.  T.  luccli.  Sùdicio  di  stèreo  (F.  P.). 

LÈTTERA,  s.f,  [pi.  tronc.  Lètter.  Cèrte  létter  (Morg. 
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bèto.  V  alfabèto  italiano  ù  ventuna  lèttera  se  non 
contiamo  Ve,  l'o,  l'èsse  e  la  gèta  dóppie.  Paròla  com- 
posta di  dièci  lèttere.  Le  lèttere  si  dividono  in  vocali 
e  consonanti.  Lèttere  grandi,  pìccole,  maiùscole,  mi- 
nùscole. Lèttera  iniziale,  s  Lèttere  di  scàtola,  da  spe- 
ziali, da  appigiónasi.  §  Scrìvere  a  lèttere  di  scàtola. 
In  caràttere  grande.  §  Dire,  Parlare  a  lèttere  di  scà- 
tola. Parlare  chiaramente.  Più  com.  A  tanto  di  lèt- 
tere. §  A  tante,  a  tanto  di  lèttere.  Francamente,  Ri- 
solutamente. Glie  lo  dissi,  glie  lo  cantai  a  tante  di 
lèttere.  §  Lèttere  romane,  longobàrdiche.  §  T.  gramm. 
Lèttere  mute,  semivocali,  liquide,  dentali,  labiali. 
§  A  lèttere  d'oro.  Fatte  con  fili  o  altra  matèria  d'oro. 
L' iscrizione  sul  nastro  della  bandièra  V  anno  fatta 
a  lèttere  d' òro.  §  Sentènza  che  andrebbe  stampata 
a  lèttere  d'  òro.  Tanto  è  buona  e  degna  da  tenersi  a 
mente.  §  A  lèttere,  o  a  caràtteri  di  sangue,  fig.  V. 
Sangue.  §  Scrìvere  in  lèttere,  in  tutte  lèttere.  Di  nù- 
meri, invece  che  in  cifre.  Nella  compofizione,  salvo 
i  millèfimi,  gli  altri  nùmeri  scriveteli  in  tutte  lèt- 
tere. §  —  domenicale.  V.  Doménica.  §  Conóscere  le 
lèttere.  Imparare  le  — .  Di  chi  impara  a  lèggere  e  a 
scrìvere.  Fa  ora  le  lèttere.  Non  sa  formare  quattro 
lèttere.  §  E  di  pers.  adulte.  Del  greco  conosce  appena 
le — .  §1  caràtteri  di  stamperia.  C'è  tma — fuori  di  po- 
sto. Metter  insième  le  — .  §  T.  mui.  Lèttere  muficali.  Le 
prime  sètte  dell'alfabèto.  §  Iscrizione  a  pie  d'una  stampa 
incisa  o  litografata,  che  ne  indica  il  soggètto,  nelle 
locuzioni:  Ava7iti  lèttera,  con  lèttera  o  dopo  lèttera.  § 
Lo  scritto  delle  medàglie.  §  Croce  e  lèttera  o  Tèsta 
e  lèttera.  Dicono  i  ragazzi  che  giocano  a  cappelletto. 
V.  Cappelletto.  §  T.  àlgebr.  I  segni  delle  quantità 
indeteiminate.  §  Lèttera,  contrapp.  a  Sjììrito.  Secondo 
il  sènso  preciso  di  quel  che  é  scritto,  paròla  per  paròla 
senza  guai'dare  al  complèsso.  La  lèttera  iiccide  e  lo 
spirito  vivìfica.  §  avv.  Alla  — .  Stare,  Intèndere,  Efe- 
guire  alla  —  o  secondo  la  — .  §  Spiegare ,  Tradurre 
alla  — .  Seguendo  meccanicamente  la  paròla  e  la  fraSe 
in  sé,  non  il  contèsto.  §  Copiare  alla  — .  Senza  cam- 
biar nulla,  Senza  far  di  suo.  §  PreciSamente.  Sta  cosi 
come  t' ò  detto  io,  alla  lèttera.  §  È  rovinato  alla  — . 
Alla  — ,  ìion  d  più  un  centèfimo.  §  pi.  Lèttere.  Lette- 
ratura. Accadèmia  di  sciènze  e  lèttere.  Lèttere  amène, 
umane.  Facoltà  di  lèttere,  di  filofofia  e  di  lèttere. 
Studiar  lèttere.  Colti,  Versati  nelle  —.  Professore  di 
lèttere  o  di  bèlle  — .  §  La  glòria  delle  — .  Darsi,  In- 
dirizzarsi alle  — .  §  Repùbblica  delle  — .  I  letterati  in 
gènere.  §  Lèttera.  Lo  scritto  per  mèjjo  del  quale  co- 
munichiamo con  gli  assènti.  Assicurare,  Scrìvere,  Da- 
tare, Dettare ,  Firmare,  Francare,  Portare,  Racco- 
mandare tuia  — .  Impostare  le  — .  Ritardare  le  — , 
Il  corrière  m' à  ritardato  una  lèttera.  —  ritardata- 
L'intestazione  della  —.  Intercettare,  Sequestrare  una  I 


— ,  più — .  Appena  ricevuta  la—.  Il  pacco,  La  luca, 
La  tassa  delle  — .  §  C'è  lèttere  per  me?  2^er  il  tale? 
All'ufficiale  di  pòsta  o  al  postino.  E  se  il  postino  co- 
nosce la  persona  .-C'è  lèttere  ?  ^  Dammi  un  po' di  carta 
da  lèttere.  Una  busta  per  una—.  Fa' la  sopraccarta 
a  questa  ^.  Sa  scriver  bène  le  — .  Non  sa  metter  in 
carta  una  — .  Che  ci  vxiole  a  stènder  una  — ?  La  — 
è  tm  compotmnento  difficilissimo,  g  Oggetto  accom- 
pagnato da  una  lèttera,  o  da  un  vigliètto.  §  Aprir  le 
lèttere  altrui.  Lèggerle  con  fròde  anche  per  tògliervi 
quanto  n'è  accluSo.  §  Calde  — .  Lèttere  airpassionate. 
Lèttere  politiche.  Lèttera  di  congèdo,  di  condoglian- 
za ,  di  richiamo ,  di  raccomandazione ,  di  ringrazia- 
mento, d'avvifo,  di  favore.  §  fig.  Aver  un'arte  e  una 
bòna  lèttera  di  raccomandazione.  §  —  cièca  o  anòni- 
ma. §  Lèttere  minatòrie,  l  Lèttera  apèrta.  Quella  che 
si  scrive  altrui  pubblicamente,  su  pei  giornali  e  sìra. 
§  —  d'ufficio,  familiari,  scientìficlie ,  in  cifra,  amo- 
rose, di  cambio,  circolare.  %  —  di  crédito.  Con  cui  si 
fa  crédito  prèsso  i  banchièri.  §  —  dedicatória.  Colla 
quale  si  dèdica  un  libro  a  qualcuno.  §  Fare  ima  lèt- 
tera. Di  presentazione  o  per  documento.  Gli  fece  una 
lèttera  per  il  conte  B.  Sta  bène,  siamo  intesi  cosi: 
fammi  una  lèttera  per  memòria.  §  Prov.  non  com.  ié^ 
tera  fatta,  fante  aspetta.  Còsa  fatta  capo  à.  §  T.  mar.  — 
di  marca.  Per  le  corse  di  mare.  §  T.  stòr.  eccl.  Lèttere 
pasquali.  Quelle  che  scriveva  il  patriarca  d'Alessandria 
per  avvisare  della  solennità  pasquale.  §  —  pastorale  e 
assol.  Pastorale.  Quelle  del  véscovo  ai  fedeli.  §  — apo- 
stòliche. Quelle  che  pùbblica  il  papa.  §  T.  stòr.  —  lati- 
reate.  Circondate  di  rami  di  làuro  che  gì'  imperatori 
mandavan  al  senato.  §  —  patènti.  T.  stòr.  Colle  quali 
un  prìncipe  dava  dispoSizioni  di  legge  o  concedeva  fa- 
coltà, privilègi.  §  Che  dice  la  —?  La  —  spiega  chia- 
ramente la  còsa.  §  sottint.  Lèttera.  Èbbi  l'ultima 
vòstra.  Quando  riceverete  questa  mia.  §  Amici  per 
lèttera.  Senza  conóscersi  personalmente,  ma  solo  per 
corrispondènze  epistolari.  §  Non  pop.  Accufare  ricevuta 
d'ima — .  Annunziare  o  Dichiarare  d'averla  ricevuta. § 
Frov.  Chi  vuol  conóscere  la — guardi  la  sopraccarta. 
Dalla  fiSouomia  si  pòsson  conóscere  le  persone.  §  Se- 
greto  delle  —.  Da  non  si  violare.  §  Le  lèttere.  Raccòlta 
di  lèttere  d'autori.  Le  lèttere  del  Giusti,  del  Gioberti, 
del  Guerrazzi.  §  Rimanere  lèttera  mòrta.  Di  còsa  non 
attuata.  Di  leggi  ne  fanno  molte,  ma  tròppe  riman- 
gono lèttera  mòrta.  §  Per  lèttera,  al  contr.  che  A  voce. 
Glie  lo  mandò  a  dire  per  — . 

LETTEUÀCCIA,  s.f.  [pi.  Letteracce],  pegg.  di  Lèttera. 
M'à  scritto  tina  letteràccia  strapazzandomi  perché 
lavoro  pòco. 

LETTERALE ,  agg.  Che  sta  alla  lèttera.  Traduzione 
letterale.  Sènso  letterale. 

LETTERALMENTE,  avv.  da  Letterale.  Tradotto,  In- 


Nann.)].  Lèttera  col  dènte.  Il  G  (Gigi.  F.  P.).  §  Scrit- 
tura (Bèrn.  Cecch.  Salv.  BovQh.).  Èra  la  sua —  magra 
e  lunga  (Leon.  Aret.).  §  fig.  A  lèttere  maiùscole  [di  scà- 
tola] (Allegr.).  USàb.  §  —  domenicale.  Quella  (essendone 
assegnata  una  a  ogni  giorno)  che  tocca  alla  doménica 
(T.).  §  Imparare  lettera  [a  lèggere]  (Gucc).  §  Saper 
lèttera  o  la  — ole  lèttere.  Saper  lèggere  (Bib.),  §  Sporre 
a  lèttera  [Spiegare  alla]  (Conv.  Ótt).  §  In  ispirilo  non 
in  lèttera.  Mentalmente  non  con  la  lingua;  col  cuore 
non  in  apparènza  (Conv.).  §  Intelligènza,  Sentènza 
(Ségn.).  §  Per  lèttera  [Alla]  (Fr.  Giord.).  §  Prov.  Lèt- 
tere in  carta,  denari  in  arca.  Carta  canta,  ecc.  (T.). 
§  Non  èsser  raggiimte  le  lèttere.  Appena  finito  di  scrì- 
vere (Centil.).  §  Ogni  iiomo  che  sa  lèttere  [letterato] 
(Novell.).  §  La  molta  —  [letteratura]  (Bib.).  §  Sapea 
di  lèttera  (Sali.).  §  Non  di  molta  {lèttera  (Dav.).  § 
Intenditore  di  lettere  [di  latino)  (G.  V.  P.).  §  Prov. 
Non  e'  è  lèttere  senz'  tifo.  Val  più  la  pràtica  che  la 
grammàtica  (T.).  §  Antonio  èra  twmo  senza  lèttera 
[dottrina]  (SS.  PP.  P.).  §  Prov.  N^on  tutti  quelli  che 
anno  lèttere  [che  sanno]  son  savi  (T.)-  §  Aver  buone 


lèttere.  Èsser  espèrto  in  letteratura  (Varch.).  §  Lèttere 
gentili.  La  letteratura  clàssica  (Vesp.  Bist.  F.).  §  Lèt- 
tere pontificie.  Diritto  canònico  (Mach.).  §  Lèttera. 
La  lingua  latina.  §  avverb.  Per  lèttera.  Latinamente 
(Sali.).  §  Saper  lèttera.  Sapere  il  latino  (Passav.).  § 
Parlare  per  lèttera  [in  latino]  (Fior.  S.  Fr.).  §  Vén- 
dere  o  Comprare  a  lèttera  [a  cambiale;  contr.  che  a 
a  contanti'],  i  Venire  in  lèttera.  Morir  lontano,  e  ve- 
nir per  lèttera  la  notizia  della  mòrte  (Sassett,),  §  — 
testimoniale.  Attestato  (Stat.  Cav.  S.  St.).  Usàbile.  §  — 
di  fede  [di  credènza]  (Pallav.).  §  Fare  lèttera  a  tmo 
Scrivergli  (Bib.).  §  Accufare  una  lèttera  [d'.averla  ri- 
cevuta] (Bentiv.  Car.  Bellin.  Gh.  P.).  Usàbile.  §  Inteso 
anche  di  leggi  e  di  filosofia  (Varch.  Ver.  P.). 

LETTERÀCCIA,  s.f.  Lèttera  di  scàtola  (Lasc.  T.). 

LETTERÀfiGIXE,  s.f.  spreg.  Letteratura  (Bertin.  Gh.). 

LETTERAIO,  s.m.  [pi.  Ietterai].  Letterato  (Fag.  Gh.). 

LETTERALE ,  agg.  Latino  (Gli  ant.  T.).  §  Quantità 
letterale.  Equazione  — .  Esprèssa  con  lèttere  invece 
che  con  nùmeri  (AgnèS.). 

LETTERALEMEXTE,  avv.  Letteralmente  (T.). 
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terpetrato  letteralmente.  §  avv.  non  pop.  Alla  lèttera. 
Carro  copèrto  —  di  fiori. 

LETTKKARIAMESTE .  avv.  da  Letteràrio.  Libro  che 
considerato—  varrà  qualcòsa,  ma  moralmente  pòco. 

LETTEUAKIO,  agg.  fpl.  va.  Letterari].  Ciò  che  con- 
cerne o  appartiene  alla  letteratura.  Situdi,  Giornali, 
Curiosità  — .  Gusto  — .  Prof  e  — .  Paròla  delVufo  — . 
Vita  artistico-letterària.  Cocriutàgfìine  letterària. 

LETTEUATA  ,  femm.  di  Letterato,  (')qfii  ci  son  pa- 
récchie Mternte.  Dònna  molto  letterata. 

LETTERATÈLLO  -  INO,  diin.  non  com.  di  Letterato. 

LETTEUATIXO,  s.m.  dim.  di  Letterato. 

LETTERATO,  agg.  e  sost.  Di  pera,  che  studia,  pi'O- 
fèssa,  k  nome  o  passione  per  le  lèttere.  Uomo.  Dònna 
— .  Famoso,  Valènte,  Magro  — .  Questioni  di  letterati. 
La  classe  dei  —  nella  Cina.  §  Di  paeSe.  L'Itllia  let- 
terata. Più  com.  Letterària. 

LETTERATOXE,  accr.  di  Letterato.  Spesso  iròn. 

LETTERAT()N/OLO,dim.spreg.  di  Letterato.  Ifon  com. 

LETTEUATÙCCIO  -  àcOLO,  spreg.  di  Letterato.  Let- 
terata colo  è  più  spreg. 

LETTERATURA,  s.l  Lo  stùdio  delle  lèttere  in  gènere, 
quanto  à  rappòrto  colla  cultura  intellettunle  indipen- 
dèntemente dalla  sciènza.  Am,maestramenti  di  — .  La 
—  è  in  cattive  acque,  è  in  ribasso,  in  decadènza.  Si 
dà  alla,  — .  Corso  di  — .  La  parte  poètica  della  — . 
L'indole  d'una  — .  Studi  di  letteratura.  Letterature 
stranière.  Corso,  Pi-ofeisore  di  letterature  stranière. 
S  La  produzione  letterària  d'una  nazione,  nei  vari  sè- 
coli. La  — del  Trecènto,  del  Cinquecènto,  del  sèc.  XIX. 
§  Amèna  — .  Libri  scritti  per  divertire.  §  —  clàssica. 
La  raccòlta  dei  clàssici.  §  I  libri  composti  intorno  una 
data  matèria.  —  drammàtica,  mèdica,  legale.  §  0  in- 
torno un'epoca,  un  autore.  Su  Dante  c'è  un'intera  — . 
Non  coni.  §  0  Dell'indole.  —  battaglièra,  patì-iòttica. 

LETTERINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Lèttera.  Mi  scrive  il 
ìuio  bambino  ima  bèlla  — . 

LETTERING,  s.m.  dim.  di  Lèttera.  Più  piccolo  della 
Letterina.  Mi  scriveva  cèrti  letterini  microscòpici. 

LETTERONA,  s.f.  accr.  di  Lèttera,  lunga.  Guarda 
che  — .  §  Delle   lèttere  dell'alfabèto. 

LETTEROJiE,  s.m.  accr.  di  Lèttera;  con  sènso  spreg. 
Mi  affoga  ogni  tanto  con  uno  de'  suoi — .  §  Di  lèttera 
d'alfabeto.  Avvi/i  fatti  in  cima  ai  tetti  con  letteroni 
alti  un  uomo. 

LETTERECCIA,  s.f.  |pi.  Lctterucce]  spreg.  di  Lèttera. 
Scrive  una  vòlta  l'anno  tre  o  quattro  — . 

LETTICCIÒLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Lètto.  Dormono 
in  7m  — .  Dorme  da  sé  nel  suo  — . 

LETTICINO,  s.m.  dim.  di  Lètto. 

LÉTTICO ,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Lèttici].  T.  lett.  Gruppo 
■li  lingue  affini  allo  Slavo;  nel  nòrd  d'Eui-òpa. 

LETTIÈRA,  s.f.  Il  fusto  del  lètto,  e  specialm.  La  parte 
da  capo  ne'  lètti  di  forma  antica.  Non  com.  §  Del  lètto 
(Lo  strame  clie  anno  sottoj  delle  béstie,  non  com. 

LETTIGA,  s.f.  Lètto  dentro  una  spècie  di  carrozzone, 


p?r  portare  i  malati  di  camjiagna  allo  spedale  più  vi- 
cino. La  —  che  viene  dalla  montagna.  |  Spècie  di  vei- 
colo con  due  lunghe  stanghe  per  trasportar  persone- 
dove  non  vada  la  carròzza.  La  — portata  da  due  midi. 
Quella  a   braccia,  più  com.   Portantina. 

LETTIGIIETTA  -  IXA,  s.f.  dim.  di  Lettiga. 

LETTIGHIÈRE  e  LETTIGHIÈRO,  s.m.  T.  stòr.  Chi  por 
tava  a  braccia  la  lettiga.  I  —  delle  signore  romane. 

LETTINO,  s.m.  dim.  di  Lètto;  specialm.  Quelli  da 
bambini.  Dormono  madre  e  figliòla  in  un —  rosimi- 
Zero,  che  non  c'entrerebbe  una  sola.  Due  —  gemèlli. 

LETTISTÈRMO,  s.m.  T.  arche.  Funzione  religiosa,. 
Banchetto  pùbblico  rom.  regolato  dagli  epuloni,  e  fatto 
con  immagini  e  stàtue  delle  divinità  intorno  alle  mènse. 
Per  xma  calamità  si  ordinavano  i  lettistèrni. 

LÈTTO,  p.  pass,  di  Lèggere,  V. 

LÈTTO,  s.m.  fpl.  Lètti],  Mòbile  della  càmei'a,  dove 
si  dorme.  §  Càmera  da  — .  Perìfrasi  pedantesca.  Si  dice 
solam.  Càmera.  §  Così  Stanza  da  lètto.  §  Càmera 
ammobiliata  con  due  lètti.  §  Le  parti  del  lètto  sono-: 
il  fusto  (fusto  di  fèrro  o  di  legno),  il  saccone  (impun- 
tito: colle  fòglie:  a  mòlle),  le  materasse,  le  lenzòla,  le 
copèrte,  il  piumino,  il  coltrone,  i  guanciali,  le  fèdere, 
il  capezzale.  §  Le  paìichette  del  — .  In  quei  lètti  pò- 
veri che  sono  sulle  panchette  di  fèrro.  §  Le  assi  o  as- 
serèlle del  — .  jR  parato  del  lètto.  Il  cielo,  Lo  zanza- 
rière. Le  colonne  del  — .  I  piedi  del  — .  Da  piedi,  da 
cajìo  del  lètto,  dalle  parti.  La  sponda  del  — .  §  Le 
gambe  del  — .  ^  scliei'z.  Ti  vo'  legare  alle  gambe  del 
— .  A'  bambini  cattivi.  §  Lètto  fornito.  Di  tutto.  §  Lètti 
di  fèrro,  di  legno,  di  mògano,  s'intènde  il  fusto.  Rin- 
verniciare.  Riaccomodare  il  — .  Lètti  antichi,  modèrni. 
Lutto  da  %ma,  da  due  jjersone.  §  Lètto  bastardo.  Più 
grande  che  da  una  e  meno  che  da  due.  §  —  nuziale  o 
da  spòfi.  §  flg.  Un  lètto  còmodo.  Oh,  questo  è  un  — 
da  sjìòfi.  §  —  gemèlli.  Due  compagni,  uno  accanto  al- 
l'altro. §  —  a  branda.  Più  com.  Branda.  §  —  |e  più 
com.  Branda]  a  libriccino  o  a  vènto.  Che  si  pièga  e 
si  ripone  dopo  averci  dormito.  §  —  a  armàdio,  a  ta- 
volino. Che  anno  la  figura  d'armadi  o  di  tavolini  di 
giorno,  e  la  sera  si  aprono  per  uSarne.  §  Cosi  —  a  ri- 
balta. Che  si  pièga  per  acquistar  posto.  §  —  da  campo. 
T.  uiil.  §  Lètti  degli  ospedali,  dei  collègi.  §  Buon  — , 
còmodo  — .  Cattivo  lètto.  Che  ci  si  dorme  bène  o  nò.  § 
Lètto  alto,  basso,  scomodo,  caldo,  diàccio,  sùdicio, 
pulito.  §  Lètto  pièno  di  cimici,  di  pulci,  e  ellitt. 
Letto  pièno.  §  Bèi  lètto.  §  Lètto  duro,  sòffice,  mòrvido. 
duro  come  un  sasso.  §  Lètto  a  caiiapiè.  Che  rizzando 
i  guanciali  serve  di  giorno  per  canapè.  §  Lètto  a  pa- 
diglione. §  —  a  carriòla.  Che  si  fa  scórrere  sotto  a  un 
altro  lètto.  §  Lètto  separato.  §  Lètto  a  divano.  § 
Lètto  a  ottomana.  Più  com.  Ottomana,  §  —  parato. 
Che  k  sopra  e  d' intorno  tènde  e  ornamenti.  Parato 
all'antica,  a  cielo  piano.  §  Lètto  di  parata.  Dove 
metton  mòrti  i  gran  personaggi  nella  cappèlla  ardènte. 
§  Non  anno  neanche  il  — .  Anno  un  —  solo  in  cinque. 


LETTERATAMENTE,  avv.  da  Lettei-ato  (T.). 

LETTERATESSA,  s.f.  spreg.  di  Dònna  letterata  (T.). 
Ujàb. 

LETTERATÌSSIMO,  agg.  e  sost.  Uomo  di  molte  lèttere 
(Varch.  B.  Rèd.  Cr.).  USàb.  enfat. 

LETTERATO,  agg.  Clio  è  versato  nella  lingua  latina 
(Oonvit.  Màcc.  T.).  §  Chi  sa  lèggere  (G.  Giùd.).  §  Marmi 
—,  Con  iscrizioni  (T.). 

LETTERATURA,  s.f.  Scrittura,  Caràttere  (G.  Giùd.  F.). 
I  mss.  più  autorévoli  anno  Lettera  (T.). 

LET'I'I;RATI:z/;0,  s.m.  Letteratùccio(Barett.).  §  USàb. 

LETTERECCIO,  agg.  Da  lètto,  Di  lètto  (G.  Giùd.  Ci.). 

LETTERELLO,  s.m.  Letticciòlo  (Guitt.  Cr.). 

LETTERETTA,  s.f.  Letterina  (S.  Gir.  Lab.  Cr.). 

LETTERlCtDIO ,  s.m.  Distruzione  d'alcuna  lèttera 
(GigL  Gh.). 

LETTERINA,  s.f.  trono.  Quelle  letterin  (Men^in.  P.). 

LETTERISTA,  s.m.  Scrittore  di  lèttere  (Ud.  NiS.  Or.). 


LBTTERUTO.agg.  esost.  spreg.  Letterato  (Rad.  Tane. 
Allegr.  Salvin.  Cecch.  Fag.  Gh.). 

LETTERLZZA,  s.f.  Letterùccia  (Lor.  Mèd.  T.).  §  pi.  Le 
prime  cognizioni,  I  primi  rudimenti  (S.  Gir.). 

LETTI,  s.m.  In  — .  In  lètto  (Pule.  Nanu.  P.). 

LETTICA,  s.f.  Lettiga  (T.). 

LETTICCIUOLO,  s.m.  Letticciòlo  (F.  ?.). 

LETTICÈLLO,  s.m.  dim.  di  Lètto. 

LETTICHIÉUO.  s.m.  Lettighiòre  (T.). 

LETTIÈRA,  s.f.  Asse  imbottita  tra  il  lètto  e  il  muro, 
Capolètto  (Lasc.  Cr.).  S  Lettiga  (Bib.  T.).  S  Strapunto, 
di  pàglia  (Stat.  Calim.).  §  Favellare  per  —  [con  atfet- 
tazionej  (Varch.). 

LETTIÈRA,  s.f.  tronc.  Botti,  lettièr  (Gentil.  Nanu.  P.). 

LETTIG.lRIO,  s.m.  Guidatore  di  Lettiga  (F.). 

LETTIGHIÈRE,  agg.  da  Lettiga;  di  béstia  che  pòrta 
la  lettiga  (T.). 

LETTlME,8.m.  T.  pist.  Il  lètto,  fatto  alle  béstie  (Tigr.). 
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Indicando  miSòvia.  Così  Non  anno  lenzòla,  materasse 
nel  _.  Appena  il  saccone  nel  —  o  per  lètto.  À  appena 
■il  _.  j  fig.  —  di  siìine.  Di  tribolazioni  gravi,  §  euf. 
Sul  lètto  del  dolore.  §  —  di  ròfe.  Condizione  pièna  di 
piar.evolezze.  Non  dubitate  che  non  è  su  un  lètto  di 
rò/e.  Di  pers.  invidiata  e  clie  à  i  suoi  fastidi.  §  —  di 
Pror.ustc.  Condizione  dui-a  da  qualunque  lato  si  prènda. 
Il  Men/ini  chiama  —  di  Prociiste  il  sonetto.  §  Andar 
sul  — .  Star  un  momento  stil  — .  Buttarsi  sìU  lètto. 
Vestiti.  Ti  senti  male?  Vo' ire  a  lètto?  Bàttati  xm 
momento  sul  —.  g  Andare  a  —.  Spogliati,  per  dormire. 
La  sera  vò  a  —  alle  dièci.  Si  va  a  —  prèsto.  %  An- 
dare a  lètto  quando  i  polli.  Appena  sera,  Tròppo  prè- 
.sto.  §  Va'  a  lètto,  La  vada  a  —.  A  clii  e'  importuna, 
A  pers.  seccante  che  parla  a  spropòsito.  Roma  ritor- 
nerà al  papa?  ma  la  vada  a  lètto.  §  T.  stòr.  Codini, 
andate  a  lètto,  che  il  babbo  non  torna  2ìiù,  cantavano 
in  Toscana  dopo  il  1859  a  chi  aspettava  ancora  il  gran- 
duca, g  Proverbi  :  Chi  va  a  lètto  senza  cena ,  tutta  la 
nòtte  si  dimena.  §  Chi  va  a  lètto  coi  cani ,  si  lèva 
colle  pulci.  Delle  male  compagnie.  §  Chi  canta  a  tàvola 
e  a  lètto  è  un  matto  perfètto.  §  Mamma  mia  vendia- 
mo il  lètto,  che  in  tèrra  c'è  2>iù  fresco.  Parlando  di  chi 
impegna  o  vende  il  lètto  e  dorme  pòi  in  tèrra  per  aver 
denari  da  spèndere  in  lusso,  in  \izi.  Per  giocare  vende- 
rebbe anche  il  lètto.  %  Può  jìisctare  a  lètto  e  dire 
che  à  sudato.  Chi  è  ricco  ,  e  non  à  biiogno  di  nessu- 
no, e  può  rìdersela.  §  Balzar  da  lètto.  §  Cadere,  Ca- 
scare da  — .  Entrare  a  lètto.  §  Fare  ogni  còsa  a  — 
Dei  bambini  o  malati  che  anno  pèrso  i  sentimenti.  § 
Grufolarsi,  Scoltolarsi  nel  —  col  dolor  di  còrpo.  %  In- 
saccare nel — .  Lèsto  insacca  dentro  il  lètto.  §  Obbligare 
a  — .  Una  malattia  che  lo  obbliga  a  —  da  vari  giorni.^ 
Rivoltarsi  nel  — .  §  Saltare  il  — .  Levarsi  in  fretta, 
Svèlto.  §  Tirar  le  gambe  fuor  del  — .  È  un  poltrone  che 
non  tira  mai  le  gambe  fuori  del  — .  §  Scappare  sott'il-—. 
De' paurosi,  vili.  Al  primo  rumore  di  guèrra  costoro 
scapperanno  sotto  il  — .  §  Scender  dal  lètto.  §  Schiz- 
zare dal  — .  Scender  lèsto.  §  Schizzare  nel  lètto.  §  Te- 
nere a  — .  Obbligare.  Una  malattia  che  lo  tenne  a  — 
tre  anni.  §  Non  ci  si  tiene  a  —  neanche  quand'è  ma- 
lato. §  Venire  a — .  Mi  spòglio  evengo  a  lètto  anch'io. 
§  Entrare  nel  — .  È  entrato  nel  —  vestito.  §  Cacciarsi 
a  — .  Non  intènde  ragioni:  mangia,  beve,  e  si  càccia 
a  lètto.  Per  im  male  da  nulla  si  càccia  a  — .  §  Cac- 
ciarsi in  %in  fondo  di  — .  Per  malattia  lunga  e  forse 
mortale.  §  Èssere  a  —.  Il  jiadrone  è  sèmpre  a  — .  Chi 
vuole  quel  poltrone,  alle  dièci  è  sèmjire  a  — .  §  Fic- 
carsi nel  — .  §  Levar.n  dal  —  e  assol.  Levarsi.  Di  pers. 
che  comincia  a  guarire.  Delle  pers.  sane  solam.  Le- 
varsi 0  Alzarsi.  Levati  che  è  giorno.  S'è  levato  di  ma- 
lumore.  V.  Levare.  §  Alcuni  Alzarsi  da  — .  §  Man- 
dare a  — .  Manda  quei  ragazzi  a  — .  §  fig.  Mandalo 
a  — .'  D'un  seccatore.  §  Mandare  a  —  scalzi  i  ragazzi. 
Scherz.  per  dire  che  li  gastighiamo  di  malèstri.  §  Met- 
ter a  — .  Accompagnare  uno  a  lètto,  aiutarlo  quando 
si  spòglia.  Di  ragazzi  o  pers.  malate  o  cagionose.  Ora 
che  i  ragazzi  son  messi  a  — ,  non  si  sènton  jiiù  fino 
a  domani.  Il  camerière  mette  a  —  il  nònno.  §  Metter 
a  — .  Dalle  bòtte.  §  Metter  nel  — .  Dagli  strapazzi.  Con 
quella  vita  da  cani  anno  finito  a  metterlo  nel  — ,  in 
un  lètto,  in  un  fondo  di  — .  §  Metter  il  fòco  a  lètto. 
Non  ci  inette,  non  ci  vuole  il  fòco  a  — .  §  Méttersi  a 
—  0  nel  letto  [non  in\.  Per  malattia.  Èra  tanto  che 
strascicava:  ora  s'è  messo  a  — .  Si  messe  a  — ,  e  non 
si  levò  più.  §  Morire  nel  suo  — .  In  casa  sua,  non  al- 
l'ospedale 0  per  la  strada  o  in  ejilio.  O  Di  peis.  che 
non  si  son  ridotte  male  di  patrimònio,  o  che  non  si 


espóngono  a  risela,  o  non  prese  da  mòrte  repentina.  Fe- 
lice in  questo  mondo  c.lii  jìuò  èsser  sicuro  di  morir  nel 
suo  —.  §  Mutar  lètto.  Passare  da  uno  all'altro.  §  Mutare 
il  — .  Mutarci  le  lenzòla.  La  compagnia  della  Miferi- 
còrdia  va  a  mutare  il  lètto  a'  malati,  e  anche  ellitt.  A 
miliare  i  malati,  g  Disfare  il  — .  Levar  copèrte  e  len- 
zòli,  e  buttar  sottosopra  le  materasse  perché  prèndano 
ària,  s  iperb.  Guastare  il  lètto.  Perc/ié  ti  butti  ora  sul 
lètto  aldis farmelo  ?  §  Fare  u/n  — .  De'legnaiòli  che  lo 
compóngono.  §  Anche  Métterlo  su  di  sana  pianta.  C'è 
un  bambino  di  pili,  hifognerà  fare  un  altro  — .  §  Farsi 
il  — .  Degli  spòsi  che  lo  preparano.  12  lètto  lo  fa  o  ci 
pensa  la  spòfa  in  alcuni  piaefi.  Prese  móglie,  e  non 
aveva  ìieancjte  un  pio'  di  — .  §  Far  tutt'un  lètto.  Di  più 
pers.  che  vanno  a  dormire  assieme,  s  Anno  un  —  da 
sé.  Di  marito  e  móglie  che  non  dormono  insième.  §  flg. 
Fare  il  —  allo  stomaco.  Prepararlo  al  cibo,  al  desi- 
nare. §  Fare,  Diventare  un  — .  Di  grano  o  èrbe  atter- 
rate da  piòggia,  gràndine.  E  anche  Far  lètto.  §  Rav- 
viare  il  — .  Che  è  un  po'  in  disórdine.  §  Rifare  il  — - 
Prepararlo  per  ridormirci.  I  lètti  si  disfanno  e  si  ri- 
fanno tict  ti  i  giorni.  *;  fig.  prov.  Rifare  il  lètto  a' cani. 
Far  còsa  inùtile  e  vana.  §  sclierz.  E  in  cantina  a  rifare 
il  lètto ,  oppure  È  sotto  il  lètto  che  gioca  al  piallone. 
A  chi  cerca  qualcuno,  e  non  vogliamo  rispóndere.  Non 
com.  §  tìg.  Trovare,  Trovarsi  il  lètto  rifatto.  Le  co- 
modità pronte.  ^  Rincalzare  il  — .  Metter  le  copèrte 
sotto  le  materasse  perché  stiano  più  ferme  a  chi  è  nel 
lètto.  §  Far  lètto  d'una  còsa  o  con  una  còsa.  Prepararla 
a  uSo  lètto.  Ti  farò  un  bèi  lètto  con  questo  monte  di 
lana.  §  fig.  Ti  faremo  un  lètto  di  consolazioni.  Non 
com.  §  Èrba,  Prato  o  altro  che  ti  fanno,  t'offrono  un 
bèi  — .  Dove  puoi  stare  Sdraiato  còmodam.  §  Farsi  — 
d'  una  còsa.  Tenerla  come  lètto,  §draiàrcisi.  Si  fece 
lètto  col  fièno.  §  Ora  non  ti  far  lètto  di  codesto  tap- 
peto. Non  com.  §  Nascóndersi,  Rimpiattarsi  sotto  il 
— .  Il  ragazzo  per  jiaura  d' èsser  picchiato  si  rimpiat- 
tava sotto  il  — .  §  Preparare  il  —  a  uno.  Meno  com. 
che  Preparare  il  terreno.  §  fig.  Prepararsi  xm  po'  di 
— ,  un  buon  lètto  per  l'avvenire.  Prepararsi  una  con- 
dizione agiata.  §  Riscaldarsi  il  — .  Col  fòco.  §  Ruzzo- 
lare il  — .  Cascar  dal  lètto.  Si  /voltolavano  sul  lètto, 
e  l'anno  ruzzolato.  Dormendo  à  ruzzolato  il  — .  § 
scherz.  Di  chi  s'è  levato  prèsto  contro  le  sue  abitùdini. 
Ài  ruzzolato  il  —  stamani?  §  Star  sul  — .  Seduto  sul 
lètto.  §  Star  sul  —  o  a  sedere  sul  — .  Di  pers.  che  co- 
mincia a  sollevarsi  da  una  malattia.  §  Lètto.  Lètto 
matrimoniale.  Prov.  Olii  si  divide  di — ,  si  divide  d'af- 
fetto o  Divi/o  di  lètto,  divi/o  d'affètto.  §  fig.  Conta- 
minare, Profanare  il  —  altrui.  §  Figli  di  pifitno,  di 
secondo  — .  Nati  dal  primo  matrimònio  o  dal  secondo. 
§  Nati  fuor  di  —  matrimoniale.  Di  figli  illegittimi.  § 
Lètto.  Per  Sonno  prolungato,  Poltroneria  e  sim.  Pro- 
vèrbi. Il  lètto  debilita.  Il  lètto  alletta.  Lètto  e  fòco 
fanno  l'omo  dappòco.  Il  lètto  caldo  fa  la  minestra 
fredda.  Dice  il  fòco:  sta'  qui  un  pòro;  dice  il  lètto: 
sta'  qui  un  pèzzo.  §  Lètto  per  Malattia.  A  avuto  dièci 
mesi  di  lètto.  §  Stare  tra  il  —  e  il  lettùccio.  Di  pei"s. 
malaticcia  o  in  convalescènza.  §  Inchiodato  in  un  — . 
Tenuto  a  lètto  da  lunga  malattia.  §  —  di  tnòrte.  Ma- 
lattia grave  nell'ultimo  stàdio.  Parlò  a'  suoi  cari  dal 

—  di  mòrte.  Lo  riconobbe  al  —  di  mòrte.  §  T.  poèt. 

—  funèreo.  La  bara.  §  Lètto  fa  lètto.  Indebolisce  tròppo. 
§  Lètto.  Lo  strame  che  si  mette  nella  stalla  sotto  le 
béstie,  perché  ci  si  Sdraino.  Levare,  Mutare  il  —  al 
cavallo.  §  —  de'  bachi  da  seta.  Gli  avanzi  della  fòglia 
mangiata.  Biìttano  il  —  de'  bachi  nel  cortile.  %  Per 
sim.  Lètto.  11  fondo  dove  scórrono  le  acque  del  fi.ume, 


LÈTTO,  sm.  [pi.  Lètta.  È  T.  volg.  e  cont.  (P.)].  ;  un  trattato.  Parlare  o  Scrivere  intorno  a  quello  (Ma- 
Prov.  Senza  —  né  tetto.  Senza  casa  né  tetto  (T.).  §  gal.).  §  Guardare  il  —.  Èsser  malato  (Bertin.  Gh.).  § 
Acconciare  un  —  [Ammannire]  (B.  Gh.).  §  Cadere  in  flg.  Cafo  che  facesse  morir  la  còsa  sul  sito  — .  §  — 
lètto.  Ammalarsi  (Ségn.).  §  Corrómpere  il  —  altrui,  delle  piante.  La  strada  dove  si  cammina  (D.).  §  fig. 
Commetter  adultèrio  (Art.  Am.).  §  Far  —.  Sostenere  Per  segno  dello  godiaco  (D.).  §  —  di  tre  colonne  o  di 
con  qualcòsa  (D.).  §  Fare  o  Rifare  il  —  a  ìììi  affare,  a  ,  Balocchino ,   scherz.  La  forca    (Bisc.  ¥.).  §    T.  agr- 
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di  lago,  0  sìm.  Del  mave  Fondo.  Anno  fatto  tW  canijii  \ 
nel  —  del  fittine  che  è  qua/i  sèmpre  asciutto.  %  Non  j 
com.  Posatura  de' liquidi,  in  gran  quantità.  2Z  —  rimasto 
in  fondo  al  tino.  De'  fiaschi  o  sìm.  Fondo,  Fèccia.  §  — 
delle  pietanze.  Èrbe  còtte  die  si  servono  in  tàvola  colla 
carne.  Un  arròsto  con  —  di  spinaci.  §  T.  pitt.  Il  primo 
strato  dei  colori.  |  T.  mar.  Fondo  su  cui  scórrono  le 
navi  varandole  o  La  buca  che  lasciano  nel  fango  dove 
son  rimaste  per  l'abbassamento  del  mare.  §  T.  st.  mil 
Lètto.  Il  tavolato  dove  scorron  le  ròte  dell'  affusto  i 
Paiòlo.  §  Lètto  del  pèzzo.  Più  comune  Affusto.  §  T. 
stamp.  Lètto  del  carro.  Parte  del  tòrchio  dove  si  fa 
scórrere  il  carro.  §  T.  stòr.  —  di  gitistìzia.  Il  tròno 
del  re  di  Frància  in  Parlamento.  §  E  anche  L'interve- 
nire che  il  re  di  Frància  faceva  alle  sedute. 

LETTONE,  accr.  di  Lètto.  Che  —  avete  comprato! 

LETTÒNICO,  agg.  [pl-  m.  Lettònici\.  T.  lett.  Sotto- 
gruppo di  lingue  léttiche. 

LETTORATO,  s.m.  T.  eccl.  Il  secondo  de'  quattro  ór- 
dini minori.  §  T.  stòr.  Il  grado  di  pùbblico  lettore. 

LETTORE  -  TOR.4.  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Lèggere. 
TJn  gran  —  s'è  fatto  il  vòstro  figliolo.  §  La  pers.  ignòta 
a  cui  si  rivòlge  chi  pùbblica  libri  e  che  suppone  leg- 
gerà il  suo.  Al  — .  Al  benigno,  Al  corte/e  — .  I  miei 
venticinque  lettori,  diceva  l'autore  de'  Promessi  Spòfi. 
Avvertimento  all'amico  — .  Il  volgo  dei  — .  §  schei'z. 
0  nmanissimi  — .  §  Chi  lègge  a  pers.  che  non  può  più 
lègger  da  sé  o  non  vuole.  Fu  tre  anni  —  del  Toin- 
mafèo.  §  T.  stòr.  Professore  d'  università.  |  T.  eccl. 
Padre  — .  Ne'  convénti  de'  frati  Chi  insegnava  una 
sciènza.  Lettore  di  teologia.  §  Chi  esercita  uno  dei 
quattro  órdini  minori. 

LETTRICE,  s.f.  di  Lettore.  Le  mie  luone  — . 

LETTUCCLÌCCIO,  s.m.  [pi.  Lettucciacci],  pegg.  di  Let- 
tùccio.  Un  —  txitto  sconquassato. 

LETTÙCCIO,  s.m.  spreg.  di  Lètto,  mìSero,  che  non  fa 
al  bisogno.  Dormono  in  tre  in  un  tettùccio.  §  Prov. 
Èssere,  Stare  tra  il  lètto  e  il  — .  Èsser  malaticcio  o  in 
convalescènza. 

LETTUR.4,  s.f.  Il  lèggere.  La  sna  è  una  continua  — . 
Mi  volle  fare  la  —  del  suo  poèma.  —  corrènte,  fàcile, 


Lètti  caldi.  Il  Couches  dei  Fr.  (Palm.  P.).  §  T.  mont. 
pist.  A  letto  a  lètto,  disse  la  farfalla,  gli  uomini  a 
lètto,  e  le  dònne  alla  pàglia.  Jlandando  a  lètto  (P.). 

LETTORE,  s.m.  Elettore  (G.  V.  Cr.). 

LETTORIA,  s.f.  Gradi  de'  dottori  o  Lettori  negli  studi 
(Jac.  Tòd.  Cr.).  §  Uno  degli  órdini  minori  della  Chièja 
(SS.  PP.).  §  Lettura  (Jac.  Tòd.  P.). 

LÈTTRA,  s.f.  Lèttera  (Gli  ant.  T,  A.  SuppòS.  P.). 

LETTRUZZA,  S.f.  Letteruzza  (T.). 

LETTUCCINO,  s.m.  dira,  di  Lettùccio  (T.).  USàb. 

LETTURA,  s.f.  Cattedra,  Facoltà  di  dar  lezione  (Rèd. 
Gas.  Gal.  Cr.).  §  Libri  di  legge  (A.).  §  Dare  una  — 
[una  Iettai  (Fièr.  Gh.).  §  Anclie  dare  un  posto  di  lettore 
all'università  (Gh.  P.).  §  T.  tip.  Cicero  (T.). 

LETUME,  s.m.  Letame  (M.  V.  Gh.).  Forse  err.  di  stampa. 

LEL'CÀDIA,  n.  pr.  f.  Lèucade  (Sannagg.  Nann.  P.). 

LEUC.ADIA,  agg.  Nave  — .  Sòrta  di  nave  lunga  (T.). 

LEl'('A«4TA,  s.f.  T.  min.  Àgata  bianca  (T.). 

LEUCATB,  n.  pr.  Lèucade  (Car.  Salvin.  Gh.  P.). 

LEUC.4T0,  agg.  Bianco  (Ótt.  T.).  §  s.m.  T.chim.  Nome 
comune  dei  sali  formati  dall'acido  lèucico  (T.). 

LÈUCICO,  agg.  D'acido,  prodotto  di  cèrti  còrpi  sulla 
lèucina  (T.). 

LEUCILITE,  s.f.  T.  min.  Lava  leucitica,  dei  terreni 
vulcànici  (L.  P.). 

LEL'CINA,  s.f.  T.  chini.  Una  sostanza  del  tessuto  ani- 
male e  del  sangue  (P.). 

LEUCITE,  s.f.  T.  min.  Dóppio  sale  d'allumina  e  di 
potassa  (L.  P.). 

LEUC0F\.SL1,  s.f.  T.  jool.  Gèn.  di  farfalle  (L.  P.). 

LÉUCOFLE.MMATrA  o  LÌ;U(  0FLEM.MA8IA  ,  s.f.  Idro- 
pisia del  tessuto  cellulare  (Gòcch.  Gh.). 

LÈUCOFLEMMÀTICO,  agg.  da  Lèucoflemmatia  (Gli.). 


stentata,  ben  fatta,  a  sènso.  §  Non  pop.  Dar  —  d'una 
còsa.  Lèggerla.  §  Ordinarne  la  —.  §  —  d' mia  legge 
in  Parlamento.  Tèrza  —  della  legge.  §  Libro  d' amè- 
na, di  jiiacévole  — .  §  Il  libro  stesso.  Son  letture  no- 
iose, gravi,  xitili.  Per  la  —  serale  in  famiglia.  §  Eser- 
cizio del  lèggere,  nelle  scòle.  Fa  fare  —  tutti  i  giorni. 
Vuole  che  la  —  sia  istruzione.  §  E  il  libro  scolàstico 
fatto  per  lèggere.  Le  prime  letture.  Letture  graduali, 
morali.  Analfabèti  che  anno  suìierato  di  pòco  la  — . 
§  Uomo  di  molta  —.  Che  à  lètto  molto.  §  Il  mòdo  di 
lèggere  un  tèsto,  —falsa.  Più  com.  Lezione.  %  Èin—. 
Di  giornali  o  libri  di  bibliotèche ,  caffè  e  sìm.  dato  a 
qualcun  altro  a  lèggere.  §  Discorso  lètto  pubblicamente 
d' argomento  scientìflco  o  altrimenti  interessante.  À 
fatto  una  —  al  Circolo  sul  séc.  XV. 

LETTURÀCCIA,  s.f.  [ì)\.  Letturacce],  pegg.  di  Lettura. 

LETTURINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Lettura.  §  Anche  Una 
lettura  alla  lèsta. 

LÈUCADE,  n.  pr.  Il  salto  di  — .  Di  dove  si  buttò  Saffo  in 
mare.  §  Per  simil.  L'estrèma  disperazione  d'un  amante. 

LÈVA,  s.f.  Spranga  in  gènere  per  alzare  o  Smòver 
pesi.  S'è  rotta  la  — .  Qui  ci  vuole  la  — .  Dare,  flèttere 
a  — .  Servire  da  — .  Dar  lèva.  Alzare  con  — .  §  —  del 
carro  a  ruote.  Nel  varo  delle  navi.  §  fìg.  Di  pers.  Cèrte 
donnette  che  raccomandando  sono  ima  —  potènte. 
Non  ti  voglio  mica  servir  di  lèva.  §  Fòrza  di  lèva. 
D'un  oggetto  che  attaccato  a  un  muro,  con  un  po'  di 
sfòrzo  aggravàndocisi  si  Sbarba.  §  —  dei  campanèlli. 
Ferruzzo  fatto  com'  un  V  che  tiene  da  una  parte  la 
còrda  e  dall'  altro  il  iìl  di  fèrro  e  facilita  il  sono  del 
campanèllo. 

LÈVA,  s.f.  Coscrizione.  È  della  — .  Tra  pòco  sarà 
di  —.  La  mia  —  è  del  52.  —  dei  soldati.  —  di  mare. 
§  Decretare ,  Ordinare  la  — .  Chiamare  alla  — .  §  — 
forzata.  §  Commissari  di  — .  g  —  d'  un  novo  reggi- 
mento. 

LEVÀBILE,  agg.  Che  si  può  levare. 

LEVANTE,  s.m.  La  parte  da  cui  si  vede  nascer  il 
sole.  Casa  vòlta  a  — .  §  I  paeSi  che  restano  da  quella 
parte,  rispètto  al  paeSe  di  cui  si  parla.  La  Grècia  rèsta 
a  —  d'Italia,  l'Italia  della  Spagna.  §  Nei  mari  di  — . 


LÈUCOGRAFIA,  s.f.  Trattato  sugli  albini  (P.). 

LEUCÒIO,  s.m.  T.  bot.  Viòla  a  ciòcche  (Rèd.  Cr.i. 

LÈUCOLO,  s.f.  T.chim,  Un  nome  della  Chiuoleina(T.). 

LEUCÒMA,  s.m.  T.  chir.  Màcchia  biancastra  della, 
còrnea  trasparènte  dell'occhio  (T.). 

LEUCOMF.ÀLIO,  agg.  Bianco  e  umbilicato  (Salvin.  F. 

LEUCONÒTO,  s.m.  Nome  di  vènto  (F.). 

LEUCOPIRIA,  s.f.  T.  med.  Fèbbre  ètica  (P.). 

LEUCORCEINA,  s.f.  T.  chim.  Prodotto  dell'ammonìaca 
sull'orceina  (T.). 

LEUCORRÈA,  agg.  T.  med.  Fiori  biancJii  (T.). 

LKUCORRÒICO,  agg.  Da  leucorrèa  (T.;i 

LEUCO.SÌADI,  s.m.  pi.  T.  300I.  Fam.  di  crostacei  (L.  P.'. 

LEUCÒTEA,  s.f.  Dèa  del  mare  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

LEUTESSA,  s.f.  V.  LiUTESSA  (T.). 

LEUTO,  s.m.  V.  Liuto  (T.). 

LÈVA,  s.f.  Far  lèva  èius.  Rubare  (F.  P.).  §  Metter  a 
—  imo.  Dargli  cagione  d'alterarsi  (Cr.).  §  Metter  —  a 
ima  starna.  Istigare  i  cani  per  farla  alzare  a  volo 
(F.  P.).  §  Metter  il  mondo  a  —  [sottosopra  ogni  còsa| 
(Fag.).  §  Metter  a  —  uno.  Farlo  discórrere  in  bèlla 
manièra  (Panciàt.).  §  Strumento  per  caricar  la  baléstra 
(A.  Cr.).  §  T.  med.  Strumento  a  cucchiaia  per  dare  di 
lèva  alla  tèsta  del  fèto  (Rig.  P.). 

LEVADO,  p.  pass,  di  Levare.  Levato  (Barber.  P.). 

LEVALDINA,  s.f.  Il  levare  con  inganno  {dòn.  Veli,). 

LEVALDINERIA,  s.f.  T.  arch.  Leggerezza  d'animo  (P.). 

LEVALDINO,  agg,  T,  aret.  D'uomo  leggèro  (Rèd.  F.). 

LÈVAMÀCCIIIE,  s.m.  §macchiatore  (F.  P.). 

LEVAME,  s.m.  Lièvito  (Bìb.  T.). 

LEVA.MENTO  ,  s.m.  Il  levare;  e  del  sole  II  nàscere 
(Cresc.  T.).  §  Elevamento  (Aram.  ant.).  §  Partita  (Cr.). 
§  Troncamento  (Varch.).  §  —  del  mare  [sollevamento]. 
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Vièn  di  — .  Commèrcio  del  — .  Dell'Asia.  È  stato  fino 
lYi  _.  §  jjna  tazza  di  —.  Caffè,  Non  com.  §  flg.  A  — , 
a  ponènte.  Dalle  parti  opposte.  Fratèlli  che  sidivifero 
e  andaron  uno  a  —  e  V  altro  a  ponènte.  Li  /bale- 
strano da  —  a  ponènte.  §  Di  chi  à  le  gambe  stòrte  o 
è  guèrcio.  À  gli  òcchi  cher/nùrdano  tino  a  —  e  l'altro 
a  ponènte.  «  Che  la  vi' insegna  la  via  de' gòbbi?  »  do- 
mandò per  minchionarlo  a  un  gòbbo  un  tale  colle 
gambe  stòrte.  «  Còsa  vói  che  gì' insegni  »  rispose 
quello  :  «  con  codeste  gambe  io  lo  mando  a  — ,  e  lèi 
mi  va  a  ponènte.  »  §  Guardare  a  —  e  a  ponènte.  In 
qua  e  in  là ,  senza  fermare  gli  òcchi  in  un  punto.  § 
Vènto  che  spira  da  levante.  Òstro  — .  Greco  — .  §  scherz. 
Andare  in  —.  Venir  di  —,  Rubare. 

LEVAKTIiro  -  INA ,  s.m.  e  f.  Persona  del  Levante. 
Spofò  una  — .  §  Levantina.  Spècie  di  tessuto  di  seta 
nera  a  cordiglione,  anche  per  foderare  àbiti. 

LEVARE,  tr.  [ind.  Levo,  Levi].  Far  che  una  persona 
0  còsa  sia  alzata  o  tòlta  dal  posto  che  èi'a.  Lèva  di 
qui  codesto  libro.  Jjèva  la  mosca  da  codesto  bicchière, 
Bifogna  —  i  limoni  dall'orto,  e  portarli  nella  sèrra. 
Levate  i  ragazzi  dai  perìcoli  senza  métterli  in  peg- 
giori perìcoli.  Levar  denari  da  una  cassetta,  dalla 
banca.  Levar  l'ancora,  le  véle.  Levar  le  bande.  §  Levare 
la  célia,  il  chiasso.  §  —  il  fròdo  di  dòsso.La  còsa  frodata, 
alla  pòrta  d'una  città.  §  —  il  latte  a  mi  bambino.  Di. 
vezzavlo.  §  Levar  la  barba,  i  baffi,  o  sìm.  Ràderli.  S'è 
levato  il  pizzo.  §  Levare  utio  da  una  bottega,  da  un 
mestière  e  sim.  Farlo  cessare  da  quello.  §  —  uno  dal 
giòco,  dall'osteria,  da  una  strada,  di  jier  le  strade, 
§  —  uno  di  casa,  di  bottega.  Per  qualche  tèmpo.  Per 
distrarlo  da  questo  dolore,  lo  levarono,  ma  quafi  a 
fòrza,  di  casa.  §  —  di  mano  o  dalle  mani  d'uno.  § 
—  di  prigione  uno.  Liberarlo.  %  —  le  mani  da  ìin  la- 
voro. Abbandonarlo.  §  0  anche  Finirlo.  N'  à  levato  le 
mani  adèsso.  Non  gli  riesce  levarne  le  mani.  Non  gli 
riesce  finirlo.  §  Levar  le  mani  d'un  affare,  ^brigarlo. 
Non  ne  potere,  non  ne  saper  levar  le  mani.  %  —  le 
tènde,  le  persiane,  un  assito,  un'impalcatura.  §  flg.  — 
le  tènde.  D'  esèrciti  che  levano  il  campo  per  portarlo 
altrove.  §  fig.  Partirsene  per  sèmpre.  0  stranièri,  diceva 
il  poèta ,  levate  le  tènde ,  da  una  tèrra  che  non  v'  è 
madre.  §  Al  levar  o  Al  tirar  delle  tènde.  Alla  fine  del 
fatto.  §  Prov.  Al  —  delle  tènde  si  conosce  la  fèsta.  § 
Levare.  Di  denari,  Prèndere.  À  levato  dalla  Cassa  di 
risfàrmio  mille  lire.  Ne  lèva  sèmpre.  §  T.  arit.  E 
nella  sottrazione.  Chi  di  dièci  lèva  òtto  rèsta  due.  §  — 
il  corso  forzoso.  Alla  moneta,  Liberarla  da  quello.  § 
Levare.  Per  molti  significati,  V.  anche  Cavare.  §  Non 
c'è  da  aggiiingere  né  da  — .  Di  còsa  che  non  fa  una 
grinza.  §  —  il  còrpo  di  grinze.  §  Levare  tm  dàzio , 
un'imposta.  §  —  il  fiato.  Di  còsa  lunga,  che  non  fini- 
sce mai.  Un  periodo  da  —  il  flato.  §  Di  còsa  che  am- 
morba. Uìi  lìuzzo  da  levare  il  fiato.  §  —  un  nùmero» 
V.  NÙMERO.  §  Èsser  come  —  di  sull'altare  una  còsa. 
V.  Altare.  %  —  d' impiccio,  d'affanni.  §  Prov.  Lèva, 
e  non  metti,  ogni  gran  monte  scema.  §  —  la  chiave 
dall'uscio,  un  chiòdo  dal  muro.  §  Levate  tutti  codesti 
attrezzi  di  casa.  %  —  la  màschera  a  uno,  flg.  .Sma- 
scherarlo. §  Levagli  la  màschera.  A  un  finto,  ipòcrita. 
E  anche  Giù  la  màschera  !  §  —  im  vìzio  a  imo.  §  —  uno 
da  una  còsa.  Tògliergliela,  Privarlo  di  quella.  §  Prov. 


LEVANTE,  agg.  Sole  —  [nascènte]  {O.  V.  TeS.  Br. 
Fièr.  Cr.).  §  sost.  —  del  verno ,  di  state.  La  parte  da 
cui  appare  il  sole  d'inverno,  d'estate  (Crpsc.  Cr.). 

LEVANTINA,  s.f.  Sòrta  di  pianèlla  o  scarpa  (T.). 

LEVANTINO,  agg.  Di  vènto  che  spira  da  levante.  § 
flg.  Di  pers.  Stizzoso ,  Letichino.  T.  sen.  (F.  P.).  §  M. 
avv.  Alla  levantina.  Secondo  i  costumi  di  levante  (T.). 

LEVARE,  tr.  [ind.  Lièva,  Lièvi  (Barbar.  120,  Regg.); 
perf.  T.  cont.  Levòrno  [Levarono]  (P.)].  §  Prov.  Chi- 
lèva  muro,  lèva  mufo.  Chi  s' inalza  diventa  supèrbo 
(T.).  §  Al  levar  delle  nasse  si  vede  la  pesca.  §  Alzare, 
di  monumenti  (Bìb.).  §  Scampare,  Liberare.  Z^*  sì  bèlle 
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Chi  vuol  vedere  il  bambìn  fiorito,  non  lo  levi  dal  pan 
bollito.  §  Levaron  via  que'  monumenti.  Levaron  la 
stàtua  della  libertà,  per  méttercene  un'altra.  §  Prov. 
agr.  Quel  che  lèva  Vàlido,  l'umido  lo  rènde;  quel  che 
lèva  V  tìmido ,  l' àlido  non  lo  rènde.  L' umidità  è  più 
dannosa.  §  —  una  costituzione.  —  le  buone  leggi  per 
métterne  di  cattive.  §  —  t  2^ièdi,  Lèva  i  jnèdi  da  co- 
desta fòssa,  l  fig.  Uscire  da  un  impìccio.  Non  è  capace 
da  sé  a  levarne  i  piedi  o  le  gambe.  §  A  volerla  —  al 
pulito  con  loro!  §  Alzare.  —  le  braccia,  gli  òcchi  al 
cielo.  V.  ÒCCHIO.  §  Non  à  il  coràggio  di  levar  la  tèsta. 
Più  com.  Alzare.  [Lèva  le  spalle  per  Alza  non  si  di- 
rebbe]. § —  la  mènsa.  Dei  grandi  prangi  signorili.  §  — 
la  seduta.  Dichiarare  finita  l'adunanza.  §  —  la  fame, 
la  sete,  il  sonno.  Saziarne  il  bisogno.  §  Anche  pron.  Non 
si  lèva  inai  la  fame.  §  La  fame  lèva  il  luim  dal  bòsco. 
§  Non  com.  Alzare.  Quanto  p'^so  lèva  codesto  ragazzo? 
Quanto  lèva  codesto  peso  ?  §  Non  lèva.  Di  peso  che 
non  alza  tanto  quanto  s'  èra  messo  sopra.  §  Levare  a 
cielo.  Farne  gran  lòdi.  Mi  ricòrdo  che  lo  levarono  a 
cielo  per  quelV  impresa.  Così  I^evàr  grido.  Prènder 
fama.  §  Leverebbe  la  cìccia  dalla  jìéntola.  V.  Cìccia; 
il  fumo  alle  candele,  D'  un  gran  ladro.  §  Non  vi  lèva 
tm  ètte.  Non  vi  lèva  nulla,  g  LI  pìadre  lo  levò  da  stu- 
diare. §  —  Vànimo,  il  core  da  una  còsa.  Levarsela 
dal  core.  S' è  levato  dal  core  queW  amore  ignòbile.  § 
Tirar  via.  —  un  dènte.  §  Levate  tutti  questi  vocàboli 
dalla  lingua  viva,  e  metteteli  nella  mòrta,  §  —  uno 
da  un  posto.  Tirarlo  via,  Farlo  uscire.  Vanno  a  levar 
la  guàrdia.  Bifogna  ora  che  è  tardi  levarlo  da  lavo- 
rare. Sì  leveranno  di  collègio  questi  ragazzi.  §  Portar 
via  a  uno,  Privarlo  d'una  còsa.  L'anno  levato  dall'im- 
piègo. %—  a  uno  il  disturbo.  Andar  via  per  non  inco- 
modarlo. E  congedandosi.  Gli  leverò  il  disturbo.  §  Così 
Levare  V  incòmodo.  §  iròn.  Gli  levai  V  incòmodo.  A 
pers.  che  ci  abbia  Sdegnato  benché  abbia  avuto  o  avrà 
ancora  bisogno  di  noi.  §  —  a  uno  le  paròle  di  bocca. 
Interrómperlo  quando  pai-la  o  dire  quel  che  stava  per 
dire  lui.  §  —  a  uno  il  rispètto.  Mancargli  di  rispètto. 
§  Levargli  l'amore.  Non  volergli  più  bène.  §  M'à  levato 
la  sua  grazia.  §  —  il  saluto.  Non  salutar  più.  §  —  il 
vin  dai  fiaschi.  Concluder  una  còsa.  Dev'èsser  levato 
questo  vin  da'  fiaschi,  §  Cosi  T^evàr  l'olio  da'  fiaschi. 
Farla  finita  con  una  còsa  uggiosa.  S'à  a  pagare?  o  le- 
viamo quest'  òlio  da'  fiaschi.  §  Levare  a  uno  la  sua 
parte  di  sole.  Tutto  quel  che  à.  Quell'omàccio  à  levato 
alla  inóglie  anche  la  sua  parte  di  sole.  §  —  da  dor- 
mire uno.  Svegliarlo  e  farlo  uscir  da  lètto.  §  —  da 
dòsso  0  d'addòsso  a  uno  una  còsa.  Alleggerirlo  di 
quella.  Levagli  da  dòsso  quel  sacco.  §  fig.  Bifogna 
levargli  da  dòsso  quella  fatica-  §  —  un  vìzio  a  una 
còsa.  Bifognerèbbe  poter  levare  l'aspro  a  questo  vino, 
§  fam.  Fare  un  sètte  a  levare.  Una  mòssa,  Un  tenta- 
tivo. Uno  strattagèmma.  Annunziarono  che  èra  mòrto 
l'imperatore,  e  con  questo  sètte  a  levare  gucidagnà- 
rono  delle  migliaia  di  lire.  §  Levare  còpia.  Trascrì- 
vere. §  Levare  l'unto  di  bocca.  Alla  fine  del  definare 
si  mangia  un  po'  di  càcio  per  levar  V  unto  di  bocca. 
Anche  invitando  a  prènder  del  formàggio  a  fin  di  tà- 
vola. Via,  per  levar  l'unto  di  bocca.  §  —  l'unto.  Dai 
panni.  §  iròn.  Lèva  l'wito!  A  chi  fa  proposte  o  racconti 
strani.  §  —  dal  mondo.  Ammazzare,  Far  morire.   Se 


fortune  il  dèi  ne  levi  (Fag.).  Usàb.  §  Di  pensièri.  Lèva 
all'Etèrno  un  càndido  peiisièr  d'offèrta  (M.  P.).  §  Ri- 
levare, Importare  (G.  V.).  §  —  a  cavallo  uno.  Dargliene 
ad  intèndere  (Vareh.).  §  —  con  navìlio.  Imbarcare  (Gr. 
V.).  E  assol.  (D.).  %—di  tèrra  [di  sopra  la  tèrra]  (B.).  § 
—  d'ira,  dell'ira,  dall'ira  o  sim.  uno.  Pacificarlo  (D. 
Cr.).  §  —  e  porre  a,  ogni  sua  spesa  uno.  Mandare  in 
un  luogo  levato  e  posto  (Sassett.).  |  Levar  gènti,  mi- 
lizie e  sìm.  Far  soldati  (Gruicc).  %  —  i  confini  a  uno. 
Contr.  di  Confinarlo  (Belo.).  §  —  il  calcagno  contro  o 
sopra  uno.  Alzare  il  piede  per  schiacciarlo  (Bib.).  §  — 
da  campo  [il]  (St.  Pist.),  §  —  il  grifo,  fig.  Entrare  in 
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avessi  da  èsser  malèfico  sarebbe  iubèglio  che  Dio  mi 
levasse  dal  mondo.  §  Levar  la  vita,  le  sostanze,  l'onore. 
§  Levar  di  mézzo.  Tògliere  a  fòrza  dalla  società  chi  im- 
paccia. Lo  mandaron  in  galèra,  e  cosi  lo  levaron  di 
mèzzo.  §  E  si  dice  pure  di  còse.  Levate  di  mèzzo  questo 
tavolino.  §  —  di  mèzzo  questioni,  liti,  inconveniènti  e 
sìm.  %  Levatemi  da  questo  paefe.  Portatemi  via  di  qui. 
§  Levar  da  patire,  da  soffrire,  g  —  uno  da  un  posto 
basso.  Sollevarlo  a  miglior  coudizione.  Fu  lui  che  lo  levò 
dalla  mifèria.  %  —  di  bifogìio.  §  —  d' inquietùdine.  § 
T.  eccl.  —  dal  fonte  battefimale  uno.  Tenerlo  a  bat- 
tésimo. §  —  uno  da  un'amicìzia.  Fargliela  pèrdere.  § 
Cosi  —  da  una  pena,  da  tin  guaio.  Mi  leverebbe  da 
tante  pene,  da  tanti  guai.  §  Levar  d'errore.  Disingan- 
nare. §  —  di  pan  duro.  Mangiare  molto,  Non  lasciare 
che  il  pane  diventi  duro  in  casa.  Ci  ò  questi  ragazzi 
che  mi  lèvan  di  pan  duro.  §  —  dipeso.  Di  pers.  o  còsa. 
Alzarla  interamente  in  mòdo  che  non  tocchi  tèrra.  Èra 
briaco,  e  lo  levaron  di  peso  della  strada ,  e  lo  porta- 
ron  a  lètto.  §  —  di  peso.  Di  componimenti,  Èsser  presi 
interamente  e  anche  con  fròde.  Romanzo  levato  di  peso 
da  un  altro  francefe.  E  anche  Levar  di  pianta,  di 
sana  jìianta.  §  Levare  di  j^ossésso.  Spossessare.  §  An- 
che di  padronanza.  §  —  di  speranza  uno.  Fargliela 
pèrdere.  Il  mèdico  gli  à  levati  tutti  di  speranza  sul 
conto  del  pòvero  Luigi.  §  —  di  sentimento.  Stordire. 
Smettete  d'urlare,  che  mi  levate  di  sentimento.  §  — 
di  sotto  una  còsa  a  uno.  Averla  con  arti.  Anche  sùd- 
dole.  Gli  levò  di  sotto  una  firma  compromettènte.  § 
Levar  fiamma.  Far  hamma  a  un  tratto.  §  —  il  bol- 
lore. Della  péntola  che  comincia  a  bollii'e.  § —  il  campo. 
V.  Campo.  §  —  la  tèsta,  le  gambe,  le  braccia.  Se  gli 
dò  più  rètta,  m'avete  a  levar  la  testa.  Se  gli  levate 
quel  mestière ,  gli  levate  le  braccia.  Se  pòrti  via  il 
bastone  a  tm  vècchio  ,  tu  gli  Ièri  una  gamba.  È  la 
zòzza  che  lèva  il  cervèllo  a  quegli  scioperati.  Il  cré- 
dito non  glie  lo  potrai  levare.  %  Levare  un  dito.  Non 
pìotér  levare  un  dito.  Dal  freddo,  Dall'impotènza.  §  Di 
bòtte  solènni.  Se  te  le  dà  Ini,  bada,  non  te  le  lèva 
neanche  gli  scarpellini  di  Fièfole.  §  —  il  pensièro 
da  una  còsa.  Non  pensarci  più.  §  —  in  capo.  Del  vino 
che  bolle  che  manda  a  galla  le  vinacce.  §  —  in  alto, 
in  onore,  in  supèrbia,  ecc.  %  —  la  lèpre.  Scoprirla  al 
covo.  Stamani  i  cani  anno  levato  sùbito  la  lèpre. 
Anche  assol.  Non  anno  levato.  Così  Levar  le  starne  e 
sìm.  §  —  una  còsa  a  uno  dal  capo.  Fargliela  andar  via. 
Non  c'è  mòdo  di  levargliela  dal  capo  qtcella  fissazione. 
§  Levar  di  bocca,  per  Far  parlare.  Non  gli  si  lèva  di 
bocca  un  ninnerò.  Non  glie  lo  levi  di  bocca  il  segreto 
neanche  colle  tanàglie.  §  —  di  mano.  Le  bòtte.  Le  leve- 
rebbe di  mano  a  un  santo.  D'un  solènne  bi'iccone.  §  —  di 
mano  un'arme  a  uno  o  sìm.  Disarmarlo.  § —  la  mano. 
Del  cavallo  che  non  si  può  frenare.  A  un  tratto  gli  levò 
la  mano,  e  lo  fece  ribaltare.  Anche  Vinc^'x,  Pigliare 
Prènder  la  mano.  §  flg.  Di  sottoposti.  Non  ti  far  levar  la 
mano  da  codesto  ragazzo,  %  —  la  messa,  la  confessione. 
Interdirne  il  sacerdòte.  ^  —  il  pane  di  bocca,  il  imne 
altrui.  Rubare  altrui  anche  il  puro  necessario.  ^  Gh 
leverebbe  il  pan  di  bocca.  Di  chi  à  invidia  del  "bène 
altrui.  §  Leva  le  panche,  metti  le  panche.  Di  chi  fa  e 


còllera  (Barberin.).  §  —  il  pelo  per  ària.  Operare  con 
gran  destrezza  (T.).  §  —  il  Signore,  il  Còrpo  di  Cristo 
e  sìm.  Alzar  l'ostia  e  mostrarla  al  pòpolo  (SS.  PP. 
Gentil.).  §  —  in  ammirazione  uno.  Dargli  cagione  di 
ammirazione  (S.  Gr.).  §  —  in  capo.  Cominciare  a  tu- 
multuare (Dav.).  §  Levare  in  letizia.  Dar  allegrezza 
(S.  Gr.).  §  Levare  la  mente.  Applicar  l' ànimo  e  il 
pensièro  a  una  còsa.  Levò  la  mente  2}er  udire  e  intèn- 
dere queste  paròle  (SS.  PP.  P.).  %  —  i  pèzzi  d' uno. 
Sparlarne  atrocemente  (Varch.  Dav.).  §  —  la  coda.  Pi- 
gliar baldanza,  g  —  le  tàvole.  Sparecchiare  (B.).  §  — 
nome.  Prènder  nomèa  (Bàrt.).  UJàb.  §  —  seco.  Di  de- 
nai-i,  PrénduiTie  seco  (Sassett.).  §  —  tcn  pianto.  Pianger 
forte  (Fir.).  i  —  via.  Tòglier  dal  mondo,  g  —  del  pan 


disfà  la  medésima  còsa.  §  Cosi  È  tutt'un  lèva,  e  pòsu. 
lèva  e  pòsa.  Di  chi  è  costretto  a  interrómpere  di  ùl' 
quènte  UH  lavoro  e  non  conclude  nulla.  §  —  il  pelo,  Hl-. 
Di  mòtti  aspri,  pungènti.  Bottate  da  levar  il  pelo.  §  Vi 
pizzicòtto  da  levar  il  pelo.  §  flg.  Cèrti  mòrsi,  tirai' 
da,  ecc.  §  —  la  pèlle.  Scorticare.  Bòtte  da  levar  la  péli 
§  fig.  Se  mi  potesser  —  la  pèlle,  se  n'  ingegnerebbero. 
§  —  la  pianta  e  sìm.  Rilevarla  di  sul  luogo.  Doveva 
levar  la  pianta  di  quel  palazzo.  §  Levar  l'assèdio. 
Cessarlo.  §  —  l'interdetto.  Revocarlo.  §  —  mercanzie. 
Farle  provenire.  Tutto  questo  grano  e  questo  cotone 
lo  levano  dall'  America.  §  volg.  Di  spòfe.  Di  dovt 
l'à  levata?  Di  Sicilia.  §  Levare  la  licènza,  il  p)òrto 
d'arme.  Farseli  dare  dall'autorità  competente.  §  Non 
saper  levare  un  ragno  da  un  buco.  Non  concluder 
nulla.  §  È  come  levar  un  p'elo  a  un  bue.  Di  còse  dove 
ce  n'è  in  quantità  enorme.  Levar  cento  lire  a  loro 
è,  ecc.  §  —  scdndoli.  Farne.  §  Lèva  questo  scàndalo 
qui.  Fa  che  non  se  ne  parli  più.  §  Anche  d'oggetti,  di 
còse  da  mangiare.  V.  Sc.\kdalo.  §  Procurarli,  Inven- 
tarne. È  sèmpre  lèi  che  lèva  gli  scàndoli!  §  Il  2Mne 
lèva  da  sé.  Lievita.  Non  com.  §  Levar  via.  Tògliere 
affatto.  Come  faremo  a  levar  via  questi  ostàcoli?  § 
Levar  fuori.  Il  postino  lèva  fuori  una  lèttera.  §  Le- 
vare. Di  mercanzia.  Farne  acquisto  all'  ingròsso,  per 
rivéndei-e.  §  pron.  Levarsi  il  cappèllo,  il  vestito,  le 
scarpe,  il  cappòtto.  §  Levarsi  il  cappèllo  a  uno.  In 
segno  di  rispètto  o  saluto.  §  flg.  Levarsi  il  cappèllo  a 
uno,  a  una  còsa.  Riconóscerne  la  superiorità.  Ai  tar- 
tufi di  Norcia  dice  che  si  lèva  il  cappèllo.  Un  libro 
da  levarsi  il  caju^èllo.  Buono,  bèllo.  §  Si  leverebbe  la 
camìcia.  Di  pers.  di  bon  core.  S  Levarsi  contro.  Dar  ad- 
dòsso. Tutti  si  son  levati  contro  di  lui.  5  —  d'addòsso. 
Liberarsi.  L'Italia  si  levò  d'addòsso  gli  stranièri.  §  — 
d'addòsso  il  freddo,  la  fèbbre.  La  fèbbre  ormai  non  se 
la  lèva  più  d'addòsso.  §  Prov.  Levarsi  la  sete  col  pre- 
sdutto.  Di  chi  ci  à  pòco  gusto  a  provocarle  una  còsa.  § 
Di  vizi.  Per  volersi  levare  i  vizi  d'addòsso  ci  vuol  co- 
stanza. Levarsi  un  fastìdio,  una  nòia.  §  Levami  d'oggi  e 
méttimi  in  domani.  Di  persona  o  còsa  che  non  conclude 
nulla.  A  me  non  son  gèneri  che  mi  vanno:  che  è  li 
quel  levami  d' òggi  e  méttimi  domani  ?  Non  com.  § 
Levarsi  dalla  bocca.  V.  Bocca.  §  Levarsi  gli  òcchi. 
Leticare.  Prov.  Far  come  i  ladri  di  Pisa  die  il  giorno 
si  lèvan  gli  òcchi  e  la  nòtte  vanno  a  rubare  insième.  % 
Levarsi  il  pane  dalla  bocca,  iperb.  Far  gròssi  sacrifizi 
per  contentare  altri  cui  si  vòglia  bène.  Per  quei  nipoti 
quella  pòvera,  dònna  s' è  levato  sèmpre  il  pane  di 
bocca.  S  Levarsi  dal  capo ,  dalla  sua  immagina- 
zione. Dir  còse  non  vere.  §  Levarsi  le  mosche  di  sul 
naso.  V.  Naso.  §  Levarsi  o  Cavarsi  di  tasca ,  dalla 
borsa  o  dal  portafògli.  Di  denairi.  ^Levarsi  e  Levar  di 
tra'  piièdi.  Di  jwrs.  o  còsa  noiosa,  seccante.  Levagli  di 
tra' piedi  quelle  seggiole.  §  Levati  di  tra' piedi!  A  un 
seccatore.  E  anche  Levati  da'  cordoni  !  dagli  stivali  !  i 
—  dall' occaf ione ,  dalle  occafioni.  Uscire  di  dove  c'è 
occasione  di  comprométtersi.  Con  cèrta  gènte  é  mèglio 
levarsi  dall' occaj'ione.  §  Se  non  silèva  luiisottiat.  di 
torìio),  mi  levo  io.  Me  ne  vò.  §  Levarsi  di  torno.  Levati 
di  torno  quel  figuro.   §  Con  intiniazimie .   sprègio   e 


[Uscirne  0  Levarsene  del)  (Bèrn.).  §  Lasciarsi  —  a  fi 
vallo.  Lasciarsi  infinocchiare  (Gir.  Leop.  Gh.  P.).  §  — 
uno.  Elèggerlo,  Dargli  una  càrica  (F.  P.).  §  —  in  onori , 
in  dignità.  Esaltarlo  (F.  P.).  §  Consolare,  Sollevare  (F. 
P.).  I  Di  navi,  béstie,  o  uomini,  Èsser  capace  di  porta: 
(F.  P.).  §  —  gènti,  milizie.  Far  lève  (Guicc.  T.).  g  J . 
scult.  Levare.  Digrossare  (F.  P.).  §  Levarla.  Méttersi  n, 
fuggire  (.Sacch.  F.  P.).  g  Lèva  lèva  o  Lièva  su.  Incita 
mento  alla  ribellione  (F.P.).  §  Lera/Hz7Zo.  Levamelo  (ProS. 
ant.  Nano.  P.).  ^Poni  cinque  e  levi  sèi  [Cinque  aiutami. 
V.  CiKQUEj  (Gh.  P.).  g  Levarsi  da  partito.  Tòrsi  da  una 
risoluzione  (Gh.  P.).  §  —  di  calci  [TiràrJ  (Fr.  Giord.  Gh. 
P.).  §  ieyaria. Partirsene  (Sacch.).  §  intr.  Lèva  su  [Levati 
su]  (D.i.  g  T.  astr.  Levare  eliaco.  D' un  astro  che  con- 
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sim.  Levatevi  di  qui!  %  —  a  furore,  a  rumore.  Di 
pòpoli  turaiiltuauti.  §  —  da  tàvola.  Uscire.  §  Levarsela 
bène,  a  pnlito,  pulita.  Uscirne  bène,  da  un  impìccio.  § 
Levarsi  dai  j^erlcoli  del  male.  %  assol.  Levarsi.  Uscir 
(la  lètto.  È  ora  che  vi  levate.  Si  lèva  alle  tre  di  nòtte. 
■  Si  lèva  sèmpre  tardi ,  e  però  non  è  sano.  §  Levarsi 
<ol  bróncio,  allea ro,  sèrio,  stòrto.  §  —  colla  camìcia  a 
rovèscio.  Pièno  di  stizza.  Anche,  ma  non  com.  Levarsi 
dalla  parte  del  mtiro.  %  fìg.  Levarsi  prèsto,  tardi. 
Arrivar  prèsto  o  tardi  a  concluder  un  affare.  Caro  mio, 
per  quella  casa  ti  sèi  levato  fardi.  S  Levarsi.  Da 
una  malattia.  Si  messe  a  lètto  e  non  s'è  più  levato,  e 
non  si  levò  più.  Mori.  §  Gua'  come  si  lèva!  Avete  visto 
rome  si  lèva?  Vedendo  uno  die  al  giòco,  specialmente 
delle  carte ,  comincia  sùbito  a  aver  fortuna ,  a  metter 
giù  carte  gròsse.  Anche  in  pagamenti ,  associazioni  o 
.sìm.  Di  chi  Snòccioli  di  prim'  acchito  somme  gròsse. 
Non  com.  §  0  che  si  lèva  ora?  0  che  ti  levi  ora? K  chi 
si  maraviglia  come  fosser  nòve  di  còse  vècchie,  che  tutti 
sanno,  anno  visto.  §  —  inìnèdi.  Alzarsi  da  sedere.  Quali- 
d'entrano  i  vòstri  superiori  levatevi  in  jiièdi.  §  Levarsi. 
L'affacciarsi  del  sole ,  della  luna  o  delle  stelle  all'o- 
rigisoiite.  Si  lèva  quando  si  lèva  il  sole.  §  sost.  Al  levar 
del  sole.  §  Levarsi  il  sole  per  tino.  Cominciare  a  an- 
dargli bène  o  sperare  che  cominci.  Vedi  che  s'è  levato 
il  sole  anche  per  lui.  §  Dei  vènti.  Senti  che  vènto  s'è 
levato.  Aver  visto  la  nébbia  che  s'èra  levata  stamani- 
§  —  una  vòglia,  un  caprìccio,  un  gusto  e  sim.  §  Le 
■vàrsela  del  pari.  Non  vìncere,  né  pèrdere.  Anche  fìg. 
Di  difficoltà,  ostàcoli  e  sìm.  §  p.  pass,  e  agg.  Levato. 
Denari  levati  dalla  cassa.  Una  fèsta  levata  dal  ca- 
lendàrio. Vanno  levate  le  cattive  ufanze.  §  Staremo 
levati  a  aspettarlo.  Lo  trovò  levato.  ?  Ben  levato!  Sa- 
luto che  si  fa  la  mattina  prèsto.  E  iròu.  A  chi  si  lèva 
tardi.  §  Dare  il  ben  levato.  §  Andare  a  gambe  levate 
o  a  gambe  all'aria.  Cascare  per  l'indiètro.  §  Anche  fig. 
Di  chi  è  rovinato  nel  commèrcio  e  sìm.  §  Levato  eposto. 
Di  pers.  Che  vién  chiamata  a  un  servizio  e  gli  vèngon 
riiiiborsate  tutte  le  spese ,  oltre  alla  paga  e  al  tratta- 
mento sòlito,  e  le  spese  del  ritorno.  Andrebbe  in  Sici- 
lia, ma  levato  e  posto,  e  ci  s'aggiunge,  a  vòlte  iròn. 
e  Vipiteno.  %  A  bandière  levate.  Più  com.  Spiegate.  §  In 
fòrza  di  prep.  Salvo,  Eccettuato.  Levato  quel  viziac- 
elo di  dir  male,  sarebbe  un  brav'òmo.  È  un  bon  omo 
levatone  un  200'  di  vanità.  §  —  da  far  una  còsa.  Eccètto 
quella.  —  a  raspiàr  dalle  monete  non  è  bòno  a  altro. 
LEV.iTA,  s.f.  Il  levare.  Ora  farà  una  —  di  biglietti 


/onde  la  sua  luce  col  sole  nascènte  (T.).  §  sostant.  T. 
pitt.  Un  — .  Delle  figure  che  stanno  con  un  piede  su  un 
piano.  §  pron.  Levarsi  da  dormire  [Uscire  da].  §  —  ad 
ira  0  in  ira.  Adirarsi  (Fàv.  Ej.).  i  —  a  guèrra.  Mover 
guèrra.  §  —  da  un'infermità  [Uscir  da  una]   {(ih..).  § 

—  in  alto.  Insuperbire  (Pass.  SS.  PP.  Gh.).  §  Cosi  — 
in  altura  del  cuore  (Vit.  S.  Eug.).  §  —  in  ària.  Gran- 
deggiare. §  Lasciarsi  —  in  barca  [menar  per  il  naso]. 
§  —  in  còllera.  Adirarsi  (Salvin.).  g  —  per  uno  0  a 
uno.  Levarsi  per  riverènza   (Nov.  aut.  Barber.  Gh.).  § 

—  SII.  Insuperbirsi  (S.  Gir.).  §  Né  pon,  né  lèva  0  Né 
lèva,  né  poni.  Non  fa  e  non  ficca  (D.  Sassett.).  §  Le- 
varsi 0  Levare  da  tappeto.  Abbandonare  un'impresa 
(T.).  §  Staccarsi  dal  ramo.  Come  d'autunno  si  lévan 
le  fòglie  (D.  P.).  §  Levar  vòlta.  T.  mar.  Sciògliere  un 
nòdo  (id.).  §  Levarsi  dalla  pòsta,.  Salpare.  §  Priègoti 
che  mi  ti  levi  dal  sole  [d'escirmi  dal  sole]  (Nov.  Ant. 
P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Levato,  òcchi  levati  [apèrti]  (B.). 
§  iig.  Supèrbo.  Prov,  òcchi  levati,  lingua  bugiarda 
<Amm.  ant.).  §  Elevato  (B.).  §  Scolpito  in  rilièvo  (Guid. 
G.).  §  Creato  (S.  Eust.  T.).  §  Lievitato  (Bib.).  8  Nòbile  (Gr.). 

LÈVASUOLA,  s.f.  T.  vet.  Strumento  d'acciaio  per  ope- 
rare nell'unghia  de' quadrùpedi  domèstici  (T.). 

LEVATA,  s.f.  —  d'offesa.  Proibizione  d'offèndersi  (Gh.). 
%  La  —  e  la  passata  èsser  a  posto  d'uno.  Una  còsa 
in  suo  arbìtrio  (Vàrch.  Gh.  P.).  §  Levata.  Lèva,  di  mi- 
lizie (Bentiv.  Montec.  Gh.  P.).  Di  maggior  —  [impor- 


alla  banca.  %  La  —  delle  lèttere.  %  Una  —  di  .san- 
gue, §  fig.  Una  tassa  fòrte  è  una  —  di  sangue.  §  Far 
la  — .  Dei  rivenditori.  Prèndere  dai  negozianti  all'  in- 
gròsso 0  da  mi  depòsito  una  quantità  di  merce  per  ri- 
vénderla al  minuto.  Una  —  di  sigari.  %  T.  castagn. 
Una  —  di  necci.  V.  Néccio,  g  II  levarsi  da  lètto.  Sta- 
mani avete  fatto  una  — molto  sollécita.  H  segno  della 
—  in  collègio.  §  Di  levata.  Appena  levati.  §  Tina  mat- 
tina di  levata.  §  Mangiare  così  di  le^-ata  mi  rèsta 
indigesto.  %  È  stanco  di  levata.  Specialmente  d'un 
poltrone,  g  Comincia  bène  di  levata.  A  chi  fa  gran 
còse  sùbito  appena  levato.  §  Anche  iròn.  §  Anche  al 
giòco,  Chi  principia  sùbito  con  fortuna.  §  Di  j^rima 
levata.  Di  mattina  prèsto.  §  Del  sole,  Della  lima.  Sta- 
sera si  vedrà  la  —  della  luna  in  quintadècima.  § 
Prov.  non  com.  Sole  d'alta  —  non  è  mai  di  gran  du- 
rata. Se  indugia  a  mostrai-si,  ci  saranno  prèsto  le  nù- 
vole. §  fig.  Una  — .  Di  cèrte  uscite,  risposte,  mòtti  in- 
sòliti. So  assai:  m'à  fatto  una  cèrta  — ,  che  non  ò  ca- 
2)ito  bène. 

LEVATACCIA,  s.f.  [pi.  Levatacce].  Del  le  vai-si  da  lètto. 
Si  sente  male  perché  va  a  lètto  tardi,  e  fa^ròppe  — . 
§  A  fatto  una  — .  Di  clii  s'  è  levato  tròppo  prèsto.  § 
Rispostàccia,  Cattiva  accogliènza.  0  che  levatacce  son 
codeste?  Più  com.  Uscitucce. 

■  LEVATILA,  s.f.  dim.  di  Levata.  Stamani  s'è  fatto 
una  buona  — .'  §  Una  —  di  tabacco,  di  sale,  di  stòffe- 

LEVATO,  agg.  V.  Levare. 

LEVATOIO,  agg.  [pi.  Levatoi].  Di  ponte  che  s'alza  e 
s'abbassa.  Castèllo  con  vari  ponti  levatoi. 

LEVATRICE,  s.f.  Dònna  patentata  che  assiste  alle 
partoriènti.  Una  brava  — .  Venne  la  — .  Corri  a  chia- 
mar la  — .  §  Fare  la  —.  Esercitarne  la  professione.  § 
Fare  da  — .  Prestarsi  a  quell'ufficio  in  caSo  di  necessità. 
§  Allieve  levatrici.  §  3£ani  di  levatrice.  Pìccole. 

LEVATUR.4,  s.f.  Grado  d'intelligènza.  Uomo,  Dònna 
di  molta,  2iòca,  pìccola  —.  Di  gran  — .  i  Di  còsa.  Vèrsi, 
Libro  di  pochissima  levatura. 

LEVIGARE,  tr.  \mi\.  Levigo,  Levighi].  Rènder  lìscio; 
di  còsa  dura.  —  un  marmo,  un  legno.  %  p.  pass,  e 
agg.  Levigato.  Legno,  Piètra  — .  §  fig.  Stile  levigato. 

LEVIGATEZZA ,  s.f.  astr.  di  Levigato.  Marmo  reso 
d'una  bèlla  levigatezza. 

LEVIGATÌSSIMO,  sup.  di  Levigato,  fig.  Pròfa  — . 

LEVIGAZIONE,  s.f.  Il  levigare;  l'operazione.  —  dif- 
ficile; una  levigazione  sicura.  §  Tirare  il  legno  a  — . 

LEVITA,  s.m.  [pi.  Leviti:].  T.  lett.  Quelli  della  tribù 


tanza]  (PròS.  Fior.).  §  Cosi  Di  pòca  o  Di  gran  —  (Saa- 
sett.).  §  Aver  pòca  —  [cervèllo]  (Cecch.).  §  Giovanòtto 
di  prima  —  [inespèrto]  (Risc.  Gh.).  §  Il  levar  l'assèdio 
(G.  e  M.  V.  Guiec.  T.).  §  T.  mar.  Pòrto  0  Rada  di  —, 
Pòrto  riparato  di  dove  è  più  fàcile  la  partenza.  §  Le- 
vata la  piana.  §  T.  vet.  Ogni  mòssa  che  fa  il  cavallo 
per  alzarsi  (F.  P.). 

LEVATO.  V.  Levare. 

LEVATORE ,  verb.  di  Levare.  §  Inalzatore  (Albert.). 
§  Buon    -—.  Mattinièro  (Cr.).  §  Levatoio  (G.  Giùd.). 

LEVATURA,  s.f.  Il  levare  (T.).  g  fig.  Stimolo,  Eccita- 
mento (B.).  §  Bollore ,  Drizzone.  §  Èssere  di  piòca  0 
pìccola  — .  Di  còsa  fàcile  a  èsser  rimòssa  (F.).  §  Di 
pers.  facilmente  eccitàbile.  Stizzoso  (B.  Varch.  Car.). 

LEVAZIOXG,  s.f,  L' atto  di  alzare  in  alto  (T.).  §  fig. 
Elevazione  (S.  Cat.). 

LÈVE,  agg.  Liève  (T.),  §  agg.  f.  pi.  Prèste  (Giust. 
Cont.  Nann.  P.).  §  avv.  (Petr.).  §  De  lève.  Lìèvement 
(Guitt.  P.). 

LÈVE31ENTE,  avv.  Lièvemente  (T.). 

LEVEZZA,  s.f,  V.  LiEVEZZA. 

LEVIRÒSTRI,  s.m.  pi.  T.  300I,  Ordine  d'uccèlli  dal 
becco  gròsso  e  fòrte  (L.  P.). 

LEVÌSSIMO,  sup.  di  Lève  (T.). 

LEVISTICO,  s.m.  T.  bot.  Spècie  di  pianta  del  gènere 
ligùstico  {Creso.  Aldobr.  Cr,),  S  Lùppolo  (Palm.  P.). 

LEVITÀ  -  TADE  ■  TATE,  S.f.   V.  LIEVITÀ  (T.). 
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di  Levi,  addetti  o  destinati  al  sacerdòzio.  §  E  per  est. 
I  sacerdòti  modèrni.  Il  giovine  levita.  S  T.  eccl.  Il 
santo  levita.  S.  Stefano,  o  S.  Lorenzo. 
,  LETÌTICO,  agg.  fpl.  ra.  Levitici'].  T.  lett.  da  Levita. 
Órdine  — .  Città  — .  §  Del  libro  della  bibbia.  Mòtto  — . 
LEYÌTICO,  s.m.  T.  eccl.  Il  tèrzo  libro  del  Pentatèuco. 
LEVIJIÈRA ,  s.f.  femm.  di  Levrière,  non  com.  §  Più 
com.  aggett.  Cagna  levrièra. 

LEVRIÈRE  e  LEVRIÈRO,  agg.  e  sost.  [come  agg.  sèm- 
pre Levrièro].  Spècie  di  cane  Snèllo  dalle  gambe  lun- 
ghe, buono  per  la  càccia  della  lèpre.  Cento  cani  le- 
vHèri.  Un  bèi  levrière.  S  Pare  tm  — .  Córrere  come  can 
levrière.  Prestissimo. 
LEVRIERINA  -  iKO,  S.f.  e  m.  dim.  di  Levrière. 
LÈZIO ,  s.m.  e  più  com.  al  pi.  Lèzi.  Atti  Svenévoli- 
Quante  affettazioni,  quanti  dàddoli,  quanti  lèzi!  Non 
posso  patire  tanti  lèzi!  Tutti  qiiei  lèzi. 

LEZIONÀCCIA,  s.f.  [pi.  Lezionacce],  pegg.  di  Lezione. 
Una  lezionàccia  noiosa,  lunga. 
LEZIOXCÈLI;.' ,  s.f.  dim.  di  Lezione.  —  tirate  via. 
LEZIONCINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Lezione.  Una  —  ben 
fatta.  §  Meschina,  Corta.  Una  —  d' im'  ora  al  giorno 
d'italiano  non  basta.  §  Pagata  pochino.  §  Riprensione, 
Castigo.  Una  —  gli  starebbe  bène.  Una  —  di  galatèo. 
Grazie  dell'  opportunìssima  lezioncina. 

LEZIONCIONA,  s.f.  accr.  di  Lezione.  È  stata  una  — . 
Lunga,  D'effètto.  §  Di  lezione  pagata  molto  bène. 

LEZIONE,  s.f.  L'insegnamento  che  dà  il  maèstro  agli 
scolari  a  quelle  date  ore.  —  di  matemàtica,  di  filofofìa, 
d'italiano,  di  ballo,  di  disegno,  di  mùfica,  §  —  proe- 
miale. —  d'addio.  Una  bèlla.  Una  buona  — .  Una  — 
noiosa.  Profittano  a  quelle — .  Non  lasciar  la  lezione. 
%  Lezioni  piibbliche, private.  Lezioni  ^particolari.  §  Una 
buona  — .  Ben  retribuita.  §  Le  lezioni.  Va  a  tutte  le 
lezioni.  Sospese  le  sue  — .  §  Salar  la  — .  Non  andarci. 
Ora  è  giovanòtto,  e  si  crede  in  diritto  di  salar  molte — . 
§  D'insegnamento  privato.  Prènde  una  —  la  settimana 
a  casa.  Va  a  —  a  casa  del  maèstro.  §  Dar  lezione  o 
lezioni.  Degli  insegnanti  privati ,  a  casa.  Non  dà  più 
lezioni ,  perché  è  tròppo  occupato  p)er  sé.  Dà  molte 
lezioni.  Diede  qualche  lezione.  Il  professore  non  gli 
vuol  più  dare  — .  §  Dar  delle  — .  Qua  e  là,  inteiTot- 
tamente.  Campa  dando  delle  —.  %  Far  — .  Degl'inse- 
gnanti pùbblici.  Fa  —  dalle  nòve  alle  fondici.  Fa  — 
ogni  giovedì.  §  Far  la  — ,  le  — ,  le  sue  lezioni.  Degli 
scolari  che  fanno  le  còse  di  scòla.  È  là  che  fa  le  sue 
lezioni.  §  Pigliare,  Prènder  — .  In  casa.  Òggi  non  può 
prènder  la  — .  §  Ripètere  la  —.  Ripètere  all'insegnante 
le  spiegazioni  avute.  §  Imparare.  In  queste  còse  bifo- 
gna  pigliar  lezione  da  voi.  Tu  non  ài  bifogno  che 
ti  dia  lezione  nessuno.  §  Anche  di  còse  brutte.  §  Scri- 
ver la  — .  §  Stampare  la  — .  Il  professore  stampò  le 
sue  — .  Studiar  la  —  o  Studiare  a  mente  la  — .  Im- 
parare a  memòria  quel  che  è  stato  dato  a  studiare. 
Così  Dire  la  — .  Recitare  la  —.  %  Par  che  reciti  la  — . 
Di  chi  fa  un  discorso  o  parla  buttando  giù  le  paròle 
sèmpre  coli'  istesso  tòno,  senza  sentimento.  §  Par  che  i 
studi  la  —.  Chi  lègge  per  sé ,  ma  in  mòdo  da  farsi  '. 


sentire.  §  Dice  la  — .  Recita  la  — .  Chi  ripète  quello 
che  gli  anno  indettato.  Ora  ti  danno  la  —:  bada  di 
ripèterla  bène.  Spesso  iròn.  §  Lezione.  La  parte  da  im- 
parare a  memòria.  Fin  dove  e'  è   la  —  òggi?  È  una 

—  corta  :  tre  terzine  di  Dante.  §  Èsserci  — .  Delle  scòle 
pùbbliche.  C'è  —  due  vòlte  la  settimana  solamente. 
%  T.  muS.  Lezioni.  I  pèzzi  di  mùsica  stampati  che  sèr- 
von  per  lezione.  Corso  di  lezioni.  §  Anche  stampate.  Ò 
comprato  qui  il  corso  di  lezioni  del  nòstro  j^rofessore. 
§  Discorso  accadèmico  lètto  o  ristampato.  Le  —  del 
Varchi.  §  T.  eccl.  Brèvi  squarci  di  Sacra  scrittura  o. 
dei  Padri  detti  al  mattutino  dopo  i  salmi.  Cantano  le 
lezioni.  Le  —  neW  Uffizio  della  settimana  santa.  § 
Dicitura  d'un  tèsto.  La  lezione  del  D.  della  Vaticana 
è  divèrsa  da  questa  della  Magliabechiana.  Le  vàrie 
lezioni  dei  molti  còdici  della  Divina   Commèdia.  La 

—  del  FERVE  2ìer  Serve  nel  Cinque  Màggio  è  errònea. 
§  Le  varianti  -~  e  più  com.  Vàrie  —  d' un  tèsto.  § 
Lezione  migliore ,  buona ,  probàbile.  Tèsto  ridotto  a 
corrètta  lezione.  Una  buoìia  punteggiatura,  e  otterrai 
la  miglior  — .  §  Per  Diversità  di  racconto,  non  com.  § 
Di  consigli  gratùiti ,  inopportuni ,  non  chièsti.  Chi  v'à 
detto  che  veniate  a  darci  delle  — .  Noi  non  abbiamo  bi- 
fogno delle  vòstre — .  Non  accètto,  non  ricevo  lezioni.  % 
Discorso  intènto  a  corrèggere.  Bifogna  che  tu  gli  dia 
una  —  a  quel  ragazzo  perché  si  corrègga  :  senza  pic- 
chiarlo, né  castigarlo  però.  §  Punizione,  Lavata  di  capo. 
Gli  è  toccato  una  grave,  ima  sevèra  — .  Lecchino  che 
si  buscò  una  bèlla  — .  M'incarico  io  di  dargli  una 
brava  — .  §  Fatto  spiacévole  che  serve  a  ammaestrare 
per  un'  altra  vòlta.  Non  volle  dar  rètta  a  suo  padre, 
montò  a  cavallo  senza  saperci  stare,  e  cascò  :  à  avuto 
una  lezione.  Ti  servirà  di—.  È  stata  ima  brutta  — . 
Una  —  meritata.  Una  vera  — .  Tu  ài  imparato  alla 
prima  — .  §  Quanto  serve  d'ammaestramento.  Le /ven- 
ture anche  quelle  san  — ,  per  chi  c'intènde.  §  L'ejèmpio 
è  una  efficacissima  lezione.  §  F,  come  la  lezione  del 
Fagiòli:  sul  più  bèllo  c'è  un  bìico.  Quando  spiegando 
qualche  àbito,  pèzza,  fazzoletto,  comparisce  un  buco.§ 
Oppure  Di^  còse  che  mancano  quando  più  se  n"à  bisogno. 

LEZIO.N ÙCCIA,  s.f.  [pi.  Leziomicce],  spreg.  di  Lezione. 

LEZIOS.ÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Lezioso.  Leziosàggini 
noiose,  odiose,  famose. 

LEZIOSAMENTE,  avv.  da  Lezioso.  Parla  — 

LEZIOSINO,  dim.  di  Lezioso. 

LEZIOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Lezioso. 

LEZIOSO,  agg.  Di  pers.  Che  fa  lèzi.  Parlatore,  Scrii-  ; 
tare  — .  §  Che  atti.  Che  paròle  leziose! 

LE;^5^0 ,  s.m.  Puzzo  d' untuosità  grave ,  di  grasso 
vièto ,  di  iimido  màrcio.  Di  quella  dispènsa  e'  è  un 
gran  puzzo  di  leggo.  Che  —!  Si  sente  il  —  lontano 
un  mìglio.  %  Luogo  sudicissimo.  Non  si  sa  come  fac- 
ciano a  vìvere  in  quel  — .  3Iarcire  nel  — .  §  tìg.  Il  — 
de' vizi.  Levare  uno  dal  leggo. 

LE;C520N.ÀC(!IO  -  ÀCCIA,  pegg.  di  Lejjone  -  ona.  Quelle 
leggonacce  di  ragazze. 

LE^i^ONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Sudicione,  Sudiciona  in 
màssimo  grado.  Parlando  di  dònna  ci  si  riferisce  spe- 


LEVITARE,  tr.  Lievitare  (T.).  S  intr.  T.  cont.  Sciò, 
gliersi  che  fanno  le  gòUe  alle  prime  piògge  dopo  uu 
buon  sole  d'estate  (Buse.  P.). 

LEVITÒNGO,  s.m.  Sòrta  di  vèste  monacale  (SS.  PP.  F.). 

LEVO.  T.  cont,  sinc.  di  Levato.  Il  sole  è  levo  (P.). 

LEVOGIRO,  agg.  T.  fij.  Che  volge  a  sinistra  (T.). 

LEVOKE,  s.m.  Agilità,  Scioltezza  (F.).  §  Liscezza,  Mol- 
lezza (March.  Qh.). 

LÈVORE,  s.m.  Lèpre  (Fólg.  S.  Gem.). 

LEVRA,  s.f.  Lebbra  (Fior.  S.  Fr.). 

LÈVRE.  V.  LiÈVRE  (T.). 

LEVRIÈRI,  s.m.  Levrière  (Morg.  Cr.).  Vive  aPist.(P.). 

LEVRIÈRI,  s.f.  Levrière  (Morg.  Nann.  P.). 

LEVULOSANO,  S.m.  Prodotto  dell'azione  del  calore 
sul  levuloso  (T.). 

LEVULOSO,  s.m.  T.  cbim.  Zùcchero  dei  frutti  (T.). 


LÈZIA,  s.f.  Lèzio  (Deci.  Quintil.  Cr.). 

LÈZII,  s.m.  pi.  di  Lèzio  (T.  Bresc.  P.). 

LEZIOLINO,  s.m.  di  Lèzio  (T.). 

LEZIONALB,  s.m.  Libro  dove  son  raccòlte  le  lezioni 
ecclesiàstiche  (F.). 

LEZIONXRIO,  s.m.  V.  Lezionale  (T.). 

LEZIONE ,  s.f.  Lettura  (Cav.  D.  Belc.  Mach.  Pallav. 
Cr.  Bèmb.  Ver.  P.).  §  Istruzione.  Uomo  di  tanta  — 
(PròS.  Fior.).  §  Far  lezione.  Elèggere  (G.  V.  P.). 

LEZIOSO,  agg.  Grazioso  (Giace.  Anguill.  F.  P.). 

LE;S;jARE,  intr.  Saper  di  lejsjo,  Puzzare  (F.  P,). 

LÈ^;CKRE,  tr.  Lèggere  (Boiard.  Nann.  P.). 

LE;ì;ìO,  agg.  Fetènte  (Belliu.  Gh.).  §  Vive  nelle  monr. 
anche  di  pers.  e  sostant.  È  ima  dònna — ;  una  —  (P  . 

LÉZXORA  e  LÉ-^XOLA,s.f.  T.  lucch.  Ragnatela.  §  Veli. 
che  si  genera  alla  superfice  del  vino  (F.  P.). 
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cialmeute  a' costumi.  Danno  tanti  denari  a  quelle  — , 
e  fanno  stentar  la  famìglia.  §  flg.  Di  pers.  vile  per  co- 
stumi, pei"  azioni.  Tu  sèi  un  lejigone. 

IiE4;iONEBIA,  s.f.  Azione  da  lejjoni.  Son  vere  lezzo- 
nerie. 

LE;2!2U.ME,  s.m.  Un  gran  lejxo,  Un  ammasso  di  còse 
fetènti.  Specialm.  al  fig.  Cèrte  famìglie  cosi  onèste  di 
fuori  sono  tin  vero  lezzume.  Uscire  dal  lezZ'tine. 

LI,  art.  pi.  di  Lo,  specialmente  davanti  a  èsse  impura 
o  a  jèta.  Li  spauracchi.  Li  zelanti.  Più  com.  Gli. 

LI,  pron.  raasch.  pi.  di  Lo.  V.  Gli.  Il  pop.  l'uSa  anche 
al  dat.  Fer  piacerli. 

LÌ,  avv.  Di  luogo  relativamente  vicino  a  chi  parla 
e  a  chi  ascolta,  dove  si  può  come  accennare.  In  quel 
posto.  Più  limitato  che  Ld.  Metti  li  quel  libro.  Se 
non  sta  qui,  né  costi  posalo  li  su  quell'altro  banco. 
Lo  può  dir  lui  che  èra  li  prcfènte.  Méttiti  li,  e  non  ti 
movere.  §  Stia  li!  Imperiosamente.  §  Stara  li  incan- 
tato. Stava  lì  per  mòrto  a  sentire.  Bifognava  trovarsi 
lì  a  quei  fèrri.  §  Se  non  si  lèva  di  li  !  §  Bada  li!  Ba- 
date li  !  esci,  di  maraviglia  e  di  nàuSea  specialmente 
per  còse  fuori  d'ogni  ragione.  Bada  li  con  che  discorsi 
mi  rièn  fxiori!  Un  ragazzo  che  si  rivòlta  a  suo  padre: 
badate  li  !%  Bada  lì,  piange  jter  un'inèzia,  per  èssersi 
graffiato  un  dito.  §  irón.  Badate  lì  che  còse!%  Quello  lì. 
Precifaudo  :  Non  jìcscdr  tanto,  prèndi  quello  li,  il  primo 
dello  scaffale.  §  Di  pers.  Con  quello  lì  c'è  da  scherzarci 
2ÌÒC0.  Anche  di  pers.  assènte  di  cui  si  ragiona.  §  Eccolo 
lì.  Accennando.  Non  la  vedi  ?  eccola  li  tua  madre.  § 
Di  pers.  ostinate.  Eccolo  lì:  nessuno  è  capace  a  cor- 
règgerlo. Eccola  li  s'  è  intestata  d' andare  al  teatro. 
Èccoteli  li  a  rìdere  e  a  scherzare  tutto  il  giorno.  § 
Una  fàccia  di  posali  II!  Brutta,  truce.  §  Li  questo, 
Lì  quell'altro.  Li  aj^pìinti.  Lì  accufe.  §  contrapp.  a 
Qtti.  Un  ragazzo  fallo  star  qui,  un  altro  li.  §  Di  li. 
Punto  di  partenza  o  di  passàggio.  S'esce  di  li.  §  Esci 
di  li!  Intimando  a  uno  d'allontanarsi.  §  Di  lì  non  si 
passa.  §  Di  li  non  si  scappa.  D'argomenti  stringènti. 
§  Vién  di  lì.  §  Andar  di  lì.  Indicando  ostinazione. 
Quand'à  detto  una  còsa,  dev'andar  di  lì.  À  da  ir  di 
li.  §  Di  li  a....  Di  lì  alla  casa  di  Céfare  c'è  mille  mè- 
tri. §  Di  chi  è  Smemorato.  Di  qui  a  li  non  si  ri- 
còrda, di  nulla.  §  Quanto  di  qui  a  lì.  Accennando 
brève  distanza.  S  D'intervalli.  Di  lì  a  un  anno.  Di  li 
a  tm  mese.  §  Da  lì  a....  MiJurando  il  tratto  collo  Sguardo, 
e  il  punto  di  partenza  essendo  più  lontano  da  noi.  Da 
li  al  quadro  ci  saranno  quattro  passi.  §  Di  chi  ram- 
menta 0  cerca  sèmpre  una  stessa  persona.  Mamma 
qui,  mamma  li,  non  la  lasciano  in  pace  tm  momento. 
§  Fino,  In/ino  a  li  o  Fin  li,  Infin  lì.  Fin  a  li  non  à 
tòrto.  Potete  arrivar  fin  li,  e  pòi  fermarvi.  §  Per  lì. 
Per  quelle  parti,  Vicino.  Èra  ora  nella  strada  :  cercalo 
per  li.  §  Li  per  li.  Sul  momento.  0  che  mille  lire  si 
tròva7io  li  per  lì?  Lì  per  lì  non  seppe  rispóndere.  § 
Con  altri  avv.  Lì  accanto.  Li  davanti.  Lì  diètro.  Lì 
prèsso.  Li  vicino.  Li  sùbito.  Li  sull'atto.  Lì  sul  mo- 
mento. Li  su  due  piedi.  %  In  quel  momento  li.  In 
quella  còsa  li.  l  Gii\  di  lì.  V.  Giù.  §  Su  di  lì.  Per  quelle 
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parti  lassù.  Credo  che  stia  all'Abetone  o  su  di  lì.  Non 
com.  §  Messo  li.  Su  quel  momento.  Messo  li  alle  strette, 
su  quel  sùbito,  non  negò,  g  Un  còso  o  Una  negozia 
fatta  e  messa  lì.  D'uomo  o  dònna  ro^ja,  che  non  si  sa 
come  prènderla.  §  E  li  fermi.  E  fermi  li.  0  solam.  E 
li.  Senz'altro,  Senza  clie  si  pòssa  pretèndere  o  aspettare 
altro.  Gli  dà  una  lira  il  giorno,  e  fermi  li.  Lo  nomi- 
narono cavalière,  e  fermi  li.  Lèi  è  marche/e ,  mar- 
chefone  con  dumila  lire  al  giorìio,  e  io  son  Carlo 
N,  e  lì!  senz'uno  stràccio  di  blafone  né  di  rèndita.  Per 
definare  gli  danno  una  minestra  e  li.  §  Lì!  Basta. 
Non  mescete  tanto,  li!  Lì,  non  piti.  Anche  Li,  li. 
Lì,  lì  ò  già  bevuto  tròppo.  §  scherz.  Mescendo  ancoi'a. 
Va  bène  lì,  e  io  metto  li.  §  Non  dite  li?  e  io  obbedi- 
sco. ^Vedete?  fa  vista  di  non  ne  voler  jnù,  e  dice  sèmpre: 
lì.  §  Èsser  lì.  V.  Èssere,  p.  853:  col. 2.»  §  Siamo  li.  Siamo 
sèmpre  li!  Siamo  sèmpre  li  colla  cantata.  Al  dunque, 
Al  sòlito.  Siamo  sèmpre  lì  col  discorso:  non  sapinamo 
fare  economia.  Auclie  Si  torna  li.  Si  ritorna  sèmpre 
li.  §  Siamo  li.  Saremo  li.  AU'incirca,  Vicino.  Si  doveva 
far  tre  chilòmetri?  ma  ora  credo  \che  siaino  li.  L'a- 
spettavi a  mezzogiorno  ?  Eh,  saremo  li.  Quando  sa- 
remo li  ne  parleremo.  5  Finir  li.  Non  èsserci  séguito. 
ZTna  vòlta  ebbe  uno  spurgo  di  sangue,  ma  fini  li.  § 
Un  giorno  si  trattarono  male  ;  ma  tutto  fini  lì,  § 
D'altre  risorse.  Di  stipèndio  à  trecènto  lire  al  mese; 
ma  non  finisce  lì:  regali,  incèrti.  §  E  di  còse  tristi. 
Ora  v'ò  detto  questi  guai,  ma  non  finisce  li.  §  Di  pers. 
che  pare  sia  fissa  o  mal  occupata  in  un  posto.  Spesso 
spreg.  o  rimproverando,  anche  scherzos.  Stava  li  ritto 
non  si  sa  a  che.  Che  fate  lì  ?  Tirate  via,  li  !  Restò  li 
senza  fiato.  §  E  li.  Accennando  a  continuazione  di  còse. 
E  li  chiàcchiera:  m'aveva  fatto  il  capo  com' un  ce- 
stone. E  li,  mangia,  e  li  bevi.  %  Andare,  Èssere,  Stare 
lì  lì.  Vicino,  In  procinto.  Fti  li  lì  per  dargli  rètta.  Èro 
li  li  per  cèdere,  per  dirgli,  per  fargli.  Èro  lì  lì  per 
cascare,  ma  mi  sorrèsse  una  mano  amica.  Èsser  li 
lì.  Mancare  pòco.  Non  à  trent'ùnni,  ma  è  lì  li.  %  Non 
è  mòrto,  ma  è  lì  lì.  Di  pers.,  s' intènde,  che  è  indiffe- 
rènte 0  pèggio.  §  Siamo  lì.  Di  còsa  che  sta  per  fi, 
iiire.  «  Di  vino  ce  n'  è  ancora  in  cantina?  »  «  Siamo 
li.  »  §  Star  li.  Assegnati.  Stanno  lì  a  quel  pòco  gua- 
dagno, e  campano  alla  mèglio. 

LI.l>'OS ,  s.m.  indecl.  T.  geogr.  Stéppe  dell'America 
merid.  Infinità  d'animali  si  trovano  mòrti  nei  — . 

LIB.IGIOXE,  s.f.  T.  stòr.  Il  libare.  Sparger  sugli  al- 
tari il  vino  dopo  averlo  assaggiato. 

LÌBATiO,  n.  pr.  di  montagne  della  Siria.  Cedri  del 
Libano.  Travi  del  Libano. 

LIBARE,  tr.  e  assol.  Far  libazioni.  T.  stòr.  Libavano 
agli  dèi.  §  T.  lett.  Gustare,  Assaggiare.  Le  api  libano 
il  fiore  delle  acque  corrènti.  §  T.  poèt.  —  i  baci.  §  p. 
pass,  e  agg.  Libato.  Vivande  libate.  Appena  libate. 

LIBATÒRIO,  s.m.  [pi.  Libatòri].  T.  arche.  VaSi  usati 
per  libare. 

LIBAZIONE,  s.f.  non  com.  Libagione.  §  scherz.  A  fòrza 
di  libazioni  èra  bianco  coni'un  tégolo. 

LIBBRA,  s.f.  Peso  corrispondènte  a  una  tèrza  parte 


LE^iiiCSO,  agg.  Che  à  leggo,  Puzzolènte  (Volg.  D'iosc. 
Ci'.).  §  Limaccioso  (Bàrt.). 

LI,  art.  pi.  I  (B.).  Li  parénti.  Li  vòstri  liti  (D.).  § 
Per  li  fiumi  (Petr.). 

LI,  pron.  per  Le  (Fàv.  ES.  But.  B.).  §  Per  Loro,  per 
A  loro  (Fàv.  ES.).  USa  a  Péscia,  a  Pist.  e  altrove  (P.). 

LI,  avv.  Una  vòlta  senz'accènto  (D.  e  gli  ant.  Nann.). 

Lì,  avv.  Clii  va  lì.  Chi  va'  là,  grido  milit.  (Fag.  T.). 
§  T.  pist.  Da  di  lì,  da  di  li.  %  volg.  pist.  Lì  che  li.  Lì 
li.  È  stato  li  che  lì  che  non  è  cascato  (P.). 

LJiALE,  agg.  Leale  (T.). 

lUlTÀ,  s.f.  Lealtà  (T.). 

LÌAMA,  s.f.  Legame  (Dant.  Maian.  T.). 

LÌANE,  s.f.  T.  bot.  Piante  rampicanti  delle  selve  vér- 
gini d'America  e  delle  iSole  oceàniche  (L.  P.). 

LÌANZA,  s.f.  V.  Leanza.  Lealtà,  Fede  (Rim.ant.  Nann.). 


LÌATICO,  agg.  e  sost.  Aleàtico.  È  T.  cont.  (P.). 

LIBAME,  s.m.  Libagione  (Mont.  Gh.).  ^  Il  —  del  sacro 
còrpo.  Di  Cristo  nell'Eucarestia  (P.). 

LIBAMESTO,  s.m.  Libagione  (Pindem.  T.). 

LIBÀMINA,  s.f.  pi.  di  Libame.  Odori,  Profumi  (G.  V.). 

LIB.iNEO,  agg.  Del  Monte  Libano  (Fièr.  F.  P.). 

LIBANO,  s.m.  Cànapo  d'erba  (Serd.  Gli.). 

LIBARE,  tr.  T.  mar.  Gittare  in  mare  o  Sbarcare  ròba 
per  alleggerire  un  bastimento  (T.). 

LIUBERALE,  agg.  T.  mont.  Liberale  (P.). 

LÌBBERO  (Alla).  T.  cont.  Libero.  §  M.  avv.  Alla  lib 
bera.  Alla  bèlla  libbera  (P.). 

LÌBBIA,  s.f.  Frasca  d'ulivo  potato  (T.). 

LIBBRA,  s.f  Libbra  gròssa,  sottile.  Varietà  di  libbre 
ant.  (F.).  §  Riditrre  la  libbra  all'  óncia.  Consumare  il 
suo  (Sold.) 
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circa  del  chilo.  — scarsa,  ardita,  giusta. ì  Di— .D'una 
libbra  di  i^eso.  Pani  di —.  Candele  di— .Costava  tanto 
la  — .  J  Comprare,  Vender  a  libbre.  Alla  spicciolata, 
contr.  che  all'  ingròsso.  §  fig.  A  libbre.  In  gran  quan- 
tità. Avrebbe  Infogno  che  gli  vendessero  del  giudizio, 
ma  non  a  once  :  a  libbre.  §  Prov.  Il  male  viene  a  —, 
e  va  via  a  once.  Anche  perché  quando  viene  non  ci  si.fa 
attenzione.  §  Bare  dódici  oìice  per  libbra.  11  peso  giusto. 
§  Provèrbi.  Ta?  2nù  un'oncia  d'onore  o  di  riputazione 
che  mille  libbre  d' òro.  Val  più  un'  óncia  di  fortuna 
che  cento  libbre  di  sapere.  %  Un  sacco  di  disegni  verdi 
non  tornano  %ina  —  secchi.  §  Bilancia,  nel  tèrmine  di 
costella z.  Il  Sole  in  libbra. 

LIBBRETTA,  s.f.  dim.  di  Libbra. 

LIBBUETTIXI,  sottod.  di  Libbra.  Scarsa,  Appena  ap- 
pena. Méttono  nella  péntola  una  librettina  di  carne, 
e  basta. 

LIBBROXA,  s.f.  accr.  di  Libbra.  Mi  dà  una  libbrona 
di  pane  !  Ècco  una  bèlla  libbrona. 

LlBECt'IÀoaO,  pegg.  di  Libéccio. 

LIBECCIATA ,  s.f.  Il  soffiare  del  libéccio.  Tfna  gran 

—  à  buttato  giù  tutte  le  baracche  di  piazza. 
LIBÉCCIO ,  s.m.  [pi.  Libecci'].   Vènto   di  sud   òvest. 

Tira  un  —  indiavolato.  §  Prov.  Tramontana  torba  e 

—  chiaro ,  tiènfi  all'  erta  marinaro.  Precauzione  dei 
naviganti.  Oppure  Libéccio  chiaro  e  tramontana  torba, 
Guardati,  marinar,  che  ìion  ti  còlga.  §  Ponènte  libec- 
cio, p  T.  lett.  Òstro  libéccio. 

LIBELLISTA,  s.m.  [pi.  Libellisti].  Scrittore  di  libèlli. 
Vìi  famoso  — . 

LIBÈLLO,  s.m.  Scritto  destinato  malignamente  a  tò- 
gliere altrui  la  riputazione.  Autore  di  libèlli.  Seque- 
strarono in  quella  stamperìa  un  —  pronto  per  la 
qìiibblicazione.  Abbassarsi  a  scriver  libèlli.  Anche  Li- 
bèllo famoso  0  infamatòrio.  %  T.  stòr.  Domanda  giu- 
diziària fatta  per  iscrittura.  Avvocati  pièni  di  citazioni 
e  di  libèlli.  —  di  rifiuto,  del  ripùdio. 

LIBELLÙCCIO,  s.m.  [pi.  Libellueci],  pegg.  di  Libèllo. 

LIBÈLLULA ,  s.f.  T.  gooL  Gènere  d' insètti  dei  neu- 
i-ptteri. 

'  LIBEBALÀCCIO ,  pegg.  di  Liberale.  Liberalacci  son 
quelli  che  per  càufe  anclie  liberali  ma  secondàt'ie 
cercano  di  rovinare  la  2)àtria.  Più  spesso  è  pai'òla  degli 
spregiatori  di  libertà. 

LIBERALE,  agg.  Largo  del  suo,  Benèfico.  Non  è  mai 
staio  avaro  del  suo:  è  stato  sèmpre  — .  Liberale  vèrso 
i  pòveri.  §  Pers.  sincèra,  schiètta.  Son  — ;  ti  dico  che 
codesto  non  ini  pare  tm  bèi  procèdere.  È  mèglio  parlar 
liberali,  più  com.  Lìberi.  §  Son  carta  — .  Son  franco. 
B  più  com.  Son  carta,  lìbera,  franca.  %  agg.  e  sost.  T. 
polit.  Chi  ama  la  libertà,  e  la  rispetta  nel  fatto  e  nelle 
leggi.  Di  sentimenti  — .  D'animo  — .  Uomini  — .  Vèc- 
chi liberali.  Stirpe  — .  Liberali  e  codini.  Moderati  — . 
Cattòlici  — .  I liberali  la  pènsan  così.  Noi  — .  Liberale 
a  paròle,  a  fatti.  Liberali  quando  si  tratta  di  prèn- 
dere. Liberali  del  momento.  Questa  vittòria  del  par- 


LIBBRA,  s.f.  Lira,  Moneta  (G.  V.  Cr.).  §  Sòrta  d' im- 
pojizione  (G.  V.  Malesp.  T.).  §  Patrimònio,  Avere. 

LIBDRERIA,s.f.T.pis.epist.  e mont.  Libreria  (Fuc.P.). 

LIBBUETTO,  s.m.  dim.  cont.  di  Libro  (Fu<;.  P.>. 

LIBBRO,  s.m.  T.  pis.  e  pist.  e  cont.  Libro  (Fuc.  P.). 

LIBÉCCHIO,  s.m.  Libéccio  (A.  P  ). 

LIBECCIOSU,  agg.  da  Libéccio  (T.). 

LIBÈLL.Ì,  s.f.  Livèlla,  Triàngolo  (Veg.  T.). 

LlBELL.VriCI,  agg.  e  sost.  T.  eccl.  Cristiani  ejentati 
con  Libèllo  imperiale  dal  sacrificare  agl'idoli  (T.). 

LIBÈLLO  ,  s.m.  Libretto  (D.  Cr.).  §  Lucere  in  libèlli. 
Èsser  in  fama  per  libri  pubblicati  (D.). 

LIBÈNTE.  agg.  Che  fa  volentièri  (D.  Cr.). 

LIBERTINA,  s.f.  Dèa  della  libidine  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

LIBEKAcaoXE,  s.f.  Liberazione  (T.). 

LIBERALASTRO,  spreg.  di  Liberale  (T.). 

■LIBERALE,  agg.  Amorévole,  Benigno.  Venuto  —  (B. 
Or.).  S  Licenzioso  (B.).  §  Fine.  Delicato.  Di  forma  bèlla 


tito  liberale  à  rialzato  lo  spìrito  del  paefe.  %  Conforme 
ai  sentimenti  di  libertà.  Educazione,  Governo,  Leggio 
Insegna,  Màssime,  Riforme,  Tèmpi—.  Liberale  efer- 
tìzio.  §  Spìriti  — .  Sentimenti,  Consueti'ulini,  Ufame 
liberali.  Manière  — .  Poefie,  Scritti  — .  g  Arti  liberali.. 
Quelle  in  cui  à  la  màssima  parte  l'intellètto.  §  T.  stòr. 
Le  discipline  insegnate  nell'  antiche  scòle.  §  M.  avv. 
Alla  liberale.  Pj,rla  alla —.  Pensa,  Vive  alla—.%\ì\- 
che  avv.  Liberale.  Parliamo  liberale:  còsa  decidi?  Ma 
son  modi  pocliìssimo  uSati. 

LIBERALESCO,  agg.  [pi.  Liberaleschi  e  Liberalesche], 
spreg.  da  Libei'ale.  Di  persona  che  affètta  sentimenti 
liberali.  Atti  — .  Gèsta  — . 

LIBEBALESSA,  agg.  e  sost.  scherz.  o  iròn.  Di  dònna 
liberale,  con  affettazione. 

LIBERALISMO,  s.m.  Professione  di  sentimenti  li' 
rali,  —  a  paròle,  a  fatti.  Per  il  —  di  quei  tèmpi  i 
molto.  Méttere  la  martinicca  al  liberali/ino. 

LIBÉRALISSIMO,  sup.  di  Liberale. 

LIBERALITÀ ,  s.f.  astr.  di  Liberale.  Donare  con  —. 
Le  sue  — , 

LIBERALMEKTE,  avv.  da  Liberale.  Beneficare  —. 

LIBERALONE  -  ONA,  accr.  di  Liberale,  nel  sign.  polit. 
usato  dai  codini,  iròn. 

LIBERAMENTE,  avv.  da  Lìbero.  Vìvere,  Regolarsi  — 
Governare  liberamente.  Con  voi  mi  posso  spiega 
— .  Confèsso  —  il  mio  tòrto.  Comandi — .  Professiu 
da  uno  scelta  — .  §  Senza  impedimenti.  Passa  —  di 
qui  senza  domandar  permesso.  Li  lasciò  a  godersela 
liberamente.  §  Arrèndersi  — .  §  Parlare  — .  §  Che  si- 
gnifica anche  Licenziosamente. 

LIBERARE,  tr.  [ind.  Lìbero].  Sottrarre  a  pericoli',  a 
prigionia,  a  schiavitù,  a  mali  qualunque.  Il  Carma- 
gnòla liberò  anche  i  quattrocènto  soldati  che  gli  èran 
rimasti  prigionièri.  Domandavano  d'esser  liberati. 
—  uìi  paefe  da  odiosa  servitù.  §  fig.  —  sé  stessi  dai 
cattivi  sentimenti.  §  D'animali.  Perchè  tieni  in  pri- 
gione codesti  jyòverì  uccelletti?  Liberali.  §  Di  còse.  — 
le  viti  da'  rimessiticci.  %  Di  libertà  provvisòria,  libertà 
da  impegni.  Per  òggi  non  c'è  altro  da  lavorare,  vi 
lìbero.  §  assol.  Io  t'avevo  liberato.  Da  un  impegno, 
dalla  paròla  o  sira.  §  Col  Da.  Liberare  da  impegni 
terrìbili,  da  legami  noiosi,  da  perìcoli  gravi.  Il  mèdico 
l'à  liberato  da  una  gran  malattia.  L' Italia  fu  libe- 
rata da  molti  nemici.  §  Liberare  il  clèro  dalla  servitù 
materiale  di  fronte  agi'  intransigènti.  Liberami  da 
quella  nòia  di  venire  al  teatro  stasera.  Liberateci  da 
questi  lavori,  da  quelle  seccature.  Fu  liberato  final- 
mente da'  débiti.  §  fig.  —  uno  da'  vizi,  è  donargli  una 
gran  libertà.  —  da  insìdie,  da  calùnnie,  da  pensièri, 
da  fastidi,  da  spavènti,  da  paure,  dalla  mòrte.  §  T. 
relig.  G.  Cristo  ci  liberò  col  suo  sangue.  §  Parlando  di 
stanze,  di  case,  bòni.  Rènderle  libere,  non  impegnate. 
Se  tu  metti  la  scala  in  questo  punto  tu  lìberi  tutto 
il  quartière.  Lèva  quella  viòttola  e  tu  lìberi  sùbito 
la  villa  da  tutti  quelli  che  passano  di  qui  senza  ra- 


e  —  (Mach.).  §  Dònna  —  di  sé.  Di  costumi  lìberi  (Giam- 
bull.  Gh.  P.).  §  T.  arche.  Giòchi  — .  Del  Dio  libero. 

LIBERALEMENTE,  avv.  Liberalmente  (T.). 

LIBERALI,  s.f.  pi.  Fèste  licenziose  romane  in  onore 
del  dio  Lìbero  (T.). 

LIBERALISSI-MAMESTE ,   avv.  Liberissimamente 
Varch.).  Usàbile. 

LIBÉRALISSIMO  ,   agg.   sup.    Grandioso ,   Magniu 
(Cellin.  T.). 

LIBERALITÀ,  s.f.  Libertà  (BuS.  T.). 

LIBERALITADE  -  TATE,  s.f.  Liberalità  (Albert.  Òtt.). 

I<IBERAIiME>'TE,  avv.  Liberamente  (S.  Gr.  T.).  ;§  A 
comune  (Gèli.  Cr.).  §  Senza  dùbbio  (Lòr.  F.  P.). 

LIBEBALOXA  (ALLA).  M.  avv.  Alla  libera  (Cav.  Gh.). 

LIBERAMEXTO,  S.m.  Liberazione  (G.  Giùd.  Cr.). 

LIBERANZA,  s.f.  Liberazione  (Jac.  Tòd.  Cr.).  §  Libe- 
ralità (G.  Giùd.). 

LIBERARE,  tr.  [fat.  Liberrà.  Libererà  (Gii  aut.  Nanu. 
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gione.  9  —  un  fondo.  Sciòglierlo  da  ipotéche  o  altro  i 
qiialaiiqne  vincolo  legale.  À  liberato  tutto  il  suo  pa-  \ 
trimònio.  §  — da  un  sequèstro-  Tòglierlo.  §  —  l'indii- 
stria.  Dai  vìncoli  che  ne  impediscono  l'eSereizio.  §  Non 
potè  —  quel  denaro  che  aveva  m?)rès<?7o.à  Nelle  véndite 
all'incanto,  Rilasciare  al  miglior  oiTerènte.  Casa  che 
vale  centomila  lire,  l'anno  liberata  per  ottanta.  §  E 
nelle  véndite.  Per  cento  lire  ve  la  libero.   §  T.  mecc. 

—  la  ròta  LM  ritirandola  vèrso  J.  %  esci.  Degl'infelici. 
Dio  mio ,  affrettatevi  a  liberarmene  di  questa  vita 
dolorosa.  §  Dio  ci  liberì!  Il  ciél  ci  liberi.'  §  E  più 
enèrgico.  Dio  ci  scampi  e  liberi!  Dio  ce  ne  liberi  da 
cèrta  gènte.  §  E  anche  latin.  Libera  nòs,  Dòmine.  § 
Dio  te  ne  lìberi!  Minacciando  castighi  o  Sventure  a  chi 
facesse  qualcòsa  di  grave.  §  —  ima  malattia.  Tòglierla. 
Oche  credete  questa  fèbbre  di  poterla  —  col  chinino? 
Non  com.  §  T.  mat.  —  una  quantità  dal  coefficiènte.  % 
rifl.  Liberarsi.  Si  liberò  da'  suoi  avversari.  L' Italia 
si  liberò  dagli  stranièri.  Non  si  potè  liberare  dalla 
fèbbre.  Liberiamoci  da  quell'obbligazione.  Per  lilterarsi 
da  quel  seccante.  §  —  da  un  obbligo,  da  xm'' inquie- 
tùdine, da  un  rimòrso.  Liberarsi  dai  pregiudizi,  dalla 
suprestizione,  dalle  pedanterie  scolàstiche,  dalle  pa- 
stoie delle  imbecillità  innane,  da  una  falsa  manièra 
di  scrivere,  dall'affettazione.  §  Per  liberarsi  da  tutti 
questi  mali  ci  vuole  un  po'  di  spìrito,  di  coràggio.  § 

—  da  un  lavoro.  Troncarlo  o  finirlo.  Per  liberarsi  co- 
scienziosamente  da  un  lavoro  doveroso  bifogna  finirlo 
e  bène.  |  p.  pass,  e  agg.  Liberato.  Liberati  dalla 
Viano  anche  dei  nòstri  jiemici.  Libeì-ato  dal  giógo. 
Eccoli  beli' e  liberati  dalle  pazzie  e  dal  giòco.  Siamo 
liberati  da  questi  dolori,  da  simili  impegni,  da  ser- 
viti'i.  %  L'Italia  liberata  dai  Goti  [o  GòtU  come  scri- 
veva lui]  del  Trìssino.  §  La  Gerufalèmme  liberata  del 
Tasso.  §  sostant.  Protezione  dei  liberati  dal  carcere. 

LIBERAT.VRIO,  s.m.  [pi.  Liberatavi].  Quello  a  cui  fra 
più  competitori  è  rilasciata  la  ròba,  allogato  un  lavoro 
e  simile. 

LIBERATORE  -  trice,  verb.  da  Liberare.  Questi  fu. 
rono  i  grandi  nomini  liberatori  della  pàtria.  Lo  sa- 
lutarono liberatore.  Eroina  —  del  sito  jwpolo.  §  Il  f. 
pop,  è  Liberatora. 

LIBERAZIONE,  s.f.  Il  liberare.  E  nòstro  paefe  deve 
la  sua  —  a  molti  uomini  grandi.  —  di  Vienna  dalle 
armi  dei  Polacchi.  §  —  dal  carcere.  §  assol.  Dalla  schia- 
vitù ,  dalla  prigionia.  §  Io  ti  son  grato  per  la  —  del 
mi'  figliolo.  §  —  d'un  fondo  da  ipotéche,  d'' effètti  pi- 
gnorati. 

LIBEUrOL.lCCIO,  S.m.  pegg.  di  Libèrcolo. 

LIBERC  OLBTTO  -  1X0,  dim.  di  Libèrcolo. 

LIBÈRCOLO ,  s.m.  ppreg.  di  Libro.  Un  —  di  pòche 
pàgine,  di  pòco  valore. 

LIBERCOLUCCLÀCCIO,  pegg.  non  com.  di  Libèrcolo. 

LIBERCOLÙCCIO,  s.m.  spreg.  di  Libèrcolo. 

LIBERISSIMAMENTE,  avv.  da  Liberissimo.  Confèsso 

—  il  mio  pensièro. 

LIBERISSIMO,  sup.  di  Libero.  —  ne'  suoi  atti,  nelle 
sue  azioni ,  nelle  paròle.  Egli  è  —  di  fare  quel  che 
vuole. 

LÌBERO ,  agg.  Che  à  libertà ,  Che  può  agire  a  mòdo 
suo.  L'uomo  è  nato  — .  Lìbero  come  Vària.  Le  cosciènze 
son  — .  Le  opinioni  son  — .  Noi  siamo  — .  Uomini  — . 
Schiavi  e  gènte  lìbera,  o  Schiavi  e  lìberi.  Dio  ci  fece 
lìberi.  L'uomo  deve  far  —  gli  altri  uomini.  Capitano 
che  fece  libera  la  pàtria.  Lìbero  e  franco.  Libero 
come  gli  uccèlli  dell'aria.  %  Parlare  franco  e  — .  Con 
tutta  franchezza.  §  Andare  franco  e  libero.  Senza  im- 
pedimento, lescl.  Vada  lìbero!  Non  dubiti,  Non  abbia 
paura  ;  nel  pi-,  e  nel  fig.  Anche  iròn.  «  È  fresco  questo 


P.)].  §  —  della  persona.  Assòlvere  (Màcc.  T.).  %  —  la 
fede.  Adémpiere  la  promessa  (Dat.).  §  Guarire  (Vit.  Imp. 
Rom.).  §  Coll'auSiliare  Avere.  Ed  averiansi  liberati  da 
omne  periculo  (G.  Giùd.).  §  —  uno  dal  fare  ima  còsa. 
Impedirgliela  (Yit.  GÌ.  M.  V.  Gh.  P.).  §  Non  libera  la 


pesce?»  «  Vada  libero.  »  «  È  sicuro  l'affare?»  «  Stia 
pure  a  me:  vada  lìbero.  »  §  Con  piede  più  — .  Bam- 
bino che  cammina  con  piede  più  —.  §  Concediamo 
pièna  e  lìbera  autorità,  libera  amministrazione,  — 
mandato.  §  Lìbera  scelta.  §  Lìbero  assentimento  al 
bène  e  al  male.  %  Il  —  arbitrio.  V.  Arbìtrio.  §  — 
efame.  La  facoltà  secondo  gli  evangèlici,  d'interpetrare 
i  tèsti  sacri.  §  Lìbero  docènte.  Lìbera  docènza.  §  La 
volontà  è  lìbera.  Indicando  che  un  uomo  può  in  una 
data  còsa  agir  come  mèglio  crede.  §  Liberato.  Xnno 
rimandato  lìberi  i  lìrigionièri.  §  —  sulla  paròla.  Dì 
prigionièri  lasciati  lìberi  sulla  paròla  di  non  fuggii'e. 
§  Di  pers.  Che  non  è  impegnato  con  dònne,  che  non  è 
coniugato.  Dice  che  vuol  viver  — .  Chi  non  è  più  — 
deve  piegarsi  alle  necessità  della  famiglia.  §  Fede  di 
stato  — .  Che  uno  non  è  coniugato.  §  Non  è  un  omo 
— ,  e  non  deve  guardar  le  ragazze.  §  Omo  tròppo  — . 
Significa  Licenzioso.  È  tròppo  —  nel  discórrere.  Agi- 
sce tròppo  — .  §  Dònna  — .  In  sènso  buono  e  cattivo. 
§  E  cosi  Gióvane  lìbera.  Fancitdla  lìbera.  §  Non  è 
lìbero  di  se.  Siamo  lìberi  di  noi  e  possiamo  fare  a 
mòdo  nòstro.  §  Sèi  libero  di  sceglier  la  professione 
che  più  ti  garba.  Siete  liberi  della  scelta.  Libero  di 
fare,  di  dire.  Siamo  lìberi  di  cantar  quanto  si 
vuole.  §  Cosi  Libera  scelta,  Lìbera  professione,  efercì- 
zio,  cioè  Scelti,  Tenuti  liberamente.  §  D'impegni  tem- 
porànei. Òggi  che  è  fèsta,  gli  operai  son  liberi  d'an- 
dare  a  S2}asso.  Domani,  se  non  lavorano  in  tipografia^ 
son  lìbero.  Per  èssere  più  libero  òggi,  ò  rimandato 
tutti  di  casa.  §  Lasciar  lìbero.  Guardate  se  òggi  vi 
lasciano  liberi.  §  Anche  Metter  in  libertà,  Levargli  il 
lavoro.  §  Non  èsser  impegnati  in  un  servizio.  Qitel 
servitore  è  —,  e  cercherebbe  padrone.  §  Guarda  se  c'è 
una  vettura  libera  in  piazza.  %  Col  Da.  Liberi  da 
impegni  di  quahmqzte  gènere.  §  —  da  fèbbre,  da  mal 
di  capo,  da  sospètti,  da  paure,  da  nòie,  da  inquietù- 
dini, da  vi/ite,  da  pregiudizi ,  da  vizi,  da  errori.  § 
Con  Nel.  Siamo  liberi  nella  scelta  dei  tèsti.  %  Che  non 
à  suggezione,  seccature  di  vicini,  ecc.  In  questa  casa 
siamo  finalmente  liberi.  Vorrei  una  stanza  dove  poter 
èsser  libero  di  studiare,  senza  rompiicapi.  —  di  sec- 
carsi come  gli  pare  e  piace.  Càmera,  Stanza  — .  Che 
non  à  comunicazioni  con  altre.  §  E  a  vòlte  per  uSi 
molto  lìberi.  §  Lìbero  pensatore.  Uomo  che  non  am- 
mette inessuna  religione.  Per  lìbero  pensatore  io  in- 
tèndo chi  in  fatto  di  religione  pensa  e  lascia  pensare 
a  ciascuno  come  vuole.  §  Libero  scrittore.  Che  parla 
libero.  Lìbera  voce,  higegno  lìbero.  Non  vincolato  da 
pastoie  scolàstiche.  %  Uscir  lìbero.  Da  un  procèsso, 
Senza  condanna.  Molti  che  èscon  lìberi  son  pèggio  che 
condannati.  |  Di  còse,  Di  paeSe  dove  si  gode  la  libertà. 
Govèrno,  Pòpolo  —.  Una  nazione  — .  Non  tutte  le 
nazioni  che  si  dicon  —  gòdon  la  vera  libertà.  §  Uo- 
mini., Cittadini  — .  Degno  di  cittadini  lìberi.  §  Lìberi 
sènsi  in  —  paròle.  Dichiarando  di  voler  pai-lare  da 
uomini  lìberi.  §  Associazioni  libere.  Non  vincolate  da 
condizioni  governative.  Il  diritto  d'associazione  è  — . 
§  Città  lìbere.  Nome  d'alcune  città  germàniche,  rètte 
solamente  dal  loro  magistrati  o  con  pròprie  franchige, 
§  Scuole,  Università  libere.  Non  soggètte,  ma  sola, 
mente  vigilate  dal  Govèrno.  §  Stampa  — .  Senza  cen- 
sura preventiva.  §  Lìbera  Chièfa  in  libero  Stato.  Fóv- 
mola  cavurriana  della  libertà  in  Italia.  §  Aver  il  capo, 
la  tèsta  — .  Non  offuscata  per  indigestioni  o  sim.  La 
mattina  quando  si  lèva  dice  che  non  à  lìbera  la  tèsta. 
§  Cuor  — .  Franco,  Sincèro.  §  Avere  il  cuor  libero.  Da 
impegni  amorosi.  §  Articolazione  —.  §  Non  à  momenti 
liberi.  È  impacciato.  §  À  il  còrpo  molto  — .  È  jnèllo- 
À  la  lingua  tròppo  — .  Di  pers.  Che  spai'la.  i  Mente 


tua  colpa.  Non  ti  libera  dalla  colpa  (Nov.  ant.  P.).  §  — 
una  promessa.  Mantenerla  (M.  Carmagn.  P.). 

LIBERATÒRIO,  agg.  T.  leg.  D'una  spècie  di  contratto 
per  terminare  un'operazione  (T.). 

LÌBERO ,  agg.  [tronc  Liber.  Ciascun  che  liher  sia 
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libera.  Da  pregiudizi,  da  servilità  o  da  pensièri  che  di- 
straggono, da  passioni.  Ne  2ì(i'>'ìeremo  domani  a  mente 
libera.  §  Aver  le  mani,  i  piedi  lìberi.  Nei  movimenti. 
Aver  le  mani  lìbere.  Poter  fare  a  mòdo  suo.  Se  avesse 
le  mani  libere  lui,  quel  2>atrimònio  sarebbe  spol- 
verato in  pòchi  giorni.  §  Anche  Bràccio  libero.  §  A 
piede  lìbero.  T.  leg.  Degli  accurati  ohe  con  cauzione 
son  lasciati  liberi  dal  cài'cere  preventivo.  A'bn  gli  per- 
mi/ero  di  rimanere  a  piede  — .  §  Commèrcio  — .  Senza 
dazi.  §  Detto  scherz.  e  flg.  Anche  di  traffichi  della  co- 
sciènza. Commèrcio  libero,  suoni  il  quattrino,  e  pòi 
costoro  si  tròvan  d'accòrdo  aìiche  a  vender  la  pàtria. 
§  Anche  Entrata  libera,  com'è  scritto  su  alcune  bot- 
teghe ,  bagjàr ,  e  sim.  §  Anche  Ingrèsso,  Passo  — .  Al 
teatro  i  giornalisti  anno  il  passo  — .  §  Navigazione 
Ubera.  Acque,  Mare  —.  Canale  —.  §  Consènso  lìbero. 
Dato  spontaneamente.  §  Corso  —  della  moneta.  §  — 
coltivazione  del  tabacco.  §  Lavoro  — .  Libera  indùstria. 
%  Amor—.  §  Rimaner  lìbera  tma  còsa  a  uno, ima  fa- 
coltà. §  Libera  proprietà.  —  possésso.  S  —  scàmbio.  Di 
mèrci  tra  paese  e  paeSe.  §  Col2ìolso  — .  Sottiut.  da  fèbbre. 
§  Pòrto  — .  Per  tutte  le  nazioni.  §  Mòdi,  ^lanière  tròppo 
— .  D'omo  tròppo  lìbero.  V.  sopra. §  Òcchio  —,  Che  vede 
bèue.chiaro,  senza  lènti.  §  Mètro  — .  V.  più  sotto  Vèrso—. 
§  Libri,  Vèrsi  tròppo  — .  Licenziosi.  Canzoni  — .  S  Passo 
—.  §  Il  passo  è  — .  A  chi  ci  vorrebbe  impedire  di  passar 
da  un  posto.  §  Suffràgio,  Voto  —.Dato  secondo  la  pròpria 
cosciènza.  Non  sèmpre  il  voto  è  —  in  cèrte  adunanze, 
perché  vincolato  da  cento  paure,  viltà.  §  Tèmpo  — .  In 
cui  possiamo  disporre  di  noi  a  nòstra  volontà.  Non  ò 
tèmpo  —  iKr  darvi  lezione.  Un  po'  di  tèmp)o  libere 
che  abbiate,  m'avete  a  rilèggere  quel  caro  libro.  Non 
à  mai  un'ora  — .  À  tutta  la  giornata  —,  ma  non  fa 
nulla.  §  Vita  — .  Mi  piace  la  vita  —.  Giovinòtti  che 
fanno  vita  —■  §  Dònna  di  vita  — .  In  sènso  cattivo.  § 
Tèmpi  — .  Di  libertà.  |  Campo ,  Terreno ,  Spàzio  — . 
Non  ingombro.  §  fig.  Campo  — .  Libertà  d'  agire.  Nes- 
suno vi  proibisce  di  far  come  volete:  avete  il  campo 
Ubero.  Vi  làscio.  Vi  dò  campo  — .  Ò  campo  — .  §  Tra- 
duzione —  ,  contr.  che  Letterale.  Che  non  è  letterale 
e  non  segue  paròla  per  paróla  il  tèsto.  5  Vèrsi — .Non 
legati  da  rima  regolare  e  di  differènte  mijura.  §  Can. 
zone  —.  A  stròfe  non  legate  regolarmente.  §  Di  luogo, 
il  cui  ujo  non  è  impedito.  Casa  — .  Spigionata.  §  Stanze 
libere.  V.  Stanza.  §  Scaie  — .  Non  impedite.  §  Spàzio 
libero.  Strada  —  dalle  acque.  Fondo,  Possésso  — .  Da 
vincoli  ipotecari  o  sira.  §  Ària  •—.  Di  luoghi  apèrti.  § 
fig.  Vivere  all'aria — .In  libertà.  §  Vista,  Vifuale — . § 
Carta  —,  contrapp.  di  Carta  bollata.  Fàccia  un'istanza 
in  carta  — . §fig.  Son  carta  — [areale].  Parlo  franco. 
§T.  fi5.  Calorico  —,  contrapp.  di  Calòrico  latènte.%  Di 
animali.  Non  lasciare  codesto  cane  — .  Lascerò  il  ca- 
vallo — .  Dio  ne  guardi  a  lasciar  —  le  béstie  feroci. 
§  T.  pitt.  Dipìngere  con  pennèllo  molto  — .  Con  molta 
facilità.  §  avv.  Parlar  — .  Francamente.  S  Anche  inde- 
cèntemente. §  M.  avv.  Alla  lìbera.  Trattare  alla  — . 
Entra  in  casa  alla  libera.  Lasciatelo  passare  alla — . 
Parlare,  Discórrere  alla  Ubera.  Manifestate  alla  li- 
bera tutto.  Anche  Alla  bèlla  libera.  §  Con  libero  àni- 
mo. Liberamente  nelle  dèdiche,  nelle  chiuse  di  alcune 
lèttere  e  sim.  §  sost.  I  lìberi  e  gli  schiavi.  §  T.  bot- 
Dell'  ovàrio  separato  dal  càlice,  non  aderènte, 

LÌBERO,  s.m.  T.  mit.  Soprannome  di  Bacco. 

LIBERTA,  s.f.  T.  stòr.  femm.  di  Libèrto.  Non  com. 

LIBEUTX  ,  s.f.  La  facoltà  d'agire  secondo  il  nòstro 
volere.  Libertà  di  seguire  il  bène  e  il  male.  Spogliare 
della  — .  S  —  assoluta,  relativa.  §  —  individuale.  Di- 
ritto  d'ogni  cittadino  di  non  èsser  privato  della  pròpria 
libertà  altro  che  ne'caSi  contemplati  dalla  legge.  §  — 
naturale.  La  —  naturale  è  limitata  dalle  abitùdini 


(Petr.)].  §  Èsser  la  còsa  lìbera.  Èssere  allacciato,  Senza 
rimèdio  (Sasaett.).  §  —  a  fare  [di]  (F.  P.).  §  Libero.  Duna 
divinità  che  soprastava  a'  semi  generativi  umani  (Gh.). 
LIBERÒTTO,  agg.  Un  po'  licenzioso  (Salvin.  T.). 


e  costumanze  sociali,  g  —  nello  stato  di  natura.  Di 
far  tutto  quanto  è  lécito.  §  —  d'approvare,  di  discù- 
tere, di  contradire.  %La  —  è  il  libero  arbitrio.  §  ia  — 
innata  nell'uomo.  —  d'associazione.  %  —  di  cosciènza. 
Di  pensare  a  mòdo  nòstro  in  fatto  d'opinioni  religiose. 
§  —  di  culto.  Diritto  d' alcune  società  religiose  di  te- 
ner un  pròprio  sistèma.  —  della  Chièfa  gallicana,  ani- 
brofiana.  §  —  econòmica.  —  di  elezioni.  $  —  frumen- 
tària.  Del  commèrcio  dei  grani.  §  —  della  pesca.  §  — 
Hbrària.  §  —  d' insegnamento.  Indipendènte  dal  Go- 
vèrno benché  vigilato  da  quello.  §  —  di  pensièro.  Nel 
pensare  e  nel  parlare  e  nello  sciivere.  I  nòstri  grandi 
nomini  si  tennero  fedeli  alla  —  del  pensièro.  %  —  di 
statnpa  Di  potersi  stampare  senza  censura  preventiva. 
§  —  di  commèrcio  o  —  commerciale,  o  commerciali. 
Libertà  d' indùstria,  di  scambi,  di  nacigazione.  §  — 
ecclefiàstica.  Della  Chièfa ,  di  poter  amministrare  le 
sue  chièje  con  indipendènza.  |  Così  —  della  Chièfa.l  —  fi- 
lofòflca.  §  —  giurìdica.  Che  à  il  proprietàrio  vèrso  le  sue 
còse,  per  cui  può  véndere,  alienare.  È  sotto  tutèla,  e  non 
può  aver  —  giurìdica.  §  —  civile  o  politica  e  assol. 
Libertà.  Facoltà  dei  cittadini  di  formar  da  sé  le  prò- 
prie leggi  e  di  vivere  rispettati  e  protétti  da  quelle, 
rispettandole.  —  nell'ordine.  Órdine  e  libertà.  Le  pùb- 
bliche — .  Ipòcriti  della  — .  —  àmpia,  temperata,  sin- 
céra,  falsa,  bugiarda,  pièna,  pienissima,  inviolata, 
intatta,  g  Conquistare,  Restituire  a  — ,  la  — .  Ricon- 
quistare, Rispettare  la  — .  Conservare,  Mantenere  la 
libertà.  Assicurare  la  libertà.  Un  vero  regime  di  li- 
bertà. Libertà  e  non  licènza.  Donare  la  —  a  gènte 
selvàggia  è  rènder  a  loro  un  cattivo  servigio.  §  Viva 
la  libertà  !  g  Viva  la  —  e  mòrte  a  nessuno,  gridò  il  Pa- 
nni. §  Viva  la  libertà,  iròn.  Di  chi  ne  fa  ujo  indegno. 
Non  aveva  un  sòldo,  e  ora  à  casa  e  poderi:  Viva  la 
libertà.  I  vècchi  non  si  rispettano  piti?  viva  la  li- 
bertà, g  I  pòpoli  che  anno  ànimo  libero  son  degni  della 
libertà!  In  nome  della  liberà  quante  còse  si  fanno 
che  non  sono  da  uomini  Uberi!  Il  fiore  della  libertà 
nazionale /boccerà.  Pèrdono  la  —  i  pòpoli  corrotti.  ^ 
Costituirsi  in  — .  Règgersi  a  — .  §  Tradire,  Véndere 
la  — .  §  T.  lett.  Rivendicare  la  — .  §  Dare  la  — .  Di 
qualunque  libertà.  §  Dare  le  — .  Quelle  polìtiche.  §  Dare 
libertà.  Individuale,  di  fare,  dire,  ecc.  §  Insidiare  la 
libertà.  Limitare,  Opprimere,  Sopprimere  la  libertà. 
Trist'  al  dèspota  che  limita  la  — .  Uccìdere  la  —.  g 
Vincolare  la  —,  Vincoli  portati  alla  —.  Far  fòrza 
alla  libertà.  %  Per  non  pèrdere  la  libertà  che  abbiamo 
ricuperata.  §  Violare,  Distrùggere  le  libertà.  Uccidere 
la  — .  Morire  per  la  — .  Sórgere  a  —.  Restituire  la 
libertà.  Stabilire  la  — .  Amante  della  —.  Ottenere  la 
libertà.  Conseguire  la  libertà.  Amore  alla  — .  Fervore 
di  —.  §  Germi  di  — .  Grido,  Voci  di  — .  §  Sènsi,  Sen- 
timenti di  — .  Esercitare  la  —  con  benefìzio  della  ci- 
viltà. Efercizio  della  —.  Pòpoli  che  col  lungo  efercì- 
zio  della  —  si  son  resi  grandi.  Vivere  in  —.  g  Prov. 
Chi  vive  in  —  non  tenti  il  fato.  Non  ne  abuji.  §  In- 
formare a  —  i  pòpoli ,  gli  ànimi ,  le  leggi ,  le  istitu- 
zioni. §  Avere  il  sentimento  della  — .  §  Princi2n  di  — . 
§  Mòti  di  —.  %  Godere  i  frutti  della  —.  Godere  la 
libertà.  %  Lo  /volgersi  della  — .  Chi  à  gustato  la  —  non 
si  pièga,  non  soffre  la  schiavitù.  Gitarentige  della — . 
§  Vessillo  della  —.  Impèro  della  — .  §  —  nascènte.  § 
Alle  prime  dure  di  libertà.  §  Spira  U7i  sóffio  di  — .  g 
Sole  della  — .  §  Maturo  per  la  —,  alla  —,  a  — .  §  T. 
stòr.  Libertà.  Divinità  romana.  §  Àlbero  della  — .  Che 
veniva  piantato  nelle  piazze  al  tèmpo  della  rivoluziòn 
franceje  dove  facevano  anche  i  matrimòni,  e  dicevano: 
Qiiest'  è  V  àlbero  colle  fòglie  ;  questa  qui  è  la  mia 
móglie;  quesV è  l'albero  fiorito,  questo  qui  è  il  mio 
marito.  §  Altare  della  —.  §  La  stàtua  della  —.  Che 


LIBERTÀ ,  s.f.  Vendicarsi  in  — .  Riconquistarla  (St. 
Sem.  Qh.).  g  Avere  —  di  vita  o  di  mòrte.  Il  potere 
della  vita  e  della  mòrte  sopra  uno  (Com.  Cè5.  T.  B.).  § 
Dare  a  —  [Riméttere  in]  (Comp.  Aut.  Test.),  g  Dare 
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la  persoiiiflca.  In  America  è  stata  inalzata  una  gi- 
gantesca stàtua  della  Libertà  che  illumina  il  mondo. 
§  Il  Trionfo  della  Libertà.  Poemetto  giovanile  di 
A.  Manzoni.  §  coutr.  a  Schiavitù.  Schiavi  che  furon 
rimessi  in  — .  S  Di  prigionia.  QuegV  imputati  quando 
li  metteranno  in  —  ?  §  Tra  uomo  e  uomo.— personale- 
g  Quasi  prov.  Libertà  vò  cercando  che  è  si  cara,come 
sa  chi  per  lèi  vita  rifiuta,  di  D.  §  Comandare,  Ope- 
rare con  — .  È  in  —  di  loro  di  far  questo  o  nò.  % 
Non  impedite  la  mia  — .  Prov.  Pane,  cipiolla  e  libertà. 
Anche  pòveri  si  sta  bène  quando  siamo  liberi.  §  Chi 
dell' altrui  prènde,  la  sua  —  vende.  §  Mèglio  un'oncia 
di  —  che  dièci  libbre  d'oro.  Sanità  e  —  vàglion  piti 
d'una  città.  §  contr.  di  Matrimònio.  Per  ora  vuol  vì- 
vere in  — .  Gli  piace  la  sua  —.  §  Disimpegno  tempo- 
ràneo da  un  servìzio.  Noìi  à  un'  ora  di  — .  Gli  à  la- 
sciato un  giorno  o  due  di  —.%  La—  non  si  compra. 
Siete  in  pienissima  —  di  fare  e  disfare.  La  cosa  mi- 
gliore è  la  pròpria  —.  Libertà  del  suffràgio,  del  voto. 
§  Agire  con  — .  §  Della  libertà  personale  di  caràttere. 
Vtiol  mantenere.  Non  vuol  pèrdere,  sacrificare  la  sua 
libertà.  Lasciate  la—  a' vòstri  figlioli  di  scégliersi 
una  professione.  §  È  in  nòstra  —  di  fare,  di  dire. 
Aver  —  d' andare,  di  stare.  Còsa  che  non  è  in  mia 
libertà.  Godere  la  sua  — .  §  fletter  in  — .  Concèder  la 
libertà  a  chi  èra  rinchiuso.  Prigionièri  messi  in  — . 
Ària  rimessa  tu,  — .  D'  operai  impiegati  e  sim.  Licen- 
ziarli dal  lavoro.  Anno  messo  in  — quell'uomo  perché 
non  faceva  per  loro.  §  —  di  linguàggio ,  di  paròla.  § 

—  di  contegno.  ìndica  licènza ,  Rasenta  la  licènza.  § 
Mòdo  di  fare.  Si  prènde  tròppa  —  coi  superiori.  Cèrte 

—  non  mi  piacciono.  %  Non  à  —  di  far  nulla.  Non 
gli  lasciano  —  di  parlare.  Dateci —  di  amministrare 
da  itfii  le  còse  nòstre.  Non  offèndo  la  —  altrui.  Ri- 
spètto la  vostra  — .  §  —  d'  azione.  Abbiamo  noi  con 
quella  potèìtza  riservata  libertà  d'azione  ?  §  Come  scu- 
sandosi regalando  pòca  còsa  o  facendo  quello  di  che 
altri  si  potrebbe  offèndere.  Vi  chièdo  sciifa  della  — 
che  mi  prèndo  di  mandarvi  questa  cesta  d' uva.  Mi 
son  preso  la  —  di  fare  una  riprensione  al  vòstro 
sèrvo.  Mi  prèndo  la  —  di  rammentarvi  la  vòstra 
proméssa.  §  Dei  movimenti  del  còrpo.  A  una  gran  — 
d'azione.  —  di  movimenti,  di  gèsti.  §  —  in  fatto  di 
arte.  —  dell'arte.  Senza  ceppi.  §  T.  pitt.  Dipingere  con 
molta  —  di  pennèllo.  Con  molta  facilità.  §  Méttersi 
in  — .  Spogliarsi  della  giubba  o  anche  della  sottovèste 
per  star  più  freschi,  più  còmodi.  Signori,  se  si  vòglion 
metter  in  libertà,  con  questo  caldo  non  c'è  da  far 
complimenti.  §  Così  Stare  in  tutta  — .  Scamiciato,  con 
panni  di  confidènza,  per  casa.  La  mattina  qui  nel  mio 
stùdio  sto  in  tutta  — .  §  Degli  animali.  Lasciate  quel 
cane  in  libertà,  in  tutta  libertà. 

LIUEUTICIDA,  agg.  non  pop.  Uccijore  della  libertà. 
Ministro  liberticida. 

LIBERTINÀGGIO ,  s.m.  Vita  da  o  di  libertino.  S' è 
dato  al  — . 

LIBERTINO,  agg.  e  sost.  Gióvane,  Uomo  sfrenato 
ne'  costumi  e  rotto  al  vizio.  Pràtica  gióvani  — .  Non 


spàzio  di  — .  Dar  tèmpo  di  poter  agire  (T.).  §  Prov. 
Chi  non  à  liberta,  non  à  ilarità  (T.).  §  Libertà,  sino, 
di  Liberalità  (F.  P.). 

LIBEBTADE  •  TATE,  s.f.  Libertà  (P.). 

LIBEBTARE,  tr.  Dare,  Concèder  la  libertà,  g  p.  pass. 
LiBERTATO  (Varch.  T.). 

LIBERTINA,  s.f.  femm.  di  Libertino  (Dav.  Cr.). 

LIBERTINÀGGIO,  s.m.  Troppa  libertà.  —  di  opinioni 
(Magai.  Algar.  T.).  %—  di  spirito  o  Spìrito  di  — .  Leg- 
gerezza, Incostanza  nelle  idèe  (Magai.). 

UBERTINITÀ,  s.f.  Condizione  dell'esser  libertino  (T.). 

LIBERTINO,  s.m.  Fautore  del  Govèrno  democràtico 
(Segn.  Gh.  Guicc).  §  —  nella  lingua  (Algar.). 

LIBÈTRA  e  LIBÈTRO,  s.f.  e  m.  Fonte  e  Monte  sacro 
alle  MuSe  (A.  Filic.  Mont.  Gh.  P.). 

LIBÈTHIOE  ,'  agg.  Èrba  libétride.  Nata  intorno  le 


bàzzica  che  libertini,  g  Per  est.  Polìtica  — .  Licenziosa, 
g  T.  st.  rom.  Nato  da  un  libèrto. 

LIBÈRTO  e  LIBERTA,  s.m.  e  f.  T.  st.  rom.  Schiavo 
fatto  lìbero. 

LÌBICO,  agg.  [pi.  m.  Libici].  T.  st.  geog.  Di  Libia , 
regione  dell'  Affrica.  Defèrto,  Mare  — .  Catene,  Golfo 
— .  g  poèt.  Mar  — .  Dell'Egitto.  Dal  mar  —  volò. 

LIBICÒCCO ,  s.m.  T.  lett.  Uno  dei  diàvoli  messi  a 
guàrdia  tra  i  bai'attièri  nell'Inf.  dantesco. 

LIBÌDINE,  s.f.  Appetito  disordinato  di  lussùiùa.  Brtif- 
ta  — .  Dato  alla  —.  Sfrenata  — .  L'insaziàbile  —  delle 
dònne  orientali.  §  Per  est.  ■  fig.  La  —  della  calùnnia^ 
della  vendetta,  del  potere,  dell'oro. 

LIBIDINOSAMENTE,  avv.  da  Libidinoso.  Società  che 
si  règge,  vive  tròppo  — . 

LIBIDINOSO,  agg.  e  sost.  da  Libìdine.  Uomini,  Gió- 
vani, Dònne — .  Per  compiere  le  sue  libidinose  vòglie. 
Discorsi,  Ragiona me7  ti  — , 

LIBITINA,  s.f.  T.  st.  mit.  Dèa  che  presedeva  ai  fu- 
nerali. 

LIBITINÀRIO,  s.m.  [pi.  Libitinari].  T.  st.  rom.  Chi 
presedeva  a' funerali,  e  dava  gli  addòbbi  necessari. 
g  aggett.  Intto  libitinàrio. 

LÌBITO,  s.m.  T.  lett.  Vòglia,  Caprìccio,  g  Far  libito 
il  licito  0  Far  licito  del  lìbito.  Far  lécito  quel  che 
piace.  Quasi  prov.  Che  lìbito  fé'  licito  in  sica  legge  di 
D.  g  M.  avv.  A  libito.  A  piacere.  Anche  Ad  libitum. 

LÌBITUM  (Ad).  V.  Lìbito.  §  T.  eccl.  Collètta  ad  —. 
L'orazione  che  si  aggiunge  alle  altre  secondo  la  divo- 
zione del  sacerdòte. 

LIBRA,  s.f.  T.  arche.  Bilancia  di  molti  modèlli  anche 
in  forma  dì  peso,  g  Costellazione,  Uno  dei  dódici  segni 
dello  Zodiaco. 

LIBRACCIO ,  s.m.  pegg.  di  Libro.  Levate  quei  —  di 
tnano  a  quél  ragazzo. 

LIBRACCIONE ,  s.m.  accr.  di  Libraccio.  Dove  pòrti 
codesto  — ?  Non  com. 

LIBRAINO,  s.m.  dira,  di  Libraio.  Va'  da  quel  —  che 
sta  dirimpètto  a  Céfare. 

LIBRAIO ,  s.m.  [pi.  Librai].  Chi  vende  libri.  Vuol 
fare  il  — .  Vn  bèi  negòzio  di  —  in  Galleria.  I  —  vén- 
dono, non  véndono,  guadagnano.  Lo  sconto  del  venti 
per  cento  ai  —  fatto  dagli  editori,  g  Compagnia  dei 
librai.  In  Firenze.  Confratèrnita  religiosa,  g  T.  stòr. 
Università  de'  librai.  A  Venezia,  g  Bottega  del  libraio. 
Qui  accanto  c'è  un  — .  Entriamo  qui  dal  — .  g  Libraio 
editore.  Chi  vende  i  libri  e  anche  ne  stampa.  §  Li- 
braio, anche  Legatore  di  libri. 

LIBRAIÙCCIO ,  s.m.  [pi.  Libraiucci],  dim.  spreg.  dì 
Libraio. 

LIBRARE,  tr.  T,  lett.  Pesare  ;  più  specialm.  fig.  Giu- 
dicare, —  il  bène  e  il  male  con  èqua  lance.  %  —  le 
sòrti  de' pòpoli.  Èsserne  àrbitro,  g  rifl.  Librarsi.  Equi- 
librarsi. L'acqua  tènde  a  librarsi.  Librarsi  a  volo.  § 
p.  pass,  e  agg.  Librato.  Poèt.  Equilibrato.  Le  stròfe 
librate  contro  agli  oligarchi, 

LIBRÀRIO ,  agg.  da  Libro.  Commèrcio  — .  Arte  —, 
Empòrio,  Fièra  — . 


sponde  della  fontana  Libètra ,  sacra  alle  Muje  (M.  P.). 

LÌBIA,  s.f.  T.  dì  Pontrèmoli,  Frana,  Lavina  (Gh.  P.). 

LIBIDINARE,  intr.  Sodisfare  alla  libidine  (T.). 

LIBÌ8TIC0,  agg.  e  sost.  V.  Levìstico  (Rie.  Fior,  Cr,). 

LIBO,  s.m.  Vènto  tra  Libonòto  e  Còro  (Alam.  Gh.). 

LIBONÒTO,  s.m.  Vènto  che  spira  tra  Libo  e  Nòto 
(Sod.  Fag.  Gh.), 

LIBRA ,  s,f.  Tenere  in  —  [in  equilìbrio]  (B.  Cr.),  § 
Eguaglianza  (Sold,).  g  Balzèllo,  Dàzio  (Gentil.). 

LIBRAIO,  s.m.  —  da  stampa.  Stampatore(T.),g  Ama- 
nuènse antico  (S.  Gir.  Bìb.).  g  —  della  legione.  Chi  re- 
gistrava i  nomi  de' soldati  di  una  legione  (T.). 

LIBRAMENTO,  s.m.  Il  librare  e  11  librarsi  (Magai. 
Gh.).  g  Oscillazioni  (id.). 

LIBRARIA,  s.f.  Libreria  (Car.  Bèmb,  Dat.  T.  Gli  ant.). 

LIBRARO,  s.m.  Libraio  (Fir.  Cr.). 
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LIBRATA,  s.f.  Colpo  dato  con  uil  libro.  Se  non  esci 
di  qui  ti  dò  tina  — . 

LIBUATAMESTE,  avv.  non  coni.  Equilibratamente. 

LIBRAZIONE,  s.f.  Oscillazione  in  gèli,  di  còsa  grave 
sospesa.  §  T.  astr.  Effètto  d'alcune  oscillazioni  per  cui 
la  luna  ora  scòpre  ora  nasconde  a  noi  la  sua  fàccia.  — 
in  longitùdine,  in  latitiuline,  dixirna. 

LIBREBIA,  s.f.  Stanza  dove  si  custodiscono  in  appò- 
siti scaffali  i  libri,  e  I  libri  stessi.  Àtma  bèlla — .  Una 
ricca,  una  gran  — .  À  messo  insième  una  gran  — .  § 
Bibliotèca  [Libreria  per  Bibliotèca  si  direbbe;  ma  que- 
sta per  quella  nò.  Bibliotèca  à  idèa  più  grande  di  Li- 
breria]. §  Negòzio  dove  si  véndono  i  libri.  Alla  —  Pag- 
gi. §  Sèrie  di  pubblicazioni.  —  mèdica,  legale.  Più  coni. 
Bibliotèca.  §  Scaffale  con  vetri  per  tenerci  i  libri.  Ci 
ò  vàrie  —  nel  miosttidio.  §  scherz.  Nùmero  di  bottiglie 
ordinate  in  uno  scaffale.  Che  dolce.  Che  ricca  libreria  ! 

LIBUERIETTA,  s.f.  diin.  di  Libreria. 

LIBKEKIINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Libreria. 

LIBRERÌONA,  s.f.  acci-,  di  Libreria. 

LIBUERÌÙCCLV,  s.f.  spreg.  di  Libreria. 

LIBRÉTTISE,  s.f.  pi.  Àbbaco.  Studiare,  Imparare 
le  —.  §  Ci  vuol  le  —  per  farlo  capire.  Di  clu  non  ca- 
pisce facilmente. 

LIBRETTINO ,  s.m.  dira,  di  Libro.  §  Quello  di  carta 
velina  per  far  le  spagnolette. 

LIBRETTISTA,  s.m.  [pi.  Librettisti'].  Scrittore  d' un 
libretto  per  nn'òpera.  Librettista  dell'Otello  del  Verdi 
è  il  Bòito.  Librettista  del  Bellini  fu  il  Romani. 

LIBRETTO,  s.m.  dim.  e  anciie  vezz.  di  Libro.  Un  bèi 
— .  Un  grazioso  — .  À  mandato  fuori  un  — .  La  rin- 
grazio del  suo  — .  Si  credeva  che  riuscisse  uìi  volu- 
mone  ,  ma  è  stato  tin  — .  §  Le  paròle  d' un'  òpera  in 
mùjica.  Il  —  della  Gioconda,  della  Nórma.  §  Véndere  il 
— .  Acquistare  il — .  §  Fascicolet,to  i>er  prènder  appunti 
quotidiani,  segnare  spese,  qcc  —  de'  conti.  Ogni  operaio 
tiene  il  suo  —  per  andare  a  riscòtere  alla  cassa.  §  — 
dell' oioer aio.  Una  spècie  di  carta  di  sicurezza  adottata 
in  vari  paeji  per  gli  operai.  §  —  del  fornaio,  del  ma- 
cellaio ,  del  bottegaio,  in  cui  si  scrivono  giorno  per 
giorno  i  gèneri  che  s'acquistano  per  pagaaii  alla  fine 
del  mese  o  altro  tèmpo  fissato.  §  Quadernetto  di  crédito 
che  eméttono  vari  istituti,  e  dove  vèngon  segnate  le  som- 
me depositate.  —  della  Cassa  di  Rispàrmio.  Libretti 
postali.  Libretti  estinti.  §  Libretto  di  massa  dei  soldati. 
%  Il  —  del  battilòro.  %  —  del  doratore.  Dove  tiene  l'èro 
a  fòglie  per  dorare.  §  Quello  che  danno  alle  prostitute. 
§  A  libretto.  D'alcuni  oggetti  su  quelle  foi'me.  Albo  da 
ritratti  a  libretto. 

LIBRETTUCCIÀCCIO,  s.m.  [pi.  Librettucciacci],  pegg. 
di  Librettùccio.  Specialmente  di  libri  immorali.  J  Di 
quelli  per  inùSica.  I  —  sono  innumerevoli. 

LIBRETTÙCCIO,  spreg.  di  Libretto.  . 

LIBRirciN'O,  s.m.  dim.  di  Libretto.  Un — perché 
questo  bambino  si  divèrta,  i  —  della  Madonna.  Glie 
contiene  l' uffizio  della  Jladònna.  g  Stoppino  legato  in 
iorma  di  libro  che  poitaijo  in  chièSa  per  accènderlo  la 
mattina  dei  mòrti ,  ma  che  serve  anche  per  còmodo 
quando  ci  troviamo  al  buio  su  per  le  scale  o  altrove. 
Anche  Libricciòlo.  §  A  — .  Lo  stesso  che  a  libretto. 

LIBRICCIÒLO,  s.m.  dim.  di  Libro.  §  V.  LiuuicciKO. 


LIBRATORE,  3.m.  Qaelli  che  formavano  l'èstimo  d^to 
Libra  (ValliSu.  Eie.  Fam.  Sen.  T.). 

LIBRÀTTOLO,  s.m.  pagg.  di  Libro  (ValHJn.  T.). 

LIBKÈA,  s.f.  Livrèa  (F.  P.). 

LIBRERIA,  s,f.  —  pùbblica.  Bibliotèca  (T.).  Ufàb.  g  Dei 
cartellini  delle  bottiglie  o  dei  baràttoli  (Sold.).  !  — 
animata.  Persona  dòtta  (F.  P.). 

LIKRE.SSA,  s.f.  Libro  sciòcco  (P.). 

lilBRÉTTINE,  s.f.  pL  Pìccolo  itineràrio  (Infar.  Gh.). 
.1  Taccuino  che  serve  a'  pittori  per  farvi  disegni,  schizzi 
e  sim.  (T.).  §  Per  est.  Manualetto  elementare.  §  Lettor 
di  libréttine.  Chi  ne  sa  pòco  (T.). 

LIBRETTO,  s.m.  Parte  in  oui  dividesi  un' òpera  (SS. 


MimUlATTOLO,  s.m.  spreg.  di  Libi'o.   Libriciùttoli 
che  finiscono  sui  baroccini. 

URBINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Libro.    Un  bèi  — ;  tin 
Daiitino  in  diamante. 

LIBRO ,  s.m.  Riunione  di  molti  fògli  scritti  o  stam- 
pati che  formano  un  volume. Xj7;ro  legato  incarta,  / 
cartone,  in  cartapècora,  in  jìélle,  alla  bodoniana,  « 
finissima  o  ricchissima  legatura ,  in  tela  e  òro ,  col 
tàglio  dorato,  spruzzato,  rafjìlato.  —  ben  conservato. 
§  —  sciòlto.  Che  à  i  fògli  scuciti.  Questo  —  è  di  già 
sciòlto,  bifogna  mandarlo  al  rilegatore.  §  I  fògli  d'un 
— .  Stampato  non  ancora  legato.  §  Sui  libri  scherz.  scri- 
vono i  ragazzi.  Questo  libro  è  di  fòglio ,  se  lo  j)èrdo 
lo  rinvòglio,  E  se  non  sanno  il  nome  e  il  casato  N.  N. 
son  chiamato.  §  Libri  antichi  e  modèrni.  §  Libro 
divi/o  in  vari  tòmi  e  volumi.  §  Libro  di  tante  pà- 
gine, del  tal  formato.  Libro  in  fòglio,  in  ottavo , 
in  sedicèflvio  ,  in  sessantaquaitrèj'imo ,  in  diaman- 
te. %  Libro  di  grande,  piccola  mòle.  §  Libro  a  mano, 
a  penna,  a  stampa,  stereotipato,  litografato.  §  Pai-la 
com'tm  —  stam]Htto,  per  dire  Parla  bène,  spesso  iròn. 
di  chi  parla  male  o  con  affettazione.  Scherz.  o  spreg. 
anche  coni' un  libro  strappato,  per  Parlar  male,  come 
un  minchione.  §  A  sentirlo, parla  com'tm  libro  stam- 
pato: al  fatto  jìòi  vedranno.  Di  clii  fa  larghe  e  bèlle 
promesse.  §  Venire  tm  libro.  Di  proporzioni  gròsse. 
QuesV ojìiiscolo  a  fòrza  d' aggiunte  è  venuto  un  — .  g 
M.  prov.  non  com.  Non  v' è  maggior  ladro  d'un  — 
cattivo.  %  È  mèglio  un  —  corrètto  che  bèllo.  Mèglio  la 
sostanza  che  la  foi-ma.  §  Collezione,  Raccòlta  di  libri., 
§  Catàlogo  di  libri.  §  Venditore  di  libri  ambulante.  § 
Baroccino  di  libri.  Per  le  piazze  e  le  strade.  Fièra  di 
libri.  Massa  di  libri.  Maga sgini  pièni  di  libri.  Scaffale, 
di  libri.  Acquistare ,  Comprare ,  Cèdere ,  Preparare , 
Véndere,  Stampare,  Pubblicare,  -Smerciare,  Strombaz- 
zare un  — .  §  Prestare  un  — .  I  libri  prestati  non  li 
rèndono  mai.  i  Autore  di  molti  -—.  §  Maniaco  di  — . 
Chi  li  eompx'a  senza  lèggerli.  §  Véndere  un  —,  Anche 
dell'autore  all'editore.  §  Della  sostanza.  —  buono,  ispi- 
rato, bèllo,  attraènte,  interessante,  colto,  dòtto,  pro- 
fondo, ùtile,  bène  scritto;  oppure  cattivo,  difùtile,  inù- 
i  tile,  sciatto,  leggèro,  noioso,  superficiale,  p)cdantesco, 
pièno  di  spropòfiti,  senza  sale,  da  dare  a  peso  al  sa- 
j  lumaio.  Prègi  d'un  — .  §  Della  stampa.  —  corrètto., 
scorrètto,  in  elzeviro,  in  caràtteri  latini,  germànici, 
gòtici.  §  —  del  tale  autore,  del  tale  o  sìd  tale  argo- 
mento. Specialm.  di  libri  che  stanno  per  uscire  o  son 
usciti  di  l'ecènte.  Un  libro  del  Fucini,  del  De  Amicis.  g 
Corrèggere,  Fare,  Rifare,  Meditare,  Metter  assieme  uti 
— .  §  Epigramma  quaSi  prov.  Il  fare  un  libro  è  meno  che 
niènte  se  il  Libro  fatto  non  rifa  la  gènte  del  Giusti,  g 
—  che  fu  stampato,  vide  la  luce,  venne  alla  luce  l'anno 
tale;  —  che  mòiono  appena  nati  o  che  nàscono  o  son 
nati  mòrti.  Libro  che  si  vende,  non  si  vende,  giace, 
dorme,  è  sepolto,  é  risuscitato,  fa  rumore,  fa  furore, 
è  nelle  mani  di  tutti.  Salvare  im  —  dalla  mòrte.  — 
che  invècchia.  A  che  inirava  il  libro  QuaPè  lo  scopo 
del  — .«  §  Libro  a  peso.  Di  pòco  prègio.  §  —  apòcrifi. 
Attribuiti  indebitamente  a  un  autore.  §  —  proibiti. 
Quelli  all'indice.  §  0  delle  vàrie  parti  dei  libri  antichi, 
che  anticamente  formavano  un  ròtolo  a  sé.  Il  —  r' 


PP.  T.).  §  Taccuino  per  appunti  ;  dei  pittori  (Liou. 
Vino.  F.  P.).  usàbile. 

LIBBETTUl'CINO,  s.m.  dim.  di  Libretto  (T.). 

LIBBKCINO,  s.m.  —  del  Paonazzi.  Le  carte  da  giòco 
(Malra.  Cr.). 

LIBRICCIUOLO,  s.m.  Libricciòlo  (B.  Òtt.  Or.). 

LIBRICIATTOLAIO,  s.m.  Chi  fa  o  spaccia  libriciàttoli 
(T.). 

LIRRÌCOLO,  s.m.  Libricciòlo  (Fiér.  Cr.). 

UIJRIVÉNDOLO,  s.m.  V.  MuiaccioLAio  (F.  Buse.  P.). 

LIBRO,  agg.  sinc.  di  Libero  (Ciriff.  T.). 

LIBRO,  s.m.  —  della  Croce.  Gl'insegnamenti  che 
vengono  dai  patimenti  di  Q.  C  (X.)-  §  L' àsiìio  degli 
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Giòbbe,  d'Ifaia,  dei  Ohìdici.  Eneide  divi/a  in  dódici 
libri.  §  T.  ecel.  Libri  canònici.  I  libri  riconosciuti  dalla 
Cliié.ta  come  divini.  §  Cosi  I  libri  sacri.  Il  libro  divino- 
La  Bibbia,  e  anche  Libro  dei  Libri.  §  Libri  corali.  V. 
CORAiK.   §  Libro   di  chièfa    anche   per  il  sacerdòte. 

—  di  divozione.  Di  preghière.  §  Anche  — £?a  messa.  §  — 
f?e  ?e/#«rrt.  Destinato  alle  scnole,  per  esercizio  di  lettura. 

—  di  ìcthira  lìer  le  scuole  elementari ,  2>er  le  liceali, 
per  le  tceviche.  9  H  libro  del  contadino,  Il  libro  del 
popolano.  Il  libro  del  soldato  italiano.  §  —  jìopolare. 
g  _  illustrato.  Con  vignette  o  figure.  §  —  scompagnato. 
Staccato  dalle  sèrie ,  divèrso  da  Incomplèto,  al  quale 
manca  de' volumi  o  delle  pàgine.  In  questa  libreria 
ci  son  tallii  libri  scompagnati.  §  —  di  tèsto.  Adottato 
come  tèsto  nelle  scuole.  §  Il  libro  del  perché.  Libro 
di  domande  con  enimmi  sulla  vita ,  che  s' immagina 
sotto  la  stàtua  di  Pasquino  a  Roma.  Cosi  a'  ragazzi  che 
e'  importunano  di  domande ,  si  risponde:  Il  libro  del 
perclté  è  sotto  la  stàtua  di  Pasquino.  §  Jleno  com.  Il 
libro  del  perché  è  molto  grande  o  II  libro  del  perché 
stampato  ancor  non  è.  §  —  dei  sogni.  Il  libro  del  giòco 
del  lòtto ,  molto  lètto  nei  paeSi  mijeràbili.  §  Registro 
dove  vengono  segnate  còse  necessarie  a  amministrazioni 
0  sìm.  Il  libro  de' conti.  Il  libro  dóppio.  Tenuto  a 
partita  dóppia.  Il  —  mastro  o  maèstro.  Dove  si  rac- 
còlgono le  principali  partite  contenute  speeiflcatamente 
in  altri  libri,  anche  assol.  Il  mastro  — ■  %  H  libro  di 
commèrcio,  di  cassa,  ecc.  §  Metter  a  —  ìtna  partita. 
Registrarla.  §  Tener  bène  un  —  di  conti  e  sim.  Tenerli 
in  règola.  Colle  dovute  règole  amministrative,  in  mòdo 
che  tutto  sia  possibile  a  riscontrarsi  chiaramente.  § 
Gran  libro  \del  débito  piìbblico].  L'amministrazione 
riguardante  i  prèstiti  che  il  Govèrno  à  contratto  e  di 
cui  la  nazione  rèsta  garante.  §  Il  —  delle  imposte.  § 
T.  st.  —  d'oro.  Dov'éran  registrate  le  famiglie  nòbili. 
Libro  d'oro  della  nobiltà  vèneta,  senese.  %  —  di  cassa, 
di  dare  e  avere.  §  Di  pers.  che  non  parla  si  dice:  .È 
un  libro  che  non  ci  si  lègge.  §  Libro  della  vita ,  flg. 
La  vita.  Saper  lèggere  nel  libro  della  vita.  Avere 
esperiènza ,  Èsser  sagace.  S' impara  a  nòstre  spese 
a  saper  lèggere  nel  libro  della  vita.  §  flg.  —  di  Na- 
tura.  La  Natura  stessa  e  la  sua  sapiènza  che  non  è  an- 
cora ben  intesa  dai  libri.  Imparare  a  lèggere  nel  libro 
di  natura  è.2nù  diffìcile  che  ne' libri  stampati.  Il  — 
di  Natura,  à  l'entrata  e  l'uscita.  §  Cosi  flg.  Il  libro  del 
futuro.  Il  futuro.  §  Il  libro  dei  vivènti.  La  vita.  Lo 
vorrebbe  veder  cancellato  dal  libro  [o  dal  mimerò]  dei 
vivéììti.  Non  è  piìi  nel  —  de'  vivènti.  È  mòrto.  %  Il  — 
del  destino.  Il  destino.  Si  vede  che  èra  scritto  così  nel 

—  del  destino  o  nel  destino.  §  Il  libro  dell'univèrso. 
L'univèrso.  Chi  à  ancora  lètto,  bène  o  male,  in  questo 
libro  dell'univèrso?  %  T.  mar.  —  e  giornale  di  bordo. 
%  Libri  fondiari.  Registranti  i  fondi  autèntici  dei  pri- 
vati nello  Stato.  §  —  nero.  Della  polizia,  dove  segna  i 
misfatti.  §  flg.  Èsser  segnato  nel  —  nero  d'uno.  Èsser 


altrui  libri.  li  pedante  (Aret.  P.).  Ujàb.  §  —  sciòlto. 
Delle  carte  da  giòco  (Sassett.).  ^  Il  —  di  vita.  Il  giu- 
dìzio di  salute  serbato  a  un  uomo  o  a  nn  pòpolo  (Bib. 
T.).  §^071  èsser  atto  a  portare  i  libri  diètro  a  uno,  flg. 
Non  èsser  degno  di  legargli  le  scarpe  (Varch.  Gh.).  | 
Lèggere  nel  —  cVtmo._  Sparlarne  (Cecch.).  §  Fare  libro 
di  compagnia.  Di  chi"  spènde  in  un  anno  tutte  le  en- 
trate (F.  P.).  §  Dare  libro  e  carta.  Minuti  ragguagli 
(F.  P.).  S  Fare  libro  novo.  Obliare  il  passato  (S.  Cat. 
F.  P.).  usàbile. 

LIBUUeClNO,  s.m.  dim.  di  Librùccio  (T.). 

L1BRU€€10XE,  acci',  e  spreg.  di  Librùccio  (F.  P.), 

L1BB€/Z0,  s.m.  Librùccio  (Lasc.  T.). 

LIBl'RSA,  s.f.  T.  mar.  e  st.  Sòrta  di  bastimento  ujato 
dai  Liburni  pirati  del  Mare  Iònio,  e  dai  Rom.  dopo  la 
battàglia  d'Azio  (P.). 

LIBÌIBNICO ,  agg.  T.  geogr.  Del  mare  che  bagnava 
la  Libùraia  [rillìiia].  Mare,  Seno  —  (T.). 

LICA,  s.f.  T.  aret.  Briciolino  (Rèd.  F.  P.) 


nei  cattivi  ricòrdi  d'una  persona.  §  —  de'  mòrti.  Dove 
si  registrano  i  mòrti  ;  dei  bafteggati  o  de'  batté/imi  e 
sim.  §  E  anciie  per  Parte  d'un  registro  dove  sono  se- 
gnate le  persone  secondo  loro  età,  grado,  condizione. 
B  —  de' gióvani ,  de' vècchi,  de' -ricchi  ,  de' pòveri.  § 
Prov.  La  mòrte  non  guarda  soltanto  al  —  de' vècchi, 
più  com.  all'età,  l  scherz.  —  del  quaranta.  Le  carte  da 
giòco.  Tiene  tutto  giorno  in  mano  il  —  del  quaranta. 
Sti'idia  il  —  del  quaranta.  §  T.  polit.  Il  libro  dove 
sono  documentati  gli  atti,  i  procedimenti  dei  Govèrno 
rispètto  alle  altre  nazioni  e  che  ne'  Govèrni  costituzio- 
nali vién  presentato  in  Parlamento.  Pi'èndono  il  nome 
dalla  copertina.  — rosso,  verde,  giallo,  aigurro.  §  Libro 
verde.  Quello  italiano,  g  —  bianco.  Quantità  di  pàgine 
bianche  legate  per  scriverei.  §  Non  saper  léggei-e  che 
nel  suo  — .  V.  Lèggere.  È  come  il  pievano  Arlòtto 
che  noìi  sapeva  lèggere  che  nel  suo  libro.  §  Non  è  nel 
mio  —  e  più  com.  nel  mio  calendàrio.  Di  persona  che 
non  ci  va  gènio.  §  Gran  lettore,  postillatore  di  libri. 
È  sèmpre  co' suoi  —.  Tutto  co'  suoi  — .  §  Lèggere  un 
— ,  molti  — .  Divorare,  Scórrere  un  — .  Dare  una  corsa, 
un'occhiata  a  un  — .  §  Lasciare  i  — .  Abbandonar  gli  stu- 
di. Lasciare  i  libri  in  un  canto  nelle  vacanze.  §  Riscon- 
trare, Registrare  un  — .  Accertarsi  che  non  manchino 
fògli,  pàgine  o  Esaminare  se  la  dizione  o  la  data  dizione 
è  buona,  è  fedele.  §  Matèria  da  farne  molti  — .  Di  còse 
snlle  quali  sarebbe  molto  da  dire.  §  In  qual  —  avete 
visto  questo,  lètto  questo,  trovato  tutte  codeste  còse? 
A  chi  racconti  fandonie ,  còse  non  vere  o  non  verosì- 
mili. §  È  un  libro  chiuso.  Di  persona  non  fàcile  a  spie- 
garsi 0  soppiattona.  §  scherz.  Un  vestito  che  s'apre 
com'un  libro.  Che  si  recide.  §  T.  battilòi'o  e  doratori. 
La  riunione  dei  foglietti  di  carta  dove  tengono  l'oro 
battuto  0  in  fòglia.  §  T.  bot.  La  parte  del  tronco  oltre 
la  cortéccia  formato  di  tanti  strati.  §  ìli.,  a^w.  A  apèrta 
di  libro.  V.  Apèrta.  §  Cantare ,  Sonare  ,  Spiegare  a 
apèrta  di  libro.  Senza  preparazione,  A  pinma  vista. 
Spièga  Omero  a  apèrta  di  libro.  §  A  libro  o  A  libric- 
cino.  Di  còsa  in  forma  di  libro. 

LIBRONE,  s.m.  accr.  di  Libro.  Un  —  tròppo  peso. 

LIBRUCCI.iCCIO ,  pegg.  di  Librùccio.  Librncciacci 
immorali  pièni  di  pretensione. 

LIBRÙCCIO,  s.m.  fpl-  Librucci],  dim.  pegg.  di  Libro. 

LIC.4,  s.m.  volg.  Questioni,  Di/grazie  del  —.  Da  nulla. 

LlCllAIÒLA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Strumento  di  fèrro  per 
tòrcere  i  dènti  della  sega  (T.). 

LÌCCIO,  s.m.  Filo,  tòrto  come  lo  spago,  usato  ne'  telai 
per  alzare  e  abbassare  le  Ala  dell'  ordito.  §  Per  est. 
Sòrta  di  spago  bianco,  di  cànapa  non  tòrto  a  màcchina. 
Dammi  un  po'  di  — . 

LICEALE,  agg.  di  Licèo.  Studi,  Efami  — .  §  Licènza 
liceale.  À  preso  V  efame  di  licènza  — .  Non  passò  al- 
l'efame  di  licènza  — .  Ebbe  la  licènza  — . 

LICEISTA,  s.m.  [pi.  Liceistiì.  Scolare  di  licèo.  C'èran 
tutti  i  — . 


LICiMBEO  e  LICAMBÈO ,  agg.  Di  sàtira  velenosa , 
ai-dita  (Bèrn.  F.).  §  Saette  —  (Labind.  T.). 

LICANTROPIA,  s.f.  Spècie  di  delirio  per  cui  l'uomo 
si  crede  d'essere  un  lupo  (T.). 

LIC.ÀNTROPO,  agg.  e  s.m.  Infermo  di  licantropia  (T.^ 

LICAONA,  n.  pr,  Licaone  (Frèjg.  Nann.  P.). 

LICAONE,  s.m.  Spècie  di  lupo  (Solm-  T.). 

LÌCCHIA,  s.f.  T.  cont.  Favilla  (F.  P.). 

LÌCCIA,  s.f.  Lizza  (G.  V.  Cr.). 

LICCIARE ,  tr.  Fornir  di  licci  (F.).  §  intr.  T.  pist. 
Andar  via  diritti.  Scappare  per  paura,  bramosia  o  sìm. 
A2)pena  senti  il  colpo.  Uccia.'  Quand'è  l'ora, licciano 
a  pranzo.  §  Comandando.  Lìccia!  che  se  ti  còlgono.  § 
Liccia!  A  chi  ci  secca.  Lo  stesso  che  Allicciake,  Y. 
§  p.  pass.  LicciATO  (P.), 

LÌCCIO,  s.m.  —  di  seta.  Spècie  d'omamento.  Ricamo 
sui  calzari  (T.). 

LICÈE,  agg.  T.  arche.  Fèste  in  onore  d'Apòllo  (T4. 

LICEITÀ,  s.f.  astr.  di  Lécito  (T.). 
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LICÈNZA,  s.f.  Peimesso  che  dà  il  superiore  all'  infe- 
riore, intorno  a  còse,  che  altrimenti  non  sarèbber  lécite. 
Ti  dò  —  di  dichiarar  francamente  i  miei  errori. 
Chièdo  —  a  V.  S.  di  assentarmi  per  due  giorni.  Gli 
diede  —  di  cacciar  ne'  suoi  bòschi.  Senza  aspettare  — . 
Mi  avrebbe  anche  mandato  la  licènza  per  iscritto. 
Ottenne  —  di  far  così.  Non  glie  ne  diede  — .  §  Con  — 
de'  superiori.  Si  stampavano  prima  i  libri.  §  Con  vòstra 
— .  Con  vòstra  buona  — .  Mòdi  cortesi  di  chièder  per- 
messi. §  Anche  iròn.  Con  vòstra  bòna  —  ri2rrèndo  il 
mio  posto.  §  Senza  chièder  — .  D'arbìtrio.  Senza  chiè- 
der —  va  in  càmera  altrui.  §  Permesso  o  Congèdo , 
degl'  impiegati.  Ebbe  la  —  per  tre  giorni.  Non  gli 
anno  voltilo  accordar  la  — .  §  Negare  la  — .  §  Licen- 
ziamento dal  servizio.  Vòglion  dar  —  a  que'  servitori. 
Ti  do' — ,  e  accomodati  come  mèglio  credi.  A  chièsto 
—  da  sé.  Gli  mandano  —  per  tribunale.  %  va.  pop.  Di 
sottoposto  sèmpre  in  procinto  d'esser  licenziato.  È  come 
i  cacciatori:  à  sèmpre  la  licènza  in  tasca.  §  Il  permesso 
di  càccia.  Non  à  la  —  per  questa  bandita.  §  Pòrto 
d' arme.  È  andato  fuori  col  fucile ,  ma  aveva  la  — • 
3fale,  andar  senza—.  Levare,  Prènder  la  — .  In  que- 
st'agosto volevo  levar  la  —.  Munito  di  regolare  — .  § 
Il  fòglio  che  la  contiene.  Mostrar  la  — .  À  pèrso  la  — . 
§  Libertà  eccessiva,  Arbitrio.  La  libertà  non  dev'èsser 
licènza.  Confonder  la  libertà  colla  — .  Cèrte  licènze  se 
le  deve  prènder  co'  suoi  pari,  l  Prov.  Duro  a  vècchia 
—,  nova  legge.  Le  abitùdini  invecchiate  si  corrèggono 
male.  §  Sregolatezza  di  costumi.  Libri  scritti  con  tròp- 
pa — .  Scandalosa  — .  §  Licènze  poètiche.  Facoltà  che 
ì  poèti  si  prèndono  di  servirsi  di  qualche  paròla  o  firaSe 
meno  che  uSata.  Licènze  poètiche  che  si  perméttono 
a' grandi  poèti,  ma  danno  nòia  ne' pìccoli.  Licènze  mè- 
triche. §  Per  simil.  1  pittori,  Gli  scultori  si  prèndon 
gualche  — .  §  scherz.  Espressione  meno  che  conveniènte. 
Licènze  eròtiche.  §  Licènza.  Gli  ùltimi  vèrsi  d'una  can- 
zone, coi  quali  il  poèta  si  congeda  da  quella,  come  fosse 
una  persona.  §  Parte  con  cui  si  chiude  un  componi- 
mento drammàtico,  Contrapp.  a  Pròlogo.  §  0  Discorso 
col  quale  ci  si  licènza  dai  lettori,  alla  fine  d' un'opera 
voluminosa  ;  contrapp.  a  Prefazione.  §  T.  scoi.  Licènza. 
Approvazione  ottenuta  per  efarai  o  per  mèrito  di  pas- 
sare agli  studi  superiori.  Licènza  ginnafiale ,  liceale. 
Gli  efami  di  —,  Bare,  Chièdere,  Ottenere  la  — .  Ne- 
gare la  — . 

LICENZIAMENTO,  s.m.  Il  licenziare.  —  d' operai,  di 
milizie. 

LICENZIANDO ,  agg.  e  sost.  T.  scoi.  Di  gióvane  che 
chiède  la  licènza. 

LICENZIARE,  tr.  [ind.  Licenzio,  Licenzi].  Dar  licènza, 
congèdo.  Vèrso  la  megganòtte  licenziarono  i  convitati. 
%  Dal  servizio.  Gli  scrisse  una  lèttera  per  licenziarlo. 
Lo  licenziò  cosi  su  due  piedi.  Licenziare  senz'addurre 
una  ragione?  —  con  una  scufa.  A  paura  che  il  pa- 
drone lo  licenzi.  §  —  un  2ngionale,  un  impiegato,  un 
ìnaestro ,  i  ministri.  Anno  licenziato  un  reggimento 


LICÈNZA ,  si.  Di  còse  inanimate.  La  grande  —  del 
mare  (Ov.  Sim.  T.).8  Sòrta  di  flg.  rettòrica  (But.  Rèd.). 

LICENZARE,  tr.  e  rifl.  T.  mont.  pist.  Licenziare.  Si 
licenzò  (P.). 

LICENZIA,  s.f.  Licènza  (Ov.  Sim.  T.). 

LICENZIALMENTE,  avv.  Con  licènza  (Band.  Lucch.). 

LICENZIARE,  tr.  Dar  licènza,  permesso  (B.  D.  Gh.  St. 
Pist.).  Tutti  li  confinanti  furon  licenziati  di  tornare 
a  Pistoia  (St.  Pist.).  S  Condonare  (Vit.  Dód.  CéS.  Gh.).  i 
Francare  (Morg.).  §  —  uìia  pràtica.  Troncarla  (Sega.). 
S  p.  pass,  e  agg.  Licenziato.  Permesso  (Salvin.).  §  La- 
sciato a  sua  balia  (B.). 

LICENZIATAMENTE,  avv.  Liberamente  (Coli.  SS.  PP.). 

LICENZIATUBA,  s.f.  Atto  o  Dichiarazione  del  licen. 
ziato  (T.). 

LICENZIOSO ,  agg.  Corrivo  (Segn.  T.).  §  Di  rìdere. 
Beffardo  o  sim.  (Fir.).  §  Di  còse.  Cagione  di  licènza.  Vino 
—  (Fir.  Cr.). 


di  soldati.  Aspettava  che  il  ministro  lo  licenziasse, 
e  seguitava  intanto  a  parlare.  §  Licenziare  l'orche, 
stra.  Quando  non  si  balla  più.  §  —  le  stanze ,  un 
quartière,  una  casa.  Di  chi  l'à  a  pigione.  §  —  per  la 
stampa.  Dare  il  permesso  clie  si  stampi  bózze  rivedute. 
Ò  licenziato  altre  quattro  jìàgine  del  Dizionàrio.  §  Di 
licènza  delle  scuole.  Non  lo  jiotérono.  Non  lo  vollero  — 
alle  scuole  liceali.  §  rifl.  Licenziarsi.  Prènder  licènza, 
congèdo.  S' è  licenziato  da  quei  signori.  §  Di  servizi, 
impièghi.  S'è  licenziato  da  quella  casa  perché  i  pa- 
droni lo  trattavano  male.  §  p.  pass,  e  agg.  Licenzia- 
to. Servitori  —  per  infedeltà.  Fòglio  licenziato  jìer 
la  stampa.  §  T.  scoi.  Di  gióvane  che  à  ottenuto  la  li- 
cènza. 8  Prov.  non  com.  In  chièj'a  e  in  mercato,  ognuno 
è  — .  Può  andare  e  venire  quando  vuole. 

LICENZIOSAMENTE,  avv.  da  Licenzioso.  Parlare, 
Vìvere  —.  Comportarsi,  Servire  —.  Detto  — . 

LICENZIOSISSIMO,  sup.  di  Licenzioso. 

LICENZIOSITÀ ,  S.f.  astr.  di  Licenzioso.  —  in  còse 
d'arte.  Ogni  sòrta  di  — .  §  —  d'ornamenti,  di  stile. 

LICENZIOSO ,  agg.  Che  si  prènde  licènze  sovèrchie. 
Uomo,  Scrittore  — .  Atti,  Paròle,  Parlare  — .  §  Vita, 
Costumi  —.  Sregolati ,  Scorrètti.  §  Così  Espressione, 
Sguardi  — .  §  Di  scrittore,  poèta,  artista.  Pittore  — .  § 
Stile,  Manièra  — .  §  fig.  poét.  Di  còse.  Che  non  à  rite- 
gno. La  —  fiamma.  —  fltime. 

LICÈO,  s.m.  Scuola  superiore  che  precède  l'università. 
Metteranno  sètte  o  òtto  anni  di  — ,  e  aboliranno  il 
ginnàfio.  Allora  avremo  licèo  inferiore  e  suj)eriore. 
Dalle  elementari  si  passerà  al  licèo.  Prim'anno,  Se- 
condo di  — .  Andare,  Èsser  ammesso  al  — .  Scolare, 
Professore  di  — .  §  Fare  il  — .  Fare  quei  corsi.  §  L'isti- 
tuto dove  sono  queste  scuole.  Le  finèstre  del  — .  La 
bandièra  del  — .  Il  salone,  Il  gabinetto  di  fifìca,  La 
bibliotèca  del  — .  §  Dai  vari  nomi  che  prèndono.  Licèo 
Dante,  Petrarca,  Alessandro  Mangoni,  Forteguèrri.  8 
Secondo  da  chi  sono  tenuti  o  mantenuti.  —  governati- 
vo ,  municipale ,  privato.  §  —  pareggiato.  %  Per  est. 
D'altre  scuole  elevate.  Il  —  militare.  §  T.stòr.  Luogo 
dove  i  Greci  facevano  gli  esercizi  del  còrpo.  Atlèta  dei 
licèi.  §  0  Scuola  d'Aristotele  che  la  teneva  nel  licèo,  o 
d'altri  celebri  filóSofl.  §  T.  geogr.  ant.  Licèo.  Montagna 
del  Peloponneso  sacra  a  Pane. 

LICET  e  volg.  LICIT  e  LÌCITTE,  s.m.  T.  lat.  euf.  Lògo 
còmodo.  Si  contènta  che  vada  al  —,  dicono  gli  scolari 
al  prof.  Vada  pure  al  — .  §  Aprire ,  Chiùdere  il  — . 

LICHÈNE,  s.m.  T.  bot.  Piante  in  gen.  parassite.  — 
indiano,  marino.  §  Piante  acotilèdoni  affini  ai  funghi. 
—  irldndico,  ifldndico.  8  Cioccolata  di  —.  Mista  con 
lichène  d'Ijlanda  polverijjato.  §  volg.  Bocca  di  lichène! 
[lèrnia].  Non  com. 

LICHENINA,  s.f.  T.  chim.  Fècola  del  lichène. 

LICITARE,  tr.  T.  burocr.  uSato  ancora  in  alcuni  uflSzi 
per  Méttere  all'asta. 

LICITAZIONE,  s.f.  T.  burocr.  Atto  di  véndita  all'asta 
al  miglior  offerènte. 


LICÈO ,  s.m.  Università  (PròJ.  Fior.  Filic.  Menj.  T.) 

LtCERE,  intr.  Èsser  lécito  (A.  T.). 

LICÈTTA,  s.f.  T.  cond.  Ricètta  (Fuc.  P.). 

LICHENSTEÀRICO,  agg.  T.  chim.  D'  un  àcido  del  li- 
chène  d'Ijlanda  (T.). 

Liei,  avv.  Li  (B.  Cr.). 

LÌCIO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  di  spina  (Magai.  T.).  8  Spè- 
cie di  cedro  della  Palestina  (Cit.  Tip.). 

LICIT,  s.m.  T.  pist.  Metterò  il  bruno  al  licit ,  iròn. 
Di  còse  che  ci  fauno  ben  pòco  dispétto.  Un  gran  dolore, 
mi  [canzoni?  se  noti  viene  a  trovarmi:  metterò  il 
bruno  al  —  !  (P.). 

LICITAMENTE,  avv.  Lecitamente  (T.). 

LICITEZZA,  s.f.  astr.  di  Licito  (Òtt.  Cr.). 

LÌCITO,  agg.  Lécito,  Giusto  (T.). 

LICMÈTE,  8.m.  Rampicanti  della  N.  Olanda  (L.  P.). 

LÌCNIDE,  s.m.  T.  bot.  Gènere  di  piante,  fam.  delle 
CariofiUèe  (P.).  §  Lìcnide  della  China.  Perènne  (Targ. 
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LÌCITTE,  s.m.  volg,  Licet. 

LICOPÒDIO,  s.m.  [pi.  Licopòdi],  T.  bot.  Gèn.  di  piante 
crittògame ,  purgative  e  narcòtiche.  Il  pòlline  del  — 
Vadòprano  ne'  fòchi  artificiali.  Pólvere  di  — . 

LICORE,  s.m.  pop.  Liquore.  Beve  sèmpre  licori. 

LÌDIO,  agg.  di  raro  «So  [pi.  m.  Lidi].  Di  piètra,  va- 
rietà del  diaspro  schistoso.  S  T.  geogr.  Da  Lidia,  paeSe 
dell'Asia  Minore.  Città  lìdie.  §  T.  muj.  Mòdi  — .  Ar- 
monia  — .  U5ata  ne'  lamenti  fùnebri. 

LIDO,  s.m.  Tèrra  contìgua  al  mare  che  la  ricòpre 
col  flusso  e  riflusso.  §  Arrivare  al  — .  Afferrare  il  — . 
Salvarsi  de'  nàufraghi.  §  Specialra.  flg.  Salvarsi  da  gran 
pericolo.  §  Tornare  a^ putrii  — .  Rivedere  i  putrii  — . 
Tornare  in  pàtria.  §  Prènder  il  volo  per  altri  — .  Scap- 
pare di  paeJe.  §  Lido.  Parte  della  laguna  vèneta  che 
dà  sul  mare.  Fare  i  ìjagni  al  — .  Andremo  al  — . 

LIE,  avv.  volg.  Lì.  Liefu  tifato  anche  dagli  antichi 
come  Oiue  e  Site. 

LIÈBIG  e  volg.  LIÈBIGGHE,  s.m.  Estratto  di  carne 
che  'si  mette  in  scàtole  appòsite.  Una  scàtola  di  — . 
Far  la  minestra  col  — . 

LÌENTERIA,  s.f.  T.  raed.  Malattia  degl'  intestini  per 
cui  i  cibi  si  evacuano  non  digeriti.  Diarrèa  arrivata 
qua/i  al  grado  di  — , 

LÌENTÈRICO,  agg.  T.  med.  [pi.  m.  Ltentèrici],  da 
Li'euteria.  Flussi  — . 

LIÈO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Bacco  e  flg.  Vino.  DelVumór 
di  — .  D' almo  —  coronando  il  bicchière.  §  Làgrima 
di  — .  L'umor  della  vite. 

LIÈTAMENTE,  avv.  da  Lièto.  Accògliere,  Abbracciare, 
Ascoltare  — .  Parlare,  Novellare,  Donare  — . 

LIETISSIMO,  sup.  di  Lièto. 

LIÈTO.'agg.  \Allegro  è  più  pop.;  Lièto  ìndica  maggior 
delicatezza].  Glie  à  letìzia.  Uomo,  Dònna,  Ragazza  — . 
Com'è  lièto!  Sèmpre  più  —.  È  ben  lièto  del  vòstro 
bène.  §  Farsi  lièto.  Se  vede  mio  che  si  fa  lièto,  si  rode 
all'invidia.  §  Viver  lièti.  §  Prov.  Se  tu  vuoi  viver 
lièto  Non  ti  guardare  innanzi  ma  di  diètro.  Guarda 
a  quelli  che  stanno  pèggio  di  te.  §  Far  vita  lièta.  § 
Che  mostra  letìzia.  Òcchi  — .  Fronte  lièta.  Vi/o  — .  Pa- 
òrle,  Discorso,  Poefia  — .  Canti  — .  Liète  danze,  cene- 


§  Lièta  speranza,  maraviglia,  ricòrdo,  auguri.  §  Che 
pòrta  giòia.  Un  —  avvenimento.  Giorno  — .  Oli  anni 
lièti  passati  con  lèi.  §  Di  luoghi.  Lièti  còlli ,  passeg- 
giate. §  Un  focherèllo  lièto.  §  Di  piante  rigogliose  e 
sìm.  non  com.  §  Col  Che.  Son  lièto  che  stiate  tutti 
bène.  §  Col  Di.  È  lièto  di  potervi  far  U7i  piacere.  § 
Col  Se.  Saremmo  ben  lièti  se  le  còse  andassero  mèglio. 

LIÈVE,  agg.  T.  lett.  Leggèro.  Un  male  — .  Manca- 
mento, Incòmodo  — .  Lièix  peso,  corso,  rossore,  sor- 
riso, sussulto,  cenno,  censure,  difficoltà.  Liève  tra- 
scorso. Liève  fatica.  Lièvi  cagioni.  8  Prov.  Quel  che 
sarebbe  grève  fa  paziènza  liève.  §  Prece  dei  Latini.  Ti 
sia  liève  la  tèrra.  A'  mòrti. 

LIÈVEMENTE,  avv.  T.  lett.  Leggermente,  Facilmente, 
Piano.  Ci  rassicurò  sorridendo  — .  Tì'emolatido  —. 

LIEVITARE,  tr.  [ind.  Lièvito}.  Dare  il  lièvito.  Ora  tu 
devi  —  il  pane.  S  intr.  Prènder  il  lièvito.  Coprilo  bène, 
allora  vedrai  che  lievita.  È  7ina  pasta  che  non  lie- 
vita. Lievita  bène,  pòco.  Guarda  quanto  à  lievitato, 
§  p.  pass,  e  agg.  Lievitato  e  Lièvito.  È  pòco  lièvito. 

LIEVITATURA,  s.f.  non  com.  Il  lievitare.  Qtiando  il 
pane  è  alla  sua  lievitatura. 

LIÈVITO,  s.m.  Il  lievitare.  Il  lièvito  non  è  venuto 
bène.  §  Pasta  lievitata,  staccata  e  serbata  perché  serva 
all'occorrenza  a  far  lievitare  altra  pasta.  Va'  a  prèn- 
dere dal  fornaio  venti  centèfimi  di  lièvito.  Il  —  si 
sèrba  invòlto  nella  farina,  va  messo  nel  pane  in  prò. 
porzione  di  quello  che  si  fa.  Lièvito  venuto  bène,  pòco, 
molto.  §  Puzzare  di  lievito.  Quando  nel  pane  o  sira, 
ce  n'è  stato  messo  tròppo.  §  Pane  senza  lièvito.  Quello 
àjjimo.  §  —  di  birra.  Pèzzo  insolùbile  tòlto  dal  mosto 
della  birra  per  aiutare  la  fermentazione.  §  flg.  Vòglion 
méttere  un  po'  di  —  nella  questione. 

LIÈVITO,  p.  pass,  e  agg.  siuc.  di  Lievitato.  Non  è 
ancora  lièvito.  Non  com. 

LIFINl,  n.  pr.  schei-z.  Soprann.  di  chi  à  finito  il  suo.  La 
contessa  Lifinì  fuggirà  da'  suoi  creditori.  Non  com. 

LIGAMENTO,  s.m.  T.  anat.  Fascetti  di  tessuto  bianco 
argentino,  che  servono  di  legame  nelle  articolazioni  e 
sìm.  Anche  Legamento. 

LIGAMENTOSO,  agg.  da  Ligamento.  Fascetti  — . 


Gh.  P.).  §  Licnide  figlia  delle  ambròfie  Zm/'e'(Mont.  P.). 

LICNO,  s.m.  Lucèrna  (Sod.  Gh.). 

LICOPERDÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Tribù  di  funghi  (P.). 

LICOPÈRDO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  funghi,  fra  i  quali 
è  il  —  orrèndo  di  Crimea,  alto  un  mètro,  il  più  alto 
fungo  che  si  conosca  (P.). 

LICOPÈBSICO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  Solanàcee,  fra 
cui  il  Pomodoro  (P.). 

LICORE,  s.m.  Prov.  Chi  tardi  fa  i  suoi  lavori,  tardi 
raccòglie  i  suoi  — . 

LICORÈO ,  n.  pr.  II  picco  più  alto  del  Parnaso.  Da 
l'alto  Licorèo  lo  scòrse  Urania  dèa  (M.  P.). 

LIDO,  s.m.  Parlare  al  —  [a'  pòrri]  (Salvin.  T.). 

LIÈI,  pron.  per  Lèi  (Nann.  P.). 

LIÈNA,  s.f.  Copèrta  di  lana  gròssa  (P.  P.). 

LIÈNDA,  s.f.  T.  aret.  Aziènda  (Rèd.  F.  P.). 

LÌENIXA,  s.f.  Còi-po  ajotato  della  milza  (L.  P.). 

LIÈPRE,  s.f.  T.  Montai.  Lèpre  (Ner.  P.). 

LIÈTA,  s.f.  Fiamma  chiara  senza  fumo,  e  che  prèsto 
passa  (Malm.  Gh.).  Vive  in  mont.  Questa  è  lièta  (P.). 

LIETARE,  intr.  Farsi  lièto  (Med.  P.  G.  C.  T.). 

LIETE/ZA,  s.f.  Letìzia,  Allegrezza  (^ib.  Andr.  Cr.). 

LIETITÙDIJfE,  s.f.  Letizia  (&ib.  Andr.  Cellin.  Cr.). 

LIÈTO,  agg.  D'erbe  o  piante.  Rigoglioso  (Bèmb.  Cresc. 
Tass.  Cr.).  S  USàb. 

LIÈVA,  s.f.  Levata,  Condizione,  Importanza  (G.  V. 
Cr.).  §  E  per  Lèva  (Bàrt.  Fièr.).  Vive  nelle  mont.  pist. 
(P.).  §  T.  magn.  e  carrozz.  Spranghette  di  fèrro  che 
èrvon  a  buttar  giù  il  mantice  (F.  P.). 

LIÈVA  LIÈVA,  avverb.  Fuggi  fuggi  (G.  V.  Cr.). 

LIEVARE,  tr.  Rompere.  Prov.  Tra  la  pace  e  la  trie- 
gua  guai  a  chi  la  lièva  (M.  V.  T.).  §  Levare  (F.  P.). 
§  intr.  iièm  svfo.  Levati  su  (D.  Nann.  Fior.  S.  Fr.  P.). 


I  §  rifl.  Tògliersi  (T.).  §  Inalzarsi,  Costruirsi  (Lane).  § 
I  Si  lièva  (Benciv.).  §  Insorgere  (Eg.  Colonn.  Nann.  P.). 
I  LIÈVE,  agg.  Veloce  (Petr.  Cr.).  Colle  liève  saette  (Cr.). 
!  S  Fàcile.  Fàvola  liève  ad  allegorizzare  (Òtt.).  §  Ba.3S0, 
I  Pòvero  (M.  V.  Cr.).  §  Parco,  Frugale  (Intr.  Virt.).  § 
D'acqua ,  di  bòna  qualità ,  leggèra  (Pallàd.).  §  M.  avv. 
!  Di  liève,  avverb.  Facilmente  (Centil.). 
I  LIÈVE,  avv.  Leggermente  (Petr.  Cr.;. 
j  LIÈVEMENTE,  avv.  Amorevolmente  (Albert.  Cr.).  § 
I  Stare  più  —  [mèglio]  (Bìb.). 

LIÈVERE  e  LIÈVOKE,  s.m.  e  f.  Lèpre  (Fàv.  Ej.  Ov.). 

LIEVEZZA,  S.f.  Leggerezza  (Z,ib.  Andr.).  g  Anche  flg. 

LIEVIFICATO,  agg.  Reso  liève,  leggèro  (Leon.  Vinc). 

LIEVISSIMAMENTE,  avv.  da  Lievissimo  (Ségn.  T.). 

LIEVITÀ,  s.f.  Leggerezza  (Gal.  Cr.).  §  flg.  (Amm.  Ant. 
Pass.  TeS.  Br.  Albert.  Conv.). 

LIÈVO,  s.m.  Il  levare  (F.).  §  Far  lièvo.  Levare,  Scé- 
gliere (Barber.  Gh.). 

LIÈVORB,  s.m.  e  f.  Lèpre  (Ov.  Sim.  Fàv.  ES.  T.  Soffr. 
Graz.  Nann.  P.). 

LIÈVRE,  s.f.  Lèpre  (D.  Òtt.  Sèn.  Pist.  Cr.). 

LIGA,  s.f.  Lega  (A.  Gh.  P.). 

LIGAME,  s.m.  Legame  (Cav.  T.). 

LIGAMENTARE,  agg.  T.  anat.  Ligamentoso  (Còcch.). 

LIGAMENTO,  s.m.  Legamento,  Il  legare  (Salv.  T.). 

LIGABE,  tr.  Legare  (Cav.  T.).  §  p.  pass,  e  agg,  Ligato, 

LIGATUBA,  s.f.  Legatura  (S.  Gr.). 

LÌGIA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  crostacei  iSòpodi  (L.  P.). 

LIGURE,  tr.  e  intr.  Lisciare  (Lib.  Son.  Cr.).  %  —  la 
coda.  Piaggiare,  Far  moine  (Varch.). 

LIGIATA,  s.f.  Il  ligiare  (Cant.  Cam.  T.). 

LIGIATURA,  S.f.  T.  pann.  Il  maneggiare  o  lisciare  il 
panno  (F.). 
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LÌGIO,  agg.  T.  stòr.  Chi  giurava  al  suo  signore  fe- 
deltà senza  restrizione.  Chi  èra  rassallo  d'un  signore 
e  lìgio  d'un  altro,  dovea  soccorrer  questo  in  giièrra 
anche  contro  quello.  §  Così  Omàggio  sémplice  e  Omàg- 
gio — .  §  Lìgio  a....  Fedelissimo  a  quello  fino  alla  servi- 
iità,  alla  i-iòrte.  Ligio  a  una  persona.  Ligio  a  un  tèsto, 
a  cèrte  dottrine.  §  Ligio  a'i^nnc!^?»,  a' suoi  principi. 

LIO'ÀGGIO,  s.Tn.  fpì.  Lignaggi].  La  discendènza  di 
famiglia.  Alio,  Basso  — .  Glorioso  —.  Il  comune  — . 

LÌGNEO,  agg.  non  pop.  Di  legno.  Scòria  più  lìgnea 
e  stopposa. 

LIGNITE,  s.m.  Spècie  di  earl)ón  fòssile,  magro,  di  for- 
mazione più  recènte.  Dejìòfito  di  — . 

LÌGUBE,  agg.  Della  Liguria.  Pròle  ardita  —.  Tipo 
— .  Dialètti,  Commèrcio,  Province,  Costièra,  Marineria 
— .  Monti,  Spiagge  — .  RepùhUica  — .  Società,  Strada 
ferrate  —. 

LIGÙSTICO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Ligure.  Mare  — .  Gior- 
nale — . 

LILLA,  s.f.  Frùtice  che  fiorisce  in  primavèra,  dai  fiori 
turchini  violetti.  §  Il  colore.  Una  vèste  di  seta  color 
lilla  e  più  com.  Una  vèste  lilla  o  di  seta  lilla. 

LILLI  e  LILLO,  scherz.  Le  parti  pudènde  del  bimbo- 
Anche  Pipi.  §  Kome  scherzoso  e  vezzeggiativo  dato  ai 
bambini:  Yièn  qua,  liUi.  0  lilli.  §  Lillo.  Il  tappo  della 
bòccia  di  cristallo  o  di  vetro  bianco. 

LILLIPrzi.4N0,  agg.  e  sost.  Di  còsa  estrèmamente 
pìccola  per  il  suo  gènere.  Attori  di  un  dramma  lilli- 
puziano. 

LI.MA,  s.f.  Strumento  per  corródere  le  asperità  o  gib- 
bosità 0  sui>erfluità  del  legno  o  del  fèrro.  Ci  vuol  la 
— .  Il  tèmpo  è  lìèggio  d'una  — .•  rosica.  §  Varietà:  — 
tonda,  quadra,  triangola,  a  màndorla,  da  tàglio,  da 
strafori  ;  da  legno ,  da  fèrro.  Fabbricante  di  lime. 
§  Lima  sorda.  Quella  che  sega  senza  far  rumore  §  fig. 
Lima  sorda.  Di  pensièri  gravi  che  ródono  intèrnam. 
§  Di  pers.  che  lavora  a'  danni  altrui  di  soppiatto.  Di 


LIGIÈRO,  agg.  Leggiero.  Dèstra  e  ligièr  (Camm.  P.). 

LICIONE,  s.f.  Legione  (Vit.  S.  M.  Madd.  Pucciaud.  T.). 

LIGISTBARE,  tr.  Registrare  (T.). 

LIGI.STUO,  s.m.  Registro  (T.), 

LIGÌTTI.MO,  agg.  Legittimo  (T.)- 

LIGNÀGGIO,  s.m.  Signore  di  —  [ereditàrio]  (Bin. 
Bon.  T.).  §  Elèggere  per  — .  Chiamare  alla  signoria  per 
diritto  ereditàrio.  §  Rèndere  la  nobiltà  ereditària  (id.). 

LIGN.ieiO,  s.m.  Lignàggio  (Nov.  Aut.  P.). 

LÌGNEO,  s.m.  T.  chìm.  La  matèria  del  legno  spogliata 
delle  sostanze  estrànee  (T.). 

LIONINO,  LIGNIKEOSO,  LICNONE,  LIGNOSO,  S.m.  T. 
chìm.  Quattro  sostanze  divèrse  del  legno  (T.). 

LIGNO,  s.m.  Legno  (D.).  §  fig.  (Poliz.  T.). 

LIGNÙLMICO,  agg.  T.  chìm.  Uno  degli  àcidi  dell'al- 
l'alterazione  del  legno  (T.). 

LIGNÌ'MICO,  agg.  T.  chìm.  D'un  àcido  che  accompa- 
gna l'acido  lignùlmico  (T.). 

LIGONE,  s.m.  Zappa  (B.  Gh.). 

LIGORE,  8.m.  volg.  e  cont.  Liquore.  (Fuc.  P.). 

LIGOSTUA,  s.f.  Aligusta  (Giambull.  F.  P.}. 

LIGULINA,  s.f.  T,  chìm.  Matèria  colorante  delle  bac- 
che del  ligustro  (T.). 

LIGUOltlANO,  agg.  e  sost.  Prète  della  congreg.  d'Alf. 
de'  Liguori.  Altri  Liguorista  (T.). 

LIGÌ'BIO,  s.m.  T.  raiu.  Piètra  preziosa  (Bibb.  S.  Gir. 
Jac.  Tòd.  Nann.  P.).  §  Personàggio  della  Mandràgola  (P.). 

LIGLBO,  s.m.  Ramarro  (Vit,  GÌ.  M.  V.  F.  Qh.). 

LIGl'STA,  8.f.  Locusta  (Salvili.  T.). 

LIGÙSTICO,  s.m.  V.  Levìstico  (Rie.  Fior.  T.). 

LIGUSTBINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  zuccherina  della 
cortéccia  del  ligustro  (T.). 

LIGUSTBINO,  agg.  Di  ligustro  (Matt.  Diosc.  T.). 

LltiUSTBO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  piante,  fam.  di  gel- 
somini, Gelsomino  (B.  Tass.  Bèd.  A.  Cr.).  fi  Umani  — . 
Fògli  di  carta  (Petr,), 

UL\,  s.m.  T,  bot.  Fam.  di  gelsomini  (T.). 


sottècche  adoperò  la  —.  l  Lima.  Pensièro  aspro  che 
strugge.  Quel  figliolo  èra  una  gran  —  per  quella  pò- 
vera dònna.  A  una  —  che  gli  ràde  lo  stomaco.  §  Di 
pers.  che  non  si  dieta  mai.  Eccola  ancora  qui  quella 
— .  Non  com.  §  Va'  via,  lima.  §  Di  pers.  che  chiède  sèm- 
pre denari.  È  zma  gran  —  per  quella  pòvera  borsa. 
Non  com.  g  Lima,  fig.  L'arte  di  rènder  perfètti  i  lavori 
dell'ingegno  umano.  Il  poèta  non  può  far  a  meno 
della  — .  L'amorosa  — .  H  lavoro  della  — .  Dare  òpra 
alla  — .  §  Lima  lima.  Mòdo  di  beffare  chi  non  abbia 
avuto  una  còsa  fregando  l'indice  d'una  mano  sul  dòrso 
dell'altro  indice.  Gli  faceva  lima  lima,  fi  T.  geogr- 
i?))ia.  Fiume  negli  alti  Appennini  pist. 

LIM.UtlI/E,  agg.  Che  si  può  limare. 

LIMÀCCIA,  s.f.  [pi.  Limacce],  pegg.  di  Lima. 

LIJI.ÀCCIO,  pegg.  di  Limo  [pi.  Limacci].  La  posatui'a 
dell'  acqua  torba  delle  piène. 

LI.MACCIOSO,  agg.  da  Limàccio.  Fiumi  — .  Tèrra  — . 

LIMAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  limare. 

LI3IABE,  tr.  e  intr.  Assottigliare,  Pulire  colla  lima. 
Bifogna  —  questo  nòdo.  Non  è  ancora  giusta  questa 
chiave:  limala  ancora.  Questa  parte  va  limata  mè- 
glio. §  Prov.  Il  fèrro  lima  il  fèrro.  §  fig.  Non  fa  altro 
che  limarmi  continuamente.  §  Dell'arte.  Non  lifogna 
stancarsi  di  — .  Ttdti  i  grandi  poèti  anno  limato  e 
rilimato  i  loro  componimenti.  —  le  scabrosità  dello 
stile.  §  recipr.  Due  fòrze  che  si  Umano.  §  rifl.  Ródersi. 
Che  vuoi  stare  a  limarti  per  cosi  pòco  ?  §  p.  pass,  e 
agg.  Limato.  Prò/a  ZtHia te  e  rilimata  pòi.  Ànimo  con- 
tinuamente limalo  dal  i-imòrso. 

LIMATA5IENTE,  avv.  non  com.  da  Limato. 

LIMATÌSSIMO,  sup.  di  Limato.  Stile  —.  Poèta  — . 

LI3IAT0UE,  verb.  da  Limare,  fig.  Poèta  che  è  un  — 
di  prim' órdine.  Il  femm.  Limatrice  non  com. 

LI.MATUBA,  s.f.  L'operazione  del  limare.  Ci  vuol  altro 
che  —  a  codesto  legno.  Le  —  dello  stile  noìi  giovano 
ce  nulla  quando  manca  l'idèa.  §  La  raschiatura  prò- 


LILÀC,  s.m.  T.  bot.  Lilla  (Mattiòl.  Gh.  P.). 

LILE,  pron.  Gliele  (Nov.  Ant.  Cr.). 

LILIÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fam.  di  piante,  tra  cui  il 
Giacinto  e  il  Giglio  (T.). 

LILIÀCEO,  agg.  T.  bot.  Di  piante  o  fiori  per  lo  più 
di  tre  0  sèi  pètali  (T.). 

LILIATO,  agg.  Ornato  di  gigli  (T.). 

LILLABE,  tr.  Ornar  di  lilli,  vani  ornamenti  (F.  P.).  § 
T.  sen.  Far  dàddoli  (F.  P.).  §  T.  mont.  intr.  e  rifl.  Lu- 
tarsi. Star  a  bada,  Non  far  nulla  (P.). 

LILLATO,  agg.  Ornato  di  lilli  (F.). 

LILLO,  s.m.  Ornamento  vano  (T.).  §  Dàddolo  (F.  P.). 

LÌLLORA,  s.f.  T.  lucch.  Far  la  —.  Gingillare  (F.  P.). 

LILLOBABE,  intr.  T.  lucch.  Fai-  la  lillora  (F,  P,).  § 
pron.  Lillorarsi.  Godersi  il  caldùccio  nel  lètto  (id.). 

LÌLLOBO,  s.m.  T,  lucch.  Volerci  un  po' di  —.  Lo 
stesso  che  Lillorarsi  (F.  P.). 

LIJIA,  s.f.  Lasciare  il  corso  alla  — .  Lasciar  corso  alla 
pena,  alla  vendetta  (Forteg.)  §  Metter  alla  —,  Provare, 
Esperimentare  (Celid.  F,  P.).  |  Lima.  Sòrta  di  tèrra 
stèrile  (Cresc.  Cr.).  §  T.  300I,  Sòrta  di  pesce  (F.).  §  T. 
bot.  Sòrta  di  piccolo  limone. 

LIMACCINA,  s.f.  T.  chim.  Matèria  mucillaginosa  delle 
lumache  (T.). 

L1.MÀCIDI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Fam,  di  molluschi  gaste- 
ropodi (L.  P.). 

LDIABCUOLA,  s.f.  V.  LiJlASSCOLA  (T.). 

LIMABE ,  tr.  Guardare  per  il  sottile ,  UJàr  gi'an  par- 
simònia (Gir.  Leop.  T,).  §  p.  pass,  e  agg.  Limato.  Li- 
bero, Scàrico  (Coli.  SS.  PP.).  §  Civile  (F.  V.  Dav.). 

LIMÀRIA,  s.f.  T.  gool.  11  tonno  nel  secondo  grado 
della  sua  età  (T.). 

LIMASSVOLA  e  LIMASSUBA,  S.f.  T.  vet.  Sòrta  di  fo- 
róncolo  dei  vaccini  (T.). 

LIMATEZZA,  s.f.  Stato  della  còsa  limata,  §  fig.  Pur- 
gatezza (F.), 

LIMATÌSSIMO,  agg.  Di  giudìzio  (Dat.  T.). 
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dotta  flalla  lima.  Dove  spargi  codesta  —?  La  —  dì 
fèrro  è  ufata  in  medicina  come  tònico;  e  con  zolfo  e 
sale  forma  una  spècie  di  stagnatura.  —  d'oro,  dar- 
(jènto,  di  rame.  La  limatura  o  raschiatura  del  legno 
si  chiama  Segatura. 

LI.MBÈLLO,  s.TB.  T.  conciat.  Pèzzo,  Ritàglio  di  pèlle 
■  (li  béstie  fatto  dai  conciatori. 

UMItELLÙCCIO,  s.ra.  spreg.  di  Limbèllo. 

LIMBO,  s.m.  Luogo  di  pena  immaginato  dalla  ChièSa 
cattòlica  destinato  alle  ànime  buone  non  cristiane  senza 
colpa.  Dante  mette  il  —  nel  primo  cérchio  delVin- 
tèrno.  Scesero  nel  — .  §  —  de'  Padri.  §  —  dei  bambini; 
spreg.  Va'  nel  —  de'  bambini.  A.  un  imbecille.  E  Ma- 
chiavèlli ci  relegò,  col  suo  mòtto,  Pier  Soderini.  § 
E  più  com.  assol.  Limbo.  §  Così  Va' al  — .  A  una  sec- 
catura. §  Èsser  come  le  ànime  del  — .  Di  pers.  che  è 
travagliata,  angosciata  uell'incertezza.  Qiti  noi  siamo 
come  l'anime  del  Limbo;  si  vede  il  bène  e  non  si  può 
godere. 

LIMETTA,  s.f.  dim.  di  Lima. 

LIMETTINA,  s.f.  dim.  di  Lima.  Limeitina  da  oréfici. 
§  —  (la  ùnghie. 

LÌ3IINE,  s.m.  T.  eccl.  Vi/ita  ai  lìmini  o  ai  sacri 
Ihnini.  Visita  d'obbligo  dei  véscovi  al  sòglio  pontifìcio 
ogni  tre  anni.  Anche  e  più  com.  Ad  llmina. 

LTM1T.\BILE,  agg.  Che  si  può  o  si  deve  limitare.  Il 
potere  dei  sovrani  dev'èssere  limitàbile. 

LIMITARE,  s.m.  T.  lett.  Sòglia  dell'uscio.  Èra  sul 
limitare.  §  fig.  Princìpio ,  Entrata.  Sul  —  della  vita. 
Voi,  gióvani,  siete  ancora  sul  —  della  vita.  —  d'una 
professione. 

LIMITARE,  tr.  [iiid.  Limito'].  Assegnare,  Porre  dei 
limiti  0  dentro  un  lìmite.  —  uno  spàzio;  fra  ristretti 
confini;  il  corso,  il  mimerò,  il  lavoro  a  cèrte  ore,  a 
cèrti  giorni,  gli  studi  a  cèrte  matèrie,  il  tèmpo.  §  — 
a  tante  ore,  settimane,  mesi.  §  —  il  jìotere,  l'autorità, 
il  diritto,  i  diritti.  §  —  le  spese.  Bifogna  —  le  spese 
del  Govèrno  per  non  andar  falliti.  §  —  l'assunto,  la 
questione,  il  desidèrio,  lo  %èlo.  §  —  i  tèrmini  d'un 
discorso,  le  paròle.  §  rifl.  Limitarsi.  —  a  una  còsa. 
A  far  quella;  in  una  còsa.  Non  eccèdere  in  quella. 
Bifogna  limitarsi  nelle  spese.  §  Mi  limito  perché 
l'entrate  son  ijòche.  §  Mi  limito  a  dire,  a  fare,  a 
chièdere.  Si  èra  limitato  a  scéndere  in  cam2'>o  per  di- 
fèndersi. §  assol.  Contenersi  nel  mangiare ,  nella  ràb- 
bia contro  pers.  che  ci  à  offeso.  A  quelle  offese  non 
potè  più  — .  Qitand'è  a  tàvola  cogli  amici  non  sa  — . 
§  p.  pr.  e  agg.  Limitante.  §  Non  pop.  Condizioni  — 
V  arbitrio.  §  p.  pass,  e  agg.  Limitato.  Un  còrpo  d'acqua 
— .  Diritti,  Potere  — .  Spàzio,  Tèmpo  limitato.  %  Mente 
limitata.  Gretta,  Pìccola,  Che  non  comprènde  le  còse 
oltre  cèrti  e  ristretti  limiti..  Cosi  Ingegno,  Intelligènza 
limitata. 

LIMITATAMENTE,  avv.  da  Limitato.  Gontenersi  — 


LIMATURA,  s.f.  Virey^t  — [industriosamente]  (Sacch.). 

LIMUA,  s.f.  Conchìglia  (VaS.  F.). 

LIMBÈLLO,  s.m.  Lingua  (Malm.  Gh.).  §  Cavar  fuori 
il  — .  Cominciare  a  parlare  o  a  sparlare  di  qualcuno 
(id.).  §  Ficcare  il  —,  Metter  bocca  (Baldov.  id.). 

LIMBICC.VRE,  tr.  Lambiccare  (T.). 

LIMBICCHETTO,  s.m.  Lambicchetto  (T.). 

LIMBICCO,  s.m.  Lambicco  (T.). 

LIMBO,  s.m.  T.  astr.  L'orlo  esti'èmo  del  sole  e  della 
luna  (Gal.  T.).  §  Cérchio  estrèmo  dell'astrolàbio  (B.), 

LI.MEN,  s.m.  T,  lat,  —  grammàticum  o  assol.  Limen, 
I  princìpi  della  grammàtica  latina  (T.). 

LIMEXITE,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  farfalle  europèe  (L.  P.), 

LIJIENTINO,  s.m.  Dio  che  presièdeva  ai  limitari 
delle  case  (Gh.  P.), 

LIMIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Lumia  (Palm.  P.). 

LIMICABE ,  intr.  T,  aret.  Pioviscolare.  Nel  Pist.  La- 
micare (P.). 

LIMÌCOLE,  s.f,  pi.  Fam.  d'uccèlli  trampolièri  (P.), 

LIMINARE,  agg.  Appartenènte  al  limitare  (Corsin.). 


nelle  spese.  Dare  —  una  facoltà.  Limitatamente  alle 
nòstre  condizioni  cerchiamo  d'aiutare. 
LI.MITATEZZA ,  s.f.  astr.  non  com.  da  Limitato.  — 

della  mente  umana,  dell'ingegno. 

LIMITATIVAMENTE,  avv.  non  pop.  da  Limitativo, 
Còsa  che  va  intese^  limitativamente. 

LIMITATIVO,  agg.  non  pop.  Che  à  fòrza  e  inten- 
zione di  limitare.  Condizione,  Cldufola  limitativa. 
i  T.  gramm.  Propofizione,  Avvèrbi  — .  Solamente,  Al- 
meno sono  avvèrbi  — . 

LIMITATORE  -  trice,  verb.  m.  e  f,  da  Limitare.  Po- 
tere, Facoltà,  Fòrza  limitatrice. 

LIMITAZIONE,  s.f.  Il  limitare,  porre  lìmiti.  Vorreb- 
bero certuni  a2ìprovare  l'ufo  si,  ma  con  cèrte  loro 
pròprie  —,  Senza  — .  §  —  dei  confini,  delle  frontière^ 
L'idèa  non  ù  limitazione  di  luogo. 

LÌ.MITE,  s.m.  Lìnea  dì  confine.  Il  —  d'una  casa,  d'un 
podere.  Ma  dì  terreni  e  sìm.  più  com.  Confine.  §  I  — 
d'una  facoltà,  d'uno  scritto,  d'una  lèttera.  Nei  limiti 
della  legge,  della  legalità.  Non  bifogna  oltrepassare 
i  — •  Uscendo  dai  limiti  angusti  cì'tin  palazzo,  d'una 
città.  Cèrti.  —.  I  —  del  soggètto.  Nei  —  del  trattato. 
§  J—  della  libertà.  §  Fin  a  che  limiti?  Entro  questi 
limiti.  §  Stia  ne'  — .  Stia  ne'  suoi  —  Lèi.  Non  passi 
i  —.  A  chi  entrerebbe  più  là  che  non  gli  spetta  in  una 
faccènda.  §  Non  ésca  da  questi  — .  Nell'assegnare  cèrte 
facoltà.  Star  nei  —  prefissi.  §  Nei  limiti  del  dovere, 
della  prudènza.  Non  mi  costringano  a  uscir  dai  — . 
§  Imporsi  dei  —,  §  Restringersi  in  cèrti  —.  Rientrare 
nei  — .  Limiti  della  mente  umana.  L'ingegno,  il  pen- 
sièro e  tutto  nel  mondo  à  i  suoi  —,  5  —  della  conve- 
niènza, della  generosità.  Nei— della  possibilità.  Non 
si  deve  spèndere  senza  — .  Il  limite  delle  spese  co' 
storo  nonio  conóscono.^ Fissarci —  d'una  questione. 
Passare  i  —  della  ragione,  della  modèstia.  Passare 
ogni  — .  §  Metter  un  —  agli  eccéssi,  alle  efagerazioni. 
§  I  lìmiti  dell'  età.  Assegnati  dalla  natura.  §  Ùltimo^ 
Estrèmo  lìmite.  Andare  all'  estrèmo  limite.  §  Non 
d  lìmiti.  Di  còsa  straordinària.  La  sua  bontà,  carità, 
non  anno  limiti.  Un'  aìnbizione  senza  —,  §  T.  mat. 
Grandezza  a  cui  un'altra  può  avvicinarsi  senza  ugua- 
gliarla. Mètodo,  Teoria  dei  — .  §  T.  astr.  I  punti  del- 
l'orbita d'un  pianeta  più  lontani  dall'eclìttica.  §  T.  anat. 
e  fì5.  Estensione  delle  varietà  e  modificazioni  che  pòs- 
son  avere  gl'individui  d'ogni  razza.  Il  limite  delle 
razze  non  ammette  la  trasformazione.  §  T.  geol.  — 
delle  nevi  perpètue.  L'altezza  dove  si  trovano  conti- 
nuamente i  ghiaccie  le  nevi.  Il—  delle  nevi  perpètue 
è  nell'Imalaia  a  5000  metri,  in  Sicilia  a  8000. 

LIMÌTROFO ,  agg.  non  pop.  Che  confina.  Paefi,  Pò- 
poli, Posséssi,  Tèrre  limitrofe. 

LI.MO,  s.m.  T.  lett.  Fango,  Mòta,  Fondo.  —  del  fiume. 
Entrare,  Stare,  Avvoltolarsi  nel  limo.  §  fig.  poèt.  Il 
nòstro  limo.  U  còrpo. 


LIMITABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Limitàbile  (T.). 

LIMITAMENTO,  s.m.  Limitazione  (F.  P.). 

LIMIT.ÀKEO,  agg,  T.  niil,  ant.  Soldati  a  guàrdia  dei 
confini  (Botèr.  T.). 

LIMITAZIONE,  s.f.  Eccezione  (Pallav.  Var,  T.).lFare 
■—  a  una  règola.  Èsserne  un'eccezione  (F,  P.). 

LIMMA,  s.f.  T.  muj.  Una  mijura  dell'intervallo.  Resì- 
duo (T.), 

LIMMEC.AOLA ,  s.f.  T.  aret.  Pioviscolio  (F.  P.). 

LIMMÌADE,  agg.  Delle  ninfe  che  anno  in  cura  i  laghi 
e  gli  stagni  (Algar.  Gli.  P.). 

LI.MNÈA,  s.f.  T.  jool.  Gèn,  di  molluschi  gasteropodi. 

LIMNITE,  s.f.  Peròssido  idrato  di  fèrro  (L.  P.). 

LIMNÒFILO,  s.m.  T.  500I.  Gèn,  di  neuròtteri  (P.). 

LIMNOLOGIA,  s.f.  Discorso  dei  laghi  e  paduli(,Gh.P.). 

LIMO,  s.m.  T.  chìm.  Pulviscolo  minerale  sospeso  nel- 
l'aria dai  vènti  (T.). 

LI.MO,  s.ra.  Far  limo.  T.  lucch.  Roder  lo  stomaco, 
Limare;  d'inquietùdini  (F,  P.). 

LIMODÒRO,  S.m.  T.  bot.  Fan»,  di  Orchidèe  (L.  P.). 
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LIMONAIO  -  AIA,  s.ni.  e  f.  [pi.  m.  Lvnonai].  Chi  vende 
i  limoni.  La  — .  Compra  un  limone,  che  passa  la  — . 

LIMONATA,  s.f.  Bevanda  fatta  con  sugo  di  limone, 
zùcchero  e  acqua.  —  con  pòco,  molto  ziìcchero.  Prèn- 
dere una  — .%È  come  prènder  una — .  Di  medicina  fàcile 
a  béversi,  Di  còsa  fàcile.  §  Limonata  inglese.  Sòrta  di 
purgante.  §  Limonata  gassosa,  minerale,  magnefìaca- 
§  Colpo  dato  con  nn  limone.  Gli  tiraron  xma  —  nel 
cappèllo. 

LIMONATINA,  s.m.  dim.  vezz.  di  Limonata. 

LIMONCELLINO,  s.m.  dira,  di  Limoncèllo. 

LIMONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Limone.  Spècie  di  limone 
colla  bùccia  molto  liscia  e  con  molto  agro. 

LIMONCINO,  s.m.  dim.  di  Limone.  Qiiestepiante  anno 
già  i  — .  So7i  cascati  i  —  i)er  il  freddo. 

LIMONE,  s.m.  Spècie  d'agrume,  che  à  i  frutti  sim.  al 
cedro;  e  II  frutto  stesso.  —  seìiza  limoni.  Questo  — pèrde 
tutte  le  fòglie.  Bèlle  piante  di  — .  Sèrra  da—.  Va/i  da 
limoni,  di  limoni.  Una  serqua  di  — .  Bùccia,  Scòrza 
di  limone.  Vagherò  del  —.  Limone  tagliato  a  fette  e  a 
spicchi.  Spìcchio  di  limone.  Dammi  un  mèg^o  — . 
Sprèmi  un  limone,  e  fa  im  bicchier  di  limonata.  § 
Essènza  di  limone.  Òlio  volàtile  che  si  estrae  dalla 
bùccia  del  limone.  §  Prov.  Le  quèrce  non  fanno  — . 
Ognuno  à  la  sua  natura,  I  figlioli  somigliano  i  padri 
0  sim.  §  È  pilt  agro  dei  — .  Di  pers.  avara.  §  Sprèmere, 
Strizzare  i  — .  Di  bigòtti  che  stanno  con  ostentazione 
a  mani  giunte.  Ci  vuol  altro  che  star  a  sprèmer  i  — 
quando  non  c'è  punta  carità  per  il  pròssimo. 

LIMGNÈA ,  s.f.  scherz.  o  spreg.  Limonata ,  Bevanda 
cattiva.  Fammi  un  po'  di  —.  Che  è  questa  —?  %  Pól- 
vere per  far  la  limonata  artificiale.  Non  com. 

LIMOSINA,  s.f.  afèr.  pop.  di  Elemòsina.  Cercar  di  li- 
mò/ina. Non  cerco  di  — .  §  riandare  uno  in  pace  senza 
limò/ina.  Non  voler  sentire  le  ragioni  altrui,  non  com. 
§  aggett.  Di  limò/ina.  Mendicante.  Frate  di  limò/ina. 
Non  com.  §  scherz.  Le  limò/ine  son  fatte  o  son  finite. 
A  chi  vién  a  chièdere  inopportunamente. 

LIMOSINAIJE,  intr.  [ind.  Limò/ino].  Chièder  l'elemò- 
Sina.  Stanno  tutto  giorno  a  — .  Vanno  a  —  di  p>òrta 
in  pòrta.  §  tr.  —  %tn  piane,  jiòche  lire.  §  fig.  Chièdere 
come  in  elemòsina.  Limofinare  una  croce  da  cavalière- 
§  p.  pv.  e  agg.  Limosinante.  §  p.  pass.  Limosinato. 

LIMOSINIÈltE  e  Ll.ìIOSIXIÈKO,  agg.  Di  pers.  Che  fa 
volentièri  1'  elemòsina.  §  Prov.  non  com.  All'  uomo  li' 
mofinièro  Dio  è  teforièro.  §  sost.  V,  Elemosinière. 

LIMO-SINÙCCIA,  s.f.  dim.  di  Limosina. 

LIMOSITÀ,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Limoso. 

LIMOSO,  agg.  T.  lett.  Fangoso.  Terreno  — .  Aeque  — . 


LIMONA  (ÈRBA),  s.f.  T.  bot.  Cedrina  (Gh.  ?.).  S  Èrba 
lupa  (id.). 

LIMONATO,  agg.  e  s.  Che  à  color  del  limone  (Gh.). 

LIMONCINA,  s.f.  Cedrina  (Palm.  P.). 

LIMONÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Dittamo  bianco  (Mattiòl.  Gh.). 

LIMONINO,  s.m.  T.  chim.  Sostanza  amara,  speciale 
dei  semi  del  limone  (T.).  Il  L.  à  Limonina,  s.f.  (P.). 

LIMONITE,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di  fèrro  idrato  (L.  P.). 

LLMÒSINA ,  s.f.  ftronc.  in  Limò/in  (Barber.  Nann, 
P.]-  Bttona  limò/ina.  Buona  lana(F.P.).  §  Le  —.  L'o- 
pere di  misericòrdia  (id.). 

LIM05INÀRI0,  agg.  ElemoSinàrio  (T.). 

LIMOSINATA,  sf.  Il  distribuire  elemòsine  (Jac.  Tòd.), 

LLMOSINATIVO,  agg.  Che  riguarda  l' elemòsina,  Che 
à  per  fine  l'elemòsina  (Cap.  Cr.). 

LI.M0.S1NAT0BB ,  s.m.  Accattone  (Lib.  Pred.  Cr.).  § 
Chi  fa  limosino  (Fr.  Giord.). 

LIMOMNIÈRA,  s.f.  Borsa  per  denari  (Lib.  Sètt.  Sav.  F.). 

LIMOSITADB  -  TATE,  s.f.  Limosità  {Aldobr.  Cr.). 

LLMI'LA,  s.f.  dim.  di  Lima.  (Sannasj.  T.).  g  T.  gool. 
Gèn.  di  gròssi  crostacei  (P.). 

Lnil'.siNO,  agg.  T.  8ool.  D'una  razza  di  buoi  e  di 
cavalli  d'una  provincia  francese  (L.  P.). 

LIMUZ7iA,  s.f.  Limùccia  (Cellin.  T.). 

LINA.  s.f.  T.  aool.  Gèn.  di  coleòtteri  fL.  P.). 


LniPlDAMENTE,='avv.  da  Limpido.  Giorno  —  sereno. 

Voce  —  soave.  §  fig.  Mostrare  —  la  verità. 

LIMPIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Limpido.  Vino  d'una 
limpidezza  arnica.  Acqua  che  in  —  vince  il  cristallo. 
Dimostrare  il  vero  con  gran  — .  8  —  di  ragioni. 

LIMPIDISSIMO,  sup.  di  Limpido.  —  ràggio  di  sole. 

LIMPIDITÀ,  s.f.  astr.  di  Limpido.  Più  com.  Limpi 
dezza. 

LÌMPIDO,  agg.  Chiai'o  trasparènte,  contr.  di  Torbo. 
Acqua,  Vino  — .  Ciclo,  Sole  — .  Nòtti  —  e  stellate.  § 
fig.  Stile — .  Ragionamento,  Argomento,  Dimostrazione 
— .  Concètto  che  appare  — .  Eloquènza  — .  Lìmpida 
vena  di  melodia.  Òcchio  — .  Malato  no7i  tròppo  grave: 
l'occhio  r à  — .  §  E  pei-  maggior  efficàcia.  Chiaro  e 
limpido.  Anche  fig.  [Non  si  direbbe  Limpido  e  chiarol. 

LIMÙCCIA,  s.f.  [pi.  Linuicce],  dim.  spreg.  di  Lima.   , 

LINAIÒLO,  s.m.  Clii  vende  o  lavora  il  lino. 

LINCE,  s.f.  Quadrùpede  mammifero  e  carnivoro  della 
famiglia  de'  gatti ,  creduto  dagli  antichi  di  vista  acu- 
tissima. Tante  fàvole  avean  creato  sulla  —  gli  anti- 
chi. §  fig.  Òcchio  di  — .  Vista  acutissima. 

LÌNCEO,  agg.  T.  lett.  Di  lince. 

LINCÈO,  s.m.  [pi.  Lincèi].  Accadèmia  de'  Lincèi.  Nòta 
accadèmia  romana.  Il  Sèlla  rinnovò  l'accadèmia  dei 
— .  §  aggettiv.  Anche  Galileo  fu  accadèmico  lincèo.  I 
Nòvi  Lincèi.  Qualcuno  pronùnzia  Lincei. 

LINDA,  n.  pr.  di  dònna. 

LINDAMENTE,  avv.  da  Lindo.  —  abbigliate. 

LINDEZZA,  s.f.  astr.  di  Lindo.  Per  —  è  una  donnina 
che  va  lasciata  stare. 

LINDINO,  agg.  dim.  di  Lindo.  Di  bambini ,  ma  non 
com. 

LINDO,  agg.  Pulito  con  precisione.  È  sèmpre  lindo. 
Donnina  molto  — .  Tutto  lindo.  D'uomo  indica  anche 
Vestito  con  precisione  un  po'  aflfettata.  §  Scrittore  — . 
Scrittura  — . 

LINDURA,  s.f.  astr.  di  Lindo.  Più  com.  che  Lindezza. 
Sta  bène  la  —,  ma  non  tròppe  lindure. 

LÌNEA,  s.f.  T.  geom.  Lunghezza  senza  larghezza  né 
grossezza.! —  circolare.  La  circonferènza.  §  —  curva. 
Che  non  è  rètta,  né  composta  di  linee  rètte.  §  —  dia- 
gonale. §  —  mista.  Composta  di  una  o  più  linee  rètte  e 
curve.  §  —  ovata.  §  —  èlica.  §  —  irregolare.  Secondo  una 
curva  senza  règola.  §  —  interminata.  §  —  origgontale. 
Perpendicolare  alla  verticale.  §  —  parallèle.  §  —  rèt. 
ta,  diritta.  La  più  brève  tra  due  punti.  §  —  spezzata  o 
polìgona.  Composta  di  linee  rètte  su  uno  stesso  piano. 
§  —punteggiata.  Indicata  da  punti.  §  —  perpendicolari. 
Che  formano  àngoli  rètti.  §  —  verticale.  Che  viene  a 


LINÀ€EE,  s.f.  T.  bot.  Piante  dicotilèdoni  che  àuuc 
per  tipo  il  lino  (P.). 

LIN.lGGIO,  s.m.  Legnàggio  (Centil.  T.). 

LINAIÒLA,  s.f.  Cùscuta.  Èrba  parassita  che  vive  sul 
trifòglio,  sull'erba  mèdica,  sul  lino  e  sim.  (Palm.  P.). 

LINAIUOLO,  s.m.  Linaiòle  (Pucc.  Fabron.  Gh.). 

LINÀUIA,  s.f.  T.  bot.  Piante  delle  scrofolàrie  (P.). 

LINCE,  s.m.  per  f.  (Dat.  T.). 

LÌNCEI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Gèn.  di  crostacei  (L.  P.). 

LINCHETTO,  s.m.  Spècie  di  folletto  (T.). 

LINCI,  avv.  Di  li  (D.  But.  Cr.). 

LINCIÀGGIO  e  LINCIATO,  s.m.  T.  americ.  Esecuzione 
della  legge  di  Linche  o  Lynch  (P.). 

LINCIATORE,  s.m.  Che  eseguisce  il  linciato.  Una  com- 
pagnia di  —  (P.). 

LÌNCOLNE,  s.m.  Montone  di  — .  Razza  di  pècore  in- 
glesi ormai  quaSi  scomparse  (L.  P.). 

LINCL'RIO,  s.m.  Sòrta  di  piètra  a  cui  gli  antichi  ri- 
conoscevan  virtù  elèttrica  (T.) 

LINDA,  s.f.  T.  mat.  Règolo  mòbile  sul  cèntro  d'un  astro- 
làbio 0  sim.  (Creso.  Cr.  Albert.  Gh.).  §  Lista  copèrta  di 
ricci  nelle  parrucche  (Rinucc.  F.  P.). 

LINDADÒUO,  s.m.  Spècie  d'anemone  (T.). 

LINDURA,  s.f.  Elegante  destrezza  (Mond.  Fest.  Gh.). 

LÌNEA,  s.f.  Fare  per— .  Operare  con  rettitudine  (T.). 


LIN 


65 


LIN 


piombo.  §  —  equinoziale  e  assol.  La  lìnea.  Che  divide 
la  sfera  in  due  parti  usuali  alla  stessa  distanza  dai 
pòli.  §  —  i/otèrmiche.  Che  accennano  alla  stessa  tem- 
peratura mèdia  annua  nelle  vàrie  regioni.  §  —  ifotèriche- 
Glie  accennano  alla  stessa  mèdia  invernale.  §  T.  muj. 
Linee.  Più  coni.  Righi.  §  Linee.  Le  cinque  parallèle 
delle  nòte  musicali.  §  T.  b.  a.  I  contorni.  Linee  archi- 
tettòniche.  Purezza  di  linee.  Armonia ,  Eleganza  di 
linee.  §  E  di  paesi ,  monti.  Bèlle  le  lìnee  delle  nòstre 
Alpi.  Colline  che  dee/ràdano  con  una  squifita  dol- 
cezza di  linee.  §  Lìnea  di  confine.  Il  confine  di  un 
paese.  §  Linea  di  una  strada,  i  Linea  della  strada 
ferrata.  Il  suo  percorso.  §  Così  —  telegràfica.  §  T. 
scherm.  La  — .  La  posizione  del  duellante  che  dev'èsser 
tutto  sulla  stessa  lìnea.  Stare  in  — .  Tenere  in  —  il 
bràccio ,  il  petto ,  le  gambe.  §  —  di  offesa.  Quando  la 
punta  della  spada  si  trova  in  lìnea  del  petto  avversà- 
rio. §  —  direttrice  o  regolatrice.  Quella  rètta  che  passa 
sotto  ai  talloni  sinistri  e  ai  piedi  dèstri  di  due  tiratori 
posti  uno  di  fronte  all'altro,  in  guàrdia.  §  T.  mil.  La 
direzione  delle  truppe  in  tèmpo  di  guèrra  o  d'  esercizi. 
—  comlattènte;  di  màrcia;  stratègica.  Lìnee  fortificate 
giusta  i principi  modèrni.  Serpeggiando  pazièntemente 
con  —  oblique.  Ripartiti  sopra  linee  estèrne.  Portarsi 
sulla  linea  a  dritta,  a  sinistra.  §  La  —  venne  /goni- 
brata.  §  Fòco  su  tntta  la  — .  Generale.  §  Vittòria,  Di- 
sfatta su  tutta  la  — .  Complèta.  §  Anche  flg.  Battuto 
su  tutta  la  — .  In  tutti  i  punti.  §  Deputato,  Legge  bat- 
tuti su  tutta  la  — .  i  Fa  la  signora  su  tutta  la  — .  § 
Baldòria  su  tutta  la  —.  §  —  di  risèrva.  §  —  di  bat- 
tàglia. In  cui  son  disposte  le  truppe  pronte  a  marciar 
sul  nemico  o  a  ricever  l'attacco.  §  —di  direzione, di  co- 
municazione, d'operazione.  §  Marciare  sulla  stessa — . 
§  Èssere  sulla  stessa  —.  §  Anche  fig.  Lo  combatteva, 
ma  dimostrò  col  fatto  di  èssere  nella  sua  stessa  — .  § 
Èssere  in  prima  — .  Anche  fig.  Scrittore  che  òggi  è  in 
2\rima  — .  Posta  in  prima  —  la,  riformct  comunale.  § 
Èsser  fuori  di  —.  Fuori  di  strada.  §  Oppure  Non  con- 
tato in  questo.  Tn  sèi  fuori  di  — .  § —  del  tiro.  La  via 
che  percorre  il  proièttile.  §  —  d'immersione.  Segnata 
dal  livèllo  dell'acqua  sulla  nave.  §  Lìnea.  La  fanteria. 
Soldato,  Tenènte,  Capitano,  Reggimento  di  — .  g  T. 
mil.  Fanteria  e  cavalleria.  §  Vascèllo  di  lìnea.  Gròssa 
nave  da  guèrra  armata  di  mólti  cannoni.  §  Lìnea. 
Di  scrittura  o  stampa.  Lo  stesso  che  Rigo.  Linee  mal 
fatte,  non  finite,  stòrte.  Vai  sxi  questa  — .  Non  esclr 
fuori  della—.  §  Lìnea p>er  lìnea.  Mancano  dièci  linee 
a  finir  la  pàgina.  Lasci  tma  —  in  bianco,  uno  spàzio 
tra  le  — .  §  Lèggere  fra  le  —  o  fra  le  righe.  Intèndere 
quel  che  è  sottinteso.  §  Due  o  tre  linee.  Quattro  —. 
Brève  lèttera.  Brève  scritto.  Più  com.  Righe.  §  Prov. 
Datemi  quattro  lìnee  d'tin  onest'uomo,  e  lo  farò  im- 
piccare. Per  tutto  e  su  tutto  si  può  malignare  ingiu- 
stamente. §  Dalla  prima  airùltinia  lìnea.  §  Mantener 
la  — .  T.  giornal.  Mantenere  il  tipo,  l'indirizzo  d'un 
giornale,  il  tenore,  lo  stile  d'un  articolista.  S  T.  geneal. 
Linea.  Successione,  di  parentèla.  —  maschile,  femmi- 


§  Tenere  la  —  diritta.  Operare  con  giustìzia  e  retti- 
tùdine (F.  P.).  §  —  di  muro.  Dirittura  (G.  V.). 

LINEALE,  agg.  Lineare  (G.  Giùd.  Gal.  T.). 

LICEALMENTE,  avv.  da  Lineale,  Per  lìnea,  Per  dirit- 
tura (Òtt.  Gal.  Or.). 

LINEAMENTO,  s.m.  [pi.  Lineamenta  (But.)].  Linea, 
delle  mani  (Pass.  Cr.).  9  Contorno  (VaS.).  §  Allinea- 
mento (T.). 

LINEARE,  agg.  Circolo  —  [vizioso]  (RoSm.  T.). 

LINEÀBIO,  agg.  Lineare  (Gal.  F.  P.). 

LINEARMENTE,  avv.  Lo  stesso  che  Linealmente  (F. 
P.).  §  Per  lìnea,  o  per  via  di  linee  (Rig.  P.). 

LINEATO,  agg.  Tirato  a  filo.  §  Sparso,  Copèrto  di 
linee.  §  Ben  lineato-  §  Dì  bèlla  forma  (F.  P.). 

LINEATURA,  s.f.  Lineamenti  (B.  Gh.).  §  Linea,  Stri, 
scia  (Plut.  Adr.  T.).  §  Linea  genealògica  (T.).  §  Linea- 
ture.  Concorso  di  linee  (Targ.  Gh.). 
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nile,  rètta,  couaterale ,  matèrna,  jìatèrna,  trafver- 
sale.  Erède  in  —  mascolina.  Livèllo  a  estinzión  di  — . 
§  Lìnee.  I  segni  della  mano  che  indicano  le  piegature. 
I  chiromanti  studiavano  le  —  nel  palmo  della  mano. 
La  linea  principale  è  detta  —  della  vita,  l  fig.  —  di 
condotta.  Mòdo  di  condursi.  Non  pop.  §  T.  med.  —  del 
fèmore,  mascellare.  §  In  lìnea.  In  Bla,  In  dirittura.  § 
Neanche  una  linea  di  tèmpo.  Veanche  un  brìciolo. 

LINEAMENTO,  s.m.  Le  lìnee  del  vijo.  Di  bèi  ^,  de- 
licati, gentili.  Quanta  nobiltà  e  piirità,  di  — /  Linea- 
menti non  tanto  bèlli,  regolari.  %  fig.  non  com.  Trac- 
ciare i  primi  —  d' un'opera. 

LINEARE,  agg.  Di  linea ,  C'ie  appartiene  alle  linee. 
3Iifiire,  Problèmi,  Quantità  — .  Figura  — .  §  Àngolo 
— .  Formato  da  due  linee.   §  Disegno  —  e  geomètrico. 

LINEARE,  tr.  non  com.  [iiid.  Lineo'].  Delineare.  §  p. 
pass,  e  agg.  Lineato.  Paròle — .Vm  com.  Sottolineate. 

LINEETTA,  s.f.  dim.  di  Linea.  Tirare  una  — .  Métterti 
una  — .  §  La  pìccola  lìnea  che  nella  scrittura  o  nella 
stampa  ìndica  che  la  paròla  interrotta  continua  da  capo. 
Manca  la  — .  Metti  due  — .  Segna  ?e  — .  §  E  Quella  die 
accompagna  all'unione  d'alcune  paròle  che  altrimenti 
sarebbero  staccate.  O  pòpolo-re.  §  T.  arim.  Quella  che 
indica  Bleno,  o  Le  due  che  indicano  Uguale. 

LINEETTINA,  s.f.  dim.  di  Lìnea.  Metti  due  — . 

LINEINA,   s.f.  Lo  stesso  che  Lineetta. 

LINFA,  s.f.  T.  anat.  Umore  biancastro  che  circola 
nel  còrpo  animale.  Tròppa  quantità  di  —,  Malattie 
di  —.  §  T.  bot.  Per  est.  Umore  acquoso  delle  piante. 

LINFATICAMENTE,  avv.  da  Linfàtico.  Temperamento 
—  delicato.  §  fig.  Poefiucce  —  fdolcinate. 

LINFATICISMO,  s.m.  non  com.  spreg.  Tendènza,  Con- 
dizione di  temperamenti  linfàtici. 

L1NF.ÌTIC0,  agg.  T.  med.  [pi.  m.  Linfàtici'],  da  Linfa. 
Vafì  — .  Quelli  del  còrpo  animale  che  contèngon  la 
linfa.  §  Sistèma,  Temperamento  — .  In  cui  predomina 
la  linfa.  Contr.  a  Sanguigno.  §  agg.  e  sost.  Delle  per- 
sone di  quel  temperamento.  Dònna  — ,  tròppo  — .  Il 
fèrro  giova  ai  — .  §  Gènte  senza  energia.  Se  dai  rètta 
a  quei  —!  §  fig.  Poefie,  Prof  e  — .  §  Amore  —.  Fiacco. 

LINGUA ,  s.f.  Mùscolo  della  bocca  che  è  strumento 
principale  del  gusto  e  negli  uomini  della  paròla.  La 
punta.  Il  filetto  della  — .  §  fig.  L'ò  sulla  piunta  della 
— .  Di  còsa  che  si  sta  per  dire.  L'  avevo  sulla  punta 
della  —  ora  mi  è  fuggito.  §  Meno  com.  Avere  in  cima 
alla  — .  §  Il  di  sojìra.  Il  di  sotto  della  — .  La  —  dalle 
parti.  Gli  è  venuto  una  bolla  sulla  — .  §  fig.  Venire 
sulla  —  una  còsa.  Star  per  dirla.  Non  com.  §  —  gròssa, 
ingrossata ,  gonfiata,  incalorita.  À  la  —  gròssa.  Di 
chi  pronùnzia  male.  À  la  lingua  tonda  dei  blè/i.  §  fig. 
Lingua  lunga.  Chi  discorre  dì  molto  e  sparla.  Tu 
ài  la  lingtia  lunga ,  ma  te  la  scorciranno.  §  In 
questo  sènso.  Prov.  La  lingua  non  ci  òsso,  ma  fa 
romper  il  dòsso.  §  Ti  tàglio  la  lingua.  Per  minàccia  o 
scherz.  a  chi  parla  di  molto  o  sparla,  spècie  a'  ragazzi.  § 
Oh,  Dio  non  à  più  — .'  À  pièrso  la  — .  Ma  vedete  che 
gli  manca  la  — .'  scherz.  A  un  bambino  quando  vogliamo 


LINEAZIONE ,   s.f.  Lineamento  (Òtt.  id.).  §  Disegno. 

LINERIA,  s.f.  Véndita  all'ingrosso  di  tele  di  lino. 

LINETO,  s.m.  Luogo  coltivato  a  lino  (F.). 

LINEÙCCIA  -  UZZA,  .s.f.  dim.  spreg.  di  Lìnea  (F.). 

LINFA,  s.f.  Acqua  (Poliz.  Guar.  Cr.). 

LINFANGITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  dei  vaji  e 
dei  gànglii  linfàtici  (P.). 

LINFORRAGIA,  s.f.  T.  med.  Scolo  di  linfa  (P.), 

LÌNGERE,  tr.  e  riti.  Leccare,  Leccarsi  (Valvas.  Gh.). 
§  Accarezzare  leccando. 

LINGERIA,  s.f.  Biancheria  (Fièr.  Salvin.  Cr.). 

LÌNGIO,  s.m.  Tovàglia,  Tovagliolo  (Mach.  T.).  §  agg. 
D'una  sòrta  di  saia  (Cr.). 

LINGUA,  s.f.  Metter  la  —  in  mòlle.  Bere  Smoderata- 
mente  (Salv.  Cr.).  §  Cominciare  a  parlare  (Cecch.).  § 
Venire  nella  —  [sulla].  §  Méttere  o  Porre  la  —  in 
«éio.  Parlare  irriverèntemente  di  còse  sacre  (Brògl.).  S 
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che  metta  fnoii  la  lingua.  §  Lingua  asdutta ,  secca, 
riarsa.  Per  la  sete.  §  flg.  JVo7i  gli  si  secca  mai  la  — . 
Di  chi  parla  o  sparla  di  molto.  §  Imprecazione  volg.  Mi 
si  secchi  la  —  se  non  è  vero.  Gli  si  seccasse  la  — .'  §  — 
bianca.  Per  indigestione,  malattia.  E  anche  —  stìdicia, 
bruita,  patinosa,  biancastra.  §  —  rossa.  Per  incalori- 
mento, febbre.  §  —  bèlla,  pulita.  Per  aver  ben  digeri- 
to. §  Metter  fuori  la  — .  Far  veder  la—.  Tener  fuoH 
la  —  come  i  cani,  come  i  bòvi.  Con  un  palmo  di  — 
fora  de"  dènti.  §  Tener  la  —  in  bocca,  dentro  i  dènti. 
§  E  fig.  di  chi  non  sparla.  Anche  Tener  la  lingua  a 
casa  0  Tenerla  a  freno.  §  Aveva  tanto  di  lingua  fuori. 
Chi  à  corso  di  molto,  Trafelato.  §  Bruciarsi,  Mòrdersi 
la  — .  Nel  masticare  ,s'  è  mòrso  la  — .  §  Per  non  di- 
scórrere o  dire  còsa  che  avremmo  vòglia.  IH  san  mòrso 
la  — ,  e  stavo  per  cantargliela  cliiara.  L'offese,  ma 
credo  chejjòi  si  ìnordesse  la  — ;  c'ebbe  pòco  gusto  §  Scot- 
tarsi,Sbucciarsi  la — .  §  Mozzarsi  la  — .  Cascò,  batté 
il  mento,  e  si  mozzò  la  — .  Una  dònna  dell'antichità  si 
mozzò  la  —  coi  dènti  per  non  rivelare  una  congiura. 
§  Gli  andrebbe  strappata  la  — .  A  un  maldicènte.  § 
Métterci  la  — .  Assaggiare  appena.  Vaoi  sentire  questo 
liquore?  Méttici  la  —,  e  pòi  spiitalo.   §  Prèndersi  la 

—  fra' dènti.  §  Rigirarsi  la  —  in  bocca.  Il  Corano 
dice  che  prima  di  parlare  Vuomo  deve  rigirarsi  la  — 
in  bocca  sètte  vòlte.  §  Sciòglier  la  — .  Tagliar  lo  sci- 
linguàgnolo. §  fig.  Parlar  di  molto.  Ora  comincia  a 
sciòglier  la  —  .•  non  ti  prègo  dire.  §  Tener  la  —  in 
òzio.  Non  discórrere.  §  Snodare  la  — .  Di  bambini  che 
cominciano  a  parlare.  §  Tener  la  —  a  sé.  Èsser  pru- 
dènte nel  parlare.  Contr.  Aver  la  —  sciòlta.  §  Col2)o 
di — :  Nel  sonare  qualche  strumento  a  flato.  §  Bàttere, 
Ribatter  la  — .  §  Di  personificazione.  Le  cento  lingue 
e  i  cent' òcchi  della  Fama.  §  enfat.  Ai-essi  cento  lingue 
non  arriverei  a  dire  tutte  le  qualità  buone  di  lui.  § 
Mi  tagliasser  cento  vòlte  la  —  lo  direi.   §  Prov.  La 

—  batte  dove  il  dènte  dtiole.  Di  persona  che  parla 
sèmpre  d'una  còsa  che  gli  prème.  §  Degli  animali.  La 

—  degli  vccèlli,  dei  cani,  dei  bòvi.  Rùvido  come  la  — 
d'un  gatto.  La  lingua  glutinosa  dei  formichieri ,  co- 
riàcea degli  uccèlli;  a  lància  delle  sèrpi  o  forcuta.  § 
Lingua.  Quella  del  bòve,  per  vivanda.  Gli  piace  la — . 
Lingue  .salate.  Lingue  dolci  e  fòrti.  —  lessa,  fritta, 
stracottala.  Una  j'ìorzione  di  — .  JAngua  di  maiale.  § 

—  affumicate.  %  Come  òrgano  della  paròla.  —  mor- 
dace,  coni' un  rasoio,  tagliènte,  tagliènte  coni"  un  ra- 
soio, più  tagliènte  de'  rasoi,  villana ,  profana,  sacri- 
lega. La  —  d'una  ciana.  —  d'infèrno,  da  tanàglie, 
di  serviènte,  serpentina,  di  demònio,  di  vipera,  vele- 
nosa. Di  maldicènti ,  sparìatori  di  mestière,  maligni. 
§  —  bugiarda ,  menzognèra ,  falsària.  §  —  veridica, 
sincèra.  §  Qiiel  che  d  nel  core  à  sulla  — .  Di  persona 
sincèra.  §  Col  cuore  sulla  — .  Sincèramente.  §  —  di 
fòco.  Di  chi  parla  con  veemènza.  §  —  santa.  Di  chi 
dice  còse  buone,  sante,  vere.  §  Anche  Bocca.  §  Cattive, 
Male  lingue.  1  maldicènti.  Le  male  —  dieon  questo. 
Anche  irón.  per  accennare  a  un  fatto  vero.  §  Prov.  La 
mala  —  é  pèggio  della  tigna.  §  Un  paio  d' orecchi 
stancan  cento  lingue.  Le  cattive  lingue  basta  lasciarle 


Venire  nella  —  [in  mente]  (B.  Gh.  P.).  §  Non  tagliarsi 
la  gola  colla  — .  Parlare  e  tacere  a  propòsito  (Brógl.).  § 
Avere  la  —  in  balia.  Èsser  parco  nel  discórrere.  §  No7i 
avere  la  —  in  balia.  Ciarlare  continuamente  (Varch. 
Gh.  P.).  §  Avere  ima  —.  Saperla  (Cecch.).  §  Chiuder  la 
—  a  imo.  Costrìngerlo  a  tacere  (Borgh.  Gh.  P.).  §  Dire 
una  còsa  colla  —  in  fuori  [fuor  de'  dènti]  (Varch.  Grh. 
P.).  §  Avere  —  per  sé.  Parlare  una  lingua  tutta  sua 
(Marc.  Pòi.  P.).  S  Dare  a  una  —  tma  còsa.  Tradurla 
in  quella  (Bib.).  %  Altere  uno  in  —  e  un  altro  in  core. 
Altro  aver  sulla  lingua  e  altro  in  core  (S.  Cat.).  §  Mor- 
morare sotto  —  [tra'  dènti]  (Salvin.  Gli.  P.).  §  Tener 
la  —  alla  cintura.  Non  parlare  (Cecch.  Gh.  P.).  §  Aver 
dato  la  —  al  fabbro.  Non  voler  rispóndere  (Rig.  P.).  § 
Facóndia.  Prov.  Capo  sema  —  non  vale  una  stringa  (P.), 


dire.  Anche  Un  paio  d'orecchi  sordi  seccan  cento  lin- 
gue, l  IjC  Ungile  non  si  tengono,  non  si  frenano.  § 
Prov.  Il  bòia  è  padrón  delle  tèste,  ma  non  delle—,  l 
maldicènti  non  si  tengono  cheti,  g  Aver  la  —  lunga. 
V.  sopra.  §  —  che  spazza ,  spazzerebbe  sètte  o  cento 
forni.  §  Anche  Lingua  sciòlta.  8  À  una  — !  È  una 
— .'  Una  cèrta  — .'  Cèrte  — .'  Di  persona  chìacehiei-ona 
e  "maldicènte.  Cosi  Avere  una  —  che  tàglia  e  fora  o 
che  tàglia,  e  fènde,  e  più  com.  che  tàglia  e  cuce.  §  Al- 
logare la  — .  Tenerla  in  freno.  Allòr/a  la  —,  pettégola! 
§  Un jìo' più  di  prudènza  con  codesta-.  §  Contenere, 
Frenare,  Moderare  la  —.%La—  d'una  dònna  alla  prò- 
va. Graziosa  poesia  del  Guadagnòli.  §  Se  tu  avessi  meno 
—!  Se  non  avesse  lingua,  sarebbe  una  gran  dònna.'l  Non 
aver  — .  Di  chi  non  parla.  Non  ài  jiitì  —  stamani?  Ài 
lasciato  la  —  a  casa?  §  N'on  aver  — .  Anche  di  sotto- 
posti che  non  rispóndono  mai  con  dispétto ,  con  inso- 
lènzà. So7i  bòni  ragazzi,  che  non  anno  — .  §  Non  aver 
— ,  né  òcchi,  né  orecchi.  Di  persona  prudènte,  non  im- 
pacciosa. §  Non  morire  la  —  in  bocca.  Non  ritenersi 
dal  parlare.  §  Aver  la  —  legata.  Parlar  con  difficoltà. 
§  Annodare  la  — .  Non  potendo  parlare  dal  contènto, 
dal  dolore.  §  Stare  in  silènzio.  §  Se  mi  bastasse  la  —! 
Di  dire.  §  Bice  quel  che  gli  viene  sulla  —  o  alla  bocca. 
Di  chi  parla  senza  riflèttere.  §  Èsser  di  due  — .  Parlare 
ora  in  un  mòdo,  ora  in  un  altro.  Non  com.  ?  Èsser  pa- 
drone della  SìM  — .  Saperla  frenare.  §  Metter  la  —  e  più 
com.  il  becco,  in  mòlle.  Bere.  §  T.  lett.  Prènder — .  Infor- 
marsi. §  Prov.  Tèmpra  la  —  quando  sèi  turbato  acciò 
che  non  ti  ponga  in  malo  stato.  Non  cèdere  alla  pas- 
sione, g  Provèrbi.  A  còse  di  casa,  —  rasa.  Non  si  ma- 
nifestano i  segreti  di  famìglia,  g  Chi  à  bòna  —  à  bòne 
spalle.  Rischia  di  pigliarsi  molte  bòtte.  §  La  —  è  la 
pèggio  carne  del  mondo.  Può  èsser  di  molto  danno.  § 
Così  È  mèglio  èsser  di  man  battuto  che  di  —  feruto  o 
ferito.  §  È  mèglio  fdrucciolàr  coi  piedi  che  colla  —.  § 
Lunga  — ,  corta  mano.  Dei  generosi  o  coraggiosi  a  pa- 
ròle. §  Gli  uomini  si  legano  per  la  — ,  i  buoi  per  le 
corna.  Càuto  nelle  promesse.  §  —  cheta  e  fatti  par- 
lanti. Mèglio  fare  che  parlare.  §  Qualche  vòlta  à  che 
dire  la  —  coi  dènti  o  s'adira  la  —  coi  dènti.  Delle 
liti  co'  più  pròssimi  o  amici.  ?  L'idiòma  d'una  nazione, 
d'una  razza.  Contrapp.  a  Dialètto,  Vernàcolo.  Lingue 
monosillàbiche,  agglutinanti,  a  flessione.  —  derivate, 
sorèlle,  affini,  articolate,  inarticolate.  La  —  italiana. 
§  poètic.  L'au fonia  — .  L'italiana.  %  La  —  spagnòla, 
francefe,  greca,  latina.  Le  lingue  neolatine  o  roman- 
ce, ariane,  indogermàniche ,  flave ,  stranière.  §  Dalla 
distinzione  dell'afFermazione  come  usava  una  vòlta.  Xa  — 
del  sì.  L'italiana;  d'oc.  La  provenzale;  d'òil.  La  francese. 
§  —  comune.  Quella  parlata  da  tntiì.l— dòtte.  Le  antiche. 
§  —  clàssiche.  La  latina  e  la  greca.  §  —  furbesca  o  fur- 
fantina o  gèrga.  Gergo.  §  —  ionadàttica.  V.  Iojs;.\.d.vt- 
Tico.  §  Una  bèlla  — ,  ricca,  abbondante,  armoniosa, 
pòvera,  enèrgica,  brillante,  fl,essibile,  adulta,  matura, 
decrè2JÌta,  vigorosa,  débole,  /nervata,  indecifa,  confu- 
fa ,  corrotta ,  impura.  §  Condizioni ,  Sòrti  d'  una  —. 
Stòria  della  —,  d'una  — .  §  Buona  — .  Corrètta.  I  pe- 
danti chiaman  buona  —  quella  che  sa  di  vièto,  dice  il 


§  Lasciar  la  —  in  beccheria  [a  casa]  (Braccio].).  ^  Lin- 
gua 0  Bocca  di  jìesce.  Zitto,  Non  parlare  (Neil.  Gh.).  § 
—  a  cacaiòla.  Che  non  sa  tacere  (Allegr.  Gh.  P.).  §  Prov. 
Dònna  che  à.  molti  amici ,  à  molte  lingue  mordaci 
(T.).  §  Tener  la  —  muta.  Tacere  (F.  P.).  §  Lingua 
tabana.  Di  maldicènti ,  maligni  (Varch.).  §  Lingua. 
Predicatore  (F.  P.).  §  Pai-latore  (id.).  §  A  lingua.  A 
voce,  parlando  (Car.  S.  Bern.).  §  A  chièderlo  a — .  Se- 
condo il  desidèrio  (Lasc).  g  Quanto  più  si  può  dire.  Ed 
a  chièdere  a  —  sapeva  onorare  cui  neW  ànimo  gli 
capea  che  il  valesse  (B.  P.).  §  Divi/are  a  — .  Spiegare 
a  paròle  (Fr.  Giord.).  §  A  lingua  sciòlta.  Senza  ritegno 
(Ségn.).  U5àb.  §  Profetare  a'  pòpoli  ed  alle  —  [nazioni] 
(Bib.).  §  Avviso.  Dar  lingua  (M.  V.  Car.  Cr.  Gh.^  tj 
Dar  —.   Parlare  (T.).   §  Lingua.  L'ago  della  bilancia 
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luìiafèo.  §  Linr/ua  parlata.   §  —  scritta.  §  —  viva. 
Ha  parlata.   Molta  lingua  de' nòstri  libri  è  viva, 
lite  d  Idia  f/ran  parte  di  —  che  è  ancora  viva.   § 
-acre.  Quelle  clie  .seiviiono  ai  tèsti  religiosi  e  anche 
te  ancora  per  quelli.  %  La  —  matèrna  o  del  paefe. 
^e  siamo  nati  e  che  scriviamo.    ?  —  del  Lazio.   La 
ina.  §  Lingua  vièta.  Già  abuSata  nell'aio  letteràrio. 
iiiSata  con  affettazione.  §  Lingtia  madre.  QntUa.  che 
ato   orìgine  a  altre.  Contr.  a  Derivata.  La  lingua 
lire  nòstra  è  la  latina.  S  Lingua  mòrta.  Che  non 
I  aria  più.  Il  sanscritto  è  —  mòrta.  §—  nazionale. 
Ha  nazione.  §  —  pedantesca.  Di  tèrmini  da  pedanti. 
-  primitiva.  Quella  che  si  suppone  parlassero  i  primi 
iniiini.  §  —  volgare.   Parlata  solamente  dal  volgo.  § 
[n  contrapp.  a  Quella  latina  s'intènde  delle  lingue  de- 
I  svate  da  quella,  e  specialm.  della  nòstra.  Nel  diigénto 
linciarono  da  noi  a  scrìvere  in  —  volgare.  S  — 
rersale.  Uiata  da  tutti  i  pòpoli.  Il  latino,  il  fran- 
san  lingue  qiiaj'i  universali.  Molti  anno  propo- 
sistèmi  di  lingue  xmiversali.  %  —  cortigiana,  àu- 
■  (,  curiale,  illustre.  Nomi  dati  da  D.  allo  stile  ele- 
0.  §  Iscrizioni  in  vàrie  — .  j  Fiori,  Grazie  d'ima 
/»«.  Errori  di  lingua.  Libro   che  è  una  minièra 
lingua.  Il  pòpolo  è  una   sorgènte  inefàusta  di 
■lite.  L'unità  d'ima  lingua.  §  Ricchezza,  Povertà 
ma  — .   Anche   La  ricchezza  dei  mòdi   e  delle  fraii 
le  da  uno  scrittore.  §  In  lingua  pòvera.  Spesso 
imUZ.  0   iròn.   In  lingua  che  s'intènde,  chiara,  senza 
]»'iifraSi  ;  popolare  ;   specialmente   parlando  a  persona 
che  sta  sul  quamquam.  In  lingua  pòvera  ècco  il  si- 
fini  ficaio  del  mio  discorso.  Lo  percòsse  sul  vifo:  in 
/hif/ìia  jiòvera  gli  détte  uno  schiaffo.  |  Arricchire, 
!\ilire.   Perfezionare,   Im^ioverire    una — .   %  Intro- 
re  una  — .  Parlare  una  lingua.  §  sottint.  Lingua. 
lia  l'inglese ,  il  francefe ,  il  tedesco.   §  Parlare  in 
~.  Con  lingua  eSatta.   §  Anche  con  un  po'  d'affettazio- 
ne. §  Vfdr  bène  una  — .  La  ricchezza  d'  una  —  non 
'i''ì siste  in  ima  profujioìie  di  vocàboli  sinònimi.  Il 
lio,  Il  caràttere,  L' iìidole  d'ima  — .  §  Serbar  l'in- 
d'una  — .  Scrivendo,  Parlando.  §  L'origine,  La 
ittura  d'una  — .  I  vernàcoli,  I  dialètti.  La  gram- 
Hca,  Il  dizionàrio.  Gl'idioti/mi  d'ima  — .  La  pro- 
■  a,  L' ortografia,  La  sintassi,  La  purità,  La  prò- 
'tà  d'una  — .  Imparare,  Pigliare,  Studiare,  Lèg- 
' ,  Ap2)rofondire  una  — .    Confrontare  una  —  con 
'altra.  Professore  d' una  — .  Scuola  di  —  tedesca- 
i!ole  di  lingue  stranière.   Parlar  bène,   male  ima 
Sa  bène,  Scrive  bène  la  sua  — .  Che  dite  d'italiani 
non  studiano, non  conóscono  la  loro  —?  §  Notisi 
l'he  —  parla!   Di  chi  non  si  fa  intèndere.  §  0  di 
uièri  che  parlano  una  lingua  sconosciuta.  §  In  che 
■iiia  m'ò  a  spiegccre?  v'ò  a  parlare?  A  chi  non  ci 
iide  0  non  ci  vuole  intèndere.  §  La  confiofione  delle 
Lo  fvilux>pio  delle  — .  Lo  svolgimento  d'una  — .  L'età, 
iifànzia  d'una  — .   La  moltiplicazione  delle  — .  | 
v.  L'ufo  è  padrone  o  tiranno  delle  — .  §  Lingua 
fùria.  Che  è  uSata  solamente  dai  letterati.  %  È  la 
Jiifione  delle  — .  Quando  non  s'intènde  più  fra  tanti 
parlano  e  che  vogliono   quello  che  dicono.   §  La 
ia  della  — .  Il  suo  valore.  Dante  mostrò  la  glòria 
'-',  lingua  italiana.   §  La  parte  della  lingua  ujata 
I  ialmente  da  una  classe  di  persone.   Lingua  filo- 
'Yi,  mercantile,  d'arti  e  mestièri,  poètica,  di  Ca- 
dali ,  delle  scuole ,   burocràtica ,  cancelleresca.  § 
■nz.  —  da  cavalli.  Difficile  a  prouuziarsi.  Il  volgo 


it.  Ver.  P.).  §  Lingua  dell'oriolo  (Ségn.  id.).  § 
izia  (id.).  y  T.  bot.  —  da  acqua.  Potamogeton  na- 
s.  §  —  da  far  esca.  Spècie  di  fungo  (Targ.  Gh.  P.). 
pist.  Menare,  Portare  a  lingua.  Sparlare  in  qua  e 
!a  (P.).  j  Lingua  di  leone.  Èrba  biènne  astringènte 
vulnerària;  tiorisce  lungo  i  fòssi,  e  tièu  lontane  le 
pulci  e  le  ganzare  (Targ.  Gh.  P.).  § —  di  pàssera.  Seme 
del  fràssino  (id).  §  —  di  serpe.  Èrba  perènne ,  colla 
radice  gròssa  come  una  rapa  (id.).  § —  pagana.  BiSlin- 


chiama  cosi  la  tedesca.  §  —  da  ue/ièlli.  Con  voci  acute 
e  soffianti.  Il  volgo  chiama  così  l' inglese.  §  asso!.  La 
lingua  italiana.  S'occupa  molto  di  — .  Fa  continu 
spògli  di  — .  Professore  di  — .  Ufo  franco,  sicuro  della 
— .  Questo  ìnòdo  non  è  di  — ,  della  — .  §  Mancare  una 
paròla  in  una  lingua.  Nella  forma  e  nella  sostanza.  La 
paròla  Bugia  non  dovrèbbe  efìstere  in  nessuna  — .  § 
Studi  di  —.  Efercizi  di  —.  §  —  e  stile.  Confóndoìio 
la  —  collo  stile  del  Boccàccio.  §  —  e  letteratura.  § 
Libri  di  — .  Dove  è  la  lingua  buona.  §  Tèsti  di  — .  Ci- 
tati dalla  Crusca  come  autorità  in  fatto  di  lingua.  § 
Far  tèsto  di  — .  D'autori  e  libri.  |  Gènte  d'ogni  — . 
D'ogni  paeSe.  §  Pòpoli  di  due  lingue.  Che  ne  parlano 
due ,  per  càuja  di  dominio.  J  Dàlmati ,  i  Greci  delle 
ìfole  iònie  son  pòpoli  di  due  lingue:  parlano  italiano 
e  flavo  e  greco  modèrno.  §  Lingue  di  fòco.  La  sommità 
delle  fiamme.  Èra  scoiìpiato  un  incèndio,  e  lingue  di 
fòco  uscivano  dalle  finèstre.  §  Lingue  di  fòco.  Che 
discésero  agli  apòstoli  per  virtù  dello  Spìrito  Santo.  § 
Lingua.  Spècie  di  fungo  che  nasce  sui  grandi  àlberi.  § 

—  di  tèrra.  T.  geogr.  Pìccolo  tratto  che  si  prolunga 
a  punta  nel  mare.  ^T.  jool.  —  serpentina.  De' cavalli 
e  de' buoi.  §  T.  bot.  —  d'una  fòglia.  La  parte  che 
termina  in  punta.  §  —  di  cane.  Sòrta  d'erba.  §  T.  muS. 

—  muficale.  La  mùsica. 

L1NGUÀ(:CIA,  s.f.  [pi.  Linguacce'],  pegg.  di  Lingua. 
S'è  levato  con  una — .  §  D'idiòma.  Parlano  e  scrivono 
una  —  die  chiamano  italiano.  §  Dì  lingua  malèdica. 
Una —  come  quella  non  si  trova.  Non  date  rètta  alle 
linguacce. 

LINGUACCIUTO,  agg.  Di  lingua  lunga,  che  sparla, 
risponde.  Dònne  linguacciute. 

LINGU.AGGIO,  s.m.  fpl.  Linguaggi],  Il  complèsso 
de'  segni  (segni  qualunque)  ujati  per  farsi  intèndere  o 
dai  quali  si  argomenta,  si  trae  un  significato.  I  lin- 
guaggi umani.  Il  —  degli  animali,  degli  òcchi,  dei 
geroglìfici,  dei  sìmboli,  della  miìfica.  Il  —  del  cuore. 
La  lirica  si  dice  il  linguàggio  del  core,  dell'  amore. 
Il  —  de' cenili,  de'  fatti,  del  vero,  degli  efèmpi,  delle 
còse,  della  natura.  §  Lingua,  Parlare.  Anàlifi  del  — . 
Origine,  Formazio,!'! .  Sciènza,  Sviluppo  del — .  Sofifmi 
nati  da  imperfezione  del  — .  §  J  linguaggi  sono  ri- 
spètto alla  propofizione  e  al  vocàbolo  inflessivi,  ag- 
glutinanti, ifolanti ,  polisintètici.  Parlare  lo  stesso 
linguàggio.  %  —  impròprio.  Quando  devia  dall'ufo  il 

—  è  sùbito  impròprio.  Per  una  cèrta  proprietà  di  — . 
§  Mòdo  d'esprìmersi.  Che  razza   di  —  è  quello?   Che 

—  tiene,  ufa  con  noi?  §  Muti  linguàggio,  altrimenti 
risponderò  per  le  rime.  §  —  nòbile,  franco,  generoso, 
villano.  §  —  così  decifo.  §  —  poètico ,  scientifico,  filo- 
fòfico,  tècnico,  teològico,  mistico,  politico,  burocràtico. 
§  Moderare  il  — .  Cambiar  — .  Cambiar  vita  e  — .  Con- 
forme — .  §  —  familiare,  elètto,  figurato,  triviale,  vol- 
gare. %  n  —  degli  dèi,  fu  chiamata  la  Poesia,  i  II  — 
dei  fiori.  Il  significato  che  diamo  alle  loro  varietà. 
La  viòla  del  pensièro,  nel  —  de' fiori,  sigili  fica  ricòr- 
do; il  verde  significa  speranza. 

LINGUAIO,  s.m.  [pi.  Linguai],  spreg.  A  chi  si  occupa 
pedantescamente  di  lingua.  I  —  ìion  vedono  un  palmo 
più  là  del  naso. 

LINGUALE ,  agg.  T.  gramm.  Relativo  alla  lingua.  § 
Lèttere  — .  In  cui  la  lingua  à  più  parte.  §  —  palatina. 
Di  consonante  che  si  pronùnzia  colla  lingua  e  col  palato. 

LINGUAMADUE,  s.m.  [pi.  Linguemadri].  V.  Li.NGUA. 

LINGUÈLLA,  s.f.  dim.   di  Lingua.  T.  a.  e  m.  Fèrro 


gua  (id.).  §  Pizzica  — .  Cochle.ària  armoracia  (id.).  § 
—  serpentina.  Èrba  lùcciola  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.).  §  — 
di  cavallo.  Ruscus  hijipoglossimi.  §  T.  a.  m.  Lingua 
di  vacca.  Sòrta  d'ancùdine  (Cellia.). 

LIN6UADU0  e  LINGUAUDO,  S.m.  Linguacciuto  (Al- 
bert. Bib.  T.  Cr.). 

LINGUÀGGIO,  s.m.  Nazione  (Lue.  Nann.  P.). 

LINGUAIOLO,  s.m.  Linguaio  (Rig.  P.}. 

LINGUÀTICO,  agg.  Linguacciuto  (F.). 
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cbe  s' infila  nella  bocchetta  dell'  aratro ,  e  Qualunque 
prolniiqramento  lungo  e  stretto  in  forma  di  lingua. 

LINCUIKTTA,  s.f.  dira,  di  Lingua.  Di  persona  colla 
lingua  lunga.  Quella  dònna  è  una  cèrta  — .'  À  una 
linguetta.  §  T.  a.  e  m.  Striscia  di  fèrro,  di  còio  e  sita, 
in  forma'  di  lingua.  §  Fèrro  a  — .  Arnese  di  fèrro  pei 
raschiar  le  còia.  i  —  del  baule  o  assol.  Linguetta.  La 
laminetta  del  baule  che  s' incastra  nella  feritoia  o  nel 
boncinèllo ,  per  chiùderlo  a  chiave  o  col  lucchetto.  § 
T.  calz.  Striscia  di  pèlle  che  resta  sotto  l' affibbiatura 
delle  scarpe.  §  T.  muj.  Ància.  §  T.  chìra.  Striscetta  di 
feltro  per  colare  un  liquido. 

LIXtìUKTTÀC'CIA,  s.f.  [\A.  Linguettacc.e'],  pegg.  di  Lin- 
guetta. Una  linr/uettàccia  quel  ragazzo!  Ti  voglio  ta- 
gliare codesta  lingìiettàccia. 

LIXGIIETTIN.1,  s.f.  dim.  vezz.  di  Linguetta.  Una  — 
di  fèrro.  §  iròn.  Una  lingitettina  costui! 

LI!VfiUKTTÒL.\,  s.f.  Di  pers.  linguacciuta. 

LlJfUUIJÌ.i,  s.f.  dim.  vezz.  di  Lingua.  Dei  bambini. 
Fammi  veder  la  — .  §  La  —  d'un  canarino. 

LlTfGUINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Lingua.  Metti  fuori 
codesto  — .  §  Fare  il  lingnino.  Metter  fuori  la  punta 
della  lingua  dalle  labbra  tenute  strette. 

LINGUISTA,  s.m.  T.  lett.  fpl.  Linguisti].  Chi  conosce 
bène  una  o  più  lingue  specialmente  nella  formazione, 
grammàtica  e  struttura. 

LINGUÌSTICA ,  s.f.  T.  lett.  Sciènza  comparata  delle 
lingue.  Fòi>te  in  linc/ìùstica. 

LINGUISTICAMENTE,  avv.  da  Linguìstico. 

LINGUÌSTICO,  agg.  T.  lett.  [pi.  m.  Linguìstici],  da 
Linguìstica.  Studi  linguistici. 

LINIMENTO,  s.m.  Unzione  che  si  fa  sopra  una  parte 
del  còipo  con  òlio  medicato  o  altra  sostanza  untuosa. 
g  II  medicamento  stesso.  Con  vari  —  guarì  di  quei 
dolori.  , 

LINO,  s.m.  Èrba  annua  che  à  parécchie  varietà,  e  la 
sua  spècie  più  com.  Linum  ufitatìssimum  è  molto  ùtile 


per  il  suo  tiglio  e  peri  semi.  T.  agr.—  freddo,  caldo, 
fino,  di  Riga,  marzòlo,  vernino,  estivo  o  d'estate,  au. 
tumiale.  §  Provèrbi:  Màggio  mòlle.  Un  per  le  dònne. 
L'acqua  di  màggio  giova  al  lino,  non  al  grano.  §  Quav^-^ 
marzo  va  secco,  il  litio  fa  capécchio.  Nei  climi  ari 
il  lino  marzòlo    soffre  1'  àlido,  e  rèsta  corto.  §  Per 
fièra  di  Prato  (8  sett.)  o  seminato  o  nato,  il  vernino. 
§  A  San  Bernardino  (20  màggio)  la  fioritura  del  lino. 
§  Il  lino  si  sémina  fitto.  Ripulitura  del  — .  Bàtter 
■Sgranare,  Svèllere,  Sbarbare  il  lino.  §  Raccòlta 
lino.  Gambi  del  — .  Una  manata  di  —.  Slacerazio:: 
del  — .  §  Prov.  Non  c'è  Un  senza  rèsta.  Ogni  bène  à 
il  suo  male.   §  Il  tìglio   che  se  ne  cava.  Lino   fine, 
grossolano,  filato  a  màcchina,  greggio.  §  La  tela  che 
se  ne  fa.  Fazzoletti,  Camice  di  lino.  Tela  di  tutto  — . 
§  Poèt.  Il  —  oil  filo  delle  Parche.  §  Seme  di  — .  Òlio 
di  semi  di  lino,  e  più  com.  Òlio  di  lino.  L'olio  di  lino 
fine  è  ufato  in  qualche  paef  e  2}er  condimento.  §  Farina 
di  seme  di  lino.  Per  fare  impiastri. 

LÌNTEO,  agg.  e  sost.  T.  eccl.  Panno  lino  uiato  nei 
riti  i-eligiosi.  Il  —  in  cui  fa  avvòlto  G.  C. 

LIOCÒRNO,  s.m.  T.  rait.  Animale  favoloso  fatto  come 
un  cavallo  e  con  un  còrno  solo  in  fronte. 

LIOFANTE,  s.m.  pop.  Elefante.  Se  il  —  è  l'animale 
più  gròsso,  dìinque,  liofante,  escimi  di  torno,  disse 
D.  a  un  seccatore  jirefantiioso. 

LÌ'ÒN,  s.m.  scherz.  Bellimbusto.  Fa  il  lión, 

LIONCÈLLO,  s.m.  poèt.  Leoncèllo. 

LIONE  [in  poesia  anche  trouc.  Come  lión],  s.m.  volg. 
Leone. 

LIONESS.i,  s.f.  Lo  stesso  che  Leonessa. 

LIOPAUDO,  s.m.  volg.  Leopardo. 

LIPE.MANIA,  s.f.  T.  med.  Affezione  cerebrale  che  lascia 
nell'individuo  una  gran  tristezza,  e  oppressione.  L'è  far 
gerazione  d'una  sensibilità  pervertita  conduce  diritto 
a  una  Hpemania. 

LIP0GRAM.M.ÀTICO,  agg.   [pi.  m.  Lipogrammdtici], 


LINGUAIO,  s.m.  Linguacciuto  (Te?.  Br.  Cr.). 

LINGU.ATTOLA,  s.f.  T.  jool.  Spècie  di  sògliola  (F.).  § 
T.  vet.  Malattia  delle  béstie  bovine  (Targ.). 

LINGUEGGIANTE,  agg.  Che  manda  lingue  di  fòco,  fig. 
Con  la  spada  —  del  suo  stile  (Card.  P.). 

LINGUEGGIARE,  iutr.  Cicalare  (Fr.  Giord.  T.). 

LINGUÈLLA  ,  s.f.  T.  chìm.  Linguetta  (Cr.).  §  T.  bot 
Lo  stesso  che  Bijlingua  (Palm.  P.). 

LINGUETTA  ,  s.f.  L'  ago  della  bilancia  (Pap.  T.).  § 
Ferrettino  del  saliscendi  per  aprirlo  (F.  P.). 

LINGUETTARE,  tr.  Tartagliare  (Vit.  SS.  PP.).  §  Far 
passare  da  un  vaio  all'  altro  i  liquori   colla  linguetta. 

LINGUETTUOLA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Lingua  (T.). 

LINGUIFORME,  agg.  In  forma  di  lingua  (Targ.  Gh.). 

LÌNGULA,  s.f.  Linguetta  (Tei-  Com.  T.). 

LINGULATA,  s.f.  Sòrta  d'erba,  lùcciola  (T.). 

LINGUOSO,  agg.  Linguacciuto   (Cav.  Fr.  Giord.  Cr.). 

LINGUUTO,  agg.  Linguacciuto  (Esp.  Salra.  Cr.). 

LINÌAMENTO,  s.m.  Lineamento  (Pass.  Cr.). 

LINÌFKRO,   agg.  Che  produce  lino.  Terreno  —  (T.). 

LINIRE,  tr.  Ùngere,  Strofinare  leggermente  (Serm. 
T.).  §  p.  pass,  e  agg.  LiNiio.  §  Mescolato  (Com.  Boèz.). 

LINNÈA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  del  settentrione  e  del 
Monte  Baldo,  uSata  come  tè,  e  in  medicina  (Garg.  Gh.). 

LINO,  agg.  Di  panno  o  còsa  fatta  di  lino.  Calze  line 
(Nov.  ant.).  Pèzza  lina  (Cresc),  Tela  lina  (VaS.). 

LINO,  s.m.  [al  pi.  Delicati  Un  (Alam.  P.ì.  Ujàb.).  § 
Lini.  Fasce  di  lino  (Jac.  Tòd.  §  Biancheria  (Alam.).  § 
Lenzòla  (Chiabr.  Ségn.  Ver.  P.).  §  Per  est.  Vàrie  piante 
ebbero  questo  nome.  Lìììo  di  Sibèria,  d'America,  della 
Nova  Zelanda,  salvdtico.  Lino  de' muri.  Lino  delle 
fate.  Lino  di  Zèpre(Palm.  P.).  §  — indiano  o  incombu. 
stilile  (Bargagl.  Gh.  P.).  §  Vele  (Valvas.).  %  Reti  (Sal- 
vin.  Cr.  Gh.  T,).  Usàbili  poetic.  (P.). 

LINOGINÈSTBA,  s.f.  Tela  di  ginèstra  (Targ.  Gh.  P.). 

LÌNOLO,  agg.  Di  lino  (Bald.  F.  P.). 

LINOSO,  agg.  da  Lino  (T.). 


LINQUENTE,  agg.  e  sost.  Delinquènte  (Car.  T.). 

LINSEME,  s.m.  Seme  di  lino  (Borgh.  SS.  PP.  Cr.). 

LINTE.UilO,  s.m.  [pi.  Linteari].  T.  arche.  Negoziante 
di  tele  0  merciaiòlo  di  tele  ambulante  (P.). 
•  LÌNTEO ,  agg.  e  s.  Di  lino  (F.).  §  Asciugatoio  (Bib.). 

LINTÈRCOLO,  s.m.  Pìccolo  violino  tascàbile  dei  maè- 
stri di  ballo  (T.). 

LINTÈRNO,  s.m.  T.  bot.  V.  Patine  (Gh.  P.). 

LINTÌGGINE,  s.f.  e  deriv.  Lentiggine  e  deriv.  (T.). 

LINTÌGINE,  s.f.  Lentiggine  (T.). 

LINTINOSO  e  LINTINIOSO,  agg.  Lentigginoso  (T.). 

LINTRO,  s.m.  Spècie  di  barca  (T.). 

LIOFANTESSA,  s.f.  Elefab ce  fémmina  (Marc.  Pòi.  Cr.). 

LIONATO,  agg.  Leonato  (T.). 

LIONCINO,  s.m.  Leoncino  (G.  V.  D.  Cròn.  Mor.  Cr.). 
i  Spècie  di  cane  (Magai.  Gh.  P.). 

LIONESCO,  agg.  Che  à  qualità  di  leone  (F.  P.). 

LIONESSA,  s.f.  Fare  la  — .  Aspettare  passeggiando 
(AUegr.  Fièr.  Cr.). 

LIONFANTE,  s.m.  Elefante  (T.  Burch.  P.). 

LIONFANTESS.V,  s.f.  Elefantessa  (F.  P.). 

LIONICIDA,  s.m.  Uccisore  di  leoni  (.Salvin.  F.). 

LIONIXO,  agg.  Leonino  (T.)_ 

LlÓNSLl,  s.f.  T.  ioo\.  Gèn.  di  molluschi  (L.  P.). 

LIOPARDA,  s.f.  Fémm.  del  leopardo  (Plut.  Adr.  T.). 

LÌPATI,  s.m.  T.  chìm.  Sali  dell'acido  lipico  (L.  P.). 

LIPEROLITO,  s.m.  T.  chìm.  Pomata  in  gen.  (T.). 

Lìrico,  agg.  T.  chìm.  D'un  àcido  ottenuto  coU'azione 
dell'acido  nitrico  sull'acido  olèico  (L.). 

LIPÒIDE,  s.f.  T.  chìm.  Nome  dato  alla  colesterina  e 
altri  còrpi  grassi  (L.). 

LIPÒ.MA,  s.m.  T.  chir.  Ipertrofia  locale  del  tessuto 
adiposo  (L.). 

L1P0.MAT0S0,  agg.  T.  med.  Della  natura  dei  lipòmi, 
grasso  giallastro  (L.  P.). 

LIPORETINOLITO,  S.m.  Unguènti  in  geu.  di  grasso  o 
di  rèsina  (T.). 
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lett.  Di  quelle  òpere  o  scritti  dove  fu  schivato  ap- 

^ta  qualche  lèttera  dell'alfabèto.  Un  predicatore  che 

.;  una  prèdica  lipogrammàtica  senz'èrre. 

MPPA,  s.f.  T.  stòr.  Giòco  fatto  col   picchiare  un  ba- 

,iicèllo  sull'estremità  d'un  altro,  per  farlo  saltar  in 

ia.  Fare,  Giocare  alla—.  %  Va' a  lippa!  Vai  al  dia- 

lo;  e  alcuni  ci  aggiùngono  a  mangiar  la  trippa. 

aSi  disusato. 

iilPlMS  ET  TOJfSÒRIBUS.  Nel  m.   Èsser  conosciuto 

ipiset  tonsòribns.  Da  tutti. 

lylQl'EFÀCERE,  scherz.  Liquefare.   Non   com.   E' si 

ite  tatto  liqiiefàcere. 

LIQUEFARE,  tr.  [coniug.  come  Fare\  Rènder  liquido; 

i  metalli;  d'altre  còse  anche  e  spesso  più  com.  Strìig- 

re.  Per  —  il  plàtino  ci  vuol  molto  fòco.  §  intr.  pi-on. 
tallo  che  si  liquefa  in  un  momento.  §  flg.    iperb. 

nuefarsi.  Sudar  molto.  A  venir  su  con  questo  caldo 

si  liquefa.  §  p.  pr.  e  agg.  LiQrEFACÈNTE.  §  p.  pass. 

agg.  LiQtrEFATTO.  Grasso  liquefatto. 

LIQUEFAZIONE,  s.f.  Il  liquefare  e  II  liquefarsi.  La 
—  dello  stagno,  delV argènto.  §  Intera,  Complèta  — . 
S  tis:.  iperb.  Dal  gran  caldo.  Si  va  in  — . 

LIQUIDÀBILE,  agg.  Che  si  può  liquidare.  Conto  — . 

LIQUIDAMEXTE,  avv.  da  Liquido.  Scórrere  pino 
ììo  ìiquidamente.  Non  com. 

LIQUIDARE,  tr.  [ind.  Liquido].  Di  conti ,  Appurarli, 

veder  chi  deve  avere.  /S'  da  —  quella  partita.  § 
■he  Pagare,  dopo  aver  fatto  i  conti,  e  dividersi,  iì- 

idanii  quel  conto:  è  tanto  che  avanzo.  —  tm'ereditù, 
liìi  patrimònio.  %  —  la  pensione  a  un  inijoiegato.  Sta- 
'ilirgliela  e  dargliela.  §  iròn.  —  ogni  còsa.  Véndere, 
Consumare.  A  liquidato  tutto  il  suo  patrimònio.  §  as- 
sai. Di  commercianti.  Ritirarsi  dal  commèrcio.  Dice 
rhe  anno  inesso  assieme  assai:  ora  liquidano.  È  fal- 
lito, e  anno  liquidato.  §  È  vicino  a  — .A  fallire.  §  re- 
cipr.  Liquidarsi.  Appurare  il  dare  e  l'avere.  Non  si 
soìi  ancora  liquidati.  §  p.  pass,  e  agg.  Liquidato. 
Conto,  Débito  — .  Liqtiidato  in  lire  tante. 

LIQUIDATORE  -  TRICE,  verb.  di  Liquidare.  Pers.  chia- 
mata a  liquidare.  Liquidatori  del  tale,  per  il  tale. 
Corte  de''  conti  liquidatrice  delle  pensioni. 

LIQUIDAZIONE,  s.f.  Il  liquidare  e  II  liquidarsi.  Òggi 
n  farà  questa — .  Termineremo  la — .  §  Liq-uidazione 
dell'asse  ecclefidstico.  Liquidazione  quindicennale, 
alla  borsa.  %  Ritiro  dal  commèrcio  e  véndita  relativa. 


LIPOTIMIA,  s.f.  T.  med.  Pèrdita  repentina  dei  sènsi 
e  dei  movimenti,  con  respiro  e  circolazione  (L.  P.). 

LIPPA,  s.f.  Spècie  di  lòglio  (Chiabr.  T.).  §Prov.  Non 
si  tira  la  mazza  diètro  la  lippa.  Non  bisogna  far  suc- 
cèder un  disórdine  a  un  altro  (Serd.).  §  Lippa.  T.  pist. 
QuaSi  abbrev.  di  Filippa;  in  sign.  equiv.  (P.). 

LIPPA RO,  n.  iir.  Lipari,  iSola  (Boèz.  Nann.  P.). 

LIPPE  LAPPE.  Lippe  laiìpe.  Di  rumore  come  di  scu- 
lacciate (F.  P.). 

LIPPÌDOSO,  agg.  Lipposo  (Cav.  Cr.). 

LIPPITÙDINE,  s.f.  T.  med.  Cispa  (Creso.  Cr.). 

LIPPO,  agg.  e  sost.  Cisposo  (Creso.  Cr.).  §  Losco, 
Miope  (Petr.). 

LIPPOSO,  agg.  Cisposo  (G.  Giùd.  T.). 

LIQUÀBILE,  agg.  Che  si  può  liquefare  (Bellin.  T.). 

LIQUABJLITÀ,  s.f.  astr.  di  Liquàbile  (F.). 

LI(}UA.ME.  s.m.  Liquido  per  condimento  (Magg.  Gh.). 

LIQUAMENTO,  s.m.  Liquefazione  (Veg.  Lib.  Seg.  Cos.). 

LIQUARE,  tr.  Chiarire  (F.  P.).  §  Liquarsi,  intr.  pron. 
Liquefarsi  (Magai.  T.).  §  Apparire,  Manifestarsi  (D.  Cr.). 
§  p.  pass    e  agg.  Liqoato. 

LIQUATIVO,  agg.  Liquefattivo  (Rèd.  T.). 

LIQUAZIONE,  s.f.  T.  chìm.  Operazione  che  consiste 
Dell'esporre  al  fòco  una  lega  metàllica  per  separarne 
i  vari  metalli  (L.). 

LIQUEFARSI,  intr.  pron.  Diventar  liquide,  di  conso- 
nanti (Varch.  Cr.). 

LIQUEFATTÌBILE,  agg.  Che  si  può  liquefare  (T.). 

LIQUEFATTIVO,  agg.  Atto  a  liquefarsi  (Gh.).  Per  cui 


I  Gran  ribasso  per  — .  §  À  mandato  in  —  tutto  il  suo 
Di  chi  à  consumato  ogni  còsa.  §  È  andato  in  — .  Di 
chi  é  fallito. 

LIQUIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Liquido.  La  liquidezza 
di  questo  mièle. 

LIQUIDÌSSI.MO,  sup.  di  Liquido. 

LIQUIDIT.A,  s.f.  L'èsser  liquido.  Non  com. 

LÌQUIDO,  agg.  e  sost.  Dei  còrpi  visìbili  che  tèndono 
a  scórrere  e  a  livellarsi,  contr.  di  Sòlido.  I  metalli  si 
rèndono  —  col  fòco.  L'aria  è  un  flùido,  e  V  acqua  è 
ìin  — .  I  liquidi  cadendo  prèndon  la  forma  sfèrica. 
Piombo  ìion  ancora  ben  — .  Inchiòstro  pèico  — .  §  contr. 
di  Còse  sòlide.  Non  tnangiare  il  piane  così:  prèndi 
un  po'  di  —  ;  bròdo,  vino.  Gli  ci  vogliono  degli  alimenti 
— .  §  Letame  — .  §  3Ti/ureper  i  — .  J  Còlla,  Gèsso,  Calcina 
—.  %  L'inchiòstro  c'è  sòlido  e  liquido.  §  poèt.  JZ— eZe- 
m,ento.  L'acqua  del  mai'e,  dei  laghi.  Liquide  vie  del 
mare.  §  Così  —  fiamma.  §  E  JZ  —  cristallo.  L' acqua 
chiara.  §  T.  scient.  —  amòrfo,  granuloso,  contràttile, 
strisciante.  §  fig.  Conto,  Crédito  — .  Chiaro,  Senz'ecce- 
zione. §  Liquidato ,  Esaminato ,  Concordato.  Il  conto  è 
liquido.  §  Patrimònio  liquido.  Pagato.  §  T.  gramm.  Di 
quattro  consonanti,  L,  M,  N,  R.  §  avverb.  Va  liquido, 
tròppo  — .  D'evacuazioni. 

LIQUIRÌZIA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  leguminosa  i  cui  semi 
danno  una  pasta  medicinale  dello  stesso  nome.  Pastic- 
che, Sugo  di  — .  Volg.  anche  Liquor izia. 

LIQUORE,  s.m.  Per  Liquido,  non  com.  §  Bevanda  al- 
coòlica.  Vino  vècchio  che  è  diventato  un  — .  Non  gli 
piacciono  i  liquori.  Beve  sèmjire  liquori.  Non  assag- 
gia mai  liquori,  e  è  sanissimo.  Véndita  di  liquori. 
Liquori  fini,  ordinari.  Tassa  sui  — .  §  scherz.  volg.  Il 
magagnino  dei  — .  Il  ventre.  Sfóndagli  il  magazzino 
dei  liquori. 

LIQUORETTO  -  INO,  dim.  vezz.  di  Liquore.  È  un  — 
discreto. 

LIQUORISTA,  s.m.  [pi.  Liquoristi].  Venditore  o  Fab- 
bricatore di  liquori.  Son  sèmpre  là  dal  — . 

LIRA,  s.f.  Moneta  di  venti  sòldi,  o  cento  centéS.  Una 
—  d'argènto,  di  carta.  Avanza  cento  lire.  Avanzo  ven- 
tuna  lira  e  centèfimi.  §  T.  stòr.  Lira  o  Lira  vècchia. 
Moneta  in  Tose,  del  valore  di  84  cent.  Volg.  o  scherz. 
anche  Lira  toscana  o  codina.  Cosi  dicevano  Lire, 
sòldi  e  denari.  §  —  sterlina.  Moneta  inglese  di  25  lire 
it.  circa.  §  Va  pur  là  con  quelle  tre  lire!  Con  quegli 


l'uomo  si  strugge  di  piacere,  voluttà  (Magai.  Gh.  P.). 

LIQUEFATTORE  -  trice,  verb.  Chi  o  Che  liquefa  (F.). 

LIQUIDAMBAR,  s.m.  Lo  stesso  che  Liquidarabra  (P.). 

LlQUIDA.MBRA,  s.f.  RéSina  odorosa  cavata  per  inci- 
sione da  un  àlbero  indiano  (F.).  Anche  un  òlio  (P.). 

LIQUIDAMENTE,  avv.  Facilmente  (S.  Gr.).  §  Chiara- 
mente (Albert.  Cr.). 

LIQUIDARE,  tr.  Far  divenir  liquido  (Albert.  Cr.).  § 
—  uìi  procèsso.  Ridurlo  alla  sua  conclusione  (Band, 
tìor.  T.).  §  assol.  Fare  l'èstimo  (Re^j.  P.).  §  intr.  Appa- 
rire, Mostrarsi  (Salvin.  Gh.  P.). 

LIQUIDASTRO,  agg.  Che  tènde  al  liquido  (F.). 

LIQUIDAZIONE,  s.f.  — d'un  procèsso.  Conclùderlo  (T.). 

LIQUIDETTO,  agg.  Un  po'  liquido  (Magai.  Gh.). 

LIQUIDIRE,  intr.  Divenir  liquido  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

LIQUIDITADE  -  tate,  s.f.  Liquidità  (Cr.). 

LIQUIDO,  agg.  Limpido  (A.  Chiabr.  Ov.  Sim.  T.).  S 
Di  fòco  e  d'  ària,  Puro  (Petr.).  §  Il  liquido  sereno.  Il 
ciél  sereno  (Tass.).  §  Della  voce.  Chiara  (Pallàd.).  §  Tè- 
nero, contr.  di  Duro  (id.).  §  Cdufa,  Sentènza  —  (T.).  S 
Liquide  acque  [corrènti]  (Saun.  P.). 

LÌQUITO ,  agg.  Di  signore  e  signoria  i  cui  diritti 
siano  incontestati  (Sardo,  Regj.  P.). 

LIQUORE,  s.m.  T.  chim.  Soluzioni  acquose.  —  di  sì- 
lice (T.).  §  —  d'oliva.  L'olio  (D.). 

LIQUOROSO,  agg.  Del  vino  molto  alcoòlico  (Paolett.). 

LIRA,  s.f.  —  di  sterlini  [sterlina]  (Cerch,  T.).  §  Uom 
da  pàoli  e  lire.  Venderéccio  (Forteg.). 

LIBA,  s.f.  —  arciv'iolata  [da  gamba]  (Gh.).  S  —  te- 
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abbrìcciclii.  §  i'è  ròha  di  tre  braccia  una  lira»  Di 
ròba  che  còsta  pòco.  %  Spèndere  la  sua  lira  per  venti 
sòldi  0  per  quel  che  vale.  Pagar  le  còse  il  giusto.  A 
quella  trattoria  la  lira  ci  si  spènde  per  venti  sòldi 
[Anche  La  lira  si  paga  venti  sòldi];  tì\a  a  quella  di- 
rimpètto anche  trenta.  §  Aver  venti  o  venticinque  sòldi 
per  lira.  Avere  il  conto  suo  o  più  c]ie  il  conto  suo.  § 
Mancare  diciannòve  sòldi  a  far  una  — .  Èsser  pòvero. 
Le  idèe  non  gli  mancano,  ma  gli  manca  diciannòve 
sòldi  a  far  una  — .  Anche  ventuna  lira  a  far  tre 
scudi.  §  Pagare  a  lire,  sòldi  e  denari.  Puntualmente. 
Più  com.  a  contanti.  §  Trist'a  quel  sòldo  che  peggiora 
la  lira.  Di  chi  per  guadagnare  inèzie  pèrde  il  sostan- 
ziale. Non  com.  §  Véndere  a  ventiìn  sòldo  per  lira.  A 
prèzzi  tròppo  alti.  §  volg.  Quanto  còsta?  una  lira?  La 
ciccia  è  còtta,  e  la  gola  mi  tira ,  oppure  II  còrpo  mi 
dòte,  e  la  pància  mi  tira.  Quando  pare  tròppo  alta  la 
richièsta.  §  Pan  di  lira.  Molto  gròsso.  §  M.  avv.  A  lira 
e  sòldo  e  A  sòldo  e  lira.  Di  spese  fatte  in  comune  da 
una  comitiva.  Anche  A  bocca  e  borsa.  §  A  diciannòve 
sòldi  per  — .  Secondo  tutte  le  probabilità. 

LIBA,  s.f.  Strumento  musicale  a  còrda,  degli  antichi. 
Cantar  su  la  lira.  §  T.  stòr.  —  barberina,  chitarra, 
da  bràccio,  da  gamba,  d'Apòllo,  di  Mercùrio.  §  flg.  La 
poesia.  Ridestar  la  — .  Mèsta  — .  Al  sonar  di  quella 
— .  La  più  grave  còrda  della  sua  — .  §  Lira.  T.  astr. 
Costellazione  dell'emisfèro  settentrionale. 

LIRETTA ,  s.f.  dim.  vezz.  di  Lira,  moneta.  Voleva 
cento  lirette.  Gli  ò  dato  dugènto  — . 

LÌRICA,  s.f.  V.  LÌRICO. 

LIUICAMEXTE,  avv.  da  Lìrico.  Poefie  —  spirate. 

LtltlcO,  agg.  [pi.  m.  Lirici].  Di  poeSia  che  si  poteva 
cantare  al  suon  della  lira.  T.  stòr.  Cosi  Poèti  — .  Mofè 
e  Pindaro  grandi  poèti  — .  |  Dopo  i  Greci  La  poeSia 
che  esprime  più  altamente  e  con  più  ràpido  volo  il  sen- 
timento. La  poefia  —  dell'  Ermengarda.  I  poèti  — 
del  nòstro  tèmpo.  Orazio  poèta  satìrico  e  lirico.  Pe- 
trarca sommo  poèta  — .  §  ìmpeto.  Stile  —.  Voli  — .  § 
Òde  — .  Per  distinguerla  da  anacreòntica  e  da  altre.  § 
Dramma  lìrico.  Da  cantarsi  o  da  potersi  cantare,  an- 
che con  vèrsi  pìccoli.  Distinto  da  èpico.  §  Teatri  — . 
Dove  si  cantano  i  drammi.  Teatro  drammàtico  lirico, 
§  iròn.  Esclamazioni,  Espressioni  — .'  Enfàtiche.  §  Così 
Sogni  lìrici.  Impossìbili,  Utopie.  §  E  Voli  lìrici.  Negli 
stessi  sogni.  §  sostant.  Lirica.  Poesia  lirica  in  gèn.  La 
—  è  la  poefia  che  ancora  sopravvive.  §  PoeSia  che 
appartiene  alla  lirica.  I  Sepolcri  sono  una  —  stupènda. 
§  Cosi  Lìrico.  Il  poèta  che  scrive  lìriche.  I  lìrici  del 
sècolo  XVIII.  Gli  èpici  e  i  lìrici. 

LIRUNA,  s  f.  accr.  di  Lira.  Gli  ò  dato  due  bèlle  — . 

LIRUM  LIRUM  o  LIBO  LIBO.  Voce  imitativa  scherz. 
del  suono  di  violino  o  sim.  Lira  Uro  gum,  gum,  gum. 

LISABÈLLA,  n.  pr.  volg.  di  dònna,  isabèlla. 


desca.  La  ghironda  (T.).  §  Come  Vàsino  alla  lira.  Di 
persona  disadatta  a  una  còsa  (A.  P.).  §  Èsser  come 
Vàsino  al  suon  della  — .  Non  intènder  nulla  (Varch. 
.\.Cr.).  §  flg.  Armonia  (Tass.).  S  Grado,  Qualità  (F.  P.). 
§  Lira.  Sòrta  di  pesce  (iJ.). 

LIRA,  s.f.  Linea,  dirittura  dell'  àiòlà,  Solco  (Barber. 
Gh.).  S  flg-  Disgradare  dalla  — .  Uscir  dal  seminato 
(Barber.  Gh.  P.). 

LIBADÒRO,  agg.  D'Apòllo  la  cui  lira  èra  d'oro  (Sai- 
vin.  Gh.  P.). 

LIRATO,  agg.  Delle  còma  de'  buoi  (T.). 

LIRESSA,  s.f.  Lira  cattiva  (Varch.  Or.). 

LIBIl'I.SMO,  s.m.  Stile  poètico  in  pròSa  che  s'abban- 
dona a  entusiasmi  anche  per  còsa  da  pòco  (Ver.  P.). 

LIBINO,  agg.  Unguènto  fatto  con  odore  di  lìrio  (F.). 

LÌRIO,  s.m.  T.  bot.  Gìglio  bianco  (F.). 

LIRIOUENDBINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  del  Liriodèn- 
dro (L.). 

LIRIODÈNDRO,  s.m.  T.  bot.  Fara,  di  magnòlie  (L.  P.). 

LIRISTA,  s.m.  Sonatòr  di  lii-a  (Ud.  NiS.  T.). 

LIRO,  a.  pr.  LUI  (Ditt.  Nana.  P,). 


LISCA ,  s.f.  Schegge  legnose  che  cadon  dal  lino  o 
dalla  cànapa  che  si  gràmola.  Cànapa  male  lavorata 
e  pièna  di  lische.  Canapuli  e  lische.  La  lisca  è  diffe- 
rènte dal  canapule:  questo  à  forma  intera,  di  cannèllo. 
§  Capelli  come  lische.  Rùvidi.  Non  com.  §  Prov.  Ognuno 
vede  la  —■  [e  più  com.  il  bruscolo]  nell'occhio  altrui, 
e  non  la  trave  nel  pròprio.  %  La  spina  del  pesce.  Sta^ 
attènto  alle  —.  C'è  una  — .  Gli  rimase  una  —  attra- 
vèrso. §  Provèrbi.  Ogni  pesce  à  la  sua  —.  Ogni  bèni* 
il  suo  male.  §  Aver  il  pesce  senza  le  lische.  I  vantac;gi 
senza  gli  Svantaggi.  §  Chi  à  mangiato  il  pesce  [o  i  pe- 
sci] sputi  le  — .  Chi  à  avuto  i  vantaggi  abbia  gli 
Svantaggi  relativi.  §  Per  sim.  T.  eccl.  Ramo  della  pal- 
ma messo  alla  croce  nella  doménica  delle  Palme.  §  flg. 
Aver  la  — .  Èsser  blèSo.  §  E  così  Lisca ,  soprannome 
di  pevs.  blèSa.  §  Un  mìnimo  che.  Un  briciolo ,  di  ròba 
da  mangiare.  Non  m'd  lasciato  una  —  di  presciutto. 
Non  c'è  rimasto  una  —  di  càcio.  §  Non  c'è  né  lisca, 
né  òsso  0  né  lische,  né  òssi.  Non  e'  è  da  ripètere  :  è 
così.  Ti  tocca  a  pagare,  caro  mio,  e  non  c'è  ne  lische 
né  òssi.  §  Anche  per  dire  :  La  còsa  è  chiara.  «  Non  ti 
pare  che  sia  così?  Caro  mio,  ìion  c'è  né,  ecc.  »  Ma  non- 
com.  §  Il  coltèllo  da  tasca  fuor  di  misura.  Tirò  fuori 
una  lisca  cosi. 

LISCAIO,  s.m.  [pi.  Liscai].  Quantità  di  lische.  O  che 
è  qui  tutto  questo  —?  Cànapa  che  è  tutto  i«i  — .  § 
Pesce  che  è  un  vero  — .  Tutto  lische. 

LISCETTO,  s.m.  Belletto.  Non  com. 

LISCEZZA,  s.f.  astr.  di  Lìscio.  —  d'un  marmo,  d'inid 
pèlle,  i  flg.  —  dello  stile.  Per  star  diètro  alla  —guar- 
date di  non  pèrder  la  fòrza. 

LISCHETTA,  s.f.  dim.  di  Lisca. 

LISCHETTIXA,  s.f.  dim.  di  Lischetta. 

LISCHINO,  s.m.  dim.  di  Lisca.  §  flg.  Minima  quaiii . 
Un  —  di  burro  sul  pane. 

LÌSCIA,  s.f.  T.  conc.  Arnese  di  vetro  sim.  a  un  fungo 
per  lisciai'e  il  còlo. 

LISCIAIÒLA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Tessitora  di  tele  lisce 
non  operate. 

LISCIAMENTE,  avv.  da  Lìscio.  §  fìg.  Non  passerà 
tanto  —  come  crede.  %  Semplicemente.  Lo  rimandò 
cosi  lisciamente? 

LISCIAMENTO,  s.m.  Il  lisciare.  Non  com. 

LISCIAPIANTE,  s.m.  T.  calz.  Bùssolo  per  lisciare  la 
pianta  delle  scarpe  nòve  e  il  sólo  delle  risolate.  Dagli 
un  po'  di  — . 

LISCIARE,  tr.  find.  Lìscio,  Lisci].  Stropicciare  per 
rènder  lìscio.  Questo  marmo  non  V  ài  lisciato  abba- 
stanza. Lìscia  quest'asse  colla  pialla.  Liscia  im  po' 
questo  manicòtto  die  è  arruffato.  §  Per  sim.  Stropic- 
ciare gentilmente,  per  carezzare.  Sta  là  a  —  il  gatto. 
Liscia  il  cavallo  per  quietarlo.  §  Pettinare  e  rènder 
lisci  i  capelli.  Ora  si  liscia  un  po'  il  capo.  §  E  per 


LIROLDO,  s.m.  Sonatór  di  Lira  (Allegr.  T.). 

LIRÒPO,  s.m.  T.  gool.  Spècie  d'imenótteri  (P.). 

LISCA,  s.f.  Sputar  le  lische.  Di  chi  credendo  d'aver 
fatto  un  buon  affare  se  ne  pente  (F.  P.).  §  T.  pist.  A 
dònna  gràvida  che  si  lamenta  dal  suo  stato.  Mi  can- 
zoni! tu  ài  mangiato  il  pesce,  sputerai  la  lisca  (P.). 

USCANTI,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fam.  di  genziane  (Se.  P.). 

LISCARDO,  s.m.  Sale  armonìaco  (Còd.  Mar.  F.). 

USCÈNTE,  agg.  Liscio  (Ug.  Eu.  F.). 

LISCETTO,  s.m.  T.  cali.  Lustrapiante  (F.  P.). 

LISCI,  s.m.  pi.  T.  vet.  Màcchie  bianchicce  o  giallò- 
gnole del  cavallo  (T.). 

LÌSCIA,  s.f.  Strumento  di  fèrro  per  dar  la  salda  alle 
biancherie  (Cant,  Cam.  Cr.). 

LISCIA,  s.f.  Lisciva,  Ranno  (Nèr.  T.). 

LISCIAMENTO,  s.m.  Belletto  (Paudolf.  Or.).  §  flg.  Ador- 
namento (Gv.).  §  Adulazione  (Fr.  Giord.). 

LISCIARDA,  agg.  e  sost.  Dònna  che  si  lìscia  (Salvin.). 

LISCIARUIÈRA,  s.f.  Lo  stesso  che  Lisciarda  (Salvin.). 

LISCIABDIEBÀCCIA,  S.f.  pegg.  di  Lisciardièra  (Fièr.). 

LISCIARDO,  s.m.  Uomo  che  si  liscia  (Bàrt.  T.). 
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est.  Far  toelètte.  Ci  à  il  harhière  che  lo  liscia.  §  ng. 
—  ìtno.  Adularlo.  Non  mi  lisciar  tanto.  Che  ài  da  li- 
sciarmi  cosi  stamani?  Liscia  la  ììadrona,  lìscia  tutti. 
§  Prov.  Non  piLÒ  aver  còsa  bòna,  Chi  non  lìscia  la 
jmdrona.  §  Anche  —  il  pelo  a  uno  o  la  coda,  ma.  non 
com.  §  Prov.  Lisciar  la  coda  al  diàvolo.  Buttar  via 
la  fatica.  §  —  Zo  stile  ìndica  affettazione.  §  rifl.  Li- 
.sciarsi.  C'è  il  c/aito  che  si  lìscia.  Si  lìscia  i  caiìelli 
perché  gli  à  riividi.  §  Far  toelètte  per  sé.  È  Id  allo 
spècchio,  a  lisciarsi.  Di  qui  che  si  sia  lisciata,  la  com- 
mèdia è  finita.  §  p.  pass,  e  aj?g.  Lisciato.  BamUni 
tròppo  lisciati  e  accarezzati.  Poefia  — .  §  E  per  Toe- 
lètte. Dònne  lisciate  e  rilisciate. 

LISCIATA,  s.f.  Il  lisciare  alla  lèsta.  Si  dà  una  —,  e 
vièn  via.  Dai  una  —  a  questo  spècchio.  Un'altra  — 
ft'  capelli. 

LISCIATINA,  s.f.  dim.  di  Lisciata;  in  sènso  di  InSinga. 
Quante  —  stamattina. 

LIStUTOIO,  s.m.  fpl.  Lisciatoi].  Strumento  d'acciaio 
per  lisciare. 

LISCIATORE,  verb  non  com.  da  Lisciare.  Lisciatori 
ugr/iosi.  Il  f.  Lisciatrice  assai  raro. 

LISCI.iTUBA,  s.f.  Il  lisciare.  Non  gli  far  tante  li- 
sciaimr.  Tròppe  lisciature  di  stile.  §  Farsi  un  po'  di 
— .  Di  toelètte. 

LÌSCIO,  agg.  [pi.  Lisci,  Lisce],  sino,  di  Lisciato.  Che 
à  la  superiìce  mòrvida,  non  arruffata  o  senza  scabro- 
sità, 'evigato.  Manicòtto  lìscio.  Carni  lisce.  Acque  che 
scórrono  lisce.  Lìscio  come  il  palmo  della  mano.  Li- 
scio come  la  seta,  come  il  velluto.  §  E  ripetuto  Lìscio 
lìscio.  §  Capelli  — .  Non  cresputi.  §  Drappo  — .  Non 
operato.  §  Fucile  — .  Non  rigato.  §  Mòbili,  Piatti  — . 
Non  figurati,  non  ornati.  Un  canapè.  Un  cassettone  — . 
Lnpiantito  — .  §  fig.  Sémplice,  senza  complicazione. 
Non  2Mssa  Uscio  un  anno  senza  che....  %  iròn.  o  scherz. 
Passa  lìscio  coni' un' óncia  d'olio  di  ricino.  S  Piano. 
Non  è  un  sono  molto  — .  Discorso  — .  Il  discorso  è 
-—:  se  ri  piace  cosi,  bène;  se  nò,  andatevene.  %  Anche 
Lìscio  lìscio.  Vi  fò  zm  discorso  lìscio  lìscio:  o  lavo 
rate,  o  ci  si  guasta.  Piuttostoché  tm  nome  Uscio 
liscio  è  una  signora  che  ama  molti  tìtoli.  §  Portar 
a  lìscio  un  lavoro.  A  pulimento.  §  Di  còse  che  non 
presentali  difficoltà.  È  un  lavoro  lìscio:  in  pòco  tèìn- 
po  lo  fate.  §  Al  contr.  Non  è  un  affare  liscio.  Ij'  af- 
fare non  è  — .  Non  é  tròppo  lìscio.  Non  é  schiètto  ;  à 
qualche  lato  brutto.  §  Non  è  tròppo  liscia  che  l'otteniate. 
§  Messa  —  [piana].  §  A  dirla  lìscia.  Più  com.  schiètta. 
§  Passarla  lìscia  o  pulita.  Senza  gastighi,  rimpròveri. 
Non  crédere  di  passarla  sèmpre  lìscia:  una  finalmente 
le  paga  tutte.  Per  quella  vòlta  la  passò  liscia ,  ma 
dopo  l'ebbe  a  sentire.  Non  la  vorrà  mica  passar  tròpjìo 
lìscia.  §  Prov.  Non  fu  mai  fatta  tanto  liscia  di  nòtte 
die  non  si  risapesse  di  giorno.  §  Non  è  cosi  lìscia 
Di  chi  racconta  còse  molto  piane,  e  supponiamo  invece 
cha  ci  sia  sotto  qualcòsa.  §  Venir  liscio.  Schiètto,  sin- 
cèro. Ti  vengo  lìscio,  i  denari  gli  ù  spesi  tutti.  §  Alla 


LISCIARE,  tr.  [cong.  Lìscie,  Lisci  (A.  P.)J. 

LISCIARE,  s.m.  Lìscio,  Belletto  (Arr.  Am.  T.). 

LISCIATO,  agg.  Prov.  Pòvero  dispettoso,  vècchio  lus- 
surioso e  dònna  —  dispiace  alla  brigata  (T.). 

LISCIATURA,  s.f.  Pèrder  la  — .  Quand'uno  s'è  messo 
all'ordine  per  farei  una  còsa,  e  non  gli  è  riuscita  (Fièr.). 

LlSCIE/iZA,  s  f.  Liscezza  (T.). 

LISCINO,  s.m.  T.  gettai.  Spècie  di  coltellino  per  pulir 
le  lèttere  (F.). 

LÌSCIO,  agg.  Di  lèttere.  Pronùnzia  (Salvin.  T.). 

USCIOLA,  s.f.  T.  agr.  Fèrro  per  Sbucciar  le  piante  (P.). 

LISCI C.ME,  s.m.  astr.  di  Lìscio,  belletto  (T.). 

LISCILKA,  s.f.  Liscezza  (Bàrt.  T.). 

LISCIVA  e  LISCÌVIA,  s.f.  Ranno  (Aldobr.  Cr.). 

LISCIVIALE,  agg.  Di  lisciva  (Targ.  F.). 

LISCIVIARE,  tr.  T.  chini.  Lavare  con  acqua  o  altro 
liquido  una  matèria  per  levarne  la  parte  solùbile  (T.). 

LISCIVIAZIONE,  s.f.  T.  chìm.  11  lisciviare  (T.). 


lìscia,  Per  la  pifi  liscia.  Per  farla  più  lìscia.  Di  còse 
fatte  senza  tròppo  lavoro  e  spesa.  Un  definare  alla 
lìscia.  Per  farla  piti  lìscia,  metti  la  carne  sitila  gra- 
tèlla. Ma  che  imoi  andare  al  teatro  con  questo  tèmpo? 
Andiamo  a  lètto  che  è  la  2}iù  liscia.  §  Per  le  lisce. 
Con  prestezza.  A  tèmpo  nòstro  s' andava  più  per  le 
lisce.  §  avAerb.  Passar  lìscio.  Non  curarsi.  Tirar  via. 

LÌSCIO,  s.m.  non  com.  Belletto. 

LISCISSIMO,  sup.  di  Lìscio. 

LISCOSO,  agg.  Che  à  lisca  o  lische.  Pesce  tutto  — . 
Cànapa  — .  §  Di  panno  canapino,  rojjo ,  gròsso.  §  Per 
sim.  Di  pers.  Secca  com'una  gratèlla  e  liscosa  com'un 
baccalà. 

LI-SO,  agg.  Lógoro,  Consumato.  Di  panni.  Un  vestito 
tutto  — .  Camice,  Lenzòli  — .  Biancheria  tròppo  — . 

LISTA  e  volg.  LISTRA,  s.f.  Strìscia  staccata  di  carta 
o  di  panno.  Mi  e'  è  rimasto  una  —  di  panno.  Mi  ci 
vorrebbe  una  —  di  carta  cosi.  Gramàglie  fatte  con 
liste  bianche  e  nere.  Più  com.  Striscia.  §  Di  peli,  di 
animali.  À  una  —  di  peli  neri  sul  còllo.  Anche  qui  più 
com.  Strìscia.  §  Un  cèrto  nùmero  di  persone  segnate 
giù  giù  su  un  fòglio.  È  segnato  nella  —  dei  giurati, 
dei  candidati.  Una  lunga  — .  §  iròn.  o  spreg.  Tu  sèi 
in  quella  — .  È  in  quella  — .  Di  persona  compresa  fra 
altre  che  non  possiamo  patire.  §  È  nella  lista  degli 
spiantati,  dei  farabutti.  §  IjCi  —  delle  vivande.  Da- 
temi, Portatemi  la  — .  Definare  a  lista.  Anche  Alla 
carta.  §  Nòta,  Conto  lungo.  Che  lista!  Pareva  una 
spesa  da  .nulla,  e  pòi  guarda  che  — /  §  Malanni  da 
fartene  una  lista.  §  Fare,  Compilare  una  lista.  § 
Méttere  in  —  con  tutti  gli  altri.  Nella  —  de'  tiranni. 
§  Èssere  in  capo  lista  o  in  capo  di  lista.  Il  primo  o 
tra'  primi.  Di  pers.  o  còsa.  S'è  il  tale  è  tra'  nòstri? 
Vanno  messo  in  capo  — .  Libro  che  va  messo  in  capo 
lista  per  il  danno  che  pòrta  alla  gioventù.  %  Lèi  l'ò 
messo  in  capo  lista ,  disse  il  Fagiòli  al  Granduca 
quando  èra  stato  incaricato  da  lui  dì  contare  tutti 
i  minchioni  che  passavano.  Si  ripète  a  un  gran  min- 
chione. § —  del  bucato,  hs.  nòta  dei  panni.  §  Una  tabèlla 
appòsita  dove  sono  stampati  già  i  nomi  della  bianche- 
ria e  di  fianco  tanti  relativi  buchi  per  segnare  i  vari 
capi  che  son  dati  vòlta  per  vòlta  al  lavandaio.  §  Pare 
la  lista  del  bucato.  Di  nòta  o  conto  lungo  e  scritto 
male.  §  T.  polìt.  Liste  elettorali.  Rinnovazione  delle 
liste.  Scrutinio  di  lista.  V.  Scrutìnio.  §  Lista  civile. 
L'assegnamento  che  lo  Stato  fa  al  prìncipe  e  ai  mèm- 
bri della  sua  famìglia.  Scemare,  Créscere,  Approvare 
la  —  civile.  §  T.  aràld.  Segno,  Lìnea  in  colore.  Arme 
bianca  con  tre  liste  agi^urre. 

LISTARE ,  tr.  Fregiar  di  liste.  T.  lett.  §  p.  pass,  e 
agg.  Listato.  Vestito  turchino  —  d'oro.  Trine  d'oro 
listate  in  rosso.  Biglietto,  Lèttera  listata  a  bruno,  % 
A  le  ùnghie  listate  a  bruno.  Di  chi  le  à  sùdice  e  nere. 
§  Listato,  anche  T.  aràld. 

LISTARÈLLA,  s.f.  dim.  di  Lista.  Qualche  —  da  pa- 
gare l'avremo. 


LÌSIE ,  agg.  e  s.f.  pi.  T.  arche.  Mistèri  o  Fèste  di 
Bacco  (F.  P.). 

LÌSIMA,  s.f.  Risma  (F.). 

LISÌODI ,  s.m.  pi.  Mimi  che  rappreSentàvano  le  còse 
femminili  in  àbito  virile  (Acc.  Aid.  F.  P.). 

LISIRE,  s.m.  EliSire  (F.  P.). 

LI-SIRVITE,  s.f.  Lo  stesso  che  Elisirvite  (F.  P.). 

LISMA,  s.f.  Risma  (Nòt.  Malm.  F.  P.).  È  T.  volg.  (P.). 

LISSIO,  s.m.  Lisciva  (Pallàd.  Cr.). 

LISSIVIALE,  agg.  Di  lisciva  (Rèd.  T.). 

LISSIVIOSO,  agg.  Che  à  parti  lissiviali  (Rèd.  T.). 

LISTA  e  LISTRA,  s.f.  —  di  fèrro  [strisciai  (Cellin.  T.). 
§  Fila  (Petr.  Forteg.).  §  Ciòcca  di  capelli  (D.).  §  Segno, 
Lìnea  (But.  Cr.).  §fig.  Lìnea  di  traguardo  dal  quadrante. 
§  T.  archi.  Gimafa  (VaS.  Cr.  P.).  ^  T.  elett.  —  ùnica. 

LISTARE,  tr.  Porre  in  lista.  Notare  (Gentil.).  §  intr. 
lìron.  Èsser  segnato  quaSi  da  lista  (D.  Gr.).  §  Notarsi, 
Riferirsi  (Gentil.). 
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LISTÈLLO,  s.m.  T.  archi.  Modinatura  piana  e  qua- 
drata accompagnatòria  o  di  divisione. 

USTESSA,  agg.  e  sost.  volg.  L' istessa.  È  la  — . 

LISTIXA,  s.f.  dim.  di  Lista. 

LISTINO,  s.m.  T.  comm.  —  del  mercato,  di  piazza, 
'di  horsa,  de' prèzzi  corrènti,  del  càmbio.  §  Per  Oràrio 
delle  ferrovie,  non  com. 

LISTOJiA,  s.f.  accr.  di  Lista.  Una  —  d'elettori. 

LISTIt.i,  s.f.  volg.  Lista. 

LITANIA,  s.f.  fig.  V.  LiT.^NiE. 

LITANIE,  s.f.  pi.  Invocazione  a  Dio  o  a' santi  con 
una  sèrie  d'  epìteti  laudativi  ripetuti  successivamente. 
—  della  Madonna,  de'  santi.  Cantare,  Dire,  Recitare 
le  — .  Accompac/nare,  Interrómpere  le  — .  Le  —  dopo 
il  rofàrio.  §  Litanie  a  mazzetti.  .\  tre  invocazioni  per 
vòlta,  §  —  in  mùfica.  §  scherz.  al  sing.  Di  còsa  lunga 
e  noiosa.  Che  è  questa  litania  di  nomi?  Non  vi  starò 
a  far  la  —  di  quelli  die  volevan  diventar  padroni 
d'Italia.  Una  —  che  non  finisce  mai.  Fece  la  —  dei 
suoi  tìtoli,  g  Che  litania!  Vedendo  una  sfilata  di  per- 
sone 0  di  còse.  §  iròn.  Senti  che  litanie!  Di  bestémmie 
0  sìm. 

LITANTRACE,  s.m.  T.  geol.  Carbón  fòssile. 

LITAUGÌKIO,  s.m.  T.  cliim.  Protòssido  di  piombo  fuSo 
e  eristallijsato  in  pagliette  rossastre.  —  alemanno , 
francefe,  ricco,  nativo.  §  —  d'argènto,  d'oro.  Secondo 
che  à  il  colore  dell'uno  o  dell'altro. 

LITE,  s.f.  Controvèrsia  piuttòsto  animosa  tra  persone. 
Ora  non  fate  una  —  ^^er  così  j)òco.  Nacque,  Avvenne, 
Sorse  una  — .  Ci  fu  una  gran  — .  Questioni  che  ge- 
nerano liti.  Si  va  a  finire  in  una — .  Guardati  dalle 
— .  Si  sa  dove  si  comincia  ma  non  dove  si  finisce  colle 
— .  Ma  che  è  una  —  da  voi  questa?  Son  liti  da  farsi? 
Far  tante  — .  —  letteràrie,  scientifiche,  jiolitiche,  re- 
ligiose. —  femminili,  da  dònne.  —  chiassose,  scanda- 
lose. §  Attaccar  lite.  Specialmente  di  persone  fàcili  alle 
liti.  Di  qui  Attaccalite.  §  Questione  per  tribunale  con 
relativo  procèsso.  Anno  pendènte  una  —  da  tre  anni. 
Spèsero  tanto  per  quella  — .  Sono  in  — .  Intentare , 
Mover  una  — .  Comporre  la  — .  Abbandonare  ima  — . 
Impaniarsi  in  una  — .  Liti  rovinose,  etèrne.  Pendènte 
la  — .  Decider  la  — .  §  Dar  vinta  la  — .  Anche  fig.  § 
Vincer  la  — .  Anche  fig.  §  Prov.  scherz.  Quando  fa 
rosa  il  naso  è  vinta  la  lite.  Non  com 


LISTÈLLA,  s.f.  T.  archi.  Listèllo  (T.). 

LISTESS AMENTE,  avv.T.  volg.  e  cont.  Istessamente. 

LISTETTA,  s.f.  dim.  di  Lista  (T.). 

LÌSTOLA,  s.f.  Lista  (Camm.  P.). 

LÌSTKIA,  s.f.  T.  cont.  Lista  (Ner.  P.). 

LISTCCCINA,  s.f.  Listina  (T.). 

LITA,  s.f.  [pi.  Lite(MoYg.  Nann.  P.)l.  Lite  (Ditt.  T.). 

LITAMÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Litame  (Sod.  T.). 

LITA.ME,  s.m.  Letame  (Dav.  Salvin.  Cr.). 

LITANIA,  s.f.  pi.  Le  —  (Volg.  Vang.  Nann.  P.). 

LITANIE,  s.f.  Far  come  i  putti,  che  non  dicono  mai 
volentièri  le  — ,  se  non  quando  e' tona.  Non  risòlversi 
a  far  le  còse  che  col  bastone  (Bèrn.  Gh.  P.). 

LITAUE,  tr.  Far  sacrifizio  ùtile  (Cr.).  §  intr.  Sacrifi- 
care (TeSèid.  Mont.  T.).  §  fig.  sostant.  (D.  Or.). 

LITAKÈLLA,  s.f.  dira,  di  Lite  (T.). 

LITAKCilA,  s.f.  Letargo,  Sonnolènza  (Creso.  Cr.). 

LIT.iKGICO,  agg.  Letàrgico  (Cr.). 

LITAKGÌLIO,  s.m.  Litargirio  (Cr.). 

LITAUGIUO,  s.m.  Litargirio  (Rie.  Fior.). 

LITE,  s.f.  Muovi  lite,  accóncio  non  ti  falla.  Chi  è  il 
primo  a  mover  lite  à  il  vantàggio  (F.  P.).  §  Muover 
lite  alla  sanità.  Di  chi  sta  bène,  e  si  cura  (F.  P.). 

LITEKÀIUO ,  agg.  Letteràrio.  Per  burlare  i  pedanti 
(Giord.  Bruno,  P.). 

LITEBÈLLA,  s.f.  dim.  di  Lite  (T.). 

LITÈSSERE,  s.m.  T.  chir.  Sonda  della  vescica  (L.  P.). 

LÌTICO,  agg.  T.  chim.  da  Litio.  §  Da  piètra.  Età  —, 

LITU'OSO,  agg.  Litigioso  (S.  Gir.  T.). 

LITIUAZIONE,  s.f.  Litigio  (Gri5.  Oin.). 


LITERAM  (Ad).  T.  lett.  Alla  lèttera,  Letteralmente. 

LITÌASI,  s.f.  T.  chir.  Mal  della  piètra. 

LITICARE  volg.  e  lett.  LITIGARE.  Leticare  e  deriv. 

LITIGANTE,  agg.  e  sost.  Olie  litiga.  |  Prov.  Al  — 
occórrono  tre  còse  :  aver  ragione,  saperla  dire,  e  tro- 
var chi  la  fàccia.  §  Prov.  Tra  due  —  il  tèrzo  gode. 

LITIGHINO  -  INA.  V.  Letichino  -  ina. 

LITÌGIO,  s.m.  [pi.  Litigi].  Lite  privata.  Sèmpre  — . 
Non  vo'  litigi.  Cercare,  Amare  i  —.  Ma  Lite  è  più  coni. 

LITIGIOSAMENTE,  avv.  non  com.  da  Litigioso. 

LITIGIOSO,  agg.  Che  ama  i  litigi.  Uomo  — .  §  Caràt- 
tere —,  §  Prov,  Mercante  — ,  o  fallito  o  jìidocchioso . 
%  Di  còse.  Cavillosità,  Critica  — .  Crédito  — . 

LITO.s.m.T,  lett.  poèt.  Lido.  gPer  est.  Mare.  §  Paese. 

LITOFITI,  s.m.  pi.  T.  geol.  Polipai  pietrosi  che  anno 
forma  di  piante. 

LITOFOTOGRAFIA,  s.f.  L'arte  di  litografare  aiutan- 
dosi con  mègji  fotogràfici. 

LITOGENIA,  s.f.  T.  geol.  Parte  che  tratta  della  for- 
mazione delle  piètre. 

LITOGRAFARE,  tr.  [ind.  Litògrafo ,  Litògrafi'].  Ri- 
produrre colla  litografia.  —  gli  scritti,  le  figure.  §  p. 
pass,  e  agg.  Litografato.  §  Par  litografato.  Di  ca- 
ràttere molto  bèllo  e  unito. 

LITOGRAFIA,  s.f.  Mòdo  di  riprodurre  quante  vòlte  si 
vuole,  trasportandolo  su  piètra  appòsita,  uno  scritto  o 
un  disegno  qualunque.  Libro  riprodotto  colla  — .  Ot- 
tenere colla  — .  §  Pare  una  — .  D' una  bèlla  scrittura. 
§  La  stampa  fatta  con  questo  mèjjo.  Pare  scrittura  a 
mano,  e  è  — .  Bèlla  — .  Vende  litografie,  §  .4.n«he  di 
disegni,  figure.  Litografia  d'Ugo  Bassi  colorata.  S 
L' officina  dove  si  lavora  di  questo  gènere.  Aprirr. 
Metter  su  una  —.  Chiiìdere  la  — .  Impiegato  alla  — . 

LITOGRAFICAMENTE,  avv.  da  Litogràfico.  Ripro- 
durre — . 

LITOGRÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Litogràfici'],  da  Litografia. 
Procèsso,  Mòdo,  Mètodo,  Inchiòstro,  Piètra,  Arte  — . 

LITÒGRAFO,  s.m.  Chi  profèssa  l'arte  litogràfica. 

LITÒIDE,  agg.  e  sost.  T.  scient.  Che  à  alcune  qualità 
di  piètra  o  somiglianze.  Tufo  — .  Sostanze  — . 

LITOLOGIA ,  s.f.  T,  scient.  Conoscènza  o  Sciènza 
delle  piètre. 

LITOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Litològici'].  Che  appartiene 
a  litologia. 


LITÌGGINE,  e  deriv.  s.f.  [pi.  Litiggin  (Fièr.  Naiui. 
P.)].  Lentiggine  (T.). 

LITIGIARE,  intr.  Litigare  (F.  P.). 

LITIGONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Leticone  -  ona  (Panant.). 

LITINA,  s.f.  T.  chim.  Òssido  alcalino  d'alcuni  niiue- 
rali  Svedesi  (P.). 

LÌTIO,  s.m.  T.  min.  Metallo  leggerissimo  trovato  iu 
sostanze  lapidee,  e  baSe  delia  litina  (P.). 

LITÒBIO,  s.m.  T.  gool.  Gènere  di  miriàpodi  (P.). 

LITOCARTONI,  s.m.  Ardèjie  artificiali  (P.). 

LITOCLASTIA,  s.f.  T.  chir.  Litotrizia  (P.). 

LITOCLASTO ,  s.m.  T.  chir.  Strumento  per  1'  opera- 
zione della  litotrizia  (P.). 

LITOCÒLL»,  s.f.  Còlla  di  piètra  (P.). 

LITOCRO.MIA ,  s.f.  Arte  di  riprodurre  sulla  tela  coi 
colori  a  òlio  i  quadri  dei  più  grandi  autori  (P.). 

LITÒDOMO,  s.m.  T.  gool.  Gènere  di  molluschi  ace- 
fali (P.). 

LITOFANIA,  s.f.  Procèsso  che  consiste  nel  riprodurre 
qualunque  sòrta  di  disegni  ombieggiati,  su  porcellana 
0  sim.  con  rilièvi  graduati  (L.  P.), 

LrrOFELL.ATO,  s.m.  T.  chim.  Sali  dell'  àcido  litof'el- 
lico  (T.). 

LITOFÈLLICO,  agg.  T.  chim.  D'un  àcido  che  si  trova 
nelle  concrezioni  intestinali  d'alcuni  ruminanti  d'o- 
riènte (P.). 

LITOGLIFITI,  s.m.  pi.  T.  geol.  Piètre  che  prejèntan 
la  forma  d'oggetti  conosciuti  (P.). 

LITOLISIA,  s.f.  T.  chir.  Dissoluzione  dei  càlcoli  ve- 
scicali  (P.). 
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LITÒLOGO ,  s.ra.  [pi.  Litòlogi].  Chi  sa  o  insegna  li- 
tologia. Uno  dei  pii'o  bravi  — . 

LITOUALE,  agg.  lett.  Littorale. 

LITÒTE,  s.f.  T.  lett.  Figura  che  attenua  il  concètto 
nella  forma  pur  volendo  dir  molto  nella  sostanza.  Il 
Non  vied'iòcrem  aniniìim  per  Maqniiìn  di  Sallustio  è 
itila  litòte.  Così  È  un  ingeono  non  comune,  per  Bell'in 
ger/no,  Non  ti  voglio  -.naie  per  Ti  voglio  léne. 

LITOTOMIA,  s.f.  T.  chir.  Tàglio  della  vescica  per 
estrarne  càlcoli. 

LITOTOMI.STA.  V.  LiTÓTOMO. 

LITÒTO.MO,  agg.  esost.  T.  chir.  Chirurgo  specialista 
in  litotomia  o  Professore  di  litot(>mia. 

LITOTRIZIA ,  s.f.  T.  med.  Operazione  per  stritolare 
i  càlcoli  orinari  nella  vescica. 

LITKO,  s.m.  Unità  di  mifura  di  capacità  che  contiene 
un  decimetro  cubo  e  corrispondènte  a  un  chilo  d'acqua 
distillata.  —  ]jer  i  liquidi,  per  i  sòlidi.  Un  —  d'acqua 
di  vino,  di  grano,  di  riso.  §  assol.  Di  vino.  Datemi  icn 
— .  Beviamoteli— ,§  Unmè^ao,  Un  quarto.  Un  quinto 
di  — ,  e  assol.  ma  non  com.  Un  quinto.  §  Véndono  a 
litri  e  a  fiaschi.  §  Fare  a  litri.  Misurare  coi  litri,  in- 
vece die  colle  miSure  vècchie. 

LITTOKALE,  agg.  Di  luoghi,  Còse  lungo  il  lido.  Città^ 
Paeji  — .  Strade  — .  S  sost.  Il  paeSe  lungo  il  mare.  Una 
ferrovia  lungo  il  ■—  mediterràneo. 

LITTOUÀXEO,  agg.  meno  com.  di  Littorale. 

LITTORE,  s.m.  T.  stòr.  rora.  Ufficiale  che  precedeva 
in  pùbblico  i  magistrati.  I  littori  ììortdvano  i  fasci 
di  verghe  sulla  spalla  sinistra.  Un  cònsole  era  pre- 
ceduto da  dódici  littori ,  un  jìretore  da  sèi.  In  città 
i  littori  portavano  i  fasci  senza  la  scure. 

LITUANO,  agg.  dal  n.  pr.  Pòpoli  dell'antica  Polònia. 
Gènte,  Lingiia  — .  §  I  Lituani.  Poèma  di  Misceviz  (Mi- 
ckiewicz).  §  Òpera  mu5icata  del  Ponchièlli. 

LÌTUO,  s.m.  T.  arche.  La  verga  d'un  àugure.  H  — 
èra  corto  e  arricciolato  da  una  jiarte.  §  Spècie  di 
trombetta  d'ottone  un  po'  ricurva  in  cima.  I  —  iifati 
in  guèrra. 

LITURGIA ,  s.f.  T.  eccl.  L'  órdine  e  la  sciènza  delle 
cerimònie  o  riti.  —  cattòlica.  Forme  della  — .  Varietà 
della  — .  §  Parte  delle  cerimònie.  —  ^^er  i  defunti. 

LITUHGICAJIENTE,  avv.  T.  eccl.  da  Litùrgico. 

LITÙRGICO,  agg.  T.  eccl.  [pi.  m.  Litùrgici],  da  Li- 


turgia, Riti,  Cerimònie  — .  Gli  uffizi  litfirgici  nel 
medioèvo.  §  Lingua  — .  USata  nelle  liturgie  d'una  chiè- 
Ja.  L' antico  flavo  ,  lingua  — .  §  Pittura  — .  Che  rap- 
prerènta  còse  sacre. 

LIUTISTA ,  s.m.  [pI.  Liutisti].  T.  stòr.  Sonatór  di 
liuto. 

lIutO  ,  s.m.  T.  stòr.  Strumento  da  tasto  ,  a  còrde 
come  la  chitarra.  Il  —  si  pizzicava  colla  dèstra,  e  colla 
sinistra  .si  premeva  sui  tasti ,  che  èrano  nòve.  —  a 
dièci  còrde.  Il  — del  Trovatore.  §  Per  sim.  poèt.  Uomo 
fatto  com'un  — .  Col  còrpo  gròsso ,  il  capo  e  il  còllo 
fino;  degl'idròpici. 

LIVÈLLA,  s.f.  T.  a  e  m.  Meno  com.  di  Livèllo. 

LIVELLAMENTO,  s.m.  Il  livellare. 

LIVELLARE,  agg.  V.  Livellàrio.  Rèndita  livellària. 

LIVELLARE ,  tr.  [ind.  Livèllo].  Misurare  col  livèllo. 
—  un  terreno  per  conóscerne  la  pendènza.  §  Metter  le 
còse  a  uno  stesso  piano  origgontale.  Questa  strada  va 
livellata  per  poterci  far  la  massicciata,  g  —  un'acqua, 
tm  lètto  d'un  fiume.  Paragonare  l'altezza  dell'acqua  dal 
punto  dove  si  trova  con  quello  dove  si  deve  condurre,  g 
flg.  Dare  eguaglianza.  Le  rivoluzioni  epe  fiso  livellano  le 
condizioni  sociali  più  in  apparènza  che  in  realtà.  § 
Per  Allivellare,  Dare  a  livèllo,  non  com.  §  pron.  Liuel- 
larsi.  Ridursi  allo  stesso  livèllo.  L'acqua  tènde  sèmpre 
a  livellarsi.  Le  mèrci,  i  prèzzi  si  livellano.  Non  com. 
§  p.  pass,  e  agg.  Livellato. 

LIVELLÀRIO ,  agg.  [pi.  m.  Livellari] ,  da  Livèllo. 
Bèni,  Fonti  ■—.  Altezza  —.  I  sost.  Chi  à  bsii  a  livèllo. 

UVELLATOIO,  s.m.  [pi.  Livellatoi].  T.  a.  e  m.  Stru- 
mento per  metter  a  livèllo  i  pèzzi  d'un  orològio. 

LIVELLATORE  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  da  Livellare  § 
fìg.  Libertà,  Politica  —  almeno  fino  a  un  cèrto  punto. 
Mòrte,  la  gran  — .  §  Chi  esercita  la  professione  di  li- 
vellare terreni.  §  T.  st.  frane.  I  livellatori.  Che  non 
ammettevano  nessuna  superiorità.  §  Nome  degli  uomini 
più  esaltati  nella  rivoluzione  inglese. 

LIVELLAZIONE ,  s.f.  Il  livellare.  La  livellazione  si 
fa  col  livèllo.  §  Battuta  di  — .  Secondo  la  visuale  dello 
strumento.  §  Tèrmini  della  — .  Le  distanze  dei  livèlli. 
§  Livellazione  efatta,  lunga,  costosa.  Livellazione  delle 
acque,  dei  terreni.  —  che  si  fa,  col  baròmetro  per  de- 
terminare l'altezza  delle  montagne  o  cV un' ascensione 
areostàtica. 


LITO.MALACIA,  s.f.  T.  med.  Rammollimenti  di  cèrti 
càlcoli  della  vescica  (P.). 

LITOMANZIA,  s.f.  Divinazione  per  mèjjo  di  piètre 
preziose  (P.). 

LITOMARGA,  S.f.  Sòrta  di  tèrra  argillosa  di  più  spè. 
eie:  alcune  a  vaghissimi  colori  (L.  P.). 

LITÒ.MICO ,  s.m.  Spècie  di  pianta  detta  Fungo  ma- 
rino (Targ.  F.), 

LITONTRÌPICO,  agg.  Lo  stesso  che  Litontrìttico  (F,). 

LITOXTRÌTTICO,  agg.  e  sost.  T.  med.  ant.  Di  sostanze 
credute  atte  a  sciògliere  i  càlcoli  della  vescica  (Còcch.). 

LITORANO,  agg.  e  sost.  Glie  abita  tèrra  litorale  (Chiabr. 
Gh.).  §  J  —  pelafgi  (Cattàn.  P.). 

LITOREGGIARE,  intr.  V.  LlTTOREGGiARE  (P.). 

LITOSt'ÒPIO,  s.m.  T.  mar.  Strumento  per  scoprire  i 
càlcoli  nella  vescica  (L.  P.). 

LITÒSIDI,  s.m.  pi.  Fam.  di  lepidòtteri  (L.  P.). 

LITOSTRATO,  s.m.  Lavoro  di  commesso;  dei  Gr.  (T.). 

LITOTRIA,  s.f.  Gèn.  di  molluschi  (L.  P.). 

LITOTRIPSIA  e  LITOTRISSIA,  s.f.  Litotrizia  (P.). 

LITOTRITORE,  s.m.  T.  mei.  Strumento  di  vàrie  .sòrta 
per  la  litotriSia.  —  curvilineo,  rettilineo,  a  tanàglia 
a  rocchetto  (P.). 

LITRO,  s.m.  T.  arche.  Misura  di  capacità  dei  Romani 
divisa  in  dódici  parti  uguali  (Plut.  Cerq.), 

LITTA ,  s.f.  Minutissima  rena  dei  fiumi  o  torrènti 
(Lion.  Vinc.  Gh.).  §  T.  geol.  —  gialla.  Terreno  vérgine. 
—  portata  alla  superft.ce  del  terreno  da  depofitari  di 
tombe  romane  (P.).  §  Illustre  fam.  it.  (P.). 

LÌTTERA  e  deriv.,  s.f.  LèttCìa  e  deriv.  Cosi  Littera- 


le ,  Litteràrio ,  Litteratura ,  Litteralmente ,.  ecc.  (T.). 

LITTERATO,  agg.  Letterato  (Camm.  P.). 

LITTERATORK,  agg.  e  sost.  Letterato,  Professore  di 
letteratura  (T.). 

LITTERÌZIA,  volg.  e  cont.  Itterizia  (Fuc.  P.). 

LITTERUTO.  V.  Letteruto  (T.). 

LITTORANO.  V.  LlTORANO  (F.  P.). 

LITTORE,  s.m.  Famiglio,  Sergènte  (Fièr.  T.). 

LlTTOREGGiARE,  intr.  Spassarsi  sul  lido  (Plut.). 

LITTORINA,  s.f.  Gèn.  di  molluschi  (L.  P.). 

LITTRÈ,  n.  pr.  T.  med,  Glàndule  del  — .  Glàndule  a 
gràppolo,  dell'uretra  (L.  P.). 

LITUITE,  s.f.  T.  ijool.  Gèn.  di  molluschi  (P.). 

LITURA.s.f.  Cancellatura  (Castigl.).  §  Màcchia  (Tass.). 

LITURGIA,  s.f.  Òpera  di  guadagno  illécito  (F.  P.). 

LITURGISTA,  s.m.  [pi.  Liturgisti].  T,  eccl.  Dòtto  in 
còse  litùrgiche  (T.). 

LITURGO,  agg.  e  sost.  T.  arche.  Chi  per  condizioni, 
talènti  e  ricchezze  èra  tenuto  a  esercitare  impièghi  'per 
il  bène  dello  Stato  (T.). 

LIUTAIO,  s.m.  Fabbricante  di  liuti  e  sira.  (Bàrt.  T.). 

LÌUTESSA,  s.f.  Liuto  cattivo  (Varch.  Cr.). 

LIUTO,  s.m.  Porla  sul  —  o  sim.  Penare  un  pèzzo  a 
fare  una  còsa  (AUeg.  Tane.  Fag.  Cr.).  §  Il  diavol  può 
sonare  il  — .  Non  e'  è  perìcolo  di  tentazione  (Fortejr. 
T.).  §  Liuto.  Barchettina  (Morg.  Ciriff.  Cr.).  §  T.  chim. 
ant.  Sòrta  di  vaSo  (Rie.  Fior.  Nèr).  §  Cavità,  Cassa  (F.). 

LIVÈLLA,  s.f.  flettere  a  —  [a  livèllo]  (Bàrt.  T.). 

LIVEIiL.ATURA,  s.f.  Il  livellare  (T.). 

LIVELLAZIONE,  s.f.  Livèllo,  contratto  (Bèmb.  T.). 


LTV 


LIVÈLLO,  s.m.  Stato  d'un  piano  oiijsoutale  o  di  più 
punti  messi  sotto  il  medésimo  piano  orijjjontale.  Prèn- 
dere il  —  d'un  terreno,  flèttere  una  strada  a  — .  Tro- 
vare il  —.  §  Profilo  di  livellazione.  §  Avere  il  mede- 
fimo  —  0  Èssere  a  — .  Allo  stesso  piano ,  e  lis-  allo 
stasso  prado.  La  casa  non  è  a  —  della iriazza.  Paludi 
il  mede/imo  —  del  mare.  ^  Il  —  dell'acqua  d'xm  fiu- 
me. Fuori  di  — .  Non  arriva  a  quel  — .  Non  sta  a  quel 
—.  Sul  medéfimo  — .  Al  —  della  ferrovia.  §  fl<?.  Gènte 
che  non  è  allo  stesso  — .  %  Non  ti  2Juoi  metter  al  ano 
— .  §  Metter  tutti  allo  stesso  — .  Considerarli  ngual- 
mente.  Rivoluzioni  che  vorrebbero  ìnetter  tutti  allo 
stesso  — .  §  Méttersi,  Considerar  le  cò.se  al  —  <Ze'  tèmpi. 
Secondo  il  tèmpo  che  corre.  §  Strumento  per  livellare. 
Mifurare,  Drizzare  col  — .  §  —  da  legnaioli,  da  inge- 
gnèri, da  muratori.  §  —  a  bolla  d'aria.  Cannellino  di 
vetro  con  acquavite  con  pòca  ària  dentro  che  lascia 
un  vuoto  sèmpre  dalla  parte  più  alta.  Livèllo  a  acqua, 
a  sjìècchio,  a  squadra.  §  T.  lerrov.  Strumento  che  se- 
gna l'altezza  dell'acqua  della  caldaia. 

LIVÈLLO,  s.m.  Dominio  ceduto  altrui  per  mèjjo  d'un 
cànone  annuo.  Podere  dato ,  concèsso  a  — .  Preso  a 
— .  Tenere  a  — .  —  sopra  una  casa,  uno  stàbile.  Af- 
francazione da  un  — .  §  Il  fondo  stesso.  A  un  —  che 
gli  rènde  pòco,  mollissimo.  %  11  denaro  che  si  paga  per 
quello.  Il  —  fti  pagato.  À  tre  o  quattro  livèlli  da  ri- 
scòtere,  da  jiagare. 

LIVIANO,  agg.  T.  lett.  Di  Livio.  Stile,  Preci/ione, 
Conci/ione,  Perfezione  — . 

LIVIDAMENTE,  avv.  non  pop.  da  Lìvido.  USato  spe- 
cialmente al  flg.  Risxiose  con  ària  —  maligna,  biliosa. 
Mòrdere  — . 

I,IVIDASTKO,  agg.  Tendènte  al  lìvido.  Una  fàccia, 
Un  vi/o  — . 

LIVIDETTO,  dim.  di  Lìvido.  Un  po' lividetto  èra 
anche  lui. 

LIVIDEZZ.4.,  s.f.  asti',  di  Lìvido.  La  —  di  quella 
jiiètra,  di  quei  vifi.  La  —  degli  invidiosi  danteschi. 
§  —  cadavèriche. 

LIVIDÌCCIO,  agg.  [pi.  m.  Lividicci^.  Che  à  del  lìvido. 

L1VIDÌSSI.M0,  Slip,  di  Livido. 

LÌVIDO ,  agg.  Di  colore  plùmbeo  o  turchiniccio  che 
prènde  la  pèlle  per  cadute,  battiture,  affezioni,  malattie 
o  mòrte.  —  per  patirà.  À  la  pèlle  lìvida.  Fàccia,  Òc- 
chi— .  Tutto  — .  Rimase  — .  §  Livido  di  còllera.  §  Stava 
a  guardare  livido  livido.  §  Di  còsa,  Invidioso,  Mali- 
gno. Il  — racconto.  Le — paròle,  insinuazioni.  Lìvida 
partigianeria. 
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LÌVIDO,  s.m.  Macchia  che  è  sulla  pèlle  per  percòssa 
0  malattia.  Che  di  qui  che  c'è  questo  — ?  Chi  t'à  fatto 
questo  — ?  Ai  un  cèrto  —  agli  òcchi.  —  prodotto  da 
im  pugno,  da  vizi,  da  cadute,  da  pèste.  §  —  per  inridia. 
Aveva  de'  lìvidi  x>er  la  vita.  Pizzicòtti  da  lasciare  i 
— .  §  À  portato  il  —  01  — per  molto,  tanto  tèmpo.  Per 
bòtte.  §  Vifo,  Persona  tutta  pièna  di  lividi.  È  tutVun 
livido.  §  Prov.  Le  paròle  non  fanno  lividi.  Bisogna 
lasciar  dire.  Secondo  che  paròle.  §  IZ  —  della  morte. 

LIVIDORE,  s.m.  T.  lett.  poòt.  Lìvido.  Che  lividór, 
che  sangue! 

LIVIDUUA,  s.f.  Màcchia  lìvida.  Gli  san  rimaste  cèrte 

—  sulla  xiersoria. 
LIVORE,  s.m.  non  pop.  Sentimento  fòrte  d' invìdia  e 

d'odio.  Il  —  li  mangia,  li  consuma.  È  il  —  che  li  fa 
parlar  così.  Livore  che  cova.  Cupo  — .  Uomo  tutto  — . 
Scritto  pièno  di  — .  Senza  —. 

LIVORNESE,  agg.  Di  LivoiMio.  Vernàcolo  livornese. 

LIVRÈA ,  s.f.  Uniforme  dei  servitori  alti  e  bassi.  La 

—  dei  sèrvi  del  Marche/e ,  del  guardaportone  della 
Scala,  ò  conosciuto  la  carròzza  del  conte  dalla  —  del 
servitore.  —  in  lutto,  abbrunata.  —  bassa,  di  tutti  i 
giorni;  di  gala.  Bèlla,  ricca,  nova  — .  In  — ,  In  gran 
— .  Livrèe  di  Corte.  §  sottint.  Servitori.  La  —  del  ba- 
rone è  aggurra.  §  I  servitori  stessi  in  livrèa.  Una  fila 
di  livrèe  alla  j)òrta  del  teatro.  Signore  che  à  molte 
livrèe.  §  flg.  Àbito  servile,  che  induce  a  conseguènti 
atti  di  servilità.  Il  Ricàsoli  non  si  volle  metter  l'abito 
da  ministro  dicendo  che  non  portava  la —  di  nessuno- 
Non  mi  metto  livrèe.   Non  vo'  livrèe.  §  Non  pòrto  la 

—  di  nessuno.  Quando  vogliamo  significare  che  diciamo 
francamente  la  nòstra  opinione  senza  suggezione  d'au- 
torità più  0  meno  riconosciute  o  d' amicìzie  o  d' in- 
fluènze qualunque.  §  Non  pòHo  la  vòstra  — .  Non  son 
vòstro  servitore;  non  vi  blandisco,  né  vi  lusingo.  La 
verità  non  pòrta  livrèa.  §  Pronto  a  mutar  livrèa ,  a 
portar  la  —  di  questo  e  di  quello.  §  Ministri  in  li- 
vrèa. Cortigiani.  §  Simbolo  di  servitù.  Benedetto  chi 
s'attiene  alle  ufanze  paefane  e  a' costumi  sémplici: 
morirà  senza  débiti  e  senza  livrèa. 

LIVREATO,  agg.  non  com.  In  livrèa. 

LIVREINA,  s.f.  dim.  vezz.  o  iròn.  di  Livrèa. 

LIZZA,  s.f.  T.  st.  Recinto  di  pali,  assi,  tela,  ecc.  entro 
il  quale  facevano  giòstre,  tornèi  e  sìm.  A  Sièna  c'è 
ancora  la  Lizza  convertita  in  passéggio  pùbblico.  % 
fig.  Entrare  in  — .  Scéndere  in  o  nella  — .  Pigliar 
parte  a  una  contesa,  a  una  gara.  Giacché  siamo  in  —> 
combattiamo. 


LIVÈLLO,  s.m.  Di  — .  Oppostamente  (F,  P.). 

LÌVERA,  .s.f.  Libbra  (Caram.  P.). 

LIVERAGIONE,  s.f.  Liberazione  (BuJ.  T.). 

LIVERARE  e  LIVRAUE,  tr.  Finire.  §  Eijli  è  ben  live- 
rarla.  A  un  chiacchierone  etèrno  (Varch.).  §  Logorare, 
Consumare  (Pule.  Cr.).  8  Condannare  (Lìv.  St.  Bàrt.).  § 
Consegnai-e.  —  nòstra  vita  a  mòrte  (Lue.  Nann.  P.).  g 
rifl.  Èsser  in  punto  di  mòrte  (SS.  PP.  Cav.  Cr.).  §  p. 
pass,  e  agg.  LiVERATO.  Terminato,  Finito  (SS.  PP.). 

LÌVERO,  agg.  sinc.  di  Liverato  (T.).  §  Derogato,  Ab- 
bandonato (Centil.).  §  Rotto,  Tronco  (id.). 

LIVERTÌZIO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  di  pianta  selvàtica 
(Cresc.  Cr.). 

LIVI.  avv.  Ivi  (Lasc.  T.). 

LIVIDARE ,  tr.  Far  divenir  livido  (T.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Li  VI  DATO. 

LIVIDÈLLA,  s.f,  T.  agr.  Sòrta  d' uva  di  color  lìvido 
(Cresc.  Cr.). 

LIVIDEZZA,  s.f.  Rancore,  Òdio  (Cr.). 

LIVIDIfiNO,  agg.  Lividiccio  (T.). 

LIVIDIKE,  tr.  Far  divenir  lìvido  (F.).  §  p.  pass,  e 
agg.  LiviDiTO  (PròS.  ant.). 

LIVIDORE,  s.m.  Livore  (Fiamm.  BuJ.  Cr.). 

LIVIDOSO,  agg.  Lìvido  (Cav.). 

LIVIDr.ME,  s.m.  Livido  (Forteg.  T.). 

LIVIum'A,  avv.  Li  (Malm.  Boldov.  T.). 


LIVO,  s.m.  T.  bot.  Tasso,  àlbero  (Targ.  Gh.). 

LIVORE,  s.m.  Lìvido  (A.  Òr.).  §  JZ  —  del  vino  (Cresc). 

LIVORNINA,  s.f.  T.  st.  Spècie  di  salvacondotto  che 
davan  a  Livorno  a'  tèmpi  di  Ferdinando  I  (Din.  P.). 

LIVORNINO,  s.m.  Spècie  di  moneta  d'argènto  che  co- 
stava nòve  giuli  (Din.  P.). 

LIVOROSAMENTE,  avv.  da  Livoroso  (Salvin.  Cr.). 

LIVOROSO,  agg.  Invidioso  (Salvin.  Cr.). 

LIVRA,  s.f.  Lira,  sórta  di  nioneta  (Nov.  Ant.  Centil, 
Cr.  Stat.  Pièv.  Mòli.  Barber.  P.). 

LIVRARE.  V.  LiVERAUE  (T.). 

LIVRÈA,  s.f.  Vestito  che  distingue  un  órdine  di  pers 
(Glièri  T.).  §  M.  avv.  A  —  [In]  (Sèn.  T.).  §  flg.  A  — . 
Alla  stessa  manièra  (Allegr.  Gh.).  §  Andò  per  lo  salàrio, 
e  vi  lasciò  la  — .  Aggiunse  danno  a  danno  (Gh.  P.).  § 
Càlcio  a  — .  Pùbblica  mostra  con  pompa  (.\ion.).  §  Quar- 
tière, Palazzo  (Pecor.  G.  V.  e  M.  V.  Fr.  Giord.  Cr.).  S 
T.  ornit.  Il  penname  degli  uccèlli  principalmente  ri- 
spètto al  colore  (Rig.  P.). 

LIVRÈRO,  s.m.  Levrièro  (F.  P.). 

LIVRIÈRE,  s.m.  Levrière  (Tratt.  Ben.  Vìv.  T.). 

LIVRO,  s.m.  Libro  (Barber.  Regg.  P.). 

LIXO,  s.m.  T.  goni.  Gènere  di  coleòtteri  (P.). 

Lizio,  agg.  Lìgio  (Sannajj.  Yèn.  P.). 

Lizio,  s.m.  T.  bot.  Pianta  da  òrto,  forse  Àglio  (P.). 

LIZZA,  s.f.  Gara  (Centil.  T.). 


LO 
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LO.  art.  m.  siiig.  [pi.  Gli  e  meno  com.  X?"]  ujato  da- 
vanti a  èsse  impura  o  a  gèta.  Lo  Stato,  Lo  %èlo,  Lo 
scritto,  Lo  zàino,  Lo  zio,  Gli  spedali,  Gli  gitavi.  Gii 
zùfoli.  §  0  davanti  a  vocale,  e  per  lo  più  apostrofato. 
L'amore,  L'onore,  L' interèsse,  L'errore.  Per  il  pi.  V. 
Gli.  §  Davanti  a  conson.  sémplice  uja  solo  nelle  fraSi 
Per  lo  più  fné  si  direbbe  per  il  piti].  Per  lo  mèqlio. 
Per  lo  lungo,  e  nel  prov.  Avuta  la  grazia  r/abbato  lo 
santo.  §  Non  pop.  Lo  che.  Il  che.  §  Con  altre  prep.  si 
accoppia.  Allo,  Dello,  Dallo,  Sullo,  apostrofandoli  per 

10  più  davanti  a  vocale.  All'èstimo,  DeW  ef émpio. 
Cosi  in  parecchi  mòdi  avv.  All'  incirca  ,  All'  insapu- 
ta, ecc.  §  Colla  prep.  Con  si  fa  Collo  e  Con  lo:  con  In, 
Nello.  Per  altre  osservazioni  V.  Il  e  La.  §  L'anno. 
Nell'anno,  Ogni  anno.  Avveìiìie  l'anno  tale.  La  móglie 
gli  fa  un  figliolo  l'anno.  Quant'à  di  rèndita  l'anno  ? 
Ci  fui  l'anno  passato. 

LO,  pron.  dimostrativo  masch.  sing.  che  vale  Lui, 
Quello,  Ciò,  Questo.  Devi  dirglielo.  Lo  desidero.  L'ò 
inteso  cosi.  Invitalo,  Corrèggilo.  Lo  so.  Lo  capisco. 
Lo  chiama.  Neil'  unione  coi  vèrbi  è  come  La,  V.  § 
Pleonast.  Lui  non  l'ò  visto.  §  Col  vèrbo  Èssere  non  è 
pop.  Tuo  fratèllo  è  ricco;  se  tu  non  lo  sèi  è  per  colpa 
ttia.  Si  pòsson  dire  efegtiiti  bène,  come  lo  sono  difatti- 

11  pop.  se  tu  non  sèi;  come  sono.  Ma  oltre  a  non  èsser 
pop.,  a  molti  è  antipàtico.  §  E  neppure  ufa  col  Si.  Lo 
.si  dire.  Lo  si  vede,  ecc.  §  Dopo  le  partic.  J/e,  Te,  Ce, 
Se,  Ve.  Fattoselo  dire.  Intèndo  dimostràrvelo.  Diccelo. 
Se  non  me  l'avesse  detto. 

LOB.ITO,  agg.  Di  fòglie,  incavate  a  guiSa  di  lobi. 

LÒUBIA,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  di  cappèllo  che  ujava 
a  tèmpo  del  procèsso  Lòbbia.  Cappèllo  a  — .  Un  — . 

LOBETTO,  dim.  di  Lobo. 

LOBO,  s.m.  Parte  sporgènte  e  rotonda  d'un  òrgano 
qualunque.  —  del  fégato,  del  cervèllo.  §  assoL  Lobi. 
Quelli  del  cervèllo.  —  anteriore,  e  posteriore.  §  Dell'o- 
récchio, più  com.  Lòbido.  §  T.  bot.  Òrgano  qualunque 
delle  fòglie,  de'  pètali  per  lo  più  arrotondato. 

LÒBULO,  s.m.  La  parte  inferiore  carnosa,  estèma 
dell'orécchio.  Una  sciabolata  gli  portò  via  il  —  del- 
l'orécchio  dritto.  Non  pop. 

LOCALE,  agg.  Di  luogo.  Del  luogo.  3Iòto  — .  Circo- 
scritto a  un  dato  luogo.  §  Distanza  — .  Da  un  punto 
all'altro.  §  Pròprio  d'un  luogo.  Ufi,  Bifogni,  Condi- 
zioni — .  §  Che  è  del  posto.  Autorità,  Banclie  — .  In- 
formatene la  questura  — .  La  stampa  — .  §  Interèssi 
— .  §  T.  gramm.  Che  à  in  sé  idèa  di  luogo.  Avvèrbi  — . 
§  Malattia  — .  D'una  data  parte  del  còrpo.  Finché 
questo  male  è  —  si  può  combàttere,  ma  se  pòi  si  com- 
plica ,  si  fa  generale,  è  una  faccènda  sèria.  §  Rimè- 
dio locale.  Che  òpera  semplicemente  sulla  parte  del 
còrpo  indicata.  §  Memòria  — .  Che  ritiene  specialm.  lo 


LLI,  per  Gli  (Gli  ant.  P.). 

LLOYD,  s.m.  Sòrta  di  Club  inglese  succursale  della 
Borsa  imitato  altrove.  §  —  austrìaco  di  Trieste.  Una 
Società  di  navigazione  a  vapore  (P.). 

LO ,  art.  davanti  a  conson.  sémplice  (Gli  ant.  Cr.). 
E  tra  un  agg.  e  il  sost.  Messèrlo  duca  (P.).  §  Staccato 
dall'infinito  uSato  sostant.  Per  lo  bène  aver  fatto  (Bèmb.). 
8  In  lo  pòpulo  [Nel]  (T.).  §  Ripetuto  supèrfluamente. 
Di  doverlo  senza  tròppo  indiigio ,  farlo  impiccare 
(B.).  §  Avanti  alle  partic.  Mi,  Ti,  Si,  Ci.  Celàrloti, 
Serròllovi,  Levàrlomi,  Dllloci,  Stimòllosi  (B.  M.  V. 
Cr.).  §  Dièditelo.  Te  lo  diedi  (B.).  §  Tra  Lo  e  Vi.  Io 
lo  diròvvi  (Forteg.).  §  Lo  pron.  affisso  a  cèrti  tèmpi 
de'  vèrbi.  Prestòlli ,  Attaccòlli.  Gli  prestò,  Gli  attaccò 
(A.  P.).  §  Lo  gitale  vedendolo  Antonio.  Vedendo  An- 
tonio il  quale  (Cav.  P.).  §  Con  altre  interpoSiz.  Io  lo 
pur  domandai  (TeSorett.).  §  Davanti  Ne.  Richiedèr- 
lone,  Tràrlone  (B.).  Che  non  lo  ne  ronsigliàvano  (SS. 
PP.).  Io  lo  ne  porterò.  §  Staccato  dal  vèrbo  e  unito  al 
pron.  Mei  par  fedér(Bèmb.j.§Trasportato  da  un  vèrbo 
a  un  altro.  Non  lo  finendo  di  spèndere  (Sod.).  §  Lo 
conveniva  loro  sotterrare  vivo  (St.  MoS-).  §  Dato  al 


stato,  la  condizione  dei  luoghi  e  delle  còse.  Ò  pròprio 
la  memòria  —  che  codesto  vèrso  dév'  èssere  in  prin- 
cipio  del  canto.  §  Farci  la  memòria  — .  Imprimersi 
bène  nella  mente  il  luogo.  §  T.  pitt.  Color  — .  Del  tèmpo 
e  del  luogo  che  si  descrive.  Bi  quel  quadro  manca  il  i 
color  locale.  Tinte  locali.  %  Anche  delle  òpere  lettei-à- 
rie.  La  rappresentazione  fedele  del  tèmpo,  delle  per- 
sone, dei  luoghi.  Nell'Aretino  del  Fambri  non  c'è  color 
— .  U  color  —  di  Dante  è  grande  e  squifito.  Mante- 
nere, Serbare  il  color  — . 

LOCALE,  s.m.  Edifìzio  o  Parte  d'edifizio  che  deve  ser- 
vire a  quel  che  si  richiède.  È  un  gran  bèi  —  ^jer  un 
collègio.  Fu  fabbricato  un  —  vastissimo  per  il  Mi- 
nistèro delle  Finanze.  La  Càmera  non  à  un  —  degno 
d'Italia.  Ma  che  locale  è  il  Vaticano  !  Locale  tròjìpo 
ristretto  e  meschino  per  quel  che  si  richiède.  Locale 
tròppo  buio.  Gran  richièsta  di  locali  per  le  feste. 

LOCALITÀ,  s.f.  Il  posto,  La  situazione  d'un  luogo  che 
deve  servire  a  un  dato  ujo.  Il  locale  è  bèllo,  ma  la  — 
è  male  scelta.  Una  —  tròppo  ùmida  per  fare  una 
cafèrma.  §  Parte  di  città  in  gen.  Lo  trovarono  Smar- 
rito nella  —  vèrso  il  Tèvere.  Ferrovia  che  tornerà  di 
vantàggio  a  quella  speciale  località. 

LOCALI^iJABE,  tr.  non  pop.  Ridurre  a  un  punto  spe- 
ciale, e  sèmpre  in  minori  proporzioni.  Il  mèdico  voleva 
—  il  male,  ma  non  gli  riusci.  §  p.  pass,  e  agg.  Lo- 
calizzato. Il  subbùglio  localiggato  sùbito,  non  sa- 
rebbe stato  dannoso. 

LOCALMENTE ,  avv.  da  Locale.  Rimèdio  che  òpera 
localmente. 

LOCANDA,  s.f.  Casa  dove  si  dà  allòggio  e  vitto  a  pago 
per  qualunque  tèmpo.  E  per  lo  più  di  pers.  civili.  Bèlla- 
locanda.  Locanda  del  Glòbo,  d' Inghilterra.  Andare 
alla  — .  Metter  su  una  locanda.  Tener  locanda.  §  Ti- 
rare innanzi  la  — .  Stare  sulla  — .  Non  anno  quartière, 
e  stanno  sulla  — .  Mangia,  Dorme  alla  — .  §  —  e  ri- 
storante. §  Trattoria.  Òggi  si  va  alla  —  a  definare.  § 
La  sna  casa  è,  pare  una  — .  Dove  capita  sèmpre  gènte. 
§  La  mia  casa  non  è  mica  una  locanda.  Lamentandosi 
di  chi  abusi  dell'ospitalità. 

LOCANDIÈBA,  s.f.  di  Locandière.  §  La  móglie  del 
locandière. 

L0C.4JfDIÈBE,  s.m.  Il  conduttore  della  locanda.  Do- 
mani si  farà  un  jìranzo  dal  —  qui  accanto. 

LOCARE,  tr.  [ind.  Loco,  Lòchi].  T.  leg.  Allogare.  — 
a  lungo  tèrmine,  §  p.  pass,  e  agg.  Locato.  Alto  locato 
e  Altolocato.  D'alta  condizione.  Persone  altolocate. 

LOCAT.\BIO,  s.m.  [pi.  Locatari].  Chi  prènde  a  pi- 
gione o  in  affitto. 

LOCATIVO,  agg.  T.  leg.  Che  si  riferisce  alla  locazione 
d'un  fondo.  Valore  —  d'un  fondo.  §  Da  potersi  dar  in 
locazione,  in  affitto.  Terreno,  Fondo  locativo. 


primo  vèrbo  solo.  Accarezzalo,  stima,  e  riverisci  (5Iach.). 
§  Aggiunto  d'alcuni  vèrbi  gli  scórcia  di  qualche  lèttera. 
Vorrèlo,  Lo  von-éi  (Lasc),  Taglieralo ,  Porteralo.  Lo 
taglierai,  porterai  (Dav.).  §  Costallo ,  Inghiottìllo ,  Co- 
starlo, Inghiottirlo  (A.).  Vive  in  mont.  (P.).  §  Di  poteri 
freddare  (Pucc).  Forse  pronunziato  Poté'l  (T.). 

LO.  Fare  come  San  Lo  che  non  inchiodava,  ecc.  V. 
Inchiodare  (P.). 

LOB.ÌZIA,  s.f.  Gèn.  di  molluschi  (L.  P.). 

LOBO,  s.m.  Pannòcchia  di  miglio  indiano  (F.  P.). 

LÒC  e  LÒCCO,  s.m.  Sòrta  di  medicamento  insolubile 
nell'acqua  (Rie.  Fior.  Cr.). 

LOCAGIONE,  s.f.  Locazione  (Cas.  F.), 

LOCALE.MENTE,  avv.  Localmente  (Com.  Boèz.  T.). 

LOCANDA,  agg.  Da  allogarsi,  alloggiarsi.  Càmera  — 
(Rondin.  T.).  §  Lèttere  di  Càmera  —  [d' appigiónasi] 
(Allegr.  Gh.).  §  sost.  Metter  —  al  vero.  Mentire  (Forteg.). 

LOCAO,  s.m.  Verde  della  China  (T.). 

LOCARSI,  rifl.  Collocarsi,  Porsi  (Petr.  Met.  Cr.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Locato.  §  sost.  La  còsa  posta  in  luogo 
(Esp.  Salm.  T.).  §  Locare  tutta  V  osservanza.  Avere 
ogni  rispètto,  ossèquio  (Car.  Pucciant.  P.). 
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LOCATORE  -  TRicE,  s.m.  e  f.  T.  leg.  Chi  dà  in  affìtto 
o  a  pigione. 

LOCAZIONE,  s.f.  T.  leg.  Contratto  d'affitto  o  di  pi- 
gione. À  fatto  una  —  del  quartière  per  tre  anni.  La 
prima  — .  Einnovare  la  — .  Stipulare  la  — . 

LÒCHI,  s.m.  pi.  T.  med.  Evacuazione  purgativa  della 
vagina  durante  il  puerpèrio. 

LOCHI.ÌNO,  agg.  e  sost.  T.  fìloS.  Dei  seguaci  di  Lòche 
0  LòckCj  filòsofo  inglese  del  séc.  XVII.  I  lochiani. 

LOCO.  s.m.  [pi.  Lòchi].  T.  lett.  poèt.  Luogo.  §  Pro- 
vèrbi. Chi  à  tutto  il  suo  in  un  loco,  V  à  nel  fòco. 
Acqua  e  fòco  prèsto  si  fan  loco.  Oppure  Acqua  e  fòco, 
fagli  loco. 

LOCOMÒBILE ,  s.m.  Màcchina  a  vapore  unita  a  un 
carro ,  fàcile  a  trasportarsi  qua  e  là ,  ùtile  per  vari 
ufi  agricoli  e  industriali. 

LOCO.MOTIVA ,  agg.  e  sost.  Màcchina  —,  Che  move 
e  conduce  i  trèni.  Una  —  con  due  o  tre  var/oni,  con 
quaranta  vagoni.  S'è  spezzata  la  — .  Ècco  la  — .  §  fig- 
Di  dònna  molto  grassa. 

LOCO.MOTOBE  -  TRICE,  agg.  T.  filoS.  Che  serve  alla 
locomozione,  al  movimento.  Apparato  — .  §  T.  meco- 
L'arte  locomotrice  di  tèrra  e  di  mare. 

LOCOMOZIONE ,  s.f.  T.  fijiol.  La  facoltà  che  à  l'ani- 
male di  moversi,  di  córrere,  di  saltare.  §  Apparécchio 
della  loromozione.  Che  comprènde  le  ossa,  i  legamenti. 
§  T.  mecc.  Mèggi  di  — ,  più  cora.  di  traspòrto. 

LOCUPLETARE,  tr.  e  LOCUPLETARSI,  rifl.  non  pop. 
T.  leg.  [ind.  Locupleto].  Arricchire  o  Arricchirsi  §  p. 
pass,  e  agg.  Loci'pletato. 

LOCUPLETAZIONE,  s.f.  T.  leg.  Il  locupletare  e  II  lo- 
cupletarsi. 

LOCUSTA ,  s.f.  T.  scient.  della  Cavalletta.  %  La  — 
verde.  §  —  migratrice.  Dannosissima  a'  grani.  Nùvoli 
di  locuste  oscurarono  il  sole.  §  fig.  Persona  o  Persone 
dannose ,  noiose.  Impiegati  locuste  degli  Stati.  Vifi- 
tatori  locuste.  %  Branchi  di  locuste.  I  bdrdari  scesero 
quaggiù  come  locuste.  §  Locusta,  non  pop.  Una  dònna 
àvida,  mercenària. 

LOCUZIONE,  sf.  T.  lett.  Mòdo  di  dire,  Fraie.  —  (Za?!- 
tesca,  petrarchesca,  ar'iostesca.  Anno  discusso  tanto 
sulla  —  manzoniana  degV  Ir  revocati  di.  —  popolare, 
pròpria,  impròjtria,  rètta,  efficacissima. 

L0D.11JILE,  agg.  Da  lodarsi.  In  questo  di  tener  fermo 
nelle  sue  opinioni  é  — .  Non  è  meno  — per  aver  man- 
tenuto silènzio.  È  più  che  lodàbile. 

LOD.\BILITÀ,  s.f.  astr.  non  com.  di  Lodàbile. 

LODARE ,  tr.  [ind.  Lòdo].  Dare ,  Far  lòde.  Ti  lòdo 
d'avergli  mantenuto  la  paròla  benché  non  se  lo  ine- 
ritasse.  Io  non  posso  far  a  meno  di  —  chi  e  buono. 
Lo  lodarono  d'aver  sèmpre  studiato.  Molti  lo  lodano. 


LOCAZIONE,  s.f.  Postura  (But.  Cr.).  §  Promessa  ver- 
bale (Vai.).  §  Contratto  per  un  lavoro  da  farsi  (F.  P.). 

LOCCA,  s.f.  T.  Valdarn.  Lòppa  (T.). 

LOCCAIONE,  s.m.  T.  sen.  Allòcco  (Strasc.  Sièn.  Gh.). 

LOCCIIEGGIARE,  intr.  T.  pist.  Star  guardando  e 
spiando  come  di  sottécchi.  O  che  taccheggi?  (P.). 

LOCCO,  s.m.  T.  pist.  Allòcco.  Anche  fig.  Sèi  pure  il 
gran  locco.  Fossi  tocco  (P.). 

LÒCCO,  s  m.  V.  Lóc  (T.).  §  Per  Allòcco.  T.  sen.  volg. 
È  come  la  mèrda  del  tòcco  non  sa  né  puzzo  né  odore. 
Di  còsa  scipita  (P.). 

LOCÈLL(>,  s.m.  T.  arche.  Avèllo  (B.  Gh.). 

LÒl'HIO,  s.m.  Sóffio  leggèro,  di  vènto  (Rèd.  F.  P.). 

LOCnìÌOBRAGIA,s.f.  T.  med.  Fòrte  scoio  dei  lòchi  (P.). 

LÒCIO,  agg.  T.  aret.  Minchione,  Sciatto  (F.  P.). 

LOCO,  s.m.  Facoltà,  Ricchezza  (Rin.  Aqu.  P.).  5  In 
loco.  Scrivevano  sulle  sopraccarte  per  dire:  Nel  luogo 
dov'è  la  persona  cui  la  lèttera  è  dirètta  (T.). 

LOCO,  avv.  Li,  Là  (Guitt.  Jac.  Tòd.  Tejorett.  Bèni. 
G.  Giùd.  Cr.  Din.  Comp.  P.  T.).  §  Là  ove  (Gali.  Pis.  Nann. 
p.).  s  Immantinènte  (Tei.  Br.). 

LOCO,  agg.  Ignorante  (Rim.  ant.  Guitt.  Nann.  Gli.). 

LOCOMOTILITÀ,  s.f.  T.  fi5.  Facoltà  di  cambiar  loco. 


Non  siiniò  èsser  lodati  da  tutti.  Lo  lodano  della  sua 
fermezza,  del  suo  patriota fmo;  ti  loderò  per  le  tue  òpere 
buone,  se  le  farai.  Non  ri  fini  più  di  lodare  il  coràggio 
dell'editore.  Lodare  a  r/lòria.  §  Quaji  prov.  E  se  il  mondo 
sapesse  il  cor  ch'egli  ebbe.  Mendicando  la  vita  a  frusto 
a  frusto.  Assai  lo  loda  e  più  lo  loderebbe,  di  D.  § 
Lodano  il  suo  hon  care,  la  sua  modèstia,  la  sua 
onestà,  il  suo  di/interèsse,  la  sua  imparzialità.  Lo- 
dare a  voce  e  in  iscritto,  in  2ìròfa  e  in  vèrsi.  §Col  Di. 
Lo  lòdo  d'aver  temilo  fermo,  d'aver  taciuto  a  tèmpo. 
§  —per....  Lo  lodiamo  per  il  suo  coràggio,  per  la  sua 
viriti  modèsta.  §  Provèrbi.  .S'è  lòdi  il  intono,  diverrà, 
migliore,  se  lòdi  il  tristo  diverrà  peggiore.  Loda  il 
inatto  e  'l  fai  saltare,  e  se  non  è  lo  farai  doventare. 
Chi  ci  loda  si  dèe  fuggire,  e  chi  c'inganna  si  dèe 
soffrire.  Chi  ti  loda  in  prefènza  ti  biàfima  in  assènza- 
Ognuno  loda  il  pròprio  stato.  §  Chi  loda  San  Pietro, 
non  biàfima  San  Paolo.  Le  lòdi  date  a  uno  non  è 
obbligo  che  implichino  biàsimo  a  un  altro.  §  Loda  lo 
scarpèllo  e  attiènti  al  2ìsnnèllo:  còsta  meno  e  jmrpiù 
bèllo.  §  Loda  il  monte,  e  tiènti  aljrìano,  jirov.  dei  cont. 
che  vale  La  tèrra  del  piano  è  più  fruttìfera.  §  Loda  il 
mare,  e  tiènti  alla  tèrra.  Per  i  meno  pericoli  che  pre- 
senta; ma  è  prov.  pòco  comune.  §  L'opera  loda  il  suo 
maèstro.  Dai  fatti  si  giudicano  le  persone.  §  Làuda  /?- 
nem.  V.  Làuda.  §  Approvare.  Ti  loderei  se  tu  prendessi 
la  dóccia  prima  di  mangiare,  non  dopo.  §  Colla  neg. 
per  disapprovazione.  Non  ti  lòdo  dì  fumare  continua- 
mente. Non  ti  potrò  mai —  di  serbarti  indifferènte  cosi. 
§  Scufate  0  Scufa  se  ti  lòdo,  iròn.  biasimando  uno.  Tu 
sèi  un  testardo  :  scufa  se  ti  lòdo.  §  A  vòlte  è  il  biasimato 
che  risponde  scherz.  così  a  chi  lo  biasima.  «Clie  impor- 
tuno!» «Scufa  se  fi  lòdo.»  §  T.  relig.  Lodare  Iddio, 
i  Santi,  la  Vérgine.  §  Lodiamo  Dio.  Sia  lodato  Dio. 
Di  còsa  che  finalmente  s'  eff'èttua.  §  Di  seccature  che 
c'èscon  di  torno.  Lodiamo  Dio  che  se  n'è  ito.  §  Sia 
lodato  Iddio.  Lodato  e  Laudato  sia  Dìo.  Saluto  di 
religiosi  0  d' accattoni.  §  rifl.  Lodarsi.  Non  vi  lo- 
date tanto,  signorino!  §  Provèrbi.  Chi  si  loda  s'im- 
broda. La  bòna  ròba  si  loda  da  sé.  i.  Lodarsi  d'tmo. 
Aver  da  dirne  bène.  No7i  posso  che  lodarmi  della 
sua  condotta.  Non  ce  ne  possiamo  che  lodare.  Se 
ne  lodano  molto.  |  Anche  di  còse.  Si  lodano  molto  di 
quel  vino  che  gli  mandasti.  §  Non  fò  per  lodarmi. 
Espressione  che  vorrebbe  attenuare  le  pròprie  lòdi, 
ma  a  vòlte  le  conferma  pèggio.  §  p.  pr.  e  agg.  Lo- 
dante. §  sostant.  I  lodanti  ora  tacciono.  Non  com.  .? 
p.  pass,  e  agg.  Lodato.  I  più  lodati  fra  i  migliori 
scrittori.  §  sost.  I  molto  lodati  pòsson  anche  èsser 
facilmente  modèsti. 
LODATÌSSIMO,  sup.  di  Lodato.  Libri  lodatissimi. 


LOCOMOVÈNTE,  agg.  Locomotore  (Catt.  P.). 

LOCOMOVÈNZA,  s.f.  Locomozione  (Catt.  P.). 

LOGORINO,  s.m.  T.  lucch.  Lucherino  (F.  P.). 

LOCOTESÈNTE,  agg.  e  sost.  Luogotenènte  (Bèni.  T.). 

LÒCULO,  s.m.  T.  arche.  Cassa  sepolcrale,  Avèllo 
(Bibb.  Gòr.  T.i.  §  Cèlla  (B.).  5T.  med.  Sórta  di  glando- 
lette  del  còrpo  (F.  P.). 

LOCUPLETAZIONE,  s.f.  Ùtile,  Lucro  (T.). 

LOCUPLETÌSSIMO,  sup.  Ricchissimo  (T.). 

LOCUSTA,  s.f.  T.  bot.  Spighette  parziali  delle  grami- 
nàcee. §  Spècie  di  valeriana  (T.).  g  Spècie  di  gàmbei(> 
marino,  Aligusta  (Rèd.  Cr.). 

LO«;USTÉLLA,  s.f.  Lòdola  delle  sièpi  (F.). 

LOCUSTINO,  s.m.  dim.  di  Locusta  (Rinucc.  Gh.). 

LOCUTÒRIO,  s.m.  Parlatòrio  (Cav.  T.). 

LOCUZIONE,  s.f.  Loquèla,  Linguàggio  (B.  But.  S. 
Gr.  Cr.).  §  Paròla,  Emissione  di  voce  (VaS.). 

LODA,  s.f.  Lòde  (Lib.  Cat.  Nann.  P.).  §  Impresa,  Òpera 
gloriosa.  Seco  invita  alle  famose  —  (A.  XVI.  P.).  §  Loda 
di  Dio  vera  [Beatrice]  (D.  P.). 

LODAMENTO,  s.m.  Il  lodare  e  La  lòde  stessa  (Amm. 
ant.  Ótt.  But.  Cr.).  §  Atto  de]  lodare  (Bib.). 

LODARi:,  tr.  Collaudare  (Stat.  Sen.  T.).  §  —  una  sen- 
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LODATIVO,  agg.  V.  Laudativo. 

LODATORE  -  TRiCE,  verb.  in.  e  f-  da  Lodare.  Vècchi 
—  del  tèmpo  passato.  Un  —  simile  non  si  ritrova. 
Gentilezza  lodatrice  dei  f/ióvani  volonterosi. 

LÒDE,  s.f.  [pi.  Lòdi  e  volg.  Lòde].  Paròle  o  Discorso 
in  cui  si  approva  l'opera  di  qualcuno,  o  se  ne  rilèva  il 
mèrito.  Paròle  di  lòde.  Grandi  lòdi.  Tròppe  —,  Gli 
fece  una  gran  — .  Lòde  che  non  mèrito.  —  delicata,  ec- 
cessiva, efagerata,  falsa,  finta,  fine,  grossolana,  in- 
dirètta, ingegnosa,  meritata,  immeritata,  ingènita, 
càndida,  supèrba,  splèndida,  vana,  sincèra,  schiètta, 
sòbria.  Àmpie,  Abbondanti,  Alle,  Altissime  — .  Piena 
—.  Attirarsi  le  lòdi  d'  %ino.  Guadagnarsele,  Respìn- 
gerle ,  Accattarle ,  Prodigarle.  Può  venirtene  lòde. 
Amante,  Cìtpido  delle  — .  Voglioso  di  lòde.  Parco  di 
lòdi.  Sensibile  alle  — .  Questo  torna  a  sua  — .  Degno 
di  molta  — .  Ottener  lòde.  Non  ebbe  in  vita  sua  una 
'tnè^ga  — .  Un  cenno  di  — .  Consènso  di  — .  Gran  tri- 
buio  di  lòdi.  Degno  di  tutta  lòde.  Superiore  a  ogni 
—.  Celebrare  le  — .  Intonar  le  j)ròj>rie  o  l'altrui  — . 
Lòdi  die  risònan  da  ogni  parte.  Pòrger  lòde.  Dare, 
Rènder  lòde.  Bifogna  rèndergli  questa  — .  §  T.  lett. 
Tèssere  le  lòdi.  Scrìvere  le  lòdi  d'uno.  §  Prov.  Dio  ti 
guardi  dal  giorno  della  lòde.  È  spesso  pericolosa.  | 
Quasi  prov.  Gran  fabbro  di  calùnnie  adorne  in  mòdi 
Nòvi  che  sono  acciife,e  paion  lòdi,  del  Tasso.  ?  Va  detto 
a  lòde  del  vero,  a  lòde  sua.  Anche  In  lòde.  %  Con  lòde. 
Insegnare,  Educare  con  lòde,  con  molta  — .  Fare  una 
còsa  con  — .  Rammentare  con  — .  §  T.  eccl.  Cantare 
le  —  a  Dio,  a'santi.  §  flg.  Cantare  le  —  d'una  pers., 
d'una  còsa.  §  Gradi  vari  di  lòde.  §  Sonetto,  Epìgrafe 
in  lòde.  §  Noìi  senza  lòde.  Può  dire  mèrito  non  piccolo. 
§  Lòde  a  Dio.  Lo  stesso  che  Lodato  Dio. 

LODÉVOLE,  agg.  Degno  di  lòde.  Amore  — .  Òpere  — 
Còsa,  Cura,  Pensièro  — .  Uomo  tutValtro  che  lodévole. 
Con  —  intenzione. 

LODEVOLÌSSlllO,  sup.  di  Lodévole. 

LODEVOLMENTE,  avv.  da  Lodévole.  S'è  condotto  ab- 
bastanza — .  Per  maneggiare  —  il  pennèllo  occorre 
ingegno  e  stùdio. 

LODIGIAJfO,  agg.  Di  Lòdi,  città.  Di  càcio,  meno  com. 
c\ì%  Parmigiano. 

LÒDO,  s.m.  non  com.  Sentènza  d' àrbitri.  —  senza 
valore.  §  Il  voto  o  parere  d'un  ingegnère  o  perito. 

LÒDOLA,  s.f.  Più  com.  che  Allòdola.  §  —  cappellàc- 
cia. Con  un  ciuffetto  sul  capo.  §  Specchietti  per  chiap- 
pare le  lòdole.  D'inganni,  lustre.  §  scherz.  per  Lòde.  È 
un  uomo  che  gli  piace  la  carne  di  — .  Colla  carne  di 
lòdola  si  piglia  facilmente  al  boccone.  Non  com. 

LODOLETTA  -  INA,  s.f.  dim.  di  Lòdola. 

LODOLIXO,  s.m.  Piccola  lòdola. 

LÒFFIA  e  LÒFF.A,  s.f.  Vènto  che  esce  con  pòco  rumore 
dagli  intestini. 


tèma.  Confermaiia  (Cit.  Tip.).  §  p.  pass,  e  agg.  Loda- 
to. Lodévole  (F.  P.). 

LODATAMENTE,  avv.  Con  lòde  (Pandolf.  T.). 

LÒDE  e  LÒD.A,  s.f.  Prov.  No7i  creder  lòde  a  chi  suo 
cavai  vende,  né  a  chi  dar  móglie  intènde  (T.).  Ujàb. 
§  Mèrito,  Virtù  (Petr.  A.  Cr.).  §  Fama  (Nov.  Ant.). 

LODÉVOLE,  agg.  Prezioso,  Òttimo  (Creso.  Cr.). 

LODEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Lodévole  (T.). 

LÒDO,  s.m.  Lòde  (D.  Ditt.  Liv.  Bàrt.  Fior.  Virt.  Cr.). 

LÒDO,  s.m.  Collaudazione  (T.). 

LODOLÀCCHIO,  s.m.  Uccèllo  della  fam.  delle  lòdole, 
ma  più  pìccolo  (F.  P.). 

LODOLAIO,  s.m.  Spècie  di  falco  (Gh.). 

LÒDOLE.  M.  pist.  Cecco,  Gianni  e  Lòdole  che  va  su 
per  le  redole.  Di  còsa  che  cède,  che  va  di  qua  o  di  là. 

LODRETTO,  s.m.  Sòrta  di  vivanda  (Barbev.  Cr.). 

LOFÈRNO,  n.  pr.  Oloferne  (B.  Nann.  P.). 

LÒFFA,  s.f.  T.  mont.  Far  la  lòffa.  Far  véscia;  della 
polènda  che  rialza ,  quand'  è  còtta  (F.  P.).  §  Sòrta  di 
fungo. 

LÒFIO,  s.m.  Gén.  di  pesci  (L.  P.). 


LOFFIO,  agg.  non  com.  Méncio,  Di  grasso  flòscio.  Vifo, 
Fàccia  lòffia. 

LOFFIOXE  -  OXA ,  s.m.  e  f.  Che  fa  lòffie.  §  fig,  Pers. 
boriosa,  ampollosa. 

LOGÀCCIO,  s.m.  [pi.  Logacci],  pegg.  di  Luogo,  dove 
si  sta  male.  È  un  —  pericoloso  per  i  galantòmini.  § 
Di  terreno  che  non  rènde  nulla.  Son  logacci. 

LOGAÈDI ,  agg.  e  s.  T.  mètr.  Di  mètri  antichi  com- 
posti di  piedi  dattìlici  e  giambo-trocàici.  J^05'aè6Z2  so?i 
pròpri  della  canzone  pìoética.  —  con  anacrufi. 

LOGAÈDICO,  agg.  T.  mètr.  Da  Logaèdi.  Dàttili  — . 

LOGARÌTMICO  e  mèglio  LOGARÌMMICO,  agg.  T.  mat. 
Da  logarimmo.  Scala,  Tàvole,  Curva  — .  §  sostant.  Lo- 
garìtmica 0  Logarìmmica.  Curva  ciascun  punto  della 
quale  à  per  ascissa  il  logarimmo  dell'ordinata,  o  vice- 
vèrsa. 

LOGARITMO  e  mèglio  LOGARIMMO,  s.m.  —  d' un 
mimerò.  L'  esponènte  che  convièn  dare  a  un  nùmero 
Asso,  baie,  per  riprodurre  il  primo.  Tàvola  dei — . 

LOGGETTA,  s.f.  dim.  di  Lòggia.  —  dell'ospedale  di- 
pinta, da  Cimabite. 

LOGGETTINA,  s.f.  dim.  di  Loggetta. 

LÒGGIA,  s.f.  [pi.  Lògge}.  Edifìzio  apèrto  rètto  da  pi- 
lastri 0  colonne.  Può  èsser  più  grande  e  più  corto  e 
più  elevato  di  Pòrtico.  —  fì,nta.  —  dei  Lanzi.  Le  — 
del  Vaticano.  —  di  Banchi  a  Genova,  di  San  Marco 
a  Venezia.  §  —  pontificale.  Arcata  in  mèjgo  alla  fac- 
ciata di  San  Pietro  a  Roma ,  di  dove  il  papa  soleva 
dare  la  benedizione.  §  Al  pi.  specialm.  accennano  a 
maggior  vastità.  Teatro  delle  lògge.  Passeggiare  sotto 
le  —.  §  Èssere,  Andare  sotto  le  — .  Restar  senza  casa, 
né  tetto.  -Se  gli  danno  la  difdetta,  dove  deve  andare 
sotto  le  — ?  §  Lòggia  dei  massoni  o  massònica.  Dove 
tèngon  le  adunanze,  e  l'Associazione  stessa.  La  —  di  Ro- 
ma, di  Torino.  Nova  —  massònica.  §  Le  —  della  Fram- 
massoneria. Anche  le  sìngole  sezioni.  §  T.  bot.  Lògge.  Le 
cavità  di  parecchi  òrgani.  Le  —  della  spiga,  del  fiore. 

LOGGIATINO,  s.m.  dira,  di  Loggiato, 

LOGGIATO,  s.m.  Una  continuazione  di  lògge,  dove  si 
passeggia.  —  (Ze^'Zi  Ufizi.  T'aspetto  sotto  il— .  Il  —  del- 
l'An7iunziata.  Con  loggiato  basso  a  colonne  massicce. 

LOGGIONE,  s.m.  accr.  di  Lòggia.  §  Nei  teatri  Lo  stesso 
che  Lubbione. 

LOGHETTÀCCIO,  s.m.  [pi.  Loghettacci] ,  spreg.  di 
Luogo;  tristo,  malsano. 

LOGHETTINO,  dim.  vezz.  di  Loghetto. 

LOGHETTO,  dim.  vezz.  di  Luogo.  È  un  bèi  —  su 
quella  collina. 

LOGHETTUCCIÀCCIO,  pegg.  di  Loghettùccio. 

LOGHETTÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Loghetto.  D' un  pìc- 
colo e  tristo  paeSe.  Sta  in  un  cèrto  — .  §  Di  terreno 
che  rènde  pòco  o  nulla.  Un  —  dove  non  ci  riprende  quel 
che  ci  à  speso. 


LOFIODONTE,  s.m.  Gèn.  di  mammiferi  fòssili  (L.  P.). 

LOFOGENIA,  s.f.  Formazione  delle  colline  (Gh.  P.). 

LOFORNITI,  s.m.  pi.  Fam.  di  colibrì  (L.  P.). 

LOG.\GGIO,  s.m.  Logagione  (F.). 

LOGAGIONE,  s.f.  Allogazione  (Stat.  Pist.  T.). 

LOGAIÒLO,  s.m.  Meggaiòlo  (Palm.  P.). 

LOGAONE,s.ra.  Budèllo,  intestino  rètto  (Volg.  RaJ.  Cr.). 

LOGARE,  tr.  Allogare,  Affittare  (Cròn.  Strin.  T.). 

LÒGE,  s.f.  Far  le  —.  T.  sen.  Far  carezze  (T.). 

LÒGGIA,  s.f.  Palazzo  signorile  (Gir.  Sav.  T.).  §  Fa- 
miglie di  lògge.  Distinzione  di  famiglie  nòbili  (Sass.). 
§  Alloggiamento  (G.  V.  Cr.).  §  Far  lòggia.  Tener  riu- 
nioni (Gentil.).  §  Copèrta,  Difesa,  Riparo  (Mòlz.).  §  Te- 
nere a  lòggia  [a  bada]  (Bèrn.  Cecch.  Cr.).  §  Tener  lòggia 
de'  fatti  d'uno.  Sindacarne  le  azioni  (Alleg.).  §  Compa- 
rire a  lòggia.  Èsser  nòto,  divulgato.  §  Lòggia.  Capanno, 
Cupolino  (F.  P.).  8  M.  avv.  A  lòggia.  In  abbondanza 
(Gentil.). 

LÒGGIA,  s.f.  T.  lucch.  Terreno  (F.  P.). 

LOGGIAMENTO,  s.m.  Alloggiamento  (Belline.  Cr.).  § 
Alloggiamento  militare  (Com.  CéS.  T.). 


LOG 
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LOGHICCIÒLO,  s.m.  dim.  di  Luogo.  Un  —  di  pòcM 
abitanti.  §  Anche  di  terreno.  Un  —  che  rènde  qualche 
sacco  (H  castagne. 

LOGIIIt'IÀTTOLO,  s.m.  Più  niiSero  che  Loghicciólo. 

LÒGICA,  s.f.  La  sciènza  del  ragionamento.  Il  prin- 
cìpio della  —  è  la  verità.  —  universale  e  speciale, 
naturale  e  artificiale.  Règole,  Trattato  di  —.  Jn^ia- 
rare,  Insegnare,  Studiare  la  — .  Cattedra  di  —.  Sa 
pòco  di  — .  È  fòrte  in  — .  Efami  di  — .  Un  anno  di 
— .  §  Il  libro.  La  —  del  Rofmini.  Comporre.  Stampare 
una  —.  Tradurre  il  volume  della  —.  §  Dirittura  di 
ragionamento.  In  qtianV  a  lògica  zoppica.  Còsa  che 
non  sta  in  —.  Va  a  fll  di  — .  Errori  di  — .  §  La  — 
dei  fatti  compinti.  ^  La  —  di  chi  sta  bène.  §  iròn. 
Sentite  che  lògica!  La  sua  —  gl'insegna  questo.  %  fam. 
Zerbinotto,  clie  sta  su  tutte  le  mode,  Cóglia.  Cèrte  lò- 
giche. Ormai  diventato  raro, 

LÒGICAMENTE,  avv.  da  Lògica.  Dedurre,  Parlare, 
Scrìvere  — .  Operare,  Contenersi  — . 

LOGICATA,  s.f.  Mòdo,  Azione  da  lògica,  cóglia.  È  una 
— .  Le  sue  sòlite  — .  §  Azione  da  imbecille,  da  vanèjio. 
Quante  — .  Non  com. 

LOGICHETTA,  dim.  iròn.  nel  sign.  di  Cóglia.  Raram. 

LOGICISSIMO,  sup.  di  Lògico. 

LÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Lògici].  Di  lògica.  Che  si  rife- 
risce a  Lògica.  Sttidi  — .  Trattato  — .  Conseguènza  — , 
pòco  lògica.  Órdine,  Ragionamento  — .  Filo  — .  Corol- 
làrio — .  Forma  — .  Derivazione  — .  Di  verità  da  ve- 
rità, d'idèa  da  idèa.  §  Per  est.  Lògica  associazione  dei 
fatti.  §  Procèdere  lògico.  Conforme  a  ragione,  corrèn- 
temente. §  Omo  — .  Che  discorre  e  òpera  con  lògica, 
coerènza.  A  volere  esser  lògici.  §  sostant.  Ghisa  di  lò- 
gica. È  un  huon  — .  §  È  lògico.  È  conseguènte.  Fare 
débiti  e  non  voler  fastidi  non  è  tròppo  lògico. 

LOGI.SMOGKAFIA,s.t'.T.burocr.  Ragioneria  con  sistèmi 
modèrni.  Gerboni  padre  della  — . 

LOGISMOGBÀFICO,  agg.  T.  burocr.  da  LogiSmografla 
[pi.  m.  LogiJ'mogràfici].  Conti  — . 

LOGÌSTICA,  s.f.  non  com.  .A.rte  dei  conti,  della  ragio- 
neria. Mamiale  di  —  del  3Iorèno. 

LOGÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Logìstici}.  T.  mat.  da  Lo- 
gìstica. 

LOGLIATO,  agg.  Lo  stesso  che  Loglioso.  Gran  — . 

LÒGLIO,  s.m.  Gèn.  di  piante  graminàcee,  di  cui  una 
spècie  cresce  come  gijjània  tra  i  grani.  §  fig.  Mischiare 
il  grano  col  — .  Confóndere  il  buono  colle  còse  cattive. 
§  Non  com.  Il  buon  grano  e  il  — .  La  gènte  buona  e 
la  cattiva. 

LOGLIOSO,  agg.  Di  grano  in  èrba  in  mè3i50  al  lòglio, 
con  tròppo  lòglio.  Gran  loglioso.  Tròppo  loglioso. 

LÒGO,  s.m.  [pi.  Lòghi\,  forma  volg.  e  pop.  di  Luogo. 
V.  Luogo.  §  Lògo  còmodo ,  e  meno  com.  di  còmodo. 
Lo  stanzino  dove  si  va  di  còrpo.  Anche  ellitt.  Il  lògo. 


LOGIIICCIUOLO,  s.m.  Loghicciólo  (T.). 

LÒGICA,  s.f.  Baverino  a  margherite  che  portavan  le 
dònne  una  venticinquina  d'anni  fa  (P.). 

LOGICALE,  agg.  Di  lògica  (S.  Ag.  Bèni.  Segn.  Cr.). 

LOGICALMENTE,  avv.  da  Logicale  (T.). 

LOGICARE,  intr.  Disputar  con  lògica  (Sacch.  Cr.). 

LOGICASTUO,  s.m.  Lògico  di  pòco  o  punto  valore 
(Rusc.  Gh.).  usàbile. 

LOGICHEKIA,  s.f.  §mània  di  fare  il  lògico  (Lasc.  F.). 

LOGICL'ZZO,  agg.  e  sost.  spreg.  di  Lògico  (Lasc.  T.i. 

LÒGIO.  s.m.  T.  arche.  Nei  teatri  greci  II  proscènio  (P.j! 

LOGISTI,  agg.  e  sost.  Magistrato  ateniese  cui  tutti 
gl'impiegati  dovean  rènder  conto  dell'amministrazione. 
§  Tit.  de' notari,  a' tèmpi  dell'impèro  di  Costantino- 
poli (T.). 

LOGÌSTICA,  agg.  Della  curva  logarimmica  (T.). 

LOGLIABÈLLA,  s.f.  Lo  stesso  che  Loglierèlla  (Palm.). 

LOGLI EUÉLLA,  s.f.  Spècie  di  lòglio  (T.). 

LÒGLIO,  s.m.  Non  dormire  nel  — .  Non  èsser  un  ba- 
lordo (Min.  T.). 

LOGLIOSO,  agg.  flg.  Avviluppato,  Esagerato  (Lenzon.). 


§  Il  còmodo.  Il  cèncio  del  lògo  còmodo.  §  fig.  spreg. 
Lo  conta  come  il  cèncio  del  — .  È  diventato,  ecc.  L'à 
preso  Iter  il  cèncio  del  — .  §  equiv.  scherz.  Gli  à  la  fè- 
sta nel  lògo.  Quando  c'è  la  fèsta  nel  paeSe  di  cui  si 
discorre.  Òggi  Piero  à  la  fèsta  nel  lògo. 

LOGOGRIFO,  s.m.  Spècie  d'  enimma  per  cui  una  pa- 
ròla togliendo  0  scomponendo  le  lèttere  viene  a  for- 
marne vàrie  altre  che  dèvon  èssere  indovinate.  È  un 
logogrifo  trovare  le  vàrie  parti  cui  dà  luogo  la  paròla 
Amore  che  fa  Re ,  Amo,  Rèmo ,  Roma ,  Ermo,  Orme, 
Mèro,  Ore,  ecc.  §  Per  est.  Discorso  sibillino.  Smetti  i 
— ,  e  fatti  intèndere. 

LOGOMACHIA,  s.f.  T.  lett.  Dìsputa  sofìstica  di  paròle. 
Via,  lasciamo  queste  —  bizantine,  e  teniamoci  a'  fatti. 
Le  etèrne  lor/ouiachie  che  ci  riìbano  il  tèmpo. 

LOGORA.MENTO,  s.m.  Il  logorare.  —  di  polmoni.  A 
insegnare  è  un  grati  — .  Più  com.  Struggimento. 

LOGORARE,  tr.  find.  Lógoro].  Far  lógoro,  Far  divenir 
lógoro  ;  per  ujo  o  cattivo  nSo.  Un  jìaio  di  calzoni  li 
lógora  in  fiòchi  giorni.  Gli  à  logorati  tutti  nel  sedere. 
Tu  lógori  il  sopràbito  nei  gómiti.  A  non  mutarti  spes- 
so la  biancheria  la  lógori  di  più  [Di  lavandaia  che 
lava  male.  Consumare].  Lógora  tutti  i  libri.  In  un 
mese  logorò  due  paia  di  scarpe.  §  fig.  Le  fatiche  ci 
logorano.  Tu  lógori  la  salute  di  quel  pòvero  vecchio- 
À  logorato  le  .sue  fòrze.  Vizi  che  logorano  la  gio- 
ventù. Non  logorate  il  tèmpo  cosi.  Logorare  V  in- 
gegno in  studi  penosi  o  meschini.  Logorare  un  pa- 
trimònio. A  fòrza  d' andare  e  venire  à  logorate  le 
scale.  §  rifl.  Logorarsi.  S'è  logorato  la  sahiie,  la 
vita.  S'è  logorato  negli  stridi,  in  un  lavoro  ammaz- 
zatoio. %  Si  lógora  dalla  mattina  alla  scraper  tirare 
avanti  la  famìglia.  §  fig.  Logorarsi  V  ànima  e  assol. 
Logorarsi.  Consumarsi  dal  dispiacere.  §  Logorarsi  gli 
òcchi,  la  vista.  Logorarsi  il  fégato,  i polmoni.  La  virtù 
non  si  lógora  ,§  recìpr.  Si  logorano  in  quelle  dìspute. 
%  p.  pass,  e  agg.  Logor.vto  e  per  sinc.  Lógoko.  Còrpo 
—  dalle  fatiche,  dagli  anni,  dagli  stènti.  Salute  ló- 
gora. Ingegno  ormai  lógoro.  Panni  lógori.  Vestito  ló- 
goro. Nave  lógora.  Scarpe  — .  Paròle  sul  fòglio  lógore 
dal  tèmpo.  Monete  — .  Ròba  —  dall'ufo.  §  Prov.  A  vèste 
logorata,  pìàca  fede  vièn  prestata.  I  pòveri  son  pòco 
ascoltati  e  creduti. 

LOGOKATORE  -  TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Logorare.  Un 
gran  logoratore  di  ròba. 

LOGORIO,  s.m.  Il  logorare  o  logorarsi  continuato. 
Un  gran  —  di  vestiàrio.  È  un  —  di  stomaco. 

LÓGORO,  agg.  V.  LOGOK.\KE,  in  line. 

LÓGORO,  s.m.  Il  logorare.  —  di  ròba  straordinària. 
Il  —  delle  scarpe,  dei  2)anni,  della  mobìlia.  §  Anche 
Consumo,  Làcero. 

LÓGORO,  s.m.  Fischio  de'  cacciatori.  §  T.  stòr.  Arnese 
da  càccia  di  penne  e  di  còio  simile  a  un'ala,  col  quale 


LOGNE,  avv.  Da  —  [lontano]  (Jac.  Tòd.  Nana.  P.). 

LOGÒGRAFI,  s.m.  pi.  1  primi  prosatori  e  stòrici  dei 
Greci  (L.  P.). 

LOGOGUAFIA,  s.f.  Arte  d' insegnare  a  scriver  prèsto 
come  quando  si  parla,  senza  stenografia  né  abbrevia- 
zioni (L.  P.). 

LOGOMANZIA,  s.f.  Arte  di  conóscere  gli  nomini  dai 
loro  discorsi,  titolo  d'un'òpera  curiosa  di  Pier  Niccòla 
Changeux  (1773,  T.). 

LOGÒ.METRO,  s.m.  T.  mat.  Règolo  per  la  risoluzione 
meccànica  dei  pi'oblèmi  trigonomètrici  (L.  P.). 

LOGORAC  i:ORI,  agg.  Di  pers.  che  affligge  (S/ilvin.  P.). 

LOGORARE,  tr.  assol.  [cong.  Logorréstila.  La  logo- 
reresti (Pandolf.  P.)J.  Spèndere  (G.  V.  Cr.).  §  Impiegare, 
Usare  (St.  Bàri.  B.).  §  —  dell'  altrui.  Vivere  rubando 
(B.).  §  Logorare.  Consumare  (Viagg.  Tèn*.  Sant.  F.  P.). 
§  Si  logoreranno  pii'i  legna  [si  consumeranno]  (Gozz. 
Lett.  Ginn.  P.). 

LOGORÌZIA,  s.f.  Regolìzia  (Rie.  Fior.  Pier.  Salvin.  T.). 

LÓGORO,  agg.  Consumato,  Finito;  di  cibo  (Vit.  S. 
G.  Gualb.).  §  Di  denari  spesi  {La,sc,.).i Giorno— .Lana 
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girandolo  richiamavano  il  falcone.  Prov.  stòr.  Cattivo 
.sparrii'ro  quello  che  non  torna  al  lógoro.  Non  com. 
LÒGOTKXKNTE.  V.  LTTOGOTE^•È^■TE. 
LÒ(JOTENKNZA,  s.f.  Uff'icio  del  lòsotenènte  nel  primo 
significato.  —  del  Pallavicino  a  Nàpoli.  §  Il  tèmpo 
che  dura.  §  La  residènza.  Ci  ritroveremo  alla  — .  Il 
Palazzo  (Iella  Lògotenènza. 

LOGÌ't'CIO,  s.m.  [pi.  Logncci],  dim.  spreg.  di  Luogo. 
Son  logiicci  di  montagna. 

LÒI.lL,   s.f.  Sudiciume   d'unto  della  persona  special- 

!nente  sul  còllo  e  sul  bàvero  degli   àbiti  o  sulla  biau- 

clieria.  Una  camicia  dove  c'è  la  —  alta  un  dito. 

L0I0LE.SC.4ME?fTE,avv.  spreg.  daLoiolesco.  —  traditi. 

LOIOLESCO,  agg.  [pi.  Loioleschi,  Loiolesche],  s^v^g. 

da  Loiòla.  Con  mòdi  — .  Un  fare  loiolesco. 

LÒLLA,  s.f.  non  com.  Lòppa.  §  Aver  le  inani  di  — . 
Di  chi  non  sa  tener  nulla.  È  il  tèrzo  piatto  che  rom- 
pete: 0  che  avete  le  mani  di  — .*  §  Èsser  di — .Débole 
tìsicamente  e  moralmente.  Non  f  impicciar  con  loro: 
son  genie  di  lòlla.  Gioventù  di  — .  Non  com. 

LO.MB.lGtJINE,  s.f.  Reumatismo  a'  lombi.  À  j)reso  una 
lombàggine.  ^Par  che  tu  ubbia  la  — .  A  chi  è  Svogliato, 
stracco.  §  T.  vet.  Malattia  del   cavallo   che   gli  rènde 
difficili  i  movimenti  della  parte  lombare. 
LOMBALE,  agg.  non  com.  Lombare. 
LOMUARDAJIENTE,  avv.  da  Lombardo.  Scrivere  — . 
LOMBAKDATA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Fare  la  —.  Méttersi  in 
Illa  a  tuia  cèrta  distanza  e  buttarsi  l'un  coU'altro  sassi, 
mattoni  o  sìm.  perché  arrivino  più  prèsto  a  posto. 

L03IBAUDESC0,  agg.  [pi.  m.  Lombardeschi],  spreg. 
non  com.  Di  liOmbardia.  Promìnzia  lombardesca. 

LOMBAKDÉ.SLMO  e  più  com.  LOMBABDIS.MO ,  s.m. 
Voce  0  Mòdo  di  dire  lombardo  nella  lingua  italiana  o 
in  altra  lingua.  La  2}rima  edizione  de'  suoi  scritti  era 
■pièna  di  lombardi/mi. 

LOMBARDO,  agg.  Di  Lombardia.  Ufanze,  Costruzioni 
lombarde.  I  cronisti  spagnòli  le  bombarde  le  chià- 
niatio  lombarde  perché  2ìrima  furon  inventate  in  Lom- 
bardia. Architettura,  Pittura  — .  I  piani  — .  Sangioe 
lombardo.  Dònne — .Attività,  Bonarietà,  Generosità, 
Cordialità  — .  §  Fra/i ,  Voci  —.  Lombardismi,  g  Lega 
lombarda.  Contro    Barbarossa.   §   Regno   Lombardo- 


Vèneto.  Sótto  l'Austria.  §  T.  st.  Il  gran  Loìnbardo, 
chiamava  Dante  Can  della  Scala.  S  Òggi  T.  lett.  per 
anton.  Il  gran  Lombardo.  Alessandro  Manzoni. 

LOMBARE,  agg.  T.  anat.  Dei  lombi.  Mtìscoli,  Parte, 
Regione  — .  Nèrvi,  Artèrie,  Vene  —. 

LOMBATA,  s  f.  La  parte  dell'  animale  macellato  che 
contiene   uno  dei  lombi.  À  messo  al  fòco   una  mègga 
—.   Una  —  di  vitèllo,  d'agnèllo.  Bistecche  nella  — 
Lombata  cogli  spinaci. 
LOM RATINA,  s.f.  dim.  di  Lombata. 
LO.MBO,  s.m.  Parti  muscolose  a  dèstra  e  a  sinistra  del- 
l'addòme nella  regione  ombelicale.  Il  prète  dando  l'olio 
santo  agli  uomini  unge  anche  i  lombi.  §  T.  lett.  poèt.  e 
fig.  Progènie,  Orìgine.  Costui  scende  da  magnànimi—. 
1  §  Aver  bòni  lombi.  Èsser  robusto.  §  Fare  i  — .  §vilup- 
}  pare  le  fòrze  fisiche.  Lasciatelo  saltare  e  ru^^are  che 
ora  fa  i  lombi.  §  Fòrza  ne'  lombi  !  Incoraggiando  a 
!  una  fatica.  ^  La  parte  delle  béstie  macellate   che  cor- 
[  risponde  a  quelli.  Un  meno  chilo  di  — .  Il  lombo  del 
I  maiale  arròsto.  Una  tegamata  di  lombi. 
\      LOMBRICAIO ,  s.m.  [pi.   Loìnbricai].  Luogo   pùtrido 
1  pièno  di  lombrichi.  §  lig.  Un  —  di  spie,  di  farabutti. 
I      LOMBRICALE,   agg.    Che  à  forma  e  somiglianza  di 
j  lombrico.  Mùscoli  — .  §  0  Del  gènere  dei  lombrichi. 
!      LOMBRICHETTO  -  INO,  dim.  di  Lombrico. 

LOMBRICO,  s.m.  fjil.Lombricìnl.  Baco  senza  gambe, 
\  ròseo,  o  l'osso,  che  sta  sèmpre  tra  la  tèrra  ùmida  o  la 
J  mòta  0  l'acqua.  Ài  a  cercare  dei  —  per  il  mèrlo,  l  I 
<  — si  metton  all'amo  per  pescare.  §flg.  Còsa  o  Persona 
j  vile.  La  tèrra  popolata  di  lombrichi  e  d'eròi. 
I      LOMBRICÒIDE,  s.m.  T.  scient.  Vèrme  che  à  forma  di 
lombrico,  ma  di  spècie  divèrsa. 
LOMBRICONE,  s.m.  accr.  di  Lombrico. 
L03IBRICÙCCI0,   s.m.    [pi.    Lombricncci],  spreg.  di 
Lombrico. 
LONDONESE,  agg.  e  sost.  Di  Londra. 
LONGÀNIME,   agg.  non  pop.   Che  sopporta  a  lungo, 
costantemente.  Longànimi  propòfiti,  costanza,  gene- 
rosità, silènzio,  paziènza.  Soffri  con  longànime  ras- 
segnazione i  tormenti  e  gl'insulti.  §  Con  longànime 
perseveranza. 
LONGANIMEMENTE,  avv.  non  com.  da  Longànime. 


lógora.  Che  è  sul  finire  {Dav.  Cellin.  Cr.).  §  Affaticato, 
Stanco  (Lasc.  F.  P.).  §  §manto  (id.).  §  —  artifizio.  Abu- 
sato, senza  più  valore  (id.). 

LÓGORO,  s.m.  fig.  Richiamo  (D.). 

LÒGO.S,  s.m.  T.  teol.  La  seconda  pers.  della  trinità  (L.). 

LOGOi'ÈTA,  agg.  e  sost.  Uno  dei  primari  ufiìziali  alla 
Corte  di  Costantinopoli ,  o  Altri  addetti  alle  còse  ec- 
clesiàstiche. §  Altri  incaricati  dall'  imperatore  Giusti- 
niano, di  raccòglier  somme  negli  accampamenti  (T.). 

LOGRARE,  tr.  e  intr.  Logorare  (Jac.  Tòd.  A.  Car.  Cr.). 

LOGRÌ/IA,  s.f.  Lo  stesso  che  Liquirizia  (Cecch.  Cr.;. 

LOGRO,  agg.  Lógoro  (Poliz.  T.). 

LOGÙCCIOLO,  s.m.  Logùccio  (T.). 

LÒIA,  s.f.  Lòggia  (F.  P.), 

LÒICA,  s.f.  e  deriv.  Lògica.  Così  Lòico,  Loicale,  ecc. 
(Giambon.  Naun.  P.  T.). 

LOICARE,  tr.  V.  Logicare  (T.). 

LOICUZZO,  s.m.  spreg.  di  Lòico  (Salv.  F.  P.). 

LOIETTA,  s.f.  diin.  di  Lòia  (Targ.  F.  P.). 

LOIMOLOGIA,  s.f.  Dottrina  delle  pestilènze  (L.  P.). 

LÒIOLA,  s.f.  T.  sen.  Favilla  (F.  P.). 

LOIÒLA,  n.  pr.  Devòto,  Seguace  di  — .  A  Pist.  D'uno 
che  à  la  lòia  (P.). 

LÒLICHE,  s.f.  pi.  Fèrri  o  Chiòdi  consumati  dalla  rùg- 
gine (F.). 

LOLiGlNE,  s.f.  Lo  stesso  che  Lolligine  (F.  P.). 

LOLIGO,  s.m.  Gènere  d'invertebrati  (L.  P.). 

LÒLIO,  s.m.  Lòglio  (Ov.  Sim.  T.^ 

LOLLÌGINE,  s.f.  Tòtano  (Rèd.  F.). 

LÒLO,  s.m.  Avo,  Nònno  (Comp.  Ant.  Test.  T.).  §  T. 
mont.  pist.  Baco  delle  castagne  che  casca  dal  secca- 
toio, sentendo  il  fòco.  Guarda   quanti  Ioli.  §  Voce 


anche  ujata  per  chiamar  l' agnèllo.  Lòlo  !  Lòlo  !  (P.). 

LOLÒ,  avv.  Spessissimo,  Bòtto  bòtto  (Cr.). 

LÒMA,  s.f.  Lomia  (Stratt.  Gab.  Pis.  F.  P.). 

LOMBARDA,  s.f.  Spècie  di  ballo  (Cecch.  Cr.). 

LOMBARD.VGGINE,  s.f.  spreg.  di  LombardéSimo  (Stigl.). 

LOMBARDO,  agg.  Italiano  (D.B.  Cr.).  §T.  Valdels.  D'uo- 
mo grasso  e  mangiatore  (F.  P.). 

L05IBATÈLL0,  S.m.  Ciò  che  divide  il  polmone  dal 
fégato  (Cr.). 

LOMBEGGIABE,  tr.  Percòtere,  Ammaccare  (F.l. 

LOMBICÈLLO,  s.m.  dim.  di  Lombo  (Bib.  T.).  USàb. 

LOMBO,  s.m.  fig.  Del  còrpo  d'una  pianta  (A.  T.). 

LOMBRICAIO,  agg.  Lombricale  (Bellin.  T.). 

LOMBRICÀRIA,  s.f.  Spècie  di  piètra  che  si  trova  nel 
fiorentino  e  à  delle  venature  simili  a  lombrichi  (F.). 

LO.MBRICATO,  agg.  Fatto  con  lombrichi;  d'un  òlio 
medicinale  (Rie.  Fior.  Cr.). 

LOMBRICINO,  agg.  D'olio.  V.  Lombricato  (T.): 

LOMBRICO,  s.m.  [pi.  Lonibrici  (Magai.  Gh.  P.)].  Vèrme, 
Baco;  intestinale  (Aldobr.  Cresc.  T.). 

LOMBRICUZZ.VCCIO,  s.m.  pegg.  di  Lombricuzzo  (Lib. 
Car.  Mal.  Cr.). 

LOMBRICUZZO,  S.m.  dim.  di  Lombrico  (Rèd.  Cr.). 

LO.ME,  s.m.  dim.  di  Lume,  anche  fig.  (Cav.  D.  Cavale. 
P.).  Vive  nel  sen.  (P.). 

LOMIA,  s.f.  Spècie  di  limone  dolce  (Aldobr.  Fièr.  Cr.). 

LONCHITE,  s.f.  Felce  màschia  (F.). 

LONDE,  part.  pron.  Ne  lo,  Lo  ne  (Gli  ant.  Nann.  P.). 

LONDRINA,  S.f.  Sòrta  di  panni  sottili  di  Fr.  (Algar.  P.). 

LÒNGA,  avv.  Da  longa.  Da  lontano  (Rist.  Ar.  Nann.). 

LONGA.MENTE,  avv.  da  Longo,  Lungamente  (Barber. 
Guitt.  Mach.  T.). 
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LOXG.VSniITX,  s.f.  astr.  da  Longànime.  Fu  ammi- 
ràbile la  Sica  longanimità. 

LOXGARIJi.l,  s.f.  Verga  di  fèrro  che  negli  edifizi  mo- 
dèrni spesso  serve  di  trave,  come  più  leggèra  e  più 
stàbile.  Servirsi  della  — .  Muro  che  pòggia  sopra  una 
longarina.  Travatura  di  longarine. 

LO>'GEVIT.\,  s.f.  non  pop.  Durata  della  vita  umana 
oltre  l'ordinària.  Famìglia  dove  la  —  è  tradizionale. 
I  segreti  della  longevità. 

LÒNGKVO,  agg.  T.  lett.  Molto  vècchio.  Uomini  lon- 
gèvi. I  sost.  J  longèvi  san  pòchi.  §  Di  piante.  M  ci- 
jìresso  è  una  pianta  —  egoista. 

LONGIMETKIA ,  s.f.  T.  geom.  Parte  della  geometria 
pràtica  che  insegna  a  misurare  le  lunghezze,  le  lonta- 
nanze, le  altezze  anche  inaccessìbili. 

LONGINO ,  n.  pr.  del  soldato ,  secondo  la  tradizione 
popolare,  che  ferì  Gejù  sulla  croce.  §  Fàccia,  Vi/o  da 
Longino.  Truce.  Pare  ìin  — .  Par  Longino.  Quel  — . 

LONGITUDINALE,  agg.  T.  scient.  da  Longitùdine. 
Strisce,  Slaccine,  3Iòto,  Vibrazioni  — .  §T.  mar.  Piano  — . 

LONGITUDINALMENTE ,  avv.  da  Longitudinale.  Di- 
sposti, 3Iesf>i  — .  T.  scient. 

LONGITÙDINE,  s.f.  T.  geogr.  MiSura  d'un  luogo  da 
un  meridiano  all'altro  o  dal  primo  meridiano.  C'è  chi 
conta  la  —  dal  meridiano  di  Parigi,  o  dalVìfola  del 
Fèrro.  Tanti  gradi  di  —.  È  al  grado  41°  di  —.  %  — 
orientale,  occidentale.  §  Trovarsi  in  una  data  —.  In 
un  dato  luogo  della  Tèrra  che  à  quella  longitùdine.  § 
T.  astr.  La  distanza  tra  un  astro  rappòrto  all'eclìttica, 
e  il  punto  equinoziale  di  primavèra.  —  eliocèntrica, 
geocèntrica. 

LONGOIJXuDICO,  agg.  [pi-  ™'  Longobàrdici'],  da 
Longobardo.  Leggi,  Costumi,  Ufanze,  Stòria,  Occupa- 
zione longobàrdica. 

LONGOBAKDO,  agg.  e  sost.  Del  pòpolo  germànico  che 
dominò  l'Italia  dal  568  al  774.  Il  domìnio.  La  caduta 
dei  —.  I  —  èrano  ancora  stranièri  in.  Italia  do2ìo 
due  sècoli.  Re  —.  Dònne  —.  Stile,  Scrittura,  Caràt- 
teri lonqobardi. 

LONTANA  (.\LLA).  V.  LOXTANO. 

LONTANAMENTE,  avv.  da  Lontano,-  più  eom.  In  lon- 
tananza. §  flg.  Ne  parlò.  Vi  accennò  — .  Mio  parénte 
solo  — .  Non  è  da  confrontare  Vasserzione  di  un  ve- 
nerando patriòtta  e  quella  d'un  libellista  nepiìùr  — . 
§  Non  lo  conosco,  non  siamo  parénti  neppùr  —.  Più 
com.  alla  lontana. 

L0NTANANZ.1,  s.f.  astr.  di  Lontano.  Mif tirare  la  — 
tra  due  paefi.  Da  qui  e  là  c'è  pòca  —.  Quanta  — 
diresti  ?  Ormai  non  ci  son  più  lontananze  col  vapore 
e  col  telègrafo  e  col  telèfono.  Com'è  amara  la  — . 
dalla  famiglia,  §  —  dall' efèr cito.  §  Prov.  La  —  ogni 
gran  piaga  sana  o  salda.  L'èsser  lontano  calma  le 
passioni.  §  Prospettiva  o  veduta  di  luoghi  lontani.  Lon- 
tananza di  prospètti.  —  d^un  paefe.  §  M.  avv.  In 
lontananza.  Da  lontano.  Figure  che  vaìmo  guardate 


in  — .  Benché  in  —  si  scòrgono  bène  le  lìnee  artisti, 
che.  Mostrare  una  còsa  in  lontananza. 

LONTANETTO,  agg.  dim.  di  Lontano.  Venir  laggiii? 
È  un  po'  lontanetto.  ?  avverb.  Abita  —  quella  signora. 

LONTANISSIMO,  sup.  di  Lontano.  Paefi,  Regioni—. 
§  flg.  Còse  lontanissime  dal  vero.  Idèe  —  dal  vero. 
Idèe  —  dalle  vòstre.  Tèmpo  che  jmreva  — .  §  avv- 
Cannoni  che  jìòrtano  — . 

LONTANO,  agg.  [troncato  anche  in  Lontnn  avanti  a 
Da,  Di\.  Che  è  relativamente  a  una  gran  distanza.  Re- 
gioni lontane.  A  vijitato  le  città  pili  vicine  e  più  — 
d'Europa.  Non  glipar  lontana  l'America.  Monti,  Mari 
— .  Pòco,  Molto,  Trojìpo  — .  Ta7ito  — .  Cosi  — .  Non  c'è  più 
paefi  — .  §  Viaggio  — .  Più  com.  lungo.  §  La  stute.  Il 
verno  non  è — .  §  Qìiel  libro  è  tròppo  —  di  qui:  non  l'ar- 
rivo. Sta' —  dal  fòco.  À  i  figlioli  — ,  e  piange  e  so- 
spira  2ìer  jiatira  di  non  rivederli.  %  E  ripetuto.  Son 
lontani  lontani.  §  —  da....  e  di....  Determinando  la  di- 
stanza. È  lontano  di  là  cento  chilòmetri.  La  chièfa 
è  —  mèiio  mìglio.  S'èra  lontani  l'uno  dall'altro.  È 
lontano  di  qui?  l  iròn.  Sta  sèmpre  —  dall'  acqtia.  Di  chi 
non  si  lava  mai.  §  fig.  Lontàn  dal  vero,  dal  gitisto.  § 
Prov.  Lontàn  dagli  òcchi,  lontàn  dal  core.  Le  lonta- 
nanze Smorzano  o  spèngono  le  passioni.  §  Anche  come 
rimpròvero  a  parénti,  figli,  fratèlli  che  non  ci  sciivono 
più.  §  Prov.  Acqua  lontana  non  spènge  il  fòco.  Gli 
aiuti  non  pronti  non  giovano.  §  Chi  vuol  vivere  e  star 
sano  dai  parénti  stia  lontano,  ma  più  com.  un  altro 
dalle  dònne  stia  lontano.  V.  Farina.  §  Èsser  — .  Di 
grandi,  fòrti  differènze   d'opinioni,  di  desidèri.  Siamo 

—  da  quel  che  pensate  voi.  §  E  assol.  Siamo  lontani! 
Tròppo  lontani.  §  Anche  nelle  contrattazioni.  Mi  vor- 
resti dare  mille  lire?  e  ne  còsta  dumila.  Siamo  lon- 
tani. §  Di  chi  tira  a  indovinare,  e  è  lontano  dall' az- 
zeccarci. Siete  lontano.  §  Prov.  Il  pensare  è  molto 
lontano  dall'èssere.%  Viene  di  molto  lontano,  da  tanto 
mai  lontano.  §  Gli  scrisse  chi  sa  di  quanto  — .  § 
È  ben  —  dal  conóscere  i  fatti.  Èra  lontano  dal  so- 
spettare. Èsser  diecimila  miglia  lontano  dall'  imma- 
ginarsi una  còsa.%  Vattene  lontano  diècimila  miglia 
di  qui.  A  chi  ci  secca.  §  Tenere ,  Tenersi ,  Stare  lon- 
tano. Di  persona  o  còsa  pericolosa  o  a  cui  non  ci 
doubiamo  avvicinare,  da  cui  sia  bène  guardarsi.  Te- 
nete i  figlioli   lontani   dai   cattivi   compagni.   Star 

—  dal  pericolo.  §  State  lontani,  ragazzi,  pierché  ora 
scàrica  il  fucile.  §  Tener  lontano.  Rènder  meno  fre- 
quènte, meno  fàcile.  La  pidizìa  tiene  —  le  epidemie. 
§  A  mòdo  d'augùrio.  Dio  ci  tenga  lontani  da  malat- 
tie. Dio  vi  tenga  lontano  da  disgràzie.  Dio  tenga  —  i 
prejyotènti  ambiziosi  e  le  guèrre  civili.  Se  tornasse 
(che  Dio  la  tenga  lontana)  la  guèrra,  faremo  il  nò- 
stro dovere.  %  Di  tèmpo  passato  o  futuro.  La  stòria  ci 
traspòrta  nei  tèmpi  lontani.  Nei  tèmpi  —  avvenirci 
pòpoli  troveranno  maraviglioso  il  risorgimento  d'I- 
talia. §  Tèmpo  non  lontano.  Profetigjando  di  còse  av- 


LONGANIMITÀ,  s.f.  Virtù  che  consiste  nel  non  pèrdersi 
mai  d'animo  (Ségn.  Ver.  P.). 

LONG ANIMIT ADE  e  LONGANIMITATE,  s.f.  Longani- 
mità (S.  Gr.  Cav.  Cr.). 

LONGÀNI.MO,  agg.  Longànime  (Car.  T.). 

LONGAItA ,  s.f.  Strada  lungo  un  fiume.  Le  longare 
(Qualche  scrittore  P.). 

LONGARE,  tr.  Allungare  (Boèz.  T.). 

LONGHEZZA,  s.f.  Lunghezza  (Bèmb.  F.). 

LONGHÌSSIMO,  sup.  Lunghissimo  (Camm.  P.). 

LONG! ,  prefisso  in  molte  paróle  scientìfiche  che  si- 
gnifica Lungo  (P.). 


lju:^«>i.mr>,  11',  lener  lontano  ivjruiik.  x.). 
LO.xGUÒUNI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Fam.  di  coleòtteri  (P.). 
LONGINI'O,  agg.  V.  Lo.N<iiNyro  (T.). 
LONGlN(JUiT.\,  s.f.  Lontananza  (Sana.  Cr.). 
LUNGiKtJuo  e  LONGINCO,  agg.  Kemòto,  Distante, 


Separato  per  buon  tratto  (Cav.  S.  Gir.  Gas.  Cr.  A.  P.>. 

LONGIPENNI ,  agg.  e  s.  T.  gool.  Fam.  d'uccèlli  oceà- 
nici dalle  grandi  ali  (L.  P.). 

LONGITÀ,  LOSGITADE  e  LONGITATE,  s.f.  Lunghezza 
(Guitt.  T.).  §  Lontananza  (id.). 

LONGITANO,  agg.  Lontano  (Vit.  S.  Dom.  T.). 

lÒnGO,  agg.  Lungo  (S.  G.  Colomb.  Guitt.  Barber.  T.). 
§  Loìiga  pròva  (Camm.  P.).  §  avverb.  Da  longo.  Da 
lontano  (Barber.  P.). 

LONGOBABDA-MENTE,  avv.  acherz.  Lombardamente 
(Stigl.  T.). 

LONGÙKIA,  s.f.  Pèrtica  (T  ).  §  Travicèllo  (CéS.). 

LONÌCEKA,  s.f.  T.  bot.  Grazioso  frùtice  dei  rampi- 
canti, Madreselva  (Palm.  P.). 

LONTANARE,  tr.  Allontanare  (B.  Cr.).  §  intr.  Durare. 
Cosi  alcuni  intèrpetrano  stranamente  il  vèrso  di  D.  E 
durerà  quanto  il  inondo  lontana !{¥.  P.).  §rifl.  (Petr.). 
§  p.  pass,  e  agg.  Lontanato. 

LONTANEZZA,  s.f.  Loutanauza  (Guitt.  Cr.). 
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venire.  §  Lontana  antichità.  §  D' avvenimenti,  ri- 
guarda il  futuro.  Pare  che  tma  guèrra  non  sia  molto 
lontana.  Il  matrimònio  non  sarà  lontano.  È  ancora 
lontana  la  condii/ione  dell'  affare.  Sjìeranze  lonta- 
ne. Vendetta,  Rivincita  che  sperano  non  lontana.  § 
Vittòria  non  lontana.  §  Vedrai  che  l'acqua  non  è 
lontana.  Paura,  Sospètti  — .  §  Probabilità  — .  Analo- 
gia, Corrispondènza,  Induzione,  Paragone — .Le  mille 
miglia  lontano.  §  Avere  un'idèa  lontana  d'tma  còsa. 
Non  rammentarsene  che  in  confuso.  A  un'idèa  lontana, 
un  lontano  sospètto.  §  Di  parentèla.  Son  parénti  lon- 
tani. Più  com.  alla  lontana.  §  Di  somiglianza.  C'è  una 
somiglianza  lontana  tra  questo  romanzo  e  quello; 
tra  questi  due  gióvani.  Così  alla  —  si  somigliano.  § 
Alièno.  È  lontano  dalle  nòstre  intenzioni,  dai  nòstri 
propòfiti,  dalle  nòstre  idèe.  §  Colla  negativa.  No7i  è 
lontano  dall' accordàrvelo.  Non  siamo  lontani  dal- 
l' ammétterlo.  §  Pigliarla  lontana.  §  Che  accenna 
alla  cò.sa  indirèttamente,  appena,  o  che  non  si  vede 
ancora  che  vi  accenni.  Per  venirmi  a  chièder  del 
denaro  la  prese  abbastanza  lontana  :  cominciò  a  dir- 
mi che  èra  stato  soldato,  ecc.  §  M.  avv.  Alla  lon- 
tana. Che  appena  appena  ci  è  relazione.  Ci  accenna 
alia  lontana,  ma  non  lo  spièga.  Fece  a  questo  pro- 
pòsito un  discorso  alla  lontana.  §  Di  lontano.  Da 
lontano.  A  una  distanza  relativamente  grande.  Ar- 
rivati da  lontano.  Di  lontano  non  ci  vede.  §  Lo 
fmarriìnento  che  provai  non  s' immagina  manco  da 
lontano.  Mi  buttava  il  piane  da  lontano.  Da  lontano 
fa  tm'altra  figura.  Stàtua  che  da  —  pare  più  pro- 
porzionata. Viene  di  molto  lontano.  Chiamarlo  da 
lontano.  Non  lo  rassomiglia  neanche  da  — .  §  Pigliar 
le  còse  di  lontano,  o  da  lontano,  alla  lontana  o  dalla 
lontana.  §  Prènderla  dalla  lontana.  Anche  Farsi, 
Rifarsi  da  lontano.  §  Rifarsi  di  lontano.  D'un  racconto 
cominciare  dalla  prima  origine.  Per  parlare  d' una 
commèdia  modèrna  s'è  rifatto  di  lontano:  da  Tèspi. 
§  Alla  lontana.  In  lontananza.  Lo  salutò  alla  lontana. 
Gira  alla  lontana  quando  lo  vede.  Andar  diètro  alla 
lontana.  §  Stare,  Tenersi  alla  lontana  da  uno.  Pa- 
rénte alla  lontana.  V.  sopra.  §  esci.  Alla  lontana! 
Parlando  di  gènte  che  non  vogliamo  avvicinare,  che 
l'avvicinare  non  è  senza  perìcolo.  Cori  cèrti  ipòcriti? 
Alla  lontana.  %  All'incirca.  So  il  fatto,  ma  così  alla 
lontana.  §  Dalla  lontana.  Cominciò  a  urlar  dalla  — . 
§  Lontano ,  avv.  Aìidare ,  Tornar  lontano.  È  vero 
che  torni  lontano  di  cfisa  ?  Cerca  di  star  lontano 
da'  pericoli.  §  Provèrbi.  Marito  e  móglie  della  tua 
villa,  compari  e  comari  lontdn  cento  miglia.  Chi  va 
piano  ,  va  sano  e  va  lontano.  Colle  bugie  si  va  pòco 
lontano.  La  frutta  cade  non  lontano  dall'albero.  Gli 
effètti  accennano  alle  cagioni.  §  iperb.  Si  sentiva  il 
imzzo  —  un  mìglio.  §  Anche  ripetuto:   Vorrei  che  si 


LONTANO,  agg.  Lungo,  Di  lungo  tèmpo.  Al  mio  — 
tacere  (Brun.  Lat.  Nann.  P.).  §  Lungo  (Stéf.  Proton. 
Xann.  P.).  §  T.  pitt.  Le  lontananze,  Lo  sfondo  (F.  P.). 

LONTANO,  s.m.  Lontananza  (Tas.  Castigl.  VaS.  Borgh.). 

LONT.INO,  avv.  Con  A.  —  ad  essa  (B.  T.).  —  a  questo 
Zòco  fRucell.  P  ).  §  Con  Da.  Di  tèmpo.  —  da  nòtte  (T.). 

LÓNTORA,  s.f.  T.  lucch.  Pillàcchera  (F.  P.). 

LONZA,  s.f.  3Ienare  la  — .  Affaticarsi  molto  (Teatr. 
Scelt.  Gh.).  §  Lonza.  Spècie  d'uva  (Trine).  §  T.  lucch. 
Arista  (F.  P.).  §  T.  sen.  Fame  (id.).  §  Spècie  di  vitigno. 
Lonza  bianca  (Palm.  P.).  §  T.  cont.  §bòrnia.  Tutti  i 
giovedì  èran  lonze  firme  (P.). 

LOPÈZI.\,  s.f.  T.  bot.  Piante  delle  onagràrie  (Targ.  Gh.). 

LOPIA,  s.f.  Feluca  copèrta  a  difesa  del  sole  (Borgh.). 

L0PIZL4,  s.f.  V.  Alopecia  (Creso.  T.). 

LÒPPA,  s.f.  Scòria  de' metalli  (Celli)i.  T.).  §  Non  é 
lòppa.  Non  è  fàcile  (Malm.  Gh.  P.).  §  Spuma  del  vetro 
(F.  P.).  T.  ferr.  Lòppi  (id.). 

LOPFF/rrO,  s.m.  dira,  di  Lòppo.  T.  cont.  (Palm.  P.). 

LÒPPI,  s.m.  pi.  Pallòttole  che  s'attaccan  a'  panni  (P.). 

LOPPINA,  s.f.  T.  cont.  Fòglia  del  lòppo   che  bru- 
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fosse  lontano  lontano.  §  Un  rumore  come  d'una  mol- 
titùdine che  lontano  lontano  applaudisse  gridando 
e  battendo  le  mani.  §  Per  lontano.  Per  luoghi  lontani. 
Parte  ppr  lontano  :  va  nel  Giappone. 

LONTANÙCCIO,  agg.  [pi.  Lontanucci,  Lontanucce]. 
Un  po'  lontano.  La  tua  villa  è  — .  Sta  lontanùccia. 

LONTRA,  s.f.  Gèn.  di  mammiferi  acquàtici,  clie  si  ci- 
ban  di  pesci ,  gròssi  più  d'  un  gatto,  di  pelo  corto,  di 
coda  lunga.  Lutra  mustèla,  Lutra  vulgaris.  La  — 
è  comune  in  Italia.  La  ^  in  Cina  V  ammaestrano 
per  la,  Riesca.  %  —  marina.  Animale  simile  alla  fòca. 
Pellicce  di  —  marina  ricercatissime.  %  Notar  com'una 
lontra.  Pare  una  lontra.  Di  bravo  notatore. 

LONZA,  s.f.  Lo  stesso  che  Pantèra,  ma  T.  stòi-.  Dante 
impedito  nel  suo  viàggio  dalla  lonza,  dal  leone,  e 
dalla  lupa.  §  Lonze.  L'estremità  carnose  della  tèsta  e 
delle  zampe  degli  animali  gròssi  macellati  che  riman- 
gono attaccate  alla  pèlle  nello  scorticarli.  Vìi  piattino 
di  lonze.  Coscetti  e  lonze  di  vitèlla.^  pi.  Lombi, Fianco, 
nel  mòdo  Dare  nelle  — .  Un  pugno,  un  pugno  colla 
mano  nel  fianco.  Smetti  o  ti  dò  nelle  lonze. 

LONZO,  agg.  di  raro  uSo.  Flòscio.  §  Prov.  Càvolo  lonzo 
e  cìccia  pigiata.  L'èrba  va  còtta  con  molt' acqua,  la 
carne  con  pòca,  per  fare  il  bròdo  bòno. 

LÒPPA ,  s.f.  La  bùccia  del  grano  battuto.  Quando 
vèntolano  il  grano  colla  vassoia,  i  ciucchi  rimangono, 
e  la  lòppa  parte.  È  mescolata  la  lòppa  col  grano. 
Separare  il  grano  dalla  — .  Monte  di  — .  La  —  la 
hrtìciano  nei  campi  per  ingrasso.  §  Omo  di  — .  Flòscio. 
Non  com.  §  È  lòppa.  Di  ròba  senza  consistènza.  §  0  che 
è  lòppa?  A  chi  vién  sèmpre  a  chièder  denari,  come  se 
non  costassero  niènte. 

LÒPPI,  s.m.  pi.  T.  ferrière.  Spurgo  di  fèrro  e  carbone. 

LÒPPIO,  s.m.  T.  cont.  e  volg.  [pi.  Lòppi].  Lòppo. 

LÒPPO,  s.m.  Spècie  d'acero  (Acer  campestris)  di  mè- 
dia altezza,  sul  quale  in  alcuni  paeSi  ci  mandau  le  viti. 
Le  fòglie  del  —  son  òttima  pastura  al  bestiame.  §  Il 
legno.  Col  ^-  si  fanno  molti  lavori.  %  S' addormentò 
come  tm  lòppo.  Sòdo.  Dormiva  come  un  lò^ìpo. 

LOPPOSO,  agg.  Con  molta  lòppa.  Grano  lopposo. 

LOQUACE,  agg.  non  pop.  Che  parla  molto.  Dònna 
assai  — .  g  flg.  Che  esprime  chiaramente.  Gèsto,  Òc- 
chio, Sguardo  — .  §  Silènzio  —.  Più  com.  eloqu,ènte. 
§  T.  lett.  e  poèt.  D'animali.  —  rane.  Uccelletti  — . 

LOQUACEMENTE,  avv.  non  com.  da  Loquace. 

LOQUACISSIMO,  sup.  di  Loquace. 

LOQUACITÀ,  s.f.  astr.  non  pop.  di  Loquace. 

LOQUÈLA,  s.f,  T.  lett.  Parlare,  Linguàggio.  Dono 
della  — .  Pèrdere  la  — .  Le  vàrie  — .  La  sua  — .  Con 
tutta  la  tua  loquèla  non  mi  persuadi. 

LOU  ALTRI,  LORALTRI  e  volg.  LORATTRL  V.  LOUO. 

LORCHÉ  e  LOR  CHE,  avv.  pop.  Allorché. 

LORD  e  LÓRDE.  Signore,  Tìt.  dei  pari  d' Inghilterra 


can   in  autunno  per  mangime  delle  béstie  (Palm.  P.). 

LÒPPOLO,  s.m.  Pìccola  escrescènza  del  capo,  cauSata 
da  tròppo  calore  (Lib.  Ad.  Dònn.  F.). 

LOPPONE ,  s.m.  T.  cont.  Nel  mùcchio  circolare  che 
fanno  le  granella  ventolate.  La  gòna  più  intèrna  e  più 
vicina  a  chi  spula  (Palm.  P.). 

LÓPPORO,  s.m.  T.  lucch.  Rafia,  Uncini  (F.  P.). 

LOQUACITADE  -  TATE,  s.f.  Loquacità  (S.  Gr.  S.  Ag.). 

LOQUÈA,  s.f.  Loquèla  (Barber.  T.). 

LOQUÈLA,  s.f.  Voce.  —  sottile  (SS.  PP.  T.). 

LOQliÈNTE,  agg.  Eloquènte  (Guitt.  T.). 

LOQUÈNZA  e  LOQUÈNZIA ,  s.f.  Eloquènza  (Guitt.  S. 
Gir.)  §  Verbosità,  Garrulità  (S.  Gir.). 

LÒQUERE  (F.  P.)  e  LOQUIRE,  intr.  Parlare.  J'aroZe^. 
giàr  loquèndo  (Dant.  Maian.). 

LORA  e  LOR  (Barber.  Guitt.  Nann.  P.),  avv.  Allora. 

LORANT.ÀCEE,  s.f.  pi.  Fam.  di  piante  parassite  (L.P.). 

LORARE,  tr.  Metter  a' piedi  strisce  di  còlo  (F.). 

LORDA,  s.f.  Meretrice  (Car.  F.  P.).  Vive  spreg.  di 
dònna  nelle  mont.  (P.).  §  agg.  Disadorno.  Le  insegne 
lorde  (Dav.  Pucciaut.  P.). 
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e  altri  nòbili.  V.  anche  Milord.  Il  Regno  Unito  della 
Gran  Brettagna  è  r.omjìoato  del  sovrano,  dei  lórdi 
spirituali .  temporali  e  dei  cornimi. 
LORDAJIKNTE,  avv.  da  Lorlo.  Ruttare  —. 
LOUDARE,  tr.  find.  Lordo'].  Fave,  Rènder  lordo,  schi- 
fosamente sùdicio.  Non  si  vergognano  a  —  cosi  tutto 
il  lògo  còmodo.  §  fig.  —  le  carte  con  descrizioni  ri- 
buttanti, con  accuj'e  invereronde.  —  il  pròprio  nome. 
i  rifl.  Lordarsi.  A  passar  di  quella  strada  c'è  da  lor- 
darsi tutti.  S'è  lordato  tutte  le  mani  d'inchiòstro,  i 
calzoni  di  mòta.  Cèrti  lecchini  danno  un  ditino  invece 
della  mano,  qua/i  avesser  jymra  di  lordarsi.  §  p.  pass, 
e  agg.  Lordato,  e  siuc.  Lordo. 

LÓRDE.  V.  LORD. 

LORDÌSSIMO,  Slip,  di  Lordo. 

LORDO,  agg.  Sùdicio  di  matèria  schifosa.  Una  latrina 
veramente  — .  §  Per  est.  Insudiciato,  Sùdicio.  Calzoni 
lordi  di  fango,  di  mòta.  1  le  mani  tutte  lorde  d' in- 
chiòstro, g  Più  enèrgico.  Si'idicio  lordo.  Persona  piti 
lorda  di  lui  non  si  trova.  §  fig.  Di  pers.  d'animo  ri- 
bnttante.  Che  omo  —!  Gènte  lorda.  §  Libri  lordi  di  ca 
lùnnie,  di  descrizioni  infami.  §  Prov.  A  paròle  lorde, 
orécchie  sorde.  §  sostant.  È  un  gran  lordo.  Aver  che  fare 
con  un  — simile.  Una  lorda  di  quel  gènere-  §  T.  mere. 
Peso  lordo.  Non  tarato.  Non  defalcato.  È  cento  chili, 
peso  lordo:  ora  e" è  da  far  la  tara  del  sacco.  Anno 
incassate  mille  lire  lorde:  pagata  la  merce  n'avranno 
dugènto  di  guadagno,  'i  Rèndita  — .  Senza  calcolare 
i  pesi,  le  spese.  Il  cinque  per  cento  del  Débito  pùb- 
blico è  una  rèndita  — .  §  avverb.  A  lordo.  11  contr.  che 
a  netto.  La  ròba  a  lordo  natxtralmente  còsta  meno 
die  a  netto.  Rèndita  a  lordo. 

LORDUME,  s.m.  Quantità  di  còse  lorde.  |  Anche  fig. 
Società  che  è  tm  vero  lordume. 

LORDURA,  s.f.  astr.  di  Lordo.  Strade  piène  di  — . 
Acqua  in  cui  s' infiltrano  lordure.  In  mè^^o  a  lor- 
dure d'ogni  siìécie.  §  fig.  Praticare  simile  — .  Ruffiani 
e  simile  — .  Ipòcriti  pièni  di  lordure  d'ogni  sòrta. 

LORENA,  n.  pr.  V.  Lorenese. 

LORKNESE,  agg.  Di  Lorena  prov.  §  T.  stòr.  Della 
Casa  di  Lorena  che  succèsse  ai  Mèdici  in  Toscana. 

LORENZINO,  n.  pr.  dell'uccisore  d'Alessandro  de'  Mè- 
dici suo  parénte.  Nel  m.  È  come  Lorenzìn  de'  Mèdici: 
non  lo  vuol  né  Cristo  né  il  diàvolo.  Di  persona  mal- 
vista da  tutti. 

LORENZO  (San).  Nel  prov.  San  —  dalla  gran  cal- 
dura, Sant' Antonio  dalla  gran  freddura,  l'uno  e 
l'altro  pòco  dura.  §  scherz.  Arrostito,  o  Stilla  gratèlla 
come  San- Lorenzo. 

LORETANO,  agg.  Di  Loreto.  §  Campanèlli  — .  Cam- 
panellucci  stropicciati  nella  Casa  di  Loreto.  Gli  usavano 
dònne  suprestiziose  romane  per  allontanare  i  fùlmini. 

LORICA,  s.f.  T.  stòr  Spècie  di  corazza.  §  —  infiam- 
mata. Che  mettevano  per  martoriare. 

LORICATO,  agg.  T.  stòr.  Armato  di  lorica.  §  Stàtua 
loricata.  §  T.  jool.  D'una  schièra  di  rèttili. 


LORO ,  pron.  pi.  dì  Egli.  Ella.   V.  Egli.  USato  nei 
caji  obliqui  e  nel  soggètto.  La  colpa.  La   vergogna  e 
di  loro.  Tocca  a  loro  a  pensarci.  Ditelo  a  loro.  Fu 
ricevuto  lui  e  loro.  Da  loro  non  c'èra  da   aspettarsi 
altro.  Loro  non  li  volle  vedere.   Loro  vengano  qua. 
Loro   due  comandano  a  bacchetta.  Loro  dicono   che 
sta  cosi.  Confessano  d'essere  .'itati  loro.  Ci  restarono 
loro.  Loro  credon  che  si  leghi  la  vigna  colle  salcicce. 
Tutto  sanno  loro,  anche  quel  die  non  sanno.  Fanno 
tutto  loro.  Quel   che  fanno  loro  è  ben  fatto.  8  Dopo 
Come,  Anche,    Quanto,   Secondo.  Anche   noi   siamo 
Come  loro.  Anche  loro  c'ebbero  che  fare.  §  Tal  sia  di 
loro.  Bon  giorno.  Bòna  sera  a   loro.  §  Davanti  a  Si- 
gnori, Signore  e  i  numerali  Due,  Tre,  ecc.  Lor  signori 
parlano  bène  pierché  non  sanno  le  nòstre  mij'èrie.  Loro 
signore  vedono.  Loro  tre  rìdono.  Son  loro  cinque  che 
brontolano.  §   Salute,  Bonanòtte  a   lor  signori.  An- 
che esci.   Quando   una   còsa   è  fluita  o   si   spèngono  i 
lumi.  §  E  con  Altri,  Altre.  Lor  altri,  Lor  altre.  §  Lo 
stesso  che  Loro.  Determinando  mèglio.  Lor  altri  pen- 
sano a  ingrassare.  Se  fossi  in  lor  altri.  Son  lor  al- 
tri. §  Lor  altri  omini  si  burlano  delle  pòvere  dònne. 
Dirà  una   dònna.   §   Per   Loro    Signorie,  accorciativo 
LL.  SS.  §  Come  complemento   dell'  imperativo.    Date 
loro  queste   lèttere;  ma  spesso   pare  pedantesco,   e 
se  non  c'è  ambiguità,  nel  linguàggio  comune  è  uSato 
Gli.   Ditegli  che  non  voglio,  i  Come  genitivo ,  uSato 
senza   prepoSizione,    ma    non    popol.    I  loro   desidèri 
non  li  comprèndo.  Le  loro  iifanze  saranno  òttime. 1\ 
pop.  L'ufanze  di  loro  §  Al  loro  tèmpo.  §  Quand'è  pleo- 
nàstico sarebbe  affettazione  il  Loro.  Pòveri  ragazzi, 
dategli  un  po'  d' aiuto.  E  non  Date   loro.  Li  vide  e 
gli  disse  cosi.  Non  loro.  §  Parecchi  piuttòsto  che  il  Loro 
preferiscono  uSare  A  loro,  Di  loro.   Radunatili  tutti, 
disse  che  a  loro  bifognava  xma  scuola.  La  proposta 
di  loro  é  questa.  §  Accompagnandosi  a  gli,  eufat.  e 
pleon.  Diteglielo  a  loro  che  il  babbo  gli  aspetta.  §  An- 
date a  dirglielo  a  loro!  Parlando  di  persone  che  non 
intèndono   ragione.  §  T.  lett.  Di   còse.  lìi  loro  luogo. 
§  Di  loro.  Dei  loro.  Di  quella  società  o  famìglia,  com- 
pagno, affine.  Céfare  non  volle  mai  èsser  dei  loro.  § 
sottint.  il  sost.  non  pop.  Non  e'  è  sètta  peggiore  della 
loro.  §  sostant.  Il  loro.  Il  loro  avere.  T.  lett.  Consu- 
marono tutto  il  loro  per  la  ci'nifa  della  libertà.  Pa- 
ghino del  loro.  Comun.  Tutto  il  Sìio.  Paghino  del  suo 
0  del  2}ròjirio.  §  Fra  l'artic.  e  il  nome.  Il  di  loro.  La 
di  loro,  come  II  di  lui,  La  di  lèi.  L'  ùSano  burocrati- 
camente, ma  è  antipàtico  ai  più.  §  Stare  in  — .  Èsser 
facoltà  di  loro.  Se  vi  vogliono  giovare,  sta  in  loro.  % 
Con  altre  prep.  Pagate  per  loro.  Andate  con  —.  Con 
tiamo  su  loro.  %  Tra—.  Fra  — .  Tra  di  — .  In  quel  dato 
nùmero  di  persone  solamente.  Combinano  tutto  fra  di 
loro.  Tra  —  còciono.  Tra  loro  màngiaiio.  Si  sfascino 
il  grugno  tra  di  — .  §  Da  per  — .  Da  sé.  -Si  difendano 
da  per  loro.  Non  com. 
LOSCO  e  più  com.  LUSCO,  agg,  [pi.  Loschi,  o  Lu 


LORD.AGGINE,  s.f.  Lordezza  (F.). 

LORDEZZA,  s.f.  Lordura  (Cav.  G.  Giùd.  Cr.). 

LORDIOZ/iicciA,  s.f.  pegg.  di  Lordezza  (Fr.  Giord.  Or.). 

LORDÌZIA,  s.f.  Lordezza  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

LORDÒ^I ,  s.f.  T.  med.  Incurvamento  delle  ossa  e 
specialmente  della  colonna  vertebrale  in  avanti  (P.). 

LORDOSO,  agg.  Lordo  (Cròn.  Mor.  T.). 

LORDURA,  s.f.  B'ar  —.Andar  di  còrpo  (TeJ.  Br.  T.).  § 
Pigliar  lordura  d'una  còsa.  Insudiciarsene  (Fr.  Giord.). 

LORETANO,  agg.  T.  st.  D'un  órdine  istituito  da  Sisto  V, 
Botto  la  protezione  della  Madonna  di  Loreto  (T.). 

LORETO,  n.  pr.  Simbolo  della  bigotteria  (Giust.  ?.), 

LÒRI,  s.m.  pi.  T.  bot.  Fam.  di  pappagalli  (L.  P.). 

LORK'i,  s.f.  T.  bot.  Gùscio,  Bùccia  del  seme  (T.). 

LORiCEUA,  8.f.  T.  gool.  Gènere  di  coleòtteri  (L.  P.). 

LOllO,  pron.  A  messèr  Còrso  ed  a'  suoi  seguaci  pa- 
reva loro  [senza  il  loro]  (Pecor.  T.).  §  De' quali  lo  loro 
mèglio  [il  mèglio]  (Vit.  S.  Gir.).  S  I  loro.  I  suoi,  I 


parénti  (F.  Rig.).  8  Seguito  da  un  agg.  Disse  loro  ad- 
dormentati [a  loro  che  èrano]  (F.  P.).  §  Loro  per  Suo. 
Si  sforzòrno  lodar  ciascuno  secondo  le  facoltà  del  loro 
ingegno.  E  ciascuno  si  sforzò  di  lodare  secondo  la  fa- 
coltà del  suo  ingegno  (Lor.  Mèd.  36,  P.).  §  pleon.  A  que- 
sti òrafi,  bifogna  lor  fare  i  disegni  [nelP  uSo  pop.  Bi- 
sogna fargli]  (Cellin.  P.).  §  Di  loro.  Di  sé.  Le  dònne, 
per  salute  di  —  (B.  P.).  §  Lor  vale  a  quel  tanV  òro. 
Per  loro  vale  tant'óro  (Dav.  Pucciant.  P.). 

LÓRO,  pronùnzia  della  mont.  pist.  Loro  (P.). 

LO^ANtìA,  s.f.  Rombo.  Variopinti  a  lofanghe  (De  Am.) 

LOSCA ,  s.f.  Foro  praticato  da  poppa  per  il  quale 
passa  e  entra  a  bordo  la  tèsta  del  timone  (T.). 

LOSCHETTO,  agg.  dim.  di  Losco  (T.). 

LOSCHEZZA,  s.f.  astr.  di  Losco  (T.). 

LÓSCIO,  agg.  T.  cent.  pist.  Flòscio.  §  Tèrra  lascia. 
Sciòlta  (b\  P.). 

LOSCO,  agg.  Cièco  da  un  òcchio  (Petr.  Cr.).  i  Cogli 
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schi,  Lanche  0  Lusche].  Chi  non  vede  bène  e  guarda  i 
e  riguarda  le  còse  stringèndo  e  asgvottando  le  ciglia. 
0  che  sèi  lusco?  come  lèggi?  Non  son  mica  — .  À 
guardatura  —.  §  Guardar  losco.  A  travèrso.  §  flg.  Iii- 
ffegni  — .  Menti  —.  §  Prov.  Chi  d  far  con  l'osco  non 
dev'èsser  losco.  Non  com. 

LÒT  e  LÒTTE,  n.  pi\  del  patriarca  bìblico.  §  Restar 
come  la  móglie  di  Lòtte.  Di  sale.  Non  com. 

LÒTO,  s.m.  T.  lett.  Fango.  5  T.  a.  e  m.  Cèrta  com- 
poiizione  uSata  dagli  oréfici  e  fonditori.  §  poèt.  Il  Già- 
■pèzio  lòto.  II  gènere  umano. 

LÒTO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  di  divèrse  spècie  erbàcee 
e  arborescènti ,  alcune  delle  quali  somministrano  dei 
frutti  che  sèrvon  di  cibo.  Il  lòto  degli  antichi  èra  una 
spècie  di  ninfèa,  dai  fiori  a^vnrri.  Il  lòto  d'ìfide.  Il 
sonnifero — .  §  Fiore  del  lòto.  Gli  òcchi  di  lèi  èrano  coìne 
il  fiore  del  — .  Similitùdine  frequènte  nei  poèmi  india- 
ni. §  E  II  legno  della  pianta  arborescènte.  Teofrasto  rac- 
conta che  gli  antichi  tifavano  far  le  pòrte  di  lòto. 

L0TÒF.4(S0,  agg.  T.  lett.  [pi.  m.  Lotòfagi}.  Di  pòpoli 
che  si  cibano  dei  frutti  del  lòto. 

LÒTTA,  s.f.  Combattimento  di  fòrza  e  destrezza,  a 
còrpo  a  còrpo.  Efercitato  alla,  Espèrto  nella  —.  Amare 
la  lòtta.  Fare  efercizi  di  — ,  xma  — .  Spettàcoli  di 
lòtta.  Ci  sarà  una  ièlla  lòtta.  Gran  disfida  di  lòtta. 
Fare  alla  lòtta.  Venire  a ,  in  lòtta.  §  Segiii  di  lòtta 
su  un  còrpo  mòrto.  %  Anche  di  còse.  Lòtta  di  vènti. 
La  lòtta  delle  onde.  §  Per  simil.  Battàglia,  Guèrra, 
Contrasto.  Impegnato  in  una  fièra  —  con  quella  so- 
cietà. Sostenere  wia  —  terrìbile.  S' impegnò  una  — 
accanita.  Dop)o  una  —  coraggiosa  di  tanti  anni.  In- 
citare alla  lòtta.  La  gran  —  tra  i  Francefi  e  i  Te- 
deschi. Rinnoveranno  la  gran  lòtta.  Non  ci  fu  lòtta. 
Nei  Govèrni  cori-otti  le  leggi  passano  senza  letta. 
A.sjjra  — .  La  gran  —  dei  partiti  alla  Càmera.  C  è 
stata  fièra  —  prima  del  voto.  Lòtte  jìoUtiche,  par- 
lamentari, delle  elezioni.  §  Èsser  in  lòtta.  In  rotta, 
in  discòrdia.  §  Far  le  sue  — .  Far  i  suoi  sfòrzi.  Non 
com.  §  La  lòtta  dell'elefante  colla  halena.  Di  potènze 
che  guerreggiano  una  fòrte  per  tèrra,  l'altra  per  mare. 
%  La  —  dei  giganti,  contro  gli  Bèi.  §  Una  —  da  gi- 
ganti. Fortissima  e  da  fòrti.  §  Le  battàglie  dello  spi- 
rito, dell'animo,  della  mente.  Èssere  in  lòtta  con  sé 
stessi.  Aspra  lòtta.  La  lòtta  pei-  Vefistènza. 

LOTTAKE,  tr.  [ind.  Lòtto].  Fare,  Sostenere  una  lòtta. 
In  antiro  lottando  acquistavan  la  corona.  Lòtta  per 
efercizio.  §  Dei  vènti  e  delle  onde  del  mare.  Lottano 
i  vènti  tra  loro.  Lòtta  la  nave  coi  marosi.  §  fig.  — 
col  hi/ogno,  colla  faìne,  colla  mifèria,  eoi  sonno.  Si 
lòtta  male  col  sonno.  |  —  contro  tutte  le  avversità. 
—  disperatamente.  —  strènuamente.  §  —  colla  mòrte. 
Chi  è  agli  estrèmi.  §  intr.  pron.  Lottarsi.  Fare  alla 
lòtta.  Si  lottò  con  vari  compagni,  ma  non  ce  ne  potè. 
Non  com.  §  p.  pr.  Lottante.  §  p.  pass.  Lottato. 

LOTTATORE,  S.m.   Chi  fa,  sostiene   una  lòtta.   È 


òcchi  tòrti  (Ott.  A.  Gh.  P.).  §  Aver  Vècchio  — .  Èsser 
losco  (A.  F,  P.), 

LO^ENGA,  s.f.  Lujinga  (Rim.  Ant.  Nann.  P.). 

LO,SENGABE,  tr.  Lusingare  (Boiar.  Nann.  P.). 

LOSÉSGO,  s.m.  [pi.  Lofénghi].  Lusinga  (Boiard.  Gh.). 

LOSIBTGA,  s.f.  Lusinga  (T.  Boiard.  Gh.  P.). 

LÒSSM  VOLGARE,  s.m.  Uccèllo  silvano  (Gh.  P.). 

LOSSÌIUIA,  s.f.  Lussùria  (Cronich.  T.). 

LOSSURIARE,  intr.  V.  LUSSURIARE  (Cronich.  T.). 

LOSSURIOSO,  agg.  Lussurioso  (Cronich.  T.). 

LOTAME,  s.m.  Lóto  vilissimo  (3.  Gr.  T.). 

LOTABE,  tr.  Impiastrar  con  lòto  (Cresc.  Cr.). 

LOTARO,  n.  pr.  Lotario  (Ditt.  Nann.  P.). 

LOTATUKA,  s.f.  Il  risultato  del  lotare  (Nèr.  F.). 

LÒTO,  s.m.  Sudiciume  (Cecch.  T.).  §  —  falso.  Pianta 
coltivata  per  ornamento  in  Sicilia  e  i  cui  frutti  aspri 
son  addolciti  con  lo  zùcchero  (Palm.  P.). 

LOTOLÈNTE,  agg.  V.  LotolÈnto  (F.  P.). 

LOTOLÈNTO,  agg.  Pièno  di  lóto  (Còcch.  Sanu.  Gh.). 


tm  gran  — .  Valènte,  Fòrte  — .  §  Lottatore  infaticà- 
bile parlamentare.  Pòco  espèrto  — .  §  Lottatore  di 
mestière.  §  Per  sim.  Combattènte.  §  Il  f.  Lotlatrice, 
meno  com. 

LOTTERIA,  s.f.  Amministrazione  del  lòtto.  Impiegati 
alla  lotteria.  Anche  ai  lòtti.  §  L'allottare,  specialmente 
di  còsa  in  grande.  La  —  d'una  tenuta.  %  —  di  bene- 
ficènza. Fatta  per  passare  il  ricavo  netto  a  scopo  be- 
nèfico. Si  véndono  alla  lotteria. 

LÒTTO,  s.m.  Sòrta  di  giòco  illécito  e  immorale  che 
qualche  Stato  tiene  a  rovina  delle  famiglie  e  a  van- 
tàggio dell'eràrio.  Il  lòtto  rènde  allo  Stato  ottanta 
milioni  l'anno.  Il  denaro  del  —  e  il  sangue  del  pò- 
vero. Vincere  al  —  è  come  pescare  un  cece  in  mare. 
Al  —  ci  vince  sèmpre  il  Govèrno.  Il  —  mantiene  e 
propaga  l'ignoranza  e  la  mifèriu.  Aboliranno  il  giòco 
del  —  quando  ci  sarà  pili  educazione  e  critèrio.  Il  Go- 
vèrno nonpuò  condannare  giustamente  i  giòchi  immo- 
rali e  rovinosi  dandone  egli  Vefèmpio  col  lòtto.  Il  — 
è  un  fomentare  speranze  bugiarde,  e  rovinando  il  J)(ì- 
polo  è  rovinare  anche  lo  Slato.  §  Méttere  al  —  ima 
data  somma.  §  I nùmeri,  l'estrazione  del  — .  §  E  assol. 
L'estrazione  e  volg.  Lastanza  dove  si  gioca  chiamatagiu- 
stamente  e  assol.  Botteghino.  Anche  Banco  del  — .  §  Bi- 
glietto del  lòtto  0  di  lòtto.  Il  fòglio  dove  c'è  la  giocata, 
g  Provèrbi:  Chi  dal  lètto  spèra  soccorso  mette  il  pielo 
come  un  orso.  Dalla  fame.  Cìii  gioca  al — è  tm  gran  mer- 
lòtto. Chi  gioca  al  — ,  in  rovina  va  di  bòtto.  §  schevz.  Chi 
gioca  al  lòtto  non  vince  neanche  alle  nòve.  ^  Giocatore 
di  lòtto.  Vincere,  Vincita  al  lòtto.  Rìibò,  e  diede  ad 
intènder  d'aver  vinto  al — .  Rxibava  permetter  al 
lòtto.  Rovinò  il  patrimònio  2Jer  il  lòtto.  Giocare  al 
lòtto  un  ambo,  un  tèrno,  ttn  estratto,  una  quadèrna, 
una  quintina.  §  Bare  i  nùmeri  del  —  e  assol.  Bare 
i  nmneri.  Di  chi  li  suggerisce  dando  ad  intèndere  che 
usciranno.  5  fig.  Oche  dà  i  ìiùmeri?  Ma  che  dite?  Mi 
par  che  vo' mi  date  i  m'cmeri  per  il  — .'  Di  persona 
che  non  risponde  a  tòno,  o  dice  còse  che  non  intendiamo 
0  non  vogliamo  intèndere.  §  Ricavare  o  Rilevare  i  mi- 
meri  per  il  — .  Ba  cèrti  segni,  dalle  di/grazie  jìilb- 
bliche  il  volgo  ricava  i  nùmeri  del  — .  §  Vincere  un 
tèrno  al  lòtto.  Aver  una  fortuna  altrettanto  diffìcìH 
quanto  grande.  -Se  riesce  a  passar  a  quegli  efami,  gli 
par  d'aver  vinto  un  tèrno  al  — .  §  £  come  indovinar? 
%tn  tèrno  al  — .  Di  còsa  difficile  a  indovinare ,  a  riu- 
scire. S  II  Lòtto.  La  luibblica  amministrazione  di  quel 
giòco.  La  direzione,  gli  inijoiegati  del  — .  §  Ricevitore 
del  — .  Il  direttore  del  botteghino.  §  Anche  II  2}rendi- 
tore  di  lòtto.  §  Lòtto  clandestino.  Fatto  dai  privati, 
volg.  Giòco  delle  galline. 

LÒTTO,  s.m.  Porzione  d' un  tutto  che  è  messa  in 
véndita  specialmente  all'asta.  Àìino  fatto  tanti  —  di 
quella  tenuta.  Grande,  Piccolo  lòtto. 

LOTUME,  s.m.  Lordume,  Sudiciume.  Anche  di  pers. 
È  un  lotume. 


LOTOSO,  agg.  Fangoso  (Pallàd.  Cr.).  §  Che  ama  stare 
nel  lòto  (Tratt.  Gov.  Fam.).  §  Lordo,  Imbrattato  (Gui- 
dòtt.). 

LÒTTA,  s.f.  Piòta,  Piallàccio  (Magg.  Lorin.  Gh.). 

LOTTEGGIARE,  intr.  [ind.  Lottéggio,  Lotteggi].  Lot- 
tare (Fièr.  Car.  Cr.). 

LÒTTO,  n.  pr.  Lòtte  o  Lòt  (S.  Ag.  Fr.  Giord.  Gh.  P.). 

LOU,  s.f.  Il  lupo  parea  che  avesse  veduto  la  brutta 
lon.  D'un  cane  che  abbaia  (Lorenz.  Panciàt.  P.). 

LOVA,  s.f.  Lupa,  Meretrice  (T.). 

LOVO,  s.m.  Lupo  (F.). 

LÒZIO,  s.m.  Orina  (Sod.  Cr.). 

LOZIONE,  s.f.  Abluzione,  Lavamento  (T.).  §  Pezzette 
bagnate  applicate  sul  còrpo  ,o  sulla  parte  malata  (T.). 

LUBBIOXATA,  s.f.  Azione  plebèa,  da  gènte  di  lub- 
bione  commessa  in  una  pùbblica  adunanza  (Buse.  P.). 

LL'BÈGIXE,  s.f.  pi.  Aver  le  —.  Le  paturae,  le  lune. 
Anche  del  tèmpo  (T.). 

LUBÈRNA,  s.f.  Lupo  di  bòsco  (Còd.  Maruc.  F.). 
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LUBBIONE,  s.in.  Nei  teatri.  Lo  stesso  che  Loggione. 
In  un  jialchetto  del  — .  Andare  su  in  luhhione. 

LUBRICITÀ,  s.f.  astr.  di  Lùbrico.  §  T.  meil.  coutr.  di 
Stitichezza. 

LÙBRICO,  agg.  [pi.  m.  LiibìiCì],  non  pop.  Di  matèria 
0  luogo  Sdrucciolévole.  — 2'>sndio.  Pavimenti  a  òlio  — . 
Strada  per  il  diàccio  diventata  — .  §  fìg.  Terreno  — .  Di 
una  situazione  difficile  aconsevvàrcisi.  §  poèt.  D'animali 
che  strisciano  al  suolo.  —  serpènte.  §  Più  com.  Di  pa- 
ròle, discorsi  che  trascórrono  nell'indecènza  o  Di  pers. 
che  ujan  tali  discorsi.  Amante  di  conversazioni  lùbri- 
che. Scrittore  — .  §  Lithrica  sirèna.  §  T.  med.  contr. 
di  Stìtico.  Rèndere  il  còrpo  —  mangiando  qualche  jiera 
còtta.  §  Non  com.  Di  còse  che  rèndono  il  còrpo  lùbrico. 
Gli  aspàragi  sono  h'ibrici. 

LUCA,  n.  pr.  È  nn  Lìica  fa' prèsto.  Di  chi  abborraccia 
lavori.  Dal  pittore  Luca  Giordano.  Non  com.  §  E  tu 
Lzica!  A  chi  rinfaccia  agli  altri  difètti  pur  suoi. 

LUCAXESCO,  agg.  T.  lett.  Da  Lucano  poèta. 

LUCANI-SMO,  s.m.  T.  lett.  Manièra  di  Lucano,  Imita- 
zione di  Lucano.  Amava  i  lucani/mi. 

LUCCA,  s.f.  n.  pr.  della  città.  §  Gèssi,  Figurine  di 
Lucca.  Figurine  di  gèsso,  indùstria  de'  Lucchesi.  Pare 
ima  madonnina  di  Lucca.  Di  dònna  bèlla  ma  fredda. 
§  Prov.  A  Lucca  ti  vidi,  e  a  Pisa  ti  conobbi.  Di  chi  fa 
il  grande,  promette,  invita,  ma  al  fatto  non  si  fa  vivo. 
Mòdo  venuto  da  quel  tale  che,  òspite  a  Lucca,  invitò 
con  gran  preghière  e  allettamenti  a  casa  sua,  a  Pisa, 
chi  l'aveva  ospitato  ;  ma  pòi  non  si  fece  trovare  o  non 
riconobbe  l'ospite.  §  Se  ne  va,  e  a  Lucca  ti  riveddi! 
E  chi  s'è  visto  s'è  visto.  §  A  Lucca  ti  riveddi!  iròn. 
Quando  non  si  vuol  risponder  a  domande  che  ci  paion 
insidiose  0  non  crediamo  alle  luringhe  d'uno.  Lo  stesso 
che  l'iròn.  Addio!  g  Vieni,  che  ti  farò  veder  Lucca. 
Ai  ragazzi  prendendoli  per  la  tèsta,  a  mani  apèrte,  e 
sollevandoli  da  tèrra. 

LUCCHESE,  agg.  di  Lucca.  Figurine  — .  §  Prov.  Cò- 
sta più  che  il  Sèrchio  a'  Lucchesi.  Di  còsa  che  còsta 
molto  e  dove  non  si  finisce  mai  di  spèndere.  Podere, 
Divelto  che  còsta,  ecc. 

LUCCHETTINO,  s.m.  dim.  di  Lucchetto. 

LUCCHETTO,  s.m.  Spècie  di  serratura  posticcia,  fatta 
com'una  scàtola,  il  cui  gambo  s'introduce  in  una  ma- 
glietta, e  ci  si  fissa  a  chiave.  Il  —  del  baule,  d'' una 
catena,  d'' una  valigia.  §  Lucchetto  a  chiave,  senza 
chiave.  —  a  cifra.  §  Ceste  da  serrarsi  a  — .  Chiave 
del  — .  §  fig.  Méttere  o  Méttersi  il  —  alla  bocca.  Iva.- 
porre  forzatamente  o  Imporsi  silènzio  su  una  data  còsa. 

LUCCHETTONE,  s.m.  accr.  di  Lucchetto. 

LUCCHI,  s.m.  T.  cont.  e  volg.  Sussi. 

LUCCICANTE,  agg.  V.  LUCCICARE. 

LUCCICARE,  intr.  [ind.  Liìccico,  Luccichi,  Lùccica\ 
Di  metalli  o  piètre  che  anno  la  superfice  lìscia  e  lùcida. 
Guaì'da  come  luccica  il  rame  ora  che  V  à  pulito.  Si 
vedevano  luccicare  da  lontano  le  baionette.  A  una  ca- 
tena che  luccica.  Come  tu  luccichi!  Non  tutto  quel  die 


LUBIONE,  s.m.  Lubbione  (Brògl.  P.). 

LUBRICARE,  tr.  Rènder  lùbrico  (Lib.  Cur.  Mal.  Rèd. 
Còcch.  Cr.).  §  p.  pr.  Lubricante.  §  T.  med.  D'alcune 
sostanze  atte  a  rènder  lùbrica  una  parte  del  còi'po  (F. 
P.).  §  p.  pass.  Lubricato. 

LUBRICATIVO,  agg.  Che  à  virtù  di  far  lubricare  (Rèd.). 

LUBRICUEZZA,  s.f.  astr.  di  Lùbrico  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

LUBBICITADE  -  TATE,  s.f.  Lubricità  (F.  P.). 

LÙBRICO,  s.m.  Lubrichezza  (F.  P.). 

LÙBRICO,  agg.  Làbile.  Memòria  —  (Rucell.  T.). 

LUCÀGNOLO,  LUCANTÒNIO,  n.  pr.  composti  di  Luca 
e  Àgnolo.  Luca  e  Antonio  (T.).  titano  nel  cont. 

LUCARDINO,  agg.  Del  càcio  di  Lucardo  (F.  P.). 

LUCARIJfO,  s.m.  Lucherino  (Sann.  T.). 

LUCCHESINO,  s.m.  Colore  rosso  di  molto  prègio  prèsso 
gli  ant.  (Giambull.  F.). 

LUCCI,  s.m.  pi.  Òcchi  (Salv.  Oh.). 

LÙCCIA,  s.f.  Èrba  lùcciola  (F.). 


luccica  risplènde.  §  Anche  a  persona  rivestita  a  fèsta 
0  di  novo.  §  L'  acqua  che  hlccica  quando  ci  batte  il 
sole.  §  Della  luce.  Appena  luccicava  il  giorno,  i  Can- 
zone pop.  Sul  mare  hìccica  l'astro  d'argènto:  sicura 
è  ronda,  pròspero  il  vènto:  venite  alV àgile  barchetta 
mia,  santa  Lucia,  santa  Lucia.  §  P.,nni,  Sopràbito 
che  luccica.  Per  aver  perduto  il  pelo  e  per  èsser  molto 
strisciato  in  un  dato  posto.  TI  luccica  tutto  ne'  gó- 
miti. Più  com.  Lustrare.  §  Luccicare.  D'  òcchi  rilu- 
cènti. A  un  paio  d' òcchi  che  gli  luccicano  come  due 
stelle.  Ai  gatti.  Ai  lupi  luccicano  di  mólto  gli  òcchi. 
§  Anche  Far  lacrime ,  i  lucciconi.  Che  è  stato  ?  à  gli 
òrchi  che  gli  luccicano.  §  Gli  cominciano  a  —  gli  òc- 
chi. Di  chi  sta  per  piàngere.  §p.  pr.  e  agg.  Luccican- 
te. Armi,  Monete  —.  Le  scuri  — .  Le  —  zucche  pelate. 
§  fig.  Sfile,  Immàgini  htccicanti. 

LUCCICHIO,  s.m.  [p!.  Luccichii].  Il  luccicare.  Il  — 
de'  vetri  quando  ci  splènde  il  sole,  dell'acqua  sotto 
la  luna,  de'  diamanti,  di  monete  nòve.  —  degli  elmi. 

LUCCICONE,  s.m.  specialm.  al  pi.  Le  gròsse  lacrime, 
di  chi  comincia  a  piàngere  a  bòno.  Cominciano  a  ve- 
nirgli i  — .  Fare  i  — .  Si  sentiva  venire  i  — . 

LÙCCIO ,  s.m.  [pi;  Lucci]  (Èfox  lùcius).  Sòrta  di 
pesce  d'acqua  dolce  che  sopporta  anche  le  acque  salse. 
n  —  è  d'una  gran  longevità.  I  —  anno  dènti  canini 
nella  mascèlla  inferiore.  Il  —  è  chiamato  il  pesce 
cane  d'acqua  dolce.  Il  —  è  di  fàcile  digestione.  §  Pro- 
vèrbi: Disse  la  tinca  al  — .•  è  mèglio  il  mio  cap)0  che 
tutto  il  tuo  busto.  %  Tinca  di  màggio,  e  lùccio  di  set- 
tèmbre. Tinca  in  camìcia,  e  —  in  2ìMlccia.  Perché  il 
lùccio  è  mèglio  d'inverno.  §  È  mèglio  èsser  capo  di  — 
che  coda  di  storione.  §  Apre  la  bocca,  o  Sta  a  bocca 
apèrta  eom'tin  lùccio.  A  unmufo  lungo  com'un — .  § 
T.  vet.  Tèsta  di  — .  Colla  metà  inferiore  molto  piccola, 
lunga  e  schiacciata. 

LÙCCIOLA,  s.f.  Gènere  di  coleòtteri  il  cui  caràttere 
distintivo  è  la  luminosità.  La  —  è  inètta  al  volo.  La 
spècie  più  comune  è  la  —  itàlica,  g  Danno  ad  intèn- 
der a'  bambini  che  una  —  messa  sotto  nn  bicchière,  ci 
fa  trovare,  il  giorno  dopìo,  un  quattrino.  §  Canz.  pop. 
dei  bambini.  Lùcciola,  hìcciola  vièn  da  me,  ti  darò  del 
pan  del  re,  e  del  càcio  ìnarzolino,  e  del  vin  del  botti- 
cino.  §  Per  sim.  Liicciole  infocate  paiono  le  stelle.  8 
Parere,  Diventare  xma  — .  Di  pers.  molto  magra.  § 
Dare  ad  intènder  lùcciole  per  lantèrne.  V.  Lantèrna. 
Cosi  Vender  hlcciole  per  lantèrne.  §  Ogìu  lùcciola  non 
è  fòco.  Non  credete  alle  apparènze.  §  volg.  Ùlcera.  § 
Èrba  — .  Sòrta  d'erba  dei  prati  d'una  sola  fòglia. 

LUCCIOLAIO,  s.m.  [pi.  Lucciolai].  Non  com.  Gran 
quantità  di  lùcciole.  Prov.  Bèi  — ,  bèi  granaio. 

LUCCIOLETTA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Lùcciola. 

LUCCIOLO,  s.m.  T.  bach.  Luccioli.  Quei  bachi  colla 
pèlle  lustra  che  pòi  s'assottigliano  e  scoppiano. 

LUCCIOLONE,  s.m.  accr.  di  Lùcciola.  §  Gròssa  lacrima. 
Spìuntare  i  — .  Più  com.  Luccicone. 

LUCCO,  s.m.  [pi.  Lucchi].  T.  stòr.  Sòrta  di  vèste  ser 


LUCCIANTE,  s.m.  Occhio  (Patàff.  Cr.). 

LUCCICAMENTO,  s.m.  Fenòmeno  di  viva  combustion» 
osservato  dalla  figlia  di  Linneo  su  alcuni  fiori  (L.  P.t. 

LUCCICHÈNTE,  agg.  T.  mont.  e  cont.  Luccicante.  Mo- 
nete nòve  —.  Coltèllo  — .  Òccfii  — .  Stella  —  (P.). 

LÙCCICO  (A).  M.  avv.  T.  pist.  A  brùzzico  (Tigr.). 

LÙCCIOLA,  s.f.  [trono,  in  Lìicciol  (Frèjj.  Naun.  P.)  e 
al  pi.  Luccioli  (Ciriff'.  P.)].  Far  veder  le  —  a  uno. 
Fargli  veder  le  stelle  (Morg.  Malm.  Cr.).  Cosi  Veder  le 
—  (Tane).  Uiàb.  §  Star  ptèggio  che  non  stanno  le  — . 
Èsser  sopraffatto  dal  dolore  (Cecch.  T.).  §  Arnese  di 
latta  traforato  per  métterci  la  bambàgia  per  lumini  da 
nòtte  (F.  P.). 

LUCCIOLARE,  intr.  Luccicare  (F.).  §  T.  mont.  pist. 
Piàngere.  Comincia  a  —  (P.). 

LUCCIOLATO,  s.m.  Bacheròzzolo  che  luce  come  la 
lùcciola  (F.\ 
I     LUCCIOLOSO,  agg.  Lucènte  (Còd.  Marne.  F.). 
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rata  alla  vita  e  senza  pièghe  che  poitavan  i  Fioren- 
tini; e  prima  della  Rivoluzione  i  magistrati.  §  fani.  e 
Kcherz.  Méttersi  il  Incco,  in  — .  Portare  il  — .  In  àbito 
di  gala,  o  di  lusso.  Ògffi  ti  sèi  messo  in  —!  Anche 
il  lucco  di  San  Giovanni,  come  i  magistrati  di  prima 
per  la  fèsta  del  Santo.  §  Seduto  a  scranna  col  —  ad- 
dòsso. Di  critici  saccènti. 

LUCE,  s.f.  Flùido  imponderàbile  per  cui  si  distingnon 
le  còse.  —  increata.  La  —  del  sole  à  una  velocità  di 
318,288  chilòmetri  al  secondo.  La  —  appare  di  colori 
divèrsi  secondo  che  le  particelle  dell'etere  oscillano 
pili  0  meno  rapidamente.  La  —  attraversa  i  còrjn 
trasparènti  e  i  còr2rì  opachi  la  riflèttono.  Intensità, 
Riflessione,  Rifrazione,  Riverbero  delia —.  Ripercus- 
sione, Graduazione  della  — .  Il  Manco  riflètte  la  — , 
il  nero  l'assòrbe.  Un  prifma  trasparènte  scompone 
la  —  in  sètte  colori.  La  sciènza  che  si  occupa  della 

—  si  dice  Òttica.  Natura  della  — .  Gran  — .  Luce  viva, 
dolce,  fòrte,  débole.  §  Mèz^a  luce.  Smorzata  con  qual- 
che tènda  o  sim.  §  Sotto  la  tènue  luce  del  crepùscolo. 
§  —  pàllida,  livida,  rossa,  scarsa,  temperata,  abbon- 
dante, pièna,  abbagliante,  fidgida,  splèndida,  giocon- 
da, fugace,  fosca,  sicura,  trista.  §  —  amica.  Anche 
fig.  §  —  incèrta,  tranquilla,  sparsa,  diffvfa.  §  —  dùb- 
bia. Il  crepùscolo.  §  —  dirètta,  riflèssa.  I  fenòmeni 
della  riflessione  della—.  §  T.  poèt.  Notturne  luci.  Le 
stelle.  § — solare  0  del  sole,  della  luna,  delle  stelle,  del 
giorno  o  diurna,  meridiana.  §  Il  sole  è  —  del  mondo. 
§  fig.  Di  pers.  Essi  crédono  d'esser  la  —  d'Italia.  § 
C'è  molta,  pòca  —  in  un  luogo.  Senza  — .  Un  ràggio, 
Una  strìscia  di  — .  Onde,  Ondate  di  — .  §  Inondare 
di  — .  §  Gètti,  Sjirazzi  di  — .  Guizzo  di  — .  Corrènti, 
Torrènte  di  — .  §  Sclierzi  di  — .  Naturale,  che  à  córti 
effètti.  §  Giòchi  di  — .  Anche  nell'opere  d'arte.  §  Fonte 
della  —.  Il  sole.  §  Risplènde  di  purissima  — .  Anche 
lig.  S  Illanguidirsi,  LideboUrsi  la  — .  Avvivarsi,  Cré- 
scere, Spengersi  della  — .  Vestito  un  còrpo  di  —  non 
ììròpria.  Luce  che  si  confonde,  si  pèrde  con  un'altra. 
Tròppa  — .  Òcchi  che  non  sopportano  la  — .  §  —  na- 
turale, artificiale.  §  —  del  gas,  del  jietròlio,  delle  can- 
dele. Si  vide  sùbito  qua  e  là  comparir  luce  alle  finè- 
gtye.  —  polare,  del  Bengala.  §  —  dell'oro,  d'un  altro 
còrjio.  §  —  elèttrica.  Prodotta  da  scintille  che  scaturi- 
scono per  l'azione  della  corrènte  elèttrica.  I  carboni 
della  —  elèttrica.  Colla  —  elèttrica  illuminano  ormai 
tutte  le  città,  le  gallerie,  le  case;  e  se  ne  servono  in 
tèmpo  di  guèrra  a  diriger  le  batterie  e  scoprire  i  mo- 
vimenti del  nemico.  Vari  sistèmi  di  —  elèttrica.  Caffè 
illuminati  a  —  elèttrica.  %,  —  mugnefiaca,  Carlevaris, 
che  corrèsse  la  splèndida  luce  Brnmmònd  sostituendo 
la  magnèfia  alla  calce  2ìer  ufi  fotogràfici.  §  —  cinè- 
rea. Che  manda  la  luna,  riflettendola  dalla  tèrra.  §  — 
zodiacale.  Fenòmeno  di  luce  biancastra  che  accompagna 
il  sole  al  suo  nàscere  e  al  tramonto.  §  Chiaro  come  la 

—  del  sole,  del  giorno,  meridiana.  Di  còsa  evidènte. 
§  scherz.  Dio  disse:  Sia  La  luce,  e  la  —  fu.  Di  clii 
vuole  una  còsa  ipso  facto.  ^  Anche  ordinando  d'accèn- 
der i  lumi  che  vèngan  sùbito  accesi.  §  Aver  —  Prèn- 
dere, Ricever  la  — .  Sala  cìie  ìion  à  — .  §  Bar  — .  La- 
sciar 2}assare  la  — .  §  Venir  la  — .  La  —  a  queste 
stanze  viene  da  una  lanterna  che  è  in  mè^go  alla 
casa.  Cercare  la  — .  I  moribondi  cercan  la  — .  §  fig. 
Cercare  la  —.La  verità.  §  Dammi  un  po'  di  — .  Fammi 


LUCCO,  s.m.  Vèste  qualunque  (Fròtt.  T.).  §  —  rosso. 
Per  segno  di  supèrbia  (Biauch.). 

LUCE,  s.f.  [anche  al  pi.  (Beniv.  Morg.  Fr.  Giord. 
Nann.  P.)J.  §  Levata  del  sole  (F.  P.).  §  Sommo  della 
luce.  L'alba  (id.).  §  L'alta  — .  Il  cielo  (id.).  §  Ammorzar 
le — .  Levar  di  vita  (A.  F.  P.).  §  Sidla  priìna  — .  Sul  far 
del  giorno  (F.  P.).  §  Avere  mala  luce.  Vederci  pòco,  male 
(D.P.).  %  Sbadigliare  la  Incesili  fango.  V.  Sbadigliare 
(Card.  P.).  §  Giorno.  E  tre  luci  e  tre  nòtti  (Cav.).  Di 
nòtte  e  di  luce  (Rim.  ant.).  §  Fino  alla  —  pròssima. 
Fin  al  giorno  dopo  (Guicc).  §  Trarre   a  —,  fig.  Dalle 


vedere  un  po'  di  — .  g  Un  po'  jniì  di  luce.  Tit.  d' un 
celebre  libro  del  La  Màrmora.  §  Aprire  gli  òcchi  alla 
— .  Nàscere.  §  Chiuder  gli  òcchi  alla  — .  Morire.  §  An- 
che fig.  Non  voler  vedere  la  verità.  §  Negare  la  — ,  la 

—  del  giorno.  La  verità  evidènte.  §  Non  veder  più  — 
0  lume,  iperb.  Di  prigionièro  a  vita.  §  T.  a.  b.  Con- 
trasti, Effètti  di  — ;  di  —  e  d'ombre.  La  disposizione 
dei  colori,  per  dar  risalto  alle  figure  o  a  cèrte  paiti 
del  quadro.  §  Ombre  e  luce.  §  fig.  Uscir  dall'ombra 
alla  —;  dalla  —  ritornar  nell'ombra.  §  Èssere,  Mét- 
tere in  bòna,  in  cattiva,  in  falsa  — .  D'  un  quadro  o 
stàtua  che  per  èssere  apprezzato  convenièntem.  dev'èsser 
messo  nella  sua  vera  luce.  §  fig.  Di  pers.  Farle  passare 
per  buone  o  per  cattive.  Anche  Mostrare,  Prefentara 
in  bòna,  in  cattiva  — .  Per  metter  bène  in  —  le  sue 
malìzie,  sentite.  §  Méttersi  nel  vero  punto  di  — .  Per 
osservar  bène  un  eifètto  artistico.  §  T.  poèt.  Luce,  Luci. 
Gli  òcchi.  %  La  —  degli  òcchi.  La  vista.  Pèrdere,  Riac- 
quistare, Èsser  privo  della  —  degli  òcchi.  §  Èssere  la 

—  degli  òcchi  d'uno.  Non  veder  —  che  per  i  suoi  òcchi. 
Di  pers.  amatissima  da  un'altra.  §  Amare,  Èsser  caro 
quanto  e  più  della  —  de'  nòstri  òcchi.  Di  pers.  e  di 
còsa.  §  Córrerci  quanto  dalla  —  alle  tenebre.  Di  còse 
opposte ,  dal  bèllo  al  brutto ,  dal  buono  al  cattivo.  § 
La  —  del  vero,  della  sciènza,  della  civiltà.  La  —  della 
giustìzia.  §  T.  poèt.  Luce  degli  òcchi  miei.  Di  persona 
amata.  §  T.  eccl.  La  —  del  mondo.  La  verità  rivelata. 
GeSù  Cristo.  §  Dio  della  — .  Per  gli  ant.  Febo.  %  La  — 
etèrna.  Dio.  §  Gli  angeli  della  — .  Contrapp.  a  quelli 
delle  tenebre.  §  T.  bibl.  Figli  della  — .  I  destinati  alla 
luce  del  Vero.  §  Ànima  beata.  Dante  vide  in  Faradifo 
la  —  di  Romèo,  della  gran  Costanza.  §  Pienti  di  — . 
Le  stelle.  §  fig.  Far  — .  Spiegare  fatti  rimasti  oscuri  e 
dubbi.  §  Cosi  Dare,  Gettare,  Portare,  Spàndere,  Spar- 
ger luze.  Pòrta  alla  stòria  una  —  vivissima.  Diffon- 
der — ,  nova  — .  §  Odiare  la  — .  La  verità,  il  progrèsso. 
^  Clii  mal  fa,  odia  la  luce.  §  Metter  in  ^nèna  — .  Mo- 
strare con  pièna  evidènza.  §  Metter  in  qualche  — ,  in 
luce  favorévole.  §  Mostrare,  Prefentare  nella  sua  vera 
— .  Di  pers.  0  còsa,  com'  è.  §  Gettare  trista,  sinistra, 
— .  Di  rivelazioni  che  scoprono  fatti  tristi.  §  Splendore. 
L'avvenire  cinto  di  — .  §  avverb.  In  — ,  Alla-  —.  Dare, 
Méttere  alla  — .  Partorire.  §  Méttere,  Mandare  in  — . 
Di  libri,  stampe.  Pubblicarli.  §  Così  Vedere  la  — .  Usci- 
re, Venire  alla  — .  Vennero  alla  —  cèrti  anèddoti.  § 
Prènder  —  per  Conoscènza,  notìzia;  non  com.  §  Ve- 
nire in  — .  Di  scopèrte;  noìi  com.  §  Restituire  alla  — 
del  giorno.  Di  còse  dimenticate  o  tenute  nascoste.  § 
Rivestire  di  —  il  vero.  §  Ritornare ,  Rimetter  in  — 
vcn'arte,  una  sciènza  trascurata,  /messa.  Farla  rifio- 
rire. §  Alla  —  del  sole.  Pubblicamente,  con  tutta  chia- 
rezza. Non  à  nulla  di  nascosto:  le  sue  azioni  furono 
tutte  alla  —  del  sole.  §  Non  com.  Recare  in  — .  §  T. 
poèt.  fig.  Rènder  — .  Rischiarare.  §  La  — .  Degli  spèc- 
chi, La  lastra  di  cristallo.  À  rotto  la  — ,  che  costavo, 
cinquanta  lire.  Spècchio  che  à  una  bèlla  — .  §  T.  arch. 
Il  vano  d'un'apertura  d'un  arco.  La  —  del  ponte  è  alta 
sètte  mètri.  Finèstre  che  anno  pòca  luce.  Larghezza 
della  luce. 

LUCÈNTE,  agg.  Che  manda  luce,  splendore,  o  qualche 
luce.  Òcchi  lucènti.  Più  com.  Rilucènte,  Lùcido.  §  iit- 
cénte  a  spècchio.  Che  risplènde  com'uno  spècchio.  Rami 
puliti  e  lucènti,  ecc.  Non  com. 


tenebre  (Ditt.).  §  Venire  a  —  [alla]  (Car.).  §  Vita.  Il 
fin  della  mia  —  (Petr.).  Cosi  il  Bèmb.,  il  Gas.,  ecc.  § 
Luci  intellettuali.  Gli  òcchi  della  mente  (F.  P.).  §  Tondo 
lavorato  dove  s'incastra  la  lènte  del  canocchiale  (Tor- 
ric.  F.  P.). 

LUCEDÒRO,  aggett.  Che  splènde  con  àurea  luce  (Sai- 
vin.  F.). 

LUCÈNTE,  s.m.  Splendore,  Chiarezza  (F.  P.). 

LUCÈNTE.MENTE,  avv.  da  Lucènte.  —  vestite  (^ib 
Andr.  Cr.). 

LUCÈNZ.\,  s.f.  Lucentezza  (Bellin.  T./. 
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LUCENTEZZA,  s.f.  asti",  di  Lucènte. 
LL'CENTÌSSniO,  snp.  di  Lucènte. 
LUCÈRNA,  s.f.  Sòrta  di  lume  a  òlio,  d'ottone,  foi'mato 
da  un'asta  infissa  in  un  piatto  e  un  vaSetto  a  due  o  tre 
becchi  0  quatti'o,  coi  relativi  lucignoli ,  che  s'  alza  e 
s'abbassa.  USa  ancora  nella  mèdia  Italia  e  altrove.  L'a- 
nello della  —.  Le  catenine  o  catenèlle,  lo  spengitoio, 
lo  fmoccolatoio,  lo  spillo  della  — .  La  lucèrna  è  secca, 
asciutta.  Accèndere,  Spèngere  la  — .  Empire,  Riem- 
pire la  — .  La  —  non  à  piit  lucìgnolo,  fa  moccolaia, 
è  troppo  alta,  tròppo  bassa  (del  vasetto).  §  Prov.  Òlio 
di  —,  ofjni  mal  governa.  §  Vàrie  forme  di  lucèrne.  — 
a  tromba,  di  vetro,  idràulica,  idrostàtica,  meccànica. 
9  Puzzare,  Saper  di  — .  Di  sciitto  tròppo  studiato  e  pòco 
ingegnoso.  Non  com.  §  flg.  Le  lucèrne.  Gli  òcchi.  Più  com. 
Le  lantèrne.  §  T.  arche.  —  sepolcrale.  §  11  cappèllo  a 
navicèlla  che  pòrtane  alcuni  ufficiali  superiori ,  dello 
.Stato  e  di  corte.  Méttersi  la  —.  §  Il  cappèllo  dei  prèti. 
Più  com.  Nicchio.  §  Lucèrne  da  j^rèti.  Sòrta  di  mine- 
stra della  forma  del  nicchio.  §  Il  cappèllo  dei  carabi- 
nieri e  d'alcuni  còrpi  di  guàrdie.  §  T.  agric.  Piètra 
dura  e  fissa  nel  piano  del  lètto  dello  strettoio,  che  ri- 
ceve l'olio  che  cola  dalle  gabbie.  §  Anche  sotto  lo  stret- 
toio del  vino. 

LUCERX.ACCLA,  s.f.  [pi.  Lucemacee'],  pegg.  di  Lucèrna. 
—  vècchie.  §  Del  cappèllo.  Una  —  tutta  tinta. 

LUCEKS.ATA,  s.f.  Quant' òlio  entrain  una  lucèrna. 
N"  à  consmnafo  una  — .  §  Colpo  dato  colla  lucèrna. 
Gli  diede  una  lucernuta. 

LUCERXETTA,  s.f.  dim.  vez/,.  di  Lucèrna. 

LUCERNIÈRE ,  s.m.  Ritto  per  lo  più  di  legno  con 
piede,  e  fusto  tutto  bucherellato  per  piantarci  il  lume 
a  mano  all'altezza  che  si  vuole.  L'ùSano  a  véglia  nel 
contado  e  nelle  montagne.  Infilza  il  lume  a  mano 
nel  lucernière.  Codesto  lucernière  é  stòrto. 

LUCEUNIXA,  s.f.  dim.  vezz.  e  più  com.  di  Lucèrna, 
])er  il  lume,  di  qualunque  grossezza  sia.  Lucernine 
d'ottone  di  qualunque  grandezza.  Accèndi  la  — .  Pu- 
lisci le  — .  §  Questa  —  à  sete.  Non  c'è  più  òlio. 

LUCERNINO,  s.m.  dim.  non  com.  di  Lucèrna. 

LUCEUJflNO,  s.m.  T.  stòr.  Gendarme,  che  portava  lu- 
cerna. 

LUCERNONE,  s.ni.  accr.  di  Lucèrna. 

LUCERNÌICCH,  s.f.  [pi.  Lucernucce],  pegg.  di  Lucèrna. 

LUCÈRTOLA,  s.f.  Gènere  di  rèttili  sàuri  ovipari  che 


viv'on  nei  muri  o  nelle  siiipi.  La  ^-  d  quattro  gambe. 
La  —  verde  si  rhiam'i  Ramarro.  §  Avere  la  —  a  due 
code.  Èsser  molto  fortunato.  §  Cosi  Trovar  la  —  a 
due  code.  Che  il  volgo  crede  pòrti  fortuna.  S  Raro  come 
le  —  a  due  code.  Di  còse  che  non  si  trovano  facilm.  § 
Mangiare,  Aver  mangiato  le  — .  Campare  di  — .  Di 
pers.  secca.  §  Si  vede  che  mangia  le  — .  D'  un  gatto 
Secco.  Cosi  Èsser  com'un  gatto  o  Parer  un  gatto  che 
mangia  le  — .  Èsser  secchi.  §  Stare  al  sole  come  le  — . 
Di  chi  si  gode  il  sole,  specialmente  d'inverno.  §  Pro- 
vèrbi. È  mèglio  capo  di  lucèrtola  che  coda  di  leone. 
Al  tèmpo  delle  sèrpii,  le  lucèrtole  fanno  paura. 

LUCERTOLETTi  -  INA,  dim.  vezz.  di  Lucèrtola. 
LUCERTOLO,  s.m.  T.  macell.   Tàglio  di  carne  tra  il 
soccòscio  e  il  girèllo,  eccellènte  per  lesso.  Datemene 
un  chilo  nel  lucertolo. 

LUCERTOLONE,  s.m.  accr.  di  Lucèrtola. 

LU(  HERIXO,  s.m.  Uccelletto  grazioso  di  vari  colori. 
Fringilla  spinus. 

LUCIA,  s.f.  La  fémmina  del  Liìcio,  Tacchina. 

LUCIA,  n.  pr.  ferito  i«c?rt.  Santa,  secondo  la  Chièsa, 
protettrice  degli  òcchi.  Invocata  spesso  come  impreca- 
zione volgare  o  giuramento.  Santa  —  mi  secchi  gli  òc- 
chi! m'accièchi!  Santa  —  seccami  gli  òcchi!  §  Santa 
Lucia  mi  vede  e  mi  sente.  Assicurando  una  còsa.  |  R:tc- 
comàndati  a  Santa  Lucia.  Dove  ci  sia  da  tener  bène 
gli  òcchi  apèrti  perché  c'è  buio.  §  Se  santa  Lucia  mi 
facesse  la  grazia  di  condurmi  a  vederli!  %  sclierz.  C/te 
santa  Lucia  ti  consèrvi  la  vista  degli  òcchi,  che  l'ap- 
petito non  ti  manca.  A  chi  mangia  molto.  §  Prov.  Santa 
Lucia  egli  è  il  giorno  pili  corto  che  ci  sia.  %  Lucia. 
Sòrta  di  rèttile  più  pìccolo  della  vìpera.  §  Piccolo  in- 
sètto rosso  picchiettato  di  nero ,  che  vola.  Scieutif. 
Coccinèlla.  M' è  volato  tuia  lucia  addòsso.  §  Aver  la 
lucia.  Dei  bambini  che  non  ne  pòsson  più  dal  sonno. 

LUCIDAMENTE,  avv.  da  Lùcido.  Esporre  i  pròpri 
pensièri  — .  Esprimersi  lucidamente. 

LUCIDAMENTO,  s.m.  Il  lucidare. 

LUCIDARE ,  tr.  [ind.  Lùcido'].  Ricopiare  esattamente 
un  fassimile,  un  disegno  o  sim.  con  un  fòglio  o  tela 
trasparènte  mettendoli  a  risconti'o  della  luce.  Codesto 
non  è  studiar  disegno:  è  lucidare,  §  p.  pass,  e  agg. 

LUCID.VTO. 

LUCIDATORE  -  torà  -  TRiCE,  verb.  di  Lucidare. 
LUCIDAZIONE,  s.f.  Lo  stesso  che  Lucidamento. 


LUCERE,  intr.  Rilucere,  Risplèndere  (B.  D.  Marc. 
Pòi.  Fior.  Virt.  A.  Cr.  Guinic.  Nann.  P.).  §  Illuminare 
(Boèz.).  §  fig.  Della  glòria,  della  virtù,  della  bellezza 
(F.  P.),  Se  la  fama  tua  dopo  te  luna  (D.).  §Prov.  Quel 
che  si  dona,  Iv^e;  quel  che  si  mangia,  pule  (T.).  L'oro 
luce,  la  virtù  riluce,  e  il  vìzio  traluce.  §  Non  è  òro 
tutto  quello  che  Uvee.  Usàbili.  S  T.  pist.  Gli  òcchi  che 
h'iciono.  Òcchio  che  luce.  E  c'è  la  stòria:  Con  quegli 
occhin  che  luce  Guarda  il  bambìn  che  cuce  (P.).  §  Cosi 
a  Sièna.  Dritto  a  quella  stella  che  tu  vedi  lucere 
(Grad.  P.).  §  Illuminare  (Boèz.). 

LUCÈRNA,  s.f.  flg.  Luce,  Splendore  (D.  Cr.).  §  Lacerila 
a  mano.  Lume  a  mano  (F.  P.).  §  Èsser  — .  Èsser  guida 
(D.).  Cosi  Ls paròle  mie  ti  sien  lucèrne  (Ditt.).  §  Grazia 
divina  (D.).  §  Gròsso  pesce  di  mare  (Buse.  P.).  §  Èrba 
mèdica  (F.  P.). 

LUCERNAIO,  s.m.  Lanternone  e  scherz.  detto  del  sole 
(Lall.  T.).  §  Vive  nella  mont.  nel  significato  di  Lucer- 
nière (P.).  §  Fabbricante  di  lucèrne  (F.  P.). 

LUCERNÀRIA,  s.f.  Gén.  di  pòlipi  raggiati  (L.  P.). 

LUCERNIÈRA,  s.f.  Lucernière  (CiriflF.  T.). 

LUCERNIÈRE ,  s.m.  fig.  Stolido  (Lasc).  §  —  vestito. 
Di  dònna  lunga  e  secca  (Salvin.).  §  Servire  di  — .  Te- 
nere il  lume  (Salv.  Fièr.  Lasc.  Cr.). 

LUCERNUZZA.  s.f.  Lucernùccia  (B.). 

LUCÈUTA,  si.  Lucèrtola  (Patàflf.  Cr.). 

LUCÈRTIFOUME,  agg.  Che  à  forma  di  Lucèrtola  (Val- 
lijn.  F.). 

LUCÈRTOLA,  s.f.  M.  prov.  Saper  distinguer  i  fagiani 


dalle  — .  Il  pan  da'  sassi  (F.  P.).  §  T.  Valdels.   Secco 
com'una  — .  Di  pers.  magra  (F.  P.). 

LUCEUTOLONE,  s.m.  —  marino.  Sòrta  di  pesce  simile 
alla  lucèrtola  (Rèd.  T.). 

LUCERTONE,  s.m.  Lucertolone  (Serd.  Cr.). 

LUCHÈRA,  s.f.  Ària  di  vijo.  Piglio,  Mòdo  di  guardare 
(Tane.  Cr.).  Vive  nel  cont.  (P.). 

LUCHERARE,  intr.  Stralunare  gli  òcchi  (Patàff.  Cr.). 

LUCHÈRIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Luchéra  (Tane.  T.). 

LÌ'CIA,  s.f.  T.  pist.  Sbòrnia.  Piglia  sémine  cèrte 
lucie  — .  À  la  lucia  (P.). 

LUCIA,  s.f.  Sòita  di  ballo  fatto  scontorcendo  la  pers. 
e  le  braccia  (Salvin.  Fag.  Gh.).  S  Fare  la  — .  Simili 
atti  (Fag.  Gh.). 

LUCIA,  s.f.  Santa  Lucia.  T.  mont.  pist.  Lucia  (coc- 
cinèlla). Cantil.  dei  bambini  delle  mont.  pist.  Santa 
Lucia  vai  a  Roma,  pòrtami  uh  pennato  e  una  coroìia 
(P.).  §  Sòrta  di  pìccola  canterèlla  (F.  P.).  §  T.  Inceli. 
Sòrta  di  vajo  da  tàvola  di  tèrra  còtta  per  tenerci  il 
vino  (F.  P.).  §  pi.  T.  mont.  Gli  òcchi  stessi.  Apri  ls 
sante  lucie.  Dove  l'ai  le  sante  lucie  òggi?  (P.). 

LUCIARE,  intr.  e  tr.  Alluciare  (T.). 

LUCIDANO,  agg.  Lucènte  (PròS.  aut.  T.). 

LUCIDANZA,  s.f.  Lucentezza  (Bellin.  T.). 

LUCIDARE,  tr.  Illustrare,  Rènder  chiaro  (Fr.  Giord. 
Lor.  Mèd.  Cr.).§iutr.  Nel  tèmpo  che  più  lùcida  il  cer- 
vèllo. Vèrso  l'alba  (Camra.  P.). 

LUCIDATURA,  s.f.  Il  lucidare  (T.). 
,     LUCIDITADE  -  TATE,  si.  Lucidità  (Cr.). 
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LUCIDKZZA,  s.f.  astr.  di  Lùcido.  Più  com.  nel  pr. 
olle  nel  fiff.  —  d'un  cristallo.  §  Ma  Lucidezza  d'idèe 
non  Lucidità.  Elementi  del  bèllo:  Integrità,  propor- 
zione, lucidezza.  Non  Lucidità.  §  Uomo  di  molta  lu- 
cidezza di  mente  dice  più  clie  lucidità. 
LUCIDISSIM ALIENTE,  avv.  da  Lucidissimo. 

LUCIDISSIMO,  sup.  di  Lùcido. 

LUCIDITÀ,  s.f.  astr.  di  Lùcido.  Più  com.  nel  fig.  Lu- 
cidità di  mente,  di  pensièri,  d'elocuzione.  Momenti 
di  —  ìiel  pazzo. 

LÙCIDO,  apg.  Di  superfice  che  lustra.  Vetri,  Tavolini, 
Mollili  — .  Guarda  com'  è  diventato  — .  §  —  com'  uno 
spècchio.  '^  Il  —  sereno  d'una  nòtte  dHnvèrno.  §  Nù- 
vole — .  §  Di  colore  Manco,  nero,  rosso  —,  non  lustro. 
Il  pelo  lùcido  d'un  cavallo  ben  tenuto.  Anche  Lustro. 
5  D' untuosità.  S^'  tinge  i  capelli  e  à  tutta  la  jìèlle 
della  fronte  hìcida.  §  Per  Pèlle  lustra.  Scarpe,  Sti- 
vali di  pèlle  hlcida.  Quand'ànno  avuto  lacera,  più  com. 
iìistri.  §  flg.  Ingegno,  Mente  Kicida.Ghe  à  idèe  molto 
ohiare.  Lùcida  vi/ione  della  mente.  À  oftant'anni,  ma 
la  sua  mente  è  molto  — .  Un  oratore  di  —  intellètto. 
g  Pensièri,  Idèe,  Espofizione,  Ordine  — .  Scrittore, 
Parlatore,  Oratore  — .  §  —  intervallo.  V.  Intervallo.  ^ 
Càmera  — .  T.  fìj.  Strumento  inventato  dal  Vollastòn  e 
modificato  da  altri,  usato  per  rifar  le  vedute,  ricopiarle, 
riprodurle  anciie  senza  conóscere  il  disegno.  E  anclie 
per  misurare  le  immàgini  date  dai  canocchiali  e  mi- 
croscòiù  o  delinearle  sulla  carta.  §  sostant.  Avere  il  — , 
un  bèi  — .  Di  còsa  lùcida.  Mòbili  d'un  bèi  — .  À  pèrso 
il  — .  Cappèllo  a  cilindro  che  non  à  pili  il  — .  Non 
prènde  il  — .  Òggi  à  finito  l'armàdio:  domani  gli  dà 
il  — .  Dare  il  —  a  ima  stàtua,  a  un  panno.  Gli  à 
levato  il  — .  Delle  scarpe.  Dare  il  lustro.  §  Per  cera  o 
altra  matèria  da  lustrare,  non  com.  Si  dice  Incerare, 
Dar  la  cera  o  Lustrare  delle  scarpe;  Dar  la  vernice, 
o  sim.  di  altre  còse. 

LUCÌFERO,  s.m.  Dal  n.  bìblico  del  primo  degli  angeli 
ribèlli.  Èssere  xm  —  di  supèrbia,  d'orgóglio.  %  Supìèrbia 
di  0  da  — .  Di  pers.  molto  supèrba.  §  Èssere,  Parere, 
o  Diventare  un  — .  Di  pers.  in  fùria.  Quando  sentì  che 
non  gli  poteva  piiù  dare  i  denari,  diventò  un  — .  An- 
che di  dònna.  Andò  incontro  al  marito  che  pareva  un 
lucìfero.  §  Cattivo.  Ragazzi  che  son  veri  — .  §  Prov. 
Il  diàvolo  vuol  tentar  Lucìfero.  D'  un  tristo  che  ne 
vuol  bindolare  o  ingannare  un  altro.  Non  com. 

LUCÌFERO,  s.m.  T.  lett.  La  stella  di  Vènere,  la  mattina. 

LUCÌFUGO,  agg.  [pi.  m.  Lucìfughi].  T.  lett.  Che  fugge 
la  luce. 

LUCIGNOLATO,  agg.  non  com.  Allucignolato. 

LUCIOOLETTO  -  INO,  dim.  di  Lucìgnolo.  Un  luci- 
gnolino  tròpxio  fine2'>er  questo  luminèllo.  §  Anche  della 
rocca.  Non  c'éran  altro  che  tre  lucignolini  di  lino. 

LUCÌGNOLO,  s.m.  Più  fili  di  bambàgia  riuniti  ed  in- 
canalati nei  lumi  specialmente  lucernine,  lumi  a  mano  : 
inzuppati  d'olio,  s'accèndono.  Il  —  é  finito,  è  tròppo 


LUCIDO,  agg.  Stelle  — .  Lucènti  ;  a  distinzione  delle 
nebulose  (Òtt.  Gal.  Cr.).  §  Tèmpo  lùcido.  Chiaro,  quando 
rasserena  (F.  P.).  §  Celebre,  Illustre,  Glorioso  (B.  A. 
P.).  §  Che  ci  vede  bène.  Occhiuto  (Anguill.  F.  P.). 

LUCIDOSO,  agg.  Lucènte,  Lùcido  (Biaiic.  T.). 

LUCÌETTA,  s.f.  T.  gool.  Spècie  di  piccola  canterèlla 
che  vive  in  alcune  acque  termali  (F.). 

LUCÌFEUI;  s.m.  pi.  T.  3001.  Famiglia  di  colibrì  (L.  P.). 

LUCÌFERO ,  agg.  Che  porta  luce  (Salvin.  T.).  ^  fìg. 
(S.  Bèrn.).  §  Di  matèrie  fosfòriche  (Gal.  Puic). 

LUCIFERO,  n.  pr.  Lucifero  (Brun.  Lat.  Nann.  P.) 

LUCIFiiRRO,  n.  pr.  Lucifero  (Ditt.  Nann.  P.). 

LUCIFK  ARE,  tr.  Lucidare,  Illuminare   (Albert.  Cr.). 

LUCIFUGA,  agg.  e  sost.  Tìmido  come  chi  sta  nell'om- 
bra (Alam.  P.i. 

LUCÌGXOLA,  s.f.  Sòrta  di  serpènte.  Cecilia  (F.). 

LUCÌGNOLO,  s.m.  Guardarla  nel  —  [al]  (Cecch.).  § 
E' s' avvia  o  s'appicc.z  il  — .  Quand'uno,  come  pei- 
aon  parere,  attacca  un  discorso  che   un  altro  non  se 


corto.  Tira  su  il  — .  Ci  vuole  un  —  dóppio.  §  —  tondo, 
pièno.  D'  alcuni  lumi.  §  Anche  quello  delle  candele.  § 
De'  lumi  a  petròlio,  a  moderatore  e  sìm.  Calza.  %  Prov. 
Chi  à  mangiato  la  candela  ,  rifarà  il  hifìgnolo. 
Ognuno  deve  sottostare  alle  conseguènze  che  à  cercate 
da  sé.  §  Guardare  al  —  e  non  all'olio.  Di  chi  fa 
economia  nelle  pìccole  spese,  e  non  guarda  alle  gròsse. 
Rlmjìròvera  per  un  fiammifero,  e  butta  in  una  cena 
cento  lire:  guarda  al  hicìgnolo  e  consuma  l'alio. 
§  Fine,  Sottile  co-m'tm  — .  Dì  pers.  fine,  secca.  §  È  di- 
ventato un  — ,  coiti'  un  — .  Di  pers.  andata  a  male.  § 
.Ridurre  un  — .  Dì  pers.  Strapazzarle  e  métterle  in 
cattivo  stato  di  salute.  Maritacci  che  strapazzan  l'i 
móglie,  e  la  riducon  un  lucignolo.  §  Così  Ridursi,  Di- 
ventare un  — .  g  Di  còse,  di  cèncio,  Strapazzarle.  Ve- 
stito ridotto  un  — .  Cappèllo  che  V  à  ridotto  un  — . 
i  L/tciffnoZo.  La  bambàgia  de' fornèlli  a  spìrito.  §  Quella 
quantità  di  lino  0  di  lana  che  si  mette  sulla  rocca,  per 
filarla. 

LUCIGNOLONE,  s.m.  accr.  di  Lucìgnolo. 

LUCILIANO,  agg.  T.  lett.  Di  Lucilio,  poèta.  Sàtira  — . 

LUCILINA,  s.f.  Varietà  di  petròlio  distillato. 

LUCINA,  s.f.  T.  lett.  e  mit.  n.  pr.  Diana  che  proteg- 
geva le  partoriènti. 

LUCIO,  s.m.  Tacchino.  Il  f.  Lucia. 

LUCO,  agg.  Nome  pr.  Di  vari  monti  in  Italia.  Monte 
Luco  prèsso  Bròlio. 

LUCRÀBILE,  agg.  non  com.  Da  potei'si  più  0  meno 
facilmente  lucrare.  §  flg.  T.  eccl.  Indulgènza  —  da.... 

LUCRARE,  tr.  non  pop.  Guadagnare,  e  specialmente 
di  guadagni  làuti  e  di  pers.  intercssose  non  molto  de- 
licate. Non  fanno  nttlla  senza  — .  Lììcrano  sugli  ap- 
palti pili  die  p)òssoìio.  —  sulle  mifèrie  de' pòveri.  § 
T.  eccl.  —  le  indulgènze.  Acquistarle.  §  p.  pass,  e  agg. 
Lucrato. 

LUCRATIVO,  agg.  non  com.  Che  apporta  un  lucro 
qualsiasi.  D'affari  anche  non  lucrosi  addirittura  par- 
lagliene, ma  di  quelli  che  non  sono  per  nulla  lucra- 
tivi, è  inùtile  che  ti  ci  provi. 

LUCREZIA.  Dal  n.  pr.  di  dònna.  Son  altrettante  Lu- 
crèzie.  Onèsta  come  Lucrezia.  %  A  vòlte  iròn. 

LUCREZIANO,  agg.  T.  lett.  Da  Lucrezio,  poèta  latino. 
EJàtnetro,  Stile  litcreziano.  Fra  i  luoghi  —  citati. 

LUCRO,  s.m.  non  pop.  Il  lucrare.  Non  fanno  che  per 
lucro.  Senza  scòpio  di  — .  §  Anche  semplicem.  Guada- 
gno. Lucri  abbondanti,  onèsti,  rovinosi.  Turpe  lucro. 
Sorgènte  di  — .  Trarre  —  dalla  pròpria  arte.  %  M.  leg. 
Lucro  cessante  e  danno  emergènte.  Di  còsa  in  cui  oltre 
a  non  èsserci  guadagno  c'è  stato  scàpito. 

LUCROSAMENTE,  avv.  da  Lucroso. 

LUCROSÌSSIMO,  Slip,  di  Lucroso. 

LUCROSO,  agg.  Da  lucro.  Che  dà  lucro  e  piuttòsto 
considerévole  relativamente.  Cariche,  Arte,  Mestière, 
Cattedra,  Viàggio,  Guadagni  — .  Lucrosa  e  onorévole 
\  carrièra. 


l'aspètti  (Buse.  P.).  §  Lo  stesso  che  Lucignola  (F.  P.). 

LUCÌGNORO,  s.m.  T.  mont.  pist.  e  luce.  Lucìgnolo  (P.). 

LUCÌLIA,  s.f.  Gènere  di  mosche  che  comprènde  il 
moscón  d'oro  (L.  P.). 

LUCIMENTO,  s.m.  Lucidità  (Sacch.  Cr.). 

LUCÌMETRO,  s.m.  T.  fìS.  Fotòmetro  (T.). 

LUCINA,  s.f.  T.  jool.  Gènere  di  molluschi  bivalvi  (L.  P.). 

LUCINE,  pi.  Dee  che  proteggevan  i  parti  (Salvin.  Gh.). 

LUCÌSSIMO,  sup.  di  Lùcido  (F.  P.). 

LUCO,  s.m.  Bòsco  (Borghin.  Salvin.  Targ.  Gh.). 

LUCORE,  s.m.  Luce,  Splendore  (D.  Rim.  ant.  Cr.). 

LUCRARE,  tr.  fig.  Avrai  lucrato  il  tuo  fratèllo  (T.). 

LUCUBRARE,  tr.  Elucubrare  (T.).  §  p.  pass,  e  agg. 
LucuBRATO  (Fièr.  T.). 

LUCUBRAZIONE,  s.f.  Elucubrazione  (T.). 

LUCULATO,  agg.  Reso  lùcido  (Giòstr.  F.}. 

LUCULÈNTEMENTE,  avv.  da  Luculèuto  (T.). 

LUCULÈNTO,  agg.  Lucènte,  Luminoso  (D.  But.  Cr.). 

LUCULLITE,  s.f.  T.  min.  Varietà  di  calcare  nero  (L.  F.), 
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LUCULLIANO,  agg.  non  pop.  Sontuoso,  Da  Lncullo.  ' 
Frangi,  Cene  — . 

LUCULLO,  n.  pr.  Èsser  un  Lumllo.  Di  chi  dà  gran 
prandi,  fa  inviti,  cene,  baldòrie.  Non  soìi  mica  un  — . 
Per  fare  strèpito,  per  bòria  fanno  il  Lxicullo.  Que- 
sti Luculli. 

LUCU5I0NE,  s.m.  T.  st.  Re  e  Magistrati  suprèmi  e 
ereditari  delle  tribù  etrusche.  §  schei'z.  o  spreg.  I  ma- 
gistrati comunali.  Vedremo  che  jtènsan  di  fare  questi 
lucumoni. 

LUCUMÒÌflA,  s.f.  T.  stòr.  Dignità  dei  lucumoni. 

LUDI,  s.m.  pi.  T.  stòr.  Spettàcoli  pùbblici.  Ludi 
scènici.  Spettàcoli  teatrali,  degli  antichi.  §  Ludi  pa- 
natenèi.  Giòchi  ateniesi  in  onore  di  Minèrva.  |T.  poèt. 
o  scherz.  Ludi  di  Marte.  La  guèrra. 

LUDÌBRIO,  s.m.  [pi.  Ludibrii]  non  pop.  Sprègio  pùb- 
blico. Esporre  al  — .  Avere  a  —.  È  diventato  il  —  di 
tutti.  Sostenere  il  —  dei  partiti  avvèrsi.  Onori  che 
sono  un  vero  — .  Metter  in  —  l'autorità,  le  leggi.  §  flg. 
poèt.  —  de' vènti,  della  fortuna,  delle  tempèste. 

LUE,  s.f.  T.  lett.  Pestilènza.  §  T.  med.  —  venèrea. 
La  sifilide.  §  fig.  Veleno  di  false  dottrine,  di  oppres- 
sioni brutali  o  sim.  La  borbònica  lue. 

LÙGLIO,  s.m.  fpl.  Lugli].  11  sèttimo  mese  dell'anno: 
secondo  gli  astrònomi  il  quinto.  Lzìglio  d  trentun 
giorno.  Dice  che  mi  :/'a.9a  di  — ;  ina  son  passati  tanti 
— .A  —  finiscon  le  scòle.  §  Un  sole  di  — .  Ardènte. 
§  Una  giornata  di  — .  Caldissima,  lunga.  §  Questo  — 
sarà  un  bèi  caldo  !  Iròn.  D' inverno  quand'  è  freddo.  § 
Farsi  onór  col  sol  di  — .  Vantarsi  di  còsa  il  cui  mèrito 
ci  viene  non  per  virtù  nòstra.  §  Véndere  il  sol  di  — . 
Vantare  come  rara  o  eccellènte  una  còsa  comune.  Non 
com.  §  scherz.  Lùglio.  Lui. 

LÙGLIOLO,  agg.  Di  còsa  che  matura  di  lùglio  ;  spe- 
cialmente d'una  spècie  d'uva. 

LÙGUBRE  e  in  poesia  LUGUBRE,  agg.  non  pop.  Che 
rappresenta,  rammenta  gravi  Sventure.  Cerimònia,  Rito 
— .  Liìgubre  stòria.  Canto,  Suono  — .  §  —  rintocco 
lungo.  Gorgoglii  noiosi,  — .  Armonia  — .  Vèrsi  tròjipo 
— .  Il  —  mètro  dell'elegia.  §  Annùnzio  — .  Speciahn. 
di  mòrti.  §  —  spettàcolo.  %  Panni,  Vèsti,  Copèrte,  Veli 
— .  §  Aspètto  — .  Addoloratissimo,  per  sciagure.  §  Un 
giorno  cosi  — . 

LUGUBUEMENTE,  avv.  non  com.  da  Lùgubre. 

LUI,  pron.  pers.  uSato  ne'caSi  obliqui  di  Egli.  Di  lui, 
A  Ini,  Lui,  Da  lìti.  Lasciate  a  ha  die  rimèdi.  §  scherz. 
0  iròn.  Non  dico  a  lèi,  dico  a  lui!  Parlando  a  uno 
che  non  vuol  intèndere  quando  si  chiama  o  gli  si  dice 
qualcòsa  di  pungènte.  §  Non  ce  ne  voglio  con  lui. 


LÙDERE,  inti\  Scherzare,  Danzare  festosamente  (D.). 

LÙDIA,  s.f.  T.  bot.  Gén.  di  piante  che  contiene  arbo- 
83èlli  indigeni  dell'isole  Maurizio  (L.  P.). 

LÙDICBO,  agg.  Beffardo,  Scherzoso  (Fatt.  Aless.  T.). 

LUDIfcRO,  agg.  Beffardo  (Ségn.  F.).  Forse  lo  stesso 
che  Lùdicro  (T.). 

LUDIFICARE,  tr.  Burlare  (Gh.).  §  Abbagliare,  Ingan- 
nare (Cav.  Ségn.). 

LUUIFICAZlOJfE,  s.f.  Il  ludiflcare  (Pass.  Cr.). 

LUDLMAGISTRO,  agg.  e  s.  Pedante  che  fa  il  maèstro 
(Salvin.  T.). 

LUDIOKE,  s.m.  T.  fìS.  Figurina  di  Smalto  con  una  ca- 
vità pièna  d'aria  e  un'altra  pièna  d'acqua  che  compri- 
mendo vién  fatta  salire  o  scéndere  a  volontà  in  una 
bottiglia  (T.). 

LUDO,  s.m.  Giòco  (Gh.).  §  fig.  Inganno  malizioso  (D.). 
S  Festante  spirito  celèste  (id.). 

LÙDRICO,  agg.  Lo  stesso  che  Lùdicro  (F.  P.). 

LUE,  s.f.  Mostro  (A.  Gh.  T.).  S  Persona  scellerata 
(l'ansili.). 

LUETTO,  s.m.  T.  jool.  Malattia  de' bovini  Svizzeri  (P.). 

LLF  e  LUFFA,  s.f.  Sòrta  di  pianta  annua  (Momòrdica 
luffa)  il  cui  frutto  è  mangiato  nell'india  (Targ.  Gh.). 

LUFFO,  s.m.  Batùffolo  (Nov.  Ant.  Cr.).  §  Per  aim.  — 
di  nébbia  (Rig.  P.). 


Jj' amministrazione  di  hit  e  de'  suoi  collèghi.  §  Buon 
per  lui.  A  chi  gli  va  bène.  §  Per  lui.  Ne' suoi  pensièri, 
desidèri,  sentimenti ,  nel  suo  mòdo  di  fare,  di  vivere. 
Per  lui  non  c'è  altro  che  sciali.  §  Lui  come  sog- 
gètto, specialmente  dopo  il  vèrbo,  e  dopo  Come,  Anche, 
Che,  Tanto,  Quanto,  Dove,  Più,  ecc.  È  lui.  Parlatili. 
Fa  come  lui.  Dopo  la  mòrte  del  figliolo  non  fu  più 
lui.  È  un  liberale,  lui.  Verrà  tanto  lui  che  lèi.  Anche 
hii  lo  conferma.  Vale  più  lui  in  itna  scarpa.  §  Dopo 
un  aggett.  Felice  lui  che  vive  indipendènte.  Bravo 
lui,  guarda  che  pretènde!  Qua' bèllo  lui:  ragiona  di 
picchiare  !  §  Per  contrapposizione.  Quando  lui  trovò 
lèi....  Ltii  giovine  e  lèi  giovine;  lui  bèllo  e  lèi  bèlla: 
èrano  due  spòfi  modèllo.  §  E  pop.  anche  in  tanti  altri 
casi  fuori  dei  nominati.  Lui  verrà?  Lui  che  dice?  § 
sottint.  il  vèrbo.  Lui  le  lingue?  le  sa  tutte.  Luì 
viaggi?  è  stato  per  tutto  il  mondo.  §  Tra  l'artic.  e  il 
nome  è  burocràtico  e  pedantesco.  Il  di  lui  figlio.  La 
di  lui  madre.  Nel  linguàggio  com.  sèmpre  suo,  e  se 
c'è  equivoco  o  bisogno  di  specificazione,  si  mette  il  di 
lui  dopo.  La  ròba  di  lui  lasciatela  dov'è.  §  È  lui!  È 
tutto  lui:  lui  in  persona.  Vedendo  un  ritratto  somi- 
gliantissimo. Non  Egli.  §  E  la  persona  che  risponde. 
«  È  Lèi  il  sor  Luigi?  »  «  Lui  in  2^ersona.  »  §  E  di 
somiglianze  parziali.  È  tutto  lui  alla,  voce.  All'andar 
tura  è  tutto  lui.  §  Già  lui,  son  pìròprio  lui.  §  È  lui! 
È  pròprio  hii!  Di  ròba  veram.  degna,  òttima.  Questo 
vino  è  proprio  lui.  §  Rispondendo  come  domanda  o 
come  espressione  di  maraviglia  Lui  non  Egli.  Lui  c'è 
stato?  Lui?!  %  Dopo  un  gerùndio  Lui.  Dicendo  lui 
qìiesto,  dimostrava  di  non  sapere  il  vero.  %  E  come 
specificativo  in  fine  di  proposizione.  Parla  di  morale, 
lui!  §  Parlando  di  pers.  che  conta.  Nonjtòsso  decìdere, 
dice  questa  spòj'a:  aspettiamo  che  torni  lui,  cioè  il 
marito.  §  Zitti,  c'è  lui!  il  superiore.  §  Rinfòi'zo  d'af-- 
fermazione  che  vale  Per  questo,  Sicuro.  Non  è  vero? 
è  verissimo  lui. 

LUÌ,  s.m.  Sòrta  d'uccèllo  molto  pìccolo.  §  Èssere, 
Parere  un  — .  D'un  pollo  meschino,  specialra.  còtto.  0 
che  è  un  cappone  questo?  È  un  luì.  Portare  in  tàvola 
questo  luì.  §  Anche  Di  pers.  piccolissima  e  magi-a.  À 
spofato  un  — .  S  E  di  pers.  pìccola  e  spiritosa.  Tutto 
voce  e  p>enne  com'un  lui.  §  Tirerebbe  a  un  hii.  Di  chi 
tira  a'  più  meschini  guadagni.  Anche,  e  forse  più  com. 
Scricciolo. 

LUIGI,  n.  pr.  d'uomo.  §  T.  stòr.  Moneta  d'oro  fran- 
cese; di  venti  lire.  Luigi  d'oro.  Òggi  Napoleone  o  Ma- 
rèngo. §  Parere  un  San  Luigi.  Dal  ritratto  di  S.  Luigi 
Gonjaga,  Parere  un  santarèllo,  affettare  docilità,  man- 


LUFFOMASTRO,  s.m.  Gran  siniscalco  o  sìm.  (G.  V.  Cr  ). 

LUG.ANIOA,  s.f.  Sòrta  di  salsìccia  (F.).  Uiàb. 

LÙGERE,  inti-.  Piàngere  (Guitt.  T.).  §  p.  pr.  LugÈ>;te. 

LÙGGIOLA,  s.f.  Trifòglio  acetoso  (Sanna;^^.  T.). 

LÙGIO,  agg.  T.  mont.  Ghiótto  (Lòr.  F.  P.). 

LUGLIÀTICO,  agg.  T.  cont.  Lùgliolo  (Cresc.  Cr.). 

LUGLIÈMBRE,  s.m.  scherz.  Un  lùglio  che  non  vJèn 
mai  (Sassett.). 

LÙGLIO,  s.m.  T.  Montai.  LógUo  (Ner.  P.). 

LÙGLIO,  s.m.  Non  far  pepe  di  — .  Di  chi  si  Smarrisce 
d'animo  per  nulla  (T.). 

LUGRÈZIA,  n.  pr.  T.  cont.  Lucrezia  (P.). 

LUGUBRILE,  agg.  Lùgubre  (F.). 

LUGUURÌSSIMO,  sup.  di  Lùgubre  (Chiabr.  T.). 

LUI,  pron.  Per  A  lui.  Per  dar  lui.  Dissi  lui  (D.). 
Disjnace  lui  (Guitt.).  Mostrerò  lui  (Tass.).  Disse  lui 
(A.).  §  D'animali  o  còse  inanimate  (B.  Petr.  Conv.  Cr). 
§  Esso,  Quello.  Non  avevan  cognizione  di  lui,  del  fèrro 
(Tasson.  P.).  8  Per  Quello,  Colui  (Petr.).  §  Prima  del 
vèrbo  invece  che  dopo.  Per  lui  camjnire.  Di  lui  ab- 
bracciare, Per  lui  vedere,  8  Per  Sé.  Prov.  Chi  vuol  dir 
mal  d'altrui,  pensi  prima  di  lui  (T.).  S  Dinanzi  da 
lui  [a  lui]  (Novell.  P.).  §  T.  pia.  Il  baco  delle  cilifcse 
(F.  P.). 

LUIA  (LE).  Alleluia  (F.). 
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suetudine.  S'accosta  a  Ipòcrita.  Avete  sentito  quel  bèi 
cof^ino  che  pareva  un  San  Luiqiì  \  Fare  il  San  Luigi. 
Affettare  devozione  e  castità.  Spesso  è  ingiùria. 

LULLIANO,  agg.  T.  stòr.  e  lett.  da  Raimondo  Lullo, 
enciclopèdico  medioevale. 

LU.MAC.4,  s.f.  Spècie  di  molluschi  gasteropodi.  Limax. 
Cornette  della  — .  La  —  non  à  il  gùscio  come  la  chiòc- 
"Aola.  Le  lumache  strisciano.  §  fig.  Di  pers.  lènta. 
Andar  come  le  — .  Camminare  a  passo  di  lumaca. 
Pare  ima  — .  §  E  di  pers.  lènta.  Digli  a  quella  lumaca 
che  si  spicci.  §  La  vòglia  della  — .  Vìzio  di  conforma- 
zione dei  genitali  che  all'atto  pràtico  pardon  vigore.  § 
E  per  sìm.  Segno  anche  d'impotènza.  §  Lasciar  lo 
stràscico  0  Lasciarsi  diètro  lo  stràscico  come  le  — . 
Di  pers.  Sbadate  che  lasciano  una  còsa  qua,  una  là.  § 
0  di  chi  lascia  ricòrdi  spiacévoli.  §  0  di  chi  Sbava  per 
tutto.  §  Lumaca.  D'orològio  da  tasca  cattivo.  Buttalo 
nel  muro  codesta  — .  Più  com.  Chiocciolone. 

LIIMACÀGMA,  s.f.  Acquerùgiola.  Non  com. 

LUMACATO,  agg.  V.  Ali.UMACAto. 

M'.MACATUUA,  s.f.  V.  Allum  AC  ATURA. 

LUMACHINA,  s.f.  dim.  di  Lumaca. 

LUMACHIXO,  s.m.  dim.  di  Lumaca.  |  Vermiciattolo 
che  sta  tra  la  lattuga. 

LU.MACOJfE,  s.m.  accr.  di  Lumaca.  C'èran  tanfi  — 
nell'orto.  §  fig.  Uomo  lènto  nel  far  le  còse.  Un  gran 
— .  §  E  anche  Furbo  che  fa  da  minchione,  Soppiattone. 
Quel  —  glie  Va  fatta.  Lumaconi  che  s' insinuano. 

HJ.MACOSO,  agg.  Di  superfice  lustra  per  èsserci  pas- 
sate le  lumache  o  sìm.  §  Allumacato.  Vestito  — . 

LUMACÙCCIA  [pi.  Lumacncce],  dim.  di  Lumaca. 

LU.VLVIO,  s.m.  [pi.  Lumai].  Chi  accènde  i  lumi  in 
luogiii  pùbblici.  Cìiiama  il  —  perché  in  questa  scuola 
non  ci  si  vede.  §  Chi  fàbbrica,  vende  e  accomoda  i  lumi. 

LUME,  s.m.  Quanto  serve  a  illuminare.  Il  sole  è  il 
piti  bèi  lume,  e  un  gran  lume.  Vampa  che  fa  molto 
lume.  Fiammella  che  fa  pòco  — .  S  Guarda,  che  lume! 
Di  gran  vampa.  Anche  iròn.  §  Il  lume  della  luna,  delle 
stelle.  Leggeva  al  —  della  luna.  §  Prov.  La  lima  fa 
lume  ai  ladri.  §  C'è  un  bèi  lume  di  luna.  §  A  questi 
lumi  di  luna,  iròn.  A  questi  tèmpi  tristi,  non  bèlli. 
-Si,  a  questi  —  di  luna,  i  gióvani  comandan  a'  vècchi. 
§  Di  chiarore  che  viene  per  un'apertura,  più  com.  Luce. 
§  È  còsa  che  si  vede  senza  — .  Cliiara,  lampante.  §  Di 
luce  artificiale.  In  questa  càmera  non  ci  si  vede  di 
giorno  sema  lume.  Si  vedevano  lumi  che  correvano 
qua  e  là  per  le  stanze.  Vorrebbe  che  gli  si  mantenesse 
anche  il  lume.  Stava  a.  dozzina  per  quindici  lire  al 
mese  :  càmera,  biancheria  e  lume.  Accèndere ,  Smor- 
zare, Smoccolare,  Spèngere  il  — .  Correr  al  pericolo 
come  le  farfalle  al  — .  S' addormenta  col  —  acceso. 
Non  sale  le  scale  senza  il  lume.  Casa  col  lume  per 
le  scale.  §  Parare  il  — .  §  Esci  dal  —,  non  ri  vedo. 
Di  chi  ci  para  la  luce,  naturale  o  artificiale.  Se  è  il 
sole  Escimi  dal  sole.  §  Pòrtami  il  lume.  Piglia  il  — . 


LUÌSSIMO,  sup.  di  Lui.  Lui  —  'Fr.  Giord.  Cr.). 

LUÌSTICO,  s.m.  Lo  stesso  che  Ruvistico  (Palm.  P.). 

LULLA,  s.f.  Pai'te  del  fondo  della  botte  che  dal  mej- 
jule  si  congiunge  all'estrèma  parte  (D.  Ótt.  Cr.). 

LU.MACA,  s.f.  Chiòcciola  (T.).  §  Per  sìm.  Spirale,  chiòc- 
ciola (id.).  §  Èlica  (Lana).  §  Vèrme  della  vite.  §  Scala 
a  —  [a  chiòcciola]  (Fior.  Pali.  VaS.).  E  assol.  Lumaca 
(VaS.). 

LUMACATO,  agg.  Fatto  a  chiòcciola  (T.). 

LUM.ÀCCIA,  s.f.  Lumaca  (G.  V.  D.). 

LU.MACHÈLLA,  s.f.  Marmo  o  Piètra  calcarla  impastata 
di  conchìglie  (T.). 

LUMACHISTA,  s.m.  Chi  si  dilètta  di  lumache,  di  chiòc- 
ciole (F.  P.). 

LU.MACONE,  s.m.  Brontolone,  Uggioso  (T.).  §  Scroc- 
cone (Papin.). 

LUMACUZZA,  s.f.  Lumacùccia  (Cellin.  T.). 

LUMAGGUÈ,  s.m.  Giòco  in  cui  si  scambia  via  via  la 
carta  che  non  piace  con  quella  del  compagno  (F.). 


Non  rimpiattare  il  — .  §  Provèrbi.  Il  lume  è  mè^z<^ 
compagnia.  §  Un  lume  di  più  quando  son  vivo,  %i,no 
di  meno  quando  son  mòrto.  Chi  ama  di  vederci  bène. 
§  Agguantò,  prese  un  — .  Preso  un  — ,  s'avviò  nello 
scrittoio.  §  Metter  l'olio  nel  — .  §  È  come  metter  l'olio 
nel  lume.  Di  rimèdi  sùbito  efiflcaci.  Un  malato  grave 
non  può  mica  guarire  in  un  minuto:  non  è  mica  come 
metter  l'olio  nel — .  §  Tièii  sèmpre  il  — acceso  davanti 
alritratto  del  suobambino  mòrto.  Tu  puoi  accènder  il 
—  alla  Madonna!  D'\  grazia,  succèsso  ottenuto.  §  Dièdro 
il  fèretro  c'èran  molti  lumi.  E  limò/ine,  e  messe,  e  lumi, 
e  canti,  e  làsciti  e  indulgènze  d'ogni  sòrta.  §  Metter 
i  —  alle  finèstre.  Per  illuminazioni  pùbbliche.  Il  venti 
settèmbre  a  molte  finèstre  mi/ero  i  Iziìni.  §  Anche 
Metter  fuori  i  lumi.  §  ellitt.  Fuori  i  himi!  Gi'ido  del 
pòpolo  che  vuole  l'illuminazione  a  ogni  còsto.  §  E  della 
platèa  che  vuole  accesi  i  lumi  della  ribalta.  §  Lume 
della  ribalta.  Batteria  di  lumi.  Davanti  al  proscènio. 
§  Si  spènsero  i  lumi.  §  iròn,  A  dar  rètta  a  lui  non  si 
discorre  più:  si  può  spènger  il  lume  e  andare  a  lètto. 
§  Varietà  di  arnesi  che  fanno  lume.  Lume  a  òlio, 
a  petròlio,  a  gas,  all'inglese,  a  moderatore,  a  bi- 
lancia, a  stella,  a  cipòlla.  %  Lume  da  nòtte.  Lu- 
mino che  serve  specialmente  per  la  nòtte.  Spesso  non  è 
che  un  vasetto  di  tèrra  con  un  po' d'olio  e  un'animèlla. 
?  Negoziante  di  lumi.  §  La  campana.  Lo  scartòccio 
de'  lumi  a  gas.  La  vèntola  del  — .  La  calza,  il  lucì- 
gnolo del  — .  §  Lume  a,  mano.  Sòrta  di  lume  molto 
sémplice  formato  da  una  scatoletta  di  latta  a  uSo  na- 
vicèlla, con  un  mànico  di  fèrro  mòbile.  §  Piti  buffo 
d'un  lume  a  mano.  V.  Buffo.  §  Far  lume.  Dar  luce. 
Questo  lume  non  fa  lume.  Sfido  con  tante  candele  che 
tu  fàccia  Uime.  Lume  che  sfiàccola.  %  Far  lume.  Di 
chi  accompagna  con  un  lume  altri  al  buio  perché  ci 
veda  0  gli  tiene  il  lume  perché  eseguisca  qualcòsa. 
Non  impòrta  che  mi  facciata  lume:  c'è  la  luna. 
Fammi  lume,  vo'  scriver  questo  Mgliettino.  Fagli  lu- 
me! Fate  lume!  E  ellitt.  Lume!  §  iròn.  o  spreg.  Fagli 
lume!  A  chi  tira  fuori  cèrte  ragioni  strane,  cèrte  pre- 
tese. Fagli  home:  dopo  aver  sèmpìre  lavorato pier  lui, 
gli  dovrei  anche  rifare  un  tanto.  %  Far  lume  a' cièchi. 
Di  còsa,  tentativo  inùtile.  ^  Far  lume.  Di  pers.  magra 
sparuta,  g  E  anche:  A  méttergli  un  lume  dinanzi  e' gli 
risplènde  di  diètro.  %  scherz.  Ài  una  cera  da  far  lume 
al  mio  mortòrio  o  Questa  cera  può  far  lume  al  tuo 
mortòrio.  Di  chi  sta  bène.  §  Rènder  lume.  §  Non  gli 
si  spènge,  Non  gli  s'è  spènto  il  lume.  Vedendo  una 
lèttera  o  altro  scritto  lungo  che  non  finisce  più.  Non 
com.  §  Arrivare  a  vedere  spènger  i  lumi  o  quando 
sono  silènti  i  lumi.  Tròppo  tardi  in  un  luogo,  specialm. 
al  teatro  o  a  un  altro  spettàcolo  o  adunanza.  §  E  di 
chi  esce  ùltimo  dal  teatro  o  sìm.  Sta  a  vedere  spèn- 
gere i  — .  §  Spengersi  com'un  luìne.  Di  chi  muore  pla- 
cidamente, per  vecchiaia.  §  Tieni  il  — .  Règgimi  il  — . 
Per  far  un'operazione.  §  fig.  Règgere,  Tenere  il  — .  Far 


LUMAIIE,  tr.  Illuminare  (Dant.  Blaian.).  §  p.  pass,  e 

agg.   LUMATO. 

LUMBO,  s.m.  Lombo  (Dant.  Salvin.  T.). 

LUMBRICALE,  agg.  e  sost.  T.  anat.  Uno  de'  mùscoli 
della  mano  (Ruc.  T.). 

LUME,  s.m.  Stella,  Pianeta  (D.  Petr.  Magai.).  §  Mento 
auzzo  com'un  —  a  mano  (T.).  §  A  lume  d'olio  [a] 
(Forteg.).  §  Accèndere  i  —  a  uno.  Riverirlo  com'  un 
santo  (PròS.  Fior.).  §  Soffiare  il  —  [sul]  (Fucin.  P.).  § 
Lume  dei  quadri,  delle  stàtue  [Luce]  (VaS.).  §  Pagare 
il  —  e  i  dadi.  Pagar  tutto  (Oròn.  Veli.).  §  Dar  pàllido 
— .  Mandar  pàllida  luce;  del  sole  (Met.).  §  Farsi  lume 
colle  mani.  Andare  al  buio  (Lasc.  P.).  .^  Porre  i  lumi 
a' piedi  d'uno.  Onorarlo  com'un  santo  (A.  Gli.  P.).  § 
Prènder  lume  [luce].  Di  finèstre,  ecc.  (VaS.).  §  Spruz- 
zare di  lumi.  T.  pitt.  Spàrgere  molti  lumi  qua  e  là  in 
un  quadro  (Gh.  P.).  §  Tenere  il  —.  Intervenire  in  un 
luogo,  al  giòco  0  sìm.  ma  solam.  per  far  servigi  altrui 
(Varcli.).  §  Veder  hime.  Avere  gli  occhi,  la  vista  (Bèru. 
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H  mejsano  d'amori,  5  scherz.  Non  mi  far  règger  il  —. 
A  chi  ci  fa  passeggiare  seco  o  ci  conduce  dov' à  un'a- 
mante, s  Noìi  veder  più  lume.  Pèrder  la  vista.  §  iperb. 
Pèrder  la  ragione  per  ràbbia.  A  sentir  dir  quelle  còse 
dice  che  non  ri  vide  più  lume,  e  comincin  a  picchiare 
come  veniva  veniva.  Cosi  Pèrder  il  —  degli  òcchi.  §  Non 
veder  —  dalla  fame.  Ò  una  fame  che  non  vedo  — .  E 
anche  d'innamoramenti  o  altre  passioni.  È  innamorato 
còito,  e  non  ci  vede  più  lume.  §  Noìi  veder  lume  che 
■per  gli  òcchi  di  qxialcuno.  V.  Luce.  §  Non  veder  più 
lume.  Di  chi  è  condannato  a  vita.  §  T.  lett.  poèt. 
Èsser  il  lume  degli  òcchi  d'uno.  La  pers.  a  lui  cara- 
mente dilètta.  §  Pèrdere  il  —  della  raoione.  Impaz- 
zire. §  Anche  flg.  %  Il  —  delV intellètto.  §  fig.  D'indica- 
zioni, consigli,  ammaestramenti.  Dare,  Avere,  Ricever 
lume.  Mi  dia  un  po'  di  hime  su  quest'argomento.  § 
Al  pi.  per  Cognizioni.  Uomo  di  molti  — .  Si  valgono 
de'  suoi  — .  §  Lume  di  sciènza.  Luminare,  Uomo  dot- 
tissimo. §  Così  Lume  della  fede,  della  sciènza.  §  Vivo 
lume  di  virtù.  §  scherz.  Il  sècolo  dei  lumi.  Il  nòstro. 

LUMEGGIAMENTO,  s.m.  Il  lumeggiare. 

LU.MEGGI.4RE,  tr.  [ind.  Lìcméggio,  Lumeggi].  Dare 
opportunamente  i  colori  chiari  per  far  risaltare  le  tinte, 
i  colori.  —  con  Macca,  con  òro.  —  di  giallo.  Non  gli 
riesciva  —  a  mòdo  suo.  No7i  sa  — .  §  flg.  Dar  risalto 
alle  idèe ,  ai  colori  nelle  scritture.  —  stupèndamente 
il  ritratto  d'una  persona.  Come  lumeggia  bène!  Nel- 
V Aiace  del  Foscolo  ci  sono  lumeggiati  bène  i  rimòrsi 
patèrni  d'Agamennone.  %  p.  pr.  e  agg.  Lumeggiaste. 
§  p.  pass.  Lumeggiato.  Caràtteri  verniciati  di  bianco  e 
lumeggiati  d'oro.  —  a  òro.  Morale  lumeggiata  nei 
commenti  d'un  libro.  Immàgine  ben — .Època  stòrica 
lumeggiata  da  maèstro. 

LL'MEGGLVTUUA,  s.f.  L'effètto  del  lumeggiare,  iw- 
meggiatìcra  d'uno  scritto,  d'un  quadro. 

LUMEN  CHRISTI  o  LUMEN  CUISTI,  s.m.  Tre  candele 
unite  in  forma  di  viticcio  che  s'accèndono  nelle  cerimò- 
nie del  sàbato  santo.  §  Candela  benedetta  che  si  consèrva 
per  devozione.  §  T.  murat.  Lumen  de  lìimine.  La  stanza 
buia,  che  riceve  lume  da  un'  altra  stanza.  §  T.  stòr. 
Ltimen  in  coelo,  secondo  il  mòtto  profètico  di  Malachia 
è  il  titolo  che  si  spetta  a  Leone  XIII. 

LUMETTIXO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Lumetto.  Un  bèi  lu- 
mettino  a  petròlio. 

LU.METTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Lume.  Che  bèi  — .' 


Gh.  P.).  §  flg.  Avere  lume.  Aver  notìzia  (Cròn.  Strin.). 
§  Venire  a  —  [a  conoscènza]  (S.  Gr.).  §  Lume.  Òcchio; 
specialm.  al  pi.  JVe'  duo  bèi  lumi  (Petr.).  E  i  lumi 
cJmise  (Tass.).  Il  Ségn.  in  pròja.  §  —  desiderato.  La 
pers.  amata  (Sassett.).  §  Lume.  Vita.  Tòglier  il  lume 
a  uno.  Levargli  la  vita  (A.).  §  Dare  al  —  [alla  luce] 
(F.  P.).  §  Còsa  lucènte.  Onde  fioria  (il  giardino)  Di 
mille  vaghi  lumi  colorito  {Bèrn.).  l  Sémplice— .Débole 
immàgine  (D.).  §  Padre  dei  lumi'i  Dio  (Med.  Àrb.  Cr. 
Fr.  Giord.).  §  Quest'anima  ripièna  dei  —  (Salvin.).  § 
Veder  lume.  Far  bène.  Operar  con  giudìzio  (Gentil.).  § 
Lume.  Esemplare,  Modèllo  (Cellin.  T.).  §  T.  pist.  Dar 
ne'  lumi.  Andar  in  còllera  fòrtemente.  Ora  si  quando 
lo  sente  che  vorrà  dare  ne' lumi.  Non  mi  far  dar 
ne' lumi!  (P.).  §  iperb.  pist.  Pèrdere  il  —  degli  òcchi. 
Pèrder  la  vista  a  un  lavoro  dove  gli  òcchi  si  stancano. 
Pèrdere  gli  òcchi.  A  cucire  quel  corrèdo,  ci  pèrsero 
quofimente  il  lume  degli  òcchi  (P.). 

LUMEGGI.VUE,  tr.  Illuminare  (T.). 

LU.MÉLLA,  s.f.  T.  vetrai.  Finestrino  o  Fèri'o  per  dare 
sfogo  alla  fornace  (Nèr.  T.) 

LU.MÈRA,  s.f.  Lumièra  (Rim.  ant.  T.).  §  Lume,  Splen- 
dore (Guinic.  Nann.  P.). 

LUMÈKKIO,  agg.  Strano,  Stralunato  (Laso.  T.), 

LUMÈKU,  s.m.  Lumièra  (Rim.  ant.  T.). 

LUMETTINO.  s.m.  Lumicino  (Lib.  Cur.  Malm.  Cr.). 

LUMI,  s.m.  Lume  (Ditt.  Nann.  P.). 

LUMIA,  s.f.  Sòrta  d'agrume  (Mazz.  Rice.  Nann.  P.). 
V.  LOMIA  (Aldobr.)* 


LUMICINO,  s.m.  dim.  di  Lume.  Più  che  altro  della 
luce  teniiìssima  clie  fa  un  lume.  Lume  da  nòtte  che 
fa  un  —  piccino  piccino.  Lumicino  da  tasca.  Con 
quel  —  non  ci  si  vede  neanche  a  bestemmiare.  ?  Pìc- 
colo punto  di  luce.  Si  vedevano  da  lontano  tanti  — . 
E  nella  novèlla:  Un  —  lontano  lontano.  §  Cercare  col 
lumicino.  Di  còsa  diff'ìcile  a  trovare.  Un  galantòmo 
come  lui  non  lo  trovi  a  cercarlo  col  — .  §  Cercarle 
col  — .  Di  disgràzie,  bòtte,  Procurarsele,  Andai'ci  in- 
contro. Ma  se  jiare  che  le  cerchi  col  — .  Più  com.  col 
lanternino  o  col  fuscellino.  §  iperb.  Di  pei's.  rifinita. 
Ti  par  gènte  sana  quella?  son  tutti  al  lumicino.  § 
Èssere,  Ridursi,  Trovarsi  al  — .  In  fin  di  vita.  Una 
malattia  che  lo  portò  al — .  Lo  ridussero  al  —  a  fvrza 
di  legnate.  §  D'una  còsa,  Èsserne  in  fine;  specialmente 
di  denari.  Come  si  fa  domani?  siamo  al  lumicino.  Non 
com.  §  Un  —  di  crìtica.  Un  briciolino.  Non  com. 

LU.MIÈRA ,  s.f.  Arnese  composto  di  molti  lumi  che 
s'attacca  al  soffitto  delle  grandi  sale,  de'  teatri  e  sìm. 
La  —  della  Scala.  Nella  sala  da  ballo  c'è  una—  con 
trenta  candele.  —  a  gas,  a  òlio.  Calare,  Spéngere  la 
lumièra.  Spècchi  colle  lumière.  Dalle  lumière  pèndono 
tante  gócciole  e  globetti  di  cristallo  che  la  luce  mostra 
vagamente  iridati.  §  Spècie  di  gabbie  di  fèrro  lavorate 
più  o  meno  artisticamente  che  gli  antichi  mettevan  ai 
lati  dei  loro  palazzi  per  adattarci  fanali,  fiàccole  e 
sìm.  per  luminare.  Le  —  del  jialazzo  Stròzzi. 

LUMINARA,  s.f.  Illuminazione  pùbblica  per  qualche 
fèsta.  La  —  di  Pisa.  Faremo  una  bèlla  — . 

LU.MINARE,  s.m.  non  pop.  Astro  che  illumina.  IZ  soZ? 
e  la  luna,  i  due  grandi  —  del  cièio.  §fig.  D'un  sommo 
scienziato.  —  del  fòro,  della  letteratura,  della  filofofia, 
della  democrazia.  §  Un  r/ran  — .  §  Anche  iròn. 

LUMINA/IONE,  s.f.  volg.  Illuminazione. 

LU.MINÈLLO,  s.m.  Cannellino  d'ottone  che  si  mette 
nei  becchi  delle  lucernine  a  tener  fermo  il  lucìgnolo. 
Lucernine  senza  luminèllo.  §  Cerchietto  di  fil  di 
fèrro  o  di  latta  con  sùgheri  per  tener  a  galla  il  lucì- 
gnolo delle  làrapaue  o  l'animèlla  nei  lumini  da  nòtte. 
§  Cannellino  d'acciaio  nei  facili  comuni  dove  si  mette 
il  fulminante. 

LUMINO,  s.m.  dim.  di  Lume.  Un  —  d'ottone,  di  vetro. 
Della  luce  tènue  piuttòsto  lumicino.  §  —  da  nòtte.  Ce- 
rino sottilissimo  che  si  mette  in  un  luminèllo  e  in  un 
vasetto  con  dell'olio  per  far  lume  in  una  càmera,  spc- 


LU5IIC0,  s.m.  T.  fiS.  Ciò  che  desta  in  noi  la  sensa- 
zione della  luce  (T.). 

LUMIÈRA  [tronc.  in  Lumièr  al  pi.  (Centil.  Nann. 
P.)J.  Lume,  Fiàccola  (Tàv.  Rit.  M.  V.  Saccli.  Fior.  It. 
Cr.).  §  Splendore  (D.  Lìv.  Cr.).  §  Còsa  che  risplènde 
(D.).  §  T.  mil.  Quella  dove  si  méttono  matèrie  untuose 
che  si  accèndono  per  illuminare  (Ang.  P.).  §  T.  art.  Di 
dove  si  dà  fòco  al  pèzzo  d'artiglieria  (T.).  §  Minièra 
d'allume  (Macli.  Cr.). 

LUMIÈRO,  s.m.  Lamièra  (Làud.  Spir.  Lamb.  P.). 

LUMINAIO,  s.m.  T.  cont.  Ro^o  arnese  di  legno  fatto 
d'un  piede  con  un  ritto,  che  i  contadini  mettou  in  mèj^jo 
di  tàvola  per  attaccarci  il  lume  (T.). 

LUMINAMENTO,  s.m.  Lume,  Splendore  (S.  Gir.  T.). 

LUMINANTE,  agg.  Luminoso  (B.  T.). 

LUMINARE,  s.m.  Luminara.  Illuminazione,  Gran  quan- 
tità di  lumi  accesi  (Cas.  Marc.  Pòi.  St.  Sera.).  §  Lume 
di  fòco  che  serve  per  segnare  (St.  Sem.). 

LUMINARE,  tr.  Illuminare  (Bìb.).  §  fig.  (Met.).  §  ]:. 
pass,  e  agg.  Luminato.  —  da  divina  sciènza  (S.  Gir.]. 

LUM1N.ARIA,  s.f.  Luminara  (T.).  §  Vive  in  Tose.  (P.). 
§  Quantità  di  lumi  accesi  (G.  V.  Sacch.  Cav.  Centi). 
Cr.).  §  Luminare  (TeS.  Br.  Bib.). 

LUMINÀRIO,  s.m.  Il  sole  e  la  luna  (A.).  §  Lumièra  e 
luminalo  (Va$.). 

LUMINATIVO,  agg.  Illuminativo  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

LÙMINE,  s.m.  Lume  (Sacch.  T.). 

LUMINÉLLA,  s.f.  T.  hot.  Spècie  di  Eufràlia  (T.).  § 
T.  dell' ìj.  d'Elba.  Pupilla  (T.). 
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cialmente  di  malati.  Anche  a.ssol.  Lumino.  Tiene  il  — 
acceso  davanti  alla  Madonna. 

LUMINOSAMENTE,  avv.  da  Luminoso.  Z)n/ios;t>-are, 
Provare  —  la  sfacciata  falsità  deWaccufa. 

LUMINOSISSIMO,  sup.  di  Luminoso. 

LUMINOSITÀ,  s.f.  asti-,  non  com.  da  Luminoso.  La 
luminosità  delle  liìcciole. 

LUMINOSO,  agg.  Di  còrpo  che  risplèude  di  luce  prò- 
pria. Astri,  Stelle,  Metèore  — .  Tutti  i  còrpi  —  del 
cielo.  Stelle  cadènti  che  lasciano  nell'aria  strisce  —. 
Spèttri  —.  §  T.  fìj.  Ràggio  — .  Di  luce.  Onde,  Zòne  — . 
Dimostrazione,  Ef èmpi,  Pròva,  Verità— .  Stòria  ièlla 
e  — .È  un  fatto  — .  Immàgini  vive  e  luminose. 

LUMÙCCIO,  s.m.  [pi.  Lumucci'],  dim.  pegg.  di  Lume. 
Volete  tròppo  per  questo  lumùccio. 

LUNA,  s.f.  Pianeta  il  più  vicino  alla  tèrra,  e  suo  satèllite. 
L'òrhita,  Le  màcchie,  I  monti.  Le  fa  fi  della  luna.  Il  cér- 
chio della—.  I còrni  e  Le  còma  della  —.V.  Còrno.  — 
nova  o  Novilùnio.  Il  primo  quarto.  La  luna  si  rin- 
nova ogni  mese.  §  Pioméssero  avanti  che  la —  si  fosse 
rinnovata  tre  vòlte ,  di  tornare.  §  —  scema.  Quando 
non  mostra  la  luce  nel  suo  disco  intero.  §  —  crescènte. 
Le  prime  due  faSi.  §  Lima  calante.  Le  altre  due.  s 
Prov.  Gòbba  a  ponènte,  luna  crescènte;  gòbba  a  le- 
vante, lima  calante.  §  Il  volgo  crede  agli  effètti  della 
luna  crescènte  e  calante.  Così  il  prov.  Quando  scema 
la  — ,  non  seminar  còsa  alcuna.  La  luna  è  spesso 
invocata  nei  canti  pop)olari.  La  luna  fa  lume  ai 
ladri.  §  La  lima  si  lèva,  va  sotto.  %  Il  nàscere,  IL  tra- 
montare della  luna.  Sul  fare  della  — .  |  Prov.  Bèni  di 
fortuna,  passan  come  la  — .  Non  com.  §  Nato  a  bòna, 
a  cattiva  luna.  Di  pers.  fortunate  o  nò.  Non  mi  credo 
nato  a  bòna  luna.  Meno  com.  Piantato,  Tagliato  a  bòna 
luna.  §  iròn.  o  scherz.  Nato  a  luna  scema.  Di  persona.  Ès- 
sere scemo.  §  C'è  la  —  che  pare  una  frittata.  V.  Frit- 
TAT.i.S  — in  quintadècima.  %  Che  bèlla  — .' §  Lume  di 
lima.  La  sua  luce.  Lègge,  Passeggia  al  lume  di  — . 
Lègger  al  lume  della  — .  Lume  di  luna  magnìfico. 
i  Lumi  di  luna.  Tèmpi  critici.  Trovare  un  caràttere 
integro  a  questi  lumi  di  — .'  §  Abbaiare  alla  luna. 
Urlare,  Voltarsi  contro  chi  non  dà  retta.  §  Oppure  Far 
còsa  vana,  Vani  tentativi.  §  Come  la  —  cura  l'abbaiar 
de'cani.  Non  curarsi  d'una  còsa.  §  J?'are  la — .Del  prin- 
cìpio delle  fasi  lunari,  òggi  fa  la  — .  g  Ogni  far  di  luna. 
Una  vòlta  tanto.  Lo  vedo  ogni  far  di  luna.  §  È  come 
la  —  di  Bologna,  sta  cenVanni  e  pòi  ritorna,  e  anche 
solara.  È  la  —  di  Bologna.  Di  pers.  che  si  vede  a  lunghi 
intervalli.  S  fig-  Èsser  lunàtico.  Lascialo  stare:  òggi 
fa  la  —.  È  un  bòn  diàvolo,  quando  non  fa  la  — .  § 
Così  Secondo  la  — .  Di  pers.  volùbile,  Secondo  come  la 
trovi  disposta.  §  Lima  d'im  dato  mese.  Siamo  in 
•aprile,  ma  è  ancora  la  luna  di  marzo.  La  luna  di 
anarzo  determina  la  jiasqua.  §  Prov.  Alla  —  settem- 
brina sètte  lune  se  le  inchina.  Pronostico,  Da  quella 


LUMINERIA,  s.f.  Luminària  (F.  ?.). 

LUMINIÈB.i,  s.f.  Splendore  (Vend.  Crist.  Cr.).  §  Lu- 
mièra (S.  Gir.).  §  E  tìg.  (Vit.  Bàri.). 

LUMINIÈRE ,  s.m.  Lucernière ,  Piede  del  candelabro 
(Grad.  S.  Gir.). 

LUMINOSITADE  -  TATE,  s.f.  Luminosità  (F.  P.). 

LUMINOSO,  agg.  Illuminato  (Sèrlio,  T.).  §  —  inter- 
vallo [lùcidol  (Maestruzz.). 

LUMINOSO,  s.m.  Còrpo  luminoso  (F.  P.). 

LUNA,  s.f.  —  colma  [pièna]  (Ségn.  T.).  §  —  prima, 
seconda.  Il  primo,  il  secondo  giorno  della  luna  (Pallàd.). 
S  Età  della  —  fll  tèmpo]  (Cresc).  §  —  scemante,  me- 
nomante [scema]  (Dav.  Cresc).  §  —  vuota,  contr.  di 
"pièna.  Che  non  splènde  punto  (Fr.  Giord.).  §  Fare  luna. 
Méttersi  in  cérchio;  di  persone  (Ceecherèll.).  %  Piantato 
in  buona  —  [nato]  (Matt.  Frang.).  %  La  —  è  sul  vòl- 
■gere.  Di  pers.  lunàtica  (Cecch.).  §  Aver  la  —  a  rovèscio. 
Aver  le  lune  (Pàuli,  Gh.  P,).  §  T.  pist.  Aver  la  —  matta. 
Aver  le  lune  (F.  P.).  §  Così  T.  sen.  Aver  le  lune  rove- 
sce (id.).  §  Far  la  luna  d'una  cosa.  Esser  di  moda.  Di 


s'indovinano  le  altre.  Non  com.  IQitando  nevica  di  set- 
tèmbre, nòve  lune  attènde.  Ci  sta  per  nòve  mesi.  Non 
com.§  Non  c'è  sàbato  santo  al  mondo  che  la  luna  non 
sia  al  tondo.  §  Non  sèmpre  la  —  sta  in  tondo.  Le  vi- 
cènde della  vita  non  son  sèmpre  pròspere.  §  pi.  Le  lune.  I 
mesi  lunari.  §  —  di  mièle.  I  primi  giorni  del  matrimònio. 
Sono  nella — di  mièle.  §Fer  est.  Il  primo  tèmpo  d'una 
impresa,  o  sim.  quando  non  spuntano  ancora  i  guai. 
Amministrazione  che  è  ancora  nella  luna  di  mièle 
delle  speranze.  §  Èssere  a  quarti,  a  punti  di  — .  Di 
chi  è  fàcile  a  cambiare.  Non  ci  ò  ancora  fatto  un  affare 
a  garbo  :  non  ò  trovato  che  pèssimi  quarti  di  — .  §  A 
intervalli  pòco  regolari.  Si  vede  da  noi  a  pimti  di — . 
Paga  a....  §  È  mutàbile,  è  vohlbile  come  la  — .  §  Vèc- 
chio, Antico  come  la  — .  Di  còsa  o  persona  vecchissima. 
§  iìg.  Dove  sèi,  nella  luna?  Dove  vai,  nella  luna? 
Vieni  dalla  — ?  .k  pers.  distratta,  che  non  guarda  a 
quel  che  fa  d  succède.  Cosi  Vive  nella  — .  0  Nel  mondo 
della—.  Non  sapevi  che  il  ministèro  è  caduto?  o  elee 
vivi  nel  mondo  della  luna?  Si  vede  che  viene  dal 
mondo  della  — .  §  Avere  il  cervèllo,  la  tèsta  nel  mondo 
della  — .  Di  pers.  che  fa  o  parla  a  cajo.  §  Canz.  pop. 
Io  vorrei  che  nella  luna  Ci  s'andasse  col  vapore.  Per 
poter  far  all'amore  colle  dònne  di  lassiì.  §  scherz.  Sotto 
la  luna.  In  tèrra.  Quanta  gènte  è  felice,  che  vive  sotto 
la  —?  §  Mostrare,  Far  vedere  la  —  nel  pozzo.  Lùc- 
ciole per  lantèrne.  §  Veder  la  —  nel  pozzo.  D'uno 
sciòcco  che  crede  ogni  còsa.  È  come  pretèndere  di  pi- 
gliar la  —  nel  pozzo.  Pretènder  T  impossibile,  g  Cosi 
Bever  la  luna.  Sèi  come  quel  contadino  che  credette 
che  il  suo  ciuco  avesse  beuuto  l'acqua  e  la  luna  che 
c'èra  riflèssa.  §  Luna  pièna.  In  quintadècima.  §  fig. 
Fàccia,  Vifo  di  —  e  di  lima  pièna  o  in  quintadèci- 
ma. Di  pers.  bèlla  grassa  col  viso  tondo.  Anche  solam. 
Lima.  Che  luna  !  Vifo  di  lima.  §  Più  tondo  della  — . 
Pili  minchión  della  — .  D'  un  minchione.  §  volg.  Lui, 
pinco  e  la  luna  è  tutt'  una.  D'  un  minchione  che  non 
conclude  nulla.  §  Arlecchino  imperatore  nella  luna. 
§  Averci  die  far  quanto  la  —  co' granchi.  Nulla.  Non 
com.  §  Èssere  in  bòna,  cattiva  — .  Di  buòno  o  cattivo 
umore.  §  Aver  le  — .  Èsser  lunàtico.  À  cèrte  — ,  è  diffi- 
cile discórrerci  òggi.  Che  luna  !  Non  com.  Aver  le 
lune  a  rovèscio.  §  Cosi  Venire,  Montar  le  lune.  Lasciar 
passare  le  — .  §  Èsser  a  lune.  A  volate,  a.  scatti  ;  non 
costante ,  volùbile.  §  Non  com.  Montar  la  — .  §  E  non 
com.  Cògliere  imo  sul  far  della  — .  Trovarlo  di  cattivo 
umore.  §  Prov.  Ogni  grànchio  d  la  sua  — .  Una  vòlta 
per  uno  tocca  a  tutti.  §  Luna.  T.  poèt.  Mese.  §  Luna. 
Carta  de'  tarocchi.  §  Mezza  — .  L'  arme  dei  Turchi.  § 
T.  archi.  Mè^za  — .  Finèstra  a  semicérchio.  G'  è  ima 
mèzza  luna  che  dà  luce  alle  scale.  §  T.  mil.  Òpera  di 
fortificazione  staccata  dal  còrpo  della  piazza.  §  T.  cu- 
cina. Spècie  di  coltèlla  per  fare  i  battuti  colla  lama  in 
forma  di  mèg3a  luna  e  con  due  manichi,  g  Èrba  — .  V. 


còsa  politica  piuttòsto  strana,  ardita.  Ora  fa  la  luna 
della  fratellanza  (Giust.  Buse.  P.).  §  Èsser  a  lima  [a 
lune]  (F.  P.).  §  Sul  far  della  luna.  In  cattivo  momento 
(Cecch.  P.).  §  Guardar  le  — .  Pensare  e  ripensare  e  non 
sapersi  decidere  (F.).  g  Mostrar  la  luna  a  mezzodì.  Far 
provar  gran  dolore,  Portare  grande  sciagura  (Forteg.). 
g  Mostrarla — per  lo  sole  [nel  pózzo]  (B.  Gentil. T).  § 
Pili  su  sta  mònna  Luna.  Tu  non  ci  ài  indovinato 
(Lib.  Son,  Fir.  Morg.).  §  Fare  a  mònna  luna.  Giòco 
fanciullesco  (Min.  Gh.  P.).  §  Anclie:  Non  siamo  ancora 
alla  fine  (Cecch.).  §  Luna.  Tempo  (D.  Cr.).  §  Acqua 
pièna  della  lima.  Il  flusso  (Targ.  Gh.).  §  La  Pente, 
filéa  armata  a  lima.  Con  uno  scudo  in  forma  di 
luna  (Guid.  Pis.  P.).  §  Pianeta  qualunque  secondàrio 
(Gal.).  §  Nòtte  (Sannagj.).  §  T.  vet.  Sòrta  di  flussione; 
malattia  del  cavallo.  §  T.  alcliìm.  L'  argènto.  §  Luna 
còrnea.  Il  cloruro  d'  argènto  fuSo  (T.).  §  I  sopralètti 
stellati  e  allune  [a  lune]  cioè  con  lune  dipinte  (Bar- 
ber.  Regg.  127,  P.). 
LUNA,  agg.  Èrba.  V.  Lunària  (P.). 
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riTTNÀRiA.  g  Latte  di  lima.  Pólvere  di  gèsso  per  pulire 
i  metalli. 

LUXAUE,  agg.  da  Luna.  Corso,  Fafe,  Mese  —. 

LL'NAUIETTO,  s.m.  dim.  di  Lunàrio. 

LUNAltlNO,  s.m.  dim.  di  Lunàrio.  Quelli  che  si  tèngon 
in  tasca  o  nel  portafoglio.  Se  d'un  fòglio  solo,  più  com. 
Calendarino. 

LUN-ÌUIO,  s.m.  [pi.  Lunari].  Spècie  d'almanacco  or- 
dinàrio stampato  più  specialm.  per  il  volgo  e  per  le 
persone  del  contado.  E  in  gen.  Almanacco  qualunque. 
Lunàrio  umorìstico  illustrato,  g  Lunàrio  novo.  Del- 
l'anno che  sta  per  cominciare.  §  Lér/ge  il  lunàrio.  Che 
dice  il  lunàrio?  Il  —  del  Baccèlli:  e  assol.  Il  Bac- 
cèlli editore  di  lunari.  §  Venditore,  Stampatore  di  lu- 
nari. §  iròn.  D'un  editorùccio.  §  Fèsta  che  non  é  nel 
— .  Che  non  esiste,  Che  uno  si  prènde  da  sé,  Quella  che 
fanno  i  calzolai  il  lunedi.  §  Prov.  La  malattia  de'  sani 
è  una  fèsta  che  ìion  è  nel  — .  Di  chi  si  finge  malato. 
.S  Per  lugie  non  ce  la  può  il  lunàrio.  D'un  bugiardo. 
§  Fare  o  Stampar  de'  lunari,  fam.  Patir  la  fame,  Non 
aver  da  mangiare.  Chi  non  à  lavoro  é  costretto  a  far 
de' lunari-  §  Si  messe  a  guardar  qua  e  là  com'un  che 
fa  de' Innari.  §  Qui  si  fa  de' lunari!  Grida  soherz.  chi 
li  vende  per  via.  §  Anche  Stillarsi  il  cervèllo  in  pensièri 
inùtili.  Fantasticare,  Almanaccare.  Stanno  a  far  de'  — 
sui  probàbili  avvenimenti  europèi.  %Avér  pèrso  il — . 
La  tèsta,  il  giudizio.  Cìie  raspi?  Ài  pèrso  il  lunàrio? 
§  Sbarcare  il  — .  Passar  alla  mèglio  l'annata,  e  per  est. 
il  tèmpo  e  la  vita  in  sé  stessa  o  in  un  dato  uflfìcio. 
Ministri  che  ricórrono  a  mille  espedientucci  tanto  per 
fbarcare  il  — .  Non  com. 

LUNAUIST.l ,  s.m.  [pi.  Limaristi].  Compilatore  di 
lunari.  §  Chi  pretènde  d'indovinare  quel  che  farà  il 
tèmpo. 

LUNARIÙCCIO,  s.m.  [pi.  Lunariucci],  spreg.  di  Lu- 
nàrio. 

LUNATA,  s.f.  T.  idràul.  Corrosione  semicircolare  che 
i  fiumi  o  torrènti  prodùcono  nel  terreno.  §  T.  mar.  Il 
lato  inferiore  delle  navi. 

LUNATICHERIA,  s.f.  astr.  di  Lunàtico.  Còsa,  Atto  da 
lunàtico.  Non  sapeva  sinegare  cèrte  —  di  suo  fratèllo. 

LUNÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Lunàtici].  Chi  è  di  cervèllo 
pòco  stàbile ,  e  di  tanto  in  tanto  si  arrabbia  anche 
senza  ragione.  È  una  dònna  tanto  — .  TJn  po'  lunà- 
tico. Gènte  — .  §  sostant.  A  dar  rètta  a  cèrti  — . 

LUNATO,  agg.  T.  lett.  In  forma  di  luna.  Le  —  còma 
dei  bòvi.  Le  limate  bandière  dei  Turchi.  Carro  — . 

LUNAZIONE,  s.f.  Il  corso  della  luna,  nelle  sue  vàrie 
faSi.  Abbiamo  avuto  tre  cattive  — . 

LUNEDAKE.  V.  cantil.  in  Lunedì. 

LUNEDÌ,  s.m.  indecl.  11  primo  giorno  della  settimana, 
e  per  la  ChiéSa  il  secondo.  Fèsta  che  cade  in  — .  L'anno 
uòvo  comincia  in  — .  Da  —  a  òtto.  Il  —  pròssimo.  § 
—  passato.  Lunedì  mattina,  lunedì  sera;  lunedì  nòtte, 


LUNAGIONE,  s.f.  Lunazione  (Fior.  Virt.  T.). 

LUNA.MENTO,  s.m.  Lunazione  (Guitt.  Gr.). 

LUNARE,  agg.  R/purgamenti  — .  Mèstrui  (Targ.  T.ì. 
§  Che  sta  nella  lana.  Dònne  —  (Bellin.).  Usàbile.  §  T. 
min.  V.  Selekìtic.4.  (T.j.  §  Piètra  —.  Sòrta  di  feldspato 
lattiginoso. 

LUNARE,  s.m.  Tèmpo  del  corso  della  luna  (D.  But. 
Cresc.  G.  V.  Cr.). 

LUNARE,  tr.  Tagliare  in  forma  d'arco  (T.). 

LUN.UIIA,  s.f.  T.  hot.  Pianta  delle  Crocifere,  coltivata 
per  ornamento. 

LUNARIA31ENTE,  avv.  Secondo  il  créscere  e  il  calare 
della  luna  (Burch.  T.). 

LUNÀRIO,  s.m.  Corso  di  luna  (TeS.  Br.  T.).  §  Èsser 
del  medi'fimo  — .  Delle  stesse  idèe  (Corsin.).  §  T.  eccl. 
Lunàrio  dell'Orazione,  o  delle  quarant' ore  [Giro] 
(0,9.11.  P.). 

LUNÀTICO,  agg.  Di  còsa  che  accade  o  si  trova  nella 
luna  (Bellin.  T.).  ^  Intendènte  del  corso  della  luna  e 
delie  sue  influènze  (Alleg.  Cr.).  §  Di  cosa  .strana,  stra- 


lunedi  il  giorno.  La  nòtte  di— .  A  rivederci  a  lunedi 
che  viene.  %  Sign.  anche  Mai,  rispondendo  scherz.  o 
iròn.  «  Mi  regali  codesV orològio  ?  »  «  Lunedi  che  vièìie.» 
Tutta- dell'anno  i  calzolai  fanno  fèsta. Cosi  Fare  il  - . 
§  In  una  storièlla  pop.  che  burla  quelli  che  non  fanno 
nulla  tutta  la  settimana.  Lunedi  che  lunedai.  Martedì 
non  lavorai,  Mercoldì  pèrsi  la  rocca,  Giovedì  la  ri- 
trovai. Venerdì  la  'nconocchiai,  Sabato  m'acconciai 
la  tèsta.  Perché  doménica  gli  èra  fèsta.  E  anche:  Lu- 
nedi mandò  martedì  da  mercoledì  per  sapere  da  gio- 
vedì se  venerdì  avesse  detto  a  sàbato  che  doménica 
èra  fèsta.  %  —  dell'unte.  Son  due  :  quello  dopo  e  quello 
prima  del  giovedì  grasso.  Così  Lunedì  delVxinte  di  qiui 
e  —  dell'unte  di  là.  Questo  si  cliiaraa  anche — grasso. 
§  —  santo.  Della  Settimana  santa. 

LUNEDIARE,  intr.  Fare  il  lunedi.  Far  fèsta  il  lunedì. 
Gli  piace  di  — .  Non  com. 

LUNEDIATA,  s.f.  scherz.  Fare  una  —.  Fare  il  lunedì. 

LUNETTA,  s  f.  dim.  vezz.  di  Luna.  §  T.  archi.  L'arco 
separato  dall'apertura  rettangolare,  o  Lo  spàzio  tra  un 
pedùccio  e  un  altro  delle  vòlte.  Le  —  di  Raffaello. 
Vòlta  a  lunette.  —  apèrta  o  chiusa.  Ràggio  ài  luce 
che  da  una  lunetta  semichiusa  attraversava  la  chièfa. 
A  dipinto  una  — .  C'è  una  Madonna  in  una  —  d'una 
pòrta.  §  Finèstra  a  luna,  spècie  sopra  una  pòrta.  §  T. 
mil.  Piccola  mèjja  luna.  —  del  fòrte.  S  T.  eccl.  La 
parte  dell'ostensòrio  in  cui  s'adatta  l'ostia  consacrata. 
§  T.  a.  e  m.  Il  cércliio  superiore  degli  orològi  da  tasca 
che  règge  il  vetro.  §  T.  bottai.  Due  assicèlle  minori  che 
compiono  il  fondo  de'  tini  e  delle  botti  quando  non  è 
tutto  d'un  pèzzo.  §  Le  — .  Strumento  dei  conciatori  di 
pèlle.  §  T.  calz.  Pezzetti  di  pèlle  che  i-infórzano  il  to- 
maio. §  T.  arche.  Spècie  di  mèjje  lune  d'oro,  d'argènto 
o  d'avòrio  che  servivano  d'ornamento  e  distinzione  ai 
patrizi  e  alle  dame  romane.  §  E  quanto  abbia  una  forma 
sim.  come  per  eS.  Il  muretto  al  tondo  che  fauno  a  pie 
de'  castagni. 

LUNGA,  s.f.  T.  mil.  Fune  che  unisce  l'avantrèno  al- 
l'affusto de'  pèzzi  da  campagna  nelle  fazioni.  Per  gli 
altri  sign.  V.  Lungo. 

LUNGÀCCIO ,  agg.  [pi.  Lungacci],  Di  pers.  tròppo 
lunga.  A  quel  mòdo  —  com'è  non  s'adatta  a  lavorare. 

LUNGÀGGINE,  s.f.  Còsa  che  è  tirata  tròppo  in  lungo. 
Bifogna  finirla  colle  — .  Tròppe  — .  Lungàggini  di 
stile,  rettòriche,  diplomàtiche.  —  afose  dei  procura- 
tori. §  esci.  Che  lungàggine!  Quante  lungàgiiini! 

LUNGAGNAIA,  s.f.  T.  cont.  e  volg.  Lungagnata. 

LUNGAGNATA,  s.f.  Discorso  lungo  e  noioso.  Che  à 
voluto  dire  con  quella  — .'  §  esci.  Glie  lungagnate!  i 
Per  sìm.  Di  sonata  e  sim.  tròppo  tirata  in  lungo.  §  Della 
vóce  tròppo  strascicata.  Proniìnziano  con  una  —  tig- 
giosa  da  far  cascare  il  pan  di  mano.  §  Per  est.  Insi- 
stènze di  lamenti,  richièste,  e  sìm.  Per  non  jièrdermi 
in  tante  — . 


vagante  (Fag.).  §  Temporale,  Transitòrio  (S.  Ag.).  §  Clii 
soffre  di  mal  caduco  (Bìb.).  Cosi  Mal  — .  Mal  caduco. 
§  Più  lunàtico  de'  granchi.  Di  pers.  lunàtica  (Cecch. 
Cr.).  S  sost.  T.  vet.  Malattia  degli  òcchi  del  cavallo  (T.). 

LUNATO,  agg.  Del  suono  d'alcune  lèttere  (Bèrab.  T.). 

LUNCH  0  LUNCIIE,  s.m.  Spècie  di  merènda  (P.). 

LUNEDIANA,  s.f.  Sciòpero  in  lunedi  (P.).  §  Fare  la 
— .  Non  lavorare  (.Malm.  Gh.).  |  Cantil.  Chi  non  fa  la 
—  È  un  gran  figlio  di....  (Min.  Gh.  P.).  Vive  nelle 
mont.  (P.). 

LUNEDÌARE,  intr.  A  Pist.  e  a  Sièna  la  storièlla  re- 
gistrata nella  L.  V.  dice  Lunedi  lunediai  (P.). 

LUNÈLLA,  s.f.  Pupilla  (Còd.  Mar.  T.). 

LUNGA,  s.f.  Lunghezza  'A.  Gr.).  §  Mozzare  le  lunghe. 
Non  metter  tèmpo  in  méjjo  (A.).  §  Per  altri  sign.  V. 
Lungo. 

LUNGÀGNOLA,  s.f.  Sòrta  di  rete  lunga  e  bassa  (Rira. 
buri.  Fir.  Cr.).  §  fig.  Insidia.  Tèndere  le  —  (Dav.).  § 
Dare  Inngàgnole.  Tenere  a  bada  (Cecth.  Cr.).  S  Lun- 
gagnola.  Lungagnata  (Fag.). 
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LUNGAMENTE,  avv.  da  Lungo;  di  tèmpo.  Piàngere, 
Lamentarsi  — .  Che  Dio  la  consèrvi  —  a  noi. 

LUXGARINA,  s.f.  V.  LoNGAlUXA. 

LUJfGARNATA,  s.f.  Passeggiata  sui  lunganii.  Andremo 
a  fare  una  —  stasera. 

LUNGARNO,  s.m.  Strada  di  Firenze  o  di  Pisa  che  va 
lungo  l'Arno.  Lungarno  Serristòri,  delle  Grazie.  Ri- 
làstricano  i  lungarni. 

LUNGE,  avv.  T.  lett.  poèt.  Lontano.  Non  — .  Ba  —. 
i  Lunge  da'  laghi.  §  E  con  A.  Lunge  alla  sua  bèlla. 
3Ia  questo,  raram.  anche  ne'  vèrsi. 

LUNGHERLl,  s.f.  Una  còsa  clie  va  malamente  per  le 
luiigiie.  Assai  più  com.  Lungàggine. 

LUNGHETTO,  dim.  di  Lungo.  Un  discorso  un  po'—. 
Calzoni  ìtn  jio'  —  che  vanno  scorciti. 

LUNGHEZZA,  s.f.  Una  delle  tre  dimensioni  dei  còrpi. 
L'estensione  dell'oggetto  dalle  due  estremità  dellalparte 
più  lontana.  La  —  d'un  bastone,  d' un' asta,  d'una 
stanza,  d'un  tavolino,  d' una  strada.  La  —  e  l'altezza 
d'un  panno.  Dièci  mètri  di  —  su  tre  di  larghezza.  È 
d'una  —  che  mai;  una  —  spropofitata.  Giusto  r/i— . § 
—  d'un  discorso,  d'una  poefia,  d'una  lèttera,  d'una 
discussione;  della  guèrra.  §  —del  tèmpo.  Non  si  può 
ordinargli  questa  costruz'ione  per  la  —  del  tèmpo  che 
piglierèhbe  a  farla.  §  Che  lunghezza!  Vedendo  una 
pers.  lunga,  alta.  §  Delle  sillabe.  Bifogna  badare  alla 
brevità  e  alla  —  delle  sillabe.  §  Mè'^ga  lunghezza,  ecc. 
Quella  del  cavallo  che  arriva  prima  d'un  altro,  soltanto 
per  una  distanza  pari  alla  lunghezza  del  suo  còrpo. 

LUNOHISSLMAMENTE ,  avv.  da  Lunghissimo.  Lun- 
ghissimaniente  intrattenne  il  pùbblico. 

LUNGHISSIMO,  sup.  di  Lungo.  Lunghissima  e  folta 
capigliatura.  Lunghissime  settimane, 

LUNGI,  avv.  di  luogo  e  prep.  T.  lett.  poèt.  Lontano. 
Da  —.  Dalla  — .  Lungi  da  me.  Lungi  dal  giurare, 
dal  fare,  dall'èsser  vero. 

LUNGO,  agg.  [pi.  Lunghi, Lunghe].  Che  à  assai  lun- 
ghezza, relativamente.  Oontr.  di  Corto.  Lunghe  can- 
ne, mazze.  Muro,  Strada  lunga.  Un  laghetto  più  lungo 


che  largo.  Piazza  —  e  larga.  Una  —  e  larga  valle. 
Secondo  quant'  e  — .  L'avete  a  far  lunghi  questi  cal- 
zoni come  quelli  vècchi.  %  Provèrbi.  La  più  lunga 
Strada  é  la  più  pròssima  a  casa.  Il  desidèrio  d'arri- 
varci la  fa  parer  tale.  §  Non  si  fa  più  hinga  strada 
che  quando  non  si  sa  dove  si  vada.  I  Lunga  via, 
lunga  bugia.  Delle  còse  lontane  non  è  fàcile  conóscere 
il  vero.  §  Indicando  la  misura.  Lungo  tre  palmi.  Ta- 
volino lungo  due  mètri.  §  Con  avv.  e  agg.  Più,  Meno 
lungo.  Tròppo,  Pòco  lungo.  §  Bèllo  — .  Molto  lungo.  § 
Dammi  il  bastone  più — .  §  E  assol  lungo.  Piglia  la, 
bandièra  lunga.  §  Eipetuto  in  fòrza  di  superlat.  Una 
strada  lunga   lunga.   §  Per  il  lungo  rotolare,  s  Di 

pers.  d'alta  statura.  Un  omo  lungo.  Una  dònna  — 

È  piccina,  e  pìrese  un  omo  lungo  :  paiono  un  i  e  un  1. 
§  È  più  largo  che  lungo.  Di  pers.  molto  grassa.  § 
Lungo  coni' un  campanile,  coni'  una  pèrtica,  com'un 
palo,  coni'  un  pialo  da  telègrafo.  §  Un  còso  limgo 
un  mese.  Che  non  finisce  mai.  Di  pers.  e  di  còse.  ^ 
Più  com.  Un  còso  lungo,  o  lungo  lungo.  §  Tu  sèi 
p)iù  minchione  che  lungo.  A  un  gran  minchione.  § 
Cader  lungo  disteso.  Con  tutta  la  pers.  come  mòrto. 
Lungo  e  disteso.  §  fig.  Stèndersi  quant'xmo  è  lungo  o 
quanto  il  lenzòlo  è  lungo  o  Non  far  il  passo  più  — 
della  gamba.  Spèndere  in  proporzione  de' pròpri  gua- 
dagni ,  delle  pròprie  entrate,  s  Non  guccrdare  uno 
quant'è  lungo.  Non  degnarsi  di  misurarsi  con  lui.  Di- 
sprezzarlo, Non  volerci  rappòrti.  §  Delle  parti  della  per- 
sona. Naso,  Vi/o,  31ento  — ,  Barba.  Capelli  — .  Pòrta 
i  capelli — .  Tagliati  codesti  capielli  che  son  tròppo  — . 
Braccia,  Gambe  — .  Con  quelle  braccia  lunghe  arriva 
per  tutto.  I  gòbbi  anno  le  braccia  lunghe.  §  fig.  Aver 
molto  potere,  Arrivare.  Il  fisco  à  le  braccia  lunghe.  § 
Con  quelle  gambe  —  fa  miglia  quanto  il  lupo  a  di- 
giuno. Passi  — .  §  Gambe  —.  §  Prov.  Tròppo  lungo 
non  fu  mai  bòno.  Di  pers.  tròppo  alta.  §  Mani  — ,  hmghe 
come  méstole.  §  fig.  Mani  — .  Ladro  o  Manesco.  §  Di 
lunga  mano.  V.  Maxo.  §  fig.  Ùnghie  — .  Di  chi  ruba. 
Attènto  perché  à  le  ùnghie  — .  §  Orécchie,  Orecchi  —, 


LUNG.MA,  s.f.  Lungheria,  Lungagnata  (Fag.  F.). 

LUNGAIÈRA,  s.f.  Lungagnata  tra  due  o  più  pers.  (T.). 

LUNGAMENTE,  avv.  Da  gran  tèmpo.  Fin  da  gran 
tèmpo  (GiambulL).  §  —  dinante.  Molto  tèmpo  prima 
^G.GiM.),  L'odio  di  tutti  onde  tu  —  se' degno  (Br.  Lat.). 

LUNGAMENTO,  s.m.  Allontanamento  (T.).  §  Dilazione 
(Fior.  Virt.). 

LUNGANIMIT.A,  S.f.  Longanimità  (SS.  PP.  Cr.). 

LUNGÀNIMO,  agg.  Longànime  (B.  Cr.). 

LUSGARE,  tr.  Allungare.  §  Tardare,  Differire  (Rim. 
Ant.).  §  rifl.  Allontanarsi  (Guitt.). 

LUNGAZIONE,  s.f.  Allontanamento  (Rist.  Ar.  F.). 

LUNGE,  avv.  Riuscir  lunge.  Non  ottenere  eifètto  (A.). 
§  A  lunge.  Da  lontano  (Rie.  Malesp.  Gh.).  §  Dalla  — . 
Da  lontano  (Lane.  Miràc.  S.  Mar.  Madd.  Nanu.  P.).  § 
Di  molto  — .  Di  molto  lontano  (Cant.  Cara.  id.).  §  Da 
—  da  tutte  le  gènti  [Lontano  da]  (Gozz.). 

LUNGHERINE ,  s.f.  T.  mar.  Listoni  di  legno  per  gui- 
dar la  nave  nel  varo  (P.). 

LUNGHESSAMESTE,  avv.  da  Lunghesso  (T.). 

LUNGHESSO,  prep.  Lungo  (B.  D.  Albert.  Cr.), 

LUNGHEZZA ,  s.f.  Cessar  lunghezza.  Èsser  brève 
(Pallav.  T.).  §  Fare  — .  Stèndersi  molto  (S.  Gir.).  § 
Dare  o  Darsi  — .  Menare  iu  lungo  (Car.).  §  Prènder 
— .  Andar  per  le  lunghe,  in  lungo  (Pallav.).  §  Lungàg- 
gine (Car.  Ségn.  T.).  §  Proseguimento  (Guicc).  §  Di- 
stanza (S.  Gir.}.  §  Longitùdine  (Cresc.  Serd.  Cr.). 

LUNGHIÈRA,  s.f.  Ragionamento  prolisso  (Fag.  Cr.).  § 
Dilazione,  Indugio  (Dav.). 

LUNGHINI,  s.m.  pi.  Spècie  di  gnocchetti  lunghi  lun- 
ghi, fatti  di  pasta  di  pane  (F.  Fr.  P.). 

LUNGHÌSSLMO,  agg.  Di  —  età  [inoltrata]  (Pali.  Gh.  P.). 

LUNGI,  avv.  A  lungi.  Da  lungi.  §  Èssere  a  lungi  [lonta- 
no] (Legg.  Tob.).  §  Venire  a  — [Ad.  lontano]  (Bib.).  §  Da—. 
Provvedere  da  —  a  ogni  perìcolo  |Per  tèmpo]  (Pan- 


dolf.  P.).  §  Sta  da  lungi.  Sta' lontana  (Camm.  180,  P.). 
§  Non  molto  di  lungi.  Non  molto  lontano  (Guid.  Pis. 
P.).  §  Èsser  di  — .  Lontano  (Gli  ant.).  §  E  fig.  Non  in- 
tèndere (Mon.  D.).  §  Fare  di  — .  Allontanare  (S.  Gir.). 
§  Pii(,  là  bène  a  lungi.  V.  LÀ.  (P.).  §  Di  lungi.  Al  di 
lungi.  Farsi  di  lungi  (Sali.  Gh.  P.).  §  Le  lungi  saettanti 
Mufe  (Lucches.  Pind.).  §  t^xq^.  A  lungi  alla  città  [Lon- 
tano dalla]  (SS.  PP.). 

LUNGI,  agg.  f.  pi.  Lunghe,  Lontane.  Da  lungi  .parti 
(Vit.  S.  Mar.  Madd.  Nann.  P.). 

LUNGIAMENTE,  avv.  Lungamente  (Rim.   ant.    Cr.). 
§  Di  lungo  tèmpo  (Paganino,  Nann.  P.), 
LUNGIARE,  tr.  e  iutr.  Allontanare  (Guitt.  T.). 
LUNGIFERITORE,  s.m.  e  agg.  Che  ferisce  da  lontano. 
LUNGIFREMÈNTE,  agg.  e  sost.  Che  si  sente  frèmere 
da  lontano  (Salvin.  F.). 

LUNGILUCÈNTE ,  agg.   e  s.  Che  spande  all'intorno 
molta  luce  (Salvin.  F.). 
LÙNGIO,  agg.  Lungo  (Rim.  ant.  P.), 
LUNGIOPRANTE ,  agg.  e  s.  Che  òpera  o  fa  sentire  i 
suoi  effètti  da  lontano  (Salvin.  Fr.  P.). 
LUNGISAETTANTE,  agg.  tit.  d'Apòllo  (Gozz.  T.). 
LUNGITANO,  agg.  Parénte  lontano  (Albert.  Cr.). 
LUNGIVEDÈNTE,  agg.  Che  vede  di  lontano  (T.). 
LUNGO,   agg.    [pi.  Lungi,  Lunge\.  Lontano   (Fior. 
S.  Frane.  Cr.).  Di  lunge  parti  (SS.  PP.).   §  Da  lungi 
parte  e  parti  (S.  Gr.  S.  Mar.  Madd.  P.).  §  Il  lungo 
odore.   Che  si   sente   da   lontano   (Poliz.).   §  Accènto 
lungo.  Che  dinòta  sìllaba  lunga  (Cit.  Tip.).  §  Dare 
queste  lunghe.  Mandare  in  lungo  (A.  SuppòS.  P.).  §  T. 
pist.  Òcchi  — .  Di  chi  ci  vede  molto  anche  da  lontano 
e  Svèlto.  Il  dottore  aocchiò  szìbito  quella  carta:  à 
gli  òcchi  lunghi!  (P.).  §  Lungo.  YècQhio.  §  M.  avv.  Per 
lungo.  Per  molto  tèmpo.  §  Tener  per — .  Di  còsa,  Pro- 
crastinarla (Sacch.).  §  Di  pers.  Trattenerla  a  paròle 
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S  Lingua  — .  Maldicènte,  Insiiboi'dinato.  §  Vista  — . 
Sf/nardo,  Occhiate  — .  Mttfo  — .  Fare  il  mufo  — .  §  Di 
ima  Ala  continuata  di  persone.  Un  —  cortèo.  Una  hmga 
fila  di  gènte.  Processione,  Séguito  — .  In  lunghe  file 
dóppie.  §  Di  pers.  che  indugia  tròppo  a  far  una  còsa. 
Quanto  sèi  —  a  vestirti.  È  —  a  pagare,  a  mangiare,  a 
far  le  sue  faccènde.  §  Com'è  lungo  questo  prète  (nella 
messa).  §  Di  còsa  che  non  vièn  mai  a  fine,  enf.  Lungo 
quanto  la  fame,  quanto  la  quarèfima.  §  Di  vèsti,  che 
eccèdono  nella  miSura  che  dèvon  avere  o  che  sòlitam. 
anno.  Ora  ufa  alle  dònne  un  cappellone  — .  Pòrta  i  cal- 
zoni —  che  (ili  strascicano.  §  Àbito  — .  La  tònaca,  dei 
prèti.  §  Calzoni — .  Quelli  che  arrivan  fino  alla  scarpa; 
contràrio  di  Calzón  corti  che  arrivano  al  ginòcchio.  § 
Giubba  — .  La  giubba  a  coda.  §  Vestito  — .  Quello  che 
pòrtan  le  dònne;  contrapp.  a  quello  eorto  delle  ragaz- 
zine. §  Camice  liinglie.  §  Di  tèmpo.  Com'  è  lungo  un 
giorno  quando  si  sta  senza  far  nulla.  Che  giornate 
lunghe  1  Lxmga  e  faticosa  giornata.  §  Specialmente 
quando  s'aspetta  con  desidèrio.  L'ora  di  cena  com'è 
lunga  stasera!  §  Che  serate  —!  V.  Serata.  §  scherz. 
Vedendo  uno  che  ibadiglia.  §  Veni'  anni  con  lunr,hi. 
§  Di  lunga  durata.  §  Le  gambe  rìgide  dal  —  staisi 
a  sedere.  §  Giorni ,  Giornate ,  Mesi  — .  §  J  mesi  piti 
lunghi.  Di  trentun  giorno.  §  Di  còsa  che  dura  mollo 
tèmpo.  §  Òpera  di  lunga  lena.  Lunghi  indugi.  Dura 
da  lunghi  anm.  Lunga  sèrie.  Persone,  Istituzioni 
che  non  èbher  vita  hmga.  Cerimònia,  Funzione  lun- 
ga. Discussione,  Discorso  lungo.  Vi  rispondo,  ma  non 
posso  èsser  molto  lungo  nella  mia  7-isposta.  §  Prov. 
Lunga  gugliata,  maèstra  fguaiata.  %  Non  Ixmgo. 
Può  valere  anche  Brève.  È  un  perìodo  non  lungo. 
i  Non  ro'  fare  un  discorso  lungo,  ^brigandoci  in 
pòche  paróle.  §  Fece  un  Oh  lungo  di  maraviglia.  Lungo 
squillo  di  tromba.  §  Lunga  agonia.  La  malattia  di 
mio  padre  fa  ben  lunga.  §  Sonno  lungo.  Non  in- 
terrotto. Da  un  sonno  brève  si  jiassa  a  un  sonno 
2nì(,  lungo  che  si  chiama  mòrte.  §  Tiro  —  e  assol. 
Lungo.  L'ò  fatto  lungo,  tt-òppo  lungo.  Quando  la  palla 
passa  tròppo  lontano  da'  birilli  o  dalla  bilia  o  Quando 
la  palla  è  accompagnata  dalla  stecca.  Corto  e  lungo. 
Anche:  è  hmga;  sottint.  Palla.  ^È—lo  scherzo.  A  chi 
lo  protrae  oltre  il  conveniènte.  IProv.  Ijungo  scherzo 
non  fu  mai  buono.  §  Le  còse  lunghe  divèntan  sèrpi.  § 
—  strèpito.  Rumore,  Orazione — .  §  —  resistènza,  bat- 
tàglia, difesa.  §  Cambiale  a  lunga  scadènza.  §  —  espe- 
riènza. Acquistata  in  molti  anni  o  in  ripetute  vicènde. 
gProv.  Arte  htnga,  vita  brève.  §  —  assènza.  Viàggio — . 
In  paesi  lontani.  S  Cajntano,  Viàggio  di  —  corso.  Per 
mare.  §  —  memòria.  Che  dura  o  durerà  molto.  %Definare 
lungo.  Di  molte  portate.  §  Di  liquidi.  Bròdo  — .  §  Bròdo 
lungo,  e  seguitate.  V.  Bròdo.  §  Caffè,  Vino  lungo.  An. 
«acquato.  Scipito.  §  T.  gramm.  e  mètr.  Sillaba  hmga,  e 
assol.  Limga.  Quella  su  cui  cade  l'accènto.  Un  trochèo 
è  composto  d'ima  lunga  e  uiui  brève.  §  M.  avv.  A  — 
andare.  Di  còse  che  si  protraggono.  A  lungo  andare 
le  sètte  riuscirono  a  vìncere.  §  sost.  Il  hmgo.  Lun- 
ghezza. Il  hmgo  e  il  largo.  V.  Largo,  i  Per  il  —  o 
Per  lo  lungo.  Dalla  pai'te  della  lunghezza.  Prendiamo 
questo  tavolino  per  lo  — .  Tagliare  una  stòffa  per  il 


(Sacch.).  §  sost.  Il  hmgo.  Strisciòla  per  legare  1  gèti 
agli  uccèlli  (F.  P.).  Anche  La  hmga  (Marc.  Pòi.  P.).  § 
A  — .  Al  lungo.  A  molta  distanza  (T.).  §  Al  hmgo  e 
al  travèrso.  Di  qua  e  di  là  (A.  Gh.  P.).  §  Andare  in 
lungo.  Alla  lunga  (GiambuU.  Gh.  P.).  §  A  di  hmgo. 
Andantemente,  Senza  paura  (Sod.  Gh.  P.).  §  Via  via, 
A  mano  a  mano  (Dav.  Gh.  P.).  %  Al  di  —  (G.  V.  id.). 
§  s.f.  §  Dare  la  hmga  o  una  hmga.  Tenere  a  bada 
(Varch.  Cecch.  A.  Gh.  P.).  §  Mozzare  le  Itmghe.  Tron- 
care gl'indugi  (F.  P.).  %Alla  lunga.  Di  lontano  (Giamb.). 
§  Menare  a  hmga  l'occhio.  Vedere  da  lontano  (D.).  § 
A  lunga.  A  lungo  (Ségn.).  §  Da  hmga,  avverb.  Da  lon- 
tano (Creso.  P.).  ^  Di  paeSe  lontano  (TeJ.  Br.  Morg.  Fir. 
T.).  S  Stare  dalla  hmga.  Tenersi   lontano  (Bibb.).  § 


hmgo.  Per  il — .  Per  il  largo  e  per  il  —  o  per  il  hmgo 
e  per  il  largo  o  Per  hmgo  e  per  largo.  §  flg.  Pièna- 
mente. Efaminare  ima  còsa  j)^r  il  largo  e  per  il  — . 
§  avverb.  A  lungo.  Molto.  Non  piuò  aspettare  più  a 
hmgo.  Fev  molto  tèmpo.  Si  son  trattenuti  a  —  Ì7i  casa 
nòstra.  Ci  si  campa  im  po' piti  a  hmgo  in  quel  paefe. 
No7i  si  tira  più  a  —  così.  Parlare,  Pensare,  Ripensare 
a  — .  Fermarsi  a  —  su  una  còsa.  Còse  conservate  a  — 
nella  memòria.  §  Al  più  —  o  Alla  piti  hmga.  Indicando 
il  tèrmine,  iniiìontixno.  Alla  più  lunga  sàbato  vengo  a 
liquidare  i  nòstri  conti.  §  scherz.  Alla  più  lunga  ci 
rivedremo  domani.  Vedendo  pers.  molto  lunga  o  as- 
saggiando vino  molto  annacquato  o  sim.  §  Di  lungo  e 
non  com.  A  di  hmgo.  Difilato,  Senza  voltarsi  o  fer- 
marsi. Qiuaido  tu  vedi  che  litigano,  tira  di  hmgo. 
Tira  di  hmgo  per  la  tua  strada.  Non  mette  conto  par- 
larci:  tira  di  hmgo.  §  In  lungo  o  Per  le  hmghe.  An- 
dare, Mandare,  Menare  in  lungo  o  ^jer  le  hmghe  tma 
còsa  0  Tirarla  in  lungo.  Tirarla  da  un  giorno  all'al- 
tro, da  un  mese  o  un  anno  all'altro,  senza  conclùdere. 
Così  si  va  tròppo  jier  le  lunghe.  0  hmghe  o  corte 
non  intèndo  recèdere.  Legge  tirata  per  le  hmghe.  È 
tm  affare  che  va  in  lungo.  §  s.f.  La  lunga.  11  suono 
a  distesa  della  campana  gròssa.  Sana  la  hmga,  e  pòi 
la  pìccola.  §  scherz.  Sonare  la  lunga.  Allungare  caffè, 
vino  o  sim.  In  cèrti  collègi  sònan  la  hmga  a  tutt'an- 
dare.  §  Al  biliardo.  La  stecca  più  lunga.  §  La  hmga  e 
la  corta.  Le  parti  del  biliardo.  Tira  dalla  — .  §  s.m.  U 
hmgo.  Sopi-annome  d'omo  lungo.  Stasera  si  va  dal  —. 
§  T.  stòr.  muf.  Una  nòta  di  quattro  battute,  di  tèmpo 
ordinàrio.  §  avverb.  Alla  lunga.  Corsa,  Pàlio  alla  — 
Per  una  strada  diritta  senza  fantino  e  colle  perette 
contr.  cileni  tondo,  alla  tonda.  |  A  lungo andai-e,  Segui- 
tando in  lungo;  di  tèmpo  e  di  spàzio.  Alla  hmga  non 
ce  ne  può  con  lui  a  córreì'e.  Alla  lunga  si  stancano 
anche  i  calunniatori.  Anche  lipetuto:  Alla  hmga  alla 
hmga.  §  Alla  2nù  hmga.  V.  Sopra.  §  Di  gran  lun- 
ga. Come  T.  di  paragone ,  indicando  superiorità  o  in- 
feriorità. È  di  gran  hmga  più  fòrte,  più  bravo,  più 
meschino,  inìo  débole.  §  Farla  hmga.  Allungare  il  di- 
scorso. Per  non  fàrvela  tanto  hmga ,  la  còsa  è  cosi. 
Non  te  la  sto  a  far  tanto  — .  Tu  la  vuoi  far  tanto  — , 
e  io  la  vo'  far  brève.  La  fa  più  lunga  della  camicia 
di  Mèo.  Come  l'è  lunga  la  camìcia  di  Mèo!  A  chi  ci 
secca,  insiste  in  un  discorso,  in  spiegazioni.  E  voi  la  vo- 
lete far  tanto  hmga  !  Non  la  farciamo  tròppo  hmga. 
§  esci,  di  nòia.  L'è  hmga,  L'è  lunga  la  stòria!  §  La 
vuol  èsser  lunga!  Di  còsa  che  va  molto  in  lungo.  S'è 
ammalerò,  e  pare  che  la  vòglia  èsser  hmga!  Ma- 
come  l'unno  presa  — .  §  Saperla  hmga.  Di  pers.  di 
molta  capacità.  Èim  mèdico  che  la  sa  hmga.  §  Più  com. 
Di  pers.  molto  furba,  Che  tira  gli  altri  al  suo  volere, 
alla  sua  opinione.  È  un  omino  che  la  sa  hmga.  Tu 
la  sai  hmga,  ma  io  la  so  più  lunga  di  te.  La  sa  jnù 
hmga  del  Panattoni.  §  La  sa  hmga,  ma  non  la  sa 
raccontare.  Di  chi  non  i-ièsce  a  inlinocchiaie;  è  scopèrto 
nel  suo  giòco. 

LUNtìO,  prep.  che  indica  nella  contìnua  direzione 
d'una  còsa.  Ltmgo  il  corso  c'èì'a  di  qua  e  di  là  schie- 
rata la  fanteria.  Vengono  ltmgo  l'argine.  §  Lungo 


Vidde  xmo  lume  dalla  hmga  (Cav.  P.).  §  Di  hmga. 
Di  gran  lunga  (Macli.  P.).  §  Andare  alla  —  [lontano] 
(Vit.  S.  Gir.).  §  Per  hmga.  Lungamente  (B.  Cr.).  §  Per 
la  — .  Longitudinalmente.^  Esser  da  lunga  da  alcuno. 
Èsserne  lontano  (Bib.  Màcc).  §  Da  lunga.  Da  molto 
tèmpo  (T.ì.  §  Vedere  alla  hmga.  Veder  da  lontano 
iBib.).  §  Tenere  tmo  per  la  lunga  [a  bada]  (S.  Gir.). 
E  Tener  per  lungo.  Procrastinare,  e  di  pers.  Tratte- 
nere (Sacch.  P.).  §  Di  gran  lunga.  Di  molto  (B.).  §  Di 
grandissima  hmga.  Grandemente  (F.  P.).  %  Adi  lungo. 
LUNGO,  prep.  Col  Di.  Della  botte  di  hmgo  il  muro 
(B.  Cr.).  §  Accanto.  Seppelliscilo  hmgo  me  (Petr.  Vit. 
Imp.).  Limgo  il  mio  duca  (D.).  §  Con  A  (B.  Ditt.).  5 
Limgo  a  Tristano  (Tàv.  Bit.).  §  Limgo  di  sé  (D.).  § 
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il  fiumi  c'èrano  tante  larrhe.  Nel  mè33o.  Vò  hinrjo  il 
fiume.  Sulla  sponda.  Bévi  piantare  i  fiori  hiufìo  tutta 
questa  pròda.  E  ripetuto.  Lunr/o  lunrjo  la  via.  §  E 
con  un  nome  di  fiume  s' unisce  a  indicare  la  strada 
«r  una  città  che  coiTe  lungo  quello.  Lnng'Arno,  Lttii- 
g'Àilige,  Lungo  Pò.  Che  t'orma  anche  un  nome  decli- 
nàbile. V.  Lungarno. 

LUNGO,  avv.  non  com.  e  in  pòchi  caii.  Tirar  lungo. 
Molto  lontano.  Cannoni  che  tiran  corto,  tiran  lungo. 
M'>'ONA,  s.f.  accr.  di  Luna.  Luna  gròssa.  Che  — .' 
LUOGO  e  volg.  LÒGO ,  s.m.  [pi.  Luoghi  e  Loghi}. 
Spàzio  limitato.  Dio  non  è  ristretto  in  t«u  — ,  è  in 
ogni  luogo,  i  —  grande ,  spazioso  ,  piccolo ,  ristretto, 
lìbero.  Luogo  copèrto,  scopèrto.  Córrere  da  un  —  a  un 
altro.  la  cjie  —  andate?  Starei  in  qualunque  —  del 
mondo  fuori  che  in  quel  paefe.  §  Spàzio  che  può  èsser 
occupato  da  un  còrpo.  Anche  e  più  com.  Posto.  Teatro 
dove  c'è  luogo  per  tremila  pers.  Non  c'è,  non  si  trova 
in  verùn  luogo.  §  scherz.  È  come  Dio:  incielo,  in  tèrra 
e  in  ogni  luogo.  Di  pers.  che  si  trova  per  tutto,  si  ficca 
per  tutto.  §  Parte  di  paeSe,  terreno.  È  un  lèi  —,  un 
brutto  — .  Specialm.  al  pi.  s' intènde  di  terreni.  Tèn-e 
rappòrto  alla  cultura  e  alla  popolazione,  ai  bijogni  della 
civiltà.  Luoghi  che  rèn don  molto, pòco,  nxdla.  Luoghi 
defèrti,  abbandonati,  àridi,  òrridi,  stèrili,  erbosi,  amèni. 
Ne'  —  maremmani  l'acqua  è  molto  gròssa.  —  palu- 
dosi, infètti,  indecènti.  §  Non  pop.  Il  —  natale,  natio. 
§  —  di  dimòra,  di  fermata,  di  passàggio.  §  Al  sing. 
per  Possésso  non  com.  §  Pianta  che  si  trova  in  vari 

—  dell'india.  §  Considerata  la  qtialità  del  fatto  e  del 

—  e  delle  persone.  §  —  fortificato,  fòrte  per  natura. 
Più  com.  che  Posto.  §  Luogo  apjìartato.  Luogo  di 
passo.  —  frequentato.  %  Ne'  nòstri  luoghi,  È  de'  suoi 
luoghi  per  PaeSe  nativo;  più  com.  Posto.  §  Del  luogo. 
Del  paese,  posto  di  cui  si  parla.  Il  sindaco  del  — .  Il 
santo,  La  fèsta  del — .  §  Sul — ,  Sin  luoghi.  Sul  luogo 
stesso  di  cui  si  parla,  dove  son  avvenute  le  còse.  Per 
conoscer  bène  il  fatto  bifognerèbbe  andar  sul  luogo.  § 
Anche  e  meno  com.  Sopra  luogo.  §  Luoghi  Santi.  La 
Palestina.  Viaggiavano  a  piedi  ne'luoghi  santi.  §  Luogo 
santo  e  più  com.  sacro.  Destinato  al  culto  religioso.  § 
0  caro  per  memòrie.  Son  sacri  i  luoghi  dove  avven- 
nero le  battàglie  dell'indipendènza.  §  Specificando  un 
luogo.  —  di  ricreazione,  di  sttìdio,  d'dfilo,  di  sicu- 
rezza. §  —  innominàbile.  Bordèllo.  §  —  infame.  §  — 
del  dtièllo,  della  battàglia,  della  fèsta.  §  T.  relig.  — 
di  salvazione  o  di  salute,  di  dannazione.  Il  paradiso, 
r  infèrno.  §  Luogo  di  pena.  Il  purgatòrio.  §  T.  leg.  — 
di  pena,  di  punizione.  Stabilimenti  penitenziari.  §  — 
d'onore.  Più  com.  Posto  d'onore.  E  così  d'altri  sìm. 


Di  tèmpo.  Lungo  la  passione  (Fr.  Giord.).  §  aw.  Lun- 
gamente (S.  Gir.  Barber.  G.  V.  Cr.).  §  Prov.  Tàglia 
lungo,  e  cuci  stretto  (T.).  §  Mandar  lungo.  Al  giòco 
del  pallone,  Farla  lunga  (Varch.).  §  Per  non  dir  lungo. 
Per  non  èsser  prolisso  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

LUNGURA,  s.f.  Lunghezza,  Durata.  Lungura  e  cortura 
(Lib.  astr.  Cr.).  §  Longitùdine  (id.). 

LUM,  s.m.  Lunedi  (Bèmb.  T.). 

LUXICÒRXO,  s.m.  Unicòrno,  Liocòrno  (Vit.  Bàri.  Cr.). 

LUXIDÌ,  s.m.  Lunedì  (Fólg.  S.  Gem.  Fr.  Giord.  T.). 

LUMGIAXA,  s.f.  Far  la— .'Lo  stesso  che  Lunediarla 
(Min.  Gh.  P.). 

LUJilPIÈXO,  s.m.  Plenilùnio  (Bib.  T.). 

LUNISOLARE,  agg.  T.  astr.  Di  quanto  si  riferisce 
alla  rivoluzione  del  sole  e  della  luna  considerata  in- 
sième (L.  P.). 

LUSISTÌZIO,  s.m.  T.  astr.  Il  punto  più  lontano  della 
luna  dalla  tèrra  tanto  al  nòrd  che  al  sud  (L.  P.). 

LUNONE,  s.m.  accr.  di  Luna.  Lunona  (T.). 

LÙNULA,  s.f.  T.  geom.  e  arch.  Lunetta  (Gal.  T.). 

LUNULITE,  s.f.  T.  jool.  Gèn.  di  molluschi  (L.  P.). 

LUO€0,  s.m.  Luogo,  Loco  (Barber.  Camm.  T.  P.).  § 
Dar  — .  Cèdere  il  posto,  camminando  (Ditt.  T.). 

LU06A,  s.f.  Allogazione  (Paol.  F.  P.), 


dov'entri  una  distinzione,  un  grado.  §  In  alto  — .  La. 
Casa  reale.  Il  capo  dello  Stato.  Per  non  farne  il  nome. 
'Voci  che  vengono  da  alto  —.  Non  com.  §  Luogo  2no- 
Istituzione  di  beneficènza.  I  luoghi  pii  son  soggetti 
alla  tutèla  governativa.  §  —  di  monte.  T.  st.  Crédito 
di  somma  depositata  in  un  Monte.  §  Parte,  della  pers. 
Apparivano  delle  bolle  gròsse  in  più  luoghi  del  còrpo. 
Luogo  della  ferita.  §  D' un'opera.  Quadro  die  è  stato 
ritoccato  in  piti  luoghi.  Vari  —  della  Divina  Com- 
inèdia  son  soggètti  a  etèrr.e  controvèrsie.  Luogo  dif- 
ficile,  intricato,  oscuro  d'un  autore.  §  Luogo  citato. 
Nelle  nòte ,  quando  accade  di  citare  lo  stesso  autore. 
§  T.  rett. —  tòpici  o  rettòrir.ì.  Della  tòpica,  dell'arte  che 
insegna  a  trovare  gli  argomenti.  §  Luoghi  teològici.  Da 
cui  la  teologia  trae  i  suoi  argomenti.  §  Luoghi  comuni- 
Tratti,  Considerazioni  generali,  Passi  d'autori  che  si  pòs- 
son  applicare  a  qualunque  soggètto  comepròva,  dimostra- 
zione. §  Considerazioni  tròppo  comuni  o  ripetute  perché 
in  arte  o  in  matèiùa  d'argomentazione  àbbian  valoi'e. 
Romanci  jìièni  di  luoghi  comuni.  Non  sa,  non  fa  che 
ripètere  luoghi  comuni.  §  Luogo  comune  o  Lago  comune 
0  còmodo,  e  meno  com.  di  còmodo.  V.  LÓGO.  §  T.  lett. 
Unità  di  luogo.  Nei  drammi.  Lo  Jvòlgeisi  della  fàvola 
sèmpre  nello  stesso  \ì\oqo.  I  retori  volevano  V -unità 
d'azione,  di  tèmpo  e  di  luogo.  §  Aver  luogo.  Accadere, 
Avvenire,  Avere  effètto.  L'adunanza  ièri  non  ebbe  — . 
L'espofizione  avrà  luogo  in  Venezia.  La  chiusura  ebbe 
—  qualche  minuto  2'>rima.  Immàgini  che  sjìar'ivano  per 
dar  —  a  altre  più  confufe  e  incèrte.  Còse,  Fatti  die 
non  ebbero  — ,  che  non  jn'ysson  aver  — .  §  Non  aver 
luogo  ima  còsa.  Non  averci  che  vedere.  Dimostrazioni 
che  in  questo  cafo  non  anno  — .  Se  l'inganno  ebbe  —, 
fu  per  colpa  della  sua  buona  fede,  l  Èsserci  bijogno. 
Se  tu  intendessi  alla  prima  non  avrebbero  luogo  tante 
ripetizioni.  §  Aver  luogo  di....  E  più  com.  Èsserci  — 
a....  Aver  ragione,  motivo.  C'è  luogo  a,  sperare  che 
Gambiera  propòj'ito.  %  Giovare.  Preghière  che  non 
anno  — .  Non  com.  §  Cèder  il  — .  Dare  altrui  la  prece- 
dènza/-Non  com.  §  Non  èsserci  luogo  a  procèdere.  Non 
èsserci  ragioni  sufficiènti  per  fare  il  procèsso.  §  Non 
èssere  il  —  di....  Non  èsser  l'opportunità,  la  conveniènza. 
Non  è  qui  il  —  di  parlar  di  questo.  §  Dar  luogo.  Far 
luogo.  Lasciar  passare.  Far  posto.  Il  sole  passa  e  dà 
luogo  alla  luna  e  alle  stelle.  Espressione  che  dà  luogo 
a  equìvoci.  Dar  —  a  un  documento  in  una  sèrie  d'atti. 
Fate  luogo  ai  prepotènti.  Si  seppe  far  luogo  [più  com. 
fare  avanti]  strisciando,  piaggiando.  Non  si  può  far 
luogo  alla  domanda.  §  assol.  Non  si  fa  luogo.  §  Dar 
luogo  alla  ragione.  Èsser  ragionévoli  ;  non  abbando- 
narsi alla  passione.  Quando  vi  prènde  la  còllera,  aspet- 


LUOGO,  s.m.  [pi.  Luogora  e  Lógora  (Bìb.  G.  V.  Sali. 
Sacch.)].  §  Convènto  di  frati  (B.  Belo.  VaJ.  Cr.  P.).  § 
Luogo  più  àbile  alle  còse  die  bifógnano  [più  còmodo] 
(Sacch.  P.).  ■;  Giurare  per  i  luoghi  di  Dio.  Bestem- 
miare i  luoghi  santi  (Somm.  T.).  §  —  pietoso  [pio].  § 
Stato,  Condizione.  Grandissimo  —  (B.).  §  Lignàggio. 
Uno  milanese  d'assai  onorévole  —  (M.  V.  Cr.).  §  Di 
basso  —  (Guicc).  §  Il  luogo  di  risposta.  Il  mòdo  di 
risposta  (Barber.  P.).  §  A  luogo  a  luogo.  Nei  luoghi 
opportuni,  Quando  capita  (Bàrt.  P.).  §  In  — .  Opportu- 
namente, A  tèmpo  e  luogo  (Lib.  Cat.  Nann.  P.).  §  Avere, 
Far  luogo.  Far  bisogno  (B.  Fior.  Virt.  Cr.).  §  Aver  da 
un  — .  Sapere  una  còsa  da  una  pers.  (Ghèri  T.).  §  Bu- 
scar luogo  [Andare  in  cerca  d'un]  (Fir.  P.).  §  Cinghiare 
meno  — .  Prènder  meno  spàzio  (D.).  §  Dare  — .  Restare, 
Cessare  (G.  Giùd.  Fir.  Cr.).  §  Dar  —  [àgio].  Io  le  die' 
luogo  ch'ella  si  levasse  (Pandolf.  P.).  §  Pigliar  luogo. 
Calmarsi,  Posarsi  (Segn.  T.).  §  Reputarsi  in  —  d'igno- 
minia. Stimare  ignominioso  a  sé  (CéS.  T.).  §  T.  mat. 
Luoghi  geomètrici.  La  linea  o  superfice  formata  da 
tutti  i  punti  che  godono  d'  una  determinata  proprietà 
(Agnè).  T.).  §  Luoghi  piarli.  Quelli  che  si  riferiscono 
alla  linea  rètta  e  al  circolo.  §  —  sòlidi.  Che  dipèndono 
da  altre  curve  (T.).  §  Luogo  santo.  Campo  santo.  Si 
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tate  die  j^assi,  e  date  hiogo  alla  ragione.  Che.  giova 
disperarsi?  date  —  alla  ragione.  §  Dar  luogo  alla 
riflessione,  a  un'osservazione,  a  mille  osservazioni.  § 
j)ar  —  di  parlare.  Più  com.  Lasciar  jmrlare.  §  Bar 
luogo.  Dar  motivi,  cagione.  Diede  più  vòlte  luogo  a 
sospètti.  Paròle  che  dièder  luogo  a  un  procèsso,  a 
tm'incMèsta.  §  Èssere,  Metter  al  suo  —  e  più  com. 
posto.  Di  pers.  e  di  còse.  §  Lasciar  la  verità  al  suo  — 
o  posto.  Quando  d'una  còsa  non  ne  siamo  sicuri.  Cosi 
mi  fu  detto,  ma  pòi  làscio,  ecc.  §  Non  trovar  luogo 
o  né  pace  né  luogo.  Di  chi  non  trova  quiète,  pace.  § 
Tener  — ,  il  luogo  di....  Farne  le  veci.  Gli  tenne  luogo 
di  padre.  Paròla  che  tièn  luogo  di  contratto.  §  Cosi 
Prèndere  il  — .  Assùmerne  le  veci.  S  Per  Prènder  posto, 
tròppo  posto.  T.  lett.  §  M.  avverb.  A  suo  luogo.  A  suo 
tèmpo,  Al  tèmpo  o  posto  opportuno.  Citazione  che  non 
è  a  suo  — .  Còse  che  vanno  dette  a  suo  — .  Lo  ripete, 
remo  a  suo  — .  §  Anche  e  più  efflcacem.  A  tèmpo  e  — . 
§  Al  contr.  Fuor  di  luogo.  Codesta  intemerata  è  fuor 
di  — .  Non  è  fuor  di  —  osservare.  Avvertènza  fuor 
di  — .  8  Di  buon  — .  Da  buona  fonte,  sicuramente.  So 
di  buon  luogo  che  queste  cognizioni  non  ti  mancano. 
Sappiamo  di  buon  —  che  c'è  una  guèrra  jier  ària.  § 
Lasciar  luogo  a  una  còsa.  Far  che  sia  possibile.  Noìi 
lasciar  —  alla  maldicènza.  §  In  luogo  di....  Meno  com, 
che  Invece  di...  Còse  che  in  luogo  di  giovare  nòcciono. 
Metterò  questa  lèttera  in  —  della  prefazione.  §  T.  leg. 
Èssere  in  —  d'un  altro.  Ne' suoi  piedi.  L'ebbe  in  — 
di  madre.  In  —  di  quell'altro  mangiapane.  %  In  primo, 
in  secondo,  in  tèrzo  luogo.  Adducèndo  degli  argomenti, 
delle  ragioni.  In  ùltimo  luogo.  §  Méttere  in  p)rimo  — . 
D'argomenti  e  sim.  da  preferire.  In  primo  luogo  non 
mette  che  sé  stesso.  In  j^vimo  —  mettete  la  sodisfa- 
zione  della  vòstra  cosciènza. 

LUOGOTENÈNTK  e  LÒGOTEXÈNTE,  s.m.  Chi  tiene  il 
luogo  d'un  pei'sonàggio  elevato.  —  del  re.  —  di  Gari- 
baldi in  Sicilia.  §  sclievz.  Luogotenènte  del  padrone. 
D'un  servitore  che  comanda  a  bacchetta.  §  T.  stòr.  Te- 
nènte. Òggi  non  ci  son  più  luogotenènti  nell'efèrcito. 

LUOGOTENÈNZA,  s.f.  V.  LògotenÈkza. 

LUPA,  s.f.  femm.  di  Lupo.  Romolo  e  Rèmo  furon 
allattati  da  una  —.  %  La  —  di  Roma  e  assol.  La 
lup)a.  Sìmbolo  della  città  di  Eoma.  §  T.  lett.  In  D. 
la  lupa  è  sìmbolo  dell'avarìzia  e  della  Cùria  roma. 


na;  in  Giovanni  Villani  di  Ufura.  §  Lupa.  Gran 
fame,  òggi  à  tma  —  che  non  ti  prègo  dire.  S'è  messo 
a  tàvola  con  una  —.  À  una  —  in  còrpo!  %  T.  med.  IZ 
male  della — .  Grande  avidità  di  cibo.  §  Èrba  — .Sòrta 
di  èrba,  detta  anche  Coda  di  leone:  Orobaiiche. 

LUPACCHIÒTTO,  s.m.  dim.  di  Lupo.  Lupo  gióvane.  § 
flg.  A  uìi'idèa  di  — .  Di  pers. 

LUPÀCCIO,  s.m.  [pi.  Ltipacci],  pegg.  di  Lupo.  Special- 
mente di  chi  mangia  molto,  o  è  àvido  di  denari.  Ma- 
ledetti —  divorerebbero  l'oro  d'una  minièra. 

LUPAIA,  s.f.  Covo  da  lupi.  V.  cantil.  a  Burattare. 

LUPANARE,  s.m.  non  pop.  Bordèllo,  Casa  di  tolle- 
ranza. 

LUPERCALI,  s.f.  pi.  T.  arche.  Fèste  che  si  celebra- 
vano a  Roma  in  onore  del  Dio  Pa\ie  e  della  lupa  che 
allattò  Romolo  e  Rèmo.  §  aggett.  Giòchi  — . 

LUPÈRCI,  s.m.  pi.  T.  arche.  Sacerdòti  addetti  ai  lu- 
percali. I  lupèrci  correvano  nudi. 

LUPE.SCO,  agg.  [pi.  m.  Lupeschi]  non  com.  da  Lupo. 
Appetiti  — . 

LUPETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Lupo.  §  flg.  anche  d'uo- 
mo. Pareva  un  — .  §  Di  ragazzo  che  mangia  molto.  Si 
mette  a  tàvola  com'un  — . 

LUPICiyo,  s.m.  dim.  vezz.  di  Lupo.  Un  bèi  lupicino 
nato  da  pòchi  giorni. 

LUPINÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Lupino.  Cèrti  amari  lu- 
pinacci. 

LUPINAIO,  s.m.  [pi.  Lupinai].  Chi  vende  i  lupini 
dolci.  Ragazzi,  c'è  il  — .  §  Liqnn  dolci,  htpini,  lupi- 
naio, grida  il  venditore  ambulante.  §  Campo  di  lupini. 

LUPINÈLLA,  s.f.  (Hedysarum  onobrychis ,  Onobry- 
chis  saliva).  Sòrta  d'erba  che  dà  del  buon  fièno.  Fàscio 
di  lupinèlla.  La  lupinèlla  e  l'èrba  mèdica  sostengono 
la  siccità.  Tra  i  fiori  rossi  d'un  fàscio  di  — . 

LUPINÈLLO,  s.m.  (Hedysarum  coronarium).  Lupi- 
nèlla salvàtica.  §  Callo.  Più  com.  Lupino.  §  T.  agr.  Male 
che  viene  nell'occhio  a'  bòvi  com'un  pìccolo  lupino. 

LUPINO,  agg.  T.  lett.  Di  lupo.  La  —  lìèlle.  §  Fame 
lujyina.  Più  com.  da  lupi.  §  T.  agr.  Fièno  — .  Sòrta 
di  fièno  spontàneo  che  viene  un  anno  sì  e  uno  nò.  § 
Èrba  — .  Spècie  di  trifòglio.  §  T.  vet.  Mantello  —.  Del 
cavallo  di  pelame  simile  al  lupo. 

LUPINO,  s.m.  Leguminosa  di  più  spècie;  la  più  com. 
è  il  Lupino  bianco  (Liqnniis  albtts)  seminato  anche 


compri  un  po' di  —  santo  (Menj.).  §  agg.  Luoghi  tò- 
pici. Appartati ,  segregati  (F.  P.).  §  T.  sen.  e  volterr. 
Podere  non  accasato  (Palm.  P.).  §  ellitt.  Luogo!  Posto! 
Largo!  (T.).  §  A  luogo  a  luogo.  Qua  e  là  (Bàrt.  T  ).  § 
Amare  in  buono,  in  grande,  in  alto  — .  Amare  còsa 
o  persona  che  altamente  lo  mèriti.  §  Così  Méttere  l'in- 
tendènza in  grande,  in  alto  —  (Gli  ant.  P.).  §  In  — . 
A  tèmpo  e  luogo  (Lib.  Cat.  P.). 

LUOGORA,  s.f.  pi.  di  Luogo  (T.). 

LUOGOTENÈNTE,  agg.  Luogotenènte  di  Dio.  Il  sa- 
cerdòte (Ségn.  T.).  §  —  del  diàvolo.  Un  cattivo  sog- 
gètto (id.).  USàb. 

LUOIA,  s.f.  T.  sen.  Lo  stesso  che  Lòiola  (F.  P.). 

LUPA.  s.f.  Prov.  La  —  e  nella  fàvola  [11  lupoj  (T.). 
§  Meretrice  (Ditt.  S.  Ag.).  s  La  càrie  del  legno  (Palm. 
P.).  :  T.  med.  Lo  stesso  che  Lupia  (Se.  P.). 

LUPACCHINO,  s.m.  Lupaccliiòtto  (F.).  USàb. 

LUPAIA,  s.f.  Spècie  di  fungo  (Se.  P.). 

LUPAIO,  agg.  Allume  -  .  Di   ròccia  (F.  P.). 

LUPAIO,  s.m.  Chi  tènde  l'agguato  a'  lupi  (Forteg.).  § 
Cacciatór  di  lupi. 

LUPANAIO,  s.m.  Lupanare  (Ségn.  T.). 

LUPAN.ÌRIO,  agg.  Di  lupo  (T.).  §  s.m.  Lupanare  (F.). 

LUPABDO,  agg.  Di  lupo  (T.). 

LUPÀRIA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  d' èrba  perènne  a  fiori 
gialli  (F.). 

LUPASTKO,  s.m.  pegg.  di  Lupo  (Frese.  T.). 

LTJPATTÈLLO,  s.m.  dim.  di  Lupatto  (T.). 

LUPATTINO,  s.m.  Lupicino  (F.).  USàb. 

LUPATTO,  s.m.  Lupacchiòtto  (T.). 


LUPEGGIARE,  intr.  Portar  via  a  somiglianza  di  lupo. 

LUPÈRCHI,  s.m.  pi.  Lupèrci  (Borgh.  T.). 

LÙPERO,  s.m.  T.  gool.  Gén.  di  coleòtteri  (L.  P.). 

LUPETTA,  s.f.  Chiurlo  pìccolo  (Gh.  P.). 

LUPIA,  s.f.  T.  med.  Tumori  cìstici  degli  uomini  e 
de'  cavalli  (T.). 

LÙPICA,  s.f.  Ùpupa  (Ali.  Met.  T.). 

LUPICANTE,  s.m.  Spècie  di  gròsso  grànchio  (Mascher.). 

LUPICINO,  agg.  Lupesco  (F.). 

LUPICIONE,  s.m.  Lupo  lattante  (F.). 

LUPIGNO,agg.  Di  lupo  (Barber.  Car.).  §  fig.  (Sacch.). 

LUPINÀCCIO,  s.m.  T.  agr.  Lo  stesso  che  Lupinàggiue 
(Palm.  P.). 

LUPINÀGGINE,  s.f.  T.  agr.  Sòrta  di  lupinèlla  (Palm.). 

LUPINAIA,  s.f.  T.  bot.  Spècie  d'arenària  (T.). 

LUPIN.AIO,  s.m.  flg.  Uomo  dolce  di  spìrito,  sciòcco 
(Min.  Gh.  P.). 

LUPINAMENTE,  avv.  Da  lupo,  Malignamente  (Leg;?. 
S.  Jàc.  e  S.  Stéf.  Gh.  P.). 

LUPIN.ARA,  s.f.  Lo  stesso  che  Lupinaia  (Targ.  Gh.  r 

LUPINARE,  s.m.  Campo  seminato  di  lupini  (Laser. 
F.  P). 

LUPINELLAIO,  s.m.  [pi.  Lupinellai].  T.  agr.  Prato 
artiflciale  di  lupinèlla  (Palm.  P.).  §  Il  prodotto  del  — 
si  convèrte  in  fièno  eccellènte  (P.). 

LUPINELLONE,  S.m.  T.  agr.  Spècie  di  lupinèlla  sal- 
vàtica (P.). 

LUPINELLULE,  s.m.  T.  agr.  Il  lupinellaio  invecchiato 
che  si  Smette  di  falciare  (Palm.  P.). 

LUPININA,  s.f.  Sostanza  amara  isolata  dai  lupini  (P.). 
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per  sovèscio.  I  —  sono  ?tn  buon  ingrasso.  Lupini  cà- 
richi di  baccèlli.  Bàttere  i  —.  Sgranare  i  —.  %  Il  seme. 
Lupini  per  indolcire.  Un  cent^finio  di  lupini.  Mace- 
rare i  lupini.  §  Lupìn  dolci,  e  assol.  Lupini.  I  lupini 
messi  a  indolcire.  Chi  vuole  lupini?  §  Lupìn  dolci, 
lupini!  grida  il  venditore.  §  Lupino.  Nulla;  di  valsènte, 
valore.  Spesso  spreg.  Non  gli  darei  tm  —  di  tutta  la 
sica  sciènza.  3Ieno  d'ion  — .  Bianco  d'un  -—.  Non  vale 
tre  lupini.  Non  ci  vuole  scapitare  neanche  un  — .  § 
Non  lo  stimo  nn  —.  Non  lo  contano  un  lupino.  §  Lu- 
pino. Sòrta  di  callo  clie  viene  nei  diti  dei  piedi.  À  tin 
—,  dice,  che  gli  fa  veder  le  stelle,  g  Mal  del  —.  Sòrta 
di  màglia  che  viene  negli  òcchi  delle  galline. 

LL'PO,  s.m.  Animale  salvàtico  del  gènere  dei  cani. 
Un  —  gì'òsso  e  terribile.  Bòschi  pièni  di  — .  I  lupi 
stanno  specialmente  nel  settentrione  d'Europa.  Paefe 
che  fu  assalito  dai  —.  Càccia  del  — .  §  Il  lupo  non 
mangia  la  carne  di  — .  Oppure  Lupo  non  mangia  — . 
§  A  digerirli  ti  voglio,  dicea  la  volpe  al  —  che  man- 
giava rasoi. 'Siow  com.  S  Coni' un  branco  di  —  ingordi. 
§  Al  lupo!  Grido  d'allarme  nei  paeSi  dove  questi  ani- 
mali sono  infèsti.  §  Come  il  ragazzo  che  'rido  al  — 
per  scherzo,  e  pòi  fa  mangiato  davvero.  Sui  mali  non 
bisogna  scherzare.  §  Quand' uno  è  di/graziato,  tutti 
strillano  o  gridano  al  — .  Più  com.  AW àlbero  che  ca- 
sca dagli  dagli.  §  Urlo  di  lupo.  §  Viene  il  lupo.  Ti 
mangia  il  — .  Ghiaino  il  — .  Ècco  il  — .  Dicon  le  serve 
sciòcche  per  far  paura  a' ragazzi.  §  E  i  bambini  tra  loro: 
C'è  il  — .'  In  una  stanza  buia.  §  sclierz.  Che  c'è  il  hqjo?  A. 
chi  à  paura  d'andare  in  un  posto.  Vediamo  se  c'è  il  — . 
§  scherz.  Aver  veduto  il  — .  Aver  avuto  paura,  Èsser 
pàllido.  §  Oppure  Èsser  infreddato,  e  aver  pèrso  la  voce. 
Che  t'  à'  veduto  il  — ?  %  Prov.  La  fame  càccia  il  — 
dal  bosco.  Il  bisogno  aguzza  le  facoltà  degli  uomini, 
e  gli  spinge  a  lavori  arditi  e  faticosi.  §  Il  lupo  e  l'a- 
gnèllo. Simbolo  del  prepotènte  e  dell'innocènte  sacri- 
ficato a  ogni  còsto.  §  La  sòlita  fàvola  del  Lupo  e  del- 
l'agnèllo. Quando  sono  affacciati  pretèsti  legali  per  far 
con  prepotènza  còse  illegali.  Ragioni  del....  §  Prov. 
lett.  L'uomo  è  lupo  all'  altro  uomo ,  diceva  Orazio.  § 
fig.  Lupo.  Di  gran  mangiatore;  d'uomo  vorace.  Mangia 
coni'  U7i  — .  Pare  un  — .  Vèntri  di  — .  Par  che  abbia 
dièci  lujìi  nello  stomaco.  Una  fame  da  lupii.  Chi  li 
sfama  questi  lupi?  Che  lupi!  §  Il  freddo  non  lo 
mangia  il  lupo.  Vièn  tutti  gli  anni.  §  Tèmpo  da  lupi. 
Bruttissimo ,  buio.  §  Prov.  À  ^rtù  débiti  che  il  lupo 
covi.  §  Prov.  La  mòrte  dei  lupi  è  la  salute  delle  pè- 
core. Dei  cattivi  superiori,  govèrni  ecc.  §  Fare  il  lupo 
pecoraio.  Affidare  amministrazioni,  còse  o  persone  in 
mano  di  chi  ne  abuSa  indegnamente.  §  Miglia  come 
quelle  che  fa  il  lupo  la  nòtte  o  a  digiuno.  Lunghe. 
Diceva^  che  c'èra  due  miglia;  ma  forse  come  quelle,  ecc. 
%  Fa,  À  fatto  tante  miglia;  come  il  lupo  a  digiuno. 
Di  chi  à  camminato  molto.  §  Mandare,  Méttersi  in 
bocca  al  — .  In  potere  del  nemico  o  in  luogo  pericoloso.  { 
Manda  quella  ragazza  in  quella  casa?  in  bocca  al 
lupo.  Con  questo  tèm2)o  fuori?  dove  vai,  in  bocca 
al  lupo  ?  §  Cadere  in  bocca  al  lupo.  Neil'  agguato. 


]%  Il  —  è  nella  fàvola.  Quando  capita  persona  che  ap- 
j  punto  è  rammentata.  §  Provèrbi  e  mòdi  prov.  Se  non  è 
lupo  sarà  can  bigio.  Oppure  Non  si  grida   al  lupa 
;  che  non  sia  can  bigio.  V.  Bigio.  §  Provare,  Aver  prò- 
\  vaio  il  mòrso  del  — .  Èssersi   trovato   male,  in  fòrti 
;  necessità,  e  sapere  quanto  la  vita  è  dura.  È  prtidèìite 
!  e  ecònomo  perché  à  provato  il  m,òrso  del   lupo.  Ora 
'  sta  bène,  ma  ima  vòlta,  ecc.  §  Chi  pècora  si  fa,  il  — 
[o  lu,po  senz'articolo]  la  mangia.  Chi  si  fa  débole,  suo 
[  danno.  §  Cent' òche  ammazzan  un  lupo.  Il   grido  di 
molti  imbèlli  fa  stare  a  segno  anche  il  violènto.  §  Pé- 
!  core  conte  [o  contate],  il  lupo  le  mangia.  Non  bisogna 
I  méttersi  sèmpre  a  far  il  conto  preciso  dei  guadagni  o 
1  di  quel  che  abbiamo;  che  facilmente  ci  facciamo  delle 
j  illusioni  pericolose  o  troviamo  delle  disillusioni,  o  per 
lo  meno  si  pèrde  del  tèmpo   inùtile.  «  S' à  a  vedere 
quante  pàgine  ti  rèsta  a  finire   di  codesto  scritto  ?  » 
«  Lasciamo  córrere:  pècore  conte,  il  lupo   le  man- 
gia. »  Così  al  giòco,  Chi  sta  per  contare  il  denaro  vinto, 
e  teme  di  ripèrder  prèsto  ogni  còsa.  Non  vo'  star  a 
[  contare;  dice:  pècore  conte, ecc.  %A  cìccia  di—,  zanne 
di  cane.  Coi  prepotènti  ci  vuol  la  fòrza.  §  Il  lupo  non  fa 
pècore.  Non  com.  §  Il  lupo  pèrde  il  pelo,  ma  il  vìzio  mai- 
I  birboni  non  càmbian  natura,  per  invecchiare  che  fac- 
ciano. §  Il  lupo  mangia  ogni  carne,  e  lecca  la  sua.  V. 
Leccare.  §  Tenere  il— per  gli  orecchi.  Aver  alle  mani 
un'impresa  difficile,  dura  a  seguitare  come  a  lasciare. 
Non  com.  §  Provèrbi  anche  meno  com.  Mèglio  pècora 
magra  che  lupo  grasso.  §  Chi  vive  tra'  lupi  impara  a 
zirlare.  §  Noìi  tutte  le  pècore  sono  per  il  — .  I  prepotènti 
per  quanto  facciano  non  possono  prènder  tutto.  §  Chi  d  il 
lupo  per  comjìare,  jiòrti  il  can  sotto  il  mantèllo.  At- 
tènto co'  furbi.  §  Quando  tu  vedi  il  —,  non  ne  cercar 
le  pedate.  Quando  il  male  è  evidènte  lion  ti  pèrder  in 
ricerche.  ?  Se  il  lupo  sapesse  come  sta  la  pècora, 
pòver'  a   lèi.  I  tristi  delle   cattive  condizioni  se  n'  ap- 
profittano: è  fortuna  che  non  le  sappiano  sèmpre.  § 
M.  avv.  A  urli  di  — .  Rarissimamente.  Paga  a  urli  di — . 
§  —  cervièro.  V.  Cervièro.  §  —  di  mare.  Spècie  di  pe- 
sce. §  fig.  Marinaro  vècchio  intrèpido,  e  franco  ne' perìcoli 
e  nelle  manière.  §  Lupo  mannaro.  Persona  che  à  una 
malattia  nervosa  che  l' obbliga  a  gèsti  da  ossèsso  e  a 
urli  di  lupo,  g  Nella  fantasia   del  volgo,  Spècie  d' orco 
che   fa  paura  a'  bambini.  §   Peri  lupi.   V.  Pero.  §  A 
bocca  di  — .  Detto  di  scarpe  rotte.  Non  com. 

LUPPOLIÈU.l ,  s.f.   Campo  coltivato  a  lùppoli.  Una 
—  ptiò  durare  dièci  e  piit  anni. 

LUPPOLINA,  s.f.  Pólvere  gialla   che  è  tra  i  còni  del 
lùppolo.  La  —  aitila  la  fermentazione  della  birra. 

LÙPPOLO,  s.m.   (Humulus   lupulus).  Pianta  delle 
urticàcee,  coltivata  per  la  fabbricazione  della  birra. 
Fòglie,  Fiori  di  liippolo. 
LUPUS.  Nel  m.  lat.  Lupus  in  fàbula.  V.  Fàbula. 
LUKCO,  agg.  [pi.  Lurchi].  T.  lett.  stòr.  e  spreg.  Go- 
loso, Àvido,  rammentando  i  Tedeschi  lui-chi  di  D. 
LURIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Lùrido. 
LÙRIDO,  agg.  Sùdicio.  Pèggio  che  Lordo.  Vèsti— .S 
fig.  Uomo  — .  Spilòrci  — .  §  Di  stanze.  —  carcere. 


LUPÌXULO,  s.m.  Lupinaio  (F.  P.). 

LUPO,  s.m.  fig.  Uomo  libidinoso  (Bramb.  P.).  §  Pro- 
vèrbi. Il  lupo  sopra  pècore.  La  mente  va  secondo 
i  desidèri  (T.).  §  Chi  piti  bòschi  cerea,  più  lupi 
trova.  Il  tròppo  voler  vedere  e  sapere  è  pericolo.  § 
Quando  il  lupo  mangia  il  compagno,  dev'èssere  stè- 
rile la  campagna.  %  Il  lupo  d'  èsser  frate  à  vòglia 
ardènte,  Mentre  è  infermo ,  ina  sano  se  ne  pente.  § 
Come  il  — ;  à  òcchio  e  croce.  Senza  considerazione  (Cr.).§ 
Lupo  affainato,  mangia  pian  muffato.  La  fame  è  buon 
condimento  (Serd.).  §  Quello  che  à  da  èsser  de'  lujn, 
noìi  sarà  mai  de'cani.  Chi  à  avere  il  malanno,  gli  toc- 
cherà (Cecch.).  §  Una  vòlta  2ìCi-ssato  il  lupo,  non  si  può 
più  acchiappare.  Cògli  l' occasione.  S  T.  mil.  Uncino 
di  fèu'o  per  aggrappare  l'ariete  (Veg.).  §  Sòrta  di  stru- 
mento agrìcolo.  §  T.  mar.  Sòrta  di  vela  nera  (Barber.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


g  T.  astr.  Una  costellazione  di  19  stelle  (Piccol.).  {  T. 
chim.  Solfuro  nativo  d' antimònio.  §  T.  st.  rom.  Una 
delle  insegne  dell'esèrcito.  §  T.  agr.  Spècie  di  farro 
(Palm.).  §  Fava  di  — .  L'èrba  nòcca  (T.).  §  Male  di  — . 
Sòrta  d'ulcera  (F.  P.).  §  òcchi  di  —  levrière  [di  lince] 
(Boèz.).  §  Prov.  Montai.  Far  com'  i'  lupo  quand'egghi 
de  il  collare.  Far  il  grullo  per  fòrza  (Ner.  P.).  s  T.  bot. 
Càvolo  di  lupo.  Helleborus  foetidus  (Targ.  Gh.  P.). 

LUPPOLINA,  s.f.  Sòrta  d'erba  mèdica  (Palm.  P.). 

LUPPOLINO,  s.m.  Sostanza  amara  del  lùppolo  (T.). 

LUPUS,  s.m.  T.  med.  Sòrta  di  malattia  della  cute  e 
delle  membrane  muccose  (P.l. 

LURCO,  agg.  Sòrdido,  Lordo  (Fag.  F.). 

LURCONE,  agg.  accr.  di  Lurco  (Fr.  Giord.  Cr.). 

LURIDITÀ ,  agg.  T.  patol.  Stato  d' un  giallo  pàllido 
della  pèlle  per  atrofia  (L.  P.). 


LUS 
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LUSCO,  agg.  Più  com.  che  Losco,  V.  §  Fra  il  lusco 
e  il  brusco.  Nel  crepùscolo.  V.  Brusco. 

LU-SÌADl,  s.ra.  pi.  Poèma  di  Càmoeus  che  canta  il 
viaggio  di  Vasco  di  Gama. 

LUSINGA,  s.f.  Paròle  o  Atti  intènti  a  tirai-e  altri  al 
pròprio  volere  e  vantàggio.  Pièni  di  lufinqhe.  Fi'crono 
inùtili  con  lui  le  — .  Lnfinghe  sprecate,  buttate  via. 
No7i  c'è  bifogno  di— .False,  Vane—.  Tirare  colle — . 
Cèdere  alle  —.  Fòrte  contro  le  — .  Inaccessìbile  — . 
Lasciò  le  — ,  e  ricorse  alle  minacce.  Dalle  —  alle 
violènze.  §  Lufinga.  Speranza  senza  fondamento. 

LUSISGAUE,  tr.  Allettare  con  lusinghe.  L'  anno  Iti- 
fingalo  per  tanto  tèmpo,  e  pòi  non  gli  anno  dato 
nulla.  §  Allettare  con  sovèrchie  lòdi,  speranze.  A  che  ìirò 
lusingarlo  così,  che  uno  riesca  dove  non  può  riuscire. 
Secondare  sovèrchiamente.  Govèrno  che  si  affretta  non 
solo  a  contentare  i  jiartiti,  ma  a  lufingarli.  §  —  l'a- 
mor pròprio,  le  passioni.  Fvov.  Aspetta  duoli  chi  lu- 
finga i  figlioli.  La  speranza  che  lufinga  i  inìferi 
mortali.  §  Confortare ,  Dar  sodisfazione.  Paròle  che 
Infingano  V  ànimo  nòstro,  e  assol.  che  Infingano.  § 
Lufingano  gli  oreccJd,  ma  non  appagano  il  cuore.  § 
rifl.  Lufingarsi.  Illùdersi  fòrtemente.  È  un  twmo  che 
si  lufinga  di  jìotér  riuscire  a  pagare  i  suoi  débiti. 
Non  si  hifinghi:  la  còsa  è  più  difficile  che  non  pare. 
§  p.  pr.  e  agg.  Lusingante.  §  p.  pass,  e  agg.  Lusingato. 

LUSINGATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Lusingare.  Pài-- 
fidi  lufingatori.  I —  B.  li  mette  in  una  bòlgia  dell'ot- 
tavo cérchio  dell' Inf.  §  T.  lett.  Pappagalli  — .  D'adula- 
tori che  ripètono  macchinalmente  quel  che  sènton  dire. 

LUSIJfGHIÈUO,  agg.  Che  alletta,  lusinga.  Donila — . 
Paròle,  Lèttere,  Complimenti — .Speranza — .Aspètto 
lufinghièro.  Confronto  non  lufìnghièro. 

LUSSARE,  intr.  pron.  T.  cliir.  §logarsi  d'un  òsso.  S'è 
lussata  una  gamba.  §  p.  pass,  e  agg.  Lussato. 

LUSSAZIONE,  s.f.  Il  lussarsi,  atto  e  effètto.  È  a  lètto: 
si  tratta  d'una  lussazione.  —  a  un  piede. 

LUSSO,  s.m.  Sfòggio  di  ricchezza  elegante  nel  ve- 
stiàrio ,  nei  mòbili ,  nella  tàvola.  H  —  pòrta  molti  a 
rovina.  —  rovinoso,   difastroso.   Guardatevi  dal  — . 


LU-SANZA,  s.f.  usanza  (Albert.  Soffr.  P.). 

LUSABDO,  s.m.  Lucèrtola  (Bòn.  Giamb.  Nann.  P.). 

LÙSCHERO,  agg.  Brillo  (F.). 

LUSCHETTO,  agg.  dim.  vezz.  di  Lusco  (Min.  T.). 

LUSCIGNUOLO,  s.m.  Usignuolo  (Bèmb.  Sanu.  F.). 

LUSCÌNIA,  s.f.  usignolo  (L.  P.). 

LUSCO,  agg.  iìg.  Fra  lusco  e  bruno.  Mèjjo  al  buio. 

LUSfOSlTÀ,  s.f.  L'èsser  lusco  (Gèli.  T.). 

LUSIGNUOLO,  s.m.  Usignolo  (Fir.  T.).  §  Rimbeccare 
il  — .  Tornare  a  mangiare  (Morg.  Gh.  P.). 

LUSINGA,  s.f.  Attrattiva  dolce  soave  (Pass.  Gh.  P.).  § 
Vezzi,  carezze  (Serd.  Bib.  T.).  |  Paròle  cortesi ,  lusin- 
ghière (Giov.  Gèli.  Gh.).  §  Lòdi  (B.  Petr.  Gh.  P.).  §  AL 
lettamento.  Lufinglie  al  palato  (Parin.  Gh.  P.). 

LUSINGA3IENT0,  s.m.  Lusinga  (Barber.  Mor.  S.  Gr.). 

LUSINGANZA,  s.f.  Allettamento  (T.). 

LUSINGARE,  tr.  Carezzare  (Bib.  S.  Gir.  Fr.  Giord. 
T.).  §  Far  preghière  con  lòdi.  —  Iddio  (Fr.  Giord.).  § 
—  il  sonno.  Allettarlo  (D.  Tass.).  §  Placare,  Abbonire, 
Cattivarsi  (ES.  Donat.  CaSen.  S.  Ag.  Gh.  P.).  §  lifl.  Lu- 
fingarsi a  crédere  [Darsi  a]  (Bellin.). 

LUSINGHERIA,  s.f.  LuSinga  prolungata  e  importuna 
(Òtt.  Amm.  ant.  Cr.). 

LUSINGHETTA,  s.f.  dira,  di  Lusinga  (Lor.  Mèd.  Gh.). 

LU-SINGHÉVILE,  agg.  V.  Lusinghévole  (P.). 

LUSINGHÉVOLE,  agg.  Lusinghièro,  Che  lusinga  (F.  F.). 
§  Pièno  di  lusinghe  (S.  Cat.  B.  S.  Gr.  Varch.  Cr.).  § 
Compiacènte  (Dav.).  §  Soggètto  a  èsser  lusingato  (But.). 

LUSINGUEVOLE.MENTL,  avv.  Con  lujiuga  (Vit.  S. 
Giov.  B.  SS.  PP.  Cr.). 

LUSIJiOHEVOLMENTE,  avv.  Con  lusinga  (F.  ?.). 

LUSINGHIÈRE  e  LUSINGHIÈRI,  agg.  Lusinghièro 
(Car.  Lètt.  S.  Bèin.  Cr.).  Chi  è  lufinghièri  (Guitt.  P.). 
§  Lusingatore.  Amico  —  (Vili.  Nann.  P.).  §  Lufinghièri. 


Pòsson  far  lusso  perché  anno  molti  denari.  Gli  piace 
H  — .  Si  tengono,  Vivono  in  htsso,  con  gran  lusso. 
Andare  in — .  Oh  quanto — .'  Non  mi  piacciono  tanti 
lussi.  Benedette  le  dònne  che  non  anno  — .  Tròppo 
lusso.  §  Introdurre,  Abolire,  Predicare,  Biafimare  il 
lusso.  Raccomandare  il  lusso.  §  Che  lusso!  Vedendo 
sfòggio  d'abiti  o  di  mòbili.  0  anche  un  oggetto  elegante 
insòlito.  §  Anche  iròn.  §  Eleganza  e  ricchezza  d'  orna- 
menti. Casa  messa  con  molto  — .  Carròzze  di  lusso. 
Edizione  di  — ,  di  gran  lusso.  Contrapp.  a  quella  co- 
mune. Lusso  di  tipi  e  di  carta.  §  Un  sigaro  di  lusso. 
§  Spesa  che  sorpassa  la  possibilità.  È  un  —  che  non 
ce  lo  possiamo  perméttere  d'andare  al  teatro  tutte  le 
sere.  §  Non  gtiadagna  tanto  da  concèdersi  il  lusso  di 
stare  alla  Càmera.  §  Còsa  fatta  per  puro  gèlo.  Codesto 
è  un  vero  — .  §  scherz.  Che  lusso!  portarmi  anche  il 
caffè  nello  stùdio.  §  Abbondanza  forse  sovèrchia.  Lusso 
di  paròle,  d'  erudizione,  di  citazioni.  Studi  che  sono 
un  lusso.  §  L'Italia  à  un  gran  lusso  d'  impiegati.  § 
—  di  vita  primaverile.  §  Ora  è  un  oggetto  di  lusso. 
Di  còsa  diventata  rara,  prima  comune. 

LUSSUREGGIARE,  intr.  [ind.  Lussureggio ,  Lussu- 
reggi]. Di  pers.  che  amano  di  fare  sfòrzi  di  lusso.  §  Di 
vegetazione  che  à  esuberanza  di  vita.  Viti  che  lussu- 
reggiano quest'almo.  §  Per  sim.  —  dì  paròle,  di  frafi, 
di  complimenti,  d'immàgini.  §  p.  pr.  Lussureggiante. 
§  p.  pass.  Lussureggiato. 

LUSSÙRIA,  s.f.  Sfrenato  abbandono  ai  piaceri  sen- 
suali. Vivere  in  — .  Darsi  alla  — .  Dante  peccò  di  — . 
Senza  ritegno  nella  — .  Frenare  la  —.  %  La  —  è  tino 
dei  sètte  peccati  mortali.  Prèdica  sulla  — .  §  Le  lus- 
sùrie. Gli  atti  di  lussùria.  Non  com. 

LUSSURIOSAMENTE,  avv.  da  Lussurioso.  Vivere  — 

LUSSURIOSO,  agg.  e  sost.  Che  à  lussùria.  Gióvani  — . 
Fu  di  natura  molto  — .  Vita  — .  Principe  — .  I  lus- 
suriosi occupano  il  secondo  cérchio  dell'infèrno  di  D. 

LUSTRA,  s.f.  Finta  dimostrazione,  Simulazione  sedu- 
cènte per  dar  pólvere  negli  òcchi.  Tutta  politica,  tutte 
lustre  del  ministro  per  guadagnarsi  dei  voti.  Lustre 
e  finzioni.  Lustre  per  parere.  Al  sing.  meno  com. 


Adulatori  (Brun.  Lat.  Nann.).   §  Soave ,  Dolce  (F.  P.). 

LUSINGO,  s.m.  LuSinga  (Tratt.  Gov.  Fani.  T.). 

LUSINGOSO,  agg.  Lusinghièro  (G.  Giùd.  T.). 

LUSIONE,  s.f.  Illusione  (S.  Gir.  T.).  §  Ingiùria,  Con- 
tumèlia (T.). 

LUSSATURA,  s.f.  Lussazione  (T.). 

LUSSO,  s.m.  Lusso  erudito  (Pindem.  P.). 

LUSSORIARE,  intr.  V.  Lussuriare  (T.). 

LUSSORIOSO,  agg.  Lussurioso  (Cronich.  d'Amar.  T.). 
§  Appartenènte  a  lussùria  (id.). 

LUSSUOSO,  agg.  T.  Montai.  Di  lusso  (Ner.  P.). 

LUSSUBA,  s.f.  Lussùria  (Brun.  Lat.  Nann.  P.). 

LUSSUREGGI.OIENT0,  s.m.  Il  lussureggiare  (T.). 

LUSSÙRIA,  s.f.  Darsi  alla  volontà  della  —  [.abban- 
donarsi alla]  (Lètt.  An.  T.).  §  Sentimento  di  — .  Sen- 
sualità (Art.  Am.).  §  —  di  fuori.  Libertinàggio  (Met.). 
§  —  scóncia.  Sodomia  (Cron.  Var.  Ant.  F.  P.).  §  Lusso, 
Superfluità  (But.).  §  Rigóglio  (Cresc).  §  Per  —  d'o- 
more  (Pallàd.). 

LUSSURIARE,  intr.  Peccare  di  lussùria  (Conv.  Òtt. 
Met.  Cr.).  §  Del  far  lusso  e  vita  mòlle  (Fr.  Giord.).  § 
Andare  in  sovèrchio  rigóglio  (Pallàd.).  §  p.  pr.  Lussu- 
ri ante.  Sovrabbondante  di  letìzie  e  di  lusso.  §  Baldan- 
zoso (Liv.).  §  Sovèrchiamente  rigoglioso  (B;). 

LUSSURIEGGIARE,  intr.  Lussureggiare  (Ségn.  T.).  Vive 
nelle  mont.  Gèìite  che  gli  piace  —  (P.).  g  p.  pr.  e  agg. 
Lussurieggjante  (Tass.  Fièr.  Cr.). 

LUSSURIESCO,  agg.  Che  mostra  lussùria  (Deci.  Quint.). 

LUSSURIÉVOLE,  agg.  Lussurioso  (Com.  Art.  Am.  T.). 

LUSSURIOSA.MENTE,  avv.  Con  lusso  (B.  Cr.). 

LUSSURIOSÌSSI.MO,  sup.  di  Lussurioso  (T.).  USàb. 

LUSSURIOSO,  agg.  Chi  ama  il  lusso  (Car.  Sasseti.  Cr.). 
§  tig.  Bramoso  (Met.  T.). 

LtSTR.v,  s.f.  Nascondiglio  (D.  Tass.  Cr.  P.). 


LUS 

LUSTRALE,  agg.  T.  lett.  Da  Lustro,  spàzio  di  cinque 
anni.  Fèste  — .  §  Acqua  — .  Purificante.  Ujata  dagli  an- 
tichi per  aspèrger  le  vittime.  §  Giorno  — .  In  cui  i 
fanciulli  ricevevan  il  nome  e  èran  purificati. 

LUSTRAMENTO,  s.ra.  rarissimo  e  scherz.  o  iròn.  Il 
lustrare.  Che  —  di  scarjìe  è  questo? 

LUSTRARE,  tr.  Dare  il  lustro  e  far  luccicare;  d'una 
supevfice.  —  i  mòbili,  il  pavimento.  —  gli  ottonami. 
Far  —  la  spada.  Lustra  i  bottoni  della  montura- 
§  Dar  la  cera  alle  scarpe.  Lustrami  gli  stivaletti.  § 
iperb.  Non  è  da  tanto  di  lustrargli  le  scarpe.  Di  pers. 
che  non  règge  al  paragone  d'un' altra.  §  —  uno.  Adu- 
latalo. Non  ini  lustri  tanto,  fàccia  il  piacere.  §  intr. 
Eisplèudere.  Guardi  ora  che  à  pulito  il  rame ,  se 
lustra.  §  D'abiti,  stòffe  che  anno  pèrso  il  pelo  per  il 
lungo  u)0.  A  un  sopràbito  die  gli  lustra  nelle  inani- 
che.  §  Cappèllo  a  tuba  che  lustra  coni' imo  spècchio. 
Novo.  §  Come  tu  lustri!  scherz.  o  iròn.  A  chi  è  vestito 
di  novo,  agghindato,  ripulito,  g  Gli  lustra  il  pelo.  Di 
pers.  0  animale  che  sta  bène,  è  grassa.  Questo  gatto 
èra  cosi  finito:  guarda  ora  come  gli  lustra  il  pelo.  § 
Dei  capelli,  naturalmente  o  per  unto.  §  Prov.  Allegrezza 
fa  lustrare  la  pèlle  del  rifa.  §  —  gli  òcchi.  Per  natura 
0  per  lacrime.  È  una  donnina  che  à  gli  òcchi  che  lu- 
strano. Ti  liistrano  gli  òcchi:  bambina,  tu  stai  per 
piàngere?  §  E  anche  per  vivacità  della  pupilla,  0  per 
aver  mangiato  bène  e  bevuto  mèglio.  §  Come  le  lu- 
strano! grido  dei  venditori  di  ciliege.  §  A  chi  le  lustro! 
A  chi  lustro!  gridano  i  lustrini.  §  rifl.  Lustrarsi.  Mi 
lustro  le  scarpe,  e  vengo.  §  p.  pass,  e  agg.  Lustrato 
e  sino.  Lustro.  Scarpe  lustrate.  Stivali  bèlli  lustri. 

LUSTRASCARPE,  s.m.  Chi  per  mestière  lustra  le  scarpe 
in  pùbblico.  Il  —  là  stilla  cantonata.  Anche  Lustrino. 
§  fig.  Adulatore,  Striscione.  È  un  —  dei  signori. 

LUSTRASTIVALI,  s.m.  Lo  stesso  e  meno  com.  di  Lu- 
strascarpe. 

LUSTRATA,  s.f.  Opei'azione  iJel  lustrare,  alla  lèsta. 
Bài  una  —  a  questo  cassettone. 

LUSTRATINA,  s.f.  dim.  di  Lustrata.  Una  lustratina 
a  questi  stivali. 

LUSTRATORE  -  TORÀ,  s.na.  e  f.  Chi  lustra  feltri,  cap- 
pèlli di  pàglia,  e  sim. 

LUSTRATURA,  s.f.  Operazione  del  lustrare.  Per  la  — 
degli  stivali  si  spènde  dièci  centèfimi.  —  dei  pavi- 
menti, dei  mòbili. 
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LUSTRAZIONE,  s.f.  T.  stòr.  Sacrifizio  d' espiazione 
dei  Gentili. 

LUSTRÈNTE,  agg.  pop.  Instxo.  Guarda  com'è—. 
Scarpe  — . 

LUSTRINO,  agg.  Ciliege  —.  Sòrta  di  ciliege. 

LUS  TRINO,  s.m.  Sòrta  di  drappo  di  seta,  che  1  frane, 
chiaman  Glacé.  §  Girellino  sottilissimo  di  metallo  do- 
i-ato  o  inargentato  e  anche  d'oro  o  d'argènto  vero;  o 
cannellino  di  vetro  che  si  mette  a'  mòbili,  ai  ricami, 
alle  lumière ,  ecc.  perché  luccichino.  Ventàglio  con 
molti  — .  §  Lustrini  e  Bachi  lustrini.  I  filugèlli  che 
lustrano  per  malattia.  §  T.  calzol.  Lisciapiante.  §  Lu- 
strascarpe. Il  —  di  sul  canto. 

LUSTRÌSSI.MO,  agg.  volg.  Illustrissimo.  Che  dice,  —? 
§  spreg.  Vorrebbe  del  — . 

LUSTRO,  agg.  Che  lustra,  à  lustro.  Capelli,  Pelo  — . 
Òcchi  — .  Rame  — .  Scarpe  — .  §  Pèlle  —.  Per  fare 
scarpe.  §  À  tatto  il  pelo  —,  la  pèlle  — .  Di  pers.  o  ani- 
male, È  ingrassato,  sta  bène.  §  Avere  gli  òcchi  — .  Per 
pianto  fatto.  §  Fare  gli  òcchi  — .  Per  pianto  vicino.  § 
0  per  vino  bevuto.  §  sostant.  Il  —  del  marmo,  d'uno 
spècchio,  dei  capelli,  d'una  stòffa.  %  Pólvere  per  dare 
il  —  ai  rami,  alle  jiosate.  Arnese  2^er  dare  il  —  a' 
pavimenti.  Dare  un  mè^go  —  ai  mòbili.  §  Levare  il 
lustro  a' panni.  Bagnarli  perché  non  ritirino.  JI/<  cuci 
questo  pastrano  senza  levargli  il  lustro,  g  Piglia- 
re, Non  pigliare  il  lustro.  D' oggetti  che  non  pòsson 
èsser  lustrati.  §  Lustro.  Matèria  da  lustrare.  Non  t'in- 
cera le  scarpe,  perché  nonc'è  lustro.  §  fig.  Lustro  dipro- 
fàpia,  di  nobiltà.  Lustro  che  ereditarono  dagli  avi, 
e  non  seppero  vianténere.  §  Èssere  il  —  d'un  paefe, 
d'una  società.  Èsserne  l'onore.  §  A  lustro  della  na- 
zione. A  marjgiór  — .  Accrescer  lustro  al  paefe.  §  Dare 
il  —  a'  marmi.  §  fig.  Dare  il  lustro  a'  marmi  co'  gi- 
nòcchi. De' bacchettoni.  %A  lustro.  De' pavimenti;  contr. 
di  Ammattonato  sémplice. 

LUSTRO,  s.m.  T.  stòr.  rom.  Spàzio  di  cinque  anni, 
alla  fine  dei  quali  ricorreva  un  sacrifizio  espiatòrio.  § 
T.  lett.  e  non  senza  affettazione.  La  durata  di  cinque 
anni. 

LUTERANÉSIMO  e  più  com.  LUTERANISMO,  s.m.  La 
dottrina  di  Lutero. 

LUTERANO,  agg.  e  sost.  Seguace  della  dottrina  di 
hMtèro.  Luterano  calvinista.  %Bestémmia  pèggio  d'un 
— .  D' un  gran  bestemmiatore.  Non  com. 


LUSTBAIUOLO,  s.m.  Chi  nelle  cartaie  dà  il  lustro 
alla  carta  (F.). 

LUSTRANTE,  agg.  Luccicante,  Lucènte  (Cròn.  Mor. 
VaS.  Cr.).  §  Del  lustro  della  seta  (Vaf.). 

LUSTRAPREDÈLLE,  s.c.  Bacchettone  (F.  P.). 

LUSTRARE,  tr.  Illumiuave,  Dar  luce  (B.  Cr.).  §  Mi- 
rare, Osservare  (A.  Tass.).  §  Illustrare  (Montem.).  §  Pur- 
gare con  sacrifizi  (Serd.).  §  —  le  vestigia  d'uno.  Se- 
guirne le  pedate  (Varch.  Gh.  P.).  S  intr.  Èsser  piacente. 
Far  buona  comparsa  (Baldin.). 

LUSTRATRICE,  verb.  f.  Chi  perlustra.  Dèa  de'  bòschi 
lustratrice  (B.  P.). 

LUSTRE,  s.m.  Lustro,  nascondiglio  (Borgh.  Nann.  P.). 

LUSTRECiOIAUE, intr. Èsser variam.  lùcido (Boiard.  F.). 

LUSTRÉVOLE,  agg.  Lùcido,  Lucènte  (F.). 

LUSTREZZA,  s.f.  Proprietà  de'  còrpi  lisci  di  ricever 
la  luce  (T.). 

LÙSTRICO,  agg.  Giorno  —  [lustrale]  (T.). 

LUSTRINAIÒLO,  s.m.  T.  lucch.  VaSetto  foracchiato 
dove  si  tiene  il  polverino  (F.  P.). 

LUSTRINO,  s.m.  T.  lucch.  Polverino  (F.  P.).  §  Lo 
stesso  che  Mica  (F.  P.). 

LUSTRINO,  s.m.  Pedante  che  ama  i  concètti  viziosi  del 
linguàggio  e  sofistica  sulle  paròle  d' ujo.  A  dar  rètta 
a'  lustrini!  (F.  P.). 

LUSTRO,  s.m.  Lustra,  Nascondiglio  (Bèmb.  A.  T.).  § 
Lume  riflèsso  (D.  B.  Lib.  Viagg.  Cr.).  §  Punti  brillanti 
che  si  vedono  sparsi  nel  marmo,  sale  e  sim.  (Va5.).  § 
fig.  Circolo,  d'anime  beate  (D.). 


LUSTRO,  s.m.  Censo,  Descrizione  (Dav.  T.). 

LUSTRO,  s.m.  T.  aret.  Fessura  ne'  tetti  o  ne'  muri 
(Rèd.  F.  P.). 

LUSTRORE,  s.ra.  Splendore  (G.  Giùd.  B.  Cr.).  §  Dare 
— .  Illuminare  (Jac.  Tòd.). 

LUSUÌ,  s.m.  T.  cont.  pist.  Lui  (F.  P.). 

LUSURAIO,  s.m.  T.  volg.  e  cont.  UJuraio  (Fuc,  ?.). 

LUTA,  s.f.  Favilla  (F.  P.). 

LUTARE,  tr.  Impiastrare  di  luto  i  vaSi  che  si  dèvon 
esporre  al  fòco  vivo  (Nèr.  Rie.  Fior.  Cr.).  §  —  ima  for- 
nace (T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Lutato. 

LUTARINA,  s.f.  dim.  di  Luta.  T.  aret.  (F.  P.). 

LUTATURA,  s.f.  Il  lutare  (Nèr.  Cr.). 

LUTEINA,  s.f.  T.  med.  Pigmento  del  còrpo  lùteo  (P.). 

LÙTEO ,  agg.  Giallo  (Serd.  F.).  §  T.  med.  Còrpo  — 
Massa  rotonda  giallastra  che  si  forma  in  séguito  alla 
caduta  dell'ovulo  fecondato  (P.). 

LUTÈOLA,  s.f.  Spècie  di  reyeda  (T.). 

LUTEOLEINA,  s.f.  Principio  colorante  giallo  della  Be- 
feda  Intèola  (T.). 

LUTEOLINA ,  s.f.  T.  chim.  Còrpo  cristalliggàbile ,  in- 
colòro,  che  si  trova  nella  luteoleina  (P.). 
,  LUTERANEGGIARE,  intr.  Seguire,  Favorire  la  parte 
luterana  (Castigl.  F,  Gh.  P.). 

LUTERANÌSSIMO,  sup.  di  Luterano  (Bàrt.  Ver.  P.). 

LUTÈRE  e  LUTERO,  s.m.  VaSo,  Conca,  Bacino  (Bibb.). 

LUTERI^iJXARE,  intr.   Farsi  luterano  (Pallav.  T.). 

LUTIOARSI,  rifl.  T.  sen.  Moversi  (Neil.  Gh.  P.). 

LUTIFÌGOLO,  agg.  e  sost.  Vasaio  (B.  Gh.). 
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LUTO  e  LÒTO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Spècie  di  composizione 
o  poltìglia  ujata  per  rivestire  vaii  di  vetro  che  dèvon 
èsser  esposti  a  fòrte  calore. 

LUTTO,  s.m.  Dolore  cagionato  da  pèrdita  di  persone 
care  o  da  calamità  pùbbliche.  —  amaro  per  la  pèrdita 
di  tanto  uomo.  Allora  tante  stragi  e  tanto  lutto,  e 
adèsso  tanta  pace  !  Famìglia  in  —  per  la  mòrte  del 
padre.  Pùbblico  — .  Lutto  generale,  cittadino.  Giorni 
di  — .  §  Per  —  nazionale.  Quando  si  chiudon  le  botteghe 
per  una  disgràzia  che  affligge  la  nazione  intera.  §  Se  di 
famìglia,  Per  —  di  famìglia  o  domèstico.  §  Testimo- 
nianze, Dimostrazione  di  — .   Giòie  che  tornarono  in 


lutto.  §  E  i  panni  nevi  che  lo  dimostrano.  Lo  stesso  che 
Bruno,  So7i  in  — .  Àbito  di  — ,  di  meno  — .  Lutto 
solènne;  di  Corte.  Ordinare  il.  —  per  quindici  giorni, 
per  sèi  mesi.  Finito  il  — .  Livrèe  di  — .  Ghièfa  addob- 
bata a  — .  Sala  parata  a  — .  Bandièra  velata  a  — . 
La  pàtria  si  vela  a  —  in  questa  dolorosa  circostanza.. 

LUTTUOSAMENTE,  avv.  da  Luttuoso.  Fini  luttuosa- 
mente la  vita. 

LUTTUOSO,  agg.  da  Lutto.  Pièno  di  lutto,  Dolorosa 
Giorni  — .  Vicènde,  Guèrra  —.  Tèmpi,  Anni  — .  Fin? 
— .  Memòrie  luttuose  del  66. 

LUTULÈNTO,  agg.  T.  lett.  Che  à  in  sé  del  lòto. 


M 
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31,  s.f.  e  meno  com.  m.  Undecima  lèttera  dell'alfabèto. 
Si  pronùnzia  Èmme.  È  tra  le  labiali,  nasali  e  liquide. 
Sta  davanti  al  Pe  al  5,  e  davanti  a  loro  entra  al  posto 
dell'ivi  Impronto,  Imbàttersi.  Impàvido.  Sta  davanti 
a  iV nelle  paròle  Mnemònica,  Amnistia.  Si  cambia  in  N 
nella  paròla  poètica  Spène.  §  Abbreviature.  D.  O,  3L  Dio 
Òttimo  Màssimo.  §  31.  V.  Maria  Vérgine.  §  S.  M.  Santa 
Maria.  S.  M.  del  Fiore.  §  31.  A.  Mare' Antonio,  Marc' Au- 
relio. §  P.  31.  Pontéfice  Màssimo.  §  S.  M.  Sua  Maestà.  § 
LL.  M3I.  Le  Loro  Maestà.  §  VV.  3I3I.  Le  Vòstre  Mae- 
stà. §  31.  B.  Molto  Reverèndo.  §  Dei  frati.  P.  M.  Padre 
Maèstro.  §  M.  C.  Minore  Conventuale.  §  31.  0.  Minore 
Osservante.  §  31.  R.  Minore  Riformato.  §  3L  Màrtire.  § 
M3L  Màrtiri.  §  31.  Mòrto.  §  B.  M.  Buona  Memòria.  § 
S.  a.  M.  Sue  riverite  mani.  §  S.  P.  31.  Sue  pròprie 
mani,  sulle  lèttere.  §  31.  S.  Manoscritto  e  31SS.  Mano- 
scritti. §  31.  P.  Motupròprio.  §  31.  Maschile.  §  T.  geogr. 
M.  Monte,  Mare.  §  S.  M.  S.  Società  di  Mùtuo  Soccorso. 
§  M.  Dopo  Ore  vale  Minuti.  Ore  due  e  m.  dièci.  §  Mi- 
glio, Miglia.  §  M.  Q.  Miglia  quadre,  Mètri  quadri.  ^  M. 


LUTO,  s.m.  Tèrra  inumidita  (F.  P.).  §  Misura  da  grano. 

LUTOLKNTO,  agg.  Lotolènto,  Fangoso  (Card.  P.). 

LUTOSO,  agg.  Lotoso,  Fangoso  (Garg.  T.). 

LUTTA,  s.f.  Lòtta  (Varch.  A.  Gas.  Cr.  Cattàn.  P.). 

LUTTA,  s.f.  T.  cont.  Favilla  (F.  P.). 

LUTTARE,  intr.  Rammaricarsi,  Lamentarsi  (Sèn.  D. 
Cr.).  Piagnendo  e  lattando  (Bòn.  Giamb.  Nann.  P.). 

LUTTAUE,  intr.  Lottare  (Cattàn.  P.).  §  T.  aret.  Resi- 
stere alle  intempèrie  (F.  P.).  §  T.  agr.  Il  pomodoro  è 
una  pianta  che  tutta  d'estate  (Palm.  P.). 

LUTTI,  s.m.  Lutto  (Fir.  Nann.  P.). 

LUTTO,  s.m.  Castigo,  Pena  (D.  T.). 

LUTTOSO,  agg.  Luttuoso  (Rim.  ant.  Or.). 

LUVETTO,  s.m.  T.  vet.  Flemmone  o  Carbónchio  (T.). 

LUVIttl,  n.  pr.  T.  pis.  Luigi.  Don  Luvigi  (Fuc.  P.). 

LUZIANO,  agg.  Delizioso.  Paradifo  —  (SS.  PP.  P.). 

LUZ/L  T.  pist.  Nel  m.  scherz.  jn  dèi  tu  luzzi  [tu 
lùccicliij  e  in  tèrra  tu  puzzi.  A  chi  puzza  (P.). 


M 


JT.  Gli  antichi  a  vòlte  la  pronunziavano  e  scrivevano 
anche  per  1'  N.  Bèm  sapere  (Tàv.  Rit.).  §  Dopo  VM, 
quando  la  vocale  che  precède  è  in  latino  brève,  nelle 
mout.  pist.  si  suol  méttere  spesso  un  B.  Cdmbera,  Stòm- 


Mètro,  Mètri.  §  P.  31.  Pomeridiane.  §  A.  ilf.  Antimeridiane. 
§  T.  mere.  31.  C.  Moneta  corrènte.  §  Come  nùmero  ro- 
mano vale  Mille;  con  una  lineetta  sopra.  Un  milione. 
MA,  cong.  avversativa  che  distingue,  eccettua,  modi- 
fica. No7i  Pier  fargli  del  male,  ma  del  bène  lo  rimjìrò- 
vera.  È  d'ingegno,  ma  cattivo.  È  bèlla,  ma  pèrfida. 
O,  ma  lo  sai,  mi  disse  questo  e  questo.  Ma,  santo 
Dio,  chi  fa  le  faccènde  ?  3Ia  che  racconti  ?  Ma  che  vero! 
§  Non  guardate  a  quel  die  faccio,  ma  a  quel  die 
dico,  avvertono  alcuni  moralisti  per  conto  altrui.  § 
Passando  a  un'altra  idèa.  3Ia  ora  è  tèmpo  che  vi  parli 
d'altro.  3Ia  a  lavarsi  à  p>rovato  ?  §  Notando  accresci- 
mento. Non  soltanto  lo  manteneva  di  vitto,  ma  gli 
dava  anche  dei  denari.  §  Pi-ov.  S' intènde  acqua,  ma 
non  tempèsta.  §  Come  rinforzativo.  Ci  à  del  vino,  ma, 
dici  bòna.  A  una  casa  ma  grande.  Brutto ,  ma  dici 
brutto.  §  Ma  dite  bèllo  !  Ma  che  brava  signora  !  3Ia 
bravo  bambino  !  3Ia  senta  com'  è  bòno!  Ma  badi  che 
bèi  quadro  !  §  Per  maraviglia.  3Ia  che  dice  mai  ?  Ma 
via!  Ma  andiamo!  Ma  se  sta  bène!  §  Ma  se  lo  dico! 


baco,  Rénibola  per  Càmera,  Stomaco,  Rèmora  (P.).  § 
Ij'M  si  cambiava  spesso  in  N.  Possianci  mangiare.  Ci 
possiamo  mangiare  (Novell.  P.).  Stianci  (Sacch.  P.). 
Così  V3I  finale  delle  prime  pers.  pi.  de'  vèrbi  seguita 
dall'  affisso.  Averenne.  Ne  avremo  (Novell.  Marcucc. 
P.).  Anderenci,  Andianne,  Leghianle,  ecc.  (Sacch.).  § 
Abbreviature.  31.  Magnifico,  Messère,  Monsignore,  Mar- 
chese. §  V.  31.  Vòstra  Magnificènza.  §  31.  Madonna.  § 
M.  Madre,  di  mònaca.  §  V.  31.  Vòstra  Maternità.  §  31.  C. 
Maggior  Consiglio.  §  31.  Magistrato,  Ministro,  Mèdico.  S 
D.  31.  Dottore  in  Medicina.  §  M.  C.  Mèdico  Chirurgo. 
§  S.  31.  Stato  Maggiore.  §  31.  Mèmbro,  Monumento.  § 
M.  Mese.  §  31.  C.  Mese  corrènte,  g  M.  Martedì,  Merco- 
ledì. §  A.  31.  Assicurazioni  Mùtue.  §  31.  Manganese.  § 
Fiorini  31.  31.  M.  Tremila  (Din.  Comp.  T.).  §  31  per  Mi 
0  Me.  L'amoroso  /guardo  che  m  balia  (Dant.  Maian. 
Nann.  P.).  Così  altri  dugent.  §  Sulle  ricètte  valeva 
3Iisce  o  Méscola  (L.  P.).  Parte  di  questi  notati  Sono 
usàbili  e  uSati  dagli  specialisti,  o  commercianti  o  sìm. 
§  T.  muS.  Meno,  Mano,  Mèjjo  (L.  P.).  §  Sulle  medàglie  in 
gen.,  Macedònia  (id.).  §  Sulle  medàglie  romane.  Mar- 
cus, 3Ianlius,  3Iarcellus,  ecc.  §  Nelle  ant.  zecche  fran- 
cesi, Tolosa  (L.  P.).  §  31'.  Ma.  31'»  dirne  (Petr.  P.). 
31A,  cong.  E.  Lo  pregarono ,  ma  Cicero  lo  credi 
(Plut.).  §  Ma.  Quantunque  (Boèz.).  ^  3Ia  sì.  Ma  ben,. 
(Cav.).  g  Ma  che.  Altro  che.  Eccètto  (Tbv.  Rit.  Nov. 
ant.  D.  Cr.).  E  così  senza  il  che,  o  con  uu  avv.  (S.  Gir.). 
S  Davanti  a  vocale  31ad  (Gli  ant.). 


MA 


101 


3rAC 


Ma  che  imbròglio!  Ma  badi,  son  tristi,  ve'!  Ma  è 
inùtile  !  §  Arriva  di  qua ,  ma  lèsto  !  §  E  con  An- 
che. Noti  si  contentò  di  èssergli  ingrato ,  ma  anche 
tentò  di  rovinarlo.  §  Accompagnato  da  altre  cong. 
e  avv.  Ma  pure  te  V  avea  detto.  Ma  però  non  ci 
avea  colpa.  Ma  se  tu  ci  avessi  pensato.  Ma  quando 
avesse  acconsentito.  Ma  nonostante  poteva  riuscire 
assai  mèglio.  §  Ma,  ma,  ma  !  Ripetuto  con  idèa  di  bià- 
simo. Ma ,  ma  !  tornare  ancora  a  seccarlo  !  §  ellitt. 
Ma....  ma!  A  chi  fa  còse  brutte.  Specialm.  a' bambini. 
§  Davanti  a' nomi,  al  discorso  o  solo,  ellitt.  come  rim- 
pròvero, disgusto.  Ma  Cèfare  !  son  còse  da  farsi?  gCon 
restrizione.  Si,7na.  Ve  lo  prèsto  si,  ma...  per  pòchi 
giorni.  §  E  come  risposta  d'indeciiione.  «  Che  idèe  abbia 
costui?  »  «  Ma!  »  §  E  per  còsa  di  rincrescimento,  e  a  cui 
non  sappiamo  come  rimediare.  «  Come  farà  ora  che  non 
d  piti  nidla  ?  »  «  Ma .'  »  §  O  non  volendo  rispóndere. 
Che  ne  dice  di  quella  pettégola?  »  «  Ma!  »  «  Ma,  non 
saprei.  »  §  E  con  reticènza.  «  Soffrire  e  tacere.  Ma  t  » 
§  Prov.  E  chi  dice  ma,  il  cor  contènto  non  à.  §  3Ia 
come  !  Affermativa  solènne.  Se  glie  lo  disse  ?  Ma  come! 
§  Ma  si!  Ma  nò!  Insistendo.  §  Ma  io?  Ma  che?  Ma 
noi  ci  si  deve  pìcnsare  ?  Ma  tocca  a  lui  a  ricordarsene? 
Ma  sèi  pazza?  §  Ma  infine.  Ma  insomma.  Ma  dica 
Lèi!  3Ia  ragioniamo.  $  Ma.  Come  conclusione.  Si  pèrde, 
ma  s\i  l'onore....  %  E  d'impaziènza.  Ma  la /metta;  ma 
la  fàccia  finita  una  vòlta.  §  Ma  che!  esci,  di  meravì- 
glia e  incredulità.  Mòrta  l'Angiolina  ?  ma  che  ?  Ma 
come?  lui?  %  Ma  che?  Interrogazione  e  quaSi  interru- 
zione adducèndo  un  fòrte  argomento.  Non  soccórrere 
i  pòveri,  quando  si  può,  è  mostruoso...  ma  che?  noi 
dovremo  scialare  fra  le  comodità,  mentre  tanti  mòion 
di  fame?  §  Davanti  a  Che  vale  Quanto,  come  rinfor- 
zativo.  Ma  che  seccante!  Ma  che  imbecille!  Ma  che 
noioso!  §  Ma  che  brava  gènte!  Anche  iròn.  §  Come 
raccomandazione  urgènte.  Ma  torna!  Ma  diglielo  che 
/metta.  Ma  scrivi  prèsto  almeno.  §  Ma  scit/a!  inter- 
rompendo uno  che  non  argomenta  bène.  §  3Ia  eh?  esci, 
interrogativa,  di  meraviglia  e  di  dispétto.  3Ta  eh,  che 
pretensioni  !  §  Ma  die  dite  mai  ?  Ma  è  possibile  ?  Ma 
quando?  Ma  come?  §  sostant.  Con  tutti  qtiei  Se,  quei 
Ma  non  conclude  mai  un  fico  secco.  §  Prov.  Il  Se,  il 
Ma,  il  Forse  è  il  patrimònio  degl'imbecilli  [o  de'  min- 
chioni]. A  chi  tentenna  nelle  risposte  o  nelle  decisioni 
importanti.  E  anche  II  Se  e  il  Ma  son  gran  minchioni 
da  Adamo  in  qua.  §  Rispose  con  un  ma.  Conclu/e 
con  un  ma  che  mi  piace  pòco.  §  Non  c'è  ma  che  tenga. 
A  chi  risponde  Ma  inopportunamente  o  malamente, 
invece  d'affermare  come  deve. 

MA  e  Mae,  volg.  e  cont.  di  Madre,  Mamma.  Ife  3fà 
f  vuole  il  raddoppiamento.  Me  md  dice  come  ci  fossero 
due  d].  §  E  chiamando  0  ma!  O  mae! 

MA'  per  MAI ,  nel  m.   Se  ma'  mai.  Ma  per  quanti 


MA,  pron.poss.  Mia  nei  composti  Madonna,  Madama, 
e  nell'antico  Mógliema  (P.). 

MA'  agg.  Malo.  Ma'  confòrti  (D.).  Ma'  guadagni  e 
Ma'  fattori  (G.  V.).  Ma'  vènti  (Ségn.  Or.).  E  da  questo, 
Machiavèlli  [Mali  clavèlli]  (P.). 

SIABÈA,  s.f.  T.  bot.  Famiglia  di  euforbiàcee  (L.  P.). 

MACABÈO,  agg.  Maccabèo  (T.). 

MACÀCCIA,  s.f.  T.  pist.  Stiacciata,  Di  ròba  che  cède. 
Di  quel  cappèllo  ne  farai  una — .§  Di  pers.  bastonata. 
Ne  fecero  tnacdccia  (P.). 

MACACCIARE,  tr.  T.  pist.  Schiacciare;  di  ròba  che 
cède,  e  flg.  Fare  una  macàccia  (P.). 

5IACADÀM,  s.m.  Spècie  di  cemento  duro  (L.  P.). 

MACARA  e  MACAUI,  avv.  Magari  (Giuli.  Àie.  Nann.). 

MACAUISMO,  s.m.  Inno,  nel  rito  greco,  in  onore  dei 
santi  e  de'  beati  (T.).  §  Beatificazione  (Car.). 

MACCA,  s.f.  Avere  una  — ,  una  bèlla  — .  Chi  compra 
bène,  o  iròn.  Chi  s'è  abbattuto  male  (T.).  §  Macca  e 
cuccagna.  Somma  abbondanza.  §  M.  avv.  A  macca.  A 
ufo  (Lasc.  Gh.).  S  Del  suo.  Senz'aiuto  d'altri  (F.  P.). 

MACCABÈI.  M.  pist.  Cispadani  e  Maccabèi.  Bistic- 


ma'ne  toccasse.  Y.  Mai.  §  E  nel  m.  Quanta  ma' gènte! 
Quanti  ma'  discorsi!  §  Davanti  a  Più.  Ma' jnù  in 
etèrno.  Ma'  più  e  ma'  piòi!  Dichiarando  che  una  còsa 
non  la  faremo  più,  che  c'è  bastato  èsserci  cascati  una 
vòlta.  Ma'  jìiù  e  ma'  pòi  anderò  a  chièdergli  nulla. 
§  E  in  altri  caSi.  Senza  ma'  dare  addiètro.  Non  lo 
troverò  ma' più  come  quello. 

MA'  per  MALO.  Nel  prov.  non  pop.  Adagio  a  ma' 
passi  !  Attènti  nelle  difficoltà  a  non  far  capinole. 

MÀCABRA,  agg.  Danza  — .  V.  Danza. 

31ACACC0,  s.m.  Gruppo  di  scìmmie  di  vàrie  spècie.  § 
flg.  Di  pers.  Sciòcco,  Gòffo,  Brutto,  ^garbato.  Lascia 
stare  quel  macacco.  Brutto  macacco.  È  un  gran  — . 

MACCA,  s.f.  non  com.  Abbondanza.  C/te  credete  che  ci 
abbia  la  —  dei  denari?  In  mercato  c'è  la  —  delle  ca- 
stagne. Più  com.  nel  m.  avv.  A  macca.  §  Cióndoli  a  — . 

M.ICCABÈI,  s.m.  pi.  I  due  ùltimi  libri  del  Vècchio 
Testamento. 

MACCAO,  s.m.  Sòrta  di  giòco  di  carte.  Pèrse  mille 
lire  al  —.  Si  rovinano  al  maccao. 

MACCHERONÀCCIO,  s.m.  [pi.  Maccheronacci],  pegg, 
di  Maccheroni. 

MACCHERONATA,  s.f.  Una  mangiata  di  maccheroni. 
Si  d  a  fare  una  bèlla  m,accheronata  qualche  giorno. 
§  Pasto  in  cui  i  maccheroni  sono  la  mangiata  principale. 

MACCHEBONCIM,  s.m.  pi.  dim.  vezz.  di  Maccheroni. 

MACCHERONE,  s.m.  Strìscia  di  pasta  come  quella 
delle  lasagne  o  tonda  come  quella  dei  cannelloni.  Un 
chilo.  Un  piatto  di  maccheroni.  Al  bambino  gli  è  ca- 
scato in  tèrra  un  — .  S'd  a  fare  ima  mangiata  di 
maccheroni  di  Napoli.  §  —  col  càcio  e  burro;  collo 
stracòtto.  §  —  alla  napoletana.  Maccheroni  al  sugo. 
Tacchino  coi  — .  §  —  fatti  in  casa.  La  sfòglia  dei  — . 
§  Spianare,  Tirare  i  maccheroni.  §  Soprannome  di  uomo 
grossolano  e  stùpido,  D'un  poetacelo  brodolone.  §  Il 
babbo  dei  — .  Personàggio  carnevalesco  vèneto,  che  va 
sull'asino  circondato  da  altri  Maccheroni  palafrenièri. 
§  iròn.  Innocènte  come  la  bròda  dei  — .  Di  persona 
maliziosa  o  maligna.  §  Cascare,  Piòvere  il  càcio  sui 
maccheroni.  Di  còsa  che  viene  a  tèmpo  e  còmoda.  § 
agg.  Vino  — .  Gròsso.  Vino  tròppo  — .  Non  mi  piacciono 
questi  vini  — . 

MACCHERONÈA,  s.f.  T.  lett.  Composizione  burlesca  in 
un  latino  mescolato  di  volgare.  La  —  del  Folengo. 

MACCHERONESCO,  agg.  Più  com.  Maccheronico. 

MACCHERONICO,  agg.  [pi.  Maccheronici].  Di  latino 
mescolato  appòsta  di  paròle  volgari.  Poèma  di  Merlin 
Coccai  in  vèrsi  maccheronici.  §  Di  latino  inelegante 
e  gòffo.  Si  Di  paròle  volgari  cui  vièn  data  terminazione 
latina.  §  Per  est.  Di  pròja  o  argomentazione  bolsa  e 
grossolana.  Discorso  — . 

31ÀCCHIA ,  s.f.  Segno  brutto  di  tinta  o  sudiciume  li- 
quido 0  untuoso  che  rimane  su  una  còsa  e  tòglie  unità 


ciò  scherzoso  per  dire  che  uno  à  gli  òcchi  cisposi  (P.). 

MACCÀGLIA,  s.f.  Strage,  Uccisione  (G.  Giùd.  T.). 

MACCALURE,  s.f.  pi.  Le  salse  della  Sicilia,  e  specialm. 
di  Girgènti  (L.  P.). 

MACCARE,  tr.  Ammaccare  (F.  P.). 

MACC.iROXÀCCIO,  s.m.  .Maccheronàccio  (Camm.  P.). 

MACCARONE,  s.m.  Maccherone  (Salvin.  F.  P.). 

MACCARÒNICO,  agg.  Maccheronico  (T.). 

3IACCATÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  polpetta,  braciòla  (Burch. 
Cr.).  §  flg.  Macherèlla,  Magagna  (Patàff.  Dav.  Fag.).  S 
Giocare  di  maccatèlle.  Cercar  di  imbrogliare  (Lasc. 
Cecch.).  §  Fare  a  uno  gli  òcchi  come  maccatèlle.  Far- 
glieli gonfiare  dalle  bòtte  (Còcch.  Gh.  P.). 

-MACCATELLERIA,  s.f.  Baratteria  (Bat.  Cr.). 

31ACCHERI.A,  s.f.  Calma  di  mare  spianato  (Rèd.  Cr.). 

MACCHERÒNEO,  agg.  Maccheronico  (F.  P.). 

.MACCHERONICA,  s.f.  Maccheronèa  (Bracciol.  Gh.). 

MACCHI  e  MACHI,  s.f.  pi.  di  Màcchia  (Belline.  P.). 

MÀCCHIA,  s.f.  Contrarre  — .  Nel  pr.  e  lìg.  (T.).  §  Ca- 
varne la  — ,  fig.  Ottenere  il  miglior  succèsso  che  si 
pòssa  desiderare  (Gh.).  ^  Cavarne  o  Trarne  la  — .  Uscii 
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di  colore.  —  dHnchiòstro,  d'unto,  di  calcina,  d'olio,  di 
vino,  di  pìscio,  di  cera.  Impiantito  sparso  di  màcchie 
di  cera.  Soi^ràhito  tutto  màcchie.  §  scherz.  Verrò  a 
cùccia  nelle  tue  — .  A  chi  à  delle  màcchie  sui  panni. 
§  Perché  fai  queste  —  sul  tavolino?  Come  si  fa  a 
levar  questa  — ?  Màcchie  che  si  levano  lavandole. 
Scoprire  qualche  — .  Non  ci  si  trova  una  — .  C'è  una 
màcchia.  Cavar  le  — .  §  Cava  màcchie.  V.  Cavàmàg- 
CHiE.  §  Prov.  Pòca  — ,' guasta  una  bellezza.  §  Anche 
R^.  Còrpo  che  toccandone  U7i  altro  ci  lascia  la  — .  § 
Bove  passa  ci  lascia  la  — .  Più  coin.  il  segno.  Di  pers. 
§  Degli  òcchi  è  una  malattia.  Aveva  una  màcchia 
ìieir òcchio  dèstro,  e  gli  fecero  l' operazione,  i  Cèrti 
segni  naturali  sulla  pèlle  di  pers.  o  sul  pelo  degli 
animali.  À  ima  màcchia  nel  vi/o  che  pare  una  così 
detta  vòglia  di  vino.  Pèlle  tutta  màcchie  di  lentig- 
gine. Peto  sparso  di  màcchie  bianche.  §  0  sulle 
piante,  sulle  fòglie,  ecc.  Viòla  bianca  brizzolata  di 
belle  màcchie  rosse.  §  E  sulle  piètre.  Manno  grigio 
spruzzato  di  màcchie  turchine.  Le  vene  e  le  —  delle 
piètre.  §  Prov.  L'oro  non  prènde  màcchie.  §  Màcchie 
del  legno,  naturali  e  artificiali.  §  Legno  che  ù  una 
bèlla  — .  Di  màcchia  naturale,  e  molto  pregiato.  Legno 
con  màcchie  a  spruzzi  sanguigni.  §  Spruzzar  di  — 
il  muro  per  imitare  il  marmo  o  la  piètra.  %  Màc- 
chie. Pennellate  scure  che  i  verniciatori  fanno  sui 
mòbili  per  imitare  il  legno  d'alcuni  àlberi.  §  Luoghi 
oscuri  che  si  osservano  nel  còrpo  solare.  §  Anche  nel 
sole  ci  sono  le  màcchie.  Nessuno  è  senza  peccato.  § 
flg.  Quanto  offènde  l'onore,  la  riputazione.  Gli  unno 
trovato  qualche  —  che  nessuno  conosceva.  Noìi  à 
màcchie.  Scoprire  una  — .  Purgare,  Lavare  le  sue 
màcchie.  Uomiìii,  Magistrati  senza  — .  Vita,  Nome 
senza  màcchia.  §  Cavalière  senza  màcchia  e  senza  j)au- 
ra,  Baiardo.  §  —  di  vergogna,  di  dif onore.  È  xma  gran 
—  questa  nella  sua  vita.  Se  è  vero  che  tradisse  così 
il  paefe,  è  una  brutta  màcchia.  È  mèglio  morire  che 
aver  màcchie  nell'onore.  §  Negli  scritti,  òpere  d'arte. 
Qualche  piccola  màcchia  ci  si  potrebbe  trovare.  Più 
com.  Néo,  Difètto,  Mènda,  i  II  pittore  senza  màcchia. 
Andrea  del  Sarto. 

MÀCCHIA,  s.f.  Pittura  fatta  con  molta  facilità.  Non 
com.  §  Schizzo.  Per  èsser  una  —  è  lavoro  molto  ben 
riuscito.  Abbozzato,  Fatto  alla  viàcchia.  Ritratto  ab- 
bozzato alla  — .  §  Màcchia  per  Frappa.  Non  com.  §  T. 
di  pitt.  Figurina  che  si  mette  in  un  paesàggio  per  ac- 
crescer effètto  e  vivacità.  §  A  mèzza  —.  D'inciiione  in 
cui  la  tinta  delle  ombre  non  à  il  complèto  valore. 

MÀCCHIA,  s.f.  Boscàglia  fitta  e  di  piante  cédue,  da 
carbone.  Si  pèrse  in  una  màcchia.  Come  si  fa  a  pas- 
sare per  queste  —  ?  Ò  trovato  una  lèpre  in  una  — . 
Màcchia  folta  e  solitària.  Una  màcchia  rènde  com'un 
podere.  Véndere,  Comprare  una  — .  À  una  —  in  cima 
alla  selva.  Selve  e  màcchie.  Le  —  si  tagliano  ogni 
quattro  o  cinqu'anni.  i  Màcchia  giovine.  Tagliata  da 
pòco,  e  con  piante  rimesse.  §  —  in  tàglio,  da  tàglio. 
Da  tagliare.  ^  Gli  prese  fòco  la  —.  Lavorano  alla  — . 
Le  —  di  Maremma:  del  Romano  o  di  Corsica  o  in 
Sardegna.  §  Vanno  alla,  Tornan  dalla  —.  De' nòstri 
montanini  che  vanno  d'inverno  a  lavorare  in  maremma, 
e  tornan  d' estate.  Morì  alla  —  d' una  perniciosa.  § 
Ladri  che  si  rimpiattano  nelle  — .  §  Ceppatèlli,  Fun- 
ghi di  màcchia.  Che  fanno  nelle  màcchie.  Una  selva^ 
Un  podere  o  sim.  che  pare  ima  — .  Non  tenuto  bène, 
Non  pulito,  dove  le  piante   vèngon  incolte.  §  Màc- 


d'impaccio.  Superar  le  difficoltà  in  qualche  còsa  (Morg. 
Varch.  Gli.),  g  Voler  trovare  la  —  ne,ll'òvo.  11  pel  nel- 
l'òvo;  criticar  ogni  còsa  (Salvin.  Gti.).  §  Prov.  Sulla 
pèlle  della  sèrpe  nessuno  bada  alle  — .  A  chi  ò  tristo 
uon  si  stanno  a  contare  le  mènde  (P.). 

MÀCCHIA,  s.f.  Re  di  — .  Lo  scricciolo  (Palm.  P.).  § 
Chiamare  alla  — .  Chiamare  uno  a  far  questione  fuori 
di  cjjttà,  in  luogo  appartato  (Muz.  T.).  §  Star  sòdo  alla 
•—.  Non  si  movere  da  uu  posto  (T.). 


chia.  Sièpe.  Uccelletti  nascosti  nella  —.  §  fig.  Fatto 
alla  — .  Di  soppiatto  dalla  legge.  Libri  stampati  alla 
ìnàcchia.  §  Alla  màcchia.  M' àn  deritbato  come  alla 
màcchia.  §  E  come  esci.  Quanto  t'àn  preso  di  quest^ 
oggetto,  veliti  lire?  Alla  màcchia!  §  0  che  siania 
alla  — ?  A  chi  diffida  tròppo.  §  Èsser  di  màcchie 
Èsser  ladro. 

MACCHIÀCCIA,  s.f.  [pi.  Macchiacce},  ;.?€gg.  di  Màcchia 
Macchiacce  d' unto  che  non  vanno  -via.  §  E  come  Tj 
pitt.  Una  macchidccia  che  non  dice  nulla. 

MACCHLVIÒLO ,  sost.    Chi    lavora   alia  màcchia, 
le  còse  di  nascosto,  di  soppiatto.  O  macchiaiòli,  chi 
che  tira  calci,  che  dà  spintoni?  §  Ladracchiòlo;  perii 
non  tròppo  onèsta. 

MACCHIAIÒLO ,  agg.  Pòrco  — .  Salvàtico.   Un  pòrc 

—  piccino,  m,a  sano.  §  Porci  —  neri  di  Maremma 
Anche  sostant.  §  T.  artist.  Che  schizza,  fa  alla  màcchia 
Il  tocco  descrittivo  più  macchiaiòlo. 

MACCHIARE ,  tr.  [ind.  Macchio,  Macchi].  Far  dellji 
màcchie  in  una  còsa  o  Insudiciarla  con  màcchie, 
macchiato  tutto  il  vestito  con  quella  vernice.  Questo 
lana  è  tinta,  e  à  macchiato  in  bucato  tutta   V  altra 
biancheria.  Mi  s'è  tutto  m,acchiato  il  quadèrno.  §  D^ 
mòbili  che  anno  avuto   le  màcchie  dal  verniciatore. 
A  il  bianco  dell'occhio  macchiato  d'un  brutto  colore^ 
À  la  pèlle  macchiata  di  lìvidi.  §  Insudiciare,  Portare 
una  tinta  indecisa,  quaSi  sùdicia.  Con  tre  gócciole  nen 
tu  macchi  U7i  bicchier  d' acqua.   §  Macchiar   di  in^ 
chiòstro,  con  inchiòstro,  di  cera,  di  rosso,  di  verde.  Lo 
macchiò  di  rosso  col  sangue.  §  A  stringer  la  man* 
di  chi  lavora  d  paura  di  inacchiarsi  le  sue.  §  scherzi 
Macchiare  un  po' d' acqua.  Métterci  un  po' di  vino,  peE 
tingerla  appena.  §  intr.  pron.  A  scriver  con  quesfin\ 
chiòstro  finisce  a  macchiarsi  tutto  il  quadèrno.  §  flg 
Non  —  l'animo  innocènte  de' tuoi  bambini  con  pa*. 
ròte  triviali.  §  rifl.  Non  vi  macchiate  con  queste  baa^ 
sezze.  §  T.  pitt.  Macchiare.  Fare  delle  màcchie,  schizzi^ 
§  p.  pass,  e  agg.  Macchiato.  Sopràbito  tutto  —.  Il  vino 
ce  lo  danno  maccchiato.  Mi  basta  un  po'  d' acqua 
macchiata.  La  cosciènza  —  di  sozze  òpere.  Macchiato 
d' infàmia,  d'errore.  Scritti  —  di  barbari/mi.  §  Mac- 
chiato della  stessa  pece.  Di  pers.  che  à  lo  stesso  pec- 
cato d'un' altra.  Non  alzi  tanto  la  voce,  siamo  tutt 
macchiati  d'una  pece.  Pèlle  — .  §  Cavallo  —.  Clie 
mantèllo  sparso  di  màcchie  naturali.  §  Così  Piètra 
Marmo,  Legno  —,  Fòglie  macchiate. 

MACCHIÀTICO,  agg.  e  sost.  Diritto  d'entrare  nelle 
màcchie  altrui  a  far  legne,  raccattar  fòglie  e  sim.  SerJ 
vitù  di  pàscolo  e  di—.%  Il  prèzzo  per  il  quale  si  cède 
altrui  il  prodotto  delle  màcchie.  §  T.  stòr.  Censo  che 
si  pagava  alla  comunità  per  tagliar  màcchie. 

MACCHIEKÈLLA,  s.f.  dim.  di  Màcchia. 

MACCHIEKELUXA ,  s.f.  dim.  di  Macchierèlla.  Questa 
bambino  sta  attènto,  ma  qualche  macchierellina  nei, 
quadèrno  gli  ci  casca. 

MACCHIETO,  s.m.  Luogo  tutto  màcchie,  pièno 
màcchie.  Non  ci  si  passa  per  qitesto  — .  Non  com. 

3IACCHIETTA,  s.f.  dim.  di  Màcchia,  nei  vari  sign.  Una 

—  che  la  pagò  dugènto  lire. 
MACCHIETTARE,  tr.   Spàrgere  e  seminar  di  mao 

chiette. 

MACCHIETTATO,  agg.  Sparso  di  piccole  màcchie.  Ca- 
vallo bianco  —  di  nero. 

MACCHIETTINA.  s.f.  dim.  di  Màcchia.  À  fatto   ttno-J] 

—  sul  vestito  novo. 


JIACCHIAIÒLO ,  agg.  Di  chi   stampa  alla   màcchia 
(Bertin.  Gh.).  §  sost.  T.  mont.  Chi  va  alla  màcchia 
lavorare,  Bo^caiólo.  Fa  il  — .  Un  pòvero  —  (P.). 

MACCHIAIUOLO  e  MACCHIAIÒLO,  s.m.  ^maccbiatoi 
(F.). 

MACCHIAMENTO,  s.m.  Màcchia,  Bruttura  (Bibb.  T.)^ 

MACCHIAKÈLLA,  s.f.  Macchiettina  (Lor.  Mèd.  Cr.). 

MACCHIATO,  agg.  Di  terreno  con  màcchia  (Dav.  T.] 
S  sostant.  Di  pittura  (Vai.  T.). 
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MACCHINA ,  s.f.  Strumento  in  gènere  con  congegni  j 
meccànici  destinato  all'esecuzione  di  lavori,  a  sollevar 
pesi    come  fòrza  motrice ,  ecc.  i'  arte  di  costruire  le 
màcchine  si  chiama   meccànica.  §  Màcchine  trebbia-  \ 
trici  :  per  la  carta ,  per  la  pasta ,  per  fràngere  le 
olive;  per  la  brillatura  del  riso  ,  per  la  fàbbrica  dei 
bottoni.  Màcchine  mandate  a  ma.no,  coi  piedi,  coi  ca- 
valli, a  acqua,  a  ària,  a  ària  comiirèssa,  a  vapore.  § 
Màcchine  della  fòrza  di  venti  o  trenta  o  cento,  ecc. 
cavalli.  La  cui  fòrza  equivale  a  quella  di  venti ,  tren- 
ta ,  ecc.   cavalli.  §  Màcchina  idràulica ,   chirìirgica , 
idròfora.  Nova  — .  Màcchina  di  nova  invenzione.  Fàb- 
brica,  Véndita,  Negòzio,  Depòfito  di  màcchine.  Màc- 
china sémplice, ingegnosa,  complicata.  Inventare  una  \ 
— .  Quante  —  inventano  in  America  !  Questo  è  il  sè- 
colo delle  — .  L' attività  e  il  gènio  per  le  — ,  degli 
Inglesi  e  degli  Americani.  §  Costruire,  Perfezionare, 
Accomodare  una  màcchina.   Provarla,   Scomporla, 
Métterla  su.  Lamàcchina  è  in  mòto,  é  ferma,  è  gua- 
sta. S'è  rotta  la  màcchina.  I guasti  delle  màcchine. 
Montare,  Smontare,  Rimontare  una  màcchina.  Màc-  . 
china  caricata.   Màcchina  ad  alta  pressione.  Màc-  j 
china  perforatrice.   §   Màcchina  da  cucire   o   assol. 
Màcchina.   À   comjjrato  una  —  da  cucire.   Calzoni,  j 
Àbiti  cuciti  a  —.  ^Tacchina  per  mandar  V  acqxia.  § 

—  di  compressione.  Per  condensare  l'aria  o  i  gas.  §  —  j 
pneumàtica.  Per  rarefare  l' ària.  §  Quella  del  vapore. 
S'è  rotta  ima  —  e  il  trèno  à  ritardato.  §  Màcchina  elèt-  j 
trica.  Ogni  màcchina  che  produca  elettricità.  |  —  da 
guèrra.  Istrumento  che  serviva  a  lanciare  dardi,  piè- 
tre, ecc.  I  cannoni  anno  fatto  cessare  le  màcchine 
da  guèrra.  §  Per  sfm.  I  raègji  in  gèn.  che  l'uomo  u$a 
per  offèndere  e  difèndersi.  Con  tutte  queste  meliniti  e 
roburiti  e  onàcchine  da  guèrra  gli  viomini  son  pròprio 
pèggio  dei  lupi.  §  La  màcchina  per  darsi  i  lavativi. 
§  Màcchine  agràrie.  §  Màcchina  tipogràfica  e  assol. 
Màcchina.  Quella  per  tirare  la  stampa.  E  dal  nome 
dell'inventore:  Màcchina  Marinoni.  §  Andare,  Porre 
in  —  per  stampare.  È  in  — .  Noìi  si  può  più  corrèg- 
gere perché  è  in  màcchina.  §  Màcchina  da  caffè  o 
assol.  Màcchina.  Vajo  per  lo  più  di  latta,  per  fare  il 
caffè,  attravèrso  a  un  coletto  dove  si  mette  la  pólvere; 
e  sopra  o  sotto ,  1'  acqua  bollènte.  Fare  il  caffè  a  — . 
La  —  é  pièna ,  è  vota  ;  è  rotta.  La  —  vèrsa.  §  Caffè 
fatto  a  — .  Contrapp.  a  quello  fatto  col  bricco.  §  La 

—  del  teatro.  I  congegni  del  palcoscènico  per  mover 
le  scène.  "ì  Màcchiìia  semovènte.  Autòma.  §  Qualunque 
congegno  gròsso  o  costruzione  complicata,  misteriosa. 
La  fatili  màcchina  del  cavallo  di  Tròia.  §  Màcchina 
infernale  fu  chiamato  lo  schiòppo.  §  fig.  Màcchina 
infernale.  Còsa  macchinata  a  rovina  altrui.  §  Màcchi- 
na. Quell'arnese  sopra  il  quale  portano  in  processione 
la  Madonna  o  qualche  santo.  §  T.  stòr.  Quella  della  ghi- 
gliottina. §  Màcchina  umana  e  assol.  Màcchina.  11 
còrpo  umano  e  specialm.  Lo  stomaco,  e  quella  parte 
dell'uomo  dove  funzionano  i  vìsceri.  Quando  la  màc- 
china è  rovinata  ,  si  va  piòco  avanti.  Conservar  la 
màcchina.  Tener  bène  la  —.  Mi  sento  tutta  la  màc- 
china indebolita,  intronata.  Non  sto  bène  di  màc- 
china. Màcchina  scombussolata.  §  Che  màcchina!  D'un 
pèzzo  d'omo  o  di  dònna.  Se  gli  casca  addòsso  quella 
— ,  addio  !  §  Màcchina.  Tutto  il  complèsso  d'un'ajiènda 
piuttòsto  complicata.  Per  mandar  bène  questa  màc- 
china, una  tipografia  come  questa,  ci  vuol  critèrio  e 
non  pòro.  Far  andare  la  — .  La  —  non  va.%  3Iàcchina 
mondiale  o  del  mondo  o  assol.  Màcchina.  L'univèrso. 


Chi  è  che  move  questa  gran  — ?  Com'è  vasta  la  — 
del  cielo!  §  Grand' edifizio ,  Laberinto.  Quel  2^^lcizzo 
delle  finanze  è  una  gran  màcchina!  §fi^.  Còsa  macchi- 
nata a  danno  altrui.  Questa  è  una  —  delle  sue.  §  Per- 
sona che  agisce  senza  riflessione,  che  fa  le  còse  come 
per  istinto  meccànico.  Pare  una  — .  È  una  — .  Vivere 
a  — .  §  Adoprare  tutte  le  —  per  nuocere  altrui.  Màc- 
chine di  crudeltà.  §  T.  lett.  Nelle  composizioni  poètiche 
L'intervènto  delle  potènze  soprannaturali.  §  E  latin. 
Deus  ex  machina.  Di  aiuto  superiore  venuto  inaspet- 
tatamente. §  —  del  poèma.  Il  suo  congegno.  La  fàvola. 
§  M.  avv.  A  m,dcchi7ia.  Di  qualunque  fattura,  e  contr. 
sèmpre  di  A  mano,  A  telaio,  o  sim.  Carta,  Tessuto  a 
— .  §  scherz.  Di  còsa  fatta  lèsta.  Vorrebbe  che  si  facesse 
un  libro  a  — .A  màcchina  non  le  so  fare  le  còse. 

MACCHIN.\CCIA,  s.f.  fpl.  Maccliinacce],  pegg.  di  Màc- 
china. Macchinacce  complicate  e  inùtili. 

M.4CCH1N.ÌLE,  agg.  D' azioni  fatte  meccanicamente. 
Anclie  Meccànico. 

MACCHINALMENTE,  avv.  da  Macchinale.  Si  move. 
Parla  — .  Faceva  —  la  calza.  Entrai  cosi,  — . 

MACCHINAMENTO,  s.m.  Il  macchinare.  Tutto  questo 
—  per  rovinare  quel  pòvero  diàvolo,  è  un'infàìnia. 

MACCHINARE,  tr.  [ind.  Macchino].  Ordinare  màcchine, 
in  significato  lìg.,  insìdie.  Anno  macchinato  qualcòsa 
per  impedire  quel  matrimònio.  Per  fargli  andar  male 
labottega,  le  macchinarono  tutte.  Quello  che  non  anno 
macchinato!  § — roghi  e  mannaie.  —  la  mòrte  d'uno, 
la  sua  rovina,  il  suo  dif onore.  §  Col  Di.  Macchinava 
di  tradirlo ,  di  rimétterlo  in  tròno.  §  Macchinavano 
contro  di  me.  |  Stanno  macchinando.  %  p.  pass,  e  agg. 
Macchinato. 

MACCHINATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Macchinare. 
Gran  —  d'insidie.  Viltà  —  di  mali. 

MACCHINAZIONE,  s.f.  Il  macchinare  e  La  còsa  mac- 
chinata. Non  saiieva  nulla  di  quelle  —  infernali. 
Macchinazioni  sorde,  segrete,  inique. 

3IACCHINETTA,  s.f.  dim.  di  Màcchina.  Ordigno,  At- 
trezzo. Tina  — per  il  caffè,  da  caffè.  L'  orològio  da 
tasca  è  una  —  molto  còmoda  e  graziosa.  —  per  tem- 
perare le  penne  d'  òca.  §  fig.  La  dònna  per  loro  non 
è  che  una  —.  §  iròn.  D'insidie.  Qualche  —  aveva  ten- 
tato di  métterla  in  òpera. 

MACCHININA  -  ino,  s.f.  e  m.  dim.  di  Màcchina. 

MACCHINKSMO,  s.m.  Il  congegno  d'una  o  più  màc- 
chine e  II  mòdo  come  òpera.  È  un  macchinifmo  com- 
plicato,  gòffo,  ordinàrio,  che  non  va  bène,  che  non 
lavora.  Orològio  che  à  guasto  il  — .  §  fig.  Il  suo  è  un 
macchinifmo,  nn  mestare  che  non  mi  persuade.  §  Con- 
gegno in  gèn.  Fantòccio  che  si  move,  perché  avrà 
qualche  macchinifmo  nella  schièna.  Se  tu  non  cono- 
gei  il  —  elei  velocìpede,  non  piLOi  andar  bène.  Anche 
e  più  com.  Meccanifmo.  §  T.  lett.  L'intervènto  sopran- 
naturale nelle  compoSizioni  poètiche. 

MACCHINISTA,  s.m.  [pi.  Macchinisti].  Chi  attènde 
alle  màcchine  o  le  fa  \a.vQ\&\e.  È  addetto  come  —  alla 
fàbbrica,  alla  tipografia.  §  Specialm.  Quelli  delle  fer- 
rovie, dei  vapori  di  mare,  dei  battèlli  a  vapore.  Il  —  non 
fermò  in  tèmpo,  e  i  due  trèni  s'urtarono.  3Iorì  il  — . 
Società  dei  — .  §  Quello  addetto  al  macchinismo  teatrale. 

MACCHINONE  e  MACCHINONA,  s.m.  accr.  di  Màcchina. 
Quel  gran  macchinone  che  è  il  Dòmo. 

MACCHINOSA.MENTE,  avv.  non  com.  da  Macchinoso. 

MACCHINOSO,  agg.  T.  lett.  da  Màcchina.  Grandioso 
e  complèsso.  Costruzione  — ,  ma  pòco  elegante.  Com- 
pofizione.  Dramma,  Romanzo  macchinoso. 


MÀCCHINA,  s.f.  Còrpo,  contrapp.  a  Spìrito.  Quanto 
può  la  màcchina  sullo  spirito  (Metast.  Pucciant.  P.)- 

MACCHINARE,  intr.  Inventar  màcchine;  nel  sènso 
pròprio  (T.).  §  tr.  Comporre  una  màcchina  ideando 
e  ordinandone  tutte  le  parti  (Bàrt.  Ver.  P.).  §  p.  pr.  e 
Host.  Macchinante.  Cospiratore.  Le  figliuole  de'  già 
aetti  macchinanti  (Band.  Tose.  Regg.  P.). 

MACt  HINATIVO,  agg.  Meccànico  (Pallav.  Cerq.  T.). 


MACCHINATORE,  s.m.  Macchinista  (T.).  §  fig.  In  buon 
sènso.  Aristotele  e  Senòcrate  macchinatori  d'un  nuovo 
sistèma  di  filofofia  (Bàrt.  Ver.  P.). 

MACCHINAZIONE,  s.f.  Màcchina,  Ordigno  (Liv.  Cr.). 

MACtHINISTA,  s.m.  Inventore  di  màcchine  (T.).  § 
Inventore  di  còse  fantàstiche  (Belliu.  T.). 

MACCHIOLOGIA,  s.f.  spreg.  Sciènza  di  còse  vane  (F.  P.). 

MACCHIONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Macchione  (F.  P.). 


MAC 


1C4 


MAC 


MACCHINÌICCIA,  s.f.  [pi.  Macchimicce].  Macchinucee 
che  castano  molto,  e  fanno  pòco  lavoro. 

MACCHIOLINA,  s.f.  dim.  di  Màcchia.  Fòglie  rosse  con 
graziose  —  hianche.  Una  —  di  cera. 

MACCHIONA,  s.f.  accr.  di  Màcchia.  Sudiciume.  C'è  una 
viacchiona  in  questa  copèrta  che  non  va  via. 

MACCHIONE,  s.m.  accv.  di  Màcchia,  bòsco  folto,  in- 
trigato. Si  son  ficcati  .giù  per  un  —:  vatteV  a  pesca 
dove  sono.  Per  fòssi  e  per  — .  Stanno  lassil  al  — .  § 
Non  com.  Star  saldo  al  — .  Star  fermi  in  un  posto.  § 
fip.  Non  si  lasciar  persuadere. 

^  MACCHIÙCCIA,  s.f.  [pi.  Ilacchiucce],  dim.  di  Màcchia. 
À  fatto  qualche  —  nel  quadèrno.  §  dim.  di  Màcchia, 
bòsco.  Comprò  qualche  —  su  per  qiie'  monti. 

MACCO,  s.m.  ormai  raro  [pi.  Macchi].  Vivanda  di 
fave  còtte  e  stacciate.  Véndita  di  —.  Un  sòldo  di  — . 
§  Prov.  Su'  pesci,  mesci;  sul  macco  non  restare;  su' 
maccherón  non  bere,  se  tu  non  vuoi  crepare. 

MACÈDONE ,  agg.  Di  Macedònia.  Alessandro  il  —  e 
assol.  e  sost.  Il  Macèdone.  §  Falange  —.  Celebre  per 
compattezza  e  fòrza.  §  Per  sim.  D' un  manipolo  di  va- 
lorosi. §  fig.  D'argomenti  li-resistibili. 

MACEDONIANI,  s.m.  pi.  T.  stòr.  Erètici  del  IV  sècolo 
seguaci  del  patriarca  Macedonio,  che  negava  la  divinità 
dello  Spirito  Santo. 

JIACEDÒNICO,  agg.  [pi.  m.  Macedònici'],  da  Macedò- 
nia.  §  T.  stòr.   Il  macedònico.  Di  Metello ,  di  Pàolo, 
Emilio  e  altri  capitani  romani  che  condussero  a  buon 
fine  la  guèrra  contro  la  Macedònia. 
MA»  ELLÀBILE,  agg.  Che  si  può  macellare.  Bésù'e —. 
MACELLAIO,  s.m.  [pi.  Macellai].  V.  Macellaro. 
MACELLARA,  s.f.  La  móglie  del  macellaro,  o  che  tiene 
macelleria. 

MAi:ELLAUE,  tr.  [ind.  Macèllo],  Ammazzare  béstie 
gròsse  per  farne  carne  da  véndere.  È  pìfoibito  —  senza 
órdine  dell'  autorità.  Òggi  macellano  divèrsamente 
degli  antichi.  §  Per  sim.  Far  grande  strage  o  versa- 
mento di  sangue.  Guèrra  dove  si  macella  tanta  gènte. 
§  Minàccia  volg.  o  scherz.  a' bambini.  Bada,  ti  ma- 
cèllo! §  p.  pass,  e  agg.  Macellato.  Béstie,  Carile  —. 
Non  si  può  introdurre  in  città  carne  —  senza  il  bollo 
municijìale.  Carne  —  di  fresco,  —  d'ora. 

.MACELLARE  e  MACELLARO,  agg.  volg.  Mascellare. 
Dènti  macellari. 

9IACELLARINA,  s.f.  dim.  di  Macellara.  Giovine  spòSa 

0  figlia  del  macellaro.  Faceva  all'amore  con  una  — . 

MACELLARO,  s.m.  Chi  macella  le  béstie,  o  vende  carne 

macellata.  Fa  il  — .  Ripòrta  questa  carne  al  — .  Il 


—  ti  ruba  sul  peso;  ti  serve  bène.  S'ammazzerà  una 
gallina,  per  non  andare  dal  — .  Can  da  macellaro . 
Coltèlla  da  macellaro.  §  Pare  una  coltèlla  da  — .  Di 
gròssa  coltèlla.  §  Grasso  che  pare  tm  macellaro.  § 
Pare  un  macellaro.  Di  chi  è  insanguinato.  §  fig.  3Ia- 
cellari  di  carne  ternana.  §  3Iacellaro.  Chirurgo  spietato 
o  che  tàglia  senza  critèrio.  Quel  macellaro  ficcò  il 
coltèllo  nella  jiiaga  come  in  un  legno. 

MACELLATORE,  s.m.  Chi  fa  il  mestière  di  macellare 
le  béstie.  Il  macellaro  non  sèmpre  macella,  e  al  ma- 
cèllo c'è  il  macellatore.  %  fig.  Chi  fa  grande  stràzio  o 
espone  a  grande  strage  gli  uomini.  Napoleone  gran 
macellatore  di  soldati. 

MACELLAZIONE,  s.f.  Il  macellare.  Tassa  di  —.  3Ia- 
cellazione  clandestina. 

MACELLERIA ,  s.f.  Bottega  dove  si  vende  carne  ma- 
cellata. À  messo  su  una  bèlla  — .  La  —  è  chiùsa.  ^ 
Prov.  scherz.  Se  torno  a  casa  mia  vo'  scorticar  un 
ràgnolo,  vo' far  macelleria!  Aache  con  un  niènte  a  casa 
mia  vo'  far  gran  cose,  se  arrivo  a  tèmpo.  §  Strage.  Che 
macelleria  !  Ma  in  questo  sènso  più  com.  Macèllo. 

MACÈLLO,  s.m.  Stanza  o  Locale  dove  si  macellano  le 
béstie.  Il  —pùbblico.  Il  —  di  Milano.  Un  bèi  — ,  grande, 
còmodo.  1  macèlli  prèsso  Firenze  paiono  una  mègga 
città.  Vanno  al  —  a  bere  il  sangue  caldo  de' bòvi.  % 
Carne  venuta  ora  dal  — .  Gròppa,  tàglio  di  macèllo. 
%  Apre  un  — .  §  fig.  Non  apre  macèllo.  Di  chi  (special- 
mente Govèrni),  non  fàccia  atti  di  crudeltà.  Non  com.  § 
Béstie  da  — .  Gròsse,  da  potersi  mandare  al  macèllo.  § 
fig.  rinforzativo  di  Béstia.  Lo  stesso  che  Bue.  Digli  a 
queste  béstie  da  —  che  anche  questa  vòlta  l'anno  Sba- 
gliata. §  Prov.  Al  —  va  più  capretti  gióvani  die  vèc- 
chi. La  mòrte  è  più  comune  tra  i  gióvani.  §  fig.  Strage. 
Se  ci  sarà  una  guèrra,  coi  mè^gi  che  ci  sono  di  di- 
struzione vorrà  èssere  un  gran  — .  Pòchi  ina  fòrti 
piombarono  sul  nemico,  e  ne  fecero  — .  §  Andare  al 
macèllo.  Di  molte  pers.  A  mólte  sicura.  Mille  contro 
trentamila  vanno  a  —  sicuro.  §  Come  se  andasse  al 
macèllo.  Di  Chi  va  in  un  posto,  fa  una  còsa  con  molta 
ripugnanza.  Va  spòfa  come  se  andasse  al  macèllo. 

MACERÀBILE,  agg.  Che  si  può  macerare.  Lino,  Tiglio 
pòco  maceràbile. 

MACERARE ,  tr.  [ind.  Màcero],  Tenere  nell'acqua  a 
sciòglier  il  tìglio,  la  durezza.  —  la  cànapa,  il  lino,  i 
hipini.  §  Per  est.  Lasciar  —  la  tèrra  al  sole,  al  diàc- 
cio. Carne  che  va  fatta  —  nell'aceto.  §  fig.  Pestare. 
Dar  colpi.  Gli  macerarono  le  spalle  a  stton  di  basto- 
nate. §  Di  maldicènti,  meno  com.  che  Lacerare.  Non  mi 


MACCHIONE,  s.m.  Stare  al  — .  fig.  Procacciarsi  di  na- 
scosto vantaggi  con  cautèla  e  sicurezza ,  o  Stare  in 
agguato  (Bèrn.  Cr.). 

MACCHIOSO,  agg.  e  sost.  Pièno  di  màcchie  (Pallàd. 
T.  Targ.  Gli.  P.).  §  Di  luogo  pièno  di  pruni  (Salvin.). 

MACCHICOLA,  s.f.  dim.  di  Macchia  (Targ.  F.). 

MACCHIU/i/A,  s.f.  dira.  Macchiùccia  (T.). 

MAiCIÀNUHERO,  agg.  Tànghero.  §  Anche  fig.  Gros- 
solano, Gòffo  (Dav.  Buiin.  T.). 

MACCO,  s.m.  Polènda  e  anche  Castagne  col  latte 
(T.).  9  Èsserci  macco  d' una  còsa.  Èssercene  a  macca 
(Lib.  Son.).  §  Dar  del  macco  a  uomini  gròssi.  A 
chi  non  intènde  bijogna  spiattellare  le  còse  apèrta- 
mente (T.).i  Uccisione,  Strage  (Morg.  Gh.).  §  Macco.  In- 
chiòstro dènso,  sòdo.  §  Poltiglia  di  neve  (F.  P.).  §  Può 
andare  a  pigliare  il  macco  alle  dódici.  Di  dònna  brutta 
e  sicura  da  ogni  assalto  (F.  P.).  §  avverb.  A  macco.  A 
macca.  S  A  ufo  (Car.). 

MACE,  S.C.  Spòglia  reticolata  tra  il  mallo  e  il  gùscio 
della  noce  moscata  (Aldobr.  F.  Algar.  Gh.  P.). 

MACEDONEGUIARE,  intr.  Tenere  dai  Macèdoni  (Plut.ì. 

MACEDÒNICO,  agg.  e  s.  JZ  — .  Il  Macèdone  (A.  T.).  § 
Sórta  di  prezzémolo  (Cit.  Tip.). 

MACEINA,  s.f.  T.  chir.  Principio  della  mace  (L.  P.), 

UACELLAME,  s.m.  Uccisione  d'animali,  come  vittime 
nei  paganéjimo  (F.). 


MACELLAMENTO,  s.m.  Macèllo,  Macellazione  (Salvin.). 

MACELLARE,  tr.  Guastare,  Corrómpere  (Jac.  Tòd.  Cr.), 
§  Stramazzare  (Dav.). 

MACELLERIA,  s.f.  Macèllo ,  Ammazzatoio  (F.  P.).  § 
Arte  del  macellaro.  Efercitare  la  macelleria  (Capit. 
Giàsc.  Pist.  T.).  Crediamo  che  qui  Macelleria  valga  La 
bottega  del  macellaio,  e  che  Efercitare  sia  nel  sign. 
di  Condurre ,  come  dicevano  Efercitare  la  villa  per 
Fare  il  contadino  (P.). 

MACELLESCA,  agg.  Di  pèlle  d'agnèllo  (F.  P.). 

aiACELLESCO,  agg.  da  Macèllo  (&ib.  Andr.  Cr.). 

MACELLINO,  s.m.  T.  pist. art.  Tassa  per  la  macella- 
zione (Capit.  Gràsc.  P.). 

M.ACÈLLO,  s.m.  Stràzio;  pa.iando  della  flagellazione 
di  G.  C.  (Bàrt.  Ver.  P.).  §  Far  macèllo.  Scannale.  D'una 
pers.  sola  (A.  T.).  §  Menare  uno  al  —  [a  mòrte]  (Med. 
Arb.  Cr.).  %  Metter  al—.  Uccìdere,  Far  morire  (M.  V.).  § 
Condurre  al  —  [in  rovina]  (Ciriff.  Cr.).  §  T.  cont.  Mà- 
cine da  ulive  verticale  che  si  fa  rotare  sul  fondo  della 
pila  (Palm.  P.). 

MACÈNO,  s.m.  T.  chim.  Parto  dell'essènza  di  noce 
moscata  che  consta  d'un  idrocarburo  ossigenato  (T.). 

MACERA,  s.f.  Macèria  (T.).  §  Macerazione.  §  fletter  In 
— .  Stare  in  —  (F.  P.). 

MACERAMENTO,  s.m.  Macerazione  (F,  P.). 

MACERARE     tr.  \t\xt.  Macerrai ,  Macererai  (Pallài 
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wglio  far  —  da  costoro.  §  rifl.  ^lacerarsi.  Di  cilizi,  di- 
giuni. Santi  che  si  maceravano  nell'idèa  di  fare  òpera 
santa.  §  fig.  Ródersi,  Consumare.  Quella  pòvera  dònna  si 
màcera  dalla  gelosia.  §  QuaSi  prov.  L'invìdia,  figliuol 
mio,  sé  stessa  màcera,  del  Saiiiiajjaro.  §  p.  pass,  e 
agg.  M.'i.CERATO.  Èrbe  peste  e  macerate  nel l' òlio  d'o- 
liva. Uomini  —  fra  i  tormenti.  Cuore  macerato. 

MACEK.4T0I0,  s.m.  [pi.  Maceratoi].  Fòssa  dove  si 
mette  la  cànapa  o  il  lino  a  macerare.  —  a  acqua  cor- 
rènte, stagnante. 

M.ÌCE1UT0UE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Macerare.  Di- 
giuno — .  Il  f.  non  Cora. 

3IACEB.IZI0NE,  s.f.  Il  macerare.  La  —  del  lino  e 
della  cànapa  manda  un  puzzo  infettante.  §  fìg.  La 
—  della  carne.  — .  §  La  —  del  cibo  nello  stomaco.  — 
di  carne  nelVaceto. 

3I.4('E1JET0,  s.m.  Ammasso  di  macèrie.  Non  com. 

MACÈKIA,  s.f.  e  più  com.  pi.  .MACÈRIE.  Muro  rovinato. 
Un  monte  di  — .  3Iuro  antico  die  ormai  è  una  — . 
Rimasto  sotto  le  — .  Seppellire  sotto  le  — .  Bènna 
trovata  viva  sotto  le  —  dopio  quìndici  giorni  di  di- 
giuno. §  Prov.  La  ròba  va  alla  ròba  e  ì  sassi  alle  ma- 
cèrie. Chi  è  ricco  accumula  e  rèda.  s  fiS-  Avanzi.  3Ia- 
cèrie  dell'impèro.  Di  Cartagine  non  restano  che  jìùche 
— .  §  Non  com.  Pèrla  tra  le  — .  Di  pers.  o  còsa  pregé- 
vole fuori  di  luogo. 

3IÀCEU0,  agg.sinc.  di  Macerato.  Calcina  bène  spènta 
e  màcera.  Lino  màcero.  §  Affranto,  Spossato.  Màceri 
da  lunghe  fatiche,  da  vizi. 

mIcebO,  s.m.  Macerazione.  Méttere,  Stare,  Tenere 
in  — .  A  macerare.  §  Maceratoio.  Mandare  la  cànapa 
al  — .  §  Dove  si  màcera  la  calce.  §  Ròba  da  buttarsi 
al  màcero.  Cattiva;  specialm.  di  carte  che  anno  ser- 
vito ,  e  si  crede  non  sian  più  bòne  a  nulla.  Libri  che 
tornano  al  màcero  delle  cartière. 

MACEllOXE,  s.m.  T.  bot.  È  una  pianta  simile  al  sè- 
dano, e  una  vòlta  si  coltivava  negli  òrti  invece  dei 
sèdani.  Le  radici  e  le  fòglie  si  màngian  in  insalata. 

MÀCHIA,  s.f.  Arte  di  fìngere  e  dissimulare.  À  molta 
màchia  costui.  Di  màchia  non  glie  ne  manca. 

MACHIAVELLESCO,  agg.  da  Machiavèlli.  Polìtica, 
Arte  machiavellesca. 

MACHLV VÈLLL  V.  MACHIAVÈLLICO. 

MACHLVVÈLLICAMENTE,  avv.  da  Machiavèllico.  Trat- 
tava machiavèllicamente. 

MACHLAVÈLLICO,  agg.  [pi.  m.  Machiavèllici],  dal 
Machiavèlli,  Che  à  fama  mondiale  d'astuto  e  di  politico 
che  non  guardava  a'  mègji.  Arti  — .  Polìtica  — .  Dot- 
trine — .  §  sostant.  À  molto  del  —  nel  suo  mòdo  di 
fare.  Anche  del  Macldavèlli.  §  Machiavèllica,  sottint. 
Arte.  Governare  con  machiavèllica.  Non  com. 

MACIIIAVELLI-S3I0,  s.m.  spreg.  Arte  polìtica  sim.  a 
quella  del  Machiavèlli  o  attribuitagli.  —  di  bassa  lega. 

MACHIAVÈLLO,  n.  pr.  Più  com.  Machiavèlli. 

MACHIONÀCCIO  -  ÀCCIA,  pegg.  di  Machione  -  ona. 

MACHIONE  -  ONA,  agg.  e  sost.  Che  à  molta  màchia. 
È  una  —  di  prim'órdine. 

MACLl,  s.f.  Macèria.  Una  —  di  sassi.  Casa  che  è 
tutt'una  macia.  §  Pare  uscita  di  sotto  a  una  macia. 
Di  pers.  sparuta. 

MÀCIE,  s.f.  T.  lett.  Macilènza.  La  màcie  del  volto. 


MACIGNO,  s.m.  Piètra  serena,  molto  dura.  Continuate 
a  sfondare  finché  non  trovate  il  macigno.  La  casa  d 
buon  foìidamento  sul  — .  Tombe  antiche  scavate  nel 
macigno.  Un  monte  di  — .  Avrebbe  spezzato  tt?i  monte 
di  macigno.  §  Masso.  Monte  irto  di  macigni  sporgènti. 
Una  spelonca  chiusa  con  pèzzi  di  macigno.  §  iperb. 
Gròsso  sasso  o  altra  còsa  compatta  e  pesante.  Come 
vuoi  fare  a  portare  codesto  macigno.  §  È  un  — .  D'un 
ragazzo  gròsso  e  peso.  §  Duro  com'un  macigno.  D'uno 
zuccone.  §  D'un  ostinato.  È  pèggio  del  — .  §  Cuore  di 
macigno.  Crudèle,  Che  non  à  nessuna  compassione.  § 
aggett.  non  com.  Sasso  — .  Piètre  — . 

MACILÈNTE  e  più  com.  3IACILÈNT0,  agg.  D'una  ma- 
grezza estenuata  ;  di  malattia.  Pòvero  vèccliio ,  é  di- 
ventato cosi  —  che  non  si  riconosce. 

5IACILÈNZA,  s.f.  astr.  di  Macilènte.  La  mifèria  pòrta 
con  sé  la  macilènza. 

3IÀCINA  e  più  com.  JI.ÀCINE,  s.f.  Pietro na  rotonda,  che 
serve  a  macinare,  a  fràngere.  —  da  grano,  da  òlio.  — 
dell'olio,  liscia,  rigata,  ritta.  La  —  gròssa.  La  — 
pìccola.  Màcine  che  fa  gròsso.  Una  màcine  fine.  § 
Piètre  da  macini.  Macini  gròsse,  spropofitate.  Macini 
levate  dal  fiume.  §  Màcine  di  sotto,  di  sopra;  tutta 
d'un  pèzzo,  a  pèzzi  cementati.  Macini  verticali,  oriz- 
zontali, rigate,  lisce.  §  Applicare  il  contatore  alle  — . 
Per  fiscalità.  §  Metter  uno  o  un  cavallo  o  un  àsino 
alla  — .  Per  farla  girare,  specialm.  nella  macinazione 
delle  ulive.  §  Metter  una  tassa  sulla  màcine.  Più 
com.  Macinato.  §  Acqua  che  manderebbe  una,  cento 
— .  D'una  ricca  soi-gènte.  Trovarono  nel  forar  la  mon- 
tagna acqua  da  mandar  cento  macini.  §  JS'on  senti- 
rebbe %ina  màcine.  Di  chi  dorme  sòdo,  che  nessun  ru- 
more lo  desta.  §  iperb.  Pili  pesante  d' tuia  — .  D' un 
gran  peso.  §  Di  peso  che  ci  opprima.  Come  se  m'aves- 
sero legato  una  màcine  al  còllo.  Mi  pareva  d' avere 
una  —  addòsso;  sullo  stomaco.  §  È  ima  —!  D'un 
cibo  che  non  si  digerisce,  sta  sullo  stomaco.  §  D'un  di- 
scorsone indigesto.  §  Digerirebbe  anche  le  macini.  Dì 
chi  à  bòne  stomaco.  §  Prov.  equìv.  Una  —  di  sotto  ne 
consuma  più  di  cento  di  sopra.  §  Porterebbe  addòsso 
ima  — .  Di  chi  è  fòrte  per  portare.  §  Màcine  da  colori. 
Spècie  di  mortaio  per  triturare  le  tinte. 

MACIN.ÀBILE,  agg.  Da  potersi  macinare.  Ròba  — . 

MACINACOLOKI,  s.m.  V.  MACINARE. 

MACINAPEPE,  s.m.  indecl.  Macinino  da  pepe. 

MACINARE,  tr.  e  intr.  assol.  [ind.  Macino].  Stritolare, 
Polverigjare  colla  màcine  o  col  macinino.  —  grano, 
castagne,  mòchi,  lupini,  ghiande,  rìso,  caffè.  §  assol. 
Del  mugnaio.  —  a  acqua,  a  vènto,  a  cavalli,  a  màc- 
china. In  quella  gola  di  montagne  macinano  a  acqua. 
Se  non  anno  acqua  non  macinano.  §  Così  il  prov.  in- 
dovinèllo del  mugnaio.  Se  ò  acqua,  bevo  vino  (perché 
màcina  e  guadagna);  se  non  ò  acqua,  bevo  acqua.  % 
Mugnaio  che  màcina  male,  bène.  §  Si  manda  il  grano 
a  —  lontano.  §  —  a  uno,  a  una  famiglia.  Per  quella 
pers.  0  famiglia.  Quando  manca  l'acqua  in  questo  fiu- 
me, ci  màcina  quell'altro  mugnaio.  §  Prov.  Chi  prima 
arriva,  e  prima  màcina.  Chi  è  primo  à  più  diritto.  §  Ac- 
qua passata  non  màcina  più.  È  inùtile  tornare  sulle 
còse  passate.  §  0  Passato  il  tèmpo,  passata  l'opportunità 
di  giovare.  §  Minàccia  o  scherz.  non  com.  a'ragazzi.  Ti 


T.)J.  §  fig.  Infiacchire  (B.  Car.  Bìb.).  §  Schiacciare  colla 
martellina  la  superfice  del  marmo  o  sim.  (Salvin.  T.). 

MACÈRIA  e  MACERA,  s.f.  Muro  a  secco  (Ségn.  T.).  S 
Mùcchio.  Grande  —  di  uomini  occiji  (G.  Giùd.). 

MACÈRIE,  s.f.  Màcie,  Tabe  (F.  P.). 

MACERONE,  s.m.  Pisciar  maceroni  d'uno.  Amarlo 
Svisceratamente,  Desiderarne  la  conversazione  (F.P.). 

31ACHÈBA,  s.f.  Spada  spagnòla  ujata  nelle  legioni 
romane  (F.).  §  Per  est.  Coltellàccio  (F.  P.). 

MACHIAVELLISTA ,  s.m.  Seguace  delle  dottrine  del 
Machiavèlli  (Magai.  T.). 

MACUIAVELLÌSTICO,  agg.  Da  Machiavellista  (T.). 

MACHINA,  s.f.  Màcchina  (Cattàn.  P.). 


JIACICANO,  agg.  e  s.T.  Montai.  Marchiano,  Straordinà- 
rio. Me  n'à  fatte  delle  maeicane.  Prèmio  —  (Ner.  P.). 

MACIGNA,  s.f.  Macigno  (But.  T.). 

3IACIGN0,  agg.  Vestita  di  sasso  macigno.  Color  del 
macigno  (Giambul.  T.).  §  Sòrta  di  tèrra  da  lavoro  (P.). 

JIACIGNOSO,  agg.  Che  tièn  del  macigno  (F.). 

MÀCINA  e  MÀCINE,  s.f.  [tronc.  al  pi.  Le  niacin  (Cant. 
Carn.  Nann.)].  T.  stòr.  Màcina.  Gabèlla  della  macina- 
tura (P.).  §  Èsser  alla  —  o  alla  —  come  Saìiso?ie.  In 
una  vita  dura,  faticosa,  da  galèra  (T.  P.).  i  fig.  Càrico. 
Màcine  d'accufe  (Med.  Àrb.  Cr.). 

MACINAMENTO,  s.m.  Macinazione  (T.).  USàb. 

MACINARE,  tr.  Macinare  molini.  Mandar  molini  (A. 
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macino!  Se  tu  ritorni  qua,  ti  macino. À  detto  che  se 
ce  lo  còglie,  lo  màcina.  %  Se  lo  sa  lui,  mi  màcina.  % 
fig.  Macinare  coi  dènti  e  assol.  Macinare.  Mangiare 
con  molto  e  sòlito  appetito.  I  gióvani  macinano  dalla 
mattina  alla  sera,  lo  non  canzono  :  alle  mV  ore  ma- 
cino. §  Non  coni.  Macinare  a  due  2'>0'lii^6nii-  Mangiar 
con  tutte  e  due  le  ganasce.  §  Aver  due  guadagni  in 
una  vòlta.  Non  com.  §  —  a  secco.  Senz'  acqua.  §  —  a 
raccòlta,  a  bottàccio.  Quando  per  mancanza  d' acqua 
aspettano  che  il  bottàccio  sia  pièno.  §  —  a  tutto  ri- 
trécine. A  tutta  mandata.  §  fig.  Parlar  molto,  e  lèsto. 
Questo  non  è  un  jiredicare,  ma  un  —  a  tutto  ritré. 
cine,  i  Anche  di  busse  fòrti  e  molte.  L'anno  macinato 
a  tutto  ritrécine,  a  quanto  si  dice.  §  iperb.  Tritare, 
Spezzettai'e.  Ma  come  avete  macinato  tutto  questo 
formàggio  !  §  Consumare,  Finire.  Anno  macinato  tutto 
il  jiatrimònio.  N'avesse  di  denari,  quanti  ne  màcina! 
Tanti  ne  guadagna,  tanti  ne  màcina.  Ne  màcina  tanti 
al  giòco.  De'  miei  tu  non  ne  macini  più.  §  T.  agr. 
Macinare  a  ulive  o  Far  la  prima  macinata.  3Iaci- 
nare  a  sansa  o  seconda  macinata.  Quando  dopo  le 
ulive  ci  metton  la  sansa  per  fràngerla  di  novo.  Macinare 
a  sansino  o  tèrza  macinata.  §  Per  est.  Pestare,  nel 
pestèllo.  Dròghe  che  vanno  tritate  e  macinate  bène 
prima  di  métterle  nel  budino.  §  —  la  scòrga.  Per  dar 
la  cóncia  alle  pèlli,  la  scòrga  à  da  èsser  maci'.iata. 
$ —  le  tinte,  i  colori.  Stritolarli  ben  bène  sulla  piètra 
col  macinèllo  per  incorporarli  con  acqua  o  òlio  e  rèn- 
derli buoni  per  dipingere.  Ci  à  due  garzoni  a  macinar 
colori.  §  sostant.  Il  —  i  colorì  a  òlio  non  è  còsa  fà- 
cile. %  Màcina  colori.  La  pers.  addetta  a  macinarli.  § 
Macinare.  Di  sostanze  medicinali  sòlide.  §  rifl.  Maci- 
narsi in  una  còsa.  Logorarsi ,  Crucciarsi  profonda- 
mente. A  veder  quel  ragazzo  così  /voglialo,  ci  si  ìnà- 
cina.  Più  com.  Ci  si  marcisce.  Ci  si  lógora.  §  p.  pass, 
e  agg.  Macinato.  Lupini  macinati.  Caffé,  Tabacco 
macinato  gròsso,  fine. 

.MACINATA,  s.f.  Il  macinare  in  una  vòlta.  Una  —  di 
caffé  basta  per  tittti  noi.  §  Con  fòraa.  Sveltezza.  Dagli 
una  bòna  — ,  una  macinata  alla  lèsta.  Un'  altra  — . 
§  La  quantità  d'ulive  che  si  macinano  iu  una  vòlta. 
Prima,  Seconda,  Tèrza  macinata. 

MACINATO,  s.m.  Farina  o  sim.  macinata.  Dàzio,  Tassa 
sui  macinati,  sul  macinato.  La  tassa  stessa.  Mettere 
il  — .  Il  —  èra  nello  Stato  romano,  pòi  fa  introdotto 
dal  Sèlla  nel  Regno  d'Italia,  e  pòi  abolito. 

3IACINAT0I0,  s.m.  [pi.  Macinatoi].  Ordigno  in  cui  la 
màcchina  gira  per  piano,  e  serve  a  grano  o  sim. 

SIACINATOUE,  s.m.  Chi  màcina  altre  còse  che  non 
sian  granaglie,  e  specialmente  colori. 


T.).  §  —  o  secco,  fig.  Almanaccare  (Fir.  Cr.).  %  —  a 
raccòlta  o  a  bottàccio,  in  sign.  equìv.  (B.  Or.).  §  3Ia- 
cinare,  fig.  USare  con  dònne.  §  spreg.  Macinacolori.  T. 
[list.  Di  pers.  colla  fàccia  tèrrea  e  cattiva  (P.).  ; 

MACINATO,  agg.  Il  —  di  quesfarbor  frutto.  TraspoSi- 
'.ione  non  uSata  (Parin.  P.).  §  Macinato.  T.  pist.  A  pers. 
che  gli  à  finiti,  di  salute  o  di  borsa.  O  — .'  (P.). 

MACINATOIO,  s.m.  Frantoio  (Vettòr.  Cr.). 

MACINÈLIiA,  s.f.  dim.  di  Màcine  (M.  V.  Cr.). 

MACINÈLLO,  s.m.  Macinino  (Nér.  T.). 

MACISÌCCIO,  s.m.  Tassa  dei  mulini  al  feudatàrio  (P.). 

M.tClNO,  s.m.  Macinato  (T.). 

MACINOSO,  agg.  da  Màcine  (.Salvia.  T.). 

MÀCIO,  8.m.  Macie  (F.  P.). 

MACIOUAUE,  tr.  T.  mont.  Macerare  (P.). 

.MACIS,  s.m.  Mace  (Serd.  Réd.  Cr.  Carlett.  Gh.). 

MA(  IL'LLABi: ,  tr.  fig.  Mangiare,  Macinare  (Fir.  Sod. 
Cr.).  §  intr.  Scombussolarsi  (Neil.  Gh.j. 

.MACIULLATUBA,  s.f.  Il  maciullare  (T.). 

MACLA,  s.f.  Cristallijsazione  succèssa  entro  una  ma- 
tèria polverosa  e  leggera  (L.  P.). 

•MACLEiNlA,  s.f.  T.  bot.  Fam.  di  ericàcee  (L.  P.). 

MACLUUA,  s.f.  T.  bot.  Fam.  di  moràcee  (L.  P.). 

MÀCOLA,  8.f.  V.  MÀCULA,  e  deriv.  (T.). 


MACINATURA,  s.f.  II  macinare,  L'operazione,  eia 
tassa.  —  di  grano  buona.  Polènda  venuta  male  per 
la  cattiva  macinatìtra.  La  macinatura  delle  castagne. 
Tanto  di  macinatura. 

MACINAZIONE,  s.f.  Il  macinare,  L'atto,  più  che  l'ef- 
fètto. Assistere,  Sorvegliare  alla  macinazione. 

MÀCINE,  s.f.  Più  com.  che  Màcina.  V.  a  MÀaxA.  S 
Canto  alla  màcine.  Strada  di  Firenze. 

MACINÈLLO,  s.m.  T.  pitt.  Strumento  di  legno,  fèrro 
o  altra  matèria  per  macinare  i  colori  sopra  una  piètra 
larga,  piana  e  liscia.  Due  —  da  macinare  i  colorì, 

MACINETTA,  s.f.  dim.  di  Màcina. 

MACININA,  s.f.  dim.  di  Màcina.  È  una  buona  — . 

MACININO,  s.m.  Strumento  per  macinare  caffè,  pepe 
0  sim.  Un  buon  —  da  caffè.  Dammi  il  — .  Pòrtami 
il  macinino,  §  La  tramòggia,  la  campana,  la  pigna, 
la  manovèlla,  la  cassetta  del  macinino. 

MACINIO,  s.m.  [pi.  m.  Macinìi:  ma  pòco  uSato].  Un 
macinare  continuato.  Che  è  tutto  questo  — ?  quanto 
caffé  consumate  ?  §  fig.  Non  fa  che  mangiare  e  bere: 
quanto  durerà  quel  gran  macinio  ? 

.MACINONE  -  o.\A,  s.m.  e  f.  accr.  di  Màcine.  §  fig. 
Pers.  che  tira  via  a  macinar  denari,  a  finirli.  Che  ma- 
cinone  di  ragazzo  ! 

MACIULLA,  s.f.  T.  lett.  Gràmola. 

MACIULLAKE,  tr.  [ind.  3IaciuUo].  T.  lett.  Gramolare. 
§  p.  pass,  e  agg.  Maciullato. 

MACOLABE,  tr.  [ind.  Màcolo].  Pestare  in  mòdo  che 
ci  rèsti  la  màcchia,  e  se  è  di  pers.  il  livido.  Avete  ma- 
colato  tutte  queste  pésche.  A  metter  in  codesto  mòdo 
le  pere  ne'  corbèlli  si  màcolan  tutte.  Ti  darà  tante 
bòtte  che  ti  macolerà  meno.  A  suon  di  bastonate  la 
màcola  mè^ia.  Dopo  èssersi  macolati  dalle  legnate. 
§  p.  pass,  e  agg.  Mago  lato.  Fere  — .  Vi/o  tutto  — 
dai  pugni.  Mele  tutte  macolate, 

MÀCOLO,agg.  sinc.  di  Macolato.  Pere,  Mele,  Uva,. 
Frutte  tutte  — .  §  E  di  pers.  Tutti  màcoli  e  pesti. 

MACOMETTO,  n.  pr.  volg.  e  cont.  Maometto. 

MAGONE,  n.  pr.  T.  lett.  Maometto. 

MACBOCÈFALO,  agg.  e  sost.  T.  cliir.  Che  à  ingrossa- 
mento anormale  di  cervèllo.  §  T.  300I.  D'animali  anti- 
diluviani caratterijsati  da  gròssa  cervice.  Mostri  ma- 
crocéfali. 

3L1CUBA,  s.f.  Spècie  di  scarafaggio  con  lunghissime 
corna  e  d'un  cèrto  odore  gradito.  §  Sòrta  di  tabacco 
da  naso. 

MACCBINO,  s.m.  Spècie  di  tabacco  da  naso,  con  I& 
cóncia  e  l'odor  del  macuba.  Un  sòldo  di  macubino. 

3IÀCULA,  s.f.  pop.  Màcchia.  Senza  una  — .  Non  c'è- 
una  — .  D'un  oggetto  uòvo,  pulito,  non  insudiciato. 


MACOLÀBILE,  agg.  Fàcile  a  macolarsi  (F.  P.). 

MÀCOLO,  s.m.  Macola,  Danno  (F.  F.). 

MACO.METTANO,  agg.  Maomettano  (Pallav.  T.).  Viva-, 
nel  cont.  (P.). 

3IAC0METTI5M0,  s.m.  Maomettanijmo  (Pallav.  T.). 

MAC0.METT0,  s.m.  Fare  come  Macometto  a'montiJ 
Fai'e  come  Maometto  alla  montagna  (Cecch.  T.). 

MAGONE,  s.m.  T.  lucch.  Ventriglio  degli  uccèlli  (F.P.). 

MACONTÈNTI  0  MA'  CONTÈNTI.  V. MALCONTÈNTO (T.)fl 

MACBÈDINE,  s.f.  Magrezza  (llucell.  T.). 

MACBO ,  agg.  Magro  (D.  Gas.  Cr.  A.  Lett.  Ginn.  P.),^ 
§  fig.  Vóto,  Esàusto  (.D.  Petr.).  §  —  Servi  (M.  P.). 

MACBO.  Prefisso  di  molte  paròle  scientifiche  che  sl« 
guifica  Grandezza  (P.). 

JIACBODIAGONALì;,   agg.  e  s.  T.  mat.  La  diagonale 
più  lunga  d'un  priSma  rómbico  (L.  P.). 

.MACBOULÒSSA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.di  lepidòtteri  (L.  P.)J 

MACBO(ilLOSSIA,  s.f.  Ipertrofia  della  lingua  (Fura.  P.)^ 

JI.VCROKBINlO,  s.m.  T.  300I.  Gènere  di  pesci  (T.). 

.MÀCULA,  s.f.  Infàmia,  Disonore  (B.).  §  Infezione^ 
Danno  (M.  V.  Cr.). 

.MACULAMENTO,  s.m.  Azione  del  maculare  (Bibb.). 

-MACULABE,  tr.  fig.  (Car.   M.   V.  Cr.).  §  Corrómperà 
{G.  V.  Pass.).  §  Violare,  di  còse  sacre  (Car.).  §  p.  pasa 
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MACULABE,  tr.  pop.  Macolai'e,  Macchiare.   §  p.  pass, 
agg.  Maculato.  Tràlcio  —  per  la  malattìa.  Una 
'ccìa  maculata  che  pareva  un  fico  d'india.  Ièna  — 
MADA-MA»  s.f.  Lo  stesso  che  Signora;  per  lo  più  sulle 
praccarte  alle  signore  nòbili  o  parlando  con  qualche 
.Matrona,  Signora  maritata.  §  iròn.  o  scherz.  per  Signora, 
Dònna,  Padrona.  Accennando  a  qualcuna  in  particolare. 
Che  dice  madama?  Senza  madama  non  fa  un  passo. 
Senti,  madama.  §  spreg.  Questi  monsiii  e  queste  ma- 
dame. §  I  fiaccherai  dìcon  sèmpre  Madama.  Vuole,  — ? 
§  Nelle  fàvole,  qualclie   animale   fémmina.   Madama 
volpe.  La  mosca  correva  libera  sul  mufo  al  cane;  e 
finalmente,  madama  gli  entrò  in  bocca.  §  T.  stòr.  Ti- 
tolo dato  alle  i;egine  di  Frància. 

MADAMIGÈLLA,  s.f.  Lo  stesso  che  Signorina.  Spesso 
iròn.  0  scherz.  Sentite  eh,  madamigèlla,  che  jìaroline 
la  dice?  Scufi,  — .  Vuol  far  la  —  quella  contadina. 

MADA31INA,  s.f.  dim.  di  Madama.  Detto  specialm.  delle 
sartine,  crestaine.  S'èra  innamorato  d'una  — . 

3IADDALENA,  n.  pr.  [Maria  —  o  assol.  La — ]  d'una 
delle  tre  Marie,  la  prostituta  di  Màddalo  che  scanda- 
li^igava  il  farisèo  lavando  i  piedi  a  Cristo.  Santa  Maria 
Maddalena.  Chièfa  della  Maddalena  a  Parigi.  §  Qua- 
dro 0  Stàtua  che  la  rappreSènta.  Dipìngere,  Scolpire 
una  — .  §  Per  sim.  Dònna  libera  di  costumi.  È  stata 
una  famosa  — .  Non  com.  §  Far  da  Marta  e  — .  Attèn- 
dere a  più  còse  affatto  divèrse.  In  quella  casa  gli 
tocca  a  far  da  Marta  e  — .  §  T.  stòr.  Campana  nella 
torre  del  Bargèllo  a  Firenze  che  sonava  quando  impic- 
cavano uno.  §  imprec.  stòr.  Ti  dia  la  Maddalena!  Tu 
pòssa  èssere  impiccato. 

MADDISTA,  s.m.  [pi.  Maddisti'].  Seguace  del  Maddi, 
settàrio  affricano  mòrto  anni  sono.  Terrìbili  — . 

MÀDIA,  s.f.  Mòbile  della  cucina  per  pane,  pasta  e 
altre  còse  da  mangiare:  composto  di  due  ripostigli 
nella  parte  inferiore  chiusi  da  sportèlli ,  e  uno  nella 
parte  superiore  che  s'apre  e  si  chiude  com'  una  cassa. 
—  nova,  vècchia,  ufata,  di  castagno,  d'albero,  di  ci- 
liègio. Il  cane  si  rintanò  sotto  la  màdia.  Guarda  se 
e'  è  pane  nella  — .  Se  tu  à'  fame,  vai  alla  màdia.  Ci  ò 
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e  agg.  Maculato.  §  fig.  Immondo  (Bib.).  §  Violato. 
Tanto  bène  di  pace  —  (Fàv.  E5.). 

MACl'LATORE,  verb.  m.  di  Maculare  (S.  Ag.  Cr.). 

MACULA/IONE,  s.f.  Il  maculare  (S.  Ag.  Or.). 

M.ÀCULO,  agg.  Maculato,  Malcóncio  (Sod.  T,). 

MACULOSO,  agg.  Macchiato  (Sann.).  §  flg.  (S.  Gir.  Ségn.). 

MACULUZZA,  s.f.  dim.  di  Màcula  (Fr.  Giord.  Cr.). 

MAD,  cong.  Ma.  Davanti  a  voc.  (Gli  aut.  P.).  §  Mad 
io.  V.  Madiò,  Madiesì  e  Madesì  (P.). 

3IADÀM,  s.f.  Madama  (Giannòz.  da  Fir.  Nann.  P.). 

MADAMA,  s.f.  Coli' art.  La  — .  Al  lètto  della  —  [di] 
(Don.  Gh./,  §  T.  mont.  Madama  Scùcchia.  Bagjona  (P.). 

3IADAM0.SÈLLA,  s.f.   Madamigèlla  (Fag.  Forteg.  T.). 

3IADARÒSI,  s.f.  T.  vet.  Caduta  delle  ciglia  (P.). 

MADDALÉJf,  n.  pr.  tronc.  dagli  ant.  (Nann.  P.). 

MADDALENA ,  s.f.  Le  Maddalene.  Un  istituto  (T.).  § 
Fare  le  — .  Mostrarsi  tutto  buono  e  pietoso  (Cecch.).  § 
T.  pist.  Sòrta  di  bocca  di  dama  (F.  P.). 

MADDALEONE  e  MAGDALEOJiE,  s.m.  Pèzzo  di  ceròtto 
arrotolato  (Rie.  Fior.  Cr.). 

MADENÒ,  partic.  rinforzativa  della  negazione  Ma  nò. 
Gontr.  a  Madesì  (Aret.  T.). 

MADERNALE,  agg.  Madornale  (T.). 

MADERNALÒCCIO,  agg.  accr.  di  Madornale  (Alleg.  T.). 

MADÈRNO ,  agg.  Matèrno  (Segn.  T.).  §  Naturale.  La 
—  e  vera  madre  (Fàv.  ES.  Marcucc.  P.). 

MADESÌ,  partic.  rinforzativa  di  Si.  Ma  si  (Car.  Or,). 

MADESSIIVE,  avv.  Madesì,  sì  (Calandr.  P.). 

MÀDIA,  s.f.  Banco  da  oréfice  (Cellin.  Gh.).  §  T.  agr. 
Cassa  senza  copèrchio  dove  manipolano  alcune  sòrte 
di  càcio  (F.).  §  Aver  la  màdia  bassa.  Aver  da  man- 
giare  in  abbondanza  o  la  comodità  di  scialare  (F.  P.). 
§  Èssere  o  Parer  fatto  o  spianato  in  una  stessa  — . 
Soggètto  alle  stesse  vicènde  (AUegr.  T.).  §  Tenere  alta 


un  beccaccino  nella  — .  §  La  màdia  l'à  sèmpre  pièna. 
Pane  nella  —  non  glie  ne  manca.  Di  chi  vive  agiata- 
mente. §  Al  contr.  Non  ci  anno  nulla  nella  màdia. 
Ci  anno  il  gatto  nella  —.  Di  pòvera  gènte.  §  Morirebbe 
di  fame  in  una  —  di  pane.  Di  persona  bòna  a  nulla, 
che  si  sgomenta  di  tutto,  g  esci.  Alla  màdia!  Risposta 
a  chi  si  vanta  gòffamente.  Per  dirgli  che  a  mangiare 
lo  riteniamo  àbile. 

MADIATA,  s.f.  Quanta  ròba  contiene  una  màdia.  Una 
—  dì  pane,  di  pasta.  Ne  mangia  una  madiata. 

.MÀDIDO,  agg.  T.  lett.  Bagnato,  Ùmido.  —  di  sudore. 

MADIETTA,  s.f.  dim.  di  Màdia.  ^ 

MADIONa,  s.f.  accr.  di  Màdia.  À  comprato  una  — . 

MADIÙOCIA,  s.f.  [pi.  Madiucce],  dim.  spreg.  di  Màdia, 
Una  —  dove  non  entra  nulla. 

.MADONNA,  s.f.  Per  Madama,  ujato  pòche  vòlte  scherz. 
parlando  di  alcune  dònne  stòriche.  Madonna  Lucrezia 
nella  Mandràgola  del  Machiavèlli.  §  Madonna  Làura. 
Del  Petrarca.  §  Nelle  fàvole  Madonna  Volpe.  §  Dònna 
e  madonna.  Padrona  dispòtica.  Lèi  in  qitella  casa  è 
dònna  e  — .  §  Madonna.  Nome  dato  a  Maria,  madre 
di  G.  Cristo.  Pregare,  Invocare  la  — .  Devozione  della 
Madonna.  Dire  tm'  avemmaria  alla  —.  §  Può  far  at- 
taccar un  voto  alla  Madonna.  A  chi  l' à  scampata 
bèlla.  §  Secondo  1  vari  nomi  che  pòrta,  di  paeSi,  di  mi- 
racoli. La  —  del  Monte,  dell' Impruneta,  degli  angeli, 
del  inanto.  —  addolorata,  delle  Salétte.  §  La  ~  dei 
sètte  dolori,  del  buon  consiglio.  §  Paì-e  la  Madonna 
dei  dolori  o  addolorata.  Di  pers.  sèmpre  afflitta  e  mè- 
sta. Anche  Par  la  Madonna  delle  grondaie.  §  La  fèsta 
della  —,  Il  15  agósto.  §  Il  quadro  che  la  rappresenta. 
Una  —  di  Leonardo,  di  Tiziano.  La  —  col  bambino. 
§  La  —  della  Seggiola.  Celebre  quadro  di  Raffaello.  § 
La  Cappèlla,  La  Chièfa  della  — .  §  E  assol.  La  ChièSa. 
Va  alla  messa  alla  Madonna.  §  Il  libro ,  L' uffizio 
della  — .  Con  le  orazioni  speciali  alla  Vérgine.  §  Pare 
una  —,  D'un  vijo  di  bèlla  dònna  e  pudica.  §  esci,  di 
raccomandazione,  di  maraviglia,  di  pietà  ;  specialmente 
delle  dònne.  Madonna  santa  !  santissima!  e  più  com. 
benedetta.  Madonna  mia .'  §  —  bòna!  escL  anche  d' im- 


la  —.  Dar  pòco  da  mangiare  (P.  P.).  Usàbile.  §  T.  bot. 
Màdia.  Fam.  di  piante  del  Chili  (Palm.  P.).  §  òlio  di 
— .  usato  per  illuminare  e  condire  (P.). 

iMADlATA,  s.f.  T.  mar.  Quantità  d'alberi  greggi  (F.). 

MADICÈNTE,  agg.  Maldicènte  (S.  Gir.  T.). 

MADIE,  partic.  Lo  stesso  che  Madesì  (Bim.  ant.Sacch.). 
L'uSa  anche  il  Grad.  Forse  è  nel  sen.  (P.). 

MADIÈLLA,  s.f.  dim.  di  Màdia  (ProS.  Fior.  Gh.).  §  La 
parte  di  sotto  della  màdia  dove  si  ripone  òlio,  vivande 
e  sìm.  (F.  P.).  §  Bottega  incastrata  nella  grossezza  d'un 
muro  con  spòrto  d'assi  in  fuori  (Cantin.).  §  Cassa  qua- 
drangolare per  intrìderci  la  tèrra  da  formare  (F.  P.). 

MADIÈLLO,  s.m.  Lo  stesso  cheMadièlla(Bracciol.  Gh.). 

MADIÈRE,  s.m.  T.  mar.  Il  pèzzo  di  mèjso  d'ogni  cò- 
sta, che  ne  forma  il  fondo  (T.).  §  Fattoiano  (Palm.  P.). 

MADIESÌ.  Lo  stesso  che  Madesì  (Grad.  P.). 

3IADIÒ,  partic.  Lo  stesso  che  Madie  (Nov.  ant.  Barber.). 

MADIONE,  s.m.  Chi  à  bottega  postìccia  (F.).  §  Salaiòlo 
(Prov.  Fior.  Regg-  P.)- 

MADIRE,  tr.  Maledire  (Gli  ant.  P.). 

MADONNA ,  s.f.  [tronc.  in  Madòn  (Jàc.  Lent.  Nann. 
P.)].  Signora,  Padrona  (S.  Ant.  S.  Gir.  T.).  §  Padrona, 
della  casa.  Dispregiava  la  —  sua  [Comp.  ant.  Test.). 
§  Signora  assoluta,  riessere  e  madonna  (Cirìff.  Cr.),  § 
Signora,  Coll'art.  In  càmera  della  —  (Fir.).  §  Madonna 
santa  Maria  (SS.  PP.).  §  Coll'art.  prima  del  nome 
nelle  personificazioni.  Madonna  l' Onestude  (Barber. 
Regg.  13,  P.).  E  anche  Madonna  Decènza ,  Madonna 
Pietà  (P.).  §  Madonna  delle  Porrine  !  esci.  pist.  iròn. 
Di  chi  piange  per  nulla  (P.).  §  Madò7ina  tenerina, 
nello  stesso  sigu.  (Rig.  P.).  §  Di  misèrie.  Cantil.  pop. 
pist.  Madonna ,  aiiitaci ,  Cristo  povvédici;  noi  siamo 
in  trédici  senz'un  quattrìn  (P.).  §  Pare  una  3Iadònna 
in  cima  a  un  bastone.  D' una  dònna  secca  (Yor.  P.),  § 
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paziènza.  Così  volg.  Per  la  — /  §  Mi  dia  fòrza  Gefù  e 
la  Madonna.  §  Madonna  !  come  l'avevan  conciato.  Ma- 
dònna,  MI  carnato  !  §  Altra  esci.  Madonna  delle  po- 
verine! §  TiMo  santi  e  madonne  o  crocifissi  e  ma- 
dònne  D'un  bacchettone,  il  cui  bène  consiste  tutto  in 
pràtiche  religiose. 

3IAD0NNETTA,  s.f.  dim.  non  com.  di  Madonna. 

MADONNINA,  dira.  vezz.  di  Madonna.  Gli  regalò  una 
madonnina.  Una  —  di  Raffaello  di  17  centimetri.  § 
Tabernacolino  o  ChieSina  della  Madonna.  Èra  li  sotto 
quella  — .  §  esci.  Madonnina  benedetta  e  meno  com. 
santa!  §  Z7n  vifo  di  — .  Con  quel  fare  di  — .  §  Ma- 
donnina infilzata,  iron.  o  spreg.  Di  ragazza  o  dònna 
in  apparènza  modesta  e  vergognosa,  ma  nel  fatto  ma- 
liziosa e  scaltra.  Avete  visto  eh  quella  —  infilzata? 

MADéNNINO,  s.ra.  dim.  di  Madonna.  Di  una  ragazza 
col  viSo  da  madonnina.  À  spofato  un  — .  §  T.  stòr.  Mo- 
netina d' argènto  del  valore  di  28  cent.  I  madonnini 
li  Incavano  anche,  e  li  portavano  al  còllo  come  me- 
dàglie. 

MADONNONE,  s.m.  accr.  di  Madonna.  Immàgine  o 
Tabernàcolo  della  Madonna  in  grandi  pi-oporzioni.  § 
Borgata  prèsso  Firenze,  dal  nome  d'un  di  quei  taber- 
nàcoli. 

MADONNÙCCIA,  s.f.  [pi.  Madonnuccel,  dim.  spreg.  di 
Madonna,  immàgine.  Con  tutte  quelle  —  che  tiene  a 
capo  al  lètto  di  religione  nrà  pòca. 

MADORE,  s.m.  T.  lett.  Umidità  leggèra.  —  alla  pèlle. 

MADORNALE,  agg.  SpropoSitato,  Stragrande.  Carciófi, 
Spàragi  — .  §  flg.  Errori,  Spropofiti  — . 

MADRE,  s.f.  Fémmina  clie  à  partorito.  È  stata  madre 
di  dièci  figlioli.  Dònne  cattive  e  egoiste  che  /degnano 
d'esser  madri.  Fanciulle  madri,  divenute  madri.  §  T. 
eccl.  Vérgine  e  madre.  La  Madonna.  §  Né  vérgine  né 
madre.  Di  ragazza  che  fa  dir  di  sé.  Ragazza  che  ri- 
mase madre,  e  abbandonata ,  allevò  il  suo  bambino. 
§  Prese  marito,  ma  non  restò  mai  madre.  Lo  stesso 
che  non  ebbe  figli.  §  Madre  sàvia,  buona,  amorosa, 
tènera,  soave,  pia;  che  educa  bène  i  suoi  figli,  e  non 
gli  abbandona.  Fu  la  —  che  formò  la  sua  educazione, 
indirizzò  la  sua  inente  a  grandi  destini.  Ècco  la  buona 
— .  Di  qui  si  vede  la  —  giudiziosa.  —  cattiva,  /natu- 
rata, crudèle,  trascurata.  Non  conobbe  le  carezze 
della  — .  §  Amore  di  madre.  §  Le  madri  al  mondo 
són  tutte  compagne.  Tutte  pietose,  e  non  vedon  di 
bèllo  che  i  pròpri  figlioli.  §  Avere  viscere  di  madre.  § 
Di  età  d'esser  madre.  Spò/a  non  ancora  — .  Quando 
sarai  madre,  iiroverai.  À  pèrso  la  — .  Gli  é  mòrta  la 
— .  §  Senza  padre  né  madre.  %  Dal  seno  della  — .  Fin 
dal  suo  nàscere.  §  Mal  di  — .  I  dolori  del  parto.  §  Pa- 
rénte per  parte  di  — .  §  Inclinazione  che  Va  portata 
dal  còrpo  di  sua  — .  §  Èssere  come  ci  à  fatti  nòstra 
— .  Nudi.  §  Dirèttamente  parlando  a  nòstra  madre,  sèm- 
pre Mamma,  non  Madre.  §  Col  pron.  possessivo  avanti, 
sèmpre  senz'articolo.  Mia  madre.  Tua  madre,  Sua  ma- 
dre. Dov'è  vòstra  madre?  i  Precètto  biblico.  Onora  il 
padre  tuo  e  la  madre  tua.  §  La  signora  madre.  Par- 
lando d'una  signora  in  relazione  a'  suoi  lìgli.  g  Provèrbi. 
Qtial  la  madre,  tal  la  figlia.  Chi  vuol  conoscer  la—, 
guardi  la  figlia.  I  figlioli  si  specchiano  nei  genitori. 
§  La  madre  faccendona  fa  la  figliòla  mi/era.  Perché 


T.  Montai.  Una  vociàccia  da  metter  paura  a  ttn  sacco 
di  madonne  (Ner.  P.).  §  Prov.  cont.  Se  piòve  per  San 
Lorenzo,  la  viene  a  tèmpo;  se  piòve  per  la  Madonna 
è  ancora  bòna  (T.).  §  Alla  Madonna  di  marzo  si  sco- 
pano, e  alla  —  di  settéìnbre  si  trovano.  Le  lucèrne; 
del  cessare  o  ripigliare  il  lavoro  di  nòtte.  T.  cont. 

MADONNÈLLA,  s  f .  Madonnina  (Raflfaéll.  P.). 

MADORNALE  e  MADERNALE,  agg.  Di  madre,  Matèrno 
(G.  Giùd.  Cr.).  §  Legittimo  (Tef.  Br.  G.  V.).  ^  Di  rami 
0  frutti  principali  (Fr.  Giord.  Pallàd.).  §  Mura  — 
[principali]  (Viiigg.  Mont.  Sin.  P.). 

MADORNALi.SSLMO,  sup.  di  Madornale  (Bellin.  Cr.). 

MADORNALITÀ    s.f.  astr.  di  Madornale  (Bellin.  Cr.). 


lavora  anche  per  lèi,  e  non  l'avvezza  a  lavorare.  II 
tròppo  è  sèmpre  nocivo.  §  Citi  non  crede  alla  buona 
— ,  crede  pòi  alla  matrigna.  Per  chi  farà  morir  la 
madre  vera  dai  dispiaceri.  §  Aver  per  madre,  in  conto 
di  madre.  D'un' altra  dònna  che  ne  fa  amorevolmente 
le  veci.  È  stata  la  sua  seconda  — .  Gli  fece  sèmpre  da 
madre.  §^  Tu  sèi  mio  fratèllo ,  mia  sorèlla  e  mia  — . 
Di  pers.  Ùnico  confòrto.  §  Sorèlla  che  fece  da  —  a'  suoi 
fratellini.  Padre  che  fece  anche  da  — .  §  Èssere  stata 
madre  a  uno.  Avergli  fatto  da  madre.  §  T.  lett.  Èssere 
stata  madre  di  lui.§  Ti  fanno  piti  caro  il  nome  e  di  —  e  di 
móglie.  §  Madre  di  famìglia.  Che  è  a  capo  della  casa, 
e  sorveglia  i  figlioli.  Una  buona.  Una  cattiva  madre 
di  famiglia.  §  Madre.  D'animali.  La  madre  di  questi 
gattini  è  più  affezionata  a'  figlioli  che  cèrte  dònne.  % 
La  nòstra  prima  madre.  Èva.  §  La  gran  madre.  La 
nòstra  madre  comune.  La  nòstra  madre  antica.  La 
Tèrra.  Tutti  si  ritorna  alla  gran  madre.  §  Madre 
natura.  La  Natura.  Lasciate  fare  a  madre  natura 
che  ne  sa  più  di  voi.  §  La  JSlatura  madre  delle  còse. 
§  Tèrra  madre  d'eròi.  PaeSe  valoroso.  Anche  L'Italia. 
§  assol.  La  pàtria,  L'Italia.  Pòvera  madre,  dove  e  2'>er- 
che  mòiono  i  tuoi  figlioli  !  §  La  —  di  Dio ,  di  Ge/ù. 
Madre  de' 2'>eccatori;  di  mi/ericòrdia,  di  grazia,  ecc. 
La  Madonna.  §  Tit.  della  Chièja  cattòlica.  La  nòstra 
madre  Chiè/a.  §  —  dei  santi,  dei  fedeli.  La  Cliièia.  § 
Aggiunto  come  distinzione  ;  di  dònne  sovrane.  La  regina 
madre.  %  Madre.  Tìtolo  dato  alle  mònache.  La  —  prio- 
ra. La  —  badessa.  La  —  superiora.  Veneranda  — .  § 
Davanti  a'  nomi  pr.  più  com.  Suora.  Suor  Terè/a.  §  Pare 
una  —  badessa.  Di  dònna  agiata  e  ben  messa  anche  di 
panni.  §  Generatrice.  I/ambizione  vanitosa  è  madre  d'e- 
goi/mo  e  di  viltà.  §  Provèrbi.  Esjìeriènza  è  madre  di 
sciènza.  La  curiosità  è  madre  della  sapiènza.  §  QuaSi 
prov.  Ahi,  Costantin  di  quanto  mal  fu  madre!  La 
potènza  temporale  dei  papi  ;  di  D.  §  La  nòtte  è  madre 
dei  consigli.  La  verità  è  —  dell'  òdio.  Povertà,  —  di 
sanità.  §  Di  paeSe,  Che  diede  origine  e  civiltà.  Roma 
fu  madre  di  molti  pòpoli,  g  Madre  pàtria.  La  tèrra 
degli  avi,  per  quelli  clie  andarono  a  abitare  colònie. 
Degli  Americani  del  Sud  la  —  pàtria  è  in  granpafte 
la  Spagna.  %  scherz.  Madre  dell'agrèsto  o  dell'uva.  La 
vite.  §  Pi'otettrice.  Quella  signora  è  la  —  dei  pòveri, 
de' tribolati.  §  Prov.  L'estate  è  la  madre  dei  pòveri.  % 
aggett.  Chié/a  — .  Quella  da  cui  dipèndon  altre  chièje. 
§  Lingue  — .  Da  cui  ne  derivano  altre.  §  Idée  madri. 
Principali,  Feconde  d'altre  idèe.  §  Cosi  Sciènza  — .  § 
T.  mecc.  Strumento  che  pòrta  una  impronta  e  la  co- 
munica a  altre  o  serve  di  guida.  Due  ponzoni  d'acciaio 
stampano  il  diritto  e  il  rovèscio  d'una  medàglia  in 
due  madri,  e  con  queste  si  fanno  le  medàglie.  §  Così 
Madre  o  Madrevite.  La  fémmina  di  qualunque  vite 
grande  da  strettoi  e  da  qualunque  u5o ,  e  II  dado  o 
galletto  delle  viti  pìccole.  §  Anche  Quell'arnese  con  cui 
s'impanano  le  viti  piccole.  §  Madre  forma.  Quello  strato 
di  gèsso  che  ricopre  la  forma  delle  stàtue  che  si  vòglion 
gittare.  §  Fondigliòlo  dell'aceto,  che  serve  a  mantenerlo 
e  rinforzarlo.  Non  buttar  via  la  — .  [Del  vino.  Fèccia, 
Fondo;  dell'olio.  Mòrchia].  §  Ricevuta,  Bolletta.  A  ma- 
dre e  figlia.  V.  Figlia.  §  T.  geogr.  ì/ola  Iladre.Vn'i- 
Sola  del  Lago  Maggiore. 


.MADRE ,  s.f.  fpl.  Madre  (Cav.  Nann.  Vive  nel  cont. 
P.)].  Della  sua  madre  (Vit.  S.  Ant.  P.).  §  Ricever  in 
—  [in  conto  di]  (Bib.  T.).  §— novèlla.  Primaiòla  (Bàrt. 
P-)-  §  —  spirituale.  La  comare  (SS.  PP.).  §  Madre 
Frigia.  T.  mit.  Cibèle  (S.  Ag.  Gh.  P.).  §  assol.  La  Tèrra 
(Rucell.  Lett.  Ginn.  P.).  §  Madre  Chiè/a.  Chièia  madre, 
metropolitana  (Bàrt.  Ver.  P.).  §  T.  anat.  Matrice.  §  Il 
inai  della  madre  (T.).  S  T.  med.  Dura  madre  e  Pia 
madre.  Le  due  tùniche  che  coprono  il  cervèllo.  § 
Madri  selvàtiche.  Le  piante  de'  bòschi  (Mont.  Feron. 
P.).  §  Madre  di  Buèzio.  La  vacca,  La  sua  carne  còtta 
(Camm.  P.).  Vive  nelle  mont.  §  Cliiamando.  T.  Montai. 
Madre,  non  si  jìòle  più  andare  avanti  (Ner.  P.). 
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31ADBEF0RMA  e  MADRE  FOUMA  [pi.  Madreforme]. 
V.  Madre,  in  fine. 

M.IDKEGGIARE,  intr.  non  com.  [Ind.  Madreggio,  Ma- 
dreggi]. Somigliare  alla  madre,  Tirare  dalla  madre.  J 
maschi  madreggiano  e  le  fémmine  padreggiano. 

31ADBKP.\TRIA,  s.f.  Madre  pàtria.  V.  Madre. 

MADREPERLA,  s.f.  [pi.  Madreperle].  Sòrta  di  concili-  ì 
glia  che  produce  la  pèrla.  Le  madreperle  si  trovano  . 
nei  mari  delle  ìndie.  Chioccioline  e  — .  §  Matèria  bianco  ■ 
periata  formata  dagli  strati  intèrni  del  gùscio  di  molti  [ 
molli'schi.  §  Gli  oggetti  lavorati  in  questa  matèria.  Un  \ 
ventàglio.  Una  stecca  di  — .  Albnm  coperto  d'oro  e  di  j 
madreperla.  È  vera  madreperla.  Bottoncini  di  — .        | 

MADREPERLÀCEO,  agg.  non  pop.  Che  somiglia  alla  j 
uiadrepéila.  Tinte  madrei)erldcee  d'acqua  di  sorgènte.  ! 

.MADRÈPORA,  s.f.  Gènere  di  pòlipi  con  polipaio  pie- 
troso, e  per  est.  Molti  pòlipi  aflfìni.  Le  madrèpore  si 
propagano  rapidamente,  forman  anche  intere  i/ole. 

MADREPÒRICO,  agg.  [pi.  Iladrejiòrici],  da  Madrè- 
pora. Massàtta  é  un  ifolòtto  madrepòrico. 

MADRESELVA,  s.f.  T.  hot.  [Lonicera).  Pianta  detta 
anche  Abbracciabòsco. 

MADREVITE,  s.f.  V.  MADRE,  in  fine. 

M.VDRIGALE,  s.m.  Poejia  lirica  brève,  e  libera  ;  per  lo 
più  intorno  a  cose  d' amore.  Ballate  e  Madrigali  di 
Fr.  Sacchetti.  I  —  xifaron  molto  nel  sècolo  XVIIL  § 
Per  anton.  PoeSia  Svenévole,  Sdolcinata.  Pare  un  — . 

M.VDRIGALEGGIARE ,  intr.  [ind.  Madrigaleggio,  Ma- 
drigaleggi], scherz.  Comporre  madrigali. 

JlADlilGALESCO,  agg.  non  com.  [pi.  m.  Madrigale- 
schi]. Pròprio  del  madrigale.  Concètti  — . 

MADRIGALETTO  -  INO,  s.m.  dim.  di  Madrigale. 

MADRIGALOXE,  accr.  di  Madrigale. 

MADRIGALÙCCIO,  pegg.  [pi.  m.  Madrigalucci],  di 
Madrigale. 

MADRILENO,  agg.  Di  Madrid.  Giornale  —. 

M.ADRINA,  s.f.  Comare.  3Iadrina  e  2)<^drino  d'un 
fanciullo  al  batté/imo.  Fu  madrina  della  bandièra. 

MAE,  volg.  e  cont.  Madre. 

MAESTÀ,  s.f.  Aspètto  di  grandezza  che  spira  riverènza 
0  ammirazione.  La  —  del  creato.  —  di  tanti  momi- 
menti  antichi.  La  maestà  di  quel  tèmpio.  La  —  delle 
nòstre  Alpi.  La  —  d'un  pò2iolo  eròico;  del  pòpolo  ro- 
mano; della,  legge,  della  nazione.  La  maestà  divina, 
reale.  La  divina  maestà.  Aspètto  di  — .  Maestà  del 
poi'tamento,  della  fàccia.  §  Maestà  di  linguàggio,  di 


eloquènza,  d'armonia.  %  —  di  sentimento,  di  pensièro. 
§  Alla  pompa  accresceva  maestà  la  sua  veneranda 
canizie.  %  Giustìzia  che  procède  con  molta  —  esteriore 
e  pòca  serietà  ìntima.  La  maestà  del  suo  nome.  § 
Per  est.  La  —  del  leone.  §  scherz.  Sua  —  diabòlica.  11 
demònio.  §  Tit.  d'imperatore  o  di  re.  Sua  3Iaestà  l'im- 
peratore di  Germania.  Sua  Maestà  il  re  d'Italia.  §  E 
assol.  Sua  Maestà.  Intendendosi  il  sovrano  del  nòstro 
paeSe  o  di  quello  di  cui  si  discorre.  Sua  Maestà  arriva 
òggi  alle  dièci  alla  stazione.  §  Del  re  e  della  regina. 
Le  Loro  Maestà.  Le  Loro  Maestà  i  Reali  d' Italia.  § 
Parlando  dirèttamente  col  sovrano.  La  Maestà  vòstra. 
Se  precède  il  pronome  possessivo  non  si  adòpra  l'artì- 
colo. Vòstra  Maestà.  §  Al  pi.  Le  Vòstre  Maestà.  §  Lefa 
maestà.  Delitto  di  Stato  e  contro  il  principe.  Delitto 
di  lefa  —.  Accufato  di  lefa  —.  §  T.  leg.  Legge  di 
maestà.  Contro  gli  accusati  di  leSa  maestà.  §  Per  est. 
L'offesa  —  delle  leggi. 

MAESTOSAMENTE,  avv.  da  Maestoso.  Sedeva,  Parlava 
maestosamente.  Se  ne  va  maestosamente. 

MAESTOSÌSSI.MO,  sup.  di  Maestoso. 

3IAEST0SITÀ,  astr.  di  Maestoso.  Sa  di  scherz.  o  d'i- 
ron.  se  di  pers.  Di  còse  è  più  com.  La  maestosità  d'una 
selva,  d'un  palazzo,  d'un  tèmpio. 

MAESTOSO,  agg.  da  Maestà.  Aspètto  — .  Edifizio  mae- 
stoso. —  navata,  cerimònia.  Maestosa  catena  di  monti. 
Poefia,  Discorso  jnèno  di  maestosi  pensièri.  Aspètto, 
Portamento,  Passo  — .  Un'aria  — .  Linguàggio  — . 
Un  non  so  che  di  — .  §  iròn.  e  scherz.  Con  quella 
trippa  — .'  Con  quel  — [pennacchione.  §  T.  mus.  Aggiunta 
Ai  Adagio,  Allegro,  che  sign.  come  al  pèzzo  si  deva  dare 
un  tòno  più  posato  e  nòbile.  §  sostant.  Il  maestoso  di 
quella  poefia  non  è  capace  a  comprènderlo.  Il  bèllo 
e  il  — .  Distinguere  il  maestoso  dall'allegro. 

MAÈSTRA  e  meno  com.  MAESTRA ,  s.f.  di  Maèstro. 
V.  Maèstro.  §  Dònna  che  la  sa  lunga.  Fémmina  scal- 
tra e  — .  Che  dice  questa  —?  §  La  móglie  del  maèstro, 
anche  nel  sènso  di  artigiano.  È  T.  volg. 

MAESTRÀCCIO,  s.m.  [pi.  J!f«es «race?], pegg.  di  Maèstro. 

MAESTRALE,  s.m.  Vènto  fra  tramontana  e  ponènte. 
Fresco  ■■—.  Un  buon  —.  Tira  — .  §  Prov.  Quando  il 
tèmpo  è  reale,  tramontana  la  mattina,  e  la  sera  — . 
§  Folata  di  maestrale.  Alla  folata  di  maestrale  che 
inondò  la  càmera. 

iMAESTRANZA,  s.f.  T.  stòr.  1  maèstri  lavoratori.  La 
città  èra  divifa  in  maestranze.  Si  riunirono  le  — . 


MADREBRANCA  e  MADRE  BRANCA,  s.f.  Branca  da 
cui  ne  derivano  altre  (Trine.  Lastr.  Gh.). 

MADRECICALA,  s.f.  Il  gùscio  della  cicala  (Salvin.  F.). 

M.tDREFA31ÌGLIA,  s.f.  Madre  di  famiglia  (S.  Ag.  T. 
Muzz.  P.). 

MÀDHEMA,  s.f.  Mia  madre  (Bèmb.  T.).  V.  Ma. 

MADREPORITE,  s.f.  Varietà  di  calcare  (T.). 

MADRIALE,  s.m.  Madrigale  (Varch.  Sacch.  Cr.). 

MADRIALETTO,  S.m.  dim.  di  Madriale  (T.). 

5IADRIG.VLESSA,  s.f.  Madrigale  lungo  (Lasc.  Cr.). 

MADRIGNA,  s.f.  Matrigna  (Bèrn.  T.). 

MADRIGNALE,  agg.  Di  matrigna  (Alf.  T.). 

MADRILLE,  s.f.  n.  pr.  Madrid  (Varch.  Gh.  P.). 

MADRINA,  s.f.  Levatrice  (Vit.  Plut.  Cr.). 

3IADR0NA,  s.f.  Matrona  (T.). 

MADROSE,  s.m.  Mal  di  — .  Mal  di  fianco  (AUeg.  Pucc. 
Cr.).  Vive  nel  Lucch. 

MADROSITÀ,  s.f.  astr.  di  Madroso  (Targ.  Gh.). 

MADROSO,  agg.  T.  st.  nat.  Di  piètre  o  marmi,  Che 
anno  molte  cavernette  (Targ.  Gh.). 

MAÈRA,  s.f.  T.  mar.  Colore  rosso  dato  ai  vascèlli, 
specialmente  di  vela  latina  (T.). 

31AESTADE  -  TATE,  s.f.  Maestà  (T.). 

MAESTÀ,  s.f.  Immàgine  di  Dio  (Stat.  S.  Jàc.  Gh.).  § 
La  pers.  stessa  del  re.  Per  gratificarsi  con  quella 
maestà  (Nard.  T.).  §  Maestà.  I  Tabernàcoli  delle  vie 
(VaS.  Gh.).  §  Delitto  di  violata  —  [di  leSa]  (Ségn.).  § 
Rèo  di  —  [di  leSa  maestà]  (T.).  Accttfò  Cèfio  di  mae- 


stà (Dav.).  i  Pùbblica  —.  La  maestà,  dignità  della 
nazione  (Giannòtt.  Nard.  Rejg.  P.).  §  In  maestà.  Di  un 
còrpo  che  si  vede  intero,  di  prospètto  (F.  P.). 

MAESTÀTICO,  agg.  da  Maestà.  Diritto  —  (T.) 

MAESTÈRIO,  s.m.  Magistèro  (Fàv.  ES.  T.  P.). 

3I.ÌESTÈR0,  s.m.  Magistèro  (Amèt.  P.). 

MAESTÉVOLG,  agg.  Che  à  in  sé  maestà  (Plut.  Ségn.). 

31AESTEV0LÌSSIM0,  sup.  di  Maestévole  (Ségn.). 

MAESTEVOLMENTE,  avv.  da  Maestévole  (Ségn.  T.). 

MAÈSTRA ,  s.f.  Fune  in  cui  s' infilzano  reti  o  ragne 
per  tènderle  (Morg.  Cr.>.  §  Ranno  fortissimo  (Art.  Vetr.). 
§  Maestria  (Dep.  Dee.  Lìv.  P.).  §  La  móglie  (T.).  §  Fòrza 
agènte,  operante  (VaS.  Gh.).  §  La  —  delle  api  [La  re- 
gina] (Ruc.  T.). 

MAESTRÀCCIO ,  s.m.  pegg.  Medicacelo  (Cecch.  T.). 

MAESTRALE  ,  agg.  Regale  ,  Signore  (T.).  §  Di  còsa 
che  guarda  dalla  parte  che  spira  il  maestrale  (F.  P.). 

MAESTRALEGGIABE,  intr.  T.  mar.  Tènder  vèrso  maè- 
stro; dei  vènti  o  dell'ago  (T.). 

MAESTRALEMENTE,  avv.  Magistralmente  (G.  Giùd.). 

MAESTRAL3IENTE,avv.  Magistralmente  (Sper.  P.). 

MAESTRAMENTO,  s.m.  Il  maestrare  (M.  V.  Cr.).  §  Am- 
maestramento (Cav.  Gh.). 

MAESTRANZA,  s.f.  Autorità  (TeSorett.  T.).  §  Maestria 
(Salvin.  Ruc.  Cr.). 

3IAESTRARE,  tv.  Ammaestrare,  Addottorare  (31.  V. 
Cr.).  §  Insegnare  (Jac.  Tòd,).  §  Dell'ago  che  si  volge  a 
maèstro.  §  p.  pass,  e  agg.  Maestrato. 
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3IAESTRÈLLA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Legno  in  cima  al  telaio 
che  tiene  la  carrùcola  o  le  carrùcole  dov'  è  la  còrda 
regolatrice. 

3IAESTKÉV0LE,  agg.  non  com.  Da  maèstro.  Maestré- 
vole artifìcio. 

MAESTREVOLMENTE,  avv.  non  com.  da  Maestrévole. 
Cantare  maestrevolmente. 

MAESTRIA,  s.f.  Eccellènza,  Capacità  da  maèstro. 
Giovine  di  molta  — .  È  nòta  la  sua  — .  Maestria  di 
scrivere,  di  parlare,  di  dipingere,  di  scolpire,  di  pen- 
nèllo, di  scalpèllo,  di  disegno,  di  colorito.  La  —  degli 
antichi.  — di  canto.  Cantare,  Sonare  con  — .  Con  gran- 
de, con  bèlla,  con  tutta  — .  À  molta  —  biella  sua  arte. 
Affettare,  Ostentare  —.  Maestria  d'arte  che  non  siamo 
piti  avvezzi  a  trovare  nei  verseggiatori  modèrni. 

MAESTRINA,  s.f.  dim.  di  Maèstra.  Di  maèstra  gióvane, 
buona,  amorévole.  È  una  —  capace.  Maestrina  coscien- 
ziosa. §  A  bambina  o  dònna  clie  vòglia  far  la  saccènte. 
Che  e" è,  maestrina?  §  T.  filand.  Operaia  che  lavora 
colla  maèstra  alla  caldaia  per  trar  la  seta  dai  bòzzoli. 

MAESTRINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Maèstro.  Piccolo  di 
statura,  o  giovine.  §  Anche  di  saccentèllo.  Digli  a  quel 

—  che  non  si  risponde  cosi  alla  mamma. 
MAÈSTRO  e  meno  com.  -MAESTRO, s.m.  Ghisa  e  può 

insegnare  agli  altri  qualche  disciplina  o  arte.  J/aès<ro 
di  eleganza,  di  poefia,  d'arte,  di  guèrra.  —  nel  ma-^ 
neggiare  le  armi.  Maèstro  di  tàttica.  In  politica  è 
maèstro.  Di  lingua  »'è  — .  Scrive  da  — .  Trattò  la 
còsa  da  — .  —  nell'  arte  dello  scrìvere,  nel  disegno. 
Nella  poefia  stòrica  non  e'  è  —  maggiore  di  Dante. 
Aristotele  —  di  color  che  sanno.  Diventò  —  in  int. 
tura,  a  fòrza  di  stiidio.  Farsi  maèstro.  S'è  fatto  un 
vero  — .  S  Chi  in  qualche  disciplina  è  riuscito  a  for- 
marsi valènti  scolari  o  à  apèrto  a  loro  più  vasti  orÌ3- 
gonti,  creato  qualche  scuola,  insegnato  nuove  vie.  Vir- 
gilio maèstro  a  Dante  di  poefia.  Il  Manzoni  maèstro 
di  studi  e  di  ricerche  alla  nòstra  generazione  e  di 
urbanità  di  critica.  L'Ascoli  maèstro  di  linguistica. 
Gli  antichi  Romani  si  educavano  girando  per  la  Grè- 
cia e  per  l'Àfia  ascoltando  i  primi  maèstri  di  rettò- 
rica,  di  filofofia.  §  In  fatto  d'arte  non  furon  mai  tròppo 
grandi  — .  S'avvicina  al  suo  —,  %  Maèstro  de'  maèstri. 
Maèstro  per  eccellènza.  §  Provèrbi.  L' ufanza  fa  — . 
Non  si  diventa  maèstri  in  un  giorno.  Nessuno  na- 
sce —.  §  Prov.  L'opera  loda  il—.  Dai  fatti  si  giudicano 
gli  uomini.  §  Chi  fa  professione  d'  un  insegnamento. 
Maèstro  di  lingue  stranière ,  di  latino ,  di  ballo ,  i?i 
mùfica,  di  pianofòrte,  di  scherma.  §  Maèstro  concer- 
tatore. Chi  dirige  le  pròve  de'  cantanti,  in  un'opera.  § 

—  di  cappèlla.  Compositore  di  mùsica  addetto  a  una 
chièja  per  insegnare  e  dirigere  i  cantari.  §  flg.  È  il 
maèstro  di  cappèlla.  È  un  àbile,  un  cattivo  maèstro 
di  cappèlla.  Di  pera,  che  ne  dirige  altre  e  dà  a  loro 
l'intonazione.  §  È  cambiato  il  maèstro  di  cap2)èlla, 
ma  la  mùfica  è  sèmpre  la  stessa.  Quando  per  cam- 
biamento del  capo  non  mutan  le  còse.  Se  invece  del  capo 


sono  i  dipendènti ,  si  dice  Son  cambiati  i  sonatori, 
ma,  ecc.  §  Degli  scrittori  di  mùsica  o  di  chi  la  insegna 
si  dice  Maèstro,  non  Professore.  Il  maèstro  Verdi,  i  — 
agrònomo.  §  —  muratore.  Capo  maèstro.  Sotto  maèstro 
in  ferrièra.  §  Prov.  Val  piiù  un  colpo  del  maèstro  che 
Cento  del  manovale.  §  —  di  ginnàstica,  di  disegno.  X 
un  buon  maèstro  che  lo  gtiida.  Non  à  pitt  bifogno 
di  maèstro,  g  In  particolare  Quello  delle  classi  inferiori. 
Gl'insegnanti  elementari  non  vòglion  piti  èsser  chia- 
mati maèstri,  ma  ptrofessori ;  sicché  prèsto  i  profes- 
sori li  richiameranno  maèstri.  Il  BartoUni  voleva 
èsser  chiamato  maèstro  non  professore.  Maèstro  e 
Maèstra  di  scuola  elementare,  pìihblico  o  privato.  Fa 
il  maèstro  di  scuola,  e  d  una  cinquantina  di  ragazzi. 
Ora  fa  la  maèstra  in  un  villàggio.  S'è  messo  a  far 
il  maèstro  di  scuola.  Blfmarche  disse  che  le  vittòrie 
della  Germania  si  devono  a'  maèstri  elementari.  A 
il  diplòma  di  maèstro.  §  Sotto  maèstro  e  Sotto  maè- 
stra. iChe  fa  le  veci  del  maèstro  o  della  maèstra.  § 
fig.  Maèstro  e  Maèstra  Che  serve  a  insegnare  o 
Quanto  serve  d' insegnamento.  Tu  non  ài  bifogno 
che  io  ti  fàccia  da  maèstro:  tu  sai  il  tuo  dovere. 
§  Prov.  e  sentènze.  Il  tèmpo  è  un  gran  maèstro.  C'in- 
segna molto.  §  La  stòria  è  la  maestra  della  vita. 
L'esperiènza  é  una  gran  maèstra.  La  Natura  è  maè- 
stra ai  grandi  pittori  e  scrittori.  La  fventura  sevèra 
maèstra.  Il  cuore  è  — .  §  Di  male.  Maèstro  d' òzio,  di 
falsità,  di  corruzione,  di  viltà.  —  di  finzione.  —  in 
rubare,  in  giovarsi  delle  altrui  scopèrte,  in  vanterie. 
Oh,  in  deridere  clii  lavora  son  bòni  maèstri.  §  Sac- 
cènte. Gran  maèstri  che  son  costoro  !  Ècco  il  maèstro! 
Che  dice  il  sor  — .?  §  E  anche:  Caro  il  signor  —  dei 
miei  tromboni,  de' miei  stivali,  ecc.  §  —  di  fròdi.  % 
Autore  d'  una  còsa  non  bòna.  Chi  è  stato  il  maèstro 
di  questa  beli' azione?  Non  com.  §  E  così  Capo  maè- 
stro se  è  il  capo  d'  una  brigata  di  birbe ,  ecc.  §  Avere 
a  maèstro  uno.  Averlo  per  — .  Averlo  maèstro.  Ebbe 
—  lo  stùdio  e  la  riflessione.  §  Allièvo,  Allièvi  — .  Che 
studiano  per  diventar  maèstri.  Sarà  bène  se  agli  al- 
lievi maèstri  daranno  un'àmjna  istruzione  di  lingua 
e  di  pronùnzia  italiana.  %  —  spirituale.  Chi  dirige 
la  gioventù  nelle  còse  della  religione;  specialmente 
ne'  collègi.  Più  com.  Direttore  spirituale  o  Professore 
di  religione.  §  T.  stòr.  Titolo  di  uomo  capace  nella  sua 
arte.  Un  mèdico  chiamato  maèstro  Gerardo  di  Ner- 
bona.  Maèstro  in  divirdtà.  —  in  divinità  e  in  decreto. 
§  Òggi  chi  esercita  un  mestière,  e  à  dei  lavoranti  sotto 
di  sé.  C'è  qui  il  calzolaio  per  prènderti  la  mifura: 
maèstro,  vi  raccomando  di  fargli  le  scarpe  piuttòsto 
còmode.  §  Padrón  di  bottega.  Permettete,  maèstro,  che 
veda  guest' astilccio?  §  Titolo  di  chi  occupa  cèrte  càri- 
che. Maèstro  di  Palazzo,  del  Sacro  Palazzo.  11  frate  ad- 
detto ail'eSame  dei  libri,  alla  censura.  —  di  cà  mera  2ìrèsso 
un  véscovo,  di  cerimònie.  %  Padre  — .  §  Gru)i  maestro. 
Titolo  dei  capi  degli  órdini  militari  e  cavallei'eschi  e 
d'alcune  società.  Gran  maèstro  dei  Santi  Maurizio  e 


MAESTRXTICO,  s.m.  Ufficio  di  maèstro  (Br.  Lat.  Vann. 
P.).  I  Vive  nelle  mout. 

MAESTRATO,  s.m.  Magistrato  (F.  P.). 

MAESTREBOLMENTE,  avv.  Maestrevolmente  (G.  Giùd.). 

.MAESTREtitil.VRE,  intr.  V. Maestualeggiaue (Bàrt.). 

MAESTRÈLLO,  S.m.  dim.  di  Maèstro. 

MAESTRESSA,  s.f.  Maèstra  (G.  V.  Varch.  Cr.).  g  Pa- 
drona (Dav.). 

MAESTRÉVOLE,  agg.  Pràtico,  Eccellènte  (Belc.  T.).  § 
Maestoso,  Grande  (Ceiitil.). 

MAESTUEVOLEMENTE,  avv.  da  Maestrévole  (F.  P.). 

MAESTRIA,  s.f.  Lavoro  di  maèstri.  Lavoranti  (Sèn. 
T.).  §  Mestière  (Sacch.).  ti  Astùzia,  Inganno  (Lab.  Veg. 
G.  V.).  §  Giocar  di  — .  USàr  accortezza  (TeSorett.).  § 
Ammaestramento  (G.  Giùd.).  §  Maggioranza,  Autorità 
di  comandare  (Lìv.).  §  Norma,  Guida  (TeSorett.).  §  av- 
verb.  A  —.  Astutamente,  Appòsta  (Prò{.  liim.  aut.).  Al 
contr.  è  Dire  a  —.  %  A  — ,  Con  maestria  (Centil.). 


MAEStRICÈLLO,  s.m.  dim.  di  Maèstro,  Maestrino  (T.). 

MAESTRI©,  s.in.  Maestria  (Ditt.  Gli.). 

-MAESTRÌSSIMO,  sup.  di  Maèstro  (B.  Cr.). 

MAÈSTRO,  s.m.  Prov.  I  maestri  son  quelli  che  fanno 
le  còse  bène.  §  Il  maèstro  nell'arte  non  deve  morire. 
Chi  è  eccellènte  in  qualche  arte  non  deve  èsser  con- 
dannato al  patibolo  (T.).  §  —  etèrno.  Dio.  §  Far  del 
maèstro.  Far  il  saccènte  (S.  Ant.).  §  Uscir  del  — .  Eman- 
ciparsi dalla  sorveglianza  del  maèstro  (Dat.).  § —  delle 
ànime.  Padre  spirituale  (Belc).  §  Maèstro  di  spirito. 
Chi  consiglia  e  règge  la  vita.  §  Gran  maèstro.  Perso- 
nàggio d'alto  atfare  (G.  V.  Bérn.  Cr.  A.  Lett.  Ginn.  P.). 
§  Cajìo  di  pòpolo.  Maèstro  e  dònno  (D.).  §  Magistrato 
suprèmo  {.Ivv.  Cil.).  §  Sindaco  (Dàv.  Gh.).  §  Maèstro 
delle  pòste,  dei  procacci.  Il  direttore,  Il  capo  (T.).  §  — 
dell'entrate.  Questore  dell' aut.  rep.  rom.  (Vit.  luip. 
rom.).  §  Maèstro  delle  strade* (Vs.i.  P.).  §  Padrone  di 
casa,  di  podere  (Pandolf.).  §  Pastore  (Cresc).  §  —  di 
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Làziciro;  dei  Liberi  Muratori.  %  —  di  casa.  Nelle  case 
ricche,  recònomo.  §  flg.  spieg.  Chi  vuole  insegnare  agli 
altri  regolarsi  nelle  faccènde  di  famìglia.  Di(jli  che 
non  ò  lìifogno  del  —  di  casa.  §  Avere  il  —  in  casa. 
Delle  famiglie  che  mantengono  in  casa  l'insegnante.  § 
T.  stòr.  —  di  giustizia.  Il  bòia.  §  T.  stòr.  —  del  campo. 
Uffiziale  romano  che  aveva  l' incaricò  di  scégliere  la 
località  per  il  campo  e  di  fortificarla.  §  —  dell'  armi. 
Quello  che  addestrava  agli  ejercizi  militari  i  coscritti. 
§  Colpo  da  — .  Di  còsa  fatta  con  molto  accorgimento 
e  riuscita.  Questa  mòssa  del  ministro  è  riuscita  un 
colpo  da  — .5  Farla  da  marstro.  Tu  me  l'ai  fatta  da 
maèstro.^'E.  cosi  per  est.  Colpi,  Calci  da—  %  Maèstro. 
Vènto  fra  tramontana  e  ponènte  .  nordovest  Un  ven- 
tarèllo  sèmpre  uguale  spirava  da  maèstro,  <:  spin- 
geva innanzi  la  ìarca.  §  aggettiv.  Mano  maèstra.  Lo 
stesso  che  Da  maèstro.  Lavoro,  L'ennellata,  Descrizione 
di  mano  maèstra.  §  iròn.  Un  pugno  dato  con  mano 
maèstra.  Mòssa  — .  Tiro  — .  §  Principale.  Barba  —■ 
Dell'albero.  Radice  maèstra.  Anche  Fittone.  §  Pòrta 
— .  D'una  chièsa.  |  Fòssa  0  Fòsso  —.  Che  ricevon  l'acqua 
da  altri.  Così  Canale  — .  Vena  —.  §  Libro  —  0  Mastro. 
Che  riassume  le  partite  d'altri  libri.  §  Trave  maèstro 
o  maèstra.  Quella  che  ne  sostiene  altri.  Muro  — .  Ròta 
— .  §  Penne  maèstre.  Le  più  gròsse  e  fòrti.  §  Cavar  le 
penne  — .  Levare  delle  somme  fòrti  di  denaro,  sostanze 
rilevauLi  S'  è  fatto  levare  da  quegli  imbroglioni  le 
penne  maèstre.  §  Strada  0  Via  — .  La  principale  da 
luogo  a  luogo ,  in  campagna ,  mantenuta  dallo  Stato. 
L'aspettarono  nella  strada  — .  Stanno  lungo  la  via 
—.  I  Pare  una  strada  — .  Di  strada  0  sìm.  relativa- 
mente grande.  §  Acqua  — .  Ranno  fortissimo  che  serve 
a  lavare.  §  T.  mar.  Àlbero  — .  L'albero  maggiore  delle 
navi.  §  Vela  — .Fermata  al  pennone  dell'albero  maèstro. 
M.4.ESTBON.4.  -  ONE,  s.f.  e  ra.  accr.  di  Maèstra,  Maè- 
stro; brava,  capace.  Anche  di  male.  È  una  maestrona 
nell'arte  di  fìngere. 

3I.lKSTBÙtCIA  e  JIAESTRÙCCIO ,  s.m.  e  f.  [pi.  Mae- 
strucce  e  Maestnicci] ,  dim.  spreg.  di  Maèstro.  Mae- 
strtìccia  non  è  ugualmente  spregiativo. 

M.4E.STUÙC0LA  e  JIAESTllÙtOLO,  s.f.  e  m.  dim.  spreg. 
di  Maèstra,  Maèstro. 
MAESTUizzO,  s.m.  Titolo  d'un  tèsto  di  lingua. 
MÀFFL4,  s.f.  pop.  Misèria.  A  tanta  —  addòsso.  C'è 
stato  un  tèmjìo  che  della  —  non  glie  n'è  mancata.  § 
Unione  di  pers.  d' ogni  grado  e  cV  ogni  spècie  che  si 
danno  aiuto  ,  nei  recìproci  interèssi  senza  rispètto  nò 
a  legge  né  a  morale.  Potènza  della  — .  §  Màffla  che 
regna  nel  bagno  penale.  §  Èra  la  —  che  spadroneg- 
giava in  quel  paefe. 

AIAFFIOsiO ,  agg.  e  sost.  Appartenènte  alla  màffla. 
Maffiosi  che  s'impóngono. 


stalla.  Lo  stallière.  §  —  d'ascia  o  di  legname.  Legna- 
iòlo.  §  —  di  caldaia.  Chi  cava  la  seta  dai  bòzzoli 
(Band.Fior.).  §  —  di  cazzuola.  Maèstro  muratore  (  Varch.). 
S  —  dicampaìie,  di  gètto.  FonditovQ  (Celi.).  §  —  difòglia. 
Chi  tira  Tòro  sottile  (Band.  Fior.).  §  Maèstro  di  muro 
o  di  piètra.  Muratore  (Barbier.  Gh.).  §  —  fabbro.  Fabbro. 
§  —  di  zecca.  Chi  soprintènde  a' lavori  di  zecca  (Ner.). 
§  Maèstro  da  acque.  Ingegnere  (Cas.).  §  —  della  nave. 
Piloto  (Ov.  Sim.).  g  —  cavalcatore.  Cavallerizzo  (Art. 
am.).  §  —  di  cantare.  Di  canto  (Gal.).  §  Maèstri  casa- 
lènghi  [privati].  Nel  500  (P.).  §  E  Maèstri  in  generale 
Artélìci.  E  manddronvi  maèstri  colla  loro  bandièra 
{Din.  Comp.  P.).  §  Pare  anche  Magistrati  delle  gabèlle 
(Sacch.  Lett.  Gin.  P.).  §  Primo  degli  uscièri  (id.).  §  — 
uscière  e  mastruscière.  Portière  (Sacch.  Cr.).  §  T.  cont. 
—  delV  òlio.  Frantoiano  (P.).  §  T.  lucch.  Direttore  del 
Monte  di  pietà  (Rejj.  P.).  §aggett.  Entrata—  (Bàrt.). 
§  Piazza  —  (Legg.  Tob.).  §  Càmera  — .  Il  Comune 
{OtwiìX.^.l  Dènti—.  I  mascellari  (Red.).  %  Mal  maèstro. 
Caduco  (Lib.  Cur.  Mal.  Pass.).  S  Ribadire  col  — .  T.  lucch. 
Stare  a  tu  per  tu  (Paul.  Gh.  P.).  §  T.  a.  e  m.  Fèrro  maè- 
stro. Nei  lavori  a  màglie. 


.1110.1,  s.f.  femm.  di  Mago,  nelle  novèlle.  La  bòna.  La 
cattiva  — .  La  —  Melissa.  §  flg.  Di  dònna  che  riesce 
a  far  tutto.  §  0,  A  incantare,  A  sedurre.  Una  vècchia 
maga,  i  Pare  una  — .  Dònna  spilungona  e  secca. 

5Ì1GÌGN1,  s.f.  Difètto  fisico  o  morale.  .Se  gli  restano 
addòsso  delle  —  non  è  colpa  tua.  §  È  un  cavallo , 
una  casa  pièna  di  magagne.  Pareva  un  santarèllo, 
pòi  si  sono  scopèrte  tante  — ,  Nascóndere  le  — .  Nar- 
rando le  —  di  questi  e  quelli.  A  noi  non  tocca  curare 
le  magagne  altrui.  §  Provèrbi.  A  primavèra  vèngon 
fuori  tutte  le  magagne.  Di  chi  non  è  sano.  §  Non  com. 
Al  batter  del  martèllo  si  scòpre  la  magagna.  Alla 
pròva  si  vede  se  c'è  bontà  0  difètto.  La  dònna  è  come 
la  castagna:  di  fuori  bèlla,  e  déntro  à  la  — .  §  E  delle 
frutte.  Pere  che  anno  tutte  la  — .  Lèva  la  — .  §  Le- 
gname che  à  tròppe  — .  §  Afflizione ,  Tribolazione , 
Piaga.  Ogn-uno  à  le  sue  — .  Pòvera  dònna  n' d  avute 
tante  delle  magagne  da  curare. 

.MIGIGNIKE  tr.  non  com.  Guastare.  §  E  di  frutte. 
Macolare.  §  Più  com.  al  p.  pass,  e  agg.  Magagnato. 
Legnami  tutti  magagnati.  Pere,  Mele  tutte  — . 

MAG1N;ìESE,  agg.  Di  Maganja,  Casa  nemica  a  Carlo 
Magno  e  celebre  ne'  poèmi  cavallereschi.  §  Per  simil- 
Traditore.  Questi  maqanresi.  Non  com. 

MAGABADDIO.  V.  MaGAiu. 

MIGAUE,  tr.  Ammaliare,  Stregare.  Si  vede  che  l'anno 
magato.  Raram.  uSato. 

MAGARI  0  MAGABA,  esci,  che  esprime  affermazione  di 
probabilità  0  augùi'io ,  desidèrio.  «  Voi  non  dite  che 
sia  così  ?  »  «  Magari!  »  «  Non  sarebbe  mèglio  che  lo 
mandassero  via  quel  ministro?»  «Magari!»  §  E  per 
rinfòrzo:  Magari  Dio  si  decidesse!  §  E  nel  signif.  di 
Forse  Dio  !  Forse  !  Magari  Dio  glie  V  ò  detto  pòche 
vòlte!  e  non  c'intènde.  §  E  anche  pivi  com.  Magarad- 
dio.  Se  de'  figlioli  n'  avessi  avuti,  magaraddio,  venti, 
non  mi  sarei  Sgomentato.  §  Magari.  A  còsto ,  Quan- 
d'  anche.  Dèv'  andar  di  lì:  magari  ci  andasse  tutto 
il  patrimònio. 

MAGA^j^^IJf  ÀGGIO,  s.m.  [pi.  Magazzinaggi].  Quel  che 
si  paga  per  uSo  di  magagnino.  Va'  a  prènder  quelle 
casse  alla  stazione,  se  nò  ci  fanno  pagare  il  — . 

MAGA^^XINIÈHE,  s.m.  Chi  soprintènde  al  magagnino. 
Il  fabbricante  di  prodotti  chimici  licenziò  il  suo  —, 
e  ne  cerca  un  altro.  À  l'impiègo  di  magazziniere 
alla  stazione.  —  di  sale  e  tabacchi. 

MAGA^^^IXO,  s.m.  Stanza  0  Locale  dove  si  tiene 
merce  all'  ingròsso,  0  il  gl'osso  della  merce.  À  un  ne- 
gòzio di  chincaglierie  in  città,  e  un  —  fuor  di  pòrta. 
Il  vino  per  portare  iti  campagna,  gli  manda  di  quello 
del  — .  Un  —  di  granaglie.  Tutto  il  grano  è  chiuso 
nei  magazzini  finché  non  rincara.  Magazzini  di  de- 
pòfito  nei  pòrti,  nelle  dogane,  alle  stazioni.  —  pieno 


MAESTRUZZA,  s.f.  Una  di  quelle  funicèlle  che  son  da 
capo  alla  ragna,  per  difènderla  (Cr.). 

MAESTRCZZO,  s.m.  Maestrùcolo,  Maestrùccio  (T.). 

MAFA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Afa  (P.). 

MAF.1CCIA,  s.f.  T.  mont.  pegg.  di  Mafa  (P.). 

MAFATTO,  agg.  e  sost.  Malfatto  (Cr.). 

MAP.ITTORE,  s.m.  Malfattore  (Pass.  B.  Cr.  Br.  Lat.  P.). 

MAFFE,  avv.  0  esci.  Per  mia  fé,  Affé  mia  (Fir.  Cr.). 

MAGAGNA ,  s.f.  Onta  (Forteg.  T.).  §  Azionacela.  Fa 
sèmpre  qualche  — .  §  Pigliar  magagna.  Farsi  male, 
Rimaner  offeso  (F.  P.) 

MAG.lGNAMEPfTO,  s.m.  Il  magagnare  (Fr.  Giord.  Cr.). 
§  Difètto,  Magagna  (F.  P.). 

MAGAGNARE,  intr.  Infistolire;  di  ferita  (Tàv.  Rit.).  § 
tr.  Soverchiare  (Gentil.).  §  rifl.  Ferirsi  (Tàv.  Rit.  T.).  § 
p.  pass,  e  agg.  Magagnato.  Finto,  Simulato  (Sèu.).  § 
Stòrpio  della  pers.  (Esp.  Pat.  N.  Cr.). 

MAGAGNATURA,  s.f.  Magagna  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

.MAGALDA,  s.f.  Meretrice  (Aret.  Gh.). 

3IAGALl'FF0,  s.m.  Mància,  data  al  banditore  (Deliz.). 

MAGA5ì;^1N0,  s.m.  Magagjinière,  Padrone  del  magag- 
gino  (Band.  Aut.  Cr.).   §  —  della  mostarda.  Il  vèntre 
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di  mèrci.  §  Spurgo  di  — .  X  uno  stanzone  in  casa 
che  gli  serve  di  — .  Magaziino  di  mode.  §  Commesso 
d'un  —  di  mode.  Mi  servirò  sèmpre  al  tuo  — .  §  — 
di  ciarpe  d'ogni  spècie.  Anche  per  Gran  quantità.  § 
volg.  3Iagaggino  de'  liqìiori.  Il  vèntre.  §  Gran  quantità, 
Massa;  accenna  a  quantità  disordinata.  A  un  —  di  li- 
bri tutti  sparsi  per  il  salòtto.  §  Un  —  d' erudizione. 
Dove  più  è  la  quantità  che  l'ordine. 

MAGDEBL'KGO  e  MADDEIIURGO,  s.m.  T.  fìS.  Emisfèri 
di  —.  Emisfèri  cavi  d'ottone  o  altra  matèria  che  com- 
baciati aderiscono  fòrtemente  estraendone  l'aria. 

MAGÈNTA,  n.  pr.  del  paeSe  dove  succèsse  la  battàglia 
famosa.  §  Color  magènta.  Violetto  chiaro. 

MAGGÈNGO,  agg.  Lo  stesso  che  Maggese.  Fièn  mag- 
gèngo. Che  si  sega  nel  màggio. 

MAGGESARE,  tr.  T.  agr.  Méttere,  Tenere  un  terreno 
a  maggese.  Tèrre  da  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Maggesato. 
Cciinpi  maggesati. 

MAGGES-VTO,  s.m.  Lo  stesso  che  Ms^ggese.  Fare  i  —. 

MAGGESATURA,  s.f.  T.  agr.  Il  maggesare. 

MAGGESE,  agg.  Di  alcuni  prodotti  di  màggio.  Ulive, 
Lana  — .  §  Fièno  maggese.  Della  prima  segatura,  che 
è  mèglio.  Ròfe  — . 

MAGGESE,  s.m.  T.  agr.  Ten-eno  lasciato  per  qualche 
tèmpo  in  ripòso  dalle  semente,  Svoltolandolo  ogni  tanto 
per  dargli  ària,  aiutare  la  decomposizione  di  vegetali, 
levar  l'erbacce,  ecc.  Méttere  un  terreno  a  — .  §  — 
complèto.  Che  dura  un  anno.  %  Maggese  semestrale.  Sèi 
mesi.  §  —  d'estate,  d'autunno,  invernale,  primaverile, 
secondo  la  stagione  che  è  praticato.  §  Maggese  nudo,  a 
raccòlta,  secondo  se  esclude  o  ammette  prodotti. 

MAGGIAIÒLO  e  MAGGIAIÒLA ,  agg.  e  s.m.  e  f.  Di 
giovanòtti  e  ragazze  che  nel  mese  di  màggio  van  can- 
tando maggi.  §  Spècie  di  fèbbre. 

M.\GGI.\TICA  e  MAGGIÀTICO,  s.f.  e  m.  Maggese. 

M.ÀGGIO,  s.m.  Il  quinto  mese  dell'anno;  il  tèrzo  se- 
condo gli  astrònomi.  Nàcque  il  primo  di  — .  La  luna 
di  —.  Che  divina  sera  di  màggio  !  Colle  prime  tepide 
Ireg^e  del  viàggio.  Lo  pagherà  a  — .8  Màggio  cilie- 
giaio. Perché  dà  le  ciliègie.  §  Provèrbi.  Màggio  fresco  e 
casa  calda,  la  massaia  sta  lièta  e  balda.  Se  di  màggio 
non  fa  tròppo  caldo  è  mèglio  per  la  campagna.  Màg- 
gio asciutto,  gran  per  tutto.  Màggio  mòlle.  Un  per  le 
dònne.  Màggio  ortolano ,  assai  pàglia,  e  p)òco  grano. 
Se  piòve  andrà  bène  per  gli  òrti,  ma  non  per  le  grana- 
glie. §  Màggio  torbo  e  giugno  chiaro ,  chi  empir  vàie 
il  granaro.  §  Unguènto  o  più  com.  Acqua  di — .  Il  bèi 
tèmpo.  Per  guarire  i  geloni  ci  vuol  V  acqua  di  — . 
i'  acqua  di  7nàggio  fa  diventar  le  dònne  bèlle.  § 
D'aprile  non  t'alleggerire,  di  màggio  non  te  ne  fida- 
re; di  giugno  fai  come  ti  pare.  %  Un  vero  — .  Un 
màggio  contìnuo.  Di  bèlla  stagione,  primaverile.  §  Un 
sole  di  —.  Bèllo  e  delizioso.  §  Pare  un  màggio.  Di 
persona  flòrida,  bèlla.  Ragazze  che  paiono  un  — .  Un 
sol  di  — .  %È  rifiorito  che  pare  -un  — .  Di  persona  che 
si  rimette  in  salute.  §  Ben  venga  màggio  co'  suoi  fiori. 
Di  pers.  o  còsa  gradita.  Non  com.  §  Ròfe  di  — .  Quelle 
che  floriscon  di  màggio,  alàggio  il  mese  dei  fiori.  § 


(Malm.  Gh.  P.).  §  Bottega  di  fenuvècchi ,  di  cenci  e 
forse  Monte  di  Pietà  (Gozz.  P.). 

MAGDALEONE,  s.m.  V.  Maddaleone  (T.). 

MAGELLÀNICA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  con  fòglie  verdi 
biancastre  e  fiore  rosso  cupo  (Targ.  Gh.). 

3IAGESTÀ,  MAGESTADE  e  MAGESTATE,  s.f.  Maestà 
(Barber   Jac.  Tòd.  Or.). 

.MAGGERÈNA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  d'arbusto.  Colùtea  ar- 
borèscens  (T.). 

.MAGGESE,  agg.  flg.  Sòdo,  Resistènte  (F.  P.). 

MAGGESE,  s.m.  Coltivazione  in  tre  solchi  (Lastr.  Gh.). 
§  —  e  sòdo,  flg.  Cessare  da  far  tradimenti  (Morg.  Cr.). 

MÀGGIO,  s.m.  Signor  di  — .  Da  burla  (Cr.).  §  Di  tèmpi, 
Època  flòrida.  Quando  Italia  fu  tutta  un  màggio 
(Card.  P.).  S  E  Sant'Antan  di  màggio!  Di  speranze 
vane  (Poliz.  F.  P.).  §  Màggio.  T.  pist.  Sòrta  di  rappre- 


Aspettàr  —  che  fiorisca.  V.  Fiorire.  §  Aspettar  —  che 
venga.  D'inùdgio  dannoso.  Bice  che  piglia  marito:  non 
vuole  aspettar  —  che  venga.  §  Avere  d' una  còsa  piU 
che  màggio  fòglie.  Gran  quantità.  §  Non  Siam  di  màg- 
gio. A  chi  non  intènde  una  còsa,  e  vorrebbe  che  si  ri- 
petesse. §  Cantore  di  — .  Il  ciuco.  §  fìg.  Poèta  meschino. 
Cosi  Canterà,  tu  canterai  a  — .  Poèta  di  — .  §  Il  cinque 
màggio.  L'ode  del  M.  in  mòrte  di  Napoleone  I.  §  T.  stòr. 
Calèndi  màggio.  Il  primo  giorno  di  màggio.  §  Màggio. 
Àlbero  o  Frasca  che  i  contadini  piantavano  la  nòtte 
di  calèndi  màggio  davanti  all'uscio  dell'innamorate  con 
doni  appesi  ai  rami.  §  Cosi  Piantar  màggio.  Metter  un 
ramo  la  prima  mattina  di  màggio  alla  finèstra  delle 
innamorate.  §  Òggi  i  contadini  lo  portano  attorno  can- 
tando. §  Cantar  tnàggio.Deì  contadini  che  vanno  attorno 
il  primo  di  màggio  cantando.  §  Màggio.  Quelle  fèste 
che  facevano  di  màggio  e  La  canzone  cantata  in  quel- 
l'occasione. §  Mese  di  — .  Devozioni  della  Chièsa  cattò- 
lica a  Maria. 

31.\GG10  per  Maggiore;  vive  nel  nome  d'una  strada. 
Via  Màggio. 

MAGGIOLATA ,  s.f.  Lo  stesso  che  Màggio ,  canzone. 
Cantare  una  — .  Fare  una  — . 

.MAGGIORANA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  aromàtica,  delle  La- 
biate. La  —  è  medicinale,  stomàtica. 

MAGGIORANZA,  s.f.  La  maggior  parte  delle  persone 
d'un  dato  pòpolo  o  società,  parlamento,  in  quanto  son 
capaci  di  deliberare.  La  —  degV  Italiani  amano  la 
pace.  Non  avete  a  guardare  a  due  o  tre,  ma  alla  —■ 
Teneva  opprèssa  e  avvilita  la  — .  Il  ministèro  non  à 
pili  la  — .  La  —  del  nùmero  non  è  sèmpre  superiorità 
di  critèrio.  Senza  una  —  no7i  si  governa.  La  —  decide. 

—  favorévole,  sfavorévole.  Che  razza  di  — .'  Formare 
una  — .  Lèi  non  èia  — .  §  —  fittizia.  Congegnata,  messa 
insième  alla  mèglio.  §  —  assoluta.  Che  à  metà  voti  più 
uno.  §  —  relativa.  Relativa  al  nùmero  dei  presènti.  § 
Per  sémjìlice  — .  §  Le  persone  che  la  compóngono.  La 

—  aderì  a  riunirsi.  Riunione  della  — .  Ministèro  die 
non  rapprefènta  la  — .  §  A  — .  Colla  maggioranza.  § 
Elètto  a  —  di  voti.  Maggioranza  di  due  tèrzi,  di  pò- 
chi voti.  Scarsa,  Débole,  Fòrte,  Scissa,  Divi/a  — .  La 
vera  — .  %  A  —  di  diciassètte  voti  contro  dièci.  §  A 
gran  — .  §  In  — .  Commissione  contrària  in  —  al  pro- 
gètto. Ci  dimettiamo  in  — . 

MAGGIOUASCO  e  MAIORASf  0,  s.m.  [pi.  Maggioraschi 
e  Maioraschi'].  T.  stòr.  La  parte  dei  bèni  immòbili  che 
insième  al  tìtolo  spetta  di  diritto  solamente  al  primo- 
gènito d'  una  famìglia  nòbile  o  all'  erède  adottivo.  — 
trafmissìbile.  Fondare  un  — .  In  Italia  son  aboliti  i  — . 

3ÌAGGI0UDÒM0 ,  s.m.  Chi  nella  corte  de' principi  o 
nelle  case  signorili  soprintènde  all'  amministrazione, 
alla  servitù.  Lo  prèsero  per  — .  Vada  dal  — .  §  — 
maggiore.  Monsignor  maggiordòmo.  §  Impancarsi  a 
fare  il  maggiordòmo.  Il  maèstro,  il  saccènte. 

MAGGIORE,  agg.  e  sost.  comparativo  di  Grande.  Più 
grande.  Quantità  —  e  minore.  Circolo  — .  Pòrta  — . 
Chièfa  — .  Santa  Maria  — .  San  Pier  Maggiore.  Ba- 
filica  — .  Sala  —.  Piazza  — .  Astri  —  e  minori.  Cen- 


Jentazione  drammàtica  contadinesca  sui  fatti  cavalle- 
reschi. Il  màggio  di  Buovo  d'Antona,  di  Carlo  Magno 
(F.  P.).  §  T.  Vald.  Venir  tra  màggio  e  giugno.  Di  còsa 
molto  còmoda  (F.  P.). 

•MÀGGIO,  agg.  Maggiore  (D.  B.  Vit.  Bàri.  Or.).  §  avv. 
Maggiormente  (Gnitt.). 

MAGGIOCIONDOLO  e  MAGGIOCIONDOLINO,  s.m.  T. 
bot.  Spècie  di  Citiio  (!'.). 

MAGGIOLINO,  s.m.  T.  jool.  Sòrta  di  coleottero.  Me- 
lolonta vulgaris  (L.  P.). 

.MAGGIORANZA,  s.f.  Superiorità,  Preminènza  (B.  Saccli. 
Cr.).  §  La  maggior  parte  e  più  nòbile  (G.  V.  Gentil.).  § 
Orgóglio,  Supèrbia  (Ceccli.). 

MAGOIORDÒMA,  s.f.  femm.  di  Maggiordòmo.  Gran 
maggiordòma  (T.). 

.MAGGIORE,  agg.  [anche  al  pi.  f.  Maggiore  amorevo- 
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làurea  — .  i  Aitar  — .  Quello  che  è  circondato  dal  còro. 
§  Messa  — .  Più  com.  Solènne,  Cantata.  §  Órdini  — .  Il 
suddiaconato,  il  diaconato  e  il  presbiterato.  Opposto  ai 
quattro  minori,  i  Scuole  maggiori  o  minori.  §  Spedai 
— .  §  Chi  à  più  anni.  Il  fratèllo,  Il  figliolo  — .  La  so- 
rèlla — .  E  sostant.  Tu  sèi  il  maggiore,  e  devi  dare  il 
buon  e/émpio.  Con  la  sua  autorità  di  fratèllo  — .  La 
maggiore  è  la  più  bellina  delle  tre.  C'èra  il  maggiore 
o  il  minore  di  loro?  §  E  di  personaggi  stòrici  omò- 
nimi ,  per  istruzione.  Iacopo  il  maggiore.  §  T.  lett.  Il 
maggior  Fièro.  Il  papa.  §  Dal  —  fino  al  minore  tutti 
sono  sottoposti  alla  legge.  §  Al  pi  I  maggiori.  I 
più  vècchi,  I  superiori  e  per  anton.  I  genitori.  Vergogna^ 
i  ragazzi  che  non  rispettano  i  — .  §  J  nòstri  — .  Gli 
antenati.  §  Età  — .  L'  età  determinata  dalla  legge  per 
cui  uno  esce  di  tutèla.  Ora  è  d'  età  — .  §  Maggiore, 
ellitt.  T.  leg.  Chi  è  d' età  maggiore.  §  Importanza, 
Influènza  — .  Conoscènza  — .  Istruzione  che  non  si 
supponeva  — .  §  Relativamente  a  altre.  Si  va  incontro 
a  maggiori  spese.  §  Maggior  quantità.  Il  maggiore 
ingrediènte  in  questa  vernice  è  la  ràgia.  Evidènza, 
Bellezza,  Mèrito,  Virtù  — .  Il  maggior  lène.  Con  quanta 
può  maggior  devozione.  EJigènze  sempre  maggiori,  del 
pùbblico  ,  dell'  artista.  La  —  delle  nòie.  Prelùdio  di 
fatti  — .  Tino  degli  avvenimenti  —  della  mia  vita.  Chi 
à  maggior  fretta  si  spicci.  Nessuno  fu  —  a  lui  in 
bontà  e  in  dottrina.  Non  c'è  maggior  piacere  che  fare 
il  bène.  §  QuaSi  prov.  Non  c'è  maggior  dolore  che  ri- 
cordarsi del  tèmpo  felice  nella  miféria.  §  È  fòrza 
maggiore.  Di  còse  che  avvengono  contro  nòstra  vo- 
lontà, e  a  cui  non  possiamo  resistere,  opporre.  Quando 
siamo  vinti  per  fòrza  maggiore,  paziènza.  Se  non  po- 
tei sodisfare,  fu  per  fòrza  maggiore.  §  Maggior  campo 
di  glòria.  Nel  maggior  pericolo.  §  Scomùnica  —  e  mi- 
nore. V.  Scomùnica.  §  Con  A.  Poèti  maggiori  a  Dante 
non  ce  ne  sono.  §  È  la  spesa  —  che  io  pòssa  fare. 
Pericolo  —  che  non  l'altro  scongiurato  pòco  fa.  §  Del 
maggior  grado.  Cappellano  —,  Rabbino  — .  Chirurgo 
— .  §  T.  stòr.  Arti  — .  Quelle,  tra  le  ventuna  create  da' 
fiorentini,  della  seta,  de' pellicciai,  de' mercanti,  degli 
speziali,  dei  cambiatori  e  de' notai.  §  A  maggiore.  A 
maggior  glòria  di  lui,  di  Dio.  Per  sua  glòria  — , 
fortuna.  §  Andare  per  la  maggiore.  Èsser  orgoglioso, 
Credersi  da  più,  Andar  impettito  o  Èsser  portato ,  in 
àuge.  È  di  quelli  che  vanno  per  la  — .  §  Anche  di 
còse.  Libroni  che  vanno  per  la  — .  Non  com.  §  T.  mil. 
Stato  maggiore  di  còrpo.  Compagnia  di  cui  fa  parte 
il  personale  addetto  alla  maggiorità  e  quello  non  ef- 
fettivo. §  Stato  maggior  generale.  Còrpo  di  Stato  mag- 
giore. Còrpo  d'ufaciali  coadiuvatore  del  comando,  e  che 


lezze  (Celiin.).  Maggiore  lepene  (Fr.  Giord.).  òggi  volg. 
(P.)].  Più  alto;  di  pers.  (Lor.  Mèd.  Gh.).  §  Guardarsi 
dall'amore  di  —  uomo  ch'ella  non  è  [dall'amore  d'un 
nomo  maggiore  di  grado  di  lèi]  (Calandr.  P.).  §  T. 
stòr.  Palmo ,  Piede ,  Bràccio  e  sìm.  maggiore  (Gal.). 
S  Soprintendènte  (B.  Cr.).  §  Padrone ,  Capo  di  bottega 
(Sacch.).  §  11  più.  Dal  suo  —  è  vinto  il  meno  (D.).  § 
Dare  il  suo  — .  Fare  l'ultimo  sfòrzo  (Cr.).  §  Maggiori. 
Ottimati  (Br.  Lat.  Din.  Comp.).  §  Inòstri  maggiori  anno 
ordinato  di  farti  morire  (SS.  PP.  P.).  §  Matrìcola  —. 
La  Tassa  e  il  Registro  dov'  èran  segnate  le  famiglie 
che  èran  gravate  d' una  tassa  più  fòrte  e  ellitt.  Mag- 
giore. La  famiglia  stessa  (Varch.).  §  Andare  per  la  — . 
Èsser  in  un'  arte  matricolati  per  la  tassa  maggiore , 
Vender  le  còse  all'ingrosso  (Varch.).  Anche  Matricolato 
jer  la  — .  §  Nùmero  — .  Il  plurale.  §  Far  maggiore  imo. 
Emanciparlo  dalla  pàtria  potestà  (Ceutil.).  §  T.  mil.  Il 
maggiore  capitano.  Il  maggiore  (T.).  §  T.  mar.  Mug- 
liare di  bocca.  La  prima  lata  vèrso  la  poppa  (T.).  §  T. 
mont.  pist.  Una  spesa  maggior  e.  S]^e3&  gròssa;  sottint. 
della  nòstra  possibilità  (P.). 

MAGGIOREGGIARE,  intr.  Voler  soprastare  (Pand.  Cr.). 

MAGGIORÈLLO,  agg.  e  sost.  dim.  di  Maggiore.  Il  più 
grande  rispètto  a'  bambini  (Fir.  Cr.}. 
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in  tèmpo  di  guèrra  costituisce  lo  stato  maggiore  del 
gran  quartière  generale ,  della  direzione ,  del  còrpo 
d'armata  e  dell'  armata.  Capitano ,  Maggiore  di  stato 
maggiore.  §  Aiutante  maggiore  in  prima.  Capitano  in- 
caricato della  direzione  dell'  ufficio  di  maggiorità  di 
còrpo  e  comandante  la  compagnia  di  stat  j  maggiore  di 
còrpo.  §  Aiutante  maggiore  in  seconda.  Uflìciale  subal- 
tèrno incaricato  della  direzione  della  maggiorità  di 
battaglione.  §  s.m.  Maggiore.  Ufficiale  superiore  co- 
mandante d' una  brigata ,  d'artiglieria  e  gènio,  o  d'un 
battaglione,  di  fanteria,  o  un  mègjo  reggimento,  ca- 
valleria. Maggiore  di  battaglione.  §  Forier  maggiore. 
Sottufficiale  generalmente  addetto  alla  maggiorità.  § 
T.  rauS.  Dò,  Rè,  ecc.  maggiore  e  minore. 

JIAGGIOUÈNJfE,  agg.  e  sost.  Chi  è  uscito  di  minorità. 
J  maggiorènni  e  i  minorènni. 

MAGGIORINO,',  agg.  e  sost.  dim.  vezz.  di  Maggiore; 
d'età.  A'  bambini.  Ora  tu  sèi  il  — ,  e  devi  aver  giudìzio 
per  gli  altri.  La  maggiorina  va  colla  nònna. 

3IAGG10RITÀ ,  s.f.  T.  mil.  UfiTicio  incaricato  della 
compilazione  di  carte  che  riguardano  complessivamente 
il  còrpo  e  della  tenuta  dei  registri  di  servizio  degli 
ufficiali  e  sottufficiali.  §  —  di  battaglione  o  brigata. 
Ufficio  che  comunica  alla  compagnia  gli  órdini  del  co- 
mandante del  battaglione  o  della  brigata  e  raccòglie, 
verifica  e  trajmette  alla  maggiorità  di  còrpo  le  carte 
della  compagnia.  §  —  di  còrpo.  Riunione  degli  uffici 
di  maggiorità. 

MAGGIORMENTE,  avv.  da  Maggiore.  Assai  più.  Me  ne 
dolgo  — .  Pì'ovai  ripugnanza  a  inoltrarmi  —  in  quella 
solitùdine.  §  Con  qualche  avv.  Molto  — .  Vie  — .  Non 
com.  §  Col  Non  dopo.  Se  aggiungerai  questa  condi- 
zione, molto  —  non  acconsentirà.  Tu  —  non  devi  farlo. 

MAGHERINO,  agg.  dim.  vezz.  di  Magherò. 

MAGHERÒ,  agg.  e  sost.  pop.  Magro.  Bambina  —.  Un 
pezzettino  di  culàccio  — .  §  Prov.  Grassa  cucina,  ma. 
ghero  testamento.  §  sost.  Minestra,  Giorni  di  — . 

JIAGI,agg.pl.  Re  magi.  I  tre  personaggi  che  vennero 
dall'Oriènte  per  adorare  G.  Cristo  nato.  §  Èsser  buoìio 
alla  fèsta  dei  magi.  Bono  a  nulla.  §  sost.  T.  stòr.  Prèsso 
gli  orientali  I  filòsofi ,  i  sapiènti.  Filofofia  dei  magi 
in  Pèrsia.  I  sàtrapi  e  i  magi. 

MAGIA,  n.  pr.  d'una  villa  nel  pistoiese.  Vino  della  — . 

MAGIA ,  s.f.  Arte  suprestiziosa  colla  quale  davan  ad 
intèndere  di  far  miracoli  e  incanti.  Crédere  alla  —  o 
nella  — .  Accufati  di  — ,  e  bruciati  vivi.  La  distin- 
guevano in  Magia  bianca  o  naturale  fatta  con  mègji 
naturali  ottenendo  effètti  meravigliosi ,  come  i  presti- 
giatori d'oggi,  che  cosi  appunto  la  chiamano  ;  e  in  Ma- 
gia nera,  fatta  col  mègjo  de' diàvoli,  come  dicevano. 


MAGGIOREMENTE,  avv.  Maggiormente  (Albert.  P.). 

MAGGIORÈNTE,  agg.  e  sost.  e  al  pL  Maggiorènti.  I 
magnati,  i  capi  d'una  città  (Nov.  Ant.  G.  V.  e  M.  V. 
Cr.).  §  I  maggiorènti  dell'  òste.  I  principali,  primari 
(Giambon.  P.). 

MAGGIORETTO,  dim.  Maggiorino  (Rèd.  Anguill.  Cr.). 

MAGGIORÉVOLE,  agg.  e  sost.  V.  Maggiorènte  (Cr.). 

MA6GI0REZZA,  s.f.  astr.  di  Maggiore  (Varch.  Cr.).  § 
T.  muS.  Del  tòno,  di  mòdo  maggiore  (Ross.). 

MAGGIORI,  agg.  Maggiore.  Piccolo  o  —  (B.  Nann.). 

31AGGI0RIA,  s.f.  Maggioranza  (Butt.  Ditt.  Cr.).  §  So- 
perchieria  (Pandolf.  Pucciant.  P.).  Il  T.  e  il  Card,  spie- 
gano: Ambizione  di  farsi  maggiore  degli  altri  (P.). 

MAGGIORINGO,  agg.  e  sost.  V.  Maggiorènte  (Varch.). 

MAGGIORiSSIMO.sup.  di  Maggiore  (Deci.  Quiutil.  Cr.). 

MAGGIORITÀ,  s.f.  Maggioranza  (T.). 

MAGGIORMENTE,  avv.  Con  Più  (Fr.  Giord.  Cr.).  Più 
—  son  addolorato  (G.  Giùd.  T.).  §  Col  Che.  Più  che.  — 
che  gli  altri  (Salv.).  S  Piuttòsto,  Anzi  (G.  V.) 

MAGGIORNATO,  s.m.  Maggiore  per  nàscita  (Salvin.). 

JIAGGIORUZZO,  agg.  Maggiorino  (Pand.  T.). 

MAGGIURE,  agg.  Maggiore  (Rist.  Ar.  P.). 

MAGL  V.  MÀGIO. 

MAGIA,  s.f.  —  cerimoniale  [nera]  (Pòrta,  Garg.  T.). 
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Vorrèble  che  glie  lo  risuscitassero  per  virtù  di  magia 
bianca.  Seareti  della  magia  bianca.  §  flg.  La  —  della 
bellezza,  dello  stile,  della  mvfica.  Più  com.  Incanto. 

MAGIÀRICO,  agg.  T.  lett.  [pi.  m.  3Iagiàrici\,  da  Ma- 
giaro. 

3IAGIARISM0,  s.m.  T.  lett.  Il  partito  dei  magiari  in 
opposizione  agli  Slavi  e  tedeschi. 

SUGIABO,  s.m.  n.  pr.  Uiiglierese.  T.  lett. 

SIAGIC.IMEXTE,  avv.  da  Màgico.  Ottenevano  tali 
effètti  — .  §  flg.  Lègge,  Parla  — .  Non  com. 

3IÀGIC0,  agg.  [pi.  m.  Màgici'],  da  Magia.  Arte,  òpera 
— .  Potere  — .  Trasformazioni  — .  Chi  fu  inventore 
delVarte  — ?  Credevano  V  arte  —  òpera  del  demònio. 
%  Bacchetta,  Paròle  — .  Che  ujàvano  nelle  operazioni. 
Non  com.  Verga  — .  §  fig.  Avere  la  bacchetta  — .  Riu- 
scire meravigliosamente  e  prèsto  in  una  còsa.  Non  ò 
mica  la  bacchetta  —  ;  non  posso  mica  volare.  Più  com. 
Bacchettina  fatata.  §  Paròle  màgiche.  Che  fanno  un 
grand'effètto.  Ftiron  paròle  —  quelle:  ubbidì  sùbito.  § 
Cìrcolo  0  Cérchio  — .  Che  facevan  in  tèrra  colla  bac- 
chetta intorno  alla  persona  o  alla  còsa  scongiurata.  § 
flg.  Potere,  Potènza,  Òpera  — .  Aspètto,  Spettàcolo  — . 
Penna,  Scarpèllo  màgico.  §  A  sentirla  recitare  a  lui 
quella  poefia  prodtcce  un  effètto  — .  §  Lantèrna  — 
V.  Lantèrna.  §  scherz.  Anche  Un  h\me  gròsso.  Spèngi 
codesta  lantèrna  — .  §  poèt.  Il  màgico  vetro.  La  lan- 
tèrna màgica.  §  Quadro  — .  V.  Quadro.  §  Spècchio  — 
V.  Spècchio,  |  Per  arte  màgica  o  Per  magia,  contr. 
che  Per  vie  naturali. 

MAGIONE,  s.f.  T.  lett.  Abitazione,  Lungo  di  dimòra, 
in  grande.  —  splèndida  dei  re.  §  —  di  Dio.  La  chièSa- 
§  fig.  La  vita  è  una  bèlla  —  di  sogni  e  di  mifèrie. 

MAGISTÈRO,  s.m.  T.  non  pop.  Abilità  o  Qualità,  Òpera 
di  maèstro.  Efercitò  il  suo  — ,  Nel  suo  lungo  e  diffì- 
cile — .  §  —  di  colori,  di  pennèllo,  di  stile.  Più  com. 
Maestria.  %  —  della  sciènza,  delle  arti.  §  —  della  lin- 
gua, del  vèrso.  §  —  del  bène.  %  Efercitare  il  — .  §  Scola 
di  —  e  assol.  Magistèro.  Dove  si  formano  maèstri.  § 
Gran  Magistèro  dell'  órdine.  Di  cavalleria.  §  T.  farm. 
Cèrte  pólveri  finissime  di  sostanze  medicinali  ottenute 
per  via  di  precipitazione. 

•MAGISTRALE,  agg.  di  Maèstro.  Cattedra  —.  LhiguM, 


M.XGIA,  s.f.  Magia.  Forse  è  a  lèggersi  così  nel  vèrso 
del  Rucell.  La  talpa  cièca  che  la  magia  adora  (P.). 

MÀGICA,  s.f.  Magia  (A.  T.).  Vive  a  Lucca  (P.). 

MAGICA  LE,  agg.  Màgico  (Fior.  It.  Cr.). 

MÀGICO,  agg.  [pi.  ra.  Màgichi  nelle  mont.  fP.)].  La 
—  Medea  [maga]  (Ov.  Or.).  §  O  questa  è  màgica  l  È 
strana  (Rig.  P.).  §  s.m.  Mago  (id.). 

3IAGINARE,intr.  Immaginare  (D.  Intellig.  Cavale.  ?.)• 

MAGINAZIOSE,  s.f.  Immaginazione  (T.). 

MÀGIHE,  s.f.  Immàgine  (Ov.  Sim.  Cr.).  È  nel  cont.  (P.). 

MÀGIO ,  agg.  e  sost.  Filòsofo ,  Sapiènte  (St.  S.  Eug. 
T.).  §  Férmo  com' un  màgio.  Impalato,  Immòbile  (F.). 
$  Cosi  Stare  com'un  — .  Fare  il  —  (Fag.  Gh.),  i  Ado- 
ratore, Venei-atore  (P,  P.). 

MAGIOXCÈLLA,  s.f.  dira,  di  Magione  (Liv.  Bib.  T.), 

MAGIONE,  s.m.  per  f.  (Gentil.  G.  Giùd.).  §  Magione. 
Il  Sannajj.  la  fa  di  quatti-o  sillabe  (P.).  §  Appartamento 
della  casa  (Pallàd.).  $  Famiglia  (TeS.  Br.).  §  Monastèro 
(CiuU.  Àie.  Nann.  P.).  §  Luogo  pio  (Stat.  Calim,  P.).  § 
Còrpo  d'ordine  cavalleresco  (G.  V.  Rejj.  P.). 

MAGIOJfETTA,  s.f.  dira,  di  Magione  (St.  Bàri.  Cr.). 

MAGIORE,  agg.  Maggiore  (Nov.  Ant.  P.). 

31A0IÒSTRA,  agg,  e  sost.  Sòrta  di  fragola  (Rèd.  Cr.)- 

MAOlRICO,  agg.  Del  cuoco.  Arte—  (Prò$.  Fior.  Gh.), 
Mèglio  che  Culinària  (P.), 

)1AGISCÒB0,  agg,  e  sost.  Maèstro  dì  cappèlla  (Targ,). 

MAGLSMO,  s.m.  Dottrina  degli  antichi  magi  (T.). 

MAOISTERIATO,  s.m.  Grado  del  magistèro  (Bémb.). 

MA6ISTÈRI0 ,  s.m.  Magistèro  (T.).  §  Ordigno  (G.  V, 
Cr.).  §  Fare  il  —,  L'arte  sua  (T.).  %  Salire  a  —.  Venire 
in  eccellènza  (Alleg.).  g  Espediènte  (Sacch.).  S  Signoria 
(Gentil.).  S  Potere,  Fòrza  (lacop.).  8  Dottorato  (Gav.  Cr.). 


Stile  — .  §  Tòno  — .  Burbanzoso ,  con  pi'eSnnzione  d 
maèstro.  Parlano,  Insegnavo  con  un  cèrto  tòno  — .  s 
Scuole  — .  Dove  formano  i  maèstri.  Professore  alle 
scuole  magistrali. 

MAGISTRALMENTE,  aw.  non  com.  da  Magistrale. 
Trattare,  Parlare  — . 

MAGISTR.ÌTO,  s.m.  Le  persone  addette  all'ammini- 
strazione della  giustizia.  Nomineranno  altri  — -.  Ina- 
movibilità dei  — .  Dal  pretore  ai  consiglièri  di  Cas- 
sazione son  tutti  magistrati.  Il  ministro  mandò  in 
quella  città  un  degno  — .  Un  buon  —,  sevèro,  pròbo, 
débole.  Magistrati  corrotti,  iniqtii,  venduti,  incompe- 
tènti. Larva  di  — .  Temere,  Rispettare  i  —.  Tutti  i  — 
della  città,  g  Prov.  Clii  compra  il  — ,  vende  la  giu- 
stizia. §  Per  est.  Anche  di  clii  difènde  la  legge  e  la 
giustìzia.  Quell'avvocato  é  un  —  coscienzioso.  §  E  per 
maggiore  est.  Il  re  è  il  primo  —  del  paefe.  Non  com. 
S  Per  Magistratura .  nei  mòdi  Entrare  in  magistrato. 
In  càrica.  Èssere,  Uscire  di  magistrato.  Deporre  il  —. 
Non  cora.  §  T,  stòr.  —  supremo.  In  Firenze  durante  il 
principato.  Il  magistrato  più  alto  dopo  il  prìncipe.  ^ 
Magistrato.  Direzione  d' una  confratèrnita.  §  Al  plur. 
Tutto  il  cèto  dei  legali. 

MAGISTRATURA,  s.f.  L'ufficio  del  magistrato.  EJer 
citò  dignitosamente  e  saviamente  la  — .  Venne,  SaJ 
alla  — .  Salì  i  vari  gradi  della  —.  Alta,  Bassa  — .  Li, 
—  italiana.  Decreto  della—.  Cessò  di  far  parte  delln 
magistratura.  §  Entrare  in  — .  D'un  avvocato  che  vièn 
impiegato  in  tribunale.  §  —  insegnante. 

MÀGLIA,  s.f.  L'intrecciatura  continuata  più  o  meno 
lènta  o  serrata  che  si  fa  con  qualunque  sòrta  di  filo 
per  coraporne  tessuti  o  reti.  Màglia  a  diritto,  a  rovèscio, 
avvòlta ,  scappata,  sfilata,  staffata.  Cascare,  Pèrder 
una  — .  Per  chiacchierare,  tu  pèrdi  sèmpre  le  màglie. 
Màglia  unita,  dif  imita,  fìtta,  rada.  Maèstra  di  cucito 
e  di  — .  §  Fare  la  màglia.  Infila  una  —  ogni  me^fora. 
Raccattare,  Rinfilare ,  Ripigliare ,  Riprendere  nud 
— .  Per  ogni  màglia  ripresa  gli  se  ne  strappava  due 
Fràgili  màglie.  Oli  s'è  rotto  una  —  della  rete.  Rete 
màglie  fitte.  Si  son  allentate  le  — ,  Pesci  che  passai 
attravèrso  la  —.  §  Màglia.  L'armatura  stessa.  T.  stòr. 
Indossare  la  — .  Vestir  corazza  e  — .  Màglia  lacerata  a 


§  La  matèria  che  occorre  a  un  lavoro.  Calcina,  rena  et 
ogni  altro  —  (Cantili.). 

.MAGISTÈRO  e  MAGISTÈRIO,  s.m.  Lavoro,  Disciplina 
(Ótt.  Cr.). 

MAGISTRALE,  agg.  Principale  (G.  Giùd.  Cr.).  §  T. 
farm.  D'una  sòrta  di  medicamenti.  V.  Magistèro.  §  M. 
avv.  Alla  — .  Magistralmente  (F.  P.). 

MAGISTRALÌSSIMO,  sup.  di  Magistrale  (T.), 

MAGISTRALITÀ,  s.f.  astr.  di  Jlagistralo  piagai.  T.). 

MAGISTRALMENTE,  avv.  Principalmente  (Tr.). 

MAGISTRARE,  tr.  Ammaestrare  (G.  Giùd.  T.). 

MAGISTRÀTICO,  s.m.  Magistrato  (Val.  Mass.  Regj.  P.), 

MAGISTRATO,  s.m.  Còrpo  giuridico  (B,  Fir,  Fièr.  Dav. 
Or.).  8  Imborsazione  del  —  (Pand.).  §  Magistratura  (.Mach. 
P.).  §  Il  luogo  dove  risiède  il  magistrato  (Lasc.  Gal,  Gh  ' 
§  Entrato  nel —  (Dat.).  §  Magistratura  (Liv,  Salvin.  Fiéì 
Forteg.).  §  Efercitare  i—(P9.\\^v.).  §  Autorità,  Comand 
(Gas.).  §  Amministi'azione  (Guiec.  Rejij,  P.).  §  Fuor  di  — 
Di  cittadini  non  forniti  d'uifìzio  pùbblico  (Ammir.  P.). 
Sedere  a  un  —  [in  tribunale]  (Gozz.  Lett.  Ginn.  P.). 

MAGISTRÉVOLE,  aErK.  Magistrale  (Rèd.  Cr.). 

MAGISTREVOLMEXTE,  avv.  da  Magistràvole  (T.). 

MAGISTRIA,  s.f.  Maestria  (Comp.  Ant.  Test.  T.). 

MAGISTRIANO,  agg.  e  sost.  T.  arche.  Alcuni  ufficiali 
alla  corte  di  Costantinopoli  (T.). 

MAGISTRO,  agg.  Maèstro  (Cant.  Bòv.  Ant.  Reaj.  P. 

MAGISTRO,  s.m.  Magistrato  (A.  Rejj.  P.). 

MAOIURE,  agg.  Maggiore,  Magiùr  vergogna  (Cont. 
ant.  Gav.  P.). 

SIAGIURMENTE,  avv.  Maggiormente  (Cont.  ant-Cav.). 

MÀGLIA ,  s.f.  [pi.  Màglia  (Morg.  Nann.  Bèni.  P.)]. 
Tener  — ,  Èsser  soldato  ,  Saper  èsser  tale  (Gentil.  T. 
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co' pi  di  spada.  C  èra  anche  la  camicia  di  — .  Calze, 
Gitanti  di  — .  §  IJa  camiciòla.  Pòrta  la  màglia  sulla 
carne.  Non  sta  mai  senza  — .  La  —  di  lana,  di  co- 
tone. §  Anche  Quelle  che  pòrtan  le  ballerine  e  i  balle- 
rini del  teatro  per  simulare  la  nudità.  La  —  chiusa. 
§  Lavori  di  màglia.  Quelli  fatti  co'  fèrri  da  calza.  § 
Tutto  quanto  è  fatto  in  forma  di  màglia,  come  la  parte 
con  che  si  prèndou  le  lucernine,  i  lumi  a  mano,  dell'o- 
rològio dove  si  aggancia  col  moschettone,  ecc.  §  La 
màglia  della  graticola.  §  Màcchia  biancastra  che  viene 
nell'occhio  per  malattia.  Ci  à  una  —  che  gli  dà  molta 
noia.  §  M.  avv.  A  màglia.  A  màglia  in  antico  face- 
vano le  armature  a  difesa  del  petto.  §  Calze,  Cami- 
ciòla, Mutande  fatte  a  màglia ,  contrapp.  a  tessute. 
Galanti  a  màglia. 

M.4GLlABEtHIANA,  agg.  e  s.f.  Una  bibliotèca  di  Fi- 
renze fondata  dal  Magliabèchi.  La  — .  Còdici  della  — . 

MAGLliccIO,  s.m.  [pi.  Magnacci],  pegg.  di  Màglio. 
À  la  tèsta  che  è  un  magnàccio.  Di  persona  ostinata. 
Non  com. 

.MAGLIETTA,  s.f.  Campanellina  metàllica  fatta  come 
un  omèga  maiùscolo  (il)  che  si  mette  diètro  a'  quadri 
per  attaccarli.  §  Quella  clie  entra  negli  arpioni  degli 
sportèlli.  §  Anche  la  Gangherèlla,  specialmente  se  di 
filo.  §  E  altre  còse  fatte  in  simil  mòdo.  §  T.  archib. 
Le  campanèlle  che  tèngon  la  cigna  del  fucile.  §  La 
fermatura  agli  occhièlli  perché  non  si  strappino.  Non 
com.  La  màglia  dell'occhio. 

MAGLIETTINA,  s.f.  dim.  di  Maglietta. 

MiGLIKTTO,  s.m.  dim.  di  Màglio. 

MÀGLIO,  s.m.  [pi.  Magli],  Spècie  di  enorme  martèllo 
di  fèrro  colla  tèsta  di  circa  mèjjo  mètro  d'altezza  in- 
filata in  una  trave  che  vièn  mòssa  dall'  acqua  o  dal 
vapore,  e  serve  nelle  ferrière  alla  lavorazione  del  mas- 
sèllo. §  D'  altri  martèlli  gròssi  per  simili  e  altri  la- 
vori. Ripicchiare  i  cerchi  della  botte  col  màglio.  Più 
com.  Mazzolo.  §11  mazzapicchio  per  ammazzare  i  bòvi. 
§  Èssere ,  Parere  un  viàglio.  Di  còsa  pesante ,  dura. 
À  una  tèsta  che  pare  un  — ,  in'  d  rotto  qua/i  ima 
spalla.  %  À  la  tèsta  com'  un  — .  Di  pers.  ostinata.  § 
Prov.  Chi  del  suo  si  dispotèsta ,  Gli  andrebbe  dato 
un  —  sulla  tèsta. 

31AGLI0LINA,  s.f.  dim.  di  Màglia. 

MAGLIÒLO,  s.m.  Rimessitìccio  della  vite  che  potato 
in  forma  d'uncino  o  di  martèllo  vièn  pòi  piantato  per 
riproduzione.  La  croce,  il  seccaione  del  — .  Avrei  bi- 
fogno  di  un  centinaio  di  magliòli,  bòna  qualità.  I — 
son  levati  dal  ramo  Vanno  prima.  Magliòli  piantati 
a  grùccia,  a  fossetta.  §  Incìdere  il  — .  Tagliarlo  un  pòco 
sotto  la  tèrra,  tra  le  due  tèrre. 


P.).  §  Uscirne  per  il  rotto  della  —  [della  cùffia]  (Ma- 
gai.). §  T.  mar.  Màglia  o  Campo  è  l'intervallo  tra  una 
còsta  e  l'altra  della  nave  (Fine.  P.).  §  T.  pist.  Màcchia 
biancastra  die  viene  alla  bocca,  alla  giuntura  de' lab- 
bri. À  preso  le  —  alla  bocca,  bevendo  a  chi  sa  quali 
bicchièri  (P.). 

MAGLIANESE,  S.m.  T.  agr.  Sòrta  di  susino  (Dav.  Cr.). 

MAOLIABE,  tr.  Ammagliare  (F.).  §  p.  pass,  e  agg.  Ma- 
GLIATO  (B.  Adr.  Or.).  §  Fatto  a  màglie  (Bib.). 

MAGLIASTRA,  s.f.  Maliarda  (Calaudr.  P.). 

MAGLIATO,  s.m.  Macchiato  (Un  dugent.  P.). 

MÀGLIE,  s.f.  T.  cont.  Madre  (F.  P.).  È  raro. 

MAGLIETTA,  s.f.  dim.  di  Màglia  (Lòr.  Mèd.  Cellin.  Cr.). 

MAGLIETTAUE,  tr.  T.  marin.  Coprire  il  fondo  della 
nave  con  tàvole  inchiodate  con  chiòdi  a  tèsta  larga 
triangolare  o  stiacciata  (F.). 

MAGLIETTATUBA,  s.f.  T.  mar.  Il  magliettare  (P.). 

MÀGLIO,  s.m.  T.  st.  Martelletto  uSato  nel  giòco  di 
pallamàglio  (F.),  §  Far  col  — .  Il  pèggio  che  si  può 
(Lasc.  Cr.'.  §  T.  anat.  Martèllo,  dell'orécchio  (Ségn.). 

MAGLIÒLO,  s.m.  Nòdo  di  ramo  qualunque  (Cresc.  Cr.). 

MAGLIONE,  s.m.  Magliona  (PròJ.  Fior.),  §  pi.  Màglie 
(Acc.  Aid.  F.). 

MAGLIOSO,  agg.  Fatto  a  màglie  (Acc.  Aid.  F.). 


.MAGLIONA,  8.f.  accr.  di  Màglia. 

MAGXA,  s.f,  n.  pr.  T.  st.  La  Magna.  Alemagna. 

3IAGNAM  nei  m.  TURBAM  MAGNAM  e  TURBA  .MAGNA. 

V.  Magno. 

MAGNANÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Magnano. 

31AGNANIMAMENTE ,  avv.  da  Magnànimo.  Trattare,. 
Perdonare,  Soccórrere,  Spronare  — . 

MAGNANIMÌSSIMO ,  agg,  sup.  di  Magnànimo,  Fra  i 
poèti  sono  —  Èschilo,  Pindaro  e  Dante.  Non  com, 

.MAGXANLMITÀ,  s.f.  astr,  di  Magnànimo.  Gli  uomini 
fòrti  anno  — .  Vera  — .  Lodare  la  —  d'uno.  Provarla. 

MAGNÀNIMO,  agg.  Di  grande  ànimo,  di  sentimenti 
alti  e  generosi.  Uomo,  Prìncipe  — .  Pòpolo  — ,  Atto, 
Impresa,  E/èmpi  — .  Invito,  Sacrifizio  — ,  Cuore, 
Spirito  — ,  8  Amore  — ,  Magnànimo  freno.  §  Uojno  che 
aveva  dei  giorni,  dei  lati  magnànimi  e  altri  volgali. 
§  sost.  In  pòchi  —  è  vivo  V  amor  di  pàtria.  §  Tit. 
antonom,  di  alcuni  principi, 

MAGNANINO,  s,m,  dim.  di  Magnano.  Magnano  giovine. 
Spòfa  d'un  magnanino. 

MAGNANO,  s.m.  Il  fabbro  che  s'occupa  de' lavori  mi- 
nuti: tòppe,  chiavi  e  sìm.  Non  si  può  aprir  l'uscio: 
bifognerà  chiamare  il  — .  §  Pare  un  — .  À  il  miifo 
nero  com'un  magnano. 

MAGNARE,  tr.  e  intr.  scherz.  Mangiare. 

MAGNATE,  agg.  e  sost.  Di  gran  personaggi  in  alcune 
province  stranière.  —  ungheresi.  Càmera  dei  Magnati. 
§  scherz.  dei  nòstri.  Che  vogliono  fare  questi  —  ? 

MAGNATÌZIO,  agg.  [pi.  ra.  Magnatizi].  Da  Magnate. 
Famìglie,  Stirpi,  Palazzi  — .  §  Càmera  magnatìzia. 
L' Ungherese. 

MAGNÈtSIA  ,  s.f.  Sostanza  bianca  medicinale  che  è 
òssido  di  magnèjio.  La  magnèfia  al  contatto  dell'aria 
si  trasforma  in  carbonato.  Carbonato,  Solfato  di  — . 
Magnèfia  inglese.  Magnèfia  effervescènte,  càustica. 

MAGNESÌACO,  agg.  T.  chìm.  da  Magnèsia.  Limonata 
magnefiaca.  §  Che  contiene  magnèsia.  Mica  — . 

MAGNÈSIO,  s.m.  T.  min.  Metallo  che  dà  la  magnèsia, 
Ifolare  il  — .  Luce  del  — .  Credevano  che  il  magnèfio 
j  attirasse  gli  umori  del  còrpo  umano.  Il  —  combinato 
;  coll'ossìgeno  dà  la  magnèfia.  Fluoruro  di  magnèfio. 
\  MAGNESITE,  s.m.  T.  min.  Il  minerale  detto  comun. 
:  Spuma  di  rnare. 

.MAGNÈTE,  s.m,  T.  fìj.  Lo  stesso  che  Calamita, 

MAGNÈTICAMENTE,  avv.  da  Magnètico.  Curare,  Ope- 
rare sili  nèrvi  magnèticamente. 

MAGNÈTICO ,  agg.  [pi.  m.  Magìiètici],  Di  magnète- 
Attrazione,  Corrènte,  Fàscio,  Flùido,  Inclinazione, 
Intensità  — .  §  Pòli  —  d'una  calamita.  Le  parti  dove 
l'attrazione  è  più  intènsa.  §  Equatore  — .  Curva  di 


MAGLIUOLO,  s.m.  Magliòlo  (T.). 

MAGNALÀTICO,  s.m.  Diiùtto  che  pagavan  in  Pisa  le 
navi  per  dimorare  nel  Magnale  o  Magnano  (Regg.  P.). 

MAGNALE  e  MAGNANO,  s.m.  Ridotto  nel  pòrto  pisano 
per  sicurezza  delle  navi  (Regg,  P.). 

MAGNALMO,  agg.  Magnànimo  (Morg.  Ciriff.  Cr.). 

MAGNAMENTE,  avv.  Magnificamente  (G.  V.  T.),  §  Ap- 
provare —  [grandemente]  (Guitt.  P.). 

MAGNANIMITADE  -  tate  ,  s.f.  Magnanimità  (Albert, 
Sèn,  Cr.). 

MAGNÀNIMO,  agg.  Splèndido.  Magnànima  vita  (Giov, 
Fior.  P.),  §  scherz,  Fabrizio  mangiatore  del  —  legume 
(M.  P.). 

MAGNANINA,  s.f.  T,  jool.  Uccèllo  delle  Silvie  (L.P.), 

MAGNANO,  s.m.  Aver  più  segreti  d'un  — .  Di  chi  sta 
su  tutte  le  ciarle  (GiambulL  T.).  §  —  celèste.  Vulcano 
(Fag.).  Magnano  a  Pist,  e  altróve  il  Calderaio,  Ramaio 
(P,).  Fu  usato  dal  Corsini, 

MAGNATE,  s,m.  pi.  Magnati  (Morg,  Nann.  P,). 

3IAGNÈSIC0,  agg.  T.  chim.  da  Magnèsio. 

MAGNESÌFERO,  agg.  T.  chìra.  Che  contiene  magnèsia. 

MAGNESIFERRITE,  s.f,  T.  min.  Minerale  simile  alla 
magnesite  (L,  P,). 

MAGNÈSIO,  agg.  —  sasso.  H  magnèsio  (Lucr.  T.). 
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punti  intorno  alla  Tèrra  che  indicano  dove  l'ajjo  cala- 
mitato rimane  orÌ33onta]e.  §  Piano  — .  Parallèllo  alla 
direzione  dell'ago  in  qualunque  direzione.  §  T.  st.  Ile- 
dicina,  Unguènto,  Pólvere,  ecc.  — .  Medicamenti  che 
dovevano  tirare  come  calamita  il  male.  §  fig.  Flìiido 
e  sìm.  magnètico.  L'influènza,  L'attrazione  che  può 
efèroitare  una  pers.  sopi'a  un'altra.  Sguardo,  Òcchio 
—  d'una  signora.  §  Soggètti  — .  Che  anno  le  qualità 
atte  a  potere  èssere  magnetijjati.  §  fig.  lù  magnètico 
Suono  delle  monete. 

MAGNETISMO,  s.m.  La  virtù  della  calamita.  Non  si 
conosce  ancora  la  càufa  del  — .  La  direzione  delVago 
al  nòrd  per  effètto  del  — .  §1  mèdici  antichi  attribui- 
vano virtù  m,edicinali  al  magnetifmo.  §  —  terrèstre. 
%  —  animale  o  assol.  Magnetifmo.  Dottrina  perla  quale 
secondo  alcuni  si  ottengono  cèrti  miracolosi  eifètti  di 
simpatia  e  di  sonno  sul  còrpo  umano  creduti  da  vari, 
negati  da  molti.  Le  così  dette  sonnànibule  danno  i 
nùmerì  del  lòtto  col  mè^go  del  magnetifmo. 

JIAGNETITE,  s.m.  T.  fij.  Minerale  che  somministra 
la  calamita  magnètica.  Il —  è  abbondante  nell'ifola 
dell'Elba. 

MAGNETI5j;sXbILE,  agg.  Che  può  èsser  magnetig^ato. 
Il  fèrro,  L'acciaio  son  — .  Soggètti  non  — . 

MAONETI^XlMENTO,  s.m.  Il  raagnetiggare. 

MAGNETIZZARE ,  tr.  Comunicare  il  magnetismo.  In 
piazza  i  saltimbanchi  magnetìggano  ima  dònna  per 
gabbare  il  volgo.  §  Di  còse  più  com.  Calamitare.  §  Per 
est.  —  cogli  òcchi,  i  Si  vede  che  Vanno  magnetiggato. 
Ui  pers.  che  si  lascia  tirai'e  dagli  altri  a  far  tutto 
quel  che  vogliono.  §  p.  pass,  e  agg.  Magnetizzato. 
Dònne  — .  §  sostant.  I  magnetizzati.  La  — . 

MAGNETIZ<:ATOUE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Magnetij- 
gare.  §  fig.  Un  gran  — .  Chi  fa  fare  altri  a  mòdo  suo. 

MAGNÈTO.  T.  scient.  Paròla  ujata  come  prefisso  a 
indicare  l'azione  della  calamita.  Magnèto-elettricità- 
Ilagnèto-elèttrico.  §  Màcchine  magnèto-elèttriche.  Che 
prodùcono  l'elettricità  col  raègjo  della  calamita. 

MAGNETÒMETRO,  s.m.  T.  fìS.  Strumento  che  misura 
l'intensità  della  fòrza  magnètica. 

MAGNÌFICA,  s.m.  Y.  Magnificat. 

MAGNÌFICA,  s.f.  T.  volg.  Il  mangiare.  Va  a  pigliar 
qualcòsa  i^er  la  magnìfica. 

MAGNIFICAMENTE,  avv.  da  Magnìfico.  Benìssimo.  In 
mòdo  splèndido,  ammiràbile,  spesso  iperbol.  Servire, 
Trattare  — .  Si  stette  una  settimana  da  lui,  e  ci 
trattò  — .  Vivono  — .  Dipinge  — .  Còse  fatte  — .  Sala, 
Casa  —  addobbata.  Vestirsi  — .  §  In  queU'occafione  si 
portò  — .  §  Sta  — .  Di  salute.  §  Sto  qui  — .  A  sedere,  o 
sim.  §  Perìodi  —  armoniosi. 

3IAGNIFICAMENT0,  s.m.  non  com.  Il  magnificare.  — 
d' Iddio.  %  spreg.  o  iròn.  Ècco  il  grati  magnificamento 
di  questa  polìtica. 

MAGNIFICARE,  tr.  [ind.  Magnifico,  Magnìfìchi].  ESal- 


MAGNÈTICO ,  agg.  Filofofia  — .  Che  tratta  del  ma- 
gnète (Rèd.  Sagg.  Nat.  Esp.). 

MAGNETISTA,  s.m.  [pi.  Magnetisti].  Chi  studia  i  fe- 
nòmeni del  magnetismo  (T.). 

MAGNETO.SCÒPIO,  s.m,  T.  fiS.  Strumento  esploratore 
del  magnetismo  (T.). 

MAGNIFIC.\GGINE,  s.f.  scherz.  Magnificènza  (Bèrn.). 

MAGNIFICAMENTE,  avv.  Molto  (Volg.  Me?.  Cr.).  § 
Splèndidamente.  Beneficare,  Spèndere,  Largheggiare 
magnificamente  (T.).  Usàbile. 

MlOMFICAKE,  tr.  —  in  pèggio.  Esagerare  (Car.  T.). 
§  Porre  in  alto  stato  (Bin.  Bon.).  §  rifl.  Gloriarsi,  An- 
dar supèrbo  (Òtt.  Cr.).  §  Acquistarsi  celebrità  (Bib.).  § 
Trattarsi  con  magnificènza  (Dav.). 

JIAONIFICATAMENTE,  avv.  Magnificamente  (Sali.  T.). 

MAGNIFICAZIONE,  s.f.  Il  magnificare  (T.). 

MAGNIFICÈNTE,  agg.  Magnifico  (Fièr.  Cr.). 

MAGNIFICÈNTEMENTE,  aw.  da  Magnificènte  (T.). 

MAGNIFICENTlSSIMO,sup.diMaguificènte(Oav.Varch, 
Ségn.  Cr.).  TJSàb.  scherz.  o  spreg. 


tare  grandemente.  —  Dio.  T.  eccl.  §  Esaltare  ejagev.a- 
tamente.  Non  lo  magnificate  tanto,  che  non  lo  merita. 
—  le  virili  di  quell'olio  come  contravveleno.  §  rifl. 
Non  vi  magnificate  tròppo.  Come  si  magnìfica!  §  p. 
pass,  e  agg.  Magnificato. 

MAGNIFICAT  e  volg.  MAGNÌFICA,  s.m.  Canto  alla 
Vérgine  che  comincia  con  questa  paròla.  Cantare,  Tra- 
durre il—.  §  scherz.  Il  mangiare  piuttòsto  lautamente. 
Quando  si  tratta  del  —  non  anno  scrùpoli.  §  À  una 
grande  f mania  d'intonare  il  magnifica. 

MAGNIFICATOBE  -  TUiCE,  verb.  di  Magnificare.  Ma- 
gnificatori  degli  amici. 

MAGNIFICÈNZA,  s.f.  astr.  di  Magnifico.  La  —  della 
natura,  dell'arte,  architettònica.  La  —  dei  nòstri  si- 
gnori. Nessuno  lo  superava  in  — .  Mai  non  fxi  vista 
tanta  — .  Palazzo  addobbato  con  vera  — .  La  —  dello 
stile,  delle  idèe.  La  spòfa  vestita  con  tutto  il  lusso 
e  la  —  d'una  regina.  Libro  illustrato  con  vera  — . 
Tèmpio  che  è  una  — .  È  tma  —  a  vedere.  Che  — .'  §  pi. 
Tròppe  magnificènze.  Vere  — .  §  T.  stòr.  Vòstra  — . 
Tit.  di  Magnìfico.  Òggi  per  célia. 

MAGNÌFICO,  agg.  [pi.  m.  Magnìfici].  Glie  è  splèndido, 
e  grandioso  nel  suo  gènere.  Tanto  di  pers.  che  di  còse. 
Gl'Inglesi  regalavano  ai  negus  doni  magnifici.  Pa- 
lazzi —  dei  Romani.  Architettura  ,  Salone  — .  È 
stato  un  magnìfico  spettàcolo.  Fèsta  — .  Padiglione 
magnìfico.  Ricevimento  — .  Quanta  povertà  sotto  i  — 
fami  del  fasto  di  cèrti  signori!  — imprese.  §Fa  una 
vita  magnifica.,  A  mòbili  in  casa  sua  dite  pure  — . 
Vèsti,  Stòffe  — .  Un  —  equipàggio.  Stile,  Idèe  — .  § 
Paròle  — .  Spesso  iròn.  dove  non  corrispóndono  i  fatti. 
§  E  pure  iròn.  Comparve  in  ciabatte  la  mòle  magnìfica 
del  signor  Còfimo.  %  Una  —  risposta.  Opportuna  e 
ben  fatta,  che  va  a  capello.  §  A  Mida  gli  toccarono 
due  magnifici  orecchioni  d'asino.  §  Tèmpo  — .  Bèllo, 
Splèndido.  Òggi  è  tma  giornata  —,  Un  sole  — .  Un 
lume  di  lima  — .  |  Un  trattamento  — .  Una  colazione 
— .  §  T.  stòr.  Tit.  antico  d'onore.  Magnìfici  signori 
Dièci.  Magnìfico  cancellière,  podestà.  §  Lorenzo  il 
Magnìfico  e  assol.  Il  Magnìfico.  Lorenzo  de' Mèdici.  § 
sostant.  Fare  il  —.  Ostentare  grandezze.  Voleva  far 
tròppo  il  magnìfico,  e  s'è  rovinato. 

MAGNILOQUÈNTE ,  agg.  T.  lett.  Che  à  grande  elo- 
quènza. 

MAGNILOQUÈNZA,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Magniloquènte. 

MAGNO,  agg.  Grande.  Di  pers.  In  alcuni  tìtoli  stòrici. 
Alessandro,  Leone,  Alberto,  Carlo  — .  La  maglia,  Grècia. 
§  E  scherz.  con  Magnare.  Disse  che  c'èra  stato  Gregorio 
Magno,  e  ci  poteva  èssere  anche  Gregorio  bevo.  5  E  nel 
mòdo  scherz.  Turba  magna.  Gran  gènte.  Céra  in 
piazza  una  turba  —  di  ragazzi.  §  Di  còse.  Àula  — . 
La  più  grande.  L' àula  —  universitaria.  §  L' àula  — 
di  Montecitòrio.  La  Càmera.  §  iròn.  Un  discorso  — . 
Parolone  — /  §  Mare  — .  Un  insième  di  còse  e  di  pers. 


MAGNIFICÈNZA ,  s.f.  Il  magnificare ,  lodare  (Vit.  S, 
Gir.  Cn).  §  Dare  —  a  uno.  Esaltarlo  (Bib.). 

MAGNIFICÈNZIA,  s.f.  Magnificènza  (Bèrn.  Cr.).  §  Aver 
più  —  che  la  quintadècima.  Èssere  Smagliante  come 
la  luna  pièna  (Calandr.  P.). 

MAGNIFICIIEVOLMENTE,  avv.  Con  magnificènza  (F.) 

MAGNIFICISSIMO,  sup.  di  Magnifico  (S.  Ag.  T.). 

MAGNÌFICO,  agg.  Le  —  sòrti  e  progressive  (Leop.  P). 

MAGNILOQUÈNZIA,  s.f.  Magniloquènza  (F.  P.). 

MAGNILÒQUIO,  s.m.  Magniloquènza  (Cav.  T.). 

MAGNÌLOQUO ,  agg.  e  s.  Che  parla  di  gravi  còse  in 
grave  stile  (F.  P.). 

MAGNISCALCO,  S.m.  Maniscalco  (T.), 

MAGNÌSSIMO,  sup.  di  Magno  (Vit.  S.  Gir.  T.). 

.MAGNITÙDINE,  s.f.  Grandezza  (Fr.  Giord.  Vend.  Cr.). 
S  Titolo  d'onore  (Guitt.).  §  Altezza  di  statura  (CéS.). 

MAGNO,  agg.  Grande.  Torri  molte  magne  (G.  V.  Cr.). 
§  —  consolazione  (Guitt.).  Case  mai  le  più  magne  (A.). 
Gènte  egrègia  e  magna  (Bèrn.).  Cuore,  Ànimo  magno 
(Malra.  Forteg.).  §  T.  mont.  pist.  Et  tiirbam  magnam 
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grande  e  confiijo.  Nel  mare  —  della  capitale,  dell'i- 
pocrifia,  degl'imbrògli.  Ci  siamo  nel  mare  — .  Anche 
Mure  magnnm.  §  T.  polìt.  Magna  carta  inglese.  §  E 
iròn.  Vestito  in  cappa  —.  Un  magno  naso.  Un'opera 
magna.  Ècco  la  —  òpera  del  gran  ministro.  Si  vedrà 
questo  magno  lavoro,  questa  magna  politica  senza 
principi.  Qtiando  me  lo  ripòrti  quel  magno  libro?  È 
finito  quel  magno  vestito  ? 

5IAGNÒLIA,  s.f.  T.  hot.  Pianta  da  giardino  sèmpre 
verde  con  bèlle  fòglie  lùcide  e  fiori  soavissimi.  Una 
bèlla  magnòlia. 

MAGO,  s.m.  [pi.  Maghi].  Chi  esercitava  l'arte  màgica. 
Credevano  nei  maghi.  I  maghi  egizi  che  spiegavano 
i  sogni.  ?  E  nelle  novèlle  dei  ragazzi.  Gli  apparve  nn 
mago.  §  flg.  di  pers.  Che  òpera  con  arti  segrete  e  tira 
la  gènte  al  suo  intènto.  Jl  mago  di  Stradèlla.  Maghi 
che  anno  ammaliata  la  fantafia.  §  Pare  un  — .  Di 
chi  abbia  gran  barba  e  aspètto  strano.  Anche  Pare  il 
mago  sabino. 

5ÌAGÒGA,  n.  pr.  Andare,  Stare,  Èssere  in  òga  ma- 
gòga.  In  paeji  lontanissimi. 

MAGÒGANO  e  meno  com.  3IÒGAW0,  s.m.  Sòrta  di  legno 
pregiato.  Cassettone  impiallacciato  di  — . 

WAGON.A,  s.f.  Ferrièra  e  Magagjino  in  grande  di 
fèiTO.  §  Per  sim.  Luogo  di  grande  abbondanza.  Quella 
casa  è  nna  —:  ci  anno  di  tutto.  Paefe  che  prima  èra 
una  magona. 

MAGONCrPJA,  s.f.  Bottega  o  Magagnino  annèsso  alla 
magona.  §  Per  sim.  Di  luogo  d'una  discreta  abbondanza. 

MAGRAMENTE,  avv.  da  ufagro.  Cenare,  DeJ'inare  — . 
§  fig.  Magramente  difèndersi. 

31AGUETTIS0,  dim.  vezz.  di  Magretto.  Bimbetto  assai 
magrettino. 

.MAGRETTO,  agg.  dim.  di  Magro.  Una  dònna  piut- 
tòsto magretta. 

3IAGREZZA,  s.f.  astr.  di  Magro.  È  di  una  magrezza 
spaventosa.  Estrèma — .  Che  — .'  §  Di  terreni.  È  diffi- 
cile vìncere  la  —  di  questa  tèrra.  §  —  del  fiume. 

MAGHINO,  dim.  di  Magro.  È  molto  magrina  questa 
bimba.  Stipèndio  magrino. 

MAGRÌSSIMO,  snp.  di  Magro.  Persona  — .§  Tèrra—. 

MAGRO  e  pop.  MAGHERÒ,  agg.  contr.  di  Grasso.  Che 
non  à  punto  grasso.  Uomo,  Dònna  — .  Molto,  Tròppo 
magro.  È  cosi  magro  che  gli  si  contano  le  ossa,  fa 
lume,  riluce,  risplènde.  Quel  vecchietto  magro.  Quel 
cosino  magro  dalla  parte  di  qua.  §  Cavallo,  Gatto, 
Pècore.  — .  §  prov.  I  cani  e  i  cavalli  —  son  tribolati 
dalle  mosche.  8  Ripetuto.  È  magro  magro.  Magro,  ma 
dite  magro.  §  Di  tèrra  che  rènde  pòco.  Son  tèrre  — ; 
ci  vuol  di  molto  govèrno.  Pàscoli — ,  §Di  calcina  che  à 
tròppa  rena.  §  E  così  d'ogni  còsa  che  sia  priva  di  grasso. 
Càcio,  Formàggio  — .  §  Ejile.  Lèttere  — .  §  Scarso;  di 
ciò  che  rènde  ricchezza  o  sim.  Annata  — .  Minière  —^. 
A  la  borsa  tròjipo  — ,  e  vìiol  fare  delle  spese  grasse. 
Magro  stipèndio.  Guadagno — .Affare  — .  §  Fiume  — . 
D'acque.  §  flg.  Di  pòco  effètto.  Una  prefènza  — .  Com- 
parsa, Riuscita  magra.  Che  magre  compofizioni!  Che 
poejie  — .'  Poèta  inolio  — .  §  Mangiar  di  — .  Anche 
cibi  scarsi,  insulflciènti.  §  scherz.  Stentare.  Òggi  c'è  da 


numerare  non  potere,  Montar  sul  pèsco  e  cominciar 
a  scòtere.  Trovarsi  di  fronte  a  tanta  gènte  e  comin- 
ciare a  picchiare  (P.).  §  Tèmpo  più  bèllo  e  più  magno 
(Gentil.).  §  Artèria  — .  L'aòrta  (Ruc).  §  Anno  — .  Glie 
veniva,  dicevano,  ogni  36000  o  49000  anni  (T.).  §  Far  del 
magno.  Fare  il  grande  (T.). 

MAGNOLIÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.Fam.  di  magnòlie  (L.). 

MAGO,  agg.  Màgico  (Petr.  Tass.  T.).  §  fig.  Allettatore, 
Seduttore  (Fièr.).  §  Portentoso  (.\.dim.). 

MAGO,  s.m.  Màgio  (Borgh.  T.). 

MAGODIA,  s.f.  L'arte  dei  magòdi  (Acc.  Aid.  F.). 

MAGÒDO,  s.m.  Prèsso  i  Greci,  Que'  poèti  che  rappre- 
sentavano le  còse  maschili  con  àbiti  femminili  o  Attori 
che  facevan  da  dònna  (Asc.  Aid.  F.). 

MAGÒGO,  s.m.  Uomo  gòffo,  strano  (Patàff.  T.). 


mangiar  di  — .  §  —  tàvola,  dispènsa.  Tutt' altro  che 
làuta.  §  Provèrbi.  Capo  gròsso,  cervèllo  magro.  Grassa 
cucina,  magro  testamento.  §  Magro  piacere,  magro 
risultato.  Magri  consìgli.  Magra  scuola.  §  —  spiega- 
zioni, lezioni.  Magra  polìtica  quella  che  non  tièn 
conto  delVideale.  §  Scufe,  Ragioni — .  Che  non  si  pos- 
sono amméttere.  §  Passione  —.  Senza  risultato.  §  Di 
carne,  Che  non  à  parte  grassa.  Un  pèzzo  di  lesso  — 
per  fare  il  bròdo.  Gli  piace  la  carne  — .  Presciutto 
magro  e  grasso.  §  Cibi  — .  Che  si  màngian  di  magro. 
§  sostant.  Il  grasso ,  il  magro  della  carne.  Tagliare 
ìlei  —.  Un  chilo  nel  — .  Slèj^yo  chilo  di  — .  §  Giorni  di 
magro.  Glie,  secondo  1  precètr.l  della  Chièja  cattòlica 
non  si  mangia  carne.  Così  Mangiar  di  — .  Far  di  ma- 
gro. §  Òggi  fò  di  — .  Cena,  Definare ,  Pranzo  di  — . 
Giorni  di  stretto  magro.  La  —  quaréfima.  §  T.  eccl. 
Dispensare  dal  — .  Dall'  astinènza  dei  cibi  magri.  § 
Mangio  di  magro ,  e  dormo  da  piede.  Facendo  vista 
di  non  intèndere  una  còsa,  di  non  volerne  sapere. 

MAGRÓGNOLO,  agg.  dim.  di  Magro.  Vi/o—.  Tèrre—. 

MAGRONE,  agg.  e  sost.  Di  maiale  non  ingrassato.  A 
comprato  un  bel  magrone. 

MAGUÒTTO,  dira.  vezz.  non  com.  di  Magro.  Omo  ma- 
gròtto.  §_  3Iagròtti  nella  carne  salata. 

MAGRÙCCIO,  agg.  [pi.  Magrucci,  Magriicce],  dim.  di 
Magro.  Discorso,  Promesse  — . 

3IAI,  avv.  [Anche  troncato  in  3Ia'.  V.  gli  eSèmpi. 
Come  negazione,  se  viene  dopo  il  vèrbo  vuol  sèm- 
pi-e  il  Non;  se  prima,  ne  fa  a  meno,  o  lo  pospone]. 
In  nessun  tèmpo.  Non  c'è  stato  mai.  Non  promette 
mai  nulla  che  non  mantenga.  Non  si  cheta  mai. 
Mai  una  vòlta  V  avessi  visto  studiare.  Mai  pagasse 
chi  deve  avere.  Non  sperare  di  rivederlo  più  mai. 
Mai  non  fiatò.  Mai  non  s'  arrese.  Non  V  immagi- 
neresti mai  che  còsa  m'  è  accaduto.  A  nessuno  mai 
volle  dir  chi  èra.  §  Sottinteso  il  vèrbo ,  si  sottintènde 
anche  il  Non.  Le  sue  2'>aròle  saranno  riservate ,  mai 
bugiarde.  §  Prov.  Casa  fatta  e  vigna  posta ,  mai  si 
paga  quanto  còsta.  §  Mèglio  tardi  che  mai.  §  enfat. 
Mai  da  Dio.  Mai  da  Cristo.  Mai  una  vòlta.  Mai  e  po' 
mai.  Mai  da  Dio  pensasse  a  fare  quel  che  deve.  Non 
ci  metterò  più  i  piedi  mai  e  pòi  mai.  §  3fai  a'  miei 
giorni  vidi  tino  /govèrno  come  questo.  §  E  triplicato. 
Mai,  mai,  mai.  §  Negando  voler  fare  una  còsa.  «Non 
gli  rispondi?  »  «Mai.»  <i:  Neanche  per  dirgli....»  «Mai, 
mai.»  §  Ricominciò  a  urlare  più  disperata  che  mai. 
Più  feroce.  Più  confufo  che  mai.  §  Più  che  mai. 
Più  che  mai  nemico.  Più  che  mai  àvido.  Stringeva 
più  che  mai.  Òggi  più  che  mai.  §  ellitt.  Che  mai. 
Straordinàrio.  Facevano  un  baccano  die  mai.  Un'  ac- 
cogliènza che  mai.  Gli  vuole  tm  bène  che  mai.  C'è  un 
fracasso  che  mai.  Ora  si  che  è  piti  briccone  che  mai. 
%  Quanto  mai.  Sottint.  si  può  dire.  Bono  quanto 
mai.  È  burlone  quanto  mai.  §  Quaìito  mai  si  può  cré- 
dere. §  È  rinforzativo.  Tante  inai  vòlte.  Ci  sono  tanta 
mai  scuole  fuori  d'Italia.  Tante  mai  còse.  Tante 
mai  angherie,  frottole,  difficoltà.  Qnant'è  mai  bèllo t 
§  Mèglio  che  mai.  Pèggio  che  mai.  Ora  si  che  tu  agisci 
pèggio  che  mai.  §  Se  altro  mai ,  sottint.  ce  ne  fu ,  ce 


MAGOL-iTO,  s.m.  T.  agr.  Larga  pòrca  (Palm.  P.).  § 
Divelto  fatto  alle  tèrre  stracche  (T.). 

MÀGOLO,  s.m.  T.  Mugèll.  Pòrca  (Palm.  P.). 

MAGONE,  s.m.  accr.  di  Mago.  §  fig.  Sapiènte  (T.).  § 
Stomaco  (Cennin.  Gh.  P.). 

MAGONIÈREjS.m.  Soprintendènte,  Ministro,  Lavorante 
della  magona  (Band.  fior.  Baldiu.  T.). 

3IAGRANA,  s.f.  Emicrània  (Burch.  Gr.). 

3IAGREZZA,  s.f.  fig.  Scarsità  (Morg.  S.  Gir.). 

MAGRItClUOLO,  dim.  di  Magro  (Allegr.  Cr,). 

MAGRONE,  agg.  e  sost.  Avaro  (Ceccli.  T.). 

MAIIAGONI ,  s.m.  T.  bot.  Pianta  che  dà  il  magòga- 
no  (T.). 

MAI,  avv.  Quant'è  mai.  Quanto  mai  (In  Tose).  §  Mai 
qiianto.  Quanto  mai,  Molto  (Fir.).  §  Avanti  al  Che  per 
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»i'è.  Poètico  se  altro  mai.  Non  com.  §  iròn.  Mèc/lio  che 
mai!  Quando  una  còsa  va  pèggio.  §  Quando  mai.  In 
clie  tèmpo.  Quando  viai  v'è  accaduto  di  trovarlo  in 
òzio?  §  Di  forma  condizionale,  Se  dovesse  èssere.  Non 
è,  e  non  può  èssere  che  ti  perdoni:  quando  mai  tocca 
a  te  a  chièdergli  scufa.  §  Anche  Se  mai.  Se  mai,  vedi 
d'arrivar  prestino.  Se  mai  facessi  tardi,  avviati.  §  Se 
mai  non  lo  sapete.  §  Se  inai  mai  o  Se  ma'  mai.  CaSo 
de'  caSi.  Se  mai  mai  fossi  malato,  rimandiamo  la  gita.. 
Se  ma^  mai  piovesse.  §  Anche  Cafo  mai.  Cafo  mai 
capitasse,  glie  lo  dirò.  No7i  è  Ièlla,  ma,  cafo  mai,  non 
è  neanche  vera.  §  Se  mai.  Eccettuando  in  altro  mòdo. 
Non  me  n'importa  di  lui:  se  mai  me  ne  dispiace  per 
la  sua  famìglia,  g  In  sènso  di  maraviglia ,  come  rin- 
fòrzo al  vèrbo.  Che  dice  mai?  Che  mai  racconta?  Che 
è  avvenuto  mai?  Dove  andate  mai?  §  Come  mai?  Per- 
'•he  mai?  0  come  mai  gli  disse  questo?  §  Mai  piic. 
Davanti  al  nome  vale  No7i  più.  Mai  jìiù  giòco.  §  Can- 
ni, pop.  Se  Dio  fa  che  campi ,  Mai  piti  pesce  che 
canti!  riferito  a  quel  tale  che  aveva  mangiato  una 
raganèlla  credendola  una  rana.  §  Come  risposta.  Mai 
più.  Nò.  «  Non  venne?  »  «  Mai  più.  »  §  E  con  più  fòrza, 
protestando.  Mai  più  e  ma' pòi.  Mai  più  e  ma' jìòi 
metterò  i  piedi  in  quella  casa.  §  Non  com.  Mai  più 
che  esprimendo  desidèrio.  Mai  più  che  si  fàccia  nòtte. 

I  Ora  mài.  Ormai.  V.  Oramai  ,  Or.mai.  §  Di  còsa  che 
giudichiamo  impossibile.  Diamin  mai,  Diavol  mai! 
Volete  che  vi  maltratti  anche?  Diavol  mai!  E  che 
diàvolo  mai  son  diveìitati  gli  omini?  %Domànmai,  o 
Domai,  scherz.  Mai.  Domàn  mai  ti  pagherà.  §  Anche 

II  giorno  di  San  Mai.  Te  li  darà  il  giorno  di  San 
Mai.  §  Non  si  sa  mai.  Con  idèa  di  previsione.  Ri- 
sparmiate glittiche  còsa:  non  si  sa  mai  le  circostan- 
ze. §  Mi  provvedo:  a  vòlte  non  si  sa  mai.  §  Non  sia 
mai  detto  che....  Non  sia  mai  detto  che  io  mi  rifiuti 
a  soccórrervi. 

91AIA ,  n.  pr.  T.  mit.  Figliòla  d' Atlante.  A  Maia  si 
sacrificavano  i  maiali.  §  Il  figlio  di  — .  Mercùrio. 

MAIALA,  s.f.  fémmina  di  Maiale. 

MAIALÌCCIO,  s.m.  [pi.  Maialacci] ,  pegg.  di  Maiale. 
Anche  di  pers. 

M.VIALATA,  s.f.  Azione  da  maiale.  Fu  una  bèlla  — . 

MAIALATURA,  s.f.  L'operazione  del  tagliare,  tritare, 
alare,  insaccare  la  carne  di  maiale.  A  Natale  è  la — . 


Finché.  Non  riposò  mai ,  ch'egli  ebbe  {B.).  §  E  giiirògli 
di  mai  non  dirlo.  E  gli  giurò  di  non  dirlo  mai  (B.)  § 
Né  mai  non  (G.  V.).  §  Mai.  Ma,  Si  vede  che  Mai,  frate, 
il  diavol  ti  ci  reca  (B.).  §  Davanti  mai.  Mai.  Un  ufo 
quafi  davanti  mai  non  udito  (B.  P.).  %3Iai.  Più  (Dant. 
Maian.  Boiard.  Nann.  P.).  Io  non  sarò  mai  vivo  do- 
mattina (Cellin.  P.).  §  Sèmpre  mai.  Rinforzativo  di 
Sèmpre  (Fr.  Giord.  Fir.  Car.).  Sèmpre  mai  farò  ciò 
che  vorrete  (B.).  §  Per  far  sèmpre  inai  verdi  i  miei 
defiri  (Petr.).  §  Piangeròllo  sèmpre  mai  (Dav.  Petr. 
P.).  §  E  così  Fr.  Giord.  Car.  §  Anche  Mai  sèmpre.  Che 
m'à  sforzato  a  sospirar  mai  sèmpre  (Petr.  P.).  §  Mai 
sì,  mai  nò.  Si,  nò  (B.  Liv.  Varch  Cr.).  §  Rinforzativo 
di  distanza.  Laggiù  mai.  Lassù  mai  (F.  P.).  §  Mai  più. 
Da  qui  innanzi  (Br.  Lat.  Gh.  P.).  §  Non...  mai.  Non  anco- 
ra. Non  avevon  mai  diciassetVanni  (Gir.  Leop.  Gh.  P,). 

MAI.  s.m.  Màggio  (Ou.  Boi.  Nann.  P.). 

MAI,  pi.  di  Male,  Mali  (I  dugent.  P.). 

MAIALINO,  8.m.  T.  pist.  Fare  i  — .  Vomitare  (P.). 

MlICE,  s.m.  Mais  (Bèmb.  Gh.). 

MAIELLA,  s.f.  Lo  stesso  che  Maio  (F.  P.). 

.MAIÈSTA,  s.f.  Maestà  (Nann.  P.). 

MAIESTÀ,  MAIESTADE  e  MAIEST.VTE,  s.f.  Maestà 
<Petr.  Cas.  Cr.). 

MAIESTÀTICO,  agg.  da  Maiestà  (T.  V.). 

MAI310XE,  s.m.  Mammone  (T.). 

MAIMOXI,  s.m.  pi.  Legni  per  assicurarci  funi  (Creso.). 

3IAINAKE,  tr.  e  intr.  Ammainare  (A.  Gh.). 

MAINÈItA  e  MAINIÈUA,  s.f.  Manièra  (F.). 

MAINÉUO.  S.m.  Manièra  (Pucciaud.  Nann.  P.). 


MAIALE,  s.m.  Pòrco  castrato  da  ingrassare  e  ammaz- 
zare. Àìino  preso  il  — .  Noìi  tengono  qtiesV anno  il  — 
perché  còstan  tròppo  le  ghiande  e  le  patate.  §  Badare 
a'maiali.  Parare  i  — .  §  —  di  o  da  grasso.  Che  è  da  in 
grassare  o  si  sta  ingrassando.  S  Castrare  i  —  masclh 
e  fémmine.  Perché  ingi-àssino.  5  II  grugno ,  Il  grifo 
del  — .  Le  gamie.  Le  sétole  del  — .  Un  branco  di  ma- 
iali. §  La  carne  di  maiale  macellato.  Còsta  caro  il  — . 
Góte  del  — .  Capo,  Cotenne  del  —  (non  si  dice  Tèsta']. 
Un  chilo  di  capo  di  — .  Braciòle  di  maiale  in  gratèlla- 
§  Pigliano  il  —  a  mèg^o.  Di  chi  prènde  a  mantenerlo 
a  mèj^o,  spartendoselo  mòrto.  Ammazzare  il  — .  §  Far 
la  fèsta  del  — .  Ammazzarlo.  §  Quand'è  mòrto  si  dice 
Maiale  e  non  Pòrco,  se  non  sia  spreg.  come  p.  e.  Carne 
di  pòrco  gli  ebrèi  non  ne  mangiano.  §  fig.  Di  persona 
Sùdicia  moralmente  o  fiocamente.  I  —  a  due  gambe. 
S'è  conciato  com'un  — .  È  un  —  che  non  si  lava  mai. 
i  Non  se  ne  gioverebbero  i  — .  D' un  cibo  o  d'una  per- 
sona che  fa  schifo.  §  Vive  com'un  — ,  come  un  vero  — . 
§  Mori  accorato  com'  un  — .  Di  persona  ammazzata 
dal  dolore.  §  Mangia  com'  un  —  nel  trògolo.  §  Pesa 
quant'un  — .  Di  persona  gròssa  e  grave.  §  Grugnisce, 
Risponde  che  par  un  — .  §  Un  pìglio  di  — .  §  Ghigna 
di  — .  §  Si  voltola,  S"  imbrodola.  Grufola  com'  un  — . 
Infangarsi,  Insudiciarsi  com'un  — . 

MAIALETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Maiale. 

MAIALINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Maiale.  §  Di  ragazzo. 
Tu  sèi  un  po'  maialino. 

MAIALONE  -  ONA,  accr.  di  Maiale  e  Maiala.  §  Specialm. 
al  fig.  Gran  maialona! 

MAIALÙCCIO,  s.m.  [\i\.  Maialucci} ,  dim.  spreg.  di 
Maiale.  §  scherz.  a  ragazzo. 

MAIKLLA,  s.f.  Nome  d'un  monte  nen'.\bruzzo. 

MAIÒLICA,  s.f.  Sòrta  di  tèrra  dell'isola  Maiórica  che 
serve  a  fare  stoviglie.  Scodèlle,  Piatti  di  — .  §  Questi 
son  di  — .  È  vera  — .  §  Sènso  gen.  al  pi.  Maiòliche. 
Oggetti  di  maiòlica.  Véndita  di — .Assortimento  di—. 

31AI0RASCAT0,  s.m.  Condizioni  di  maiorasco.  §  La 
parte  assegnata  al  maiorasco. 

MAIORASCO,  s.m.  Lo  stesso  che  Maggiorasco,  V. 

5IAIS,  s.m.  non  com.  Granturco. 

M.HUSCOLETTO  ,  agg.  dim.  di  Maiùscolo.  Caràttere 
tm  j)o'  — .  i  sostant.  Caràttere  pòvero  di  maiuscoletto. 
§  Scrivere,  Stampare  in  — . 


MAINÒ,  avv.  Nò.  V.  Mai  (T.). 

MAIO,  avv.  Mai  (Cen.  Chit.  Nann.  P.). 

MAIO,  s.m.  Àlbero.  Lo  stesso  che  Màggio  (D.  Cr.).  § 
Appiccare  il  maio  ad  ogni  ùscio.  Innamorai'si  per  tutto 
(Tane.  AUegr.).  §  Màggio,  mese  (Intell.). 

MAIO ,  s.m.  Maggiore ,  Superiore  (Gentil.  T.  Frèjj. 
Nann.  P.).  g  Maggioranza ,  Comando  (Gentil.).  §  Dare, 
Cèdere,  Mandare  il  — .  Arrèndersi  (Gentil.).  %  Glòria 
Trionfo  (id.). 

MAIÒLICA,  s.f.  Atti,  Manière  di  — .  Delicati  (Fag.  T). 

MAIOLICATO,  agg.  Copèrto  di  quella  vernice  pròpria 
della  maiòlica  (Magai.  Gh.). 

MAIOLICHINO,  s.m.  Moneta  di  maiòlica  (T.). 

51AI0LIX0,  agg.  Di  lana,  della  pècora  che  non  à 
figliato  (F.  P.). 

MAIORANA,  s.f.  Maggiorana  (Amèt.  Cresc.  Cr.). 

MAIORANZA,  s.f.  Maggioranza  (Barber.  Or.). 

MAIORASCALE,  agg.  Di  Maiorasco  (F.  P.). 

MAIORDÒMA,  s.f.  Femm.  di  Maiordòrao  (F.). 

MAIOUDÒ.MO,  s.m.  Maggiordòmo  (AUegr.  Fièr.  Cr.). 

MAISÈMPRE,  avv.  V.  Mai  (T.). 

.MAISÌ,  avv.  V.  Mai  (B.  Liv.  Pataff.  Dàv.  Cr.). 

MAÌSSI.MO,  sup.  di  Mai  (Sassett.  T.). 

MAISTÈRIO  e  MAISTÈRO,  s.m.  Magistèro  (Gentil.  T.). 

MAIU.MA,  s.f.  T.  arche.  Divertimento  dei  Romani  che 
calavan  a  far  lavacri  al  mare  nel  mese  di  màggio  (P.). 
§  La  fèsta  del  màggio  degl'innamorati  (Baldin.  F.  P.). 

MAIURE,  agg.  Maggiore  (Cont.  Ant.  Cav.  Nann.  P.). 

MAlt'SCOL.vlUO,  s.m.  Sòcio  maiuscolo.  Fu  creato  — 
maggiore  di  Parnafo  (Lomazzo  P.). 
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-MAIUSCOLINO,  dim.  di  Maiùscolo. 

MAIÙSCOLO,  agg.  Di  lèttere  dell'alfabèto  grandi.  Nei 
nomi  pròpri  ci  vuol  la  lèttera  — .  §  Di  caràtteri  di 
stampa  di  forma  maiùscola.  §  Di  errori  gròssi.  Si  dà 
tino spropofitone  più  maiùscolo?  §  Quest' è  maiùsco. 
la!  A  chi  ne  dice  una  bèlla.  .^  scherz.  Grande.  Un 
bambino  veramente  maiùscolo  questo!  Non  com.  §  Dire 
a  lèttere  maiùscole.  Apèrtamente. 

3UIUSC0L0NE,  s.m.  accr.  di  Maiùscolo.  Un  bèi  — . 

MAL,  tronc.  di  Male  e  di  Malo  ujato  in  molte  voci. 

MALACARNE,  s.f.  La  carne  di  vitèlla  o  di  vacca  cat- 
tiva per  malattia,  o  per  èsser  macellata  in  tèmpo  non 
conveniènte.  §  spreg.  Il  carro  della  — .  Vedendo  in 
carròzza  persona  o  persone  spregévoli. 

MALACCÈTTO,  agg.  non  com.  Male  accètto,  Sgradito. 

MALÀCCIO,  S.m.  pegg.  di  Male.  È  un  gran  —  il  mal 
di  core.  Che  —  s'è  messo  addòsso  !  Malacci  vergognosi. 
§  anton.  Malàccio.  11  mal  caduco.  §  Malacci  gròssi.  Di 
cattive  conseguènze.  Di  malacci  gròssi  non  ebbe  niènte. 
§  Spècie  di  malattia  delle  pècore.  §  Non-^'è  malàccio. 
Parlando  di  salute  discreta  o  di  còsa  fatta  discreta- 
mente. «Come  va?»  «Grazie,  non  c'è — . »  Qicesta 
vòlta  ài  scritto  che  non  e'  è  — .  Non  stanno  tanto  — 
in  quella  casa. 

MALACCÒLTO  e  MAL  ACCÒLTO ,  agg.  Accòlto  male. 
Furon  assai  malaccòlti  vi  quella  società. 

MALACCÒRTAMENTE,  avv.  da  Malaccòrto.  —  guida- 
a'ono  quella  spedizione. 

MALACCÒRTO ,  agg.  Pòco  accòrto ,  Pòco  avveduto. 
Molto  malaccòrti  a  ficcarsi  in  quel  ginepraio. 

MALACHITE  e  MALACHITA  ,  s.f.  Minerale  composto 
d'ossido  di  rame,  àcido  carbònico  e  acqua,  ricercata 
come  piètra  d'ornamento.  Demidòff,  pòvero  contadino, 
scoperse  in  Sibèria  una  vena  di — .  Gli  altari  di  San 
Pàolo  in  Roma  incrostati  di  — . 

5LALAC0DA,  s.m.  T.  lett.  n.  pr.  d'uno  dei  diàvoli  nella 
bòlgia  de'  barattièri  danteschi. 

MALACOSTESTEZZA ,  s.f.  non  com.  di  Mala  conten- 
tezza; contr.  di  Contentezza. 

MALACÒTTERI,  s.m.  pi.  T.  300I.  Gran  divisione  della 
clasise  dei  pesci. 


MAIZ,  s.m.  Mais  (F.  Sod.  Gh.). 

3IAJÈSTR0,  agg.  e  sost.  Maèstro  (Guitt.). 

MAJÒLO ,  S.m.  T.  mont.  Magliòlo  (P.).  §  agg.  e  sost. 
Spècie  d'uva  fresca  (Cresc.  T.). 

MAJOBE,  agg.  Maggiore  (T.). 

3IAJ0BIA,  s.f.  Maggioranza  (Barber.  Or.). 

MAJ0RIT.il,  SIAJORITADE  e  MAJOBITATE ,  s.f.  Mag- 
gioranza (Barber.  Cr.). 

MAL,  pi.  di  Malo.  V.  Malo  (P.). 

3IALA,  s.m.  —  pùnica.  Melagrana  (Cresc.  F.  P.). 

MALABÀRICO,  agg.  [pi.  m.  Slalahàrici].  Del  Malabàr. 
Le  lingue  malabàriche  (Gattàn.  P.;. 

MALÀBATRO,  s.m.  Sòrta  d'erba  indiana  (Rie.  Fior.  F.). 

MALABBIATO,  agg.  Malavviato,  Che  à  del  malvagio 
<G.  V.  Cr.  Bàrt.  Ver.  P.). 

MALACARNAIO ,  S.m.  Luogo  dove  i  beccai  téngon  la 
malacarne  (F.). 

MALACCÓNCIO,  agg.  Non  accóncio  (Salvin.  Cr.). 

MALACIA ,  s.f.  Desidèrio  d' un  solo  nutrimento  con 
svogliatezza  d'altri  (Varcli.  F.). 

MALACODÈRMI,  s.m.  T.  300L  Fam.  di  coleòtteri  (L.). 
§  Fam.  di  pesci  (T.). 

MALACOLITO,  s.m.  Minerale  d'aspètto  vitreo  (L.  P.). 

3IALAC0L0GIA,  s.f.  T.  gool.  Parte  della  geologia  che 
tratta  dei  molluschi  (T.). 

MALACOTTERIGI,  s.m.  pi   Malacòtteri  (T.). 

MALAD.'VGIO,  avv.  Malamente  (Gentil.  T,). 

MALADE.SATO,  agg.  Disordinato  (F.). 

MALADETTO,  m.  avv.  Da  —  senno.  Davvero  (T.). 

MALADETTO,  s.m.  Maledizione  (S.  Gir.  T.). 

MALADICÈSTE,  p.  pr.  di  Maladiie  (S.  Ag.  T.). 

MALADICÈNZA,  s.f.  Maldicènza  (Bàrt.  F.). 

MALADÌCERE,  tr.  Maledire  (T.). 


MALACREANZA,  s.f.  contr.  di  Creanza.  La  —  di  costui 
è  qualcòsa  di  naufeante. 

MALACUTO,  s.m.  Mal  di  petto.  Mòrto  di  — .  MaUicuto 
e  miliare. 

M.ALADÉG6I0,  euf.  per  Maladetto. 

3IALADETTA MENTE,  avv.  V.  MALEDETTAMENTE. 

MALADETTO.  V.  ÌUledetto. 

9IALADIBE,  tr.  |ccme  Z>iVe].  Imprecare.  — uno,  una 
persona ,  una  còsa.  §  Maladissi  al  mi'  destino,  i  p. 
pass,  e  agg.  Maladetto.  Guèrra,  Serata  maladetta. 

MALADIZIONE,  s.f.  Più  com.  Maledizione,  V. 

3IALADUCAT0,  agg.  volg.  Maleducato.  E  io  gli  ripéto 
che  l'è  uva  maladticata. 

•MALAFATTA  e  meno  com.  .MALEFATTA ,  s.f.  Ogni 
errore  di  tessitui'a;  e  per  est.  d'altri  errori.  Ci  troverà 
qualche  — . 

MALAFEDE,  s.f.  — di  partito.  —  senz'  e/émpio,  Efèm- 
pio  insigne  di  — .  V.  Fede. 

MALAFFARE,  s.m.  Dònne  di  — .  Di  partito. 

M.ALAGA,  s.m.  e  f.  Nome  d'un  vino  che  vièn  da  Màlaga, 
dalla  Spagna.  Una  bottiglia  di  — .  È  diffìcile  trovare 
il  vero  — .  Èbbi  della  bòna  — . 

MALAGÉVOLE,  agg.  e  sost.  Difficile,  Faticoso  a  fare, 
a  portare  a  bène.  È  un'impresa  — .È  —  uscirne  con 
onore  da  una  situazione  dove  ci  siamo  cacciati  sen- 
z'onore. §  Rèndersi  —  una  còsa. 

MALAGEVOLEZZA,  s.f.  non  com.  astr.  di  Malagévole. 
§  flg.  La  —  di  cèrte  nazioni  che  vòglion  èsser  grandi 
e  non  sanno  èsser  libere. 

MALAGEVOLISSIMAMENTE,  avv,  da  Malagevolissimo. 

MALAGEVOLISSIMO,  sup.  di  Malagévole.  —  pofizione 
politica. 

MALAGEVOLMENTE,  avv.  non  com.  da  Malagévole. 

MALAGGUAGLIARE  e  MALE  AGGUAGLIARE.  V.  AG 
QUAGLIARE.  §  Anche  scherz.  iròn.  E'  pare  un  Sant'An- 
tonio, a  malagguagliare. 

MALAGRAZIA  e  più  com.  MALA  GB.\ZIA  [pi.  Male- 
grazie],  s.f.  Cattiva  grazia.  Di  persona  che  non  à  grà- 
zia.  Con  quella  sua  —  non  ne  fa  inai  una  bène.  § 
§garbo.  Gli  à  tifato  tante  — . 

MALALINGUA  e  più  com.  MALA  LINGUA.  V.  Lingua. 


MALADIGNO,  euf.  mont.  Maladéggio  (F.  P.). 

MALADIRE,  tr.  [condiz.  Maladicerèi  (B.  P.)].  §  Pro- 
fanare (Ov.  Sim.  F.).  §  p.  pass.  Maladito,  T.  mont.  (P.). 

MALADITTO,  agg.  T.  mont.  Maledetto  —  il  demònio. 

MALADOBNO,  agg.  Db'adorno  (Salvin.  T.). 

MALAFFÈTTO,  agg.  e  sost.  Che  pòrta  òdio  (Salvin.). 

MALAFITTA ,  s.f.  Terreno  che  si  sfonda ,  non  règge 
al  piede  (Fir.  T.). 

MALAGANA  0  MALA  GANA.  T.  mont.  pist.  Rivoltarsi 
alla  mala  gana.  Malamente  ;  con  male  intenzioni  (P.). 

.MALAGEVILEZZA,  s.f.  Malagevolezza  (T.). 

MALAGÉVOLE,  agg.  Intrattàbile;  di  pers.  (Gas.  S.  Gir. 
Cr.).  §  Indòcile  (Art.  Am.).  §  Incomportàbile  (Vit.  S.  Gir.). 
§  Far  —  tino  a  un  altro.  Eènderglielo  avvèrso,  nemico 
(Met.).  §  Rèndersi  —.  Non  sapersi  indurre  a  una  còsa 
(Pass.).  §  Tèmpi  — .  Tumultuosi,  tristi  (Salvin.).  §  avv. 
Malagevolmente  (Amm.  Ant.  Cr.).  §  Di  cavalli,  Duro  di 
bocca,  Restio  (Maff.  Gh,  P.). 

MALAGEVOLEMEME,  avv.  Malagevolmente  (T.). 

MALAGIATO  ,  agg.  Disagiato  (Tass.).  §  Scarso  (G.  V.). 

3IAL.4.GIO,  s.m.  Fastìdio,  Tristezza  (Sèn.  F.). 

MALAGMA,  s.m.  Impiastro  (Rie.  Fior.  T.). 

M.ALAGUIDA,  s.f.  Cattiva  guida  (F.  P.). 

MALAGURA  e  MALAGÙRIA,  s.f.  Cattivo  augùrio  (Nov. 
Ant.  Gentil.  T.). 

MALAGURATO,  agg.  Malaugurato  (Fàv.  EJ.  Pass.  Cr). 
Vive  in  Tose. 

.MALAGÙRIA,  s.f.  Mal  augùrio  (CentiL  T.). 

3IALAGÙRI0,  s.m.  Malaugùrio  (Cr.).  Vive  nel  cont. 
Già  te  se' sèmpre  stata  i' còrvo  di' malagùrio  !  (P.). 

MALAGURIOSO,  agg.  Di  mal  augùrio  (T.). 

MALAGUROS.AMENTE,  avv.  da  Malaguroso  (T.). 

MALAGUROSO,  agg.  e  sost.  Malaugurato  (Tei.  Br.), 
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MALAMENTE,  avv.  da  Male.  In  mal  mòdo.  Fu  conciato 
— .  «  Come  fanno  a  vìvere  senza  mèzzi?  »  «  Malamente.  » 
§  Mòrto  — .  Di  mòrte  violènta  o  in  tristi  condizioni  di 
spìrito.  §  A  fatica.  Malamente  potevan  tener  le  risa. 

31ALANDAT0,  agg.  Ridotto  in  cattivo  Stato.  Da  un 
pèzzo  in  qua  è  malandato  in  salute.  Con  questa  trista 
politica  ogni  còsa  dello  Stato  è  — .  Famìglia  —  itegli 
interèssi.  Stàtua  —  per  trascuratezza. 

MALANDRINESCO,  agg.  [pi.  ra.  Malandriìieschi] ,  da 
Malandrino.  Non  com. 

MALANDUINO,  s.m.  Uomo  che  assalta  alla  strada. 
Pare  che  ci  sian  in  giro  dei  — .  Fa  assalito  dai  — .  § 
Per  est.  Uomini  tristi,  perniciosi  alla  società.  Questi  — 
di  ufurai.  §  scherz.  Ah,  malandrino  !  malandrina  !  A 
una  persona.  §  aggett.  Tèmpo  — .  §  Òcchi  —.'  Furbac- 
chiòli,  Maliziosi.  §  Bellezza  — . 

MALANNA ,  s.f.  fómm.  di  Malanno.  Che  malanna  di 
figliòla  ! 

3IALANN\G0I0  ,  imprec.  spesso  scherz.  euf.  di  Male- 
detto. Malannàggia  le  inosche,  il  caldo,  il  freddo! 

JIALAJìNO,  s.m.  Male  noioso,  e  anche  fatale,  fijico  o 
morale.  Con  questo  tèmpo  c'è  da  buscare  qualche  — . 
Non  vada  fuori  a  prèndersi  de'  malanni.  È  vècchio  e 
pièno  di  makmni.  Ora  gli  viene  im  malanno,  ora 
un  altro.  I  malanni  dell'età.  Gli  è  venuto  non  so  che 
malanno.  Un'annata  pròprio  da  malanni.  Un  paefe 
dove  finisce  un  malanno ,  e  ne  vièn  im  altro.  Gravi 
— .  Fòrte  — .  La  mifèria  è  un  gran  malanno.  §  Disgrà- 
zia. Costui  ci  à  portato  il  — .  Non  sarà  pòi  xm  gran 
— .  §  Incògliere  malanni.  Cascare,  Piòver  malanni.  § 
Prov.  Chi  s'impiccia  de'  fatti  altrui ,  di  tre  malanni 
glie  ne  tocca  dui,  §  Il  malanno  e  la  mala  pasqtia. 
Ohi  è  mal  accòlto  e  pòi  scacciato.  §  Il  male ,  il  ma- 
lanno e  l'uscio  addòsso.  Tutte  le  disgràzie.  Lo  dice  chi 
in  qualche  impresa  ne  ripòrta  tutti  i  danni.  Con  questa 
guèrra  avremo  il  male,  il  —  e  l'uscio  addòsso.  §  Im- 
prec. volg.  Ti  còlga,  Lo  còlga.  Lo  pigli  il  malanno. 
§  Di  còse.  Viti  che  anno  il  —  addòsso.  §  Di  persona 
trista,  da  cui  non  si  può  ricavar  bène  di  sòrta.  À  spo- 
fato  quel  — .  §  enf.  Quel  —  di  ragazzo.  È  un  gran  — . 

MALANNÙCCIO,  dim.  di  Malanno.  §  Anche  di  pers. 

MALAPARATA  e  più  com.  .MALA  PARATA.  V.  Parata. 

MALARÈLLO,  s.m.  dim.  di  Male.  Anche  antifrast.  Gli 
comparve  un  cèrto  mMlarèllo  che  in  tre  giorni  lo 
mandò  nel  mondo  di  Id. 

MALÀRIA  [pi.  Malàrie ,  non  com.l ,  s.f.  Aria  cattiva 
di  maremme  o  luoghi  paludosi.  Si  buscò  ima  perniciosa 
per  la  — .  Fèbbri  di  malària.  Mòrti  attribuite  a  veleno 
nella  stòria  di  Roma  che  altri  riferisce  alla  — . 

MALATÌCCIO,  agg.  [pi.  Malaticci,  Malaticce].  Un  po' 
malato.  Di  malattia  non  fòrte  ma  lunga ,  e  che  strà. 
scica.  Un  ragazzo  sèmpre  — . 


MALAMENTE ,  avv.  Grandemente  (G.  7.  Dant.  Rim. 
Fior.  FilòS.  Cr.). 

MALAMÙRR'O,  s.m.  T.  chim.  L'acido  aspàrtico  (T.). 

MALAMURIDE,  s.f.  T.  chim.  L'asparagina  (T.). 

MALÀN  e  MAL  AN' ,  tronc.  di  Malanno  (Fir.  Bèrn. 
Nann.  B.  Gin.  Pist.  Gh.  P.). 

MALANCONIA,  s.f  Malinconia  (Barber.  Or.). 

MALANCÒSICO,  agg.  Malincònico  (Segn.  T.). 

MALANCONOSO,  agg.  Malincònico  (But.  T.  Sere.  P.). 
§  flg.  Crucciato  (G.  Giùd.). 

JIALANDANZA,  s.f.  Malaventura  (Lib.  Astr.  Cr.). 

MALANDARE,  intr.  Andare  a  male,  in  rovina  (But.  P.). 

MALANDRE,  s.f.  pL  T.  vet.  Crèpe  nella  pèlle  degli 
equini  (T.). 

MALANDRINÀGGIO,  s.m.  Brigantàggio  (T.). 

MALANDRINARE,  intr.  Far  il  malandrino  (Cecch.  T.). 

MALANDRINESCA  (ALLA).  M.  avv.  AU'ujanza  de' ma- 
landrini (Sèn.  Or.). 

MALANDRÒ,  agg.  Malandrino  (Sacch.  Or.). 

MALANNO,  s.m.  Col  — /  Imprec.  a  chi  va  (Calandr.  P.). 

MALAPAOA ,  s.f.  T.  stòr.  Nel  mèdio  évo  e  fino  al 
principio  del  sècolo  presènte  cosi  si  chiamò  la  prigione 


MALATINO,  agg.  e  sost.  dim.  di  Malato;  di  bambini. 
Spesso  vezz.  Sèi  malatino  ?  Zitto ,  che  la  pòvera  Ida 
è  malatina. 

MALATO,  agg.  Chi  à  male ,  una  malattia.  Òggi  non 
esce  di  casa  perché  è  — .  È  malato  fòrte.  Molto  — .  È 
stato  un  po' — .  È  a  lètto  malato.  Non  è  stato  mai 
tròppo — .  Una' dònna  sèmpre  malata.  Trist' a  chi 
non  s' accòrge  d'esser  malato.  §  Malato  fràdicio,  in- 
curàbile. §  —  grave.  Gravemente  — .  Di  malattia  sèria 
e  vicina  alla  soluzione  in  pèggio.  §  È  mèzz(^  malata. 
È  sèmpre  mèzza  inalata.  §  Buttarsi  inalato.  Di  chi 
non  vuol  fare  il  servìzio,  l'obbligo  che  gli  spetta.  §  Fìn- 
gersi — .  §  Mutare  i  malati.  Far  nottata  ai  — .  §  Indi- 
cando la  malattia.  Malato  di  fèbbre  gàstrica,  di  dolori 
reumàtici,  di  polmoni,  di  tiji,  di  vaiòlo-,  di  malattia 
crònica.  §  Malato  del  male  sòlito.  Di  chi  è  lunàtico  o 
d'altri  mali  non  definibili.  §  Di  parte  del  còrpo.  À  im 
piede,  una  gamba,  una  mano  malata.  §  Del  capo,  so- 
lam.  al  flg.  Di  chi  à  pòco  cervèllo ,  à  la  tèsta  débole. 
Una  dònna  diffìcile  a  guidare  perché  à  il  capo  — . 
Anche  Cervèllo  —  o  guasto;  ma  questo  à  peggiór  sign. 
§  Immaginazione,  Fantafia,  Spìrito  — .  §  Malato  di 
spìrito.  Malincònico  o  pèggio.  §  Malato  di  dùbbio,  di 
sospètto.  §  Cuore  — .  Al  pròprio  e  al  fig.  ^  fig.  Govèrno 
— .  Paefe  — .  §  Malato  di  borsa.  Chi  non  à  denari ,  è 
fallito.  §  Di  piante.  Quest'uva  è  — .  Frutte  tutte  — 
quest'anno.  Incifione  negli  àlberi  —.  %  sost.  Portano 
allo  spedale  un  — .  Ci  son  tanti  malati  questo  mese. 
Créscon  i  — .  §  ^  un  gran  — .  §  Prov.  Il  sano  consiglia 
bène  il  malato.  §  Cantil.  pop.  Sant' Ansano,  SanV An- 
sano, il  malato  pòrta  il  sano.  Di  persone  che  si  fanno 
aiutare  o  portare  da  chi  sta  pèggio  di  loro.  Non  com. 
§  Scoprire  il  malato  quando  suda.  Danneggiare  uno 
in  momento  importunìssimo.  Sturbare  cosi  sul  più 
bèllo  del  lavoro ,  è ,  come  si  direbbe ,  scoprire  il  ma- 
lato quando  suda.  Non  com. 

MALATTIA,  s.f.  Disturbo  di  salute.  Una  —  leggèra, 
pìccola,  da  pòco,  gròssa,  sèria,  grave,  lunga,  attacca- 
ticcia, contagiosa,  epidèmica,  ereditària,  incuràbile, 
crònica,  complicata,  mortale.  —  terrìbile  che  lo  trasse 
al  sepolcro.  §  —  intèrna,  estèrna,  penosa,  fièra,  peri- 
colosa, lènta,  violènta,  §  Indicando  la  spècie.  —  artrì' 
tica,  cardiaca,  Cìctnnea,  cerebrale,  polmonare,  nervo, 
sa;  venèrea,  di  petto,  di  cuore,  della  pèlle,  della  cute 
0  cutàìiea,  d'orecchi,  delle  ossa;  —  infiammatòria. 
La  pèggio  — .  Malattie  venute  di  fuori,  colVària,  con 
queste  piògge.  §  Malattie  del  paefe.  Abituali  o  frequènti 
in  un  paeSe.  §  —  di  moda.  L'anemia,  il  mal  di  nèrvi: 
di  scuSa.  §  —  del  sècolo.  Passioni,  eSagerazioni  del  tèm- 
po. %  La  —  della  pòca  vòglia,  del  briccone.  §  Avere  xma 
—  ìieir ùnghie,  nelle  mani.  Di  chi  ruba.  §  La  càufa, 
i  svitomi,  gl'indizi,  le  ragioni,  i  progrèssi  d'una  — . 


speciale  dei  falliti.  Via  della  —  in  Genova  (Gajj.  P.). 

MALAPPROPÓSITO,  avv.  Mal  a  propòsito  (Salvin.  T.). 

MALAl'TERURI,  s.m.  T.  gool.  Pesci  dei  siliiròidi  (L.  P.). 

MALARDITO,  agg.  Temeràrio  (Seal.  CI.  T.). 

MALARDO,  s.m.  Anatra  domèstica  (F.  P.). 

MALARE,  inti'.  e  pron.  Ammalarsi  (G.  V.  Cròn.  Mor.). 

MAL.\RIA,  s.f.  Di  — .  Con  mal  pìglio.  Con  mal  garbo 
(Bàrt.  Ver.  P.). 

MALARRIVATO,  agg.  Mal  ridotto,  Infelice  (Lib.  Mòtt. 
Amèt.  Pass.  Fir.  Cr.). 

MALASSETTATO,  agg.  V.  MALASSÈTTO  (P.  P.). 

MALASSÈTTO,  agg.  Che  è  scomposto  (Salvin.  T.). 

MAL.1SSIDE,  s.f.  T.  bot.  Fam.  d'orchidèe  (L.  P.). 

MAL.VTASCA,  s.m.  Il  demònio,  detto  cosi  per  antono- 
màsia dalle  mònache  (S,  Cat.  Gh.). 

MALATIA,  s.f.  Malattia  (I  nòstri  ant.  e  vive  nelle 
mont.  e  nel  cont.  P.). 

.MALATO,  s.m.  T.  chim.  Sali  dell'acido  màlico  (T.). 

MALATÒLTA,  S.f.  Quel  che  malamente  si  tòglie  altrui 
(G.  V.  Cr.).  §  Dàzio  straordinàrio  (F.  P.). 

MALATÒLTO,  s.m.  Dàzio  (F.  P.). 

MALATTIA,  s.f.  Malattia  di  bòsco.  Malattia  de'  'nòvi 


MAL 


121 


MAL 


La  cri/i,  la,  cura,  la  guarigione  d'una  — .  Malattie 
diffìcili  a  vìncersi ,  a  domarsi ,  a  superare ,  a  com- 
làttere.  i  Con  questo  freddo  gran  malattie.  Gli  venne 
,jj(flj  —  che  lo  tenne  a  lètto  tre  mesi.  §  Natura  d'una 
— .  Germe  d'una  — .  Malattia  che  si  pòrta  dalla  nà- 
scita. —  che  cova,  dà  fuori,  che  s'aggrava.  Malattia 
soffèrta,  guarita,  intermittènte.  Studiare,  Conóscere, 
Indovinare  una  — .  %  La  —  del  nòstro  omo  di  rasa. 
Mandatemi  a  dire  la  —  di  quel  ragazzo.  §  A  princì- 
pio, A  fin  di  —.  §  Certificato  di  — .  §  In  cafo  d'  una 
. —  bi/ogna  èssersi  un  pòco  provvisti.  §  Preso,  Impe- 
dito da  — .  §  scherz.  3Talattie  pòco  sane.  §  E  Malattie 
allegre  o  segrete.  Le  venèree.  §  fig.  La  gelosia  è  una 
gran  — .  L'invidia,  brutta  — .  i  D'animali.  Malattie 
bovine.  —  ne'  cavalli,  ne'  cani.  §  —  dei  gatti.  La  rogna 
felina,  il  cimurro.  §  Delle  piante,  Alterazioni  che  im- 
pediscono i  frutti.  Le  malattie  dei  grani,  delle  pa- 
tate. QtiesV  anno  negli  agrumi  c'è  la  — .  Dura  la  — . 
§  assol.  Quella  dell'uva,  sia  crittògama,  peronòspera  o 
sim.  Quest'anno  Va  rovinata  la — .  ^flg.  La  malattia 
che  produce  la  pèrla.  Di  mali  sociali  che  finiscono  a 
dare  buon  frutto.  Non  com. 

MALATTÌÀ(;CI.4,  s.f.  fpl.  Malattiacce'] ,  pegg.  di  Ma- 
lattia. Questi  tifi  san  — .  §  E  spècie  se  contagiose  o 
segrete. 

.MALATTIÙCCIA,  s.f.  [pi.  Malatfiucce],  dim.  spreg.  di 
Malattia  ;  pìccola ,  indecisa  ,  ma  anche  non  senza  peiù- 
colo.  Quelle  dei  gattoni  son  — . 

.1IALATÙCCI0,  dim.  di  Malato;  divèrso  da  Malaticcio- 

-MALAUGURATAMENTE,  avv.  da  Malaugurato.  Impre- 
sa —  tentata. 

-MALAUGURATO,  e  volg.  MALAGURATO.agg.  Di  cat- 
tivo augùrio.  Giorni,  Stagione,  Guèrra  — .  §  —  acci- 
dentalità. —  proposta. 

MALAUGÙRIO,  s.f.  ["i^X.  Malauguri"].  Cattivo  augùrio. 
L'uccèllo  del  — .  Ècco  il  còrvo  del  — . 

MALAUGUROSAMENTE,  avv.  non  com.  da  Malaugu. 
roso. 

MALAUGUROSO,  agg.  Di  mal  augùrio.  Cafo  — . 

MALAVENTURA  e  MALA  VENTURA,  s.f.  V.  Ventura. 
§  Èbbi  la  malaventura  di  lodargli  quel  libro,  e  lui  si 
messe  a  lèggermelo  tutto. 

MALAVÒGLIA  e  MALA  VÒGLIA,  s.f.  La  pòca  vòglia 
di  fare.  §  Non  è  il  mal  della  dòglia,  è  la  —.  A  chi 
accusa  mali  che  non  à,  per  poltronàggine.  §  Lavora, 
Studia  di  — . 

MALAVVEDUTAMENTE,  avv.  da  Malavveduto.  Sì  son 
fabbricati  da  sé  —  la  rete. 

MALAVVEDUTO,  agg.  Lo  stesso  e  meno  com.  di  Ma- 
laccòrto. 

MALAVVEZZO,  agg.  Avvezzato  male ,  Con  pòca  edu- 


e  delle  pècore  che  li  fa  orinai*  sangue  per  aver  man- 
giato tèneri  germogli  (Palm.  P.).  §  Malattie  private. 
1  mèstrui  (Benciv.  Aldobr.  Gh,  P,).  §  Luogo  dov'èrano 
i  malati  (F.  P.). 

MALATTIUZZA,  s.f.  Malattiùccia  (Car.  T.). 

MALATTO,  agg.  Lebbroso  (Tàv.  Rit.  P.). 

MALATUZZO,  pegg.  Malatùccio  (CéJ.  T.). 

3IALAURI0S0,  agg.  Malauguroso  (Tàc.  Cr.). 

MALAUROSO,  agg.  Malauguroso  (F.  P.). 

MALAVÒGLIA,  s.f.  Malevogliènza  (M.  V.  C). 

MALAVOGLÌCCIO,  agg.  Malazzato  (T.). 

MALAVOGLIÈNZA,  s.f.  Malevogliènza  (G.  V.  Galat.  Or.). 

MALAVVEDUTO,  agg.  Imprudènte  (Ségn.  Fièr.  Cr.). 

MALAVVENTURA,  s.f.  Disgràzia  (Bèmb.  F.  P.), 

MALAVVENTURATAMENTE ,  avv.  da  Malavventurato 
(T.).  USàb. 

MALAVVENTURATO,  agg.  Disgraziato  (.\mm.  Ant.). 

MALAVVENTUROSAMENTE,  avv.  da  Malavventuroso 

MALAVVENTUROSO,  agg.  Disgraziato  (F.  P.). 

MALAVVIATO,  agg.  Di  pers.  Sviata  (F.  P.). 

MALAVVISATO,  agg.  Mal  pròvvido.  Sconsigliato  (T.). 

3IALBAILIT0,  agg.  Malcondotto,  Che  non  può  règgersi 
bene^Esp.  Pat.  Nòstr.  Cr.). 


cazione  sèria.  Di  ragazzi.  §  E  scherz.  a'  bambini.  Pizzo  ^ 
pazzo  e  malavvezzo. 

MALAZZATO,  agg.  Che  non  si  sente  bène  o  non  ancora 
bène  in  salute.  È  stato  venti  giorni  a  lètto:  è  ancora 
— .  È  due  0  tre  giorni  che  non  viene:  pare  un  po'  — 

MALCADUCO  0  MAL  CADUCO.  V.  Caduco. 

MALCAPITATO,  agg.  Di  pers.  che  capita  in  momento 
Svantaggioso,  e  à  le  pèggio.  —  cliènte.  Nazione  —  con 
la  sua  polìtica  coloniale.  §  Ragazze  malcapitate.  Se- 
dotte, e  in  procinto  di  pèrdersi. 

MALC.4UTAMENTE,  avv.  da  Malcàuto. 

MALCÀUTO,  agg.  non  com.  Incàuto,  Inconsiderato.  % 
V.  Càuto. 

MALCÈRTO  e  MAL  CÈRTO,  agg.  Non  ben  cèrto. 

MALCOLLOCATO ,  agg.  Male  collocato.  Mèglio  Mal 
collocato. 

MALCOMMESSO,  agg.  Mèglio  Mal  commesso. 

MALCOMPOSTO,  agg.  Scomposto,  che  è  più  com. 

MALCÓNCIO,  agg.  [pi.  Malconci,  Malconce'],  agg.  Con- 
ciato male.  Libri  — .  Casa,  Mòbili  — .  Àbiti  —  dalla 
piòggia   Malcóncio  dalle  bòtte. 

MALCONSAPÉVOLE,  agg.  non  com.  Che  non  conosce 
bène  il  fatto,  ìgnuvo.  Malconsapévole  della  stia  colpa. 

iMALCONSIGLIATO  o  MAL  CONSIGLIATO,  agg.  Più 
com.  Sconsigliato,  Malaccòrto,  Incàuto. 

MALCONTÈNTO  e  MAL  CONTÈNTO ,  agg.  e  sost.  Di 
pers.  non  contentata.  Meno  che  Scontènto.  Quel  servi- 
tore è  malcontènto  del  suo  padrone.  È — di  tutto.  È 
sèmpre  — .  Gènte  — .  Sèmpre  sfamati  e  malcontènti. 
§  E  il  superi.  Malìssimo  contènto.  §  Che  non  si  con- 
tènta mai.  Che  à  quel  malcontènto?  §  I  malcontènti 
ci  saranno  sèmpre.  Qui  non  si  direbbe  Scontènti.  § 
Pòchi  contènti  e  moltissimi  malcontènti.  Attizzare  i 
— .  La  Via  de'  Malcontènti. 

3IALC0NTÈNT0,  s.m.  Stato  inquièto  dell'animo  per 
còse  che  non  vanno  a  mòdo  nòstro.  Fatti  che  lascia- 
rono del  —  in  quella  famìglia.  Un  po'  di  —  c'è  «72- 
cora.  Serpeggia  del  —  7ieUa  città.  Regna  il  —  per  le 
còse  d'Affrica.  Grave  — .  È  uìi  —  generale.  Vivo  — . 
Palefò  il  suo  — .  Sfogare  il  pròprio  — . 

MALCOPÈRTO  e  MAL  COPÈRTO,  agg.  Copèrto  appena, 
Mèjjo  ignudo.  Stanno  nelle  strade  affamati  e  —,  per 
patirà  de'  terremòti. 

MALCORRISPONDÈNTE ,  agg.  Che  non  corrisponde- 
Istruzione  —  a'  bifogni  del  pòpolo. 

MALCORRISPOSTO,  agg.  Corrisposto  male.  Pòco,  Non 
corrisposto.  Siamo  spesso  malcorrisposti  da  quelli  ap- 
punto cui  facciamo  del  bène.  Amore  — . 

-MALCOSTUMATO,  agg.  Di  cattivi  costumi.  Gènte, 
Gióvani  malcostumati. 

MALCOSTUME  e  MAL  COSTUME,  s.m.   [al  pi.  Mali 


MALBERGIANO  e  MALBÈRGICO,  agg.  Paròla  o  fraSe 
non  latina  che  si  trova  in  màrgine  dei  còdici  della  legge 
sàlica.  Còdice  malbèrgico ,  Postille  —  (Cattàn.  P.). 

MALCALCÀBILE ,  agg.  Da  non  potersi  passeggiare 
senza  disàgio  (F.  P.), 

MALCA-MMINiBILE,  agg.  Di  cattiva  strada  o  tèrra 
(F.  P.). 

MALCAPITANTE,  agg.  Pers.  che  fa  male  riuscita  (T.)- 

MALCAPITARE,  intr.  Capitar  male  (Bàrt.  Ver.  P.). 

MALCAPITATO,  agg.  Ridotto  in  cattivo  stato  (Cr.). 

MALCENATO,  agg.  Che  à  cenato  malamente  (Burch.). 

31ALCERAT0,  agg.  Incerato  malamente  (Varcli.  Gh.  P.), 

MALCOLMIA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  delle  croci- 
fere  (L.  P.). 

-MALCOMETTO,  n.  pr.  Maometto  (Marc.  Pòi,  P.). 

MALCOM.METTI,  agg.  Commettimale  (Vit.  S.  Marg.). 

MALCOMPOSTAMENTE,  avv.  da  Malcomposto  (B.  Cr.). 

3IALC0NDESCÈNDENTE,  agg.  contr.  a  Indulgènte. 

MALCONDOTTO,  agg.  Condotto  male  (Ditt.  Cr.). 

MALCONOSCÈNTE,  agg.  Che  non  conosce  bène  (Amèt, 
T.).  §  Sconoscènte  (Ségn.  Centil.). 

MALCONSIDERATO,  agg.  Inconsiderato  (F.). 

MALCONSIGLIARE,  tr.  Consigliar  male  (Gay.  T.). 
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<:ostumi,  Cattivi  costumi].  Cattivo  costume.  Regnare 
il  — .  Condannare  il  malcostume. 

MALCBEATÈLLO.  agg.  e  sost.  dim.  scherz.  di  Mal- 
creato. Un  po' —  è  quel  bambino. 

MALCREATO,  agg.  e  sost.  spreg.  Educato  male,  Screan- 
zato. È  un  gran  — .  Va' via,  malcreato.  Questi  — .  A 
non  rispóndergli  c'è  da  passare  per  malcreati. 

JIALCURATO  e  MAL  CURATO,  agg.  Non  curato  bène. 
Malattia  malcurata. 

MALDÈSTRO,  agg.  Senza  malizia,  né  furberia  o  ac- 
cortezza. Gli  domandò  con  quella  sua  ària  maldèstra 
e  honacciona  %ina  còsa  che  fece  rider  tutti.  Non  com. 
MALDETTO  e  MAL  DKTTO,  agg.  Detto  male.  Questo 
è  mal  detto.  Ogni  paròla  maldetta  era  pretesto  a 
questioni.  Còse  maldette.  §  Prov.  Una  paròla  non  è 
maldetta  se  non  è  malpresa. 

MALDICAPO ,  s.m.  [pi.  Maldicapi].  Male  al  capo.  À 
un  po'  di  — .  Aveva  de'  m,aldicapi  spaventosi. 

.MALDICÈNTE,  agg.  e  sost.  Che  sparla  delle  persone. 
Giovinastro  — .  Donnacce  — .  Màrzio  il  —.  È  un  — 
di  professione.  Se  volete  dar  rètta  a' — .  §  Che  con- 
tiene maldicènza.  Scritture  maldicènti. 

MALDICÈNZA,  s.f.  astr.  di  Maldicènte.  Non  dar  luogo 
alla  — .  Non  curare  la — .  Maldicènze  contìnue.  Vera 
maldicènza.  Nesswio  ci  addébiti  di  maldicènza.  Efet- 
citare  la  — .  È  in  vena  di  — .%È  la  bocca  della  mal- 
dicènza. Di  pers.  che  non  fa  che  dir  male  del  pròssimo. 
§  Vive  di  — .  §  scherz.  Un  po' di  —  è  necessaria.  Mor- 
morando 0  Sentendo  mormorare  contro  di  noi. 

3IALDISP0ST0 ,  agg.  Disposto  male  vèrso  una  per- 
sona. Èra  molto  —  contro  quel  ragazzàccio. 

MALDIVO,  agg.  T.  lett.  Delle  iSole  Maldive.  Lingua 
maldiva.  §  sost.  Maldiva.  Noce  d'una  spècie  di  palma. 
MALDÒCCHIO,  s.m.  Suprestizione  volgare  per  cui  una 
persona  guardando  invidiosamente  un'  altra  persona  o 
una  còsa  la  intristisce.  Èra  tanto  un  bèi  bambino:  che 
abbia  avuto  il  — ?  Gli  à  dato  il  — .  §  Noìi  gli  date  il 
— .  Sentendo  lodare  còsa  o  persona.  §  Pianta  parassita 
delle  leguminose. 

MALE  [tronc.  anche  in  Mal],  s.m.  Quanto  è  contràrio 
al  bène.  In  questo  mondo  non  si  trova  il  bène  senza 
il  male.  Infiniti  — .  Sopportare,  Tollerare  il  — .  La 
nòia  del  male.  Il  male  della  nòia.  Dio  dispènsa  il 
bène  e  il  male.  Il  male  aiuta  a  conóscere  il  bène.  Non 
dobbiamo  tacere  i  mali  che  ci  opprimono.  Dal  male 
nasce  il  bène,  e  dal  bène  il  male.  La  pèrdita  della 
libertà  è  un  gran  male.  La  mancanza  di  cosciènza 
e  di  rimòrso  è  il  più  grande  dei  mali.  §  Non  sanno 
il  male  che  fanno.  Non  conosce.  Non  à  idèa  del  male. 
Se  consìstono  qni  tutti  i  mali!  Male  che  fanno  i  cat- 
tivi libri  e  pèggio  la  censura  dei  libri.  La  sciènza  del 
bène  e  del  male.  §  E  gènio  del  male.  Lo  spirito  av. 
vèrso  al  bène  personificato.  §  Di  pers.  che  fa  il  male  e 
gran  male  per  pura  mania ,  o  tutto  quel  che  fa  è  una 
rovina.  Uomo  di  Stato  che  è  il  vero  gènio  del  male. 
Male  fifico,  morale.  Germi  del  — .  Orìgine  del  — .  La 
crifi  del  — .  Eccésso,  Fine  del  — .  Nel  colmo.  Nel  furore 
del  — .  Mali  enormi,  leggèri,  di  conseguènza,  fatali. 
Non  sarà  per  nascer  gran  male.  Rènder  il  bène  per 
male.  §  Prov.  Ben  per  male  è  carità;  mM,l  per  bène 
é  crudeltà.  %  Al  mal  fagli  male.  Non  si  pallia  il  male, 
Non  si  trattan  bène  i  cattivi.  ^  Il  male  lo  fece  bène  e 
il  ben  lo  fece  male.  Di  un  grande  ioaiquo  che  fece  tutto 


MALCÒTRA,  s.m.  T.  gool.  Fam.  di  cuculi  (L  P.). 

MALCREDÈNTE,  s.m.  Miscredènte  (F.  P.). 

MALCRKDUTO,  agg.  Miscredènte  (F.). 

.MALCUBATO,  agg.  e  sost.  Malaticcio  iFag.  Cur.  Mal.). 

MALCURANTE,  agg.  e  sost.  Non  curante  (Fièr.  Or.). 

MALDENARO,  s.m.  T.  stór.  Gabèlla  o  Balzèllo  impo- 
sto nelle  prov.  nap.  nel  sèc.  XIII  (Rejj.  P.). 

5IALDESTINAT0,  agg.  Infelice  fTorracc.  T.). 

MALDETTO,  s.m.  Detto  o  Paròla  ingiuriosa  (F.).  §  Ri- 
spóndere maldetto  per  —  (S.  Ant.  e  sèc.  XIV,  Ver.  P.). 

MALDICITORE,  verb.  di  Maldire.  Malèdico  (Albert. Or,). 


male  anche  il  bène.  §  Chi  é  rèo,  e  buono  è  temilo,  può 
fare  il  male  e  non  èsser  creduto.  §  Chi  à  fatto  il  —, 
fàccia  la  penitènza.  §  Chi  mal  fa ,  mal  pensa.  §  Chi 
mal  fa  male  aspetta.  §  Chi  mal  sémina,  mal  raccò- 
glie [può  èsser  sost.  e  avv,].  §  Chi  ride  del  mal  degli 
altri,  à  il  suo  diètro  l' liscio.  §  Chi  mal  vuole,  mal 
abbia.  §  Dal  falso  bène  viene  il  vero  male.  §  Il  male 
non  dura,  e  il  bène  non  regna.  §  Il  male  vién  dal 
male.  §  Mal  non  fare  e  paura  non  avere.  %  Non  è 
mai  mal  per  uno  che  non  sia  ben  per  un  altro,  sj 
Chi  à  provato  il  male,  gusta  mèglio  il  bène.  §  Non. 
sa  che  sia  il  male  chi  non  à  provato  il  bène.  %  Ogni 
male  vuol  cagione.  Un  male  tira  V  altro.  §  Non  vo- 
lerne sapere  né  in  bène  né  in  male.  Non  lo  conosco 
né  in  bène  né  in  male.  Prevenire,  Fermare,  Arrestare  il 
male.  Preservare  dal  — .  Intervenir  male.  Per  questo 
difètto  gli  è  intervenuto  del  male.  Far  cessare  il  — • 
§  I  mali  che  assalgono  una  società.  §  Male  che  non 
si  ripara.  Non  ò  mai  fatto  male  a  nessuno.  De'  fatti 
vòstri  nessuno  m' à  detto  ntilla  di  — .  Indurato  nel 
— .  Che  à  fatto  di  male?  Inclinato  al  male.  Di  male 
in  pèggio.  §  Di  male  in  pèggio  venite  adorèmus.  V. 
Invitatòrio.  §  Male  in  Borgo  e  pèggio  in  Bòffi.  Di 
una  còsa  peggiore  dell'altra.  §  Scégliere  il  minor  male. 
Evitare  il  male.  Non  si  può  fare  il  male  per  avere 
il  bène.  Finire  i  mali  a  uno.  Quando  finiranno  questi 
mali?  §  Màssime  pervèrse.  No7i  far  mai  bène  non 
avrai  mai  male.  Fate  il  male  e  non  lo  dite:  dite  il 
bène  e  non  lo  fate.  §  Far  del  male,  pop.  Ànime  sante 
del  Purgatòrio,  che  v'avevo  io  fatto  di  male?  Tro- 
vandosi a  grandi  provocazioni.  §  Lui  fa  il  male,  e  a 
noi  tocca  a  far  la  penitènza.  Non  far  né  bèlve,  né 
male,  i  Uno  fa  male  a  cento.  §  Avere,  Ricever  male 
da  qualcuno.  §  Far  male  una  ròsa.  Nócere  alla  salute. 
Queste  pere  ti  faranno  male.  E  scherz.  si  risponde  : 
ora  farò  male  io  a  loro,  mangiandole.  §  H  fumare 
dal  momento  che  non  fa  bòno,  fa  male.  Fa  male  alla 
salute  e  alla  borsa.  |  Cant.  pop.  L'acqua  fa  male;  il 
vino  fa  cantare.  §  Alla  tèrra,  Alle  piante.  Ingrasso  che 
fa  2nuttòsto  male.  §  Danno ,  Disgràzia.  Aspettazione 
d'un  — .  Bifogna  evitare  codesto  — .  Porre  un  àrgine 
a  tanto  — .  Fa  più  —  ini  che  la  gràndine.  IFapiù  -^ 
d'un  mazzo  di  pistòle.  Non  com.  §  Niènte  di  male.  È 
mal  di  pòco.  È  il  male  di  due  lire.  Gli  anno  fatto  un 
gran  male.  H  più  gran  male  glie  lo  fece  lui.  Par  che 
abbia  fatto  del  male  in  quell'amministrazione.  §  Più 
bène  che  —  glie  n'avvenne.  È  stata  più  la  paura  che 
il  male.  Di  paura  avuta  per  un  male  che  non  è  avve- 
nuto. Il  rimèdio  è  pèggio  del  male.  Al  pròprio  e  al 
iìg.  Di  rimèdi  che  anno  pèssimi  effètti.  §  Tutto  il  mal 
non  vièn  per  nòcere.  Quando  da  un  male  ne  scaturisce 
un  bène.  §  Mal  chi  va  pèggio  chi  rimane.  §  Prov.  Chi 
fa  male,  fa  per  sé.  §  Il  male  dell'ignoranza.  %  Prov. 
A'  mali  estrèmi  estrèmi  rimèdi.  Bitogna  curare  radi- 
calmente quando  il  male  è  straordinàrio.  §  Anche  al 
fig.  §  Càuja  del  male.  Bifogna  vedere  dove  sta,  in  chi 
sta  il  male.  §  Avere  il  male ,  il  malanno  e  l' ùscio 
addòsso.  V.  Malanno.  §  ellitt.  Meno  male  e  Manco 
male.  Notando  un  danno  evitato  e  che  si  poteva  ag- 
giunger a  un  altro.  Meno  male  che  non  c'èra  lui  pre- 
fènte.  §  lu  sènso  di  dolore.  Con  codesto  fèrro  m,'ài  fatto 
male.  Smetti  che  mi  fai  male.  Aspetta,  non  ti  fò 
male.  Mi  stringi,  e  ini  fai  male.   Che  credevi  che  ti 


MALDIRE,  intr.  Dir  male.  Èsser  maldicènte  (Fàv.  Ej.). 

MALDISPOSTO ,  agg.  e  sost.  Di  pers.  vòlta  al  male 
(Cav.  Bin.  Bon.  Cr.). 

MALDISTESO,  agg.  Steso  male;  di  scritture  e  sim. 
(F.  P.). 

MALDURÉVOLE,  agg.  Di  pòca  durata  (Salvin.  T.). 

MALll,  s.m.  Male  che  occupa  tutto  il  m,ondo.  L'ava- 
rizia ID.).  §  Iti  un  male  che  ebbe  [in  una  malattiaj 
fece  testamento  (Cròn.  Stim.).  §  Male  da  biacca.  Mal 
da  nulla  (Fag.).  §  Anche  Inèzia  '(Forteg.  T.).  &  —  di 
rischio.  Malattia  pericolosa  (Passav.  Gh.).  §  —  di  fianco 
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volessi  far  del  male?  §  Farsi  del  male.  Con  codesto 
■coltèllo  ti  farai  del  — .  Si  fece  male  alle  reni.  §  Anche 
Far  ribrejsoi  «ioloi's-  Veder  pèrdersi  tanta  gioventù,  fa 
male.  %  Farsi  venir  male.  Procurarsene  a  pòsta  pev 
secondi  fini.  §  Fa  venir  male.  A  sentire  una  còsa  do- 
lorosa, compassionévole.  Paròle  demènti  che  fanno 
venir  male.  §  Venir  male.  Èsser  còlti  dal  male  o  Sve- 
nirsi. §  Avere  il  mal  dell'  òsso,  sclierz.  Non  è  il  mal 
deiv'òsso,  è  il  Mrone  che  ài  addòsso.  §  Dolore  fisico,  In- 
fermità. Il  male  viene  quando  non  s'aspetta.  Vedersi 
arrivare  il  male  addòsso.  §  Morir  di  suo  male.  Di  mòrte 
naturale.  Di  che  —  è  mòrta  ?  Che  —  à?  À  —  a'  dènti.  À 
un  po'  —  al  capo.  Crede  d'aver  male,  ma  nari  à  nulla. 
Se  lo  sogna  il  male.  §  Prov.  Cattivo  segno  quando 
non  si  sente  il  male.  Perché  cóva.  E  anche  :  Mal  che 
non  dòte,  guarir  non  lìòle.  §  È  un  gran  mèdico  chi 
conosce  il  suo  male.  §  Anche  fig.  §  Il  male  non  è  spaz- 
zatura. Non  se  ne  lèvan  le  tracce  facilmente.  Non  cora. 
§  Il  male  non  viéìi  mai  tanto  fardi  che  non  sia  tròppo 
2ìrèsto.  §  Il  male  unisce  gli  uomini.  Anche  flg.  §  E 
male  viene  a  carrate,  e  va  via  a  once.  §  La  povertà 
è  il  pili  leggèro  di  tutti  i  mali.  §  Ogni  mal  fresco  si 
sana  prèsto.  %  Tanto  è  il  male  che  non  mi  nuoce 
■quanto  il  hèn  che  non  mi  giova.  §  À  un  gran  mal  di 
còrpo.  Male  nelle  gambe,  di  stomaco,  di  core,  di  fé- 
gato ,  insanabile ,  indomàbile.  §  Male  al  core.  Anche 
fig.  Passione.  §  Male  nelle  gambe.  §  Anche  lig.  Di  pòca 
stabilità.  Si  sta  niale  nelle  gambe  e  nella  tèsta.  § 
Prov.  volg.  Siale  da  fidanzato  è  fièle  da  maritato. 
§  Il  mal  è  nelle  cime,  in  alto.  Nei  capi,  nei  governanti. 
Il  male  che  mi  fa  con  quelle  paròle!  %  Indicando  le 
qualità,  il  gènere.  §  Avere  il  mal  del  pòvero,  il  male 
del  minchione.  Quello  del  minchione  è  un  brutto  — ■ 
Un  mal  cattivo.  Male  in  un  dito,  nelle  reni.  §  Altro  è 
Male  allo  stomaco.  Altro  Mal  di  stomaco;  altro  Male 
al  petto:  altro  Mal  di  petto,  ecc.  §  Mal  di  parto.  § 
Mal  della  lupa.  §  Male  agli  òcchi.  Mi  fa  mal  di  molto 
quest'occhio  ;  agli  orecchi,  alle  gengive.  Ti  piglia  un 
male,  non  è  guarito  quello,  èccone  im  altro.  Gli  è  ve- 
mito  male  al  petto  da  una  parte.  Gli  è  un  male  di 
malinconia  senza  rimèdio.  Non  guarisce  più  di  quel — . 
§  Còlto  da  male  improvvifo.  §  Mal  di  petto.  Pleurite- 
^  Mal  del  paefe.  Nostalgia.  Anche  Mal  di  pàtria. 
Col  mal  di  pàtria  fitto  nelV  ossa.  §  Mal  di  nèrvi. 
§  Mal  d'amore.  La  gelosia.  §  Non  è  un  male  che  il 
prète  ne  goda.  Non  è  mal  da  morire.  §  Anche  Noti  è 
mal  di  mòrte.  §  À  male  sulla  lingua,  sotto  la  lingua. 
§  fig.  Aver  male  nella  lingua.  Èsser  un  gi-an  ciarlone, 
un  petulante.  Dònna  che  d  tròppo  male  nella  lingua. 
§  —  attaccatìccio,  endèmico,  crònico,  invecchiato,  incu- 
ràbile. §  —  contagioso,  maligno.  %  C'è  da  farsi  venire 
il  mal  maligno,  un  mal  maligno,  un  m,al  maligno 
nero.  Di  còse  che,  ci  fanno  bile,  ràbbia.  §  Il  male  è 
tròppo  avanti.  —  ereditàrio.  §  Male  vècchio.  §  Mal 
copèrto.  §  Prov.  A  mal  copèrto,  rasoio  apèrto.  %  A 
mal  mortale,  né  medicina,  né  mèdico  vale.  §  JZ  sòlito 
male.  Male  del  sangue.  §  Male  grave,  leggèro,  terrìbile, 
immaginàrio,  venuto  tutt'  a  un  tratto,  scomparso.  % 
Il  brutto  male.  L'epilessia.  §  Anche  Malcaduco  o  Mal 
caduco  0  Mal  del  benedetto.  Anche  assol.  Il  benedetto. 
§  euf.  Darsi  quel  male.  Dell'epilessia.  §  Mal  di  mare. 
Indisposizione  prodotta  in  alcune  pei'sone  nei  viaggi  per 


[in  un]  (Forteg.  T.).  §  T.  vet.  Mal  del  verno,  del  bolso, 
del  fico,  di  sèlla,  del  ròspo,  della  formica,  del  garrese. 
Malattie  degli  equini  (T.).  §  3Iale  mòrto.  Cancrèna 
(Ricett.  Cr.  T.).  §  Il  malvagio  male.  Mal  caduco  (Lib. 
Vetr.  F.  P.).  Anche  II  mal  male  (id.).  §  Mal  rosso.  Rejìpola 
cancrenosa.  §  Mal  della  sèrra.  Malattia  mortale  che  ser- 
rava  la  gola  del  maiale  apparsa  nel  1777  (Lastr.  Gh.  P.). 
§  Male  dell' infra  due.  Inquietùdine  che  nasce  dall'essere 
indeciso  fra  due  còse  (Cecch.  Gèli.  T.).  §  Per  manco  male. 
Per  fuggire  un  minor  male  (Dav.  Gh.K  §  Di  male  male. 
Alla  meno  pèggio  (T.).  §  Del  mal  male.  Meno  male 
(Ricciard.  F.).  §  E  anche  Pur  del  male  (Lasc).  §  im- 


mare. §  II  complèsso  delle  malattie.  Quanto  male  c'è 
in  giro  quest'anno.  §  Ttitto  il  male  che  c'è  in  Santa 
Mari' Nova,  ò  addòsso  tutto  il  male  di  Santa  Mari' 
Nova.  Nell'ospedale  di  Firenze.  §  Parlando  di  gran  male. 
Che  male.  Dio  bòna!  §  Dov'ài  preso  questo  male?  S'è 
buscato  un  gran  male.  §  Sfogare  il  male.  Mandare, 
Ricacciare  il  male  in  dentro.  À  un  gran  male.  Ma  che 
credete  che  sia  pòco  grande  il  male  di  questa  crea- 
tura ?  §  Sentirsi  male.  In  tutta  la  persona.  Ti  senti 
forse  male?  sèi  cosi  pàllido.  §  Sentir  male.  In  una 
data  parte.  Sento  male  qui  a  questa  mano.  §  In- 
furiare il  male.  §  Stare  al  bène  e  al  male.  Accettare 
i  vantaggi  e  gli  scàpiti,  in  una  società.  §  Soffrir 
male,  i  inconveniènte.  Guaio.  Il  male  che  lamentate 
è  fòrte,  ma  non  so  come  rimediarci.  Il  male  è  che 
non  c'è  piti  un  centèfimo  in  casa.  Il  jnale  èra  che  non 
godevan  fidùcia.  Il  male  consiste  in  ciò,  in  questo,  è 
qui,  sta  qui.  Questo  è  il  male,  il  gran  male.  Non  è 
quello  il  male,  il  gran  — .  È  mal  di  pòco.  Gli  è  il 
male  di  fare  a  dirsene  quattro.  §  Malizia.  Non  l'ò  detto 
a  male  o  per  male  o  a  fin  di  male.  §  Non  s'è  detto 
paròla  di  male,  g  Di  opinioni,  pensièri  cattivi.  Non  si 
pensa  male  di  nessuno.  Se  vedete  che  non  rispondo  non 
pejisate  a  male.  Non  pensar  male  di  me.  §  D'ingiùrie, 
mormorazioni,  biàjimi.  Dice  mal  di  te,  di  me.  Non  dir 
mal  del  pròssimo.  %  A  male.  Andare,  a  male  una  còsa. 
Pèrder  la  sua  freschezza.  Guastarsi  nella  bontà.  Questo 
presciutto,  Questo  vino,  Queste  frutta  son  andate  a  — . 
Bévilo,  se  nò  andrebbe  a  male.  §  Di  pers.  Quella  ragazza 
da  un  po' di  tèmpo  è  andata  a—.  §  Di  piante,  si  direbbe 
Andar  — .  Le  viti.  Il  grano  quest'anno  va  male.  §  Avere 
a  male  una  còsa.  Prènderla  in  cattivo  sènso ,  per  of- 
fesa. È  un  benedett'òmo  che  s'à  a  male  di  tutto.  Non 
s'abbia  a  male  se  gli  dico  la  verità.  Non  vorrei  che 
se  n'avesse  a  male.  §  Anche  Aversela  per  male,  ma 
indica  un  sentimento  più  fòrte.  Se  n'ebbe  tanto  per 
male.  §  E  raccomandando  una  còsa.  0  rimanga  via, 
se  nò,  me  V  ò  per  male.  %  Prov.  Chi  se  V  à  a  male, 
s'allenti.  Non  curandoci  di  chi  pòssa  aver  a  male  una 
còsa.  §  volg.  Buttare  a  male  il  figliolo.  Abortire.  %Dir 
male  a  uno.  Aver  disdetta,  sfortuna.  Questa  vòlta  gli 
à  detto  pròprio  male.  §  Giudicar  tutto  in  — .  Prènder 
in  mala  parte,  sinistramente.  §  Mandare  a  male.  Far 
e\\a.sta.ve..  Ài  mandato  a  male  tutta  questa  ròba.  % 
Sperperare.  À  mandato  a  male  tutto  il  patrimònio.  § 
Vfare  a  male.  Non  com.  Ujàr  male,  Male  usare.  §  Met- 
ter male.  Disunioni,  Discòrdie.  Cercano  di  metter  male 
in  quella  famìglia.  §  Non  èsserci  male.  Non  èsserci 
gran  che  di  danno.  Che  male  c'è  a  divertirsi  un  pòco? 
Che  gran  male  a  far  questo!  Non  v'è  nullla  di  male. 
§  Non  c'è  male.  Indicando  che  si  sta  mediocremente. 
«  Come  state  stamani?  »  «  Non  e'  è  male.  »  Non  c'è 
male,  ma  potrei  star  anche  mèglio.  Per  ora  non  gran 
male.  §  Non  c'è  male!  antifr.  Accennando  con  mara. 
viglia  o  ironia  a  mali  gròssi,  a  pretensioni  straordi- 
nàrie. Anno  fatto  tutto  questo  senza  permesso  della 
Càmera?  Non  c'è  male!  Vorrebbe  mille  lire?  Non 
e'  è  male  !  i  Anche  questa  dovrei  concèdere  ?  Non  ci 
sarebbe  male!  §  Saper  male  una  còsa.  Rincréscere. 
Figuratevi  se  glie  ne  seppe  male!  §  Sentir  male.  M 
cane  senti  male ,  e  si  mi/e  a  guaire.  %  Toccar  male. 
Avvenir  male.  Non  com.  §  Voler  male  a  uno.  Non 


pi-ec.  Mal  abbia,  3Ial  ùggia  (Bèni.  Salvin.  T.).  §  Dir 
male  a  uno.  Ingiuriarlo  (B.  Cr.).  Mormorare  di  lui  (S. 
Gir.).  §  Parer  male  d'una  còsa  a  uno.  Rincrescer  una 
còsa  a  uno  (Pass.  Bérn.).  §  Recarsi  a  male  [Avere] 
(Varch.).  §  Ricever  il  male.  Lasciarsi  incitare  al  male 
(Bin.  Bon.),  §  Star  male  d'  uno.  Èsserne  innamorato 
(Bèrn.).  §  Venire  in  mali.  Cadere  in  tribolazioni  (Bib.). 
§  Venire  una  còsa  in  male  d' uno  [a  suo  danno]  (B.). 
P  Voler  male  di  mòrte  a  uno.  Odiarlo  a  mòrte  (Bèni.).  § 
Cercare  il  male  coinè  i  mèdici  o  a  danari  contanti. 
Cercare  il  pròprio  danno  (Salv.).  §  Anche  Cercare  il  ma' 
per  medicina  (Alam.).  ^  Dare  a  crédere  che  il  mal  sia 
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poterlo  soffrire.  Pai-la  cosi  perché  gli  vitol  male.  A 
chi  mi  vuol  male ,  non  vo'  bè7i  né  male.  §  Non  voler 
male.  È  una  litòte.  Io  non  gli  voglio  male,  tuW altro. 
Vale  quasi  Gli  voglio  bène.  §  La  gènte  che  gli  vuol 
male.  Desidera  il  male  della  gènte. 

3IALE,  avv.  [trono,  anche  in  Mal'].  In  malo  mòdo,  Ma- 
lamente. Si  studia  —  con  tanti  fastidi.  Riuscirà  — . 
Sta  tròppo  male  a  tàvola.  Si  pòrta  —  cogli  amici. 
Un  po^  bène  un  po' male  s'arrivò  al  76.  Scarpe  mal 
solate.  Lètto  mal  rifatto.  Perìodo  mal  tornito.  Mal 
cucito.  Mal  visto.  Mal  arrivato.  Mal  venuto.  Mal 
piovuto.  —  detto.  Mal  avvifato.  —  inteso.  Mal  fatto. 
Mal  sicuro.  Imitato  male.  Mal  s' accorda.  È  morto 
male.  0  bène  o  male,  si  beve.  §  Provèrbi.  Chi  mal  man- 
gia, male  arriva.  Non  com.  §  Chi  tardi  arriva,  male 
alloggia.  §  Mal  delìbera  chi  tròppo  téme.  Quando  si 
comincia  male  ,  si  finisce  pèggio.  Chi  mura  bène, 
gli  pèrde  mè^gi;  chi  mura  male,  gli  pèrde  tutti.  5 
biflQcilmente.  Guarirà  male.  Potrà  sopportar  male, 
durar  male  in  quelle  fatiche.  §  Mal  in  órdine ,  e 
più  com.  Mal  in  aìmese.  §  Abbàttersi  male.  Incon- 
trarsi in  un  cattivo  partito.  Anche  di  matrimònio.  Si 
è  abbattuto  male.  S  A  male  agguagliare.  V.  Aggua- 
gliare. §  Andar  male.  Aver  cattivo  èSito,  Svolgi- 
mento. L'impresa  andò  male.  La  bottega  va  — .  Fai 
il  galantòmo,  non  Vanderà  ma'  male.  §  pop.  Quando 
d  andar  male  vada  così.  Rispondendo  a  chi  ci  do- 
manda come  va,  per  dire  che  ci  contentiamo.  §  Avvezzar 
male  uno.  Fargli  prènder  cattive  abitùdini.  Tu  avvezzi 
tròppo  male  questi  ragazzi.  §  iròn.  À  paura  d'avvez- 
zarmi male,  d' avvezzarlo  male.  Parlando  di  persone 
che  trattano  con  avarìzia.  §  Educar  male.  §  Far  — . 
Non  trovo  fatto  male  che  tu  l' aiuti.  Non  è  fatta 
male  che  venga  da  sé.  §  Finir  — .  0  di  mòrte  mijera 
0  d'imprese  andate  male  o  di  paeSì  rovinati.  Nazioni 
che  finiscono  male  quelle  che  non  si  règgono  sulla 
giustìzia.  Com'è  finita  male  !  §  Oh  finiva  male  se  con- 
tinuavano! §  Intènder  male.  Oli  rispose  cosi  male^ 
tanto  male,  molto  male.  §  Non  intèndere.  Forse  ò 
inteso  male:  che  à  detto?  §  Mandar  male  una  còsa.  § 
Metter  male.  Di  còsa  che  promette  di  riuscire  contrària 
alle  speranze ,  a  ogni  vantàggio.  S'  accòrsero  che  la 
còsa  metteva  male.  §  Quando  vidi  tanta  accogliènza, 
dissi  tra  me  :  non  mette  male.  §  Principiar  male.  Si 
principia  o  si  comincia  male.  Vedendo  le  còse  andar 
male  al  bèi  princìpio.  §  Restar  male.  Rimaner  ìnule. 
%  Delusi,  Sorpresi,  Sbalorditi.  Rimasero  male  sul  sèrio 
quando  scoprirono  il  giòco.  §  Risponder  male,  a  pers. 
In  mòdo  spiacènte.  0  che  si  risponde  male  a'  supe- 
riori ?  §  Star  male.  Si  stava  male  d' accòrdo.  §  Star 
male.  Èsser  in  condizione  grave  di  salute.  S  0  di  posi- 
zione, condizione.  Sta  male  in  piedi.  Sta  male  in 
queW  tifficio.  §  Impiegati  che  stanno  male.  Trattati 
male.  §  Starmale.  D'una  còsa,  per  mancanza,  deficiènza. 
Sta  male  a  quattrini.  Stai  male  a  naso  se  non  senti 
questi  puzzi!  §  Tardi  e  male.  §  Trattar  male,  assai. 


sano  [Còse  impossibili]  (Cecch.).  §  Dio  ci  mandi  male 
che  ben  ci  metta  (T.).  §  Ogni  male  vuol  giunta.  §  Assai 
è  mèglio  uno  male  che  la  mòrte  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Mal 
della  vècchia.  L' invecchiare  delle  piante.  T.  coiit. 
(Palm.  P.).  §  T.  vet.  Mal  della  fava.  Lampasco  (P.). 

MALE,  avv.  Con  danno,  a  vòlte  aggiungendoci  Per 
me,  Per  se.  Per  lèi,  e  sim.  (Petr.  B.  C).  E  mal  per  To- 
lommèo  pòi  si  riscòsse  (D.).  Che  mal  non  seppe  car- 
reggiar Fetó}ì  (D.).  Mal  fu  la  vòglia  tua  sèmpre  sì 
tòsta  [Mal  per  tej  (D.  P.).  §  Così  Mal  non  vengiammo 
in  Te/èo  l'assalto.  E  forse  anche  Dell'opera  che  mal 
per  te  si  fé  (D.  P.).  §  Male  a  mio  uopo.  Mal  per  me 
(Passav.  P.).  §  Male  confinato.  Ridotto  male  (Fàv.  Es. 
P.).  Vive  a  Pist.  §  Anche  Mal  parato  (Fàv.  ES.  P.).  § 
Andar  male.  Di  lèttere ,  Non  arrivare  a  destinazione 
(Lètt.  del  500,  T.).  $  Èsser  o  Starmale  d'uno.  "Ron  èsser 
in  grazia  sua  (B.  G.  V.  T.).  §  È  meglio  male  che  male  e 
pèggio  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Èsser  male  d'imo.  Èsserne  scon- 


molto  male  Lo  trattan  male  a  doggina.  È  trattata 
male.  Non  si  tratta  male!  §  V.  Tuattark.  §  Trattar 
male.  Lo  stesso  che  Maltrattare.  Come  l'ai  trattato 
male  !  §  Dir-e  degl'impropèri.  Se  mi  manca  di  paròla  lo 
tratto  male.  §  Veder  male  una  còsa.  Vederla  con  di- 
spiacere. Non  approvai'la.  Vediamo  male  queste  im- 
prese rischiosissime  e  senza  frutto.  §  Non  vederla 
•male.  Vederla  quaSi  con  piacere.  Non  vedrei  male  che 
fosser  umiliati  cèrti  supèrbi.  %  assol.  Non  vede  male. 
Chi  giudica  e  vede  le  còse  con  giustezza.  §  Male.  Di- 
Sapprovando.  Disubbidisti  tuo  padre  ?  Male.  §  E  come 
rinforzativo.  Male  male!  Male  m,alìssinio l  Male,  di 
là  da  male!  §  Male,  male  che  la  vada.  Il  pèggio  che 
pòssa  andare.  §  0  bène  bène ,  o  male  male.  Di  còse 
che  rischiano  di  portare  molta  fortuna  o  molta  di- 
sgràzia. §  Chi  pòrta  sèmpre  domenicale ,  o  bène  bène 
0  male  male.  V.  Domenicale.  §  Bène  o  ìnule  che  sia. 
Di  còsa  dùbbia,  tirando  una  conseguènza  indipendènte 
da  quello.  §  Non  fa  né  bène  ìié  male.  §  Tra  bène  e 
male  s' è  tirato  avanti.  §  Far  male.  Senza  critèrio. 
Senza  giudìzio.  Fate  male  a  méttervi  a  codesti  peri- 
coli. §  Prov.  Chi  non  vuol  rèndere,  fa  ìnule  a  prèn- 
dere. §  Farla  male.  Viver  malamente,  Guadagnar  me- 
schinamente. Credevano  d'efitare  molto, ina  ce  lafaìino 
assai  male.  §  Pensar  male.  Di  risoluzioni.  Non  V  à 
pensata  male  a  far  cosi.  §  Dir  ìnule.  Esprìmersi  ma- 
lamente. Che  diro  male?  Ò  detto  ìnale?  Noìi  dice  male. 
§  A  chi  fa  un'osservazione  giusta.  Nò,  che  ìion  dice 
male:  tutt' altro  che  male.  Anche  Parlar  male.  Gli 
dico  che  a  non  studiare  si  troverà  male:  parlo  — ?  i 
Dico  ìnule.  Riprendendosi.  È  stato  uno  scapato:  dico 
male:  un  cattivo  soggètto.  §  Anche  Pronunziare  male 
0  Esprimersi  malamente  in  una  lingua.  §  T.  lett.  Mal 
si  direbbe.  %  Parer  ìnule.  Pare  una  còsa  mal  fatta.  Gli 
è  parso  ìnale  che  lo  -levasser  di  lì. 

MALEBÒLGE,  s.f.  pi.  comp.  Nome  del  sèttimo  cérchio 
dell'infèrno  dantesco.  §  Per  sim.  Luogo  bestiale,  pe- 
stìfero. 

MALEBRANCHE,  s.f.  pi.  Diàvoli  di  Malebòlge. 

MALEDEGGIO.  Lo  stesso  che  MaladéGGIO,  V. 

MALEDETTAMENTE ,  avv.  da  Maledetto.  —  oscuro, 
buio.  Vèrso  che  zoppica  maledettamente.  Incocciare, 
Incaponirsi  — .  3  scherz.  Con  ogni  sfòrzo.  Studia  — . 

MALEDETTISSIMAMENTE,  avv.  da  Maledettissimo. 
Z7omo  —  fatale  al  suo  paefe. 

MALEDETTISSIMO,  sup.  di  Maledetto.  Quella  —  am- 
bizione. Freddo,  Verno  maledettissimo. 

^MALEDETTO.  V.  MALEDIRE. 

MALÈDICAMENTE,  avv.  T.  lett.  da  Malèdico.  Con 
maldicènza. 

MALEDICÈNTE.  V.  MALEDIRE. 

MALÈDICO,  agg.  e  sost.  non  pop.  [pi.  m.  Malèdici]. 
Maledicènte.  Gènte  di  ìiatura  malèdica.  Lingua  — , 
Scritto  — .  Tròppi  malèdici. 

MALEDIRE,  tr.  [coniug.  Maledico  e  pop.  Maledisco, 
Maledici, Maiedisci,  Maledice  e  Maledisce,  Malediciamo 


tento  (G.  V.).  §  Ferir  male  [a  malìzia]  (D.  XI.  Inf.  P.>. 
§  Vfàr  male  una  còsa  a  uno.  Abusarne  contro  di  lui.  § 
Veder  ìnule  una  còsa.  Vederla  con  suo  danno  (D.  But.). 

MALE,  agg.  [pi.  f.Mali].  Malo,  Cattivo.  Male  partito 
(S.  Bern.  Bèi'n.  Fr.  Giord.  T.  Rie.  Malesp.  Cant.  Cani. 
Nann.  P.).  §  Male  offèrta  [Mala]  (Gentil.). 

3IALEAT0,  s.m.  Sali  dell'acido  malèico  (T.). 

MALEAYVENTURATAMESTE.avv.daMaleavveuturato 
(Òtt.  Cr.). 

MALEAVVENTURATO,  agg.  Malavventurato  (S.  Gir.). 

MALÈCIO,  agg.  e  sost.  T.  pist.  e  pese.  Malèscio.  Pò- 
veri malèci  1  §  Risposte,  Sai/e  ìnalèce  (Fuc.  P.). 

MALEDETTA.  Aver  la—  [disdetta,  al  giòco]  (Celid.». 

MALEDICÈNTE,  agg.  Maldicènte  (Cav.  Cr.).  §  Divido 
per  tmèSi.  Male  di  lui  dicènti  (Bèmb.  T.). 

MALEDICÈN/A,  s.f.  Maldicènza  (Salvin.  Cr.). 

MALEDÌCERE,  tr.  e  intr.  Maledire  (Bìb.  S.  Gir.  T.). 

MALEDICIMENTO,  s.m.  .Maldicènza  (Bib.  T.). 


MAL 


125 


MAL 


e  Si  maledice;  Maledite,  Maledicono  e  Malediscono ; 
iinperf.  Maledicevo  e  più  com.  Maledivo;  perf.  Male- 
dissi e  Maledii,  Maledicesti,  e  Maledisti,  Maledisse 
e  Maledì;  Maledicemmo  e  Si  maledì,  Malediceste  e 
Malediste,  Maledissero  e  Maledirono;  nel  rimanènte 
come  Dire].  Esprìmere ,  imprecando  il  pròprio  òdio, 
rancore  o  disprèzzo  contro  qualcuno  o  qualcòsa.  Ma- 
ledirai chi  ti  diede  la  vita  ?  Maledico  i  traditori  della 
jìàtria.  Noè  inaledì  Cam.  La  Chièfa  permette  di  — 
solamente  il  peccato.  Ti  maledico,  o  pianta  abominé- 
vole. Maledissi  il  giorno  che  l'avevo  conoscitito.  §  Prov. 
Chi  non  ptiò  benedire,  non  può — .  Chi  non  à  possibi- 
lità di  rènder  benefizi,  non  ardisca  punizioni  e  maledi- 
zioni. Non  com.  §  T.  lett.  Col  dat.  Maledicevano  alle 
òpre  deU'inr/egno  e  deWamore.  §  p.  pr.  e  agg.  Maledi- 
cÈNTE.  Paròle  — .  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Maledetto 
e  Maladetto.  La  —  avarìzia.  La  —  lupa.  Genia  — , 
§  Di  còse  0  pers.  molèste.  È  un  maledetto  lavoro  che 
non  vièn  mai  a  fine.  Una  —  polìtica.  Un  sonno.  Una 
fame  maledetta.  Una  paura  — .  Una  combinazione 
maledetta.  Mi  sento  una  frégola  maledetta,  una  vò- 
glia —  di  dargli  una  lezione.  Per  maladetto  acci- 
dènte. A  per  marito  quel  —  demònio  che  la  bastona 
sèmpre.  Smetti  con  codesto  —  sonare.  §  Maledetti 
da,  Dio  !  Di  pers.  triste ,  fatali.  §  Prov.  Ferraietto 
(febbraio)  corto  e  maledetto.  §  Maladetto  nulla!  esci, 
di  risentimento  contenuto.  §  Anche  senz'accordarlo 
in  gèn.  e  nùm.  Eh,  maledetto  voi  altri  e  il  vòstro 
giòco!  §  sostant.  Questi  maledetti  che  perseguitano 
chi  la  pensa  divèrso  da  loro.  §  Una  maledetta.  A 
rinforzare  la  negazione.  Non  studia  una  maledetta. 
Non  glie  7i'  impòrta  una  — .  Non  ci  credo  una  — .  § 
M.  avv.  Alla  maledetta.  Indicando  intensità  furibonda. 
Picchiare,  Mangiare,  Córrere  alla  maledetta.  Sper- 
perare alla  maledetta. 

MALEDIZIONE ,  s.f.  Il  maledire ,  L' atto  e  L'  espres- 
sione. Gettare  ttna  — .  Gli  mandò  tante  — .  Costoro 
invocano  la  maledizione  di  Dio  sulla  pàtria.  §  —  che 
andò  a  vuoto.  Non  m'importa  delle  tue  — .  §  Impro- 
pèri, Bestémmie.  Bocca  pièna  di  maledizioni  o  di  ma- 
ledizione. §  Disdetta,  Sfortuna  tremènda.  Maledizione 
che  pesa  sti  quel  paefe,  sul  suo  capo.  Quella  maledi- 
zione dei  débiti,  delle  vi/ite  importune.  Quando  entra 
la  — .  Si  vede  che  lo  trovò  per  sua  — .  %  È  una  — / 
Vedendo  effètti  terribilmente  fatali;  còse  ostinatamente 
brutte,  disgràzie  ripetute.  Ora  c'è  anche  quest'altro 
bell'affare:  è  iena  —.  Non  ini  posso  levar  da  dòsso 


MALEDIRE,  tr.  Dir  male  (Tass.  T.).  §  p.  pass.  Male- 
DiTTO.  T.  mont.  (P.).  §  sost.  Maledetto.  Il  diàvolo 
(Làud.  S.  Ran.  Ver.  P.). 

MALEDITTO,  s.m.  Maledizione  (S.  Giov.  GriJ.  T.). 

MALEDITTORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.   da  Maledire. 

MALEDIZIONE,  s.f.  Dare  maledizioni.  Maledire  (S. 
Gr.  T.).  §  Rènder  —  contro  uno.  Maledirlo  (S.  Gr.).  § 
Così  Riputare  nelle —  (Bib.).  §  Fare  in  maledizione. 
Rènder  obiètto  d'eSecrazione  sulla  tèrra  (Bib.).  §  Maldi- 
cènza (St.  Bàri.  T.).  §  Influènza  di  male.  §  EJorciSmo 
(F.  P.).  §  M.  avv.  A  — .  Maledettamente,  fig.  (Bellin.). 

MALEPACIÈNTE,  part.  e  agg.  da  Fare  e  Male.  Alcuni 
benefaciènti  e  alcuni  malefaciènti  (S.  Ag.  T.). 

JIALEFATTOUE  -  tkice,  s.m.  e  f.  Malfattore  -  torà 
(Gar.  T.). 

MALEFICATO,  agg.  Ammaliato  (Pass.  T.). 

MALÈFICE,  agg.  Malèfico  (Nann.  P.). 

MALEFICÈNZA,  sf.  contr.  di  Beneficènza,  Maleficio. 

MALEFICIATO,  agg.  Ammaliato  (Pass. Tass. Ségn.  Cr.). 

MALEFÌCIO,  s.m.  Giùdice  del  —  [criminale]  (T.).  § 
Malia  (Vit.  SS.  PP.).  §  Misfatto  (Albert.  Nann.  P.j.  § 
Riferire  lo  mio  —  [i  miei  peccati]  (Jac.  Tòd.  P.). 

MALEFICIOSO,  agg.  Malèfico  (Sèn.  Cr.). 

MALÈFICO ,  agg.  Da  malia  (Pass.  M.  V.).  §  Stregone 
(Pass.  S.  Gr.  Fr.  Giord.  Cr.). 

MALEFlZIO,  agg.  Tribunale  criminale,  Polizia  (Tas- 
son.  Gh.  P.). 


questa  maledizione.  §  3Ialedizione  I  esci,  di  Sdegno 
per  male  grave,  molèsto.  §  Maledizione  di  questa  gen- 
tàccia. 

MALEFATTA,  e  più  com.  MALAFATTA  s.f.  [pi.  Male- 
fatte']. Errore  di  tessitura  ne'  panni.  Gli  c'è  scappato 
qualche  — .  §  fig.  Cattiva  azione.  Malefatte  non  per- 
donàbili. Non  com. 

MALÈFICAMENTE,  avv.  da  Malèfico.  Malèficamente 
condurre  la  polìtica  senza  giustizia. 

MALEFÌCIO  e  più  com.  MALEFÌZIO,  s.m.  [pi.  Male- 
fici, Malefizi].  Azione  malvagia;  contr.  di  Benefizio. 
Riempirono  la  stòria  di  — .  Vita  tutta  malefizi.  §  T. 
diritto  can.  Malia,  Stregoneria.  C'èrano  appòfite  leggi 
per  i  malefizi. 

MALÈFICO,  agg.  [pi.  m.  Malèfici'].  Che  produce  danni, 
mali.  Influènza  — .  Leggi  — .  §  Pernicioso.  Funghi  — . 
Aria  malèfica. 

MALÈRBA  e  MAL  ÈRBA,  s.f.  [pi.  Malèrbe.  Pòco  uSatoJ. 
Èrba  cattiva ,  nociva  alla  semente.  §  Prov.  La  —  non 
mòre  mai  o  non  si  spèrge  mai.  Dei  tristi  che  abbon- 
dano. Anche  Quando  invece  di  morire  un  cattivo,  se  ne 
va  uno  buono.  §  scherz.  Za  malèrba  cresce  prèsto.  Dei 
ragazzi  birbe  che  créscono  d'ossa  e  di  cattivèria.  §  È 
come  la  — .  Di  pers.  noiosa  che  si  trova  per  tutto.  §  È 
conosciuto  come  la  malèrba. 

MALÈSCIO,  agg.  [pi.  Malèsci,  Malèsce].  Di  persona 
malatìccia.  È  sèmpre  malèscia  quella  pòvera  dònna. 
§  Di  cervèllo.  Duro.  §  Del  noce  e  della  noce  della  pèg- 
gio qualità ,  perché  la  noce  non  si  stacca  dal  gùscio 
che  a  pezzetti. 

MALESPÈRTO,  agg.  Non  com.  Inespèrto. 

MALÈSSERE ,  s.m.  [senza  pi.].  Indisposizione  vaga, 
genèrica  della  persona.  È  da  vari  giorni  che  ò  un 
cèrto  — .  Notizia  che  gli  procurò  tutto  questo  — .  Più 
malèssere  che  piacere.  Un  sènso  di  — .  Un  malèssere 
generale.  %  fig.  Di  cattive  condizioni  finanziàrie.  Da 
un  cèrto  tèmpo  in  quella  famiglia  son  piuttòsto  in 
malèssere.  C'è  un  gran  —  in  questo  paefe. 

MALESTBINO ,  s.m.  dim.  di  Malèstro.  §  scherz.  Di 
bambino  che  fàccia  dei  malèstri.  Il  sor  — .  Non  com. 

MALÈSTRO ,  s.m.  Guasto ,  Danno  fatto  dai  ragazzi. 
Un  altro  malèstro:  à  sciupato  l'orològio  di  salòtto! 
Fa  sèmpre  de' malèstri.  Pòver' a  voi  se  andate  nel 
giardino  o  nella  vigna  a  far  de'  — .  Badiamo  di  non 
far  de'  — .  Quanti  — .'  §  Prov.  Quando  i  ragazzi  stanno 
cheti,  anno  fatto  qualche  — .  §  Anche  della  gènte  di 
servizio.  La  servetta  faceva  più  —  che  faccènde. 


MALEGNO,  agg.  Maligno  (T.). 

MALÈICO,  agg.  Prodotto  dell'acido  màlico  riscaldato 
a  2(X)''  (L.  P.). 

MALEMÈRITO,  agg.  Che  merita  male,  gastigo  (T.). 

MALENANZA ,   s.f.   Avvenimento   sinistro   (TeSorett. 
Varch.  Cr.).  §  A'ffanno,  Dòglia,  Infelicità  (Gli  ant.  Nann.). 

MALENATO,  agg.  Sfortunato  (G.  Giùd.  T.). 

MALENCONIA,  s.f.  Malinconia  (TeSorett.  Cant.  Cam. 
Sacch.  Cr.).  Vive  nel  cont.  (P.). 

MALENCÒNICO,  agg.  Malincònico  (Jac.  Tòd.  Or.).  Vive 
nel  cont.  (P.). 

MALENCONIZZABE,  intr.  Aver  malinconia  (Òtt.  T.). 

MALENTESO,  agg.  e  sost.  T.  mont.  V.  Malinteso  (P.). 

MALÈO,  agg.  Cagionévole,  Malèscio  (Tane.  T.).  §  Fe- 
roce, Selvàggio,  Aspro  (F.  P.). 

MALÈO,  s.m.  Mòrbo  pestilenziale  in  gèn.  (T.). 

MALÈO,  s.m.  Sòrta  d'uccèllo  razzolatore  (L.  P.). 

MALEOLÈNTE,  agg.  Puzzolènte  (Sat.  Sold.  T.). 

MALESARUO,  s.m.  Ribèlle  (Còrio,  Re??.  P.). 

MALESÈRKIA,  s.f.  Piante  dicotilèdoni  del  Perù  (P.). 

MALESTANTE,  agg.  e  sost.  contr,  di  Benestante  (Al- 
legr,  Ségn.  Cr.). 

MALÈSTIMO,  s.m.  Mal  giudìzio  (Fr.  Giord.  T.). 

MALÈSTRUO ,  agg.  Sciagurato  (D.  Conv.  P.).  Il  T. 
spièga  Macchinatore  di  male. 

MALÈTICO ,  agg.  e  sost.  T.  mont.  Malèfico.    Un  di 
que'  malètichi  (P.). 
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MALESTROSO,  agj».  e  sost.  Che  fa  sèmpre  malèstri. 
È  una  ragazza — .  Quella  malestrosa  della  Caterina. 

MALEVOLÈNZA,  s.f.  astr.  di  Malèvolo.  La  sua  —  a 
nòstro  riguardo  ci  fa  onore.  Quel  contimio  dir  male 
della  gènte  è  un  vero  istinto  di  malevolènza.  É  la  — 
in  persona.  Non  lo  fece  per  — .  Senza  — . 

MALÈVOLO,  agg.  e  sost.  Di  persona  che  vuol  male, 
che  vede  e  giudica  male  ogni  azione  d'  un  altro.  Te- 
stimòni — .  A  dispétto  di  tutti  i  — .  Azione  da  — .  § 
Di  còsa.  Voci,  Intenzioni  malèvole.  §  Ànime  — .  Che 
vòglion  male. 

•MALFARE  e  MAL  FARE,  intr.  [solara.  nell'  inf.  e  nei 
partic]  Commetter  cattive  azioni.  Sèmpre  pronti  a  — . 
§  Prov.  Ben  dire  e  malfare  non  è  che  sé  con  sua  voce 
dannare.  §  sost.  Non  approveremo  mai  il  —  di  costui, 
i  p.  pr.  e  agg.  non  com.  Malfacente.  §  p.  pass,  e  agg. 
Malfatto  e  Mal  fatto.  Di  persona  che  non  si  sa 
come  prènderla.  Che  dònna,  che  omo  — .'  Còse  — .  Stà- 
tue ,  Libri ,  Vèrsi  —.  §  esci.  Mal  fatto ,  Malìssimo 
fatto.  §  sost.  Riparare  a  »m  gran  malfatto.  §  Mal- 
fatti. Casato  italiano. 

MALFATTORA,  s.f.  femm.  di  Malfattore,  nel  2."  sign. 

MALFATTORE,  s.m.  [pi.  Malfattori].  Uomo  che  ag- 
gredisce 0  fa  volgari  e  brutali  azioni.  Fecero  una  retata 
di  malfattori  per  la  fèsta ,  e  li  méssero  in  prigione. 
j5  u^i  —  qualunque.  Lo  trattarono  come  un  — .  La 
giustizia  si  efercitava  ima  vòlta  sopra  i  — ;  ora  in 
alcioni  paefi  non  è  cosi.  §  Per  est.  o  scherz.  Chi  fa 
qualche  male.  Anche  f.  Ali.,  malfattore,  malfattora! 
Mulfattrice  non  è  com. 

JLVLFERMO,  agg.  contr.  di  Fenno.  Qttesto  quadro  è 
— .  Propòsiti  — .  §  T.  lett.  Malato,  Débole.  Bràccio , 
Piede  —.  Cuore ,  Ànimo  —.  §  Polso  — .  Salute  mal- 
ferma. Malfermo  di  salute. 

MALFERUATO,  agg.  Non  ferrato  bène.  Cavallo  — , 

MALFIDATO,  agg.  e  sost.  Che  non  si  fida.  Una  per- 
sona — .  Non  mi  piace  la  gènte  — .  Cèrti  — . 

MALFIDO,  agg.  non  pop.  Pòco  fido.  Sleale.  Amici  —. 
§  Non  fedele.  Memòria  — .  §  Non  sicuro.  Ricóvero  — . 

MAIiFIORITO,  agg.  Che  à  fatto  pòchi  fiori.  Piante  — 
per  il  freddo. 

MALFONDATO ,  agg.  Con  cattivo  fondamento.  Muri 
—  che  non  règgono,  i  tìg.  Opinioni,  Censure  — . 

MALFORJIATO ,  agg.  contr.  di  Ben  formato.  Caràt- 
fgyi  — .  §  Di  pers.  È  tutto  stòrto  e  — . 

MALFÒRTE,  agg.  contr.  di  Fòrte ,  Mal  appoggiato , 
Mal  in  gambe.  Govèrno  débole  o  — .  Non  coni. 


MALETÒLTA,  s.f.  V.  MalatÒLTA. 

.MALEVOGLIÈNTE,  agg.  Che  Vuol  male  (Fièr.  Cr.). 

MALEVOGLIÈNZA,  s.f.  Malevolènza  {B.  Cr.).  USa  nelle 
mont.  (P.). 

MALFABÈNE,  s.m.  e  f.  indecl.  T.  pist.  Di  ragazzi  o  Di 
persone  che  non  operano  bène,  e  il  bène  lo  fanno  male 
e  il  male  bène.  È  un  — .  Una  — .  Quella,  — »  §  A'  ragazzi 
anche  per  scherzo  (P.). 

MALFACCÈNTE  e  .MALFACCIÈNTE,  p.  pr.,  agg.  e  sost. 
di  Malfare  (S.  Ag.  Cr.). 

JlALFAl'IMENTO,  s.m.  Misfatto,  Delitto  (Cr.). 

SIALFATTO.  s.m.  Misfatto  (Sali.  Salvin.  Cr).  §  Fatto 
d'armi  in  cui  tocchi  la  pèggio.  Disfatta  (St.  Nerbon. 
Ver.  P.).  §  Sventura  iF.  P.). 

.MALFATTORE,  agg.  Malèfico  (Salvin.  T.). 

MALFATTORIA,  s.f.  Malefizio  (Pass.  Cr.). 

.MALFAZIOSATO,  agg.  Di  pers.  malfatta  (T.), 

MALFEBACE,  agg.  Fecondi  di  male  (Din.  Comp.  Lap. 
Casti;;!.  P.). 

MALFERATO,  agg.  Crudèle  (Lap.  Castigl.  F.). 

MALFEBUTO ,  s.m.  T.  Tet.  Intermità  da'  cavalli  nei 
lombi  (Cresc.  Cr.). 

.MALFIDÈNTE,  agg.  Diffidènte  (T.).  §  Malfidato  (P.). 

.MALFINIRE,  intr.  Finir  male  (S.  Antonin.  T.). 

MALFORIUNATO,  agg.  Sfortunato  (Cellin.  Cr.). 

.MALFORTUNOSO,  agg.  Pièno  di  triste  fortune  (A- 
mèt.  T.). 


.AIALFR  INCESE,  s.m.  Sifilide.  Pièno  di  —, 

.MALGARRO,  s.m.  Brutto  garbo,  nel  contegno.  Ttt  sèi 
pièno  di  malgarbo.  Glie  lo  disse  con  tanto  —.  Tanti 
—  fa  che  paiono  Sgarberie.  Nella  Sgarberia ,  nell» 
Sgarbo  c'è  intenzione. 

MALGIUDICARE,  intr.  [ind.  come  Giudicare].  Giudi- 
care sinistramente.  A  fòrza  di  —  la  gènte,  ci  formia- 
mo noi  stessi  la  nòstra  infelicità.  §  p.  pass,  e  agg. 
Malgiudicato.  Persone  —  perché  pòveri. 

MALGOVÈRNO  e  -MAL  GOVÈRNO,  s.m.  Cattivo  govèr- 
no. Non  com. 

MALGRADITO  e  MAL  GRADITO,  agg.  Pòco  o  Mali 
gradito.  Siamo  assai  —  da  quelli  Smorfiosi.  Servir 
m.algraditi. 

MALGRADO  e  MAL  GRADO.  V.  Grado.  §  Con  A  non 
com.  A  mio,  A  tuo  ,  A  suo  — ,  invece  che  Mio  ,  Tiw , 
Suo  — .  §  Senza  ripèter  Grado.  Di  buono  o  malgrado. 
§  Non  riferito  a  Uomo,  dove  non  entri  volontà ,  inten- 
zione. Non  pop.  Per  eS.  Malgrado  il  cattivo  tèmpo. 

MALGRATO,  agg.  non  com.  Ingrato. 

MALGRAZIOSAMENTE,  avv.  non  com.  da  Malgraziosc 

M.ALGRAZIOSO,  agg.  non  com.  Pòco  grazioso.  Bice 
il  Villani  che  Dante  èra  un  fllòSofo  piuttòsto  — . 

MALGUARDATO,  agg.  Non  ben  custodito.  Ragazzi 
malguardati. 

MALGUST(»,  s.m.  contr.  di  Buon  gusto.  Bevo  un  dito 
di  vino  per  farmi  passare  questo  —  di  bocca. 

MALIA ,  s.f.  Spècie  d' incantésimo  suprestizioso  col 
quale  danno  ad  intèndere  di  legare  la  volontà  aitimi  e 
d'influire  sulle  persone.  L' avevan  con  quella  vècchia 
perché  dicevan  che  faceva  le  malie.  Son  malie  che  fa 
lui.  Credevano ,  Crede  alle  malie.  Si  faceva  benedire 
per  scacciar  la  — .  i  È  una  — .'  Lo  stesso  che  È  una 
difdetta.  §  Èsserci  entrata  la  — .  Di  còsa  che  non  va 
più  bène.  Da  tre  anni  si  vede  che  nelVuva  c'è  entrata 
la  malia.  Par  che  ci  sia  entrata  la  —  in  questa  so- 
cietà, in  questa  casa.  §  Così  Métterci  la  — .  §  Romper 
la  — .  Passar  la  disdetta.  Trovar  un  po'  di  fortuna.  Si 
vedrà  se  arriveremo  a  romper  la  — . 

MALIARDA,  s.f.  e  MALIARDO,  s.m.  Dònna  o  Uomo 
che  fanno  malie.  Divèrso  da  Fata,  Mago.  Il  m.  meno  com. 

MALIRR.AN,  n.  pr.  d'  una  famosa  cantante  del  sè- 
colo XVIIJ.  Cantare  come  la  Malibràn.  §  Sòrta  di  car- 
ròzza scopèrta  per  passeggiate. 

3IALIDETTAMENTE,  avv.  scherz.  Maledettamente. 

MALIDETTO,  agg.  scherz.  Maledetto.  Pòrco  malidetto. 
Viziacelo,  Destindccio  — . 


MALFRANCESATO,  agg.  Malato  di  malfrancese  (Min.ì. 

MALPRANCIO-SATO',  agg.  V.  Malfrancesato  (Sal- 
vin. T.). 

MALFRANCIOSO,  s.m.  Malfrancese  (Car.  T.). 

MALFRANZKSATO,  agg.  Infètto  di  mal  francese  (F.  P.). 

MALFRANZESE,  s.m.  Malfrancese  (Papin.  Gh.). 

MALFUSSO,  agg.  Birbone  (Morg.).  §  Can  —  (CirifT.  T.). 

MALGIUDÌCIO,  s.m.  Ingiusta  sentènza  (F.  P.). 

MALGIUNTO,  agg.  Malcapitato  (A.  T.). 

3IALG0VÈRN0,  agg.  Malcóncio  (Giamb.  Lasc). 

MALGRADO.  M.  avv.  —  alli  [i]  miei  nemici  (T.).  § 
Di  còse  dove  non  entra  la  volontà.  —  delle  nébbie 
(Mont.  P.). 

MALGRATO,  avv.  Malgrado  (Guitt.  T.). 

MALI,  agg.  pi.  f.  Le  mali  nòtti  (SS.  PP.  Nann.  P.). 

MALÌARDÒLO,  agg.  e  sost.  Maliardo  (Cecch.  T.). 

MALÌASTRA,  s.f.  Fattucchièra  (Calandr.  Gh.)., 

MALICIATO,  agg.  Maliziato  (S.  Gr.  T.). 

M.ÌLICO,  agg.  D'un  àcido  che  si  esti-ae  dai  pomi  (T.). 

MALICÒRIO,  s.m.  Scòrga  della  melagrana,  uSata  come 
astringènte  (Targ.  F.). 

.MALIÈRE,  s.m.  Béstia  da  càrico  (F.  P.). 

MALIFATTORE,  s.m.  Malfattore  (Din.  Comp.  P.). 

MALIFÌCIO  e  MALIFÌZIO,  s.m.  V.  Malefizio  (L.  M. 
e  V.  B.  M.  V.  Varch.  Cr.). 

MALIFICIOSO,  agg.  Malfacente  (0.  V.  Cr.). 

3IALÌFIC0,  agg.  e  sost.  Malèfico  (Cav.  Cr.). 
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MALIG>'\<'CIO,  a?!?,  [pi.  Ilalir/nacci,  Malir/nacce],' 
pe<rfr.  ài  Maligno.  Quel  —  di  ragazzo.  §  Anche  scherz. 

MALIGNAMENTE-,  avv.  da  Maligno.  Con  malignità. 
Attacca  —  le.  persone.  Ricordare  —  %ma  cófta. 

MALIGNARE,  intr.  Fare  il  maligno.  Esercitare  la  ma- 
lignità. Persona  che  maligna  sèmpre  sulle  intenzioni 
altrui  non  dà  molto  crédito  alle  site.  Non  bifogna  — . 
Non  cominciamo  a — .  Non  malignare.  Non  maligna- 
mo.  Ci  malignarono  sopra,  ttn  pèzzo.  §  Interpetrare. 
sirìistramente  nnacòsa.  §tr. —  le  intenzioni.  Non  com. 

.MALIGNATORE,  verb.  non  com.  da  Malignare.  Crìtico 

—  sulle  intenzioni  altrui. 

MALIGNERÒ,  dim.  di  Maligno.  Un  po' —  è  nelle 
sue  riprensioni. 

MILIGNÌSSIMA3IENTE,  avv.  da  Maligni=isimo. 

.MALIGnIsSIMO,  snp.  di  Maligno.  Critico  —  quanto 
ignorante. 

3IALIGNITA,  s.f.  astr.  di  Maligno,  òdio  la  —  quanto 
m,i  piace  la  schiètta,  malìzia  e  l'accortezza.   Non  e'  è 

—  nelle  site  paròle.  Ci  si  vede  la  —  nel  vi/o.  È  d'una 

—  tale.  La  —  è  tino  stato  del  cervèllo  tra  la  sciocchezza 
e  la  demènza.  Viltà  e  — .  Svergognata  — .  Malignità 
sof^pètta.  —  raffinata.  Aborro  tutte  le  — .  |  Di  malat- 
tia. La  —  del  male  è  stata  vinta  dalla  gioventù.  §  Per 
simil.  La  malignità  di  quella  bevanda. 

.MALIGNO  ,  agg.  Che  vede  delle  persone  e  delle  còse 
solamente  il  male,  e  tutto  intèrpetra  sinistramente.  È 
una  dònna  veramente  maligna.  Critico  — .  Come  tu 
sèi  maligna!  Razza  maligna  e  senza  un  briciolo  di 
carità  e  di  discrezione.  §  Spirito  — .  §  Per  est.  Il  — 
spìrito  della  gelosia.  §  T.  eccl.  Spirito  —  e  sost.  Il 
maligno.  Peranton.  Il  diàvolo.  %  Atti,  Intenzioni,  Òc- 
chi, Paròle,  Sguardo,  Vi/o  — .  Che  riso  maligno!  Cuore, 
Ànima  — .  Sospètto,  Pensièri,  Intenzioni  — .  §  Voci  — . 
Acciife,  Scritto,  Silènzio  —.  Son  pròprio  mMigni.  § 
Di  còsa.  Che  pòrta  mal  cattivo.  Clima  — .  Ària  —  e 
tètra.  Vapori  — .  §  Di  malattia.  Di  cattiva  natura.  Un 
mal  — .  Un  mal  —  nero.  Fèbbri — .  Pèste — .  Pùstole, 
Tumori—,  Gàstrica  —.  %  sost.  Il  gran  —  che  tu  sèi! 
§  iròn.  0  scherz.  Lo  dicevano ,  Lo  dicono  i  — .  Rife- 
rendo qualche  accuSavera.  Dicono  i  maligni  che  abbia 
rìibato  dugènto  tre  mila  lire. 

MALIGNONE.  agg.  e  s.  accr.  di  Maligno.  Una  — . 

MALIGNÙCCIO,  agg.  \tii\.  Malig micci ,  Malignucce] , 
dim.  spreg.  di  Maligno.  —  è  la  sxia  parte. 

JIALIMPIEGATO,  agg.  Impiegato  male.  Denaro  — . 

3IALINC0NIA,  s.f.  Affezione  cerebrale  di  vàrio  gènere 
consistènte  per  lo  più  in  fissazioni  d'abbandono,  di  ma- 
lattia, di  persecuzione  e  simili.  I  càvoli  credevano  gli 
antichi  die  eccitassero  la  — ;  e  la  —  la  credevano  un 
umore.  Grave,  Cttpa,  Fièra,  Nera,  Terribile,  Lunga — . 
Preso  da  malinconia.  Pièno  di  malinconia.  Patisce  di 
—.  §  Dolore,  Abitùdine  di  meditazione  contràrio  all'al- 
legria. È  inclinato  alla  — .  Dolce,  Mèsta  — .  C'èra  in 
quegli  òcchi  una  tinta  d'ineffàbile  — .  Prese  un'espres- 
sione dolorosa  di  profonda  — .  Tinta  di  —  che  si  vede 
nel  suo  vi/o.  §  Anche  negli  scritti.  La  dolce  —  di  Ti- 


MALIFÌZIO,  s.m.  V.  Malefìzio  (L.  M.  e  V.).  §  Delitto 
(M.  V.  P.).  §  Peccato  (Paesav.  Ver.  P.). 

3IALÌGI.V,  agg.  [pi.  f.  Malige}.  Di  cipolla,  di  màggio 
iLib.  Cur.  Mal.  Malm.  Cr.). 

MALIGNANTE,  agg.  e  sost.  Maligno  (Maff.  T.). 

MALIGNARE,  tr.  —  uno.  Trattarlo  malignamente 
[Albert.  Cr.).  §  Lo  malignava  (Péli.  Ver.  P.). 

MALIGNIT.À,  s.f.  —  mortali.  Malattie  maligne  mor- 
tali (Bàrt.  Ver.  P.).  §  Atto  scóncio ,  insolènte  (V.  S. 
Eufr.).  §  Malizia  (Cas.  Cr.). 

MALIGNITADE  -  TATE,  S.f.  Malignità  (Vit.  S.  Eufr.  Cr.). 

MALIGNOSAMENTE ,  avv.  da  Malignoso  (Fr.  Giord.). 

MALIGNOSO,  agg.  Maligno  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

MALIGNUZZO,  agg.  Malignùccio  (Car.  T.), 

MALINA,  s.f.  Male,  Malignità  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

MALINANZA,  s.f.  Avvenimento  sinistro  (Eira.  ant.  Cr  ) 

MALINCONICHETTO,  dim.  di  Malincònico  (CéS.  Cerqu.)! 


brillo,  di  Virgilio.  La  gentile  —  del  Pindemonte.  Poè- 
tica — .  S  Ùggia,  Tristezza,  Paturne.  La  —  se  ne  vada 
al  diàvolo.  Bando  alle  — .  Non  piacciono  le  — .  §  Non 
è  tèmpo  di  malinconie.  Quando  più  che  afflizioni  e  la- 
menti occorre  pronta  decisione.  §  Darsi  —  d'una  còsa. 
Affliggersene.  §  Prov.  Né  di  tèmpo ,  né  di  signoria, 
non  ti  dar  — .  Non  com.  §  Lasciare  le  — .  Fantasie 
triste,  Presentimenti  inquièti.  Che  maliìiconie  son  co- 
deste? Non  vi  lasciate  pigliare  dalle  — .  Che  malin- 
conie !  §  Lascia  codeste  malinconie  1  A  chi  dubita  del 
suo  avvenire ,  di  qualche  disgràzia.  Patisce  di  malin- 
conie. Pièno  di — ,  divèrso  che  il  sing.  §  In  poesia  per. 
sonificata.  Malincoìiia,  ninfa  gentile. 

MALINCONI.lCflA,  s.f.  [pi.  Malincontacee] ,  pegg.  di 
Malinconia.  Se  non  fosse  quella  — . 

MALINCÒNICAMENTE,  avv.  da  Malincònico.  Cantare, 
Scrivere,  Vivere  — .  Sorridendo  — . 

MALINCONICISSIMO,  sup.  di  Malincònico. 

MALINCÒNICO,  agg.  [pi.  m.  STalincònici],  da  Malin- 
conia. Di  natura  — .  Uomo,  Gènte  — .  Pazzo  — ,  di- 
stinto da  Pazzo  furioso.  Divenne  a  un  tratto  sèrio  e 
— .  Mi  pari  un  po'  malincònica.  Non  star  — ;  coràg- 
gio! §  Ànimo,  Ària  — .  À  im'ària  — .  ?  Del  viSo.  Cantava 
sommessa  un'aria  malincònica.  §  Occhiata,  Sguardo, 
Vi/o,  Sorriso,  Riso  — .  Voci,  Suoni,  Melodie,  ìndole. 
Paròle,  Pensièri,  Gèsto  — .  Discorso  — .  E  le  mie  ma- 
lincòniche riflessioni.  Risposi  a  un  saluto  —  che  mi 
fece.  §  Che  cagiona  malinconia.  Compagnia,  Giornata, 
Momento  — .  Tèìupo,  Anni,  Paefe  — .  L'amica  natura 
à  fatto  tanto  ricca  e  malincònica  la  poefia  dei  nòstri 
còlli  toscani.  Casa,  Stanza  — -.  Fantasticando  dinanzi 
a  quel  —  quadro.  Il  priino  sole  del  novèmbre  si  af- 
facciava malincònico  alle  iiltime  cime  della  monta- 
gna.  §  Di  scritti.  Poefia,  Vèrsi  — .  §  Poèti  — .  Che 
scrìvono  vèrsi  malincònici.  §  sostant.  Natura  de' — . 

MALINCONIOSO,  agg.  pop.  Malincònico,  Che  pòrta 
malinconia.  Omo  — .  §  —  filastròcche.  Non  com. 

MALINCONÌSSIMO,  agg.  Malinconicissimo. 

MALINtÒRB  e  MALINCUORE,  m.  avv.  A  — .  Con  do- 
lore,  J{.3.v[\m.ax\Q,o.  Abbandonò  quel  paefe  a — .Lasciare 
a  —  la  famìglia.  Lo  diro  a  — . 

MALINCÒRPO,  m.  avv.  A  o  Di—.  Mal  volentièri. 
Fare  una  còsa  a  — ,  Gli  diede  altre  cento  lire,  ma  a 
malincòrpo. 

MALINO,  avv.  dim.  di  Male.  Non  c'è  malino.  Pòvero 
limbo,  sta  malino. 

MALINTENZIONATO,  agg.  Che  à  cattive  intenzioni. 
È  —  a  tuo  riguardo.  §  sostant.  Guardati  dai  — . 

MALINTESO  e  MAL  INTESO ,  agg.  Non  inteso  bène. 
Paròle  — .  Malinteso  onore.  Riguardi  — .  Amore  — 
di  novità.  §  Pòco  pràtico,  inespèrto.  Scrittori  malintesi 
delle  finezze  dell'arte.  Non  com.  §  sost.  Interpetrazione 
in  mala  parte  d'un  discorso,  che  dà  orìgine  a  scrèzi.  Ne 
nàcquero  de' malintesi.  Ci  fu  un  malinteso.  A  scanso 
di  malintesi. 

MALISSIMAMENTE,  aw.  da  Malìssimo.  Tèmpo  sciu- 
pato — . 


MALINCONICHÌSSIMO ,  sup.  di  Malincònico  (Magai, 
T.).  È  volg.  (P.). 

MALINCÒNICO ,  agg.  Carne  — .  Che  produce  la  mar 
linconia  (Cresc.  Cr.). 

MALIXCONOSO,  agg.  Malincònico  (Aldobr.  B.  Cr.  ES. 
Tàv.  Rit.  Barett.  P.).  §  Pièno  d'afflizione  (B.  Varch.). 

MALINÈLLO,  s.m.  Spècie  di  vaSò  da  bere  (.Magai.  T.). 

MALINTÈNDI,  s.m.  T.  mont.  pist.  Bìndolo.  Un  ma- 
lintèndi  come  quello  non  ce  n'è  altri  (P.). 

3IALINVENTURAT0 ,  agg.  Che  à  mala  ventura  (Al- 
bert. Cr.  Bàrt.  Ver.  P.). 

MALIOSO,  agg.  e  sost.  Maliardo  (B.  But.  Cr.  Bàrt. 
Ver.  P.).  §  Venèfico  (Car.  Gh.).  §  Maligno  (Guitt.). 

MALIPOTÈNZA ,  s.f.  Potènza  dirètta  a  cattivo  fine 
(Campan.  T.). 

MALIS,  s.m.  T.  vet.  ant.  La  ràbbia  del  cavallo  (P.). 

MALISCALCATO,  s.m.  L'uflRcio  del  maliscalco  (Rejj.). 
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MALÌSSIMO,  sup.  di  Male,  agg.  e  aw.  Fai  —  far 
questo.  Si  conduce.  Si  pòrta  — .  Malissimo  fatto,  re- 
citato. §  Male  malissimo!  e  assol.  Malissimo!  disap- 
provando fòrtemente. 

MALÌZIA,  s.f.  Arte  sottile  di  fare  il  male.  Quanta  — 
che  anno  gli  uomini!  Quanta  —  è  nel  mondo!  Raffi- 
nata — .  Malizia  hirbona.  À  meni  e  à  malìzia.  §  Prov. 
Fatta  la  legge,  trovata  la  — .  §  Conoscènza  del  male. 
AlVetd  della  malizia.  I  lamUni  non  anno  malìzia.  § 
Pièno  di  malizia  e  dHnganni.  A  quìndici  anni  manca 
la  malìzia.  %  Provèrbi.  La  malìzia  vièn  avanti  gli 
anni.  §  Dove  non  è  —  non  è  peccato.  §  Contr.  d'inge- 
nuità. Acuta  conoscènza  dei  difètti  e  dei  mali.  È  un 
bonòmo  senza  — .  Noìi  à  un'oncia  di  — .  §  Astùzia  per 
ingannare.  Ùfaiio  tanta  —  che^  il  burro  vero  non  si 
distingue  da  quello  artificiale.  Anno  pensato  un'altra 
— .  Senti  che  malìzia!  La  —  deriva  da  viltà.  §  Senza 
offesa  altrui.  Studiano  tutte  le  malìzie  per  nascóndere 
gli  anni.  Grossolane  — .  Con  un  po'  di  —  il  gobbetto 
nasconde  il  suo  difetto.  §  Il  pensare  a  male.  Non 
metter  la  —  dove  non  è.  §  Metter  la  —  in  un  ragazzo. 
Insegnargli  la  — .  Còse  che  non  deve  sapere.  §  M. 
aw.  A  malizia.  Apposta,  Con  astùzia.  Non  parlo  a  — . 
No7i  l'ò  fatto  a  — .  Anche  Con  malìzia. 

3IALIZIÀCCIA,  s.f.  [pi.  Maliziacce],  pegg.  di  Malìzia. 

MALIZIARE,  intr.  [ind.  Malizio,  Malizi'].  Pensare  a 
malìzia.  Non  dovete  —  su  tutto.  Più  com.  Malignare. 

3IALIZIETTA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Malizia.  À  le  sue  —, 
non  dubitate. 

31ALIZINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Malìzia.  La  malizina 
dei  bambini. 

iMALIZIOSiCCIO,  agg.  e  s.  [pi.  Maliziosacci,  Malizio- 
sacce},  pegg.  di  Malizioso.  Un  —  come  liei. 

MALIZIOSAMENTE,  avv.  da  Malizioso.  Parlare  — . 

MALIZIOSETTO,  agg.  e  s.  dim.  vezz.  di  Malizioso.  È 
?»i  po' — . 

.MALIZIOSINO ,  agg.  e  sosfc.  dim.  vezz.  di  Malizioso. 
È  —  la  sua  parte. 

MALIZIOSISSIMO,  sup.  di  Malizioso.  —  nemico. 

MALIZIOSO,  agg.  Che  à  malìzia,  specialm.  nei  secondi 


5IALISCALCIA,  s.f.  Mascalcia  (T.). 

MALISCALCO ,  s.m.  Governatór  d' esèrcito  (Vit.  Còl. 
Rènz.  B.  Nov.  ant.  A.  Cr.  G.  V.  P.).  §  flg.  (D.  But.).  § 
Maniscalco  (Cresc).  §  T.  stòr.  Nomi  di  vari  capi  di 
giustìzia  q  di  polizia  (Regg.  P.).  §  Sindaco  (Tàv.  Hit.  P.). 

MALISCÈNTE,  agg.  T.  pist.  e  pese.  Malèscio.  Sèmpre 
un  po'  —  (Tig.). 

MALISCÈNZA,  s.f.  astr.  di  Maliscènte.  T.  pist.  e  pese. 
(Griust.). 

.MALISSIA,  s.f.  Spècie  di  vitigno  (Cresc.  T.). 

MALÌSSIMO,  sup.  di  Malo  (Mach.  Guicc.  Cr.).  §  Aver 
per  —  [molto  per  male]  (Fag.  Gh.  P.).  Ujàbile. 

MALISTALLA,  s.f.  Stalla  (M.  V.  Cr.). 

9IALIT0,  agg.  Andato  a  male  di  salute  (AUegr.  Cr.). 
Vive  nel  cont. 

MALIVOGLIÈNZA,  s.f.  Malevolènza  (Sassett.  Cr.).  Vive 
nel  pist.  e  nel  sen.  (P.).  à  Nemicizia  (Bàrt.  Ver.  P.). 

3IALIV0LÈNZA.  s.f.  Malevolènza  (Albert.  M.  V.). 

MALIVOLÈNZIA,  s.f.  Malevolènza  (Cr.  Din.  Comp.  P.). 

MALIVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Malìvolo  (S.  Ag.  Ver.  P.). 

MALÌVOLO,  agg.  e  sost.  Malèvolo  (Albert.  G.  V.). 

MALÌZIA,  s.f.  Distendete  le  vòstre  —  [arti  malvagej 
(Din.  Comp.).  §  Metter  in  malizia  uno.  Métterlo  in  so- 
spètto (Corsin.  Gh.).  USàb.  §  Peccato  mortale  (Seal.  S.  G. 
D.).  §  Cattiva  qualità  (D.  Sassett.  Cr.).  §  Affanno,  Afli- 
zioue  (Bib.  Fior.  Virt.).  §  Conoscènza,  Pràtica  (Bott.  T.).  § 
Qualità  dannosa  (Pass.  Pallàd.  Cr.).  §  Corruzione,  Infe- 
zione. Aer  pièn  di  malizia  (D.).  Cosi  il  Gozz.  (P.).  § 
Malattia  (Nov.  ant.  Cr.).  g  Gastigo,  Sventura  (S.  Gir.), 
g  M.  avv.  Perdilo  a  malizia.  Di  pers.  Malvagio  senza 
speranza  che  s'emendi  (Sèn.  Gh.).  §  Non  aver  il  cuore 
a  — .  Non  pensare  a  male  (Tàv.  Rit.  P.). 

MALIZIAKE,  tr.  Guastare,  a  scopo  d' inganno  (Stat. 
6eu.  T.).  i  Darsi  al  maligno  ;  del  cavallo  (F.  P.). 


significati.  Come  sèi  — .  Quanto  è  — .  Un  po'  — .  Pare 
tìmido  e  ingènuo:  invece  è  molto — .  Mi  sorrideva  con 
un  vi/etto  — .  Occhietti  — .  §  sostant.  Un  malizioso 
come  lui,  §  Malizioso  !  esci,  scherz.  a  Chi  dice  d'esserlo, 
dando  pròve  del  contràrio.  §  avv.  Mi  sorrìdeva  — . 

MALIZIOSÙCCIO,  dim.  di  Malizioso. 

MALIZIÙCCIA,  s.f.  [pi.  Maliziiìcce] ,  dim.  di  Malìzia, 
ìndica  meschinità. 

MALLEÀBILE,  agg.  non  pop.  Che  si  può  lavorare  col 
martèllo.  Rame,  Metallo  — .  §  fìg.  D'uomo  arrendévole. 
Non  com. 

SIALLEABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Malleàbile.  Non  pop. 

MALLÈOLO,  s.m.  T.  anat.  La  caviglia  del  piede.  — 
intèrno,  estèrno. 

JIALLEVAIDORE,  agg.  e  sost.  Chi  si  obbliga  a  pagare 
per  un  altro,  nel  cajo  che  questo  non  paglii;  special- 
mente con  firme.  Fui  io  —  suo.  Cercare,  Dare,  Man- 
care un  — .  Non  fa  il  —  a  nessuno.  Non  sto  — .  Non 
danno  denari  senza  — .  Fece  la  sua  firma ,  e  rimase 
— .  Mallevadore  a  voce,'in  iscritto.  §  —  di,  e  più  com. 
per.  §  Provèrbi.  Chi  del  suo  vuol  èsser  signore ,  non 
entri  — .  Chi  entra  mallevadore,  entra  pagatore.  §  Per 
sim.  Io  non  rèsto  m,allevadore  che  quel  ragazzo  si 
pòrti  bène.  Chi  volete  che  ne  sia  —?  §  —  di  pegno- 
Chi  nei  pignoramenti  rèsta  mallevadore  che  la  ròba 
pignorata  non  venga  venduta  nel  tèmpo  degli  atti  ese- 
cutivi 0  della  quietanza. 

MALLEYADOUIA,  s.f.  Impegno  del  mallevadore.  Dé- 
bole, Sòlida,  Sufficénte,  Fòrte,  Gròssa  — .  Gli  diede 
mallevadoria  per  tremila  lire.  Accettare,  Respìngere, 
Chièdere,  Offrire  una  —  Prestare  — .  Differènte  da  Ga- 
ranzia. Una  —  scritta.  La  dà  lui  la  — . 

MALLEVADRICE,  f.  di  Mallevadore. 

5IALLEVAT0RE,  s.m.  Lo  stesso  che  Mallevadore. 

MALLEVERIA,  s.f.  non  com.  Mallevadoria.  §  Prov.  non 
com.  Chi  vuol  sapere  quel  che  il  suo  sia  non  prèsti  — . 

JIALLO,  s.m.  Invòlucro  erbàceo  della  noce  quando 
è  sulla  pianta.  Noci  che  cascano  col  mallo  apèrto. 
Quando  le  noci  son  fatte  pèrdono  il  — .  Levare  il  — 
C071  un  coltèllo.  Il  mallo  è  ùtile  per  le  tintorie.  In- 


MALIZIATAMENTE,  avv.  da  Maliziato  (Lib.  Pred.  Cr.). 

MALIZIATO,  agg.  Malizioso  (Conv.  Mor.  S.  Gr.  Cr.). 
§  Falsificato  (Bàrt.). 

MALIZIINA,  s.f.  Malizina  (T.). 

SIALIZIOSITÀ,  s.f.  Abitùdine  alla  malìzia  (Ud.  NiS.  T.). 

MALIZIOSO,  agg.  Furbo  (Din.  Comp.  P.). 

SIALIZIUOLA,  s.f.  Maliziùccia  (Albert.  T.). 

MALIZIUTO,  agg.  Malizioso  (Tane.  F.). 

MALLARDO,  s.m.  Spècie  d'anatra  frequènte  in  Tèrra 
di  Lavoro  (Ver.  P.). 

MALLElCEI,  s.m.  pi.  T.  300I.  Fam.  estesa  di  molluschi. 

MALLEATO,agg.  Lavorato  a  martellate  (Targ.  Gh.  P.)- 

5IALLEGAT0 ,  s.m.  T.  livor.  Sangue  di  pòrco  insac- 
cato e  bollito  con  grassèlli  e  dròghe  (P.). 

MlLLEO,  s.m.  Martèllo  (Cart.  T.).  §  T.  gool.  Gèn.  di 
molluschi  indiani  affini  alle  òstriche  (L.  P.). 

MALLEOLARE,  agg.  T.  anat.  D'artèrie  intorno  al 
mallèolo  (Colum.  F.). 

MALLÈOLO,  s.m.  Sarmento  (Bib.  T.).  §  Antica  spècie 
di  saetta  (Veg.). 

MALLEVADORE,  S.m.  —  di  pàglia  [débole]  (F.  P.). 

MALLEVARE,  intr.  Entrar  mallevadore  (Sèn.  Cr.). 
Mallevaro  al  mondo  intero  (M.  T.). 

MALLEVATO,  s.m.  Mallevadoria  (F.).  §  Luogo  più  cò- 
modo e  arioso  annèsso  alle  Stinche  dov'èran  messi  al- 
cuni prigionièri  per  débiti  (March.  Rèd.  Gh.).  §  Facoltà 
di  potere  entrare  in  quella  prigione  privilegiata  (F.). 

MALLO,  s.m.  Invòlucro  delle  pèsche,  delle  susine, 
ciliege,  ecc.  (Palm.  P.  T.).  §  T.  stòr.  Corte  generale 
de' tèmpi  bàrbari  a  cui  èra  invitato  tutto  il  pòpolo  lì- 
bero (Murat.  P.).  8  Mangiar  le  noci  col  mallo.  Dir  male 
di  quelli  che  sanno  dir  male  mèglio  di  loro  (Varcli. 
Cr.).  §  Mallo.  Il  vècchio ,  del  magliòlo  (Sod.).  §  Malle- 
vadoria; forse  scherz.  (Lasc). 
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sudiciarsi  le  mani  col  mallo  delle  noci.  §  Non  vii 
gioverei  delle  sue  noci  col  — .  D' una  pers.  sùdicia.  § 
In  quella  casa  non  ci  mangerei  le  noci  col  mallo  o 
col  gìi'tclo.  %  Anche  L'invòlucro  verde  delle  màndorle. 

MALMAÌfTILE,  s.m.  T.  lett.  Titolo  del  poèma  eroicò- 
mico di  Lorenzo  Lippi. 

.MALMAKITATA  ,  agg.  Maritata  male.  §  sost.  Le  mal- 
maritate.  T.  stòr.  Spècie  di  Istituto  dov'èran  ricove- 
rate dònne  che  s'èran  separate  dal  marito. 

.MALMENARE ,  tr.  [iud.  Malmeno}.  Conciare,  Ridurre 
male,  in  cattivo  stato.  Malmenarono  tutto  quel  pa- 
trimònio. Soldati  cascati  in  xmHmboscata  e  malmenati 
dai  nemici.  Paeje  guasto  e  malmenato.  Li  malme- 
narono bène  e  non  male.  §  X'  Italia,  a  fòrza  di  la- 
sciarsi — ,  area  pèrsa  l'abitùdine  di  governarsi.  §  p. 
pass,  e  àgg.  Malmenato.  §  fig.  Libri  commentati  e 
malmenati. 

.MALMKUITARE,  intr.  non  com.  [ind.  Ji"aZmè/-z<o].  Me- 
ritar male;  in  sènso  civile.  —  della  pàtria. 

•MALMESSO  e  3IAL  MESSO,  agg.  Mal  accomodato,  ad- 
dobbato. Stanza,  Mobilia  malmessa. 

.MALMl^URATO,  agg.  non  com.  Non  ben  misurato. 

3IALNAT0,  agg.  Lo  stesso  che  Malcreato.  La  non  ci 
stia,  non  si  confonda  con  codesti  — .  §  fig.  Deplorévoli, 
Dannose.  Malnate  passioni.  —  diffidènza. 

M.\LNÒTO,  agg.  Non  ben  nòto,  Pòco  nòto.  Persone 
malnòte. 

MALO,  agg.  fti'onc.  anche  in  Mal,  e  in  Ma\  nel  mòdo 
\}\:ov .  Adagio  a'  ma'  passi},  contr.  di  Bono,  Cattivo, ma 
non  con  tutti  i  nomi,  né  sèmpre  uSato.  Il  mal  ef èmpio. 
Il  mal  volere.  La  mala  vòglia.  Mala  pièga.  Mala  di- 
gestione. Morire  di  mala  mòrte.  Prènder  una  còsa  in 
mala  -parte.  §  Prov.  Le  male  nòve  son  sèmpre  vere.  § 
Mal  sènso,  mal  vezzo.  Mala  fortuna.  Mala  sòrti'.  3Ial 
partito.  Trovarsi  a  mal  paì'tito.  §  Mala  còsa.  DiSgiù- 
zia  grande.  Mala  còsa  nascer  pòveri,  diceva  Perpètua 


MALLÓCCOLA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Capòcchia.  Non  gli 
toccò  neanche  la  —  d'una  spilla  (P.). 

MALLÒFAGI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Fam.  d'insètti  parassiti 
de'  mammiferi  e  degli  uccèlli  (L.  P.). 

MALLÒPPO,  s.m.  T.  pis.  Un  fagòtto  di  ròba.  Fai  un 
viallòppo  di  codesti  fogliacci,  e  buttali  via  (Marc.  P.). 

.MALLUOGO,  s.m.  Bordèllo  (Fr.  Giord.  T.). 

MALLÙVIA,  s.f.  T.  arche.  Spècie  di  catinèlla  per  la- 
varci (P.). 

MALMAJfTILE,  s.m.  Cattiva  tovàglia  da  tàvola.  §  Ca- 
stèllo in  Valdarno  (P.ì. 

MALMATUUO,  agg.  Non  maturo,  Pòco  maturo.  §  fig. 
Immaturo  (Mascard.  Gh.). 

MALMEGGIARE,  tr.  Malmenare  (Lìv.  Cr.). 

MALMENARE,  tr.  Brancicare  (0.  Giùd,  Cr.).  §  Maneg- 
giare (id.).  §  Tartassare  (Sali.  Mont.). 

MALMENDOSO,  agg.  Con  errori  (Br.  Lat.  Nann.  P.). 

MALMENIO,  s.m.  Un  malmenare  continuato  (Bellin. 
T.).  Ujàb. 

MALMÈRITO  e  MAL  MÈRITO,  agg.  contr.  di  Benemè- 
rito (G.  V.  Cav.  Cr.). 

MALMÉTTERE,  tr.  Spènder  male,  Dissipare  (A.  Cr.).  § 
Malmenare  (T.).  §  fig.  (Br.  Lat.). 

MALMIGNATTA,  s.f.  T.  300I.  Sòrta  di  raglio  (T.). 

MALNATO,  agg.  Sfortunato,  Sciagurato  (Òtt.  A.  Cr.). 
§  Nato  di  gènte  ignòbile. 

MALNATURATO,  agg.  Gràcile  (Conv.  T.). 

JIALNÒ,  avv.  Lo  stesso  che  Mainò  (Salvin.  T.). 

MALO  ,  agg.  [pi.  Mal,  Mai  e  3Ia'  (D.  G.  V.)].  3fal 
latini  (Jac.  Tòd.).  Mal  pensièr.  I  mal  profèta  (Ditt, 
Nann.  D.  P.).  Li  mal  (Barber.)  e  altri  (P.).  §  Mali  uo- 
mini [cattivi).  §  Prov.  Il  mal  còrvo  fa  inai  uovo  (T.). 
La  speranza  è  mal  danaro,  i  Chi  à  il  mal  vicino  d 
il  mal  mattutino.  %  Mal  anno.  Cattiva  annata.  Prov. 
Val  più  un  buon  giorno  con  un  uovo  che  un  mal 
anno  con  un  bue  (T.).  |  Mali  compagni.  Tristi,  Malvagi 
<Fir.  Piicciant.  P.).  §  Così:  Il  mimerò  de' mali  uomini 
(Albert.  P.).  E  Mal  uomo  (Sacch.  P.).  §  Biffimando  il 
NOVO  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


a  Renzo.  %  È  mala  còsa  èsser  cattivo,  ma  è  pèggio  ès- 
ser conosciuto.  A  peis.  trista ,  per  dirgli  che  lo  cono- 
sciamo. §  Mala  còsa!  esci,  di  scuSa  d'un  fatto.  Tu 
(.inala  còsa ,  noi  siam  critici)  ti  troverai  malvisto  da 
molti.  §  Mal  suono.  Mal  sènso  d'una  voce.  Sparger 
mala  voce.  Male  lingue.  Guardarsi  dalle  —  lingue.  § 
Mala  resistènza.  Mala  cera.  Mala  grazia.  Mal  vifo. 
§  Guardar  di  mal  òcchio.  %  Mala  lingua.  Maldicènte. 
Lanciare  qualche  mala  paròla.  Dir  male  jic^ròle.  § 
La  mal'  èrba.  §  La  mala  parata.  Vista  la  mala  pa- 
rafa. La  —  stagione.  §  Mal  punto  In  mal  punto 
§  Male  piràtiche.  §  Mala  riuscita.  Mal  è/ito.  §  Mala 
vita.  Dònne  di  mala  vita ,  di  mal  affare.  Pùbbliche. 
§  Avveyb.  Di  mala  vòglia.  Mal  volentièri. 

MALÒCCHIO.  Lo  stesso  e  meno  com.  che  Mal  d'occhio. 

MALORA,  s.f.  Perdizione,  Rovina;  nella  fraSe  A7irfare, 
Mandare  in  — ,  alla  malora.  Mandarono  in  —  tutto 
quel  patrimònio.  Mandare  in  malora  i  tristi  pensièri, 
l  imprec.  volg.  In  malora.  Alla  malora! 

MALORDINATAMENTE,  avv.  da  Malordinato.  Non  com. 

MALORDINATO,  agg.  Ordinato  male.  Fèsta  — . 

.MALORE,  s.m.  T.  lett.  e  cont.  Male.  Preso  da  un 
cèrto  — .  §  Crudo,  Rèo  — .  Travagliato  da  malori. 
Aveva  un  malore.  À  guarito  tanti  malori. 

31.VL0SSERVAT0,  agg.  Non  osservato,  Non  ben  adem- 
piuto. Promesse  malosservate. 

MALPENSANTE ,  agg.  e  sost.  non  com.  Che  pensa 
male  in  fatto  di  còse  religiose  o  civili. 

MALPENSATO,  agg.  Pensato  male.  Còse  — . 

MALPERSDASO  e  MAL  PERSUASO ,  agg.  Non  per- 
suaso. È  rimasto  malpersiiafo. 

MALPÌGLIO  e  più  com.  MAL  PÌGLIO,  s.m.  Atto  cruc- 
cioso e  fòrte.  Sdegnato  del  viSo.  Con  —  gli  rispose. 

MALPRÀTICO,  agg.  sost.  [pi.  ra.  Malpràtici  e  Mal- 
pratichi].  Che  non  à  pràtica ,  esperiènza.  Gióvani  —. 
Forestièri  malpràtici  della  città. 


tèmpo  prefènte  come  malo  (Castigl.  P.).  §  ellitt.  An- 
dare per  la  mala,  sottint.  via  (Fr.  Giord.  Gh.  P.).  §  T. 
pist.  Far  — vi/o  a  uno.  Accòglierlo  male.  Interrogare, 
Riprèndere  con  mal  vifo  (P.).  §  Far  mal  volto.  Guardar 
di  mal  òcchio  (Cav.  P.).  §  Mal  luogo.  Lupanare  (Rig.  P.). 

MALO,  s.m.  Cattivo  uomo.  Castigare  i  mali  (Albert.). 

MALOBATRO,  s.m.  Sòrta  d'albero  odorìfero  (F.). 

MALÒCCHIO,  s.m.  Èrba  parassita  delle  risaie  (Palm. 
Buse.  P.). 

5IAL0FATT0RE,  s.m.  Malfattore  (Cav.  F.  P.). 

MALÒILA,  s.f.  Essènza  di  mele  marce  (L.  P.). 

.MALONÈSTO,  agg.  Pòco  onèsto.  Azione  —  (T.). 

MALORA,  s.f.  [trono,  in  Malór  (Pule.  Bèrn.  Nann.  P.)], 
pi.  Tante  malora  (Mariani,  Nann.  P.).  §  Andare  in  — 
o  nella  —  [in  prigione  |  (Malm.  Gh.).  §  Andare  per  la 
—  [per  la  mala  via]  (PròS.  fior.  Gh.).  §  Va' in  tua  — 
(Camra.  P.).  §  Malóra,  pronùnz.  della  mont.  (P.). 

MALÒRCIA  (IN).  M.  avv.  Alla  —  [alla  malora]  (F.). 

MALORDINE.MENTE,  avv.  §miSuratamente  (F.). 

MALORE,  s.m.  Turbazione  d'animo  (F.  P.). 

MALORI,  s.m.  Malore.  Ciaschedi'm —  (Sacch.  Nann.). 

MALORÙCCIO,  dira,  di  Malore  (T.).  USàb. 

JIALORUZZO,  s.m.  Lo  stesso  che  Malorùccio  (Algar.). 

MALOTICHERIA,  s.f.  Malignità  (Magai.  Salvin.  T.). 

3IALÒTIC0,  agg.  Che  à  del  maligno  (Varch.  Ruc.  VaJ.) 

MALÒTTA,  s.f.  Malora  (Forteg.  T.). 

MALPARATO,  agg.  Che  è  in  cattiva  condizione (Saccli.). 

MALPARI,  agg.  Non  pari.  Non  eguale  (Car lett.  A.  Gh.) 

3IALPAZIÈNTE,  agg.  Impaziènte  (F.  P.). 

MALPAZIÈNTE.MENTE,  avv.  da  Malpaziènte  (F.  P.). 

MALPENSIÈRI,  s.m.  Cattivo  pensièro  (Tratt.  Virt 
Mor.  Nann.  P.). 

MALPIGHI,  n.  pr.  d'un  celebre  anatòmico  col  quale 
son  chiamate  vàrie  parti  del  còrpo  umano.  Corpùscoli, 
Àcini — .  Piràmidi  di — .  E  si  fa  l'agg.  Malpighiano  (P.j. 

MALPIGLIO,  s.m.  Cipiglio.  Far  —  (Car.  Cr.). 

MALPIZZONE,  s.m.  T.  vet.  Sòrta  di  malattia  de' ca- 
valli, nei  piedi  (Creso.  Cr.). 
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MALPREPARATO,  agg.  Non  ben  preparato.  Gióvani 
malpreparati  alVefavie. 

3MLPUÒ  e  MAL  PUÒ,  s.m.  Far  malprò.  Non  far  prò. 
Metter  fogo.  Non  com. 

MALPUOCÈDERE  e  mèglio  MAL  PROCÈDERE,  s.m. 
fsenza  pi.].  Cattivo  procèdere.  À  urtato  tutti  col  suo 
tnalprocèfìere. 

MALPRÒPRIO,  agg.  Impròprio.  Non  com. 

MALPUOVVEDUTÒ,  agg.  non  com.  Mal  provvisto. 

MALPROVVISTO ,  agg.  Non  ben  provvisto.  Mente  — 
di  cognizioni. 

MALRlFAT'l'O,  agg.  Mal  rifatto.  V.  Rifare. 

MALSALDATO,  agg.  Saldato  male. 

JlALSAJfO,  agg.  Che  è  infètto,  à  pòca  salute.  Ragazzi 
malsani.  Dònna  — .  §  scherz.  Male  malsano.  Di  cattiva 
ìndole.  §  —  pinguèdine.  %  Che  pòrta  malattie.  AHa  — . 
Cibo  — .  §  Paefi  — .  Stanza  malsana.  %  sost.  Questi 
ahhassamenti  di  temperatura  san  nocivi  a' malsani. 

MALSERVITO,  agg.  Servito  male.  Con  questi  servi- 
tori d'oggi  giorno  siamo  padroni  malserviti. 

3IALSICUR0,  agg.  Non  sicuro,  Pòco  sicuro.  Paefe  — 
dai  ladri.  Fondamento  malsicuro. 

MALSODISFATTO,  agg.  Non  sodisfatto.  Rimase  ~. 

MALSOFFERÈNTE ,  agg.  non  com.  Che  non  tollera 
volentièri.  Pòpoli  malsofferenti  del  giogo. 

5LVLS0NANTE,  agg.  T.  lett.  Che  sona  male.  Paròle  — . 

.ÌI4LSUSSISTÈNTE,  agg.  non  com.  Insussistènte. 

M.VLTA,  s.f.  Impasto  di  tèrra  sabbionìccia  poltigliosa 
0  calcàrea  che  serve  a  intonacare,  uSata  invece  della 
calcina.  Non  com.  §  Sòrta  di  bitume  nerìccio  simile 
alla  pece.  Miìiière  di  —  nell'Albania  conosciute  dagli 
antichi:  èra  ufata  a  incatramare  le  navi.  §  n.  pr.  ÌJola 
italiana  nel  Mediterràneo.  §  Órdine  di  — .  Ordine  ca- 
valleresco. Cavalièri  di  Malta. 

MALTAGLIATI ,  s.m.  pi.  Sòrta  di  paste  da  minestra 
di  forma  irregolare. 

MALTALÈNTO  e  MAL  TALÈNTO ,  s.m.  T.  lett.  Malà- 
nimo. 

.MALTÈMPO,  s.m.  Cattiva  stagione.  Non  di  rado  nel- 
V  inverno  il  —  infuria,  ma  lo  spaccapiètre  è  sèmpre 
fermo  al  suo  lavoro.  Il  —  non  lo  lasciò  partire. 

MALTENUTO,  agg.  Non  tenuto  bène.  Casa  —.  Per- 
sona, Ragazzi  — .  Cavalli  —  in  qtieste  stalle  buie. 
Uffìzio  malteìiuto. 

-MALTESE,  agg.  Di  Malta.  §  Cani  — .  Una  sòrta  di 
cani  pregévoli.  Una  cagna  maltese. 

MALTESSUTO,  agg.  Non  tessuto  bène. 

MALTINTO,  agg.  Tinto  male.  Col  vi/o  verdegiallo 
maltinto.  §  T.  vet.  D' un  mantèllo  rossiccio  bruno  del 
ca\allo. 


MALPOLTTO,  agg.  Non  ben  pulito  (Salvin.  T.). 

5IALPRÈTE,  s.m.  Prète  tristo  (Lasc.  F.  P.). 

MALPRÒPRIO,  agg.  Mal  appropriato  (Salvin.  T.). 

MALPULITO,  agg.  V.  Malpolito  (F.  P.). 

MALPCZZO,  s.m.  Gran  puzzo  (F.  P.). 

MALSÀGGIO,  agg.  Pòco  sàggio  (Pallav.  Yer.  P.). 

MALSANIA ,  B.f.  Mala  sanità  (Fr.  Giord.  Day.  T.).  § 
Mòrbo  (F.  P.). 

SIALSANÌCCIO,  agg.  Tanto  o  quanto  malsano  (F.). 

MALSANO,  agg.  Insano,  Pazzo  (Arrigh.  T.). 

3IALSINCÈR0,  agg.  Finto  (Salvin.  T.). 

MALSOLATO,  agg.  Rotto;  delle  scarpe  (Salvin.  Gh.). 

MALTA,  s.f.  Belletta  (Patàff.  Sacch.  Morg.  Bèrn.  Cr.). 
§  Nome  d'un  pesce  di  mare  (Salvin.  F.  P.). 

MALTALÈNTO ,  s.m.  Rancore  (Esp.  Pat.  T.).  S  Desi- 
dèrio di  vendetta  (Tàv.  Rit.  P.). 

HALTARE,  tr.  Far  la  malta  (T.). 

MALTARTUFO,  s.m.  Omiciàttolo  tristo  (Malm.  P.). 

MALTIRE,  tr.  T.  sen.  Ammaccare  (Salvin.  F.  P.). 

MALTO,  s.m.  Sostanza  simile  alla  cera  che  il  Chirnon 
dice  trovarsi  sulle  còste  della  Finlàndia  (T.). 

MALTOLÈTTO,  s.m.  Maltòlto  (Stat.  Fior.  Regj.  P.). 

MALTOLLERANTE,  agg.  Intollerante  (T.). 

MALTOLLÈTTO,  s.m.  Maltòlto  (Domìn.  Ver.  ?.). 


MALTO,  s.m.  T.  scient.  L' òrjo  gonfiato  nell'  acqua  e 
abbiustolito  per  la  fabbricazione  della  birra. 

MALT0LLER.\1JILE,  agg.  Non  tolleràbile.  Freddezza 
vèrso  bambini  maltolleràbile  in  tm  padre. 

MALTÒLTO,  agg.  Tòlto  ingiustamente.  Sostanze  — . 
§  sost.  Appropriazione  indébita  o  iniqua.  §  s.m.  [senza 
pi.].  Restitìdre  il  maltòlto. 

MALTORNITO,  agg.  Non  tornito  bène. 

51ALTRATTA.MKNT0  ,  s.m.  Cattivo  trattamento.  Pò- 
vera dònna  che  à  soffèrto  tanti  —  dal  marito. 

MALTRATTARE,  tr.  Trattar  male,  con  ingiùrie  o  cat 
tive  manière.  Si  mi/e  a  —  quel  bambino  per  nulla. 
Nan  maltrattate  i  sottoposti  e  gì'  infelici.  Non  e'  t 
ragione  di  maltrattarlo,  per  maltrattarlo.  §  Negl'  in- 
terèssi. Nelle  véndite  che  fanno  son  più  maltrattati 
quelli  che  unno  più  bifogno  di  véndere.  §  Per  est. 
Maltrattare  la  sciènza,  zm  argomento,  una  lingua,  un 
autore.  §  p.  pass,  e  agg.  Maltrattato.  Contadini, 
Pòpolo  maltrattato.  Casa  —  dal  tèmpo.  Bellezza  — 
dagli  anni. 

MALTRATTATORE,  verb.  non  com.  di  Maltrattare. 

MALTUSIANO  ,  agg.  da  Maltus  ,  scrittore  inglese.  ^ 
Sistèma  — .  Sistèma  iniquo  che  vorrebbe  misurare  col 
càlcolo  della  riduzione  delle  nàscite  la  felicità  degli 
uomini.  Il  sistèma  —  attecchirà  tra  i  pòpoli  egoisti, 
dissoluti  e  decadènti. 

MALUCCIO,  s.m.  [^\.  Malucci],  dim  di  Male.  Qiialch' 

—  lo  risente  da  quegli  strapazzi.  Son  —  da  pòco.  : 
dim.  di  Male  avv.  Scrive  — .  Si  pòrta  — .  Sta  — .  GU 
affari  vanno,  son  andati  — .  Commenti  fatti  — . 

MALUMORE  e  MAL  UMORE,  s.m.  [pi.  Malumori'].  Cat- 
tivo umore,  fig.  È  di  malumore.  Un  po' di  —  lo  con- 
sèrva. Il  tormentoso  —  della  sora  Flaminia.  Nascón- 
dere il  — .  Dimenticò  il  —  che  gli  avevano  rnesso  ad- 
dòsso. Atteggiare  il  vi/o,  le  labbra  al  — .  Con  infinito 

—  degli  espofitori.  Butta  giti,  il  — .  Una  bèlla  dò/c 
di  — .  In  un  momento  di  — .  Malumore  polìtico.  Tutti 
questi  malumori.  Di  pòpolo  indica  fermento  sèrio. 

M.ALUS.IN/A,  s.f.  non  com.  Cattiva  uSanza. 

3IALVA,  s.f.  Gèn.  di  piante  con  proprietà  emolliènti. 
uSata  in  medicina  come  rinfrescante.  —  maggiore,  mi- 
nore. Acqua  ,  Fòglie ,  Fiori  di  — .  I  gambi  della  — . 
Color  malva,  verde  malva.  Decòtto,  Impiastro  di  — . 
S  Varietà.  —  arbòrea,  canairina,  ròfa,  d'Egitto.  §  Gi- 
rànio  malva.  Spècie  di  girànio.  §  Malva ,  fig.  In  po- 
litica. Del  partito  moderato  ,  tièpido.  È  della  malva. 
Appartiene  alla  — .  È  del  colore  della  — . 

MALVÀCEO,  agg.  da  Malva.  §  s.f.  pi.  T.  hot.  Malva- 
cee.  Fam.  di  piante  il  cui  tipo  è  la  malva.  §  siiig.  li 
baobab  è  ima  —  che  è  il  jriii,  grande  degli  àlberi. 


MALTÒLTO,  agg.  Legge  del  — .  A  punizione  di  cl;i 
fraudava  (Dav.  Cr.  P.). 

MALTOSO,  agg.  Sòrta  di  zùcchero  fermentàbile  otte- 
nuto dall'amido  (T.  L.). 

MALTRAVÈRSO,  agg.  e  sost.  D'alcune  fazioni  a  tèmpo 
de'  guelfi  e  ghibellini  (Rèjg-  P-)- 

MALTKOVAMENTO,  s.m.  Cattiva  trovata  (Intr.  Virt. 
Or.).  §  Calùnnia  (F.  P.). 

MALUCANO,  agg.  T.  Montai.  D'occhi  fièri,  bièchi.  La 
guardava  con  òcchi  —  (Ner.  P.). 

JIALUCCINO,  sottod.  di  Male  (T.). 

MALÙUIA,  s.f.  Malaugùrio  (Dav.  Cr.). 

MALURIOSO,  agg.  Malaugurato  (Sèn.  Dav.  Cr.). 

MALUSARE,  tr.  USàr  male  o  Mal  uSai-e  (T.).  §  p.  pass. 
e  agg.  Malusato. 

MALU/ZO,  pegg.  Maluccio  (Bèrn.  Cr.).  §  Fallo,  Peccato. 

MALVA,  s.f.  T.  mont.  Mallo.  Noci  che  anno  di  molta 
—,  tutte  —  (P.). 

MALVACCINI ,  s.m.  pi.  T.  bot.  Pianta  che  si  trova 
negli  scopeti  (F.). 

MALVACCIONE,  s.m.  Malvone  (T.). 

MALVAGI,  agg.  f.  pi.  Malvage.  —  gènti  (Lucan.  P.). 

MALVAGIA ,  s.f.  Malvajia  (B.  Sacch.  Bèrn.  Réd.  Cr.). 
Vive  in  Tose.  (Grad.  P.). 
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MALVA GIAJIENTE,  avv.  non  eom.  da  Malvagio. 

MALVAGIO ,  agg.  [pi.  Malvagi,  Malvage] ,  non  pop. 
Cattivo,  Pèifldo.  Azioni  — .  Giòia  — .  Politica  — . 

MALVAGITÀ,  s.f.  astr.  di  Malvagio.  La  —  del  destino- 
Per  punirlo  di  tante  — . 

MALVA-SIA,  s.f.  Spècie  d' uva  delicata.  Senti  com' è 
bòna  questa  — .  La  —  è  qtmfi  gialla.  §  s.th.  Vino  del 
medésimo  nome.  Il  —  è  giallo  chiaro,  dolce,  spiritoso, 
di  còrpo.  Malvafia  stravècchio.  Blalrafia  innscado. 

JIALVAVÌSCHl'o,  s.m.  T.  bot.  [pi.  MalvaviscW].  Gè- 
nere di  piante  della  famìglia  delle  malvàcee,  di  molte 
spècie,  e  alcune  mangerecce. 

MALVEDUTO,  agg.  Lo  stesso  die  Malvisto.  Èra  tanto 
—  dui  cittadini.  §  sost.  I  —  siam  noi. 

MALVENUTO  e  MAL  VEKUTO ,  agg.  e  sost.  Venuto, 
Arrivato  male.  Invece  che  benvenuto  si  può  chi-amare 
— .  Sono  il  —  in  questo  momento? 

MALVERSATO,  agg.  Male  amministrato;  di  denaro. 
Non  com. 

MALVERSAZIOJfE,  s.f.  T.  burocr.  La  mancanza  com- 
messa da  un  impiegato  nell'amministrazione  del  denaro 
)iùbblico.  Arcvfato  di  — . 

MALVESTITO  e  MAL  VESTITO ,  agg.  Vestito  male. 
Pòveri  ragazzi  scalzi  e  — . 

MALVISSUTO,  agg.  non  com.  Vissuto  male.  Gc;i?e—. 

J1ALVIST(»,  agg.  Visto  di  mal  òcchio.  Siamo  malvisti 
perché  ahhiamo  opinioni  contràrie  a  costoro. 

JIALVIVÈJfTE,  agg.  e  sost.  Persona  di  mala  vita;  di 
aggressori.  Un  paefe  battuto  da  malvivènti.  Cèrti — . 

MALVOLEJfTIÈui  e  MAL  VOLENTIÈRI,  avv.  Di  mala 
vòglia.  Se  n'andò  — .  Ci  sta  — . 

MALVOLERE ,  tr.  Voler  male.  Solam.  nell'  inf.  Non 
devi  farti  —  dai  superiori.  §  sostaiit.  Mala  disposizio- 
ne. È  nòto  il  suo  —  vèrso  i  giornalisti.  Il  —  di  loro. 
§  p.  pass,  e  agg.  Malvoluto.  Odiato.  Èra  malvoluto 
da  tutti. 

MALVÒLTO,  agg.  Vòlto,  Disposto  male,  fig.  È  mal- 
vòlto  vèrso  di  voi.  Non  com. 

MALVOLUTO,  agg.  V.  MALVOLERE. 

MALVONCINO ,  s.m.  dira,  di  Malva  ;  pianta.  §  flg.  Di 
persona. 

MALVONE,  s.m.  Sòrta  di  malva  più  grande  dell'or- 
dinària. §  flg.  accr.  di  Malva.  Di  moderatoni.  È  un  — 
di  prim'' órdine. 

3L\MIJÙ,  s.m.  non  com.  Bambù. 

MAMERTINO,  agg.  T.  stòr.  rom.  D'un  vino  squisito 
di  Mamèrzio. 

MA.MMA,  s.f.  Lo  stesso  che  Madre,  ma  più  affettuoso 


MALVAGIA ,  s.f.  Malvagità  (Lìv.  Barber.  Fr.  Giord. 
Bib.  Cr.).  §  Per  le  loro  malvagie  (Eg.  Col.  P.).  %  Avere 
— .  Èsser  malvagio  (Marc.  Pòi.). 

MALVAGIAMENTE,  avv.  Malamente,  Senza  succèsso 
CG.  Giùd.).  §  Mortalmente  (id.). 

MALV.\GIO,  agg.  Falso ,  di  còse.  —  dadi  (B.  Or.).  § 
Nocivo.  Nìitrimento  —  (Óresc).  §  Micidiale  (Gentil.). 

3IALVAGI0NE,  agg.  e  s.  accr.  di  Malvagio  (Jac.  Tòd.). 

MALVAGISSIMO,  sup.  di  Malvagio  (B.  Amm.  Ant.  Or.), 
§  Per  anton.  Il  demònio  (Albert.). 

MALVAGITÀ,  s.f.  Pèssima  qualità,  condizione.  Per  la 
—  del  lètto  (B.  Or.). 

MALVAGITADE  -  TATE,  s.f.  Malvagità  (Gli  ant.  T.). 

MALVAGO,  agg.  Non  desioso  (Fièr.  Lasc.  Gh.).  USàb. 

MALVASCIA,  s.f.  Malvagia,  Malvagità  (Rim.  ant.  T.). 

MALVASCIAMENTE,  avv.  Malvagiamente  (Albert.  P.). 

MALV ASCIO,  agg.  e  sost.  Malvagio  (S.  Gir.  T.}.  §  1 
malvasci  (Albert.  P.). 

MALVASCITADE,  s.f.  Malvagitade  (Albert.  Nann.  P.). 

MALVÀSIO,  agg.  Malvagio  (Guitt.  Nann.  P.), 

MALVADO,  agg.  Malvagio  (Giuli.  Àie.  Nann.  P.). 

MALVÀTICA,  s.f.  Spècie  d'uva  e  di  vino.  Forse  Mal- 
vasia (Camm.  166,  P.). 

MALVATO,  agg.  Di  malva,  òlio  —  (Rèd.  T.). 

MALVAVISCO,  s.m.  Malvavischio  (T.). 

MALVA VONJE,  sum.  V.  Malvavìschio  (BurchièU.  F.). 


e  familiare.  Quand'ò  determinato  prènde  l'ai'ticolo  anche 
davanti  al  pron.  possess.  La  sua  — .  La  mia  — .  Quante 
sono  le  mamme  che  jtiùngono  per  qnesli  figlioli'. 
Quando  torna  la  — .  Una  pòvera  —  disperata.  C'èrano 
mamme  /venute ,  babbi  spaventati.  §  Anche  senz'art, 
ne'  canti  pop.  Mamma  non  vòle ,  babbo  nemmeno.' 
come  faremo  a  fare  all'amor?  §  Prov.  Chi  à  mamma 
non  pianga.  Ci  à  chi  gli  vuol  bène.  %  Amore  dimam- 
ìna.  Grande.  §  Figliolo  che  è  tutto  inanima.  Sta  sèm- 
pre dintorno  a  lèi.  È  sèmpre  colla  mammci;  a  chia- 
mar inavima,  §  Sèmpre  sotto  la  gonnèlla  della  mam- 
ma ,  o  Sèmpre  attaccato  alleo  gonnèlla  della  — .  Ciii 
non  conosce  ancora  il  mondo.  È  stato  sèmpre  sotto  la 
gonnèlla  della  — .  §  «Mamma!»  chiamano  i  bambini 
a  vòlte  con  tròppa  frequènza;  e  la  mamma  seccata 
risponde  :«  5a&6o .' »  §  Vicina  a  èsser  mamma.  Chi  sta 
per  partorire.  Sèi  mamma  un''  altra  vòlta.  §  Senza 
babbo  né  mamma,  l  Còse  che  non  anno  babbo  né 
mamma.  Strane.  Spropòfiti,  Discorsi  che  non  an- 
no, ecc.  §  Mamma,  Cecco  mi  tocca.  V.  Cecco.  §  Cantil. 
pop.  Son  figliòl  di  bòna  mamma.  Se  la  sòrte  non 
in'  inganna.  Non  andrà  sèmpre  così.  A  chi  gli  va 
male ,  consolandosi  colla  speranza.  §  Nudo  come  lo 
fece  la  mamma,  o  Come  lo  fece  la  mamma.  Nudo 
affatto.  §  Mamma  mia!  esci.  fam.  di  pam-a,  di  mara- 
viglia. Mamma,  inia ,  che  spavènto  !  che  freddo  !  che 
bocca!  che  altezza!  §  Mamma  delle  poverine!  esci, 
volg.  0  iròn.  §  Èsser  un  mamma  mia.  V.  Mammamia. 
§  Quando  la  —  à  passato  il  poggiòlo,  non  si  ricòrda 
pili  del  su'  figlialo.  Della  lontananza  nociva  agli  affètti. 
S  Èsser  la  mamma  di  San  Pietro  o  pèggio  della  — 
di  San  Pietro-  Dònna  avara  e  egoista.  Da  una  storièlla 
che  racconta  1'  avarìzia  e  1'  egoismo  della  mamma  di 
San  Pietro.  Non  com.  §  Mamma.  Di  còsa  superiore  a 
qualunque  altra.  La  sinfonia  delta  Semiramide  del 
Rossini  è  la  —  di  tutte  le  sinfonie.  §  Èssere,  Parer  la 
mamma  del  freddo.  Di  dònna  freddolosa.  §  Protettrice. 
Quella  signora  è  la  —  dei  pòveri.  È  stata  la  nòstra 
mamma.  Gli  à  fatto  a  tutti  da  — .  g  Provèrbi.  La 
neve  per  òtto  di  è  alla  tèrra  come  mamma;  dopo  è 
matrigna.  Non  com.  §  Ogrnìn  dà  pane,  ma  non  come 
ìnaniìna.  §  Ga^sa  mia,  mamma  mia.  La  nòstra  casa  è 
la  nòstra  mamma.  §  Degli  animali.  La  —  di  questi 
gattini.  Uccellini  che  asjìèttaìi  la  mamma.  §  Mamma 
del  vino.  11  fondigliòlo.  Più  com.  Madre. 

MAMMA,  s.f.  T.  lett.  poèt.  Mammèlla. 

MA.11MÀCCIA,  s.f.  [pi.  2Iammacce'],  pegg.  di  Mamma. 
—  /naturate. 


MALVEDEEE,  tr.  Veder  male,  di  mal  òocliio.  Ò  pec- 
cato in  —  (Scritt.  Sèc.  XIV,  Ver.  P.). 

MALVEINA ,  s.f.  Sòrta  di  colore  ai'tificiale  che  à  il 
colore  dei  fiori  di  malva  (T.). 

.MALVESTÀ-STADE- STATE,  S.f.  Malvagità  (Guitt.  T.\ 

MALVIÀGGIO,  esci.  Maledéggio  !  (Lòr.  F.). 

MALVIVÈNZA,  s.f.  Brigantàggio  (T.). 

3IALVIV0,  agg.  Che  vive  appena  (B.  Tass.  Filic.  Cr.). 
§  flg.  Débole  (Filic). 

MALVOGLIÈNTE,  agg.  e  sost.  Che  à  o  pòrta  malvolere 
(Sacch.  Vit.  Bàri.  Cr.). 

MALVOGLIÈSZA ,  s.f.  Malevolènza  (St.  Bàri.  Cr.).  § 
Malignità  (Br.  Lat.  Nann.  P.). 

MALVOLENTE,  p.  pr.  e  sost.  di  Malvolere.  Dalli  suoi 
-  (S.  Ag.  T.). 

MALVOLENTIÈRI,  avv.  Difficilmente  (Boi-gh.  Cellin.). 

51ALV0LENTIERÌSSIM0,  sup.  di  Malvolentièri  (Borgh.). 

MALVONE,  agg.  e  sost.  T.  mont.  Delle  noci  con 
tròppa  malva  o  tutta  malva.  Butta  via  codesti  —  (P.). 

31AMÈI-LA,  s.f.  Mammèlla  (Còd,  del  sèc.  XV,  P.). 

M.AMÌLL0LA  e  MAMÌLLULA,  s.m.  Papilla  (GaLCevq). 

31ÀMMA,  s.f.  a  Pist.  senz'  artìc.  Va'  da  mamma  (P.). 
§  Gantil.  mont.  pist.  Bè,  mamma  non  e'  è;  dov' è  ita: 
dalla  zi'  Sita;  e  quando  tornerà?  da  domani  in  là 
cosa  ci  porterà?  ciccia  e  baccalà  (P.).  |  Mamma.  Ca- 
gione (Crudèl.  T.).  §  Papilla  (Paria,  (ih  j. 
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JIA5IMAI,TTCC0 ,  s.m.  [pi.  Mammalucchi].  T.  stòv. 
Antica  milizia  dell'Egitto  maomettano  distrutta  nel  1811. 
§  Stùpido,  Che  à  una  fàccia  ottura.  Che  dice  quel  — ? 
Che  — .'  Ci  avete  preso  per  mavunalucchi?  Sa  assai 
quel  — .  i  Anche  il  f.  Mammnlucca.  §  M.  avv.  Alla 
mammahicca.  Lo  vestivano  alla — .  §  Chiacchierare  alla 
mamviahtcca.  V.  Chiacchierare.  Non  com. 

MAMMA3IIA ,  s.m.  e  f.  indecl.  Pers.  che  atteggia  la 
voce  e  i  gèsti  a  mansuetùdine  per  ingannar  mèglio.  Che 
tu  da'  rètta  a  quella  — .  Levami  di  torno  quel  — . 
Un''  ària  di  — .  Ragazzo  che  è  un  vero  — .  §  Fare  il 
— .  Smetti  di  piànqere,  mammamia  !  §  Pare  mi  — . 

MAJIMÈLLA,  s.f.  Poppa.  Madonna  colle  —  scoperte. 
§  Avere  alla  — ,  più  com.  al  petto.  Allattare. 

MA.MJ1KLLETTA  -  ina,  s.f.dim.  vezz.  di  Mammèlla. 

MAMMÌFERO,  s.m.  Animale  che  à  mammèlle',  che  al- 
latta la  pròle.  §  Anche  aggett.  Animali  — .  §  s.m.  pi. 
Classe  di  animali  vertebrati  a  sangue  caldo,  forniti  di 
mammèlle.  La  balena  è  un  — . 

MAMMILLARE,  agg.  T.  anat.  Di  tutto  quanto  à  fórma 
di  mammèlle.  §  Prominènze  — .  Che  sono  nella  fàccia 
intèrna  dell'osso  del  crànio.  TuMrroli  — .  §  Carùncole 
— .  Dei  nèrvi  dell'olfatto.  §  T.  min.  D'un  aggruppamento 
di  cristalli  che  si  formano  alla  superflce  d'altri  còrpi. 

MAMMINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Mamma.  Cara  mammi- 
na. Vieni  dalla  — .  §  vezz.  per  Bambina.  Voce  infantile. 
Non  far  male  alla  — . 

M.4MM0LA,  agg.  D'una  spècie  di  viòle.  Prato  pièno 
di  viòle  màmmole.  Un  mazzolino  di  viòle  — .  Còglier 
viòle  — .  §  Canz.  pop.  Viòla  màmmola,  màmmola 
bèlla,  tu  sèi  l'immàgine  d'ogni  donzèlla.  §  Tintura 
di  viòle  màmmole.  §  sostant.  Bèlle  màmmole.  Gaggie 
e  màìnmole.  Un  mazzetto  di  — .  Màmmole  scémpie, 
dóppie.  §  Uva  màmmola.  Spècie  d'uva  rossa  e  gròssa. 
Anche  Màmmolo.  H  Vino  che  à  Vodór  della  màmmola. 
E  anche  à  la  màmmola. 

M.4MM0LETTA  -  INA,  dim.  vezz.  di  Màmmola. 

MÀ.MMOLO,  s.m.  Sòrta  di  vite,  d'uva  e  di  vino.  Va- 
rietà: —  gròsso  0  tondo,  asciiotto,  minuto. 

MAMMOLONB,  s.m.  T.  agr.  Sòrta  d'uva. 

MASIMOJfE,  s.m.  Spècie  di  bertùccia.  Anche  e  più 
com.  Gatto  — .  Il  gatto  —  è  spesso  nelle  novèlle  dei 
bambini.  §  3Iammone.  Il  Dio  — .  Il  Dio  delle  ricchezze, 
Il  demònio.  Per  lo  più  è  scherz. 


MAMMAGNÙCCOI.I,  s.m.  pi.  Brigata  di  capiscàrichi  a 
Firenze  (Min.  F.). 

MAMMAIONE,  s.m.  T.  mont.  pist.  Figliolo  che  è  tutto 
mamma,  sèmpre  d'intorno  alla  mamma  (P  ). 

MAMMALOGIA,  s.f.  T.  gool.  La  parte  della  goologia 
che  ti-atta  dei  mammiferi  (T.). 

JIAMMALUCCO,  s.m.  Bagascione  (G.  V.  Or.). 

MA31MANA,  s.f.  Dònna  governante  di  ragazze  (S.  Gr. 
Cr.).  §  Levatrice  (Bianchin.).  È  T.  lucch.  (P.). 

MAMMARE,  tr.  Poppare  (Tansill.  Gh.). 

MAMM.1RINA,  s.f.  T.  lucch.  Mammamia  (P.). 

MAM.MÀRIO,  agg.  T.  anat.  Che  si  riferisce  alle  mam- 
mèlle. Artèrie,  Glàndole  —  (L.  P.). 

3IÀM.MATA,  s.f.  La  tua  mamma  (Rim.  ant.  Sacch.  Or.). 

SIAM.MÈA,  s.f.  Mamma  — .  Minchiona,  Tròppo  bòna 
(F.  P.).  5  T.  hot.— d'Affrica.  Pianta  delle  Guttifere  (P.). 

MAM.MÈLLA,  s.f.  Alla  dèstra  — .  A  mano  dritta  (D. 
Or.).  §  Dar  la  —  o  le  mammèlle  a  uno.  Allattarlo 
(Arrigh.).  §  Sin  dalle  — .  Dall'infànzia  (A.).  §  Poppare 
nella  —  [alla]  (Sann.  P.).  §  Tòglier  dalle  — .  Divezzare 
(Tass.).  §  T.  vet.  Mammèlle.  Le  due  parti  laterali  del 
fèrro  da  cavallo  che  vengono  dopo  la  punta  (Frijj.  P.) 

MAMMELLAUE.  V.  MAMMILLARE  (T.). 

MAMMILLA,  s.f.  Mammella  (F.  P.). 

M.\MMÌLLULA.  s.f.  V.  Mamillula  (T.). 

MÀM.MOLA,  s.f.  [pi.  Le  mammol  (Cant.  Cam.  Nann. 
P.)].  Bambina ,  Fanciulla  (Pecor.  Fior.  It.).  g  Comare. 

MAMMOLEGGIARE,  intr.  Bamboleggiare  (F.). 

MAMMOLETTE,  s.m.  MammoleSte  viòle.  Viòle  màm 
mole  (Gozz.  P,), 


MAMMUCCIA,  s.f.  [pi.  Mammucce],  dim.  vezz.  di 
Mamma.  La  mia  mammiiccia.  §  Eiile,  Stènta.  Mam- 
mtiocia  a  quel  mòdo  d  pure  de'  bèi  figlioli. 

.MAMMUT,  s.m.  indecl.  T.  gool.  Spècie  primigènia  d'e- 
lefanti fòssili.  Trovano  dei  —  sotto  le  nevi  etèrne  di 
Sibèria  ancora  colla  pèlle  e  colla  carne  qua/i  fresca. 

MANA,  s.f.  [i>\.3Iane],  volg.  Mano.  7)a?n7m  to — .Qua 
la  — .  Stéiido  la  — .  Non  li  toccar  colle  mane.  Adopràr 
le  — .  y.  Mano. 

MAN.ACCIA  [pi.  Manacce] ,  pegg.  di  Mano  o  Mana. 
Non  toccar  questa  biancheria  con  codeste  — .  Cèrte  — 
7iere.  Via  con  qtielle  m,anacce. 

JIANATA,  s.f.  Colpo  con  una  mano.  Gli  dava  di  gran 

—  sulle  spalle.  Gli  e'  inciampò  con  una  — .  Gli  diede 
una  gran  manata  nel  gómito.  Mi  sentii  arrivare  dite 
0  tre  manate.  Tra  manate  e  sjnntoni  si  buttarono  a 
cercar  V  anello.  §  Tanta  ròba  quanta  ne  sta  in  una 
mano.  Una  —  di  fièno,  di  grano,  di  lupini,  di  sòldi. 
Mi  ficcava  manate  di  brigidini  in  tasca.  Una — pièna. 
Quattro  — .  Buttò  in  padèlla  quattro  —  di  pesci.  Ne 
p>rese  una,  — .  §  fig.  Una  —  di  persone.  Un  gruppo.  §  JI. 
avv.  A  manate.  A  mani  piène.  3Ii  buttava  i  confètti 
a  manate.  §  iperb.  In  questa  minestra  e' éran  le  mo- 
sche a  manate. 

MANATÈLLA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Manata,  quantità.  Una 

—  di  franchi,  d'erba. 

5IAN.ATINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Manata.  Una  manatina 
di  tèrra. 

MANCA,  s.f.  La  mano  sinistra.  Nella  diritta  la  scià- 
bola, nella  —  la  bandièra.  §  Parte  sinistra.  Vòlta  a 
manca.  §  A  dritta  e  a  manca.  Per  ogni  vèrso. 

MANCA3IENT0,  s.m.  Imperfezione,  Difètto  fisico  o  mo- 
rale. A  un  mancamento  in  una  gamba,  in  un  òcchio. 
Ognuno  à  i  suoi  — .  Corrèggimi  ne' miei  — .  Non  sì 
può  far  maggior  servizio  a  un  amico  che  avvertirlo 
d'  un  — .  In  qìcesto  quadro  e'  è  un  — .  Giambologna 
dotò  le  figliòle  d'un  contadino  che  gli  aveva  notato 
un  —  in  una  stàtua.  Vino  che  non  à  mancamenti. 
Gròsso,  Notévole  mancamento.  §  Provèrbi.  Chi  lascia 
il  vicino  per  un  — ,  va  più  in  là,  e  ce  ne  trova  cento. 
Quando  tu  senti  gli  altrui  mancamenti,  chiùditi  la 
lingua  dentro  i  dènti.  §  Prov.  La  vecchiaia  vièn  con 
tutti  i  — .  §  Male  improvviso.  Più  com.  Mancanza,  V. 

MANCANTE.  V.  Mancare. 


MAMMOLETTO  -  INO ,  dim.  di  Màmmolo.  Bambino 
(Jac.  Tòd.  Pecor.  Cr.).  §  aggett.  Forma—  (Jac.  Tód.ì. 

M.\MMOLO,  s.m.  Bambino  (Pecor.  Cr.). 

MAMMONA,  s.f.  Mammone  (Fr.  Giord.  S.  Gir.  Tànc.Cr.). 

MAMMOSO,  agg.  Conformato  a  guiSa  di  mammèlh 
(F.).  §  Che  à  grandi  mamme  (Mòlz.). 

MAMMÙCCIA,  s.f.  Fare  alle  — .  Alle  bàmbole,  com 
i  bambini  (Rim.  buri.  Allegr.  Cr.). 

MAMZÈRO,  s.m.  Figliolo  di  meretrice  (Comp.  Ant.). 

JIANAIÒLO,  s.m.  T.  cont.  Pennato  (T.).? 

MANAIUOLA ,  s.f.  T.  mil.  Arnese  di  scópe  per  tener 
salda  la  tèrra  a  cèrte  fortificazioni  (Gal.  T.).  §  Scuro 
(Allegr.). 

MANANTE,  agg.  Corrènte.  Acqua  —  (Ségn.  T.). 

MANARE,  intr.  Emanare,  Scaturire  (Med.  Pass.  G. 
C).  §  p.  pr.  Manante. 

MANARESE,  s.m.  Pennato  (F.).  §  Cascare  il  manarese 
a  uno.  Cascare  il  flato  (Vellut.  Gh.). 

J1AN.AT0,  s.m.   T.  jool.  Gèn.  di  cetacei  erbìvori  (T.). 

MANCA,  s.f.  La  sinistra,  d'un'  assemblèa.  La  — fbtiffò 
(Giust.  P.). 

MANCAGIONE,  s.f.  Mancanza  (Rim.  ant.  T.). 

MANCAMENTO,  s.m.  11  mancare.  Mancanza  (B.  G.  V. 
Cr.).  §  Col  Di.  —  d'  amore  (Car.).  §  Per  —  di  carne 
(Giannòtt.  P.).  §  Scarsità.  Mancamento  di  terreno 
(CéS.).  §  Diminuzione  (Fàv.  ES.).  S  Offesa,  Ingiùria  (Mor-. 
Cr.).  §  Offesa  materiale  (Comp.  ant.  Test.).  §  BiSogi 
Necessità  (Vit.  S.  Fr.).  §  Negligènza  (CéS.).  §  Tèrmn- 
Fine  (S.  Gr.). 

MANCANiLLA,  s.f.  T.  bot.  Mancinèllo  (Targ.  F.). 
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MANCANZA,  s.f.  Il  mancare.  L'avarìzia  è  insaziàbile, 
e  non  diminuisce  né  per  abbondanza  né  per  —  d'a- 
veri. Per  mancanza  di  pane,  di  ròba,  d'arqìia,  d'aria, 
di  lavoro,  di  stùdio,  di  luce,  di  hinii.  §  Anche  fig.  §  — 
di  guadagni,  di  risorse,  di  mègj^i,  di  tèmpo,  di  fede, 
di  memòria,  di  giudìzio ,  di  buon  sènso ,  di  dignità, 
d'autorità  ,  di  riguardo  ,  di  rispètto  ,  di  riverènza.  § 
In  —  di  mèglio.  In  mancanza  d'altre  autorità.  §  In 

—  di  vino  si  beve  birra.  §  Di  pers.  che  viene  a  man- 
care a'  vivi.  Ne  sentiremo  la  — .  Per  riparare  alla  — 
di  tanto  uomo.  §  schera.  3Iòrto  per  mancanza  di  fiato. 
§  Il  mancare  a'  pròpri  doveri.  Fu  rimandato  per  una 

—  grave,  per  le  sue  — .  §  Mancanza  da  pòco,  leggèra- 
Le  sòlite  — .  Ilancaìiza  commessa.  Supplire,  Ripa- 
rare alla  — .  Nascóndere  le  pròprie  — .  i  Imperfezione, 
Difètto.  In  questo  scritto  c'è  una  — .  Non  bifogna  ce- 
lare le  — .  §  Male  improvviso,  Svenimento.  §  Gli  venne, 
Gli  prese  una  — .  .Soffre  di  mancanze. 

SIANCAUE,  intr.  [ind.  Manco,  Manchi].  Non  èssere  a 
sufflcènza,  Non  èsserci.  Di  pers.  e  di  còse.  Manca  mèggo 
mètro  di  ròba  j)er  farsi  il  vestito.  Manca  il  lesso  per 
definare.ilvino  per  tàvola.  Mancan  le  seggiole  nella 
stanza,  i  mòbili  in  casa.  §  Mancano  cento  soldati  a 
compire  il  reggimento.  §  Manca  il  nòstro  amico  alla 
riunione.  Mancano  molti  sòci  all'  adunanza.  Manca- 
vano i  denari  per  far  la  spesa.  Gli  mancali  tutti  i 
capelli.  Gli  Tnanca  un  dènte  davanti.  Mancavan  le 
munizioni  a' soldati.  Mancar  l'appòggio,  il  sostegno, 
l'aiuto.  Per  tutto  quello  che  gli  mancava.  In  qiiella 
casa  non  manca  niènte.  §  Non  manca  altro.  §  scherz. 
Di  quel  che  c'è  non  manca  r.tilla.  Offriamo  quel  che 
abbiamo.  §  Chièdi,  e  domanda,  non  manca  nulla.  Dove 
c'è  grand'abbondanza.  §  Prov.  Quanto  più  vino  manca, 
tanto  più  la  bòtte  sona ,  oppure  Vafo  vóto  sona  mè- 
glio. A  propòsito  dei  fanfaroni.  §  Quello  che  manca  a 
noi  là  lui.  §  Prov.  Dal  conto  manca  sèmpre  il  lnjJo. 
Non  si  fa  il  conto  delle  disgràzie.  §  À  paura  che  gli 
manchi  il  terreno  sotto  i  piedi  o  il  terreno  sotto.  Di 
un  grand'avaro,  pauroso.  §  Non  gli  manca  il  talènto, 
ma  la  bòna  volontà.  Mancò  l'occafione.  §  Gli  manca 
il  giudizio.  Metter  il  giudìzio  a  chi  gli  manca.  %  — 
la  fortuna,  la  memòria,  la  malìzia,  la  paziènza.  § 
Mancare  il  core.  §  —  il  coràggio.  Non  aver  coràggio 
0  Venir  meno.  Appena  lo  vedo ,  mi  manca  il  core,  e 
mi  tradisco.  §  iròn.  Il  coràggio  non  gli  m,anca.  Di 
pers.  sfacciata,  o  audace,  o  che  ardisce  quel  che  altri 
non. ardirebbe.  §  La  paura  non  gli  manca.  A  chi  n'à 
molta.  §  Così  d'ogni  altra  còsa.  Denari,  Ragioni,  Rim- 
pròveri non  glie  ne  manca.  Ignoranza  non  glie  ne 
manca.  §  Di  ripièghi  non  glie  ne  mancava.  §  Il  pane 
non  gli  manca.  A  chi  à  mèj;}!.  §  Prov.  Pane  e  lavoro 
non  manca  mai.  Confòrto  a  chi  à  vòglia  di  lavorare.  § 
Dove  manca  natura,  arte  procura.  8  Far  mancare  a 
uno  il  mangiare,  il  dormire,  il  necessario.  §  Provèrbi. 
A  tutti  manca  un  punto.  A  tutti  i  poèti  malica  un 
t'erse.  Di  pers.  scaltra  che  fallisce.  §  Gii  m<i,nca  tm  gio- 
vedì 0  un  venerdì,  o  un  giorno  della  settimana.  Di 
pers.  scema,  pazzerèlla,  vanèsia.  §  Prov.  A  òwojì  cavallo 
non  manca  sèlla.  A  buona  lavandaia  non  manca  piè- 
tra. A  chi  vuole  non  mancan  mòdi.  §  —  le  fòrze.  Sente 
che  le  fòrzs  gli  mancano.  Gli  mancano  le  fòrze  a 
'  quel  lavoro.  §  —  la  risoluzione,  il  desidèrio,  V  appiè- 


MANCANZA,  s.f.  Povertà  (Bìb.  T.).  §  Necessità  (Gozz. 
Lett.  Ginn.  P  ). 

3IANCANZU0LA,  s.f.  dim.  di  Mancanza  (Alf.  Gh.). 

SlANiARK,  intr.  [fut.  Mancava.  Mancherà  (Camm.  P.)]. 
Che  il  sole  fia  declinato  e  il  caldo  mancato  [calato] 
(B.).  §  Manca  la  canzona  di  Amleto-  [Cèssa]  (id.),  § 
Scadere,  Andar  giù.  David  re  èra  mancato  molto 
(Comp.  ant.  T.).  J  —  a  uno.  Ribellàrglisi  (Sali.).  §  Non 
aiutarlo  (Mach.).  §  —  da  ima  còsa  [Mancare  di].  — 
dalla  castità,  dalla  virtù  (S.  Ag.  S.  Gr.  Gh.).  §  —  di 
una  còsa.  Ricusare  di  farla  (Tàv.  Hit.  P.).  §  Mancar 
del  vero.  Èsserne  lontani  CBèmb.  Gh.  P.).  §  Mancar  dei- 


tifo.  §  scherz.  Dio  ti  mantenga  la  salute,  perché 
V  appetito  non  ti  manca.  A  chi  mangia  molto.  §  La 
croce  non  gli  manca.  A  ciii  à  la  sua  tribolazione. 
E  ciii  n'à  molte  dice:  Io  ci  ò  la  croce  e  il  crocifisso.  § 
Di  vergogne  non  ce  ne  manca.  §  Non  saranno  m.an- 
cale  a  suo  tèmpo  le  busse.  §  Non  ti  mancherà  il  nò- 
stro aiuto.  §  Di  còse  clie  occórrono.  Manca  la  data, 
manca  la  ricevuta,  manca  la  lèttera,  il  passavòrto, 
il  permesso,  il  contratto,  il  consènso.  Mancano  queste 
formalità.  Manca  pòco ,  ma  assai.  §  iròn.  Ci  manca 
piòco!  A  chi  ne  Sballa  una  gròssa.  «  Sai  che  à  sètte 
milioni  di  patrimònio?  »  «  Ci  manca  jìòco.»  0  a  chi 
esagera  in  qualunque  manièra.  «  Con  codesto  cappèllo 
parete  un  signore.  »  «  Manca  2^òro.  »  §  E  iròn.  Non 
ci  manca  nulla!  Di  gran  differenzia.  §  Ci  manca  que- 
sto! Ci  mancherebbe  anche  questa!  D'un'altra  disgrà- 
zia che  capita  jìer  soprappiù.  §  Non  ci  m anche rèbV al- 
tro !  Sentendo  annunziare  una  disgràzia.  §  0  negando 
una  còsa  che  si  potrebbe  supporre  da  qualcuno.  Fare 
il  maèstro  a  Lei?  non  ci  mancherebbe  altro! %  Inven- 
tatene, se  ve  ne  manca!  A  chi  calùnnia.  §  —  il  senti- 
mento, r  espressione,  la  favèlla.  Stàtua  .a  cui  non 
manca  che  la  favèlla.  Oppure  Gli  manca  il  fiato. 
§  Mancare  il  fiito  a  imo.  V.  Fiato.  §  Gli  manca 
qualcòsa  a  questo  quadro.  §  Mancare  il  più  e  il 
mèglio.  Vorrebbe  comprare  -una  villa,  ma  gli  manca 
il  pili  e  il  mèglio  :  i  denari.  §  N'on  ci  manca  un  ètte. 
§  Non  gli  mancò  l'omàggio  dei  migliori.  §  Di  tèmpo, 
Di  spàzio.  Manca  un  mìglio.  Mancano  pòchi  minuti 
alle  tre.  Quanto  ci  manca  al  tocco?  Manca  il  tèmpo 
materiale  per  farlo.  Ci  manca  un  mese  alla  pigione. 
Ci  maìica  pòco  al  fallimento.  §  Gli  manca  uno  a  far 
due  0  nòve  a  far  dièci.  A  chi  è  pòvero,  e  anche  di  chi 
vuol  fare  il  grande.  §  Anche  Gli  manca  sètte  lire 
a  fare  uno  scudo.  §  Mancarci  o  Èsserci  mancato 
pòco.  Èssere  stati  li  li.  Ci  mancò  pòco  che  non  fa- 
cessi il  Natale  a  lètto.  Ci  manca  piòco  che  non  mi 
f  vengo.  §  Quanto  manca  ?  Alla  tal  còsa.  Alla  tal'  ora, 
A  iìnire  il  tal  lavoro,  ecc.  §  Mancar  V  occafione.  V. 
Occasione.  §  Col  Di.  Mancar  d'ingegno,  d'educazione, 
di  rispètto,  di  cervèllo,  di  critèrio.  Mancar  d'anime, 
di  paròla.  E  assol.  Non  mi  manchi.  Non  gli  ò  voluto 
mancare.  §  —  di  speranze,  la  speranza.  %  Mancare  a 
sé  stessi.  Non  corrispóndere  alle  pròprie  qualità ,  alla 
fama,  all'onore  concepito  di  noi.  Non  dobbiamo  —  a 
noi  stessi.  §  —  di  religione.  Non  èsser  religioso.  §  — 
di  fede.  §  EUitt.  Tu  gli  ài  mancato.  §  Prov.  Chi  manca 
a  nn  amico,  ne  jJérde  cento.  §  —  di  pane,  di  quattrini, 
del  necessario.  §  Manchiamo  d'uomini,  di  principi,  di 
virtù.  §  Mancare  da  un  luogo.  Èsserne  partito.  È  un 
pèzzo  che  manca  da  Firenze.  QuanVé  che  manchi  di 
là?  Ma7icare  a.  Di  pers.  Non  adempire  a  una  còsa.  Man- 
care a  tm  abboccamento,  a  un  ritróvo,  a  un  fissato, 
alla  scòla,  a  uìia  lezione,  all'ufficio,  a' pròpri  doveri. 
Non  mancherei  a' ìnièi  impegni  se....  §  —  al  precètto, 
alla  legge,  contro  la  legge.  Mancare  al  suo  débito, 
all'obbligo  suo,  agl'impegni,  alla  paròla  [pèggio  che 
di  jìaròla']  alla  promessa,  ai  riguardi,  all'  onore,  a 
sé  stesso,  alla  pròpria  cosciènza,  all'  aspettazione, 
alle  comuni  speranze.  §  E  assol.  Mancare.  %  Qui  àman- 
caio  anche  lui.  Tutti  si  manca.  §  Prov.  Chi  manca, 
paga.  Chi  fa  il  male  lo  sconta.   §  Badi  di  non  man- 


l'officio  [al  pròprio  dovere]  (Mach.  Gh,  P.).  §  Da  quello 
non  gli  fu  mancato  d' aiuti  [non  gli  maucaron  gli 
aiuti]  (id.).  §  —  dell'animo  [d']  (Gèli.).  §  assol.  Il  sàvio 
né  per  le  còse  pròspere  s' innalza ,  né  per  le  avvèrse 
manca  [si  pèrde  d'  ànimo]  (Bart.  S.  Couc.  P.).  §  —  di 
corrispondènza.  Non  corrispóndere  allepromesse  (Ségn.). 
§  —  della  fede  o  Mancar  fede  [di]  (B.).  §  —  della  o 
nella  promessa  [alla]  (Gèli.).  §  —  della  speranza  [la] 
(B.).  §  —  di  una  còsa.  Lasciar  di  farla  (Dàv.).  §  Da 
me  non  manca.  Non  dipènde  da  me  (Varch.  Mach. 
Sacch.  Cr.).  Ove  da  voi  non  mane/ti  (Marsil.  P.).  §  Jfa»- 
càr  di  pòco.  Mancar  pòco  (Saun.).  §  Mancare  in  oual 
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care.  Kon  manchi  per  carità.  Sa  d'aver  mancato,  e 
si  vergogna,  i  Anche  per  Non  intervenire.  À  finito  a 
mancare.  §  Non  mancò  di  venire,  di  comparire.  §  Es- 
ser sottratto.  Trovò  che  gli  mancavan  mille  lire  dalla 
rassetta,  tutta  la  biancheria  dall'armàdio.  §  Cessare- 
Alle  fontane  manca  V  acqua.  Quando  ci  mancherà 
la  vita.  Sentirsi  mancar  le  fòrze,  V  ànimo.  §  assol. 
Sentirsi  mancare,  ^venirsi.  §  E  Mancare  per  Deperire. 
Va  mancando  di  giorno  in  giorno.  §  Mancar  di  vita- 
Morire.  §  Anche  Mancare  ai  vivi.  §  assol.  Se  venisse  a 
■mancare  quell'uomo,  la  famìglia  sarebbe  disperata.  § 
Di  estinzione  di  famiglie.  Mancata  la  linea  mascolina. 
§  Non  Mancare  chi  fàccia,  dica  o  sìm.  ima  còsa.  Es- 
serci chi  fa ,  dice ,  ecc.  Non  manca  chi  asserisce  che 
questo  paréggio  sia  una  finzione.  %  Non  poter  —  di 
far  una  còsa.  Sentircisi  obbligato.  Non  posso  —  d'av- 
vertirvi che  non  è  codesto  il  mòdo  di  procèdere.  Non 
mancherò  di  pregare,  di  raccomandarglielo.  §  assol- 
«  Mi  saltiti  la  mamma.  »  «  Non  mancherò.  »  §  Man- 
cano 0  Manca  mòdi  !  Accennando  a  abbondanza  d' e- 
spediènti.  §  p.  pass,  e  agg.  MANC.A.TO.  Patti  —.  §  Delitto 
viancato.  Tentato  ma  non  riuscito,  indipendèntemente 
dall'intenzione  dell'accusato.  §  Mòrto.  Mancati  quei 
grandi  uomini,  la  pàtria  soffri  assai.  Mancato  a' 
rivi.  Mancatagli  la  consòrte.  Mancàtojni  lui,  non  ò 
più  nesstmo. 

MANCATORE -TOE.\  -  TRiCE  [questo  meno  com.],  verb. 
m.  e  f.  di  Mancare.  Un  —  di  paròla. 

MAIfCÈGO,  agg.  e  sost.  T.  lett.  Della  Mància.  Detto 
dì  Don  Chisciotte.  L' idalgo  — .  Il  cavalièr  — .  H  — 

MAKCETTA,  s.f.  dim.  di  Mància. 

MANCHÉVOLE,  agg.  Che  manca  o  può  mancare.  È 
mèglio  che  abbondi  piuttòsto  che  sia — .  Lavitaèptir 
tròppo  — .  §  Ma  più  com.  nel  fig.  Uomo  —  a' pròpri 
doveri.  Assistenza  — .  §  Libro  — .  Difettoso.  §  La  nòstra 
—  intelligènza.  —  alle  promesse. 

MANCHEVOLEZZA,  s.f.  non  com.  astr.  di  Manchévole. 
La  —  delle  leggi,  d'una  definizione,  del  domani. 

iMANCHEVOLMENTE,  avv.  da  Manchévole.  Non  com. 

MÀNCIA,  s.f.  [pi.  Mance\.  Dono  in  denari  che  si  dà  a 
qualche  impiegato  o  sottoposto  per  un  servìzio  che  ci 
rènde,  per  pagamento  o  oltre  il  pagamento.  Al  vettu- 
rino ci  vuole  per  una  gita  una  lira  e  la  — .  Dagli  la 
— ,  Farsi  dare  la  — .  Per  vedere  la  chièfa  bifognerà 
dar  la  —  al  sagrestano.  Son  proibite  le  — .  L'ufo  delle 
— .  Non  dò  mance.  Prometter  la  — .  Utia  gran  — .  Una 
bòna  — .  Le  —  per  Natale,  per  Pasqua.  Chi  le  fa.  Le 
mance  di  Natale,  di  Pasqtia.  Chi  le  prènde.  §  Far  molte 
— ,  delle  —.  À  pòco  salàrio,  ma  fa  molte  — .  §  iròn.  Che 
mance!  %  Parar  la  mano,  e  pigliar  la  —.  %  Buscarsi 


ma'  0  in  qual  mòdo  !  Mancar  mòdo  (F.  P.).  §  Tanto 
inanca  che.  Tant'è  dire  che  (Ruc).  §  —  dalla  paròla 
[dì,  alla]  (T.).  %  Mancar  sotto  al  paragone.  ì^on  règger 
alla  pròva  (Bracciol.  P.).  §  Vedersi  mancar  sotto  una 
persona.  Vedersi  abbandonato  da  lèi  (Mach.  Gh.  P.).  § 
ellitt.  Manca.  Mancan  pròve,  argomenti,  ragioni  (Teatr. 
Còm.  Malm.  Gh.  P.).  §  tr.  Scemare,  Diminuire  (Filòc. 
M.  V.  Gentil.  Cr.).  §  Accorciare.  Golosi  difii  i  quali  man- 
cano la  vita  (B.  Gh.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Mancato. 
Làcero.  Per  vecchiezza  molto  —  (Vit.  S.  G.  Gualb.}.  § 
Scemo,  Scemato.  Lo  botticèlla  —  (Màcc). 

MANCATORE,  verb.  f.  Giudèa,  mancatór  di  fé  (Lor. 
Mèd.  Nann.  P.). 

MANCATDR.V,  s.f.  Mancanza  (Rim.  ant.  T.). 

MANCEPPARE,  tr.  Emancipare  (Liv.  Dav.  Cr.).  §  fig. 
Assoggettare  (Cav.).  §  —  a  mòrte.  Ammazzare  (G. 
Giiid.).  §  p.  pass,  e  agg.  Manceppato. 

MANCEPPAZIONE,  s.f.  Emancipazione  (Maestr.  Cr.). 

MAJiCDÉYOLE,  agg.  Negativo  (Bàrt.  T.). 

MA^iCHEZZA ,  s.f.  Mancamento  (Conv.  Fr.  Giord. 
Bèmb.  Cr.). 

MÀNCIA ,  s.f.  Prèzzo.  Pagar  la  —  (A.  T.).  §  Danno 
(Gentil.).  §  Buona  — .  Benefìzio  (D.).  §  La  prima  —. 
Offèrta  (D.).  §  Mala  — .  ^ventura  (Gentil.).  §  Dar  mala 


la  — .  §  Prènder  la  prirna  — .  Far  la  prima,  De'  bot- 
tegai. 0  fatto  la  prima  mància,  e  assol.  la  prima,  i 
scherz.  La  mància!  la  mància!  dice  ciii  à  fatto  qual- 
còsa di  divertènte;  e  risponde  da  sé  o  gli  rispóndono: 
TJn  càlcio  nella  pància.  5  Fammi  questo  favore  ,  ti 
darò  la  mància.  §  Pagamento,  Compenso  irònico.  Questa 
è  la  — !  0  la  bòna  — .'  A  chi  è  ingrato.  §  Gròsso  do- 
nativo. Dono  indébito ,  ppv  corrómpere.  In  cèrti  paefi 
la  giustìzia  trabocca  dalla  jiarte  della — .  §  n.  pr.  Don 
Chisciotte  della  — .  V.  Chisciotte. 

MANCIATA,  s.f.  Una  manata  abbondante.  Una  —  di 
confètti,  di  quattrini,  di  pratoline.  Prendeva  sòldi  a 
manciate:  delle  —  di  ròba.  Buttar  via  a  manciate. 

MANCIATÈLLA  -  INA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Manciata.  Uiia 
—  di  grano. 

MANCINA,  s.f.  V.  MANCINO. 

M.iNCINATA,  s.f.  Azione,  Paròla  mancina.  Non  com. 

MANCINO,  agg.  da  Ifajica,  Sinistro.  La  mano  dritta, 
eia  mano — .  libraccio,  Il  piede — .  Òrchio  mancino.  § 
Èsser  mancino.  Servirsi  del  bràccio  o  del  piede  sinistro 
per  lavorare,  Aver  più  fòrza  e  abilità  in  quello.  È  — 
a  vangare,  a  tagliare  coli' accetta,  a  fare  a'  pugni.  § 
Prov.  Cki  è  mancino  la  mattina,  è  mancino  anche  la 
sera.  1  vizi  non  si  Sméttono  dall'oggi  al  domani.  § 
Darle  dritte  e  mancine.  Picchiare  a  tutto  potere.  §  fig. 
Di  paròle  veemènti,  dure,  aspre.  §  La  canna  dntta, 
Tuancina  del  fucile.  Che  rèsta  dalla  spalla  dritta  o  man- 
cina. §  Uomo  — .  Tristo,  Furfante.  §  Che  non  si  sa 
come  pigliarlo ,  Che  piglia  le  còse  in  mala  parte.  È 
tròppo — ;  noìi  ò  punto  vòglia  di  discórrerci:  mi 
rèsta  mancino,  tròppo  mancino.  Stasera  tu  sèi  man- 
cino. §  Amministrazione,  Azione  — .  Non  rètta,  non 
regolare.  Politica  mancina.  8  Discorso  — .  Glie  non 
torna,  non  sta,  non  è  rètto,  è  minchione.  §  sost.  Il  man- 
cino. Il  piede  0  il  bràccio.  Pigia  le  castagne  col  — .  § 
Soprannome  d'uomo.  Il  mancino.  §  La  mancina.  La 
mano  sinistra.  Scrìvere  colla — .  Dare  la  mancina  in- 
vece della  dritta  è  creduta  /lealtà  prèsso  alcuni  pò- 
poli. %  Prov.  La  dritta  è  serva  della  — .  Chi  più  può 
più  aiuta.  §  La  parte  mancina.  Un  dolore  alla  mancina. 
§  Slancino  manritta.  Di  chi  adopra  ugualmente  la  dritta 
e  la  mancina.  Non  com.  §  avverb.  Scriver  mancino,  g 
M.  avv.  A  mancina.  Voltare  a  mancina.  Prènda  a  — . 
§  Tenersi  a  mancina.  Sulla  strada.  §  Mancina  idrdit- 
lica.  Sòrta  di  màcchina  da  alzar  pesi.  La  —  idràulica 
che  inalza  sulla  Lepanto  un  cannone  da  cento. 

3IANCÌPI0,  s.m.  [pi.  Mancipi].  T.  stór.  e  lett.  Schiavo, 
Sèrvo. 

MANCO,  agg.  Lo  stesso  che  Mancino.  Dal  lato  —.  A 
mano  manca.  §  A  dritta  e  a  manca.  Da  ogni  parte. 


— .  Far  grave  danno  (id,).  §  Dar  inala  —  di  pecùnia, 
iròn.  Spogliar  di  denaro  (id.).  §  Darsi  mala  — .  Offèn- 
dersi (id.).  §  Far  mala  —  a  uno.  Fargli  offesa  (ìd.).  s 
Mància.  Vittòria ,  Guadagno  (id.).  §  Augurio  (id.).  § 
Narrazione,  Canto  (id.).  §  Impresa  (id.).  §  Di  prima— . 
Di  prim'acchito  (id.). 

MANCINÈLLA  e  MlNCINÈLLO,  s.f.  e  m.  T.  hot.  Àlbero 
che  dà  un  latte  corrosivo  e  càustico  (T.). 

MANCINO,  agg.  T.  vet.  Mancino.  Del  cavallo  che  à 
le  punte  de' piedi  in  fuori  (T.).  §  Il  ladro  diritto  e  il 
ladro  —  sul  Calvàrio.  Alla  diritta  e  alla  mancina  di 
Cristo  (Giust.  P.), 

SIANCINÒCOLO,  agg.  e  sost.  Guèrcio,  o  Losco  (Pa- 
tàflr.  Cr.). 

JIANCIPABE,  tr.  Fare  schiavo  (T.). 

MÀNCIPE,  s.m.  Sèrvo,  Schiavo  (T.). 

MAN(  ÌSTIO,  s.m.  T.  sen.  Far  —  d' tino.  Farne  ma- 
cèllo (F.). 

MANCIVA,  si.  Sòrta  di  legno  veloce  (Serd.  T.). 

MANCO,  agg.  Manchévole,  Difettoso  (D.  Petr.  Pi 
Giord.  Gr.).  §  Mancante  (VaS.  Copp.  Gh).  §  In  mane', 
ore  [meno]  (A.  Gh.  P.).  §  Mancato  (Pass.).  §  Venni 
meno  (D.).  S  Andar  manco.  Mancare,  Sbagliare  (Fi 
Giord.  Gh.  P.).  §  Èsser  —.  Valer  meno  ((^as.  G)t.  P.).  j 
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MANCO,  avv.  lott,  e  coiit.  Meno.  Con  manco  incòmodi 
e  dispiaceri.  §  Manco  male.  Più  com.  Meno  viale.  Anche 
nel  prov.  Chi  più  mangia,  manco  mangia.  §  Nemmeno. 
Manco  per  idèa,.  Non  mi  son  riposato  manco  un  mi- 
nuto. Non  la  cède  manco  a  lui.  Trent'anni  e  manco 
tanto.  Manco  per  ombra.  Manco  il  segno.  §  Almanco 
o  meno  com.  Al  manco.  Almeno. 

MANDAMENl'O ,  s.m.  T.  leg.  Circoscrizione  ammini- 
strativa (li  territòrio.  Tribunale ,  Pretura  del  primo , 
secondo  — . 

MANDAUE,  tr.  e  intr.  [perf.  volg.  Mandònno'  e  Man- 
dòmo].  Far  che  persona  o  còsa  vadano  in  nn  luogo. 
Manda  Domenico  a  comprare  il  giornale.  L' ò  man- 
dato a  prènder  il  caffè.  Lo  manderò  incontro  a  te 
alla  stazione.  Mandalo  a  chiamare.  Lo  mandai  a 
prèndere  iti  carròzza.  §  o  solam.  Mandare.  Mandare 
per  il  mèdico.  Li  mandò  a  predicare.  Mandare  a 
dire.  §  Non  te  lo  mando  a  dire!  Spiattellando  una 
còsa  acèrba.  Non  ve  le  mando  a  dir  diètro.  §  Gli 
manderò  questo  pacco  e  questi  denari.  Mandare  per 
pòsta  0  per  la  pòsta ,  per  il  procàccia.  Mandare  un 
dispàccio.  Mandar  lèttere,  biglietti  di  vi/ita.  Mandare 
inviti.  Mandameli  quando  puoi.  Gli  mandò  una  ven- 
tina di  lire.  Dove  L'ai  mandato?  Quando  si  manda 
in  un  posto  non  torìia  mai.  %  Prov.  Chi  non  vuole , 
mandi:  chi  vuole,  fàccia  da  sé.  0  anche  Chi  vuol 
vada,  e  chi  non  vuole,  mandi.  Dei  comandi  mal  ese- 
guiti. §  Chi  non  à  da  fare.  Dio  glie  ne  manda.  Di  chi 
s'occupa  di  còse  da  nulla,  di  pòco  sugo.  §  Quanta  gènte 
mi  mandi?  i  Guarda  che  tu  lo  mandi  nella  fòssa. 
Dove  lo  mandi  questo  cavallo?  M'à  mandato  qua  per 
sapere.  §  E  assol.  È  maìidato ,  Son  mandato.  Chi  è 
semplicemente  ambasciatore.  Chi  ti  manda?  Chi  ti  ci 
manda  ?  Dirai  a  chi  t' à  mandato  che....  Mandare  a 
chiamare.  %  Lo  mandò  che  facesse  così.  Li  mandò 
nella  vigna.  Li  mandai  per  prènderli.  §  Fu  maìidatu 
ambasciatore,  vicecònsole.  §  Mandar  defèrto  un  in- 
canto. §  Mandare  la  barca.  %  E  fig.  Mandar  la  barca 
dello  Stato.  Mandar  la  barca  a  suon  di  nìnnoli.  § 
Mandare  una  nave  a  fondo.  —  a  galla.  —  un  pallone 
in  ària  ,  V  aquilone.  Fiume  che  manda  l'acqìie  nel 
mare.  Il  vènto  mandava  V  acque  nella  barca.  §  Far 
movere.  Acqua  che  manda  un  mulino.  —  una  ròta. 
§  fig.  Conviene  per  loro  che  la  ròta  dello  Stato  la 
mandi  il  di/órdine.  Mandare  la  ghigliottina.  §  Ema- 
nare. Il  sole  manda  a  noi  i  suoi  raggi.  Stella  che  ci 
manda  da  milioni  di  miglia  la  sua  luce.  Mandar 
fragranza.  Manda  nn  cèrto  sito.  Legno  che  manda 
fumo.  Buca  che  manda  un  puzzo  orribile.  Tu  non 
mandi  odore.  La  zuppièra  mandava  la  sua  niovola 
di  fumo.  Quella  stufa  manda  un  gran  caldo.  Finèstra 
che  manda  un  grande  spiffero.  —  un  rumore,  un  gran 
rumore ,  un  fracasso.  §  Far  uscire.  Mandare  ben  ve- 


Di  giorni,  Corto  (Gas.).  §  Far  con  manco.  Far  di  meno 
(Gas.  Gh.  P.).  §  Sinistro  (Petr.  A.  Lane.  En.  Cr.),  §  — 
avvenimenti  (G.  Giùd.).  §  Traditore  (Gentil.),  i  —  di 
fede  [Mancatore]  (id.).  §  Minore  (D.  Segn.  Car.  Gh.  Cr.). 
§  Venire  manche  e  meno.  Annientarsi  (Tàv.  Rit.  P.).  ' 

MANCO,  s.m.  Mancanza  (Rie.  Mal.  Fàv.  EJ.  Ditt.). 

MANCO,  avv.  Aversi  manco,  Trovarsi  manco.  Avere, 
Trovarsi  di  meno  (Dep.  Dee.  T.).  §  Èsser  manco  [pòchij 
(Albert.  P.).  §  Far  di  manco  d'  una  còsa.  Farne  di 
meno  (Gar.).  §  Non  poter  far  di  manco  di  non.  Non 
poter  far  a  meno  di  non  (Dat.  Gh.  P.).  §  Parer  manco 
una  còsa.  Accòrgersi  che  manchi  (Lasc).  %  Poter  man- 
co per  sé.  Èsser  più  débole  che  l'avversàrio  (OéJ.). 
§  Pòco  manco  che  non  Per  pòco  non,  Manca  pòco 
che  non  (Bèrn.  Gh.  P.).  §  Senza  manco  o  Senza  man- 
co niuno.  Senza  dùbbio,  Senz'  altro  (B.  Car.  Cellin. 
Gir.  Leop.  Gh.  P.).  §  Venir  manco.  Non  avere  effetto 
(Din.  Comp.  Chiabr.  Gh.  P.).  §  Venire  a  rnanco  [a  fine] 
(Chiabr.).  à  Venir  manco  fraeno]  (Petr.  Mach.  A.).  § 
Scadere  di  prègio  (Cellin.).  §  Morire  (A.).  §  Venir  —della 
promessa  [Mancare  alla]  (A.).  §  Venirsi  —,  Svenirsi 


stito,  ignudo.  §  Mandar  sèmpre  la  famiglia  ignuda. 
Farla  patire.  Manda  vestito  male  quel  bambino.  Tu 
lo  mandi  tròppo  siìdicio.  §  —  gridi,  lamentosi  guaiti. 
ILcnddr  fuori  la  voce.  Non  può  —  fuori  la,  voce.  §  — 
fuori  Vfdtimo  flato  o  lo  spìrito.  Morire.  §  Mandar  fuori 
tm  sospiro.  —  tm  sospiro.  §  Mandar  uno  contènto, 
scontènto,  a  mani  vote.  §  Mandar  jìer  le  stampe.  §  La 
pianta  manda  fuori  i  suoi  germogli,  manda  sotto 
tèrra  le  sue  barboline.  %  Indirizzare  una  pianta  in  un 
posto.  Mandar  la  vite  stU  pergolato,  l'edera  sti  per  il 
nutro  dell'orto.  §  —  fuori  di  paefe,  al  confine.  In  esìlio. 
§  Mandar  via.  Licenziare.  Manda  via  un  contadino 
l'anno.  Perché  mi  vuol  mandar  via  adèaso?  Lo  mandò 
via  com'tm  cane,  com'un  dannato,  com'iin  ladro.  Noìi 
lo  mandi  via  così.  §  —al  macèllo,  alla  mòrte,  a  mòrte 
sicura.  §  —  in  rovina.  §  Mandar  buona  fortuna.  Prègo 
Dio  che  ti  mandi  ogni  fortuna.  §  volg.  Mandare  ac- 
cidènti, maledizioni.  §  E  Giuram.  volg.  Dio  mi  mandi 
all'infèrno  se....  §  euf.  Che  Dio  gli  mandi  la  bòna 
stagione!  §  Dare.  Provèrbi.  Dio  manda  il  freddo  se- 
condo i  panni.  Dio  non  manda  se  non  quello  che  si 
può  portare.  Il  bène  va  preso  quando  Dio  lo  manda- 
È  mèglio  quel  che  Dio  manda  che  quel  che  V  uomo 
comarida.  Dio  manda  l'acqtia.  §  Dio  te  la  mandi  bòna, 
diceva  il  mèdico  Grillo.  V.  Grillo.  S  Dio  ce  la  mandi 
bòna!  Dio  ve  la  mandi  6ò?ia.' Augùrio  di  chi  o  a  chi  si 
trova  in  guai.  §  Ogni  giorno  che  Dio  manda  in  tèrra. 
Tutti  i  gioi-ni.  Liti  piglia  la,fbòrtiia  ogni  giorno,  ecc.  § 
Piòve  come  Dio  la  manda.  Fòrte.  §  Mandar  la  cò.^a  in 
burla ,  in  canzonèlla.  §  Mandar  male.  §  —  ttitti  alla 
pari.  §  Mandar  via.  Licenziare.  §  Mandar  dicendo,  signi- 
ficando, avvi/andò.  Fei  Mandò  a  dire,  a  significare,  eac. 
—  a  prèndere  col  baroccino.  §  Di  còsa  gettata.  Voglio 
veder  dove  tu  mandi  codesto  sasso.  Dove  la  mandi  la 
palla  ?  §  Ti  dò  una  pedata,  e  ti  mando  di  qui  a  là. 
§  Mandar  per  stàccio,  per  filtro  e  sìra.  Stacciare,  Fil- 
trare e  sim.  Questa  farina  bifogna  prima  mandarla 
per  stàccio.  §  Mandar  per  le  lunghe  o  in  lungo.  §  — 
da  parte.  Cacciare  da  sé.  Manda  da  parte  le  malin- 
conie, i  sospètti,  gli  affanni.  §  Cosi  Mandar  diètro  le 
spalle.  Dimenticare.  Non  ti  mandar  diètro  le  spalle 
gli  amici.  Più  com.  Méttere,  Buttare.  §  Mandare.  Di 
moneta.  Spènderla.  Biglietti  ritirati,  che  non  sipòsson 
più  — .  §  E  con  A.  Mandare  a  bàlia,  a  effètto,  a  e/e- 
dizione,  a  tèrmine,  a  diètro,  a  fil  di  spada,  a  fòco  e 
fiamma,  a  farsi  benedire,  a  farsi  squartare,  a  farsi 
frìggere,  ecc.  §  Mandare  a  gambe  levate,  al  diàvolo, 
al  fondo,  a  fondo.  §  Anche  fig.  Patrimònio  mandato  a 
fondo.  La  verità  si  manda  a  fondo.  §  Mandar  all'in- 
fèrno. Anche  come  imprec.  §  —  all'aria,  alla  forca,  alla 
fòssa,  alle  fiamme,  alla  malora,  a  male,  a  memòria, 
a  mente ,  al  patibolo  ,  al  pàlio ,  a  monte ,  a  lètto ,  a 
nanna,  all'altro  mondo,  a  partito,  a  pància  all'aria. 


(B.).  §  Al  man  che  sia  o  Almàn  che  sia.  Meno  di  (Fir. 
Gh.).  §  n  manco  il  manco  o  II  manco  manco.  Almeno 
almeno  (id.).  %Manco  che  manco.  Molto  meno  (Corsin.). 

MANlU-SÈO,  s.m.  Moneta  d'oro  (Borgh.  T.). 

MANDAFUOBA,  s.m.  Buttafuori  (T.).  §  Il  fòglio  con 
che  si  regolano  gli  attori  (Ver.  P.). 

MANDAMENTO,  s.m.  Comandamento  ,  Commissione  , 
Órdine,  Mandato  (G.  V.  Barber.  Nann.  Malisp.  P.).  § 
Legge,  Precètto  (Dif.  Pac).  §  Scagliamento  (G.  Giùd.). 

MANDARE,  tr.  e  intr.  [Màndagette.  Mandacene  (Camm. 
P.).  §  Mandàila.  La  mandai  (Clìz.  P.)].  §  Prov.  Il  vènto 
non  è  buono  che  a  mandar  fuori  navi  e  mulini  (T.).  § 
Comandare,  Imporre  (B.  G.  V  Cr.).  §  Domandare,  Chièdere 
(Guitt.  Màcc).  §  Tramandare  alla  posterità  (Bib.).  §  3Ian- 
dar  guai,  il  cacasangue  e  sìm.  [Augurare]  (Cav.  Fir.). 
§  Dare,  Menare.  Gli  mniidò  una  pedata  (Ti  —  a 
bottino.  Saccheggiare  (Lasc).  S  —  ai  danni  n  uno  [a 
danneggiarlo]  (Guicc).  §  —  a  guadagno  ima  còsa.  V. 
Guadagno  (P.).  §  —  all'  ucceltatoio.  Beffare  (Varch.). 
§  —  a  paradifo  [in]  (T.).  §  —  a  fivèscio.  Rovesciare 
(Ov.  Sim.).  l—  a  sepoltura  [a  seppellire]  (Dat.  Gh.  P.). 


MAN 


136 


MAN 


a  travèrso,  d' òggi  in  domani,  a  picco,  a  quel  paefe, 
a  sacco ,  a  spasso ,  allo  spedale ,  a  tàvola  ,  a  dej'i- 
nare,  a  tèrra.  %  Mandare  a  voce,  contr.  che  in  iscritto. 
§  —  a'  voti,  a  zonzo.  §  —  a  casa ,  a  scòla ,  a  bottega, 
a  lavorare,  all'  università.  §  —  alle  minière.  §  Man- 
dar soldato,  a  far  il  soldato.  §  Mandare  a  ?m  altro 
tèmpo.  Dififerii-e.  §  3Iandàr  da  Erode  a  Pilato.  V. 
Erode.  §  Mandar  fuori.  Di  pers.  Mandarla  per  com- 
missione fuori  di  casa.  |  Mandar  via.  §  Far  uscir  di 
prigione.  Mandar  lìbero.  §  Mandare  per  le  stampe.  Di 
scritti,  stampe.  Mandarli  in  pùbblico.  §  Mandar  giù. 
Ingollare.  Non  la  può  mandar  giù.  §  —  l'acqua  al 
mare.  Portar  legne  al  bòsco.  §  Anche  fig.  §  —  innanzi, 
indiètro.  Finora  ò  mandato  indiètro  quanti  n' è  ve- 
nuti. § —  da  qìia  e  da  là,  innanzi  e  indiètro.  §  —  in 
effètto  0  a  effètto.  §  —  in  un  fàscio.  %  Andò  soldato; 
lo  mandarono  di  là  dal  mare.  §  Con  In.  Mandare  in 
appèllo. — in  bando,  in  cerca  d'una  còsa,  d'una 
persona,  in  e/ilio,  in  gattabuia,  in  fumo,  in  galèra, 
in  luce,  in  lungo,  in  malora,  in  mare.  §  —  inpèzzi,  in 
precipìzio,  in  sepoltttra,  nell'altro  mondo,  nel  mondo  di 
là  0  tra  ipiù ,  in  Sibèria.  §  A  chi  insiste  d'esser  mandato 
in  un  posto.  «  Mi  rnandi  al  teatro,  mamma  ?  »  «  Ti  ci  ò 
bélVe  mandato.  »  §Non  com.  col  gerùndio  Mandar  chie- 
dendo ,  promettendo  per  mandare  a  chièdere,  a  pro- 
méttere. §  rifl.  Mandarsi  male  dalle  risa.  Rìdere  Sgan- 
gheratamente. §  Non  mandarsi  male ,  iròn.  Non  far 
niènte.  Non  c'è  perìcolo  che  tu  ti  mandi  male!  §  p. 
pr.  e  agg.  Mandante.  §  sost.  Quello  che  dà,  a  un  altro 
legalmente  facoltà  di  agire  per  lui.  Contrapp.  a  Man- 
datàrio. §  p.  pass,  e  agg.  Mandato  ,  e  volg.  Mando. 
Carte,  Lèttere,  Denari  mandali.  Mandato  da  Dio. 

MANDARINATO,  s.m.  Càrica  di  mandarino. 

MANDARINESCO,  agg.  scherz.  non  com.  da  Mandarino. 
Sussiègo  mandarinesco. 

JIANDAKINO,  s.m.  Qualunque  funzionàrio  civile  o  mi- 
litare dell'impèro  cinese.  Órdini,  Classi  di  mandarini. 
Mandarino  di  Pechino.  §  Spècie  d' arància  piccola  e 
fine.  Cassetta  di  — .  §  La  bìiccia ,  La  polpa  del  — .  § 
Essènza  di  — .  Òlio  aromàtico  che  se  ne  estrae  per  di- 
stillazione. §  T.  giòco  pallone.  Chi  getta  il  pallone  al 
battitore. 

MANDATA,  s.f.  Il  mandare,  di  còse.  Con  una  —  d'ac- 
qua il  mugnaio  màcina  pòco.  A  pìccole  mandate.  § 
Raccòlta  di  pers.  triste.  Una  —  di  ladri.  §  0  di  còse. 
Una  —  di  piante.  Qui  e'  è  bifogno  d' una  —  di  ma- 
gliòli.  §  Una  —  di  bachi  da  seta.  Quanti  se  ne  fa  in 
una  vòlta.  Questa  —  non  è  andata  tròppo  bène.  §  Sè- 
rie di  còse.  La  prima,  la  seconda,  la  tèrza  — .  M'è  toc- 
cato una  —  di  stampe  da  rivedere.  §  Anche  di  pers. 
La  prima  mandata  di  soldati  nel  quarantòtto,  la 
seconda,  ecc.  §  Vòlta.  Per  questa — prèndi  anche  que. 
sti;madopo,  non  pili.  §11  mandare  della  chiave  nella 
tòppa.  À  chiuso  con  una  — ,  con  due  mandate,  a  dóp- 
pia — .  Tòppa  a  una  sola  — .  Pòca,  Molta  mandata. 

MANDATÀRIO,  s.m.  [pi.  Mandatari^.  Chi  à  avuto  le- 


§  Mandar  bando.  Bandire  (G.  Y.  Serd.).  §  Mandar  giiì,. 
Rovinare  (B.).  §  Anche  Bestemmiare  (Malm.  Cr.).  §  — 
guai.  Imprecare  (Cav.).§  —  in  7i«Zia.  Annullare  (Ségn.). 
5  —  fu  Piccardia.  Far  impiccare  (Bèrn.).  Usàbile.  §  — 
a  Calcinata.  Dar  dei  calci  (P.).  §  —  in  scrittura  [Mét- 
tere in].  Scrivere  (Varch,).  §  —  i  vestiti  e  sìm.  a  lèg- 
gere. Impegnarli  (T.).  §  —  le  mazze  del  pari.  Tener 
liiù  persone  in  un  medésimo  conto.  §  Mandar  male. 
Recar  daano  (Salvin.).  %—per  la  lunga  [per  le]  (Varch. 
Gh.  P.).  §  — per  uno.  A  chiamarlo.  Mandò  per  maestri 
(B.  Cr.).  §  —  per  pittore  (Saccli.  P.).  §  Ispirare.  Mandò 
nella  mente  del  papa  (Din.  Comp.  P.).  §  Prov.  Egli  è 
btiono  a  inandarloper  la  mòrte.  Chi  non  torna  mai  (T.). 
§  Mandar  ràbbie.  Arrabbiarsi  (Fag.).  §  —  sano  altrui. 
Licenziarlo  (Malm.  Cr.).  §  —  sotto.  Ridurre  a  mal  tèr- 
mine (B.  Gh,).  §  —  spesa  [Fare].  §  —  uno  da  cavallo 
[Buttarlo  giù  da]  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Mandar  via.  Tagliare, 
Recidere  (Bèm.).  §  imprec.  Dio  gli  ti  «iaudi7(Sacch.  P.). 


galmente  il  mandato  d'agire  per  un  altro.  Ti  costiti' 
SCO  mio  — .  I  deputati  son  mandatari  degli  elettori. 

MANDATINA,  s.f.  dira,  ve^.z.  di  Mandata.  Un'altra  — 
di  quattrini  ?  Una  —  di  bózze,  di  libri.  §  Anche  iròn. 
Gua'  che  mandatine  ! 

MANDATINO,  s.m.  dim.  di  Mandato,  da  riscòtere.  U:i 
mandatino  di  venti  lire.  §  Anche  iròn. 

MANDATO,  s.m.  Commissione  legale  per  cui  uno  agi- 
sce per  conto  del  mandatàrio.  À  il  —  di  far  questo. 
Ti  manca  il  — .  Mandato^  scritto.  —  generale.  —  per 
véndere,  per  comprare.  À  pèrso  il  — .  Ci  vuole  un 
novo  — .  Mandato  speciale,  di  fidùcia,  indeclinàbile. 
Il  —  degli  elettori  al  deputato.  —  rapjìrefentativo, 
atitèntico,  illegale.  —  di  procura.  Rinunziare  al  —. 
Rassegnare  il  pròprio  — .  Adémpiere  al  pròprio  — .  § 
Accettare,  Assùmere,  Efegnire,  Efercitare  il  — .  01- 
trepassare  i  lìmiti  del  — .  Fallire  al  suo  — .  Fedele 
al  suo  — .  Mandato  amplissimo,  ristretto,  parziale. 
Pòlizza  per  effettuare  un  pagamento,  una  riscossion 
Mandato  da  pagare,  da  riscòtere,  di  crédito.  Ò  chie- 
sto il  — .  §  T.  leg.  Il  — .  Per  eseguire  un  protèsto  o 
un  arrèsto  o  sim.  —  di  cattura,  d'arrèsto,  di  compa- 
rizione. §  Assassinio  per  — .  §  Prov.  Ogni  dato  vuol 
il  mandato.  Clii  accètta  un  regalo  ne  deve  fare  un 
altro.  §  Ò  pèrso  il  messo  e  il  mandato.  Quando  non 
torna  chi  s'è  mandato  a  cercare  un  altro. 

MANDATOIIE,  verb.  non  com.  di  Mandare. 

MANDERETTA,  s.f.  T.  agr.  Spècie  di  pennato.  Aver 
il  mànico  d'una  —  raccomandata  alla  cintola. 

MANDÌBOLA,  s.f.  T.  anat.  Mascèlla  inferiore  e  per 
est.  tutt'e  due. 

MANDO,  p.  pass,  e  agg.  sinc.  volg.  e  cont.  di  Man- 
dato. Glie  Va  mandi.  \ 

MANDÒLA,  s.f.  T.  muS.  Istrumento  a  còrde.  Non  com.      ' 
La  —  fi  dièci  còrde. 

MANDOLINISTA,  s.m.  e  f.  [pi.  Mandolinisti,  Mando- 
Uniste].  Sonatore  o  Sonati-ice  di  mandolino.  Dilettanti 
mandolinisti.  Società,  Club  dei  mandolinisti. 

MANDOLINO,  s.m.  T.  muf.  Strumento  sim.  alla  man- 
dòla, ma  più  piccolo.  Bravo  sonatore  di  — •  j 

MÀNDORLA ,  s.f.  Il  frutto  del  màndorlo.  Il  seme,  U     \ 
gùscio  della  — .  Màndorle  verdi,  secche.  Màndorle  col     ? 
gùscio,  senza  gùscio.  Mdtidorle  d'albicòcco,  di  pèsca.     ; 
Màndorle  amare,  dolci,  dure,  prèmici,  spaccarèlle,  to- 
state. Farina  di  màndorle  per  lavarsi.  §  Òlio  di  màn- 
dorle dolci.  Albicòcche  di  màndorla  dolce.  §  Per  sìm. 
La  —  del  caccao.  §  M.  aw.  A  — .  Di  tutta  le  còse  clie 
ne  àbbian  la  forma.  §  Degli  òcchi.  Fatti  a  — .  §  Màn- 
dorla. T.  archi.  Ornamento  a  àngolo  acuto  messo  sulle 
pòrte,  sulle  finèstre,  e  sopra  nìcchie,  tabernàcoli  e  sim. 
§  Vano   tra  gl'ingraticolati  fatto  a  màndorla.  §  Màn- 
dorla. Traforo  nella  calza  fatto  con  màglio  divèrse.  § 
—  pièna.  Di  màglie  a  rovèscio.  §  —  vota.  Che  à  tutte      ■ 
le  màglie  diritte  nel  mèjjo,  e  rovèsce  a'  lati.  §  Spècie 
di  scatolettina  fatta  com' una  ghianda,  per  métterci      ' 
dentro  qualche  profumo. 


MANDATA,  S.f.  Il  mandare,  di  pers.  (G.  Giùd.  Ceutil. 
Cr.).  S  Dispènsa  (T.  P.).  §  Ognuno  degl' incrociamene 
della  tréccia  (Fr.  P.).  §  Di  vivande.  Portata  (F.  P.). 

MANDATÀRIO,  s.m.  Ambasciatore  (Guicc.  Cr.). 

MANDATO,  s.m.  Comandamento  (Ruc.  Sper.  Ór.).  ? 
—  della  nòstra  religione  (Pallàv.).  §  Consènso  (Tàv.  i; 

MANDIB0L.ÌT1,  s.m.  pi.  T.  jool.  Insètti  che  conservali l> 
gli  òrgani  della  masticazione  (L.  P.). 

M.ANDÌBULA,  s.f.  Mandìbola  (Cr.). 

M  AND  ICA  RE,  tr.  Mangiare,  Manducare  (sèc.  XI). 

MANDIRITTO  e  MANDRITTO,  s.m.  Manrovèscio  (Cit. 
Tip.  Morg.  Bèrn.  Varch.  Cr.).  §  Ferir  di  —.  Finta  di—. 

MANDOCARE,  tr.  Mangiare  (Fólg.  P.). 

MANDOLA,  s.f.  Màndorla  (Ditt.  Cr.).  Vive  all'Elba  (P. 

MANDÒRA,  s.f.  Mandòla  (Don.  T.). 

MÀNDORLA,  s.f.  Dimesticarsi  senza  màndorle,  lì 
Di  pera,  che  s'arrènde  agli  altrui  voleri,  senza  fai.si 
piegar  tròppo  (Sacch.  Cr.). 
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5IASD0KLATO,  s.m.  Pasta  dolce  composta  con  molte 
màndorle.  Mandorlato  croccante.  §  Ingraticolato  com 
posto  di  legni  e  di  vani  detti  màndorle.  §  aggett.  In 
figura  ììiandorlata. 

M.VNDOliLKTl'A  -  INA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Màndorla. 
Due  mnndorlette  dolci. 

MANDOKLINO,  s.m.  volg.  Mandolino. 

MÀJfUOULO ,  s.m.  Gènere  di  piante  delle  rojàcee.  — 
comune,  odoroso.  Il  màndorlo  si  sémina  di  gennaio 
e  di  febbraio.  Ària  impregnata  del  profumo  dei  fiori 
di  màndorlo.  Il  màndorlo  è  il  primo  frutto  a  fiorire, 
mia  non  a  dare  il  fruito.  §  Già  fiorisce  il  màndorlo. 
Siamo  in  primavèra.  §  Quando  il  màndorlo  non  fratta, 
la  sementa  si  pèrde  tutta.  %  Màndorlo  nano  o  dóppio. 
Pianta  da  ornamento. 

MASDRA  e  MÀNDRIA,  s.f.  non  com.  Moltitùdine  di 
bestiame.  Guidar  la  — .  §  Il  luogo  dove  pernotta  o  di- 
•nòra  temporaneamente.  §  fig.  S071  mandre.  Di  gènte 
che  si  lascia  condurre  pecorilmente.  Mandra  di  cèchi 
che  ammassano  e  ammassano  senz'  aiutar  nessuno. 
La.  mandra  de'  mortali,  dei  letterati.  Trattare  i  pò- 
poli  come  mandre.  §  Alla  màndria!  esci,  a  chi  si 
mostra  trivialmente  ingordo,  àvido. 

MANDRÀGOLA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  delle  so- 
lanàcee,  di  cui  una  spècie  venèfica.  La  radice  della  — 
iiìiita  le  forme  umane,  e  dicevano  che  rendeva  incinte 
le  dònne.  §  Famosa  commèdia  del  Machiavèlli. 

MÀNDRIA,  s.f.  V.  MANDRA. 

MANDIJIANO,  s.m.  T.  poét.  Pastore. 

MANDRILLO,  s.m.  T.  gool.  Spècie  di  scimmia. 

MANDRITTA. e  più  com.  MANRITTA,  s.f.  La  mano  dè- 
stra. Vòlta  a  — .  g  Dar  la  mandritta  a  uno.  Porsi  in 
segno  di  rispètto  alla  sua  sinistra. 

MANDUCÀBILE,  agg.  scherz.  Mangiàbile. 

MANDUCARK  ,  tr.  scherz.  È  l'  ora  d'  andare  a  —.  % 
Prov.  scherz.  Dove  si  manduca,  il  cièl  ci  conduca.  § 
p.  pass,  e  agg.  Manducato. 

MANE ,  s.f.  T.  lett.  poèt.  Mattina.  Questa  mane.  Sa 
d'aifettazione.  §  Da  mane  à  sera.  Continuamente. 

MANEGGÉVOLE ,  agg.  Da  potersi  facilmente  maneg- 
giare. Libro,  Arnese  pòco  —.  §  fig.  Persona  pòco  — . 
A  pòco  a  pòco  si  rènde  più  maneggévole. 

MANEGGIÀBILE,  agg.  Che  si  può  maneggiare.  Bastone 
non  — .  §  fig.  Gènte  maneggiàbile. 


MÌNDORLA  ,  s.f.  T.  gool.  Spècie  di  chioccioletta  ma- 
rina (F.).  §  Ordigno,  Màcchina  sìm.  a  màndorla  (VaS. 
F.).  §  Mèì^^a  — .  Òpera  che  si  fa  a  tele  di  lino  (T.). 

M.ANDORLATO,  agg.  In  figura  di  màndorla  (T.).  §  s.m. 
Spècie  di  marmo  tutto  macchiettato  sìm.  alla  màndorla. 

MANDORLINO,  agg.  da  Màndorla,  volg. 

5IÀND0RL0,  s.m.  Màndorla  (Alam.  T.). 

MANDRA ,  s.f.  Darsi  alla  —.  Fare  la  — .  Sdraiarsi 
come  fanno  le  béstie,  Fai-e  il  poltrone  (Malm.  F.  P.). 

MXNDR.ÀCCHIA,  s.f.  Meretrice  (Fièr.  Cr.). 

MANDUÀCOHIO ,  s.m.  La  parte  intèrna  d'  un  pòrto, 
Ridotto  di  mare  (T.). 

MANDRACCHIÒLA,  dim.  di  Mandràcchia  (Fièr.  Cr.). 

MANDU.ÀGOLA ,  s.f.  Giostrar  la  — .  Far  calandrino 
Morg.  T.). 

MANDRAGOLATO ,  agg.  di  Mandràgola.  Di  còsa  che 
abbia  avuto  in  fusione  la  mandràgola  (Cresc.  Cr.). 

MANDRÀGORA,  s.f.  Mandràgola  (T.). 

M.iNDRIALE ,  s.m.  Fèrro  tòrto  per  far  uscire  il  me- 
tallo fuSo  dalla  fornace  (F.).  §  Mandriano  (Amèt.  Cr.), 
§  Madrigale  (T.). 

M.iNDRIANO,  s.m.  V.  Mandriale,  fèrro  (Cellin.  Cr.). 

MANDRIONE,  s.m.  Pàscolo  rinchiuso  per  stalloni  0  tòri 
(Palm.  P.). 

MANDRITTO,  s.m.  Manrovèscio  (T,). 

M.\NDRÒLA,  s.f.  Màndorla  (F.  P.). 

MANDUCAZIONE,  s.f.  Il  manducare  (Ag.  T.). 

MANE,  n.f.  Mano  (Sèn.  P.)  [T.  a  Con.sìglio  §  25]. 

MANE,  s.f.  Fare  mane.  Far  giorno  (D.  Cr.).  §  Dj,  mane. 
La  mattina  (F.  P.). 


MANEGGIARE,  tv.  [ind.  Manéggio,  3faneggi].  A.do- 
prare.  Trattare  facilmente  colle  mani.  Son  arnesi  che 
non  si  pòsson  —  come  si  vuole.  §  Prov.  non  com. 
Chi  non  vuol  saldar  jriaga  non  la  maneggi.  §  fig. 
Non  sa  —  la  lingua-  italiana.  Non  com.  §  Prov.  Chi 
maneggia  non  braveggia.  Chi  sa  fare  una  còsa  no 
conosce  le  difficoltà.  Non  com.  §  Di  lavori  in  gèn.  e 
professioni,  esercizi.  —  il  marmo,  il  bronco  per  ridurli 
a  òpera  d'arte  non  è  còsa  da  niènte.  —  il  ordino,  la 
piialla ,  lo  scarpèllo ,  la  pènna ,  la  spada ,  il  bastone, 
il  rèmo,  il  barellino,  la  frusta.  Mòlle  fàcili  a  — .  Ma- 
neggiare il  facile  come  un  fuscèllo,  i  Saper  —  la 
frusta ,  fig.  Sapere  scrivere  con  vivacità ,  farsi  in- 
tèndere. §  —  il  danaro  altrui.  Averne  1'  amministra- 
zione. Tenerlo  in  depòsito.  Nò,  nò  del  danaro  degli 
altri  non  ne  manéggio.  §  Condurre  a  tèrmine.  Rego- 
lare. Per  —  le  faccènde  dello  Stato  si  richièdono  mani 
espèrte.  §  fig.  3Taneggiare  le  cosciènze  degli  elettori. 
Non  com.  —  i  nximeri ,  le  frazioni ,  i  conti.  §  —  im 
cavallo.  Ammaestrarlo  e  esercitarlo ,  Guidarlo.  Per 
questo  puledro  ci  vuol  persona  che  lo  sappia  maneg- 
giare, i  p.  pass,  e  agg.  Maneggiato.  Lingua  maneg- 
giata bène.  Non  com.  Arnese,  Scalpèllo  maneggiato 
malissimo. 

M-\NEGGIATORE  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Maneggia- 
re. Àbile  —  di  lame,  di  lingua,  di  còdici.  Gran  —  di 
cò.ie  polìtiche. 

MANÉGGIO,  s.m.  [pi.  Maneggi"].  Il  maneggiare.  È 
difficile  il  —  di  questa  màcchina.  §  Sciènza,  Abilità. 
Il  —  delle  armi,  d'uno  strumento.  §  fig.  Il  —  della 
lingua,  d'una  sciènza,  di  fòrmule.  Felice  —  del  mètro. 
%  spreg.  Intrigo.  Cèrti  — .  Brutti,  Trojan  — .  §  Il  go- 
vernare. —  d'una  casa,  dello  Stato.  Gli  levarono  il  — 
degli  affari.  §  Soprintèndono  al  —  degli  affari  grassi. 
§  L'esercizio  del  cavallo  fatto  dal  cavalière.  —  .sicuro, 
ràpido,  impacciato.  Bèi  — .  Manéggio  di  tutto  tèm-po, 
di  contrattèmpo.  Scuola  di  manéggio.  §  Cavallerizza, 
La  rotonda  dove  si  fanno  esercizi  di  cavalcatura.  §  Ca- 
vallo di  o  da  — .  Di  cavallerizzi.  Montava  sopra  un 
cavallo  di  — .  §  Manéggio  d'armi.  Gli  esercizi  militari 
col  fucile. 

MANÈNTE,  s.m.  T.  stòr.  Fattore,  Màschera  genovese. 

MANESCALCO.  V.  MANISCALCO. 

3IANESCAMENTE,  avv.  da  Manesco.  Non  com. 


MANEARE,  tr.  Maneggiare  (F.  P.). 

MANECARE,  tr.  e  intr.  Mangiare  (T.). 

3IANÉCCHIA,  s.f.  Manìglia  (Capor.  T.).  §  Uno  dei  legni 
dell'aratro  (F.). 

MANEFESTAMENTE,  avv.  Manifèstamente  (Nann.  P.). 

MANÉGGI.1,  s.f.  Tratto  di  terreno  (Alberti,  Gh.  Sod.). 
§  T.  cont.  Spàzio  di  terreno  messo  a  seme  dell'esten- 
sione di  due  solchi  (T.).  S  Metter  il  terreno  a  manegge. 
Manegge  lunghe. 

MANEGGIAMENTO ,  s.m.  Il  maneggiare  (Dav.  Cr.).  § 
L'uSare  a  propòsito  con  indùstria,  astùzia  (F.  P.). 

M.iNEGGIARE,  tr.  Governare  (Serd.  Borgh.  Cr.).  §  — 
la  pace.  Trattarla  (T.).  §  Delle  gambe,  Movere  (Capor. 
F.  P.).  §  fig-  Biasimare  (id.).  §  —  uno.  Guidarlo  a  mòdo 
suo  (id.).  USàb.  %  —  la  torta.  Tenere  il  méstolo  in  mano 
(Forteg.Cr.).  %— la  voce.  Modularla  (T.).  S  Maneggiarsi. 
Destreggiarsi  (T.).  §  Esercitarsi  nella  paléstra  (Vet.). 

MANEGGIATO,  s.m.  Manéggio  (Targ.  Band.  Fior.  T.). 

MANÉGGIO ,  s.m.  Fare  un  — .  Offèndere  (Forteg.).  § 
—  dell' armi.W  comando  suprèmo  d'una  guèrra  (Dav.  P.;. 

MANÈLLA,  s.f.  Ognuno  di  que'  mazzetti  di  saggina  che 
forman  la  granata  (Fr.  P.). 

MANÈLLA  e  MANÈLLO,  s.f.  e  m.  Mannèllo  (Ott.  Cr.). 

MANÈNTE.  V.  Mànere. 

MANÈNTLi  e  MANÈNZIA,  s.f.  Dovizia  (Guitt.  T.). 

MANÈRA,  s.f.  Manièra  (TeSorett.  Cr.  Tàv.  Rit.  P.). 

MANERE,  intr.  Stare,  Dimorare  (S.  Gir.).  §  p.  pr.  e 
agg.  Manènte.  Che  sèmpre  rimane,  Che  sèmpre  è  (F. 
P.).  §  Dovizioso  (St.  Bàri.  Guitt.). 

JIANEROSO,  agg.  Manieroso  (Fir.  F.). 
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MAJi'ESCO,  agg.  [pi.  m.  Maneschi}.  Chi  è  ardito  eolle 
mani.  Che  tocca,  inette  facilmente  le  mani  addòsso  per 
picchiare.  È  manesco,  il  signorino  !  Smetti,  manesco. 
Ragazzi  — .  §  sost.  Coi  —  non  vo'  confidenze. 

jiAjfETTE,  8.f.  pi.  Strumento  di  fèrro  con  che  gli 
agènti  di  polizia  stringono  le  mani  della  persona  ar- 
restata. Metton  le  manette  a' ladri.  Agli  arrestati  po- 
lìtici non  si  metton  le  manette.  §  Applicare  il  còdice 
delle  manette ,  spreg.  USàv  violènza  alla  libertà ,  Ri- 
córrere agli  arrèsti.  Cosi  Govèrno  delle — .  Contràrio  a 
libertà.  §  Non  mi  làscio  metter  le  — .  Vòglion  méttere, 
applicar  le  — .  Di  chi  ama  il  dispotismo. 

MANÉVOLE,  agg.  Che  si  può  maneggiare  con  facilità. 
Ai-mi  — .  §  Manévole  come  la  pasta.  Anche  flg.  Di 
pers.  Arrendévole.  Lo  credevan  ròba  —  tutto  di  loro, 
e  èra  tutt'altro. 

MÀNFANO,  s.m.  L'asta  del  coreggiate.  §  flg.  Che  màn- 
fano! D'un  furbone. 

MANFÒRTE ,  sost.  indecl.  Aiuto  opportuno  e  eflleace 
per  vìncere  fòrze  superiori.  Chièse  —  a  una  guàrdia 
di  città.  Gli  fit  dato  —  da  vari  che  passavano. 

MANFRINA ,  s.f.  Sòrta  di  ballo  campagnòlo.  Sonare, 
Ballare  la  manfrina.  Dateci  una  manfrina.  §  iròn- 
Sa  sonare  la  manfrina.  D'un  cattivo  sonatore. 

MANFRUITO,  s.m.  volg.  Ermafrodito. 

M.4NGANA,  s.f.  femm.  di  Màngano.  Non  com. 

MANGANARE,  tr.  Dar  il  lustro  col  màngano.  Manga- 
nare la  biancheria.  §  fig.  Vogliono  —  uno  scrittore  che 
non  d  bifogno  di  màngano.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg. 
Manganato.  Panno  — . 

MANGANARO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Chi  dà  il  màngano  alle 
tele. 

MANGANATURA ,  s.f.  T.  a.  e  m.  L' operazione  e  La 
spesa  del  manganare.  Tanto  di  — . 

MANGANÈLLA,  s  f .  T.  stór.  Strumento  da  guèrra  più 
pìccolo  del  Màngano.  Manganèlle  e  spingarde.  §  Pèzzo 
di  legno  che  serve  di  lèva  per  alzar  pesi ,  moverli , 
sorrèggerli,  puntellarli.  Piglia  una  —  e  règgimi  que- 
sto masso,  per  poterci  metter  i  rulli  sotto.  §  fig. 
Sonar  di  manganèlle.  Bastonare.  §  Cassapanche  aiHsse 
al  muro,  in  còro  ;  mastiettate,  che  s' alzano  e  s' abbas- 
sano. S  Andare,  Stare  a  manganèlla.  Di  chi  à  ufizio 
speciale,  presiède  a  tutti.  Più  com.  A  banco. 

MANGANESE,  s.m.  T.  min.  Sòrta  di  metallo  simile  al 
fèrro,  e  più  fusibile.  —  carbonato ,  nero ,  opaco ,  pie- 
montese, rosso. 


T.  chim.   Che  contiene  del 


MANGANESÌPERO , 

manganese. 

MANG.\NICl),  agg.  [pi.  ra.  Mangànici'].  Che  appartiene 
a  manganese.  Sali  — . 

MANGANO ,  s.m.  Sòrta  di  cassa  pesante  mòssa  con 
àrgani  per  assodare  e  dare  il  lustro  ai  panni.  §  Màc- 
china per  sollevar  pesi.  §  T.  stòr.  Màcchina  per  scagliar 
piètre  e  dardi.  §  Piccolo  strettoio  per  stringer  labiali 
cheria  da  tàvola.  §  fig.  Stiaccia,  Oppressione.  Ci  Siam 
cascati  sotto  il  — .  Con  tutta  la  su'  bòria  é  veimt^i 
anche  lèi  sotto  il  — .  §  Persona  gròssa  d'ossatura,  di 
fattezze  ordinàrie.  Che  pèzzo  di  'màngano!  E  femm- 
Che  mangana!  Non  com. 

MANGERÉCCIO,  agg.  [pi.  Mangerecci ,  Maiigerecce]. 
Da  mangiarsi.  Funghi  — .  Pane,  càcio,  frutte  e  altre 
ròbe  — .  §  Più  —  del  pane.  Di  pers.  buona.  Non  com. 

MANGERIA,  s.f.  Guadagno  illécito  ne' pùbblici  ufiSzi. 
n  lòtto  è  una  — .  Amministrazioni  che  sono  tuit'un 
— .  Arricchito  a  fòrza  di  mangerie.    Una  vera  — .  ,~ 
Dàzio,  Gravezza  esorbitante. 

MANGIA ,  s.m.  Colòsso  che  sonava  1'  ore  all'  orològio 
di  Sièna.  Èssere  il  indugia.  Fare  il  —.  Fare  il  bravo, 
il  gradasso  ,  1'  ammazzasètte ,  Èsser  qualcòsa  di  teri  : 
bile.  0  che  sèi  il  mangia  tu? 

M.\NGIA,  s.f.  Il  vero  mangiare,  Il  più  bèi  tèmpo,  o 
manièra  di  mangiare  una  còsa.  La  mangia  del  popone 
è  nell'agosto.  L'agnèllo  co'  pisèlli  è  la  sua  mangia. 

MANGIABAMBINI,  s.m.  e  agg.  Di  persona  d'aspètto 
brusco,  ma  pòi  più  minchione  che  lungo. 

3IANGIÀBILE,  agg.  Che  si  può  mangiare.  Sa  di  fumo- 
qne.'ìta  minestra  non  è  — .  Mangiàbile  e  bevìbile. 

3IANGIABRUCHI,  s.m.  T.  gool.  Fam.  d'uccèlli  indiani. 

MANGIACAPARRE,  s.m.  comp.  indecl.  Olii  si  fa  dare 
la  caparra,  e  pòi  la  truffa  non  andando  sul  lavoro.  Cèrti 
operai  —  flniscon  a  non  trovar  più  chi  li  vòglia. 

MANGIACARTE,   s.m.  comp.   indecl.   Di  legulèio  fa 
ceudone.  Questi  — . 

MANgIACÀVOLI,  agg.  lett.  Sopramiome  dato  da  Omèr 
al  ranòcchio.  §  flg.  Bietolone. 

MANGIACRISTIANI,  s.m.  comp.  indecl.  Uomo  furioso, 
rabbioso,  ma  più  a  paròle  che  a  fatti.  Si  starà  a  vedere 
se  quel  mangiacristiani  ci  ammazzerà. 

3IANGIAFAGIÒLI,  s.m.  indecl.  comp.  Gran  mangiatore 
di  fagiòli.  I  Fiorentini  son  — ,  anche  perché  i  fagiòli 
fiorentini  son  bonìssimi. 

MANGIALÈPRI,  agg.  e  sost.  Chi  mangia  molte  lèpri. 


MANESCALCIA,  s.f.  Mascalcia  (T.  P.). 

MANESCAMENTE,  avv.  Combàttere  — .  Vicino  (G.  V.)- 

MANESCO,  agg.  Pronto.  Denari  —  (G.  V.  Lasc.  Cr.).  § 
Enèrgico.  Consigli  —  (Centi!.).  §  Èsser  manesco.  Venire 
alle  mani  (Gentil.).  §  Battàglia  — .  Con  armi  corte  o 
colle  mani  (G.  V.).  §  Fuoco  — .  Da  tirar  con  mano  (Bàrt.). 
§  Fàcile  a  prèndersi ,  Manévole ,  pronto ,  còmodo.  Far- 
delletto  —  (Salv.).  Timone  —  (Creso.).  §  Fàcile  a  tra- 
sportarsi. Padiglioni  —  (id.). 

MANESCO,  avv.  Manescamente  (F.). 

MANETTA,  s.f.  dira,  di  Mano,  quantità  (Gir.  Leop.  T.). 
§  Parte  dell'armatura  delle  fòrbici  da  cimare.  §  T.  legii. 
Sòrta  di  toppetto  (F.  P.). 

MANÉVOLE,  agg.  Armi  — .  V.  M.VNESCO  (L.  M.). 

MANFA,  s.f.  T.  sen.  Lo  stesso  che  Mànfano  (Palm.  P.). 

MANFANILE,  s.m.  T.  mont.  pist.  Mànfano  (P.). 

MANFANO,  s.m.  T.  sen.  Cocchiume,  del  tino  (Palm.  P.). 

MANFO,  agg.  T.  sen.  Briaco  (F.  P.). 

MANFÒRTE,  agg.  Fòrte  di  mano  (SS.  PP.  F.  P.). 

SI.lXGANA,  s.f.  Sòrta  di  panca,  Manganèlla  (T.). 
■  MANGANARE,  tr.  Gittare  o  Tirar  con  màugaui  (G. 
V.  Gentil.  Cr.).  §  Infràngere  (F.). 

MANGANATO,  s.m.  T.  chim.  Sali  formati  dall'acido 
mangànico  colle  baSi  (T.). 

MANGANEGGIARE,  tr.  Manganare  (G.  V.  Cr.). 

MANGANÈLLO,  s.m.  [pi.  Manganègli\  (Gentil.),  dim.  di 
Màngano,  Manganèlla.  §  Randello  (Forteg.  T.).  Vive  a 
Pist.  (P.).  ?  fig.  (Camm.  P.). 


JIANGANESE,  agg.  Magnèsia  (Targ.  Gh.  P.). 

MANGANIÈLLO,  s.m.  Manganèllo  (CiulL  Àlc.;Nann.  P.). 

MANGANONE,  s.m.  accr.  di  Màngano  (Dav.  Cr.). 

MANGANOSO,  agg.  Che  contiene  manganese  in  grado 
inferiore  (T.). 

MANGÈA,  s.f.  Convito,  Banchetto  (B.  T.). 

MANGERESCO,  agg.  T.  pist.  Mangeréccio  (Tigr.). 

MANGERINO,  s.m.  Mangiarino  (T.). 

MANGIACARNE,  agg.  Mangiatore  di  carne  (Adr.  F.). 

M.4NGIACATENACCI,  agg.  e  s.  Spaccamontagne  (Tas- 
son.  F.  P.). 

MANGrACHIÀCCHIERA,  s.m.  Gran  chiacchierone  (T.). 

M.tiNGIADOIA,  s.f.  Mangiatoia  (Rist.  Ar.  Nann.  P.). 

MANGIADONI ,  agg.  e  sost.  indecl.  Chi  si  lascia  cor- 
rómpere con  donativi  (Salvin.  T.). 

MANOIADORE,  s.m.  Mangiatore  (Salvin.).  §  Sopranii. 
d'un  dottore  del  mèdio  évo  autore  d'una  st.  eccl.  (D.). 

MANGIAPANGO,  s.m.  Vènto  laterale  al  tramontano. 

MANGIAPÈRRO,  agg.  e  sost.  Sghèrro  (Cr.). 

MANGIAFOR.MICIIE.  s.m.  T.  300I.  Formichiere  (T.). 

MANGIAFREXO,  agg.  Che  rode  il  freno  (Salvin.  T.). 

MANGIAGIONE,  s.f.  Il  mangiare  (F.  P.). 

3IANGIAGRANO,  s.m.  La  rana  (Salvin.  F.  P.). 

MANGIAGUADAGNINO,  dim.  di  Mangiaguadagno  (F.). 

.MANGIAGUADAGNO ,  agg.  e  sost.  Giornalière  (Fier. 
Cr.).  §  Scioperato  (Fièr.  P.). 

MANGIALA,SAGNE,  s.m.  Di  pers.  débole  (Varcù.  Ur.V 

MANGIAMARRONI,  agg.  e  sost.  Scimunito  (Salvin.  T. 
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MAXGIALIBKRILI,  s.m.  indecl.  Codino  arrabbiato. 

M.lJfGI.lMENTO,  s.rn.  Èsser  tin  —  di  core.  Un  rodio, 
una  pena  <rrnssa.  Quella  dònna  gelosa  è  ecc. 

MANGIAMIJiKSTRE,  s.m.  comp.  iudeel.  Chi  mangia 
molta  0  molte  minestre.  Non  com.  §  fiff.  Scroccone. 

MANGIAMÒCCOLI ,  s.m.  indecl.  Bacchettone  Sagre- 
stano che  lucra  sulla  cera.  Qìiesti  — .  §  Soprannome 
confidenziale  spreg.  pèggio  che  Tizio  o  Caio.  Tito  fece 
passare  a  —  quel  fòglio. 

SIANGIAPAGJfÒTTE ,  s.m.  comp.  indecl.  Fannullone 
scroccone  del  pubblico  stipèndio. 

MA>'GIAPAJf ÀCCIO,  s.m.  spreg.  rinforz.  di  Mangiapane. 
<}iiesti  liifihelloni  mangiapanacci  a  ufo! 

MAXGIÀPAXK,  s.ra.  comp.  Di  persona  diiùtile.  Quel- 
J'altro  — .  E  pp.r  rinfòrzo.  3Iangiapane  a  tradimento. 

MANGIAPATTONA,  agg.  e  sost.  non  com.  Mangiapo- 
Icuda.  Uomo  vile,  dappòco. 

MANGIAPERE  e  MANGFAPERO,  s.ra.  Spècie  di  caval- 
letta; Kcieut.  Cèrvo  volante. 

JIAPfGlAPOLÈNDA,  s.m.  comp.  indecl.  spreg.  Poltrone. 
Levati  di  torno  quel  —. 

MANGIAPÒPOLO,  s.m.  comp.  Di  dèspota,  Che  à  pen- 
sièri da  dèspota.  S'atteggiano  a  mangiapòpoli. 

MAJTGIAPRÈTI ,  s.m.  Liberale  arrabbiato  che  è  furi- 
bondo contro  i  prèti.  I  veri  amici  dei  prèti  sono  i  — . 

.MANGIARE,  tr.[ind.  Mangio,  Mangi].  Masticare  e  in- 
gollare qualcòsa.  —  carne,  pane,  fagiòli-  Mangia  il 
pane  asciutto ,  col  companàtico ,  sema.  Mangiare  la 
carne  sola  ,  il  pan  solo.  %  —  il  caffè.  S' intenderebbe 
il  caffo  in  chicchi.  §  0  che  mangi?  0  non  mangia  la 
tèrra!  Mangiano  il  carbone  perché  dicono  che  fa  bòno 
a' dènti!  La  tartaruga  mangia  i  bruci.  Il  cavallo  sta 
mangiando  la  biada,  pòi  mangerà  il  fièno.  Il  tarlo 
mangia  il  legno;  le  tignòle  anno  mangiato  tutta  que- 
sta lana.  I  tòpi  anno  mangiato  il  càcio  e  sticiaio 
l'olio  dei  fiaschi.  Il  lupo  mangia  le  pècore.  Pòpoli  che 
màngian  solamente  èrba.  Le  róndini  màngian  gl'in- 
sètti. §  Le  mosche  che  ci  tocca  a  —  in  cèrte  trattorie! 
§  Qui  si  mangia  e  si  beve,  o  scherz.  Un  quattrin  man- 
giare e  bere.  Quando  in  un  dato  liquido  c'è  molta  fon- 
data. 0  che  caffè  è  questo?  Qjii  si  ecc.  §  Ti  toccherà 
mangiar  grasso  e  magro,  iròn.  A  chi  mangia  il  sano 
e  il  bacato  delle  frutta.  Non  com.  §  —  qualcòsa  di  no- 
civo. Mangiar  pane  e  acqua.  §  Mangiar  p>òco,  molto, 
tròppo,  a  crepapelle,  convimo  sfondato,  com'un  lupo, 
JVbu  fanno  altro  che —  dalla  mattina  alla  sera.  Chi 
tròppo  mangia,  scòppia.  §  I  pesci  gròssi  mangiano  i 
piccini.  §  Mangiare  zitto:  fvogliatamente.  Mangiare 
gli  avanzi.  §  Mangiare  come  le  civette,  d'^appetito,  di 
gusto,  con  gusto,  a  battiscarpa ,  affollatamente ,  affol- 
lato, a'  su' pasti,  per  riflessione,  un  bocconcèllo,  un 
bocconcetto,  un  bocconcino,  un  boccone,  una  còsa  per 
tornagusto.  Non  ò  vòglia  di  mangiare.  §  A  questi 
giorni  non  farei  altro  che  — .  Chi  non  si  lèva  mai  la 
fame.  §  A  veder  gènte  così  sùdicia,  scappa  la  vòglia 
■di  — .  §  Nel  tèmpo  che  uno  mangia  dièci  bocconi,  quel- 
l'altro à  definato.  flàngia  pòco,  ma  dura  un  pèzzo. 
Mangia  pìòco  e  spesso.  §  Mangerebbe  un  serpènte.  Chi 
à  molta  fame.  §  La  mangerebbe  sui  pèttini  da  lino. 
Di  pietanza  che  piace  straordinariamente.  Più  com.  in 
capo  a  un  tignoso.  §  Di  olii  si  giova  di  tutti.  Mangerebbe 
in  capo  a  un  tignoso.  §  Mangerebbe  chi  lo  fece.  D'uno 
sfondato.  §Prov.  Canenon  mangia  mai  carne  di  cane. 
%  0  che  mangi  capponi?  A  chi  sta  bène,  gli  lustra  il 


MANGIAMENTO,  s.m.  Il  mangiare  (Ségn.  Cradèl.  Cr.). 
.8  Elisione  d'una  lèttera. 

MANGIAMOCI  ICHI,  s.m.  T.  pist.  Ragazzo  moccione  (P.). 

MANGIAPELO,  s.ra.  Vèrme  òggi  ignòto  (Patàff.  Cr.). 

MANGIAPEKSONE,  agg.  e  s.  Di  Polifèrao  (Salviu.). 

MAXGIAPÒRUO,  s.ra.  11  ranòcchio  (Salvin.  T.). 

MANGIAPROSCilJTTO,  Il  tòpo  (Salvin.  T.). 

31ANGIARE,  tr.  IMangiastù?  Mangiasti  tu?  (Sacch.  P.).  § 
—  atirapelle  [a  crepapelle]  (Lasc.  Cr.).  §  Avrebber  man- 
giato le  chiappe  o  l'anca  di  Gramolazzo  che  l'aveva  dà 


pelo.  §  Par  che  mangi  le  lucèrtole.  A  Chi  è  secco  allam- 
panato. §  assol.  per  cibo.  Si  beve  bène  e  si  mangia  mè- 
glio. Pòrtagli  da  — .  Per  questa  nàia  di  mangiare 
e  bere.  0  con  che  si  mangia  òggi?  Si  mangiò  e  si 
bevve.  Io  per  mangiar,  lavoro-  Òqqi  non  si  sa  che  — . 
Mangiare  senza  bere,  senza  masticare.  Mangiare  come 
i  piccioni.  §  Mangerebbe  i  chiòdi.  Mangiare  il  ben  di 
sètte  chièfe,  la  ctipola  del  duomo,  chi  lo  fece.  Chi  à 
mangi,  e  chi  non  à  s'imìncchi.  Chi  n'à  mangia;  e  chi 
non  n'à,  sta  a  vedere.  §  Comincia  a  — .  De'barabini 
che  non  prèndon  più  solamente  il  latte  della  bàlia.  § 
Dei  malati  in  convalescènza.  §  Non  à  da  — .  Di  pars, 
miseràbile.  Dar  da  —  agli  affamati.  Un'  òpera  di 
mifericòrdia.  §  Non  mangiar  per  la  contentezza.  § 
Provèrbi.  Ammazzare  la  gallina  per —  Z'òvo.  Sciupare 
un  bène  grande  per  averne  uno  pìccolo.  §  À  tutti  i  vizi 
fuor  che  quello  di  —  il  fòco.  D'  un  gran  vizioso.  § 
Prov.  Chi  è  pigro  a  —  è  pigro  a  lavorare.  §  Si  man- 
gia per  vìvere,  non  si  vive  per  mangiare.  Di  chi  del 
mangiare  ne  fa  uno  stravìzio  continuo.  §  Chi  più  man- 
gia, meno  mangia.  Campa  meno.  §  E  fig.  Chi  più  ab. 
braccia,  meno  stringe.  S  Mangia  da  sano  e  bévi  da 
malato.  Sii  parco  nel  cibo,  e  più  nel  bere.  §  Chi  non 
mangia  d  del  mangiato.  À  mangiato  prima.  §  M.  prov. 
L' appetito  vièn  mangiando.  Anche  fig.  D' acquisti.  § 
E  anche:  Chi  non  mangia  al  desco,  d  mangiato  di 
fresco.  §  A  mangiare  e  a  camminare  non  bifogna  in- 
cominciare. %  Campa  perché  mangia.  È  una  béstia, 
un  minchione  clie  non  sa  quel  ciie  fa.  §  L'omo  campa, 
quaggiù  di  quel  che  mangia.  Anche  fig.  §  In  questo 
mondo  se  non  si  mangia ,  si  mòre.  Anche  fig.  §  Chi 
pècora  si  fa ,  lupo  la  mangia.  V.  Lupo,  g  Mangia 
mangia.  Anche  alle  béstie.  §  Non  com.  Assai  digiuna 
chi  mal  mangia.  §  Prov.  Fatti  agnèllo,  sèi  mangiato: 
fatti  tigre,  rispettato.  §  Mangiar  bène ,  male.  Di  cat- 
tivi cibi,  pietanze.  §  0  di  chi  sta  bène  o  male  a  tàvola. 
§  —  ròba  salubre.  §  Mangiare  in  fretta ,  adagio ,  con 
còmodo ,  con  tutti  i  còmodi,  coli'  imbuto,  a  due  pal- 
menti ,  a  due  ganasce.  §  Anche  fig.  §  Còse  da  — . 
Mangerecce,  per  cibo,  -i  Una  còsa  che  non  ne  mange- 
rebbero i  cani.  Cattiva,  Schifosa.  §  Piattino  o  sìra.  che 
dine  :  mangiami  mangiami.  Ohe  desta  appetito.  §  Della 
cucina.  Far  da  — .  Preparar  da  — .  Che  si  fa  òggi  da 
—  ?  Sapete  far  da  — ?  Mangiare  un  arròsto  di  fòla- 
ghe, un  cappìone.  %  Mangiar  di  grasso,  di  magro.  § 
Dei  pasti.  Vièn  da  me  a  mangiare  un  boccone.  Qual- 
còsa da  mangiare  c'è.  Vengo  a  mangiare  da  voi.  Che 
fa  che  non  mangia?  Mangi,  Mangiate.  §  —  e  bere 
fòrte.  Molto.  §  —  il  suo  pane  in  santa  pace.  %  0  se 
non  mangiano  nulla!  Lèi  non  mangia,  lèi  non  beve. 
Òggi  non  mangio  in  casa.  Mangia  sèmpre  fora.  Sta- 
mani non  7nàngio  perché  non  ò  fame.  I  ragazzi  man- 
gino quand' anno  fame.  Mangia  quando  n'à  vòglia. 
Star  senza  — .  §  Quando  s'alza  il  babbo,  per  i  bam- 
bini significa  mangiare.  —  alle  su'  ore.  §  —  alle  tre, 
alle  sèi,  a  mè^^/og ionio,  la  sera.  Delle  ore  dei  pasti.  § 
Prov.  Chi  la  sera  mangia  tutto ,  la  mattina  canta 
cucco.  Bisogna  non  èsser  ingordi,  né  dissipatori.  § 
Mangia,  beve,  dorme  e  vèste  panni.  Chi  vive.  §  Di  chi 
tièn  locanda,  dojgina.  Datino  da  mangiare  alla  carta,  a 
tàvola  rotonda.  Tiene  a  —  tre  o  quattro  impiegati.  È 
una  locanda  dove  ci  si  mangia  bène,  i  iperb.  Non  à 
tèmpo  di  —  un  boccone.  Di  chi  è  in  raèjjo  a  molto 
lavoro.  S  Mangiar  pane.  Vìvere.  Finché  .si  mangia 


férro.Chi  à  gran  fame  (Ciriff.  Burch.  Gh.  P.).  §  —  il  càcio 
nella  tràpiwla.  Fare  un  delitto  dove  non  si  può  sfuggire 
(Cecch.).  §  T.  sen.  e  pist.  Dar  —  [da]  (Grad.  P.).  §  Ri- 
posare  in  sul  mangiare.  Fa  il  chilo  (Novell.  Marcuc. 
P  ;.  §  T.  pis.  Se  mi  scappa  da  —  [se  mi  vièn  vòglia 
di]  (Fuc.  P.).  §  Imprec.  Cànchero  ti  mangi!  (Fir.  Cecch. 
Cr.).  §  Mangiarla  col  cucchiaio  della  ràMza.  Ingollarla 
male  (Bèrn.  P.).  j  —  con  due  guance.  Eubare  a  più 
non  posso  (Car.).  § —  de' sogni.'iiQn.  aver  da  mangiare 
iT.).  §  —  in  pugno  o  sìm.  Mangiare  pòco  e  in  fretta 
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pane,  §  —  un  po'  di  pane,  un  pèzzo  di  pane  in  pace. 
Viver  un  po' tranquilli.  §  Guadagnar  tanto  da  —  un 
pèzzo  di  pane.  Quanto  basta  a  tirare  avanti  alla  mè- 
glio. §  Mangiar  pane  e  veleno.  Far  vita  pièna  di  riin- 
próvei'i,  umiliazioni  e  sim.  §  —  del  pan  pentito  o  pan 
pentito.  Pentirsi.  Non  com.  §  —  un  pane  tribolato.  § 
Mangiar  pane  e  acqua.  Èssere  poverissimi.  §  — pane 
e  una  radice.  §  Vorrei  piuttòsto  mangiar  pane  e  una 
radice,  ma  viver  contènto,  che  tanto  lusso  e  tanta 
infelicità.  %  Così  Mangiar  pane  e  pane,  o  pane  e  col- 
tèllo. Stentaive.  §  Non  aver  mangiato  la  polènda ,  i 
fagiòli  con  tino.  Non  averci  quella  confidènza  che 
vorrebbe  dar  a  crédere.  A  chi  si  piglia  confidónze 
sovèrchie.  Anche  Non  s' è  mica  mangiata  la  pappa 
insième.  §  Mangiare  e  bere.  Far  vita  epicurèa ,  spen- 
sierata. Non  pensa  die  a  —  e  bere.  IP  arte  di  Miche- 
làccio, mangiare  e  bere  e  andare  a  spasso.  §  Mangiare 
p.  bere  e  im  tanto  il  giorno.  A  chi  serve  in  qualche 
casa,  magagnino,  ufficio  e  sim.  §  — ,  bere,  e  non  far 
niènte.  §  —  il  pane  a  ufo,  a  tradimento.  Mangiare  e 
bere  senza  lavorare.  §  Mangia  a  ufo.  Soprannome.  § 
Mangiar  di  scròcco  o  a  scròcco.  Alle  spalle  altrui.  § 
Mangia  e  dormi.  Di  chi  mangia  e  non  fa  iuilla.  §  — a 
bócca  e  borsa.  §fig.  Àia  nòia,  la  ràbbia,  l'invìdia  che 
lo  mangia.  —  ràbbia,  veleno.  §  — l'aglio.  Sentire  grande 
stizza,  invidia.  Bice  che  vuol  rinnovare  quel  vestito 
perché  le  sue  amiche  mangin  V  àglio.  §  iperb.  —  il 
core  a  imo.  Ammazzarlo,  dalla  ràbbia.  Vuol  mangiarvi 
il  core.  §  Mangiar  la  fòglia.  Y.  Fòglia.  §  E  asso!. 
Mangiasti?  À' tu  mangiato?  À'tu  inteso?  § —  d'una 
còsa,  iìg.  Intèndersene.  Di  greco  ne  mangia  pòco.  § 
Mangiar  la  strada.  Di  clii  cammina  lèsto.  §  Tu  non  lo 
mangi!  A  un  goloso  che  fa  gli  òcchi  su  una  còsa.  § 
—  uno  dai  baci.  Desidèrio  ardènte  di  baciare.  Quella 
mamma  si  mangia  il  suo  bambin  da'  baci.  Ti  man- 
geréi  da' baci.  §  Mangiar  una  persona  cogli  òcchi. 
Dalla  ràbbia  o  dal  desidèrio.  Par  che  vòglia  mangiar 
tutte  le  dònne  cogli  òcchi.  §  E  di  desidèrio  goloso  nel 
veder  qualcòsa  da  mangiare  o  altro  che  piaccia.  §  Mi 
sento  mangiar  dalla  bile.  La  ràbbia  mi  mangia.  % 
Mangiar  vivo  uno.  e  assol.  Mangiare.  Per  fièri  rabbuffi 
0  con  òcchi  stralunati.  Eh,  tu  non  mi  vorrai  mica  man- 
giar vivo  !  Pareva  che  lo  volesse  — .  Mi  voleva  — .  Lo 
mangia  vivo.  §  Lo  mangerebbero  in  dite  bocconi.  § 
Non  ci  anno  mica  a  mangiare  a  mòrsi.  A  chi  vorrebbe 
far  prepotènze.  §  Non  lo  mangio  mica.  A  chi  si  ritira, 
à  paura  di  noi.  §  E  di  còsa.  Fammi  veder  codesto  oro- 
lògio:  di  che  ài  paura?  non  te  lo  mangio  mica.  §  volg. 
Lo  mangio.  Di  pers.  Digli  che  mi  pòrti  la  chiave,  se 
nò  lo  mangio.  §  Noìì  t' ò  7nica  mangiato  un  quarto 
di  nobiltà.  A  chi  si  mostra  Sdegnato  di  qualche  atto 
confidenziale.  §  Mangiar  béstie  e  cristiani.  Di  chi  fa 
gran  minacce  e  furore.  Pareva  che  volesse  mangiar 
béstie  e  cristiani,  ma  p)òi  non  fu  altro.  §  E  d'una 
persona  d'idèe  contràrie,  Dirne  plagas,  Èsser  furibondi 
con  quella.  Mangiarono  un  lìbero  pensatore  per  tmo. 
§  Santi  che  mangiano.  Uomini  come  tutti  gli  altri. 
Soggètti  a  peccare.  Un  santo  !  tm  santo  !  un  santo  che 
mangia  anche  lui.  §  Consumare,  Sperperare,  Fraudare. 
Anno  mangiato  allegramente  tutto  il  patrimònio.  À 
mangiato  quel  pò'  che  aveva.  Gli  mangiaron  la  vigna. 
Mangiano  ogni  còsa.  Gli  d  mangiato  la  dòte.  §  Per 
tribunale,  a  fòrza  di  spese.  Si  mìfero  a  leticare  e  in- 
somma si  fecer  tnangiàr  ogni  còsa.  §  Con  raggiri. 


(Allegr.).  8  —  In  zuppa  co'  cièchi.  Aver  a  far  con  min- 
chioni (Lasc.  T.).  §  Mangiar  noci.  V.  Noce.  §  —  pane 
e  sputàcnio.  Pane  e  pane.  Starsene  a  stecchetto  (Aret, 
Gh.P.).  Vive  nel  Pist.  (P).  i  —  pane  dell'altrui  farina. 
Amoreggiare  con  dònne  d'altri  (Tàv.  Hit.  P.).  S  — sopra 
a  una  còsa.  Darla  in  sicurtà  per  averne  denari  (B.).  § 
—  un  paefe.  Devastarlo  (Guicc).  §  —  zm  pòco  di  sole. 
Godere  della  sua  luce  e  del  calore  (T.).  §  Dar  —  a  ima 
cote.  Di  i)er3.  a  cui  non  ne  vièn  vantàggio,  e  non  se  ne 
rifa  (Salvin.).  §  Mangiarsi  la  via.  Mangiar  la  strada. 


trufTe.  Gli  à  mangiato  la  casa  a  fòrza  d'u/ure.  Gii 
mangia  anco  la  camìcia.  §  —  i  denari  a  imo.  À  man- 
giato la  ròba  de' jìu pilli.  Mi  mangiò  cento  lire:  non 
me  ne  mangia  più.  §  Mangia  tu  che  mangio  an- 
ch'io; e  s'aggiunge:  mangiamo  tutti  col  notne  di  Dio. 
D'  amministratori  sospètti ,  che  tirano  a  mangiare.  § 
Avvocati  che  mangiano  a  tutto  piotere.  Govèrno  che 
mangia.  §  Far  gròssi  e  illéciti  guadagni.  §  Sul  mio,  tu 
non  ci  mangi.  Gli  ci  à  mangiato  in  quel  contratto 
da  cento  mila  lire.  §  3làngiano  su  tutto  quel  che 
possono.  §  Mangerebbe  gVimpiastri  per  non  spèndere. 
Di  pers.  avara.  §  Mangiare  del  suo.  Viver  del  pròprio 
co' pròpri  mè^ji.  Per  ora  mangia  del  suo,  e  c'è  pòco- 
da  rimproverargli.  §  —  di  quel  degli  altri.  §  —  il 
pòrro  dalla  coda.  Cominciare  dalle  còse  meno  impor- 
tanti. Non  com  §  —  la  jiappa,  la  torta,  la  minestra 
in  capo  a  uno.  Èsser  più  alto.  Èsser  da  più.  Guarda 
com'è  cresciuta  la  tua  sorellina:  ti  mangiala  miìi 
stra  in  capo,  §  fìg.  Scrittore  che  mangia  la  pappa  < 
capo  a  molti.  §  Far  prepotén/,e.  A  me  la  ]ìappa  ììi 
capo  non  mi  ce  la  mangiano.  §  Chi  l'à  a  viangidr  la 
lavi.  A  chi  tocca  a  strigai  la,  la  strighi.  §  Parer  d'a- 
ver mangiato  ima  minestra  di  fusi.  Andare  im- 
pettito, impalato.  §  Di  ròba  che  ne  consuma  un'  altra. 
La  rùggine  mangia  il  fèrro.  Guarda  come  l'acqua  à 
mangiato  questo  muro.  Il  fiume  mangia  tutta  la,  riva 
da  quella  parte.  Un  cancro  gli  à  mangiato  tutto  il 
naso.  §  Anche  le  carbonare  mangiano:  màngian  le 
legne  alle  su'  ore.  §  Mangiare.  Di  persone  che  non 
pronùnzian  bène  tutte  le  paròle.  Aspirare  non  è  man- 
giare. §  Delle  carte  al  giòco  o  di  pedine  o  d' altro  a 
altri  giòchi,  Èsser  vinte  dall'avversàrio.  Manno  7nan- 
giato  il  tre  di  brìscola.  Il  tre  mangia  il  due.  5  flàngia 
di  torre,  di  cavallo,  ecc.  Pigliando  al  giòco  degli  scacchi 
con  questi  pèzzi.  §  L' uSa  il  pòpolo  in  un'infinità  di  me- 
tàfore; per  ef.:  Stanòtte  votano  il  cèsso:  ci  sarà  da 
mangiar  di  molto  puzzo.  §  Mangiar  la  mano.  Nel 
cucire  insième  due  teli  di  stòffa  o  sim.  Fammi  questo 
!  sopraggitto;  ma  bada  che  non  ti  mangi  la  mano.  Clic 
j  in  fondo  uno  non  riesca  più  corto  dell'altro.  §  D'insètti 
j  molèsti.  Quel  pòvero  bambino  lo  màngian  le  mosclie. 
Queste  pulci  ci  mangiano  vivi.  §  pron.  Mangiarsi  la 
I  ricòtta  0  il  grano  in  èrba.  V.  Èrba.  §  Mangiarsi  la 
I  pàglia  di  sotto  i  piedi.  Non  com.  §  Mangiarsi  indica 
;  avidità.  Si  son  mangiato  quel  po'  che  avevano.  Se  la 
''mangi  pure  quel  po' di  ròba.  S'è  bèli' e  mangiato  il 
I  guadagno.  Si  mangerebbero  non  so  che  mi  dire.  Si 
mangerebbero  il  Crèdo,  l'anima.  Di  golosi.  §  S'è  man- 
giato tm  pastìccio  che  faceva  pier  tre.  Mangiarsi  le 
fatiche  altrui.  S  Mangiarsi  l'unghie.  Di  clii  à  il  vizio 
di  rosicarle.  §  flg.  Mangiarsi  il  core;  dal  dolore  o  dalla 
stizza;  il  fégato ,  dalla  rkhhia,.  Mangiarsi  l' ànima , 
dalla  bile.  Mangiarsi  un'ala  di  fégato.  §  E  assol. 
Mangiàrcisi.  I  vicini  ci  si  mangiavano  a  vederla  fe- 
lice. §  La  pólvere  se  lo  mangia.  Lo  consuma.  §  Cosi  la 
rùggine  si  mangia  tutto  questo  schiòppo,  i  E  di  pers. 
La  ràbbia  se  lo  mangia.  §  p.  pass,  e  agg.  Mangiato. 
§  Carne  — dal  gatto.  Formàggio  — dai  tòpi.  Cadàvere 
mèggo  mangiato  dagli  animali.  Mangiato  dalle  pulci, 
dalle  mosche.  §  Mangiato  e  Smangiato,  D'  una  còsa 
consumata  agli  orli. 

MANGIARE,  s.m.  11  mangiare.  Il  cibo.  Mangiare  leg- 
gèro, sano,  sémplice,  ^  ricercato,  delicato.  %  Gli  è  un 
degno  — .  Di  còsa  molto  ben  cucinata,  saporita.  L'a- 


Camminàr  lèsti  (Fièr.).  ^  Man giarsii guanti.  Per  gran 
passione  o  distrazione  (Fior.).  §  Mangiarsi  le  lastre. 
V.  Lastra.  §  La  lontananza  si  mangia  la  diligènza 
0  la  negligènza.  La  lontananza  nasconde  i  difètti  ar- 
tìstici (Dav.).  §  T.  lucch.  Mangiare  e  manicare.  Chi 
mangia  e  mette  in  tasca  (P.).  §  pron.  Mangiarsi  per 
Mangiare.  Se  ti  vedrà  viangiare  altro  che  si  mangi 
egli  (S.  Bèrn.  Gh.). 

MANGIARE,  s.m.  Prov.  I pòveri  mòiono  di  tròppo — , 
t  ricchi  di  fame  (T.).  §  Convito  (Nov.  aut.  Gentil.  B, 
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Rilètto  è  un  de.gno  — ,  ma  indigesto.  Staséra  è  stato 
un  Ition  — .  §  It  viangiare  e  il  bere.  Schifiltoso,  Deli- 
cato, Sofìstico  ìlei  — .  §  Èsser  di  mangiar  di  inolio. 
Uu  buon  mangiatore.  §  Il  vitto.  Tre  lire  di  stanza,  senza 
contare  il  — .  §  Preiniraisi  il  —.  Quel  boccone  di  — . 
Guadagnarsi  il  — .  Mangiari  sémplici  e  sani.  §  Rim- 
Irontoiare  il  — .  H  mantenimento  agli  òspiti,  a' quei  <U 
casa.  Per  dargli  quel  boccón  di  —,  non  fa  che  rim- 
hrontolàrglielo.  §  Prov.  non  cora.  Jl  sangue  una  vòlta 
lanno  (quanti'  uSàvano  i  salassi),  il  bagno  una  vòlta 
il  mese  (quand'usava  lavarsi  di  rado),  il  mangiare  una 
fólta  al  giorno.  Tròppo  rado  anche  questo.  5  Bianco 
mangiare.  Sòrta  di  pietanza.  §  Non  gli  piace  il  — 
della  locanda.  §  Prov.  Il  mangiare  insegna  bere.  Il 
Ijijogno  insegna  a  fare.  §  Il  —  mangia  loro.  Di  quelli 
che  più  mangiano  e  più  son  magri.  §  Pasto.  Dopo 
mangiare  va  a  lètto.  Più  com.  Dopo  mangiato.  §  Dei 
pasti.  Un  —  di  magro,  di  grasso.  §  Temperanza  nel 
mangiare.  §  Lasciate  il  —.  Èsser  nel  fòrte,  sul  più 
bello  del  — .  §  Col  —  nel  gozzo.  §  Stanza  da  mangiare. 
Più  com.  da  prango. 

3IANGIAUETT0,  s.m.  dim.  di  Mangiare.  Ci  di  fatto 
un  mangiaretto  discreto.  Non  com. 

MANGIAUINO,  dim.  vezz.  di  Mangiare.  A  quel  bimbo 
gli  ci  vuol  -un  mangiaì-ino  più  delicato.  §  Il  mangiare 
pòco  e  spessa.  Tanti  mangiarini  guastan  lo  stomaco. 

MAXGIASEGO,  agg.  e  sost.  T.  stòr.  Soprannome  spreg. 
degli  Austriaci  che  ,fcondivano  molto  col  sego. 

MANGIATA,  s.f.  Il  mangiare  in  una  vòlta  e  abbon- 
dante. Quasi  scorpacciata.  S'è  fatto  una  bèlla  —.  Que- 
ste son  — .  Una  —  di  fagiòli,  di  fichi. 

MANGIATÀCCIA,  s.f.  [pi.  Mangiatacce],  pegg.  di  Man- 
giata. Feci  una  mangiatacela  di  baccalà. 

SIANGIATÈRRA,  s.m.  iudecl.  T.  jool.  Spècie  d'uccèlli 
americani. 

MASGlATIJfA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Mangiata.  Anche  iròn. 
e  fig.  Che  viangiatine,  eh,  vénti  milioni  per  vòlta? 

MANGIATOIA,  s  f .  Spècie  di  cassa  alta  da  tèrra  dove 
metton  da  mangiare  a'  cavalli.  Non  ci  à  nulla  nella  — . 
Metti  due  fave  nella  — .  La  gréppia  e  la  —,  %  Più 
specialm.  La  cassetta  in  che  spai'tiscon  il  mangiare  ai 
cavalli.  §  fig.  iròn.  La  tàvola  ;  parlando  d'impièghi  go- 
vernativi. S'accostano  alla  — .  È  per  la  — .  §  Non  le. 
vare  il  capo  dalla  — .  Non  alzare  il  capo  dal  piatto. 
Alzare  la  — .  Dar  pòco  da  mangiare.  Non  com. 

MANGIATONA ,  s.f.  accr.  di  Mangiata.  Si  vuol  fare 
una  mangiatona  di  fagiòli. 

5IANGIAT0UB  -  TOR.A. ,  verb.  da  Mangiare.  Uomo  0 
Dònna  che  mangia  molto.  Non  è  una  gran  mangiatora. 
È  mangiatore  forte.  Uu  —  strepitoso,  indiavolato.  § 
Prov.  Dio  mi  guardi  dal  —  che  non  bee.  Perché  mangia 
di  più.  Non  com.  §  —  di  carne  umana.  Antropòfago. 


Sèri.  Sacch.  Cr.).  §  Fé'  fare  un  gran  — .  Un  gran  pranzo 
(Tàv.  Rit.  P.).  §  Cibo ,  Vivanda  (Nov.  ant.  Albert.).  § 
Piano  — .  Sòrta  di  pietanza  delicata  (Sod.  F.).  §  Ap- 
prèsso —  [Dopo]  (B.).  §  Toccar  del  — .  Mangiare  (Sal- 
vin.  T.).  §  Appetito  (Belc.  G.  Giùd.).  Perduto  il —.  (B. 
Gh.).  §  Ripigliare  una  mercanzia  a  —  a  mèggo.  Per  la 
metà  del  prèzzo  venduto  (Andr.  Cavale.  Gh.  P.).  §  .So- 
nare a  —  [per  andar  a]  (Fior.  S.  Fr.  id.). 

MANGIAltÈLLO,  s.m.  Spècie  di  sòrbo  selvàtico  (Palm.). 

MANGIATA,  s.m.  Il  mangiare.  È  dilètta  la  lor  — 
(Salvin.  T.). 

MANGIATIVO,  agg.  Mangeréccio  (Caiiet.  Gh.  Fag.). 

MANGIATO ,  agg.  T.  mar.  —  dal  mare.  Di  nave  o 
altro  legno  che  per  qualunque  circostanza  è  scomparsa 
dalla  vista  (Fine.  P.). 

MANGIATOIO,  s.m.  T.  mar.  Ricètto  fatto  ai  buchi 
delle  gómene  perché  l'acqua  non  entri  nel  legno  (F.). 

MANGIATOIU,  s.f.  Mangiatoia  (Bìb.  T.  Làuro  P.). 

MANGIATÒRIO,  s.f.  Mangiatoia  iBorgh.  T.). 

MANOIATUICE,  s.f.  di  Mangiatore  (S.  Cat.  Cr.). 

MANGIAUOMINI,  s.m.  Chi  minàccia  o  parche  minacci 
perìcoli  a  molti  (T.). 


MANGIATÒRIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Mangeria.  È  tut- 
Vuna  mangiatòria. 

3IANGI.ATURA,  s.f.  Il  segno  del  mangiare,  lasciato  da 
insètti.  Pièno  di  mangiature  di  pulci,  di  m,osche. 

MANGIATUTTI,  s.m.  indecl.  Leticone ,  Sussurrone, 
Prepotènte.  Fa  sèmpre  il  — . 

MANGIATUTTO ,  s.m.  Uno  che  mangia  d'ogni  còsa  o 
ogni  cos.i   §  fig.  Sciupone  del  su'  avere. 

MANGIAUFO,  s.m.  Di  chi  non  à  vòglia  di  guadagnarsi 
da  mangiare,  e  vive  alle  spalle  degli  altri.  Levati  questi 
mangiaufi  di  torno.  Anche  indecl. 

MANGIME,  s.m.  il  mangiare  quotidiano  che  si  dà  alle 
béstie,  specialmente  a'  bòvi.  Pècore  che  mancano  di 
mangime.  Il  —  è  caro  quest'anno.  I  mangimi  sono 
scarsi. 

MANGIONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  mangia  tròppo.  Non 
escirébbe  mai  da  tàvola  quella  mangiona.  Questi  — . 

MANGIUCCHIARE, tr.  [ind.lfa)i7zY(CC^fo,  3/an(7"«ccM]. 
Mangiare  pòco  e  a  vòlte  Svogliatamente.  Comincia  a 
levarsi  e  a  — .  Si  mangit'icchia.  §  Frequentativo  di 
Mangiare.  Mangiare  pòco  e  spesso.  Non  fa  che  —  tutto 
il  giorno.  §  p.  pass,  e  agg.  Mangiucchiato. 

MANI,  s.m.  pi.  T.  lett.  L'ombre  dei  mòrti.  I — .  §  Nifo 
che  sacrifica  ai  mani  d'  Enrìalo.  Di  modèrni  non  si 
direbbe.  §  Gli  dèi  mani.  I  buoni  gèni. 

MANIA,  s.f.  Eccessiva  disposizione  e  fissazione  per 
una  còsa.  À  la  —  di  comprar  libri.  Se  non  lasci  la  — 
di  spèndere  e  spàndere,  andiamo  falliti.  La  —  della 
mùfica,  della  letteratura ,  del  teatro.  —  amorosa, 
letterària,  filofòfica  —  di  novità.  Preso  da  — .  Gua- 
rire della  — .  Mania  di  iricchiare.  §  T.  ined.  Forma  di 
pazzia  caratterisgata  da  esaltamento.  —  religiosa,  am- 
biziosa, furiosa,  eròtica,  gaia,  pellagrosa. 

MANÌACO,  agg.  [pi.  m.  Manìaci],  da  Mania.  Che  istinto 
—  di  rovinare  ogni  còsa.  Furore  maniaco  coìitro  le 
òpere  d'arte.  §  Gènte  — .  §  sost.  Son  maniaci  die  com- 
prométtono il  benèssere  della  società. 

MÀNICA,  s.f.  [pi.  Màniche].  La  parte  del  vestito  che 
s'infila  nel  bràccio  e  arriva  fino  al  polso.  Le — tròppo 
corte,  molto  lunghe.  Màniche  a  sparato.  Màniche  ton- 
de ,  mostreggiate ,  colla  manòpola ,  colle  rovèsce.  Le 
màniche  del  sopràbito,  della  giubba,  della  camiciòla. 
Una  spècie  di  camicia  senza  màniche.  S' asciugò  il 
sudore  con  una  mànica  della  cacciatora.  Camiciòla 
colle  màniche  o  senza,  a  màniche  corte.  §  Tirarsi  su. 
Rovesciarsi  le  — .  §  Prov.  Quel  che  non  va  nelle  mà- 
niche va  nei  gheroni.  La  spesa  che  uno  risparmia  in 
una  còsa,  finisce  a  impiegarla  in  un'altra.  S  Èssere, 
Stare  iti  màniche  di  camìcia.  Senza  giacchetta  o  so- 
pràbito. Lo  ricevè  in  màniche  di  camicia.  §  Mànica. 
Per  est.  Anche  Quelle  larghe  d'un  ferraiòlo,  d'un  pipi- 
strèllo. §  Quella  di  giaconetta,  tulle,  o  sim.  guarnite  al 


MANGÌFERA,'s.f.  T.  bot.  Piante  delle  terebintàcee  (L.). 

MANGIONA,  s.f.  Come  Pasciona  (F.). 

MANGIUCARE,  tr.  Mangiucchiare  (F.  P.). 

MANGO,  s.m.  T.  gool.  Spècie  d'uccèllo  mosca  (L.  P.). 

MANGUSTA,  s.m.  T.  gool.. Gènere  di  mammìferi,  di 
cui  una  spècie  è  il  tòpo  di  Faraone  (L.  P.). 

5IANGUR0,  s.m.  Moneta  turca  di  rame:  un  centesimo 
circa  (Ciriff.  Gh.). 

MANGURRO,  agg.  e  s.  Confètto,  Còsa  dolce  (Morg.  T.). 
Credo  che  sia  lo  stesso  che  Manguro  (?.). 

MANI,  s.m.  pi.  J-— rft  Torquato  Tasso  [L'ombrai 
(Mont.  Gh.).  ■* 

MANIA,  s.f.  Effige  di  cera  che  i  devòti  appendevano 
a  qualche  altare  (F.). 

MAN'ÌARE  ,  tr.  Manicare  (T.).  §  ip.  pass,  e  agg.  Ma- 
NiATO  (Dàv.  Cr.).  §  Marnata  sputata  (Fag.). 

MANÌATAMENTE,  avv.  Esageratamente  (F.). 

MANIATAMESTE,  avv.  da  Maniato  (St.  Sem.  Gh.  P.). 

MANIATO ,  agg.  Miniato  (Sod.  Gh.  P.).  §  Tutto  lui 
maniato.  Tatto  lui!  (Lasc.  id.). 

MANÌBILE,  agg.  Maneggiàbile  (Eg.  Reg.  T.). 

BIÀNICA,  s.f.  Far  le  màniche  a  una  còsa,  equiv. 
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polso  di  trina  che  le  dònne  pòrtane  sotto  le  màniche 
del  vestito ,  giuhbino  o  sìm.  §  Quella  che  si  méttono 
gli  scrivani  per  non  insudiciarsi  il  sopràbito.  §  Di 
mànica  larga,  stretta.  Largo,  Stretto  di  màniche.  Dì 
camicia,  giacchetta  o  sìm.  §  lìg.  Di  mànica  larga.  Glie 
non  è  tròppo  sofistico  in  fatto  di  morale  o  di  gastighi. 
Cèrti  giovinetti  amano  i  maèstri  di  mànica  larga.  A 
le  màniche  tròppo  larghe.  §  Confessore  di  mànica 
larga.  Che  assòlve  facilmente  i  suoi  penitènti.  Il  eontr. 
Èsser  di  màniche  strette.  §  Quest'è  un  altro  par  di 
màniche,  i^entèudo  còsa  che  non  à  che  vedere  colla 
prima.  Se  la  colpa  non  è  sua,  allora,  un  altro  paio 
di  màtiiche.  §  Avere  lina  còsa  nella  mànica  o  7iellc 
màniche.  A  pròpria  disposizione.  Non  cora.  .^  La  pa- 
ziènza V  unno  i  frati  nelle  màniche  o  sta  nelle  mà- 
niche de' frati.  A  chi  ci  raccomanda  paziènza,  g  Aver 
ròba  in  mànica  o  qualcòsa  in  mànica.  Qualcòsa  die 
sappiamo,  ma  non  diciamo.  Non  com.  §  Mànico;  di  col- 
tèlli e  sim.  Non  com.  A  questa  coltèlla  bifogna  rifar 
la  — .  §  T.  st.  Sòrta  di  armatura  di  màglia  di  fèrro  a 
difesa  delle  braccia.  §  Manipolo,  Banda,  di  gènte  trista. 
È  tufVvna  —  di  briganti,  di  ladri.  §  T.  mar.  Spècie 
di  tromba  di  tela  che  si  sospènde  agli  àlberi  per  far 
entrare  l'aria  nella  nave. 

.MAKICÀCCH,  s.f.  [pi.  Manicacce'],  pegg.  di  Mànica. 

MANICARETTO ,  s.ra.  non  com.  Vivanda  appetitosa. 
Gli  prepara  di  buoni  — .  Ghiotti  — .  §  fìg.  Letture  che 
per  i  ragazzi  so7io  manicaretti  sqìdfiti. 

-MAMCATO,  agg.  Che  à  il  mànico.  Falce,  Accetta  ma- 
nicata. 

MANICHÈI,  s.m.  pi.  T.  .st.  eccl.  Seguaci  di  Manète 
(III  sèe.)  che  ammetteva  due  principi  creatori  nel  mondo  : 
uno  buono  e  uno  cattivo. 

3IAN1CHEI.SM0,  s.ra.  T.  st.  La  dottrina  dei  Manichèi. 

.MANICHETTA,  s.f.  dim.  di  Mànica.  Manichette  da 
méttere  al  bràccio  degli  scrivani. 

JIANICHETTO,  dim.  di  Mànico.  Gli  ci  ài  rifatto  un 
bèi  manichetto-  §  —  d'argento,  di  malachita. 

MANICHINA,  s.f.  dim.  di  Mànica. 

MANICHINO,  s.m.  I  — .  Lo  stesso  che  Polsini.  Cam- 
biarsi i  — .  §  Più  specialm.  Quelli  delle  dònne.  —  di 
trina.  §  Le  rovèsce  che  si  fanno  in  fondo  alle  màniche 
di  ròba  divèrsa  o  di  pelliccia.  §  T.  A.  B.  Quella  figura 
di  legno  che  pittori  e  scultori  tèngon  a  modèllo,  spe- 
cialmente per  il  panneggiamento.  §  T.  st.  Manichini. 
Sòrta  di  manette.  A  Renzo  i  birri  credendo  far  mèglio 
gli  diedero  una  stretta  di  manichini. 

MÀNICO,  8  m.  [pi.  Mànichil.  Parte  d' uno  strumento 
o  d'  un  arnese  che  serve  per  poterlo  prèndere  e  uSare. 
Il  mànico  della  paletta,  del  bricco,  della  màcchina 
da  caffè,  dell'accetta,  del  pennato,  del  panière,  della 
péntola.  Gli  rimase  il  mànico  in  mano.  Gli  si  rompe 
il  — .   Chicchera  senza  — .  Péntola  a  due  manichi.  § 


Far  la  jiéntola  a  due  manichi.  Sfare  colle  mani  su' 
fianchi,  o  Tener  due  dònne  a  braccetto.  §  Un  par  d'o- 
recchi come  due  manichi  di  péntola.  §  Rompersi , 
Spezzarsi  il  mànico.  Véggio  con  un  bèi  mànico  attor- 
cigliato, intrecciato.  Il  mànico  del  coltèllo,  della  for- 
chetta.  Col  —  d'  argènto ,  d' òsso  ,  di  legno.  Il  —  del 
temperino.  §  Sa  del  mànico  del  méstolo.  Di  bròdo  che 
non  sa  di  nulla.  §  Clànico.  Anche  Quello  che  serve  a 
tenere  eèrti  strumenti  a  còrda.  Il  mànico  del  violino, 
della  chitarra.  §  Anche  per  simil.  se  non  si  prèndan 
con  mano  ,  come  i  martèlli  degli  orològi.  §  E  Quella 
parte  d'uno  strumento  non  divèrsa,  ma  per  cui  si  ma- 
neggia. Il  mànico  del  rèmo.  §  Il  mànico  del  bastone 
non  si  dice.  §  T.  scherm.  Pèzzo  di  legno  o  òsso  ,  di 
forma  quaU  cilindrica,  pel  cui  cèntro  passa  il  còdolo 
o  spica;  vièn  ricopèrto  di  pèlle  di  pesce,  di  piccola 
còrda  o  di  filo  metàllico.  §  Il  mànico  del  campanèllo. 
§  Il  mànico  dell'  inaffiatoio.  Quello  di  fèrro  con  che 
si  pòrta  e  l'altro  laterale  di  latta  con  che  si  tiene  pie- 
gandolo. %  Il  —  dell'  ombréllo.  §  Provèrbi  e  m.  prov. 
Tante  vòlte  al  pozzo  va  la  séccliia  Che  la  ci  lascia 
il  mànico  e  l'orécchia.  §  Quel  che  non  va  nella  cesta, 
va  nel  mànico.  Qi\a.ììdo  si  finisce  a  spèndere  anche  qnol 
che  si  voleva  risparmiare.  §  Chi  non  si  contènta  dell'o- 
nèsto, pèrde  il  mànico  e  il  cesto.  §  Ce  n'è  per  la  méstola 
e  per  il  mànico.  In  abbondanza.  Avete  jìaura  che  non 
vi  tocchi  minestra?  Ce  ne  sarà,  ecc.  e  fig.  Avete  fatto 
questi  ìnalèstri,  ma  se  viene  il  babbo,  ce  ne  sarà  per 
il  mànico  e  per  la  méstola.  §  Di  còsa  straordinària. 
Questa  è  col  mànico  !  Non  com.  §  jE'  dipènde  dal  — 
0  dalla  penna?  A  chi  si  lamenta  che  non  può  scrìvere 
per  via  della  penna.  §  Benedire  col  mànico  della  scopa. 
Bastonare.  §  Prèndere  la  pala  per  il  mànico.  Le  còse 
per  il  suo  vèrso.  §  Ogni  còsa  va  presa  pter  il  mìnieo. 
A  ogni  còsce  bifogna  trovare  il  .tuo  mànico.  Tutto  à 
il  suo  vèrso,  e  si  deve  trovare.  §  Trovare  il  Tnànico  a 
lino.  Toccarlo  nel  débole.  Non  com.  i  Così  Non  aver 
mànico.  Non  èsser  trattàbile.  §  Ciurlare,  Girare  nel 
mànico.  Mancare  alla  paròla,  all'impegno.  Aveva  pro- 
messo aiuto,  ma  à  girato  nel  — .  §  Uscir  del  mànico 
o  dai  manichi.  Dai  gàngheri.  §11  —  della  granata, 
della  frusta.  §  Voltare  la  granata  dalla  parte  del 
mànico.  §  Anche  flg.  Èsser  rigorosi  e  sevèri  vèrso  qual- 
cuno. Con  qtielle  porcherie  di  poetastri  vòlte  tifare 
la  granata  invece  della  penna,  e  anche  la  voltò  dalla 
parte  del  mànico.  Ci  vuole  il  —  della  granata.  § 
Minacciando,  le  dònne  del  volgo  dicono:  Pr end' il  mà- 
nico della  granata!  e  vi  trébbio  senza  mifericòrdia  !  % 
Gettare  il — dov'è  andata  la  scure,  o  diètro  la  scure. 
Finir  di  pèrdere  quel  che  rimaneva. 

-MANICÒ.MIO,  s.m.  [pi.  Manicòmi].  Spedale  de' pazzi. 
È  andato  nel  — .  %  È  da  — .  Di  chi  fa  qualche  pazzia. 
§  Finisce  in  un  — .  Di  chi  dà  segni  di  pazzia. 


(Fièr.  Cr.).  §  Mànico  della  spada  (Met.).  §  T.  chìm.  Sòrta 
di  tramòggia  per  fonder  metalli  (Cellin.).  §  —  d'Ippò- 
crate.  Sòrta  di  colo  dei  farmacisti  (Rèd.).  §  Condotto, 
Canale  (Cellin.).  §  Aver  ròba  in  — .  Qualche  disegno 
segreto  in  mente  (F.  P.). 

MAMCAMENTO,  s.m.  Il  manicare.  §  flg.  Il  mòrdere 
(Aldobr.). 

JlANlfAKE,  tr.  e  intr.  Mangiare  (D.  B.  Sèn.  Gentil. 
Cr.  Novell.  Dav.  P.).  Vive  nel  cont.  §  —  senza  prèzzo 
[a  ufoj  (Bib.).  §  Manicarsi  l'un  l'altro  col  sale.  Odiarsi 
(T.).  §  p.  pass.  Manicato. 

31AN1CABE,  s.m.  Cibo  (Veaid.  Crist.  B.  Cr.).  §  Avrebbe 
buon  —  co' cièchi.  Riesclrèbbe  coi  minchioni  (B.).  § 
Conviti  Intra  li  manicari  fa' che  eie  temperato  (Lib. 
Cat.  P.).  S  T.  lucch.  Mangiare  e  — .  V.  Mangiare  (P.). 

MANICATOUE,  s.m.  Mangiatore  (Sacch.  Aldobr.  Gr.). 

MANICCE,  s.f.  pi.  T.  mar.  Pèzzi  di  legno  per  far  ma- 
novrare i  rèmi  (T.). 

MANÌCCHIA,  s.f.  Pèzzo  di  legno  cilindrico  pei-  mover 
le  reti  da  uccèlli,  del  tràito.  V.  Tràito  (Sav.  GU.  P.). 
§  T.  mout.  MauigUa  iJP.). 


MANICCIÒLA,  s.f.  T,  cont.  Maniglia.  La  — del  cóltro 

(Buse.  P.). 

M.ANICÈLLA,  s.f.  Manina  (T.). 

MANICHETTO,  s.m.  Fare  un  — .  Appoggiare  una  mano 
sull'altro  bràccio,  e  piegarlo  in  atto  di  béflFa  vèrso  uno 
(Varch.  Fièr.  Cr.).  Mi  faceva  manichetto  diètro  (Gliz.). 
§  Alzare  i  — .  Far  l'impossibile  (Paul.  Gh.).  §  Mani- 
chetto.  Guarnitura  ricamata  delle  màniche.  Manichini 
(Par.  Gh.). 

MANICHINO ,  S.m.  Fare  un  — ,  lo  stesso  che  un  ma- 
nichetto (F.  P.).  §  Scrivere  in  manichini  o  co' mani, 
chini.  Con  affettazione  (F.).  §  Ogni  parte  del  vestito 
(Burcli.).  §  Manicòtto  (Fir.  Cr.). 

M.AMCO,  s.m.  Far  còse  col  — .  Strane  (Fag..Cr.).  § 
Dimenarsi  o  Diguazzare  o  Tentennarsi  nel  —  [Ciur- 
lare nel)  (Varch.  Gecch.).  §  Star  tra'l  sì  e'I  nò  (F.  P.). 
§  Lodatevi,  cesto,  che  avete  bèi  mànico!  A  chi  si  loda 
(Serd.),  g  Prèndere  il  —  d'una  còsa.  Impossessarsene 
(Gentil.),  §  Una  cena  che  usciva  de' manichi  [straor- 
dinària ,  eccellènte]  (PròS.  Fior.).  §  Avere  il  —  a  una 
còsa  [la  pràtica]  (Belliu.  Gh.  P.). 
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MiNK'ONA  •  ONE,  s.f.  e  ra.  accr.  di  Mànica.  C/te  razza 
di  manifoni.  Tifavano  cèrte  manicone.  §  J)i  maniconi 
larghi-  D'un  confessore  molto  indulgènte. 

MANICONE,  s.m.  accr.  di  Mànico. 

MANK'OTTINO,  s.m.  dim.  di  Manicòtto.  Un — perla 
bambina. 

5IANICÒTT0,  S.m.  Spècie  di  sacchetto  ovattato  apèrto 
dalle  due  parti  uSato  dalle  dònne  per  métterci  le  mani 
d'inverno,  quando  vanno  fuori.  Manicòtto  di  velhdo, 
di  màrtora,  di  raso.  Con  ogni  sòrta  di  pellicce  si  fa 
manicòtti.  —  foderato  di  seta.  §  Prov.  A  ognissanti, 
manicòtto  e  guanti.  §  T.  a.  e  m.  Òpera  di  muratura. 
Condotto  rivestito  da  un  —  di  mxiramento. 

MANIÈRA,  s.f.  Mòdo  di  fare,  d'essere.  Jn  qualche  — 
faremo  ,  rimedieremo.  In  che  manièra  l'à  spiegato! 
Lo  spièga  in  cento  manière.  Te  lo  incensano  in  tutte 
le  _.  In  una  —  o  in  un'altra.  Bada  se  tu,  trovi  una 
—  di  persuaderlo.  Se  non  si  trova  la  — .  La  —  di 
campar  d'aria.  È  questa  la  —  d'agire,  di  fare?  Quelle 
li  non  son  le  manière  o  non  san  manière.  Bèlla  —: 
te  ne  puoi  vantare!  Che  si  risponde  a  quella  maniè- 
ra? Che  manièra  ò  qiiesta?  llìscA\ié\\ào%ì  del  procè- 
dere d'  una  pers.  Due  manière  di  parlare  e  e?'  agire. 
Tentarono  tutte  le  — .  Un  prepotènte  a  quella  — .  § 
In  che  maniera?  Domandando  conto  di  qualche  còsa. 
Ciascuno  vive,  pensa  alla  sua  —.  i  Prov.  Ognuno  è 
pazzo  nella  sua  — .  §  In  ogni— venga  da  me  domani. 
Guarderò  di  contentarlo  in  ogni  — .  §  E  per  rinfòrzo 
Far  in  mòdo  e  —  o  meno  com.  in  mòdo  e  manièra. 
Ogni  mòdo  possìbile.  Fa' in  mòdo  e  manièra  di  sajìér 
quel  che  mole.  §  Mòdi,  Creanze.  Giovine  di  bèlle  ma- 
nière. Uomini  di  sémplici  — .  Di  manière  gentili.  § 
Colle  —  cattive,  e  ellitt.  Colle  cattive  — .  Imparare  le 
Ièlle  — .  À  cèrte  — .'  Un  po'  di  manièra  non  farebbe 
male.  §  Manière  obbliganti.  §  Manière  di  dire.  Più  com. 
Mòdo.  §  —  di  discórrere,  d'esprìmersi,  di  camminare, 
di  vìvere,  di  contenersi,  di  jìrocèdere.  Bèlla  — di  rac- 
contare, di  scrìvere,  di  gestire,  di  dipìngere.  §  assol. 
Alla  manièra  di.  Nel  mòdo  che  uno  è  sòlito  manife- 
stare la  sua  arte.  Fece  una  commèdia  alla  manièra 
del  Goldoni.  Fa  sonetti  alla  —  del  Fucini.  §  À  mutato 
manièra.  Consèrva  la  sua  manièra.  §  Difètto  di  con- 
venzionalismo in  arte.  Contràrio  alla  naturalezza.  Nel 
suo  dipìngere  c'è  tròppo  la  — .  §  assol.  Di  manièra.  Di- 
segna di  — .  §  Così  Scrittore  di  manièra.  §  Di  buona 
— .  §  Fuor  di  — .  Fuor  di  misura,  cha  è  più  com.  §  M. 
avv.  In  questa  manièra.  §  Un  affare  a  questa  —!  A 
unaffarea  questa  —  non  m'ero  mairitrovato.  A  quella 
— .  Com'  a  quella  —  non  n'avevo  mai  visti.  §  È  fatto 
a  quella  — .  BiSogna  pigliarlo  com'è.  Doveva  finire  a 
quella  —  /  §  iròn.  Per  non  dire  in  quell'altra  — .  Par- 
lando 0  Sentendo  uno  che  parla  senza  eufemiimL  §  Con 
bèlla  —.  In  altra.  In  altre  — .  §  In  ogni  — .  Còse  d'o- 
gni manièra.  Divertimenti  d'ogni  — .  Di  divèrse  — . 
Sapete  in  qual  —  sarei  amico  con  loro?  In  tutte  le 
manière  fa'  che  venga.  §  In  nessuna  — .  Non  gli  vo- 
leva andar  giti  in  nessuna  — .  §  Negando  ogni  pos- 
sibilità 0  volontà,  i  Fuor  di  — .  Créscono  fuor  di  ■—. 


MlNICÒllDO,  s.m.  Sòrta  di  spinetta  (L.  P.). 

MANitOSO,  s.m.  Pare  Moneta  d'oro  (Borghin.  T.). 

MANICÒTTOLO ,  s.m.  Mànica  che  ciondola  attaccata 
al  vestito  per  ornamento  (G.  V.  Sacch.  Cr.). 

MANICKISTO,  s.m.  V.  Manucristo  (Morg.  T.). 

MÀNIK,  s.f.  pi.  Le  Fùrie  (T.). 

MANIÈRA,  s.f.  In  manièra  di  T.  Come.  È  secca  in  —  di 
un  cuoio  (Cresc.Cr.).§  Spècie  (sacch.).  D'alberi  ben  mille 
—  (B.  Cr.).  §  Figui'a.  In  —  d'uomo  (Ov.  Sim.).  §  —  di 
vìvere.  Dièta  (T.).  §  Ricovera  manièra.  Ripiglia  il  suo 
uSo  (I  dugent.  Nann.  P.). 

MANIKKAKE,  tr.  Ammanierare  (Magai.  T.). 

MANIÈKE  e  MANIÈRO,  s.m.  Abitazione,  Castèllo,, 
speeialm.  signorile  (Lìv.  G.  V.  M.  V.  Cr.). 

MAN'I£BE,agg.  Mansuèto,  Ubbidiènte  (Giambon.  Nann. 
Cam.  P.).  §  Pròde  (Gentil.  Cr.).  §  Opjportuno,  Còmodo  (id.). 


Sebbène  fosse  stato  offeso  in  quella  scóncia  —.  §  T. 
lett.  Di  manièra  che.  Di  mòdo  clie,  Sicché. 

MANIEUÀCCIA ,  s.f.  [pi.  Manieracce'],  pegg.  di  Ma- 
nièra. À  cèrte  — .  Tratta  la  gènte  colle  sue  sòlite  — . 
y  Manieracce  di  dire. 

MANIERAT.\3IEÌfTE,  avv.  da  Manierato.  Scrìvere,  Di- 
pinger/' manieratamente. 

MANIERATÌSSIMO,  sup.  di  Manierato.  Artista  — . 

MANIERATO,  agg.  Di  pers.  Che  agisce  con  manière 
affettate.  Uìia  dònna  tròppo  — .  Si  Di  còsa  artistica, 
Fatta  di  manièra.  Disegno,  Quadro,  Movènze  — .  Stile, 
Pittore  — .  §  sostant.  Il  manierato  in  quelle  poefie 
prevale  allo  spontàneo. 

MANIERIN.I,  s.f.  dim.  vezz.  di  Manièra.  À  cèrte  — 
quel  bimbo.  §  D'uomo  può  èsser  iròn.  o  spreg. 

JIANIERI.SMO,  s.m.  non  com.  spreg.  Stile  di  manièra. 

MANIERIST.A,  s.m.  [pi.  Manieristi'].  Artista  di  ma- 
nièra. 

MANIERONA,  s.f.  accr.  spreg.  di  Manièra.  Con  quelle 
—  da  contadino. 

MANIEROSÌSSI.MO,  sup.  di  Manieroso.  Non  com. 

MANIEROSO,  agg.  Che  à  manière  d' un'affabilità  af- 
fettata. Uomini  manierosi. 

MANIERL'CCIA ,  s.f.  [pi.  Manierucce],  dim.  spreg.  di 
Mauièia, 

MANIFATTORE ,  s.m.  Chi  dirige  manifatture.  §  Che 
esercita  qualche  mestière;  parlando  in  gèn.  Avevo  i 
manifattori  in  casa,  e  non  potei  andare  in  campagna. 

MANIFATTRICE,  femm.  di  Manifattore.  Indiistria  —. 

MANIFATTURA,  s.f.  Lavoro  d' indùstria  in  grande,  a 
mano  o  a  màcchina,  o  II  locale  e  l'insième  delle  màc- 
chine, ecc.  dove  il  lavoro  vièn  eseguito.  Gli  anno  dato 
a,  dirìgere  la  —  dei  bottoni.  —  delle  stòffe  di  lana, 
di  lino,  di  caràtteìi,  di  carta,  di  penne,  di  spilli.  Son 
manifatture  di  molto  fmcrcio.  Manifatture  del  Sèlla, 
del  Cini.  §  E  più  specialmente  Stòffe  da  àbiti  o  Àbiti 
bèll'e  fatti.  Magazzino  di  manifatture.  —  di  Parigi. 
§  Il  còsto  del  lavoro.  Ci  rimette  la  —  a  dare  la  ròba  a 
quel  prèzzo.  §  —  chimica,  farmacèutica.  §  spreg.  La- 
voro. Leggi  che  son  manifatture  di  persone  pòco  amanti 
del  progrèsso.  Giornale  che  è  una  —  di  cahlnnie. 

MANIFATTURIÈRE,  agg.  Che  lavora  in  manifatture. 
Città  manifatturièra  è  Milano. 

.MANIFÈSTAMENTE,  avv.  da  Manifèsto.  La  còsa  api- 
pariva  — .  Si  vede  dunque  manifèstamente. 

M.VNIFESTABE ,  tr.  {indi.  Manifèsto].  Fare,  Rènder 
manifèsto.  Ti  manifèsto  le  mie  opinioni  in  propòfito. 
Non  manifestate  i  segreti  degli  amici.  —  i  pròpri 
peccati.  —  un  desidèrio,  una  speranza.  Quando  l'ac- 
qua scompare,  si  manifèsta  qua  e  là  il  lètto  del  fiu- 
me colle  sue  ghiaie.  Non  si  poteva  —  mèglio  principi 
più  opposti  al  diritto  pùbblico.  Aveva  manifestato  il 
turpe  propòfito  di  rubargli  ogni  còsa.  Cominciò  a 
fargli  delle  carezze  e  a  manifestargli  le  sxie  pene.  § 
rifl.  Manifestarsi.  Farsi  conóscere.  Non  e'  è  còsa  na- 
scosta che  non  si  manifèsti.  «  Dio  immortale,  se  efi. 
sti,  »  disse  un  poèta  «  manifestati  a  me.  »  Conten- 
tezza che  si  manifèsta  dal  vifo.  Passione  che  si  ma- 


MANIÈRE,  s.f.  Manièra  (Brun.  Lat.  Nann.  P.). 

MANIÈRI,  s.f.  Manièra  (St.  Pist.  Nann.  P.). 

MANIÈRI,  s.m.  Casa,  Dimòra  (Barbai-,  Gh.  P.). 

MANIERIS.MO,  s.m.  spreg.  Vìzio  di  manièra,  in  arte  (P.). 

MANIERISTA,  s.m.  Artista  manierato  (Salvia.  Gh.). 

MANIÈRO  ,  agg.  Alla  mano  ,  Trattàbile  (Nann.  P.).  § 
Atto,  Pronto  (Barber.  Cr.).  §  D'uomo,  Affàbile  (Sacch.). 

MA.MEROSO,  agg.  Di  freno,  Uiato  con  prudènza  (T.). 

MANIFÀTOLI,  s.m.  pi.  T.  mout.  Spècie  di  farinata  di 
farina  dolce  o  di  grano  o  di  granturco  (P.). 

MANIFATTO,  agg.  Fatto  a  mano.  Còpia  di  còse  ma- 
nifatte  (Catt.  P.). 

MANIPATTORIA,  s.f.  Manifattura  (Bellin.  T.). 

•MANIFATTURA ,  s.f.  Far  —  sopra  una  còsa.  Procu- 
rarsela (Fag.  T.).  §  Lo  scrìvere  una  lèttera  (Car.).  § 
I  Èsser  manco  — .  Èsser  più  spiccia  (Dàv.).  8  Briga,  Nòia, 
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nifèsta  con  le  forme  del  dolore.  Orgóglio  che  non 
trovava  più  la  via  di  manifestarsi.  Ingegno  che  ebbe 
campo  di  manifestarsi  nelle  diffìcili  trattative  poli- 
tiche tra  le  due  nazioni.  %  CoU'ass.  S' è  manifestato 
■nemico  per  quel  che  è.  §  p.  pass,  e  agg.  Manifestato 
e  volg.  Manifèsto.  Speranze  appena  —  all'anima  sua. 

MANIFESTATORE  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  non  com.  di 
Manifestare.  —  di  segreti. 

MA?riFESTAZIOSE,  s.f.  Il  manifestare.  Una  —  dt  al- 
legrezza, di  cordòglio.  — grandiosa,  solènne,  privata. 
La  —  del  pensièro,  delV  attività  umana,  dell'  amore, 
delVòdio.  Le  piti  fuggevoli  —  dell'opinione  pùbblica: 

MANIFESTINO,  s.m.  dim.  di  Manifèsto,  avviSo.  Un 
—  di  dièci  riqhe. 

MANIFESTISSIMAMENTE,  sup.  di  Manifestissimo. 

MANIFESTISSIMO,  sup.  di  Manifèsto.  Còsa  — .  Errori 
— .  Esperiènza  — . 

MANIFÈSTO ,  agg.  Conosciuto,  Nòto  evidèntemente. 
Ormai  è  un  segreto  —  a  tutti.  Fece  conóscere  con  ma- 
nifèsti segni  di  giòia  che  n'  èra  rimasto  contentlssi- 
mo.  La  còsa  è  — .  Idèe  — .  Evidènza  — .  È  chiaro  e 
— .  Pròva  — .  §  Briccone ,  Ladro  — .  §  Chiaro ,  Esplì- 
cito. Colpa  — .  §  Prov.  Sciifa  non  richièsta  è  acciifa 
manifèsta.  §  avv.  si  vide  manifèsto  che  èra  vero. 

MANIFÈSTO,  p.  pass.  volg.  di  Manifestare. 

MANIFÈSTO,  s.m.  Avviso  messo  in  pùbblico  per  ma- 
nifestare còse  che  lo  riguardano.  Il  Mtmicipio  à  attac- 
cato un  —  invitando  i  cittadini  a  vaccinarsi  per  via 
dell' infierire  del  vaiòlo.  Cantonata  pièna  di  manifèsti. 
Soìi  proibiti  i  —.  §  —  dì  sottoscrizione.  §  Anche  per 
Circolare.  Mandò  un  —  a  tutti  i  conoscènti. 

JIANÌGLIA,  s.f.  Sporgènza  per  lo  più  mòbile  di  fèrro 
o  d'altro  metallo  che  serve  a  alzare  o  tirare  un  oggetto 
per  trasportarlo.  Le  —  del  baule.  La  —  dell'  orològio 
da  sala.  Manìglie  del  cassettone  dalle  parti.  La  — 
pieghévole  della  lantèrna  da  tasca.  §  Maniglia  della 
pòrta  di  casa.  Che  serve  a  serrare  l' ùscio ,  e  a  vòlte 
anche  da  battènte.  Bèlle  —  d'ottone.  §  La — del  cam- 
2ìanéllo.  Per  poterci  metter  la  mano  e  sonare.  §  Le 
maniglie  della  scala.  Per  appoggiàrcisi  salendo  o  scen- 
dendo. §  T.  a.  e  m.  Quei  fèrri  in  cui  passano  i  cignoni 
e  le  vèntole  delle  carròzze.  §  Quelle  di  metallo  per 
serrare  e  apiire  gli  sportèlli  delle  carròzze.  Quelle  per 
aprir  gli  usci  delle  stanze,  se  non  son  fatte  a  grùccia. 
§  0  altre  di  simile  ujo  in  divèrsi  altri  oggetti. 

MANIGLIETTA  -  ina  ,  s.f.  dim.  di  Maniglia.  Un  pic- 
colo stipo  colle  manigline  d'oro. 

MANIGLIONE ,  s.m.  T.  mar.  I  manichi  del  cannone 
sopra  i  torriglioni. 

MANIGOLDA,  s.f.  femm.  di  Manigoldo.  Brutta  — . 

MANIGOLDÀt'CIO ,  s.m.  [pi.  Manigoldacci]  ,  pegg.  di 
Manigoldo. 

MANIGOLDO,  s.m.  Birbante.  Si  vide  arrivare  in  casa 


MANIFESTAGIONE ,  s.f.  Manifestazione  (a.  Giùd.  F.). 

MANIFKSTAMENTO,  s.m.  Manifestazione  (Aram.  Ant.). 

MANIFESTARI ,  s.m.  pi.  T.  st.  Anabattisti  prussiani 
che  si  credevano  obbligati  a  dire,  interrogati,  tutte  le 
loro  opinioni  religiose  (P.). 

MANIFESTATIVO,  agg.  Che  à  virtù  di  manifestare  (T.). 

MANIFÈSTO,  s.m.  Pòlizza  o  Eelazione  di  mercanzia 
che  fanno  i  ministri  della  dogana  o  sìm.  (T.).  §  In  — . 
Manifèstamente  (S.  Ag.  Cat.). 

MANIGLIA,  s.f.  Smaniglio  (Fir.  Serd.  Rèd.  Cr.).  §  pi. 
Manette  (Met.  Gh.).  §  T.  gioc.  Il  secondo  trionfo  nei 
giòco  delle  ombre  (T.). 

MANtGLIO,  s.m.  Maniglia  (T). 

MANIGNONE,  s.m.  Gelone  {PròS.  Fior.  Gh.). 

MANIGOLDERIA,  s.f.  Azione  di  manigoldo  (Gh.). 

MANIGOLDONE,  s.m.  accr.  di  Manigoldo  (Varch.  Cr.) 

MANILA,  s.f.  Ammagliatura  (T.). 

MAMLE,  s.m.  Monile  (Haim.  F.). 

MANIMESSA,  s.f.  Assalto  (Gentil.  T.). 

MANIMÉTTERE,  tr.  flg.  Biasimare  (Vesp.  Bist.). 

HANIMÒRC'IA,  agg.  Di  dònna  sciatta  (Sacch.  Cr.). 


quattro  manigoldi.  È  un  —,  im  vero  — .  §  Tu  sèi  un 
— .  È  ingiùria  grave.  Che  volete  che  venga  con  voialtri 
—  di  ragazzi!  §  T.  stòr.  Bòia. 

MANILÙVIO,  s.m.  [pi.  Maniluvi'].  Bagno  alle  mani 
con  acqua  calda  purao  con  sènapa,  con  acqua  e  aceto, 
con  acqua  e  cénere.  Più  com.  al  pi.  Fare  i  — .  Gli  or- 
dinarono i  — . 

MANIMESSA,  e  volg.  MARIMESSA,  s.f.  Il  maniméttere 
specialm.  del  vino.  Alla  manimessa,  vieni  a  definare 
da  me,  e  sentirai  che  vino. 

MANIMÉTTERE  e  volg.  MARIMÉTIERE   [come   J/ 
fere"] ,   tr.   Cominciare  a  uSaro;   di  còse  da  mangiare 
bere.  À  manimesso  il  prosciutto,  la  botte  del  vino,  il 
pane.  Tra  pòco  si  manimetterà  la  cassa  della  farina.     \ 
§  fig.  Di  somme,  di  bèni.  Non  vo'  —  queste  cento  lire, 
se  nò  le  spèndo  ttttte.  —  il  patrimònio.  §  p.  pass.  M.v- 
NiMESSO  e  volg.  MAniMESSO.  Vino  appena  — . 

MANIMÒRTE,  pi.  di  Manomòrta,  V. 

MANINA,  s.f  dim.  vezz.  di  Mano.  Una  bèlla,  Una 
gentil  — .  Bianche  — ,  delicate.  —  bianca  e  mòrvida 
come  il  velluto.  §  De' bambini.  Gitile  manine!  Dammi 
una  — .  §  iròn.  Che  manine  delicate!  A  chi  non  vuol 
lavorare  o  sim.  §  Manine  sùdice.  vi  fino  nero!  Ai  barn 
bini  che  non  si  lavano.  §  À  un  tantinèllo  le  —  ladre! 
Di  chi  ruba.  §  Avere  una  —  in  una  còsa.  Averci  parte. 
Più  com.  Uno  zampino.  §  pop.  Manine  della  madonna.  '■ 
I  fiori  della  madreselva.  §  Manina.  Il  segno  in  figui-a 
d'una  mano  coU'indice  steso  che  si  mette  negli  scritti 
0  nejle  stampe  per  additare  luoghi  notévoli. 

MANINO,  s.m.  dim.  di  Mano.  Più  pìccolo  di  Manina; 
e  si  dice  più  specialm.  de' bambini.  Di  persona  grande 
forse  indicherebbe  piccolezza  difettosa.  §  agg.  non  com.  ; 
Gatto,  Tòpo  manina  o  sìm.  A  chi  incolpa  una  béstia 
d'aver  rubato  qualcòsa,  mentre  è  stato  una  persona  si 
risponde:  Si,  gatto,  tòpo  o  sim.  manino.  Ah,  il  pollo 
della  màdia  l'avrà  mangiato  il  gatto?  Oh,  ditepitit- 
tòsto  un  gatto  manino.  ■ 

MANIPOLARE,  tr.   [ind.  Manìpolol.  Lavorare  colle     | 
mani.  Di  còse  dov'  entrino  vari  ingrediènti.  Per  —  co-     ; 
desi' unguènto  ci  vuol  pràtica  e  paziènza.  Focàccia     ' 
manipolata  da  me.  §  Più  com.  per  Fatturare,  Mestare 
con  pòca  ingenuità  i  vini.   Chi  sa  come  manipolano 
questa  marsala  !  §  p.  pass,  e  agg.  Manipolato.  Vino, 
Tabacchi  — . 

MANIPOLATORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  da  Manipolare. 
Un  gran  —  di  vini.  §  flg.  —  d'imbrògli. 

MANIPOLAZIONE ,  s.f.  Il  manipolare.  La  —  dei  ta-  , 
bacchi  è  cosa  molto  delicata.  Manipolazioni  di  fami-  •. 
glia,  i  —  chimiche. 

MANIPOLETTO,  s.m.  dim.  lett.  di  Manìpolo.  —  d'erbe, 
di  scritti. 

MANIPOLO,  s.m.  Lo  stesso  che  Mannèllo.  §  T.  eccl. 
Strìscia  di  drappo  in  forma  del  fèrro  d'una  scure ,  che 


MANINCONIA ,  s.f.  Malinconia  (Fior.  Virt.  Gèli.  Dav. 
Cr.  Albert.  Giambull.  P,).  Vive  nelle  mont.  (P.). 

MANINl'ONICHETTO,  dim.  di  Manincònico  (Bèmb.T.). 

MANINCÒNICO,  agg.  Malincònico  (Din.  Comp.  Cav, 
Cresc.  Cr.).  V^ive  nelle  mont.  (P.).§  Smòrto  (Vai.).  §  sost. 
Malinconia.  Far  uscire  il  —  dell'anima  (VaS.). 

MANINCONIOSETTO,  dim.  vezz.  di  Maninconioso  (T.). 

MANINCONIOSO,  agg.  Malincònico  (SS.  PP.  Albert. 
Fir.  T.). 

M.ÌNINCONOSETTO,  dim.  di  Maninconoso  (Giannòtt.). 

MANINCONOSO,  agg.  Malincònico  (B.  Cav.  Dav.  T.). 

MANINE,  s.f.  pi.  T.  aret.  Ditole  (Rèd.  F.  P.). 

MANINO,  s.m.  Dare  im  po' di  —  [d'aiuto]  (Bellin. 
Gh.).  §  Baciar  — .  Fare  atto  di  sommissione  (Rig.  P.). 

MANIÒC  o  MANIÒCO,  s.m.  Spècie  di  pianta  americana 
la  cui  radice  dà  una  pasta  nutritiva  (Targ.  Gh.  P.). 

MANIPOLARE,  agg.  e  sost.  Da  manipolo;  di  soldato 
(Sacch.  Cr.). 

MANIPOLAZIONE ,  S.f.  T.  chir.  Ogni  manéggit)  per 
ridurre  una  frattura  o  sìm.  —  d'ttn  aneurifma  {?.). 

MANÌPOLO,  s.m.  Manùbrio  (Leon.  Vinc.  X.).  §  Tovi 
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il  sacerdòte  si  inette  al  polso  quando  si  para.  §  T.  st. 
Parte  d'una  coòrte.  Il  nùmero  dei  soldati  che  seguivano 
un'insegna.  Un  —  di  prìncipi,  di  veliti.  §  T.  arche. 
L' insegna  d'Una  compagnia  di  soldati.  Il  —  aveva  in 
cima  una  mano. 

MANISCALCO  e  più  com.  MANESCALCO  [pi.  Maniscal- 
chi e  Manescalchi],  s.ra.  Chi  fa  il  mestière  di  ferrare 
i  cavalli.  §  Prov.  non  com.  Al  fabbro  non  toccare,  al 
Tnaniscalco  non  V  accostare ,  allo  speziale  non  assag- 
giare. §  spreg.  Chirurgo  da  pòco. 

MANNA,  s.f.  Cibo  che  secondo  la  Scrittura  Dio  nel 
dejèrto  mandò  dal  cielo  agli  Ebrèi.  §  flg.  Di  còsa  op- 
portuna e  di  gran  profitto.  Quest'acquata  è  stata  una 
vera  — .  S'è  viene  un  po'  d'acqua  è  una  vera  — .  È  stato 
una  vera  —  quel  po'  di  denaro.  Sarebbe  stato  pròprio 
la  —  degli  ebrèi.  §  Gli  è  caduta  la  manna  dal  cielo, 
e  si  lamenta.  §  Asjìèfta  che  gli  piòva  la  manna  in 
bócca.  Di  chi  non  s'aiuta,  e  confida  nella  sola  speranza. 
Aspetta  la —  dal  cielo.  O  che  aspètti  la  — ?  §  scherz. 
A  chi  sta  a  bocca  apèrta ,  specialm.  ragazzi.  §  Dolce 
eom'una  — .  Pare  una  — .  È  ima  vera  manna.  Di  vino 
0  altra  còsa  prelibata.  Ò  tanta  fame,  che  tutto  mi 
parrebbe  mancia.  §  T.  eccl.  Manna  celèste.  L'eucaristia. 
§  Sugo  biancastro  dolcigno  che  cola  da  olmi,  fràssini 
e  sìm.,  si  condènsa  come  cera,  e  si  raccòglie  per  ujo 
di  medicina.  —  in  cannèlli,  in  làgrime,  in  chicchi.  § 
—  di  fòglia,  di  còrpo,  forzata.  Secondo  che  è  spontànea 
e  ricavata  per  incisioni  o  dalle  fòglie.  §  Senna  e  man- 
na. Spècie  di  purgante.  §  Manna.  Spècie  di  farfalle 
che  d'estate  cadono  a  niivoli  su  Firenze.  Non  com. 

MANNA,  s.t.  Mannèllo,  Covone.  Far  le  — .  Legar  le 
manne.  Non  com.  §  Prov.  Una  spiga  non  fa  manna. 
Più  com.  Un  fiore  non  fa  ghirlanda. 

.MANNAIA,  s.f.  Spècie  di  scure  ujata  dal  bòia.  Il  ceppo  e 
la  mannaia.  §  Il  fèrro  tagliènte  della  ghigliottina.  § 
lìg.  Èsser  sotto  la  — .  Aver  la  —  sul  capo.  Èsser  in  lìn 
perìcolo  imminènte.  §  Dispotismo.  La  mannaia,  crede- 
vano che  rimettesse  a  novo  un  pòpolo.  §  La  scure  uSata 
dal  macellaro.  La  —  delle  vitèlle.  §  Gròsso  fèrro  ta- 
gliènte e  con  due  manichi  per  l'uSo  della  cucina.  §  Ar- 
nese dei  valigiai  per  tagliare  il  còio.  E  sìm. 

MANNARO.  V.  LUPO. 

MANNÈLLA,  s.f.  Mannèllo.  Non  com.  §  Una  —  di  spago. 
Una  piccola  matassa. 

MANNELLETTA  -  INA,  dim.  di  Mannèlla. 

MANNELLINO,  s.m.  dim.  di  Mannèllo.  Un  niannellino 
di  scopa. 

MANNÈLLO,  s.ra.  Fascetto  d'erba  legato;  pòco  più, 
pòco  meno  d'una  manata.  Un  —  di  grano.  Butta  al  I 
cavallo  un  —  di  fièno.  Un  —  di  spighe.  Più  com. 
Manata,  Manatina. 

MANNITE,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  zuccherina  e  cri- 
stalliggàbile  della  manna  e  di  parécchie  piante. 

MANO  e  volg.  MANA ,  s.f.  [pi.  Mani  &  volg.  Mane.  E 


gliòlo  (F.  P.).  §  Baciare  —  o  il  manìpolo.  Umiliarsi 
(Rèd.  T.). 

MANIPULAUE,  tr.  Manipolare  (T.). 

MANIPULARE,  agg.  e  sost.  V.  Manipolare  (Dat.  T.). 

MANIPULAZIONE,  s.f.  Manipolazione  (Dat.  T.). 

MANÌPULO  e  deriv.  Manipolo  (F.  P.). 

MANISCALCAUE,  intr.  Esercitare  mascalcia  (T.). 

MANISCALCO ,  s.m.  Veterinàrio  (T.).  §  Governatore 
d'esèrcito  (Bèmb.). 

MANITÈNGOLO,  s.m.  Mànico  (Pàol.  Or.  T.).  §  T.  Mon- 
tai. Manutèngolo  (Ner.  P.). 

MAMZZA,  s.f.  Manùbrio  (F.).  §  T.  sen.  Manicòtto  (F.). 

MANLEVADOUE,  s.m.  T.  cont.  Mallevatore  (P.). 

MANMANCA,  s.f.  Colpo  della  mano  manca  (Fag.  T.). 

MANNA,  s.f.  Celèste  manna.  La  rugiada  (Ruc).  §  — 
d'una  sciènza  o  sìm.  Il  flore  (F.  P.).  §  s.ra.  per  f.  — 
nascoso  (Cav.  Nann.). 

MANNAIA,  s.f.  Metter  insième  o  Accozzare  il  ceppo  e 
la  —.  Unire  due  còse  disparatissime  (F.).  §  Provar  la 
numnaia.  Èssere  decapitato  (Gentil.). 
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anche  trono,  in  Man,  specialm.  nel  vèi"SO.  Colle  man 
lorde.  Quasi  prov.   il  vèrso  di  D.  Voci  alte  e  fiòche  e 
suon  di  man  con  elle,  per  esprimer  gran  tumulto  e 
confusione].  L'  estremità  delle  due  braccia  dell'  uomo 
dal  polso  in  giù.  Il  palmo,  La  palma  della  — .  §  flg. 
Pulito  come  la  palma  della  mano.  Lìscio,  di  còsa  dove 
non   c'è  attaccato  nulla.  §  La  pianta,  Il  dòsso.   Il 
rovèscio,   Le  dita,   Le  lìnes  della  mano.  Il  pòllice, 
L'indice ,  ecc!   d' una  mano.  §  Ci  s' èra ,  a  picchiare , 
/togato  il  pòllice  della  mano  dèstra.  §  Noce ,  Nocèlla 
della  — .  L'osso  del  polso.  §  Col  di  sopra  della  mano. 
§  Mano  dritta  o  dèstra,  sinistra  o  manca  o  mancina. 
Con  una  mano  e  con  quelV  altra.  Questa  e  queW  al- 
tra — .  Con  le  due  mani.   Due  mani  che  paion  due 
méstole.  §  Avere,  Meritare  la  —  dritta.  II  primo  posto, 
il  posto  d'onore.  §  La  mano  sinistra  non  sappia  quzl 
che  fa  la  dèstra.  Non  si  vanti  I'  elemòsina.  Consìglio 
del  Vangèlo.  §  31ani  benedette,  fatate.  §  Benedette  quelle 
mani!  Di  busse  che  uno  abbia   avute  meritamente.  § 
Mano  dolce.  Coi  cavalli  ci  vuol  la  mano  dolce.  %  Non 
saper  quante  dita  uno  à  nella  mano.  Èsser  un  idiòta, 
un  baggiano.  §  Aver  le  mani  di  lòlla.  V.  Lòlla.  §  H 
movimento  della  mano.  §  Un  falco  che  m'à  rovinato 
mèg^a  questa  mano.  §  Un  segno.  Un  gèsto  della  mano. 
Atto  della  — .  Gestire  colle  — .  §  Mano  apèrta,  chiusa, 
serrata.  Mani  penzoloni.  3Iani  intrecciate.  §  Mani  in 
fede.  V.  Fede.  §  Mano  stesa,  tesa,  alzata.  §  — pièna  di 
ròba.  §  —  vuote.  §  —  leggiera  o  leggèra.  Mèdico,  Pit- 
tore che  à  la  mano  leggèra.  §  —  franca,  sicura.  Di- 
pingere con  mano  franca,  sictira.  §  —  maèstra.  §  In 
cattivo  signif.  Rubare,  Picchiare  con  mano  maèstra. 
Non  com.  §  Maìii  fredde,  calde,  intirizzile ,   aggran- 
chiate, attrappite^  gelate,  che  scottano.  §  Mani  secche, 
grasse.  Scarne,  Aride  mani.  —  callose,  gentili,  deli- 
cate, bèlle,  bianche,  bianche  coìne  la  neve,  siìdice,  2)u- 
lite,  ben  fatte,  ben  tornite,  fatte  al  tórnio;  nere,  un- 
ghiute.  §  T.  stòr.  La  Bèlla  3Iano  di  Giusto  de'  Conti. 
Umberto  Bianca  mano.   §  Bònamano.    La  mància.  § 
Mano  ferma,  tremante,  tremolante,  gagliarda,  àbile, 
débole,  di  gióvane,  di  vècchio.  Mano  fòrte.  §  flg.  Da7'e, 
Prestar  man  fòrte.  Aiutare  colla  fòrza.  §  Mano  robusta, 
tenace,  come  tenàglia.  §  iperb.  Mi  caschin  le  mani  se.... 
Affermando.  §  Provèrbi.  Gittare  il  sasso  e  nasconder 
lamano.  Degli  ipòcriti.  §  flg.  per  Persona.  3Iano  avara. 
Mani  mercenàrie,  infami,  incògnite,  ignòte.  Ucci/o  da 
mano  ignòta.  §  Mani  tìmide ,  audaci ,  pure,  ufuraie, 
ladre,  pietose,  amiche,  profane,  fidate,  impaziènti,  ner- 
vose, febbrili.  §  Dove  sono  molte  mani,  chiudi.  §  Fidato 
a  buone  — .  Non  mi  piace  che  vada  in  cèrte  mani. 
§  Direzione.   Sotto   la  mano  di  lui  faceva  qualcòsa. 
§  Lavorazione,  Òpera.  Bi/ogna  che  dia  un'altra  matìo 
a  quel  quadro.  §  ^iuto ,  Lavoro  non  senza  efficàcia. 
Dagli  una  —  a  mover  quel  tavolino.  In  quella  com- 
pilazione ci  mife  la  mano  il  maèstro.  §  Azione ,  Au- 


MANNAIETTA,  s.f.  dim.  di  Mannaia  (Pallàd.  Cr.). 

.MANNAIÒLA,  S.f.  Scure  (Allegr.  T.).  §  T.  cont.  Il 
pennato. 

MANNAIONE,  s.m.  accr.  di  Mannaia  (Forteg.  T.). 

MANNAIUOLO,  s.ra.  Accetta  (Palm.  P.). 

MANNARA,  s.f.  Mannaia  (Jac.  Tòd.  Fior.  It.  T.). 

MANNAUETTA,  s.f.  Accetta  (Palm.  P.). 

M.4NN.4RIN0,  S.ra.  V.  Manneeino  (T.). 

MANNATA,  s.f.  T.  pist.  Mannèllo,'  Covone.  Far  delle 
mannaie  di  grano  (Giul.  P.). 

MANNERINO,  s.ra.  Castrato  gióvane  e  grasso  iFir. 
Fièr.  Salvin.  Cr.).  È  T.  pist.  §  Dei  raùSici,  castrati 
(Fag.).  §  Lacchè  (Vit.  Dód.  CéS.  Gh.  P.).  §  Emissàrio, 
Spia  (id.).  §  Àrbitro  (Mach.  Gh.  P.). 

MANNO,  s.f.  e  m.  Mannèllo  (Sod.  T.). 

MANNÒCCHIA  e  MANNÒCCHIO ,  s.f.  e  m.  Fàscio  di 
scope,  per  fortificazione  (Grass.  Gal.  Magg.  Gh.  P.). 

MANO,  s.ra.  [Le  mano.  Gli  ant.  Ad  ambe  mano  (Boi. 
P.).  Vive  nel  pisano,  e  nella  voce  Lavamano.  Gli  ant. 
anche  raasch.  Il  ìnano ,  Li  mani  (Nann.  P.)J.   Còllo 
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torità,  Fòrza.  Ci  si  sente  in  questo  la  —  del  Govèrno. 
§  Allargar  la  mano.  Dare  con  più  abbondanza  o  meno 
gretteria.  §  Allargare  le  mani.  Perdonare.  Non  cora.  § 
Allungare  la  mano  per  agguantare  uno,  una  còsa. 
Aprir  la  — .  Infilar  la  —  in  una  luca,  sotto  il  len- 
zòlo.  §  Aver  la  inano  larga,  stretta  e  sìm.  §  Aver  le 
mani  bucate.  Spèndere  e  spàndere.  §  Mani  mòrte  e 
Manimòrte.  Bèni  inalienàbili  dei  religiosi.  Aholire  le 
manimòrte.  Amministrazione  delle  manimòrte.  §  Mano 
d'òjìera  e  Man  d'opera.  Il  còsto  del  lavoro.  Lèva  la  — 
d'Ò2)era  e  le  tasse,  e  vedrai  il  guadagno  che  ci  rèsta. 
§  Aver  freddo  alle  mani.  Le  mani  che  vanno  via  dal 
freddo.  §  Alzar  le  mani  o  la  mano.  Per  picchiare. 
Vergogna,  alzar  le  mani  sui  vècchi  !  È  sèmpre  colle 
mani  alzate.  §  Alzar  la  mano.  Per  benedire.  §  Per 
giurare.  §  3Iaìio ,  esci.  Via ,  Su.  3Iano  a  dargliele  ! 
§  Mano  alle  funi!  Mano  ai  fèrri!  e  cosi  altri  stru- 
menti. §  Aggravar  la  mano.  Anche  flg.  §  Adoprare, 
Efercitàr  le  — .  §  Non  avete  mani?  Non  l'avete  le  mani? 
A  chi  sta  inèrte,  A  chi  si  lascia  bastonare,  e  non  ri- 
sponde. §  Aver  la  mano.  Al  giòco  delle  carte,  Toccare 
per  diritto  di  mano  a  giocare  per  il  primo.  Fa  giòco 
senza  aver  la  mano.  §  Aver  la  mano  ne'  capelli  a 
uno.  Averlo  in  suo  potere.  §  Aver  la  mano.  Precè- 
dere. §  Aver  la  ìnano  a  una  còsa.  Saperla  fare. 
§  Aver  la  mano  in  una  còsa.  Averci  parte.  Confessò- 
temi  che  ci  avete  le  mani  anche  voi  in  quell'aziènda. 
§  Aver  le  inani  lunghe.  Arrivare  per  tutto.  §  Èsser 
ladro.  §  Èsser  manesco.  §  Aver  le  mani  in  pasta.  Aver 
che  fare  in  una  còsa,  Mestarci.  Anche  Méttere.  §  An- 
che in  sènso  cattivo.  §  Aver  mano  o  huona  mano  a 
far  una  còsa.  Riuscirci  felicemente.  §  Batter  le  mani. 
Applaudire.  §  Anche  flg.  Lodare.  Alla  fine  del  salmo 
gli  hatteremo  le  mani  o  lo  fischieremo.  §  Calcar  la 
mano.  Aggravarla,  e  flg.  Calcar  la  mano  sui  déboli. 
§  Cambiar  mano.  §  Bar  la  mano.  Pòrgerla,  in  segno 
d'  amicizia  o  di  promessa  o  di  matrimònio.  §  Caricare 
la  — .  §  flg.  Esagerare,  Eccèdere.  §  Cava/re  o  Levar  le 
mani  da  una  còsa.  N071  cavar  le  mani  di  nulla.  Non 
compicciare  nulla.  §  Cèder  la  mano.  Dar  la  preminènza. 
Cèder  il  luogo.  §  Dar  mano  a  un  lavoro,  a  una  còsa. 
Cominciarlo.  §  Dar  mano  e  passo.  Cèdere.  Non  com.  § 
Darsi  la  — .  Combinarsi ,  Far  la  pace  ,  Stabilire  una 
còsa,  Riamicarsi.  Dopo  tanta  lite,  si  dièder  la  mano. 
§  Potersi  dar  la  mano.  V.  sotto.  §  Dare  le  mani  nel 
mufo.  Picchiare ,  Schiaffeggiare.  Smetti  perché  ti  da- 
rà ecc.  §  Dare  con  una  e  toglier  coll'altra  — .  §  Far  la 
—  a  ima  còsa.  Abituàrcisi.  §  Far  mun  bassa.  Rubare. 
§  Di  nemici.  Dispèrdere.  §  Guadagnare,  Levare,  Prèn- 
dere, Vincer  la  mano.  Di  cavallo,  che  non  sente  più  il 
mòrso,  e  va  sfrenatamente.  §  Imporre  le  —  sul  capo. 
T.  ecci.  §  Imposizione  della  — .  §  Lavar  le  mani,  il  vi/o 
a  un  bambino,  a  una  persona.  §  Prov.  Una  mano  lava 
l'altra,  e  tutt'e  due  lavano  il  vifo.  D'aiuti  recìproci.  E 
scherz.  Una  mano  lava  l'altra,  e  tutt'e  due  grattan  il 
fil  delle  reni.  §  Lavarsi  le  —  d'una  còsa.  Non  volerci 
più  entrare.  Se  lui  se  ne  lava  le  mani,  io  me  ne  lavo 
le  mani  e  i  piedi.  §  Legare  le  — .  Levar  la  possibilità 


della  — .  Il  polso  (Trine.  Gh.  P.).  Vive  nella  mont.  § 
Mani  fatte  a  guasto.  T.  pi.st.  V.  Guasto.  (P.).  §  flg. 
Iai  mano  del  core.  Il  coro  (Giust.  P.).  §  Tina,  Due, 
Venti  mani  di  cràzie.  Tante  vòlte  cinque,  quanti  diti 
à  la  mano  (L.  B.  P.).  §  Per  questa  —  dritta.  Giurando 
(Vit.  Plut.  Cr.).  §  La  man  lotosa  l'altrui  màcola  ben 
non  netta.  Chi  vuol  corrèggere  gli  altri  non  ne  abbia 
bisogno  per  sé  (Cav.).  §  Mano.  Bràccio  (D.  Ov.  Sim. 
Ruc).  §  Le  gambe  davanti  degli  animali  (D.  0  altri). 
$  La  probòscide  dell'  elefante  (Veg.).  §  fi<;.  Potestà. 
—  militare,  maritale  (T.).  8  Ordine.  Tre  mane  di  trin- 
cèe (Guicc).  §  Qualità,  Condizione.  Uomo  di  bassa  — 
(Cav.  Gèli.  Salv.  Art.  Ara.).  §  Tracannare  a  pièna — .  A 
tutt'andare  (Rèd.).  §  Alle  mani!  Su,  via,  prèsto  !  (Fag.). 
i  Abbreviar  la  numo  di  Dio.  Rènder  minore  la  sua  po- 
tènza (UaL).  §  Anche  Accortàr  le  — a  uno  (Pallav.).  §  Ad 


di  fare,  comandare,  nòcere.  E  più  ancora  Legare  le~ 
e  i  piedi,  0  mani  e  piedi.  §  Le  mani  a  te  !  a  voi!  sottint 
Tiénle,  Tenetele.  §  Menar  le  mani.  Picchiare.  Non  ci 
rè.sta  ormai  che  menar  le  mani.  §  Menar  le  nuxni  a 
dóppio.  Lavorar  di  molto.  §  3Ietter  la  mano  0  le  mani 
in  una  còsa.  Provvederci  0  Guastare.  Pover' a  noi  se 
avesse  messo  le  mani  lui  nelle  nòstre  còse.  §  Entrarci 
di  mègjo.  Metteteci  le  mani  voi  perché  le  còse  vanno 
assai  male.  §  Se  Iddio  non  ci  mette  le  mani!  §  Metter 
la  mano  0  le  mani  sul  fòco.  Asserendo  una  còsa. 
Metterei  la  —  siil  fòco.  §  Metter  la  —  sopra  uno.  Per 
violènza  0  per  ingiùria.  §  Metter  le  —  addòsso.  Per  pic- 
chiare, 0  per  villania.  §  Metter  le  —  in  2}asta.  V.  sopra. 
§  Metter  le  —  in  una  còsa.  Intrigarsene  ;  e  a  una  còsa 
Principiare  a  occuparsene.  §  Metter  le  inani  innanzi  a 
uno.  Usurpargli  un  diritto  di  fare  una  còsa.  Non  bi- 
Jogna  metter  le  —  innanzi  a  Dio.  §  Metter  le  mani 
avanti  per  non  cascare.  Di  chi  si  scuSa  anticipatamente, 
0  accusa  altri  per  non  èsser  accusato.  §  Metter  le  mani 
nelle  còse  altrui.  Rubare,  Appropriarsi  indebitamente. 
§  Mf-tter  —  a  una  còsa.  Cominciare  a  farla.  §  D'  armi 
Sfoderarle  ,  Impugnarle.  Mi/ero  -mano  alla  S2)ada,  e 
assol.  Mano  alla  spada!  §  Metter  mano  alla  spada, 
alla  sciàbola ,  al  coltèllo ,  ecc.  Metter  mano  alla 
borsa ,  a  edificare ,  a  stampare ,  a  dipìngere ,  a  còse 
da  consumare ,  a  un  lavoro.  Non  ci  ò  ancora  messo 
mano  a  quel  libro.  §  Mette  —  iji  argomenti  difficili. 
§  fletter  le  mani  sui  fianchi.  §  Métter. 'ii  le  mani  al  petto, 
una  mano  al  petto.  Per  dolore.  Per  pentimento.  Per  ri- 
flessione. Voi  che  bia/imate  tanto  gli  altri ,  mettetevi 
una  mano  al  petto,  e  ditemi  con  qual  diritto?  §  Anche 
Una  —  sulla  cosciènza,  e  sul  cuore.  Se  si  tratta  di 
compassione  che  uno  deva  avere.  §  fletter  la  —  in  xina 
còsa.  §  Metter  —  0  la  mano  0  Correr  la  mano  alporfn- 
fògli.  Per  dare.  Per  pagare.  Davanti  a  tanta  ini/' 
mi  sentii  córrere  istintivamente  la  ìnano  al  pori 
gli.  §  Mòrdersi  le  mani  0  le  dita  per  una  còsa.  §  3 
zar  la  mano,  le  mani.  §  Sisto  V  fece  mozzar  la  m 
dritta  a  chi  avea  scritto  una  sàtira  contro  di  un. 
Mover  le  inani  per  stringer  quelle  d'un  altro.  §  Offrire 
la  — .  §  Offrir  la  mano,  ma  non  il  cuore.  §  Offrir  la 
mano  di  spòjo.  §  Parar  la  —.  Per  avere.  Gli  accattoni 
paran  la  mano.  §  Di  percòsse.  A'  bambini  i  maèstri 
di  prima  facevan  parar  la  — .  §  Pèrder  la  mano  a 
tona  còsa.  Non  saperla  più  fare.  §  Pizzicar  le  mani, 
per  freddo,  per  sétole,  per  geloni,  e  flg.  Della  vòglia 
di  picchiare.  §  Anche  Far  rosa  le  mani.  §  Pòrger  la 
mano.  Per  amicizia.  Per  aiuto,  per  beneficènza.  §  Por 
mano  su  una  còsa.  Più  com.  Méttere.  Gli  jmse  una  — 
sulla  spalla.  §  Gli  pose  una  mano  sul  cuore:  non 
batteva  piti.  §  Possono  darsi,  stringersi  la  — .  Di  due 
che  si  somigliano  in  vizi ,  difètti.  Pòsson  dar.^i  la  — 
que'  due  birbanti.  §  Prènder  tutta  la  — .  Di  chi  abuSa 
della  confidènza.  A  dargli  un  dito,  prènde  tutta  la  — . 
Dategli  un  dito,  vi  prèndon  la  mano.  §  Qua  la  mano. 
Ècco  la  mano.  Invitando  a  promessa,  a  conciliazione. 
§  Qua  la  —,  Fuori  le  mani.  Per  veder  quel  che  na- 
scóndono. §  Quanto  apre  iena  — .  La  larghezza  d' una 


alte  mani.  A  mani  alzate  (St.  Bàri.).  Ad  ambe  le  mani 
e  Ad  ambe  mani.  Con  tutte  e  due  le  mani.  §  Ad  ogni 
mano.  A  dèstra  e  a  sinistra  (D.  Gh.  Bèrn.).  §  Alti.  — 
alla  mano.  A  mano  a  mano  (Salvin.).  §  Alzar  la  — . 
Darsi  per  vinto  (Petr.).  Anàlogo  a  Alzando  il  dito, 
con  la  mòrte  scherza  (P.).  §  Alzar  la  mano.  Assòlvere 
(T.).  §  A  man  chiusa.  Senza  far  considerazione  (Cr.). 
^  A  —  d'uno.  Alle  mani  d'uno.  A  disposizione  (Conv.). 
§  Fare  a  mano  maestrali,  o  ufficiali.  Crearli  per  ele- 
zione (Dav.).  §  Fare  a  mano.  Artificialmente  (Creso. 
Còcch.).  §  Ingannevolmente  (M.  V.  Cr.).  §  A  mano.  Re- 
gnando; di  principi  (Gentil.).  §  A  mano  a  mano.  '  • 
mediatamente  (id.).  §  A  mano  stanca  [sinistra]  (1 
Andare  alla—  d'uno.  Secondarlo  (Magai.  Oh.),  s 
dàrsene  col  dito  e  colla  —.  Abusar  della  confidenza, 
(L'orghin.).  §  Aprire  le  — .  Non  èsser   avaro  (G.  Giùd. 
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mano ,  non  com.  §  Règger  la  —  a  uno.  Tenerla,  Indi- 
rizzarla perché  impari  a  scrìvere.  §  Tenerla  perché  non 
tnochi.  §  Non  gli  règge  più  la  — .  Di  chi  non  i)uó  più 
lavorare ,  non  à  più  fòrza.  §  Ródersi  le  — .  Più  com. 
Mòrdersi.  §  Respinger  la  —  d'uno,  fig.  Il  suo  aiuto.  §i2i- 
tiriìr  la  mano.  Stènder  la  —.  Stesi  la  mano  a  prènder- 
gli il  ganascino.  §  Stropicciarsi ,  Fregarsi  le  mani. 
Dalla  contentezza.  §  Schioccar  la,  le  —  a  tmo.  Bàt- 
tergliele, per  applauso.  §  Schiòcco  di  — .  §  Stringer  la 
mano.  §  Avea  la  —  stretta  dal  nemico.  §  Spellar  la 
mano.  Spellarsi ,  Sgraffiarsi ,  Sbucciarsi  le  inani.  § 
flg.  Spellarsi  le  mani  nell'altrui  mestière.  Fare  quel 
che  non  é  di  nòstra  capacità.  §  Spòrse  l'altra  mano. 
Stènder  le  mani  per  prènder  una  còsa.  §  Per  ami- 
cizia. Gli  stese  la  mano ,  e  tutto  fu  finito.  §  Stènder 
la  —  contro  uno.  §  assol.  Stènder  la  —.  Chièder  l'e- 
lemòsina 0  denari  in  prèstito.  Quando  non  ò,  mi  tocca 
a  stènder  la  —.  §  Tagliar  la  mano.  §  Mi  lascerei  ta- 
gliar piuttòsto  la  —  che  firmare  una  còsa  contrària 
alle  mie  idèe.  %  Tènder  la  — .  §  Tènder  amica  la  —.  § 
Tener  la  —  ferma.  §  Tener  mano  o  di  mano  in  un  af- 
fare. Èsser  complice.  Dare  aiuto  in  còse  disonèste. 
Scóncia  madre  che  tièn  mano  alla  figliòla.  Gli  tennero 
mano  in  quei  contrabbandi.  §  Madonna  mia,  tenetemi 
le  mani  !  Chi  sente  vòglia  di  picchiare.  §  Tener  le  mani 
a  sé.  In  atto,  rispettoso,  Non  dar  nòia,  Non  toccare. 
§  Tener  le  mani  copèrte,  in  seno,  in  tasca.  §  Bio  gli 
tenga  le  sue  sante  mani  in  capo!  A  chi  è  fuori  della 
via  rètta ,  della  grazia  di  Dio.  Anche  iròn.  o  scherz. 
§  Toccar  la  mano.  Meno  che  Stringere.  Può  esser 
gentilezza  e  riconciliazione  o  appena  degnazione.  E 
può  èssere  anche  più  gentile  affètto ,  e  meno  Sguaia- 
tàggine che  Strìngere.  §  Tocchiamoci  la  mano.  An- 
che in  segno  d' intesa.  §  Toccar  la  mano  a  uno. 
Dargli  la  mància.  Non  com.  §  iròn.  fig.  per  Unger  le 
ròte.  Dare  uno  Sbruffo.  Toccagli  la  mano,  ti  dice  tutto. 
§  Tòglier  la  —  a  uno.  Più  com.  Levare.  §  Trattar  con 
mano  es2>èrta,  maèstra.  §  Trattener  la  mano.  §  Tre- 
mar la  mano.  All'  artista  o  operatore  vècchio  o  ine- 
spèrto. §  Tròppo  fàcile  a  alzar  le  mani.  Di  picchione. 
§  Vincer  la  mano.  Riuscire  il  primo.  §  Con  A.  Alle 
mani.  Aver  il  grànchio  alle  mani  o  al  borsellino. 
Èsser  avaro.  %  Avere  alle  mani  o  a  mano  o  tra  mano 
iena  còsa,  una  persona.  A  disposizione',  pronta.  Se 
avete  alle  mani  un  contadino,  mandatemelo.  A  alla 
mano  gran  parte  della  sciènza  filofòfica.  §  Alle  mani 
d'uno.  Alla  sua,  mia,  tua  — .  A  sua,  mia,  tua  dispo- 
sizione. §  A  mano.  Di  còsa  che  si  sta  facendo.  Molto 
lavoro  a  —.  %  A  mano,  Fare  a  — .  Contr.  che  A  màc- 
china. Fatto,  Lavorato  a  — .  Tràpano  a  — .  §  Lume  a 
vnano.  V.  Lume.  §  A  due  mani.  Con  tutt'  e  due  le 
mani.  Avea  presa  la  sciàbola  a- due  mani.  §  Spada, 
Spadone  a  due  inani.  Da  doversi  prèndere  con  tutt' e 
due  le  mani.  §  A  larga  m,ano.  Generosamente,  In  ab- 
bondanza. Spèndere  a  larga  mano.  §  Mano  règia.  §  T. 
burocr.  Assùmere,  Prèndere  a  mano  règia.  Prènder  pos- 
sésso per  conto  del  Govèrno.  §  A  mani  giunte.  §  A  mani 
vote.  Restare,  Tornare,  Tornarsene  a  mani  vote.  Senza 


nulla.  §  A  mano  a  mano  che  il  sole  calava.  §  A  mano  dè- 
stra, sinistra,  e  assol.  A  dèstra,  A  sinistra.  §  Nel  vèrso 
anche  A  dèstra  — .  §  Menare,  Tirare  a — .  Colla  fòrza  della 
mano,  senza  la  béstia  o  altro  aiuto.  Staccaron  i  cavalli, 
e  tiraron  la  carròzza  a  mano.  §  Prov.  È  difficile  con- 
durre il  can  vècchio  a  mano.  Non  com.  §  A  mano 
apèrta,  chiusa.  §  A  —  dritta,  ìnanca.  §  A  man  salva. 
A  tutt' andare.  Arditamente,  Senza  ostàcoli.  Rubare 
a  man  salva.  §  Alle  mani.  Alle  sue  mani.  In  sua  fa- 
coltà ,  potere.  E  tu  sèi  alle  —  di  questa  gènte  ?  Alle 
mani  del  primo  che  capita  mi  lascia.  §  Alla  — .  Colle 
pròve.  Colla  stòria  alla  — .  §  Còmodo.  Bi/ogna  che 
questi  libri  gròssi  siano  alla  — .  §  Pronti.  Bugènto- 
scudi  alla  — .  §  Alla  bòna.  Un  omo  alla — .  §  Attaccarsi 
alle  mani  la  ròba  altrui.  Appropriarsela.  §  A  prima 
mano.  Alla  prima.  Non  com.  §  Avere  alla  —  una  còsa. 
Aver  alla  — ,  framano.  §  Star  attènti  alle  mani  d'uno. 
Che  è  lèsto  di  mano.  §  Òcchio  a  quelle  mani.  Guar- 
date a  quelle  mani.  §  Capitare  alle  mani  o  nelle — .  § 
Córrere  alla  — .  §  Bareralla  — .  Prontamente  ;  di  denaro. 
Una  parte  in  quella  compra  lo  diede  alla  — ,  un'altra 
la  promife.  §  Bare  alla  mano  una  còsa.  Capitare. 
Non  com.  §  Fare  o  Lavorare  a  sua  mano  un  podere. 
Da  sé.  §  Mangiar  la  — .  V.  Mangiare.  §  Metter  a  mano. 
Cominciare  a  servirsi  d'una  còsa.  Ora  bi/ogna  metter 
a  mano  la  biancheria  fine.  §  Metter  a  mano  una  botte. 
Manimétterla.  §  Spàrgere  a  piène  mani  benefizi.  §  Ri- 
cever una  còsa  a  man  baciata.  Con  gratitùdine.  §  Stare 
alle  mani.  Alla  dipendènza.  Ci  tocca  stare  alle  mani 
di  cèrta  gènte.  Siamo  alle  —  di  servitori.  §  Tener  a 
mano  una  còsa.  Pronta.  §  Tornare  alle  mani.  A  leti- 
care. §  Venire  o  Capitare  alle  mani.  Capitare ,  Oc- 
córrere. §  Venire  iu  potere.  §  Venire  alle  mani.  Le- 
ticare, Abbaruffarsi.  §  Colla  prep.  Con.  Accennar  eolla 
mano  la  pòrta.  Prefentàr  colle  inani.  Prènder  colla 
mano,'colle  due  mani.  Servirsi  colle  — .  Toccar  colle 
mani.  E  anche  :  Fermi  colle  mani  !  V'avete  a  fermare 
colle  mani.  Colle  mie,  sue  mani.  Affermando  di  voler 
fare  una  còsa  da  noi.  La  volle  vestire,  quella  bambina 
mòrta,  colle  sue  pròprie  mani.  §  Colle  mani  imbrattate, 
macchiate ,  anche  fig.  §  Colle  mani  intinte,  intrife  di 
sangue.  §  Si  tappa  la  bocca  colla  — .  Coprirsi  colle 
mani  il  vi/o.  Turarsi  colle  —  gli  orecchi.  Mi  son 
appoggiato  colle  —  stilla  seggiola.  §  Discorrer  colle 
mani.  Parlar  colle  — .  Gesticolare.  §  Metter  le  mani 
addòsso.  Non  discorrer  colle  mani,  mi  raccomando. 
§  Far  Ge/ù  con  cento  mani.  Aver  dicatti  d'  una  còsa. 
§  Far  toccar  con  mano  una  còsa,  fig.  Mostrarla  con 
evidènza.  Toccar  con  — .  §  Salutar  colla  mano.  §  Colle 
mani  e  coi  piedi.  Con  tutto  lo  sfòrzo.  S'aiutava  colle 
malli  e  coi  piedi.  Ci  si  mi/e  coi  piedi  e  colle  mani. 
§  Fare  una  còsa  colle  mani  e  co'  piedi.  §  Rimanere 
colle  —  in  mano.  Con  niènte.  Ingannato.  §  Stare  colle 
mani  in  mano.  Senza  far  niènte.  §  Anche  Star  colle 
mani  a  cintola.  §  Andar  da  uno  colle  —  in  mano. 
Senza  portargli  nulla.  §  Prov.  Colle  mani  in  mano 
non  si  va  dai  dottori.  §  Far  da  santo  colle  mani  in 
mano.  Senza  operosità  e  attività  non  ci  può  èsser  virtù. 


Gh.).  §  Ba  una  mano.  Ba  una  mano  e  mè^ga'.  Da  due 
numi.  Da  adoprarsi  con  una  mano,  ecc.  (Cit.  Tip.).  § 
Fare,  Lavorare  a  sue  —  [a  spese]  (B.  Cr.).  §  A  una 
^gittata  di  mano  [im  tiro]  (T.j.  §  Avere  alle  mani  di 
fare  una  còsa.  Averne  trattato  con  alcuno.  §  Aver 
male  mani.  Èsser  ladro  (F.).  §  Aver  man  violènta  in 
sé  e  ne'  suoi  bèni.  Uccidersi,  Sperperarli  (D.  P.).  §  Aver 
tristo  in —  [cattive  carte]  (Fir.  Gh.).  §  Cacciare  mano, 
e  ellitt.  Metter  mano  alla  spada  (Cecch.  T.).  §  Cader  per 
— .  Occórrere  (B.  Cr.).  §  Chiuder  le  mani.  In  atto  di  pre- 
ghièra (D.  Fatt.  En.).  §  Comandar  con  mano.  Accen- 
nare (Petr.  Cr.).  §  Con  ambo  le  mani.  Con  tutt'  e  due 
le  fòrze  (Centil.).  §  Con  mano  posata.  Con  riflessione 
(Ségn.).  §  Con  —  sollécita.  Sollecitamente  (Albert.).  § 
Con  ogni  — .  A  tutto  potere  (Bèrn.).  §  Bare  a  ma/no 
magistrati  e  sìm.  Conferirli  senza  imborsarli  (Segu. 


Fièr.).  §  Bare  con  àmpia  mano.  Copiosamente.  §  Bare 
della  —  [di].  §  Bar  di  mano  o  delle  mani.  Spìngere 
(B.).  §  Bièdero  le  lor  mani  [promìsero]  che  caccerebbero 
le  mogli  loro  (Bìb.).  §  Bar  la  — .  Cèdere  il  luogo  (Cr.). 
§  Pòrgere  aiuto.  Dare  una  mano  (Fag.).  §  Barsi  delle 
—  nelle  mani.  Far  atto  di  dolore,  di  sorpresa  (Sacch.). 
§  Barsi  delle  —  nel  volto.  Per  dolore  (G.  V.).  §  Barsi 
di  mano  [una]  (Corsin.).  %  Barsi  le  —  attorno.  Eserci- 
tare r  operosità  per  un  fine  (T.).  §  Bi  mè^ga  mano. 
Mejjano,  Di  méjjj'altezza  (Pallàd.).  §  B'ogni  mano.  Da 
tutte  le  parti  (Bern.  Gh.  P.).  §  Èssere  alle  mani  [Ve- 
nire] (A.  Cr.  Morg.).  §  Èsser  alle  mani  di  fare  una 
còsa.  Trattare  di  farla  (Borgh.).  §  Èssere  delle  — .  Ru- 
bare di  nascosto  (Cr.).  §  Far  una  còsa  nella  mondizia 
delle  sue  mani.  Operare  senza  malizia  (Bìb.).  §  Far  ài 
sua  — .  Far  da  sé  (T.).  §  Farsi   lume  eolle  — .  Andar 
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§  Colle  mani  piene.  §  fig.  anche  Di  còse  male  acqui- 
state, ruberie  e  sìm.  Se  ne  vanno  colle  mani  piène.  § 
Colla  mano  sul  cuore.  §  Con  armuta  mano.  Più  com. 
Armata  mano.  A  mano  armata.  §  Benedire  con  tutt'e 
due  le  mani.  Augurare  ogni  bène.  §  Mandare  in  pace. 
Xon  com.  §  Prènder  con  due  Tnani.  La  prenderebbe 
con  due  mani.  Volentièri.  §  Col  Da.  Da  icnu  mano,  e 
dall'  altra.  Da  una  mano  il  pane  e  da  quelV  altra  i 
.iòidi.  Tutto  deve  uscire  da  queste  pòvere  mani.  §  Parte. 
Prèndi  da  questa  mano,  da  mano  sinistra,  e  li  troverai 
in  piazza.  §  La  parte  della  pers.  Il  vestito  da  mano. 
Stretto  da  — .  Mi/tirare  il  vestito  da  còllo ,  da  mano. 
§  Col  Di.  A  un  trar  di  mano.  Alla  distanza  di  un  sasso 
0  sìm.  tirato  con  mano.  §  Cader  di  — .  Cader  in  tèrra, 
e  fig.  Pèrdere.  §  Cavar  di  —  altrui.  Caverebbe  i  ceffoni 
di  —non  so  a  chi  mi  dire.  §  Dar  di  mano  [di  pìglio]. 
Dièder  di  —  alle  armi.  Dar  di  mano  ai  denari  altrtii. 
§  Cominciare  a  fare.  Dar  di  mano  a  un  lavoro.  §  Fir- 
mato di  sua  pròpria  mano.  Fregatina  di  mani.  §  Darsi 
tina  fregatina  di  mani.  Per  la  contentezza.  §  Fuor  di  — . 
Distante  dal  cèntro,  dalla  nòstra  strada.  Casa,  Paefe 
che  rèsta  fuori  di  mano.  §  Giocar  di  mani.  Truffare. 
§  Lasciarsi  uscir  di  mano.  Pèrder  l'occasione.  §  Levare 
%ina  còsa  di  — .  Gli  levai  il  fòglio  di  —.  §  Lavorar 
di  —.  Rubare.  Così  Lèsto  di  mano.  Di  chi  ruba.  §  0  Fa 
schei-zi  indecènti.  §  Levar  di  —  una  còsa  a  uno.  Le- 
vargliela. §  Menar  di  mani.  Picchiare,  Affaticarsi.  § 
Palma  di  mano.  §  Portare  in  palma  di  mano.  D'una 
còsa  ,  Dirla,  Vantarla  a  tutti.  I  benefizi  ricevuti  non 
c'è  cafo  che  il  vile  li  pòrti  in  x>alma  di  mano.  §  Sfug- 
gèndo'jli  di  mano.  §  Stretta  di  mano.  In  segno  d'  a- 
micizia.  §  Gli  diede  una  stretta  di  mano.  Tante  strette 
di  mano.  Date  a  Cecco  una  stretta  di  mano  per  me. 
§  E  assol.  Una  stretta.  §  Tener  di  mano.  Èsser  com- 
plice. §  Ti  stringo  la  mano.  Nella  chiusa  delle  lèt- 
tere. §  Stretto  di\  mano.  Avaro.  Largo  di  bocca  e 
stretto  di  — .  §  Uscir  di  mano.  Scappare.  §  fig.  Mano 
di  Dio.  Il  suo  potere.  Cristo  spirando  raccomandò 
nelle  mani  di  Dio  il  suo  spìrito.  La  vita  nòstra  è  in 
mano  del  Signore.  §  La  —  di  Dio.  La  sua  giustizia, 
Il  castigo.  Ci  si  vede,  Parve  di  vederci  la  —  di  Dio. 
§  Èssere  la  —  di  Dio.  Di  còsa  opportuna.  §  Anche  Far 
la  mano  di  Dio.  Quella  medicina  gli  à  fatto  la  mano 
di  Dio.  §  Èsser  la  —  dritta  d'imo.  Di  pers.  che  è  di 
grand'  aiuto.  §  La  mano  dell'  artista.  La  sua  abilità. 
Metallo  senza  valore  prima  che  sia  tocco  dalla  mano 
dell'  artista.  Ci  si  conosce  la  —  dell'artista.  §  La  sua 
manièra.  Si  vede  che  è  mano  del  Cellini.  §  La  mano 
della  giustìzia.  %  Fuggir  di  —  alla  giustizia.  §  Mano 
di  fèrro.  Mano  fòrte  di  chi  règge.  Governare  con  mano 
di  fèrro.  Con  gran  vigore.  §  Mano  di  fèrro.  Congegno 
di  fèrro,  meccànico  che  serve  a  prèndere  e  alzare  qual- 
còsa. §  Mani  di  burro.  Che  non  anno  fòrza ,  Che  non 
tèngon  nulla.  O  che  ài  le  mani  di  btirro  che  ti  casca 
ogni  còsa?  §  Di  sua  — .  Colle  sue  pròprie  mani.  L'ucci/e 
di  sua  — .  §  Colpo  di  mano.  Per  assalire  ima  fortezza.  § 
Il  lavoro  delle  sue  mani.  §  Vive  col  lavoro  delle  sue 
mani.  §  Òpera  delle  sue  — .  Disfare  l'opera  delle  sue 


— .  §  Far  cascare  il  pan  di  mano.  Di  discorso  uggioso. 
§  Giòco  di  mano.  Di  prestìgio.  Riescono  a  fare  sparir 
gli  oggetti  mirabilmente  con  puri  e  sémplici  giòchi  di 
mano.  §  scherz.  Ruberia.  §  Giòchi  o  Scherzi  di  mano. 
Il  metter  le  mani  addòsso  a  uno  villanamente.  Scherzi 
di  mano  non  ne  voglio.  §  Prov.  Sclierzo  di  mano, 
scherzo  di  villano.  §  Passata,  Quanto  serve  per  rico- 
prire. Una  —  di  vernice,   di   tinta.   Prima,   Seconda 

—  di  bianco  a  tina  muràglia.  §  Daì-e  l'ultima  mano. 
Finire,  Dar  l'ultimo  tocco.  §  Di  prima,  seconda  mano, 
di  tèrza  m,ano.  Indicando  il  passàggio  d'  un  lavoro  o 
d'una  mercanzia  da  una  mano,  da  una  lavorazione  a 
un'  altra.  Nelle  ferrière  lavorano  il  fèrro  di  prima 
—.  Ròba  che  rivende  di  seconda  — .  §  fig.  Idèe,  Noti: 
Cognizioni  di  seconda  — ,  e  spreg.  di  tèrza,  di  qua , 

§  Di  lunga  mano.  Da  lungo  tèmpo.  Non  com.  §  Di 
mano  in  mano.  Ballottato  di  mano  in  mano.  §  Assai. 
§  Migliorare  di  lunga — .  Non  pop.  %  Mano  mano  che. 
Di  mano  in  mano  che.  Mano  mano  che  rivedo  le 
bózze.  §  Sopra  mano.  Di  colpo  dato  alzando  la  mano 
sopra  la  spalla.  §  Al  contr.  Sottomano.  §  Di  nascosto. 
Agiscono  quanto  più  possono  di  sottomano.  §  Mano 
della...  Indicando  l' oggetto  sòlito  a  tenersi  con  quella 
mano.  Un  vetturino  cièco  dalla  mano  della  brìglia. 
Non  com.  §  Mano  di  scritto  e  assol.  Mano.  Caràttere.  A 
vma  bella  — .  Firmato  di  stia,  di  pròpria  — .  Lèttere  di 

—  del  re.  Si  riconosce  la  sua  — .  Non  è  mano  sua.  §  fig. 
Quantità  di  pers.  Con  tma  buona  —  d'armati.  Una  — 
di  stolti,  di  briganti.  §  Con  In.  In  mano.  Nelle  mani. 
Colla  calza,  Colla  penna  in — .  Col  cappèllo  in — . 
Guarda  quel  che  à  nella  — ,  in  onano.  -Aver  in  inano 
0  nelle  mani  il  pegno.  §  Aver  tanto  in  mano  che.... 
Pròve  sufficiènti  che....  §  Senz'arte  né  parte  nelle  mani. 
Miseràbile.  §  Tutèla ,  Custòdia.  Affidar  i  figli  in  —  a 
gènte  ignòta.  §  Facoltà,  Potere,  Arbìtrio.  La  nòstra 
vita  è  nelle  vòstre  mani.  Sono  in  vòstra  — .  Cascar  in 

—  degli  strozzini,  di  cèrti  bricconi.  §  Prov.  Val  più  un 
fringuèllo  in  —  che  un  tordo  in  una  sièpe.  §  Avere  le 
carte  in  mano  dalla  mattina  alla  sera.  §  Arere  o  Tener 
tuono  in  mano.  Èsser  sicuri  del  fatto  suo.  Anno  in 
mano  le  fila  della  matassa.  §  Avere  il  demònio  nelle 
mani.  Averci  gran  fòrza  ;  anche  di  rubare.  §  Avere  in 
mano,  nelle  mani.  In  potere.  In  facoltà.  §  Aver  il 
méstolo  in  — .  Comandare.  Quand'uno  à  una  bòn'arte 
in  mano.  §  Cadere  in  man  de'  nemici.  §  Capitar  nelle 
mani.  La  cupidigia  corrompe  in  mano  a  costoro  la 
giustìzia.  §  Col  cuore  in  mano.  Schièttamente.  Parlare 
col  cuore  in  mano.  §  Consegnare  in  mano,  nelle  — . 
§  Dar  nelle  mani  o  in  mano.  Capitare,  Venire  in  po- 
tere. Se  dà  nelle  mani  di  quella  gènte,  stiamo  in  filo. 
Méttersi  nelle  mani  d' uno.  §  Èssere ,  Andare ,  Stare 
nelle  —  altrui.  §  Così  Èlssere  in  mano  d'uno.  §  Èssere 
strumento  nella  —  d'uno.  Fatto  agire  a  sua  volontà, 
anche  in  male.  §  Giurare,  Far  giuramento  nelle  mani 
d'uno.  Di  pers.  elevata.  Prestar  giuramento.  §  Lasciare 
in  —  0  nelle  mani  a  uno.  §  Metter  in  mano  altrui  una 
còsa  0  persona.  Metter  la  pròpria  vita  in  mano  di 
costui.  Mette  la  vita  in  mano  a  un  cavallàccio  pazzo. 


tentoni  (Lasc).  §  Fuor  di  —  o  della  — .  Fuori  del  do- 
mìnio, anche  al  fig.  §  Gettar  la  —  addòsso  (Vang.).  § 
Girare  a  ogni  — .  Volgersi,  Andare  per  ogni  vèrso 
(Dant.  Maian.).  §  Governare  per  le  —  altrui.  Per  mèjjo 
di  legati  (Vit.  Dód.  CéS.  Gh.).  §  Guardarsi  le  —  de'  mali 
guadagni.  Guardarsene.  §  Guardarsi  le  —  de'  prefènti. 
Ricusar  regali,  nell'esercìzio  della  giustìzia.  §  Imporre 
l'ultima  —  a  una  còsa  [Dargli  1'  ùltima]  (Guicc).  § 
Levar  le  —  a  Dio  o  al  cielo.  Ringraziarlo  (A.).  §  Levar 
la  — .  Cessar  di  fare  (Fiér.  Cr.).  §  Mano  migliore.  La 
dritta  (Gh.).  §  —  oncinata.  Rapacità  (Arr.  Settim.).  § 
—  .stretta.  Avarìzia  (id.).  §  Menar  le  mani.  Rubar  di 
nascosto  (Va$.  Gh.).  §  Operare  con  lestezza  (Malm.).  § 
Mescer  il  falèrno  a  pièna  — .  In  abbondanza  (Card. 
P.).  i  Metter  mano  al  sermone.  Incominciare  a  parlare 
(SS.  PP.  P.^   i  Metter  mano  addòsso.  Catturate  (St. 


Plst.).  §  Metter  le  mani  addòsso  a  uno.  Impadronir- 
sene (A.  St.  Pist.  Borgh.).  §  Metter  le  mano  sovra  uno. 
Fargli  fòrza  (Vang.).  §  Méttere  o  Por  mano  in....  Co- 
minciare a  ingiuriare,  offèndere  (Ruc.  G.  V.  Cr.).  § 
Metter  tra  le  —  [nelle].  Di  cura  (B.).  §  Non  aver 
tèmpo  di  méttersi  le  mani  in  bocca  [di  mangiare]  (Prò$. 
Fior.  Gh.  P.).  §  Non  volger  o  Non  voltar  la  man  sos- 
sopra.  Èsser  pronto  a  far  una  còsa  (Varch.  Malm.  Salv. 
Or.).  §  Anche  Non  darsi  il  minimo  pensièro  (Lasc.  Gh. 
P.).  §  Òpera  de  — [manuale]  (Fr.  Giord.).  §  Per  mano. 
Di  mégjo  spirituale  (T.).  §  Piegar  le  — .  Giùngerle,  in 
atto  d'adorazione  (D.).  §  Pòrger  la  —  aranfó  [Stènder 
(D.)].  §  Porre  in  una  cò.sa  ambo  le  — .  Tutto  il  suo 
potere  (Centil.).  §  Prènder  a  —  [per  la]  (Cav.  P.).  § 
Quanto  n'esce  delle  —  a  uno.  Con  quanta  fòrza  à  nelle 
mani  (Magai.).  §  Recarsi  in  mano  un  govèrno,  o  pae/e- 
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§  Méttersi  in  mano  d'uno.  §  Méttersi,  Cacciarsi  le 
mani  ne' capelli.  Per  disperazione.  §  Negherebbe  il  pa- 
sto a  un  òste  colla  forchetta  in  mano.  Di  chi  impugna 
sfacciatamente  la  verità.  §  Non  sapere  quante  dita 
uno  à  ìielle  mani.  Èsser  un  minchione.  §  Prènder  in 
mano  il  dizionàrio  che  ci  sona  in  bocca.  Scrivere 
come  si  parla ,  la  lingua  dell'uso.  §  Riméttersi  nelle 
mani  d'  uno.  Confidarsi  alla  sua  discrezione ,  al  su' 
operato.  §  Scambiare  o  Barattar  le  carte  in  — .  Ba- 
rattar le  paròle.  §  Saper  tenere  in  mano  la  penna.  § 
Soffiarsi  nelle  inaili.  §  Tener  le  carte  in  — .  Èsser  pa- 
droni della  situazione.  §  Trovarsi  in  mano  qualcòsa. 
Si  trovò  in  mano  tin  pugno  di  mosche.  Di  speranze 
ivanite,  di  promesse  vane.  Anche  Le  mani  piène  d'aria, 
di  vènto.  §  Venire  coli'  ulivo  in  mano.  In  segno  di 
pace  ;  colla  spada  in  mano  il  contr.  §  Nelle  sue  mani. 
Sue  pròprie  mani.  Sulle  lèttere.  §  Anche  Maìii  prò- 
prie. Sue  pregiatissime  o  gentilissime  mani.  §  Padro- 
nanza. Còsa  caduta  nelle  sue  inani.  Tutto  il  denaro 
è  nelle  sue  mani.  Non  cadrà  mica  tutto  ìielle  mani 
della  Rùssia?  §  Nelle  mani  d' un  buon  maèstro.  Ès- 
sere, Rimanere,  Riméttersi  nella  —  d'uno..  Rimetter 
i  poteri  nelle  mani  del  re.  §  In  mano,  Nelle  mani.  Di 
possedimenti.  À  in  mano  d' altri  tutto  il  suo.  §  Col 
Per.  Per  le  mani ,  Aver  per  le  mani  una  persona 
0  una  còsa.  Averne  pràtica,  conoscènza.  §  0  Averla 
in  cura,  in  tutèla.  Mèdico  che  à  per  le  mani  molti 
malati.  Avvocato  che  à  per  le  mani  una  càufa  im- 
portante. %  Metter  per  le  mani.  Proporre.  Gli  m,ife  per 
le  mani  un  bravo  dottore.  §  Passare  per  le  mani 
d'uno.  Istanze  che  dèvon  passare  per  le  mani  di  tanti. 
Molte  le  càufe  che  passan  per  le  sue  mani.  Del  de- 
naro che  passa  per  le  sue  mani  non  se  ne  rivede.  § 
Per  mano  d'  uno.  Per  mèggo .  Per  mano  di  notaro. 
Èbbi  la  lèttera  per  mano  d' un  tèrzo.  §  Prènder  per 
mano  o  per  la  — .  Con  dice  figlioletti  per  la  mano.  Dei 
bambini ,  per  mano  e  per  la  mano;  dei  grandi,  per  la 
mano.  §  Prèndersi  per  la  — .  Tenersi  per  —.  §  flg. 
Trovarsi  negli  stessi  cafi ,  circostanze.  §  Andare  per 
le  mani  d'  uno.  Degli  affari  che  tratta.  §  Andar  per 
le  mani  del  tribunale.  Giuridicamente.  §  Con  Su.  Dar 
sulle  mani.  Picchiare  sulle  mani.  Maèstri  che  davano 
sulle  —  a'  ragazzi.  §  Èsser  su  quella  stessa  — .  Sulla 
stessa  lìnea.  Città  che  son  tutte  su  quella  — .  Non  com. 
§  In  potere.  Se  lo  potessi  avere  tra  le — .  Tra  le  mani 
d'un  ìnaèstro  collèrico.  §  Dar  tra  mano  o  tra  le  mani. 
§  Riuscir  tra  7nano  buona  o  cattiva  una  còsa  o  per- 


Fàrsene  padrone  (G-.  V.).  §  Regger  a  mano  [per  la  ma- 
no] (Card.  P.).  §  Ricever  nelle  mani.  Sotto  la  pròpria 
custòdia  (Bìb.).  §  Riméttere  a  mano  una  còsa.  Tornare 
a  occupàrcisi  (Sassett.).  §  Rimetter  in  mano.  Dar  lì- 
bera potestà  (G.  V.  Cr.).  §  Rimetter  la  palla  in  mano. 
Le  còse  a  posto  (Cr.).  §  Rimetter  mano  a  un  discorso, 
a' paternòstri.  Ricominciarli  (S.  M.  Madd.).  §  Ritrarre 
la  —  da  uno.  Cessare  di  beneficarlo  (S.  Gir.).  U5àb.  § 
Scappati  lamano.  Voltati  in  là.  Che  è,  che  non  è  (Alleg. 
Gal.  Varch.).  §  Sottilità  di  —  [destrézza]  (Fr.  Giord. 
Gh.  P.).  §  Stare  a  —  di  [alle  mani  di].  §  Tanto  pesar 
la  —  manca  quanto  la  dritta.  Èsser  indifferènte  alle 
consolazioni  o  alle  tribolazioni  (S.  Cat.  Gh.  P.).  §  Tener 
le  — .  Tener  mano  (Mach.  Segn.).  §  Tener  le  — .  Fare  il 
megjano  (Mach.  Neil.  Gh.).  §  Tener  le  mani  cortefi 
[giunte  sul  petto]  (Calandr.  P.).  §  Tener  la  mano  al 
ballo.  Èsser  d'  accòrdo  (Gentil.).  §  Tener  mano.  Èsser 
vicino,  da  toccar  con  mano.  §  T.  sen.  Starsene  a  te- 
nersi le  mane  [colle  mani  in  mano]  (Grad.  P.).  §  Toc- 
care eolla  mano.  Dare,  Prènder  commiato  (Morg.). 
§  Trar  le  —  d'una  còsa.  Lavarsene  le  mani  (Gentil.). 
§  Unger  le  —  [le  ròte].  Corrómpere  con  donativi  (B. 
Gentil.).  §  Umiliarsi  sotto  la  —  d'uìio.  Sottoporsi  alla 
sua  signoria  (Bìb.).  §  Vincer  della  — .  Èsser  prima 
dell'altro  (Dav.).  §  Vòlta  mano.  Vòlta  pàgina.  Al  con- 
tràrio (D.  Gh.).  §  avverb.  D'antica  — .  Ab  antico  (Borgh.). 
"^  f>i  buona — .Di  bòna  qualità,  di  panno  e  sìm.  (Brac- 


■fona.  Èsser  trovato  bòne  o  cattivo  alla  pròva.  M'è 
riuscito  tra  mano  quel  che  noti  credevo. 

MANÒMETllO,  s.m.  T.  fij.  Sòrta  di  baròmetro  annèsso 
alla  màcchina  pneumàtica,  che  ìndica  il  grado  di  ra- 
refazione dell'aria.  —  metàllici. 

M.VNOMÉTTERE,  tr.  Lo  stesso  che  Maniméttere.  §  fig. 
Vòglion  —  lo  Stato,  guastare  ogni  còsa. 

MAN0MÒRT.4  e  MANO  MÒRTA  [pi.  Manimòrte].  Bèni 
non  alienàbili.  Leggi  sulle  — . 

MASOXA  e  MANONE,  s.f.  e  m.  accr.  di  Mano.  Cor- 
dialmente sorridendo  mi  buttò  le  sue  manone  sulle 
spalle.  §  Manone.  Soprannome  di  chi  à  le  mani  gròsse. 
Sentiamo  che  dice  Manone! 

MANOPOLA,  s.f.  Parte  della  mànica  che  còpre  l'avam- 
bràccio sopra  il  polso.  Le  —  sono  della  stessa  ròba  e 
colore ,  ma  le  —  dei  militari  sono  anche  di  velluto  e 
sèmpre  di  colore  divèrso.  Rivoltarsi  le — .  %  Manòpole 
di  pelliccia.  Che  si  aggiùngono  alla  mànica  per  parare 
il  freddo.  §  T.  stòr.  Guanto  di  fèrro  e  pòi  di  còlo  dei 
soldati  antichi.  —  colle  dita  di  pèlle.  §  Manòpola. 
Ognuna  di  quelle  strisce  addoppiate  e  imbottite  che 
stanno  nelle  carròzze  per  appoggiarci  il  bràccio. 

MANOSCRITTO,  agg.  e  sost.  [pi.  Manoscritti,  Mano- 
scritte']. Qualunque  scritto  ;  contr.  a  Stampato.  Ci  ù 
una  stòria  —  del  sècolo  scorso.  §  Autògrafo.  Conser- 
vano di  quell'autore  molti  — .  Non  ci  son  —  di  Dante. 
Scelta,  Raccòlta  di  — .  Bibliotèca  pièna  di  — . 

MANOSO,  agg.  Manévole,  Cedévole,  Di  panno. 

MANOVALE  e  MANUALE,  s.m.  Il  lavorante  del  mura- 
tore. Pagare  un  muratore  e  il  — .  Il  —  che  pòrta  la 
calcina.  §  Prov.  Val  più  un  colpo  del  maèstro  che  cento 
del  — .  §  Per  sìm.  Chi  nelle  òpere  dell'ingegno  fa  i  la- 
vori più  materiali.  —  della  letteratura,  della  filofofia. 

MANOVÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  lèva  per  girare  strettoi  o 
sìm.  La  —  dello  strettoio  da  òlio,  da  vino,  dell'argano, 
del  verricèllo,  del  macinino.  Con  un  giro  di  — .  §  Per 
sim.  Tutte  le  —  d'una  fàbbrica  non  ce  l'avrebbero  tirato. 

MANÒVRA,  s.f.  L'operazione  o  Le  operazioni  per  dare 
al  bastimento  una  direzione.  Squadra  delle  — .  §  Anche 
all'esèrcito  Le  finte  operazioni  guerresche.  Il  re  è  alle 
— ,  alle  grandi  — .  Il  programma  delle  — .  §  Esercìzio 
speciale  o  per  metter  in  mòto  un  pèzzo  o  per  adde- 
strarsi al  tiro  o  al  combattimento,  ecc.  —  del  pèzzo, 
—  a  fòco,  —  tàttica,  logìstica,  stratègica.  %  —  coi 
quadri.  §  T.  ferrov.  L'operazione  di  staccare  o  attac- 
care vagoni ,  farli  girare,  ecc.  §  0  qualunque  opera- 
zione per  far  lavorare  una  màcchina.  §  fig.  Operazione 


ciol.  Gh.).  §  Di  lunghissima—.  Da  gran  tèmpo  (Borgh. 
Cr.).  §  Di  mano  di  mano.  Di  mano  in  mano  (Sassett.). 
§  In  mane.  In  mano  (Fior.  It.  P.). 

MANOBALISTA.  V.  Manubalista  (T.). 

MANÒCCHIA,  s.f.  Fortificazione  con  rami  e  tèrra  (T.). 

MANÒCCHIO,  s.m.  Lo  stesso  che  Manócchia  (T.). 

MANÒCCIA,  s.f.  accr.  di  Mano  (Sassett.  T.). 

MANODOPERA.  V.  MANO  (F.  P.). 

MANOFATTO,  agg.  Fatto  a  mano  (Jac.  Tòd.). 

MANOLÈTTO,  s.m.  Valletto  (Pecor.  T.). 

3IAN0MESSA,  s.f.  Il  manométtere  (Varch.  Cr.). 

MANOMESSANE,  s.f.  Il  maniméttere  (T.). 

MANOMÉTTERE,  tr.  Far  lìbero  (Varch.).  È  a  Sièna  (P.). 

MANOMISSIONE,  s.f.  Il  liberare  dalla  servitù  (T.). 

MANÒPRA,  s.f.  T.  mont.  Mano  d'opera  (P.). 

MANOSCÒPIO,  s.m.  Manòmetro  (T.). 

MANOSO,  agg.  flg.  TJmile  e  —  (Alf.). 

MANOTENÈNTE,  s.m.  Settàrio  (F.). 

MANOTENÈNZA,  s.f.  Manutenzione  (F.). 

MANOTENZIONE,  s.f.  Manutenzione  (F.  P.). 

MANOVALDERIA,  s.f.  astr.  di  Manovaldo  (Pass.  Cr.). 

3IAN0VALD0,  s.m.  Tutore  (G.  V.  Cròn.  Mor.  Cr.). 

MANOVALE ,   agg.  Manuale  (Car.   Salv.   Ségn.  T.). 
s.m.  Garrone,  di  bottega  (Celi.  VaS.). 

MANOYELLO,  s.m.  Manovèlla  (Vit.  S.  Fr.  T.). 

M.ANÓVILE,  agg.  Maneggévole,  Alla  mano.  §  fig.  Or- 
dinàrio (T.). 
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a  secondo  fine  per  riuscire  in  un  intènto.  Uìia  cèrta 
— .  Cèrte  —  vili.  Le  —  dei  ribassisti.  È  ttitfuna  — . 

MASOVB.VRE,  tr.  lind.  Maìiòvro].  Fare,  Eseguire  una 
manò\Ta.  §  Si  pose  a  —  per  fgomhrare  la  lìnea. 

MANRITTA  e  MAUBITTA,  s.f.  La  mano  dritta.  Colla 
— .  Strada  a  — .  Andare,  Prèndere  a  —.  §  Dar  la  —  a 
uno.  In  segno  di  rispètto. 

MANBITTO  e  MABBITTO,  agg.  Dritto.  Òcchio,  Oréc- 
chio  — .  §  volg.  Svoltare  a  mano  manritta.  §  aw. 
Scrìver  manritta. 

3IANB0VÈSCI0  e  MAUBOVÈSCIO,  s.m.  [pi.  Manrovè- 
sci]. Colpo  colla  mano  rovesciata.  Cèrti  manrovèsci. 
Gli  menò.  Gli  diede,  Gli  appiccicò,  Gli  lasciò  andare 
un  manrovèscio. 

MASS  AL  VA  (A).  M.  avv.  Euhare  a  — .  Arditamente, 
Senza  pericolo.  V.  anche  Mako. 

MANSIONE,  s.f.  Quel  che  spetta  a  Uno;  di  lavoro, 
paga  0  sim.  Non  coni. 

MANSUEFARE,  tr.  [ind.  come  Fare].  Far  diventare 
mansuèto,  calmo.  Èra  arrabbiato  cotn'un  cane,  ma  ora 
lo  mansuefa.  —  la  sua  Jmifurata  supèrbia.  §  lifl.  Si 
mansuefece  più  che  non  credevo.  Comincia  a  mansue- 
farsi. §  p.  pass,  e  agg.  Maì;suefatto. 

MANSUÈTAMENTE,  avv.  da  Mansuèto.  Rispose  — . 
Venne  avanti  — ,  ma  fu  tutt'altro  che  mansuèto. 

MANSUETISSIMO,  sup.  di  Mansuèto. 

MANSUÈTO,  agg.  Quièto,  Pacifico;  contr.  a  Sabbioso, 
Selvàtico,  Feroce.  Ora  questo  gatto  s'è  fatto  —  assai. 
Cane  — .  L'agnèllo  è  — .  Mansuèto  com'un  agnèllo.  Sii 
più  mansuèto.  Siate  —  se  piotete.  Bambino  tròppo  — . 
§  Per  sira.  La  Fortuna  gli  si  mostrò  più  mansuèta.  Il 
mare  s'è  fatto  — .  Paròle  — .  Aspètto ,  Sguardo  — .  § 
sost.  Beati  i  mansuèti  perché  possederanno  la  tèrra. 
Precètto  del  vangèlo.  §  Cèrti  ipòcriti  si  fingon  man- 
suèti per  conquistar  la  tèrra.  §  l)i  stagione.  Il  tèmpo 
pare  che  vòglia  èsser  più  — .  Inverno  pòco  mansuèto 
quest'anno.  §  aw.  Parlavano  dolce  emansuèto.  %Màiv- 
suèto.  Nome  d' uomo. 

MANSUETÙDINE,  s.f.  astr.  di  Mansuèto  ;  più  che  altro 
dell'  uomo.  —  lodévole  perché  sincèra.  Questo  mostra 
la  sua  — .  §  —  del  cuore,  dello  spìrito. 

MANTÈCA,  s.f.  Composizione  di  vari  grassi  sòlidi  per 
spalmare  oggetti  o  sim.   §  Il  burro  salato  che  viene 


MANOVRIÈRO,  s.m.  T.  mar.  Chi  dirige  o  comanda  la 
manòvra  (T.). 

3IANBIVÈSCI0  e  MANBIVÈRSCIO,  s.m.  Manrovèscio 
(Ciriff.  Gh.). 

MANSARE,  tr.  Ammansare  (Vit.  PI.  Cr.). 

MANSÀTICO,  s.m.  T.  st.  Tassa  sopra  il  manso  (Gh.  P.). 

MANSCIÙ  0  MANTSCIIÙ ,  s.m.  Razza  dominante  nel- 
l'imp.  cinese  (tedesco)  (Cai'd.  Nuov.  Poesie,  P.). 

MANSEZZA,  s.f.  Mansuetùdine  (T.). 

MANSIONARE,  tr.  Assegnare  stanza  (Òtt.  Cr.). 

MANSIONAKIATO,  s.m.  Dignità  e  Ufficio  di  mansio- 
nàrio (Bald.  T.). 

MANSIONÀRIO,  agg.  e  s.m.  Cappellano  corale  (Mir. 
Madd.  S.  Gr.  Pass.  Borgh.  Cr.j. 

MANSIONÀTICO,  s.m.  T.  st.  Tassa  pagata  dal  vas- 
sallo per  gli  allòggi  del  suo  signore,  quando  passava 
per  il  suo  (Rejj.  P.). 

.MANSIONATO,  agg.  e  sost.  V.  Ma]s'sion.\rio  (Pass.  T.). 

MANSIONE,  s.f.  Fermata,  e  Luogo  dove  uno  si  ferma 
(Pallav.  S.  Gir.).  §  Spedale  per  i  pellegrini  (Rig-  P.). 
§  Indirizzo,  Ricapito  (Monti,  Gal.). 

MANSIONERIA,  s.f.  Titolo  e  Uffizio  del  mansionàrio. 
Vive  negli  uffici  (P.). 

MANSO,  agg.  Mansuèto,  Piacévole  (D.  Fir.  Car.  Sal- 
vin.  Cr.).  §  Lène  e  sim.  flg.  Mòrbido  (Sod.). 

MANSO,  s.m.  Podere  di  144  pèrtiche  milanesi  (Gh.  P.). 

MANSUEfXceRE,  tr.  Mansuefare  (Solin.  T.). 

MANSUÈSCEKE,  intr.  Divenir  mansuèto  (Conv.  Cr.). 

MANSUÈT<>,  agg.  Prov.  Il  bue  non  domo,  in  tèrra 
alièna  si  fa  mansuèto  e  domo.  Fuori  di  casa  sua  non 
è  fàcile  fare  il  bravo  (T.).  §  Con  A  e  col  Di.  —  a  tutti. 


spedito  in  caratèlli.  §  scherz.  La  pomata.   §  E  spreg. 
Qualunque  cibo  ne  abbia  l'apparènza.  Che  è  questa — ? 

MANTEC.IIIE,  tr.  [ind.  3Iantèco].  Dimenare  e  Sbatter 
matèrie  grasse  per  farne  mantèca.  Uniscono  il  burro 
e  il  grasso  al  fégato  d'oca,  e  lo  mantecano  per  tre 
ore.  — il  caccaos,  «niasaZ.sa.  gp.pass.  eagp:.  Mantecato. 

MANTELLÀCCIO,  s.m.  [pi.  Mantellacci],  pegg.  di  Man- 
tèllo. §  T.  lett.  Compagnia  del  mMntellàccio.  Compo- 
sizione in  vèrsi  del  sèc.  XVI. 

MANTELLATE,  s.f.  pi.  T.  stòr.  Órdine  religioso  ter- 
ziàrio al  quale  appartenevano  anche  vivendo  nel  sè- 
colo. La  ìnadre  di  Caterina  da  Siènu  apparteneva  alle 
— .  §  Nome  d'un  convènto  a  Firenze.  Èra  nelle  — . 

MANTELLATO,  agg.  Del  mantèllo  de'  cavalli  e  dei 
cani.  Cavalli  —  di  vari  colori. 

MANTELLETTA,  s.f.  Lo  stesso  che  Mantellina. 

MANTELLETTO,  s.m.  dira,  di  Mantèllo.  §  T.  st.  rail.  8*.»- 
eie  di  parapètto  o  riparo  mòbile.  V.  Targa  e  Ventièra. 

MANTELLINA,  s.f.  Spècie  di  pìccolo  mantèllo  portato 
dalle  dònne  e  da  alcuni  dignitari,  prelati,  ecclesiàstici. 
§  Il  mantèllo  dei  bersaglièi-i  e  degli  alpini  e  degrli  uf- 
ficiali d'ogni  arme.  —  e  cappòtto.  —  senza  cappòtto. 
Cappòtto  senza  — .  Pastrano  e  — .  §  Sòrta  di  drappo 
di  seta  o  d'altro  che  còpre  le  immàgini  di  chièsa  che 
dèvon  èssere  scopèrte  alla  devozione  dei  fedeli.  §  T. 
murat.  L'intònaco  intèrno  del  pozzo. 

MANTELLINO,  s.m.  dira,  di  Mantèllo.  Un  —  per  que- 
sti bambini.  §  Drappo  di  seta  o  d'  altra  stòffa  ricca 
uSata  a  coprire  la  creatura  che  va  a  battésimo. 

MANTÈLLO,  s.m.  [tronc.  anche  in  Mantèl.  Mantèl  di 
feltro,  ma  non  com.].  Spècie  di  vestito  senza  màniche 
che  còpre  la  persona  dalle  spalle  fino  sotto  la  vita,  e 
che  si  può  gettar  sulle  spalle.  Mantèllo  da  inverno,  da 
omo,  da  dònna,  alla  spagnòla,  col  bàvero,  senzabàvero, 
a  due  bàveri.  Mantèlli  da  viaggio.  Un —  di  panno  da 
eremita.  Il  —  del  soldato  d'artiglieria  si  chiama  Pa- 
strano. Méttersi,  Levarsi,  Buttar  via  il  — .  Il  caldo  fa 
posare  il  — .  §  Provèrbi.  Il  sarto  fa  il  —  secondo  il 
panno.  Si  fa  le  còse  secondo  i  raènì.  §  Non  si  fa  un 
—  per  un'. acqua  sola.  Bisogna  prowederei  sèmpre 
provvisòriamente.  §  Né  di  state  né  di  verno,  non  andar 
senza  mantèllo.  Provvedi  a  tèmpo.  §  Quando  monte 
Morèllo  à  il   cappèllo  (le  nùvole),  villàn,  prèndi  il 


—  delle  ingiùrie  pròprie  (Cav.).  §  flg.  Di  fàcile  pendio 
(Poliz.).  §  Potare  in  giorno  mansuèto  [quièto,  tran- 
quillo] (Sod.).  §  Accomodato  (F.  P.). 

MANSUETUDE,  s.f.  Mansuetùdine  (Jac.  Tòd.  Nann. 

MANSUETÙDINE,  s.f.  Compiere  l'opera  in  marnai' 
dine  [Operare  con]  (Bìb.).  §  Recare  in  mansuetù 
Mansuefare  (SS.  PP.). 

MANTA,  agg.  V.  Manto.  Vòglia  —  (Gin.  Pist.  V- 

MANTACARE,  tr.  Soffiar  col  mantice  (Sacch.  Cr.  B. 
P.).  §  flg.  (Gozz.). 

MÀNTACE,  s.m.  Mantice  (Nann.  P.). 

M.ANTACHETTO,  dim.  di  Màntaco   (Sacch.  Celi.  cr.). 

MÀNTACO,  s.m.  [pi.  Màntachi  (Sacch.  P.)].  Mantice 
(S.  Ag.  Sacch.  Cr.  £enon.  P.).  §  fig.  Polmone  (D.  Jac. 
Tòd.  Guitt.). 

3I.ANTACUZZ0,  s.m.  dim.  di  Màntaco  (Cellin.  Cr.-. 

MANTADURA,  s.f.  Ammanto  (Lucan.  T.  Intellig.  P.). 

:S!ANTANÈNTE,  avv.  Immantinènte  (G.  Giùd.  T.). 

MANTARBO,  s.m.  Tabarro  (Sann.  Gh.). 

.MANTASENALE,  s.m.  T.  mar.  Mante  col  suo  paranco 

3IANTE,  s.m.  T.  mar.  Gròsso  cavo  per  issare  i  pen- 
noni, alzare  oggetti  o  sim.  (Cresc.  Barber.  Cr.). 

MANTECHÌGLIA,  s.f.  dim.  di  Mantèca  (Magai.  P.). 

MANTELLABE,  tr.  Coprire  col  mantèllo  (Gh.).  §  flg. 
Palliare  (Boèz.).  §  rifl.  Mantellarsi.  ScuSar.si  fCrón. 
Véli.  Cr.).  §  —  di  fare  una  còsa.  Sgabellarsene  (F.  V.). 

MANTELLINO,  s.m.  Spècie  di  mantèllo  dipinto  aflai' 
e  a  diàvoli  che  facevan  portai-e  a  quelli  che  bn 
van  vivi  come  erètici  (Rejj.  P.). 

MANTÈLLO,  s.m.  11  necessario  per  vivere  (Fag. 
§  Cavarne  cappa  o  — .  Venire  a  una  conclusione  (Vai 
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mantello  o  prèndi  Vonihrèllo.  Vuol  piòvere.  §  Cantil. 
pop.  Carnevàl  non  te  n'andare,  ti  farò  un  bèi  — ,  ogni 
punto  un  fegatèllo,  ti  potresti  contentare:  Carnevàl 
non  te  n'andare,  ti  farò  una  pellìccia,  ogni  punto 
una  salsìccia:  ti  potresti  contentare.  §  flg.  ScuSa,  Fin- 
zione. Col  —  della  carità,  dell'amicìzia,  della  lealtà, 
della  religione,  dell'amor  di  pàtria.  §11  —  della  ve- 
rità. Sotto  il  —  della  mansuetùdine.  §  Ricojìrirsi  col 

—  degli  altri.  ScuSàr  sé  coli'  incolpare  altri.  §  Man- 
tèllo rivòlto.  Opinione  mutata.  §  Persona  che  à  cam- 
biato partito.  Più  com.  Giubba  rivòlta.  Così  Mutare 
0  Rivoltare  il  — ,  più  com.  la  giubba.  §  prov.  Guèlfo 
non  son  né  ghihellin  m'  appèllo,  A  chi  mi  dà,  rivol- 
terò il  mantèllo.  0  anche  :  Chi  mi  dà  più,  rivolterò  il 
—,  E  più  com.  Chi  mi  dà  da  mangiar,  tengo  da  quello. 
Di  pers.  che  fanno  il  girèlla.  §  Aver  mantèllo  a  ogni 
acqua.  Sapersi  adattare  a  ogni  còsa.  Èsser  pronti  al 
bène  e  al  male.  §  Chi  à  il  lupo  per  compare  pòrti  il 
ean  sotto  il  mantèllo.  §  T.  vet.  11  pelame  dei  mam- 
miferi e  specialmente  dei  cavalli.  —  chiaro,  scuro, 
moscato,  mòro,  armellino,  ecc.  §  Prov.  Se  il  cavallo  è 
buono  e  bèllo,  non  guardar  razza  o  nnantèllo. 

MAJJTELLOXE,  accr.  di  Mantèllo. 

MA>'TELLUCCI.\CCIO,  s.m.  pegg.  di  Mantellùccio. 

JIAMELLL'CCIO ,  s.m.  [pi.  3Ia7itellucci],  dim.  spreg. 
di  Mantèllo. 

MAXTESEKE,  tr.  [come  Teìiere].  Alimentare  e  fornire 
il  necessario.  Mantiene  una  famìglia  numerosa.  —  i 
genitori.  Mantiene  intorno  a  sé  tanta  gènte.  Lo  man- 
tiene di  vitto,  di  panni,  di  sigari,  di  piaceri,  di  vizi, 
di  tutto.  O  che  t'ò  a  —  io?  §  Chi  lo  mantiene?  Vedendo 
uno  scioperato.  §  Chi  mi  mantiene?  A  chi  ci  vorrebbe 
distòglier  dal  lavoro.  §  imprec.  Va  al  diàvolo  te  e  chi 
ti  mantiene!  E  spesso  chi  dice  così  è  la  persona  stessa 
che  mantiene  l'altro.  §  —  dònne  equìvoche.  §  —  lo  sto- 
maco. §io  mantiene  con  pòco,  con  niènte,  cogli  avanzi, 
coi  ritagli  delpadrone.  §  scherz.  o  iròn.  Tròppo  lusso, 
non  ti  posso  — .  §  Coli'  In.  Lo  mantiene  in  un  lusso 
eccessivo.  §  —  buona  tàvola.  Trattarsi  bène  di  vitto.  § 
Conservare.  Mantener  la  salute.  Mantener  sani  i  figlioli. 
Si  vede  che  tu  mantieni  bène  la  móglie.  §  Anche  equiv. 
§  Prov.  non  com.  Chi  móglie  non  à,  mogli  mantiene. 
%Èil  mangiare  che  mantiene.  §  Prov.  Carne  fa  carne, 
pane  fa  sangue,  vino  mantiene.  §  Pensare  alle  spese 
occorrènti.  §  —  un  istituto,  una  società,  un'' istituzione. 
§  —  scuole,  università.  §  Mantener  vivo  il  seme  d'una, 
famìglia.  §  Mantener  sano  ,  salvo,  intatto,  incòlume, 
e  flg.  Mantenere  onorato  il  nome  della  casa,  la  pròpria 
fama,  la  sua  dignità,  la  pace,  V  affètto,  il  crédito, 
l'onore,  una  consuetudine,  un  princìpio,  i  pròpri 
■principi,  l'accòrdo,  la  fede,  la  promessa,  un  impegno, 
un  propòsito,  un'  amicìzia,  un'alleanza.  §  Mantenere 
un  segreto,  tm  patto,  i  patti.  A  far  programìni  ci  vuol 
pòco:  a  mantenerli  poi!  §  —  il  calore,  la  traspirazione. 
g  Mantener  l'ordine,  il  buon  govèrno,  la  pace,  lo  stato 
d'assèdio,  le  discòrdie,  le  liti,  le  càufe  dei  di/órdini. 
§  Mantener  la  paròla,  la  promessa,  il  giuramento,  una 
risoluzione,  la  presa  risoluzione.  %  Mantenere  l'amicì- 
zia. §  —  la  stizza  0  l'odio  a  uno.  Avergliela  sèmpre.  § 
E  assol.  Mantenere.  M'avevi  promesso,  e  pòi  non  ài 
mantenuto.  Chi  promette  deve  mantenere.  §  Prov.  Altro 
è  prométtere,   altro   è  mantenere.   Protnéttere  e  non 

—  è  villania;  ma  i  villani  dicono  :  è  da  gènte  paurosa. 


§  Non  com.  Chi  promette  nel  bosco,  deve  —  in  villa. 
Chi  promette  nel  perìcolo,  mantenga  quand'è  al  sicuro. 
§  Confermare.  Mantengo  quant'  ò  detto.  Lo  dico,  e  lo 
mantengo.  §  Mantemre  una  còsa  nello  statu  quo.  §  Di  for- 
niture in  gén.  A  contrattato  di  mantenere  al  Govèrno 
armi  per  tre  anni,  le  vettovàglie  per  la  guèrra.  |  Tener 
bène,  in  bòno  stato  o  com'è.  Per  mantenere  una  casa 
ce  ne  vogliono  dei  denari.  A  mantenuto  sèmpre  il  suo 
patrimonietto.  §  Far  che  contìnui,  che  duri.  —  il  rin- 
caro de' vìveri.  §  —  una  legge.  §  Viva  la  legge  che  man- 
tiene il  lòtto!  §  Mantener  fermo.  Mantener  ima  màc- 
china in  buon  punto,  uno  Stato  in  buon  órdine,  l'in- 
terèsse al  cinque  per  cento.  Manteneva  camminando  i 
suoi  dièci  passi  di  distanza.  —  àgile  il  còrpo,  in  tutta 
règola.  —  xm  buon  mètodo.  Mantener  uno  al  suo  po- 
sto, nel  suo  posto.  §  Che  il  cièl  glie  lo  mantenga.  Au- 
gùrio a  vòlte  iròn.  parlando  di  còse  di  cui  uno  è  ben 
fornito.  Tu  ài  un  bòno  stomaco,  che  il  cièl  te  lo  man- 
tenga. §  riti.  Mantenersi.  Si  mantièn  bène.  Si  vorrebbe 

—  a  galletti  e  a  piccioni.  Ognuno  si  deve  —  come  può. 
Non  à  da  mantenersi.  Non  ci  si  può  —  in  una  gran 
città  con  guadagni  cosi  tènui.  Si  mantiene  in  collègio 
con  una  pensione  acquistata  studiando.  Mi  mantengo 
dame.  Manteìiersi  tranquilli,  fedeli.  Mantenersi  fedeli 
fino  all'ultimo,  fidi,  lontani  dalle  brighe,  inalterati. 
Mantenersi  onorati.  Mantenendosi  nella  sua  mifèria, 
illibata  la  reputazione  di  cittadino  onorato.  Mantenersi 
gióvani,  buoni,  bèlli,  freschi.  Mantiènti  così.  Mante- 
nersi in  quel  trèno,  in  quel  hisso,  in  tutto  punto,  in 
fòrze,  in  gambe,  in  un  posto,  al  Govèrno.  §  Mantenersi 
l'amicìzia.  %  Prov.  A  voler  che  l'amicìzia  si  mantenga, 
un  panierino  vada  e  uno  venga.  Dei  regali  recìproci. 
§  assol.  Si  mantiene!  Si  mantièn  bène!  Di  chi  con- 
sèrva la  sua  freschezza.  Il  segreto  di  cèrte  còse  con- 
siste in  una  paròla  sola:  mantenersi.  §  La  rèndita  si 
mantiene  ancora  altissima.  Il  grano  si  mantièn  caro. 
§  p.  pass,  e  agg.  Mantenuto.  Famìglia  mantenuta 
bène.  Scuola  mantenuta  dal  ìnunicìpio.  Fede  mantenuta 
fin  all'ultimo.  3Iantemdo  di  tutto  punto. 

MANTENÌBILE,  agg.  Che  si  può  mantenere.  Govèrno 
che  non  è  mantenìbile. 

3IAJJTENIMENT0,  s.m.  Il  mantenere  e  assol.  L'occor- 
rènte per  vìvere,  Quanto  serve  a  mantenere.  Il  — 
d'una  famìglia  non  è  senza  pensièri.  Costoso ,  Com- 
plèto — .  Necessario  — .  Il  —  del  necessario.  —  per  un 
anno,  per  sèi  mesi.  §  —  del  mangiare,  del  vestimento. 
Lo  sa  a  chi  deve  il  suo  —  ?  %  Tutto  il  — .  Vitto,  vestià- 
rio e  quanto  occorra  alla  vita.  Gli  passa  cento  lire  il 
mese  e  tutto  il  — .  §  —  d'una  scuola,  d'un  efèrcito.  § 

—  d'una  màcchina.  §  —  della  libertà,  della  pace.  L'ac- 
collatàrio del  —  della  via.  Un  milione  di  lire  per 
l'impianto,  e  diecimila  lire  l'anno  per  il  — .  §  —  d'una 
pace  ottenuta  con  grandi  sfòrzi. 

MANTENITORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  da  Mantenere. 
Cattivo  niantenitore  della  paròla.  §  —  dell'  órdine.  § 
Mantenitore  di  dònne. 

MANTENUTA,  s.f.  Dònna  che  fa  vita  galante  diètro 
i  sussidi  di  qualche  gango.  Fu  una  — .  Una  delle  sue 
mantenute.  Trattare  come  una  — . 

MANTENUTO ,  s.m.  masch.  di  Mantenuta.  Chi  si  fa 
mantenere  da  una  ganga.  Non  si  vergogna  a  fare  il 
mantenuto! 

MANTICE,  s.m.  Strumento  piuttosto  gròsso  che  alzato 


Cr.).  §  Orlare  il  cappèllo  sotto  il  — .  Tèndere  insìdie 
(Teiorett.).  §  Portar  dóppio  mantèllo.  Di  pers.  dóppie 
(Barber.  Gh.).  §  Sotto  — .  Di  nascosto  (Tejorett.  Gh.  P.). 
§  Uomo  da  due  — .  Finto  (Neil.).  §  Portare  il  mantèl 
ài  Liombruno  (Fag.).  §  Cacar  le  civette  mantèlli  in 
un  luogo.  Èsserci  la  magona  (Sasseti.).  §  Pigliar  — 
di  [apparènza]  (F.  P.).  §  Rivòlgersi  mantèllo  e  Rivòl' 
ger  stio  mantèllo,  flg.  Voltar  casacca  (Tàv.  Eit.  P.).  § 
T.  murai,  lucch.  Mantellina  ;  intònaco  dei  pozzi  (F.  P.). 

MANTELLÒTTO,  s.m.  dim.  di  Mantèllo  (Secch.  T.). 

MANTENENTE,  avv.  Immantinènte  (TeSorett.  Jac.Tòd.). 


MANTENÈNZA,  s.f.  Difesa  (Pucciand.  Màgi.  Fior.  P.). 
§  Appòggio,  Favore  (Pucciand.  Nann.  P.). 

MANTENERE,  tr.  [3Iantène.  Mantiene  (Pucciar.  da  Fir. 
Z,enon.  P.)].  Tenere  in  mano  (B.).  §  Sostenere  (Petr.  St. 
Bàri.  Ségn.).  §  — nel  inondo.  Mantenere  (B.  P.).  §  —  uno. 
Sostenerlo  in  giudizio,  Patrocinarlo  (Sacch.  T.).  §  — uno 
sulla  data.  Secondarlo  (T.).  §  —  in  i/ola.  Tener  sospeso 
(Salvin.).  §  rifl.  Mantenersi  sopra  di  sé.  Governarsi  da 
sé  (Borgh.).  §  —  battàglia  [Sostener]  )Tàv.  Hit.  P.). 

MANTENIUE,  tr.  Mantenere  (Camm.  P.). 

MANTENITOUE,  verb.  Difensore  (Gal.  Car.  Salvin.  T.). 
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e  abbassato  attira  V  ària  dentro  di  sé  e  la  ricàccia 
impatuosa.  Il  —  del  fabbro.  Il  mantice  o  I  mantici 
dell' órgaìio.  Alzare  e  abbassare  il  mantice.  Tirare  il 
—.  Tira  mùntici.  §  —  dóppio.  Che  soffia  contìnuo , 
senza  interruzione.  §  Sóffìjcome  un  — .  Di  chi  Sbuffa. 
§  0  d'  un  Uscio  che  soffia  per  qualche  spiràglio.  §  H 
mantice  dell'  òrgano  non  e'  è  per  nulla.  Di  chi  rifiata 
gròsso.  §  flg.  Il  polmone  fatto ^,  urli  viva!  §  T.  chir. 

—  respiratòrio.  Spècie  di  soffietto  destinato  a  ridestare 
la  respirazione  negli  asfittici.  §  —  delle  carròzze.  Quella 
parte  della  carròzza,  di  diètro,  che  s'alza  o  s'abbassa 
secondo  che  si  vòglion  tenere  al  copèrto  le  persone  o 
nò.  Tira  su  il  — .  Buttalo  giù  il  mantice,  che  non 
piòve.  §  Carròzza  col  —,  senza  mantice. 

3LVNTICETT0 ,  s.m.  diin.  di  Mantice.  Manticetti  da 
oréfice. 

M.ÌNTICINO,  s.m.  dim.  di  Mantice.  Più  pìccolo  del 
Manticetto. 

MANTICIONE,  accr.  di  Mantice. 

.M.4iNTÌGLI.4,  s.f.  Sòrta  di  mantellina  di  seta,  per  si- 
gnore. S' è  scordata  la  — .  Prènder   la  — .  Aveva  una 

—  color  pulce  sul  bràccio.  La  mantìglia  per  la  sera. 
Mantiglia  da  teatro. 

.MASTItìLIONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  accr.  di  Mantìglia.  Per 
lo  più  col  cappùccio. 

.M.1NTIX0,  s.m.  dim.  di  Manto.  §  Drappo  di  satauSato 
dai  sarti  per  fòdere  ;  contr.  di  Easo.  §  A  mantino, 
contr.  di  A  raso.  Foderato  a  mantino. 

3IANT0,  s.m.  Vèste  da  sovrani  che  còpre  le  spalle  e 
avvòlge  la  p.ersona.  —papale,  reale,  imperiale,  ducale. 
Si  avvòlse  nel  maìito.  Il  manto  romano.  §  Il  gran 
manto.  11  papale.  Aspirare  al  manto,  al  gran  manto. 
§  Vestire,  Deporre  il  manto  reale.  Prèndere  o  Lasciare 
le  insegne  rège.  §  fig.  Il  tràgico  — .  La  tragèdia.  § 
flg.  Manto  di  neve ,  di  verde.  §  Poèt.  Il  sole  già  tra- 
montato si  tira  diètro  glitìltimi  lembi  del  suo  manto 
di  luce.  %  Un  —  d' infàmia.  §  Còsa  che  serve  a  co- 
prire, a  nascóndere.  Sotto  il  —  della  religione,  della 
moralità,  dell'amicìzia.  Il  manto  dell'ipocrijia.  §  Del 


MANTI,  agg.  Molti  (Guitt.  P.). 

M.4NTICE,  s.m.  Alzare  i  — .  Far  la  spia  (Fag.j.  Uiàb. 

M.INTICIAIO,  s.m.  V.  Masticiauo  (F.  P.). 

MANTICIARO,  s.m.  Chi  fa  i  mantici  (T.). 

M.ÌNT1C0,  s.m.  Mantice  (Cav.  Cr.  Sacch.  P.). 

MANTÌCOllA ,  s.f.  Animale  immaginato  con  quattro 
piedi,  tre  filari  di  dènti,  e  vi5o  umano  (Ciriflf.  Morg.  Cr.). 

3IANTIENEKE,  tr.  volg.  e  cont.  Mantenere  (P.). 

.MANTIGLIAUE,  tr.  T.  mar.  Metter  le  mantìglie  al 
pennone  (P.). 

MANTÌGLIE,  S.f.  pi.  T.  mar.  Due  còrde  che  sosten- 
gono i  capi  di  ciascun  pennone  (F.). 

MAJiTÌGLIO,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  cavo  (T.). 

MAJiTILE,  s.m.  Tovàglia  grossa,  do^jinale  (B.  Cr.). 
Vive  nel  cont.  (P.).  §  Tovagliolo  (Fr.  Giord.}. 

MANTILETTO,  s.m.  dim.  di  Mantile  (T.^ 

MANTISÈNTB,  avv.  Sùbito  (T.). 

MAXTINKKB,  tr.  T.  aret.  Mantenere  (P.). 

MANTISPA,  s.f.  T.  gool.  Gén.  di  neuròtteri  (L.  P.). 

MANTISSA,  s.f.  T.  mat.  Aggiunta  (Rig.  P.). 

MANTO,  agg.  Molto  (Gli  ant.  Cr.  Nann.  P.). 

MANTO,  s.m.  Còrpo  umano  (Gas.  Bèmb.  Cr.).  §  Manto 
carnale  (Anguill.).  §  La  bùccia  della  sèrpe  (id.).  §  Man- 
tèllo, Ferraiòlo  (Cene,  P.).  §  Portare  il  — .  Avere  la 
dignità  del  pontificato  (Tàv.  Kit.  P.).  §  Per  ubidire  dello 
papa  a  il  —  (Rein.  d'Or.  P.).  §  La  vèste  della  dònna 
àmpia.  Svolazzante.  I  manti  volùbili  lorda  (Fósc.  P.). 

MANTO ,  s.m.  Sopravvèste  àmpia  a  uSo  manto  (Fag. 
Sacc.  T.). 

MANTORE,  aw.  Molte  vòlte  (F.). 

M.4NTBICE,  s.m.  volg.  e  cont.  Mantice  (?.). 

MANTSCHÙ.  V.  Mansciù. 

MANTUUNA,  s.f.  Dèa  invocata  alla  buona  unione  di 
còniuiìì  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

MANUALDO,  s.m.  V.  Manovaldo  (Cròn.  Mor.  T.). 


pelo  dei  cavalli.  Anche  più  com.  che  Mantèllo.  Se  si 
Sdraiano  nella  stalla  si  .sporcano  il  manto,  e  lo  stal- 
lière d  che  fare  a  ripulirli. 

MANTOVANO,  agg.  da  Mantova.  §  anton.  Il  gran  —. 
Virgilio. 

MANTRUGIARE,  tr.  [ind.  Mantnìgio,  Mantrugi'].  Bran- 
cicare, che  è  più  com.  Non  si  vergogna  a  lasciarsi  — 
così  ?  L'à  tutto  mantricgiato.  §  p.  pass.  Mantrugiato. 
Ròba  tutta  mantrugiata. 

MANUALE,  agg.  Fatto  colle  mani,  contr.  che  A  màc- 
china 0  dalla  natura  o  dalla  mente.  Lavoro  — .  T 
fatiche  de'lavori  —  toccano  a  uno,  a  un  altro  quel 
intellettuali.  Indùstrie  — .  §  Arti  — .   §  s.m.  Libro   n 
Compendio  da  servire  spesso  per  gli  .studiosi.  Manuala 
di   letteratura,   di  sciènze,   di  filofofla.  §  Per  Mai^o- 

VALE,  V. 

MANUALETTO  -  ino,  s.m.  dim.  vezz.  di  Manuale.  Ma- 
nualino  ortogràfico. 

M.4NÙBRI0,  s.m.  [pi.  Maìmbrii'].  Spècie  di  mànico  o 
lèva  che  toccata  dalla  mano  dell'uomo  mette  in  mòto 
o  règola  una  màcchina.  Il  manùbrio  del  timone,  del 
velocìpede. 

MANÙCCIA,  s.f.  [pi.  Manucce'],  dim.  e  anche  vezz.  di 
Mano.  Con  queste  — non  ci  arrivi.  Pòvere  manucce! 

MANUÈLLO  e  MANUÈLLE,  tronc.  volg.  d'Emanuele. 

MANUS.  Nel  m.  Nèc  manus  in  arca  nèc  òculus  in 
carta  (charta).  Ai  curiosi,  braconi. 

MANUSCRITTO,  volg.  Manoscritto. 

MANUTÈNGOLO,  s.m.  Chi  tién  mano  alle  fròdi  altrui. 
§  Anche  Mepano  d'amori. 

MANUTENZIONE,  s.f.  Il  conservare  un'  òpera  in  bòno 
stato.  La  manutenzione  d'una  bibliotèca,  d'una  gal- 
leria, d'un  archìvio.  Òpera,  Lavori,  Spese  di  — .  Di- 
ligènte mamitenzione. 

MANÙZZOLE,  dim.  vezz.  di  Mani.  Colle  sue  — . 

MAN5^0 ,  s.m.  Bue  giovine  che  à  lasciato  i  dentini. 
Passavano  cèrti  bèi  —  e  vitèlli.  §  Specìalm.  La  sua 
carne  macellata.  Un  chilo  di  man'^o.  Bròdo  di  — . 
Lingua  di  — .  Una  porzione  di  manzo,  di  buon  — .  § 


MANU.iLE,  agg.  Artificiale.  Allattamento  —  (Còcch.). 

MANUALE,  s.m.  Àbile,  Dèstro  (B.  Nann.  P.). 

MANUALITÀ,  s.f.  astr.  di  Manuale  (Doc.  Art.  Sen.  T.). 

MANUALMENTE,  avv.  Con  mano  (S.  Cat.  Varch.  Cr.). 

SIAXUBALÈSTRO,  s.m.  Balestro  a  mano  (Veg.). 

MANUBALISTA,  s.f.  Lo  stesso  che  Manubalèstro  (T.). 

MANUCARE,   tr.    Mangiare   (Rett.   Tùli.  Sèn;  B.  Vir 
Plut.  Fir.  Cr.).  §  Il  cor  le  còce  e  le  manuca  l'ingon 
vòglia  (A.  P.).  §  Rimòrdere  (Ceutil.).  §  Manuchi  e  ìa  > 
(Giamb.  P.). 

M.ÌNUCODIATA,  s.f.  Spècie  d'uccèllo  di  paradiso  (T). 

MANUDÙCERE,  tr.  Condurre  con  mano  (T.). 

MANUÈLLE.  L'alto  Manuèlle.  Dio  (Fr.  Stoppa,  P.). 

MANUFATTO,  agg.  Fatto  a  mano  (Targ.). 

MANUFÀTTOLO,  s.m.  Manifàtoli  (F.). 

MANUMISSIONE,  s.f.  Liberazione  di  schiavitù  (T.).  | 
Il  manométtere  (F.  P.). 

MANUMISSOUE,  verb.  Che  dà  libertà  (Salvin.). 

MANUMITTÈNTE,  agg.  V.  Manumissore  (Salvin.  T.). 

MANUSCRISTO,  s.m.  Sòrta  di  confezione,  che  si  ado- 
perava per  cèrte  qualità  di  pasticche  (Rie.  Fior.  Morg.). 

MANUIENERE,  tr.  Condurre,  tenendo  perniano  (Boéz.j. 

MANUTEXÌBILE,  agg.  Che  si  può  tenero  (T.). 

MANUTENZIONE,  s.f.  Il  mantenere  la  promessa  (F.). 

.MANUTO,  agg.  T.  lucch.   Manesco,   Capace  anche  di 
rubare  (F.  P.). 

MANUVRE,  s.f.  T.  cont.  Manòvra  (Nann.  P.). 

MANUZZA,  s.f.  Manùccia  (Cellin.  T.). 

MANZA,  s.f.  di  Manjo  (Cant.  Carn.  T.). 

MAN;ìA,  s.f.  Amasia,  Amante  (Jac.  Tòd.  Pecor.  Cr.). 

MANZANA',  s.f.   Fila,   Quantità.   Oh   bèlle  mamane 
d' aranci  (Fièr.  P.). 

MAN^^ARE,  tr.  Mangiare  (Dèv.  Giov.  Sant.  P.). 

MANCINA,  s.f.  Tèrra  che  sta  in  ripòso  l' anno  della 
rotazione  agrària,  e  serve  al  pàscolo  (F.). 
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(ili  mette  nel  piatto  cèrti  pezzi  di  manzo.  Giù  un'altra 
iarda  di  mango.  §  Mango  all'italiana,  sottint.  cucinato. 
S  Mango,  fam.  Uomo  gòffo,  minchione. 

MANZOjriANISMO,  s.m.  spreg.  Scòla  manzoniana. 

MANZONIANO,  agg.  e  sost.  dal  Mangoni.  Scòla  — . 
Stile,  Critica  mangoniana. 

MAO  e  5IAU.  Lo  stesso  che  Gnao  e  Gnau. 

MAOMETTANO,  agg.  e  sost.  Seguace  della  religione 
di  Maometto.  Pòpoli,  Leggi,  Costumi  —. 

MAOMETTI-S.MO,  s.m.  La  religione  di  Maometto. 

MAOMETTO,  n.  pr.  del  profèta  dei  Musulmani.  Ado- 
rano — .  §  Ge/ù  e  — .  Due  principi  divèrsi.  Quando  si 
tratta  di  denari,  dal  viva  Maometto  vanno  al  viva 
Ge/ù.  §  M.  prov.  Far  come  Maometto  che  disse;  Se  la 
montagna  non  viene  a  me,  io  anderò  alla  montagna. 
Di  chi  va  a  trovar  qualche  amico  o  pers.  che  non  si 
lascia  vedere. 

MAPPA,  s.f.  Carta  geogràfica  o  topogràfica.  —  della 
Toscana.  Mappa  d'un  podere.  Mappa  in  grande,  in 
pìccolo.  —  catastale  o  del  catasto.  Fare  la  — .  §  T.  astr. 
Mappa  tcrano-gràfica. 

MAPP.IMONDO,  s.m.  [pi.  Mappamondi].  La  mappa 
che  rapprejènta  il  mondo.  §scherz.  Nàtiche.  Cèrte  ro- 
tondità di  _  mappa  mondi  ! 

MARACHÈLLA,  s.f.  Azione  dove  sia  inganno,  ma  piut- 
tòsto perdonàbile.  M'à  fatto  un'altra  —.  §  eiif.  Mara- 
chèlle di  cattivo  gusto.  §  Scoprir  le  —  nascoste. 

MABAMAO.  V.  Maramèo. 

MAUAME,  s.m.  Rifiuto  di  mercanzia,  di  còse.  Dov'ài 
comprato  questo  —  di  ciliege?  §  Gran  quantità  di  còse 
o  pers.  spregévoli.  Questo  marame  di  politicanti,  di 
dame  ambìgue.  Tròppo  marame. 

M.AUAMÈO  !  Esclam.  che  si  fa  imitando  un  pòco  la 
voce  del  gatto,  per  dire  a  uno:  Fossi  minchione!  Tu 
non  ci  riesci!  e  sim. 

MARANGllINO,  s.m.  Lo  stesso  che  Marenghino. 

MAKANGO,  s.m.  volg.  Marèngo. 

MARANGONE,  s.m.  volg.  accr.  di  Marango.  Bèi  — . 

MARANGONE,  s.m.  T.  mar.  Uomo  che  si  tuffa  sott'ac- 
qua per  ripescarvi  còse  cadute. 

3IARASCA,  agg.  D'una  sòrta  di  ciliègia  piccola  e 
piuttòsto  agra.  TJn  chilo  di  ciliege  — .  §  sostant.  Le 
marasche  non  si  méttono  in  guazzo. 

MARASCHINO,  agg.  e  sost.  D'  una  spècie  di  rosòlio 
estratto  dalle  marasche.  Maraschino  di  Zara.  Un  bic- 
chierino di  maraschino. 


.MAN5<0NISM0 ,  s.m.  spreg.  Scòla  manjoniana.  Man- 
gonifmo  idròpico  (Card.  P.). 

MANZÒTTA,  s.f.  Giovènca.  §  flg.  Gióvane  di  sperimen- 
tata attività  (F.). 

MANZUOLA,  s.f.  Atto  spiacévole  e  dispettoso  (F.). 

MAOMETTANO,  agg.  e  s.  Lussurioso  (CrUdèl.  T.). 

MAOMETTI,  n.  pr.  Maometto  (Fr.  Giord.  Nann.  P.). 

MAOMETTISTA,  s.f.  Maomettano  (Morg.  Gh.). 

MAONA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  nave  di  levante  (T.). 

MAÒNIA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  d'ornamento  dai 
rami  sparsi  e  fiori  gialli  dorati  a  gràppolo  (L.  P.). 

MAPALE,  s.m.  Tugùrio  (Sali.  T.). 

MAPPA,  s.f.  Tovagliolo  (Maff.  Gh.).  §  Bandèlla  (Cresc). 

MAPPALE,  agg.  T.  burocr.  Di  mappa  (Din.  P.). 

M APPETTO,  s.m.  Bandelletta  (Cresc.  T.). 

MAPPUL.ÀRIO ,  s.m.  Sòrta  di  ciambellano  del  papa. 
Quasi  lo  stesso  che  Cubiculàrio  (Gh.  P.). 

MAPPUTO,  agg.  da  Mappa,  tovagliolo  (Pagnin.  T.). 

MARA,  s.f.  Spècie  di  rosicante  (L.  P.). 

MARABOTTINO,  s.m.  Sòrta  di  moneta,  meno  del  fio- 
lino  di  Fir.  (Borghin.  T.). 

MARABUTTO,  MARABATTO  e  MARABUTTO,  s.m.  T. 
mar.  Sòrta  di  vela  (Cresc.  T.). 

MARABÙ,  s.m.  Piuma  mollissima  d'  una  Sgarra  affri- 
cana  (F.).  §  Spècie  di  cicogna  gozzuta  (L.  P.). 

MARABUTO,  agg.  e  s.  Sacerdòte  maomettano,  custòde 
d'una  moschèa  (T.). 

SIARABUTTO.  V.  Marabòtto. 


MAR.A-SMO,  s.m.  Malattia  di  dimagramento  e  consur.- 
zione.  §  flg.  Della  vita  politica  e  sociale  malandata. 

MARAVEDI  e  MARAVEDINO ,  s.m.  T.  stòr.  Moneta 
spìcciola  spagnòla  che  valeva  meno  d'un  centesimo. 

MAR.AVÌGLI.A,  s.f.  Sentimento  di  soi'presa  piacévole 
0  ingrata  cagionato  in  noi  da  còse  inaspettate.  Prov. 
La  — ,  dell'  ignoranza  è  figlia.  A  chi  si  maraviglia  di 
tutto.  E  qualcuno  aggiunge  :  e  madre  del  sapere.  Nes- 
suna —  dura  piti  di  tre  giorni.  Con  mia  gran  —  vidi 
che  non  c'èra.  Non  mi  pare  che  dimostrasse  una  gran 
— .  Viva,  Grande  — .  Dolce,  Lièta,  Dolorosa,  Somma 
— .  §  Empire  di  — .  Scòtere  dalla  — .  Non  rinvenire 
dalla  — .  Con —  di  tutti.  Crescere,  Destare  la  — .  Far 
— .  Non  mi  fa  —  di  nulla.  Non  mi  fanno  gran  che 
di  — .  Non  gli  fece  — .  §  Non  fàccia.  Non  farà  mara- 
viglia questa....  Prevenendola  maraviglia  altrui.  §  Mi 
fa  —  che  non  sia  venuto.  Non  mi  fa  più  — .  §  Non  mi 
fa  maraviglia!  Alludendo  a  còse  che  spiegano  alcuni 
fatti  che  sappiamo.  Non  mi  fa  —  che  tu  prènda  sot- 
tomèdie: tu  non  studi  mai.  §  Non  è  maraviglia,  Non 
ti  fàccia  maraviglia!  Notando  un  fatto.  Non  ti  fàccia 
maraviglia  se  non  veniva  mai:  èra  in  prigione.  §  Per 
— .  Correvan  a  vederlo  per  —  quel  gigante.  §  Tenere 
uno  per  maraviglia.  Come  per  ammirarlo.  §  Venir  ma- 
raviglia. Maravigliarsi.  Non  com.  §  ellitt.  Maraviglia. 
Maraviglia  che  sentivo  tm  vènto  nelle  spalle:  è  apèrto 
r lìscio!  §  Della  còsa  che  desta  maraviglia.  Una  ra- 
gazza che  è  una  — .  Palazzo,  Giardino  che  è  una  — . 
Pianta  che  è  tona  — .  Èra  una  —  a  vedere.  Una  vera 
— .  §  Una  delle  sètte  maraviglie  del  mondo.  Di  monu- 
mento insigne.  §  iròn.  È  una  delle  sètte  —  di....  §  spreg. 
Di  pers.  Ciarlone  è  una  delle  sètte  —  di  questo  pae- 
fe.  §  È  l'ottava  — .  Spesso  iròn.  §  Èssercene  una  — . 
D'una  còsa,  Gran  quantità  e  scelta.  §  pi.  Le  meraviglie 
d'un  paefe ,  della  natura.  Davvero  che  e'  èran  le  ma- 
raviglie in  quel  palazzo.  §  Far  le  — .  Dimostrare  gran 
maraviglia.  Faceva  le  —  come  se  non  lo  riconoscesse. 
Non  far  tatite  — .  Fò  le  gran  — .  §  Quante  — .'A 
chi  si  maraviglia  vanamente.  §  Dire  le  —  d' uno  o 
d'una  còsa.  Lodarlo  straordinariamente.  §  Operare 
maraviglie.  Raccontar  maraviglie.  §  awerb.  A  mara- 
viglia. Maravigliosamente.  Èra  tutto  disposto  a  — .  § 
A  —  bèllo.  Non  com.  §  Spesso  iròn.  e  esci.  Ah  voleva 
anche  picchiare  ?  A  maraviglia  ! 

M.ARAVÌGLIA,  s.f.  Spècie  di  vite  e  d'  uva.  §  T.  bot. 
Spècie  d'amaranto   colle  fòglie  macchiate  di  verde, 


5IARACAIA,  s.m.  Sòrta  di  leopardo  americano  (L.  P.). 

MARACHÈLLA,  s.f.  Spia,  lo  spiare  (Malm.  Cr.). 

MARAÌGLIA,  S.f.  T.  volg.  e  cont.  Maraviglia  (P.). 

MARAMAGLIA,  s.f.  Marmàglia  (Giust.  P.). 

MARAME,  s.m.  Trappoleria  (Varch.  Cr.). 

M.ARANGO,  s.m.  T.  mont.  Marèngo  (P.). 

MARANGONE,  s.m.  T.  gool.  Spècie  d'  uccèllo  dei  pal- 
mipedi, Còrvi  acquàtici  (Rèd.  Ov.  Sim.).  §  Legnaiòlo 
(Cresc.  Camm.  P.  Fiorav.  Varch.  Cr.).  Vive  in  Tose.  § 
Garrone  del  legnaiòlo  (Barber.  Malm.  Cr.). 

MARANO,  s.m.  Sòrta  di  navilio  (Ciriff.  T.). 

MARANTA,  s.f.  Gèn.  di  piante  americane  (L.  P.), 

MARASCALCO,  s.m.  Maniscalco  (Lib.  Masc.  T.). 

MARASSO,  s.m.  Vipera  (Mattiòl.  Gh.). 

MARATA,  s.f.  ìmpeto  della  marèa  (Targ.  Gh.). 

MARATONE  e  MARATON,  n.  pr.  Maratona  (Gli  ant. 
Nann.  P.). 

MARATTO,  agg.  e  sost.  T.  lett.  Una  delle  vàrie  forme 
del  sanscritto  volgare  (Catt.  P.). 

MARAVALLE  e  MARAVALDE.  T.  cont.  Andare  a  — . 
Morii-e  (Tane.  Salvin.  T.). 

MARAVÌGGHIA,  s.f.  T.  cont.  Maraviglia  (P.). 

MARAVIGGHIARE,  tr.  e  rifl.  T.  cont.  Maravigliare  (P.). 

3IARAYÌGLIA  .  s.f.  Dare  o  Darsi  gran  —  [Fare] 
(Introd.  Virt.  T.).  §  Dipingersi  di  —  (D.).  §  Fare  in  —. 
Rènder  oggetto  di  maraviglia  (Bìb.).  §  Méttere  —  o 
Movere  a  — .  Far  maravigliare  (CéS.).  §  Prèndere  — . 
Maravigliarsi  (Car.  Rèd.  Menj.  Nardi,  Cr.).  §  Svegliar 
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ro«50  e  palio.  §  Prov.  La  —  lìasce  nell'orto.  A  clii  si 
maraviglia  del  male  altrui:  l'à  Ascino  a  casa  il  male. 
Non  com. 

MARAVIGLI  .4KE,  intr.  Far  maraviglia.  La  còsa  non 
può  maravigliar  nessuno,  conoscendo  la  persona.  Non 
e'  Il  tanto  da  — .  §  intr.  pron.  Maravigliarsi.  Farsi 
maraviglia.  Mi  maraviglio  che  tu  sia  tanto  ardito  e 
sfacciato.  Non  ti  maravigliare  se  d  dei  nemici  cosi 
risoluto  com'è.  Mi  maraviglio  molto.  Si  maravigliò 
fòrte.  Bifognò  che  mi  maravigliassi  e  che  lodassi  an- 
ch'io qualche  còsa.  Non  si  maravigli  che  io  parli  cosi. 
Mi  maraviglio  della  sua  costanza.  Mi  maraviglio  di 
lèi  che  torni  ancora  da  me.  §  Mi  maraviglio  che  ce  ne 
sia  ancora.  Di  còsa  che  doveva  èssere  consumata,  fi- 
nita. Specialm.  di  sciuponi.  Ma  io  rèsto  maravigliato! 
§  Si  maravigliavano  vedendoli  insième.  Ti  maravigli 
di  questo  ?  §  assol.  Mi  maraviglia.  D'un  fatto  che  non 
ci  par  possibile.  Lo  dite  voi,  sarà  vero,  ma  non  vi  nego 
che  mi  maraviglia.  %Mi  maraviglio!  rigettando  cèrte 
supposizioni,  proposte.  Io  cavalière?  mi  maraviglio.  % 
Non  me  ne  maraviglio.  Mòdo  di  noncuranza  o  di  sprè- 
gio. Non  gli  volle  dar  neanche  un  centèfimo  ?  non 
me  ne  maraviglio.  §  Non  è  da  maravigliarsi,  non  mi 
maraviglia.  §  p.  pr.  e  agg.  Maravigliaste.  Non  com. 
§  p.  pass,  e  agg.  Maravigliato.  Tutti  maravigliati 
dell'èfito.  Si  restò  pròprio  maravigliati.  Come  gènte 
— .  Andiaìno!  esclamai  maravigliato.  Si  mostrò  piti 
maravigliato  di  me  di  quella  bellezza. 

MARAVIGLIOSAMENTE,  aw.  da  Maraviglioso.  Di- 
pinge, Parla,  Scrive  —.  Ci  si  sta  — .  Riesce  —  a  tutto. 

MAUAVIGLIOSÌSSIMO,  sup.  non  com.  di  Maraviglioso. 

MARAVIGLIOSO,  agg.  Che  fa  maraviglia,  Còse  da 
destar  maraviglia.  Vista,  Paefàggio,  Scèna,  Spettàcolo 
— .  Maravigliosa  epopèa.  Raccontava  còse  — .  %  È  un 
uomo  — .■  riesce  a  far  tutto.  Una  donnina  da  casa  ve- 
ramente— .  §  iròn.  Audàcia,  Sfacciatàggine,  Lentezza, 
Ignoranza  — .  È  d'una  prefunzione  — .  Una —  viltà.  § 
sostant.  Il  maraviglioso  di  quel  fatto  è  questo.  C'è  del 
maraviglioso.  §T.  lett.  L'intervènto  nei  poèmi  di  fatti 
soprannaturali  divini  o  leggendari.  Il  —  ne'  poèmi  è 
còsa  di  p)rima  necessità.  Il  —  nelle  tragèdie  d'Èschilo, 
ne'  poèmi  cavallereschi.  Ufo  del  — . 

MARC  1  o  MÀRCIA  !  esci,  invitando  a  marciare,  cam- 
minare, andar  via. 

MARCA,  s.f.  Confine,  PaeSe  di  confine.  T.  stòr.  Bi- 
mane nei  n.  pr.  Le  Marche.  Marca  Trivigiana,  Marca 
d'Istria,  Marca  d'Ancona.  Nativo  delle  Marche. 

M.ARCA,  s.f.  Contrassegno  fatto  con  un  bollo,  con  tinta 
0  coU'ago  trattandosi  di  iniziali.  In  questi  sacchi  ci 
va  fatto  la  — .  Fazzoletti,  Pezzòle,  Tovaglioli  senza  — . 
A  tutta  la  biancheria  colla  — .  §  Il  segno  e  le  lèttere 
fatte  con  fèrro  rovènte  nell'anca  de'  quadrùpedi,  spe- 
cialmente dei  cavalli.  La —  reale.  §  Segno  nella  pers. 


per  qualche  colpo.  Gli  ftce  una  marca  sul  vifo  che 
la  imrterà  fin  che  campa.  §  Q»iello  scritto  convenzio- 
nale per  cui  il  commerciante  lègge  sulla  merce  il 
prèzzo  di  còsto.  Guarda  la  —,  quanto  è  stata  pagata. 
§  Contrassegno  in  cifre  iniziali  o  sìm.  che  si  appone  ai 
prodotti  d'im'indùstria  per  poterli  distinguer  da  altri. 
La  —  di  fàbbrica.  §  Contrassegno  per  ritirar  della 
ròba.  La  tintora  m'à  consegnato  la  marca.  §  Marche 
e  campioni.  §  3Tai-ca  da  lolla.  Spècie  di  francobollo 
usato  per  legalijjjare  ricevute  o  contratti.  —  da  bollo 
da  cinque  centèfimi ,  da  due  lire.  §  Marca.  T.  str 
Sòrta  di  moneta  antica,  del  peso  d'argènto  d'una  li 
bra  circa.  Cento  —  d'argènto. 

MARCANTÒNIA  e  MARCANTÒNIO,  s.f.  e  m.  Di  dònna 
0  uomo  di  forme  piuttòsto  complèsse  e  flòride.  Che 
pèzzo  di  marcaìitònia  che  à  trovato  il  nòstro  Gigi! 

MARCAPUNTI,  s.m.  indecl.  T.  calz.  Arnese  con  una 
rotellina  dentata  per  segnare  come  dei  punti  nel  suolo 
delle  scarpe  rasente  al  tomaio. 

MARCARE,  tr.  Metter  la  marca.  —  la  biancheria,  i 
cavalli.  Non  è  marcata  bène.  Marcano  stòrto.  In- 
chiòstro che  non  inarca.  Che  tu  non  marchi  qui.  § 
Metter  un  contrassegno,  un  segno  di  riconoscimento. 
—  i  punti  stilla  tàvola  del  biliardo.  Marca  diciòtto 
punti  fatti  a  tressètti.  §  —  le  stòffe,  i  pacchi,  i  fucili 
colla  marca  di  fàbbrica.  §  p.  pass,  e  agg.  Marcato. 
Biancheria  tutta  — .  §  Voce  marcata.  Spiccata,  Fòrte. 
Con  voce  marcata  disse:  Vi  abbiamo  conosciuto. 

MARCATORE ,  s.m.  verb.  da  Marcare.  Fa  il  marca- 
tore dei  còli'  in  dogana. 

MARCATURA,  s.f.  Il  marcare.  La  —  di  queste  pezzòle 
è  mal  fatta. 

MARCELLO,  n.  pr.  d'Uomo.  Marcello  fu  chiamato  La 
spada  di  Roma.  §  Quasi  prov.  il  vèrso  di  D.  Un  Marcel 
diventa  ogni  villàn  che  parteggiando  viene.  Di  chi 
dai  partiti  è  portato  in  àuge  immèritamente.  §  anflb. 
Gran  Marcello!  Che  Marcello!  per  dire  a  uno  che 
màrcio.  E  anche  Fra'  diciòtto  e'  diciannò^-e  c'è  to/r> 
a  San  — .  §  s.m.  T.  stòr.  Moneta  venez.  di  60  cent. 
3IARCESCÌBILE,  agg.  T.  lett.  Corruttibile. 
MARCHE-SA,  s.f.  femm.  di  Marchese.  La  signora  — 
non  è  in  casa.  La  cagna  della  sora  — .  Vò  dalla  — . 
La  —  del  Grillo,  di  Còllebianco. 

MARCHE^ÀCCIO  -  ÀCCIA,  s.m.  e  f.  pegg.  di  Marchese. 
Marchesa.  Marchefacce  piène  di  bòria. 
MARCHE-SALE,  agg.  non  com.  da  Marchese. 
MARCIIE-SATO,   s.m.    Titolo  del  marchese.   Vorrei/^ 
arrivare  al  — .  Conquistare,  Pèrdere,  Cèdere  il  — 
Tutto  il  parentado  del  mai-cheSe  o  Tutti  i  marchi 
C'èra  in  quella  casa  il  —  della  città.  §  Tèrra  di  gi 
riSdizione  del  marchese. 

MARCIIE-SE,  s.m.  Tìtolo  di  nobiltà  sopra  il  conte.  I 
marchefi  in  antico  governavano  un  paefe  di  confine. 


— .  §  Miracolo  (SS.  PP.).  §  Per  le  —  di  Dio.  Spècie  di 
giuramento  (Sacch.). 

MARAVIGLl.ABILE,  e  (F.  P.).  MARAVIGLIÀBOLE,  agg. 
Da  maravigliarsene  (Vit.  Bàri.  Cr.). 

MARAVIGLIÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Maraviglia  (Alleg.  T.). 

MARAVIGLIAMENTO,  s.m.  Maraviglia  (Amm.  ant.  Or.). 

MARAVIGLIARE,  tr.  Ammirare  (S.  Ag.  Car.  Boéz.  T.). 
§  T.  pist.  Non  ti  maraviglia!  Non  ti  fàccia  maravi- 
glia. Non  ti  maraviglia  se  spènde  e  spande:  ruba!  (P.). 
g  intr.  pron.  Maraviglieréstiti  tu?  Ti  mara\'iglieresti 
tu?  (Sannaj.  P.).  §  Maravigliàimi  io.  lo  mi  maravi- 
gliai (id.).  §  CoirJn,  col  Sopra  (Vang.  SS.  PP.  T.).  § 
Mandàronsi  due  ambasciatori  a  Sièna  a  maravigliarsi 
(Cròn.  Veli.). 

MARAVIGLIE  (A).  M.  aw.  A  maraviglia  (B.  Nann.  P.). 

MARAViGLIÉVOLE,  agg.  Maraviglioso  (Conv.  Poliz.). 

MARAVIGLIOSA,  s.f.  Spècie  d'uva  (Sod.  T.). 

MARAVIGLIOSAMENTE,  aw.  Grandemente,  Straordi- 
nariamente (Guicc.  Mach.  Varch.  Segn.  Salvin.).  Rico- 
minciò —  a  piagnere  (B.  Cr.).  §  Farla  — .  Operare 
mai'avigle,  fatti  stupèndi  (Quid.  G.). 


MARAVIGLIOSO,  agg.  Maravigliato  (Vit.  S.  Dom. 
Boéz.  Gh.  Car.  A.  Scolasi.  P.).  §  Spaventoso  (D.  T.).  § 
Fare  —  tina  còsa.  Rènderla  ammiràbile  (S.  Gir.). 

MARAZZO,  s.m.  Stagno,  Padule  (Targ.  T.).  §  T.  mar. 
Sórta  di  pennato  (T.). 

MARAZZOSO,  agg.  Di  terreno  paludoso  in  riva  al 
mare  (Palm.  P.). 

MARCA,  s.f.  Paese,  Contrada  (D.  G.  V.  Borgh.). 

MARCAGIONE,  s.f.  Il  marcare  (T.). 

MARCAPUNTO,  s.m.  T.  sen.  Marcapunti  (GiuS.  T.). 

MARCARE,  tr.  Marchiare  (Réd.    Stat.  Calira.).  §  Ri- 
marcare (T.).  §  Confinare ,  Mandare  alla  marca  (To>. 
Br.  Cr.).  È  in  Dino  Compagni,  e  solamente  per  err  v 
fu  dai  còdici  scritto  Marciare  (Del  Lung.  P.). 

MARCASITA,  s.f.  Mèglio  che  Marcassita  (Gh.  P.). 

MARCASIT.ACEO,  agg.  da  Marcasita  (Targ.  Gh.  P.). 

MARCASSITA,  S.f.  T.  min.  Sòrta  di  méjsp  minerale 
composto  di  zolfo  e  di  fèrro  (Fiér.  Sag.  Nat.  Esp.  Cr.). 

.MARCASSiTANO,  agg.  da  Marcassita  (Targ.  F.). 

MARCESCÈNTE,  agg.  T.  bot.  V.  MÀKCIDO  (T.). 

.MARCllE.SANA,  s.f.  Marcheja  (B.  Dav.  Guicc.  Cr.). 
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È  stato  fatto  — .  Marchefe  del  Vascèllo.  Il  marche/e 
Giovanni.  Un  codazzo  di  marche/i.  Che  razza  di  — .  § 
Màschera  popol.  genovese  parodia  dell'antico  patrìzio. 

JIARCllESE ,  s.m.  volpe.  Il  mèstruo  delle  dònne.  À  il 
— .  Non  gli  vièn  pii't  il  — . 

MARCHÉ5INA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Marchesa.  Giovine 
figlia  0  spòsa  del  marchese.  Regali  per  la  — . 

MABCHESINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Marchese.  §  Il  mar- 
che/ino Eufèmio.  Tipo  di  giovine  signore  ignorante, 
nei  sonetti  del  Bèlli.  Quasi  prov. 

.MAKCIIE.SOXE,  accr.  di  Marchese. 

MARCIIESOXO'E,  accr.  spreg.  di  MarcheSone.  Sì,  lèi 
è.  marchefe,  marchefone  se  vuole,  marchefonone:  eppòi? 

MAKCHESÙCCIO  -  ÙCCIA ,  dim.  spreg.  di  Marchese, 
Marchesa. 

MAUCHI.lJfO,  agg.  Gròsso,  Spropositato,  Eccessivo. 
Errori  — .  Questa  è  — .  Mi  parve  davvero  — .  Farle 
così  — .  Ke  disse  delle  — .  §  Ciliege  — .  Gròsse. 

MARCHIARE,  tr.  Contrassegnare  col  màrchio,  Marcare; 
di  béstie.  Marchiare  i  panni.  %  pass,  e  agg.  Marchiato.  ^ 

MARCHIATORE,  verb.  non  com.  di  Marchiare.  \ 

MARCHIGIANO,  agg.  e  sost.  T.  geogr.  Delle  Marche.  | 
Alla  fèsta  c'èrano  molti  — .  I 

MARCHINO,  s.m.  dim.  di  Marco.  Marchino,  il  figliolo  ■ 
del  sellaio.  %  E  per  Ciuco.  Arri  là.  Marchino!  I 

M.ARCHIO,  s.m.  [pi.  Marchi'].  Gli  facevano  il  —  in 
fronte  con  un  fèrro  rovènte.  Màrchio  imprèsso  sulle 
anche  dei  cavalli.  §  flg.  Il  —  del  di/onore.  Cèrte  onte 
sono  marchi  che  male  si  levano.  Màrchio  originale, 
indelèbile.  —  d'infàmia.  Il  —  del  mentitore. 

MARCHIONALE,  agg.  T.  lett.  scherz.  Di  marchese. 

M.IRCIA,  s.f.  [senza  pi.].  Umore  màrcio.  Gli  è  escilo 
tanta  —  dalla  ferita.  Finché  hutta  màrcia  sta  apèrto 
il  follìcolo.  Màrcia  Manca,  giallògnola,  fètida,  san- 
guigna. 3Iàrcia  e  sangue.  S'è  convertito  in  — . 

M.IRCIA,  s.f.  [pi.  Marce].  Il  marciare.  Marce  lunghe, 
faticose,  noiose,  igièniche,  scolaresche,  militari.  Una 
—  di  venti  chilòmetri  divi/a  in  tre  tappe.  Ordinare 
le  — .  Colonna  di  màrcia.  Lìnea  di  — .  A  marce  for- 
zate. Tre  ore  di  — .  §  T.  ginn.  —  con  battute,  con  spinte 
dille  bròccia.  §  T.  muS.  Suono  di  banda  per  regolare 
il  passo  della  màrcia.  Sonare  una  — .  §Dal  nome  del- 
l'autore. Màrcia  di  Suppé.  §  Màrcia  reale  e  assol.  Màr- 
cia. Quella  che  è  sonata  all'arrivo  del  re  o  in  fèste  nelle 
quali  compare  l'Autorità.  Chièsero,  Vollero  la  — .  Ri- 
peteron  la  — .  §  Così  il  pèzzo  di  mùsica  che  lo  ripòrta. 
Marce  muficali.  Sonare  Ptibblicare  una  — .  §  Mùsica 
che  accompagna  sui  teatri  la  mòssa  di  còri.  §  —  fìir 
nebre.  Fatta  per  l'accompagnamento  di  mòrti.  §  Pare 
una  —  fùnebre.  D'  un  suono  triste  ,  lùgubre,  lènto.  § 
M.  &\y.  In  — .  Dei  militari  che  sono  in  cammino. 

.MARCIALA,  s.f.  T.  agr.  Cachessia  pecorina,  detta  an- 
che Mal  di  marciume. 

MARCIANO,  agg.  T.  lett.  da  Marco,  o  San  Marco,  di 
Venezia.  Còdice  ^-.  Bibliotèca  —  e  sost.  La  Marciana. 
§  Marciana,  n.  pr.  di  paeSe.  §  scherz.  equìv.  Partire 
per  Marciana.  Dare  in  tisico. 

M.VRCIAPIÈDE,  s.m.  [pi.  Marciapièdi].  Parte  della 
strada,  per  lo  più  lastricato  riservato  ai  pedoni.  Mar- 
ciapièdi rafènti  tèrra,  elevati  da  tèrra.  Vieni  sul  — . 
Sta'  sul  — .  Strada  con  bèi  — .  Rifanno  il  — . 


MARCIARE,  tr.  [ind.  Màrcio,  Marci],  Eseguire  una  o 
più  camminate  ordinatamente  e  militarmente.  Ora  mar- 
ciano a  suon  di  tromba,  xma  vòlta  marciavan  mèglio 
coi  tamburi.  —  alla  vòlta  d'un  paefe.  Marciarono  su 
Firenze.  §  —  in  ordinanza,  in  colonna,  serrati,  a  due 
a  due,  per  due.  §  Andare.  Marciavano  in  processione. 
Marciano  da  gran  signori.  §  —  in  carròzza.  Èsser  si- 
gnori. Cèrti  strozzini  ièri  affamati  òggi  màrcian  con 
tanto  di  carròzza.  §  È  la  sòlit'arte  per  marciare  in 
carròzza.  Per  arricchire.  §  La  vedessi  in  che  lusso  la 
màrcia,  ora!  §  Màrcia!  invitando  qualcuno  a  andar- 
sene, a  partir  sùbito.  Che  fai  costi?  Màrcia! 

MARCI.ATA ,  s.f.  Màrcia.  T.  muS.  Sonare  una  mar- 
ciata fùnebre. 

M.IrciDO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Màrcio.  Fungaia  màr- 
cida  da  suolo  che  ribolle. 

MARCIME,  s.m.  —  di  stalla.  La  parte  pùtrida  del  lètto 
dello  béstie  che  si  mette  a  marcire  per  farne  cóncio. 

MARCIMENTO,  s.m.  non  com.  Il  marcire.  Nel  flg.  È 
un  gran  —  quel  figliolo.  Escirò  da  questo  — .  §  —  di 
cuore.  È  un  —  di  cuore  con  quella  dònna  gelosa. 

MARCINO,  s.m.  Sòrta  di  vino  di  Carmignano  fatto  con 
uva  che  comincia  a  marcire. 

M.UtCIO,  agg.  [pi.  Sfarci,  Marce].  Che  si  decompone 
o  è  decomposto  nell'organismo.  Acqua  màrcia.  §  Acqua 
Màrcia.  Celebre  fonte  d'acqua  potàbile  a  Roma.  §  San- 
gue, Dènti,  Legname  — .  Frutte  — .  Codeste  pere  son 
tutte — .  Vino — .  È  diventato  tutto — .  Dare  in  màrcio. 
Pèndere  al  màrcio.  Màrcio  affatto.  Piuttòsto  — .  Qua/i 
— .  Un  po'  — .  Color  màrcio.  Grano  diventato  — .  Co- 
desto càcio  è  — .  Il  gorgonzòla  à  l' aspètto  di  — .  Par 
màrcio.  Fièno  — .  §  Òcchi  — .  §  Cenci  che  son  diventati 
—  a  fòrza  di  stare  all'  ùmido.  Case,  Mtira  — .  Còse 
marce.  §  Sasso  — .  Che  si  Sbriciola  tutto.  §  D'animali. 
Pèco)-e  — .  .È  un  omo  — .  Ragazzi  — .  Che  vi/o  — .'  § 
Prov.  Una  pècora  —  ne  guasta  un  branco.  §  È  màrcio 
nelle  midolle.  Tifico  màrcio.  Màrcio  spolpo.  §  flg. 
Cuor  màrcio.  Corrotto,  Sfatto.  Paefe,  Pòpolo  màrcio. 
La  Turchia  è  un  paefe  màrcio.  §  Ipòcriti  — .  Non  com. 
§  Innamorato  — ,  più  com.  còtto.  §  Avere,  Dare  il  tòrto 
— .  Senz'ombra  di  ragione.  Abbi  ìmziènza,  tti  ài  tòrto 
— .  §  Pèrderla  màrcia.  Una  partita ,  senza  l'are  un 
punto.  §  flg.  Senza  nessun  vantàggio  mai.  Se  fanno 
una  guèrra  quelle  due  nazioni,  una  non  vuol  più  pèr- 
derla màrcia  come  l'altra  vòlta.  §  M.  avv.  A  màrcia 
fòrza,  A  tuo,  suo,  vòstro,  ecc.  màrcio  dispétto.  [Non 
com.  Per  màrcia  necessità].  Contro  ogni  volontà ,  o 
desidèrio.  Lo  dovette  spofare  a  màrcio  dispétto.  Bifo- 
gnò  ricórrere  a  lui  a  màrcia  fòrza.  §  sostant.  Il 
màrcio.  La  parte  màrcia.  Levagli  il  màrcio  a  codeste 
mele.  Colore,  Odore  di  màrcio.  %  flg.  Il  màrcio  di  cèrte 
dottriìie.  Èsserci  del  màrcio  in  un'anima,  in  un  paefe. 
Ci  si  trova  del  màrcio  in  Danimarca,  dice  un  soldato 
nell'Amleto.  Dove  trovate  il  màrcio  non  risparmiate 
nomi.  §  Romper  il  — .  Cominciare  a  fare  una  còsa  che 
non  si  ardiva.  §  T.  giòc.  Scampare  il  — .  Uscir  dal  — . 
Non  pèrderla  più  màrcia. 
Ji.ARCIO,  n.  pr.   Marco;  nel  n.  Acqvu  Màrcia.  V. 

MÀRCIO. 

MARCIOLINO,  s.m.  Quel  sapore  che  prènde  il  vino 
fatto  d'uva  cominciata  a  marcire. 


M.ARCHESITA,  s.f.  V.  Marcassita. 

M.UICHETTO,  s.m.  Moneta  veneta   del  valore    d'un 

.Ido  circa  (T.). 

MARCHIANO,  agg.  Marchigiano  (Car.  Gh.). 

MARCHIATURA ,  s.f.  non  com.  Il  marchiare  (Band. 
Lucch.).  §  11  prèzzo  del  marchiare  (Band.  Ant.  F.  P.). 

MARCHIGIANA,  s.f.  Marchesa  (Barber.  Gh.  P.). 

MARCHIGIANO.  Prov.  mont.  pist.  Quanto  più  mar  si 
gira  piii  marchigiàn  si  tì-òva.  Di  chi  più  gira  per 
trovar  bène,  e  più  incontra  male  (P.). 

MÀRCHIO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Il  romano  della  sta- 
dèra. Un  —  tròppo  gròsso  (P.). 

MARCHIOLINO,  s.m.  dim.  di  Màrchio  (Band.  ant.  T-). 


MARCIAPIÈDI,  s.m.  T.  mar.  Sórta  di  cavi  (T.). 

MARCIARE,  tr.  Far  divenir  màrcio  (Cant.  Carn.  Cr.). 

MARCIDÀGLIA,  s.f.  Spècie  di  membrana  o  rete  in  cui 
son  invòlti  i  semi  del  popone  (Sod.  T.).  §  Marciume  (F.  P.). 

MÌRCIDO,  agg.  Èbbro  (Poliz.).  §  T.  bot.  La  corólla 
che  apparisce  e  marcisce  senza  cadere  o  staccarsi  dalla 
pianta  (T.). 

MARCIÉVOLE,  agg.  Corruttìbile  (Bib.  T.). 

MARCIGIONE,  s.f.  Il  marcire  (Segn.  Cr.). 

M.ARCIO,  s.m.  Èsser  màrcio  a  uno,  flg.  Èsser  di  danno 
(Vai'ch.  Cr.).  §  Cavare  o  Uscir  del  — .  Far  conseguire 
o  Conseguire  còsa  desiderata  (Fiér.  Cr.).  §  Cavare  il 
—  d'una  còsa.  Venirne  a  capo  (Bèrn.). 
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MABCIOKCÈLLO,  dim.  non  com.  di  Màrcio.  Quand'era 
ragazzo  èra  tm  po^  — .  Un  cèrto  — . 

MARCIOSO,  agg.  Pièno  di  màrcia. 

MAUCIUE,  intr.  [ind.  Ilarcisco,  Marcisci].  Diventar 
màrcio.  Con  quest'acqua  il  grano  marcisce.  Bifogna 
rerniciàr  la  pòrta  perché  non  marcisca.  Questi  fichi 
marciscono.  Li  lascia  piuttòsto  —  che  regalarne  un 
panierino  agli  amici.  §  La  ferita  ti  marcisce.  Vièn  a 
suppurazione.  §  Gli  marcisce  un  òcchio.  Mi  marcirà  que- 
.•ito  dito?  §  fig.  —  in  xma  casa.  Starci  male,  e  un  pèzzo. 
Vo'  far  altro  che  marcire  in  quella  prigione  !  Lo  fé- 
cero  —  in  carcere.  §  Ragazzi  che  fanno  —  quellapòvera 
dònna.  Mi  fanno  — .  §  Avete  vòglia  di  farmi  — ;  e  io 
san  già  marcito  assai.  A  chi  e'  inquièta.  §  Macerare. 
Metton  la  cànape  a  —  nel  fiume.  §  Del  putrefare  delle 
còse  bagnate.  3Iuri  che  marciscono  per  acqua  che  si 
.■sparge  dalla  tromba.  §  fig.  I  segreti  se  non  vuoi  che  si 
risappiano,  non  li  dire  a  nessuno:  fatteli  nuircire  in 
còrpo.  §  intr.  pron.  Marcirsi  in  una  còsa.  Consumàr- 
cisi.  Affliggersi.  Mi  ci  marcisco,  ma  non  vòglion  dar 
rètta.  Guarda  con  chi  si  marcisce!  §  Marcirsi  il  fé- 
gato. Bifogna  marcirsi  il  fégato  sèmpre  con  questa 
canàglia.  §  p.  pass,  e  agg.  Marcito.  Dito  — .  Piaga  — . 
Dònna  —  in  quella  casa.  §  Siamo  più  che  strafatti  e 
marciti.  Non  ne  possiamo  più.  Non  com. 

MARCITA,  s.f.  Prato  allagato  d'inverno  con  un  velo 
d'acqua  corrènte  per  difènder  l'èrba  dal  freddo  e  averla 
fresca  anche  di  quella  stagione.  Dare,  Levar  l'acqua 
alla  — .  Si  dà  l'acqua  alle  marcite  sul  finir  di  set- 
tèmbre, e  si  lèva  al  finir  dell'inverno. 

MARCITOIA,  s.f.  non  com.  Marcita. 

-MARCITOIO,  agg.  [pi.  m.  Marcitoi'].  Prato  —.  Lo 
stesso  che  Marcita.  §  T.  cartière.  Spècie  di  trògolo 
dove  fanno  marcire  i  cenci. 

MARCITURA,  s.f.  11  marcire.  Impedire  la  —  d'un 
dito  tuffandolo  nell'acqua  bollènte. 

3IARCIUME,  s.m.  Quantità  di  còse  marce  o  di  màrcia. 
Strizza  questo  paneréccio,  e  vièn  via  tutto  il  — .  Che 
è  tutto  questo  —  di  frutte?  §  Di  casa  o  muri  ùmidi.  È 
un  — ;  tutt'un  — .  Un  gran  — .  §  fig.  Il  marciume 
de'  vizi.  In  eèrte  elètte  società,  che  — .' 

MARCO,  n.  pr.  d'uomo.  Marco  Tullio  Cicerone.  ^Marco 
Visconti.  Romanjo  di  Tommaso  Gròssi.  §  San  Marco. 
Uno  degli  evangelisti.  §  Il  suo  vangèlo.  Kel  primo 
capitolo  di  San  Marco.  §  La  Chièsa  dedicata  a  lui  a 
Venezia,  instaurarono  San  — .  La  piazza  di  San  — . 
Il  San  Marco.  §  Insegna  della  repùbblica  vèneta.  Di- 
pingere un  San  Marco.  Il  leone  di  San  Marco.  §  San 
Marco.  La  stessa  repùbblica.  Le  navi  di  San  Marco. 
§  Grido  dei  combattènti  vèneti.  §  Órdine  di  San  Marco. 
Ordine  cavalleresco  dei  dògi  di  Venezia  col  mòtto: 
Pax  tibi,  Marce,  evangelista  meus.  §  C'èra  ima  vòlta 
Marco  Rivòlta,  scherz.  A'  ragazzi  che  ci  seccano  per- 
dio si  dica  novèlle.  §  Marco,  pop.  Àsino.  Arri  là, 
Marco  !  Marco  si  proverebbe  a  picchiar  calci. 

MARCO,  s.m.  Lo  stesso  che  Màrchio,  segno.  Cascò,  e 
si  fece  un  marco  nella  tèsta.  Non  com.  §  Marchi  di 
piombo  alle  pèzze  di  panno.  §  T.  stòr.  Spècie  di  mo- 
neta, che  è  anc'òggi  in  uSo  nell'Europa  setlentrionale, 
e  vale  1,60,  chiamato  Marco  corrènte;  mentre  il  Marco 
di  banco  è  una  moneta  immaginària.  La  Prussia  à 
contratto  un  débito  d'ottocènto  milioni  di  marchi.  § 
T.  stòr.  Peso  che  si  uSava  per  vàrio  sòrta  di  mèrci,  e 
specialra.  nelle  zecche  dell'oro  e  dell'argènto. 

MARCORÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Mercurialis  annua.  Pianta 


.MARCIRSI,  rifl.  Marcirsi  il  vi/o.  Guastarselo  (Albert.). 

MARCO ,  n.  pr.  Far  Marco  sfila.  Fuggire  (Ricciard. 
T.).  §  Far  San  Marco.  Contraffai'e  il  viso  sì  che  somigli 
un  cèffo  da  leone  (Bèrn.  P.). 

MARCO ,  s.m.  Màrchio ,  romano  (Brève  Òraflsan.  T. 
Bàrt.  Ver.  P.). 

3IARC0LEDIE,  s.m.  T.  Montai.  Mercoledì  (Ner.  P.). 

MABCÒLFA  e  MARCÒLFO ,  s.f.  e  m.  Marcantònia  e 
Marcantònio  o  Margòlfo  e  Margòlfa  (T.). 


da  giardini  delle  euforbiàcee  con  odore  spiacévole, 
amarógnolo  e  salso.  §  Marcorèlla  bastarda,  canina 
cresce  nei  bòschi,  e  è  riputata  velenosa.  §  Vino  che  à 
la  — .  Andato  a  male. 

MARE,  s.m.  [tronc.  in  Mar,  al  sing.,  e  anche  al  pi.  ma 
non  com.].  Le  acque  che  abbràccian  il  glòbo  ne'  loro 
nomi  particolari  tra  le  vàrie  tèrre.  Mar  Mediterràneo. 
Mar  Adriatico.  Mar  Rosso.  Mar  Turchino.  Mar  Giallo. 
Mar  Bianco.  Mar  Bàltico.  3Iar  Glaciale.  La  profon- 
dità del  mare.  Le  acque  del  mare.  I  pesci  del  — .  Le 
ricchezze  arcane  del  — .  Pescare  in  mare  i  coralli.  Le 
luivi  che  solcano  i  mari  in  tutti  i  sèìisi.  Alla  conqui- 
sta dei  mari.  §  Anche  Estensione  vasta  d'acque  salate. 
Mar  Càspio.  §  Mare  di  sotto  e  di  sopra.  Il  Mediter- 
ràneo e  l'Adriatico.  Anche  I  due  mari.  §  poèt.  /  due 
mari.  L'Ocèano  Atlàntico  e  Pacifico.  §  Dall'Alpe  e  dal 
mare.  Di  là  da'  monti  e  di  là  dal  mare.  Indicando  pro- 
venienze in  Italia  da  settentrione  e  da  occidènte.  § 
Regina  de' mari.  Venezia.  T.  stòr.  §  Òggi  l'Inghilterra. 
g  La  libertà  dei  mari.  Il  mare  libero.  §  Mare  chiuso. 
Che  non  à  comunicazione  cogli  altri  mari.  Il  Mare 
Mòrto  è  un  mar  chitiso.  §  Mai-e  per  Ocèano,  non  com. 
§  Le  corrènti  del  mare.  Fiumi  che  /baccano  nel  mare. 
§  Prov.  Tutti  i  fiumi  vanno  al  mare.  §  fig.  La  ròba 
va  a  chi  più  ne  possiede.  §  L'acqua  del  mare  è  azzurra. 
L' acqua  del  —  è  salsa.  §  Sorgènti  d' acqua  dolce  tra 
meno  alle  acque  del  mare.  §  Temperatura  dei  mari. 
§  Il  flusso  e  riflusso  del  mare.  I  flutti,  I  cavalloni. 
Le  onde  del  mare.  §  Coljìo  di  — .  Ondata  violènta  nella 
nave.  §  Il  sole  risplendeva  su  per  le  onde  tremolanti 
del  mare.  §  Far  come  il  mare  che  ondeggia  sèmpre.  § 
Fanno  come  il  mare:  piglian  da  una  2}arte,  e  ripòr- 
tan  da  quell'altra.  Di  braconi  che  riportano  i  discorsi 
che  sentono.  §  Le  tempèste,  I  venti  del  mare.  §  A 
dispétto  di  mare  e  di  vènto.  Nonostante  grandi  impe- 
dimenti. Mare  in  burrasca.  S'agita  come  mare  in  gran 
burrasca.  §  fig.  La  mala  parata.  Quando  vide  il  — 
in  burrasca,  se  la  batté.  §  Bràccio  di  mare.  §  Rena 
di  — .  Delle  spiagge  marine.  §  Le  vie  del  mare.  Il  mare 
stesso.  §  Per  via  di  — ,  contrapp.  a  Spedizioni  per 
tèrra.  §  Di  là  dai  mari.  Molto  lontano.  §  Di  là  dal 
nutre.  §  Prov.  Chi  va  di  là  dal  mare,  muta  il  cielo, 
ma  non  muta  l'animo.  §  La  riva  del  mare.  Li  ritrovò 
in  riva  al  mare.  Le  spiagge,  le  còste,  le  dighe,  le 
dune,  le  sàbbie,  le  ì/ole,  i  golfi,  le  baie,  i  seni,  il  fondo 
del  mare.  Mare  che  non  ù  fondo.  L'ampia,  solititdine 
del  mare.  §  I  drammi  del  mare.  Quel  che  accade  nella 
vita  marinaresca.  §  Il  mare  è  gròsso,  sconvòlto ,  agi- 
tato, furioso,  tempestoso,  calmo,  bèllo,  quièto,  plàcido, 
tranquillo.  Il  mare  è  sèmpre  in  movimento  anche 
quando  è  tranqtcillo.  Aspètto  del  mare.  Tutto  quello 
sconvolgimento  diìnare.  %Mare  che  comincia  a  alzar- 
si, a  muggire,  a  gonfiare.  Frèmito  del  mare.  La  voce 
potènte  del  mare.  Instàbile,  Mòbile  come  il  — .  §  Un 
uomo  in  mare!  Grido  dell'equipàggio  quando  qualcuno 
cade  dal  bastimento.  §  Il  cielo,  la  tèrra,  il  mare. 
Tutta  la  creazione.  §  Una  gócciola  al  mare.  Un  mi- 
nimo che  in  paragone  a  còsa  infinitamente  maggiore. 
8  T.  mar.  Mare  fresco.  Quando  il  vènto  è  gagliardo, 
ma  non  tempestoso.  §  —  di  travèrso.  Quando  batte  di 
travèrso  la  nave.  §  Affidarsi  al  7)uire.  Affidar  le  2>rò- 
prie  sostanze  al  — .  §  Andar  sul  nutre,  in  —,  per 
mare.  Viaggiar  per  mare.  Andò  per  mare,  e  tornò  tutt'a 
tiìi  tratto.  Passare  il  mare.  §  Fare  i  bagni  di  mare. 
Mandare  uno  sul  mare  o  al  mare  per  salute.  Gigi  è 


MARGONE,  n.  pr.   La  pace  di  — .  Di  danno  portato 
altrui  (Bèrn.  Buse.  P.). 

MARE,  s.f.  Madre  (Giuli.  d'Ale.  Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

MARE,  s.m.  Andar  sopra  mare.  Navigare  (Fàv.  Ej. 
T.).  §  Prov.  Com'  è  grande  il  mare,  è  graiide  la  tem 
pésta.  I  danni  in  proporzione  dei  vantaggi  (T.).  §  Ar/'i 
del  inare.  Marinaro.  §  —  vècchio.  Il  resìduo  della  tem 
pésta  (Red.).  §  Èssere  o  Far  mare.  Incontrare  o  Avere 
del  mare.  Del  mare  che  è  agitato.  §  Pòco  mare  o  Xon 
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andata  al  mare.  L'aria  di  mare.  §  Al  mare!  al  mare! 
Incitando  i  nòstri  connazionali  a  cercare  sui  mari  ric- 
chezze e  glòria.  §  Correr  il  mare.  Domiìiare  il— ,i  mari. 
§  Metter  una  nave  in  — .  §  Buttar  le  mèrci  al  mare  per 
alleggerir  la  nave.  §  Tuffarsi  in  mare.  Il  sole  par  che 
si  tuffi  nel  mare.  §  Nazione  potènte  sul  —,  sui  mari, 
che  à  lo  scèttro  de'  mari.  §  Aver  molte  navi  in  mare. 
Squadra  di  mare.  Combàttere  per  tèrra  e  per  mare. 
§  Fòrze  di  mare.  L'armata  navale.  §  Gènte  di  mare. 
Uomo  di  mare.  §  Ladrone  di  — .  Pirata.  §  Lupo  di  — . 
Vècchio  marinaio,  rotto  al  mondo,  rùvido  e  franco.  § 
Uffieiali  di  — .  §  Piante,  Pesci,  Uccèlli  di  — .  §  Il  Dio 
del  — .  Nettuno.  §  Gli  dèi,  Le  ninfe  del  — .  §  Èssere  in 
alto  mare.  Lontani  dalla  riva.  §  flg.  Inoltrati  in  una 
impresa,  lontani  dal  principio  o  dalla  fine.  Ora  che 
.siete  in  alto  mare,  la  còsa  più  regolare  è  questa.  § 
Èssere  tanto  sul  livèllo  del  mare.  Dell'  altezza  della 
tèrra  sul  mare.  Collina  alta  cento  mètri  sul  livèllo 
del  mare.  §  Cantare  il  mare.  Mille  poèti  anno  cantato 
il  mare.  §  Prov.  Loda  il  mare,  e  tiènti  alla  té-ra. 
§  In  largo  mare.  Non  com.  §  Portare  il  mare  in  un 
posto.  Farcelo  andare.  Vòglion  portare  a  Roma  il  — . 
Il  mare  nel  defèrto  di  Sàara.  §  Prènder  il  — .  Allar- 
garsi in  mare,  Viaggiare  per  mare.  La  Lepanto  deve 
prèsto  prèndere  il  mare.  §  Romper  in  — .  Naufragare. 
§  Non  temere  il  mare.  Èsser  pràtico,  espèrto  del  —.  § 
Andare  a  dispétto  di  mare  e  di  vènto.  Incontro  a  molte 
difficoltà.  §  Buttarsi  in  mare.  Per  disperazione.  Mèglio 
liuttarsi  in  mare  che  avere  a  che  fare  con  cèrti  spilòrci 
d'editori.  §  Cercar  per  mare  e  23er  tèrra.  Per  tutto.  § 
Èsser  come  cercare  o  jiescare  un  cece  in  mai-e.Di  còsa 
difficilissima  a  ritrovare,  a  avere.  Vincere  un  tèrno 
è  come  pescare  un  cece  in  — .  §  Èsser  un  pòrto  di  — . 
Di  posto  dov'è  un  contìnuo  andare  e  venire  di  gènte. 
Osteria  che  è  un  pòrto  di  mare.  §  Mal  di  mare.  Sof- 
ferènza fìsica  con  eccitazioni  al  vòmito  che  provano 
molti  che  viaggiano  per  mare.  §  Èsser  come  pisciare  in 
mare  o  Far  come  qtiello  che  pisciò  in  mare.  Portare 
un  sussìdio  meschinamente  ridicolo.  Con  quattro  ag- 
giunte al  vocabolàrio  non  anno  fatto  che  pisciar  in 
nwre.  §  Portare  acqua  al  — .  flòba  dove  ce  n'è  anche 
tròppa.  §  Prometter  mari  e  monti,  flg.  Far  gran  pro- 
messe, spesso  non  mantenute.  §  Méttersi  o  Prèndere  a 
lastricare,  a  ammattonare  il  mare.  Fare  impresa  vana 
e  assurda.  §  T.  stòr.  Spofare  il  mare.  Cerimònia  so- 
lènne che  faceva  il  dòge  a  Venezia  buttando  in  mare  un 
anello.  §  Prov.  Uìia  gócciola  di  mièle  cóncia  un  mar 
di  fièle.  Di  brève  dolcezza  compenso  a  molte  amarezze. 
§  Spuma  0  Schiuma  di  — .  Silicato  idrato  di  magnèsia 
che  dà  una  tèrra  bianca  uSata  specialmente  per  le 
pipe.  §  Èssere,  Parere  tm  mare.  Di  còse  o  persone 
fluttuanti,  d'una  gran  distesa.  Quella  piazza  allagata 
pareva  un  mare.  Céra  un  mar  di  gènte.  Un  mar  di 
ròba.  Un  mar  di  sangue.  Un  mar  di  luce,  di  sàbbia. 
§  iperb.  Un  mar  di  lacrime,  di  fastidi,  di  nòie,  di 
discorsi ,  di  dòglie,  di  sospiri.  Nel  mar  dell'angherie, 
dei  soprufi.  §  flg.  Un  mare  di  dubbi,  di  difficoltà,  di 
guttti,  di  pene,  di  impropèri,  di  paròle,  di  spropòfiti, 
di  sciènza.  %  Nel  mare  della  sciènza.  §  Nel  mare 
dell'oblio.  §  Notare  in  un  mai*  di  dolcezze.  §  Maì'e 
senza  riva,  senza  fondo.  Ogni  impresa  grande  irta  di 
pericoli  e  difficoltà  difficili  a  risòlversi.  §  Una  còsa 


èsser  qua/i  mare.  Quando  il  mare  è  pòco  agitato  (B. 
Morg.  Cr.).  §  Èssere  in  mare.  Allontanarsi  da  tèrra. 
In  pòco  d'ora  furono  inolio  in  mare  (Tàv.  Rit.  P.).  § 
Èsser  rotto  in  mare.  Naufragare  (Bìb.  T.).  Landolfo 
Rùffolo  rompe  in  mare  (B.  P.).  §  In  mè^go  mar.  In 
mèjj'  al  mare  (D.).  §  Andar  sopra  — .  Navigare  (Fàv. 
ES.).  §  Prènder  il  mare.  Di  mèrci  state  guastate  dal- 
l'acqua marina.  Caffè  che  à  preso  il  mare  (F.  P.).  §  ..^are 
magno.  Libro  di  ricòrdi  e  di  privilegi  (F.  P.). 

MARÈA,  s.f.  Agitazione  che  succède  alla  fèbbre  (F.  P.). 

M.VUEGGIARE,  intr.  Aver  travàglio  di  stomaco  (Bàrt. 
Ver.  P.).   §  Navigare    (G.   Giùd.).   §   Vogare,   Notare 


compagna  al  ìtmre.  Che  non  à  mai  fondo ,  Che  non 
fluisce  mai.  Gènte  àvida  che  vorrebbero  una  cassa,  ecc. 
§  Mare  magno.  Un  mare  magno  di  gènte,  di  dolori. 
Nel  mare  magno  della  ca}ntale.  Nel  mare  magno  del- 
l'ipocrifia.  Anche  Mare  magnum.  §  T.  poèt.  Il  mare 
dell'essere.  L'esistènza.  §  Nel  mare  della  vita,  e  assol. 
In  questo  mare.  La  vita  è  ttn  mare  in  tempèsta.  §  Mar 
di  ghiàccio.  Un  de'  ghiacciai  del  Monte  Bianco.  §  Verde 
mare  e  Verdemare.  Color  verde  sim.  a  quello  del  mare. 
Con  un  vestito  verdemare. 

MARÈA,  s.f.  Il  flusso  e  riflusso  del  mare.  Alta  e  bassa 
marèa.  L'ora  della  — .  Pièna  — .  ìmpeto  della  — .  Vio- 
lènta —  per  le  scòsse  viilcàniche.  Preci/are  l' impor- 
tanza di  ciascuna  — .  Marèa  successiva  al  novilùnio 
del  24  corrènte.  Marèe  che  metterèbber  a  nudo  forèste 
e  terreni  sommèrsi  da  sècoli.  §  flg.  Una  marèa  di  tèste 
ondeggiava  sotto  le  gallerie. 

MAREGGIARE,  intr.  non  com.  [ind.  Maréggio,  Ma- 
reggi]. L'ondeggiare  del  mare.  §  sostant.  flg.  U  ■— 
delle  unione  vicènde.  §  p.  pass.  Mareggiato. 

3I.VRÉGGI0,  s.m.  non  com.  [pi.  Mareggi].  Il  mareg- 
giare. Comincia  a  far  maréggio.  §  flg.  Travàglio.  An- 
che meno  com. 

MABEMAGNDM,  s.m.  V.  Mare. 

MAREMMA,  s.f.  [senz'artìc.  ne'  casi  obliqui  quando  non 
significa  tutto  il  paeSe  o  un  paeSe  specificato].  Luogo 
basso  e  paludoso  lungo  il  mare.  Le  maremme  toscane. 
Maremme  vènete.  §  La  —  senese  gli  é  costata  cara.  §  Vi- 
fitàr  la  — .  Àì-ia  di  — .  L'  ària  della  — .  Un'  afa  da 
maremma.  §  Vanno  a  lavorare  in  — .  È,  Sta  in  — . 
Tornare  di  marem,ma.  Mandre  che  vanno  a  /vernar 
nelle  maremme.  §  Possiede  vari  poderi  in  — .  Càcio  di 
— .  Pècore,  Cavalli  di  — .  §  Il  compenso  che  i  lavoranti 
di  maremma  ricevon  del  lavoro.  A  riportato  una  bòna 
— .  Maremme  scarse,  magre  a  quest'annate.  S'è  giocato 
la  — .  §  France  maremme.  Paeje  lontanissimo. 

MAREMMANÀCCIO,  pegg.  di  Maremmano  ;  nel  sign. 
di  gòtico.  Non  com. 

MAREMMANIJfO,  agg.  e  sost.  dim.  vezz.  di  Marem- 
mano. Al  piano  di  sopra  ci  stanno  tre  inaremmanine. 

aLlREMMAJfO,  agg.  di  Maremma.  Ària  — .  La  gènte 
maremmana.  Càcio  — .  §  Fèbbre  — .  Spècie  di  fèbbre 
che  viene  specialmente  a  quelli  che  vanno  o  sono  stati 
in  Maremma.  Batte  le  fèbbri  maremmane.  Cèrte  fèbbri 
maremmane.  Anche  sost.  À  scòsso  le  maremmane  nòve 
mesi.  §  Fièno  maremmano.  La  lupinèlla.  §  sost.  Chi  vive 
nelle  maremme.  Il  maremmano.  È  un  —.  Spofò  una 
maremmana.  §  Chi  va  a  lavorar  in  maremma.  La  par- 
tenza. Il  ritorno  dei  — .  Pòveri  — .  §  Pare  xm  — .  A 
pers.  piuttòsto  rogja  nell'abito  e  nelle  manière. 

MAREMÒTO,  s.m.  Mòto  impetuosissimo  del  mare  pro- 
dotto dal  terremòto.  Lima  fu  distrutta  dal  —  nel  1746. 

MARÈJfA,  s.f.  Bibita  fatta  con  siròppo  di  ciliege  ama- 
rasche. Una  marèna  diacciata. 

MARÈXGA,  s.f.  Spècie  di  marzapane. 

MAREJfGHINO,  s.m.  vezz.  pop.  per  Marèngo.  Glifborsó 
di  bèi  marenghini  d'oro. 

M.ARÈXGO,  s.m.  [pi.  Marènghi].  Moneta  d'oro  di  venti 
lire.  Il  —  fu  coniato  da  Napoleone  Un  memòria  della 
vittòria  di  Marèngo. 

MAREXGONE,  s.m.  accr.  di  Marèngo  ;  e  dei  marènghi 
doppi.  Ebbe  a  fborsare  di  bèi  marengoni  d'oro. 


(Ghiabr.  Gh.).  §  Andar  mareggiando.  Èsser  un  pesce 
di  mai-e  (Fr.  Stoppa,  P.).  §  Rènder  immàgine  di  mare 
(Mont.  Gh.).  §  Mòvei'si  come  onda  di  mare.  Dalla  bo- 
scàglia che  mareggia  al  vènto  (Marrad.  P.). 

MAREGGIATA,  s.f.  Marèa  (Morg.  Cr.).  §  flg.  L'ondeg- 
giare, Il  barcollare  (Lor.  Mèd.). 

MAREGGIATURA,  s.f.  Travàglio  di  mare  (Magai.  T.). 

MAREMMA,  s.f.  T.  sen.  Vasto  territòrio  e  fruttifero. 
Podere  che  è  una  —  (F.  P.). 

MAREMMANAMENTE,  avv.  da  Maremmano  (Salv.). 

MAREMMANO,  agg.  Piti  ladro  d'un  fattore  — .  Di  chi 
ruba  a  più  non  posso  (Giust.  P.). 
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MARESCALCO,  s.m.  T.  st.  leti.  Il  —  di  Pietro  Are- 
tino. Titolo  d'una  sua  commèdia. 

MAUESCIALLA,  s.f.  La  móglie  del  Maresciallo. 

.MAUESCIALL.ì'T0,  s.m.  Dignità  del  maresciallo.  Ar- 
rivare, Aspirare  al  ìnaresciallato. 

MAUESCIALLO,  s.m.  Dignità  militare  in  vari  Stati 
d'Europa.  Il  maresciallo  èra  il  suprèmo  comandante 
dell' efèr cito.  Lo  fecer  — .  Tenènte  — .  §  T.  st.  Bastone 
da  maresciallo.  Ogni  soldato  à  il  iasione  da  —  nella 
sica  gibèrna,  diceva  Napoleone  1.  §  Maresciallo  della 
Nobiltà  in  Polònia.  In  Italia  non  ci  sono  più  mare- 
scialli altro  che  tra  i  carabinièri ,  e  è  un  Grado  tra 
r  ufficiale  e  il  sott'  ufficiale.  Andò  dal  tnaresciallo  a 
farsi  pigliare.  §  M.  avv.  Alla  marescialla.  Pólvere 
alla  —  èra  chiamata  la  cìpria. 

3IABETTA,  s.f.  Mare  un  po'  agitato.  Un  po'  di  —  gli 
sconvòlse  sùbito  lo  stomaco.  §  —  sorda.  Non  cagionata 
da  vènto  impetuoso.  §  flg.  L' ira  pòrta  nell'/mimo  o 
tempèsta  o  — .  Tu  credi  che  sia  sèmpre  pacifico  :  dice 
che  in  lui  quando  non  c'è  tempèsta,  c'è  maretta. 

MAKE5CXAUE ,  tr.  Dare  il  maregjo ,  di  drappi.  §  p. 
pass,  e  agg.  Mare^?[ato.  §  Serpeggiato  a  onde.  Seta  — . 

3IABE5SXATIIUA,  s.f.  non  com.  L'ondeggiamento  che  fa 
il  tìglio  del  legname.  —  del  legno.  §  E  la  stòffa  ondata. 

MAUE5SX0 ,  s.m.  Lo  stesso  che  Marejjatura  §  M. 
avv.  A  ìnare^go.  A  onde. 

MABFÒRIO,  s.m.  Stàtua  a  Roma  dove  insième  a  quella 
di  Pasquino  attaccavan  le  sàtire  popolari.  Marfòrio 
dice  a  Pasquino:  O  perché  ài  la  camìcia  siìdicia?  Ri- 
s23onde  Pasquino:  Perché  la  mia  lavandaia  è  diven- 
tata princijKssa.  Allusione  alla  sorèlla  di  Sisto  V. 

3IARGAKAT0,  s.m.  T.  chim.  Dei  sali  formati  dall'a- 
cido margàrico  combinato  colle  baji. 

MAKGÀRICO,  agg.  T.  chim.  D'  un  àcido  che  si  lèva 
dal  ségo.  L'acido  margàrico  si  ottiene  scomponendo 
la  margarina. 

3LVRGARIJIA,  s.f.  Còrpo  oleoso  che  si  trova  nei  grassi 
animali.  Nel  sego  della  pècora  si  trova  più  —  che 
stearina.  Véndono  la  —  per  burro  sopraffino. 

MARGASSITA  e  MARCASSITA ,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di 
minerale  composto  di  fèrro  e  di  zolfo. 

MARGHERITA,  S.f.  Pèrla.  T.  lett.  Dante  chiamava 
l'etèrmi  —  la  luna.  §  flg.  Persona  preziosa.  Non  com. 
§  —  del  mare  fu  chiamata  la  Sicilia.  §  La  ièlla  — . 
Canz.  pop.  antica.  §  Prov.  Dare  le  margherite  a'  pòrci. 
Oppure  :  Le  margherite  davanti  a'  pòrci!  Dar  còse  pre- 
gévoli a  persone  vili  e  idiòte.  Quello  scrittore  toscano 
dice  che  l'aspirazione  del  e  è  un  vìzio:  ècco,  sia  detto 
senz'ingiuria,  le  —  davanti  a'  pòrci!  §  Fiore  di  prato. 
Bèllis  perènnis.  Un  mazzo  di  margherite.  Pòrtan  le 
—  all'occhièllo.  §  Margherita  dei  giardini.  §  Per  Mar- 
gheritina, glohetto  di  vetro.  §  Facciamo  a  chi  infila 
mèglio  le  margherite.  A  chi  ci  vele  pòco.  §  Nome  di 
dònna.  La  regina  Margherita.  §  Margherita  penitènte. 
Di  dònna  già  stata  galante,  e  che  pòi  s'è  data  a  vita 
religiosa. 


MARGHERITINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Margherita,  flore. 
§  Globettini  di  vetro  bucati,  di  vari  colori,  ujati  come 
ornamento  nei  vestiti  delle  dònne.  Margheritine  di 
Venezia.  Quadro  di  — .  Una  guarnizione  di  — . 

3IARGIXALE,  agg.  Attenènte  o  Posto  al  màrgine  d'uno 
scritto.  Noterèlle,  Nùmeri  marginali. 

MARGINARE,  tr.  T.  libr.  [iud.  Margino}.  Metter  in 
forma  le  pàgine  d'  un  fòglio  da  stampa,  per  regolare 
i  màrgini.  §  p.  pass,  e  agg.  Marginato.  §  Con  màr- 
gine abbondante.  Libro  marginato  da  poterei  fan 
delle  annotazioni.  §  T.  bot.  Fòglie  — .  Col  màrgine  di 
consistènza  e  di  colore  divèrso. 

MARGINATURA,  s.f  T.  libr.  Il  marginare.  §  T.' stamp. 
Pèzzi  di  metallo  che  luatton  sul  tòrchio  tra  una  pà- 
gina e  l'altra  per  formare  i  màrgini.  —  di  legno ,  di 
piombo. 

MÀRGINE  [nel  vèrso,  troncato  anche  in  Margin],  s.m. 
L'estrèma  parte  d'una  superfice.  Ripiallare,  Rilustrare 
il  —  del  tavolino.  À  un  cappèllo  col  màrgine  della 
tesa  tutto  sciupato.  Il  —  della  riva,  della  sponda, 
della  via.  Fra  due  'màrgini  ricolmi  e  fioriti.  Non 
com.  §  La  pai-te  dei  libri,  nelle  divèrse  pàgine,  che  è 
bianca  alle  parti  laterali  dello  scritto  o  della  stampa. 
Màrgini  pièni  di  postille.  Notato  in  màrgine.  §  tìg. 
Lasciano  un  bèi  màrgine  alla  fantafia.  Quelli  che 
fanno  de'  sogni,  delle  illusioni.  §  Parte  ohe  avanza  a 
una  spesa.  Non  c'è  màrgine  per  andare  in  vacanze 
quest'anno.  Bifognerèbbe  che  ci  fosse  un  sufficènte  — 
di  guadagno.  §  Per  Cicatrice,  non  com. 

MARGINETTO,  s.m.  T.  stamp.  Pèzzi  lunghi  d.  me- 
tallo per  formare  i  màrgini  delle  stampe. 

MARGÒLFA  e  MARGÒLFO,  s.f.  e  m.  Dònna,  Omo  gòffo, 
ordinàrio.  Che  à  quella  — ?  Il  femminile,  dalla  móglie 
di  Bertòldo,  è  più  com. 

MARGOTTARE,  tr.  T.  agr.  [ind.  Margotto].  Fare  mar- 
gòtti.  Se  non  è  in  un  recipiènte  separato  si  dice  Far 
capogatti,  e  se  c'è  l'innèsto.  Innestare  a  capogatto. 

MARGOTTI  e  MARGOTTO  (Dox).  Prète  che  fu  diret- 
tore dell'  Unità  Cattòlica.  Si  prènde  per  il  difensore 
più  accanito  del  poter  temporale  dei  papi.  Idèe  da  Don 
Margotti.  I  princi2rì,  L'intransigènza  di  Don  — . 

MARGOTTO ,  s.m.  T.  agr.  Spècie  di  propàggine  per 
cui  il  ramo  inciso  senz'intaccare  il  midollo  è  messo  a 
propagginare  in  un  recipiènte  di  terrìccio.  Gli  manderò 
il  margotto  della  mia  ìride.  %  flg.  Pers.  spuntata  non 
si  sa  come.  Questi  margotti  di  signori.  Non  com. 

.MARGRAVIATO,  s.m.  Titolo,  Dignità,  Territòrio  del 
margràvio;  e  sua  Durata  al  potere.  —  d'Austria,  di 
Moravia,  ^  d'Istria. 

.MARGB.ÀVIO,  agg.  e  sost.  [pi.  Margravi].  I  marchesi 
prìncipi  della  Germania.  —  di  Brandeburgo. 

MARIA,  n.  pr.  di  dònna.  §  La  Madonna.  §  Santa  Ma- 
ria. Nome  di  chièse,  di  paesi ,  d'ospedali,  d' istituti. 
Santa  Mari'  Nova,  Santa  Mari'  Novèlla.  §  Santa  Ma- 
ria. Fèsta  del  15  agosto.  §  Prov.  Per  Santa  Maria  il 
marrone  fa  la  cria.  §  Ge/ù  Maria  e   Ge/itniìnarìa. 


MAUÈO,  s.m.  Fèbbre  del  Perù  e  della  Bolivia  (P.). 

MAREÒGRAFO,  s.m.  Strumento  per  osservare  le  va- 
riazioni delle  marèe  (L.  P.). 

MARESCALCO,  s.m.  Maniscalco  (Aret.  Targ.  Gh.).  § 
Comandante  della  cavalleria,  ne'  bassi  tèmpi  (T.) 

.MARESCO,  agg.  Di  mare  (Cr.). 

MARESE,  s.m.  Stagno,  Padule  (G.  V.  M.  V.  Dav.  Or.). 

MAKÉTIMA,  s.f.  Maremma  (Sèc.  XIII  e  XIV,  P.). 

MARGA,  s.f.  V.  Maiìna  (T.). 

MARGARITA,  s.f.  Margherita  (T.).  §  T.  min.  Sòrta  di 
piètra  color  bianco  argènteo  (P.). 

MARGARITÀCEE,  S.f.  pi.  T.  gool.  Fam.  di  molluschi 
conchiferi  (L.  P.). 

MARGARITAIO  e  MARGABITARO,  s.m.  Quelli  che  ro- 
tondano le  pèrle  in  fornace  (Cit.  Tip.  T.). 

MARGHERITA,  agg.  Gèmma  —  (B.  Cr.).  §  s.f.  Il  fioro 
d'una  còsa  (G.  Giùd.).  §  Grazie,  doni  spirituali  (S.  Ag.). 
§  Tortura  (Létt.  Fac).  §  imprec.  ant.  Ti  dia  la—  (P.). 


§  T.  conc.  Sòrta  d'arnese  dentato  per  spianare  il  còio 
(F.  P.).  E  sìm.  arnesi  (P.). 

M  ARGIGRANA,  s.f.  Sòrta  d'uva  di  bòna  qualità  (Creso.). 

3IARGIN.ÀRI0,  agg.  T.  jool.  Uno  de'  sèi  pèzzi  della 
mascèlla  inferiore  dei  rèttili  e  degli  uccèlli  (T.). 

M.ARGINE,  s.f.  Cicatrice  (S.  Gr.  B.  Cellin.  Cr.). 

MARGINÈLLA,  s.f.  T.  jool.  Gèu.  di  molluschi  (L.  P.). 

MARG INETTA,  s.f.  dim.  di  Màrgine,  cicatrice  (Gr.). 

MARGINOSA,  agg.  Che  à  margine  (T.). 

MAROIÒLLO,  s.m.  Màrcio  (Patàlf.  T.). 

MARGO,  s.m.  Màrgine  (.A..  Menj.  Cr.). 

MARGÒLLA,  s.f.  Versièra  (Cicogn.  T.). 

MARGÒLLO,  agg.  Màrcio  (Car.  T.). 

JIARGONE,  s.m.  T.  cont.  Bottàccio  (P.). 

JIARGONK.  V.  Marna  (T.). 

M.IRGÒTTA,  s.f.  Margotto  (Spet.  Nat.  T.). 

MARGUTTO,  agg.  e  s.  Brutto  e  malizioso  (Tane.  : 

MARIA,  n.  pr.  Èsser  la  —  pietosa.  Èsser  inclinai 
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V.  Gesù.  §  esci.  Jèfus  —!  §  Maria  Santa,  oraria  San- 
tlssitna!  invocazioni.  §  Figlia  di  — .  Órd.  relis;.  §  Ave 
Maria  e  Avemmaria.  Preghièra  della  sera.  §  —  del- 
l'aurora. §  E  Suono  di  campane  che  1'  annunzia.  § 
L'ora.  Èvicina  l'avemmaria,  assol.  Sèmpre  quella  della 
sera.  §  L'Ave  Maria  della  Messa.  Il  suono  delle  cam- 
pano che  precède  l'entrata.  §  Maria  Maddalena.  §  Le 
Marie,  Le  tre  Marie.  Che  accompagnaron  Cristo  al 
Calvàrio.  §  Paion  le  3Iarie,  le  tre  Blarie.  Di  dònne 
mèste,  piangènti.  §  Bagno  maria  e  Bagnomaria.  \'. 
Bagno.  §  Cercar  Maria  per  Ravenna.  V.  CERCAnE 
neir  ujo  e  fuori  d'  uSo.  §  Èsser  tutto  Gefù  e  Maria. 
D'un  bacchettone.  §  T.  pitt.  Marie.  Le  dònne  dipinte 
nei  quadri  rapprejentanti  la  crocifissione  ola  sepoltura 
di  Cristo.  §  Con  altri  nomi.  Pier  Maria,  Matteo  Maria, 
Giovanmaria,  Gian  Maria  o  Gianmaria.  Non  più  com. 
§  Maria  in  Marianna,  Mariantònia. 

MARIANO,  agg.  da  Maria.  Congregazione  — .  §  Mese 
— .  11  mese  di  màggio  dedicato  alla  Madonna. 

MARIETTA,  dim.  di  Maria. 

MAKIINA,  n.  pr.  dim.  vezz.  di  Maria. 

MABLMÉTTEIIE,  volg.  Maniméttere.  §  p.  pass.  Mari- 
messo. 

.MARINA,  s.f.  L'aspètto,  la  superflce  del  mare.  Marina 
torba,  chiara,  serena,  quièta.  La — èra  così  fòrte  che 
si  dovètter  fermare.  Si  vedeva  il  tremolare  della  — . 
Guardar  la — .  Scòppio  di  guèrra  che  introna  la  — .  § 
fig.  La  —  e  chiara  o  lorda.  Secondo  che  una  pers.  è  se- 
rena 0  in  còllera.  Andarci  ora  che  la  marina  è  torba, 
non  conviene.  Vedo  la  —  torba.  Il  pòpolo  brontolava: 
la  —  èra  torba.  §  Batter  la  — .  Scórrere  il  mare  per 
.spiarne  la  sicurezza.  §  Scoprir  — .  Lo  stesso  e  meno 
com.  che  Scoprir  paefe.  Per  iscoprìr  — .  Cercava  di  sco- 
prir— .§  L'armata  di  mare.  Infanteria  di — .  Ufficiali 
di  — .  Mobilitazione  della  — .  Il  Consiglio  superiore 
della — .  Carte,  Strumenti  di — .  Ministroyiella — ,  di — . 
Marina  mercantile,  militare,  di  guèrra.  —  germànica, 
francefe,  italiana.  Fa  la  carrièra  di  — .  §  La  còsta 
del  mare.  Provincia  che  all'occidènte  è  tutta  — .  Casa 
che  è  sulla  — .  Città  sulla  — .  §  Veduta  di  mare  o  di 
còsta.  Un  acquerèllo  che  è  una  bèlla  — .  Pittore  egrègio 
di  marine.  §  Marina  marina.  Lungo  la  marina.  An- 
davano —  marina.  Non  com. 

MARIN.V,  s.f.  Sòrta  di  ballo  campagnòlo  e  montanino 
che  fanno  in  quattro,  o  in  òtto  còppie. 

MARIN.VIO  [pi.  Marinai']  e  MARINARO,  s.m.  Uomo  ad- 
detto al  servizio  d'  una  nave.  Fòrte ,  Bravo ,  Corag- 
gioso ,  Valènte  — .  Marinaio  impertèrrito.  Quel  capi- 
tano è  un  vècchio  — ,  un  buon  — .  §  —  di  guàrdia,  di 
pròra ,  di  poppa.  Andò  per  — .  §  Prov.  Il  buon  —  si 
conosce  al  cattivo  tèmpo.  §iròn.  —  d'acqua  dolce.  Che 
à  fatto  pòchi  viaggi  o  non  è  stato  mai  in  mai-e.  §  Prov. 
Da  galeòtto  a  marinaro.  Da  un  furbo  o  malizioso  a  un 
altro  furbo  o  malizioso.  Aveva  tentato  d'  ingannarlo, 
'>i'<  quell'altro  ci  riusci  più  prèsto:  va  da  galeòtto  a 


compassione  (Cecch.  Cr.).  §  Far  le  Marie.  Finger  sem- 
plicità, devozione  (Paul.  Gh.).  §  Far  vista  di  non  sa- 
pere una  còsa  (Varch.)  o  Biasimare  uno  per  lodarlo  di 
più  (id.).  §  Far  viva  Maria.  Rubare.  E  anche  Viva 
Maria,  questa  è  ròba  mia  (Guadagn.  T.). 

.MARIA.  Prométtere  maria  in  monte  [mari  e  monti] 
(A.  P.). 

MARÌACCIA,  S.f.  Fare  la  —  [il  sémplice]  (Celid.  F.). 

MARÌANNE,  n.  pr.  Marianna  (Men;?.  Nann.  P.). 

MARICA,  s.f.  Dèa  o  Ninfa  móglie  di  Fàuno  e  madre 
di  Latino  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

.AIARICÈLLO,  s.m.  Amarezza,  Rancore  (Ov.  Pist.  Cr.). 

MARICINO,  s.m.  Maréggio  (Long.  Sof.  T.). 

MARIDARE,  tr.  Maritare  (G.  Giùd.  T.). 

JIARIGIANA,  s.f.  Spècie  d'anatra  salvàtica  (F.  Rèd.). 

MARIONANO,  s.m.  Petonciano  (Min.  Gh.  P.). 

.MARINA,  s.f.  Batter  — .  Far  il  miseràbile  per  destar 
compassione  (Bòsc.  Fag.  T.).  §  Far  — .  Anche  Finger 
d'aver  ragione  di  dolersi,  rammaricarsi,  come  i  ragazzi 


marinaro.  §  aggett.  Città  marinara.  Nazione  — .  §M. 
avv.  Alla  marinara.  Berretto,  Cappèllo,  Vestito  alla 
— .  Pietanza  alla  — . 

MARINARA,  s.f.  Sòrta  di  cappòtto  con  cappùccio,  alla 
marinara.  Anche  il  Cappèllo  alla  marinara.  Compragli 
\  ',na  marinara. 

MARINARE,  tr.  Metter  in  fusione  nel  sale  e  nell'aceto 
ròta,  da  cucina  specialm.  pesce  o  selvaggina  per  levare 
il  salvàtico,  il  puzzo,  o  per  conservarli.  —  il  cignale. 
Còco  bravo  per  — .  §  fig.  iròn.  o  scherz.  Tenere  in 
sèrbo.  Di  pers.  Ma  quelle  ragazze  le  tieni  in  rasa  a  — ? 
Anche  di  còse.  §  —  la  scòla,  la  messa  o  sim.  Non  an- 
darci quando  si  dovrèbbe.  Una  doménica  si  e  tona  nò 
la  nòstra  serva  marina  la  messa.  Ragazzi  che  mari- 
nano  spesso  la  scòla.  §  p.  pass,  e  agg.  Marinato. 
Pesce  — .  Scòla  — .  §  scherz.  Bèll'e  fritto  e  marinato. 
Di  còsa  bèll'e  finita;  e  allestita.  §  Anche  iròn.  §  sost. 
non  com.  Il  —  non  gli  piace. 

MARINARESCAMENTE,  avv.  da  Marinaresco. 

MARINARESCO,  agg.  da  Marinaro.  Arte  — .  Canzoni, 
Còse,  Gènte,  Lingua,  Vita  — .  §  M.  avv.  Alla  marina- 
resca. All'usanza  de'  marinari. 

.MARINARINA ,  s.f.  dim.  di  Marinara  ;  di  cappèllo  o 
vestito. 

.MARINARO,  s.m.  Lo  stesso  che  Marinaio. 

.MARINELLA  ,  agg.  e  s.  D'una  spècie  di  ciliege.  §  E 
di  chiòcciole.  Cantil.  fanciull.  V.  Cornèlla. 

MARINERIA,  s.f.  non  com.  Marina  ;  per  Amministra- 
zione, e  sim.  —  germànica.  §  L'arte  del  marinaro.  § 
Moltitùdine  di  naviganti. 

MARINO  (San),  n.  pr.  di  paeSe  in  Italia  che  non  è  unito 
politicam.  all'  Italia.  Se  ci  fosser  molti  San  Marini 
si  starebbe  freschi  !  Repùbblica  di  San  — .  §  Croce, 
Ordine  di  San  — .  Ordine  cavalleresco  di  quella  rep. 

MARINO,  agg.  Di  mare.  Acque  marine.  §  Acque  —  e 
dolci.  §  Colore  d'acque  — ,  di  gà^T^era  —.  Di  colori  di 
piètre.  Un' acqua  —  maravigìiosa.  §  Ària  — .  Àlcali 
marini.  §  Àquila  —.  Pesce  àquila.  Fungo,  Piante  —, 
Uccèlli  — .  Sale  — .  §  poèt.  Antri,  Dèi,  Ninfe  —.  § 
Caria  — .  Che  ritrae  i  mari  o  un  mare  e  le  còste.  § 
Cavallo  mai-ino.  Ippopòtamo.  Chiòcciola  — .  §  Color 
marino.  Celèste.  Non  com.  §  Corrènti  — .  Giunco  — . 
§  Guàrdie  marine.  §  Locusta  tnarina.  §  Mostro  — .  § 
Tromba  — .  §  Ospizi  — .  §  Vènto  — .  Che  vièn  dal  mare. 
§  Vitèllo  — .  La  fòca.  §  sost.  [tronc.  ma  non  com.  in 
Marin.].  Il  marino.  Vènto.  Alla  brezza  leggèra  del 
— .  Dolce  — .  §Prov.  Chi  vuole  il  buon  mattino,  la  nòtte 
tramontano  e  il  di  marino.  Non  com.  §  Il  tramontano 
non  buzzica,  se  il  marin  non  lo  stuzzica.  §  T.  agr. 
Crittògama  rugginosa  che  prènde  la  fòglia  de'  gèlsi,  e 
la  rènde  pòco  bòna  per  i  bachi. 

3IARÌ0LATRA,  agg.  e  sost.  T.  lett.  Chi  è  affètto  da 
mariolatria. 

MARÌ'OLATRIA ,  s.f.  T.  lett.  Culto  esagerato  della 
Madonna. 


che  piàngono  facendo  vista  che  gli  àbbian  fatto  male 
(Min.  Gh.  P.). 

MARINAIO,  s.m.  Mastro  — .  Padrone  di  bastimento 
(Tàv.  Rit.  T.). 

MARINARE,  tr.  Far  —  uno.  Farlo  stizzire  (Gèli.  Gh.). 

MARINARESCA,  s.f.  Marina,  Soldati  di  marina  (Baldin. 
T.).  §  Arte  marinaresca  (Magai.). 

MARINARO.  Tra  barcaiolo  e  —  [tra  galeòtto  e]  (Gh.). 

MARINELLA,  s.f.  dim.  di  Marina  (Cerch.  T.). 

MARINERESCO,  agg.  Marinaresco  (Bèmb.  T.). 

MARINESCO,  agg.  Marinaresco  (B.  Fièr.  Cr.').  §  Alla 
— ,  avverb.  (Ross.  Gh.). 

MARINIÈRE  e  MARINIÈRO,  agg.  e  s.m.  Marinaio  (Sén.). 

MARINO,  agg.  Lana  marina.  Portata  per  mare  (T.). 
Forse  Merina  (P.).  §  Vittòria  —  [marittima]  (Mann.). 
§  Esposto  o  Confinante  al  mare  (Frese).  §  Zucche 
—  !  esci,  di  negazione  (T.).  §  Alzare  a  —.  Andarsene 
(Cecch.  T.).  §  s.m.  Marinaio  (Rim.  ant.). 

JIARÌ'ÒLA,  s.f.  Società  carnevalesca  ravennate  (P.). 
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MARIOLERIA ,  s.f.  Azione  da  mariòlo.  Una  vera  — . 
Le  sue  — .  §  Mariolerie  polìtiche,  letteràrie.  §  astr.  di 
Mariolo.  L'èsser  mariolo.  Marioleria  universale. 

MARIÒLO,  agg.  e  sost.  Furfante,  Che  commette  azioni 
disonèste,  trutfe.  È  un  — ,  un  vero  — .  Un  ragazzo  — 
[Di  dònna  non  si  direbbe].  §  Scrittore  — .  Con  tutte  le 
possimi  capestrerie  del  mariòlo.  §  scherz.  Ah,  ma- 
riòlo, a  quest'ora?  ^Bi  còse,  che  si  riferiscon  all'uomo. 
Zèlo,  Cosciènza,  Ànima  m,arìòla.  Non  com. 

MARION  A,  accr.  di  Maria. 

MARIONETTA,  s.f.  Burattino  mòsso  co' fili  per  azioni 
còmiche,  drammi,  balli.  È  differènte  dal  Burattino, 
in  quanto  questo  può  èssere  anche  mòsso  a  mano:  la 
marionetta  sèmpre  coi  fili.  Teatro  delle  — .  Compagnia 
delle  — .  Andare  alle  — .  §  Commèdie  da  marioìiette. 
Ridìcole.  §  Di  pers.  che  fa  atti,  scatti  come  un  burat- 
tino. Gua'  cìie  vèrsi!  pare  una  — .%  Fa  più  marioìiette 
lui,  che  un  burattìn  del  Nòrchi.  È  una  — .  Li  fa  agire 
come  marionette.  Pare  tma  processione  di  marionette. 
Ballavano  come  marionette.  §  Di  pers.  che  fa  sèmpre 
quel  che  vogliono  gli  altri.  Non  com. 

MARÌONETTATA ,  s.f.  Azione ,  Atto  da  marionetta. 
Quante  marionettate  ! 

MARIONETTÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  MariOTiettistici].  Da. 
marionetta.  Compagnia  marionettìstica. 

MARÌÒTTE,  s.m.  T.  fìj.  Legge  di  —.  Della  proprietà 
dei  gas  di  scemar  di  volume  proporzionatamente  alla 
pressione.  §  Tuho  di  — .  Tubo  di  vetfo  in  forma  d'  U 
con  un  bràccio  più  corto  :  serve  a  dinotare,  gettandovi 
mercùrio,  la  compressibilità  dei  gas. 

MARITÀBILE ,  agg.  Da  maritarsi.  Una  dònna  così 
sfatta  non  è  maritàbile. 

MARITÀCCIO,  s.m.  [pi.  Maritacci},  pegg.  di  Marito. 
Un  gran  — .  Un  —  brontolone. 

MARITÀGGIO,  s.m.  [pi.  Maritaggi],  scherz.  non  com. 
Matrimònio. 

MARITALE,  agg.  non  com.  da  Marito,  coniugale.  — 
appartamento.  §  T.  lett.  Giorno  — .  Del  matrimònio. 
§  Tòro  — .  Il  lètto  nuziale.  §  fig.  Dritto  maritale. 

MARITALMENTE,  avv.  non  com.  da  Maritale.  Vìvere 
maritalmente.  Di  chi  non  è  marito  e  móglie  legalm. 

MARITAMENTO,  s.m.  Il  maritare.  Quello  del  —  delle 
figliòle  è  un  bèi  pensièro  per  chi  n'à  molte.  Non  com. 

MARITARE,  tr.  [ind.  Marito].  Dar  marito.  La  vollero 
—  al  primo  che  capitò.  La  maritarono  bène,  male,  alla 
mèglio,  con  dòte,  senza  dòte,  con  chi  non  d  né  casa, 
né  tetto.  Se  aspettava,  l'avrebbe  maritata  mèglio.  Non 
ò  idèa  per  ora  di  maritarla.  La  maritarono  a  un  vèc- 
chio molto  ricco.  §  Maritala  con  un  omo  onèsto,  e  più 
là  non  cercare.  §  Provèrbi.  Figlie  da  maritare,  fasti- 
diose a  governare.  §  Chi  n'à  cento  le  marita;  chi  n'à 
una  l'affoga.  Per  volerla  maritar  tròppo  bène,  sofisticar 
tanto.  §  Quando  il  padre  marita  la  figlia,  gli  à  casa 
e  vigna  (vanta  la  dòte)  ;  quando  V  à  maritata  non  à 
né  vigna  né  casa.  §  Prov.  A  chi  piàccion  le  bèlle  e  a 
chi  le  brutte;  per  questa  strada  si  maritan  tutte.  § 
rifl.  Maritarsi.  Prènder  marito.  S'è  maritata  alfine. 
Non  trovò  mai  da  — .  Maritarsi  per  amore,  per  coiv- 
veniènza.  Maritarsi  bène,  male.  Si  risolvè  a  non  si 
maritare.  §  Prènder  móglie.  Giovinòtti  che  non  si  vò- 
glion  — .  §  Prov.  non  com.  Chi  di  lontano  si  va  a  ma- 
ritare, o  è  ingannato  o  ti  vuole  ingannare.  §  fig.  Di 
piante.  La  vite  si  marita  col  piòppo,  all'albero.  §  Di 


MARÌ'OLARE,  tr.  Far  azioni  da  mariolo  (F.). 

MARIOLESCAMENTE,  aw.  da  Mariolesco  (Don.  T.). 

MARIOLESCO,  agg.  da  Mariòlo  (T.). 

MARISCALCO,  S.m.  Maniscalco  (Nov.  ant.  Car.  T.).  § 
Maresciallo ,  Governatór  d'  esèrcito  (Din.  Comp.  Rom. 
Frane.  P.). 

MARÌSONO,  agg.  Che  à  voce  e  suono  grande  sul  mare 
(Salvin.  F.  P.). 

MARITA,  agg.  Maritata  (Ornara.  Donn.  Etr.  T.). 

MARITÀGGIO,  s.m.  La  parentèla  che  ne  segue  (Liv. 
T.).  i  Dòte  (Ov.  Pist.  Cr.).  §jPar  — [matrimònio]  (F.  P.). 


sentimenti.  Mifèria  che  si  marita  all'  orgóglio.  Non 
com.  §  recipr.  Quando  si  furon  maritati  fecero  un 
viàggio  in  Italia.  §  p.  pass,  e  agg.  Maritato.  Dònv.' 
védova,  maritata.  La  ritrovò  maritata.  D'uomo  nò. 
Quando  sarai  o  sarete  maritate.  Parlando  a  ragazz' 
confortandole  a  qualche  sacrifizio  presènte.  Dormirci 
più  quando  sarete  — .  §  3Ial  maritate.  I,  Maritata  bè)ì' 
Lasciate  stare  le  dònne  maritate.  §  T.  agr.  Vite  — .  s 
Di  pietanze  mescolate,  accoppiate  con  qualche  altra  di 
divèrso  gènere.  Braciòle  —  coi  bròccoli.  Ceci  — .  §  Mi- 
nestra maritata.  Di  due  sòrte.  Una  vòlta  c'èran  le  Iv 
f agile  maritate.   %  Uva  — .  §  sost.  Di  dònna.  Mi  diss 
cosi  una  — .  §  Prov.  Le  ragazze  piangon  con  un  oc 
chio,  le  maritate  con  due. 

MARITATORE,  verb.  non  com.  da  Maritare.  Chi  o  Cb  ■ 
marita.  Un  gran  —  di  ragazze. 

MARITICIDA.  s.f.  scherz.  e  non  com.  Dònna  che  uccid 
il  mar-ito. 

MARITICÌDIO,  s.m.  scherz.  [pi.  3fariticidì].ljcciiion< 
del  marito. 

MARITINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Marito.  Che  bèi —  eli 
à  trovato.  Caro  il  mio  — .  §  iròn.  Il  tuo  — ,  bèlle  còs(- 
che  fa! 

MARITO,  s.m.  L'  uomo  congiunto  in  matrimònio  ;  in 
relazione  alla  móglie.  —  bòno,  cattivo,  pacifico,  per- 
vèrso, giocatore,  geloso,  gióvane,  vècchio,  fedele,  don 
naiòlo.  Marito  mio  dolce.  Caro  marito.  Carlo,  marito 
mio!  §  La  dònna  deve  seguire  il  — ,  obbedire  al  — .  § 
Prov.  Il  buon  mai-ito  fa  la  bòna  móglie,  e  anche:  La 
bòna  móglie  fa  il  buon  marito.  §  Mèglio  una  cattiva 
paròla  del  —,  che  una  buona  del  fratèllo.  Dicon  le 
ragazze  che  vòglion  marito.  §  Be'  mariti  che  si  pre- 
parano a  Clìzia  !  Cari  mariti  che  vèngon  su  adèsso. 
§  iròn.  0  spreg.  I  signori  — .  §  Che  giòia  di  — !  §  Il  —• 
della  sora  Bòfa.  Mio,  Tuo  —.  Il  vòstro  —  [Col  pron. 
possess.  s'adòpra  o  nò  l'artìc.  Il  pòpolo  nonio  lascia]. 
Intorno  all'albero  della  libertà  dicevano:  Questo  è 
l'albero  fiorito:  questo  qui  è  'l  mi'  marito.  E  l'uomo: 
Quest'è  l'albero  colle  fòglie:  questa  qui  è  la  mi' mó- 
glie. §  Avere,  Non  aver  marito.  Chi  à  per  marito 
Èran  marito  e  móglie.  Un  marito  purchessia,  qua 
lunque,  pur  di  poter  dire  che  à  — .  §  —  postìccio.  Non 
legittimo.  §  —  becco;  becco  contènto;  re  di  corona.  Cui 
la  móglie  è  infedele.  §  Tra  marito  e  móglie  e'  èran 
questioni.  §  Prov.  Tra  móglie  e  marito  non  metter  un 
dito.  §  Cercar  marito,  divèrso  da  Cercare  il  marito. 
Desiderar  — .  Prènder  — .  Riprènder  — .  A  carnovale 
piglierà  — .  Prènder  per  marito  uno.  Chi  prese  per 
tnarito  ?  Prènder  —  per  amore,  per  conveniènza,  per 
caprìccio.  L'ebbe  il  -marito,  e  non  canzono  !  Ebbe  il  — 
e  le  giòie!  Non  voler  marito.  Èsser  divifa  dal  marito. 
Vìvere  col  marito.  Trovar  marito.  Trovargli  — .  Non 
si  trova  marito  tanto  fàcile.  Non  à  trovato  un  cèncio 
di  marito.  Non  trovò  un  can  d'un  marito  che  la  vo- 
lesse. La  vòglia  del  marito.  Te  la  leverò  io  la  vòglia 
del  — .  §  Pèrdere  il  marito.  Rimaner  védove.  §  Andare 
a  marito.  Èssere  spòSa.  §  Nelle  novèlle.  La  bèlla  va 
a  marito  con  cent'  anelli  in  dito.  §  iròn.  Delle  piti 
bèlle  n'  à  a  ire  a  — .  Di  còse  più  brutte  che  dovranno 
succèdere.  §  Andar  d'accòrdo  col  — .  §  Portare  al  — . 
Poi'tò  al  —  una  bèlla  dòte.  Pòrta  al  —  gioventù,  ric- 
chezze e  bontà.  §  Èsser  senza  —.  §  Figliòle,  Ragazze 
da  marito.  In  età  d'esser  maritate.  §  scherz.  Delle  più 


MARITALE,  agg.  Anni  maritali.  Età  da  marito  (G. 
Giùd.  Cr.). 

MARITANDA,  s.f.  Ragazza  da  marito  (F.  P.). 

MARITARE,  tr.  Ammogliare  (Serd.  Berab.  Plut.  Cr.). 
§  s.m.  Prov.  Innanzi  il  maritare  abbi  l'abitare  (T.).  § 
Venire  nel  tèmpo  del  maritare.  AH'  età  del  matrimò- 
nio (Met.). 

MARITATOIA,  agg.  Di  fanciulla  da  marito  (Ov.  F.). 

MARITA/ilONE,  s.f.  11  maritare  (Fr.  Giord.  Cr.). 

MARtTIMA,  s.f.  Maremma  (Din.  Comp.  Del  Lung.  P.). 

MARITO,   s.m.  Menar  —  [Prènder]   (S.  Gir.).  §  Por- 
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ììrnlie  ne  va  a  marito  o  tròvan  marito.  §  D'  animali. 
Il  bue  non  è  il  marito  della  vacca.  Due  piccioni,  que- 
sto è  il  —  e  questa  la  móglie.  §  Di  piante.  Z'  àlbero 
marito  della  vite.  §  scherz.  Il  véggio. 

MARITÒZZO  e  MARITÒZZOLO ,  s.m.  Sòrta  di  pasta 
con  zùcchero,  òlio,  uva  passa,  ànaci,  pinòcchi,  ecc.  che 
fanno  in  quarésima  specialmente  a  Roma.  Confètti  e 
ììiaritòzzi. 

JIABÌTTIMO,  agg.  da  Mare.  Prèsso  il  mare,  o  sul 
mare ,  Che  si  riferisce  al  mare.  Imprese  —.  Naviga- 
zione —.  Battàglia  —.  Artiglieria  — .  Pofizione  — . 
Carte,  Province,  Società  marittima. 

.MABITÙCCIO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Marito.  Vorrebbe  un 
po'  di  maritnccio.  §  spreg.  Ilaritucci! 

MARLO,  s.m.  Mallo,  che  è  più  com. 

3IARMÀGLIA,  s.f.  Gènte  spregévole.  Signori  materia- 
Ioni  che  son  vera  — .  Che  marmàglia!  §  Di  ragazzi. 
§  Quantità  di  moneta  di  pòco  valore. 

MARMAGLIUME,  s.m.  Marmàglia  numerosa. 

MARMARE,  tr.  Far  diventar  freddo  come  il  marmo. 
Marma  la  bocca!  Urlano  gli  acquacedratai  e  i  coco- 
merai. §  p.  pass,  e  agg.  Marmato.  Freddo  come  il 
marmo.  M'à  messo  le  sue  mani  —  sul  còllo,  che  m'à 
fatto  riscòtere.  Acqua  marmata.  Pare  marmata.  Fred- 
do — .  Questo  pòvero  bambino  è  diàccio  marmato.  À 
i  piedini  marmati. 

MARMÉGGIA,  s.f.  [pi.  Marmegge].  Il  baco  della  carne 
secca.  C'è  entrato  le  — .  Spalla  guasta  dalle  — .  §  Prov. 
Le  —  stanno  sèmpre  nella  carne  secca.  I  vècchi  anno 
sèmpre  qualche  malanno.  §  Noìi  à  tanta  carne  addòsso 
da  sfamare  una  — .  Di  pers.  secca.  §  scherz.  Vi/o 
mangiato  dalle  — .  Butterato  dal  vaiòlo. 

MARMEGGIATO,  agg.  Mangiato  dalle  marmegge,  But- 
terato. Non  com. 

MARMELLATA,  s.f.  Consèrva  di  pere  e  mele  e  sìm. 
còtte  come  il  cotognato. 

MAR.METTA,  s.f.  Ambrogetta  di  marmo.  Pavimento 
a  marmette. 

MARMÌFERO,  agg.  T.  lett.  Che  abbonda  di  marmi. 
Tèrre  marmifere.  §  Chi  li  cava.  Società  marmìfere. 

MARMINO,  s.m.  Pezzetto  di  marmo  o  altra  piètra  di 
vàrie  forme  che  si  mette  agli  usci  delle  case  per  te- 
nerli apèrti.  Marmino  col  mànico  e  la  ìnanìglia.  Mar- 
mino in  figlerà  d'zm  ometto.  Se  non  c'è  il  — ,  méttici 
una  zeppa.  Anche  Pietrino. 

MARMISTA,  s.m.  [pi.  Marmisti].  Chi  à  1'  arte  di  la- 
vorare il  marmo.  Far  fare  un'epìgrafe  al  marmista. 

MARMITTA ,  s.f.  VaSo  di  rame  o  di  fèrro  fuSo  o  di 
tèrra  còtta  in  forma  press'  a  pòco  di  sécchia  ujato  più 
specialmente  per  farci  la  minestra.  Marmitta  stagnata. 
Comprare  una  marmitta.  Di  minestra  non  ce  n'è  più, 
e  n'aveva  fatta  una  marmitta.  §  T.  fìj.  Péntola  a  pa- 
reti robustissime  per  scaldarci  l'acqua  a  temperatura 
elevatissima. 

MARMITTIXA,  s.f.  dim.  di  Marmitta.  Una  —  per  scal- 
darci l'acqua. 

MAIIMITTONA  -  ONE,  accr.  di  Maiinitta.  Uìm  —  per 


tare  a  —  [al]  (Gh.).  §  Uccellare  a  — .  Industriarsi  di 
trovarlo  (Monìgl.  Gh.).  §  Volere  in  —  [per]  (G.  Giùd.). 

MARtTOTO,  s.m.  Tuo  marito  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

MARITTIMA,  s.f.  Marina  (Vit.  Plut.  Cr.).  Anche  T. 
pitt.  §  Maremma  (B.  T.  Din.  Corap.  e  altri  ant.  P.). 

MARITTIMO,  agg.  Marino  (B.  Cr.). 

MARIULO,  s.m.  Mariòlo  (A.  Cass.  P.).  Forse  err. 

3IARIU0LA,  s.f.  Sòrta  d'erba  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

MARIUOLO,  s.m.  Mariolo  (T.). 

MARI^^ARE,  tr.  Marejjare  (Lasc.  Gh.).  §  p.  pass,  e 
agg.  M.\pj^jATO. 

.MAR.MÀGLIA,  s.f.  spreg.  Lavoro  d'  architettura  con 
gran  quantità  di  marmi  (VaJ.  Cr.).  §  Legname  di  ri- 
fiuto (T.). 

MARMAGLlICCIA,  s.f.  spreg.  di  Marmàglia  (Forteg.). 

MARMAIO,  s.m.  Marmista  (Targ.  Gh.). 

MARMARE,  intr.  Diventar  freddo   comò  il  marmo. 
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dódici  persone.  Un —  da  bastare  a  un  convènto.  §  Mar. 
mittone,  spi'eg.  Chi  non  si  cura  che  della  paga  che 
piglia  dal  Govèrno. 

MARMO,  s.m.  Tutte  le  varietà  di  piètra  calcare  fà- 
cili a  prèndere  un  bèi  pulimento ,  a  diventar  lisce  e 
lùcide.  Il  marmo  contiene  cristalli  di  vari  minerali. 
Cava  di  — .  Marmo  roggo,  pulito,  levigato,  lisciato, 
finamente  lavorato.  §  Michelangelo  vedeva  la  figura  nel 
— .  §  Che  marmo  sciupato!  D'una  stàtua  mal  fatta. 
§  Marmo  bianco,  nero,  a^gurro,  di  vari  colori,  venato, 
senza  vene,  screziato.  §  —  statuàrio.  —  di  Carrara, 
eccellènte  per  stàtue;  di  Campiglia.  Il  marmo  di  Fan- 
tiscritti  è  dei  più  tenaci.  —  7nisto,  rosso;  trasparènte. 
Marmi  antichi.  Marmo  di  Paro.  §  —  artificiale.  Vàrie 
composizioni  che  imitano  tanto  o  quanto  il  marmo.  § 
Lisciare,  Pulire,  Lavorare,  Segare  il  — .  Segherie  di 
marmo.  Una  figura,  un  busto,  una  làpide,  una  stàtua, 
una  tàvola  di  — .  §  Stàtua  di  marmo.  Nelle  novèlle, 
Qualche  pers.  convertita  così  da  una  fata.  E  chi  lo 
ridirà,  una  statua  di  marmo  diventerà.  §  Incrostato 
di  — .  Case  di  — .  Tavolino  dal  piano  di  — .  Tinòzza, 
Cartèllo ,  Impiantito,  Pavimento  di  — .  Toelètte,  Cas- 
settone col  marmo,  senza  marmo.  §  scherz.  Col  marmo 
di  legno.  %  Dipinto  sopra  il  — .  Edifìzio  ricco  di  marmi. 
Ricchi,  preziosi  — .  §  Piètra  di  —  e  assol.  Piètra.  Una 
lastra  di  mai-mo  anche  con  incisione.  Gli  metteranno 
una  piètra.  0  che  aspètti  lapiètra?  §  Quella  del  casset- 
tone 0  del  comodino  o  della  toelètte  o  della  consolle. 
§  Scolpire,  Incìdere  in  — .  §  Prov.  Chi  offènde,  scrive 
sulla  rena;  chi  è  offeso,  sul  marmo.  §  Le  òpere  d'arte 
e  i  lavori  in  marmo.  Mufèo  ricchissimo  di  marmi.  I 
marmi  di  Donatello.  Bronci  e  marmi.  Amatore  dei 
— .  Illustrazione  dei  —  modenesi.  Il  Foscolo  è  ancora 
in  Santa  Croce  senza  onore  di  marmi.  §  T.  stòr.  Marmi. 
La  scalinata  di  marmo  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Prov. 
Chi  sta  a' marmi  di  Santa  Maria  del  Fiore,  o  è  piazzo 
0  sente  amore.  §  Freddo  come  marmo.  Diacciato,  molto 
freddo.  Di  còse  che  dovrèbber  èsser  calde  o  tièpide.  Mano 
fredda  come  il  — .  Questo  caffè  è,  ecc.  §  Duro  come  il  — . 
Tèsta  dura  come  il  — .  §  Cuor  di  marmo.  Duro.  §  Fàc- 
cia di  — .  Di  pers.  che  non  si  commòve  o  non  si  turba. 
§  Uomo  di  ìnarmo.  §  Non  èsser  di  — .  Non  èsser  insen- 
sìbile. §  È  come  dire  al  —  o  al  muro.  A  chi  non  in- 
tènde. §  Èsser  diventato  un  pèzzo  di  — .  Di  pers.  inti- 
ri^gita  dal  freddo  o  insensìbile.  Con  questo  vènto  diac- 
ciato mi  par  d'esser  diventato  un  pèzzo  di  marmo.  § 
Questo  a  marmo.  Il  rèsto  a  marmo.  Dicono  i  caffettièri 
buttando  sul  banco  al  padrone  la  mància  che  deve 
èsser  serbata  per  loro. 

MAR3I0CCHIN0,  s.m.  scherz.  dim.  vezz.  di  Marmòc- 
chio. Un  bèi  — . 

MARMÒCCHIO,  s.m.  [pi.  Marmòcchi],  scherz.  o  spreg. 
Ragazzo,  Bambino.  À  lu  casa  pièna  di  — .  Questi  — 
moccicosi.  Gli  à  fatto  un  altro  — .  §  spreg.  d'uomini. 
Accadèmia,  Cìrcolo  di  — . 

MARMORÀRIO,  s.m.  [pi.  Marmorari].  Non  com.  Sta- 
tuàrio, Scultore. 


Egli  è  per  te  freddo  eh' e' marma  (Fagiòli,  Gherard.). 

MARMERÙCOLA,  s.f.  Pianta  spinosa;  forse  Marruca 
(Cellin.  T.).  §  Via  delle  —.  A  Firenze. 

3IARMETT0,  dim.  di  Marmo,  lavorato  (T.).  TJ$àb. 

MARMÌCCIO,  s.m.  T.  sen.  Imbròglio,  Garbùglio  (F.). 

MARMIÈRA,  s.f.  Cava  di  marmo   (Doc.  art.  Sen.  T.). 

MARMO,  s.m.  È  come  leccar — .  Di  còsa  inùtile  (P.). 

MARMOCCHIAIA,  S.f.  T.  lucch.  Accapacciatura  (F.  P.). 

5IARM0RAI0,  s.m.  Marmoràrio  (T.). 

MARMORARE,  tr.  Marmorijgare  (F.).  §  p.  pass.  Mar- 
morato. 

MARM0R.ÀRIA,  s.f.  Statuària,  Scultura  (Corteg.  T.). 

MARMORATO,  s.m.  Spècie  di  stucco  degli  antichi  (F.  P.). 

M.ARMORE,  s.m.  Marmo  (S.  Gr.  G.  Giùd.  A.  T.). 

MARMORÉCCIO,  agg.  Marmòreo  (Sod.  T.). 

3IARM0REGGIARE,  tr.  Lavorare  sul  marmo  il  vetro 
0  altro  (Art.  Vetr.  T.). 
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MARMÒREO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Di  marmo.  Bafe,  Ccisa, 
Làpide,  Stàtua  — .  Torre  —.  §  Più  com.  per  simil. 
Bianco  come  il  marmo.  Còllo,  Petto  — .  §  fig.  Freddezza 
— .  Fàccia  — .         ■ 

MARMORIJTO,  agg.  e  sost.  D'una  sòrte  di  càcio  con  màc- 
chie turcMnicce  come  cèrto  marmo. 

M.ARM0RIZ5JARE ,  tr.  Dare  apparènza ,  colorito  di 
marmo.  Ora  ci  manca  da  —  lo  zòccolo  del  salòtto.  § 
—  itn  muro.  Colorirlo  a  mai-mo.  §  Per  sim.  I  monèlli 
marmorizzano  i  muri  a  fòrza  di  cicche.  §  p.  pass,  e 
agg.  Marmorizzato.  Carta  — .  Lavorata  in  mòdo  clie 
simuli  0  dia  apparènza  di  mai'mo.  §  Le  mortadèlle  ver- 
mìglie, le  bondiòle  — .  §  Sapone  — .  Spècie  di  sapone 
con  venature  colorate.  Tinòzza  marmorizz<^ta. 

5IARMÒTTA,  s.f.  Arctomys  marmata.  Sòrta  di  qua- 
drùpede mammìfero  europèo  dei  rosicanti  che  si  scava 
gallerie  nei  monti  e  là  dorme  tutto  l'inverno.  Savo- 
iardi che  vanno  in  giro  colla  — .  §  Yì/o  di  — .  §  Di 
pers.  poltrona.  Gran  — .'  Che  — .'  Zitti  come  marmòtte. 
§  Far  la  — .  Pèrder  tèmpo.  Non  vi  mettete  a  far  le 
marmòtte.  §  Prov.  Dorme  com'una  —  o  quanto  ìina  — . 
§  È  una  gran  —  costui.  Esci  di  costì,  hruita  — .  §  Di 
pers.  pòco  socévole,  e  che  vive  ritirata  affatto. 

MARJIOTTIJfA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Marmòtta.  Èsserci  la 
— .  A'  bambini,  dicon  le  serve  per  fargli  pania.  §  Fer- 
mo ,  che  c'è  la  marmottina.  A'  ragazzi  che  vòglion 
aprire  scàtole  o  altro  che  non  dèvon  toccare. 

MARMOTTIJfO,  s.m.  dim.  di  Marmòtto;  scherz.  a  un 
bambino.  0  mio  bel  — . 

MARMOTTOXA  -  oisE,  accr.di  Marmòtta.  Dov'è  andata 
quella  — ?  0  bambino  mio,  che  marmottone!  Brutta  — / 

M.ARNA,  s.f.  T.  min.  Tèrra  mista  a  carbonato  di  calce, 
d'argilla  e  silice.  Ilarne  calcàree,  silìcee,  argillose, 
magnefìache,  gessose.  §  Tetto  o  muro  della  — .  Gli 
strati  di  sàbbia  che  la  ricoprono.  §  Marne  iridate. 
Gruppo  superiore  triàssico.  Nelle  marne  iridate  ci  son 
molti  resìdui  di  rèttili  e  pesci.  Marne  e  argille  conte- 
nènti gròssi  banchi  di  sai  gèmma.  I  Romani  scava- 
vano le  marne  a  gran  profondità. 

M.ARXARE,  tr.  T.  agr.  Amministrare  la  marna  a  un 
terreno  per  corrèggerlo.  —  le  tèrre.  §  p.  pass,  e  agg. 
Marnato.  Tèrre  piiì  o  meno  marnate. 


MARMÒREO,  agg.  Arte  — .  Arte  di  lavorare  i  marmi 
(G.  Giùd.  Or.).  §  —  tàvole.  Di  Mo$è  (Paradii.  P.). 

MARMORINO,  agg.  Di  marmo  (Mnf.  FieS.  Cr.). 

MARMOUITO,  s.m.  Marmo  (G.  V.  Sacch.  T.). 

M.ÀRMORO,  agg.  Marmòreo  (G.  Giùd.  T.).  §  Arte  — . 
Di  tagliare  il  marmo  (G.  Giùd.). 

M.ÀRMORO,  s.m.  Manno.  Un  bèi  sepolcro  di  marinaro 
adorno  (Boiard.  P.).  Nello  màrmoro  (Pace  da  Oert. 
Nann.  P.).  Tu  mangi  il  legno,  il  màrmoro  (Oamm.  P.). 

MARMOROSO,  agg.  In  iìgura  di  marmo  (Targ.  T.). 

MARMÒTTA,  s.f.  T.  pist.  Infreddatura.  Che  bèlla  — 
che  ò  preso  (P.). 

MARMÒTTO,  s.m.  Marmòtta  (Sacch.  Car.  Cr.).  Vive 
nelle  mont.  parlando  d'. uomo.  Gran  — .'  (P.). 

MARMUOJO,  s.m.  T.  agr.  Terreno  occupato  a  pàscolo 
de'  più  inferiori  (Lastr.  T.). 

MARXOUTE,  s.f.  Ròccia  anàloga  alla  marna  (L.  P.). 

MARO,  s.m.  T.  bot.  Tenèrium  maro.  Sòrta  di  pianta 
aromàtica  che  piace  a'  gatti  (Rie.  Fior.  Corsin.  Cr.), 

MARO,  n.  pr.  Marone,  Virgilio  (T.). 

MARÒBBIO.  V.  Marròiuo  (T.). 

MARONATO,  s.m.  Dignità  di  Marone  sim.  al  Duum- 
virato, nell'ant.  It.  (T.). 

MARÒNICO,  agg.  D'una  spècie  di  vèrso  dattilico  (T.). 

MAROSO ,  s.m.  [pi.  Marosa],  fig.  Travàglio  d'animo 
(Cav.  Bib.  Cr.).  §  Palude,  Acqua  stagnante  (G.  V.  Aldobr. 
Dav.  G.  Giùd.).  §  Pantano  (Gentil.). 

MAURA,  s.f.  T.  mar.  L'estremità  dei  bracci  dell'an- 
cora. §  Fèrro  di  due  marre.  L' àncora  do'  vascèlli  ;  di 
quattro  —,  delle  galèe  (Rèd.  Cr.).  §  Spada  di  marra. 
Senza  filo  (Dav.). 

MARRAIUOLO,  S.m.  T.  mil.  Zappatore,  negli  eièr- 


MARXATURA,  s.f.  T.  agr.  Il  marnare ,  L'effètto,  il 
tèmpo.  Suolo  torboso  corrètto  colla  — .  Durante  la  — . 

MAR]VAZIO\E,  s.f.  T.  agr.  non  com.  Il  marnare,  L'a- 
zione del  marnare.  La  —  èra  conosciuta,  pare,  a 
tèmpo  dei  Romani.  Fare,  Rinnovare  la  — . 

MARNOSO,  agg.  T.  agr.  da  Marna.  Tèrra  —  cretàcea. 

MAROCCHIXO,  s.m.  V.  Marrocchino. 

MARONE,  agg.  T.  lett.  Uno  dei  nomi  di  Virgilio.  § 
Virgilio  Marone.  La  tromba  di  — .  Il  suo  poèma  èpico. 

SIAROXITA,  agg.  e  s.  T.  st.  ecol.  Sètta  cristiana  de- 
rivata da  Marone,  patriarca  sirìaco  del  XII  sècolo,  òggi 
ricongiunta  in  parte  alla  Chièja  rom.  Rito,  Chiè/a  — . 

MAROSO,  s.m.  T.  lett.  Cavallone,  Flutto. 

MAURA,  s.f.  Lo  stesso  che  Zappa;  ma  è  T.  lett.  §  — 
scopatola.  Per  pulire  i  bòschi  dalla  stipa  o  scopa.  § 
Strumento  che  adòprano  i  manovali  per  lavorar  la 
calcina.  iVnche  Smarra. 

MARRANÀCCIO,  pegg.  di  Marrano. 

MARRANO,  agg.  e  s.  Tìtolo  ingiurioso,  Villanzone,  Z,ò- 
tico.  È  un  — .  Da'  rètta  a  quel  — .  §  T.  st.  Titolo  ingiu- 
rioso che  davano  in  Ispagna  a'  Mòri  convertiti  di  fresco. 

3IARRETTA  e  MARRETTO,  dim.  di  Marra,  Zappetta, 
Zappetto. 

MARRETTINA  -  INO,  dim.  di  Marretta. 

MAURITTA  e  MARRITTO.  Manritta  e  Manritto. 

MARROCCHINAIO,  s.m.  [pi.  Marroechinai].  Chi  la- 
vora il  marrocchino.  Non  cora. 

MARROCCHINARE,  tr.  T.  conc.  Ridurre  a  marrocchino. 
§  p.  pass,  e  agg.  Marrocchinato.  Tele  incerate  e  — . 

MARROCCHINO,  s.m.  Sòrta  di  pèlle  di  capra  cóncia' 
colla  galla.  Libro  legato  in  — .  Scarpe,  Pianèlle  di  — . 

MARRONE,  s.m.  accr.  di  Marra.  Nel  prov.  Al  cattivo 
lavoratore,  ora  gli  manca  la  vanga,  ora  il  m,arrone. 

MARRONE,  agg.  e  sost.  Castagno  — .  Spècie  di  ca- 
stagno che  fa  castagne  pregiate  per  grossezza  e  dol- 
cezza. Il  —  è  fallace,  e  non  frutta  ogni  anno  colla 
stessa  fòrza.  §  s.m.  Le  castagne  del  marrone.  I  mar- 
roni son  eccellènti  per  far  le  bruciate.  §  Anche  in  gen. 
Castagne  domèstiche;  contrapp.  a  salvàtiche.  §  E  per 
Castagna.  Biìccia  che  è  sotto  il  gùscio  de'  — .  Il  riccio 
de'  — .  Prov.  Per  Santa  Maria  il  marron  fa  la  cria. 
Fa  l'anima.  §  Marronsecchi.   Sòrta   di  marroni  o  ca- 


citi  antichi  (M.  V.  Rie.  Malisp.  Pucc.  Gròn.  Mor.  Cr.). 

MAUR.ÀNCIO,  s.m.  Gròssa  coltèlla  ujata  da'  macellari 
per  spezzare  le  béstie  (Garg.  T.).  Vive  in  Tose.  (P.). 

MARRANO,  agg.  Mortìfero.  Velén  —  (BelLLn.  Gh.).  § 
fig.  D'occhio,  Furbo  (Baldov.  Cr.). 

MARRANO,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  nave  (Morg.  Ciriff.). 

MARRÀPETO ,  s.m.  T.  aret.  Uomo  avventato  e  Sgra- 
ziato (Rèd.  F.  P.). 

MARRASCURA,  s.f.  Sòrta  di  pennato  che  da  una  parte 
è  fatto  a  zappa  e  dall'altro  a  ecure  ;  per  pulire  gli 
olivi  (Oderig.  T.). 

MARRATA,  s.f.  Zappata.  §  flg.  (Mach.  T.). 

MARUEGGIARE,  intr.  Zappettare  (Fir.  Cr.).  §  Adopràr 
la  zappa  per  spezzar  lo  gólle,  ricoprir  le  semente,  sar-  - 
chiare,  ecc.  (Palm.  P.).  Usàbile. 

MARREGGIATURA,  s.f.  Il  marreggiare  (Palm.  P.i. 

3IARUÈLLA  e  MARRETTA,  s.f.  Zappetta  (Band.  Li: 
T.).  §  3Iarrèlla.  Stoppino  avvòlto  in  quadro  a  un  j 
zetto  di  cartone  (Buse.  P.). 

MABUETTARE,  tr.  e  intr.  Zappett.are  (T.).  Ujàbil 

MARRIMENTO,  s.m.  Smarrimento,  Dolore,  Affliziono 
(Patàff.  Cr.  Br.  Lat.  Nann.  TeSorett.  Gh.  P.). 

MARBITO,  agg.  -Smarrito,  Shigottito  (Guid,  T.). 

MARRITTO,  s.m.  contr.  di  Marrovéscio  (F.  P.). 

MAUUÒBBIO,  s.m.  T.  bot.  Gèu,  di  pianto  delle  Ir- 
biate.  Marrtibium  vulgare  (T.). 

MAURONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Marrone,  che  è  munito 
a  vòlte  d'un  bidènte  (Palm,  P.). 

MARRONE,  s.m.  Sòrta  di  marra  più  lunga  e  sti. 
della  comune  (Cresc.  Alani.  Pallàd.  Lor.  Mèd.  Or 
Uomo  che  guida  i  viandanti  su  per  le  raoutagm 
tèmpo  di  neve  (Bentiv.  Rusc.  Gh.).  §  Animale  ben  ; 
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stagne  fatte  seccare  in  forno.  Un  soldino  di  — .  §  Del 
colore  della  castagna.  Stòffa  di  lana  color  marrone. 
Marrone  cupo,  chiaro,  /biadito.  §  assol.  Vestito  mar- 
rone. §  fig.  Errore,  Grànchio.  Ài  preso  un  MI  — .  Bada 
di  non  fare  un  — .  §  —  di  stampa,  polìtico. 

MARRONETO,  s.m.  non  com.  Castagneto. 

M.IRRONSECCHI,  s.m.  pi.  V.  Marro>E. 

MAUROVÈSCIO,  s.m.  volg.  Manrovèscio. 

MARRUCA,  s.f.  Spècie  di  giùggiolo.  §  Biancospino.  — 
bianca ,  nera.  Non  com.  §  Prov.  La  marruca  una 
strappa,  e  una  buca. 

MARRUCAIO,  s.m.  [pi.  Marrucai].  Luogo  pièno  di 
marruche. 

MARRUCHETO,  s.m.  Lo  stesso  che  Marrucaio. 

MARSALA,  n.  pr.  di  città.  Spedizione,  Sbarco  di  — . 
Di  Garibaldi  nel  60.  §  s.f.,  e  non  com.  m.  Spècie  di  vino 
siciliano.  Vin  di  — .  Una  bottìglia.  Un  bicchierino  di 
—  eccellènte.  Ci  à  una  marsala,  caro  mio ,  da  amici. 
Dagli  un  dito  di  marsala:  si  ria  sùbito.  §  —  vérgine. 
Senza  spirito.  §  Del  vino  anche  Marsalla. 

MAlìSC!  esci,  comandando  di  partii'e,  marciare. 

M.ÀRSIA.  T.  mit.  n.  pr.  d'  un  sàtiro  che  sfidò  Apòllo 
a  sonare,  sicché  il  dio  lo  scorticò.  Si  rammenta  a  ejèm- 
pio  di  presunzione. 

MARSIGLIESE,  s.f.  Inno  patriòttico  francese  composto 
nel  1792,  e  cantato  prima  dai  soldati  di  Marsilia.  Can- 
tare la  — .  Sonate  la  — . 

MAUSÌLIA,  n.  pr.  di  città  frane.  Le  trìglie  di  —  ce- 
lebri neir  antichità.  Milane  rispose  a  Cicerone  :  Son 
contènto  che  tu  non  abbia  recitata  la  tua  difesa:  al- 
ti'imenti  non  sarei  qui  a  mangiare  le  trìglie  eccel- 
lènti di  Marsilia. 

MARTA,  n.  pr.  di  dònna.  §  Far  da  —  e  da  Madda- 
lena. V.  Maddalena. 

MARTE.  T.  mit.  n.  pr.  del  dio  della  guèrra.  Pàllade 
e  Marte.  Marte  amico  di  Vènere.  §  Un  vero  3Iarte.  D'un 
capitano  pròde  e  battaglièro.  §  Soldato  in  gèn.  sìmbolo 
di  guèrra.  Marte  aveva  posato  la  spada,  e  aveva  messo 
bottega.  §  I  figli  di  —.  I  soldati.  §  Figli  di  Marte.  I 
Romani  antichi.  §  Pòpol  di  —.  I  Latini.  §  Giòchi  di 
— .  Gli  esercizi  guerreschi.  §  Campo  di  Marte.  Nome 
della  piazza  d'armi  in  vàrie  città.  Il  campo  di  —  a 
Roma,  a  Parigi.  §  Il  quarto  dei  pianeti  che  circolano 
intorno  al  Sole.  Marte  è  più  2>iccolo  della  Tèrra.  La 
bèlla  luce  rossa  di  — .  §  T.  alchim.  Fèrro.  §  T.  chim. 
Croce  di  — ,  Sale  di  — .  Cèrti  composti  di  fèrro.  §  Cròco 
di  —  e  assol.  Marte.  Tintura  vermìglia. 

MARTE,  s.m.  Martedì,  scherz.  Domaìii  è — .  Nel  prov. 
avanzo  d'un  pregiudìzio  volg.  Né  di  Vènere  né  di  Marte 
non  si  spò/a  e  non  si  parte. 

MARTELLÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Martèllo. 

MARTELLAMENTO,  s.m.  Il  martellare.  Un  gran  mar- 
tellamento nelle  tempie.  Non  com. 

MARTELLARE ,  intr.  [ind.  Martèllo].  Picchiare  col 
martèllo.  Non  si  sente  altro  che  — nella  fucina.  §  tr. 


maestrato  che  s'accoppia  al  tiro  con  un  altro  più  gio- 
vine (Palm.  P.). 

MARRÙBBIO,  S.m.  V.  MarrÒbbio  (T.). 

MARRUFFIXO,  agg.  e  s.  Ministro  d'arte  di  lana  e  seta 
(Sacch.  Fièr.  Cr.).  §  Agènte,  Ministro  (Cecch.). 

MARRUCA,  s.f.  T.  Montai.  Marruca  (Ner.  P.). 

MÀRSIE,  n.  pr.  pi.  di  Mài-sia.  Di  questi  —  (ChiòS.  a 
D.  Nann.  P.). 

MAItSILÈE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Pìccola  famìglia  di  piante 
acotilèdoni  (L.  P.). 

MA1ÌSILI.ANA,  s.f.  Sòrta  di  nave  (T.). 

MARSINA,  s.f.  Giubba,  a  coda  (Magai.  Gh.  P.). 

MARSUPIALE,  agg.  T.  jool.  Fatto  com' una  borsa.  § 
Ossa  — .  Che  sosténgon  quella  borsa.  §  s.m.  Sòrta  di 
mammiferi  che  anno  una  spècie  di  borsa  ventrale. 
Quelli  colle  ossa  marsupiali  e  senza  borsa  si  chiamano 
Monotrèmi  (L.  P.). 

MARSÙPIO,  s.m.  Borsa  (Brun.  Candel.  P.). 

MARTAGONE,  S.m.  Gìglio  selvàtico  (Cit.  Tip.  T.). 


—  il  fèrro.  Lavorandolo.  §  assol.  Martèllapure.  §  Per 
sìm.  Eròe  che  in  guèrra  sapeva  martellare  i  nemici. 
Martellò  tanti  col2}i  su  quella  pòvera  tèsta.  Non  com.  § 
flg.  Travagliare.  La  fortuna  che  ci  martella.  §  Di  colpi 
fòrti  e  frequènti.  Chi  è  che  martella  giù  all'uscio?  § 
Del  sangue  che  picchia.  Mi  martèllan  le  tempie.  Mi 
martella  il  capo.  Tu  sentissi  come  mi  martella  questo 
dito.  Il  cervèllo  ini  martella  orribilmente.  §  Dagli, 
picchia  e  m,artèlla.  Di  tentativi  ripetuti  e  insistènti, 
Dagli,  picchia  e  martella,  s'ebbero  cento  lire.  §  sostaut. 
Un  contìnuo  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Martellato.  §  T. 
mus.  Nòte  martellate.  Eseguite  come  colpo  sopra  colpo, 
senza  fermàrcisi. 

MARTELLATA,  s.f.  Colpo  di  martèllo.  Nella  fucina, 
si  sentono  alferìiare  le  — .  Mi  son  dato  una  —  su  un 
dito.  %  3Ii  pareva  die  mi  tirassero  una  —  sul  capo.  Di 
dolori  acuti,  anche  morali.  Fu  una  gran  —  nel  core. 
§  Del  sangue.  Questo  dito  mi  dà  eèrte  martellate. 
§  Un  lavoro  di  martèllo  alla  lèsta.  Dagli  una  —  a 
codesto  fèrro,  e  vièn  via.  I  muratori,  due  martellate, 
e  la  giornata  è  finita.  %  T.  vet.  Operazione  che  con- 
siste nel  martellare  i  cordoni  testicolari  del  màschio 
per  atrofi^ijarne  gli  òrgani  sessuali. 

MARTELLATORE,  verb.  m.  di  Martellare. 

MARTELLATURA,  s.f.  Il  martellare.  La  —  del  fèrro 
perché  non  freddi,  bifoqna  farla  in  due. 

MARTELLETTO,  s.m.  dira,  di  Martèllo.  Un  — di  legno 
lungo.  Il  martelletto  degli  orològi. 

MARTELLIAMO,  agg.  e  sost.  T.  mètr.  Vèrsi  di  quat- 
tórdici sillabe;  due  settenari  accoppiati  che  furon  ri- 
portati in  uSo  da  Jacopo  Martèlli  nel  séc.  XVII-XVIII. 
Vèrsi  martelliani.  Poèma  in  martelliani. 

MARTELLINA,  s.f.  Sòrta  di  martèllo  degli  scarpelliui 
colla  penna  da  tutt'e  due  le  parti.  E  (più  gròssa)  sèrvo 
a'  mugnai  per  arrotar  la  màcine.  Piètre  macigne  bat- 
tute a  martellina ,  colla  — .  §  Per  Muratore,  Murare. 
Quando  in  una  casa  ci  si  mette  la  —  noìi  si  lèva 
più.  §  Demolire.  Metton  la  —  al  convènto  d'Ara  Coeli. 
§  Spècie  di  martèllo  a  penna  larga  che  serve  per  fare 
il  ciottolato.  §  T.  archib.  Negli  archibuSi  La  piastretta 
acciaiata  che  còpre  lo  scodellino  e  su  cui  batte  la 
piètra  focaia. 

MARTELLINO,  s.m.  dim.  di  Martèllo.  Più  pìccolo  del 
Martelletto.  Un  —  per  l'armònica. 

MARTELLIO,  s.m.  Un  martellare  continuato. 

MARTÈLLO,  s.m.  Strumento  per  picchiare  fatto  per 
lo  più  con  un  fèrro  acciaiato  manicato  nel  mèggo,  sicché 
si  può  picchiare  da  due  parti  rivoltandolo.  §  La  bocca 
del  — .  La  parte  del  fèrro  più  fòrte.  La  bocca  quadra, 
tonda.  §  La  penna,  la  parte  schiacciata,  §  L'occhio,  la 
parte  dov'entra  il  mànico.  §  Martèllo  a  penna  fessa, 
tagliènte,  da  legnaiòli,  da  mtcratori,  da  fabbri.  — 
dello  spaccapiètre.  Martèllo  e  mazza.  —  gròsso,  mes- 
cano, da  ribadire,  da  spianare.  —  tondo,  piano.  §  — 
di  legno],  non  solamente  il  mànico.  §  Domare,  Spez- 


MARTE,  s.m.  Battàglia ,  Pugna  (A.  Tass.  Met.).  Si 
combatte  con  eguài  —  (Car.).  Jn  ascoso  —  (Alam.).  § 
Sòrte  di  guèrra  (Tass.).  §  flg.  Rosso.  Ritonde  guance 
di  convenévole  ìuarte  cospèrse  (Amèt.  P.). 

MARTÈDIO,  s.m.  [pi.  MartèAi,  Martède  e  Martèdii]. 
V.  Martìdio  (Maian.  Nann.  P.). 

MARTELLARE,  tr.  Bussare.  Martellare  l'uscio  (Gozz. 
T.).  §  —  il  fèrro  caldo,  flg.  Bàttere  il  fèrro  quand'  è 
caldo  (Ciriff.).  §  Sonare  a  martèllo  (Fièr.  Cr.). 

MARTELLAT.A ,  s.f.  Non  gli  manca  una  martellata. 
Di  pers.  tutta  ripicchiata  e  bèu  vestita  (F.  P.). 

MARTELLINA,  agg.  T.  mont.  pist.  D'  una  spècie  di 
noce  di  gùscio  molto  duro,  da  doversi  quasi  romper  col 
martèllo.  §  Anche  Ciliege  — .  Sòrta  di  ciliege  (P.). 

MARTELLINO,  S.m.  Gelosia  (Cecch.  Cr.). 

MARTÈLLO,  s.m.  [pi.  Martella  (T.)].  Altre  varietà.  — 
da  bàttere,  a  mazzetta,  da  ajjpian-are,  da  tasso  (T.).  § 
Piano  del  —  [Bocca]  (Cellin.  Gh.  P.).  %Dare  del  —  [col] 
(Comp.  ant.  Test.).  §  Darsi  del  —  ìielle  ùnghie  [la  zappa 
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zare  a  colpi  di  — .  Cògliere  col  martèllo  in  falso. 
Ammaccarsi ,  Pestarsi  un  dito  col  martèllo.  Gli  s'  è 
guastato  il  — .  Bàttere-  il  tèmpo  col  martèllo.  %  Il  — 
•demolitore.  §  Prov.  Dura  piti  l'incùdine  del  martèllo, 
equìv.  §  Èsser  tra  l'incùdine  e  il  martèllo.  Tra  due 
pericoli,  due  malanni.  §  È  il  suo  'martèllo.  Di  cM 
non  ne  lascia  passar  una  a  un  altro.  §  Lavorare  a 
— .  Colla  sola  òpera  del  martèllo.  Fèrro  lavorato  a 
martèllo.  Lavoro  di  — .  §  Lavorare  di  — .  Col  martèllo  ; 
indica  maestria  e  Sveltezza.  Quando  il  fèrro  è  caldo 
è  tèmpo  di  lavorare  di  — .  §  Non  sa  lavorar  di  — . 
Règgere,  Resìstere  al  — .  Ai  colpi  del  martèllo.  Metallo 
che  non  règge,  ecc.  §  fig.  Di  pers.  Ferma  alla  pròva. 
§  Sonare  a  — .A  tocco  a  tocco  le  campane,  per  radu- 
nare il  pòpolo.  Nella  campagna  sonano  a  —  per  qual- 
che bruciamento  0  23er  ladri.  §  Sono  della  campana  a 
inartèllo.  A  tocchi,  contr.  che  a  distesa.  §  Il  martèllo 
che  batte  la  campana  dell'ore.  Il  Mangia  di  Sièna  pic- 
chiava l'ore  con  un  gran  — .  I  tocchi  lùgubri  della 
campana  a  martèllo.  §  iìg.  Picchiare.  Senza  dir  quel 
che  c'è,  cominciò  a  sonare  a  — .  §  Striscia  di  fèrro 
tra  la  cassa  e  il  mànico  della  strìglia  per  farne  uscire, 
battendola  in  tèrra,  la  pólvere.  §  Spècie  di  martèllo 
metàllico  fatto  a  èsse  che  è  agli  usci  di  vàrie  case  o 
ai  portoni,  e  serve  per  picchiare.  Un  bèi  —  in  forma 
di  putto.  §  Uno  simile  è  al  finestrino  de'  vinai.  Così 
Levare  il — .  Vale  Chiùdere  la  véndita  del  vino.  Comun. 
Chiùdere  il  finestrino.  §  iìg.  La  gelosia  è  un  gran  — . 
§  T.  st.  Carlo  detto  Martèllo  per  aver  martellato  su- 
gi' infedeli.  §  Mi  jmì'  d'  avere  un  —  nella  tèsta.  Ah, 
questo  paneréccio  !  mi  pareva  stanotte  d' averci  tre  o 
quattro  martèlli.  §  T.  st.  mil.  Martèllo  o  — ferrato  o  — 
d'arme.  Spècie  d'arme  offensiva  fatta  a  martèllo  con 
una  punta  di  fèrro  o  Un'accetta  al  posto  della  penna. 
§  T.  muj.  Strumento  per  accordare  i  pianofòrti  o  sìm. 
§  T.  anat.  Uno  dei  quattro  ossicini  dell'orécchio.  Il  — 
è  congiunto  alla  membrana  dell'orécchio. 

MARTELLONE,  s.m.  accr.  di  Martèllo. 

3IARTIN.\CCI0 ,  s.m.  Sòrta  di  chiòcciola  più  gròssa 
delle  ordinàrie.  Si  mangiò  tm  piatto  di  — .  §  flg.  scherz. 
Oriolo  gròsso  da  tasca.  Che  te  ne  fai  di  codesto  — ? 

MABTISÈLL.A ,  s.f.  T.  stòr.  Campana  che  sonava  a 
Firenze  un  mese  avanti  che  movesse  l'esèrcito  e  pòi  da 
un  alto  castèllo  di  legno  sonava  durante  la  guèrra. 

MAUTINÈLLO,  s.m.  T.  mecc.  Spècie  d'argano  a  co- 
lonnetta per  alzar  pesi.  Nelle  milizie  anno  martiìièlli 
a  pìompa,  a  dentièra.  Nelle  antiche  milìzie  avevano 
■mirtinèlli  lìer  tènder  le  còrde  degli  archi  e  delle 
gròsse  baléstre. 

MARTINGALA,  s.f.  Spècie  di  brachetta  che  uSava 
diètro  a'  calzoni.  T.  st.  §  Finimento  del  cavallo  che 
va  dai  finimenti  della  bocca  al  sottopància  o  nella  cigna 
della  sèlla  o  sìm.;  serve  a  regolar  la  tèsta  al  cavallo. 

3IABTINICC.Ì,  s.m.  Congegno  per  frenare  1  barròcci 
o  le  carròzze  alla  scesa.  Barroccino  senza  — .  Ci  si 
metterà  un  bastone  e  una  fune  per  — .  Metti   la  — . 


su'  piedi].  §  Tenere  a  —  [Règgere  al]  (Bir.  Pir.  Gh.)  e 
fig.  Tenersi  a  —  (B.  Borgh.  Cr.).  §  Rispóndere  a  —  [a 
tòno]  (T.).  §  Stare  a  —  [a  capello,  a  pennèllo,  a  preci. 
Sione]  (Salvin.  Allegr.  Malm.).  Mòdi  usàbili.  §  Jlartèllo, 
assol.  per  Gelosia  rabbiosa  (Fir.  Ali.  Bèrn.  Cr.).  Ródesi 
i  guanti  un,  quand'egli  à  —  (Cas.).  §  Avere  —  d'una 
persona.  Èsser  tormentato  dal  desidèrio  di  quella  (Car. 
Gh.).  §  Sonarti  a  —  le  chiappe.  Tremar  dalla  paura 
(F.  P.).  §  Tant'è  il  —  che  ò  dei  cafi  vòstri  [l'affanno] 
(Gas.).  §  Dar — .  Dare  affanno  (Menj.).  %Dar  —  a  uno. 
Dargli  nòia  (Gas.).  §  Prov.  Buon  ancùdine  non  tèrne  — 
(F.  P.).  USàb.  §  Rimòrso  (Chiabr.).  §  Piano  del—  [Bocca] 
(Cellin.  Gh.  P.).  §  T.  fìS.  Sòrta  di  tubo  di  vetro  (T.).  § 
Opero  di  scalpèllo.  Marmi  (Petr.  P.) 

3IARTESC0,  agg.  di  Marte  (Òtt.  T.). 

MARTI,  n.  pr.  Marte  (Gentil.  T.). 

MARTÌ,  s.m.  Martedì  (Bémb.  T.).  Il— pròssimo  (A.  P.). 

MARTIDÌ,  s.m.  Martedì  (Fr.  Giord.  T.). 


Tira,  Allenta,  Dui  la  — .  La  —  non  lavora,  è  eonsit- 
mata,  è  sciupata.  §  A  ména  — .  §  fìg.  Vòglioìì  metter 
la  —  al  liberalismo. 

MARTINO,  s.m.  n.  pr.  Nel  prov.  Per  un  punto  Mar- 
tin pèrse  la  cappi.  Per  una  circostanza  vanno  a  monte 
tante  còse,  tante  combinazioni  e  fortune.  §  San  Mar- 
tino. Fèsta  de'  militari  1'  ùndici  di  novèmbre.  A  San 
Martino  si  riaprivano  le  scòle;  si  chiude  la  villeggia- 
tura. A  San  Martino  ci  rivedremo.  §  Provèrbi.  A  San 
Martino  il  novo  vino.  A  San  Martino  ogni  mosto  è 
vino.  A  San  Martino  si  vèste  il  grande  e  il  piccino. 
Comincia  il  fréddo.  §  Fare  il  San  Martino.  §  In  alcuni 
paeji  fanno  San  Martino  Sgomberando.  Vittorio  Ema- 
nuele diceva  alla  battàglia  di  San  Martino  ai  nòstri 
che  se  non  fossero  andati  avanti  con  ardore,  gli  Au- 
strìaci li  avrebbero  obbligati  a  fare  San  Martino.  § 
L'estate  di  San  Martino.  Quel  po'  di  sereno  quasi  estivo 
che  ricompare  in  quei  giorni.  L'estate  di  San  Martino 
dura  tre  giorni  e  tin  pocolino.  §  L'estate  di  San  Mar- 
tino, fig.  Un  po'  di  pace  in  tèmpo  di  guèrra  o  Un  amo- 
retto vèrso  la  vecchiaia,  o  sìm.  §  scherz.  Gabbare  San 
Martino.  Abbandonar  la  milizia.  §  T.  stòr.  San  Mar- 
tino. Sòrta  di  moneta  lucchese  che  valeva  5,60. 

M.ARTIRE,  s.m.  e  f.  [nel  vèrso  anche  trono,  in  Martìr, 
ma  non  com.].  Chi  à  soffèrto  il  martirio.  Santo  Stefano 
primo  — .  31àrtire  glorioso  della  fede.  Per  stabilir  la 
Chiéfa  furon  necessari  i  — .  L' èra  dei  — .  I  primi  — 
e  confessori.  San  Vitale  — .  Santi  — .  Màrtiri  di  Dio. 
Fortissimo  e  glorioso  — .  Atti,  Battàglie  dei  — .  Sangue 
glorioso  dei  — .  Altare  d'un  — .  Legioni  di  — .  §  Regina 
dei  — .  La  Madonna.  §  Re  dei  — .  Cristo.  §  Véscovo  e 
màrtire.  §  Vérgine  e  — .  §  iròn.  Di  dònna  tutt'altro  che 
vérgine.  §  Per  est.  Màrtire  d' un'  idèa,  d' una  càufa 
santa.  Màrtire  della  pàtria.  Il  —  Tazzòli.  I  nòstri  — . 
§  —  del  lavoro,  dello  stùdio.  Chi  lavora,  studia  straor- 
dinariamente. Quella  pòvera  dònna  è  una  — .  §  Màr- 
tire delle  sue  debolezze,  di  sé  stesso,  de'  suoi  j^sceati, 
delle  sue  colpe.  Chi  ne  pòrta  le  dolorose  conseguènze. 
§  È  màrtire  di  quei  figlioli.  §  Il  màrtire  della  cravatta. 
Dònne  màrtiri  della  fascetta  o  per  la  fascetta.  §  spreg. 
De'  màrtiri  politici.  Diventar  —.  Far  passare,  Èsser 
preso  per  un  — .  Màrtire  in  gitanti  gialli.  Ogni  ar- 
meggione diventa  màrtire.  Diventò  màrtire  a  un  tratto. 
3làrtiri  sjiie.  §  iperb.  Far  morir  —  uno.  Tribolarlo, 
Noiarlo.  Mi  vòglion  far  morir  tnàrtire.  In  quella  casa 
il  vero  —  è  lui.  Lo  fanno  — .  §  Soffre  come  un  — .  § 
Fare  il  —.  Atteggiarsi  a  vìttima.  §  iròn.  Pòvero  màr- 
tire! A  chi  si  lamenta  del  bène  stare  o  di  nòie  che  non 
gli  danno  o  di  chi  s'annoia  di  tutto.  §  aggett.  Lettori  ' 
— .  §  T.  st.  Nazione  — .  La  Polònia. 

31ARTÌRI0 ,  s.m.  [pi.  Màrtiri].  Tormento  e  mòrte 
data  ai  predicatori  della  fede  di  Cristo  in  urto  con  le 
credènze  d'allora.  Soffrire,  Sostenere  il  — .  La  glòria, 
La  palma  del  — ,  del  sacrifizio.  La  corona  del  — . 
Consacrarsi  al  — .  Conseguire,  Celebrare  il  — .  Vìncere 
col  — .  Crudèle  — .  Nobilissimo  — .  §  iperb.  Pronto  al 


MARTIDIARE,  tr.  Martirijaare  (Cav.  T.). 

MARTÌDIO,  s.m.  Martìrio  (Sèn.  Tratt.  Ben.  Viv.  T.) 
§  Strade  (G.  Giùd.). 

MARTlFERO,  agg.  V.  MartesCO  (Òtt.  T.). 

MARTINO,  s.m.  Montone  (Car.  T.). 

MARTINO,  n.  pr.  Sèr  —.  Un  Beco  qualunque  (D.  T.). 

MÀRTIRA,  s.f.  di  Màrtire  (Fr.  Giord.  T.). 

MARTIRARE,  tr.  e  intr.  e  rifl.  Martirigjare,  Patir 
martirio  (D.  Sacch.  A.  Chiabr.  T.).  §  Anche  flg.  C:' -ri- 
gare 0  Èsser  castigato  (D.). 

MARTIRE,  s.m.  [al  sing.  e  al  pi.  (Guìnicc.  Ditt.  \'.\ 
Nann.  P.)].  Tormento,  Martìrio  (Petr.  D.  Fior.  Yirt.  ^ 

MÀRTIRE,  s.f.  por  m.  (Gli  ant.  P.). 

M.ÌRTIRE  ,  s.m.  Prov.  Piuttòsto —  che  confes.s'ic. 
Piuttòsto  morire  che  confessare  un  delitto  (F.  P.). 

MARTIREiCiiAUE,  tr.  Martirigjare  (T.). 

MARTIRIARE,  tr.  Martoriare  (G.  Gir.  T.). 

MARTÌRIO,  s.m.  Tèmpio  sopra  i  sepolcri  dei  màrtiri 
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piuttòsto   che  cèdere.   Soffrirei  anche  il  martìrio 

per  vederti  contènta.  §  Per  est.  È  un  gran  martìrio 
dover  vivere  con  costui  !  Che  martìrio  !  Oh  quel  di- 
scorso, che  martìrio!  Règole  rettòriche,  martìrio  del- 
l'ingegno. §  Anche  locale  della  pers.  Tu  seniisH  in 
questa  gamba,  che  martìrio!  Il  mal  di  dènti,  che 
martìrio!  Lunghi  martiri. 
MARTIBIX5CABE,  tr.  Dare  il  martirio.  Diocleziano  fece 

—  molti  cristiani.  Ordinò  che  fosse  martirizzato  e 
ucci/o.  §  fig.  Non  —  quella  pòvera  creatura,  quella 
disgraziata.  §  Martirizzarsi.  Tormentarsi.  E'  si  7nar- 
tirizzO'  continuamente  quelle  quattro  sétole  di  haffi  che 
non  vogliono  allungare.  §  p.  pr.  e  agg.  Martiri^^^^ak- 
TE.  Una  sete  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Martirizzato.  —  a 
fòrza  di  frecciate.  §  Assai  è  pòco  martirizzato,  che  tu 
gli  aggiunga  degli  altri  fastidi!  —  da  cento  vìfite. 

MABTIBOLÒGIO ,  s.m.  [pi.  3Iartirològi].  Libro  che 
contiene  le  leggènde  dei  màrtiri  e  le  vite  de'  santi  nel 
giorno  che  li  celebra  la  Chièsa.  Martirològio  romano. 

M.4RT0UA ,  s.f.  Dannoso  mammifero  notturno  che 
abita  specialmente  1'  Europa  settentrionale.  È  della 
fam.  delle  mustèle.  La  —  è  fulvo-scura  e  di  colore 
ineguale,  è  un  flagèllo  dei  gallinàcei.  La  pellìccia  della 

—  è  preziosa.  §  D'altri  paeji.  — d'Etiòpia,  del  Canada. 
§  La  pèlle.  TJn  ìnanicòtto  di  — .  §  Il  mantèllo  o  altro 
di  màrtora.  Méttiti  la  màrtora.  \ 

MARTORIARE ,   tr.   e  rifl.  [ind.   Martorio,   Martori'].  ' 
Toi'mentare,  spècie  al  iìg.  M' avete  martoriato  assai. 
Non  la  martoriar  più.  1  dolori  lo  martoriavano.  Non 
ti  martoriare  così.  §  p.  pass,  e  agg.  Martoriato.        ! 

MARTORIATORE  -  trice  ,  verb.  m.  e  f.  non  com.  di  ; 
Martoriare. 

MARTÒRO,  s.m.  Lo  stesso  che  Martirio.  Che  martòro 
è  questo  !  È  un  —  imitile.  j 

MARZA,  s.f.  T.  agr.  Eamicèllo  o  Mazza  che  si  tòglie  [ 
da  una  pianta  domèstica  per  innestarla  a  zeppa  in 
un'altra  selvàtica.  Anche  Mazza.  \ 

MARZAPANE ,  s.m.  che  diventa  raro.  Sòrta  di  pasta 
dolce  con  màndorle  e  òva,  còtta  in  forno.  I  famosi —  : 
di  Sièna.  §  È  un  — .  D'una  pietanza  bòna,  delicata.  § 
flg.  È  di  — ,  È  un  — .  Di  pers.  Tròppo  tènero. 

MARZEGGIARE,  intr.   [ind.   Marzeggio,    Marzeggi].] 
Lo  scapriccirsi  mattesco  del  mese   di  mai'zo.  Marzo  ; 
marzeggia.  §  Prov.  Se  marzo  non  marzeggia,  giugno  ' 
non  festeggia.  Oppure:  Se  marzo  non  marzeggia,  aprii 
non  campeggia,  o  non  soleggia,  o  non  verdeggia. 

MARZEMINO,  s.m.  T.  agr.  Spècie  d'uva  nera,  di  bùc- 
cia gròssa,  che  dà  vino  generoso  e  colorito. 

MARZERIA,  s.f.  T.  agr.  La  ròba  che  si  sémina  in 
marzo  :  òrjo,  Orsola,  gran  mariòlo ,  ecc.  Ormai  non  vi 
rèsta  che  da  seminare  un  po'  di  — .  Non  com. 

M.ARZIALE,  agg.  T.  lett.  poèt.  Il  marziàl  lavoro.  La 
battàglia.  J  marziali  ludi,  affanni.  §  Più  com.  Aspètto, 


edificati  (Borgh.  T.).  §  Strage  di  guèrra  (D.).  §  Fat-e 
martìrio  [Dare  il]  (Sèn.  P.). 

MARTIRIiJiCAMElVTO,  s.m.  Martìrio  (Fr.  Giord.  Cr.). 

MARTIRO,  s.m.  Martirio  (Petr.  B.  Cr.). 

MÀRTIRO,  s.m.  Màrtire  (Fr.  Giord.  T.). 

MÀRTOLA,  s.f.  T.  mont.  Màrtora  (P.). 

MARTORARE,  tr.  e  rifl.  Martoriar '(Frese.  T.). 

MÀRTORE,  s.m.  Màrtire  (SS.  PP.  Cr.).  §  Soprannome 
ant.  e  scherz.  de'  contadini  (Nov.  Ant.). 

MARTORE,  s.m.  Martòro  (Eime  Antich.  T.). 

MARTORÈLLO  ,  s.m.  dim.  di  Màrtore.  (Dav.  Cecch.). 
§  Chi  subisce  il  càmbio,  e  non  è  mercante  (Sold.). 

MABT0RE5CZARE,  tr.  Martirizzare  (S.  Gir.  Rèd.  Cr.). 

MARTORIAMENTO,  s.m.  Il  martoriare,  Dar  martirio. 

MARTORIO, s.m. Martìrio,  nel  fig.  (B.  Cr.).  Vive inmont. 
(P.).  §  Strumento  di  tortura  (Belc.  T.  A.  Negrom.  P.). 

MARTORIXZARE,  tr.  Martirizzare  (T.). 

SIÀBTORO,  s.m.  Màrtora  (Fièr.  Cr.). 

MARTURIAMESTO,  s.m.  Martìrio  (Vit.  S.  Margh.  T.). 

MARTURIARE,  tr.  Martoriare  (Vit.  S.  Margh.  T.).  Vari 
còdici  danteschi  lèggono ,  meno  bène  a  parer  mio.  Si 


Figura,  Passo  — .  Canto,  Armonia  — .  §  T.  stòr.  Giò- 
chi — .  Istituiti  il  primo  d'agosto  in  Roma  in  onore 
Aììliai,vi&.%Marziali.  Cèrte  adunanze  letteràrie  in  Parigi 
prèsso  l'ab.  Dangen.  §  Legge — .  Spècie  di  stato  d'assèdio 
per  cui  un  Govèrno  militare  sospènde  ogni  funzione  di 
legge  civile  e  esercita  la  dittatura.  §  Quella  che  assog- 
getta gli  accusati  o  i  sospètti  a  un  giudìzio  sommàrio 
sevèro.  §  Corti  marziali.  Che  giudicano  colla  legge 
marziale.  §  T.  farm.  D'un  preparato  di  fèrro.  Tàrtaro 
marziale.  Bagno  marziale. 

MARZIALE,  n.  pr.  d'iin  nòto  assassino  leggendàrio. 
Cornee  Marziale  che  nacque  con  tre  dènti  in  bocca. 

MÀRZIO,  agg.  Da  Marte.  Camj)o  — .  Lo  stesso  che 
Campo  di  Marte.  §  T.  poèt.  Marziale.  Anche  per  Fèrro. 
Bai  marzi  còrpi. 

MÀRZIO,  n.  pr.  d'  uomo.  M.  prov.  Il  regalo  che  fece 
Màrzio  alla  nòra  e  ci  s'aggiunge  anche  :  che  dopo  tre 
anni  gli  diede  una  nocciòla.  Regalo  da  nulla.  Anche  : 
Il  regalo  che  fece  Màrzio  alla  móglie.  §  Don  Màrzio 
maldicènte.  Dal  Goldoni.  Un  gran  maldicènte. 

MARZO,  s.m.  Il  tèrzo  mese  dell'  anno.  Di  marzo  si 
fanno  vàrie  semente.  Quando  s'arriva  a  marzo.  Son 
nato  il  16  di  marzo.  §  Da  gennaio  non  ai-riva  a  — . 
Di  rèndita  o  sìm.  che  dura  pòco.  §  Prov.  A  marzo,  chi 
non  à  scarpe  vada  scalzo.  È  finito  il  freddo.  §  Prov. 
agr.  3Iarzo  mòlle.  Un  per  le  dònne.  Quando  marzo  va 
secco,  ecc.  V.  Lino.  §  Nato  di  marzo.  Di  persona  un 
po'  stramba  o  lunàtica.  Già,  sèi  nato  di  — .  §  GV  idi 
di  — .  L'assassìnio  di  G.  CéSare.  §  In  gen.  Ogni  rivolgi- 
mento di  partito.  GV  idi  di  —  del  76  fiìrono  prepa- 
rati dai  Toscani. 

3IARX0CCHESC0,  agg.  da  Marzòcco.  §  T.  st.  Soldati 
fiorentini  coll'insegna  del  Marzòcco. 

MARXOCCHIJfO,  s.m.  dim.  di  Marzòcco. 

MARZÒCCO,  s.m.  Leone  scolpito  e  dipinto.  Il  —  di 
Firenze.  §  D'  uomo  grullo,  insensato,  gòifo.  Gran  — 
che  sèi!  §  Preso  Marzòcco  per  Firenze  come  la  Lupa 
per  Roma.  Che  fa  Marzòcco?  T.  stòr. 

MARZOLINO,  agg.  di  Marzo.  Fave  vernine,  — .  Grano 
marzolino.  §  Neve  —.  Che  cade  di  marzo.  §  Prov.  Cosi 
durasse  la  mala  vicina,  quanto  dura  la  neve  — .  §  Cà- 
cio — .  Di  pècora  che  si  fa  di  marzo.  Anche  sost.  I  — 
di  Valdelsa  e  di  Lucardo,  chiamati  pure  Lucardini. 
§  Nella  cantil.  pop.  V.  Lùcciola.  §  Prov.  Chi  non  è  mar- 
zolino sarà  raviggiòlo.  Assai  più  com.  Chi  non  è  in 
forno  è  sulla  pidlct- 

MARlZÒLO ,  agg.  Di  marzo.  Galletto  — .  §  Eh,  gal- 
letto marzòlo  !  A  bambino  o  bambina  che  fa  il  gallo, 
risponde  tròppo  vivacemente.  §  Delle  semente  che  si 
fanno  in  questo  mese.  Gran  marzòlo.  §  Anche  sost.  Mar- 
zòlo che  m'à  reso  delle  dièci.  §  Prov.  Chi  ammazza  il 
marzòlo,  ammazza  il  padre  e  il  figliolo.  La  càccia  in 
primavèra  è  dannosa. 


che  la  piòggia  non  par  che  il  marturi  invece  che 
maturi  (Inf.  XIV.  P.). 

MARUFFINO,  s.m.  V.  Marruffino  (F.  P.). 

MARZACÒTTO,  s.m.  Composizione  uSata  da'  vaSai,  per 
ricoprire  i  vaSi  (Bir.  Gh.  Lab.  Cr.). 

MARZAIÒLA,  s.f.  Spècie  d'anatra  nostrale  (Sav.  P.). 

MARZAIUOLO,  agg.  Di  marzo  (Burch.  Cr.). 

MAR5C.AMINA,  s.f.  Marzamino  (Sod.  T.). 

MARZAP ANETTO,  s.m.  dim.  di  Marzapane  (T.). 

MARZÀTICA,  s.f.  T.  Mont.  Mattata  di  marzo  (Ner.  P.). 

MARZIALITÀ,  s.f.  Contegno  marziale  (Ordin.  Etrusch.). 

MARZIMINO,  s.m.  Marzamino  (Sod.  T.). 

MARZIOBÀRBULO,  s.m.  T.  st.  mil.  Legionàrio  romano 
addestrato  a  ferir  da  lontanoj(Veg.  T.).  §  Canna  piom- 
bata del  marziobàrbulo. 

MARZO,  s.m.  Marzo  catarzo,  ecc.  V.  Catarzo  (P.). 
§  M.  pist.  Il  regalo  che  fece  Marzo  ecc.  [Màrzio]  (P.). 

MARZiÒCCA,  s.f.  T.  pist.  e  lUcch.  femm.  di  Marzòcco. 
Dònna  gòffa,  Ordinària  (P.). 

MARZÒCCO,  s.m.  Màcchia,  Frittèlla  (Bérn.  Gh.).  % 
Fare  del  marzòcco.  Fare  il  virtuoso  (Car.  P.). 
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SIA-SAJflÈLLO,  n.  pr.  del  popolano  (Majo  Anièllo)  ri- 
voluzionàrio di  Nàpoli  nel  sèc.  XVII.  Preso  come  im- 
màgine di  rivoluzione. 

MASCALCIA,  s.f.  non  pop.  L'arte  del  maniscalco.  Li- 
bro antico  di  mascalcia. 

3IASCALZ0NE,  s.m.  Ingiùria  a  uomo  \T.le,  abiètto. 
Quel  borioso  è  un  gran  —.  Non  darete  rètta  al  primo 
—  venuto.  Alla  cera  un  mascalzone  non  mi  pare. 

MASCARPOJfE,  s.m.  T.  pizzicàgnoli.  Spècie  di  ricòtta 
lombarda  delicata  e  butirrosa  fatta  con  latte  di  vacca. 
Yi  ringrazio  dei  vòstri  mascarponi. 

MASCÈLLA,  s.f.  Le  parti  òssee  della  tèsta  che  tengono  i 
dènti.  —  superiore,  e  inferiore,  o  —  di  sotto  e  di  sopra. 
Le  —  del  cavallo,  della  vìpera.  Sansone  fece  miracoli 
con  una  —  d'asino.  %  Bàttere,  Dimenare  le  — .  Comin- 
ciare a  metter  in  òpera  le  — .  A  mangiare.  §  Sbarrare 
le  — .  §  Sgangherare  le  — .  Dalle  risa.  §  Ti  pòrta  via 
anche  la  — .  D'  un  cattivo  cavadènti.  Più  com.  Ganà- 
scia. %  T.  arm.  Parte  del  cane  d'  un  archibùgio  che 
stringe  e  tièn  ferma  la  piètra  focaia. 

MASCELLARE,  agg.  di  Mascèlla.  Arféna—.  A'èrfO—. 
Òssi,  Vene  —.  §  Dènti  —  e  volg.  Macellari.  Quelli  dalle 
parti.  §  Anche  sost.  Di  dènti.  À  pèrso  tutti  i  — .  §  T. 
med.  Lìnea  mascellare. 

MASCELLINA,  S.f.  dim.  di  Mascèlla. 

MASCELLONA  -  OXE,  s.f.  e  m.  accr.  di  Mascèlla.  Ma- 
scellone  d'asino.  §  Dònna  o  Omo  con  grandi  mascèlle. 
Quella  —  della  Bètta  à  spofato  un  bèi  giovanòtto. 

MÀSCHERA,  s.f.  Fàccia  di  carta  pesta  o  d'altra  ma- 
tèria per  coprire  il  vijo  e  non  èsser  riconosciuti.  Mà- 
scliera  di  carta  pesta,  di  seta,  di  carta,  di  cèncio,  di 
cera,  di  velluto.  §  —  di  Venezia.  Venezia  ebbe  il  mono- 
polio delle  — .  L' ufo  delle  màschere  è  antichissimo. 
Nel  sècolo  scorso  si  portavan  le  —  tutto  l'anno  anche 
di  giorno.  —  colla  barba,  coi  baffi,  grottesca,  deforme. 
Màschera  infernale.  Levarsi  la  — .  Màschera  intera, 
^èóza  — .  Una  —  da  vècchio,  da  dònna,  d'arlecchino, 
di  pulcinèlla.  —  del  carnevale.  Ladri  che  si  metton 
la  — .  Nelle  vetrine  ci  son  di  bèlle  — .  §  Méttersi  in  —. 
Vestirsi  da  —  o  in  — .  Andare  in  — .  §  Méttersi,  Ca- 
varsi la — .  %  Son  proibite  le — .Al  ballo  dévon  levarsi 
la  — .  §  fig.  Fìngere,  Far  l'impostore,  ^metter  di  farlo. 
Levati  la  — ,  ti  conosco.  §  Ballo  in  —.  Tèmpo  delle 
— .  Cominciano  le  —.  §  E  iròn.  Cominciano  le  màschere 
di  cartapesta ,  intendendo  che  le  altre  non  mancano 
mai.  §La  persona  che  pòrta  la  màschera.  Al  passéggio 
c'èran  pòche,  molte  màschere.  Bèlle,  Eleganti  — .  Che 
brutte  — .'  Si  va  al  corso  a  veder  le  — .  Tèmpo  delle  mà- 
schere. Carri  con  màschere.  Màschera  graziosa,  spi- 
ritosa. §  Ricca  màschera.  Quanto  ai  vestiari.  §  Ri- 
conoscer le  — .  §  Pare  una — .  Di  persona  colla  fàccia 
sùdicia.  §  Anche  Tutto  1'  àbito  da  màschera  senza 
quella  che  còpre  il  viSo.  Son  passate  tante  màschere 
colla  fàccia  tinta.  §  Pare  in  màschera  o  una  mà- 
schera. Di  chi  è  vestito  stranamente.  §  In  inescherà 


di  cavalière,  di  dottore,  e  sim.  Di  chi  se  ne  dà  1'  ària 
senza  èssere.  §  Màschera,  ti  conosco.  A  un  finto.  0 
anche  Giù  la  màschera!  Oppure  Non  im2ìòrta  die 
tu  ti  metta  la  — .  Butta  via  la  — .  Non  te  ne  fidare: 
è  una  — ,  una  vera  — ,  una  —  bèli'  e  bòna.  §  Bottega 
di  màschere,  flg.  Anche  una  conventicola  d' ipòcriti. 
Comprerò  una  —  alla  bottega  di  questi  nòvi  farijèi. 
Lo  stesso  che  Farò  il  fiuto.  §  Màschere.  1  personaggi 
mascherati  della  vècchia  commèdia  che  rapprejentavan 
un  gènere.  Commèdia  con  màschere.  Arlecchino  e  Bri- 
ghèlla èran  màschere.  Rapprefcntava  la  màschera  di 
Pantalone.  Il  congrèsso  delle  màschere  italiane.  Mà^ 
schera  piemontese,  milanese.  §  Màschere  tràgiche  e  cò- 
miche. Sìmboli  della  tragèdia  e  della  commèdia.  §  La 
guàrdia  del  teatro ,  alla  pòrta.  Il  custòde,  il  lumaio, 
l'avvijatore,  la  màschera  vanno  a  chièder  la  mància 
ai  còmici  che  partono.  §  Non  conosco  màschere.  Non 
ammetto  dilazioni,  pasticci,  garbùgli.  Mi  deve  pagare: 
non  conosco  — .  §  —  di  fèrro.  Un  prigionièro  del  sè- 
colo XVU  di  cui  gli  stòrici  s'affaticano  a  conóscere  la 
pers.  §  Titolo  d'un  romando.  §  T.  med.  Sòrta  di  fascia- 
tura alla  fàccia  in  caSo  di  fòrti  bruciatui-e.  §  Quella  di 
rete  metàllica  che  si  adòpra  a  scherma  per  ripararsi 
dai  colpi.  —  da  sciàbola,  da  spada.  §  —  di  gèsso.  Che  si 
rilèva  sui  cadàveri,  per  ritrarre  l'effige  del  mòrto.  §  — 
delle  scarpe.  La  parte  del  tomaio  spesso  di  divèrsa 
pèlle  sotto  il  còllo  del  piede.  Scarpe  con  —  di  pèlle  di 
capra.  §  T.  arche.  Viso  umano  intagliato  nella  chiave 
d'un  arco.  §  Per  fontane. 

MASCHEUÀCCIA,  s.f.  [pi.  Mascheì-acce'].  —  contraf- . 
fatte,  brutte,  deformi. 

MASCHERAMENTO,  s.m.  11  mascherare  o  maschera 
Il  —  della  facciata.  Questi  —  di  carnevale. 

MASCHERARE ,  tr.  [ind.  Maschero],  Coprir  con  ma- 
schera. Masclieràrono  quel  bambino  da  vècchio.  — 
bène,  male.  §  Per  sim.  —  una  facciata.  §  fig.  —  il 
vero.  —  una  còsa.  §  Io  non  glie  la  maschero:  glie  la 
dico  tal  quale.  §  —  è  sèmpre  falsità:  dissimulare  può 
èsser  prudènza.  §  T.  fìj.  —  le  proprietà  dei  còrpi,  le 
reazioni,  ecc.  Delle  impedite  manifestazioni  caratteri- 
stiche di  cèrti  còrpi.  §  rifl.  Masclierarsi.  Stasera  ma- 
scherati per  il  veglione.  Non  si  volle  — .  Si  mascherò 
bène.  §  fig.  Ti  sai  mascherare  per  questo:  è  difficile 
trovare  più  impostore  di  te.  § —  a  pietoso,  a  religioso. 
Poèta  che  si  màschera  a  salmista.  Mascherarsi  da  cava- 
lière,  da  eròe.  §  p.  pass,  e  agg.  Mascherato.  §  Masche- 
rato da  ragazza,  da  dònna.  Dònna  —  da  omo.  Vizio  — 
da  mifèria.  §  Il  corso  —  riuscì  affollatissimo.  §  Prè- 
stito — .  §  Tirannide  — .  Sotto  apparènze  di  liberi 

MASCHERATA,  s.f.  Compagnia  di  gènte  in  màscb 
Si  farà  tutV  una  mascherata.  Bèlla,  Brutta  — .  Pas- 
sarono tante  — .  Il  primo  prèmio  per  la  migliore  — . 
§  È  una — .  Son  mascherate.  Di  pers.  che  fingono  sen- 
timenti. §  Di  pompa  vana  e  bugiarda.  Mascherate! 
meno  offensivo  di  Pagliacciate. 


SIA-SARINI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Fam.  d'imenòtteri  (L.  P.). 

MASCAGNI!,  s.f.  Stregoneria,  Malia  (Fr.  Giord,  Gh.). 

MASCAGNINA,  s.f.  Ammoniaca  solfata  (L.  P.). 

MASCAGNO,  agg.|Scaltrito,  Astuto  (Morg.  Cecch.  Gh.). 

MASCALCIA,  s.f.  Guidalesco  (Malm.  Cr.). 

MASCALCIATO,  agg.  Cagionoso  (F.). 

MASCALCIRE,  intr.  Esercitar  la  mascalcia  (T.). 

MASCALCO,  s.m.  Maniscalco,  Marescalco  (Òtt.  Gh.  ?.). 

MASCALZONE,  agg.  Malvestito.  Io  èra  pòvero  — 
(Sacch.).  §  Assassino  di  strada  (M.  V.  Morg.  Alf.  Cr.). 

MASCAMBRANA  e  MASCAMBRANO,  agg.  e  sost.  T.  pist. 
Dònna  o  Omo  sciatto,  gòffo  (P.). 

mXSCARA,  s.f.  Màschera  (T.).  Vive  nel  sen.  (P.). 

MASCARATO,  agg.  Mascherato  (T.). 

MASCAVATO,  s.m.  L'infima  qualità  di  zùcchero  quaSi 
nello  stato  di  giulèbbe  (F.). 

MASCÈLLA,  s.f.  [pi.  Mascèlla  (Cirift'.  Lor.  Mèd.  Morg. 
Béru.  Malm.  Vettor.  Nann.  P.)J.  Costringer  le  —  a 
uno.  Impedirgli  di  parlare  (Salra.).   §  Sonare  con  le 


— .  Batter  i  dènti  per  freddo  (D.).  §  Fàuci  (Med.  Àrb.  Or.). 

MASCELLÀRIA,  s.f.  Mascellare  (T.). 

MASCELLARO,  s.m.  Macellaro  (Bèrn.  Buse.  P.). 

MASCELLATA,  s.f.  Colpo  dato  con  una  mascèlla  (Al- 
bert. T.).  USàb. 

MASCELLONE.  s.m.  Colpo  neUa  mascèlla  (Ségn.  ]■ 

MÀSCHERA,   s.f.   [tronc.    in  Mascher    (Cant.   Ca 
Nann.  P.)].  Far  le — .  Andare  in  màschera  (Bèrn.  ( 
§  Favellare  o  sim.  in  — .  Parlar  fiuto,  copèrto  (Vai 
Cecch.).   §  Mandare  in  — .   Trafugare  nascostameuttì 
una  còsa  (Cr.).  §  Tenere  la  medé/ima  — .  Operare  con 
la  medésima  finzione  o  sul   sèrio  o  per  céUa  (T.K  <> 
Belletto  (Piccol.).  §  Apparènza  (Ségn.). 

MASCHEBÀCCIA,  S.f.  Fare  le  —[le  boccacce]  (Do 

MASCHERAIO,  s.ra.  Chi  vende  o  dà  a  nòlo  màscli' 
(Fièr.  PròS.  fior.  Gh.). 

MASCHERATA,  s.f.  Cartèllo  che  solevau  distribuiio 
le  màschere  (Lasc.  T.). 

MASCHERATO,  s.m.T.  st.AGèn.  (sèc.  XIII)  Ghibellino. 
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MASCHERETTA,  s.f.  dira,  di  Màschera.  Bèlla  — .  § 
Dònna  mascherata.  Andava  diètro  a  cèrte  — . 

MASCHEUINA,  S.f.  dim.  vezz.  di  Màschera.  Graziosa 
viascherina.  §  Pers.  mascherata,  specialmente  dì  bam- 
bini, ragazze.  Chi  è  quella  —?  i  Mascherina,  ti  co- 
1WSC0.  A' fìnti.  T'ò  he  II' e  conosciuto,  mascherina.  § 
Vijo  piuttòsto  contraifatto,  o  con  qualche  difètto.  Sa- 
rebbe una  bèlla  ragazza,  se  non  avesse  quella  — . 
§  scherz.  anche  per  Viso.  Lavati  codesta  mascherina. 
§  T.  calz.  Parte  del  tomaio  che  prènde  la  punta  della 
scai-pa.  Queste  scarpe  son  rotte,  e  ci  avete  a  riméttere 
fina  — .  §Figuretta  Umana  che  serve  da  bòrchia  o  da 
ornamento  a  fontanine  o  altri  usi. 

MASCIIERIXO,  s.m.  dim.  di  Màschera,  tìg.  D'uomo  finto. 
Bravo  — .  Caro  — ,  non  me  ne  vendi.  §  Pìccola  bòrchia, 
più  pìccolo  che  Mascherina. 

MASCUEROXA,  s.f.  acor.  di  Màschera.  Che  —  ti  sèi 
messo  ? 

MASCHEROXCINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Mascherone.  TTn 
mascheroncino  d'una  fonte.  Le  tèste  di  Medufa  negli 
ornamenti  militari  son  mascheroncini. 

MASCHERONE,  s.m.  accr.  di  Màschera,  flg.  Di  pers. 
con  un  \iSo  sformato  da  malattia,  da  bolle,  da  bòtte, 
0  sìm.  Che  mascherone!  Brutto  — .  Pare  tm  — .  Ma- 
scherone che  non  sèi  altro.  §  Dònna  brutta.  Bèi  sufjo 
andare  a  quella  fèsta  a  vedere  de'  — .  A  spofato  un 
—.  §  Ritratto  brutto,  mal  fatto.  O  chi  è  questo  — .*  § 
Fàccia  contraffatta  scolpita  in  brongo  o  in  piètra  per 
scherzo  o  per  ornamento  di  fontane,  di  bòrchie  o  sìm. 
À  ordinato  alla  fonderia  dièci  mascheroni  per  le  fonti 
della  città.  §  Mascherón  da  fonte  o  da  fontana  e  pèg- 
gio da  fogna.  Di  persona  brutta. 

MASCHERONI,  s.m.  pi.  T.  mil.  Spècie  di  trofèi  che 
portano  nella  bandolièra. 

MASCHIACCIO,  s.m.  [pi.  Maschiacci],  pegg.  di  Mà- 
schio. Questi  — ,  dicon  le  dònne,  anno  tutte  le  fortune. 
§  spreg.  Di  dònna  che  à  dell'omo,  nel  fare,  nella  forma. 
È  un  —,  un  soldatàccio. 

MASCHIA3IENTE ,  avv.  da  Màschio.  Con  virtù,  qua- 
lità da  màschio.  Si  comportò  maschiamente.  Non  com. 

MASCHIETTARE,  tr.  Più  com.  Mastiettare,  V. 

MASCHIETTATURA,  S.f.  V.  Mastiettatcea. 

MASCHIETTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Maschietto.  Re- 
galerà al  babbo  lon  altro  bèi  maschiettino. 

MASCHIETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Màschio.  A  fatto  un 
maschietto.  Un  bèi  maschietto  di  tre  anni.  §  T.  magn. 
V.  Mastietto. 

MASCHIEZZA,  s.f.  astr.  non  com.  di  Màschio.  —  di 
forine.  Bèlle  in  un  uomo,  brutte  in  una  dònna. 

MASCHILE,  agg.  Del  màschio.  Sèsso,  Voce  — .  Aspètto 
maschile.  §  Scuola  — .  Pei  ragazzi  maschi.  §  —  e  fem^ 
minile.  §  Dònna  — .  Che  à  del  màschio.  Non  com.  §  T. 
gramm.  Dei  nomi  che  si  attribuiscono  al  sèsso  ma- 
schile 0  gli  s'immaginano.  Cambiaix  un  nome  di  mor 


MASCHERÉCCIO,  s.m.  Coiame  cóncio  in  allume  (Ta- 
riff.  Tose.  F.). 

MASCHERINA,  s.f.  Piatto  di  minestra  di  due  sòrte,  e 
specialmente  di  pane  e  di  pasta  (Rig.  P.). 

MASCHERINO,  s.m.  Spècie  di  giunco  (F.  P.). 

uASCHERIZZO,  s.m.  Màcchia,  Livido  (Fièr.  Cr.).  § 

ìlicèlla  (P.  P.). 

MASCHERONE,  s.m.  —  di  santità.  Ipòcrita  (Fag.  T.). 

-  di  prua  [da  fogna]  (T.). 

iASCHERPONE,  s.m.  Mascarpone  (Barett.  Gh.  P.). 

vIASCHETTE,  s.f.  pi.  T.  mar.  Pèzzi  d'olmo  inchiodati 

:o  al  colombière  (T.).  Anche  Galtelle  (Fine.  P.). 

..lASCHIARE,  tr.  Mastiettare  (Doc.  Art.  Sen.  T.).  § 
Ei  iuadi'are  una  piètra  sì  che  combaci  bène  da  ogni 
Tiiite  (F.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Maschiato. 

MASCHIFÉMMINA,  agg.  e  s.f.  Ermafrodito  (Salvin.). 

MASCHILEMENTE,  avv.  Maschilmente  (Bèmb.  T.). 

MASCHINO,  s.m.  Mastino  (Ciriff.  Morg.  Gh.  P.). 

M.\SCHIO,  s.m.  Stantuffo  (Lev.  Vinc.  T.).  §  Mastietto 
^Sod.;.  §  La  vite  d'uno  strumento  (F.). 


schile  in  femmiìiile.  Sostantivo  —  singolare.  Come  fa 
il  — ?  §  T.  lett.  non  com.  Le  —  penne.  Del  màschio. 

MASCHILMENTE,  avv.  non  com.  da  Maschile. 

MÀSCHIO,  s.m.  [pi.  3Iaschi\.  Il  sèsso  che  promòve  la 
fecondazione.  Nella  mitologia  antica  troviamo  maschi 
cambiati  in  fémmine.  Figlioli  maschi.  Vestito  da  — . 
Il  —  primogènito.  Né —  né  femmina.  Le  mamme  amano 
i  ìnaschi  piti  delle  fémmine.  Scuola  dove  maschi  e  féìn- 
mine  son  tutti  insième.  §  Aspettare  un  — .  L'  erède. 
Fare  a  màschio  e  fémmina.  Giòco  scherz.  per  indovi- 
nare il  sèsso  del  nascituro.  §  Di  béstie.  Alla  canarina 
è  mòrto  il  — .  Un  bèi  passeròtto  — .  §  D'animali  il  cui 
sèsso  non  è  indicato  dal  nome.  Àquila  màschio.  Il 
màschio  della  lèpre.  §  T.  mil.  Sòrta  di  fortificazione, 
Parte  per  lo  più  quadra  e  elevata  d'un  castèllo  o  sim. 
Coi  cannoni  cercava  di  bàttere  il  màschio.  §  Màschio 
di  Volterra,  e  assol.  Màschio.  La  prigione  di  quella 
città.  Fu  condannato  veni'  anni  al  màschio.  §  Per 
Mortaletto,  non  com.  §  Strumento  sòlido  di  metallo  o 
d'altra  matèria  per  inserirsi  in  anello  o  in  altro  stru- 
mento. §  aggett.  Una  lucèrtola  màschia.  Carne  mà- 
schia. Dònne  màschie.  Un  figliai  màschio.  §  scherz. 
Salute  e  un  figliòl  màschio!  Augurando  bòna  salute 
a  chi  starnuta.  I  fatti  son  maschi  e  le  paròle  son  fémr 
mine.  Decìdono.  A  chi  promette,  e  desideriamo  invece 
che  mantenga.  §  D'alcune  distinzioni  di  piante,  d'erbe, 
di  gomme  e  sim.  Abete  màschio.  Cànapa  màschia  e 
fémmina.  Fiore  màschio  e  fémmina.  §  Di  malattia. 
Refipola  màschio  e  fémmina.  §  E  d'  oggetti,  Chiave 
màschia.  Che  non  à  il  buco.  §  Virile.  Màschia  pròle. 
Gènte  màschia.  Màschia  semplicità  di  stile.  Màschia 
franchezza,  virtù,  affètto,  ardire,  accènti.  §  Stile  — . 
Màschia  eloquènza.  —  canzone.  §  Architettura  — .  Non 
com.  §  Piètre  a  màschio  e  fémmina.  Che  si  collégano 
per  una  prominènza  di  sasso,  senza  calcina.  §  A  mar 
Schio  e  fémmina.  Di  muri  o  mura  alzate  con  piètre 
a  màschio  e  fémmina.  §  T.  carrozz.  Gròssa  chiavarda 
che  unisce  lo  stèrzo  al  rimanènte  del  carro.  §  E  tutte 
quelle  spècie  di  viti  di  vàrie  grandezze  uSate  ne'  vari 
carri  militari.  §  T.  mar.  I  càrdini  del  timone  che  gi- 
rano sulle  femminèlle  della  ròta  di  poppa.  In  questi 
T.  d'a.  e  m.  anche  Màstio. 

MASCHIONE  -  ois'A,  accr.  vezz.  di  Màschio.  Di  bambini. 
Bèi  —  che  à  fatto.  Bàlia  che  alleva  cèrti  maschioni. 

M.ASCUIÒTTO  -  ÒTTA,  accr.  vezz.  di  Màschio.  Di  bam- 
bini. Evenuto  un  bèi  — .  Che  bèlla  maschiòttal 

MASCOLINITÀ;,  s.f.  astr.  di  Mascolino.  Mascolinità 
della  voce. 

MASC0LINI5S;SARE,  tr.  6  intr.  Far  diventare  o  diven- 
tare màschio.  Dice  la  Gègia  che  quand'  è  nelV  altro 
mondo  si  vuol  far  mascoliìiiigare.  Non  com. 

3I.ASC0LIN0,  agg.  Di  màschio.  Voce  — .  Gigi  comincia 
a  fare  una  voce  — .  Linea  — .  Primogenitura  — .  §  T. 
gramm.  Lo  stesso  che  Maschile.  Dejinènza,  Gènere  — . 


MÀSCHIO ,  agg.  Gióvani  dònne  e  gióvani  maschi 
(Gozz.  Lett.  Ginn.  P.).  §  Ànimo  —  [virile]  (A.  Comm. 
P.).  §  Cuore  —  (Albert.).  §  T.  pist.  scherz.  Tu  sèi  mà- 
schio. Tu  sèi  matto  (P.).  §  Scomméttere  a  —  e  fémmina 
[Fare  a]  (F.  P.).  §  Màschio.  Mortaletto  (id.). 

MASCHIOLINi;i^;(SARE,  tr.  e  intr.  T.  volg.  e  cont.  Ma- 
scoliniggare  (P.). 

MÀSCHIOLO,  agg.  Màschio  (Volg.  En.  T.). 

MASCICANO,  agg.iV.  MaciCANO.  F.d'U.  (Crudèl.  Gh.  P.). 

MÀSCINA,  s.f.  Màcine  (Grad.  S.  Gir.  T.). 

MASCOLINARE,  tr.  Far  mascolino;  di  voci  (Gigi.  Gh). 

MÀSCOLO,  agg.  e  sost.  Di  sèsso  mascolino  (Sannajj. 
T.).  §  Stantuffo  (Bàrb.).  §  T.  artigl.  Càmera  mòbile  delle 
spingarde  e  di  altre  artiglierie  che  si  caricavano  dalla 
culatta.  Ogni  artiglieria  avea  tre  màscoli  (Angel.  P.). 

MASCULINO,  agg.  Mascolino  (S.  Gir.  Varch.  T.). 

MÀSCULO.  V.  MÀSCOLO  (Sannajj.  T.). 

MA-SENADA,  s.f.  Masnada  (Lucan.  F.). 

MASGALANO,  agg.  e  sost.  Il  più  galante  (Salvin.  Gh.J. 
§  Portare  il  —  [il  gonfalone,  il  vanto]  (Rèd.  Segn.). 
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MA-SIXO,  n.  pr.  dim.  di  Majo.  §  Far  la  gatta  di  —,  e 
ei  s'aggiunge  anche:  che  chiudeva  gli  òcchi  per  non 
vedere  i  tò2n.  Di  qùalctse  furbo  che  fa  vista  di  non 
vedere,  per  còglier  mèglio. 

MA-SSADA,  s.f.  Compagnia  di  gènte  armata.  Una  — 
di  cavalièri.  T.  stòr.  §  Un'accozzaglia  di  truppe.  Una 

—  di  questurini.  §  scherz.  o  spreg.  Una  compagnia  di 
persone  specialmente  disordinata.  Una  —  d'amici.  Che 
fa  tutta  questa  —  di  gènte?  Satollare  tutte  queste  —? 
Mafnade  d'impiegati. 

JWA-S\ADIÈRE,  s.m.  Assassino  di  strada.  Non  com.  § 
Gènte  prepotènte,  vile,  di  qualunque  condizione.  Son 
masnadièri  del  pùbblico  eràrio.  Mafnadièrì  illustri. 
i  Ilòdi  da  —. 

MA«0,  accorc.  del  n.  pr.  Tommaso.  §  Cantilèna  pop. 
Mafo,  delle  dònne  non  ne  fa  cafo;  ma  se  ne  facesse 
cafo,  tutte  le  dònne  addòsso  a  Mafo.  §  Majo  delle  ra- 
gionacce.  Chi  sostiene  una  còsa  con  delle  ragioni  ba- 
ròcche, strane.  Tu  mi  pari  Mafo,  Tu  sèi  come,  ecc. 

MAGONE,  n.  pr.  accr.  di  MaSo. 

MASSA,  s.f.  Cùmulo  indeterminato  di  còse  o  di  pers. 
C'è  una  —  di  fògli  sul  banco,  di  libri  in  tèrra,  di  panni 
sul  lètto.  Una  —  di  lèttere;  di  giornali,  di  grano,  di 
mattoni,  di  sassi.  C  è  il  carbone  a  masse.  In  grandi 
— .  §  Gli  uomini ,  Le  dònne  in  — .  Emigrarono  in 
massa.  §  Per  sìm.  Una  —  di  cadàveri.   §  Fanne  una 

—  di  codesto  concime.  §  Gran  quantità  di  matèria  fuSa, 
ammontata.  La  mas.i-a  della  pasta.  La  —  del  metallo 
non  si  trova  se  non  si  trova  la  vena.  §  E  dei  liquidi 
0  semiJìquidi.  Il  merctìrio  come  l'acqua  tènde  a  riu- 
nirsi in  unu  sola  massa.  §  La  —  del  sangtie,  degli 
umori.  §  Di  pers.  mal  fatta.  È  una  massa  di  carile, 
di  carnàecia.  §  Di  pers.  a  vòlte  spreg.  Una  massa  di 
cretini,  d' impostori.  Siete  una  massa  di  maiali,  di 
birbanti..  §  Gli  uomini  in  — .  §  Lèva  in  massa.  Gene- 
rale. §  Le  masse.  Le  maggioranze  della  popolazione 
che  influiscono  nella  vita  pùbblica.  §  E  degli  esèrciti. 
Masse  relative,  nemiche.  Masse  di  combattènti.  Il  ne- 
mico in  massa.  §  Concentrarono  una  massa  maggiore 
di  fòco.  Òggi  le  vittòrie  degli  efèrciti  son  decife  per 
lo  più  dalle  masse.  %  flg.  A  detto  una  massa  di  spro- 
2}òfiti.  Una  massa  di  scarabòcchi,  non  ci  s'intènde.  § 
Una  massa  di  ragionacce  che  à  lui  paion  ragioni.  § 
Massa  d' un  còrpo.  T.  fiS.  La  quantità  assoluta  di 
matèria  che  contiene.  Si  mifùrano  le  masse  coi  pesi. 
La  23roprietà  della  massa  vària  da  un  còrpo  all'altro. 
Massa  presa  per  unità.  §  T.  astr.  La  massa  del  sole, 
della  luna.  Il  movimento  della  tèrra  intorno  al  sole 
è  in  proporzione  alla  — .  §  Masse  meteòriche.  §  T.  mil. 
Massa.  Fondi  speciali  d'ogni  reggimento  per  determi- 
nate spese  a  cui  contribuiscono   tutti  i  soldati.  .Be^j- 


MASGALANTE,  agg.  Più  che  galante  (Fièr.  Gli.). 

MANGIONE,  s.f.  Magione  (F.  P.). 

MA^IXADA,  s.f.  Masnada  (Gentil.  T.). 

.MASIN.ADIÈRE,  s.m.  Masnadière  (Gentil.  T.). 

MACINATA,  s.f.  Masnada  (Gentil.  T.). 

MASIONE,  s.f.  Magione  (Scolar.  T.). 

MASLINDO,  agg.  Più  che  lindo  (Fièr.  Ver.  P.). 

MASNADA,  s.f.  Presìdio  della  città  (Sali.  T.  Tàv. 
Rit.  P.).  §  Famiglia  (TeS.  Br.  Cr.).  §  Clientèla,  Fami- 
glia di  cliènti  (Liv.).  §  Prov.  A  tal  signore,  tale  — 
(Somm.  T.).  §  —  d'uno.  Partigiani  di  lui  (Alcuni  còdici 
di  G.  V.  Del  Lung.  P.). 

MASNADIÈUE,  s.m.  Soldato  di  masnada  e  sémplice 
(G.  V.  Cr.).  §  Fante  del  bargèllo  (Ord.  Giust.  Fir.).  § 
—  d'uno.  Familiare,  Partigiano  della  famìglia.  Cliènte 
(G.  V.  Malisp.  Liv.  Del  Lung.  P.).  Forse  anche  il  Cav. 
parlando  di  Sàulo  (P.). 

MAGNATA,  s.f.  Masnada  (Jac.  Tòd.  T.  Intellig.  P.). 

MA'SO,  s.m.  Lo  stesso  che  Manso,  podere  (Rejj.  P.). 

MA'SONE,  s.f.  Magione  (Boiard.  Nann.  P.). 

MASOPINA,  s.f.  Estratto  di  rèsina  messicana  (P.). 

MASSA ,  s.f.  Matèria  prima  creativa.  Adamo  fu  — 
dell'umana  generazione  (Dòn.  Giamb.).  §  Circondarci 


strato  alla  — .  Levar  dalla  — .  §  Eccedènza  dt  massa. 
Quanto  oltrepassa   la  massa  di  ciascun  snidato.  §  Li' 
breito  di  — .  Dei  soldati.  §  Ufficio  massa.  Dei  vestiar- 
§  —  individuale.  Di   ciascun   soldato.   §  Conto  di  - 
Suir  assegno  vestiàrio.   §  M.  aw.  A  masse.  In  ìi 
massa.  Èra  in  tèrra  tutta  in  una — .  Accórrere  in 
Risponder  in  mas.sa  a  un'aecufa,  a  una  confutazioi 
§  T.  pitt.  Masse  d'ombra  e  di  luce.  Che   colpiscono  o 
prodùcono  maggior  eifètto.  §  T.  muS.  Intera  classe  di 
voci  e  di  strumenti.   La  —  dei  soprani,   degli  stru- 
menti a  còrda,  a  fiato.  Bèlle  —  armòniche.  La  —    ' 
cantanti. 

MASSiCCIA,  s.f.  [pi.  Massacce],  pegg.  di  Massa.  Non 
com. 

MASSACR.inE,  tr.  [ind.  Massacro].  Trucidare.  Mn-^ 
sacrarono  tanti  dei  nemici.  Ragazzo  che  fu  mas^ 
crato  dal  contadino.  Sotto  all'albero  dove  fu  mas.^' 
crato  Enrico  Cairòti.  Mi  lascerò — da  ZraV§iperb.  Tu 
pòrti  in  còllo  codesto  ragazzo:  ti  massacrerà  mè^^a. 
§  Lo  massacrarono  dalle  legìiate.  §  Ti  massacro.  Mi- 
nacciando. §  E  di  ròba.  Per  —  della  ròba  è  fatto  ap- 
pòsta. Tu  vedessi  come  à  massacrato  ogni  còsa! 

MASSACRO,  s.m.  Il  massacrare.  Quello  di  Dogali  f>' 
un  vero  — .  Sacrilego  massacro.  Il  massacro  del  Biuìi 
ehi.  §  Di  ròba.  Dèi  denari  non  glie  ne  dare;  ne  fu 
massacro. 

MASSÀGGIO,  s.m.  T.  med.  Fregagioni  fòrti  e  man- 
polazioni  della  parte  inferma  per  rènder  fàcili  le  ;i 
ticolazioni  e  la  vitalità.  Pòpoli  che  ùfano  fare  il  mn 
sàggio  agli  òspiti.  Non  coni. 

M.4SSAIA  ,  s.f.  La  móglie  del  contadino,  in  quantu 
manda  avanti  la  casa.  Dov'è  la  — ?  Va  dalla  nòstra — . 
§  Dònna  che  à  cura  della  ròba  e  1'  aumenta.  Gigi  à 
una  spofetta  che  è  una  brava  — .  Cattiva  — .  §  Prov. 
Chi  fila  e  fa  filare,  bòna  —  si  fa  chiamare.  §  aggett. 
È  una  donnettina  jìròprio  massaia. 

MASSAIO,  s.m.  [pi.  Massai].  Il  marito  della  massaia. 
§  Uomo  giudizioso  per  la  casa.  Vedo  che  tic  sèi  buoìi 
— .  È  mèglio  viver  da  massai  che  da  pròdighi.  §  L'e- 
cònomo del  Monte  di  pietà  e  d'altre  istituzioni.  §  Uffi- 
ciale dell'Accadèmia  della  Crusca. 

MASSELLARE ,  tr.  T.  ferrièr.  Bàttere  il  massèllo. 
Non  com. 

5IASSELLATURA,  s.f.  non  com.  Il  massellare. 

MASSÈLLO,  s.m.  T.  ferrièr.  Quantità  di  fèrro  greggio 
incandescènte  che  si  sottopone  al  màglio.  Un  bèi  — . 
Voltare,  Rivoltare  il — .  Massello  cilìndrico.  %  Òro  di 
— .  Massiccio  puro;  contr.  di  vóto.  §  Di  legno  per  mòbili 
non  impiallacciato.  Cassettone  di  massèllo;  di  noce 
massèllo.  §  Aggregato  di  matèrie  tenute  insième  da 
cemento.  §  Massetta  in  gèn.  Non  com. 


(F.  P.).  §  Far  la  massa.  Adunare  (Cecch.  Cr.).  §  J", 
la  —  di  tutto  l'efèrcito  (Serd.).  §  Anche  Far  massa 
(Dav.).  §  Stiacciata,  Torta  (Bib.).  §  Matassa  (Cit.  Tip.). 
§  Sòrta  di  giòco  coi  dadi  (Menj.).  L'invito  al  giòco  che 
si  fa  al  compagno.  §  Nel  mèdio  évo.  Massa.  Molti  po- 
deri 0  uno  grande  (T.). 

MASSA,  s.f.  Lo  stesso  che  Macis  (Carlett.  Gh.  P.). 

MASSA,  aw.  Molto  (Dritt.  T.). 

MASSACÒTTO,  s.m.  Massèllo;  del  vetro  (Rie.  fior.  F.* 

MASSACRÒCCA,   s.f.  Far  la—,  scherz.  Di  cavali 
Crocchiare  (Camm.  P.). 

MASSAIA,   agg.  e  sost.  Vècchia.  Elifabèfta  gravi  i 
e  —  (Esp.  Vang.  Cr.).  §  Serva  (Coram.  Inf.). 

MASSAIO,  s.m.  Vècchio  (Vit.  G.  C).  §  Capòccia  (T.;. 
§  Ecònomo,  del  comune  (Sacch.  P.). 

MASSAIÒLA,  s.f.  T.  aool.  Uccelletto  silvano  (Rig.  P.). 

MASSAIÒTTO,  dim.  di  Massaio.  Ecònomo  (Albert.  T.). 

MASSARA,  s.f.  [tronc.  al  pi.  in  Massàr  (Cant.  Cani. 
Nann.  P.)].  Massaia  (Com.  Inf.  Cr.).  §  Serva  (Brace 

MASSARE,  tr.  Unire  in  massa  (Lucr.  T.).  §rifl.  (Kn 
Art.  Vetr.).  §  T.  pitt.  Disporre  le  masse  d'un  quadi 
§  p.  pass.  Massato.  Prigione  ben  massaia  di  lume.  Con 
masse  di  lumi  ben  disposte  (Algar.  Oh.  P.). 
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MASSERIA  ,  s.f.  Sistèma  colònico  per  cui  il  padrone 
del  podere  fa  a  mèg^o  dei  prodotti  col  contadino.  An- 
che e  più  com.  Mei7^erìa  e  Mei^adria.  §  Fattoria  di  più 
poderi  e  molto  bestiame.  È  x>adrone  di  due  o  tre  — . 
§  Prov.  La  carestia  fa  Iona  — .  Insegna  l'economie.  § 
Rispàrmio,  nel  prov.  3Iasseria,  Tnasseria,  viene  il  dià- 
volo, e  pòrta  via.  Di  chi  è  tròppo  attaccato  alla  ròba. 
§  Mandra  maremmana.  Possidènti  che  fanno  tornare 
le  _  ai  monti.  Vacche  assuefatte  a  vivere  in  — .  Il 
vergaio  della  masseria. 

MASSERÌZIA,  s.f.  non  com.  Arrèdi,  Mòbili,  Attrezzi. 
Provveder  la  casa  colònica  dì  masserìzie.  Un  grande 
sciupio  di  — .  Masserìzie  di  cucina,  di  cantina. 

MASSERIZIACCE,  s.f.  pi.  spreg.  di  Masserìzie. 

MASSETO,  s.m.  Luogo  di  massi. 

MASSETTA,  s.f.  dim.  di  Massa.  Una  massetta  di  quat- 
trini, dì  grano,  di  fògli,  di  libri. 

MASSICCIARE,  tr.  [ind.  Massiccio,  Massicci'].  Far 
la  massicciata.  §  p.  pass,  e  agg.  Massicciato.  Strade 
non  massicciate. 

MASSICCIATA  ,  s.f.  e  MASSICCIATO  ,  s.m.  Strato  di 
sassi  ben  accomodati  e  serrati  e  copèrti  pòi  con  tèrra 
e  ghiaia  che  si  fa  nelle  strade  nòve  per  impedire  il 
tròppo  fango  e  la  tròppa  pólvere. 

MASSICCIO ,  agg.  [pi.  Massicci,  Massicce'].  Che  è 
gròsso  sòdo  e  peso.  Òro,  Argènto  massiccio.  Bastone, 
Colonna,  Libro  — .  Muro,  Pòrta,  Torre,  Tròppo  —.  § 
Per  simil.  Di  persona.  Braccia,  Gambe,  Fianchi  — .  § 
Schièra  massiccia.  Non  com.  §  fig.  Errore,  Spropòfito 
— .  §  Belle  massicce.  Delle  gròsse.  Bìrne,  Farne, 
Farne  dire  delle  massicce.  Non  me  ne  far  dire,  ecc.  § 
T.  archi.  Di  facciata  o  costruzione  tròppo  pesante  ;  non 
Svèlta.  §  T.  agr.  Tèrra  massiccia.  Argillosa,  tenace. 

MASSICCIONE  -  OXA,  accr.  di  Massiccio. 

MASSICÈLLA,  s.f.  dim.  non  com.  di  Massa. 

MÀSSIMA,  s.f.  Una  sentènza,  Un  mòtto  che  serve  di 
règola.  S' impara  molto  dalle  —  de'  nòstri  padri.  La 
—  del  non  intervènto.  La  —  cavurrìana:  Lìbera  Ghièfa 
in  lìbero  Staio.  Santa  —  di  carità  fratèrna.  'Vere  — . 
Màssime  virtuose,  giuste,  buone,  sàvie.  Màssima  che 
non  falla.  Cattive ,  False  — .  La  —  gefuìtica  che  il 
fine  giustifica  i  mè^^i.  Non  ti  spo/are  a  codesta  — . 
Procède  con  si/fatte  — .  Bèlle  —  che  applicano  questi 
signori  senza  principi.  Berogare  dalla  —  dell'  indi- 
pendènza dei  pòpoli.  Inculcare  delle  — .  Questa  èra 
una  delle  —  del  mio  nònno.  Màssime  di  Salomone,  di 
Epitteto.  Màssime  pedagògiche,  di  Govèrno,  di  diritto. 
§  Neil'  insième  ;  contrapp.  a  fatti  speciali.  Avvertènze 
di  fatto  e  di  — .  Concèdere ,  Riconóscere ,  Stabilire 
una  — .  Concèdere,  Approvare  in  — .  Stabilire  per  — . 
Màssima  costante ,  di  Govèrno ,  di  società.  E  mìa  — 
far  così.  §  È  màssima  per  me  che  le  bafi  d' un  Go- 
vèrno dèvon  èsser  la  giustìzia  e  la  libertà.  §  avverb. 


MASSAUETTA,  s.f.  dim.  di  Massara  (Jac.  Tòd.  T.). 

MASSARIA,  s.f.  Masseria.  §  Masserìzia  (Com.  Boèz.). 
§  fig.  Far  —  dell'animo  (Albert.^ 

MASSARÌZIA,  s.f.  Masserizia  (T.).  §  Economia  (S.  Ant.). 

MASSARO,  s.m.  Massaio  (T.). 

MASSERANGA,  s.f.  T.  cont.  Sòrta  di  stanga  per  bat- 
ter il  grano  (Palm.  P.). 

MASSER-ANGARE ,  tr.  T.  cont.  Bàtter  il  grano  colla 
masseranga  (Palm.  P.). 

MASSERIA,  s.f.  Podere,  Padronato  (Borgh.  Tratt.  Pece. 
Mort.  Cr.).  §  Quantità  di  mercanzia.  Gran — di  panno 
(Cant.  Carn.).  §  Masserìzia  (Bresc.  Lett.  Ginn.  P.). 

MASSERÌZIA,  s.f.  Quantità  di  mercanzia  (Fir.  M.  V. 
Cr.).  §  Le  faccènde  di  casa  (Legg.  B.  Um.).  §  Far  la 
—  della  casa.  Far  le  faccènde  (SS.  PP.  Bax'ber.  P.).  § 
Rispàrmio,  Economia  (Mor.  S.  Gr.  Cròn.  Véli.  Serd.). 
§  fig.  Dell'animo  (Albert.).  §  Far  —  de'  fatti  suoi.  Vì- 
ver a  sé  (S.  Anton.).  §  Fare  mala  —  d'una  còsa  (Cav. 
Gh.).  §  Strumenti  d'  un'  arte,  arnési  (F.  P.).  §  euf.  Le 
parti  genitali  (Rein.  d'Or.  P.). 

MASSERIZIOSO,  agg.  Massaio  (Fièr.  Cr.). 


In  màssima,  Per  màssima.  Per  —  non  giìidico  volen- 
tièri de'  miei  amici  e  collèghi.  Tiènlo  per  màssima  : 
chi  n'à  ne  mangia,  ne  spènde. 

3IASSIMAJÌENTB ,  avv.  Principalmente,  Particolar- 
mente. Tiitti  i  cittadini ,  e  —  i  più  ricchi,  dèvon  ès- 
sere virtuosi.  §  In  màssimo  grado.  L'  acqua  di  mè^jfi 
al  fiume  è  —  veloce  al  confronto.  %  Massimamente 
che.  Tanto  più  che. 

MÀSSIME,  avv.  Massimamente.  Tutti,  e  màssime  il 
nònno,  èran  contrari. 

MÀSSIMO ,  agg.  Che  è  al  più  alto  punto ,  nel  pr.  e 
nel  fig.  Alla  màssima  altezza.  Bensità  — .  Il  —  grado. 
Parte  — .  La  —  glòria.  La  mercede  — .  La  —  attività 
de'  raggi  solari.  Càufa  màssima.  Le  màssime  e  le 
mìnime  vibrazioni.  Le  —  pene.  La  —  pièna  non  passò 
questo  segno.  Bante  màssimo  tra  i  poèti.  Felicità, 
Calma,  Consolazione,  Precauzione,  Angùstia,  Confu- 
sione, Preci/ione,  Severità  — .  Il  —  difètto.  §  Cérchio 
màssiìno.  Quello  che  divide  la  sfera  in  due  parti  eguali. 
§  Cloaca  màssima.  Gran  costruzione  romana.  §  fig. 
Gran  corruzione.  §  Giòve  òttimo  — .  Bio  òttimo  — .  § 
poèt.  Il  —  Fattore.  §  Ottavo  màssimo.  Il  più  grande 
de'  fògli  piegato  in  ottavo.  §  sost.  Il  màssimo  e  il  mì- 
nimo del  compenso.  Il  —  degV  interèssi.  Il  —  della 
pena,  di  densità.  Il  —  dei  benefizi.  §  Produrre  il  — 
effètto  col  mìnimo  mèggo  è  segno  di  gran  potènza. 
Funzione  che  à  raggiunto  il  — .  A  parecchi  — .  Be- 
terminare,  Trovare  il  — .  Teoria  dei  màssimi  e  dei 
mìnimi.  §  Bai  —  al  mìnimo.  Tutti  nelle  vàrie  gra- 
dazioni. I  màssimi  d'azione  chimica  al  màssimo  d'a- 
zione calòrica.  §  Tutt'al  più.  Il — che  gli  toccherà  di 
sua  parte  saranno  mille  lire.  §  awerb.  Al  —  grado. 
j^el  —  grado.  Bella  màssima  importanza.  Colla  màs- 
sima facilità.  Colla  màssima  corte/ia. 

MASSO ,  s.m.  Gròsso  sasso  fitto  sotto  tèrra  o  spor- 
gènte. Casa  fondata  sul  — .  Trovare  il  — .  Masso  vivo. 
Tagliare  il  — ,  nel  masso.  Galleria,  Sepolcro  scavato 
nel  — .  Masso  di  gran  mòle.  §  Anche  gran  sasso  stac- 
cato. Il  fiume  rotola  cèrti  —  da  fare  spavènto.  Roto- 
larono in  mare  tanti  — .  Massi  artificiali.  §  T.  geol. 
Massi  erràtici.  Grandi  sassi  che  si  trovano  in  pianura 
lontani  dai  monti,  portati  là,  si  crede,  da  antichi 
ghiacciai.  §  T.  mit.  Il  masso  di  Sìfifo.  §  fig.  Grande  e 
inùtile  fatica.  §  I  massi  che  fvòltolan  nell'inf.  di  B. 
i  pròdighi  e  gli  avari.  §  Buro,  Freddo  com'  un  — . 
Bòrme  com' un  — .  Pare  un  —.  Rimase  lì  com'un  — . 
Punta  che  pare  un  masso.  §  È  un  masso.  Di  malato 
grave  che  non  si  move.  §  T.  murat.  Murare  a  — .  Coa 
massi  sovrapposti  e  ben  cementati. 

MASSONE,  s.m.  Lo  stesso  che  Frammassone. 

MASSONERIA ,  s.f.  V.  Frammassoneria.  §  Per  est. 
Ogni  società  che  si  collega  con  vìncoli  segreti.  La  so- 
cietà dei  Gefuiti  è  una  —  di  prèti. 


MASSERIZIUOLA,  s.f.  dim.  di  Masserìzia  (Fr.  Giord.). 

MASSETÈRE  0  MASSETÈRIO,  agg.  e  s.  Gròsso  e  fòrte 
mùscolo  della  guància  (F.). 

MASSÌCCIO,  agg.  Bif órdine— .  Straordinàrio  (Ségn. 
Cr.).  §  Valènte,  Accreditato  (Rig.  P.). 

MASSILE,  agg.  Della  Massilia,  in  Affrica  (A.  P.). 

MASSILLA,  s.f.  Mascèlla  (S.  G.  GriS.  T.). 

MASSILLARE,  agg.  Mascellare  (Ségn.  Còcch.  T.). 

MASSIMAMENTE,  avv.  Senza  dùbbio  (Sacch.  P.). 

MÀSSIMO,  agg.  Con  Molto.  La  molto  —  parte  (Còcch.). 

MÀSSIMO,  avv.  Màssime  (Cant.  Carn.  Cr.). 

MASSO,  agg.  Saldo.  Sta'  ìnasso  (Patàff.  Nann.  P.).  § 
s.m.  Masso  incandescènte.  Il  massèllo  (Card.  Rim.  P.). 

MASSOLETTA,  s.f.  Molècola  (Targ.  Gh.). 

MASSÒRA,  s.f.  T.  lett.  ebr.  Tit.  d'un'òpera  composta 
da  vari  rabbini  per  impedire  1'  alterazioni  nel  tèsto 
della  Bibbia  determinando  i  vèrsi,  le  paròle,  ecc.  (T.). 

MASSORETI,  s.m.  pi.  T.  lett.  ebr.  Chi  attese  all'opera 
intitolata  Massòra  (T.). 

MASSORÈTICO,  agg.  T.  lett.  ebr.  Da  Massòra.  Punti 
massorètici .  (T.) 
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MASSÒNICO,  agg.  da  Massone.  Lòggia,  Ordine,  So- 
cietà massònica. 

.M.ISTACCONE  -  ONA ,  agg.  e  sost.  Di  pers.  fattìccia, 
grassa.  À  spo/ato  una  mastaccona. 

.MASTÈLLO ,  s.m.  Spècie  di  gran  catino  di  legno,  a 
doghe.  —  di  quèrce,  d'abete.  —  pièno  d'uva.  Mastèllo 
Xter  lavarci  i  panni,  per  sciacquarci  i  bicchièri.  H 
fondo,  I  cerchi.  Le  doghe  del  — .  §  Le  orécchie  del  — . 
Due  doghe,  contrapposte,  un  po'  più  alte  e  bucate  che 
servono  per  prèndere  il  mastèllo. 

-MASTICÀBILE,  agg.  Che  si  può  masticare.  Carne 
tigliosa  e  pòco  masticàbile. 

MASTICAMENTO,  s.m.  non  com.  Masticazione. 

MASTICARE,  tr.  [ind.  Mastico,  Mastichi'].  Tritare  coi 
dènti.  —  il  cibo,  il  pane,  la  carne,  il  rabàrbaro.  Ma- 
sticare un  ramoscèllo  di  ginèstre ,  una  pallòttola  di 
carta.  §  assol.  —  sema  ingollare.  Ingollare,  Inghiot- 
tire senza  _ — .  Per  digerir  bène  bi/ogna  masticar  bène. 
§  scherz.  È  l'ora  d'andar  a  — .A  mangiare.  §  —  cicche. 
Ciccare.  §  flg.  —  le  paròle  fra'  dènti.  Proferirle  pòco 
chiai-am.  Non  mastichiamo  le  paròle  :  parliamo  chiaro. 
§  —  scongiuri,  bestémmie,  orazioni,  sa^wii.  Biasciarli, 
Borbottarli,  §  —  delle  scu/e,  più  com.  Biasciare,  Bor- 
bottare. §  —  pòco,  male,  punto,  una  lingua.  Non  sa- 
perla. Saperla  pòco.  Màstica  male  il  francefe  e  pèggio 
l'italiano.  §  Masticar  male  una  còsa.  Ingollarla,  Sop- 
portarla male.  La  màstica  male.  §  —  veleno.  Èsser 
pièno  di  stizza.  Saltò  su  il  maèstro  masticando  veleno. 
§  Masticar  bène  una  còsa.  Pensarla  bène.  Ragionarci 
su.  Non  com.  §  T.  vet.  —  la  brìglia.  Del  cavallo  di 
bocca  dolce  che  prènde  gusto  alla  brìglia.  §  p.  pass, 
e  agg.  Masticato.  Cibo]  bène,  male  masticato.  Bòba 
masticata.  §  flg.  Lezioni  mal  date  e  pèggio  — . 

MASTICATORE,  verb.  m.  da  Masticare.  T.  300L  st. 
D'animali,  con  apparato  masticatòrio.  Gl'insètti  li  di- 
videvano in  masticatori  e  succiatori. 

MASTICATÒRIO,  agg.  e  sost.  non  com.  [pi.  m.  Ma- 
sticatòri'^ Di  còsa  da  masticare  senza  inghiottire; 
specialmente  per  eccitar  la  salivazione.  Màstice,  Ta- 
bacco — .  §  T.  vet.  Filetto  con  tre  anelli,  munito  di 
noccioletti,  perché  il  cavallo  masticando  s'inumidisca 
e  si  rinfreschi  la  bocca. 

MASTICATURA ,  s.f.  La  còsa  masticata.  Più  pulito 
die  Biasciaticcio.  Sputare  le  masticature.  Non  com. 

MASTICAZIONE,  s.f.  Il  masticare.  La  —  è  la  prima 
(Hgestione.  Difficile,  Dolorosa,  Impedita  — . 

MÀSTICE  e  volg.  31ÀSTRICE ,  s.m.  Eàgia  del  lentì- 
.schio.  Il  màstice  è  soltohile  nelV  àlcool,  è  astringènte 
e  stimolante.  —  in  lacrime,  in  chicchi,  in  pólvere.  § 
Il  lentìschio  stesso.  §  T.  legn.  Sòrta  di  pasta  fatta  con 
càcio,  acqua  e  calcina  viva  per  coprire  le  dijuguaglianze 
o  i  buchi  nel  legname,  0  altre  composizioni  simili.  — 


MASSOSO,  agg.  Fatto  di  massi  (Bonari.  Gh.). 

.MASTACCO,  agg.  Complèsso,  Tarchiato,  Grassòccio. 

MASTÈLLO,  s.m.  Mijura  di  lìeiuidi  (T.). 

MÀSTICA,  s.f.  Màstice  (G.  V.  Cr.). 

MA8TICACC11IARE,  tr.  Biascicare  (T.). 

MASTICASPAVÈNTO,  S.m.  Pauroso  (Forteg.  T.). 

MASTICATÌCCIO,  s.m.  Biasciaticcio  (Allegr.  Or.). 

MASTICATO ,  agg.  Spalmato  di  màstice  (T.).  §  s.m. 
Biascicaticcio  (F.  P.). 

MASTICATOIO,  agg.  Masticatòrio  (F.). 

3IÀSTICE,  s.m.  T.  Émp.  e  pist.  Sòrta  d'acquavite  con 
infusione  di  màstice.  Il  —  d'una  fiaschetta  che  tenevo 
a  tracòlla  (Fuc.  P.). 

MASTICINO,  agg.  da  Màstice  (Pali.  Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

MASTICO,  s.m.  Màstice  (Cresc.  Cellin.  Ciriff.  Nann.). 

MA8TIETTE,  s.f.  pi.  T.  mar.  Pèzzi  di  ròvere  larghi 
0  piatti  per  sostenere  le  barre  maèstre  della  gabbia. 

MASTIGÒFORO,  s.m.  T.  arche.  I  raastigòfori  èran 
guàrdie  armate  di  frusta,  addette  alle  fèste  e  riunioni 
pùbbliche  per  mantener  l'ordine  (P.). 

MASTINO,  agg.  Di  mastino  (Lam.  Gh.).  §  Fatto  gros- 
solanamente (Bott.). 


per  i  dènti.  —  degli  stagnai,  degli  scarpellini,  dei 
vetrai.  §  —  idròfugo.  Per  preservare  i  muri  dall'umi- 
dità. §  Sòrta  di  pasta  che  sèi-ve  a'  còmici  per  attac- 
carsi i  baffi. 

3IASTIETTARE,  tr.  Accomodare  con  mastietti.  §  T. 
scarpell.  Far  combaciare  le  piètre.  —  un  bozzato.  § 
T.  magnani.  —  in  tèrzo,  in  quarto  e  sim.  Di  còsa  che 
si  ripièga  in  tre  0  quattro  parti  con  altrettanti  ma- 
stietti. §  p.  pass.  Mastiettato. 

MASTIETTATURA,  s.f.  Il  mastiettare.  L'operazione, 
e  L'effètto  Ci  vorrà  una  — .  Quanto  mi  fate  pagare 
questa  — ?  S'è  sciupata  la  mastiettatura. 

MASTIETTO,  s.m.  dim.  di  Màstio,  per  Màschio.  È  T. 
volg.  §  T.  a.  e  m.  dim.  di  Màstio.  /  —  del  baule  si  sono 
rotti  e  il  copèrchio  è  /gangherato.  Imistietti  chetinì- 
scono  il  timpano  al  carro.  §  Congegno  di  metallo  che 
tiene  e  lega  due  parti  in  mòdo  che  si  possano  aprire 
e  chiùdere  com" un  libro.  Questa  tàvola  per  aprirla  e 
chiùderla  ci  vuole  i  suoi  mastietti. 

MASTINO,  s.m.  Cane  di  guàrdia  e  aggressivo.  È  dif- 
fìcile passare  da  quella  bottega  di  macellaro  con  quel 

—  che  ci  anno.  §  aggett.  Un  can  mastino.  §  flg.  Ti- 
ranno, odioso,  persecutore.  Con  que'cani  mastini  alle 
calcagna.  'Un  mastino  come  quello.  §  Come  i  mastini 
che  quand'  anno  preso  non  lasciano.  D' impegni  peri- 
colosi. Per  esèmpio  :  L'imprese  coloniali  sono  ecc. 

M.ÀSTIO,  agg.  e  sost.  volg.  per  Màschio.  §  Tutt'òmo 

—  è  soldato.  Tutti  i  maschi  son  addetti  alla  milìzia. 
MÀSTIO  ,  s.m.  T.  a.  e  m.  Tutto  quanto  incastra  in 

làmine  inanellate,  0  in  parti  vuote  0  còncave  per  te- 
nere unite  due  parti.  H  —  delle  bózze.  Il  —  d'un  carro. 
%  .1  —  della  cannèlla.  Pèzzo  sòdo  d'  ottone  in  cui  gira 
la  chiave  della  cannèlla.  Anche  Màschio,  V.  §  Il  mà- 
stio di  Volterra. 

MASTIÒTTA  e  sim.  V.  Maschiòtta  e  sìra. 

MASTODONTE,  s.m.   Famiglia  di  pachidèrmi  fòssili 
Nel  Mufèo  britànnico  di  Londra  c'è  un  —  gigantesr 
§  flg.  Di  pers.  gròssa  straordinariamente  e  materin 

MASTODÒNTICO,  agg.  [pi.  m.  Mastodòntici],  da  Ma- 
stodonte. Forme,  Gravezza  — .  §  Nullità  — .  Di  pers. 
che  do\'rèbbe  valere  e  non  vai  nulla.  §  Spropòfitì  — . 
§  Di  parte  del  còrpo  gròssa  sproporzionata.  Tèsta  — . 

MASTRA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Sórta  di  màdia  dei  fornai.  8 
Sòrta  di  arnese  dei  conciatori.  Pòi  s' alzano  le  pìV 
sulla  mastra  che  non  grondino  fuor  del  tino. 

MÀSTRICE,  s.m.  volg.  V.  Màstice. 

MASTRILLI,  u.  pr.  d'un  famoso  brigante  nelle  leg- 
gènde popolari.  Fece  come — .  È  da  quant'e  Mastrilli! 

MASTRO,  agg.  e  s.  T.  comm.  Libro  mastro  0  Masfr 
Quello  dove  si   ripòrta  il  sunto  di  tutte  le  partiti 
Per  Maèstro,  Artigiano.  Mastro  Zanòbi  ciabattino.  Jl^ 
stro  Cecco. 


MASTINÒTTO,  agg.  Grossolano,  Gòffo  (VaS.  Gh.). 

MASTITE,  s.f.  T.  patol.  Inflammazione  delle  mam- 
mèlle (L.  P.). 

MASTIUME,  s.m.T.  coUett.  I  maschi  del  bestiame  (F.). 

MASTODINIA,  s.f.  T.  med.  Dolore  alle  mammèlle  (L.P.). 

MASTÒIDE,  s.f.  T.  med.  ApofiSi  mastoidéa  (Belliu.  T.). 

MASTOIDÈO,  agg.  T.  med.  In  forma  di  mammèlla.  § 
Ajiofìfi,  Apertura,  Artèria,  Cèllule,  Dóccia,  Foro,  Pro- 
cèsso, Scanalatura  mastoidéa  (P.). 

MASTRA,  s.f.  femm.  di  Mastro,  V.  (T,).  §  T.  coiai. 
Spècie  di  ponte  che  fanno  sui  tini  per  ammassarci  le 
pèlli  (F.  P.). 

MASTR.VMENTE,  avv.  Maèstramente  (G.  Oiùd.  T.). 

xMASTIlEVOLMENTE,  avv. Maestrevolmente  (Sahiu  T. 

31  ASTRI,  agg.  t.  jil.  Delle  mastri  torri  (Buonins.  1'. 

MASTRINA,  s.f.  Spècie  di  cassone  dove  raffinano  il 
tabacco  (F.  P.). 

MASTRO,  s.m.  Maèstro  (D.  Petr.  Guitt.  Car.  Par.  Beni 
§  —  di  legname.  Falegname  (Cresc).  §  —  d'ascia.  J' 
legname  di   bastimento  (id.).  §  Dottore,  d'  universi!,- 
(G.  V.).  §  —  delle  pecorèlle.  Il  pecoraio  (Poliz.).  §  —  di 
casa  [maèstro]  (Fag.).  §  jFars» —.  Farsi  capo  (G.  Giùd.). 
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MASTCPKAZIONE,  s.f.  volg.  Masturbazione. 

MASTl'KBARE,  tr.  e  rifl.  Eccitamento  artificiale  degli 
òrgani  genitali.  Vizio  d' uomini-scìmmie. 

MASTURBAZIONE,  s.f.  Il  masturbarsi.  La  tifi  e  l'ab- 
hìiitimento  sono  spesso  effètto  della  — . 

MATASSA,  s.f.  Quantità  di  filo  avvòlto  sull'annaspo 
o  sull'arcolaio.  Una  —  di  lana,  di  cotone,  di  seta.  La  — 
cresce,  cala.  Far  tròppo  gròssa  la  — .  Còsta  tanto  la 
matassa.  Matassa  intrigata,  arruffata.  Ravviare,  Stri- 
gare, Riordinare  la  — .  Anche  flg.  §  Matasse  fatte 
colla  màcchina.  §  flg.  Dipanar  la  matassa.  Trovar  le 
Illa,  l'indirizzo  d'un  affare  m.iste.YÌoso.  Pare  che  di  quel 
procèsso  abbiali  trovato  mòdo  di  strigare  la  — .  §  La 

—  di  spago.  Règgere,  Tenere  la  —  per  dipanarla.  §  Il 
bàndolo  della  — .  §  fìg.  Il  principio ,  L'  av\iamento  di 
una  còsa.  §  Di  còse  avvòlte  come  una  matassa.  Le  funi 
cascavano  sul  paleoscènico  arrotolate  in  larghe  — . 
Una  —  di  sèrpi.  %  Èra  giù  in  tèrra  tutt' una  — .Di  pers. 
§  tìg.  La  su'  lingua  è  cjme  una  — ,  ne  tiri  un  capii 
e  te  ìie  trovi  venti.  §  tìg.  L'  è  tuff  ima  — .  L' è  una 
brutta — .  Di  triste  pers.  unite  a  danno  altruL  §  È  una 
gran  —  arruffata.  D'un  affare  intrigato.  %  La  —  s'ar- 
ruffa. Le  faccènde  s'imbrogliano.  §  Si  scòpre  tutta  la  — . 
Si  comincia  a  capire  l'intrigo,  le  mai-achóUe,  le  fròdi. 
§  Trovare,  Ritrovare  il  bàndolo  della — ,  d'una  — .  Co- 
minciare a  raccapezzarsi  in  qualcbe  còsa.  §  Règger  la 

—  a  uno.  Fargli  il  mejjjano,  d'amori.  §  Arruffa  matasse 
e  Arruffamatasse.  Imbroglione.  §  flg.  La  — della  vita. 
La  \ita,  ne'  suoi  Svolgimenti,  spesso  imbrogliati.  §  M. 
avv.  A  matasse.  Spago  a  inalasse.  Capellini,  Spilloni 
e  altre  minestre  si  tengono  nelle  ceste  a  matasse. 

MATASSÀCCIA  [pi.  Matassacce'],  s.f  pegg.  di  Matassa. 

MAT  ASSETTA,  s.f.  dim.  di  Matassa. 

MATASSISI,  s.f.  dim.  di  Matassa.  Più  pìccola  della 
Matassetta.  Una  —  di  seta.  §  avverb.  A  matassine. 
Di  refe,  cotone  o  altro  clie  si  vende  a  matasse  invece 
4ilie  a  gomitoli. 

MATASSILO,  s.m.  dim.  di  Matassa  Matassini  di  spago, 
ài  fil  di  fèrro;  di  carta  per  il  telègrafo. 

M.ÌTEMÀTICA  e  volg.  MATTEMÀTICA,  agg.  e  sost. 
Sciènza  — .  La  — .  Sciènza  delle  quantità,  ossia  delle 
grandezze  divisibili  in  parti  eguali.  §  Anche  al  pi.  Le 
matemàtiche.  Le  —  si  divìdono  in  pure  e  applicate. 
La  geometria,  V arimmètica  e  V àlgebra  son  rami  delle 

—  pure.  §  Il  càlcolo  delle  probabilità ,  la  meccànica, 
l'astronomia,  l'idràulica,  la  trigonometria,  ecc.  sono 
delle  —  applicate.  §  —  elementare ,  superiore.  §  Stu- 
dia la  — .  La  sciènza.  §  Studia  matemàtica.  Va  a 
scuola  di  matemàtica.  §  Imparare,  Aver  passione  per 
la  — .  Non  gli  piace  la  — .  §  Il  mètodo  delle  sciènze  — 


MASTRO,  agg.  Principale,  Primo.  —  pòrta  (G.  V.).  § 

—  torre  (M.  V.).  §  —  piazza.  —  stalla  (Tàv.  Rit.).  § 
Città  —.  La  capitale  (Gentil.).  §  —  gonfalone  (id.).  § 
Mastra  sala  (Marc.  Pòi.  P.).  §  Vela  —  [maèstra]. 

MASTRÒZZO,  s.m.  Cufflòtto  del  soldato  (Car.  T.). 

.AIASTUUCA,  S.f.  Spècie  di  vèste  ant.  de'  sardi  (Fag.). 

MASTRUSClÈltE,  s.m.  Portinaio  (Saccb.  Or.). 

MATACO,  s.m.  T.  gool.  Spècie  di  mammìfero  degli 
allentati  (P.). 

MATAFAJfO,  S.m.  Sòrta  di  moneta  vèneta  (T.). 

MATAFIONI ,  s.m.  pi.  T.  mar.  Funicèlla  per  legar 
■iLude  (Cresc.  T.). 

MATALLO,  s.m.  Lajjeròlo  salvàtico  (F.). 

MATANTO  e  MA'  TANTO,  agg.  T.  pist.  Molto,  Moltis- 

iino.  Ti  voglio  matanto  bène  (P.). 

AlATANZA,  s.f.  T.  mar.  Pesca  del  tonno.  Far  —  (T.). 
e -a  all'Elba  (L.  B.  P.). 

.MATARAZZO,  s.m.  Materassa  (F.). 

MATASSA,  s.f.  Metter  uno  in  qualche  —  [in  qualche 
garbùglio]  (Cecch.).  §  Rinvergare  la  — .  Trovare  il 
bàndolo  (Serd  ).lE  c'èsotto  la  — .  Gatta  ci  cóva  (Cecch). 

MATASSATA ,  s.f.  Quantità  di  matasse  (Gr.).  §  flg. 
<Cecch.). 

MATASSÈLLA,  S.f.  Matassina  (Band    Lucch.  T.). 


è  il  mètodo  dimostrativo.  Le  —  sono  sciènze  efatte.  Bravo 
nelle  — ,  per  le  — .  §  Corso  o  Corsi  di  — .  La  scuola. 
§  Il  libro  0  I  libri  che  ne  trattano.  §  Passare  alle  — . 
AU'eJame,  alla  scuola  di  matemàtiche.  §  scherz.  Sttidia 
la  — .  Di  chi  dà  segno  di  pazzia ,  fa  còse  pazzesche. 

MATEMATICAMENTE ,  avv.  da  Matemàtico.  Trattare 
un  argomento — .  §  — 2^^'scifi.  %  Dimostrare,  Provare — . 
Con  tutta  re\'idènza  e  precisione.  §  All'usanza  dei  ma- 
temàtici. Ministro  che  anche  in  politica  andava  — . 

MATEM.ÀTICO  e  volg.  MATTEMÀTICO,  agg.  [pi.  ra. 
Matemàtici],  da  Matemàtica.  Discipline ,  Facoltà  — . 
Probabilità  — .  Sciènze,  Càlcoli,  Studi  — .  Fi/ica  — . 
Sciènza  fi/ico-matemàtica.  Geografia  — .  §  Evidènza 
matemàtica.  Della  màssima  precisione.  §  Convinzione 
— .  Basata  sopra  osservazioni  sicure. 

MATEM.ÀTICO  e  MATTEM.ÀTICO,  s.m.  [pi.  Matemàtici]. 
Chi  profèssa  matemàtica.  Valènte,  Celebre  — .  Bravo 
matemàtico.  Acuto  — .  Rinomati  — .  Dante  fu  poèta, 
filòsofo  e  — .  §  aggett.  La  natura  è  matemàtica  nelle 
sue  òpere.  Dònna  — .  §  E  s.f.  Dònna  che  profèssi  le 
matemàtiche.!  Mattemàtico,  scherz.  Matto.  È  un  po' — . 

M.ATERASSA,  s.f.  Spècie  di  sacco  pièno  di  ròba  sòf- 
flce  che  abbraccia  tutta  la  superflce  del  lètto,  e  serve 
per  dormirci.  —  di  lana,  di  capécchio,  di  stoppa,  di 
crino,  di  vegetale,  di  gomma  elàstica.  —  ripièna  d'a- 
ria. §  —  pièna  d'acqua.  Per  alcune  spècie  di  malati. 
Il  gùscio  della  — .  §  —  impuntita.  §  Abballinare,  Al- 
zare, Disfare,  Rivoltare,  Sprimacciare  le  — .  %  Rifare 
il  gùscio  alle  — .  Ribàtterle.  §  Lètto  con  una,  co-n  due 
materasse.  §  Senza  materassa.  §  Materassa  senza  len- 
zòlo.  §  Dorme  sulla  — ,  e  pèggio  sul  saccone.  Di  mi- 
seràbili. §  C  è  chi  dorme  senza  —  per  salute.  §  Dor- 
mire come  materasse  o  come  le  — .  Sòdo  e  Molto.  E  ci 
s'aggiunge  anche  :  Che  stanno  sèmpre  sul  lètto. 

MATERASSÀBILE,  agg.  scherz.  volg.  Di  dònna  che  si 
mantiene  sèmpre  discretamente  bèlla  e  in  carne. 

MATERASS.ACCIA,  s  f .  [pi.  Materassacce],  pegg.  di 
Materassa.  —  sùdice,  cimiciose,  vècchie. 

MATERASSAIO,  s.m.  [pi.  Materassai].  Chi  fa,  ribatte, 
vende  materasse  o  sacconi.  Bottega  di  — .  r§  Ago  da 
materassai.  Di  quei  gròssi  per  impuntire  materasse  o 
sìm.  §  scherz.  D'un  ago  gròsso. 

M.ATERASSINA,  S.f.  dim.  di  Materassa.  Una  — per  il 
lètto  del  bambino. 

MATERASSINO ,  s.m.  dim.  di  Materassa.  Più  pìccola 
della  Materassina.  Un  —  per  la  culla. 

MATERASSÙCCIA ,  s.f.  [pi.  Materassucce],  pegg.  di 
Materassa. 

MATERASSÙCCIO,  s.f.  dim.  di  Materassa.  Più  pìccolo 
della  Materassùccia. 


MATE,  S.f.  Madre  (Jac.  Tòd.  T.) 

MATEM.ÀTICA,  s.f.  L'arte  d'indovinare  (Òtt.  Cr.). 

MATE.MATICALE,  agg.  da  Matemàtica  (Piccol.  T.). 

MATE.MATICALMENTE,  aw.daMatematicale  (Piccol.). 

MATEMÀTICO,  agg.  Arte  —  o  Arti  —.  GÌ' indovina- 
menti  (G.  Giùd.  Cr.). 

MATEM.4.TIC0,  S.m.  Indovino  (Deci.  Quintil.  Cr.). 

MATÈO,  s.m.  Palco  traforato  sopra  le  fornaci  (F.). 

MATER,  s.f.  T.  lat.  nel  m.  Mater  dolorósa.  Di  madre 
che  si  vede  portar  via  1'  amante  dalla  figlia.  USa  a. 
Pist.  (P.). 

M.ATEBA,  s.f.  T.  mar.  Pèzzo  di  costruzione  che  forma 
la  parte  inferiore  delle  còrbe  (Creso.).  §  Per  — .  D'  un 
oggetto  messo  per  la  sua  lunghezza  in  sènso  normale 
alla  chiglia  (Fine.  P.).  §  pi.  Legni  della  carèna  che 
formano  il  piano  del  vascèllo. 

M.iTÈRA,  s.f.  Matèria  (Gentil.  Cr.  Guitt.  Camm.  £e- 
non.  P.).  §  Cera,  Fàccia.  Sua  —  risembrava  tutta  ad- 
dolorata (Tàv.  Rit.  P.). 

MATERASSATA,  s.f.  Colpo  o  Caduta  su  una  materassa 
(Tane.  T.)   §  Caduta  da  luogo  alto  (Corsin.  Gh.). 

MATERASSI),  s  m.  Materassa  (B.  Fir.  A.  Cr.). 

MATERAZZO,  s.m.  Materassa  (Corsin.  T.). 

M.ATERE,  s.f.  pi.  T.  mar.  V.  Màtera  (T.). 
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MATÈRIA,  s.f.  Tutto  quanto  influisce  sui  sènsi.  Pro- 
prietà (Mia  — .  Tutto  quanto  vediamo  è  — ,  e  soggètto 
alla  — .  §  La —  d'un  còrpo  è  in  ragione  dirètta  del  suo 
volume  e  della  sua  densità.  §  —  orgànica,  inorgànica, 
0  viva  e  mòrta.  §  Matèria  inèrte.  Non  animata  da  spì- 
rito di  vita.  §  flg.  Di  pers.  a  cui  non  risponde  fòrza 
di  volontà  0  d'intellètto.  Inèrte  e  grave  volume  di 
matèria.  §  L'impenetrabilità,  La  divi/ibilità  della  — . 
I saggi  antichi  credettero  sèmpre  la  —  etèrna.  §  Matèria 
animale,  vegetale,  minerale.  Matèrie  jìrime.  §  T.  flloS. 
scolàst.  Matèria  prima.  Quella  che  è  o  si  suppone  in- 
decomponìbile. L'aria  la  credevano  anticam.  — prima. 
§  Matèria  sémplice.  %  Matèria,  contrapp.  a  Spirito.  Pro- 
prietà  insite  nella  matèria.  Essènza  della  — .  Leggi  che 
dominano  la  matèria.  §  flg.  Un  pèzzo  di  matèria.  Un 
uomo  dato  tutto  alla  vita  materiale.  Quell'uomo  è  tutto 
— .  §  Matèria.  Quanto  serve  alla  composizione  d'  una 
còsa.  I  cenci,  la  pàglia  sono  due  delle  tante  matèrie 
che  servono  òggi  a  far  la  carta.  Matèria  di  che  altri 
si  serve  per  fare  una  còsa.  Va/o  di  matèria  sòlida.  § 
Matèrie  medicinali.  Che  servono  per  medicina.  §  liu- 
teria prima  e  Matèrie  prime.  Prima  che  siano  elabo- 
rate dall'indùstria.  §  Anche  di  compojizioni  della  mente. 
La  —  d'un  discorso,  d'uno  scritto.  La  matèria  di  quei 
vèrsi  oramai  è  invecchiata.  Trovai  àmpia  —  per  il 
mio  albo.  §  Questa  della  lingua,  diceva  il  Leopardi, 
è  sèmpre  la  matèria  del  giorno,  e  non  e'  è  da  negare 
che  il  giorno  in  Italia  non  sia  lungo.  Frafàrio  adattato 
alla  — .  Approfondire,  Distribuire,  Studiare,  Trattare, 
Trattare  a  fondo  una  — .  Mancare,  Non  mancar  la 

—  di  dire.  Diversità  della  — .  Scégliere  una  — .  So- 
vrabbondare, Scarseggiare  la  — .  §  Catàlogo  per  ma- 
tèrie. D'un  libro.  ìndice  delle  — .  §  Non  è  la  sua  — . 
Non  è  matèria  di  sua  giuri/dizione.  Non  è  tra  le  — 
die  più  conosce.  Matèrie  religiose,  mèdiche,  filo/òfiche, 
teològiche,  lùbriche,  d' ainore.  In  matèria  di  còdici, 
di  medàglie ,  di  finanze,  d' istruzione.  Matèrie  d'inse- 
gnamento, d'obbligo.  Matèrie  miste.  Conoscitore,  Prà- 
tico della  — .  In  —  di  proprietà  artìstica.  Non  anno 
competenza  in  — .  §  Entrare  in  — .  Anche  per  Entrare 
nel  discorso  che  ci  ^ìxéra^.  Lasciatemi  senz'altro  preàm- 
bolo entrare  in  matèria.  %EJaurire  la  — .  %À  molta — , 
molta  —  in  còrpo.  Di  còse  non  piacévoli  che  uno  à  da 
dire.  Anche  scherz.  e  iròn.  Aver  matèria  da  rìdere. 
§  Fornir  — .  A  un  discorso,  A  un  libro.  §  Matèria  per 
un  dramma,  per  tm  romando,  per  un  procèsso.  §  Dar 
matèì'ia.  Dar  occasione  e  mòdo  di  trattare  una  còsa. 
Dar  —  a  una  descrizioiie ,  a  un  poèma,  a  discorsi,  a 
questioni,  a  chiàcchiere,  a  liti,  a  nòvi  sospètti.  —  grave. 
Matèrie  delicate.  È  una  —  delicata.  §  In  matèria  di 
questo  si  potrebbe  dir  molto.  La  gretteria  di  quel  mu- 
nicìpio in  matèria  di  scuole.  %  C'è  sotto  inatèria.  Più 
com.  Gatta  ci  cova.  §  T.  chim.  Matèrie  albuminose, 
zuccherine,  coloranti,  infiammàbili.  §  Matèria  e  Matè- 
rie. Sostanze  evacuate.  À  vomitato  tante  matèrie  ver- 
dastre. Il  mèdico  dice  che  gli  serbate  le  —  di  stanòtte. 
§  Quelle  per  secèsso  anche  Matèrie  fecali.  §  Matèria. 
La  màrcia  che  esce  dalle  piaghe.  —  d'un  fìynolo  chi 
schizza  strizzandolo.  Matèrie  puzzolènti,  sciòlte,  dènse. 
g  Matèria  minerale.  §  Matèrie  tèssili.  Tutto  quanto  può 
èsser  filato  e  tessuto. 

MATEUIXCCIA,  s.f.  [pi.  Materiacce],  pegg.  di  Matèria. 

—  difficile,  indigesta.  §  —  puzzolènte. 
MATEUIALÀCCIO,  pegg.  di  Materiale,  grossolano. 
HATEBIALE,  agg.  da  Matèria.  Considerata  solamente 


MATERIA,  s.f.  T.  teol.  Cagione.  La  —  pròssima  del 
sacramento  della  Penitènza  (Ségn.).  §  Parvità  di  — . 
Quando  l'atto  vietato  cade  su  còse  di  pòca  importanza 
(T.).  §  Trar  di  — .  Far  uscir  di  senno  (Tàv.  Eit.).  § 
Uscir  di  — .  Uscir  di  senno  (Albert.).  Così  Èsser  fuor 
di  (Cav.).  §  In  matèria  del  fare.  Quando  si  tratta  di 
fare  (Jac.  Tòd.  Sén.).  §  Il  fatto,  La  còsa  come  è  avve- 
nuta o  come  sta.  Non  .sapèano  la  matèria,  come  Tri- 
stano s'èra  trasfigurato  (Tàv.  Kit.  P).  §  Motivo.  Aver 


la  matèria  spesso  contrapp.  a  Morale,  Intellettuale  e 
simili.  Cèrti  libri  se  tu  guardi  al  peso  —  ne  anno 
molto.  §  Amore  — .  Solamente  dei  sènsi.  Vita  — .  §  Di- 
vi/ione —  e  morale.  —  e  scientìfica.  §  Differènza  —.  Tra 
due  quantità.  §  Errore  — .  §  Fòrza  — .  Solamente  dei 
mùscoli,  coutr.  ^  spirituale,  morale,  intellettuul- 
Fòrza  —  e  morale  d'un  uomo,  d'un  pòpolo,  d'un  Ga 
verno.  §  Interèssi  materiali  e  morali.  §  Órdine  —  e 
morale.  %  Progrèssi  — ,  moral',  intellettuali.  §T.tìloj. 
scolàst.  opposto  a  Formale.  §  3Iateriale.  Grossolano.  È 
un  omo  veramente  — .  Persona  — .  §  Di  còse.  Colonne 
tròppo  —  e  tòzze.  §  Necessità  materiale  o  materiali. 
Della  vita  corpòrea.  §  Tèmpo  — .  Strettamente  neco- 
sàrio.  Ci  vuole  tèmpo— par  prepararlo.  Manca  il  tèmp, 
materiale.  Anche  a  far  miracoli ,  quando  non  e'  è  il 
tèmpo  —  è  impossìbile.  §  sostant.  La  quantità  della 
matèria  che  serve  a  un  lavoi'O ,  a  un  impianto ,  a  un 
ufficio.  Ci  vuol  il  dóp23Ìo  —  per  tirar  su  quella  casa. 
§  —  da  costruzione,  laterìzio.  Espo/izioìie  di  materiali. 
Nel  materiale  i  muratori  comprèndono  i  sassi ,  i  mat- 
toni, ma  non  la  piètra  battuta.  §  Per  metter  insième 
un  dizionàrio  bifogna  aver  raccòlto  il  — .  Novo  — ,  e 
al  pi.  Occórrono  molti  materiali.  §  Materiale  d'arti- 
glierie ,  tipogràfico ,  ferroviàrio.  Traspòrto  dei  — .  § 
Uffìzio  del  materiale.  Nelle  vie  ferrate. 

MATERIALETTO,  agg.  dim.  di  Materiale.  Un  òmu 
un  po'  materialetto. 

MATERIALI.SMO,  s.ra.  Sistèma  di  filosofia  che  non  ri- 
conosce nulla  fuori  della  matèria.  Segue  il  — .  §  spreg. 
di  Materiale,  contrapp.  a  Morale,  Intellettuale  e  sìm. 
Il  materiali/mo  di  cèrti  lavori,  di  cèrte  màssime,  di 
cèrta  polìtica. 

MATERIALÌSSIMO,  sup.  di  Materiale. 

MATERIALISTA ,  agg.  e  sost.  [pi.  m.  Materialisti 
Seguace  del  materialismo.  Non  ogni  sensista  è  esprc-- 
samente  — .  Ostinato  materialista. 

MATERIALÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Materialìstici],  da 
Materialista.  J9)fer^e^ra^Joiu,  Fi/iologifmo  — .  Non  com. 

MATERIALIT.A,  s.f.   astr.   di  Materiale.  Le  —  dell- 
passioni,   dei  piaceri.  §   T.  filoS.  Il  concètto  di  —. 
Materialità  dell'atto.  La  sémplice  azione  o  impressione 
corpòrea.  §  Mère,  Pure  — .  Dove  il  sentimento  e  l'in- 
tellètto non  anno  luogo. 

MATERIALIZZARE,  tr.  Ridurre  a  condizione  mate- 
riale. 

MATERIALMENTE,  aw.  da  Materiale.  Secondo  la  ma 
tèria,  il  fatto.  —  è  così.  —  parlando  avrete  ragion' 
Veder  le  còse  — .  §  Fare  un  lavoro  — .  Senza  che  Tiii 
tellètto  0  La  volontà  o  L'anima  e'  entri  per  molto.  § 
Tradurre  — .  Prènder  parte  a  una  còsa  —  e  moral- 
mente. Piti  —  che  moralmente  vinto.  Separare  — .  Fatto 
compreso  in  un  altro  — .  §  —  impossìbile.  Estràneo 
alle  possibilità,  alle  circostanze.  Che  in  tre  giorni 
potessero  allora  attraversare  V  Europa  èra  —  impos- 
sìbile. 

MATEBIALONE,  agg.  Puramente  materiale.  Ordinàrio, 
Grossolano.  À  un  fare  materialone.  Dònna,  Omo  — . 
Piuttòsto  materialone.  Anche  sost. 

MATERIALÒTTO,  agg.  Più  o  meno  materiale. 

MATERIALtCCIO,  dim.  vilif.  di  Materiale. 

MATÈRNAMENTE,  aw.  da  Matèrno.  Allevare,  Assi- 
stere, Corrèggere,  Educare  — .  Matèrnamente  pietoso, 
sevèro. 

MATERNITÀ,  s.f.  astr.  di  Matèrno.  L'èsser  madre.  7. 
dolcezze,  le  pene,  i  dolori  della  — .  Efercìzio  della—. 


—  di  mangiare  la  pècora  (Fàv.  ES.  P.).  §  Gli  dices.-- 
di  che  —  èra  la  còsa.  Di  che  si  trattava  (Sacch.  P.}. 

MATERIALE,  agg.  Venire  al  conoscimento  materia/' 
[carnale]  (Tàv.  Kit.  P.). 

MATEUIALEMENTE,  aw.  Materialmente  (S.  Gr.  T.). 

MATERIAL  TADE  -  TATE,  s.f.  Materialità  (T.). 

MATEltlATO,  agg.  Di  matèria  (But.  Cr.). 

MATKKIOSO,  agg.  Di  matèria  (Ùtt.  Cr.). 

MATERNALE,  agg.  Matèrno  (Deci.  Quintil.  Lab.  Cr.). 
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§  Case  di  matenntà.  Dove  partoriscono  alcune  dònne. 
§  Ospizio  della  maternità,  ass.  Alla  maternità.  §  Vò- 
stra maternità.  Titolo,  parlando  a  mònaca. 

M.VTÈUJiO,  agg.  da  Madre.  Della  madre.  Pietà,  Giòia, 
Affètto,  Amor  — .  §  L'alimento  7natèrno  è  il  migliore 
se  la  madre  è  sana.  §  I  baci  matèrni.  La  matèrna 
henedizione.  §  T.lett.  Sin  dall'alvo  — .  Da  quando  siamo 
nati.  §  Dal  seno  — .  §  ilatèrno  seno.  §  Avo,  Nònno,  Zio, 
Zia  — .  Da  parte  di  madre.  §  Eredità,  Nobiltà,  Ric- 
chezza — .  §  Come  quello  della  madre  o  d' una  madre. 
Bontà  — .  Con  tenerezza  — .  §  Matèrna  commi/erazione. 
§  Istituto—.  Di  educazione  per  v&ga,zz&.%  Lingua  ma- 
tèrna. Idiòma  matèrno.  Quello  della  pàtria.  §  Di  còse. 
T  poèt.  Il  lampo  che  esce  dalla  matèrna  nube. 

M.4TEU0,  s.m.  T.  agr.  Pollone  che  spunta  dalla  ceppa 
0  madre  d'un  castagno  o  d'un  ontano,  o  sìm.,  e  che, 
tagliato,  serve  per  far  corbèlli,  o  per  palo  alle  viti.  Una 
Inrrocciata  di  màteri.  À  troncato  un  muterò. 

M.ITILDINO,  agg.  T.  stòr.  e  lett.  Della  contessa  Ma- 
tilde. Plàcito  matildino. 

M.ITITA,  s.f.  Sostanza  terrosa  che  i-idotta  in  cannèlli 
-frve  a  tirar  linee,  a  colorare.  Matite  per  il  toccala2ns. 
Disegnare  a  matita.  Inci/ione  all'acquarèllo,  a  matita. 
§  Disegni  a  ire  matite.  Colla  bianca  per  i  chiari,  la 
nera  per  le  ombre,  la  rossa  per  le  carni.  §  —  nera  e 
anche  assol.  Matita.  Lo  stesso  che  Lapis.  Ò  comprato 
una  — .  Ò  pèrso  la  matita. 

xM.lTITATOIO,  s.m.  [pi.  Matitatoi].  Cannellino  per  lo  più 
metàllico  per  métterci  la  matita  o  altro  per  disegnare. 

M.\TBIC.4LE,  s.m.  T.  bot.  Spècie  di  Matricària. 

M.\TRICXUIA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante,  di  cui 
una  spècie  è  la  camomilla. 

MATRICE,  s.f.  Lo  stesso  che  Ùtero.  Il  còllo.  L'aper- 
tura della  — .  §  3Iiimmie  dalla  — ,  diceva  ironie,  il 
Giusti  che  èrano  gì'  Italiani.  §  flg.  Le  quèrce  a'  tèmpi 
mitològici  avean  la  — ,  e  figliavano  dèe.  §  D'impronte, 
viti,  ecc.  Lo  stesso  che  Madre.  Matrici  di  caràtteri  ti- 
pogràfici. Punzoni  e  matrici.  §  Quello  che  rimane 
l'un  fòglio  dopo  averne  staccato  la  parte  idèntica  da 
consegnare  per  ricevuta.  Registro  a  matrice.  A  due, 
A  tre  matrici.  Staccare  la  — .  §  aggett.  Lastre  — .  § 
Chièfa  — .  Dove  c'è  il  fonte  battesimale.  §  Piazza  della 
Matrice  in  Palermo. 

MATRICIDA,  agg.  e  sost.  [pi.  Matricidi  e  Matricide'], 
non  pop.  Che  uccide  la  madre.  Oreste  matricida. 

MATRICÌDIO,  s.m.  [pi.  llatricidi],  non  pop.  L'  ucci- 
iione  delia  madre. 


MATERNITADE  -  TATE,  s.f.  Maternità  (T.). 

MATÈRNO,  agg.  Naturale.  La  matèrna  e  vera  madre 
/Fàv.  ES.  Marc.  P.). 

MATERÒZZA,  s.f.  Lo  stesso  che  Mattaròzza  (P.). 

MATERÒZZOLO,  s.m.  Pezzetto  di  legno  tondo  che 
s'attacca  alle  chiavi  per  non  le  pèrdere  (Car.  Cresc. 
Cr.).  Vive  nel  cont.  (P.).  §  La  chiave  e  il  — .  Di  due 
còse  che  vanno  sèmpre  insième  (Allegr.  Car.).  §  3Iate- 
ròzzolo.  Pezzetto  di  legno  per  scagliarsi  (Cresc.  Cr.). 

.MJiTICO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  delle  peperàcee,  uSata 
contro  le  malattie  venèree  (L.  P.). 

MATINATA,  s.f.  Mattinata,  contrapp.  di  Serenata 
(Fólg.  S.  Gem.  P.). 

MATINO,  s.m.  Mattino  (Car.  e  altri  poèt.  P.).  §  agg. 
Mattutino,  Della  mattina.  Ape  matina  (Card.  P.). 

31ATISIA,  s.f.  T.  bot.  Piante  delle  sterculiàcee  di  cui 
una  dà  frutte  anàloghe  alle  albicòcche  (L.  P.). 

MATONE,  s.m.  Massa  di  tèrra  dei  campi  sòda  e  com- 
patta (F.). 

MATONE,  s.m.  T.  lucch.  Mattone  (F.  P.). 

.MATRACCETTO,  s.m.  dim.  di  Matràccio  (T.). 

MATRÀCCIO,  s.m.  Sòrta  di  fiasco  o  glòbo  di  vetro 
usato  ne'  laboratòi-i  chimici  (L.). 

MATRASSA,  s.f.  e  deriv.  T.  lucch.  Materassa  (F.  P.). 

MATRASSAIO,  S.m.  Materassaio  (T.). 

MATRE,  s.f.  Madre  (T.  D.  Bonif.  Vili,  P.). 

MÀTREMA,  s.f.  comp.  Mia  madre  (Bcmb.  T.). 


MATRICINA,  s.f.  T.  agr.  Le  mazze  più  bèlle  la.sciate 
sulla  ceppa  perché  rifacciano  il  bòsco.  Le  matricine 
son  gròsse  com'un  dito,  i  màteri  qua/i  un  bràccio. 

MATRICINO,  agg.  T.  agr.  Delle  pècore  serbate  per 
figliare.  Lana  matricina. 

-MATRÌCOLA,  s.f.  Tassa  che  gli  artéfici  pagavan  al 
Comune  per  esercitare  la  pròpria  arte,  e  II  registro 
dov'èra  segnata.  Dante  èra  scritto  alla  —  degli  spe- 
ziali. T.  stòr.  §  Attestato  d'appartenènza  a  un  còrpo, 
specialmente  Universitario.  §  Prènder  la  — .  Efame  di 
matricola.  L' abilitazione  all'  esercizio  per  le  pràtiche 
fatte.  Non  può  e/ercitàr ,  la  medicina,  se  non  prènde 
la  — .  ,§  Registro  dov'  è  scritto  il  nome,  il  casato,  il 
paese  nativo,  ecc.  del  soldato.  §  0  d'un  impiegato.  0.{7ni 
impiegato  à  la  sua  — .  Nùmero  di  matricola.  §  L'uf- 
fizio  stesso.  È  addetto,  impiegato  alla  — . 

MATRICOLARE,  tr.  e  rifl.  Registrare  alla  matricola. 
Dònna  che  vuol  matricolarsi  per  levatrice.  Matrico- 
larsi in  medicina,  in  chirurgia.  §  p.  pass,  e  agg. 
Matricolato.  Studènti  matricolati  all'università  di... 
§  fig.  e  spreg.  Solènne,  Famoso.  Spia,  Ladro,  Birbone, 
Furfante,  Impostore  matricolato.  Furberia  matrico- 
lata. §  iròu.  3Iodèstia  matricolata. 

MATRICOLAZIONE,  s.f.  non  com.  Il  matricolare.  Si- 
curezza  nella  matricolazione. 

MATRIGNA,  s.f  La  móglie  del  padre  rappòrto  ai  fi- 
gli d'  altro  lètto.  È  una  matrigna  che  vuol  bène  ai 
figliastri.  Le  buone  matrigìie  son  rare.  Che  razza,  di 
matrigna.  §  flg.  Contrària,  Nemica.  La  natura.  La 
sòrte  gli  fu  matrigna.  §  Per  sim.  Dònna  che  maltratta 
i  figlioli.  Tu  non  sèi  madre,  sèi  —.  §  Prov.  non  com. 
La  matrigna  mi  dà  il  pane ,  e  rigna.  Dicon  i  figlia- 
stri. §  Far  vi/o  di  —.  Non  com.  Arcigno. 

MATRIGNESCAMENTE,  avv.  non  com.  da  Matrignesco. 

MATRIGNESCO,  agg.  spreg.  da  Matrigna.  Trattamento 
matrignesco.  Non  com. 

MATRIMONIÀCCIO,  s.m.  [pi.  Matrimoniacci],  pegg. 
di  Matrimònio.  Di  matrimònio  fatto  con  persona  di 
cattivo  gènere.  Uno  che  piglia  una  dòìina  equivoca 
fa  un  matrimoniàccio. 

MATRIMONIALE,  agg.  da  Matrimònio.  Cdufe,  Diritti, 
Obblighi,  Fede,  Denunzie,  Dispènse  — .  §  Tassa  — . 
Per  contrarre  il  matrimònio.  §Awe7Zo,  Lètto — .Atti — . 
L'uomo  nello  stato  vedovile  o  matrimoniale.  §  Pu- 
dore —.  §  Cat-me  — .  In  occasione  di  matrimònio. 

MATRIMONIALMENTE,  avv.  da  Matrimoniale.  Matri- 
monialmente congiunti.  Non  com. 


M.ATEESELVA,  s.f.  Madreselva  (GiambuU.  T.). 

M.ÀTRETA,  s.m.  comp.  Tua  madre  (G.  Giùd.  T.). 

M.ÀTRIA,  s.f.  Pàtria.  §  Il  paeSe  della  madre  (Adr. 
Tass.  Gh.). 

MATRICALE,  agg.  Della  matrice  (Veg.  T.). 

MATRICARTO,  s.m.  Lo  stesso  che  Ipèricon  (T.). 

MATRICE,  s.f.  Madre  (D.  Algar.  T.).  §  Mal  di  madre 
(Fag.).  §  Di  luoghi  opportuni  per  la  riproduzione  di 
còse  :  vegetali,  animali  o  altro  (F.  P.). 

MATRICINA,  s.f.  Strizzalimoni  (Carèn.  Gh.  P.). 

MATRICINO,  s.m.  T.  agr.  Matricina  (Lastr.  Gh.  P.). 

MATRICIOSA,  agg.  Che  patisce  del  mal  di  madre  (F.). 

3IATRIGNA,  s.f.  Il  figliòl  della  mala—.  Chi  rimasto 
senza  la  sua  porzione,  à  pòi  per  contribuzione  di  cia- 
scuno più  degli  altri  (T.). 

MATRIGNALB,  agg.  Di  matrigna  (Alf.  T.). 

MATRIGNAMENTO,  s.m.  Il  matrignare  (Òtt.  Gh.). 

MATRIGNARE,  intr.  Procèdere  da  matrigna  (Òtt.  Cr.). 

MATRIGNEGGIARE ,  intr.  V.  Matrignare  (Òtt.  Cr.). 

MATRIGNÉVOLE,  agg.  Da  matrigna  (Adr.  Cr.). 

MATRIGNO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Il  marito  della  ma- 
trigna quando  il  padre  è  mòrto  (P.). 

MATRI.UÒCCOLO,  s.m.  volg.  pist.  scherz.  Matrimònio. 

MATRIMONIAIO ,  agg.  e  sost.  scherz.  Imenèo  (Fag. 
T.).  §  Cozzone  di  matrimòni  (T.). 

MATRIMONIARE,  tr.  Unire  in  matrimònio  (Sacc.  Bel- 
lin.Gh.).  §  Contrarre  e  USare  il  matrimònio  (Bellin.). 
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MATBIJIÒJflO ,  s.m.  [tronc.  in  Matrimòn  (Barber. 
Driad.  Barber.  Amadig.  Nann.  P.)-  Matrimòn  civile 
(Pìst.  Ov.).J  §  Donare  a—.  Maritare  (S.  Gir.  T.).  §  En- 
ti-are in  — .  Maritarsi  (id.).  §  Tener  — .  Vìvere  matri- 
monialmente (SS.  PP.).  §  U/are  il  matrimònio  [consu- 
mare] (F.). 

MATBIMONIOSO,  agg.  T.  volg.  e  cont.  sckerz.  Matri- 
moniale (P.). 

MATIUNA,  s.f.  Comare  (But.  Cr.). 

MATltlSELYA,  s.f.  Madreselva  (T.). 

MATKOXA,  s.f.  Serva  d'età  (Cr.).  §  Maggiordòma  alla 
Corte  di  Toscana  (F.  P.). 

MATROXK,  s.m.  Y.  Madrose  (T.). 

MATKOSÈO,  s.m.  T.  archi.  Luogo  riservato  nelle  an- 
ticlie  chiese  alle  matrone  (T.). 

MATRONÉVOLE,  agg.  Matronale  (Gozz.  Cerq.). 

MATBUM,  s.m.  T.  muf.  Un'aria  per  flàuto  che  ujàvano 
nella  fèsta  della  madre  degli  dèi  (T.). 

MATTA,  s.f.  Stòia,  dei  mònaci  (S.  Gr.  SS.  PP.  Cr.). 

MATTA,  s.f.  Branco  (Castigl.  F.).  §  Matte  d'uomini 
(Bàrt.  Ver.  P.). 

MATTACCINAAE,  intr.  Far  giòchi  e  rapprejentazioni 
a  uso  dei  mattaccini  (Ud.  NiJ.  T.).  §  Oompon-e  mattac- 
cini (Gh.). 

MATTACCINATA,  S.f.  Rapprejentazione  o  Giòco  da 
mattaccini  (S<''sn.  T.).  §  Atto  giocoso,  burlesco  (F.  P.). 

MATTACCINESCA  (Alla).  M.  avv.  Come  i  mattac- 
cini (T.). 


MATRIMÒNIO,  S.m.  [pi.  Matrimòni}.  Contratto  tra 
l'uomo  e  la  dònna  di  vìvere   insième   fino  alla  mòrte- 

—  legale,  illegale,  civile,  religioso,  illécito,  vàlido, 
invàlido,  nullo.  Annullare  il  —  per  imjjedimenti  ca- 
nònici, per  adultèrio,  per  incompatiMlità  di  caràttere. 
Imjìedimenti  al  — .  Scioglimento  del  — .  Atto,  Con- 
tratto di  — .  Padrini  del  — .  Assistere  al  —.  Avvifo, 
Partecipazione  di  — .  Celebrazione  del  — .  Fare,  Con- 
trarre il  — .  Il  inatrimònio  lo  fece  agli  estrèmi.  Mor 
trimònio  col  tale,  colla  tale.  —  tra  questo  e  quella. 
Primo,  Secondo  — .  Buon — .  Matrimònio  felice,  infe- 
lice, ricco,  illustre,  di  conveniènza,  di  riparazione, 
per  amore.  §  Matrimònio  di  cosciènza.  Fatto  per  le- 
galizzare una  conAÌvènza  non  legale.  §  Matrimònio 
d'amore,  dif uguale,  meschino,  che  non  è  di  su'  pari, 
di  sua  condizione,  male  azzeccato,  mal  indovinato, 
mal  combinato,  nml  r'iescito,  sfortunato.  %  Matrimònio 
inuguale.  Per  età,  per  condizione  o  sim.  §  —  misti.  Di 
religione  divèrsa.  §  Consumare  il  — .  L'atto  matrimo- 
niale. §  Adémpiere  il  — .  §  Benedire  il  — .  Dal  prète. 
§  Contrariare  un  — .  §  Sacramento  del  — .  §  Fare  un 
matrimònio.  Combinarlo,  o  Farne  uno  lùcco.  §  prov.  I 
matrimòni  non  sono  come  si  fanno,  ma  come  riescono. 
%  I —  son  come  la  camice  de'  gòbbi:  tagliale  stòrte, 
tornan  diritte;  oppure:  tagliate  male,  riescono  bène. 
§  Matrimònio  principesco.  Quel  —  non  si  poteva  fa- 
re, non  si  doveva  fare.  §  Fissare  un  — .  §  Legarsi  in 
matrimònio.  Dichiarazione,  Promessa  ài  — .  Prima 
del  — .  Dopo  il  — .  Dopo  due  anni  di  — .  §  Odiare  il 
matrimònio.  §  Rompere  il  — ,  i  patti  del  matrimònio. 
§  Il  matrimònio  vària  nelle  vàrie  costumanze  del 
mondo.  Matrimòni  romani.  —  cristiano.  §  —  morga- 
nàtico. Di  matrimòni  privati  contratti  da  principi,  con 
dònna  non  riconosciuta  dallo  Stato.  §  I  pesi,  I  doveri 
del  — .  Figlioli  nati  da  un  tal  — . 

MATRLMONIONE,  s.m.  accr.  di  Matrimònio.  Di  matri- 
mòiiio  ricco.  Credeva  d'  aver  fatto  un  matrimonions 
per  avere  spofato  una  milionaria. 

MATUI.MONIÙCCIO ,  s.m.  [pi.  Matrimoniucci'],  dim. 
spreg.  di  Matrimònio.  Dicono  un  mairi moniùccio  per- 
ché à  spofato  una  donnetta  di  pòvera  condizione. 

MATRIXiCARE,  intr.  Madreggiare. 

MATRONA,  s.f.  Signora  romana.  Le  —  che  assistevano 
agli  spettàcoli  del  circo.  T.  stòr.  §  iròn.  o  scherz.  Una 

—  romana.  Una  — .  Di  dònna  anche  gióvane  ma  grassa 
e  che  sta  sul  grave.  Sèria  come  una  —  romana.  Guarda 


l'Ernestina  che  vifo:  pare  una  —  romana!  §  Signoiu. 
autorévole  per  età  e  nobiltà.  La  signora  Anna  fu  una 
vera  — .  Illustre  — .  Degna  — . 

MATRONALE,  agg.  T.  lett.  da  Matrona.  ÀUti,  Vèsti  — . 

MATRONALI  A  e  MATRONALI,  s.m.  pi.  T.  stòr.  FMn. 
dei  — .  Istituita   dai   Romani  in   memòria   della  pai 
procurata  dalle  dònne  sabine  tra  i  mariti  e  i  parèli; 

MATRONALMENTE,  avv.  non  com.  da  Matronale.  V 
stila  — . 

MATRONÌMICO,  agg.  [pi.  ra.  Matronìmici].  T.  lett. 
Che  prènde  il  nome  dalla  madre. 

MATTA,  s.f.  La  festicciòla  dell'agnèllo,  senza  il  C'- 
vello.  Comprare  una,  due  — .  Devi  frigger  una  —. 
Guarda  le  matte  come  le  rìdano,  gridano  i  venditoì 

MATTA,  s.f.  femm.  di  Matto.  V.  Matto.    §  T.  giò^ 
Carta  determinata ,  secondo  i  vari  giòchi ,  che  à  dei 
privilègi  di  punti.  La  —  al  sètte  e  mè^^o  è  la  dònna 
di  còri  0  di  mattoni.  Aspètto  la  — .  Se  rièn  la  — . 

MATTACCHIONE  -  ONA,  agg.  e  s.  accr.  da  Matto.  Iti 
pers.  mattamente  biggarra.  È  un  po'  —  così;  ma  èim 
bòn  ragazzo.  Tu  sèi  la  gran  — . 

MATTACCINO,  agg.  e  s.  T.  stòr.  Balleiino  o  Saltato 
grottesco  e  per  lo  più  con  sonagli  alle  gambe  e  al  cap- 
pèllo. §  dim.  di  Mattacchione,  con  meno  biàsimo  e  più 
scherz.  di  Mattarèllo.  Che  mattaccina  di  bambina!  È 
un  po'  — .  §  T.  stòr.  lett.  Mattaccini.  Sonetti  bigjarri 
del  Caro  contro  il  Castelvetro. 

MATTÀCCIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Mattacci],  pegg.  di 
Matto.  §  scherz.  Bijgarro,  Allegro. 

MATTADORE ,  s.m.  T.  spagnòlo.  Lottatore  nel  circo 
dei  tòri. 

MATTAIONE,  s.m.  T.  agr.  Composto  d'argilla  e  cal- 
care 0  nicchi  marini  calcinati,  che  indurisce  come  m;i 
tone.  Molte  colline  toscane  sono  di  maitaione. 

MATTAIONOSO,  agg.  T.  agr.  da  Mattaione.  Il  gr,! 
turco  pròva  in  tèrra  né  tròppo  renosa,  nóìnaUaionox 

MATTAMENTE,  avv.  da  Matto,  Senza  critèrio.  Co,, 
portarsi.  Parlare  — .  Far  le  còse  — .  Crede  —  a  tidt  > 
quel  che  gli  dicono. 

M.ATT.ANA,  s.f.  Irascibilità  senza  ragione,  spesso  • 
tristezza,  nervosità.  Quando  gli  piglia  la  — .  Lascia: 
passare,  fmaltir  la  — .  §  Risoluzione  scattosa,  matit- 
sca.  Se  gli  salta  la  — ,  pianta  lì  capra  e  càvoli.  Sarà 
un  capriccio,  una  mattana,  non  lo  so ,  ma  non  ce  ne 
voglio  con  lui.  §  Del  tèmpo.  Marzo,  è  pièno  di  raffr' 
dori  e  di  mattane. 


MATTACCINO,  s.m.  Ballo  giocondo  (Don.  F.). 

MATTACCIUOLO,  agg.  e  s.  Matterèllo  fAret.  Gh.). 

MATTACONE.  agg.  e  s.  Mattacchione  (Bèrn.  T.). 

MATTAFIONE  e  MATAFIONE  e  MATAFIONI,  s.m.  T. 
mar.  Sòrta  di  funicèlle  (Fine.  P.).  L'uSò  Cresc. 

MATTALOTÀGGIO,  s.m.  T.  mar.  Pro\-v'i5ione  del  vì- 
vere, stipèndio  de'  marinai  (Sassett.  T.) 

MATTANA  ,  s.f.  Nòia  (Patàff.  Sacch.  Malm.  Cr.).  § 
Aver  dei  denari  con  —.  Averne  fino  alla  nòia  (Patàff. 
P.).  §  Dar  — .  Dar  nòia  (Sonett.  inèd.  Camm.  184,  P.). 
§  T.  sen.  Dargli  —  a  uno.  Minchionarlo  (Grad.  P.).  § 
Sonare  a  — .  Èsser  di  mal  umore  (VaS.  F.). 

MATTANINO,  S.m.  Ballo  giocondo  (F.). 

3IATT.ANZA ,   S.f.   Uccisione  dei  tonni.  V.  Matakza 

(Gnu-  !••)• 

MATTAPÀN  e  (Cr.)  MATTAP.\SE ,  s.m.  Moneta  vene- 
ziana antica,  d'argènto.  Gròsso,  o  cont.  65  (B.  Gh.). 

MATTARE,  tr.  Dare  scaccomatto  (B.  Cr.).  §  Per  sim. 
Di  pers.  (Barber.  Fr.  Giord.  Sacch.).  §  Uccidere  (Veg. 
Gentil.).  Ò  egli  mi  matterà  o  io  'l  matterò  (G.  V.  Nann. 
P.).  §  Prèmere,  Incalzare  (id.).  §  Punire.  |  Straziare 
(Vit.  S.  Margh.).  §  Confóndere  (Barber.  Gh.  P.). 

MATTARÒZZA,  s.f.  Capòcchia  d'un  fusto  (Eiring.  Gh.). 
§  Pallone  fatto  sopra  il  tàglio  della  cornice  nelia  for- 
ma delle  artiglieiie  (Bir.  1'.).   §  Massa  metàllica  i- 
rimane  nella  forma  dopo  il  getto  (id.). 

MATTARÙGIOLO,  s.m.  T.  Mont.  Matterùgiolo  (Ner.  1 

MATTATÓIO,  s.m.  Macèllo  pùbblico  (Cure.  Gajj.  1 
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MATT.lRÈLL.l  e  M.iZZAKKLLA,  s.f.  Sòrta  di  lungo 
bastono  con  gròssa  capòcchia  USato  dai  bùtteri. 

MATTAUKLLO,  s.m.  dim.  di  Matto.  D'uomo  è  fòrtem. 
spregiativo;  di  ragazzo  è  aczz.  Chetati,  — .  Non  fare 
il  rtiatfarèllo. 

MATTATA,  S.f.  Azione  da  matto,  Mattana.  Una  delle 
sue  mattate  sòlite.  Pèggio  di  Matteria. 

MATTEGGIARE,  intr.  [ind.  Matteggio,  Matteggi].  Far 
matterie.  È  mèglio  moo-ir  gióvani  che  invecchiare  e  — . 

MATTEMÀTICA,  s.f.  volg.  Matemàtica.  §  Anclie  sclierz. 
per  Matto.  À  della  —  per  la  tèsta.  Quando  lo  piglia 
la  mattemdtica. 

MATTEMÀTICO,  agg.  Fu  un  èstro  mattemàtico. 

.MATTEO,  n.  pr.  d'uomo.  §  San  Matteo.  L'apòitolo.  § 
scherz,  o  iròn.  per  Matto.  Gran  Matteo.  §  Secondo  Matteo. 
Secondo  che  gli  gira.  E  più  com.  Secuìidum  Mattèum. 

MATTERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Matto.  Più  com.  Mattarèllo. 

MATTERÈLLO,  s.m.  Spècie  di  legno  lungo  e  tondo 
por  spianar  la  pasta.  §  Anche  il  Mestone  della  polènda. 

MATTERELLONE,  agg.  accr.  di  MatterèUo,  di  Matto. 

MATTERIA,  s.f.  astr.  di  Matto.  Azione,  Qualità  da 
matto.  Come  faranno  a  fargli  passar  le  sue  — ?  A 
Hentir  cèrte  — .'  §  Scherzi  vivaci  e  njattescM.  Comin- 
ciarono a  far  mille  — . 

MATTERÙGIOLO  e  MATTERÙGIO,  agg.  6  s.  D'Uccèllo 
non  reale.  Più  com.  3Jattùgio.  §  scherz.  o  iròn.  per 
Mattarèllo.  Tu  sèi  un  po'  — . 

MATTEZZA,  s.f.  non  com.  Mattia ,  nel  pèggio  sign. 
La  —  di  costui  è  strana.  Ripreso  dalla  — .  §  Azione, 
Còsa  da  matto.  Chi  vuoi  che  compòrti  codeste  — ?  Disse 
tante  — .  Le  mattezze  di  quel  Govèì-no. 

MATTIA,  s.f.  astr.  di  Matto.  È  una  —  pericolosa, 
rovinosa.  TJìia  delle  sue  più  strane  — .  §  Prov.  La  — 
torna  in  capo  al  matto.  §  Azione  spensierata,  buffo- 
nesca. Ragazzo  che  fa  tante  — .  À  il  capo  pièno  di  — . 
Non  pensa  che  alle  — .  Da  gióvani  s'alternano  libri  e 
mattie.  §  D'animali.  Canino  che  fa  le  — . 

MATTIA,  n.  pr.  d'Uomo.  San  Mattia.  §Cantil.pop.  San 
Mattia  non  t'  avvezzare  a  venir  di  carnovale.  Perché 
non  gli  fanno  la  vigìlia. 

MATTINA,  s.f.  La  prima  parte  del  giorno,  dall'alba 
a  inè^jogiorno.  La  mattina  per  tèmpo.  Venuta  la  mat- 
tina. Quando  spunta  la — .  Vèrso  mattina  mi  levo.  Si 
lèva  la  —  tardi,  sul  tardi.  La  —  prèsto,  prestissimo. 
All'avvicinarsi  della  —  il  gallo  canta.  La  mattina 
per  il  fresco.  L'aria  della  mattina  è  la  più  sana.  § 
Prov.  L'ore  della  —  anno  l'oro  in  bocca.  Perché  la 
mattina  si  lavora  mèglio  e  con  la  mente  più  libera.  § 
Tre  ore  la  —  e  tre  ore  la  sera.  Alle  nòve,  all'undici 
di  — .  La  mattina  appena  giorno ,  innanzi  -giorno.  § 
La  mattina  di  doménica  andiamo  in  campagna.  Lu- 
nedì mattina.  Sàbato  mattina.  §  La  mattina  di  ièri, 
di  domani.  La  mattina  dopo  che  m'aveva  promesso 
non  se  ne  ricordava  più.  %  Im  —  di  pòi.  %  La  —  se- 
guènte.  Alla  pappatòria  della  mattina  seguènte.  Ogni 
mattina.  La  mattina  del  tal  giorno.  Spirò  la  mattina 
di  Santa  Croce.  L'altra  mattina.  §  La  mattina  che 
méne.  La  mattina  dopo.   §  Una  mattina  o  V  altra  mi 


MATTEA,  s.f.  femm.  di  Matteo.  Prov.  Uccellare  la  — . 
Canzonare  (Car.  T.).  E  Dondolare,  Minchionare  la  — . 

MATTÈLLI,  s.m.  pi.  Matasse  di  seta  (Palm.  P.). 

MATTÈLLO,  s.m.  T.  sen.  Argilla,  Creta  (F.  P.). 

MATTERÒ,  s.m.  Matterèllo,  Mazzapìcchio  (Fr.  Giord. 
Nov.  Ant.  Gh.  P.). 

MATTERO!<E,  agg.  e  sost.  pegg.  di  Matto  (Belline.  Cr.). 

MATTEUULLO,  agg.  e  sost.  Quaji  matto  (Cr.). 

MATTESIA,  s.f.  Matteria  (TeSorett.  T.).  Per  tua  gran 
—  è  un  errore  dell'editore  Cannoni.  Deve  dire  Gram- 
matifia,  Dottrina  (Nann.  P.). 

MATTEZZ.4,  s.f.  Pensare  — .  Pèrdersi  in  vanità  (Sent. 
FilòJ.).  §  Fatica  vana  (Virg.  En.). 

MATTÌCCIO,  agg.  e  s.  dira,  di  Matto  (Allegr.  T.). 

MATTIÈRA,  s.f.  Matteria  (Sacch.  T.). 

MATTIÈRO,  agg.  e  s.  Matto  (Guitt  T.).  . 


pianta.  §  Anche  Una  bèlla  mattina,  Una  brutta  mat- 
tina. Una  bèlla  —  senti  che  mi  fece.  %  La  mattina  e 
la  sera.  Questa  medicina  la  prenderai  uìm  cucchia- 
iata la  mattina,  e  una  la  sera.  §  Mattina  e  sera.  Con- 
tinuamente. Sentir  brontolar  mattina  e  sera!  §  Anche 
Dalla  —  alla  sera.  §  Tutte  le  mattine.  Tutte  le  —  che 
Dio  mette  in  tèrra.  §  Sta  tutta  la  santa  mattina  allo 
spècchio.  §  Non  dura  dalla  sera  alla  — .  Di  còsa  che 
dura  pòco.  §  Prov.  La  còllera  della  sera  serbala  alla 
— .  Avrai  tèmpo  a  pensai-ci.  §  Chi  è  birbante  la  -—  è 
anche  la  sera.  Non  si  cambia  dall'  òggi  al  domani.  § 
Vin  di  fiasco ,  la  sera  è  bòno,  e  la  mattina  è  guasto. 
§  Chi  la  sera  mangia  tutto,  la  mattina  canta  cucco.  § 
Prov.  Il  bòn  giorno  si  conosce  da  — .  §  Prov.  Chi  à 
aver  la  mala  —  non  occorre  che  si  levi  tardi.  §  Ve- 
stito, Àbito  da  —.  Di  confidènza,  contrapp.  a  Giubba 
lunga.  Il  re  è)-a  vestito  da  —.  Èra  in  àbito  da  mattina. 
§  lèr  mattina,  Ièri  mattina,  e  lett.  Ieri  a  — .  §  Domàn 
mattiìia  e  più  com.  Domattina.  §  Mattinata.  Si  passò 
una  bèlla  — . 
MATTINÀCCIA,  s.f.  i\>\.  Mattinacee],  pegg.  di  Mattina. 

—  piovose.  §  Raccontando  di  qualche  disgràzia.  Una 
■mattinàccia  passò  un  signore  in  calèsse,  e  urtò  il  mio 
piccino,  e  gli  passò  sopra  con  tina  ròta. 

MATTINATA,  s.f.  Tutto  lo  spàzio  della  mattina.  Bèlle 

—  di  màggio.  Pèrde  la  —  a  giocare.  A  accomodar 
quest'articolo  mi  e'  è  voluto  una  — .  §  Tutta  la  — . 
Mèi^a  la  — .  Si  va  laggiù  a  passar  la  mattinata.  § 
Buscar  la  mattiìiata.  Quando  succède  qualche  disgrà- 
zia, danno.  Mi  s'è  rotto  la  mòlla  dell'orològio:  ò  bu- 
scato la  — .  §  M.  avv.  Di  — .  Nel  princìpio  della  mat- 
tinata, accennando  a  quel  che  si  fa.  À  vòglia  di  can- 
tare di  — .  Di  —  ò  bifogno  d'averlo  /brigato.  0  non 
va  a  far  le  vi/ite  di  — .'  §  Si  comincia  bène  di  — .' 
Quando  di  bèi  mattino  comincia  a  andar  male  una 
còsa.  §  Mattinata.  Il  cantare  o  sonare  che  fanno  gli 
amanti  sotto  le  finèstre  della  bèlla.  Contrapp.  a  Sere- 
nata. §  Composizione  da  cantarsi  in  quell'occasione.  § 
T.  muS.  —  muficale.  Un  concèrto  fatto  di  giorno  a  qua- 
lunque ora,  anche  dopo  mègpgiorno. 

MATTINATÀCCIA  [pi.  3Iattinataece] ,  s.f.  pegg.  di 
Mattinata.  Mattinatacce  piovose. 

MATTINIÈRO  -  ÈRA,  agg.  e  s.  non  com.  Sollécito, 
Mattutino,  Chi  si  lèva  prèsto.  Il  professore  è  molto  — . 
§  Un  giornale  — .  Che  esce  prèsto  la  mattina.  Non  com. 

MATTINO,  s.m.  non  pop.  Mattina.  §  Di  buon  — .  Più 
com.  Di  bòn'ora.  §  Poét.  Di  bèi  — .  Sul  mattino  della 
vita.  I  ròfei  mattini.  §  Prov.  Il  buon  di  si  conosce 
dal  mattino.  §  Mal  — .  Trista  ventura,  nel  prov.  Chi 
affitta  il  suo  podere  al  vicino ,  aspètti  danno  o  lite  o 
mal  — .  §  Al  mattino  dipòi.  Più  com.  La  mattina  dopo. 
§  Stella  del  — .  La  stalla  di  Vènere.  §  Corrière  del  mat- 
tino. Titolo  di  qualche  giornale  che  èsoe  la  mattina. 

MATTISSIMO,  sup.  di  Matto.  Quel  inatto  —  dell'amico 
Céfare.  Mattissima  ufanza. 

MATTO,  agg.  e  sost.  Che  à  Smarrito  la  ragione.  È 
diventato  — .  L'anno  messo  all'ospedale  per  — .  Piti 
matto  che  altro.  Ospedale  dei  — .  È  una  pòvera  matta. 


MATTINA,  s.f.  Da  la  mattina  a  tèrza.  Pòco  tèmpo, 
ma  quanto  basti  (Petr.  Card.  P.). 

MATTINARE,  tr.  Far  la  mattinata  (D.  But.  Cr.).  §  Re- 
citare il  mattutino  (F.  P.). 

MATTIN.ATOUE,  verb.  da  Mattinare  (Fièr.  Cr.). 

M.ATTINÈR,  agg.  f.  Mattinièra.  Dama,  di  che  parte 
venite  voi  cosi  mattinèr?  (Tàv.  Rit.  P.). 

PIATTINO,  s.m.  Dare  il  buon  —  [il  bon  giorno]  (T.). 
§  Dire  il  — .  Recitare  il  mattutino  (Fior.  S.  Fr.).  §  Per 
— .  Per  tèmpo  (Tàv.  Rit.).  §  Mattino.  Levante  (D.). 

MATTINO,  agg.  Mattinièro  (S.  Antonin.  Tàv.  Rit.  P.). 

MATTIO,  n.  pr.  Mattia.  San  —  (Varch.  VaS.  Car.). 
Anche  Nome  d'uno  scrittore.  Mattio  Frange/i  (P.). 

MATTITÀ,  s.f.  Mattezza  (S.  Gr.  Cr.). 

MATTO,  agg.  e  s,  T.  mont.  pist.  Matto  com' xm  fa- 
scino (P.).  §  L'angel  matto.  Lucifero  (Br.  Lat.  Nana. 
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Nato  da  genitori  matti.  Matto  furioso.  Matto  da  ca- 
teim.  Matto  perfètto.  Matto  guarito.  Mè^zo  matto.  Matto 
a  tòno.  Decifamente  — .  Geloso  — .  Gelosa  — .  §  ipevb. 
Quel  matto  del  nòstro  amico.  È  matto  da  legare.  È 
quel  che  si  dice  matto.  Matto,  ma  di'  pur  matto.  § 
Fare  il  matto.  Far  mattie,  scherzi.  §  Far  da  matto. 
Fìngere  d'esser  matto.  Fa  da  matto  per  riuscir  mèglio 
nelle  sue  Mrbanterie.  Non  impòrta  che  tìi  fàccia  da 
—.  Sèi  matto  o  lo  fai?  §  Ma  che  sèi  matto  ?  A  chi  ne 
fa  0  ne  dice  qualcuna  delle  strane.  Lèi  è  matto  in 
questo  momento.  §  Non  son  mica  matto!  A  chi  ci  pro- 
pone còse  assurde,  dannose.  Mi  pigli  per  matto?  §  Fossi 
matto!  §  Provèrbi.  Un  matto  ne  fa  cento.  Ognuno  è  — 
ìiella  sua  manièra.  Chi  nasce  matto  non  guarisce 
Qnai.  Sanno  più  un  sàvio  e  un  matto,  che  un  sàvio 
solo.  Ci  sono  de'  matti  savi  e  de'  savi  matti.  Sa  mèglio 
i  fatti  a  casa  sua  un  matto,  che  un  sàvio  a  casa  d'al- 
tri. §  Provèrbi.  S'è  i  matti  non  errassero,  i  savi  s'im- 
piccherèbhero.  Metti  il  matto  da  sé,  diventerà  sàvio. 
§  Chi  si  batte ^ga  sàvio  e'  s'intitola  matto.  Loda  il  matto 
e'  l  fa'  saltare  ;  se  non  è  matto  il  farai  doventare.  I 
matti  e  i  fanciulli  indovinano.  §  Tutti  i  matti  non 
son  allo  spedale.  Tanti  che  si  fanno  passar  per  savi 
son  più  matti  degli  altri.  §  Chi  è  al  copèrto  quando 
piòve  è  ben  matto  se  si  move;  se  si  move  e  se  si  bagna 
è  ben  matto  se  si  lagna.  §  Chi  canta  a  tàvola  e  a 
lètto  è  un  matto  ììerfètto.  Chi  balla  senza  sono  è  un 
matto  bèll'e  bòna.  §  Invitare,  Sfidare  il  matto  alle  sas- 
sate. V.  Invitare.  §  Questo  [mondo  è  una  gabbia  di 
matti.  Quella  casa ,  quel  parlamento  son  una  gabbia 
di  matti.  §  Fa,  Dice  còse  da  matto.  È  sèria  offesa  o 
biasimo.  Idèe,  Proposte  da  matti.  Scherzi  da  inatti.  § 
Dar  nel  matto  o  in  matto.  Pènderci.  §  Pareva  diven- 
tato 0  diventata  —.  Di  pers.  sconvòlta,  alterata.  §  Mi 
fa  diventar  — .  Dalle  nòie.  C  è  da  diventar  matti  con 
lui.  Non  ò  mica  vòglia  di  diventar  matto  con  voi.  § 
scherz.  Di  persona  allegra,  che  ride  volentièri.  Ma  che 
credete  che  sia  pòco  —  quel  ragazzo  ?  Uno  dei  più  gra- 
ziosi matti  del  mondo.  Quel  —  di  ìmncipe.  Che  matto, 
che  matto!  Quel  caro  matto  dell'amico  Pàolo.  Rideva 
com'un  matto.  Salta,  Balla  com'un  — .  §  Prov.  A  conti 
fatti,  beati  i  matti!  Che  spésso  sono  i  gióvani  di  più 
cuore.  §  Ma  di  dònna  avrebbe  signif.  peggiore.  §  Matto 
dalla  consolazione.  §  Matto  o  Matta  coìne  la  Fiorina 
che  sonava  il  cembalo  a'  grilli.  Di  pers.  che  fa  còse 
strane.  Spesso  scherz.  §  Andar  matti  d'una  còsa.  Ès- 
serne straordinariamente  invaghiti.  Di  quel  regalo 
n'andava  matta.  Va— per  la  poefia.  §agg.  Da  matto, 
Di  matto.  Idèe  matte.  §  Impossibile  a  reali^jarsi.  M'à 
gabbato  questa  matta  idèa.  §  Tèsta  —  o  di  matto.  Aver 
che  fare  con  quelle  tèste  matte!  §  Béstia  matta!  §  Ca- 
vallo — .  Bijjarro,  diffìcile  a  guidare.  §  flg.  Di  giovine 
scapestrato.  È  matto  com'un  cavallo.  §  Di  còse.  Jwi- 
presa  matta.  Fatta  senza  critèrio.  Le  persone  assen- 
nate dicon  che  quella  spedizione  è  un'impresa  matta. 
Matti  propòsiti,  matte  spese.  §  Di  chi  fa  le  còse  in  gran 
fretta  senza  riflèttere.  Non  scriver  da  matto.  Non 
fate  le  còse  da  matti.  §  Via,  com'  un  — .  Scappò  via 
com'  un  — .  §  Gamba  matta.  Che  non  dice  il  vero.  V. 
Gamba.  §  Anche  Piede,  Bràccio  matto.  §  Gusto  matto. 
Strano.  Averci  un  gusto  matto.  V.  Gusto.  §  Voler  a 
uno  un  bène  matto.  Straordinàrio.  Si  vogliono  un  bène 
—.  §  Òro  —.  Opaco.  §  Penne  matte.  Il  pelo  vano  degli 


P.).  §  Saldezza  di  signore,  cappèllo  di  — .  §  Lo  tardar 
parca  me  matto  [una  matta  còsa]  (Gultt.  P.).  §  Matto 
.spacciato,  spolpato.  Matto  vero.  §  Matta  cena.  Una 
seconda  cena  dopo  quella  oi'dinària  (Frijj.  P.).  §  Fila 
ma«e  [coi'te,  confuse].  §  Di  colore,  Sbiadito  (Centil.). 
§  Matto.  Grande.  Matta  piaga  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 
Matte  bastonate  (Bèrn.).  Ujàb. 

SLITTO,  p.  pass.  sìnc.  di  Mattato  (Filòc.  Cr.).  §  flg. 
Opprèsso,  Spossato  fT.). 

MATTÒLICO  ,  agg.  T.  pist.  Che  à  del  matto.  Èstro 
—.  Cervèllo  — .  §  Tèsta  — .   §  s.f.  Mattòlica.  Ramo  di 


uccèlli.  Non  com.  §  Ròte  inatte.  Quelle  delle  poltrone, 
lètti  0  canapè  che  non  girano  in  una  sola  direzione, 
ma  in  più.  §  Scacco  —.  V.  Scacco.  §  Col  Di.  Appas- 
sionato. È  matto  di  cantare.  Non  com.  §  Matto.  Carta 
privilegiata  dei  tarocchi  e  delle  rainchiate  che  non 
può  aramazzare  nò  èsser  ammazzata.  §  Èsser  come  il 
matto  ne'  tarocchi.  Èsser  ben  accètto  per  tutto.  §  Nel 
giòco  de'  rulli  Rocchetto  senza  nùmero.  §  T.  mil.  Cor 
samatta.  §  M.  avv.  Far  le  còse  alla  matta.  Ballare, 
Córrere,  Scrivere  alla  matta. 

MATTÒIDE,  s.m.  Persona  che  à  del  matto,  che  nelle 
stranezze  dell'  ingegno   dimostra  aver  della  pazzia. 
Segni,   Caratteristiche   del   mattòide.    Ormai   tròr 
mattòidi  per  tutto.  Voce  nova. 

MATTOXAIA ,  s.f.  Luogo  dove  si  lèva  la  tèrra  per 
fare  i  mattoni  e  dove  si  fabbricano.  Nel  mèggo  alla 
mattonaia  c'è  la  fornace. 

MATTOXAIO,  s.m.  [pi.  Piattonai],  non  com.  Forna- 
ciaio, Chi  fa  i  mattoni. 

-MATTONATO,  s.m.  Pavimento  di  mattoni.  Rifare  il 
mattonato.  Tutto  il  —  rotto.  §  —  a  spinapesce  o  a 
lisca  di  pesce.  Simile  alla  lisca  del  pesce.  §  Restare 
sul  — .  Non  com.  Sul  làstrico.  Sull'ammattonato. 

MATTOXCÈLLO ,  s.m.  dim.  di  Mattone.  Vorrebbe  dei 
—  fatti  a.  pòsta. 

MATTONCINO,  s.m.  dira,  di  Mattone.  Più  piccolo  del 
Mattoncèllo.  §  Sòrta  di  pasticcini  in  quella  forma. 

MATTONCIONE,  s.ra.  accr.  di  Mattone.  Mattoncioni 
trÒ2)po  grossolani  e  larghi  per  questo  salòtto.  §  scherz. 
per  Matto. 

MATTONE,  s.ra.  [tronc.  rarara.  in  Mattón],  Pèzzo  qua- 
drangolare di  tèrra  còtta  per  pavimenti  o  muramenti. 
Sturo  di  mattoni.  Da  questo  impiantito  èscon  tutti  i 
mattoni.  Tutti  i  mattóni  son  rotti,  son  consumati. 
Mattoni  ordinari,  meggani,  grandi,  gròssi, pìccoli.— 
leggèri,  galleggianti.  —  crudi,  còtti,  mal  còtti,  arrotati, 
lustri,  verniciati.  Ordina  trecènto  — .  Tèrra  da  mat- 
toni. §  Secondo  la  forma  e  grandezza  il  mattone  si 
chiama  Meggana,  Pianèlla,  Quadrone,  Quadrùccio.  § 
Cottura,  Fàbbrica  di  mattoni.  Fornace  da  calcina,  da 
mattoni.  §  Mattone  intero.  Mèggo  — .  Fabbricati  così. 
§  Muro  a  mattón  per  ritto.  Muro  di  divisione.  §  — per 
tàglio  0  per  coltèllo.  Quando  i  mattoni  sono  per  ritto, 
non  stesi.  §  Mattón  sopra  mattone  o  Soprammattone.  Di 
muro  fatto  di  sémplici  mattoni,  e  non  più  largo.  § 
scherz.  D'un  matto  o  sìm.  accoppiato  con  un  altro,  o 
di  due  tristi  o  àsini.  §  Avere,  Posseder  tre  mattoni. 
Una  catapécchia.  Una  casùccia.  §  Trovare  il  — .  Nil 
muro,  piantando  un  chiòdo.  §  Color  — .  Rosso  cupo. 
Di  fàccia  di  pers.  Brutto  colore.  À  spofato  ima  dòiii^ 
color  — .  Cappèllo,  Vestito  da  dònna,  color  —.  §  I  do- 
ratori dicon  che  la  doratura  à  il  —  quand'  à  brutto 
colore.  §  Alto  quanfun  — ,  Alto  o  basso  secondo  di  chi 
si  tratta.  Neve  alta  un  mattone.  Non  pòco.  §  Prov. 
Quando  la  neve  è  alta  un  — ,  il  gran  torna  un  te- 
stone. Più  com.  r  altro  :  Sotto  la  neve  jmne.  §  scherz. 
Bambino  alto  un  mattone.  Pòco.  Più  com.  un  sòldo  di 
càcio.  §  Dare  il  — .  A'  pannilaui  con  un  mattón  caldo 
per  levargli  le  grinze.  §  flg.  Dare  il  —  a  uno.  Dirne 
male.  Non  com.  §  Gli  ci  vorrebbe  un  — .  A  chi  è  sùdicio 
abitualmente  di  mani  e  di  fàccia.  Vatt'a  lavare  con  un 
mattone.  Prèndi  un  — .  §  Mi  par  d'avere  un  7nattone 
sullo  stomaco.  Di  peso  per  cattiva  digestione.  Doj-»^' 


pazzia.  Quando  gli  piglia  la  —,  ci  fa  disperare,  l 
po'  di  —  i  gióvani  la  devono  avere  (P.). 

MATTOLINA,  s.f.  Mattulina  (T.). 

MATTONAME,  s.ra.  Rottami  di  mattoni  (Albert.  Gh.i 

MATTONARE,  tr.  Amraattonare  (VaS.  Cr.).  §  p.  pa> 
Mattonato  (Marc.  Pòi.). 

MATTONATORE,  s.ra.  Chi  ammattona  le  stanze  (T.i. 

MATTONCÈLLO,  s.ra.  Mattonèlle,  giòco  (F.  P.). 

MATTONE,  s.ra.  Dare  il  —.  Vincer  la  mano  (Gir. 
liCop.  Cr.).  §  Anche  Araraazzare  (PoeS.  piacév.  T.).  § 
Mattone.  Macigno,  Sasso  (Coisin.).  §  Mattón  di  marmo 
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mangiato,  dice  che  gli  si  ramnmcchia  qui  un  —,  § 
Far  tre  passi  sti  un  mattone.  Camminare  piano  piano. 
È  una  nòia  aspettar  quel  còso  che  fa,  ecc.  §  Mattone, 
scherz.  Matta.  È  un  hèl  mattone. 

MATTONÈIJii,  s.f.  Ciascuna  delle  sponde  imbottite 
del  biliardo.  La  palla  à  picchiato  nella  — .  À  battuto 
in  tutte  e  quattro  le  — .  Esci  dalla  — .  §  —  lunga, 
corta.  §  avverb.  Di  — .  Di  rimbalzo.  Bifogna  che  tu 
non  tiri  dirèttamente:  dagli  di  mattonèlla.  §  Il  sole 
si  divèrte  a  giocare  di  —  nelle  palle  dorate  delle  cxc- 
pole.  §  fig.  indirèttamente.  Mi  fece  sapere  di  —  che 
desiderava  parlarmi.  Quando  vòglion  dare  una  bot- 
tata, lo  fanno  sèmpre  di  — .  §  T.  pellicc.  La  forma  delle 
righe  segnate  sulla  pèlle ,  contrapp .  dell'  altra  a  da- 
dolino.  §  Lavorato  a  mattonèlla.  Di  coltrone,  o  àbito 
0  altro  imbottito  e  impuntito  a  (luadretti,  sim.  a  mat- 
toni. §  Mattonèlla  e  Mattonèlle.  Giòco  da  ragazzi  con 
mattoni  o  piastre.  V.  Murièlla  e  Sussi. 

MATTONI ,  s.f.  ùidecl.  I  semi  delle  carte  quadri,  in 
figura  di  mattoni.  Per  far  gòffo  m'occórrono  altre  due 
mattoni.  Cercavo  una  còri  e  m'è  venuto  una  mattoni. 
Anche  Quadri. 

MATTÙCCIO,  agg.  e  sost.  [pi.  Mattucci],  dira,  scherz. 
di  Matto.  Eh,  via,  mattùccio. 

MATTtGIO  e  MATTÙGIOLO  ,  agg.  e  sost.  V.  Matte- 
nÙGIOLO.  I 

.MATTULINA,  s.f.  Spècie  di  lòdola.  | 

MATTUTINAXTE,  agg.  e  sost.  De'  sacerdòti  che  vanno 
a  mattutino. 

3IATTUTIX0,  agg.  Della  mattina,  per  tèmpo.  Stella 
mattutina.  Mattutine  nébbie.  Vi/ita,  Passeggiata  — . 
Ore  — .  Lega  —  dei  venditori  di  sèmelli  freschi.  §  Di 
pers.  Sollécita ,  Che  si  lèva  prèsto.  Sèi  molto  mattu- 
tino. Non  com.  se  non  scherz. 

MATTUTINO,  s.m.  Mattina,  nel  prov.  Chi  à  il  buon 
vicino,  à  il  buon — ,  Chi  à  il  mal  vicino  à  il  mal — . 
Non  com.  §  T.  eccl.  La  prima  parte  dell' iifìzio,  che 
lina  vòlta  i  sacerdòti  dicevan  avanti  giorno.  Cantare 
il  — .  Vuffizio  dei  mòrti  e  il  — .  %Ora  di  — .  Sonare 
a  — .  §  Un  indovinèllo  sul  gallo.  Ò  la  corona  e  non 
son  re;  ò  gli  sproni  e  non  son  cavalière;  ò  la  barba 
e  non  son  cappuccino,  e  la  inattina  sono  a  — . 

3IATDRAMESTE  ,  avv.  da  Maturo.  Con  maturità ,  ri- 
flessione. Procèdere  maturamente.  Non  com. 

MATURAMENTO ,  s.m.  Il  maturare.  E  sole  non  può 
dar  —  con  tutte  queste  frasche  che  ci  sono. 

MATURARE,  intr.  Diventar  maturo.  Con  questo  sole 
l'uva  matura.  Lasciala  — ■.  Aver  il  tèmpo  di  — .  §  Av- 
via, Comincia  a  —  ora.  Frtitte  che  matxìrano  prèsto, 
tardi.  §  Prov.  Non  c'è  pèggio  frutto  di  quello  die  non 
matura  mai.  Le  sòrbe  e  le  nèspole  son  l'ultima  frutte 
che  maturano,  e  maturano  sulla  pàglia.  §  Prov.  Col 
tèmpo  e  colla  pàglia  si  maturan  le  sòrbe  e  la  canà- 
glia. §  Tener  li  a  —  come  le  sòrbe.  Di  còse  o  persone 


(YaJ.).  §  —  refrattari.  Che  pòsson  resistere  a  fòrti 
temperature  (L.  P.).  §  T.  mar.  Sòrta  di  fune  (Cresc). 
§  —  di  cioccolata  [Panino  di]  (Albert.  Diz.  Gh.  P.). 

MATTONÈLLA,  s.f.  Avere  la  vista  per  —,  fig.  Guar- 
dar per  travèrso  (Bellin.  Gh.).  §  pi.  Cèrte  tavolette  di 
sale,  medicinali,  che  usavano  in  Toscana  (Targ.  Gh.  P.). 
§  Mattonèlla.  Spècie  di  dolcs,  dalla  forma.  §  Pèzzo 
duro  0  gelato,  di  forma  simile.  Un  sorbetto,  o  una — ? 
Una  —  di  fràvola,  d'ananasso  (F.  F.  P.). 

MATTONIÈRO,  agg.  e  sost.  Mattonaio  (Bèmb.  T.). 

M.ITTORA,  s.f.  La  màdia,  dove  si  fa  il  pane. 

MATTÒTTO,  agg.  Mattùccio,  Pazzerèllo  (Arèt.  Gh.). 

MATTÒZZO,  s.m.  Mattacelo  (Aret.  Gh.  F.  P.). 

MATTÙGIO,  s.m.  Provèrbi.  Mandagli  l'orbo  che  non 
è  — .  Che  non  è  delicato  come  gli  altri  (Patàff.  T.). 

M.ÌTTUTINA,  s.f.  Mattina  (Brun.  Cic.  T.). 

MATTUTINALE,  agg.  Del  mattino  (G.  Giùd.  T.). 

MATTUTINO,  s.m.  Cantare  il  —  a  uno.  Dirgli  fran- 
camente la  nòstra  opinione  (Sasseti.  T.). 

MATTUZZO,  agg.  e  s.  dim.  di  Matto  (Lib.  Son.  T.). 
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tenute  li  senza  destinazione.  Li  tennero  a  —  sèi  mesi 
in  prigione.  §  Maturare.  Del  vino  novo.  Tenerlo  nelle 
botti  perché  si  purifichi  e  prènda  còii)0.  Lo  làscio  — 
un  altro  pòco  prima  di  manimétterlo.  §  fig.  A/fari 
che  bifogna  lasciarli  — .  V  esjìeriènza  fa  maturare  i 
cervèlli  e  le  idèe.  I  tèmpi  maturano.  Un'  idèa  si  ma- 
tura, si  vièn  maturando.  Nella  mente  d'uno  una  dot- 
trina vièn  maturando  col  tèmpo.  Questione  che  non 
matura.  §  Venire  a  capo.  Di  tumori  o  sim.  Prima  di 
strizzarlo,  lascialo  — .  Farlo  maturare  a  fòrza  d'im- 
piastri. §  Tosse  che  non  matura.  §  tr.  È  un  sole  que- 
sto che  matura  ogni  còsa.  Questa  vigna  non  fa  uva, 
e  se  ne  fa  non  ne  mattira.  Di  pers.  inùtili,  inconclu- 
dènti. §  Pasticche  che  onaturan  la  tosse.  §  fig.  Le  du- 
rezze snaturano  la  mente.  §  —  i  concètti,  le  idèe  prima 
di  métterle  in  carta.  —  un  pensièro,  un  propò/ito.  § 
p.  pass,  e  agg.  Maturato.  Mele  acèrbe  —  in  casa. 
Cervèllo  —  fra  i  dolori.  §  Scaduto  ,  d' interèssi ,  rèn- 
dite, ecc.  Frutti  — .  §  Il  semèstre  — .  Decorso. 

3IATURATIV0,  agg.  non  com.  Che  può  far  maturare. 

MATURAZIONE ,  s.f.  Il  maturare.  Frutte  che  vèngon 
prèsto,  vèngon  tardi,  non  vèngon  mai  a  — .  §  fig.  Libri, 
Concètti  che  non  anno  la  necessaria  — .  §  Pignolo  che 
viene  prèsto  a  — .  §  T.  bot.  Tèmpo  che  1'  ovàrio  passa 
allo  stato  maturo  e  gli  òvuli  allo  stato  di  seme. 

MATURETTO,  agg.  dim.  di  Maturo. 

MATURÌSSIMO,  sup.  di  Maturo. 

5IATURITÀ  ,  s.f.  astr.  di  Maturo.  La  —  dell'  uva  si 
conosce  quando  il  gambo  comincia  a  mutar  colore. 
Cocòmeri  venuti  a  perfètta  — .  Pièna  — .  Dovuta  — .  § 
Prov.  Gran  fecoìidità  non  viene  a  — .  §  fig.  —  del 
parto.  §  Dell'età.  Vèrso  il  mèjjo  della  vita,  quando  le 
idèe  son  più  mature.  Scrisse  il  suo  romando  nella 
pièna  —  del  suo  intellètto.  Lontano  dalla  — .  §  —  di 
pensièri,  di  propòfiti,  di  consigli,  della  riflessione, 
della  sciènza,  della  nazione.  §  —  civile,  politica,  in- 
tellettuale, morale.  §  —  de' tèmpi  a  un'idèa.  §  Nego- 
ziati portati  a  — .  §  Con  —  condurre  un  trattato  po- 
lìtico. Con  —  d'intendimenti  e  con  lealtà.  Con  —  di 
senno.  §  Di  tumori.  Ascèsso  vicino  a  maturità.  Più 
com.  a  maturazione. 

MATURO,  agg.  Di  frutte  e  specialm.  di  frutte  arri- 
vate al  punto  perfètto  per  gustarle  [del  grano  si  dice 
secco,  delle  castagne  fatte].  Uva,  Pere,  Pèsclie,  Fichi, 
Sòrbe,  Nèspole — .  Cocòmero  che  none— .Bèlle  frutte 
mature.  §  Prov.  Quando  la  pera  è  matura ,  casca  da 
sé.  Degli  avvenimenti  che  li  risòlve  il  tèmpo.  §  Set- 
tèmbre, quando  l'uva  è  matura  e  il  fico  pènde.  §  scherz. 
Un  imptiastro  di  fràvole  tnature.  Rimèdio  infallibile 
per  i  geloni,  perché  di  màggio  guariscon  da  sé.  §  Del 
vino,  quando  s'  è  bène  spogliato ,  e  arrivato  al  tèmpo 
giusto  della  beva.  Si  sente  die  è  di  natura  bòna,  ma 
non  è  ancora  maturo.  §  Del  parto,  vicino.  Non  è  an- 
cora maturo.  ÌJ  qua/i  maturo.  §fig.  D'età  che  è  vèrso 


MATUFFI,  s.m.  T.  luch.  Gnòcchi  (F.  P.). 

MATÙFOLO,  s.m.  Batùffolo  (F.  P.). 

M.ÀTULA,  s.f.  Orinale  (S.  Gir.  T.). 

MATURA,  s.f.  Dèa  delle  biade  mature  (S.  Ag.  Gh.  P.), 

3IATURAGI0NE,  s.f.  Suppurazione  (Masc.  T.). 

MATURANTE,  agg.  Medicina  maturante.  Che  pòrta  a 
maturità,  a  suppurazione  (Volg.  Mes.  Còcch.  Cr.). 

MATUR.VNZA,  s.f.  Condizione  del  maturarsi  (Bòtt.  T.). 

MATURARE,  intr.  T.  mont.  pist.  Bastonare,  Pestare. 
Fa  il  prepotènte,  ma  qualche  vòlta  lo  maturano  (P.). 

MATURATORE  -  trice',  verb.  m.  e  f.  di  Maturare 
(TeS.  Pòv.  Cr.). 

MATUREZZA,  s.f.  Maturità  (Sèn.  Cresc.  Sod.  Pallàd.), 

MATURIRE,  intr.  Maturare  (T.). 

MATURIT.A,  s.f.  Severità,  Gravità  (Boèz.  T.).  §  as- 
sol.  Saviezza.  Accréscere  sjJlendore  alla  lor  —  (B.  Cr.). 
§  Efame  di  — .  Quello  che  si  prènde  per  mostrare  che 
siamo  maturi  in  qualche  còsa  (Rig.  P.)- 

MATURITADE  -  TATE,  s.f.  Maturità  (T.). 

MATURO,  agg.  [tronc.  in  Matùr  (Fièr.  Nann.  P.)]. 
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:a  mota  della  vita.  Ora  che  siamo  d'età  —  vediamo 
le  còse  pili  seicramenie.  Arrivati  all'età  matura,  si 
pentono  di  non  avere  studiato.  Le  gravi  còse  si  convèn- 
ffono  a'  piti  maturi.  §  Anni  maturi.  Negli  anni  più 
maturi.  Maturo  d'anni  e  di  senno.  Pòpolo  —  alla  li- 
oertà.  Sècoli  non  ancora—.  3Iaturo  a  questi  studi;  di 
studi.  Tèmpi  — .  Qaando  il  giudizio  di  Dio  è  maturo, 
sarà  — .  §  Ragazza,  Fanciulla  — .  Che  comincia  a  in- 
vecchiare. È  molto  — .  §  Glòrie  — .  §  K/ame  — .  Dopo 
un  piti  maturo  efame,  lo  licenziò.  §  Ragione  — .  §  Cò- 
gliere un  frutto  non  — .  Ancho  fig.  Avanti  il  tèmpo.  § 
AWjacchiare  le  acèrbe  e  le  mature.  V.  Adiìacchiare. 
§  Di  tumore  e  sìm.  Vicino  a  suppurazione.  Foróncolo 
non  ancora  maturo.  §  Parto  maturo.  Di  tèmpo. 

3I.4TUROJfE,  accr.  di  Maturo.  Vino  — .  Non  com. 

MATUSALÈMME  e  meno  com.  .MATÙSALKM  ,  n.  pr. 
dell'avo  di  Noè  mòrto,  secondo  la  Serittiu-a,  di  969  anni. 
§  Campare  guanto  — .  Gli  anni  di  — .  Molto  tèmpo.  § 
iperb.  Vorrei  che  camìiàssero  a  dièci  doppi  di  — . 

MAU.  Lo  stesso  che  Mao,  Gnao.  §  Cantil.  pop.  nelle 
novèlle.  Mau,  Maurino,  la  Mila  è  sotto  il  tino,  la 
brutta  va  in  carròzza,  e  il  re  se  la  pòrta. 

MAURINO,  agg.  e  s.  Dell'  órdine  di  San  Màuro  ;  mò- 
naci benedettini.  Edizione  dei  —. 

MAUBIZIASO,  agg.  Ordine  di  cavalièri  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Làggaro.  Gordoìie  mauriziano.  Gran  cordone 
dell'  órdine  mauriziano. 

MÀURO ,  s.m.  T.  poèt.  Di  pòpoli  distanti.  Dal  mar 
Indo  al  Màuro. 

.MAUSOLÈO,  s.m.  Sepolcro  maestoso,  celebre  nell'an- 
tichità, inalzato  da  Artemisia  regina  di  Caria,  a  suo 
marito.  T.  stór.  Somiglianti  maufolèi  inalzarono  i 
Romani,  fra  i  quali  il  —  d'Adriano,  che  è  Castel  San- 
t'Angelo. §  Insigne  monumento  sepolcrale.  Gli  erèssero 
altari  e  maufolèi.  Maufolèi  copèrti  di  geroglifici  e  di 
lassirilièvi. 

M.4XIMUM,  s.m.  T.  leti.  Il  màssimo,  Quel  che  si  può 
di  più.  Il  —  dell'  offèrta  èra  stabilito  a  venti  lire. 
Costerà  cento  lire  al  màximum,. 

MAZURCA,  s.f.  Sòrta  di  ballo  che  si  fa  in  due:  è  tra 
il  valzer  e  la  pòlca.  Ballare  una  —.  §  Il  ballàbile. 
Una  —  di  Strauss.  Mazurca  Sulle  rive  delDanùiuo. 

MAZZA,  s.f.  Rampollo  diritto  che  nasce  nel  pedale 
0  nel  ramo  d'una  pianta.  Mazze  di  castagno,  di  gèlso. 
A  buttato  di  bèlle  mazze.  Mazze  innestate.  Tagliare 
uìia  — .  Gli  lèva  le  fòglie,  e  ci  fò  una  — .  §  À  ordi- 
nato un  fastèllo  di  mazze  per  fare  i  panioni.  §  Prèn- 


der una  —  per  picchiare.  Se  viene  il  "babbo  prènde  la 
— ,  bada!  §  L'ò  a  pigliare  una  — ?  Minàccia  delle  dònne 
che  picchiano  i  bambini.  §  iròn.  Òggi  tifano  la  —  fi- 
lantròpica fasciata  di  cotone.  Paiiando  della  blanda 
e  non  sevèra  educazione  modèrna,  contrapposta  alls. 
bàrbara  antica.  §  Per  sim.  Il  bastone  o  bastoncèllo 
che  si  pòrta  fuori,  a  spasso.  Metti  in  un  canto  la  — . 
Pòsa  la  —  e  il  eappèllo.  Vammi  a  prènder  la  — .  ò 
pèrso  la  — .  Una  —  da  omo,  con  un  pomo  elegante. 
Una  —  da  frustini.  L' oìnbrèllo  gli  faceva  da  mazza. 
§  Mazza-ombréllo.  Arnese  che  fa  per  tutt'e  due  gli  uji. 
§  Teneva  per  il  fèrro  unx  scure ,  servendosene  cornai 
di  mazza.  §  Mazze.  I  bastoncèlli  delle  seggiole  tra 
gamba  e  gamba  o  tra  i  due  staggi.  §  T.  giòc.  bil. 
Mazza.  Spècie  di  stecca  ripiegata  con  la  culatta  corta 
e  piana.  §  11  bastoncèllo  cilindrico  della  canna  da  ser- 
viziale,  che  spinge  il  liquido.  Mànico  della — .  Non  com. 
§  Il  manùbrio  deilo  stantuftb.  §  T.  pitt.  Quella  bacchetta 
fasciata  che  adòprano  i  pittori  per  appoggiarci  la  mano 
dipingendo.  §  Bastone,  insegna  di  magistrati  o  di  ge- 
nerali. Araldi  con  mazze  d'avòrio.  T.  stòr.  §  ftg.  La 
—  del  comando.  Il  comando.  Più  com.  Il  bastone.  § 
T.  eccl.  Lunghi  bastoni  metàllici  d'argènto,  d'ottone  o 
d'altro  che  portano  i  cantori  in  cèrti  giorni  solènni.  § 
Quella  che  portano  i  raazzièi-i  a  processione.  §  Quella 
che  portano  i  guardaportoni  dei  teatri  in  giorni  di  gala, 
0  delle  case  principesche.  §  T.  st.  —  di  nocciòlo.  Che 
portavano  i  caporali  austrìaci  in  segno  di  comando.  § 

!  Clava  uSata  dagli  antichi  guerrièri.  La  —  d'Ercole.  § 
Mazza  e  —  ferrata.  Anche  Bastone  nodoso  e  ferrato 
che  portavan  in  guèrra.  Adelchi  colla  mazza  percor- 
reva il  campo  uccidendo.  Girar  la  —  attorno.  %  Per 
sim.  Dar  colpi,  e  flg.  Dir  male  di  questo  e  di  quello.  § 
Mazza  ferrata.  Bastone  con  ànima  di  fèrro  che  si  pòrta 
per  difesa.  §  Mazza  di  fèrro  e  Mazza.  Sòrta  di  gròsso 

I  martèllo  a  due  bocche  quadre  per  batter  il  fèrro  nella 
fucina.  Non  è  bòno  alla  mazza.  Non  sa  stare  alla  — . 
§  Gròsso  martèllo  piatto  da  una  parte  cònico  dall'  al- 
tra, per  uSo  di  spezzare  sassi ,  o  macigni.  §  E  arnesi 
simili.  §  T.  bot.  Mazza.  La  folta  spiga  della  sala,  detta 
anche  Mazza  sorda.,  perché  credevano  che  facesse  as- 
sordire a  métterla  negli  orecchi.  §  —  d'oro.  Lyfim^achia 
vulgaris.  §  Mazza  di  San  Giufèppe.  L'oleandro.  §  Mazza 
ferrata.  Varietà  di  carciófo  globoso, senza  spine. 

MAZZACAVALLO,  s.m.  Sòrta  di  legno  in  bìlico  ufato 
per  cavar  1'  acqua  da'  pozzi.  §  Màcchina  per  piantar 
travi  ne'  fiumi  o  nel  mare,  Bèrta. 


Di  colore,  Càrico  (Cellin.  Gh.  P.).  §  Di  dònna,  vicina 
al  parto  (F.  P.).  §  Verginità  matura.  Di  dònna  in  età 
da  marito  (Tass.  T.).  §  Sguardo  —  (Anòn.  XIV,  Marc. 
P.).  §  Proporzionato.  Accóncio  (id.).  §  T.  mont.  pist.  Di 
persona  gialla  patita ,  specialmente  di  ragazzo.  Che 
bambina  — .  §  E  sostant.  Che  à  quel  — ?  (P.). 

MATUTA,  s.f.  Dèa  del  mare  (S.  Ag.  Gh.  P.).  Divinità 
de'  Gentili.  Lo  stesso  che  Leucotèa  (S.  Ag.  Mont.  Gh.). 

MATUTINO,  agg.  e  sost.  Mattutino  (A.  £enon.  P.). 

MAUMETTISTA,  agg.  e  sost.  Maomettano  (Mach.  T.). 

MADNQUE,  avv.  Mai  (Vit.  Bàri.  Or.). 

MAUPÌLEON,  s.m.  T.  ijool  Spècie  di  mammìfero  car- 
nìvoro di  Sttmatra  (L.  P.). 

MAURÌZIA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  palme  dell'America 
merid.  (L.  P.). 

MAVÌ ,  s.m.  Colore  simile  all'aggurro  (Borgh.  Rèd. 
Fièr.  Cr.). 

MAVÒBTE,  n.  pr.  T.  stòr.  Marte,  a  cui  i  Latini  sa- 
crificavano tutto  quanto  la  tèrra  produceva  (Card.  P.). 

MAVÒBZIO,  agg.  Marziale.  —  tube  (Fòsc.  T.).  —  mer- 
catór  britanno  (M.  P.). 

MADAMA,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  cèrvi  americani  (L.  P.). 

MAiSOlTE,  s.f.  T.  med.  Lo  stesso  che  Mastite  (P.). 

MAiCOLI-SI,  s.f.  Separazione  della  placènta  (P.). 

MA<COPATL\,  s.f.  Stato  morboso  della  placènta  (P.). 

MAZZA,  s.f.  La  vetta  del  correggiato  (Cit.  Tip.  T.). 
5  Alzar  la  — .  Preparare  il  gastigo  (Day.  Cr.).  Ujàb.  § 


Alzar  le  mazze.  Andarsene  (Cecch.).  §  Andare  alla  — . 
Èser  condotto  con  inganno  a  far  còsa  di  pròprio  Svan- 
tàggio (Gh.  P.).  §  Andare  a  —  [appoggiato  alla]  'TO,- 
Giord.  Gh.  P.).  §  Aver  mazze,  eccètera  o  mazze  e  c<" 
Restare  scornato  (Fag.  Gh.  P.).  §  Condurre,  Gxii': 
Menare  alla  —  [al  macèllo]  (A.).  §  fig.  Tradiro  (Morg. 
Ciriff.  Dav.).  §  Lasciare  anààr  la  — .  Èsser  di  màniche 
larghe,  per  parzialità  (Sacch.  Gh.  P.).   §  Menar  la  —  : 
tonda.  Trattare  senza  rispètto  (Morg.).  §  fletter  tròppa. 
— .  Entrare  tròppo  in  là  colla  lingua  (Varch.).  §  Anche 
Far  còsa  che  passi  il  segno  (Lasc).  §  Lavorare 
e  stanga  o  a  mazzastanga.  Di  tutta  fòrza  (T.).  §  l'i, 
delle  —  [di  mazzière]  (VaS.   Cellin.   Gh.  P.).   §  Mi.: 
Mazzate  (Gucc).  %Avér  mazze  e  còma  [busse  e  conia  j 
(F.  P.).  §  Mazza.  T.  stamp.  Bràccio  sporgènte  nel  piuuo 
superiore  del  tòrchio  che  il  torcolière  tira  a  sé  quando 
deve  stampare  il  fòglio  (F.  P.).  §  3Iazza  ferrata.  Sòrta 
di  fungo  (Gh.  P.).  §A  mazze.  A  mazzate  (Arr.  S'V 

3IAZZACAN.ÌTA,  s.f.   T.  Valdels.   Sassata,  Bòtti' 
un  mazzacane  (F.  P.). 

MAZZACANE ,  s.m.  T.  mont.  pist.  Sassi  spezzati  che 
si  trovano  per  via,  o  nelle  fòsse,  iix  campagna.  Un 
mazzacane.  Un  corbèllo   di  mazzacani.   §  fig.  i'^ 
Omo  strano,  Sversato.  Non  ti  confóndere  con  quel  - 

MAZZACASTÈLLO,  S.m  Sòrta  di  ceppo  per  ficcai'  l'a.i 
nell'acqua  fonda  (Gh.). 

MAZZACAVALLO,  s.m.  Sfèrza  (Menj.). 


MAZ 


179 


MAZ 


M.lZZiCCUEBA,  s.f.  Strumento  da  pigliare  anguille 
e  ranòcchi  al  boccone.   Pigliare  a  — .  Pescare  a  —.  % 
fig.  per  Pigliare  al  boccone.  Non  com. 
JIAZ/ÀCC'I.V,  s  f .  [pi.  3Iazzacce],  pegg.  di  Mazza. 
JIAZZ.ltìA'CTI,  s.m.  iudecl.  Sórta  di  pistòla  corta. 
MAZZAPÌCCHIO,  s.m.  [pi.  Mazzapicchi].  Martèllo  di 
legno  per  vari  uji,  specialm.  per  cerchiar  le  botti.  An- 
ticamente c'èrano  i  —  di  fèrro.  §  Dei  macellari,  per 
ammazzare  i  man^i.  §  Dare  del  —  in  tèsta  a  uno.  Pic- 
chiarlo fòrte,  0  fig.  Rovinarlo  negli  interèssi,  nella  ri- 
putazione. 

3IAZZATA,  s.f.  Colpo  dato  con  una  mazza.  Lo  prese 
con  una  —  in  un  òcchio.  Gli  diede  tante  — .  Tu  sen- 
tirai che  mazzate!  §  Di  mazza  di  fèrro  o  di  mazza  fer- 
rata. Soldato  che  distribuiva  mazzate  ai  nemici.  Con 
una  trentina  di  mazzate  il  fabbro  à  beli' e  finito  di 
lavorare  il  suo  fèrro.  Un'  altra  mazzata  sulla  tèsta 
della  vìttima,.  §  flg.  Paròle  che  son  mazzate.  Fu  come 
una  mazzata  sul  capo. 

MAZZEBAUE,  tr.  T.  stòr.  Gettare  in  mare  uno  chiuso 
in  un  sacco  con  un  pietrone  legato,  o  legati  1  piedi  e 
le  mani  e  un  sasso  al  còllo.  I  Romani  mazzeravan  i 
pa.rricidi.  §  p.  pass,  e  agg.  Mazzerato. 

MAZZETTA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Mazza.  Una  bèlla  — . 
Che  —  elegante  à  il  signorino! 

MAZZETTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Mazzetta.  Ti  com- 
prerò una  bèlla  — . 

•MAZZETTINO ,  s.m.  dim.  di  Mazzetto.  Un  —  di  ci- 
liege, di  radìcchio,  di  spàragi.  §  Di  fiori,  più  com. 
Mazzolino.  §  Fare  il  mazzettino.  Al  giòco  delle  carte, 
Méttere  insième  le  mèglio  a  profitto  pròprio  o  di  qual- 
cuno. Tutti  gli  stilli  tuoi?  ài  fatto  il  —. 

MAZZETTO,  s.m.  dim.  di  Mazzo.  Un  —  di  fòglie  di 
malva,  di  prezzémolo.  Un  —  di  forcine.  Un  —  di  ròfe, 
di  gelsomini,  di  vainìglia.  §  Un  —  di  solette,  di  calze 
da  mandare  in  bucato.  %  T.  giòc.  cart.  Lo  stesso  che 
Mazzolino.  §  Un  —  di  carte.  Della  stessa  spècie.  À. 
un  bèi  mazzetto  di  stilli.  §  flg.  Un  bèi  mazzetto  di  ra- 
gazze. §  iròn.  Un  bèi  mazzetto  d'impicci.  §  M.  avv.  Ci- 


MàZZACOBTO,  s.m.  Matassa  di  funicèlla  gròssa  un 
dito  (F.).  §  T.  cont.  Filo,  Spago  della  tròttola. 

MAZZACÒTTO,  s.m.  Sostanza  adoprata  per  fare  il 
vetro  (F.). 

MAZZACUCCO.  T.  lett.  Il  lamento  di  —  chiamava  il 
Tassoni  La  canzone  di  quel  Beccari  da  Ferrara  Che 
pòco  sa  ina  volentièri  impara  (P.). 

MAZZACULARE,  tr.  e  intr.  Capitombolare  (F,). 

MAZZACULO,  s.m.  Balziculo  (F.). 

MAZZAFKÓMBOLA,  s.f.  Spècie  di  frómbola  per  sca- 
gliar saétte  (Flàv.  Ver.  P.). 

MAZZAFBUSTAUE ,  tr.  Picchiare  con  mazzafrusto  o 
1  icchiàr  semplicemente  (Aion.  T.). 

.MAZZAFUU.STO,  s.m.  Frusta  fatta  con  cordicèlle  o 
li!i  di  metallo  con  palle  di  piombo  o  d'altro,  e  legata 
a  un  mànico  di  legno  o  di  fèrro  (Morg.  Sacch.  Cr.  A. 
P.).  §  Sòrta  di  fiomba  antica  (Veg.  Forteg.  T.). 

MAZZALANGA,  s.f.  Forse  lo  stesso  che  Mazzaranga. 
L'argilla  si  tira  colle  —  (Giulian.  P.). 

-MAZZAMAUUONE,  s.m.  Bàbbèo  (Sacch.  Patàff.  Nann.). 

.MAZZAMUKUO,  s.m.  Tritume  perle  béstie  (T.). 

.MAZZANCÒLLO,  s.m.  T.  bot.  Spècie  d'erbàccia,  di 
maggio  ;  per  foràggio  (Palm.). 

MAZZANGIIEBAKE.  V.  Mazzerangare  (T.). 

MAZZÀNGOLA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Mazzola  (P.). 

MAZZAPICCHIABE,  tr.  Dare  col  mazzapìcchio  (Cellin. 
Bart.  Cr.). 

-MAZZAPICCHIATA,  s.f.  Colpo  di  mazzapìcchio  (Im- 
briani,  P.). 

MAZZAPÌCCHIO,  s.m.  ujato  equiv.  (Sacch.  T.). 

MAZZAPUÈTE,  s.m.  T.  mar.  Pèzzi  di  legno  dove  si 
metton  alcune  girèlle  (T.). 

MAZZAUANGA,  s.f.  V.  MAZZERANGA. 

MAZZAB.ANGABE.  V.  MAZZERANGARE  (T.). 

MAZZABE,  tr.  Ammazzare.  In  qualche  dialètto  (P.). 


liége  che  le  véndono  a  mazzetti.  §  E  d'  altre  còse.  § 
Grano  a  mazzetti.  Sòrta  di  grano  con  spighe  addos- 
sate. §  A  mazzetto.  Fiori  a  —.  l  cui  peduncoletti  for- 
mano com'un mazzetto.  §  Cantare  le  litanie  a  mazzetti. 
A  tre  invocazioni  per  vòlta. 

.MAZZIÈRE,  s.m.  Sèrvo  che  precedeva  colla  mazza  il 
magistrato  in  segno  d'autorità.  Le  mazze  d'argènto 
de'  mazzièri.  Mazzière  del  Comune.  T.  stòr.  §  L'incap- 
pato che  portando  un  lungo  bastone  (mazza),  règola 
le  processioni.  Il  mazzière  passeggia  tra  le  due  file 
jyerché  camminino  ordinati. 

MAZZINI,  n.  pr.  di  famìglia  del  grande  agitatore.  Un 
cappèllo  alla  — .  La  Piòvine  Italia  di  — . 

MAZZINIANO,  agg.  e  s.  da  Mazzini.  Politica  dei  — . 

MAZZO,  s.m.  Quantità  di  còse  legate  insième  chQ  si 
pòssan  prèndere  con  una  mano  o  con  due.  Un  —  d'erba. 
Un  —  di  pàmpani.  Mazzi  di  stipa  per  i  bachi  da  seta. 
—  di  tignàmica,  d'erba  mèdica.  Un  mazzo  di  frasche 
legate  a  ventàglio  in  cima  d'un  palo.  Un  —  di  viòle, 
di  ròfe,  di  fiori  freschi,  secchi.  %  Un  ~  di  fiori  e 
assol.  Un  mazzo.  Spesso  di  fiori  ben  disposti  e  con 
eleganza.  Gli  regalarono  un  bèi  mazzo  con  un  bèi  na- 
'stro.  Ordinare  un  —,  tre  bèi  — .  Compósero  un  bèi  — 
da  presentare  alla  mamma.  Supèrbo  — .  §  Di  còse  che 
véndono  unite.  Un  —  di  sèdani,  d'insalata,  di  lattuga, 
di  radìcchio,  di  fèrri  da  calza,  di  penne,  di  pennèlli 
da  dipìngere,  di  sigari,  di  tordi,  o  altri  uccèlli,  di 
carciófi.  §  Un  mazzo  di  fiaschi.  Un  cèrto  nùmero  te- 
nuti insième  da  una  cordicèlla.  §  Un  mazzo  di  chiavi. 
Un  cèrto  nùmero  di  chiavi  legate  insième  per  lo  più 
a  una  campanèlla.  Tiene  il  mazzo  delle  chiavi  a  cìn- 
tola. §  Mazzo  di  carte  e  assol.  Mazzo.  Tutte  quelle  che 
servono  a  far  il  giòco.  Alzare,  Partire,  Scozzare  il  — . 
Carta  uscita  del  — .  Rimetter  nel  — .  Non  è  di  questo  — . 
§  Fare  il  — .  Scozzarle.  A  chi  tocca  fare  il  — *  Oppure  : 
A  chi  tocca  il  —  .*  §  Un  cèrto  nùmero  di  mètri  di  fune 
arrotolata.  Fanne  un  — ,  e  buttala  givi,.  §  fig.  e  per 
sim.  Un  —  di  raggi.  Una  piòggia  di  fila  d'oro  che  si 
sarebbero  potute  rassomigliare  a  que'  gran  mazzi  di 


MAZZARELLA,  s.f.  V.  Mattarèlla,  bastone. 

3IAZZASCUD0,  s.m.  Giòco  antico  fatto  con  mazza  e 
scudo  (Cervon.  Gh.  P.). 

MAZZASÈTTE,  s.m.  Ammazzasètte  (F.). 

3IAZZASTANGA  (A),  m.  avv.  V.  Mazza  (F.  P.). 

MAZZATA,  s.f.  Mazzate  sùdiae  o  da  cièchi  [Bòtte  da] 
(Ciriff.  Bèrn.  Cr.). 

MAZZATÈLLO,  S.m.  Mazzetto  (Pule.  Cr.). 

M.AZZECÒNIC0,  s.m.  Maèstro  di  scòla  (Gh.  P.). 

M.AZZERA,  s.f.  Fàscio  di  piètre  ben  legate  per  tener 
al  fondo  il  disotto  della  tonnara  (F.). 

MAZZERANGA,  s.f.  Sòrta  di  pestone  per  terreno,  ciot- 
tolato, massicciate  o  sìm,  (Cresc.  Gal.  Or.). 

MAZZERANGARE,  tr.  Picchiare  con  mazzeranga  (Bàrt.). 

MÀZZERO,  s.m.  Erratam.  la  Cr.  per  Matterò  (Gh.  P.). 
§Pane  non  lievitato  e  sòdo  (Sacch.  Cr.  Novell.  Nann.  P.). 

MAZZETTA,  s.f.  dim.  di  Mazza.  Sòrta  di  martèllo.  § 
Bàttere  a  — .  §  T.  bot.  Marza  (Trine). 

MAZZICARE,  tr.  e  intr.  Batter  con  mazza  (Patàff'. 
Sacch.  Morg.  Cr.).  §  Batter  il  fèrro  caldo  (Cr.).  §  Ma- 
csrare  o  Maciullare  (Cresc).  §  Ammaccare  (Yettòr.  Gh. 
P.).  §  recìpr.  Bastonarsi  (Sacch.  P.). 

MAZZICATORE,  verb.  di  Mazzicare  (Cr.). 

M.AZZICULARE,  intr.  Tombolare  (Cr.). 

MAZZICULO,  s.m.  Balziculo  (Cr.). 

MAZZIÈRE,  s.m.  Littore  (Vit.  Plùt.  Borgh.  Dav.  Cr.). 
§  —  di  Cristo.  La  Mòrte.  Prov.  Al  mazzièr  di  Cristo 
non  si  tièn  mai  pòrta  (T.). 

3IAZZ0,  s.m.  Bastone,  Pèrtica  (Cresc.  Cr.).  §  Alzare 
il  mazzo  0  i  mazzi.  Andarsene  (Cecch.  Ciriff.  Gh.).  § 
Scappare  (Vit.  Bertòld.  T.).  §  Rubare  (Cr.).  §  Andare 
in  — .  Èsser  posto  in  massa  con  gli  altri  (PròJ.  Fior. 
Fag.  Gh.).  §  Far  mazzo  de'  suoi  salci.  Disporsi  a  Sgom- 
berare, a  andar  pe'  fatti  suoi  (Morg.  Gh.).  §  Far  —  de' 
pensièri.  Métterli  da  parte  (Gentil.).  §  Prov.  Sogno  di 
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raggi  che  il  sole  manda  a  vòlte  quando  s'affaccia  tra 
le  nùvole.  Ma  non  com.  §  E  pur  flg.  Un  bel  mazzo. 
Fanno  il  mazzo.  Di  persone  eiiuivoche,  triste.  Ora  pòi 
che  e'  è  entrato  anche  lui  anno  compito  il  mazzo  ;  è 
fatto  il  — .  §  Entrare  nel  mazzo  o  Méttersi  in  mazzo. 
Introméttersi  in  qualche  faccènda  §  Méttere  in  un  — . 
Confóndere  più  còse  disparate,  oppure  Non  fare  ecce- 
zione. Di  pers.  o  còse  come  equivalènti  per  pòco  valore. 
Ci  mettete  tutti  in  un  —?  Presi  in  un  —.  Non  v£ 
divi  fare  un  —  con  quelli,  con  loro.  §  Mazzo.  Un  in- 
sième di  fazzoletti,  solette,  calze,  cenci  o  sim.  appun- 
tati da  mandarsi  in  bucato.  Anno  perduto  un  —  di 
calzini.  %  A  un  tanto  il  mazzo.  Insalata,  Spàragi  a 
un  tanto  il  — .  §  Véndere  a  tm  tanto  il  —,  flg.  Per 
pòco.  §  Rivéndere  altri  a  un  tanto  il  —,  a  un  sòldo 
il  — .  Superarli ,  Èsser  da  più.  A  sentir  lui ,  rivende 
ministri  e  deputati  a  un  tanto  il  — .  §  A  mazzi.  Di 
còse  che  si  vendon  in  gruppi  separati.  Vendon  le  ciliege 
a  mazzi.  Gli  spàragi  si  comprano  a  mazzi.  Sigari  a 
mazzi  e  sciòlti.  §  Fagiolini  a  mazzi.  Quelli  dall'  òc- 
chio, in  èrba.  §  In  un  mazzo.  In  una  vòlta.  Se  vi  devo 
dire  tutte  le  ragioni  in  un  mazzo,  cccovele. 

M.IZZO,  s.m.  Lo  stesso  che  Mazzapicchio.  §  T.  car- 
tière. 11  màglio  che  pesta  i  cenci.  §  Spècie  di  bèrta 
per  conficcare  i  pali.  §  Alzare  i  — .  Andare  sui  mazzi. 
Arrabbiarsi.  Non  impòrta  che  tu  vada  tanto  sui  — . 
Alza  i  mazzi  prèsto.  Non  cora. 

MAZZÒCCHIO,  agg.  Gran  — .  Sòrta  di  grano  che  ce- 
stisce molto.  §  s.m.  Mazzi  di  radìcchio  tallito  che  si 
danno  a  mangiare  a'  cavalli  per  purga.  §  Varietà  d'in- 
divia colle  fòglie  lunghe  e  lisce. 

M.4ZZÒLA  e  non  com.  MAZZUOLA,  s.f.  Sòrta  di  mazza, 
martèllo  da  sassi.  Se  s'avessero  a  guadagnare  il  pane 
colla  — ,  intenderebbero  le  mifèrie  de'  pòveri.  %  La  — 
de'  legnaiòli,  de'  ferrazzòli.  §  T.  stòr.  Sòrta  di  supplizio 
che  consisteva  nel  dare  col  mazzapicchio  nella  tèsta  a'réi. 

MAZZOLARE,  tr.  [ind.  Mazzolo].  T.  agric.  Fare  i 
mazzoli.  §  T.  stòr.  Dare  il  supplizio  colla  mazzola. 

MAZZOLATA,  s.f.  Colpo  dato  col  mazzolo. 

MAZZOLINO,  s.m.  dim.  di  Mazzo,  e  assol.  di  fiori.  Un 
—  di  viòle  màmmole.  Fare  un  mazzolino. 

MAZZOLO,  s.m.  Sòrta  di  martèllo  di  fèrro  ujato  dagli 
scarpellini  per  lavorare.  §  Mazzolo  da  tèrra.  Per  schiac- 
ciare le  jòlle.  Il  —  de'  maniscalchi. 

MAZZOLO.  s,m.  T.  agr.  In  Maremma,  Strisce  semi- 
native di  terreno  paludoso  colmate  per  salvarle  dall'u- 
midità e  separate  da  fossoui. 

MAZZONE,  s.m.  accr.  di  Mazzo.  Cèrti  —  di  fiori. 

MAZZÒTTO,  s.m.  Sòrta  di  mazzapìcchio  di  legno  con 
cerchi  di  fèrro  per  spaccar  legno  gròsse,  ceppe.  Il  — 
e  le  zeppe.  Dagli  fòrte  col  mazzòtto.  Rimanicare  il 
— .  S' è  sciupato  il  — .  Ò  comprato  al  contadino  il  — 
e  le  zeppe. 


5IE  [non  si  apostrofa  ;  e  vuole  il  raddoppiamento  della 
consonante  che  segue:  A  me  dunque,  come  ci  fosser 
due  d],  pron.  di  cajo  obliquo  V.  Io.  Genitivo,  dativo, 
ablativo.  Di  me,  A  me,  Da  me,  e  con  altre  prep.  Sii 
più  corte/e  con  me.  Lo  so  da  me.  Per  me  non  mi 
accoro.  Fortunatamente  psr  ine.   Un   cittadino  spìc- 
ciolo come  me.   Non  è  vita  jier  me.  Fidati  di  me. 
Prima  di  me.  Dopo  di  me.  Avanti  a  me.  Tutti  cono- 
scon  me.  Credetelo  a  me.  A  me  ne  domandate?  A  me 
urla?  A  me  dici?  Spetta  a  me?  A  me  non  ne  vièn 
nulla  in  tasca,  diceva  Don  Abbondio.  Lasciate  che  i 
ragazzi  s'avvicinino  a  me,  diceva  Cristo.  §  Attènto  a 
me.  A  quel  che  ti  dico.  §  A  m;.  Con  3Ii,  per  più  fòrza. 
Còsa  m'importa  a  me  ?  Mi  piace  anelile  a  me.  A  me  mi 
pare,  mi  pareva.  §  E  anche  con   altre  particelle.  Di 
me  non  me  n'importa.  §  Dopo  il  vèrbo  Èssere,  per  Io. 
Tu  non  sèi  me.  È  un  altro  me.  §  Così   dopo  Come, 
Quanto,  e  sim.  Tu  ài  a  far  coìne  me.  Anche  lui  è  come 
me.  Pòrta  quanto  me  e  quant'e  ine.  §  scherz.  e  a  vòlte 
per  necessità  di  spiegazione.  Mio  di  me.   Sissigtwri, 
questo  è  mio ,  di  me.  §  Non  saper  né  di  me  né  di  te. 
Non  saper  di  nulla.  Èssere  scipito.  Poefie  che  non  sanno 
né  di  me,  né  di  te.  §  Dove  me.  Dove  io  sono,  Dove  sto. 
Dove  vò.    Vieni  dove  me.  Non  com.  §  A  me?  A  me  lo 
dici?  A  chi  ci  fa  domanda  di  còsa  che  non  spetta  a 
noi,  specialmente  di  responsabilità.  §  iròn.  o  spreg.  Sa- 
luV  a  me  fin  che  non  torna  lui.  Di  chi  parte  an- 
che per  r  altro  mondo  e  non  ce  n'  impòrta  nulla.  § 
volg.  Fa  come  i  jìrèti  che  dieon  sèmpre  a  me  [Amen] 
e  mMi  agli  altri.  Di  chi  vuol  tutto,  chiède  sèmpre  per 
sé.  §  Prov.  Òggi  a  me,  domani  a  te.  Oppure  Òggi  a  te, 
domani  a  me.  Alle  disgràzie  bisogna  star  preparati,  e 
scusare  le  altrui.  §  A  me,  com'  a  me.   Per  la  mia  per- 
sona speciale.  A  me,  come  a  me  non  premerebbe  co- 
desta còsa.  §  In  ine.  Nel  mio  vero  èssere.  Stasera  non 
san  piti  in  me.  §  Nel  mio  me.  Nel  mio  mòdo  di  vedere. 
Non  com.  §  scherz.  Il  mio  signor  me.   §  In  quanto  a 
me.  Per  quanto  riguarda  la  mia  persona.  In  quant'  a 
me  lasciate  córrere.  In  quant' a  me  potete  star  sicuv' 
§  Con  me.  In  mia  compagnia.  Pòrto  sèmpre  con  me  i  mi 
bambini.  Èra  sèmpre  con  me.  §  Tutto  quel  che  pi > 
siedo  lo  pòrto  con  «le.  Chi  non  à  nulla.  %Da  me.  C 
le  mie  fòrze.  Come  fò  a  tirar  avanti  da  me  solo  qv- 
st' aziènda?   §  Fra   me,    Tra   me.  Nel   mio   intèrno. 
Pensavo,  Dicevo  fra  me:   Tornerà?  §  E  anche    Tra 
me  e  me.  Andavo  immaginando  tra  ine  e  me  qucsf 
stòria.  §  Di  segreti,   intimità.   Tu  sèi  il  solo  a  cui 
ricorso  in  tutto   ciò  che  passa  tra  ine  e  me.  Fra  ?/ 
e  te,  Tra  me  e  voi.    Tra  me  e  lèi.   Fra  ine  e  voi, 
confidènza,  ècco  come  sta  la  partita.  §  Per  me.  In  ni' 
proprietà.  La  tengo  per  me,   se  ti  contènti.   §  A'  mi 
òcchi.  Quelle  scène  in  padule  prendevano  per  me  inqa 
momento  l'aspètto  di  tristissime  còse.  §  In  mio  favor 


briaco  e  gravità  di  pazzo  fanno  un  lèi  —  (  T.).  §  Mét- 
tere, Prèndere  a  —  [in]  (T.).  §  T.  volg.  pist!  §  scherz. 
0  spreg.  Un  —  di  carciófi.  D"un  gran  carciófo,  stùpido 
(P.).  §  T.  cont.  Un  —  di  jnstòle.  ^  Far  più  male  d'un 
—  di  pistòle.  Fa  più  male  che  la  gràndine  (P.).  §  Mazzi. 
Sòrta  di  palloncini  di  pèlle  di  cane  che  inzuppati  di 
tinta  0  d'inchiòstro  èrano  Sbattuti  sui  cai-àtteri  (Fio- 
rav.  Bertin.). 

MAZZO,  &.m.—di  San  Giujèppe  [Mazza]  (Buse.  P.). 

MAZZOCCIIIAIA,  s.f.  Quantità  eli  mazzòcchi  (Cr.).  § 
Che  fa  i  mazzòcchi  (F.).  §  Crestaia  (Rie.  Rinuc.  F.  P.). 

.1IAZZ0CCUI.no,  s.m.  dim.  di  Mazzòcchio  (T.). 

MAZZÒCCHIO,  s.m.  Un  mazzo  di  còse  (Cr.).  §  Cùmulo 
u'oruainenti,  come  fiòcchi,  nastri  e  sim.  (Sold.  Gh.).  § 
Ornamento  fatto  d'alcuni  nastri  raccomandati  a  una 
pallòttola  rossa,  per  tenore  insieme  i  capelli  (Cant. 
Cam.  Burch.  Salvin.  Leop.  Cr.).  §  Moltitùdine,  Truppa 
(G.  Giùd.).  §  Berretta  ducale  (VaS.).  §  Berretta  dei 
gonfalonièri  di  Firenze,  e  II  gonfalonière  stosso  (F.  P.). 
§  Spècie  d'ornamento  della  berretta  ducale  (Giambull.), 
8  Spècie  di  cércine  (Melliui,  T.).  §  Parte  del  cappùccio 


degli  antichi  Fiorent.  (Min.).  §  Capo  (Malra.).  §  Aggb 
stare  il  —  a  uno  [la  tèsta;  cavargli  il  rujjo]  (Paul.) 
§  iròn.  Un'insalatina  di  mazzòcchi.  Una  càrica  di  ba- 
stonate (Malm.  P.).  usàbile.  §  Cesto.  §  T.  arch.  Tòro 
(Albert.). 

MAZZOCCHIUTO,  agg.  Pannocchiuto  (Patàif.  Morg.ì. 

MAZZÒCCO,  S.m.  Mazzòcchio  (S.  Gir.  T.). 

MAZZOLARE,  tr.  Bàttere  il  grano  col  randèllo  (Gh 

MAZZOJJE,  s.ni.  Mùggine  (Salvin.  T.). 

MAZZONERIA,  s.f.  T.  pitt.  La  parte  della  pittura  che 
rappresenta  gli  ornamenti  architettònici  (F.). 

MAZZUCOLARE ,  intr.  Cader  giù  in  precipizio  (Fr. 
Giord.  T.). 

MAZZUOLA,  S.f.  Vermèna  (Cresc.  Cr.).  §  pi.  T.  me.l. 
Gànglii,  tumoretti  dei  cavalli,  negli  stinchi  (T.). 

MAZZUOLO  e  MAZZOLO,  s.m.  La  grùccia  della  ci- 
vetta. §  Pare  una  civetta  sul  — .  D'una  ragazza  van  - 
rèlla  (Fag.). 

ME  [Gli  ant.  e  òggi  il  cont.  anche  Mene],  pron.  Po. 
A  me  (Favolett.  Br.  T.).  §  CoU'infinito  invece  dell'  in- 
dicativo con  io.  Chiamo  per  testimònio  aver  me  veduto 
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In  prò  mio.  Gli  disse  imci  x>ciì'òla  per  me.  Per  me  non 
devi  far  nulla.  Per  me  farebbe  qualunque  còsa.  Per 
me  non  v'incomodate.  §  iròn.  Diàvolo!  dopo  quel  che 
avete  fatto  per  me!  §  Quanto  a  me,  Io.  Per  me,  ormai 
son  un'  ombra  in  quella  casa.  §  Per  quanto  ne  penso 
io.  Per  me  fai  come  credi.  Per  me  queste  commèdie  son 
bùbbole.  §  esci.  Buon  per  me!  o  Bòn  per  me.  Avrò  una 
gran  fortuna.  Buon  per  me,  se  riuscirò  a  contentarvi 
tutti.  §  Secondo  me.  Second)  il  mio  parere  o  mòdo  di 
vedere.  Anche  prima  del  Mi.  Secondo  me,  mi  pare 
evidènte.  §  Dopo  il  Mi,  come  rinfòrzo:  Sentitemi  me. 
Dio  mi  levi  dal  mondo  prima  me.  §  Prima  e  dopo  il 
vèrbo,  se  occorre  speciiìcare,  si  dice  Me  per  Mi.  Volle 
me  per  compagno,  non  lui.  Me  biafimava  e  non  chi 
aveva  più  colpa  di  me.  Ma  se  l'azione  è  la  pers.  stessa 
che  la  fa,  Mi  e  non  il/e.  Io  mi  voltai ,  non  Voltai  me. 
§  Con  Stesso,  Medéfimo.  Gli  vo'  bène  com'  a  me  stesso. 
§  ■'sbagliai  me  stesso.  Quand'  uno  conféssa  di  non  aver 
indovinato  le  pròprie  inclinazioni.  Non  com.  §  Padrone 
di  me  stesso  o  di  me  medéfimo.  §  Come  vero  me!  esci, 
di  giuramento.  Come  vero  me,  fò  uno  spropòsito  se  con- 
tinuano a  seccarmi.  §  esci.  Còrpo  di  ine  !  §  esci,  di  au- 
gùrio, di  dolore  e  sim.  Beato  me  se  potrò  finire  quant'ò 
promesso.  §  Me  beato,  meno  com.  §  Me  sciagurato.  Me 
infelice.  Di/graziato  me.  §  Pòver  a  me  come  farò  !  Pò- 
ver  a  me  in  che  stato  sono!  §  Pòver  a  me  che  dif grazia! 
Anche  iròn.  A  chi  piange  per  qualche  dij^tràzia  da 
)uilla.  §  Maledéggio  me,  e  quando  m' impicciai  con 
loro.  §  Con  una  particella  pronominale  dopo  significa 
A  me,  e  pèrde  l' accènto.  Me  ne  disse  tante.  Me  li  pro- 
mette sèmpre,  e  non  me  li  dà  mai.  Me  ne  dispiace. 
Me  la  dici  la  verità?  §  Non  com.  Me  le  offro.  Me  le 
profferisco. 

ME,  partic.  pron.  per  Mi,  con  altre  partic.  pron.  [non 
prènde  raddoppiamento].  V.  Me. 

31  È,  pron.  per  Me,  nel  m.  prov.  E  quando  non  ce 
n'è,  quare  conturbas  me? 

ME'  pron.  poss.  volg.  Mio,  Mia.  Me' padre.  Me' madre. 
Il  me'  bambino.  Ime'  figlioli.  Me'  è  un'apòcope  latina. 

MÈ.i,  pron.  lat.  Mia.  Nel  m.  Mèu  culpa,  mèa  culpa, 
mèa  màxima  cìilpa.  Quando  dobbiamo  accusare  noi 
.stessi  d'un  male  procuratoci.  Tocca  ora  a  te  a  fare 
mèa^  culpa,  a  dir  mèa  culpa. 

MÈA,pi-on.  lat.  di  dònna  accorciativo  di  Bartolommèa. 
La  Mèa  del  Lòri.  §  Fare,  Giocare  alla  mài.  Giòco  della 
mèa.  Sòrta  di  giòco  che  consiste  in  una  spècie  di  ro- 
sellina con  vàrie  figure ,  intorno  a  cui  fanno  girare 
una  lancetta. 

ME.WDRO,  s.m.  n.  pr.  d'un  fiume  frigio  celebre  per  le 
sue  tortuosità.  §  Per  sim.  non  pop.  Di  fiume  o  strada 
che  s'aggii-a  e  s'A\\ò\ge.  Attravèrso  a  mille  meandri. 
Forma  un  grazioso  — .  I  meandri  del  terreno.  %  I  — 
d'un  ricamo,  d'un  frégio.  Balaustrata  a  rabeschi,  a 
meandri  dorati  a  fòco.  §  Ornamento  tutto  a  Svòlte 
che  metton  por  balza  ai  vestiti  o  per  fràngia  a  una 
tènda.  Non  com.  §  T.  archi.  Sòrta  d'  ornamento  inta- 
gliato nelle  fasce  a  uso  andirivièni  intrecciati.  §  T. 
anat.  Andirivièni  che  s' incontrano  in  cèrte  parti  del 
còrpo  animale.  §  fig.  D'avvolgimenti  di  pensièri,  d'ar- 
gomentazione. Non  com. 

ME.V.TO ,  s.m.  T.  lett.  Uscita,  Canale  in  gènere  per 
cui  il  còrpo  traspira.  Il  —  della  voce,  del  fiato.  §  poèt. 


due  mònaci  (SS.  PP.).  §  Come  ablativo  assoluto.  Securo 
me  di  tali  inganni  (Gèli.).  §  E  dopo  i  gerundi:  Es- 
sendo me  fòrtemente  tentato  di  carne  (SS.  PP.).  §  Per 
Mi  (Jac.  Tòd.).  §  Me  sogno  (CiùU.  Àie.  Nann.  P.).  § 
Non  ha  più  figliuolo  di  me.  Non  à  alti-i  figlioli  che 
me  (Giov.  Fior.  P.).  %  0  ine  (D.  Inf.  25,  28.  P.).  §  O  me 
0  me  !  Me  infelice  !  Pòver  a  me  !  (G.  V.).  §  Dolènte  a 
me  (B.).  Mi/ero  a  me.  Pòver  a  me  !  (Pass.).  §  Con  tanto 
piacere  di  me  [mio]  (B.).  §  Me  per  A  me.  Pòi  disser  me 
CD.).  E  ine  scritto  mandare  (Favolett.).  §  A  me.  Da 
me.  Entraste  a  me  (Passav.  P.). 
ME',  aw.   Mèglio  (D.    Cavale.   P.  Petr.  Cròn.  Mor. 


Entro  i  —  del  divino  petto.  §  Per  i  meati  o  fori  della 
cute.  —  uditòrio,  orinàrio,  cistico ,  cutàneo,  uditivo, 
delle  fòsse  nasali.  §  xig.  Vagare  per  i  —  d'uìi  problè- 
ma.  %  Canale  sotto  tèrra.  §  Apertura  d'acque  vive. 

3IÈCCA,  s.f.  Sòrta  di  vernice.  Vernice  di  mècca.  Do- 
ì-atura  a  mècca.  Con  una  o  due  mani  di  mècca  V  ar- 
gènto pare  òro. 

MÈCCA,  s.f.  n.  pr.  della  nòta  città  dell'Arabia,  pel- 
legrinàggio dei  Maomettani.  §  Luogo  lontano.  Par  che 
venga  dalla  Mècca.  Vièn  dalla  Mècca.  §  Per  sim.  To- 
rino èra  la  —  degli  è/teli  d'Italia,  prima  del  1859. 

MECCÀNICA ,  s.f.  Parte  della  fisica  che  tratta  delle 
leggi  dell'  equilibrio ,  del  mòto  dei  còrpi ,  delle  fòrze 
motrici,  ecc.  Meccànica  razioìuile,  ideale,  tècnica  e 
reale,  analitica,  applicata,  industriale.  —  celèste. 
—  dei  sòlidi.  La  meccànica  che  studia  il  mòto  si 
chiama  Dinàmica  ;  quando  studia  l'equilibrio,  Stà- 
tica. Scuola  di  meccànica.  Studiar  — .  §  L' insième 
dei  mègji  che  fornisce  lo  stùdio  della  meccànica  per 
Sviluppare  e  utilijgare  le  fòrze  di  natura.  §  Sciènza  di 
precisione  pràtica,  contrapp.  a  Poesia,  Idealità.  Òggi 
regna  la  meccànica.  §  —  animale.  L'applicazione  della 
meccànica  allo  stùdio  dei  movimenti  degli  animali.  § 
Per  est.  Sapiènza  di  congegni.  Ci  vuol  una  cèrta  — 
per  mandar  questo  orològio.  À  della  —  nella  tèsta. 
Non  s'intènde  di  questa — .  Meccànica  amministrativa. 
§  La  meccànica  universale.  Il  creato.  §  fig.  La  —  dello 
stile.  Non  com. 

MECCANICAMENTE,  avv.  da  Meccànico  con  sènso  più 
che  altro  pràtico.  Dirigere  —  uno  strumento.  §  Mo- 
versi, Operare  — .  Insegnare,  Impai-are  — . 

MECC.4NICÌSSIM0,  sup.  di  Meccànico. 

MECCÀNICO,  agg.  [pi.  m.  Meccànici],  da  Meccànica. 
Arte  0  Arti  — .  Fòrze  —  dei  còrpi.  Leggi  — .  Studi  — . 
§  Contatore  —.  Applicato  ai  mulini.  T.  stòr.  §  Ferrovia 
ìneccànica.  Òpera  — .  Problèmi  — .  Propriìtà  — .  D'or- 
dine — .  Sciènza  — .  Strutnento  — .  Gli  antichi  ritro- 
var on  molti  strumenti  meccànici.  Teòrica  —  del  ca- 
lòrico. Quadratura  —  d'una  curva.  §  Medicina  — .  Che 
s'occupa  della  struttura  dei  còrpi.  T.  stòr.  §  Mèdici  — . 
Che  riferiscono  ogni  funzione  del  còrpo  a  princip  mec- 
cànici. §  Ingegnère  — .  Chi  pràtica  un'  arte  o  una  in- 
dùstria di  molta  precisione  e  che  richiède  l'uSo  di  cèrte 
màcchine.  §  Ingegno  — .  Che  dimostra  inclinazione  alla 
meccànica.  §  Operaio  —  o  assol.  Meccànico.  Chi  dirige 
il  lavoro  d'una  màcchina,  specialm.  del  vapore.  §  Di 
còsa  dov'entri  più  la  pràtica  e  l'abitùdine  che  l'intel- 
lètto. Operazione  — .  Un  dizionàrio  pare  a  chi  non 
se  n'.intènde  un  lavoro  — .  Efercìzio  ìneccànico  della 
memòria.  Scolasticume  — .  §  Professione  — .  §  sost. 
Chi  inventa,  costruisce  màcchine  o  valènte  é  nella  pro- 
fessione della  meccànica.  Uno  dei  più  insigni  — .  Un 
gran  — .  §  T.  stòr.  Artigiano,  Uomo  che  lavorava,  di- 
stinto dalla  nobilàglia  cinquecentista  e  secentìstica. 
Gènte,  Turba  meccànica.  Nel  mèggo ,  vile  meccànico^ 
diceva  il  signore  orgoglioso  a  quel  Lodovico  che  fu 
pòi  Fra  Cristoforo. 

MECCANISMO,  s.m.  I  congegni  d'una  màcchina.  Bi- 
fognerèbbe  per  sapere  adopràr  questo  strumento  conó- 
scerne il  — .  Perfezionare  un  — .  Un  —  che  non  va, 
non  lavora.  Progressi  del  —  in  questo  sècolo.  Tutto 
il  meccanifmo  sta  lì.  §  Per  est.  I —  della  natura.  § 


Morg.  Tass.  Salv.  Menj.  Cr.).  §  Prov.  Ogni  pòco  che 
si  guadagni  è  me'  che  starsi  (T.). 

ME',  apòcope  di  Mepo  (Varch.  Cr.  SS.  PP.  P.).  S 
Per  tnè'.  Di  contro  (B.). 

MEÀDIA,  s.f.  T.  hot.  Fiore  a  ombrèlla  color  gridel- 
lino (Targ.  F.). 

MEANDKINA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  pòlipi  goantari  (P.). 

MEANDUINO,  s.m.  Meandro  (F.  P.). 

3IEAUE,  intr.  Trapelare,  Trapassare  (D.  But.  Cr.).  g 
fig.  Rèndersi  nòto.  §  Derivare,  Aver  cagione  (D.). 

MECCANICHÌSSIMO,  agg.  sup.  di  Meccànico  (Segn.  T.}. 

MECCÈUE,  s.m.  Messère  (B.  Cr.). 
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flg.  Un  complèsso  di  azioni  più  che  altro  meccàniche, 
da  cui  dipènde  1'  andamento  d'  una  còsa.  Meccani/ mo 
amministrativo,  polìtico.  Glisjnegò  il  — del  gran  com- 
mèrcio modèrno.  %  Il  —  della  memòria.  §11  —  d'uno 
^strumento.  Il  manéggio.  Conosce  il  —  del  violino. 

MECE^fATE,  s.m.  n.  pr.  dell'amico  e  ministro  d'Au- 
gusto protettore  di  letterati.  §  Per  sim.  Protettore  d'ar- 
tisti, e  Protettore  in  gènere.  I  mecenati  d'oggi  dovreb- 
bero èssere  gli  editori.  Gran  mecenate.  Meschino  mece- 
nate. Falsi  — .  §  aggett.  Pòpolo,  Signore  mecenate. 

MECHITAKRISTA ,  s.m.  [pi.  Mechitarristi].  Mònaci 
armèni  con  sède  in  Venezia. 

MECO,  pron.  pers.  Con  me.  Vieni  meco.  Lo  condurrò 
meco.  Se  tratterà  meco ,  e'  intenderemo.  §  volg.  Con 
meco.  Non  ci  deve  prèndere  confidènza  con  meco.  § 
Davanti  a  Stesso,  Medé/imo.  Ò  pensato  meco  medéjimo 
di  far  così.  Non  com.  §  Vèrso  di  me.  Si  portò  male  — . 

MECÒMETUO,  s.m.  T.  chir.  Strumento  per  misurare 
la  lunghezza  del  fèto  o  d'un  neonato. 

MECÒNICO,  agg.  [pi.  m.  Mecònici].  T.  chim.  D' nu 
àcido  che  si  trova  nell'oppio. 

MECOJflDIJfA,  s.f.  T.  chim.  Un  alcalòide  dell'oppio. 
La  meconidina  è  senza  sapore. 

MECOMXA ,  s.f.  T.  chim.  Princìpio  cristalli^jàbile 
dell'oppio.  Ré/ina  di  meconina. 

JIECÒXIO,  s.m.  T.  med.  Matèria  verdastra  bruna 
degl'intestini  del  fèto  durante  la  sua  \ita  utei-ina. 

MEDÀGLIA,  s.f.  Piastretta  metàllica  in  forma  di  mo- 
neta con  qualche  iscrizione  o  effige  memoràbile.  Me- 
dàglie contornate,  merlate,  antiche,  modèrne.  La  sciènza 
che  studia,  classìfica  le  medàglie,  si  chiama  numismà- 
tica. §  3Iedàglia  d'onore,  commemorativa.  Di  qualche 
fatto  onorìiìco  nazionale  o  privato.  §  —  del  mèrito. 
§  Medàglie  delle  campagne  fatte.  À  il  petto  fregiato, 
càrico  di  medàglie.  Fa  gran  sfòggio  di  medàglie.  Un 
gran  tintinnio  di  —.  §  Ricordando  il  tèmpo.  Medàglia 
del  59,  del  66.  §  Medàglia  dei  Mille.  Medàglie  pa- 
triòttiche. —  rappre/entanti  l'assèdio  di  Venezia,  l'en- 
trata di  Garibaldi  in  Palermo.  Medàglia  del  Grazioli. 
Gli  è  toccato  la  medàglia.  Meritare,  Guadagnar  la 
medàglia.  Conferire  la  —  d'oro ,  d' argènto.  %  —  al 
valor  militare.  —  di  bronco.  Medàglia  di  prèmio,  di 
benemerènza ,  di  mèrito.  Medàglie  che  si  danno  per 
prèmio  agli  scolari.  Incifore  o  Incifione  di  medàglie. 
Decorato,  Premiato  di—.  §  Coniare,  Incìdere  ima  —. 
§  Ti  daranno  la  —,  iròn.  A  chi  fa  còsa  sciòcca ,  ridi- 
cola. §  —  di  prima,  di  seconda  classe.  §  —  di  prefènza. 
Che  attesta  èssersi  la  pers.  presentata  alla  riunione, 
all'assemblèa  e  sira.  §  Anche  Onoràrio  a' mèmbri  d'un 
Consìglio  che  vi  assistono.  Ai  deputati  daranno  la  — 
di  prefènza.  §  —  dei  deputati,  e  assol.  Medàglia.  Quella 
data  al  deputato,  ogni  legislatura.  Quand'ànno  avuto 
la—,  son  contènti.  §  —  di  senatore.  §  Coli' effige  d'un 
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!  santo.  —  d'ottone,  della  Madonna,  di  San  Giovanni 
di  San  Venanzio.  Portano  al  còllo  la  — .  §  scherz.  Si 
vede  che  à  la  —  di  San  Venanzio!  A  chi  corre  perìcoli 
senza  farsi  del  male.  §  Leggènda  della  — .  L'iscrizione; 
contrapp.  alla  figura.  §  Il  rovèscio  della—.  Quella  delle 
iscrizioni.  §  fìg.  Il  contràrio  di  quel  che  appare,  di  quel 
■  che  è  stato  considerato.  Avete  visto  l'uomo  sotto  V  a- 
.  spetto  bòno?  Vedete  ora  il  rovèscio  della  —.  Mostrare 
,  il  rovèscio   della  medàglia.  §  Prov.  Ogni  —  à  il  suo 
i  rovèscio.  §   Per  Moneta ,  parlando   di  quelle   antiche 
.  raccòlte  nei  gabinetti  numismàtici.  Gran  collezion".  di 
\  medàglie.  Medàglie  del  tèmpo  d'Augusto,  d'Antonino. 
j     51EDAGL1ÈRE,   s.m.  Raccòlta   notévole  di  medàglia 
,  —  àrabo,  sìculo.  Nel  medaglière  di  S.  M.  Conservator  . 
I  Istitutore  d'un  — .  §  —  del  risorgimento  italiano. 
I      MEDAGLIETTA  -  INA,    s.f.    dim.   vezz.    di   Medàglia. 
I  Sono  state  ritrovate  negli  scavi  alcune  medagliette 
d'oro.  Frati  che  danno  a'  bambini  la  medaglina. 
MEDAGLIOXA ,  s.f.  accr.  di  Medàglia.  Che  bèlle  —! 
MEDAGLIONCIXO,  s.m.  dim.  di  Medaglione.  La  signora 
portava  sèmjore  sul  petto  un  grazioso  —  d'oro. 

MEDAGLIONE,  s.m.  accr.  di  Medàglia.  Un  medagliotie 
d'Eliogàbalo.  §  T.  archi.  Ornamento  in  mé/ijo  rill'^-vo, 
fatto  com'un  quadro  ovale  o  tondo  con  l'effige  di  qual- 
che personàggio.  Medaglioni  stòrici.  Medaglioni  giro 
giro  in  teatro  che  rapprejèfntano  autori  e  attori  il- 
lustri. Medaglioni  verniciati  o  dipinti  alle  balau- 
strate ne'  camposanti.  §  Medaglioni  in  pittura.  §  —  nel 
frontespìzio  d'un  libro.  %  flg.  —  letterari,  stòrici.  Boz- 
zetti, Ritratti  che  uno  scrittore  fa  di  persone  nòte. 
Medaglioni  del  Neneioni.  §  scherz.  Persona  autorévole 
ma  grave  e  noiosa.  Società  di  medaglioni.  §  Medaglione. 
Sòrta  di  gioièllo  da  aprirsi  e  chiùdersi  e  in  cui  per  lo 
più  si  tiene  qualche  ricòrdo  di  persona  cara.  Un  — 
d'oro  col  ritratto  di  sua  madre,  coi  cajjelli  di  sk 
figlio.  —  attaccato  al  braccialetto.  —  inglese. 

MEDAGLIÙCCIA,  S.f.  [pi.  Medagliucce],  dim.  sprei: 
di  Medàglia. 

MEDESIMAMENTE ,   aw.   da  Medésimo.   Allo   stess 
mòdo.  Quello  che  dicon  loro  èra  stato  detto —  da  ìì". 
tanto  tèmpo  prima.  §  Parimente.  —  dovete  concórrer 
voi  in  quest'opera  buona.  §  Tutta-\'ia.  Cercavo  di  con- 
fortarlo, ma  piangeva  mede/i matneìite. 

MEDESIMARSI ,  rifl.  [ind.  3Iedé/imo].  Farsi  uno  mi' 
déSimo  con  un  altro.  Vengono  tra  loro  quafi  a  med 
fimarsi.  Non  com. 

MEDESIMEZZA,  s.f.  astr.  non  com.  di  Medésimo.  La 
somiglianza  fra  questi  oggetti  è  tale  che  si  può  chia- 
mare mede/imezza. 

MEDE-SIMO,   pron.   Che  accenna  l'identità,  Stess 
Unito  spesso    coi   pronomi   personali  e  dimostrativi. 
Questo  —  giorno.  L'anno  —  che  mori   V.  E.  morì 
Pio  IX.  I  —  quattrini.  I  —  titoli.  È  la  —  stòria.  Si 


MÈCCHE,  n.  pr.  Mècca  (Morg.  Nann.  P.). 

MÈCCO  e  (P.  P.)  MÈCO,  agg.  e  s.m.  Adùltero  (Cr.). 

MBCÈLLO,  s.m.  T.  aret.  Capézzolo  (Rèd.  F.  P.). 

MECENATEHIA,  s.f.  astr.  di  Mecenate  (T.). 

MECESÀTICO,  agg.  di  Mecenate  (Ud.  NiS.  F.). 

MECENAZI.ANO ,  agg.  e  sost.  Vino  delle  tèrre  di  Me- 
cenate (Bianchin.  T.). 

MECHITAUI8TA,  agg.  e  sost.  Mechitarrista  (T.). 

MECIOACÀM,  MECIOACiN  e  MECIOCÀN,  s.m.  Radice 
bianca  americana  (Rie.  Fior.  Rèd.  Cr.). 

MECLOÌNICO,  agg.  D'  un  àcido  della  meconina  (P.). 

MECO,  pron.  Con  esso  rneco.  Con  meco  medésimo  (B. 
Salv.  Fir.  Cr.).  §  Dentro  di  me  (Bèmb.).  §  Far  teca 
meco.  A  tu  per  tu  (Fag.  T.).  §  A  teca  meco.  A  quat- 
tr'occhi (Tane.  Gh.). 

MECONATO,  s.m.  T.  chim.  Sali  dell'  àcido  mecònico. 

MECÒNIO,  s.m.  òppio  (T.). 

MEDÀGLIA ,  S.f.  Moneta  antica  fiorentina  che  non 
valeva  un  oentèS.  (Nòv.  ant.  Jao.  Tòd.  Guitt.  G.  V.  Cr.). 
§  Moneta  in  gèn.  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Non  valere  una  — . 
Di  pers.  di  pòco  prègio  (Rig.  F.  P.).  i  Medàglie.  T 


vet.  I  segni  che  rimangono  nei  ginòcchi  de'  cavalli 
quando  cadono  (F.  F.  P.). 

MED.AGLIAIO  e  MEDAGLIARO,  s.m.  Venditore  di  me- 
dàglie (Targ.  Gh.). 

MED.A6LIATA,  s.f.  Del  valore  d'una  medàglia,  mi 
neta.  Una  —  ^tìi  pane  (Sèn.  Cr.).  §  Avere  caro  men 
d'una  medàgliata.  Considerar  pòco  o  nulla  (G.  Giùd.  P.  !. 

MEDAGLINO  -  ETTO,  s.m.  Medaglina  (Cellin.  Car.  T.i. 

MEDAGLISTA,  s.m.  Dilettante  di  medàglie  (Cav.  Cr.). 

MEDAGLIUOLA,  s.f.  dim.  di  Medàglia  (SS.  PP.). 

MEDÈLA,  s.f.  Medicina  (Lib.  Son.  Solin.  T.  B.  Gh. 
Seraprebène  P.). 

MEDEMO,  agg.  e  sost.  Medésimo  (Ségn.  e  altri  scritt.). 

MEDESIMANZA,  s.f.  Identità  (Bellin.  Gh.). 

MEDESIMISSIMAMENTE,  aw.  da  MedeSimìssimo  (Lib. 
Cur.  Mal.  Or.). 

MEDESIMÌSSIMO,  sup.  di  Medésimo  (Rèd.  Cr.). 

MEDESIMITÀ,  s.f.  Identità  (Borgh.  Cr.). 

MEDÉSIMO,  pron.  [anche  al  pi.  E'  medé/imo  (Pass. 
Amm.  ant.).  Infra  loro  medé/imo  (Vit.  S.  G.  B.).  7)  i 
..sé.  Per  sé  medé/imo  (S.  Gr.  Nann.  P.)  ;  Mede/imi,  al 
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fa  la  vita  — .  §  scherz.  Faccio  la  vita—,  tanto  di  car- 
novàl  che  di  gtiaréfima.  Va  sèmpre  a  un  mòdo.  §  Lèi 
medéfimo  ne  converrà.  Io  medéjimo  lo  vidi.  Padrone 
di  sé,  di  me  — .  §  3Ieco,  Teca,  Seco  — .  Meno  cera.  § 
Quello  di  prima  o  Quello  avanti.  È  il  medéfimo  giòco. 
Fanno  sèmpre  la  medéjima  burla.  È  il  medéfimo  Carlo 
di  veni'anni  fa:  non  invecchia  mai.  §  Lèi  è  venuto 
qui  per  la  vìfita,  e  io  nel  medéfimo  tèmpo  vorrei 
un  altro  favore.  §  Quella  medéfima  persona.  §  spreg. 
Mi  ripète  il  —  discorso.  Sono  i  ìnedéfimi  birbanti.  § 
Òggi  — .  Òggi  stesso.  Òggi  —  vorrei  che  si  chiudesse 
la  partita.  §  Èsser  della  —  idèa.  Non  aver  cambiato 
propòsito  sul  fatto.  Non  ti  crédere,  non  ti  fare  illu- 
fioni:  io  son  sèmpre,  ecc.  La  su'  ragazza  èra  restata 
sèmpre  della  —  idèa  di  volergli  bène.  §  sostant.  La 
medésima  persona  o  còsa.  Tz(,  sèi  sèmpre  il  — .  Ripète 
sèmpre  il  — .  Il  coràggio  e  l'audàcia  non  è  la  medé- 
fima. §  Che  mi  scortichi  la  repùbblica  o  la  monarchia 
mi  par  la  — .  §  Per  non  ripètere  il  nome.  Il  soì-  Giur 
fèppe  mi  manda  qui,  e  il  medéfimo  mi  dice  di  ritirare 
quella  pòlizza.  %  Il  medéfimo  dico  io.  Rispondendo  a 
degli  auguri.  "  Bòna  campagna,  e  si  divèrta.  „  '■'  Il 
medéfimo  dico  a  lèi.  „  §  Lo  stesso  di  prima.  "  Come 
sta  il  vòstro  fratèllo?  „  "  Il  medéfimo.  „  §  I  tuoi  — . 
1  suoi  — .  I  tuoi,  i  suoi  parénti,  e  parlando  di  nazione. 
Cittadini.  Se  F  Italia  trascura  i  suoi  medéf imi,  come 
potràportare  agli  altri  la  civiltà  ?  Ma  non  com.  §  Èssere 
al  — .  Nelle  medésime  circostanze,  casi  di  prima.  Per 
quanto  ti  corrègga,  siamo  sèmpre  al — .  §  Nonostante. 
Si  farà.  Si  rimedierà  il  — .  §  A  uìi  medéfimo  punto. 
In  uno  e  medéfimo  piano.  §  enfat.  Una  .stessa  e  me- 
défima còsa.  §  av\-erb.  Alle  medéfime.  Nel  medésimo 
mòdo,  Al  sòlito.  Gtuirl,  ma  dopo  quìndici  giorni  si 
fu  alle  — .  Promette,  ma  siamo  alle  — .  Sèmpre  alla 
medéfima.  §  awerb.  Lui  faceva  del  baccano,  e  quegli 
altri  medéfimo. 

MÈDIA ,  s.f.  Quanto  è  calcolato  che  sia  tra  i  due 
estrèmi  màssimo  e  mìnimo.  La  —  de'  suoi  guadagni 
annui  è  di  semita  lire.  La — del  grano  òggi  è  di  quìn- 
dici lire  il  quintale.  §  Prendiamo  una  — .  Facciamo, 
Tiriamo  la  — .  Mèdia  annua,  giornalièra,  mensile.  § 

—  baromètrica,  arimmètica ,  geomètrica.  Abbiamo  in 

—  trenta  gradi  di  calore.  §  —  di  molte  osservazioni. 
§  Punto  dì  passàggio,  d'idoneità,  di  profitto,  di  stùdio. 
Ragazzi  die  non  piglian  la  —  perché  non  stiXdiano. 
Di  mèdia  à  preso  sèi;  dièci  su  venti.  Lègger  le  — . 
Registro  delle  — .  §  3Ièdia  proporzionale. 

MEDIANO,  agg.  e  s.  T.  anat.  Cbe  è  in  mègjo.  Artè- 
ria.  Lìnea,  Vena  mediana.  Operazione  mediana.  Nèrvo 
mediano.  §  Arco  mediano. 

MEDI.AM'E,  prep.  pòco  pop.  Per  mègjo,  CoL  Mediante 
il  pagamento  delle  cento  mila  lire  fu  stipulato  il  con- 
tratto. —  procura.  Oggetto  veduto  —  il  microscòpio. 
Bifinfezione  —  il  calore.  Grazia  ottenuta  —  la  sua 


pi.  f.  per  Medésime,  ie  pòrte  del  tèmpio  s'aprivano  per 
loro  medéfimi].  §  Èsser  al  —  di  sèmpre.  Èsser  sèmpre 
dove  prima  (Gas.  T.).  §  aw.  In  un  — .  Nel  medésimo 
tèmpo  (Bàrt.  T.).  §  Aver  sé  medéfimo.  Èsser  padrone 
di  sé  (Lib.  Cat.  P.).  §  aw.  Quivi  medéfimo.  Qui  me- 
desimamente (Bòn.  Giamb.  P.).  E  Ivi  medéfimo  (Amm. 
ant.  P.).  §  Cosi  medéfimo.  Nel  mòdo  stesso  (Caro,  F. 
P.).  §  In  un  —.  A  un'ora  (Bàrt.  F.  P.). 

MEDESMO,  pron.  Medésimo  (D.  Tàv.  Rit.  Albert.  P.). 

MÈDI ,  n.  pr.  di  pòpoli  antichi.  L' odorato  de'  mèdi 
arbor  felice.  L'aràncio  (Mont.  P.). 

MÈDIA,  s.f.  T.  anat.  Y.  Mediana  (T.).  §  T.  mar.  ant. 
Sòrta  di  barca  (T.). 

MEDIANO ,  agg.  Della  classe  mèdia.  §  Mediocre  (G. 
V.  Bin.  Bon.).  §  Nel  f.  Mediatrice  (Cr.j. 

MEDIANTE,  prep.  Accennando  cagione.  Mediante  l'ar- 
rivo di  quelle:  parla  di  acque  (Albert.  Lett.  Ginn.  P.). 
%—  la  brevità  del  tèmpo  [Per]  (Suor  Celèste  id.).  § 
Fra.  —  molti  avvèrsi  cafi  (Filòo.  Cr.).  §  aggett.  In- 
terposto (B.). 


intercessione.  §  Col  pi.  non  com.  Mediante  i  sènsi.  — 
molte  preghière. 

MEDIATAMENTE,  aw.  T.  lett.  contr.  d' Immediata- 
mente. —  danneggiato. 

MEDIATE,  aw.  T.  lett.  contr.  d'Immediate.  Mediate. 
e  immediate. 

31EDIAT0,  agg.  lett.  contr.  d'Immediato.  Prènder 
parte  —  o  immediata.  Càufa  —  e  non  immediata. 

MEDIATORE,  s.m.  Che  s'interpone,  per  accomodare 
càuse  tra  le  due  parti.  Amici  e  mediatori.  È  un  —  del 
Comune.  —  e  sensali.  Sindacato  de'  —  prèsso  le  borse 
di  commercio.  §  —  di  pace  tra'  pòpoli.  —  di  giustìzia. 

—  prèsso  noi.  §  Giòco  del  — .  Giòco  di  carte,  lo  stesso 
che  Quadrigliati.  §  E  Far  mediatore.  Ai  quadrigliati 
e  a  calabresèlla  è  Far  giòco  solo  contro  tutti.  §  Me- 
diatore. Meggano. 

MEDIATUICE,  f.  di  Mediatore.  Non  pop.  §  T.  eccl.— 
di  grazie.  La  Madonna. 

MEDI.ÌZIONE,  s.f.  L' azione  del  mediatore.  È  ima  — 
ingrata  quella  di  combinar  matrimòni.  Sperimentare 
la  via  della  — .  §  —  d'una  potènza  amica  tra  due  Stati 
belligeranti.  Accettare,  Respìngere  la  — .  L'indecorosa 

—  di  Napoleone  III  tra  l'Austria  e  l'Italia.  Earsi  pa- 
gare la  — .  §  Mància  della  mediazione  o  senseria.  S'in- 
tascò zitto  e  cheto  la  inediazione.  §  T.  st.  Atto  di  —  col 
quale  si  costituì  la  Svìzzera  nel  1803  colla  mediazione 
di  Bonaparte. 

MÈDICA,  s.f.  femm.  di  Mèdico.  È  una  brava  mèdica. 
Nell'antichità  ci  furon  brave  mèdiche.  Mònache  mè- 
diche. 

MÈDICA,  agg.  Èrba  —  e  meno  com.  assol.  Mèdica. 
T.  bot.  Èrba  perènne  eccellènte  per  foràggio  e  per  for- 
mare prati  artificiali.  Mèdica  di  fior  giallo,  luppo- 
lina. Vàrie  spiècie  di  èrba  — .  Nei  giardini  si  coltiva 
èrba  màlica  arbòrea. 

JIEDIC.ABILE,  agg.  Che  si  può  medicare.  Ferita  non 
— .  §  fig.  Amore,  Dolore  non  — . 
.   MEDICiCCIO,  s.m.  [pi.  Medicacci],  pegg.  di  Mèdico. 
Della  pers.  non  dell'arte.  Questi  —  che  fanno  camòrra. 

MEDICAMENTO,  s.m.  Il  medicare.  Il  medicarsi,  e  La 
còsa  in  gènere  uSata  per  rimèdio.  Il  —  di  questa  piaga 
è  difficile.  Non  vuole  medicamenti.  È  sempre  in  cerca 
di  medicamenti.  Qual'è  l'utilità  di  questo  —?  Tanti  e 
tanti  —  senza  risultato.  —  costosi,  dubbiosi,  efficaci, 
noiosi,  sémplici.  Ogni  gènere  di  —  intèrni,  estèrni, 
corrofivi.  Collìrio  —  da  òcchi.  Medicamenti  per  bocca. 
Non  prènda  tanti  — . 

MEDICAMENTOSO,  agg.  Medicinale.  Sostanze  — . 

MEDICARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Mèdico,  Medichi].  Curare 
con  medicine.  Non  si  vuol  lasciar  — .  Non  sa  — .  A 
medicato  e  à  guarito  molti.  Si  mèdica  da  sé.  —  i  fe- 
riti, le  ferite.  —  i  pòveri.  Mal  da  — .  Mali  che  non  si 
medicano.  §  Prov.  C'è  chi  gli  duole  il  capo,  e  si  mè- 
dica il  calcagno.  Rimèdi  inùtili,  buttati  via.  §  fig.  La 


MEDIANTBMENTE,  aw.  da  Mediante  (Varch.  T.). 

MEDIARE,  intr.  Èsser  tra  due  tèmpi  o  còse  (Gal.  Yiv. 
T.).  §  p.  pr.  Mediante  (Gal.  Boèz.). 

MEDIÀSTINA,  agg.  e  s.f.  T.  anat.  Del  mediastino. 
Artèrie,  Glàndole,  Vene  —  (P.). 

MEDIASTINITE ,   s.f.  Infiammazione  del  mediastino. 

3IEDI.ASTIN0,  s.m.  T.  anat.  Tramè^ao  membranoso 
formato  dalle  due  plèure,  e  che  divide  il  petto  in  due 
parti  (Ruc.  Còcoh.  Gh.).  §  —  anteriore,  mèdio,  poste- 
riore (P.). 

JIEDIATO,  agg.  Sema  mediato  giorno  [interposto] 
(Òtt.  Cr.).  §  Còmodo  (G.  V.).  §  T.  med.  Fatto  con  qual- 
che aiuto.  Ascoltazione  mediata  (P.). 

MEDICAME,  s.m.  Medicamento  (Alam.  Cr.).  §  Matèria 
venèfica  (Vesp.  Bist.). 

MEDICAMENTE,  aw.  da  Mèdico  (S.  Gir.  T.). 

MEDICA.MENTO,  s.m.  Fare  un  —.  Eseguire  un'opera, 
zione  (Rèd.  Gh.). 

MEDICINTE,  s.m.  Mèdico,  Chirurgo  (B.  Tass.  Salvia. 
Bertin.  Cr.  Mont.  Gh.). 
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paura  è  un  male  che  non  si  può  — .  Il  mal  d'amore 
non  si  mèdica.  Dolore  che  si  mèdica  col  tèmpo.  In- 
conveniènti che  non  si  medicano.  §  Ora  ti  mèdico  io! 
Minacciando.  §  Conciare.  Va  medicato  lène  e  non  male! 
è  — con  fèrro  e  con  fòco.  §  Li  mèdica  coli' òlio  di  mer- 
luzzo. §  Gli  òcchi  si  mèdican  coi  gómiti.  Non  si  toc- 
cano. §  -^  u)ia  còsa.  Corrèggerla,  Levare  il  difètto. 
Come  puoi  —  questo  vino  ?  %  —  le  viti  collo  zolfo,  il 
grano  colla  calcina.  §  Guarire.  Non  c'è  niènte  die  me- 
dichi il  mòrso  dell'aspide?  §  assol.  Dell'opera  del 
mèdico.  C/ti  è  che  vi  mèdica?  §  È  un  dottore  che  mèdica 
pòco.  Dà  pòche  medicine,  o  à  pòchi  avventori.  §  p.  pass, 
e  agg.  Medicato.  Ferite  —  male.  §  Bagno  — .  Con 
qualche  medicina.  Bagni  —  di  zolfo.  §  Vino  — .  Ac- 
conciato con  cèrte  èrbe  o  essènze  aromàtiche.  §A  cui 
è  stata  data  la  ciambèlla.  Si  sente  che  è  vin  — . 

JIEDICISTRO,  s.m.  spreg.  di  Mèdico;  da  pòco. 

MEDICATORE  -  TiucE,  verb.  m.  e  f.  di  Medicare.  Gran 

—  che  sèi.  Fòrze  —  della  natura. 
MEDICATURA,  s.f.  L'applicazione  del  medicamento. 

Due —  il  giorno.  Medicatura  che  vuol  molti  riguardi. 
La  —  dolorosa  del  vescicante.  §  flg.  —  morale.  §  — 
del  grano,  delle  viti,  del  vino.  §  11  medicare  còse.  La 

—  del  vino  va  saputa  fare.  Non  Medicamento. 
MEDICAZIONE,  s.f.  Lo  stesso  che  Medicatura. 
MÈDICE.  Vocativo  latino  nel  m.  Mèdice  cura  tè  ipsum. 

A  chi  parla  di  difètti  altrui,  e  ci  à  da  pensare  a'  pròpri. 

MEDÌCEO,  agg.  Dei  Mèdici,  famiglia  principesca.  Ar- 
chìvio,  Bibliotèca,  Còdice,  Famiglia,  Galleria,  Go- 
vèrno, Polìtica  — .  §  Sepolcri  —  in  San  Lorenzo.  §  T. 
astr.  Stelle  medìcee.  Nome  dato  da  Galileo  a  quattro 
stelle  satèlliti  di  Giòve.  §  sostant.  Il  medìceo.  Il  Go- 
vèrno, l'archivio. 

MEDICHERIA,  s.f.  spreg.  di  Medicamento,  Medicina, 
Mèdici.  Non  ne  vo'  più  di  queste  — .  Non  coni.  §  Sala 
di  ritróvo  o  di  residènza  dei  mèdici  e  dei  malati,  dove 
ricévono  le  prime  cure. 

MEDICHESSA,  s.f.  Medica,  Dònna  che  ej'èrcita  la  me- 
dicina. 

MEDICHETTO  -  ino,  s.m.  dira.  vezz.  di  Mèdico. 

MEDICINA,  s.f.  Sciènza  o  Arte  che  à  per  scopo  di 
curare  i  mali  del  còrpo  umano  e  la  salute.  Parte  della 

—  è  l'Igiène.  Dottore  in  — .  Professor  di  — .  Facoltà 
di  — .  Scuola  di  — .  Libri,  Tèji,  Làurea  di  — .  Studiar 
— .  Tirarsi  avanti  per  la  — .  Inclinato  alla  — .  Eser- 
citare, Praticare  la  — .  Addottoratosi  in  — .  §  T.  stòr. 
Lèggere  — .  Insegnarla.  §  —  pràtica,  teòrica,  razionale, 
empìrica,  sintètica.  §  —  clinica.  Che  si  pràtica  al  lètto 
dei  malati.  §  —  legale.  Applicata  al  diritto.  §  —  vete- 
rinària e  più  com.  assol.  Veterinària.  §  assol.  In  — . 
Nella  sciènza  mèdica.  In  —  qttaji  tutto  ècongetturale.% 
Ogni  rimèdio  che  si  dà  per  cura.  Mèdico  che  dà  molte, 
pòche  — .  Medicina  fòrte,  leggèra,  enèrgica,  gagliarda, 
violènta,  piacévole,  dolce,  fàcile  a  prèndersi,  purga- 
tiva, corroborante,  tònica.  §  —  da  cavalli.  Fòrts  in 
mòdo  straordinàrio.  §  Fare,  Ordinare,  Prèndere,  Pre- 
parare una  — .  Per  fargli  pigliar  la  —  ci  volle  gli 
àrgani.  Non  vuol  sapere  di  medicine.  Si  trova  medi- 
cina nel  mondo  che  in  quel  còrpo  non  sia  entrata? 


MEDICARE,  tr.  Avvelenare  (Baldin.  Gh.).  §  Della  cam- 
pagna, Purgarla  dall'erbe  nocive  (F.  P.). 

MEDICASTKONE ,  agg.  e  sost.  accr.  di  Medicastro 
(Rèd.  T.). 

MEDICASTRÓNZOLO,  spreg.  di  Medicastro  (Allegr.Cr.). 

MEDICATO,  agg.  Luoghi  —.  Sparsi  del  buon  sapore 
della  melissa  tritata,  per  le  api  {Ruc.  Lett.  Ginn.  P.). 

MEDICIIÉVOLE ,  agg.  Atto  a  medicare  (S.  Gir.  G. 
Giùd.  Cr.).  §  Arte  —.  [salutare]  (Ov.  Sim.). 

MEDICINA,  s.f.  —  operatòria.  Chirurgia  (Rig.  p.).  § 
assol.  Purgante  (Malm.  Cr.).  §  Aver  la  — .  Averla  in 
còi-po  (Car.  Gh.).  §  Dare  — .  Medicare,  Rimediare  (Gh.). 
§  Far  medicina.  Dar  medicamenti  (Vit.  S.  Cat.).  §  Li- 
bro, Trattato  intorno  alla  medicina  (B.).  §  Cercare  il 
mal  per  —  [il  pròprio  danno]  (Alara.  Cr.). 


S'è  rovinato  a  fòrza  di  medicine.  Tra  mèdico  e  ìnedi- 
cine  vanno   di  gran  quattrini.   La  mia  —  è  la  dièta- 
Proviamo  qualche  altra  — .  S2ìerimentaron  cento  — . 
Medicina  che  òpera  o  nò.  À  operato  la  —?  §  Medicina 
della  tosse;  per  i  dènti;  contro  il  colèra;  antistèric.i. 
§  Prov.  A  mal  mortale,  né  mèdico  né  medicina  v.i  ' 
Dopo  mòrte,  non  giovan  le  — .   I  mèdici  non  pìgli 
medicine.  §  spreg.  Bevanda  cattiva.  Questo  vino  è  una 
— .  Caffè  che  par  medicina.   Non  vo'  di  queste  — .  § 
iròn.  Cura.  La  —  j^e>-  lui  sarà  il  bastone.  Non  intènde 
altra  — .  E  —  per  loro.  §  —  de' jKcc.ati.  §  —  dell'anima 
gli  Egizi  chiaynavan  la  bibliotèca.   §  Ècco  la  mia  — . 
Di  còsa  che  consola,  giova.  §  È  stata,  E'  sarà  una 
Di  ripiègo  0  rimèdio,  castigo,  punizione  molto  eflìcar 
Quell'  e.bclu/ioìie  fu  una  —  santa.  §  La  —  d'una  ra- 
gazza ammalata.  Commèdia  del  Ferrari.  §  ivòn.  A  avuto 
lina  bòna — ,  gastigo,  bòtte.  ^  Neanche  per — .  Di  còsa 
che  non  si  trova  o  non  danno.  Caffè  in  quel  paefe? 
neanche  per  medicina. 

MEDICINALE,  agg.   da   Medicina.  Èrbe  —.  Bevanda, 
Liquore  — .  Virtù  —  delle  acque.  Le  fòglie  della  vite 
son  medicinali.  §  Dottrine  —.Fiù  com.  mèdiche.  §  so^t. 
Medicina  in  gènere.  Véndita  di  medicinali  all'ingròs 
Farmacia  dove  si  preparano  medicinali  in  grand' . 

MEDICINALMENTE,  avv.  non  com.  da  Medicinale.  La 
carile  de'  tòpi  fu  giudicata  —  ùtile. 

3IÈDIC0,  s.m.  [pi.  Mèdici].  Chi  profèssa  medicina. jÈssec 
mèdico.  Fare  il  — .  Tirarsi  avanti  per — .  §  Bon  mèdico. 
Bravo  — .  Eccellènte,  Famoso,  Celebre  — .  Un  gran—  di 
gran  fama.  —  di  moda,  di  gran  moda.  §  —  che  cura 
bène,  premuroso,  intelligènte,  che  à  carità  per  i  malati. 
§  —  dell'acqua  fresca  o  dell'acqua  dolce.  Da  pòco.  §  — 
da  cavalli,  da  ciuchi.  —  ciuco.  §  È  come  mèdico  Grillo: 
a  chi  aveva  male  alla  tèsta,  gli  medicava  il  còllo.  V. 
anche  Grillo.  §  Un  cattivo  mèdico  è  un  omicida  le- 
gale. Mèdico  che  ne  manda  molti  all'altro  mondo.  §  Mè- 
dico operatore.  —  clinico,  fifico.  §  Mèdico  cerùfieo  e 
più  com.  chirurgo.  Mèdico  condotto.  Mèdico  primàrio 
d'un  ospedale.  —  di  famìglia.  —  assistente  a  un'ope- 
razione. —  curante.  §  —  constilènte,  non  pop.  §  —  so- 
stituto 0  sup2)lènt3  del  mèdico  curant3  o  principale.  § 

—  delle  carceri,  di  Corte.  —  militare.  Il  —  del  paefe. 

—  comunale;  fiscale  o  legale.  Che  fa  le  relazioni  d'uf- 
fizio. §  I  màlici  della  città.  Facoltà,  Consìglio,  Società 
dei  — .  §  —  da  òcchi,  degli  òcchi;  della  gola;  di  ma- 
lattie venèree,  specialista.  §  —  empir ico,  eclèttico,  omeo- 
pàtico. §  Chiamare  il  — ,  ini  — .  Consultare  un  — .  Tu 
devi  sentire  il  mèdico.  Méttersi  nelle  mani  del  — ,  d'tm 
bravo  — .  Non  fa  niènte  senza  il  — .  S'è  purgato,  glie 
l'à  detto  il  — ;  per  órdine  del  — .  Sùbito  il  — .  A  sentire 
i  — .'  Non  date  rètta  al  — .  A  dar  rètta  ai  — .'  Tra  mè- 
dici e  medicine  s'è  sjieso  tanto.  §  Abbandonato,  Spedito 
dai  — .  Di  malato  senza  rimèdio.  §  Sèmiire  attorniato 
dai  — ,  in  mèizo  ai  — .  Sta  2^èggio  un  malato  in  mè^^o 
a  due  —  0  una  lèpre  in  mè;/,^o  a  due  cani?  §  Far  da  — . 
Èunpo' — .  È  mè^io — .  Chi  non  è,  e  s'intènde  un  po' 
di  medicina.  Più  —  di  molti  mèdici.  §  Provèrbi.  Gli 
errori  dei  mèdici  li  ricòpre  la  tèrra,  quelli  dei  ricchi 
i  denari.  Il  mèdico  pietoso  fa  la  piaga  puzzolènte.  § 


MEDICINALE,  s.m.  Vajo  per  la  medicina  (T.). 

MEDICINALMENTE,  avv.  Com'uu  malato.  Di  chi  prènde 
medicina  (Amra.  Ant.  Cr.). 

MEDICINARE,  tr.  e  intr.  Medicare  (Cresc.  Sén.  Fr. 
Giord.  Cr.).  §  rifl.  Medicarsi  (TeJ.  Br.  Vit.  Plut.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Medicixato.  §  Medicato  (Cav.  T.).  §  Fat- 
turato (But.). 

MEDICINE,  s.f.  Medicina  (Febuss.  e  Breuss.  Nann.  P.). 

MEDICINÉVOLE,  agg.  Atto  a  medicare  (Pallàd.  T.). 

MEDICINUZZA,  S.f.  dim.  di  Medicina  (Tratt.  Gov. 
Fam.  T.). 

MÈDICO,  agg.  e  s.  T.  mout.  pist.  Il  dito  mèdio.  T/m 
il  pòllice  e  il  mèdico  (P.). 

MÈDICO,  s.m.  [pi.  Medichi.  T.  raont.  (P.)].  —  di  ce- 
ru/ia  [chirurgo]  (Jac.  Tòd.),   di  fìjica  e  di  cirurgia 
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Mèdico  vèrchio  e  chirurgo  giovine.  Perché  à  la  mano 
più  ferma.  §  Mèdico  giovine  fa  la  gòbba  al  cimitèro. 
Per  i  tanti  mòrti  che  ci  manda.  I  Francesi  dicono  : 
Sono  i  mèdici  piiì  gióvani  che  fanno  le  cure  piio  bèlle. 
§  Nelle  case  dove  non  entra  il  sole,  entra  il  mèdico. 
Oppure  Dov'entra  il  sole  non  entra  il  mèdico.  L'aria, 
prima  càuja  di  salute.  §  Chi  2nscia  chiaro  à  in  tasca 
il  — .  Perché  è  sano.  §  flg.  Chi  agisce  bène,  non  à  paura 
della  giustizia.  §  Chi  non  dice  la  verità  al  — ,  la  dice 
al  confessore.  §  JVon  è  male  da  mèdico.  Di  mal  morale. 
§  La  fede,  Il  certificato  del  — .  §  fig.  Mèdico  dell'  àni- 
ma, dello  spìrito.  Un  buon  libro  è  un  buon  mèdico; 
il  vero  amico  pure.  §  Un  bastone  per  lui  è  il  vero  — . 
§  Ècco  il  vero  mèdico  !  Gridano  i  venditori  di  pere 
còtte.  §  Il  tèmpo  mèdico  enciclopèdico.  §  Il  tèmpo  è  un 
gran  mèdico.  Guarisce  tutti  i  malanni.  §  La  mula  si 
rivòlta  al  — .  V.  Mula.  §  —  delle  béstie.  Veterinàrio. 
3Ièdirq  de'  cani. 

MÈDICO,  agg.  [pi.  m.  Mèdici].  Di  mèdico  o  Di  medi- 
cina. Cura  — .  Facoltà,  Làurea,  Matèria  — .  Arte,  Dot- 
trina — .  Discipline  — .  Sciènze  — .  Studi  mèdico-chi- 
rùrgici ;  mèdico-legali.  Òpere  mèdiche:  mèdico-legali. 
Questioni  mèdico  legali.  §  Scuola  —.  Scuola—  saler- 
nitana. §  Bravura,  Òcchio,  Virtù  — .  §  Relazione  — .  § 
Certificato,  Fede  — .  Rilasciata  dal  mèdico.  §  Consulto, 
Consultazione  —.  Clinica  — .  Assistente  alla  cllnica 
— .  Parere  —.  Ricètta  — .  Assistenza,  Cura,  .sjiezione, 
Soccorso,  Vijita  — .  §  Bibliotèca,  Bollettini  mèdici. 
Gazzetta  — .  §  Non  coni.  Mano—.  Specialm.  al  fig.  La 
mano  —  d'xm  buon  educatore. 

MEDICONE,  s.m.  accr.  di  Mèdico.  §  Mèdico  valènte. 
Un  —  famoso.  §  Anche  iròn.  e  spreg.  Un  —  ciarlatano. 

MEDICÓNZOLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Mèdico. 

MEDIctcCIO  [pl.iVerfifitccil,  s.m.  dim.  spreg.  di  Mèdico. 

MÈDIO,  agg.  [pi.  Mèdi,  3Ièdie'].  Di  méjjso.  Parti  —. 
JS'òte  —  della  voce.  Insegnamento  — .  Scuole  mèdie.  Tra 
le  elementari  e  le  scientifiche.  §  Valore,  Prèzzo  — . 
Prèzzi  mèdi  annuali.  Annata  — .  §  Durata  — .  Pèrdita 
— .  §  Proporzione  — .  Le  mùmmie  egiziane  sono  in 
lìroporzioni  mèdie.  Produzione  — .  Velocità  — .  §  Anello 
— .  V.  Amèli.o.  §  Anello  —  tra  il  còrpo  e  l'ombra.  Di 
pers.  secche,  sparute.  Non  com.  §  Cèto  — .  Tra  il  pòpolo 
e  la  plèbe  o  i  nòbili  e  i  ricchi.  §  Conoscènza,  Intelli- 
gènza mèdia.  §  Dito  mèdio.  Della  mano ,  del  piede.  § 
Età  mèdia.  Tra  la  giovinezza  e  la  vecchiezza.  §  Età 
—  d'una  data  classe:  dei  matrimòni,  delle  mortalità. 
§  Italia  mèdia.  La  regione  di  mèjgo.  §  Niimero  — .  La 
somma  di  più  quantità  divija  per  il  nùmero  delle 
quantità  stesse.  Anche  Mèdia,  g  Tèrmine  mèdio  d'una 
proporzione,  d'una  2}ropofizione.  §  Mèdio  évo  e  Me- 
dioèvo. Età  di  mèa^o  tra  V  antica  e  la  modèrna.  Il 
medioèvo  per  V  Italia  finisce  con  Dante  e  il  Petrarca. 
Geografia  del  —  évo.  V.  anche  Évo.  §  T.  gram.  grèc. 
Spècie  di  vèrbo  riflessivo. 

MEDIOCRE,  agg.  Che  non  è  né  grande  né  pìccolo,  né 
bòno  né  cattivo.  Casa  —.  Podere  —.  Vino  — .  Bròdo, 
Caffè  — .  Un  omo  di  —  statura.  Èfito ,  Profitto ,  Riu- 
scita —.  §  D'intelligènza,  di  giudìzio,  d'ingegno  — .  § 
E  assol.  Omo  —  s' intènde  d' ingegno  e  di  capacità. 
Dottore,  Maèstro,  Professore  — .  Mediocre  nell'arte,  in 
politica.  §  Di  mediocre  fortuna.  Chi  non  è  gran  che 
ricco.  §  Lavoro  — .  Né  bèllo,  né  brutto,  ma  più  brutto 
che  bèllo.  §  Poèta  —.  Poèta  cattivo.  §  Òpera  —.  Pòco 


[fisico,  chirurgo]  (G.  V.  Cr.).  §  —  da  borse.  Solam.  bòno 
a  tirar  la  paga  (Fir.).  §  —  da  siìcciole  [da  pòco]  (Malm.). 
§  Cercare  il  mal  come  i  —  [il  pròprio  danno]  (Bèrn.). 

MEDICUZZO,  s.m.  Medicùccio  (Lasc.  T.). 

MED1ET.Ì,  MEDIETADE  -  TATE ,  s.f.  astr.  di  Mèdio. 
Da  questa  metà  e  medietà  (Borgh.  Ci'.).  §  —  tra  due 
estrèmi  (id.  Ver.  P.).  §  Proporzione  (T.j.  §  —  aritmè- 
tica, geomètrica,  armònica  (Viv.). 

MEDIEVALE,  agg.  Medioevale.  Il  T.  lo  ripròva. 

MEDIMNO  e  MEDINNO,  s.m.  MiSùra  di  còse  secche:  sèi 
moggia  rom.  (Plut.). 


più  che  — .  Sotto  al  — .  §  Non  mediocre.  Può  èsser 
vicino  a  grande.  §  Gli  antichi  disiinguévaìio  lo  stile 
in  sublime,  mediocre,  ùmile.  §  sost.  Omo  mediocre.  Co- 
mandano i  mediocri.  Vanno  avanti  tròppo  spesso  i 
mediàcri. 

MEDIOCREMENTE,  avv.  da  Mediocre.  —  pitì-o,  bòno, 
istruito.  Pòsa  che  s'adattava  —  alla  sua  indole.  § 
Meno,  Piti  che  — . 

MEDIOCRISSIMO ,  sup.  di  Mediocre.  Omo  —.  Di  — 
fortuna. 

MEDIOCRITX,  s.f.  astr.  di  Mediocre.  Più  specialm. 
dell'  ingegno  e  della  capacità.  È  d'una  gran  — .  §  La 
pers.  stessa.  Lascia  passare  tutte  queste  — .  §  —  bor- 
ghese. §  L'affettazione  dello  stile  è  pròpria  della  — . 
Insoffrìbile  è  la  —  nell'arte.  Non  passa  la  — .  §  Àurea 
— .  Presuntuosa,  Vanitosa  — . 

MEDIOEVALE,  agg.  da  Medioèvo.  Architettura,  Arte, 
Monumenti  — .  Tèmpi  — . 

MEDIOÈVO  e  MÈDIO  ÉVO.  V.  ÉVO  e  Mèdio. 

MEDITÀBILE,  agg.  Da  doversi  meditare.  Concètto, 
Libro,  Proposta  — .  Còse  altamente  — . 

MEDITABONDO,  agg.  non  com.  Che  sta  meditando, 
in  atto  di  meditare.  Gióvani  — .  Tutto  — .  Figure  — . 

MEDITARE,  tr.  [ind.  Medito].  Riflèttere  sèriamente, 
a  lungo.  Filòfofi  che  anno  meditato  ab  antico  sulla 
diversità  delle  condizioni  umane.  Andavano  a  —  nei 
defèrti.  Meditare  una  dottrina,  una  verità,  un  discor- 
so, un'  impresa.  —  profondamente ,  altamente.  —  un 
soggètto  tanto  da  farìie  succo  esangue.  —  una  stòria. 
Libro  da  meditarsi.  §  —  e  operare.  §  —  la  nòstra  con- 
dizione. Meditare  nei  eafi  d' un  infelice  la  mano  di 
Dio.  —  sopra,  intorno  a  una  còsa.  Dopo  aver  pianto 
e  vieditato  su  quelle  dif grazie.  §  scherz.  o  iròn.  Gènio 
che  mediti  di  cantare  le  imprese  dei  modèrni  eròi.  § 
assol.  Medita.  §  Di  còse  non  buone,  di  furberie,  di  tra- 
nèlli. Che  inèditi?  Meditava  lo  scioglimento  della  Cà- 
mera. —  tm  attentato ,  un  delitto.  §  scherz.  anche  di 
béstia  ;  p.  eS.  Di  cavallo  o  di  gatto  quando  pare  cha 
stiano  soprappensièro,  fermi.  §  sostant.  Il  fòrte  —. 
Mente  divenuta  potènte  dal  — .  Stanchi  dal  lungo  — . 
§  p.  pass,  e  agg.  Meditato.  Discorsi  meditati.  Paròle 
meditate.  Libro  — ,  molto  — .  Impresa  non  — .  Insìdia 
meditata.  Tranèllo  — .  Omicìdio  —  e  premeditato. 

MEDITATAMENTE,  avv.  non  com.  da  Meditato. 

MEDITATÌSS1.M0,  sup.  di  Meditato. 

MEDITATIVO,  agg.  Dèdito,  Disposto,  Inclinato  a  me- 
ditare. Ingegno  — . 

MEDITATRICE,  verb.  f.  di  Meditare.  Non  com.  Virtù, 
Potènza  — . 

MEDITAZIONCÈLLA,  S.f.  dim.  di  Meditazione. 

MEDITAZIONE,  S.f.  11  meditare.  Lunga  —  d'un'òpera. 
Romando  nato  dalla  —  di  quei  capolavori.  §  Òpera 
di  — .  Frutto  di  meditazione.  §  Attènta,  Assidua,  In- 
tènsa, Affettuosa,  Profonda,  Speciale — .  Gran—.  Santa 
—  della  vita  è  l'operare.  Soggètto  di  — .  Degno  di  — . 
In  un  momento  di  delizioso  abbandono,  di  meditazione 
arcana,  §  L'oggetto  stesso.  Quel  libro.  Quel  figliolo  è 
la  sua  — .  §  T.  eccl.  Esercizio  spirituale  sopra  qualche 
verità  religiosa.  È,  Sta  in  — .  Recita  la  sua  —.  Meg- 
g'ora.  Un'ora  di  — .  §  Sta  in  — .  Di  chi  sta  pensoso.  § 
Atteggiato  a  —.  Finta  —.  §  pi.  Titolo  di  libro,  -filo- 
fòflche,  polìtiche,  religiose.  Meditazioni  d'un  Solitàrio. 
§  Le  Meditazioni  di  Lamartine. 


MEDINÈXSE,  agg.  T.  med.  Vena  — .  Mòrbo  pediculare, 
da  Medina  e.  (Còcch.  T.). 

MEDINNO.  V.  MedimnO  (T.). 

MEDIOCRAZIA,  s.f.  T.  giornal.  Il  cèto  mèdio  (P.). 

MEDIOCRE,  agg.  Cittadini  —.  Di  mèdio  cèto  (Mach.  T.). 

MEDIOCREGGIARE,  intr.  Star  sul  mediocre  (Ud.  NiJ.). 

MEDIOCRITÀ,  s.f.  La  virtù  del   fuggire  gli  estrèmi 
(Albert.  Gh.).  La  virtù  è  nella  —  (Tass.  T.J. 

MEDIOCRITADE  -  TATE,  s.f.  Mediocrità  (F.  P.). 

MEDITAMENTO,  s.m.  Meditazione  (Vit.  Bàri.  Cr.). 
MEDITATORE,  verb.  m.  di  Meditare  (T.). 
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MEDITEBUÀXEO,  agg.  e  sost.  ìfola,  Aeque  — .  Che  è 
in  mè^go  alle  tèrre.  Del  mare  che  è  tra  l'Europa,  l'ÀSia 
e  l'Affrica.  L'Italia  tra  il  —  e  V Adriatico.  ìfole  del 
— .  §  Rete  —  e  assol.  Mediterrànea.  Rete  ferroviària 
iu  cui  fu  divisa  l'Italia.  Reclami  contro  la  — . 

MÈDIUM,  s.m.  T.  degli  spiritisti.  Chi  si  dà  a  crédere 
in  comunicazione  cogli  spiriti. 

5IEDUSA,  s.f.  n.  pr.  T.  mit.  Una  delle  tre  Gorgoni, 
dai  capelli  di  serpènti ,  che  impietriva  chiunque  la 
guardasse.  Tèsta  di  — .  §  Far  V  effètto  d'  una  tèsta  di 
— .  ri  pers.  che  fa  spavènto  a  guardarla ,  a  parlarci. 
§  Non  è  mica  la  tèsta  di  — .  Li  còsa  che  ci  vorrebbero 
impedire  di  guardare  come  pericolosa.  §  T.  jool.  Ordine 
d'  animali  invertebrati  marini.  Tratti  di  mare  hnìli- 
cano  di  medu/e,  e  offrono  alla  vista  uno  spettàcolo 
maravif/lioso  di  vaghi  colori. 

MEE.  T.  volg.  V.  Me.  Anche  i  Latini  dicevano  Mehe. 

MEETIXGHE  e  volg.  .^lÈTINGHE.  V.  MÌTINGHE. 

MEFISTÒFBLE,  s.m.  T.  lett.  n.  pr.  del  personàggio 
del  Faust  che  rappresenta  lo  spirito  del  male.  §  Fàccia 
da  — .  Maliziosa  o  maligna.  §  Barba  alla  — .  A  punta. 

MEFISTOFÈLICO,  agg.  [pi.  ilfe/?sto/'e7ea],daMetìstòfe- 
le.  Insinuazione,  Consigli, Fàccia,  Sorriso,  Sguardo — . 

MEFITE,  s.f.  T.  lett.  chim.  Ària  non  respiràbile.  Gli 
antichi  chimici  chiamavano  Mefite  Vàlido  solforoso. 
§  Pare  una  — .  D'un  luogo  vasto  pestifero.  Non  com. 

MEFITIC.iMEJfTE,  aw.  da  Mefitico. 

MEFÌTICO ,  agg.  [pi.  m.  Mefìtici'] ,  da  Mefite.  Am- 
biente, Antri,  Ària,  Efalazioni,  Vapori,  Mia/mi  — .  § 
Apoplessia  mefitica.  Prodotta  da  gas  mefitici. 

MÈG.1  e  MÈGALO.  Prefìsso  che  in  molte  paròle  scien- 
tìfiche ìndica  grandezza. 

MEGALESE,  agg.  T.  st.  rom.  Giòchi  — .  Che  si  cele- 
bravano ai  primi  d'aprile. 

MEGALÌTICO,  agg.  [pi.  Megalìtici].  T.  st-òr.  Di  vari 
mucchi  di  piéti-e,  tombe,  monumenti  che  rimangon  in 
Frància,  e  si  giudicano  anteriori  ai  Cèlti.  Tombe  vèrso 
il  Mar  Rosso  che  somigliano  ai  monumenti  megalitici. 

MEGALOCAUDIA,  s.f.  T.  chir.  Ingrossamento  cardìaco. 

MEGALOCEFALIA,  s.f.  T.  chir.  Anormale  ingrossa- 
mento del  capo. 

MEGALOCÈFALO,  agg.  e  s.  T.  chir.  Affètto  da  mega- 
locefalia. 

SIEGALOMANIA,  s.f.  T.  fisiol.  Mania  delle  grandezze. 
Ci  sono  nazioni  che  per  megalomania  si  rovinano. 

MEGALOM.ANÌACO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Megalomaniact]. 
T.  fisiol.  da  Megalomania.  / —  di  questo  sècolo. 


MEDITERRANO,  tronc.  in  Mediterràn.  Anche  Medi- 
tran  (Ditt.  Nann.  P.). 

MEDITB.\N.  V.  MEDITERRANO  (Ditt.  P.). 

MEDITÙLLIO,  s.m.  Il  méjjo  d'una  còsa  (Targ.  Gh.). 

MEDOLLA,  s.f.  Midolla  (Ov.  Sim.  Cr.  A.  Sod.  Gh.  P.). 

MEDOLLO,  s.m.  Midollo  (Lane.  En.  T.). 

MEDULLA,  s.f.  Midolla  (Boèz.  T.).  §  flg.  D'  un  libro, 
Sènso  (id.). 

MEDULLINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  cellulosa  da  cui 
è  formato  il  midollo  delle  piante  (T.). 

MBDULLUTO,  agg.  Milolloso  (Bìb.  T.). 

MEDU-SE,  n.  pr.  MeduSa  (Ditt.  Nann.  P.). 

MEFÌTICO,  agg.  3Iefitico  mia/ma.  Fèbbre  maligna  per 
miasmi  mefitici  (Giust.  P.). 

MEGACÈFALO,  s.m.  T.  jool.  Gèn.  di  coleòtteri  carnì- 
vori (L.  P.). 

MEGACÈK08,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  cèrvi  fòssili  tro- 
vati in  Irlanda  (L.  P.). 

MEOACHILO,  s.m.  Gèn.  d'imenòtteri  aculeati  (L.  P.). 

MEGACÒSMO,  S.m.  Gran  mondo.  Contrapp.  a  Micro- 
còsmo (P.). 

MEOADÈKMA,  s.m.  T.  ijool.  Gèn.  di  pipistrèlli  con 
grandi  orecchi  e  sporgènze  sul  naso  (L.  P.). 

MEGALOCÒS.MO,  s.m.  Gran  mondo;  per  burlare  i  pe- 
danti (Giord.  Bruno,  Candel.  P.). 

MEOALODONTE,  s.m.  T.  jool.  Gèn.  di  molluschi  fòs- 
sili acéfali  (L.  P.). 


MEGALOSÀlJK9,s.m.T.50ol. Sòrta  dilucertolonefòssile. 

MEGAPÒDIO,  s.m.  [pi.  Megapòdi].  T.  gool.  Sòrta  d'uc- 
cèlli razzolatori  dell'America  e  dell'Oceània. 

MEGASCÒPIO,  s.m.  [pi.  Megascòpi].  T.  òtt.  Sòrta  di 
càmera  oscura  inventata  da  Charles  (1780)  per  ripro- 
durre immàgini. 

MEGATÈRIO,   s.m.   T.   jool.   [pi.  Megatèri].   Gèn.  - 
mammìferi  fòssili,   che  contiene  animali   gròssi  coma 
rinocei'onti.  Anche  Megatèriiim.  Lo  schèletro  d'un  — 
dell'America. 

MEGÈRA,  s.f.  T.  mit.  Una  delle  tre  Fùrie.  §  Di  dònna 
trista ,  furiosa.  È  una  — .  La  vècchia  megèra.  §  E  di 
dònna  vècchia  e  brutta,  supponendola  cattiva. 

MÈGLIO,  agg.  comparativo  e  sost.  Più  bòno.  Miglior 
Per  tutt'e  due  i  gèneri  e  nùmeri.  Questo  vino  è  —  ai 
quello.  Datemi  la  carta  mèglio.  A  vòlte  i  gióvani  anno 
mèglio  pensièri  de'  vècchi.  La  mèglio  sarta.  Il  mèglio 
maèstro  è  lo  stùdio.  Le  mèglio  còse  che  mi  poteva  dir 
me  le  disse.  Il  mèglio  rimèdio.  I  mèglio  parlatori,  j 
mèglio  scarpe.  Per  casa  non  ti  metter  le  mèglio.  K 
assai  mèglio  lui  di  lèi.  Qual  è  il  mèglio  mòdo?  Pro- 
vèrbi. Son  mèglio  le  fave  che  durano  che  i  capponi 
che  mancano.  Ai  pèggio  pòrci  vanno  le  mèglio  pere. 
§  Ò  qui  qualche  còsa  di  mèglio  per  lèi.  Non  sognava 
altro  di  mèglio  al  mondo.  §  Son  d'accòrdo  bène  e  mè- 
glio. §  Chi  è  il  mèglio  di  voi  due  ?  Questo  è  il  mèglio 
che  tu  puoi  fare.  Il  mèglio  è  nemico  del  bène.  Giro 
il  mondo  per  fuggir  pèggio  e  trovar  mèglio.  Non  è  dei 
mè-glio.  È  delle  mèglio.  §  Non  si  tròta  di  — .  Quando 
di  mèglio  non  si  trovi.  §  0  trova  di  mèglio  !  A  chi  si 
lamenta  di  quel  che  uno  à  comprato,  portato.  §  La 
parte  migliore  o  La  còsa  migliore.  Il  —  che  tu  pòssa 
fare.  Sostanza  estratta  dal  —  d'tm'  altra  sostanza.  § 
Prov.  n  —  va  serbato  da  ùltimo.  §  Non  desiderava 
altro  di  — .  Cerchiamo  di  — .  Troverai  di  — .  Mi  scor- 
davo il  — .  Del  mèglio  me  ne  scordavo.  Manca  il 
nvèglio.  §  iròn.  Il  mèglio  si  è  che....  Mèglio  pòchi  e 
sùbito.  Mèglio  che  nulla.  Il  mèglio  d' una  còsa.  Il 
mèglio  d'  una  sostanza.  Chi  non  sa  mangiare,  biiff 
via  il  mèglio.  §  Prov.  Ogni  anno  che  passa,  passa 
mèglio.  §  7Z  mèglio  che  potè.  Il  mèglio  sarebbe.  Se  ?/ 
andato  col  mèglio.  Alla  ricerca  del  — .  Nel  —  del  lor 
voro.  N'  ò  visti  dei  mèglio.  N'  ò  grattati  di  mèglio. 
Procurare  il  suo  —  e  l'altrui.  Lo  dico  per  il  vòstro 
— .  Il  mèglio  e  il  pèggio.  Che  sa  lui  qu/xl  è  il  —  o  il 
pèggio  ?  §  Il  miglior  partito,  fortuna.  Prov.  È  mègli" 
un  sòldo  di  bttoìi  acquisto  che  mille  d' imbrògli. 


MEGALOGBAFIA,  s.f.  Pittura  di  grande  argomento  u 
L'arte  di  dipìngere  grandi  soggètti,  come  battàglie, 
cacce,  ecc.  (Vitr.  Gh.  P.). 

MEGALOGR.\FICA,  agg.  T.  fiS.  Della  lantèrna  mà- 
gica (T.). 

MEGALOGR.ÀPICO,  agg.  da  Megalografia.  §  Artifìcio 
—  di  Leone  Battista  Alberti.  Invenzione  che  moltìplica 
e  ingrandisce  gli  effètti  della  pittura  (Gh.  P.). 

MEGALÒNICE,  s.m.  Gèn.  di  mammiferi  fòssili  ameri- 
cani (L.  P.). 

MEGALOPSIA,  s.f.  T.  flSiol.  Vista  degU  oggetti  più 
grandi  del  vero  (L.  P.). 

MEG.^METRO,  s.m.  Strumento  per  mijuràr  le  distanze 
di  più  gradi  tra  gli  astri.  §  Strumento  per  misurare 
la  grandezza  delle  immàgini  date  dagli  apparati  òt- 
tici (T.). 

MEG.lSCOPO,  s.m.  Megascòpio  (T.). 

MEGATÌUIDE,  s.f.  Gèn.  di  molluschi  (L.  P.). 

.MÈGGHIO  e  deriv.  T.  cont.  Mèglio  e  deriv.  (P.). 

MÉGGIA,  s.f.  T.  pist.  Meta,  Stèreo.  §  Pare  una  — . 
Di  pers.  Svogliata  (Palm.  P.). 

MÈGGIO,  agg.  Méjgo.  L'un  màggio  mòrto  (Boiar.  P.}. 

MÈGGIO,  avv.  Mèglio  (Uant.  Rim.  T.). 

MEGGIONA  e  MEGGIONE,  s.f.  e  m.  T.  pist.  Di  persona 
grassa  che  non  si  scòmoda.  Una  meggiona  di  plàcido 
vi/o  (Giust.  P.). 

MÈGLIO,  comp.  di  Bène,  Più  bène,  più  amore.  Ninno 
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mèglio  un  tordo  òggi  che  una  gallina  domani.  È  — 
una  gallina  a  Ceppo  che  un  cappone  a  Pasqua.  È  — 
un  àsino  vivo  che  un  dottore  mòrto.  È  mèglio  uccèllo 
in  gàblia  che  tordo  in  frasca.  §  È  mèglio  far  cosi. 
Gli  è  mèglio  che  non  ci  pensi.  Già  è  mèglio  che  mi 
cheti.  Basta,  mèglio  così.  È  il  mèglio.  È  mèglio,  assai 
mèglio,  molto  mèglio.  Èqua/i  qua/i  mèglio.  Discorrete 
meno  sarà  — .  §  3Ii  parrebbe  —  di  non  dirgli  nulla. 
§  volg.  Pili  mèglio.  §  Non  èra  mèglio  contentarli  ?  § 
Far  del  mio,  tuo,  suo,  ecc.  mèglio.  Fare  il  più  clie  si 
può  per  arrivare  allo  scopo.  Facciamo  dunque  del 
nòstro  — .  §  Coir  Un.  Dopo  un  —  ne  vièn  un  pèggio. 
§  Fare  il  suo,  il  tuo,  eco.  mèglio.  Fare  il  suo,  il  tuo 
vantàggio.  Facciamo  il  nòstro  mèglio.  %-Kel  mèglio  del 
discorso.  L'avete  a  tagliar  nel  mèglio.  §  Tira  al  mè- 
glio. La  ride?  aspètti  al—.  Gli  piace  il—.  Condursi 
al  — .  §  Accidènfal  mèglio.  Quando  è  difficile  la  scelta. 
Per  me,  diceva  quella  contadina,  come  son  omini,  i' 
dico  come  quello  de'  lupi:  accidènti  al  mèglio!  §  E  f . 
sottint.  Proposta,  Condizione,  Còsa.  È  la  — .  S'è  sia  la 
—  andare  o  rimanere.  Io  per  la  —  mi  terrei  sull'in- 
tesa. Sì,  voglio  far  così  :  è  la  mèglio.  Mi  parrebbe  la 
—.  Aver  la  mèglio.  Vìncere,  Riuscir  vantaggiosi.  §  In 
mancanza  di  mèglio.  §  Per  il  tuo ,  il  suo ,  il  nòstro 
mèglio.  Chetati  per  il  tuo  — .  §  aw.  Più  bène.  An- 
dar mèglio.  Non  gli  potrebbe  andar  — .  Vorrebbe  che 
andasse  —  di  cosi?  Ci  va  mèglio  anche  a  noi  di  po- 
fitivo.  §  Accertati ,  Informati  mèglio.  Non  potevi  dir 
mèglio.  Per  assicurarsi  mèglio  continuò.  Osservar 
mèglio.  Amo  mèglio  far  così.  "  Come  sta  Maurizio  ? ,, 
"  Sta  mèglio,  grazie.  „  §  Non  c'è  male,  ina  potrei  stare 
anche  mèqlio.  E  assol.  Mèglio.  Di  salute,  di  situazione, 
di  condizione,  di  finanze.  §  Si  stava — j^rima.  Si  stava 
mèglio  quando  si  stava  pèggio.  Célèbre  mòtto  del 
Guerrazzi.  §  Pròva  a  consolarla,  e  vedrai  che  starai 
mèglio,  e  sarai  più  contènto.  Sta  mèglio  a  me  che  a 
lèi.  §  Lavora,  e  dormirai  mèglio.  §  Fa'  come  ti  par  — . 
§  Pili  e  mèglio.  Per  il  fresco  si  lavora  più  e  mèglio. 
%  E  correggendo  il  nòstro  discorso.  A  Roma  ci  siamo: 
anzi  ti  dirò  più  e  mèglio:  stia  o  non  stia,  gli  piaccia 
0  nò,  ci  stiamo  bène  anche  senza  di  lui.  §  Più  e  mè- 
glio appropriato.  Fu  più  e  mèglio  d'una  confessione. 
Mangeraìino  — .  Maritarla  — .  Mèglio  parlar  alla  lì- 
bera. %  Prov.  A  San  Martino,  mèglio  il  grano  al  campo 
che  al  mulino.  §  Ma  che  gli  divo  dire  io  mèglio  di 
voi,  che  siete  suo  padre?  §  —  tardi  che  mai.  §  Ringra- 
ziatolo —  che  poteva.  Si  di/impegna  —  che  sa.  §  iròn. 
Fanne  meno,  e  condiscila  mèglio!  A  chi  fa  tanti  vèrsi. 
Smòrfie,  paròle.  %  Far  mèglio.  Ora  fa  mèglio  di  prima. 
Devi  procurar  di  far  mèglio.  Vedrò  di  far  mèglio.  § 
Far  mèglio.  Èsser  più  salutìfero.  A  noi  fa  mèglio 
l'acqua  in  questo  momento.  §  Lavorare,  Operare  con 
maggior  lena  e  perfezione.  L'eccitamento  a  far  mèglio. 
§  Come  saprò  mèglio.  Come  si  potrà  mèglio.  §  CoU'art. 
Come  seppi  il  mèglio.  Non  com.  §  Guardaci  mèglio. 
Valeva  molto  —  allora.  Parla  come  noi  e  mèglio  di 
noi.  §  Mèglio!  esci.  Sentendo  còse  bòne  o  più  pròspere 


che  non  si  sperava.  "  Ci  sarà  di  molt'uva.  „  "  Mèglio.  „ 
§  0  iròn.  Se  avrete  fortuna,  mèglio.  Maltrattava  sua 
madre?  Mèglio!  Non  si  può  tribolar  mèglio  di  così! 
§  Mèglio  per  lui!  Mèglio  per  te!  Mèglio  per  noi  se  gli 
s'èra  dato  rètta!  §  Mèglio  così,  andiamo.  Se  à  capito, 
mèglio  per  lèi.  Tanto  — /  §  Mèglio  dièci  invece  di 
cinque.  §  Prov.  Mèglio  soli  che  male  accompagnati.  % 
Mèglio  patir  liberi  che  gioire  schiavi.  Mèglio  la  fame, 
mèglio  andar  nudi,  accattare,  tutt'è  mèglio  che  man- 
care al  nòstro  dovere  e  alla  nòstra  dignità.  §  Per 
attaccar  discorso.  "  Fa  tèmpo  cattivo.  „  "  Mèglio.  „  § 
iròn.  Mèglio  Palaia!  Vedendo  peggiorar  la  còsa.  §  In 
mèglio.  Cambiar  in  — .  Sebbène  i  tèmpi  cambiàs.sero 
in  mèglio.  §  Di  bène  in  mèglio.  §  Non  com.  Di  mèglio 
in  mèglio.  §  Alla  mèglio.  Quasi  Male.  Scrìvere  alla  — . 
Campare  alla  mèglio.  §  Fare  alla  — .  Adattarsi  a  quel 
che  c'è.  Siete  capitati  qui  all'improvvifo  :  farete  alla 
mèglio.  Alla  mèglio  o  alla  pèggio.  Règgersi  su  alla 
mèglio.  §  Non  com.  Alla  bèll'e  mèglio.  §  Èsserci  alla 
mèglio.  Di  pers.  Fare  quel  che  uno  può.  Badate,  dònne, 
a  ballare  io  ci  sono  alla  mèglio.  §  Bène  e  mèglio.  Lo 
fece,  Glie  lo  disse  bène  e  mèglio.  §  Mèglio  il  doppio. 
Ora  sta  mèglio  il  dóppio  di  prima.  Due  o  tre  vòlte 
mèglio.  Cento  vòlte  mèglio.  Il  dóppio  mèglio.  Un  po'. 
Un  pòco  mèglio.  Punto  — .  Pòco  — .  Assai  — .  §  Per 
dir  mèglio  o  Per  mèglio  dire.  Riprendendosi.  §  Non 
si  può  far  mèglio  di  così.  §  Mèglio  qualcòsa  che  nulla. 
Mèglio  che  nulla,  e  ci  s'  aggiunge,  marito  vècchio.  § 
Mèglio  così.  §  Mèglio  per  Più.  Non  com.  Amando  — 
vìvere  scàpolo  che  metter  su  una  famìglia  di  schiavi. 
§  Più  facilmente.  Per  mèglio  accalappiare.  §  Più  bène, 
più  amore  nel  prov.  Chi  mèglio  mi  vuole,  pèggio  mi 
fa.  §  M.  avv.  Per  il  mèglio.  Per  il  miglior  mòdo.  Tutto 
per  il  mèglio.  Anche  per  lo  mèglio.  §  A  mèglio.  Ri- 
durre a  — .  Migliorare. 

MEGLIOB.IMENTO,  s.m.  Miglioramento. 

MEGLIOKARE,  tr.  e  iutr.  [ind.  Mèglioro}.  Portare  o 
Tornare  a  uno  stato  migliore  fisico  o  morale.  Cerca, 
di  —  la  sua  condizione.  È  un  malato  che  non  vuol 
megliorare.  È  questa  medicina  che  lo  fa  — .  Se  me- 
gliorerà.  Non  mègliora  punto,  anzi  peggiora.  Se  tu 
non  megliori  e  non  studi,  il  babbo  ti  gastigherà  se- 
vèraìnente.  Invece  di  —  quell'edizione,  l'à  peggiorata.  § 
—  la  natura  senza  distrùggerla.  §  Prov.  non  com.  Il 
campanile  non  mègliora  la  cornàcchia.  §  —  il  podere, 
le  strade,  una  stampa,  una  legge,  un'  istituzione.  Va 
megliorando  in  salute.  È  megliorato.  À  megliorato 
professione.  Meglioràr  sé  stessi  vigilando  le  pròprie 
azioni  fermandosi  a  buone  màssiine.  Lettori  che  si 
sènton  megliorati  davanti  a  un  buon  libro.  §  p.  pasa^ 
e  agg.  Megliorato. 

MÈI,  pronom.  Di  me.  V.  Memento. 

MEINO,  n.  pr.  dim.  di  Mèo.  Meinoflgliòlo  del  fornaio. 
§  Prov.  Meino  non  voleva  la  papaia,  e  pòi  mangiò  an- 
che il  mestolino.  Di  chi  faceva  lo  schizzinoso,  e  pòi  è 
stato  più  àvido  di  tutti,  in  mangiare,  pigliare,  ecc.  § 
L'alba  di  Meino.  Il  mègjogiorno. 


avergli  mai  voluto  mèglio  del  Vafari  (VaS.  T.).  §  ellitt.  ' 
Mèglio  mèglio.  Chi  poteva  far  mèglio  o  venir  mèglio.  [ 
A  gara  chi  mèglio  mèglio  vennero  (G.  V.  T.).   §  Aver 

—  d'un  altro.   Star  mèglio  di  lui  (Arr.  Settim.  T.).  § 
Èsser  di  — .  Trovarsi  in  avanzo  (Òellin.  T.).  §  Èsser  \ 

—  di...  [a].  Mi  saria  —  di  tacere  (St.  Bàri.  Gh.).  §  È 

—  di  morire  (Jac.  Tòd.).  §  fletter  — .  Tornar  mèglio 
(Bib.).  §  Ai  —  che  so  [Alla  mèglio]  (Rèd.).  §  Metà  — . 
Star  metà  — .  Mèglio  il  dóppio  (Dav.).  §  Prov.  Il  —  ri- 
còlga il  pèggio.  Quando  tra  due  còse  cattive  non  e'  è  \ 
differènza  (Cr.).  Vive  nelle  mont.  (P.).  §  Andar  col  —.  ' 
Èsser  più  fortunato  d'un  altro  (Morg.  Serd.  Gh.).  ^Avér 
il  —  [la]  (Tass.).  Chi  avesse  mèglio  o  pèggio  (Bèrn.).  § 
Star  di  — .  Star  mèglio.  Sotto  un  tetto  stanno  di  mè- 
glio le  famìglie  (Albert.  P.).  §  Tornare  a  — .  Passar 
da  mala  a  buona  manièra  di  vìvere  (Lètt.  Acc.  T.).  § 
Volere  il  —  del  mondo  a  uno  [il  più  gran  bène]  (B.). 


§  Mèglio  che.  Ma  c'è  anche  di  mèglio  che,  ecc.  (Albert.). 

MÈGLIORANZA,  s.f.  V.  Miglioranza  (T.). 

MEGLIORE,  agg.  Migliore  (Tàv.  Rit.  T.  P.).  È  T.  cont. 

MÈGLIOSTANTE,  agg.  e  sost.  Benestante  (G.  V.  Gh.). 

MÈI,  s.m.  Mèg^o  (Pallàd.  G.  Giùd.).  Il  seme  che  va 
nella  via  li  uccèlli  il  si  beccano,  perocché  è  scopèrto; 
e  mèi,  se  quello  del  campo  non  è  copèrto,  ancora  se 
ne  porterèbbono  li  uccèlli  (Fr.  Giord.  Gh.  P.).  Il  Gh. 
lo  intènde,  ma  non  bène,  per  Anche  (P.). 

MÈI,  aw.  Mèglio  (Fr.  Giord.  Bemb.  T.). 

MÈI,  pron.  Me.  Ver  mèi  (Lèmmo  Oil.  Nann.  P.).  § 
Di  mèi.  Di  me.  Non  ti  menare  gabbo  di  mèi  (Tàv.  Rit. 
P.).  Così  Per  mèi;  pi.  di  Mio,  Miei  (Tàv.  Rit.  P.). 

MÈI.  T.  pist.  pi.  di  Mèo.  Ragazzi.  Anche  San  Barto- 
lomei, perché  S.  Bart.  a  Pist.  è  la  fèsta  dei  ragazzi  (P.). 

MEIBÒ.MIO ,  s.m.  T.  med.  Glàndole  di  — .  Spècie  di 
glàndule  sebàcee  della  palpebra  (P.). 
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MELA,  s.f.  [pi.  Mele  e  volg.  Mela].  Frutto  del  melo. 
Mele  fresche.  Odore  di  — .  Mele  rosse,  bianche  e  rosse, 
ròfe,  cotogne,  turche,  francesche,  laziaròle,  appiòle, 
■  San  Giovanni,  dolci.  —  rùggini.  §  Mela  borda,  ecc.  §  — 
mòra.  E  equivoc.  schei'z.  Chi  non  mangia  mele,  mòre. 
§  Mele  d'autunno,  da  inverno.  §  Il  gambo,  la  bùccia, 
i  semi,  il  tórsolo  della  mela.  Sbucciare,  Mondare  una 
mela.  §  Biancheria  levata  di  fra  le  mele  cotogne  e  lo 
spigo.  §  Bianco  e  rosso  com'una  tnela.  Bianco  e  rosso 
com'una  —  lazzaròla.  Pare  ima  —  ròja.  §  Tondo  co- 
m'una mela.  D'una  fàccia  gi'Ussòccia.  A  fatto  tm  vifo 
tondo  come  ecc.  §  Di  mela  ròJa  è  divenuto  mela  co- 
togna. A  chi  è  ingiallito  il  viSo.  Non  com.  §  Se  uno  dice 
pera,  e  quell'altro  dice  pera  e  mela.  Di  chi  si  bisticcia. 
Non  com.  §  Mele  crude,  còtte,  còtte  inforno.  §  Tèmpo 
di  mele  cotte.  Di  fiacca,  di  pòchi  affari.  Non  com.  §  Di 
pers.  Scimunito,  Gòffo.  Innamorato  da  mele  còlte.  Non 
com.  §Prov.  Mele  còtte  e  acqua,  la  cacaiòla  è  fatta.  Non 
com.  %  Mangiare  le  mele  indolcite,  candite,  collo  zùcche- 
ro, col  pane.  Dammi  un  mòrso,  uno  spìcchio  di  codesta 
mela.  Fàgli  sentire,  assaggiare  una  — .  §  Quella  birba 
m'accennò  di  tirarmi  la  —  nel  vifo.  §  Farsi  tirar  le 
mele,  o  le  mele  diètro.  §  Anche  fig.  Farsi  deridere, 
fischiare.  Cantante-  che  s'  è  fatto  tirar  diètro  le  mele. 
§  Palla  bucata  dell'  annaffiatoio.  Pivi  com.  Cipolla.  % 
Mela  del  dòmo,  per  sim.  La  palla  in  cima  alle  cùpole 
delle  cattedrali,  specialmente  nel  mòdo:  Gli  verrebbe 
vòglia  della  mela  del  dòmo.  Dei  ragazzi  che  vogliono 
e  che  chièdono  sèmpre.  §  pi.  Mele,,  volg.  Le  nàtiche. 
Prima  ai  ragazzi  davano  sulle  mele.  Dare  sulle  mele 
la  ricètta  Alza  le  mele  di  qui  che  ci  ò  il  cappèllo. 
Guarda  dove  pianta  le  mele  !  §  Mele  canine.  Le  bacche 
AqW Àtropa  mandràgora,  pianta  boschiva. 

3IELÀCCIA,  s.f.  [pi.  Melacce],  pegg.  di  Mela.  iHeZacce 
bacate,  WMrce. 

iMELACOTOGlVA  e  MELA  COTOGNA ,  s.f.  Frutto  del 
melo  cotogno.  Un  corbèllo  di  melecotogne. 


MEILLORAItE ,  tr.  e  intr.  Megliorare  (Guitt.  Nann.). 

MEISTEUSÌNGHERI  o  MAISTERSÌNGHEBI ,  s.m.  pi. 
Poèti  tedeschi  continuatori  dei  minnesìngheri  (P.). 

MEITÀ,  s.f.  Metà  (Lib.  Cout.  Etr.  T.). 

MÈ.JO,  agg.  compar.  Mèglio  (Gli  ant.  Nann.  P.).  Vive 
nelle  mont.  pist.  (P.). 

MÈJO,  agg.  Mèj^o,  Metà.  3Ièjo,  Mèja,  Mèje  (Nann.  P.). 

MEJO,  pron.  Mio,  Mia,  Mie  (Framm.  St.  rom.  Nann. 
P).  §  E  Meie  per  Me  (Guitt.  id.). 

MELA,  s.f.  Mela  tèsta.  Spècie  di  mela  (Salvin.  T.).  § 
Varietà  di  mele:  —  calamagna,  calimana,  calve  (T.). 
§  —  pimica.  La  melagrana.  —  renette,  mufaiòle,  tèste, 
calvélle,  regine,  appiè,  appiolone  (Gh.).  §  Conóscere 
il  pesco  dalla  mela.  Distinguer  il  pan  da'  sassi  (Bèmb.j. 
USàb.  §  Mele.  I  rilevati  delle  góte  grasse  (Aldobr.).  § 
Mele  di  culàccio.  T.  macell.  Uno  dei  divèrsi  tagli  della 
còscia  delle  béstie  macellate  (T.). 

MELA,  s.f.  Nome  d'uva  (Sod.  T.). 

MELA,  s.f.  Tavoletta  dell'abbicci  (B.  Or.). 

MÈLA,  s.f.  Mòlla,  fiume  (Chiabr.  Gh.  P.). 

MELACCllIVO,  agg.  Che  à  sapore  di  mièle  (Sod.  Car.). 

31ELACÌT0LA,  s.f.  Lo  stesso  che  Citràggine  (Pallàd.). 

MEL.ÌDDOLCITO,  agg.  Addolcito  col  mièle  (Chiabr.). 

MELÀGGINE,  s.f.  Sòrta  di  rugiada  quasi  untuosa  no- 
(.'.iva  alle  campagne  (Targ.  Gh.). 

MELAGBÀNCLl,  s.f.  Melarància  (Burch.  Cr.). 

MELAINA,  s.f.  T.  chim.  Principio  colorante  dell'in- 
chiòstro della  séppia  (L.  P.). 

MELALÈUCA,  s.f.  T.  bot.    Famiglia  di  mirtàcee  (L.). 

MELAMPIUO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  delle  scrofulàrie  (P.). 

MELANAGÒGO,  s.m.  Purgante  creduto  efficace  per  lai 
bile  (Cócch.  Gh.). 

MELASÈUPO,  s.m.  T.  jool.  Uccèllo  dei  rampicanti  (P.). 

MELÀNGOLA,  s.f.  Specie  di  popone  meno  giallo  del- 
l'ordinàrio (T.).  §  Arància  fòrte  (Ar.  Lena,  P.). 

MELÀNGOLO,  s.m.  Àlbero  che  produce  le  raelàngole 
(Dav.  Sod.  Cr.).  §  Spècie  di  popone  (Creso.). 


MELAGRANA,  s.f.  [pi.  Melagrane  e  3Ielegrane].  Fratto 
del  melagrano.  La  novèlla  delle  tre  melagrane.  Uve 
passe  e  melagrane.  Fiore  di  — .  I  chicchi,  la  bìiccia 
della  — .  Colore  della  — .  Rosso  come  un  chicco  di  — . 
§  —  dolci,  fòrti,  vaiane  o  vinose.  §  Il  colore  giallo 
rossiccio.  Vestito  di — .  Bevanda  fatta  col  sugo  di  me- 
lagrana. Una  —  con  sèlse. 

JIELAGRANATA,  s.f.  non  com.  Melagrana. 

MELAGRANO,  s.m.  T.  bot.  Punica  granatum.  Pianta 
delle  mirtàcee  oriunda  d'Affrica.  —  domèstico,  salvar 
tico,  di  fior  dóppio,  fior  giallo.  La  bùccia  del  —  è 
ufata  contro  la  tènia.  Gli  antichi  co'  fiori  del  —  sal- 
vàtico  tingevano  drappi.  Si  fece  rossa  come  un  /' 
di  ìnelagrano,  o  come  i  chicchi  della  melagrana. 

MELAIO ,  s.m.  [pi.  Melai].  Venditore  di  mele,  s^i.^- 
cialmente  acèrbe  nel  princìpio  dell'estate. 

MELANCOLIA,  s.f.  Bile  tètra  che  dava  l'ipocondria. 
T.  st.  med.  §  T.  med.  Affezione  cerebrale  che  dà  uno 
stato  patològico  di  fissazioni  più  o  meno  intènse.  Il 
Verga  dimostrava  che  il  Tasso  soffriva  di  — . 

MÈLANCÒLICO,  agg.  T.  med.  da  Melancolia. 

MELANCONIA,  s.f.  Lo  stesso  e  meno  com.  di  Malin- 
conia. Dispone  gli  ànimi  a  melanconia.  In  pièna  — . 
§  Idèa  fissa,  Fantasticheria.  Sarà  una  delle  sue  — . 
Non  vo'  tacervi  questa  mia  — .  Nessxma  —  lo  molèsta. 
§  Personif.  Melanconia,  ninfa  gentile. 

MELANCÒSICAMENTE ,  avv.  da  Melanconico.  Piante 
messe  a  fiorire  —  in  grandi  vafi  di  porcellana. 

MELANCONICO ,   agg.    [pi.  m.  Melanconici] ,   da  Me- 
lanconia. Pensièri,  Vèrsi  melanconici.  Non  man'' 
la  nòta  melanconica. 

MELANZANA,  s.f.  più  Cora.  Petonciano. 

MEL.APPIO,  s.m.  [pi.  3Ielappi].  Giulèbbe  di  mele  ap- 
piòle. Un  2>o'di  —  per  V infreddatura. 

MELAPPIONE,  s.m.  accr.  scherz.  di  Melàppio.  Stasera 
i'  pìglio  un  melapipione. 

MELARÀNCIA,  s.f.  Più  com.  ARÀNCIA,  V. 


MELÀNICO,  agg.  T.  med.  Da  melanina.  Colore,  7 
more  — .  §  T.  chim.  Àcido  — .  Sostanza  nerastra  i 
si  forma  sul  saliciluro  di  potassa  (P.). 

MELÀNIDE,  s.f.  Spècie  di  vipera  (T.). 

JIELANILINA ,  s.f.  T.  chim.  Uno  degli  alcalòidi  del- 
l'anilina (T.). 

MELANINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  orgànica  che  và- 
ria dal  nero  al  rosso  bruno  ;  che  si  crede  anche  costi- 
tuire il  colore  della  pèlle  dei  neri  (P.). 

MELANITE,  s.f.  T.  min.  Varietà  di  granato  nero(r.i. 

MELANÌTTERO ,  s.m.  T.  300I.  Vàrie  spècie  d'  uccèlli 
coU'ali  nere  (T.). 

MELANO,  n.  pr.  Milano  (Novell.  D.  P). 

MELANOCIIINA ,  s.f.  T.  chim.  Prodotto  di  scompoji- 
zione  della  chinina  col  cloro  (L.  P.). 

MELANÒPSIDE,  s.f  T.  gool.  Gènere  di  gasteropodi 
(L.  P.).    . 

JIELANO.SI ,  s.f.  T.  med.  Depòsito  nero  morboso  di 
melanina  che  si  Sviluppa  specialmente  nel  tessuto  cel- 
lulare delle  glànJole,  polmoni,  ecc.  (P.). 

MELANÒSTOMA,  s.m.  Spècie  di  conchiglia  cogli  orli 
neri  (T.). 

MELANS.ÀGGINE,  s.f.  Melensàggine  (Varch.  Cr.). 

MELANTÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  pianto 
monocotilèdoni  (L.). 

MELANTERIA,  s.f.  Spècie  di  vetriòlo  (Rie.  Fior.  T.ì. 

MEL.ÀNTIO,  s.m.  V.  Melantro  (T.). 

MELANTO,  s.m.  T.  bot.  Lo  stesso  che  Melantro  (L.  V.j. 

MELANTÒRIA,  s.f.  T.  min.  Fèrro  solforato  naturale, 
che  è  una  sostanza  verdastra  che  tinge  in  nero  (L.P.). 

MELANTRO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  detta  anche  Nigèlla. 

JIELANURO ,  s.m.  Spècie  di  pesce  sparo  (Sah-in.  T.). 

MELAR.ANCIA,  s.f.  Invenzione,  Finzione  (Cecch.  Cr.). 
§  Far  melarance.  Fare  Smòrfie  (Varch.  Gh.).  §  Il  "T. 
spièga  mèglio  Fare  sfòggio  (P.).  §  Puzzare  i  fior  di  — . 
Èssere  schizzinoso  (Fir.). 

MELARANCIATA,s.f.  Colpo  di  melarància  (£ib.  Andr.i. 
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MELABÀNCIO,  s.m.  [pi.  Melaranci}.  Più  com.  AkIn- 
cio,  V.  §  Via  del  Melaràncio.  A  Firenze. 

MELARE,  tr.  [ind.  Melo.  Uja  solam.  nell'infln.  e  meno 
nel  part.  pass.].  Tirar  le  molate,  e  fig.  Burlare,  Imbro- 
gliare. L'anno  melato.  §  Farsi  melare.  Farsi  fischiare, 
Schernire.  Io  mi  fò  melare  spes.w  per  il  vìzio  inùtile 
di  dirla  come  la  penso.  C  è  da  farsi  melare.  §  p. 
pass,  e  agg.  Melato. 

MELAUÒ-SA  e  MELA  UÒ-SA,  s.f.  Sòrta  di  mela. 

MELASSA,  s.f.  Resìduo  dello  zùcchero  raffinato  e  sci- 
ròppo che  rimane  dopo  che  la  canna  subì  tutte  le  ope- 
razioni per  estrarre  lo  zùcchero. 

MELATA,  s.f.  Colpo  con  una  mela.  §  fig.  C'è  da  farsi 
tirar  le  ìnelate  a  dir  cèrte  còse.  Aver  le  melate.  Preso 
n  melate.  §  Poèta,  Scrittore  da  melate. 

MELATA,  s.f.  T.  agr.  Malattia  che  attacca  alcune 
piante,  e  consiste  in  una  spècie  di  trasudamento  dol- 
ciasti'O.  Goeomeraie  guaste  dalla  melata.  Fagiòli,  Po- 
midori presi  dalla  melata. 

MELATO,  agg.  Condito  col  mièle,  Dolce.  Acqua  — .  § 
fig.  Paròle  — .  Lusinghière,  Ipòcrite.  Vièn  sèmjìre  colla 
sue  2ìaroline  —  per  ingannarti  mèglio.  §  Di  cavallo. 
Con  màcchie  pixi  o  meno  scure  nel  mantèllo.  Prov. 
Cavai  melato,  cavai  malato. 

MELCllìSEDEC  e  MELC1II,SEDÈC,  e  volg.  MELCHISE- 
DÈCCHE  e  MELCHI-SEDÈCCO,  n.  pr.  UJato  dai  lett.  come 
Simbolo  del  sacerdòzio. 

MELCHI5EDECC1IIANI,  s.m.  pi.  T.  st.  Sòrta  d'erètici 
di  vari  tèmpi  che  parlavau  variamente  di  Melchije- 
dècche,  dicendolo  anche  Gesù  Cristo. 

.MÈLE,  s.m.  volg.  e  cont.  Mièle.  §  T.  poèt.  Mèle  iblèo. 
Dolcissimo.  Vèrsi  che  soìio  dolci  come  mèle  iblèo.  § 
Mèle  ascrèo.  La  poesia  greca. 


.MELARÀXCIO,  S.m.  Discèrnere  il  pruno  dal  — .  Di- 
stinguer il  pan  da'  sassi  (Alleg.  Cr.).  §  Fare  d' un  — 
un  irruno.  Voler  migliorare  Una  còsa  che  non  si  prè- 
sta (Patàff.).  §  Al  contr.  Far  d' un  jyruno  un  —  (B. 
Sold.).  §  Fasciare  o  Ricoprire  il  — .  Riguardarsi  dal 
freddo  (Fag.).  §  Governare  un  — .  Andar  di  còrpo.  § 
Le  nàtiche.  Il  sedere.  Aver  da  ricoprire  il  — .  Aver 
da  vestire  (F.  P.). 

MELAUDINA,  s.f.  T.  bot.  Refeda  lutèola.  Èrba  che 
dà  il  giallo  più  puro  (Targ.  Gh.). 

MELÀRIO,  s.m.  Luogo  dove  le  api  fanno  il  mièle 
(Cresc.  Cr.). 

MELAS.  T.  scient.  Prefisso  che  vale  Nero  (P.). 

MELÀ.SIDE,  s.f.  T.  gool.  Gènere  di  coleòtteri  (L.  P.). 

MELASITTÈRO,  s.m.  T.  raed.  Itterìzia  nera  (P.). 

MELA.SMA,  s.m.  [pi.  Mela/mi'].  T.  med.  Màcchia  nera 
della  pèlle,  specialmente  de'  vècchi  (P.). 

MELÀSSICO,  agg.  e  sost.  T.  chini.  Àcido  della  me- 
lassa (P.). 

MELASTOMÀCEE,  s.f.  pi.  Famìglia  di  piante  de'  climi 
caldi,  i  cui  frutti  tingon  di  nero  i  labbri  di  chi  li 
mangia  (T.). 

.MELATA,  s.f.  T.  Certald.  Crittògama.  Viti  arrivate 
dalla  —  (Palm.  Giul.  P.). 

MELATA,  s.f.  Vivanda  di  mele  còtte  (Jac.  Tòd.  Cr.). 
§  Melate!  equìv.  cont.  per  Me  Vate,  me  l'avete;  a  chi 
avanza  denari  (P.). 

MELATO,  agg.  Mescolato  (Met.  T.).  §  Si  vede  che  la 
tal  còsa  è  melata.  Vedendo  uno  che  preferisce  sèmpre 
una  tal  còsa  alle  altre  (F.  P.). 

MELAZZO,  s.m.  Melassa  (T.). 

MELDRARIA,  s.f.  Ghiottornia  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

MELÈA.  s.f.  Mìschia  (B.  Cr.). 

MELE.lGRIDA,  s.f.  V.  MELEÀGPaoE  (T.). 

MELEÀGRIDE.  s.f.  T.  gool.  Uccèllo  dell'ordine  de'  gal- 
Unàcei  (Ségn.  T.).  §  T.  bot.  Sòrta  di  pianta  sìm.  al 
gìglio,  i  fiori  della  quale  anno  colori  sìm.  alle  penne 
delle  galline  di  Faraone  (F.  P.). 

MELEAGRINA,  s.f.  T.  gool.  Gènere  di  molluschi  che 
comprèndono  la  vera  òstrica  perlìfera  (L.  P.). 

MELEG.4R10,  s.m.  Gambule  (Cresc.  T.). 


MELEXSAGGINE,  s.f.  astr.  di  Melènso.  È  incredìbile 
la  sua  melensàggine.  Stranri  miscùglio  d'astùzia  e  di 
— ,  di  lepidezza  e  di  sfrontatezza.  §  Azione,  Paròla  da 
melènsi.  Una  delle  sue  sòlite  melensàggini. 

3IELÈNS0,  agg.  e  sost.  Di  pers.  mèjja  stordita,  che 
rimane  lì  quando  s' interroga  senza  rispóndere,  o  di- 
cendo paròle  vote  di  sènso.  Ragazzo  — .  Un  vero  — . 
Da'  rètta  a  quella  — .  Rimase^  lì  come  melènso.  Vìvono 
a  màcchina  come  melènsi.  §  Arpie  famèliche  e  melènse. 
§  Scipito,  Minchiono.  Di  còse.  Discorso,  Sonetto,  Poe- 
fia  melènsa. 

MELETO ,  s.m.  non  com.  Luogo  piantato  a  meli.  § 
scherz.  Le  nàtiche. 

MELÌACA,  s.f.  Frutto  del  meliaco.  Più  com.  Albicòcca 
nostrale. 

MELÌACO,  s.m.  [pi.  Melìaci].  Una  varietà  d'albicòcco. 
Più  com.  Albicòcco  nostrale. 

MÈLICA,  s.f.  non  com.  Saggina,  Saina.  Pan  di  — .  § 
Pronòst.  cont.  non  com.  Quando  Natale  viene  in  do- 
ménica, vendi  la  tùnica  per  comprar  la  mèlica.  Per- 
ché secondo  i  cont.  ci  sarebbe  carestia. 

MÈLICA,  agg.  e  s.  T.  lett.  V.  Mèlico. 

MELICÈRTA,  s.f.  T.  gool.  Gènere  d'acéfali,  famìglia 
delle  meduse. 

MÈLICO,  agg.  T.  lett.  [pi.  m.  Mèlici].  Musicale,  Me- 
lodioso. §  Lìrico.  Poefia,  Poèti  — .  §  sostant.  La  mèlica 
italiana. 

MELINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Mela.  Bòne  queste  meline 
rùggini. 

MELINITE,  s.f.  Sostanza  esplodènte  inventata  in  Fràn- 
cia nel  1886.  La  —  è  stata  applicata  ai  cannoni  da 
campagna.  Òbici  caricati  a  — ,  colla  — .  L'azione  del 
fèrro  sulla  —  la  fa  esplòdere. 


MELEGARO,  s.m.  Melegàrio,  Sagginale  (Palm.  P.). 

MELEGIIETTA,  s.f.  Pianta  detta  anche  cardamòmo 
(Lib.  Mere.  T.).  Il  Ver.  cita  una  spiegazione  del  Do- 
menichélli  che  la  riterrebbe  un  dim.  di  Mélcga,  Mi- 
glio (P.). 

MELÈNA,  s.f.  Mòrbo  nero  d'Ippòcrate  (T.).  Che  è  un 
vòmito  0  diarrèa  di  matèrie  nere  (P.). 

MELENGIANA,  s.f.  Melanzana,  Petonciano  (F.  F.  P.). 

MELÈNO,  s.m.  T.  chini.  Estratto  della  paraffina  (L.). 
§  Idrocarburo  della  Miricina  o  Melissina  (L.  T.). 

MELETRICE,  s.f.  Meretrice  (But.  T.).  Pronùnz.  pisana. 

MELE;ìITO-SI,  s.m.  T.  chìm.  Sostanza  zuccherina  del 
pinus  larix  (L.). 

MELÌ,  aw.  T.  aret.  e  sen.  Lì,  Lì  vicino  (F.  P.). 

MÈLIA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  d'ornamento,  e  che  dà  un 
legno  ùtile  per  usi  domèstici  (P.). 

MELIÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famìglia  di  piante  il  cui 
tipo  é  la  mèlia  (P.). 

MELI.ANTÈE ,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famìglia  di  piante  di 
cui  il  tipo  è  il  melianto  (P.). 

MBLÌANTO,  s.m.  T.  bot.  Melianthus.  Sòrta  di  pianta 
perènne  (Targ.  Gh.). 

MELICALE,  s.m.  V.  MelegàRIO  (Palm.  P.). 

MELICÈRIDE,  s.f.  Tumore  cìstico  delle  glàndule  cu- 
tànee sebàcee  (Rèd.  P.). 

MELICHÈRA,  s.f.  T.  gool.  Gènere  di  rampicanti  (L.). 

MELICHINO,  s.m.  Sòrta  di  liquore.  Sidro  (G.  V.  P.). 

MELICONE,  s.m.  Granturco  (Palm.  P.). 

MELICROINA  ,  s.f.  T.  chìm.  Princìpio  colorante  dei 
fiori  che  per  Calloud  costituisce  l'aròma  del  mièle  (P.). 

MELÌFAGA,  s.f..  Gèn.  d'uccèlli  della  Nova  Olanda  (T,). 

MELÌFERO,  agg.  Che  fa  il  mièle  (Ruc.  F.  Sann.  Gh.  P.). 

MELIFILLO,  s.m.  Secondo  Dioscòride  La  melissa  (F.). 

MÈLIGA,  s.f.  Mèlica,  Saggina  (Conv.  Pallàd.  Cr.). 

MELÌGINE,  s.f.  T.  bot.  V.  Melata.  Malattia  (Gh.P.). 

MELILITE ,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di  piètra  bìgia  che  à 
colore  di  mièle  (P.). 

MELILÒTO  e  MELLILÒTO,  s.m.  T.  bot.  Èrba  vetturina 
(Cresc.  Pallàd.  Palm.). 

MELINA,  agg.  D'una  tèrra  biancastra  (Vit.  Plut.  T.). 

MELINGRANO,  s.m.  T.  lucch.  Melagrano  (P.). 
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MELINO ,  s.m.  dim.  vezz.  di  Melo.  Anno  troncato  e 
sciupato  tutto  questo  melino. 

MELISSA ,  s.f.  T.  bot.  Gén.  di  labbiate ,  la  cui  più 
nòta  è  la  melissa  officinale,  da  cui  fanuo  im'  acqua 
distillata  e  una  tintura.  Giacinti  e  melisse.  Acqua  di 
— .  Qualche  góccia  di  — .  Spìrito  di  Melissa. 

MELLETTA,  s.f.  Lo  stesso  e  più  com.  che  Belletta. 

MELLETTONE,  s.m.  accr.  di  Melletta  ;  più  abbondante. 

MELLÌFERO,  agg.  T.  lett.  poét.  Che  pòrta  mièle. 

MELLIFICARE,  citato  nei  vèrsi  latini  attribuiti  a 
Virgilio.  Sic  vòs  non  vòbis  niellificatis  apss ,  ecc. 
Quando  proverb.  vogliamo  dire  che  chi  lavora  non  rac- 
còglie per  sé  il  frutto  del  suo  lavoro. 

MELLIFLUAMENTE,  avv.  non  pop.  da  Mellifluo,  iròn. 
0  spreg.  —  dolce  quando  jìarla,  velenoso  quando  òpera. 

MELLÌFLUO,  agg.  non  pop.  iròn.  o  spreg.  Di  persona 
che  à  paròle  di  dolcezza  non  sincèra.  Con  quel  fare 
— .  Omo  — .  Paròle  — .  Suono  di  voce  più  — .  §  T.  st. 
eccl.  Il  Dottore  — .  S.  Bernardo. 

MELLONÀGGINE,  s.f.  non  com.  Sciocchezza,  Goffàg- 
gine. È  una  delle  sue  — . 

MELMA,  s.m.  Melletta,  Mòta,  lasciata  specialm.  dalle 
piène.  §  flg.  Gènte  vile.  Non  rimescolare  codesta  — . 
Tuffarsi  nella  melma. 

MELMOSO,  agg.  da  Melma.  Canale,  Fòsso  — . 

MÈLO  e  MELO.  Prefisso  lett.  che  indica  Canto,  Me- 
lodia. Società  melodrammàtica. 

MELO,  s.m.  Pyrus  malus.  Àlbero  da  frutto,  delle 
roi'àcee.  Il  melo  conta  un  nitmero  infinito  di  varietà. 


MELINO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  di  pianta  da  foràggio 
(Palm.  P.).  §  Òlio  di  fior  di  mele  cotogne  (Albert.  Gh.). 

MELIPONA,  s.f.  T.  gool.  Gènere  d' imenotteri ,  fam. 
dei  mellìferi,  tribù  delle  api  (L.  P.). 

MELÌRIDE,  s.m.  pi.  T.  jool.  Fam.  di  coleòtteri  (L.  P.). 

31ELI5.MA,  s.f.  Sòrta  di  brève  canzoncina  (T.). 

MELI5.MÀTIC0,  agg.  T.  muS.  Spècie  di  canto  in  cui 
si  ejeguiscono  vàrie  nòte  sopra  una  sola  sillaba  del 
tèsto  (T.). 

MELISSA,  s.f.  T.  bot.  Varietà.  Melissa  turca,  di  bò- 
sco (Targ.  Gh.  P.). 

MELÌSSICO,  agg.  T.  chim.  D'un  àcido  della  melissina. 

MELISSINA,  s.f.  T.  chim.  Àlcool  della  cera  (L.). 

MELITA,  s.f.  Cosi  in  Abissinia  la  Briìeea  antidysen- 
tèrica  i  cui  frutti  servono  contro  la  diarrèa  (L.  P.). 

-MELITAGROSO,  agg.  T.  med.  Secrezione  — .  Un  umore 
che  trasuda  dalla  pèlle  (P.). 

MELITARE,  agg.  e  sost.  T.  liv.  e  pist.  Militare  (P.j. 

MELITATI,  s.m.  pi.  Sali  dell'acido  melitico  (T.). 

MELITE,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di  minerale  raro  (T.). 

3IELITÈA,  s.f.  Melissa  (Salvin.  Pagnin.  Gh.).  §  T.  gool. 
Gènere  di  Lepidòtteri  (L.  P.}. 

.MELITEMIA,  s.f.  T.  med.  Quantità  anormale  zucche- 
rina nel  sangue  (P.). 

MELÌTICO,  agg.  T.  chim.  D'un  àcido  che  ai  estrae 
dalla  melite  (T.). 

.MELÌTIDE,  s.f.  Sòrta  di  vin  melato  (T.). 

MELITOSO  e  MELITOSA,  s.m.  e  f.  T.  chim.  Princìpio 
zuccherino  della  manna  d'Australia  (T.). 

MELÌTTIDB,  s.f.  T.  bot.  Famiglia  di  labbiate  (T.). 

MELITTÒTERA,  s.f.  Sòrta  d'uccèllo  cantatore  (L.  P.}. 

MÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  spada  (Cennin.  P.). 

MELLATO,  s.m.  Sòrta  di  panno  fM.  V.  Or.). 

MELLÈO,  agg.  di  Mièle.  §  fig.  Mellifluo  (Salvin.  T.). 

MELLIFÀGIDI,  s.m.  pi.  T.  300I.  Fam.  numerosa  d'uc- 
cèlli australiani,  dei  l'arapicanti  (P.). 

MELLÌFERI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Fam.  d'imenòtteri  (P.). 

MELLIFICARE,  intr.  Fare  il  mièle  (Pallàd.  Or.). 

MELLIFICAZIONE,  s.f.  Il  fare  il  mièle  (T.). 

MELLIFÌCIO,  s.m.  Arte  del  — .  Di  fare  il  mièle  (Bàrt. 
Ver.  P.). 

MELLIFILO,  s.m.  Melissa  (Alam.  T.). 

MELLIFLUIRE,  tr.  Sparger  di  mièle  (F.).  §  fig.  Con- 
solare (Z)enon.  T.). 

3IELLlFl«00,  agg.  Atto  a  produrre  mièle,  0  Per  dove 


—  salvàtico,  domèstico.  I  meli  prèndon  il  nome  dalla 
mela  che  fanno.  Melo  rùggine.  Melo  francesco,  coto- 
gno. §  Meli  fioriti.  §  Potare,  Innestare  un  — .  Melo  che 
matura  le  mele  tardi.  §  flg.  schevz.  Piantare  un  melo. 
Bàttere  il  sedere.  Niènte,  niènte,  pòvero  Carlino,  à, 
2nantato  un  melo!  Nascerà  un—!  Chi  vuole  un  melo 
ne  pianti  cèyito:  chi  vuol  cento  meli  ne  pianti  uno! 

MELÒDE,  s.f.  [pi.  Melòdi'}.  T.  poèt.  Melodia.  Non  com. 

JIELODIA,  s.f.  Dolcezza,  Soavità  di  suoni  in  propor- 
zione rìmmica  e  successiva.  Contrapp.  a  Armonia  che 
è  l'unione  istantànea.  Il  gènio  inventivo  si  manifèsta 
nella  —.  Armonia  a  scàpito  della  — .  Le  bellissime  — 
de'  maèstri  italiani  di  questo  sècolo.  Canti  pièni  di 
—.  Una  —  dolce.  Miràbile  — .  La  —  della  voce.  §  pi. 
Melodie  eleganti.  Fàcili,  FrescM,  Ricche  — .  Tefòro 
di  soavi  — .  §  Titolo  di  poefie  liriche.  §  Composizione 
musicale.  Melodia  per  pianofòrte.  §  —  popolare. 

MELÒDICAMENTE,  avv.  non  com.  da  Melòdico.  La 
mùjic.a  del  Moiàrt  melòdicamente  potènte. 

MELÒDICO,  agg.  [pi.  m.  Melòdici].  T.  mUJ.  Che  ap- 
partiene a  melodia.  Màrcia,  Proporzione  — .  Concètti 
— .  Ispirazioni,  Parte,  Vena  — .  §  Pensièro  —  per  pia- 
nofòrte. §  Dell'autore.  Più  dòtto  compofitore  che  — . 

MELÒDICON,  s.m.  T.  rauS.  Sòrta  di  strumento  a  tasto 
inventato  da  Pietro  Risèlseu  in  Copenaghen. 

MBLÒDION,  s.m.  T.  muS.  Sòrta  di  cèmbalo  inventato 
dal  Liez  in  Germania. 

MELODIOSAMENTE,  avv.  da  Melodioso.  —  cantato. 

MELODIOSO,  agg.  da   Melodia.  Che   à  melodia.  /■  > 


scorre  mièle  (Pallàd.).   §  flg.  Arrecare  mellìflua  r// j 
(Fior.  It.  Cr.). 

MÈLLIGA,  s.f.  Mèlica,  granturco  (T.). 

MELLILÒTO,  s.m.  V.  Melilòto  (Creso.  Cr.). 

MELLINA,  s.f.  Sòrta  di  panno,  di  Mellina  [Malincs] 
(Frese.  T.). 

MELLITA,  s.f.  T.  med.  Scii'òppo  fatto  con  mièle,  ac 
e  vàrie  infusioni  (L.  P.). 

MELLITE,  s.f.  T.  min.  Piètra  color  giallo  mièle    i  .  . 

MÈLLO  e  3IÈRL0,  s.m.   T.  sen.   Mallo.  Non  mi  gio- 
verei delle  sue  noci  col  mèrlo.  Di  pers.  sùdicia  (P.). 

MELLONA,  s.f.  T.  mit.  Dèa  che  presiedeva  alle  api  0 
al  mièle  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

MELLONAIO,  s.m.  Luogo  piantato  a  melloni  (Bur  '■ 
Cr.).  §  flg.  (Lib.  San.). 

.MELLONCÈLLO  -  INO,  s.m.   dim.   di  Mellone  (Pai 
Lib.  Adorn.  donn.  Cr.). 

MELLONE,  s.m.  Sòrta  di  zucca  lunga  coltivata  d 
antichi  negli  òrti,  e  òggi  ignòta  (B.  Burch.  Salvin.  Or.). 
§  Popone  (Car.  Ver.  P.).  Vive  a  Lucca  (F.  P.).   §  fig. 
Omo  sciòcco,  gòffo  (Patàff.  Varch.).  §  Avere  il  — .  Èsser 
l'ultimo,  il  più  dappòco  (Varch.  Sacch.). 

MELLONE,  s.m.  Sòrta  di  briglia  (Cr.). 

31ELLÒNI0,  s.m.   T.  chim.   Prodotto  del   cloro  secco 
sul  solfocianuro  di  potàssio  (P.). 

MELLONURO,  s.m.  T.  chim.  Combinazione  in  gen.  dal 
mellònio  con  un  metallo  (T.). 

MELMA,  s.f.  Pàtina  in  bocca  per  mala  digestione  (T.). 

3IELMETTA,  s.f.  dim.  di  Melma  (Aldobr.  Rèd.  Cr.).     1 

MÈLO ,  s.m.  Melodia,  Melòde  (A.  Lor.  Mèd.  Gh.).  §  \ 
in  gen.  (A.  F.  P.).  "^ 

MELO,  s.m.  [trouc.  in  Mei  (Alam.  Nann.  P.)].  §  —  cf*^ 
dònio  [cotogno]  (Mont.  Feron.  P.).  §  Conóscere  il  melo  v 
dal  2ìèsco.  Distinguer  il  pan  da'  sassi  (Varch.).  QSàb. 

MELOCATTO,  s.m.  Pianta  della  famìglia  dei  Catti  0 
Cacti  (T.). 

MELOCOTOGNO  0  MELCOTOGNO  [Ts\.Melocotogni],s.nì. 
Melo  cotogno  (Pallàd.  Dav.  Buon.  Cr.). 

3IELÒDA,  s.f.  Melòde  (D.  Cr.). 

MELODI.A,   S.f.  Melodie  di  ìnille  odori  (Lapin.  Ver. 
P.).  §  Canzone.  Cantare  una  dolce  —  (Tàv.  Rit.  T. 

MELOOÌARE,  intr.  Cantare  e  sonai-e  melodiosami  : 
(T.).  USàb. 

MELÒDICA,  s.f.  T.  maj.  Strumento  a  tasto  iu  forma 
di  cèmbalo  (T.). 
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gtiàggio,  Mù/ica,  Pronùnzia,  Perìodi,  Vèrsi  — .  Voce 
melodiosa.  Canto  così  sémplice  e  melodioso.  Canzone 
..lelodiosa. 

.MELODUAMMA,  s.m.  [pi.  Melodrammi].  Dramma  in 
i.nìfica.  I —  del  Metasiàfio.  Il  vècchio  —  alla  Pixé- 
récourt. 

.MELODRAMMXcCIO  ,  s.m.  psgg.  di  Melodramma.  J 
ììielodrammacci  jnovitti  in  Italia. 

MELODRAMMATICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Melodrammà- 
tici], da  Melodramma.  Autore,  Verseggiatore  — .  Com- 
ponimento, Scène,  Spettàcolo  — .  Cadènze  — . 

MELOGKANATO,  s.m.  non  com.  Melagrano. 

31EL0GBA>'0,  S.m.  Lo  stesso  che  Melagrano. 

MELOLONTA,  s.f.  T.  gool.  Melolonta  vulgaris.  Coleòt- 
teri comuni  in  Italia.  Lo  scarafàggio  è  una  — . 

MELOMANIA,  s.f.  T.  lett.  Mania  per  la  mùsica. 

MELOMANÌACO,  agg.  e  s.  [pi.  Melomanìaci],  da  Me- 
lomania. Non  pop. 

MELONA,  s.f.  accr.  di  Mela.  Bèlle  — .  §  Anche  di  Nà- 
tiche. Una  serva  con  cèrte  — . 

MELOPÈA.  s.f.  T.  st.lett.  L'arte  delle  melodie.  — 
tràgica,  ditiràmbica.  È  uscito  in  campo  con  una  — 
a  pièna  orchèstra.  Seccantlssitna  melopèa. 

MELÒRIA ,  n.  pr.  ìsola  celebre  nel  mar  toscano.  I 
Pisani  alla  — .  §  scherz.  Le  mele,  Il  sedere.  Un  2)eda- 
tone  nella  melòria. 

MELPÒMENE,  s.f.  T.  mit.  MuSa  della  Tragèdia,  e  La 
Tragèdia  stessa.  %  La  —  italiana.  La  tragèdia  com'è 
stata  trattata  dagl'Italiani.  §  T.  astr.  Nome  d'un  novo 
pianeta. 

MELtCCIA,  s.f.  [pi.  Melucce],  dim.  spreg.  di  Mele. 
Sòrta  di  mele  pìccole  e  ancora  acèrbe  che  véndono 
come  primaticce.  Véndono  le  — .  Ragazzi  àvidi  di  — . 
§  E  per  sim.  di  Mele  pìccole  e  triste.  Quattro  melucce 
un  franco? 

MÈMBRA,  s.f.  pi.  V.  MÈMBRO. 

MEMBRANA,  S.f.  T.  anat.  Tessuto  in  gèn.  sottile,  elà- 
stico che  serve  a  contener  cèrti  òrgani  o  cèrti  flùidi 
serbandoli  o  segregandoli.  —  muceosa,  seriosa.  La 
pèlle  è  una  — .  §  —  del  tìmpano.  Che  è  in  fondo  del 


MELODISTA,  agg.  e  s.  T.  muS.  Bravo  o  Appassionato 
per  le  melodie  (T.).  USàb. 

51ELÒE,  s.m.  T.  gool.  Tribù  di  cantàridi  (L.  P.). 

MELÒFAGO  [pi.  Melòfagi],  s.m.  pi.  T.  poi.  Gèn.  d'in- 
sètti dìtteri  (P.). 

MELOFARO ,  s.m.  Spècie  di  fanale  per  le  serenate 
sulle  cui  facce  di  carta  trasparènti  èra  scritta  la  mù- 
sica (P.). 

31EL0GLÒSS0,  s.m.  Uno  de'  mùscoli  della  lingua  (F.). 

MELÒGONO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  d'uva  nera  (Cresc.  T.). 

MELONCÈLLO,  s.m.  V.  Salvastrèlla  (Palm.  P.). 

MELONCIANO,  s.m.  Petronciano  (Lib.  Art.  Vetr.  F.). 

MELONE,  s.m.  V.  Mellone  (Trine.  Gh.  P.). 

MELÒPE,  s.m.  Spècie  di  pesce  marino  (F.). 

MELOPÈIA,  s.f.  Melopèa  (Don.  T.). 

MELOPLASTO,  s.m.  Invenzione,  e  Mètodo  del  profes- 
sor Galèn  d' insegnare  la  mùsica ,  E  la  macchinetta 
stessa  inventata  (L.  T.). 

MELOPOPONE,  s.m.  Spècie  di  popone  (Sod.  Gh.). 

MELOSO,  agg.  Che  à  in  sé  come  del  mièle  (Trine.  Gh.). 

MELÒTA  e  3IELÒTE,  s.f.  Spècie  di  vestito  di  pèlle 
degli  ant.  eremiti  (SS.  PP.  S.  Gr.  S.  Gir.  T.  Maff.  Gh.). 

MELOTRAGÈDIA,  s.f.  Tragèdia  ia  mùsica  (T.). 

MELÒZZO,  s.m.  accr.  di  Melo  (Baldin.  F.  P.). 

MELPOMENÈO,  agg.  da  Melpòmene  (Fièr.  T.). 

MELÙCCIA,  s.f.  T.  cont.  San  Giovanni  non  vói  me- 
lucce [non  vói  inganni]  (Marcon.  P.). 

MELUGGINE,  s.f.  Melo  selvàtico  (Vett.  Sod.  Cr.). 

MELUME,  s.m.  Melata  (Cresc.  T.). 

MELUZZA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Mela  (AUegr.  Malm.  T.). 

MELUZZE,  s.f.  pi.  GU  gigomi  (F.  P.). 

MELUZZINA,  s.f.  dim.  di  Meluzza  (F.).  §  Colore  di 
mela  ròsea  (Cennin.  T.). 

MELÙZZOLA,  s.f.  dim.  di  Mela.  T.  pist.  Melùccia  (P.). 


canale  uditivo.  §  —  delV òcchio,  de'  follicoli ,  fibrosa, 
glandiolare.  §  Membrane.  Quelle  che  avvòlgono  imme- 
diatamente il  fèto  prima  di  nàscere.  §  3Iembrane  del 
cervèllo,  del  midollo  spinale.  §  T.  bot.  Tessuti  o  falde 
in  gèn.  dell'organismo.  —  c/te  invòlge  il  semi. 

MEMBRAN-lCEO,  agg.  T.  lett.  Che  à  forma,  sostanza 
e  qualità  di  membrana.  Parti  —.  §  Composto  di  mem- 
brane d'animali.  Còdice  — .  §  T.  bot.  Fòglia  — . 

3IEMBRA  ETTA,  s.f.  dim.  di  Membrana. 

MEMBRANOSO,  agg.  T.  lett.  Che  à  sostanza,  natura 
di  membrana.  Tubi  — .  §  T.  med.  Angina  — . 

MEMBRATURA,  S.f.  T.  archi.  Distinzione  e  Disposi- 
zione delle  parti  principali.  Membrature  d'un  palazzo . 

MEMBRETT.ABE ,  tr.  T.  archi,  non  com.  Ornare  di 
membretti. 

MEMBRETTO,  S.m.  dim.  di  Mèmbro.  —  architettònici. 
L'artìcolo  è  un  —  del  discorso. 

MÈMBRO,  s.m.  non  pop.  [pi.  Mèmbri  e  Mèmbra  con 
divèrso  significato].  Parte  principale  del  còrpo  vimano 
unita  al  tronco  per  articolazioni.  In  questo  sènso  al 
pi.  Mèmbri.  Le  braccia  e  le  gambe  san  inombri  tròppo 
ùtili  per  gli  operai.  Non  com.  §  Quasi  prov.  il  vèrso 
di  D.  Non  avea  mèmbro  che  tenesse  fermo,  di  Cèrbero. 
§  — virile  e  assol.  Mèmbro.  Òrgano  della  fecondazione. 
§  Mèmbro,  flg.  e  più  com.  Ciascun  individuo  che  ap- 
partiene a  una  società,  un  còrpo  organijgato.  A  signi- 
flcare  per  lo  più  la  sua  influènza,  òpera.  Mèmbri  del 
Parlamento,  del  Còrpo  Legislativo.  Nominato  ■—  del 
govèrno  provvisòrio.  —  della  Giunta  dille  elezioni. 
Mèmbri  di  vàrie  associazioni.  Mèmbri  dell'umana  fa- 
mìglia. §  E  parte  d'un  tutto.  T.  gramm.  I  vari  mèm- 
bri del  perìodo.  §  T.  archi.  —  principali,  secondari. 
Membri  intagliati.  —  di  superfice  piana.  §  T.  mat.  — 
d'un' equazione.  §  pi.  Mèmbra.  Le  parti  del  còrpo  umano 
prese  nel  complèsso.  Non  pop.  fuor  che  nel  prov.  Quando 
il  capo  dòte,  tutte  le  mèmbra  lànguono.  Anche  fig.  § 
Mèmbra  affrante  dal  lavoro.  Stanchi  nelle  mèmbra. 
Le  stanche  — .  i'a/o  delle  — .  Mèmbra  vigorose,  robu- 
ste. Efercitare  le  — .  §  flg.  Le  mèmbra  divife  della  na- 
zione. 


MEM  ALUCO,  s.m.  Mammalucco  (Gucc.  T.). 

MEMBUACE,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  d'insètti,  emìtteri  (L.  P.). 

MEMBRAMENTO,  s.m.  Rimembranza  (Rim.  ant.  T.). 

ME.AIBRANA,  s.f.  Spècie  di  cartapècora.  Membrane  e 
cartapècore  (Fièr.  Cr.).  §  —  di  Pergamo.  Pergamèna 
(S.  Gir.). 

MEMBR.ANÈLLA,  s.f.  dim.  di  Membrana  (Ruc.  T.). 

MEMBRANIFORME,  agg.  T.  scient.  In  forma  di  mem- 
brana (P.). 

.ME>IBBANO,  agg.  Membranàceo  (But.  S.  Gir.  Belo.  T.). 

MEMBRANUZZA,  s.f.  dim.  di  Membrana  (Rèd.  T.). 

MEMBRANZA,  s.f.  Rimembranza  (B.  Guitt.  Cr.  Nov.  Ant. 
Tàv.  Rit.  P.).  §  Avere  in  — .  Ricordarsi  (TeSorett.). 

MEMBRARE,  tr.  Avere  in  memòria  (F.  Gas.  Cr.).  § 
Membrando  'l  suo  bèi  viSo  [Per  desidèrio  di  rimem- 
brare] (Petr.  Card.  P.).  §  intr.  Mèmbro  e  ricòrdo  (Pu- 
gliesi, P.)  e  pron.  (Cas.  Cr.)  Ti  mèmbra  (TeSorett.  P.). 

MEMBRICCIUOLO,  s.m.  dim.  di  Mèmbro  (Òtt.  Cr.). 

MEMBRIFICARE,  intr.  T.  pitt.  Disegnare  e  Distribuire 
le  mèmbra  (Lion.  Vinc.  Gh.). 

MEMBIUFICATORE,  s.m.  Che  membrifica  (Lion.  Vino, 
Gh.). 

MEMBRIFICAZIONE,  s.f.  Il  membriflcare  (Lion.  Vino. 
Algar.  Gh.  P.). 

MEMBRINO,  s.m.  dim.  di  Mèmbro  (Salvin.  T.). 

MÈMBRO,  s.m.  [pi.  Mèmore  (Med.  Àrb.  C.  D.  Gentil. 
A.  Chiabr.  Nann.  P.)  e  s.m.  pi.  I  mèmbra  (Scritt. 
Sèc.  XIV,  P.)].  §  Mèmbri  per  Mèmbra  (B.  Cr.).  §  Mèm^ 
bra  per  Mèmbri,  Parte  del  còrpo  (SS.  PP.).  § — di  na- 
tura [virile]  (F.  P.).  §  ie  —  umane.  Il  còrpo  umano 
(id.).  §  Mèmbro.  Soldato  sémplice  (Mach.).  §  — poetante. 
Poèta  (^enon.  P.).  §  —  degli  àlberi,  della  pianta  (Cresc. 
T.).  §  —  d'un  vascèllo,  d'una  màcchina.  §  Capo.  Al- 
quanti tnèmbri  del  Fiore  di  Rettòrica  (Guidòtt.  P.). 
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MEJIBROLINO ,  s.m.  [pi.  MemhìoUtii ,  Memhroline  e 
Memhrolina],  dira,  di  Mèmbro. 

MEMBRÙCCIO[pl.  Ilembrucci  e  meno  com.  Membrùc- 
eia],  s.m.  dira,  di  Mèmbro.  Cogli  altri  suoi  membrur.ci 
necessaH. 

MEMBRUTO,  agg.  T.  lett.  Di  gròsse  mèmbra.  §  equìv. 
non  com.  Di  forme  genitali  gròsse. 

MEMENTO.  T.  lat.  ujato  a  vòlte  scherz.  per  Ram- 
mentati. Domani  ci  ài  adunanza:  memento.  §  Racco- 
mandandosi a  qualcuno.  Memento  mèi.  §  T.  ecclej. 
Punto  della  messa  che  il  prète  prega  per  mòrti  o  per- 
sone raccomandate.  Il  prète  è  al  — .  Il  memento  dei 
mòrti,  dei  vivi. 

MEJIEJfTÒMO,  s.m.  Paròla  che  il  sacerdòte  proferisce 
il  giorno  delle  Cénei-i.  —  quia  pulvis  ès.  §  schei'z.  o 
iròn.  per  Rammentati,  Rammentàte-sà  ! 

MEMME,  s.m.  T.  fanciuU.  Mommo,  Bombo. 

MEMORABILE,  agg.  [raram.  troncato  in  MemoraMl. 
Memorabil  giornata].  Da  dovérsene  ricordare.  Battà- 
glia, Fèsta,  Fatto,  Guadagno,  Impresa,  Vendetta,  Vi- 
tòria  — .  Consìglio,  Libro,  Paròle  — .  Discorso  — .  tfomo 
a'  tèmpi  nòstri  memoràbile.  §  sostant.  I  memoràbili 
di  Senofonte.  Sottint.  Detti  e  Falli. 

MEMORABILISSIMO,  sup.  non  com.  di  Memoràbile. 

.MEMORABILMENTE,  avv.  non  com.  da  Memoràbile. 
Dolori  —  salutari. 

MEJIORANDO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Da  doversi  ricordare. 
E/èmpi  — .  Acquisto  — .  Anrio  —  quello  infàusto  del- 
l'oppressione d' un  jìòpolo  :  memorando  per  l'oppres- 
sore. —  ardimento. 

MEMOBANDU.M,  s.m.  T.  polit.  Nòta  diplomàtica  ai 
Govèrni  èsteri  spiegando  e  giustitìcando  fatti  intèrni. 
Memorandum  che  la  Pòrta  indirizza  alle  potènze. 

BIÈMORE,  agg.  T.  lett.  poèt.  Che  si  ricòrda.  Mèmore 
dei  tòrti  ricevuti.  —  del  bène,  l  II  —  giorno.  §  Luoghi 
mèmori  di  tristi  fatti.  Alla  —  tenerezza  dei  supèrstiti. 
§  Mèmore  affètto. 

MEMÒRIA,  s.f.  Facoltà  di  ritenere  e  richiamare  alla 
mente  le  idèe.  Fermare,  Imprimere,  Méttere  nella  — . 
Cerca,  Fruga  ìiella  tua  — .  Serbar  viva  la  — .  Costante, 
Durévole  — .  Memòria  incancellàbile.  A  molta  — .  Uo- 
mo ricco  di  — .  §  Prov.  Chi  scrive  non  à  — .  Perché 
l'affidar  tròppo  alla  carta ,  senza  meditazione ,  non  è 
un  esercìzio  di  memòria.  Ma  chi  non  scrive,  non  aiuta 
la  memòria.  §  Bèlla,  Bòna,  Felice  memòria.  —  mera- 
vigliosa, prodigiosa,  sicura,  incredibile.  Una  —  di 
fèrro,  d'oro.  Memòria  fèrrea,  fedele,  àgile,  veloce.  Au- 
rea — .  Memòria  fàcile,  chiara:  efatta,  àbile,  sicura, 
fòrte,  tenace,  vivace,  tarda,  confufa.  Cattiva,  Infelice, 
Corta,  Pòca,  Pronta  — .  Fresca  — .  §  Difètto  di  — .  Se 
non  m'aita  la  — .  S'aiuta  colla  — .  Se  non  mi  falla 
la  — .  Se  non  mi  tradisce  la  — .  Fidarsi  tròppo  alla 
— .  Una  gran  memòria.  A  il  dono  della  — .  Chi  non 
à  bon  core,  non  à  bona  memòria.  Che  memòria!  §  Anche 
esci,  di  chi  si  diméntica  spesso  di  tutto.  §  Chi  vuol 
èsser  bugiardo,  abbia  memòria.  Il  bugiardo  non  à  mai 
—  sufficcìTte.  Non  à  tnemòria.  Tutti  dicono  di  non 
aver  memòria,  nessuno  dice  di  non  aver  giudìzio.  Non 
gli  règge,  Non  gli  dice  il  vero  la  memòria.  Non  lo 
sèì've  più  la  — .  Gli  serve  bène  la  — .  Questa  vòlta  noti 


MEMBROLINO,  s.m.  flg.  Particella  (Fr.  Giord.). 

ME.MBRONE,  s.m.  [pi.  Memhroni  e  f.  Membrana'],  accr. 
di  Mèmbro  (Dav.  Or.). 

MEMBROSO,  agg.  Membruto  (T.). 

MEMBRUTO,  agg.  Còscia  —  [gròssa]  (Lasc.  T.). 

MEMENTO,  s.m.  Darà  a  uno  un  — .  Un  ricòrdo,  un 
segno,  bòtte  (F.).  Ufàb. 

MEMI.VERI5S;CARE,  tr.  Ricordarsi  (Cav.  T.). 

MEMINXA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  ruminanti  (L.  P.). 

MEMMA,  s  f.  Melma  (Dav.  Fièr.  Cecch.  Cr.). 

MEMMOSO,  agg.  Melmoso  (GiambuU.  T.). 

MEMORA,  s.f.  Memòria  (Cavale,  Or.  Orland.  P.). 

MEMORABILISSIMAMENTE,  avv.  da  MemorabilissLuo 
(Rusc.  T.), 


v'à.  servito  bène  la — .  A  novant'anni,  e  bifogna  sentir 
che  memòria  !  L' abbandona  la—.  Interroghi   la—. 
Pèrdere,  Smarrire  la  — .  Con  tante  còse  si  fmarrisr 
lo-  — .  Pèrdere  il  him?  della  —.  Guardo  se  mi  torn 
in  — .   Mille  fatti  gli  tornavano  alla  — .  §  Avere 
memòria,  o  in  motòria.  A  mente,  Ricordarsi.  Non  l'' 
a  — .  Non  l'àprefènte  alla  —.  BIàssime  che  nonrèstin' 
solo  nella  —,  ma  penetrino  nella  cosciènza.  Conser- 
vare a  lungo  nella  memòria.  §  Di  felice  —,  aspettando 
il  giudìzio.  Epigrafe  a  Uno  scrittore  di  molta  memo 
ria,  ma  di  pòco  critèrio.  §  Còse  che  sono  scritte  neU 
mia  — .  Fate  buon  ufo  della  — .  Adopràr  piti  la  —  di 
il  ragionamento.  §  Ti  sèi  frìtta  la  —?  A  chi  non  si 
ricòrda   d' una  còsa.  §  Chiunque  à  un  briciolino  di 
— .  §  Non  ò  mica  pèrsa  la  — .'  Di  còse  che  ci  ricor- 
diamo bène,  A  chi  ne  dubita.  §  Per  èsser  buoni  descrit- 
tori e  artisti  bifogna  aver  bòna   — ,  mn  questa  non 
deve  prènder  la  mano  all'ingegno.  §  T.  mit.  Le  Mufe 
figlie  della  Memòria.  §  Aiutare,  Facilitare,  Stancare, 
Arricchire,  Annuvolare,  Annebbiare  la  — .  Ingrossare 
la  — .  §  —  artificiale.  Mètodo  per  aiutar  la  memòria. 
§  Con  A.  Dire,   Disegnare  a  — .   Imparare,   Mandar- 
(non  com.).  Recitare  a  — .  Ripètere  a  — .  §  Sapere 
memòria.  A  mente.  Libri  che  li  sa  tutti  a  — .  Il  Tohi 
mafèo  sapeva  Dante,  Orazio  e  Virgilio  a  — .  Studia 
a  — .Lo  sanno  a—.  Di  còsa  saputa  da  tutti.  §  La  sani, 
a —  lepanche.  Dice  il  maèsti'o  a'  ragazzi  che  non  ànim 
inteso  còsa  anche  tròppo  spiegata.  §  Lo  so  a — .  Di  cìii 
ci  ripète  còsa  detta  anche  tròppo.  §  Sbàglio  di — .Non 
di  volontà,  0  di  giudìzio.  §  Se  nonfbàglia  la  mia  — .  Un 
fòlla  di  nebbiose  reminiscènze  gli  corre  alla  memori 
Le  sue  gèsta  le  sa2)piaììio  a  — .  §  Xa  stòria  vita  dell 
— ,  maèstra  della  vita.  §  Parte  a  memòria.  Che  impi 
rano  i  còmici.  §  Chi  ritiene  con  facilità  i  luoghi,  i 
punti,  la  disposizione  delle  còse.  Si  ricòrda  che  la  tal 
paròla,  il  tal  vèrso  è  nella  pàgina  tale,  nel  taljnmto: 
à  molta  —  locale.  §  —  dei  nomi  iiròpiri,  de'  fatti,  d 
vèrsi,  delle  x)ersone,  de'  suoni,  ecc.  Per  i  nomi  à  un 
memòria  cosi  infelice.  %  La  mente.  La  persona.  A  ri- 
pensare a'  quf'  lùgubri  cafi,  la  —  ancora  se  ne  spa- 
venta.  §  Ricòrdo,   Quel  che  si  ricòrda  o  che  ricorda. 
Le  più  liète  memòrie.  —  riverènte,  affettuosa,  doler 
soave,  mèsta,   luttuosa,  crudèle.  Vi  assale  una  —  d" 
lorosa.   Pièno  delle  — .   §  Vincolo  delle  —  tra  loro. 
Vi  sia  cara  la  mia  memòria.  Non  ò  —  di  quisto.  L 

—  di  tanti  fatti,  di  quelle  vicènde.  N'à  conservato  v, 
po'  di  memòria.  N'  à  pèrso  ogni  memòria.  Non  gli 
n'è  rimasto — .  Quante  confufe  memòrie  sotto  l'ombr 
di  quel  noce!  Ne  vive  ancora  la  — .  Còse  non  spènf 
nella  —  degli  uomini.  Siamo  noi  mòrti  nella  vòsir 

—  ?  La —  dei  grandi  fatti.  La —  de' nòstri  gran'! 
poèti,  de' nòstri  eròi  non  morrà  mai.  Memòrie  anticJi 
e  recènti  di  hmghi  martiri.  §  Avite  — .  Pàtrie  — .  .< 
Pure  — .  §  Grandi  — .  Abbiate  cara  la  —  di  chi  operò 
molto  2)er  la  pàtria.  §  Còse  degne  di  — ,  d'etèrna,  d'im- 
mortale — .  §  Consacrare  la  —  d' uno.  Confortarla,  s 
Offèndere  la  — .  §  Onorare  la  —  d'uno.  Fiorire  la  - 
d'uno.  §  Pèrdersi,  Perire  la  —  d'una  persona,  li. 
un  fatto.  §  Se  n'  è  pèrsa  ogni  — .  %  È  nella  mia  — 
Prefènte  alla  nòstra  — .  Nella  —  di  tuffi.  Risprftaf 


MEMORABILITA,  s.f.  astr.  di  Memoràbile.  —  dei  prò 
vèrbi,  de'  fatti  bìblici  (T.).  Ujàb. 

ME.MORARE,  tr.  e  iutr.  Rammemorare.  Ricordar 
(But.  Car.  D.  T.). 

MEMORATIVA,  s.f.  La  facoltà  della  memòria  (Cr.). 

MEMORATIVO,  agg.  Isella  memòria  (D.  Varch.  Cr.). 
§  Commemorativo  (Serm.  T.).  §  Iscrizione  memorativi 
Per  ricordare  semplicemente  un  fatto  (T.). 

MEMORAZIOXE,  s.f.  Commemorazione  (Pucc.  T.). 

MEMORÉVOLE,  agg.  Memoràbile  (B.  Liv.  Tass.  Dav. 
Cr.).  §  Mèmore  (F.). 

MEMÒRIA,  s.f.  Èssere  fujri  della  — .  Èsser  fuori  di 
sonno  (Pecor.  S.  Gr.  T.).  §  Una  delle  cinque  parti  della 
Rettórica  (Guidòtt.).  §  Andare  2}sr  la  — .   Ricordarsi , 
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ìiclla  —  de' suoi  concittadini.  Rinnovare  la  — di  qual- 
cuno 0  di  qualcòsa.  Andò  ramingo  portando  con  sé 
la  —  di  noi.  Riebbe,  Gli  ritornò,  Ricuperò  la  — 
di  tutte  le  sue  còse.  Gli  sopravvive  la  — .  Memòria 
vivènte  che  non  morirà.  Memòrie  gloriose,  onorate, 
illustri.  Uomo  d' illustre  — .  Poe/e  ricco  di  memòrie. 
Famìglia  insigne  per  memòrie.  Interrogare  le  memò- 
rie, divèrso  da, Interrogare  la — .Il  culto,  La  religione 
delle  — .  La  gloriosa  —  di  lui.  Benedico,  Invoco  la 
sua  — .  Profanare  la—  d'una  persona  cara.  Giurare 
sulla  sua  — .  Memòrie  fràgili,  passeggère,  fuqgévoli. 
l,a  —  di  chi  muore  per  imprese  contro  la  libertà  è 
caduca;  di  chi  rèsta,  è  infame.  Lasciò  buona  — .  La 
—  de'  benefattori,  de'  tiranni.  Calunniare  la  —  d'uno. 
Uistabilirne,  Purgarne,  Ravvivarne  la  — .  §  Degno, 
Indegno  di  — .  Fatti  degni  di  —.  Uomo  d'infàusta  — .  1 
Prìncipi,  Azioni,  Fatti  di  pietosa,  di  lacrimévole,  di 
efecrata  — .  Solo  rimase  efecrata  —  di  lui.  —  Sparirà 
a  quaggii'i,  anche  la  —  di  tanti  titolati  boriosi.  Degno 
i'amare  la  sua  — .  La  —  del  lontano  amico.  Non  at-  j 
laccare  la  —  d'tm  mòrto.  §  Parlando  di  mòrti.  Di  buona  \ 
Di  felice  — .  D'aurea,  D'illustre,  Di  santa  — .  Mio  pa-  | 
drc  di  santa  — .  La  —  de'  cari  defunti.  Giurare  per  la 
loro  — .  §  Maèstro  di  benedetta  — .  Sia  benedetta  la 
sua  — .  Sacra  — .  Venerata  — .  §  —  senza  màcchia.  La 
beata  —  d'un  tale.  Il  tale  di  beata  — .  §  E  senz'artì- 
colo. Il  Cavour,  santa  — .  Non  com.  §  Dovevi  serbarti 
fedele  alla  sua  — .  A  perpètua  —  dei  caduti.  §  Di  còse 
mòrte  affatto.  Il  gènio ,  l'arte  dell'  epopèa ,  della  tra- 
gèdia ormm  son  tutti  cadàveri,  buona  — .  §  Pubblicato, 
Erètto,  a  sua  — .  A  perpètua  — .  §  In  —  di  me,  di  voi. 
In  —  di  tanti  servigi  resi.  %  La  —  del  bène,  dei  buoni 
non  si  spengerà  cosi  facilmente.  Memòrie  spènte,  se- 
polte, illanguidite.  §  Porre  una  — .  Una  làpide,  Un'  i- 
scrizione.  E  sulle  làpidi  :  I  cittadini.  Gli  erèdi  questa 
memòria  pósero.  §Di  scipita—.  §  iròn.  Amara,  Dolo- 
rosa — .  —  dolorose  e  liète.  Innocènte  e  cara  memòria 
che  dà  ombra  alle  persone  sospettose,  gelose.  §  Gli  og- 
getti che  rimangono  a  testimonianza  di  grandezza  o 
d'infàmia.  §  Nòbili,  Pie  — .  Triste  —  del  66.  Memòrie 
antiche,  modèrne,  contemporànee.  —  d'importanza,  di 
giovamento,  d' interèsse ptìbblico.  §  —  stòriche.  Memòrie 
perdute  in  quell'incèndio.  §  Fatti.  Omero  primo  pittore 
delle  —  antiche.  §  Aver  memòria  d'  una  còsa.  Eicor- 
dàrsene.  Non  ò  memòì'ia  di  quando  avvenisse.  Non 
•s'  à  memòria  del  contràrio.  Non  èssercene  piti  — .  § 
Cadere  della  —  d'uno  o  una  persona,  o  una  còsa.  Ès- 
ser dimenticata.  Non  com.  §  Cancellare  dalla  memòria 
persone  o  còse.  Molte,  Tròppe  còse  si  cancellano  da 
sé  dalla  memòria.  §  Caricare  la  memòria.  Di  còse  so- 
vèrchie 0  dannose.  §  Dar  —  di  sé  a  uno.  Ricordarsi 
a  lui.  Non  com.  §  Dileguarsi  la  —  di  persona  o  còsa. 
§  Èssere  vivo  o  mòrto  nella  —  d'uno.  §  Far  memòria. 
Raccontare,  Descrivere.  Converrà  far  —  di  questo 
fatto,  l  Rammentare.  Domani  devo  andare  alle  Tasse: 
fammene  — .  §  Far  —  d'un  débito,  d'un  crédito,  d'un 


Tornare  nella  memòria  (B.  Or.).  §  Arretrarsi  la  —. 
Ricordarsi  del  passato  (B.).  §  Èssere  in  —  alcuna. 
Èsser  ricordati  (Gèli.).  §  Infiggersi  nella  —  (Salvin.). 
§  Metter  una  còsa  nella  —  degli  uomini.  Descriverla 
(Segn.  T.).  §  Mandare  alla  —  [a]  (Cic.  Tuse.  Mach. 
Or.).  §  Porre  in  — .  Tenere  a  mente,  Ricordarsi  (Libr. 
Cat.  Gh.).  §  Prènder  in  —.  Tenere  a  mente  (VaJ.  Gh. 
P.).  §  Ridurre  uno  a  —  d'una  còsa.  Fargliene  ricor- 
dare (SS.  PP.).  §  Propagare,  Dilatare  la  —  [Diffonder 
la]  (T.).  §  Raccomandare  una  còsa  alla  —  delle  lèt- 
tere. Tramandarla  (Varch.).  §  Recare  a  —  ad  altri. 
Ritornargli  a  mente  (T.).  §  Recare  a  —,  Rammentare 
(Coli.  Ab.  Ij.  Gh.  P.)  0  Recarsi  per  la  — .  Rammentare 
(Bèmb.  Gh.).  §  Ridurre  a  —  di  per s.  Rammentare  a 
quella  (Mach.  Gh.).  %  Ridursi  a  o  in — .  Rammentarsi 
(S.  G.  Gr.  Sassett.).  §  Rivocare  nella  —  alle  gènti.  Far 
rivivere  nella  loro  memòria  (B.  Gh.  P.).  §  Rivòlvere 
It,  —  per  una  còsa.  Richiamarsela  alla  mente  (Conv.). 
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legato  in  un  testamento.  §  T.  eccl.  Far  commemora- 
zione. Nel  Vangèlo  d'  òggi  è  fatta  —  del  miracolo,  i 
Frullare,  Girar  per  la  — .  Tante  còse  mi  f ridiano  per 
la  — .  §  Mantener  la  —  d' una  còsa.  §  Méttersi  nella 
— .  §  Prènder  —  d' una  còsa.  Prènderne  appunto,  per 
ricordarsene.  Prèndine  —  nel  taccuino,  in  un  fòglio 
qualunque.  §  Prefentare  o  Rapprefentare  alla  —  o 
nella  — .  §  Raccomandare  tma  còsa  alla  —  d'una  per- 
sona. Inculcargliela.  §  Alla  —  de' pòsteri.  Rènderla 
etèrna,  Tramandarla.  §  Recare  a  — .  Non  com.  §  Re- 
stare 0  Non  restare  — .  §  Richiamare  alla,  o  nella,  o 
in  —  una  persona  o  tma  còsa.  §  Rinnovare  a  uno  la 
—  d'  una  còsa ,  d'  un  fatto ,  d'  una  persona.  §  Risve- 
gliarsi la  — .  §  Ritornar  nella  —  una  còsa  o  persona. 
§  Rivocare  uno  nella  memòria  o  alla  memòria  di 
un  altro.  Non  com.  §  Rivòlgere  nella  — .  §  Serbar  — , 
grata  memòria.  Sfuggire  dalla  — .  §  Tenere  a  — .  Ri- 
cordarsi. Non  tiene  a  —  nulla.  §  Tener  — .  Lo  stesso 
che  Prènder  — .  §  Tenetemi  nella  vòstra  — .  §  Tògliere 
la  —  d'una  persona  o  còsa  e  più  com.  dalla  memòria, 
una  persona  o  còsa.  §  Tramandare  a'  pòsteri  la  —.  § 
Trarre  dalla  — .  Non  com.  §  Uscir  dalla  o  della  — .  § 
Vìvere  la  — .  Sopravvivere.  La  sua  —  vivrà  per  un 
pèzzo  nel  suo  paefe.  §  M.  avv.  A  memòria  d' uomo, 
Da  che  mondo  è  mondo.  §  Anche  iperbòl.  Di  còsa  che 
non  si  ricòrda  sia  mai  avvenuta.  A  memòria  d'omo 
non  èra  mai  avvenuto  un  fatto  simile.  Non  c'è  —  che 
attaccassero  così  un  uomo  polìtico.  A  tèmpi  antichi 
non  c'è  —  di  tanto  eroifmo.  Uno  sfacèlo  così  non  c'è 
— .  Il  grano,  a  —  d'omo,  non  è  mai  costato  tanto  pòco. 
§  A  — .A  ricòrdo.  Per  quanto  si  ricòrdi.  A  memòria 
de'  nòstri  vècchi,  di  questi  delitti  non  se  n'  èra  visti. 
§  Memòria.  La  parte  della  nuca,  dove  crede  il  pòpolo 
che  risièda  la  memòria.  Batté  la  — ,  e  morì.  Dare  un 
pugno  nella  — .  §  Memòria  della  vita.  Titolo  di  mólte 
òpere.  Le  mie  memòrie.  Scrìvere  o  Dettare  le  sue  me- 
mòrie. §  Fiore  di  memòria.  Tìtolo  di  raccòlte  di  detti 
0  fatti  ùtili  a  ricordarsi.  §  Memòrie.  Gli  atti  delle  ac- 
cadèmie 0  sim.  Lèggere,  Pubblicare,  Stampare  una  — , 
dòtta  — .  §  Memòrie  scientìfiche,  letteràrie,  del  tale  o  tal 
altro  soggètto.  §  Sinché  c'è  la  — .  Non  ce  n'è  più  la  — . 
§  Sùpplica ,  Scrittura  in  càuja  civile  a  sostegno  del 
pròprio  assunto.  Prefentò  una  — .  §  Per  — .  Per  ricor- 
dare. Ve  lo  dico  per  — .  Per  vòstra  — .  Accennerò  per 
— .  §  Per — .  Per  ricòrdo,  Per  segno  di  ricòrdo.  Questo 
libro  glie  lo  mando  per  — .  Per  segno  di  grandezza  e 
per  memòria.  Ti  sia,  Ti  rèsti  per  — .  H  sòlito  regalino 
per  memòria.  §  Per  memòria  !  gridano  i  venditori  am- 
bulanti di  còsa  che  intèndono  dare  a  pochissimo  prèz- 
zo. §  Pro  memòria.  Per  ricordarsi,  differènte  da  Per 
memòria. 

MEMORIALE,  s.m.  T.  eccl.  Libro  di  memòrie.  §  Libro 
di  documenti,  catàlogo.  Memoriale  dei  pontéfici.  §  Me- 
moriale della  2Mssione  del  nòstro  Signore.  §  Sùpplica. 
Scrìvere,  Prefentare  un  — .  L'acclujo  memoriale.  But- 
tavano i  —  nel  cestino.  I  cardinali  si  fanno  diptn- 


§  Sttidiare  alla  — .  Imparare  a  mente  (T.).  §  Toccar 
la  — .  Aver  a  cuore,  in  mente  (D.).  §  Memòria.  Senno. 
Trarre  dalla  — .  Far  impazzare  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Ri- 
tornare 0  Tornare  in  sua  — .  Tornare  in  sé  (id.).  § 
Uscir  di  —  0  della  —  (Lane.  En.  T.  Tàv.  Rit.  P.).  § 
Memòria.  Operazione  della  mente  in  gènere.  Riceveva 
tanto  dilètto  che  la  traeva  d'ogni  altra  —  (Tàv.  Rit. 
P.).  §  Sol  de  la  memòria  mi  Sgomento  [Solo  a  ricor- 
darmene (Petr.  P.).  %  Da  —  d'uomini  [A]  (Magai.  Gh. 
P.).  §  Memòria.  La  persona  che  si  ricòrda  d'una  còsa. 
MEMORIALE,  agg.  Memoràbile  (S.  Gr.  T.).  §  Libro, 
Quadèrno  memoriale.  Memoriale  (Stat.  Calim.).  §  Parte 
memoriale..  La  parte  diètro  la  nuca  (Pass.).  Òggi  Me- 
mòria. §  Memoriale,  s.m.  Contrassegno  per  ricordare 
una  còsa  (Coli.  Ab.  IS.  Pallav.).  §  Commemorazione 
(Med.  Vit.  C).  §  Memòria,  Ricòrdo  (Lib.  Macc.  Creso. 
Allegr.).  §  Monumento  d'  etèrno  ricòrdo  (Bib.).  §  Fare 
memoriale.  Pòrger  una  sùpplica  (Cr.  P.).   §  Far  me- 
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gere  col  — .  Sec/retàrio  dei  memoriali.  §  Pare  un  memo- 
riale, li  scrittura  o  lèttera  lunga. 

MEMORIALISTA,  s.m.  [t^I.  Memorialisti].  T.lett.  Au- 
tore di  memoriali. 

MEMORIETTA,  s.f.  dim.  non  com.  di  Memòria. 

MEMORIONA,  s.f.  accr.  di  Memòria.  Che  —! 

MEMORIONE,  s.m.  accr.  di  Memòria ,  memoriale. 

MEMORlt'CCIA,  s.f.  [pi.  Memoriucce],  dim.  spreg.  di 
Memòria.  Memoriticce  accadèmiche.  Scrìvere  — . 

MÈNADE,  s.f.  T.  mit.  Eaccante. 

MÈNADI ,  s.f.  pi.  T.  st.  mit.  Le  Baccanti.  §  T.  lett. 
Una  mènade.  1  ònna  furiosa. 

MENADITO  (A).  M.  avv.  Conóscere,  Sapere  e  sìm.  a 
menadito.  Benìssimo.  La  stòria  la  conosce  a  — .  §  A  — . 
Giusto,  Quasi  precijo.  Facendo  un  calcolttto  a  — ,  ci 
sarà  questa  differènza.  §  Andare,  Mandare  a  — .  Di 
màcchine ,  Con  tutta  precisione.  §  Ma  più  che  altro 
scherz.  o  iròn.  Ei  cattivi  orològi  che  vanno  perché  si 
rimetton  col  dito  le  lancette  che  non  segnano  mai  l'ora 
precisa.  Chiocciolone  che  va  a  menadito. 

MENARE,  tr.  [ind.  3Ieno~\.  Condurre  per  mano,  e 
Condurre.  Ma  in  questo  sign.  è  più  com.  Condurre  e 
Portare.  Dove  mi  meni?  Dove  li  menate?  Meni  anche 
lui.  Il  padrone  tri' ordina  di  menarli  a  eàccia.  Mi  me- 
nava sèmpre  con  sé.  Menali  via  que'  ragazzi.  —  un  cièco. 
Il  canino  corse  a  leccar  la  mano  del  padrone  che  lo 
menò  a  casa.  Mena  questi  cavalli  a  bere.  §  —  a  mano. 
Ei  cavalli.  Guidarli  per  la  brìglia  o  per  la  cavezza, 
camminando  a  fianco.  Per  quella  scesa  hifognerà  me- 
narlo a  ìuano  il  cavallo.  §  alenare  in  prigione.  § 
Cantil.  pop.  pi-esa  dal  Giusti.  Da  te  lontano  émpio 
dcstin  mi  mena,  Emi  divide  per  sèmpre  da  te!  %  È  stata 
menata  in  capo  al  mondo.  §  Menarsi,  Condursi  diètro 


uno.  Con  sé,  sia  diètro  o  avanti.   §  Prov.  Tutti  i  pie- 
vani -menano  tm  chérico.  Scusandoci  scherz.  d'  aver 
persona  con  noi  quand'andiamo  in  casa  d'altri.  §  Gui- 
dare. Dove  ci  mena  questa  strada?  Quando  fu  alla 
/voltata  che  menava  a  casa  sua.   Si  va  dove  il  vènto 
ci  mena.  §  Prov.  Temperanza  t'affreni,  e  prudènza  ti 
meni.  Non  com.  §  Portare,  Produrre.  Prov.  Tèrra  nera 
buon  grano  mena.  Ària  róssa  di  sera,  buon  tèmpo  ne 
mena.  L'alpe  mena  freddo,  più  com.  Pòrta.  §  Paròle  da 
sera,  il  vènto  le  mena,  non  com.  §  Jl/enàr  con  se.  Gene- 
rare. Il  sudiciume  mena  con  sé  il  fastìdio.  §  Menan 
pugno ,  un  càlcio,  ttna  bastonata,  o  sim.  Dare.  § 
nàr  la  frusta.  Frustare.  §  Menar  colpi  a  dèstra 
sinistra.  Menare  bòtte  da  òrbi.  Menavano  pugni,  '•- 
e  mòrsi.  Gli  si  avventò  com'una  béstia  menando 
teliate  a  mòrte.  §  Menare  strage  e  mina  in  un  2^" 
§  —  a  distruzione.  §  —  a  fine.   §  assol.   Menare,    i 
chiare.  Cominciò  a  — .  §  Mena  che  io  meno.  §  Mei' 
a  mòrte.  Darne  tante   da  metter  a  mòrte.  §  Men'ir 
mani.  Gli  piacerebbe  di  menar  le  mani.  § —  a  tot: 
Far  jotare,   di  bastoni,  sciàbole  0  altro.   Cominci 
menar   la  mazza  a  tondo.  §  Menar  tuono.  Goncéiì 
volentièri.  Codesto  non  te  lo  posso  menar  bòne.  Gli 
mena  bóno  ogni  còsa.  Se  si  vedono  menate  bòne  tante 
astuzie,  le  raddoppieranno.  §  —  il  buon  per  la  2''""' 
Procurare  d'ammorzare  i  risentimenti  per  non  tui 
la  pace  della  famìglia  0  della  riunione.  Non  con 
—  a  spasso ,  per  il  naso.  —  il  can  per   l'aia.  Cercar 
di  tirare  in  lungo  colle  promesse,  per  delùderle,  non 
mantenerle.  Marito  che  si   lascia  nn^nàr  per  il   n- 
dalla  móglie.  Menar  la  fortuna  per  il  naso.  §  Mn 
il  mantice.  §  assol.  Mena!  Anche  della  pompa  0  s; - 
§  Menar  la  lingua.   Sparlar  di  qualcuno  0  di  tutti.  Coi 


moria  (AUegr.  P.).  §  T.  st.  rom.  I  segretari  degl'impe- 
ratori (T.). 

MEMORIFICARE,  tr.  Formar  memòria,  Ridurre  a  me- 
mòria (Toscan.  T.). 

MEMORIOSO,  agg.  Che  à  molta  memòria  (Bèmb.). 

MEMURIALE ,  s.m.  T.  pis.  e  pist.  volg.  Memoriale 
(Ftìc.  P.). 

MÉNA,  s.f.  Operazione,  Manéggio,  Affare  (G.  V.  M. 
V.  Pallàd.  Fr.  Giord.  Fiér.  Cr.).  §  Condizione,  Stato 
(D.  But.  Yit.  Bàri.).  §  Trattato.  §  Affronto  (Centi!.).  § 
Tormento  (F.).  §  Le  sue  male  ména  [trattamenti]  (,Jac. 
Tòd.  P.}.  §  Il  buffón  Ména  (Card.  P.). 

MÉNA,  s.f.  Dèa  dei  mèstrui  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

3IENAGERIA,  s.f.  Parco.  Serràglio,  per  ingrassarci 
bsstiami  (Magai.  Gh.). 

.VENAGIONE,  s.f.  Flusso,  di  còrpo  (Aldobr.  Cr.). 

MENALE,  s.m.  Sòrta  di  fune  (Creso.  T.). 

MENALirPA,  n.  pr.  Menalippo  (Eitt.  Nann.  P.). 

MENA31ENT0,  s.m.  Il  menare  (Maestr.  Cr.).  §  ftg.  (Aram, 
ant.).  §  Agitamento,  Confricazione  (Creso.  Bìb.). 

MENANTE,  s.m.  Copista  (Fièr.  Magai.  Capor.  Or.). 

MENARE,  tr.  [tronc.  in  fin  di  perìodo  (Tàv,  Kit.  P.). 
Merràlla.  La  menerà  (Clìz.  P.).  Mcnòne.  Lo  menò, 
Lo  condusse.  Seco  nel  menòne  (Rein.  Or.  P.).  E  me- 
nòl.  Lo  menò.  Lo  condusse  (Ciriff.  Nann.  P.).  Mcnà- 
ronnelo.  Lo  menarono,  Lo  condussero  (B.  P.).  Ménolo. 
Lo  meno,  conduco  (A.  SuppòS.  P.).  Menila.  La  meni 
(Clìz.  P.).  Merrete  per  Menerete  (idem)  ;  fut.  Merrò. 
Menerò  (Clìz.  P.).  Merron  l'oche  a  bere  (Camra.  P,). 
Menàssono.  Menassero  (Malisp.  P.).  Nello  mont.  e  nel 
cont.  vive  Menàsseno  (P.)],  assol.  Condùr  seco  (1  in. 
Comp.  P.).  §  Menar  V  acqua.  Portarla  (Cresc).  §  E 
delle  còse  che  l'acqua  pòrta  seco  (Bérn.).  §  Trattare, 
Tramare  (B.  M.  V.  Or.).  Il  tradimento  che  Messèr 
Gianni  menava  (G.  V.).  E  sì  menai  lor  arte  (D.).  §  In- 
durre flusso  morboso  (Cresc).  §  flg.  La  Tnedicina  ha 
menato  bène  (Ambr.  Fui't.).  §  Generare  delle  piante 
(Cresc).  §  Menar  dolore,  duolo.  1  imostràr  dolore,  Af- 
fliggersi (Tàv.  Rit.  Séu.  P.).  §  Menar  grande  duolo 
(Nov.  Ant.  P.).  g  —  duolo  d'uno.  Rimpiàngerlo  (Volg.), 
ì  —  fèsta  d'una  còsa.  Farne  gran  fèsta  (G.  Giùd.).  § 


—  figlioli.  Farne   (Sacch.).   §  Menar  frutto.   Prodi 
(Giov.  Celi.  P.).  §  —giòia.  Gioire  (Marc.  Pòi.).  §  M 
guèrra.  Farla  (S.  Ag.).  §  —  i  giorni,  i  di,   la  ìh- 
Passarli   (B.   Lane).   §  Menare   la  bocca   [Dimenarej 
(Sacch.  P.).  §  —  ;«  danza.  Guidarla  (B.).  §  fig.  Padro- 
neggiare (Salv.).  §  —  l'agrèsto  a  uno.  Brancicar]' 
suo  piacere  (Bèrn.  P.).  §  —  la  màcina.  Girarla  (Cr< 

§  Menar  l'anche.  Camminar  lèsti  (Aion.).  g  Menare 
sezza  di  duolo.  Stancarsi  nel  dolore  (Sèn.  Marc.  1 

—  mala  vita  [Faro]   (SS.  PP.  P.),   §  Menarsi   la  . 
[Menar]  (Sali.).  §  M&nàr  le  gambe  [Darsela  a]  (Fiér.i. 
§  Menar  le  mani.  Spicciarsi  a  far  una  còsa  (C?cch. 

Rèd.).  §  —  orgóglio,  fierezza,  crudeltà  e  sìm.  Ino 

glire,  Diventare  fièro,  crudèle,  e  sim.  (Rim.  ant.  ^ 
ant.   St.  Bàri.).    §  —  allegrezza.   Rallegrarsi  (1 

—  a  mano  [Condurre  a]  (Òtt.  Gh.).  §  T.  pist.  il/c 
a  lingua.  Sparlare,  Censurare  (P.).  §  —  a  matv 
[Portare  a]  (Cav.).  §  Menar  buono.  Bonificare,  Cont;^g- 
giare  i  denari  (Car.).  §  —  cortefia.  Fare  atti  di  genti- 
lezza e  di  cavalleria  (Barber.).  §  —  delle  calcagna. 
Spronare,  il  cavallo  (A.  Cr.).  §  Menar  di  punta.  Ferir 
di  punta  (id.).  §  Menar  dònna  0  móglie.  Prènder  mó- 
glie (Din.  Comp.  Cròn.  Mor.  Gèli.  Mont.).  Menare  la 
móglie  (SS.  PP.  P.).  §  E  assol.  Menare  (B.  Amm.  Ant. 
Salvin.  Mot.).  %  Menare.  Del  capo,  Scòtere  (Ov.  Ald'^'- 
But.  Cr.).  §  Prov.  Chi  à  del  panno  può  menar  la  e 

§  Mena  mena.  Dagli,  dagli  (Forteg.).  §  —  uno.  r 
durlo  al  pròprio  servìgio  con  pattuita  mercede  (Bìb.), 
§  Ferii-e.  §  Amministrare ,  Governare  (Fag.  F.  P.).  § 
Menare  tuia  fanciulla.  Usare  con  lèi  (Cocch.  F.  P.). 
§  recìpr.  Menarsi.  Picchiai-si ,  Bàttersi  (Òtt.).  §  —  a 
bràccio  [Portare]  (Ov.  Pist.  Cr.).  §  —  a  capo.  Menare 
a  effètto  (Intr.  Vii"t.  B.  Lasc).  §  —  acqua.  Far  acqua, 
della  nave  (Bàrt.).  §  Menar  di  mani.  Bastonare  (A.).  § 
Ferire  (Cròn.  Strin.).  §  Menar  l'orso  a  Modena.  Mét- 
tersi a  un'impresa  che  non  darà  onore  (Fir.  Cecch.).  S 
Menar  malamente  uno.  Malmenare  (Pecor.).  g  Menare 
le  lunghe,  per  la  lunga,  per  lunga,  a  lunga,  in  lunga 
0  sìm.  Mandare  in  lungo  (G.  V.  B.  Pallàd.  Cecch.).  g 
Menar  per  paròle  [in  lungo]  (G.  V.  SS.  PP.  S.  Cat.). 
§  —  per  le  paròle.  Aggirare  (Din.  Comp.  F.).  §  —  una 
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suo  iarito  menar  la  lingua  s'è  fatto  mal  volere  per 
tutto.  Dònna  che  mena  tròpx>o  la  lingua.  §  3Ienàr  la  vita. 
Passarla  male.  Gli  tocca  a  menare  una  vita,  pòvero 
figliolo!  Ti  toccherà  a  menar  questa  vita  finché  tu 
non  stianti.  §  Menar  per  le  lunghe.  Tirar  una  còsa 
in  lungo,  non  con  tròppa  lealtà.  Menano p)er  le  lunghe 
questa  legge  per  piantarla  in  asso.  §  Anche  Menare 
in  lungo.  §  T.  lett.  Menar  prigione.  Far  prigionièro. 
g  Menar  rumore.  Far  rumore,  iig.  di  fama.  Libro  che 
non  poteva  a  meno  di  menare  un  cèrto  rumore.  § 
Menar  vanto,  vanti.  §  Bàgli,  picchia  e  mena.  Accen- 
nando a  insistènza  di  còsa  che  approda  a  qualcòsa. 
Dagli,  picchia  e  mena,  è  riuscito  nel  su'  intènto.  E 
anche  Picchia  e  mena. 

.MEJfAUÒLA.  T.  legn.  Gròsso  succhièllo  che  si  gira 
con  una  manovèlla. 

MENCHEUÀCCIO,  agg.  e  s.  pegg.  di  Ménchero. 

MÉSCHEliO,  agg.  e  sost.  spreg.  Uomo  gòffo,  Minchio- 
ne. Gli  à  èssere  pròprio  ménchero.  Una  figliòla  così 
ménchera. 

MEJfCINO,  agg.  dim.  di  Méncio. 

3IÉ>'CI0,  agg.  [pi.  Menci,  Slence].  Senza  quella  du- 
rezza e  consistènza  che  dovrèbbe  avere.  Cappèllo  — . 
Senti  questa  stòffa  com'è  diventata  méncia.  Ròba  — . 
Carni  — .  -È  grasso,  ma  le  sue  carni  son  — .  Che  góte 
menee!  %È  una  dònna  cascante,  méncia.  %  Gènte  mén- 
cia. Se  è  méncia  lèi,  le  son  mence  anco  le  pine. 

31EtfCI0NE  -  OjS'a,  agg.  e  sost.  accr.  di  Méncio.  Quslla 
menciona  della  sora  Rofàura. 

MÈNDA,  s.f.  non  pop.  lifètto ,  Scorrezione.  Delle 
viènde  se  ne  trova  per  tutto.  Ognuno  à  le  sue  mende. 
Cercare,  Rilevare  le  mènda  altrui.  §  T.  lett.  poèt. 
Peccato. 

MENDACE,  agg.  T.  lett.  Bugiardo,  iè^fera,  Annùnzio 


mendace.  §  Falso.  Bèni  mendaci.  §  Prov.  Crédesi  il 
falso  al  verace,  negasi  il  vero  al  — . 

MENDÀCIO,  s.m.  T.  lett.  Bugia,  Menzogna. 

MENDACISSIMO,  agg.  sup.  di  Mendace. 

MENDICAMENTE ,  avv.  non  com.  da  Mendico.  Vìvere 
m endicamen te  i nsegnando. 

MENDICANTE,  agg.  e  sost.  Chi  mendica.  Accattone 
per  mestière.  Da  —  si  /vegliò  prìncipe.  Mendicanti 
che  fanno  vita  làuta,  e  mòiono  pièni  di  quattrini.  § 
Ordini  mendicanti.  Di  frati.  Abolire,  Sopprlmzre  gli 
órdini  dei  — .  Sopprìmere  i  mendicanti.  I  frati  — . 

MENDICAUE ,  tr.  e  intr.  [ind.  Mendico ,  Mendichi  e 
meno  com.  3Iendico,  Mendichi].  Chièder  1'  elemòsina. 
Prima  era  una  virtù  andar  mendicando,  òggi  è  proi- 
bito. Vergognarsi  a  mendicare.  §  Mendicare  le  spese.  § 
Mendicare  la  vita.  Guadagnarsi  il  sostentamento  con 
infinite  pene.  Quasi  prov.  i  vèrsi  di  D.  E  se  il  mondo 
sapesse  il  cor  ch'egli  ebbe,  mendicando  sua  vita  a  fru- 
sto a  frusto.  §  tìg.  Mendicar  ragioni,  pretèsti,  aiuti, 
difese,  idèe,  amore.  —  l'amicìzia  de' grandi.  %  Mendica 
le  paròle.  Diu-àr  fatica  a  parlare.  §  spreg.  —  lòdi, 
onori,  decorazioni.  §  p.  pr.  Mendicante.  §  p.  pass,  e 
agg.  Mendicato.  Motivi,  Ragioni  mendicate. 

MENDICITÀ ,  s.f.  astr.  di  Mendico.  La  —  del  suo 
stato.  Tanta  —  vagabonda.  §  fig.  Lnfelicìssime  —  iìi- 
tellettuali.  Mendicità  nascosta  sotto  un'  abbagliante 
burbanza.  Ridursi  alla  — .  §  Ricóvero  di  — .  Ospìzio 
per  i  miseràbili. 

MENDICO,  s.m.  [pi.  ni.  Mendichi  e  meno  com.  Men- 
dici].  Chi  è  costretto  accattare  per  vivere.  Divèrso  da 
Mendicante.  Pòvero  e  mendico.  Ricchi  e  mendichi.  Di 
ricco  tornar  — .  Dichiararsi  mendichi.  Omero  cièco 
e  mendico  girava  cantando.  §  agg.  non  com.  Gènte 
mendica.  Dònne  mendiche. 


con  paròle  (Din.  Comp.).  §  Menar  preso  (SS.  PP.).  § 
Meìiàr  tutti  a  una  règola.  Mandar  tutti  del  pari  (A. 
Scolàst.  P.).  §  —  f manie.  Far  pazzie  (B.  Sèn.).  §  —  a 
sòldo.  Assoldare  (Barber.  P.).  §  —  sollazzo  (Barbar.). 
S  —  sonno.  Dormire  (B.).  §  —  a  stràzio.  Straziare  (A. 
P.).  §  —  tempèsta.  Generarla  (Sasseti.).  §  Menar  so- 
spiri. Sospirare  (Ov.  Sim.).  §  —  il  tèmpo  [Spèndere] 
(Sali.).  §  —  trattato.  Trattare  segretamente  (G.  V.  Cr.). 
§  Saper  di  barca  menare  [barcamenare]  (Salvin.).  § 
Sapersi  —  [governare,  regolare]  (Conv.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Menato.  Consumato.  Tovàglie  —  [JuSate]  (B.  te- 
stam.  Buse.  P.).  §  Passato,  di  tèmpo  (Met.).  §  Ripor- 
tato (B.  Cr.).  §  Agitato  (Lor.  Mèd.).  §  Di  colpi  dati.  Le 
spade  ifguainate  e  menate  (Amm.  Ant.). 

3IENAUINA,  s.f.  Ragazza  che  fa  girar  l'aspo  (Palm.). 

MENATA,  s.f.  Il  menare  (Qant.  Carn.  Gar.  Cr.).  §  Agi- 
tamento (Alleg.).  §  Manata  (TeS.  Br.  M.  V.  Creso.  Malm.). 
§  Fòchi  fàtui,  Tregènda  (Gh.  P.). 

MENATINA,  s.f.  dim.  di  Menata,  Colpo.  Una  —  di 
/grugnoni  (Magai.  Gh.). 

MENATOIO,  s.m.  Strumento  per  dimenare  o  còcer 
qualcòsa  (Sacch.  Cr.).  §  fig.  per  Mèntula  (F.  P.). 

MENATOBE,  s.m.  Duce,  Capitano  (Volg.  En.  Bìb.).  § 
Maneggiatore  (M.  V.  Cr.).  §  Il  femm.  Menatrice  (Lane. 
En.  Amm.  ant.). 

MENATURA,  s.f.  Il  menare  (T.).  §  Il  bàttere  (Sacch.). 
I  Congiuntura,  dell'ossa  (Lib.  CUr.  Mal.). 

.MENÀULO,  s.m.  Arme  da  gettare  (Diz.  Mar.  mil.  T.). 

.MENAZIONE,  s.f.  Il  menare,  Dimenare  (Bracciol.  Gh.). 

MEXCIOSO,  agg.  T.  cont.  Méncio.  Persona  —  (P.). 

MENDA,  s.f.  Mancanza,  Privazione  (Bin.  Bon.  T.).  § 
Rifacimento  di  danno  (G.  V.  Cròn.  Mor.  M.  Sacch.  Gen- 
til. Cr.).  §  Sarebbe  una  mala  —  (Din.  Comp.  P.).  § 
Torìiare  a  — .  Emendarsi  (Mach.).  §  Daria  mènda  ai 
ducati  traboccanti.  Troverebbe  da  ridire  su  tutto  (Gh.). 

MENDACE,  s.m.  Bugia  (Fr.  Giord.  T.). 

MENDACEMENTE,  avv.  da  Mendace  (S.  Ag.  Cr.).  § 
Equivocamente  (Pecor.). 

MENDÀCIO,  s.m.  Falsità  Convinto  di  —  (Fr.  Giord.). 
8  aggett.  Egli  è  —  (id.). 


MENDACÌSSIMAMENTE,  avv.  da  Mendacissimo  (S.  Ag.). 

MENDAMENTO,  s.m.  Emendamento  (Guitt.  T.). 

MENDANZA,  s.f.  Ammènda  (G.  Giùd.  T.). 

MENDAUE ,   tr.  Emendare   (Guitt.  SS.  PP.  T.).  §  Ri- 
sarcire (G.  Giùd.  Bìb.  Sèn.  Cav.  M.  Y.). 

MENDABE,  intr.  Emendare.  Chi  pècca  e  mènda  (Caram. 
P.).  S  p.  pass,  e  agg.  Mendato. 

MENDATOUE,  verb.  m.  di  Mendare  (Bìb.  Guitt.  T.). 

MENDÀZIO,  s.m.  Mendàcio  (SS.  PP.  T.). 

MEND AZIONE,  s.f.  Ammènda  (Cav.  T.). 

MENDICÀGGINE,  s.f.  Mendicità  (Sèn.  S.  Gir.  Cr.). 

MENDICAGIONE,  s.f.  Mendicità  (Albert.  Cr.). 

3IENDICANZA,  s.f.  Mendicità  (Òtt.  Ségu.  T.). 

MENDICATAMENTE,  avv.  Mendicando  (F.  P.). 

31ENDICAT0,  agg.  Andare  mendicato  [mendico,  men- 
dicaneo]  (Jac.  Tòd.  St.  S.  Eust.  Cr.). 

MENDICATO,  s.m.  Appìglio,  Pretèsto  (F.  P.). 

MENDICATOBE,  s.m.  Mendicante  (Quintil.  Cr.). 

MENDICATÒBIO,  agg.  Che  appartiene  a  meudicazio:i8 
(Bèmb.  T.). 

MENDICAZIONE,  s.f.  Il  mendicare  (Bèmb.  Cr.). 

MENDICHEZZA,  s.f.  Mendicità  (Salvin.  T.). 

MENDIdlìSSIMO,  sup.  di  Mendico  (Guitt.  Cr.). 

MENDICHITÀ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  Mendicità  (Intr.  Virt. 
Fàv.  ES.  Cr.). 

MENDICI,  s.f.  pi.  Zòtiche  e  —  (Quadrir.  Nann.  P.). 

MENDICITÀ,  s.f.  fig.  ScùSa  mendicata(Gal.  Bellin.  T.). 

MENDICITADE  -  TATE,  s.f.  Mendicità  (Albert.  Cr.). 

MENDICO,  agg.  Di  còsa.  Vile.  Pàglia  —  (Forteg.  T.) 
§  Gasa  —  [poverissima]  (T.).  §  Privo.  Di  grazie  ti  vo'  far 
mendica  (D.  Cr.).  Amor  mendico  del  più  degno  sènso 
(Lap.  Giann.).  §  Il  sècolo  —  del  miglior  cavalièr  (Alam.). 
Cosi  il  Mach.,  il  Salvin.  §  Far  del  mendico.  Farsi 
creder  tale  (Fièr.  P.). 

MENDICOSO,  agg.  Mendico  (G.  Giùd.  T.). 

MENDICUME,  s.m.  Mendicità  (Cròn.  Veli.  Sacch.  Cr.), 

MENDIO,  agg.  Miseràbile,  fig.  (Gùitt.  Nann.  P.). 

MENDIPITE,  s.f.  T.  min.  Barite  di  piombo  (P.). 

MÈNDO,  p.  pass,  e  agg.  sìnc.  di  Mendato  (T.). 

MÈNDO,  s.m.  Mènda,  Ammènda  (G.  V.  Gentil.  Or.). 
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MENE ,  proti,  coiit.  e  volg.  Me.  Che  in'  impòrta  a 
mene?  E  così  Tene,  Sene,  per  Te,  Se. 

MÉNE ,  s.f.  pi.  Trame,  Maneggi.  Méne  ambiziose.  Le 
mene  degl'intriganti.  Son  mine  da  ipòcriti. 

MENEGHINO,  n.  pr.  della  màschera  milanese,  dene- 
ghino e  Cecca.  §  Il  pòpolo  milanese.  I  meneghini  sono 
T)òna  gènte  e  lavoratora.  §  Il  linguàggio  milanese.  Me- 
scolano Vitaliano  col  meneghino.  Parla  il  — .  Lo  sa. 
§  Parla  —  invece  che  l'italiano.  §  Il  gran  Meneghino. 
Carlo  Pòrta. 

.MENESTRÈLLO,  s.m.  T.  st.  lett.  L'uomo  che  accoTi- 
pagnava  il  trovatore  nei  castèlli  cantando  e  sonando 
le  sne  canzoni,  se  non  sapeva  da  sé.  Il  menestrèllo 
diventò  pòi  un  mestière  volgare.  Menestrèlli  da  piazza. 
§11  —  Tagliafèrro  che  accompagnò  Guglielmo  il  con- 
quistatore. §  Cantore  ambulante  sul  violino  e  sulla 
chitarra.  I  canti  stonati  de' menestrèlli  notturni. 

3IENGHIN0,  n.  pr.  d'omo,  dim.  vezz.  di  Mengo.  §  Sciala, 
3Ienghino  [o  Sechino],  che  t'ò  còtto  un  òvo!  A  chi  ci 
dà  una  provvisione  meschina,  ridicola. 

MENGÒI,  volg.  Tenari.  §  Addio  mi'  mengòi!  o  Addio 
mengòi  !  Addio  tutto.  Quando  vediamo  la  còsa  volger 
male.  Se  non  troncano  ora  l'impresa,  addio  mi'  men- 
gòi! Se  ti  sente,  addio  Mengòi! 

MENICO,  accorc.  di  Domenico.  Minchione.  Che  Menico  ì 
E  un  gran  Menico  !  E  più  com.  ancora  :  Che  Beco  ! 

MENIMPIPO  ,  ME  N'  IMPIPO  e  ME.VEMPIPO  ,  sostant. 
Con  un'  espressione  di  — .  Con  un  fare  di  — .  Di  chi 
non  gl'impòrta  nulla  di  nulla  d'una  còsa  o  del  mondo; 
indifferènte  a'  suoi  doveri,  a'  mali  e  sìm. 

MENINGE,  s.f.  T.  med.  Le  tre  membrane  del  cervèllo 
e  del  midollo  spinale  :  1'  aracnòide ,  la  pia  madre,  la 
dura  madre.  Infiammazione  delle  meningi.  §  Anche 
La  dura  madre  soltanto. 

5IENINGITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  delle  meningi. 
Meningite  della  hafe,  cerebrale,  cerebrospinale. 

MENIPPÈA,  agg.  e  sost.  T.  lett.  Sòrta  di  sàtira  a 
somiglianza  di  quella  del  cìnico  Menippo.  Le  3Ienippèe 
di  Varrone.  Le  —  francefi  contro  la  Lega. 

MENNO,  agg.  e  sost.  Senza  potènza  negli  òrgani  ge- 
nitali. L'  à  chiamato  menno.  Dice  che  è  — .  §  Anche 
tìg.  Questi  menni  di  scrittoì'i.  Abbia  coràggio  di  chia- 
marsi menno.  §  Con  pòca  o  punta  barba. 

MENNONITA,  s.m.  [pi.  Mennoniti].  T.  st.  eccl.  Sòrta 
d'erètici. 

MENO,  avv.  comparativo  d'inferiorità,  contrapp.  a 
Più.  Libro  meno  bèllo   che  non  credevo.  Non  crédere 


31ÈND0,  s.m.  Vìzio,  Mal  vezzo  (Guitt.  Salv.  Gèli. 
Cr.).  §  La  vecchiaia  viene  con  ogni  mal  mèndo  (Cliz.). 

3IEND0S3,  agg.  Scorrètto,  Che  à  degli  errori  (Gal. 
Castigl.  T.).  §  Prov.  Chi  d'  altri  è  sospettoso,  è  di  sé 
vial  —  (T.).  §  T.  anat.  Delle  costole  inferiori  (Rèd.). 

MENtO,  s.m.  Libri  della  liturgia  greca  con  le  preci 
dell'anno  (T.). 

MENESTRIÈUE.  V.  MiNESTRiÈRE  (T.). 

MENGA,  n.  pr.  di  dònna.  T.  cont.  Ménica,  Doménica 
(P.).  §  Prov.  Come  disse  Mengo  alla  Menga,  chi  se  l'è 
preso  in  tasca,  ce  lo  tenga.  Di  male  voluto  (P.). 

MBNIANTINA,  s.f.  Anticam.  l'inulina,  òggi  Principio 
estratto  del  menianto  (L.  P.). 

5IENIANT0,  s.m.  T.  bot.  Famìglia  di  genziane  (P.). 

MENILINA,  s.f.  Varietà  di  giallo  d'anilina  (L.  P.). 

MENILITE,  s.f.  Varietà  di  opali  brune  o  grige  dei 
dintorni  di  Parigi  (L.  P.). 

MENIMAMENTO,  s.m.  Il  menimare  (Tef.  Br.  Fr.  Giord.). 

MENIMANZA,  s.f.  Il  menimare  (Intr.  Virt.  T.).  §  Inò- 
pia (Bìb.). 

MENIMARE,  tr.  Menomare  (Aram.  Ant.  TeJ.  Br.  SS. 
PP.  Cr.  Novell.  Tàv.  Kit.  P.).  §  SI  che  l'amore  ménima 
[scema]  (Albert.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Menimato. 

MÉNI.MO,  agg.  Menomo  (Amm.  Ant.  Cr.).  §  —  frate 
[mìnimo]  (Reali,  P.).  §  s.m.  Il  calo  della  cera  (F.  P.). 

MENÌNGÈO ,  agg.  da  Meninge.  T.  med.  Artèria  —  § 
sost.  Meningea  anteriore,  mèdia,  piccola,  posteriore. 


che  io  ti  vòglia  meno  bène.  Le  meno  importanti  òpere 
drammàtich"..  Meno  profondi.  Meno  eleganti,  meno 
ricchi.  3Ieìio  vero.  Avrei  patito  meno,  tanto  meno.  § 
Va'  via ,  meno  discorsi ,  sottint.  Fai.  §  Cento  meno 
due.  Non  ti  costeranno  meno  di  cento  scudi  V  uno. 
Un  mese  più,  o  un  mese  meno.  Chi  n'ebbe  più,  e  chi 
n'  ebbe  meno.  Mi  còsta  mino  'l  cinquanta  per  cento. 
Si  desidera  p)iù  quanto  si  può  avere  meno.  Contate 
voi  che  n'avete  meno.  Meno  libri  epiiù  faccènde.  Meno 
chiàcchiere  e  x)iù  fatti.  ìleno  ciarle.  Meno  cirimònie. 
Meno  fichi!  Meno  dàddoli.  S  Pensa,  Òpera,  Lavora  meno. 
§  Aver  dell'ingegno  e  dell'onestà  per  quella  turba  fa- 
nàtica è  il  meno  che  conta.  §  Aver  per  meno.  Stimar 
meno.  Cèrta  gènte  l'ò  i>er  meno  che  fango.  §  La  fèbbre 
è  molto  meno.  §  Ne  toccò  pòco  per  tutti,  e  meno  per 
lui.  §  Per  lo  meno.  Se  non  foss' altro.  Spesso  iròn.  Dì- 
cono  che  è  ricco:  jier  lo  meno  lo  dice  lui.  Quest'tiva 
è  bèlla,  per  lo  meno  mèglio  dell'  anno  passato.  %  Di 
meno.  Piuttòsto  una  fetta  di  meno,  ma  mèglio.  § 
Dal  pili  al  meno.  Secondo  la'  gradazione.  Tutti  piiì 
0  meno  si  lavano  il  vi/o,  ma  lui  nò.  Dal  piti  al  meno 
son  tutti  cattivi.  §  Un'  impertinènza  di  più,  o  di 
meno  ormai  è  lo  stesso.  Un  chilo  più,  un  chilo 
meno.  §  Sòldo  più,  sòldo  meno.  Contrattando.  Sòldo 
più,  sòldo  meno,  Lirajùil  lira  ineno  non  ci  si  guarda. 
Spesso  iròn.  dicendo  Sòldo,  quando  si  tratta  di  molti 
denari  ;  Lira,  quando  si  tratta  di  sòldi.  §  Più  o  meno 
ùtile,  bravo,  ostinato,  disposto,  credìbile,  bugiardo.  § 
Contr.  a  Poco.  Ss  prima  n'  aveva  pòco  del  giudizio, 
ora  n'à  anco  meno.  §  Ancora  meno.  §  Pensa  molto, 
parla  pòco,  e  scrivi  meno.  §  Pòco  meno.  Quaji.  Se 
non  è  inùtile,  pòco  meno.  Pòco  meno  si  /veniva.  An- 
che dopo.  Ci  sacrificò  il  patrimònio,  jJÒco  meno.  §  Non 
com.  col  Che.  Pòco  meno  che  lo  pigliano.  §  Quella 
nòtte  dormì  anco  meno.  §  Né  più  né  meno.  Precijando 
una  cifra,  una  grandezza.  Vuol  mille  lire,  né  più  né 
7neno.  §  E  iròn.  Crede  d' èssere  un  Dante  né  'più  i  ' 
meno.  §  Per  l'appunto.  Parla  né  piìt  né  meno  coni' 
avesse  ancora  sédici  anni.  §  iròn.  o  spreg.  Nientemeno 
0  Niènte  meno  !  o  Niènte  di  meno  !  esci,  di  meravìglia. 
Si  paragonava  al  generale?  nientemeno!^  %  iròn.  Anche 
meno  !  A  chi  ne  Sballa  delle  gròsse.  "  À  dièci  milioni 
di  p)citrimònio.  „  "  Anche  meno!  „  §  T.  lett.  Men  die 
bène.  Men  che  pòco.  Men  che  ìdile.  §  Meno  male!  Sen- 
tendo un  fatto  che  compensa  altre  còse  brutte.  §  Meìio 
male  che...  3Ieno  male  che  se  n'andò  prèsto.  §  Meno  che 
niènte  o  Men   che  nulla.   Niènt'  affatto.   Lo   contano 


MENINGOCÈLE,  s.f.  T.  med.  Ernia  delle  meningi 
(Fum.  P.). 

MENINGOMALACIA,  s.f.  T.  med.  Rammollimento  se- 
nile 0  morboso  delle  meningi  (L.  P.). 

MENINO,  agg.  Famèlico.  Lupo  —  (Morg.  F.  P.). 

MENIPOSSANZA,  S.f.  Inferiorità  di  possanza  (Tùli. 
F.  Cr.). 

MENIPOSSÈNTE,  agg.  Che  può  meno  (Amm.  ant.  Cr.i. 
§  La  Tnenipossènte  persona  (Lib.  Cat.  P.).  Così  nella 
Tàv.  Rit.  e  il  Cavale.  St.  fior.  P.).  §  sostant.  (TeS.  Br 
Fr.  Giord.  Gentil.). 

MENISCO,  s.m.  T.  fìS.  Lènte  còncava  (T.).§  Estremi 
convèssa  o  còncava  d'una  colonna  liquida  in  tubo  i 
pillare  (T.).  §  T.  med.  Òrgano  fibroso  cartilagini' 
nella  cavità  d'un'articolazitnie  (P.). 

MENISPERM.ÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famìglia  di  piante 
dicotilèdoni  rampicanti  (P.). 

MENISPERMINA,  s.f.  T.  chìm.  Alcalòide  velenoso  della 
còccola  di  levante  (P.). 

MENISPÈRMO,  s.m.  T.  bot.  Rampicante,  tipo  delle 
menispermàcee.  §  —  commestìbile.  Che  somministra  un 
li  luore  inebriante  (P.). 

.MENNO,  agg.  Manchévole,  Vano  (Ditt.  Canig.  Cr  V 
§  Privo  (Centil.). 

.MENO,  avv.  Aver  meno  una  còsa.  Mancarne.  Avèiu!" 
meno  il  cuoio  (Nov.  ant.  Cr.).  Prov.  -Se  tu  ài  meno  il 
naso,  pónviti  una  m:tno  (T.).  §  Aver  perduto  (Centil.). 


à 


MEN 


197 


MEN 


meno  die  niènte.  Me  n'importa  meno  che  nulla.  §  Meno 
che  meno.  Negando.  §  Idèa  —  che  rètta.  Pensièro  men 
che  gentile.  §  3Ieno  che.  Se  non  che.  Queste  còse  non 
si  pòsson  sapere  meno  che  da  lui.  §  Eccètto,  Salvo 
che.  Meno  che  non  ti  vogliano  premiare  della  tua 
operosità,  non  saprei  2}S>'ché  ti  abbiano  chiamato. 
§  E  senza  il  Che.  Meno  due  o  tre,  tutti  gli  altri 
andarono  per  quel  vèrso.  Meno  le  paròle  di  dùbbio 
ufo,  le  altre  dell'ufo  le  registriamo.  Tutti  possono 
èsserti  indifferènti,  meno  la  mamma.  Tutti  si  scottino 
meno  il  pudore,  diceva  il  Giusti.  Ci  à  tutta  la  mo- 
bilia,  meno  il  lètto.  Nòve  franchi  meno  tre  sòldi. 
Tutti,  meno  pochissimi.  Tutti,  meno  uno.  Meno  un 
voto.  %  Non  sto  male,  meno  un  dolore  a  questa  siialla. 
§  Con  A.  A  ìneno  che.  Sarà  punito  a  meno  che  non 
si  scufi.  §  Sleno  per  Quantità  di  nùmero.  Non  ci  pò- 
tcvan  èsser  meno  di  venti  case.  §  Quantità  di  tèmpo. 
Tu  sèi  stato  soldato  oneno  di  tuo  fratèllo.  §  In  meno 
che.  In  meno  d'.  In  meno  che  non  vi  dico.  In  meno 
d'un'ora.  In  meno  d'  un  mese.  In  men  che  non  te  lo 
dico  rimase  alla  pània.  §  Differènza  in  meno.  Quante 
colpe  di  meno,  tante  nòie  di  meno.  §  Aveva  un  òcchio 
di  meno,  g  È  com'arere  un  òcchio  di  meno,  un  bràc- 
cio di  meno.  1  i  grande  aiuto  che  manca.  §  Il  cavallo 
anche  se  avesse  una  gamba  di  meno  starebbe  ritto.  § 
Da  meno.  Li  valore,  potere,  fòrza,  bravura,  birban- 
teria. Èsser  da  meno.  Non  volle  èsser  da  meno  degli 
altri  insultatori.  Non  vòglion  èsser  da  meno.  §  Fare 
a  meno.  ]  ispensarsi.  Far  senza.  Bifognerà  far  a  meno 
di  qualche  còsa.  Avea  vòglia  di  mangiare,  ma  ne  fece 
a  meno  2>er  darne  a'  figlioli.  Non  ne  posso  far  di  — . 
Non  potevo  far  a  meno  di  guardarla.  Non  2)òsso  fare 
a  —  di  non  p)iàngere.  Con  una  mamma  come  quella 
non  pòsson  far  a  meno  che  venir  bène  educati.  §  Far 
a  meno.  Far  senza.  Non  se  ne  può  far  a  meno.  Lo  no- 
minaron  cajjo:  non  potevan  far  a  — .  §  Far  di  meno. 
Far  in  altro  mòdo  che  cosi.  Se  non  puoi  far  di  meno, 
invitalo.  §  Meno  non  potevan  fare.  In  questo  sènso  vale 
lavoro.  §  iròn.  Ne  farèbber  volentièri  a  meno.  §  Di  la- 
voro 0  sim.  che  non  si  fa  volentièri.  Se  lo  dispensas- 
sero ,  ne  farebbe  volentièri  di  meno.  §  Anche  Ne  fa- 
rebbe volentièri  di  ìneno.  §  JYfJine  meno .' A  chi  fa  vèrsi, 
imòrfle,  dàddoli,  meraviglie.  Oh,  fanne  meno:  tu  n'a- 
vessi sèmpre  di  questa  ròba.  Fatene  meno.  Ne  fàccia 
meno.  %  E  per  rinfòrzo.  Fanrie  meno,  e  condiscila  mè- 
glio. §  Far  meno  o  di  meno.  Aver  ribassato  di  prèzzo. 
Questa  vòlta  il  caffè  ine  lo  fate  meno  ?  Non  te  lo  fò 
di  meno  neanche  un  centèfimo.  §  Spènder  di  meno.  § 
T.  lett.  Venir  meno,  ^venirsi.  Mancar  la  vita.  Si  sen- 


tiva venir  meno.  Venir  meno  di  languore,  di  fame.  § 
Di  stirpe,  Estìnguersi,  Spengersi,  non  com.  Mancare. 
Gli  èra  venuto  meno  l'aiuto  sul  più  bèllo.  Gli  venne 
meno  la  vòglia.  Il  tèmpo  vièn  meno.  Se  ti  vèngon 
meno  i  denari,  non  sèi  capace  a  nulla.  §  Prov.  Son 
mèglio  le  fave  che  durano  che  i  capponi  che  vengono 
meno.  Non  com.  §  Pèrdersi  d'animo.  Non  venne  meno 
inai  in  mèj;ga  a  tanti  ftericoli.  §  Venir  meno  a  uno. 
Cessare  d'  aiutarlo.  §  Mancargli  di  promessa.  §  Venir 
7mno  a' patti,  all'  aspettazione ,  alla  giustizia,  al  do- 
vere, a  sé  stessi.  §  sostant.  Non  ci  voleva  meno;  sot- 
tint.  tèmpo,  fatica,  spesa.  Tanto  si  richiède  e  non 
meno.  §  Non  rènde  meno,  sottint.  frutto.  §  aggett.  Con 
pòca  vòglia  e  meno  critèrio.  Di  meno  prèzzo.  Ròba 
di  meno  spesa.  Meno  parti  ne  faremo ,  e  più  ne  toc- 
cherà a  tutti.  §  Un  po'  più ,  un  po'  meno,  non  sarà 
quello  che  giuista.  §  Prov.  Meno  polli  meno  pipite. 
Meno  piaceri  e  còmodi  e  meno  guai.  §  sostant.  I  piil 
e  i  meno.  Prov.  I  piti  tirano  i  meno.  Se  i  più  anno 
più  fòrza.  §  Anche  di  denari,  Chi  n'  à  più,  più  glie 
ne  va.  §  Clii  à  fatto  il  più  può  fare  il  'ìneno.  §  Dov'  è 
andato  il  più,  jmò  andare  il  meno.  §  Il  pifi  conosce 
il  meno.  A  chi  ci  accùSa  di  colpe  o  difètti  che  egli  à 
in  maggior  dòSe.  §  Nel  pili  c'è  il  meno.  §  Discórrere, 
Parlare  del  più  e  del  meno.  Di  còse  indifferènti; 
contr.  a  Discorsi  gravi ,  importanti.  Passi,  passi  : 
si  sta  discorrendo  del  pili  e  del  meno.  §  Dal  più  al 
meno.  Il  meno  possìbile.  §  Almeno  o  Al  meno.  §  Al 
meno  almeno,  rinforz.  d'Almeno.  Al  meno  almeno  tre  o 
quattro  bicchièri  bifogna  che  ne  beviate  di  quest'acqua. 
§  Anche  II  meno  meno.  È  il  meno  meno  che  possiate 
fare.  §  Il  meno.  Per  lo  meno.  Due  vòlte  il  meno  per 
settinmna  andava  a  trovarlo.  Non  com.  §  Nemmeno 
uno  di  meno.  §Per  lo  meno.  Al  mìnimo  che  si  pòssa. 
Per  lo  meno  mi  renderete  quello  che  v' ò  dato.  §  Per 
meno.  Per  minor  prèzzo.  Per  meno  di  venti  lire  non 
ve  lo  cèdo.  Per  meno  non  ci  sarà  da  averlo.  §  T.  gram. 
Nùmero  del  meno.  Il  singolare.  Non  com.  §  In  ìneno, 
sottint.  tèmpo.  In  meno  non  ci  si  va  di  qui  a  casa. 
A  meno  che....  lèi  non  vòglia.  §  T.  lett.  Senza  meno. 
Immancabilmente. 

MENOMAMENTE,  avv.  da  Menomo,  non  com.  Non  con- 
sentire — .  Non  avere  menomamente  a  dolersi. 

MENOMARE,  tr.  non  pop.  [ind.  Menomo].  Diminuire, 
Attenuare.  —  i  mèriti  altrui  con  lòdi  ipòcrite.  — 
l'iitile.  §  p.  pass,  e  agg.  Menomato.  Si  vide  menomata 
l'opera  sica. 

MENOMÌSSIMO,  sùp.  di  Menomo,  non  com.  Il  meno- 
mìssimo  rumore. 


Il  marito  trovandosi  meno   [aver  perduta  la  móglie] 
(SS.  PP.).  §  Venir  a  ìneno.  Mancare,  Scemando  (Comp. 
Ant.  Test.).  §  Divenir  meno.  Dimagrare  (T.).  §  A  tutto 
lo  meno,  A  tutto  il  meno.  Almeno  (Feb.  e  Breuss.).  §  j 
Alla  meno.  Per  lo  meno  (Sassett.).  §  In  meno  di  che. 
In  men  che  non  lo  dico  (Sassett.).  §  T.  cont.  Far  con  ! 
di  meno.  Far  di  meno,  a  meno  (P.).  §  Allo  meno.  Al-  ' 
meno  (Jac.  Lent.  Gh.   P.).  §  Al  men  che  sia.  Almeno  { 
fosse  (Lasc.  Gh.  P.).  Vive  nelle  mont.   (P.).  §  Al  per 
meno.  Almeno  (Contempi.  P.  G.  C.  id.).  §  Anche  A  tutto  \ 
il  meno  (Sèn.  id.).  §Z)i  meno  che  [A](F.  P.).  %  In  men 
di  che.  In  meno  che  ci  vòglia  a  dir  Che  (Lor.  Andr.  Gh.  ; 
P.).  ^  Lo  meno.  Per  lo  meno  (Marc.  Pòi.  Gh.  P.).  §  T. 
cont.  Ma'  meno.  A  chi  domanda  di  qualche  pi'odotto  che 
è  stato  discreto.  "  Di  grano  n'avete  avuto  assai  ?  „  "  ma' 
meno  „  (P.).  §  Non  meno  che.  Niènt'  altro  che,  per  ènfasi. 
Non  ci  vogliono  tórre  meno  che  l'anima  (Cav.  Gh.  P.). 
S  Pòco  ìneno  che.  Niènte  meno  che.  Avea  trovato  pòco 
meiìo  che  costiti  èra  uno  de'  suoi  nipoti  (Uom.  111.  Petr. 
P.)..  S  Nulla  meno.  Egualmente,  Parimente  (Marchett 
Gh.  P.).  §  Prèsso  a  meno  di.  Vicino  quaji  (Lasc.  Gh.  P.). 
ISarèi  venuto  meno  di  tanta  pèrdita  [a]  (Guido  a  Giòv. 
Celi.  P.).  §  Spesse  vòlte  addiviene  che  quelli  cibi  con 
'maggiore  avidità  si  mangiano  i  quali  sono  meno  [non 
sono]  abbastanza  (S.  Gr.  Gh.  P.).  §  E  men  tra  loro  èra 


la  dònna  mia  [E  non  èra  tra  loro]  (Car.  id.).  §  Tro- 
vàndolsi  ìneno.  Trovandosene  senza  (SS.  PP.  P.).  § 
0  Venire  Venirsi  a  meno.  Venir  meno  (Rim.  ant.  Chiabr. 
Gh.  P.).  §  Venir  meno.  Venire  a  fine.  Finire  (B.  id.). 

MENOBRANCHI,  s.m.  T.  jool.  Gènere  di  anfibi  (L.  P.). 

MENOLÒGIO ,  s.m.  Martirològio  della  Chièja  greca 
(T.). 

MENOM ABILE,  agg.  Che  si  può  menomare  (Gal.  T.). 

MENOMAMENTO,  s.m.  Il  menomare,  diminuire  (Lib. 
Am.  Bib.  Sèn.).  §.Di  fèbbre  (Cresc).  §  Mòdo  di  atte- 
nuare le  pròprie  lòdi  per  non  parere  arrogante  (Rett. 
Tùli.  Cr.). 

MENOMANTE,  agg.  Luna  —  [scema]  (Filòstr.  Cr.). 

MENOMANZA,  s.f.  Il  menomare  (Conv.  Cr.).  §  Man- 
canza, Necessità  (Sèn.).  §  Fallo  (id.).  §  Abbassamenta 
(Òtt.). 

MENOMARE,  intr.  Venir  meno  (Vit.  S.  G.  B.  Cr.).  § 
Menomano  le  fonti.  Scemano  (Fàv.  EJ.  P.).  §  pron.  SK 
menoma  il  desidèrio  a  Giugurta  (Sali.).  §  p.  pr.  Me- 
NOMA>-TE  (Araét.). 

MENOMATO,  agg.  Avvilito  (Dav.  Cr.). 

MENOMEZZA,  s.f.  Picciolezza  (Bellin.).  §  Minutezza 
(Mellin.  Gh.). 

3IEN0MÌSSIM0,  sup.  di  Menomo.  Di  cittadini.  Quan- 
tunque menomissimi  siano  (Varch.  T.). 
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MÈBfOMO,  agg.  Mìnimo.  Senza,  il  menomo  riguardo. 
Contribuire  anche  per  una  menoma,  parte. 

MÈSSI ,  s.f.  Tàvola  apparecchiata.  §  Avviarsi  alla 
mènsa.  §  Levar  la  mènsa.  Non  com.  §  —  sontuosa, 
ricca,  làuta,  frugale.  Parca  — .  §  Banco  di  lastre  che 
serve  come  di  mènsa.  §  Col  capo  sulla  — .  §  Mènsa  ben 
messa,  ben  imbandita.  —  preparata.  Ben  fornita  — . 
Mettiamoci  a  — .  §  Non  si  direbbe  però  Andare,  Le- 
varsi, Uscire  da  mènsa,  ma  da  tàvola,  e  spesso  à  dello 
scherz.  o  iròn.  Per  ej.:  Ora  che  sono  assi/o  a  questa 
mensa,  qualchedùn  pagherà  che  non  ci  pensa,  par- 
lando di  scrocconi  o  dandosi  1'  ària  di  scroccone.  Al- 
trimenti è  T.  lett.  0  accenna  alla  tàvola  di  gran  per- 
sonaggi 0  collettiva.  Invitati  alla  —  imperiale.  Liète 
— .  §  Far  'mènsa  insième.  Ufficiali  che  fanno  —  co- 
mune. Provvedere  alla  — .  §  Vigilare  alla  mènsa  del 
collègio.  §  Separazione  di  mènsa  e  di  tòro.  Di  coniugi. 
§  Mattar  la  mènsa  in  accadèmia  con  discorsi  prolissi 
e  politici.  §  —  diplomàtica.  §  T.  eccl.  Il  piano  dell'al- 
tare. §  Sacra  —  o  Mènsa  eucarìstica.  La  comunione. 
Alla  —  di  Cristo.  —  mìstica  di  G.  Cristo.  Appressarsi 
alla  Sacra  — .  Mèìisa  degli  angeli,  angelica.  §  Mènsa 
e  Mènsa  episcopale  o  capitolare  e  più  com.  vescovile  o 
arcivescovile.  L'entrata,  La  rèndita  del  véscovo  o  del- 
l'arcivéscovo. Bèni  della  — .  Anclie  al  pi.  Mènse  ve- 
scovili, arcivescovili.  Erogare  i  frutti  delle  —  vacanti. 

MENSILE,  agg.  Che  viene  ogni  mese.  Assegno,  Inte- 
rèsse, Stipèndio  — .  §  scherz.  Vi/ite  — .  §  sost.  Lo  sti- 
pèndio. Più  com.  Mesata. 

MENSILMENTE,  avv.  da  Mensile.  Biscòtere,  Pagare — . 

MÈNSOLA ,  s.f.  T.  archi.  Oggetto  di  vàrie  forme  e 
matèrie  per  sostenere  travi ,  cornici ,  terrazzini  o  si- 
mili. Mènsole  di  piètra,  di  marmo,  di  ghifa.  Stàtue 
che  fanno  da  mènsole.  Pùlpito  dove  quattro  leoni  ci 
sono  per  mènsole.  La  —  della  cappa  del  cammino. 
Sulla  mènsola  di  legno  ci  tiene  un  busto  di  Garibaldi. 

MENSOLÀCCLl,  s.f.  [pi.  3l€nsolacce],  pegg.  di  Mènsola. 

31ENS0LETTA  -  ina  ,  s.f.  dim.  vezz.  d^  Mènsola.  § 
Mensoline.  I  due  règoli  che  sostèngon  la  ribalta  della 
scrivania.  Tirare,  Far  rientrare  le  mensoline. 

3IENS0LIN0,  s.m.  dim.  di  Mènsola.  Più  pìccolo  di 
Mensolina.  §  Travicellini  inchiodati  sotto  a'  travicèlli 
che  règgon  la  gronda,  per  ornamento  e  stabilità. 

MENSOLONE,  s.m.  accr.  di  Mènsola.  —  della  vòlta. 
.    MENSUALE,  agg.  volg.  Mensile. 

MEXSUALMENTE,  avv.  Più  com.  Mensilmente. 


MENTA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  odorifera  di  più  spècie  ; 
delle  Labbiate.  —  salvàtica,  romana,  greca,  pepe,  o 
peperina  e  peperita,  comune.  Pasticche  di  menta  pe- 
perita.  L'èrba  Santa  Maria  è  una  spècie  di  menta.  La 

—  è  aperitiva  e  stomàtica.  Cesti  di  radicchio  e  pian- 
ticelle di  menta.  Fòglie,  Pasticche,  Liqtiore,  Odore  di 
— .  §  E  assol.  Menta.  Dammi  una  —  s'intènde  pasticca. 
Un  bicchier  di  menta  e  sèlse  s' intènde  del  liquore. 
Menta  con  sèlse. 

MENTALE,  agg.  Pa  Mente.  Gàudio  — .  Òcchio  —.  T. 
lett.  g  Attratti  tutti  dalla  sua  potènza  — .  §  T.  med. 
Alienazione  — .  Malattia  — .  La  pazzia.  §  Facoltà,  Di- 
spofizioni ,  Stato  morale  e  — .  §  T.  filoj.  Ènte  — .  § 
Orazione  — .  Che  non  si  esprime  in  paròle.  Uno  può 
èsser  in  punto  di  mòrte  senza  paròla,  e  raccoman- 
darsi a  Dio  coU'orazione  — .  §  Fatti,  Luce  — .  Cecità, 
Dilètto  — .  Non  com.  §  Risèrva  e  più  com.  Restrizione 
— .  Quella  di  riservarsi  nella  mente  in  giuramenti,  as- 
sicurazioni che  dovrèbber  èsser  reali  e  intere  qualche 
còsa  che  valga  a  infirmare  l'asserzione.  Za  res-^rmoize 
mentale  tra  uomini  lìberi  è  abominévole. 

MENTALE,  agg.  T.  anat.  da  Mento.  Nèrvo  — .  Foro 
mentale.  Non  com. 

MENTALMENTE,  avv.  da  Mentale.  Colla  mente.  Pre- 
gaì-e,  Rispóndere  — .  Ringraziavano  —  il  nemico  del 
bène  che,  non  volendo,  avea  fatto.  Dante  fece  il  stio 
viàggio  — .  Tirare  una  linea  —  di  qui  al  sole.  Ab- 
bracciandovi — . 

MENTE,  s.f.  La  facoltà  che  dà  all'uomo  il  pensièro. 
La  mente  concej}isce  la  ragione,  move  V  intellètto.  La 

—  èra  creduta  dagli  antichi  una  parte  dtlVànirf  ■ 
§  Gli  òcchi  della  — .  Distinti  da  quelli  del  còi-po.  ' 
passavano  dinanzi  agli  òcchi  della  mente  tutti  i  /- 
coli.  §  Potènza  della  — .  Illuminare  la  — .  Affli 
Aguzzare  la  — .  Il  terreno  àrido  dell'Attica  aguz: 
la — agli  Ateniesi.  Affinare,  Acuire,  Coltivare,  È'iue 
Inalzare,  Purificare,  Sublimare  la  — .   §  Prov.  M- 
sana  in  còrpo  sano.  Mente  intera,  virtù  vera,  g  Slr 
feconda,  apèrta,   serena,  nòbile,   lùcida,  preci/a,  / 
sca,   ottu/a,   chiusa,   angusta.  Menti  elevate.  M< 
apèrta  al  vero  e  al  bèllo.  Bèlla  mente.  Actime  d 
— .  Sincèro  di  mente.  Le  dolci  fatiche  della  — .  I'i< 
della  — .  Dòti  della  — .  Le  .sue  qualità  di  cuore  e  ... 
— .  Operosità  della  — .  Lo  stato  della  — .  §  Segreto  con- 
flitto della  — .  §  —  libera.  V.  LIbero.  §  Mente  conci- 
tata, ispirata,   veloce.  Mente  larga  e  operosa,   rètta, 


MÈNO.MO,  sost.  Mìnimo.  Di  cittadini.  Si  mescolava 
tra  i  menomi  (Dàv.  Cr.). 

MENOMÙCCIO,  agg.  dim.  di  Menomo  (Fr.  Giord.  Cr.). 

MENONCÈLLO,  s.m.  Sòrta  d'erba,  Salvastrèlla  (F.  P.). 

.MENOP.lUSA,  s.f.  T.  med.  Cessazione  de'  mèstrui  (P.). 

MENOPOSSÈNTE,  agg.  e  s.  Chi  o  Che  può  meno  (Veg.). 

MENOBE,  agg.  Minore  (F.). 

MENORBAGIA.s.f.  T.  med.  Sovrabbondanza  di  mèstruo. 

MENOKUÈA,  s.f.  Mèstruo  (F.). 

MENOSDIBE,  intr.  Venir  meno  (Tratt.  Virt.  Mor.  T.). 

MENO^VENIBE,  intr.  Venir  meno  (Tratt.  Virt.  Mot.). 

MENOVALE,  agg.  Di  pòco  prègio  (Cresc.  T.). 

MENOVAMENTO,  s.m.  Menomamento  (Giard.  Cons.  T.). 

MENOVANZA  e  MENOViNZLl,  s.f.  Menomanza  (T.). 

MENOVABE,  tr.  e  intr.  Menomare  (Albert.  TeJ.  Br. 
Barber.  Fr.  Giord.  Cr.).  §  p.  pass,  e  agg.  Menovato. 

MENOVILE,  agg.  Meuovale  (Cresc.  T.). 

MENPOSSÈNTE,  agg.  e  sost.  V.  Menopossènte  (Tratt. 
Virt.  Mor.  Cèfif.  T.). 

JIÈNSA,  s.f.  Prov.  La  mènsa  è  una  dolce  o  una  mègga 
còlla.  V.  CÒLLA.  §  Metter  la—.  Apparecchiare  (Sassett.). 
§  Tòglier  le  — .  Sparecchiare  (Tass.).  g  Prima  — .  Tà- 
vola apparecchiata  a'  padroni  e  convitati,  g  Seconda 
— .  A' servitori  (Vit.  S.  Cat.).  g  Portata,  in  tàvola. 
Prime,  Seconde  o  Ùltima  —■  (B.  Alam.).  §  Il  mangiare 
in  gènere  (A.  S.  Giov.  GriS.).  §  Èsser  come  a  mènsa 
da  ùltimo  il  finocchio.  Arrivare  opportuna  (Fag.  P.). 
g  Trògolo  (F.  P.).  §  fig.  Banco  di  mercante  (Bib.). 


MENSALE,  s.m.  T.  geom.  Figura  quadrilàtera,  ii; 
golare  (Sagg.  Nat.  esp.  Cr.). 

MENS.ALE,  agg.  Commensale  (Ud.  Nif.  Gh.). 

MENSÀBIO,  agg.  Di  cane,  bòno  solam.  a  mangiare  (F.). 

MENSEGGLiBE,  intr.  Stare  a  mènsa  (Ud.  Nii.  F.). 

MENSERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Mènsa,  pòvera  (S.  Gir.  Cv> 

MENSETTA,  s.f.  dim.  di  Mènsa  (Guitt.  Cr.). 

MÈNSOLA,  s.f.  T.  muj.  L'arco  dell'ai-pa  (T.). 

MENSOBE,  s.m.  T.  mil.  rom.  Ingegnère  del  campo, 
che  precedeva  la  legione  per  misurare  e  segnare  il 
posto  da  occuparsi  (Veg.  T.). 

MENSTRUALE,  agg.  Mestruale  (Rèd.  T.). 

MENSTBUATO,  agg.  Lordo  di  mèstruo  (Cav.  T.). 

MP:NSTBUAZI0NE,  s.f.  Mestruazione  (F.). 

MÈNSTBUO,  s.m.  Mèstruo  (Solin.  T.).  §  aggett.  J/ 
strue  purgagioni.  I  mèstrui  (Berlin.  Gh.  P.). 

MENSUBABILE,  agg.  Misuràbile  (P.). 

MENSUBABE,  tr.  Mijurare  (Veg.  F.).  §  p.  pass,  e  ;■ 
Mensurato. 

JIENSURATAMENTE,  avv.  Temperantemente  (F.  1'. 

MENSURATORE,  s.m.  Misuratore  (F.  P.). 

MENTAGBA,  s.f.  T.  med.  Tigna  tonsurante  che  si  lo- 
calijjja  al  mento  (P.). 

MENTALEMENTE,  avv.  Mentalmente  (T.). 

MENTALITÀ,  s.f.  astr.  di  Mentale  (T.). 

MENTASTRO,  s.m.  T.bot.Due  spèciedi  menta (Cro^ 

MENTE,  s.f.  [al  pi.  Mente.  La  mente  sàzie  (Land,  s, 
Nann.  P.)  vive  nel  Volg.].  Fuor  della  mente  Fors- 
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elètta.  §  —  alta  e  sevèra.  §  In  questi  pensièri  della 
mente  inebriata.  —  desta.  Cercare  a  —  desta  jjòpoio 
per  pòpolo  e  non  trovarne  uno  più  grande.  ìmpeti , 
Agilità,  Sodezza  di  — .  Mòti  ràpidi  della  — .  8  S/or- 
tìira,  Storture  di  — .  §  Imbecillità  della  sua  — .  §  Be- 
lolezze  di  — .  Con  tutta  la  mente.  §  Menti  ignare.  Menti 
gròsse,  grossolane.  Le  —  mal  educate  die  rìdono  allo 
spettàcolo  della  disperazione.  Mente  nudrita  di  buoni 
studi.  —  ornata,  formata,  matura.  §  —  ispirata,  ispi- 
ratrice. §  Senza  mente.  §  — pìccola,  débole,  stùpida, 
.sconvòlta,  volgare.  §  Confonder  le  menti.  D' tuia  mol- 
tittidine.  §  Le  tènere  —.  De'  giovauetti.  Vérgini  —  degli 
altmni.  %  Le  ^  volgari.  Senza  ideali,  g  Èsser  una 
sola  — .  l3i  più  pars,  che  pensano  al  medésimo  mòdo. 
^  È  la  prima  —  della  nazione.  Di  gran  senno.  §  Cke 
bella  — .  Che  gran  — .'  Omo  di  mente,  di  pòca  ménte. 
Uomo  di  ménte  ma  senza  cuore.  §  Menti  pìcccole,  pò- 
vere, grette,  meschine.  Che  non  vedon  più  là  del  naso. 
§  Elevatezza  di  mente.  Una  —  non  comune.  §  Malato 
di  — .  Alienato.  À  soffèrto  nella  — .  §  La,  —  che  non 
gli  dice  x)iù  il  vero.  Non  è  più  la  mente  -di  prima.  § 
Mente  afflitta,  costernata.  §  —  fissa.  Nella  sua  mente 
èra  entrata  una  spècie  di  fissazione.  §  —  ferma,  ben 
dispìosta.  %  È  la  mente  die  règge  il  bràccio.  La  —  cam- 
mina più  che  il  vapore.  Chi  sa  quante  miglia,  fa  colla 
— .  §  iròn.  CuWamejife.' sentendo  còse  ejagerate  di  pro- 
messe, ricchezze,  ecc.  %Bove  sèi  colla  — ?  Dove  corri 
colla  — ?  Sta'  qui  colla — .  %  Affaticare  la — .  %  Anneb- 
biare, Annuvolar  le  m,enti.  §  Ajyrìr  la  — .  Efercizi  di 
lingua  che  apron  la  —  a'  gióvani.  §  —  suprèma,  infi- 
nita,. Dio.  §  flg.  Idèa,  Intenzione.  Nella  —  cUlla  legge, 
del  legislatore.  §  Andare,  Cadere,  Venire  in  — .  Passare 
2>er  la  — .  Pensare,  Fantasticare,  Riflèttere.  Ma  die  ti 
passa  per  la  — ?  fermarsi  a  codesti  sospètti!  §  Guèrcio 
della  — .  Non  com.  §  Di  memòrie.  Còse  vive  nella  nòstra 
— .  Calunniatori  mòrti  nella  sua  — .  Affollarsi  alla 
— .  Mi  si  affollavano  alla  —  mille  idèe.  §  Avere  a  — . 
Ricordare.  Non  ò  a  mente  come  fosse  la  còsa.  §  Avere 
in  — .  Nell'idèa,  in  propòsito.  Jl  in  mente  di  scrìvere, 
di  venire,  ma  non  decide  m,ai.  Che  avete  in  mente 
■di  queste  còse?  Che  ne  pensate?  iV^on  èbbi  in  —  di 
fargli  offesa.  §  i'  ò  ìiella  — .  Ci  penso,  l' ò  presènte.  § 
L'ò  scolpito,  precifo  nella  — .  §  Avere  in  memòria.  La 
■nòstra  serva  à  il  libro  de'  sogni  tutto  in  mente.  §  Aver 
m-mte  a  una  còsa.  Prèndersene  cura.  Non  d  mente  a 
nulla.  Averci  la  mente.  Non  ci  à  la  —  a  studiare.  § 
B  ilenare  alla  — .  §  Córrere  alla  — .  §  T.  lett.  Sórgere 
in — .  §  Capitare  a  mente  e  più  com.  alla  — .  Il  primo 


<:ognome  che  capita  alla  mente.  §  Dar  la  _ —  a  una 
còsa.  Applicàrcisi.  Non  com.  §  Dar  — .  D^re  ascolto. 
Da'  ìnente  a  chi  ti  consiglia  bène.  §  Dar  mente  a  una 
còsa.  Créderei,  Badarci.  Non  dar  ìnente  a  tutte  queste 
chiàcchiere.  §  Divìdere  la  mente  in. più  còse.  Dubbi 
che  dividon  la  — .  §  Dormir  colla  — .  Non  dormono 
colla  — .  Non  com.  §  Drizzate  la  —  al  vero,  %  E/ercitare 
la  — .  §  Èsser  iiella  — .  Nella  sua  mente  doveva  èsser 
cosi.  §  Èsser  ìiella  —  di  Dio.  Ancor  di  là  da  venire.  Se  mi 
ricòrdo  di  codesti  fatti?  allora  èro  ancora  nella  mente 
di  Dio.  Non  èro  nato.  Anche  In  mente  Dèi.  §  Il  futuro 
■è  nella  —  di  Dio.  Nessuno  sa  che  còsa  può  avvenire. 
§  Èsseì'  colla  mente  a  una  còsa,  g  Ès.ser  senza  — .  Senza 
critèrio.  §  Fare  uscir  di  — .  Far  dimenticare.  §  Fare 
un  conto  a  — .  Non  con  la  penna.  §  Faticar  la  mente 
in  una  còsa.  §  Fermar  nella  —  una  còsa.  Imprimer- 
cela. Non  com.  §  Ficcar  la  mente  a  una  còsa.  §  Ficcarsi 
in  —  una  còsa.  Quest'è  tm  precètto  da  ficcarselo  bène 
nella  mente.  §  Fitto  nella  mente.  Abbiate  fitta  nella 
mente  la  mèta.  Vi  stia  fitto  nella  mente.  §  Frullar 
per  la  mente.  Le  fantafie  die  gli  frullano  per  la 
mente.  §  Girar  per  la — .  Pensièri  che  giran  per  la — . 
§  Girar  per  la  mente,  e  assol.  Girare.  0  che  ti  gira? 
Di  pensièro  che  ci  assale,  ci  arrovella.  §  Guardare 
colla  — ,  conta*,  agli  òcchi,  o  cogli  òcchi  della  mente. 
§  Illuminare  le  m,enti  altrui.  Ma  tu  ài  illuminata  la 
m,ia  mente.  §  Dire  a  — .  Imparare  a  mente.  Non  im- 
para a  —  nulla.  À  imparato  a  —  la  lezione.  §.  Impa- 
rare, Insegnare  il  bue  a  -^.  Di  chi  impara  pòco  o  nulla 
0  non  à  cognizioni  sufflcèuti  per  insegnare.  §  Indiriz- 
zare la  —  a  una  còsa.  §  Lasciar  nella — .  Che  gli  anno 
lasciato  nella  mente  quegli  studi?  §  Levar  dalla  — . 
Non  gli  si  lèva  più  dalla  — .  Levatelo  pur  dalla  — . 
No7i  mi  si  vuol  levar  dalla  mente.  §  Metter  nella — ,  in 
mente.  Chi  ti  mette  in  mente  cèrte  còse?  Chi  glie  l'à 
messo  nella  —  ?  Méttimelo  in  mente,  perché  è  facile  che 
ine  ne  scòrdi.  §  Ordinare  nella  —  le  idèe,  gli  avve- 
nimenti. §  Ornare  la  — .  §  Pàscere  l'occhio  e  la  — .  § 
Passar  di  — .  Dimenticare.  Ce  n'avevo  tante  che  questa 
m'é  passata  di  mente.  §  Passare  per  la  — .  Tu  credi 
ch'io  pensi  a  lui,  e  non  mi  passa  neanche  per  la  — . 
Non  mi  passava  per  la  —  di  dir  codesto.  §  Pèrder  la 
— .  Ammattire.  Perìcolo  di  pèr^der  la  —  per  quelle  per- 
secuzioni, §  Por  mente.  Considerare.  Poni  unente  a 
quanto  dice.  Ponete  mente  voi  tanto  supèrbi  che  ognuno 
à  il  su,o  impiccato  all'ùseio.  Póngano  mente  i  gióvani 
di  non  cadere  nelle  pedanterie.  §  Pors-i  davanti  agli 
òcchi  della  —  una  còsa.  §  T.  lett.  Prènder   le  menti. 


nato  (M.  V.  Forteg.  Met.  T.).  §  Nel  buio  della  mente. 
§  A  mente,  contr.  di  Scritto.  I  patti  sono  finora  a  — 
(Gozz.).  §  Con  sana  mente.  Con  calma  (Guid.  Pis.  P.). 
§  Pensièro;  in  questi  eS.  Lasciasse  scritta  la  mente  sua 
(Dav.).  Raccòr  bène  la  mente  sua  (Cas.).  Èra  d'un'al- 
tra  —  (Varch.).  Scesi  con  questa  —  (Mont.).  I  véscovi 
di' mente  cattòlica  (Dav.).  §  Di  ments.  Secondo  il  pa- 
rere (Borgh.  PròS.  Fior.  Car.).  §  Aver  —  [intendimento] 
{Favolèll.  Nann.  P.).  §  Appiccarsi  una  còsa  alla  — 
coinè  le  fave  secche  a'  duri  ìnarmi.  Non  rimaner  nulla 
imprèsso  (Amèt.  Gh.  P.).  §  Avere  alla  -—  [a]  (Bèrn.).  § 
Avere  alla  —  una  còsa  [a  — ,  in  — ,  Saperla]  (B.  P.). 
§  Avere  la- —  a  una  còsa.  Averne  idèa  (Pecor.  P.).  § 
Aver  mente.  Aver  critèrio  (Br.  Lat.).  §  Abbi  mente 
[Sta'  attènto] ,  po-ché  questi  Ferraresi  sono  astutis. 
simi  (A.  SuppòS.  P.).  §  Aver  mente.  Por  mente  (Bèrn.). 
§  Avere  nel  volto  i  segni  della  mente.  Palesarsi  sul 
viso  i  sentimenti  (Art.  Am.  P.).  §  Avere  mente.  Avere 
in  considerazione  (Bèrn.  P.).  §  Avere  nella  — .  Stimare, 
Pensare.  Nell'O,  —  avendo  che  l'onèsta  povertà  sia  an- 
tico e  larghissimo  patrimònio  (B.  P.).  §  Cadere  in  — 
a  uno  [Venire  in]  (Infar.  Gh.).  §  Cadere  della  —.  Di- 
menticare (Conv.).  §  Cader  la  —.  Smarrir  la  ragione 
(Met.).  §  Cangiar  mente  [pensièro,  idèa]  (Pindem.).  § 
Divider  la  — .  Tenere  incèrto  (Giusti,  P.).  §  Dare  un 
*'''i't'a  mente.  Un  ricòrdo  che  duri  im  pèzzo  (Bracciol. 


Gh.  P.).  §  Di  mente  d'uno.  Secondo  il  giudìzio  e  l'au- 
torità di  lui  (Car.  Borgh.  Gt.  P.).  §  Eccésso  di  — . 
Èstasi  (S.  Bern.  Gh.  P.).  §  E/aminàr  la  —  d'una  còsa. 
Interrogarla  su,  intorno  a  una  còsa.  Efaminava  del 
cammìn  la  mente  (D.).  §  Èsser  a  mente  a  uno,  o  d'una 
còsa.  Ricordarsene  (Bib.  B.  Lib.  Cat.  Gh.  P.).  Siati  a 
mente  di  curare  lo  còrpo  (Lib.  Cat.  P.).  §  Èsser  mente 
d'uno  [sua  intenzione]  (Maff.Gh.).  §  Èsser  potènte 
della  sua  — .  Èsser  sano  di  mente  (Met.).  §  Fare  a  — . 
Ricordare  (Òtt.  Gh.  P.).  §  Far  — .  Bifogna  far  mente 
di  tutt'i  succèssi.  §  Far  la  —  oscura  agli  òcchi.  Non 
ricordarsi  (D.). §  Fuggir  la  —.  Pèrderli  coràggio  (Bìb.). 
§  Informar  la  —  di  buoni  costumi.  Insegnare  a  vì- 
vere costumatamente  (AUeg.).  §  Legarsi  alla  —  una 
còsa  [al  dito]  (Fir.  Gh.).  §  Metter  mente.  Por  mente.  § 
Mover  la  — .  Per  affètto  o  passione  (Met.)-  §  Pèrder 
di  — .  Dimenticare  (Gozz.).  §  Porsi  — .  Por  mente. 
Tutto  póstosi  —  (B.).  Si  pone  —  per  una  pulitezza 
(Belc).  §  E  Porsi  a  — .  Tenere  a  mente  (Pallàd.  Gh. 
P.).  §  Por  mente  semplicemente  Guardare  (T.).  §  Prèìi- 
der  la  — d' un  autore.  Còglierne  il  sènso  (Tòcc.  Gh. 
P.).  §  Rassettare  nella  — .  Capacitarsi ,  Co^npréndere 
(Morg.  Gh.  P.).  §  Recarsi  a  —  d' uno.  Raccomandarsi 
a  lui  (D.  Purg.  6,  T.).  Ma  potrebbe  significare  sola- 
mente Rammentàrglisi  (P.).  §  Recarsi  o  Ridursi  la  — 
al  petto.  Far  l'eSame  di  cosciènza  (Ciriflf.  Cecch.  Gh. 
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Prese  le  —  da  civile  virtù.  §  Ravvivare  in  — .  §  Bc- 
care  alla  —  altrui  una  pers.  o  ima  còsa.  Ricordar- 
gliela. Non  com.  §  Così  Recarsi  a  —.  Non  com.  §  Pre- 
gare a  —.  §  Recitare  a  —  e  più  com.  assol.  Recitare. 
%  Riposare  la  — .  Mente  riposata.  A  mente  riposata 
0  A  mente  calma.  Riflèttici  a  mente  calma.  §  Richia- 
mare alla  — .  Una  còsa  ne  richiama  alla  —  im'  al- 
tra. Richiamavo  alla  mente  i  più  mimiti  ricòrdi. 
§  Ritenere  in  —.  §  Ridire  a  — .  TJn  sonetto  dopo  una 
lètta,  lo  ridice  tutto  a  mente,  che  a  vòlte  non  ci  si  cre- 
derebbe nemmeno.  §  Rischiarare  la  — .  Vino  che  ri- 
schiara la  -~.  §  Ripètere  in  —.  E  ripetendomi  in  — 
queste  paròle.  §  Ritornare  alla  —,  nella  — .  §  Saltare 
in  —.  Di  ghiribiaji,  atti,  pensièri  strani.  0  che  ti  salta 
in  —?  §  Sapere  a  —  ima  còsa.  Saper  bène  a  mente.  § 
Quello,  Questo  lo  so  a  mente.  A  chi  ci  ripète  tròppe 
vòlte  una  còsa.  V.  anche  Memòria.  §  Son  canzoncine 
che  si  sanno  a  mente.  La  so  a  mente  come  l'avemma- 
ria. §  Scolpire  nella  — .  §  Scappar  di  — .  §  Sigillare 
nella  —.  §  Sollevar  la  — .  §  Stancar  la  — .  §  Stare  a 
— .  Avere  in  mente.  Non  com.  §  scherz.  o  spreg.  Schiaf- 
farselo 0  Stiaffàrselo  in  mente.  §  Tenere  a  — .  Por- 
cherie di  vèrsi  tenute  a  — .  Tieni  a  mente  quel  che  ti 
dice.  Non  ci  voglio  confidènze:  tiènlo  a  — .  Tenetévelo 
bène  a  —.  Questa  verità  tièntela  a  — .  §  Tièntelo  in  — . 
Tener  l'imparato  nella  — .  §  Toccar  la  — .  Far  impres- 
sione. Niènte  tocca  piiì  la  mente  di  queste  /venture 
pùbbliche.  §  Tòglier  di  — .  Far  dimenticare,  Levare 
dal  capo.  §  Tornare  alla  — ,  nella  — ,  in  — .  §  Uscire 
di  — ,  dalla  — .  Dimenticare.  M'era  liscilo  di  — .  §  Ve- 
nerare colla  — .  §  Venire  a  ^.  Cèrte  ondate  che  face- 
vano venire  a  —  l'idèa  d'una  burrasca  di  mare.  §  Ve- 
nire in  — .  Se  mi  verrà  in  —  te  lo  dirò.  Mi  viene  a  — 
l'ima  burletta  che  mi  fece.  Gli  venne  in  —  un  fattarèllo 
opportuno.  Non  mi  venne  in  mente  di  far  questo.  Mi 
venne  allora  sùbito  in  mente  il  suo  nome.  Piuttòsto, 
guarda,  mi  viene  in  mente  ima  còsa.  §  Presentarsi 
alla  niente  la  prima  vòlta  ;  di  còse  strane.  A  chi  ver- 
rebbe in  —  di  fare  davvero  un  viàggio  nella  luna? 
Senti  quel  che  gli  vièn^  in  — /  Dio  guardi  che  ti  venga 
in  —  una  còsa  simile.  Non  gli  venne  mai  in  — .  Di 
quelle  ragioni  non  me  ne  vièm  in  — .  §  T.  lett.  Vòl- 
gere in  — .  Volger  la  —  a  una  còsa.  §  Mente  per  Per- 
sona. Menti  e/altate,  incretinite,  irrequiète ,  sùddole, 
falsd/rie.  Educare,  Volger  le  —  del  pòpolo  al  bène 
della  pàtria.  Ammonire  le  —  che  non  anno  paziènza. 
§  T.  rait.  Mente.  Dèa  venerata  dagli  antichi  Romani. 
MENTECATTÀGGINE,  s.f.  astr.  non  com.  da  Mente- 
catto. Errò  per  — .  §  Azione  da  mentecatto.  Fu  una  — . 


P.).  §  Recarsi  nella  — .  Ricordarsi  (Giov.  Gèli.  Gh.).  § 
Ricògliersi  nella — .  Raccògliersi,  Meditare  (Jac.  Ges. 
Gh.  P.).  §  Ridurre  a  — .  Rammentare  (Ségn.  T.).  Io 
le  ridussi  a  mente  tutte  le  fanciulle  di  casa  (Albert. 
P.).  §  Ridursi  a  — .  Richiamarsi  alla  memòria  (D.).  § 
Ridurre  a  miglior  —  [a  più  savi  portamenti]  (S.  G. 
GriJ.).  §  Rièdere  alla  —  [Ritornare  alla]  (D.).  §  Ritor- 
nare alla  pròpria  — .  Ravvedersi  degli  errori  com- 
messi (S.  Gr.).  §  Rivocare  a  — .  Far  sovvenire  (Forteg.). 
§  Rovistolare  la  — .  Stillarsi  il  cervèllo  (Ciriff.  Gh.  P.). 
§  Sapere  per  lo  senno  a  —  una  còsa.  Saperla  benìs- 
simo (Varch.  Gal.).  §  Stare  a  — .  Tenere  a  mente  (Jac. 
Ges.  Lib.  Cat.  Gh.  P.).  §  Tener  — .  Ricordarsi  (Barber.), 
§  Anche  Guardare  attèntamente  (B.  Gh.).  §  Tener  — 
alle  mani  d' uno.  tenerlo  d' òcchio  (F.  V.  Gh.  P.).  § 
Tenersi  mente.  Fai'ci  attenzione,  Porci  mente  (Giov. 
Fior.  P.).  §  Tirar  fuori  della  — .  Far  dimenticare  (D.). 
§  Tornare  alla  — .  Tornare  in  sé  (Tejorett.  P.).  §  Tor- 
nar della  — .  Riavei-si  dallo  (marriniento  (D.).  §  Così 
Tornare  la  —  in  imo  (Art.  am.).  §  Trarre  dalla  — 
(B.).  §  Uscire  della  — .  Alienato  (Bìb.).  §  L'antica  — . 
La  mente.  Il  pen.sièro  degli  antichi  (Giust.  P.). 

MENTE,  s.f.  per  Menta.  Le  odorose  mente  (Ov.  Sim. 
Nann.  P.). 

MENTE,  desinènza  degli  avvèrbi  formata  dal  sostan- 


MENTEC.VTTO,  agg.  e  sost.  Malato  di  mente.  Che 
parla  senza  nessun  sènso.  Un  pòvero  bambino  — .  È 
mentecatto.  Parla  com'un  mentecatto.  Pare  tm  metile- 
catto.  §  Fa  il  — .  Lo  finge.  §  iperb.  Una  compagnia  di 
mentecatti. 

MENTINA,  s.f.  dim.  di  Menta.  Pìccola  pasticca  di 
menta.  Un  cartòccio  di  mentine. 

MENTINO,  s.ra.  dim.  vezz.  di  Mento.  Bèi  mentino  di 
bambina. 

MENTIRE,  intr.  pòco  pop.  [ind.  Mentisco,  Mentisci, 
Mentisce,  Mentiamo  [e  più  com.  Si  mentisce^  Mentite, 
Mentiscono;  imperf.  Mentivo;  perf.  Mentii;  cong.  Men- 
tisca; imper.  Mentisci.  T.  lett.  iud.  Mento,  Menti, 
Mente].  Dir  una  menzogna  e  più  menzogne,  una  vòlta 
0  sèmpre,  e  per  lo  più  sapendo  di  dirla.  Ohi  è  abituato 
a  —  è  abituato  a  tradire.  Il  —  è  difètto  d'anima  vile. 
L'uomo  fòrte  e  onèsto  tace,  ma  non  mentisce;  ma  se  tace 
quando  deve  parlare,  m,entisce  col  silènzio.  Noìi  men- 
tire. §  Prov.  Chi  non  sa  —  crede  che  tutti  dicano  il 
vero.  Non  com.  §  —  a  uno  ima  còsa.  —  al  giùdice  il 
peccato.  §~a  sé  stessi.  §  T.  lett.  o  st.  Mentire  per  la 
gola.  Sfacciatamente.  §  Di  còse.  Se  le  vòstre  paròle 
non  mentiscono.  La  fronte.  Gli  òcchi,  Il  vi/o  a  vòlte 
mentiscono.  §  Delle  piante.  Questi  ulivi  un  pòco  ìììù, 
un  po'  meno,  non  mentiscono  mai.  Fanno  le  ulive.  § 
tr.  T.  lett.  —  il  vi/o,  gli  òcchi,  il  pianto,  i  sorrisi, 
il  pròprio  èssere.  §  —  il  rossore  delle  góte.  Darsi  il 
belletto.  §  —  il  vero.  Rappresentando  falsamente  còsa 
vera.  §  sostant.  Il  —  è  una  turpitùdine.  §  p.  pass,  e 
agg.  Mentito.  Bugiardo.  Affètti,  Generosità,  Umiltà 
mentita,  non  mentita.  Nome,  Tìtolo,  Ricchezza  men- 
tita. §  Mentite  insegne,  g  Sotto  il  mentito  colore  del  ve- 
ri/mo.  §  scherz.  Sotto  mentite  spòglie.  Vedendo  uno 
che  è  con  altre  vèsti  che  non  le  sue  ufficiali.  Signor  ■ 
capitano,  lèi  òggi  sotto  mentite  S2)òglie? 

MENTITA,  s.f.  Accusa,  Rimpròvero  di  menzogna.  Non  fa 
altro  che  dar  delle  — .  §  —  generale,  speciale,  condizio- 
nale. §  Prov.  Chi  parla  per  udita,  aspètti  la  mentita.  § 
Toccare  una  — .  Èsser  accusato  di  menzogna.  Non  com. 

MENTITAMENTE,  avv.  non  com.  Bugiardamente. 

MENTITORE,  verb.  pòco  pop.  di  Mentire.  Chi  o  Che 
mentisce.  Un  àbile,  Un  famigerato  — .  Mentitore  so- 
lènne, pùbblico.  La  pili  solènne  bugia  d'un —  ostinato 
è  la  verità  che  dice  appòsta  per  non  èsser  creduto. 
§  Prov.  Credi  al  vantatore  come  al  mentitore.  §  —  di 
virtù,  d'affètti.  §  Di  còse.  Vèrso  — .  Appetito  — .  §  Il  f. 
Mentitrice.  Non  pop. 

MENTO,  s.ra.  La  parte  inferiore  del  viso  sotto  la 
bocca  dell'uomo  e  di  qualche  animale.  Mento  lungo, 


tivo  Mente  :  uSata  sola  con  duo  aggettivi.  Chiara  e 
vibrata  ììiente.  Quanto  piii  rètta  e  interamente  (Giam- 
buU.  P.).  Dai  poèti  antichi  e  modèrni  è  stata  usata 
staccata,  secondo  la  sua  orìgine,  mettendola  nell'altro 
vèrso.  Che  da  sé  la  respinse  e  dispietata-Mente  la  mi- 
nacciò (Giust.  P.).  §  E  anche  Menti  per  Mente  negli 
avv.  Parimenti,  Altrimenti. 

MENTECATTÉVOLE,  agg.  e  sost.  Mentecatto  (Albert.'- 

MENTICARE,  tr.  e  intr.  Dimenticare  (SS.  PP.  Cr. 

3IENTICURV0,  agg.  Di  mente  pieghévole  (Salvin.  1 

MEXTIÈRO,  agg.  e  sost.  Mentitore  (Guitt.  Cr.). 

MENTIMENTO,  s.m.  Il  mentire  (Fior.  Virt.  Cr.). 

MENTIRE,  intr.  —  d' una  còsa.  Non  dire  il  vero  su 

quella  iBoèz.  Aram.  ant.  T.).  §  Mancare   alla  giurata 

fede   (Bìb.).  USàb.  §  ^mentire  (Varch.   Bèrn.   SS.  PP. 

Adira.  Cr.).  §  Mentir  di  sé.  Illùdersi  (TeSorett.).  §  - 

i  per  la  stròzza  [sfacciatamente]  (B.  Fir.  Morg.   Ci'.  A. 

!  P.).  §  —  una  còsa  a  uno.  Negargliela  (Bàrt.Ov.  Sim.;. 

ì  §  Tu  mi  ménti?  (A.  P.).  §  Mento  se  non.  Fòrraola  per 

affermare  una  còsa.  Mento  se  queste  còse  non  intervén- 

nono  (Gio.  Gèli.).  §  —  sopra  il  capo  [per  la  gola]  (F 

MENTIRE,  s.m.  Menzogna.  I  mentiri  (Bìb.  T.). 

MENTITORE ,  s.m.  Far  rimaner  mentitore  un>. 
Smentirlo  (Nov.  ant.  T.).  §  Sostenitore  di  falsa  opinione 
(Conv.) 
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■àppo  lungo,  n  —  tròppo  lungo  si  chiama  Bagga.  §  — 

orgènte,  aguzzo,  largo,  tondo,  in  fuori  (non  com.  ti- 

ito  in  fuori),  in  dentro,  innanzi.  §  scherz.  La  giogaia 

('pènde  sotto  al  mento.  §  Mufo  tutto  naso  e  tutto  — .  § 

hvcito.  Col  buchino  nel  mèj jo.  §  Fàccia  con  dtie,  tre 

nti.  Li  persone  grasse.  La  sua  facciona  a  hma 

■  nu  con  tre  menti  ciondoloni  sulla  cravatta.  §  Pòco, 

Iròjjjìo  mento.  Le  scìmmie  anno  pòco  mento.  I serpènti 

non  anno  mento.  §  Il  mento  del  cavallo,  del  cane.  Non 

com.  §  Mette  qualche pìelo  nel  mento.  Non  à  un  2^elo  sul 

mento.  Di  chi  incomincia  a  metter  su  bai-ba  o  non  la 

mette.  §  Gl'imbianca   la  barba  qui  sul  mento.  %  Si 

pelava  il  — .  Dalla  ràbbia,  disperazione.  §  Col  mento 

appoggiato  ad  una  mano,  sopra  %ma  mano.  Ricadde  a 

sedere  con  le  braccia  incrociate  tra  le  ginocchia  e  il 

mento  su  quelle.  §  Mettendogli  una  mano  sotto  al  —. 

Per  carezzare.  Toccare  sotto  il  — .  §  Prèndere  per  il 

mento.  §  euf.   Tre  palmi  sotto  il  — .  In  parti  delicate. 

Gli  diede  un  càlcio  tre  palmi  sotto  il  mento.  §  scherz. 

Far  ballare  il  mento.  Mangiare.  §  Prov.  cont.  ma  che 

si  ripète  comunem.  A  voler  che  il  m,ento   balli,   alle 

man  'gna  fare  i  calli.  Bisogna  lavorare.  j 

MENTONÉ,  s.m.  Menta  salvàtica  molto  fòrte.  i 

MÈNTORE,  s.m.  T.  lett.  non  com.  Consiglière,  Pre-  1 
cettore  di  gióvani.  §  Il  mèntore  de'  fanciulli  -r.  Titolo  ■ 
di  libro.  ! 

MENTOVARE,  tr.  [ind.  Mentovo].  Rammentare ,  No-  | 
minare.  Non  l'ò  sentito  mai  mentovare.  Chi  t'à  men-  i 
tovato?  §  p.  pass,  e  agg.  Mentovato.  §  Suddetto.  Il  \ 
mentovato  scritto,  libro.  Anche  Summentovato.  i 

MENTRE,  avv.  di  tèmpo,  d'intervallo.  In  questo  tèmpo  ! 
che,  Intanto  che.  Questo  avvenne  mentre  dormivo.  — 
ti  faceva  gli  elògi  ammiccava  a  me  che  non  èra  vero 
nulla.  Mentre  parlano  i  grandi,  voialtri  bambini  state  ' 
zitti  e  attènti.  Amate  chi  fatica  per  voi  mentre  è  vivo; 
che  do2}0  non  siete  più  a  tèmpo.  §  Col    Che.  Mentre 
che  visse.  Mentre  che  tu  torni,  io  mangio.  §  Mentre  se  \ 
n'andava.  Mentre  l'estate  si  avvicina.  §  In  corrispon-  j 
dènza  con  E.  Mentre  che  io  lavoro,  e  tu  dormi.  §  Meno  : 
com.  con  Cosi.  Mentre  che  si  purgava  di  fuori,  e  così 
avveniva  intèrnamente.  §  Dove,  Dovecché,  avversativa. 
Volete  che  vi  tolleri  con  paziènza  mentre  che  glie  ne  ; 
fate  di  tutti  i  colori.  §  pop.  In  mentre.  Nel  mentre  i 
che.  Mentre.  Specifica  il  tèmpo  e  il  mòdo.  Perché  non 
vuoi  fare  un  buon  libro   nel  mentre  che  ne  fai  uno  , 
artìstico?  In  questo  mentre.  In  quel  mentre.  Gli  di- 
cevo appunto  che  si  guardasse  dal  cavallo,  e  in  quel  ! 
mentre  gli  arrivò  sopra. 


MENTÙCCIA,  s.f.  [pi.  Mentucce],  dira,  spreg.  di  Mente. 
Mentucce  grette. 
I  MENTÙCCIA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Menta.  Funghi  cuci- 
nati con  vino,  àglio,  sale  e  — .  Più  com.  Mentina. 
i  3IENZI0NABE,  tr.  e  intr.  [ind.  Menziono].  Nominare, 
Rammentare.  Non  gli  ò  mai  sentito  —  questo,  o  di 
questo.  Lei  non  fu  mai  menzionato. 

51ENZI0NE,  s.f.  Il  menzionare.  Nome  che  si  fa  di 
pers.  0  còsa.  In  tutto  il  tèmpo  che  stette  da  noi,  viM 
fece  menzione  de'  suoi  parénti.  §  Fare  esprèssa  —,  di- 
stinta — .  §  Merita  — .  Non  merita  — .  §  —  onorìfica. 
Attestato  che  à  significato  onorifico.  §  —  onorévole. 
Grado  sotto  il  prèmio  a  efami,  o  sim.  %  —  d' onore. 
Grado  sopra  le  medàgUe  d'oro  a  esposizioni  o  sim. 

MENZOGNA,  s.f.  Atto  vile  per  cui  s' impugna  la  ve- 
rità. Menzogna  sfacciata,  impudènte.  Turpe,  Spudo- 
rata — .  Le  sxie  paròle  sonano  turpe  — .  Accufato  di 
menzogne.  Rèo  di  —.  Discorso,  Tessuto  di  menzogne. 
Uomo  impastato  di  — .  Opporre  la  verità  alla  menzo- 
gna. Avvezzi  alle  — . 

MENZOGNÈRO,  agg.  e  sost.  Bugiardo,  che  è  più  pop. 
Pretèsto  — .  Uomini  — .  Gènte,  Dònna  — .  È  un  —,  un 
volgare  menzognèro. 

31E0,  n.  pr.  accoro,  di  Bartolomeo.  §  Minchione.  È  un 
gran  Mèo.  Bravo  Mèo!  Fa  da  Mèo.  Fa  il  mèo.  §  Addio 
Mèo!  esci.  S'è  gli  avevo  dato  tutta  la  somma,  addio 
Mèo,  non  rivedevo  altro.  Non  com.  %  È  la  camìcia  di 
Mèo.  li  còsa  cha  non  vién  mai  a  fine.  §  È  lunga  la 
camìcia  di  Mèo.  A  chi  c'infastidisce,  o  non  si  cheta 
mai. 

MÈO,  pron.  lat.  [tronc.  in  Me'  dal  volgo.  V.  Me'].  Mio, 
nel  prov.  Se  vuoi  èssere  amico  mèo,  non  mi  far  del 
càcio   barca,  né  del  pan  Bartolomeo.  V.  CÀCIO. 

MÈO,  variante  del  Mau,  voce  del  gatto.  §  Far  mèo 
[accompagnando  la  fraSe  con  un  gèsto  della  mano]. 
Rubare. 
MEÒNIDI,  s.f.  pi.  T.  lett.  poèt.  Le  Muje. 
MEÒNIO,  n.  pr.  agg.  e  sost.  T.  lett.  Della  Meònia 
(Asia  Minore).  §  Il  Meònio  cantore.  Omero,  che  si  cre- 
deva generalmente  nato  là. 

MÈRAMENTE,  avv.  non  pop.  da  Mèro.  Paròla  —  let- 
terària. Notìzia  —  inventata.  Còsa  —  impossìbile. 

MERAVIGLIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Maraviglia,  V.  iVbn 
posso  nasconder  la  mia  — .  Brillanti  —  della  poefia. 
—  improvvija.  Con  —  e  scàndalo.  Sono  una  vera  — . 
Milioni  di  meravìglie.  Le  piti  grandi  —  dell'ingegno 
limano.  Le  —  del  cielo  e  della  tèrra.  Con  —  degli 
astanti.  §  Fare  le  sue  — .  Esprìmer  meravìglia.  Fecero 


MENTONIÈRA,  s.f.  Mazzettino  di  fiori  artificiali  sotto 
la  tesa  dei  cappèlli  da  dònna  (F.  F.  P.). 

MENTÒSTO,  avv.  contr.  di  Piuttòsto  (Sèn.  Cr.). 

MENTOVAZIONE,  s.f.  Menzione  (Ud.  NiJ.  F.). 

MENTRE,  avv.  Finché  (Br.  Lat.  D.  G.  Giùd.  T.  B. 
Gas.  Gh.  P.).  §  Io  ti  son  mentre  vivo  debitore  (Bérn.). 
§  Mentre  ch'io  viva  (Leop.  P.).  §  Mentre  nel  mondo  si 
favelli  o  scriva  (id.).  §  Mentre  che  il  mondo  durerà 
(Tàv.  Rit.  P.).  Mentre  che  tu  viverai  (Fior.  S.  Fr.  P.). 
Mentre  che  fle  alcuno  (Brun.  Lat.  P.).  Tutti  usàbili , 
specialmente  in  poesia.  §  Perché  (Ségn.  Rèd.  Salvin. 
T.  Borgh.  Gh.  P.).  §  Qualora.  —  venga  creduto  onni- 
potente (Rèd.  Gh.  P.).  §Iii  quel  mentre.  Benc/^é  difese 
facesse  mentre  (Ciriff.  Gh.  P.).  §  In  —  [Nel]  (Cellin, 
P.).  §  In  quel  benedetto  — .  In  quel  tèmpo  appunto 
(Alleg.  F.  P.).  §  In  questo  —  di  tèmpo  (Cellin.  F.  P.). 
§  Purché  (Rèd.  Segn.  Cr.).  Offrendo  di  darli  ancora 
aiuto  Mentre  dicesse  quanto  gli  èra  occorso  (Malm.). 
§  Domentre.  Mentre  (Hitt.  Cr.).  Vive  nel  cont.  (P.).  §  Fra 
questo  -  [In]  (Giambull.  Gh.  P.).  §  Sin  da  — .  Sin  da 
quando  fJac.  Tòd.  Gh.  P.). 

MENTRO,  avv.  Mentre  (Fréjj.  Nann.  P.). 

MENTUALMENTE,  avv.  Mentalmente  (F.  P.). 

MENTULA,  s.f.  Mèmbro  virile  (Belline.  Cr.). 

MENTULA,  s.f.  T.  gool.  Spècie  d'animale  marino  (Rèd.). 

MENUMARE,  tr.  e  intr.  Menomare  (Stat.  Calim.  T.). 


3IENZI0NI,  S.f.  Menzione  (Ricciard.  Nann.  P.). 

MENZOGNA,  s.f.  Senza  — .  A  tutta  pròva.  Sincèro. 
Tre  mìlia  cavalièr  senza  —  (Rein.  d'Or.  P.). 

MENZOGNARE,  intr.  Dir  menzogna  (Alam.  Gh.). 

MENZOGNATORE,  verb.  m.  diMenzognare  (Fr.  Giord.). 

MENZOGNÈRAMENTE,  avv.  da  Menzognèro  (Fr.  Giord.). 

3IENZ0GNÈKE,  agg.  e  sost.  Menzognèro  (TeS.  Br.  Cr.). 

MENZOGNETTA,  s.f.  dim.  di  Menzogna  (T.). 

MENZONARE,  tr.  Menzionare  (Tàv.  Rit.  Conv.  Salv.  Cr.). 

MENZONÈRO,  agg.  Menzognèro  (Bàrt.  T.). 

MENZONIÈRO,  MENZONIÈRE  e  MENZONIÈBI,  s.m.  Men- 
zognèro (Lìv.  Amm.  ant.  Tàv.  Rit.  Cr.). 

MÈO.  T.  pist.  accoro,  di  Bartolomeo,  per  Ragazzo. 
Tutti  questi  san  Mèi.  Questi  Mèi  (P.). 

3IÈ0,  avv.  T.  aret.  Mai  (Guadagn.  F.  P.). 

MÈO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  che  è  secondo  il  Targ  il 
Ricinus  communis  (Sod.  Gh.  P.). 

MÈOLO,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  bràccio  a  àngolo  ot- 
tuso, per  sostegno  allo  sperone  (T.). 

MEÒNII,  pi.  di  Meònio.  —  campi.  Omero  (Mont.  P.). 

9IEQU),  avv.  Qui  (F.  P.).  Vive  a  Siena. 

MERACCIÒLE,  s.f.  pi.  Ginèstra  da  granate  (Targ.). 

MERARCA,  s.f.  Capo  della  merarchia  (F.). 

MERARCHIA,  s.f.  Un  còrpo  della  falange  (F.). 

MERAVÉLLIA,  s.f.  Meravìglia.  Molte  meravéllie  fé' 
d'armi  (Cant.  Ant.  Cav.  P.). 
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u  niìz^a  voce  le  loro  — .  §  avrerb.  A  meraviglia.  §  So- 
stenne a  meravìglia  la  sua  parte. 

MEUAVIGLIAllE,  iutr.  V.  Maravigliare. 

MERAVIGLIOSAMENTE,  avv.  da  Meraviglioso.  — 5ceZto. 
Monta  -r-  a  cavallo.  Meravigliosamente  bène. 

.MERAVIGLIOSO,  agg.  da  Meravìglia.  Altezza,  Bellezza, 
Chiarezza,  Grandezza  meravigliosa.  Palazzo  — .  H più 
—  tèmpio  della  cristianità.  Perìodo  —  di  stòria.  Ritiene 
con  facilità  meravigliosa.  V.  anche  Maraviglioso. 

.MEUCASTAUE,  intr.  [ind.  Mercanto^.  Non  com.  Mer- 
canteggiare. Si  diede  a  — .  Voglioso  di  — .  À  dello 
spreg.  §  Contrattare.  Non  voglio  star  qui  a  —  con  voi. 

MERC.lJìTE,  s.m.  CM  ejèrcita  la  mercatura  per  lo 
più  all'ingrosso  di  cibàrie  o  al  minuto  di  pannine  e 
simili.  —  di  grano,  di  formàggio.  Fa  il  — .  À  /messo 
hottega,  non  è  più — .  Mercante  /messo.  §  Prov.  stòrico. 
Mercante  di  vino,  marcante  poverino;  mercante  d'olio, 
mercante  d'oro.  §  —  di  virtù,  di  glòria,  di  libertà.  § 
La  bottega  del  mercante.  È  entrato  ora  dal  -^.  §  Fare 
orécchie  da  — ,  e  più  com.  Fare  orecchi  di  — .  Far  vi- 
sta di  non  sentire.  §  aggett.  Sècolo  — .  Letteratura  — . 
§  Mercanti.  Nome  d'  una  costellazione.  Ci  son  già 
fuori  i  — .  Ècco  i  mercanti.  I  tre  — . 

MERCANTEGGIARE,  intr.  [ind.  Mercanteggio,  Mercan- 
teggi']. Eiercitare  la  mercatura.  —  di  grano,  di  vino, 
d'olio,  di  quadri,  e  più  com.  in  grano,  in  vino,  ecc. 
§  Far  tràffico  illécito.  —  le  còse  sacre.  Mercanteggiò  i 
voti  delle  commissioni  artistiche.  §  —  province.  Trat- 
tare l'acquisto  d'uomini  e  di  paeSi  vilmente,  come  fos- 
sero pècore.  §  Speculare,  —  sugli  altrui  hi/ogni,  sulle 
passioni  altrui.  §  Ci  mercanteggia  sopra,  o  assol.  Ci 
■mercanteggia,  o  &i\(ih.Q  Mercanteggia.  §p.pass.  e  agg. 
Meecakteggiato. 

.MERCANTESCO,  agg.  di  Mercante.  Affari  — .  Abilità, 
■Sveltezza,  Pae/e  — .  Più  com.  Mercantile. 

MERCANTESSA,  s.f.  femm.  di  Mercante.  Móglie  del 
mercante  o  Dònna  che  esercita  mercatura.  È  una  mer- 
cantessa di  lusso!  Mercantessa  di  mode. 

MERCANTILE,  agg.  da  Mercante,  Che  si  riferisce  al 
commèrcio.  Crédito,  2'rà/flco  — .  Affari,  Leggi,  U/anze 
mercantili.  May-ina,  Legno,  Bastimento,  Bandièra  — . 
Capitano,  Navi  mercantili.  Tribunale — .  §  Tèrre,  Città, 
Pae/e,  Piazza  — .  Dove  il  commèrcio  è  fiorente.  §  Lèt- 
tera, Stile,  Lingua  — .  §  Di  ròba  di  commèrcio,  è  non  è 
mercantile  secondo  che  si  può  più  o  meno  commerciare. 
Grano,  Riso,  Lino,  Formàggio  — ,  pòco — .  §  Gènte — . 
Data  al  commèrcio.  §  H  cìrcolo  — .  §  Onestà,  Vita  — . 
§  spreg.  Ingordìgia ,   Lealtà,    Contratti  mercantili.  § 


Non  — .  Non  venale,  non  com.  §  ii'òn.  Il  gènio  — .  § 
Libri  0  sìm.  mercantili.  Più  fatti  secondo  il  commèrcio 
che  secondo  l'arte.  §  avverb.  Alla  — .  AH'  ujanza  dei 
mercanti,  Senza  tanti  riguardi  o  complimenti.  Trattia- 
moci alla  mercantile. 

MERCANTILMENTE,  aw.  da  Mercantile.  Non  sen- 
sprègio.  De' pòpoli  ne  vogliono  trattare  ancora  — . 

MERCANTONE,  s.m.  accr.  di  Mercante,  ricco,  in  grami 
TJn  —  di  Milano.  Gli  antichi  mercantoni  di  Firèni 
Un  mercaiitone  ricco  sfondato. 

MEUCANTÙCCIO  [pi.  Mercantticci],  dim.  spreg.  di 
Mercante.  Che  traffica  in  còse  di  pòco  valore,  o  fa  ma- 
gri affari.  Un  —  di  nastri.  Credeva  di  riuscire  ^ln 
mereantone,  e  invece  è  un  viercantùccio. 

MERCANTÙCOLO ,  s.m.  più  spreg.  di  Mercantacelo. 
Ormai  si  metton  sul  grande  tutti  i  mercantùcoli. 

MERCANZIA ,  s.f.  Quel  che  si  mercanteggia.  Più^  ge- 
nèrico di  Merce.  Buona,   Cattiva,  Nova,  Fresca,  Ùtile 
mercanzia.  Ogni  gènere  di  — .  Nave  càrica  di  — .  Mor 
gag7ini  pièni  di  — .  Ci  rimane  ancora  pòca  — ,  e  pòi 
s'è  finito.  Tutta  questa  —  per  quattro  sòldi.  §  Prov. 
La  bòna  —  trova  prèsto  chi  la  compra,  o  trova  2ìrè-iffì 
recàpito.  Anche  delle  brave  ragazze,  che  tròvan  n' 
rito.  §  Ogni  mercante   loda  la  sua  — .  §  —  non  vii"' 
amici.   Chi  traffica  non   guarda  in  fàccia  a  nessuno. 
Non  com.   §  Codesta  —  7wn  fa  per  me.  Di   qualunque 
còsa  che  non  ci  piace.  §  La  bandièra  còpre  la  — .  Lo 
Stato  a  cui  appartiene  la  nave  aiuta  al  crédito.  §  fig. 
D'ogni  còsa  bèlla ,  apparènte  che  ne  fa  passare  altre 
cattive.   §   —  reale.   Di  valore  reale.   §  flg.  Persona 
schiètta.   Non  te  ne  fidar  tròppo  di   lui  :  non  è  — 
reale,  g  E  solam.  3fercanzia.  Èxma  cèrta — .  Aver  che 
fare  con  quella  — .  Brutta  — .  §  —  fallace,  di  fallo. 
Fàcile  a  avariare.   §  Prov.  Fémmine ,   vino  e  cavallo. 
—  di  fallo.   Non   com.   §  Far  — .    Mercanteggiare. 
Prov.   Chi  fa  — ,  e  non  la  conosce,  i  suoi  denari  ' 
vèntan  mosche.  Chi  non  conosce  l'arte  o  il  gènei-e.^ 
fallito.  §  Far  illécito  guadagno  d'una  còsa.  §  Vénd 
la  — .  §  Saper  véndere  la  sua  — .  §  Chi  sa  far  valere  Ic^ 
sua  ròba  più  di  quel  che  non  valga.   Vender  cara  la 
sua  — .  §  pi.  Mercanzie.  Spedizionière  di  — .  Mercanzie 
che  vanno  all'èstero.  Mercante  pòvero  di  mercanzie. 

MERCANZÌ'ÒLA ,  s.f.  dim.  di  Mercanzia  ;  piccola ,  di 
pòco  valore.  Chincaglie  e  simili  msrcanzi'òle. 

MERCARE,  tr.  [ind.  Mèrco].  T.  poèt.  Mercanteggiare. 
Là  dove  Cristo,   diceva  Dante,  tutto   di  si  mèrca.  A. 
Roma.  §  p.  pass,  e  agg.  Mercato.  Lòde  mereata.  Aj 
plàu/i  mercati. 


.MERAVIGLIARSI ,  intr.  Né  di  Lucrezia  mi  meravi- 
gliai [mi  son  mai  meravigliato]  (Petr.  P.). 

3IERC.\.BILE,  agg.  Che  si  può  mercanteggiare  (T.). 
§  Venale  (T.). 

3IERCADANTE,  agg.  e  sost.  Mercante  (Cav.  A.  T.). 

MERCADANTUZZO ,  agg.  e  sost.  dim.  di  Mercadante 
(Vaj.  Gh.). 

MERCADANZIA,  s.f.  Mercanzia  (G.  Giùd.  Cav.  T.). 

MERCADIÈRE,  s.m.  Mercante.  Anche  il  f.  Mercadièra 
(Lia.  Comp.  Del  Lung.  P.). 

MERCANTÉVOLE,  agg.  Mercantile  (Sacch.  Cr.). 

MERCANTIÈRE,  agg.  Dato  al  mercato  (Din.  Comp.  T.). 
Dèv'  èsser  Mercadière  (Del  Lung.  P.).  §  Di  città  mer- 
cantile (Laur.). 

MKRCANTDOLO,  S.m.  Mercantùcolo  (T.). 

MERCANTDZZO,  s.m.  Mercantùccio.  Mercantuzzi  filo- 
/i,f astri  (Cr.  Alf.  P.). 

MERCANZIA,  s.f.  Mercatura  (Fàv.  ES.  Gh.).  %  Andare 
in  — .  Di  navi  che  viaggiano  per  trafficare  (Stat.  S. 
Stéf.).  §  Prov.  Chi  è  u/o  a  — ,  non  sa  che  guèrra  sia. 
Òlio,  fèrro  e  sale,  —  reale;  piètra,  calcina  e  sabbione, 
—  da  babbione  (T.).  §  iròn.  T.  pist.  Mercanzia  o  Mer- 
canzia reale.  Fastidio,  Malattie  venèree  di  cui  uno  sia 
càrico  0  sìm.  Questi  ragazzi  in  campagna  si  caricano 
sèmpre  di  —  (P.).  §  Mercanzia.  T.  st.  fior.  Càmera, 
Tribunale  di  commèrcio,   E  II  luogo  dove  risiedeva 


s.m.  T.  cbìm.  Composto  del  merca; 


(Malm.  Varch.).  §  Il  còii)0  dei  mercanti  (Sacch.).  §  Arti- 
della  — .  La  mercatura  (Fiorav.). 

MERCANZIUOLA,  s.f.  Mercanziola  (Fr.  Giord.  P.). 

MERCAPTANO,  s.m.  Composto  affine  al  mercùrio  (T 

MBRCÀPTIDI,   s.m.   pi.   Composti  formati  dal  ni 
captano  (L.  P.). 

MERCAPTURO , 
tano  (T.). 

MERCARE,  tr.  T.  mont.  pist.  Marcare.  Le  balle  si 
mèrcano  e  si  spediscono  (P.).  §  T.  mont.  pist.  Voglio 
far  —  questo  ciuco.  §  L'anno  increato  bène.  Chi  n' à 
buscate  e  pòrta  i  segni  (P.). 

MERCATÀBILE,  agg.  Atto  a  mercanteggiarsi  (Dàv. 

MEUCATALE,   s.m.    Mercato   (Ricord.  Mal.  Fir.  Ci. 
Vive  nel  nome  d'un  paeje  tose. 

MERCATANTARE,  tr.  Mercanteggiare  (Esp.  Vaug.  Al- 
bert. Fièr.  Cr.). 

MERCATANTE,  s.m.  Mercante  (B.  D.  Cròn.  Veli.  Cr. 
Gozz.  P.).  §  Porre  in  àbito  di  mercatante  (A.  Comm. 
P.).  §  flg.  Mercatante  di  vohcttà  (Pallav.  T.).  §  Tesorière 
(Din.  Comp.  P.). 

MERCATANTEGOIABE,  tr.  Mercanteggiare  (T.). 

MERCATANTESCO,  agg.  Mercantesco  (B.  Lib.  Viap: 
Marc.  Pòi.  Cr.).  §  aw.  Alla  —  (M.  V.). 

MERCATANTESSA,  s.f.  Mercantessa  (Tratt.  Giov.  fam. 
Dav.  Cr.). 
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MERCATINO,  s.ni.  Pìccolo  mercato  ;  contrapp.  a  Mer- 
io grande.  Il  —  di  San  Piero. 

MEUCATIXO  -  INA,  s.m.  e  f.  Venditore  o  Eivendù- 
gliolo  di  mercato.  §  Per  sìm.  Uomo  o  Dònna  di  paròle 
e  mòdi  triviali.  Bécero,  Ciana.  È,  Pare  un  — .  Un  vero 
mercatino.  Fare,  Edticazione  da  — .  Da'  retta  a  quella 
— .  §  agg.  Manière,  Parlata,  mercatina.  §  m.  avv.  Alla 
mercatina.  Come  uSano  i  mercatini.  Un  rutto  alla  — . 
31EKCAT0,  s.m.  Luogo  dove  il  pùbblico  si  raccòglie 
tutti  i  giorni  o  a  giorni  fìssi  a  comprare,  véndere  e 
contrattare,  e  La  riunione  stessa.  Qui  è  il  — .  Piazza 
ilei  — .  Mercato  vècchio  e  novo.  Questo  gran  palazzo 
è  il  —  eostruito  pòco  fa.  I  sotterrànei  del  — .  Il  ma- 
cellaro di  — .  §  Accennando  alla  località  del  mercato 
fisso  ,  coi  vèrbi  Andare ,  Stetre,  Tornare ,  sèmpre  sen- 
z'articolo. Sfa  in — .  Vièndi — .  Torna  in  — .  %  Andare 
in  — .  Per  farci  la  spesa.  Non  c'è  pesce  fresco  in  — . 
Si  comprerà  in  — .  §  Del  mercato  come  Adunanza, 
Riunione  di  persone  in  dati  giorni,  sèmpre  coli'  artic. 
§  Andare  al  — .  Andarci  dai  paesi  circostanti ,  per 
contrattare ,  ecc.  Va  al  —  per  comprare  un  love. 
Contadini  che  vanno  al  — .  Padre  e  figlio,  nella  nòta 
novèlla,  che  vanno  coli'  àsino  al  — .  Òggi  non  c'è  il 
— .  Mercoledì  e  sabato  anno  il  mercato.  C'è  il  —  ogni 
quìndici  giorni.  Fière  e  increati.  Tornano  dal  — .  Di 
bèi  mercati.  Mercato  scarso,  frequentato,  numeroso, 
pòvero.  Che  mercati  !  Un  huon  — .  Mercato  lànguido. 
È  finitoli — .  Comincia,  Stènta,  Ripiglia,  Si  fa  bèllo 
il  — .  §  E  per  giorno  di  mercato.  Domani  è  mercato? 
Se  capita  una  fèsta  non  è  più  mercato.  §  E  con  spe- 
cialità di  véndite.  Mercato  di  castagne,  di  grano,  di 
cibàrie,  di  pollami,  d'erbe,  di  vino,  di  bestiami,  di 
pesce,  di  bòzzoli,  equino.  §  Ci  pare  un  —  di  béstie. 
Dove  si  sente  gran  rumore  e  voci  bestiali.  §  E  col- 
r  artìcolo ,  accennando  più  specialm.  alla  località.  — 
del  pssce,  delle  fruite.  §  À  piti  flchisecchi  addòsso  lui 
che  non  ce  n'è  in  tutto  il  — .  §  Z  giullari  brettoni  cor- 
revano i  —  della  Frància  settentrionale.  §  E  per  tutto, 
per.s.  0  còse  che  ci  capitino.  I  ciarlatani,  I  saltimban- 
■chi  '  di  — .  §  Par  d' èssere  in  — .  Ci  pare  un  — .  Dove 
c'è  raccòlta  molta  gènte  e  tumultuosa.  Non  fate  un 
mercato.  Va  a  vedere  in  quella  sala  se  vòglion  fare 
■un  — .  §  Non  siamo  in  — .'  Credi  d'essere  in  — ?  Va', 
va'  in  — .  A  cM  fa  del  baccano,  dice  còse  triviali  e 
sìm.  §  Vedea  concórrere  tutto  quel  mercato.  §  La  ròba 
che  ci  si  vende.  Un  bèi  mercato  di  funghi.  C  èra  la 
gènte ,  ma  non  e'  èra  mercato:  mancava  la  farina.  § 
Amore  non  si  trova  al  mercato.  Non  si  compra.  § 
Le  disgràzie  non  si  comprano  al  — .  Véngon  da  sé.  § 
Prov.  Tre  dònne  e  un  pollo  fanno  un  — .  Perché  que- 
stionano. E  anche  ;  Tre  dònne  fanno  un  — ,  e  quattro 
tma  fièra.  E  anche:  Due  dònne  e  un  gatto,  e  il  mer- 
cato è  beli' e  fatto.  §  Qualunque  gran  quantità  di  ròba. 


Bottega  che  pare  un  — .  §  Il  mercato  europèo.  Le  và- 
rie e  impoi'tanti  città  e  paeii  mercantili.  Anno  gettato 
sul  —  europèo  tutto  quest'argènto.  §  Produzioni  e  con- 
trattazioni in  jWènere.  Il  —  è  basso.  Il  —  dei  libri  è 
stagnante,  è  cresciuto,  fiorisce.  L'oro  e  l'argènto  spa- 
rirono dal  — .  §  In  questo  mòdo  chiùdono  a  sé  un 
mercato  che  potrebbe  riuscire  ben  profittévole.  %  Avere 
a  buon  —  o  a  benìssimo — .  A  buon  o  prèzzo  bonìssimo. 
Ora  il  grano  è  a  biwn  — .  Comprare,  Véndere,  Acqtii- 
stare,  Dare  a  buon  — .  Viaggi,  Definari  a  buon  — .  § 
fig.  Lòdi,  Tìtoli  a  buon  — .  Le  seccature  s'  anno  a 
bòn  — .  §  Fama  a  buon  — ,  sottint.  acquistata.  §  Avere 
a  buon  mercato  una  còsa.  Escirne  con  meno  pericolo 
che  non  si  credeva.  In  quella  baruffa  ci  ài  pèrso  sola- 
mente il  caijpèllo?  Vài  avuta  a  bòn  — .  §  Èsser  a  bòn 
— .  A  buon  prèzzo ,  Fàcili  a  trovarsi ,  Tutt'  altro  che 
rare.  Còse  che  una  vòlta  costavano  un  òcchio ,  ora 
sono  a  bòn  — .  Tròppo  a  bòn  — .  A  vero  bòn  mercato. 
Prov.  non  com.  Quattro  còse  son  a  bòn  — ;  tèrra,  pa- 
ròle, aequa  e  proffèrte.  §  Molto  a  buon  —  o  Molto 
buon  — .  Il  vino  non  torna  più  a  buon  — .  g  Piti  a 
buon  —.  A  miglior  — .  §  Far  mercato  di  una  còsa. 
Commerciarne  illecitament'e,  vergognosamente.  Dònne 
che  fanno  —  della  loro  caritè.  Uomini  che  fanno  — 
della  cosciènza,  scrittori  della  penna.  Far  mercato 
della  giustìzia,  della  religione.  Ogni  còsa  è  — .  Vii  — . 
Turpe  — .  Mercato  di  voti,  de' negri.  Vergognoso  — . 
Cèssi  il  —  rèo.  §  Per  quel  che  fa  il  — ,  più  com.  la 
piazza.  V.  §  Soprammercato.  Per  — .  Per  soprappiù 
oltre  al  dovuto.  Ròba  avuta  per  — .  §  Per  sim.  Basto- 
nate avute  per  — . 

MKUCATOUE-TEiCE.  T.  lett.  verb.  m.  e  f.  da  Mercare. 

MEUCATUUA,  s.f.  L'arte  del  mercanteggiare.  La  — 
provvede  ai  divèrsi  pòpoli  quello  che  la  natura  o  il 
cafo  non  anno  provvisto.  Efercitare  la  — .  Attèndere 
alla.  Èssere ,  Méttersi,  Stare  nella  — .  Darsi  alla  — . 
Prov.  non  com.  Chi  sa  p)èrdere  congitinture  non  s'a- 
datti a  mercature.  §  pi.  Le  vàrie  — .  Non  com. 

MERCE,  s.f.  Lo  stesso  che  Mercanzia,  ma  vària  d'ap- 
plicazioni. Le  mèrci  aumentate  di  tanto  non  trovano 
compratori.  Spacciare  la  pròpria  — .  Ognuno  cèrea 
di  spacciare  la  sua  — .  Scàmbio  di  — .  Aver  le  mèrci 
a  scàpito.  §  Spacciare  per  bòna,  merce  cattiva.  §  Dare 
l'altrui  per  pròpria  — .  Fabbricanti  d'una  — purches- 
sia che  domandano  i  dazi  2J>'otettori.  Interdire  il  mer- 
cato a  una  merce  stranièra.  Càrico  di  — .  Il  gròsso 
della  merce  non  la  tiene  in  città.  §  Merce  nazionale, 
èstera,  greggia,  lavorata.  Mèrci  fine  e  preziose.  §  — 
americana,  franee/e,  inglese.  §  —  d'incèrta,  di  sospètta 
provenienza.  §  —  scadènte,  avariata,  òttima.  —  di 
bòna,  di  cattiva,  di  pèssima  qualità,  di  più  qualità, 
di  prima,  di  seconda  qualità;  qualità  sopraffine.  §  — 
sospètte.  Che  si  dubitano   guaste  o  pericolose.  §  —  di 


MERCATANTIGLIUE,  tr.  Mercanteggiare  (Lett.  Frat. 
.Minor.  T.  P.). 

MKRCATANTILE,  agg.  Mercantile  (M.  V.  SaW.  Or.). 

MEKCATA1VTILE.MENTE ,  avv.  Mercantilmente  (Stat. 
'alim.  Cr.). 

M ERO AT ANIONE,  agg.  e  sost.  Mercantone  (Alleg.  Cr.). 

MERCATANTUOLO,  agg.  e  sost.  Mercantùcolo  (B.  Cr.). 

MERCATANTUZZO,  s.m.  Mèrcantùccio  (B.  Or.). 

MERCATANZIA,  s.f.  Mercatura  (G.  V.  Albert.  Gtiicc. 
Cr.).  §  Tràffico  (Frescob.  Forteg.  T.  Albert.  P.).  §  Mer- 
■canzia  (B.).  §  Èssere  a  — .  Di  paeje,  mercantesco  (Marc. 
Pòi.).  §  Far  —  d'una  còsa.  Farne  bottega  (Gozz.  P.).  § 
Tribunale  di  commèrcio.  V.  Mercanzia  (Cròn.  Vell.Cr.). 

MEBCATARE,  intr.  Mercanteggiare  (B.  Dav.Stat.Fior.). 
I  tr.  Contrattare  (Fii-.  Fièr.).  §  Trattar  di  véndere, 
comprare  (Sacch.).  §  p.  pass,  e  agg.  Mercatatq  (Dav.). 

31ERCAT0,  s  m.  [pi.  il/e?x't(to(Lènz.)].  La  convenzione 
del  prèzzo  (B.  Cròn.  Mor.  Bèrn.  Cr.).  §  Contratto,  prov. 
Prega  il  villano,  il  mercato  è  disfatto.  Perché  rincara 
la  pòsta  (T.).  §  —  a  lèttera,  a  mostra.  Per  lèttera  o 
dando  la  mostra  (Stat.  Calim.).  §  Come  stia  il  mercato. 


Com'  è  convenuto   (Gentil.).  §  Pràtica ,   Ragionamento 
(B.  Cr.).  Avere  gran  —  d'una  còsa.  Farci  molto  gua- 
I  dagno  (Fr.  Giord.   Gh.  P.).  §  Avere  buon  —  [a  buonj 
(Cas.  CelUn.  Gh.  P.).  §  Avere  d'una  còsa  grandissimo 
j  —  [a  bonìssimo]  (Ambr.  Cofan.  Gh.  P.).  §  Avere  buon 
'  —  0  gran  —  d'una   còsa.  Ès3erci  in  grande  abbon- 
■  danza  (Cr.).  §  Cosi  Èssere  a  un  gran  —  (Tàv.  Rit.).  § 
Èssere  a  gran  [a  buon]  (Somm.).  §  Far  gran  o  buon 
I  mercato.  Contrattare  a  prèzzi  bassi  (B.  Cant.  Carn.). 
§  Far  un  —  a  uno.   Indurlo  a  qualche  partito  (Tàv. 
Rit.  P.).  §  Volere  miglior  —  d'una  còsa.  Con  minor 
saci-ifizio,  a  più  facili  condizioni  (id.).  §  Mercato.  Gra- 
sce (Liv.  Veg.).  §  Vettovàglie  (Bòn.  Giamb.  Nann.  P.). 
§  Mercanzia  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Affare,  Negòzio,  Còsa. 
Così,  fatto  —  lo  feci  io  colle  mie  mani  (ìd.).  §  Tentar 
— .  Trattar  di  comprare.  E  di  più  e  piti  mercato  tenne 
(B.  P.).  §  Un  —  di  formiche.  Una  moltitùdine  (Bérn.). 
§  Vantàggio  (Centil.).  §  Attaccare  un  — .  Cominciare  un 
cicaléccio  {Bèvn.).%  Aver  più  faccènde  che  un  mercato. 
Aver  che  fare  assai  (Cr.).  §  Sopra  il  — .  Soprammei- 
\  cato  (Varch.  Gh.). 
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prim'órdine.  —  nùmero  uno.  §  —  fallita.  §  —  frodata. 
§  —  di  contrattando.  Passata  senza  i  dazi  d'obbligo. 
§  fig.  Amori  di  soppiatto  e  non  léciti.  §  Contrapp.  a 
Denari,  contanti.  Anno  fatto  il  conto  nel  negòzio;  quel 
che  c'è  di  merce  e  di  contanti. 

MEUCÉ  [senza  pl.l,  s.f.  T.  lett.  Aiuto,  Pietà.  Chièder 
— .  Implorar  — .  §  T.  poèt.  Mercede,  Ricompènsa.  Non 
fla  senza  mercé.  §  Mercé  d'una  persona  o  —  mia,  sua, 
tua,  vòstra,  eco.  In  grazia  di.  Son  guarito  mercé  .ma. 
Non  com.  e  meno  coni,  di  còse.  Nercé  le  vòstre  lèttere. 
§  La  Dio  inercé,  sclierz.  iròn.  o  pedantesco.  §  Non 
com.  La  —  vòstra,  sua,  ecc.  §  Cosi  Èsser  all' altrui 
mercé.  Arbìtrio  altrui.  §  E  gridar  mercé.  Gridar  aiuto, 
soccorso. 

MERCEDE,  s.f.  Ricompènsa  di  lavoro  fatto.  Stabilire 
la  —  agli  operai.  Non  ritenérgliela  né  ritardargliela. 
La  gixista  — ,  proporzionale.  Aumentare,  Negare  la 
— ,  le  — .  §  Ricompènsa  di  benefìzi.  Non  è  questa  la 
—  che  gli  devi.  §  iròn.  Bèlla  —  per  tutto  quello  che 
ti  fece!  §  fig.  T.  eccl.  Speranza  d'etèrna  — .  §  Beata 
Vérgine  della  Mercede.  Religiosi  della  Mercede.  Òr- 
dine  dei  Trinitari. 

MERCENARIA51ESTE,  avv.  da  Mercenàrio.  Difèndere, 
Protègger  altrui  non  mercenariamente. 

MERCEN.ÌRIO,  agg.  [pi.  m.  Mercenari].  Di  chi  serve 
per  la  paga;  se  si  tratta  di  professioni  che  lo  esclù- 
dono, è  spreg.  Impiegati,  Soldati,  Scrittori  mercenari. 
§  Mercenari  Sghèrri.  §  Gènte  — .  Ànima ,  Penna  mer- 
cenària. Lavoro  — .  BamMno  affidato  a  mani  merce- 
nàrie. §  Di  còse.  Armi,  Spade  mercenàrie.  §  sost.  Mer- 
cenari. Di  soldati;  contrapp.  alla  Milìzia  nazionale 
che  serve  per  la  pàtria.  I  gravi  danni  delle  nòstre 
città  che  si  affidavano  a  mercenari. 


3IERCATÒRI0,  agg.  Mercantile  (F.). 

MERCÉ  e  MERCEDE,  s.f.  Vòstra  mercede.  Per  vòstra 
grazia.  Voi  mi  chiamaste  allor,  vòstra  mercede  (D. 
P.).  §  Cortesia.  Questa  è  la  dònna  pièna  di  mercede 
(Frescob.  P.).  §  Mercede  (Albert.  P.).  §  Mèrito,  Còsa 
meritòria  (But.  Pass.  B.  Cr.).  S'elli  anno  mercedi  (D.). 
§  Che  hèn  faria  mercé  chi  m'uccidesse  (Gin.).  §  Aiuto, 
Mijericòrdia  (Nov.  Ant.  B.  Petr.  Bìb.).  §  ÀbMe  mercede 
[pietà]  della  mia  ànima  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Avere  mercede 
di  alcuno.  Averne  pietà  (Volg.  Bib.  P.).  §  Soccorso, 
Man  fòrte  (Din.  Comp.  P.).  §  Perdono.  Mercé  Dio!  (Cin. 
P.).  §  La  buona  mercé  dì  Dio.  Per  grazia  di  Dio  (B.). 
Così  Mercé  di  Dio  (id.).  §  Andare  per  V  altrui  mercé. 
Raccomandandosi  (Albert.  Gh.).  §  La  mercé  di.  Per 
cagione  di  (Ceccherèl.  Gh.  P.).  §  Iddio  mercede  (Tàv. 
Rit.).  §  E  assol.  Mercé.  Di  grazia.  Fuggite,  mercé,  fug- 
gite (Guitt.).  §  Col  dat.  Mercé  alVanil  (A.).  §  Mercé. 
Per  colpa  (Sassett.).  §  Vòstra  mercé  (Petr.).  II  Card, 
lo  dice  iròn.  (P.).  §  —  dell'avarìzia  (B.).  §  Mercé,  Gran 
mercé.  Grazie,  Grazie  mille  (B.  G.  Giùd.  Gèli.).  §  An- 
dare  all'altrui  mercede.  Avere  a  raccomandarsi  altrui 
(M.  V.  Cr.).  §  Andare  per  la  mercé  altrui  (SS.  PP.  P.). 
§  Andare  per  l'altrui  mercé  (Albert.).  §  Chiamar  mer- 
cede. Chièder  aiuto,  Scongiurare  (Seal.  Claustr.  Poliz. 
.\.).  Chcr  mercé  (Petr.).  §  Supplicare  pietosamente  (E5. 
Volg.  P.).  §  Addomandante  mercé  (B.).  §  Dire  mercé  0 
gran  mercé.  Ringraziare.  §  Èsser  nelV  altrui  —  [all'] 
(Sèn.).  §  A  voi  sia  grande  —  [mèrito,  ricompènsa]  (Ma- 
lisp.  Nann.  P.).  §  Fare  mercé.  Dar  guiderdone,  prèmio 
(D.  Sasseti.).  §  Per  la  —  che  gli  avea  fatta  (GiambuU. 
P.).  §  Ringraziare.  §  Gridar  mercede  0  còsa.  Far  calda 
istanza  per  quella  (D.).  §  Méttersi  in  mercé  d' uno. 
Darsi  a  lui  fiduciosamente  (G.  Giùd.).  §  Rènder  mer- 
cede. Ringraziare  (D.).  §  Riméttersi  alla  mercé  altrui 
[alla  discrezione  altrui]  (G.  V.).  §  Così.  Stare  all'al- 
trui nvereé  (Lib.  Sent.).  §  Tornare  all'  altrui  mercé 
(Tàv.  Rit.  P.).  §  Trovar  mercede  [grazia]  (Tejorett. 
P.).  §  Venire  a  inercé  0  alla  mercede.  §  Vivere  alla  — 
d'uno.  A  suo  arbitrio,  prepotènza  (Palm.  P.).  §  Sotto- 
méttersi all'arbìtrio  (Petr.).  §  Vòsti-a  mercé.  Vòstra 
signoria   (F.    P.).  §   avverb.  Mercé  che   e  Mercecché. 


3IERCE0L0GIA ,  s.f.   Sciènza  dei   vari  tràffici.   Dr 

scuole  di  — ,  una  a  Roma,  una  a  Firenze. 

MERCERIA,  s.f.  L'arte  del  mereiaio. -S'è  (Za<o  alla—. 
§  La  bottega  del  mereiaio.  S' èra  degnato  di  onorare 
la  siui  x'òvera  — .  Davanti  alla  — .  §  Aprire  una  — . 
Magnìfica  —  sul  còrso.  —  pièna  di  quanto  può  occór- 
rere a  una  dònna.  §  Le  còse  minute  che  vende  il  mer- 
eiaio. §  Porterebbe  addòsso  una  ^.  Di  dònna  che  s'a- 
dorna con  tròppi  frastagli. 

MERCIAIA,  s.f.  La  móglie  del  mereiaio,  0  Dònna  eli- 
esercita  la  merceria. 

JIERCIAIJfO  -  INA,  s.ra.  e  f.  dim.  vezz.  di  Merciai  > 
Il  —  dirimpètto.  C'è  la  merciaina. 

MERCIAIO  [pi.  Merciai]  e  MERCI  AIÒLO  -|  ola,  s.ni. 
e  f.  Chi  vende  tutte  le  còse  minute  che  occórrono  ai 
sarti  0  alle  dònne  per  cucire,  come  aghi,  refe,  cotone, 
bottoni,  ecc.  Fa  il  — .  A  tma  bèlla  bottega  di  —  in 
piazza.  —  ambulante.  Dònne,  c'è  il  — .  Le  dònne  s'af- 
follano alla  baracca  del—.  §  Ti  dò  al  — .  Dicon  alcuni- 
mamme  a'  ragazzi  cattivi.  §  La  bottepra  del  mereiaio. 
Entrarono  qui  dal  mereiaio. 

MERCIAIÙCCIO  -  ÙCCIA  [pi.  Merciaiucci  -ucce],  s.m 
e  f.  dim.  spreg.  di  Mereiaio;  pòvero,  con  pòca  ròba. 

MERCIMÒNIO,  s.m.  [pi.  3Iercimòni],  non  pop.  Tr;'i 
fico  illécito.  Vile,  Turpe  — .  L'oro  e  l'argènto  che  eh 
vrèbbero  sollevare  gli  afflitti  servivano  al  —  in  fan 
della  giustìzia. 

MÈRCOLE,  s.m.  scherz.  Mei'coledi. 

MERCOLEDÌ  e  pop.  MERCOLDÌ ,   s.m.  Il  tèrzo  gioriiM 
della  settimana,  e  per  la  Chièsa  il  quarto.  Mercoleii 
t'aspetto.  Mercoledì  vengo.  —  passato,  futuro.  —  e- 
viene.  —  a  òtto,  a  quìndici.  Fèsta  che  cade  in  — .  Ogm 
—  prènde  una  /bòrnia  solènne.  §  Il  — .  Nel  giorno  di 


Perciocché,  Per  questo   che   (Bresc.  Lett.  Ginn.   ¥.  . 

MERCECCHÉ  o  MERCÉ  CHE,  avv.  Perciocché  (A.  Malm. 
Ségn.  Bàrt.).  §  Poiché  (Ségn.). 

MERCEDARE,  intr.  Dar  mercede  (Car.  T.). 

MERCENAIO,  agg.  e  sost.  Mercenàrio  (Sacch.  Jac. 
Tòd.  S.  Gr.  TeSorett.).§  Usuraio,  Spilòrcio  (Albert.  P. 

MERCENÀRIO,  s.m.  [tronc.  in  Mercenàr  (Bin.  Bon. 

MERCENNAIO,  agg.  e  sost.  Mercenàrio  (S.  Cat.  'J , 
Fàv.  ES.  P.). 

MERCEXNARIAMEXTE,  aw.  Mercenariamente  (F.  P.). 

MERCEXXUME,  s.m.  Lavoro  per  mercede  (Fior.  S.  Fr. 
SS.  PP.  Cr.). 

MERCERIA,  s.f.  Chincaglie  (Mellin.  F.  P.). 

MÈRCHIO,  S.m.  Mèrco  (Sacch.  Cr.). 

MÈRCIA,  s.f.  Merce  (Fr.  Giord.  T.). 

MERCIADRO,  agg.  e  sost.  Mereiaio  (Guitt.  Cr.  Cattàn.). 

MERCIAIO ,  s.m.  Entro  in  un  —  [dal],  la  bottega 
(Fièr.  T.). 

MERCIAIUOLO,  s.m.  Merdaiòlo  (T.). 

MERCIARE,  tr.  e  intr.  Commerciare  (Driad.  T.). 

MERCIARE,  tr.  Ringraziare  (Lib.  Sètt.  Sav.  F.). 

MERCIARO-.  s.m.  Mereiaio  (T.). 

MERCIDE,  s.f.  Mercede,  Pietà  (Guid.  Colonn.  Guini- 
Nann.  P.). 

MERCIÈRA,  s.f.  Merciaia  (Cod.  Maruc.  T.). 

MERCIÈRE,  s.f.  [pi.  Mercièri].  Merciaia  (Inghilf.  Sic. 
Nann.  P.). 

MERCIMÒMA,  s.f.  Mercimònio  (Borgh.  T.). 

MERCIMUTUALE,  agg.  Che  uSa  reciprocità  nel  dare 
e  nell'avere  (Ètic.  Arist.  Gh.). 

MERCIODARE,  tr.  Dar  mercede.  §  flg.  Ringraziare  (1 
Giùd.). 

MERCIVÉNDOLA,  s.f.  Merciaia  (Barberin.  Gh.). 

MÈRCO,  s.m.  Segno  che  fanno  sui  cavalli  o  altra  bé 
stia,  per  riconóscerla  (Sacch.).  Vive  nelle  mont.  anche 
per  Segno  di  caduta,  di  bòtte.  Gli  fece  un  mèrco  sulla 
fronte  (P.). 

MERCOLEDÌ,  S.m.  Guardare  vèrso  — .  Chi  guarda  di 
qua  e  di  là  invece  di  star  attènti  (Patàff.  F.). 

MERCOKDÌ  e  MERCOREDÌ,  s.m.  Mercoledì  (Pecor.  Tass. 
Chiabr.  Gr.  Gh.).  Marcordè  vive  nel  voi?.  (P.^. 
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mercoledì.  Riceve  il  mercoledì.  §  Per  la  cantil.  pop. 
V.  Lunedi.  ' 

MERCOUÈLLA,  s.f.  V.  Marcoeèlla.  §  —  bastarda  o 
canina.  Boschiva,  o  velenosa.  { 

MERCURIALE,  agg.  Di  Mercùrio,  Che  contiene  raer-  . 
curio.  Medicamenti  mercuriali.  Unguènto,  Pomata  — . 
§  Fregagioni  mercuriali.  §  3Ialattia  — .  Prodotta  dal- 
l'amministi'azione  delle  preparazioni  di  mercùrio.  §  Li- 
stino dei  prèzzi  del  mercato.  Vender  le  grasce  in  ba/e 
alle  mercuriali  corrènti.  La  — ,  il  listino,  il  dispàc- 
cio. §  Fare  una  —  «  uno.  Una  riparazione.  §  T.  stòr. 
lett.  Mercuriali.  Adunanze  del  mercoledì  prèsso  il 
Menàgio.  1 

3IERCURIAT0,  agg.  Mercuriale.  Unguènto  — .  ' 

MERCÙRIO,  s.m.  n.  pr.  T.  mit.  Dio  del  commèrcio, 
dell'eloquènza,  dei  ladri,  messaggièro  degli  Dèi  e  spe- 
cialmente di  Giòve.  Mereìirio  e  Apòllo  èfuli  dall'O- 
limpo. §  La  rappresentazione  di  lui  in  pittura  o  scul- 
liira.  Il  —  di  Gianbologna.  —  che  addormenta  Argo.  ' 
I  Gli  antichi  avevan  dedicato  agli  dèi  i  metalli  :  a 
Saturno  il  piombo,  a  Giòve  lo  stagno,  a  Vènere  il 
rame,  a  Merciirio  l'argènto  vìvo.  §  Merciirio.  L'Ar-  \ 
génto  vivo,  Còrpo  sémplice  metàllico,  flùido,  volàtile. 
Termòmetro  a  — .  §  fig.  À  il  mercùrio  addòsso.  Più 
com.  l'argènto  vivo.  §  T.  astr.  Blerciorio.  Uno  dei  pia- 
neti inferiori  e  più  vicini  al  sole.  | 

MÈRDA,  s.f.  T.  triviale.  Escremento  umano  e  d'al- 
cuni animali  in  gènere.  Muro  tutto  impiastricciato  di 
— .  §  —  di  galletto,  di  vacca,  di  gatto,  di  cane.  §  Sca- 
ricatura di  vèntre  in  una  vòlta.  Strada  pièna  di  mèrde. 
§  Un  puzzo.  Un  puzzàccio  di  — .  §  Andrei  piuttòsto  a 
raccattar  la  — .  Che  far  cò.se  contro  la  dignità,  l'onore 
0  sìni.  §  Mangerebbe  la  — .  Di  persona  schifosamente 
àvida.  §  fig.  Di  vanità,  bòrie  e  sim.  Con  tante  mèrde 
che  à  per  la  tèsta.  §  0  che  è—?  Di  chi  affètti  disprèzzo 
per  una  data  còsa.  Più  pulitam.  O  che  è  ròccia?  § 
Cantil.  pop.  Noìi  c'è  sàbato  senza  sole,  non  c'è  dònna 
senz'  amore,  non  e'  è  prato  senz'  èrba ,  né  camìcia  di 
bimbi  senza  mèrda.  §  iròn.  Èsser  come  V  astròlogo  di 
Brezzi  che  indovinava  le  mèrde  al  tasto.  D' indovini 
che  indovinano  quel  che  tutti  sanno.  §  Un  sacco  di  — . 
omo  vilìssimo.  §  Mèrda!  e  Mèrda  fritta,  esci,  triviale 
di  risposta  per  insulto.  §  Per  euf.  dicono  alcuni  :  Il 
mòtto  di  Cambròn. 

MERDAIO,  s.m.  T.  triviale  [i)l.  3Ieì-dai].  Luogo  pièno 
di  mèrda  o  di  mèrde.  §  À  fatto  come  il  moscón  d'oro: 
gira  gira  è  cascato  in  un  — .  A  chi  dopo   tanto  pen- 


MÈRCORE,  s.m.  Mercoledì  (Bèrab.  Corteg.  Bèrn.  P.). 

MERCORELLATO ,  agg.  da  Mercorèlla  (Tratt.  Seg. 
Còs.  Donn.  Cr.). 

MERCURIALE,  agg.  Che  ricevette  gl'influssi  del  pia- 
neta Mercùrio  (Òtt.  Gh.).  §  fig.  Vivace ,  Impaziènte 
(Morèll.  T.).  §  Spiritoso  (Dat.).  §  V^ertó —.  Nòbile  (Vai.). 

MERCURIALE,  s.f.  T.  bot.  Mercorèlla  (Targ.  Gh.). 

MERCÙRICO,  agg.  Cloruro,  Òssido  — .  Che  contiene 
mercùrio  (T.). 

MERCURÌFERO,  agg.  Che  contiene  mercùrio  (T.). 

MERCURINO,  agg.  Lima  mercurina  [nata  di  Mercù- 
rio], tutto  il  dèi  mina  (Serd.  T.). 

MERCÙRIO,  s.m.  —  argentale.  Amàlgama  nativo  d'ar- 
gènto. §  —  còrneo.  Calomelano.  §  —  di  mòrte,  di  vita. 
V.  PÓLVERE  di  Algaròtti  (L.  P.). 

MERCURIOVÈNERE,  agg.  e  s.  Ermafrodito  (Salvin.). 

31ERCUR0  [tronc.  in  Mercicr  (Frate  Stoppa,  Nann. 
P.)],  s.m.  Mercùrio  (Rim.  ant.  T.). 

MERCUROSO,  agg.  T.  chim.  da  Mercùrio,  con  un  grado 
mìnimo  di  ossidazione  (T.). 

MÈRDA ,  s.f.  —  di  gallétto.  V.  GALLETTO  (Gh.  P.).  § 
—  di  greco.  Poltrone ,  Vile  (Marcon.  P.).  §  Mòna  — , 
inglùi-ia  volg.  (F.  P.).  §  Come  la  —  del  tocco  o  dell'al- 
locco. Di  còsa  senza  sapere  (AUeg.  F.  P.).  §  Cantil. 
pist.  Io  sono  sul  pùlpito  a  predicare.  Grandi  e  pic- 
cini mi  stanilo  a  ascoltare.  La  bocca  del  forno  non 
mette  più  èrba,  la  camìcia  di...  è  tutta  —  (F.  P.). 


sare,  e  scéglier  partiti,  s'  è  attenuto  al  pèggio.  §  fig. 
Ogni  còsa  o  luogo  straordinariamente  lordi. 

MERDAIÒLO,  s.m.  Spazzaturaio  che  raccòglie  per  le 
vie  lo  stèreo.  §  spreg.  a  pers.  Va'  a  fare  il  — . 

MERDÒCCO,  s.m.  Impiastro  uSato  dagli  Ebrèi  per  le- 
vare i  peli,  non  ubando  rasoio.  §  euf.  per  Stèreo. 

MERDOSAMENTE,  avv.  triviale  da  Merdoso.  §  fig.  Vil- 
mente. Non  com. 

MERDOSO,  agg.  triviale  da  Mèi-da.  Strada,  Ragazzo 
tutto  —.  §  spreg.  Da'  tu  rètta  a  quel  — ? 

MERÈNDA,  s.f.  Mangiare  che  si  fàccia  trav  il  desinare 
e  la  cena.  Alle  tre  in  campagna  si  fa — .  Si  va  a  far  — 
sul  pòggio.  Una  bèlla  — .  Làuta  — .  §  Prov.  San  Luca 
(18  ott.),  la  —  nella  buca.  Le  merènde  estive  son  finite. 
§  Dar  la  — .  Far  la  — .  Andare  a  far  — .  Serbare  per 
— .  Pagare,  Scomméttere  una  — .  A  ora  di  — .  §  L'ora 
della  merènda.  S'avvicina  la  — .  Se  ne  discorrerà  a  — . 
§  Quel  mangiare  che  fanno  i  ragazzi  qualche  ora  prima 
di  desinare.  Questa  mela  la  mangerai  a  — .  Òggi  li 
fa  stare  senza  — .  Che  gli  compri,  che  gli  dai  per  — ? 
§  Averci  che  vedere  o  che  fare  o  Entrarci  quanto  o  come 
il  càvolo  a  — .  Di  pers.  o  còsa,  Non  averci  che  vedere. 
Quel  discorso  su  quel  monumento  ci  aveva  che  fare 
come'l  càvolo  a  — .  C/te  c'entra  codesta  ragione?  co- 
me, ecc.  O  che  ci  vengo  a  fare  io  qua  dentro?  c'en- 
tro, ecc.  §  Stimare  uno  come  il  càvolo  a  — .  Nulla. 

MERESDÀCCIA,  s.f.  [pi.  Merendacce'\,  pegg.  di  Me- 
rènda. 

MERENDARE,  intr.  [ind.  Merendo^.  Far  merènda.  Dove 
si  va  a  —  òggi?  Si  merènda  nell'orto. 

MEREXDETTA,  s.f.  dira,  di  Merènda.  Più  com.  Me- 
rendina. 

3IERENDINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Merènda. 

.MERENDINO,  S.m.  dira,  di  Merènda.  Meno  che  Meren- 
dina. 

MEREXDONA  e  MERENDONE,  s.f.  e  ra.  accr.  di  Merèn- 
da. Una  —  co'  fiòcchi.  Si  fece  %in  bèi  —  alle  mèrie. 

MERENDÙCCIA,  s.f.  [pi.  3Ierenduece] ,  dim.  spreg.  di 
Merènda.  §  Fare  alle  merenducce.  De'  barabini  che 
stèndon  delle  pezzòle  e  si  divertono  facendo  vista  di 
preparar  la  merènda.  Non  com. 

i  MERETRICE,  s.f.  non  pop.  Donna  pùbblica.  Amore  di 
I  — ,  da  — .  Fa  la  — .  Casa  di  meretrici.  §  Prov.  Chi  non 
1  paga  la  — ,  paga  il  mèdico.  §  Per  ingiùria  a  Dònna.  § 
Pj'Ov.  Amor  di  —  e  vin  di  fiasco,  la  mattina  è  buono, 
e  la  sera  è  guasto. 
[     MERETRÌCIO,  agg.  [pi.  Meretrici  e  Meretrice].  T.  lett. 


MERDÌCCHIO,  s.m.  Le  fècce  della  liscia  d'allume. 

MERDELLONE,  agg.  e  s.  Merdoso  (Bèrn.  T.).  §  Arro- 
gantone  (F.  P.). 

MERÈNDA  ,  s.f.  Andare  a  — .  A  far  merènda  in  qual- 
che posto  (Bèrn.  Gh.  P.). 

MERENDÈLLA,  s.f.  Merendina  (T.).  §  Còsa  da  man- 
giarsi a  merènda  (Aion.). 

MERENDÒLA ,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  d' èrba.  Auricola 
muris  (T.). 

MERENDONicCIO  -  ÀCCIA,  agg.  e  s.m.  e  f.  di  Meren- 
done (Cecch.  Cr.). 

MERENDONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Dappòco,  che  non  ama 
il  lavoro  (Lor.  Mèd.  Bellin.  Fièr.  Cr.). 

MEREXDUOLA,  s.f.  Merendina  (Car.  T.). 

MERENDUZZA,  s.f.  Merendùccia  (Fir.  Lor.  Mèd.  Cr.). 

MERETRICA,  S.f.  Meretrice  (Frègj.  Nann.  P.). 

MERETRICARE,  intr.  Far  la  meretrice  (G.  Giùd.  Cr.). 

MERETRICE,  agg.  Meretricio  (F.  P.). 

51ERETRICE,  s.f.  [pi.  Meretrice  (Cav.  Nann.  P.j.  %Fare 
fronte  o  fàccia  di  —.  Divenire  sfrontato  o  impudènte 
(Bib.  S.  Gir.).  §  Sottoporsi  —,  fig.  Darsi  all'  idolatria 
(Bìb.).  §  Alla  gran  — .  Alla  maledetta ,  Alla  busche- 
rena.  Di  còse  che  vanno  male  (P.).  §  aggett.  Guai  a 
te,  città  —  (SS.  PP.  F.  P.). 

3IERETRICIAMENTE,  aw.  da  Meretrice  (Salvin.  Cr.). 

MERETJÙCIO,  s.m.  Il  far  da  meretrice  (But.  Guitt. 
Serd.  Cr.).  §  Luogo  dove  stanno  le  meretrici  (But.  T.). 
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da  Meretrice.  Anche:  &g.  Allettamenti  meretrici.  Aììiore 
— .  Belletto  — .  Servitù  meretrleia. 

MERIDIANA,  s.f.  Orològio  a  sole  fatto  con  un'asta 
infissa  nel  muro  die  ìndica  coU'orabra  l'ora  di  raè230- 
giorno  e  le  altre  quando  batte  il  sole.  Bada  alla  — 
che  ora  è.  Non  dice  il  vero  quella  — . 

MERIDIANO,  agg.  Di  raèjjogiorno.  Cérchio,  Circolo 
— .  Parte  meridiana.  §  Lìnea  meridiana.  Il  Meridiano. 
§  E  quella  degli  orològi  solari.  §  Ora,  Tèmpo  — .  § 
Luce  meridiana.  Chiarissima.  Còse  e.'^poste  a  luce  — . 
§  T.  teol.  Vi/ione  — .  Quella  de'  beati  nell'essènza  di- 
vina. §  Sole  — .  I  fasci  luminosi  del  sole  — .  §  Aggres- 
sioni meridiane.  §  T.  med.  Sonno  meridiano.  Il  dor- 
mire sull'ore  del  mèjjijogiorno. 

MERIDIANO,  s.m.  Linea  immaginària  tracciata  dal 
nòrd  al  sud  del  glòbo  attravèrso  i  pòli  e  lo  jénit  di 
ciascun  pasje.  Il  m^gj^ogiorno  per  ogni  paefe  della 
tèrra  è  l'ora  che  il  sole  passa  sul  suo  — .  §  Primo  — . 
Quello  che  per  convenzione  è  preso  per  punto  di  par- 
tenza a  contare  i  gradi  di  latitudine.  Il  —  dell'  i/ola 
del  Fèrro,  di  Parigi,  di  Uàscinton.  §  T.  fìS.  —  magnè- 
tico. Gran  cìrcolo  che  passa  dai  pòli  d'  una  calamita 
e  il  cèntro  della  tèrra,  e  nel  cui  piano  si  trova  l'ago 
calamitato. 

MEKIDIOSALE,  agg.  Delle  parti  di  raèjjogiorno.  Italia 
— .  America,  Europa  — .  Vènti  meridionali.  Clima, 
Natura  — .  Paefi  — .  §  La  piii  —  delle  città,  delle  i/ole. 
§  Colle  qualità  o  i  difètti  della  gènte  e  dei  paesi  del 
méjjogioi'no.  Un'immaginazione,  un'ipèrbole,  un  par- 
lare, uno  scrìvere — .  Pronunziare  tutto  — .  Eloquènza 
— .  §  sost.  I  meridionali.  Pòpoli  che  abitano  al  mèj- 
gogiorno  del  paeje  di  cui  si  parla  o  in  cui  si  vive.  I 
meridionali  sono  accufati  ingiustamente  di  oziosi. 

MERIDIONALMENTE,  aw.  da  Meridionale.  Gestire  — 
nel  parlare.  —  vivace,  abbondante. 

MÈRIE,  s.f.  pi.  pop.  Andare,  Stara  alle  — .  AH'  ària 
apèrta.  Fare  un  pranzettino  alle  — .  Non  si  vuol  mica 
2ìassàr  la  nòtte  alle  mèrle.  §  scherz.  Mette  ogni  còsa 
alle  —.Li  bambini  che  mostran  ogni  còsa.  §  esci.  Alle 
— /  All'aria.  Buttando  all'aria  còse  che  non  servono. 

MERIGGE,  s.m.  T.  poèt.  Mèagogiorao,  Merìggio. 

MERIGGIARE,  intr.  [ind.  Meriggio,  Meriggi].  Porsi  o 
Stare  all'  ombra  durante  il  mègjogiorno.  Le  pècore, 
quando  il  sole  è  molto  alto,  meriggiano.  Anche  il  pa- 
store si  mette  a  — .  Come  si  meriggia  bène  sotto  a 
questo  castagno. 

3IERÌGGI0,  s.m.  Il  tèmpo  del  mèjjogiorno  qnando  il 
branco  va  a  meriggiare.  S'avvicina  — .  Godono  tran- 


MERETRICIO.SO,  agg.  Lascivo  (Tratt.  Gov.  Fara.  T.). 

MERElRÌCOLA,s.f.  dim.  di  Meretrice  (B.  Salvin.  T.). 

MEUETRICULA,  s.f.  dim.  di  Meretrice  (B.  Gh.  P.). 

MÈRGEIIE,  tr.  Tuffare  (D.  Cr.).  §  tig.  (Guitt.).  §  p. 
pass,  e  agg.  MÈiiSO. 

MÈRGO,  s.m.  T.  agr.  Capogatto,  Margotto  (Palm.  P.). 
§  T.  300I.  Uccèllo  dei  palmìpedi  (Ditt.  A.  Rèd.  Sod.  Cr.). 
—  son  io  di  pantanosa  valle  (Forteg.  P.). 

MEBGOLATO,  s.m.  Lo  stesso  che  Mérgo  (Palm.  P.). 

MÈRGOLO,  s.m.  Mèrlo  (G.  Giùd.  T.). 

MERGONE,  s.m.  V.  MÈRGO,  T.  agr.  e  jocl.  (T.). 

MÈRGULO,  s.m.  T.  gool.  Lo  stesso  che  Mèrgo  (AUeg.). 

MÈRIA,  s.f.  T.  sen.  Merìggio.  Andare,  Stare  a  —  (T.). 

MERÌARE,  intr.  Meriggiare  (Lastr.  Gh.).  Vive  nel 
cont.  (Palin.  P.). 

MEBI€I<S.MO,  s.m.  Malattia  per  cui  gli  alimenti  tor- 
nano dallo  stomaco  alla  bocca  per  èsser  ancora  rumi- 
nati (L.  P.). 

MERICOLOOIA,  s.f.  Trattato  sulla  ruminazione,  dei 
ruminanti  (L.  P.). 

MERÌDIE,  s.f.  e  (F.  P.)  MERÌDIO ,  s.m.  Mejjodì  (Òtt. 
Stim.  S.  Fr.  T.). 

MERÌDIO ,  agg.  Meridiano  (Ditt.  Or.).  §  Meridionale 
(F.  P.). 

MERIFICARE ,  tr.  Rènder  puro  (F.  P.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Meiuficato.  Ària  —  (Bàrt.  Ver.  P.). 


quilli  il  ripòso  del  — .  §  Il  mei-iggiaro.  Non  e  '  è  dove 
far  — .   §  Per  est.  Il  mezzogiorno.   Fece  efeguire  sul 
bèi  — una  perquifizione  politica.  §Sul  — .  Dopo  il  — 
Di  bèi  — .  Pièno  — .  Di  pièn  — .  In  pièno  — .  §  flg. 
della  civiltà.  §  Ombra,  parlando  di  sole  meridiano.  Vi 
qui  al  — ;  non  star  al  sole. 

MERINO,  agg.  Pècore  merine.  Sòrta  di  pècore  spa- 
gnòle che  anno  una  lana  molto  pregiata.  Lana  merina. 
Tessuto  — .  §  sostant.  Una  camiciòla  di  merino. 

MERINI,  s.m.  pi.  T.  pastor.  Merine,  Pècore  mei-ine. 
I  merini  si  ritengono  la  razza  più  pura.  Anche  3Ie- 
rinos. 

MERITAMENTE,  aw.  da  Mèrito.  —  celebre,  glorio 
lodato,  vinto.  Seppe  farsi  —  applaudire.  Il  pósto  <■ 
—  occupa.  §  Di  biàsimo.  —  incolpato,  condannato. 

MERITARE,  tr.  [ind.  Mèrito].   Aver  mèrito  di,  Ès 
meritévole  di.  Merita  quelle   lòdi.  —  un  grado,  v 
ricompènsa,  un  incoraggiamento.  —  l'affètto,  la  sfi 
dei  compagni,  dei  superiori.  §  —  un  prèmio.  §  Pr. 
Ogni  fatica  merita  prèmio.  §  —  il  favore,   una  ìn 
zione,   una  menzione  speciale,   un  Tnonumento,   ? 
stàtua,  la  glòria.  Meritò   la  medàglia  al  valor  rn 
tare.  %  —  un  punto.  Ebbe  quìndici  alVefame:  meritr 
sédici.  Meritava  di  pili,  di  ineno.  §  —  stima,  fidv( 
§  Fidtìeia  ispirata  alla  stima  che  m.èrita.  §  Meri/ 
un  sasso  dove  sia  scritto:  Non  mutò  bandièra.  — 
sorriso,  un  bravo,  una  stretta  di  mano,  un  abbràr 
patèrno,  \in   bàcio.  Ma  quesV  amore  volevo   che  tu 
meritassi.  §  Merita  pièna  fede.  Gli  si  può  creder  ji 
namente.  §  Meritava  un  contegno  ben  divèrso  per  pi 
sxia.  La  mia  franchezza  vi  dimostrerà  che  mèrito  tu 
la  vòstra   confidènza.  §  Prov.  Chi  non  mi  vuol  / 
mi  merita.  Risposta  a  chi  ci  Sdegna.  §  Il  prèmio  <■ 
vi  meritate.  Anche  iròn.  §  —  un  cattivo   trattameli 
Quella  risposta  non  se  la  meritava.  Quella  fine  h 
se  la  merita.  §  Merita  ogni  còsa.  Merita  tutto.  Am 
di  biàsimo.  §  E  iròn.  Mèrito  tutto!  agl'ingrati.  §  — 
paradifo,  l'infèrno.   §   Merita  questo  e  altro.   §  E  ili 
mali. — una  condanna,  un' accu/a,   un  bià/imo,   '' ' 
rimpròvero,  il  di/onore,  l'infàmia.  Non  credo  di  a 
fatto  còsa  da  meritarmi  un  rimpròvero.  %  Le  più  n 
dif grazie  merita  V  ingratitùdine.  À  avuto  due  ba.-. 
nate:  ne  meritava^  dièci.  §  Prov.  Uno  schiaffo  mcr 
una    coltellata.  §  Meriteresti  eh'  io  non  ti  gxiarda 
piti.  §  —  il  nome  d'una  còsa.  Èssere  realmente.  Q 
sii  meritano  il  nome  di  quadri.  Non  mèriti  il  nom 
di  casa.  Merita  il  nome  di  Bécero  che  gli  danno,  g  —   , 
difesa,  scufa,  indulgènza,  ecc.  Gènte  come  quella  non  i 


MERIGGE,  s.f.  Ombra,  Protezione.  La  ttta  —  (R 
Allao.  Rist.  d'Ar.  Nann.  P.).  §  s.m.  Il  meriggs  /'.' 
grato  Vore^7;o  (A.  P.). 

MERIGGÉVOLE,  agg.  USO  a  meriggiare  (Sèn.  Cr.) 

MERIGGI,  s.m.  Meriggio  (T.).  -§  Ombra  (Fàv.  Ej.  1 
astr.  Cr.).  §  Posto  vòlto  a  mezzogiorno  (D.  Sali,  i 
Giord.).  §  aw.  Di  — .  Sul  mezzogiorno. 

MERIGGIA ,  s.f.  Mezzodì  (T.).  §  Ombra.  Le  meri', 
(Lib.  Astr.).  Ind'  oltre  per  le  —  (SS.  PP.  Nann.  P. 

MERIGGIANA,  s.f.  Mezzodì  (B.  Cr.). 

MEUIGGIANA,  s.f.  Ombra  0  Ombrèlla  (Tàv.  Rit.  1 

MERIGGIANO,  agg.  Di  mezjodì  (Amm.  Ant.  Lib.  .\ 
Bémb.  Cr.). 

MERIGGIARE,  intr.  Donnirc  durante  il  mèzzogim 
(Bnrch.  Cr.).  §  tr.  —  le  mandre.  Raccòglierle  a  h 
rìggio  (Targ.  Gh.). 

MERÌGGIO,  agg.  Di  mejzodi  (Pallàd.  T.). 

5IEBIGGI0NB,  agg.  e  s.  Perdigiorno  (Aion.  T.). 

MERIGGIONE,  aw.  Carpone  (Tane).  Il  F.  api' 
Oziando  (P.). 

MERIO,  s.m.  T.  marcmra.  Meriggio  (Lastr.  Gh.). 

MERIT AMENTO,  s.m.  Mèrito,  Prèmio  (G.  V.  Vit.  Plui.j. 

3IERITARE ,  tr.  —  a  Dio  e  assol.  Meritare.  Acqui- 
starsi mèrito  prèsso  Dio  (Sacch.  Cr.).  §  Pagare,  Valu- 
tare. Danari  meritati  fiorini  cinque  per  cento  (Sacch. 
Cr.).  §  Rimeritare  (Tàv.  Rit.  G.  V.  Amm.  Ant.  Sèn.  D. 
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inerita  indulgènza.  Merita  compassione.  §  —  uno  stìir 
dio,  una  riflessione,  un'osservazione.  —  un  efame  par- 
ticolare. §  Non  inerita  attenzione.  Merita  tutta  l'atten- 
zione.' §  Non  meritare  il  conto.  Merita  il  conto  di 
presentarti  qualcuno  di  questi  figuri.  %  Merita  che  si 
schiacci.  Non  merita  che  gli  sia  reso  agrèsto  per  uva 
acèrba?  §  iperb.  3Ièrita  d'esser  bastonato,  d'esser  messo 
in  croce.  Chi  fa  del  bène  agl'ignoranti  meriterebbe.... 
Basta!  hi/ogna  farlo  anc'a  loro.  §  iròn.  Meritava  prò- 
prio che  tanti  s' affannasser  per  lui!  §  intr.  Merita 
che  si  rispètti.  Merita  che  se  ne  parli.  Non  merita 
che  tu,  ne  parli,  che  tu  te  ne  occupi.  Mi  pare  che  cèrti 
arfafatti  non  meritino  neppure  d'esser  rammentati  in 
disprègio.  —  di  morire.  Meritò  di  pèrdere  ogni  còsa. 
Giudicare  se  questo  fatterèllo  merita  o  nò  di  èsser 
fatto  nòto.  §  E  assol.  Non  merita.  Quadro  che  non 
merita.  §  A  chi  merita,  sottint.  Sarà  dato.  §  Gli  ri- 
sicose come  meritava.  È  tenuto  nel  conto  che  merita.  § 
Di  valori,  denari.  Merita  questo  prèzzo.  L'àpagatabène, 
ma  merita.  Vedrà  quella  casa  quanto  merita.  §  Vedrà 
quello  che  le  stanze  meritano,  sottint.  di  pigione.  §  Me- 
riterà pòco,  ma  non  tanto  pòco.  Non  inerita  nulla?  § 
Bifogna  cercar  di  — .  §  —  sèmpre,  pretènder  mai.  § 
Meritare  d'  uno.  Acquistare  la  sua  benemerènza.  Sol- 
dati, avete  ben  meritato  della  pàtria.  Se  ò  meritato  di 
voi.  Òpera  che  inerito  a  lui  la  pùbblica  gratitùdine. 
§  Gli  meritò  l'efìlio,  la  mòrte.  Anche  iròn.  §  Rimeri- 
tare nel  mòdo  Di'  rei  mèi-iti  o  Dièl  mèriti.  Che  dicono 
i  pòveri  a  chi  gli  dà  qualcòsa.  §  pron.  Non  mi  meri- 
tavo questo  trattamento.  Se  lo  merita  cento  vòlte.  Chi 
non  rispetta  la  legge,  si  merita  il  gastigo.  Se  l'è  me- 
ritato. Òggi  tutt'e  due  vi  siete  meritati  questi  prèmi. 
La  dura  penitènza  die  ti  sèi  meritata.  Un  ricevimento, 
ina  come  si  merita!  Più  bòna  con  voi  che  non  vi  siete 
meritato.  Mi  pare  di  meritarmeli.  Non  me  lo  mèrito. 
§  iròn.  3Ie  lo  mèrito!  Di  cattivi  trattamenti.  §  p.  pass, 
e  agg.  Meritato.  Applàufi,  Fama,  Lòde,  Onori  me- 
ritati. Pena  meritata. 

MERITATAMENTE,  aw.  da  Meritato.  Più  com.  Meri- 
tamente. 

MEKITATÌSSIMO,  sup.  di  Meritato.  Applàufi  merita- 
tìssimi. 

MERITÉVOLE,  agg.  Che  si  merita.  —  di  lòde,  di  prè- 
mio, d' incoraggiamento.  Vedersi,  Rèndersi  —  d'un 
elògio,  d'una  ricompènsa,  d'una  pena,  d'un  biàfimo. 
§  Meritato.  Onori,  Mifèria  meritévole. 

MERITEVOLISSIMO,  sup.  di  Meritévole. 

3IER1TEV0LMENTE,  aw.  da  Meritévole.  —  lodato, 
biafimato. 

MERITISSIMAMEJfTE,  aw.  da  Mentissimo.  —  con- 
dannati. 

MERITÌSSniO,  Slip,  di  Mèrito.  Benemèrito,  Meritévole 
di  lòde.  Specialm.  nei  tìtoli.  Signor  Còfimo  — .  §  An- 
che iròn. 

MÈRITO,  s.m.  Qualità  che  ci  fa  degni  di  stima  e  di  ri- 
spètto. Giovine  che  à  molti  mèriti.  Isuoi  —  sono  ne' puri 
titoli.  §  iròn.  0  che  — .'  Che  vero  — .'  Nessuno  stima  più 
quel  gran  mèrito  di  nascer  primo  in  una  famìglia.  § 
Ricco  di  mèriti  civili,  letterari.  Mèriti  acquistati  negli 
uftzi pùbblici,  nell'insegnamento,  nelle  lèttere.  Pièno  di 
— .  I  suoi  molti  — .  Pòco,  Molto  — .  Qualche  — .  Pìccolo 
— .  Ipriti  straordinari.  —  eguale,  principale.  Sopra 


i  miei  — .  §  iròn.  Per  i  —  d'zcna  /bercia  simile!  §  In 
grazia  dei  mèriti.  Farsi  fòrte  de'  non  pròpri  — .  Con 
fama  superiore  al  suo  — .  Lòde,  Prèmio  inuguale  ai 
— .  Senza  mèrito.  Senza  mèriti.  Senza  nòstro  — .  §  iròn. 
Prefunzione  di  salvarsi  senza  — .  A  chi  si  vanta.  § 
Per  —  della  loro  virtù  e  gentilezza.  §  T.  eccl.  I  — 
della  passione  di  G.  Cristo.  I  suoi  patimenti.  Pe'  mè- 
riti della  passione  o  redenzione  di  Cristo.  I  —  della 
Vérgine.  —  gloriosi.  §  Mèrito  condegno.  Quel  che  è 
dovuto  da  Dio  in  virtù  della  sua  promessa.  §  —  con- 
gruo. Che  non  richiède  necessariamente  e  per  stretta 
giustizia  la  mercede.  §  Uomo  di  mèrito,  di  gran  mè- 
rito 0  mèriti.  Scrittore  di  — .  Chiaro,  Cospicuo  di  — . 
Illustre  di  mèriti.  Splèndidi  — .  §  Mèriti  vèrso  la  fa- 
mìglia, vèrso  la  pàtria,  la  società.  Il  —  d'un  lavoro, 
d'un  capolavoro.  %  Il  —  del  buon  succèsso.  Onorare 
il  —.  Discèrnere  il  —.  Apprezzare  il  —  d'una  pers. 
Aprire  la  strada  al  — .  §  Acquistarsi  mèrito.  Aggiun- 
ger mèrito  o  mèriti.  %  Ascrìvere  a  — .  Attribuire  a  — . 
§  Aver  mèrito  d' una  còsa.  Non  averne,  Non  ci  ò  mè- 
rito. %  À.  il  —  dell'  originalità.  Non  à  neanche  il  — 
dell'originalità.  A  chi  fa  còse  scémpie  e  vècchie.  § 
Anche  iròn.  d'  òpera  indegna.  §  Contar  per  — .  §  Di- 
scèrnere i  — .  §  Dividere  il  —  con  altri.  §  Dare,  o  Far  — 
a  uno  d'una  còsa.  Gli  danno  un  —  che  non  è  suo.  Si 
dà  un  —  che  non  merita.  Gli  fai  un  mèrito  che  non 
s' è  mai  sognato  d' avere.  §  Èsser  di  iirimo ,  secondo 
— .  Non  com.  §  Èssere  di  maggiore  o  minor  — ,  di 
più  alto  — .  §  Farsi  —  prèsso  uno  d'una  còsa.  Badate 
di  che  si  fa  mèrito  !  §  Lasciare  il  —  a  uno  d' una 
còsa.  Levare  o  Tògliere  il  — .  Chi  glie  ne  lèva  il  — ? 
§  Negargliene  il  — .  §  Portar  mèrito  o  mèriti.  §  Prov. 
Il  ben  fare  non  pòrta  mèrito.  È  obbligo.  §  Ritornare 
a  —  a  uno  una  còsa  o  in  suo  mèrito.  Èssergli  contata 
come  tale.  §  Rènder  mèrito.  Ricompensare.  Non  com. 
§  scherz.  o  iròn.  Gli  s'è  reso  il  —  con  quattro  basto- 
nate a  quel  farabutto.  §  Dio  ve  [o  te,  o  glie'\  ne  rènda 
mèrito  o  il  mèrito.  I  pòveri  a  chi  gli  fa  la  carità,  I 
bisognosi  a  chi  li  soccorre,  Ringraziamento  dei  fratèlli 
della  Misericòrdia.  §  scherz.  a  chi  ci  fa  un  piacere  qua- 
lunque. Dio  te  ne  renderà  mèrito  in  paradifo.  Scac- 
ciami tutte  codeste  mosche  di  costi ,  che  Dio ,  ecc.  § 
Secondo  il  mèrito.  Se  tratterai  ciascuno  secondo  il 
mèrito,  diceva  Amièto,  chi  si  salverà  dalle  legnate? 
§  Tògliere  il  mèrito.  Y.  sopra.  §  Mèi-ito  della  càufa. 
La  sostanza  di  quella.  Ora  non  entriamo  nel  mèrito 
della  càufa:  trattiamo  di  quest'  incidènte.  Non  è  en- 
trata nel  mèrito  della  questione.  Anno  il  tòrto  nel 
—  della  càufa,  e  s'attaccano  a'  rasoi  per  aver  ragione. 
%  Decìdere,  Parlare  in  — .  §  Ragioni  in  — .  §  In  — .  In 
matèria.  Discorso,  Osservazioni  in  mèrito.  §  Tutto 
suo  mèrito.  A  cui  vogliamo  attribuire  ringraziando 
còse  che  tornano  in  nòstro  bène.  §  Il  mèrito  vièn  a  lèi. 
Non  viene  a  me  il — .  §  Questo  non  è —  tutto  suo.  §  Dif- 
ferènte da  Non  è  tutto  suo  —  cli3  si  dice  A  chi  ne  bu- 
sca meritamente,  a  chi  riceve  il  gastigo  che  si  deve. 
Se  lo  fbalzàrono  dal  tròno  non  fu  tutto  il  suo  — .  § 
Mèriti.  I  frutti  che  si  pagano  al  Monte  di  pietà.  Tanto 
di  mèriti.  §  Mèriti.  I  punti  che  si  danno  per  mèrito 
agli  scolari.  À  pòchi  mèriti  e  molti  demèriti.  §  Gra- 
titùdine, non  com.  Glie  n'accrebbe  pòco  — .  §  Non  sciò- 
gliersi dai  —  d'uno.  Tenérglisi  obbligato.  Non  com.  § 


Cr.).  §  —  uno  d'un  servìgio  (Legg.  Tob.).  §  Scrivendo 
per  valura  di  èsser  meritato  (Guinicc.  P.).  §  Col  dativo. 
Che  posso  —  a  quella?  (Amm.  ant.).  Meritano  a  te 
grazioso  (Amèt.).  —  a  Dio  (S.  Gir.).  §  ColZ*i  (Fr.  Jac. 
Cess.  T.).  §  —  derrate.  Trar  profitto  da  prèstiti  di  der- 
rate (Tratt.  aritm.).  §  —  un  anno,  due  anni,  più  anni. 
Impiegare,  Metter  a  frutto  il  suo  capitale  per  un  anno, 
due,  più  (id.).  §  Meritare  e  Scontare  a  far  capo  d'anno. 
Trarre  i  frutti  dei  frutti  (id.).  §  Meritarlo  e  ben  unto. 
Meritar  questo  e  altro  (Bèrn.  Gh.  P.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Meritato.  Rimeritato  (Boèz.  D.  T.  Albert.  Nann.  P.). 
i  Coi  frutti  e  tutto  (Cròn.  Veli.). 


MERITATO,  s.m.  Mèrito,  Prèmio  (BUS.  T.). 

MERITATORE,  verb.  di  Meritare  (Fr.  Giord.  Eib.  T.). 

MEUITAZIOJTE,  s.f.  L'atto  del  meritare  (Serra.  T.). 

MERITÉVOLE,  agg.  Conveniènte.  Con  —  detti  (Ov. 
Sim.  T.).  §  Emèrito  (Tass.  Ver.  P.). 

MERITEVOLEMENTE,  aw.  Meritevolmente  (T.). 

MÈRITO,  s.m.  Dare  mali  mèriti  o  Rènder  mal  mè- 
rito. Dar  cattiva  ricompènsa  (Art.  Am.  St.  Pis.  T.).  § 
Prèzzo,  Mercede  (Bib.).  §  Usura,  Interèsse,  Frutto  (Sacch. 
Òtt.  B.  Gal.  St.  Fior.  Cr.).  §  Attèndere  il  —.  Richièder 
l'uSura  del  denaro  prestato  (Somm.  T.).  §  Frutto  della 
pianta  (Cresc.  Ruc.  Cr.).  §  Di  mèrito  che,   avverb.  Di 
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Onore,  Lòde.  Potresti  far  questo  con  più —  assai,  se  tu 
fossi  piti  attènto.  §  A  mèrito  suo,  vòstro,  ecc.  Per  lui, 
per  voi,  ecc.  Non  com.  §  Per  — .'  Aìidò  benìssimo  la 
{commèdia  per  —  specialmente  della  prima  dònna.  § 
Per  mèrito.  Senz'  ejami.  È  passato  per  — .  §  iròn.  Per 
mèrito.  Per  colpa.  Se  andaron  in  rovina,  è  tutto  per 

—  di  questo  MI  signore.  §  Rènder  mèrito  per  mèrito. 
La  parìglia.  Non  com.  §  Mèrito.  Ordine  cavalleresco 
in  Italia.  La  croce  del  — .  Cavalière  del  Mèrito. 

BIERITÒUIAMEJTTE,  aw.  da  Meritòrio.  Non  com. 

MERITÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Meritòri'].  Che  acquista 
mèrito.  Confessione,  Sentimento,  Òpera  meritòria.  Di- 
mostrazione più  —  perché  fatta  non  senza  perìcolo.  § 
iròn.  Farebbe  òpera  —  a  stare  zitto,  a  andarsene. 

MÈRLA,  s.f.  La  fémmina  del  mèrlo.  Le  mèrle  son 
grige  e  non  cantano.  T'ànno  appiccicato  una  mèrla. 

.MERLATO,  agg.  Che  à  mèrli ,  di  mura.  Palazzi  —. 
Castèllo  incantato  tutto  merlato' di  corallo.  §  Per  sim. 
Montagna  merlata  di  ròcce.  Il  capo  della  gran  madre 
Italia  merlato  di  torri. 

MERLATURA,  s.f.  Ornamento  di  mèrli.  —  d'ediflzi. 
Àmpia  —  sopì-a  le  lògge.  Torri  a  — . 

51ERLETTARE,  tr.  non  com.  Ornare  di  merletti;  di 
mura.  §  p.  pass,  e  agg.  Merlettato. 

MERLETTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Merletto. 

MERLETTO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Trina  fatta  a  mèrli  ap- 
puntati. Gale,  merletti,  veli,  ecc.  Fàbbrica  di—  a  Ye- 
ìièzia,  a  Genova,  in  Lombardia.  —  di  filo,  di  seta.  § 
Un  gran  fòglio  a  imitazione  di  — .  §  Per  sim.  Carne 
rossa  a  merletti  che  è  la  cresta  dei  galli.  §  T.  arci, 
dim.  non  com.  di  Mèrlo. 

MERLINO,  n.  pr.  d'un  mago  famoso  nei  romanci  ca- 
vallereschi. La  tomba  di  — .  Il  mago  — . 

MÈRLO,  s.m.  Uccèllo  della  famiglia  dei  tordi.  IZ  mèrZo 
màschio  è  tutto  nero,  e  canta.  È  mòrto  il  — .  Gli  anno 
ammazzato  il  — .  Aspettava  il  canto  del  mèrlo.  Tirare 
qualche  bèi  mèrlo  alla  ragnaia.  À  un  bèi  —  nella 
gabbia.  Dar  la  càccia.  Tèndere  ai  mèrli.  À  preso  un 

—  a  un  arclietto,  alla  pània.  Mèrlo  impaniato.  Mèrlo 


tal  fatta.  Di  tal  sòrte  che  (Girard.  T.).  §  Mèriti  [Da]. 
Conoscer  la  sanitade  da'  —  d'uno.  Conóscersi  i-isauati 
pe'  mèriti  di  quello  (Cav.  P.).  §  Ingiurioso  mèrito.  Ca- 
stigo (Din.  Comp.  P.).  §  Rèndere  il  — .  Pagar  la  mer- 
cede (Legg.  Tob.  P.).  §  Ricompènsa.  Per  mèrito  del 
servìgio  ricevuto  (B.  P.).  §  Aspettar  mèrito  (A.  Comm.). 

MÈRITO,  p.  pass.  sìnc.  di  Meritato.  Le  mèrite  lòdi 
(Sann.  Gh.  P.).  Vive  nel  cont. 

MERITÒRIO,  agg.  Col  Di  (Ségn.  Gh.).  Òpera  meri- 
tòria di  vita  etèrna  (Cav.).  §  Meritato  (Boèz.).  §  sost. 
(D.  Ségn.  Cr.).  Còsa  meritòria.  L'abbàttere  il  nido  agli 
uomini  rèi  èra  —  (M.  V.).  USàb. 

MERITÒRO,  agg.  Meritòrio  (D.  T.).  §  s.m.  Mèrito  (Bon. 
Giamb.  Nann.  P.). 

MERITOSÌSSmO,  sup.  di  Meritoso  (Belline.  T.). 

MERITOSO,  agg.  Meritévole  (Gap.  Impr.  Jac.  Tòd.  Cr.)- 

MERITRICE,  s.f.  Meretrice  (SS.  PP.  Cr.  Tàv.  Rit. 
Guitt.  Nann.  P.). 

MERITRÌCULA,  s.f.  Meretrice  (F.). 

MÈRLA,  s.f.  Dònna  védova  (Fag.  Gh.  P.).  §  Prov.  La 
mèrla  o  il  mèrlo  à  passato  il  Pò.  Venire  a  mancare 
il  fiore  d'  una  còsa ,  p.  e.  la  bellezza  in  una  dònna 
(Patàff.  Petr.  Salvin.  Cr.  Fag.  Gh.  P.). 

MERLAIO,  s.m.  Tenditore  di  lacci  ai  mèrli  (Sav.  Gh.). 

MERLARE,  tr.  Fare  i  mèrli,  Guarnir  di  mèrli  (G.  V. 
Cronich.  Bìb.  Cr.).  §  rifl.  T.  aret.  Di  còsa  che  sia  messa 
a  bollire.  I  fagiòli,  le  bollite  si  merlano.  Quando  vi- 
cino a  bollire  cominciano  a  fare  le  grinzoline  (Rèd. 
F.  P.). 

MERLATA,  s.f.  Òi'dine  di  mèrli  suirestremilà  delle 
mura  (F.  V.  T.). 

MERLATURA,  s.f.  ^merlatura  (Fir.  F.).  §  T.  mar. 
Sòrta  di  còrda  a  due  capi  (F.). 

MERLINA,  s.f.  Beriina.  T.  sen.  (F.  P.). 

BIÈRLO,  S.m.   T.  sen.  Mallo.  Non  mi  gioverei  delle 


che  comincia  a  chioccolare.  §  In  Piemonte  ci  sono  i 
mèrli  col  petto  bianco.  §  —  giovine,  vècchio,  dal  becco 
nero,  dal  becco  giallo.  Avevano  ammaestrato  il  mèrlo 
a  dire  a  quella  manièra.  §  iròn.  Aspetta  il — .  Di  chi  à 
l'abitùdine  di  star  a  bocca  apèrta.  §  Mèrlo.  Uomo  furbo 
trincato ,  che  non  di  rado  cerca  d' imbrogliare.  Non 
ti  fidar  di  liei:  è  un  cèrto  — .  Tu  à'  da  far  con  un 
— .'  E  per  rinfòrzo.  È  un  mèrlo  dal  becco  giallo.  Son 
mèrlo ,  pèggio  di  quelli  col  beccàccia  giallo,  eppure 
imbrogliò  anche  me.  §  Tti  sèi  un  bèi  —,  ma  ti  manca 
il  becco  giallo.  A  chi  tenta  d'imbrogliare.  §  Gira  mèr- 
lo! Canta,  mèrlo!  Volendo  avvertir  qualcuno  che 
non  crediamo  alle  sue  fanfaronate.  §  0  A  chi  ci  gira 
d'intorno  per  farci  qualche  malèstro.  §  Mèrlo,  iròn. 
Minchione.  Bravo  mèrlo!  Tu  cerchi  di  mèrli.  Non 
son  piti  mèrlo  da  codeste  pànie.  Zimbèlli  messi  li  jier 
chiappare  i  mèrli.  Quand'arriva  il  — ,  glie  ne  fanno 
di  tutti  i  colori.  §  Dare  la  càccia  ai  mèrli.  Di  dònne 
equìvoche  che  vanno  in  giro.  V.  Giuaue. 

31ÈRL0,  s.m.  T.  archi.  Parte  òggi  ornamentale  in 
cima  alle  ton-i  o  ai  palazzi  e  una  vòlta  èra  di  difesa 
con  feritoie  per  saettare.  Consistono  i  mèrli  in  muretti 
interrotti  a  regolari  distanze  in  cima  all'edifizio.  Po- 
lazzo  con  mèrli.  Lo  buttaron  giù  dai  — . 

MERLÒTTO  -  ÒTTA,  s.m.  e  f.  Mèrlo  o  Mèrla  gió^'ine.  § 
Merlòtto,  fig.  Minchione.  Cerca  de'merlòtti.  Che  merlòtto. 
Gran  merlòtto.  §  Fare  il  — .  Fìngei'si  grullo.  Non  com. 

MERLUZZO,  s.m.  Sòrta  di  pesce,  Mòrhua  vulgaris 
che  abita  1'  Ocèano  Atlàntico,  e  più  specialm.  vicino 
ai  banchi  di  Terranòva.  Un —  arriva  a  dare  fino  db 
milioni  d'òva.  Pesca  del  — .  Alla  pesca  del  —  vaìi, 
dumila  navi  inglesi  ogni  anno,  mille  france/i  e  se- 
cènto  bèlghe.  Seccare  il  — .  §  Un  chilo  di  — .  Un  —, 
due  merluzzi.  Òlio  di  fégato  di  — .  Emulsione  d'  òlio 
di  fégato  di  — .  §  fig.  Gióvani  tirati  su  coli'  òlio  di 
merluzzo  di  questa  educazione  flòscia. 

MÈRO,  agg.  T.  non  pop.  Puro  e  sémplice.  Si  ridi" 
a  una  mèra  circonferènza.  Questa  è  la  mèra  veri' 
La  mèra  possibilità  del  fatto.  È  una  —  probabili! 


sue  noci  col  — .  D'un  uomo  sùdicio,  che  fa  schifo  (1'. 

MÈRLO,  s.m.  Quando  è  simrito  il  —  [1'  occaiionej 
(Corsin.  Gh.).  §  —  sassàtile.  Codirosso  maggiore  (T.). 
§  —  acquaiòlo.  Cinclus  aquaticus  (Sace.  Gh.  P.).  §  — 
acquaròlo.  Uccèl  Santa  Maria.  V.  Uccèllo  (P.).  §  Razza 
di  pesce  dei  Teleostei  (Rèd.  T.).  §  flg.  'Mèrlo  grullo. 
Minchione  (F.  P.). 

MÈRLO,  s.m.  Becchetto  della  corona   (M.  V.  Cr.K 
flg.  Avere  alti  i  mèrli.  Èsser  da  più  d'un  altro  (Diti.-. 
§  Merletto  (Fir.  Cr.). 

MERLONE,  accr.  di  Merlo  (Cr.).  §  T.  mil.  Parte  d(il 
parapètto  tra  una  cannonièra  e  l'altra  (Gal.). 

MERLtCCIO,  s.m.  Merluzzo  (T.). 

MERLUZZO,  s.m.  Merletto  (Fir.  Fiér.). 

MÈRO,  agg.  Vino  —  [puro,  schiètto].  Lo  bee  mèro 
(Fièr.  Gr.).  §  Farsi  più  mèro  [più  splèndido]  (D.i.  § 
Ànimo  mèro  [schiètto]  (Canig.).  §  T.  leg.  Mèro  impè- 
rio. La,  potestà  di  punire  colla  mòrte  i  rèi  (G.  V.  Cr.). 

SIÈRO,  s.m.  T.  mil.  Uno  dei  còrni  della  falange  (1 

MÈROLA.  V.  MÈROLO. 

MEROLLA  e  MEROLLO,  s.f.    e  m.  Midolla   (Ditt.  J 
Tòd.  S.  Cat.  Cr.).  §  flg.  (Ditt.).  §  Sostanza  (Canig.). 

MÈROLO  e  MÈROLA,  s.m.  e  f .  T.  gool.  Mèrlo  e  Mo 
(Sann.  Cr.). 

JIÈROPE,  s.f.  T.  gool.  Uccèllo  dell'ordine  dei  pàs- 
seri (T.). 

MERORE,  s.f.  Mestìzia  (S.  Gr.  Canig.  T.).  §  Afflizione 
e  sim.  (Boèz.). 

MEROVÈLLE,  s.m.  pi.  Pare  Moròidi  (Tass.  Gh.  P.). 

MEROVÌNGIO,  agg.  dei  Merovingi.  Fluènte  com' una 
capigliatura  merovìngia  [lunga]  (Card.  P.).  Ufàb. 

MÈKTADORE,  s.m.  Rimuneratore  (Guitt.  T.). 

MERTARE,  tr.  sìnc.  di  Meritare  (Guitt.  T.).  §  Rime- 
ritare, Premiare.  E  mèrla  il  mèo  servire  (Guitt.  Nann.). 

MERTATAMENTE,  avv.  Meritevolmente  (Rira.  ant.  Cr.). 
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T'n  ììfièro'fbàtjlio.  §  Mèri  grammàtici,  Milri  letterati. 
Che  si  attéugono  tròppo  alla  lèttera,  e  non  allo  spiuto- 

JIÈKtO,  s.m.  T.  poét.  Mèrito. 

WESÀCCIO,  pegg.  di  Mese.  §  esci.  volg.  Pòrco  —! 

ME.S.UÒLA  -  ÒLO,  s.f.  e  m.  Dòniìa  o  Uomo  preso  a 
lavorare  a  mesi.  Non  com.  ' 

MES.1TA,  s.f.  Un  mese  intero.  Non  com.  §  Salàrio, 
Stipèndio  del  mese.  À  ritirato  la  — .  Non  à  preso  la 
— .  Uua  bòna  — .  Pagare  la  mesata.  Prènder  il  vettu- 
rino a  mesate. 

MESATIN.4,  s.f.  dim.  di  Mesata.  §  Anche  iròn.  lìnpie 
gati  che  prèndono  una  discreta  —  di  dumila  lire! 

MÉSCERE,  tr.  e  intr.  [ind.  Mesco,  e  Méscio,  Mesci, 
Mesce;  Mesciamo  o  Si  mesce,  Mescete,  Méscono;  perf. 
Mescei,  Mescè;  cong.  Mesca  e  3Iéscia].  Di  liquidi,  Versare 
nel  bicchière  per  bere.  Méscigli  un  bicchier  di  vino, 
un  bicchierino  di  vermtitte.  Mesci  la  cioccolata,  il 
caffè.  Mesci  da  bere.  Glielo  mesco?  Méscìa  pure.  Pòsa 
costi  sulla  tàvola,  e  mesci  al  signore.  Bravo,  mi  disse 
Gostino  mescendomi.  Chi  tnesce?  3Ii  mesco  da  me.  Non 
si  mesce  colla  sinistra.  §  Prov.  Su' pesci  mesci,  ecc. 
V.  Macco.  §  Chi  te  lo  mesce?  A  chi  è  sèmpre  briaco 
§  Per  sim.  Tèvere  non  cresce ,  se  Nera  non  mesce. 
Arno  non  cresce  se  Steve  non  mesce.  §  fìg.  IJar  denari. 
Senza  —  non  otterrai  nulla  da  loro.  C'è  chi  mesce. 
§  E  di  bastonate.  Non  la  finivan  2nù  di  litigare;  pòi 
cominciarono  a  — .  3Iescer  de' pugni.  Mescer  pugni  e 
calci;  calci  e  cazzòtti.  §  scherz.  Mesci.  Belle  carte  da 
giòco ,  Dàlie.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Mesciuto. 
Caffè,  Liquore,  Vino  — . 

ME.SCHISÀCCIO,  pegg.  di  Meschino;  di  pers. 

MESCHINAMENTE,  avv.  da  Meschino.  —  vestito.  §  — 
ambiziosi,  liberali,  sujièrbi.  §  Pensare  — . 

MESCHINÈLLO,  agg.  e  s.  dim.  di  Meschino.  Di  pers. 
Pòvero  — .  §  Meschinèlla  me!  Quella  —  sospirava  e 
piangeva. 

MESCHINETTO,  dim.  non  com.  di  Meschino. 

MESCUINÌSSIMO,  sup.  di  Meschino. 

MESCHINITÀ,  s.f.  astr.  di  Meschino.  La  —d'una 
casa,  d'un  patrimònio.  —  d'addòbbi,  di  mòbili,  di 
vestiàrio,  d'apparènza.  —  di  critèrio,  d'ingegno,  di 
stile,  di  sentimenti.  §  assol.  Gran  — .  Che  —!  Sia 
l'ozio  0  la  —  è  un  fatto  che  questa  gènte  son  molto 
lìettégoU.  Codeste  son  meschinità. 

MESCHINO,  agg.  Più  che  Mijero.  Pòvero  e  —.  È  un 
piòverò  —.  Uomo  —  della  persona,  di  critèrio.  Inse- 
gnante, Oratore,  Poèta,  Scrittore  — .  Voce  —.  Salute 
meschina.  Ànimo,  Concètti,  Còse,  Dispute,  Cuore, 
Idèe,  Ingegno  — .  Intelligènza,  Tèsta,  Òpera  d' arte. 
Lavoro  — .  Ambizione,  Òdio,  Passione  meschina.  Ca- 
rini, Prudènza,  Puntigli  meschini.  §  Figura  meschina. 
Che  figura  meschina  ci  fanno   fare!  §  Effètto,  Risul- 


MÈRTO,  s.m.  Rèndergli  ìnèrto  (A.  P.). 

MÈRULA  e  MÈRULO,  s.f.  e  m.  Mèrla  e  Mèrlo  (Sann. 
Cr.). 

MERKÉ  e  MERZEDE ,  s.f.  Mercede  (Jac.  Tòd.  S.  Gir. 
Din.  Comp.  Cr.).  §  Chiamar  merzé  [aiuto]  (Din.  Comp. 
Tàv.  Kit.  P.).  E  anche  Gran  merzé.  Alla  Dio  merzé 
(Tàv.  Rit.  P.). 

MESÀGIO  (A),  avv.  A  disàgio  (Cont.  Mor.  F.). 

MESANO,  s.m.  Garrone  preso  a  mese  (T.). 

MÉSCERE,  tr.  Mescolare  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.).  §  flg. 
Mesco  all'opra  vòstra  il  canto  mio  (Leop.  P.).  §  Pro- 
durre (Petr.  Cr.).  §  Fare.  Miracoli  non  méscio  (Fag.). 
%  Non  poter  dir  :  mesci.  Non  èsser  concèsso  un  minuto 
di  tèmpo  (Morg.  Cr.).  §  T.  Chianti.  Dare  il  vino  a  — . 
A  quelli  che  lo  rivéndono  al  minuto  (F.  P.).  §  rifl. 
Méscersi.  Introdursi,  tiare  in  tanta  serietà  si  mesce  Di 
Lucca  il  protestante  Don  Giovanni  (Giust.  P.).  §  Az- 
zuffarsi {¥.  P.). 

MÉSCHIA,  s.f.  Bevanda  di  vino  e  mièle  (Liv.).  §  Panno 
di  —.  Di  lane  divèrse  (Lom.  T.). 

MESCHIAMENTO,  s.m.  Mischiamento  (TeJ.  Br.  Or.). 

MESCHIANZA,  s.f.  Mescolanza  (Amm.  ant.  Cr.). 
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'  tato  —.  g  La 'più  meschina  speranza.  §  Mé^^i  meschini. 
Ripièghi  — .  §  Libri,  Argomento,  Componimento,  Vèrsi 
— .  Ragione,  Scnfa—.  §  Grano,  Fièno—.  Prodotto  — 
■quest'anno.  Che  ìiva  —!  %  Un  definare,  Una  cena—. 
Posto  — .  Rèndite  — .  §  Assegnamento,  Mesata,  Pre- 
bèììda.  Prèzzo,  Salàrio,  Stipèndio  — .  Per  meschine 
cento  lire  farsi  canzonare!  Vestito  — .  §  Paefe — .Pro- 
vincia, Reame,  Govèrno  —.  §  esci.  O  me  meschino.  Pò- 
ver'  a  me — .'  Meschini  noi!  —  che  siamo!  Per  noi  — . 
§  Guerrin  —.  N.  pr.  d' un  nòto  personàggio  de"  ro- 
manci cavallereschi.  Córrere,  Girare  quanto  il  Guer- 
rin — .  Molto,  Affannarsi  qua  e  là  per  una  còsa.  §  sost. 
Un  — .  Cèrti  meschini.  §  Il  — .  La  meschinità.  Come 
ci  si  vede  il  —  in  cèrti  atti  di  cèrta  gènte. 

MESCHINÙCCIO,  agg.  [pi.  Meschinucci,  3Ieschinucce], 
dim.  di  Meschino.  Piuttòsto  meschino;  sa  di  compas- 
sione. 

MESCÌACQUA,  s.  indecl.  VaSo  per  mescer  Tacqua,  si 
tiene  nel  lavamano  o  sulla  toelètte.  Bèi  —  di  tnaiò- 
lica,  di  pìorcellana. 

91ESCÌBILE,  agg.  Da  potersi  méscere.  Caffè  così  torbo 
che  non  è  mescibile. 

MESCINO,  s.m.  T.  agr.  Spècie  di  sécchio  di  legno 
raccomandato  a  una  pèrtica  ujato  dai  contadini  per 
levare  dalle  consèrve  il  concime  liquido. 

MESCIUÒBA,  s.m.  Mesciacqua;  specialmente  per  le 
chièje.  Un  —  d'argènto.  Al  véscovo  gli  danno  l'acqua 
col  mesciròba. 

MÉSCITA,  s.f.  Denominazione  che  scrivono  sulle  bot- 
teghe dove  si  mesce  vino,  liquori  o  altre  còse  da  non 
trasportarsi.  —  di  vino,  di  caffè,  di  liquori,  di  birra, 
di  bròdo,  di  minestra.  Anno  apèrto  una  —  qui  ac- 
canto. À,  Tiene  una  — .  Sta  alla  —.  Non  si  direbbe  : 
Andiamo  alla  méscita. 

MESCITORE  -  ORA,  verb.  m.  e  f.  di  Méscere.  Il  femm. 
Mescitrice.  La  mia  brava  — .  Non  com. 

MESCIUTO,  p.  pass,  e  agg.  V.  Méscere. 

MESCOLÀBILE,  agg.  Che  si  può  mescolare. 

MESCOLAMENTO,  s.m.  Il  mescolare.  Non  com.  È  tm 
mescolamento  nocivo. 

MESQOLANZ.A ,  s.f.  Più  còse  mescolate.  Uiw  —  di 
fièno  e  pàglia.  §  Una  — .  Di  granaglie  mescolate  in 
cui  il  grano  sia  la  minor  parte.  §  Di  colori.  Una  —  di 
tinte.  §  Di  suoni.  La  —  del  grave  e  dell'acuto.  §  Di 
tabacco  da  naso  mescolato.  §  Di  più  liquoi'i  mescolati. 
Datemi  una  — .  Un  bicchierino  di  — .  Un  paio  di  me- 
scolanze.  §  Di  più  èrbe,  e  specialmente  Un'  insalata  di 
più  erbucce  saporite  e  odorose.  Un'insalata  di  — . 
Mangio  un  piatto  di  — .  Anche  Insalata  di  campo.  § 
Di  pers.  Guàrdie,  Gendarmi,  Spie,  tutt'una  — .  §  Vi- 
vono  in  una  stanza  non  si  sa  come:  tutt'una  — . 

MESCOLANZINA,  s.f.  dim.  di  Mescolanza.  Anche  d'in- 


MESCHIARE,  tr.  e  intr.  Mescolare  (Mach.  T.  Nov.  ant. 
P.).  Col  vero  il  falso  méschia  (Tass.  Rinald.  P.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Meìjchiato  (Bèrn.  Cr.). 

MESCHÌGLIA,  s.f.  Mescolanza  (Targ.  Gb.). 

MESCHINATO,  agg.  Divenuto  meschino  (Sasseti.  Lètt.). 

MESCHINIA,  s.f.  Meschinità  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

MESCHINITADE  -  TATE,  s.f.  Meschinità  (T.). 

MESCHINO,  agg.  e  sost.  Sèrvo,  Serva.  Tra' miei  — . 
Le  —  dell'etèrno  pianto  (D.  B.).  §  Fare  il  — .  Andare 
in  su  e  giù  girando  per  un  luogo  (Appar.  Land.  T.).  § 
Meschino  a  itno!  Meschino  alla  vita  inia  (F.  P.). 

MÉSCHIO,  agg.  e  sost.  Mescolato  (Sper.  T.). 

MESCHITA,  s.f.  Moschèa  (D.  But.  A.  Tass.  Cr.). 

MESCIANZA,  s.f.  Avversità,  Disavventura  (G.Y.Sacch.). 

MESCIARE,  tr.  Mischiare  (G.  Giùd.  T.). 

MESCIDARE,  tr.  Mescolare  (Barber.  Cresc.  Gh.  P.). 

MESCIRÒBA,  s.f.  per  m.  (Salvin.  Borgh.  Cr.). 

MESCITARE,  tr.  Mescolare  (S.  Gr.).  §  Méscere  (Bib.). 

MESCLATAMENTE,  avv.  Mischiatamente   (Guitt.  P.). 

MESCOLA,  s.f.  Méstola  (Rim.  ant.  Gh.).  Vive  a  Sièna 
e  nelle  mont.  pist.  (P.).  §  —  forata  (Libr.  Cuc). 

MESCOLAME,  s.m.  Mescolanza,  d'erbe  (Sod.  T.). 
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salata.  Un  hèl  piatto  di  mescolanzina.  Tutti  i  giorni 
si  lieve  la  sua  mescolanzina. 

MESCOLARE,  tr.  [ind.  Méscolo~\.  Metter  insième,  con- 
fondendole, còse  divèrse.  —  il  caffé  col  latte.  À  mesco- 
lato questo  vino  con  quest'altro.  Non  lo  — .  §  —  una 
lingua  con  un'  altra.  §  T.  pitt.  —  i  colori.  Métterli 
insième.  Una  delle  più  grandi  difficoltà  del  pittore  è 
il  saper  —  i  colori.  §  —  la  schiatta,  le  razze.  Nel  di- 
scórrere mescolava  paròle  d'ogni  razza.  Sfavan  tutti  a 
discórrere  e  a  —  il  fumo  delle  pipe.  §  Mescolare  le 
carte,  da  giòco;  Scozzarle.  Anche  assol.  Mescolare  e 
più  com.  Rimescolare.  §  Mescolare  gli  Ebrèi  coi  Sama- 
ritani. Confóndere  còse  e  pers.  disparatìssime.  §  recìpr. 
e  rifl.  Mescolarsi.  Persone  che  non  si  dèvon  —  in- 
sième. Si  mescolano  spensierati  tra  la  fólla  gaudènte. 
■Sbucava  una  nuvolata  di  ftimo  di  fritto  a  mescolarsi 
con  quello  dell'incènso.  §  Immischiare.  Non  vi  dovete 

—  ne' fatti  miei.  Non  mi  ìnéscolo  nell'altrui  faccènde. 
Non  mi  ci  mescolo  volentièri  in  codesti  intrighi,  o 
sim.  §  p.  pass,  e  agg.  Mescolato.  Mescolati  insième 
per  mòdo  che  non  ci  si  raccapezza  più  nulla.  Una 
lingua  mescolata,  tutta  frafi  aèree. 

MESCOLATA,  s.f.  Il  mescolare,  L'atto.  Dagli  un'altra 

—  a  codeste  carte,  una  bòna  mescolata.  §  M.  avv.  Alla 
mescolata.  Non  com. 

MESCOLATAMENTE,  avv.  da  Mescolato.  Seminar  l'èrbe 
separatamente  e  — .  Entrar on  tutti  — . 

MESCOLATORE,  verb.  m.  da  Mescolare.  Mescolatori 
polìtici. 

MESCOLIO,  s.ra.  [pi.  Mescolìi'].  Un  mescolare  conti- 
nuato. Anno  fatto  un  gran  —  di  ogni  còsa.  Questo 
vinaio  sotto  fa  un  gran  mescolio. 

MESCOLO,  p.  pass.  sinc.  volg.  di  Mescolato.  Non  com. 

5IÉSC0L0,  s.m.  Mescolanza.  Un  —  di  terrìccio  e  di 
rena.  Grano  senza  — .  Se  ne  fa  un  mescolo  come  per 
il  caffè.  —  di  fave,  òr^o  e  vecce  che  si  séminan  per 
pasto  del  bestiame.  §  Pitì  com.  agg.  Pane  — .  Con  saina. 

MESCUGLIARE,  tr.  [ind.  Mescùglio,  Mescugli].  Far 
un  cattivo  mescùglio.  Mescugliare  il  latte  col  vino. 

MESCÙGLIO,  s.m.  [pi.  Mescugli}.  L'  effètto  del  me- 
scugliare. O  che  —  è  questo  ?  Mescugli  crudi  e  fantà- 
stici d' ideale  e  reale.  —  di  suprestizione  e  di  debo- 
lezze. §  Di  còse  mescolate  a  profitto ,  a  vantàggio  di 
qualcòsa.  —  che  deve  servire  per  medicina.  Mescùglio 
per  ingrasso. 

MESE,  s.m.  Una  delle  dódici  parti  dell'anno.  Mese  co- 
mune. §  —  lunare.  Da  una  luna  nova  all'altra.  §  Un  anno 
e  un  — .  §  iperb.  È  sèmpre  cosi  per  dièci,  per  dódici,  per 
trédici  mesi  dell'anno.  Di  còse  che  continuano  tròppo. 
Per  te  camminerei  sèi  —  in  ginocchioni.  §  Mancan 
sèi  mesi  a  finir  l'anno.  Quel  che  avevo  cercato  invano 
per  tanti  mesi.  Porterò  la  cambiale  a  tre  — .  Paga  la 
■  pigione  ogni  tre  mesi.  Non  èran  passati  bène  tre  mesi. 
Nòve  mesi  di  scòla.  Un  —  d'allegria,  di  giòia,  di  fèste, 
di  spese.  Quattro  —  di  viaggi.  Da  pòchi  —  efercitati, 
addestrati.  Di  mese  in  — .  Circa  due  mesi  dopo.  È  inco- 
minciato il  — .  §  Il  mese  in  una  casa.  Dove  siamo  a  pi- 
gione 0  a  lavoro.  §  Non  ci  à  finito  il  — .  Pattuito.  §  Vèrso 
la  fin  del  —.  A  fin  di  — .  §  E  comun.  Pine  — .  §  Alla  metà 
del  — .  A  metà  — .  A  mè^io  — .  Quanti  n'abbiamo  òggi  del 


MESCOLAMEJfTO ,  s.m.  Mescolamento  di  sangue.  Ri- 
mescolamento (Carlett.  T.), 

MESCOLARE,  tr.  —  i  veleni.  Prepararli  (Salvin.  T.). 
§ —  le  lance  colle  manìiaie.  Unire  còse  disparate  (Varch.). 
%  Alternare.  Méscola  li  tuoi  ripòsi  (Met.).  §  —  il  gua- 
dagno. Accomunarlo  {Sacch.  P.).  §  recipr.  Congiùngersi 
carnalmente  (Vit.  Plut.).  §  Stringersi  addòsso  al  ne- 
mico con  veemènza  (G.  Giùd.  Varch.  Dàv.  Cr.).  §  —  la 
battàglia  (Lane).  §  Mescolarsi  a' rèi.  Far  lega  con 
quelli  (Giov.  Gèli.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Mescolato. 
Rimescolato ,  flg.  (S.  Gr.  Batt.).  %  ~  di  sangue.  Con- 
sanguineo COv.  Slm.). 

MESCOLATO,  s.m-  Mescolanza  (B.  Cròn.  Veli.  M.  V.). 

MESCOLATURA,  s.f.  Mescolanza  (Aldobr.  Sacch.  Cr.). 


'  — ?  Non  passa  il  mese  che....  Ai  primi  del  —  entrante. 

!  Il  mese  scorso.  Nel  —  corrènte,  pròssimo.  Nel  —  die 
s'entra.  Il  —  passato.  Gli  ìdtimi  del — .  Scrivi  giorno^ 
mese  e  anno.  Da  òtto  mesi,  tutte  le  settimane  c'èra, 
due  0  tre  lèttere.  Pagare  a  mesi,  a  mese,  a  un  tanto  il 

[  mese.  Quanto  gli  devo  del  —  pccssato  ?  §  Dare.  Calare 
un  tanto  al  — .  §  Ròfa  d'ogni  — .  Il  —  di  gennaio,  di 
agosto,  di  settèmbre.  §  Siamo  tornati  al  mese  di  gen- 

j  naia.  Al  freddo,  fuori  di  tèmpo.  §  0  dai  prodotti.  Il 
mese  de'  fiori,  delle  ciliege,  de'  fichi,  dell'uva,  dell' 
castagne,  del  vino.  Il  —  della  vendémmia.  Il  —  ' 

!  freddo.  Il  — della  nòia.  §  0  dai  fatti  che  avvéngoj 

I  II  —  de'  bagni,  della  càccia.  §  0  dalle  fèste.  Il  —  dett'y 
Statuto.  §  —  mariano.   §  Il  —  degli  àsini.  Màggio.  §■ 
In  fatto  di  sogni  si  vede  che  questo  gli  è  il — .  §  Prov. 
Tutti  i  —  non  son  di  trentuno.  Non  ci  son  sèmpre 
stesse   coudizioni,   né  in  bène,   né  in  male.  §  Se  i, 
tanti  del  mese.  §  Restare  a'  tanti  del  — .  Soi-preso,  Di 
stucco.  A  quell'uscita  restai,  ecc.  Non  com.  §  Un  — 
di  fatiche,  di  ripòso,  d'aria.  Imesi  delle  vacanze.  Per 
tutto  il  —  della  bagnatura.  Gli  diede  sèi  mesi  di  latte. 
Sèi  mesi  di  prigione,  di  tortura,  d' aspettativa.  Stare 
i  mesi  e  gli  anni  interi.  Paziènza....  un  mese,  e  finirà 
ogni  còsa.  Mesi  chepaion  anni,  sècoli,  che  nonpassan 
mai.  §  Prov.  Imesi  e  gli  anni  passano,  il  tèmpo  vola. 
§  Mesi  e  mesi.  Molto  tèmpo  e  sospirato.  S'as2>eftò  7nesi 
e  mesi;  ma  non  tornò  mai.  §  E  più  ancora  3Iesi  e  anni. 
Stettero  mesi  e  anni,  senza  rivedersi.  §  Prov.  Il  inaiale 
dice:  dammi  dammi,  e  non  mi  contare  né  mesi  né  anni. 
Mangia  molto,  e  il  padrone   che  lo  vuole  ingrassare 
non  deve  fare  economia.  §  Non  rivòlger  la  paròla  per 
mesi  e  mesi.  §  Prov.  Dopo  cent'anni  e  cento  mesi  tnrv  ■ 
l'acqua  a'  su'  paeji.  11  mondo  ritorna  com'era.  §  -1/ 
per  — .  Pagare  —  per  — .   §  Di  mese  in  — .   L'aspi 
di  mese  in  mese,  e  quando  il  tèrmine  è  più  vicino 
dice  di  giorno  in  giorno.  §  Èsser  nel  tèrzo,  quarto,  v 
mese.  Dei  mesi  della  gravidanza.  L'è  ne'  sèi  mesi  or.-. 
Così  Èsser  di  tre,  cinque,  ecc.  È  d'otto  mesi.  §  Di  quanU 

—  è?  S' intènde  gràvida.  È  per  la  via  di  nòve  — .  fi  /.' 
gràvida:  anzi  eli' è  negli  ùltimi  — .  §  Èsser  nel  — .  e 
deve  partorire.  §  Il  mese.  Ogni  mese.  Gli  passava  qì< 
dici  lire  il  mese.  §  oppure  Nel  mese.  Il  mese  che  vi' 

ti  pagherà.  §  Mese.  La  mesata.  La  paga  del  mese. 
à  da  riscòtere  sèi  mesi,  tnèg^o   mese.   Un  acconto  ^n^. 

—  di  febbraio.  Riscòtono  alla  fin  del  — .  Prima  ri- 
scotevan  a' sédici  del  — .  Ogni  sédici  del  — .  §  Mesi.  I 
mèstrui.  Non  à  piti  i  suoi  — . 

MESENTERICO,  agg.  [pi.  m.  Me/entèrici].  T.  med.  Da 
Mesentèrio.  Artèrie,  Fèbbri,  Glàndule,  Plèssi,  Vene—. 

MESENTÈRIO,  s.m.  [pi.  m.  Mefentèrij.  T.  med.  Vàrie 
ripiegature  del  peritonèo.  Mefentèrio  pròpriamente 
detto.  Glàndule  del  mefentèrio. 

MESENTERITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  del  me- 
sentèrio. 

MESÈNZIO,  n.  pr.  d'  un  re  crudele  dell'  Eneide.  §  Jl 
supplizio   di  — .   Consisteva  nell'  attaccare   un  •n'It" 
còrpo  a  còrpo,  con  un  cadàvere,  e  lasciarlo  morire 
quella  putrefazione.  §  fig.  S'applica  a  molti  caSi  dui 
vita.  Lingua  mòrta  che  fa  colla  viva  un .... 

MEGERE,  e  MÈSERO,  s.m.  Velo  che  portano  le  dò) 


MESCONÓSCERE,  tr.  Misconóscere  (T.). 

MESCÙLIO,  s.m.  Mescùglio  (Bellin.  T.). 

MESCURA,  s.f.  Mescùglio  di  grani  (Targ.  Gh.). 

MESCURARE,  tr.  T.  mont.  pist.  Mescolare  (P.). 

MESCURARE,  tr.  Trascurare  (Amm.  Ant.  Cr.). 

MESE,  s.m.  Lasciar  passar  dódici  mesi  ogni  an 
Pigliare  il  mondo  come  viene  (F.  P.).  §  Non  aver 
i  suoi  mesi.  Non  aver  tutti  i  suoi  giorni.  Di  pei-s.  " 
ma  (Malm.  Cr.). 

-MESERÀICO,  agg.  Mesenterico  (Rèd.  Còcch.  T.), 

MESFATTO,  s.m.  Misfatto  (Ouitt.). 

MESITILÈNE,  s.m.  T.  chim.  Prodotto  Di  distillaz 
dell'acetone  (L.). 

MESLÈA,  s.f.  T.  sen.  ant.  Mischia  (T.). 
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in  capo,  e  fino  a  méjjo  il  còi-po.  La  sera  va  fuori  col 
mèfere. 

MESETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Mese.  Lasciatemi  stare 
qualche  —,  e  vedrete.  Tra  un  — .  Tra  due  mesetti. 

ME-SMERISMO,  s.m.  T.  fisici.  Dottrina  modèrna  del 
magnetismo  animale,  del  mèdico  tedesco  MèSmei-. 

MESONE,  s.m.  accr.  di  Mese.  Siamo  stati  in  campa- 
gna un  bel  mesone. 

MESSA,  s.f.  Funzione  della  Chièja  cattòlica  che  rap- 
presenta il  sacrifizio  di  G.  C.  Anche  i  Greci  sci/mutici 
anno  la  — .  Il  sacrifizio  della  — .  La  santa  — .  §  — 
pittila,  cantata.  Stava  attènto  con  piti  devozione  che 
alla  messa  cantata.  §  —  grande.  Quella  cantata.  §  — 
feriale,  festiva,  solènne,  da  vivo,  da  mòrto,  fùnebre, 
di  Natale.  Le  tre  —  di  Natale.  La  —  di  mcgganòtte.  § 
—  di  Pasqua,  del  venerdì  santo.  §  Prov.  È  come  la  — 
del  venerdì  santo  che  non  à  principio  né  fine.  D'una 
còsa  che  non  à  né  capo  né  coda.  Lèttera  che  è  come,  ecc. 
§  Messa  del  santo  che  corre.  §  —  sémplice,  maggiore, 
parrocchiale,  de'  confessori.  §  La  —  dell'otto,  dell' {in- 
dici, del  tocco.  §  —  votiva.  §  —  degli  spòfi,  de'  cate- 
cùmeni, degli  agonizzanti.  §  —  bòna.  Intera,  o  prima 
che  sia  voltato  il  libro.  È  bòna  questa  — .*  §  Sentir 
la  —  e  Sentir  messa.  Prète  che  dice  la — ,  dice  una  — 
Sbrigativa,  lèsta.  §  Messa  etèrna.  Che — lunga!  %  Can- 
tar — .  Lo  stesso  che  Dir  messa,  V.  §  Cantar  la  — . 
Celebrar  la  messa  cantata.  §  Rispètto  al  canto.  Messa 
dei  solennissimi  doppi,  dei  semidoppi,  degli  angeli. 
§  —  militare.  A  cui  assistono  o  assistevano  le  autorità 
militari  colla  banda.  §  —  papale.  Celebrata  dal  papa. 
§  —  in  pontificale.  Cogli  àbiti  pontificali.  §  Libro  da 
— .  Chièja  dove  dicono  molte  messe.  Ci  dicon  —  tiitte 
le  doméniche.  Ci  dicon  la  —  tutti  i  giorni.  §  Celebra 
la  — .  §  Dir  messa  [e  non  la  messa].  La  prima  messa. 
Chi  è  ordinato  prète.  Il  nòstro  abatino  dice  messa  tra 
pòco.  Anche  La  —  novèlla.  Vèrsi  per  —  novèlla.  §  La 
pritna  — .  Della  mattina.  §  Elemò/ina  della  — ,  e  assol. 
Elemòsina.  Quel  che  il  prète  prènde  per  dir  la  messa. 
§  Princìpio,  Fine  della  — .  A  che  punto  è  la  — .  È  al 
mèzzo,  e  al  lavabo,  è  al  sanctus.  §  Assistere  a  una  — . 
Ascoltar  la  — .  §  Dir  la  — .  Celebrarla.  Chi  dice  la 
--  òggi?  §  Far  dire  una  o  piti, — .  Dar  1" elemòsina  per 
farle  celebrare  a  suffràgio,  o  ringraziamento.  Ogni  tanto 
fa  dir  qualche  — .  §  Làscito  di  tante  — .  §  Entra  la  — . 
Quando  il  prète  va  all'altare.  Si  Sbrighi,  c'è  la  —  che 
entra.  %  Esce  to—.  Quando  torna  in  sagrestia.  §  Prima 
della  —.  Dopo  — .  In  tèmpo  di  —  o  della  — .  Durante 
la  — .  A  messa,  finita.  §  Andare,  Non  andare  alla  — . 
Èssere  o  nò  cattòlico.  Noìi  va  più  alla  — .  §  Va'  alla 
messa  !  A  chi  ci  i-acconta  còse  che  non  crediamo.  Meno 
ci'udo  che  Va'  al  diàvolo.  §  Ragazzi,  alla  messa!  Fa- 
cendoli andar  via  da  Un  posto.  §  Non  lasciar  mai  la 
— .  Èsser  attènto  alle  pràtiche  di  religione.  §  Levar  la 
— .  Punizione  disciplinare  che  il  véscovo  dà  a  un  prète. 


ME.SMÈRICO,  agg.  da  MèSmer  (T.).  Usàb. 

MESO,  agg.  Messo,  Intènto  (TeSorett.  T.). 

MESÒCOLO  e  MESÒCOLOX,  s.m.  T.  anat.  Quattro 
espansioni  del  peritonèo  in  cui  è  compreso  il  colon  (L.). 

MESOCÒRO,  s.m.  T.  mUS.  Capo  sonatore  e  direttore 
d'orchèstra  prèsso  i  Gr.  (Mart.  T.). 

MESOLÀBIO,  s.m.  Antico  meccanismo  per  trovar  mè- 
die proporzionali  (P.). 

MESOLOGARITMO,  s.m.  T.  mat.  ant.  Logaritmi  de' 
coséni  e  delle  cotangènti  (Magai.  T.). 

ME.SOLOGIA,  s.f.  Sciènza  de' mèjgi  (L.  P.). 

ME-SÒMETRO,  s.m.  Sòrta  di  ripiegatura  del  peritonèo 
(L.  P.). 

ME^SÒMIDE,  s.m.  T.  300I.  Gènere  di  rosicanti  (L.  P.). 

MESOSSÀLICO,  agg.  T.  chini.  Àcido  — .  Còrpo  che 
ti  ottiene  coli" ùrèa  (L.). 

MESSA,  s.f.  —  cantando  [cantata]  (S.  Anton.).  §  An- 
dare a  —  [alla]  (Gas.  Gh.).  §  Non  andar  né  a  messa, 
né  a  prèdica.  Di  chi  non  à  religione  (T,).  §  Entrare  a 
messa.  Andare  a  dirla  (Pass.).  §  Noìi  sapere  mèzze  le 


Gli  anno  levato  la  — .  §  Noioso  com'  un  libro  da  — . 
Di  libro  0  altro  molto  noioso.  §  Pararsi  a  — .  Per  dir 
la  messa.  §  Pèrder  la  — .  Non  arrivare  a  tèmpo ,  Non 
la  poter  sentire.  §  Pigliare  ttn  po'  di  — .  Sentirne  una 
parte.  §  Salar  la  — .  Tralasciarla,  tanto  del  prète  che 
di  chi  l'ascolta.  Prèti  che  salan  la  —.  §  Tornar  dalla 
— .  Dònne  che  tornan  dalla  — .  §  Vdìr  —  è  pedante- 
sco; comun.  Sentir  — .  §  Servir  —  0  la  messa.  Del 
chérico,  o  chi  fa  da  chérico,  che  risponde  e  serve  il 
prète  all'altare.  §  flg.  Minacciando  uno  di  scoprire  al 
pùbblico  o  di  riferire  a  chi  sta  bène  le  sue  magagne, 
il  mal  fatto.  Ah,  birba,  disubbidisci  a  tuo  padre  ?  la- 
scia fare  che  ti  servirò  io  la  messa.  §  Sonare  a  messa. 
È  sonata  la  messa.  §  La  campana  della  — .  §  Prov. 
Più  pòvero  di  San  Quintino  che  sonava  a  —  coi  tégoli. 
Di  pers.  poverissima  0  senza  denari.  A  questi  giorni 
son  piti  pòvero,  ecc.  §  Viver  della  o  sulla  — .  Di  prète 
che  non  à  altre  entrate.  §  Messa  musicata.  §  —  da 
mòrto  0  da  rèquiem.  —  da  rèquiem  del  Verdi  a  Ales- 
sandro Manzoni.  §  —  a  quattro  voci,  a  grande  orchè- 
stra. §  Comporre  una  — .  Eseguirla.  Eseguita  la — del 
sommo  pianista.  Scrìvere  una  —  solènne.  §  M.  prov. 
Prète  Pèo,  di  trent'  anni  disse  messa,  e  di  quaranta 
non  la  sapeva  più  dire.  Di  pers.  Che  disimpara  fa- 
cilmente. §  Alla  messa,  ma  una  panca  per  uno:  op- 
pure Alla  messa  in  dòrno:  la  chièSa  è  grande.  A  chi 
mangia  molto.  §  Alla  messa  tutte  le  panche  son  prese. 
A  chi  non  trova  più  da  fare  in  un  tèma  o  sim.  perché 
già  sfruttato.  Gli  diceva  che  lasciasse  andare  la  poe- 
Sia,  perché  alla  messa  tutte  le  panche  èrano  prese: 
;  non  c'èra  più,  posto  per  lui. 

MESSA,  s.f.  Il  métterà,  0  puntare  al  giòco  i  denari 
che  si  vòglion  giocare.  È  stata  una  cattiva  — .  Una 
fòrte  — .  S'è  tu  mi  salvi  la  messa ,  non  ti  tiro  bìlia. 
§  Il  méttere  delle  piante;  tanto  dei  germogli  di  pri- 
I  mavèra  che  della  vegetazione  animale.  Che  bèlle  messe 
questo  castagno!  Messa  dell' anno  passato,  dell'anno 
avanti.  —  novèlle.  §  —  in  iscèna.  Quel  che  occorre  di 
scène,  ecc.  a  metter  su  una  commèdia,  un  dramma. 
La  messa  in  iscèna  alla  Scala  còsta  %i7i  òcchio  all'im- 
presa. 

MESSAGGÈRA  -  Ère,  agg.  e  sost.  f.  e  m.  Meno  com. 
Messaggière.  Chi  pòrta  un  messàggio,  un'ambasceria. 
Tu  sèi  una  brava  — .'  Messaggèro  di  pace  e  di  perdono. 
Visione  —  di  speranze.  §  —  del  freddo.  Chi  è  tutto 
rimpastranato ,  freddoloso.  §  Messaggèro.  Titolo  di 
giornale. 

MESSÀGGIO,  s.m.  [pi.  Messaggi].  La  còsa  che  si  ri- 
ferisce al  messaggère.  Sentiamo  il  — .  In  che  consiste 
il  — .  §  Messaggi  lièti,  di  liète  novèlle.  Doloroso  — .  § 
T.  polit.  Discorso  della  Corona.  —  presidenziale,  im- 
periale, reale. 

MESSALE,  s.m.  Libro  grande  della  messa  che  il  prète 
uSa  all'altare.  —  romano,   da  mòrto.  Bèi  messali  le- 


—  0  mèzza  lai'  — •  Èsser  pòco  informato  d'  una  còsa 
(Patàtr.  Varch.  Fir.  Cr.).  §  Non  saper  ancora  il  fatto 
come  sta  interamente  (Clìz.  106,  P.).  §  Sonar  la  —  a 
uno.  Métterlo  in  mala  voce  (F.  P.).  §  Uscir  la  messa 
[Entrare]  (Cecch.).  §  Non  sarà  mai  da  —.  Di  chi  pro- 
mette pòco  di  bòno  (T.).  §  Chièsa  parata  a  messa 
(GiambuU.). 

MESSA,  s.f.  Il  méttere  (M.  V.  Cr.).  §  Quòta  mercan- 
tile (Cròn.  V.  Cr.  Bàrt.  A.).  §  —  di  voce.  Voce  prolun- 
gata con  crescèndo  contìnuo  fino  alla  màssima  fòrza 
(T.).  §  Sollevazione.  §  Servito  (F.  P.). 

MÉSSA,  s.f.  Mèsse  (Guitt.  Nann.). 

.MESSAGGERIA,  s.f.  Ambasceria  (Liv.  G.  Giùd.).  Ufi- 
zio  di  messo,  corrière  (Mil.  Marc.  Pòi.  T.). 

MESSÀGGIA,  s.f.  di  Messàggio.  Messàggia  di  pace 
(Tansill.  B.  Cr.  Gh.  P.). 

MESSAGGIÈRI,  s.m.  Messaggèro  (Moi-g.  Nann.  P.). 

MESSÀGGIO,  s.m.  Messaggèro  (G.  V.  D.  Marc.  Pòi.). 

MESSALE,  agg.  Da  messa.  Paramenti  messali  (Fior. 
Cròn.  Imper.  T.  Cr.  SS.  PP.  P.).  §  Degli  apòstoli  .(D.). 
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fjati  in  òro.  Aprire,  Chiiìdere,  Voltare  il  — .  La  messa 
pritna  che  si  vòlti  il  — .  Giurare,  ponendo  la  mano 
sul  — .  §  —  ambro/iano,  benedettino,  romano,  ecc.  se- 
condo i  riti  e  le  chièse.  §  Libro  che  j^re  un  — .  Gròsso, 
Difficile  a  prèndersi,  e  maneggiarsi.  Che  è  codesto  —? 
§  Non  sa  lèggere  che  nel  suo  — .  D'un  ignorante. 

MESSALINA,  n.  pr.  della  imperatrice  romana  famosa 
per  lussùria.  È  tina  — .  §  Dramma  di  Pietro  Cèssa. 

MÈSSE,  s.f.  T.  lett.  e  poét.  Il  grano  seminato  e  spiga- 
to, ia  nascènte,  la  verde,  la  verdeggiante  —.  Sull'onda 
delle  verdi  mèssi.  La  —  biondeggia,  matura,  on- 
deggia. La  tempèsta  abbatte  la  —.  Buona,  Larga, 
Bieca,  Lièta  — .  Gran  —.  §  Tèmpo  della  —,  flg.  Buona 
•^  di  notìzie,  di  fatti,  d' idèe,  di  vocàboli,  di  poefia. 
Promettea  tanta  mèsse  d'amore. 

MESSÈUE,  s.m.  [tronc.  in  il/essèr].  Signore.  T.  stòr. 
Messèr  Gino.  Messèr  Francesco  Petrarca.  §  scherz.  o 
spreg.  Che  dice  il  nòstro — ?  Che  fa—?  Giudìzio,—! 
§  Il  principe.  Chi  comanda.  Dicono  che — non  voleva. 
i;  Messèr  Domineddio.  §  3Iessèr  marzo  e  i  suoi  raf- 
freddori. Non  com.  §  scherz.  —  padre  maèstro. 

MESSEUINO,  s.m.  dim.  iròn.  o  spreg.  di  Messère. 
Questo  messerino.  Non  com. 

MESSIA,  s.m.  Nome  che  gli  ebrèi  davano  ai  patriar- 
chi e  ai  profèti,  e  pòi  a  Cristo  per  antonomàsia.  Gli 
ehrèi  aspettano  ancora  il  — .  §  Aspettare  il  — .  Una 
persona  con  gran  desidèrio.  Par  che  aspètti  il  — .  § 
Liberatore.  I  Siciliani  prèsero  Garibaldi  per  un  — . 
Sospirare  un  — .  §  Spesso  in  polìtica  si  dà  per  —  chi 
nacque  Pulcinèlla.  '§  Per  sim.  Il  —  si  salva  in  fasce. 
Avviso  ai  persecutori  di  libertà.  Non  com. 

MESSIADE,  s.f.  T.  lett.  Poèma  sul  Messia,  di  Clòstoch. 

MESSIDÒRO,  s.m.  T.  stòr.  Il  primo  mese  d' estate 
nel  calendàrio  repubblicano  francese. 

MESSITÌCCIO,  s.m.  [pi.  Messiticci].  Messa  delle  piante 
«tentata  o  inùtile. 

MESSO,  p.  pass,  di  Méttere,  V. 

31ESS0,  s.m.  Messaggèro,  Persona  che  s'incarica  di 
andare  per  noi.  Provèrbi:  Non  c'è  più  bèi  messo  che 
sé  stesso.  Che  servirsi  da  sé.  §  Bifogna  che  la  lèttera 
aspètti  il  — ,  non  il  messo  la  lèttera.  Preparar  le  còse, 
e,  prènder  tèmpo.  §  Aver  pèrso  il  messo  e  il  mandato 
0  il  messo  e  l'ambasciatore.  V.  Mandato.  §  Prov.  Per- 
ché si  mova,  gli  ci  vuole  un  — .  Domandagli  se  aspetta 
il  — .  §  flg.  poèt.  —  d'amore.  §  Uscière,  di  tribunale. 
A  paura  che  gli  venga  il  — .  §  Prov.  Notai,  birri  e 
messi,  non  t'impacciar  con  essi.  §  Birro,  potestà  e 
messo,  tre  persone  e  un  birro  stesso.  Prov.  stòr.  §  T. 
stòr.  Ufficiale  pùbblico.  Messo  delle  province. 

MESSONA,  s.f.  accr.  di  Messa.  Che  —  lunga. 


MESSEDARE,  tr.  Mescolare  (F.  T.). 

MESSERÀGGINE,  s.f.  spreg.  Appellazione  di  Messère 
(Cari.  Fior.  T.). 

MESSER^TICO,  s.m.  Titolo  di  messère  (Lib.  Son.  Cr.). 

MESSÈRE,  agg.  a  signore.  Il  signor  messèr  Currado 
(Gentil.  T.).  §  a  santo.  Messèr  Santo  Giovanni  (Gen- 
til. St.  S.  Jàc.  Gh.).  §  —  santo  Zenone  (B.).  §  a  G.  Cr. 
Vit.  S.  M.  Madd.).  §  Del  papa  (St.  Fir.).  §  Messère  Dò- 
niinus.  Dei  giureconsulti  e  notai  (P.).  §  Dare  del  — . 
Trattare  con  quel  titolo  (F.  P.).  §  Èsser  messère  e  ma- 
dònna.  Padrone  dispòtico  (F.  P.).  §  Coll'artìcolo  Fare 
il  messère.  Spadroneggiare  (B.  Morg.  Bèrn.  Ciriff.  Cr.). 
S  Al  suo  —  (Vit.  S.  Al.).  §  GoU'art.  davanti  a  Potestà 
(Stat.  Seu.).  §  Dir  altro  che  — .  Bestemmiare,  Inquie- 
tarsi (Fag.).  §  Maltrattare  (F.  P.).  §  Messère.  Giùdice 
(Blér.).  §  Padre  (V.  S.  G.  Batt.).  §  Albanese  —.  Chi  non 
rispondeva  a  propòsito  (Varch.).  §  Èsser  fatto  il  mes- 
sère. Èsser  bindolato  (Gecch.).  §  Messère.  Deretano 
(F.  P.). 

MESSETTERIA,  s.f.  Dàzio  imposto  alle  merci  e  ai 
contratti  de'  Veneziani  (T.). 

MESSÌATO,  s.m.  Dignità  di  Messia  (Ségn.  S.  Gr.  T.). 

.MESSIDARE,  tr.  Mescolare  (F.). 

MESSIDÒU,  trouc.  iròn.  Messidòro  (Alf.  P.). 


.MESS0>E,  s.m.  accr.  di  Messa. 

MÈSTAMENTE,  avv.  da  Mèsto.  La  casa  risonava  — 
di  pianti.  Sorridendo  — .  Ragionar  — .  Ripensare  — 
ai  cari  anni  giovanili.  Giiardare  mèstamente. 

MESTAMENTO,  s.m.  Il  mestare.  Non  com. 

-MESTARE,   tr.  [ind.  Mesto'].   Dimenare  con  méstol; 
mestone,  bastone  o  sim.  liqviido  o  altro  piuttòsto  dèns 
Mestare  la  piolènda,  la  calcina.  Bifogna  che  ttt  la  mesti 
bène.  Non  sa  — .  Gli  manca  lajòrzaper  — .  §Col  cucchia- 
io 0  cucchiaino.  Se  vuoi  che  ti  si  sciòlga  lo  ztìcchero, 
mestalo  bène.  §  flg.  Affannarsi  intorno  a  qualcòsa,  con 
cattivo   èsito  0  dùbbio   o  misterioso.    O  che  mesti?  0 
che  mestate?  Lo  sa  Dio  che  onestano  con  questa  poi 
tica.  Quelli  che  mestano  fanno  le  leggi  2^iù  P^^'  ■" 
altri  che  2)sr  sé.   Gli  piace  — .  §  p.  pass,  e  agg.  GU- 
STATO. 

MESTATORE  -  ora,    ver'o.  m.  e   f.    da   Mestare.  T;; 
bravo  —  di  polènda.  §  flg.  —  delle  pìùhbliche  ftnan: 
Il  f.  Mestatrice,  non,  uSa. 

MESTICA,  s.f.  Composto  di  vàrie,  tèrre  e  òlio  di  noe 
0  di  lino  per  spalmarlo  sulle  tàvole  o  sulle  tele  da  di- 
pìngere. —  di  colori  seccativi.  §  Mescolanza  di  colori 
fatta  dal  pittore.  Non  com. 

MESTICARE,  intr.  [ind.  Mestico,  Mestichi].  Far  la 
mestica  dei  colori. 

MESTICATORE,  s.m.  Chi  prepara  o  vende  mestica. 
Chi  tiene  mesticheria. 

MESTICCIARE,  tr.  [ind.  Mestìccio,  Mesticci],  pegg. 
Mestare.  Fare  pasticci,  còse  che  uno  non  sa  e  vu 
fare.  3Ii  dici  che  mesticcia  quel  ragazzo?  Non  com. 

MESTICCIONE  -  OKA ,  agg.  e  sost.  Chi  o  Che  mestn 
eia.  Tu  sèi  un  gran  mesticcione.  Non  com. 

MESTICHERIA,  s.f.  Bottega  di  mèstiche  e  colori  bèl- 
l'e  preparati.  Una  bèlla  mesticheria. 

MESTICHINO,  s.m.  T.  pitt.  Strumento  d'acciaio  per 
portare  e  mescolare  i  colori  sulla  tavolòzza. 

MESTIERÀCCIO,  S.m.  [pi.  3Iestieracci],  pegg.  di  ^^I- 
stière. 

MESTIERANTE,  s.m.  Chi  esercita  un  mestière.  A 
son  guadagni  da  mestieranti  codesti  che  dice  lèi. 
Chi  esercita  una  professione  nòbile  come  fosse  un  n 
stière.  Avvocato,  Dottore,  Poèta,  Professore,  Scritta 
mestierante. 

iMESTIÈRE,  s.m.  [tronc.  raram.  in  Mestièr].  L'eSer 
zio  dell'artigiano.  Il  mestière  del  sarto,  del  calzolm 
del  legnaiòlo ,  del  fabbro,  del  segantino,  del  legato 
di  libri.  Bèi  — .   Mestièr  fàcile  e  piano.  —  difficili^' 
Simo.  L'entrate  '  del  — .  Un  bòn  — .    Vn  —  cattivo.  — 
che  ce  n'  è  2>òchi,  che  ce  n'è  tanti,  ricco,  j^òvero,  (■>' 
lito.  Il  ferrazzòlo  è  un  —  fallito  in  Italia.  §  —  ' 


MESSINA,  s.f.  n.  pr.  7^  soccorso  cii  — [di  Pisa]  (Paul 
Gh.  P.). 

MESSIONE,  s.f.  Il  mandare  (Esp.  Salm.  Creso.  Cr.  ." 
Liberalità  (Conv.). 

MESSO,  s.m.  —  di  limo.  L'arcobaleno  (D.).  §  Mes,^ 
Annùnzio,  Avviso  (CéS.  T.).  §  Servito  (F.  P.). 

MESSONE,   s.m.   T.  mont.   pist.    Tutt' un  — .   Moli' 
messe  dette  con  una  sola  dal  sacerdòte  (P.). 

MESSORE,  s.m.  Mietitore  (Alam.  T.K 

JIESSÒRIO,  agg.  Appartenènte  alla  mietitura  (S 
■vin.  T.).  §  T.  anat.  Falce  — .  Addoppiamento  della  }> 
madre,  in  forma  di  falce  (T.  F.). 

MESSURA,  s.f.  Mietitura  (T.).  §  ftg.  Mercede  (Car. 

MESTARE,  tr.  Mescolare  (Lib.  Masc.  Cr.). 

MESTATOIO,  s.m.  Strumento  per  mestare  (Rie.  fioi 

MESTÈRIO  eJIBSTÈROi,  s.m.  Mestière  (Gentil.  Ti 
rett.  Cr.). 

MESTIARE,  tr.  Méscere  (Art.  Amm.  T.). 

MESTICANZA,  s.f.  Mestica  (Nèr.  Gh.).  §  Mescolali 
(Sod.).  Vive  a  Sièna,  del  caffé  e  latte  (P.). 

MESTICARE,  tr.  Dar  la  mestica  (VaJ.  Borghin.  Ci 
§  flg.  (Fag.).  §  Méscere  (Sod.  Oln.).  §  Mescolar  mni 
bène  (Borgh.  Gh.  P.).  s  p.  pass,  e  agg.  Mesticato. 

MESTIÈRE  e  MESTIÈRO  e  MESTERÒ,  s.m.  Prov.  Gin 
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.  non  va  pìiì,  che  risorge,  ripiglia.  —  (Ufficile  e  de- 
licato. Il  calzolaio  in  quei  paefi  è  un  Un  —.  O  che 
—  fai?  Darsi  a  lin  — .  Imparare,  Saliere  nn  — .  flet- 
tere a.  tm  — .  A  messo  il  figliolo  a  un  —  perché  non 
studiava.  Méttersi  a  un  — .  §  Continuare  il  — .  La- 
sciare ,  Ablandonare  un  — .  -Smetter  il  — .  §  Per  est. 
Qualunque  lavoro  materiale  che  uno  fa  per  vivere, 
esclusa  la  penna.  —  del  lustrascarjìe ,  del  buttafuori. 
§  0  di  lavori ,  vita  spregévole.  Fa  il  —  del  ladro, 
della  spia.  §Fa  quel  —  innominabile.  Dònna  che  fa- 
ceva quel  — .  §  —  del  ruffiano ,  del  bòia.  §  —  vile. 
Fatto  con  intenzioni  vili.  Quello  del  parassito  è  un- 
gile. §  _  schifoso.  L' adulatore^  fa  un  —  schifoso.  § 
-^  indegno,  efòfo,  ecc.  §  iròn.  È  un  —  anche  quello! 
§  È  un  —  die  non"  fa  i  calli  alle  mani  !  Parlando 
di  simili  mestièri  disonorévoli.  §  La  risorsa  del  —  ve- 
nuto proverb.  dal  Barbière  di  Siviglia.  §  Accattoni  di 
— .  §  —  ladro,  infame,  cane,  ecc.  Imprecando  alle  fa- 
tiche d'un  dato  mestière.  §  Il  vòstro  —  è  quello  d'un 
pòco  di  bòna.  §  Non  avere  xm  —.  Non  saper  far  nulla. 
Senz'un  —  al  mondo.  §  Cento  mestièri.  Soprannome  di 
chi  ne  muta  uno  ogni  tanto.  §  Il  .sòlito  —  di  non  cu- 
rar.ti  di  nulla.  §  Prov.  Chi  non  à  —,  va  a  spasso.  Lo 
ripète  scherz.  Anche  Chi  momentaneamente  è  disoccu- 
pato. §  iròn.  Bèi  —!  Gran  bèi  —  il  non  far  nulla!  § 
H  —  di  Michelàccio,  mangiare,  bere  e  andare  a  spasso- 
Il  mestièr  del  signore  bifogna  lasciarlo  fare  a  chi  lo 
sa  fare.  Il  diffìcile  —  della  vita.  §  spreg.  scherz.  Di 
professione  strapazzata,  meschina.  Ormai  lo  scrittore 
è  il  più  fallito  —  del  mondo.  %  Il  —  delle  armi.  Il 
soldato.  §  Provèrbi.  Ognìm  fàccia  il  suo  — .  Chi  esce 
fuor  del  suo  —  [oppure  :  Chi  vuol  far  l'altrui  — ]  fa 
la  zuppa  nel  panière.  Ognuno  patisce  del  suo  — .  Gli 
mancano  le  còse  appunto  che  fa.  Si  dice  per  eS.  Ve- 
dendo un  calzolaio  colle  scarpe  rotte,  un  sarto  co' 
panni  consumati,  ecc.  §  Nelle  arti  liberali.  Quello  che 


non  lavora  coli' ingegno,   ma  eseguisce.  Fa  il 


del 


sonatore.  In  questo  significato  è  ridotto  a  pòchi  esèmpi. 
§  Parlando  della  nòstra  arte,  si  dice,  spesso  scherz.  o 
accennando  a  nòie  o  fatiche.  Mestière.  Nel  nòstro  — 
s'incontrano  tanti  dispiaceri.  Nel  nòstro  —  son  più 
le  nòie  delle  giòie.  Che  — .  Che  razza  di  —  !  §  Andate 
a  far  qualche  altro  — .  §  Conosce  il  suo  — .  §  fig.  Di 
qualunque  còsa.  Per  finzioni?  là'^cia  far  a  lui:  cono- 
sce il  —.  Saper  bène  le  arti,  le  astitzie,  le  furberie  del 
— .  §  Èsser  del  — .  Conóscerlo,  Aver  pràtica  colle  difift- 
coltà  che  presenta.  Lèi  che  è  del  —  mi  dica  se  e'  è 
difficoltà  a  ordinare  i  dittònghi!  §  Si  vede  che  non  è 
del  mestière.  Di  chi  fa  un  lavoro,  e  non  lo  eseguisce 
bène.  §  Èssere  di  — .  La  sua  occupazione,  Far  quel 
mestière,  ma  esercitarne  un  altro.  §  Èra  oréfice  di  — ^ 
ma  si  mife  a  fare  il  pittore.  Ci  vòglion  sonatori  di 
—,  non  queste  f  ber  ce.  §ii-òn.  Un  ladro  di — .  Plagiari 
di  — .  Un  sordo  di  — .  §  -È  il  suo  — .  Di  còsa  che  a 
uno  riesce  bène ,  anche  cattiva.  Riportare  tutte  le 
brache?  si  capisce,  è  il  su'  mestière.  §  Far  il  —  con 
■ano.  Andar  a  bottega  con  lui,  Èsser  mestieranti.  § 
Fare  un  mestière  d' una  còsa.  Ridurla  a  un  lavoro 
Sbrigativo  e  d' interèsse.  Fare  un  mestière  delle  lèt- 
tere. §  Fa  ttitti  i  mestièì'i.  Di  chi  per  guadagnare  fa 
anche  còse  non  onorévoli,  né  dignitose  per  lui.  §  Far 


fa  più  d'un  —,  l'acqua  attinge  nel  panière  (T.).  §  Mi- 
nistèro (Cav.).  §  Ufficio  fùnebre  (D.  Lane.  En.).  §  Lutto 
(Sacch.).  §  Mòdo,  Manièra.  Dièce  camerière  ucci/e  pòi 
per  sì  fatto  —  (Ant.  Pucc.  P.).  §  Bisogno,  Quel  che  fa 
bisogno  (D.).  Dille  il  tuo  —  (B.).  §  Bisogna  corporale 
(Sacch.).  §  Faccènda.  Occupato  in  questi  mestièri  fa- 
stidiosi (Giannòtt.  P.).  §  Fare  il  —,  euf.  USare  con 
dònna  (P.).  §  Circostanza.  Diceva  in  tal  —  (Gentil.).  § 
Accompagtyxre  alcuno  in  un  mestière.  Èssergli  com- 
,  pagno,  Assomigliàrglisi  in  una  còsa  qualunque,  spe- 
cialmente trista,  come  in  qualche  gènere  di  Sventu- 
ra, ecc.  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Mestierante  (M.  V.).  §  Gènte 
di  — .  Servitori  (G.  V.). 


per  mestière  è  pèggio.  §  Saper  fare  il  — .  Di  gènto 
che  riesce  bène  nelF accalappiare  gli  altri.  Ufiirai  che 
sanno  fare  il  suo  o  il  loro—.  %Lèi  fa  il  suo  — .Par- 
lando di  azioni  brutte  a  chi  non  possiamo  o  non  vo- 
gliamo castigare.  Rubate,  rubate,  fate  il  vòstro  — .  § 
Fa  cento  mestièri.  Spesso  di  chi  non  ne  sa  uno  bène, 
e  li  fa  male  tutti.  §  Buttar  giti  il  —■  Rovinarlo,  Lavo-' 
rando  alla  pèggio  e  per  pòco.  §  Strapazzare  il  —.  Non 
lavorare  con  cosciènza.  §  Azionacela,  Mòdo  d'  agire  ri- 
petuto. Credi  di  far  meco  il  sòlito  —  ?  §  Di  qualunque 
incàrico  che  non  ci  piace.  Il  ìnestière  di  portar  le  lèt- 
tere amorose  non  lo  voglio  fare.  §  Fatto  a  — .  Con 
arte,  Come  dèv'  èssere.  Questi  stivali  son  fatti  a  — . 
Non  coni.  §  Arte  di  saper  fare  cèi-te  còse.  Per  potarli, 
gli  ulivi,  ci  vuole  il  — .  Bifogna  conoscer  il  — .  §  Aver 
cura  de' putti  (bambini)  non  è  mestièr  da  tutti.  §  Tom 
0  vitèllo  che  anno  fatto  il  — .  Che  anno  servito  alla 
generazione,  la  cui  carne  è  cattiva.  §  T.  lett.  Aver  —. 
Èsser  di  —  o  di  mestièri.  Aver  bisogno,  Èsser  necessario. 
MESTIÈRO,  s.m.  volg.  Mestière. 
MESTIEKÙCCIO ,  s.m.  [pi.  3Iestierucci],  pegg.  di  Me- 
stière. 
MESTISSIMAMENTE,  avv.  sup.  da  Mèsto.  —  gli  disse. 
MESTISSIMO,  agg.  sup.  da  Mèsto.  Èra  mestissimo.' 
Ora,  Giorno  — .  Scèna  mestissima  d'un  tramonto  di  ' 
sole  in  padule.  —  ufignòlo. 

31ESTÌZIA,  s.f.  astr.  da  Mèsto.  La  sua  —  abituale. 
Col  cuore  pièno  di — .Dolorosa — .  Tranquilla,  Soave, 
Cara,  Dolce,  Profonda,  Arcana  — .  Segni  di  — .  Giorni 
di  — .  §  Nella  —  pùbblica  e  nella  privata.  Non  com.  § 
In  ària  di — .  —  non  sentita  mai.  Vifo  composto  a — . 
Persona  atteggiata  a  — .  Avea  sul  vifo  una  grande  — . 
Colore  di  mestìzia.  §  Per  romper  sùbito  quel  filone  di 
— .  Non  com.  %Verùn'  ombra  di  — .  Nube  di  — .  Coìi- 
tristato  di  — .  Òcchi  velati  di  — .  Spirar  —.  L'ufignòlo 
che  émpie  d'armoniosa  —  intorno  la  campagna. 

MÈSTO,  agg.  Che  à  tristezza;  contr.  d'Allegro,  Lièto. 
Òggi  siete  molto  mèsti:  che  avete?  Pàllida  e  mèsta. 
Un  po'  — .  Vifo  — .  Òcchi  mèsti.  Fàccia  mèsta  e  defo- 
lata.  Ària  mèsta.    Colore  — .  Mèsto   riso.    Canto  — . 
Luogo,  Selva  mèsta.  Un  pensièr  — .  E  girando  mèsta 
\  lo  f guardo.  —  vagando  per  le  vie.  Sorridendo  mèsta. 
;  —  ufignòlo.  Il  —  trillo  dei  grilli.  Dolorosa  e  mèsta. 
'  Ànimo,   Desidèrio,  Affètti,    Giòia  — .  —  dolcezza.  Me- 
mòria — .  Accènti,  Domanda,   Paròla,  Voce  — .  Mèsta 
squilla.  §  Mèsto  saluto.  —  addio.  Mèste  pàgine.  Mèsta 
j  armonia.  §  —  cerimònia,   rito,   solennità.  §  —  casa. 
\  Mèste  vòlte  del  tèmpio.  Architettura  — .  §  Mèsti  fiori. 

Mèste  ghirlande.  §  Natura  mèsta. 
!     MÉSTOLA,  s.f.  Arnese  da  cucina  di  legno  o  di  fèrro 
I  stagnato  più  grande  del  méstolo.  —  bucata  per  scolare 
i  maccheroni.  —  da  pesce.  §  Un  par  di  mani  come 
I  due  méstole.  §  scherz.  Le  tnéstole.  Le  mani.  À  cèrte 
I  méstole;  cèrte  méstole  lunghe!  §  Adòpra  volentièri  le 
[  — .  Pìccchia  volentièri.  Giù  quelle  — .'  Gli  piace  di  me- 
i  nàr  le  — .  §  M.  prov.  Ce  n'è  per  il  mànico  e  per  la  — . 
'  Per  tutt'e  due  le  parti.  §  Méstola.   L'  arnese  dei  mu- 
j  ratori,  per  pigliar  la  calcina.  §  L'arnese  delle  lavan- 
daie per  batter  i  panni.  §  Strumento  per  batter  1) 
;  piòte.  §  scherz.  Méstola.   La  bajja ,   mento   lungo.  A 
una  —  c/ie  serve  a  schiumar  cento  marmitte. 


MESTIÈRI,  s.m.  Mestière  (Matt.  Franj.  Sacch.  Cr.). 
Vive  nel  Pist.  (P.). 

MESTIZZO,  agg.  Di  colore  bianco-bronaino  (S.  Qir.). 

3IEST0.  T.  mont.,  p.  pass,  e  agg.  sinc.  volg.  di  Mestato. 

MÉSTOLA,  s.f.  Prov.  Cìii  à  la  méstola  in  mano  si 
fa  la  'minestra  a  suo  mòdo  (Cr.).  §  Far  córrere  il  giòco 
colla  — .  Spadroneggiare  (Fièr.).  §  Menar  le  —.  Man- 
giare più  che  si  può  (Salvin.).  §  Mòna  — .  Dònna  insì- 
pida (B.).  §  Tener  la  méstola  in  mano;  flg.  [il  méstolo] 
(GiambuU.).  §  flg.  Scipito ,  Scimunito  (B.  Cr.).  §  Mé- 
stola. Arnese  di  legno  per  giocare  alla  palla  (Lasc. 
Dat.  Fag.).  §  Méstola.  T.  bot.  Invòlucro  de'  gràppoli 
d'alcuni  fiori  fatto  a  cucchiaio  (Palm.  P.). 
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MESTOLAIO  -  AIA,  s.ni.  e  f.  Uomo  o  dònna  che  fa  o 
vende  méstoli  o  méstole  o  sim.  arnesi. 

MESTOLATA ,  s.f.  Colpo  dato  colla  méstola  o  il  mé- 
stolo. La  serva  gli  diede  una  — .  §  Un  colpo  di  mé- 
stola da  muratori.  Con  una  —  è  beli' e  rimesso  in  den- 
tro il  mattone.  §  Quanta  ròba  si  piglia  con  un  méstolo 
o  una  méstola.  Una— di  pesci,  di  fagiòli.  Un  par  di 
ìiiestolate  di  calcina. 

MESTOLETTA  -  ina,  s.f.  dim.  vezz.  di  Méstola.  Una 
—  iKr  il  fritto.  §  fig.  Bajja.  Ragazzina  che  à  una 
ièlla  mestoletta. 

MESTOLINAIA ,  s.f.  Lo  stesso  e  meno  com.  che  Me- 
stolinaio,  V. 

.lIESTOLIPiAIO,  s.ra.  (pi.  Mestolinai].  Panno  bucherel- 
lato per  iniìlarci  méstole  e  méstoli  in  cucina. 

MESTOLINO,  s.m.  dim.  di  Méstolo.  Un  mestolino  tutto 
unto.  Quanti  mestolini  !  §  iròn.  Cominciare ,  Rifarsi 
dal  — .  A  metter  su  casa  ;  dalle  còse  più  piccole,  man- 
cando di  tutto. 

MÉSTOLO,  s.m.  Spècie  di  cucchiaio  di  legno  quasi 
piatto,  con  mànico  piuttòsto  lungo  :  serve  per  agitare 
la  ròba  ne'  vasi  di  cucina.  Il  —  per  rivoltar  questo 
stufato.  §  fig.  Aver  il  —  in  mano.  Comandare.  In  fa- 
mìglia il  melatolo  in  mano  per  ora  l'à  il  maggiore. 
Quando  si  mangia  la  minestra  degli  altri,  bifogna 
rispettare  almeno  chi  à  il  —  in  mano.  §  Prov.  Ogmmo 
vorrebbe  il  —  in  mano.  §  Pèrdere  il  méstolo. 

MESTOLONE ,  s.m.  accr.  di  Méstolo  e  di  Méstola.  § 
agg.  e  sost.  fig.  Uomo  piuttòsto  gòtfo  e  scimunito.  Gran 
mestolone  quel  sor  Taddeo.  §  Non  com.  Chi  à  lunghe 
méstole,  mani.  Chi  picchia  facilmente  o  tocca  volentièri 
la  ròba  altrui.  Tu  sèi  un  gran  — .  §  s.f.  Mestolona. 
3Iamma  mestolona.  Di  pers.  che  abbia  molta  bagga. 

MESTONE,  s.m.  Randelletto  tondo  e  liscio  per  mestar 
la  polènda.  Mi  ci  vuole  un  — .  Non  leccare  il  — .  §Dirà 
un  popolano  a  chi  lo  chiama  pòvero.  Pòvero  io?  Se 
tu  mi  lecchi  il  — ,  tu  stai  bène  a  polènda  tre  mesi. 
Per  dire  a  quell'  altro  che  à  dicatti  di  leccare  dagli 
altri  quel  che  avanza. 

MESTONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  mesta  volentièri.  È  un 
gran  — .  Cèrti  mestoni  non  li  vedo  volentièri. 

MESTRUALE,  agg.  T.  med.  Di  mèstruo.  Purghe  — . 

MESTUUAIIE,  intr.  non  pop.  Avere  i  mèstrui.  Finché 
non  sia  in  grado  di  —  non  ripiglierà  in  salute.  §  p. 
pass,  e  agg.  Mestruato.  Fémmina  mestruata. 

MESTRUAZIONE,  s.f.  Tèmpo  e  mòdo  di  mestruare.  È 
nella  — .  Non  à  mestruazioni  regolari.  Non  à  le  sue 
— .  Cessare,  Pèrdere,  Ripigliare  le  mestruazioni. 

MÈSTRUO,  s.m.  Purga  di  sangue  mensile  delle  dònne, 
fino  a  che  non  sono  fuor  di  figlioli.  Cessare,  Ricomin- 
ciare i  mèstrui.  Per  eufem.  si  dice  anche  Le  sue  còse. 

MESTURA,  s.f.  pop.  Mistui-a.  Con  màstice  e  altra — . 
Padèlle  di  bandone  con  entro  una  patacca  di  gèsso  o 
altra  mestura.  §  Màstice  de'  vetrai.  §  T.  agr.  —  da  in- 
nèsto. Impiastro  di  cera  gialla,  pece  da  calzolai,  mat- 
tone pesto  bolliti  insième  per  farne  un  màstice  che  di- 
fènda l'innèsto  dal  sole  e  dalle  intempèrie. 

META,  s.f.  non  pop.  Stèreo  animale.  Una  —  di  bu£, 
di  gatto. 


MESTOLACCE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Sòrta  di  pianta  nociva 
;i' bestiami.  Ali/ma  plantago  (Targ.  Gh.  P.). 

MESTOLONE,  s.m.  T.  goo'l.  Uccèllo  di  ripa,  Spàtola 
■(Oh.  P.).  §  Anche  Ànatra  selvàtica  (id.). 

MÈSTRUA,  s.f.  Mestruazione  (Bib.). 

MESTRUANTE,  agg.  Che  è  ne'  mèstrui  (F.  P.). 

MÈSTRUO,  agg.  Mensile  (Oal.  Spolv.  Cr.).  §  Mestruale 
((Jreso.  Cr.).  §  s.m.  T.  chim.  ant.  Sòrta  di  liquore  atto  a 
sciògliervi  qualunque  còsa  (F.). 

MESTRUOSA,  agg.  Soggètta  a  mèstrui  (Comp.  ant. 
Test.  T.). 

MESTURÀOGINE,  s.f.  Mischiamento  (Mattiòl.  F.). 

MÈSUA,  s.f.  T.  bot.  Famiglia  di  guttifere  (L.  P.). 

MK.SURA,  s.f.  T.  liv.  e  pist.  Misura  (P.). 

31ES VENTURA,  s.f.  Dijavventura  (Sali.  T.), 


META,  preso  dal  greco,  e  prefisso  scientifico  uSato 
davanti  ai  nomi  di  còrpi  che  rappresentano  uno  stato 
di  condensazione  molecolare.  §E  alti'o  prefisso  che  si- 
gnifica Dopo,  Oltre. 

MÈTA,  s.f.  Nelle  corse  degli  antichi ,  Gruppo  di  tri 
colonne  còniche,  punto  di  partenza  e  d'arrivo.  T.  stòr 
§  fig.  non  pop.  Punto  d'  arrivo ,  Scopo.  La  mèta  d<  i 
viàggio,  della  vita.  Arrivare  alla — .  Tenere  un  òcchi 
alla  — .  Prefiggersi  una  —.  Condurre  alla  — .  JBa.'y 
giunger  la  — .  Toccare  la  — .  Toccare  più  prèsto  ; 
2nù  sicuramente  la  — .  Rimaner  di  qua  dalla  mète 
Sbattuto  oltre  la  —.  Alta,  Nòbile  —.  La  —  dei  nòbil. 
affanni.  Mèta  di  perfezione.  Tenta  sollevarsi  a  quell" 

—  che  è  fonte  d'  ogni  dilètto.  Vòlto  a  gloriosa  — .  5 
T.  stòr.  Mèta.  Norma  tariffale  d'una  véndita  messa  in 
alcuni  paesi.  La  mèta  del  pane  voluta  dal  Consiglio 
di  provvisione. 

METÀ,  s.f.  Una  delle  due  parti  eguali  d'  un  tutto. 
La  —  d' tma  casa,  d' un  i^odere,  d' una  piazza,  d' un 
patrimònio,  d'una  rèndita.  La  —  di  cento  è  cinquanta. 
La  —  del  giorno,  della  nòtte.  Le  due  — .  La  prima, 
la  seconda  —  del  sècolo,  dell'anno,  d'un  lavoro.  Tanti 
libri...  neanche  la  metà  di  quelli  che  à  scritto  lui.  i 
La  —  d'un  cocòmero,  d'una  mela.  Prèndine  la  — .  Ac- 
cettarono la  — .  %  La  —  d'un  regno.  La  —  dei  bèni, 
dei  guadagni  che  rèndon  infelice  una  persona,  ne  fa- 
rèbber  felici  cinquanta.  §  Prov.  Quattrini  e  santità 
metà  della  metà.  Non  è  a  crédere  a  quanto  si  dice.  §  Uu" 
delle  due  — .  Compitilo  per  — .  Troncare  a  — .  Bifogru' 
tarare  della  — .  L'altra  — .  L'altra  —  del  noviziati! 
La  giusta  — .  Una  buona  —.  Una  —  e  un  quarto.  §  Nn 
son  la  —  di  quel  che  èro  perché  dimagrato.  È  calati' 
la  — .  §  Divìdere  per  —.  I  Romani  non  bevevano  viui 
schiètto,  m,a  ci  mettevano  metà  o  due  tèrzi  d'acquo 
Riaver  la  —  di  quanto  s'è  pèrso.  Il  vino  questa  vòlti 
non  à  fatto  la  metà,  sottint.  riuscita.  Quando  sarctr 
arrivati  a  fare  la  metà  di  quel  che  à  fatto  lui!  La  — 
pili  uno  forman  la  maggioranza  assoluta.  §  Ne  furo h 
ammazzati  }.a  — .  N'ò  pèrsi  la  — .  Non  ebbe  la  met<- 
danni  di  quelli  che  si  parla.  %  La  —  di  me  stesso,  (j 
perduto  la  miglior  metà  di  me  stesso.  Di  pers.  oltre- 
mòdo cara.  §  La  metà  dell'  ànima  mia.  §  scherz.  Lo 
— .  La  móglie.  Va  al  teatro  colla  sua — .  La  sua  card 
metà.  Disse  alla  metà.  E  anche  del  marito.  Son  dua 

—  che  non  si  lasciano  mai.  §  Con  A.  A  metà  rischi  e 
metà  vantaggi.  D'alcune  imprese.  §  A  metà  degli  ùtili.  § 
Fare  metà.  Fanno  a  mela  d'ogni  còsa.  §  A  metà.  Di 
megjeria.  Più  com.  A  mèg^o.  §  A  metà  strada.  Non  ti 
fermare  a  metà  strada.  A  metà  strada  di  questo  gran 
viàggio  che  facciamo  uno  alla  vòlta  al  inondo  di 
là.  §  A  metà  di  pranzo.  A  metà  del  ballo.  Vendicarsi 
per  metà. 

METACARPO,  s.m.  T.  anat.  La  seconda  parte  della 
mano ,  tra  il  carpo  (pugno)  e  le  dita ,  à  i  cinque  òssi 
parallèli  che  formano  il  dòsso  e  il  palmo  della  mano. 

METACÈNTRO,  s.m.  T.  fiS.  e  mar.  Il  limite  più  alt  > 
che  segna  il  cèntro  di  gravità  nella  nave. 

METACI-S.MO,  s.m.  T.  lett.  Vizio  del  parlare  che  con- 
siste nelle  tròppo  frequènti  l'ipetizioni  dell'emme. 


MÈTA,  s.f.  Prov.  Un  òcchio  alla  —  e  U7i  altro  ali" 
via  (Sàiler  e  altri  mod.  P.).  §  Confine  (D.  Tass.  T.).  ? 
Porre  mèta.  Fermare  (Ang.  Met.).  §  Massa  cònica  (Serd 
Alam.).  §  T.  arche.  Guglia  o  altro  sim.  piramidale  (T.' 
§  —  Mùrcia.  La  prima  mèta  del  circo,  prèsso  il  tèmpi" 
della  dèa  Mùrcia  (Borgh.). 

METÀ,  s.f.  Òro  di  — .  Composto  di  mèjja  lega  (Brèv. 
Pitt.  San.  T.).  §  Quando  si  va  armato  alla  guèrra,  si 
va  con  piti  ànimo  la  ìnetà  [con  dóppio  coràggio] 
(Cliz.  P.). 

MET.ACÀRPIO,  s.m.  Metacarpo  (F.  P.). 

METACROMATISMO,  s.m.  T.  patol.  Cambiamento  di 
colore  nei  peli,  nelle  penne  e  nella  pèlle  per  eflfèttn 
dell'età  o  per  malattie  (P.). 

METADE  e  METATE,  s.f.  Metà  (F.  P.). 
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METACBOXISMO,  s.m.  T.  lett.  Anacronismo  che  fa 
trasportare  un  fatto  a  un  tèmpo  anteriore. 

METAFÌSICA,  s.f.  Parte  o  Sistèma  di  filosofia  giudi- 
cato variamente  secondo  i  vari  tèmpi ,  e  per  lo  più 
Quanto  tratta  dell'essènza  delle  còse  secondo  un  punto 
ideale  più  che  per  l'esperiènza.  §  —  pura.  Che  tratta 
i  principi  più  universali.  L'ontologia  parte  della  — . 
Ciascuna  sciènza  à  la  sua  — .  §  Ma  questa  è  —!  Sen- 
tendo còse  che  pòco  anno  del  positivo  e  concrèto  e 
molto  dell'immaginàrio  e  deirempii'ico. 

METAFISICAMENTE,  avv.  T.  filoS.  da  Metafìsico.  Coìi- 
sidetrare  le  còse  più  —  che  altro. 

METAFISICABE,  intr.  [iud.  Metafifico,  Metafifichi], 
spreg.  T.  filoS.  Trattare  una  còsa  metafisicamente.  § 
flg.  Sottili^gare.  Che  m'andate  metafificando? 

METAFISICASTRO,  s.m.  T.  filoS.  spreg.  di  Metafisico. 
Prefuntiiosi  inetafificastri. 

METAFI-SICUERIA,  s.f.  spreg.  Sottigliezza  metafìsica. 

METAFÌSICO,  agg.  [^\.m.  Metafìfici],  da  Metafisica. 
Libri,  Sciènza,  Trattato  — .  Dòtto  — .  Gare  metafifiche 
scipite^  da  lasciarsi  sulla  cattedra. 

METÀFORA,  s.f.  Figura  rettòrica  per  cui  si  fa  suc- 
cintamente un  paragone,  servendoci  d'un'idèa  anàloga 
per  lumeggiarne  un'altra.  La  primavèra  della  vita  si 
i-hiama  per  metàfora  la  Gioventù.  Ai-dita,  Audace  — . 
Felice  — .  Sbagliata  — .  §  Parlare  in,  o  sotto  —.  Velata- 
auente.  Non  vo'  metàfore.  Lascia  la  — .  Non  ò  bi/ogno 
di  tante  metàfore.  §  Passi  (a  — .  Scusandone  una  che 
facciamo.  §  Senza  — .  Chiaramente. 

METAFOUÀCCIA,  s.f.  [pi.  Metaforaece],  pegg.  di  Me- 
tàfora. 

METAFOREGGIARE,  intr.  [ind.  Metaforeggio,  Metafo- 
reggi], spreg.  Usar  sovèrchie  o  Sbagliate  metàfore. 

METAFORETTA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Metàfora. 

METAFÒRICAMENTE,  avv.  da  Metafòrico.  Avvezzi  a 
parlare  — . 

METAFÒRICO,  agg.  [pi.  m.  Metafòrici'],  da  Metàfora. 
Significato  — .  Sacrifizio  non  reale,  ma  — . 

METAFORIS.MO ,  s.m.  non  com.  Abitùdine  e  Mòdo 
d'uSàr  metàfore. 

MBTAFORISTA,  s.m.  [pi.  Metaforisti].  T.  stòr.  eccl. 
Erètici  che  dicevano  èsser  una  metàfora  la  presènza 
reale  di  G.  C. 

METAF0RIX5SARE,  intr.  meno  com.  di  Metaforeggiare. 

METAFORONA,  s.f.  accr.  di  Metàfora.  Metaf or one /ba- 
iar ditole. 

METAFRAM.MA,  s.m.  T.  gool.  Parte  che  separa  il  to- 
race degl'insètti  dall'addòme. 

MET.\FRASI,  s.f.  T.  lett.  Lavoro  d' interpetrazione, 
agevolato  con  manière  più  sémplici  e  comuni.  La  — 
di  Teofrasto. 

METAFRASTE,  s.m.  [pi.  Metafrasti].  Chi  fa  la  metà- 
frasi  a  qualche  autore. 

METAFR-ÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Metaf rùstici] ,  da  Me- 
tafrasta.   Traduzione  metafràstica. 

METAGÈNESI,  s.f.  T.  fisiol.  Mòdo  speciale  d'evolu- 
zione nello  Sviluppo  di  cèrti  èsseri  organijjati.  La  — 
dei  vegetali.  La  —  fu  osservata  dal  Carus  anche  ne- 
gl'insètti. La  —  non  è  la  metamòrfofi. 

METALÈSSI,  s.f.  T.  rett.  Figura  per  cui  l'antecedènte 
sì  piglia  per  il  conseguente,  e  vicevèrsa. 

METÀLLICO,  agg.  [pi.  m.  Metàllici],  da  Metallo.  Ba- 
laustrata metàllica.  Lastra  — .  Linee  metàlliche.  Me- 


METADÈLLA,  s.f.  T.  mere.  La  sedicesima  parte  dello 
staio  per  còse  sòlide;  per  liquidi,  Megjetta  (Pallàd. 
AUegr.  Malat.  Tin.  Gh.).  §  Piccola  meta  (Patàf.). 

METAFISICALE,  agg.  da  Metafisica  (GaL  Cr.). 

METALÈPSI,  s.f.  Metalèssi  (T.). 

METALÈTTICO,  agg.  da  Metalèssi.  Forma  —  (P.). 

METALLIÈRE ,  s.m.  T.  a.  e  m.  Chi  lavora  metalli 
<Ségn.  Cr.). 

METALLIFICARE,  intr.  Divenir  metallo  (Bir.  T.). 

HETALLINA,  s.f.  Prodotto  di  fusione  del  minerale  (L.). 

METALLIXO,  agg.  da  Metallo  (Creso.  Cr.).  §  T.  tint. 


dicine  — .  Polvìschio  — .  Strumento,  Sughi  metàllici. 
§  Bianco  —.  Simile  al  metallo.  §  Colori  — .  Figurine 
tinte  a  riflèssi  — .  Splendore  — .  Filo,  Verghe  metàl- 
liche. Pèrtica  di  legno  terminata  in  una  delle  due 
estremità  da  una  forcèlla  metàllica.  §  Suono  — .  Gli 
fa  molto  effètto  il  suono  —  delle  monete.  §  Ànima  — . 
Il  vapore,  dice  il  Carducci,  cònscio  di  sua  metàllica 
ànima  /buffa,  crolla,  e  sfida  lo  spàzio. 

METALLÌFERO,  agg.  Che  à  in  sé  metalli.  Suolo, 
Tèrra  metallifera. 

METALLIXXAMENTO,  s.m.  o  METALLI5S5JA5SIO!fE,  s.f. 
Il  metallizzare.  La  —  dei  cadàveri.  Non  com. 

3IETALLI<CXABE,  tr.  Dare  a  un  còrpo  l'aspètto  0  la 
sostanza  metàllica.  —  i  còrpi  orgànici. 

METALLO,  s.m.  Sostanza  minerale  sémplice.  J  me- 
talli son  buoni  conduttori  di  calore  e  di  elettricità. 

—  pesanti,  leggèri.  I  metalli,  meno  il  mercùrio,  son 
tutti  sòlidi,  e  qua/i  tutti  più  pedanti  dell'acqua.  Si  co- 
nóscono guarantanòve  metalli.  L'oro,  l'argènto,  il 
fèrro,  il  rame,  il  mercùrio,  il  piombo,  lo  stagno  èran 

—  conosciuti  nella  più  remòta  antichità.  L'urànio  fu 
scopèrto  nel  1840.  Metalli  che  scotnpóngono  l'acqua 
a  temperatura  ordinària,  a  100  gradi,  a  calore  rosso, 
a  freddo,  a  rosso  bianco,  a  nessuna  temperatura.  J 
metalli  sono  opachi;  molti  cristalliggano ,  prèndon 
forma  cùbica,  son  dùttili,  capaci  a  fóndere,  a  volati- 
li^gare,  a  distillarsi  La  fu/ione  di  vari  metalli  si 
chiama  Lega.  §  Cave,  Masse,  Strati,  Vene  di  — .  ì/ola 
generosa  per  vene  ine/àuste  di  — .  L'arte  di  trasfor- 
mare i  — .  Metallo  coniato  o  in  verga.  —  monetato.  8 

—  bianchi.  Leghe  di  rame  ricchissime  di  stagno.  §  — 
corìntio  0  corinzio.  V.  CORtezio.  §  —  elèttro.  Compo- 
sto di  due  tèrzi  di  rame  e  uno  d'argènto.  §  —  nativi. 
Puri  in  natura.  §  —  preziosi,  nòbili.  L'oro,  l'argènto, 
e  il  plàtino.  §  Secondo  la  mescolanza  si  generano  vari 
—.  §  Una  bèlla  cornice  di  —  dorato.  §  —  nichellato. 
Metallo  dorato  o  inargentato  col  sistèma  nichel.  §  Una 
palla  di  metallo.  Una  lastra,  Una  tazza,  Un  arnese 
di  —.  §  Bottoni,  Mànico  di  — .  Contrapp.  a  legno,  òsso 
0  sim.  §  iperb.  poèt.  Spezzerebbe  un  monte  di  metallo. 
§  Moneta.  Gli  piace  il  — .  Il  suono  del  —  lo  fa  tra- 
salire di  giòia.  §  E  la  nòta  arietta  All'idèa  di  quel  — 
portentoso,  onnipossènte.  §  fig.  Il  metallo  della  voce. 
Il  suono  metàllico,  il  timbro  della  voce. 

METALLOCROMIA,  s.f.  T.  scient.  Arte  di  colorire  i 
metalli. 

METALLÒIDE,  s.f.  T.  chìm.  Còrpo  sémplice  non  me- 
tàllico. L'ossìgeno  e  l'idrògeno  son  metallòidi.  I —■ 
son  cattivi  conduttori  del  calore  e  dell'elèttrico.  § 
aggett.  Che  rassomiglia  al  metallo. 

METALLOMANIA,  s.f.  T.  med.  Mania  morbosa  d'iji- 
goUp.v  pèzzi  di  metallo.  §  fig.  La  —  degli  u/urai. 

METALLOTEBAPIA,  s.f.  T.  patol.  Cura  coi  metalli. 

METALLURGIA,  s.f.  Sciènza  o  Arte  di  estrarre  e  pu- 
rificare i  metalli. 

METALLÙRGICO,  agg.  [pi.  m.  Metallùrgici],  da  Me- 
tallurgia. Arte,  Sciènza  — .  Chimica,  Indùstria  — . 

METALLURGO,  s.m.  [pi.  Metallurghi  e  Metallurgi]. 
T.  scient.  Chi  à  l'arte  o  la  sciènza  della  metallurgia. 

METAMÒRFICO,  agg.  [pi.  Metamòrfici].  T.  geol.  Se- 
dimenti di  terreni  di  tèrza  classe  i  cui  .caràtteri  son 
dovuti  a  azioni  ignee. 

METAMOBFISTI,  s.m.  pi.  T.  st.  eccl.  Erètici  del  sè- 


II  color  d'anchina  (Garg.).  §  Del  mantèllo  dei  cavalli 
(Corte). 

METALLO,  s.m.  [trono,  in  Metal  (A.  Bèrn.)  ;  pi.  Me- 
talle  (Rim.  AUacc.  Nann.  P.)].  Brongo  (Bir.  T.).  §  — 
saturnino.  Piombo.  §  Metalli.  Le  trombe  guerresche 
(A.  Tass.).  §  —  pendènti.  I  campanèlli  (Parin.).  §  — 
bèllici.  Le  armi  da  guèrra  (F.  P.).  §  Cavi  —  fulmi- 
nanti. Le  artiglierie  (Mont.  Gh.  P.). 

METALLOÌDICO,  agg.  Che  à  del  metallòide  (T.). 

METALLOTÈCA,  s.f.  MUSèo  metàlUco  (Dat.  T.). 

METAMORFISMO,  s.m.  T.   geol.  Alterazione  soppor- 
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colo  XVI  che  dicevano  èssersi  il  còrpo,  di  Cristo  trasfor- 
mato salendo  al  cielo. 

METAMÒRFO-SI ,  s.f.  Trasformazione,  parlando  dei 
miracoli  mitològici  e  di  credènze  antiche.  La  —  di 
Giòve  in  vacca.  §  La  metempsicò/i  è  una  sèrie  di  — . 
S  Le  metamòrfosi.  Òpera  poètica  d'Ovidio.  Stampare, 
Tradurre  le  ~.  %1!.  scient.  I  cambiamenti  di  forma 
e  di  struttura  che  fanno  nel  loro  Sviluppo  alcuni  ani- 
mali e  piante,  ia  —  dell'òvo  nel  pulcino,  della  larva, 
del  bruco,  della  cri/àlide.  —  compiute,  incompiute, 
progressive  e  regressive.  —  delle  piante.  §  —  della 
matèria.  §  —  chimiche.  §  Per  est.  —  polìtiche.  Chi 
volesse  badare  alle  sue  —:  ormai  son  diventate  quo- 
tidiane. —  odièrne.  Insuperàbili  nelle  — .  §  Questo  ra- 
gazzo à  fatto  uìia  bèlla  metamòrfoji.  Più  specialmente 
cambiando  caràttere.  Non  com. 

MET.4PLA.SM0,  s.m.  T.  gramm.  Cambiamento  in  gè- 
nere d'una  paròla. 

MET.4PLÀSTIC0,  agg.  T.  gramm.  da  Metapla5mo. 
Non  com. 

MEIÀSTA-SI,  s.f.  T.  med.  Cambiamento  che  una  ma- 
lattia pòssa  fare  di  sède  o  di  forma.  §  Anche  fìg.  i-ett. 

METASTASIANO,  agg.  da  Metastàjio.  Parodia,  Stile, 
Ariette,  Dolcezze,  Mètri,  Facilità,  Scorrevolezza,  Amori, 
Eròi  metastafiani. 

METASTÀ.SIO,  n.  anagrammàtico  di  Pietro  Trapassi, 
famoso  poèta  drammàtico.  §  Com^  un  eròe  di  — .  Da 
melodramma  ;  con  gèsto  eròico,  ma  non  corrispondènte 
alla  natura  del  soggètto. 

METATAKSa,  s.m.  T.  anat.  Parte  del  piede  tra  il 
tarso  e  le  falangi  delle  dita. 

METÀTESI,  s.f.  T.  gramm.  Trasposizione  di  lèttere 
come  Drento  per  Beìitro;  Straparlo  per  Traspòrto. 
Spèngere  è  —  di  Spègnere  come  Tìngere  di  Tignere.  § 
T.  med.  Lo  spostare  una  malattia.  L'operazione  della 
cateratta  per  abbassamento,  è  una  — . 

METATO,  s.m.  Seccatoio  delle  castagne.  Stanza  con 
un  gratìccio  d' assicèlle ,  detto  Canìccio,  per  métterci 
sopra  le  castagne  e  farci  fòco  sotto.  —  pièno  di  fumo. 
Melato  accanto  alla  casa.  —  nella  selva. 

METEMPSICÒSI  e  METEMSICÒSI,  s.f.  T.  st.  e  flloS. 
Trasmigrazione  delle  ànime  vària  ne'  divèrsi  pòpoli. 
GV  Indiani  prof  èssano  la—.  Gli  Egizi  credevano  die 
la  —  fosse  un  tra/migrare  dell'anima  per  trecent'anni 
in  còrpi  animali.  I  Pitagòrici  credevano  nella  — . 

SIETÈOltA,  s.f.  T.fìS.  Fenòmeni  in  gènere  che  avven- 
gono nelle  regioni  ammosfèriche.  Le  piògge  e  i  vènti  son 
— .  Metèore  luminose,  ìgnee.  L'iride  è  una —  luminosa; 
i  fòchi  fàtui  una  —  ìgnea.  §  —  magnètiche,  còjmiehe.  § 
Il  formarsi  delle  — .  Òrbita  della  —  intorno  al  sole. 

METEÒRICO,  agg.  [pi.  m.  Meteòrici],  da  Metèora.  Fe- 
nòmeni — .  Influènze  meteòriche.  Stelle,  Piòggia  me- 
teòrica. §  Fèrro,  Piètre  — .  Cadute  dalle  regioni  am- 
mosfèriche. §  T.  bot.  Piante  —.  Che  si  espàndono  o 
chiùdono  per  influènze  meteòriche. 


tata  da  cèrte  ròcce  di  sedimento  al  contatto  di  ròcce 
eruttive  |L.  P.). 

METAMÒRFOSE,  s.f.  Metamòrfosi  (Car.  Cr.). 

METAMORFOSIA,  s.f.  T.  med.  Vizio  della  vista  per 
cui  gli  oggetti  càmbian  fox-ma  o  grandezza  (L.  P.). 

METAMORFÒSICO,  agg.  da  Metamòrfosi  (Ud.  NiS.  T.). 

SIETAPÈDIO,  s.m.  Metatarso  (Ruc.  T.). 

METASINCBISI,  s.f.  T.  med.  Rigenerazione  del  còrpo 
0  d'una  sua  parte  (P.). 

METASTÀTICO,  agg.  da  Metàstasi  (P.).  U)àb. 

METATÀRSICO,  agg.  da  Metatarso  (P.). 

METATORE,  agg.  e  s.m.  T.  st.  rom.  Ufficiali  desti- 
nati a  scégliere  e  segnare  il  posto  d'un  campo  (P.). 

MÈTE,  s.f.  La  mète.  Cùpola  (Doc.  Art.  Seu.  T.). 

.METECALLO,  s.m.  Sòrta  di  peso  che  si  uSava  in 
Oriènte  e  a  Venezia  nel  commèrcio  delle  pèrle  (T.). 

METEO,  s.m.  T.  mit.  Uno  dei  tre  cavalli  di  Plutone 
(B.  Gh.  P.). 

METEÒRICO,  agg.  Ingegno  —  [a  Sbalzi]  (Gozz.  T.). 


METEORITE,  s.m.  [pi.  3Ieteoriti].  T.  fiS.  Ognuno  di 
quei  pìccoli  còrpi  che  si  movono  fuori  delle  regioni 
ammosfèriche  terrèstri.  Gli  aeroliti  son  meteoriti. 

METEOROGRAFIA,  s.f.  T.  fiS.  Descrizione  di  còse  me- 
teòriche. 

METEOROGRÀFICO,  agg.  T.  fi?,  [pi.  m.  Meteorogr 
fidi,  da  Meteorografla. 

METEORÒGRAFO,  s.m.  T.  fìS.  Strumento  che  segna 
continuamente  i  fenòmeni  meteorològici.  Il  —  del  pa- 
dre Secchi. 

METEOROLOGIA,  s.f.  T.  fìS.  Sciènza  che  studia  tutti  i 
fenòmeni  ordinari  e  straordinari  dell'ammosterà.  ScuoT" 
di  —  a  Firenze. 

METEOROLÒGICO,   agg.    [pi.   m.  Meteorològici'],   ^ 
Meteoi'ologia.  Impressioni,  Alterazioni  meteorologie h 
Osservazioni — .Osservatòrio,  Studi,  Sciènza  meteo r 
lògica.  Orològio  —  del  padre  Secchi.  Bollettino  —  l  - 
legràfico.  Tàvole    meteorològiche.  §  Mese  —.   Indicat  > 
dal  sole  nei  vari  segni  dello   jsodìaco.  §  sostant.  Clii 
tratta  di  meteorologia.  Secondo  i  meteorològici. 

METEOROLOGO,  s.m.  [pi.  Meteorologi].  T.  scÌQni,.Ch\ 
studia  0  profèssa  meteorologia. 

METEOROSCÒPIO,  s.m.  T.  fiS.  Strumento  in  gèn.': 
per  osservazioni  meteòriche. 

5IETÌCCI0,  agg.  e  sost.  [pi.  Metìcci,  Meticce].  Nn: 
da  inci'ociamento  d'im  europèo  con  un'indiana  o  vii 
vèrsa.  §  T.  min.  Miscùglio  di  matèrie  isomòrfe. 

METICOLOSÀGGINE,  s.f.  pegg.  di  Meticolosità.  A  r 
lér  dar  rètta  alle  tue  meticolosàggini.  Non  com. 

METICOLOSAMENTE,  avv.  da  Meticoloso. 

METICOLOSISSIMO,  sup.  di  Meticoloso. 

METICOLOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Meticoloso.  Pièno  di  —. 
Noioso  colle  sue  meticolosità. 

JlETICOLOSt),  agg.   Di  pars.  Che  nell'esecuzione   " 
cèrte  còse,  o  nel  suo  mòdo  di  vìvere  e  di  trattar  col 
gènte  à  osservazioni  eccessivam.  piène  di  sottigliez/ 
O per  carità;  se  ti  rivòlgi  a  lui  così  —  com'è!  Dòm 
meticolosa.  §  Un  fare  meticoloso. 

METILÈNE,  s.m.  T.  chìm.  Bicarbonato  d' idròge 
ipotètico  supposto  radicale  dell'alcool  metìlico.  Inr. 
del  cloroformio,  gl'Inglesi  ùfano  spesso  il  —. 

METÌLICO,  agg.  T.  chìm.  Acirfo —.  Sostanza  anàloL 
all'alcool  scopèrta  dal  Taylor  nei  prodotti  della  disi  i 
lazione  del  legno. 

METÒDICA,  s.f.  V.  Metòdico. 

METÒDICAMENTE,  aw.  da  Metòdico.  Canta  —  or/ 
dòssamente  la  virtù.  §  Esporre,  Insegnare,  Procèd'i 
Studiare  — .  Idèe  —  ordinate.  Vìvere  — .  Fare  una  cm 
metodicamente. 

METÒDICO,   agg.  [pi.  m.  3Ietòdici].   Che  à   raèto.i 
Dispofizione,  Divi/ione  metòdica.  Discorso,  Tratte 
ìndice—.  %  Vocabolàrio — .  Non  per  órdine  alfabèti i 
ma  per  disposizione  metòdica  di  matèria.  §  Omo 
Attaccato  strettamente  al  suo  mètodo  di  vita.  §  Vita 
Di  chi  non  esce  dalle  sue  abitùdini.  Condtirreunavi 


METEORISMO,   s.m.  T.  med.  Eniìamento   del  veni; 
cagionato  da  ària  rinchiusa  (F.). 

METEORISTA,  s.m.   Meteorologo  (T.). 

METEORI<:<CAZIONE,  s.f.  T.  vet.  Malattia  degli  erbi- 
vori, da  Sviluppo  eccessivo  d'aria  rinchiusa  (L.  P.). 

METEOROLITO,  s.m.  Meteorite  (T.). 

METEOROLOGISTA,  s.m.  Meteorologo  (T.  P.). 

METEORO.MANTE,  s.m.  T.  st.  Chi  pretendeva  indo\i- 
nàr  le  còse  per  mègjo  dei  fenòmeni  meteòrici  (P.). 

METE0R0MAN;CIA  ,   s.f.   T.  st.  L'arto  del   meteor '- 
mante  (P.). 

MÈTERE,  tr.  e  deriv.  Miètere  (Passav.  F.). 

METEREOGNOSIA,  s.f.  Sciènza   che  deduce  dai  fon 
meni  presènti  dell'ammosfèra  quelli  futuri  (P.). 

METEREOLESCO,   agg.  e  sost.  Ciurmatore  delle  m 
fèrie  sublimi  (Pallav.  T.). 

METÌDIO,  s.m.  T.  pist.  Mitìdio  (P.). 

METIGIONE,  s.f.  Mietitura  (Bibb.  T.). 

METODI<:;CARE,  tr.  Regulàr  con  mètodo  (T.). 
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— .  §  Oppo/izione  — .  §  T.  flloS.  Dtìbbio  — .  Che  precède 
la  dimostrazione,  e  voluto  dal  mètodo.  §  sost.  Metòdica. 
La  sciènza  dell'  insegnamento.  Trattato  di  — .  §  Metò- 
dici. Sèita  di  mèdici  antichi  che  riducévano  a  pòchi 
prìncipi  tutta  l'arte  curativa.  §  spreg.  Chi  è  tròppo 
attaccato  a'  mètodi  uell'  insegnare. 

METODICOXE,  s.ni.  accr.  di  Metòdico,  d'uomo  tròppo 
attaccato  alla  vita  metòdica. 

METODI^MO,  s.m.  non  com.  Dottrina  dei  metodisti. 

JIET0DIST.1,  s.m.  [pi.  Metodisti^.  Società  evangèlica 
che  si  tiene  a  principi  e  mètodi  rigidamente  sevèii.  § 
M.  avv.  Alla  metodista.  All'  uSanza  de'  metodisti.  So- 
pràbito alla  metodista. 

3IÈT0D0,  s.m.  Mòdo  di  fare  o  di  dire  una  còsa  con- 
ordinat«  e  ragionate  règole.  Buon  — ,  fàcile,  chiaro, 
piano,  efficace.  Eccellènte  — .  §  —  costante,  di/ordi- 
nato. —  cattivo,  fallace,  falso,  imbrogliato,  confu/o, 
sémplice,  elegante,  sicuro,  uniforme,  monòtono.  Scuola 
di.  Unità  di  mètodo.  Difètto  di  mètodo.  La  cura  della 
ràbbia  fatta  con  —  sémplice,  o  inten.nvo  o  rapidis- 
simo. Per  la  cronologia  à  un  —  tutto  pròprio.  Mè- 
todo di  cura  pj-efen^tra.  §  —  dubitativo,  socràtico, 
aristotèlico.  §  —  italiano,  tedesco,  francefe,  ecc.  §  — 
sillogistico,  dimostrativo,  didàttico,  analìtico,  sintè- 
tico, soggettivo  o  metafifico,  o  a  prióri;  obiettivo  o  speri- 
mentale 0  a  posterióri,  stòrico,  comparativo,  ftlofòfico, 
razionale,  di  canto.  §  —  d'osservazione,  osservativo.  §  — 
d'appì-ossimazioìie.  §  —  di  trattazione.  %  —  astronòmico. 
§  —  naturale,  convenzionale,  artificiale.  §  iV'òro  — . 
Inventare,  Trovare,  Applicare,  E/eguire,  Osservare, 
Perfezionare,  Prescrivere,  Studiare,  Tenere  tm  — . 
Variare  i  —.  §  —  da  tenersi,  da  seguire.  §  Non  à  — . 
Senza  —.  Non  c'è  — .  §  Con  piti  —.  Formarsi  un  — . 
§  —  pier  imparare  a,  lèggere.  Lèggere  con  — .  §  —  per 
calcolare  la  longitùdine  del  mare.  —  di  studiar  la 
natura.  —  d' educazione.  §  Cattivo  —  per  tirar  su  i 
ragazzi  all'apprendimento  del  pròprio  dovere.  §  3fè- 
todi  di  govèrno.  §  Ridurre  a  miglior  — .  Comporre 
un  dato  —.  Stabilire  òttimi  mètodi.  §  Libro  che  con- 
siste gran  parte  nel  — .  §  T.  med.  —  curativo.  Di  cu- 
rare una  malattia.  §  —  di  vita,  di  vìvere.  Far  le  còse 
con  — .  §  È  còsa  di  — .  È  di  — .  È  abitùdine,  costu- 
manza, sua  0  di  tutti.  Non  com.  È  questione  di  mètodo 
0  di  mètodi.  §  Libro,  e  specialm.  Grammàtica  in  cui 
son  alternate  le  règole  agli  ejercizi. 

METONA,  s.f.  accr.  di  Meta.  Non  com.  Cèrte  melone 
di  vacca  per  quei  campi. 

metonìmìa  e  più  com.  METONIMIA,  s.f.  T.  rett. 
L'  adoperare  un  nome  per  un  altro,  la  càuja  per  1'  ef- 
fètto, il  contenènte  per  il  contenuto.  Discorso  pièno 
di  metonimie. 

METONIMICAMENTE,  avv.  da  Metonìmico.  Parlare, 
Intèndere  ntetonimicaìnente. 

METONÌMICO,  agg.  [pi.  m.  Metonimici],  da  Metoni- 
mia. Metàfora,  Ufo,  Sèn.so,  Locuzione  — . 

MET0N0M.1.SIA,  s.f.  T.  lett.  Cambiamento  del  prò- 
prio nome  traducèndolo  in  altra  lingua.  Il  Trapassi 
facendo  una  —,  si  chiamò  Metastàfio. 

METÒPA,  s.f.  T.  archi.  Spàzio  quadrato  o  Intervallo 
fra  i  trìglifi,  del  frégio  dòrico.  Le  metòpe  del  Partenone. 

METOPOSCOPIA,  agg.  lett.  Arte  suprestiziosa  di  sco- 
prire dai  lineamenti  del  vijo  d'una  persona  il  suo  av- 
venire. 


.METODO ,  s.f.  Questa  mètodo  (Speron.  Nann.  P.).  § 
s.m.  Méttere  in  —  tm'arte  o  sim.  Ordinarla  con  règola 
(F.  P.).  usàbile. 

METODOLOGIA,  s.f.  Sciènza  de' mètodi  e  Ragiona- 
mento e  Trattato  intorno  a' mètodi  (T.). 

METODOLÒGICO,  agg.  Che  riguarda  la  metodologia 
(T.  P.),. 

METÒPAGO,  s.m.  Mostro  composto  di  due  indivìdui 
a  ombelichi  distinti,  con  tèste  riunite  (L.  P.). 

.METÒPIO,  s.m.  Spècie  d'albero  resinoso  (Rie.  Fior.). 

METREURISMA,  s.m.  Dilatazione  dell'utero  (P.). 


METOPO.SCÒPICO,  agg.  lett.  da  Metoposcopia.  Os- 
servazioni metoscòjnche. 

METOPÒSCOPO,  s.f.  e  s.m.  T.  lett.  non  com.  Fifo- 
nomìsta. 

METKÀGLIA,  s.f.  volg.  Mitràglia. 

METRÈTA,  s.f.  T.  stòr.  Misura  di  vino  di  45  litri. 

MÈTRICA,  s.f.  V.  MÈTRICO. 

MÈTRICAMENTE,  avv.  da  Mètrico. 

MÈTRICO,  agg.  [pi.  m.  Mètrici],  da  Mètro.  Leggi, 
Règole  mètriche.  Accènto  tònico,  — .  §  Vèrso  —,  con- 
trapp.  a  sillàbico.  §  Arte  —  e  assol.  Mètrica.  L'  arte 
di  far  vèrsi.  Conóscere,  Studiar  la  — .  La  —  latina, 
greca.  Un  trattato  sulla  — .  §  T.  muS.  Arte  m,ètrica. 
Che  osserva  solamente  il  mètro.  §  Da  mètro,  sistèma 
decimale.  Sistèma  — .  Mi/ure  mètriche.  §  Tonnellata 
mètrica  o  di  mare.  Di  dièci  quintali.  §  Quintale  — . 

MÈTRO,  s.m.  T.  lett.  La  misura  del  vèrso  antico  e 
per  est.  dei  modèrni.  3Iètri  elegiaci.  Sàffici.  —  della  se- 
stina, della  terzina.  L'  ottava  è  un  —  originale  ita- 
liano. Componimento  di  —  lungo,  corto.  §  —  fàcile, 
difficile,  piano,  elegante.  Sbagliato,  scorrévole,  armò- 
nico, audace.  §  Leggi  del  — .  Ubbidire  al  —.  Mutar 
mètro.  Seguitare  su  questo  — .  Canticchiando  in  questo 
mètro.  §  Poesia  in  gènere.  Dette  in — ,  queste  còse  prèn- 
dono un  altr' aspètto.  §  Degli  animali.  Il  —  noioso  della 
cicala.  §  Mòdo,  Tenore.  Gli  rispose  in  questo  — .  §  T. 
mat.  Unità  di  misura  che  è  la  diècimilionèsima  parte 
della  distanza  dal  pòlo  all'equatore.  Il  —  è  tifato  per 
la  lunghezza,  il  mètro  quadrato  e  l'aro  per  le  super- 
fici,  il  mètro  cùbico  per  il  volume.  Spàzio  di  venti 
mètri.  Un  cento  mètri  di  più  sul  livèllo  del  mare. 
Stòffa  per  sètte  lire  il  —.  §  Fare  a  mètri.  Servirsi  del  si- 
stèma mètrico,  invece  d'altri.  Nella  campagna  fanno 
ancora  a  bròccia,  e  non  a  mètri.  §  iròn.  Una  cinquan- 
tina di  mètri  di  prof  a  robusta!  §  Monte  di  mètri.  Mè- 
tro cubo  di  sassi  spezzati  o  da  spezzare  sulle  vie  pùb- 
bliche, in  campagna.  Un  —.  Spezzare  due  mètri  cubi 
arditi  di  piètra  ogni  giorno. 

METROCÒRDO  \j^\.  Metrocòrdi],  s.m.  T.muS.  Strumento 
per  miSurara  esattamente  la  grossezza  delle  còrde. 

METROLOGIA,  s.f.  T.  scient.  Sciènza  o  Trattato  dei 
mètri  poètici.  §  0  delle  mijure  in  gènere.  Manuale  di 
metrologia  del  Martini. 

METROLOGICO,  agg.  T.  scient.  [pi.  m.  Metrologici], 
da  Metrologia.  Nozioni  metrologiche. 

METROMANIA,  s.f.  T.  lett.  Mania  mètrica,  di  verseg- 
giare. Tìtolo  d'un  componimento  francese. 

METRÒNOMO,  s.m.  T.  muS.  Strumento  a  pèndolo  che 
segna  esattamente  le  oscillazioni,  i  vari  gradi  del  mo- 
vimento musicale.  Metrònomo  a  soneria.  Movimenti 
segnati  dal  metrònomo. 

METRÒPOLI,  s.f.  Città  principale  d'una  provincia  o 
d'una  nazione.  La  —  della  Frància:  Parigi.  La  — 
d'Italia  e  del  mondo:  Roma.  Le  metròpoli  lombarda 
e  toscana:  Milano  e  Firenze.  Metròpoli  dell'impèro. 

METROPOLITA,  agg.  e  sost.  [pi.  Metropoliti].  T. 
eccl.  Nella  Chièja  latina  Arcivéscovo;  nella  Chièja 
greca  anche  solamente  Véscovo.  Insignito  del  tìtolo 
di  — .  Véscovo  —.  Carròzze  riandate  dal  metropolita, 
n  metropolita  Clemènte  in  Bulgaria. 

METROPOLITANO,  agg.  di  Metròpoli,  Della  Chièsa  e 
còse  attinènti  alla  chièsa  principale  della  metròpoli. 
Chièfa,  Capìtolo,  D'iòcefi,  Seminàrio  — .  §  sost.  femm. 


METRITO,  s.m.  V.  Mitrito  (SS.  PP.  Cr.). 

METRITO,  s.m.  T.  lucch.  Mecònio  (F.  P.). 

MÈTRO,  s.m.  Una  delle  quattro  parti  in  cui  i  Greci 
dividevano  l'orazione  (T.).  §  Senza  — .  ^misurato ,  Ec- 
cessivo (F.  P.). 

METRÒPOL,  s.f.  trono,  da  Metròpoli  (Adira.  Nann.). 

METROPOLITA,  s.m.  Abitatore  di  metròpoli  (Bìb.). 

METROPOLÌTICO,  agg.  da  Metropolita.  Sède  — .  Giti- 
rif dizione  —  (T.). 

METKOPOLIXXARE,  intr.  Far  da  metròpoli.  Madrid 
non  si  vergogna  —  in  un  defèrto  (Alf.  P.). 
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La  Chièsa.  La  —  di  Venezia  è  San  Aarco;  di  Firenze 
S.  M.  del  Fiore.  .§  s.m.  Lo  stesso  e  anche  più  com.  che 
ÌEetropolita. 

MÉTTERE,  tr.  [tronc.  anche  in  Metter.  Ind.  Metto, 
Metti,  Mette,  Mettiamo,  flettete.  Méttono;  imperf.  Met- 
tevo; perf.  Mifi  e  pop.  Me.ssi;  Mettesti,  3IiJe  e  pop. 
Messe:  Mettemmo  o  Si  mi/e  o  Si  messe;  Metteste,  Mi- 
fero  0  Méssero;  cong.  Metta].  Dare  un  posto,  in  gènei-e, 
indica  l'azione  di  disporre  una  persona  o  còsa.  Quella 
jìòvera  dònna  non  à  una  culla  dove  méttere  il  fi- 
r/liòlo.  Piglia  móglie  senza  casa  né  tetto:  dove  la  mette? 
—  tm  hamìnno  a  sedere,  un  malato  in  un  bagno,  un 
cadàvere  in  una  fòssa,  un  cane  a  cùccia,  un  libro 
nello  .scaffale,  una  bòccia  sulla  tàvola,  una  palla 
nello  schiòppo,  il  vino  nel  barile,  il  bicchière  alla 
bocca,  le  mani  ne'  capelli ,  gli  aghi  nel  guancialino, 
la  penna  sul  calamaio  ,  la  sementa  in  un  campo ,  le 
vnmizioni  in  tm  castèllo,  le  guàrdie  in  una  fortezza, 
ròba  in  dogana,  mèrci  in  un  magaggiìio.  §  Ordinando. 
Vai  a  méttere  il  paletto  all'  ùscio.  Va'  a  metter  a  tà- 
lola  tutta  quella  gènte.  Vali' a  méttere  e  pop.  Vali' a 
metti.  Vali'  a  metter  a  posto ,  que'  libri.  §  Metter  le 
bande.  Méttere  l'airpigióìiasi.  §  Méttere  leqne  sul  fòco, 
tìg.  Fomentare,  Aizzare.  §  Méttere  il  sale  nella  mine- 
stra, pòco  sale,  trÒ2ì2}0  pepe.  §  Méttere  il  gas,  la  luce 
elèttrica.  Fornirli  come  mèg^o  d'illuminazione.  §  —  un 
monte  d'ovatta  nel  soiwàbito  per  parer  grasso.  §  —  il 
nome  in  uno  scritto,  il  suo  nome  su  un  libro.  —  la 
ròba  in  un  lavoro.  li  sarto  non  ci  à  messo  che  la 
cucitura  :  la  .stòffa  èra  ìnia.  I  quattrini  ce  li  inette 
lui.  Io  ci  metto  la  fatica.  §  —  la  grùccia  a  un  ùscio, 
la  trowha  al  pozzo  piìbhlico.  §  —  la  data  a  tma  lèt- 
tera; tm  ptmto ,  tina  vìrgola.  §  Contribuire  con  la 
pròpria  quòta  alla  massa  del  capitale.  A  messo  per 
sua  2}arie  BOOO  lire.  Si  mette  cento  lire  per  uno.  § 
Li  qualunque  spesa  in  comune.  Per  far  quella  cena 
si  mette  cinque  lire  a  tèsta.  §  Per  scommessa.  Metto 
mille  lire  contro  cento  se  tu  vinci.  §  Per  il  giòco,  lo 
stesso  che  Metter  su.  Quanto  metti?  Metto  sul  fante 
lina  lira.  §  Méttere  un  tanto  per  pòlizza.  A  questa 
lotteria  si  mette  con  50  centèfimi  il  nùmero.  §  Mette 
al  lòtto  [quel  merlòtto']  tutte  le  settimane.  %  D' of- 
fèrte. Questa  pòvera  dònna  à  messo  assai.  Io  non 
inetto  di  più.  §  Collocare  il  suo  denaro.  Mette  i  suoi 
denari  a  frutto,  a  ipotéca,  al  cinquanta  per  cento.  Li 
mette  in  coìnmèrcio,  iti  siKculazioni  ardite,  fallite, 
in  rèndita  turca,  in  cartèlle  del  débito  pùbblico.  § 
Mette  i  suoi  denari  in  tèrre.  Compra  tèrre.  §  Mette  i 
suoi  denari  in  bestiami.  Compra  bestiami.  §  Prov.  Chi 
mette  il  suo  in  sangxie  (in  bestiami),  la  sera  ride  e  la 
mattina  piange.  Per  le  infinite  cure  che  bisogna  avere 
alle  béstie,  e  le  disgràzie  che  pòsson  intravvenire.  § 
fig.  Méttere  il  cuore ,  V  amore  a  una  còsa.  —  tutto  il 
su'  affètto  a  una  còsa.  §  Aggii'ingere.  3Ietti  pur  questa 
somma,  il  conto  non  torna.  §  Assegnare.  In  che  anno 
metti  tu  la  nàscita  di  Dante?  La  metto  V  anno  1265. 
S  E  negli  scritti.  Mette  che  questo  vèrbo  è  transitivo. 
Non  si  può — .  §  Assegnare  il  prèzzo  d'un  lavoro  fatto. 
Quanto  me  lo  mettete  quest'  intònaco?  §  Addurre.  Fra 
gli  argomenti  e  le  ragioni  che  metteva  e'  èra  questa. 
%  Supporre.  Mettiamo  che  sia  come  tu  dici.  %  —  cafo. 


METRORUAGIA,  s.f.  T.  med.  Emorragia  uterina  (P.). 

3IETTÈNTE,  agg.  Largo,  Liberale  (Guitt.). 

MÉTTERE,  tr.  [3Iettémoli  e  Mettémoti,  Mettiamoli  e 
Mettiamoti.  T.  mont.  (P.)  ;  Metten ,  Méttono  (Nann. 
Gallo  Pisano  P.).  Mettrae,  Metterà  (Giann.  Alfan.  P.). 
Miférono ,  Misero  (Tàv.  Kit.  P.).  §  Mlfonsi.  Si  misero 
(Din.  Comp.  P.).  Mettiède  e  Mettètte,  MiSe.  T.  cont.  (P.). 
E  così  Méssano  per  Misero  (Nov.  Mont.);  p.  pròss.  A 
viifo  (Pier.  Vign.  T.).  Si  misse.  Si  mise  (Ciriff.  (P.). 
Misse  (Sermin.  e  Tàv.  Rit.  P.).  Vive  nella  mont.  pist. 
(P..);  cong.  Mette,  Metta;  Metti  (D.).  Vive  nel  cont.  (P.]. 
§  Méttere.  Cadere.  La  neve  metta  sèmpre.  §  Versare. 
C'è  la  botte  che  mette  vino,  e  assol.   che  mette  (P.).  § 


Mettiamo  cafo  che  sia  cosi.  §  E  anche  assol.  Métter 
§  Amméttere.  Tu  dici  che  sia  sangue,  invece  che  ii: 
chiòstro  ?  Mettiamo  sangue.  E  anche.  Mettiamo  ci- 
sia.  Mettiamo  quìndici  giorni,  come  vuoi  tu.  §  Trn 
durre.  A  metter  ima  cattiva  poefia  in  pròfa  vedm 
che  non  vai  nulla.  §  Anche  da  una  lingua  a  un'alti-, ^ 

—  in  italiano,  in  francefe,  ecc.  §  Méttimela  in  volgar 
Dimmela  chiara  e  tonda.  §  Spiegare  ,   Far  apparir^ 
Dichiarare.  Gliel'  à  messa  [male.  Dice   le  còse,  e  no: 
vuol  che  si  dica  come  l'à  messe.  Mèdici  che  metton  i 
nmlattia  sèmpre  pericolosa.  §  —  spedito.  Del  mèdir 
che  dichiara  il  malato  inguaribile.  §  Stabilire,  ImporK 
Avea  messo  questo  patto.  §  —  una  jjena,  tcna  multi 
una  tàglia,  g  fletter  dazi,  gabèlle,  impofizioni,  tas.> 
gravezze.  §  Metter  bando,  un  bando.  §  —  le  catene   • 
uno,  le  manette,  i  fèrri  corti,  o  Metter  uno  ai  fèr, 
corti.  §  —  la  còrda  al  còllo.  §  Dare.  Caldo  che  meU 
la  fèbbre.  Frutte  marce  die  metton   la  fèbbre.  Gli  s' 
messo  addòsso  la  fèbbre  maremmana.  §  Far  nàscer^ 
Méttere  scàndali,  gig^ànie.  §  Metter  de' pregiudizi  ìiel' 
testoline  de'  bambini.  Metter  gran  timore,  granpaur^ 
addòsso.  §  Faceva  ijer  méttergli  paura.  Metter  ribreggo, 
suggezione,  orrore,  terrore.  §  Con  due  òcchi  da  bafi- 
lisco  che  mettevan  terrore.  §  —  spavèjito.  Còsa,  Lavora 
Vista,  Precipizio  che  mette  spavènto.   Gli  mette  i  br. 
vidi.  §  Metter  pensièro,  pace,  ùggia,  allegria.  Discara 
che  metton  allegria.   §  —  invìdia ,  gelosia.  §  — '  im 
Anche  Fare  ira.  §  —  spe'-anza  in  una  i)ersona.  Metti 
un  dùbbio,  de'  dubbi,  in  dùbbio.  Una  fàccia  che  pu 
creata  ap2}òsta  per  metter  in  dùbbio  la  mifericòrdf 
divina.  §  Metter  confufione,  dif órdine.  §  —  ri2Mri 
rimèdio,  ostàcolo,  inciampi,  intòppi.  § —  la  malizin 
Tu  metti  la  malizia  per  tutto.  §  —  sosso2)ra.  Metti, 
sossopra  il  mondo.  §  —  sperpètue.  §  Metter  l'accòrdo 
fra  dtie  0  più  persone.  Métterli  d'accòrdo.  %  Metter  m' 
cuore,  neir  ànimo.  §  —  bène  o  male  tra  alcuni.  Patì' 
0  discòrdia.  §  —  i  cani  in  casa.  Metter  la  discòrdia. 
§  fletter  bène.  Affare  che  mette  bène.  Comincia  e  pro- 
mette bène.   §  fletter  [non   Métte}-e]  prò.   Far  prò,  al 
contr.  Metter  veleno.   §  —  il  contatore  a  uno,  fig.  Far- 
gli i  conti  addòsso  su  còsa  che  consuma.  §  Di  proce 
dimenti,   movimenti,   al  pròprio  e  al  fig.  —  le  maìi 
avanti.  §  —  mano,  mano  alla  tasca.  V.   Mako.  §  - 
im  piede  avanti  l'altro.   §  Non  potè  —  in  vita  sm 
un  dito  addòsso  a  un  brìciolo  di  fortuna.  §  —  al  si 
curo.  Per  métterla  al  sicuro  da  un  colpo  di  mano.  : 

—  il  naso  in  un  posto,  per  tutto.  §  Paragonare.  O  eh 
vo'  tu  metter  il  Monti  con  Dante  quantunque  lo  chia- 
massero Dante  incivilito?  §  3Iéttere.  D'operai  o  simili 
al  lavoro.  Ora  che  siamo  alla  mietitura  mette  tanta 
gènte.  §  Prov.  cont.  A  mè7-^o  gennaio  metti  l'operaia 
Affi-etta  i  lavori.  §  —  lusso,  un  gran  hisso.  Ci  mette ì' 
un  gran  lusso  in  quella  casa,  per  rènderla  S2}lèndid<i 
§  Spuntare,  Cominciare  a  nàscere.  Bambino  die  mett 
i  dènti.  §  Pronostici  volg.  Chi  tardi  mette  i  dènti,  veii 
morire  tutti  i  suoi  parénti.  Campa  un  pèzzo.  Chi  mett 
prima  il  tetto  (i  dènti  di  sopra)  e  pòi  il  fondo  (i  dént 
di  sotto),  gli  sta  pòco  in  questo  inondo.   Giovinoti 
che  mette  i  baffi.  Anche  Mette  su.  Piccione  che  meti 
i  bordoni.   Gallina  che   mette  la  cresta.   §  Metter  / 
coda.  Uccellini  che  metton  la  coda.  §  Metter  il  peli 


Introdurre.   —  vino  o  òlio  in  città  (Stat.  Gab.  Sièii 
Band.  Lucch.).  §  Produrre.  Una  jwlvere  che  mife  uiir 
oscura  nébbia  (Tàv.   Kit.).  §  Perméttere  (Bib.).   §  - 
per   furto.  Imputare  (Gèli.).  §  Comméttere   al  giudi 
zio   altrui   (Met.).    §  Mandare  (CéS.  Met.).   §  Scoccar. 
(TeSorett.).    §   Méttere    le   infermità   a   [Comunicare 
(Pallàd.).  §  Con  In.  Méttere  in  guarnigione  [ài]  (KòSo 
T.^.   §  _  2)règio.   Dar  importanza   (Sén.  P.).  §  —  ra 
gione.  Far  conto.  Esaminare  (S.  Gr.  Amm.  ant.).  §  Dar 
ragione,  Farla  (id.).  §  fletter  cagione.  Fornir  pretèsti 
(T.).  §  Metter  a  banco.  A  guadagno,  A  frutto;  di  de- 
nari.(Garj.   T.).  §  fletter  a  bottino  [a  sacco]   (Bèrn.). 
I  —  a  cavallo  una  S2)ada.  Accomodarlo  co'  suoi  arrèdi 
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(falla  fame.  §  Prov.  Chi  dal  Lòtto  spéra  aver  soccorso, 
mette  il  pelo  lungo  come  V  orso.  §  Cèrvo  giovine  che 
non  à  ancora  messe  le  còma.  Mette  il  dènte  del  giu- 
dizio. Quando  lo  metterai  il  dènte  del  giudizio?  §  Po- 
trebbero méttervi  il  giudìzio  che  vi  mancasse.  §  Metter 
cervèllo ,  il  cervèllo  a  partito ,  a  bottega.  §  Metter 
male.  Innèsti  che  anno  messo  male.  §  Prov.  Quando 
gennaio  mette  èrba,  se  tic  à' grano,  e  tu  lo  sèrba.  § 
Questo  2)rato  non  mette  più  èrba.  Strada  dove  non  ci 
mette  èrba.  Per  il  tròppo  passeggiare  che  uno  ci  fàc- 
cia; per  ej.  un  amante  perché  ci  à  la  sua  bèlla.  § 
Pianta  che  non  vuol  mettere  le  barbe;  non  mette  le  fò- 
glie. §  fig.  Metter  le  barbe.  Piantàrcisi,  Stabilìrcisi  coni- 
plètameute.  Par  che  ci  abbia  -messo  le  barbe  in  quella 
casa  perché  non  va  più  via.  §  E  assol.  delle  piante. 
Non  inette  ancora.  Chi  sa  se  questo  castagno  trapian- 
tato metterà  in  primavèra.  Ora  son  lì  lì  per  méttere. 
Piante  che  metton  ogni  anno.  §  —  fòrza.  A  bifogno 
d' una  bevanda  che  la  gli  metta  fòrza.  §  fig.  Paròla 
che  mette  radice  nel  cuore.  §  Affètti  che  metton  radici 
etèrne.  §  Metter  tin  grido,  un  urlo.  Più  com.  Cacciare. 
§  Metter  sospiri.  T.  lett.  §  Metter  Vali.  A  córrere  co- 
me volete  voi  bifognerèbbe  metter  V  ali.  §  —  acqua 
sul  fòco,  fig.  Mitigare  l' ira  altrui.  §  fletter  le  fonda- 
menta. Metter  il  tetto.  §  Prov.  Chi  presume,  à  messo 
il  tetto.  À  finito  di  créscere ,  Dimostra  che  pretènde 
d'aver  finito  ;  e  d' imparare  non  si  finisce  mai.  §  Co- 
municare, Dare,  Sboccare.  Questu  stanzi  inette  insala. 
Finèstra  che  mette  in  cortile,  sulla  strada.  Strada 
che  mette  in  piazza.  §  Metter  gli  òcchi  addòsso.  §  — 
uno  alle  costole  d'tin  altro.  §  Méttere  l'anello  in  dito. 
§  T.  mil.  Méttere  il  campo.  Accampar  l' esèrcito.  §  — 
il  carro  innanzi  a'  buoi.  —  il  chiavistèllo.  §  —  il 
coltèllo  alla  gola.  §  —  il  cuore  in  una  còsa.  §  — 
l'amore  a  una  còsa.  §  —  l'anima  e  la  vita.  §  Méttere 
conto  0  Metter  conto.  Mette  il  conto  di  farlo.  Non 
inette  il  conto  di  studiarne  le  eàufe.  §  Metter  insième 
due  bugie  in  un  perìodo  solo.  §  —  a  pulimento  un 
lavoro.  §  —  la  gròp2)a  a  pulimento  al  cavallo.  §  Metter 
fuori.  Con  uno  scajìaccione  lo  messe  fuor  dell'ìiscio. 
§  Metter  pegno.  Scomméttere.  Mettiamo  pegno  che  la 
còsa  non  è  come  dite  voi.  Non  com.  §  3Tetter  cauzione. 
§  _  un  mallevadore.  §  —  insième  e  assieme.  Mesco- 
lare. Non  metter  insième  tutte  queste  carte.  §  Eaccò- 
gliere. —  un  ejèrcito,  una  compagnia.  §  —  insième 
un  figliolo.  Generarlo.  §  —  insième  dei  quattrini.  Ac- 
cumularli, Arricchirci.  3Iesse  insième  in  un  momento 
cento  mila  scudi,  un  patrimònio.  §  assol.  Metter  insième. 
Non  dubitare  che  à  messo  bène  assieme.  Chi  è  avaro 
mette  assieme.  §  —  insième  de'  vocàboli,  delle  notìzie, 
un  trattato.  §  Metter  bocca  negli  affari,  ne' discorsi 
altrui.  §  Metter  capo  xino.  Farlo  capo.  §  Metter  capo  a 
tinu  còsa.  Venire  a  un  tèrmine,  a  una  conclusione.  § 
—  la  coda  fra  le  gamie.  §  Metter  fine.  §  Metter  il  culo 
alla  finèstra.  Pèrder  ogni  vergogna.  §  Metter  foce.  § 
Metter  casa.  Più  com.  Metter  su  casa.  §  —  il  giogo.  §  — 
il  piede  innanzi  a  uno.  §  Méttere  arsione.  Gran  sete. 
Il  salume  mette  arsione.  §  Metter  la  casa  in  còrpo. 
Offrire  con  generosità  tutto  quanto  abbiamo.  §  —  i 
fondamenti.  Murare.  §  fig.  Se  non  mettiamo  ora  i 
fondamenti  della  vera  educazione,   quando  aspetterei 


mo?  %—  la  falce  in  una  còsa.  §  Metter  l'ugne  addòsso 
a  uno.  §  — nella  via.  §  —  òpera,  in  òpera.  §  —  órdine, 
all'ordine,  ecc.  §  —  per  servitore,  per  gary^oìie,  ecc.  § 

—  2ìeso  ritto.  §  —  piede  in  un  luogo.  §  —  pietà.  §  — 
rimèdio.  %  —  un  freno,  una  règola.  §  Piantare.  Metter 
delle  bollette.  §  —  un  chiòdo.  Anche  fig.  Fare  un  dé- 
bito. §  —  a  rumore.  §  —  alle  strette.  §  —  sotterra.  §  — 
sotto  uno.  Soggiogarlo,  Danneggiarlo.  §  —  strida.  §  — 
supèrbia.  V.  Supèrbia.  §  —  avanti  uno.  Promòverlo, 
Farlo  passare  avanti  di  grado.  §  —  davanti  a  uno- 
Proporre,  Profferire.  §  Guarda  chi  mi  mette  davanti. 
Che  ròba  gli  mettete  davanti?  §  —  diètro  le  spalle.  § 
Metter  giù  uno.  Di  malattie,  Abbàttere.  §  —  innanzi 
persone,  còse,  ragioni.  Guarda  che  ragioni  mette  in- 
nanzi !  §  —  una  legge,  il  divòrzio.  §  Con  vàrie  prepo- 
sizioni e  avv.  Metter  col  filo  diritto ,  col  filo  stòrto.  § 
fletter  fuori  ammennicoli,  pretèsti.  §  Metter  arazzi, 
tappeti  fuori.  Esporli  alle  finèstre.  §  —  uno  fuori. 
Di  casa,  Dall'  ufficio.  §  Metter  fuori.  Di  denari.  Dice 
che  non  ne  vuol  metter  più  fuori.  §  Metter  fuori  un 
libro ,  de'  vèrsi ,  de'  documenti ,  delle  ragioni,  un'  i- 
dèa.  §  Metter  dentro,  sopra,  sotto,  qua,  là.  Metter 
contro,  xòsa  contro  còsa;  a  riscontro,  innanzi.  §  — 
giù.  Metti  giù  le  mani.  §  fig.  Mettiamo  giù  la  supèr- 
bia, le  pretese.  §  fletter  fòrte,  piano,  male,  in  fretta,  ecc. 
§  —  via.  Da  parte,  Ripoi-re.  Mettete  via  codesta  ròba 
per  domani.  §  Con  A.  Méttere  a  scòla  un  ragazzo,  a 
studiare,  a  bottega,  a  un  mestière,  a  un'arte.  Metter 
a  règger  un  paefe,  una  provìncia.  §  Prov.  Se  volete 
vedere  un  twin  da  pòco,  mettetelo  a  accèndere  il  fòco. 
§  —  a  sedere.  §  fig.  D'ufizio  tòlto.  §  —  a  rullare.  §  — 
al  sicuro,  al  punto,  a  cimento.  Non  mi  mettete  a  ci- 
mento. §  —  alla  china.  Mi/e  a  fdnìcciolo  il  piatto  del 
pollo  sul  mio.  §  —  alla  gogna,  alla  tortura,  a  mòrte. 
§  Al  catalètto.  Un  malanno  te  lo  messe  al  catalètto.  § 

—  alla  pròva,  a  pròva.  Metter  la  paziènza  alla  pròva. 
sottint.  il  vèrbo.  La  lingua  d'una  dònna  alla  piròva. 
§  —  a'  fèrri  corti.  §  Attribuire.  Metter  a  colpa,  a  pec- 
cato, a  delitto.  §  —  al  fatto  d'ogni  còsa.  §  Méttere  un 
campo  a  grano,  a  granturco,  a  viti,  a  uva,  ecc.  Col- 
tivarlo in  quel  gènere.  %  —  a  coltura  un  terreno.  § 
Méttere  a  profitto.  §  —  ima  béstia  a  fièno,  a  pàglia.  Il 
fièno  è  caro,  e  il  contadino  mette  l'asino  a  pàglia.  Metter 
a  caldo  le  pèlli.  §  —  denari  a  frutto.  §  Tu  le  metti  a 
frutto!  Di  chi  la  pagherà  cara.  Minacciando.  Digli 
che  le  mette  a  frutto ,  a  frutto  del  cento  per  cento.  § 
D'animali  da  razza.  Ora  méttono  gli  stalloni  alle  ca- 
valle. §  In  una  direzione,  o  mòdo.  Metter  la  spada  al 
vijo,  a  filo,  a  rovèscio.  §  Terminare.  Gòra  che  mette  al 
mulino.  Di  fiumi  si  dice  In.  À  un  signiflc.  piuttòsto  di 
Guidare,  Tirare.  Via  che  mette  all'infèrno.  §  —  a  dor- 
mire un  bambino,  a  lètto  un  malato.  §  L'anno  -messo 
a  lètto  dalle  bastonate.  Dat.ta,nt%chQ  glie  n'ànno  date. 
§  Minacciando.  Ti  metto  a  lètto  per  un  mese.  §  fletter 
all'uscio  l'appigiónasi.  §  —  a  stampa.  §  flèttere  la 
mujolièra  all'orso.  §  Méttere  la  granata  alla  finèstra. 
§  Metter  le  mani  alla  bocca,  al  capo.  Divèrso  da  In. 
§  Metter  allo  Sbaràglio  ogni  còsa.  %  —  al  bando.  §  — 
a  fèrro  e  fòco;  a  sacco,  a  rioba.  §  Metter  le  mani 
addòsso  a  imo.  Per  picchiarlo  o  pigliarlo  o  sìm.  §  E 

Méttere  le  mani  addòsso.    Ve  l' ò  detto   cento 


(Rèd.).  §  —  a  cavallo  un  pèzzo.  Métterlo  sopra  il  suo 
pèzzo  (T.).  §  —  a  consìglio  [a  partito]  (Stat.  Sen.).  § 
—  a  conto.  Metter  conto.  §  —  acqua.  Di  nave  [Fare] 
(Frescob.).  §  —  al  chino,  a  dichino  o  al  dichino.  Av- 
vilire (Sacch.  Gentil.).  §  —  «  flagèllo.  Flagellare  (Belc). 
8  —  a  fòco  e  in  tèrra.  Distrùggere  e  abbàttere  (Tàv. 
Kit.).  §  —  a  giòco.  Burlare  (Lib.  Dicer.  Cr.).  §  —  a 
grido  [a  tumulto].  §  —  aguato.  Tènder  insìdie  (Brun. 
Cic).  §  —  a  impòsta  o  all'  impòsta  [all'  órdine  del 
giorno]  (Carn.  Sen.).  %  —  al  bigio.  V.  BìGio.  §  Distrùg- 
gere (id.).  §  —  uno  a  mentire.  Dare  una  mentita  (Stat. 
Montag.).  §  —  alla  penna.  §  —  alle  coltèlla  (G.  Giùd.), 
alle  spade  [Uccìdere]  (G.  V.).   §  —  alle  coltèlla  uno. 


Aizzarlo  alla  vendetta  (G.  V.  Cr.).  §  —  al  partito. 
Pi-oporre  la  scelta  (SS.  PP.).  § — al  tàglio  delle  spade 
(G.  V.).  §  — a  luogo.  A  posto  (Doc.  Art.  Sèn.).  §  —  a  mòlle 
[Metter  in]  (Cit.  Tip.).  §  —  a  morire.  Condurre  alla  mòrte 
(Fàv.  ES.).  §  —  a  niènte  [al]  (Aldobr.).  §  —  a  non  ca- 
lere. In  non  cale,  A  non  cura  (Aiòlf.).  Non  curare, 
Non  far  conto  (Guitt.  S.  Cr.).  §  Metter  a  petto.  Porre 
in  guàrdia  (Ci"òn.  Mor.  Cr.).  §  Metter  apprèsso.  Para- 
gonare (Salv.).  §  Metter  a  ragione  [alla]  (Aldobr.).  § 
Metter  a  sua  ragione.  Impadronirsi,  Far  suo  (Jac. 
Cess.).  §  Metter  argènto.  Coprir  con  argènto  (Cr.).  g 
—  in  argènto.  Inargentare.  §  —  a  ruberia  (Gentil.). 
§  —  assèdio  0  l'assèdio.  Assediare.  §  —  a  /verno  [a 
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vòlte  che  non  dovete  metter  le  mani  addòsso.  §  iròn. 
Dove  r  à  messe  le  mani  ?  Parlando  di  chi  1'  à  gròsse 
spropositate.  §  —  i  piedi  al  muro.  Ostinarsi  a  volere 
una  còsa.  Messe  i  piedi  al  muro,  e  volle  quella  dònna 
per  móglie.  §  —  le  mani  agli  orecchi.  Per  non  sentire. 
§  —  le  mani  agli  òcchi.  Per  non  vedere.  §  —  i  piedi 
al  sicuro.  §  Guarda  dove  metti  i  x)ièdi.  §  —  a  rìschio, 
a  rifico,  a  repentàglio.  §  Metter  mano  a  un  arnese. 
3Iétter  m,ano  a  un  lavoro,  all'aratro,  a  seminare,  a 
zappare,  a  demolire,  a  edificare,  a  scoprire,  a  ricerche, 
a  un  n'oro.  §  —  a  lato,  a  parte,  a' piedi.  %  —  al  dovere. 
Gastigare,  Far  agir  diritto.  §  —  a  soqquadro.  §  —  a 
strapazzo.  Strapazzare,  Sciupare.  §  —  a  comune,  a 
contrasto.  §  —  alla  lerlina.  §  —  alla  luce  un  bam- 
bino, fletter  alla  moda.  §  —  a  nudo ,  allo  scopèrto.  § 
—  al  pulito.  Di  scrittura.  §  —  a  novo.  §  —  a  paragone. 
Paragonare.  Voler  méttere  a  paragone  questi  due  qua^ 
dri?  §  Metter  a' voti.  Una  risoluzione  da  prèndere. 
Mettiamo  a'  voti.  §  fletter  a  basso ,  a  campo ,  a  ca- 
vallo. §  Metter  V  àsino  a  cavallo.  V.  Àsi:so.  §  —  a 
compimento.  §  —  a  crédito ,  a  débito.  §  —  a  effètto ,  a 
distruzione,  a  dòsso  e  addòsso.  §  Metter  addòsso  un'tìg- 
gia,  ima  pena,  ima  malinconia  da  far  piàngere  i 
sassi,  a  ef edizione,  a  fàscio,  a  filo,  a  fil  di  sjoada, 
a  fine,  a  fondo,  a  fòco  e  fiamma,  a  guadagno,  a  gua- 
sto, al  caldo,  %—al  di  sotto,  anche  flg.  §  —  al  fòco  e 
assol.  Méttere.  Per  còcere.  Metti  un  po'  di  carne.  §  — 
al  galòppo,  al  tròtto,  a  libro,  alla  mòrte,  alla  pròva, 
alVària,  all'asta,  alla  vela,  all'incanto,  al  libro,  al- 
l'ubbidiènza, al  posto,  al  suo  posto,  al  punto,  al  niènte. 
§  —  a  òro.  Indorar*.  §  —  uno  a  parte  d'ima  còsa.  §  — 
a  partito.  §  —  a  perìcolo.  §  —  a  petto.  Bice  questo  di  me? 
Méttimelo  a  petto,  e  sentiremo.  §  —  a  piede.  Scavalcare. 
§  —  a'pièdi  d'un  2')ersonàggio,  un  libro,  un  dono.  Far- 
gliene ùmile  pi-eiènte.  Non  com.  § —  a  j^erdizione.  §  — 
alla  ragione  [a  dovere].  § — a  profitto.  Cercando  di  — 
a  profitto  una  delle  sue  abilità.  §  —  a  rovina,  a  ru- 
more, a  segno,  al  cimento.  §  Ci  sarebbe  da  dire  cèrte 
erefie  da  méttere  arlfico  la  salvazione  dell'anima.  §  — 
a  spècchio.  In  elènco  o  spècchio.  Non  com.  §  —  a  tàvola, 
a  tèrra.  §  flg.  Abbàttere,  Ammazzare.  § —  al  tribunale. 
§  —  «  una  stregua.  Non  com.  §  —  a  liscila.  §  Col  Da. 
Metter  da  banda.  Metter  da  un  canto.  —  da  parte.  — 
da  parte  l'orgóglio.  —  da  parte  le  càufe  di  discòrdia. 
§  Metter  assieme,  Risparmiare.  À  messo  da  parte  molte 
migliaia.  §  Metter  da  parte  le  nòie,  le  nènie.  §  Col  Di. 
Méttere  di  guàrdia.  %  L' à  messo  .de' suoi  amici.  [Più 
com.  tra'].  §  Metter  d'accòrdo.  §  —  del  suo.  §  —  di 
wèjs;o- Ingannare.  V.  MÈ^^o.  §  —  di  riputazione.  §  — 
giù.  Posare,  Abbassare.  Metter  giù  il  cappèllo,  l'armi, 
le  valige.  §  —  giù  la  minestra.  §  Con  In  o  Nel  —  in 
bocca.  Non  mette  in  bocca  un  cucchiaio  di  bròdo.  Non 
mette  piti  in  bocca  nulla  eh' è  tanto.  §  flg.  Indettare. 
Gli  à  messo  in  bocca  lui  quella  paròla.  §  Metter  la  spada 
nel  fòdero.  §  —  i  soldati  in  cafèrma.  §  —  in  galèra, 
in  prigione.  §  —  in  fèrri,  in  ceppi.  T.  lett.  §  —in. si- 
curo. %  —  in  péntola.  §  O  che  ci  ihetti  in  codesto  stu- 
fato? §  —  in  burla,  in  canzonatura.  §  —  in  canzo- 
nèlla, in  barzelletta.  §  —  in  ridìcolo,  in  berlina,  in 
caricatura.  §  —  in  affanno,  in  paura,  in  gran  paura, 
in  discrédito.  §  —  in  bòna,  in  mala  vista.  §  —  in 


svernare]  (Cresc).  §  —  a  uccifione.  Uccìdere  (T.).  §  — 
a  vedere.  Persuadere  (S.  Ag.).  %  —  a  vifo.  Prènder  la 
mira,  con  archibùgio  (Matt.  Frang.).  §  —  a  vitupero. 
Vituperare  (Rin.  da  Montalb.).  §  Metter  buono.  Far 
bòno,  Computare  (Stat.  Cav.  S.  It.).  §  —  cagione  d'una 
còsa.  Addurre  motivo  (Marc.  Pòi.).  §  —  consiglio. 
Discórrere  ponderatamente,  Esaminare  (G.  V.  Cr.).  § 
—  a  conto  [a  uSura]  (Sén.).  §  Conteggiare  (T.).  §  — 
mal  conto.  Non  tornar  conto  (M.  V.  Cr.).  §  Quanti  nòc- 
cioli ha  la  nèspola?  E  quelli  risponde:  Non  so  io; 
ch'io  non  vi  miji  mai  cura.  Non  ci  feci  mai  attenzione 
(Fàv.  E5.  T.).  §  —  cura  d' Una  còsa  o  d'una  persona. 
Averne  cura,  Dàrsene  premura  (Ov.  Pìst.).  §  —  dadi) 


e/ecuzioìie.  §  —  in  grazia,  in  dif grazia  d'uno.  %  —  in 
imbarazzo  o  neW  imbarazzo,  neW  impìccio,  neW  im- 
bròglio. In  che  impicci  vi  siete  messo!  §  Méttere  in 
compromesso ,  in  guèrra.  §  Méttere  in  ufo ,  in  òprn 
§  Méttere  in  mòto,  in  movimento,  in  comunicazion 
§  Méttere  in  pari  un  affare,  una  còsa,  una  partito, 
una  pendènza.  §  Métter  in  meno,  nel  mèg^o.  §  flij 

—  in  meno.  Imbrogliare,  Bindolare.  §  —  in  còrpo,  in 
capanna,  g  —  in  capo.  Gli  à  messo  in  capo  mille  so- 
spètti. §  —  in  di.'^parte.  §  —  in  un  canto.  §  Méttere  in 
pegno.  §—  in  un  mazzo.  Bòni  o  cattivi  li  mette  tutti 
in  un  mazzo.  §  —  in  un'impresa  il  suo  denaro,  flet- 
ter in  casa  molti,  pòchi  guadagni.  §  assol.  Prov.  C!d 
cava  e  non  mette,  le  jìossessioni  si  disfanno.  Di  con- 
cime. Di  piante.  §  Lèva,  e  non  metti  ogni  gran  mont  • 
scema.  Chi  spènde  e  non  guadagna ,  finisce.  §  Métter 
in.  Spèndere  per.  Messo  in  quelle  tanto  tefòro.  Non  ci 
metterei  un  franco  in  codesta  tabacchièra.  §  Métterci  in 
una  còsa,  fòrze,  ingegno,  denari,  o  sìra.  Ci  mette  l'n- 
nima  sua  ne'  lavori,  tutto  sé  stesso.  Ci  mette  del  suo 
quel  che  sta  bène  in  quella  società.  §  Quando  credessi 
di  métterci  un  òcchio.  Più  com.  Rimétterci.  §  Far  con- 
sistere. Metter  la  glòria  nelV  opprimere  contro  ogni 
diritto  i  pòpoli.  §  —  sue  fòrze,  il  suo  ingegno  e  sim. 
in  òpra.  Ci  à  messo  tutto  il  suo  imiìegno,  la  bòv 
volontà,  la  diligènza.  —  ingegno.  Gran  promesse,  in 
altro  non  ci  inette.  Métterci  stiìdio ,  impegno,  lèl 
in  un  affare.  §  Métterci  la  vita,  l'onore,  lareputazion 

§  Non  métterci  né  sai  né  òlio,  in  una  còsa.  V.  Òli" 
§  Di  tèmpo.  Il  vapore  ci  mette  un'ora  da  Firenze  n 
Pistoia.  Ci  metto  una  giornata  a  riveder  le  bózze.  §  — 
indugio.  Ci  à  messo  un  giorno  a  finirla.  Ci  à  messo 
pòco.  Quanto  crede  che  ci  metta?  §  iperb.  Ci  mette  un 
sècolo,  un  anno,  un  giorno,  un'ora.  Di  chi  non  si  spìc- 
cia. Relativamente   al   lavoro  si  direbbe   un'  ora  d'un 
lavoro  che  ne  richiède  press'a  pòco  altrettanto,  ma  un 
sècolo  anche  d'  un  lavoro  che  ne  richiède  un  minuto. 
A  attaccarmi  un  bottone  ci  metti  un  sècolo.  §  Avere. 
Qui  ti  ci  anno  messo  una  cipolla  al  posto  del  cuor'. 
§  Chi  più  n'à,  più  ne  inetta.  Di  còse  che  si  son  cita; 
in  gran   quantità ,  e  si  lascia   altrui  d'  aggiùngere  ^ 
n'à  vòglia.   §  Sboccare.  Fiumi  che  metton  in  mar 
L' Ombrone  mette  nell'Arno.  Strada  che  mette  nel  ì^ 
SCO.  §  —  uno  in  una  data  condizione,  in  uno  stato. 

—  in  una  strada.  Abbandonare,  senza  mègjji  di  sussi- 
stènza, Rovinare.  Quel  birbante  d' ufuraio  à  messi 
una  famìglia  intera  nella  o  sulla  strada.  Cerca  tuf 
le  grétole  per  poterlo  méttere  sulla  strada  a  morii 
di  fame.  §  Metter  le  mani  in  capo  a  uno.  §  — la  man-' 
in  una  còsa.  Ci  à  messo  le  mani  lui.  Se  ci  metton  l" 
m,ani  loro.  Se  non  ci  mette  la  suamatio  Dio!  §  flg.  —  in, 
carta.  §  —  un  dito  in.  Non  ci  ò  messo  neanche  un  dito 
in  quel  lavoro.  §  —  il  piede  in  un  posto.  Non  metterò 
più  piede  in  quella  casa.  §  —  in  liquidazione.  §  —  in 
cantina  o  più  giù  che  in  cantina.  Abbassare,  Far  parer 
più  piccoli,  flg.  A  la  mania  di  voler  metter  la  gènte 
sèmpre  più  giù,  ecc.  §  Metter  in  cantina.  Metter 
al  buio.  O  che  chiudi?  Ci  vuoi  metter  in  cantina?  § 

—  in  cera.  §  —  in  luce  un  bambino.  §  flg.  —  un  volume, 
una  verità,  una  dotti-ina,  un  princìpio.  —  in  bèlla 
luce  il  pròprio  assunto.  §  —  in  campo.  Ragioni,  Ar- 


falsi.  §  —  del  buono.  Adopràr  mèggi  efficaci  (Cellin. 
§  —  di  bocca.  Dir  più  che  non  è.  V.  Bocca.  §  —  gì 
zìpoli  colle  mannaie.  Mescolare  còse  differènti  (T.). 

—  guai.  Pianger  fòrte  (Cas.).  §  —  il  cuore  in  amor^ 
Innamorarsi  (Tàv.  Rit.).  §  —  il  partito  [a]  (Vit.  s 
M.  Madd.).  §  —  in  abbandono.  Pèrder  le  fòrze  (T.). 

—  in  aia.  Beffare  (B.  Gh.).  §  —  in  allestimento.  M\v- 
stiro  (Ruc).  §  —  in  amaritùdine.  Amareggiare  (SS. 
pp.).  §  —  in  amore  una  còsa  a  uno.  Far  che  l'ami  (Fior. 
S.  Fr.).  §  —  in  amore  uno.  Farlo  innamorare  (Salvin. 

I  —  in  avventura.  Arrischiai-e  (B.  Or.).  —  in  barata  . 
Sbaragliare  (Tàv.  Rit.).  §  —  in  briga.  In  impacci 
Guitt.).  §  —  in  càccia.   In  fuga  (Sèn.  Veg.).  §  —  in, 
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gomenti,  Obiezioni,  Pretese  messe  in  canijìo.  §  Méttere 
in  capo  divèrso  da  Metter  capo.  §  —  in  luce  sinistra 
le  idèe  altrui,  in  chiara  luce,  in  dùbbia  luce.  §  —  in 
chiaro,  in  rilièvo.  §  Metter  in  inaile.  —  il  becco  in 
mòlle.  Metter  il  becco  in  un  discorso,  in  una  faccènda. 
V.  Becco.  §  Anche  fletter  la  bocca  in  un  discorso.  § 
Lèi  metta  la  bocca  dove  gli  entra.  A'  saccènti,  imper- 
tinènti, e  siin.  §  flèttere  in  chiusa.  Mette  in  chiusa  i 
fringuellòtti  da  accecarsi.  §  —  un  uccèllo  in  gabbia, 
un  animale  nella  stalla.  §  Méttere  in  mostra,  in  vén- 
dita, in  vista.  §  ^  in  cova.  D'uccèlli.  §  —  in  2T>'òva.  § 

—  in  libertà,  in  salvo.  §  —  il  cuore,  l'animo  in  pace: 
Metter  in  2)ensione.  §  —  in  convulsione,  in  subbùglio. 
8  —  in  commercio.  §  —  in  conto.  Segnare  a  partita. 
Non  ve  lo  metto  in  conto.   §  Metter  in  contumàcia.   § 

—  in  giro.  §  —  in  mente.  Metter  nelV  ànimo.  %  —  in 
cuore,  in  tèsta.  §  —  in  dùbbio.  §  —  in  fazione.  §  — 
i'.i  guàrdia,  in  avvertènza.  §  —  in  scèna.  Di  commè- 
die. §fìg.  Lo  stesso  che  in  Caricatura.  §  —  in  viùfica 
un  dramma ,  dei  vèrsi,  ecc.  §  —  in  jìensièro.  Aveva 
fatto  tm  peggioramento  da  méttere  in  pensièro.  §  — 
in  rima.  §  fig.  Parlar  chiaro.  §  —  in  tàvola.  —  in  tà- 
vola la  zuppièra.  §  fig.  Metter  carte  in  tàvola.  §  —  in 
carta  i  pròpri  pensièri,  i  fatti  seguiti,  le  paròle  dette 
o  da  dirsi.  §  Saper  metter  in  carta.  Sapere  scrìvere, 
Comporre.  §  —  in  contradizione,  in  contrasto.  %  Metter 
il  capo  in  grembo  a  uno ,  flg.  Fidarsi  di  lui.  §  E  sa' 
non  ci  metto  un  contadino!  Dopo  aver  affermato  una 
còsa  invocando  Dio  a  testimònio.  È  vero  quant'è  vero 
Dio,  e  sa'  non  ci  metto  un  contadino.  Oppure  Non 
ti  cito  un  contadino.  §  flèttere  in  piazza.  V.  Piazza. 
§  Comunicare.  Porticina  che  mette  nell'orto.  §  Mét- 
tere in  tèrra.  Ogni  giorno  che  Dio  metteva  in  tèr- 
ra. §  E  altre  le  daremo  per  órdine  d'  alfabèto.  — 
in  abbandono.  Non  com.  §  —  in  apprensione.  §  — 
in  armi.  §  —  in  arnese.   §  —  in  assètto.  Non  com.  § 

—  in  atto.  §  —  in  atti.  Scrivere  in  atti  che  pòssan 
èsser  vàlido  documento.  §  —  in  bando.  §  T.  mil.  Mét- 
tere in  battàglia  V  efèrcito ,  più  com.  in  órdine  di 
battàglia.  §  —  in  batteria.  §  —  in  bucato.  §  Prov.  Lo 
.scritto  non  si  mette  in  bucato.  Non  si  cancella.  §  — 
in  campo.  §  —  in  caricatura.  §  —  in  carta.  %  —  in 
cielo.  §  —  in  cima.  §  —  in  commèdia,  in  dramma,  in 
tragèdia.  §  —  in  compromesso.  §  —  in  confufione.  § 

—  in  conoscènza.  §  —  in  considerazione.  §  —  in  con- 
suetudine. §  —  in  convènto.  §  —  in  cornice.  §  —  in 
costume.  §  —  in  croce.  §  —  in  cura.  §  —  in  depòjito. 
§  —  in  difesa.  §  —  in  disegno.  §  —  in  dif grazia.  §  — 
in  dispétto.  §  —  in  disperazione.  §  —  in  dùbbio.  Di 
notizie,  di  fatti.  Di  malati  non  farne  sicura  la  vita.  § 
Metter  ricino,  lontano.  §  Méttere  in  effètto.  §  —  in 
errore.  §  —  in  efecuzione.  §  —  in  faccènda  o  in 
faccènde.  §  —  in  fondo.  §  —  iìi  forno.  §  scherz.  a' 
bambini.  Se  tu  fai  ancora  il  cattivo,  ti  metto  in  for- 
no. §  Méttere  in  forse.  §  —  in  fuga.  §  —  iifgala. 
§  —  in  ghingheri.  §  —  in  giòco.  §  —  in  grazia.  §  — 
in  guàrdia.  §  —  in  infufione.  §  —  in  libertà.  §  —  in 
lista.  %  —  in  mano.  §  —  in  mazzo.  §  —  in  memòria. 
§  T.  leg.  —  in  mòra.  §  —  in  mùfica.  §  —  nella  neces- 
sità. §  —  in  non  cale.  T.  lett.  §  —  in  nòta.  §  —  in 
oblio.  %  —  in  òpera.  §  —  in  órdine.  %  —  in  paradijo.  § 


fig.  Esaltare.  §  —  in  perìcolo.  §  —  %n  piano.  §  —  in 
possésso.  §  —  in  potere.  §  —  in  potestà.  Consegnare. 
T.  lett.  §  —  in  pràtica.  §  —  in  prigione.  %— in  primo 
luogo.  §  —  in  procinto.  §  —  in  pròva.  §  —  in  jjùb- 
blico.  §  —  in  punto.  §  —  in  Questione,  i  —  in  reputa- 
zione. §  —  in  rotta.  %—  m  rovina.  §  —  in  sacco  o  nel 
sacco.  §  —  in  santo.  V.  Sakto.  §  —  in  scritto.  §  —  in 
scrittura.  §  —  in  secco.  §  —  in  sèsto.  §  —  in  sospètto. 
§  —  in  speranza.  §  —  in  tèrra.  §  fig.  contr.  di  Bletter 
in  cielo.  §  —  in  tèsta.  §  —  in  travàglio.  §  —  in  ufo. 
§  —  in  via.  §  Col  Per.  Figurine  di  Venezia  che  si 
méttono  pei  pianeròttoli  delle  scale.  §  —  per  bòno  un 
lavoro  cattivo.  — per  fatta  una  còsa.  Come  fatta,  Come 
se  fosse.  §  Glie  l'dnno  messa  per  gran  peccato.  Più 
com.  Imimtare  a  — .  §  —  per  paragone,  per  un  para- 
gone. Addurre  per  argomento,  similitùdine.  Mettiamo 
per  un  piaragone,  se  tu  fossi  come  lui,  che  còsa  fa- 
resti? §  Metter  per  tèrra.  Il  vènto  à  messo  per  tèrra 
tutte  le  viti.  §  fig.  Eovinare.  Anno  messo  per  tèrra, 
quel  piòver'òmo.  §  Metter  per  una  strada.  §  —  sopra. 
Metti  codesti  piatti  sopra  l'  acquaio.  §  —  una  piètra 
sopra.  Dimenticare'.  Ci  sono  stati  degli  scrèzi:  met- 
tiamoci una  piètra  sopra.  %  fletter  sotto.  — sott' òcchio, 
sotto  gli  òcchi.  §  —  uno  sotto  accu/a,  sotto  procèsso. 
§  Metter  sotto.  Piantare.  Quel  castagno  lo  messe  sotto 
quando  nacqui  io.  %  Metter  su.  —  su  barba,  baffi.  § 
—  su.  Metter  in  òpera,  in  costruzione.  —  su  telaio.  § 
Aprire.  —  su  casa,  bottega.  %  —  su  scuola.  §  Acqui- 
stare. Metter  su  parìglia.  §  Di  denaro  al  giòco.  Mette 
su,  vènti  lire.  §  Scomméttere.  Anno  messo  su  mille 
lire.'i  fig.  Incitare,  Aizzare.  L'anno  messo  su  contro 
quella  pòvera  dònna.  Metton  su  una  banda.  §  —  su 
grugno,  mufo,  supèrbia.  §  —  su  baracca.  Attaccar 
briga.  Per  un  nonnulla  metton  su  baracca.  §  —  sulle 
ginocchia.  §  —  de' vescicanti  sul  petto,  delle  mignatte 
sul  còllo,  un  impiastro  sull'enfiagione.  §  fig.  —  bile 
sullo  stomaco.  §  E  assol.  Metti  metti  sullo  stomaco. 
Di  passioni,  a  fòrza  di  métterne.  §  Metter  le  mani  sul 
capo  a  uno.  §  Métterle  sul  cuore,  sulla  cosciènza.  § 
Méttere  sull'avvi/o.  Metter  sulla  via  giusta,  sulla 
bòna  via,  sulla  bòna  strada.  Avviare,  Indirizzare.  § 
Metter  sul  grande.  §  Méttere  il  recàpito,  V  indirizzo 
su  una  lèttera.  §  Metter  gli  òcchi  su  un  libro,  sulla 
carta  altrui.  §  —  un  piede  sul  còllo.  §  —  su  un'opera. 
§  EJitava  a  —  negòzio  di  suo.  fletter  su  uno  contro 
l'altro.  §  —  sul  discorso  uno.  Condurre  il  discorso  in 
mòdo  che  uno  s'induca  a  parlare  di  quel  che  vogliamo. 
§  Col  Tra.  Metter  tra' piedi.  Guarda  chi  gli  metton 
tra' piedi!  Che  c'è  tì-a' piedi?  §  Messo  tra  gl'immòbili, 
tra' pazzarèlli.  §  E  in  paròle  composte.  Slettiscàndoli, 
Mettimale,  ecc.  §  rifl.  Méttersi.  Biotti  di  que'  mòdi  ujati 
transit.  si  possono  portar  qui.  §  Méttersi  a  bottega,  al 
negòzio.  §  Méttersi  giù.  Anche  per  Ammalarsi.  §  Mét- 
tersi a  un'impresa,  a  un  lavoro  e  assol.  Méttersi. 
Giacché  ci  si  mette,  procuri  di  far  bène,  o,  se  nò,  non 
ci  si  metta.  In  che  razza  d'  impìccio  mi  son  messo  ! 
Méttercisì  co' piedi  e  colle  mani.  §  Méttercisi  per  pèr- 
so; divèrso  da  Méttersi  al  pèrso.  §  Méttersi  in  società 
0  Méttersi.  Guardi  dove  si  mette  che  non  se  n'  abbia 
pòi  a  pentire.  §  Dònne  che  si  méttono  un  petto  e  un 
sedere  finto.  §  Méttersi  in  tèsta  o  in  capo.  Di  cap- 


calamità.  Apportar  calamità  (Segn.).  §  —  in  carèna. 
Fuori  d'acqua  la  carèna  d'una  nave  (T.).  §  T.  mont. 
pist.  flg.  Portar  via.  Il  fiume  s'è  messo  in  còllo  una 
casa  (P.).  §  —  in  cóncio.  Acconciare  (G.  V.  Cr.).  §  — 
in  contènto.  Far  disprezzare.  §  —  in  derifo.  V.  De- 
riso. §  —  in  fàvola.  In  canzon*  (Car.).  §  T.  fond.  — 
in  fòssa.  Metter  le  staffe  nella  fòssa  (Cellin.).  §  — 
in  frottola.  Deridere  (Ross.).  §  —  iìi  grido.  Pubbli- 
care. §  —  in  indugio.  Eimetter  a  altro  tèmpo  (Liv.). 
§  —  in  necessità  [nella].  §  —  in  negligènza.  Trascu- 
rare (Guid'ott.).  §  —  in  netto.  Al  pulito  (Car.).  §  —  in 
novèlle.  Burlare  (B.).  §  —  in  opìerazione  |  in  òpera] 
vFior.  S.  Fr.).  §  —  in  paròle  uno.  Dargli  cagione  di  par- 


lare (B.).  §  — in  propòsito  u,na  persona  o  còsa.  Far  ca- 
dere il  discorso  su  quella  (Car.).  §  —  in  puntèlli.  Pun- 
tellare (Gr.  V.).  §  —  in  quèto.  Acquietare  (G.  V^.  §  — 
in  ragionamento.  Metter  in  paròla.  Scrivere  (Car.).  § 

—  in  riso.  Derìdere  (Forteg.).  §  —  in  ruberia.  Sac- 
cheggiare (Pass.).  §  — in  sconfitta  (G.  V.).  § —  in  scritta. 
Scrivere  (Bui.).  §  —  in  soggètto  uno.  Farlo  matèria  di 
cui  si  parli  (Plut.).  §  —  in  stiva.  T.  mar.  §  —  in  stùdio. 
Allo  stùdio  una  còsa(Ségn.).  §  —  in  stupore.  Fare  stu- 
pire (Fior.  S.  Fr.).  §  —  intendimento  a  una  còsa. 
Attèndere  a  quella  (Tejorett.).  §  —  in  tenuta.  Dare  il 
possésso  (Sèn.).  §  —  in  turbazione.  Turbare    (Sèn.).  § 

—  in  voce.  Sparger  voce  (Nov.  ant.).  §  —  in  vòlta  [ia 
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pèllo ,  berretto ,  o  un  peso  qualunque.  §  fig.  Méttersi 
in  capo  o  nel  capo  o  in  tèsta  (tèsta  ìndica  più  osti- 
nazione) una  còsa,  in  mente,  in  cuore,  o  nella  mente, 
nel  cuore,  in  ànimo,  ecc.  §  Méttersi  il  dito  alla 
bocca.  Per  indicar  di  tacere.  §  Méttersi  una  còsa.  Prèn- 
der un  cèrt' aspètto,  una  cèrta  pièga.  Staremo  a  vedere 
come  si  mette  l'affare.  §  flèttersi  accanto,  vicino,  lon- 
tano. §  Méttersi  alla  pari  con  uno.  Méttersi  alla  pari 
co'pae/i  piti  civili.  Divèrso  da  Méttersi  in  pari.  §  Im- 
brancarsi. Si  mette  co' più  fòrti,  e  crede  d'esser  fòrte. 
§  Méttersi  al  sicuro.  §—  in  giro.  %—  al  galòppo.  De' 
cavalli  e  sìm.  §  E  flg.  d'uomini.  §  —  in  prima  linea. 
§  —  ima  mano  al  petto  o  sul  petto.  —  ne'  piedi  d'uno, 
al  suo  posto.  §  — coi  piedi,  colle  spalle  al  muro.  §  — 
la  mano  al  petto,  sul  cuore,  sulla  cosciènza.  §  —  in 
apprensione ,  in  orecchi,  è  —  il  malanno  in  casa.  — 
in  ginòcchio  ,  in  tèrra ,  in  disparte.  §  —  avanti.  — 
d'intorno  a  xmo.  §  Méttersi.  Doversi  méttere.  Una  gran 
bandierona  da  —  fuori  la  mattina.  Panili  da  —  per 
le  grandi  occafioni.  §  Nome  da  —  a  un  cane.  §  — 
allo  fbaràglio,  alla  ventura.  §  —  a  far  a  tira  a  tira. 
§  —  in  mare.  Cominciare  a  navigare.  §  —  in  mostra. 
§  Méttersi  a  fare  una  còsa.  —  di  buggo  bòno  allo 
stùdio.  —  in  accòrdo.  §  —  a  lètto,  anche  per  malattia, 
e  allora   anche  in  un  lètto,  in  un  fondo  di  lètto.  § 

—  a  sedere ,  in  cìrcolo ,  in  fila,  in  órdine ,  a  tàvola, 
a  mangiare.  §  Méttersi  a  bestemmiare,  a  camminare, 
a  cantare,  a  córrere,  a  dire,  a  fischiare,  a  gxiardare. 
Si  mi/e  a  guaire.  §  Méttersi  a  ridere,  a  berciare. 
§  Méttersi  con  uno.  A  repentàglio ,  a  lite ,  a  contra- 
sto ,  a  cimento ,  a  paragone.  Ti  vorresti  metter  con 
codesto  ragazzo  ?  ce  ne  jiuoi  ?  §  Méttersi  in  due ,  in 
dièci ,  in  cento  a  fare  una  còsa.  Neanche  se  ci  si 
mettesser  in  cento.  §  scherz.  Cèrti  nomi  che  bifogna 
méttersi  in  due  a  pronunziarli!  §  Méttersi  al  commèr- 
cio. §  —  le  calze,  le  scarpe  in  piedi,  la  giubba  addòsso, 
il  cappèllo  in  capo ,  e  solamente  Méttersi  le  calze,  le 
scarpe,  un  cappèllo,  gli  occhiali,  ecc.  §  —  in  còllo.  § 

—  sul  grande.  A  fare  il  grande,  sfarai.  §  E  del  tèmpo. 
S'è  messo  a  piòvere,  a  nevicare,  ecc.  §  p.  pass.  Messo- 
Messo  all'indice,  in  tàvola.  Messo  in  fuga,  innanzi, 
in  forse.  §  Il  malumore  che  gli  aveva  messo  addòsso. 
Collègio  messo  su  alla  militare.  Danari  messi  al  se- 
cènto  per  cento.  Gènte  messa  accanto.  §  Fatto  e  messo 


fuga].  §  Edificare  (G.  V.).  §  —  la  bandièra.  Issarla 
(Cresc).  §  —  la  bocca  in  cielo.  Parlare  irriverènte- 
mente di  còse  sante  (Ségn.).  §  —  le  còma  [Far]  (Ca- 
landr.  P.).  §  —  la  mènsa.  La  tàvola  (Sassett.).  §  — 
l'unguènto  e  le  pèzze.  L'opera  e  la  spesa  in  qualche 
còsa  (Rèd.).  §  —  mano  in  tino.  Cominciare  a  parlar 
di  quello  (Sacch.).  §  —  mèglio.  Tornar  più  conto  (Car.i. 
§  —  mente.  Por  mente  (Pier.  Vign.).  §  Méttere  mè^go 
o  mèggi.  Aiutarsi  con  intercessioni  e  uffici  (Fr.  Giord. 
Cecch.).  §  —  ne'  fèrri  [i]  (Cròn.  Veli.  Boèz.).  §  —  nel 
ragionare.  In  paròle  (B.).  §  —  per  via.  Mostrare  il 
mòdo  (Cecch.).  §  —  fiato.  Darsi  briga,  pena  (Vit.  S. 
G.  B.).  §  —  i  piedi  addòsso.  §  rifl.  Méttersi  a  cammino. 
Incamminarsi  (Sìg.  A.  Sacch.).  §  —  a  filo.  Andar  difi- 
lato (Rlnald.  Montelli).  §  —  a  gambe  [Darsela  a]  (Car.). 
S  —  al  barone ,  al  diavolo  ,  al  disperato  [Darsi  al] 
(T.).  §  —  alla  contesa.  Cimentarsi  (G.  V.).  §  —  alla 
fortuna  [alla  ventura]  (Pecor.  But.).  §  —  alla  fuga 
[Darsi]  (Vit.  S.  Gir.).  §  — aito  ^■^a.  Avviarsi  (St.  Bàri.). 
S  —  al  niègo.  Prepararsi  a  risponder  di  nò  (D.).  §  — 
a  partito  con  uno.  Impacciarsi  (Sacch.).  ^  Mi  messia 

venir  qui.  Mi  mòssi  per  venir  qui  (Mandràg.  P.).  § 

in  arnese.  Prepararsi  (G.  Giud.).  %~in  càccia.  Darsi 
alla  fuga  (Bèni.).  §  —  in  mare  [Buttarsi  in]  (Cav.).  § 
Méttersi  neve,  piòggia,  vènto  e  slm.  Venir  giù  la  neve 
e  sim.  (B.  Serd.  Car.;.  E  senza  partic.  (Algar.).  §  — 
vensiéro  [Darsi]  (Car.).  §  —  sotto.  Sottométtersi  (Cen- 
ti!.). §  Prov.  I  pastori  per  rubare  le  pècore  si  metton 
come  lupi  [Fanno  da]  (T.).  g  Méttersi  monicèlla.  Farsi 
mònaca,  T.  sén.  (Grad.  P.).  g  Messo.  Messo  in  càccia. 


lì.  V.  Fatto.  §  Messo  mano  alla  spada,  al  fucile,  al 
fèrro. 

METTIB0CC.4,  s.c.  comp.  indecl.  Chi  vuol  metter 
bocca  sèmpre  nei  discorsi  o  nelle  faccènde  altrui.  Tu 
sèi  un  gran,  una  gran  — . 

METTIMALE,  s.c.  comp.  indecl.  Chi  mormora  delle 
pers.  diètro  le  spalle  e  sémina  giggània  perché  nascan 
discòrdie,  liti.  È  stato  tutto  l'arruffìo  jìer  questi  — . 

METTISCÀNDALI  e  METTISCÀNDOLI ,  se.  comp.  in- 
decl. Lo  stesso  e  più  grave  che  Mettimale  ;  ma  può 
èsser  anche  Chi  fa  nascer  delle  gran  dissensioni  non 
tanto  per  malizia  quanto  per  sciocchezza.  §  aggett. 
Chiacchierona  — . 

METTITORE-OKA,  verb.  m.  e  f .  di  Méttere.  Special- 
mente al  giòco.  I  mettitori  del  lòtto  vanno  ajhir- 
eiare  il  sàbato  le  loro  ricchezze  sui  cinqxie  nùnv 
venuti.  Il  mettitore  è  avvertito  che  non  si  piglia  pi' 
di  cinque  lire  per  carta.  Una  vòlta  e' èrano  i  mettiton 
di  dadi. 

METTITURA,  s.f.  Il  méttere.  Fattura  del  méttere. 
Per  —  di  tènde  e  tappeti  mi  fece  spènder  venti  lire. 

MÈVIO,  n.  pr.  [pi.  Mèvi  e  Mèvii].  T.  lett.  Letterata 
e  critico  mediocre  e  maligno.  Da  Vii'g. 

MÈ^CX.A,  s.f.  I  trenta  minuti  dopo  un'  ora.  È  sona' 
ora  la  mèg7,a.  Qicale  mègga?  le  due  e  mèggo  o  le  tre  e 
mèggo?  Si  va  a  cena  alle  nòve,  ma  ti  s'aspetterà  fino 
alla  — .  §  Una  mèliga  porzione.  Una  mègga  di  vino,  di 
pollo,  d'arròsto.  Mangio  una  — ,  e  vò  via.  §  Mègga 
misura;  di  granaglie  e  sim.  E  pòi  di  fette  e  d'altre 
còse  che  si  pòsson  sottintèndere.  §  T.  giòco  bil.  Stecr 
più  coi'ta  della  comune. 

MÈ;S4ABAUBA,  s.f.  indecl.  Ordinò  una  —  finta.  §  P.  , 
soprann.  scherz.  Chi  pòrta  la  barba  tagliata  piuttòsti' 
corta.  Dove  vai,  tnèggabarba?  Non  com. 

MÈ^<CAFÈSTA.  V.  Fèsta. 

MEXi^AIÒLA.  V.  Me^^aiòlo. 

ME;ì;^AIÒLO,  s.m.  Contadino  che  sta  a  mejjeri; 
Nella  inèdia  Italia  i  contadini  son  meggaiòli. 

MÈiéi^ALAXA,  s.f.  comp.  Panno  ordinàrio  di  lana 
cotone  0  lana  e  filo.  Vestito  di  mèggalana.  Mèggel<t, 
di  tutte  le  qualità,  rosse  a  quadretti  bianchi  e  neri,  e^: 

MÈZZXhVìi.i  ,  s.f.  comp.  [pi.  Mèggelune].  Figura  di 
mèpa  luna,  e  per  anton.  L'impèro  ottomano.  Vogliono 
.spotestar  la  —  da  Costantinopoli.  §  Sòrta  di  coltèlla 


in  pièga  [in  fuga]  (D.  Garirab.  T.).  §  Messo  a  doggii 
'  [nel  banco]  (Varch.  P.).   §  Mi/elafi.  Se  la  mije  (Sacci.. 
'■  P.).  §  p.  pass.  T.  cont.  Mettuto  (P.l. 

METTERE,  pronùn.  mont.  e  volg.  Méttere  (P.). 

METTIDEXTBO,  s.m.  comp.  indecl.  Introduttore  (Sac- 
j  cent.  F.).  U5àb. 

METTIDÒRO,  s.m.  Mettilòro  (Baldin.  F.  P.). 
I     METTILÒRO,  s.m.   comp.  ind.  Artélìce   che  mette  a 
òro  (Malm.  Bellin.  Gh.). 

METTITORE,  verb.  m.  —  di  malvagi  dadi.  Giocatoi  >• 
a  dadi,  di  vantàggio,  barattière  (B.  Sacch.  Cr.).  §  — 
d'oro.  Lo  stesso  che  Mettilòro  (VaS.). 

METUÈNDO,  agg.  Da  temersi  (Solin.  T.). 

MEU,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  d'erba.  Finocchiana  (Cresc 

MÈVE,  pron.  Me  (Guitt.  Cin.  Rim.  ant.  T.). 

ilÈZ'4\,  s.f.  anton.  Tre  ore  e  mèjjjo  di  nòtte  (Lasc. 

MÈii^iABARBA,  agg.  e  s.  Chi  à  la  barba  ancora  gio 
vanile,  mèg/ja  lanùgine  (Salvin.  F.). 

ME<C<iADRO,  s.m.  Persona  colla  quale  abbiamo  qual- 
còsa a  comune.  T.  lucch. 

ME;C^AFBI)ST0,  s.m.  Strumento  che  gitta  piètre  a 
mòdo  di  manganèlla  (Giambon.  Nann.  P.). 

ME^CXAIUOLO,  s.m.  Megjaiòlo  (F.  P.). 

MÈ;S4AL.ANA ,  s.f.  T.  cont.  Persona  un  po'  sospètta 
birba.  È  ima  cèrta  —  costui  da  fidarsene  pòco  (P.i. 

ME;ìXALE,  s.m.  T.  cont.  Travèrsa  di  legno  mes- 
orijgoutalmente  amèggodi  due  aste  verticali  (Ner.  P. 

MÈ^iiAMOSCA,  s.f.  Sòrta  di  gabbiano  (F.). 

MESJ<CA\ALE,  s.m.  T.  cont.  Lo  stesso  che  Mejijale  (P. 

ME^C^ANANZA,  s.f.  Mediocrità,  Moderazione  (Òtt.  T 
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curva,  a  due  manichi  per  adopràr  sul  taglière.  Dammi 

Ifj^ .   Ci  vuol  la  — .  §  Canale,  àlveo   o  sim.   formato 

a  mèagaluna.  §  T.  stòr.  mil.  Sòrta  d'ordinanza  della 
cavalleria  de'  sècoli  XVI  e  XVII  disposta  in  due  lunghe 
ale  e  le  compagnie  piegate  a  mè^ga  luna.  V.  anche  Luna. 

ME^i^AlVA,  s.f.  femm.  di  Me^^ANO,  V.  §  Sòrta  di 
mattone  più  schiacciato  che  si  mette  nei  pavimenti 
sotto  i  mattoni  veri.  Occórrono  cinquanta  menane. 
§  Parte  del  maiale  tra  la  spalla  e  la  còscia  che  si  sala 
come  i  presciutti.  Meggana  che  è  bòna  com' un  pre- 
.iciutto.  Più  com.  Carnesecca.  §  T.  mar.  Sòrta  di  vela 
che  va  a  poppa.  E  cosi  Antenna,  Àlbero  di  —.  §  T.  muj. 
Còrda  di  raègjo  del  violino  o  altri  strumenti. 

ME;2;2.1NAMENTE,  aw.  da  Mejjano.  Mediocremente. 
Xon  com. 

MTjZZ.VHy  s.m.  pi.  T.  vet.  Alcuni  dènti  incisivi. 

ME;C;ìANINO  ,  agg.  dim.  di  Me^jano.  T.  tip.  Di  ca- 
ràttere. 

MEXiJAIVIlVO,  s.m.  Órdine  di  stanze  o  quartièri  che 
sono  tra  il  pian  terreno  e  il  primo  piano  o  tra  due 
altri  piani.  I  mezzanini  son  bassi,  e  spesso  malsani. 
Abita  a'  mezzanini.  Fanno  dormire  i  servitori  e  il 
portinaio  nei  mezzC''>iini.  Non  ci  si  respira  in  quei 
maledetti  — .  Non  ci  torno  al  — .  Sta  al  — .  Appigiona 
il  _-.  §  —  bassissimo.  §  fig.  scherz.  Che  ci  à  ne'  mezz'd- 
uini del  suo  cervèllo?  Non  com. 

ìlEZZXìiO,  agg.  Di  mè^ijo.  Li  parti.  Di  codesta  btìc- 
l'ia  devi  prènder  la  parte  — .  §  Né  grande,  né  piccolo. 
Tra  il  grande  e  il  pìccolo.  D'età,  di  condizione  e  sìm. 
La  sorèlla  — .  Il  fratèllo  —  à  più  giudìzio  non  sol- 
tanto de'  piti  piccoli,  ina  anche  di  voialtri  che  sièie 
grandi.  I  due  figli  mezzani  gli  son  mòrti.  Di  statura 
— .  Scegliete  un'altezza  —  per  queste  piante.  {Una 
rasa  mezzana  non  com.].  Un  martèllo  mezzano.  Un  par 
(li  tanàglie  —.  Prèndi  de' chiòdi — .  §  Gènte  — .  Di 
mèdio  cèto.  Non  com.  §  Pasto  — .  Non  com.  §  Prov.  Chi 
vuol  vìvere  e  star  sano,  un  buon  pasto  e  un  — .  §  T. 
lett.  Stile  —.  Tra  il  sublime  e  l'umile.  §  Velocità  — . 
Più  com.  mèdia.  §  Via  —.  Più  com.  di  mèzzo.  §  Per 
Mediatore  semplicem.  non  com. 

MEZ;5CAÌiO  e  MEX5^A]VA,  s.m.  e  f.  Mediatore  d' amori 
illéciti;  è  oifesa,  pòco  meno  che  Ruffiano.  Fa  la  — . 
Non  si  vergognano  a  far  le  —  alle  figliòle.  §  sost.  ia 
cameì'ata  delle  ìnezzane  nell'istituto  femminile. 

,ME;j;SANONE  -  ONA ,  s.m.  e  f.  Megjana  più  grande 
■Ielle  ordinàrie.  Ci  vòglion  de'  —  per  questo  muro. 

MÈXi^AJìÒTTE,  s.f.  comp.  [pi.  Mèzz<inòtti\.  L'ora  che 
segna  la  metà  della  nòtte,  Le  dódici.  Verrà  a  — .È 
passata,  È  vicina  la  — .  Sarà  mezzanòtte  e  mèzzo,  e 
tre  quarti.  Batte  la  — .  Non  è  sonata  la  — .    Qimndo 


MEX5CAXAT0RE  -  TRiCE,  s.m.  e  f.  Mediatore  (F.  Òtt.). 

MEi^^SASÈLLA,  s.f.  Mejjana,  mattone  (Band.  Fior.  T.). 
§  T.  mar.  Pìccola  vela  posta  sull'orlo  di  póppa  dei  la- 
tini, delle  lance  e  di  altre  navicèlle.  §  Anche  T.  muj. 

ì&hZZS^ÈhU),  s.m.  Mejjalana  (Sèc.  XV.  F.). 

MEì:;<ANETTO,  dim.  di  Meggano  (Cellin.  Cr.). 

ME^C^ASKZZA,  s.f.  Mediocrità  (Sèn.  Pist.  Cr.). 

MEX^CASFISI,  s.m.  pi.  Sórta  di  vermicèlli  (Cr.). 

.MEXi^ANIA,  s.f.  Sòrta  di  corallo  inferiore  (T.).  §  T. 
mar.  Parte  della  nave  dall'albero  sino  al  banco  della 
dispènsa  (T.). 

ME5ÌXAN1NA,  s.f.  T.  mùJ.  Mejjana  (T.).  §  Mejjanèllo 
(F.). 

ME^i^CANIXO,  s.m.  dim.  di  Mejjano  (Belline.  T.).  §  T. 
mar.  La  còsta  maèstra,  La  maggiore  di  tutte  (T.). 

ME^S^CAJìITX  -  TADE-TATE,  S.f.  Mediocrità,  anche  in 
buon  sènso  (Sèn.  Salvin.  Gh.).  §  Intercessione  (Pist. 
Cic.  M.  V.  Varch.  Alleg.).  §  Ruffianeria  (Z,ib.  Andr.). 

ME<c;ìASO,  agg.  Mediocre.  —  astinènzia  (SS.  PP.  Cr.). 
S  Che  partecipa  delle  qualità  dell'uno  e  dell'altro.  La 
cui  natura  fece  —  tra  gli  angeli  e  le  béstie  (S.  Ag.  T.). 
g  Di  mejj'età.  Vècchio  —  (Tejorett.).  §  T.  muS.  Inter- 
vallo tra  il  maggiore  e  il  minore  (Don.). 

ME5C;CAN0,  s.m.  Farsi—.  Interporsi(Pucc.).  §  T.  archi. 


scòcca  la  — .A  —  in  punto,  preci/a.  A  voler  contare 
tutte  le  —  che  à  sentito  sonare  al  lavoro!  Alle  dite 
dopo  la  — .  Fin  al  tocco  dopo  la  — j  a  giocare.  §  Mèz- 
'/anòtte.  Soprannome  di  chi  è  cièco  da  un  òcchio. 
"  MÈ5!lXATELA,  s.f.  comp.  [pi.  Mèzzetele].  Tela  con  co- 
tone. È  una  —  da  pòco  prèzzo.  Non  com. 

MÈZ5CATEKZANA,  s.f.  comp.  [pi.  Mèzzcterzane].  Spè- 
cie di  fèbbre  terzana,  meno  grave. 

MÈ;^5SATÈSTA,  s.f.  comp.  T.  stòr.  Armatura  che  co- 
priva mèjja  la  tèsta. 

.MÈ5SZATINTA ,  s.f.  [pi.  Mèizctinte].  T.  pitt.  comp. 
Spècie  di  colore  tra  il  chiaro  e  lo  scuro.  È  diffìcile 
tifare  le  — .  Qui  ci  vuole  una  — .  §  fig.  Quanto  adom- 
bra, accenna  il  pensièro,  non  lo  esprime  crudamente. 
Tòni  tròppo  fòrti  in  queste  scritture:  starèbber  mè- 
glio un  po'  più  spesso  le  nièzzctinte. 

ME^4^ERIA,  s.f.  Il  dare  al  contadino  un  podere  da 
lavorare,  facendo  a  mègjo  del  fruttato.  Lavoro  a  — . 
Vuol  fare  a  conto  suo,  non  a  — .  Avere  un  podere, 
Prènderlo,  Tenerlo  a  — .  Il  sistèma  toscano  della  — . 
Cultiira  a  — . 

MEZZETTA,  s.f.  Quarta  parte  del  fiasco  o  Mèjjo  boc- 
cale 0  Due  quartucci.  Tiene  una,  due  — .  Tre  — .  Si 
beve  a  tàvola  una  —  di  vino.  In  qualche  paeje  vendon 
anche  l'olio  a  mezzette.  §  La  misura  stessa.  U^Jia  —  di 
latta.  §  Prov.  non  com.  Alla  Certo/a  è  un  cèrt'ufo: 
Chi  ci  va  e  non  à  filetta,  busca  un  pane  e  una  — .  A 
chi  ci  stimola  a  andare  in  fretta,  contro  nòstra  vòglia. 
§  Misura  per  sòlidi.  Circa  mègjo  litro.  Una  —  di  fa- 
giòli. §  agg.  V.  Me^^etto. 

MEZZETTIXO,  s.m.  T.  bot.  Fiori  pendènti ,  a  càlici 
globosi,  venosi,  lisci  che  floriscon  tra  le  biade.  Le  fò- 
glie dei  —  si  màngian  d'inverno  còtte  coll'altre  èrbe. 

MEZZETTO,  s.m.  T.  cartière,  stamp.,  ecc.  Fòglio  dì 
carta  difettoso  che  si  trova  nelle  risme.  Compra  dei 
mezzetti  per  le  minute.  Quadèrni  di  mezzctti.  §  aggett. 
Carta  mezzetta.  Non  com. 

MEZZETTONE,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  d'erba  detta  anche 
Gìglio  nero  e  Gettaione. 

MEZZINA,  s.f.  Vaso  da  acqua  di  rame  o  meno  com. 
di  tèrra,  con  beccùccio  o  senza.  Più  com.  Bròcca.  À 
rotto  il  beccùccio  alla  — .  Quante  fitte  nella  — .'  Una 
—  di  tèrra.  §  La  quantità  che  contiene.  Mi  ci  vuole 
una  —  d'acqua  per  lavarmi  e  rinfrescarmi. 

MEZZINÀCCIA,  s.f.  [pi.  MezziìMCce],  pegg.  di  Mejjina. 

MEZZINIXA ,  s.f.  dim.  vezz.  di  Meggina.  Una  mezzi- 
nina  di  rame  per  bambini. 

MEZZIJJONA,  s.f.  accr.  diMejjina.  Una  —  tròppo  pesa. 

MEZZINONE,  s.m.  accr.  di  Mejpna. 

MEZZÌSSIMO,  sup.  non  com.  di  Mezzo. 


I  Uno  dei  piani  della  casa,  sopra  o  sotto  al  piano  nò- 
bile (Lasc). 
MÈZZAPI.ALLA,  s.f.  comp.   T.  Incch.   Parte  dell'  im- 
!  pòsta.  Battènte  (F.  P.). 
I     MEZZARE,  intr.  Diventar  mezzo  (Pallàd.  Cr.). 

MEZZÀRIOX,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  d'arboscèllo  (T.). 
I     MEZZAUUOLA,  s.f.  Spècie  di  misura.  Lat.  Metreda  (T.). 
I     MEZZATORE  -  TRiCE,  s.m.  e  f.  Mediatore  (S.  Ag.  T.). 
MÈZZAYOCALE,  S.f.  comp.  Semivocale  (Salv.  T.). 
MEZZÀVOLO,  s.m.  T.  sen.  ant.  Meggaiòlo  (Fr.  Filipp.). 
i     MEZZÈDIMA,   s.f.  Mèjja  settimana,   Mercoledì  (Gli 
ant.  Cr.).  Vive  nel  cont. 
i     MEZZELLONE,  agg.  Tra  liquido   e  sòdo  (Bellin.  T.). 
MEZZÈREON,  s.m.  V.  Me^jàrion  (Rie.  Fior.  Cr.). 
MEZZETÀ.  -  TADE,  s.f.  Metà  (G.  Giùd.  T.). 
MEZZETTINO,  s.m.  dim.  di  Megjetta  (F.). 
MEZZETTO,  s.m.   T.  sen.  Megjetta.  Un  meg^etto  di 
vino  (Grad.  P.). 
MBZZINÈLLA  -  ETTA,  dim.  di  Me^jina-  (Salvia-.-  T.). 
MEZZINGO,  s.m.  Vinèllo  (Minucc.  Gh.  P.). 
MEZZINO,  s.m.  Me^jina  (Stat.  Pist.  T.).   §  Quartina 
(Stat.  Sen.). 

MEZZINO,  s.m.  T.  livorn.  Spècie  di  ponce  servito  in 
un  bicchière  più  pìccolo  (Marc.  P.). 
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MEZZO,  agg.  Di  frutte  tròppo  mature,  e  vicine  a 
marcire.  [Dell'uva  nou  si  dice].  Le  pere  mezze  son  bòne. 
Proy.  A  pòrco  jngro  ììoìi  toccò  inai  pera  mezza.  Verché 
i  pòrci  ne  son  ghiotti;  e  si  dice  de'poltroni,,  a  cui  dif- 
ficilmente tocca  il  mèglio.  §  fig.  È  una  ^;tra  mezza. 
Di  pers.  flòscia,  clie  non  si  règge.  §  Fràdicio,  bagnato. 
À  la  camìcia  mezza  dal  sudore.  Fuori  .senz'ombréllo? 
.<ìènti  come  sèi  m,ezzo!  Una  lavandaia  che  ripòrta  tutti 
i  panni  mezzi.  §  E  per  rinfòrzo.  Fràdicio  mezzo.  Tutto 
mezzo.  Pròprio  'mezzo.  §  Per  sìm.  Briaco.  Tornò  dal- 
l'osteria briaco  fràdicio,  ìnezzo.  Mezzi  dal  vino.  § 
sostant.  Il  mezzo  della  pera  la  butta  via. 

MfSSZO,  agg.  Una  delle  due  parti  di\-iSe  ugualmente. 
Si  fece  dare  al  padre  ?nè,?ga  la  legittima.  Vendè  mè^^a  la 
selva.  La  casa  i  due  fratèlli  Vanno  ptresa  ména  pe.r 
uno.  Avanza  ména  lira.  Ci  ò  méggo  franco.  Méjr^go 
scudo.  A  fòrza  di  mègp  franchini  à  rovinato  al  lòtto 
tutto  il  suo.  Una  mé^ga  do^gina  di  bottiglie  di  vin- 
santo.  §  Una  —  serqua  d' òva.  §  Mé^go  passo.  Un  — 
ti)-o  di  schiòppo.  —  dito  di  vino.  Andò  p)iù  là  mè^o 
piede.  §  Még^a  paga.  Èssere,  Tenere  a  mè^a  paga.  § 
Il  disco  del  sole  mè7,go  tuffato  sotto  V  origy^onte.  §  A 
mègga  còsta.  §  Per  sim.  o  pei-  iperb.  Anche  Parte  che 
s'avvicini  alla  metà  o  ujato  figurat.  À  mangiato  mègga 
forma  di  càcio.  Il  dàzio  mi  mangia  più  di  ìuèggo  il 
definare.  Per  molte  paròle  in  im  dizionàrio  ci  vuol 
delle  me^ge  colonne  addirittura.  À  sciupato  mèz^o  il 
patrimònio.  S'èra  méggo  /togato  il  pòllice  della  viano 
dèstra.  Un  maladetto  falco  che  ni'à  rovinato  mègga 
questa  mano.  §  Glie  V  ò  meno  detto.  Glie  l' uvea  — 
confessato.  Se  lo  versò  mè^^o  giù  per  la  barba.  §  Ci 
si  va  nell'acqua  a  mègga  gamba.  Calze  a  —  gamba.  I 
calzoni  gli  arrivano  a  —  polpa.  Fermarsi  a  —  via. 
Le  tende  mégge  abbassate.  §  Ebbe  un  méggo  trionfo.  § 
Provèrbi.  Sanità  .senza  quattrini  è  mégga  malattia. 
Mal  comune,  mèggo  gàudio.  Il  hime  é  una  mègga 
compagnia.  La  tàvola  è  una  —  confessione.  La  buona 
compagnia  è  mèggo  pane.  Il  lavorare  è  un  méggo  orare. 
Uomo  sollécito,  —  indovino.  §  Prov.   cont.  A  N'alale 

—  paìie,  a  Pasqua  —  vino.  Il  contadino  dèv'  avere  a 
Natale  ancora  la  metà  del  grano  e  a  Pasqua  la  metà 
del  vino,  per  provvista.  §  Mèggo  cojìèrto.  —  nudo.  — 
vestito.  Ragazzi  mèggi  vestiti,  làceri.  La  trovò  mègga 
vestita  sul  lètto.  §  Provèrbi.  Barba  bagnata  è  mègga 
fatta  0  mègga  rasa.  Còsa  cara  tenuta,  è  —  venduta. 
Ròba  profferita,  è  mègga  buttata  via.  Còsa  prevista,  è 

—  provvista.  Chi  è  diffamato  è  mèggo  imprecato.  Pec- 
cato confessato,  è  —  perdonato.  Uomo  condannato,  — 
decollato.  Nemico  divi/o,  —  vinto.  §  Mègga  gala.  Degli 
àbiti  di  cerimònia  di  corte  che  non  sono  a  tutto  bruno, 
vèrso  la  fine  del  lutto  o  per  qualche  parénte  meno 
stretto ,  0  personàggio  meno  importante.  Àbito,  Car- 
ròzze, Trèno  di  mègga  gala.  §  Mèggo  colore.  Di  — 
colore.  §  T.  fortif.  Mégge  lune  e  Mèggelune.  Òpera  stac- 
cata. V.  LuKA  e  MÈ^^ALUNA.  §  T.  pitt.  Mègga  'màc- 
chia. Tèste  a  mèggamàcchia.  §  Mègga  paròla,  e  fig. 
Dire  una  mègga  paròla.  Qualche  paròla,  Un  brève 
discorso.  §  Mègga  voce.  Borbottò  tm  grazie  a  mègga 
voce.  Dissi  a  mègga  voce.  Diceva  il  guàrdia  a  mègga 
voce.  §  Una  —  speranza.  §  Mègge  verità,  niègge  bugie_ 
§  Mèggo  parénte.  Un  po'  parénti.  Siamo  mèggi  parénti, 
e  fa  a  canfidènza.  È  un  mio  mèggo  parénte.  §  — salà- 
rio. —  servìzio.  §  T.  muj.  Mèggo  tèmpo.  Tra  un  tèmpo 
e  r  altro.  —  tòno.  §  E  Mèggo  tèmpo.  T.  di  scherm.  § 
In  questo,  In  quel  mèggo  tèmpo.  In  questo.  In  quel 
frattèmpo.  §  Mègga  stagione.  Oìtnai  siamo  a  mègga 
stagione.  Àbito  di  mègga  stagione.  §  Anche  da  mèggi 
tèmpi.  §  Mèggo  soprano.  V.  Sopuano.  §  Mègg'  uomo. 
Chi  per  potènza  fisica  o  intellettuale  è  uomo  insuffi- 
ciènte. §  Mègga  via.  —  strada.   A  megga  strada.  Più 


che  a....  A  mègga  la  via.  §  —  tàglia.  Àbito  di  mègga 
tàglia.  Siamo  tutti  comjìagni  di  —  tàglia.  §  Mèggo 
tròtto.  §  Mèggi  tèrmini.  Non  sopporto  —  tèrmini.  % 
Mègga  vita.  Alla  cìntola.  Lo  jìrese  a  —  vita.  §  Altro 
significato.  Megga  la  vita.  Metà  del  vìvere.  Impiegò 
mègga  la  vita  in  quel  lavoro.  §  Mèggo  sècolo.  Ci  met- 
terà mèggo  sècolo.  §  S'adorano  da  un  —  giuMlèo.  §  E 
delle  fòrze  o  condizioni  fisiche  o  morali.  Mèggo  bar- 
baro. Mèggo  ciuco.  —  giucco.  —  grullo.  —  imbecille. 

—  matto.  —  mòrto  di  paura.   Con  ventitré  stilettate 
,l' anno  lasciato  — mòrto.  — scemo.  L'anno  reso  — 
imbecille.  Quella  pòvera  dònna  è  —  cièca.   L' acciecò 
méggo.  Il  vècchio  —  addormentato  nel  canto  del  fi" 
co.  È — pèrso  nelle  gambe.  Tornerà  con  mègga  la  tèsi 

§  E  di  decadènza  o  difètti.  Mèggo  canuto.  —  grìgio, 
bianco.  —  mòro.  —  giallo.  —  tìfico.  —  bacato.  §  Pi' 
Uomo  affrontato  è  mèggo  pèrso.  §  —  diàccio.  —  «> 
derato.  —  disperato.  In  quella  casa  son  mèggi  lU.^j 
rati.  —  addormentati.  §  Mèggo  mòrto  di  fame.  %  2\- 
c'è  2^i'ù  fnèggo.  Di  chi  per  malattia  o  patimenti  è  di- 
ventato secco  finito.  Pòvera  dònna,   do2)o  quella  di- 
fgràzia,  non  e'  è  più  mègga.  §  Si  son  mèggi  sciupati. 
§  Per  conoscer  un  furbo  ci  vuol  un  furbo  e  mèggo. 
§  Prov.  A  un  pazzo,   un  pazzo  e  mèggo.   §  Mègga  sta- 
tura.  Un  uomo ,  Una  dònna  di  mègga  statura.  §  Di 
mègg' età.   Fra  i  trenta  e  i  quaranta;   e   della   dònna 
tra    i    venticinque  e    i  trenta.    §  Di    qualità   che   un  ■ 
abbia,  pòche  se  dovrèbbe  averle,  molte  se  nou  ridi 
ste.  E  mèggo  mèdico.  Sa   assai  di  medicina  quanli 
que    non    ne   profèssi.    §   È  un  mèggo  maèstro.   Le 
per  chi  non  sia;   biàsimo  per  chi  fosse  di  professiou 
§  Un  —  scrivano.  Di  persona  addetta  a  un  mestici' 
che  scrive  per  altri.  §  Un  —  stregone.  Un  —  ladra. 
E  di  còse  :  Un  armàdio  —  apèrto  e  mèggo  chiuso.  Ca. 
mégg'a2ìèrte.  Usci  mèggi  rovinati.  Se  significasse  m. 
precisa,  l'aggettivo  anche  dopo.  Questi  muri  son  f' 
mèggi.  §  Kipetuto.   Mèggo   e  mèggo.   Così   cosi.   Pi' 
tòsto  male  che  bène,  cattivo  che  buono.  Di  saluta 
ancora  mèggo  e  mèggo.  La  Cléofe  è'stata  gualche  gior 
mègga  e  mègga.  Il  quadro,  bèllo  non  è:  è  mèggo  e 
§  scherz.  Mèggo  e  mèggo  fa  un  intero.  A  chi  rispoiiil 
mègg'  e  méggo.   §  Due  vòlte  mèggo.  Due  vòlte  mèf 
Lo  stesso   che   tutto.  "  Lo  mangia  tutto?  Due  vi- 
mèggo.  „  "  £  nièggo  citrullo.  „   "  Dici  picre  due  vóli' 
méggo.  „   §  iròn.   o  spreg.  o  scherz.   Se'  tutto   costi  o 
mèggo  a  casa?  A  chi  fa  lo  Smargiasso,  il  gradasso.  S 
E  del  tèmpo  e  delle  ore.  lÈjiassata  mègg' ora  che  ('■ 
qui.  Bifogna  pagare  a  quesf  operaio  mègga  giorni 
di  lavoro.  Una  —  mattinata.    Una  niegg' annata  but- 
tata via.  Mèggo  mese.  In  capto  a  —  mese  ebbe  la  grazia. 
§  È  mèggo  giorno,   mègga  nòtte.  Chi  potrà  dire:  do- 
mani sentirò  batter  il  mèggogiorno  d'oggi  ?  §  Meno  ci  ■ 
Mèggodì.  Sul l'  ora  del  mèggodi.  %  È  una  mègg'  orn. 
Mègg'òra  sta  a  dondolarsela  prima  d'andare  all'uffi- 
zio, un'altra  mègga,  chiàcchiera.  A  giocare  per  delle 
mègge  giornate.  Méggo  minuto  dopo.  Mancava  mèggo 
minuto  alle  sèi.  §  Gli  antichi   avevano  Mègga  tèrza, 

—  sèsta,  —  nòna.  §  —  quaréfima.  §  A  méggo  mìglio 
da  casa.  §  Dopo  il  nome  è  indeclinàbile.  Le  tre  e  mèggo. 
Le  quattro  e  mèggo.  Mèggogiorno  e  mèg^o.  Dojw  un 
anno  e  —  tornai.  Tra  una  settimana  e  mèggo.  Di'' 
leghe  e  méggo.  §E  di  coudizione  delle  còse,  con  agi 
sost.  §  Mègg'  apeiitira.  §  Mègga  cucitura.  §  —  bor^ 
Ride  a  —  bocca.  Gli  disse  a  —  bocca.  Elògi  a  —  boa 

§  Invito  a  — bocca.  Profferito  a  malapena,  per  puro  coi 
plimento.  Un  invito  a  —  bocca,  come  dire:  se  vi  pa- 
veniteci,  ma  pòi!...  §  Mègga  manièra.  Mègg' aceri 
Mèggo  maturo.  §  —  sapore.  —  dolce.  —  asjjro.  —  ni" 
ciò.  Queste  pere  son  mègge  marce.  Mèggo  rotto, 
tinto.  —  mattone.   Mégga  cicca.  —  rilegatura.   Mì\<. 


HE;i£;£ITÌ  -  TADE,  TATE,  s.f.  Metà  (G.  Giùd.  T.). 
MEZZO,  agg.   Maturo  — .  Vècchio   cadènte    (Soldan. 
T.).  §  sost.  Belletta,  Fango,  Pantano  (D.). 
ÌIÈ'C<.0,  agg.  Giàcéufe  nel  méjgo  (Bib.  T.).  I  pòpoli 


mèggi  tra  loro  e  i  Cartaginesi  (Mach.).    Io  voglio  < 
ser  mèggo  [in]  (D.).  §  Mèggo  Dio.  Semidio  (S.  Ag.). 

MÈZZO,  s.m.  Il  méggo  mèggo.  Il  mègjo  preciso  (Rèd. 
Salvia.  Cr.).  §  Quel  mèggo.  In  quel  tèmpo  (T.).  §  Dare 
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tele.  §  A  mè^^a  scesa.  §  Megge  bacchette.  Mèvgo  ha- 
qno.  Mègga  colonna.  Mègge  lève.  —  calze.  Mèggi  guanti. 
Mèggo  ffràpiwlo.  Mèggi  f listi.  §  Mèggo  fèrro.  Venire 
a  —  fèrro.  Mèggo  riso.  Mègga  seta.  Mèggo  vino.  Mègga 
voce.  Mègga  cadènza.  Mèggo  quarto.  Mègga  battuta.  § 

—  ondata.  %— botte.  T.  archi.  Vòlta  a  — botte.  §  Mèggi 
dòtti.  Le  mediocrità  dei  sapiènti.  §  Frafàrio  mèggo 
francefe.  §  scherz.  Mèggo  pepe,  mìggo  refe,  rnèggo  tòpo 
e  m^gga  lana  è  un  paefe  di  Toscana  (Pe-ré-to-la).  §  E 
di  mediocre  grandezza.  Una  mègga  trave.  Un  mèggo  cà- 
napo. §  Tornar  mègga.  lii  quantità  che  diminuisce. 
Qìiesf  acqua  bollendo  è  tornata  — .  §  Mègg'  ària.  Di- 
scórrere a  mègg'  ària.  Rimasti  a  mègg'ària.^  T.  vet. 
Mègg'ària.  Ària  lilevata  di  manéggio  che  consiste  in 
un  séguito  di  salti  in  avanti ,  colle  estremità  ante- 
riori più  elevate.  §  Mègge  suola.  Un  mèjjo  suolo  alle 
scarpe ,  nelle  risolature.  Méttere  le  mègge  suola  agli 
stivali.  §  sostant.  Un  mèggo,  ellitt.  Per  béverne  un 
mèggo,  sottint.  bicchière.  Si  va  a  berne  un  — .*  §  0 
sottint.  il  Sostantivo  precedènte.  Raccontava  che  gli 
cran  capitati  tanti  mariti,  nìa  le  vicine  dicevano  che 
non  n'aveva  visto  un  mèggo.  Non  à  piiì  sigari?  Èc- 
cogliene  un  — /  I  quattrini  glie  li  lasciai  più  di 
mèggi.  Glie  n' ò  dati  pii'i  di  — .  §  Far  di  mèggi.  Al 
giòco,  Giocare  raèpi  i  denari  che  s' anno  o  che  si 
son  vinti.  §  Far  di  tutti  e  pòi  di  mèggi.  Rischiare  tutto  : 
esclùdere  i  megjucci:  tentare  un  gran  colpo.  0  va  o 
si  tronca:  s'à  a  far  di  tutti  e  jwi  di  mèggi.  §  Mèggi 
per  uno.  Di  còsi^  guadagnata  a  mèggo.  Si  jyreser  mèggi 
2ìer  uno.  §  Mèggi  per  uno!  scherz.  Quando  uno  raccatta 
qualcòsa.  §  Lavoro  mèggo  stòrico  e  —  fantàstico.  Mèggo 
bruno.  Débito  —  pagato  e  —  da  pagare.  Rò/a  mègga 
nascosta  tra'  fiori.  Ci  passò  —   la  vita.  À  digiunato 

—  la  quarésima.  Due  mèggi  fiaschi.  A  mègga  strada 
trovò  gli  amici.  Libro  legato  in  mèggapèlle.  Lncifione 
a  —  ìnàcchìa.  Bandièra  a  mègg'asta.  Stare  a  —  rètta. 
À  detto  la  còsa  a  mèggo  Firenze,  a  mègga  Milano. 
A  mègga  scala  trovò  il  babbo,  Da  mègga  .scala  ur- 
lava che  pareva  ammattito.  A  mèggo  aprile.  §  Con 
Mèggo  premesso  a  un  sost.  si  formano  dei  significati 
speciali  che  vèngon  pòi  a  formare  come  sostantivo 
vero.  Mèggo  busto.  —  cannone.  §  —  caràttere  (in  sènso 
drammàtico  :  né  stòrico  né  buifo  ;  tra  buffo  e  sèrio. 
Ballo  di  — .  Attore  di  — .  E  mèggi  caràtteri.  Le  pers. 
pòco  sèrie).  Mèggo  cérchio.  Mèggo  colore.  Mèggodi.  Mèggo 
fjiorno.  Mègga  nòtte,  ecc. 

MÈ<S<60,  s.m.  La  metà.  Tèrmine  ugualmente  distante 
'  due  estrèmi.  Dante  nel  mèggo  della  sua  vita  im- 
magina il  suo  viàggio  all'altro  mondo.  Questo  è  il  — 
della  via.  Due  mèggi  fanno  un  intero.  LI  mèggo  pre- 
ci/o. Qua/i  il  mèggo.  Il  mèggo  all'  incirca.  Siamo  vi- 
cini al  mèggo.  S'è  passato  il  — .  §  La  parte  di  mèggo. 
La  tèsta,  la  coda,  il  —  del  maiale,  del  mango.  Del 
càcio  à  pt't'cso  lutto  il  — .  Bifogna  levare  i  mèggi  e  i 
canti  di  questa  botte.  Al  pi.  non  cora.  §  Del  mèggo  o 
di  mèggo.  Uscire  del  mèggo,  divèrso  da  Uscire  di  — , 
che  sarebbe  più  specialmente  flg.  §  Provèrbi.  Òlio  da 
prima,  vino  del  mèggo,  e  mièle  di  fondo,  cioè  :  Il  mè- 
glio dell'olio  è  a  galla,  ecc.  §  Prov.  non  com.  Ogni  nave 
fa  acqua:  quale  a  mèggo,  quale  a  pròda,  e  quale  in 
sentina.  §  Eel  tèmpo.  Il  mèggo  del  mese.  Al  —  dell'anno. 
Siamo  a  mèggo  il  verno.  Dal  —  d'ottobre  fino  a  ora. 
§  Provèrbi.  A  —  gennaio  metti  V  operaio.  Con  arte  e 
con  inganno,  si  vive  mèggo  Fanno.  Gli  antichi  dice- 
vano :  Pippión  da  prima,  cappone  a  mèggo,  arròsto  a 
seggo  (da  ùltimo).  §  Nel  —  della  città,  della  casa.  In  — 
a' suoi,  al  suo  pòpolo.  In  —  a  noi  voi  ritroverete  la 
vòstra  pace.  Siti  bèi  —  della  fèsta.  In  —  a2ìubblici  lutti. 
In  —  all'ira.  §  Non  si  passa  in  — alla  gènte.  Consìglio 
d'educazione  a'  ragazzi  che  si  ficcano  tra  due  persone. 


pel  — .  Darsi  alla  vita  rotta  (Fièr.  Dav.  Cr.).  §  Darla 
per  — .  Far  le  còse  senza  la  débita  avvertènza  (Bèrn.). 
§  Senza  —.  Immediatamente  (D.).  §  Governare  senza 
mèggi.  Senza  intermèggi  (D.).  §  Asse  della  ruòta  (Bib.). 
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§  Prov.  La  viriti  sta  nel  — .  Nella  moderazione.  §  Col 
Per.  Lo  prese  per  —  il  petto.  Non  com.  §  Passato  2Kr 
il  mèggo.  §  In  quel  — .  In  quel  punto  di  mèggo.  Datemi 
la  carne  in  qiiel  — .  §  Nel  bel  — .  Pròprio  nel  mèggo. 
Pròprio  nel  bèi  —  della  conversazione  vennero  loro. 
§  Nel  diritto  — .  Nel  vero  punto  di  mèggo.  §  Dare  nel 

—  0  in  — .  Dagli  nel  —  a  codesta  pasta.  §  flg.  Dare 
un  tàglio,  Decidere,  Stabilire.  Diamogli  nel  —  a  qice- 
sta  questione.  §  La  metà.  Gli  diede  —  il  patrimònio. 
§  Provèrbi.  Lavoratore  buono ,  d' un  jmdere  ne  fa 
due:  cattivo,  ne  fa  un  — .  Ogni  buon  ''òtto  a  mèggo 
torna.  §  La  non  basta  per  mèggi.  Per  metà  delle 
persone  a  cui  dovrèbbe  servire  una  còsa.  §  Mèggo. 
Moderazione,  Mijura,  in  qualche  fraje  e  provèrbio , 
per  eS.  Gli  stolti  non  anno  — .  Bifogna  stare  nel  giu- 
sto — .  Tì'ovare,  Serbare  un  cèrto  — .  Tenere  il  — .  Fe- 
tonte non  seppe  tenere  il  — .  §  Tenersi  nel  — .  Cam- 
minar nella  strada  senza  andare  in  pròda,  e  ne'  perì- 
coli. §  flg.  Usar  prudènza.  §  Aiuto,  Mediazione,  Mòdo. 
Espediènte,  Ripiègo.  Propofizione  tifata  come  tèrmine 
e  come  mèggo.  Per  suo  —  puoi  ottener  ttitto.  Aììno 
mille  mèggi  per  andar  avanti.  Scarseggia  di  mèggi.  § 
Non  e' è  per  e'  ìnèg7i.  Di  pers.  o  còsa  che  non  si  può  tro- 
vare in  nessun  mòdo.  §  Èsser  per  i  mèggi.  Tra'  piedi. 
Quel  Tito  è  un  gran  citrullo:  è  sèmpre  per  i  — .•  ora 
ne  tocca  da  quello,  ora  da  quell'altro!  §  Con  questi 
mèggi  sfido  io  che  riuscite!  Necessità  di  mèggi  2^6r 
arrivare  al  fine.  §  Prov.  Chi  vuol  il  fine,  vuole  i  — . 
§  E  la  trista  màssima.  Il  fine  giustifica  i  — .  §  Il  denaro 
è  un  mèggo  per  ottener  cèrte  còse,  ma  non  tutte.  For- 
nire i  mèggi  per  fuggire.  Consigliare,  Sconsigliare 
dei  — .  Appigliarsi  a  un  mèggo.  Fare,  Impiegare, 
Metter  in  òpra  ogni  mèggo.  Metter  una  persona  come 

—  pei-  conseguire  tma  còsa.  §  Non  ci  trovo  altro  — 
che  di  restar  qui.  §  Ma  a  mèggi  come  si  sta  ?  Cercar 
de'  —  di  stùdio.  —  occorrènti.  Gli  dò  il  mèggo  di  li- 
berarmi. Non  avevo  alcim  —  per  farmi  conóscere.  Ò 
bèli' e  trovato  il — .  Cerea  un  altro  —  di  dimostrarmi 
il  tuo  amore.  Un  — più  fbrigativo.  %  La  guèrra  è  — , 
non  fine,  e  spesso  un  —  necessario.  Mèggi  agévoli, 
buoni,  cattivi,  diplomàtici,  dirètti,  efficaci,  inoppor- 
tuni, materiali,  morali,  insufficiènti,  legali,  obliqui, 
onèsti,  léciti,  illéciti,  gefuìtici,  sèri,  vàlidi,  violènti, 
iniqui.  Con  quali  mèggi  intendete  d'agire?  Con  que- 
sti — ?  —  di  pròva,  di  scampo.  Ùnico  mèggo.  Non  ci 
vedo  mèggo  di  poterlo  fare.  Il  mèglio  — .  Non  e'  è  — 
per  uscirne  o  via  di  — .  Cerca  tutti  i  mèggi  per  mo- 
strarsi interessante.  §  Mèggi  di  conumicazione,  di  tra- 
spòrto. §  —  di  locomozione.  §  —  finanziari  e  assol. 
Mèigi.  Scarsi  — .  I  miei  —  noìi  me  lo  perméttono.  § 
E  scherz.  I  7nièi  —  non  vogliono  che  venga  a  Nà23oli. 
§  I  tnièi  mèggi  son  molto  limitati.   Pensò  a  trovare  i 

—  di  metter  su  un  po' di  casa.  Non  à  —  di  sussi- 
stènza. Mancanza  di  — .  Per  il  birbo  che  à  mèggi  e 
che  à  malìzia,  ttitto  è  lécito.  —  §  avverb.  A  — .  Per 
metà.  §  iròn.  Non  veder  uno  a  — .  Non  poterlo  sof- 
frire. "  È  tu'  amico  Pietro  ?  „  "■  Si,  non  lo  vedo  a—.„% 
Non  arrivo  a  —  del  racconto.  Vèste  a  — .  Èra  sèmpre 
lì  a  rompermi  a  —  un  periodo.  Fare  a  —  d'una  còsa. 
Fare  a  —  di  tutto.  I pòveri  montanini  tengono  tra  loro 
il  maiale  a  — ,  non  potendo  ciascuno  mantenerlo  solo. 
§  A  —  di  persona.  A  —  dei  vapori.  Gli  fece  consegnare 
a  —  del  ministro  la  decorazione  della  Legión  d'onore. 
Con  A  invece  di  Per  è  tutto  commerciale  e  burocrà- 
tico. §  I  contadini  toscani  tèngon  le  tèrre  a  —  col 
padrone.  Dètter  la  bottega  a  — .  §11  sole  è  a  —  il 
cielo.  Con  quel  che  si  raccatta  di  lùglio  non  s'arriva 
a  —  ottobre.  Ri  forine  fatte  a  — .  Lasciare,  Troncare 
a  — .  Buono  a  —.  Scrittore  a  — .  §  iròn.  Marito  a  — . 
§escl.  scherz.  A  —  .'  Quando  qualcuno  trova  una  còsa. 


§  Un  danaio  in  —.  Un  danaio  e  mèggo  [1'  in  per  e] 
(Nov.  ant.).  §  Non  aver  — .  Andare  agli  estrèmi.  §  E 
anche  Tener  mèggo  (Bin.  Bon.).  E  Servar  —  (Forteg.). 
§  Tener  nel  — .  Ujàr  prudènza  (Gozz.).  §  Mèggo.  Mej- 
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§  Di  — .  Una  via  di  —  tra  la  pref/hièra  e  la  minàccia 
§  Non  c'è  via  di  — .  Badate  di  —.  Levami  di  —  quel 
baule.  %  Coll'arte  di  — .  Ci  son  di  —  dei  radazzi.  Via 
ai  —  tra  la  concupiscènza  e  il  rimòrso.  Quando  ci 
son  di  —  i  signori!  C'entrò  il  diàvolo  di  — .  §  Andar 
di  mèzzo-  Patirne.  Quando  ne  va  di  mèzzo  V  onora., 
addio.  §  Entrar  di  mèzzo.  Interporsi  tra  due  conten- 
dènti. §  Stanga  di  —,  flg.  Mejgano.  §  Star  di  mèzzo- 
Neutrale.  §  Tògliersi  di  —.  §  Trovarsi  di  —.  §  Via 
di  — .  Il  giusto  tèrmine.  §  Via,  di  — .'  invitando  a 
uscire.  §  Quello  di  — .  Delle  vàrie  persone  rammentate. 
§  La  finèstra  di  — .  i'  ùscio  di  — .  La  s' è  fatta  abba- 
stanza la  xiarte  di  —.  Piatti  di  — .  §  Età  di  —.  Il  mèdio 
évo.  §  Con  In  o  Nel.  In  —  alla  strada  o  nel  —  di  strada. 
Mori  in  —  alla  strada.  Xel  —  d'una  góta.  In  —  a  una 
gran  fòlla.  §  Quaii  prov.  Sèmpre  in  —  alla  gènte  e 
sèmpre  solo,  del  Giusti.  Parlando  di  cM  confàbula  soli 
coi  suoi  pensièri.  §  In  —  a  quattro  o  sèi  eleganti  alla 
moda.  Kel  —  della  scèna.  In  —  a  una  corona  di  gió- 
vani amiche.  Kel  mèzzo  della  spelonca.  Gruppi  folti 
di  pratoline  in  —  a  tm'  àmpia  prateria.  Come  sci 
bèlla  in  —  alla  primavèra!  In  —  a  tutta  quest'arte 
riflèssa.  In  —  alla  famiglia.  In  —  al  silènzio  geìie- 
rale.  In  —  ad  un  elemento  cosi  omogèneo.  In  —  a 
tanto  lavorio.  §  Prènder  nel  — .  Prèndono  nel  —  la 
spòfa.  §  Tutta  la  pattùglia  V  avea  messo  in  — .  §  In 
mèzzo  della  fronti  o  alla  fronte.  In  —  a  un  2)rato.  f 
L' omo  accani'  alla  dònna  è  una  fornace  nel  —  alla 
pólvere  da  schiòppo.  §  In  —  a  quel  gruppo.  Nato  in 

—  a  idèe  liberali.  In —  a  tittta  quatta  confufione.  In 

—  al  rumore  della  fèsta.  In  —  a  tanto  sconfòrto.  In 
mèzzo  a  questa  baraonda.  Allo  stivale  d' Italia  e'  è 
l'orlo  in  cima  che  sono  le  Alpi  e  in  —  c'è  la  costura, 
che  sarebbero  gli  Appennini.  Lo  còlse  in  —  del  cuore. 
È  in  —  ai  nemici.  In  —  a  quella  moltitùdine.  In  — 
di  quel  miscìiglio.  In  —  alle  giòie.  In  —  al  mòto  e 
al  suono  delle  còse.  Un  colpo  nel  —  del  caiìo.  Còlti 
in  —  dalla  reazione.  §  Col  Da.  Usciva  fuori  da  —  il 
petto.  Non  com.  §  Coli'  acc.  In  —  il  fòco.  Non  com.  § 
Senza  l'artic.  Per  mèzzO'  Toscana  correva  quel  fatto. 
%  Metter  in  — .  §  Metter  di  mèzzo  o  in  mèzzo.  Ingan- 
nare ,  Bindolare.  S' è  lasciato  metter  in  —  da  quella 
gènte.  §  Levati  nel  — .  C  è  stato  in  mèzzo.  %  Mtttzr  o 
Porre  tèmpo  in  — .  Non  messe  tèmpo  in  — ."  quanti  più 
ne  potè  prèndere,  ne  2ìrese.  §  Portare,  Produrre  in  — . 
§  In  quel  — .  In  questo  — .  Intanto.  §  Nel  mèzzo  dei 
mézzi-  ^'el  niègjo  preciso.  Al  bersàglio  cinquanta  vòlte 
su  cento  jnglia  nel  mèzzo  dei  mèzzi-  §  P^i'  ^''èzzo  '^  loro 
potè  passare  impunemente.  §  Per  lo  mèzzo.  Non  com. 
/  lètti  si  dividevano  per  lo  — .  §  Conuìnica  col  giardino 
per  —  d'una  terrazza.  §  Sul  —.  Attaccato  al  palco  sul 

—  della  tàvola.  §  Col  Per.  Ricevei  una  lèttera  per  — 
dell'amico  vòstro.  Mi  pregò  p'er  —  d'altri.  Corrispón- 
dere per  —  di  segni.  Esprìmere  per  —  di  gèsti.  §  Col 
Per  dopo.  Mèzzo  per  cui  si  p)uò  arrivare  in  alto.  §  T. 
fiS.  Còrpo  sòlido,  liquido  o  aeriforme  in  cui  segue  qual- 
che fenòmeno.  L'aria  è  il  — in  cui  vive  l'uomo  e  altri 
animali;  i  cristalli  sono  il — per  cui  passa  la  luce; 
i  còrpi  opachi  —  al  jnissàggio  del  calòrico. 


iiano.  Mediatore.  JÈlsser —.  Èsser  mediatore.  Tribuni.... 
mézzi  '»'«  t<^<'  plèbe  e  il  senato  (Mach.).  Cosi  il  Bèrn.  e 
Din.  Comp.  S  Servir  per  uom  di  —.  Dame2?auo(Borgh.). 
§  Non  vedere  imo  a  —.  Avergli  grand"  amore  (Malm.). 
Vive  in  sènso  ìròn.  (P.).  §  Da  mèzzo  la  scala  e  Da  mèzza 
scala.  Di  mézzo  il  cielo  e  Di  —  cielo  e  sim.  Di  méjgo 
alla  scala,  o  Da  mé^jja  scala,  o  A  (B.).  §  Metter  in  — 
[tèmpo  in  mègjo]  (G.  Giùd.).  §  Per  — .  A  mépo,  d'utili 
(Legg.  S.  Eust.).  §  Per  —delle  guàrdie  [allej  (M.  V.). 
Cotal  — .  Quaii  (Bèmb.). 

ME^XOCVNXOJfE,  s.m.  Strumento  mujicale  antico  da 
fiato  (Sacch.  T.). 

.MÈ;ì;ìODÌ,  s.m.  Vènto  di  mègjogiorno  (Bern.  Dav.  Cr.). 
§  Equinòzio  (F.  P.). 

Mk^CZO  DIO,  S.m.  Semidio  (S.JiS-1- 


MÈZZOliVfiTO  e  yiÈZC^  BUSTO  [pi.  3Ièzzibusti],  s.n. 
T.  B.  A.  Busto  dimeg^ato:  colla  tèsta  e  parte  del  péti' 
jenza  braccia. 

JIÈ;C<:OCÉRCHIO,  s.m.  Più  com.  Semicérchio. 

JIÈZ^COCOLOUE  e  ilkZZO  COLORE  [pi.  Mèzzi  colori 
s.m.  Colore  di  mèjgo  tra  due  colori. 

MEZZODÌ,  s.m.  ind.  Lo  stesso  e  meno  com.  che  Mèg- 
jogiorno. 

MÈ^ODÒTTO  e  MÈ^i^O  DÒTTO,  agg.  e  sost.  comp. 
[pi.  Mèzzidòtti].  Pers.  che  possiede  cognizioni  a  mègjo. 
Sa  di  sprègio.  Mèzzi  dòtti  e  adulatori.  Non  com. 

MÈ4CZOGIORXO,  s.m.  [pi.  Mèy,zogiorni,  Ujato  raram.]. 
Una  delle  quattro  parti  del  mondo:  opposta  a  quella 
dove  si  volge  l'ago  magnètico.  Casa  vòlta  a — .  Vènto 
'li  — .  Chi  andò  a  —  e  chi  a  settzntrione.  §  La  part'' 
di  paese  che  rèsta  a  mezzogiorno.   Dalla  parte  <■• 
guarda  ^.  Il  —  dell'Europa,  dell'Afta,  dell' Àffrir 
dell'Italia.  L'Italia  del  —  si  liberò  nel  1861.  §  Il  punto 
che  segna  la  metà  del  giorno,  \&  màssima  altezza  del 
sole.   Siamo  a  — .   Alle  dódici  è  — .  È  —  vicino.  La 
meridiana  segna  il  — .  L'orològio  sona  il  — .  Scòcca 
mezzogiorno.  L'ora   segnata.  È —  e  ttn  quarto;  —  e 
mèzzo;   —  e  tre  quarti;  —  e  dièci,   e  venti,  sottili' 
minuti.  A  —  precifo.  È  —  in  punto.   A  —  in  jmn 
ci  rivedremo.  Al  punto  di  — .  Al  tocco  di  —  [Il  tur^- 
dopo  — ,  sarebbe  un"ora  dopo].  A  guest'  orològio  è  — 
§  Te  lo  farò  vedere.    Tu  'vedrai  a  che  ora  è  mèyy^ 
giorno!  Tu  starai  fresco.  Te  n'accorgerai,  Minaccian- 
do. Non  com. 

MÈ<:Z0MBR.4  e  MÈ;:;iJ'OMBRA  [pi.  Mezzombre  e  3/-" 
Z'  ombre.  Anche  coli'  e  di  Mèzzo  àtona] ,  s.f.  T.  pi; 
Spàzio  degradante  tra  la  luce  e  l'ombra. 

31È<Cì:0.110?ìD0  e  più  com.  MÈZZO  .MONDO,  s.m.  M. ', 
della  nòstra  tèrra;  specialm.  tìg.  V.  Mondo. 

MEX5C0XE,  s.m.  Mèpovino,  fatto  con  acqua  butta; 
sulle   panacee.   §  T.  a.  e  m.    Cosciale  di  — .  Pèzzi 
mejizone  messi  in  piano  sopra  i  ritti  del  telaio,  dai; 
parti  laterali. 

ME<CZONE,  s.m.  Gròsso  corrènte  0  Gon-ènte.  TI  telai 
alla  florentina  è  fatto  con  quattro  ritti  di  —  quadm 
e  piantati  in  tèrra. 

MÈZ<COPU!iTO  e  MÈZZO  PDSTO  [pi.  Mèzzipunl 
s.m.  V.  PuKTO.  §  T.  st.  lett.  Segno  ortogràfico  che 
metteva  dove  òggi  i  due  punti.  Il  Céjari  u/ava 
tnègzopunto. 

MÈ;CZ0RILIÈV0  e  MÈZZO  RILIÈVO  [pL  Mègzirilic 
e  Mèzzi  rilièvi],  s.m.  T.  B.  A.  Scultura  che  è  un 
még^o  tra  il  basso  rilièvo  e  il  rilièvo  intero.  Il  N 
Giovannino  del  Donatello  è  un  — .  Tratta  il  — . 

MÈX^OSCURO,  s.m.  T.  pitt.  Lo  scuro  temperato. 

5IÈ;Cii0S0PB.lN0,  s.m.  T.  muS.  La  voce  tra  il  soprau 
e  il  contralto  ;  0  CM  à  quella  voce. 

3IÈ;ì<:0TÈRMI>E  e  mèzzo  TÈRMIKE  [jt\.  Mèzzitèrii. 
ni],  s.m.  Espediènte  per  conciliare  due  tèrmini  cn: 
trari.  J  mèzzitèrmini  sono  spesso  indizio  di  debole: 
e  puf  inanimita.  Non  amo  i  — .   Dire,    Spiattelln, 
una  còsa  senza  — .  V.  anche  Tèemlne- 

MÈi^^OTOXDO.  V.  Tondo. 

MÈX5C0VÈNT0.  V.  VÈNTO. 


MÈZZO  FIÈRA  e  .MÈiJZOFIÈRA ,  s.f.  Sòrta  di  mosti 
immaginàrio,  metà  uomo  (Lane.  T.). 

MÈ;C<:OGIOKXO,  s.m.  [pi.  Mèzzigiorni]  (Dav.  Cr.). 

MÈ^CiCOtìUÀPPOLO,   s.m.  comp.   Sòrt*  di  vino  fati 
di  mèjijigràppoli  (Rèd.  Cr.). 

MÈ;C^OLAJiA,  s.f.  Mediocrità  (SS.  PP.  Cr.). 

ME;Cì:OLANAMEVTE,  aw.  da  Meazolano  (Pallàd.  Cr. 

MEi:k:OLAXITÀ  -  TADK  -  -lATE,  s.f.  Medioci-itA  (Cresc. 

ME<:;<^0LAN0,  agg.  Mediocre    (Albert.  Pallàd.  Cr.i. 
Mèdio  (Giamb.).  §  Spècie  di  fava.  T.  cont.  (Cr.). 

.MÈ;C^O.>HNERALE,    s.m.  Minerale   che  dava   un  111 
tallo  fràgile  come  lo  zinco,  il  bismuto,  e  sim.  (F.). 

MÈ^CiCOqUARTIÈBE,  s.m.  Sórta  di  misura  da  òlio  (F 

MÈZZOq,VA.ItTO,  s.m.  Sòrta  di  misura  di  liquidi  <Ai 
legr.  T.).  §  E  di  grano  (Cap.  Gràsc.  Pist.  F.). 
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MK?<:ovÈnso.  V.  VÈKso. 

MK<:k:OVINO.  V.  Vino. 

MÈZ;<:ÒVOLO  e  MÈKZÒVOLO,  S.tn.  T.  ai  chi.  Sòrta 
«li  Modanatura  che  à  di  sezione  un  quarto  di  cìrcolo 
in  fuori. 

MEZZtCClO,  s.m.  [jtl.  3Ie77t(cci].  spreg.  diMèpo.  Ri- 
liègo  meschino,  pusillànime  che  una  persona  adòpra  a 
in  dato  scopo.  Ricostitidre  ima  pàtria  con  questi  — 

un  avvilirla.  S'ajìpìgliano  a  cèrti  mezzucci  ridicoli. 

1\E'C'CV\M,  s.m.  La  parte  davanti  della  botte,  dove 
i  mette  la  cannèlla.  Il  vino  esce  dal  —.  Il  —  è  fatto 
,.r-r  poter  mèglio  riimlìr  la  botte.  Il  —  si  sèrra  con 
portèllo  a  battènte.  §  Lo  sportèllo  stesso. 

.MI  [apostr.  davanti  a  vocale.  M'aveva  detto.  UTinci- 
n-a.  M'esprimevo  male],  particella  pron.  che  sta  per 
il  dativo  e  l'accuS.  del  pron.  Io.  Tum'ai  dato  un  gran 
'ìolore.  Tu  mi  potevi  risparmiar  questa  nòia.  Guarda 
love  mi  fanno  entrare!  H  freddo  m' area  preso  net 
jiièdi.  Mi  agguantò  per  la  mano.  §  Ne'  vèrbi  riflessivi 
e  pronominali  anche  col  pronome  si  prepone  sèmpre 
al  vèrbo,  salvo  nell'imperativo  2."^  pers.  sing.  e  2."  pi. 
<>  al  gerùndio.  Mi  parto  di  qui.  Mi  guardo  d'intorno. 
Mi  trovo  in  quest'impicci.  Mi  còsta  assai.  Mi  disfdc- 
■io  di  te.  Io  m,' infischio  di  cèrta  gènte.  Io  mi  con- 
tènto che  sia  così.  Io  mi  dirigo  a  voi.  Io  mi  penso  che 
avesse  quest'idèa.  Mi  stupisco  che  gli  avvèngan  queste 
'òse.  Io  mi  sto  qui  senza  far  nulla.  Vòglimi  hène.  Ve- 
•  itemi  a  trovare.  Essendomi  provvisto.  Avendomi  cer- 
ato. §  CoU'inf.  si  premette  o  si  pospone.  Non  posso 
decìdermi.  Non  mi  posso  decìdere.  Ma  se  c'è  Fai-e  e 
Lasciare  come  vèrbo  principale  si  prepone  all'  infl- 
uito. Non  mi  lascia  parlare.  Mi  lascia  partire.  Non 
mi  fa  discórrere.  Mi  fa  disperare.  Quando  pòi  à  si- 
gnificato imperativo,  sèmpre  avanti.  Non  mi  seccare. 
§  E  in  fondo  d'  alcuni  vèrbi  che  terminano  in  n,  av- 
viene anche  l'assimilazione.  Viènmi  o  Vièmmi  a  tro- 
rare.  Sovvienimi.  Ma  quest'ultimo  è  più  lett.  che  coni. 
~  T.  lett.  Unita  al  vèrbo  Èssere.  È  qua(i  prov.  nella 
sentènza  di  Dante.  Io  mi  son  uno  chi  quando  Amor 
m'is'pira,  nòto,  ed  a  quel  mòdo  che  detti  déntro  vò 
lignificando.  §  Congiunta  con  altre  particelle,  le  pre- 
cède. Guarda  chi  mi  si  prefènta  !  Mi  ci  vuol  gran 
paziènza.  Fece  conóscere  di  non  mi  ci  voleì-e.  Al  Ti  e 
al  Vi,  e  al  Ve  non  si  accoppia  o  raram.  §  Pleonàst. 
per  rinfòrzo.  A.  me  queste  stòrie  non  mi  garbano.  Tu 
mi  pari  un  bèi  matto,  a  me.  Che  mi  fa  a  me  ?  Che 
ne  n'  impòrta  a  me?  Non  mi  dite  a  me  che  se  voles- 
sero non  potrebbero.  Mi  pare  anche  a  me.  §  Per  me. 
Saliìtami  Carlo.  Vammi  a  prènder  qtiel  libro.  Scrì- 
vimi  questa  lèttera.  Sbrigami  quella  gènte.  Statemi 
sano.  Statemi  allegro.  Avvertitemi  codesto  bravo  si- 
gnore che  è  ora  di  finirla.  Ditemi  a  quel  ragazzo  ss 
è  ancora  tèmpo  di  studiare.  Col  vèrbo  Dire  meno  com. 
§  Dopo  di  sé  cambia  1'  ausiliare  Avei-e  in  Èssere.  Mi 
son  posto  in  cUore,  non  M' ò  posto. 


JIE^SXOBANIA,  s.f.  Stato  di  vita  ideala  immaginato 
al  Berkeley  (Guen-.  P.). 

.ME5C<CÙGLI0,  s.m.  Tèsto  (Varch.  F.). 

MI.  T.  cont.  per  Io  quand'è  con  un  altro  pron.  C  è- 
ramo  mi  e  lui  (F.  P.).  g  T.  aret.  Io.  Unito  a  Sì  e  a 
Nò.  Mi  sì.  Mi  nò.  Nelle  mont.  pist.  scherz.  facendo  il 
vèrso  a'  paesi  più  settentrionali  (P.).  §  Mi.  Me  (Jàc. 
Lent.  Nann.  P.l  Voi  non  l'avrì  da  mi  (B.  P.). 

MI,  part.  pron.  Affissa  al  vèi-bo  in  altre  pers.  dalle 
sopraddette,  anche  troncando  il  dittòngo:  Levàimi, 
Levami,  Riféimi,  Rifemi,  e  dopo  l'accénto  raddoppiata: 
Portòmmi,  Atnòmmi,  Dièmmi,  ecc.  (Gli  aut.  Vit.  S.  G. 
Batt.  Lìv.  Morg.  T.  B.  P.).  §  Alcune  in  poesia  pòssoa 
èsser  usàbili.  §  Davanti  all'imp.  Or  mi  di'  (D.).  §  Da- 
vanti al  Ti.  Potèìidomiti  celare.  Mi  ti  feci  palefe  (Nov. 
B.).  §  Al  Vi.  Mi  vi  rammaricai  (B.).  §  Al  Ve.  Mi  ve 
ne  dolsi  (B.).  §  Dopo  11,  Lo.  L'avérlomi  fatto  conó- 
scere (B.).  §  Né  negare  il  mi  puoi  (B.).  §  Lavanti  a 
Gli.   Com'io  mi  gli  pòssa  nuòcere  (Vit.  S.  Margh.).  5 


MI,  s.m.  [vuole  il  raddoppiamento].  T.  mnS-  La  tèrza 
nòta  della  scala.  À  fatto  ìtn  mi  stonato.  §  11  segno 
della  medésima.  À  preso  xm  mi  per  u/ìi  rè.  §  La  còrda 
degli  strumenti  che  serve  a  quella  nòta.  Gli  s'è  rotto 
il  mi  alla  chitarra. 

MIA.  V.  Mio. 

MIAGOLAMENTO,  s.m.  11  miagolare.  §  Anche  per  sim. 
Dd  ragazzi  0  sim.  Con  qttesti  noiosi  miagolamenti. 

MIAGOLARE,  intr.  [ind.  Iliàgolo].  Della  voce  che  fa 
il  gatto.  Il  volgo  à  siipreatizione  sui  gatti  che  mià- 
ffolano  sotto  le  finèstre  0  sui  tetti.  §  flg.  Ragazzi  che 
miagolano  tutto  il  giorno.  §  Di  cattiva  voce.  Cantanti 
che  miagolano  alla  Scala.  Non  com.  §  Di  chi  bron- 
tola. Per  carità,  miagola  un  po'  meno.  §  Lasciala  — . 
Anche  e  più  pop.  Gnaulare.  §  transit.  Miagolare  vèrsi 
amorosi.  §  p.  pr.  Miagola>'Te.  §  p.  pass,  e  agg. 
Miagolato.  Poefie  miagolate.  Non  com. 

MIAGOLATA,  s .  f.  Il  miagolare  strascicato,  g  Specialm. 
flg.  e  spreg.  Cèrte  —  di  cèrti  accadèmici  come  son  no- 
iose e  pese  e  insulse! 

MIAGOLATORE  -  TRiCE,  verb.  s.m.  e  f.  da  Miagolare. 
Miagolatore  di  vèrsi  amorosi.  Mù/ica  miagolatrice. 

MIAGOLIO,  s.m.  [pi.  Miagolii].  ìtJn  miagolare  conti- 
nuato. Che  sono  questi  tniagolii?  Anche  Gnaulio. 

MIÀGOLO,  s.m.  non  com.  La  voce  del  gatto.  §  flg. 
3Iiàgolo  amaro. 

MIAO  e  MIAU.  Voce  imitativa  del  gatto  quando  mia- 
gola, e  di  chi  ne  fa  il  vèrso.  Più  com.  Gnau,  V. 

MÌA-SMA,  s.m.  [pi.  Mmfmi].  T.  med.  Quanto  di  cor- 
rotto e  contagioso  emana  nell'  ària.  I  —  che  vengono 
da  quella  palude.  Città,  Paefejnèno  di  miafmi.  Vènti 
che  portano  miafmi.  Gravi  — .  Mefìtico  — .  Spedali 
mal  tenuti  dove  JviMppano  — .  Pellegrinaggi  alla 
Mècca  apportatori  di  terrìbili  —.  Immedicàbili  — . 

MÌASM-ÀTieO  [pi.  m.  Miafmàtici],  da  MìaSma.  Ària, 
Fèbbre  miafmàtica. 

MIAULARE,  intr.  [ind.  Miàulo],  non  com.  Gnaulare, 
Miagolare. 

MICA,  avv.  Che  rinforza  la  negazione,  e  vale  Punto. 
E  si  dice  escludendo,  affermando,  attenuando  il  fatto 
contrariamente  a  quanto  si  pensava,  0  si  pensa.  Non 
è  mica  vero.  Non  ci  andò — .  Non  c'è  —  pòi  tanto,  sor 
pete.  Non  costò  —  tanto.  Non  sto  —  bène  come  credete. 
Verrà,  ma  non  —  iirèsto.  Me  non  mi  condtirrai  — .  %Tu 
non  ài  —  il  gingillino  rosso!  A  chi  vorrebbe  privilègi. 

■MICA,  s.f.  T.  min.  Spècie  di  piètra  vitrea  che  si  trova 
in  pagliòlo  e  in  laminette  flessibili  e  trasparènti.  Al 
lanternino  da  tasca  ci  si  mette  la  mica  perché  il  vetro 
scòppia. 

MICÀCEO,  agg.  T.  min.  da  Mica.  Si  perforarono  gli 
schisti  micàcei,  le  quarziti. 

MICASCHISTO,  s.m.  T.  min.  Lo  schisto  micàceo  com-  ' 
posto  di  mica  abbondante  con  grani  di  quarzo. 

MICCERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Miccio. 

MICCETTO,  s.m.  dim.  di  Mìccio.  Un  lèi  miccetto. 


esci,  di  commiserazione  all'  ijola  dell'  Elba  e  altrove  : 
O  mi!  Rammenta  l'O  me!  di  Dante  (P.). 

SlÌAFFE,  esci.  A  fé  mia  (Fr.  Giord.  T.). 

MIAGOLARE,  intr.  Nicchiare  (Varch.  Pier.  Cr.).  §  tr. 
T.  agr.  Scacchiare  (Magagg.  Coltiv.). 

MIAGRO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  d'erba  (Cit.  Tip.  T.). 

MIAGRO,  s.m.  11  dio  delle  mosche  (VaS.  Gh.  P.). 

MIAGOLARE,  intr.  Miagolare  (T.j. 

MIAVOLARE,  intr.  Gnaulare  (T.  cont.  Fiér.  T.). 

MICA,  s.f.  Briciolo,  Briciola  (Jàc.  Tod.  Bàrb.).  E  flg. 
(B.  T.).  §  Minestra  asciutta  e  mal  condita  (F.  P.).  § 
Massa  di  ròba  da  mangiare  (id.).  §  Escremento  (id.). 
§  M.  aw.  A  — .  In  abbondanza  (id.j. 

MICALATO,  s.m.  Moneta  d'oro  (Borgh.  T.). 

MIC.ÀMA.  s.f.  T.  bot.  Fam.  di  compòsite  (L.  P.). 

.MICANTE,  agg.  Risplendènte  (Morg.  Cr.j. 

31ICCA,  s.f.  Un  tantino.  Un  briciolo  (Salvin.  Fatali. 
Or.).  §  Minestra  (Morg.  Malm.  Cr.). 

MICCI.ANZA,  s.f.  Mescolanza  (G.  V.  Cr.) 
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MICCHETTO,  s.m.  dim.  di  Micco. 

MÌCCIA,  s.f.  La  fémmina  del  Miccio. 

MÌCCIA,  s.f.  Còrda  di  salnitro  per  dar  fòco  alle  ar- 
tiglierie, alle  mine  e  a'  fòchi  artificiali.  Un  mètro  di 
miccia.  3Ianca  la  mìccia.  Bombe  colla  mìccia.  §  flg. 
Dar  fòco  alla  mìccia.  Ribellarsi,  Rivoltarsi. 

MICCINO  CA).  M.  avv.  Con  avarìzia.  Stentatamente. 
Danno  a'  figlioli  il  mangiare  a  — .  Prandi  dove  la 
ròba  è  mostrata  in  còpia,  ma  data  a  — .  Non  fare  a 
miccino.  Non  facciamo  tanto  a  — .  §  Fa' un  po' più 
a  — :  i  denari  non  si  zappano!  A  chi  spreca.  §  Per 
sìm.  Fare  a  —  di  complimenti.  Fàccia  a  miccino  co- 
gli aggettivi. 

MÌCCIO ,  s.m.  [pi.  31ÌCCÌ'] ,  spreg.  o  scherz.  Àsino. 
Quanto  fé  costato  questo  —  .*  §  flg.  D'  uomo  è  offesa. 
C  è  più  del  pèrfido  e  ostinato  che  in  ciuco.  O  micci, 
da  voi  non  c'è  da  aspettarsi  che  calci.  Aimo  in  còrpo 
un'anima  di  mìccio.  Ma  non  è  com. 

MICCO  ,  s.m.  Spècie  di  scìmmia.  Brutto  come  un  — . 
§  flg.  Uomo  tra  gòffo ,  pretenzionoso  e  impertinènte. 
Quel  micco  che  si  inette  a  far  la  crìtica  de'  vèrsi  di 
Dante!  Brutto  micco!  §  E  bellimbusto  impettito  e  con 
intenzione  di  lussùria.  Che  fa  quel  —  su  quella  can- 
tonata?  Uno  dei  sòliti  micchi  eleganti. 

MICHEL.\CC10 ,  n.  pr.  spreg.  di  Michèle.  Nel  mòdo 
Far  l'arte  (o  la  vita)  di  —  .•  mangiare ,  bere  e  andare 
a  spasso.  'Ti  garba,  eh,  far  la  vita  di  — ? 

3IICHEL.ÌGN0L0,  n.  pr.  scherz.  Michelangelo. 

SIIClIELANtìlOLESCAMEM'E  ,  avv.  da  Michelangiole- 
sco. —  ardito.  Dipìngere,  Disegnare  — . 

MICHELANGIOLESCO  ,  agg.  da  Michelangelo  (Bpnar- 
ròti).  Manièra,  Stile,  Ardimenti,  Ingegno ,  Toccò  — . 

MICHELAZZO,  meno  com.   di  MICHELÀCCIO. 

MICHÈLE,  n.  pr.  d'uomo.  Chiama  Michèle.  Michelan- 
gelo Bonarròti.  §  L'arcàngelo  San  —,  o  San  Michèle, 
e  assol.,  da'  poèti.  Michèle.  §  Prov.  Per  San  —  (29  sett.), 
la  giù,ggiola  nel  panière.  §  Òr  San  Michèle  (Òrto  San 
Michèle).  Famosa  chièsa  in  Firenze. 

MICHELETTI,  s.m.  pi.  T.  stòr.  Sòrta  di  soldati  spa- 
gnòli che  si  fecer  sentire  nel  6C0  anche  in  Italia. 

3IÌCIA,  s.f.  [pi.  Mice],  femm.  di  Mìcio,  specialm.  chia- 
mando. Mìcia  micia,  micina.  §  Prov.  Chiamar  la 
gatta  gatta  e  non  micia.  Dir  il  pane  pane. 

MICIDIALE,  agg.  Che  è  mortìfero,  è  càuja  più  o  meno 
immediata  di  mòrte.  Efalazione ,  Ària  micidiale.  Col- 
po, Clima,  Caldo,  Freddo,  Soggiorno  micidiale.  Fò- 
chi, Effètti  micidiali.  Màcchine,  Palle,  Armi,  Fortune, 
Intenzioni,  Vittòrie  7nicidiali. 

MICIDIALÌSSIMO,  sup.  di  Micidiale. 

MICIDIALMENTE,  avv.  non  pop.  di  Micidiale. 

MICINA,  .MICINO,  dim.  vezz.  di  Mìcio.  §  Prov.  I  mi- 
cini anno  apèrto  gli  òcchi.  Di  persone  che  non  son 
più  0  non  sono  aifatto  i  minchioni  che  altri  crede. 


MÌCIO,  s.m.  [pi.  Mici],  fam.  e  scherz.  Gatto.  Che  bèi 
mìcio!  Quel  bèi — bianco  del  nòstro  fornaio.  Il  — fa 
le  fusa.  §  E  specialm.  chiamandolo  :  Micio ,  mìcio  !  § 
Farla  in  barba  di  mìcio.  Godersela  a  ufo.  §  E  anche 
Stare  o  Starsene  in  barba  di  mìcio.  Bène ,  com'  un 
papa.  §  Piètra  di  — .  Piètra  da  sarti.  §  Pólvere  di  —, 
di  quella  piètra.  La  pólvere  di  —  si  mette  ne'  guanti 
e  nelle  scarpe  nòve  2xr  calzarle  mèglio.  §  Per  micio' 
esci,  e  euf.  invece  di  Perdio,  o  Permio. 

MICIONE  -  ONA,  accr.  e  vezz.  di  Micio.  Che  bèi  — . 

MICOLINA,  s.f.  Briciolino.  Alcune  micoUne  di  talco, 
d'oro.  Non  com. 

MICOLINO ,  s.m.  non  com.  Briciolino.  Non  à  un  — 
di  giudìzio. 

MICOLOGIA,  s.f.  T.  scieut.  Trattato  sui  funghi. 

aiICOLÒGICO,  agg.  [pi.  Micològici'].  T.  scient.  da 
Micologia. 

MICÒLOGO ,  s.m.  [pi.  3Iicòlogi].  T.  scient.  Chi  pro- 
fèssa micologia. 

MICÒ-SIA  ,  s.f.  T.  chìrn.  Matèria  zuccherina  tratta 
dalla  ségale  cornuta. 

MICUO.  Preflsso  greco  che  nei  nomi  scientìfici  vièu 
riferito  a  còse  relativamente  piccole. 

MICRÒBIO,  s.m.  [pi.  Micròbi].  Animaletti  microscò- 
pici scopèrti  dal  prof.  Pacini  nei  còrpi  dei  colerosi.  ? 
flg.  A  persona  seccante.  Tu  sèi  il  gran  — . 

MICROCÈFALO ,  agg.  e  s.  T.  anat.  D'  animali  colla 
tèsta  sproporzionatamente  pìccola.  §  T.  gool.  Gènero 
di  coleòtteri. 

MICROCÒSMICO,  agg.  T.  scient.  [pi.  Microcòfmici], 
da  Microcòsmo. 

MICROCÒSMO,  s.m.  T.  scient.  Pìccolo  mondo.  Lo  sca- 
rabèo si  créa  un  —  d'argilla  o  d'altro,  e  ci  depone  le 
òva.  §  flg.  Dell'  uomo.  Conóscere  le  vie  infinite  del 
pensièro  in  questo  — .  §  flg.  Il  —  che  brulica  nella 
sua  mente.  Un  —  oggettivo  sono  la  Divina  Commèdia 
e  il  Faust.  §  Còrpo  animale.  §  Compendio  di  molte  e 
buone  còse. 

MICROF.ÀUNA,  S.f.  T.  scient.  Sciènza  o  Trattato  dei 
piccoli  animali. 

MICROGRAFIA ,  s.f.  T.  fis.  Teoria  e  pràtica  del  mi- 
croscòpio. §  L'  arte  di  delineare  le  immàgini  vedute 
col  microscòpio. 

MICROGRÀFICO  [i^\.  va.  Microgràfici],  agg.  da  Micro- 
grafla.  Ricerche  microgràfiche. 

MICRÒGRAFO,  s.m.  T.  fìS.  Chi  si  occupa  di  microgi'afla. 

MICROLEPIDÒTTERI ,  s.m.  pi.  T.  scient.  Tutte  le 
pìccole  farfalle. 

MICROLOGIA ,  s.f.  T.  lett.  Trattato  degli  oggetti  di 
gran  tenuità. 

3IICRÒMEGA,  s.m.  T.  lett.  Racconto  fllojòflco  del 
Voltér  nel  quale  si  vuol  provare  che  le  idée  di  gran- 
dezza e  di  piccolezza  sono  affatto  relative. 


MICCICHINO,  agg.  Un  brìciolo  (Tane.  T.). 

MICCIÈRE,  agg.  da  Mìccio  (Patàfi'.). 

.MICCIÈRIA,  s.f.  T.  mar.  Bastone  della  mìccia  (Gh.  P.). 

MICCININO,  agg.  e  s.  Un  brìciolo  (Lor.  Mèd.  Cr.). 

SUCCINO,  s.m.  Briciolino,  Pochino  (Patàff.  Bàrt.  P.). 
§  Unmiceìn  d'avvertènza  (Fir.).  §  avverb.  Aspetta,  tanto 
ch'i' torni  un  miccino  (Moi"g.). 

MÌCCIO,  s.m.  Mìccia,  da  artiglieria  (Ségn.  Cresc.  T.). 

MICCIÒLFO,  s.m.  Ignorante,  Villano  (Pucc.  T.). 

MICÈNA,  n.  pr.  Micene  (Poliz.  Nanu.  Valvas.  Gh.  P.). 

MICETOLOGIA,  s.f.  T.  bot.  Micologia  (T.). 

MICIDA,  agg.  e  s.  Micidiale  (Litt.  Fr.  Giord.  Cr.  T.). 

MICIDARO,  agg.  Micidiale  (Fr.  Guitt.  Cr.). 

MICÌDIA,  s.f.  Omicidio  (Jac.  Tòd.  Cr.J. 

.MICIDIARA,  s.f.  ferara.  di  Micidiaro  (Lam.  T.). 

MICIDIARO,  agg.  e  s.  Micidiale  (Guitt.  Pier.  Vign.). 

.MICÌDIO,  s.m.  Omicìdio  (G.  V.  Cav.  Sacch.  Cr.).  Vive 
nel  cout.  (Uòn.  Giarab.  Sercamb.  e  altri  P.).  §  Fare  il 
— .  Commétterlo  (Fr.  Giord.). 

MICIOLINO,  dim.  di  Mìcio,  gatto  (T.). 

MÌCIOLO  e  MiCIORO,  s.m.  T.  mont.  Mìcio,  Coda  come 


quella  del  mìcio.  §  I  fiori  del  castagno.  Che  bèi  —!  (P.). 

MICO,  pron.  Meco  (T.  Puglies.  Nann.  P.). 

MICOLAME,  s.m.  Minuzzame  (F.). 

3IICRÀNIA,  s.f.  Emicrània  (T.).  Vive  nel  volg.  (P.). 

MICR.VNICO,  agg.  da  Micrània  (Ségn.  T.). 

MICROCEFALIA,  s.f.  T.  pat.  Secondo  alcuni  l'Idioti- 
jrao,  perché  gl'idiòti  in  gener.  son  microcèfali  (L.  P.). 

31ICR0CHÌMICA ,  s.f.  T.  scieut.  Chimica  studiata  col 
microscòpio  (P.).  §  aggett.  Ricerche,  Studi  —. 

3UCR0CR0NÒ.METU0 ,  s.m.  Strumento  per  misurare  i 
più  minuti  spazi  di  tèmpo.  Anche  Cronoscòpio  (T.). 

MICROCÙSTICO,  agg.  e  s.  Che  appartiene  all'udito  (T.). 

MICROFONIA,  s.f.  Debolezza  di  voce  (P.). 

MICROFÒNIO,  s.m.  T.  scient.  Strumento  che  ci  fa 
distinguere  i  suoni  più  tènui  (P.;. 

MICRÒFONO,  agg.  Che  è  di  voce  débole  (P.). 

MICROGASTRI,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  d'imenòtteri  (L.  P.). 

MICROGLÒSSI,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  pappagalli  (L.). 

MICROLÈSTE,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  marsupiale  estinto 
che  costituisce  la  prima  tràccia  de'  mammiferi  vivènti 
sul  nòstro  pianeta  (L.  P.). 
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SIICROMETU'A ,  s.f.  T.  fif.  Sciènza  delle  quantità  , 
minime.  \ 

MICUOJIÈTRICO  .  agg.  [pi.  Micromètrici} ,  da  Micro-  j 
metria.   §  T.  scient.  Cùneo  — .   Òrgano  per  la  misura 
delle   baji  geodètiche.   Il  cimeo  —  fa  inventato   da 
Boscorich  (pronùnzia  Boscovicc). 

MICKÒMETRO ,  s.m.  T.  òtt.  Strumento  destinato  a 
misurare  gli  oggetti  di  pìccola  dimensione  o  il  diàmetro 
degli  astri. 

MICROSCOPIA,  s.f.  T.  scient.  Osservazione  dei  còrpi 
col  microscòpio. 

MICROSCÒPICO  ,  agg.  [pi.  m.  Microscòpici] ,  da  Mi- 
croscòpio. Quanto  si  riferisce  al  microscòpio  ,  studi, 
licerche,  risultati,  ecc.  Osservazioni  microscòpiche.  § 
Di  còsa  così  piccola  da  doversi  o  potersi  vedere  sola- 
mente col  microscòpio.  Animaletti  — .  Corpùscoli  — . 
Un  chicco  — .  GV  insètti  microscòjnci  roteanti  nello 
spàzio.  §  Per  sim.  e  per  ipèrb.  Un  naso ,  Un  vi/o  — . 
Scèna  microscòpica.  §  Aumenti,  Corti,  Prìncipi  mi- 
croscòpici. Ricchezze  microscòpiche. 

MICROSCÒPIO,  s.m.  [pi.  Microscòpi].  Strumento  òt- 
tico che  à  la  proprietà  d' ingrandire  assai  i  piccoli 
còrpi.  —  sémjìlice,  a  una  lènte  ;  —  composto,  con  più 
lènti.  §  —  binoculari.  §  —  solari  o  di  proiezione.  Stru- 
mento composto  d'uno  spècchio  che  riceve  i  raggi  del 
sole  per  riflètterli,  o  di  tre  lènti  convergènti  che  con- 
centrano i  raggi  luminosi  per  riflètterli  in  luogo  scuro. 
Col  —  solare  una  2}ulce2ìare  ima  pècora.  §  Sul  gènere 
di  questo  è  II  microscòpio  a  gas. 

MIDA,  s.m.  u.  pr.  del  famoso  re  che  ottenne,  per  sua 
disperazione ,  di  cambiare  in  òro  tutto  quel  che  toc- 
cava. §  Di  pers.  straordinariamente  ricca  e  àvida  del- 
l'oro, 0  che  fa  òro  prèsto.  I  Mida  modèrni.  Cantanti 
''he  diventano  altrettanti  Mida  in  una  serata.  §  Aver 
le  mani  di  Mida,  in  buon  sènso:  Che  fanno  tesòro  di 
tutto.  Del  l'acini  fu  detto  che  aveva  le  mani  di  Mida 
nelle  sue  investigazioni  scientìfiche.  §  Gli  orecchi  di 
—.  Di  uomo  ricco,  ma  àsino. 

MIDOLLA ,  s.f.  La  parte  intèrna  del  pane ,  oltre  la 
cròsta.  I  vècchi  mangiano  piti  volentièri  la — ,  2^erc/te 
la  hiàsciano  mèglio.  Non  mi  date  la  — .  Pane  che  à 
molta  — ,  è  tutto  — .  Una  —  inzu2)2)ata  nel  vino.  C'è 
una  madiata  di  midolle.  Per  levar  le  màcchie  del  di- 
segno s'adòpra  molto  bène  la  — .  §  iròn.  Sputa  la  — .' 
Di  chi  è  pòvero ,  ma  si  dà  1'  ària  d'  èsser  ricco.  §  La 
sostanza  grassa  dell'ossa  delle  béstie  macellate,  e  La 
parte  più  intèrna  delle  piante,  più  com.  Midollo.  §Ma 
d'animali  vivi  e  dell'uomo  è  com.  Un  uomo  così  fòrte 
e  coraggioso  che  pareva  nutrito  di  midolle  di  leoni. 
§  scherz.  Questo  birbante  del  nòstro  amico  è  cosi 
grasso  che  non  à  ossa:  tutto  midolla.  §  Riso  che 
non  passa,  non  arriva  alla — .  Riso  amaro,  apparènte. 
Bre^^olina  penetrante  che  arriva  alle  — .  Sento  la 
fèbbre  fino  alle  — .  Alle  —  dell'ossa.  Innamorato  fino 
alle  — .  §  fig.  Nello  sttìdio  delle  lingue  c'è  entrato  fino 
alle  —.  In  quegli  scritti  manca  la  — .  §  Gióvani  senza 
— .  Fiacchi,  senz'energia.  §  Midolla  spinale.  Più  com. 
Midollo. 

MIDOLLARE  ,  agg.  Che  à  midolla  o  è  di  midolla. 
Cavità  midollare  delle  ossa.  Artèria ,  Canale ,  Mem- 
brana, Tessuto  — . 

MIDOLLETTA  -  INA ,   s.f.  dim,   vezz.    di   Midolla.   À 


MICROllCiilDEI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Animali  (anclie  uo- 
mini) con  testicoli  piccolissimi  (L.  P.). 

MICROSCOPISTA,  s.m.  Chi  fastudi col  microscòpio  (T.). 

MICRÒSCOPO,  agg.  Che  vede  tutte  le  còse  piccole.  O 
Voltèr  —  (Alf.  P.). 

MICBÒ5MIC0,  agg.  T.  chim.  Triplo  sale  di  sòda,  am- 
mònio 0  àcido  fosfòrico  (L.  P.)- 

MICRÒSPORO,  s.'ni.  T.  bot.  Gén.  di  funghi  microscò- 
pici che  si  fói'mano  sulla  pèlle  dell'uomo  (L.  P.). 
•  MICRÒTOMO,  s.m.  Coltèllo  o  Strumento  destinato  a 
tagliare  in  sottilissime  fette  d' animali  o  vegetali  per 
sottoporli  a  osservazione  microscòpica  (T.). 


mangiato  solamente  una  —  di  pane.  La  midollina  è 
più  piccola.  —  di  pane  nel  latte  per  i  bambini. 

MIDOLLO,  s.m.  La  parte  grassa  che  è  nell'ossa  delle 
béstie  macellate.  Gli  piace  succiare  il  — .  Per  il  risòtto 
alla  milanese  ùfano  il  — .  §  E  dell'uomo.  Il  —  spinale. 
§  Per  simil.  equiv.  §  flg.  Si  farebbe  succiare  il  — .  A 
chi  lascia  consumar  tutto  il  suo.  Colle  tasse  ci  suc- 
chierèbbero  il  — .  §  Il  poltrone  che  à  nel  — .  D'un  gran 
poltrone.  §  Briachi,  Fràdici  fin  al  —  o  Bagnati  frà- 
dici, ecc.  Di  persone  che  anno  preso  dell'  acqila.  § 
Contr.  a  Scòrga.  L'intèrno  della  pianta.  Questa  2nanta 
V  anno  ferita  con  un  fèrro  nel  — ,  e  è  seccata.  §  flg- 
Trovare  anche  il  —  delle  paròle ,  d' un  significato.  § 

—  delle  piante.  Tessuto  cellulare  vegetale. 
MIDOLLOJfA  -  ONE,  s.f.  e  m.  accr.  di  Midolla.  À  in- 
gollato tma  —  di  pane  da  fare  spavènto.  §  Midollone. 
Anche  La  rete  tutta  semi  del  popone.  Non  com.  §flg. 
D'uomo  piuttòsto  gòffo  e  bonaccione. 

MIDOLLOSO ,  agg.  da  Midolla.  Pane  tròppo  — .  Sul 
banco  copèrto  di  parmigiani  midoliosi. 

MIDRÌA-SI,  s.f.  T.  med.  Dilatazione  permanènte  della 
pupilla.  —  congènita,  sintomàtica  di  qualche  malattia. 

MIÈLE  [anche  troncato,  31ièl ,  specialm.  in  poesia], 
s.m.  Prodotto  delle  api ,  che  è  una  sostanza  zucche- 
rina che  esse  depositano  nelle  cèlle  dell'alveare.  Mièle 
vérgine.  Il  primo  che  esce.  —  co7i  cera.  —  salvàtico. 

—  di  primavèra,  d'estate.  3Ianièra  di  levare  il  mièle. 
Véndita  di  — .  Una  gócciola  di  — .  Un  vafo  di  mièle. 
Mangiare  il  pane  col  — .  Trovare  il  — .  Per  un  2^0'  di 

—  Giònata  ruppe  il  divièto.  §  Secondo  la  provenienza. 
3Iièle  Svìzzero,  di  Sicilia.  L'antico  —  iblèo.  §  M.  lett. 
Soave  come  mièle  iblèo.  §  Pasticche  che  si  sciòlgono  in 
bocca  come  il  mièle.  §  Dolce  come  il  — .  Piil  dolce  del 
— .  Èsser  tutto  — .  Di  còsa  molto  dolce  o  pers.  molto 
affàbile.  A  trattarci  2^ci''sva  dolce  come  il  — .  §  flg. 
Abituato  al  — .  Di  ragazzi  tròppo  avvezzi  alle  carezze. 
§  Èsser  nel  latte  e  — .  In  gran  dolcezza.  §  Luna  di  — . 

I  primi  tèmpi  del  matrimònio.  V.  anche  Luna.  §  Mièle 
da  fidanzato,  è  fièle  da  maritato.  Di  cèrti  matrimòni.  § 

II  dolce  —  delle  Mufe.  Bocca  più  dolce  del  —  §  Prov.  À 
il  —  stelle  labbra  e  il  veleno  nel  cuore.  Degli  ipòcriti. 
§  Così  Avere  0  Portare  il  mièle  in  bocca  e  il  coltèllo 
0  rasoio  a  cìntola.  Vi/o  di  mièle  e  più  iròn.  Vifììi  di 
— .  Bocchin  di  — .  Paròle  di  — .  Tu  non  mi  pigli  colle 
tue  paroline  di —.  §  Notare  nel—.  §  Provèrbi  omòdi: 
Quando  piòve  d'agosto,  2nòve  mièle  e  piòve  mosto.  Una 
gócciola  di  fièle,  cóncia  un  mar  di  mjeZe.'Una  paròla 
amara  tòglie  molte  dolcezze,  e  anche  vicevèrsa,  ma 
meno  com.  §  Pòco  fièle  fa  amaro  molto  mièle.  §  Il  mièle 
si  fa  leccare  perché  è  dolce;  oppure:  Il  mièle  si  fa 
leccare,  il  fièle  si  fa  S2ndare.  Chi  vuol  èsser  amato 
sia  amàbile.  §  Si  prèndon  piiì  mosche  con  una  gócciola 
di  mièle  che  con  un  barile  d'aceto.  §  A  dir  mièle  non 
s'indolcisce  la  bocca.  Le  paròle  non  bastano.  §  Dar 
cotogno  invece  di — .Amareggiare  invece  di  consolare. 
Non  com.  §  Allo  Svogliato,  il  mièle  ^jare  amaro.  § 
Chi  à  fatto  il  sàggio  del  mièle  non  ìJ!(ò  dimenticare 
il  lecco.  Non  com.  §  Non  si  può  avere  il  —  senza  le 
pécchie  0  senza  le  mosche.  Non  c'è  mièle  senza  mosche. 
Non  com.  §  3Iièl  rofato.  Mièle  conciato  per  medicina. 
Sulle  bruciature  ci  si  mette  miei  rofato.  §  Vìvere  a 
miei  rofato.  Beatamente.  Non  com.   §  Zùcchero  e  —. 


MICROZiOARI,  s.m.  Lo  stesso  che  Infusòri  (P.). 

MIDESCO,  agg.  da  Mida  (Alf.  T.). 

MIDIRE,  intr.  Dire  meno,  a  raègjo.  E  ciò  mi  fa  midìr 
mercé  chiamando  (Guitt.  P.). 

MIDOLLA,  s.f.  La  polpa  di  alcuni  frutti:  arance,  ce- 
dri, e  sim.  (Pallàd.).  §  flg.  La—  della  tèrra  (Bib.  T.). 

MIDOLLAME,  s.m.  Quantità  di  midolli  (Bellin.  Gh.). 

MIDOLLUTO ,  agg.  Pièno  di  midolla.  §  flg.  Intèrno, 
Recòndito  (Òtt.  T.). 

MIE.  V.  Mio  (Nann.  P.). 

MIELITE ,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  del  midollo 
spinale  (L.  P.). 
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§  In  tìn  rispètto.  Caterina  di  ziìechero  e  di  mièle,  S'i'  ', 
t'avessi  viva,  ti  vorre'  un  gran  bène.  t 

MIÈTEUE ,  tr.  [iud.  3Iièto,  Mièti,  Miète,  Mietiamo  o 
più  colli.  Si  miète;  Mietete,  Miètono.  (Più  pop.  Se- 
gare ,  ma  non  nei  derivati  e  nei  prov.)].  Segare  le 
biade.  §  Miètere  a  còllo.  Tagliar  le  biade  alla  metà 
dell'  altezza  o  pòco  sotto  la  spiga.  §  Miètere  a  tèrra. 
Eajènte  tèrra ,  come  si  fa  colle  fave  e  coi  mòcM.  § 
Provèrbi.  C'è  quello  che  sémina  e  c'è  quello  che  miète. 
C'è  cM  lavora  e  c'è  chi  raccòglie  il  frutto.  §  Chi  non 
sémina,  non  miète,  e  più  com.  Chi  non  sémina  non  ^ 
raccòglie.  §  Per  sim.  e  iìg.  —  l'altrui  campo.  Appro-  ^ 
fittare  di  fatiche  non  sue.  §  Colèra ,  Pestilènza  die 
miète  tante  vite.  La  falce  della  mòrte  che  miète.  La 
tirannide  che  miète.  I  nòstri  sovrani  di  prima  col 
miètere  pòche  tèste  credevano  finita  la  libertà.  Le  spade 
milanesi  che  mietevan  a  Legnano  bàrbare  torm£.  §  p. 
pass,  e  agg.  Mietuto. 

MIETITOllE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Miètere.  Con- 
tadino 0  Contadina  che  miète.  §  Màcchina  mietitrice, 
e  assol.  Mietitrice.  Màcchina  per  segare  in  graaide  le 
biade.  §  flg.  Il  vaiòlo,  terrìbile  mietitore  dell' zimanità. 

MIETITÙUA,  s.f.  11  miètere.  La  —  non  si  può  fare 
che  quando  il  grano  è  secco.  —  a  mano,   meccànica. 
La  —  delle  vecce  si  fa  a  tèrra  colla  falce  frullana.  §  Il 
tèmpo  che  si  fa.  Qua  j^er  la  —,  ti  paga.   Siamo  alla  , 
mittitura.  §  La  raccòlta.  Pòca  —  quest'anno. 

MIG.VLE,  s.f.  [pi.  Migali].  T.  gool.  Gènere  di  gròssi 
ragni.  Le  —  anno  òtto   òcchi.   La  —  d'America  colle 
zampe  allungate  occupa  venti  centimetri.  Una  spècie  . 
di  migale  dà  l'assalto  anche  ai  colibrì.  \ 

MIGLI.VCC1N0,  dim.  vezz.  di  Migliàccio. 

iMIGLI-iCCIO,  s.m.  [pi.  Migliacci].  Lo  stesso  e  anche 
più  com.  di  Castagnàccio.  Per  Roventino,  non  com.§ 
Per  sim.  T.  fond.  Fare  un  — .  Gettar  male  il  metallo. 
§  scherz.  ma  non  com.  A  chi  gli  esce  il  sangue  dal  naso, 
§  Pastone.  Che  ài  tu  fatto  di  questa  pasta  asciutta? 
zm  migliàccio?  pare  un  migliàccio. 

MIGLIACCIÒLA,  s.f.  Spècie  di  frittèlle,  Tondoni. 

MIGLIAIO  [pi.  Migliaia'],  numer.  Mille  o  Mille  circa. 
Gli  c'è  voluto  nella  casa  xm  —  di  franchi.  Consu- 
tnerèbbe  non  so  nemmén  io  quante  —  di  lire  gli  de»- 
stro.  Migliaia  di  mattoni,  di  tégoli.  L  suoi  peccati  si 
contano  a  migliaia.  3Iigliaia  d'unità,  o  Unità  di  mi- 
gliaia. Centinaia  di  — .  §  —  di  milioni.  §  Prov.  Chi 
fbàglia  nelle  diecine,  fbàglia  nelle  — .  La  precisione 
anche  nelle  còse  piccole.  §  Quèrce  che  à  sulle  spalle 
quMlche  migliaio  d'anni.  §  Pòche  migliaia  di  lire. 
Tante  —  d'anni.  Quante  — .'  Un  migliaio  di  persone. 
§  iperb.  Migliaia  e  migliata.  Montando  e  scendendo 
delle  migliaia  di  scale.  —  d'ef empiavi.  A  —'.  In  quel 
paeje  ci  mòiono  a  — . 

MIGLIAHE,  s.f.  Più  com.  Miliare,  V. 

MIGLIAUÈLLO  [pi.  anche  Migliarèlle] ,  dim.  scherz. 
0  irón.  di  Miglio.  Diceva  che  e' èra  un  migliar  èlio  alla 
sua  villa:  è  un —  e  qualcòsa!  A  du' o  tre  migliarèlle 
fuori  della  città.  Un  buon  — . 

MIGLIAKESE,  s.m.  T.  stòr.  Peso  pòco  maggiore  d'un 
denaro. 

MIGLIARINO,   s.m.  T.  cacciat.   Sòrta  di   fringuèllo 


MIELOMALACIA,  s.f.  T.  raed.  Rammollimeuto  del  mi- 
dollo (L.  P.). 

MIEMITE,  s.f.  T.  min.  Varietà  verde  di  spato  magne- 
siaco (L.  P.). 

MIETIGIOXE,  s.m.  Mietitura  (Bib.  T.). 

MIGA,  aw.  Mica  (B.  Tàv.  Kit.  Cr.  Barber.  Sercamb.). 

MIGAD  e  MIGADE,  s.m.  T.  muS.  Ponticèllo  che  si  tra- 
muta sotto  la  còrda  per  la  proporzione  de'  suoni  (T.). 

MIGLIA,  s.f.  pi.  Migliaia  (Cecch.  T.).  §  Mila  (St.  Pist. 
Naim.  P.). 

MIGLIACCIARE,  iutr.  T.  cont.  §migliacciare,  Man- 
giar migliacci  (Palm.  Sacch.  Cr.  P.). 

MIGLIACCIO,  s.m.  D'altre  farine  che  non  di  castagne. 
—  bianchi  (B.  Cr.  Lasc.  P.j. 


che  vièn  d'inverno.  Non  com.  Qualità  più  minuta  di 
pallini  da  schiòppo. 

MIGLIAUÒLA,  s.f.  Per  Pallini.  V.  Migliarini. 

31ÌGLI0  [pi.  Miglia  femm.],  s.m.  Misura  stradale 
mille  passi  romani,  cioè  a  passo  dóppio.  Vària  però  s 
condo  i  paesi.  Il  —  toscano  è  come  il  mìglio  roma, 
antico,  1500  mètri  circa;  il  —  napoletano  è  1900  ciré 
il  piemontese  qua/i  2500.  §  —  tedesco, -/vede/e,  ecc.  s 
di  sètte  0  òtto  o  dièci  chilòmetri.  §  3Hglia  geogràfich 
Miglio  marino  o  Miglio  di  mare.  §  —  di  montagna. 
Più  lunghe,  perché  più  faticose.  §  Di  qui  e  là  e' è  un 
miglio.  Si  sarà  fatto  venti  tniglia.  S'è  fatto  delle  — 
parécchie.  §  Prov.  Per  istàr  bène  si  fa  delle  mìglio  ^ 
Se  sapesse  di  trovarlo  farebbe  mille  —  a  piedi.  §7 
miglia,  delle  miglia,  delle  gran  — ,  molte  — .  §  iper 
Cavalli  che  fanno  quìndici  miglia  l'ora.  %  Far  h- 
glia  quanto  il  pensièro.  Camminar  molto.  §  Trenta 
ventòtto  miglia,  è  un  gran  minchión  ehi  se  ne  pigìi 
Di  chi  se  la  prènde   còmoda,  Non  si  scòte  per  nuli 
Non  à  premura  ne'  suoi  doveri.  §  Miglia  di  quelle  e 
fa  il  lupo  a  digiuno.  Lunghe.  M'à  detto  che  c'èra  t 
—  ;  ma  t'assicuro   che  èran,   ecc.  §  Far  —  quanto  ' 
lupo  a  digiuno.   Molte.    §  Mille  miglia.   §  Fiovéano 
di  lontàn  le  mille  ìnìglia  quelle  torme  di  bàrbari.  % 
Non  fare,  Non  indovinar  una  còsa  a  mille  —.  Èsser 
lontani  da  farla,  indovinarla.  Credi  di  pensarla  come 
me?  siamo  lontani  mille  — .  §  Urlava  che  si  sentim 
da  lontano  un  — .  Gridava  da  sentirlo  a  un  mìgì 
di  distanza.   Spira  flèmma  un  —  di   lontano.  À/ 
lontana  almeno  di  mè^go  — .  §  Stanno  lonta/ni  un  - 
Li  pers.   che   siedono  relativamente   discòsti.   0  ri 
ìrrontolate  che  questi  gióvani....  Ma  se  sono,  ecc.  §  > 
di  garòfani,   di  cipolla,   di  tabacco,   lontano  un 
Lontano   da  noi  le  mille  miglia.  Non  ci  pensavo 
mille  miglia.  Èro  diècimila  miglia  lontano  dall' im- 
maginarmi. Non  si  può  manco  alle  mille  miglia  im- 
maginarci... %  fig.  Dare  quattro,  sèi,  venti  — di  giuìit 
A  arrivare  uno.  Liti  à  sinrito?   Suo   fratèllo  gli  . 
sèi  miglia  di  giunta.   §  Lungo  un  —.  Molto  lunir 
Discorso  lungo  un  — .  §  Lui  la  fa  lunga  un  — .  h\ 
chi  seguita  a  brontolare.   §  iròn.  C  è  che  ire  te«  — .' 
Di  distanze  enormi,  ne'  giudizi,  confronti,  ecc. 

JiÌGLIO,  s.m.  [pi.  Migli].  Colonnetta  che  nelle  stra  i 
che  misurano  a  miglia  indica  la  distanza.  Tra  pò' 
siamo  al  mìglio.  Ècco  il  —:  guardi,  n'abbiamo  fai 
diciòtto  dalla  città.  §  T.  st.  rom.  —  d'oro.  Colon, 
àurea  a  cui  facevan  capo  tutte  le  strade  maèsi 
d'Italia. 

3IÌGLI0,  s.m.  [pi.  Migli].  Pianta  delle  grarainài  « 
sim.  al  panico  fuori  che  nella  pannòcchia.  Il  —  si 
a' polli,  alle  tórtore,  a' piccioni.  In  alcune  campai/, 
còciono  il  —per  minestra,  o  lo  mescolan  col  gnii 
per  farne  pane.  Pan  di  —.  §  —  brillato.  §  —  per  / 
ràggio.  §  Prov.  cont.  Il  —  mantièn  la  fame  in  caf- 
Non  dà  nutrimento  agli  uomini.  §  Se  tu  vuoi  emj 
le  lina,  zappa  il  mìglio  in  orecchina.  Bisogna  st; 
attènti  (in  orecchi)  per  non  sciupar  le  barbe  alle  vi, 
§  Per  sim.  e  ipèrb.  Com'tm  grano  di  — .  Come  gn 
di  — .  Pìccoli.  §  —  d'America.  Pianta  da  foràggio. 

MIGLIONE,  e  deriv.  s.m.  volg.  Milione  e  deriv. 


MIGLIAIO  [pi.  Migliai]  (Chiabr.  T.)] ,   s.m.   Mig| 
Misura  (G.  V.  D.).  §  Tanti  migliai  di  preziosi  ve 
menti  (Pallav.  P.).  §  Mostrarsi  delle  sèi  — .  Non< 
sponder  a  tòno  (gli  ant.).  §  Migliaio  gròsso,  1588 
bre  sottili  (F.). 

MIGLIALSOLE,   s.m.  T.  bot.  Pianta  che  à  gH  st 
ramosi,  scabri  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

MIGLIARESSO,  s.m.  Moneta  antica  d'Alessandria  (I 
Mercat.  T.). 

MIGLIARINA,  femm.  di  Migliarino  (F.). 

MIGLIARINO  [pi.  Migliaròla  (F.)],  s.m.  T.  coat. 
glio  duro,  cattivo,  Lithospermum  officinale  (Palu 

MIGLIARO,  s.m.  Migliaio   (Barber.  Cellin.  Sasrs. 
§  Miglio  (Barber.  G.  Giùd.). 
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MIGLIOBAMEXTO,  s.m.  Il  migliorare.  Qualche  —  sta- 
nòtte l'à  fatto,  ma  la  fèbbre  non  cèssa.  A  scòla  ne  fa 
(tei  —  questo  ragazzo?  —  negli  studi.  —  nei  costumi. 
§  —  nella  salute  o  della  sahite.  Apparènte  —  econò- 
mico. —  morale  d'un  paefe.  Ostàcoli  a  ogni  — .  Nes- 
sun miglioramento.  Non  c'è  nessun  — .  Non  si  vede 
alcun  — .  Un  pìccolo  — .  Accenna  a  qualche  — .  §  Pa- 
gare i  —  fatti  alla  casa.  Al  contadino  che  lavora  sul 
podere  gli  dò  la  metà  del  guadagno,  e  pago  i  — .  §  IZ 

—  della  mòrte.  Quel  miglioramento  liève  che  fanno  i 
malati  prima  di  morire.  C  èra  venuto  un  po'  di  spe- 
ramza,  ma  fu  il  —  della  mòrte.  §  flg.  Ogni  bène  o 
sollièvo  che  precède  la  catàstrofe. 

MIGLIORARE,  intr.  [ind.  Miglioro].  Lo  stesso  che 
Meglioraek  [se  non  che  l' ind.  di  Megliorare  è  Mè- 
glioro],  specialm.  della  salute.  Più  ujato  come  tr.  par- 
lando di  cose  intellettuali,  civili,  artìstiche  e  morali. 

—  negli  studi.  —  tmo  scritto,  le  razze,  le  indùstrie, 
sé  stessi.  Poèta  inteso  a  migliorar  sé  stesso  studiando 
i  mali  della  società.  Sperare  che  tu  migliori  è  vano. 

—  una  lingua  scritta  avvicinandola  sèmpre  più  alla 
proprietà  e  finezza  che  suggerisce  V  \ifo.  Migliorare 
tma  legge,  un'istituzione.  La  s-ituazione  parlamentare 
pure  che  vada  migliorando.  Anche  iin  fondo,  un  po- 
dere, una  casa..  —  le  pròprie  condizioni.  §  p.  pass,  e 
agg.  Migliorato.  Condizione  assai  —.  Sentirsi  — . 

MIGLIORATIVO,  s.m.  Che  à  forza  di  far  migliorare. 
Medicamenti  che  anno  più  del  peggiorativo  che  del 
migliorativo. 

MIGLIORATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Migliorare. 
Disciplina,  Pena  miglioratrice. 

MIGLIORE,  agg.  Più  bòno.  Questo  pane  d' òggi  è  —  | 
dell'  altra  vòlta.  Fu  uno  de'  migliori  uomini  polìtici  i 
d' Italia.  Si  reputava  migliore  di  tanti  altri.  Assai,  j 
Molto,  Di  gran  lunga  — .  Pòco  — .  Un  po'  — .  Non  è  ì 
punto  — .  §  volg.  Più  migliore.  §  prov.  Non  cercare 
miglior  pane  che  di  grano.  Andar  a  cercar  del  mèglio  ! 
per  trovar  pèggio.  §  Il  bràccio  — .  Il  dèstro.  Non  com.  ! 
§  Anche  Sèsso  — ,  per  Maschile,  non  com.  §  Migliore 
ora.  Quest'altro  sècolo   sarà  migliore  e  più  lìbero.  %  \ 
Frutto  migliore.    Col  miglior  frutto  possibile.    C  è  i 
tra  loro  la  miglior  armonia.  Di  miglior  ànimo.  §  Le 
/venture  valgono  a  rèndere  migliori.  Rènder  migliori 
le  indùstne,  le  condizioni.  §  Avvenire  — .  A  giorni  — . 
La  miglior  parte  del  giorno.  Rèndersi  —  ne'  costumi. 
§  Posto  — .  Per  còmodo  o  D'  uffizio  più  cospicuo  e  lu-  ' 
eroso.  §  Posti  — .  Ne'  teatri  o  altrove  dove  si  sieda  o 
d'uflBci.  Accaparrano  sèmpre  i  posti  migliori.  %  Stradai 
—.  Andare  per  la  —  strada.  Tèmpo — .  Della  stagione  ; 
e  dell'  opportunità.    Tèmpii  — .   A  tèmpo  migliore.  I  ; 
tèmpi  si  fanno  — .  Augurando  a  lèi  e  alla  sua  fami-  . 
glia  ogni  miglior  avvenire.  Miglior  vita.  §  Andare  a 
miglior  vita.  Cambiar  condizione  in  mèglio.  Òggi  non  ! 
siete  a  tàvola  da  me:  andate  a  miglior  vita.  §  E  fìg. 
0  scherz.  Morire.  §  Giudìzio  — .  Il  miglior  consiglio,  j 
Il  suo  miglior  divertimento.  Il  miglior  mòdo.  La  — 
manièra.  Miglior  mètodo  per  imparare.  Aspirazione 
a  còse  migliori.  I  —  ingegni.   Libro  migliore.  Stile 


MÌGLIO,  s.m.  [pi.  Miglie  (Lor.  Mèd.  P.)].  Mostrarsi 
delle  cento  — .  Non  risponder  a  tòno  (Sacch.  Cr.). 

MIGLIOLIXO,  s.m.  Spècie  d'orjaiòlo  (Palm.  P.). 

MIGLIORAMENTO,  s.m.  La  parte  migliore  (Ve^. 
Bistic.  F.).  Vive  nel  sen. 

MIGLIOBANZA,  s.f.  L'èsser  migliore  (Lib.  Am.  Plut.). 

MIGLIORARE,  tr.  e  intr.  Migliorare  una  somma  a 
uno.  Fargliene  avere  il  vantàggio  (B.).  §  iròa.  —  nel 
pègqiù.  Peggiorare  (Varch.).  USàb. 

MIGLIOR.iZIO>'E,   s.f.  Il  migliorare  (Fior.  S.  Fr.). 

MIGLIORE,  s.m.  Il  mèglio.  Il  vantàggio.  Avìeno  li 
Troiani  il  —  della  battàglia  (G.  Girid.).  §  Elègger — .  ! 
Scégliere  il  pròprio  mèglio  (Bin.  Bon.).  §  3Iigliór  mi 
parrebbe.  Mi  parrebbe  mèglio  (Fir.  P.).  §  Prèndere  il 
migliore.  Appigliarsi  al  partito  più  ùtile  (G.  V.).  § 
Ma  per  miglior  salirvi ,  prima  scalzati  [Per  mèglio] 


— .  JT —  deputati,  mèdici,  maèstri,  professori.  Chi  è 
H  —  di  loro?  Le  migliori  mascherate.  §  sostant.  Ri- 
spètto ai  migliori.  Infierire  contro  ai  — .  Perseguitare 
i  — .  L'ufo  dei  — .  §  Attiènti  al  giudìzio  dei  — .  Egoifmo 
stillato  dalla  natura,  anche  nell'animo  dei  migliori. 
Ti  consiglio  di  .scégliere  il  — .  §  Prov.  Il  bòno  è  bòno, 
ma  il  —  è  mèglio.  §  M.  avv.  Per  lo  — .  Per  lo  — ,  e 
di  far  cosi.  Più  com.  Per  lo  mèglio. 

MIGNATTA,  s.f.  Gèn.  d'  animali  anèllidi,  di  cui  una 
spècie  è  conosciuta  in  medicina  perché  si  attacca  al 
còrpo  umano  per  levar  sangue.  Ogni  anno  si  fa  at- 
taccar le  — .  Mignatte  da  attaccare.  Qui  ci  vtiol  le  — . 
Occórrono  le  —.  Cinquanta  —  alla  nuca.  Gli  anno 
ordinato  le  — .  §  Per  sim.  Sprizzare  sangue.  Le  mosche 
cavalline  a  schiacciarle  paion  mignatte.  §  fig.  Chi 
spilla  danaro  altrui.  I  Govèrni  son  tutte  mignatte.  È 
tona  delle  jìèggio  — .  U/urai  vere  mignatte  del  sangue 
temano.  §  Chi  non  esce  mai  di  torno.  Questo  ragazzo 
è  pèggio  delle  — .  Creditori  che  son  conye  le  — .  Che 
mignatta  è  costui!  Siete  una  gran  — .  È  sèmpre  qui 
appiccicato  come  una — .  Son  tante  mignatte! 

MIGNATTAIO  -  AIA,  s.m.  e  f.  [pi.  m.  Mignattai].  Chi 
ti«n  provvista  di  mignatte  da  véndere,  e  suol  andare 
a  attaccai-le.  C'è  la  — .  §  Chi  va  a  pescarle. 

MIGNATTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Mignatta.  Via,  via, 
quattro  mignattine,  e  il  male  è  finito. 

MIGNATTONE  -  ONA ,  accr.  di  Mignatta.  §  Mignat- 
tone,  s.m.  T.  spreg.  a  uomo.  Arrivederlo,  — / 

MIGNOLA ,  s.f.  I  boccioliui  del  fiore  degU  olivi.  Gli 
ulivi  quest'anno  anno  pòca  — .  Si  rovinan  le  — . 

MIGNOLARE ,  intr.  [ind.  Mìgnolo].  Il  metter  le  mì- 
gnolo che  fa  r  ulivo.  Gli  ulivi  non  fanno  il  frutto 
sulle  talle  nòve,  ma  mignolano  il  second'anno,  e  jjre- 
pàrano  il  frutto  per  tèmjw.  §  Prov.  Quando  mignola 
d'aprile  ammannisci  un  buon  barile;  quando  mignola 
di  màggio  n'  avrai  tanto  per  assàggio  ;  qtiando  mi- 
gnola di  giugno,  t'ungerai  appena  il  grugno;  oii-pnre 
Quando  mignola  d'aprile,  vacci  col  barile;  quando 
mignola  di  màggio,  vacci  col  sàggio. 

MIGNOLATURA ,  s.f.  Il  mignolare.  La  —  comparisce 
in  forma  di  grappoletti  che  portano  fiori  monopètali. 
La  fioritìira  degli  ulivi  succède  dopo  la  — . 

.MÌGNOLO,  s.m.  pi.  Lo  stesso  che  Mignola.  Gli  olivi 
bi/ogna  tenerli  potati  e  non  affollati  di  rami  p)erché 
le  brinate  non  danneggino  i  — .  §  agg.  e  s.  Mìgnolo. 
Anche  sòrta  d'ulivo.  Gli  xilivi  —  son  primi  a  fiorire, 
metton  ogni  anno,  ma  danno  pòco  frutto. 

MÌGNOLO ,  agg.  e  s.  Il  dito  più  pìccolo  della  mano. 
n  —  assai  hmgo  rènde  più  bèlla  la  mano.  Il  dito  — . 

MIGNONE,  s.m.  T.  stamp.  Sòrta  di  caràttere  quaSi 
eguale  al  testino.  §  T.  st.  mil.  Sòrta  d'  armatura  di- 
fensiva del  bràccio  introdotta  dagli  Spagnòli  sul  finire 
del  sèc.  XVI. 

MIGRARE,  intr.  Partire  per  luoghi  lontani  o  fuori 
del  pròprio  paeje.  Contadini  che  migrano  in  America 
in  cerca  di  fortuna.  §  Di  ròba.  Mercanzie  die  mi- 
grano da  luogo  a  luogo.  §  p.  pr.  Migrante.  §  p.  pass. 
Migrato. 


(Saunajj.).  §  Più  mite.  Con  pili  miglior   labbra  (D.). 

MIGLIORMENTE  e  MIGLIOREMENTE,  avv.  da  Migliore 
(Varch.  Magagj.  Coltiv.  T.). 

MIGLICOLO,  V.  MiòLO  (Cennin.  F.  P.). 

MIGNA,  s.f.  Mignola  (Vett.). 

MIGNANI,  s.m.  pi.  Tavolati  a  ujo  ballatoi  (T.). 

MIGNATTA,  s.f.  Uomo  spilòrcio  (Fag.  Cr.).  §  Chi- 
rurgàccio  da  mignatte.  Da  pòco  (T.). 

MÌGNATTAIO,  s.m.  T.  300I.  Chiurlo  (Sav.  T.). 

MIGNATTINO,  s.m.  T.  gool.  Uccèllo  acquàtico  (F.). 

MIGNATTO,  s.m.  T.  gool.  Lombrico  degl'intestini  (F.). 

MIGNATTONE,  s.m.  Lo  stesso  che  Miguattino  (T.). 

MIGNÈLLA,  s.f.  Spilòrcio  (Celid.  Sass.  Fag.  F.). 

MIGXONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Mignone  (Meng.  Cr.). 

MIGNONE,  s.m.  Favorito  ;  ragazzo  di  corte  (Fr.  Giord. 
Morg.  Ciriff.  Bérn.  Rèd.  Cr.).  §  Di  cane.  Gentile  (Fièr.). 
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5IIGUAT0UE,  veib.  m.  da  Migrare.  Tribù  di  migra- 
tori. Coìitadini,  PÒ2)oli — .  Uccèlli—. 

3IIGRATÒUI0,  agg.  [pi.  Migratòri].  Che  migra.  Non 
comune. 

MIGRAZIONE,  s.f.  Il  migrare.  Stòrici  che  anno  con- 
fnfe  le  migrazioni  generali  dei  pòpoli  colle  colònie 
ro  matte. 

MIHI,  nel  prov.  Hòdie  mihi,  cras  tibi.  Òggi  a  me, 
domani  a  te.  §  Prov.  Il  primo  mihi  c'è  stato  sèmpre. 

.MIÌSSIMO,  sup.  di  Mio.  Più  che  altro  scherz. 

MILA,  num.  pi.  di  Mille,  uiato  coi  numerali.  Un  par 
di  mila  scudi.  Cento  miVuomini.  Un  ottocènto  di  mila 
scudi  tra  censo  e  dòte.  §  Per  dódici  mila  assegnati. 
Per  un'infinità.  Provvifioni  che  farebbero  a  dódici  — 
assegnati. 

3IILANESE,  agg.  e  sost.  di  Milano.  Cittadino,  Dònna 
— .  Parlare  il  — . 

MILANO.  Nel  prov.  Milàn  la  grande.  V.  Firenze. 

MILÈDI,  s.f.  V.  Milord. 

MILES,  nel  m.  lat.  Miles  gloriòsus.  Soldato  o  Uomo 
vantatore,  Smargiasso.  Dal  tìtolo  d'una  commèdia  di 
Plauto.  Diceva  Bìfmarche:  quel  tedesco  che  credesse 
di  vincer  la  Frància  con  molta  facilità  è  un  miles 
gloriòsus. 

.MILIAUDO ,  s.m.  Mille  milioni.  I  débiti  d' Europa 
ascéndono  ormai  a  tròppi  miliardi.  Due  —  di  costru- 
zioni. Miliardo  che ,  secondo  quel  ministro ,  sarebbe 
raddoppiato  nelle  costruzioni  ferroviàrie. 

MILIARE ,  agg.  T.  med.  Miliàrico ,  che  è  più  com. 
Fèbbre  —.  §  T.  arche.  Colonna  — .  Milliare. 

MILIARE,  s.f.  T.  med.  Fèbbre  accompagnata  da  una 
fòrte  eruzione  cutànea  di  vescichette  rosse  e  pei'làcee 
gròsse  com'un  grano  di  mìglio.  À  la  — .  Gli  è  venuta 
la  — .  Cura  della  — .  Mèdico  specialista  per  la  — . 

MILIÀRICO,  agg.  [pi.  m.  diiliàrici].  T.  med.  da  Mi- 
liare. Fèbbre  — .  Sfoghi  miliàrici. 

MILIONÀRIO  e  MILLIONÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Miliona- 
ri']. Che  possiede  lino  o  più  milioni.  J?  qua/i  — .  È  più 
che  — .  Ormai  son  venti  vòlte  — .  §  iron.  Eròi  — .  §  Di- 
ventar milionàrio.  §  Gli  venne  fatto  d'esser  — .  Mi 
piglia ,  Mi  crede  — .  Non  sono;  ttn  — .  A  chi  ci  vor- 
rebbe fare  spèndere  eccessivamente. 

MILIONCINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Milione.  S'è  rivogato 
tm  —  d'eredità.  Quand'arrivano  al  — ,  si  fermano. 

MILIONE,  s.m.  numer.  Mille  migliaia.  Gènte  che  in 
un  momento  formano  de'  milioni.  Ereditò  cinquanta 
— .  Un  —  di  sterline.  Spènder  milioni.  Cerca  d'arra- 
hattàr  qualche  — .  Metter  assieme  dei  — .  Loro  l'anno 
i  — .  Non  si  sarebbe  levato  per  nn  — .  §  Per  niènte  si 
vende,  e  per  chi  lo  volesse  comprare,  i  milioni  non 
costano.  Di  cosciènze  inalteràbili  davanti  al  denaro. 
§  À  di  molti  quattrini;  a  milioni  veh ,  non  a  lire.  § 
La  Grècia  à  due  —  circa  d'abitanti,  V  Italia  più  di 
ventinòve.  §  Débito  pùbblico  di  quattrocènto  — .  §  iperb. 
Un  —  di  scufe,  di  fanfaronate ,  d' umiliazioni ,  di 
scappellature ,  d'errori.  §  Milioni  di  ìneravìglie,  di 
lavori  d'arte.  Napoleone  avea  lasciato  —  di  nemici. 

MILIONÈSIMO,  numer.  Una  delle  tante  parti  del 
milione.  Gli  toccherà  di  tutto  quel  patrimònio  forse 
il  —.  Mi  contenterei  della  —  parte.  §  Ripetuto  un  mi- 
lione di  vòlte.  Questa  è  la  milionèsima  scufa. 


MILITANTE,  agg.  V.  Militare,  intr. 

MILITARE,  intr.  Più  com.  in  sènso  stòr.  o  fig.  Èssei 
nella  milizia,  imitarono  con  Garibaldi,  i.  militato 
tanto  tèmpo  nelle  sue  file.  Militare  sotto  la  bandièra 
di...  §  Non  à  mai  militato.  Non  à  mai  fatto  il  militare. 
Non  com.  §T.  ectl.  Militare  nel  Signore,  col  Signore. 
§  ftg.  Questa  còsa  non  mìMta  al  cafo  nòstro.  Non  pop. 
§  p.  pr.  e  agg.  Militante.  La  democrazia  — .  §  T. 
eccl.  Chiè/a  militante.  Tutti  i  fedeli  ;  contr.  a  Chièfn 
trionfante.  I  beati.  §  p.  pass.  Militato. 

MILITARE,  agg.  Che  si  riferisce  alla  milìzia.  Gióvani 
— .  Allièvi  militari.  Disciplina,  Onore  —,  divèrso  da 
Onori  militari.  §  Rènder  gli  onori  — a  un  vivo,  a  u), 
mòrto.  Con  solennità  a  cui  intervéngon  i  militari.  §  Sa- 
luto — .  Il  saluto  —  italiano  è  quello  dei  latini.  Vii . 
Operazioni  militari.  Strada  — .  Arte,  Intendènza,  Ispe- 
zione, Architettura  civile  e — .  Leggi — .  Còdice  —.  Edu 
cazione  —.  Órdine  — .  Gli  piace  la  vita  — .  §  Bozzetti 
della  vita — ,  del  De  Amicis.  §  Opposto  a  Civile.  Càrici' 
civile  e  — .  Aiitorità  civile  e  — .  Comando  civile  e  — . 
Tribunal  civile  e — .  Potere  polìtico  e  — .  §  Govèrno — . 
Che  si  règge  sulla  fòrza,  e  tratta  tutti  i  cittadini  col 
còdice  militare.  §  Divi/ione,  Distretto,  Banda,  Mèdico. 
Forniture,  Àbito,  Uniforme,  Occupazione,  Vèsti,  Efer- 
cizi.  Servìzio,  Ef altezza.  Aspètto,  Mòsse,  Movimenti. 
Pòrto  —.  Con  franchezza  — .  §  Marina  — .  Mùjica  — .  « 
Valor — .  %Medàglia  al  valor— ,  e  assol.  al  valore.  Ras- 
segna —.  Spedali  — .  §  Accadèmia  —,  a  Torino.  §  Isti- 
tuto delle  figlie  dei  militari,  in  Torino.  Orfanotròfio 
militare,  a  Nàpoli.  §  Scuòla  — .  Di  Modena,  per  gli 
uiRciali.  §  Idòneo  o  nò  al  servìzio  — .  §  Confini  — . 
Della  Croazia.  §  sost.  Chi  è  ascritto  alla  milizia.  Si 
tira  avanti  per  — .  Gli  piace  far  il  — .  Passano  i  —. 
Un  soldato  si  chiama  anche  militare;  ma  a  un  uffi- 
ciale non  .si  direbbe  soldato.  La  vita  del  — .  C'è  giù 
un  —  che  l'  aspetta.  §  m.  avv.  Alla  — .  Conforme  al- 
l'usanza, alla  règola,  alla  vita  dei  militari.  Saluto  alla 
— .  In  un  collègio  messo  su  alla  militare. 

MILITARESCAMENTE,  avv.  un  po'  spreg.  da  Militare- 
sco. Gridando,  Ordinando  militarescamente. 

JIILITARESCO ,  agg.  un  po'  spreg.  da  Militare.  Ór- 
dini, Comandi,  Cenni,  Arroganza  — . 

MILITARMENTE,  avv.  da  Militare.  Collègio  messo  su 
— .  Armato,  Apparecchiato,  Ordinato  — .  Luogo,  Stato 

—  fòrte.  Non  difendìbile  — .  Conquistare,  Occupar: 
— .  §  Giudicare  — .  Non  col  còdice  civile,  g  Salutari 
— .  Parlava  —  franco.  Ordinava  —.  Voleva  èsser  ob- 
bedito — .  E  soggiungeva  al  sòlito  — . 

MÌLITE,  s.m.  Lo  stesso  che  Militai-e;  ma  più  special- 
mente dei  soldati  antichi ,  e  della  guàrdia  nazionale 
ormai  stòrica.  I  —  del  presidio.  Militi  di  guarnigio- 
ne. §  fig.  Militi  del  lavoro.  Gli  operai. 

SIILÌZIA,  s.f.  La  professione  delle  armi.  Ascrivo  alti 

— .  È  entrato  nella — .  Abbandonar  la — .  Inàbile  alt 

— .  Obbligato  alla  — .  Invecchiato  nella  — .  Avanzo 

\  della  — .  §  I  soldati  stessi.  Sta  a  veder  passar  la  — . 

Lo  sfilare  delle  milìzie.   Milìzia  regolare,  cittadina, 

\  nazionale ,   règia,  vèneta ,  lombarda ,  fiorentina.  Il 

I  contado  doveva  fornir  la  sua  parte  di  milìzie.  Milizin 

\  plebèa.  Arme  iifata  dalle  anticìie  — .  Nòdo,  Nèrbo  di 

—  mòbile,  territoriale.  Gióvani  milìzie.  Fior  di  armi 


MIGNOTTA,  s.f.  Meretrice  (F.).  Vive  in  qualche  dìal. 

MIGUANA,  s.f.  Emicrània  (TeJ.  Pòv.  T.). 

MUTE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  dei  mùscoli  (L.). 

.MILABRO,  s.m.  T.  gool.  Gén.  di  coleòtteri  (L.  P.;. 

MILANO ,  s.m.  T.  pist.  Caramèlla.  Ti  comprerò  due 
milani  (V.). 

MILE  [tronc.  in  Mil  (Ditt.  Nann.  P.)],  numer.  Mille 
(.\lam.  Bern.  Tass.  Nann.  P.). 

MILENSÀGOINE,  s.f.  Melensàggine  (B.  S.  Gir.  Cr.). 

MILENSiSSIMO,  .sup.  di  Melènso  (B.  Dav.  Ditt.  Cr.). 

MILÈN.SO,  agg.  Melènso  (Novell.  B.  Dav.  Cr.). 

MtLIA,  num.  Mila  (B.  Beat.  Giord.  Tratt.  Ben.  Vin.). 
i  Miglia  (U.).  §  Duo  — .  Venti  —  e  più  (Rein.  Or.  P.). 


§  Duo  —  ducati  [Duemila]  (A.  SuppòJ.  Bòn.  Giamb.  e 
cosi  Cav.  SS.  PP.  Boiard.  P.). 

MILIÒLA,  s.f.  T.  jool.  Gèn.  di  protogoari  (L.  P.). 

MILIONE,  s.m.  Schièra  di  mille  (Rie.  Malesp.  T.). 

MILITANTE,  agg.  Piedi  militanti.  V.  Piede  (Alf.  P.). 

MILITARE,  intr.  Con  A.  Milita]  al  suo  re  (Ségii.  T.). 
§  Anche  al  fig.  (Ségn.  S.  Gr.).  §  Combàttere  (F.  V.). 

MILITATORE,  verb.  da  Militare  (Lib.  Pred.  Cr.). 

MILITÒRIO,  agg.  e  s.  Militare  (B.  Cr.). 

MILÌZIA  ,  s.f.  —  del  cielo.  Gli  astri  (Bìb.  T.).  §  — 
religiosa.  Il  clèro  secolare  e  regolare  (Rig.  P.).  S  Vita 
e  disciplina  esercitata  in  una  casa  di  religione  (Matt. 
T.).  §  Nùmero  determinato  di  soldati  a  cavallo.  La  — 


MIL 


233 


MIL 


nella  modèrna  — .  §  flg.  La  vita  delVuomo  è  una  ben 
dura  milìzia  nel  mondo.  §  Dante  chiama  milìzia  del 
celèste  regno  I  lieati. 

MILLANTA,  numer.  scherz.  per  Mille.  Piìt  di  —  mi- 
glia lontano.  E  cosi  Millantamila  per  un  milione. 
Avrà  detto  millantamila  hugie. 

MILLANTARE ,  tr.  Esagerare  con  vantazione.  Mil- 
lanta le  sue  ricchezze,  e  è  X)òvero  in  canna.  §  intrans. 
Millantano  d' avere  spojìpato  V  univèrso.  Millantano 
di  non  volere  schiavi.  §  rifl.  Millantarsi.  Quando  uno 
si  millanta  2>ènsa  che  dice  una  bugia,  e  sa  di  dirla. 
Sèmj^re  gloriarsi  e  millantarsi  !  Millantarsi  vincitore. 
§  p.  pass,  e  agg.  Millantato.  Ricchezze  — . 

MILLANTATOUE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  da  Millantare. 
Che  millanta.  Ministri  millantatori.  Polìtica  millan- 
tatrice.  Promesse  —  di  paréggio  mai  conseguito. 

MILLANTERIA,  s.f.  Il  millantarsi.  Il  fatto  millantato. 
Una  delle  sue  sòlite  — .  L'alte  e  grandi  — .  Basse,  Noiose 
— .  Aver  orrore  per  le  — .  Cascare  nelle  — . 

MILLE,  num.  [pi.  Mila  quand'è  accoppiato  a  un  nu- 
merale]. Dièci  centinaia.  Chiamaron  mille  uomini.  È 
più  diffìcile  metter  assieme  il  primo  scudo  ■  che  non 
altri  mille  dopo.  È  milV  anni.  §  euf.  scherz.  0  che- 
tati, tu  jìntessì  campar  milV  anni  !  §  iperb.  volendo  dir 
Molto,  Molti.  Aspirano  a  quell'impiègo  in  mille.  Mille 
caricature  fanno  da  eròi.  Mille  di  queste  giornate. 
Prov.  Acqua  d'aprile,  ogni  gócciola  mille  lire.  3Iille 
imitili  gingilli.  Mille  stòrie  imitili.  Far  mille  stò- 
rie, ge.'iti,  scatti,  pazzie,  ecc.  §  Far  —  accogliènze ,  — 
fèste.  Avete  —  ragioni.  Ragione  per  — .  Mille  motivi. 
Mille  gelosie.  —  fastidi.  Trova  —  pretèsti.  Con  mille 
accorgimenti.  Mille  dispiaceri  ci  aspettano.  Mille  scufe, 
Mille  2)erdoni.  §  Mille  grazie.  Ringraziando.  Ci  diede 
un  mille  grazie,  e  basta:  anche  tròjwo.  E  anche  Gra- 
zie mille.  §  Mille  vòlte  caro,  odiato.  §  Quel  che  è  dièci 
lo  fa  parer  — .  Ne  farebbe  —  delle  mòrti  non  che 
una  piuttòsto  che  arrèndersi.  Tinto  di  —  verdi  di- 
vèrsi. N'  avrò  viste  mille  e  cento  di  sèrpi.  Modificati 
in  —  guife ,  in  —  mòdi.  Glie  lo  disse  —  vòlte.  Nò , 
mille  vòlte  nò.  Lo  ripeterà  —  vòlte  il  giorno.  Questa 
.-■tòria  una  vòlta  come  — .  Di  —  ne  tornerà  tino.  Tra 
—  se  ne  trova  un  altro  come  lui.  §  Parer  mill'anni! 
Aspettar  con  ansietà  una  còsa.  Mi  pare  miW  anni 
che  torni.  Gli  pareva  mill'anni  che  venisse.  Gli  parrà, 
Mi  par  mill'anni  d'escirne.  Gli  saì-à parso  mill'anni. 
Come  mi  par  mill'anni!  §  Saper  mill'anni  che  segua 
una  còsa.  Meno  com.  §  Lontano  da  noi  le  —  miglia. 
Siamo  lontani  le  —  miglia.  Siamo  a  mille  miglia 
lontani  Coll'idéa,  Col  pensièro.  §  Diventare  di  —  co- 
lori. Per  vergogna ,  confusione  e  sim.  §  Dei  sècoli.  Il 
mille.  Nel  mille.  Dopo  G.  Cristo.  Nel  mille  credevano 
che  finisse  il  mondo  perché  dicevan  che  Cristo  aveva 
detto  :  Mille  e  no-n  più  mille.  §  Innanzi  al  — .  Dopo 
il  —.  Mille  dugènto,  Mille  ottocènto.  §  Anche  dopo  la 
fondazione  di  Roma.  §  Nel  mille,  scherz.  o  Nel  mille 
uno.  Antichissimamente.  Eh,  i  calzoni  a  quel  mòdo 
ufavan  nel  —  uno!  §  Star  in  sul  —,  oppure  Èsser 
come  la  stadèra  dell'Elba  che  à  la  prima  tacca  sul 
mille.  Di  chi  à  gran  prosopopèa,  sta  sul  grande,  sul- 
r  esagerato.  Gènte  che  sta  stil  mille.  §  Ripetuto.  Glie 
lo  disse  mille  e  mille  vòlte.  §  sost.  Il  mille.  Passa 
il  mille.  Non  si  2^àssano  i  mille?  Al  mille  non  ci 
s'arriva.  Si  va  piìt,  là   die  a  mille.  E'i ,  eh,  altro 


èra  sessantadue  xtomini  (Vend.  Crist.  P.).  §  Órdine 
militare  cavalleresco  (D.). 

MILL.\G0N0,  s.m.  Polìgono  di  mille  lati  (T.). 

MILL.AXTAMENTO,  s.m.  Millanteria  (S.  Gir.  T.). 

MILLANTAMILLE,  num.  Millantamila  (F.  P.). 

MILLANTARE,  tr.  Esagerare  semplicem.  (Centil.  T.). 

MILLANTATURA,  s.f.  Il  millantarsi  (Rice.  T.). 

31ILLAXT0,  s.m.  Millanteria  (Fàv.  ES.  Sacch.  Cr.). 

MILLE,  numer.  L'un  mille  più.  Mille  vòlte  più  (Cel- 
lin.  T.).  §  3Iille  cotanti.  Un  gran  nùmero  (Beat.  Giord.). 

MILLECUPLICARE ,  tr.  Rènder  mille  vòlte  maggiore 


che  mille!  §  iperb.  Si  fa  mille.  Di  chi  fa  molto  alle 
carte  o  sim.  Anche  iròn.  §  Anche  Far  delti  mille.  § 
Se  alza  questo,  fa  dMe  mille.  Se  arriva  a  supe- 
rarlo, fa  delle  mille.  §  anton.  I  Mille.  I  mille  soldati 
che  s'imbarcaron  con  Garibaldi  per  liberar  la  Sicilia 
e  il  Napoletano.  La  spedizione  dei  — .  La  croce  dei  — . 
È  mòrto  un  altro  dei  — .  L%  leggènda.  La  glòria  dei 
— .  §  Le  védove  e  gli  òrfani  dei  — .  §  Le  mille  e  una 
nòtte.  Raccòlta  famosa  di  novèlle  àrabe.  §  Il  pi.  di 
Mille  con  altri  nùmeri  fa  Mila.  Tre  mila.  Quattro 
mila,  Cento  mila.  Annibale  parti  dall'  Affrica  con 
cinquanta  mila  fanti  e  dódici  mila  cavalli.  §  M.  aw. 
A  ìnille  a  mille.  In  gran  quantità.  Si  vedeva  apparir 
lumi  su  quei  monti  a  mille  a  mille.  Gli  ebbe  una 
pena  a  mille  doppi  piti  gròssa.  §  Alle  mille ,  sottint. 
Vòlte.  Questa  non  V  avrei  indovinata  alle  — .  §  Cosi 
In  mille.  §  Glie  la  dò  in  mille,  sottint.  anche  a  in- 
dovinare. 

3IILLÈCUPL0,  agg.  T.  lett.  non  com.  Mille  vòlte  più. 

MILLEFIORI,  s.m.  comp.  Acqu%  di  millefiori.  Sòrta 
d'acqua  odorosa. 

MILLEFÒGLIE ,  s.m.  comp.  T.  bot.  Spècie  di  pianta 
comune  nei  prati,  raccomandata  come  tònica.  Achil- 
lea millefòlitim. 

MILLEN.ÀRIO,  agg.  T.  lett.  [pi.  m.  3Iillenari].  Di 
mille.  Nùmero  — .  Domìnio  — .  Antichità ,  Fèsta  — . 
Quèrce  — .  §  sost.  pi.  Millenari.  Quelli  che  secondo 
una  tradizionària  interpetrazione  d'  un  detto  di  San 
Giovanni,  Cristo  avrebbe  regnato  co'  suoi  santi  in  tèrra 
miir  anni,  avanti  il  Giudizio  Universale.  Antichi  — . 
Nòvi  — .  Quelli  del  l.*"  e  del  2.»  millènnio. 

MILLÈNNE,  agg.  T.  lett.  Che  à  la  durata  di  mill'anni. 
Costituzione,  Famìglia  millènne. 

MILLÈNNIO,  s.m.  [pi.  Millènni'].  Spàzio  di  mill'anni. 

MILLEPIÈDI,  s.m.  V.  CÈiNTOGAmbe. 

3IILLÈ-SIM0,  agg.  ordin.  di  Mille.  La  —  parte  d' un 
minuto,  e  spesso  iperb.  Glie  ne  toccherà  la  —  parte. 
È  la  —  vòlta  che  te  lo  dico.  Te  lo  2}si'doneranno  per 
la  — vòlta.  §  sostant.  La  millèsima  parte.  Non  valgono 
un  —  di  lui.  §  D'un  altro  — .  Di  còsa  fuori  d'uso. 

MILLE-SIMO,  s.m.  Lo  spàzio  di  mille  anni.  Nel  2^ rimo. 
Nel  secondo  — .  Tu  dici  il  sècolo  tèrzo:  di  quale  — ? 
§  L'anno  e  il  giorno  che  costituiscon  la  data.  In  che 

—  fu  fatta  questa  legge?  Qui  ci  manca  il  — .  Non  si 
ricòrda  mai  il  — .  §  iròn.  In  die  —  avvenne?  Di  còsa 
strana  che  uno  racconti  come  vera. 

MILLIARDO,  s.m.  volg.  Miliardo. 

3IILLIARE,  agg.  T.  arche.  Colonna,  Piètra  — .  Che 
i  Romani  mettevan  nelle  strade  maèstre  a  indicazione 
delle  migléa. 

MILLIGRAMMA  e  più  com.  MILLIGR.iMMO,  s.m.  T. 
arim.  La  millèsima  parte  d'un  gramma.  Brillante  che 
pesa  dièci  grammi  e  novecènto  milligrammi. 

MILLILITRO  e  .MILLILITRO,  s.m.  T.  arim.  La  millè- 
sima parte  d'un  litro. 

MILLIMÈTRICO ,    agg.   di   Millìmetro.   Diminuzione 

—  delle  lèttere. 

3IILLÌ.METR0,  s.m.  La  millèsima  parte  d'un  mètro. 
TJn  mètro  e  dugèntoquaranta  millimetri. 

MILLIONÀRIO,  s.m.  volg.  Milionàrio. 

3IILLI0NE,  s.m.  volg.  Milione. 

MILONIANA,  agg.  T.  lett.  da  Milone.  Orazione  — .  Di 
Marco  Tullio  in  difesa  di  Milone. 


(T.).  §  p.  pass.,  agg.  Millecuplicato.  Centuplicato  e  — . 

MILLEFOGLIO,  s.m.  T.  bot.  Millefòglie  fOit.  Tip.  T.).  " 

MILLEFORME,  agg.  Multiforme  (S.  Ag.  T.). 

MILLEL.ATERO,  agg.  T.  geom.  Di  figura  che  à  mille 
lati  (F.).  Ujàb. 

MILLERIA,  s.f.  Sòrta  di  pianta  uSata  dai  tintori  per 
il  giallo  (F.). 

MILLÈSMO,  s.m.  Millèsimo  (D.). 

MÌLLIA.,   numer.  Mila.  È  sèpte  mìllia  miglia  (F.). 

MILLIAIO,  numer.  Migliaro.  Milliaia  d'anni  addiètro 
(Cattàn.  P.). 
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MILORD  e  MILÒBDE,  s.m.  Gentiluomo  inglese,  del- 
Talta  nobiltà.  Spofò  un —  inglese,  un  ricco  — .  §  Pa- 
rere un  — .  Un  gran  signore.  Spènde  com'un — .  Vèste 
che  pare  un  — .  Si  crede  un  — .  Aveva  a  far  meìio  il 
milord,  se  non  voleva  trovarsi  a  questi  fèrri.  §  Il 
femm.  ma  non  pop.  Milèdi.  §  M.  avv.  Alla  milord. 

MILORDIXO  -  INA,  agg.  e  sost.  dim.  vezz.  o  iròn.  di 
Milord.  Un  milordino  fbarhatèllo.  La  signora  —  l' à 
avute  tutte  le  spese  per  la  fèsta  di  ballo?  §  M.  avv. 
Alla  — .  Vestito  alla  milordina.  Non  com. 

MILTOMANO,  agg.  da  Milton.  Il  lìoèma  — . 

MILZA,  s.f.  Vìscere  mòlle  e  .spugnoso  che  sta  sotto 
il  diaframma  e  che  gli  antichi  mèdici  reputavano  sède 
dell'Umor  malincònico.  Aver  male  alla  — ,  la  —  gon- 
fiata. Oppilazione ,  Ventosità  della  milza.  Un  po'  di 
buona  ilarità  ci  scàrica  il  fégato,  e  ci  alleggerisce  la 
— .  §  Non  à  — .  Chi  correndo  molto  non  sèute  ingros- 
sarsi il  respiro.  §  Quella  delle  béstie  macellate.  Un 
po'  di  —  per  far  V  impasto  per  i  crostini.  §  scherz. 
non  com.  Datemi  la  sorèlla  del  fégato:  una  milza. 

MIMA,  s.f.  non  pop.  Ballerina  e  attrice  in  gènere. 
La  vezzosa  mima  aveva  innamorato  il  vecchietto. 

MIME.SCO,  agg.  non  pop.  da  Mima  e  Mimo.  Piuttòsto 
spreg.  Atti,  Paròle,  Contegno  mimesco. 

MÌMICA,  s.f.  L'arte  dei  gèsti.  Studia  la — .Sa  la — . 
Parla  con  tròppa  — .  Cèrti  predicatori  anno  una  — 
cosi  Sguaiata.  I  meridionali  anno  molta  —.  I  muti 
parlavan  colla  — ,  òggi  colla  voce.  §  Faceva  la  —  d'un 
vero  ditèllo.  §  Di  chi  fa  gèsti  con  intenzione,  e  non  si 
spièga  con  paròle  o  non  si  può  spiegare.  Che  vuoi  che 
intènda  con  codesta  —?  Una  —  anche  tròppo  chiara. 
Con  una  —  pi^ì  eloquènte  delle  ro^e  paròle. 

MIMICAMENTE,  avv.  da  Mimico.  Declamare  — .  Rap- 
prefentare  un  fatto  mimicamente. 

MÌ.MICO,  agg.  [pi.  m.  Mìmici},  da  Mimo.  Dell'  arte 
dei  gèsiì.  Atti  mìmici.  Arte,  Azione  mìmica.  Éefiliata 
dalla  nòstra  società  la  parte  —  dell'eleganza.  Danza, 
Linguàggio  mimico. 

MIMMA',  s.f.  vezz.  T.  fanciuU.  Bambina.  Bèlla  —, 
dov'è  la  tua  mamma?  §  Soprannome  di  dònna  dal 
viso  pìccolo  com'una  bambina. 

MÌMMICA,  s.f.  volg.  Mìmica. 

MIMMO,  s.m.  vezz.  T.  fanciuU.  Bambinino.  Che  dice 
questo  bèi  — .  Dov'è  il  — .^  §  Andar  a'  mimmi  o  a'  bimbi. 
A  spasso  ;  coi  bambini  pìccoli.  Ècco  il  bambino  vestito 
che  va  a'  minuni.  §  Soprannome  d'  uomo  giovine  dal 
viso  piccolo  com'un  bambino. 

MIMO,  s.m.  non  pop.  Attore  drammàtico.  Ballerino. 
Il  —  ne'  halli  grandi  rapprefènta  la  stia  parte  co'  gèsti. 
§  specialmente  in  sign.  spreg.  Istrione,  Buft^sne.  Com- 
pi'ati  — .  Digli  a  questi  —  che  per  me  è  come  non  ci 
fossero.  §  T.  lett.  L'  òpera  stessa  che  si  recita  dagli 
istrioni.  Gli  antichi  mimi.  §  Dramma  giocoso.  La  vita 
fu  raseomigliata  a  un  mimo. 

MIMÒGltAFO,  s.m.  T.  lett.  Scrittore  di  mimi. 

MIMOSA,  s.f.  T.  bot.  Fara,  di  piante  leguminose,  una 
delle  quali,  assai  nòta,  dà  la  gomma  aràbica.  Mimosa 
nilòtica,  farne/iana,  ecc. 


MILÒBTE,  s.m.  volg.  e  cont.  Milord  (P.). 

MILUOGO,  s.m.  Mèjjo,  Cèntro  (Vàrch.  Cr.).  §  M.  avv. 
Nel  miluogo.  Nel  cèntro  (Fr.  Giord.  Intr.  Virt.  TeS.). 

MILZA,  s.f.  Sentire  della  milza  [Aver  male  alla] 
(Pallàd.  T.).  §  flg.  Stiracchiar  le  — .  Stentare  (Alam.). 

MILZO,  agg.  Smilzo.  §  flg.  Pòvero  (Cròn.  Véli.). 

MIMARE,  s.m.  Il  mèjjo  del  raai-e  (Marc.  Pòi.  Nann.). 

MIMÈ-SI,  s.f.  T.  rett.  Figura,  Imitazione,  della  voce, 
paròle  o  atti  d'alcuno  (T.). 

MIMÈTICAMENTE,  avv.  da  Mimètico  (T.). 

MIMÈTICO,  agg.  da  Mimèsi.  Arte  mimètica.  La  dram- 
màtica (Salvia.  Gh.). 

MIMÈTICO,  agg.  [pi.  Mimètici],  da  Mimèsi.  Imitatòrio 
(Salvin.  T.). 

MIMÈTRICO,  agg.  di  Mimo.  Di  dramma  scritto  in 
mètro  (Salvin.  T.). 


MINA,  s.f.  Sòrta  di  mijura,  Mèjjo  staio  ossia  Dòdi 
litri  circa.  Tre  staia  e  una  mina.  Una  —  di  vecce,  •• 
fagiòli.  §  Ricorre  specialm.  nelle  novèlle.  §  Di  bai: 
bino  robusto,  peso.  Gli  è  una  — .  Non  com.  §  T.  ardi 
Sòrta  di  moneta  greca  ,  che  valeva  settantaeinque 
cento  dramme  :  70  lire  circa. 

MINA  e  volg.  MINIA,  s.f.  Buco  che  si  fa  nel  sòdo 
specialm.  nel  masso,  per  spaccarlo  o  mandarlo  ali" 
ria.  j'n  quel  campo  e'  èra  il  macigno:  e'  è  voluto  ui^ 
mina.  Di  inatte  mine.  Fare  ima  mina.  Scoppiò  la—. 
Romper  i  sassi  colla  — .  §  Giocare  o  Non  giocare  la 
mina.  Fare  o  nò  il  su'  effètto.  Qui  non  ci  gioca  la 
mina.  §  Caricare  una — .  Dar  fòco  alla  — .  Miccia  p' 
la  —  0  da  mine.  Pólvere  da  — .  Levettina  da  min 
Sparo  d'una  gròssa  mina.  Mine  sottomarine.  —  pr 
fonde  e  sotterrànee.  §  Parve  una  mina.  D'  un  gròs- 
scòppio.  §  T.  mil.  —  d'offesa,  di  difesa  o  Contromin 
L'ufo  delle  mine  èra  nòto  agli  antichi.  §  Ci  vorrth 
una  — .  Di  casa  o  sim.  ignominiosa  che  si  vorrèbi> 
buttar  all'  ària.  Sotto  la  casa  di  cèrti  ribaldi  ci  v 
rèbbe  una  mina.  §  flg.  Dar  fòco  alla  mina.  Finirl 
Eómperlar. 

MINACCÉVOLE,  agg.  Che  minàccia.  Meno  che  Mi- 
naccioso e  meno  com.  Attitùdine  — .  Se  ne  stava  su- 
pèrbo e  minaccévole.  §  Lèttera  minaccévole. 

MINACCEVOLMENTE,  avv.  non  com.  da  Minaccévol 

MIN.ÀCCIA  ,  s.f.  [pi.  Minacce].  Annùnzio  più  o  men 
sèrio,  ma  che  in  ogni  mòdo  vuol  parer  sèrio,  di  ve: 
detta  0  gastigo.  Non  venga  tanto  avanti  colle  minaci 
Non  ò  paura  delle  sue  — .  Non  mi  fanno  nulla  le  si' 
minacce.  Non  mi  scòto  alle  — .  Adagio  colle  — .  I  '/ 
nitori  ottengono  più  con  un  gastigo  dopo,  che  e 
inùtili  —  ijrima.  §  Prov.  Di  j^romesse  non  godere,  • 
minacce  non  temere.  §  Fermo,  Impassìbile,  Irrem 
vìbile  alle  m,inacce.  §  Non  si  arrese  a  — .  Avventi', 
Costringer  con  minacc.  Intimare  con  — .  Tu  aves- 
sentito  che  minacce!  Fòrti,  Gravi,  Molte,  Terrìhi' 
— .  Cortefi  — .  §  Ària,  Atti,  Gèsto,  Gèsti,  Paròle  > 
minàccia.  Che  mi  fanno  le  sìie  minacce?  §  Inter jietra, 
come  una  — .  Silènzio  pièno  di  minàccia.  Sotto  / 
minàccia  della  fame.  —  di  scàndalo.  Sotto  la  coni 
nua  minàccia  d'essere  licenziata.  §  Gli  à  avuto  la  - 
d'un  tocco,  sottint.  apoplètico.  E  assol.  À  avuto  un 
— .  Anche  d'aggressione  o  sìra. 

MINACCIÀBILE,  agg.  Che  si  può  minacciare.  Gastighi 
che  non  sono  —  ^je;-  sé  stessi.  Non  san  persone  —. 
2>erché  non  temono  cèrti  attacchi. 

MINACCIAMENTO,  s.m.  Il  minacciare.  Non  e»  >  . 

MINACCIARE,  tr.  [ind.  Minaccio,  Minacci].  Far  iiv 
nàccia  o  minacce.  —  scàndali.  §  Col  Di.  Lo  min" 
dava  di  farlo  imprigionare,  impiccare.  Minacciò  ■ 
palejare  ogni  còsa.  Camjianile  che  minàccia  di  ren  > 
giù.  §  Lo  minacciò  d'un  gastigo.  Minacciare  di  pi 
nizioni,  di  bòtte.  §  —  una  persona,  un  ragazzo,  v 
pa^fe.  Mi  viene  a  — .  Tu  minacci  anche?  §  Provéri' 
Chi  minàccia  non  vuol  dare.  Chi  più  teme  piti  n, 
nàccia.  Chi  un  ne  gastiga,  cento  ne  ìninàccia.  §  — del' 
mòrte  o  la  mòrte.  §  Li  minacciava  sevèramente,  far 


MIMETTA,  s.f.  dim.  di  Mima  (T.). 

MIMIIAMBI,  s.m.  pi.  Fàvole  mimiche  in  vèrsi  già:. 
bici.  I  mimiiambi  di  Gnèo  Màzio  (P.). 

MIMMÌ,  s.m.  Sòrta  di  fòggia  donnesca  (Fag.  T.). 

MIMMO,  s.m.  T.  prat.  Piolo,  sasso  gròsso.   Guar' 
che  mimmo!  (P.). 

MIMMO,  agg.  Pìccolo,  quasi  da  bambino  (Fag.  T.). 

MIMO,  s.m.  Prov.  È  più  fàcile  fare  il  mònio  che  il 
mimo  [^beffare  che  imitare]  (T.). 
i     MÌMULO,  s.m.  T.  bot.  Famiglia  di  scrofolàrie  (T.). 

MINA,  s.f.  Minièra  (A.  T.ì. 

MINA,  s.f.  Minàccia  (Canig.  T.). 

MINACCEBIA.  s.f.  Minacce  (Speron.  Gh.). 

MIN\CCIA,  s.f.  Gettar  minàccia  [Far]  fS.  Gr.). 

MINACCIÀBILE,  agg.  Minaccévole  (Plut.  T.). 

MINACCIATÒBIO,  agg.  Minaccévole  (Doc.  Sen.  T.). 
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'i"nte  di  non  condurli  in  vacanze,  di  mandarli  via, 
inddrsene,  d' ahhandonàr  la  casa,  la  famiglia.  Lo 
minacciava  di  sfratto,  di  querèla.  §  Eimostrare  da 
cèrti  sej?nali.  Minàccia  di  farlo,  non  che  di  dirla. 
Minàccia  di  2'iòvere.  Minàccia  di  cambiarsi  in  una 
perniciosa.  Gli  minàccia  una  malattia  grave.  §  Cenni, 
Segni  die  minacciano.  Fatti  che  minacciano  brutte 
scène  in  séguito.  §  Perìcoli  che  minacciano.  Deve 
non  minacci  pericolo.  Discorsi  che  minacciavan  la 
guèrra  civile.  Rovina  che  minàccia  il  jiaefe.  Casa 
che  minacciava  rovina.  §  —  coU'aspètto  hùrhero,  cogli 
tir  li,  coi  gèsti.  Veniva  avanti  agitando  le  mani  e  mi- 
macciando.  §  Minacciare  di  fare  un  mestière,  una 
còsa.  Che  a  un  altro  dispiaccia.  Dice  il  Giusti  che 
Pier  Capponi  minacciò  a  Carlo  Vili  di  fare  il  caiìk- 
paìutio.  Minacciò  di  proseguire.  §  Col  Che.  Minacciai-a 
che  n'avrebbero  parlato  tutti  i  giornali.  §  E  assol.  Chi 
è  che  minàccia?  Io  non  minaccio  nessuno.  Il  tèrreo 
par  che  minacci.  Il  cielo  e  il  mare  minacciano,  l 
sottint.  Tèmpo.  Minacciava  un  dilùvio  generale.  Mi- 
nàccia temiKsta.  §  Anche  flg.  §  Dio  vi  minàccia.  § 
iròa.  0  scherz.  Ci  minàccia  una  vi/ita.  Mi  minac- 
ciava un'ora  di  chiàcchiere.  §  Minacciare  una  dèdica, 
uva  lòde,  una  lettura.  §  Male  che  minacciava  la  vita 
0  della  vita.  —  aggravarsi.  §  Si  minacciava  questo. 
La  gravità  di  quello  die  mi  si  minacciava.  §  p.  pr.  e 
agg.  Minacciante.  Atti,  Carestia  minacciante.  Paròle 
minaccianti.  Clericalifmo  minacciante  la  libertà.  § 
p.  pass,  e  agg.  Minacciato.  Pene  minacciate.  Pae/e 
minacciato  dal  colèra.  Città  minacciata  dalla  carestia. 
Uoìno  minacciato  dal  male.  Campagne  minacciate 
dall'inondazione,  dalla  ptièna.  Minacciato  nella  vita, 
nelle  sostanze,  nell'onore. 

MINACCI.ITOBE  -  TPJCE,  verb.  m.  e  f.  non  com.  di 
Minacciare. 

MINACCIOSAMENTE,  aw.  da  Minaccioso.  Viene ,  S'a- 
vanza minacciosamente. 

MINACCIOSO,  agg.  Che  minàccia.  Alla  vista  di  quel 
minaccioso  apparato.  Bacchette ,  Lampi  — .  In  atteg- 
giamento minaccioso.  À  battuto  alla  mia  pòrta,  talora 
— ,  talora  prostrato  chiedendo  sèmpre  denari.  Pianta 
die  ombreggia  minacciosa.  Sprezzatore  minaccioso. 
Fare,  Fatti,  Gèsto,  Òcchio,  Pìglio,  Segni,  Sguardo, 
Lèttere,  Paròle,  Silènzio,  Tèmpo  — .  Pòpolo  — . 

MINARE ,  tr.  e  iutr.  [iud.  Mino].  Far  scoppiare  o 
andar  all'  ària  con  mine.  Bijogna  —  questo  sasso.  § 
fig.  —  i'  onore,  la  riputazione  d'uno.  —  il  Ministèro. 
§  p.  pass,  e  agg.  Minato.  j 

MINARETO,  s.m.  Xell'arch.  moresca,  Sòrta  di  cam-  j 
panile  annèsso  alle  moschèe  dal  quale  chiaman  i  fedeli 
alla  preghièra,  e  annunziano  Tore.  | 

MINATORE,  s.m.  Chi  o  Che  mina,  travàglia  alle  mine,  ; 
o  lavora  nelle  minière.  Fa  il  —  in   Sardegna.  Gua- 
dagnano assai  i  minatori.  Fatiche  dei  — .  Canto  dei 
minatori.  §  T.  mil.  Il  soldato  che  prepara  la  mina. 

MINATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Minatòri].  T.  lett.  Che 
minàccia.  Lèttere  minatòrie.  j 

MISCHIATE,  s.f.  pi.  Giòco  di  carte,  detto  anche  Ta-  ! 
ròcchi.  Fare  alle  minchiate.  j 

MINCHION.ÀCCIO,  agg.  e  s.m.  [pi.  Minchionacci,  Min- 
chionacce],  pegg.  di  Minchione.  Un  bon  omàccio,  che 
lascia  tròppo  fare  e  sopraffare,  a  suo  danno.  | 

MINCHIONARE,  tr.  [iaà.  Minchiono l.JaO  stesso  e  forse 
pèggio  di  Canzonare.  Non  impòrta  che  tu  minchioni 
tanto,  nò:  ài  da  dire  le  tue!  §  Faì'si  —.  Non  corri- 
spóndere decorosamente  alle  speranze  altrui,  alle  nò- 
stre promesse,  alle  più  òvvie  consuetudini.  Invitare  a 
tàvola  con  questa  ròba  è  farsi  — .  §  Prov.  A  farsi  — 
ci  vuol  pòco,  oppure  ci  vuol  pòco  o  nulla.  A  farsi  la 


barba  ci  vuol  ìmelii  soldi:  a  farsi  minchionare  non 
ci  vuol  nulla.  Bijogna  stare  attènti  in  quanto  che  è 
fàcile  farsi  rider  diètro.  §  Tu  non  minchioni!  Sentendo 
raccontar  còsa  che  non  si  crederebbe.  iVon  mMic/iioiio 
davvero.  %  —  la  fièra.  Lo  stesso  che  Cokhellare,  V. 
§  Non  minchionare.  Non  far  per  burla.  Far  davvero, 
con  molto  più  impegno  e  riuscita.  Quelli  urlavano,  e 
questi  non  minchionavano.  Se  lui  è  villano,  e  quel- 
l'altro non  minchiona.  Ièri  pioveva,  e  òggi  non  min- 
chiona. §  p.  pass,  e  agg.  Minchionato.  §  Si  campa 
aaiehe  minchionati,  oppure  Anche  mindiionati  si  cam- 
pa! scherz.  Quando  qualcuno  ci  canzona  o  si  vuol 
fargli  crédere  che  ci  canzona.  "  Non  vi  ìnanca  nulla  a 
voi  altri  imiìiegati:  avete  anche  la  pensione  !  „  '^An- 
che minchionati  si  eamjM.  „ 

SilJfCHIONATORE,  s.m.  Chi  minchiona,  scherz.  o  iròn. 
Campa  tanto  il  minchionato  che  il  minchionatore.  A 
chi  ci  minchiona.  Il  femm.  3Iinchionatora. 

MINCHIONATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Minchionatòri].  Atto 
a  minchionare.  Azioni,  Fatti,  Paròle  — .  Non  com. 

MINCHIONATURA,  s.f.  Il  minchionare,  L' intenzione, 
L'atto,  Le  paròle,  I  fatti.  In  quel  discorsino  garbato 
ci  si  sente  tanto  bène  la  — .  Si  tirava  addòsso  le  min- 
chionature  di  tutti.  §  Offèrta  da  pòco,  quasi  per  min- 
chionare. Questa  f ver  pettina  di  càcio?  è  una  — . 

MINCUIONCÈLLO,   s.m.   dim.  iròn.  di  Minchione.  Tu 
mi  pari  un  — .  È  un  — .  §  Invece   di   Cordoncèllo  il 
prov.  Che  è  a  Cazzabùbbolo,  V. 
.MINCHIONCINO,  dim.  iròn.  o  vezz.  di  Minchione. 
MINCHIONCIONE.  s.m.  accr.  di  Minchione. 
MINCHIONCIÒTTO,   dim.  di  Minchione.  Gióvane  ine- 
spèrto. Ora  che  à  trovato  quel  —,  pensa  se  lo  pela! 

MINCHIONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  contr.  di  Furbo.  Uomo 
tròppo  ingènuo.  Minchione  viene  da  Mìnchia  che  vive 
in  alcuni  dialètti,  e  Mìnchia  dal  latino  Mentala.  Gran 
minchiona,  cara  donnetta.  Quanti  —  c'è  nel  mondo! 
E  mondo  è  dei  furbi,  non  de'  —,  Tutti—.  È  un  gran 
— .  Tu  sèi  un  bèi  — .  Caro  il  mio  — .  À  inciampato 
quel  — ;  se  trovava  invece  un  altro  !  Il  più  —  tra  quanti 
ce  n'  èra.  §  Prov.  La  croce  e  i  lanternoni  tocran  sèm- 
pre a' più  — .  §  —  come  prima',  piti  di  prima.  § 
scherz.  La  bònanòtte  ve  la  dò  in  rima,  e  rimango  un 
—  pili  di  prima.  §  Come  si  fa  a  èsser  cosi  minchioni! 
§  Èra  tanto  —  il  pòver'òmo  che  lo  fecer  canònico  del 
dòmo.  D'un  minchioncione.  §  —  bèli' e  bòno.  §  Piiì  — 
che  lungo.  D'un  gran  minchione.  §  0  che  ti  credi  ch'io 
sia  così  minchione?  non  son  mica  Carlogianni  io! 
Non  sono  un  — .  Ttt  l' avresti  a  pigliar  per  un  — .  § 
Una  spesa,  Un  discorso.  Una  risposta.  Una  risolu- 
zione da  minchioìie.  §  Prov.  Furbo  vuol  dir  — .  T  piil 
gran  minchioni  sono  pòi  i  più  furbi.  Nell'onestà  la 
vera  furberia.  §  Prov.  Mèglio  viver  da  minchioni  che 
morir  da  bravi,  §  Già,  gli  èra  minchione!  Fosse 
stato  minchione!  Fossi  — .'A  fare  una  còsa  che  evi- 
dèntemente è  di  danno.  Passare  il  fiume  colla  2nèna? 
fossi  —!  §  Fare  il  —!  Da  grullo.  Far  vista  di  non 
accòrgersi  della  burla  o  del  male  che  ci  fanno.  §  Fa 
da  minchión  per  non  pagar  gabèlla.  Chi  fa  vista  di 
non  intèndere  1'  offese  per  scansar  di  pèggio.  §  Non 
fare  il  — .'  A  chi  lo  fa  appòsta.  §  Ne  fa  de'  minchioni! 
Dì  chi  a  tòrto  è  creduto  minchione.  §  Non  à  fatto  il 
— .  Non  fece  il  minchione.  Di  chi  sa  o  seppe  appro- 
fittare dell'occasione.  Non  fece  il  — .•  il  posto  c'èra, 
e  lo  prese.  §  Dei  minchioni  non  ne  nasce  p)iù.  A  chi 
crede  trovarne  con  qualche  inganno.  §  L'  ora  del  — . 
Il  tèmpo  che  anche  i  furbi  più  astuti  fanno  una  min- 
chioneria. §  Prov.  L'  ora  del  —  viene  a  tutti.  Di  min- 
chionerie tutti  se  ne  fa.  §  Chi  è  —  è  su'  danno.  A  chi 
à  fatto  qualche  corbelleria.  §  Furbo  il  — .'  A  chi  c'è 


MINACCIATUBA,  s.f.  Minàccia  (Cròn.  Vili.  Cr.). 
MINACCIÉVOLE,  agg.  Minaccévole  (T.). 
MIN.ÌCCIO,  s.m.  Minàccia  (G.  Giùd.  Lib.  Fred.  Burch. 
Fir.  Guicc.  Segn.  Cr.). 
MINACE,  agg.  Minaccioso  (Coa-sin.  T.). 


MWIBETTO,  s.m.  Minareto  (Maff.  Algar.  Gh.). 

3ÙNCHIA,  s.f.  In  alcuni  dialètti,  Mèmbro  (P.).  §  Fare 
la  —  fredda.  Fare  il  minchione,  la  minchiona  (Celid. 
F.  P.).  §  Sòx-ta  di  pesce  (Rèd.  F.  P.). 

MINCUIATISTA,  s.m.  Chi  gioca  alle  minchiate  (Bisc). 
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cascato  a  farne  una  bèlla  credendo  agir  da  furbo,  g  E 
riprendendo  ,  consigliando.  Minchione ,  che  2iènsi  ?  O 
minchione,  che  aspètti?  Minchione,  o  che  ti  lasci  in- 
vitar tante  vòlte  a  riprènder  il  tuo?  §  A'  minchioni 
fa  freddo!  V.  Freddo.  §  Bimanér  combini  minchio- 
ne. Male,  Minchionato.  §  Il  minchione  che  à  addòsso. 
Chi  dice  qualcòsa  che  non  à  sènso  comune.  Gì'  Ita- 
liani faranno  la  guèrra  colla  Frància?  Jl  minchione 
che  ù  addòsso.  §  Da'  rètta  a  tin  — .  Consigliando  così 
senza  pretesa  qualcuno  a  far  còse  di  giudìzio.  Da' rètta 
a  un  —:  va  a  casa,  non  passec/giàr  per  queste  strade 
di  nòtte.  §  lancinone  minchione.  Quasi  superlativo; 
di  chi  pare  più  che  èssere.  Minchione  minchione,  à'  tu 
risto  come  Va  messi  tutti  nel  sacco  ?  §  iròn.  Beato  — . 
Quel  beato  —  gli  dice  sèmpre  di  si.  §  Ogni  fedél  — . 
Qualunque  persona  la  più  sémplice  e  baggiana.  Ogni 
fedél  —  lo  capisce.  Ogni  fedél  —  s'adatta  a  star  mè- 
glio. §  esci.  Minchioni!  per  Càpperi!  o  sìm.  §  Di  còse, 
aggett.  ma  non  com.  Che  òcchi  —  che  tu  ài.  Che  qua- 
dri —.  Che  strade  — .'  Ma  se  ne  danno  piti  —  e  ridicole 
di  queste  case  che  fanno  òggi  ?  Espìeriènza  minchiona. 

MINCHI0i\ERI.4,  s.f.  Atto,  Azione  da  minchioni.  Per 
minchionerie  te  lo  dò  a  pròva.  À  il  cairn  2nèno  di 
minchionerie.  §  Errore  gròsso,  madornale.  À  fatto  una 
Ièlla  — .  À  fatto  la —  di  pigliar  una  védova  con  ùn- 
dici figlioli.  À  detto  una—,  ma  Mila.  Di  queste  — non 
ne  dirò  mai.  §  Tu  n'  à'  tante  delle  —  ^^er  la  tèsta!  A 
chi  fa  progètti,  càlcoli,  osservazioni  strane.  §  Baggè- 
cola  ,  Pòco ,  in  quanto  a  denaro.  Gli  à  dato  di  quel 
quadro  una  —.  Per  una  —  si  fa  portar  a  spasso.  § 
esci.  L'  è  una  —.  Fi  chi  ce  ne  raccont?-  o  ne  Sballa 
una  gròssa. 

MINER.ILE,  s.m.  Nome  collettivo  di  tutti  i  còrpi  greggi 
che  si  trovano  sulla  tèrra  o  nella  tèrra  allo  stato 
naturale.  Le  piètre,  i  sali,  i  metalli,  i  combustihili 
che  si  tròvan  sotto  tèrra  son  minerali.  I  —  non  si 
nutrono,  e  non  imputridiscono.  §  Minerali  sotterrà- 
nei. Novo  — .  Prezioso  — .  §  Minerale  che  rènde  te/òri. 
Minerali  amòrfi,  cristallizzati,  infiammàbili.  I mi- 
nerali  conosciuti  son  circa  secènto.  Durezza,  Odore, 
Frattura,  Peso  specìfico  dei  minerali.  Classificazione 
dei  'minerali.  Costituzione  chimica,  Caràtteri  fifici 
dei  — .  I  sali  son  —  pòco  dènsi.  —  metàllici.  Novo 
forilo  per  i  —  di  rame.  §  aggett.  Regno  minerale.  Il 
complèsso  dei  minerali,  compresi  per  est.  i  liquidi  e 
i  gas  naturali.  Le  spècie  del  regno  —  si  divìdono  in 
cinque  classi.  §  Òli  — .  Matèrie  — .  Àcido  minerale  vo- 
làtile. Tèrra  o  Colore  — .  Chhnica  — .  §  Acque,  Acqua 
— .  In  cui  son  in  dissoluzione  matèrie  saline  o  gas,  e 
serve  per  uSo  medicinale.  §  —  artificiale.  A  imitazione. 
§  Acqua  vegeto-minerale.  USata  per  medicina  nelle  stra- 
collature,  contusioni,  sudori  di  piedi,  ecc.  §  Mè^go  — . 
Sostanza  che  partecipa  del  minerale  e  del  vegetale. 

MINERALISTA,  agg.  e  sost.  [pi.  Mineralisti}.  Osser- 
vatore 0  Dilettante  di  mineralogia. 

MINERALI^CZARE,  tr.  T.  scient.  Combinare  due  còrpi 
minerali.  §  rifl.  Prènder  qualità  di  minerale.  §  p.  pass. 

e  agg.   Ml^ERAI.lJ^ATO. 

MÌNERAL1<:ZAT0RE,  s.m.  Quello  fra  i  minerali  com- 
binati che  dà  più  specialm.  all'  altro  le  qualità  chi- 
miche 0  fisiche  determinate. 

.MINERALIZZAZIONE,  s.f.  Il  mineraliggare. 

MINERALOGIA,  s.f.  Sciènza  dei  minerali.  La  mine- 
ralogia ìuicqice  colla  chimica.  Studi  di  — . 

MINERALOGICO,  agg.  da  Mineralogia. 

5IINERAL0GISTA,  s.m.  [pi.  Mineralogisti].  Chi  at- 
tènde agli  studi  e  alle  pràtiche  della  mineralogia. 


MINCHIONAZIONE,  s.f.  Minchionatura  (T.). 
MINCHIONEVOLEZZA,  s.f.  Qualità  di  minchione  (Bel- 
liu.  T.). 
MINCIÀUBIO,  s.m.  Minchia,  Mèntula  (Lib.  Masc.  P.). 
.MINDE,  pron.  Me  ne  (Jàc.  Leni.  Nann.  P.). 
MINE.  Mene,  Me  ne  (Dev.  Giov.  Sant.  P.). 
MINERÀ,  s.f.  Minièra  (Bir.  T.  Camm.  Z,enon.  P.). 


MINÈRVA,  s.f.  n.  pr.  T.  mit.  Dèa  belligera  della 
sciènza.  §  —  èra  uscita  arenata  dal  cervèllo  di  Giòve. 
E  di  còsa  cui  vogliamo  negare  che  pòssa  èsser  dive- 
nuta perfètta  a  un  tratto,  diciamo:  Non  è  mica  uscita 
armata,  come  —  dal  cervèllo  di  Giòve.  §  iròn.  In  lui  la 
sapiènza  è  uscita  %cc.  §  T.  poét.  Fronde  di — .  L'ulivo. 
§  T.  lett.  Invita  —.  A  dispétto  della  natura.  Voler  fare 
i  letterati ,  invita  — .'  §  Bibliotèca ,  Chiè/a  della  Mi- 
nèrva. A  Roma.  §  Gabinetto  di  —.  Scientifico,  di  lette- 
rati. In  qualche  paeje.  §  T.  med.  Apparécchio ,  che 
una  spècie  di  collare,  destinato  a  combàttere  il  toi 
còllo  muscolare  permanènte. 

MINERVALE,  s.m.  T.  arche.  Strènna  o  Onoràrio  li 
gli  scolari  di  Roma  paga van  a' maèstri  nelle  vacai: 
delle  fèste  di  Minèrva.  §  Vive  in  alcuni  paeSi  d'Euro;' 
§  pi.  Fèste  dei  Romani  in  gennaio  e  in  marzo  a  oh 
di  Minèrva. 

MINESTRA,  s.f.  Piatto  di  pasta  còtta  o  riso  che  se! 
tamente  si  mangia   sul  princìpio   del  desinare,    l'i, 
cucchiaiata  di  minestra.  Mangia,  Ingolla,  Butta  giti 
un  po' di  — .  §  Buttar  giti  la—,  sottint.  nella  péntola 
a  còcere.  §  Minestra  sul  bròdo,  sul  bròdo  di  vitèll 
di  mango,  brodosa,  con  pòco   bròdo,  sid   burro  o  < 
burro,  sui  fagiòli,  sui  ceci  o  coi  fagiòli,  ecc.  o  — 
fagiòli,   di   ceci.  —  asciutta,   ìnaritata  (metà  d'uii:i 
sòrte  e  metà  d'un'altra),  sulVunto  dell'arròsto,  siili 
stufato.  —  col  sugo,  colle  rape,  co' pisèlli.  §  —  di  ,■ 
viòli,  di  riso,  di  vermicèlli.  —  delle  tre  èrre  (riso,  r:i 
e  ròcchi,  cioè  salcicce),  di  grasso,  di  magro.  Un  piai: 
Una  scodèlla  di  — .   Si  mangia  un  po' di  — .  Còc 
Scodellare  la  — .  Appena  sarà  scodellata  la  — .  La 
è  còtta  ?  Dopo  aver  messo  in  tàvola  il  tegame  della 
— .  S'ella  à  paziènza  d'  aspettare  che  la  —  sia  fatta. 
Portare  in  tàvola  la — .  Si  fredda  la  — .  %Èin  tàvoi  . 
sottint.  la  minestra.  §  La  sera  mangia  solamente 
po'  di  — .  In  alcuni  paeji  màngian  la  —  alla  fi 
del  definare.  Ingozzava   rumoroso   la  — .  §  Venit' 
mangiar  meco  una  — .  Invitando  a  desinare.  §A»)" 
pena  rode  la  — .  Di  chi  non  à  dènti.  §  Bèli'  e  fatta 
— j  flg.  D'affare  bèll'e  concluso,  di  còsa  finita.  §  spr^ 
È  una  cèrta  —  che  mi  pìiace  pòco.   §  Guastar  la 
Guastar  l' affare.   Non  com.   §  Prov.  J  tròp2ìi  co'- 
guastan  la —  o  la  cucina.  §  Farsi  la  —  come  ci2nu 
Far  a  mòdo  nòstro.  §  Èssere  una  stessa  o  una  me> 
/ima  — .  La  stessa   còsa.   Pagar  qui  o  pagar   là   , 
par  che  sia  la  stessa  — .  §  Prov.  La  stessa  —  vièn 
nòia.  §  0  che  —  è  questa?  Mi  2Mr  tutt'una  — .  §  F 
tutVuna  — .   Mescolar  còse  tra  loro  contràrie,   g 
mangiar  questa  —  o  saltar  questa  finèstra.  0   aùu' 
tarsi  a  una  còsa  proposta,  che  cèrto  sarà   dannos  ■ 
oa  un'altra   pèggio.   §  Minestra  e   lesso.   Un  vii. 
parco.  0  quando  c'è —  e  lesso  per  òggi  e  2}er  doni' 
non  basta?  Mangiamo  —  e  lesso.   §  Campa  di  mi. 
stre.   Chi  non  mangia   altro  per  malattia  o  pover; 
§  Vivanda  in  generale.  O  andiamo  a  mangiar   v: 
— .  Se  aspettate,   si  fa  un  po' di —.   §  Con  cod'-^ 
cantilena  mi   fai  tornare  a  gola   la  —  di  Nat  al  \ 
Giacobbe  fece  pagar  cara  una  —  a  Efaù.  §  Mangi 
la  —  degli  altri.  Quando  si  mangia  la  —  degli  alir 
un  po'  di  rispètto  2ìsr  chi  la  mesce.  §  La  pensione,  l 
paga,  Il  mangiare  che  uno  dà  a' suoi  cliènti,  il  i 
verno  agl'impiegati.  La  2Muradipèrder  la  minèstr 
0  prìnci2ìe  o  repicbblica  i  Rabagàs  tengono  dalla 
§  Mi  ci  gioclierèi  la  — .  §  Due  —  a  uìi  pasto  non  fain 
bòno.  Due  còse  in  una  vòlta.  Al  giòco   delle   carte, 
briscola  si  dice  del  seme  che  torna  in  tàvola  la  s 
conda  vòlta.  Non  com.  §  T.  stòr.  1 2ìrlneipi  delle  .v 


MINERALÒGO,  s.m.  Mineralogista  (T.). 

MINER.ÌRIO,  agg.  Che  si  riferisce  alle  minière  (T. 
È.  T.  burocr. 

MINERATO,  agg.  Di  luogo  che  à  minière  (Rist.  Ar 

MINESPRETO,  agg.   Mispreto,  Dispregiato   (Gli  ani . 
Nann.  P.). 

MINESTRA,  B.i.Minèstra  lattatx.  Zuppa  con  latte  e 
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santa  minestre.  Quelli  che  a  Lucca  governavano  la 
repùbblica  per  due  mesi. 

MINESTRiCCIA,  s.f.  [pi.  Minestracce],  pegg.  di  Mi- 
nestra. Una  minestràceia  che  non  sa  di  nulla. 

MINESTRAIO,  agg.  e  sost.  [pi.  m.  3Iinestrai].  Di 
pers.  Che  mangia  volentièri  molta  minestra.  Una  gran 
dònna  minestraia.  È  molto,  pòco,  punto  minestraio. 
§  Chi  fa  0  vende  minestre. 

MINESTKIXA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Minestra.  Una  mine- 
strina sul  bròdo  di  cappone.  Una  —  di  capellini 
per  il  hiìnbo.  Una  —  ogni  tre  ore.  §  Campa  di  mine- 
strine. Sta  a  minestrine.  Di  pers.  malata  o  a  dièta  o 
débole.  V.  Mi^ESTPaNO.  §  iròn.  Che—!  A  chi  ne  man- 
gia una  scodèlla  a  cùpola,  o  di  qualità  ordinària. 

3IINEST1UN0,  s.m.  dim.  di  Minestra.  Questo  ìndica 
pòca  quantità,  e  3Iinestrina  anche  delicatezza,  finezza. 

JIINESTRONE  -  OXA,  S.m.  e  f.  accr.  di  Minestra.  Una 
bèlla  —  di  ceci.  Si  paiipa  cèrte  — .  §  Minestrone  alla 
milanese  e  assol.  Minestrone.  Sòrta  di  minestra  di 
liso,  fagiòli,  càvolo  bianco  e  cotenne  di  maiale  o  ma- 
iale e  magari  altri  ingrediènti.  Ogni  tanto  un  bravo 
—  riesce  saporitissimo.  §  fig.  Miscùglio  strano  di  còse. 
0  che  è  qtiesto  —  ? 

MINESTRÙCCIA,  s.f.  [pi.  Minestriicee],  dim.  spreg. 
di  Minestra.  Una  —  insipida ,  scipita ,  sul  bròdo  di 
carrùcola.  Un  2^0'  di  —  e  un  cirindèllo  di  lesso. 

MINGHERLINO,  s.m.  Di  pers.  piuttòsto  sottile  e  ma- 
gra, ma  non  senza  Snellezza  e  Sveltezza.  È  così  —  ma 
à  fòrza.  È  tanto  —,  signore!  §  Tròppo  ^.  Débole, 
Esile.  §  Per  sira.  Colonne  — .  §  fig.  Ingegno  mingher- 
lino. Non  com. 

MINIA,  s.f.  volg.  Mina.  A  fatto  tma  minia. 

MINIARE,  tr.  [ind.  Minio,  Mini,  Minia].  Dipìngere 
delicatamente  sopra  cartapècora,  cartoncino  0  avòrio 
con  colori  finissimi  stemperati  con  acqua  e  gomma 
senz'olio.  Miniare  libri  come  facevano  a  tèmpo  antico. 
§  Per  sim.  Descrìvere  con  minute  e  a  vòlte  sovèrchie 
particolarità.  Scrittore  che  si  divèrte  a  —  piuttòsto  che 
a  dipingere.  §  p.  pass,  e  agg.  Mikiato.  §  È,  Par  mi- 
niato! Di  ritratto  molto  accurato  e  somigliante.  Più 
com.  fotografato. 

.MINIATORE,  s.m.  Chi  0  Che  minia.  Valentissimi 
miniatori  antichi.  Oderifi  da  Gubbio  fu  miniatore. 
In  antico  c'èrano  anche  le  Miniatrici.  §  volg.  Minatore. 

MINIATURA,  s.f.  L'  arte  del  miniare.  La  —  è  ima 
spècie  di  pittura  fatta  sjìecialmente  su  tavolette  con 
aiiurro  oltremarino,  òro  e  argènto  macinato.  Antiche 
— .  Non  si  dà  la  vernice  alle—,  ma  si  f mattano.  Ri- 
tratto in  —.  Còdici  in  —.  %La  —  si  faceva  anche  a 
tèmpo  d'Augusto,  e  diede  pòi  lavori  splèndidi  a  Co- 
stantinopoli e  in  Italia  e  in  Frància.  Virgili  vati- 
cani in  —.  3Iadònna  in  — .  Vivacità  maravigliosa 
delle  —  gòtiche,  rennèlli  di  màrtora  per  la  — .  §  Per 
sim.  Pare  una  — .  D' un  lavoro  finissimo.  §  fig.  In  — . 
D'un  lavoro  in  piccole  proporzioni.  Dizionarietto  che 
sarà  in  —  quello  nòstro  grande.  Compendio  .stòrico 
in  —.  §  iròn.  Grand'  omo  in  — .  §  La  spesa  del  mi- 
niare. Tanto  di  miniatura. 

MINIATURINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Miniatura.  Una 
miniaturina  d'un  còdice  del  Trecènto. 

MINIÈRA,  s.f.  Cava  sotterrànea  di  minerali  metàllici 


òva  (Aion.  T.).  §  Far  le  minestre,  fig.  Governare,  Co- 
mandare (Malm.  Eid.  Gir.  Leopard.  Gh.). 

MINESTRARE,  tr.  Metter  la  minestra  nella  scodèlla 
(Sacch.  T.).  §  Servire,  a  tàvola  (Vang.  T.).  §  p.  pass. 
e  agg.  MiKESTEATO.  usa  nel  sen.  (P.). 

MINESTRÈLLA,  s.f.  dim.  di  Minestra  (Vit.  S.  Margh.) 

MINESTRÈLLO,  s.m.  Menestrèllo  (Tratt.  Pece.  Mort.). 

MINESTRIÈRE,  s.m.  Menestrèllo  (B.  G.  V.  Cr.). 

MINESTRO,  s.m.  Minestra  iCastigl.  F.). 

MINESTRONE,  s.m.  fig.  Scimunito  (Varch.  T.). 

MINGA,  avv.  T.  mont.  pist.  Mica  (Lòr.  P.  P.). 

MINGERE,  intr.  L'uSa  qualcuno  per  Orinare  (P.). 

MINIANTE,  agg.  Spècie  dì  trifòglio  (F.). 


[delle  piètre  si  dice  Cava].  Spesso  le  —  sono  profon- 
dissime e  vaste.  Una  —  può  girar  sottotèrra  quanto 
una  città.  Pozzi  delle  — .  Vene  delle  — .  Appalto  d'una 
minièra.  Minièra  del  Belgio,  di  Sardegna.  Una  —  in 
Australia.  §  3Iinière  d' òro,  d' argènto,  di  lignite,  di 
litantrace,  di  piombo,  di  zolfo,  del  fèrro.  3Iinière 
carbonìfere,  saline.  —  d'inchiòstro  in  California. 
Ricca,  Pòvera,  Attiva,  Passiva  minièra.  —  a  mille 
mètri  di  profondità.  Aeramento  d' una  — .  Scéndere 
nella  — .  Ascensòrio  della  — .  Làmpada  di  sicurezza 
per  alcune  minière.  L'Italia  è  ricca  di  minière.  Leggi 
speciali  per  le  — .  Lavori  forzati  alle  — .  Condannato 
alle  — .  3Iandare  alle  — .  §  0  che  ci  à  la  —?  Di  chi 
spènde  di  molto,  tròppo.  §  Non  ci  ò  mica  una  — .  A 
chi  ci  chiède  sèmpre  denaro.  §  fig.  Una  vera  —  di 
fatti,  d' anèddoti.  Firenze  è  una  —  inefàusta  di  lin- 
gua- Libro  che  è  una  —  di  notizie. 

MÌNIMA,  s.f.  V.  MÌNIMO. 

MINIJI AMENTE,  avv.  da  Mìnimo.  Non  se  n'è  —  ac- 
còrto. Più  com.  Menomamente. 

MÌNIMIS.  Nel  m.  lat.  De  mìnimis  non  curai  prcetor. 
Delle  còse  0  pers.  di  pòca  importanza  che  ci  accusano 
di  non  curare  0  fingiamo  di  non  ci  voler  curare. 

MINIMÌSSIMO,  agg.  sup.  da  Minimo.  Al  —  rumore  si 
desta.  Non  gli  procurò  nemyneno  un  minimo  —  dolore. 

MÌNIMO,  agg.  sup.  di  Piccolo.  Le  màssime  e  le  mi- 
nime vibrazioni.  Sente  le  —  alterazióni  del  freddo. 
S'impensierisce  per  ogni  —  pericolo.  3Ii  pare  una  còsa 

—  èsser  giudicato  da  voi.  Ogni  —  errore  lo  vede  e  lo 
nòta.  Per  ogni  —  còsa  un  baccano  da  non  dirsi.  § 
Qualche  particolare  anche  —  da  offrire  al  pùbblico. 
Senza  la  mìnima  idèa  di  ricompènsa.  Grandezza  — . 
Gradazioni  minime.  La  mìnima  intenzione.  §  Prèzzo 
minimo,  contrapp.  a  alassimo.  Imprestilo  a  interèsse 
minimo.  Càufe  — .  §  Legge  del  —  mèggo.  %  È  la  — 
persona  che  ini  prème.  §  Col  Più  per  rinfòrzo.  Fa  tanto 

il  grande,  e  è  il  più  —  che  ci  sia.  §  Frate  — .  D'un 
órdine  fondato  da  Frane,  di  Paola.  §  T.  raat.  3Rnimi 
tèrmini.  I  tèrmini  d'  una  frazione  che  non  pòsson  èsser 

diminuiti  senza  cambiare  il  valore  della  frazione.  §  fig. 
Ridurre  ima  questione  a'  —  tèrmini.  Èsser  ridotto  a' 

—  tèrmini,  anche  in  fatto  di  quattrini,  ecc.  §  sostant. 
Uno  di  questi  — .  Il  —  della  pena ,  del  prèzzo.  Il  — 
che  si  pretènde  da  voi  è  questo.  Quest'  è  il  — ,  dite  il 
— .  §  Un —  che.  La  più  pìccola  còsa.  Per  un—  che  si 
turba.  Il  —  possibile.  De'  ìninimi  non  cura  il  pretore. 
V.  MÌNIMIS.  §  E  dei  frati  :  Órdine  de'  minimi.  Ci  son 
anche  Le  mìnime.  §  T.  fi$.  Termòmetri  a  màssimo  o 
a  — ,  0  a  màssima  e  a  mìnima,  sottint.  Temperatura 
0  sim.  §  T.  muS.  Mìnima.  Nòta,  che  è  la  metà  della 
semibrève.  Pàufa  di  minima. 

MÌNIMUM ,  s.m.  M.  lat.  Il  prèzzo  minimo.  Il  —  del 
pranzo   èra  stabilito  a  cinque  lire.  §  0  di  tèmpo.  Il 

—  che  gli  accordano  è  quìndici  giorni  di  permesso. 
§  Il  minimum  della  pena. 

MÌNIO,  s.m.  [pi.  ìifcfmf  ].  Òssido  salino  di  piombo.  Va- 
rietà di  — .  Mìnio  nativo.  Novanta  di  piombo  e  dièci 
d'ossìgeno  danno  il  mìnio  rosso,  con  sètte  d'ossìgeno 
il  —  giallo.  Col  —  si  fa  la  ceralacca  rossa,  le  vernici 
delle  stoviglie,  ecc.  §  Rossetto.  Dònne  che  si  danno 
il  mìnio. 


MINIARSI,  rifl.  Lisciarsi  (Malm.  Cr.).  §  p.  pass.  Mi- 
niato. Imbellettato  (Guar.).  §  Èssere  0  Parere  tutto 
miniato.  Di  pers.  che  somigli  molto  a  un'altra  (Lasc). 

MINIMAMENTO,  s.m.  Menomamento  (SS.  PP.  T.). 

MINIMARE,  tr.  e  intr.  Menomare  (Vit.  S.  G.  B.  Cr.). 
§  Mancare  (Bìb.).  §  p.  pass,  e  agg.  Minimato. 

MININSPRESARE,  tr.  risprezzare  (Giuli.  Àio.  Nann.). 

MÌNIO,  s.m.  Miniatura   (Doc.  Art.  Sen.   VaS.  B.  Cr.). 

MINIPOSS.ANZA,  s.f.  Minor  possanza  (T.). 

MINIPOSSÈXTE,  agg.  Che  può  meno  (T.). 

MINISFATTO,  s.m.  Misfatto  (Rim.  aut.  T.). 

MINISPREZZARE,  tr.  Disprezzare  (Lam.  T.). 

MINISTERIATO,  s.m.  Ufficio  del  ministro  (T.). 
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MINISTERIALE,  agg.  da  Ministèro,  nel  sènso  di  Go- 
vèrno. Decreto,  Dispàccio,  Lèttera,  Nòta,  Proposta, 
Qìie.sfìone,  Responsabilità  —.  §  Dal  banco  — .  Che  son 
dalla  parte  del  ministèro.  §  sottint.  Nòta,  Circolare 
0  sim.  Colla  —  del  dì  tanti  venne  sospeso  queir  i-nv- 
piego.  §  Deputati—,  g  Giornale  — .  Che  tiene  dal  mi- 
nistèro ,  a  vòlte  tifflcioso.  Istrnzioni  — .  Sèi  mesi  fa 
èra  ìninisteriale.  §  Rimpasto  — .  §  sostant.  I  — . 

MIMSTÈBO,  s.ni.  Ufficio  di  molta  responsabilità  mo- 
rale, n  sacerdòte  deve  adempire  scrupolosamente  al 
suo  mini.'ftèro.  In.^ufjflciènte  al  suo  — .  §  —  episco- 
pale, apostòlico.  %  Il  —  dell'  ai-te.  §  —  della  maternità, 
della  beneficènza.  —  di  caì-ità.  §  —  ecclefiàstico.  Santo 
— .  Fatiche  del  saero  — .  §  Fedele  al  suo  — .  Efercitare 
un  — .  Nell'efercìzio  del  stio  — .  Adémpiere  il  s%io  — . 
Sodisfare  al  — .  Mancare,  Tradire  il  pròprio  —.  %  — 
di  2Mce.  Col  —  di  ptMlico  noPxro,  d'un  avvocato  e 
sìm.  Non  pop.  §  Pùbblico — .  L'avvocato  della  legge.  Il 
Pi'ibblico  Ministèro  j^i'opose  tre  anni  di  pena.  %  Il  — 
della  legge.  Rispettare  il  —  dzlla  giustìzia.  §  Mini- 
stèro. Il  consiglio  dei  ministri  di  uno  Stato  formato  dal 
Presidènte  del  consiglio  stesso.  Il  —  in  Italia  è  confi- 
posto  di  nòve  ministri.  Comporre  il  — .  Fu  chioAnato 
il  Crispi  a  ricomporre  il  — .  La  ricompofizione  del  — . 
Un  nòro  —.  §  Riformare,  e  spreg.  o  scherz.  Rimpa- 
stare il  — .  §  Legge  sui  ministèri.  Il  palco  del  — .  § 
Ministèro  di  dèstra,  di  dèstra  ptira,  di  pti7-a  sinistra, 
neutrale,  del  cèntro,  di  pura  amministrazione,  g  Ès- 
.sere  al  — .  Assùmere,  Deporre,  Lasciare  il  — .  Rinun- 
ziare al  — .  Si  ritira  dal  — .  Anno  buttato  giti  il  — . 
Non  vòglion  più  questo  — .  Rinunziare  a  formare  il 
— .  §  E  ogni  ministro  forma  un  suo  pròprio  ministèro. 
Il  —  dell'intèrno,  degli  èsteri,  delle  finanze,  di  grazia 
e  giustizia,  dei  culti,  della  guèrra,  della  marina,  dei 
lavori  pùbblici,  della  pùbblica  istruzione,  dell'  agri- 
coltura, indùstria  e  commèrcio.  Alcuni  Stati  anno 
anche  il  —  del  tefòro.  §  Riordinamento  dei  —.  §  Dal 
nome  del  presidènte.  —  Crispi,  Cairòti,  Lanza.  §  La 
residènza.  Andare  al  — .  Salir  le  scale  del  — . 

MINISTR.4,  s.f.  dì  Ministro.  Più  com.  nel  fig.  Pura 
cosciènza  —  di  giustìzia  serena. 

MINISTRAUE  ,  tr.  T.  lett.  Amministrare  ,  Sommini- 
strare. 

MINISTRESSA,  s.f.  femm.  di  Ministro.  Paefe  dove  co- 
mandano le  ministresse.  §  Fèbbre  —  della  mòrte. 

MINISTRO,  s.ra.  Chi  amministra.  Nei  negòzi  Quello 
che  fa  gli  affari  per  il  padrone,  tiene  i  registri.  —  e 
sottoministro  o  sotto  ministro.  Il  —  della  farmacia, 
del  2ìizzicàgnolo.  §  Non  c'è  il  —?  —  del  fóndaci.  §  — 
principale.  Che  fa  la  vece  del  padrone,  o  à  altri  mi- 
nistri sotto  di  sé.  §  flg.  Senza  domandarglielo,  codesti 
messèri  ci  feeer  ministri  e  confidènti.  %  Il  —  del  tèmpio, 
della  Chiè/a,  di  Dio.  Il  sacerdòte.  §  JZ  —  della  giustìzia. 
Che  èra  anche  II  bòia.  §  fig.  Il  sole,  2')rimo  —  della  na- 
tura. Nella  Cina  il  re  è  detto  —  di  Dio ,  nel  mondo 
cattòlico,  i  prèti.  §  Dello  Stato.  Il  consìglio  dei  mini- 
stri. —  segretàrio  di  Stato.  Fu  nominato  — .  Chiamato 
tra  i  —.  À  accettato  il  posto  di  ministro.  Cosi  Aspira 
a  èsser  fatto  — .  Diventar  ministro.  Non  èsser  più  — . 
Quand'  èra  — .   Se  fosse  — .   Presidente  dei  ministri. 


MINISTERIO,  s.m.  Ministèro  (Pass.  SS.  PP.  Car.  Ségn. 
Nard.  Cr.).  §  Servìzio  (Blb.).  §  Incombènza  (T.). 

MINLSTÈIIO,  s.m.  Servizio  (S.  Boni.  T.).  §  Mestière 
(St.  Lan.  Sen.).  F.  V.  Vive  nel  Pist.  Lavoro  fatto  o  — 
0  a  mistèro  [a  mestièrel  (P.). 

MINISTRANZA,  s.f.  Giurisdizione,  MiTiistèa-o  (F.), 

MINISTRARE,  tr.  Somministrare  (Deci.  Quint.  Cr.)  § 
iiitr.  Esercitare  un  ufficio  (D.  Butt.  Cr.).  §  —  te  Chièfa. 
Ufficiarla  (Intr.  Virt.).  %  —  i  sacram-inti.  Darli,  Am- 
ministrarli (Cav.).  §  Così —  la  giustìzia  (Car.).  g  p.  pr. 
Ministrante  (Fr.  Giord.  Gh.).  §  p.  pass.  Mimsteato. 

MINISTRATIVO,  agg.  Atto  a  ministrare  (Varch.  Cr.). 

MINISTRATORE  -  TuiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ministrare 
(Bib.  S.  Gat.  Sén.  Cr.). 


Ministro  della  Corona,  della  Repùbblica.  Primo  —  di 
Giorgio  IT,  di  Y.  E.  Cinea,  il  sàvio  e  fedele  —  di 
Pirro.  §  —  degli  èsteri,  degl'intèrni,  ecc.  §  AppImuJi- 
rono  il  —  dalle  tribune.  §  Col  nome  11  —  Crispi, 
Lanza,  Sèlla,  De  Sanctis ,  ecc.  §  —  di  Sfato  o  Verno 
di  Stato.  Uomo  di  tèst-a  bòna  per  la  politica.  Il  Cet- 
vour  fu  un  vero  —  di  Stato.  §  Non  sono  un  —  di 
Stato.  A  chi  ci  crede  molto  facoltosi,  e  e' importaaa. 
g  Pare  un  —  di  Stato.  Chi  si  dà  grand'  importa«i;a, 
sussiègo.  Neanche  se  fosse  un  —  di  Stato!  g  —  d'ella 
Real  Casa.  Che  amminista-a  le  entrate  e  le  spese  della 
Casa  reale,  g  —  senza  portafoglio,  g  Ambasciatore 
0  Inaiato.  I  ministri  èsteri.  §  La  tribuna  dei  mini- 
stri è.steri.  ^Ministn  lìlenipotsnziari.  Incaricati  d'una 
missione  speciale  e  temporànea.  §  —  residènti.  Che 
sono  fissi.  §  Ministro  d'Italia  a  Madrid.  —  germàni  ri  > 
a  Roma,  g  Nella  gerarchia  diplomàtica  i  mini-' 
rendenti  e  gl'incaricati  occupano  il  iirimo  posto  li: 
gli  ambasciatori,  g  Prov.  stòr.  (del  tèmpo  degli  Spu- 
gnòli). Il  —  di  Sicilia  rode,  quel  di  Nàpoli  mangia, 
quello  di  Milano  divora,  g  La  paga  d'un  — .  Gròssa. 
Gènte  cJie  per  star  bène  vorrebbe  la  paga  d'un  —  o 
anche  di  sèi.  g  aggettiv.  Arte  ministra  di  moralità, 
dipatriotiifmo.  g  —  di  pace.  Si  chiama  il  sacerdòte  per- 
ché non  consiglia  mai  la  guèrra.  §--dellaparòl  i.assoì. 
sottint.  evangèlica.  Chi  la  prèdica.  §  —  indegno.  Dica 
di  sé  il  sacerdòte,  g  —  generale,  provinciale.  Dell'  ór- 
dine monastico,  g  Ministro  evangèlico  o  protestante. 
Di  quel  culto. 

JUSISTRONE,  s.m.  accr.  non  com.  di  Ministro. 

MINiSTRÌ'CCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Ministro.  Un 
nistriìccio  di  bottega.  Ministrucci  di  Stato  che  s' ai 
su'  tacchi  iier  parer  grandi. 

MINISTRUME,  s.m.  spreg.  di  Ministri  e  Ministèro 
mini.strume  della  nova  scuola.  Non  com. 

MINNESÌNGHERI,  s.m.  pi.  Noma  dei  poèti  d'ai.; 
alemanni  del  sèc.  XII  e  XIII  imitatori  de'  trovato) 
de'  trovèri. 

MINORANZA,  s.f.  astr.  di  Minore.  La  parte  o  qii 
tità  minore  paragonata  a  un'altra  maggiore;  e  spei  ; 
mente  nello  assemblèe,  e  Gli  uomini  che  la  costitui- 
scono. Una  —  di  cento  voti.  Uomini  della  — .  Una  — 
pìccola,  ejìgua,  débole,  fòìie,  audace,  prepotènte,  fa- 
ziosa ejìrivilegiafa.  Oppofizione  rimasta — .  Ln  Co7-oìia 
non  può  costitìtzioìialmente  rivòlgersi  alla  tninoranzn. 
Rispettare  le  — .  Son  rimasti  in  — . 

MINORARE,  tr.  [ind.  Minoro].  Far  minore,  Diminuì 
Non  com.  g  p.  pass.  Minorato. 

MIN0BA8CAT0,  s.m.  Condizioni  del  minorasco.  § 
parte  assegnatagli. 

MINORASCO,  s.m.  [pi.  Minoraschi].  T.  stòr.  leg. 
decommesso  che  appartiene  al  fratèllo  minore. 

MINORATIVO,  agg.  non  com.  Clie  tènde  a  diminuire,  s 
T.  med.  Rimèdio—.  Che  leggermente  evàcua.  Non  com. 

MINORAZIONE,  s.f.  non  com.  Il  minorare,  diminuin' 
Piuttòsto  T.  leg.  Dante  dioe  che  la  donazione  di  ' 
stantino  al  jìapa  fu  una  —  illécita  dell'impèro  e  d. 
sua  giuri/dizione  in  quanto  che  come  imperatore  non 
la  potea  fare. 

MINORE,  agg.  e  s.  comv    di  Piceni-^  ■  .,,.,. t,-    ,i;  atcuv. 


MINISTR.AZIONE,  s.f.  Amministrazione,  Ministèro  (Fr. 
Giord.  Cr.). 

MINISTRÈLLO,  s.m.  Menestrèllo  (Cr.).  g  Mestierjurt*, 
Artigiano,  Fattorino  (Ti-att.  ben.  viv.  T.). 

MINISTRIÈRE,  s.m.  Menestrèllo   (G.  V.  M.  V.  Cr.).  | 
Sèrvo  di  corto  (G.  V.,). 

MINISTRO!  esci,  di  maraviglia.  Angeli  e  ministri  di 
grazia!  (Qualche  scritt.  P.). 

MINISTRO,  s.m.  Impiegato  (F.  P.). 

MINO,  avv.  Meno  (Ciull.  Àie.  e  altri,  Nano.  P.). 

MINÒI,  n.  pr.  Miuòs  (D.  P.). 

MÌNOMO,  agg.  Minimo  (Beat.  Giord.  T.). 

MINORANZA,  s.f.  Diminuzione  (Bonag.  Urbic.  T. 
Piccolezza  (Fr.  Giord.). 
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giore.  Relativo  a  un  altro  o  altri  più  grandi.  Il  cér- 
chio minore  dell'  infèrno  dantesco.  Montagne  che  si 
diramano  in  pòggi  minori  e  colline.  §  Col  Dì.  È  — 
di  lui  tre  anni.  È  assai  —  degli  altri.  §  Col  Che.  È 
pòco  —  che  la  sua.  §  volg.  È  più  minore.  §  Il  suo 
fratèllo  — .  I  fratèlli  —  ubbidiscono  ai  maggiori.  Il 
figliolo  — .  §  Età  — .  Dei  pupilli ,  figlioli  di  famìglia. 
Uscir  d'età  —  o  di  minore  età.  È  ancora  in  età  — .  È 
minore.  Uscir  de'  minori.  §  Profèti  — .  Cella  stòria 
sacra.  §  Scomùnica  maggiore  e  —.  Della  Chièsa  cat- 
tòlica. §  Frati  — .  Di  San  Francesco.  Minori  osser- 
vanti, Minori  riformati,  Minori  conventiiali.  Ordini 
di  frati.  Cosi  Chièfa  dei  — .  Due  —.  §  Órdini  — .  I 
primi  quattro  di  chi  s'ordina  sacerdòte.  §  T.  stòr.  Arti 
maggiori  e  minori.  In  cui  èra  di^•iia  Firenze.  Le  arti 
minori  èran  prima  cinque  e  p)òi  quattórdici.  E  cosi 
Matricola  maggiore  o — .  Secondo  a  quale  èrano  ascritti. 
§  E  la  Famiglia  che  aveva  quella  matricola.  §  Distin- 
guendo personaggi  omònimi.  Scipione  il  — .  L'Affri- 
cano  -—.  Giacomo  il  maggiore  e  il  — .  Apòstoli.  §  Di- 
stinzione di  paesi.  L'À/ia  — .  Frigia  — .  §  Maggiore, 
minore  d'età,  di  mì^^i,  d' ingegno,  di  fòrza,  d'attitù- 
dine, d'autorità,  di  nome,  di  mèrito.  Minor  nobiltà, 
ricchezza,  condizione,  dignità.  Glòria  — .  §  Grado  — . 
In  grado  ineomparalil mente  — .  §  —  di  sé  stesso.  Chi 
riesce  da  mono  che  non  dovrèbbe  o  potrebbe.  §  Sen- 
tènza del  Vang.  Chi  è  maggiore  tra  voi  si  fàccia  come 
— .  §  —  obbligo.  Diritti  — .  Danno  — .  Minor  male. 
U  minor  male  che  pòssa  succèdere.  Tra'  due  mali, 
scegli  il  — .  §  Nùmero  — .  §  Prov.  Abbi  dònna  di  te  — 
(di  ricchezze  o  nobiltà)  se  vuoi  èssere  signore.  §  Scuole 
— .  §  Òpere  — .  D'  un  autore  rispètto  a  una  maggiore, 
Òpere  —  di  D.  la  Monarchia,  la  Vita  nova,  ecc.  §  T. 
muj.  Tèrza,  Sèsta  — .  Dò  — ,  Là  maggiore,  g  Intervallo 
— .  §  Nei  pèzzi  musicali  la  paròla  Minore  segna  a  vòlte 
il  passàggio  da  un  pèzzo  principale  a  un  altro.  §  T. 
flloS.  La  minore.  La  seconda  delle  premesse,  in  un  sil- 
logismo. Propo/izione  — .  La  —  esprèssa,  accertata. 
2\ego  la  —.  La  minore  non  è  dimostrata. 

MINOUÈJÌNE,  agg.  e  sost.  Che  è  in  età  minore.  Fin- 
ché è  —  non  2niò  decìdere  del  suo  patrimònio.  Per  i 

—  drlinqioènti  gioverebbero  carceri  separate. 
MINOUITA,  s.m.  [pi.  Minoriti].  T.  eccl.  Frate  dell'or- 
dine dei  Minori. 

MIS0UIT.4,  s.f.  astr.  di  Minore.  Il  grado  minore.  La 

—  de'  gradi,  di'  titoli,  delle  ricchezze.  §  L'età  minore. 
Esce  di  — .  Finché  è  in  — . 

MINOUÌTICO,  agg.  [pi.  m.  Minorìtici'],  da  Minorità. 
T.  eccl.  Órdine  — . 

MINÒS  e  MINÒSSE,  n.  pr.  d'  un  re  di  Créta,  che  nel- 
l'infèrno di  D.  è  giudice  delle  ànime.  Minòsse  giudica 
e  manda  secondo  che  avvinghia.  §  Per  sim.  spesso 
iròu.  Di  chi  s'arbìtria  di  giudicare  e  tagliare  a  dritto 
e  a  rovèscio.  Questi  accigliati  Minòssi.  I  modèrni  — . 


.niX0T.4.UB0,  n.  pr.  Mostro  del  famoso  laberinto  uc- 
ciso da  TeSéo  coli'  aiuto  d'Arianna.  D.  lo  mette  guar- 
diano al  cérchio  de'  violènti. 

MINUÈNDO,  s.m.  T.  arini.  Il  nùmero  da  cui  deve  ès- 
serne sottratto  un  altro. 

MINUETTO,  e  volg.  MINUÈ,  s.m.  Sòrta  di  ballo  fran- 
cese a  due,  elegante  e  grave,  dei  tèmpi  di  Luigi  XIV 
e  seguènti  fino  a'  principi  del  sècolo.  Ballare,'Fare  un 
— .  Il  —  si  ballava  sopra  un'aria  in  tre  tèmpi.  Rive- 
rènze del  — .  §  Ci  si  ìniò  ballare  il  — .  In  luoghi  che 
dovrèbber  èsser  frequentati ,  ma  e'  è  pòca  gènte.  §  O 
che  gli  ò  a  ballare  il  — ?  o  un  — .^  A  chi  non  sap- 
piamo che  fargli  per  contentarlo. 

MINtGI.1,  s.f.  [pi.  Minuge].  T.  muS.  Le  còrde  degli 
strumenti. 

.MINUS COLETTO,  agg.  e  s.  dira,  di  Minùscolo.  Di  ca- 
ràttere 0  di  lèttera  dell'alfabèto.  Ci  vuole  per  queste 
paròle  un  — . 

MINÙSCOLO,  agg.  Piccolo,  Il  più  pìccolo.  Li  caràt- 
tere. Inomi  2}ròpri  si  scrivon  con  iniziale  maiùscola, 
e  i  comuni  colla  — .  §  fig.  Piccolo ,  meschino.  Glòrie, 
Autorità  — .  Patrimònio ,  Omiciàttolo  — .  Anche  sost. 

MINUTA,  s.f.  Lo  scritto  che  non  è  aneoi-a  stato  messo 
a  pulito.  La  prima,  la  seconda  — .  Anche  delle  lèttere 
il  Giusti  faceva  sèmpre  le  — ,  e  come  le  correggeva'. 
Ricopiare  la  — .  S' è  ritrovato  la  —  di  quel  racconto. 
Strappar  la  — .  Bruciare  le  —.  %  T.  leg.  La  scrittura 
originale  che  rimane  nell'  ufficio,  e  di  cui  si  tiran  le 
còpie  occorrènti.  Trovami  la  —  di  qìtesto  contratto.  § 
La  nòta  delle  pietanze  che  mostrano  i  locandièi'i  e  i 
trattori.  Datemi  la  —  .•  vediamo  un  po'  còsa  ci  avete. 
Più  com.  Kòtu,  Carta. 

MINUTÀGLIA,  s.f.  e  un  po'  spreg.  Una  cèrta  quantità 
di  còse  minute.  Di  questi  pesci  datemi  un  jio'  di  — . 
Tra  queste  —  d'adornamenti  donneschi.  §  Minutàglie 
dell'arte.  Òpere  minori.  §  Minutàglie  grammaticali. 
Che  non  son  però  da  trascurarsi ,  quando  non  siano 
pedantesche,  cioè  contro  1'  uSo. 

MINUTAME,  s.m.  Lo  stesso  e  meno  com.  di  Minutàglia. 

MINUTAMENTE,  avv.  da  Minuto.  Bucare,  Spezzare, 
Tagliare  — .  Si  vedeva  l'acqua  del  mare  la  mMtina 
tremolare  — .  §  Efaminare,  Descrìvere,  Dettare  tutte 
le  còse  — .  Osservare  — .  Dare  —  ragione.  Rèndersi  — 
conto  d'una  còsa,  d'un  avvenimento. 

.MINUTARE,  tr.  T.  scrivani.  Fare,  Stènder  una  mi- 
nuta. —  una  cambiale.  §  T.  agr.  Arare  alla  minuta. 
Far  i  solchi  serrati  e  addossati  bène  1'  uno  all'altro. 
—  i  lavori,  il  terreno.  —  i  campi  con  lavori  di  tror- 
vèrso.  §  p.  pr.  e  agg.  Misutaute.  §  Neil'  Ufficio  della 
Corte  vaticana.  Segretàrio  incaricato  delle  minute.  § 
E  negli  uffici,  Segretàrio  che  fa  e  tién  conto  delle  mi- 
nute. §  p.  pass,  e  agg.  Minutato. 

31INUTÈLL0,  agg.  dim.  di  Minuto.  Più  com.  Minvr 
tino.  §  scherz.  I  suoi  dènti  — . 


.MINOKE,  agg.  e  s.  [Minore  per  Minori  (Sèc.  XV,  P.)]. 
Soggètto,  Subordinato  (Lam.  T.).  §  Andar  per  la  —. 
Èsser  ascritto  alla  matricola  minore.  T.  stòr.  (Varch.). 
§  Vino  —  [piccolo]  (Cresc).  §  Èsser  —  d'una  còsa 
[privo]  (Òtt.).  §  —  d'ima  còsa  a  uno.  Da  meno  in 
quella  (Ditt.).  §  T.  gramm.  ant.  Nùmero  — .  11  singo- 
lare (Salv.ì. 

MINOUÈLLO,  s.m.  T.  CaSent.  Il  minore  dei  fratèlli 
(Giul.  P.j. 

MINOBENNITÀ,  s.f.  Minorità  (T.).  Ujàb.  legalm. 

MINOUINGO,  agg.  e  s.m.  Minimo  (Varch.  Cr.). 

MINOUIT.A,  s.f.  Minoranza  ;  d'assemblèa  (F.). 

'IISOUMENTE,  aw.  da  Minore  (S.  Ag.  Cr.). 

MINÒSSO,  n.  pr.  Minòsse  (Pule.  Nanu.  P.). 

MINÒTTO,  s.m.  T.  mar.  Legno  con  rampino  per  ma- 
novrar l'ancora  (T.). 

MINÒZZO,  s.m.  T.  marem.  Piccola  mina  (Giul.  P.). 

MINSE,  nel  mòdo  Tirar  —,  il  calzino,  Morire  (F.). 

MINUALE,  agg.  Di  bassa  coudizione  (Rin.  Moutalb. 
Dav.  Cr.).  §  sostant.  (Fir.). 


MINUABE,  tr.  Menomare  (S.  Gr.  Cav.  Cr.). 

MINUÉT,  s.f.  Minuetto  (Fag.  T.i. 
'    MINUETTA,  s.f.  Minuetto  (Forteg.  T.). 

MINUETTINA,  s.f.  dim.  di  Minuetta  (Forteg.  T.). 

MINÙGIA  e  MINÙGIO,  s.f.  e  m.  [pi.  il/«H>r/j(x].  Budèllo 
(TeS.  Pòv.  D.  Bnt.  Vit.  S.  Ant.  Cr.).  §  Legarsi  le  scarpe 
0  le  scarpette  con  le  — .  Disporsi  a  darsela  a  gambe 
(Malm.  Gh,). 

MINUGIAIO,  s.m.  Chi  lavora  o  vende  minuge  (T.). 

MINUIUE,  tr.  Diminuire  (S.  Gr.  Morg.  Bèmb.  D.  Ruc. 
Cr.).  §  iutr.  Divenir  minore  (Cav.). 

MINUS,  avv.  Mono  (Tàv.  Rit.  P.). 

MINUTA,  s.f.  Saper  la  —  d'una  còsa.  I  minuti  par- 
ticolari (Salv.  T.).  §  T.  muS.  Diminuzione,  Agilità  (T.). 

MINUTAKSI,  rifl.  Sminuzzarsi  (G.  Giùd.  T.).  §  p.  pr. 
Minutante.  §  p.  pass,  e  agg.  Minutato. 

MINUTÈLLA,  s.f.  T.  sen.  Impuntura  (P.). 

MINUTÈLLO,  agg.  e  s.  Mingherlino  (Brace.  .T.)  USàb. 

MINUTERIA,  s.f.  T.  niuS.  Tutte  le  piccole  couipoji- 
zioni  :  canzoni,  àrie  di  danza,  sonatine,  ecc.  (T.). 
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MINUTERIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Minutàglia.  §  Lavori 
di  oreficeria,  per  lo  più  a  cesèllo,  che  in  Frància  chia- 
mano Bijouterie. 

MINUTEZZA,  s.f.  astr.  di  Minuto.  VerminùttoU  d'una 
—  indescrivibile.  Non  coni.  §  Minùzia.  Meno  spreg. 
Codeste  osservazioni  non  dirò  che  sian  minùzie,  ma 
minutezze  di  cèrto.  §  Minuti  dettagli  d'  uu  lavoro  ar- 
tìstico. 

MIN'UTINA,  s.f.  dim.  di  Minuta.  Fa'  la  —  di  codesta 
lèttera.  §  Sòrta  d' insalata  d'erbùcce  line  e  odorose. 
Anche  Mimitina  con  tutti  gli  odori. 

MINUTINO,  agg.  dim.  vezz.  di  Minuto.  Lavoro,  Ri- 
camo — .  §  Dènti  — .  §  Bambino  — .  Gracilino  piuttò- 
sto. È  tròppo  — . 

MINUTISSIMAMENTE,  avv.  da  Minutissimo.  Osservare 
— 'le  rèttole,  cioè  pedantissimamente.  Ricercare  — . 

MINUTISSIMO,  agg.  sup.  da  Minuto.  Èrbe  — .  Lavoro 
— .  Le  cèche  san  anguillette  — .  Règole  — .  Cuo-a  — .  § 
sost.  pi.  T.  stòr.  Del  pòpolo  più  minuto  di  Firenze.  § 
avverb.  Carte  —  punteggiate.  Osservare  2)er  — . 

MINUTO ,  agg.  Piccolissimo.  Lèttere  tròppo  minute 
che  non  si  distìnguono.  Pàglia  tròppo  — .  Ci  vòglion 
sassi  piti  minuti  di  questi  per  la  bréccia.  Devi  tagliar 
la  carne  minuta  minuta  per  far  le  polpette.  §  Caràt- 
tere minuto.  Di  scrittura ,  stampa.  A  un  caràttere 
tròp)po  — .  lAbro  stampato  in  caràttere  gròsso  e  le  nòte 
in  caràttere  minuto.  §  Èrba  minuta.  L' èrba  minuta 
si  /barba  coU'aratro,  quella  gròssa  colle  mani.  §  Le- 
gne  minute.  Ea  bruciare.  La  brace  si  fa  con  legne 
mimile.  §  3Iìglio,  Panico  minuto.  Pallini  da  schiòppo 
minuti.  Acqueritgiola  minuta.  Minuto  come  il  pa- 
nico. §  Provèrbi.  Acqua  minuta  bagna  e  non  è  creduta. 
Acqua  —  bagna  il  villano.  Se  vedrai  acqua  — ,  l' in- 
vernata fìa  compiuta.  §  Commèrcio  — .  Di  ròba  ven- 
duta a  minuto.  Il  —  commèrcio  con  queste  tasse  èro- 
vinato.  §  Conto  — .  §  fig.  Dar  minuto  conto  di  sé, 
de'  fatti  suoi.  Discussione  — .  Vengo  a  cercare  da  voi  le 
più  minute  informazioni.  —  notìzie.  Se  ne  desidere- 
rebbe una  più  —  notìzia.  §  Ragguàglio  — .  Relazione 
— .  Richiamavo  alla  mente  i  più  minuti  ricòrdi.  Spie- 
gazioni —  eppure  non  efatte.  §  Spese  — .  Piccole.  Le 
spese  —  d'inchiòstro,  penne,  carta,  ecc.  Per  le  minute 
spese.  Spesette  — .  §  Servizi  — .  Còsa  e  persona  per  i 
minuti  servigi.  §  Vàglio  o  sìm.  minuto,  tròppo  — . 
Con  forellini  pìccoli  e  fìtti.  §  Minute  stelle.  Y .  Stella. 
§  Di  còrpi  vivènti.  Sottile,  Tènue.  Uomo,  Ragazzo  — . 
È  tròppo  minuto  d'ossa.  Ossatura  — .  Lineamenti  — . 
Ragazza  che  da  bambina  èra  minuta,  ma  che  à  Svi- 
luppato molto  bène.  §  Gènte  — .  Pòpolo  — .  Il  volgo. 
La  gènte  del  pòpolo  —  V  intendeva  male.  §  Pesce  — . 
Piccolo.  §  Béstie.  Bestiame  — .  Pècore  e  sìm.  contrapp. 
alle  gròsse  come  vacche,  buoi  e  sìm.  Compra  béstie  — . 
Podere  dove  ci  fanno  mèglio  le  béstie  —  che  le  gròsse. 
§  E  in  gen.  Dettagli,  Particolari  tròppo  minuti.  Or- 
namenti tròppo  — .  La  facciata  di  Santa  Maria  del 
Fiore  manca  della  Jvèlta  e  sevèra  eleganza  dello  stile 
di  Giotto,  e  pècca  d'ornamenti  tròppo  — .  Arte  — .  Ar- 
tista — .  Con  minuta  prolissità.  §  Uomo  minuto.  Che 
guarda  tutte  le  còse  con  tròppa  meschinità  di  vista, 
con  tròppa  precisione  e  sottigliezze.  Come  sèi—!  §  Di 
pèzzi,  tagli,  ecc.  Devi  far  delle  fette  più  —  per  i  cro- 
stini. Ridotta  dal  suo  pesante  ìnartèllo  in  minuti  fran- 
tumi. §  E  ripetuto  Minuto  minuto.  Stampatèllo  minuto 
mimilo.  §  sostant.  Cascar  nel  mimilo.  Nelle  minùzie. 
§  M.  avv.  A  minuto.  Guardar  una  còsa  a  minuto.  A 
fondo  e  in  tutti  1  particolari.   Specificare  a  minuto 


MINUTIÈRE ,  s.m.  Oréfice  che  lavora  di  minuteria 
(Baldin.  T.). 

MINUTINA,  s.f.  Piòggia  minuta  (F.  P.). 

.MINUTO,  agg.  Peccato  —  [veniale]  (SS.  PP.  Tratt. 
Ben.  Viv.  T.).  8  M.  avv.  A  — .  Compiutamente.  Disfé- 
cerlo  (un  castèllo)  a  —  (Centil.).  Il  gatto  ripulito  a  — 
(Fug.).  §  Rubare  a  — .  Còse  minute  e  pìccole  (F.  P.). 
USàb.   §  In  — .   Minutamente  (id.).   g  Per  lo  —   (Fir.). 


cèrte  matèrie  è  una  vera  nòia.  §  Comprare,  Véndere  a 
— ,  e  meno  com.  al  minuto.  A  pòca  ròba  per  vòlta.  Le 
buone  massaie  non  compran  la  ròba  a  —,  ma  all'i: 
gròsso,  e  la  fanno  fare  qtmnto  vogliono.  §  Véndita  n 
l'ingrosso  e  al  minuto.  Sui  cartèlli  delle  botteghe,  g 
fìg.  Vender  la  sciènza  a  — .  §  Alla  minuta  e  più  com. 
Per  la  minuta.  Sottilmente.  Star  lì  a  guardarla  tanto 
per  la  minuta.  §  Ara7-e  alla  minutx.  V.  Minutare.  § 
Per  minuto.  È  un  omo  che  non  sta  sulle  generali: 
discorre  2)er  minuto.  Guarda  per  — .  Raccontare  per 
— .  Non  è   biàsimo  come  Minuziosamente.  Non  com. 

MINUTO,  s.m.  La  sessantèsima  parte  d'  un'  ora.  §  Il 
minuto  stesso  si  divide  in  altri  sessanta  m'nuti,  che 
si  chiaman  3Iinuti  secondi  [e  assol.  secondi],  e  gli 
altri,  in  relazione ,  2^'>'iini-  Orològio  che  segna  i  m  ' 
nuli  primi  e  i  minuti  secondi.  Polso  d'un  malm 
che  fa  tre  battute  ogni  —  secondo.  Aspettami  un  m. 
nulo  secondo.  §  assol.  s'intènde  primo.  Orològio  elèt- 
trico che  va  di  mimilo  in  — .  Un  mè7,^o — .  Un  quarto 
di  — .  La  tèrza  2Jarte  d'un  — .  Mancava  soltanto  un  — 
alle  sèi.  Mancano  ]wcìd  mimiti.  §  Lancetta  dei  — , 
contrapp.  a  quella  delle  ore  e  dei  primi  e  secondi.  § 
Ròta  dei  minuti  primi,  secondi.  §  Son  passati  venti 
— .  Un'ora  e  cinque,  e  venti,  e  quaranta  — .  Èra 
passata  una  quarantina  di  —  l'ora  sòlita.  Èra  qua/i 
un  par  di  minuti.  Un  buon  — .  Un  —  a2)2Jena.  Un  — 
scarso.  §  sottint.  anche  Minuti,  dopo  le  ore.  Son  le  sèi 
e  venti.  Alle  tre  e  dièci  non  èra  venuto.  È  il  tocco  e 
cinque.  §  Orològio  che  non  fa  un  minuto.  Che  va 
bène  ;  e  scherz.  Che  non  va.  §  Spacca  il  — .  D'orològio 
preciso.  §  Quell'oriolo  di  sala  non  l'ò  mai  visto  fare 
un  — .  §  Contar  V  ore  e  i  minuti.  Di  còse  o  persone 
che  s'aspettano  con  impaziènza.  §  Anche  solam.  Con- 
tare i  minuti.  Conto  i  —  d'andare  in  campagna.  Conta 
i  _  d'esser  tenènte.  %  I  —  mi  dovèntan  ore.  Dell'  im- 
paziènza d'  ari-ivare.  §  Finché  uno  è  giovine  i  —  gli 
paion  anni: invecchiando,  gli  anni  2Jaion  minteti.  §  Per 
Brevissimo  tèmpo  al  pr.  e  al  fìg.  Che  venga  cinque  — 
prima  o  dopo  è  lo  stesso.  §  Pòchi  —  dopo.  Ciìique  — 
di  silènzio.  Non  si  chetano  un  minuto.  Non  ci  làsi 
benavere  un  — .  Cercare  invano  un  —  di  ripòso.  No 
sta  un  —  ferma.  È  un  a/far  di  due  —,  e  vi  /brigo. 
Si  può  far  tutto  in  dièci  — .  Mè^go  ■minuto  dopo  la 
raccattavano  mòrta.  Dopo  qualche  —  di  silènzio.  Un 

—  d'oblio,  di  speranza.  Chièder  al  tèmpo  un  —  d'' 
òlio.  Due  mimiti  di  respiro.  Un  respiro  di  due  - 
Potresti  accordarmi   cinque  —  di  collòquio?  Un  )</ 
mento,  cinque  —  soli.  Un  minuto!  Un —  solo:  c)i< 
un  —?  non  à  voluto  aspettare.   §  Che  razza  di  ì,> 
miti!  Quand'uno  si  fa  aspettare  un  pèzzo  colla  scu 
d'un  minuto.  §  M.  avv.  Stare  a  — .  Èsser  ejatto  nei 
impegni ,  negli  appuntamenti.   §  In  un  — .  Lo  ste.s~ 
che  in  un  àttimo.  In  un  —  va  e  torna.  §  Rimetter  i< 
orològio  in  ora  e  minuto.  Sull'ora  giusta.  %Di  minuio 
in  — .  S'aspettava  di  —  in  — .  Di  —  in  —  la  scèna  si 
faceva  piti  squàllida.  §  Per  due  — .  Per  qualche  — .  S 
avverb.   Minutamente,  Io  la  so  ora  minuto  e  chin 
come  prima.  Trincia  minuto  codeste  fòglie.  §  Afjéti 
miìiìito  minuto.  Non  com.  §  Minuto.  La  sessantèSii 
parte  d'un  grado  del   cérchio.  Minuto  di  grado.  §   i 
stòr.  La  sessantèsima  parte  d'una  misura  qualunque 

MINÙZIA,   s.f.  Parte  mìnima:  à  spesso  dello  spn 
Chi  vuol  metter  assieme   bada  a  tutte  le  — .  Si  co, 
fonde  con  cèrte  — .  Ma  che  s'  à  a  guardare  a  qtiestt 

—  ?   Son  —  è  vero,   ma  importanti.   Le  —  nell'aria 
sfuggono  alh  menti  gròsse.  Le  —  del  tèmpo. 


MINUTO,  s.m.  Minestra  d'erbe  còtte  (S.  Gir.  Aldo' 
Cr.).  Il  F.  Lo  registra  vivo  nel  sènso  di  Biètola  (F 
3  flg.  Cibrèo  (Burch.). 

MINUTO,  s.m.  Minuto  d'ora.  Il  minuto  (Cast.  T.). 
—  tèrzo.  La  60.ma  parte  d'un  minuto  secondo  (P.). 

MINÙZIA,  s.f.  Minùzie  così  2nccole  [minùzie  tu 
(Sagg.  Nat.  Esp.  T.). 

MINUZIÙCOLA,  s.f.  Minùzia  (Réd.  T.). 
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MINUZIOSÀGGINE ,  s.f.  spveg.  di  Minùzie.  Che  sono 
queste  —  ?  Confóndersi  colle  minuziosàffaini. 

MINUZIOSAMENTE,  aw.  da  Minuzioso.  Esporre  —  le 
pròprie  peripezie. 

MINUZIOSISSIMAMENTE,  accr.  da  Minuziosissimo. 

JIINUZIOSÌSSIMO,  agg.  sup.  di  Minuzioso. 

MINUZIOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Minuzioso.  È  spreg.  3Ii- 
nitziosifà  ridìcole. 

MINUZIOSO,  agg.  da  Minùzia.  Che  sa  tròppo  di  Mi- 
nùzia. Descrizione,  Racconto  — .  Precètti  — .  Crìtica, 
Severità  — .  Ctira,  Lavoro  — .  Il  vocabolàrio  può  èssere 
un  lavoro  artìstico,  benché — .  %  Inf/egno — .  Uomo — . 
Che  bada  tròppo  alle  minùzie.  Non  èsser  così  — . 

MINUZZÀGLIA  ,  s.f.  Lo  stesso  o  più  com.  che  Minu- 
tàglia. 

MINUZZAME,  s.m.  spreg.  Quantità  di  minùzzoli.  §  flg. 
Tròppo  —  di  descrizioni  nello  Zola.  Non  com. 

MINUZZOLINO,  dira,  di  Minùzzolo.  Sjìèndere  un  — 
di  tèmpo.  Datemi  un  —  di  piane.  A-'ipettate  un  — . 

MINÙZZOLO,  s.m.  [pi.  Miniizzoli  e  Minùzzola'].  Pìc- 
cola parte  di  còsa  Sminuzzata ,  e  specialm.  del  pane 
che  si  paitisce.  Un  — .  Serbare  i  —  di  pane  jjer  le 
galline.  Raccatta  i  — .  Pòvero  che  va  col  panierino 
a  cercar  minùzzoli.  La  màdia  è  pièna  di  —  e  di  sec- 
cherèlli :  fa'  una  papipa  a  questi  ragazzi.  ■  Mangia 
tutti  i  —  che  trova.  Tti  n'ài  a  far  tanti  — .  §  Fare  in 
— .  Stritolare.  Più  com.  in  brìcioli.  §  Ci  pers.  piccina 
specialmente  bambino  o  bambina.  Che  dice  ques-to  — ? 
Un  —  che  fa  il  gradasso.  §  E  soprannome  di  bambino. 
Vièn  qua,  — .  §  flg.  Minùzia.  I  tnim'izzoli  di  tutto 
quello  che  si  consuma.  §  Non  son  tanto  —  queste  rè- 
gole che  le  dobbiate  trascurare.  Non  com.  §  Di  tèmpo. 
Non  ò  un  —  di  tèmpio.  State  qui  un  altro  — .  §  M.  avv. 
A  minùzzoli.  A  pochino  alla  vòlta.  §  ipèrb.  Con  stènto. 
Dònna  che  s'  è  tirato  su  quel  ragazzo  a  m.inùzzoli. 
Anche  A  minùzzoli  di  pane.  §  equiv.  Di  chi  tién  seco 
bambini  e  ragazze  per  avviarle  al  male.  §  Làurea 
guadagnata  a  minùzzoli. 

MIO,  pron.  poss.  corrispondènte  a  Io  [f.  Mia;  pi. 
Miei  e  Mie  e  pop.  Mia.  I  fatti  mia.  Non  sian  paròle 
mia.  Ragazzi  mia!  Davanti  a  vocale  anche  Mi',  e  volg. 
anche  davanti  a  consonante.  Il  ini'  amico.  Il  mi' pa- 
drone. La  mi' 2}adroìia.  I  mi' fratèlli.  Nel  cont.  anche 
Me'].  Codesto  libro  è  mio.  La  carròzza  non  è  mia.  § 
Davanti  a  Padre  e  Madre  non  prènde  l'art.  Mio  padre 
dice.  Mia  madre  vuol  cosi.  Davanti  a  Babbo  e  Mamma 
si.  Il  mio  babbo  è  partito.  La  mia  maimna  mi  vuol 
bène.  §  Anche  Mia  sorèlla,  Mio  fratèllo,  ma  al  pi.  Le 
mie  sorèlle  [non  Mie  sorèlle].  Il  mio  nonno,  La  mia 
nonna,  non  sene'  art.  §  Questo  pron.  si  mette  avanti 
0  dopo  secondo  che  insistiamo  o  nò  sulla  proprietà  o 
distinzione.  Il  mio  cappèllo.  Il  cappèllo  mio.  Il  mio 
paefe.  Il  paefe  mio.  Questo  è  mio  e  non  tuo.  È  ròba 
mia.  La  mia  casa.  La  casa  mia.  §  Ma  con  preposizioni, 
trattandosi  di  Casa,  il  pron.  sèmpre  dopo.  Vo  a  casa 
mia,  non  a  mia  casa  [e  alla  mia  casa  avrebbe  altro 
sign.].  Sto  in  casa  mia.  §  Anche  col  prov.  Casa  mia 
casa  mia ,  Bèlla  o  brutta  che  tu  sia  [o  per  piccina 
che  tu  sia] ,  Tu  mi  pari  una  badia.  §  Così  nelle 
esci.  Ànima  mia!  Cuor  mio!  [e  non  Mia  ànima!  Mio 
cvùore].  Caro  mio!  Dio  mio!  Te/òro  inio!  più  facil- 
mente che  Mio  Dio,  Mio  te/òro.  E  ne' vocativi  nelle 
chiamate  aflt'ettuose.  Figliòl  mio,  Babbo  mio,  Mamma 
mia,  Gino  mio.   §  Mamma  mia.  V.  Mamma.  §  E    Z/n 


MINUZIUOLA,  s.f.  dim.  di  Minùzia  (T.). 

MINUZZARE ,  tr.  Sminuzzare  (S.  Gr.  SS.  PP.  G.  V. 
Lor.  Mèd.  Novell.  Cr.). 

MINUZZATA,  s.f.  Fogliame  che  spàrgono  per  le  pro- 
cessioni nelle  strade  (Fir.  Cr.). 

MINUZZATO,  agg.  Minuto  (Coli.  Ab.  IS.  T.). 

MINUZZATOUE,  s.m.  ^minuzzatore  (Bentiv.  T.). 

MINUZZINO,  s.m.  T.  di  Montai.  Minùzzolo  (Ner   P.). 

MINUZZO,  s.m.  Minùzzolo  (T.). 

HINUZZOLABE,  tr.  ^minuzzare  (F.  P.). 
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amico  mio  un  po'  divèrso  da  Un  mi'  amico;  e  più  È 
l'amico  mio.  §  Così  È  tnia  amica  divèrso  da  È  l'amica 
mia.  §  E  Mio  caro ,  è  a  vòlte  iròn.  mentre  Caro  mio 
è  confidenziale  o  spreg.  Sentite,  carini  miei,  così  non 
si  va  d'accòrdo.  %  Secondo,  caro  mio.  Secondo  i  caSi- 
Secondo,  caro  mio,  dove  la  batte!  §  Amor  mio!  §  Bocca 
m,ia.  V.  Bocca.  §  La  mi'  ragazza.  La  ini'  dònna.  Il 
mi'  omo  e  sìm.  parlando  con  amorévole  riprensione  o 
sollecitùdine.  Tu  /bagli  di  gròsso  caro  il  mi'  omo  con 
codesto  conto.  Cari  i  ini'  ragazzi,  fate  a  mòdo  mio,  sen- 
tite. §  Anche  iròn.  Caro  il  mi'  avvocato,  codeste  càbale 
non  ini  vanno.  §  Tutto  — .  Fare  a  tutto  — ,  o  Far  tutto  — . 
Di  chi  piglia  tutto  per  sé,  e  ci  s'aggiunge  anche  :  come 
la  civetta  [che  colla  voce  par  che  dica  quelle  paròle]. 
In  cèrte  esci.  Bèi  mi' vino,  sottint.  sciupato,  versato 
o  sìm.  %  Bèi  mi'  figliolo,  perduto  miseramente.  §  Bèlla 
m,i' casa!  Rovinata  o  sìm.  Rimpiangendo  còse  e  tèmpi 
perduti.  Ti  ricòrdi  quand'era  vivo  Lorenzo?  Bèlle  mi' 
cene!  §  Fare  a  mòdo  mio  [e  meno  com.  A  mi'  mòdo.  A 
mio  mòdo],  come  voglio  o  dico  io.  Dammi  rètta,  e  fa'  a 
mòdo  mio.  §  Mio.  Dice  anche  oltre  al  possésso  un'ap- 
partenènza relativa.  Vò  a  casa  mia  e  la  casa  può  èsser  a 
pigione,  ecc.  La  mi'  novèlla  (ò  detto  mia,  per  via  ch'io 
la  racconto)  non  é  più  lunga.  §  Fatto  da  me.  Il  mio 
libro.  La  mia  lèttera.  Il  mi'  ragazzo.  La  mi'  figliòla.  § 
Amato  da  me.  Tti  sèi  mio,  tutto  mio.  §  flg.  Non  son  più 
mio.  Son  impegnato  ;  Non  son  più  padrone  di  me.  §  volg. 
Se  fussan  mia  !  Miei  figlioli,  g  II  mi'  omo.  Il  servitore, 
e  scherz.  Il  figliolo,  e  per  le  massaie  II  marito.  §  L'uo- 
mo mio.  L'uomo  che  fa  per  me,  in  questa  circostanza. 
§  iròn.  Padrón  mio  !  §  Non  iròn.  3Iio  signor  padrone. 
§  Affermando.  Sul  mio  caràttere  !  Sul  mi' onore.  §  Ag- 
giunto a  Mi.  M'à  offeso  nel  mi'  onore,  nella  mia  ripu- 
tazione. §  sottint.  al  sost.  se  è  vicino.  Il  giorno  jier 
lui  è  venuto,  ora.  verrà  il  fnio.  La  sua  fine  è  stata 
quella:  e  la  mia?  §  Questa  è  la  mia!  Questa  vòlta 
tocca  a  me.  Quando  mòre  qualche  vècchio,  i  vècchi 
che  rimàngo7io  dicono:  questa  è  la  mia!  Verrà  presto 
la  mia.  §  sostant.  Dalla  ?nia,  sottint.  parte,  opinione. 
È  dalla  mia.  Tiene  dalla  mia.  Sta  dalla  mia.  Se  te- 
neva dalla  mia,  vinceva.  §  Son  delle  mie,  sottint.  for- 
tune (iròn.),  circostanze,  disgràzie.  Ora  m' è  venuto  tm 
fìgnolo:  son  delle  mie!  §  iròn.  Non  sarebbero  delle 
mie.  Se  non  m'accadesse  anche  questa,  quando  ce  ne 
avviene  \in' altra.  §  Ò  soffèrto  le  mie!  Ò  patito  le  mie! 
Ò  avuto  le  mie!  sottint.  pene,  nòie.  §  In  gioventù  ò 
fatto  le  mie,  sottint.  pazzie  giovanili.  §  Non  mi  far 
fare  una  scèna  delle  mie.  Che  son  sòlito  far  io.  §  Il 
mio,  sottint.  Patrimònio,  Avere.  Quand'avrò  finito  il 
inio,  nesstino  mi  darà  nulla.  Il  mio  lo  lascerò  a  chi 
tocca.  M'ànno  rubato,  portato  via  tutto  il  mio.  §  Anno 
fatto  jiassare  una  strada  sul  7nio.  Gli  ò  dato  del  mio 
non  mica  di  quello  d'altri.  A  chi  ci  rimprovera  di 
larghezza.  §  Quel  che  è  tuo  è  mio  e  quel  che  è  mio  è 
tuo,  profferendo  amichevolmente  il  nòstro  a  chi  à  bi- 
sogno. §  Non  à  nulla  del  mio.  Son  contènto  del  mio. 
§  Senza  distinzione  di  tuo  né  mio.  §  Qtiestioni  del 
mio  e  del  tuo.  D' interèsse,  proprietà.  §  A  vénderla  a 
rjuesto  prèzzo  ci  pèrdo  del  mio;  ci  rimetto  del  mio. 
Ci  ò  rimesso  un  tanto  di  mio.  §  Di  mio.  Mio,  Mia, 
Mie,  Miei.  C'è  rimasto  niènte  di  mio  in  quella  stanza? 
Quella  gamba  di  mio  che  lasciai  al  campo.  Non  pos- 
seggo nulla  di  mio.  Se  non  vuoi  nulla  di  mio,  io  non 
vo'  nulla  di  tuo.  §  Lèttere  di  mio  ce  ne  sono  ?  Scritte 


MINÙZZOLO,  avv.  Punto.  Non  vi  s'è  per  far  minùz- 
zolo (Bèrn.  Cr.). 

MINZA,  s.f.  T.  cont.  Milza  (Marcon.  P.). 

MIO,  pron.  [Dal  Petr.  fatto  bisìllabo.  §  Questi  mie  si- 
gnori (Saoch.  Nann.  P.).  Forse  Mie'  (P.).  §  Jfie'per  Mia: 
apòcope  dell'  antico  Mièa.  Per  mie'  fé  (Tàv.  Rit.  P.).  § 
Cambiato  in  Ma  e  Mo,  come  sulRsso  àtono  a'  nomi  di 
parénti:  Fratèlmo,  Mógliema  (B.  e  altri)].  §  Mio  padre. 
Babbo  mio,  caro  babbo  (Cecch.  P.).  §  T.  cont.  O  mi'md, 
chiamando  la  mamma  (P.).  §  T.  pist.   Qui  e'  è  mìo. 
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da  me  ;  Mie ,  elio  vengono  a  me.  §  I  miei  [e  poiìol. 
Imia],  sottìnt.  Di  casa,  Figlioli,  Parénti  o  Amici  ìn- 
timi 0  Partigiani.  Questi  due  son  miei,  sissignore.  I 
miei  non  avevan  piacere  eh'  i'  ci  andassi.  §  I  denail. 
Ora  che  avete  preso  i  vòstri,  date  a  vie  i  miei.  §  E 
scherz.  equiv.  co'  Parénti.  I  miei  non  vogliono,  non 
perméttono  e  Kìm.  Andrei  a  Nàpoli,  ma  i  miei  dicon 
di  nò.  §  Mi  par  che  facciate  a'  miei.  A  chi  cerca  o  par 
che  cerchi  farci  danno  negl'  interèssi.  §  La  mia,  sot- 
tint.  lèttera.  Nell'ultima  mia,  ti  dicevo  come  stava  la 
còsa.  §  Dir  la  mia,  o  sìm.  sottint.  opinione.  Tanto,  la 
mia  glie  la  vàglio  cantare.  §  Dite  la  vòstra  che  ò  detto 
la  mia,  sottint.  novèlla,  t&i-rainando.  §  M.  avv.  Di  ìnano 
mia.  Di  mia  mano.  Da  me.  Lo  buttai  giiì  di  mano  mia. 
§  Così  Di  bocca  mia.  Di  bocca  mia  non  è  uscito  nulla. 
§  esci.  euf.  Fermio,  invece  di  Perdio. 

MIOCARDITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  dei  mùscoli 
del  cuore. 

MIOCÈLE,  s.f.  T.  med.  Èrnia,  Tumore  muscolare. 

MIOCELITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  dei  mùscoli 
del  basso  vèntre. 

.MIOCÈNE,  s.m.  T.  geol.  Il  secondo  gruppo-idei  terreni 
terziàri.  Formazione  riferìbile  al  —  superiore. 

MIOCÈNICO,  agg.  [pi.  Miocènici].  T.  geol.  da  Mio- 
cène. Terreni  — .  Periodi  — . 

MIOGUAFIA,  s.f.  T.  scient.  Descrizione   dei  mùscoli. 

MIOGIÙFICO,  agg.  [pi.  m.  Miogràfici].  T.  scient.  da 
Miografia. 

MIÒGUAFO ,  s.m.  T.  scient.  Strumento  d' ingrandi- 
mento per  misurare  i  mòti  muscolari. 

MIOLOGIA,  s.f.  T.  scient.  Parte  dell'anatomia  olle 
tratta  dei  mùscoli. 

MIOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Miològici].  T.  scient.  da 
Miologia.  Osservazioni  miològiche. 

MÌÒLOGO,  s.m.  T.  scient.  Chi  proféssa  miologia. 

MÌOPE,  agg.  e  s.  e.  [pi.  Miopi].  Chi  à  vista  corta, 
e  non  vede  se  non  gli  oggetti  molto  vicini.  È  —,  un 
po'  — ,  guarda  come  i  — .  Nell'occhio  —  il  cristallino 
è  collocato  più  profondamente.  Occhiali  da  — .  §  flg. 
D'intellètto  corto.  Siete  mìopi  se  credete  alla  pace  tra 
quelle  due  nazioni. 

MIOPIA,  s.f.  La  malattia  del  mìope.  —  ereditària. 

MIOPÒTAMO,  s.m.  T.  jool.  Mammifero  rosicante  ame- 
ricano sim.  al  castòro. 

MIOSÒTIDE,  s.f.  T.  bot.  Viòla  del  pensièro. 

MIO-SURO,  s.m.  T.  bot.  Fam.  di  ranuncolàcee. 

MIRA,  s.f.  11  segno  messo  all'  estremità  d'  un'  arme 
di  precisione  per  dirìgere  il  tiro,  E  il  punto  a  cui  si 
volge  la  mira.  Prènder  la  mira.  Metter  la  —  alta. 
Quanto  ci  metti  a  prènder  la  — .*  Alzar  la  —  o  Porre 
0  Prènder  la  —  alta  o  Méttere  o  Porre  tròppo  alta 
la  — ,  0  tròppo  in  alto  la  mira.  §  fig.  Tèndere  a  còse 
più  alte,  superiori.  A  vòlte  non  senza  pretensione.  Si 
dice  di  molte  còse.  Voleva  spo/are  quella  signorina? 


corbèlli,  aveva  alzato  la  — .  §  Aver  la  —  a  un  luogo, 
a  una  còsa,  flg.  Incamminàrcisi,  Inclinare.  Disporsi  a 
farla.    Govèrno   che  à  la  —  a  queir  i/ola  per  occu- 
parla.  §  Aver  di  mira.   Aver  di  —  le  còse  giuste.  % 
Aver  in  mira.  Intenzione.    Ò  in  —  d'andare  a  Vene- 
zia.  §  Dritta  — .  Colpo  ben  dirètto.  Con  dritta  mira 
colpì  quella  parodia  di  critico.    §  Scopo.   La  sua  — 
principale  èra  questa.   §  Farla  sulla  — .  Far  la  ( 
lecca,  Non  far  avere  quel  che  altri  sperava.  Glie  i 
fatta  sulla  — .  Non  com.  §  Indirizzar  la  mira.  §  Med^ 
la  mira  in  fallo.  Einianér  delusi.  Sbagliar  la—,  er 
3Tetter  la  mira  o  le  mire.   3Iira  a  o  su  una  persomi, 
0  una  còsa.  §  Pigliar   la  mira.   Per  tirare.  E  anche 
fig.  §  Pigliar  di  —,  fig.   Pigliar   come  bersàglio ,  per 
colpire ,  pers.  o  còsa.  Ora  anno  jtre.w  di  —  quel  mi- 
nistro, lo  vòglion  giù  a  ogni  còsto.  Èra  preso  di  mira 
dalla  polizia.  Preso  di  —  da  quelle  arpie.   §  Intènto. 
Aver  la  —  del  bène,  al  bène.  Non  ebbe  altra  —  [o  al- 
tro in  mira]  che  la  grandezza  della  pàtria.  Lo  fece 
con  questa  — .  Colla  —  d'offendere,  di  litigare.  Senza 

—  di  male,  senz' alcuna  — .  §  Al  pi.  ìndica  più  Mali- 
gnità, Càbala.  Queste  sono  le  sue  — .  Le  —  ambiziose, 
segrete,  interessate,  indegne.  §  scherz.  Mi  dirigo  a 
quelli  che  lèggono  senza  mire  tèrze  le  còse  scritte  senza 
SECONDI  fini.  §  Per  cèrte  sue  mire.  Secondo  le  sue  mire. 

MIRÀBILE,  agg.  [tronc.  in  Mirabil  anche  al  pi.  Mi- 
rabil  còse,  Mirabil  pròve;  ma  non  com.].  Da  ammi- 
rarsi. Una  còsa,  Un  racconto.  Un  quadro,  Un  tèm- 
pio, Una  vista,  Un  panorama  miràbile.  Un  poèta.  Un 
uomo.  Una  dònna,  Una  spòfa  — .  Tornò  miràbile  di 
cognizioni  e  di  splendore.  Qualità  miràbili.  — splev- 
dore,  bellezza,  valore,  virtii,   ingegno,  oliera,  scriH 

—  spontaneità.  §  Da  far  maraviglia.  Còsa  — ,  ma  ver 
g  —  a  vedere,  a  raccontare,  a  dire,  a  dirsi,  a  rip 
sare.  §  Fu  —  in  questo.  Alcune  èrano  bèll^,  altre  ' 
ramente  miràbili.  §  sostant.  Il  —  è  che....  §  iròn.  Os- 
servazioni che  anno  del  miràbile  ! 

MIRABILIA,  s.f.  pi.  Còse  miràbili  ;  di  gran  lòdi  in  gèli.: 
nei  mòdi  :  Dir — .  Scrìvere,  Raccontare  — .  Di  quel  Uh, 
ne  dicon  — .  A  dar  rètta  a  lui  vorrai  sentirne  — . 

MIRABILISSLMAMEJTTE ,  avv.  da  Mirabilissimo.  Non 
comune. 

MIRABILÌSSIMO,  sup.  di  Miràbile.  Figura—,  g  iròn. 
Il  libro  del  Lòtto  è  ima  còsa  — ;  fa  fare  miracoli. 

MIRABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Miràbile.  Le  meravigliose 

—  del  2)oèma  dantesco.  Non  com. 
MIRABILMENTE ,    avv.    da   Miràbile.  Si   csjìrèsse  — . 

Descrizione  efeguita  — .  Le  vaghezze  di  che—  espor- 
la tèrra.   §  iperb.  Parla  —  il  franeefe.   §  iròn.  '» 
bèlla  màssima,  che  voi  aiipUcate  — .   §  Grandemem 
Furono  —  turbati.  —  concòrdi.  Ne  fu  —  giovato.  Fi  < 
mirabilmente.  §  scherz.  Mangiavano  — . 

MIRABOLANO,  s.m.  Spècie  di  susino  che  fa  susino 
del  medésimo  nome.  Non  com. 


Degli  zòppi,  perché  accennano  dalla  parte  della  gamba 
malata,  e  par  che  dicano  sèmpre:  Qui  c'è  mio.  §Alf. 
pi.  Stiore  miei  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.).  Figliuole  miei 
(S.  Cat.  e  altri  P.).  §  T.  mont.  Il  mi'  omo.  Il  fratèllo  (P.). 

MlOBATRàClDI ,  s.m.  pi.  T.  gool.  Famiglia  d'  anfibi 
in  cui  le  trombe  d'Eustachio  giùngono  separatamente 
all'esòfago  (L.  P.). 

MÌOGALE,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  mammiferi  carnivori, 
insettivori,  acquàtici  (L.  P.). 

MIOGRÀFIO,  s.m.  Miògrafo  (T.). 

MIOLITÌA'SI,  s.f.  Matèria  pietrosa  tra'  mùscoli  (P.). 

MIÒLO,  s.m.  Bicchière  (Libr.  Art.  Vetr.  F.). 

MIOPRÈ-SBITE,  agg.  e  sost.  T.  med.  Chi  soffre  di 
miopia  da  un  òcchio,  e  è  prèsbite  dall'altro  (L.  P.). 

MIÒ-SI,  s.f.  T.  med.  Ristringimento  della  pupilla  (P.). 

MIÒTTERO,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  Chiròtteri  (T.). 

.MIRA,  s.f.  Avere  in  — .  Diriger  la  mira,  degli  stru- 
menti òttici  (Fag.  T.).  S  Porre  a  —  un'arme.  Mirare 
con  quella  (Bèrn.  Gh.).  §  Aver  ~  a  tiìia  còsa.  Non  di- 
monticarla (Forteg.).  §  Stare  alla  —  di  qualcuno  [alla 


pòsta]  (Sacch.  Cr.).  §  Còglier  la  — .  Dir  la  verità  (T.). 
§  flg.  Vista  (Bellin.).  §  Tirare  a  —.  Prènder  la  mira, 
Mirare  (Seid.  Gh.  P.).  §  Tirar  di  —  [a  segno]  (id.).  § 
flg.  Di  pùnto  in  bianco  (Torric.  Gh.  P.). 

MIR.\BELE,  agg.  Miràbile  (Din.  Comp.  Nann.  P.). 

MIR.4BÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  susina  (F.). 

MIRÀBILE,  agg.  Grandissimo  (B.  Sassett.).  —  dispe- 
razione (SS.  PP.  T.). 

MIRABILEMENTE,  avv.  da  Miràbile  (T.). 

MIRABILIA,  s.f.  pi.  iperb.  Far  — .  Far  miracoli,  còse 
portentose  (Forteg.  T.).  §  Anche  Maravigliarsi  (Gentil.). 

MIRABILIE,  s.f.  pi.  Mirabilia  (Dav.).  Vive  nel  cont.(P.). 

MIRABILMENTE,  avv.  Di  còse  nocive,  tristi.  La  sua 
jyùtria  —  dalla  jièste  afflitta  (Varch.  T.).  Cominciò  — 
a  tremare  (S.  Gr.). 

MIRABOLANO  e  MIRABOLONE,    agg.  T.  mont.   V' 
Chi  fa  meraviglia  e  racconta  con  esagerata  paròle  lu. 
ràcoli  d'ogni  còsa.  Una  gran  dònna  mirubolana.  Qual- 
còsa tra  il  fanfarone  e  il  miracolone  (P.). 

MIRÀBOLE,  agg.  Miràbile  (BuS.  e  altri,  Nann.). 
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MIRACOLAIO,  3.m.  fpl.  Miracolai].  Chi  racconta  e 
crede  a'  più  strani  miracoli  da  donnicciòla.  In  quella 
casa  san  tutti  — .  Non  coni. 

MIRACOLINO,  agg.  e  s.  Bambino  o  Bambina  prodìgio. 
Il  Mozart  fanciullo  èra  un  — .  Non  coni. 

MIRACOLO,  s.m.  [anche  troncato:  Mrrtco?,- specialm. 
in  poesia].  Fatto  che  sfugge  alle  leggi  ordinàrie  della 
natura  ,  e  pare  operato  da  fòrza  soprannaturale.  Ci 
son  più  —  nel  mondo ,  che  non  si  creda.  La  vita  è 
un  continuo  — .  Il  mondo  è  tutto  miracoli.  Non  cré- 
dere a  tma  cèrta  cércJiia  di  miracoli  non  vuol  dire 
esclùdere  il  — .  Un  vero  — .  Fu  un  gran  — .  Il  volgo 
che  è  ignorante  allarga  in  un  suo  special  mòdo  il 
gènere  de'  miracoli.  Dio  non  può  far  miracoli  che 
siano  contrari  alle  leggi  prima  stabilite  da  lui.  §  Dio 
non  pilo  far  [non  farà  o  sim.j  un  —  per  te!  A  chi 
presume  còsa  impossìbile.  §  Operare  miracoli.  Fece  gran 
miracoli,  loòchi  — .  Sparger  miracoli.  Spacciar  mira- 
coli. §  Anche  per  raccontare  mirabilia  di  pei's.  o  còsa. 
Jl  —  si  sparse  nel  2ìaefe.  —  evidènte,  dùbbio.  Fàbbrica 
di  miracoli  jìer  ìi/o  e  consumo  della  bòna  gènte.  § 
Specificando  il  fatto.  Il  —  della  Madonna  tale,  della 
Madonna  che  move  gli  òcchi,  della  Madonna  che  ap- 
jìar-ie  qui,  là,  ecc.;  di  f^an  Gennaro,  di  San  Biagio.  § 
Il  quadro  che  rappreSènta  il  miracolo.  La  Madonna  del 
— .  Un  —,  affresco  di  Raffaello.  §  Immàgine  messa 
in  chiéja  per  grazia  ricevuta,  Voto.  §  Dire,  Scriver 
miracoli.  §  Per  est.  iperb.  Ftt  un  —  se  rimase  salvo.  È 
vivo  per  — .  Scrìvilo  a  — .  Tu  ài  vinto  per  — .È  —  se 
non  c'è  il  baco  in  queste  pere.  §  —  inaudito.  Qualora. 
—  inaudito ,  lo  j^àghino  ttitti ,  i  denari  non  gli  ba- 
stano lo  stesso.  È  un  —  se  ne  siamo  usciti  senza 
malattie,  sema  di/astri.  La  mia  guarigione  fu  ìvrò- 
prio  un  — .  Anche  È,  Fa,  ecc.,  nn  —  del  Signore! 
§  ellitt.  Senza  il  vèrbo.  Miracolo  se  è  riuscito.  Mira- 
colo che  non  sia  affondato.  Miracolo,  amico  mio!  §  Di 
pers.  0  còsa  meravigliosa.  Persona  che  è  un  —  di  virtù, 
d'ingegno,  di  memòria,  di  prodezza,  di  bellezza,  di 
sapere,  di  bontà,  di  paziènza,  di  ricchezza.  Beatrice, 
pei-  Dante,  èra  un  vero  —  gentile.  Avvenimenti  jnèni 
di  miracoli,  che  son  tutti  un  — .  §  iròn.  —  di  brut- 
tezza, d'ignoranza,  d'asineria,  di  cretineria,  di  cat- 
tivo gusto.  §  —  di  natura.  Persona  prodigiosa  per  in- 
tellètto. Omero,  Dante  miracoli  di  natura.  §  E  per 
bellezza.  §  —  dell'arte,  della  poefia,  della  letteratura. 
L'opera  d'ingegni  prodigiosi.  Qxiel  —  d'arte  e  di  poefia 
clic  è  la  Divina  Commèdia.  §  J  —  della  medicina, 
della  sciènza,  dell'  indùstria.  Non  crede  tròppo  ai  — 
de'  mèdici.  Mèdico  che  fa  veramente  miracoli.  Òggi  la 
sciènza  fa  davvero  miracoli.  §  —  scientifico,  chimico, 
artistico ,  ecc.  §  Un  —  di  re ,  di  papa.  Che  formano 
un'eccezione  alla  règola.  §  Non  c'è  miracoli.  Di  còsa 
0  pers.  che  non  passa  il  mediocre.  §  Far  miracoli  o 
ttn  miracolo.  Còse  superiori  a  quanto  si  poteva  aspet- 
tare. Se  riuscirai  a  passare  agli  efami  farai  un  — . 
À  fatto  miracoli  a  persuaderlo.  §  Far  miracoli  di 
pregrèsso,  di  avanzamento.  In  questi  anni  di  libertà 
V  iiàlia  à  fatto  miracoli.  Se  potessi  far  questo  mirà- 
con.  C'è  andato?  à  fatto  miracoli.  Il  —  più  gròsso 
fu  questo,  che  cercato  da' briganti  riusci  a  passare  in 
me-^ifo  a  loro  nel  tèmpo  die  dormivano.  §  Coji  una 
carezza  dice  che  gli  fanno  far  — .  §  Io  non  pòssa  far 


miracoli.  Scusandosi  di  non  arrivare  dove  altri  vor- 
rebbe. Per  —  n'è  uscito.  Se  fa  qualcòsa  di  bòìio  è  un 
— .  §  S'è  facesse  miracoli  non  gli  crederebbero.  Chi  ndti 
à  la  stima.  Se  tu  facessi  miracoli  non  rientreresti 
in  grazia  sua.  E  assol.  Per  me  può  far  miracoli  !  § 
Fò  pròprio  miracoli  a  star  su,  a  règgere,  a  sopporta- 
re, ecc.  §  iròn.  Si  vedranno  miracoli!  §  Farò  mirar 
coli.  Farò  l'impossibile.  A  chi  ci  raccomanda  una  còsa. 
Non  com.  §  Far  miracoli.  Affettare  maraviglia  per 
còse  da  nulla,  Fare  Smòrfie,  atti  di  Svenevolezza.  .Smetta 
di  far  tanti  —.  Che  miracoli  fai?  Che  miracoli  son 
codesti?  Non  fàccia  tròppi  — .  Quanti  — .'  §  Anche  se 
fa  atti  di  maraviglia  tròppo  spesso  o  per  còse  da 
nulla.  §  E  d'animali.  Canino  che  faceva  tutti  i  —  che 
potea  fare.  §  Che  miracolo!  Che —  è  questo?  Vedendo 
pers.  o  còsa  che  non  s'aspettava.  §  assol.  Se'  -Dentito  a 
trovarmi?  Miracolo!  dopo  tanto  tèmpo.  A  saputo  la 
lezione?  Miracoli!  §  iròn.  Miracoli!  Per  attizzare,  o 
spregiare.  ^  Ah  farò,  dirò.  „  '^  Miracoli!  „  Non  com.  § 
Avere  una  còsa  per  — .  §  Saper  vita,  mòrte  e  miracoli 
d'una  pers.  Saperne  tutti  i  fatti  più  intimi.  Racconta 
vita,  mòrte  e  —  di  lui. 

MIRACOLONE,  s.m.  accr.  non  com.  di  Miracolo.  Fórse 
iròn.  §  Uomo  che  si  maraviglia  d'ogni  mìnima  còsa,  e 
la  magnifica  perché  altri  si  maravigli.  Gran  — .' 

MIRACOLOSAMENTE,  avv.  da  Miracoloso.  Avvenne  —. 
Fu  salvato  — .  §  iròn.  Fòrza  eruttiva  che  rotnpe  — 
tutte  le  còrde  ai  chitarrini  del  pròssimo. 

MIRACOLOSO,  agg.  di  Miracolo.  Che  fa  miracoli. 
Santo  — .  Immàgine  — .  §  Ragazzo  — .  Che  fa  più  che 
non  si  aspetterebbe.  §  Capitano  — .  È  un  nomo  vera- 
mente — .  §  Straordinàrio.  Fatto,  Avvenimento  — .  La 
—  liberazione  d'Italia.  Racconta  còse  — .  §  Bàlsamo 
miracoloso.  3Iedicina  — . 

MIRÀGGIO,  S.m.  [pi.  Miraggi],  Fenòmeni  naturali. 
V.  B'ata  Morgana  a  Fata.  L'armata  francefe  nell'E- 
gitto fu  spesso  ingannata  dal  —,  §  flg.  Il  —  della 
vita,  dell'arte,  delle  ricchezze. 

MIRALLEGRO,  s.m.  [pi.  Mirallegri].  Congratulazione. 
Riceveva  mirallegri  a  iòfa  da  tutti.  Accètti  un  —  an- 
che da  me.  Faceva  i  suoi  — .  Dare  il  -^  per  lèttera.  Gli 
mando  un  —  di  cuore.  Un  sincèro  — . 

MIRARE,  tr.,  intr.  e  intr.  prou.  Mirarsi.  Guaidare 
con  attenzione,  fissando.  Stava  a  —  una  espofizione 
cosi  bèlla.  0  a  che  miri?  Si  mirava  attorno  senza 
veder  nulla.  Piti  la  mirava,  e  più  gli  piaceva.  Stava 
incantato  a  mirarla.  §  E  gli  accattoni  alla  gènte  ; 
Mirate  questo  pòvero  infelice!  Mirate  il  pòvero  cièco 
come  si  ritrova!  §  iròn.  Miralo,  bellino!  vuol  far  il 
cascamòrto  con  tutte  le  dònne.  Miralo  con  che  fàccia 
tòsta  mi  vièn  dinanzi  !  §  Mirami  in  fàccia  :  ti  par  che 
non  abbia  soffèrto  abbastanza?  §  Prènder  la  mira  col 
fucile.  Bifogna  che  tu  cerchi  di  mirar  bène.  Mira  più 
là,  più  su,  iriù  alto.  À  mirato  bèìie,  male,  giusto,  di- 
ritto. —  nel  segno.  §  Prov.  Parlare  senza  pensare,  è 
come  tirare  senza  — .  §  —  «  ima  beccàccia,  a  tm  mèrlo, 
a  una  lèpre.  §  fig.  —  a  un  posto ,  per  avei'lo ,  a  una 
pofizione,  a  un  fine.  §  —  le  stelle  col  telescòpio.  §  fig. 
Vòlgere  il  pensièro.  Mirare  solo  all'èfito  finale.  Mirare 
a  tutto  e  non  avere  ini  segno  di  nulla.  Mirando  alla 
virtù  mife  alla  berlina  i  vizi.  —  all'utile  jmbblico.  § 
p.  pass,  e  agg.  Mirato. 


MIRACOLEGGIARE,  intr.  Operar  miracoli  (S.  Ag.  T.). 

MIRACOLO,  s.m.  Miracoloso  —  (Lane.  T.).  —  mara- 
viglioso  (Fior.  S.  Fr.  P.).  §  Còsa  straordinària  di  spa- 
vènto (Bib.  Dav.  Bèmb.).  §  Cosi  scóncio  —  (Fir.  P.).  § 
Mostro  (Art.  Am.).  §  Far  —  d' uno.  Convertirlo  (Vit. 
S.  M.  Madd.).  §  Scaricar  miracoli.  Raccontar  còse  im- 
possìbili (Fiér.  T.).  §  L' òpera  del  — .  Un'  òpera  vera- 
mente bella  d'un  artista  mediocre  (Rig.  P.).  §  Susino 
e  Susina  del  —.  Sòrta  di  susino,  Mirabolano  (Lav.). 

MIRACOLOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Miracoloso  (Bellin.  F.).  US. 

MIRACOLOSO,  agg.  —  ecclèfia  (Fr.  Giord.  Cr.).  §  — 
aerino  (B.). 


MIRADORE,  s.m.  Spècchio  (Brun.  Lat.  Cr.).  §  E$em 
piare  (Guitt.  Nann.  P.).  §  Ammiratore  (Mèo  Abbracc). 

MIRADURA,  s.f.  Il  mirare  (Sagg.  Rim.  in.  T.).  §  Tutto 
quello  che  si  figura  uno  nella  mente  (Sèc.  XIII,  Nann.). 

MIRÀGLI  A,  s.m.  Ammiràglio  (G.  Giùd.  T.). 

.MIRÀGLIO,  s.m.  Spècchio.  §  fig.  Esemplare  (Gtiitt.). 

MIRAMEXTO,  s.m.  Il  mirare  (Cav.  T.). 

MIR.ANDO,  agg.  Miràbile,  Ammirando  (A.  Met.  Volg. 
Lìv.  Forteg.  Cr.). 

MIRARE,  intr.  Ammirare  (S.  Gr.  D.  T.).  §  Guardare 
(Petr.).  Vive  a  Sièna.  Mira,  mira!  §  Vedere  (A.).  §  T. 
sen.  Fare  a  tu  mi  miri.  A  guardarsi  l'uu  l'altro  (F.  P.). 
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MIRATORE,  verb  m.  di  Mirare.  §  Cacciatore  dall' òc- 
chio sicuro.  È  un  —  co'  fiòcchi.  Buon  — . 

MÌRI.l,  s.m.  Miriagramma  ;  Di  còse  che  si  pesano  al- 
l'ingrosso. 

MIRÌADE,  s.f.  ipér'b.  Un  grandissimo  nùmero.  Miriadi 
di  stelle.  Uva  —  di  fiori,  di  guai,  d'  insetti,  d'accat- 
toni, d'impiegati.  Una  —  di  nòte  squillanti.  Dalla  — 
^e'  suoi  prifmi  impercettìbili.  %  M.  avv.  A  mirìadi. 
Piovevano  giù  i  concorrènti  a  mirìadi. 

MIRIAGRAMMA  e  MIRIAGRAMMO,  s  m.  T.  arim.  Mijura 
decimale  della  capacità  di  dièci  mila  grammi. 

MIRllLlTRU  e  JHRYaLITRO,  s.m.  T.  mat.  Mijura  de- 
cimale della  capacità  di  dièci  mila  litri. 

MIRÌÀMETRO,  s.m.  T.  arim.  Misura  itinerària  di  dièci 
mila  mètri. 

MIRI  APODI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Classe  d'animali  com- 
posti di  molti  anelli  e  piedi. 

MIRÌ'ARCA,  s.m.  [pi.  Mriarehi].  T.  st.  Negli  esèrciti 
greci.  Capo  di  dièci  mila  soldati. 

MIRICA,  s.f.  T.  bot.  Spècie  di  tamarisco.  S  —  cerì- 
fera.  Che  dà  un  grasso  simile  alla  cera. 

MIRICINA,  s.f.  T.  chim.  Uno  dei  componènti  della 
mirica  cerifera. 

MIRÌFICO,  agg.  [pi.  Mirìfici^.  T.  lett.  Magnifico. 

MIRINO,  s.m.  Pìccola  mira.  Un  —  di  hr.llanti  tifato 
da  Tartarìn  per  tirar  più  dritto  la  nòtte. 

MIRISTINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  grassa  estratta 
dalTòlio  delle  noci  moscate. 

MIR.MÌDOSI,  s.m.  pi.  T.  lett.  Nome  pròprio  di  soldati 
valorosi  che  avevan  preso  parte  alla  guèrra  di  Troia. 

MIRMIDÒNICO,  agg.  T.  lett.  [pi.  m.  Mirmidònici]  da 
Mirmidone.  Pugna  — . 

MIRMILLONI,  s.m.  pi.  T.  arche.  Spècie  di  gladiatori, 
armati  di  scudo  e  di  falce.  §  flg.  Uno  dei  —  della 
serata. 

MIRRA,  s.i.  tviomma  rèsina  d'  un  àlbero  egiziano  e 
etiòpico  dello  stesso  nome.  Mirra  in  làgrime.  Pezzetti 
di — .  Tintura  ifi  — .  La  mirra  com' incènso  vièn  hrvr 


MIRASOLE,  s.m.  Ricino.  Òlio  di  —  (Tratt.  Falcou. 
F.).  §  Girasole  (Tratt.  Masc). 

MIRATORE,  s.m.  Spècchio  (TeS.  Br.  Cr.). 

MIRATURA,  s.f.  Il  guardare  (Fr.  Filipp.  T.). 

MIRAZIONE,  s.f.  Ammirazione  (Vit.  S.  Gir.  T.). 

MIRÌADE,  num.  Diècimila  (T.). 

MIRÌAI,  s.m.  T.  lucch.  Guadagno  improvviso  (F.  P.). 

MIRICE,  s.m.  T.  bot.  Tamerice  (Cresc.  Cr.). 

MIRICO,  s.m.  Lo  stesso  che  Mirice  (Met.  T.). 

MIRIFICARE,  tr.  Magnificare  (Mass.  T.).  §  p.  pass. 
MlRIFICATO  (B.  T.). 

MIRINGITE,  s.f.  Infiammazione  della  membrana  del 
timpano  (Funi.  P.). 

MIRINGOTOMIA,  s.f.  T.  med.  Puntura,  o  pìccola  in- 
cisione della  membrana  del  timpano  (Fum.  P.). 

MIRINO,  s.m.  Mirrino  (Vit.  Imp.  rom.  T.). 

MIRIOFILLO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  acquàtiche. 

MIRISTATO,  s.m.  Salini  composti  dell'  àcido  mirì- 
stico  (T.). 

31IRÌSTIC0,  agg.  T.  chim.  D'un  àcido  della  niiristina. 

MIRIZ5CANA,  s.f.  Il  rejiso,  L'uggia  (Celid.  F.). 

MÌRMICA,  s.f.  T.  «ool.  Gèn.  d'imenòtteri  (T.). 

MIRMICOLEONE,  s.m.  T.  gool.  Sòrta  d'insètti  dei  ne- 
vròtteii  (T.). 

MIRO,  s.m.  Miracolo  (Sacch.).  §  Spècchio  (Comp.  P.). 

MIRO,  agg.  Maraviglio.so  (D.  B.  Poliz.  Cr.  Fortog.  P.). 
La  —  madre  (Mang.).  §  D'artifìcio  —  effigiato  { Mout.  P.). 

MIRÒLITO,  s.m.  T.  farm.  Soluzioni  di  cèrte  sostanze 
medicinali  (M.). 

StlROLLA  e  MIROLLO,  s.f.  e  m.  T.  mont.  e  cont.  Mi- 
dolla e  Midollo.  Il  male  è  dentro  nel  —  dell'osso.  È 
uè)  Diti,  e  nel  Polito  del  Toloin.  (?.). 

MIKONATO,  s.m.  T.  chim.  Sale  formato  dalla  combi- 
nazione dell'acido  miróuico  con  una  baSe  (T.j. 

MIRÒXICU,  agg.  T.  chirn.  h'  un  àcido  della  sènape 
nera  (T.). 


data  in  cldèfa  nelle  solennità.  L' àlbero  della  — .  Tri' 
dero  a  bere  a  Cristo  vino  con — .  A  Gejù  furon porta  ' 
in  dono  òro,  argènto  e  mirra.  §  Tintura  di  mirra. 

MÌRRICO,  agg.  [pi.  m.  Mirrici].  T.  chìm.  D'un  àcido 
della  mirra. 

MIRRIXA,  s.f.  T.  china.  Matèria  resinosa  che  si  può 
estrarre  dalla  mirra. 

MIRRINO,  s.m.  T.  arche.  Sòrta  di  bicchière  di  cri- 
stallo. 

MIRRO,  s.m.  T.  scient.  Sòrta  di  misura  da  òlio  ve- 
neziana e  anconitana  di  dièci  chili  circa. 

MIRRÒLO,  s.m.  T.  chìm.  Òlio  volàtile  della  mirra. 

MIRTÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Piante  cui  il  mirto  è  tipo. 

MIRTETO,  s.m.  Luogo  piantato  di  mirti. 

MIRTIFORME,  agg.  T.  lett.  Della  forma  del  mirto. 

MIRTO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  con  fòglie  pìccole 
e  fiori  bianchi  odorosi.  La  spècie  più  conosciuta  è  il 
Mirto  comune  (la  Mortèlla).  Ombrosi  — .  §  Corona  i' 
— .  Intrecciar  gli  allòri  e  i  mirti.  Ciprèssi  e  miri, 
Mèste  e  liète  ghirlande.  Colline  inghirlandate  di  mirii 
e  di  làuri.  A  pie  de'  filari  del  bòssolo  e  del  — . 

MIS  e  MI^.  Partic.  lett.  che  messa  come  prefìssi'  à 
valore  negativo  o  peggiorativo. 

MISANTROPIA,  s.f.  Affezione  di  misàntropo.  Si  la- 
gnano della  sua  — .La  —  a  vòlte  è  bi^^,arria,  è  me- 
lanconia, ipocondria.  La  —  di  Gian  Giacomo. 

MI.SANTRÒPICAMENTE,  avv.  da  Misantròpico.  —  trat- 
tare, abitare,  parlare. 

MISANTRÒPICO,  agg.  [pi.  m.  Mif antròpici],  da  Mi- 
sàntropo. Dottrine,  Tetràggine,  Umore  — . 

.MIS.ÀNTROPO,  agg.  e  s.  Uomo  che  non  può  patire  il 
suo  pròssimo  e  il  gènere  umano.  È  un  — .  Vive  come 
un  —.  Tipo  —.  §  T.  stòr.  lett.  Il  — .  Nòta  commèdia 
del  Moller.  §  T.  stòr.  Soprannome  d'  un  Timone  ate- 
niese che  volendo  far  tagliare  un  suo  àlbero  mandò 
questo  bando  :  Chi  vuole  impiccarsi  fàccia  prè'ito.  § 
Per  est.  Uomo  che  fa  vita  solitària,  anche  senza  odiare 
il  pròssimo. 


MIROSINA.s.f.  T.  chìm.  Sostanza  agotata  della  sèna]: 

MIROSSOCARPINA,  s.f.  T.  chìm.  Sosfauza  reSino- 
d'un  bàlsamo  del  Myrospèrmum  (T.). 

MIRRARE,  intr.  Condire  colla  mirra,  Infonder  mirra 
i  (Cr.).  §   fig.    Rèndere  incorruttibile   (Òtt.    Kut.  Varcli. 
i  Mont.  T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Mirrato.  §  flg.  Pièno  d';i- 
maritùdine  e  di  tormento  (Med.  Àrb.  C.  Cr.). 

MÌRRIDE,  s.f.  T.  bot.  Cerfòglio  selvàtico  (T.). 

MIRTA,  s.f.  Mirto  (Bìb.  T.). 

MIRTARE,  tr.  Coronar  di  mirto  (F.). 

MÌRTEO,  agg.  Di  mirto.  —  màcchia  (Fòsc.  P.).  §  D'A- 
pòllo (Mont.).  §  Di  pelame  di  cavallo  o  sìm.  (Pallàd.  T.). 

MÌRTIDE ,  s.f.  Fassi  Mìrtide  già  de'  carmi  e  della 
lira  A  Pindaro  maèstra  (M.  Ur.  124,  P.). 

MIRTILLO,  s.m.  Sòrta  di  pìccola  pianta  (F.).  §  Còc- 
cola della  mortèlla  (Cresc.  Cr.). 

MIRTINO,  agg.  Di  mirto.  Di  color  del  mirto  (Cr.  F.  P.i. 

MISAGIATO,  agg.  Disagiato  (Guitt.  Cr.  Benciv.  P. 

MKS.AGIO,  s.m.  Disàgio  (G.  V.  Sèn.  Vit.  Bàri.  Cr.). 
Èssere  a  —  d'tina  còsa.  Patirne  difètto.  §  tìg.  Aifani 
(G.  Giùd.  T.). 

MISALTA,  s.f.  Carne  di  pòrco  salata  prima  che  su 
rasciutta  e  secca  (Burch.  Gèli.  Cr.).  §  fig.  Di  dònna 
grassa  e  fresca  (Don.  T.).  §  Èsser  uscita  di  — .  Di  dònna 
che  à  perduto  la  sua  freschezza  (Giambull.  F.). 

MISALTARE,  tr.  Far  mijalta  (Sacch.  Cr.). 

MISAVVEDUTAMENTE,  avv.  Disavvedutamente  (Oròf 
Cr.).  §  Senz'avvedimento  (Fr.  Giord.).  §  All'improvvi: 
(Bòn.  Giamb.  P.). 

MISAVVEDUTO,  agg.  Disavveduto  (P.). 

MISAVVEXIMENTO,  s.m.  Mala  ventura  (Amm.  Ant. 
Ruccell.  Cr.). 

.MISAVVEMRE,  intr.  Succèder  male  (Lìv.  Sèn.  Cr. 
§  p.  pass,  e  agg.  Miì-avvenuto. 

MISAVVENTURA,  s.f.  DiSavve.itura  (Amm.  ant.  Guitt. 
G.  Giùd.  C'-.j.  §  Venire  — .  Accader  diigi-àzia  (G.  Giùd.). 
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MISCE,  s.in.  Mescolanza;  Miscùglio.  Un  —  di  lana  e 
seta.  §  Di  chi  confonde  le  còse.  Fa  tvM'un  misee.  §  Pa- 
ròla messa  sulle  ricètte  dai  mèdici  per  indicare  che 
va  fatto  una  mescolanza  delle  còse  accenna,te. 

MISCEA,  s.f.  Una  còsa  da  nulla.  Bagattèlla,  relati- 
vamente. Cìie  me  ne  fò  di  questa  — .*  Cinquanta  lire 
quando  me  yie  deve  dar  cinquecènto  ?  per  me  sono  una 
— .  Còsta  una  — .  Villa  e  2iodere  dati  via  2)sr  una  — . 
L' ò  2)agato  una  — .  Al  2ì(iragone  di  queste  le  più  fa- 
mose ruberie  sono  una  — .  Poe/ia  che  è  tina  — . 

MISCÈLA,  s.f.  Mescolanza.  Ma  sa  di  spreg.  À  fatto 
una  miscèla  di  qi(e'  liquori.  §  T.  chim.  —  detonante. 
Miscùglio  di  gas  ossigeno  e  idrògeno  o  sim.  che  al 
contatto  di  còrpi  accesi  scoppia  con  gran  violènza. 

MISCÈLLA,  s.f.  T.  leg.  stòr.  Legge,  romana  che  pro- 
scioglieva il  coniuge  suprèstite  dall'  obbligo  di  vedo- 
vanza impóstogli  per  testamento. 

MISCELLÀNEA,  s.f.  Uno  o  più  volumi  in  cui  sono 
raccòlti  opùscoli  o  libri  vari  di  vari  autori.  Una  — 
hèn  ordinata.  Una  bèlla  —  con  tutti  gli  scritti  rela- 
tivi alla  rivoluzione  italiana.  —  poètica.  Òpere  di  — . 
Ricche,  Preziose  — .  Le  —  non  si  pòsson  esportare 
dalle  libliotèche  nazionali.  §  flg.  Una  —  di  fatti. 

MISCELLÀNEO,  agg.  Composto  di  più  còse.  Còdice, 
Esperiènze,  Leggi,  Raccòlta,  Scrittura  — . 

.MÌSCHIA,  s.f.  Un  mescolarsi  di  gènte  per  abbaruf- 
farsi. A^on  entrare  iti  quella  — .  Le  —  di  cèrti  béceri 
non  le  devi  gtiardàr  neanche  da  lontano.  Fuggire  le 
— .  Non  vuol  mìschie.  Amare,  Frequentare  le  — .  Get- 
tarsi nella  — .  Tra  quella  — .  Li  meno  alla  — .  Mì- 
schia sanguinosa.  §  In  guèrra.  Ferocissima  mìschia. 
S2Mventosa  — .  Nel  caldo,  Nel  fòrte  della — .  §  flg.  Non 
entrò  mai  nelle  mìschie  2ìolìtic.he. 

MISCHIAMENTO,  s.m.  Il  mischiare.  Il  —  d,elle  carte. 
Mischiamento  di  persone. 

MISCHIANZA ,  s.f.  Mischiamento ,  Mescolanza.  Mi- 
schianza  di  colori,  di  p)òpoli.  Non  com. 

MISCHIAUE,  tr.  e  rifl.  MISCHIARSI  [ind.  3Iischio, 
Mischi].  Mescolare.  Bifogna  guardare  che  nell'acqua 
potàbile  delle  case  e  delle  fontane  non  si  mischi  nulla 
d'eterogèneo.  Colori  die  si  mischiano.  Razze  che  s'in- 
crociano e  si  mischiano.  Ormai  i  vari  abitanti  d'I- 
talia ogni  giorno  più  s'affiatano  e  si  mischiano.  Non 
—  la  politica  in  queste  còse.  §  Entrare,  Ingerirsi,  In- 
trigarsi. Non  mi  ci  mìschio  in  codesti  affari.  Si  mi- 
schia in  tutte  le  baruffe.  Non  ti  mischiare.  §  p.  pass, 
e  agg.  Mischiato.  Vini  — .  Il  sangue  —  colle  lacrime 
tra  i  vigliacchi  di  Dante. 

MISCHIATAMENTE,  avv.  Mescolatamente,  Alla  rin- 
fusa. Non  Cora. 

MÌSCHIO  e  volg.  MÌSTIO,  agg.  sìnc.  di  Mischiato. 
Legno,  Marmo,  Panno,   Vino  —,  §  sostant.  Un  —  di 


MISCADERE,  intr.  Accader  male  (Sén.  Vit.  Bàri.  Or.). 
§  p.  pass,  e  agg.  Miscaduto. 

MISCELLÀNEA ,  s.f.  Composizione  di  divèrsi  mètri 
(Salvin.  F.  P.).  USàb. 

MISCELLÀNEI,  S.m.  pi.  Scritture  vàrie  raccòlte  di- 
SJvdinatamente  (Bellin.  Bottar.  T.). 

MISCEKÒBA,  s.f.  comp.  Mesciròba  (Sig.  T.). 

.MÌSCHIA,  s.f.  flg.  Disputa  (B.  Cr.).  §  Moltitùdine  di 
pers.  0  di  béstie  (Car.  Cr.).  §  Mescolanza  (Car.). 

MISCHIANTB,  agg.  Che  fa  mischia  (Liv.  Cr.). 

MISCHIARSI,  recipr.  Entrare  in  mischia  (Car.  T.).  § 
Congiùugersi  carnalmente  (Salvin.).  §  Introdursi  per 
racconto.  Enel  mio  dire  un  miracol  simìschia  (Gentil.). 

MISCHIATA,  s.f.  Mescolamento  (Salvin.  T.). 

MISCHIATO,  s.m.  Miscùglio  (G.  V.  PròS.  Fior.  Cr.).  .§ 
Misto.  Un  —  di  piaceri,  d'umori  (Bàrt.  P.). 

MISCHIATURA,  s.f.  Mischiamento  (S  Gr.  Fior.  Virt.). 

MISCHINO,  agg.  Meschino  (Centil.  T.).  §  Re  — .  Scrìc- 
ciolo (Fàv.  ES.). 

MÌSCHIO,  s.m.  Mischiamento  (D.  Cr.).  §  Córrere  a 
— .  Accalcarsi  mescolatamente  (Vit,  Imp.  rem.).  §  Metter 
a  —  [in  un  fàscio]  (id.). 


religione  e  di  birbanteria.  §  T.  min.  Sòrta  di  marmo 
mìschio  (misto  di  frammenti  calcàrei  divàrio  colore). 

—  di  Narbona,  di  Seravezza. 

MISCONÓSCERE,  tr.  letter.  [ind.  Misconosco,  Misco- 
nosci']. Non  voler  conóscere.  Negare. 

.MISCREDÈNTE,  agg.  e  sost.  Che  non  crede  ;  in  sènso 
religioso.  Gènte,  Persone  miscredènti.  Volevan  con- 
vertire i  -—  per  fòrza.  È  un  — . 

MISCREDÈNZA,  s.f.  Il  non  crédere,  in  sènso  religioso. 

MISCRÉDERE,  intr.  [ind.  Miscredo].  Non  crédere;  in 
sènso  religioso.  Non  com.  Li  altro  sènso,  meno  com. 
ancora.  §  transit.  Gli  fece  —  quanto  gli  aveva  fatto 
crédere.  §  p.  pass.  Miscreduto. 

MISCÙGLIO,  s.m.  spreg.  [pi.  3Iiscugli].  Cattiva  me- 
scolanza. Questo  inisciìglio  di  vini  è  nocivo  alla  sa- 
lute. —  d'interèssi,  d'idèe.  Metton  nella  tèsta  a  questi 
ragazzi  un  —  cosi  crudo  di  tanti  insegnamenti.  Blèfo 
miscùglio  di  voci  stranière.  §  Un  —  di  big-^arrie  può 
piacere.  §  Di  pers.  Non  volli  entrare  in  quel  — .  Nati- 
feante  d'ogni  miscùglio.  Non  volle  miscugli  di  pa- 
rentèle. §  T.  fij.  Mètodo  di  miscugli.  Procèsso  tenuto 
per  valutare  la  quantità  di  calòrico  contenuta  in  un 
dato  peso  d'un  còrpo,  e  il  calore  specìflco  e  la  sua  ca- 
pacità per  il  calore. 

MI-SÈLLO,  agg.  T.  lett.  e  più  che  altro  scherz.  Mìiei'O. 

MI-SERÀBILK,  agg.  e  sost.  [tronc,  spocialm,  in  poe- 
sia, in  Mijerahil].  Pièno  di  misèria.  Senza  sostanze 
né  entrate  verune.  Persone  — .  Famiglie  — .  Son  vera- 
unente  miferàbili.  §  Certificato  di  miferàbile  [più  com. 
di  mifer abilità].  Fede  di  mi/eràbile.  Soccorso  per  i 
miferàbili.  S'è  ridotto — .  Andare  allo  spedale  per — ,  tra 
i  miferàhili.  Figliolo  che  spènde  e  spande,  e  lascia  i  ge- 
nitori— ,  Gli  èpòvero  mi/eràhile.  Gènte  pòvera,  ma  non 
mi/eràbile.  Paefe  — ,  Città  che  à  un  aspètto  — .  Il  piti 

—  òggi  parla  alto,  e  con  ragione,  di  diritti.  §  Mife- 
ràbile. Con  sènso  di  compassione.  Una  di  quelle  tante 
miferàbili  che  vìvono  felici  tra  le  inarcite  e  le  risaie. 
§  Degno  di  compassiono  per  la  misèria   che  mostra, 

—  stato  d'una,  città  distrutta.  §  flg.  e  spreg.  Da  mise- 
ràbili. Gli  fece  una  —  offèrta.  Guadagno,  Raccòlta  — . 
Tributo  — .  Per  una  —  lira  si  farebbe  ammazzare. 
Nega  al  pòvero  tm  —  centèfimo.  %  Come?  un  —  pin- 
zàcchio  fu  la  càufa  che  s' CMnmazzàrono  ?  §  spreg.  Di 
pers.  0  di  còsa  riferita  a  pers.  Amore,  Passione,  Sen- 
timenti miferàbili.  Discorso,  Insegnamento,  Ragio- 
namento miferàbile.  Condizione,  Tè in2n  miferàbili.  Im- 
2)elagati  nelle  realtà  miferàbili  della  vita.  §  Tu  sèi  un 
— /  Esci  di  torno,  — .'  §  esci.  Miferàbile  !  Miferàbili! 
Sentendo  qualche  brutta  azione.  §  È  un  — .  Df  pers. 
che  per  i  suoi  bassi  sentimenti,  spregiamo  in  tutta  l'e- 
stensione del  tèrmine.  §  In  sign.  molto  vicino  a  Ridìcolo. 
Miferàbile  parodia  d'un  pèzzo  di  stòria  eròica   §  esci. 


MISCIANZA,  s.f.  Mescolanza  (G.  V.  P.). 

MISCÌBILE,  agg.  e  sost.  Che  si  può  mescolare  (Còcch. 
Ségn.  T.). 

MISCIDARE,  tr.  Mescolare  (F.).  §  p.  pass,  e  agg.  Mi- 
sciDATO  (Barber.). 

MISCIÒLFO,  agg.  e  s.  Balordo  (Pucc.  T.). 

MISCO,  s.m.  Gl'ano  aderènte  alla  fòglia  (Tass.  F.). 

MISCOGNÓSCERE,  tr.  Misconóscere.  §  p.  pr.  e  agg. 
MiscOGNOSCÈNTE  (Esp.  Vang.  Cr.). 

MISCONTÈNTO,  agg.  Malcontènto  (Dav.  Cr.). 

MISCREDÈNZA,  s.f.  Contumàcia,  Malignità  (Dàv.  Cr.). 

MISCURARE,  tr.  T.  inont.  Mescolare.  §  p.  pass,  e 
agg.  MlSCURATO  (P.). 

31ISDIRE,  tr.  e  intr.  Dir  malo  (Liv.  Cr.  Bòn.  Giamb, 
P.).  §  —  uno.  Bestemmiarlo,  Calunniarlo.  §  Coatradire 
(TeS.  Br.). 

MI-SÈLLO,  agg.  Lebbroso,  e  malato  in  gèn.  (S.  Gir. 
G.  V.  e  altri  Nann.  Tàv.  Kit.  P.). 

MI-SENTàRICO,  agg.  Che  soffre  mali  al  mesentèrio 
(Ruc.  F.). 

MI-SER.ÀBILE,  agg.  Degno  di  compassione,  dove  non 
si  tratti  di  misèria,  L'iimana  infermitade  è —  (Seal 
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sostant.  Miferàhile  a  dirsi!  a  senlir.n  >^on  coni.  §  TI 

—  rhe  à  aiidòsso.  V.  Misèria  verso  la  fine. 
MI-SERABILISSIMIMESTK,    avv.    sup.    non    com.   di 

Miserabilissimo. 

MI.SEU.4BiLÌSSniO,  agg.  stìp.di  Miseràbile.  Miseràbi- 
lissimi oìxori.  Secchissimo ,  infelicissimo  e  —  scrit- 
tore. Non  à  il  sènso  moralmente  spreg.  di  Miseràbile. 

iUI.SElt.iBlLITÀ,  s.f.  astr.  di  Miseràbile.  Fede  di  — . 
Certiflcato  che  dall'  autorità  si  rilascia  a  clii  è  mise- 
ràbile, perché  pòssa  ottenere  cèrti  bsnertzi  e  soccorsi. 
§  Benefizio  di—.  T.  leg.  Diritto  dei  miseràbili  al  pa- 
ti-ocinio  gratùito. 

MI^Elt.4BILMENTE,  avv.  da  Miseràbile.  Vivere^  — . 
Tirare  avanti  — .  §  Piuttòsto  morire  così  —  che  vìvere 
vigliaccamente.  —  tormentato.  §  fig.  Cadere  — . 

ÌWI-SEBÀCGIO,  pegg.  di  Misero;  in  sènso  di  compas- 
sione. Più  com.  Poveràccio. 

MI.SEBAMENTE,  avv.  da  MiSero.  Tn  sign.  anche  mo- 
rale e  sociale,  degno  di  compassione  o  di  rimpianto. 
Campare—.  Il  Foscolo  finì  —  la  viti  tra-  i  débiti  e  i 
creditori.  Stavano  —.  Fu  miferamentz  sotterrato.  Spèn- 
dere — .  Con  spilorceria.  Restarono  —  consumati  dal 
fòco.   Scadere  —  di  grado.    Governare  — .  §  Tèmpo 

—  perduto.  Denari  —  sciupati.  Vite  —  perdute.  §  Pen- 
sare,  Scrìvere  — .  §  —  atteggiarsi  a  crìtico,  a  poèta, 
a  patriòtta.  Senza  nessun  diritto  o  qualità. 

Ml-SKBANDO,  agg.  non  pop.  Degno  di  compassione. 
Cafo  — .  Spettàcolo  —  quello  che  offre  uno  sj)edale  di 
demènti.  Sòrte,  Condizione,  Stato  — .  Fine  — .  §  J  mi- 
ferandi  avanzi  della  spedizione  Pòrro. 

MI.SEBÈLLO,  agg.  e  s.m.  dim.  di  Mi$ero.  Aiutiamo 
quel  mif ertilo,  quei  — .  Non  com. 

MI^EKÈBE,  s.m.  T.  lat.  che  vale  Abbi  pietà,  Miseri- 
còrdia, iiSato  scherz.  §  —  mèi.  Abbi  pietà  di  me.  §  — 
nòbis,  di  noi.  E  anche:  Tu  àutem ,  dòmine  —  nòbis. 
E  anche:  Mi/erère  nòstri.  Dòmine,  mijerère  nòstri. 
§  Titolo  d'un  salmo  della  Chièsa  cattòlica,  che  comin- 
cia cosi.  Cantare  il  — .  Recitare,  Tradurre,  IJuficars 
il  — .  ]l  —  del  tale  o  tal  maèstro.  §  Èsser  ridotto  al 
— .  In  fin  di  vita.  Fèbbre  che  in  cinquanta  giorni  l'a- 
veva lìortato  al  — .  §  Siamo  al  miferère.  Anche  di  fi- 
nanza. §  Fàrcia  da — .  Rifinita.  §  Persona  uggiosa.  Ti 
confondi  tu  con  codesto  miferère?  §  anton.  Preghièra, 
contrapp.  a  Bestémmia  o  sìm.  Ora  ostentare  bestémmie, 
ora  — .■  così  va  il  mondo.  Non  com.  §  Male  del  — , 
Grave  malattia  intestinale  per  cui  anche  si  vomitano 
gli  escrementi,  scient.  yòZt'oio.  ^.  Far  venire  il  mal  del 
mijerère.  lai  tèdio,  dalla  nòia.  Di  pars,  seccantissime, 
lentissime.  Racconti,  Vèrsi  bòni  a  far  venire  il  mal 
del  —.  Kon  è  di  qnei  cincischioni  che  ti  fanno  venire 
il  mal  del  — . 

Sll-SEKETTO,  dim.  non  com.  di  Mìjero. 

MI.SEKÉV(>LE,agg.  Compassionévole,  non  pop.  Una — 
stòria.  Che  — fine!  Sapute  le  sue  mif erévoli  condizioni. 

MI^EttEVOLÌ.SSniO,  sup.  di  Miserévole. 

MISEUK.VOUIEM'E,  avv.  non  com.  da  Miserévole. 

MI.SÈKIA,  s.f.  Stato  di  estrèma  povertà.  Famìglia 
che  è  nella  — .  S' è  ridotto  alLi  — ,  in  — .  Vive  nella 
— .  Per  gli  uomini  fermi  di  caràttere  sjìesso  la  mifèria 
è  assicurata.  Quanta  — .'  Che  —I  Tròjìpa  — .'  È  alla 
— .  Sono  in  una  tal  —  che  non  sanno  come  fare  jìer 
andare  avanti.  §  Liberare,  Stivare,  Sollevare  dalla 
— .  Levar  dall'abbandono  e  dalla  — .  Abbandonato  alla, 
•nella  —.  Cascar  in  — .  Ricadere  in  — .  languire  nella 
— .  Confitto  nella  — .  Ingrullito,  Rimbecillito  dalla 
— .  Vita  trascorsa  nella  mifèria.  La  —  ci  abbonda. 
Passare  dalla  —  allo  spedale.  Mifèria  estrèma,  squàl- 


Olaustr.  T.).  §  Beltà  dolènte  e  —  (Tass.).  §  Misèria 
(Tòcci,  T.). 

,MI,SKUABILE.nENTE,  avv.  Mljorabil mente  (T.). 

3IKSEUAB1LMENTE,  avv.  Umilmente,  collo  lacrimo 
Agli  òcchi.  —  vi  prega  (S.  Gir.  T.).  UjHb.  (P.). 

!MI,SEKAZ10NE,  s.f .  Misericòrdia  (Varch.  Be!c.  Blb. 
T.).  §  11  Sègn.  mette  tra  la  misèria  e  la  misericòrdia 


Vida.  Mifèria  reale  e  —  finta.  —  cenciosa.  —  voluta^ 
dìf onèsta,  viziosa.  Profonda  — .  Dura'  — .  La  —  che 
à  adc7òsso.  La —  che  si  rimpasta.  Rinvoltati  nella—. 
Sono  ìiella  —  fin  alla  jmnta  de'  capelli.  —  vera.  §  — 
vestita  di  seta.  Sotto  vèsti  signorili,  che  è  la  più  tri 
sta.  §  La  ricchezza  e  la  —.  La  —  è  un  malanno  tali 
che  se  entra  addòsso  difficilmente  si  lèva.  §  È  come 
la  —:  più  si  va  in  là,  e  piti  cresce.  Di  còse  che  invece 
di  calare  aumentano.  §  La  pioverla  è  un  conto,   e  In 

—  è  un  altro.  §  l'overtà  che,  confina  colla  mifèri". 
Mantenersi  nella  Sìca  — ,  illibata  la  reputazione  di 
cittadino  onorato.  Vìzio  mascherato  da  — .  La  —  dhin 
indivìduo.  Un  èssere  grottesco  nella  sua  — .  Xffl  — 
d'un  pòpolo,  d'una  famiglia.  Im  bòlgia  della  mifèria. 
Sapesse  la  —  che  c'è  qtia!  Pazfe  preso  da  xm  accèsso 
di  —  crònica.  Con  un'aria  di  —  che  si  vedeva  da  lon- 
tano. Vita  di  — .  Sa  di  — ,  e  non  lo  vòglion  d'intorno. 
Mèglio  puzzar  di....  che  di  mifèria  !  A  xma  — .'  Vuol 
fare  il  signore  e  gli  d  una  —  che  si  tàglia  colle 
fòrbice!  Una  mifèria  che  si  chiappa  colle  mani.  Anno 
ima  —  da  tagliarsi  col  coltèllo.  §  Mifèria  serena.  Chi 
la  sopporta  rassegnato.  ^Afflitto,  Op2n-èsso  damifèrie 
e  pèggio  di  mifèrie.  Immèrso,  Tuffato  nella  —.  Colla 

—  a  gola.  Alleviare,  Alleggerire  la  — .  Tògliere  al!" 
—.  Uscire  di  o  dalla  — .   Rìdere  alle  sue  o  delle  .s?/ 
mifèrie.  Vendè  il  ciuco  dalla  mifèria.  §  Vièn  a  chit- 
dere  colla  scafa  della—.  %La  —  non  si  gioca  al  lòtto, 
perche  fa  91!  §  Levare  uno  di  mifèria,  pop.  Uccìderlo. 
Se  non   esce  di  là  lo   lèva  di  — .    Ti  levo  io  di  — .  § 
Non  conosce,  Non  conobbe  mai  — .  Di  persona  ricca, 
agiata,  che  non  à  idèa  di  chi  patisce,   o  non  à  pietà 
per  i  mìseri.  §  E  al  pi.  Mifèrie.   Ci  son  tante  —  nelle 
città  grandi.  Di  fronte  a. fi/fatte — .Ripensare  alle—. 
Famìglia  che  èra  agiata,  ma  ora  si  trova  in  mif  èri' 
Vedesse  le  —!  Sentisse  che  mifèrie!  §  Dover  far  .taper 
alla  gènte  le  nòstre  — .  Confessare  le  nòstre  —  a  chi  non 
le  intènde.   Ci  manifestava   le  sue  — .  Propalare  le 
pròprie  mifèrie.  §  Non  conosce  mifèrie  o  Non   vìcì 
sentir  parlar  di — .  Chi  vive  senza  pensièri,  o  spèni 
senza  rispàrmio,  o  Di  chi  non  à  pietà  e  vuol  èsser  p;i 
gato.  Il  Govèrno  non  vuol  mifèrie.  Il  padrón  di  ca-- 
non  vttol  sentir  parlar  di  mifèrie.  §  Pianger  sèmpr 
mifèrie  o  mifèria.  Lamentarsi  d'  èssere  nell'  indigèn- 
za. D'avari  sòrdidi.  §  Mifèrie  comuni.  Famìglie,  Per- 
sone che  piangoli  mifèrie,  e  piòi  fanno  spese  straor- 
dinàrie e  strane,  e  monumenti!   §  Fare  a  mifèria  in 
una  còsa.  Cercar  di  spènder  pòco.  S'è  ài  intenzione  di 
far  a  —,  non  andar  da  lui.  E  al  contr.  Far  .lenzx  — 
§  Così  Non  fare  a  mif  èrta.  Trattarsi  o  Trattare  ssnz 
economia  veruna.   Gasa  dove  non   fanno  a  mifèri 
Quando  condisce  non  fa  a  mifèria.   §  A'  ragaz.n  x   , 
lifogna  far  gli  àbiti  a  mifèria.  Perché  créscono.  §  1 
a  letto  se  Va'  mifèria.  A  chi  fa  offèrta  mìsera.  8  Cenr 
còse  da  miseràbili.  Con  che  si  ripara  dal  freddo?  Stèli'  ' 
un  po'  di  quella  —  sul  letto,  e  basta.  §  esci.  Pòrca  - 

§  La  —!  A  chi  ci  fa  proposte  tròppo  grandi.  Ch'i'  man;, 
un  cappone?  La  —!  §  E  spreg.  La  —  che  fai  addòs- 
so! 0  anche  11  miferàbile  che  ài  addòsso!  §  Una  pic- 
cola—!  Lo  stesso  che  Una  piccola  bagattèlla  I  a-5f/i7ò 
un  miliardo?  Una  jnccola—!  §  Scarsità.  Quest'ani 
c'è  una  —  d'olio,  d'uva,  d'ogni   còsa.  §  tig:.  Còsa  m 
Ssra.  Scritto,  Òpera  d'arte  che  è  una  — .  Discorso  e;, 
è  stato  una  vera  — .   §  Mifèria.  Meschinità ,  Miscc:: 
Bagattèlla.  Gli  à  offèrto  uni—.  Che  mi  fò  di  codès! 
—  ?  È  una  — .  Li  —  d'una  còsa.  Campano  con  una 
di  salàrio,  di  stipèndio.   Una  —  d'assegnamento.  1 
la  —  di  90  centéfimi  al  giorno  che  guadagnano.  A 


la  differènza  che  è  tra  gli  atti   e  la  potènza   (P.). 

Ml^i'MUUMtOIA,  s.f.  Misericòrdia  (T.). 

MI8E«ÈUÉ,  s.m.  Un—.  Un  crédo.  Un  amen  (Magai. 
T.j.  §  Cadere  nel  mal  del  — .  Fave  tutto  il  contràri- 
del  consuèto  (Malm.  Gh.). 

MI.SEUEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Miserévole  (Fr.  Giord.-. 

Jll.sÈKIA,  s.f.  La  mifèria  dell'ufatapn-ertada  (S.  ttr .  ) 
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iifìuto  la  villa  per  tim  mifèria.  Ci  ripii/Uorà  una 
— .  Con  una  —  lo  compra.  §  Offrendo  modèstamente. 
Gradisca  queste  mi/àrie,  g  In  gen.  Stato  d' infelicità. 
La  —  dell'avaro  Mida.  %  La  —  o  Le  —  del  mondo. 
V  umana  o  L'  timaì\e  mifèrie.  Mondo  pièno  di  gran 
— .  "  Con  chi  V  ài  ?  „  ^  L' ò  colla  mia  — .  „  §  esci.  — 
tintane  !§  Le  —  della  vita.  Sèrie  lunga  di  —.  Catena 
di  — .  Innudile  —  infinite,  deplorévoli,  liiguhri,  di- 
f gustose.  Pietose  — .  Questo  è  càufa  di  gran  —.  §  Quaji 
prov.  Nessun  maggior  dolore  che  ricordarsi  del  tèmpo 
felice  nella —.  iJi  Francesca.  §  Prov.  Chi  disse  uoìno 
disse  —.  §  Sèmpre  le  mede/ime  mifèrie.  Al  fondo  d'o- 
gni mifèria.  §  Le  mifèrie  di  questi  pòveri  bambini. 
La  —  dell'esser  cièchi.  L'uomo  è  un  impasto  di  gran- 
dezza e  di  mifèria.  Le  mifèrie  della  politica.  Le  splèn- 
dide mifèrie  dei  re.  Le  —  d'un  pòpolo  opprèsso.  Mi- 
fèria  dell'anima.  §  —  intellettuale.  Mifèrie  dell'uniana 
ragione.  §  È  una  —  dover  risponder  a  cèrta  gènite, 
dover  contentar  tutti.  Che  —  governare  quel  p)aefe!  § 
Gran  —,  diceva  il  Miles  gloriosns,  la  tròppa  bellezza! 

MKSERIÀCCI.l,  s.f.  [])\.  Miferiàcce\  pegg.  di  Mijèria; 
esci.  pop.  Pòrca  miferiàccia! 

MI-SEUICÒKDK,  agg.T.  lett.  Misericordioso.  Padroni  — . 

MI-SEUICÒKDIA,  s.f.  Cuore  per  1  mijeri,  Compassione 
Ber  le  misèrie.  Dio  afa  —  a  noi,  e  noi  bifogna  averla 
per  gli  altri.  Sjìèro  nella  —  del  Signore.  Celèste  — . 
Prègo  Iddio  per  la  sua  gran — .  La  divina—.  Lapo- 
tèma  e  —  divina.  Fonte  di  — .  La  —  di  Dio.  Il  Si- 
gnore Dio  ci  tiferà  — .  Nella  sua  infinita  — .  Dio  à  avuto, 
ebbe  —  di  me,  avrà  —  di  lui.  §  scherz.  Largo  quanto 
la  —  di  Dio.  Di  còse  larghe ,  grandi.  A  una  bocca 
larga  come  la  —  di  Dio.  §  Non  èsserci  neanche  per 
In  —  di  Dio.  Mancare  affatto,  Non  èsserci  in  nessiìn 
mòdo.  A  sentir  lui,  se  fosse  stato  ministro  lui,  i  Fran- 
cefi  a  Tiìnifi  non  c'èrano  neanche  2ìer  la  —  di  Dio.  § 
E  invocando  misericòrdia.  Dio  mio.  Signore  —,  sarebbe 
mèglio  morire!  §  Tanta  —.  Tròppa  — .  Pòca  — .  Che 
ti  pare  —  quella?  §  Il  Signore  abbia  —  dell'anima 
sua!  Anche  iròn.  §  Abbi  un  po'  di  —  per  quei  me- 
schini. Non  ebbe  un  briciolo  di  — .  Li  mandò  via  di 
casa  senza  — .  Uomo  senza  — .  Lo  picchiarono  senza  — . 
Gli  comandò  d'ammazzarlo  senza  —.  Gli  portaron  via 
ogni  còsa  senza  —.  Stra2mzzarlo  senza—.  Volle  finir 
di  lègger  qtuil  libro  e  annoiarci  senza  —.  Senza  pietà,  né 
— .  Aver  —  di  lui,  della  sua  colpa.  Avere  viscere  di  — . 
Non  aver  pietà,  né  — .  A  trattar  cosi  la  gènte  non  c'è  — . 
§  Òpere  di  — .  Corporali  e  spirituali,  secondo  che  sono 
considerate  dalla  ChiéSa.  Sètte  son  l'opere  di  — .  g  Ès- 
sere un'opera  di  — .  Una  vera  carità.  Pigliare  a  man- 
tener qiie' bambini  è  stata  una  grand' òpera  di  — .  Cor- 
règgere segretamente  gli  altrui  spropòfiti  quando  uno 
se  lo  mèriti,  è  una  vera  òpera  di  — .  Le  son  due  òpere 
di  — .  Farete  òpere  di  —  a  avvifarli  tutti.  §  Non  l'à 
fatto  jìer  — .  Per  grazia  di  Dio,  per  nulla.  ^  Ci  vuole. 
C'è  voluta  la  —  di  Dìo.  Per  avere  una  còsa  che  non 
viene  o  non  veniva  mai.  §  Aspettare  la  —  di  Dio!  Di 
còse  0  pers.  che  si  fanno  aspettar  lungamente.  §  esci, 
di  maraviglia.  Mifericòrdia!  —  che  farai?  §—  di  Dio 


§21/ /èri?.  Fatti  e  discorsi  disonèsti  iVit.  S.  Cat.).  Uj'àb. 
§  Dappocàggine  (B.  Sallùst.).  Ujàb 

MI,SEltIC()llD.VZIONE,  s.f.  Misericòrdia  (Bib.  T.). 

MI.SERICOKUÉVOLE,  agg.  Degno  di  compassione  (Sali. 
Albert.  T.).  §  Misericordioso  (M.  V.  SS.  PP.  Bib.). 

MISKRICORDEVOLMENTE ,  avv.  da  Mijericordévole 
(B.  S.  Gr.  Conv.  Cr.). 

Ml-SERICÒRDIA,  s.f.  Dimostrarsi  passionato  di  — 
sopra  uno.  Sentir  per  lui  gran  compassione  (Conv.).  § 
Dare  —.  Perdonare  (S.  Gir.).  §  Anche  Ricévere  a  o  alla 
fAia  —  (Fior.  S.  Fr.).  §  Pire  mifericòrdia.  Usarla  (SS. 
tP.).  §  Perdonare  (Med.  Àrb.  C.  T.).  §  Fara  —  con  uno. 
Far  gran  servigio  (  Bib.).  §  Disporre  le  còse  in  — .  Go- 
vernare misericordiosamente  (id.).  §  Uomo  di  — .  Mise- 
ricordioso (Legg.  Tob.).  §  Gittòssi  a  pie  del  detto  papa 
a  —  [chiedendola]  (G.  V.).  §  Tornare  alla  —  d' uno. 


che  brillio  mostro!  —  clic  spavènto!  —  che  è  stato?  § 
seherz.  Mifericòrdia  cantavan  i  grilli  quando  gli  prese 
fòco  la  cajuinna!  A  chi  chiama  misericòrdia,  g  E  an- 
che; —  di  Dio!  —  di  Dio  qìianto  dura  questa  commè- 
dia? %  Geftì,  Santa  Maria  della  —!  §  Gridare,  Urlare—. 
Chièder  aiuto,  pietà.  Urlar  fòrte.  Bastonava  quel  ra- 
gazzo da  farlo  tirlare  — .  A  toccargli  quella  ferita, 
urla  — .  §  Gridar  mifericòrdia.  Di  còse  ilrgènti.  Quelle 
patate  nel  campo  gridan  mifericòrdia,  se  non  lefvel- 
gete  2^rèsto.  §  Di  còse  fatte  male.  Bèllo  quel  quadro? 
Ànime  sante,  urla  —  al  cospètto  di  Dio  !  §  Urlare  a 
— .  Da  chiamai-e  la  misericòrdia.  Tu  sentissi,  a  lavar 
questo  ragazzo  urla  a  — .  g  Compagnia  della  —  e  assol. 
La  Mifericòrdia.  Confratèrnita  toscana  che  va  incap- 
pucciata a  portare  i  mòrti,  o  i  feriti ,  ecc.  È  entrato 
nella  — .  Veneràbile  compagnia  della  — .  Ca2)0  di 
guàrdia  della  — .  Giornante  della  — .  La  campana 
della  — ._  Sona  la  —  a  eafo.  Avvifare,  Chiamare  la  — . 
Viene,  È  venuta  la  — .  Te  ne  voglio  dar  tante  da  far 
venire  la  — .  g  Pare  un  fratèllo  della  — .  Di  chi  è  ve- 
stito di  scuro  e  infagottato,  g  Suore  della  —.  §  La 
residènza.  È  alla—.  Via  della  — .  §  T.  stòr.  Sòrta  d'ar- 
ma. Piccolo  pugnale.  Le  mifericòrdie  italiane  scintilla- 
vano minacciose  alla  presa  della  Bastiglia. 

MI.SERICORDIAIO  ,  s.m.  [pi.  Mifericordiai] ,  spreg. 
Fratèllo  della  misericòrdia. 

MI^ERICORDIANTE,  s.m.  Fratèllo  della  Misericòrdia. 

MI-SERICORDIOSAMENTE,  avv.  da  Misericordioso.  Aiti- 
tare  —  i  bifognosi. 

MISERICORDIOSISSIMAMENTE,  avv.  da  Misericordio- 
sissimo. Liberare  —  la  2»'òpria  pàtria. 

MI.SEBIC0BD10SÌ8SIM0,  sup.  di  Misericordioso.  JBhi 
tiomo  — . 

MISERICORDIOSO,  agg.  e  s.  Che  à  misericòrdia,  com- 
passione. Uomini  — .  Dònna  — .  Beati  i  — .  Dio  giusto 
e  — .  g  esci.  Mifericordioso  Iddio!  §  Silènzio  — .  Vèrso 
csrti  petulanti  ignoranti,  g  Col  Per.  Siate  —  per  questi 
pòveri  ragazzi.  §  sost.  Confratèllo  della  Misericòrdia. 
C'è  un  —  cìie  chiède  l'elemòfina.  Non  com. 

MISERINO,  dim.  di  Misero.  Scarso,  Non  resistènte, 
Di  panni.  Vestito  —  per  questo  ragazzo.  È  un  po'  mi- 
ferina  codesta  giacchetta  2^er  l'inverno.  §  Anche  del 
mòdo  di  vestire  in  gènere. 

MISERIÒLA,  s.f.  dim.  di  Misèria.  À  le  sue  —  anche 
lui.  Tutti  anno  le  pròprie  — .  Mostrare  le  nòstre  — . 

3IISERI0NA,  s.f.  accr.  di  Misèria.  Se  anno  mifèria? 
Miferiona  devi  dire.  §  femm.  di  Miferione,  V. 

.MISERIOSE  -  ONA,  s.m.  e  f.  spreg.  Uomo  o  Dònna 
che  a  la  misèria  addòsso  e  se  la  merita  o  ne  parla 
sèmpre.  Evenuta  qui  quella  —  della  Ménica  a  chièder 
un  altro  sussidio.  Quel  —  vorrebbe  far  all'amore  con 
qttella  .'signorina! 

MISERISSIJI AMENTE,  avv.  da  MiSerìssirao.  —perire. 

MISERÌSSIMO,  sup.  di  Mìsero.  Per  un  —  franco  si 
méscerò  a  darsi  delle  legnate.  À  una  —  paga.  §  spreg. 
Uxi  —  uomo.  D'animo,  d' intellètto. 

MISERIÙCCIA,  s.f.  [pi.  M/eràfcce],  dim.  di  Misèria. 
Un  po'  di  —  c'è  stato  un  tèmpo  die  V  anno  avuta. 


Affidarsi  all'umanità  e  discrezione  sua  (Marc.  Pòi.).  § 
Venire  a  mifericòrdia  [a  chièder  perdono]  (St.  Tob. 
G.  V.).  g  pi.  Andarne  al  cielo  le  mifericòrdie  [le  grida] 
(Fièr.  Cr.). 

MISERICORDI.ANZA,  s.f.  Misericòrdia  (Bib.  T.). 

MISERICORDIARE,  intr.  Far  misericòrdia  (Bib.  T.).  g 

p.   pr.   MlSERICORDIANTE. 

MISERICORDIÉVOLE,  agg.  MiSericordioso,  Degno  di 
compassione  (Sali.  M.  V.  Cr.). 

MISERICORDIEVOLMENTE,  avv.  da  MiSericordévole. 

MISERICORDIOSO,  agg.  Col  Di.  Èra  —  de'  bifognosi 
(Rin.  Montalb.  T.). 

MISKRICOUDÌSSIMO,  sup.  di  MiSericòrde  (S.  Ag.  T.). 

MISERIUOLA,  s.f.  MiSeriòla  (T.). 

MISKRlU/i/iA,  s.f.  MiSeriùccia. 

MISÈUMO,  sup.  sino,  di  Misèrrimo  (T.). 
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MI-SERO,  agg.  [trono,  raram.  in  31ifer].  Meschino. 
Più  che  Pòvero.  [Di  pers.  davanti  al  nome  meno  com. 
che  Pòvero;  se  non  è  nel  sènso  morale  e  intellettuale. 

—  ingegno,  intellètto.  —  vòglie].  Gènte  — .  Son  prò- 
prio mi/eri:  non  anno  nulla.  C'è  di  quelli  che  paiono 
— ,  e  non  son  neanche  pòveri  ;  altri  che  paion  ricchi, 
e  fanno  tma  vita  — .  Colle  case  cercaron  di  rènder 
sicuri  dalle  héstie  feroci  i  mi/eri  uomini.  §  Paefe  ^. 
Casa  — .  Pièna  di  misèrie.  §  Scarso,  Stretto.  Vestito  — . 
Il  sarto  t'à  fatto  questi  calzoni  così  —  che  ti  faranno 
tre  giorni.  Questa  giacchetta  è  tròppo  mìfera  sotto  le 
ascèlle.  §  Mi/ero  stipèndio.  %  Con  gretteria.  Per  un 
mìf ero  sòldo  urlate  cosi?  Una —  lemòfina.  Un  —  tòzzo 
di  pane.  Defiìiare  — .  §  Mìfere  costrtizioni  che  fanno 
òggi.  Un  làstrico  molto  — .  §  Uomo  che  fa  da  mìfero, 
ma  è  denaroso.  "■  È  mèglio,  „  diceva  il  Machiavèlli, 
"  per  un  regnante,  avere  il  nome  di  —,  che  dà  infàmia 
senz'odio,  che  èsser  liberali  e  rapaci.  „  §  Tènue,  Di 
pòca  importanza.  Còlgo  tra  mille  spine  un  —  fiore.  § 
Miserando ,  Miserévole.  Mi/ero  stato  di  salute.  Salute 
— .  Mìfero  stato  d'un  paefe  non  lìbero.  Mìfera  pà- 
tria. —  tèrra.  La  —  umanità.  §  —  rovine.  Mìfera  fine. 

—  prodigalità.  —  sprèco  di  denaro.  Mìferi  assetati, 
affamati.    Vittòria  di  Pirro  più  —  che  una  sconfitta. 

—  vita.  Sòrte  — .  Far  più  mìfere  le  condizioni  dei  pò- 
veri. § — plèbe.  §E  un  iilòSofo  diceva  :  Dat  Galènus  òpes, 
dat  Justinianus  honòres ,  et  nòs  philòfophi  mìfera 
plèbe  sumus.  ^Mìferi  dubbi.  §  Prov.  Mìferi  que'  tèmpi 
che  anno  la  legge  nelle  mani  [nell'arbìtrio,  nel  dispo- 
tismo]. §  Prov.  Mifera  quella  tèsta  che  a  levargli  il 
cappèlpòco  ci  rèsta.  §  Meschino,  flg.  Ànimo  — .  Cuor  — 
§  —  .scritto,  periodo.  Che  —  còsa  è  riuscito  quel  discor- 
eo! %  —  oratore,  poèta.  —  forma  d'una  commèdia.  § 

—  figura.  Che  figura  —  fece  alla  Càmera!  §  Queste  son 
mifere  ambizioncine  di  tèste  pìccole.  § — chi  non  sente 
le  pròprie  mifèrie  morali.  —  scèttico.  Son  pur  mìferi, 
gli  avari.  §  sostant.  Infelice.  Z — cadmiti.  Gettare  il  di- 
sprèzzo  sul  capo  dei  — .  Consolatore  dei  — .  §  Non  com. 
Mìfero  e  nato.  Puro  e  sémplice,  insufRcénte.  Già  ancora 
all'efame  un  giorno  —  e  nato.  §  T.  lett.  Dine  mìfero! 
Mifer'a  me.  Mìfero  me!  —  te  se  asjìèiti  la  mifericòrd.ia 
della  gènte!  Seti  chiappo,  —  te!  Mìfere  le  tue  càstole! 

MISERONE,  accr.  non  com.  di  Misero. 
MI-SÈKKIMO,   sup.   lett.    di   Mìsero.  La  —  questione 
d'tm  monumento  a  una  nullità.  Condizioni,  Sttidi  — . 
MISFATTO,  s.m.  Peccato  gròsso.  Scelleratezza.  Che 

—  à  commesso  che  tu  lo  rimpròveri  tanto?  Pagò  le 
pene  del  suo  orrèndo  — .  Atroce,  Mostruoso  — .  Imma- 
nità di  misfatti.  Òrge  di  sangue  e  di  misfatti. 

UÌSIO.  agg.  [pi.  Mìfii  0  Mifi].  Della  MìSia.  Òrti  — 
§  s.f.  pi.  T.  stòr.  Fèste  greche  in  onore  di  Cèrere  Mi" 
Sia.  Le  fèste  —  duravan  sètte  giorni. 


MISEUTÀ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  MiSèòa  (Sacch.  Or.),  § 
Povertà,  Mancanza  (Amm.  Ant.). 

MISE  ACITOUE,  verb.  di  Misfare.  Malfattore  (Brace.  T.). 

MI8FAKE,  intr.  Mal  fare.  Danneggiare  (Bémb.  Lìv. 
G.  V.  Pecor.  Dav.  Cr.).  §  —  di  alcuno.  Danneggiarlo 
col  mancargli  di  fede  (Cr.  Giùd.  T.).  §  Contravvenire 
(Nov.  Ant.).  S  sostant.  Malvagio  operare  (Bin.  Bon.).  § 
p.  pass,  e  agg.  Misfatto. 

MISFATTOKE,  verb.  di  Misfare,  Malfattore  (Fièr.  Cr.). 

MI-SGEXERATO,  agg.  Mal  generato;  contrapp.  a  Ri- 
generato (Alf.  P.). 

MKSGRADITO,  agg.  ^gradito  (Dav.  Cr.). 

MISI,  s.m.  T.  min.  Spècie  di  vetriòlo  metàllico  (T.). 

Ml.SIRICÒRDIA,  s.f.  Misericòrdia  (SS.  PP.  T.). 

.MI^LÈA ,  s.f.  Battàglia  stretta  e  confusa  (Tàv.  Rit. 
Liv.  Ciriff.  Cr.  Gir.  Cort.  P.).  %Fare  — .  Far  risse  (T.). 

MI-SLEALMENTE,  avv.  Slealmente  (Ruc.  T.). 

31I.SLEALTÀ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  ^lealtà  (Dav.  Ruc). 

MI.SLEANZA,  s.f.  ^lealtà  (Fàv.  E).  Dav.  Cr.  Guid. 
Colonn.  P.). 

MI-SLEARE,  intr.  Far  miSlèa  (Guid.  G.  Cr.). 

Ml-SO,  p.  pass,  di  Méttere  (Gli  ant.  Dep.  Dee.  T.). 


MISIRIZZI,  s.m.  Balòcco  fanciullesco  fatto  general- 
mente con  un  pezzetto  di  sambuco  impiombato  di  sotto 
e  con  una  penna  di  sopra,  sicché  a  buttarlo  in  ària 
casca  in  tèrra  Sdraiato,  e  si  drizza.  Compra  un  —iìe> 
uno  a  questi  ragazzi.  §  equiv.  volg.  §  Per  sim.  Pav 
un  — .  Di  pers.  ridìcola,  che  va  a  tèsta  alta,  con  ària 
di  bravo.  Tu  mi  pari  un  misirizzi! 

MI.SLEALE,  agg.  e  s.  non  com.  Sleale. 

MI50.  Prefisso  lett.  che  in  greco  vale  Òdio,  e  sta  a 
indicare  avversione. 

MI^OGÀLLICO,  agg.  da  MiSogallo.  T.  lett. 

MI^OGALLO,  s.m.  T.  lett.  Tìtolo  d'  un  libro  tròppo 
risentito  scritto  dall'Alfièri  contro  i  Francesi. 

MI^OTEUTÒNICO ,  agg.  T.  lett.  Di  còse  scritte  in 
òdio  ai  tèutoni. 

MISSA.  Nel  m.  lat.  Ite  Missa  èst.  V.  Ite. 

MISSIOXARIAMENTB ,  avv.  scherz.  da  Missionàrio. 
Crìtici  che  jìrèdicano  —  agli  autori.  Non  com. 

MISSIONÀRIO,  s.m.  [pi.  Missionari].  Sacerdòte  ad- 
detto alle  missioni.  Lo  mandano  —  nell'India.  §  — 
apostòlico.  Padre  — .  Scuola  affidata  ai  — .  Predicano 
i  missionari. 

MISSIONE,  s.f.  L'  èsser  mandati  a  predicare  il  van- 
gèlo in  paesi  lontani.  —  cattòliche.  Un'altra  —  stra- 
ordinària. Padri  della  — .  Prète  della  — .  Órdine  delle 
— .  Fratèlli  delle  —  diocesane.  —  èstere.  Collègio  delle 
— .  Casa  della  — .  Padri  della  — .  V.  La^^aristi.  § 
Gli  uomini  che  la  compóngono.  La  —  è  dirètta  per  il 
Perù.  §  Ufficio  che  il  Véscovo  dà  ai  ministri  della 
Chièsa  di  predicare  o  altro.  §  Sèrie  di  prèdiche  ai  cri- 
stiani 0  non  cristiani.  Andare  in  — .  Dare  le  — .  §  In 
sènso  civile  e  sociale  Dovere,  Ufficio  a  scopo  benèfico. 
Uomini  che  ebbero  la  —  di  liberare  l'Italia.  Divina, 
Santa,  Alta,  Nòbile  — .  §  —  sjìecìale,  affidata,  .segreta. 
Accettare,  Dare,  Ricévere,  Riprèndere,  Adémpiere , 
Compiere  tina  — .  Èfito  della  — .  §  —  di  civiltà.  §  — 
dello  scrittore,  dell'educatore ,  della  letteratura ,  del- 
l'arte, della  dònna,  del  Parlamento,  g  Incàrico;  sèm- 
pre d'  uffici  delicati  e  benèfici.  À.  —  dal  Govèrno.  È 
in  —  per  conto  del  Govèrno.  À  per  —  di  portare  la. 
pace  tra  i  contendènti,  di  rimetter  l'ordine.  §  Le  pei-- 
sone  addette  a  una  missione.  —  del  Pozzolini  in  Abis- 
sìnia ,  —  sfumata.  §  Non  è  la  mia  — .  No7i  ò  —  </ 
questo.  Non  ne  son  incaricato.  Non  tocca  a  me.  Più 
com.  Questa  non  è  la  mia  — .  §  Il  tèmpo  e  le  azioni 
inerènti  all'  ufficio  indicato.  Finché  dura  la  — .  §  T. 
stòr.  rom.  Il  congèdo  militare.  §  ii'òn.,  scherz.  o  spreg. 
Non  à  altra  —  che  quella  di  mangiare.  Aspettano  la 
—  italiana  all'èstero. 

MISSIVO,  agg.  T.  lett.  Di  lèttere,  mandate;  contrapp. 
a  Responsivo,  di  risposta.  §  sostant.  Una  —  e  una 
responsiva.  Non  com. 


MI,SOCANNIA,  S.f.  Òpera  di  Giacomo  I  re  d'Inghil- 
terra contro  l'uSo  del  tabacco  (P.). 

MKSODÈNDRO,  s.m.  T.  bot.  Fani,  di  Lorantàcee  (P.). 

MISPERARE,  intr.  Disperare  (Gli  ant.  Nann.  P.). 

MISl'RKGIAUE,  tr.  Spregiare  (Liv.  T.). 

MISPRÈNDERE,  intr.  Cadere  in  fallo  (Vit.  Bàri.  Tratt. 
ben.  viv.  Cr.).  g  —  contro  uno.  Commetter  fallo  con- 
tro di  lui.  §  Mancare  (Esp.  Pat.  Nóst.).  §  tr.  Sprez- 
zare. §  Ingannare  (T.). 

MISFRESA,  s.f.  Errore  (Rim.  Ant.  Cr.).  L'Alf.  dice 
che  i  Druidi  chiamaron  cosi  la  Natura  (MiS.  P.). 

MISPRISO,  s.m.  Errore  (Bin.  Bon.  T.). 

MISSÈRE,  s.m.  Messère  (Vit.  S.  Ant.).  È  nel  Sen.  (P.). 
Rettore  dello  spedale  e  volg.  11  sedere  (Gigi.  P.). 

MISSÌLIA,  s.f.  pi.  T.  st.  Doni  in  denaro  che  si  get- 
tavan  al  pòpolo  nelle  incoronazioni  o  sìm.  (L.  P.). 

MISSIONANTE,  s.m.  Chi  fa  le  missioni  (Bàrt.  Ségu.  T.). 

MISSIONE,  s.f.  Emissione  (Réd.  T.). 

MISSIRIZZI,  s.m.  Misirizzi  (Fag.  T.). 

MISSO,  p.  pass,  di  Méttere  (Lor.  Méd.  T.). 

MISTA,  s.m.  [pi.  Misti].  T.  lett.  Chi  presiedeva  a' mi' 
stèri  0  ne  professava  (T.). 
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MI.STAMP:XTE  ,  aw.  da  Misto.  Scuola  tenuta  —.  Più 
tom.  Proiiii.<^cuamevte. 

MISTERIOSAMENTE,  aw.  da  Misterioso.  Accennava 
misteriosamente  a  non  so  quale  fatto.  Qualche  còsa 
di  femmineo  che  l'abbelliva  misteriosamente. 

MISTERIOSO,  agg.  Ohe  à  del  mistèro.  Fatto  —  e 
qnafi  inesiìlicùbile.  Vita  —.  Polìtica  — .  Scrittura  — . 
Paròle,  Libro,  Casa  — .  Che  ci  bollirà  in  quella  cal- 
daia —  ?  Tutti  i  sintomi  misteriosi  e  iialefi.  Perso- 
nàggio, Sentimenti,  Pensièri  — .  SjKranzci,  Timore  — . 
Misteriosa  circospezione.  Misteriose  le  condanne,  in- 
giuste le  pene  dell' Jnqui/izione.  Per  un  —  fenòmeno 
^psicològico.  Origine  —  di  molte  cose  in  natura.  En- 
tra con  ària  misteriosa.  Le  —  paròle  di  Don  Abbondio 
a  Rèmo.  §  Di  nòta  o  còsa  ohe  ci  commòve  o  delizia  mi- 
steriosamente. Canto,  Miìfica  misteriosa.  Di  —  quiète. 
0  misterioso  spìrito  gentile!  Fàscino  —  e  irresistibile. 
Misteriosi  pegni  di  tenerezza,  di  passione .  Alle  mi- 
steriose armonie  del  creato.  Rispondènze  —  tra  la 
natura  dei  luoghi  e  le  idèe.  Là ,  nella  misteriosa  pe- 
nombra delle  navate.  §  Uomo,  Persona,  Intrigo  —. 
Che  à  qualche  còsa  di  cattivo,  di  tenebroso,  che  darà 
luogo  qualche  vòlta  a  brutte  scopèrte.  Capannèlli  mi- 
steriosi. §  Mòrte-misteriosa.  Sospètta  di  delitto.  §  sost. 
In  quel  fatto  c'è  del  misterioso. 

MISTÈRO,  s.m.  [pi.  Mistèri'].  Còsa  di  cui  non  sappia- 
mo né  pare  che  possiamo  spiegar  la  ragione.  In  sènso 
loligioso.  I  mistèri  della  religione,  della  fede,  di 
Dio,  del  Giudaifmo ,  del  Cristiane/imo ,  del  Pagané- 
fimo.  §  Mistèro  dell'  incarnazione  di  Gefù,  della  di- 
scesa al  limbo.  §  —  della  messa.  Dottrina  dei  — 
degli  antichi  Ebrèi.  I —  della  Bòna  Dèa,  della  Dèa 
ìfide.  Clisteri  eleufini.  Tutte  le  religioni  anno  dei 
mistèri.  —  alti,  eccèlsi,  ineffàbili,  sublimi,  santi,  .sa- 
crosanti, occulti,  sovrzimani,  impenetràbili.  Il  —  della 
Trinità  intorno  a  cui  affaticava  Sant'Agostino.  Rive- 
lare, Svelare  i  mistèri.  Celebrare  i  divini — .  Partecijìare 
_ai  —.  §  Mistèro  eucarìstico.  §  Spècie  di  meditazioni  o 
contemplazioni ,  nel  rosàrio.  I —  della  Vérgine.  §  T. 
stòr.  Rappresentazione  scènica  di  soggètto  sacro,  usata 
nel  mèdio  évo.  Imistèri  si  rappre/entàrono  pi-ima  nelle 
■hièfe,  pòi  sulle  piazze,  pòi  sui  teatri.  §  Per  est.  Còsa 
acaua.  Imistèri  della  natura,  della  filofofia,  della 
creazione,  della  inèrte.  §  Mistèro  del  sènso,  dell'arte.  § 
L'elettricità  è  un— .Il  cuore  umano  è  un —.  Imistèri 
dell'anima  umana.  Il—  dell'amore,  nell'amore.  L'ìio- 
•iio  è  un  — .  Il  cuore  delle  dònne  è  un  abisso,  è  un  — . 
Mistèro  tremèndo,  inesplicàbile,  inaccessìbile.  Profondo 
— .  §  Paròle,  Fatti  fecondi,  gràvidi  di  — .  Tutto  è  — . 
Pièno,  Grave  di  — .  L'ombra  dei  mistèri.  Amore  cinto 
d'alto  — .  §  Di  còse  che  adombrano  qualche  sospètto, 
inganno,  astùzia,  e  sim.  La  sarebbe  ora  di  finirla  co' 
mistèri.  Qualche  gròsso  — .  A  che  scopo  tanto  —  ?  C'è 


mistèro  !  Il  —  dei  mistèri.  Spiegato  il  gran  — .  §  Far 
mistèri.  Non  volere  spiegar  una  còsa,  e  farla,  o  par- 
larne con  un  cèrto  mistèro.  Ebbène,  senza  far  tanti 
mistèri,  ti  dirò  come  sta.  Non  ne  fa  —  a  nessuno. 
La  non  è  più  un  mistèro.  Per  me  ci  vada  senza  — .  § 
Quanti  mistèri  !  A  chi  non  si  spièga ,  e  risponde  in 
mòdo  evasivo.  §  Anno  avvòlto  in  ìin  cèrto  —  tutto 
quell'  affare  di  famìglia.  §  I  mistèri  della  Polizia.  § 
T.  lett.  I  —  di  Parigi.  Romanjo  di  E.  Sue. 

MISTIARE,  tr.  volg.  Mescolar'e,  Mischiare.  §  p.  pass. 
e  agg.  MiSTiATO. 

MÌSTICA,  s.f.  T.  eccl.  sottint.  Teologia.  Scrittori  di 
mìstica.  §  Scatola  di  mistica. 

MISTICAMENTE,  aw.  da  Mìstico.  Parlare  — . 

MISTICllKRIA,  s.f.  astr.  spreg.  di  Mistico.  Tròppe 
còse  mistiche.  Con  tutte  queste  misticherie  à  fatto  un 
libro  insìpido  e  noioso. 

MISTICI^SMO,  s.m.  T.  flIoS.  Sistèma  che  pretènde  gli 
uomini  per  natura  in  comunicazione  colla  realtà  di  Dio. 
§  Non  pop.  Còse  mìstiche,  Pensièro  dato  tròppo  al 
mìstico.  Libri  e  persone  che  sono  un  misticifmo.  §  — 
neoplafònico,  cristiano.  Mescolanza  di  — e  di  erotifmo. 
Col  suo  —  noioso.  %  Il  —  dell'arte.  La  potènza  d'  e- 
sprìmere  le  còse  soprannaturali. 

MISTICISSIMO,  sup.  di  Mìstico. 

MÌSTICO,  agg.  T.  eccl.  non  pop.  [pi.  m.  Mistici].  Di 
còse  che  si  riferiscono  alla  religione,  alla  fede,  al 
mistèro.  Mìstica  astrazione.  Sènso  mìstico.  Espofizione 
mistica.  Paròle  mìstiche.  §  Mènsa  mistica.  L'altare.  § 
Cibo—.  La  paròla  evangèlica.  §  P««e—.  L'eucaristia. 
§  E  —  vivanda.  L'ostia.  §  E  cosi  Mìstica  via.  Mìstiche 
nózze  dell'  ànima.  Segni  mìstici  allufivi  a  O/ìride, 
Ammone,  ecc.  delle  mùmmie  egiziane.  §  —  jnanta.  Il 
sàlcio  piangènte.  §  Teologia—  o  a,ssoì.  Msftc«.  Spècie 
di  teologia  che  spièga  la  morale.  §  Va/i  mìstici.  Che 
servono  ai  mistèri.  §  Misterioso.  Paròla  mistica  che  fa 
gelare  il  fiato.  §  poét.  —  sorgènti  del  Nilo. 

MÌSTICO,  s.m.  [pi.  m.  Mistici].  I  mìstici.  Che  scrìs- 
sero di  còse  mistiche.  Nova  sètta  di  mìstici.  §  Seguace 
dell  a  teoria  mistica.  §  Che  tratta  misticamente  la  sciènza 
e  l'arte.  §  agg.  Pittura  mìstica. 

MISTIFICAZIONE,  s.f.  non  pop.  Il  fare  apparire  una 
còsa  per  un"  altra.  È  stata  una  — .  Sarà  una  —  di 
qualche  bèllo  spìrito. 

.MISTILÌNBO,  agg.  T.  geom.  Di  lìnee  miste  di  vària 
forma.  Finèstre  mistillnee. 

MISTIONE,  s.f.  Mescolanza,  non  com.  —  di  schiatte, 
di  pìòpoli. 

MISTO,  agg.  Mescolato.  Pietà  mista  a  dolore.  Un 
misto  e  contìnuo  ronfio  che  veniva  da  una  stanza  di 
sojìra.  D'una  serietà  mista  di  compassione  e  di  2}re- 
mura.  Il  bène  è  sèmpre  misto  al  male,  e  vicevèrsa  [o  col 
prov.  lat.  Omnia  bòna  mixta  malis].  Gli  diedero  a  bere 


MISTA,  s.f.  Amistà  (Tàv.-  Rit.  Art.  Am.  T.). 

MISTAGOGIA,  s.f.   T.  lett.   Spiegazione  de' mistèri 

ra"  iniziati  (T.). 

MISTAGÒGICO,  agg.  T.  lett.  da  Mistagogia  (T.). 

JIISTAGÒGO,  agg.  e  s.  Iniziato  ne' mistèri,  e  intèr- 
prete di  essi  (T.). 

MISTÈRI,  s.m.  Mestière  (Fr.  Giord.  Guitt.  T.). 

MISTKRIA,  s.f.  Mistèro  (Giarabull.  Nann.  P.). 

MISTEBLALE,  agg.  da  Mistèrio,  più  specialmente  dei 
pagani  (T.). 

MISTERI ALMENTE,  aw.  da  Mìsteriale  (Med.  Vit.  C). 

MISTÈRIO ,  s.m.  T.  cont.  Mistèro.  C  e  qualche  mi- 
stèrio nascosto.  Fu  uSato  dagli  ant.  (P.). 

511STER10S1T.À,  s.f.  astr.  di  Misterioso  (F.  P.). 

MISTÈRO,  s.m.  —  della  nòstra  salute.  L'  eucaristia 
(Vit.  S.  G.  Gualb.  Cr.). 

MISTÈRO  e  MISTÈRIO,  s.m.  Mestière  (TeSorett.  Guitt. 
Gentil.  Cr.).  Vive  nelle  mont.  Còsa  fatta  a  mistèro.  A 
mestière,  con  arte,  bène.  Stivali  fatti  a  — .  Campi  la- 
vorati a  ~~  (P.).  g  Ministèro  (TeSorett.).  Vive  nel  volg. 
e  Bel  cont.  Er  pùbbrio  —  (Fuc.  P.). 


MISTEUUOLA,  s.f .  Càlice  0  Mesciròba  (Viagg.Tèrr.  S.). 

MÌSTIA,  s.f.  Mìschia  (Fièr.  Cr.).  Ògs:i  è  volg.  e  cont. 

MISTIANZA,  s.f.  Mescolanza  (Fr.  Giord.  Cr.).  Vive 
nel  volg.  e  cont.  (P.). 

MISTICARE,  tr.  Abborracciare  (Serm.  Matt.  Frang. 
T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Misticato  (Règ.  Spir.). 

MISTICIIIFICATO ,  agg.  scherz.  Fatto  misteriosa- 
mente (Bellin.  ì'\). 

MISTICHISSIMO,  agg.  sup.  di  Mìstico  (Salvin.  T.). 

MISTICHITÀ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  Misticità  (Òtt.  Cr.). 

MÌSTICO,  agg.  D'animali  bastardi  (Rist.  d'Ar.  F.  P.). 

MISTIÈKE,  MISTiÈUI  e  MISTIÈUO,  s.m.  Bisogno.  §  Ave- 
re, Èsser  — .  Bisognare  (Tàv.  Rit;  Din.  Comp.  Rist.  Ar. 
P.).  §  Mistièri  (S.  Bern.  Guitt.  Amm.  ant.  Gentil.  Vive 
nelle  mont.  Cr.).  §  Martorio,  Esèquie  (T.).  §  Vantàggio 
(G.  Giùd.).  §  Impresa  (Centil.).  §  Mistèro  (id.).  §  Occu- 
pazione (id.).  §  Mestière  (id.).  §  Esecuzione  (id.).  §  In- 
fortùnio (id.).  §  Misfatto  (id.). 

MISTIGARE,  tr.  Confonder  insième  (S.  Gr.). 

MISTIO ,  s.m.  Mescolamento.  Di  lingue  un  mistio 
(Mout.  Iliad.  P.). 
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vino  —  con  fìììe.  Tessuti  —  di  lana  e  cotone.  §  I  giorna- 
listi fauno  i  olisti  ahbonamenti.  §  Scuola  mista.  Di 
niasclij  e  fémmine.  §  Poj)olazioni  mista.  Por  reliptioni 
0  schiatte-  §  Matrimòni  misti.  Per  diversità  di  reli- 
gione 0  di  cèto.  §  Govèrno  misto.  Di  repùbblica  o  mo- 
narchia. §  Commissione,  Intervènto  misto.  §  Imposta 
mistn  sui  fondi  e  altri  bèni.  §  Benefizi  di  patro- 
nato misto.  §  Tribunale  — .  §  Gelato,  Sorbetto  misto. 
§  Color  —di  rosso  e  nero.  Colori  — .  §  Lane  miste.  §  Con 
ària  mista  di  ctiriosità  e  di  trista  compiacènza.  — 
alia  bòria  la  gretteria.  §  T.  geom.  Linea,  Ànf/olo  — . 
§  T.  niuS.  e  A.  B.  Stile  —.  §  T.  mar.  Nave  —.  Che  fa 
ujo  di  vela  e  di  vapore.  §  Trèno  — .  Di  mèrci  e  pas- 
seggèri. §  sostant.  Un  —  di  còse  divèrse.  Un  —  d'ac- 
gua  e  di  neve.  Un  —  di  birbanteria  e  di  goffàggine. 
Un  —  di  compiacènza  e  d'affanno.  Un  misto  d'affètto 
e  di  rammàrico,  di  grandezza  e  di  piccolezza,  d'avi- 
dità, di  grandezza,  d'orgóglio  e  di  viltà.  §  T.  min.  Lo 
stesso  che  Mìsxio,  di  marmo. 

SIISTUU.l,  s.f.  Mescolanza,  ma  spesso  può  èssere  di 
còse  indefinibili  o  spreg.  Che  è  questa  — ?  Mist^ira  di 
sabbione  e  di  tèrra.  Cattiva  —  di  calcina  e  di  rena.  Senza 
—  di  vizi.  Orrìbile —  di  religione  e  di  suprestizione. 

MISURA,  s.f.  Quel  che  serve  a  determinare  lo  spà- 
zio, il  tèmpo  0  la  matèria.  —  di  lunghezza,  di  capa- 
cità. Mifura  dei  sòlidi,  dei  liquidi.  L'orològio  serve 
alla  —  del  tèmpo.  Mijure  lineari,  itineràrie,  agràrie, 
geodètiche.  Le  —  dell'infèrno  di  D.  §  Mifura  giusta.  § 
Contenersi  nella  giusta  — .  §  —  falsa,  precifa,  diffe- 
rènte, cattiva,  rasa,  colma.  §  Ès.'ìer  colma  la  — .  §  flg. 
Averne  fatte  assai  di  cattive  azioni,  non  poter  sop- 
portarne più  oltre.  §  Bòna  — .  Tre  mètri,  bòna  mifura. 
Bottegaio  che  non  dà  mai  la  bòna  — .  Datemi  anche 
la  bòna  — ,  non  state  li  a  tagliarvi  le  dita.  Fatemi 
la  —  giusta.  §  —  scarsa.  §  A  p)eso  o  a  — .  %La  —  del 
grano,  del  vino.  §  Òggi  le  mifure  sono  state  ridotte  al 
sistèma  decimale.  Sistèma  dei  pesi  e  delle  — .  Tàvola 
dei  pesi  e  delle  — .  Eagguàglio  di  divèrsi  pesi  e  — .  Co- 
mune —  di  dtie  quantità.  §  Datemi  la  —  che  veda  se 
questo  torna  o  nò.  §  Dóppia  — .  §  Due  pesi  e  due  mifure. 
Giudicare  con  parzialità.  Dire  òggi  così  con  me,  e 
ièri  in  un  altro  mòdo  con  lui  non  vi  pare  aver  due 
pesi  e  due  mifure?  i  C'è  sèmpre  stato  du'pesi  e  du'  — 
nel  mondo.  §  —  del  tèmpo  è  il  rappòrto  della  durata 
d' un'  azione  colla  durata  d' un'  altra.  §  In  gèn.  Pro- 
porzione ,  Giustezza.  Ci  vuol  la  —,  un  po'  di  —  in 
tutte  le  còse.  Non  à  — .  §  Quando  parla  o  scrive  gli 
manca  la  — .  Eccède,  dà  fuori.  §  Non  conosce  mifura. 
In  spese  o  slm.  Nessxina  —  nello  spèndere.  §  Senza  —. 
Straordinariamente.  Sarete  flscUiato  senza  — .  Spèndere 
e  spàndere  senza  — .  §  Mifura  della  lèva.  §  assol.  An- 
dare alla — .A  fai'si  misurare,  dopo  aver  tirato  su,  per 
vedere  se  siamo  idònei,  g  Èsser  di  nòstra  —  o  nò.  Po- 
tere 0  nò  giudicare  una  còsa.  Non  coni.  §  Possibilità. 
Nella  —  delle  mie  fòrze.  §  iìg.  Il  bèllo  artìstico  do- 
vrèbbe èsser  la  —  della  inorale.  Uomini  d' eguài  peso 
e  mifura.  Contribiiire  in  maggior  — .  §  Proporzione, 
Ogni  còsa  à  la  sua  — .  Sino  a  una  cèrta  — .  Sino  a 
quella  mifura.  Secondo  in  quale  — .  §  T.  muS.  Orchè- 
stre che  non  bàttono  la  stessa  — .  §  Oggetto  o  Strumento 
ujato  per  misurare.  La  —  per  l'olio,  per  il  vino,  per 
le  biade,  per  i  sassi  siiezzati.  Trascurando  i  rotti  in 
pili  della  mifura.  Due  mifure  di  mifura.  §  Prèndi 
la  mifura  con  questa  còrda.  Mi  sèrvo  di  questo  per 
mifura.  Il  palmo  della  mano  per  mifura.  Il  ter- 
mòmetro ci  dà  la  mifura  del  caldo  e  del  freddo.  Mi- 
fura non  conosciuta  d' una  quantità.  Far  traboccare 


MISTO ,  s.m.  Pìccola  colazione  di  pane  o  vino ,  nei 
convf-nti  (Règ.  S.  Beni.  T.). 

MISTUU\«(1ISE,  s.f.  Mistura  (Mattiòl.  F.). 

MISTUU.VUK ,  tr.  Mescolare  (T.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Misti' i; AIO.  Alterato  (Tasson.  F.  P.). 

.MlrSUUA,  s.f.  Èsser  tagliati  a  una — ,  a  tali  o  tal  — . 
Dello  stesso  stampo  (F.  P.).  §  Metter  —  in  zina  còsa. 


la  mifura.  Rubare  .sulla  mifura  e  .sul  peso.  Mifure  e 
monete  romane.  Prènder  la  —  d'una  colonna,   d'u, 
bastimsnto,   d'un  palazzo,  di  un' àrea,  d'un  mòhil' . 
§  tig.  Prèndi  le  tue  —,  e  regolati,  se  ci  arrivi  a  quest 
spese.  Prènder  la  mifura  a  òcchio.  §  Pigliarmele  ?.. 
— ,  o  le  mifure.  Non  arrivare.  A  jarsso  male  le  sue  — 
Guarda  di  prènder  ben?  la  mifura.  Prènde  la  mifur,/ 
coll'òcchio ,  e  2JÒi  fa  il  salto.   §  Prènder   la  mifura. 
Delle  scarpe   o   d' un  vestito ,   per  farlo.    §   Prènder 
la  —  d'una  jKrsona.  Misurarne  l'altezza.  §  fig.  Giudi- 
care una  pers.  da  più.  Costui  vorrebbe  prènder  la  — 
a  tutti  gli  .scrittori,  ma  ai  più  non  ci  arriva.  Non 
coni.  §  Non  aver  mòdo  né—.  Oltrepassare  ogni  discri' 
zione  o  giustezza  nel  parlare ,  nello  spèndere.  §  Sp' 
cialra.  Una  strìscia   di  carta  o  un  nastro  marcato, 
0  sim.  usata  quella  dai  calzolai,  questo  dai  sarti.  Per 
fargli  i  solini  gli  mandi  la  mifura  del  còllo.  §  Prov- 
vedimenti ,  Espediènti  morali ,  legali ,  ecc.  Mifure  di 
polizia.   Per   mifura   di   salute  pùbblica ,   d'  órdiìie 
pùbblico.  Prenderemo  delle  mifure  di  rigore.  Mifura 
di  precauzioìie.   Sema  ricórrere   a   mifure   estrème. 
Invocare  mifure  strane,  ingiuste,  degne  di  pòpoli  in- 
civili. Anno  preso  la  —  di  levarlo  di  mè^^o.  Cèrte  — 
abufive  che  fanno  spavènto.  —  intempestiva,  arbitrà- 
ria. Tale—  èra  prèsso  a  pòco  inùtile,   supèrflua.  ? 
La  sevèra  mifura  fu  presa  per  le  stie  asjira  parò! 
Prènder  le  necessarie — .  Il  Municìpio  dotrètte  prènder 
enèrgiche  —  perché  non  suceedesser  dif órdini.  —  re- 
pressive.  §  Méne,  mifure.   Provvedimenti   che  spesso 
mancano  d'energia,  per  voler  contentar  questo  e  quelln. 
A  preso  una  ména  — .  Méne  mifure  che  non  fanu, 
onore  a  un  govèrno  fòrte.  §T.  mus.  Tratto  che  passj 
tra  un  tèmpo  fòrte  e  un    altro  vicini.   §  Mifura  d 
fiato.  §  Nel  vèrso.  Vèrsi  che  mancan  di  mifura.  §  Ti- 
gliati  a  una  — .   Tutti  eguali.   §  Anche   flg.  Tempe- 
ranza. Prov.  Per  fare  vita  pura,  conviene  arte  e  — . 
Amore  non  conosce  — .  §  —  comune.  §  Èssere  alla  —, 
della  —,  fuori  di  — .  Escir  di  — .  Non  creda  però  eh 
ésca  di  — .  Coltèllo  di — .  Passare  la — .  iLa  distanzi 
che  devono  tenere  due  schermidori.    Giusta  mifur.< 
Quando  col  solo  a  fondo  si  potrà  colpire  l'avversàri  > 
Fuori — .  Quando  per  colpire  l'avversàrio  bisogna  fai 
uno  0  più  passi  avanti.  Sotto  mif tir  a  o  stretta  mi  furi  < 
Quando  senza  fare  né  passi  avanti  né  a  fondo  si  ari  i 
vera  a  toccare  l'avversàrio.  §  M.  avv.  A — .  §T.  stòr 
A  —  fiorentina,   veneziana,  inglese,  ecc.  Secondo  1. 
misure  vàrie   de' paesi.   §  A  —  rasa,   colma,  abbon- 
dante, scarsa,  ecc.  §  Prov.  Pane  finché  dura,  ma  vino 
a  mifura.   Ci  vuol  discrezione.   §  Far   le  còse  a  — 
Precise.  Procurate  di  fargli  le  scarpe  a  —,  non  tani  • 
larghe.  §  Far  le  còse  a  — •   Con  gretteria ,   niiSéria. 
Tornare  alla  — ,  a  — .  Della  misura  che  dev'èssere. 
A  —  che.  Via  via  che.  A  —  che  venivano  manti,  /. 
pagava.  I  latini  disfacevano  il  ròtolo  dijmpiro,  a  — 
che  andavan  leggendo.  §A — di  carbone.  Molto,  Senza 
guardare  a  piccolezze,  a  precisione.  Lòdi  a  —  di  car- 
bone, g  Con  — .  Misuratamente.   Spènder  con  mifura. 
§  Con  maggior  — .  Più  accurata.  Non  com.  §  flg.  Con 
bòna  — .  A  uSura.   Vendicarsi  con  bòna  — .  Non  com. 
§  Iìg.  Di  bòna  — .   Saporitamente ,  Finamente  ,  Bène. 
Non  com.   §  Fkior  di  — .    Oltre  — .  §   T.  mat.  Mifiir 
teòrica.  Rappòrto  d'una  grandezza  determinata  a  un'a! 
tra  della  stessa  spècie.  §  — e//è^<jra.  Lo  strumento  c!i. 
rappresenta  l'unità  di  misura.  Unità  di  mifura  teorie  ■ 
e  effettiva  insième,  come  il  mètro,  il  grammo.    Uni' 
di  mifure  esclufivamente  teòriche:   per  eS.:   il  chilo 
metro,  la  tonnellata. 


Procèdere  moderatamente  (id.).  §  Méttersi  — .  Mode- 
rarsi (id.).  §  A  mifura  liève.  Del  grano  misurato  a 
staio  pièno  senza  toccai'lo  colla  pala  o  altro  (M.  V. 
T.).  g  A  —  2ncchiata.  picchiando  lo  staio,  perchè  vi'n^' 
il  grano  pigiato  (M.  V.).  li  A  tua,  stta,  ecc.  — .  Sl 
coudo  il  tuo,  suo,  ecc.  mèrito  (U.).  §  Per  mi IV  alt n 
— .  Di  nessuna  manièra  (Giuli.  Àie.  V.).  S  A  m'imerj 
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MI,SI!U.\BILK,  a^g.  Che  si  può  miiuraro.  Form-i  geo- 
riK'irimmeìiie  mifurùUli.  Fòrze  non  mifiiràbili. 

.MI.SIÌU.1BILITA,  s.f.  astr.  di  Misuràbile.  La  —  dei 
jiiaiiefi,  delle  .stelle.  Metter  in  dùbbio  la  —  della  di- 
stanza della  tèrra  al  sole. 

MI'SUBANTE,  n.m.  non  com.  Il  mifurato  e  il  miju- 
rante,  non  com.  V.  Misijrark. 

.MI,SUB.V-PIÒGGIA,  s.m.  inilecl.  V.  Ombròmetro. 

1II-8URAUI':,  tv.  [ind.  Mi/uro].  Trovare  una  quantità 
determinata  per  mè^jo  d'una  mijura.  —  l'altezza  d'una 
casa,  d'una  chièfa,  d'  una  torre,  la  lunghezza  d' una 
strada,  un  corso  d'acqua.  Mi/urare  una  stòffa.  S  Gli 
mifurerà  puntualmente  il  lavoro  fatto.  Mifùrami 
Questa  tela  se  è  cento  mètri.  §  —  ^ln  sacco  di  grano, 
ttn  litro  di  vino.  §  —  un  vèrso  colle  dita.  §  —  col  li- 
tro, col  mètro,  collo  staio,  a  braccia,  colle  braccia, 
colle  sèste,  col  compasso.  §  —  il  movimento,  il  calore. 
§  —  a  òcchio,  coir  òcchio.  §  —  la  quantità  di  jnòggia 
caduta  suW  unità  di  super/ice.  §  Jl  sole  mifura  il 
tèmpo.  §  Provèrbi  :  Chi  mifura  sé  stesso,  mifxira  tutto 
il  mondo.  Con  quella  mifura  che  mifuri  gli  altri, 
mifureranno  te.  Caro  mi  vendi,  e  giusto  mi  mifura. 
La  vista  non  si  mifura  cqìi  gli  occhiali.  Mifura  il 
tèmpo ,  farai  buon  guadagno.  §  Mifura  tre  vòlte,  e  tà- 
glia ima.  Pensa  e  pròva  prima  di  lave.  Miftira,  e  pesa, 
non  avrai  contesa.  Gli  uomini  non  si  mifùrano  a 
canne.  Non  «ta  nell'altezza  della  persona  la  loro  sag- 
gezza. §  flg.  —  co'  passi  una  strada.  Camminarci  quaji 
contando  i  passi.  Che  fai  costì?  stai  mifurando  la 
.strada?  Mifurava  a  gran  ìia.'isi  la  sala.  §  —  i  piassi. 
Farli  con  circospezione.  §  schei-z.  Mifuràr  delle  mi- 
glia. Farne.  À  mifurato  tante  miglia  con  quella  ca- 
vallina. §  Mifurare  una  scala.  Ruzzolai-la.  Avrà  mi- 
furato  la  scala  cento  vòlte.  §  Considerare,  Stimare. 
Mifurate  da  questo  quanto  sia  grande  il  suo  dolore. 
Chi  può  —  il  valore  e  il  progrèsso  di  questo  Staio  se 
non  fosse  mòrto  il  gran  ministro?  —  la  fòrza,  la  po- 
tènza d'un  gran  poèta.  §  —  gli  altri  da  sé.  —  gli  altri 
col  pròprio  jìassetto.  Giudicarli  dalle  pròprie  òpere,  a 
norma  di  quel  che  facciamo  noi  di  bène  o  di  male  [so 
pasf<etto,  male].  §  M'ài  mifurato?  L'ai  7nifurato?  A 
clii  parla  dell'altrui  altezza  o  grandezza.  §  Mifurare 
i  mèriti  d'una  jìersona.  §  assol.  Aon  sa  — .  %  E  come 
pretèndere  di  —  col  naso  il  profoìido  d'un  abisso, 
dell'ocèano  e  sim.  l'i  giudizi  e  crìtiche  che  si  danno 
Paria  di  precisione  su  còse  di  profondità  indiscutìbile. 
§  Mifurare  l'ampiezza  dell'argomento.  §  Miftirare  le 
fòrze  dell'avversàrio.  Mifura  le  tue  fòrze.  §  Mifurare 
t*)i  colììo.  Avvicinar  la  mano,  il  piede  o^ìm.,  quaSi 
pigliando  la  misura  per  darlo  minacciando.  —  un  pti- 
gno ,  un  càlcio.  Gli  mifurò  un  par  di  schiaffi  su 
quel  jnufo  di  pòrro!  Gli  mifìirò  uno  schiaffo,  ma 
non  glie  lo  diede.  A  chi  li  mifuri  gli  schiaffi,  ragaz- 
zàccio? §  Mifurare  gli  ostàcoli.  Calcolarli,  per  vin- 
cerli, scansarli.  Capitano  audace,  ma  che  non  sajJtva 
mifìirare  gli  ostàcoli.  §  Limitare,  dare  a  miccino.  Ge- 
nitori che  mifùrano  il  2>'^i'ne  a' pròpri  figlioli!  §  — 
le  paròle.  Sapersi  contsncre  negli  epiteti  ingiuriosi, 
offensivi.  Mifura  le  paròle  !  A  chi  ci  pare  abbia  vòglia 
d'oft'ènderci.  Mifurate  i  tèrmini!  S  Occupare  spàzio. 
Jl  Palazzo  Fitti  mifura  quattrocènto  mètri.  §  Rego- 


— .  A  nùmero  preciso ,  A  nùmero  (T.).  §  Prov.  Cento 
—  e  un  tfìglio  solo.  C  6  da  pensar  molto  per  riuscire 
anche  a  pòco  (Gh.  P.). 

MI.SURAMKNTO,  s.m.  Il  misurare  (Teol.  Mìst.  Cr.). 

MI^SUKANZA,  s.f.  Misura  (F.).  §  Moderazione,  Temps- 
ranza  (Rim.  Ant.  .Tac.  Tòd.  T.). 

MI,SURARE,tr.  [condiz.  Mifurrèbbe,  Misurerebbe  (D.)]. 
Con  A.  Con  quella  —  che  egli  mifura  ad  alirìii  (S. 
Cat.  T.).  §  —  occhiate  (Gozz.).  §  —  %tn  corniate,  un 
sòrbo.  Èsser  bastonato  con  un  bastone  di  coniiale  o  di 
sòrbo  (Bèni.  Gh.). 

MISUnAUE,  s.m.  Mijura.  Al  nòstro  —  (Csutil.  T.). 
USàb. 


lare.  Il  bambino  clii  mifurai'a  il  paiso  di'tro  al  bab- 
bo. §  Prènder  la  misura,  di  panni.  Òggi  il  nart;)  ti 
mifura  il  sopràbito.  Gli  verrà  a  —  i  calzoni,  e  a  te 
il  vestito.  §  Per  mifìirare  i  jninni  a  lui  infogna  far 
il  mètro  appòsta.  Tant'è  alto  spropositato.  §  scherz. 
Vièn  qtia  ti  mifuro  !  dice  il  calzolaio  o  il  sarto  a  ra- 
gazzo 0  pers.  di  confidènza  a  cui  piglia  la  misura.  § 
pron.  Mifurarsi  un  vestito,  un  paio  discarjìc,  uncapi- 
pèllo,  una  sottovèste.  Provarseli.  D'Una  camicia,  d'un 
solino  piuttòsto  Provarsi.  Ivi^.  Mifurarsi.  Prènderla 
misura  di  sé  stesso.  ,S"è  mifurato  alla  lèva:  è  168  cent. 
§  Prènder  conoscènza  di  sé.  Prov.  Chi  non  .si  mifura 
è  mifurato.  §  Chi  non  si  mifura  non  dura.  Chi  si 
mifura  la  dura.  Chi  non  si  niiSuva  nello  spèndere,  va 
a  capo  fitto.  %  Mifurarsi  col  pròprio  .soggètto.  Dell'ar- 
tista. §  Mifùrati  bène  prima  di  métterti  a  codest'  im- 
presa. Mifùrati!  §  rifl.  Mifurarsi  con  uno.  Pretènder 
d'esser  tanto  o  quanto  agguagliato  con  pers.  tanto 
superiore.  O  con  chi  ti  mifuri?  Con  chi  si  vorrebbe  — .' 
Non  mi  pòssa  mifuràr  con  voi!  §  p.  pr.  MisinANiE. 
Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Misurato.  3hiro,  Strada 
di.'ìegnata  e  — .  §  fig.  e  iròu.  Mifùrati  gl'intellètti  con 
certezza  fìfica!  §  Regolato.  Im  statila  dèv'  èssere  pro- 
porzionata e  — .  §  Passi  mifùrati  in  cadènza.  Tirava 
a  stratte  mifurate  il  fratèllo  minore.  §  La  J'oefia  è 
un  ragionamento  — .  §  Calcolare.  Tutto  ben  mifurato, 
non  pòs.to  accondiscéndere.  §  Uomo  — .  Nelle  spese, 
nelle  paròle.  Non  è  mai  —:  quand'à  cento  lire  finché 
non  sono  spese  non  è  contènto.  §  Moderato,  Temperato. 
—  allegrezza.  §  Paròle  pòco  — .  Discorso  — .  §  3Tal  mi- 
furato.  Anischiato,  Imprudènte.  Di  discorsi  o  sim. 
Non  com. 

MI-SURATAMENTF,  avv.  da  Misurato.  Spèndere,  Cri- 
ticare — .  Èssere  gelanti  — .  Non  com. 

MISURATISSIMO ,  sup.  di  Misurato.  Uomo  —  nelle 
sjjese. 

MI-SURATORE  -  TRiCE,  verb.  ra.  da  Misurare.  —  di 
terreni.  Verranno  i  —  a  mifurare.  Fa  il  —  di  grano. 
Manderò  i  —  a  veder  la  lunghezza  della  strada.  §  Di 
màcchine  o  strumenti  che  servono  a  misurare.  —  del 
calòrico,  dell'aria,  dell'acqtia,  del  tèmpo,  del  gas. 
Màccliina  —  del  consumo  della  luce  elèttrica.  I  cal- 
zolai avevano  una  vòlta  il  — . 

JII-SURATURA,  s.f.  Il  misurare  e  La  spesa.  Trenta 
lire  per  la  —  del  grano. 

MISURAZIONE,  s.f.  11  misurare;  di  terreni. 

MKSURETTA  -  XNA,  dim.  di  Misura. 

MISURINO,  s.m.  dim.  di  Misura,  piccolissima;  e  spe- 
cialm.  per  saggi.  Bottegai  che  fanno  il  controfondo 
a'  mifurim.  §  Il  boccioletto  della  fiaschetta  da  càccia 
per  misurar  pólvere  o  pallini.  §  —  da  semi.  §  fig.  Di 
pers.  molto  pìccola.  Pars  un  —  da  semi,  §  Cosi  so- 
prannome. Vièn  qua,  mifurino. 

MITE,  agg.  Temperato.  Ària,  Cielo,  Clima  — .  Sta- 
gione — .  Tèmpo  — .  Ertale  abbastanza  — .  Bàggio, 
Caldo  — .  Òggi  il  mare  è  — .  Inverno  — .  Respirare 
àrie  più  miti.  §  Fragranza,  Odore,  Sap)ore  — .  §  Di 
pers.  Uomo  — .  Di  miti  costumi.  Pòpoli  — .  ìndole  — . 
Mite  e  robusta  natura  di  popolano.  Ànima,  —■  Forti- 
ficando il  mite  ànimo.  Cuor  — .  Miti  di  cuore.  In 
tanta  fluttuazione  di  bèni  e  di  mali  il  cuore  emèrge 


MISURATEZZA,  s.f.  MiSura,  Moderazione  fSalvin.  Cr.). 

JlISUltÉVOLE,  agg.  Misuràbile  (Deci.  Quintil.  T.). 

MISURINO,  s.m.  T.  pist.  Uno  che  cerca  impièghi  a 
questo  e  quello.  M'à  preso  per  —  costtii  (P.). 

MISUSARE,  tr.  Abusare  (Varch.  Cr.). 

MISUSO,  s.m.  Abuso  (Varch.  Cr.). 

MISVENIRE,  intr.  evenirsi  (lì.  Dav.  Cr.).  §  Avvenjv 
male  (B.).  §  Accadere  sciagura  (G.  Giùd.).  §  p.  pass,  e 

agg.   MjSVEM'TO. 

MISVEXTURA,  s.f.  ^ventura  (Amm.  Ant.  T.). 
MITA,  agg.  Mite  (Driad.  Apièt.  f.). 
MITÈXE  e  MITTÈNE,  s.f.  Méji^i  guanti  (A}g£),r.  Gh.  P.). 
MÌTERA,  s.f.  T.  cont.  Mitra  (P.).  §  Lasciarsi  meit^r 
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piti  mite.  Paròle  —,  più  miti.  Sguardo,  Aspètto  — . 
Miti  pensièri,  sentimenti.  Piegare  a  sènsi  più  miti. 
Venire  a  più  miti  consigli.  Rimpròvero  — .  In  tèrmini 
— .  §  Govèrno,  Legge,  Imposta,  Tributo  più  — .  Prèzzo 
— .  §  D'animali.  Mite  colomba.  Il  mite  agnèllo. 

.MITEMENTE,  avv.  da  Mite.  Trattare  —. 

MÌTEUA,  s.f.  T.  stòr.  Quel  fòglio  che  mettevan  in 
tèsta  a'condannati  alla  gogna. 

MITEZZA,  s.f.  asti-,  di  Mite.  —  del  clima,  d'animo, 
di  cuore,  di  sentimento,  di  leggi,  di  pene,  d'imposte- 
Ufàr  — .  La  nòstra  —  legiflativa.  —  di  prèzzo. 

MITICAMENTE,  avv.  T.  left.  da  Mìtico.  Simboli  — 
interpetrati. 

MtTICO,  agg.  [pi.  ni.  Mìtici],  da  Mito.  T.  lett.  Rac- 
conti, Figure  — .  Età,  Tèmpi  — .  Della  stòria. 

MITICÒLOSO,  agg.  volg.  Meticoloso. 

MITÌDIO,  s.m.  fam.  sclierz.  Quel  critèrio  che  ognuno 
dovrèbbe  avere.  Non  à — .  Uomo  senza — .  Non  c'è  un 
brìciolo  di  —  in  quel  discorso,  in  quel  libro,  in  quel 
lavoro.  Architettura  senza  — .  Gli  manca  il  — .  Con- 
trastavano a  chi  mancava  più  di  — .  In  questa  fac- 
cènda occorre  — .  A  inolio  — .  N'à  del  — . 

MITIGÀBILE,  agg.  Da  potersi  mitigare.  Dolore  non 
—  a  paròle. 

MITIGAMENTO,  s.m.  non  com.  Mitigazione. 

MITIGARE,  tr.  [ind.  Mitigo,  Mitighi].  Addolcire,  Eèn- 
der  mono  aspro.  —  il  dolore  d'ima  piaga,  dell'animo. 
Si  sforzava  di  —  il  dolore  della  sua  spòfa.  —  la  paura, 
l'odio.  %  —  la  roTiiezza  d'un  uomo.  §  —  il  perìcolo. 
Mitigare  l'asjirezza  d' un  colpo  colle  paròle.  §  —  le 
pene,  i  gastighi,  le  imposte,  i  martiri,  il  rigore.  § 
Temperare.  Con  un'altra  spiegazione  mitigò  l'assur- 
dità di  quella  sentènza.  §  —  l'ira,  lo  f degno,  l'impa- 
ziènza. —  le  passioni,  gli  affanni.  §  intr.  Pare  che  la 
fèbbre  mitighi  un  pòco.  Non  com.  §  riti.  Pare  che  il 
stia  risentimento  accenni  a  mitigar-n.  §  p.  pr.  e  agg. 
Mitigante.  Circostanze  mitiganti  la  pena  perché  at- 
tenuanti la  colpa.  §  p.  pass,  e  agg.  Mitigato.  Dolore 
a  fatica  mitigato. 

MITIGATIVO,  agg.  Atto  a  mitigare.  L'uva  è  mitiga- 
tiva per  la  sete.  Non  com. 

MITIGATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Mitigare.  H 
sonno  è  —  delle  fatiche,  il  vino  per  alcuni  è  —  dei 
dolori.  Lavoro,  Fatica  —  della  nòia. 

MITIGAZIONE,  s.f.  Il  mitigare.  —  di  dolori,  di  pas- 
sioni. §  —  d'una  multa.  §  —  di  pene. 

MÌTILO,  s.m.  T.  gool.  Fam.  d'animali  conchiferi  ma- 
rini. Il  —  d  la  conchìglia  assai  lunga.  Il  —  mange- 
réccio è  comune  ne'  nòstri  mari.  I  —  di  Taranto. 

MITINGAIO,  s.m.  [pi.  Mitingai].  Piuttòsto  spreg.  Chi 
fa  parte  d'un  mitinghe  o  li  proraòve  o  frequenta. 

MÌTINGHE ,  s.m.  indecl.  T.  polìt.  dall'  inglese.  Adu- 
nanza popolare  per  discùtere  còse  sociali  o  politiche. 
Andare  al  — .  Fecero  un  mitinghe. 

MITISSIMAMENTE,  avv.  da  Mitissirao. 

MITÌSSIMO,  sup.  di  Mite.  Ànimo,  Cuore  — .  Pena, 
Prèzzo  — . 

MITO,  s.m.  T.  lett.  Quanto  si  riferisca  a  tradizioni 
favolose  eròiche  del  mondo  antico.  Fatto,  inventato  o 
stòrico,  trasfigurato  a  servizio  d'una  religione  o  d'una 
idèa.  I  miti  orientali.  I  —  della  stòria  greca  e  ro- 
mana. Il  formarsi  dei  miti  anche  nei  fatti  più  recènti. 
Nei  —  antichi  il  sènso  fìfieo  è  lumeggiato  stupénda- 


una  —  in  capo.  Lasciarsi  tirare  a  far  una  còsa  indegna 
(T.).  8  Ornamento  delle  dònne  per  sostenere  i  capelli 
(Ov.  Sira.  T.).  §  Persona  degna  di  mitera.  Forca  CF.  P.). 

HITERARE,  tr.  e  intr.  Metter  la  mitra  (Burch.  Fièr. 
Cr.).  §  p.  pass,  e  agg.  Miterato  (Gentil. ). 

MITERAZIONE,  s.f.  Il  miterare  (Ud.  NiJ.  T.). 

MITERINO,  agg.  e  s.  Degno  di  mitera ,  di  berlina 
(Men^.  Or.). 

MITERONE,  s.m.  accr.  di  Mitera  (Malra.  Cr.). 

MITICARE,  tr.  Mitigare  (T.).  §flg.  Carezzare  (F.  P.). 

MITIGAZIONE,  s.f.  Mitigazione  (T.). 


mente.  Miti  egiziani.  Interpetrazione  dei  — .  Ridurre 
il  mito  a  stòria.  §  Èssere  non  reale.  La  giustìzia  è 
un  — .  Spiegare  alcuni  — .  I  vari  aspètti  d'un  mito. 
Guglielmo  Tèli  è  un  — .  Vorrebbero  che  fosse  un  — 
Attilio  Règolo.  §  scherz.  Di  còsa  di  cui  tutti  parlano, 
ma  clie  non  esiste.  §  Di  pers.  che  non  si  lascia  vedere 
da  un  pèzzo.  Sèi  diventato  un  — . 

MITOGRÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Mitogràflci].  T.  lett.  da 
Mitògrafo.  Lavori  — . 

MITÒGRAFO,  s.m.  T.  lett.  Chi  scrive  de'  miti. 

MITOLOGIA,  s.f.  Complèsso  di  miti  dell'antichità.  — 
greca,  romana.  Le  —  settentrionali.  Libro  di  —,  della 
—,  delle  — .  §  assol.  Quella  greca,  romana.  Studia  —. 
Professore  di  stòria  e  — .  Nomi  presi  dalla  —.  Par- 
lare di  — .  Spiegare  la  —  a'  ragazzi.  §  Fatti  mitolò- 
gici. Non  facevano  nel  sècolo  jmssato  e  nel  princìpio 
di  questo  che  cacciar  —  da  per  tutto:  ne'  quadri,  negli 
scritti.  L'arte  non  .s'occujmva  che  di  — .  Bandire  la 
— .  Guèrra  alla  — . 

MITOLÒGICAMENTE,  avv.  da  Mitològico.  Svòlgere  un 
argomento  — . 

SlITOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Mitològici],  da  Mitologia. 
Poefia,  Fatti  — .  Abbandonare  gli  argomenti — .  Allu- 
sioni, Personàggio  —.  Spiegazione  — .  Figure  —  scol- 
pite 0  dipinte.  Sènso  — .  Racconto  — .  §  iròn.  Còse  —.' 
Vècchie,  di  tèmpi  lontani,  da  non  crédersi. 

MITOLOGISTA,  s.m.  []}\.  Mitologisti].  T.  lett.  non 
com.  Mitologo. 

MITOLOGO,  s.m.  [pi.  Mitologi].  T.  lett.  Chi  ragiona 
con  critica  e  sciènza  di  miti. 

MITOSTÒRICO,  agg.  [pi.  Mitostòrici].  T.  lett.  non 
com.  Da  mitostòria. 

MITRA  e  volg.  MÌTRIA,  s.f.  Sòrta  di  cappèllo  che  i 
véscovi  e  altri  prelati  ùfano  nei  pontificali.  —  rossa, 
gialla,  bianca,  nera,  sémplice,  preziosa.  Il  pastorale 
e  la  mitra.  La  —  e  il  piviale.  §  Le  ìnfule  della  mitra. 
Strisce  che  pèndono  diètro.  §  —  abbaziale.  Abat^  con 
prerogative  vescovili.  §  —  2>cipcile.  La  tiara.  §  L'onór 
della  — .  Il  grado.  §  Il  grado  stesso.  Dare,  Conferire, 
Prèndere ,  Deporre ,  Ambir  la  mitra.  §  scherz.  Il  co- 
dione del  pollo,  fatto  a  mitra  :  il  boccón  de'  prèti. 

MITRÀGLIA,  s.f.  Palla  da  cannone  di  latta  munita 
prima  di  schegge  di  fèrro,  òggi  di  pallette,  che  si  so- 
vrappone alla  càrica.  La  mitràglia  s'adòpra  in  guèrra 
contro  le  grandi  masse.  Càriche  a  — .  Palle  a  mitrà- 
glia. Sotto  il  fòco  della  — .  Tirare  a  —.  Presero  il 
jìòpolo  a  — .  Fucile  a  mitràglia.  §  Quantità  di  chiòdi 
vècchi  di  tàrio  gènere,  rottami  o  sim.  Che  è  tutta 
questa  mitràglia,  nel  canttiecio?  §  Quantità  di  sòldi, 
che  fanno  ingombro.  Non  mi  date  tanta  mitràglia. 
Anche  Metràglia. 

MITRAGLLÀRE,  tr.  [ind.  Mitraglio,  Mitragli].  Tirare 
a  mitràglia,  intrugliare  un  efèrcito.  Stettero  li  a  farsi 
—  da'  tedeschi,  ma  non  si  arrèsero.  §  p.  pass,  e  agg. 

MlTRAG  LIATO. 

MITRAGLIATORE  -  TRiCE ,  verb.  ni.  di  Mitragliare. 
Un  bravo  mitragliatore.  Schièra  mitragliatrice.  S  f. 
Mitragliatrice.  Strumento  guerresco  composto  di  vàrie 
canne  di  fucile  riunite  su  un  carro,  che  si  caricano  e 
si  scaricano  con  una  manovèlla.  A  Dogali  le  mitra- 
gliatrici non  funzionarono  bène.  Tiro  rapidissimo 
della  mitragliatrice.  §  Spècie  di  lume  a  petròlio  che 
invece  della  calza  à  un  macchinijmo  con  dódici  fori 


MITIGARE,  tr.  Carezzare  (Ov.  Sim.  Met.). 

MITIGIIÉVOLE,  agg.  Che  mitiga  (Bib.  T.). 

MITISTÒRIA,  s.f.  Narrazione  favolosa  (T.). 

MITITÀ,  s.f.  Mitezza  (F.). 

MITO,  agg.  Mite  (B.  Nann.). 

MITRA,  s.f.  Ornamento  che  portavan  in  capo  le  dònne 
(Cav.  Ov.  Cr.).  §  E  i  re  persiani  e  altri  monarchi  orien- 
tali (F.).  E  distintivo  d'alti  personaggi  nell'indie  (Serd. 
Gh.).  §  La  pers.  che  pòrta  la  mitra,  Sacerdòte  in  gén. 
(Tass.).  Uiàb.  §  Mitera  (Maini.). 

MITRALE,  agg.  Della  forma  d' una  mitra  (Gh.). 
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tondi  con  dódici  lucignoli  e  altrettante  fiàccole  in 
cérchio  e  una  spaccafiamma  in  mèg^o. 

MITRAGLIÈBA,  s.f.  T.  mil.  Lo  stesso  e  meno  com. 
die  Jlitragliatrice.  Mitraglière-revòlver. 

MITKAKE.  V.  MiTRlARE. 

MÌTRIA,  s.f.  volg.  V.  Mitra. 

MITRIAKE  e  MITRARE,  tr.  T.  lett.  Coronar  con  mitra, 
lig.  Mitriùr  2ìoèta.  §  p.  pass,  e  agg.  Mitriato  e  M  - 
TKATO.  Abate,  Priore  — .  8  sost.  I  mitrati.  I  pi-elati. 

MITRIDATE,  s.m.  Nome  pr.  dell'antico  re  del  Pònto 
che  conosceva  tante  lingue.  §  T.  lett.  Raccòlta  gram- 
maticale 0  filològica.  Non  com.  Il  —  di  Àdelung. 

MITRIDÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Mitridàtici].  T.  farm. 
(la  Mitridato.  §  sost.  più  com.  Mitridato. 

MITRIDATO,  s.m.  Sòrta  di  antidoto  che  credevan 
ifìcace  contro  tutti  i  veleni. 

MITTÈNTE ,  agg.  e  s.c.  T.  comm.  Chi  manda ,  spe- 
disce ròba,  per  pòsta  o  ferrovia.  Il  nome  del  —  e  del 
tìestinatdrio.  La  signora  — .  Respinto  al  — .  Ritorno 
(il  mittènte. 

MNEMÒSICA,  s.f.  T.  lett.  L'arte  d'aiutar  la  memòria. 
La  —  hilliana,  di  Raimondo  Lullo.  Studiare  — . 

MNEMÒNICO,  agg.  [pi.  m.  Mnemònici].  T.  lett.  da 
Mnemònica.  Della  memòi'ia.  Efercìzio,  Facoltà vnnemò- 
nica.  Arte,  Aiuti,  Mèggi,  Richiami  mnemònici.  Stùdio 
—.  Potènza  mnemònica. 

MÒ,  avv.  T.  lett.  non  com.  Ora.  Usato  in  qualche 
traje.  Guardate  mò!  Indovinate  mò!  Perché  mò? 

MO  e  MÒ,  avv.  Che  vale  Dammi  qua,  sùbito.  Fammi 
vedere,  Mostrami,  il/o  questo  grand' atiello,  che  si  veda 
la  sue  bellfzze.  §  Ma  più  che  altro,  nella  fraSe  Fare  a 
mò  e  tò.  Li  véndite,  a  pronti  contanti.  Così  :  Vuoi  quella 
rasa?  Sta  bène:  mò  e  tò. 

MÒ',  s.m.  apòc.  volg.  di  Mòdo.  Fatto  a  mò'  di  lèt- 
tere. A  mò'  d' tina  grillanda.  E  fecero  a  quel  mò'  che 
s'ùfa.  C  è  mò'  che  tu  fàccia  quel  che  ti  si  dice?  §  È 
fatto  a  qtcel  mò'.  Di  pers.  che  e'  è  da  scusarla  nelle 
sue  stranezze  o  sìm.,  per  la  sua  natura.  §  Farei  a 
questo  mò'.  §  Fate  a  mio  mò'.  §  A  mò'  d'ef èmpio,  Per 
ino'  d' e/èmpio.  Un  uomo  illustre  (per  mò'  d' ef èmpio) 
direbbe  cosi.  §  Prov.  Mangiare  a  mòdo  suo,  vestire  a 
mò'  degli  altri. 

MOARÈ,  s.m.  Spècie  di  stòffa  di  seta  a  onde.  Il  ri- 
flèsso si  dipingeva  sul  so/fitto  della  bottega  com' un 
gran  moarè. 

MÒBILE,  agg.  [anche  tronc.  ma  non  com.  in  Mòbil. 
Mòbil  per  natura].  Che  si  può  movere.  L' ària  è  moltis- 
simo — .  L'acquM  è  — .  §  poèt.  Mòbili  cristalli.  Le  acque 
corrènti.  §  Il  cassettone,  le  seggiole  e  simili  si  2)òssono 
movere  e  2)erò  si  chiamano  mòbili.  V.  sotto.  §  E  Bèni 
mòbili  sono  appunto  le  masserizie  e  i  denari,  contrapp. 
a  stàbili.  Tra  bèni  mòbili  e  immòbili  possederà  un  dii- 
i/ènto  mila  lire.  §  Così  Ricchezza — ,  per  contrapp.  a'fab- 
l)ricati  e  a  terreni.  §  Imposta,  Tassa  sulla  ricchezza 
— .  Sui  denari  a  frutto.  §  Arretrati  di  ricchézza  — . 
§  C'è  quello  della  ricchezza  — .  La  persona  che  viene 


MITBITO,  s.m.  Epilessia,  Benedetto,  Mal  caduco 
iSacch.  Cr.).  Vive  nell'iS.  dell'Elba. 

MITTÈNE,  s.f.  pi.  Mèggi  guanti  (F.  F.  P.). 

MÌTTERE,  tr.  Méttere  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

MÌTTINGHE,  s.m.  Mitinghe  (Imbriau.  P.). 

MITULE,  s.m.  Stollo  del  pagliaio  (F.  P.). 

MIUOLO,  s.m.  Bicchière  (Cenuin.  F.). 

JIIVA,  s.f.  T.  med.  Sugo  di  mele  cotogne  e  mièle, 
uSato  come  medicamento  (Lib.  Cur.  Mal.  Volg.  Mes.  Cr.). 

MÌVOLO,  s.m.  Bicchière  (Nov.  Ant.  Cr.). 

MÌZIO.  T.  pist.  dim.  di  Domìzio.  Non  c'è  Mizio  che 
pigli  i  cani.  Non  c'è  Mizio.  Non  c'è  pericolo  (P.). 

MNEMÒ,SINE,  s.f.  T.  astr.  Nome  d'un  pianeta  (L.  P.). 

MNEMOTÈCNICA,  s.f.    Mnemònica  e  la  sua  arte  (T.). 

MÒ,  avv.  Ma'.  Ora  (Barber.  P.).  Or  mò.  Pòco  fa  (D. 
Cr.).  Da  mo'  avanti  (TeSèid.  P.).  §  Da  mò  innanzi.  Da 
niòa  un  mese  (Sacch.).  §  Hallo  inteso  mò.?{Calandr.). 
§  Mò  mò.  Or  ora  (Malm.).    §  Fin  da  mò.  Fin  da  ora 


a  riscòterne  la  tassa.  §  Nell'arte  della  guèrra  c'èrano 
le  torri  mòbili;  òggi  a,\tY6  màcchine  mòbili.  §  Fortini 
— .  §  Caràtteri  — ,  contrapp.  ai  fissi.  L'invenziotie  dei 
caràtteri  —  fu  un  gran  vantàggio  per  la  stampa.  § 
Carrùcola  — .  Che  non  è  attaccata  a  un  punto  fisso, 
ma  segue  la  direziono  del  peso.  §  Scala  — .  A  mano. 
§  fig.  Scala  —  di  tari/fa.  §  T.  mil.  ant.  Guàrdia  — . 
Milizia  cittadina,  che  doveva  moversi  al  bisogno  e 
prestar  servìzio  anche  fuori.  Òggi  e'  è  la  Milizia  — . 
Capitano  della  milizia  — .  §  Fèste  mòbili.  Che  non 
ricórrono  alla  medésima  data.  La  pasqua  è  una  fèsta 
— ,  il  natale  nò.  §  Che  cède.  Terreno  — .  Non  si  può 
fabbricar  su  questo  sasso  che  è  mòbile.  §  T.  muS. 
Nòte  mòbili  e  immòbili.  §  fig.  Che  non  à  fermezza, 
Volùbile.  Un  cervèllo  mòbile.  Tèste  mòbili.  La  fém- 
mina è  mòbile  pernatura.  §  arietta  pop.  del  Rigoletto. 
La  dònna  è  mòbile  qual  piuma  al  vènto,  muta  d'ac- 
cènto e  di  pensièr.  §  La  fama,  diceva  D.,  vive  perché 
mòbile.  Le  nature  volgari  sono  più  mòbili.  §  Mòbile 
ingegno.  Irrequièto.  §  —  bagliór  della  speranza.  §  so- 
stant.  Oggetto  che  fa  parte  della  mobìlia.  Questo  cas- 
settone è  un  mòbile  di  pòco  valore.  — antico,  prezioso. 
Mòbili  ufati.  Mòbili  nòvi  di  noce,  di  mògano.  —  di 
quèrcia  antico.  Il  lètto  e  altri  — .  Disfarsi,  Provve- 
dersi dei  mòbili.  Sequestrare  i  mòbili.  Gli  anno  por- 
tato via,  rubato  tutti  i  mòbili  di  casa.  §  Fàbbrica  di 
mòbili.  Véndita  di  mòbili.  §  iròn.  Un  buon  mòbile.  Un 
cattivo  soggètto.  Va'  là  che  tu  sèi  un  bòn  — .  Per  ab- 
bassar l'albagia  a  questi  bòni  mòbili.  E  così  Che 
buon — .'  Può  èsser  di  célia  o  vezz.  §  Ma  con  più  iron. 
e  sprègio.  Che  bèi  — .'  A  giovinastro ,  frustino  o  sìm. 
Dategli  del  lèi  a  questo  bèi  — .'  §  scherz.  iròn.  o  spreg. 
Mòbile.  Anche  d'  attrezzi  o  altra  ròba  simile.  "  Gli  à 
lasciato  p>er  eredità  questa  giubba  strappata.  „  "  Che 
bèi  — .'  ,1  Questa  màcchina  da  caffè  è  il  mèglio  —  che 
abbia.  §  T.  astr.  ant.  Il  primo  — .  Il  nono  cielo. 

MOBILETTO ,  s.m.  dim.  vezz.  di  Mòbile.  Un  bèi  — . 
È  più  di  Mobilino. 

MOBÌLIA,  s.f.  Le  masserizie  di  casa  come  lètti,  sèdie, 
cassettoni,  armadi,  quadri  e  sim.  [ma  non  gli  attrezzi, 
né  gli  attrazzi].  —  nova,  ufata.  Mobìlia  di  lusso. 
Pòvera  — ,  di  pòco  valore.  —  ufuale.  §  Comprare , 
Vender  la  — .  Compra  e  Véndita  di  —  nova  e  ufata. 
Traspòrta  tutta  la  sua  —  in  Sardegna.  Ristretto  di 
casa  e  di  — .  §  Anche  d'una  stanza  sola.  Lèva  la  mo- 
bìlia di  questo  salòtto.  Un  pòco  di  —  nova  bifogna 
comprarla.  —  di  noce,  di  quèrcia.  La  —  della  càmera 
gialla ,  dello  stùdio.  Gli  negava  un  po'  di  —  per  il 
suo  salottino.  §  iròn.  o  spreg.  Un  mòbile  solo.  Questa 
è  tutta  la  mia  — .  Che  — ,  quest' armàdio?  Un  armà- 
dio a  muro  non  è  — .  Tzctta  la  sua  —  sta  in  un  ba- 
ròccio.  §  fig.  Signori  che  prèndono  il  maèstro  per  un 
lusso,  per  — .  Si  piantano  accanto  per  —  tanto  la 
seggiola  che  il  convitato.  §  Star  per  — .  Far  da  — . 
Di  pers.  che  in  un  luogo  pùbblico  ci  sono  per  figura. 
Le  mamme  e  i  babbi  alle  fèste  di  ballo  fanno  da — . 


(Calandr.  P.).  §  T.  Versìl.  Ma'  mo'.  È  possibile?  (T.). 
§  Un  po'.  Fa'  mò'  tu  quel  che  ti  piace  (A.  P.).  §  T. 
mont.  e  cont.  In  d'ugni  o  in  ugni  mò.  A  mi'  mo' 
(P.).  §  A  mò'  e  a  via.  A  mò'  e  a  vèrso  (Rig.  e  F.  P.). 
§  In  che  mò'  ?  (id.).  Vive  in  Toso. 

MOATRA,  s.f.  T.  leg.  Spècie  di  contratto  ujuraio  per 
cui  uno  compra  caro  e  paga  tardi  ròba  che  vende 
pòco  a  pronti  (P.). 

MOBIGLIA,  s.f.  Pronùnzia  mont.  e  cont.  Mobìlia  (P.). 

MOBIGLIARE,  tr.  Pronùnzia  cont.  e  mont.  (P.). 

MOBIGLIATURA,  s.f.  Mobìlia  e  11  mobiliare  (Magai.). 

MÒBILE,  s.m.  Corrèdo  (Tass.  T.).  §  Lo  dicevano  di 
ogni  còsa  movìbile.  Carestia  delle  tnele,  —  principale 
(AUegr.).  §  Denaro,  Capitale  (Cecch.  Nov.  Ant.).  §  Fare 
—  0  mòbole.  Accumular  ricchezze.  Far  ròba  (Rie.  Malesp. 
Centil.  T.  G.  V.  P.). 

MOBILE//A,  s.f.  MobiUtà,  morale  (G.  Giùd.  T.).  § 
Distrazione  (Vit.  S.  Bèrn.  Ver.  P.). 
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Uagazza  che  non  balla  fa  da  —.  §  pi.  Mohìliì.  Di  chi 
ile  fàbbrica  o  vende  di  mólti  gèneri.  Mobìlie  pzi-  tutti, 
pòveri  e  ricchi.  Ricche  mobìlie. 

MOBILIARE,  agg.  da  Mobilia,  o  Mòbili.  Istituto  del 
crédito  mobiliare.  Per  s.  è  T.  burocr, 

mobiliari:,  ,tr.  [ind.  Mobilio,  Btobili  o  Mobìiii]. 
Fornir  di  mobilia.  Per  —  una  casa  ci  ròglion  di  bèi 
denari.  À  mobiliato  un  bèli'  ap2J:irtainentino.  Stanza 
fatta  —  aijpòsta,  scmtuosamente.  Ancbe  Ammobiliare. 
§  p.  pass,  e  agg.  Moiuliato.  Càmera  elegantemente 
mobiliata  con  grand' eleganza,  con  molto  gxisto,  con 
molta  semplicità,  gòffamente.  §  Càmera  mobiliate.  Da 
aflìttare.  Qui  si  danno  càmere  mobiliate. 

MOBILINO,  s.m.  diin.  \ezz.  di  Mòbile.  Stipo  che  è  un 
bèi  mobilino.  §  Mòbile  non  grande,  piuttòsto  elegante 
e  senza  nome  che  serve  a  vari  uffici. 

MOBILISSIMO,  agg.  sup.  di  Mòbile.  L'aria  è  di  sua 
natura  — .  Immaginazione  mobilissima.  §  Ingegno  — . 
Anche  versàtile.  Fantafia  mobilissima.  §  Cervèllo  — . 
§  Il  vi/etto  —  di  quella  signorina.  Per  l'impressione. 
§  jWrre,  Òcchi  mobilissimi.  '- 

MOBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Mòbile,  Movìbile,  in  sènso 
di  còsa  naturali  e  morali.  La  mobilità  dell'aria,  del- 
l'acqua, del  clima,  d'una  stagione,  d'un  terreno.  § 
Ragazzo  d'tma  —  ùnica,  singolare.  Tròppa  — .  Attore 
chea  gran  — nell'espressione  della  sua  fi/onomia.  La 
—  del  mzrcùrio.  Pitagora  e  i  suoi  discépoli  suppone- 
vano nel  loro  sistèma  la  —  della  tèrra.  §  Cervèllo 
d'una  —  morbosa.  La  —  della  sua  natura.  La  mobi- 
lità delle  ujnane  còse,  de'  jì'ièti ,  del  Monti.  %  T.  lilòj. 
Mobilità  ritrosa.  Passione  complessiva  che  resiste  a 
un  eccitamento  spiacévole.  §  3Iobilità  sitnjiàtica.  Che 
ubbidisce  all'  immaginazione  e  al  pensièro  con  idée 
tristi.  §  E  cóntro  a  questa  la  mobilità  avversiva.  § 
tì  La  —  concupiscìbile  che  cerca  la  sodisfazione  dei 
sènsi.  §  T.  tisiol.  —  nervosa.  Gran  sensibilità  e  su- 
scettività nervosa. 

MOBILITARE,  tr.  T.  mil.  Rènder  mòbile.  —  le  mi- 
lìzie cittadine,  le  truppe,  un  còrpo  d'armata.  §  T. 
econ.  —  la  ricchezza.  Che  passi  a  un  altro  possessore. 
È  ùtile  —  i  capitali,  e  non  tenerli  mòrti. 

MOBILITAZIONE,  s.f.  T.  mil.  e  ecori.  Il  mobilitare. 
Mohilitazione  della  marina. 

MOBILiiCXARE,  tr.  e  deriv.  T.  mil.  Mobilitare. 

510BILMENTE,  avv.  da  Mòbile.  —  jìensare,  condursi 
nelle  pròprie  azioni. 

MOBILONE,  s.m.  accr.  di  Mòbile.  Armàdio  supèrbo: 
un  vero  mohilone. 

MOBILÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Mòbile. 

•MÒCA,  agg.  e  sost.  indecl.  Sòrta  di  calfè  proveniènte 
da  Mòca.  Un  chilo  di  mòca  e  jìortoricco . 

3IÒCCA,  s.f.  pop.  Denaro,  Scudi.  Bèlle  mòccìbe!  Ce  l'à 
lèi  le  mòcche  da  parte,  eh!  Dammi  tina  — .  Mi  còsta  di 
brave  mòcche.  §  Non  sciupar  una  viòcc.i.  Non  spènder 
un  sòldo.  §  Soprannome  di  persona. 

MOCCARE,  tr.  volg.  [ind.  3Iòcco\.  Buscare,  Guada- 
gnare. S'  è  ìnoccato  un  franco.  §  Non  me  lo  mòcchi. 
Non  me  lo  becchi,  Non  me  lo  bivi  di  sotto. 

MOCCICÀGLIA  e  meno  coin,  MOCCICAIA,  s.f  spreg. 
Moccichi,  Stràsciso  di  moccichi.  —  delle  lumache.  Che 
è  tutta  questa  — ? 

MOCCICARE,  iutr.  [ind.  Moccico,  Moccichi}.  Del  naso 


MOBÌLIA,  s.f.  T.  cont.  —di  Barga.  Ordinària  (?.). 

MOBILIATURA,  s.f.  I  mòbili  d'una  casa  (Magai.  T.). 

MOBOLATO,  agg.  Ricco  (G.  V.  e  M.  V.  Cr.). 

MObOLE,  s.m.  Mòbiio,  Facoltà  (G.  V.  Cr.). 

.MOCAIARUO,  s.m.  Sòrta  di  tela  antica  dipelo  (Cecch.). 

MOCAIARRO,  s.m.  Lo  .stesso  che  Mocaiardo  (Sassett.). 

MOCAIO.NE,  s.m.  T.  l)ot.  Cicérchia  salvàtica.  §  Anche 
Veccione  o  Pisèllo  di  sièpe.  Lathyrus  lalifoiitis  (F&lm.). 

MOCCADORÉ,  MOCCAIÒLO  e  MOCCATOIO,  s.m.  Mocci- 
chino, Pezzòla  da  naso  (Dàv.  Buse.  P.). 

JlOccÈcA,  s.m.  Moccicone,  Uomo  da  pòco  (Sacc.  Cr.). 
i  fig.  Dappocàggine  (Lor.  Méd.). 


che  sta  per  pèrder  moccichi.  Ti  moccica  il  naso.  Ec- 
colo lì  a  moccicare  questo  sudicioncèlto.  §  Piàngere 
dei  bambini  e  delle  dònne.  Sèmpre  a  moccicare. 

JIOCCIcniNO,  s.m.  scherz.  e  iròn.  Pezzòla  [ò  Fazzo- 
letto] da  naso.  Il  signore  è  pregato  a  non  far  vedere 
il  suo  ìnoccichino.  §  agg.  e  s.  Di  batnbino  che  moccica. 

M0CCIC3NE  -  ox.\,  agg.  e  s.m.  e  f.  Lo  stesso  e  meno 
com.  che  Moccions  -  ona. 

MOCCICOSO,  agg.  Che  à  il  mócci);  dettò  anche  di  ani- 
mali e  di  còse.  Le.  lumache  moccicose.  I  jìesci  sono  a 
qiiel^  '/nò  tutti  moccicosi. 

MÓCCIO,  s.m.  [pi.  Mocci].  Matèria  che  esce  dal  naso, 
con  più  frequènza  a'  bambini,  e  alle  pers.  infreddate. 
Levagli  il  móccio  a  quel  ragazzo.  Puliscigli  il — .  Nìso 
pièno  di  móccio.  Rasciugarsi  il  móccio.  Tira  Sii  il 
móccio.  Si  pulisce  il  móccio  alla  mànica  della  giac- 
chetta. A  fòrza  di  rasciugarsi  il  móccio  e  le  làgri- 
me con  la  mànica  se  l'è  ridotta  un  cartòccio.  §  Aff)- 
gàr  ne'  mocci.  Lo  stesso  che  in  un  bicchier  d'  acqua, 
ma  è  più  spreg.  e  più  volg.  §  Per  simil.  Matèria  viscosa, 
Jl  móccio  delle  lumache.  §  T.  vet.  Malattia  de'  cavalli 
0  altre  béstie  :  è  uno  scolo  della  narice.  Pècore,  Buoi 
che  anno  il  móccio.  Anche  Cimurro ,  quando  non  è 
l'ultimo  stàdio  della  malattia. 

MOCCIOSE  -  OAA,  s.m.  e  f.  Di  pers.  e  specialmente 
ragazzi  che  anno  molti  mocci.  Soffiati  il  naso,  moc- 
cioìia!  Via  di  li,  msccione!  §  spreg.  o  iròn.  A  ragazzo 
0  bambina  che  entrano  ne'  discorsi  de'  graiidi ,  o  si 
perméttono  fraSi,  osservazioni,  atti,  che  non  sono  della 
loro  età.  Li  sentite  eh,  questi  mocuioni?  Guarda  un 
2)o' questa  mocciona!  0  non  si  pròvan  a  fumare  que' 
moceioni!  Chetati,  moccioìui!  §  scherz.  e  spreg.  Di 
pers.  vècchia  o  grande.  Quel  moccione  di  Giòve,  di  re! 

MOCCIOSO,  agg.  Lo  stesso  che  Moccicoso.  Ài  tutto 
il  naso  e  la  camìcia  mocciosa.  Nel  lig.  Questi  mocciosi 
ormai  pretèndono  di  dettar  leggi  agli  uomini  grandi. 
Via,  moccioso,  falla  finita! 

MOCCIOSO,  agg.  T.  vet.  Di  animale  che  à  il  móccio. 

MOCCOLAIA,  s.f.  Spècie  di  bottoncino  carbonigjato 
che  si  forma  a  vòlte  al  lucìgnolo,  e  la  luce  si  offusca; 
per  lo  più  di  lume  a  òlio.  Lèva  la  —  colle  cefoie.  Luni' 
che  fa  — .  Tagliar  la  —.  Quanta—!  Puzzo  di  — .  Mi 
son  trovato  la  doménica  nelle  ehièfe  di  campagni, 
attravèrso  a  una  calìgine  grassa  di  sudore  di  conta- 
dini e  di  moccolaia. 

MOCCOLETTO,  s.m.  dim.  di  Mòccolo.  §  Fèsta  dei  m-)c- 
coletti.  A  Roma,  e  in  altre  città  d' Italia ,  con  cande- 
lòtti accesi,  per  allegria  nel  carnevale  o  in  altre  cir- 
costanze di  fèsta.  I  famosi  — .  Ltiminària  dei  —,  ij 
Per  Sagrato.  Qualche  moccolefto  lo  tira  anche  lui. 

MOCCOLINO,  s.m.  dim.  di  Mòccolo.  Per  la  candelara 
vanno  a  prènder  in  chièfa  il  moccolino.  §  Stoppino, 
Cerino.  Accèndi  ìm  po'  di  moccolino.  Un  po'  di  moc- 
colino bianco,  giallo.  Brùcian  le  ganzare  col  —  2)ri- 
ma  d'andare  a  lètto.  §  Finire  come  tui —.  Lèntamente, 
come  gli  ètici.  §  Finché  non  è  finito  il  —,  sottint. 
della  vita.  Finché  slam  vivi.  §  Ridursi  al  — .  Dima- 
grare straordinariamente.  §  lig.  non  com.  —  della  ra- 
gione. Vivere  al  —  della  ragione.  Ragionando,  non 
tirando  là  come  le  béstie.  §  3Ioccolino,  euf.  Sagrato, 
Mi  faresti  tirare  qualclie  moccolino. 

MÒCCOLO,  s.m.  Candela  sottile  in  parte  bluclata.  Mi 


MÒCCHE,  s.f.  T.  lucch,  gmòrrte  (F.  P.). 

MOCCIIETTO,  s.m.  Sòrta  di  drappo  di  lana  (P.). 

MOCCICO,  s.m.  [pi.  Moccichi].  T.  pist.  e  aret.  Móccio. 

MOCCICOSE,  s.m.  lig.  Uomo  dappòco  (Lor.  Mèd.  Béru,). 

MOCCICONERIA,  s.f,  astr.  da  Moccicone  (Cecch.  Bèrn,). 

MOCCICOSI),  agg.  e  s.  lig.  Uomo  dappòco  (F.  P.). 

MÒCCOLO,  s.m.  La  punta  del  naso  (Cr.  Fir.  Or.).  § 
Anc'òggi  i  vet.  La  punta  del  naso  del  cavallo  (Palm. 
P.).  §  T.  seu.  Lucìgnolo.  L'ujò  il  Oecchi  e  tra  i  mod.  il 
Leop.  (Buse.  P.j.  §  Fungo.  Mèglio  il  Buse,  intènde  Lu- 
cignolo (P.). 
.  MÒCCOLO,  s.m.  Pronùnz.  pop.  pist.  Mòccolo  (P.). 
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f'  e    rimasto  questo  mòccolo.  À   tanti  mòccoli  nella 
cassetta.  §  Pvov.  Uno  fa  i  mòccoli  e  quell'altro  li  rac- 
òf/lie.  Chi  il  mèrito  d'una  còsa,  e  chi  il  prèmio.  Non 
un.   S  Canta  canta,  t'avrai  il  — -.A  chi  insisto  per 
còsa  che  non  vogliamo  accordare.  È  mèglio  un  pò' di 
mòccolo  che  andare  a  lètto  al  buio.  Non  com.  §  Se  tu 
non  à'  altri  —  2niòi  andare  a  lètto  al  buio,  o  ollitt. 
Se  non  ài  altri  — .'  A  chi  adduce  ragioni  meschine.  § 
Puoi  accènder  qualche  mòccolo,   sottiut.   A  qualche 
santo,  per  una  grazia  ricevuta.  §  euf.  Mòccolo.  Sagrato, 
Bestémmia.  Tira  cèrti  mòccoli,  hifogna  sentire!  —  da 
far  rannuvolare  il  cielo,  da  far  raccapriccire.  Stiac- 
cia un  altro  mòccolo.    Ora  mi  fa  attaccare  qualche 
—  !  Mandare  un  — .  La  sua  occupazione  2]nnci2)ale,  è 
d'annacquare  i  mòccoli  al  x>(idrone,  e  dire:  bacco! 
bacco!  ogni  vòlta  che  gli  sente  tirare  ton  perdio.    § 
Mòccolo.  Móccio  gròsso.  Non  vedi  questo  ragazzo  che 
mòccoli!  Pulisciti  questi  — .  Che  ne  fai  di  codesti  — ? 
A  .sèmpre  il  mòccolo  al  naso. 
MOCCOLONE  -  ONA,   agg.  e  s.ra.  e  f.  Di  pers.  e  spe- 
ialuieute  ragazzo  che  abbia  mòccoli  al  naso.  O  sóf- 
'  iH,  moccolone!  Non  à  il  sign.  fìg.  di  Moccicone. 
MÒCO  ,  s.m.  [pi.  Mòchi]   (Èrvum  ersìlia).  Spècie  di 
iada  simile  alla  véccia,  ma  angolata.  I mòchi  li  danno 
'  maiali  e  aiinccioni.  I  mòchi  si  séminan  2)er  pastura 
:r.;,9ca  de' bòvi,  e  si  adòprano  in  farina  2}er  beveroni 
jiastoni.  Farina  di  mòchi. 

MÒD.l,  s.f.  Ujanza  della  giornata.  Così  vuol  la  moda. 
I.a  —  del  vestire,  del  mangiare,  del  ballare.  Uscito  di 
— .  Fra/i  di  — .  Ciarle  di  moda.  Figurine  venute  ora 
'li  — .  Cappèllo  che  una  vòlta  èra  di  moda!  ora  è  la 

-  d'un  altro.  Jh]  fuori  di  — .  Il  profumo  di  — .   Que- 
tione  di  — .  §  Èsser  di  moda.  Canzoni  che  non  son 
in  di  moda  [se  è  passata   da   un  pèzzo,  si  dico  non 
/'(  d'ufo].  Opinione  di  moda.  Libri  di  moda.  Bazzi- 
care, Praticare  con  chi  è  di  moda.   §  Sfuriate  della 
moda.  §  Figurino  della  —.  Che  la  rapprejènta  nel  ve- 
stiàrio. §  Male  di  —.  Che  atfèttano  per  moda.  L' ane- 
mia è  un  male  di  — .  Colore  di  — .   §  È  di  — .•  ttdti 
l'iglion  fare  il  sapiènte,  ma  senza  studiare.  §  Passà/r 
;  _.  Còse  che  passan  prèsto  di  — .  Béll'e  passato  di 

-.  §  iròu.  L' amore  è  passato  di  —.  %  Alla  — .  Vesti- 
tino alla  —.  Quattro  o  sèi  eleganti  alla  —.  L'illustre 
scrittore  alla  — .  §  Móglie  e  marito  alla  — .  In  sènso 
non  buono.  §  Accennando  il  paeje.  Alla  —  di  Frància. 

studiare  alla  —  d' Inghilterra ,  di  Germania.  Alla 

-  di  campagna,  dei  contadini.  Vestito  alla  —  contar 
(lina,  plebèa.  §  Capricci,  Fantafie,  Tirannia  della  — . 
§  Uomo  fuori  di  — .  Nel  mondo  politico,  sociale.  Che 
non  gode  più  il  favore  comune.  §  Moda  di.  È —  di  fare, 
di  parlar  cosi.  ^Stràscichi  della  moda.  Tornar  di — . 
§  —  di  buon  gusto,  che  incontra,  che  passa  2)rèsto. 
§  —  che  dura  tm  pèzzo.  §  iròn.  Per  moda  si  può  dare 
al  mujèo.  D'  una  anticàglia.  Non  com.  §  Adèsso  eh'  è 
la  moda  generale.  0  che  c'è  anche  tra'  signori  codesta 
—? Inventar  una  moda.  Perméttersi  una — .  Metterai 
—,  alla  — .  Èssere  schiavo  della  — .  Non  guardare  alla 
— .  Correr  diètro  alla  — .  Noìi  curarsi  della  — .  La  si- 
gnora piti  elegante  e  di  —  èra  lèi.  —  di  Parigi.  Una 
tòlta  c'èra  la  —  di  Firenze,  di  Milano,  ecc.  §  Alla  — 
'l'ìl  2>aefe.  Dove  siamo  o  di  cui  si  parla.  §  Star  sulla 
—  0  sulle  mode.  Vestirsi  sèmpre  e  attenersi  alle  còse 
i  lie  vèngoii  di  moda.  E  più  ancora  Star  su  tutte  le 
iiiòde.  La  —  de'  nòstri  antichi.  —  ridìcola ,  strana , 
stravagante.  ■§  Far  una  còsa  per  — .  Non  perché  ne- 


MOCCOLONE,  s.m.  Uomo  da  pòco  (F.  P.). 

MOCUETTO,  s.ra.  T.  agr.  Specie  d'  èrba  spontànea , 
detta  anche  véccia  falsa  (Palm.  P.). 

MÒCt),  s.m.  Nulla,  Punto  (Canig.  Gentil.  T.).  §  Non 
istimare  un  —  [un  lupino]  (F.j.  §  Avere  o  Tener  l'oc- 
chio 0  gli  òcchi  a'  mòchi.  Badare  di  non  èsser  imbro- 
glichtj  (Patàtf.  Fiér.  Malm.  Cr.). 

MOCÒCO,  s.m.  T.  jool.  Spècie  di  Lemure  del  Mada- 
gascar (T.). 
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cessarla,  ma  perché  uja.  Ft'tmano  per  — .  Non  cesser.ì 
mai  qtiesta  moda?  §  pi.  Abbigliamenti  donneschi  alla 
moda.  Spèndere  in  mode.  Farsi  venir  le  —  di  fuori. 
Attaccarsi  a  tutte  le  — .  Mercante  di  — .  Negoziante  di 
— .  Un^  commesso  del  maga'^/iino  di  — .  §  Codeste  le 
.son  mode  nòve!  A  chi  fa  còsa  insòlita  e  villana. 

-MOD.VCCIA,  s.f.  [pi.  Modacce],  pegg.  di  Moda.  Cèrte 
modacce  fgiiaiate. 

MODÀCCIO,  s.m.  [pi.  3Iodacci],  pegg.  di  Mòdo.  C/te 
brutti  —!  Che — da /guatati!  Che  modacci  son  questi? 
A  cèrti  — .  Con  que'  suoi  — .  Un  eèrto  —  di  fare. 

MODALE,  agg.  T.  leót.  da  Mòdo.  Relazione  modale 
csjìrcssa  del  vèrbo. 

MODALIT.Ì,  s.f.  astr.  di  Modale.  Mòdo  d'essere.  Ra- 
gione del  mòdo  d' èssere.  Determinare  la  m.odalità 
del  contratto.  —  della  pena.  La  modalità  del  diritto. 

MODANATUUA,  s.f.  T.  archi.  Quanto  risalta  dal  piano, 
e  dà  garbo  e  proporzione  alla  cornice.  i«  —  determina 
il  caràttere  dell'architettura.  3Iodanature  curve,  rètte, 
sagomate.  Varietà  di  modanature. 

MÒDANO,  s.ra.  T.  a.  e  m.  Misura  o  Modèllo  di  vàrio 
gènere  secondo  i  mestièri.  §  Legnetto  per  far  le  mà- 
glie alle  reti.  §  Sòrta  di  lavoro  donnesco  a  buco  tondo 
e  quadro.  Anche  Retino.  §  Assicèlla  a  mòdo  di  squadra 
ujata  dai  bottai  per  rènder  tonda  la  botte  o  di  una 
determinata  misura.  §  T.  arche.  Misura  per  tutti  gli 
órdini.  Più  com.  Mòdulo. 

MODÈLLA,  s.f.  Dònna,  o  Ragazza  che  va  per  mo- 
dèllo a  un  pittore.  V.  Modèllo.  Èìina  —.  Fa  la  mo- 
dèlla. Va  per  modèlla.  Pagar  la  — .  Spofò  la  modèlla. 

310DELLÀB1LE,  agg.  non  com.  Che  si  può  modellare. 

MODELLAMENTO,  s.m.  Il  raodellare. 

MODELLARE,  tr.  [ind.  Modèllo].  Fare  il  modèllo  di 
un  lavoro.  Mentre  stava  modellando  una  stàtua,  gli 
cascò.  Michelangelo  non  modellò  il  suo  David  dal 
S.  Giorgio  del  Donatello,  ma  l'imitò,  forse,  senz'avve- 
dérsene.  —  un  busto,  una  figura  su  un'altra.  —  dal  vero. 

—  in  tèrra,  in  cera.  Invece  che  disegnare  modellano. 
§  Per  est.  —  il  pròprio  stile  su  un  altro.  —  stòffe, 
bottoni.  Farle  secondo  il  raodèllo.  Stòffe  che  si  mo- 
dellano in  tutte  le  forme.  §  flg.  —  l'animo  i)ròprio,  i 
costumi,  la  vita  sui  grandi  e/èm2n.  —  le  prÒ2)rie  02n- 
nioni.  §  rifl.  Cercano  di  modellarsi  a  qtiesto.  §  p.  pass, 
e  agg.  Modellato.  Modellato  dal  vero.  Busto  model- 
lato. §  Formato.  §  Costituzione  italiana  modellata  su 
quella  inglese.  Modellata  benino.  Modellato  sullo  stam- 
po antico.  Ragazza  dal  petto  pìccolo,  ma  ben  model- 
lato. §  iròn.  Figurine  modellate  coli' accetta. 

MODELLATORE  -  tri  CE,  verb.  m.  e  f.  di  Modellare. 
Bravo  modellatore. 

MODELLATURA,  s.f.  Il  modellare.  —  della  stàtua. 

3I0DELLAZI0XE,  s.f.  Azione  del  modellare.  Non  com. 

MODELLETTO  -  ino,  s.m.  dira,  e  vezz.  di  Modèllo. 
Un  bèi  ìnodellino. 

MODÈLLO ,  s.ra.  L'  abbòzzo,  il  campione  in  minori 
proporzioni  d'un  lavoro  che  dèv'  èssere  eseguito  altri- 
menti. A  fatto  il  modèllo  della  stàtua  equèstre  a  Ga- 
ribaldi. À  pronto  .il  —  in  cera.  —  in  gèsso.  §  —  di 
tèrra,  d'argilla.  §  —  in  creta.  Espo/izione  di  modèlli. 
Portate  i  vòstri  — .  Bifogna  far  prima  il  modèllo.  § 

—  d'un  tèmpio,  d'  un  campanile,  d'  un  palazzo.  §  i 
pittori  fanno  l'abbòzzo  non  il  — .  §  —  d'un  cannone, 
d'un  fucile.  Artiglieria  di  vècchio,  di  novo  — .  Armi 
di  vàrio  — .  Un  pìccolo  —  di  cannona.  §  Modèlli  di 
case,  di  navi.  §  Qualunque  cosa  serve  come  campione 


5IÒCSA,  s.f.  T.  chir.  Cilindro  di  cotone  o  altra  so- 
stanza lanuginosa  ujato  per  cautcri^jare  (T.). 

MÒDANA,  n.  pr.  di  città.  Modena  (Gli  ant.  e  anche 
òggi  il  volg.). 

MODANATORE,  s.m.  Chi  o  Che  serve  di  règola  (Bruu. 
Lat.  F.).  Il  f.  Modanatrice  (Br.  Cic.  T.). 

MÒDANO,  s.m.  Strumento  per  misurar  le  stelle  (Lib. 
Astr.  Cr.). 

MODÈLLO,   s.m.  Simulacro.  Non  un  re,  ma  un  mo- 
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per  la  rappreSeatazione  artistica.  Il  palazzo  Stròzzi 
di  Firenze  è  stato  il  —  di  molti  palazzi  nel  mondo. 
Prese  per  —  quel  monumento.  %  Ridurre  dal  — .  Ri- 
trarre da  figure  di  rilièvo.  §  Pittore  che  prènde  a  — 
le  classi  inferiori  della  campagna.  §  Prènder  o  Pro- 
porsi per  modèllo  tmo ,  una  còsa.  §  Si  propose  per 
—  della  sua  vita  Federigo  IL  Se  prendete  per  —  co- 
storo !  Gènte  cosi  leggèra  che  pare  abbia  preso  a  — 
il  sùghero!  §  Seguire  un  —.  Servir  di  —.  §  Giovine  che 
generalmente  pòsa  nudo  davanti  a  un  artista  per  aiu- 
tare la  verità  del  disegno.  Va  per  modèllo.  Guadagna 
come  —  cinque  lire  al  giorno.  Frine  servi  p)sr  —  a 
Apélle  per  la  sua  Anadiomène.  Lèi  si  fgomenta  per 
modèlli  ?  §  Il  f.  Modèlla.  §  Anche  nell'  arte  dello  scrì- 
vere. Studiate  nòtte  e  giorno  i  greci,  òttimi  modèlli, 
diceva  Orazio.  Non  discostarsi  dal  suo  — .  Projwrre 
come  —.  Buon  —.  Bèi  modèllo.  Seguire  il  pròprio 
modèllo.  Eccellènte  modèllo.  Il  piti  gran  modèllo  è 
la  natura.  §  Stampo.  Tutti  fabbricati  sullo  stesso 
—.  %  È  un  —,  un  vero  — .  D'una  bèlla  òpera  d'arte.  § 
0  di  pers.  ben  fatta.  Un  —  di  perfezione.  Un  —  di 
bellezza,  di  grazia,  di  virtù,  di  sapiènza,  di  saggezza 
iwlìtica,  d' argitzia,  d'e/attezza,  di  ^èlo.  Non  son  mo- 
dèlli di  bontà.  Un  modèllo  di  padre  di  famìglia,  di 
madre.  §  iròn.  Un  —  di  cretineria,  d'imbecillità.  Òpere 
che  sono  xm  — .  Stampe  —  d'  eleganza,  di  correzione. 
%  Il  —  delle  madri.  Il  —  dei  mariti.  Un  —  di  citta- 
dino. Che  santo  —  un  re  Travicèllo!  diceva  il  Giu- 
sti. —  d'eloquènza,  di  poefia,  dipròfa.  Un  —  di  stile. 
§  aggett.  iudecl.  Che  può  servire  d' esemplare.  Un  sol- 
dato ,  Uno  scolare ,  Un  inijnegato  — .  Uomini,  Dònne 
— .  Un  re ,  Un  padre ,  Una  madre  modèllo.  Stòria 
— .  Un  paeje  — .  Un  regno  — .  Una  repùbblica,  Un 
Govèrno  modèllo.  Giornale  — .  Amministrazione  — .  § 
Òrto,  0  Podere  — .  §  Disegno  di  carta  uSato  dai  sarti, 
calzolai  o  sim.  per  fare  con  precisione  i  lavori.  Ta- 
gliare un  — .  Un  vestito  sul  — .  Impiegato  a  tagliare 
i  — .  Cucire  sul — .  Fatto  sul — .  À  pèrso  il  — .  Rifare 
il  — .  Giornale  per  tagliarci  un  — .  §  Méttere  a  mo- 
dèllo. Tagliar  la  stòffa  sul  modèllo,  a  pèzzi,  pòi  imba- 
stirli per  métterli  insième,  e  provarli  addòsso  alla  pers. 

MODENA,  n.  pr.  di  città.  T.  stòr.  Il  duca  di  — .  §  Il 
Rogantin  di  — .  Lo  chiamava  il  Giusti  e  gli  attribuiva 
le  .spacconate  contro  Luigi  Filippo.  §  Lo  zannìón  di 
— .  Celebre  coteghino. 

MODENESE,  agg.  e  sost.  da  Modena.  Pozzi  —  o  ar- 
te/iani.  Per  trovar  l'acque  vive. 

MODERÀBILE,  agg.  Da  potersi  moderare.  Le  passioni 
dèvon  2}otere  èsser  moderàbili.  Pòpolo  facilmente  mo- 
deràbile. 

MODERARE,  tr.  [ind.  Modero^.  Temperare,  Frenare, 
Regolare ,  nel  pr.  e  nel  tìg.  La  virtft,  della  fortezza, 
diceva  Dante,  è  arme  e  freno  a  moderare  V audàcia 
e  la  timidità  nòstra  nelle  còse.  Moderare  la  fùria, 
l'amore,  una  passione,  lo  gèlo.  § —  sé  stesso  nel  cibo, 
nelle  bevande ,  nel  lavoro.  §  3Ioderare  un  castigo , 
una  jìena ,  il  rigore ,  gli  ardori.  —  le  espressioni. 
§  —  la  lingua.  Se  non  modera  la  lingua,  vorrà  sen- 
tire! §  Moderare  la  voce,  il  mòto.  §  Moderare  il  lusso, 
le  spese,  le  vòglie.  §  —  la  fiamma  del  lame.  §  Moderare  i 
costumi,  gli  ànimi  della  gènte.  §  rifl.  Sapersi  moderare 
nel  mangiare,  nel  bere,  nello  spèndere.  Majierchénon 
cerca  di  moderarsi?  §  p.  pass,  e  agg.  Moderato. 
Gente  moderata.  Uomo  moderato.  Libertà  moderata. 
Desidèri  più  moderati.  Vòglia  moderata.  Allegria, 
più  moderata.  Mòto,  Cibo,  Dièta  moderata.  In  questo 


sono  moderati.  Ufo  moderato.  Spìriti  moderati.  Prèz- 
zo, Pena,  Politica  moderata.  ^Discorso,  Dottrina  mo- 
derata. Tèmjio  moderato.  Guarda  il  cielo  com'  è  mo- 
derato! §  Idèe  moderate.  Anche  in  sènso  polìtico.  §  1'. 
polit.  Uno  dei  partiti  della  Càmera  e  del  paeJe  che  ama 
procèdere  con  ogni  meticolosa  precauzione.  Partito 
moderato.  Ministèro  moderato.  §  sostaut.  Casa  don: 
frequentano  molti  moderati.  L'egemonia  dei  moderati. 
I  moderati  al  potere. 

MODERATAMENTE,  avv.  da  Moderato.  Parlare,  Vì- 
vere moderatamente. 

MODERATEZZA,  s.f.  astr.  di  Moderato.  Abitùdine  de! 
moderare.  Molta  —  di  tinte,  di  espressioni,  d'idèe, 

MODERATISSIMO,  agg.  sup.  di  Moderato.  Un  cibo 
moderaPssimo.  Ufo  —  del  vino.  §  D'opinioni  politiche. 

MODERATIVO,  agg.  Atto  a  moderare.  Cura  mode- 
rativa. 

MODERATORE,  verb.  ra.  di  Moderare.  Chi  o  Che  mi 
dora.  Moderatore  degli  appetiti  ribèlli,  degli  spìri^ 
impaziènti,  del  furore  popolare,  dell'ira  jìròpria.  Si- 
gnore e  —  di  tutte  le  còse.  Princìpio  —  della  vita, 
dell'  educazione,  delle  azioni.  Sedevan  là  come  mode- 
ratori del  banchetto.  §  T.  stòr.  Moderatore  delle  scuole, 
degli  studi.  Rettore,  Direttore.  §  T.  st.  rom.  Nome  di 
un  magistrato.  §  Ordigno  moderatore  della  velocit'i, 
del  mòto.  §  Lume  a  — .  È  a  òlio  e  caricato  com' un 
orològio,  sicché  scaricandosi  pòrta  l'olio  al  lucignolo. 
Tre  lumi  a  moderatore  accesi. 

MODERATRICE,  verb.  f.  da  Moderare.  Magnanimii'i . 
secondo  D.,  —  acquistatrice  de'  grandi  onori.  Viri' 
—  dell'  affetto,  della  lingua.  Autorità  —  di  f degni,  i 
InfliiènZiZ  —  venuta  meno. 

MODEItATUME,  s.m.  spreg.  Uomini  del  partito  modi'- 
rato.  C'èra  là  déntro  tutto  il  moderatume.  Non  com. 

JIODERAZIONE,  s.f.  [non  uj.  al  pi.].  Il  saper  mode- 
rare 0  nioderar.si.  La  moderazione  è  una  virtiì  qtiando 
non  è  debolezza  o  viltà.  La  —  è  saggezza.  La  —  nei 
cibi,  nelle  bevande  è  salutìfera  al  còrpo.  Bei^i  con  — . 
Manda  il  cavallo  con  — .  Règgere  con  —  un  pòpolo^ 
Lavora  con  —  se  vuoi  durare  un  jìèzzo.  §  —  di  pri 
tese,  di  costumi.  —  nei  desidèri.  §  —  di  Ungila, 
paròle,  d'espressioni.  §  Ufare  — .  Giusta  — .  Simula 
— .  §  Opporre  In  —  alle  improntitìulini  altrui.  § 
chi  fa  fòrza  a  sé  stesso.  Gran  — .  Straordinària 
Estrèma  — .  Fin  dove  si  può  arrivare.  —  fino  all'  i 
timo,  fin  all'intimo  lìmite. 
\  MODÈRNAMENTE,  avv.  da  Modèrno.  Alla  modèrni 
Ne'  tèmpi  modèrni.  Pensare,  Vivere  — .  §  —  restaurata 
Come  tifa  nwdèrnamente. 

MODERNISSIMAMENTE,  sup.  di  Modernissimo.  Ufam 
modernissima ineii te  in irodotta. 

MODERNISSIMO,  iigg.  e  sost.  sup.  di  Modèrno.  Scrit- 
tori modernismi  mi.  Mèglio  studiare  gli  antichi  che  i 
modèrni  :  mèglio  i  modèrni  dei  modernissimi. 

M0DERNIT.4 ,  s.f.   astr.    di  Modèrno.   Modernità  di 
buon  gusto,  leggiadra.  Le  —  della  lingua,  dello  stii 
che  non  si  scostano   dulia  bontà  e  semplicità  deiji 
antichi. 

MODÈRNO,  agg.   Opposto  a  Antico.  Che  è  dei  tèmpi 
nòstri.  Nella  stòria,  Periodo  che  va  dal  rinascimentd 
(sèc.  XV)  fino  a  noi.  §  Roma  modèrna,  dopo  il  1870.  §  A" 
siamo  modèrni,  e  saremo  antichi  j^er  i  nòstri  pòster 
§  Poèti,   Poefia   modèrna.  Antologia  della  pròfa  - 
Cibi  antichi  e  modèrni.  Le  antiche  e  le  modèrne  sl< 
rie.  Quadri  modèrni.  Case  modèrne.  Palazzi  modera  i 
Arte  modèrna.   Le  arti   modèrne.   Pittore   modèriu 


dèlio  (Porzio,  P.).  §  Mòdano  (Creso,  e  altri  T.).  §  Porre 
il  —  in  una  còsa.  Far  il  modèllo  di  quella  (Viv.).  §  T. 
B.  A.  anche  Manichino  (Cellin.  e  altri.  T.). 

MODENA,  n.  pr.  Menar  orsi  a  Modena.  Portar  nòttole 
a  Atene,  legne  al  bòsco.  Abbia  tòlto  a  menar  l'orso  a 
Mùileiia  (Firenz.  P.). 

MODENO,  s.m.  Mòdano,  Forma  (Stat.  Pist.  T.). 

MODERAMENTO,  s.m.  Moderazione  (Gèli.  But.  Albert.). 


MODERANZA,  s.f.  Moderazione  (Albert,  Fior.  Virt 
Dav.  Plut.  Cr.).  §  Nel  governare  (G.  Giùd.).  §  Pàu)  ^ 
Gravità  (id.). 

MODERARE,  tr.  [l'ut.  Moderrà.  Modererà  (Pand.  P. 
A  moderarsi.  A  calmarsi  di  dolore  (Dav.  P.).  S  —  ''■ 
Trattenere,  Impedire  da  (F.  P.). 

.MODERATÒRIO,  agg.  Che  si  riferisce  a  moderazione. 

MODERNUZZO,  agg.  e  s.  ModerUÙccio  (F.). 
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Scuola  modèrna.  Di  stile  modèrno.  Costruzioni  mo- 
dèrne. I  modèrni  hastimenti.  1  modèrni  cannoni.  L'ar- 
tiglieria  modèrna.  Le  guèrre  modèrne.  §  Architettura 
modèrna.  Dopo  il  mèdio  ève.  §  Astronomia  —.  Di  Coper- 
nico e  Galileo.  §  Chimica  modèrna.  Di  Lavoisier.  §  Fi- 
fica  modèrna.  Di  Galileo  e  del  Niuton.  §  Geografia  — . 

!  lopo  la  scopèrta  dell'America.  §  Filofofla  e  Geome- 
iria  — .Di  Cartesio.  §  Geologia — .  Che  si  presenta  con 
caràtteri  dell'indùstria  umana.  §  Costumi,  Gusti, 
Sentimenti  modèrni,  ^iròn.  Per  dirlo  con  un'eleganza 
modèrna.  §  Ufi  modèrni.  L'omo  modèrno.  Il  progrèsso 
modèrno.  Le  gènti  modèrne.  H  tròppo  dolciitme  dei 
modèrni  sistèmi  d' educazione.  Cavalleria  — .  Il  mo- 
dèrno apostolato.  §  Il  Cucinière  — .  Libro  della  cu- 
cina. §11  —  educatore.  Giornale,  Libro  o  sìm.  §  so- 
stant.  Gli  antichi  e  i  modèrni.  Scrivere  come  i  mo- 
dèrni, ma  con  la  concifione  e  l' arte  degli  antichi.  § 
M.  avv.  Alla  modèrna.  Pensare,  Vestire,  Vìvere  alla 
modèrna.  Omero  vestito  alla  — .  Chiàcchiere  antiche 
predicate  alla  modèrna. 

MODEBNÙCCIO  [pi.  Modernucci,  Modernucce],  dim. 
e  spreg.  di  Modèrno.  Quelli  che  sprèzzan  gli  antichi 
chiamateli  modernucci,  non  modèrni.  Ufanze  moder- 
nuc'e. 

.MODÈSTA.MEtfTE,  avv.  da  Modèsto.  Parlare,  Chièdere, 
Esprimersi  modèstamente.  Vivere  — .  Fare  il  bène  — . 
Casa  mobiliata  — .  È  ricca  e  bèlla,  tua  va  vestita  — . 
§  antifr.  Volevo  parlar  di  te ,  e  tutta  la  lèttera  l'ò  — 
dedicata  a  me.  §  Moderatamente,  non  com.  Luce  mo- 
dèstamente temperata. 

MODÈSTIA,  s.f.  [raro  alpi.],  astr.  di  Modèsto.  Virtù 
dell'esser  modèsto.  Buona  còsa  aver  senno  e  modèstia. 
§ia— ,  fu  detto,  è  il  solo  ràggio  che  si  pòssa  aggiùn- 
ger alla  glòria.  §  Un  po'  di  —  non  farebbe  male!  A 
chi  non  no  dimostra  e  parla  sèmpre  di  sé.  §  —  nel 
vestire,  nel  parlare,  nei  discorsi,  negli  atti.  Velo  della 
— .  Bèlla  — .  Modèstia  orgogliosa ,  supèrba,  pièna  di 
supèrbia ,  ritrosa  ,  corte/e ,  sana ,  non  affettata.  Oh 
l'affettazione  della  —  com'è  noiosa!  Con  velenosa  — . 
§  —  matricolata.  §  —  fuori  di  propòfito ,  fuori  di 
luogo.  Che  c'entra  qui  la  — ?  %  —  sprecata.  Ujata  con 
chi  non  l'intènde.  §  Proverbiale  — .  La  —  in  ptlbblico, 
in  privato.  §  Le  sue  rare  dòti  di  — .  Anche  iròn.  §  A 
almeno  la  —  di  non  ficcarsi  tanto  avanti.  Egli  à 
tanta  — .  §  Stimare,  S2yregiàr  la  — .  Non  crédere  alla 
~.%  Buttar  da  parte  la — .  Quand'è  necessario.  §  iròn. 
Rubar  la  —  alle  prefazioni.  Non  averne.  §  L' elògio 
della—.  §  Pòca  — .  Di  chi  si  loda.  §  Quanta  — .'  Anche 
iròn.  §  E  cosi  :  Sarà  per  tròppa  — .  §  Senza  — .  Se  2>òsso 
jiarlare  senza  — .  0  A  parte  la  — ;  oppure  :  3Iodèstia 
a  ]ìarte.  Raccontando  còse  che  tornano  a  nòstro  elògio. 
§  Par  la  stàtua  della  — .  §  Per  somma  — .  §  ia  —  tni 
vièta.  §  Se  non  fosse  per  offèndere  la  sua  modèstia. 
Me  lo  perdoni  la  sua  modèstia.  Costretto  a  elogiare 
uno  che  se  ne  potrebbe  adontare.  §  Pudore.  Ragazzo 
senza  — .  §  iròn.  I  soldati  spagnòli  insegnavano  in 
Lombardia  la  modèstia  alle  fanciulle.  Un  po'  di  mo- 
dèstia quando  ci  son  dei  ragazzi!  Atti  ispirati  dalla 
modèstia.  Con  quella  modèstia  un  po'  guerrièra  delle 
contadine. 

MODESTL\0  -  iKA,  dim.  iròn.  di  Modèsto.  Vuol  far 
il  — .'  La  signora  modestina. 

MODESTISSIMAMENTE,  avv.  da  Modestissimo.  3Jo- 
desussimamente  rifiutare  un  compenso  anche  quando 
stringe  il  infogno. 

MODESTISSIMO,  agg.  sup.  di  Modèsto.  Vita  — .  Una 
fèsta  — .  Ufficio  — .  §  Anche  per  Modèstia,  di  ufficio 
assai  importante.  §  Anche  iròn.  Il  nòstro  modestissimo 
signor  Fulgònio. 

MODÈSTO,  agg.  contr.  di  Supèrbo.  Che  ne'  suoi  atti 


MODESTAMENTE,  avY.  Aversi—  contino.  Trattarlo 
tìmanamenle  (Bib.). 
MODÈSTIA,  s.f.  Moderazione  (Albert.  Varch.  Cr.). 
MODESTIOSA,  agg.  T.  sen.  Chi  affètta  modèstia  (T.). 
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non  dimostra  nessuna  superiorità  né  pretensione.  Un 
giovine  d'ingegno,  bìiono  e  modèsto.  Un  uoni'j  —non 
jìarla  di  sé.  Niènte  di  x>iù  grande,  diceva  tin  pensa- 
tore, che  un  -gi-and'uomo  modèsto.  §  Cura  — .  Prèndersi 
la  —  cura  di  mandarmi  a  rivedere  isuoi  scritti.  .§  Molto 
modèsto.  Chi  non  attribuisce  a  sé  i  mèriti  che  gli  spet- 
tano. §  Tròppo  — .  §  ii'òn.  È  inolio  —  il  signorino! 
Tròppo  —  il  signor  barone.  %3Iodèsto.  Nelle  didascalie 
delle  commèdie  sign.  Con  ària  modèsta.  §  Star  — .  Anche 
con  apparènza.  %  Far  il — .  Affettarne  l'apparènza.  Non 
fàccia  la  modèsta  ora.  §  ìxòìx.  Che  fa  il  sor  Modèsto? 
^Apparènze,  Atteggiamento,  Ària,  Sguardo,  Sorriso; 
Òccliio  — .  Un  far  — .  Un  farsi  avanti  — .  Desidèrio, 
Vòglie  modèste.  Domanda,  Risposte  — .  Giòia,  Glò- 
ria modèsta.  §  Prov.  Fra  3Iodèsto  non  fu  inai  priore. 
Lo  dice  chi  vuol  giustificare  il  suo  farsi  avanti.  § 
Che  è  limitato,  Quanto  basta,  senza  scarsità  e  sen- 
z'agi 0  lusso  0  sfòggio  0  dimostrazione.  Un  —  o2)eraio. 
D'origine  modèsta.  Principi  modèsti.  Lucia  avea  l'or- 
namento quotidiano  d'ima  —  bellezza.  Modèsto  titolo. 
Modèsta  ricomjjensa,  accogliènza.  Casa  modèsta.  Villa, 
Rèndita,  Impiègo,  Ufficio  — .  Chièfa  — .  Monumento 
— .  Eloquènza,  Stile  — .  §  Ingegno  — .  Non  tròppo.  § 
Òpera,  Libro,  Giornale  — .  Neil'  arte  ìndica  insuffi- 
ciènza ,  e  se  ò  scarsità ,  si  dice  tròppo  — .  §  Istru- 
zione modèsta.  Né  pòca,  né  tròppa,  e  sapere  senz'am- 
bizione ,  Che  non  dà  nell'occhio.  §  Fiore  — .  §  Colore 
modèsto.  §  Pudico.  Una  giovinetta  modèsta.  §  Bellezza 
che  splènde  modèsta  e  cara.  La  bellezza  modèsta  è  2)iù 
bèlla  e  soave. 

MÒDICA.MENTE,  avv.  da  Mòdico.  Non  pop. 

MODICISSIMO,  sup.  di  Mòdico.  Siìesa  modicissima. 
Comprato  a  modicissimo  j)ì'èzzo. 

MODICIT.Ì,  s.f.  astr.  non  pop.  di  Mòdico.  La  modicità 
de'  2ìyèzzi  invita  a  comprare,  la  tròppa  spesso  allon- 
tana. Pòca  modicità. 

MÒDICO,  agg.  nonpop.  Tènue,  Pìccolo,  detto  di  prèzzo, 
0  sìm.  Di  —  fortuna.  Capitale  dato  a  mòdico  interèsse. 
Avrete  il  giornale  mediante  la  mòdica  S2)esa  di  cinque 
centèfimi.  §  3Iòdica  somma.  Non  com.  §  Temperato. 
Una  —  refezione.  Un  —  pasto. 

MODIFICÌBILE,  agg.  Che  si  può  modificare.  Qualità, 
Sostanza,  lìigegno.  Natura — .  Condizioni  modificàhili 
di  un  contratto. 

MODIFICABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Modificàbile.  3Iodifi- 
cabilità  della  matèria. 

MODIFICARE,  tr.  [ind.  Modifico,  Modifichi].  Cam- 
biare tanto  0  quanto  l'èssere  d'una  còsa,  e  per  lo  più 
in  bène.  Modificare  le  condizioni  d'un  contratto,  una 
legge,  un  fatto,  lo  Statuto.  —  la  forma  a  uno  scritto, 
l'intréccio  d'una  commèdia.  Ài  modificato  la  prima 
idèa.  Nel  corso  di  un  lavoro  si  viene  modificando  il 
2ìrimo  2)iano.  —  la  sua  condotta.  Vittòria  che  contri- 
buì a  —  un  èfito  doloroso.  §  rifl.  Da  un  pèzzo  in  qua 
il  sor  Céfare  s'è  modificato:  non  si  riconosce  più.  § 
p.  pr.  e  agg.  Modificante.  Clàufole  modificanti  la 
legge.  §sostant.  I modificanti  l'acrimònia  del  sangtie. 
§  p.  pass,  e  agg.  Modificato.  Edizione  assai  modifi- 
cata. Placchine  —  in  mille  mòdi. 

MODIFICATIVO,  agg.  Che  è  atto  o  tènde  a  modificare. 
Interpetrazione  —  della  legge.  Locuzioni  modificative. 
§  T.  gramm.  Gli  avvèrbi  sono  modificativi. 

MODIFICATOBE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Modificare. 
Elemento  ,  Principio  modificatore.  Azione  modifica- 
trice. Càufa  — . 

MODIFICAZIONE,  s.f.  Il  modificare.  Apportare,  Sof- 
frire, Risentire,  Scòrgere  una  modificazione.  Una  — 
nel  suo  caràttere  è  notévole.  Modificazioni  che  via  via 
si  vèngon  portando  nello  siile.  Le  —  del  tèmpo  sulla 
nòstra  persona  e  sulle  còse.  Modificazione  di  signifi- 


5I0DESTÌSSIM0,  sup.  Moderatissimo  (B.  Fir.). 
MODIFICAMENTO,  s.m.  Modificazione  (Ammir.  Cerq.). 
MODIFICARE,  tr.  Temperare  (F.  P.). 
3I0DIFICAT0,  agg.  Conformato  (S.  Ag.  Gh.). 
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Mio.  Accètta  qualche  — .  Soggètto  a  modificazioni.  Lo 
Statuto  del  Regno  è  suscettibile  di  — .  Modificazioni 
essenziali,  sostanziali,  accessòrie,  supèrflue,  interiori, 
esteriori.  §  3Iodiftcazioni  al  regolamento.  S'approva 
il  progètto  con  una  — . 

MODIGLIONCIXO,  s.m.  T.  archi,  dira,  di  Modiglione. 

MODIGLIOXE,  s.m.  T.  archi.  Spècie  di  mènsola  che 
è  sotto  il  gocciolatoio  de'comicioni.  §«Per  est.  Mènsola 
e  Pilastro. 

.MODINABE,  tr.  [ind.  Modino].  Fare  le  modinature. 
Architétti  che  non  sanilo  neppùr  m,odinare.  §  —  cor' 
rettamente,  elegantemente. 

MODINATUBA,  s.f.  Lo  stesso  e  più  com.  di  Modana- 
tura. Cancella  le  modinature  e  gli  ornati.  §  —  a  /gù- 
scio inclinato. 

MÒDINE,  s.m.  T.  archi.  Lo  stesso  e  più  com.  che  Mò- 
dano. Medine  a  forma  d'ovolo.  §  La  maggiore  o  minor 
distanza  delle  lìnee.  Carta  rigata  a  —  stretto.  Una 
falsariga  a  —  molto  largo. 

3I0DIX0,  s.m.  dim.  vezz.  di  Mòdo.  Bambino  che  d 
di  bèi  — .  Con  che  paziènza,  con  che  modini  insegnava 
a'  suoi  bimbi.  §  M.  avv.  A  modino.  Benino,  Pianino. 
Fai,  Vai  a  modino.  Diglielo  a  — .  §  antifr.  Nel  far 
quattrini  vanno  a  — .' 

.MODISTA,  s.f.  Lo  stesso  che  Crestaia,  ma  questa  à 
più  dell'ordinàrio  o  spreg.  Una  —  elegante.  Fa  la  — . 
Spèndere  nella  — .  Lavori,  Negòzio  di  — . 

MODISTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Modista.  La  —  cM 
accomoda  i  fiori  artificiali  al  cappèllo. 

■MÒDO,  s.m.  Manièra,  Còsa,  Via  per  giunger  a  una 
còsa.  Se  mòdo  c'è  di  far  questo,  vedremo.  Non  trova 

—  per  uscirne.  Un  altro  —  ci  sarebbe.  Inventare  un  — . 
§  Stabilire,  Tentare  un  —,  tutti  i  — .  Metter  in  òpera 
tutti  i  —possibili,  usarli.  §  Vari—,  divèrsi,  strani.  § 

—  opportuno,  idòneo,  comune,  ordinàrio,  solènne,  cò- 
modo, scòmodo.  Mòdi  ràpidi  e  tronchi.  §  —  conveniènte, 
sicuro,  migliore,  òttimo.  Nel  peggiór  — .  In  — chiaro, 
esprèsso ,  sottinteso ,  equìvoco ,  genèrico.  Con  bèi  —, 
Gli  feci  intèndere  con  bèi  —  che  non  faceva  per  me. 
§  iròn.  Con  bèi  —  gli  lèva  sotto  denari.  §  —  pràtico. 
Applicare  uti  —  pràtico.  §  Questo  non  è  il  — .  Di  trat- 
tare ,  di  fare ,  ecc.  §  Tutto  consiste  nel  — .  Bifogna 
veder  che  mòdo.  C  è  mòdo  e  mòdo  di  far  ìiìia  còsa.  § 
Prov.  A  chi  vuole  non  mancan  mòdi.  Intuite  le  còse 
ci  vuole  il  suo  tèmj)o  e  il  suo  — .  §  Quaji  prov.  Il  — 
ancor  m'offende.  JJi  Francesca.  §  Vorrebbero  affiatarsi, 
ma  non  sanno  il  — .  Dimmi  tu  il  ^.  C  è  sèmpre  — 
di  distinguere  fra  questo  e  quello.  Offrir  — .  Àìino 
offèrto  mòdo  di  provare  la  veridicità  del  fatto.  Trova 
il  —  di  darglielo  ad  intèndere.  Se  trovi  mòdo  che  lo 
sappia.  Trovato  —  di  parlargli.  Stillano  il—  di  con- 
clùdere. Non  ci  fu  mòdo  d'aver  altro.  Non  c'è  mòdo 
che  la  m'entri.  Ci  sarà  mòdo  di  farlo  star  a  dovere. 
Gli  raccontò  il  mòdo  che  area  tenuto.  Cercava  il  — 
come  poter  riuscire.  Il  mòdo  come  raccontava  la  sua 
disgràzia.  Veder  mòdo  di  farla  finita.  §  In  quanti 
mòdi  pai-li?  A  chi  cambia  paròla.  §  Titolo  e  mòdo 
d'acquisto.  §  Indicando  l'azione,  lo  stato.  Mòdo  d'es- 
sere. Mòdo  d'efìstere.  Mòdo  di  fare,  di  parlare,  di 
camminare,  di  conversare,  di  discùtere.  O  che  mòdo 
di  discórrere,  di  fare  è  codesto?  Si  chiama  mòdo  il 
suo  di  far  all'amore?  Circa  al  —  d'intèndersi  ne  ri- 
parleremo. S  Aver  mòdo  sottint.  di  fare,  di  spèndere. 
Avessi  il  —,  farei  ^  Urèi.  Quando  non  s' à  il  — /  Ta 
lo  darò  io  il  — .  §  Lèi  che  ne  à  il  —.  Se  avesse  — .  Avere 
il  mòdo,  mia  caral  C'è  — .  Se  mòdo  c'è.  Che  —  ci  sor 
rèbb'egli?  Èsserci  —.  Se  ci  fosse  —.  Non  ci  fu  —  né 
■vèrso.  §  Passare  ogni  — .  Ogni  limite.  Non  com.  §  Ri- 
prèndere il  —  ujato,  il  —  di  prima.  Tornare  alle  an- 
tiche abitùdini,  spesso  viziose.  §  TeneV—.  Di  condizione. 


Più  com.   Mòdi.   Che   mòdi   tengono!  §  2Iùdo.  Mèjjo. 
Senza  un  —  di  vìvere.  Avremo  —  di  farlo  risórgere. 
§  Occasione,  ii  —  di  scrìvergli?  §  Con  rinfòrzo.  Ifòrf» 
e  ìnanièra.   ìndica  tutte  le  cure,  gli  sfòrzi,  i  mèjji 
possìbili.  Bifogna  far  in  —  e  manièra  di  riuscire,  di 
vederlo,  di  persuaderlo.  In  che  mòdo  e  manièra  abbia 
fatto  vattel  a  pesca!  §  Manièra  di  trattare,  di  compoi-- 
tarsi.  Co'  suoi  —  corte/i  ci  riuscì.  Con  altri  —  avreff" 
potuto.  Che  mòdi,  che  bèi  mòdi  !  Mòdi  arcigni  e  tron  ; 
Co'  suoi  —  villani.  È  il  mòdo  de'  villani.  —  /garbai 
§  —  bèlli.   È  brutta,   ma  à  de'  —  bèlli.   §  —  schiètti, 
arditi.  Gentilezza   di  mòdi.  §  Mòdi  amichévoli.   §  — 
originali.  §  Mòdo  originale.  Eiferito  a  òpera  d'arte   • 
valore.  %Il—  di  panneggiare,  di  scolpire,  di  ritrai 
dal  vero.  §  Divèrse  manière  e  mòdi  di  lavorare  e  r 
lorire  a  fresco.  Mòdi  vari  d'imitare.  §  —  leziosi,  •■ 
rimoniosi.  §  Mòdi  di  dire.  Locuzioni.  Provèrbi  e  mò 
di  dire.   §  Gli  è  un  —  di  dire.  Per  mòdo  di  dire,  .s* 
fa  per  —  di  dire.  Scusando  una  fraSe  scherzosa  e  che 
à  significato  genèricamente  ujato,  non  speciale  a  iiu 
caso.  §  Sarà  un  —  d'  esjìrìmere  la  mia  riconoscer  : 
Un  —  singolare  di  manifestare   la  dignità.  L'ùvi 
— .  §  —  basso.  Di  lingua,  ujato  dalla  plèbe.  —  fan 
tiare,  popolare,  letteràrio,  volgare.  §  —  di  jKnsui 
Un  —  di  pensare  che  non  mi  piace.  È  un  mal  mò' 
di  scrìvere  codesto.  §  —  d'insegnare,  d'  imparare, 
criticare.  Mòdo,  Mòdi  di  pronunziare.  Mòdo  d'espoi 
re,  di  comporre.  §  —  di  sentire.  A  un  —  di  sentire  e 
d'intèndere  tutto  suo.  Ognuno  à  il  suo  — .  §  È  il  mio 

—  di  vedere.  Difendendo  una  nòstra  opinione.  §  Costu- 
manze ,  Usanze ,  Abitùdini.   Mòdi   di  vivere.  Mòdi  del 
viver  civile.  Mòdi  della  società  elegante.  §  Malo  — .  Ma- 
lamente. §  Farò  in  —  e  in  ma ?u'e>a.  Promettendo.  §  3Iòdo 
tenèndi.  Non  com.  Mòdo  di  contenersi.  Chiamò  i  suoi 
sottoposti  per  consultarli  sul  —  tenèndi.   §  Più  com. 
Un  modus  vivendi.   Un  mòdo   di  poter  vìvere  d'  ac- 
còrdo.   Cercano   il  modus  vivendi   tra  la  Chic/a  e  lo 
Stato.   §  Con  A.   Dar  mòdo  a  qualche  còsa.   Trovar 
mòdo  0  Lasciar  mòdo  che  sia  fatta.  Non  com.  §  A  — 
mio,  tuo,  suo,  ecc.  Secondo  che  pare  a  me,  a  te,  ec 
Bi/ogna  far  tutto  a  —  suo.  Voleva  far  a  —  suo. 
Prov.  Mangiare  a  —  suo,  vestire  a  mò'  degli  altri.  -, 
Prov.  Chi  fa  a  mòdo  suo  campa  cent'anni.  §  Spiegar 
zione  a  mòdo  nòstro.  È  casa  mia,  e  ci  si  fa  a  —  mio. 
Se  mi  fosse  concèsso  di  fare  una  vòlta  sola  a  — mi' 
Guarda  se  è  a  —  tuo.    Se  fò  a  su'  mòdo.  Poter  fu: 
in  tutto  e  per  tutto  a  mòdo  suo.   §  Fate  a  mòdo  tìto 
Cernevi  dico,  vi  consiglio  io.  §  Vvoy.  Nonsi  può  fa, 
a  —  di  tutti.   Quando   comandano  in  tanti.   §  A  m 
mòdo.  Se  non  cantate,  non  rispondete,  non  fate,  er 

a  mio  — .  Una  donnina  a  mio  — .  Pensiamo  a  wu)' 
nòstro.  Un  galatèo  a  —   loro.   §  ellitt.  Dunque  a  - 
tuo!  sottint.  Facciamo,  Sia,  ecc.  §  Conforme,  AiruSanza 
di.    Vestito   a  —  di  pellegrino.   Sàtira  del   Giusti  " 

—  di  dramma.  È  lett.  §  A  codesto  mòdo  o  mò'.  O  ri- 
si fa  a  codesto  mòdo?   §  A  quel  — .  Disse  a  quel  - 
Fàccia  a  quel  — ;  al  —  che  dico.  §  È  fatto  a  quel  - 
Son  fatto  a  questo  —.   È,  Sono  di  questo  naturale. 
Solo,  a  quel  mòdo,  senza  altra  compagnia  che  del  can 
§  A  quel  — .'  Con  dispétto,  a  chi  ci  domanda  come  si. 
andata  una  còsa,  e  non  vogliamo  rispóndergli.  "  Com 
andò  la  commèdia  ièri  sera  .*  „  "  A  quel  — ■'  „  §  A  quel  — . 
Come  lui,  Come  quello.  Trattar  così  un  uomo  a  qw  l 
— .'  Un  naso,  una  bocca  a  quel  — .'  §  Anche  Così  !  V 
bène,  Bisogna  far  così.  "  Se  mi  capita  tra'  piedi  qu 
furfante  gli  fò  assaggiare  la  punta  degli  stivali- 

'^  Bravo,  a  quel  mòdo!  „  §  Tutti  non  dicon  a  codes 
mòdo.  Anche  Mò'.  §  A  un  — .  Nel  medésimo  mòdo.  J 
è  sèmpre  a  un  — .  Sta  sèmpre  a  un  — .  %  L' ò  sèmjh 
pensata  a  tm  — .  §  Prov.  Le  dònne  son  tutte  a  un  - 


MUDINE,  s.m.   Calibro,  bocca  d'un  strumento  (Al-  §  Mòdo.  Apparènza,  Figura  (D.  T.).  In  mòdo  di  per 

Iiert.  Gh.).  grino  (Fr.  Giord.).  §  Tèrmine,  Fine  (S.  Ag.).  §  Por  - 

•MOUIO,  s.m.  Sòrta  di  misura  de'  sòlidi  (F.).  Por  line  (B.  Cr.).  §  Porre  mòdo  alla  felicità  [limit 

.MODO,  s.m.  Prov.  Dov'è  uomini  é  mòdo  (Cecch.  Cr.).  (B.  P.).  §  Al  -  mio,  tuo,  suo,  ecc.   Secondo  me,  v 
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§  Dopo  mòrti  si  puzza  tutti  a  un  — .  A  chi  crede 
d'esser  qualcòsa  di  più.  §  Siamo  tutti  bèlli  a  un  — , 
scherz.  Quando  in  una  véglia  s'  è  spènto  il  lume.  §  A 
Qgjii  — .  Per  fòrza ,  A  qualunque  còsto.  Lo  volle  spo- 
fare  a  ogni  — .  §  Comunque  sia ,  avvenga.  A  ogni  — 
proverò.  A  ogni  —  ài  tòrto.  A  ogni  —  sarò  sèmpre  il 
tuo  aff.mo.  §  sottint.  VA.  Ogni  —  vedrò.  Non  com.  § 
Allo  stesso  — .  Ugualmente.  A  un  mòdo  istesso.  §  A 
suo  mòdo  è  bòno.  Di  pers.  che  per  altri  sarà  buono, 
ma  per  noi  è  buono  solo  relativam.  §  A  tutti  i  — .  Più 
com.  In  tutti  i  mòdi.  §  Fare  a  — .  Far  piano,  con  ri- 
guardo. Fate  a  —  a  scender  le  scale.  Fai  a  —  su 
Questa  piaga.  §  Più  intensivo.  A  —  e  vèrso.  Cerca  di 
far  le  còse  a  —  e  vèrso.  §  A  mòdo  e  a  via.  La  sua 
easina  a  mòdo  e  a  via.  Non  com.  Una  còsa  a  —  e  via. 
§  Col  Con.  Mòdo  con  che  si  fa  l'acquavite.  Con  quel 
suo  —  di  fare.  §  A  mòdo.  Di  garbo.  Una  persona  a 
— .  Piibblico  a  — .  Giovine  a  — .  §  esci.  A  mòdo.  Al- 
tro !  "  l'i  piace  il  Salvini  ?  „  "A  mòdo  !  „  §  D'un  — . 
Èran  vestiti  d'un  mòdo.  Più  com.  A  un  mòdo.  §  Col 
Di  dopo,  oltre  a  quelle  notate.  —  di  combattimento,  di 
far  la  guèrra.  Non  à  —  d'intercéder  per  lui.  Non  ci 
fu  —  di  trovarlo,  di  mandarlo  via.  §  Che  non  ci  sia  — ? 
sottint.  di  far  questo,  di  liberarsi,  ecc.  §  Di  mòdo  che. 
Sicché,  Per  conseguènza.  Di  —  che  sul  far  della  sera 
si  trovarono  tutti.  §  Col  Da.  Gli  scrive  in  —  da  far- 
gli intèndere  il  nòstro  pensièro.  Dal  mòdo  come  mi 
trattate.  §  Con  In.  In  —  sietiro,  precifo,  evidènte,  spe- 
ciale, particolare,  ecc.  Rispose  in  questo  — .  In  un  — 
tròjìpo  spaventoso.  In  tnòdo  commovènte,  in  mòdo 
pròprio  da  commòvere.  Interpetrare  in  —  divèrso  dal 
Viro.  Giacché  non  si  può  avere  in  altri  mòdi.  Gli  fu 
accordato  in  mòdo  definitivo.  Si  può  fare  in  questo 
—.  In  due  mòdi  potresti  contenerti.  Avrebbe  fatto  in 
mòdo  da  contentarli.  In  nessun  altro  —  riuscirai.  In 
un  —  0  nell'altro  o  Nell'un  —  o  nell'altro.  In  molti 
— .  Nel  medéfimo  — .  Non  ti  curare  in  che  —  facciano 
gli  altri.  §  In  che  —  parlò  ?  In  che  —  non  venne  ?  E 
assol.  In  che  —?  §  Si  portò  in  —  che  tutti  lo  lodarono. 
Fece  in  —  che  nessuno  lo  guarda.  Ricordiamoci  di 
fare  in  mòdo  che  tutto  vada  bène.  §  Anch'io  vorrei  con- 
córrere in  qualche  — .  In  qualche  —  lo  saprò,  darò. 
Dio  in  qualche  —  lo  consolerà.  §  In  cèrto  — .  Ammet- 
tendo per  qualche  ragione  una  còsa,.  Dicendo  cosi,  in 
ito  —  à  ragione.  In  cèrto  —  tu  fai  pèggio  di  lui. 
.1,!...  in  cèrto  mòdo...  si....  §J«  cèrto  qual  —  vièn  a 
esprìmere  il  medéfimo.  §  In  un  cèrto  — .  S' intènde 
non  buono,  che  non  si  sa  qualiiìcare.  S'esprime,  Cam- 
mina in  un  cèrto  —.  §  Me  lo  disse  in  un  cèrto  — .  Non 
spiegàbile,  non  chiaro,  non  bèllo.  §  Dissi  ridendo  in 
un  cèrto  mòdo  che  dovevaparere  che  volessi  mòrdere. 
§  Anche  In  un  mòdo....  Gli  parlò  in  un  mòdo...  che  non 
gli  tornò  più  vòglia  di  farsi  avanti.  L'à  cóncio  in  un 
— .'  g  E  aggiungendo  spiegazioni.  In  un  —  da  far 
j)aura,  da  far  pietà.  In  un  —  bàrbaro ,  crudèle,  par- 
ticolare, speciale ,  ecc.  §  E  senza  1'  Un.  Strutto  in  — 
die  pare  ttn  cadàvere.  §  Non  l'ò  mai  conosciuto  in  al- 
tro — .  In  altra  condizione.  §  Bifogna  vedere  in  che  — 
e  mifura  ;  in  che  —  e  tèrmini.  §  In  che  —  e  manièra 
gli  sia  toccato  non  saprei.  §  Non  sono  in  —  alcuno 
per  dirgli  di  nò.  §  Balordo  in  —  novo.  Portarsi  in  — 
strano.  §  In  —  tale.  Èra  briaco  in  —  tale  che  non  lo 


lui,  ecc.  (T.).  %Avér  mòdo.  Moderarsi,  Contenersi  (Ar- 
rig.  Sett.).  Anche  Osservare  il  —  (Volg.  En.).  §  Non 
trapassare  il  mòdo  del  favellare.  Misurare  i  tèrmini 
(Bart.  S.  Conc.  P.).  §  Porre  —  a  uno.  Modei-arlo  (S. 
Gir.).  §  Prènder  alcun  ■—.  Moderarsi  (T.j.  §  Star  d'un 
— .  Nel  raedéiimo  mòdo  (D.).  §  Tòr  mòdo  a  far  una 
còsa.  Trovare  espediènte  di  farla  (D.).  §  Trovar  mòdo 
[rimèdio].  Perciò  che  egli  ci  troverebbe  mòdo  (B.  P.). 
S  Uscir  del  — .  Trasmodare  (Ov.  Sim.).  §  Gròsso  — . 
Gròssamente.  Si  spèzza  gròsso  —  (Nèi-i).  §  A  mal  — . 
Malamente  (Cr.).  §  T.  gramm.  ant.  —  comandativo. 
Imperativo  (S.  Gir.).  §  —  disiderativo.   Ottativo  (id.). 


potevano  tener  ritto.  §  In  ogni  — .  Comunque  vogliate 
considerarlo.  Un  colòsso,  anche  in  fondo  a  un  pozzo, 
in  ogni  —  è  grande,  e  l'anima  grande  è  tale  anche  i:i 
mèggo  alle  sciagure.  §  In  quel  —  o  A  quel  mòdo.  Co- 
m'è, Come  ìndico.  Mi  piace  a  quel  mòdo.  Fammi  una 
minestrina  a  quel  — .  §  In  qualunque  — .  Comunque 
sia,  avvenga.  In  qualunque  —  devo  èsser  grato  a  lèi. 
§  In  tutti  i  — .  Per  ogni  vèrso.  Lo  tentò  in  tutti  i  — . 
Si  fa  scòrgere  in  tutti  i  — .  In  tutti  i  — ,  fai  come  tu 
vuoi,  non  torna.  Dev'èsser  così  in  tutti  i  — .  §  Anche 
di  chi  si  ostina  nel  falso.  §  In  nessun  — .  In  vermi  — . 
Escludendo  ogni  via,  possibilità.  In  verùn  —  non  ac- 
cètto. §  In  quel  — .  Mostrando,  accennando  a  còsa  già 
detta.  Lo  vuoi  lasciare  in  quel  — ?  §  In  questo  — .  La 
còsa  sta  in  questo  — .  §  Nello  .stesso  — .  §  Non  so  in 
che  — .  Non  spiegando  un  fatto.  Non  so  in  che  —  non 
ini  risponda.  Non  so  in  che  —  così  tardi.  §  Col  Per. 
In  un  cèrto  mòdo.  Mescolati,  imbrogliati  per  mòdo 
che  non  ci  si  capisce  piti  nulla.  Per  mòdo  che  gli 
convenne  ubbidire.  Per  mòdo  che  ora  sta  bène.  §  Per 
cèrto  —.  Non  com.  In  cèrto  mòdo.  §  Per  —  di  dire. 
Espi'imèndosi  così,  genèricamente,  senaa  nessun'  idèa 
di  concretare.  A  me,  per  —  di  dire,  piacerebbe  che  li 
vedesse.  §  Meno  com.  Per  —  di  parlare.  §  Con  altre 
prep.  e  avv.  Oltre  — .  Fuor  di  — .  Sopra—.  Straordi- 
nariamente. Oltre  —  ricco.  Fuor  di  —  bruHo  [E  Fuori 
s'adòpra  sèmpre  di  còse  non  buone,  né  bèlle].  §  Senza 
— .  Non  com.  §  T.  grani.  Una  delle  manière  del  vèrbo. 
Mòdo  indicativo,  congiuntivo,  imperativo,  condizio- 
nale, infinito.  §  —  avverbiale.  FraSe  che  à  sign.  d'av- 
vèrbio. §  T.  muS.  Manièra  d'essere  del  sistèma  musi- 
cale in  órdine  alla  disposizione  degl'  intervalli  dia- 
tònici. 

MODULA,  s.f.  Modèllo  di  scritto  che  deve  servire  per 
norma.  —  d'una  ricevuta,  d'un  contratto.  Modale  de' 
registri. 

MODULABILE,  agg.  Che  si  può  modulare.  Canto  — . 
Intervalli  — .  Non  com. 

M0DUL.4RE,  tr.  [ind.  Mòdulo].  Mover  la  voce  per  in- 
tervalli, secondo  i  mòdi  della  mùsica.  Parlare  modu- 
lando 0  cantando.  Nell'atto  del  — .  Non  è  armonia 
solamente  quella  che  secondo  un  eèrt' órdine  d'inter- 
valli si  va  modulando  con  la  voce.  Uccellino  che  non 
sa  ancora  —  il  suo  canto.  §  Dello  strumento.  Modula 
suoni  soavi.  §  Porre  in  mùsica.  —  qualche  soggètto. 
Non  com.  §  Più  com.  Far  passar  l'armonia  da  un  tòno 
a  un  altro.  S'osservi  il  mòdo  di — .  §  T.  burocr.  Esporre 
secondo  un  mòdulo.  Modulare  unaproposta.  §  p.  pass, 
e  agg.  Modulato.  Canto  ben  modulato.  Modulato  bè- 
ne, male.  Più  modulato.  Dicono  alcuni  che  il  canto 
degli  uccèlli  è  più  gentile  e  più  —  nelle  parti  nòstre 
che  tra  i  selvaggi. 

M0DUL.\TAMENTE,  avv.  da  Modulato.  Proferire  — . 

MODULATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Modulare. 
Chi  0  Che  modula.  Valentissimo  — , 

MODULAZIONE,  s.f.  Il  modulare.  —  della  voce,  dei 
tòni.  Voce  senza  — .  Armònica  —  della  voce.  Gènere 
di  mùjica  in  cui  le  —  sono  ràpide  e  frequènti.  Agé- 
voli — .  §  Composizione  musicale.  Mandar  fuori  modu- 
lazioni per  una  voce  sola.  §  D'  uno  strumento.  Senti 
la  dolce  —  di  quel  violino? 

MODULINO,  s.m.  dim.  di  Mòdulo.  —  della  Banca. 


§  A  mòdo  come  anticamente  [Al  mòdo  che]  (Fior.  S. 
Fr.  P.).  §  Con  molti  patti  e  mòdo  [in  una  determinata 
manièra]  (Din.  Comp.  Del  Lung.  P.).  §  Per  mòdo  fic 
ferito  [Per  mòdo  che]  (id.).  §  Per  —  di.  A  mòdo  di , 
Come  (Cav.  S.  Gr.).  Per  —  di  solènne  fèsta  (B.).  §  Per 
—  di  dipòrto.  Come  per  dipòrto  (B.  P.).  §  Per  —  di  par- 
lare. Come  se  parlasse  (Giov.  Celi.  Marcuc.  P.).  §  Per  lo 
— .  Fòrte ,  malamente  (Sacch.).  §  A  largo  — .  Larga- 
mente (F.  P.).  §  Mòdo.  Canto,  e  gener.  Canto  poètico  (id.). 
MODOLAUE,  tr.  Modulare  (Sannajj.  Cr.).  §  p.  pass, 
e  agg.  MouoLATO.  Regolato.  Selve  modolate  per  li 
bestiami  (Sod.  Gh.). 
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MÒDULO  ,  s.m.  Lo  stesso  e  anche  più  coni,  che  Mo- 
dula. J  mòduli  sfam2)ati,  litografati.  §  T.  arch.  Lo 
stesso  che  Mòdano.  §  T.  idr.  La  nuova  unità  di  misura 
sostituita  alle  tante  di  prima.  §  T.  numijm.  11  diàme- 
tro d'una  medàglia.  Medàglie  dal  —  di  sèi  linee.  §T. 
alg.  La  quantità  per  cui  bisogna  moltiplicare  i  loga- 
riinmi  d'  un  cèrto  sistèma  per  quelli  corrispondènti 
d'un  altro. 

MODUS,  s.m.  Nel  m.  lat.  non  pop.  Èst  mòdti.9  in  rè- 
hits.  È  il  mòdo  nelle  còse.  §  Modus  rivéndi,  tenèndi. 
Y.  MÒDO. 

MOFÈTA,  s.f.  T.  scient.  Mefite  a  pie  de'  \Tilcani,  dopo 
le  grandi  eruzioni.  —  vejuviana. 

MOFÈTICO,  agg.  [pi.  m.  Mofèticì].  T.  scient.  da  Mo- 
feta. 

MOFFETTA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  carnìvori  americani 
sì  in.  alle  nòstre  puzzole. 

MÒGANO,  s.m.  Lo  stesso  che  Magògano. 

MOGGETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Mòggio.  Non  com. 

MOGGI  ATA,  s.f.  T.  agr.  Spàzio  di  tèrra  per  un  mòggio 
di  sementa.  Quattro  —  di  tèrra. 

MÒGGIO,  s.m.  [pi.  Mòggi  e  Moggia  e  3Iògge].  T.  stòr. 
Misura  di  capacità  pe'  grani  vària  ne'  vari  paeji ,  ma 
per  lo  più  d'otto  stala.  Col  sistèma  mètrico  non  si  fa 
più  a  moggia.  In  antico  il  mòggio  serviva  anche  per 
i  liquidi.  §  Prov.  Prima  di  conóscere  uno  bi/ogna 
consumare  un  —  di  sale.  §  Di  gran  quantità  di  còse. 
E/èmpi  a  moggia.  E'  mifura  quattrini  a  moggia.  § 
spàzio  di  tèrra  per  un  mòggio  di  sementa. 

MÒGIO,  agg.  [pi.  3Iògi,  31óge].  Che  non  à  nessuna 
vivacità,  quasi  addormentato.  Questi  ragazzi  son  tròp- 
po mògi,  son  forse  malati  ?  Questo  gatto  jvrché  è  così 
mògio?  §  Prov.  Cane  —,  e  cavallo  desto.  Non  com.  § 
Far  la  gatta  — .  La  gatta  di  Masino,  il  minchione.  §  flg. 
Por  Svogliatezza.  Risjmse  mògio  che  non  aveva  denari. 
§  Di  chi  finge  per  evitar  gastighi,  o  è  tìmido  per  paura 
d'averne  spesso  :  ripetuto.  Èra  là  mògio  mògio  che 
mangiava  l'arròsto,  dopo  aver  trincato  dalla  botte.  Ri- 
mase lì  mògio  mògio  sema  alitare.  Risale  mògia  mò- 
gia le  scale.  §  iròn.  Ragazzi  di  collègio  mògi,  grulli 
e  innocènti. 

MÓGLIE,  s.f.  [pi.  Mogli  e  volg.  Móglie.  Se  questo  nome 
è  preceduto  dal  pron.  poss.si  mette  o  nò  l'art,  a  piacere. 
S?M  — .  La  sua  — .  Il  pòpolo  preferisce  1'  artic.  Se  il 
pron.  possessivo  vièn  dòpo,  è  indispensàbile].  Dònna 
congiunta  in  matrimònio.  Adorni  santi  e  venerati  di  ma- 
dre e  di  móglie.  I  tuoi  affanni  ti  fanno  più  caro  il 
nome  di  — .  La  —  di  Pietro.  Conduce  sèmpre  seco 
sìia  — .  Con  una  —  come  quella  non  2)oteva  che  viver 
felice.  Vuol  bène  alla  —.  Il  marito  si  lagna  d' aver 
— .  Di  dov'è  la  tua  —?  La  vòstra  signora  — .  Sèi  la 
mia  cara  — .  La  sua  —  non  èra  ricca,  ma  aveva  gran 
tèsta,  e  fece  la  casa  ricca.  Una  —  d'  òro,  preziosa. 
Quella  strega  muffosa  della  su'  móglie.  Una  buona, 
brava,  onèsta  — .  Móglie  brontolona,  gelosa,  seccante, 
affezionata ,  amorosa,  fredda  col  marito,  attènta  alla 
casa,  buona  massaia,  sollécita,  senza  frasche,  senza 
lusso,  fedele,  ecònoma,  dottoressa,  ciarlona,  pettégola, 
avara.  §  Mortificato  dai  contìnui  sospètti  della  — .  Ge- 
loso della  — .  Odiato  dalla  — .   À.  la  —  giovine,  vèc. 


MODULITI,  s.f.  Misura  armònica,  Modulazione  (F.). 

MOÈDO,  s.m.  T.  numiSm.  Moneta  d'oro  di  Portogallo, 
60  fr.  circa  (P.). 

MOFÈTA,  s.f.  Mefite  di  padule  o  sìra.  (Targ.  Gh.). 

MOGARINO,  s.m.  Mugherino  (Magai.  T.). 

MÒGGHIE,  s.f.  T.  cont.  Móglie  (P.). 

MÒGGIO,  S.m.  Andarsi  a  nascóndere  sotto  il  — .  Staì'e 
nascosto  sotto  il—.  Tògliersi  dagli  òcchi  del  pùbblico 
[òggi  sotto  il  lètto]  (Maff.  Gigi.  Gh.).  §  Porre  la  lu- 
cèrna sotto  il  — .  Preferire  i  pròpii  còmodi  al  pròprio 
dovere  fS.  Ag.  P.).  §  Cilindro  cavo.  Còrpo  di  trómba  (T.). 

MOGGIUOLO  e  MOGGIÒLO,  S.m.  T.  stòr.  diin.  di  Mòg- 
gio (Bald.  F.). 

MÒGLIA,  s.f.  Móglie  (Sèn.  Cav.  SS.  PP.  G.  V..T.). 


chia,  avvenènte,  della  su'  età.  Móglie  che  ci  corre  mè^^o 
sècolo,  che  non  gli  si  confà;  non  si  confaceva  col  suo 
naturale.  §  La  buona  —  fa  il  buon   marito.  E  un  al- 
tro. Il  buon  marito  fa  la  buona  — .  Móglie  buona  ; 
la  casa;  cattiva  la  disfà.  Chi  à móglie,  ù  dòglie.  i\ 
mai-ito  prudènza,    nella   móglie  2^(^ziènza.    §  Paion 
marito  e  — .  Di  due  che  vanno  sèmpre  insième.  §  Quest'è 
l'albero  colle  fòglie,  questa  qui  è  la  niia^.  Cantavan 
intorno   all'  àlbero  della  Libertà.  §  Non  è  più  sua  —. 
Che  diritti  à  lui  su  tua  — ?  Vuol  dar  —  al   figliòl 
maggiore.    Cercar,    Chièder  per  — .  Se  vièn  quello  • 
chièderti  jjer  — .  §  scherz.  Ti  darò,  Ti  troverò  mógli 
Chiedendo  a  uno  un  favore.  Vièn  qui,  dipanami  ques 
matassa,  ti  darò  — .  §  Dars  per  — .  À  dato  la  Leonòr 
per —  al  conte.  §  Ufurai  che  metto n  l'unica  figlia  i. 
véndita  per  — ,  per  nobilitare  i  mali  acquisti.  A  rijm- 
diato  la  — ,  fatto  divòrzio   colla  — .    Separato,  Divifo 
dalla  — .  §  Non  com.  Vuol  dit'orziare  la  — .  §  Giov' 
nòtti  die  cercano  tona  — ,  e  non  anno  casa  né  tetto^ 
Diventar  — .  Do2}0  che  diventò  sua  — ,   fu,  un'  alti 
dò'nna.  §  Prènder  —  [divèrso  da  Prènder  la  mógli' 
À  pensato   tardi  a  pigliar  — .  Queste  ragazze  vom 
bero  una  legge  che  obblighi  la  gioventù  a  pigliar  — . 
Atigusto   obbligò  a  2'>ig^iàr  — .   Trovar  — .  Non  trova 
— .  Una  btiona  —  difficile  a  poterla  trovare?  Pèrder  hi 
móglie.  Pèrse  la  móglie,  ma  non  la  ricercò.  §  3Ióg! 
io?  Chi  nega   d'-a verta  o  di  volerla.  §  Voler  — .  A 
vuol  — .  Non  volle  mai  saper  di  — .  Per  non  ès#. 
più  ìnia  — .  À  2Jrcso  —  tre  vòlte.  Prènder  un'altra  - 
Riprènde  — .   S'è  andato  a  impaniar  colla  mògi- 
Non  t'impacciare  di  móglie,  se  non  la  conosci.  §  (' 
sa  quando  potremo   èsser  marito  e   móglie!   §  Coi, 
móglie  non  mi  pare  al  cafo.  Di  dònna  leggèra,  eriv 
voca.   §   scherz.   Anche  degli  animali.  La  vacca  è 
móglie  del  tòro.  A  questo  cane  bisognerà  trovargli  >■ 
2)o'  di  móglie.  §  Cara  móglie.  Scrivendo  o  dirigènd'  ■ 
aifettuosamente  a  lèi.  E  anche   Móglie  mia.  §  Prev 
tàndola  invece:    3Iia  móglie.   Questa  èrnia  inógL 
§  Alla  dilètta  e  venerata  mia   móglie.   Dèdica   di 
Manzoni  alla  sua.  §  scherz.   chiamandola.  Bada,  ■in 
glie.  Vièn  qua,  móglie.   Móglie,   questi  calzoni  d<, 
sono  ?  §  La  dòte  della  — .  Quel  che  è  del  marito  è  de 
móglie.  §  T.  stòr.  Mogli  mènie.  Dei  Mini,  Che  sah 
rono  mariti  dannati  a  mòrte  dagli  Spartani,  rimanén 
in  prifrione  al  loro  posto.  §  Restar  come  la  —  di  L< 
Com' una  stàtua   di   sale.  §  Provèrbi.    Móglie  e   hi' 
de' pae/i  suoi.  Perché  si  suppone  conóscerle  mèglio,  s 
Non  dare  i  calzoni  alla  móglie.   Comanda  da  te  in 
casa  tua.  §  Qual  vuoi  la  figlia,  tal  móglie  2nglia.  La 
madre  è  quella  che  educa.  §  À  per  —  la  tale.  §  Pro- 
Chi  piglia  móglie,  e  non  sa  l'ufo,  assottiglia  legam 
e  allunga  il  mujo.  Chi  2}ìglia  —  ^m»-  denari ,   spe- 
spófa  liti  e  guai.  §  Tra  —  e  marito  non  méttere  >■ 
dito.  Non  entrare  nelle  loro  questioni  che  sono  spo 
passeggère.  §  Prov.  Chi  móglie  non  à,  móglie  si  trai 
Le  dònne  non  son  rare.  %  Non  creder  molto  a  chi  m 
cavai  vende  e  a  chi  dar  móglie  intènde.  Non  com.  § 
—  e  casa.  Chi  piglia  móglie,  metta  anche  su  casa  da 
Bé,  e  non  stia  in  famiglia  cogli  altri.  §  Andare  a  i» bi- 
glie. Di  chi  pigliando   móglie  va  a  stare  in  casa 


MOGLIAIO,  agg.  Che  è  tutto  móglie  (Salvin.  T.). 

MÓGLIAMA  e  MÓGLIEMA,   s.f.   Mia  móglie.   (Patn 
B.  Sén.  Cecch.  Cr.). 

MOGLIABDINO ,  agg.  Tròppo  amante  della  móglitì 
(Cecch.  T.). 

MOGLIARO  0  MOGLIAZZO,  s.m.  Sposalizio,  Matrimò- 
nio, Pateràcchio  (Lor.  Méd.  Fr.  Giord.  Dàrt.  Gh.  P.). 
§  Celebrazione  del  matrimònio  (Sacch.  Cr.).  §  Le  ceri- 
mònie che  si  fanno  per  le  nózze  (T.). 

MÓGLIATA,  s.f.  Tua  móglie  (B.  Liv.  Cr.). 

MOGLICIDA, s.m.  Uccijór  della  móglie  {Bandoli.  Cerq 
USàb.  scherz. 

MÓGLIE,  s.f.  [pi.  Colle  móglie  (Neil.  P.).  Òggi  è 
cont.].  §  Andare  a  —  altrui.  Fare  adultèrio  (F.  P.j 
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lèi.  Spesso  è  spreg.  perché  avviene  che  cosi  fàccia 
ano  spiantato  che  piglia  móglie  per  la  dòte.  §  T.  lett. 
Miniar  — .  Tòr  — .  Premier  móglie.  §  Prènder  per  — , 
iiesta,  quella.  Chi  à  preso  per  —?  §  Èsser  da  — .  Aver 
età  (li  prènder  móglie.  §  iperb.  A  un  ragazzo  rimprove- 
randolo di  non  aver  giudìzio.  Diàvolo,  tu  sèi  quafi  da 
— .'  Tu  sèi  da  —  e  fai  tante  bamhinate  !  §  È  uomo,  Non  è 
uomo  da  — .  §  Farsene  una  — .  D'una  ragazza.  Aveva  in 
casa  due  gióvani:  d'ima  se  ne  fece  sua  — .  La  —  del  tale, 
del  tal  altro.  La  —  del  sindaco.  La  —  d'un  signore.  A 
—  e  quattro  figlioli.  À  la  —  con  sé,  lontano.  §  Non 
gli  dia  rètta:  à  móglie  e  figlioli!  Vedendo  uno  che  à 
móglie  discorrer  con  una  ragazza.  %  Móglie  vera.  §  — 
di  nome.  Jjegìttima  — .  §  Passar  x^er  — .  Passa  per  —, 
ma  non  è.  Cosi  Far  passar  per  — .  Annunziar  come 
tale.  §  Tener  come  — .  La  tiene  piti  che  —.  Tanto  la 
rispetta.  §  Trattar  da  — .  Col  rispètto  dovutole.  Tu 
mi  tratti  da  schiava,  non  da  — .  §  Cosi  Curar  la  — , 
non  curarla.  Non  potè  soffrire  la  — .  Noìi  può  patir 
sua  — .  §  Far  de'  tòrti  alla  — .  Mancare  di  fedeltà.  § 
Lasciar  una  —  per  un'altra.  %  Rubar  la  —  a  uno. 
Gli  anno  rubato  la  — .  §  Uìi  po'  di  —,  scherz.  Chi  la 
desidera,  vuol  prènderla.  Bice  che  con  un  po'  di —  sì 
passa  mèglio  la  vita.  §  Per  compagnia  prese  móglie 
un  frate.  Invitando  qualcuno  a  bere  o  far  qualcos'al- 
tro per  compagnia.  §  Prov.  Non  ride  sèniììre  la  —  del 
ladro.  Non  tutte  le  marachèlle  vanno  bène.  %  La  — 
di  Ce/are  non  dèv'  èssere  sospètta ,  e  assol.  La  —  di 
Céfare!  Chi  intènde  che  non  pesin  sospètti  sulla  one- 
stà di  sua  móglie.  §  Tu  faresti  mèglio  a  guardare  alla 
tua  — .  A  chi  è  ammogliato  e  à  il  capo  alle  ragazze.  § 
St(l  caràttere  di  mia—,  scherz.  Affermando.  Non  com. 
MOGLIESCO ,  agg.  [pi.  Moglicschi] ,  scherz.  da  Mó- 
glie. Abbigliamenti,  Complimenti  — . 

SIOGLIETTA  -  INA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Móglie.  À  una 
bèlla  e  brava  maglietta.  Come  va,  moglina?  Una  mo- 
glina  veramente  graziosa. 
MOGÒGANO  0  .MOGÒGON,    s.m.  Lo   stesso  che  M.\GÒ- 

-lANO,   V. 

MOGOL,  .MOGOL  e  volg.  MOGÒLLE,  s.m.  n.  pr.  Impèro 

'ir  Indòstan  distrutto  dagl'Inglesi.  §  Gran  Mogol. 
Tit.  di  quell'imperatore.  §  scherz.  e  iròn.  A  qualcuno 
jier  deriderne  la  potènza. 

MOGÒLICO,  agg.  Stirpe  mogòlica. 

MÒLV,  s.f.  T.  miner.  Sostanza  limosa  o  terrosa  d'al- 
cuni vulcani.  §  pi.  Mòie  di  Volterra.  Pozzi  d'  acqua 
salata  che  danno  il  sale.  Il  sing.  Mòia  per  acqua  che 
contiene  sale  non  è  molto  com. 

-MOLVTOUE,  s.m.  Chi  lavora  nelle  mòie. 

MÒIE,  S.f.  pi.  V.  MÒIA. 

MOINA,  s.f.  e  più  com.  al  pi.  MOINE.  Vezzi,  Carezze 
affettate,  per  ingrazionirsi  qualcuno.  Quante  moine 
fa  quel  bambino!    Un'altra  moina.   Ò  a  nòia  tante 


Prènder  in  [per]  (T.).  Ujàb.  §  Pigliasse  a  móglie  la 
bèlla,  ricca  e  buoìui  Lauretta  (Bresc.  P.).  %  Ricever  per 
—.Atitolo  di  móglie  (T.).  §  Giùngersi  una  in—.  Spo- 
sarla (G.  Giùd.).  §  3Ienàr  —  (Bèrn.  Dav.  Sacch.  Mont. 
Gh.).  §  Tórre  per  —  [Prènder]  (Mach.  P.).  §  A  casa  la 
móglie  [della]  (Dav.  e  altri  P.).  §  Prov.  Né  móglie,  né 
acqua,  né  sale  a  ehi  non  te  ne  chiède  (F.  P.). 

MÓGLIEMA,  s.f.  Mia  móglie  (Cliz.  A.  P.). 

MOGLIÉItA,  MOGLIÈBE  e  MOGLIÈRI  [e  tronc.  in  Mo- 
glièr  (Barber.  Petr.  B.  A.  e  molti  altri  Nann.  P.],  s.f. 
Móglie  (G.  V.  Petr.  Guitt.  Fior.  Virt.  Sacch.  Dav.  Cr.). 
§  Dònna  in  gènere  (Tejorett.).  §  Mogliéra,  vive  nella 
mont.  V.  Braca  (P.).  §  E  a  Liv.  nella  canz.  Quando 
l'omo  spunta  i  baffi,  à  bi/ogno  di  mogliéra  (P.). 

MOGLIEKÈLLA,  s.f.  dim.  e  vezz.  di  Móglie  (S.  Gir.). 

MOGLIÈRI.  V.  Mogliéra. 

MÓGLIETA,  s.f.  Tua  móglie  (Bèmb.  T.  Cliz.  P.). 

MÒGORRE,  n.  p.  Mogol.  Il  gran  —  (Rèd.  Gh.  P.). 

MOIANA,  s.f.  Antica  bocca  da  fòco  da  òtto  (Cresc.  T.). 

MOIARE.  tr.  Lisciare  la  lana  e  sìm.  (T.). 

MOINARDO,  s.m.  Chi  fa  moine  (Rig.  P.). 


moine.  Gli  fa  le  moine,  e  pòi  non  gli  vualbène.  Colle 
sue  — .  Con  una  —  gli  levò  di  sotto  dei  buoni  sòldi. 

MÒLA,  s.f.  Màcine;  nel  prov.  Chi  fugge  la  mòla, 
scansa  la  farina.  Chi  schiva  le  male  pràtiche  ne  scan- 
sa i  danni.  §  Spècie  di  ròta  per  foggiare  vetro,  co- 
rallo e  sìm. 

MÒLA,  s.f.  T.  chir.  Pèzzo  di  carne  informe  di  vàrie 
spècie,  che  si  genera  nell'  ùtero.  §  T.  med.  ant.  Mòle 
false.  Quando  prendevan  aspètto  di  gravidanza. 

MOLARE,  agg.  non  com.  da  Mòla,  màcine.  §  Piètra 
— .  Màcine.  §  Selce  o  Sasso  — .  Piètra  dura.  §  sostant. 
H  —.  Il  serpentino,  Il  marmo  di  Carrara.  §  T.  anat. 
Dènti  molari.  I  mascellari.  §  Glàndole  — .  Follìcoli 
che  si  formano  dirimpètto  l'ultimo  dènte  molare.  §  Mo- 
lari di  mammìferi.  —  ferini,  falsi,  tubercolosi.  La 
corona  dei  — .  Varietà  dei  — . 

MOLARE,  agg.  T.  med.  da  Mòla.  Gravidanza  — . 

MÓLCERE,  tr.  e  intr.  lett.  poèt.  difettivo.  Addolcire, 
Temperare,  Carezzare.  Molce  i  sènsi. 

MÒLE,  s.f.  Edifizio  grandioso.  Il  colossèo  è  una  — . 
L'alta  —  di  Babèlle.  Piètre  enormi  per  formar  quella 
— .  §  T.  stòr.  rom.  Spècie  di  mausolèo  a  torre,  su  baSe 
quadrata.  La  —  Adriana.  Castel  Sant'Angelo.  §  Per 
est.  di  còse  grandiose.  La  maravigliosa  —  dell'Uni- 
vèrso. La  gran  —  del  cavallo  di  Tròia.  Si  pre/ènta 
alla  vista  lontana  quella  mòle  cenerógnola  delmonVA- 
miata.  §  Di  pers.  gigantesca,  gròssa.  Anche  scherz.  iròn. 
La  gran  —  del  signor  Pàolo.  Se  tu  metti  la  cavallina 
a  tirar  quella  —  della  sora  Terèfa,  ti  scoppia  per 
via.  Comparve  in  ciabatte  la  —  magnifica  del  signor 
Còfimo.  Scorrètte  moli  di  contadini.  §  Che  mòle!  D'a- 
nimale gròsso,  come  elefante  o  sim.  §  Come  può  una 
mènsola  cosi  débole  règger  quella  —?  §  Volume,  Gran- 
dezza. Sassi  che  il  fiume  rotola  e  che  pèrdon  di  — . 
La  —  del  libro.  Libro  di  piccola  — .  Libro  pìccolo  di 

—  e  di  molta  utilità.  La  —  delle  acque.  §  fìg.  La  — 
del  lavoro,  dei  danni.  Gran  —  di  pèrdite! 

MOLÈCOLA,  s.f.  T.  sciént.  Particella  mìnima  d' un 
còrpo ,  La  quantità  più  pìccola  che  pòssa  èssere  in 
nn  còrpo  allo  stato  lìbero.  La  piii  pìccola  quaniità 
d'un  elemento  che  pòssa  efìstere  in  una  —  si  chiama 
Àtomo.  La  molècola  del  fòsforo  e  dell'argènto  contiene 
quattro  àtomi.  Il  peso  assoluto,  il  volume  assoluto 
della  —  si  può  cercare.  Rappòrti  di  peso  e  di  volume 
delle  — .  §  Molècole  costituènti.  Dei  còrpi  composti.  § 

—  integranti.  D'  un  còrpo  sémplice  o  composto.  §  Mo- 
lècole nutritive. 

MOLECOLARE,  agg.  T.  scient.  da  Molècola.  Compà- 
gine, Costituzione,  Mòto  molecolare.  Dinàmica  — . 
Pesi,  Volumi  molecolari. 

MOLECOLINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Molècola. 

MOLÈNDA,  s.f.  Quanto  si  paga  al  mugnaio  in  farina 
per  la  macinatura.  Per  ogni  sacco  ci  vuol  la—. 


MOINATE,  s.f.  T.  lucch.  Moine  (F.  P.). 

MOINERIA,  s.f.  Civetteria  (Magai.  T.). 

MOINIÈRE,  s.m.  Che  fa  moine  (S.  Gr.  Cr.). 

MOISÈ,  s.m.  MoSè  (T.).  USàb. 

MÒI.SI,  n.  pr.  MoSè  (Gli  ant.  Nann.  P.). 

MOITITÙDINE,  s.f.  Moltitùdine  (Gli  ant.  P.). 

MÓITTO  e  MÓITO,  agg.  Molto.  Il  primo  è  T.  cont.; 
il  secondo  è  ne'  Framra.  St.  Rom.  (Nann.  P.). 

MÒLA,  s.f.  Màcine  (D.  Jac.  Tòd.  Fièr.  Cr.).  §  —  asi- 
nària.  Girata  da  un  àsino  (S.  G.  GriS.).  §  —  manuale. 
Girata  a  mano.  §  Dentatura  d'animale  mostruoso  (A.). 
§  Ròta  da  arrotare  e  affilare  (Cennin.  F.).  §  Mòla. 
Schièra  d'anime  beate  (D.). 

MÒLA,  s.f.  T.  gool.  Sòrta  di  pesce,  detto  anat.  Pesce 
luna  (T.). 

MOLANA  0  MOLERÀ,  s.f.  Spècie  d'arenària  (L.  P.). 

MOLCÈLLO,  s.m.  T.  aret.  Bica  (F.  P.). 

MOLCIRE,  tr.  e  intr.  Mólcere  (Gli  ant.  P.). 

MÒLE,  s.f.  Molècola  (F.  P.). 

MOLÈCULA,  s.f.  Molècola  (T). 

MtftÈNDA,  s.f.  Per  la  macinatura  delle  olive  (T.). 
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MOLESTAMENTO,  s.m.  non  coni.  Il  molestare. 

MOLÈSTAMENTE,  avv.  da  Molèsto.  Le  paròle  difufate 
in  uno  scrittore  sono  molestamente    sopportate. 

.MOLESTARE,  tr.  [ind.  Molèsto'].  Dar  molèstia.  Se 
ttessuno  lo  molèsta,  a  nessuno  dà  nòia.  Non  lo  — 
ijiiel  bambino.  Queste  mosche  ci  molestano  assai.  Chi 
lo  molèsta?  Io  non  molèsto  nessuno  :  vada  per  il  suo 
viàggio.  Dicon  le  buone  ragazze  a'  seccatori  molèsti.  § 
La  tosse  lo  molèsta.  L'affanno  lo  molèsta  nel  salir  le 
.scale.  §  Stimolare.  Sant'Antonio  èra  molestato  dalle 
tentazioni.  §  p.  pass,  e  agg.  Molestato.  Molestato  da 
tma  passione. 

MOLESTATORE  -  TOEA  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Mo- 
lestare. 

MOLÈSTIA,  s.f.  Nòia  importuna,  seccante.  Ipatriòtti 
italiani  ebbero  a  soffrir  di  gran  molèstie  e  gran  danni 
dai  Govèrni  persecutori.  Si  chiuse  in  casa  per  non 
aver  molèstia.  Fòrte,  Grave  — .  Non  vi  starò  a  dire  le 
2)ene  e  le  molèstie  di  quella  pòvera  gènte.  Le  —  di 
quelle  mosche  cavalline.  La  molèstia  degV  insètti.  § 
Le  mie  molèstie  soffèrte.  Soffrir  delle  — ,  tante  — ,  le 
molèstie  degV  invidiosi.  %  Le  —  dei  nemici,  i  La  mo- 
lèstia del  caldo.  Che  apporta.  §  Perdoni  tanta  — ,  la 
—  che  le  arreco ,  che  gli  dò.  Prèndersi  tanta  o  tante 
molèstie.  §  Portar  molèstia  o  molèstie.  Passò  senza — . 
Conoscendo  per  pròva  di  quanta  molèstia  vi  sia.  Scaiu 
sàr  molèstie.  Vita  scema  d'affanni  e  di  molèstie. 

MOLESTISSIMAMENTE,  avv.  da  Molestissimo. 

MOLESTISSIMO,  sup.  di  Molèsto.  Molestissimo  e  sec- 
cantissimo uomo.  Un  bruciore  di  stomaco  — .  Rèuma  — . 

MOLÈSTO,  agg.  Che  da  molèstia.  Cure,  Lavori  mo- 
lèsti. Dolori  — .  Persone  molèste.  Sopportare  paziènte- 
mente le  persone —  è  un'opera  di  mifericòrdia.  Mi  sèi 
grave  e  molèsto  nel  inedéfimo  mòdo.  Imj)ressioni,  In- 
terrogazioni, Sjnegazioni  — .  Libri,  Lettura  — .  Un 
sènso  molèsto.  Senz'ombra  nessuna  di  nòia  e  di  pen- 
sièro molèsto.  §  Suoni,  Voci  molèste.  §  Quaji  prov.  Che 
se  la  voce  tua  sarà  molèsta,  Nel  primo  gusto,  vitàl 
nutrimento  Lascerà  pòi  quanto  sarà  digèsta.  Di  D. 
Gli  avvertimenti  ùtili  son  molèsti  alla  prima,  ma  frut- 
tano ,  e  convièn  darli.  §  Consigli  e  paci  molèste  alla 
lìàtria ,  all'  onore.  Bène  che  non  è  molèsto.  §  Vènto, 
Freddo,  Caldo,  Odore,  Sapore,  Rumore  — .  La  fame  è 
molèsta.  §  Insètti,  mosche,  zannare  molèste. 

MÒLI,  s.m.  T.  lett.  mit.  Èrba  mostrata  da  Mercùrio 
a  Ulisse  come  efficace  coatro  gì' incantéiimi  di  Circe. 

MOLIDDATO,  s.m.  T.  chim.  Sale  in  gèn.  dell'  acido 
moliddico. 

MOLIDDENITE,  s.f.  T.  min.  Moliddèno  allo  stato  na- 
turale combinato  collo  zolfo. 

MOLIDDÈNO,  s.m.  T.  min.  Còrpo  sémplice,  metàllico, 
bianco  argentino  appannato,  lustràbile,  scopèrto  nel 
1778. 

MOLÌDDICO,  agg.  T.  chim.  D'un  àcido  del  moliddèno. 

MOLIDDÒIDE,  s.m.  T.  min.  Spècie  di  minerale  di 
piombo,  e  Minerale  in  gènere  simile  al  piombo. 

NOLINAKE,  tr.  e  intr.  [ind.  Molino}.  T.  dei  tessitori. 
Uel  pèttine  quando  messo  in  movimento  gira  rapida- 
mente. L'accannatoio  serve  a  far  —  il  pèttine. 


.MOLINELLO,  s.m.  Lo  stesso  che  Mulinèllo. 

MOL1NI.SM0,  s.m.  T.  stór.  Dottrina  de'  mo Unisti. 

MOLINISTA,  s.m.  [pi.  Molinisti].  Seguace  dell' «nc- 
Siarca  spagnòlo  Michèle  Molinos  gesuita,  propagato). • 
del  quietismo  o  annientamento  dello  spirito  nell'amori' 
a  Dio  (sèc.  XVII).  I  molinisti  furono  o2Jpofitori  de' 
giansenisti.  I  molinisti  furono  condannati  dall' In- 
quifizione. 

MOLINO,  s.m.  Lo  stabilimento  dove  si  màcina  la  fa- 
rina [al  pi.  Molini;  ma  stòr.  Molina.  Piazza  delle  Mo- 
lina]. Molino  da  biada,  da  òlio,  da  pólvere.  §  —  tirato 
da  àsini ,  a  mano  ,  a  braccia ,  a  acqua ,  a  màcchina, 
a  secco.  §  Il  ritrécine  del  — .  Il  ritrécine  del  molino 
taceva.  La  gòra,  il  bottàccio  del  — .  §  Il  lavoro  del 
— .  Jl  molino  lavora.  Quel  che  i  molini  macinano. 
V.  anche  Mulixo.  §  Molino  a  vapore,  a  vènto.  Don 
Chisciotte  prese  i  molini  a  vènto  per  giganti.  §  Gli 
gira  la  tèsta  com'un  —  a  vento.  Di  persona  leggèra. 
§  Prov.  Chi  va  al  —  s'infarina.  §  sottint.  Molino.  Chi 
prima  arriva  e  prima  macina.  Il  diritto  di  precedènza. 
§  Lasciar  correr  V  acqua  al  ,9uo  inolino.  Lasciar  an- 
dar le  còse  come  vanno.  §  Ognuno  tira  l'acqua  al  suo 
— .  Fa  il  suo  interèsse.  §  Canz.  fanciuU.  Arri  arri, 
cavallino ,  manda  l'asino  al  — ;  il  —  è  rovinato;  il 
mugnaio  s'è  imjnccato,  ecc. 

MÒLLA,  s.f.  Lama  per  lo  più  d'acciaio  che  comprèssa 
in  vàrio  mòdo  si  pièga ,  e  lasciata  libera  torna  allo 
stato  di  prima,  servendo  cosi  a  divèrsi  usi  come  im- 
pulso. La  inolia  serve  a  movere,  e  a  regolare  il  mòto. 
—  cattiva,  bòna,  dura,  resistènte,  débole.  Questa  — 
non  va,  non  lavora,  non  gioca,  non  scatta,  non  re- 
spinge, è  allentata.  §  Fare  scattar  la  — .  Anche  flg. 
§  —  dell'orològio,  del  camjìanèllo,  e  —  di  ritiro.  Che 
ritira  il  campanèllo  nella  direzione  verticale.  §  Mòlla 
principale.  —  maèstra.  §  Mòlla  della  tòppa,  e  assol. 
Mòlla.  §  Mòlle  dei  lètti,  dei  sofà,  delle  poltrone,  ecc. 
Son  gròssi  fili  metàllici  avvòlti  a  spirale  a  fine  di  rèn- 
dere elàstica  l' imbottitura.  §  Quelle  strisce  composte 
di  più  làmine  e  su  cui  pòsa  la  cassa  d'un  carro  o  d'una 
carròzza  a  fine  d'evitare  scòsse.  Legno  a  òtto  mòlle. 
§  Mòlle  a  baléstra.  —  ad  arco.  Secondo  la  forma.  §  Tetn- 
perare  la  mòlla.  Col  foco -e  l'acqua  per  rènderla  più 
fòrte,  se  indebolita.  Rinforzare  la  mòlla.  §  A  mòlla. 
Che  agisce  per  mèijjio  di  mòlla.  Sacconi  a  — .  Fantòc- 
cio, Tòppa,  Cassetta  a  — .  Carròzze  a  —.%  fig.  Di  per- 
sone nervose  o  sim.  È  un  omo  a  inolia,  fatto  a  — , 
pare  spinto  da  una  mòlla.  À  cèrti  scatti  di  — .  Pòi 
a  un  tratto  s'alzò  come  una  — .  §  Il  movènte.  La  — 
segreta  delle  ànime  umane.  §  Indùstrie  e  commèrcio, 
mòlle  potènti.  La  sua  mòlla  è  la  vanità.  Mòlle  ])oH- 
tiche.  Ministro  àbile  a  maneggiare  tutte  le  —  parla- 
mentari. §  Trovare  la  —  che  fa  movere  tma  persona, 
un  pòpolo.  §  Spranghetta  di  fèrro  che  incastrata  nel 
dòrso  d'un  coltèllo  o  d'un  temperi<)0  ne  ferma  la  lama. 
Coltèlli  a  mòlla,  a  inolia  dóppia.  §  Mòlla.  Gròssa  lama 
piegata  a  bùccola ,  che  comprèssa  lascia  passare  il 
mànico  della  sécchia  o  della  meggiua ,  e  pòi  si  ri- 
chiude ;  è  attaccata  a  una  catena  o  a  una  fune,  e  serve 
a  tirar  su  l'acqua  dal  pozzo.   §  pi.  Mòlle.   Arnese  per 


MOLENDAUE ,  tr.  Prènder  la  molènda  (Band.  Fior.). 
Uja  nelle  mont.  (F.).  §  Macinare  (Capit.  Gràsc).  §  Por- 
tar via  una  quantità  da  un'altra  maggiore  (F.). 

MOLÈSTA,  s.f.  Molèstia  (Centil.  T.). 

MOLESTÉVILE,  agg.  Molèsto  (SS.  PP.  Guitt.  Cr.). 

MOLESTÉVOLE,  agg.  Molèsto  (F.  P.). 

MOLÈSTIA,  s.f.  Avere  in  molèstia.  Sopportar  di  mal 
ànimo  (G.  Giùd.  P.).  §  Colmare  di  molèstia  (Pallàv. 
T.).  §  Fare  molèstia.  Molestare  (SS.  PP.  P.). 

MOLÈSTO,  s.m.  Molèstia  (G.  V.  Centil.  Cr.). 

MOLESTOSO,  agg.  Molèsto  (Bìb.  T.). 

MÓLGEUE,  tr.  T.  mont  e  cont.  Mùngere.  §  Prov.  La 
volete  mólgere,  e  è  sòda!  Quando  uno  ci  secca,  e  non 
B'à  vòglia  di  rispóndergli,  né  di  contentarlo.  8p.  pass. 
0  agg.  Molto.  Pècore  non  ancoi'a  molte  (P.). 


MÒLI,  s.m.  Pianta  del  gènere  dell'aglio  (T.). 

MOLÌBDICO,  agg.  Moliddico  (Cattàn.  P.). 

MOLIDDOSU,  agg.  T.  chim.  D"un  àcido  inferiore  per 
ossidazione  all'acido  moliddico  (T.). 

MÒLIDI,  s.m.  pi.  T.  J500I.  Fam.  di  pesci  teleostei  (L.  P.). 

MÓLIEK,  s.f.  Móglie  (Cont.  ant.  Cav.  P.). 

MOLIMEN,  s.ra.  T.  med.  Fenòmeni  interiori  derivati 
da  sfòrzi  di  còsa  in  movimento,  come  nelle  emorragie 
0  sim.  (P.). 

MOLIMENTO,  s.m.  Monumento,  Tomba  (Albert.  P.). 

MOLINAIO,  s.m.  Mugnaio  (T.). 

MOLINARO  e  .MOLINARA,  s.m.  e  f.  Mugnaio  e  Mugna- 
ia (Barber.  T.). 

MOLINO,  s.m.  Tàvola  di  molino.  Filetto  (Gh.  P.). 

MOLISTARE,  tr.  Molestare.  Mi  molista  (Stoppa.  P.). 
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attizzare  il  fòco.  E  un  fèrro  piegato  in  due.  Le  gambe 
il  mànico,  il  pomo  delle — .  Non  toccare,  non  sciupare 
In  mòlle.  Bove  son  andate  le  mòlle?  Mòlle  e  paletta. 
Un  paio  di  mòlle  che  son  una  galanteria.  Dammi  le 
— .  Mòlle  tutte  sciancate,  stòrte.  Piglia  le  mòlle  e  le 
'  randisee  come  un  randèllo.   Gianni  piglia   le  —  e 

' Itimi  quel  tizzo.  Prèndili  colle  —  codesti  carboni. 
5  tìg.  Da  prèndersi  colle  — .  Di  spi'opòSito  abbastanza 
<rròsso.  Corbelleria  da  prèndersi  colle  — .  §  Prèndo 
le  mòlle  1  A  chi  ci  secca,  specialm.  ragazzi,  quando 
siamo  d'intorno  al  fòco  :  minacciando  di  picchiare  con 
quelle.  §  Strisce  d'acciaio  che  sono  nel  davanti  delle 
fascette:  in  una  i  ganci,  e  nell'altra  le  corrispondènti 
magliette  d'ottone.  %  Mòlle  del  mantice.  Che  servono  a 
alzarlo  e  abbassarlo. 

MOLLARE,  tr.  T.  mar.  Allentar  la  fune.  Mollai  § 
fig.  Lasciar  andare.  §  p.  pass,  e  agg.  Mollato. 

MÒLLE,  s.f.  pi.  V.  MÒLLA. 

MÒLLE,  agg.  Inzuppato  d'  acqua  [della  ròba  molto 
fine,  come  carta,  velo  e  sim.  non  si  dice  Mòlle,  ma 
Bagnato,  se  non  è  da  strizzare].  Questo  pane  èra  tanto 
secco  che  nell'acqua  non  è  diventato  ancora  — .  Ò  le 
mani  mòlli,  non  posso  prèndere  codesto  libro.  Tèrra 
mòlle  nel  primo  suolo  e  secca  sotto.  Il  prato  è  tutto 
— .  Non  ti  ci  metter  a  sedere  che  e'  è  — .  Mòlle  dalla 
guazza.  3Iòlli  rugiade.  È  andato  fuori  che  pioveva, 
e  è  tutto  — .  S'èra  mòlli  fin  alla  camicia,  sin  all'ossa. 
E  per  rinfòrzo.  Mòlli  intinti.  Tutto  —  di  sudore.  A 
la  camicia  ttitta  mòlle.  §  Fare  a  cèncio  mòlle.  Spècie 
di  giòco  fanciullesco  che  consiste  in  far  baciare  un 
cèncio  mòlle  a  chi  per  lazzi  o  vèrsi  che  uno  fàccia 
gli  scapperà  da  ridere.  Non  riderò,  né  burlerò,  né  cen- 
cio mòlle  bacerò.  §  Mòlle  o  paletta!  A  chi  è  bagnato, 
A  chi  ci  dice:  Tu  sèi  mòlle,  o  ci  fa  qualche  osserva- 
zione simile ,  equivocando  col  s.f.  pi.  Non  comune. 
§  Neanche  interrogativamente.  §  Provèrbi.  Quando 
canta  il  cucco  (in  primavera),  un  giorno  mòlle,  e  un 
altro  asciutto.  0  mòlle  o  asciutto,  per  San  Luca  (18 
ott.),  sémina  tutto.  Carnevale  al  sole,  pasqua  mòlle. 
§  Della  vite.  Non  mi  dare  e  non  mi  tórre,  non  mi 
toccare  quando  son  mòlle.  §  Tutt'una  zuppa  e  un  pan 
— .  Di  due  còse  idèntiche.  V.  Pane.  §  Òcchi  mòlli  di 
inanto.  Tèrra  —  di  sangue  sparso  per  la  pàtria.  § 
Metter  in  —  tma  còsa.  A  rinvenire  nell'acqua.  Metter 
il  baccalà  o  il  merluzzo  in  mòlle;  i  ceci  in  — .  Metti 
in  mòlle  la  còlla,  e  falla  bollire.  Anche  a  tenerlo  in 
—  un  mese  non  rinviene.  Le  lavandaie  metton  in  — 
il  bucato  prima  di  farlo.  §  Méttere  in  —  le  pèlli.  § 
Metter  il  becco  o  la  lingua  in  — .  V.  Becco.  §  scherz. 
non  com.  Andare  a  méttere  o  Méttere  il  còrpo  in  — . 
Andare  ai  bagni  o  Fare  i  bagni.   §  scherz.   Metteremo 

l  còrpo  in  —  in  un  catino.  Li  faremo  in  casa.  §  sost. 
Metter  il  pozzo  o  l'acqua  in  mòlle,  scherz.  Preparare 
il  rinfresco.  §  Mòlle,  contr.  di  Secco,  Duro.  Còrjjo 
mòlle.  Cedévole  a  ogni  minima  fòrza.  Non  ci  sono 
in  natura  né  còrpi  assolutamente  mòlli,  né  asso- 
hdamente  duri.  Piètre  cosi  mòlli  che  sì  spappolano 
solamente  a  toccarle.  La  cera  è  mòlle.  Mòlli  come 
la  cera.  L'èrba,  l'  erbetta  mòlle  del  prato.  Sdraiarsi 
sulV  èrba  — .  Il  mòlle  tappeto  dell'  èrba  novellina.  § 
Mòlli  ondulazioni.  §  Adoprato  con  pòca  fòrza.  Prov. 


MÒLLA,  s.f.  Prov.  Più  bugiardo  delle  mòlle.  D'un 
uomo  bugiardo  (Celid.  F.). 

MÒLLA,  agg.  [e  al  pi.  Mòlle.  Lagrimose  e  mòlle].  Mòlle 
(Rist.  d'Ar.).  È  viva  nel  volg.  e  nel  cont.  (P.). 

MOLLÀCCIO,  pegg.  di  Molle  (F.).  §  Di  vino.  Débole, 
Di  pòca  fòrza  (Pallàd.). 

MOLLÀH,  agg.  e  s.  Signore.  Tìt.  de'  prèti  musulmani. 

MOLLALA,  s.f.  Pantano  (F.). 

MOLLAME,  s.m.  Morvidume  (Aldobr.  OròJ.  Bellin.). 

MOLLAUE,  intr.  Cessare,  Finire  (B.  TeS.  Br.  Fr.  Giord. 
Cr.).  §  Dello  spènder  giammai  non  mòlli  (Son.  Còd. 
Laur.  P.).  §  tr.  Immollare  (Libr.  Cuc).  §  p.  pass. 
Mollato. 


A  barba  fòlle,  rasoio  mòlle.  §  Va'  'inòlle ,  se  nò  ti  sì 
rompe.  §  T.  lett.  Lètto  — .  Sòffice.  §  Pèlle  — .  Mòrvida. 
§  T.  poèt.  Molli  piume.  Mòlli  e  delicati  panni.  Mòlle 
àura  notturna.  Mòlle  àura  odorosa.  All'  ombra  — . 
H  —  acanto.  Il  —  sàlcio.  Un  —  ondeggiare  di  pie- 
ghe.  Mòlle  suono  del  flàuto.  Mòlli  armonie.  §  Carni 
mòlli.  Flosce.  Non  com.  §  Contrapp.  a  Òsseo.  Una 
membrana  mòlle.  La  —  lumaca.  Dentro  la  conchiglia 
c'è  tm  còrpo  — .  §  Contr.  a  Fòrte,  Mé^jo  flòscio.  Tem- 
peramento  — .  Mòlle  di  comjìlessione.  §  fig.  D'animo 
— .  Mòlli  affezioni.  —  affètti.  Costumi,  Effemmina- 
tezze.  Vita,  mòlle.  Mòlli  ricchezze.  Mòlle  educazione. 
Studi  mòlli.  §  Non  pop.  Lascivo,  Lussurioso.  §  sostant. 
È  più  sano  dormir  sul  duro  che  sul  mòlle. 

M0LLEGGL4MENT0,  s.m.  Il  molleggiare.  §  Il  molleg- 
giare della  mano  per  scrivere  mèglio.  Tròppo  rìgide 
codeste  dita:  un  po'  più  di  molleggiamento.  §  Senti 
che  — .'  Sedendo  su  un  canapé  a  mòlle ,  in  una  car- 
ròzza 0  sìra. 

MOLLEGGIARE,  intr.  [ind.  Molléggio,  Molleggi].  Mo- 
versi coir  elasticità  d'una  mòlla  o  delle  mòlle.  Questa 
poltrona  molleggia,  non  molleggia  bène.  §  Delle  pers. 
Non  salti  bène:  non  ti  sai  molleggiare.  Sapersi  —  a 
cavallo.  §  —  le  dita,  colle  dita,  e  assol.  Molleggiare. 
Movere  con  agilità  le  falangi  delle  dita,  che  tèngon  la 
penna,  tenendo  ferme  le  altre  due.  Col  —  vèngon  bène 
i  chiariscuri  e  le  attaccature  delle  lèttere.  §  Di  qualun- 
que altra  còsa.  I  capi  della  vite  dèvon  molleggiare; 
non^  star  tròppo  serrati  al  palo. 

MOLLEMENTE,  avv.  da  Mòlle.  Libro  adagiato  —  sulle 
ginocchia  della  lettrice  fedele.  Mollemente  Sdraiato. 
Dormire  — .  Le  radici  s'insinuano  —  fra  tèrra.  §  De- 
bolmente. Ax>parecchiarsi  —  alla  difesa  del  pròprio 
lìaeje.  §  Dolcemente.  Toccare  —  la  piaga. 

MOLLETTA,  s.f.  dim.  di  Mòlla.  La  molletta  dell'oro- 
lògio. Premuto  da  %i.na  molletta.  §  pi.  Mòlle  piccole 
per  vari  uSi.  Le  mollette  ^jer  lo  zùcchero.  —  da  spà- 
ragi. §  —  della  lucer nina.  Forbicette,  rasoini,  mol- 
lette. Un  paio  di  —  eleganti  per  il  fòco.  %  T.  agr.  — 
da  agrumi.  Fòrbici  da  potatore. 

MOLLETTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Molletta.  §  pi.  Mol- 
lettine.  Anche  lo  stesso  che  Pinzettine. 

MOLLEZZA,  s.f.  astr.  di  Mòlle.  La  mollezza  dell'ossa 
del  capo  nei  bambini.  §  fig.  —  di  stile,  di  manièra.  § 
Affine  a  Delicatezza.  Mollezze  di  linee  nel  vifo  d'una 
bèlla  dònna.  §  Abbandono,  Rilassatezza.  —  di  costumi. 
§  assol.  Abbandonarsi  alla  mollezza.  §  Anche  al  pi. 
Le  mollezze  sono  il  più  gran  nemico  d'un  uomo  e  di 
un  pòpolo.  Le  —  di  Càpua  rovinarono  Annibale;  le 
afiàtiche  i  Romani. 

MOLLICA,  s.f.  [ì\on  Mollica].  La  parte  del  pane  sotto 
la  cròsta.  Più  com.  Midolla. 

MOLLÌCCHIO,  s.m.  [pi.  Mollicchi].  Luogo  dove  sia  del 
mòlle.  Non  com. 

MOLLÌCCIO,  a,gg.  [pi.  Mollicci,  Mollicce].  Un  po'  mòlle. 
Tèrra  piuttòsto  — .  Invernata  — .  Labbra  mollicce.  § 
sost.  Sento  un  cèrto  —  sotto  i  piedi. 

MOLLICIÌiA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Mòlla,  —d'un  orològio. 

MOLLICONE  -  0^'A,  agg.  accr.  di  Mòlle.  Neve  ancora 
mollicona  perché  cascata  di  fresco.  §  Tèmpo  mollicone. 
Giornata  mollicona.  Ùmida.  §  Fango,  mòta.  Passare 


MOLLÈCA,  s.f.  T.  aool.  Granchiolino  di  tènero  guscio 
(Matt.  T.). 

MOLLÉCCIIIO,  agg.  Molliccio  (Cit.  Tip.). 

MOLLESE,  s.m.  D'alcune  frutte  col  gùscio  ancora 
tènero,  non  ancora  legnoso  (F.). 

MOLLI ,  s.f.  pi.  Mòlle  (Burch .  Or.).  Òggi  T.  volg. 
mont.  e  cont.;  sèmpre  coU'o  chiuso  (P.). 

MOLLICA,  s.f.  Gran  quantità  d'una  còsa  (T.).  §  Spro- 
pòsito, Farfallone  (Lasc).  §  Inèzie  (S.  Cat.).  §  Non 
2n-ezzare  o  sim.  una  mollica.  Non  stimare  un  fico 
(On.  Bologn.). 

MOLLICCHIOSO,  agg.  Flòscio  (Mattiòl.  T.). 

MOLLÌCCICO,  agg.  Molliccio  (Day.  Cr.). 
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per  questo  —  senza  inzaccherarsi  tutti.  §  fig.  Flòscio. 
Che  ragazza  -r  /  §  sostant.  È  permalosa  questa  —  ! 

MOLLICUME,  s.m.  spreg.  di  Mollica.  Codesto  tnolli- 
cume  che  t'avanza  bidseialo  per  te,  non  lo  dare  a  noi. 
§  Anche  di  còse  ùmide,  di  fango.  Che  mollicume t  È 
tutt'un  mollicume. 

MOLLIFICAMEXTO,  s.m.  non  cora.  Il  mollificare. 

M0LLIFIC.4RE,  tr.  [ind.  Mollìflco,  Mollifichi],  non 
com.  Kènder  mòlle.  §  p,  pass,  e  agg.  Mollikicato. 
Intestini  più  mollificati  dopo  ima  purga  d'olio. 

MOLLIFICATIYO,  agg.  T.  med.  Atto  a  mollificare. 
Clisteri  — .  Virili  —  d'una  medicina.  Impiastri  — .  § 
so-stant.  Vfare  dei  — .  Più  com.  Ammolliènti. 

MOLLIFICAZIONE,  s.f.  non  com.  Il  risultato  del  mol- 
lificare. 

.M0LLISSIM.1MENTE,  avv.  da  Mollìssimo.  Trattare, 
Vìvere  mollissimamente.  Non  com. 

MOLLÌSSIMO,  agg.  sup.  di  Mòlle.  Parte  del  crànio 
mollissima.  §  fig.  Costumi  moUlssimi.  Non  com. 

MOLLO,  agg.  m.  volg.  Mòlle,  Bagnato.  §  Méttere,  Porre 
a  mollo  o  in  mollo. 

MOLLOXE,  s.m.  T.  mil.  accr.  di  Mòlla.  Quella  che 
move  il  cane  del  fucile  o  del  pistolone. 

MOLLUME,  s.m.  Umidità  cagionata  dalla  piòggia.  È 
iutt'un  — .  Con  questo  —  non  si  cammina. 

MOLLUSCO,  s.m.  [pi.  Molluschi].  T.  gool.  Divisione 
di  animali  invertebrati  di  vària  estensione  secondo 
i  classificatori.  Il  Cuviér  mi/e  i  molluschi  tra  i  pesci 
e  gli  articolati.  I  —  in  generale  si  distìnguono  per 
còrpo  mòlle  senza  schèletro  intèrno  e  estèrno,  e  prov- 
veduti di  conchiglia.  Lo  strato  intèrno  della  conchi- 
glia dei  molluschi  si  chiama  madreperla,  e  su  quella 
si  forman  le  pèrle.  Il  sangue  dei  —  è  senza  colore. 

MOLLUSCÒIDI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Divisione  posta  dal 
Cuviér  tra  i  molluschi  e  i  raggiati. 

MÒLO,  s.m.  Muraglione  largo,  massiccio  e  praticà- 
bile che  dal  pòrto  s'  avanza  in  mare  per  difènder  le 
navi  dai  marosi  o  per  sequestrar  1'  entrata  di  quelle 
0  per  scalo  di  passeggèri  e  di  mèrci.  I  due  mòli  di 
Nàpoli.  Il  —  di  Genova.  Passeggiata  sul  — .  Èran 
tutti  sul  — .  I  cavalloni  arrivavano  sul  mòlo. 

MOLOC,  s.m.  T.  st.  sacr.  Lio  crudèle  degli  Ammoniti. 

MOLÒSSICO,  agg.  [pi.  m.  Molòssici].  T.  métr.  da 
Molòsso.  Verso  di  molòssi,  e  il  mètro  di  quei  vèrsi. 

MOLÒSSO,  s.m.  T.  mètr.  antica.  Piede  di  tre  lunghe. 
Molòsso  giambo.  Un  molòsso  e  un  giambo.  §  Molòsso 
pirrìchio.  Con  due  brèvi  dopo  le  tre  lunghe.  §  Molòsso 
spondèo.  Con  uno  spondèo  di  séguito. 

MOLÒSSO,  s.m.  Cane  gròsso  da  guàrdia,  molto  pre- 
giato dagli  antichi  come  fedele.  Un  gran  molòsso.  An- 
che Boldrò  0  Buldò.  §  aggett.  Can  molòsso. 

MOLTÉPLICE,  agg.  non  pop.  Lo  stesso  che  Moltiplice. 


MOLLICÈLLO,  agg.  dim.  di  Mòlle  (Alam.  Cr.). 

JIOLLÌCOLA,  s.f.  Briciola  (S.  Cat.  Gh.  P.j. 

MÓLLIE,  s.f.  Móglie  (Cont.  Ant.  Cav.  Nann.  P.). 

MOLLIRE,  tr.  Ammollire  (Tass.  A.  Bèmb.  Cr.).  §  fig. 
Snervare  (Om.  S.  Gr.). 

5I0LLITIVO,  agg.  Mollificativo  (Rie.  Fior.  Rèd.  Cr.). 

MOLLÌZIA  e  MOLLÌZIE,  s.f.  Mollezza  (Gal.  Cr.).  § 
fig.  Delicatezza  (M.  V.  Aldobr.  Guicc).  §  Polluzione 
volontària  (Maestr.  Ségn.). 

MOLLOKE,  s.m.  che  Mollume  (Cant.  Carn.  Sod.  Cr.). 

MOLLUSCI,  s.m.  pi.  di  Mollusco  (T.). 

MOLLUSCO,  s.m.  Nòcchio  (Sod.  T.). 

MÒLO,  s.m.  [tronc.  in  3Iòl  da  Vinc.  Mart.  (Nann.  P.)]. 

MÒLO,  s.m.  T.  livor.  Prènder  il  mòlo.  Prènder  il 
cappèllo,  Impermalirsi  (Marc.  P.). 

MOLOXE,is.m.  T.  fortif.  Lo  stesso  che  Merlone  (VaJ.). 

MOLOSSIDI,  s.m.  pi.  Fam.  di  gròssi  pipistrèlli  (P.). 

MÒLSA,  s.f.  Midolla  (Aldobr.  Cr.).  §  Acqua  bollita 
con  mièle  (Pallad.). 

MOLTÌCCIO,  s.m.  Poltiglia,  Mòta  (Sacch.  Cr.  Guerraz. 
P.).  §  Matèria  dove  si  raetton  in  cóncia  le  pèlli  (Stratt. 
Cab.  Sèc.  XV,  F.). 


MOLTETTO,  dim.  a  vòlte  euf.  di  Molto.  Codesto  ed' 
ciò?  è  moltetto  per  un  bambino.  Non  com. 

MOLTICOLOUE,  agg.  T.  lett.  Di  molti  colori.  §  fig. 
Quest'ipòcriti  molticolori.  Più  com.  Multicolore. 

MOLTIFIORITO,  agg.  T.  lett.  non  com.  Che  à  gran 
quantità  di  fiori. 

MOLTIFOUME ,  agg.  T.  lett.  Di  molte  forme.  Pròteo 
— .  Nella  —  spècie  di  tanti  animali.  Natura,  Polìtica. 
— .  §  —  ingegno,  beneficènza.  Più  cora.  Multiforme. 

MOLTILX.TEKO,  agg.  T.  geom-.  Che  à  molti  lati. 

MOLTILINGUE,  agg.  T.  lett.  Che  uSa  più  lingue.  — 
e/èrcito,  nazione,  impèro. 

MOLTILOQUÈNZA,  s.f.  scherz.  o  iròn.  T.  lett.  Gran- 
d'eloquènza.  La  moltiloquènza  del  sor  Pasquale.  Più 
com.  Multiloquènza. 

MOLTILÒQUIO,  s.m.  [Moltilòqui].  T.  lett.  Tròppo  par- 
lare. Non  è  eloquènza  il  —  di  queW  avvocato.  —  vizioso, 
non  vizioso,  bèllo,  piacévole.  Più  com.  Multilàquio. 

MOLTILUSTKE,  agg.  T.  lett.  Di  molti  lustri.  Attem- 
pato, scherz.  o  iròn.  Una  bèlla  moltilustre.  Non  com. 

.MOLTIPLICÀ.BILE,  agg.  Che  si  può  moltiplicare.  Fa- 
mìglia moltiplicàbile  per  innumeràbili  sècoli  in  in- 
numerabili uomini.  Nùmero  —  per  un  altro. 

MOLTIPLICABILITÀ,  s.f.  astr.  da  Moltiplicàbile.  La 
moltipUcahilità  d'un  mimerò. 

MOLTIPLICANDO,  s.m.  T.  arim.  Nell'operazione  della 
moltiplicazione.  Una  delle  parti  o  degli  addèndi.  Il  — 
e  il  moltiplicatore  sono  fattori  del  prodotto. 

MOLTIPLICARE,  tr.  [ind.  Moltiplico,  Moltiplichi]. 
Aumentar  di  molto  una  quantità.  Moltiplicare  il  mi- 
merò dei  figlioli.  §  assol.  Crescete  e  moltiplicate,  disse 
Dio.  §  Spècchi  che  moltiplicano  le  còse.  Ministri  che 
m,oltìplicano  le  rèndite  in  apparènza,  altri  in  realtà. 
Moltiplicare  il  bène,  il  male.  §  iròn.  Il  giòco  del  lòtto 
moltìplica  r  intelligènza  !  §  Moltiplicare  la  velocità, 
la  luce.  —  la  vita.  —  i  colpi,  le  paròle.  Nelle  guèrre, 
il  bifogno  di  —  le  masse  colla  velocità.  §  —  le  fotografi  ^ 
colla  stampa,  %  —  le  congetture,  i  cafi  possibili.  §  inti 
Èrba  che  in  pòchi  giorni  moltìplica.  La  mala  gra- 
migna moltìplica.  Prèsto  verranno  a  — .  Son  molti- 
plicati i  nòstri  nemici.  §  Col  Di.  La  città  moltiplicò 
jyrèsto  d'abitanti,  di  commèrci.  §  CoH'Jw.  Moltiplicare 
in  riccliezze,  in  supèrbia,  in  santità,  in  liti,  in  que- 
stioni. §  T.  arim.  Fare  la  moltiplicazione.  —  sètte  per 
uno;  cento  per  dièci.  — all'infinito,  g  assol.  Numerare, 
divìdere,  moltiplicare.  §  pron.  I  débiti  si  son  moltipli- 
cati. Si  moltiplicano  gli  ostàcoli,  i  benefizi,  le  scuole. 
Anco  il  lume  di  ragione  cresce  e  si  moltìplica.  §  p. 
pr.  e  agg.  Moltiplicante.  §  p.  pass,  e  agg.  Molti- 
plicato. §  Pare  una  dònna  moltiplicata  per  tre.  Tanto 
è  gròssa. 

MOLTIPLICATAMENTE,  avv.  da  Moltiplicato. 


MOLTÌFIDO,  agg.  T.  jool.  e  bot.  Fesso,  diviso  in 
molte  parti  (Varch.  Gh.). 

MOLTIFROXTE,  agg.  Che  si  mostra  sotto  divèrsi 
aspètti  (Car.  F.  P.). 

MOLTlLOBA,  agg.  T.  bot.  Di  fòglia  con  molti  lobi  (T.). 

MOLTILOCULARE,  agg.  T.  bot.  Di  pericàrpio  con 
molte  cavità  (T.). 

MOLTILÒQUIO  e  MOLTÌLOQUO,  agg.  Pièno  di  cianca 
(Cav.  T.). 

MOLTIMÒGOIA,  agg.  comp.  Di  molte  moggia  (Salvin.). 

MOLTIXOMATO,  agg.  Di  molta  fama  (Salvin.  F.). 

MOLTIXÒ.MIO,  agg.  e  sost.  Di  molti  nomi  e  quantità 
(Cit.  Tip.).  USàb. 

SIOLTIJfUTRICE ,  agg.  femm.  di  Cèrere,  Che  nutre 
molti  (Salvin.  F.).  USàb. 

MOLTÌPARO,  agg.  Multìparo  (Varch.  Gh.). 

MOLTIPLICAMENTO,  s.m.  Il  moltiplicare,  Moltiplica- 
zione (Fr.  Giord.  Òtt.  Bin.  Bon.  Cr.). 

MOLTIPLICANTE,  s.m.  Moltiplicatore  (Bàrt.  Cr.). 

MOLTIPLICARE,  tr.  Arricchire.  Dio  lo  moltiplicò 
(Plst.  S.  Gir.  T.). 

MOLTÌPLICO,  s.m.  Moltiplicazione  (Salvin.  Fièr.  Gh.). 
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MOLTIPLICATÌSSIMO,  agg.  sup.  di  Moltiplicato. 

MOLTIPLICATIVO,  agg.  T.  arim.  Atto  a  moltipli- 
care. Nùmero,  Parte  moUiplicativa.  Denari  moltipli- 
cativi di  per  sé. 

MOLTIPLICATORE,  verb.  m.  di  Moltiplicare.  Govèrno 
violtiplicatore  di  scuole.  Dio  —  di  bène.  §  s.m.  T.  arim. 
Il  nùmero  delle  parti  o  degli  addèndi.  §  T.  fij.  Nome 
di  vari  strumenti  destinati  a  sommare  molte  piccole 
quantità  o  azioni  per  rènderle   sensibili  e  misuràbili. 

—  elèttro  stàtico,  dinàmico. 
MOLTIPLICATRICE,  verb.  femm.   di  Moltiplicatore. 

Xon  com. 

MOLTIPLICAZIONCÈLL  V  -  CINA  ,  s.f.  dim.  di  Molti- 
plicazione. 

MOLTIPLICAZIONE/  s.f.  Il  moltiplicare.  La  moltipli- 
cazione de' peccati,  de'  danni,  dell'entrata,  dei  débiti, 
degli  èsseri.  Il  negoziante  fortunato  fa  la  —  de'  suoi 
capitali.  La  —  de' pani  e  de' pesci.  —  dei  tiri  a  segno. 
§  T.  bot.  Una  delle  manière  di  ottener  la  riproduzione 
delle  piante.  L'innèsto  è  ima  spècie  di  moltiplicete 
zione.  §  T.  mat.  Una  delle  quattro  operazioni  fonda- 
mentali dell'arimmètica  e  dell'algebra.  È  quella  che 
sostituisce  r  addizione  abbreviandola  ,  quando  gli  ad- 
dèndi sono  eguali.  7^  moltiplicando  e  il  moltiplicatore 
sono  i  fattori  del  prodotto  ,  nella  moltiplicazione.  — 
di  nùmeri  interi,  frazionari.  —  di  due  nùmeri  d'una 
sola  cifra,  di  più  cifre.  Tirare  una  somma  e  impo- 
stare una  moltiplicazione. 

MOLTÌPLICE,  agg.  T.  lett.  Numeroso,  In  gran  quan- 
tità, Di  mólte  sòrte.  Moltìplice  differènza.  Moltìplici 
ragioni  e  cagioni.  Moltìplice  indùstria,  dottrina.  Ap- 
plicazioni, Studi,  Cure,  Accufe,  Arti,  Artifizi  mol- 
tìplici. Suoni,  Caràtteri,  Significati  — .  I  neri  e  gio- 
vanili capelli  di  Lucia  si  ravvolgevano  diètro  il  capo 
in  cerchi  moltìplici  di  trecce.  §  T.  arim.  V.  Móltiplo. 
§  Grandezza  moltìplice  d'un'altra. 

MOLTIPLICEMENTE,  avv.  lett.  da  Moltìplice. 

MOLTIPLICITÀ,  s.f.  astr.  da  Moltìplice.  Moltiplicità 
degli  affari,  di  stanze,  di  tante  sètte,  delle  matèrie, 
delle  questioni.  Vàrie  moltiplicità. 

MÙLTIPLO  e  più  com.  MÙLTIPLO,  s.m.  T.  arim.  Una 
grandezza  scomponibile  in  parti  tutte  eguali  a  un'al- 
tra. Il  nùmero  nòve  è  mtìltiplo  di  tre.  §  aggett.  3Ii- 
ficra  cornxme  di  due  grandezze  è  una  tèrza  grandezza 
di  cui  tutVe  due  siano  mùltiple. 

MOLTISONANTE,  agg.  T.  lett.  Che  dà  gran  rumore. 

MOLTISSIMO,  agg.  sup.  di  Molto.  Annoiarsi,  Inquie- 
tarsi moltissimo.  Abbracciando  con  —  affètto. 

MOLTITÙDINE,  s.f.  Gran  quantità,  di  pers.  e  di  còse. 
Moltitiidine  d'affari,  di  nòie,  di   lavoro,   di  rèndite. 

—  di  figlioli,  di  dolori.  Varietà  e  —  di  voci.  §  Una 
gran  —  di  formiche,  d'animali,  di  persone.  Una  — 
di  figure.  La  —  degli  .spettatori,  degl'impièghi,  degli 
aspiranti.  Moltiirìdine  di  altipiani  distinti.  §  assol. 
Di  pers.  Infinito  nùmero,  Pòpolo.  In  quella  piazza 
non  c'entravano  per  la  gran  — .  Che  —!  Sentire,  Se- 
guire il  parere  della  — .  Le  nòstre  moltitùdini.  Le 
sommòsse  della  o  delle  — .  Far  migliori  le  —.  Licènze 
della  moltitùdine.  La  commòssa  — .  Le  moltitùdini 
indigènti.  Offuscare  il  cervèllo  delle  — .  Per  loro  la 
moltitùdine  è  una  béstia  prefuntuosa.  Mandavano  un 
rumore  come  d' una  —  lontana  che  applaudisca  gri- 
dando e  battendo  le  mani. 

MOLTIVALVO,  agg.  T.  bot.  e  jool.  Composto  di  più 
squamrae  o  valve. 
MOLTO,  agg.  In  gran  quantità,  relativamente.  À  — 


ingegno,  molti  studi,  molta  paziènza,  molti  quattrini, 
ricchezze.  Molto  tèmpo.  Molta  volontà.  —  bellezza,  gè- 
nio. Molto  sapere.  §  Molta  gènte.  Molte  persone.  Molti 
cavalli.  À  messo  nel  podere  molti  innèsti.  Molte  frutte 
quest'anno.  §  Prov.  Pòca  uva,  molto  vino  (perché  si  fa 
bastare)  ;  pòco  grano,  pòco  pane  (perché  di  questo 
quel  che  ci  vuol  ci  vuole).  À  fatto  molti  migliora- 
menti. À  tentato  molti  espediènti.  Ci  rimasero  molti 
giorni.  §  Le  saranno  rimessi  molti  peccati  2Kr-'Iié 
amò  molto,  disse  Cristo  della  peccatrice.  §  Molta  ròba 
da  inverno.  Beve  —  acquavite.  Vuol  —  lòde.  Degno 
di  molti  elògi.  La  somma  non  sarà  molta.  L'accòlse 
con  molto  piacere,  consolazione.  À  —  rispètto  per  lui. 
Gènte  di  —  valore.  Molte  ingiustìzie.  —  lacrime.  §  — 
delle  circostanze.  §  Gli  fu  di  molto  aiuto.  §  Molta 
famìglia.  Numerosa  di  figli.  §  Molti  anni.  Vècchio. 
Vino  che  à  inolti  anni.  Uomo  che  à  molti  anni  sulle 
spalle.  §  Colla  fanta/ia,  coli' immaginazione,  col  pen- 
sièro à  veduto  molte  còse.  Molte  sono  lecàufedi  questi 
danni.  Molti  i  còmodi  che  à.  Se  verrà  farà  molto  cò- 
modo. Con  molto  gusto.  Con  molto  ìmpeto  e  con  molta 
fretta.  §  Costruzione  speciale.  Le  case  sono  rimaste 
molte  spigionate  ;  invece  che  3Iolte  case  sono  ecc.  § 
Col  Di  avanti.  Ròba  di  molta.  Ci  voglion  di  molti 
quattrini.  Mangia  di  molto.  Se  ne  fa  di  molto  del 
carbone  in  quella  màcchia.  È  bòno  di  —  questo  lesso. 
C'è  da  temere  di  molto  per  la  sua  .salute.  Ci  vuol 
cautèla  di  molta  con  loro.  Tràlcio  lungo  di  molto. 
§  A  patito  molto ,  di  — .  À  pianto  di  — .  Soffre  di  — . 
§  Col  Di  dopo,  pronome.  Molti  di  loro.  Molti  di  noi. 
Molte  di  queste  còse.  §  Con  altre  prepoj.  Molti  fra 
questi.  Molti  fra  i  suoi  la  pensavan  così.  Molti  in 
quel  mimerò.    Molti  pensano.  Molti  dicono.    Ci  son 

—  presi  a  quest'inganno.  Ce  ne  rimase  molti  e  molti.  § 
Ne'  titoli  accadèmici  messi  sulle  lèttere.  Molto  illustre. 
§  Col  Noìi  prima.  Ci  rimasero  non  molti  giorni.  Della 
giustìzia  ce  n'è  non  molta.  Non  molto  lontani.  Non 
molto  alto.  Non  molto  gentile,  piacévole,  §  Non  andò 
molto  che.  Non  mancò  tanto  tèmpo  che.  §  Non  andò 
molto  che  trovò  due  giganti.  Non  pop.  §  Coli'  art.  Le 
molte  tentazioni.  Le  —  necessità.  I  molti  bifogni  e 
vizi.  §  avverb.  con  un  agg.  Molto  bèlla.  Molto  gran- 
de ,  fvèlto  ,  preci/o  ,  violènto  ,  difficile.  Molto  strano. 
Molto  galantòmo.  Molto  nòbile ,  sàvio ,  tristo  ,  invec- 
chiato. —  dolènte.  §  Fanciulla  molto  matura.  An- 
ziana. §  Giovine,  Uomo  molto  maturo.  Dì  molto  giu- 
dìzio, critèrio.  §  È —  signore.  §  Fa  molto  il  grande  e  è 
molto  piccolo.  §  — pìccolo.  Di  statura.  §  Vino  — piccolo. 
Di  pòca  fòi'za.  §  —  inzuccherato.  §  —  btion  mercato.  § 
Con  un  avv.  Molto  pili.  Molto  meno.  La  fèbbre  è  —  meno. 
3Iolti  più  ci  credettero  che  non  si  sperava.  —  avanti. 

—  indiètro.  —  più  qua.  —  piti  là ,  più  su ,  giù.  — 
male.  —  più  bène.  —  mèglio.  —  volentièri.  —  difficil- 
mente. —  allegramente.  §  —  a  ragione.  —  di  buon'ora. 

—  per  tèmpo.  §  —  in  còllera,  in  pena.  §_pop.  col  su- 
peri. Molto  squifitìssimo.  —  bonìssimo.  È  un  vino  — 
bonìssimo  questo.  §  —  bellissimo.  §  3Iolto  tanto.  Non 
com.  §  Assai  e  inolio.  Assai  e  molto  ne  dubito.  Non 
com.  §  —  giti  di  salute.  Scadènte.  §  Dopo  —  cercare. 
Dopo  —  affannarsi.  §  Avanti  e  dopo  l' aggettivo  o  il 
part.  Àbito  —  ricco.  Piètra  preziosa  molto.  L'ò  gra- 
dito — .  M' è  piaciuta  — .  M' à  molto  divertito.  §  con- 
trapp.  a  Pòco.  Pòco  o —  dammi  quel  che  tu  ài.  §  iròii. 
Di  qui  a  pòco  non  c'è  di  — .  Minacciando  pròssimi 
effètti  disastrosi,  rovina ,  vendetta,  ecc.  §  Non  c'entra 
né  pòco ,  né  —  o  né  — ,  né  poco.  Non  e'  entra  affatto, 


§  Dare,  Metter  o  sìm.  a  —.  Far  moltiplicare  un  capi-  j     MOLTISÌLLABO,  agg.  Polisìllabo  (F.  P.). 

tale  (Ségn.  Gh.  P.).  [      MOLTITÙDINE,  s.f.  3Ioltitùdine  d'oro  (D.  T.^.^—di 

MOLTIPRICARE,  tr.  Moltiplicare  (nel  sèc.  XIII),  òggi    pianto  (Bìb.).  §  Tanta  —  d'acqua  ^Sall.).  §  Per  Còpia, 
è  T.  volg.  pis.  (P.).  i  abbondanza  (Altri  ant.  P.). 

MOLTIPKÒVA,  agg.   comp.  Che  à  fatto  molte  pròve  j     MOLTÌVAGO,  agg.  Molto  vagante  (Bellòtt.  T.). 
(Salvin.  T.).  j     MOLTO,  agg.  Molta  nòtte  [gran  parte  della]  (B.  Cr.). 

MOLTISENSO,  agg.  comp.  Di  sentènza  o  altro  che  à  j  §  Molta  nòtte  indarno  spésono  (Poliz.  P.).  §  Al  molto 
mo  li  sènsi  (Gozz.  T.).  I  dì.  Quando  i  giorni  son  lunghi  (T.).  §  Grande.  Per  Ve- 
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per  nulla.  §  Non  me  ìi'  impòrta  né  jwco ,  né  molto.  § 
Noìi  Va  vohito  sentire  né  molto  né  pòco.  §  Prov.  Molti 
pòchi  fanno  un  assai.  %  iròn.  Importar  molto  o  di 
molto  !  Nulla.  M' impòrta  di  molto  se  non  gli  garbo. 
§  Cosi  B  sa',  mi  ci  confondo  di  — .'  Lo  guardo  di  — 
§  Ne  so  di  — /  So  di  molto!  A  chi  ci  domanda  qual- 
còsa che  non  sappiamo  o  non  vogliamo  sapere.  So  io 
di  molto  se  ti  vuole.  §  E  anche  So  per  molto.  V.  Sa- 
pere. §  Ne  sa  di  —  lui!  Sa  di  molto  lèi!  Negando 
l'importanza  dell'affermazione  d'una  pei's.  §E Mancar 

—  0  di  —  !  Mancar  pòco.  T' à'  a  rompere  il  mufo, 
gua';  e  sa'  e'  è  mancato  di  — .'  §  Crédersi  da  —  o  da 
molto  più  che  %mo  non  è.   Stimarsi  tròppo.  §  Dirsela 

—  o  di  — .  Èsser  molto  amici.  Que'  due  se  la  dicon 
di  — .  Al  contr.  Non  se  la  dicon  di — .  Si  pòsson  pòco 
vedere.  §  A  dir  di  — ,  A  far  di  — .  A  supporre  larga- 
mente. A  far  di  —  tu  peserai  venti  chili.  Non  arrivo 
a  bere  un  litro  a  dir  di  — .  Dormirò  cinqu'ore  o  sèi, 
a  dir  — .  §  Ripetuto  Molto  e  molto.  Molto  e  molto  di- 
scùtere, disputare.  §  La  saluto  —  e  — .  Non  com.  §  Molto 
e  — piti  bravo  di  lui.  .§  Anche  E  molto.  Studiano,  e  — . 
Fumano  quei  ragazzi,  e — .  §  0  col  Ma.  Bèllo  molto,  sa, 
ma  molto;  oppure:  dica  molto!  §  Per  inolio.  Per  molti 
quattrini.  ^^Per  quanto  l'ebbe  quella  villa?  „  ^Per  molto.  „ 
g  Tròppo.  Questo  è  inolio!  è  di  molto!  Potrei  dir  — 
di  lui.  C  è  molto  da  dire.  Se  ci  voles.se  — .  §  Prov. 
Chi  molto  abbraccia,  nulla  stringe.  §  Anche  avverb. 
il  volg.  lo  declina.  Le  tigri  ènno  molte  pericolose.  È 
molta  bèlla.  §  sostant.  È  mèglio  il  pòco  e  bòno  che  il 
inolio  e  cattivo.  Oltre  al  molto  già  fatto.  Dico  al  pòco 
per  rispètto  al  molto. 

MO.MENTÀCCIO,  s.m.  [pi.  Momentacci],  pegg.  di  Mo- 
mento. Inopportuno,  Difficile.  Questi  son  momentacci 
jjer  comprare:  il  commèrcio  stagna.  Tu  capiti  in 
questi  momentacci.  §  Momento  di  grave  dolore,  perì- 
colo. §  ìmpeti  strani,  matteschi.  À  cèrti  momentacci. 
In  que'  —  non  bifogna  accostar g lisi. 

MOMENTANEAMENTE,  avv.  da  Momentàneo.  Sul  mo- 
mento. Momentaneamente  non  può  darti  quei  denari. 

—  è  occupato.  §  Per  In  un  momento  è  T.  lett. 
MOMENTÀNEO,  agg.  Del  momento.  Che  dura  Un  mo- 
mento. Tribolazione,  Situazione  momentànea.  Piacere 
momeniànro.   Giòie  momentànee  che  si  pagano   con 
atroci  dolori. 

MOMENTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Momento.  Asixtti  un 
momentino.  Che  è  un  — ?  Venga  qui.  Stia  qui  un  al- 
tro — .  Un  —  prima  d' aver  visto  lui.  S' arriverebbe 
un  —  trò2}po  tardi.  §  Un  momentino.  Un  pochino.  Di 
niijura.  Va  fatto  questo  panciòtto  un  —  più  lungo. 

.MOMENTO,  s.m.  Piccola  porzione  di  tèmpo,  brevissimo. 
Anche  iperb.  Vederlo,  e  siìarir»,  fu  un  momento.  Gli 
vorrei  parlare  un  — .  Non  lo  lasciava  benavere.  Non 
gli  dava  pace,  rèquie  un  — .  3Iomento  più,  momento 
meno ,  còsa  ti  fa  ?  Aspetta  un  momento ,  e  vengo. 
Aspettate  ttn  momento ,  e  vedrete  !  Fermati  un  — .  3Ii 
scaldo  un  — .  Un  —  di  collòquio.  Bada  un  —  qui. 
Uscito  da  un  — ,  per  un  — .  Un  —  fa.  Un  —  solo.  Un 
sol  — .  Non  ò  un  —  di  tèmpo.  À  tardato  un  — .  Vi 
rubo  qualche  — .  Prènder  qualche  momento  di  ripòso, 
di  respiro.  Ancora  qualche  ìnomento.  Per  questi  primi 
momenti.  Gli  raccomandarono  di  non  pèrdere  un  — . 
§  Dio  liberi  a  Sgarrare  un  — .  Abbia  la  paziènza  dì 


fèrcito  molto  (D.).  §  Molto!  esci.  iròn.  d'ammirazione, 
(iran  che!  Che  cosai  Per  bacco!  Molto!  in  quest'abito 
tm  par  vòstro?  (Cecch.).  §  Èiser  molto  d'uno.  Èsser 
intrinseco  di  quello  {Sacch.  Cr.).  §  Per  inolio.  Per  molto 
tèmpo  (Rim.  ant.).  §  Èsser  da  — .  Èsser  di  gran  conto 
(iJ.  Sacch.).  ^  Molto  via.  Moltissimo  (SS.  PP.  P.).  §  pi. 
f.  Molti  làudi  (Albert.  P.).  §  avverb.  Quattro  inoliti 
molti  altissimi.  Rimàsoìio  molti  pensosi  (Tàv.  Rit. 
V.).  In  altro  mòdo  V.  L.  V. 

.MOLTO,  p.  pass,  di  Mólcere,  V.  (P.). 

MOLTÒSPITO,  agg.  Che  ospita  generosamente  (Sal- 
via. Oh.). 


passare  un  —  da  me.  Dopo  qualche  —,  proseguì.  Doj' 
èsser  rimasto  alcuni  momenti  triste  e  silenzioso.  Con 
quei  primi  —  di  commozione  ftiron  passati.  Il  — 
della  mòrte.  Il  momento  estrèmo.  L'ultimo  momento. 
Gli  ùltimi  momenti.  Il  gran  momento.   Il  —  fatale. 
Gli  ùltimi  momenti  di  Napoleone.   §  Anche  Titolo  di 
descrizione ,  narrazione,  poesia.  Gli  ùltimi  momenti 
di  Torquato  Tasso,  del  Prati.  §  Provèrbi.  Chi  all'ori r< 
suo  manca  un  momento ,   non  ci  ripara  pòi  in  ani. 
cento.   Ogni  —  è  grazia.   Ogni  momento   di  bène,  di 
vita.  Tutti  i  momenti  .son  miei.  Dirà  un  vècchio  ;  o  una 
dònna  negli  ùltimi  mesi  di  gravidanza.   §  Nò!  fermi 
un  momento.  Un  momento!  Troncando  un'argomenta- 
zione,  un  discorso.  §  Un  ìnomento!  Fermandosi  per 
aggiùngere  o  corrèggere  qualche  espressione.  §  Un  mo- 
mento! A  chi  ci  chiama  quando  siamo  occupati.   § 
Opportunità.  Aspettare  il  momento  opportuno ,  o  as- 
sol.  il  — .  In  tutte  le  còse  ci  vuole  il  suo  moment'' 
Non  è  il  posto  né  il  — .   Non  è  ancora  il  — .  Quamì 
sarà  il  — .  Venuto  il  — .   Lasciarsi  sfuggire  il  buon 
— ,  il  — ,  il  vero  — .  Il  —  è  favorévole.  Il  —  preci/o. 
Non  è  il  — .  Non  è  questo  il — .  Guardate  se  questo  è 
il  — .'  Un  —  come  questo!  Questo  è  il  vero  — ,  il  ver 
e  pròprio  — .  Momento  di  parlarci,  d'entrare,  d' op' 
rare.  §  Guarda  in  che  —  vèngon  tra' piedi!  In  quel 

—  li.  In  che  razza  di  — /  Levarsi,  Partire  in  questi 
momenti!  Cògliere  il  — .  I  furbi  còlgono  sèmpre  il 
buon — .  §  Occasione.  Un  altro—.  In  un  altro — m'f 
vrèbbe   fatto  far  cèrte  risate.  È  tm  cattivo  — .  È  ti 

—  critico.  Il  —  è  male  scelio.  Il  —  è  venuto  di  dei- 
dere.  §  Ora,  Tèmpo.  Dal  momento  che  lo  conobbi 
gli  volli  bène.  Passato  questo  ìnomento  burrascosa 
In  questo  angoscioso  momento.  I  vòstri  momenti  so. 
preziosi.  Un  momento  di  còllera ,  di  fùria ,  cìi 
passerà.  Un  momento  di  riflessione.  —  eccezionali 
difficili,  tristi.  Abbiam  passato  insième  de'—  felic 
Momento  molto  amaro.  In  un  —  di  dolore  divèrso  il 
Momento  doloroso.  §  Intervallo.  A  dei  momenti  di  ver.' 
indulgènza  per  noi.  In  altri  —  ci  ammazzerebbe  ^ 
potesse.  Ne'  —  piiì  sèri.  Ci  son  de'  momenti  in  cì> 
l'animo  è  disposto  in  tm  mòdo ,  e  altri  in  un  mò<ì 
affatto  divèrso.  Un  solo  momento  di  debolezza  è  scoi 
tato  con  amare  lacrime.  Ci  fu  un  —  di  confu/iov 
di  pànico.  Il  —  é  solènne.  §  In  un  —  di  silènzio,  </ 
tregua,  di  pace.  Ci  fu  un  —  di  caro  entu/iafm" 
Momenti  poètici.  Ne'  suoi  —  migliori  di  bonumon 
Quando  arriva  il  — .  À  dei  cattivi  momenti.  In  un  — 
d' angòscia  suprèma.  §  Punto  decisivo.  Sublime  — .  Il 

—  della  creazione.  Il  —del  voto.  §  Il  —  da  cui  pènde 
r  eternità.  Definisce  Agostino  la  mòrte.  §  —  stòrici) 
pre/ènie  della  civiltà.  §  Avere  i  stioi  momenti,  sot- 
tint.  propizi.  L'  arte  dei  libri  à  anche  quella  i  suoi 
— .  §  sottint.  Fatali,  tristi.  Dio,  Dio!  che  momenti j., 
che  momenti  son  quelli!  §  Un  — .  Un  pòco.  Ques' 
vestito  è  tròppo  lungo:  va  scordio  un  — .  Se  fosse 

—  più  grande.  Codesto  ramo  potalo  tm  — piti.  su.  S 
posto.  Tirati  un  —  più  qua.  §  I  suoi  momenti  so 
coniati.  Gli  ci  manca  pòco  a  morire.  §  Non  vedo  il 
Di  còsa  che  si  desidera  molto.   E  anche  per  rinfòrzo 
l'ora  e  il  momento.  Non  vede  l'ora  e  il  —  di  prènde 
móglie.  Benedicevo  l'ora  e  il  —  di  quella  ispirazior 
§  Tutti  i  — .  Tutti  i  momenti  è  qui,  a  spillar  denar 


MOLTÒTTO,  dim.  di  Molto.  Moltetto.  T.  mont.  Anoh^ 
Di  molfòtto  (P.). 

MOLTtNGOLI,  s.m.  pi.  T.  300I.  Pachidèrmi  con  molt 
ùnghie  (T.). 

MOLUCÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Famiglia  di  labiate  (L.  P., 

MÒLVA,  s.f.  T.  aool.  Gènere  di  pesci  marini  (L.  P.J 

MOLY,  s.m.  T.  mit.  V.  Mòli  (Mont.  P.).  Linneo  ohia 
mò  cosi  una  pianta  d'ornamento  del  gènere  Àglio  (P.,' 

MOMENTANO,  agg.  Momentàneo  (Nann.  P.). 

MOMENTO ,  s.m.  Movimento  (Amét.   Cr.).    Ogni  att 
ogni  momento  rettissimo  (Guitt.). 

MO.MENTO,  s.m.  Durare  a  un  —  [un  momento]  iJ 
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j  Tutti  i  —  son  tòni.  Di  far  una  còsa  che  ci  torna 
il  iic.  Se  si  tratta  di  pigliare,  tutti  i  momenti  son 
liòni.^  Atutt'i  —può  comparire.  §  Ogni  momento.  Di 
còse  che  succèdon  a  brèvi  intervalli.  Ogni  momento 
a  chièdere,  a  seccare.  Ogni  —  vìfite.  Ingiustizie  ogni 
momento,  iknalw  A  ogni —.  Facevan  risate  a  ogni—. 
%  Al  —  0  Al  —  prefènte.  Al  —  non  fiòsso  aiutarti. 
Vieni  in  un  altro  — .  §  Anche  Sul  momento ,  che  è 
più  brève  e  urgènte.  §  Al  primo  — .  Nel  primo  — .  Sul 
pi-imo  — .  Ne' primi  momenti.  All'  lìltimo  — .  E  arri- 
vato all'iiltimo  — .  §  Al  momento.  In  quel  momento. 
L'ubbidisce  al  —,  ma  pòi  fa  a  mòdo  sito.  §  A  mo- 
menti. Da  un  momento  all'altro.  La  fèbbre  gli  cresce 
a  momenti.  §  È  bòna ,  È  cattivo  a  — .  Stiìdia  a  mo- 
menti. A  momenti  è  un  àngiolo,  e  a  momenti  non  si 
sa  come  fare  a  starci.  §  Al  —  che.  Appena  che.  Al  — 
che  verrà  gli  parlerò.  §  Anche  Tra  pòco.  A  momenti 
la  pièna  ci  pòrta  vìa.  A  momenti  ò  finito.  A  momenti 
è  qui;  non  c'è  più.  §  Tra  pòco,  Sto  per  dire.  Come  se 
il  pane  fosse  sassi  a  —.'  §  Fossi  pap:i ,  a  momenti 
metterei  fra  i  sacramenti  l'ira,  diceva  un  poèta.  Pèr- 
der la  paziènza  qualche  vòlta  è  necessario.  §  Da  un 
momento  all'altro.  Pareva  che  da  un  —  all'altro  ci 
dovesse  cascare  la  casa  addòsso.  C'èra  sospètto  d'esser 
arrestati  da  un  —  all'altro.  §  Dal  —  die  à  ricevuto 
l'avvifo.  §  Dal  —  che.  Visto  che.  Dal  —  che  non  posso 
servirti,  p)erché  mi  secchi?  §  Del  —.  Momentàneo, 
Passeggèro,  della  circostanza.  Serbano  intatta  V  im- 
pressione del — .  Conveniènze  polìtiche  del — .  Liberali 
del  — .  §  Di  —  in  — .  Da  un  momento  all'altro.  Di  — 
in  —  l'aspettiamo.  §  In  cèrti  momenti.  In  alcuni  — 
è  quel  che  può^ssere.  §  In  cèrti  — .'  sottint.  crìtici.  § 
1)1  im  momento.  In  un  lampo ,  In  brevissimo  tèmpo. 
Avea  dimenticato  in  un  momento  tutti  i  rancori- 
Quando  vuole,  fa  le  còse  in  un  momento.  Va  e  torna 
in  un  momento.  Si  fa  in  un  momento.  Denari  presi 
e  .'•pesi  in  un  — .  §  In  questo  momento.  Che  si  rac- 
conta, che  siamo.  Loro  son  felici  in  questo  — .  In 
questo  —  lo  vidi  alzarsi,  e  scappare.  È  tornato  in 
questo — .  §  Ora,  in  questo  —  lasciami  quièto.  §  Così  In 
quel  — .  Anche  le  più  dolci  memòrie  prendevano  per 
me  in  quel  —  l'aspètto  di  tristissime  còse.  §  In  quello 
stesso  — .  §  In  sul  —  o  Sul  — :  Nell'atto.  Che  fosse  in 
sul  —  xireso  e  legato.  Sul  momento  non  ci  pensai.  La 
mandò  via  sul  momento.  Li  vide  mancare,  sparire 
sul  momento.  %  Nel — ,  e  volg.  In  del  momento.  Vengo 
in  del  —.  ^  E  In  un  — ,  e  volg.  In  d'un  — .  §  Per  il 
—.  Per  la  circostanza.   Per  il  caSo  pròssimo.  Per  il 

—  noìi  ò  che  questi.  §  Per  un  — .  Per  pòca  durata. 
Per  brèvi  momenti.  Per  un  —  mi  sentii  tutto  come 
rattrajìpito.  Levando  per  un  —  il  vifo.  Tutti  tacquero 
per  un — .  S'intenerì  per  tin  momento  a  quei  cafi  in- 
felici. §  Per  un  — ,  Concedendo.  Figuriamoci  per  un 

—  che  sia~come  dite  voi.  §  Anche  Un  momento.  §  Per 
'lìruni  altri  momenti.  §  T.  muS.  Brevissima  durata, 
pausa.  §  —  primo,  secondo,  débole,  fòrte,  meno  fòrte. 
§  T.  scient.  e  flloS.  Il  primo  atto  del  movere.  Pura 
fòrza  0  momento.  §  T.  mecc.  La  fòi'za  che  acquistano 


i  gravi  tendendo  al  cèntro.  Seguir  l' equilìbrio  tra 
due  momenti.  Il  momento  d' un  grave  che  pesa  12 
gradi  e  si  move  con  un  grado  di  velocità,  è  idèntico 
al  —  d'un  altro  che  ne  2Ksa  tino,  e  si  move  con  IH. 
§  —  della  percòssa,  di  rotazione.  §  Importanza.  Col  Di. 
Ròba  di  pòco  — .  Còse  di  pòco  — ,  di  gran  — ,  di  tanto 
—,  d'altissimo  — .  Non  pop.  §  Persona  di  pòco,  di 
gran  — ,  è  affatto  lett. 

MOMENTOSO,  agg.  Del  momento,  d'attualità.  La 
sciènza  delle  mitologie  e  delle  religioni,  la  più  deli- 
cata e  la  più  momentosa  delle  sciènze.  Non  com. 

MOMirAUE,intr.  [ind.  Moinmo].  Bere,  parlando  a'  bam- 
bini. 3Iomma,  momma!  Non  com. 

MOMMO,  s.m.  T.  fanciull.  Il  bere,  vino  o  acqua  che 
sia.  Vuole  il  mommo.  Gli  piace  il  — .  Il  —  bòno.  Che 
—  squi/ito!  §  scherz.  anche  alle  pers.  grandi.  Un  po' 
di  mommo  toscano. 

MÒMO,  s.m.  T.  lett.  mit.  Il  dio  del  riso,  della  burla. 
Per  est.  La  facèzia.  Mòmo  è  scomparso.  —  s'è  dato  al 
sèrio.  §  Burlone.  Lascia  dire  i  mòmi. 

MON,  voce  ti'onc.  di  Monte;  in  alcuni  nomi  composti 
Monvi/o,  Mongibèllo.  Monferrato,  Manfòrte. 

MÒNACA,  s.f.  Dònna  ascritta  a  un  órdine  religioso 
regolare.  Farsi  — .  Vestirsi  — .  Entrar  —  in  un  con- 
vènto. Un  convènto  di  mònache.  §  Far  mònaca.  Ob- 
bligando 0  per  lo  meno  inducèndo.  Sèi  figliòle  le  fecs 
tutte  mònache.  §  Son  abolite  le  — .  §  Mònaca  novìzia, 
profèssa,  terziària,  badessa.  Spòfa  mònaca.  §  A  que- 
st'ora si  sarebbe  vestito  una  sjiòfa  — .  A  chi  ci  mette 
un  pèzzo  a  far  una  còsa.  §  Sém2)lice  — .  §  Confessore 
delle  mònache.  Farmacia  delle  — .  Chicche  delle  — . 
§  Accennando  all'ordine  o  al  convènto.  Mònaca  benedetti- 
na, domenicana,  delle  Salefiane,  di  San  Gàggio,  Cla- 
rissa. %  Pare  una — ,  Di  dònna  senza  vivacità,  gaggett. 
Far  la  — .  Anche  Finger  castità.  §  Vita  da  mònache, 
ritirata;  pèggio  che  da  mònache,  più  che  da  — .  %La 
claufura  delle  mònache.  §  Vino  da  — .  Dolce.  §  Vo- 
cina  da  mònaca.  §  Par  fatta  dalle  — .  Di  pasta  o  altra 
vivanda  delicata.  §  Per  ima  mònaca  non  s'à  a  guastar 
mica  il  convènto.  Per  una  persona  non  si  deve  scom- 
pigliar una  società  o  una  fèsta.  §  esci.  Corbèlli,  mò- 
nache miei  A.  chi  va  tròppo  oltre  nelle  pretese.  §  Sòrta 
d'uva  nera,  e  il  vino  che  se  ne  fa.  §  Spècie  di  susine. 
§  Mònaca.  Soprannome  di  dònna  che  fu  mònaca  o  ne 
à  l'aspètto.  %  La  —  di  Monza.  Romando  del  RoSini.  Il 
Po/ini  colla  sua  3Iònaca  pretendea  d'  aver  seppellito 
i  Promessi  Spòfi!  §  T.  gool.  Mònaca  bianca  (Mèrgus 
alhèllus).  Uccèllo  acquàtico. 

.MONACALE,  agg.  da  Mònaca  e  da  Mònaco,  non  pop. 
Àbito  monacale.  Grand' edifìzio  monacale. 

MON.ACALMENTE,  avv.  non  com.  da  Monacale. 

MONACANDA ,  agg.  e  s.f.  Ragazza  che  sta  per  ve- 
stirsi mònaca.  Contadina  monacanda.  Signorine  mo- 
nacande. Prima  è  monacanda,  pòi  spòfa  mònaca,  pòi 
mònaca  e  pòi  profèssa. 

MONACATO,  s.m.  Lo  stato  di  mònaca  o  di  mònaco  e 
L\istituzione  degli  órdini  monastici.  Scégliere  ira  il 
matrimònio  e  il  monacato. 


Gir.).).  §  A  momento  prèndono  refrigèrio  [Per  un] 
(S.  G.  GriS.).  §  In  un  —  d'ora.  In  un  momento  (Gia- 
comin.  T.).  §  Sòrta  d'antica  mijura  (Z,ib.  Andr.).  §  Ès- 
sere, Non  èsser  di  momento.  Importare  o  nò  (A.  Tane). 
§  Far  qualche  — ,  molto  — .  Contar  qualcòsa,  molto 
(Guicc).  §  Importanza.  Lor  fòrza,  lor  potere  e  lor  — 
(Camm.  P.). 

MOMETTO,  s.m.  dim.  di  Mòmo.  Saccsntuzzo  (Gh.). 

MOMMEARE,  intr.  Scherzare  buifonejrgiando  (Car.  F.). 

MÒMO.  Prov.  È  più  fàcile  fare  il  mòmo  che  il  mimo. 
Sbetfare  che  imitare  (T.).  Ujàb. 

MOMÒRDICA,  s.f.  Balsamina  (Cit.  Tip.  T.). 

HOMPAUÌGLIA,  s.f.  Tessuto  di  lana  sottile  crudo  (T.). 

MON,  s.m.  Monte,  staccato  Mon  Pirène  (Dittt.  T.). 

MON,  pron.  Mio.  Mon  signor.  Per  mon  /e'{Tàv.  Rit. 
r.).  Vive  nella  paròla  Monsignore. 


MÒNA,  s.f.  Dònna  (SS.  PP.  D.  Fir.  Mach.,  ecc.  Cr.). 
§  Come  fanno  alcune  ìnòne  lentose  [femminucce]  (Pan- 
dolf.  P.).  §  Mòna.  Vive  in  qualche  dialètto  in  cattivo 
sènso  (P.).  §  Mòna  Giiìggiola.  T.  sen.  Non  sapere 
dove  sta  —  Giùggiola.  Dove  sta  il  male  (Grad.  P.). 

SIÒNACA,  agg.  Dònna  mònaca.  Mònaca  (B.).  §  Ve- 
stale 0  sìm.  (Òtt.  Ov.  Sim.).  §  In  alcuni  paeji  La  cècia 
che  si  mette  nello  scaldalètto  o  nel  prète.  In  altri  lo 
scaldalètto  stesso^,  di  forma  bislunga  (P.).  §  Mònaca. 
T.  cont.  e  mont.  Vacca  stèrile.  §  Scarpe  di  pèlle  di 
mònaca.  Di  vacchetta  débole  (P.). 

MONACARE,  tr.  Far  mònaca  o  mònaco  (SS.  PP.  Bar- 
ber.  Òtt.  Cr.).  §  riti.  Farsi  mònaca  (Borgh.  Pecor.  Ségn.). 
§  p.  pass,  e  agg.  Monacato. 

MON.ÀCCHIA,  s.f.  T.  gool.  Uccèllo  dell'ordine  dei  pàs- 
seri (T.). 
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MONACAZIONE,  s.f.  Il  fare  o  farsi  mònaca  o  mònaco. 
Dòte  assegnata  per  la  monacazione  della  figliòla.  Proi- 
lite  le  — .  Sonetti  degli  àrcadi  per  monacazioni. 

MOJfACÈLLA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Mònaca.  Spiar  le  nw- 
nacèlle  dalla  grata.  §  Far  la  — .  Finger  modèstia,  ca- 
stità. §  Alle  sètte  monacèlle,  tirale  su  che  le  son  bèlle. 
Sòrta  di  giòco  fanciullesco. 

JIOIVACÈLLO,  s.m.  dim.  iròn.  o  spreg.  di  Mònaco 
giovine. 

MONACHETTO,  S.m  Fèrro  dov'entra  il  saliscendi,  per 
serrar  l'uscio. 

MONACHILE,  agg.  non  com.  Jlonacale.  Stato—. 

MONACHINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Mònaca.  Due  bèlle 
monachine.  §  Ària  di  monachina.  Pare  una  — .  Di 
chi  è  molto  modèsta  o  affetta  modèstia.  §  Quella  mo- 
nachina! Quella  —  infilzata,  eh!  §  Sòrta  di  cappèllo 
colla  tesa  larga  e  il  cocùzzolo  basso.  §  pi.  Monachine. 
Quelle  ùltime  scintille  della  carta  accesa  che  si  dile- 
guano come  le  mònache  col  lume  quando  vanno  a  lètto. 
Star  a  veder  le  — ,  o  le  —  quando  vanno  a  lètto. 

MONACHINO,  s.m.  dim.  di  Mònaco.  Soprannome  d'uo- 
mo con  voce  tènue,  fessa.  Vièn  qua,  monachino.  Non 
com.  §  T.  gool.  Uccèllo  silvano,  Oiuff'olòtto.  %  —  di  pa- 
(lule.  §  pi.  Monachini.  T.  a.  e  m.  Due  legnòttoli  che 
s'aggiùngono  al  cavalletto,  dei  tetti,  per  rinfòrzo. 

MON.ACUISMO,  s.m.  spreg.  Stato  monacale.  §  Tutti  i 
mònaci  in  gen.  o  d'un  paeSe.  Il  —  di  Roma. 

MÒN.ACO,  s.m.  [pi.  Mònaci].  Frate  che  vive  ritirato 
dal  mondo,  appartiene  a  órdini  stranièri  o  órdini  reli- 
giosi in  gènere.  Pare  un  mònaco.  Fa  una  vita  da 
mònaco.  Gli  antichi  mònaci.  I  —  d'  Oriènte,  d' occi- 
dènte.—  greci,  latini.  %  Farsi  o  Vestirsi  ìuònaco.  Più 
com.  Frate.  §  Prov.  L'abito  non  fa  il  —.  La  vèste. 
L'apparènza  non  è  la  sostanza.  §  T.  archi.  Travetta 
corta  verticale  del  cavalletto  posta  tra  le  testate  dei 
due  puntoni.  §  T.  jool.  Lo  stesso  che  Monachino. 

MONACÙCCIA ,  s.f.  [pi.  Monacucce],  dim.  spreg.  di 
Mònaca.  Queste  pòvere  monacucce. 

MONACÌJCCIO,  s.m.  [pi.  Monacucei],  dim.  spreg.  di 
Mònaco. 

MÒNADE,  s.f.  T.  tìlos.  e  lett.  Elemento  sémplice  e 
indivisibile  de'  còrpi.  Le  mònadi  di  Leinnizio.  §  De  mò- 
nade. Titolo  latino  d'un  libro  di  Gioi'dano  Bruno. 

MONADÈLPIA,  s.f.  T.  bot.  Sedicesima  classe  del  si- 
stèma di  Linneo  delle  piante  monadèlfe. 

MONADÈLFO,  agg.  T.  bot.  Di  fiori  con  gli  stami  riu- 
niti per  mègjo  di  lilamenti  in  un  sol  fascetto. 


MONACÈLLE ,  s.f.  pi.  Canz.  delle  mont.  pist.  e  del 
cont.  Di  là  di  Santa  Chiara  Ci  stan  le  monacèlle,  O 
che  ci  stantio  a  fare?  Ci  stanno  a  guadagnare ,  E  se 
lo  sa  la  mònaca?  Vièn  qua  tu  spòfa  tònaca.  La  di- 
cono quando  bevon  dell'  acqua  per  rispàrmio ,  o  del 
vino  che  il  mercante  à  annacquato  (P.).  §  Sòrta  di 
funghi  bòni  a  mangiare,  col  gambo  bianco  eia  cappèlla 
a  mitra,  verdastra  (F.). 

MONACELLERIA,  s.f.  Còsa  da  monacèlle  (Torara.  P.). 

MONACHÈLLA,  s.f.  Monacélla,  Monachina  (Fir.  Cant. 
Cam.  Cr.).  Vive  in  qualche  paeSe  (Grad.  P.). 

MONACHÈLLO,  s.m.  dim.  di  Mònaco  (Cav.  Saceh.). 

MONACHETTA,  s.f.  dim.  di  Mònaca  (Ciriff.  Cr.). 

MONACHETTO,  s.m.  dim.  di  Mònaco  (St.  Aiòlf.  T.).  § 
T.  300I.  Sòrta  d'uccèllo  acquàtico  bianchissimo  (Eèd.). 

MONACHINA ,  s.f.  T.  gool.  Sòrta  d'  uccèllo  bianco  e 
nero,  del  gènere  pica  (F.  P.). 

MONACHINO,  agg.  Di  colore  scuro  rossìccio  fBern. 
Morg.  Cr.).  Gonnèlla  monachina  (Sacch.).  §  equiv.  e  av- 
verb.  Vestir  —  (Alam.).  §Persim.  Livido  (.\.llegi'.  Cr.). 

MONACILE,  s.m.  Monachile  (SS.  1*P.  Cr.). 

MÒNACO,  s.m.  [pi.  Mònachi{A.  P.)J.  Prov.  Tale  abate, 
tali  tnònaci.  §  Darsi  alla  durezza  de'  mònaci.  A  vita 
di  dura  penitènza  in  un  chiòstro  (S.  Gir 

MONACÒBDO,  s.m.  Monocòrdo  (T.). 

MONACUCCE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fiore  che  nasco  tra  lo 
biade.  Anche  Pancacciòlo  (Palm.  P.). 


MONADISTA,    agg.  e  sost.   T.  filoS.    [pi.  Monadisi. 
Seguace  di  Lèinniz  nel  sistèma  delle  mònadi. 

MONADOLOGIA,  s.f.  T.  fìloS.  e  lett.  Nome  dato  al  si- 
stèma di  Lèinniz.  Sciènza  degli  ùltimi  àtomi. 

MOX.ÀNDUIA,  s.f.  T.  bot.  Prima  classe  del  sistèma 
di  Linneo,  delle  piante  monandre. 

MOXANDKO,  agg.  T.  bot.  D'un  flore  con  un  solo  stii- 
me;  o  di  piante  con  un  solo  stame  per   ciascun  Sore.- 

MONARCA,  s.m.  pòco  pop. [pi.  jVo7irtn.7it].  Capo  d'una 
monarchia.  Glorioso,  Débole,  Grande,  Potènte  monarca. 
§  iròn.  0  spreg.  Come  se  fosse  un  — .  Vuol  fare  il  — . 
Spènde  e  .'spande  com' un  — .  Con  im' ària  di  —.  li 
chi  fa  il  grande. 

MONARCATO,  s.m.  Stato  di  monarca.  Arrivò  al  mo- 
narcato. Non  com. 

MONARCHESCO,  agg.  [pi.  Monarcheschi],  spreg.  da 
Monarca.  Ordini  monarcheschi.  Non  com. 

MONARCHIA,  s.f.  Govèrno  d'un  solo.  Monarchia  as- 
soluta, temperata,   costituzionale.  —  rapprejèntativa. 
§  —  universale.  Che   governa  il  mondo.  Napoleone  p 
Dante  volevan  una  —  universale.  §1  bigòtti  della 
Che  sono  più  monàrchici  del  re.  §  —  nòbile,  gran 
fòrte,  potènte.  Pìccola  monarchia.  §  Il  paese  comi 
Govèrno.  Non  com. 

MONARCHICAMENTE,  avv.  da  Monàrchico.  C(Y 
reggeva  la  repùbblica  monarchicamente. 

MON.ÀRCHICO,  agg.  [pi.  m.  Monàrchici],  da  Moii; 
chia.  Ambizioni,  Idèe  monàrchiche.  Partito  moìi 
chico.  §  Giornale  — .  Che  tiene  dalla  monarchi;; 
Paefe  — .  Rètto  a  monarchia.  §  sostant.  Le  persom 
repubblicani  e  i  tnonàrchici. 

.MONASTÈRO,  s.m.  Lo  stesso  in  gènere  che  Convèir 
ma  nel  convènto   ci  stanno  i  frati,   nel  monastèri)  i 
mònaci.  Non  si  direbbe  II  monastèro  dei  francescan-, 
ma  il  convènto.  La  chiùsero.  La  trascinarono  in  un 
Tèrra  pièna  di  monastèri.  Edificare,  Fondare  chi 
e  — .  Abolire,  Chiùdere,  Buttar  giù  monastèri. 

MONASTICAMENTE,  avv.  da  Monastico.  Vivere  — 

MON.ASTICO,  agg.  [pi.  m.  Monastici],  da  Mònn 
Vita  monastica.  Congregazione,  Educazione  — . 

MONCHERINO,  s.m.  Bràccio  senza  mano.  Mosca  L 
bérti  neirinf.  di  D.  alza  i  moncherini.  Il —  di  qwh 
fantòccio  distribuiva  i  mlmeri  del  lòtto.  Veterano  che 
si  aiuta,  e  prènde  il  nipotino  co'  suoi  due  moncherini. 

MONCHEZZA,  s.f.  astr.  non  com.  di  Monco.  §  Air 
fig.  Monchezza  intellettuale. 

-MONCHINO,  s.m.  Lo  stesso  che  Moncherino.  Special 


MÒNADE,  s.f.  Unità  senza   compagnia  ,  come  1'  a.s- 
nel  giòco  (Salvin.  F.  P.). 

MONÀDICO,  agg.  da  Mònade  (T.). 

MONAMMINA  (T.)  0  MONAMINA,  s.f.  Composti  che  1 
rìvano  da  una  molècola  d'ammoniaca  (T.). 

MONANTÈMA,  agg.  T.  bot.  La  floritura  0  fruttili, 
zione  delle  piante  sopra  un  solo  órdine  (T.). 

MOX-lNTERO,  agg.  T.  bot.  Di  stami  con  un'anta 
sola  (P.). 

MONARCA,  s.m.  [al  pi.  per  Monarchi.  Quattro  gran  / 
wajTffl  (Scolari ,  Nann.  P.)J.  Re  dei  re  (Bàrt.  Ver.  I 
§  —  etèrno.  Dio  (F.  P.). 

MONARCALE,  agg.  Monàrchico  (Amèt.  Pallav.  Cr. 

MONARCIIESSA,  s.f.  di  Monarca  (RòSa,  Sàt.  T.). 

MONARCHIA,  s.f.  Che  puoi  drizzar....  instatola  / 
nòbil  monarchia.  Di  Roma ,  imperatrice  del  mon 
(Petr.  Card.  P.). 

MONARDA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  delle  labiate  (P.). 

MONAR.MÒMO,  agg.  Di  strumento  che  rènde  una  s 
armonia  (Don.  T.). 

MONASTERIALE,  agg.  da  Monastèro  (T.).  §  Cenobi; 

MONASTKKIETTO,  s.m.  Monasteretto  (Bàrt.  T.). 

MONASTÈRIO,  s.m.  [pi.  3Ionastèria  (S.  Gr.)].  Monasi 
ro  (T.).  §  Luogo  abitato  da  un  mònaco  (SS.  PP.  Cr. 
Di  dònne  pagane  (Òtt.). 

MONCA,  s.f.  T.  frantoio.  Spècie  di  bràccio  di  f <  1 
che  serve  a  ricondurre  sotto  la  màcine  la  pasia  (Palm 
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sopraunouie  d'uomo  monco.  Chiama  il  — .  g  pi.  Guanti 
ili  cui  entra  tutta  la  mano  come  in  un  sacchetto,  con 
un  solo  ditale  per  il  pòllice.  Kon  coni. 

.MOSCO,  agg.  e  sost.  Del  bràccio  senza  la  mano,  e 
Delle  pers.  in  quello  stato.  Quella  pòvera  dònna  è 
ìiea.  È  monco:  pèrse  una  mano  in  guèrra.  Monco 
na  mano,  d'un  bràccio.  §  Pare  mji —.  Di  pers.  pòco 
nulle  a  pigliar  le  còse.  §  Fa  da  — .  Non  far  da  — . 
Chi  si  pièga  mal  volentièri  a  raccògliere  qualcòsa,  o 
sim.  §  Soprannome  d' uomo  stòrpio  da  una  mano  o 
mancante.  Va  a  chiamare  il  — .  §  Impedito,  Imbaraz- 
zato. Questi  giovinòtti  eleganti,  negli  àbiti  strizzati  e 
monchi,  paion  fatti  a  mòlla.  §  Cavar  di  mano  a  un 
monco  le  bastonata.  Chi  fa  di  tutto  per  meritarle.  § 
iròn.  o  tìg.  È  monco.  Chi  paga  mal  volentièri.  Non  com. 
%La  Banca  o  La  cassa  dei  monchi.  Dove  non  si  paga 
mai.  Se  tu  avanzi  da  lui,  te  li  darà  alla  cassa  dei  — . 
§  flg.  Tronco,  Incomplèto.  Notìzie,  Cognizioni,  Istru- 
zione monca.  La  monca  vanità  della  mente.  §  Libro, 
Passo  d'autore  — .  §  Per  sim.  La  vite  monca,  jnange. 

MO'D.ÌIJILE,  agg.  Che  si  può  mandare.  Pere  pòco  — . 

MOXDÀCCIO,  s.m.    [pi.   Moìidacci],  pegg.   di  Mondo, 

'.  sign.  di  gènte,  d'avvenimenti,  disgràzie  che  accà- 
10.  È  un  gran  — .•  òggi  un  male,  domani  un  altro! 
t^nanto  son  fallaci  le  speranze  di  questo  —!  Fin  che 
si  sta  in  questo  — .  §  esci.  volg.  Mondacelo  cane! 

.M0>D.4>IEXTE,  avv.  lett.  da  Mondo. 

M0JiD.\MEXTO ,  s.m.  Il  mandare.  Più  com.  Monda- 
lì'ra.  §  fig.  —  dell'anima.  T.  lett.  eccl. 

.M0>'DAS.iMENTE,  avv.  da  Mondano.  Viver  — .  Se- 
c  indo  il  mondo.  Kon  com. 

MOND .INETTO,  agg.  dim.  di  Mondano.  Èra  frate,  ma 
tiìi  po'  mondanetto. 

M0>"DA\ÌS.S1.M0 ,  agg.  sup.  di  Mondano.  Vita,  Pen- 
sièì'i  — .  Prète  mondanìssimo. 

MOJiD.lXITÀ,  s.f.  astr.  di  Mondano.  Stare  su  tutte  le 
— .  Non  com. 

SI0XD.4N0,  agg.  da  MTTndo,  della  realtà,  e  dei  pia- 
ceri, contrapp.  a  Sacro,  Divino.  È  prète,  ma  gli  gar- 
bano le  còse  mondane.  Giòie ,  Bèni ,  Felicità ,  Dilètti 
mondani.  §  Di  pers.  Aveva  degli  iiditori  inondarti.  § 
sostant.  ^  Siete  una  dirittona  voi;  piantate  negl'im- 
picci noi  pòveri  mondani!  „  diceva  a  Gertrude  quel- 
V  infelice  zio  che  l'accompagnava  a  spasso  in  carròz- 
za. §  Anche  per  euf.  Brunetto  Latini  fu  piuttòsto  — . 
§  M.  avv.  Alla  mondana. 

MONDARE,  tr.  [ind.  Mondo"].  Levare  la  bùccia  alle 
frutte  0  prodotti  simili.  —  ima  2)èsca.  —  le  patate,  le 
ballòtte  [Di  castagne  crude  più  com.  Sbucciare].  Mon- 
dami questa  pera.  Le  susine  si  mangiano  senza  — . 
Le  noci  secche  non  si  pòsson  —  come  quando  son 
fresche.  §  Prov.  All'amico  monda  il  fico,  e  il  pèrsico 
[la  pèsca]  al  nemico.  §  Deli'òva  assodate,  Levargli  il 


MO>'CÈLLO,  s.m.  dira,  di  Monte.  Monticéllo  (L.  B.  P.). 

MONCO,  agg.  Farebbe  ai)agàr  co' monchi.  D'un  avaro 
(Minucc.  Gh.  P.). 

MONCONE,  S.m.  Monchino,  Moncherino.  §  T.  pis.  Lo 
stòcco  del  granturco,  levate  le  pannòcchie  (Palm.  P.). 
§  Troncone  (id.). 

MONCUGINO,  s.m.  Mio  cugino  (Bèrn.  T.). 

MONDANA,  s.f.  Meretrice  (Ditt.  Sacch.  Salv.  Cr.). 

MOND.AN.ACCIA,  s.f.  pegg.  di  Mondana  (F.  T.). 

MONDANI,  agg.  f.  pi.  Mondani  gènti  (Esp.  P.  N.  Nann.). 

MONDANO,  agg.  Fémmina  mondana.  Dònna  di  mondo 
(M.  V.  Cr.).  §  Faccènde  mondane  [del  mondo,  non  con- 
trapp. a  sacre]  (Gozz.  P.).  §  Mondiale.  Órdine  —  (D. 
"i.ì.l  Fàbbrica  mondana.  Il  mondo  (A.  P.).  §  Terrèstre. 
Nel  pòpolo  —  (Z,enon.  P.).  §  V^ito —.  Dissoluta  (Malesp. 
P.).  §  sost.  Mondano.  Uomo  (Tàv.  Rit.  P.). 

MONDARE,  tr.  De'  fagiolini  in  èrba,  Pulire,  Levargli 
il  filo  (F.  F.  P.).  §  Crede  di  mondare  il  riso.  Di  chi 
fruga  senza  delicatezza  tra  oggetti  delicati  (P.).  § 
Nettare,  Pulire  (Filòc.  Cr.).  —  il  di  dentro  del  va/o 
(Vang.  T.). 


gùscio  e  la  pellicola  di  sotto.  L'  òva  sòde  si  portano 
in  tàvola  cosi,  e  ognuno  se  le  mondi  da  sé.  §  assol. 
Monda  costi.  §  Mondare  e  più  com.  Pulire  la  fòglia. 
Dei  gèlsi  per  i  bachi  da  seta.  Pulirla  delle  mòre,  de' 
nòdi,  de'  gambi,  ecc.  §  —  il  grano  dall'erbacce,  dalla 
zizzània.  §  flg.  —  da  ijeccato.  —  Vànima,  la  mente.  § 
Non  mondar  nèspole.  Non  èsser  da  meno  in  un  dato 
lavoro  0  fatica,  Non  pèrder   tèmpo.  Tu   lavori  dalla 
mattinai  alla  sera,  ma  anche  tuo  fratèllo  non  monda 
nèspole.  §  —  V  òva  a  tmo.   Agevolargli  ogni   còsa.  § 
Sbucciare.  Gli  s'è  rovesciata  la  péntola  bollènte,  e  s'è 
mondato  tutta  una  mano.  §  scherz.  fiondarsi  gli  stin- 
chi.  Scorticarseli.   Nel  salir   le  scale  è  cascato,  e  s' è 
mondato  gli  stinchi.  §  p.  pass,  e  agg.  Moìsdato  e  sinc. 
MoADO  che  s'adòpra  ugualm.  e  in  gèn.  con  idèa  di  pulito 
bène.  Ècco  la  mela  monda.  L'  òva  son  monde.   Fichi 
bèll'e  mondi.  §  Avere  o  Volere  l'òvo  mondo.  Una  còsa 
senza  fatica  opericelo.  Anche  la  pèsca  monda.  §  Non  si 
può  avere  le  pere  monde.  Ogni  còsa  buona  vuol  fatica. 
j  §  Pulito  nel  prov.  Chi  vuol  la  casa  monda,  non  tenga 
j  mai  colomba.  Non  com.  §  Fit  mondo  della  lebbra.  T. 
I  bibl.  Animali  mondi.  I  ruminanti  coli'  ùnghia  fessa  ; 
j  contr.  d'Immondi.  §  flg.  T.  eccl.  Uomo  mondo.  Puro. 
!  Mondo  da'  vizi.  Mele  monde.  Patate  monde.  A  lui  gli 
garbano  l'  òva  bèll'e  monde.  §  Mondo  come  il  palmo 
1  della  mano.  §  Tèsta  monda.   Senza   capelli   o  perché 
tosati  affatto,  o  perché  perduti.  Quante  zucche  monde 
stasera  in  platèa  ! 

MONDARÈLLA,    s.f.   T.  agr.  Far  — .    Sarchiare   una 
seconda  •  vòlta  il  grano  nell'aprile  o  nel  màggio  per 
I  mondarlo  dell'erbacce. 

I      MONDATORE  -  TOKA  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Mondare. 
I  Tu  sèi  un  cattivo  —:  tu  butti  via  mèi^e  codeste  jiere. 

BIONDATURA,  s.f.  Il  mondare  e  il  tèmpo  e  la  spesa. 
Per  la  —  de'  grani.  Quanto  ci  vuole  per  la  —  di  co- 
desta mela?  La —  delle  patate,  delle  castagne.  Quant'à 
a  durare  questa  — ?  §  Bucce.  Butta  la  mondatura 
sotto  l'acquaio. 

MONDEZZA,  s.f.  astr.  di  Mondo  agg.  Al  flg.  La  mon- 
dezza del  cuore. 

MONDEZZAIO,  s.m.  [pi.  Mondezzai],  non  pop.  Leta- 
maio. §  flg.  Giornali  —  di  calùnnie. 

MONDIALE,  agg.  Del  mondo,  glòbo.  La  màcchina  — . 
§  Fama  — .  Commèrcio,  Civiltà  mondiale.  Pòco  pop. 

MONDÌGLIA,  s.f.  T.  agr.  La  vagliatura  del  grano.  § 
Per  mondatura  in  gèn.  Non  com.  §  flg.  L' òro  degli 
avari  si  convèrte  in  mondìglia. 

MONDINA,  s.f.  Castagna  messa  a  lessare  senza  bùc- 
cia. Una  caldaia  di  mondine.  V.  anche  Tigliate. 

MONDINO,  s.m.  dim.  di  Mondo.  Nel  m.  Mondo,  mon- 
dino, mondàccio!  esci.  iròn.  Glie  bèi  mondino! 

MONDISSIMAMENTE,  avv.   da  Mondissimo.  Non  com. 

MONDISSIMO,  sup.  di  Mondo.  —  e  purissimo. 


MONDAZIONE,  s.f.  Il  Mondare  (Vang.  Òtt.  Bib.  Or.). 

MONDEZZA,  s.f.  Sporcìzia,  Spazzatura  (Creso.). 

MONDIA,  s.f.  Mondezza  (F.).  §  flg.  (S.  Gr.).  §  Mondì- 
glia (T.). 

MONDIALE,  agg.  Mondano.  Vestire  —  (.Jac.  Tòd.  T.). 

MONDIANO,  agg.  Mondano.  Lo  —  onore  (Aret.  T.). 

MONDIFICAMENTO,    s.m.  Il  mondificare  (Cresc.  Cr.). 

MONDIFICARE,  tr.  e  intr.  e  rifl.  Mondare,  Purgare, 
Purificare  (Pallàd.  Cresc.  Bìb.  Cr.).  §  p.  pr.  Moxdifi- 

CANTE.    S  p.   pass.   MONDIFICATO. 

MONDIFICATIVO,  agg.  Che  à  fòrza  di  mondiflcare 
(Cresc.  Cr.).  §  sost.  Di  rimèdi  (id.). 

MONDIFICAZIONE,  s.f.  Il  mondiflcare,  purgare  (Cresc. 
Aldobr.  Bellin.  T.). 

MONDÌGIA,  s.f.  Mondezza  (Beat.  Giord.  T.). 

MONDÌGLIA,  s.f.  Lega,  Metallo  ignòbile  (D.).  §  Mo- 
neta spìcciola,  di  rame  (Alcuni  scrittori.  P.). 

MONDINA,  s.f.  T.  mont.  pist.  La  castagna  lessata 
senza  bùccia  e  senza  sansa.  Minestra  di  mondine.  In- 
vece le  Mondine  le  chiamano  Mondoloni  (P.). 

MONDINO,  s.m.  Misura  da  sale  (Lib.  Mere.  F.). 
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MONDÌZIA,  s.f.  Mondezza,  flg.  Non  com. 

MONDO,  s.m.  [pi.  Sfondi].  L'Univèrso.  Dio  creò  il— . 
Allorché  fu  creato  il  — .  La  creazione  del  — .  §  Appena 
nato  il  — .  §  L'origine  del  — .  Chi  sa  guanti  milioni 
d'anni  sono  che  il — è  creato?  Le  sètte  giornate  del  — 
creato  le  spiegano  gj,i  scienziati  cristiani  per  sètte  èpo- 
che, e  ogni  època  un'infinità  di  sècoli.  La  fine  del  — .  § 
tig.  iperb.  La  fin  del  —.  Di  gran  scompìglio.  In  quella 
casa  ci  pareva  la  fin  del  — .  Che  è  la  fin  del  — ?  Anche 
Finimondo.  §  Per  un  giorno  non  cascherebbe  il  — .  § 
Cascasse  il — .'  Si  rovesciasse  il  mondo!  sottint.  Non  si 
moverebbe,  Non  si  scrollerebbe.  Di  chi  non  si  scrolla 
per  pigrizia  o  per  fermezza.  §  Pare  che  caschi  il  — . 
Non  abbiate  paura,  non  casca  il  — .  A  chi  teme  tròppo 
gli  effètti  di  qualcòsa.  §  Crede  di  far  tremare  il—.  § 
Rovini  il  —!  §  In  capo  al  — .  Chi  sa  dove,  lontano. 
L'avrebbe  ricercato  in  capo  al  — .  %  È  andato  a  stare 
in  capo  al  mondo.  In  fondo  alla  città ,  lontano  dal 
nòstro  abitato.  §  Capo  del  — .  D'  un  luogo  di  grande 
attrazione.  Parigi  è  capo  del  mondo.  Roma  capo  del 
mondo  e  Nàpoli  secondo.  E  in  lat.  volg.  Ronui  caput 
mundi  e  Nàpoli  secundi.  %  Il  giardino  del — .  L'Italia. 
§  Elementi  del  — .  Che  ne  costituiscono  la  matèria  e 
la  forma.  I  divèrsi  glòbi  che  girano  nello  spàzio.  L'a- 
stronomia scòpre  sèmpre  nòvi  mondi.  %  Il  —  s'è  vol- 
tato, s'è  cambiato.  §  Da  die  mondo  è  mondo.  Ab  etèrno. 
Sèmpre,  e  spesso  iperb.  Da  che  —  è  —  è  stato  sèmpre 
cosi.  Dacché  —è  —  noìi  s'è  mai  visto  una  còsa  simile! 
§  Finché  mondo  sarà—.  Non  com.  §  Prov.  Il  — .  [e  più 
com.  Roma]  non  fu  fatto  in  un  giorno.  Tèmpo  alle 
còse.  §  La  Tèrra,  il  nòstro  glòbo.  §  Fatto  come  il  — . 
Tondo.  §  Tutti  a  questo  —  si  mòre.  §  Prov.  Il  mondo  è 
largo,  e  deve  bastare  a  tutti.  I  diferedati  di  tutto  il 
mondo.  Una  delle  più  bèlle  piazze  del  — .  In  tutte  le 
parti  del  — .  Andar  per  il  —  a  cercar  fortuna.  Girare 
un  po' il  — .  Speculatori  che  girano  il  —  in  cerca  di 
minchioni  e  di  denari.  Veder  tutto  il  — .  Il  giro  del 
—  in  ottanta  giorni.  §  Andar  per  il  — .  Senz'arte  né 
parte,  in  cerca  di  fortuna.  Génfe  che  va  per.il — ,  chi 
.ia  mai  chi  è.  §  L'  univèrso  — .  À  visto,  À  girato  l'u- 
nivèrso — .  §  iperb.  Cerca  tutto  il  —  se  tu  trovi  un  altro 
come  lui.  Quanto  —  à  visto!  §  State  a  vedere  che  in 
lant'anni  che  ò  passati  a  questo  — .'...  §  Si  trova  per 
il  —  ;  spèrso  per  il  — .  §  Lascia  i  suoi  figlioli  per  il 
mondo.  Senza  sostanza.  §  Crede  di  non  èsserci  altro 
che  lui  e  il  suo  pae/e  a  questo  — .  Uomini,  Tèste  come 
quelle  ce  n'é  una  sola  al  — .  §  Aver  conosciuto  il  — . 
Aver  fatto  le  sue  scappate.  §  scherz.  o  iròn.  Bifogna 
ripopolare  il  — .  All'annùnzio  d'una  nàscita  o  di  molte 
nàscite,  o  di  matrimòni.  §  Provèrbi.  Il  —  è  di  ehi  se 
lo  piglia;  di  chi  sa  farsi  avanti;  oppure  :  dei  solléciti; 
o:  di  chi  lo  sa  canzonare;  oppure  II  —  non  è  fatto 
per  i  minchioni.  §  Prov.  Questo  —  è  fatto  a  scale; 
chi  lo  scende  e  chi  lo  .sale.  Oppure ,  ma  non  com.,  e 
fatto  a  scarpette  :  chi  se  le  lèva,  e  chi  se  le  mette.  La 
fortuna  cambia.  §  Tutto  il  —  è  pae/e.  S'incontran  per 
tutto  felicità  e  misèrie,  buoni  e  cattivi.  §  Le  lingue 
del  mondo  le  sa  tutte.  L' impèro  del  — .  §  Il  padrón 
del  — .  Dio.  §  Chi  comanda  a  molte  nazioni.  Roma  fu 
padrona  del  — .  §  L'  uomo  è  signore  del  — .  Perché 
domina  la  natura.  §iròn.  Lèi  è  il  signore  del  — .*  §  Gli 
par  d'ès.iere  il  padrón  del  — .  A  chi  fa  supèrbia.  Vor- 
rebbe èsser  padrone  del  — .  §  Non  lo  farebbe  per  tutto 
r  òro  del  — .  §  Vorrebbe  aver  tutto  il  — .  Di  chi  vor- 
rebbe ogni  còsa.  §  Setlantadue  ladrón  governa  il  — . 
Sàtira  che  correva  a  tèmpo  che  .governavano  a  Roma 


MONDÌZIA,  s.f.  Immondezza,  Spazzatura  (Cantin.  F.). 
§  Lusso,  Liudura  (Sali.). 

MONDO,  agg.  Lìmpido.  Acqtie  monde  (D.).  §  Schiètto. 
Vin  —  (Capor.).  §  Sindone  monda.  Pulita  (Vang.). 

MONDO,  s.m.  [pi.  Monderà  (Gli  ant.)].  Il  chiaro  — . 
La  tèrra  illuminata  dal  solo  (D.).  U5àb.  ;?  Nel  primo 
— .  La  tèrra,  nella  vita  (D.).  §  Del  nòstro  — .  L'Eu- 
ropa (Tass.  P.).  §  —  ondoso.  Il  mare  (Crudèl.).  §  — 


i  cardinali.  §  Tutto  il  —  è  suo.  Chi  è  impronto.  §  Al- 
l'Italia e  al  —.  §  Quando  i  re  delle  novèlle  facevano 
e  disfacevano  il  mondo.   A'  tèmpi  favolosi.  §  Nel  — . 
Nella  vita.  Tra  i  vivi,  sulla  tèrra,  pleonast.  Còse  che 
avvèngon  nel  — .  Chi  e'  è  nel  —  più  felice  di  lui?  Il 
più  fortunato  uomo  del  — .   §  Che  —  anno  visto!  I  i 
felicità.  §  Finché  stiamo  nel  mondo.  Finché  slam  vìm 
Finché  starò  a  questo  — .  §  Questi  quattro  giorni  ci 
s'à  a  stare  nel  — .  §  Son  quarant'anni  che  sto  su  qv 
sto  —a  spasseggiarlo.  §  Ci  sono  anch'io  nel  — .  A  ci 
piglia  tutto  per  sé,  non  pensa  a  noi.  §  In  una  par 
di  questo  — .  Quando  non  si  vuol  rammentare  il  paev 
spesso  iròn.  con  sàtira.  §Non  è  piti  di  questo  — .  Clii 
sta  per  morire.  §  0  in  questo  — .  Chi  à  il  capo  nelle 
nùvole.  §  Signore,  levatemi  dal  — .  Chi  crede  èssen  i 
di  peso.  Che  ci  fò  in  questo  mondo?  Lo  dicono  spes^ 
i  vècchi.  §  Il  —  è  a  rovèscio,  alla  rovèscia.  Di  còse  ci. 
vanno  al  contr.  dell'ordine  comune.  Si  vede  che  ògij  i 
il  —  è  alla  rovèscia  ;  gli  scolari   insegnano  a'  mae- 
stri. §  Il  —  è  grande.  Ci  s'entra  tutti,  A  chi  è  in  an- 
gùstia per  la  fortuna  altrui.   §   Spèrso  nel  —.   C 
gènti  fa  nel  mondo!  %  Il  —  antico.  L'ÀSia,  l'Àffrir 
e  r  Europa.   §  Anche  le  costumanze  antiche.   Campii- 
vano  secondo  il  —  antico.   §  Anche  II  vècchio  — .  § 
Mondo  novo  o  Novo  mondo.  L'America.   Èra  del  — 
novo,  un  ometto  tutto  civile.  §  popol.  Il  Cosmorama 
euf.  —  Mòro.  Le  parti  basse.  Via,  bambino,  non  ci  f 
vedere  il  —  novo.  §  I  due  mondi.  L'  Europa  e  l'Aii; 
rica.  §  L'eròe  dei  due  mondi.  Garibaldi.  §  La  Rivi~< 
de' due  mondi.  §  Mondo  fifieo.i  Degli  èsseri  sensìbili. 
§  —  morale.   Quanto  vièn   appreso   dall'  intellètto.  § 
Tèmpo,  Costumi.  È  un  —  divèrso.  Il  —  muta  sèmpre. 
Il  —  e  l'uomo  vanno  col  tèmpo.  §  Guardar  tutto  il  — 
coir  òcchio  ròfeo,  pio.   §  Con  una  specificazione ,  Na- 
zione, Paese,  Luogo.  In  questo  nòstro  —  d'Italia.  N  ' 
nòstro  —  d'Europa.   §  Di   luogo  preferito  o  divèr,- 
Questo  è  un  tutt' altro  — .  Le  maremme  son  per  no 
jìaeji  d'  altro  — .  Mi  parve  che  fosse  un  altro  — .  /  ' 
mare  forma  come  un  altro  — .  Il  suo  pae/e  nativo 
il  suo  — .  Si  rannicchia  a  farsi  un  —  del  suo  ^J' 
fùcolo.  Il  —  termina  coli'  ombra  del  suo  campani 
Non  à  mai  veduto  altro  mondo   fuori  di  casa  su 
§  iròn.  È  vissuto  nel  gran  —  di  quel  gùscio  di  nor 
§  In  un  cantùccio  di  questo  — .  In  un  àngolo  del  — 
La  casa  è  il  suo — .  §  Nel  loro  piccolo  — .  Di  perso, 
che  vìvono  in  un  ristretto  ambiente  d'idèe  e  di  pe: 
§  Vivere  nel   pròprio  mondo.   §  Questo  è  il  suo  — 
0  in  cui  si  chiude  il  nòstro  pensièro.  Un  buon  libri' 
il  mio — .  §11  complèsso  dei  pensièri,  d'una  data  cn 
zione  artistica.  Il  mondo  di  Dante.   §  Tutto  quel  ~- 
d'idèe.  %  Il  mondo  ideale,  del  pensièro,  dei  fatti,  dell 
fanta/ia,  della  realtà,  dell' immaginazione.  —  ««/.■/ 
ginàrio.  Il  —  delle  passioni,  della  moda,  dell' a  r 
della  sciènza.  Tutto  il  —  delle  forme  e  dei  colori.  Fa, 
im  —  a  suo  caprìccio.  §  Ciascun  uomo  è  un  pica 
— ,  è  un  — .  §  Mondo  interiore.  Della   cosciènza ,  (!■ 
l'intelligènza.  §  Progrèsso.  Il  mondo  non  è  stazioh 
i-io.  Il  —  cammina.  Il  —  va   avanti.  §  Quella  pai 
degli  uomini  che  compóngono  una  data  società.  C 
si  rimpasta  il  —  colle  chiàcchiere?  §  —  letteràr. 
dòtto  ,  scientìfico ,   cancelleresco.  %  Il  —  pre/ènte.  i 
uomini  e  la  società  presènte.  Il  —  cristiano,  cattali- 
pagano,  romano,  latino,  polìtico,  mu/icale,  artistico 
suoi  amici  del  —  letteràrio  italiano.  Il —  femmini 
mulièbre,  signorile,  ufficiale,  civili'£iato.  §  scherz.  j\ 
—  dei  droghièri   o  sim.  %  Il  —  galante.   Il  bèi  — . 


defunto.  L' infèrno  (D.).  §  Così  —  amaro  sema  fu 
(D.).  E  —  gramo,  e  Mal  —  (D.).  §  In  nullo  mòdo 
mondo.  In  nessun  mòdo  (Fr.  Giord.).  §  Non  punto  e 
inondo.  Niènte  affatto  (Dep.  Dee).  §  Còsa  del  motu 
Nulla,  Un  momento  (B.  Borgh.).  Camminai  quatti 
dici  miglia  senza  mai  fermarmi  còsa  del  —  (Fir.) 
Stare  al  —  [nel].  Al  sècolo  (B.  Or.).  §  Dormire  al 
Vìvere  ritirato  (Giov.  Celi.  P.).  §  Nàscere  al  mov 
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gran  — .  §  Burattini  del  gran  — .  La  società  di  cèrti 
signori.  §  Le  signore  del  hèl  — .  §  A  visto  %in  MI  — , 
%m  gran  bèi  — .  A  chi  à  avuto  molta  fortuna.  §  Che 
sciènza  di  —!  iròn.  D'  un  mìsero  polìtico.  §  Il  genera 
umano.  A  sconvòlto  il  — .  Il  —  è  sèmpre  quello.  §  scherz. 
Jl  mondo  non  finisce;  non  accenna  a  finire.  Sentendo 
molte  nàscite  o  qualche  nàscita.  §  Il  mondo  è  cor- 
rotto. Il  —  infètto.  §  Prov.  Questo  —  è  una  gabbia 
di  matti.  §  —  ingiusto,  iniquo,  tristo,  pervèrso.  §  La 
carità  non  e'  è  più  nel  — .  §  esci.  Oh  che  mondo!  § 
Mondo,  mondino,  mondacelo  !  Che  razza  di  — .'  Pof- 
far'  il  -mondo!  Mondo  sagrato!  —  ladro!  —  infa- 
me! Mondo  santo!  Mondo  birbone!  Mondo  pazzo!  — 
vrète!  —  cane!  —  bifbètieo!  §  Mondo  mondo!  Mondo 
bellino!  §  volg.  Pòrco  mondo!  §  Il  mondo  è  bèllo per- 
iM  è  vàrio ,  iròn.  Scusando  delle  stranezze.  So  quel 
che  è  il  — .  Non  à  esperiènza  di  — .  §  iperb.  Il  più 
buon  omo  del  — .  Bonìssirao.  §  Il  più  tristo  uomo  del 
— .  Pèssimo.  §  La  gènte  in  generale.  Il  m,ondo  peg- 
giora. Il  —  non  lo  contate  per  nulla  ?  Nascóndere  al 
mondo  le  pròprie  passioni.  Bel  inondo  ne  conoscon 
pòco.  La  giustizia  del  — .  §  Tutto  il  —  gli  va  diètro. 
Il  Tasso  diceva  che  il  —  corre  là  dove  più  vèrsi  di 
sue  dolcezze  il  lufinghièr  Parnafo.  Lo  sa  tutto  il  — , 
mèggo  mondo.  L' à  detto  a  még7)0  — .  Ne  incolpa  il 
—.  Frequentare,  Amare  il  — .  Gran  pràtica  del  — . 
Entrare  nel  — .  Lontano  dai  rumori  del  mondo.  S' è 
fatto  un  nome  nel  inondo.  Far  parlare  di  sé  il  monr 
do.  §  Fa  rider  tutto  il  mondo.  Il  mondo  se  ne  ride. 
Ridersi  del  — .  §  Pensa  di  far  patirà  al  — .  À  paura 
del  — .  Tutto  il  —  è  in  arme.  Me  lo  giocherei  con  mèggo 
— .  §  Voglio  che  lo  sappia  il  — .  L'  opinione  del  — . 
Che  m' impòrta  a  me  del  —  ?  Che  mi  fa  il  mondo  ? 
M'infischio  del  mondo.  L'invìdia  del  mondo.  §  Prov. 
Se  l'invìdia  fosse  fèbbre,  tutto  il  mondo  l' averèbbe  o 
la  vedrebbe.  Confóndere  il  mondo.  Convìncerlo,  Sbu- 
giardarlo. §  Metter  sottosopra  il  mondo.  §  Si  mette 
tatto  il  mondo  sotto  i  piedi.  Chi  fa  il  prepotènte  o 
non  se  ne  cura.  §  Il  più  onèsto  mangiatore  del  — . 
Annoiato  del  — .  Agli  òcchi  del  — .  Di  fronte  al  — . 
§  Contènto  io,  contènto  il  mondo.  Di  chi  non  pensa 
che  a  sé.  §  Così  Mòrto  io,  mòrto  il  — .  §  Glie  mòrto 
il  mondo.  Non  si  sente  più  nessuno.  §  Per  me  il  —  è 
mòrto.  Chi  non  ci  à  più  dilètti,  Vive  ritirato.  Non  son 
piti  di  questo  — .  Il  —  non  mi  dilètta  piti,  non  à  più 
nulla  2]er  me.  Dire  addio  al  — .  §  Cosi  vanno  le  còse 
del  — .  Così  va  il  — .  E  anche  Cosi  va  il  — ,  bimba 
mia!  §  È.<iser  fuori  del  — .  Del  consòrzio  umano.  § 
È9ser  colla  tèsta  fuori  del  — .  Distratto.  Non  com.  § 
Èsser  nell'  altro  — .  Fuori  di  sé.  §  T.  eccl.  Stare  nel 
mondo.  Al  sècolo.  §  Morire  al  — .  Farsi  frate  o  riti- 
rarsi dalla  gènte.  §  Son  mòrto  al  — .  Anche  scherz.  o 
iròn.  §  Levar  dal  — .  V.  Levare.  §  Metter  al—.  Creare, 
di  figlioli.  Méttere  al  —  molti  figlioli  sta  bène,  ma 
educarli  sta  mèglio.  §  flètterli  nel  — .  Varrebbe  Ab- 
bandonarli. §  Chi  è  che  fa  messo  al  mondo  ?  A  pers. 
villana,  cattiva.  §  volg.  All'infèrno  te  e  chi  ti  messe 
al  — .  §  Venire  al  — .  Nàscere.  §  Venire  al  —  se7iza 
mèggi  di  fortuna.  Sono  venuto  al  mondo  senza  calzoni, 
§  Non  si  sa  perché  sia  venuto  al  mondo.  Venuto  al  — ■ 
per  tribolare  o  far  tribolare.  §  Pigliare  il  mondo  come 
viene.  Senz'  afflìggersi  o  turbarsi.  §  Prov.  Chi  vuol 
vìvere  e  star  bène  prènda  il  mondo  come  viene.  §  Sa- 
pere stare  al  — .  Senza  pigliarsela  calda.  §  Sapere  il 
vivere  del  — .  Adattarsi  alle  costumanze.  §  Tornare  al 
— .  A  vìvere.  Se  i  nòstri  vècchi  tornasser  al  — .'  § 
Tornare  nel  — .  Lasciar  la  vita  ritirata.  §  Fuori  della 


vista  del  — .  Il  —  d'oggi  è  un  gran  diàvolo.  Aprir  gli 
j  òcchi  al  —  gabbato.  Vorrà  riméttere  le  brache  al  — ? 
j  Sapete  il  cònio  che  corre  al  —?  §  pleonàst.,  in  tutti  i 
I  sign.  Non  so  al  mondo  chi  ci  sia  persona  più  degna. 
§  La  pietà  è  mòrta  al  — .  §  Finché  ci  saranno  pòveri 
al  mondo.  Queste  còse  anticamente  non  pare  che  ufàs- 
I  .9ero  al  — .  Colla  voce  più  tranquilla  dì  questo  — . 
Una  città  artìstica  come  questa  se  mai  ce  ne  fu  nel 
— .  Vorrebbe  campare  senza  una  nòia  al  — .  Senz'uno 
■icòpo  al  mondo.  Sem' un  mestière  al  — .  Non  à  un 
pensièro  al  — .  Vedete  quant'  è  sparsa  al  —  la  vòglia, 
di  campar  senza  fatica!  Per' nessuna  còsa  al  mondo 
lo  farebbe.  Tutte  le  pertone  del  —  la  pènsan  così. 
I  più  gran  mèdici  del  — .  Colla  maggior  fatica  dsl 
— .  Tutto  il  male  del  — .  Pareva  che  avesse  fatto  tutto 
:  il  Tnale  del  mondo.  Picroìi  le  più  grattai  fèste  dtl 
J  mondo.  Non  à  uno  scrùpolo  al  mondo.  Non  à  niènte 
al — .  Non  gli  basterebbe  tutto  l'oro  che  c'è  nel  — .  Un 
po' di  paradifo  nel  mondo  di  qua.  Se  stesse  in  lui 
farebbe  del  bène  a  tutto  il  — .  %  È  una  gran  dif grazia 
;  èsser  soli  nel—.  Non  aver  nessuno  al  — .  Rimasto  solo 
a  questo  — .  Èra  tutto  il  su'  bène  a  questo  mondo. 
Tristo  nel  mondo  chi  si  mostra  guitto  !  %  C  è  giti- 
stìzia  finalmente  a  questo  —!  Diceva  Renzo.  §  Tutto 
quel  che  si  può  desiderare  a  questo  — .  §  Crede  di 
;  saper  tutto  a  questo  mondo.  Li  chi  è  orgoglioso  del 
suo  sapere.  %Non  si  può  saper  tutto  a  questo  — .  Scu- 
sando pers.  di  mèrito  che  non  sa  qualcòsa.  §  Non  èsser 
venuto  al  —  colla  sapiènza  in  còrpo  o  sìm.  Non  èsser 
nato  sapiènte.  §  Al  mondo  d'oggi.  §  A  tutto  il  —  uni- 
versale. §  iperb.  Tutto  quel  del  — .  Tutto  quanto  si 
può ,  si  può  pretèndere ,  è  possìbile.  Se  ti  danno  mille 
lire  di  quella  casa  è  tutto  quel  del  — .  §  Quella  non 
è  una  persona  di  questo  — .  Li  persona  strana.  §  Le 
còse.  Il  mondo  si  scolora  agli  òcchi  che  ne  sono 
stanchi.  §  L'  altro  mondo.  L'  altra  vita  ,  dei  mòrti. 
Andare  all'  altro  —  o  al  ^  di  là.  Andarsene  dal  — , 
da  questo  mondo.  §  Beato  chi  se  ne  va  dal  mondo  col 
suo  vestito.  Férmo  colle  sue  idèe.  §  In  tre  giorni  lo 
mandò  nel  —  di  là.  Si  goderà  un  po'  più  nell'  altro 
— .  Tornare  dall'  altro  — .  §  Ès.ser  più  nell'  altro  — 
che  in  questo  o  più  di  là  che  di  qua.  Più  mòrto  che 
vivo.  Anche  flg.  §  Lo  rivedremo  nel  —  degli  spiriti.  § 
Còse  dell'altro  — .  §  Còse,  Spropò/iti  dell'altro  mondo. 
Straordinari,  strani,  anche  iròn.  o  spreg.  §  Nel  mondo 
della  luna.  Sta,  Vive  nel  —  della  luna.  Anche  di 
persona  distratta.  §  Questa  legge  à  da  scender  dal 
inondo  della  luna?  §  Un  mondo  migliore.  Dopo  mòr- 
ti. §  Dònna  di  mondo.  Equivoca ,  Meretrice.  §  Uomo 
di  mondo.  Che  conosce  il  mondo,  n'à  larga  esperiènza. 
Lor  signori  son  uomini  di  mondo  e  sanno  benìs- 
simo come  vanno  le  còse.  §  Anche  Uomo  mondano.  § 
Gran  quantità.  Un  mondo  di  còse.  À  visto,  A  portai) 
un  —  di  libri.  Un  —  d'idèe,  di  fastidi ,  d'  inèzie ,  di 
scufe,  di  citazioni,  di  mistèri,  di  bène.  Gli  vuole  un 
—  di  bène.  À.  fatto  un  —  di  male.  §  Un  —  di  gènte,  e 
assol.  Un  — .  "  C'èra  gènte  alla  fièra?  „  "  Un  — .  Vi 
dico,  un  mondo!  „  Un  mondo  di  nemici.  §  Parer  d'a- 
vere tutto  il  mondo  addòsso.  Di  chi  è  soprappensièro 
per  malattia  o  guai.  Mi  par  d' avere,  ecc.  e  in  foìido 
capisco  che  non  ò  nulla. 

MONDONE,  accr.  di  Mondo.  Mondino,  mondane,  mon- 
dàccio.  V.  Mo^;do. 

MONDUALDAUE,  tr.  T.  leg.  non  com.  Delle  dònne  quan- 
do per  decreto  del  tribunale  dispóngono  d'  una  parte 
della  dòte.  §  p.  pass.  Moxdualdato. 
JIONDUALDO,  s.m.  T.  leg.  e  stòr.   Tutore  senza  ciii 


[venire].  Ma  può  èssere  usàbile  come  nel  Petr.  Onde 
si  bèlla  dònna  al  mondo  nacque  (?.).  §  Tornare  al 
—  [nel]  (Fior.  S.  Fr.).  §  Mèglio  del  — .  Il  mèglio  che 
si  pòssa  (Calandr.  P).  §  esci.  mont.  pist.  Dio  per  tutto 
il  — .'  §  Pièna  di  — .  Pièna  di  gènte  (Leop.  P.).  §  Pa- 
rere tutto  il  — .  Gran  còsa.  Uno  parrà  tutto  il  —;  e 
è  vènto  (Fr.  Giord.   Gh.  P.).  §  È  un  uomo  che  non  à 


— .  Non  à  pràtica  degli  uomini  (F.  P.).  §  Rovinare  il 
—  d'acqua.  Piòvere  dirottamente  (Sassett.  F.  P.). 

MÓXDOLA,  s.f.  [pi.  Móndole^.  T.  cont.  Mondine  (Palm.). 

MONDOLONE,  s.m.  V.  Mondina  (P.). 

MONDUME,  s.m.  Pan  di  —.  Non  abburattato  (T.). 

MONÈDULA,  s.f.  T.  jool.  Gajja,  Cornàcchia  (Allegr.). 

.MONELLERIA,  s.f.  Quantità  di  monèlli  (Rìg.  P.). 


MON 


272 


MON 


la  dònna  uou  poteva  obbligarsi  a  contratti.  §  T.  tribun. 
Decreto  per  cui  uua  dònna  può  disporre  della  dòte.  § 
Non  aver  Ufogno  di  —  [di tutore],  non  com.  §  E  non 
ooin.  Far  —,  flg.  Finire  il  patrimònio. 

MOPfÈLL.4,  s.f.  femra.  di  Monèllo.  Dove  va  quella  —? 
§  vezz.  Quella  —  à  le  mani  d'oro. 

MONELLÀCCIA  -  ÀCCIO  [pi.  Monellacce,  Monellacci], 
I)egg.  di  Monèlla,  Monèllo. 

MOXELLERIA,  s.f.  Azione  da  monèllo.  Delle  sue  — . 

MOSELLE.SCO,  agg.  non  com.  da  Monèllo. 

MONELLINO  -  INA,  s.m.  e  f.  di  Monèllo.  Che  fa  que- 
sto —  !  §  pi.  T.  stòr.  Òrfani  d'un  istituto  di  benefi- 
cènza, che  èra  in  Firenze. 

MONÈLLO,  agg.  e  più  com.  sost.  Di  ragazzo ,  birba, 
che  fa  delle  birichinate.  È  un  —,  un  vero  —.  §  vezz. 
Che  fa  questo  —,  studia  ?  À  sentito  eh ,  quel  —?  Mi 
piàccion  tanto  questi  — .  Que'  due  spensierati  — .  § 
Tra  il  vezz.  e  il  rimpròvero.  À  capito,  monèllo?  Mo- 
nèlli che  non  siete  altro!  Brutto  monèllo!  §  Figlioli. 
Ci  ò  tutti  questi  —  da  rivestire.  §  Ragazzo  in  gènere, 
specialmente  quelli  di  strada.  Un  branco  di  monèlli. 
Monèlli  cenciosi.  —  vagabondi.  Lasci  córrere ,  son 
vionèlli.  §  Anche  di  Giovanetti.  Quel  —  d'Emilio  à 
lasciato  tre  o  quattro  ragazze.  §  E  sentendo  parlare 
di  qualche  birichinata;  Che  monèllo!  §  vezz.  Anche 
d'  omo  furbo.  §  o  vezz.  La  móglie  dirà  al  marito  per 
qualche  sorpresa  gradita:  Monèllo! 

MOXELLUCCÙCCIO  -  ÀCCIA  [pi.  Monelluceiacci,  Mo- 
ìicllucciacee],  pegg.  di  Monellùccio. 

MO>'ELLrCCIO  -  ÙCCIA  [pi.  Monellucei,  ilonellucce], 
pegg.  di  Monèllo.  Cara  monellùccia  mia! 

MONETA  ,  s.f.  Denaro  in  gènere  e  specialm.  quelle 
coniate.  È  un  mèjgo  di  scàmbio  che  serve  al  com- 
penso di  fatiche  o  di  mèrci.  Le  sostanze  più  vàrie  anno 
servito  ne'  divèrsi  paefi  per  moneta  :  il  sale  in  Abi.i- 
slnia,  il  merluzzo  a  Terranòva,  il  caccao  al  Messico, 
cèrte  conchiglie  nell'india,  ecc.  In  generale  s'intènde 
le  spècie  metàlliche.  L'  invenzione  della  —  è  antica. 
Lega,  Tìtolo  della  — .  §  —  fiduciària.  La  carta  mo- 
neta. §  Aver  cognizione  di  tutte  le  sòrta  di  monete.  — 
modèrne,  antiche,  nòve,  vècchie,  preziose  del  tal  tèmpo 
0  sècolo.  Raccòlta  di  — .  Collezione,  Catàlogo  delle—. 
Illustrare  le  — .  Valore  delle  — .  Prèzzo  corrènte  delle 
monete.  Peso  e  tìtolo  delle  — .  Còsto  delle  — .  Le  mo- 
nete calano,  créscono  di  valore.  Moneta  che  à,  non  à 
corso,  che  à  corso  legale,  ahufivo,  forzato.  Giro.  Cir- 
colazione della  —.  Moneta  che  non  è  più  in  giro,  in 
corso  ,  è  fuori  di  corso.  §  Córrere  o  non  correr  mo- 
ìieta.  Nei  contratti.  §  Ritirare  la  —.  Ritiro  della  — .  § 
—  nominale.  Che  non  esiste  che  di  nome.  §  —  di  con- 
renzione.  §  Moneta  reale ,  ideale ,  effettiva  ,  sonante. 
Monete  sincère,  adulterate,  false.  Fabbricazione  di 
monete  false,  buone,  di  peso  giusto,  di  buon  cònio, 
di  bòna  lega,  calanti,  to/ate,  tofe,  scarse.  To/are  le 
— .  Quando  c'èran  le  monete  d'argènto  i  barattièri 
speculavano  sul  guadagno  di  to farle.  §  Tu  sèi  —  to- 
fata  0  calante.  A  pers.  pòco  di  bòno.  §  Diritto  di  co- 
niar le  monete.  Improntar  la  moneta  col  cònio.  Im- 
màgine, Mòtto  scritto  nella  — .  §  volg.  Monete  gabbine. 
Tosate,  di  falsa  lega.  §  Bàtter  —  o  la  —.  %  Fàccia  che 
ci  si  cornerebbe  le  — .  Falsa,  Intrèpida  nel  fìngere.  § 
Privilègio  di  batter  — .  Ordinarono  che  si  battesse  — . 
S  Cambiar  — .  Darne  più  spìcciole,  o  più  corrènti. 
Cambiatemi  questa  — .  §  Ufficio  di  cambiamonete.  Il 
cambiamonete.  §  —  austrìaca,  italiana,  france/e,  in- 
glese, tedesca.  §  —  d'oro,  d'argènto,  di  rame,  di  plà- 
tino. Oli  détte  tre  o  quattro  monete  d'oro.  §  Nel  qua- 


MONESTÈRIO,  s.m.  Monastèrio  (T.). 

MONETA,  s.f.  flg.  Cambiar — .  Stare  a  repentàglio  con 
imo  (Forteg.  T.).  §  Di  buon  metallo  fare  falsa—.  Ope- 
rare con  ipocrisia  (Soram.).  §  —  traboccante.  Di  buon 
peso  (Séga.  T.).  §  Zecca  (Stat.  Calim.).  §  Recami  la  — 
n  questo  scudo.  Riportami  questo  scudo  spicciolo  o  in 
moneta  (GèU.  P.).  %  —  di  spàccio  [corrènte]  (Ségn.  Gh.). 


dro  di  Danae  del  Tiziano  si  vede  Giòve  tra/mutato  in 

piòggia  di  moìwte.  §  Buona  — .  Non  adulterata,  né 

falsa.  Trenta  carlini  di  bòna  — .  3foneta  legale,  che 

'  va,  non  va,  che  corre,  che  va  per  tanto.  §  flg.  Accettare, 

Prènder  per  bòna  — .  Di  ragioni  per  buone.  §  Anche  per 

j  moneta  corrènte.  §  Prènder  una  còsa  per  —  corrènte. 

••  §  —  calante.  Che  non  è  di  peso.  §  flg.  La  — ,  mai  ca- 

I  tante,  dell'ingratitiìdine.  Moneta  di  carta.  §  agg.  Carta 

I  — .  Biglietti  che  son  messi  in  corso  dal  Govèrno  invece 

I  della   moneta.  §  Mandar  la  — .  Spènderla.  Questa  — 

I  non  l'à  potuta  mandare  perché  tofata.  §  Scudo.  Mett' 

j  insième  delle  — .  Accatastar  monete.  Un  monte  di  V' 

nete.  §  Il  magnètico  suon  delle  — .  Per  chi  n'è  àvido. 
I  §  Gli  mife  in  mano  una  —  per   tutto   quel   lavoro! 
I  Pièno  di  monete.  Rinvoltato  nelle—.  Tornò  càrico  di 
i  — .  Foderato  di  — .  §  Che  anche  foderato  di  monete.  È, 
\  sèmpre  quel  ciuco  [o  il  villano]  che  sapete.  D'un  ric 
ignorante.  §  Pagar  di  buona  o  di  mala—.  Corrispón- 
dere  0  nò  a  qualche  obbligo.    Ti  2}'^ffo  della  —  che 
posso.  Ti  pagai  di  quella  —  che  tu  volevi.  §  Pagare 
di  pari  moneta.  Rènder  il  contraccàmbio  del  danno  e 
dell'offesa.  §  Toccar  moneta.  Tenerne.  A'  tèmpi  di  pri- 
ma  un   cappuccino  non  toccava  mai  — .  §  —  intera, 
:  spìcciola  0  spezzata.   Non  ci  ò  —  spìcciola.   §  assol. 
j  Quattrini  spìccioli.  Cambiatemi  cinque  franchi,  e  uno 
I  datemi  — .    ò  cento  lire  in  tasca,  ma  non  ò  moneta. 
§  Una  vii  — .   Pòco   denaro.  L'  ebbe  2}er  una  vii  — . 
Tènué^  moneta.  Date  una  tènue  —  per  un'opera  di  be- 
neficènza. §  0  cambiagli  quella—!  0  rifagli  il  rèsto! 
A  chi  batte   su  ragioni  che  non  à.   §  T.  stòr.   Pèzzo 
d'argènto  di  dièci  pàoli;   L.  n,60.    §  Moneta  bianca. 
D'  argènto  a  distinzione  di  quella  d'  òro  o  di  rame,  s 
Quattrini  in  gèn.  Bèlle  monete.  Di   bèlle  monete.    G  ' 
è  costato  di  brave  —.  §  Prov.  Il  tèm^M  è  —.  Bisogna  n. 
sprecarlo.  §  Per  questo  o  Per  quello  o  Per  quella  co-- 
farebbe  monete  false.  Farebbe  di  tutto ,  anche  un  d 
litto.  Per  quel  figliolo  farebbe  —  false. 

MONETÀCCIA,  s.f.  [pi.  ilonetacce],  pegg.  di  Moneta 
Questa  carta  sùdicia  è  una  gran  7Honetàccia. 

MONETAGGIO,  s.m.  T.  fìnanz.  L'operazione  e  La  spe^ 
del  monetare. 

MONETARE,  tr.  T.  finanz.  Batter  moneta.  In  Rtìs- 
tentàrono  di  monetare  il  plàtino.  In  Frància  o, 
monetano  il  nichel.  §  Monetare  la  carta.  Farla  con 
per  moneta.  §  p.  pass,  e  agg.  Monetato.  §  3Ietallo  m 
netato.  Carta  monetata.  Che  à  valore  di  moneta. 

MONETÀRIO,  agg.  [pi.  Monetari].  Delle  monete,  CI 
si  riferisce  a  moneta.  Comitato  —  italiano.  §  Len: 
monetària.  Per  determinarne  il  cònio,  il  valore, 
commèrcio.  §  Convenzione  monetària.  Tra  i  divèi 
Stati.  Convenzione  monetària  latina.  %  Sistèma  mo), 
tàrio.  Unità  monetària.  §  sost.  Coniatore  di  monei 
non  com.  §  Falso  monetàrio.  Chi  fal'siflea  le  mouel 
Un'associazione  di  falsi  monetari. 

MONETAZIONE,  s.f.  T.  fluanz.  Lo   stesso  e  più  coi 
che  Monetaggio.  —  di  centomila  lire.  8  —  antica  '■ 
Greci  e  de' Romani.  §  —  vèneta,  fiorentina,  francej' 
MONETIÈUE,  s.m.   Monetàrio,   Coniatór  di  monet,- 
Non  com. 

MONETINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Moneta.  Anche  autii 
Bèlle  m,oìietine  d'oro. 

MONETÌICCIA,  s.f.  [pi.  Monetucce],  pegg.  di  Monet.: 
Le  fvànziche  èrano  monetucce.  Una  —  d'argènto. 
MONFEKKINA,  s.f.  Non  com.  Manfrina. 
MONGIBÈLLO ,  s.m.  Il  monte   Etna.   §  Pare   un  —. 
La  sua  tèsta  e  un — .Di  pers.  furiosa  o  di  tèsta  calda. 


MONETALE,  agg.  da  Moneta  (Borgh.  T.). 

MONETUZZ.i,  s.f.   Monetùccia.  Anche  flg.  (Cav.  Cr. 

MONGANA,  agg.  Di  vitèlla  di  latte  (Fir.  Car.  Fag.  Or. 

MONGAKO,  agg.  Umidiccio,  Molliccio  (Car.  Gh.  P.i 

MONGIBÈLLO,  s.m.  Andar  diètro  al  vènto  di  — .  Pf 
dersi  in  còse  vane  (Sacch.  P.).  §  flg.  Un  —  d'artigli 
rie  (Martéll.  Gh.  P.). 
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MONGIÒIA,  s.f.  T.  stòr.  Antico  grido  di  guèrra  dei 
Francesi,  nel  dar  battàglia. 

MONGOLFIÈRA,  S.f,  non  com.  Glòbo  areostàtico  pièno 
(l'aria  liscaldata. 

MONGÒLICO,  agg.  [pi.  m.  Mongòlici],  agg.  Dei  Mon- 
goli, pòpoli  dell'Asia.  Razza  mongòlica.  Schiatta,  Intr 
jièro,  Invafione  mongòlica. 

MONGOLO,  agg.  m.  da  Mongòlia,  vasta  regione  asià- 
tica al  nòrd  della  Cina.  Architettura  indiana,  assira, 
mongola.  §  sostant.  I  mongoli. 

MONILE,  s.m.  Ornamento  per  lo  più  d'oro  che  le  si- 
gnore portano  al  bràccio,  o  al  còllo.  §  T.  poèt.  Sonante 
— .  Collana  con  campanelline  o  sonàglio. 

MONISMO ,  s.m.  T.  filoS.  Ipòtesi  di  chi  ammette  un 
solo  princìpio  di  sostanza  in  tutte  le  còse. 

MONISTA,  s.m.  [pi.  Monisti].  Seguaci  del  monismo. 

MONÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Monìstici],  da  Monista.  Fi- 
lofofia  monìstica.  In  Germania  la  filofofia  monìstica 
è  gitella  che  comanda. 

MÒNITO,  s.m.  non  pop.  Ammonizione  sevèra  a  voce 
0  in  iscritto.  Chiamalo,  e  fagli  un  —  che  se  ne  ricòr- 
di per  icn  pèzzo. 

MONITORE,  s.m.  Tìtolo  d'  alcuni  giornali  ohe  intèn- 
dono istruire.  Il  —  delle  famìglie.  Monitore  della  Corte 
d'Assife.  §  T.  stòr.  rom.  Quelli  che  esercitavano  e 
correggevano  i  gióvani  nel  Campo  di  Marte.  §  In  al- 
cune scuole  Lo  scolare  che  insegnava  a  altri. 

MONITORIALE,  agg.  non  com.  da  Monitòrio. 

MONITÒRIO,  s.m.  [pi.  Monitòri].  T.  eccl.  Lèttera 
che  invita,  sotto  cèrte  pene,  a  palesare  quel  che  uno 
sa  intorno  a  còse  che  formano  matèria  di  procèssi. 
§  0  citazione  giurìdica  fatta  sotto  pena  di  scomùnica. 
Lanciare  monitòri.  Anno  mandato  ancora  un  — . 

3I0NIZI0NE,  s.f.  volg.  Ammonizione 

MONNA,  s.f.  Èsser  còtto  com'  una  — .  Pigliar  la  — . 
La  Sbòrnia.  Tutti  briachi  come  monne. 

MONO.  Prefisso  preso  dal  greco  e  che  significa,  Ùni- 
co, Solo. 

MONOATÒMICO,  agg.  T.  chim.  D'acidi  o  àlcool  com- 
binati con  un  solo  equivalènte. 

MONOBASE,  agg.  T.  st.  uat.  Che  à  una  baSe  sola  o 
si  pianta  in  un  punto  solo. 


MONGIÒIA,  s.f.  Danaro  (Cecch.  T.).  §  Paga  militare 
(Gentil.  T.). 

MONGIVO,  s.m.  Unguènto  odorifero  (Panciàt.  T.). 

MONGÒLLO,  agg.  e  sost.  Mongolo  (T.). 

MONIALE,  se.  Mònaco.  In  esso  (monistèro)  avea  las- 
sato dódici  pòvere  dònne  per  m,oniali  (Barber.  P.). 

MONICA,  s.f.  T.  sen.  Mònaca.  Monica  /messa  (Grad.). 

MONICÈLLA,  s.f.  T.  sen.  Monacèlla  (Grad.  P.).  §  Le 
monicèlle  che  vanno  a  lètto.  V.  Monacèlla  (P.). 

MONILE,  s.m.  Insegna  d'ordine  cavalleresco  (Gh.  P.). 

MONIMENTO,  s.m.  Ammonimento  (T.).  §  Sepolcro  (Bòn. 
Giamb.  Nann.  P.).  Anche  D.  E  i  moìiimenti  son  più 
e  men  caldi  (P.). 

MONINE,  s.f.  pi.  Moine  (Car.  Gh.  P.). 

MONIPÒLIO,  s.m.  Monopolio  (G.  V.). 

MONISTÈRIO,  s.m.  Monastèro  (T.). 

MONISTÈRO,  s.m.  Monastèro.  Vive  in  Tose.  (P.). 

MONITORE,  s.m.  Ammonitore  (But.  Cr.). 

MONITORI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Gròssi  rèttili  sàuri,  tribù 
■delle  lucèrtole  (L.  P.). 

MONITRICE,  verb.  f.  da  Monitore  (T.). 

MONIZIONE,  s.f.  Magagnino  delle  munizioni  (Va$.  T.). 

MÒNNA,  s.f.  Madonna.  Tìt.  di  dònne:  òggi  Signora 
<B.  Cròn.  Veli.  Cr.).  §  Mònna  Buona  (Sacch.  P.).  §  — 
onèsta  e  Monnonèsta.  Ipòcrita  (Bracciól.  Gh.).  §  — 
pinnécchia,  scherz.  Pennécchio  (Malm.).  %  — schifa  il 
pòco.  Dònna  che  fa  la  schifiltosa  (Lasc).  §  —  voeabo- 
lièra.  Che  gl'insegnava  vocàboli  (Alf.).  §  Mònna.  Scim- 
mia (Lasc.  Fièr.).  §  Dar  la  — .  Beffare  (Lasc,).  §  Mònna 
col  ciuffo.  Uccèllo  di  ripa.  Ardea  nycticorax  (Palm.  P.). 
5  equiv.  La  natura  della  dònna. 

MONNERINO,  agg.  e  s.m.  T.  di  sprègio  (Sold.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


SIONOBXSICO,  agg.  [pi.  Monolàfici].  T.  chim.  D'un 
equivalènte  di  baSe. 

MONOBLESSIA,  s.f.  T.  med.  Vista  chiara  con  un  òc- 
chio e  confusa  con  due. 

MONOCARPIA,  s.f.  T.  hot.  astr.  da  Monocarpo. 

MONOCABPO  o  MONOCÀRPICO,  agg.  T.  bot.  Di  piante 
che  danno  un  frutto  solo  o  una  vòlta  sola.  §  Fiore — . 
Con  un  solo  ovàrio. 

MONÒCERO,  s.m.  T.  300I.  D'  animali  con  un  còrno 
solo.  §  Molluschi  gasteropodi. 

MONÒCOLO  e  MONÒCULO,  agg.  e  sost.  non  pop.  Che 
à  un  òcchio  solo.  I  ciclopi  èran  m,onòcoli.  §  Prov. 
Beati  monòculi  in  tèrra  caecòrum.  In  un  paeSe  0  so- 
cietà d'ignoranti  Chi  sa  qualcòsa  può  far  fortuna.  § 
Vista  — .  Di  chi  ci  vede  da  un  òcchio  solo.  Non  com. 
§  Monòcolo.  T.  òtt.  Canocchiale  da  un  òcchio  solo. 

MONOCÒRDO,  s.m.  T.  muS.  Strumento  a  una  còrda 
sola  sonòra,  uSato  dagli  antichi  per  determinare  i  rap- 
pòrti numèrici  de'  suoni.  Il  —  pare  che  fosse  inventato 
da  Pitagora.  §  Strumento  di  più  còrde  all'unìsono,  per 
accordare. 

MONOCOTILÈDONE,  agg.  T.  bot.  D'un  solo  cotilèdone 
0  lobo.  Le  piante  —  sono  una  delle  tre  divi/ioni. 

MONOCRÒMA,  s.f.  [pi.  Monoeròmi].  T.  B.  A.  Pittura 
d'un  sol  colore.  I  chiaroscuri  son  monocròmi.  In  an- 
tico le  pitture  non  èrano  che  monoeròmi. 

M0N0CR03IÌTIC0,  agg.  [pi.  m.  Monocromàtici].  T. 
«cient.  da  Monocròma.  Pittura  monocromàtica.  Luce 
monocromàtica.  §  T.  med.  Aberrazione  — .  §  Vetri  mo- 
nocromàtici. Colorati  che  lasciano  passare  il  solo  co- 
lore della  pròpria  tinta. 

MONOCULARE,  agg.  da  Monòculo.  T.  scient. 

MONÒCULO,  agg.  e  sost.  Più  com.  Monòcolo. 

MONOCUSPIDALE ,  agg.  T.  archi.  D'  edifizio  termi- 
nante in  una  sola  cùspide. 

MONODÀTTILO,  agg.  e  sost.  T.  gool.  D'  un  solo  dito. 
J  cavalli  son  Tnonodàttili. 

MONODIA,  s.f.  T.  lett.  e  muS.  Canto  lùgubre  nell'an- 
tica tragèdia,  eseguito  da  uno  solo  senza  il  còro.  § 
Canto  fùnebre  0  Canto  qualunque  a  una  voce  sola. 

MONÒDICO,  agg.  [pi.  m.  Monàdici].  T.  lett.  e  muS. 
da  Monodia. 


NONNINA,  s.f.  dim.  di  Mònna  (Fag.  T.).  §  vezz.  a 
Gallina  (Fir.).  §  Donnetta  accòrta  (F.). 

MONNINO,  dim.  di  Mònna,  Scìmmia (Patàff.  Malm.  Cr.). 
§  Bare  i  — .  Far  concettini,  giochetti  di  paròle  (Dat. 
Gh.).  §  Anche  Spinger  Uno  a  buttar  fuori  qualche 
paròla  alla  quale  si  pòssa  rispóndere  con  una  sentènza 
0  provèrbio  in  rima;  come  un  tale  a  quel  chérico: 
"  Non  c'è  gelatina  senza....  „  E  il  chérico:  "  Senz'al- 
lòro. „  E  l'altro:  "  Voi  siete  il  maggior  bue  che  vada 
in  còro  „  (Minucc). 

MONNO,  s.m.  Mondo  (CiuU.  Àie.  Nann.  P.). 

MONNO,  agg.  Briaco,  còtto  (Rèd.  F.  P.). 

MONNONE,  s.m.  acor.  di  Monna  (Fièr.  Aion.  Cr.).  § 
fìg.  (Salvin.). 

MONNOSINO,  agg.  Grazioso,  Giocoso  (F.). 

MONNÙCCIA,  s.f.  dim.  di  Mònna  (Lib.  Son.). 

MÒNO-ASPRI-VILI-SÌLLABI,  s.m.  pi.  Monosillabi  aspri 
vili  (Alf.  P.). 

MONÒCCHIO,  s.m.  Monòcùlo  (F.  P.). 

MONOCÈFALO,  s.m.  T.  pat.  Mostri  con  un  capo  solo. 
§  T.  bot.  Di  fiori  a  tèste  solitàrie  (P.). 

MONOCERÒTE,  s.m.  Monòcero  (T.). 

MONOCL.AMIDATO,  agg.  T.  bot.  Con  un  solo  perianto. 

MONOCLINICO,  agg.  T.  med.  D'  uno  stabilimento  in 
cui  si  curano  malattie  d'una  sola  spècie  (P.). 

MONOCLINO,  agg.  T.  bot.  Ermafrodito.  Piante  —  (P.). 

MONÒCOLO  e  MONÒCULO ,  agg.  e  sost.  scherz.  Fare 
uno  — .  Accecarlo  da  un  òcchio  (Pule.  Cr.). 

MONOCOTILEDÒNIB,  agg.  e  s.f.  pi.  T.  bot.  Piante 
monocotilèdoni. 

MÒNOCRATICISMO,  s.m.  spreg.  Comando  d'un  solo 
opposto  a  Democraticifmo  (Alf.  Mi$.  P.). 

18 
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MONODOJfTO,  agg.  T.  gool.  Glie  à  un  dènte  solo. 
Classe  monodonta. 

JIONOÈCIO,  agg.  [pi.  f.  Monoèce}.  T.  bot.  Lo  stesso 
che  Monòico,  V.  §  s.f.  Classe  di  Linneo  foi-mata  dal 
gruppo  delle  piante  monòiche. 

MONOFlLLO,  agg.  T.  bot.  Del  càlice  d'un  pèzzo  solo, 
0  di  pianta  con  una  sola  fòglia. 

MOJfOFISI-SMO,  s.m.  T.  st.  eccl.  Dottrina  che  ammette 
in  Gesù  Cristo  una  natura  sola. 

3I0N0FISITA,  s.m.  [pi.  3fonofi/iti'\.  T.  stòr.  eccl.  Chi 
profèssa  il  monofisijmo.  Gli  Abissini  sono  monofifiti. 
§  aggett.  Credènza  monofifita. 

MONOGAMIA,  s.f.  T.  leg.  Matrimònio  dell'  uomo  con 
una  móglie  sola  sino  a  che  questa  vive.  Contrapp.  a 
Poligamia.  §  T.  stòr.  Stato  di  chi  rimasto  in  vedo- 
vanza non  ripète  il  matrimònio.  §  T.  bot.  Órdine  di 
piante  che  comprènde  fiori  distinti  e  senza  invòglio 
comune. 

MONOGÀMICO,  agg.  [pi.  m.  Monogàmici].  T.  bot.  da 
Monogamia. 

MONÒGAMO,  s.m.  T.  leg.  Chi  s'attiene  alla  monoga- 
mia. Contr.  a  Poligamo.  §  T.  gool.  Di  quegli  animali 
che  coprono  una  vòlta  sola. 

MONOGÈNESI,  s.f.  T.  scient.  Mòdo  ùnico  di  riprodu- 
zione negli  animali. 

MONOGÈNICO,  agg.  T.  scient.  da  Monogènesi  o  Mo- 
nogenismo. 

MONOGENISMO,  s.m.  T.  antrop.  Dottrina  che  riduce 
a  una  sola  spècie  primitiva  le  razze  umane. 

MONOGENISTA,  s.m.  [pi.  Monogenisti].  T.  antrop. 
Chi  profèssa  il  monogenismo. 

MONOGÌNIA,  s.f.  T.  bot.  Primo  órdine  di  piante  nel 
sistèma  di  Linneo  che  contiene  i  fiori  d'un  solo  pistillo. 

3I0N0GKAFIA,  s.f.  Scritto  che  tratta  specialmente  e 
particolarmente  un  punto,  un  fatto  d'una  data  matèria. 
Monografia  d'un  animale,  d'una  pianta,  d'una  città, 
d' un'  indùstria ,  d'  una  malattia ,  d' una  classe  di 
malattie,  d' un  personàggio.  —  stòrica.  Sàggio  di  — 
su  Francesco  Burlamacchi.  La  stòria  si  fa  bène 
quando  abbiamo  a  dispofizione  ricche  collezioni  di 
monografie.  Blonografia  crìtica. 

M0N0GR.\FIC0,  agg.  [pi.  m.  Monogràfici],  da  Mono- 
grafia. Sàggio  —  d'acque  mineì-ali.  Studi  monogràfici. 

MONOGUAFISTA,  s.m.  pi.  Monografisti].  T.  lett.  Scrit- 
tore di  monografie. 

MONOGRAMMA,  s.m.  [pi.  Monogrammi].  Più  lèttere, 
spesso  iniziali,  intrecciate,  che  vengono  a  formare  un 
simbolo ,  a  indicare  un  nome.  Anche  una  sola  lèttera 
può  èssere  un  monogramma.  Gli  antichi  fecero  molto 
ufo  dei  monogrammi.  Carlomagno  pare  che  firmasse 
con  un  — .  Spiegazione  dei  monogrammi  sulle  mo- 
nete. IHS  monogramma  di  G.  C. 

MONOGRAMMÀTICO,  agg.  T.  lett.  [pi.  m.  Monogram^ 
màlici],  da  Monogramma.  Segno,  Caràttere,  Iscrizione 
monogrammàtica. 

MONÒICO,  agg.  T.  bot.  Di  piante  che  anno  fiori  ma- 
schi e  fémmine  separati ,  ma  sullo  stesso  fusto.  §  T. 
aool.  D'un  animale  che  à  i  due  sèssi  distinti. 

MONOLITO,  s.m.  T.  lett.  e  scient.  Piètra  o  Òpera 
tutta  d'un  pèzzo.  Colonne  che  sono  monoliti  enormi. 
Monoliti  dì  vari  materiali  formano  le  colonne  di  San 
Vincenzo  in  Prato.  La  cùpola  ottàgona  della  tomba 
di  Teodorico  a  Ravenna  è  un  — .  La  sfinge  di  Ghifa 
e  gran  parte  degli  obelischi  egiziani  sono  monoliti. 


MONOCROMATO,  agg.  e  sost.  T.  pitt.  Di  quadro,  d'un 
sol  colore,  Chiaroscuro  (Vit.  Pitt.  T.). 

MONODÈLFO,  agg.  e  sost.  T.  300].  Di  mammìferi  il 
cui  fèto  si  Sviluppa  complètamente  nell'  ùtero  (L.  P.). 

MONOGLÒTTICO,  agg.  Di  lingue  0  dialètti  che  si 
pòsson  ricondurre  a  Un  idiòma  primitivo  comune  (L.P.). 

MONO.MACUIA,  s.f.  Combattimento  a  solo  (L.  P.). 

MONÒNFALO,  s.m.  T.  chir.  Mostri  doppi  con  uu  om- 
belico ùnico  (P.). 

MONOrEGIA,  s.f.  Dolore  molto  circoscritto  (P.). 


MONOLOGIIISTA,  s.m.  [Monologhisti].  Autore  0  bravo 
attore  di  monòloghi.  Il  Coquelin  (Cocclèn)  è  il  mag- 
giore dei  monologhisti  della  Frància. 

MONÒLOGO,  s.m.  [pi.  Monòloghi].  Scèna  ùnica  reci- 
tata da  un  solo  attore  sul  teatro.  Il  —  è  molto  esteso 
in  Frància  come  parte  di  letteratura  drammàtica. 
Utilità  del  —  come  efercìzio  drammàtico.  Dire,  Reci- 
tare il  — .  Il  —  può  èsser  la  rivelazione  d'un  artista. 
Monòloghi  che  sono  una  vera  calamità.  Buoni,  Pic- 
coli, Pèssimi,  Insulsi  monòloghi.  §  Parlata  che  un 
personàggio  d'un  dramma  fa  da  sé,  solo,  sulla  scèna. 
Il  celebre  —  della  principessa  Giorgio.  Il  —  d'Amleto. 
I  monòloghi  alfieriani.  §  T.  muS.  Scèna  d'  un  solo 
cantante. 

MONOMANIA,  s.f.  T.  med.  Delirio  che  consiste  nella 
fissazione  d'un'idèa  0  d'un  solo  órdine  d'idèe.  Monoma- 
nia del  suicidio.  —  eròtica,  ambiziosa,  omicida,  incen- 
diaria, religiosa.  —  trascendentale.  §  Per  est.  Pas- 
sione esagerata  e  esclusiva  per  un  dato  partito  0  sim. 
—  democràtica,  aristocràtica. 

MONOMANÌACO,  agg.  non  pop.  [pi.  m.  Monomanìaci]. 
Infermo  di  monomania. 

MONOMETALLI-SMO,  agg.  Riconoscimento  legale  d'una 
moneta  sola  in  uno  Stato.  In  Inghilterra  c'è  il  — .' 
l'oro  è  la  sola  moneta  che  ùfano.  Àureo  — . 

MONÒMETRO ,  agg.  e  sost.  T.  mètr.  Di  poesie  d'  un 
solo  mètro,  contrapp.  a  Polìmetro. 

MONÒMIO,  s.m  [pi.  Monomi].  T.  mat.  Lo  stesso  che 
Tèrmine.  Espressione  algèbrica  nella  quale  non  è  in- 
dicata l'addizione  né  la  sottrazione.  Un — può  èsse)  e 
intero,  frazionàrio,  razionale,  irrazionale. 

MONOPÈTALO,  agg.  T.  bot.  D'un  solo  pètalo.  Fiore, 
Corólla  monopètala. 

JIONOPÒLIO,  s.m.  [pi.  Monopòli].  Tràffico  esclusivo 
privilegiato.  Il  Govèrno  à  il  —  del  sale,  del  tabacco, 
della  pólvere,  ecc.  —  legale,  illegale.  Il  —  a  danno 
dello  Stato  è  un  delitto.  —  delle  monete,  delle  pòste, 
dei  telègrafi,  dell'  àlcool.  §  Per  est.  e  fig.  —  dei  libri 
scolàstici.  —  dell'  indùstria.  §  La  sciènza  non  è  un 
monopolio.  §  —  della  lingua,  della  celebrità.  Crede 
d'avere  il  —  dell'onestà.  §  Far  —  d'una  còsa.  Eferci- 
tare  il  — .  §  Il  —  delle  elezioni.  Il  più  nocivo  di  tutti 
i  monopòli. 

MONOPOLISTA,  s.m.  [pi.  Monopolisti].  T.  leg.  Opera- 
tore di  monopòli. 

MONORÌMMICO,  agg.  [pi.  m.  Monorìmìnici].  T.  mètr. 
da  Monorimmo. 

MONORIMMO  e  meno  conforme  alla  scrittura  italiana 
MONORITMO  [pi.  Monorimmi] ,  agg.  e  sost.  T.  mètr. 
Sòrta  di  vèrsi  d'un  solo  e  medésimo  nùmero  di  piedi, 
sìllabe  e  desinènze.  Cantata  — .  Canzoni  di  gèsta  in 
vèrsi  monorimmi:  Epopèa  a  stanze  monorìmme.  Il 
serventese  del  Pucci  è  composto  di  tre  endecasìllabi  — . 

MONOSILLÀBICO,  agg.  [pi.  m.  Monosillàbici],  da 
Monosìllabo.  Le  lingue  antiche  sono  monosillàbiche. 
La  lingua  cinese  è  monosillàbica.  §  Vèrsi  — .  Com- 
posti di  monosìllabi. 

MONOSILLABITÀ ,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Monosìllaba. 
Stato  d'una  lingua  che  non  à  per  radici  che  monosìl- 
labi. Monosillabità  delle  radici  nel  sanscrito.  —  della^ 
lingtca  cinese. 

MONOSÌLLABO,  s.m.  T.  gramra.  Paròla  d'una  sìllaba 
sola.  Monosillabi  accentati  e  —  àtoni  o  di/accentati. 
Vèrsi  che  finiscono  con  un  monosillabo.  §  aggett. 


MONOPERIGÌNIA,  s.f.  T.  bot.  Classe  che  comprènde 
le  piante  monocotilèdoni  perigine  (P.). 

MONOPODIA,  s.f.  T.  chir.  Mostruosità  caratterij^ata 
da  un  piede  solo  (L.  P.). 

MONÒRCIIIDE,  agg.  e  sost.  T.  chir.  Chi  à  un  testi- 
colo solo  (P.).  §  T.  bot.  Pianta  d'un  solo  tubèrcolo. 

MONORBINI ,  agg.  e  s.  T.  300I.  Di  pesci  con  un  ori- 
fizio nasale  ùnico  (L.  P.). 

MONOSÈPALO,  agg.  T.  bot.  Del  càlice  d'un  sol  pèzzo,, 
almeno  alla  base  (P.). 
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Vèrsi  monosìllabi.  D'una  sìllaba  sola.  In  francefe  ci 
san  vèrsi  —  e  qualcuno  li  fece  anche  in  italiano.  § 
Parlare  a  monosìllahi.  Con  paròle  tronche  Smozzicate. 
Barattarono  fra  loro  pòchi  monosìllabi.  Fu  uno  stènto 
di  monosìllabi.  §  Rispóndere  a  monosillabi.  Per  evi- 
tare d'attaccar  discorso,  o  sìm. 

MONOSPÈRMO,  agg.  T.  bot.  Della  pianta  il  cui  frutto 
è  un  seme  solo.  L'albicòcca,  La  susina  è  — . 

MONO.STILO,  agg.  e  sost.  T.  bot.  Dell'ovàrio  con  un 
solo  stilo. 

MON'OTEI-SMO,  s.ra.  T.  lett.  Ogni  religione  che  adora 
un  solo  Dio,  contr.  di  Politeijmo.  §  Per  est.  e  flg.  — 
letteràrio.  L'ammirazione  per  un  solo  scrittore. 

MOXOTEÌSTICO,  agg.  [pi.  3Ionoteìstici].  T.  lett.  da 
Monoteismo.  Culto,  Dottrina,   Religione  monoteistica. 

MONOTONIA,  s.f.  astr.  da  Monòtono.  L'  èsser  monò- 
tono. Evitar  la  monotonia  nella  poefia  e  nella  mù- 
fica.  Canta  con  una  —  da  far  crepare.  —  nel  lèggere. 

—  lìrica.  — salmeggiante.  —  del  declamare.  §  Clie  — .' 
Leggendo  o  sentendo  lèggere  qualche  libro  noioso,  o  ! 
sìm.  §  Per  est.  Monotonia  d'avvenimenti,  di  discorsi.  \ 

—  di  vita.  La  —  di  quella  conversazione.  Rompere  \ 
quella  — .  Levare,  Cessare  la  monotonia. 

MONÒTONO,   agg.   Che  è  sèmpre   sullo  stesso  tòno,  j 
Noioso.  Gran  discorso  — .  Mùfica,  Poefia  monòtona.  \ 
Canto,  Perìodi,  Vèrsi  — .  Un'armonia  àraba,  monòtona  | 
per  noi,  è  ricca  di  varietà  ^;e>*  l'orécchio  di  loro  av- 
vezzo a  gradazioni  al  nòstro  impercettìbili.  §  Per  sim. 
Stile  — .  Discorsi  monòtoni.  §  Per  est.  Vita  monòtona. 
Occupazioni  monòtone.  Quella  monòtona  uniformità. 
§  Tinte  monòtone  d'un  quadro.  Prospètto  tròppo  mo- 
nòtono. Narrazione  un  po' Sbiadita  e  monòtona. 

MONOTKÌGLIFO,  s.m.  T.  archi.  Intercolùnnio  della 
larghezza  d'un  trìglifo  tra  due  colonne  o  pilastri. 

MONÒTTEUO,  s.m.  T.  archi,  ant.  Tèmpio  circolare 
senza  muro,  rètto  da  colonne.  §  pi.  T.  gool.  Gènere  di 
pesci  di  cui  una  spècie  più  nòta  è  nelle  Molucche. 

MONSIGNOBATO,  s.m.  non  com.  Dignità  e  gi-ado  di 
monsignore. 

MONSIGXOUE,  s.m.  Tìtolo  dato  a' prelati,  j/ojjsz^riiore 
arcivéscovo ,  véscovo ,  arcidiàcono.  Monsignor  mag- 
giordòmo. §  Monsignor  reverendissimo.  Il  canònico. 
§  Un  — .  I  monsignori.  I  prelati  in  generale.  §  Mon' 
signor  nùnzio.  §  Monsignore  dimantellone.  Che  à  il 
titolo  solo  finché  vive  il  papa,  e  mòrto  questo ,  sta 
in  aspettativa  che  il  successore  lo  riconfermi,  come 
suol  fare.  §  Prov.  Monsignor  di  mantellone,  mòrto  il 
papa  rimane  un  minchione.  Chi,  mòrto  il  protettore, 
rèsta  senza  niènte.  Non  com.  §  —  della  casa.  V.  Ga- 
latèo. Citò  monsignor  Della  Casa.  Un  po'  di  rive- 
rènza a  monsignor  Della  Gasa.  §  T.  stòr.  Signore,  Mio 
signore.  Si  dava  ai  re.  —  lo  re  Artù. 

MONSIGNOUETTO,  s.m.  dim.  di  Monsignore.  Gióvane 
prelato.  Anche  Monsignorino. 

MONSIGNOKINO.  V.  MOJiSlGNORETTO. 

MOXSlÙ.  Tìtolo  scherz.  spreg.  o  iròn.  Signore.  Dite 
a  questi  tnonsiù  e  a  queste  madame  che  passino. 

MONSONI,  agg.  e  s.m.  pi.  T.  geogr.  Vènti  periodici 
che  soffiano  per  sèi  mesi  in  una  direzione  e  gli  altri 
sèinella  direzione  opposta.  I vènti  monsoni  dell'india. 

MONTA,  s.f.  Il  montare  o  congiùngersi  degli  animali 


MONOSÌLLABA,  s.f.  Monosìllabo  (Varch.  Cr.). 

MONOSILLABIA,  s.f.  Monosillabità  (Caix,  P.). 

MONOSIZIA,  s.f.  T.  med.  Abitùdine  d'  un  solo  pasto 
al  giorno  (P.). 

MONÒSTICO,  agg.  T.  lett.  Componimento  d'un  vèrso 
solo  (Ud.  Nis.  T.). 

MONÒSTOMO,  agg.  e  sost.  T.  sool.  Con  una  bocca  o 
un'apertura  sola  (P.). 

MONÒSTBOFO,  agg.  T.  lett.  D'una  stròfa  sola  (T.). 
_  M0NOTELI.SM0,s.m.T.eccl.  Dottrina  che  ammetteva 
in  Cristo  due  nature  e  una  sola  volontà  (P.). 

MONOTELISTA,  s.m.   [pi.  Monotelisti].  T.  eccl.  Se- 
guace del  monotelismo  (P.). 


da  razza.  La  carne  del  montone,  quand'è  stato  alla 
monta,  è  cattiva.  Tèmpo  della  — .  Dar  la  —.  Menare 
alla  — .  §  —  lìbera,  colla  mano,  mista.  %  Rimasta  alla 
prima  — ,  sottint.  pregna.  §  11  luogo  dove  si  tengono 
gli  stalloni  e  i  tòri.  §  T.  ingegn.  Lo  stesso  che  Ràg- 
gio, specialm.  ne'  ponti.  Arco  di  tutta  monta.  Arco 
che  à  tanto  di  monta. 

ìMONTACHIABA,  s.m.  T.  cucina.  Lo  stesso  che  Frusta. 

MONTAGNA,  S.f.  Monte  che  occupa  lungo  tratto  di 
paeSe  o  formato  di  più  monti.    Catena  di  montagne. 
Riunione  di  — .  Bèlla  m,ontagna.  Alte,   Dirupate  — . 
Sul  pendio  delle  montagne.  Montagna  faticosa.  Giù 
per  le  scoscese  viòttole  delle  montagne.  Le  nevi  per- 
pètue, I  ghiacciai  delle — .  Sulle  alte — .  L'azione  delle 
montagne  stil  clima  locale.  Le  montagne  dell' Imalaia. 
Altitùdini  delle  montagne.   Altipiani  vastissimi  su 
quelle  — .  Divi/ione  delle  montagne  a  seconda  della 
costituzione  geològica.  Clima  sanissimo  delle  — .  Bo- 
scose, selvose  — .  Rìjnde  —  dove  non  ci  vanno  che  le 
capre.  Il  tragitto  dei  defèrti  e  delle  —  gelate.  —  fra- 
stagliate a  torri  e  a  guglie  neW Abissìnia.  Erte  e  sco- 
gliose —.  Montagne  aspre  e  selvagge  che  s'  allargano 
a  cérchio.  Fianco  delle  — .  Nelle  gole  d'una  montagna. 
Gola  tra  montagne.   Alle  falde  della  montagna.  In 
cima  alla  montagna.  Sui  gioghi  delle  montagne.  Sa- 
lir la  montagna,  alla — .  Traversare,  Valicare  una — . 
Quattórdici  miglia  di  — .  Le  Alpi,  le  più  bèlle  mon- 
tagne d'Europa.  À  la  sua  casetta  su  quella  — ag'/,icrra 
laggiù  in  fondo  in  fondo.  Si  vedevano  montagne  ri- 
levate, e  pòi  altre  —  sfamiate  come  nùvole.  §  Il  mal 
di  — ,  produce  gli  stessi  effètti  che  il  mal  di  mare. 
Tra  il  mare  e  la  —  c'è  più  analogie  che  non  si  crede. 
Le  montagne  più  celebri.  Tutti  gli  abitanti  delle  — . 
A  guardare  la  montagna,  èra  uno  spavènto  di  neve. 
La  bregma  tagliènte  della  montagna.  Vènto  di  — .  Ària 
di  — ,[e  non  di  monte].  All'aria   buona  di  — ,  in  — . 
Acqua  di  —  [e  non  di  monte].   §  Casa,   Paefe,   Cura 
di  — .  Nell'inverno  emigrano  dalla  — .  Scese  dalla  — 
natia.  L'èco  della—.  Scioglieva  all'èco  della  montagna 
il  canto.  Pòpolo  di  — .  Nato  in — .  Allevato  in — .  Col 
tentennio  gòffo  dell'  orso  di  — .  §  ie  —  stanno  ferme 
e  gli  uomini  camminano.  Quando  s' incontra  persona 
lontana  che  non  si  sarebbe  creduto  di  trovare.   §  — 
argentìfere ,  aurìfere.   Che  prodùcono  argènto  e  òro. 
§  _  granìtiche.   %  Le  —  d'  òro  immaginate  dagli  an- 
tichi. Èra  tradizione  che  i  Fichi  abitasser  montagne 
d'  òro.  §  Dipinte,  Scolpite,  Imitate.  Bèlle  montagne. 
Sfondo  di  —.  §  —  di  sùghero  nel  presèpio.   §  flg.  Un 
ammasso.  In  cima  a  ima  —  di  presciutto.  Una  —  di 
fògli.  Montagne  di  giornali.  §  Per  sim.  Di  pers.  o  còse 
alte,  pesanti.  Grande  com'una  — .  Pare  una  — .  Pesa 
quant'  una  — .  Mi  par  d' avere  una  —  addòsso.  §  An- 
che flg.  §  scherz.   Nevicare  alla  — .  Imbiancare  i  ca- 
pelli. Ormai  comincia  a  nevicare  alla  — .  §  Fare  co- 
me i  pifferi  di  montagna!  e  ci  s'aggiùnge  anche  Che 
andaron  per  sonare  e  furon  sonati.  Di   chi   va   per 
burlare  o  ingannare  e  ci  rèsta  preso.  §  In  pianura  e 
in  montagna.  La  montagna  e  le  marine.  §  Artiglieria 
di  _.  Cannoni  di  montagna.  §  Maometto  e   la  — .  V. 
Maometto.  §  Il  tòpo  e  la  — .   Della  fàvola.  Il  parto 
della  — .  La  —  partorisce.  La  —  à  partorito.  Sèmpre 


MONOTRÈMI,  s.m.  pi.  T.  jool.  V.  Marsupiale  (P.). 

MONSANESE  e  MON  SANESE ,  n.  pr.  MonceniSio  (A. 
Guico.  Bentiv.  Gh.  P.). 

MONSENISO,  n.  pr.  Moncenijio  (Segn.  Gh.  P.). 

MONSIBE  [tronc.  in  3Ionsìr].  Tit.  Mio  sire  o  Signore, 
Monsignore.  Monsìr  Lancialòtto  (Tàv.  Bit.  P.). 

MÒNSTBO,  s.m.  Mostro  (Solin.  T.). 

MONSTRUOSO,  agg.  Mostruoso  (Camm.  P.). 

MONSÙ.  Tit.  Monsiù  (Forteg.  Rèd.  T.  Crudèl.  P.). 

MONSULMANO,  agg.  T.  mont.  Mosulmano  (P.). 

MONT,  s.m.  Monte.  Mont  Suave  (Tàv.  Rit.  P.). 

MONTAGNA,  s.f.  Dove  la  montagna  giace  (D.).  §  Dopo 
la  gran  montagna  si  trova  la  gran  valle.  Dopo  la  ca- 
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sottint.  il  tòpo.  §  PaeSe  posto  in  montagna.  La  —  se- 
nese, pistoiese.  §  Gli  abitanti  della  montagna.  La  — 
cade  tutta  a  Maremma.  §  scherz.  Confètti  di  — .  Le 
castagne  secche.  §  scherz.  Anche  i  sassi.  §  T.  polit. 
La  — .  Il  partito  più  ardito  nell'  assemblèa  francese 
nella  rivoluzione  del  sècolo  scorso. 

MONTAGNÀCCIA ,  s.f.  [pi.  Montagnacce'] ,  pegg.  di 
Montagna. 

MONTAGNETTA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Montagna.  Monta- 
(jìiette  pelate  e  trulle.  §  antifr.  Una  ièlla  — .  Alta. 

MONTAGNOLA,  s.f.  dim.  di  Montagna.  Le  Ièlle  mon- 
tagnole di  Bom^.  %  Passeggiata  prèsso  Bologna.  An- 
diamo alla  montagnola. 

MONTAGNOLO,  agg.  Di  montagna.  Che  tiene,  Che  è 
pròprio  della  montagna.  Colore,  Energia,  Tipo  mon- 
tagnolo. Parlata,  Vocàboli  montagnoli.  §  sostant.  Spie- 
<java  ai  montagnoli  il  libro  dei  sogni. 

MONTAGNOSO,  agg.  Di  montagna.  La  Svìzzera  è  un 
2iaefe  montagnoso. 

MONTALCINO,  n.  pr.  di  tèrra  nel  Senese.  §  Vino  di 
quel  posto.  Un  fiasco,  un  Mcchière  di  montalcino. 

MONTANARO,  agg.  e  sost.  Di  montagna.  Un  po'  spreg. 
o  di  commiserazione.  ìndica  rojgezza,  povertà.  Bosca- 
iòli  montanari.  Renzo  èra  un  pòvero  montanaro.  Tri- 
hù.  Compagnia  montanara.  §  27  montanaro  biellese. 
Quintino  Sèlla. 

MONTANINA,  s.f.  Dònna  di  montagna.  Una  bèlla  mon- 
tanina. Il  dolce  canto  delle  montanine.  §  T.  stòr.  No- 
me della  Campana  del  potestà  a  Pistoia. 

MONTANINO,  agg.  Di  montagna,  Nato  in  montagna. 
Abitanti,  Gènte  montanina.  Colore,  Uva  montanina. 
Fagiòli  montanini.  Fròtte  di  montanini.  I^  dei  din- 
torni. §  Prov.  Contadini  e  moìitanini,  scarpe  gròsse  e 
cervèlli  fini.  §  Via  montanina.  Che  pòrta  in  monta- 
gna,  attravèrso  le  montagne.  §  M.  avv.  Alla  monta- 
nina. All'  usanza  dei  montanini.  Vestire,  Camminare 
alla  montanina. 

MONTANINÒTTO  -  ÒTTA,  s.m.ef.  dira,  e  vezz.  di  Mon- 
tanino, Montanina.  Montaninòtta  vispa. 

MONTANI-SMO,  s.m.  T.  stòr.  eccl.  Dottrina  di  Montano 
(II  sèc.)  che  si  spacciava  per  il  paraclèto,  proibiva  le 
seconde  nózze,  imponeva  quarésime,  ecc. 

MONTANISTI,  s.m.  pi.  T.  stòr.  Seguaci  del  montaniSmo. 

MONTANO,  agg.  T.  poèt.  Di  montagna.  Montagnolo, 
Montanino.  Via  montana.  Paefe  montano.  Lunga  erta 
■montana.  Pòpoli  inontani. 

-MONTARE,  intr.  [ind.  Monto}.  Andare  in  luogo  più 
alto  [à  un  po'  l'idèa  di  Slàncio].  Montare  su.  Monta  sulla 
seggiola.  È  montato  sul  tavolino.  Il  gatto  è  montato 
sul  cassettone.  Guarda  dov'è  montato!  Dove  monti? 
Son  montati  su  quel  macigno,  su  quel  pòggio  [ma 


restia  viene  l'abbondanza  (SS.  PP.  P.).  §  Parer  le  bi- 
che montagne.  Èsser  pusillànime  (Paul.  Gh.  P.). 

MONTAGNESE,  agg.  Montagnolo  (Bàrt.  T.). 

MONTAGNINO,  agg.  Montanino  (But.  T.). 

MONTAGNUOLA,  s.f.  Montagnola  (F.  P.). 

MONTAGNUOLO,  agg.  Montagnolo  (Car.  T.). 

MOXTAINBANCO,  agg.  e  sost.  Saltimbanco  (B.  T.). 

MONTA LCINI,  n.  pr.  Montalcino  (Gentil.  Nann.  P.). 

MONTALE,  s.m.  T.  cont.  Parte  del  campo  dove  per 
molto  concime  la  sementa  è  più  rigogliosa  (Palm.  P.). 

MONTAMBANCO,  s.m.  Saltimbanco  (Malm.  Borgh.  Cr. 
M.  scritti  inèditi  P.). 

MONTAMENTO,  s.m.  Il  montare  (Òtt.  But.  Jac.  Tòd. 
Cr.).  §  Sollevamento  della  mente  a  còse  divine  (Bib.;. 

MONTANAKESCO,  agg.  Montanino  (Art.  Am.  T.). 

MONTANARO,  agg.  Spècie  di  falcone  (T.). 

MONTANÈLLO,  s.m.  Uccèllo  dell'  órdine  dei  pàsseri 
(Morg.  Lor.  Mèd.  Corsin.  Cr.). 

MONTANÈLLO,  s.m.  Montanino  (Driad.  T.). 

MONTANESCO,  agg.  Montanino  (Ov.  P.). 

MONTANINA,  s.f.  Pèlle  di  pècora  di  montagna  (F.). 

MONTANINO,  agg.  Sale  — .  Sai  gèmma  (T.).  §  Rojjo. 
Montanina  mia  canzone  (D.  Cr.). 


trattandosi  di  Monte  o  Montagna  si  dice  Salire'].  Mon- 
tar prèsto,  facilmente,  a  fatica,  adagio.  Monta  più 
alto.  Monta  più  su.  Monta  qui.  Montami  sulle  ginoc- 
chia, sulle  spalle.  Non  montate  addòsso  alla  gènte. 
Montar  su  un  àlbero.  Montare  sulla  finèstra,  sul 
tetto,  su  una  torre,  su  una  nave,  su  un  bastimento, 
sur  una  vettura.  —  sulla  bréccia.  §  — su  una  scala  [se 
è  di  legno  o  movibile  qualunque].  —  sulla  tribuna. 

—  coi  piedi  sulla  seggiola.  Montarono  i  sonatori  su 
quelV  orchèstra  improvvifata.  Le  ombre  montavano 
su  pei  fianchi  del  còlle.  §  Montare  uti  cavallo.  Ca- 
valcare su  quello.  Montava  un  bèi  cavallo  baio,  un 
bèi  sàuro.  Lo  monto  io  questo.  §  Montar  su  un  ca- 
vallo, divèrso  che  m,ontare  a.  [Montare  a  cavallo,  è 
di  chi  veramente  sa  o  si  pròva  a  cavalcare.  Monta 
bèìie  a  cavallo;  —  su  un  cavallo,  è  di  chi  ci  sta  come 
può,  senza  sèlla,  malato,  un  bambino,  eco.  È  dovuto 
montare  su  un  cavallo].  E  assol.  Montare.  Monta 
bène ,  non  sa  montare.  §  Montare  a  cavallo ,  e  assol. 
Montare,  equiv.  §  —  a  pelo.  §  Far  montar  V  acqua  a 
grand' altezza ,  all'  altezza  tale.  §  Il  ragno  gli  mon- 
tava su  super  la  gamba.  §  —  a  cassetta.  §  —  sul  tròno, 
e  pop.  in  sul  tròno.  Diventar  re.  §  T.  maS.  —  la  voce 
dell'ottava  acuta.  §  assol.  3Iontàr  su.  Che  aspètti? 
monta  su,  se  vuoi  vedere.  §  In  carròzza.  "  Mi  pòrti  alle 
Cascine  per  cinque  sòldi?  „  "  Monti  su.  Monti  pur  su.  „ 
§  Monta  su,  tu  vedi  Lucca!  scherz.  A  un  bambino 
alzandolo  per  la  tèsta  o  per  le  spalle.  §  Monta  qui  che 
vedrai  Lucca!  Facendo  le  corna  a  chi  vorrebbe  ingan- 
narci. §  —  iìi.  À  signif.  d'entrare,  occupare.  Montò  in 
barca,  in  legno.  —  in  bigóncia,  in  Mignola.  §  Montagli 
in  capo.  I  saltimbanchi  si  montano  in  capo  l'un  coli' al- 
tro. §  —  in  capo,  fig.  Comandare  a  uno.  §  —  in  alto.  §  fig. 
in  alta  condizione.  §  Prov.  Chi  attènde  a  vendicare  ogni 
sua  onta,  o  cade  d'alto  stato  o  non  vi  monta.  §  —  in 
sèlla,  in  pùlpito.  Per  predicare  [ — sul  pùlpito,  anche 
senza  predicare].  §  Montare  in  su.  Colla  spesa.  §  —  in 
prègio,  in  supèrbia,  in  orgóglio.  %  —  in  còllera,  in  fu- 
rore, in  béstia,  in  ràbbia,  e  sìm.  §  Così  Montar  su 
tutte  le  fùrie.  §  E  Montar  la  stizza,  la  còllera,  la 
fùria.  §  volg.  Mi  fai  moìitàr  la  fotta.  §  assol.  La  mi 
monta,  sottint.  la  stizza,  la  ràbbia.  §  —  i  fumi  a  uno. 
§  —  la  sènapa,  la  mosca  al  naso,  il  moscherino  al 
naso;  —  il  sangue,  il  vino  alla  tèsta.  §  —  il  capo.  Que- 
ste dònne  si  fanno  montar  il  capo   dalle  mode.  §  0 

—  la  tèsta.  V.  Tèsta.  §  Montar  la  luna.  %  —  di  grado. 
§  Più  com.  Salire  di  gi-ado.  §  Del  sole.  Montava  lèn- 
tamente sull'orizzonte.  §  L'acqua  che  bolle  monta  gor- 
gogliando all'orlo  della  péntola.  I  cavalloni  montano 
alla  spiàggia.  §  Per  Ammontare.  Le  spese  montano  a 
tanto.  I  provènti  moìitàvano   a  pòco.  A  che  cifra 


MONTANISTA,  s.m.  L'ingegnère  o  impiegato  addetto 
alle  minièi-e  (T.). 

MONTANÌSTICO,  agg.  da  Montauista  (T.). 

MONTANZA,  s.f.  II  montare,  Il  sollevarsi  (£ib.  Andr. 
Cr.).  §  Luogo  alto  (F.).  §  Grado  sublime,  Dignità  (Rira. 
ant.). 

MONTAPIGNATTE,  s.m.  comp.  scherz.  Di  tòpo  (Ba- 
trac.  T.). 

MONTARE,  intr.  [Si  monte....  Si  monti  (Tansill.  P.V'. 
§  E  tanto  montò  il  soprastare.  Crébbero  le  prepotènz< 
(Din.  Comp.  P.).  §  Montò  il  rigóglio.  Crebbe  1'  orgó- 
glio  (id.).  §  Montare  ad  alto  [alto,  in  alto]  (Arr.  Sett.). 
§  Montare  ad  àsino.  A  cavallo  all'asino  (Marian.  ViagJ. 
§  Monta  al  suo   buon  destrière.   Monta  a  suo   buoìi 
rondone  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Montare.  Valere,  Signilicar 
(Salv.  Pallav.).  §  Giovare  (B.).  %  Non  montò  un  dad". 
Non  giovò  un  ètte  (Gentil.).  §  Noìi  montarono  tm  fruì' 
(B.).  §  —  in  vanaglòria.  Diventar  vanaglorioso  (Tà\ 
Rit.).  §  —  iìi  altura.  Insuperbirsi  (Intr.  Virt.  Gh.). 
E  assol.  Gli  amici  di  messèr  Còrso  montarono  (Din 
Comp.  P.).  §  —  istato  (Fior.   Virt.   Guidòtt.).  §  assni 
Crescer  di  grado.  Salire  (Fàv.  ES.  Petr.).  §  Manfre  : 
montò  molto  (Gentil.).  §  —  nella  tèsta.  Del  vino  [alla] 
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montano?  §  Importai"e.  Se  non  viene,  non  monta,  E 
quel  che  più  monta  è  che  non  lo  sapeva  lui ,  cioè  il 
più  interessato.  §  tv.  Créscere.  Fanno  —  le  imposte. 
Non  com.  §  Parlando  di  scale  e  di  scalini.  Mi  fai  mon- 
tar tutto  questo  scalone?  Monta  altri  dièci  gradini.  § 
])egli  animali.  Congiùngersi.  Àsino  che  monta  una 
cavalla.  §  assol.  Il  tèmpo  che  montano.  È  ora  la  sta- 
!/ione  di  farle  — .  §  T.  a.  e  m.  e  mecc.  Metter  insième 
le  divèrse  parti  d'  una  còsa.  —  una  màcchina.  §  flg. 
Ordire  nn  intrigo.  Abilissimi  costoro  per  montare 
cento  màcchine.  §  —  un  fucile,  un  armàdio,  un  oro- 
lògio ,  uno  stivale.  Montare  una  bilancia.  §  —  un 
cappèllo.  Vestendo  prima  il  fondino  di  velluto,  di  seta, 
di  tulle ,  ecc.  §  11  contr .  è  Smontare.  §  —  le  tènde. 
Métterle  a  posto.  §  Montare  una  casa.  Provvederla 
dell'occorrènte.  Per  montare  una  casa  ce  ne  vuole!  § 
—  la  guàrdia,  la  sentinèlla.  Farla  quando  tocca.  §  T. 
cuc.  —  l'òva,  la  panna,  la  crèma.  Farle  montare  Sbat- 
tendole. §  E  assol.  Questa  panna  non  vuol  — .  §  p.  pr.  e 
agg.  Montante.  Spesa  montante  a  tal  somma.  §  sost. 
T.  scherm.  Colpo  di  spada  di  sotto  in  su.  Più  largo 
il  montante.  Fàccia  mèglio  il  montante.  §  p.  pass,  e 
agg.  Montato.  Montato  a  cavallo ,  in  tròno ,  in  pùl- 
pito,  in  còllo.  3Iontati  in  fùria.  §  Ben  montato.  A 
cavallo ,  Con  buon  cavallo.  Cinquecènto  soldati  ben 
montati,  de'  mèglio  montati.  §  Ben  muniti  e  corredati. 
Vascèlli,  Fortezze  ben  montate.  §  lìg.  La  màcchina  è 
bèli' e  montata.  §  Una  casa  montata  nùmero  uno.  § 
Panna,  Chiara,  Crèma,  Òva  montate.  Mòrvidi  come  la 
jìanna  montata. 

MONTATA,  s.f.  Il  montare.  Quanto  ci  vuole  a  far 
questa  — .^  §  Salita  non  lunga.  Montata  faticosa.  Que- 
ito — per  il  cavallo  è  difficile.  Su  per  questa  strada 
ci  sono  cèrte  montate  che  accùfano  l' imperìzia  del- 
l'ingegnère. Far  la  montata.  Superare  la  — . 

MONTATOIO,  s.m.  [pi.  Montatoi].  Quella  piastra  di 
fèrro  0  Piede  fatto  di  spranghe  di  fèrro  che  serve 
per  montare  in  carròzza,  a  cassetta,  sugli  òmnibus  o 
sim.  §  Per  est.  li  —  dei  vagoni,  delle  diligènze.  §  Mu- 
retto 0  Luogo  rialto,  per  montare  a  cavallo. 

MONTATORE,  verb.  ra.  di  Montare.  JJn  bravo  mon- 
tatore di  cavalli.  Stallone  montatore  mimerò  uno.  § 
Anche  assol.  d'uomo,  in  sign.  equiv.  Che  — .' 

310NTATUUA,  s.f.  T.  a  e  m.  11  montare,  di  mòbili, 
attrezzi,  cappèlli,  ecc.  Bella — di  queste  tènde,  tanto. 
La  —  d' un  vestito.  Montatura  bianca.  Venticinque 
franchi  la  trina  e  dugènto  la  montatura.  Cambiare 
la  — .  Quel  che  còsta  ne'  cappèlli  da  dònna  è  la  — . 

MONTE,  s.m.  Grande  sollevamento  del  terreno  non 
minore  di  trecènto  mètri  sul  livèllo  del  mare.  Colline, 
jìòggi  e  monti.  La  radice  del  — .  Il  dòsso,  I  dòssi  dei 
ìnontt.  Le  spalle  del  — .  L'altezza  d'un  — .  Col  termò- 
metro si  mi/Urano  le  altezze  dei  monti.  A  pie  o  a'  piedi, 
alle  falde  del  — .  Percorrendo  il  crinale  di  quel  — . 
Correndo  giù  per  le  balze  del  — .  Sulla  vetta  del  — . 
Un  —  dirimpètto  all'  altro.  Tra  i  due  monti  e'  è  un 
ghiacciaio,  una  valle,  un  fiume,  un  torrènte.  Non  si 
scòpre  che  qualche  pèzzo  di  cielo  e  qualche  vetta  di 
— .  In  cima  al  — .  Dall'  alto  di  questo  — .  Dal  colmo 
del  — .  Bèllo  viaggiare  sui  monti.  Èro  già  in  sèlla 


(Tàv.  Rit.  P.).  §  Che  nessuna  mi/èrta  d'uomo  potesse  nel 
mondo  più  montare?  (Bòn.  Giamb.  P.).  §  —  a  corri- 
dore. A  cavallo  (Bèrn.  Morg.  P.).  §  Così  —  a  destrière 
(Pule).  §  T.  mont.  e  pese.  Montare  i  fùtteri  [la  fotta] 
(Giust.  P.).  §  tr.  Montare  le  Alpi  [Salire]  (Bàrt.  P.). 
§  Innalzare.  Gli  avea  montati  in  tanta  pompa  (Gr.  V.). 
§  Recare.  Non  montano  nulla  utilità  al  pòpolo  (Eg. 
Colonn.  P.).  §  T.  mar.  Montare.  Del  rematore  quando 
si  alza  per  spinger  il  rèmo  :  e  ricade  tirandolo  a 
sé  (Cresc).  Cosi  Monta  casca.  Sòrta  di  vogatura.  § 
Montare  un  capo  o  una  punta.  Oltrepassarlo  (id.). 
§  Montare  al  vènto  o  per  il  vènto.  Manovrare  per  prèn- 
der il  vantàggio  del  vènto  (Nann.).  §  Due  negazioni 
tanto  montano  quanto  l'affermazione  [ecLuivàlgono  a] 


che  galoppavo  vèrso  il  — .  Salire  sui  monti,  ai  — » 
sul  — ,  Fra  le  gole  dei  monti.  Cavèrna  del  — .  Occu- 
pare i  passi  de'  monti.  Nelle  vìscere  dei  monti.  Il  bèi 
monte.  Sul  —  più  alto.  Aria  che  viene  dai  monti.  Ro- 
vinare un  — .  Luogo  di  — .  Di  là  dai  — ,  dal  monte. 
Rivàlica  il  monte.  §  Monte  che  à  il  capo  tra  le  nùvole. 
Monte  copèrto  di  neve.  Monte  squarciato ,  dirupato. 
Monti  boscosi,  selvosi,  brulli.  Alle  ùltime  falde  d'un 
—  di  macigno.  A  pie  d'un  —  c'è  un  piano,  un  lago. 
Monte  ifolato ,  cònico.  Monte  che  fa  parte  d'una  fila 
d'altri  monti.  Catena  o  giogaia  di  monti.  L'Italia  è 
ricca  di  — ,  circondata,  divi/a  da  monti.  Guardo  am- 
mirato quei  monti  lontani.  Quella  cortina  di  monti. 
Bèlli  i  monti  e  il  paefe  rischiarato  dalla  luna.  §  La- 
sciò i  —  nativi.  Abbandonò  quei  monti.  Il  montanino 
sospira  sèmpre  di  tornare  a'  suoi  — .  §  La  voce  si  pèrse 
per  le  forre  del  monte.  Di  mano  in  mano  che  il  sole 
si  alzava  diètro  il  — .  §  Addio  monti ,  sorgènti  dalle 
acque  e  elevati  al  cielo!  §  Parlandosi  come  catena  delle 
Alpi,  si  dice  Montagne  non  Monti.  §  Provèrbi.  I monti 
stanno  fermi  e  le  persone  camminano.  Y.  Montagna. 
§  Loda  il  —  e  attiènti  al  piano.  Perché  rènde  di  più. 
§  Abitare,  Stare  sui  monti.  Preferire  i  — .  Tornerà 
da'  monti  rimessa  in  salute  e  flòrida.  §  Andare,  Cer- 
care per  monti  e  per  valli.  Per  tutto,  e  in  fretta.  § 
Camminare  per  monti  e  per  bòschi.  §  Prometter  mari 
e  monti.  Gran  còse.  §  Diètro  il  —  e'  è  la  china.  Ac- 
canto al  male  il  bène,  alla  salita  la  scesa.  §  Col  nome 
pròprio.  II. —  Cervino,  il  —  Ròfa,  il  —  Bianco.  — 
Mario.  %  ~  al  Pruno.  —  Catini.  —  Ferrato;  —  Fia- 
sconi,  anche  uniti.  §  fig.  o  scherz.  Andare  a  —  Ma- 
sconi.  Far  un  fiasco  solènne.  %  Il  —  Libano.  Il  — 
Uliveto.  Il  —  Calvàrio.  §  E  a  vòlte  troncato,  se  unito. 
Monvijo,  Montalbano.  §  assol.  Il  monte  vicino  alla 
città,  al  paese  di  cui  si  parla ,  o  il  più  alto ,  o  il  più 
nòto  tra  quelli.  Domani,  arrivati  a  Varese,  ci  leviamo 
prèsto,  e  andiamo  al  monte.  §  Santa  Maria  al  monte. 
§  Monte  alle  croci.  Chièsa  vicino  a  San  Miniato  ;  chia- 
mato da  Michelangelo  la  Bèlla  villanèlla.  §  Tra  il 
Pò,  il  monte,  la  marina  e  il  Reno,  quaSi  prov.  per 
dire  la  Romagna,  come  disse  D.  §  T.  bìbl.  Monte  San- 
to. Sion.  §  Il  monte  Parnafo.  Il  —  Pindo.  Delle  muSe. 
§  T.  mit.  poèt.  Il  —  Ossa.  Il  —  Pèlio.  %  Il  —  dei 
Giganti.  1  giganti  mi/ero  un —  sopra  l'altro.  §  poèt. 
Il  —  de'  sècoli.  Il  —  del  Purgatòrio,  in  D.  Il  sacro 
— .  §  Monte  Sinai.  §  Pare  il  —  Sinai.  Di  còsa  alta. 
Accennando  a  tradizioni  sacre.  Mofè  sul  — .  Sacrifizio 
del  — .  §  Per  Còlle  ;  specialmente  in  alcuni  di  quelli  di 
Roma.  §  Monte  Citòrio  e  Montecitòrio.  Luogo  di  resi- 
dènza del  Parlamento,  e  il  Palazzo,  e  i  Deputati.  An- 
dare a....  Ne' corridoi  di  Montecitòrio.  Quel  che  fanno 
a  Montecitòrio.  §  Sulla  pòrta  di  Montecitòrio.  §  Mon- 
tedòmini.  Nome  d'  un  ospizio  de'  pòveri  a  Firenze. 
Così  :  C'è  da  finire  a  o  in  Montedòmìni.  Finire  spian- 
tati. D' impresa  rischiosa.  §  Èssere  accòlto  a  Monte- 
dòmini.  Fu  messo.  Mori  a,  in....  §  Quasi  prov.  Tener 
del  —  e  del  macigno.  Aver  rojjezza,  ostinazione  monta- 
nina. Da  D.  §  Còse  di  là  dai  monti.  Le  va  a  trovar  di 
là  da'  monti.  Di  còse  stranissime.  Non  com.  §  fig.  e 
iperb.  Massa.  Monti  di  corallo.  Un  —  di  denari,  di 


(Pallav.).  §  Contare.  Già  tanto  non  montano  le  ciance 
tue,  che  monti  un  pel  d'asino  (A.  P.).  §  Non  —  un 
ago  (Òtt.)  0  un  mòco  [un  ètte]  (B.  Gh.  P.).  §  p.  pass. 
Montato.  §  sostant.  Pers.  salita  in  dignità  (Barber.). 
§  Invers.  non  uS.  Sul  più  alto  montato  degli  Appen- 
nini [montato  sul  più  alto  degli]  (Ségn.  P.}.  §  Ben 
montato  di  cavallo  [ben  fornito  di]  (Mach.  Gh.  P.). 

MONTASCENDI,  s.  pi.  Saliscendi,  Straducce  per  andar 
da  su  e  giù  (Band.  fior.  T.). 

MONTATILE,  agg.  Che  si  può  montare  (Salvin.  T.). 

MONTATO,  s.m.  Montata  (F.). 

MONTE,  s.m.  Fa.r  come  chi  loda  il  monte  e  s'attiàie 
al  piano.  Lodare  una  còsa,  e  seguirne  un'altra  (Vit.  S. 
M.  Madd.  T.).  USàb.  §  tìg.  Levai  gli  òcchi  ai  monti  [agli 
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libri,  di  seggiole,  di  lèttere.  Prèsso  il  monte  di  piètre. 
Un  monte  di  castagne,  di  pere.  §  Prov.  Una  pera  frà- 
dicia ne  guasta  un  monte.  §  Un  monte  di  grano.  §  E 
sottint.  grano.  Prov.  A  granèllo  a  granèllo  s' émpie 
lo  staio,  e  si  fa  il  — .  §  E  si  sottintènde  di  qualunque 
còsa  ogni  vòlta  che  non  ci  sia  equìvoco.  Grano  messo 
nella  stanza  a  monti.  Ora  si  fa  il  — .  Anno  mescolato 
i  monti.  Partire  i  — .  Un  —  di  panni  sùdici.  Butta 
questo  fazzoletto  là  nel  monte.  Un  —  di  rena,  di  fòglie 
[di  legne,  Catasta}.  Un  —  di  fièno.  Fare,  Disfare  ìin 
— .  Un  —  di  sassi.  §  assol.  Quei  monti  di  sassi,  spez- 
zati 0  da  spezzare ,  lungo  le  strade  maèstre ,  per  il 
loro  mantenimento.  Spèzza  tre  monti  al  giorno.  À 
finito  il  suo  monte.  Mijurare  i  monti.  §  Di  gènte. 
Cascarono  un  sopra  all'  altro ,  e  fecero  un  monte  di 
persone.  Fecero  tutt'  un  monte.  §  Fare  un  —  d'  ossa, 
iperb.  0  iròn.  Di  chi  minàccia  uccìdere  béstie  e  cri- 
stiani. §  Gran  quantità.  Anno  redato  un  monte  di 
ròba ,  un  m,onte  di  quattrini ,  un  —  di  débiti.  Un  — 
di  ben  di  Dio.  §  Prov.  Cava  e  non  metti,  ogni  gran  — 
scema.  Se  alle  spese  non  aggiungi  i  guadagni,  sii  pur 
ricco,  impoverirai.  §  Un  —  di  còse,  di  piatti,  di  cocci. 
§  Un  —  di  macèrie,  di  rottami.  Poteva  seppellirli  sotto 
monti  di  rovine.  Un  —  di  ragioni,  d' impropèri,  di 
villanie,  di  citazioni,  di  spropòfiti.  Un  —  di  seufe, 
di  villanie,  di  saluti,  di  complimenti,  di  scàndali. 
Un  —  d' auguri,  di  felicitazioni ,  di  bène,  di  male.  § 
Ebbe  uìi  —  di  brighe,  di  dispiaceri,  d'ammattimenti, 
di  pensièri,  di  pene.  Un  —  di  bastonate.  §  Un  —  di 
vòlte.  Moltissime  vòlte.  §  Andare,  Èssere  tutto  in  un 
— .  Sottosopra.  Còse  e  persone  tutte  in  un  — .  In  quella 
stanza  anno  messo  ogni  còsa  in  un  — .  Gasa  che  è 
tutta  in  un  monte.  §  Monte  delle  carte.  Tutte  le  carte 
giocate.  Metti  questa  nel  — .  Metti  anche  quest'  asso 
nel  — .  Ogni  giocatore  à  il  suo  — .  Una  carta  del 
mazzo  V  aveva  messa  nel  suo  — .  §  A  calabresèlla,  Le 
carte  che  avanzano  dopo  averle  distribuite  a'  gioca- 
tori. Vediamo  còsa  c'è  nel  — .  Fò  giòco,  perché  spero 
nel  — .  §  Andare  a  — .  Mandare  a  — .  ^metter  di  gio- 
care. Manca  tona  carta  nel  mazzo,  e  bi fogna  andare 
a  — .  Vedevo  che  non  èra  un  giòco  leale,  e  mandai  a 
—  ogni  còsa.  §  flg.  Non  concluder  più  un  affare.  Pare  che 
con  quel  matrimònio  vadano  a — .  S'èrano  quafi  accor- 
dati, ma  ora  anno  inandato  a  — .  Allora  buttiamo 
tutto  a  — .  Anno  mandato  a  inonte  V  affare.  Elezioni 
andate  a  — .  Tutto  è  a  monte.  Mandare  a  —  la  fèsta. 
§  Mandare  in  un  — .  D'  una  pers.  sola.  Se  gli  dà  un 
cazzòtto  lo  maìida  in  un  — .  §  Mandò  cavallo  e  cava- 
lière tutti  in  un  — .  §  Far  monte.  Al  giòco  pure  delle 
carte ,  Annullar  la  partita  ,  per  rifarne  un'  altra. 
Tutt' e  due  s'à  carte  cattive:  facciamo — ?  §  E  scherz. 
qualcuno  risponde  :  Io  fò  il  piano,  se  non  accètta,  e 
anche  :B  il  piano  chi  lo  lavora?  Oppure:  Io  fò  pietà 
[allusione  al  monte  di  pietà],  se  accètta  di  tutto  cuo- 


re. §  flg.  Facciamo  monte.  Di  còse  che  non  vogliamo 
più  continuare.  §  Di  rancori  che  vogliamo  troncare 
e  cessare.  Ormai  che  ci  s' à  a  confóndere:  facciamo 
monte.  §E  assol.  A  monte  codesti  discorsi!  §  A  mon- 
te! Lasciamo  da  parte  codesto:  è  inùtile,  va  bène, 
d'accòrdo,  e  sìm.  A  monte!  lo  so  da  me  che  in  altri 
tèmpi  fu  un'  istituzione  tìtile  ;  ma  òggi  è  dannosa.  § 
Monte  0  Monte  di  pietà.  Istituto  dove  si  prestano  de- 
nari con  pegni.  Il  primo  rnonte  di  pietà  fu  erètto  a 
Periigia,  V  ùltimo  a  Roma.  A  portato  le  posate  d'ar- 
gènto al  — .  Anno  tutto  al  — .  Il  monte  piglia  il  nòve 
0  dièci  per  cento.  Méttere  al  monte.  Impiegato  al  — . 
Amministrazione  del  monte.  Cassière  del  — .  §  La  re- 
sidènza. È  andato  al^ — .  Sta  al  —  dalle  nòve  alle  tre. 
Lo  troverà  al  — .  §  À  il  pastrano,  le  materasse,  il 
coltrone,  e  sim.  al  — .  Di  pers.  miseràbili.  §  Altri  Istituti 
di  crédito.  Il  —  de'  Paschi  a  Sièna.  Il  —  santo.  Il  — 
de'  prèsti.  §  —  frumentàrio.  Fondaco  per  la  sementa. 
§  —  di  riscatto.  Per  1'  estinzione  del  débito  pùbblico. 
§  T.  stòr.  Luogo  di  — .  Crédito  di  somma  depositata  in 
un  monte  òggi  Cartèlla  del  débito  pùbblico.  §  M.  avv. 
A  monti.  In  gran  quantità.  Denari,  Ròba  a  monti. 
Scufe  e  arzigògoli  a  monti. 

MONTECITÒKIO  e  MONTE  CITÒRIO,  n.  pr.  V.  MONTE. 

MOXTEDÒMINI.  V.  MONTE. 

MONTEPULCIANO,  n.  pr.  di  paeSe  di  Toscana.  §  Il 
vino.  Un  bicchière,  Un  fiasco  di  Montepulciano. 

MONTIANO,  agg.  T.  lett.  Del  Monti,  poèta.  Vèrso 
montiano.  Rimembranze  montiane. 

MONTICÈLLO,  s.m.  dim.  di  Monte.  Sulla  cima  d'un 
monticèllo.  §  Più  com.  per  sim.  Un  —  di  grano.  Un 
bel  —  di  sòldi. 

MOXTICINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Monte.  Al  flg.  anche 
più  com.  di  Monticèllo.  Un  bèi  —  di  franchi,  di  scudi. 
Prèndon  la  crusca,  ne  fanno  de'monticini  e  giocano 
a  cruscherèlla. 

MONTISTA,  s.m.  [pi.  Moniisti].  Chi  à  un  crédito  col 
monte.  §  T.  stòr.  Ufficiale  del  monte,  istituto. 

MONTONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Montone.  Anche  flg. 
Giovinòtto  che  è  un  — .  Non  com. 

MONTONCINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Montone.  Più  com. 
che  Montoncèllo. 

MONTONE,  s.m.  Il  màschio  della  pècora,  da  razza. 
Per  il  branco  ci  vuole  il  — .  Dare  il  —  alle  pècore. 
Un  bèi  — .  Un  —  maremmano.  Un  —  vècchio.  §  fig. 
D'uomo  da  razza.  È  un  bravo  — .  Dònne  che  cercano 
il  montone.  Non  com.  §  Trovare  il  quinto  2nède  al  — . 
Sofisticare,  Cavillare.  Non  com.  §  Del  montone  macel- 
lato. Carne  di  — .  Pèlle  di  — .  §  Berretto,  Panciòtto  di 
— .  Fatto  di  pèlle  di  montone.  §  Salto  del  — .  Salto  che 
fa  il  cavallo  per  buttar  in  tèrra  il  cavalière.  Fare  il 
salto  del  — .  §  T.  stòr.  mil.  Ariete.  §  Anche  T.  astr.  § 
T.  stòr.  num.  Sòrta  di  moneta  di  Frància.  §  T.  mit. 
Il  montone  del  vello  d'oro. 


apòstoli]  (D.).  §  L'  etèrno  monte.  11  Purgatòrio  di  D, 
(Card.  P.).  §  Per  piano  e  per  — .  Per  tutto  (Gentil.).  § 
Da  —  a  valle.  Da  cima  a  fondo.  V.  Anche  Valle.  § 
flg.  Per  tutti  i  vèrsi  (TeS.  Br.).  §  Fare  li  monti  e  le 
valli.  Vanagloriarsi  (T.).  §  Prométter  maria  in  monte 
[mari  e  monti]  (A.  P.).  §  Un  monte  d'acqua  (T.).  §  Far 
— .  D'ediflzi ,  Abbàtterli  (Gentil).  §  Mandare  a  —  per- 
sone. Non  curarle  (Car.).  §  Porre  a  —  una  còsa.  Ab- 
bandonarla (A.  Gr.).  §  Metter  a  — .  Sul  giòco ,  Metter 
su,  Scomméttere  (Vit.  Dód.  GéS.).  §  Banca  ,  Prèstito 
(M.  V.  Segn.).  §  —  redimibile.  Débito  dello  Stato  (F. 
P.).  §  T.  mont.  pist.  Crede  d'aver  poi-tato  il  sole  al 
— .  Mi  parrà  d'aver  portato  il  sole  al  — .  D'aver  fatto 
gran  còsa  (P.). 

MONTÉCCHIO,  n.  pr.  Andare  a  —,  equiv.  per  Montare 
(Burch.  Son.  inéd.  P.). 

MONTEKITONDO,  n.  pr.  equiv.  per  Sedere  (Camm.  P.). 

MONTÌCCHIO,  s.m.  Monticèllo  (T.).  T.  Mugèll.  (Giul. 
V.). 

HONTICCIAUE,  tr.  Metter  in  monticcio  (Stat.  T.). 


MONTÌCCIO,  s.m.  Moltìccio  (F.).  §  Pèlli  state  in  mol- 
tìccio  (T.). 

MONTICCIUOLO,  s.m.  Monticèllo  (Bémb.  Cr.). 

MONTICELLAKE,  tr.  Ammonticchiare  (Pallàd.  Cr.). 

MONTICELLETTO  -  ino,  S.m.  dim.  di  Monticèllo  (Sod. 
Fr.  Giord.  Cr.).  USàb. 

MONTIÈRA,  s.f.  Sòrta  di  cappollinodabarabini(Malm.). 

MONTIERINI ,  n.  pr.  nel  m.  pist.  La  scorciatoia  de' 
Montierini  !  e  ci  s'aggiunge  :  che  per  andar  a  Firenze 
passan  da  Prato.  Di  chi  allunga  una  via  per  abbre- 
viarla. Andar  a  Róma  da  Mugello  (P.). 

MONTIFICALE,  n.  pr.  uSato  equiv.  (Camm.  P.). 

BIONTIMBANCO,  s.m.  Saltimbanco  (Magai.  Cr.  Sac- 
cènt.  P.). 

MONTONATA,  s.f.  T.  cavali.  Salto  del  montone.  V. 
Montone  (P.). 

MONTONCINO,  dim.  di  Montone  in  sign.  di  gran  monte 
(Pallav.  Ver.  P.).  §  Pèlle  di  montone  (T.).  §  Vifo  da 
— .  Tra  il  raccòlto  e  l' imbronciato ,  il  mansuèto  e  il 
capone  (P.). 
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MONTOXE,  accr.  di  Monte.  Che  —t  Ne  fece  un—.  A 
dolio  scherz.  e  dell'iròn. 

MOXTOMXO,  agg.  non.com.  Di  montone.  Lana,  Pèlle 
— .  §  sostant.  Queste  montonine  valgono  pòco.  §  T.  vet. 
Testa  montonina.  Del  cavallo  quando  è  tròppo  con- 
vèssa, e  sìm.  a  quella  del  montone. 

MOXTUOSITÀ,  s.f.  astr.  da  Montuoso.  Discùtere  sulle 
montuosità  della  Luna. 

.MOMDOSO,  agg.  da  Monte.  Pièno  di  monti.  Pae/e —. 
Le  regioni  —  della  Frància. 

MONTURA,  s.f.  T.  mil.  La  divija  militare.  Una  Ièlla 
montura.  Anno  ordinato  uìia  nova  — . 

.MONUMENTALE ,  agg.  da  Monumento.  Tradizione 
orale,  —  e  scritta.  Caràttere,  Stile,  Scultura  — .  De- 
còro — .  Grandiosità  — .  §  Posto  a  monumento  o  Da 
riguardarsi  come  monumento.  Colonna,  Edifìzio,  Pa- 
lazzo — .  Iscrizioni  — .  §  Ricco  di  monumenti.  Celebre 
camposanto  — .  Città,  Paefe  — . 

MONUMENTINO,  s.m.  dim.  di  Monumento.  Un  —  per 
un  limbo  mòrto. 

MONUMENTO,  s.m.  Òpera  d'arte  fatta  perché  rèsti  a 
memòria  e  insegnamento  dei  pòsteri  e  specialra.  Quelli 
erètti  alla  memòria  d'un  uomo  o  d'un  fatto.  Una  stà- 
tua, una  colonna,  un  teatro,  un  castèllo,  un  palazzo 
son  monumenti.  Gli  antichi  e  i  moderili  — .  I  monu- 
menti greci,  latini,  del  mèdio  évo.  Le  città  italiane 
son  piène  di  monumenti.  Per  vìncere  il  tèmpo,  i  mo- 
numenti dovrèbber  èsser  bèlli.  Grande,  Cospicuo,  Splèn- 
dido, Degno,  Ilagnìfico,  Supèrbo,  Glorioso,  Durévole, 
Considerévole,  Etèrno,  Meraviglioso  monuìnento.  Il 
fastigio  dei  — .  Brutti ,  Orrèndi ,  Ridìcoli ,  Pùbblici, 
Privati — .  I — d'una  città.  I —  di  Roma,  di  Fi- 
renze. §  —  della  famìglia.  Alzare,  Fare,  Costruire, 
E  liticare.  Porre,  Rizzare,  Inalzare,  Erigere,  Consa- 
crare un  —  alla  memòria  d'  un  uomo.  Il  Comitato 
per  il  — .  Legge  per  il  —  non  ancora  votata.  Decre- 
tare un  — .  Tròppi  —  ai  mediocri  tòlgono  ogni  valore 
ai  buoni.  Inaugurare,  Scoprire  un  — .  Uno  dei  più 
bèi  —  di  guesf ùltimi  tèmpi.  §  Tutto  quanto  arriva  a 
noi  d'opere  d'arte,  o  frammenti,  dell'antichità.  Mufèo 
ricco  di  — .  Pompei  è  tutta  un  — .  §  —  egiziani,  etruschi. 
Conservazione,  Illustrazione  dei  — .  §  —  dell'età  della 
piètra,  megalitici,  druidici,  cèltici,  ciclòpici,  dell'an- 
tichità grèco-romana.  §  Indicando  la  pers.  a  cui  è  de- 
dicato. Monumento  a  Raffaello,  a  V.  E.,  a  Garibaldi. 
l  0  che  la  rappreSènta.  —  del  Giusti,  di  Cavour.  § 
Tomba  grandiosa ,  o  di  pers.  illustri  o  Quanto  sèrvo 
a  adornare  una  tomba.  I  —  di  Santa  Croce.  —  sepol- 
crali. §  —  fùnebre.  §  —  civili,  religiosi.  Deporre  co- 
rone intorno  al  — .  §  Òpere  durévoli  letteràrie,  scien- 
tifiche. La  Commèdia  di  Dante  insigne  —  della  lette- 
ratura. Monumenti  di  stòria  pàtria.  §  Monumenti 
stòrici  della  Germania  o  Monumenta  Germànice  hi- 
storica.  Grande  òpera  fondamentale  ricca  sorgènte  per 
la  stòria  del  mèdio  évo  tedesco,  pubblicata  da  una 
società  germànica.  §  0  che  à  apparènza  di  grandio- 
sità, velleità  artistica.  Stazioni  ferroriàrie  inglesi  che 
son  baracche,  non  —  come  le  nòstre.  §  Quanto  rimane 


MONTONE,  s.m.  flg.  Uomo  stolido  (B.  Sacch.  Cr.). 

MONTOSO,  agg.  Montuoso  (Plut.  Adr.  T.). 

MONUMENTE,  s.m.  pi.  Monumenti  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

MONUMENTINO,  S.m.  euf.  scherz.  per  Orinatoio  (P.). 

MONUMENTO,  s.m.  Sepolcro  qualunque.  Le  piètre  si 
spezzarono,  e  i  monti  e  i  monumenti  s'apersero  (SS. 
PP.  P.).  §  Fino  al  —.  Fin  alla  mòrte  (Fag.  T.).  §  Av- 
vertimento (Barber.  Cr.).  §  Monumento  di  Vespasiano, 
scherz.  Orinatoio  delle  vie  pùbbliche.  È  ujato  da  qual- 
".uno  (P.). 

MONZÌCCHIO,  s.m.  Montìcchio,   Mùcchio  (Ciriff.  Cr.), 

MONZONE,  s.m.  Vènto,  Monsoni  (Sassett.  F.). 

MORA,  s.f.  Èsser  più  lontano  da  una  còsa  che  gen- 
naio dalle  — .  Èsserne  lontanissimo  (Lasc.  Varch.  T.). 
§  Una—.  Nulla  (Gentil.).  %  Non  valergli  quattro  mòre. 
Non  giovargli  nulla  (Gentil.).   §  esci.  Le  mòre  gèlse! 


a  memòria,  a  insegnamento.  —  di  lacrime,  di  duolo, 

di  grandezza,  d'amore,  di  venerazione.  —  di  glòria, 

d'infàmia.  §  Rimarrà  —  di  quel  ch'egli  fece.  §  scherz. 

I  0  iròn.  Ci  guardano  colla  lènte,  come  tanti  monumenti. 

MONUMENTOMANIA,  s.f.  Mania  dei  monumenti.  La 
morbosa  —  di  quest'ultimi  tèmpi.  Non  com. 

MONZA,  n.  pr.  di  città.   §  La  Mònaca  di  Monza.  V. 

I  MÒXACA. 

3IÒRA,  agg.  e  s.f.  V.  Mòro. 

MÒRA,  s.f.  [pi.  Mòre,  e  volg.  Mòra.  Còglier  le  mòra]. 
Frutto  della  spina.  Sièpi  piène  di  mòre.  —  acèrbe, 
I  mature.  —  bèlle  nere,  quafi  nere,  rosse;  verdi  perché 
acèrbe.   Non  mangiar  le  —  acèrbe.  Lava  codeste  — . 
■  Questi  ragazzi  vanno  a  cercar  di  mòre.  Sèi  tutto  mac- 
'  chiato  di  mòre.  Per  còglier  le  —  s'è  strappato  il  ve- 
I  stilo.  Un  panière  di  mòre.  Vin  di  mòre.  §  Siròppo  di 
I  —  per  r  infiammazione  delle  tonsille.  §  Si  chiaraan 
anche  Mòre  di  màcchia.  §  Prov.  Quando  la  —  è  nera, 
un  fuso  per  sera  ;  quando  l'è  nera  affatto,  filane  tre 
I  0  quattro.  §  Prov.  Cercar  le  —  di  gennaio.  Còsa  che 
noti  si  può  trovare.  §escl.  Le  mòre  di  màg gioì  Quando 
j  una  còsa  non  ci  par  vera ,  possibile.  Non  com.  §  Le 
mòre  del  gèlso.  Le  frutte  che  fa.  Le  mòre  del  gèlso, 
acèrbe  son  verdi,  e  mature  son  bianche.   Queste  si 
!  chiamano  anche  Gèlse  mòre  o  Mòre  gèlse,  ma  non  com. 
!     MÒRA,  s.f.  T.  lett.  Indugio,  Intervallo.  Senza  inter- 
'  porre  mòra.  §  T.  mètr.  Il  tèmpo,  L'unità  di  misura  per 
!  la  durata  delle  sillabe,  nella  pronùnzia,  e  equivaleva 
a  una  brève.  §  T.  leg.  Tèrmine   entro  il  quale  o  tra- 
scorso il  quale  si  deve  sodisfare  a  un'  obbligazione. 
Costituzione  in  — .  Per  obbligare  all'adempimento  della 
'  promessa.  Metter  in  — .  §  Èssere  o  Cadere  in  — .  Nella 
I  pena  pattuita,  per  il  ritardo.  §  Per  est.  Di  qualunque 
I  ritardo.  §  Purgar  la  — .  Èsser  concèssa  una  dilazione 
al  pagamento. 

MÒRA,  s.f.  Giòco  notissimo  che  si  fa  in  due  chiudendo 
una  mano   e  ributtandola  apèrta  con  quanti  diti  si 
vuole  facendo  a  indovinare  il  nùmero  (e  si  dice  all'i- 
stante) di  quante  dita  saranno  tirate  tra  tutt'  e  due. 
j  Fare  alla  — .  Si  fa  anche  alla  —  in  quattro.  §  Mòra 
\  mutola.  V.  MUTOLO.   §  scherz.   Giocare  alla  — .  D'un 
I  cavallo  o  mulo  che  tiri  calci. 

MORACCHIÒLO  -  OLA,  s.m.  e  f.  dim.  di  Mòro.  Un  — 
di  ragazzo. 

MORACCHIÒTTO  -  A,  agg.  e  s.m.  e  f.  dim.  di  Mòro, 
di  colore.  Diglielo  S2ìecialmente  a  quella  moracchiòtta. 
MORÀCCIA,  s.f.  [pi.  Moracce  e  volg,  Moràccia.  Mo- 
r àccia  acèrbe],  pegg.  di  Mòra.  Non  mangiar  codeste  — . 
MORÀCCIO  -  A,  agg.  e  s.m.  e  f.  pegg.  di  Mòro,  di 
colore.  Quella  —  è  tanto  dispettosa.  §  Di  gatto,  o 
cane.  È  tanto  ladro  quel  — . 

MORAIÒLO,  agg.  e  s.  Sòrta  d'ulivo  col  relativo  frutto. 
Anche  Muraiòlo.  §  E  di  ciliègio  e  ciliègia.  Le  ciliege 
moraiòle  son  nere  nere  e  gròsse  da  guazzo. 

MORALE,  agg.  Che  si  riferisce  ai  costumi  e  al  mèdo 
di  migliorarli.  Insegnamenti,  Precètti,  Riflessioni  — . 
Racconti  — .  Màssime  — .  Scopi  — .  Mi/ure — .  Filofo- 
fia.  Teologia  — .  Opùscoli  —  di  Plutarco.  Il  Mondo 


Quando  uno  dice  Una  corbelleria,  o  còsa  fuori  di  luogo 
(Palm.  P.). 

MÒRA,  s.f.  Costruzione  informe,  Mùcchio  di  sassi  (G. 
V.  M.  V.  D.  Dav.  Cr.).  §  Pilastro,  Colonna  di  mattoni 
0  di  sassi  (Doc.  Art.  Sen.  T.).  §  Massa  di  frasconi 
(Dep.  Dee). 

MÒRA ,  s.f.  T.  di  Pontrémoli.  Muràglia  di  riparo  e 
d'arginazione  (Gh.  P.). 

MÒRA,  s.f.  Giòco.  Giocherebbe  alla  —  dinòtte.  D'uomo 
astuto  (Paul.  Gh.).  USàb. 

MORÀGGINE,  s.f.  Indugio  (Car.  F.). 

MORAIÒLO,  agg.  Mòro  —.  Gèlso  fémm.  (Targ.  Gh.  P.). 

MORAIUOLA,  s.f.  Mòra,  del  gèlso  (£ib.  Andr.  Cr.). 

MORAIUOLO,  agg.  e  s.  Moraiòlo  (F.  P.). 

MORALE,  sostant.  ImoraZi.  I  portamenti  morali,  La 
morale  (G.  V.  Cr.) 
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—  di  Gasparo  Gozzi.  Sentènze  —  di  vari  autori.  Di- 
scorsi, Diàloghi  —,  Novèlle  — .  Scritti  — .  §  sostant. 
I  —  di  San  Gregorio.  Aristotele  ne'  Morali  a  Eiidèmo. 
§  Miglioramento,  Rigenerazione  —.  §  iròn.  Il  Lòtto  in 
.sé  stesso  à  un  che  di  morale.  §  Contrapp.  a  Fisico. 
Civile,  Religioso,  Materiale,  Intellettuale.  Educazione 
— .  Intènti  — .  Unione  materiale  e  — .  Càu/e,  Deca- 
dènza —.  §  Mèggi  — .  Contrapp.  a  Fòrza.  Riavere  il 
nòstro  con  mèggi  — .  Combàttere  con  mèggi  — .  §  Non 
è  còsa  — .  Non  è  conforme  alla  moralità.  §  VirtiJt,  teo- 
logali ,  morali.  Perfezione  — .  Dolori  — .  Mali  —  a 
vòlte  più  fòrti  dei  fifici.  Una  infinità  di  torture  — . 
L'uomo  — .  §  Fòrza  — .  Dell'animo.  Qualità — .  Consi- 
derare l'aspètto  più  —  della  questione.  Mi  piace  per- 
ché à  anche  la  parte  morale.  Servitù  materiale  e  — . 
Difètti  — .  Danni,  Guasti  — .  §  Grandezza  — .  Che  ri- 
sulta dalla  moralità  e  idealità  d'una  pers.  §  Autorità 
— .  Che  viene  dalla  grandezza  morale.  §  Aiuto,  Ap- 
pòggio — .  §  Condizioni  —  e  econòmiche.  Legge  —  e 
politica.  Argomenti  —  e  polìtici.  Sapiènza  —  e  giu- 
rìdica. Sciènza — .  §  Capitale  morale.  Milano,  contrapp. 
a  quella  politica  e  reale,  Roma.  §  Schiaffo  — ,  pèggio 
che  se  fosse  dato  colle  mani.  L'  allontanamento  da 
quell'ufficio  è  stato  per  quel  senatore  un  fòrte  schiaffo 
— .  §  Ènte  — .  Complèsso  d' individui  uniti  in  società 
che  si  riguarda  come  un  solo  individuo  o  Istituzioni 
in  gènere  che  anno  capacità  giurìdica.  Le  congrega- 
zioni di  carità  son  costituite  in  ènte  — .  Còrpi  — .  § 
Certezza  — .  Fondata  su  probabilità  credibili.  §  Inv- 
possibilità  — .  Impossìbile  secondo  l'andamento  natu- 
rale delle  còse.  §  Bèllo  — .  Che  risulta  dalle  propor- 
zioni del  bène.  §  Impulsi  — .  §  Principi  — .  Di  mora- 
lità. Quali  sono  i  veri  principi  — ?  §  Veri  — .  Verità 
morali.  §  Sènso  — .  Contrapp.  a  letterale.  §  Sènso  — 
d'un  componimento,  d'un  fatto.  La  moralità  che  se 
ne  può  ricavare.  §  0  sentimento  moi-ale.  Dov'è  andato 
il  sènso  — ?  §  Intuizione  — .  Qualche  filòfofo  dice  che 
V  intuizioni  —  sono  effètto  di  educazione  pròpria  o 
ereditària.  §  Di  pers.  Filòfofi  —.  Che  trattano  o  trat- 
tavano di  còse  morali.  §  Uomo  — .  Che  segue  i  prin- 
cipi veri  della  moralità.  Cristo  non  èra  morale  per 
i  farifèi.  §  sostant.  Il  morale.  Lo  spirito.  Il  morale 
dell'esèrcito  ci  à  guadagnato ,  scapitato.  Morale  delle 
truppe  eccellènte.  §  Il  colpo  più  fòrte  lo  risenti  nel 
morale.  §  s.f.  Dottrina  riguardo  a'  costumi ,  e  prà- 
tica di  quella  o  Buon  costumo.  Insegnar  la  — .  Prin- 
cipi, Règole  di  morale,  di  —  civile,  religiosa,  evan- 
gèlica, cattòlica.  §  Della  morale  cattòlica.  Òpera  di 
A.  Manjoni.  %  La  —  d'Aristotele.  §  Fede  e  — .  Buona, 
Rètta  — .  Òttima,  Perfètta  — .  Irreprensìbile  — .  La  — 
vària  secondo  i  vari  paefi.  La  —  pùbblica.  %  La  — 
degli  Stòici,  d'Epicuro.  Morale  pràtica.  Òttimo  libro 
di  —  pràtica.  Per  molti  la  —  è  V  ùtile.  Insegnare, 
Predicare  la  —.  §  iròn.  0  che  bèlla  —.'  Non  c'è  piti 
mirale!  §  Teologia,  Filofofia  —  e  assol.  Morale.  Stiì- 
dta  — .  §  Professore,  Cattedra,  Corso,  Sistèma  di  — . 
Libro  di  — .  §  Moralità.  Uomo  senza  — .  Scostumato. 
Non  conosce  — .  Non  vuol  saper  di  — .  %  La  —  della 
fàvola.  Il  sènso  che  ne  risulta.  §  fìg.  La  conclusione 
d'un  fatto.  Spesso  iròn.  Voleva  dei  quattrini:  ècco  la 

—  della  fàvola.  La  —  tiratela  voi.  Sciorinò  questa  — . 


MORALE,  s.m.  Corrènte.  Tàvole  e  morali  (Lorin.  T.). 

MORALEUfcilARE,  intr.  Moralijgare  (Ud.  NiS.  Cr.). 

MORALEl'TO,  s.m.  dim.  di  Morale,  corrènte  (Lorin.  F.). 

MORALITÀ,  s.f.  Im  —  della  fàvola,  d' un  fatto  [La 
morale,  quando  si  tratta  di  conclusione]  (S.  Gr.  Òtt. 
Bibb.  Cecch.  Cr.).  USàb. 

MORALI^C^^ÀRILE,  agg.  Da  potersi  moralijijare  (T.). 

MORALI XiC ARE,  rifl.  Rèndersi  morali  (Ruc). 

MORENDOLA,  agg.  Èrba  San  Lorenzo  (Targ.  Gh.  P.). 

MORAXZA,  s.f.  Stanza,  Dimòra  (Lib.  Astr.  Cr.). 

MOR  ARE,  tr.  Stare  (Jao.  Tòd.  T.).  §  p.  pass,  e  agg. 

MOIUTO. 

MORATO,  agg.  Merlato  (Bèmb.  T.). 


Ècco  la  —  della  mia   lèttera.   Veniamo  alla  — .  §  av^ 
verb.  Parla  molto  — ,  ma  nel  fatto  pòi!... 

MORALISSIMAMENTE,  avv.  sup.  da  Moralìssimo. 

MORALÌSSIMO,  sup.  di  Morale. 

MORALISTA,  s.m.  e  f.  [pi.  Moralisti,  Moraliste].  Chi 
profèssa  morale.  Filòfofo  — .  Il  —  a  questi  giorni 
pretènde  addirizzar  le  gambe  ai  cani!  Scienziato  — . 
§  spreg.  Chi  sfòggia  màssime  morali.  Fanno  i  —  anche 
i  più  bricconi.  Bèi  — .' 

MORALITÀ,  s.f.  astr.  di  Morale.  Pràtica  della  mo- 
rale. Chiari  segni  della  —  del  tèmpo.  Radice  della  — 
è  la  libertà.  —  pùbblica  e  privata.  Rispettare,  Salva- 
guardare la  pùbblica  — .  § —  degli  atti  umani.  Prin- 
cipi, Norme  di  — .  Accufe  di  pòca  — .  Moralità  negli 
scrittori,  ne'  padri  di  famiglia.  —  incontestata ,  a 
tutta  pròva.  Uomo  di  molta  dottrina  e  — .  Senza  — . 
Il  lavoro  è — .  In  questi  fatti,  in  questi  uomini  manca 
ogni  sentimento  di  — .  §  Pòca  la  moralità  dice  un  con- 
tadino lombardo  accennando  a  pòco  guadagno.  §  pi. 
non  com.  Tronchiamo  le  — . 

MORALIZZARE,  intr.  non  pop.  'Far  delle  osservazioni 
0  deduzioni  morali.  —  sulle  vicènde  della  fortuna.  — 
sopra  i  fatti,  intorno,  a  propòsito  d'una  còsa.  §  assol. 
Là,  amici,  siamo  tutti  all'  órdine....  tagliati  a  ridere 
moraliggando.  —  a  spropòfito.  §  tr.  pòco  com.  Rènder 
morale.  Quanti  pòpoli  à  moraliggato  il  carnéfice?  § 
tr.  Trovare  il  sènso  morale  in  narrazione  o  componi- 
mento. Nel  medioèvo  moralizzarono  persino  Ovidio.  § 
p.  pass,  e  agg.  Moralizzato. 

MORALIZZAZIONE,  s.f.  non  com.  Il  moralizzare. 

MORALIZZAZIONI,  s.f.  pi.  T.  lett.  st.  Tìt.  delle  òpere 
moralij^gate  nel  mèdio  évo. 

MORALMENTE,  avv.  da  Morale  co'  suoi  sign.  Appro- 
fittare —  d'un  insegnamento.  Soccórrere  material- 
mente e  —.  Educare  intellettualmente  e  — .  Pensare 
religiosamente  e  — .  Agire,  Vivere  —.  Governare  — . 
Per  parlare  più  — .  Moralmente  convinto  che  il  fatto- 
stesse  così.  §  —  impossibile. 

MORATO,  agg.  Nero  com'  una  mòra.  Gatto  nero  — . 
Il  nero  —  d'una  lunghissima  e  folta  capigliatura.  § 
poèt.  Morate  giubbe  di  cavalli. 

MORAVI,  agg.  Della  Moravia.  §  T.  eccl.  Fratèlli—. 
Istituzione  religiosa. 

MÒRBIDAMENTE,  avv.  da  Mòrbido.  Anche  fig. 

MORBIDETTO,  agg.  dim.  vezz.  di  Mòrbido.  , 

5I0RBIDEZZA,  s.f.  astr.  da  Mòrbido.  La  —  di  quelle 
carni,  di  quelle  tele,  di  questa  lana.  —  dello  stile.  — 
d'incisione,  di  lavori  statuari.  §  T.  lett.  Indulgènza 
eccessiva.  La  —  di  cèrti  confessori.  §  Effemminatezze. 
Le  —  orientali,  di  Càpua,  di  Roma.  §  T.  vet.  Dol- 
cezza; della  bocca  del  cavallo. 

MORBIDiCClO,  agg.  e  s.  dim.  di  Mòrbido.  Non  com. 
Si  sentiva  un  cèrto  —  per  tèrra. 

MORBIDIXO,  dim.  vezz.  di  Mòrbido. 

MORBIDISSIMO,  sup.  di  Mòrbido. 

MÒRBIDO  e  più  pop.  MÒRVIDO,  agg.  Gentile  e  cedé- 
vole al  tatto.  Contr.  di  Duro  e  Rùvido  [divèrso  da  Lì- 
scio: una  piètra  può  èsser  liscia  e  nonmòrvida'].  Mani 
— .  Pèlle  — .  Manina  bianca  e  mòrvida  come  il  velluto. 
—  C07ne  la  cera,  come  la  seta.  Barba,  Capelli  — .  § 
Della  carne  che  si  mangia ,  Tènero.  Uno  stracòtto  — 


MORATÒRIO,  agg.  T.  leg.  Che  si  riferisce  a  mòra, 
indugio  (De  Lue.  F.).  §  s.f.  Moratòria.  T.  leg.  Dilazione 
a  pagare  accordata  per  favore  speciale  a'  banchièri  o 
sim.  (Capor.  T.). 

MORSETTO,  s.m.  dim.  di  Mòrbo  (T.).  §  D' uomo.  Ma- 
lanno (Lor.  Mèd.  Cr.). 

MÒRBIDA,  s.f.  T.  mascalcia.  Medicamento  mòlle  a 
uSo  unguènto  (T.). 

.MOKBIDALMENTE,  avv.  Con  morbidezza  (F.  P.). 

MÒRBIDAMENTE,  avv.  Moderatamente  (Sèn.  T.). 

MORBIDAMENTO,  s.m.  Il  rènder  mòrbido  (Cresc.  Cr.). 

MORBIDARE,  tr.  Ammorvidire  (T.). 

MORBIDIRSI,  rifl.  Ammorvidire  (Bentiv.  T.). 
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come  il  burro.  §  Tèrra  mòrvida.  fàcile  a  lavorare.  § 
Terreno  — .  §  Trovare  il  terreno  — .  Facilità  di  trat- 
tare con  una  pers.  che  si  pièga  al  nòstro  desidèrio.  Non 
trovò  ecc.  §  E  della  pers.  Una  tombolòtta  — .  §  Non  tròppo 
compatto,  non  duro.  Piètra  che  si  lavora  bène  perché 
— .  Pane  — .  §  Sòffice.  Lètto,  Materasse  — .  §  T.  pitt.  Di 
lavori  di  scultura,  e  pittura.  Di  tinte,  Non  crude,  Non 
dure.  Pastose.  Colorito  — .  Panneggiamenti  — .  Mor 
nièra  — .  §  Del  pittore  stesso.  Il  Giorgione  fu  vera- 
mente un  pittore  — .  §  T.  lett.  Dello  scrivere.  —  pà- 
gine. —  perìodi.  Stile  — .  §  E  dello  scrittore.  Poèta  — 
e  delicato.  §  Mansuèto.  —  com'un  agnellino.  Non  com. 
§  Del  cavallo ,  Dolce  di  bocca.  §  Dèdito  alle  delizie. 
Mòrbidi  e  delicati  filòfofi.  La  —  vita  di  cèrti  predi- 
catori di  morale.  §  Mòrbida  razza.  §  Che  induce  mol- 
lezza. Le  —  stanze.  Mòrvide  vésti.  Sono  lett.  §  sostant. 
Sedere  sul  — .  Camminare  sul  — . 

MORBIDOJiE,  agg.  accr.  di  Mòrbido.  Più  pop.  Morvi- 
done. 

MOUBIDÒTTO  e  più  pop.  MORYIDÒTTO,  agg.  dim.  di 
Mòrbido.  Non  com. 

MOKBIDUME  e  più  pop.  MORVIDUME,  s.m.  spreg.  Di 
còse  tròppo  mòrvide.  Che  è  tutto  questo  — ?  %  Del  fango 
un  po'  dènso. 

5I0RBÌFER0,  agg.  T.  med.  Che  pòrta  o  comunica  il 
mòrbo.  Mia/mi,  Àliti  morbìferi. 

MORBÌFICO,  agg.  [pi.  ra.  Morbìfici].  T.  med.  Che 
produce  il  mòrbo.  Principi  morbìfici.  Stato  morbìflco 
degli  umori. 

MORBILLO,  s.m.  Spècie  di  rojolia,  ma  più  fòrte,  quasi 
vicina  alla  miliare.  À,  Gli  viene,  Gli  venne  il  — .  Stette 
a  lètto  col  morbillo. 

MORBILLOSO,  agg.  T.  med.  da  Morbillo.  Fèbbre  mor- 
billosa. 

MÒRBO,  s.m.  T.  med.  Malattia  piuttòsto  grave  e 
contagiosa.  Mòrbo  grave,  acuto,  fièro,  crudèle,  perti- 
nace, ostinato,  indomàbile,  distruttore.  Càu/e  di  mòrbi 
latènti.  Diffóndersi  del  mòrbo.  Scoppiò  il  —.  Fuggire 
il  — .  Forme  vàrie  di  — .  Sede  del  — .  Intensità,  Vio- 
lènza del  — .  Preso,  Assalito  dal  — .  Infètti  dal  — . 
n  mòrbo  infierisce,  incrudelisce,  fa  strage.  §  Mòrbo 
jiestilenziale  o  assol.  Mòrbo.  La  pèste.  Mentre  il  — 
infieriva.  §  —  afiàtico.  Il  colèra  asiàtico.  §  assolut. 
Mòrbo.  Il  colèra.  §  —  gàllico.  Lue  venèrea.  §  —  pedi- 
colare.  Tiriaji,  §  —  sacro.  L'epilessia.  §  flg.  Jl  mòrbo 
delle  passioni.  —  sociale.  Il  —  delle  gènti  false,  degli 
ijiòcriti.  §  Meno  com.  Puzzo  che  ammorba.  Che  —  c'è 
qua  dentro  ?  C'èra  un  —  spaventoso  d'animali  mòrti. 

MORBOSAMEXTE,  avv.  da  Morboso.  Morbosametite 
grasso.  —  geloso. 

MORBOSISSIMO,  agg.  sup.  di  Morboso. 

MORBOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Morboso.  Morbosità  cere- 
brale. —  insanàbili,  originàrie.  §  fig.  Mania  di  da- 
naro che  è  una  vera  morbosità. 

MORBOSO,  agg.  da  Mòrbo.  Che  à  del  mòrbo  o  lo  co- 
munica. Càu/e  morbose.  Calore  morboso.  Aspètto,  Bi- 


MÒRBIDO,  agg.  Uomo  —  [mòlle,  lussurioso]  (Epist. 
Sèn.  P.).  Così  Gióvane  —  (Cròn.  Veli.).  In  altro  mòdo 
si  dice.  Y.  L.  d'uSo.  §  Memòria  —  [cara,  agévole]  (Sèn. 
P.).  §  Ji  —  /guardare.  Delicato  Sguardo  (Jàc.  Lent. 
P.)  §  T.  gramm.  Di  cèrte  consonanti.  Dolci  (Salv.  Cr.). 
§  Facile  a  intèndersi  (f  ir.).  §  Del  vino.  Abboccato  (B. 
Salvin.).  §  Del  tèmpo,  Dolce  (Magagj.  Colt.). 

MORBIGLIONE,  s.m.  Morviglione  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

MORBILIO,  s.m.  T.  pis.  Morbillo.  §  scherz.  Sbòrnia 
(Marc.  P.). 

MORBINO,  s.m.  Eujjo,  Allegria,  Caprìccio  (Don.  Ma- 
gai. T.).  §  Far  uscire  il  morbino  a  tino.  Levargli  il 
rujjo  (Magai.  Gh.  P.). 

MORBWOSO,  agg.  da  Morbino  (T.). 

MORBISCIATTO,  agg.  e  sost.  Malaticcio  (Car.  T.). 

MORBO,  s.m.  Mòrbo  règio.  L' itterìzia  (SS.  PP.  T.). 
5  Oppure  Male  cutàneo,  crostoso  come  lattime,  scrò- 
fole, vaiòlo,  ecc.  (S.  Gir.).  §  —  caduco.  Mal  caduco 


spo/izioni  morbose.  Stato,  Sensibilità  morbosa.  Ma- 
lattia non  curata  a  tèmpo  e  che  diventa  morbosa.  § 
Incuràbile,  Patològica,  Strana.  Curiosità,  Gelosia  ve- 
ramente morbosa.  Situazione  — .  §  T.  med.  e  leg.  Mor- 
boso furore.  Turbamento  dell'intellètto  che  spinge  ir- 
resistibilmente al  delitto,  e  diminuisce  la  responsabilità. 

MORBUS,  agg.  Colèra  morbus.  Contagioso. 

MÒRCHIA,  s.f.  L'ultima  fèccia  dell'  òlio.  Dalla  mòr- 
chia non  si  può  stillare  òlio.  Òlio  che  è  tutto  — .  §  E 
d'altri  fondi  untuosi.  Che  è  questa  —  ?  Inchiòstro  che 
è  una  vera  — .  Anno  imbozzimato  quest'uscio  di  non 
so  che  mòrchia.  §  Mòrchia  del  catrame.  Colla  —  del 
catrame  si  fabbricano  i  colori  d'anilina.  §  Matèria 
umidiccia  che  rimane  nella  pipa  o  ne'  cannèlli  o  ne'  boc- 
chini. §  Unto  delle  ròte  de'  barròcci,^  carri,  ecc.  §  Sudi- 
ciume in  qualche  parte  del  còi'po.  A  gli  orecchi  pièni 
di  mòrchia.  D'altro  sudiciume  anche  Lòia.  §  fig.  Paefe 
tarlato,  inverniciato  e  ricopèrto  di  mòrchia. 

MORCHIÀCCIA,  s.f.  [pi.  Morchiacce},  pegg.  di  Mòrchia. 
Coppo  pièno  di  morchiàccia. 

MORCIIIAIO,  agg.  e  sost.  [pi.  m.  Marchiai].  T.  agr. 
D'ulivo  le  cui  ulive  danno  molta  mòrchia.  De'  morchiai 
non  ne  piantare  altri. 

MORCHIONE,  s.m.  T.  agr.  Mòrchia,  solam.  dell'ulivo. 
La  sansa  e  il  morchione  come  concime  bruciano  le 
barbe  all'olivo.  Acqua  e  morchione. 

MORCHIOSO,  agg.  Pièno  di  mòrchia.  Òlio,  Coppo  — . 

MORCIIIUJIE,  s.m.  spreg.  Molta  mòrchia.  Non  ne  vo' 
di  questo  morehiume.  Òlio  che  è  tutt'uìi  — . 

MORD.\CCHIA,  s.f.  T.  vet.  Strumento  per  stringer  il 
labbro  di  sopra  al  cavallo  che  non  si  vuol  lasciar  fer- 
rare, per  obbligarlo  a  star  fermo.  §  Strumento  simile 
per  impedire  che  qualche  animale  non  mòrda.  §  T. 
stòr.  Strumento  col  quale  serravan  la  bocca  a'  condan- 
nati perché  non  parlassero. 

3I0RUACE,  agg.  T.  lett.  Che  per  natura  mòrde.  § 
Specialmente  al  flg.  Aspro.  Sapore  mordace  e  acuto.  § 
comun.  Paròle  mordaci.  È  una  lingua  mordace.  Dònna 
tròppo  — .  §  Prov.  Dònna  con  molti  amici  à  molte 
lingue  mordaci.  Non  com. 

MORDACEMENTE,  avv.  da  Mordace.  Gli  risponde 
mordacemente.  Tu  parli  tròjìpo  — . 

MORDACETTO,  agg.  dira,  di  Mordace.  Un  po'  —. 

MORDACISSIMO,  agg.  sup.  di  Mordace.  Uomo  mor- 
dacissimo. La  mordacissima  penna  del  Guerrazzi. 

MORDACITÀ,  s.f.  astr.  di  Mordace,  flg.  La  mordacità 
della  lingua  viperina.  Temperò  la  sua  — . 

MORDÈNTE.  V.  MÒRDERE. 

MÒRDERE,  tr.  [ind.  3Iòrdo,  Mòrdi;  rem.  Mòrsi,  Mor- 
desti, Mòrse;  Mordemmo,  e  più  com.  Si  mòrse;  Mor- 
deste, Mòrsero}.  Agguantare  co'  dènti  per  offèndere, 
anche  assol.  Animali  che  ìnòrdono.  Mòrde  questo  cane? 
Passi  pure,  non  mòrde.  Lo  tèngon  qui  appòsta,  perché 
mòrda  la  gènte?  Mòrse  quel  bambino.  Finirà  a  m,òr- 
dere ,  col  mòrdere  qualcheduno.  Bada  che  non  ti 
mòrda.  §  Anche  le  pècore  mòrdono  a  noiarle  di  molto . 


(T.).  §  —  virgìneo.  Cloròsi  (Còcch.).  §  T.  vet.  —  àrido. 
Tisichezza  ne'  quadrùpedi  domèstici.  §  E  —  articolare. 
Malattia  nelle  giunture.  §  Èsser  compreso  da  — .  Ès- 
ser preso  da  malattia  (Cr.  Gh.  P.).  §  Prov.  Il  vero  à 
il  —  in  casa.  È  fuggito  da  tutti.  §  Èssere  il  —  d'una 
còsa.  Èssercene  in  grand' abbondanza  (Comm.  sèo.XVII, 
e  Fag.  F.). 

3I0RBUZZ0,  s.m.  dim.  di  Mòrbo.  §  fig.  D'  uomo,  Bir- 
bante (Car.). 

MÒRCA,  s.f.  Mòrchia  (Forteg.  T.).  Vive  nel  san. 

MORCAIO,  agg.  Morchiaio  (Vett.  T.). 

MÒRCIA,  s.f.  Mòrchia  (Cant.  Carn.  Cr.). 

MORDACE,  agg.  Mordènte  (Rèd.  Ségn.  Cr.).  §  Di  ta- 
nàglie, Stringènti  (Fièr.). 

MORDACITÀ  -  TADE  -  TATE ,  S.f.  Qualità  corrosiva 
(Pallàd.  Rèd.  Cr.  Bertin.  Gh.). 

MORDÈNTE,  s.m.  Dare  una  mano  di  —,  fig.  Censu- 
rare (Capor.  Gh.). 
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§  ìlòrdere  come  fa  la  pècora,  non  come  il  cane.  Non 
velenosamente  e  per  difesa.  §  L'uomo  dif graziato 
anche  le  pècore  lo  mòrdono  e  le  lumache  lo  cozzano. 
§  La  biscia  mòrde  il  ciarlatano.  V.  BisciA.  §  Sèrpe 
che  mòrde  la  lima.  L' invìdia  impotènte.  §  Caìi  che 
abbaia  non  mòrde.  E  meno  com.  Can  che  mòrde  non 
abbaia.  Chi  millanta  o  discorre  molto  non  fa  di  fatti. 
§  Il  cane  mòrde  quand' è  arrabbiato.  Chi  non  vuol 
és-fer  mòrso  dal  cane,  non  lo  mòrda.  Non  mi  mòrse 
inai  cane  [o  lupo]  ch'io  non  volessi  del  suo  pelo.  Chi 
dice  di  volersi  vendicare.  §  Per  sim.  Mòrde  coni' un 
cane.  Io  mi  messi  la  pezzata  in  bocca,  e  la  mòrsi  co- 
m'un  cane  arrabbiato.  Dissi  ridendo  in  un  cèrto  mòdo 
c'ie  doveva  parere  che  dovessi  mòrdere.  §  Prov.  Alla 
priìn'aequa  d' agosto  cascan  le  mosche  :  quella  che 
rimane  mòrde  come  cane.  §  Di  pers.  Questo  bambino 
à  mòrso  Guido.  "  Tiratevi  in  là  che  vi  mòrdo,  „ 
dicono  gli  arrabbiati.  Si  avventò  a  mòrdergli  a  san- 
gue la  mano.  §  fig.  Mòrdere  la  mano  che  soccorre  o 
accarezza.  Degl'  ingrati  o  villani.  §  Nòcere ,  Far  del 
male.  Guai  se  questi  cani  di  tiranni  dovessero  mòr- 
dere tutte  le  vòlte  che  abbaiano.  §  fig.  L'  affanno, 
le  cure  che  gli  mòrdono  il  seno.  Il  bijogno  mòrde 
spesso  i  mi/eri  mortali.  §  Dir  male ,  Dir  paròle  pun- 
gènti, Bìa,iima,re  fòrtemente.  L'invìdia  punge  e  mòrde. 
Pòpoli  che  mòrdono.  Lingue  che  mòi'dono  per  ìne- 
stière.  Lo  lodava  in  fàccia,  salvo  a  mòrderlo  zitto 
zitto  diètro  le  spalle.  Sàtira  che  mòrde  i  predicatori 
della  pace.  §  Mi  lufinghino  o  mi  mòrdano,  le  paròle 
éi  costoro  per  me  sono  al  vènto.  §  T.  lett.  poèt.  Far 
mòrder  la  pólvere.  Vincere ,  Abbatter  il  nemico.  § 
Bregga  che  mòrde  il  vifo.  Freddo  che  mòrde.  Vènto 
che  ci  mordeva  la  fàccia.  §  Xino  che  par  che  mòrda. 
§  Aspro.  Le  ranòcchie  non  mòrdono  perché  non  dn  dènti. 
j.  Chi  non  può  mòrdere  non  mostri  i  dènti.  Delle  vane 
minacce.  §  fig.  scherz.  Mangiare,  di  còse  sòlide.  Mòrdo 
«m  po'  di  pane.  §  Mangiare  in  gènere.  C  è  nulla  da 
mòrdere  in  questa  casa?  §  Per  est.  Guadagnare,  Lu- 
crare a  danno  altrui.  Leccare  non  — .  Contentarsi  d'un 
guadagno  onèsto.  Quando  non  tròvan  da  mòrdere, 
ititti  se  ne  vanno.  Su  quel  contratto  à  saputo —  bène 
e  non  male.  §  T.  mecc.  Mòrdere.  D'  una  ròta  che  en- 
tra coi  dènti  in  quelli  d'un' altra,  e  la  move.  Non 
mòrde  bène.  §  E  di  tanàglie.  Mòrdila  un  po'  più  qua 
rjuesta  vacchetta  se  vuoi  che  venga.  §  Mòrdere.  Degli 
insètti.  Qui  t'à  mòrso  una  pulce  [ma,.,  naturalm.,  d'api, 
vèspe  e  sìm.  non  si  direbbe].  §  —  il  freno.  Del  cavallo.  § 
flg.  Soffrii'e  irapazièntem.  il  giogo  altrui,  senza  sapersi 
0  potérsene  liberare.  Non  èra  contènto,  ma  gli  toc- 
cava a  mòrdere  il  freno.  §  La  cosciènza  die  ci  mòrde. 
§  pron.  Mòrdersi  le  mani,  le  dita,  le  labbra.  Mòrdersi 
il  labbro  di  sotto,  di  sopra.  §  Quaji  prov.  Ambo  le 
mani  per  dolor  mi  mòrsi,  d'Ugolino.  § —  i  baffi.  Con 
meno  stizza  o  anche  senza.  Quando  non  trova  qualche 
2}aròla,  si  innrde  i  baffi.  Si  mordeva  i  baffi  distratto. 
§  Mòrdersi  la  lingua.  Nel  mangiare,  nel  batter  il  mento, 
per  non  ridere,  per  non  parlare,  o  pentèndosi  d'aver 
parlato.  Anche  fig.  Stava  per  dirgli....  ma  si  mòrse  a 
tèmpo  la  lingua.  Ti  farò  mòrder  la  lingua.  §  recìpr. 


MÒRDERE,  tr.  Se  vtiol  mòrdere  la  vada  a'  marmi. 
A  chi  vuol  tirar  su  le  calze  (F.  P.). 

MORDESSISO,  s.m.  T.  raed.  Malattia  endèmica  a  Gòa. 

.MORDICAMEXTO,s.m.  11  mordicare(Aldobr.  Crescer.). 

.MOUDICANTiSSIMO,  sup.  di  Mordicante  (Réd.  T.). 

M0UDIC.4RE,  tr.  Corródere.  Di  matèrie  corrosive  sui 
còrpi  (Amm.  Ant.  Rèd.  Cr.).  §  p.  pr.  e  agg.  Mordi- 
cante. §  p.  pass,  e  agg.  Mordicato. 

.MORDICATIVO,  agg.  Corrosivo  (Volg.  Mes.  Cr.). 

.MOKDIC.iZIONE,  s.f.  11  mordicare  (Creso.  Cr.). 

.MOKDIÈKE,  agg.  Mordace,  Morditore  (F.). 

MÒRDItìALLIXA,  s.f.  Centónchio  rosso  (TeS.  Pòv.  Cr.). 

MORDI.MENTO ,  s.m.  fig.  Maldicènza  (B.  Tolom.  Cr.). 

.MORDITURA,  s.f.  Mòrso,  fig.  (Alam.  Cr.).  §  Prov.  Con 
la  pelle  del  cane  si  sana  la  morditura  (Giiist.). 


Cani  che  si  mòrdono.  §  fig.  Crìtici  che  si  punzecchiano 
e  si  mòrdon  ogni  momento.  §  rifl.  Mòrdersi.  Crucciarsi 
angosciosamente.  Mi  mòrdo  a  pensare  a  tante  disgrà- 
zie che  non  si  pòsson  riparare.  §  p.  pr.  e  agg.  e 
sost.  Mordènte.  Quest'aceto  dice  che  non  è  fòrte;  lo 
direi  mordènte.  Acre  e  mordènte.  Acuto  e  mordènte. 
§  Paròle  mordènti.  Anche  senz'  intenzione  d'  oifesa. 
À  un  che  di  mordènte.  §  scherz.  Venir  il  mordènte. 
L'  appetito.  A  lavorare,  non  dubiti,  che  viene  il 
mordènte.  §  Mordènte,  s.m.  T.  a.  e  m.  Impasto  di  colori 
e  òlio  0  Sostanza  minerale  atta  a  fissare  il  colore  sui 
tessuti,  0  la  doratura  e  argentatura  sulle  còse  che 
dèvon  averla.  Dare  una  mano  di  mordènte.  Mordènti 
fatti  coli'  àglio.  Mordènte  a  bafe  d'allumina,  a  bafe 
di  fèrro,  oleoso,  di  sapone.  §  M.  avv.  A  mordènte.  Una 
manièra  d' indorare  e  inargentare.  §  T.  muj.  Due  no- 
tine che  sono  ornamento  del  canto  e  prèndon  valore 
dalla  nòta  che  vièn  dopo  o  Appoggiatura  inferiore  di 
brevissima  durata.  §  —  impertinènte.  Composto  di  quat- 
tro nòte.  §  p.  pass,  e  agg.  Mòrso.  Labbra  secche  e 
crepate  perché  mòrse  dal  vènto.  Pere  mòrse  da"  tòpi. 

3I0RDIMENT0,  s.m.  non  com.  Il  mòrdere.  Il  mordi- 
mento  della  cosciènza. 

.MORDITORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Mòrdere. 
Non  com. 

MÒRE,  nel  m.  lat.  3Iòre  sòlito.  Secondo  il  sòlito. 

MORÈA,  s.f.  T.  bot.  Tribù  di  piante,  affini  alle  uli- 
vàcee,  delle  quali  fa  parte  il  gèlso.  §  Un  altro  gènei'e 
delle  iridèe  è  coltivato  ne'  nòstri  giardini. 

MORELLIXO ,  agg.  e  sost.  dira.  vezz.  di  Morèllo,  di 
colore  e  di  cavallo.  Un  bèi  morellino. 

MORELLINO,  agg.  e  sost.  scherz.  Vino  prelibato  del 
Chianti. 

MORÈLLO,  agg.  Di  color  nero,  mòro.  Piètra  color 
morèllo.  §  Anche  sost.  Del  mantèllo  dei  cavalli,  àsini, 
muli,  mòri  d'Un  bèi  bruno.  I cavalli  son  mèglio  quanto 
più  il  morèllo  annerisce.  §  —  mal  tinto.  Con  aspètto 
d'aff'umicato.  §  —  gaietto  o  corvino.  Vivace,  rilucènte. 
§  —  bruciato.  Non  tutto  nero.  Cavalcava  un  bèi  ca- 
vallo— .  §E  il  cavallo  stesso  con  quel  mantèllo.  Com- 
prò un  magnìfico  morèllo.  Vinse  il  — .  §  Prov.  Morèllo 
senza  segno,  non  te  ne  fidar  col  pegno.  È  pregiudizio 
che  il  cavallo  morèllo  senza  màcchie  sia  vizioso  e  tiri 
calci.  Ma  non  com.  §  Se  non  è  di  cavalli,  Morèllo,  vale 
Violàceo.  §  Spècie  di  vino  scelto  del  Chianti. 

MORÈNA,  s.f.  T.  geol.  Tritume  di  monti  e  di  valli, 
di  vària  natura  e  formazione  secondo  la  provenienza, 
che  i  ghiacciai  accumulano  in  un  dato-  luogo.  Nella 
Lombardia  immènse  morène  ci  son  rimaste  per  i  ghiac- 
ciai ritirati.  Còlli  feraci  che  non  sono  a  vòlte  che 
morène  colossali.  §  Morène  terminali,  frontali,  late- 
rali, secondo  la  posizione. 

MORENICO,  agg.  T.  geol.  [pi.  m.  Morenici].  CùmvJ 
ìnorènici. 

MORÈNTE.  V.  Morire. 

.MÒRES.  Costumi.  Nel  m.  lat.  0  tempora,  o  mòrr- 
esci,  lamentandoci  de' tèmpi,  di  cattivi  fatti.  Per  i 
più  iròn.  e  scherz. 

MORESCA,  s.f,  V.  Moresco. 


JIORDUTO,  p.  pass,  e  agg.  di  Mòrderà  (Forteg.  T.). 
Lo  dicono  i  bambini. 

MORECCI,  agg.  Di  funghi.  Porcini  (CUse.  P.). 

MORÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Èrba  di  vàrie  spècie,  tra  cui 
la  matricària  (Cresc.  Tei.  Pòv.  Cr.).  §  Colore  della  — • 
Paonazzo  (Cennin.). 

MORÈLLA,  s.f.  Murièlla  (Belline.  Lasc.  Malm.  Cr.). 

MORELLINA,  agg.  T.  bot.  Èrba  San  Lorenzo  (Palm.). 

MORELLÒTTO,  agg.  dim.  di  Morèllo  (Aret.  T.). 

5I0RÈNA,  s.f.  T.  pis.  Marena  (Fuc.  P.). 

MORÈNA,  s.f.  T.  gool.  Murèna  (Morg.  T.). 

3I0RÈN0LA,  s.f.  Catenèlla  d'ornamento  (Bib.  T.). 

MORERE,  intr.  Morire  (Gli  ant.  Nann.  P.).  §  Io  sr; 
tuo  sèrvo,  e  cosi  vo'  morere  (Poliz.  P.).  §  Innanti  c!i 
moresse  [che  morisse]  (Malesp.  P.). 
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MORESCO,  agg.  da  Mòro.  Città  moresca.  E/èrciio 
moresco.  Imprese  moresche.  Architettura  moresca  in 
Sicilia,  in  Spagna.  Guglie,  Stile,  Edifìzio,  Balconi, 
Terrazze  moresche.  Alloggiamenti,  Navi — .  %Lana — . 
%  Fèsta,  Costume  moresco.  Spettàcolo — .  %  Pittura 
moresca.  Policroma  e  a  lìnee  geomètriche.  §  Danza  o 
assolut.  Moresca.  Sòrta  di  ballo  antico,  a  imitazione 
de'  mòri.  Ballarono  una  moresca.  Fare  una  — .  §  M. 
aw.  Alla  — .  All'  u5anza  de'  mòri.  Ballo.  Danza  alla 
— .  Cembali  alla  — . 

MORETTA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Mòra.  Una  moretta  fatta 
schiava  in  Affrica  e  venduta  e  liberata  in  Italia,  g 
Dònna  di  carnato  bruno.  Una  bèlla  — .  §  La  màschera 
d'arlecchino  E  màschera  nera  in  gènere. 

MORETTA,  s.f.  T.  300I.  Anas  fulìgola.  Ànatra  ma- 
rina. §  fioretta  grìgia,  pezzata,  tabaccata. 

MOKETTÀCCIO  -  ÀCCIA,  pegg.  di  Moretto  -  etta.  An- 
che antifr.  Questo  moreitàccio  impertinènte. 

MORETTÈLLA,  dim.  vezz.  di  Moretta.  Morettina,  Mo- 
rettèlla,  in  qualche  canz.  pop. 

MORETTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Moretta.  Di  dònna 
bruna.  Graziosa  morettina.  §  Màschera  di  qualunque 
colore,  sòlitamente  di  raso,  che  còpre  solamente  gli 
òcchi  e  il  naso. 

MORETTINO,  agg.  e  sost.  dim.  di  Moretto.  Bèi  — .  § 
Anche  di  flore  0  di  colore. 

MORETTO,  agg.  e  sost.  dim.  di  Mòro.  Avei'a  con  sé 
tre  0  quattro  moretti  levati  dall'Affrica.  §  flg.  T.  polìt. 
non  com.  È  un  moretto  del  signor  tale,  dell'onorévole 
tal  altro.  Di  chi  non  fa  che  ser^dre,  piaggiare,  difèndere, 
come  cliènte,  le  idée  d'un  superiore,  capo,  ministro,  ecc. 
§  T.  agr.  Ciliege  morette.  Sòrta  di  ciliege. 

MORFÈO,  n.  pr.  T.  mit.  Il  dio  del  sonno.  §  scherz. 
iiòn.  0  sat.  Il  sonno  stesso.  Andò  in  bràccio  a  — .A 
dormire.  Morfèo  a  queste  nòtti  non  si  ricòrda  di  me. 
Aiutami,  0  — .'  Dolce  — .'  Potènte  Morfèo,  gènio  di  pace. 
§  Il  toscano  Morfèo  chiamò  il  Giusti  il  granduca  di 
Toscana. 

MÒRFICO,  agg.  T.  chim.  [pi.  m.  Mòrfici].  Medica- 
mento a  baie  di  morfina. 

MORFINA,  s.f.  Uno  de'  più  attivi  alcalòidi  dell'oppio. 
La  morfina  a  dò/e  phì  elevata  è  veìièfica.  §  Acetato  di 
morfina.  Come  enèrgico  calmante.  §  Morfina.  Estratto 
dell'oppio.  Iniezioni  di  —  per  poter  dormire.  §  Za  — 
diventa  rossa  coli'  àcido  agòtico,  turchina  0  violetta 
coU'àcido  iòdico.  Cloridrato  di  morfina. 

MÒRFO.  Prefisso  scientìf.  che  sign.  Forma. 

MORFOGENIA,  s.f.  T.  scient.  Produzione  della  forma. 
—  molecolare. 

MORFOLOGIA,  s.f.  T.  scient.  Dottrina  0  Trattato 
delle  forme  orgàniche  e  delle  loro  leggi.  —  vegetale, 
animale.  Morfologia  stòrica.  Discùtere  di  —  stòrica. 
§  —  delle  lèttere.  Stòria  genètica  di  quelle.  §  T.  gramm. 


MORESCARE,  intr.  Ballar  moresche  (Corsin.  T.). 

MORESCHIÈRE,  s.m.  Ballatór  di  moresche  (Lètt.  fac). 

3I0RESC0,  agg.  scherz.  Spettàcolo — .  Del  giòco  della 
mòra  (Voc.  Cater.  Gh.).  §  Del  gèlso  mòro  (Fabr.). 

MORETO,  s.m.  Gelseto  (F.  T.). 

MORETO,  s.m.  Sòrta  di  companàtico  contadinesco 
fatto  d'aglio,  cipolla,  ruta  e  altriingrediènti(Moret.Gh.). 

MORETTEVOLMENTE,  avv.  Quaji  Moreschevolmente, 
da  Moresca  ballo  (Bellin.  T.). 

J'ORETTINA,  s.f.  Ebrietà  in  secondo  grado  (F.). 

MORETTONE,  s.m.  T.  gool.  Uccèllo  acquàtico,  dome- 
nicano (Gh.  P.). 

M0RFA5M0,  s.m.  Sòrta  d'antica  danza  (Scar.  P.). 

MORFÈA,  s.f.  Malattia  cutànea  (Aldobr.  Gòcch.  Cr.). 

MORFÈE,  s.f.  pi.  T.  vet.  Lo  stesso  che  Lisci,  V. 

MORFETINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  della  morfina  (T.). 

MÒRFIA,  s.f.  Bocca.  T.  cont.  scherz.  Questi  bambini 
non  fanno  che  empir  la  mòrfia  (P.). 

MOKFIRE,  intr.  Mangiare  (Franj.  Cr.). 

JIORFO,  s.m.  Gèn.  di  lepidòtteri  diurni  (P.). 

M0RFU50,  s.m.  T.  vct.  Dòglie  di  nèrvi  nelle  gambe. 


Règole  0  Trattato  sulla  forma  de'  vocàboli  e  Svolgi- 
mento nelle  declinazioni  e  coniugazioni. 

MORFOLÒGICAMENTE,  aw.  T.  scient.  da  Morfològico. 
Considerare — la  vita.  §  T.  fllol.  Tubero  starebbe  mor- 
fològicamente  a  Tufo  come  Solforo  a  Solfo. 

MORFOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Morfològici].  T.  scient. 
da  Morfologia.  Classificazione  —  delle  lingue.  Tipi 
— .  Struttura  — . 

MORFOLOGISTA,  s.m.  [pi.  3Iorfologisti].  Chi  profèssa 
morfologia.  §  Chi  studia  le  lingue  confrontandone  il  sistè- 
ma flessivo  e  le  forme  di  coniugazione  e  declinazione. 

MORGANA,  n.  pr.  Fata  — .  V.  Fata. 

MORGANATICAMENTE,  aw.  da  Morganàtico.  T.  leg. 
Spofata  — . 

MORGANÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Morganàtici'].  Di  matri- 
mònio contratto  tra  un  principe  0  magnate  cuna  dònna 
di  grado  inferiore  (0  vicevèrsa)  a  cui  vièn  data  la 
mano  sinistra  invece  che  la  dèstra.  I  figlioli  son  con- 
siderati come  non  legìttimi,  e  non  pòsson  portare  né 
il  nome  né  l'arme  della  famiglia.  §  M.  aw.  Alia  mor- 
ganàtica. In  Priìssia  anche  personaggi  privati  d'una 
cèrta  importanza  si  spòfano  alla  morganàtica. 

MORGANTE ,  s.m.  T.  stòr.  lett.  Tìtolo  del  poèma  di 
Luigi  Pulci. 

MÒRI,  s.m.  pi.  V.  MÒRO. 

MORIA,  s.f.  Mortalità  pestilenziale.  In  tèmpo  di  — . 
Fu  ima  —  spaventosa  quella  a  Firenze  del  1348.  Gran 
— .  §  Prov.  Non  è  mai  sì  gran  —  che  non  campi  chic- 
chessia. %Paefe  che  è  un  nido  di  — .  §  Che  c'è  la  — ? 
A  chi  si  rifiuta  con  ribrejjo  d'andare  in  un  posto.  § 
Negli  animali.  Quest'  anno  ne'  polli  e'  è  la  — .  Nelle 
pècore  se  ci  dà  la  —  le  distrugge  mègge.  §  E  nelle 
piante  0  produzioni.  Nell'Engadina  gli  abeti  quest'an- 
no, una  vera  — .  §  T.  agr.  Malattia  de'  gèlsi  che  s'at- 
tacca alle  barbe  e  brucia  la  pianta.  La  —  vièn  facil- 
ìnente  nelle  gelsete  antiche.  Attaccati,  Presi  dalla  — . 

3I0RIB0ND0,  agg.  e  s.  Vicino  a  morire.  Una  pòvera 
dònna  — .  Assistere  i  — .  Il  ràntolo  d'un  — .  L'ultimo 
sospiro  del  — .  Cadde  — .  Rovinato  e  sfinito  come  un 
— .  §  iperb.  Parere  un  — .  Di  chi  è  molto  giallo,  0  si 
mostra  spossato.  Via,  lavora  lì:  pari  una  — .  §  antifr. 
e  scherz.  0  iròn.  Di  chi  pare  il  ritratto  della  salute. 
Poverino,  è  —  /  §  Voce  — .  Da  moribondi.  §  Che  sta 
per  sparire.  Istituzione  — .  Le  spie  — .  §  Del  sole  che 
sta  per  tramontare,  del  lume  per  ispèngersi. 

MORÌCCIA,  s.f.  Rovina.  §  Muro  a  secco.  §  flg.  Sep- 
pellito sotto  una  —  di  commenti  e  d'appendici. 

MORIGERATAMENTE,  avv.  non  pop.  da  Morigerato. 
Vivere  morigeratamente. 

MORIGERATEZZA,  s.f.  non  pop.  astr.  di  Morigerato. 
E/èmpio  di  morigeratezza. 

MORIGERATO,  agg.  non  pop.  Costumato.  Vita  — 
Uno  dei  più  —  uomini  che  si  conóscano. 


MORGANATO,  agg.  Signorile  (Rim.  ant.  Chiabr.  F.). 
§  s.m.  Signore  (Jac.  Tòd.). 

3I0RGIAN0,  agg.  e  s.  D'una  spècie  di  vitigno  e  d'uva 
nera  e  gròssa  che  dà  un  vino  insìpido  ma  di  còrpo 
(Palm.  P.).  L'à  il  Sod. 

MORIA,  s.f.  Parer  la  — .  Mostrarsi  débole ,  Parer 
mòrto  (Ceccb.). 

MORIA,  s.f.  Spècie  d'ulivo  sacro  agli  Ateniesi  (Vett.). 

MORICCIÒLO,  s.m.  Muricciòlo  (Fior.  S.  Fr.  T.). 

MORICE  e  MORICI,  s.f.  pi.  T.  med.  Vene  emorroidali 
(Cresc.  Burch.  Lasc.  Cr.). 

MORICINO,  agg.  e  s.  dim.  di  Mòro  (Morg.  T.). 

MÒRICO,  agg.  T.  chim.  Àcido  del  Mòrus  tinctòria. 

MORIÈNTE,  p.  pr.  di  Morire,  Morènte  (Dav.). 

MORIGERARE,  tr.  Ridurre  a  buon  costume  (Magai. 
T.).  §  Istruire  ne'  buoni  costumi  (id.).  §  Regolar  bène 
(Corsin.).  §  Corrèggere  (id.). 

MORIGIANA ,  s.f.  T.  ^ool.  Anas  Penèlope,  Fistione 
(Rèd.  Gh.).  §  Lo  stesso  che  Canapìglia  (Gh.  P.). 

MORIGLIONE,  s.m.  T.  jool.  Anas  ferina  (Gh.  P.). 

MORIMÈO,  s.m.  Voci  di  dolore  (Neil.  F.).  §  pi.  (Fièr.  P.). 
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MORINO,  agg.  e  s.  dim.  vezz.  di  Mòro.  Di  pers.  bruna 
di  carnato.  Ifn  bèi  marino.  Più  com.  Moretto  e  ilo- 
retta.  §  Soprannome  d'  uomo  o  ragazzo  bruno.  Dillo 
al  — .  Vièn  qua,  morino.  §  Anche  nome  di  gatto  mòro, 
cane,  cavallo  e  sìm. 

MORIOXCÈLLO  -  INO,  s.m.  T.  stòr.  dim.  di  Morione. 

MORIOJfE,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  d' armatura  del  capo 
con  tesa  rialzata  davanti  e  di  diètro  e  cresta  molto 
alta.  §  Fu  chiamato  cosi  anche  il  Berrettone  dei  gra- 
natièri e  dei  veliti.  §  scherz.  D' un  cappèllo  alto  da 
dònna  o  sim.  Dio,  che  — .' 

MORIRE,  intr.  [ind.  Ilòio,  Mòri,  Mòre  e  a  vòlte  Mòr; 
0  lett.  Muoio,  Muori,  Muore  e  Muor  ;  Moriamo,  Mo- 
rite, Mòiono,  0  lett.  Muoiono;  imperf.  Morivo  e  lett. 
Moriva;  T^Qxt.  Morii,  Moristi,  Mori  e  scherz.  Mòrse;  Mo- 
rimmo,  e  più  com.  Si  morì;  Moriste,  Morirono;  fut. 
Morirò  &  3Iorrò,  Morirai  e  Morrai,  ecc.;  cong.  Mòia; 
imperat.  Mòri  o  lett.  Muori'].  Cessar  la  vita.  Tutti  si 
rnòre.  Tutti  si  deve  —  hèlli  o  brutti,  riechi  o  pòveri. 
Prima  0  pòi  s'à  a  — .  E  che  sarà  quando  si  mòre?  §  Prov. 
Chi  non  mòr  [o  muor]  si  rivede.  Ritrovando  qualcuno 
che  da  tanto  tèmpo  non  si  vedeva  più.  §  L'ò  visto  — .  A 
visto  morir  tanti.  §  Neanche  se  vedesse  morire  uno!  Di 
chi  non  à  pietà,  soccorso  per  nessuno.  §  S'è  seguita  così 
finisce  a  — .  Innanzi  di  morire  chiamò  a  sé  la  sua  fa- 
mìglia. Prima  di  —  vorrei  veder  sistemati  i  miei  fi- 
glioli.Se  mòre  lui,  quei  ragazzi  san  rovinati.  Vorrei 
—  io  innanzi  a  lui.  Spero  di  —  prima  di  te.  È  per 
— .  Vicino  a  — .  Èra  per  — .  Non  par  che  vòglia  mo- 
rire. Non  vuol  sentir  parlar  di  — .  Ogni  po'  gli  par 
di  morire.  §  Quando  me  n' andrà  una  bène,  sarò  vi- 
cino a  — /  §  Non  rèsta  che  — .  §  Chi  à,  mangi,  e  chi 
non  à  mòia.  Dicono  i  possidènti  sòrdidi.  §  Morir  tutti  i 
giorni.  Per  spàsimi,  dolori  contìnui.  §  —  di  mòrte  lènta. 
Al  pròprio  e  al  fìg.  §  Sta  per  — .  Se  viene  a  — .  Cafo 
mai  morisse.  §  Se  mòto  [cioè  Se  mòia  ora],  quattrini 
non  me  ne  trovano.  §  Sentendosi  — .  Mi  sento — .  Per 
mancanza  di  vita,  per  fame,  sete,  ecc.  §  fig.  Anche  di 
dolore,  passione.  §  Sentirsi  morire  e  non  poter  — .  Per 
dolori  grandi.  §  Credevo  di  — .  §  Anche  per  dolore 
morale.  §  —  a  pòco  a  pòco,  in  un  momento.  §  Tra  il 
sèrio  e  lo  scherzo.  Quando  morirò,  anderò  da  me  al 
cimitèro  senz'accompagnature.  Quando  morirò,  lascerò 
detto  che  non  voglio  discorsi  f tenebri.  Quando  mo- 
rirò, ecc.  §  Morirà  di  cèrto,  di  sicuro.  §  Quasi  prov. 
Or  che  son  giunto  al  fin  de'  giorni  miei,  mòia  Sah- 
són  con  tutti  i  Filistèi.  §  Oh,  mòio,  oh,  mòio!  mam- 
ma, Dio  mio  m,òio!  Grida  di  chi  si  sente  morire 
tra  gli  spàsimi ,  di  veleno  o  sim.  §  Morir  davvero , 
per  burla ,  sulle  scène.  §  3Iorì  suW  atto  sottint.  che 
l'icevé  il  colpo ,  che  cadde  o  sìm.  §  Non  mtior  mai. 
Di  chi  invècchia  fino  alla  decrepitezza,  sùpera  ogni 
crisi  pericolosa.  A  quanto  pare,  Guglielmo  non  muor 
mai.  §  Quel  vècchio  non  mòre  più.  §  iròn.  E  vuol  —! 
Chi  fa  còsa  che  non  à  mai  fatto,  specialra.  di  bène.  À 
dato  cento  lire  a  quella  védova?  Di  cèrto  vuol  — .  §  — 
a  un  tratto.  Morì  prèsto.  Morir  vècchio,  giovine.  § 
Quasi  prov.  tra  i  lett.  3[uor  giovine  colui  che  al  cielo 
è  caro.  §  —  decrèpito.  §  —  alla  su'  ora.  Alla  su'  ora 
bifogna  — .  §  Mi  fa  —  innanzi  la  mi'  ora.  Di  chi  ci 
fa  disperare.  §  Morir  vérgine.  §  E  pop.  —  colla  ghir- 
landa. Senza  marito.  §  Morir  ragazza.  Queste  pòvere 
figliòle  le  vòglion  far  morir  ragazze!  §  —  da  pìccoli, 
da  grandi.  Ebbe  di  molti  figlioli,  che  gli  moriron 
tutti  da  piccini.  §  scherz.  Fra  cent'anni...  quando  si 
lyarlerà  di  — .  Discorrendo  d'  un  fatto  che  deve  avve- 


MORINA,  s.f.  T.  chim.  Principio  cristalli jjàbile  del 

Mòrus  tinctòria  (P.). 
MORINDA,  s.f.  T.  bot.  Fara,  di  rubiàcee  (P.). 
MORIXDIXA ,   s.f.  T.  chim.  Sostanza  della  Morinda 

citrifòlia  (L.  P.). 
MORINDONE,  s.m.  Lo  stesso  che  Morindina  (P.), 
MOKINÈLLO,  s.m.  D' un  ulivo,  Moraiòlo  (Buse.  P.)- 
MORINGE ,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  piante   anò- 


nire  a  una  pers.  a  cui  però  auguriamo  lunga  vita.  5 
Siamo  sèmpre  a  tèmpo  a  — .A  chi  ne  parla.  §  Morir 
lontani  da  casa.  Morir  falliti.  —  pòveri.  Mòio  pòvero, 
e  me  ne  vanto.  —  agiati,  in  buona  fortuna.  Moriva 
portandosi  via  tutte  le  speranze.  Mori  senza  lasciar 
niènte  a  nessuno.  §  —  nel  pròprio,  nel  suo  lètto.  Non 
allo  spedale,  o  per  la  strada.  §—  di  sua  malattia  o  di 
malattia.  Non  ammazzati.  §  3Io7-ìr  vestito.  Di  mòrt~ 
violènta  0  a  un  tratto.  §  E  31orìr  vestito.  Agiato;  conti 
di  nudo,  senza  niènte.  §  — colle  scarpe  in  piedi.  Avu 
mazzati.  Avviso  ai  bravazzoni.  §  —  combattendo.  §  — 
abbracciati.  §  Accennando  al  gèn.  di  mòrte.  —  ètico, 
idròpico,  tifico,  finito,  consunto,  disfatto,  tutto  piaghe, 
tutt'una  piaga.  Morir  pazzo  ;  imbecille.  §  0  colla  prep. 

—  di  strapazzi.  Morir  di  spàfimi ,  di  stènti ,  d' indi- 
gestione ,  di  colèra.  §  ~  di  tifi ,  di  mal  di  petto ,  di 
perniciosa,  di  scalmana,  ecc.  Morì  di  vecchiaia  cin- 
qu'anni  sono.  §  —  per  mano  d'un  assassino,  dei  mè- 
dici. Di  che  male  è  mòrta  ?  —  di  mòrte  improvvisa. 

—  di  mòrte  immatura,  di  veleno.  —  di  convulsioni.  % 

—  a  gozzo  stretto.  Impiccati.  §  —  di  mala  mòrte,  di 
mòrte  lèsta,  d'una  coltellata,  d'una  caduta;  di  parto. 
§  —  di  fame.  §  iròn.  Da  ora  avanti  non  moriremo  più 
di  colèra:  moriremo  semplicemente  di  fam^.  §  Morir  di 
fame  in  Altopàscio,  o  in  ttna  màdia  di  pane.  Non  sa- 
persi ingegnare  a  nulla.  §  Lasciarsi  morir  di  fame.  § 
3Iorir  di  fame.  Anche  di  estrèma  misèria.  §  Méttere  nella 
strada  a  morire  di  fame.  Tògliere  ogni  mèjjo  di  sus- 
sistènza. §  —  di  sete,  di  sfinimento,  di  consunzione.  §  — 
di  ràbbia.  §  Prov.  Chi  tròppo  vuole,  di  ràbbia  muore. 
%  —  di  crepacòre,  di  passione.  §  iperb.  —  di  nòia, 
d'uggia,  d'inèdia,  di  sonno,  di  stanchezza,  di  vòglia, 
di  gelosia.  Non  poterne  più  dalla  nòia,  dall'uggia,  ecc. 
§  —  dalle  risa.  §  Vo'  saper  di  che  mòrte  ò  a  morire. 
Vo'  conoscer  il  mio  destino,  la  mia  sòrte,  come  va  a 
finir  questa  faccènda.  Lo  dice  chi  è  nel  dùbbio  di  Sven- 
ture 0  molèstie,  e  cerca  di  saper  qualcòsa  di  conclu- 
dènte. §  scherz.  Mori,  è  mòrto  di  mancanza  di  fiato. 
§  —  nel  parto.  Nel  partorire.  §  Morir  negli  stènti.  \\\ 
mèjjo  a  quelli  ;  neW  indigènza,  nelle  mifèrie,  ne'  dé- 
biti; nell'odio,  nel  disprèzzo,  nella  vergogna.  §  —  in 
Dio,  nel  Signore.  T.  eccl.  §  Cosi  —  nell'ira  di  Dio.  % 
T.  lett.  —  gloriosa  mòrte.  Mori  la  mòrte  del  giusto. 
§  —  in  croce,  imjnccati,  assassinati,  strozzati,  affo- 
gati, decapitati,  per  man  del  bòia.  §  jfor ì  rassegnato, 
jìentito.  §  —  da  fòrte,  o  fòrtemente.  —  vilmente,  san- 
tamente, placidamente,  senz'accorgersene,  disperato, 
accorato,  santo,  dannato.  §  È  più  fàcile  quello  che 
morir  santi.  Di  pericolo  fàcile  a  avverarsi.  "  Si  da- 
ranìio  stilla  tèsta?  „  '^  È  più  fàcile,  ecc.  „  §  —  mah- 
detto,  efecrato.  §  Morir  com'un  cane.  Arrabbiato.  §  Mi 
fa  morir  martire.  §  —  bène,  male.  §Non  meritava  di 
morir  cosi.  §  pop.  o  volg.  È  mòrto  bène,  male.  Coi 
confòrti  religiosi  o  senza.  §  — nella  religione  de' suoi 
avi.  §  Moriva  sola,  senz'  tm  bàcio  de'  suoi,  senz'af- 
fètto. §  È  mòrto  bène.  Sereno.  §  —  in  pace  con  inf 
stessi.  §  —  contènto,  addolorato,  m,€sto.  §  —  non  si  .^ 
come,  là  e  addio,  come  le  béstie.  §  —  senz'odio,  senz  i 
rancore,  senza  paura,  senza  spavènto,  senza  far  uni, 
paròla,  senza  poter  parlare,  senza  riconóscere.  §  —  in 
sé.  Colle  sue  facoltà  mentali.  §  '—  ragionando,  par- 
lando, ridendo.  §  —  volentièri.  §  Non  gli  par  vero  di 
— .  Vorrebbe  morir  domani.  §  fiorirà  brontolando. 
D'  un  gi'an  brontolone.  §  sostant.  Il  —  non  mi  spa- 
venta. §  Vorrei  —  se....  AfieiTnazione  iperbòlica,  giu- 
ramento. È  un  po'  volg.  Vorrei  —  se  lo  conosco.  Vorrei 


male  asiàtiche  e  affricane.   Semi,  òlio  di  —  (L.  P.) 

MORtNOICO,  agg.  T.  chim.  Àcido  dell'olio  di  Ben.  (T.). 

MORINO,  s.m.  T.  chim.  V.  Mouina  (T.). 

MORIXTÀSNICO,  agg.  Tannino  del  Mòrus  tinetòrvi. 

MORIRE,  intr.  pron.  Morirsi.  Si  mori.  Morì  (B.  Cr.  > 
[ind.  Muio,  Muoio  (Tàv.  Kit.  P.).  T.  mont.  pist.  MòJ>j 
0  Màglio  (P.).  Mòro,  Mòio  (Petr.  e  altri).  Vive  nel  volg., 
nel  cont.  e  come  T.  poét.  Si  mòrano.  Si  molano  (Camm. 
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morire  se  ci  torno ,  se  lo  guardo,  ■dorrei  —  se  ci  cor 
pisco  nulla!  §  Ch'i' pòssa  —  se  lo  fò.   Ch'i'  mòia  se 
è  vero.  Vorrei  morir  dannata,  d' un  accidènte ,  senza 
riveder  i  miei  figlioli ,  ecc.  §  Imprecazione  volg.  Che 
tu  pòssa  — .  Che  tu  pòssa  —  squartato ,   impiccato  e 
6ìm.   §  Mòia  òggi!  Mòia  domani!  Mòia  quando  gli 
pare!  A  pers.  Svenévoli  che  si  lamentan  di  morire.  § 
Mòia  0  crepi  V  avarìzia  !  V.  Avarìzia.  §  Non  mòre, 
non  campa.  D'incertezza  di  guarigione.  §  Potete  morir 
d'accidènte  per  lui!  D'una  pers.  sconoscènte,  egoista. 
§  Vita  che  è  un  lènto  ,  un  continuo  — .  §  Imparare, 
Prepararsi,  Eassegnarsi,  Bispor  si  a—.  §  — per  la  pà- 
tria, per  una  tuona  càufa.  Cristo  morì  per  il  gènere 
umano.  §  Morir  per  la  sua  famìglia.  §  iperb.  —  per 
uno.  Èsserne  fòrte  innamorato,  Volergli  un  gran  bène. 
Mòre  per  quella  dònna.  Quella  dònna  mòre  per  quel 
figliolo.  §  —  in  pace,  in  santa  pace.  Lasciatemi  — in 
pace.  §  Provèrbi.  Un  MI  morire  tutta   la  vita  onora. 
Chi  non  sa  —  non  sa  amare.  Mèglio  —  con  onore  che 
vivere  con  vergogna.  A  uom  hèn  nato  o  un  viver  bèllo 
o  un  tèi  morir  conviene.   §  Mèglio  —  una  vòlta  che 
cento.  Decidendosi  a  uscir  da  una  situazione  penosa.  § 
C/iz  hèn  vive,  ben  muore.    Tal  si  vive,   tal  si  mòre.  § 
Chi  serve  in  corte,  mòre  allo  spedale.   Non  com.  § 
Morir  mòrte  onorata  o  sìm.  T.  lett.  §  Morire  per  la 
santa  càufa.  §  Anche  iròn.  per  quelli  che  rivogliono 
il  poter  temporale.  §  Chi  mòre  giace,  e  chi  vive  si  dà 
pace.  §  Gefù  Gefù,  chi  mòre  non  c'è  più.  Di  pers.  cat- 
tive 0  indifferènti.  §  Meritar  di  — .  Se  muore  lui,  an- 
ch'io mèrito  di  — .  §  Del  tèmpo.  —  il  tal  anno,  il  tal 
giorno,  il  tal  mese.   Morì  il  26  marzo  1801.   %  —  di 
giorno,  di  nòtte.  §  Aver  più  da  fare  di  quello  che  mo- 
riva di  nòtte.  Gran  daffare,  premura.  §  Di  mòrbi,  pe- 
stilènze. Mòiono  a  tnigliaia.  Mòion  come   le  mosche. 
Ammalarsi  e  morire  è  tutt'una,  èra  tutt'una.  §  iperb. 
È  una  còsa  da  —.  Da  far  morire.   Prov.  Aspettare  e 
non  venire  è  una  còsa  da  — .   §  Così  Servire  e  non 
gradire,  aspettare  e  non  venire,  aver  servitore  che  non 
vuole  obbedire,  fmarrire  la  strada  quando  si  vuol  ire, 
avere  un  amico  che  ci  vuol  tradire,  ecc.  son  dòglie  da 
— .  §  Ce  un  caldo  da  — .  §  Còse  da  morir  dal  rìdere; 
da  morir  dalle  risa.  Un  sole  da  morir  bruciati ,  ar- 
rostiti.  §  Morirebbe  piuttòsto   che  chièder  qualcòsa. 
Prima  —  che  cèdere.  A  còsto  di  — .  Piuttòsto  — .  Ci  do- 
vessi morire  !  §  Prov.  Altro  è  parlar  di  mòrte,  altro 
è  morire.  §  Mòia  Cristo ,  e  si  sciòlga  Barabba  !  L' in- 
giustìzia dei  volghi  e  dei  persecutori.   §  Contrapp.  a 
Nàscere.  Nàscere  e  morire.  Chi  è  nato  deve  — .  Mòre 
un  galantòmo  e  nasce  un  ladro.  Mòre  un  brigante,  e 
r.asce  un  liberale.  %  Provèrbi.  Chi  nasce  convièn  che 
■mòia.  Chi  nasce  tondo  non  mòre  quadro.  Chi  àsino 
nasce,  àsino  mòre.  §  Si  sa  dove  si  nasce  non  dove  si 
mòre.  Nessimo  può  morire  come  gli  pare.  §  0  se  ti  mòre 
■    codesto  cane?  O  se  gli  morirà  quel  bambino?  Questo  bam- 
bino mi  mòre.  §  Morirà  anche  Ziti  /  Di  chi  fa  il  supèrbo 
per  ricchezze  o  potènza.  §  Morirà  anche  lui  com'un 
minchione.  Di  chi  si  tièn  tant'alto.  §  scherz.  Moriresti 
tu  per  me?  neanch'io  per  te.  Accennando  a  còsa  ur- 
gènte che  vogliamo  fare,  malgrado  il  galatèo.  §  Sé'  mòr- 
to? A  chi  si  lamenta  di  qualche  tòrto,  offesa  da  nulla 
ricevuta.  §  iròn.  Badaveh  che  morirai!  Poverino,  rì- 
fica  di  — .'  A  chi  Smània  per  un  po' di  male.  §  Cosi 
Par  che  mòia!  Par  che  vòglia — .'  Par  che  vada  a  — .' 
§  Par  che  mòia  ogni  momento.  Di  chi  in  una  malattia 
non  cèssa  di  lamentarsi.  §  Par  che  mòia  sull'atto.  Di 
chi  prènde  disgustato  una  medicina  o  sim.  §  Per  un 


P.).  Mògliano,  Mòiono,  Molano.  Florio,  Morì  (D.  Petr. 
Sercam.  e  altri).  È  T.  poèt.  §  Mòrse,  Mori  (Séc.  XVI). 
Kel  lucch.  Moriste  per  Morì.  E  il  cont.  Morétte  e  Mo- 
ritte  (P.).  Moricro  ,  Morirono  (Cont.  Ant.  Cav.  P.). 
Mòrsi ,  Si  muore ,  Muore  (Camm.  P.).  Mi  morràggio , 
Morrò  (Folcacch.  P.).  Morròne,  Ne  morrò  (Guitt.  P.). 
Murrano,  Morranno  (Rist.  Ar.  P.).  §  cong.  Che  tu 
muoi  (D.  SuppòS.  P.).  §  Morrè,   Morrebbe  (Cliz.  P.). 


boccone  vantàggio  non  si  mòre!  A  durare  un  po'  di 
fatica,  a  sudare  un  po',  a  lavorare  con  un  po'  d'im^ 
pegno,  ecc.  non  si  mòre  mica!  Rimproverando  qual- 
cuno. §  "  Che  è  stato  .*  „  "  Nessuno  mòre,  „  iròn.  Lo 
stesso  che  Non  è  nulla.  §iròn.  Balbetta  di — .  Di  giovine 
che  fa  da  vècchio  finito.  Non  com.  %  Finché  non  si  mòre 
se  n'impara.  §  Prov.  Quella  vecchina  non  vói  morir, 
perché  ne  impara  una  tutti  i  dì.  Quando  se  ne  sente  una 
bèlla  di  novo.  §  Contrapp.  a  altre  còse.  Arrivare  alla 
mèta  0  — .  Vìncere  o  — .  §  tr.  Morire  per  Ammazzare, 
T.  lett.  non  com.  Ma  qualcuno  l'USa.  È  stato  a  càccia 
tutto  il  giorno,  e  non  à  mòrto  che  tm  tordo.  §  Morire, 
Al  giòco  della  còrda.  Al  biliardo,  Escire  di  giòco  per 
aver  perduto.  §  Far  — .  Èsser  occasione ,  càuSa  più  o 
meno  dirètta  di  mòrte.  A  vòlte  una  Sbucciatura  a  un 
dito  può  dare  il  tètano  e  far  — .  Fèbbre  che  l'à  fatto  — 
in  tre  giorni.  A  fòrza  di  dispiaceri  fece  —  il  marito. 
La  fece  —  a  fòrza  di  legnate.  Dolori  che  fanno  — 
venVanni  prima  del  tèmpo.  §  Dar  mòrte  violènta.  Siila 
fece  —  un  nùmero  sterminato  di  cittadini.  §  Unguento 
che  fa  —  gl'insètti.  §  Codesto  calderino  a  quel  ragazzo  ? 
è  capace  di  farlo  — .  Prega  sèmpre  Dio  che  la  fàccia 
— .  La  làscian  —  senza  soccorsi.  §  iperb.  Mi  vuol  far 

—  dalla  nòia.  Artìcoli  del  dizionàrio  che  fanno  — 
chi  li  compone.  Discorsi  che  fanno  morire.  Cèrte  poe- 
fie  da  far  —'.  Mi  volete  far  —?  A  far  quella  vi/ita? 
Dio  mio  c'è  da  — .  §  Far  —  di  desidèrio,  di  vòglia,  di 
contènto.  %  Tu  mi  fai  —!  A  chi  fa  Smòrfie,  nènie,  còse 
uggiose.  Sméttila  con  codesti  vèrsi:  tu  mi  fai  — .  § 

—  in  un  luogo  piuttòsto  che  in  un  altro.  Tant'è  morir 
qui  che  morir  là.  V07-rèbbe  —  al  suo  paefe.  §  Esporsi 
ai  pericoli.  Vuoi  andar  a  —  con  questo  tempaccio?  A 
quella  guèrra  infame  lo  mandano  a  morire.  §  E  in  un 
paefe  si  muore  di  più  o  di  meno,  più  prèsto,  più  tardi 
che  in  un  altro.  C'è  più  o  meno  longevità.  §  In  quella 
città  ci  si  muore.  In  gran  quantità ,  per  epidemie, 
miasmi.  §  In  quella  casa  ci  morranno,  ci  son  mòrti. 
Tu  morirai  qui.  Di  servitori  fedeli  che  non  sono  scac- 
ciati mai  da  una  casa.  §  Morire  su  unapersona  o  su  una 
còsa.  Mostrarne  un  affètto,  una  vòglia  straordinària. 
Dio  come  guardano  que'  confètti  questi  ragazzi:  par 
che  ci  mòiano  su.  §  Anche  per  Fare  il  cascamòrto.  Mòre 
su  quella  signora.  §  Disgusto  o  sim.  Venire  a  sentir 
quella  tragèdia?  ci  morirci.  §  Ci  si  muore  in  quella 
■sala.  Dal  puzzo ,  dal  caldo  o  sìm.  §  Morirne.  D'  una 
còsa  che  ci  darebbe  gran  dispiacere.  Levargli  quel 
bambino  ?  ne  morirebbe.  %  flg.  Morire.  Mancare ,  Fi- 
nire, Spengersi,  Consumarsi.  Morir  la  voce.  Oli  andava 
morèndo  l'intelligènza.  La  speranza  è  mòrta.  Amore 
è  mòrto.  La  fede.  La  libertà  è  mòrta.  È  mòrto  il  co- 
ràggio. §  Quasi  prov.  Ogni  viltà  convièn  che  qui  sia 
mòrta,  di  Dante.  §  Prov.  L'invidia  nacque  e  morirà 
cogli  uomini.  L' ùltima  che  muore  è  la  speranza.  § 
Passione  che  comincia  a  morire.  Vocàbolo  che  sta 
per  morire.  §  Lingua  che  è  mòrta,  che  va  a  — .  Di- 
ventata esclusivamente  o  quasi  letterària;  abbando- 
nata dal  pòpolo.  §  Un  nome  che  non  muore.  Che  avrà 
sèmpre  fama.  Canto  che  non  morrà.  In  arte  c'è  qual- 
còsa che  muore  e  altro  che  rimane  etèrno.  Muore  nella 
memòria  degli  uomini.  Tu  sèi  mòrto  nel  cuor  mio. 
Son  mòrto  nel  cuor  vòstro.  §  Son  mòrto  al  mondo. 
Chi  non  pensa  più  ai  piaceri,  alle  società.  §  —  civil- 
mente, politicamente.  Pèrder  i  diritti  civili,  politici.  § 
È  mòrto  alla  giòia.  §  A  questa  ròba,  A  queste  còse  è 
—  e  sotterrato.  Per  lui  è  come  se  non  esistessero.  §  È 
mòrto  al  mondo.  Chi  s'  è  ritirato  a  vita  religiosa.  § 


Morìrene.  Morirne  (Rist.  Ar.  P.).  §  Morèn.  Morèndo 
(Sèc.  XIII,  P.).  §  Morrèbbono.  Morirebbero  (Pallàd.)]. 
§  Sono  al  —  [vicino  a]  (Jàc.  Lent.  P.).  §  Sto  al  —  [per] 
(Guid.  Colonn.  P.).  §  —  di  sùbito.  A  un  tratto  (T.).  § 
—  nel  tèmjoo  non  suo.  Di  mòrte  immatura  (Bib.).  §  — 
d'etico  0  di  tìfico  [ètico  o  tisico]  (Guicc).  §  —  di  mat- 
tana. Di  melanconia  e  d'ozio  (Malm.  Gh.).  §  Prov.  Chi 
vive  in  corte,  mòre  in  pàglia  (T.).  §  Conoscendosi  — 
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Di  denari.  Tanti  ne  nasce  quanti  ne  mòre.  V.  Nàscere. 
§  La  legge  di  Dio  gli  è  mòrta  in  petto.   Di  religioso 
che  non  la  sente.   §  Delle  piante.  Viti  che  mòiono. 
Grano  che  va  morèndo  prima  d'aver  fatto  la  spiga.  § 
Prov.  La  mal  èrba  non  mòr  mai.  Le  triste  pers.  non 
difettano.  E  di  persone  triste  che  vìvono ,  mentre  le 
buone  se  ne  vanno.  §  Di  fòco,  luce.  Fiamma,  Lume  che 
langue  e  muore.   Il   lucìgnolo  che  moriva  siti  pavi- 
mento, mandava  una  luce  lànguida.  §  Poèt.  Il  giorno 
che  m,uore.  §  Il  carnevale  è  per  — .  L'anno  è  vicino  a 
— .  L' ottantasètte  che  muore.   §  Di  còse ,  colori  Finire 
lèntamente.  Verde  che  mòre  nel  nero.  Acqua  che  va  a 
—  in  quel  campo.  Fiumiciattolo  che  va  a  —  in  Arno. 
§0  d'acqua  che  impaluda.  Sorgènte  viva  che  va  a  mo- 
rire in  quello  stagno.  §r/n  gènere  che  sta  per  mo- 
rire. Vorrebbe  ancora  di  queste  làmpade?  fàccia  piì'è- 
sto  perché  è  un  gènere  che  sta  per  morire.   §  Pèrder 
la  fòrza.  Corazzate  allenavi  che  fanno  morire  le  palle 
anche  più  fòrti.  Paròle  che  mòiono  prima  d'arrivare 
al  nòstro  orécchio.  Suono  che  va  morèndo  a  pòco  a 
pòco.  §  La  bestémmia  gli  morì  sulle  labbra.  Paròla 
che  muore  in  gola,  nella  gola,  nella  stròzza.  §  Lascia 
morir  la  paròla.  Non  la  raccòglie,  lascia  che  passi.  § 
Cosi  Lasciar  —  il  discorso,  la  conversazione.  Perché 
finisca;  o  impotènti  a  tenerla  più  viva.  §  La  paròla  gli 
muore  sulle  labbra.  Non  la  può  proferire,  per  turba- 
mento 0  sìm.  §  La  paròla  non  gli  muore  in  bocca.  A 
pers.   prónta  nelle  risposte   o  che   sa  dirle  fuori  dei 
dènti.  §  Cosi  JV'on  —  la  lingua  in  bocca  o  Non  morir 
la  paròla  tra'  dènti.  §  Imprese,  Libri  che  mòiono  prima 
di  nàscere;  nascon  morèndo.  Libri  che  nàscono  e  mò- 
iono. §  Le  nazioni  non  mòiono.  Avviso  agli  oppres- 
sori. §  Salì  al  cielo  glorioso  e  trionfante  per  non  mai 
più  — .  Speriamo  che  l'Italia  sia  risuscitata  per  non 
mai  più  — .  §  La  Polònia  non  è  mòrta.  §  La  poefia 
non  è  mòrta,  non  muore.  Avviso  a'  mercanti  e  alla 
gènte  dal  sangue  freddo.   §   Quasi  prov.  Che   l'antico 
valore  Negl'itàlici  cor  non  è  ancor  tnòrto  del  Petr.  § 
sostant.  Venuta  al  punto  del  morire.  §  pron.  Morirse- 
ne. Se  ne  morì  placidamente.  §  p.  pr.  e  agg.  Morèn- 
te. Il  detto  Bernardo  morènte  lasciò  per  testamento 
a'  suoi  figlioli  questi  ricòrdi.  Ermengarda  morènte. 
Giacevano  morènti  sul   campo.   Impèro,   Istittizione 
morènte.  Ràggio  morènte.  Il  giorno  morènte.  La  pa- 
ròla morènte  sul  labbro.  Gli  òcchi  morènti.  §  sostant. 
I  feriti  e  i  morènti.  Il  bàcio  del  — .  §  p.  pass,  e  agg. 
e  sost.  MÒRTO.  Gefù  mòrto.  La  fèsta  di  Gejù  mòrto.  § 
Mòrto  di  paura,  di  spavènto,  impiccato,   ammazzato, 
di  febbre,  ecc.  Còrpo  mòrto.  Uomini  mòrti.  Mòrto  da 
sett'anni.  Ormai  è  come  se  non  fossero  mòrti.  §  Cani 
mòrti.  Uccèlli  mòrti.  Quando  lo  vide  mòrto.  Lo  trovò 
mòrto.  La  vidi  stesa  mòrta.  Il  buon  sènso  èmòrto  in  pa- 
récchie scuole.  §  0  mòrto  lui  o  mòrto  io.  §  Che  se  ne 
gode  della  gènte  mòrta  ?  Chi  vive  può  èsser  ùtile.  § 
Né  mòrto  né  vivo.  Mòrto  o  vivo  ordinò  che  glie  lo  con- 
segnassero. §  Mòrto  0  vivo?  diceva  quel  saltimbanco 
a  un  contadino  tenendo  chiuso  nella  mano  un  uccel- 
letto. "  Come  tu  vuoi!  „  gli  rispose.  §  Mòrto  con  tutti 
i  sacramenti.  Anche  scherz.  e  iròn.  con  tutti  gli  odo- 
ri. §  Piangtr  per  mòrto  uno.  Che  si  credeva  mòrto. 
§  Son pili  mòrta  che  viva.  §  Son  tutti  mòrti,  disse  un 
suggeritore  in  una  tragèdia  del  sècolo  scorso.  §  Siete 
tutti  mòrti?  Non  vedendo  o  sentendo  nessuno,  en- 
trando in  una  casa.  §  Sèi  mòrto?  A  chi  non  dà  segno 
di  vita.  §  Cantilèna  popol.  Barabau  perché  sèi  mòrto; 
pane  e  vino  non  ti  mancava;  l'insalata  V avei  nel- 


l'erto: Barabau  perché  sé'  mòrto  ?  §  Prov.  scherz.  Di 
persone  che  s'affaticano  a  mostrarsi  vive  d'argomenti, 
e  sono  spacciate.  Il  poveretto  non  se  n'era  accòrto, 
andava  combattendo  ed  èra  mòrto.   §  Noìi  è  ancora 
mòrto.  È  qua/i  mòrto.  L'è  qua/i  mòrto  dai  vescicanti 
che  gli  à  addòsso.  Mòrto  dello  spavènto.   Ci  manca 
pòco  a  èsser  mòrto.  Òggi  son  vivo  e  domani  posso 
èsser  mòrto.  È  bell'e  mòrto.  È  mòrto  l'amor  mio  che 
amavo  tanto.   §  Èsser  mòrto  il  mondo.  Io  di  piaceri 
n'  ò  fatti  sèmpre  :  quando  si  tratta  di  farne  a  me,  il 
mondo  èmòì-to.  Nessuno  si  fa  vivo.  §  Soìi  mòrto,  son 
mòrto  !  §  Èsser  mòrto,  innamorato  mòrto  d' una  per- 
sona. Grandemente  innamorato.  §  Mòrto  diètro  a  uno. 
È  mòrto  diètro  a  quella  dònna.  §  Soìi  mòrto  per  lui. 
Èmòrto  per  me.  Da  non  doverci  pensar  più.   §  flgur. 
Siete  bell'e  mòrto.  M'abbandonava  per  bell'e  mòrto.  § 
Anche  giocando,  a  chi  à  pèrso.  §  Prov.  Nido  fatto,  gà/,- 
lera  mòrta.  Quand'  uno  è  a  posto,  muore.  §  Mòrta  la 
sèrpe,  spènto  il  veleno.  Di  rimèdi  enèrgici.  §  Non  co- 
muni. Mòrto  il  leone,  fino  le  lèpri  gli  danno  il  salto. 
§  Mòrta  l'ape  non  si  succia  più  il  mièle.  §  Altro  che 
mòrto  !  Dièci  vòlte  mòrto.  Se  di  dolore  si  morisse . 
e' sarebbe  mòrto  due   vòlte.  Mòrto  e  sepolto.  Ma  coni: 
mòrto?  Dov'è  mòrto?  §  Fermi  o  siete  mòrti!  Fermo 
0  sèi  mòrto!  Minàccia  degli  aggressori  all'aggredito  o 
a  chiunque  vogliamo  trarre  in  arrèsto.  §  scherz.  Quanti 
mòrti?  Vedendo  radunar  tanta  gènte.  §  Piti  che  mòrti 
non  si  può  èssere.  Più  che  mòrta  la  non  può  diventare. 
Mòrto  affatto.  Vocàbolo  mòrto  da  un  pèzzo.  §  Mòrto  un 
papa  se  ne  fa  un  altro.  Nessuno  è  necessario.  §  3Iòrto 
io,  mòrto  il  mondo.  V.  Mondo.  §  Èmèglio  un  àsino  viro 
che  iin  dottore  mòrto.  §   Si  vide  mòrto.   Di  pers.  eli 
si  trova  al  pèrso.  §  Èun  uomo  mòrto.  Di  malato  ci. 
non  guarisce  più.  §  Son  un  omo  mòrto.  Eovinato.  .*- 
rinvìlia  la  seta,  son  bell'e  mòrti.   §  Dopo  mòrto.  §  j' 
una  vòglia  che  ci  si  leverà  dopo  mòrti.   Di  còsa  cbn 
non  ci  possiamo  procurare.  Bèlla  collezione  di  libri  : 
ma  còsta   tanfo:   è  una  vòglia   che  mi   leverò....   § 
fletter  i  vivi  coi  mòrti.  Mefènzio  congiungeva  per  sup- 
plìzio i  còrpi  vivi  coi  còrpi  mòrti.   §  Abbandonarsi, 
Darsi  a  còrpo  mòrto  a  una  còsa.  Con  tutto  l' impeto 
e  la  fidùcia.  §  Cadde  come  còrpo  mòrto,   come  mòrto. 
§  spreg.  Cascar  mòrto.  È  cascato  mòrto.  Lo  stesso  cli-^ 
È  crepato.  Se  non  son  cascata  mòrta  posso  ringr 
ziare  Dio.   §  Ma  insomma,   dico  io,  che  siete  casca' 
mòrti  tutti  di  costà?  Non  vedendo  tornar  nessuno, 
imprec.  volg.  Tu  caschi  mòrto  !  §  scherz.  Tti  rase'' 
7nòrto ,  0  non  èra  qui  in  salòtto!  Anche  di  còse.  C-2r~ 
cavo  questo  libro:  tu  caschi  mòrto,  o  non  l'avevo  su' 
banco!  §  Cascar  mòrto  di  fame,  di  sete,  di  sonno,  lìi 
nòia,   di  paura.  §  Fare  il  cascamòrto.  V.  Cascamo  i; 
TO.  §  Ci  fanno  cascar  mòrti!  Mi  fanno  cascar  morii 
Dalla  passione,  dalla  ràbbia,  dalle  molèstie.  Speciali  i 
le  mamme   parlando  de' figlioli.    §  Dammelo   mòri' 
A  giudicar  le  pers.  si  riesce  mèglio  quando  son  mòrti 
Non  com.  §  Darsi  per  mòrto.  Buttarsi  per  mòri 
Darsi  alla  disperazione,  a  atti  disperati.  Si  gettò,  S'ai 
ventò  per  mòrto.  §  A  chi  s'accascia,  A  chi  è  disperai 
di  guarire.  Non  ti  metter  per  mòrto:  finché  c'è  fiat 
c'è  speranza.  §  Mòrto  per  mòrto  o  Mòrti  per  morii. 
Chi  si  dà  a  decisioni  disperate  in  casi  estrèmi.  §  Mòrti 
siamo,  e  dunque  giù,  quel  che  vièn  viene.  §  A  chi  non 
s'aiuta  colla  pers.  Come  fò  a  tirarlo  su:  si  butta 2< 
mòrto.  §  Mòrto  di  fame.  Chi  à  gran  misèria  o  grand'ap 
petite.  §  Miseràbile.  Ièri  mòrti  di  fame,  òggi  prin- 
cipi. §  Ti  credevo  mòrto.  A  chi  non  ci  scrive  più , 


I 


[sentendosi]  (G.  V.).  §  Morire  su  tre  legni.  Èsser  impic- 
cato (Malm.  Cr.).  §  1.  coni.  Scappar  da  morire.  Se  gli 
scappa  da  morire,  vada  fòri  dell' o.steria,  dii'à  un  òste 
(P.).  S  M.  pist.  Sentirsi  —  d'ogni  bène.  Non  aver  nes- 
sun bène  (Giul.  P.).  §  T.  mont.  A'  bambini  che  c'inquie- 
tano. Viva  Sant'Aio  che  prima  mori  e  pòi  s'aimnalò! 
(P.).  §  Mette  a  —  [a  mòrte]  (Jàc.  Lent.  P.).  %  —  da 
uno.  Èsser  ammazzato  da  quello,  trafitto,  percosso  o 


sìm.  (Driad.).  %  Morire  d'una  persona  [su  quella; 
per  quella;  Èsserne  innamorato]  (Fir.  Cecch.).  §  Vir,i, 
la  sua  mòrte  e  muoia  la  sua  vita  (D.).  §  T.  st.  Mn 
iano  le  foggette.  V.  Foggetta  (P.).  §  Per  morir  d. 
r  ore  (Guacci ,  P.).  §  pron.  Morirsi.  Morire  (Sèn.  l  '■ 
Bèi-n.  Gentil.  Cr.).  §  rifl.  Morirsi.  Uccìdersi  (B.  Bèni. 
Gh.  P.).  §  p.  pr.  e  agg.  Moriènte.  Morènte  (Liv.  Pav. 
Lèmra.  Met.  Gh.  P.).  §  p.  pass.  T.  cont.  MoRiTO  (P 
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non  si  vede  più.  §  Cuore  mòrto  alla  giòia ,  alla  spe- 
ranza. Mòrto  civilmente,  politicamente,  nell'onore. 
§  Fare  il  mòrto.  Fingersi  mòrto,  Non  dar  appòsta  se- 
gni di  vita.  §  Notare  distesi  supini  co'  pie  fermi.  È 
capace  a  star  un'  ora  nell'acqua  a  far  il  mòrto.  §  Far 
la  gatta  mòrta  o  da  gatta  mòrta.  Far  il  sornione,  il 
minchione.  %  Rimanere,  Restar  mòrto.  Restò  mòrto  sul 
colpo.  %  Restò  come  mòrto.  §  Rimase  mòrta  due  o  tre 
vòlte.  Come  mòrta.  È  stata  li  mòrta  piiì  di  du'  ore.  § 
Méttersi  per  mòrto  a  fare  una  còsa.  Con  grand'  im- 
pegno e  fatica.  È  stato  malato:  non  è  obbligo  mica  che 
si  metta  al  lavoro  per  — .  §  Star  per  mòrti.  Con  gran- 
d'attenzione  a  sentire  uno,  a  veder  far  una  còsa.  Sta 
per  mòrto  a  sentir  le  novèlle.  §  Che  state  costì  mòrto? 
Ci  siete  mòrto?  A  chi  non  esce  da  una  faccènda.  § 
Trovar  mòrto  uno.  Fu  trovata  mòrta  lèi  e  la  crea- 
tura. §  MèT^^o  mòrto.  Quaji  mòrto.  Mè^zo  niòrto  di  fred- 
do. Mèi^O'  mòrta  dalla  passione.  §iperb.  Mòrto  finito. 
Stanco  mòrto.  Sudato  mòrto.  §  Piante  mèi^e  mòrte  dal- 
l'arsura. Fiori  mòrti.  §  Terreno  mòrto,  mèzzo  mòrto. 
Stèrile  o  quaji.  g  Pareva  mèzzo  mòrto,  ora  è  risuscitato. 
Anche  fìg.  §  Mòrto  spìrito.  3Iòrta  intelligènza.  Facoltà, 
Istituzione  mòrta.  §  Geloso  mòrto.  Stanco  mòrto.  %Mòrto 
finito  divèrso  da  sfinito.  §  Nato  un  bambino  mòrto. 
Nato  mòrto.  Di  creatura  mòrta  in  còrpo  alla  madre.  § 
Libri,  Giornali  mòrti,  nati  mòrti,  mòrti  nascendo, 
mòrti  sul  nàscere,  prima  di  nàscere.  §  Il  grano  è  mòrto 
tutto  nel  campo.  Con  questo  caldo  è  mòrto  ogni  còsa. 
§  Paefe  mòrto.  Che  non  à  vita  sociale  o  commerciale. 
Che  città  mòrta!  Cosi  Piazza  mòrta.  §  Città  ìnòrta. 
Pompei.  §  Stagione  mòrta.  Quella  in  cui  il  commèr- 
cio totale  0  parziale  languisce.  §  Capitale,  Denaro 
mòrto.  Che  non  frutta.  Gli  tocca  a  tener  lì  tutto 
quel  danaro  mòrto.  Non  vuol  tenere  i  capitali  mòrti. 
§  Senz'  eifètto.  Leggi  mòrte.  Conoscènza  mòrta.  §  T. 
eccl.  Òpere  mòrte.  Senza  vita  feconda  di  mèrito.  § 
Lèttera  mòrta.  Come  se  non  fosse.  La  legge  senza  la 
giustìzia  è  lèttera  mòrta.  §  Contratti,  Leggi  che  son 
lèttera  mòrta.  Non  si  eseguiscono.  §  Per  loro  l'onestà 
è  lèttera  mòrta.  §  Lingua  mòrta.  Non  più  parlata  dal 
pòpolo.  Ci  son  lingue  intere  mòrte  come  la  latina  o 
parte  di  lingua  mòrta  in  una  lingua  viva.  Noi  la 
lingua  mòrta  la  registriamo  in  calce  al  dizionàrio. 
§  Stile  mòrto.  Sbiadito.  §  Poefia  mòrta.  Senza  colore. 
§  Di  pitture,  Senz'espressione.  Anche  /mòrte.  §  T.  fìj. 
Fòrze  vive  e  fòrze  mòrte  della  natura.  §  Peso  mòrto. 
n  solo  peso  del  grave.  §  Mani  mòrte.  T.  leg.  §  Acqua 
mòrta.  Stagnante.  %  Ària  mòrta.  §  Poèt.  Àura  mòrta. 
§  Per  Dante  l' Infèrno.  §  Fòco  mòrto.  Col  fòco  quaJi 
finito.  §  Quello  che  si  dà  ai  cavalli  nelle  zampe  con 
fèrro  rovènte.  §  T.  chìm.  Fornèllo,  Padèlla  mòrta.  Con 
pòco  calore.  §  Il  fiotto  mòrto  e  lènto  che  si  frangeva  sulle 
ghiaie  del  lido.  §  Mòrta  gòra.  §  flg.  Dove  non  e'  è  vita. 
Mòrta  gòra  dell'  intelligènza,  della  politica.  Bifogna 
rassegnarsi  a  passare  per  questa  mòrta  gòra  della  vita. 
§  scherz.  Il  fiasco,  Il  litro  è  mòrto.  È  votato.  Quan- 
d'un  litro  èra  mòrto  faceva  il  giòco  di  capovoltarlo. 
§  Palco  mòrto.  Contropalco,  Che  è  tra  tìn  piano  e  l'al- 
tro. §  Piètra  mòrta.  Sasso  mòrto.  V.  Piètra.  §  Palla 
mòrta.  Che  à  perduto  o  Smorzato  l' ìmpeto  ;  innòcua. 
§  Voler  mòrto  uno.  Perseguitarlo,  Rovinarlo.  Mi  volete. 
mòrto?  Gli  levate  questo  guadagno?  lo  volete,  ecc.  §  0 
Dichiarar  mòrto.  La  vòglion  mòrta  per  colpa  sica.  § 
T.  poèt.  Mòrto  regno.  L' infèrno.  §  Stime  mòrte.  V. 
Stima,  g  Tàglio  mòrto.  Ottuso.  §  Ùnghia  mòrta.  In- 
sensìbile. 8  Mòrto.  T.  giòco.  Alla  calabreSèlla  o  altri 
giòchi.  §  Babbo  mòrto.  V.  Babbo.  §  Mòrto ,  s.m.  Ca- 
dàvere. Bruciare,  Cremare,  Seppellire,  Sezionare  un 
— .  §  L'ottavàrio  dei  mòrti.  L'uffìzio  de'  mòrti.  Ufìzio 
in  chièsa.  %Il  rofàrio  per  i  mòrti.  Le  messe  dei  mòrti, 


da  mòrto.  §  Sonare  a  mòrto.  Per  avvisare  che  è 
mòrta  una  persona.  La  MiJ'ericòrdia ,  La  chièfa  vi- 
cina sonano  a  mòrto.  §  scherz.  Di  botte  o  fiasco 
vóto.  Portatene  un  altro,  ehi,  questo  sona  a  mòrto. 
§  Campana  dei  mòrti.  §  Portare,  Accompagnare  un 
mòrto.  §  L'anime  dei  mòrti.  Pregare  per  i  pòveri  — . 
Il  culto.  Il  rispètto  dei  — .  Onorare  i  — .  Non  dite 
male  dei  — .  §  La  fèsta  dei  — .  Il  giorno  de' Mòrti  e 
assol.  I  Mòrti.  Il  2  nov.  §  Anche  Pasqua  de'  mòrti.  § 
Pan  de'  mòrti.  Fave  de'  mòrti.  Che  si  mangiano  in 
quei  giorni.  §  Òssi  di  mòrto.  Sòrta  di  dolci.  §  La  ri- 
surrezione dei  — .  Col  còrpo.  §  Tèsta,  Tèschio,  Gambe, 
Stinchi,  Tìbie,  Ossa,  Òssi  di  — .  §  Capelli  di  mòrti. 
Di  mòrto.  Le  dònne  non  si  peritano  per  moda  a  mét- 
tersi anche  i  capelli  di  mòrti.  §  La  corona  dei  mòrti. 
Il  fil  delle  reni  nelle  pers.  magre.  Ti  si  sente  la  co- 
rona dei  mòrti.  Anche,  e  più  com.  i  2}aternòstri  nella 
schièna.  §  Nafo  da  mòrto.  Chi  è  quaSi  senza  naso.  §  La 
persona  mòrta.  Catàlogo  de'  nati  e  de'  mòrti.  Molti  —  in 
quel  paefe.  §  Casa  dei  — .  Gròtta  dei  — .  Città,  Tèrra 
dei  — .  Il  cimitèro.  §  iròn.  Tèrra  de'  mòrti.  L' Italia. 
Poesia  del  Giusti  in  risposta  al  Lamartine.  §  Parlar 
de' mòrti  a'  ragazzi  per  impaurirli.  Vestirsi  damarlo. 
Far  apparire  un  — .  §  Danza  de'  mòrti.  Màcabra.  §  Un 
pòpolo  di  mòrti.  Senza  vita.  §  Far  lume  a' mòrti.  Per 
la  fèsta  dei  mòrti.  §  Bono  per  far  lume  a'  mòrti.  D'un 
lume  che  non  fa  lume.  §  I  nòstri  pòveri  mòrti.  I  parénti 

0  Quelli  che  anno  fatto  del  bène  al  paeSe.  §  Danno  le 
medàglie  al  valor  militare  anche  a'  mòrti  !  §  Lascia 
i  mòrti  dove  stanno.  A  chi  parla  di  mòrti  inoppor- 
tunamente. §  Prov.  Chi  vièn  dalla  fòssa  sa  che  cos'è 
un  — .  Chi  conosce  le  còse  per  pròva.  §  È  mèglio  cento 
feriti  che  un  mòrto.  V.  Ferire.  §  iròn.  Che  mòrto 
uggioso  tu,  vorrai  èssere!  A  chi  è  tanto  seccante  da 
vivo.  §  Bianco,  Giallo  com' un  — .  Pàllido,  Freddo, 
Diàccio  com' un  — .  §  Color  di  mòrto.  Pallidissimo. 
§  Èro  diventato  che  parevo  un  mòrto.  §  Parere,  Èssere 
un  —  che  cammina.  Di  pers.  distrutta.  §  Prov.  Uomo 
senza  quattrini  è  un  mòrto  che  cammina.  §  È  pas- 
sato un  mòrto.  Che  lo  portavan  al  cimitèro.  Stiamo 
a  veder  passare  il  mòrto.  Il  cortèo ,  ecc.  §  Prov.  Il 
mòrto  giace  e  il  vivo  si  dà  pace.  §  Cassa  da  mòrto.  § 
scherz.  Còsta  pili  una  cassa  da  mòrto.  Quando  qual- 
cuno e'  invita  a  una  spesa  che  accettiamo  volentièri, 
perché  tènue.  Oh  via,  cos'  è  a  pagar  questo  fiasco  ? 
còsta  più....  §  Dare  l'incènso  a' mòrti.  Far  còsa  inù- 
tile. §  spreg.  0  iròn.  Tentenna  mòrti.  Chi  non  conclude 
nulla.  §  Rammentare  i  —  a  tàvola.  Far  discorsi  inop- 
portuni. §  Prov.  All'assènte  e  al  mòrto  non  si  dèe  dar 
tòrto.  §  Non  mi  voglio  metter  fra  i  —  [o  considerar 
per  m,òrto,  darmi  per  mòrto'].  Non  mi  vo'  disperare.  § 
Fa  venir  l'inèdia  a'  mòrti.  Di  pei's.  uggiosa.  §  Par- 
lare a'  mòrti.  Al  deserto.  §  Vuol  veder  il  mòrto  nella 
bara.  Mi  vuol  veder  mòrto.  A  chi  ci  perseguita.  §  Volé) 
vedere  il  mòrto  nella  bara  o  Metter  il  mòrto  sulla 
bara.  Decider  la  questione ,  o  Voler  vedere  i  denari 
contati,  non  le  chiàcchiere.   §  Il  mòrto  è  sulla  bara. 

1  fatti  son  qui  che  parlan  da  sé.  §  iròn.  o  spreg.  Ram- 
picarsi  ai  mòrti  col  commeìito.  Di  scrittori  gretti  e 
pedanti  che  s'attaccano  a  qualche  mòrto  illustre  per 
méttersi  in  vista.  §  Fanno  prima  il  mòrto  e  pòi  lo 
piàngono.  Lacrime  di  coccodrilli.  Non  com.  §  D' un 
mòrto  si  fa  [o  s' è  fatto']  un  vivo.  Quando  uno  an- 
dato in  fin  di  vita ,  ripiglia.  §  È  un  mòrto  resusci- 
tato. Chi  èra  creduto  mòrto ,  e  lo  vediamo  da  una 
malattia  o  da  un  viàggio  ritornar  tra  i  vivi.  §  Gli  è 
come  resuscitare  un  mòrto.  Còsa  che  non  si  può  fare. 
§  Farebbe  resuscitare  un  mòrto.  D'  un  vino  eccellènte 
0  altra  còsa  buona.  §  Sognarsi  un  mòrto.  §  Sognarsi 
i  suoi  pòveri  mòrti.  Farneticare.  A  chi  dico  ragioni, 


§  p.  pass,  e  agg.  Mòrto.  Avere  il  viver  mòrto.  Far  brucia  lèntamente  (Lib.  Masc.  Cr.).    S  Capelli  mòrti 

una  vita  da  mòrti  (Calandr.   P.).   §  Tètro ,   Solitàrio  [di  mòrto]  (S.  Ant.  T.).  §  Gàggio  mòrto.  Capitale  per- 

(Bib.).  Leparòle  mòrte  Farian pianger  la  gènte  (Petr.).  duto  (T.).  §  Selva  mòrta.  Legne  (Anguill.).  §  s.m.  L'tif- 

§  Smòrto  (D.  But.).   §  Fòco  mòrto.  Medicamento  che  fido  dei  mòrti.  Il  funerale  (Guid.  Pis.  P.).   §  T.  pist. 
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notìzie  strane.  Pigliar  móglie  io?  ma  che  ti  sogni  i 
tuoipòveri  mòrti?  Non  com.  §  flg.  Sono  un  mòrto.  Anche 
a  far  conto  ch'i'  sia  un  mòrto.  Che  serve  incrudelire 
co' mòrti?  §  scherz.  Il  mòrto.  Denaro,  in  quantità.  Xo 
credevano  miferàbile,  ma  gli  anno  trovato  il  mòrto. 
Sta  sèmpre  in  casa  a  contare  il  mòrto. 

MORITURO,  agg.  T.  lett.  Che  sta  per  morire.  §  T. 
stòr.  I  morituri  ti  salutano,  oppure  Ave,  Caefar,  mo- 
rituri te  salutant.  I  gladiatori  all'imperatore. 

MORMONI,  s.m.  pi.  Nòta  sètta   evangèlica,  fondata 
da  Giuseppe  ^mitli  nel  1827,  e  che  à  per  baje  la  co- 
munanza delle  dònne  e  dei  bèni.   Chiè/a,  Preghière 
dei  moì-moni.  Al  sing.  TJn  mormone. 
MORMÒNICO,  agg.  [pi.  m.  Mormònici'],  da  Mormoni. 
MORMONISMO,  s.m.  spreg.  Sistèma  e  vita  dei  Mormoni. 
MORMOU-iCCIIIARE,  intr.  [ind.  Mormoracchio,  Mor- 
moracchi], frequ.  da  Mormorare.  Mormorare  un  pòco. 
Star  a  mormoracchiare  tutto  il  giorno. 

3I0RMORARE,  intr.  [ind.  Mormoro].  Dir  male  tra 
persone  di  qualcuno.  Non  sanno  far  altro  che  —  con- 
tro tutto  e  contro  tutti.  Mormorano  di  lui.  Si  stava 
mormorando  di  te.  Nessuno  à  ancora  potuto  mormo- 
rare sul  conto  suo.  §  Perché  nessuno  mormori  di  noi. 
Facendo  qualche  larghezza ,  mancanza ,  ecc.  §  Si  co- 
mincia a  —  di  te:  bada  a  quello  che  fai.  §  Mormo- 
rando tra'  dènti.  §  scherz.  Chi  mormora  va  all'infèr- 
no. Dicendo  male  di  qualcuno.  §  Prov.  Il  caffè  si  prènde 
ritti  e  mormorando.  §  T.  lett.  poèt.  Bisbigliare.  Mor- 
morava dolcemente  queste  paròle  all'orécchio  dell'a- 
mico. §  Dire  sommessamente,  ne' racconti.  '^  E  perché 
dunque? n  mormorò  Ernesto.  §  Meno  com.  transit.  Mor- 
morò queste  paròle.  §  E  di  còse.  I  rami  agitati  dal 
vènto  mormorano  tra  loro.  La  cetra  che  mormora. 
Le  acque  che  mormorano.  E  pop.  E  mormorando  il 
fiume  e  gli  arboscèlli,  del  Tasso.  §  p.  pr.  e  agg.  MoR. 
MORANTE.  §  p.  pass.  6  agg.  MORMORATO.  Paròle  mor. 
inorate  sottovoce.  Calùnnie  mormorate  da  quella  sètta. 
MORMORATORE  -  TORÀ  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Mor- 
morare. Chi  0  Che  mormora.  Graìi  mormoratori  che 
siete!  Lingua  mormoratrice. 

MORMORAZIONE,  s.f.  Il  mormorare.  Gran  mormora- 
zioni che  fate  a  queste  sere.  Basta,  non  vo'  far  —. 

MORMORIO,  s.m.  [pi.  Mormorii].  Il  mormorare  di 
più  pers.  quasi  Sussurro.  Si  sente  un  mormorio  nella 
strada.  Pìccolo,  Gran  —.  Cupo  — .  Mormorio  sordo, 
■monòtono.  Mormorii  confufi.  Il  mormoì-io  delle  do- 
mande che  ti  scoppiettarono  intorno  all'ultima  fèsta. 


S'alzò  per  la  stanza  un  —  di  pietà  e  di  rispètto.  Un 
sordo  —  si  sparse  per  tutta  la  piazza.  §  Diceria.  Lèva 
questi  mormorii.  §  Delle  còse.  —  delle  onde,  del  fiume 
lontano,  del  ruscèllo,  delle  fòglie  mòsse  dal  vènto. 

MÒRO,  agg.  e  s.m.  e  f.  T.  geogr.  De' pòpoli  della 
Mauritania.  Medoro  èra  mòro,  e  bianco  e  rosso  di 
vi/o.  §  Per  est.  Gli  Etiopi,  ia  gèn.  e  altri  Affricani  e 
i  Turchi  neri  di  pèlle.  À  condotto  seco  due  mòri.  Spofò 
una  mòra.  L'efèrcito  de'  Mòri.  Un  serràglio  di  mòre. 
§  Grida  d'uno  spagnòlo  con  un  re  mòro  incatenato 
per  la  gola.  §  I  quattro  Mòri.  Stàtua  a  Livorno.  § 
Insegna  d'osteria.  §  Persona  di  color  bruno.  È  un  po' 
mòra,  ma  è  una  bèlla  dònna.  È  tornai»  di  campagna, 
e  à  fatto  la  pèlle  più  mòra.  Mòra  di  capélli.  §  Mòro 
più  dell'inchiòstro.  %  Di  cavallo,  àsino,  mulo,  pècora 
e  sim.  A  comprato  un  bèi  inoro.  A  ima  mòra  nella 
stalla  che  fa  latte  per  dièci.  §  E  di  cane.  Zitto  zitto, 
mòro.  §  Cavezza  di  mòro.  Mantèllo  d'un  cavallo.  Lo 
stesso  che  Morèllo.  §  Tabacco  mòro  e  assolut.  Mòro. 
Sòrta  di  tabacco  da  pipa.  Fuma  trenta  grammi  di 
mòro  al  giorno.  §  Mòro  fiorentino.  Sòrta  di  vitigno. 
Il  mòro  fiorentino  è  un'  uva  dolce.  %  Gèlso  m,òro.  E 
assol.  Mòro  nel  prov.  3Ièglio  èsser  mòro  che  noce.  Mè- 
glio brucato  che  abbacchiato.  §  E  per  il  legname.  H 
mòro  è  bòno  per  far  botti. 

MOROIDALE,  agg.  Di  moròidi.  Vene,  Emorragi<  ■ 
Flusso  moroidale. 

MORÒIDE  e  MORÒIDI,  s.f.  pi.  Lo  stesso  che  Emor- 
roidi. Come  va  le  moròidi?  §  Èrba  da  moròidi. 

MORONE,  s.m.  T.  agr.  Sòrta  di  vitigno.  I  Franca 
fanno  il  vino  di  Borgogna  col  morone.  §  Morone  / 
rinàccio,  morone  nero. 
MOROSAMENTE,  aw.  non  com.  da  Moroso.  Paga  —. 
MOROSO,  agg.  Di  debitore  che  ritarda  nel  suo  paga- 
mento. Contribuènti  morosi.  Associato  ynoroso. 

510R0S0  e  MOROSA,  s.m.  e  f.  pop.  e  scherz.  Amoroso 
e  Amorosa.  Amante.  Gli  à  scritto   la  sua  morosa.  À 
pèrso  la  morosa.  A  tante  morose. 
MORRÒCCA,  s.f.  Fare  la  — .  Far  la  spia.  Non  com. 
MORRÒIDE,  s.f.  volg.  Moròide. 
MÒRS.  T.  lat.  Nel  m.  Mòrs  tua  vita  mèa.  Prov.  lett. 
per  indicare  che  a  vòlte  nel  mondo  il  male  d'uno  è  il 
bène  d'un  altro. 

MÒRSA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Strumento  di  legno  o  di  fèrro 
con  vite  che  si  stringe  per  serrarvi  ròba  in  mégjo. 
Mòrsa  da  fabbri,  da  legnaiòli,  all'  inglese,  alla  ted'^- 
sca.  Metti  V  asse  nella  — .  Stringilo  colla  mòrsa. 


Va' a  parlar  col  priór  de' mòrti!  A  persona  che  ci 
secca  e  non  vogliamo  ascoltare  (P.).  %  Guardare  il — .  ! 
Star  senza  parlare  (Varch.).  §  T.  cont.  C'èra  mòrto  un  ! 
mòrto.  Quando  morì  quel  mòrto  (P.). 

MORITIVO,  agg.  Che  sta  per  morire  (T.). 

MORITOIO,  agg.  Mortale  (Om.  S.  Gr.  Lane.  T.). 

MORLACCO,  agg.  e  s.  Uomo  ro^go,  ma  pròde  (T.). 

MORMÈCA,  s.f.  Baggèo  (Varch.  T.). 

MORMICCA,  s.f.  Lo  stesso  che  Mormèca  (F.), 

MORMICCA,  s.f.  anàl.  a  Micco,  scìmmia.  Che  vifi  da 
scimmie,  oh  che  mormicche!  (Fièr.  Gh.  P.). 

MORMIEROSO,  agg.  Lezioso  (Fièr.  T.). 

MORMILLO,  s.m.  Sòrta  di  pesce  (T.). 

MORMONE,  s.m.  Sòrta  di  diàvolo  (Mazz.  T.). 

MORMORADORE,  s.m.  verb.  Mormoratore  (Petr.  Cr.). 

3I0RM0RAMENT0,  s.m.  Mormorazione,  Mormorio  (G. 
V.  Morg.  Tàv.  Rit.  Cr.).  §  Grande  —  (Tàv.  Rit.  P.).  § 
Mormorio  di  còsa  percòssa  (Òtt.). 

MORMORARE,  intr.  Borbottare,  Lamentarsi  (Vit.  S. 
G.  Gualb.  T.).  §  Aver  per  male  (Cav.).  §  Fare  strèpito. 
In  voce  mormorava  alta  e  sonòra  (T.).  Galileo  cen- 
sura quest'  espressione  (P.).  Il  Giusti  mèglio.  Senti 
jier  l'aere  ancora  vagare  e  mormorar  V  onda  sonòra 
(?.).  §  Mormorare  sotto  lingua.  Tra'  dènti  (Salvin.  Gh.). 

MORMORATÒRIO,  s.m.  T.  lucch.  Luogo  dove  si  mor- 
mora. Dove  son  dònne  è  un  —  (Forn.  F.).  USàb. 

MORMORAZIONE,  s.f.  Subbùglio  (G.  V.  Cr.).  §  Sodi- 


sfare alla  mormorazione.  Cercare  ogni  via  di  cessarla 
(Màcc.  T.).  §  Il  lamentarsi  (Cav.). 

MÓRMORE,  s.m.  Mormorio  (T.  Ov.). 

MORMOREGGIAMENTO,  s.m.  Il  mormorare.  USàb. 

3I0RM0REGGIARE,  intr.   frequ.  di  Mormorare  (Esp. 
Vang.  Cr.).  §  Borbottare  (Mach.).  Usàbile. 

MORMORÉVOLE,  agg.  Che  mormora  (B.  Bèmb.  Cr.). 

MORMORIO,  s.m.  Querimònia  (SS.  PP.  Amèt.  T.). 

MOUMORÌOSO,  agg.  Lo  stesso  che  Morraorévole  (F. 

MORMORIT.A- TABE -TATE,  s.f.  Mormoramento  (Cr. 

MORMOROSO,  agg.  Che  mormora.  (G.  Giùd.  Cr.). 

MORMULARE,  intr.  Mormorare.  Di  che  mórmtil 
(Guitt.  P.). 

MÒRO,  s.m.  Gèlso.  §  —  fioraio,  mor  aiòlo  (Palm.  T' 
L'usò  il  Pallàd.  e  il  Targ.  §11  legname  (Bàrt.).  §— y 
pirìfero.  Usato  dai  Cinesi  per  far  carta  (Targ.  Gh.  V 

310R0CÒ.MI0,  s.m.  Manicòmio  (T.). 

MÒROLA,  S.f.  Mòra,  frutto  del  gèlso  (Sannaj^.  T.). 

MOROPETINO,  s.m.  Moneta  d'oro  (Borghin.  T.). 

MOROSA.MENTB,  aw.  Lèntamente  (Règ.  S.  Ben.  F.). 

MOROSISSIMO,  sup.  di  Moroso  (T.). 

MOROSITADB  -  TATE,  s.f.  astr.  di  Morosità  (T.). 

MOROSO,  agg.  T.  teol.  Dilettazione  morosa.  Quo)' 
su  cui  si  ferma  volontariamente  il  pensièro  (Sègn.  Cr 
§  Una  sòrta  di  susino  (Magajj.  Coltiv.  T.). 

JIÒRRA,  s.f.  Mòra,  giòco  (T.). 

MORRESCO,  agg.  Del  giòco  della  mòra  fniffl.  Oh.  ?.). 
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rrare,  Prèndere,  Afferrare,  Strìngere,  Tenere  come 
^  ima  mòrsa.  Molto  fòrte.  Si  sentì  serrato  il  polso  co- 
me in  tuia  mòrsa.  §  Lo  stesso  che  Mordàcchia.  Special- 
mente quella  de'  cavalli.  §  Méttersi  una  mòrsa  alla 
lingua.  Frenar  la  lingua.  §  T.  agr.  Mòrse.  La  na- 
sièra. §  T.  murat.  Mòrsa.  Spècie  d'  addentellato  nel 
muro.  À  lasciato  le  mòrse  per  aggiùngere  altre  sèi  stan- 
ze. Non  com. 

.MORS.ilO,  s.m.  [pi,  non  com.  Morsai].  CM  fa  1  mòrsi 
■da  cavalli  o  sìm. 

MOU.SAUELLIJrO  e  .MORSELLINO,  s.m.  dim.  di  Mòrso. 
Si  provò  a  darmi  qualche  morsarellino. 

MOKSAUÈLLO  e  M0KSP:RÈLL0  ,  s.m.  dim.  di  Mòrso. 
Un  —  di  pane  e  due  dita  di  vino.  §  iìg.  Qualche  mor- 
sarèllo  qlie  lo  volle  ap2nccicare. 

MOUSÈLLETTO  e  più  com.  .MOKSELLINO,  s.m.  dira, 
vezz.  di  Morsèllo.  Non  com.  TJn  morselletto  di  pane. 
riù  com.  Morsellino. 

MORSÈLLO,  s.m.  non  com.  dim.  di  Mòrso.  Un  mor- 
sèllo di  carne. 

MORSETTI,  s.f.  dim.  di  Mòrsa.  Una  —  di  fèrro. 

MORSETTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Morsetta.  Morsettina 
a  vite. 

MORSETTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Morsetto.  Dammi 
tm  —  di  codesto  càcio.  Gli  appiccicò  un  — . 

MORSETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Mòrso.  Gli  diede  tm 
morsetto.  §  La  parte  staccata  col  mòrdere.  Mangi  tutta 
la  mela  per  te?  dammene  un  morsetto.  §  Boccone,  pa- 
sto. Vado  a  mangiare  tm  — ,  e  torno.  §  T.  a.  e  m. 
Pìccolo  strumento  sìm.  alla  mòrsa.  Il  morsetto  gran- 
cisce  bène  i  legni  di  fresco  incollati. 

MORSICARE,  tr.  [ind.  Morsico,  Morsichi],  dim.  di 
Mòrdere.  Questo  canino  l'à  m.orsicato.  Chi  d  morsi- 
cato tutta  questa  mela?  §  Degl'insètti.  Le  ganzare.  Le 
pulci  l'anno  morsicato  tutto.  §  fig.  -Se  può  morsicare, 
■non  la  risparmia.  §  p.  pass.,  agg.  e  sost.  Morsicato. 
Im  parte  morsicata.  Non  tutti  i  morsicati  dai  cani 
rabbiosi  contraggon  la  malattia. 

MORSICATURA,  s.f.  Il  morsicare  e  II  segno  che  ci 
lèsta.  Le  morsicature  di  gtieste  pere  son  fatte  dai 
tòpi.  Si  conosce  dalla  morsicatura.  Sulla  —  del  ra- 
marro méttici  una  fòglia. 

MORSICCHIARE,  tr.  non  com.  [ind.  Morsicchio,  Mor- 
sicchi]. Morsicare. 

MORSICCHIATURA,  s.f.  non  com.  Morsicatura. 

MORSINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Mòrso.  Questo  bambino 
co'  suoi  due  dentini  m'à  affibbiato  un  morsino.  §  euf. 
iintifr.  Aizzando  un  cane  contro  uno.  Dagli  un  mor- 
sino! §  dim.  di  Mòrso,  freno. 

MÒRSO,  s.m.  Il  mòrdere  con  una  boccata,  e  l'effètto. 
Con  un  mòrso  gli  staccò  mè^ga  ima  mano.  Con  un  — 
il  pesce  cane  può  uccider  un  uomo.  À  paura  de'  mòrsi 
di  que'  cani  gròssi.  Dare  un  mòrso.  Dare  un  mòrso 
nel  pane,  nella  carne.  Due  o  tre  mòrsi.  §  T.  lett.  Dar 
<ìi  mòrso.  §  T.  flg.  Offèndere.  Dar  di  mòrso  neW  al- 
trui riputazione.  §  Affibbiare,  Appiccicare  tm  mòrso. 
Agguantare  un  mòrso.  Gli  agguantò  un — ,  all'altra 


MORSAIO,  s.m.  Chi  fa  o  vende  mòrse  (Cort.  T.). 

MORSARO,  s.m.  T.  cont.  Morsalo  (Palm.  P.). 

MORSECÒHIARE,  tr.  Morsicare,  Morsicchiare  (Lor. 
Mèd.  Burch.).  §  Vive  nel  Montai.  (P.).  §  Mòrdere  (Ótt.). 
§  fig.  (Salvin.).  §  p.  pass,  e  agg.  Morsecchiato. 

MORSECCHIATCRA,  s.f.  Il  morsicare.  §  Segno  (Sèn.). 

MORSEGGIARE,  tr.  e  intr.  frequent.  di  Mòrdere  (Lor. 
lied.).  §  fig.  Erpicare  (Salvin.). 

MOKSELLARE,  tr.  e  intr.  Morsicare  (Pucc.  T.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Morsellato. 

MOBSELLATO,  s.m.  Ammorsellato  (EJ.  T.). 

MORSELLETTO,  s.m.  Boccoucèllo  o  Polpettina  di  ma- 
tèria medicinale  (Morg.).  §  Parere  a  uno  di  sputare 
■un  — indorato.  Parergli  di  dir  còsa  galante  (AUegr.). 

MORSELLI,  s.m.  pi.  T.  mar.  Pèzzi  di  fune  (T.). 

MORSELLIÈR  e  MOUSELLIÈUE,  s.m.  Sòrta  di  coltel- 
letto  (Vend.  C.  T.). 
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gli  strappa  una  góta.  §  Prov.  L'  elefante  non  à  il  — 
della  pulce.  §  Non  tutte  le  vòlte  che  si  vedon  i  dènti 
s'È  paura  de'  mòrsi.  §  Il  mòrso  delle  sèrpi ,  delle  ca- 
pre. §  Provare  il  mòrso  del  lupo.  La  via  diffìcile ,  le 
miSèi'ie,  la  fame.  È  un  ragazzo  assennato  ;  ma  bada, 
à  provato  in  altri  tèmpi  il  —  del  lupo.  §  Fare  a  mòr- 
si. Fare  a  darseli,  litis?ando.  Facevano  nella  strada 
a'  graffi  e  a  mòrsi.  Si  prèsero  a'  calci  e  a  mòrsi.  §  iperb. 
0  scherz.  Non  s'à  mica  a  far  a' mòrsi.  Non  s'à  a  le- 
ticare. §  Dalle  paròle  passarono  ai  mòrsi.  §  Mangiare 
a  mòrsi.  Con  avidità,  con  bramosia.  Mangia  il  càcio 
a  — .  §  fig.  Lo  mangerebbe  a — .Lo  vincerebbe,  schiac- 
cerebbe con  facilità.  Se  siamo  pòveri  non  ci  anno 
mica  a  mangiare  a  — pèggio  del  pane.  §  Mangiarsi  a 
mòrsi  una  riputazione.  §  iperb.  Per  affètto  o  minàccia 
volg.  Lo  vuol  mangiare  a  — ,  se  lo  trova.  Gli  vuole 
un  bène  a  quel  ragazzo  che  lo  mangerebbe  a  — .  Ti 
mangio  a  — .  §  La  parte  ferita  col  mòrso  e  il  segno. 
Si  vede  che  questo  è  il  mòrso  d'un  cane.  Ci  si  vede 
benissimo  il  mòrso.  Duro ,  Acuto ,  Velenoso  — .  Suc- 
chiarsi il  sangue  al  —  d'una  mano.  §  Antìdoto  per 
il  —  delle  vìpere.  Bruciare,  Cauteri  gare  il  — .  §  Per 
sim.  Sento  cèrti  mòrsi  allo  stomaco.  Cèrti  mòrsi  in 
còrpo  che  mi  par  d'avere  il  colèra.  §  Esposto  al  —  del 
vènto,  della  tramontana.  §  poèt.  Il  —  del  verno.  I 
fig.  Il  —  della  mòrte.  Non  com.  §  Lo  spietato  mòrso 
della  calùnnia.  Il  —  della  cosciènza.  Non  sentì  mai 
il  mòrso  dell'invìdia.  Gli  acuti  mòrsi  della  fortuna 
avvèrsa.  §  Crìtico  che  dà  de'  mòrsi  volentièri.  §  La  parte 
staccata  col  mòrso.  Un  mòrso  di  mela,  di  pera.  §  Boc- 
cone. Far  trovar  a  uno  tm  mòrso  di  pane.  Dagli  un 
—  di  carne  a  quella  béstia.  Mangerò  un  —  di  bistec- 
ca. T.  poèt.  Il  —  dell'ancora.  Gli  uncini.  §  T.  a.  e 
m.  Mòrso  delle  tanàglie.  La  parte  che  serve  a  affer- 
rare. §  Arnese  di  fèrro  che  fa  parte  della  brìglia ,  e 
si  mette  in  bocca  al  cavallo  per  frenarlo  e  guidarlo. 
L'imboccatura,  il  barbazzale  e  la  catenèlla  del  — .  § 
Metter  il  —  in  bocca  o  assol.  Metter  il  — .  Stringere, 
Allentare,  Tirare  il  — .  Preso  per  il  —  il  cavallo,  gli 
fece  traversare  il  fiume.  §  Far  sentire  il  — .  Nel  ca- 
valcare un  cavallo.  Fàccia  sentire  un  po'  il  — .  §  Deli- 
cato di  — .  Di  cavallo  che  lo  teme.  §  Ubbidisce  al 
— .  Non  vuol  sentire  il  — .  Cura,  Non  cura  il  — .  §  T. 
vet.  Di  primo  mòrso.  Di  pulèdro  che  à  pèrso  i  dènti 
lattaiòli.  §  Di  secondo  — .  Che  à  pèrso  i'me^gani.  §  Di 
tèrzo  — .  Quand'é  già  cavallo.  §  Scalzare  il  primo  — . 
Mutarci  primi  quattro  dènti  di  rnèj^o.  §  Gittare  l'ul- 
timo —.  Mutare  gli  ùltimi  quattro.  §  fig.  Il  —  della 
servitù.  Gli  antichi  re  adattavano  a'pòjìoli  a  norma 
del  vìzio  il  mòrso  e  lo  sprone.  §  Metter  il  —  a  uno. 
Assoggettarlo.  Non  ti  lasciar  metter  il  mòrso. 

MÒRSO,  p.  pass,  e  agg.  di  Mòrdere. 

MÒRTA,  s.f.  femm.  di  Mòrto.  In  quella  casa  c'è  una 
mòrta.  Va  a  portare  una  — .  §  Pare  una  — .  Un  vifo 
di  mòrta.  Di  dònna  pàllida  o  sparuta. 

MORTADÈLLA,  s.f.  Spècie  di  salame,  ma  più  grande. 
Un  piatto  di  presciutto  e  — .  Mortadèlle  vermìglie.  La 


MORSÈLLO,  s.m.  Boccone  buono  (Barb.  Regg.  P.).  § 
Manicaretto  di  carne  trita  e  òva  (Ef.  Lett.  Ginn.  P.). 

MORSETTO,  s.m.  Boccone.  V.  Morsèllo  (T.). 

MÒRSO,  s.m.  Rimòrso  (D.  Sèn.).  §  Attaccare  il  mòrso 
in  un  dato  mèmbro  (Rèd.  Cr.).  §11  —  dell'tinghie  (D.). 
§  Tanàglie  da  mòrso  [da  tiro]  (Cit.  Tip.  T.).  %  Aiutare 
uno  a  calci  e  mòrsi.  Far  tutti  gli  sfòrzi  (Paul.  Gh.). 
§  Quel  piccante  che  à  il  vino ,  che  pare  che  mòrda 
(Chiabr.  T.).  §  Gli  estrèmi  —  [della  mòrte]  (Petr.  P.). 
§  T.  bot.  Mòrso  del  diàvolo.  Sòrta  d'erba  Scabiosa  suc- 
ci/a (Palm.  P.). 

MORSURA,  s.f.  n  mòrdere  (SS.  PP.  Aldobr.  B.  Rèd. 
Cr.).  §  Acrimònia,  per  malattia  (Aldobr.).  §  fig.  Sod- 
ducimento  (Fr.  Giord.  Cr.). 

MÒRTA ,  s.f.  Mòrte  (Bujon.  Nann.  P.).  Vive  a  Liv.  § 
Mòrta  di  fiume.  Lètto  vècchio,  del  fiume  (T.). 

WORTADÈLLO,  s.m.  Mortadèlla  (Lib.  Cuc.  T.), 
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famosa  di  Bologna.  La  —  fiorentina  è  molto  appeti- 
tosa. §  Mortadèlla  col  finocchio.  Finocchiona. 

JIOBTADELLlJfA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Mortadèlla.  Quat- 
tro sòldi  di  mar tadel lina  col  finàcchio. 

MOBTAIETTO,  s.m.  dim.  di  Mortaio.  Un  mortaietto 
di  bronco,  elegante. 

MORTAIJfO,  s.m.  dim.  e  vezz.  di  Mortaio.  Un  —  per 
le  màndorle,  per  la  noce  moscada. 

MORTAIO,  s.m.  [pi.  Mortai].  Vaj'o  di  piètra,  di  bronco, 
di  fèrro  o  sìm.  in  cui  col  pestèllo  si  tritano  e  ridùcono 
in  pólvere  vàrie  sostanze.  §  Mortaio  per  il  pepe,  per 
la  cioccolata,  per  le  tinte.  §  È  come  pestar  V  acqua 
nel  — .  A  volere  spiegare,  insegnare,  far  capire  a  cM 
non  intènde.  §  Ogni  mortaio  trova  il  suo  pestèllo. 
Quando  si  sente  che  una  ragazza  benché  brutta  e  pò- 
vera à  trovato  marito.  §  T.  mil.  Le  artiglierie  d'anima 
assai  corta,  adatte  unicamente  ai  tiri  curvi,  per  at- 
tacco e  difesa  delle  piazze  fòrti.  Mortai  a  avancàrìca 
e  a  retrocàrica.  §  T.  stòr.  Màcchina  da  lanciar  sassi. 
§  T.  a  6  m.  Sòrta  di  fornèllo  in  cui  si  fondon  metalli. 
Fóndere  a  mortaio.  §  T.  fis.  Mortaio  elèttrico. 

MORTAIONB,  s.m.  accr.  di  Mortaio,  Un  mortaione  di 
hron^o  per  pestar  lo  zùcchero. 

MOBTAIÙCCIO,  s.m.  [pi.  Mortaiucci],  dim.  spreg.  di 
Mortaio. 

MORTALE,  agg.  e  s.  [specialm.  in  poesia  anche  il/or-  \ 
tal],  da  Mòrte.  Soggètto  ali?,  mòrte.  Tutti  gli  uomini 
sono  mortali.  La  vita  mortale.  Le  terrene  còse  e  mor~ 
tali.  §  Prov.  Còsa  bèlla  e  mortai  passa  e  non'  dura,  i 
§  T.  lett.  eccl.  Le  spòglie  mortali.   Il  cadàvere.  §  Il 
corso  — .  La  vita.  §  poèt.  La  mortale  argilla.  L'uomo.  1 
§  Così  La  creta  mortale.   %  sostant.  Uomo.  Fortunato  \ 
mortale!  Chi  sarà  quel  fortunato  —  che  sarà  chia-  ! 
mato  a  annoiarsi  per  tre  ore  a  quel  ricevimento?  §  ! 
Al  confronto  di  te  è  un  mìfero  morta,le.  Anche  iròn.  ' 
§   Còse   "yhe  si  pòsson  dire   a  un  sémplice  —  come 
me.  §  iròn.  Anche  lui  mangia  e  dice  spropòjiti  com'un 
mortale  qualunque.  Di  chi  vorrebbero  indiare.  §  Con-  , 
frontàndoci  a  gènte  superiore.  Noi ,  mìferi  mortali,  . 
si  campa  così.  §  Gli  uomini.  Gli  òcchi  dei  — .  I  pòveri  \ 
— .  Le  vicènde  dei  — .   §  Che  cagiona  mòrte.  Colpo,  \ 
Malattia  — .  Ferita,  Piaga,  Veleno  — .  Cafi  —  di  dif-  j 
terite.  §  Prov.  Fèbbre  autunnale  o  è  lunga  o  è  mortale. 
§  Pericoli  ìnortali.  Anche  fig.  §  iperb.  Languore,  An-  \ 
gòscia  — .  Tristezza,  Nòia,  Tèdio ,  Dolore  — .  §  3Ior-  i 
tale  silènzio.  Di  mòrte.  §  Nemico  — .  Estrèmo,  fino  alla 
mòrte.  A  vòlte  quelli  che  paiono  amici  non  son  che 
nemici  — .  §  Neniieizie  — .  §  Di  còsa.  Per  lui  Inacqua 
è  un  nemico  — .  §  Òdio  —.  §  O/fesa  — .  Degna  di  mòrte. 
§  Peccato  — .  Che  tòglie  la  grazia.    Sètte  peccati  — .  § 
A  tutti  e  sètte  i  peccati —  addòsso.  D'un  gran  birbone. 
§  Brutto  come  il  2)eccato  —.  §  Tenere  una  còsa  come 
peccato  — .  Come  còsa   da  non  farsi.  §  Anche  scherz. 
"  Lèi  beve  vino  .*  „  "  Dio  me  ne  guardi  :  lo  tengo  cavie 
peccato  — .  „  §  Aborre  le  dònne  come  il....  §  Vincere  i 
denari  a  lèi  ?  mi  parrebbe  di  far  un  peccato  — .  §  Salto 
— .  Difficile,  pericoloso,  voltandosi  la  persona  sottoso- 
pra per  ària.  T  salti  mortali  dei  saltimbanchi.  §  Per 
est.   Non  V  arrischiare  su  codesto  cavallo,  perché  ti 


farà  fare  un  salto  — .  §  fig.  È  una  brutta  impresa: 
rischia  d'esser  un  salto  —.  Non  ci  si  può  ragionar 
con  lui:  fa  col  suo  cervèllo  cèrti  salti  addirittura 
mortali.  §  sost.  Nel  giòco  della  còrda.  Mortale,  Quel 
giocatore  che  à  perduto  due  òcchi,  essendo  al  tèrzo 
fuori  di  partita.  §  Al  biliardo.  Mortale,  Chi  di  tre  bìlie 
n'à  soffèrte  due. 

MORTALETTO,  s.m.  dim.  di  Mortaio.  T.  stòr.  mil. 
Mortaio  pìccolo  per  tirar  palle  di  piètra.  §  Pìccolo 
mortaio  di  fèrro  o  di  bronjo  che  si  càrica  a  pólvere, 
e  si  scàrica  nelle  fèste  pùbbliche.  Scoppiarono  vari 
mortaletti,  e  ferirono  una  diecina  di  persone.  Scàrica 
di  — .  Castagnòle  e  —.  %  Son  anche  Cartòcci  pièni  di 
pólvere  uSati  dai  ragazzi  al  medésimo  scopo. 

MORTALÌSSIMO,  sup.  di  Mortale.  Nemici  — .  Noncom. 
^  MORTALITÀ,  astr.  di  Mortale.  Il  nùmero  delle  mòrti. 
È  aumentata  la—  in  quel  paefe.  Mortalità  che  sìiper  t, 
la  sòlita  mèdia.  Gran  fame  e  —.  Màssima,  Mìnima 
— .  La  —  ne'  bambini.  Mortalità  precòce  dei  figli.  Sta- 
tìstica della  — .  §  C'è—.  Ne  muore  assai.  §  C'è  la  — . 
Epidemia  e  mòrbo.  §  Pestilènza.  La  —  di  Firenze  nel 
1348.  %  La  —  nel  bestiame,  ne'  cavalli,  ne' bòvi.  La  — 
ne'  fiori,  nelle  altre  piante.  §  T.  lett.  L'èsser  mortali. 
La  —  di  questa  carne.  §  Contrapp.  a  Immortalità.  1 
materialisti  crédono  alla  —  dell'anima. 

MORTALMENTE,  avv.  da  Mortale.  Mortalmente  ferito, 
ammalato.  §  Odiare  — .  Offèndere,  Perseguitare  — .  § 
Mortalmente  noioso. 

MÒRTAMENTE,  avv.  non  coro,  da  Mòrto.  Contr.  a  Vi- 
vamente. Òcchi  rapprefentati  tròppo  mòrtamente. 

MORTARETTO,  s.m.  volg.  Mortaietto. 

MÒRTE,  s.f.  La  cessazione  della  vita.  3Iòrte  naturale, 
accidentale,  cafuale,  violènta,  criminosa,  crudèle,  im- 
matura, anticipata.  §  fig.  Mòrte  anticipata.  Di  chi  vive 
a  stènto.  §  —  prematuì'a ,  repentina,  improvvifa,  st<- 
bita ,  subitànea,  affrettata,  ine/oràbile ,  inevitàbile, 
dolce,  lèsta,  sollécita,  tràgica,  funèsta,  deplorévole, 
ammiràbile,  trista,  splèndida,  giusta,  ingiusta,  ama' 
va,  volontària,  animosa,  rabbiosa,  onorata,  vile,  tran^i^ 
quitta,  serena,  libera,  impertèrrita,  bèlla,  buone 
santa,  gloriosa,  degna,  meritata,  immeritata,  noi 
naturale,  apoplètica,  mi/era,  dolorosa,  infame,  ignoi 
miniosa,  iniqua.  §  Una  bèlla  —  morir  lèsti.  §  —  dt 
fèrro,  di  veleno.  §  0  — per  fèrro,  per  veleno.  %  L'ora 
della  mòrte.  Il  momento  della  — .  L'  agonia  della 
mòrte.  Alla  quiète  solènne  della  — .  Lo  spettàcolo 
della  — .  §  Preghièra  de' fedeli.  Prega  per  noi  adèsso^ 
e  neir  ora  della  nòstra  — .  §  3Iòre  della  mòrte  che 
tocca  ti  poèti:  la  mijèria.  %M'attórnian  mille  mòrtiì 
§  La  mòrte  del  primo,  del  secondo  figliolo.  §  Il  punto,i 
il  momento  ,  il  mòdo  come  è  avvenuta  e  veriflcata,i 
La  —  del  Ricàsoli.  La  —  del  Minghetti  accadde  alla 
4,10  pom.  del  10  die.  1886.  Al  tristo  annùnzio  della 
sua  — .  §  J  documenti  comjjrovanti  la  —  del  defunto^ 
Verificare  la  — .  §  Pianse  tanto  la  mòrte  del  maritati 
§  Il  giorno  della  — .  §  Èsser  al  lètto  di  — ,  sul  lètto  di, 
— .  Vicino  a  morire.  La  spofò  al  lètto  di  — .  §  poèt. 
càlice,  il  sonno  della  — .  Dolore  e  Dolori  di  — . 
Anche  iìg.  §  Di  segnali.  La  tosse  è  il  tamburo  della 


MORTAOGHIADO,  s.m.  Persona  ammazzata  a  ghiado 
(Gli  ant.  F.  P.).  §  pi.  Mortagghiadi  (id.). 

MORTAIO,  s.m.  Prov.  Il  mortaio  sa  sèmpre  d'aglio. 
[  villani  son  sèmpre  i  medésimi,  si  riconóscono  (Gajj. 
P.).  §  Equiv.  Il  pestèllo  e  il  mortaio  (Calandr.  P.).  § 
T.  agr.  Lunetta  o  Muro  circolare  a  pie  degli  ulivi , 
uè'  terreni  scoscesi  per  mantenerci  gì'  ingrassi  neces- 
sari. §  Vaso  per  tenerci  in  mòlle  il  coiarae  (Legg.  Tose). 

MORTAIUOLO,  s.m.  Mortaio  (F.).  S  fig.  (S.  Bèru.). 

MORTALARE,  tr.  Rènder  mortale  (Marin.  Gh.  P,). 

MORTALE,  agg.  [al  pi.  Dalle  mortale  strida  (Làud. 
Spirit.).  Mortai  querèle  (Carara.  P.)].  Di  vita  corta 
(Creso.  T.).  §  Le  mortali  spade  [dei  mortali,  degli  uo- 
mini] (Tass.).  §  Ària  mortale  [mortìfera  ;  MiaSma] 
vTausill.  P.).  §  sost.  Il  còrpo  (D.  Petr.  Cr.). 


MORTALE,  s.m.  Mortaio  (Boiard.  Naun,  P.). 

MORTALEMENTE,  avv.  da  Mortale  (T.). 

MORTALITÀ,  s.f.  Mortalità  (Gentil.  Cr.).  Le  spessi 
mortàlite  (G.  Celi.).  Le  mortàlite  (Sacch.). 

MORTALITÀ -TADE- TATE,  S.f.  Strage  (G.  V.  MalespJ 
Bèmb.  Lane.  Cr.).  §  —  degli  ànimi  (Bald.  Ver.  P.).  '^ 
Avere  — .  Èsser  mortale  (Bib.  P.). 

MORTABÈLLO,  s.m.  dim.  di  Mortaro  (T.). 

JIORTARIA,  s.f.  Mortalità  (Car.  T.). 

MORTARIETTO,  s.m.  dim.  di  Mortàrio  (S.  Gir.  Pist.)fi 

MORTÀRIO,  s.m.  Mortaio  (T.). 

MORTARO,  s.m.  Mortaio  (S.  Gir.  e  altri.  T.). 

JIORTARUOLO,  s.m.  dim.  di  Mortaro  (T.). 

MÒRTE,  s.f.  A  vita  e  a  mòrte.   Sèmpre  (Vit.   S. 
Madd.).  §  Prov.  A  lunga  còrda  tira,  chi  mòrte  altri^ 
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mòrte.  §  Avanti  la  mòrte.  Vicino  a  mòrte.  Segnale, 
Segni  della  —,  di  mòrte  reale ,  apparènte ,  pofitivi , 
negativi.  Vifo  di  — .  Perìcolo  di  — .  Mali  che  finiscono 
colla  — .  §  Miglioramento  della  — .  Avanti  di  morire. 
§  Dopo  — .  In  vita  e  dopo  — .  §  Dopo  la  — .  §  Prov.  Il 
giudizio  vièn  tre  giorni  dopo  la  —.  §  Dopo  —  non 
vai  medicina.  §  Colore ,  Pallore  di  — .  Gèlo  di  —.  § 
r.  leti.  poèt.  Tinto  di  —  il  vifo.  Vifo  pièno  di  — .  Un 
i/iorno,  un  anno  dopo  la~.  Avvenutala  — .  Quel  mo- 
mento della  — .  Nel  punto  della  — .  §  Grida,  Urli  di 
mòrte.  Tormento,  Trafitture  di  mòrte.  Il  sudore  della 
— .  §  Quando  non  è  scritto  —!  Parlando  di  guarigioni 
maravigliose.  Quando  non  si  deve  morire,  si  può  sperare 
.•  vederne  delle  miracolose.  §  Affrontar  la  —  con  fer- 
mezza. Addormentarsi  nella  —.  Bramare,  Desiderarsi 
0  Desiderare,  Affrontare,  Chiamare  la  —.  Parer  nulla 
la — .  Deplorare  la  —  d'una  persona.  Preferi  la  —.  Cór- 
rere alla  — .  Aspettare,  Dare,  Ricever  la  — .  §  Espiare 
■olla  — .  Venire  la  — .  §  Prov.  Ròcco  fa'  bène,  che  la 

—  viene.  §  Prov.  Il  tèmpo  passa,  e  la  —  viene:  leali 
quelli  che  àn  fatto  bène.  ^Preveder  la  —  pròpria,  d'un 
(litro.  Aver  sèmpre  la  —  davanti  agli  òcchi.  Sperar 
nella  —.  Aver  paura  della  — .  §  Morire  di  mala  — . 
Morire  di  sua  — .  §  Vo'  saper  di  che  —  ò  a  morire. 
La  mia  sòrte,  quel  che  è  stato  decijo  di  me.  §  Prov. 
il  primo  passo  che  ci  conduce  alla  vita,  ci  conduce 
•  'Ila  — .  %La  vita  e  la  — .  §  Questione  di  vita  e  di  — . 
^i  tratta  di  vita  o  di  —;  §  dg.  Di  còse  di  grave  impor- 
umza.  §  Diritto  di  vita  e  di  — .  §  T.  eccl.  La  —  del 
(jiusto  e  la  —  del  peccatore.  %Una  bòna — .  Co' confòrti 
religiosi.  §  Funzione  religiosa.  La  passione  e  —  di  nò- 
stro signor  G.  C.  è  La  —  dell'anima ,  del  peccato.  § 
La  seconda  mòrte.  La  dannazione.  §  Appressamento 
della  mòrte.  Poesia  del  Leopardi.  §  L'ora  della  — . 
§  fig.  A  provato  tutte  V  agonie  della  mòrte.  In  mo- 
mento scabroso.  §  Càufe  che  accelerano  la  mòrte. 
Minacciato  di  — .  §  Prov.  Altro  è  parlar  di  —,  altro 
è  morire.  L'addio  della  — .  Gèmiti  di  — ,  della  — .  Il 
silènzio  della—.  §  Silènzio  di—.  Profondo,  terrìbile. 
S  Presentimento  della  — .  §  Ma  che  mòrte,  che  mòrte! 

—  a  tradimento!  §  Fare  una  bèlla,  ima  brutta  — .  V. 
Fake.  §  Fare  una  '—  piuttòsto  che  im'  altra.  Che  — 
/''.  fatto  ?  §  Deve  far  questa  —.  Di  còsa  che  avrà  quella 
data  fine.  Quell'orològio  finirà  a  sciuparlo  :  già  deve 
far  quella  mòrte.  §  spesso  scherz.  Fare  la  mòrte  del 
tòpo ,  schiacciato  ;  del  pesce ,  arrostito  ,  e  sìm.  §  An- 
iJare  alla  mòrte.  §  fig.  Andare  in  un  posto  con  gran 
rincrescimento.  Quando  deve  andare  a  scòla,  par  che 
vada  alla  mòrte.  §  Mandare  a  mòrte  sicura.  Pericoli 
cèrti,  battàglie  che  non  si  pòsson  vincere.  Metter 
a  mòrte.  §  Per  viver  lìberi  si  può  anche  volentièri 
buscar  la  — .  §  Salvare  uno  dalla  — .  Mèdico  che  n'à 
salvati  tanti  dalla  — .  Cercar  la — .  Una  —  sul  cam- 
po. Carlalbèrto  cercò  sul  campo  la  — .  §  Darsi  la  — . 
Quanti  pòveri  sciagurati  si  danno  la — .'  §  Simulata. 
Viene  sulla  scèna  a  darsi  la  — .  %  Incontrar  la — per 
la  pàtria.  Malattia  che  lo  trasse  alla  — ,  die  lo  tirò 
a  — .  §  Gli  toccò  questa  — .  La  —  che  gli  è  toccata.  § 
Tornare  da  —  a  vita.  Da  una  desolazione  a  migliore 
stato,  a  un  sollièvo.  A  lasciar  quell'incàrico  mi  par 
di  tornare  da  —  a  vita.  §  Produrre  la  —  in  brève 
tèmpo.  §  Sfidare  la  — .  §  Scherzare  colla  — .  Chi  s'  e- 
spone  a'  pericoli.  §  Libero  dal  mòrso  della  — .  §  Trovare, 
Non  trovar   la  —.  §  Il  pensièro  della  — .  Non  bifo- 


defira  (T.).  §  Mòrte  d'  onore.  Onorata  (Barber.  Cr.). 
§  3Iòrte  vincitrice.  Di  G.  C.  (Tass.  P.).  §  Farsi  in 
un  luogo  gran  confivfione  di  mòrte.  Èsser  afiflitto  da 
moria  (Bìb.).  §  fig.  Danno  (D.).  §  —  d'uoìnini.  Grandi 
disgràzie  (Cecch.).  §  La  mòrte  scagliata  da  un  agguato 
(Catt.  P.).  USàb.  §  Ne  farà  mille  delle  mòrti.  Si  sen- 
tirà morire  mille  vòlte  (Giov.  Fior.  P.).  §  Prov.  Un  torso 
di  pera  che  casca  èia  — di  mille  mosche  (T.).  §  Di  stelle 
0  pianeti,  Tramonto  (Varch.).  §  Infin  dentro  a  la  mòrte 
a  mòrte]  mi  colpir  gli  òcchi  suoi  (Cavale.  P.j.  §  Vi 


gna  pensare  tròppo  alla  — .  §  Prov.  Mòrte  eèrta ,  ora 
incèrta,  oppure  Vita  brève,  mòrte  cèrta,  del  morire  l'ora 
incèrta.  §  In  fin  di  — .  Lo  stesso  che  In  fin  di  vita. 
§  In  cafo  di  — .  Anche  lontano.  In  cafo  di  —  si  sono 
provvisti  con  im' assicurazione.  §  Personiiìcata.  La 
Mòrte  armata  d' una  falce.  La  falce  della  — .  Una  — 
dipinta.  La —  s'avvicina,  s'appressa.  La  —  viene  senza 
dir  nulla  ;  viene  come  i  ladri,  di  nòtte.  §  Non  Cora.  La 

—  è  di  casa.  Non  si  sa  quando  viene.  Io  non  vedrò,  diceva 
quello,  la  — .•  quando  viene  lèi  me  ne  vò  io.  §  Trovarsi 
in  fàccia  alla  — .  Esporsi  alla  — ;  a  —  sicura.  Rapito 
dalla  —  0  da  — .  Ce  V  à  rubato  la  —,  portato  via  la 
— .  §  Prov.  La  —  non  vuol  ragioni;  pareggia  tutti; 
non  guarda  in  fàccia  a  nessuno.  Veder  la  —  in  vifo. 
§  Aver  la  —  all'uscio.  §  fig.  Èsser  in  gran  pericoli.  § 
Prov.  —  desiderata,  sta  cent'anni  in  casa.  §  Con  lèi  non 
ci  starebbe  la  — .  Con  pers.  tediosa.  §  È  bòno  a  man- 
darlo per  la  — .  A  cercar  la  mòrte  ;  di  buon  a  nulla.  Tn 
saresti  piii  còmodo  a  ire  a  pigliar  la  — .  A  chi  ese- 
guisce tardi,  lènto  un  órdine.  Non  com.  §  È  l'immàgine 
della  mòì-te;  il  sìmbolo  della  mòrte.  §  Si  campa  tutti 
fin  alla  mòrte,  iròn.  A  quelli  che  la  guardano  tanto 
per  il  sottile  sul  mètodo  di  vita.  §  Lottare  contro  la 
— .  Sottrarsi  da  — ,  alla  — .  Combatter  eolla  — .  Li- 
berar da  —,  dalla  — .  §  Fa  paura  alla  — .  Di  persona 
robusta.  §  Lo  còlse  la  — .  La  —  è  entrata  in  quella 
casa.  Sostenere  l'aspètto  della  — .  §  —  .<ipietata.  §  —  ììl- 
giusta  !  Quando  muore  qualcuno  giovine ,  ùtile.  §  In 
bràccio  alla.  Nelle  braccia  della — .  La  voce  della  — . 
La  pàllida  — .  La  —  che  chiama.  Prèda  di  — .  Ri- 
sparmiato dalla  — .  %  La  —  ai  tristi  mette  spavènto. 
Ringrazi  la  mòrte.  §  Il  mèdico  è  stato  la  mia  mòrte. 
L'  idèa  della  mòrte  vicina  fa  tremare  chi  è  ricco.  Il 
sonno  etèrno  della  mòrte.  Sento  d' aver  la  mòrte  alle 
spalle.  Mòì-te  ineforàbile.  Amica,  Pietosa  — .  L'angelo 
della  — .  §  Nùnzio  di  —  o  della  — .  ^  Temer  la  — .  § 
Prov.  Chi  di  mòrte  teme,  di  vita  non  è  degno.  §  Vieni, 
0  Mòrte.  Aspètto  della  mòrte.  §  Anche  fig.  Di  persone 
0  còse.  §  Prefènza  della  — .  §  Amore  e  3Iòrte.  Poesia 
del  Leopardi.  §  Il  trionfo  della  —  del  Petrarca.  §  Car- 
nevale della  —  scritto  e  muficato  da  Guyòt-Marchant. 
§  Il  vècchio  e  la  —  della  nòta  fàvola.  §  Il  fantafma 
della  — .  §  T.  stòr.  Battaglione,  Compagnia  della  — . 
Che  si  disponevano  a  combatter  fino  a  mòrte.  §  Pare 
la  — ,  il  ritratto  della  — .  %La  —  secca.  Lo  schèletro.  § 
Pare  la  —  secca,  una  mòrte  secca.  Di  persona  secca, 
scheletrita.  %  La  —  combatte  colla  vita.  Nelle  crisi  di 
malattia  sèria.  §  —  apparènte.  Stato  d' immobilità 
in  cèrte  malattie  che  sìmulan  la  mòrte.  §  In  mòrte. 
§  Càntica  in  mòrte  d'Ugo  Bafville  del  Monti.  §  Èsser 
in  punto  di  mòrte,  in  pericolo  di  — ;  tra  la  vita  e  la 

—  ;  malato  a  — .  §  A  chi  è  inquièto  per  qualche  còsa. 
Non  sèi  mica  in  punto  di  —  da  disperarti.  §  Calmati: 
dopo  tutto,  non  vai  mica  alla  mòrte!  A  chi  si  dispèra. 
§  Mal  di  — .  Grave.  §  iròn.  Non  è  tnal  di  — .  A  chi  si 
lamenta  d'  una  malattia  leggèra.  §  Èsser  alla  — .  Di 
chi  fa  mal  volentièri  una  còsa.  Quando  si  deve  metter 
a  scrìvere,  questo  poltrone  è  alla  — .  Sono  alla  —  quando 
devo  far  cèrte  vìfite.  §  Così  Parer  d'esser  condotto  al 
palco  di  — .  Ma  non  com.  §  Aver  la  —  nell'anima,  in 
core.  Èsser  grandemente  afflitto.  §  Raccontare,  Saper 
d'uno  vita,  mòrte  e  miracoli.  %  Amare  uno  sino  alla 
— .  Fedele  sino  alla  — .  §  Prov.  Fino  alla  —  non  si  sa  la 
sòrte.  §  Combàttere  sino  alla  — .  §  Passare  da  —  a  vita. 


cin  di  mòrte  [a]  (Sèc.  XIII,  P.).  §  Cadere  a  —  o  in  —. 
Morire  (Tass.).  §  Così  Dar  nella  —  (Fag.).  §  Èssere 
una  vita  e  una  mòrte.  Di  persone  che  essendosi  amate 
in  vita,  si  trovano  compagne  al  morire  (Tàv.  Rit.  P,). 
§  Èsser  colla  —  in  bocca.  Vicino  a  morire.  §  Èsser  la 
—  in  una  còsa.  Èsser  velenosa,  pestìfera  (Bìb.).  Ujàb. 
§  Èsser  l' infermità  a  — .  Èsser  mortale  la  malattia 
(Bib.).  §  Far  —.  Morire  (T.)-  §  Gittarsi  alla  mòrte. 
Esporsi  a  morire  o  a  èsser  ucciso  (Brun.  Lat.  P.).  § 
Chi  non  ama,  vita  conta  a.  -mòrte.   Considera  la  vita 
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Ripi-ènderle  fòrze.  §fìg.  Sentirsi  riavere.!  Risuscitare 
du  — .  §  Omicidio,  Mòrte  data.  Non  gli  perdonò  mai 
la  —  del  figlio.  §  Rèo  della  —  d'  uno.  Colpévole  di 
quella.  §  Cagione  della  mòrte.  Viàggio  che  fu  la  sua 
— .  Quell'individuo  fu  la  sua  — .  Tu  sarai  la  mia  — . 
§  Ammalarsi  a  — .  Da  morire.  §  Avanzato  alla  — . 
Chi  é  scampato  da  una  gran  malattia.  §  Avanzar 
Uccio  della  —  o  Un  avanzo  della  — .  Di  pers.  spa- 
ruta 0  scampato  da  Una  malattia  gravissima.  §  Aver 
— .  Èsser  ammazzato.  §  Non  aver  mai  — ,  iperb.  Durar 
etèrnamente.  Tela,  Panno,  Scarpe  che  non  avranno 
mai  — .  §  Giurar  la  —  d' uno.  Volerlo  mòrto  a  ogni 
«osto.  Tanto,  a  quel  gattùccio  gli  ò  giurato  la  — .  § 
Ingoiare  la  — .  Prènder  il  veleno.  §  Spàrgere  la  — .  Col 
veleno,  col  fèrro,  col  contàgio,  ecc.  §  Veyiirea — .  Arrivar 
al  punto  di  morire.  Morire.  Se  venisse  a  — .  Quando  venne 
a  — .  §  Di  fronte  alla  —  non  ci  sta  nessuno.  Di  cèrte 
còse  che  la  mòrte  rovina,  non  si  può  assùmere  responsa- 
bilità. §  Mòrte.  La  pena  capitale.  Condannato  a  — .  §  flg. 
Per  non  èsser  condannato  alla  —  di  sentir  questi 
elògi  da  lèi.  g  Condannato  a  mòrte  dalla  tifi.  Sen- 
tènza di  — .  §  flg.  Pronunziar  la  sentènza  di  —  con- 
tro la  Càmera.  Sciòglierla.  §  La  sua  —  fu  la  fucila- 
zione, il  capèstro.  La —  di  Massimiliano,  d'Oierdàn. 
Meritare  la  — .  §  Abolita  la  pena  di  — .  Soffri  la  —  con 
rassegnazione,  coràggio.  Metter  a  — .  Mandare  alla 
— .  Punire  di  — .  §  Rèo  di  — .  Chi  se  la  merita.  §  Pare 
un  condannato  a  — .  Chi  fa  una  còsa  a  malincòre.  § 
iperb.  Soffrirebbe  cento  mòrti,  mille  mòrti  piuttòsto 
che  ubbidire.  %  Patir  mille  mòrti.  Angòsce,  affanni.  § 
Mèglio  una  —  sola  che  cento.  Di  dolori  continuati.  § 
Devastazione,  Desolazione,  Mòrte.  Fiume  che  pòrta  la 
—  per  tutto.  §  Atto  di  — .  Che  la  registra  allo  Stato 
civile.  Registro  della  nàscita  e  della  — .  §  Via  della 
Mòrte.  §—  civile.  Cessazione  di  tutti  i  diritti  civili.  § 
T.  eccl.  La  —  etèrna.  La  dannazione  dell'anima.  §  — 
morale.  Nella  reputazione.  §  Contrapp.  a  Vita.  Il  sonno 
che  sembra  —  e  pure  è  vita.  §  Passione  e  — .  §  fig.  Mòrte. 
Di  gran  pene,  sofferènze.  A  far  questo  è  una  — .  Lettura 
che  è  mia  mòrte.  Chièder  denari  è  una  vera  mòrte.  §  Di 
sofferènze  gravi.  —  prolungata,  lunga,  etèrna,  quoti- 
diana, continua.  —  che  si  rinnova.  §  L'aspettare  mi  è — . 
g  Dio,  che  —.'  §  Distruzione,  Fine.  Cèrte  impofizioni  sono 
la  —  d'tm' indùstria.  Bifogna  cercare  la  grandezza,  ma 
non  la  mòrte  della  pàtria.  %La  —  d'una  pietanza.  La 
sua  cucinatura  migliore.  La  —  dei  polli  è  l'arròsto; 
la  —  dei  funghi  è  la  j)0'àèlla.  §  Mòrte.  Contrapp.  a 
altri  bèni  senza  dei  quali  preferiamo  la  mòrte.  Libertà 
0  mòrte.  §  T.  stòr.  Roma  o  mòrte!  grido  di  Garibaldi. 
§  M.  avv.  A  mòrte.  Odiare  uno  a  — .  Mortalmente. 
Combàttere,  Perseguitare  uno  a  — .  §  Averla  a  —  con 
uno.  Non  poterlo  patire.  La  contessa  ce  l'  à  a  mòrte 
colla  marche/a,  per  gelosia.  §  Bastonare,  Schiaffare, 
Strapazzare  a  — .  §  Ferire  a  — .  Coltellate  a  mòrte.  § 
Guèrra  a  mòrte.  §  A  mòrte  I  Grido  di  vendetta.  A 
mòrte  i  succhiatori  del  sangue  umano  !  §  Anche  Alla 
mòrte  J  Alla  —  questi  nòvi  farifèi.  §  Mòrte  a  Tizio l 


una  mòrte  (Sèr  Pace,  P.).  §  In  su  la  —  [In  punto  di] 
(D.  Fior.  S.  Fr.).  §  Morire  di  —.  Morire  (Bib.).  §  Pòr- 
ger —  a  uno.  Ucciderlo  (D.).  §  Pensò  nuova  necessità 
dare  alla  sua  —  [Rènderla  necessaria  in  mòdo  novo] 
(B.  P.).  §  Porsi  alla  —  [Esporsi]  (Bib.).  §  Potènza  della 
vita  e  della  —  [Diritto]  (CéS.).  §  Trarre  a  — .  Uccidere 
(Forteg.).  §  Giustiziare  a  — .  Giustiziare  (Giambon.). 
§  Fedele  più  che  la  — .  Fedelissimo   (Copp.  Gh.  P.).  § 

—  di  bàcio.  Nell'estasi  (PròS.  flor.  Gh.  P.).  §  Voler  mal 
di  — a  tino.  Odiarlo  (Ceccher.  Gh.  P.).  §T.  jtist.  Mòrte 
in  cóglia.  Di  pers.  magrissima  e  ben  ap:ghindata  (P.). 

HOUTESA,  s.f.  T.  legu.  a  Prato.  La  fémmina  dell'in- 
taglio (Giulian.  P.). 
MOKTESAUE,  tr.  T.  legn.  a  Prato.  Far  le  mortese. 

—  il  legno  (Giulian.  P.). 
MOUTETO,  s.ra.  Mortèlla  (Sali.  Cr.). 
MOKTEZZA,  s.f.  L'èsser  mòrto  (VaJ.  T.). 


Mòrte  a  Ciiol  Grida  delle  plèbi  insorgènti.  Un  giorno 
gridano  mòrte,  un  altro  giorno  viva.  §  Viva  la  libertà, 
mòrte  a  nessuno!  disse  il  Parini.  §  E  di  còse.  Mòrte  a 
questo  vinàccio  !  §  In  — .  Nel  periodo  che  precède  alla 
mòrte.  In  —  si  penti  di  quel  che  avea  fatto.  §  Com'è 
vero  la  — .'  esci.  §  Per  la  vita  e  per  la  — .  Obbliga- 
zione del  debitore.  §  Sapete,  per  la  vita  e  per  la  — . 
Andando  a  chièdere  qualche  ricevuta  o  atto  necessa- 
rio a  tutelare  qualche  nòstra  partita ,  crédito,  ecc.'  § 
Degli  animali.  La  —  d' un  cavallo,  d' un  caiiarino, 
d'un  cane  arrabbiato.  §  Prov.  La  —  del  lupo  è  la  sal- 
vezza delle  pècore.  §  Degli  àlberi  e  delle  piante,  dei 
frutti  e  delle  frutte.  La  —  di  questo  pero  non  è  lon- 
tana. Questo  caldo  è  la  —  dei  fiori.  Freddo  che  è  stato 
la  —  delle  olive.  §  Mòrte.  Nel  giòco  dell'  Oca,  La  ca- 
sèlla dove  arrivando  si  paga  e  si  ricomincia  da  capo. 
§  Carta  de' tai-òcchi.  §  Nùmero  della  mòrte.  Il  trédici; 
per  il  volgo.  Signori  che  non  si  metton  in  trédici  a 
tàvola  perché  è  il  nùmero  della  — .'  §  La  vita  e  la  — 
d'una  dottrina,  d'un  paefe,  d'uno  Stato.  §  pi.  In  mèggo 
alle  mòrti.  A  molta  gènte  che  muore. 

MOUTÈLLA,  s.f.  Nome  del  Mirto  comune,  quando  non 
sia  T.  stòr.  o  poèt.  Fioi'i  bianchi  della  — .  Acqua  di 
— .  Prov.  Acqua  di  —  fa  la  dònna  bèlla.  §  Ciòcche  di 
—  e  di  bòssolo.  Còccole  di  — .  I  cespugli  delle  — .  I 
gruppi  delle  — .  Le  fòglie  della  —  seccate  e  macinate 
servono  per  le  conce.  §  —  romana,  di  Taranto.  §  — 
a  fòglie  d'aràncio.  §  Sparger  la  —  per  le  vie.  §  Èsser 
coinè  la  —  che  è  per  tutte  le  festicine.  Di  dònna  o  pers. 
che  si  vede  a  tutti  i  ritróvi. 

MORTELLETTA  -  INA,  s.f.  dira,  non  com.  di  Mortèlla. 

MORTELLOJfE,  s.m.  Mortèlla  di  fòglia  grande.  Lo 
stesso  che  3Iortèlla  romana. 

MORTICINO  -  INA ,  s.m.  e  f.  dim.  vezz.  di  Mòrto, 
Mòrta.  Di  bambino,  bambina.  C  è  una  —  esposta.  § 
Pare  un  — ,  una  — .  Di  bambini  pàllidi,  stènti.  §  Sa- 
jjerci  di  morticino.  Quando  da  un  malato  e'  è  puzzo 
già  di  cadàvere.  §  euf.  spesso  scherz.  Ci  furono  risse, 
pugni  e  quafi  quaji  ci  sarebbe  stato  il  — . 

MORTIFERAMENTE,  avv.  non  com.  da  Mortìfero. 

MORTÌFERO,  agg.  Che  pòrta,,  cagiona  mòrte.  Le  — 
frecce  dei  Somali.  —  pestilènza^  Acqua,  Radice  — . 
Veleno  — .  Fiato  — -  §  —  voluttà.  §  —  letargo. 

MORTIFICARE,  tr.  [ind.  Mortifico,  Mortifichi].  Rim- 
proverare infliggendo  un'umiliazione.  Non  lo  —  tròppo 
codesto  ragazzo.  Se  gli  rammenti  sèmpre  quello  /bà- 
glio che  commi/e,  lo  mortifichi  senza  sugo.  §  Prov. 
Non  frutti  fica  chi  non  mortifica.  §  Dispiacere;  di  còsa 
che  pare  fatta  per  umiliare.  Sèmpre  mi  mortifica.  Pa- 
ròle che  mortificano.  Sono  pròprio  mortificata.  Finge 
d'esser  mortificato.  §  T.  eccl.  —  i  sènsi,  la  voluttà, 
la  carne,  gli  appetiti  dif ordinati.  Attutirli,  per  pia- 
cere a  Dio.  §  rifl.  Mortificarsi.  Darsi,  Prèndersi  dei 
dispiaceri  spontaneamente.  Non  si  mortifica  per  que- 
sto, per  cosi  pòco.  §  p.  pass,  e  agg.  Mortificato. 
Entrò  con  un  volto  dispettoso  insième  e  — .  Mortifi- 
cato da  un  sospètto  della  móglie.  Si  senti  mortificata. 


MORTI  A,  s.f.  Spècie  dì  vivanda  salata  (Barber.  T.). 

MORTÌCCIO,  agg.  Di  carne,  cadavèrica  (Pandolf.  P.). 

MORTICINA,  s.f.  Còrpo  d'animale  mòrto  (Bib.  T.). 

MORTICÌNIO,  s.m.  T.  arche.  Tributo  che  il  principe 
esigeva  dagli  erèdi,  mòrto  qualche  vassallo  (T.). 

MORTICINO,  agg.  Carne  o  Lana  — .  Di  béstia  mòrta 
da  sé  (Lìb.  Cur.  Mal.  Bib.  Cr.).  §  Legnaine  — .  Di  piante 
che  seccan  da  sé  sul  terreno  (Rèd.  T.).  §  Non  toccare 
di  — ■  Non  mangiar  carne  di  béstia  mòrta  (T.  fày.  P.). 
§  T.  Montam.  Sonare  a  — .A  angelo  (Giul.  P.).  USàb. 

MORTIFICAGIONE,  s.f.  Mortificazione  (S.  Gr.  T.). 

aiORTIFICAMENTO,  s.m.  Il  mortificare  (SS.  PP.  Cr.). 

MORTIFICARE,  tr.  Far  mòrto,  Rènder  mòrto  (Cresc. 
TeSor.  Bib.  Cr.).  Vive  nelle  mont.  e  nel  cont.  Il  bru- 
scèllo  mortifica  le  piante  (P.).  8  T.  a.  e  m.  —  il  mer- 
cùrio. Macinarlo  e  mescolarlo  con  altre  matèrie  (T.). 
8  T.  pitt.  Ammorzare  1  colori  (F.  P.).  8  E  di  metallo, 
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§  Nelle  didascalie.  Paolina  (fra  sé  mortificata).  §  Son 
rimasto  —  che  tu  non  sia  venuto.  È  lì  tutto  mortifi- 
cato. §  Ne  sono  mortificato.  li  còsa  che  ci  dispiace 
d'aver  fatto  in  offesa,  o  quasi,  a  qualcuno. 

iM0UTIFICATAJ1P:NTE,  aw.  da  Mortificato.  T.  eccl. 
Vivere  morti ficatamente. 

MOUTIFICATÌSSIMO,  sup.  di  Mortificato. 

MOUTIFICAZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Mortificazione. 

MORTIFICAZIONE,  s.f.  Il  mortificare.  —  di  vedersi 
pòco  curati,  stimati,  di  sentirsi  trattati  male,  di  sen- 
tirsi rammentare  le  condizioni  felici  d'un  tèmpo  che 
non  è  più.  La  lòde  efagerata  si  risòlve  in  una  — .  La 

—  d'una  riprensione  da  parte  del  superiore.  Grande, 
Grave,  Leggèra  — .  Per  me  è  una  — .  Bare,  Patire, 
Provare,  Ricévere,  Soffrire  una  — ,  qualche  — ,  molte 
mortificazioni.  Una  tale  — . 

MÒUTIS.  Nel  m.  lat.  eccl.  In  artlculo  — .  In  cajo  di 
mòrte.  Remissione  fatta  in  artlculo  — . 

MÒRTO.  V.  Morire. 

MOUTÒUIO,  s.m.  [pi.  Mortòri].  Esèquie  religiose  prima 
che  il  mólto  sia  seppellito.  Gli  anno  fatto  un  bèi  — . 
Gènte  che  guadagna,  specula  sui  — .  Spese  del  — .  Pa- 
gare il  — .  §  Per  sim.  Ritróvo  malincòijico ,  privo  di 
gènte  0  sim.  Fèsta  di  ballo  che  èra  un  — .  Tàvola, 
Conversazione  che  è  un  — .  §  Lume  che  è  un  — .  §  Per 
est.  La  nòstra  vita  è  un  — .  §  Di  pers.  Mi  guarda... 
con  una  cera  mèsta  come  un  — .  §  Codesta  è  cera  che 
serve  a  molti  — .  Di  chi  dice  che  morirà ,  mentre  à 
bèlla  cera.  §  Un  —  contìnuo.  Di  pers.  seccante. 

MOUTU.AKIO,  agg.  [t^ì.  m.  3fortuari].  Che  si  riferisce 
a  mòrti  o  a  mòrto.  Paramenti — .  Più  com.  damarlo. 
§  Messa  — .  Più  cora.  da  raòrto  o  pe' mòrti.  §  Fede  — , 
Più  com.  di  mòrte.  §  Làpide  — .  §  Registri  — .  §  Carro 

—  0  de'  mòrti.  Per  portarli.  §  Stanza  — .  Dove  si  met- 
ton  i  cadàveri  prima  di  portarli  a  seppellire.  §  Cèlla, 
Cappèlla,  Gròtta  — .  §  Anche  dove  sian  sepolti.  §  sost. 
Quelli  che  pòrtan  i  mòrti  in  chièsa,  speclalm.  Fratèlli 
di  qualche  confratèrnita. 

MÒRTUUS.  T.  lat.  nel  m.  pop.  Mòrtuus  est  in  cami- 
ciòla '  iròn.  0  spreg.  Di  chi  è  mòrto.  Di  còse  consu- 
mate. Quel  patrimònio?  Mòrtuus  est,  ecc. 

MOKVIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Mòrvido.  La  morvidezza 
di  questa  carne,  di  questa  lana.  §  Anche  flg. 

MORVIDÌSSIMO,  sup.  di  Mòrvido."^ Carne  tutl'alfro  che 
tigliosa  :  è  morvidissima. 

MÒRVIDO,  agg.  Lo  stesso  e  più  pop.  di  Mòrbido. 
Stòffa  mòrvida.  Carni  mòrvide.  §  euf.  delle  dònne. 
Cascar  mòrvido  per  Cascar  mòrto.  Casca  mòrvido  di 
sonno,  s  volg.  2'm  cascassi  mòrvida! 

MORVIDUME  0  MORBIDDME,  s.m.  Parte  carnosa  che 
facilmente  cède  al  tatto.  È  una  bèlla  ragazza  si,  ina 
tròppo  morvidume. 

MORVIGLIOSE,  s.m.  T.  med.  Spècie  di  vaiòlo  più 
gròsso  e  meno  maligno.  Non  com.  §  T.  vet.  Spècie  di 
vaiòlo  de'  maiali. 


Levargli  il  lustro  (id.).  §  rifl.  T.  med.  Pèrdere  ogni 
sènso  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.).  §  p.  pass,  e  agg.  Mortifi- 
cato. T.  pitt.  Smorzato  (Baldin.  Gh.).  §  Condannato 
a  mòrte  (Bìb.). 

MORTIFICATIVO,  agg.  Che  può  mortificare  (Cr.). 

MORTIFICAZIONE,  s.f.  Stato  di  mòrte  e  d'immobilità 
(T.).  I  fig.  L'èsser  quasi  mòrto  (S.  Gr.  Cr.;.  §  T.  med. 
Totale  estinzione  del  sènso  nel  còrpo  (F.  P.). 

MORTIGNO,  agg.  Di  colore  Smòrto  (Gh.). 

MORTINA  e  MORTINE,  s.f.  T.  bot.  Mortèlla  (B.  Virg. 
En.  Cresc.  Centil.  Cr.  Gas.  P.). 

MOBTINETO  e  MORTINETA,  s.m.  T.  agr.  Màcchia  di 
mortine  (Bib.).  §  Le  3Iortineta.  Piàggia  nel  Fior.  (T.). 

MORTINÌCCIO,  s.m.  Màcchia  di  mortine  (T.). 

MORTINO,  s.m.  T.  bot.  Mortèlla  (S.  Gr.). 

MORTISSIMAMENTE,  aw.  sup.  da  Mòrtamente  (Ségn.). 

MORTISSIMO,  sup.  di  Mòrto  (Fag.  T.). 

MORTITO,  s.m.  Spècie  di  gelatina  (Morg.  Bàrt.  Cr.). 

MORTO.  V.  Morire 


MOSAICISTA ,  s.m.  [pi.  Mofaicisti].  Chi  lavora  di 
mosàico.  Insigni  mofaicisti  fiorentini. 

MOSÀICO,  agg.  [pi.  ra.  Mofàici],  da  MoSè.  Cofmo- 
gonia  mofàiea.  §  Legge  mofàica.  Distinta  dalla  cri- 
stiana. Istituzioni,  Rivelazioni,  Libri,  Tèsto,  Narra- 
zione, Tradizioni  mofàiche. 

MOSÀICO,  s.m.  [pi.  m.  Mofàici].  Lavoro  d' intàrsio 
di  piètre  dure,-  Smalto,  vetro,  ecc.  in  mòdo  da  ripro- 
durre come  dipinto  qualunque  disegno.  Quadri  in  San 
Pietro  che  paion  fatti  col  pennèllo  e  son  di  — .  Fac- 
ciata del  dòmo  di  Sièna  fatta  di  mofàico.  Lavorata 
a  — .  Òpera  a  — .  Un  bèi  — .  Un  —  grande.  Mofàici  a 
/malto,  a  colori.  Piètre  da  — .  J  mofàici  d' Ercolano 
e  di  Poìupèi.  Applicazione  dei  mofàici  ai  mòbili.  § 
Pavimenti  a  — .  §  Per  sim.  Lavoro  a  — .  Di  lettera- 
tura, fatto  di  brani  altrui.  Anche  Un  — .  La  poefia 
del  Giusti  a  Dante  è  un  —  di  frafi  dantesche. 

MOSAISMO,  s.m.  T.  lett.  La  dottrina  moSàìca  e  la 
sua  applicazione  stòrica. 

MOSCA,  s.f.  Gènere  d'insètti  con  due  ale,  di  cui  una 
spècie  molto  comune.  Col  caldo  vèngon  fuori  le  mo- 
sche. Le  mosche  si  moltiplicano  straordinariamente 
nell'autunno.  §  Comincian  le  mosche.  Viene  il  caldo- 
§  Le  mosche  son  finite!  Viene  il  freddo.  D'inverno 
mòion  le  mosche.  §  Mòion  come  le  mosche.  Dove  e'  è 
gran  mortalità.  §  Mosca  canina,  cavallina,  culaia.  § 
Mosche  dell'ulivo.  Sòrta  di  mosca  dannosa  a  quella 
pianta.  §  Mosca  gròssa,  pìccola.  Le  zampe,  le  ali  delle 
mosche.  Un  piede  d'una  — .  §  Prov.  Casa  di  tèrra,  ca- 
vallo d'erba,  amico  di  bocca,  non  valgono  un  piede 
d'tma  — .  §  Uno  sciame  di  -mosche.  Un'infinità  di  — . 
Quante  — .'  La  mosca  è  un  insètto  siìdicio  e  noioso. 
Le  mosche  insistènti  dell'autunno.  §  Insistènte,  Noioso 
come  una  mosca.  Di  pers.  Come  una  —  importuna. 
Più  fastidioso  d'una  — .  §  È  cascato  una  —  nella  mi- 
nestra ,  nel  vino.  Tener  copèrti  i  pasticcini  per  via 
delle  mosche.  Manda  via  le  mosche.  Salva  questa  ròba 
dalle  — .  Scàccia  le  — .  Non  è  bòno  a  scacciarsi  nean- 
che le  — .  Scàccia  le  —  al  cavallo.  §  iperb.  Questo 
bambino  lo  màngian  mèggo  le  — .  §  Prèndere,  Ammaz- 
zar le  — .  Un  imperatore  si  divertiva  a  chiappar  le 
— .  §  Pigliar  le  —  colla  moscaiòla,  col  mièle,  colle 
felci.  §  Prov.  Si  prènde  più  mosche  con  una  gócciola 
di  mièle  che  con  un  barile  d'aceto.  §  Meno  comuni. 
Anche  la  mosca  à  la  sua  còllera.  La  — pungendo  la 
tartaruga,  si  rompe  il  becco.  La  mosca  tira  il  càlcio 
cli'ella  può.  Chi  si  guarda  dal  càlcio  della  — ,  tocca 
quel  del  cavallo.  Chi  uccella  a  mosche  mòrde  l'aria. 
Non  si  vuol  pigliare  tutte  le  mosche  che  volano.  § 
Pigliar  mosche.  Lavori  oziosi.  §  "  Che  ò  a  fare?  „ 
"  Piglia  una  mosca,  e  falla  ballare.  „  Risposta  a'  fan- 
nulloni. §  Gli  uomini  non  son  mosche.  Da  aramaz- 
zarli 0  schiacciarli  cosi  fàcile.  Non  com.  §  Fitti  come 
le  mosche.  §  0  che  son  mosche?  Di  denari  o  sim.  di  cui 
uno  non  fa  conto.  Non  com.  §  Cacature  di  mosche.  § 


MORTOLA,  s.f.  Mortèlla  (S.  Gr.  Or.). 

MORTORIANTE,  s.m'.  Mortuàrio  (Rig.  P.). 

MORTÒRIO,  S.m.  Prov.  Alle  nózze  e  a'  mortòri  si 
\  conóscono  i  parénti  (T.).  Usàbile.  §  Ammasso  di  còrpi 
mòrti  (Bib.).  §  Monumento,  Avèllo  (G.  V.). 

MORTÒRO,  s.m.  Mortòrio  (Cròn.  Mor.  Morg.  Mach.  P.), 

MORTUÀGIO,  s.m.  Mortòrio  (Car.  Gh.). 

MORTUALE,  agg.  Della  mòrte  (T.). 

MORTUÀRIO,  s.m.  Frutti  della  commènda  che,  dalla 
mòrte  del  Commendatore,  spettano  all'  eràrio  (Bémb.). 

MORTURIÈRE,  s.m.  Omicida  (Fatt.  CéS.  T.). 

MÒRVA,  s.f.  T.  vet.  Móccio,  Cimurro  grave  (Palm.-P.). 

MÒRVIDAMENTO,  s.m.  Ammorvidimento  (Lor.  Méd.). 

MÒRVIDO,  avverb.  Colle  — .  Colle  buone  (F.  P.). 

MOSÀICO,  agg.  Pittura  mofàica.  Mofàico  (Aion.  T.). 
§  s.m.  Mosaicista. 

MOSCA,  s.f.  T.  raont.  pist.  Moscai  Far  mosca!  Zitto 
e  bucii  §  Darla  a  —  cièca  [Fare]  (Varch.  Cr.).  §  M. 
pist.  Fare  il  passo  o  il  giro  della  — .   Andarsene. 
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Non  farebbe  male  a  una  mosca.  Di  persona  pacìfica. 
S  Èsser  una  mosca  senza  capo,  o  com'uìia  mosca  sema 
capo.  V.  Capo  262.  Se  manca  lèi  per  casa  siamo  co- 
me mosche  senza  capo.  §  Guardare  le  mosche  che  vo- 
lano! Stara  bada,  senza  far  nulla.  §  Badare  a  ogni 
mosca  che  vola.  A  tutte  le  inèzie.  §  Si  sentirebbe  vo- 
lare una  mosca.  Dove  e'  è  gran  silènzio.  §  E  anche  Si 
.<ìentirèhbe  uìwl  — .  Non  si  sente  una  — .  §  Co7i  quel  gua- 
dagno non  ci  camperebbe  una  — .  Misero.  §  Far  d'una 
—  un  cavallo  o  un  elefante.  Ingrossare  una  questione. 
§  Di  qui  che  à  obbedito,  à  fatto,  o  sìm.  una— à  man- 
giato un  cavallo.  Di  pers.  lènta.  §  Col  tèmpo  una  — 
mangia  un  cavallo.  §  À  paura  delle  mosche,  d'una 
mosca.  Di  pers.  timidissima.  §  Ò  più  paura  d'una  — , 
che  di  te,  di  lui,  ecc.  §  Provèrbi  Alle  carogne  non 
m,àncano  mosche,  o  Le  —  si  pòsan  sulle  carógne.  Ai 
cani,  ai  cavalli  magri  vanno  addòsso  le  mosche.  Non 
si  può  avere  il  mièle  senza  le  mosche.  Nel  latte  si  co- 
noscon  mèglio  le  mosche.  §  Pare  una  mosca  cascata  nel 
latte.  Una  dònna  mora  che  si  dà  la  cipria  o  che  vèste 
tutta  di  bianco.  §  In  bocca  chiusa  non  c'entra  mosche. 
Bisogna  saper  parlare  e  difèndersi  a  tèmpo.  §  Non  la- 
sciarsi posar  mosche  sul  naso.  Sapersi  difènder  da 
sé,  non  voler  prepotènze.  È  gènte  che  non  gli  si  pò- 
san mosche  sul  naso.  §  Oppure  Sapersi  levare  le  mosche 
d'intorno.  Scacciarsi  le  —  o  sim.  §  Aver  la  —  al  naso. 
Èsser  impermaliti.  Èra  un  pèzzo  che  li  vedeva  con  la 
mosca  al  naso.  §  assol.  À  preso  szìbito  la  — .  §  Sion- 
tare,  Saltar  la  —  a  uno.  Impermalirsi,  Andare  in 
còllera.  §  Restar  con  un  pugno  di  mosche.  Con  nulla. 
Di  chi  sperava  molto.  Trovarsi,  Rimanere  colle  mani 
piène  di  — .  §  Prov.  Chi  fa  mercanzia  e  non  la  cono- 
sce, i  suoi  denari  diventan  — .  §  Raro  come  o  Pitt 
raro  delle  mosche  bianche.  Di  còsa  rara.  Ormai  la 
giustìzia  è  diventata  una  mosca  bianca  da  noi.  § 
scherz.  Mosche  bianche.  La  neve.  §  Zitto  e  mosca!  e 
assolut.  Mosca!  A  chi  non  deve  parlare.  §  F^ire  a 
m,osca  cièca.  Sòrta  di  giòco  fanciullesco  che  consi- 
ste nel  farsi  a  trovare  cogli  òcchi  bendati.  §  flgur. 
Andare  nelle  questioni,  negli  affari  al  tasto.  §  Me- 
nare a  mosca  cièca.  Picchiare  senza  discrezione.  § 
Mosca.  Màcchia  sim.  a  una  mosca  nel  mantèllo  del 
cavallo.  §  Nèo,  Pezzetto  di  taffettà  che  si  mettevan 
le  dònne  sul  viSo.  §  Quel  ciuftetto  di  peli  che  portano 
gli  uomini  tra  il  labbro  inferiore  e  il  mento.  Ci  son 
alcuni  contadini  che  non  portan  altro  che  la  mosca. 
Una  vòlta  tu  avevi  la  — .  I  baffi  e  la  —.  La  —  non 
è  il  pizzo.  §  Mosca  di  Milano.  Spècie  di  piccolo  ve- 
scicante. %  Ala  di  mosca.  Carta  velina  finissima,  usata 
dai  legatori  di  libri  per  riattaccare  le  pàgine  strac- 
ciate. §  Anche  Sòrta  di  velo  ingommato.  §  Soprannome 
d'uomo.  §  L'Omo  — .  Saltimbanco  che  cammina  come 
le  mosche  alle  vòlte  e  ai  palchi  senza  règgersi  a  nulla. 
§  T.  300I.  Uccèllo  m,osca. 


Ragazzo,  fa  il  giro  della  — /  Cioè  Vattene  (F.  P.).  § 
M.  mont.  Tu  vino,  mosca,  e  io  te,  vino  e  mosca!  scherz. 
Chi  trova  una  mosca  nel  vino  (P.).  §  Frate  mosca.  Di 
persona  noiosa  che  va  a  disturbare  tutti,  qua  e  là. 
Cosi  Francesco  d'Assisi  chiamò  un  frate;  e  il  detto  è 
rimasto  tra  i  frati  (Gajj.  P.). 

M0SC.4DAT0,  agg.  Muschiato  (Cant.  Carn.  Cr.). 

MOSCADELLONA,  agg.  Pera  moscadellona  (T.). 

BIOSCADO,  s.m.  Mùschio  (Aldobr.  Fr.  Giord.  SS.  PP. 
Fiér.  Cr.).  §  L'animale  che  dà  il  mùschio  (Mare.  Pòi.). 
§  Saper  di  moscado,  tìg.  Di  paeje  dov'  è  pericoloso 
stare,  dove  non  è  bon'ària  (Brongin.). 

MOSCAIO,  s.m.  fig.  Qualunque  còsa  di  sovèrchio  no- 
iosa (Malm.  Gozz.  Cr.). 

MO.SCABAGXO,  s.m.  T.  jool.  Spècie  di  mosca  noiosa 
a' cani,  cavalli,  ecc.  Hippobòsca  equi  (T.). 

MOSCARDINO,  s.m.  Confezione  di  mùschio  e  dròghe 
per  tenere  in  bocca  e  dar  buon  flato  (F.).  §  T.  300I. 
Uccèllo  di  rapina,  Rosicante  della  famiglia  dei  ghiri. 
Muscardinus  avellanarius  (L.  P.). 


MOSCA,  n.  pr.  di  città  russa.  La  ritirata  di  Mosca. 
La  disfatta  di  Napoleone  I.  Blosca  e  Marèngo. 

MOSCADÈLLA,  agg.  V.  MOSCADÈLLO. 

MOSCADELLATO ,  agg.  Che  a  sapore  di  moscadèllo. 
Non  com. 

MOSCABELLETTO  -  INO,  agg.  e  sost.  dira,  scherz.  di 
Moscadèllc.  Un  po'  di  moscadelletto  di  Montalcino. 
Due  ciliege  moseadelline. 

MOSCADÈLLO,  agg.  e  sost.  D'una  spècie  d'uva  e  del 
vino  che  se  ne  fa.  Moscadèlla  bianca,  rossa,  nera.  § 
sost.  Moscadèllo  reale.  §  Trenta  magliòH  di  mosca- 
dèllo. À  un  sapore  di  — .  §  scherz.  Di  vino  dove  siau 
cascate  delle  mosche.  §  D'  una  sòrta  di  pere,  pèsche, 
poponi,  ciliege.  §  Cocòmero  —.  Giallo  di  qualità  quand'è 
maturo,  invece  che  rosso. 

MOSCADO,  agg.  Che  à  sapore  di  mùschio.  Vino  — 
e  sost.  Moscado.  Sòrta  di  vino  toscano  eccellènte.  Un 
fiasco  di  moscado.  §  E  anche  d'  altri  paeji.  —  di  Sì- 
racufa.  §  E  1'  uva  che  produce  questi  vini.  Moscado 
nero,  bianco,  rosso,  gròsso,  di  Frontignano. 

MOSCAIO,  s.m.  [pi.  Moscai}.  Gran  quantità  di  mo- 
sche. 0  che  è  questo  onoscaio?  Guarda  in  questa  stanza 
che  — .'  Con  queste  buccz  avete  fatto  un  — .'  Questi 
dolci  son  moscai.  Richiamano  di  gran  mosche. 

MOSCAIÒLA,  s.f.  Arnese  di  vàrie  fògge,  ma  per  lo 
più  di  rete  metàllica  per  riparare  la  ròba  dalle  mo- 
sche. La  moscaiòla  che  si  tiene  in  dispènsa.  La  —  dei 
pasticcini.  §  Arnese  per  prènder  le  mosche.  §  T.  cont. 
Arnese  di  più  cordicèlle,  strisce  e  nappe  che  metton 
alla  fronte  de'  buoi  per  difènderli  dalle  mosche.  §  Ul- 
cerette  di  cavallo  0  sìm.  che  d'  estate  son  fastidite 
dagl'insètti. 

MOSCARDINO,  s.m.  non  com.  Ganimède,  Zerbinotto. 
I  ìnoscardini  si  dilettano  per  mestière. 

MOSCATÈLLO,  s.m.  meno  com.  di  Moscadèllo. 

SIOSCATO ,  agg.  Noce  — .  Sòrta  di  frutto  aromàtico 
com'  una  pìccola  noce  ;  d'  un  àlbero  delle  Molucche.  § 
Di  vino,  più  com.  Moscado. 

MOSCATO,  agg.  Del  mantèllo  del  cavallo  sparso  di 
macchiette  nere  come  mosche. 

.MOSCERINO ,  s.m.  Nome  di  que'  pìccoli  insètti  che 
rongan  per  ària,  e  si  caccian  in  bocca,  negli  òcchi, 
nel  naso ,  specialmente  ne'  paesi  bassi  e  ùmidi.  §  Ac- 
chiappoLre  i  moscerini  [più  com.  le  mosche'].  Pèrdersi 
in  inèzie.  §  Saltare  0  Venire  il  moscerino  al  naso. 
Inquietarsi.  §  Non  distìnguere  l'aquile  dai  moscerini. 
Di  critèri  grossolani. 

MOSCHÈA,  s.f.  Tèmpio  dei  maomettani.  Bèlle  m,o- 
schèe.  La  moschèa  della  Mècca  e  di  Medina  i  due  san- 
tuari dell'  i/lami/mo.  La  —  d'Omar  a  Gerufalèmme. 

MOSCHEÀCCIA ,  s.f.  [pi.  Moscheacce] ,  pegg.  di  Mo- 
schèa. 

MOSCHÈIDE,  s.f.  T.  lett.  Titolo  d'Un  poèma  giocoso 
di  G.  B.  Dalli. 


MOSCARDO,  s.m.  Uccèllo  di  rapina,  il  màschio  dello 
sparvière  (Cresc.  B.  Morg.  Cr.). 

MOSCARE,  tr.  Adornar  di  mosche ,  nei  (Magai.  Gh.). 
§  intr.  Cacciar  le  mosche  (Barber.  Òr.). 

MOSCARINO,  s.m.  Moscerino  (T.).  §  Montare  il  —  [la 
mosca]  (Gas.  T.). 

MOSCARÒLA,  s.f.  Moscaiòla  (T.). 

MOSCARUOLO,  agg.  D'una  spèóie  di  sorcio  (Forteg.). 

MOSCATELLATO,  agg.  Moscadellato  (Réd.  T.). 

MOSCATO,  agg.  Muschiato  (Car.  Cr.). 

MOSCATO,  s.m.  Mùschio  (Bìb.  T.).  §  Sporcìzia  in  gè- 
nere (Jac.  Tód.). 

MOSCAVOLIÈRE,  agg.  Colore  bigio  come  le  ale  di 
mosche  (Borghin.  T.). 

MOSCÈLLI,  s.m.  pi.  Pèzzi  di  còrda  sottile  che  si  ado- 
perano per  far  legature  (T.). 

MOSCERINO,  s.m.  Ijcvarsi  i  moscerini  dal  naso.  Non 
lasciarsi  fare  ingiùrie  (Tane.  Cr.). 

MOSCETTO,  s.m.  T.  maremm.  Padrone  da  nulla,  Pos- 
sidentùccio  (Palm.  P.). 
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MOSCHERÉCCIO,  agg.  non  com.  Dì  mosche,  Delle 
mosche.  L'armata  —  del  halli. 

MOSCHE UINO,  s.m.  non  com.  Moscerino. 

MOSCHETTA,  s.f.  dim.  di  Mosca.  Una  moschetta  di 
3filano.  Pòrta  i  baffi  e  una  moschetta.  §  T.  stòr.  rail. 
Sòrta  di  pìccole  frecce  ujate  nel  sèc.  XIV. 

MOSCIIETTiCCIO,  s.m.  [pi.  Moschettacei'],  pegg.  di 
Moschetto. 

MOSCHETTARE,  tr.  non  com.  Fucilare.  §  p.  pass,  e 
agg.  Moschettato. 

MOSCHETTATA,  s.f.  Colpo  di  moschetto. 

MOSCHETTATO,  agg.  Macchiato  di  pìccole  màcchie 
come  mosche.  Moscliettato  di  grìgio. 

MOSCHETTATUUA,  s.f.  L'èssere  moschettato.  Mac- 
chiettato. 

MOSCHETTERIA,  s.f.  T.  stòr.  mil.  Compagnia,  Drap- 
pèllo, Esèrcito  di  moschettièri.  Tutta  la  moschetteria 
distesa  di  qua  dal  fiume.  Fòco  di  — .  §  I  tiri  dei  mo- 
schetti. La  gràndine  della  moschetteria. 

MOSCHETTIÈRE,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Soldato  armato 
di  moschetto.  §  I  tre  Moschettièri.  Romanjo  d'A.  Du- 
mas padre. 

MOSCHETTIXA,  s.f.  sottod.  di  Mosca.  §  iròn.  Questa 
graziosa  moschettina  è  voluta  andare  nel  vino.  §  In- 
vece di  barba  à  una  moschettina  che  appena  si  vede. 

MOSCHETTO,  s.m.  T.  mil.  Sòrta  di  fucile  corto  por- 
tato dai  carabinièri  e  dalle  guàrdie  di  pùbblica  sicu- 
rezza. Carabinièri  col  moschetto  in  pugno.  I  ladri, 
se  vedono  scintillare  i  moschetti ,  scàpjMuo  come  il 
vènto.  §  T.  stòr.  Nel  sèc.  XIV,  Arma  da  gètto  colla 
quale  si  mandavan  piccole  frecce ,  moschetto.  Sòrta 
lì'  arme  da  fòco  a  miccia  ujata  avanti  il  fucile ,  più 
gròssa  e  di  maggior  portata  dell'archibùgio  e  adoprata 
colla  forcina.  §  E  fucile  in  gènere.  Solamente  ìiel  sè- 
colo scorso  furori,  chiamati  moschetti  quelli  più  corti 
del  fucile.  I  micheletti  col  moschetto. 

MOSCHETTONE,  s.m.  T.  stòr.  Dal  sec.  XVI  in  pòi  fu 
lo  stesso  che  TArchibugione. 

MOSCHETTONE,  s.m.  Molletta  per  tener  l'orològio 
alla  catena  ;  o  Mòlla  per  tener  la  sciabola  o  sim.  §  T. 
stòr.  mil  Gàncio  che  reggeva  il  moschetto. 

MOSCHICIDA,  agg.  indecl.  D'alcune  carte  avvelenate 
o  sim.  per  le  mosche. 

MOSCHINA,  s.f.  dim.  o  vezz.  iròn.  di  Mosca.  C'è  una 
".noschina,  già,  nel  p)ònce,  camerière  garbato  ! 

MOSCHINO,  agg.  e  sost.  vezz.  a  bambino  o  a  cane, 
specialmente  quelli  picchiettati  di  nero.  Tò,  moschino, 
tòt  §  iròn.  A  pers.  giovine,  risentita,  iraconda.  Tu  sé' 
tm  bravo  moschino! 

MOSCIAME,  s.m.  Sòrta  di  salame  fatto  col  filetto  del 
tonno  tenuto  in  sopprèssa.  Un  ettogrammo  di  moscia- 
ine.  Il  mosciame  mette  sete. 

MOSCICONE,   agg.  Più  com.  Moscione. 

MOSCINO,  s.m.  Lo  stesso  che  Moscerino. 

MOSCINO ,  agg.  V.  Amosciko.  §  D' una  sòrta  di  tri- 
fòglio. 


MÓSCIO,  agg.  [pi.  Mosci,  3/oscel.  Vizzo,  Flòscio,  senza 
consistènza.  Carni  mosee.  Un  ragazzo  móscio  móscio. 
Pòpolo  dilombato,  — .  Gioventù  —  e  fborrata.  §flg.  Ò 
le  tasche  mosce.  Senza  denari. 
I     MOSCIONE,  accr.  di  Móscio.  Che  SÌ  fa  egli  di  quegli 
;  omini  moscioni?  §  Non  com.  Fiacco.  Una  gran  dònna 
mosciona.  §  fig.  Libertà  mosciona. 
I     MOSCIONE,  s.m.  non  com.  Moscino.  §  Son  pèggio  de' 
moscioni.  Di  chi  sta  sèmpre  d'intorno  alla  botte,  Beone. 
j      MOSCIONE,  s.m.  Vecchione,  castagna. 
I      MOSCONA,  s.f.  accr.  di  Mosca.  Tu  vedessi  che  — .' 
!     MOSCON .ÀCCIO,  s.m.    [pi.  Mosconacei},  pegg.  di  Mo- 
scone. Anche  flg.  D'uomo  importuno. 
MOSCONCÈLLO  -  ciKO,  S.m.  dim.  di  Moscone. 
MOSCONE,  s.m.  Sòrta  di  gròssa  mosca  speciale  che 
vola  roncando.  I  vigliacchi  dell'Infèrno  dantesco  son 
tormentati  da  mosconi  e  da  và^pe.  Siamo  d' inverno, 
e  e'  è  un  —  che  cammina.  Salvare  la  carne  da'  mo- 
sconi. Se  i  —  ci  fanno  l'òva,  la  carne  imbaca  sùbito. 
§  Di  galanti  intorno  alle  ragazze  o  signore.  Aveva 
Tnolta  dòte,   e  roncavano  a  sciami  i  mosconi.  §  esci. 
Chemo.^cone!  dirà  una  dònna  a  un  di  qUegl'importuni. 
§  Soprannome  d'uomo.  §  Moscón  d'oro.  Moscone  dall'ali 
dorate.'  §  Far  come  il  —  d'  òro  o  la  fine  del  moscón 
d'oro:  gira  e  gira  andar  a  finir  tra'l   concime.  Di 
chi  non  si  contènta  mai  di  partiti  discreti,  e  si  deve 
contentare  per  fòrza  dei  cattivi.   Quella  ragazza  à 
fatto  la  fine  del  moscón  d'oro:  è  andata  ecc. 

MOSCOVITA,  agg.  e  sost.  [pi.  3foscoviti}  dal  n.  pr. 
di  Moscòvia.  I  Russi.  Abete  — .  Giustizia  — . 

3I0-SÈ ,  n.  pr.  del  legislatore  ebrèo.  La  cofmogonia 
di  — .  §  Rappresentato.  H  —  di  Michelangelo.  §  T. 
poèt.  Il  giorno  dato  da  Mofè  all'altare.  Il  sàbato. 

.MÒSSA,  s.f.  Il  movere  o  il  moversi.  A  ogni  mòssa 
dif equi  librata  seminava  farina.  Il  malato  à  fatto  una 
cèrta  — .  È  legato,  e  non  può  far  nessuna  — .  La  gal- 
linaèmòrta,  e  non  fa  più— .  §  Atto,  Gèsto  e  specialm. 
particolare,  o  strano  e  non  piacènte,  non  escluso  il  di- 
scorso. Imita  le —  del  suo  amico.  Che  —  son  codeste? 
Non  mi  garbano  le  —  di  costui.  xStnéttila  con  le  sòlite 
—.  Sto  a  vedere,  Sfavo  a  sentire  die  mòsse  fa,  faceva. 
À  cèrte  —  ridìcole,  curiose.  Mòsse  da  far  crepar  da  rì- 
dere. §  —  impetuosa,  involovtària.  §  Mòsse  colla  bocca, 
cogli  òcchi,  colle  braccia,  colla  vita.  §  Noìi  intesi  quella 
— .  Che  significhi  quella  — ?  Non  m'aspettavo  una  — 
simile.  O  che  son  inòsse  quelle  dn  un  siqnore  par 
suo?  Si  prepari  a  non  far  cattive  — .  §  Avviso  agli 
accattabrighe.  Bada  di  non  far  mòsse!  §  Per  est.  Vói 
far  qualche  mòssa  questo  tèmpo.  §  Azione.  Gli  Spa- 
gnòli in  Italia  assoggettavano  ogni  mòssa  del  privato 
al  volere  arbitràrio.  §  Dar  la  — .  La  spinta,  il  movi- 
mento. Dar  la  —  a  una  màcchina.  §  In  arte.  Mòsse 
efagerate,  pòco  naturali,  forzate  d'una  stàtua.  §  flg.  Da 
chi  è  venuta  la  —  di  quella  deliberazione?  §  Mòssa 
che  andò  fallita.  Di  qualunque  impresa.  §  La  prima 
— .  Dar  la  prima  — .  Dar  la  —  perché  altri  fàccia. 


MOSCHEGGIAUE.  intr.  T.  livorn.  Far  il  bravo  (T.). 

MOSCHERÈH.O,  's.m.  Moscheiino  (T.). 

MOSCHETA,  s.f.  Moschèa  (Frescob.  T.). 

MOSCHETTA,  s.f  Moschetto  (Segn.  Cr.).  §  Dardo  d'ar- 
■cière  (Stòr.  Pist.  Cr.).  §  Sòrta  di  strumento  tagliènte. 
Moschette  da  stuf aiòli  (Bellin.). 

MOSCHETTO,  s.m.  T.  mil.  Lo  stesso  che  Moschetta 
(Ang.  P.).  §  —  da  giòco.  Per  esercitare  al  tiro  gli 
scolari  (Diz.  mar.  mil.). 

.«OSCHETTONE,  s.m.  T.  jool.  Uccèllo  dei  trampolièri. 

MOSCtlILE,  s.m.  Nido,  Ricóvero  delle  mosche.  SuU'an. 
•di  Pecorile  e  sim.  (Lall.  Gh.  P.). 

.MOSCHINATO,  s.m.  Spècie  d'alabastro  punteggiato 
di  nero  (Targ.  T.). 

MOSCHINO,  s.m.  dim.  di  Mosca  (Ségn.  T.). 

MOSCIAMÀ,  s.m.  Mosciame  (Menj.  Cr.). 

MOSCIARÈLLA,  S.f.  [pi.  Mosciarèlle].  T.  sen.  Spècie 
■di  vecchioni,  castagne  biSl essate  (Palm.  P.;. 


MÓSCIO,  agg.  Suono  móscio  delle  ruote,  sopra  un 
viale  erboso.  Fruscio  delle  ruote  (Bresc.  P.). 

MOSCIOLINO,  s.m.  Moscerino  (F.). 

MOSCIONE,  s.m.  Assillo,  insètto  volante  (T.). 

MOSCO,  s.m.  Musco  (Gh.  P.). 

MÒSCO,  n.  pr.  Moscovita  (Galil.  T.). 

MÒSCO,  s.m.  T.  gool.  Fam.  di  ruminanti  pìccoli  (L.  P.). 

MOSCO LBATO,  agg.  Di  sapone,  mùschio  e  òlio  (B.  Cr.). 

MOSCOLINA,  s.f.  dim.  di  Mosca  (Albert.  T.). 

MÓSCOLO,  s.m.  Mùschio  (Pallàd.  Cr.).  §  Mùscolo  (T.). 
§  Probòscide  dell'elefante  (Veg.).  §  T.  mil.  ant.  Màc- 
china 0  Galleria  sotto  la  quale  i  soldati  riparandosi, 
scavavano  le  muràglie  della  piazza  assediata  (P.). 

MOSCONE ,  s.m.  Prov.  I  —  rompon  le  ragnatele.  I 
pèzzi  gròssi  violano  le  leggi  (T.).  Vive  nel  cont. 

MOSCONGRÈCO,  s.m.  T.  cont.  Musco  greco  (Tane.  T.). . 

MÒSSA,  s.f.  Far  mòssa  con  uno.  Moversi  con  lui. 
Se 'n  prima,  mòssa  non  facessi  meco  (Rein.d'Or.  P.). 


MOS 


296 


MOS 


dica.  Io  so  di  dove  vièn  la  mòssa.  §  Far  una  — .  Mo- 
versi tanto  0  quanto.  Se  fa  una  —,  rovina  la  seggiola. 
§  Minacciosam.  Se  fai  tm' altra  mòssa,  sentirai.  § 
Prènder  la  —  da  un  punto  per  arrivare  a  un  altro. 
Da  Galileo  prese  la  —  la  nova  sciènza.  §  Sciènza  lènta 
nelle  sue  — .  Mòssa  poètica,  lìrica.  §  T.  mil.  Apparéc- 
chio d'uomini  e  d'armi  che  suol  precèdere  la  rottura 
della  guèrra.  Vedremo  che  mòssa  faranno  gli  Abis- 
sini. —  stratègica.  Ràpide  — .  Prevenire  le  —  del  ne- 
mico. Guidare  le  —  de^  suoi.  §  fig.  Tagliar  le  —  agli 
avversari.  §  E  del  còrpo,  Evacuazione.  Purgante  che 
gli  à  dato  tante  — .  Nessuna  —  ancora.  §  Il  mover  dei 
pèzzi,  agli  scacchi  e  a  dama.  Con  codesta —  tu  pèrdi 
la  regina.  Non  ci  à  altre — .  La — è  molto  arrischiata. 
Indovinare,  Parare  una  — .  Difèndersi  da  una  — . 
Rubare  una  — ,  la  — .  §  Anche  fig.  §  In  tre  mòsse 
scacco  al  re.  §  E  fig.  Tòglier  le  —  ai  partiti  più  avan- 
zati, §  T.  archi.  Il  princìpio  della  vòlta.  Mòssa  tròppo 
alta,  tròppo  bassa.  §  Il  mover  delle  piante,  Méttere. 
La  vite  non  à  fatto  ancora  tutta  la  — .  3Iòsse  lunghe 
un  bràccio.  ^  La  —  de'  dènti.  Il  métterli.  La  —  de' 
dènti  è  un  tèmpo  difficile  nel  bambino.  §  pi.  Mòsse. 
Luogo  di  dove  partono  i  cavalli  nelle  corse.  Le  —  sono 
state  fissate  qua;  son  qui.  Buone — .Quando  sondate 
in  tèmpo.  Cattive  — ,  il  contr.  §  fig.  Èsser  bòne,  cattive 
— .  De'  principi  d'un'azione,  d'un  aifare,  d'un'impresa. 
§  Dar  le  — .  Partire  dalle — .Lasciare  le — .  Son  par- 
titi bène  dalle  — ;  ma  son  arrivati  male.  §  Par  quello 
che  dà  le  mòsse  a'  tremòti!  Di  chi  si  dà  grand'ària  e 
importanza.  Non  com.  §  Pigliare  o  Prènder  le  — .  §  An- 
che fig.  Appena  prese  le  mòsse,  si  guastarono.  Sul  me- 
mento di  prènder  le — per  andar  fuori.  §  Stare,  Non 
stare  alle—,  fig.  Sapersi  o  nò  frenare.  A  vòglia  di  pi- 
gliar móglie ,  e  non  può  più  stare  alle  — .  Que'  sol- 
dati non  volevan  più  star  sulle  mòsse.  §  Stare,  Tener 
sulle  — .  Indugiare.  Anche  fig.  Che  ci  tieni  cosi  sulle 
— ?  Prov.  Il  maggior  di/àgio  per  i  bàrberi  è  star  sulle 
— .  §  Il  luogo  dove  si  danno  le  mòsse.  Un  palco  vicino 
alle  — .  À  uìia  casa  là  dalle  — .  Via  delle  — .  Ponte 
alle  mòsse. 

MOSSÌCCIA,  s.f.  [pi.  Mossacce^,  pegg.  di  Mòssa.  De' 
bàrberi;  e  li  paròle  e  d'atti.  É  stato  una  — .  Anche 
del  giòco  a  dama,  scacchi.  Che  mossacce.  son  le  vòstre? 

MOSSETTA,  s.f.  dim.  di  Mòssa. 

MOSSETTÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Mossetta. 

MOSSETTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Mossetta.  Il  purgante 
gli  à  dato  una  — .  Mossettina  di  còrpo. 

MOSSIÈRE,  s.m.  Chi  dà  le  mòsse,  al  pàlio. 

Mòssa,  p.  pass,  di  Movere,  V. 

MOSSOLINA ,  s.f.  Lo  stesso  che  Mussolina.  Àbito  di 
tulle  e  di  — .  La  —  fa  delle  grinze. 

MOSSOLINO,  s.m.  Lo  stesso  che  Mossolina. 

MOSTÀCCHIO,  s.m.  non  com.  V.  Mustàcchio. 

MOSTACCINO,  s.m.  dim.  vezz.  antifr.  di  Mostàccio. 
Tu  ài  tutto  il  —  sùdicio. 

MOSTÀCCIO,  s.m.  [pi.  Mostacci],  spreg.  MuSo,  piut- 
tòsto grasso,  0  spreg.  Mujo.  Non  so  chi  mi  tenga  ch'i' 
non  ti  rompa  codesto  — .  Un  par  di  schiaffi  in  quel 
mu/o  di  pòrco.  §  Dirle  sul  — .  Francamente.  §  Venga 
davanti  a  me,  e  me  lo  provi  sul  — .  Non  com.  §  Aver 
dóppio  il  — .  Più  com.  dóppia  fàccia.  §scherz.  Volete 
il  mio  ritratto?  Un  bèi  —  in  verità.  Queste  dònne  che  si 


§  Dar  le  mòsse  al  tuono ,  al  tremòto ,  ecc.  Detto  del- 
l'onnipotènza di  Dio  (Sold.  Varch.  Or.).  §  Scostarsi 
dalle  —.  Cominciare  (Ségn.  F.j. 

MOSTÀCCHIO,  s.m.  Aguzzarsi  i  — .  Arricciarsi  i  baffi 
(Fiér.  Gh.  P.).  §  Còsa  co'  mostacchi  [squisita]  (F.  P.). 

MOSTACCI  ÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Mostàccio  (Fièr.  Or.;. 

M08TACCIATA,  s.f.  Gotata  (Cr.).  §  Schiaffo  morale. 

MOSTÀCCIO,  s.m.  Di  balene  (Forteg.).  §  Di  cavallo 
(T.).  §  Mustàcchio  (Cellin.).  §  Batter  una  còsa  nel  — 
a  uno.  Rinfacciargliela  (Or.). 

MOSTACCIUOLO,  s.m.  Mostacciòlo  (Car.  Cr.).  §  Sòrta 
di  pasta  di  grano  (Pallàd.). 


metton  la  cìpria  sul  — .  Badate  di  non  arrotar  piedi, 
né  ammaccar  mostacci.  §  ViSo  grasso.  Che  mostàccio 
si  rimpasta! 

MOSTACCIOLETTO,  s.m.  dim.  non  com.  di  Mostac- 
ciòlo. 

MOSTACCIÒLO,  s.m.  T.  confett.  Paste  dure  con  màn- 
dorle peste,  pinòcchi,  pistacchi,  eco.  —  di  Nàpoli. 

MOSTACCIONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Mostaccione.  Gli 
ài  appiccicare  un  —  a  quella  birbaechiòla.  Non  com. 

MOSTACCIONE,  s.m.  accr.  di  Mostàccio.  Vijo  grasso. 
Con  quel  suo  —  non  si  vergogna  di  nulla.  §  Colpo  a 
mano  apèrta  nel  mostàccio,  quaji  pigli  tutto  il  mostàc- 
cio. Bada,  ragazzo,  ti  dò  un  —.  Gli  appiccicò  un  —r 
Tu  senti  che  mostaccioni  t'arriva! 

MOSTAIO,  agg.  e  sost.  [pi.  m.  Mostai].  T.  agric. 
Sòrta  di  vitigno  e  d'  uva  molto  dolce,  e  che  fa  assai 
mosto.  §  Prov.  Ottobre  —.  Più  com.  Mostoso. 

MOSTARDA,  s.f.  Mosto  còtto  con  infujo  seme  di  sè- 
nape rinvenuto  in  aceto  e  ridotto  in  salsa.  Un  po'  di 

—  col  lesso,  col  cappone.  Un  va/etto  di  — .  §  —  di 
Cremona.  Con  frutte  dentro.  §  Far  venir  la  —  al  naso. 
Più  com.  la  sènape.  §  Averci  che  fare  una  còsa  con 
xm'  altra  come  la  —  col  pan  bollito.  Non  averci  che 
vedere.  Non  com.  §  Per  Èrba  mostardina  non  com. 

MOSTARDIÈRA,   s.f.  Vasetto  da  tàvola  coperchiata 
per  la  mostarda. 
MOSTARDINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Mostarda.  Un  po' di 

—  non  fa  male.  §  T.  bot.  Èrba  —  (Lepidium  latifò- 
lium).  Spècie  di  pianta  anàloga  alla  sènape,  che  si 
suol  tritare  e  mangiar  col  lesso. 

MOSTO,  s.m.  Il  vino  che  non  à  ancora  bollito.  §  E 
anche  Vin  novo  non  ancora  purificato,  tròppo  dolce  e 
non  ancora  maturo.  Volete  sentire  un  bicchier  di  —? 
§  Provèrbi.  A  San  3Iartino,  ogni  mosto  è  vino.  Chi 
vuol  aver  del  mosto,  zappi  le  viti  d'agosto.  Pòco  vino, 
vendi  al  tino;  assai  mosto,  sèrba  a  agosto.  Quando 
piòve  d'agosto,  piòve  mièle  e  piòve  mosto.  Di  settèmbre 
e  d'agosto,  bevi  il  vin  vècchio  e  lascia  stare  il  ^.  s 
Conóscere  l'acquerèllo  dal  —  còtto,  o  più  com.  Distin- 
guere il  —  dall' acqtier èlio.  Aver  cognizione  esatta  delle 
còse.  §  Andarne  il  —  e  V  acquerèllo.  D' imprese  dove 
se  ne  va  tutto  il  guadagno.  §  Mosto.  Il  sugo  spre- 
muto delle  mele  e  delle  pere  per  farne  il  sidro  ;  il 
sugo  della  barbabiètola  che  fermentando  fornisce  un 
liquore  alcoòlico. 

MOSTOSO,  agg.  Di  mosto,  Che  à  del  mosto.  Vino  — . 
Uve  pòco  — .  Autunno  — . 

MOSTRA,  s.f.  Il  mostrare  e  La  còsa  o  Le  còse  mo- 
strate, specialm.  a  scopo  commei-ciale,  e  Vetrina,  dove 
le  còse  si  metton  in  mostra.  Una  bèlla  mostra  d'og- 
getti in  quella  bottega.  Mercanti  famosi  per  prepa- 
rare una  — .  Una  —  d'orològi,  di  cappèlli,  di  gio- 
càttoli. Mostra  di  vestiti  nuovi.  —  magnifica.  È  caf<> 
raro  che  non  si  fermi  a  contemplar  tutte  le  mostre 
della  città.  §  iròn.  Là  dove  è  la  gran  mostra  di  tutù: 
le  loro  maraviglie.  §  Metter  in  — .  Metton  in  mostra 
le  più  bèlle  stòffe  della  bottega.  §  Metter  in  —  le  bel- 
lezze d'un  autore,  i  prègi  pròpri  e  gli  altrui.  §  Atti- 
rare maliziosamente  l'attenzione  sopra  una  còsa.  Don- 
nine eleganti  che  con  gran  dijinvoltura  metton  in 
mostra  il  piedino.  Non  mettete  in  mostra  le  gambi , 
le  parti   basse,  il  sedere.   §  Far  mostra.  Dònne  che 


MOSTACCIUZZO,  s.ra.  dim.  di  Mostàccio  (Tane.  T.). 

MOSTARDA,  s.f.  Il  sangue  che  cola  dal  naso  (Palm.). 

MOSTENI^SA ,  s.f.  T.  stòr.  La  Settimana  santa  iii 
Rùssia,  in  cui  son  prescritte  òva  e  burro,  e  proibito 
l'ufo  della  carne  (L.  P.). 

MOSTÈRO,  s.m.  sinc.  di  Monastèro  (Gèl.  del  Cam.  P.i. 

MUSTÌ.METRO,  s.m.  Spècie  d'areòmetro  per  mijuraro 
la  ricchezza  zuccherina  del  mosto  (T.). 

MOSTO,  s.m.  Vino  assolutam.  (B.  Cav.  Rèd.  Cr.).  ? 
Azzuffarsi  col  — .  Bere  più  del  bisogno  (Ciriff.). 

MOSTRA,  s.f.  Portare  a  — [per]  (Uat.).  §  EspoSizion.' 
di  còse  sacre.  La  —  del  saero  cingolo  (Gh.).  §  Comprare 
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fanno  tròppa  mostra  di  sé.  Vanno  in  mostra.  §  Osten- 
tare. Far  mostra  di  grazia ,  di  vigore ,  di  fòrza ,  di 
spìrito,  d'erudizione.  §  Fingere.  Fanno  mostra  d'ami- 
cìzia, di  compiacenza.  Lo  fa  per  — .  Tutt'  una  — .  § 
Far  Mila  —  di  sé.  Anche  in  buon  sènso.  §  Non  voglio 
mica  star  qui  in  — .  §  Méttersi  in  — .  Pavoneggiarsi, 
Farsi  avanti  con  intenzione  di  farsi  guardare,  ammi- 
rare. Non  vi  mettete  tanto  in  — .  Bòni  a  méttersi  in 
— .  %Non  si  metteva  m,ai  in  mostra.  D'una  pers.  brava 
e  modèsta.  §  Stare  in  — .  Sotto  gli  òcchi  di  tutti.  Sec- 
cata di  starsene  in  mostra.  §  In  bèlla  — .  §  Tenere  in 
—.  Questi  salumai  tèngon  in  mostra  tante  ghiotto- 
nerie per  lu/ingare  il  palato  della  gènte.  §  Andaì-e  a 
— .  Per  èsser  considerato.  Spesso  iròn.  o  scherz.  Do- 
mani la  signora  va  a  mostra  da  un  védovo  con  quat- 
tro figli.  §  Andare  a  —.  Di  ragazza  girellona.  §  0  di 
persona,  per  farsi  conóscere,  vedere  se  incontra,  se  può 
èsser  adatta,  idònea  a  un  dato  ufficio.  Dònne  di  servìzio 
che  vanno  a  — .  §  Méttere  a  — .  §  Apparènza.  È  tutta  — . 
Son  tutte  mostre.  Le  gentilezze  di  cèrti  signori  e  le 
loro  proffèrte  d'amicìzia  son  tutte  — .  Altro  è  la  — 
del  grasso,  altro  è  il  ripièno:  cèrte  grandezze  che 
paion  chi  sa  che,  non  sono  che  gonfiate.  §  Esposizione 
parziale  di  còse,  in  una  esposizione  in  grande.  AlVe- 
■-pofizione  di  Parigi  ci  sarà  una  gran  —  di  vini  ita- 
kini.  Premiato  da  sé  stesso  alla  mostra  che  fecero 
per  la  fièra  !  Pùbblica  —  d'arti  bèlle,  di  lavori  fem- 
minili, pedagògici.  —  solènne.  Aprire,  Chiuder  la  — . 
§  Per  Esposizione  vària,  in  grande,  non  com.  §  Mostra. 
Pezzetto  di  ròba  che  il  mercante  dà  o  pòrta  d'  una 
data  còsa,  per  campione.  [Ma  di  còse  da  assaggiare 
si  dice  Sàggio].  —  di  grano,  di  caffè.  È  discreto,  ma 
c'è  differènza  dalla  — .  Ècco  la  —  della  stòffa.  Un  as- 
sortimento di  mostre.  Vi  mando  le  — .  Di  queste  — 
scegliete.  Un  pèzzo  per  — .  §  Questa  è  la  balla,  e  questa 
è  la  mostra.  Quando  d'una  mercanzia  non  c'è  rimasto 
che  uno  scampolo.  §  E  scherz.  d'una  còsa  in  pòca  quan- 
tità, e  non  ce  n'è  altra.  Un  piattino  di  stufato  :  que- 
sta è,  ecc.  §  Rivòlta  di  panno,  di  colore  differènte,  che 
si  fa  alle  vèsti.  Vestito  di  seta  con  mostre  di  velluto. 
Mostre  della  tùnica  militare.  Più  com.  Mostreggiature. 
%  Degli  orològi.  La  parte  che  mostra  l'ore.  —  di /malto, 
di  metallo.  S'è  rotta  la  — .  Oriolo  che  si  càrica  dalla 
—  §  T.  degl'imbianchini.  Fàscia  che  riprènde  la  forma 
desìi  usci. 

MOSTRABILE,  agg.  Che  si  può  mostrare.  Lèttere  che 
nin  sono  — .  Componimento  non  ancora  — . 

MOSTUABlLiSSIMO,  agg.  sup.  di  Mostrabile. 

MOSTUAMEXTO,  s.m.  non  com.  Il  mostrare,  Mostra, 
Pimostrameuto.  Non  com. 

MOSTRARE,  tr.  [ind.  Mostro'].  Pòrgere,  Accennare, 
Par  vedere  una  còsa  per  farne  acquistare  conoscènza 
'dove  non  ci  sia  questo  scopo  o  un'idèa  lata  d'ammae- 
stramento, più  com.  Far  vedere.  Dar  a  vedere  può  èsser 
un  lampo;  Mostrare  indica  tanto  o  quanto  considera- 
zione]. Mostrare  la  strada.  §  Prov.  Al  cièco  non  si 
mostra  la  strada.  §  C'è  chi  mostra  la  via  altrui,  e 
non  la  sa  per  sé.  Mostrare  la  verità  nella  sua  lim- 
pidezza. Non  è  tanto  fàcile  che  vi  mostri  come  sta  la 
còsa.  Gli  mostrò  come  doveva  fare,  come  aveva  a  con- 
tenersi. Gli  mostrò  che  à  tòrto.  Mostragli  quel  che 


una  còsa  a  —  a^jèria.  Abbellirsi  scegliendo  (F.  P.).  § 
Non  capire  nella  — .  Èsser  grassi  straordinar.  (Car.). 
§  Rassegna  militare  (G.  V.  M.  V.  Tass.  Din.  Comp.).  § 
Comparsa  di  cavalièri,  prima  di  far  il  tornèo  (D.).  § 
La  gran  rassegna  del  giudizio  universale  (Bin.  Bon.). 
S  —  d'uomo.  Uomo  in  apparènza  sciòcco  (F.  P.).  §  T. 
muj.  Richiamo  in  fin  di  pàgina  per  indicar  la  nòta 
seguènte  (T.).  %  Mostra.  Orològio  (Magai.  Gh.  P.). 

MOSTRA,  s.f.  femm.  di  Mostro  (Fièr.  Cr.).  Vive  nelle 
mont.  Che  mostra  di  dònna!  (P.). 

MOSTRAMEJfTO,  s.m.  Far  — .  Far  vista  (Lèmm.  Ori. 
P.).  §  tig.  rett.  Il  raffigurare  una  pers.  chiaramente 
alla  mente  degli  uditori.  Hypotypòfis  (Guidótt.  P.). 


deve  metter  in  carta.  Mostrò  la  góta  per  far  vedere  la 
sua  ferita.  Ci  mostrò,  sorridendo,  le  scarpe  rotte.  Mo- 
strami l'orològio.  Mostrami  la  tua  casa,  che  io  veda 
se  ài  migliorato.  Mostrandomi  una  pipa  spènta  mi 
chiedeva  tabacco.  Ne  mostrai  i  segni  e  le  lividure.  Gli 
mostra  il  rovèscio  della  medàglia.  Rèsta  a  mostrare 
se  è  vero.  Mostrami  dove  Dante  à  scritto  questo.  Te 
lo  mostro  con  le  pròve  che  vuoi.  Mostratemi  i  vòstri 
tìtoli.  Mostri  i  suoi  documenti.  Mostrare  la  licènza, 
il  passapòrto.  §  Còllo  che  mostra  le  còrde.  Secco. 
§  Àbito  die  mostra  le  còrde  lógore.  §  —  le  gomita,  i 
ginòcchi,  le  dita  de' piedi,  per  le  rotture.  §  Temer  di 
mostrare  la  pròpria  figura.  Della  gènte  ombrosa  e 
pusillànime.  §  L' orso  mostrava  le  zanne.  Cane  che 
mostra  sùbito  i  dènti.  §  fig.  —  i  dènti.  Sapersi  rivol- 
tare a  tèmpo,  e  metter  paura  e  suggezione.  §  Mostrare 
i  pugni.  §  —  il  vi/o.  Resistere  arditamente.  Farsi  ri- 
spettare. §  E  anche  —  la  fàccia,  la  fronte.  §  Anche  per 
Compai'ire  o  Scomparire.  Tocca  pòi  a  me  a  —  il  vifo. 
Non  à  fàccia  da  — .  §  Non  potere,  Non  aver  coràggio  di 
—  il  vifo.  Per  debolezza  o  male  fatto.  §  Mostrar  buon 
vifo.  V.  Viso.  §  Mostrar  còppe  e  dar  denari.  Dire  una 
còsa  e  farne  un'altra.  §  Mostrar  bianco  per  nero.  %  —  la 
luna  nel  pozzo.  §  —  la  pòrta  a  uno.  §  Raffigurare. 
L'avrei  creduto  un  Rodomonte,  e  tu,  me  lo  mostri  co- 
m'un  pagliàccio.  §  Dimostrare,  Far  chiaro,  Palesare, 
Méttere  a  conoscènza  altrui.  Mostra  negli  òcchi  tanto 
desidèrio,  tanto  contènto,  tanto  dolore.  Mostrò  tutti  i 
miracoli  che  uvea  fatto.  Mostrò  la  pienezza  del  de- 
litto. Mostrai  ribre7'^o.  Giostrò  qualche  vòlta  una  gen- 
tile pietà  per  la  mia  pofizione.  Mostrar  coràggio  nella 
fventura.  Mostrare  un'oncia  di  valore.  Giostrò  f degno 
e  scontènto.  Mostrò  la  sua  paziènza.  Gì  à  sèmpre  mo- 
strato tanta  dispofizione.  Il  pentimento  che  mostrava. 
Ti  ringrazio  che  tu  mostri  di  riconóscermi  nella  fven- 
tura. Mostriamoci  alla  luce  del  sole.  Mostrava  d'in- 
tèndere. Gli  si  mostrò  la  sòrte  amica.  Mostrano  di 
tenere  tanto  a  vile  la  sua  persona.  Basta  un  cenno  a 
mostrar  chiaro  eh'  ài  ragione.  §  Mostrò  il  dispétto 
che  provava.  Mostrar  compassione,  sprègio,  disprèzzo. 
Mostrar  bravura,  ardimento,  spìrito.  §  Non  deve  — 
che  teme.  Mostra  nella  fàccia  sparuta  i  lunghi  stènti 
e  i  difagi.  Mostra  coll'aprire  degli  òcchi  la  sua  còl- 
lera. Mostra  di  conoscer  pòco.  Mostrò  d' ignorarlo. 
L'esperiènza  lo  mostra.  Lo  faceva  per  mostrare  a  lui 
la  sua  affezione.  Mostrava  riconoscènza.  3Iostràtegli 
un  segno  della  vostra  devozione.  §  Mostrare  le  prò- 
prie mifèrie.  §  Mostrare  gli  anni.  Non  li  mostra 
gli  anni  che  à.  Anche  Dimostrare.  §  Prov.  Come  la 
gallina  mugellese  che  à  cent'anni  e  mostra  un  mese. 
Di  persona  che  non  dimostra  gli  anni  che  à  ;  per  lo 
più  di  persone  piccole  e  con  un  viSino  sèmpre  fresco. 
§  Mostrare  chiaramente,  manifèstamente,  all'ingrosso, 
con precif ione,  con  efattezza,  matematicamente.  §  aseol. 
accennando.  Insegnare,  Far  conóscere.  Giostrami,  Mo- 
stratemi. §  —  a  dito.  Insegnare  additando,  Insegnare  con 
evidènza.  Se  non  gli  mósti-ano  a  dito  ogni  còsa,  non 
capisce  niènte.  §  —  uno  a  dito.  Farlo  segno  più  che 
altro  allo  sprègio  altrui.  Vuol  rènder  conto  delle  sua 
azioni  per  non  èsser  mostrato  a  dito.  §  Far  vista.  Mo- 
strò di  non  curarsene,  di  non  vedere.  §  Prov.  non  coni. 


MOSTBANZA,  s.f.  Il  mostrare  (Rim.  ant.  Jac.  Tòd.) 
§  Far  —  [mostr-aj  (TeSorett.).  §  Apparènza  (B.).  §  Osten- 
sòrio (Bàrt.  Ver.  P.). 

GIOSTRARE,  tr.  [Gli  ant.  fut.  Mosterrò,  Mosterròv- 
velo,  Mosterremo,  Mosterranno  ;  perf.  Mostrao,  Mostrò; 
cond.  Mosterrèi  (P.)].  Né  mosterrò  giammai  pietate  ad 
elio  (Poliz.  P.).  §  Mostrar  [far]  grande.  De'  vèrbi  che 
ingrandiscono  gli  oggetti  (Bonarr.  Cical.  Lamb.  P.). 
§  Mostrare  la  luna  per  il  sole.  Ingannare  (T.}.  §  Mo- 
strar le  buffe.  Dar  ad  intèndere  una  còsa  per  un'altra 
(ES.).  §  Mostrar  le  punte.  Minacciar  coli'  armi  (Bind. 
Cerch.).  §  Mostrare  una  còsa  per  un  buco  di  grattù- 
gia, flg.  Mostrai-la  per  grazia  particolare  (T.).  §  Ap- 
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Chi  lavora  lustra,  e  chi  non  lavora  ^nostra.  Di  chi 
si  fa  bèllo  delle  fatiche  altrui.  §  Giostrare.  Far  vedere, 
Con  idèa  d'  oflfnre.  Mostrategli  la  borsa,  e  san  sìibito 
pronti  a  obhcdiì-vi.  §  Far  mostra.  Xe  viti  ora  mostrano 
lìène,  se  non  le  piglia  il  malanno.  §  rifl.  Mostrarsi. 
Farsi  vedere.  La  signorina  si  mostra  spesso  alla  fi- 
nèstra. Non  si  volle  mostrare  così  lacrimoso.  Non  si 
volle  mostrare  in  quello  stato.  §  Prov.  non  com.  Chi 
non  si  mostra  coni'  è,  va  con  inganno.  §  Mostrarsi 
ardito,  gaio,  valènte.  §  Ci  mostriamo  tutti  gelosi  del 
diritto  di  proprietà.  Si  ìnostrò  sèmpre  contènto  della 
sua  sòrte.  Mostrarsi  solléciti  della  vera  libertà  nòstra 
e  altrui.  Mostrarsi  freddo  coti  tona  persona,  con  un 
amico.  Mostrarsi  novo  d' una  còsa.  Mostrarsi  pen- 
tito, contènto,  scontènto,  sodis fattissimo,  dolènte,  pro- 
pènso, avvèrso,  contràrio,  favorévole,  ilare,  indiffe- 
rènte. Mostrarsi  mite  con  uno.  §  Giostrarsi  da  più,  da 
meno,  divèrso  dagli  altri.  §  Mostrarsi  maravigliato. 
g  Mostrarsi  amico  e  non  èssere.  §  Curioso  e  chiacchie- 
rino. Giostrarsi  interessante.  Mostrarsi  al  corrènte 
della  questione.  §  Mostrarsi  bène  o  male.  Presentarsi 
bène  o  male,  Saper  fare  o  nò  buona  figura.  §  assol. 
Bifogna  aver  coràggio  di  mostrarsi.  Non  com.  §  p.  pass. 
e  agg.  Mostrato.  Còse  mostrate  come  sono.  Questione 
mostrata  divèrsamente.  Vino  e  arròsto  mostrato  in 
còpia,  ma  dato  a  miccino. 

.M0STU.4.T0KE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  non  com.  di 
Mostrare. 

.MOSTBEGGLiTO,  agg.  Clie  à  mostreggiature.  Màni- 
che mostreggiate. 

MOSTBEGGIATURA,  s.f.  T.  sart.  Parte  del  vestito  ri- 
piegato sul  davanti,  o  quella  che  para  le  tasche.  Mo- 
.sfreggiatura  ben  fatta.  §  Anche  Manòpole  di  divèrso 
panno  e  colore.  La  —  alle  màniche  de'  militari. 

MOSTRICIÀTTOLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Mostro.  Un 
mostriciàttolo  di  canino  2^sloso. 

MOSTItICIN.4,  s.f.  dim.  vezz.  di  Mostra;  specialm.  dei 
sarti.  Mettetemi  in  un  fòglio  la  —  di  codesta  ròba. 

MOSTRICINO,  s.m.  dim.  non  spreg.  di  Mostro.  Anche 
di  dònna.  Una  figliòla  che  è  un  vero  mostricino. 

MOSTRINO,  s.m.  Pìccolo  quadrante  degli  orioli  da 
tasca  che  segna  il  registro. 

MOSTRO,  s.m.  Animale  orribile  a  vedere,  e  specialm. 
quelli  favolosi.  Incontrò  nel  giardino  un  mostro. 
Svèlse  un  càvolo,  e  comparve  un  —.%Il  —  di  Gerione 
nell'inf.  dantesco.  §  —  marino.  §  scherz.  Mostro  a  due 
fjambe.  L'uomo.  §  Rappreientati  artisticamente.  Arté- 
fici che  fanno  questa  sòrta  di  mostri.  —  di  bronco. 
%  Per  sim.  di  pers.  bruttissima,  deforme.  È  un  mostro, 
un  vero  — .  Dònna  che  è  un  — .  À  spofato  un  — .  A 
partorito,  À  fatto  un  — .  Mostro  di  dònna!  Quelle  dice 
dònne  son  mostri.  §  Di  pers.  cattiva,  feroce.  Ministro, 
Re,  veri  mostri.  §  esci.  Mostro!  Quel  — .'  Brutto—,! 
Di  pers.  0  ragazzo  cattivo,  specialm.  le  mamme  a' fi- 
glioli. Non  ci  andare  con  quel  brutto  — .  §  Non  son 
pòi  un  — .'  A  chi  mostra  di  tenerci  per  brutti.  §  Mostro 
fìfico  e  morale.  §  fig.  Prov.  Un  quattrìn  di  carta  e 
un  pochìn  d'inchiòstro  fanno  apparire  d'un  uomo  un 


■narire.  Parere  (G.  V.  B.  Sacch.  Ditt.  Mach.).  §  Vide  uìia 
grande  bo7-sa  che  mostrava  pièna  di  danai-i  (Fior.  S. 
Fr.).  §  Ancoì-a  che  elle  mostrino  [paiano]  di  grand'ap- 
parènza  (ES.  P.).  §  Aver  appariscènza  (Cellin.  Nèr.).  § 
Non  mostrarsi  chiaro  a  uno.  Èsser  gròsso.  Aver  còl- 
lera (T.).  §  Mostrare  grandi  carezze  ad  alcuno.  Mo- 
strare grandi  segni  di  averlo  caro  (Tàv.  Rit.  P.).  §  — 
di  non  aver  le  capre.  Far  le  viste  di  niènte  (A.  Gh. 
P.).  %  —  di  sì.  Parer  di  sì  (B.  Gh.  P.). 

MOSTRATIVO,  agg.  Atto  a  mostrare  (BuJ.  T.). 

MOSTRA/ilONE,  s.f.  Il  mostrare  (M.  V.  Cr.). 

MOSTRI,  s.m.  pi.  Portènti  (Tass.  P.). 

MÓSTRICE,  s.f.  pi.  Catene  con  due  punte  che  il  bi- 
folco mette  alla  tèsta  de'  buoi  per  frenarli  (Gh.). 

MOSTRINO,  s.m.  dim.  di  Mostro  (T.). 

MOSTROSITi,  s.f.  Mostruosità  (Varch.  Cr.). 


— .  Della  falsa  giustìzia.  §  T.  med.  Còrpo  orgànico  con- 
formato insòlitamente  in  una  e  più  parti  del  còrpo.  Su 
tremila  nàscite  si  conta  generalmente  tm  mostro  § 
Di  còse.  Quel  mostro  che  è  il  vapore.  §  Èssere  prodi- 
gioso. Un  mostro  d'ingegno,  di  memòria,  di  sapiènza. 

—  d' eloquènza.  %  iròn.  Un  —  d'innocènza.  Chi  è  mai 
questo  mostro  disajoere?  §  T.  A.  B.  Grottesco,  Lavoro 
di  pittura,  scultura  capricciosa,  strana. 

MOSTRO,  sìnc.  pop.  di  Mostrato. 

MOSTRUOSAMENTE,  avv.  da  Mostruoso.  Tòrcere  mo- 
struosamente la  verità.  Parlano  — . 

MOSTRUOSISSIMO,  sup.  di  Mostruoso.  Mostruosissi- 
mo peccato  è  tradire  la  pàtria. 

MOSTRUOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Mostruoso.  Piante  d'una 
mostruosità  fenomenale.  Uomo  di  una  —  ributtante. 
§  fig.  Una  vera  — .  Si  vedono  cèrte  mostruosità. 

MOSTRUOSO,  agg.  Che  à  del  mostro.  Parto  — .  J2((- 
gazzi  mostruosi.  Piante  mostruose.  Còse,  Amori  mo- 
struosi. Mostruose  ucci/ioni,  mòrti,  misfatti.  Fatti  mo- 
struosi. §  Mostruoso  amoreggiamento.  §  Legge  mo- 
struosa. Potere  mostruoso  che  contrista  il  mondo.  : 
Vifo,  Naso  — .  Fàccia,  Gambe,  Gonfiezza  mostruosa. 
§  flg.  Mostruose  contradizioni,  suprestizioni.  §  Straor- 
dinària, Prodigiosa.  Ricchezza  mostruosa.  §  scherz.  o 
iròn.  Ingegno  mostruoso.  Creatura  mostruosa.  §  Be- 
stiale. Orrèndo.  Una  gran  béstia  —  è  il  calunniatore. 

MÒTA,  s.f.  Fango  piuttòsto  liquido,  più  che  altro 
delle  strade.  Scarpe  tutte  mòta.  S'è  tirato  la  mòta  fin 
agli  òcchi.  Si  ranella —  a  mè^^a  gamba.  Quanta — .' 
Scansa  la  — .  §  À  non  stare  attènti  alle  ròte  si  va 
nella  — .  §  Lasciare  nella  —  le  scarpe  rotte.  Èsser  in 
condizione  mìsera.  Tanti  che  prima  lasciavan  nella 

—  le  scarpe  rotte,  ora  vanno  in  carròzza.  §  Quella  dei 
pantani  o  sim.  Le  rane  al  primo  rumore  si  tuffan  nelli 
— .  Anno  lasciato  la  — .  §  spreg.  Gènte  fatta  come  la 
tinca  che  non  camp>a  che  nella  — .  §  Pèzzo  di  — .  Di 
pers.  spregévoli.  Pezzacci  di  mòta! 

MOTÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Mòta.  In  quantità.  Tanta — . 

MOTÀCCIO,  s.m.  Molta  mòta,  Luogo  con  molta  mòta. 
Cascò  nel  motàccio.  Il  maiale  si  /voltola  sèmpre  nel 
motàceio.  §  Prov.  agr.  Le  fave  nel  — ,  e  il  grano  nel 
polveràccio.  Quelle  godono  all'umido. 

MOTERÈLLO,  s.m.  dim.  non  com.  di  Mòto.  §  T.  med. 
Un  po'  di  moterèllo.  Quando  non  c'è  vera  fèbbre,  ma 
nemmeno  polso  regolare. 

MOTÌCCHIO,  s.m.  [pi.  Moticchi].  Mòta  non  molta,  ma 
incòmoda,  noiosa.  Tre  miglia  di  strada  nel  — . 

MOTIVARE,  tr.  [ind.  3Iotivo].  Dichiarare  una  còsa, 
adducèndone  i  motivi.  Motivare  una  malattia.  I giùdici 
motivano  la  sentènza.  Affermare  e  non  — .  §  —  le  di/ 
ficoltà  d'una  còsa.  §  p.  pass,  e  agg.  Motivato.  Sentènz 
motivate,  debolmente  motivate.  La  càu/a  del  difgustu 
fu  motivata  dalla  ragazza. 

MOTIVAZIONE,  s.f.  non  com.  Il  motivare.  Pòco  chiare 
le  motivazioni  della  catàstrofe. 

MOTIVINO ,  s.m.  dim.  vezz.  di  Motivo.  Il  suo  —  lo 
trova  sèmpre.  §  T.  muS.  —  grazioso  nell'opera. 

MOTIVO,  s.m.  Quanto  determina  un'azione,  un  pen- 


MOSTBOSO,  agg.  Mostruoso  (Varch.  Cr.).  §  Straordi- 
nàrio (ìd.). 

MOSTRÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Mostro  (T.). 

MOSTRUOSITADE  -  tate,  s.f.  Mostruosità  (Varch.  Cr.  ' 

MÒTA,  s.f.  Dar  nel  fango  come  nella  mòta.  Parlai 
senza  distinzione  de' grandi  e  de' piccoli  (T.).  §  T.  si. 
milan.  Adunanza  (Gh.  P.). 

MOTACILLA,  s.f.  T.  gool.  Gènere  d'uccèlli,  dei  quali 
è  la  cutréttola  (L.  P.). 

NOTÉVOLE,  agg.  Che  à  facoltà  di  moversi  (Bìb.). 

MOTILITÀ,  s.f.  La  facoltà  di  moversi  (T.). 

MOTINARB ,   tr.  Ammutinare,  Accumulare.  D'auro 
mas.sa  molino  (Cèl.  del  Cam.  P.). 

MOTINO,  s.m.  Ammutinamento,  Ribellione  (T.). 

.MOTIVA,  s.f.  Cagione,  Origine  (G.  V.  Ótt.  Cr.). 

MOTIVARE,  tr.Menzionare(Cr.).§Fissare(Corsin.Gh.)- 
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sièro.  Non  c'è  motivo  di  creder  questo.  Non  c'è  motivo 
d'inquietarci.  Gli  diede  motivo  di  duMtare.  Apparènti, 
Giusti,  Sincèri,  Puri,  Fòrti,  Insulsi,  Infami  motivi. 
Motivi  che  son  pretèsti.  I  motivi  più  veri  e  princi- 
pali. Motivo  grave,  ragionévole.  H  motivo  della  mia 
riserbatezza.  Non  ò  bi/ogno  d'  altri  schiarimenti ,  né 
d'altri  motivi.  Ne  indovino  il  motivo.  Dettero  —  al 
padrone  di  licenziarli.  Per  questo  o  per  altro  motivo 
rimasto  ignòto.  Per  che  —  non  viene?  Per  qual  mo- 
tivo? Per  questi  motivi.  Non  lo  giustifica  nessun  — . 
Non  me  ne  accòrsi  per  due  motivi.  Volete  saper  tutto? 
eccovi  i  motivi,  passati  prefènti  e  ftcturi.  —  di  pru- 
dènza. Vi  dirò  quel  tanto  che  tasti....  a  far  comprèn- 
dere i  —  della  sua  condotta.  Pòchi  sono  i  giorni  che 
non  abbia  motivo  di  jnàngere  e  di  lagnarsi.  Non  ci 
son  motivi.  Non  è  iin  motivo.  Lèi  che  avrebbe  maggior 

—  a  fiottare,  sta  zitta.  Addurre,  Dire  i  motivi.  iAvrà 
i  suoi  — .  Ò  i  miei  motivi  di  non  volere.  §  Dar  mo- 
tivo a  una  còsa,  a  una  lèttera,  a  xma  risposta.  Non 
gli  dar  motivi  di  sòrta.  Urla  senza  motivi.  §  Il  mo- 
tivo si  è  che....  Il  —  èra  che....  §  Cessano  i  motivi.  § 
Per  inolivi  di  salute  gli  anno  dato  il  congèdo.  Per 
che  motivi?  §  A  motivo  che.  A  —  di....  Attirarono  la 
mia  attenzione  a  —  di  una  cèrta  loro  ària  d' impa- 
ziènza. Andàron  via  da  quella  casa  a  —  dell'umido. 
§  pop.  Ancke  senza  1'  a.  Non  l'ò  potuto  spedire,  —  il 
cattivo  tèmpo.  Non  lo  può  vedere?  motivo?  §  Permo- 

■  ro.  Lo  fece  pier  —  di  guadagnarsi  il  pane.  §  Con  che 
motivi?  Con  quali  motivi?  §  Motivo  per  cui.  Raccon- 
tando. —  per  cui,  lasciamoli  fare.  —  per  cui  ci  pensi 
da  sé.  §  irón.  Motivo  per  cici  avevo  tòrto  io.  §  T.  leg. 
Le  considerazioni  che  allega  il  giùdice  nella  sentènza. 
Condannato  per  questi  motivi.  Lèggere,  Stampare  i  — . 
§  Motivi  di  nullità,  d'esclufione.  Motivi  della  difesa. 
§  T.  flloS.  Motivo  impellènte,  che  spinge,  che  conduce. 
§  T.  mu5.  FraSe  melòdica.  Piotivi  troncati  a  meno.  Ri- 
jieté  il  motivo  sul  violino.  Un  bèi  — .  Comxiose  due 
motivi.  Novo  motivo.  Trattare,  Svòlgere,  Riprèndere 
un  motivo. 

.MOTIVOXE,  s.m.  accr.  di  Motivo.  Non  com. 

MÒTO,  s.m.  Il  moversi  delle  còse.  L' idèa  di  mòto  è 
complèssa,  e  risulta  dalle  idèe  di  spàzio  e  di  tèmpo. 

—  maraviglioso,  vàrio,  rettilineo,  curvilineo,  oscilla- 
tòrio, vibratòrio,  lènto,  ràpido,  dolce,  violènto,  ozioso 
e  continuo.  Non  mi  reggevo  qua/i  irìù  ritto  da  quel 
mòto  ozioso  e  continuo  di  tutta  la  giornata.  Mòto 
veloce,  eguale,  ineguale,  sémplice,  progressivo,  perio- 
dico, altèrno,  regressivo,  rotatòrio,  circolatòrio,  tra- 
slatorio, ondoso ,  ondulatòrio,  sussultòrio,  perpètuo. 
Jl  mare  è  in  —  perpètuo.  §  À,  Par  che  abbia  addòsso 
il  mòto  perpètuo.  Di  chi  non  sta  mai  fermo.  §  Cercare 
il  mòto  perpètuo.  Una  soluzione  impossìbile.  §  Mòto  uni- 
forme. Anche  di  còse  polìtiche,  d'ordine  sociale,  di  pers. 
l'i  stile.  §  Mòto  di/uguale.  Orològio  con  —  di/uguale. 

\  preso,  à  pèrso ,  ripreso  il  suo  — .  Bèi  — .  §  Jfocro- 
i.ifmo  nel  mòto  dei  2)éndoli  scopèrto  da  Galileo.  %  Ac- 
'derare.  Imprimere,  Ricévere,  Propagare,  Rallentare, 
Arrestare  il  — .  Dare,  Comunicare  il  — .  Metter  una 
còsa  in  —.  In  mè^o  al  mòto  e  al  suono  delle  còse. 
La  vita  è  il — .1  ràpidi  mòti  della  vita  modèrna.  Te- 


MOTIVO,  agg.  Atto  a  imprimere  il  mòto  (D.  But.  Ma- 
gai. Varch.  Cr.).  §  Dare  —.  Informare  (Màcc.  T.).  § 
I  (rigine  (Sagg.  nat .  esp.).  §  Commozione  (St.  Eur.  Borgh.). 
•  —  di  fèbbre.  Assalto,  Attacco  (Vit.  Dód.  CéS.).  §  Di 
jo-òprio  — .  Spontaneamente  (Petr.  Borgh.).  §  T.  archi. 
L' esposizione  dei  motivi  d'un  progètto  (P.). 

MÒTO,  p.  pass,  e  agg.  da  Movere.  Mòsso  (Barher.  D. 
T.).  §  Arèna  ognór  da'  vènti  mòta  (A.).  §  sost.  —  radènte. 
La  resistènza  del  mare  allo  scàrico  delle  acqtue  del- 
l'Arno (Targ.  Oh.  P.). 

MOTORE,  s.m.  Promotore  (Cellin.  Mach.). 

MOTRÌGLIA,  s.f.  Fango,  Poltìglia  (Sav.  Gh.).  Vive 
in  Tose. 

MOTRÌGLIO,  s.m.   T.  pist.  e  pese,  e  pis.   Lo  stesso 


nere  in  — .  Metter  in  — .  La  carovana  si  mife  in  — . 
Ròte  dentate  messe  in  mòto  da  una  fòrza  latènte.  § 
Sciènza  del  mòto.  La  dinàmica.  Legge,  Natura,  Dot- 
trina del  — .  La  teòrica  del  — .  §  irón.  La  teòrica  del 
—  applicata  agli  uomini.  §11  —  è  più  veloce  nella 
fine,  e  latin.  Mòt%is  in  fine  velòcior.  §  Due  còrpi  s'av- 
vicinano, e  il  contatto  mette  in —  l'elettricità.  §  Secondo 
i  filòsofi,  —  l'impulso  della  creazione,  e  la  successione 
delle  azioni  degli  ènti.  Zenone  negava  il  — ,  e  Diògene 
gli  rispondeva  camminando.  §  Rispóndere  come  a  chi 
negava  il  — .  Coi  fatti.  %ll —  è  un  mistèro.  La  conti- 
nuità del  —  non  è  reale.  Un  còrpo  in  — .  Veder  una 
màcchina  in  — .  Fama  di  Virgilio,  dice  Dante,  che 
durerà  quanto  il  mòto  lontana.  §  Un  còrpo,  Una  màc- 
china. Un  èssere  in  — .  §  Un  uomo  in  — .  Anche  flg. 
§  Sangue  in  — .  Più  specialra.  dopo  i  mèstrui,  un  at- 
taccamento di  mignatte,  una  levata  di  sangue,  Un 
bagno,  una  corsa  e  sim.  Quando  il  sangue  è  in  mòto, 
non  è  sano  mangiare,  far  una  gran  bevuta.  §  3Iòto 
circolare  del  sangue.  §  —  spontàneo.  T.  fisiol.  Del  còrpo 
animale  che  riceve  impulso  dal  cuore  e  dalle  artèrie. 
§  Mòti  vitali,  sensìbili,  insensìbili,  contìnui,  inter- 
mittènti. §  T.  scient.  —  locale.  Che  si  fa  da  luogo  a 
luogo.  §  —  azionale.  Che  ]'  animale  à  in  sé  medé- 
simo. §  Del  còrpo  umano.  Mòti  volontari,  involon- 
tari, inavvertiti,  naturali,  strani,  violènti,  veloci.  § 
Mòti  del  cuore,  della  fantasia.  Mòto  improvviso  di 
pensièri,  d' atti.  Un  —  di  speranza.  Un  —  d' impa- 
ziènza. Mòti  dell'intellètto.  31òto  idealistico  e  filosofico. 
Lìbero  —  della  volontà.  §  —  ì^ròprio.  Far  una  còsa 
di  mòto  pròprio.  Di  pròpria  iniziativa.  §  —  d' ànimo 
subitàneo.  §  Mòto  di  còllera,  d'  orgóglio ,  di  vanità. 
Mòto  di  dispétto.  Mòto  nervoso.  S' asciugò  con  un 
—  ràpido  il  naso.  Un  —  leggèro  della  tèsta.  §  Mòti 
convulsivi.  §  —  del  còrpo.  Sentirsi  cèrti  mòti  del  vèn- 
tre. §  Mòto  febbrile.  §  Mòti  di  stomaco.  Accenni  al  vò- 
mito. §  Mòto  dei  miìscoli  del  diaframma.  §  Miògrafo, 
strumento  per  misurare  i  mòti  muscolari.  §  Nel  mòto 
degli  òcchi.  §  Mòti  estèrni.  §  Gli  òrgani  del  mòto.  § 
D'animali  e  di  còse.  Velocissimo  mòto  dell'ale.  Mòto 
ràpido  del  vapore,  rapidissimo  del  telègrafo.  §  —  della 
voce.  Il  —  della  voce  trasmesso  p)er  l'acqua.  §  Del  — 
delle  acque.  Titolo  d'  òpere.  §  Gran  —  nel  mare.  V. 
anche  Maremòto.  Il  mòto,  I  mòti  della  tèrra.  §  Mòti 
celèsti.— solari.  —  della  luna.  Mòto  d'un  glòbo  intorno 
al  suo  asse;  da  oriènte  a  occidènte.  Mòto  pròprio,  ap- 
parènte, reale.  §  Mòto.  Quello  che  fa  1'  uomo  passeg- 
giando, specialra.  all'aria  apèrta  per  salute  o  per  la- 
voro. Sono  andato  in  campagna  per  fare  un  po'  di.... 
Fa  bòno  tutti  i  giorni  un  po'  di  —.  Del  —  ne  fa  as- 
sai. Fò  di  gran  — ,  molto  — .  À  biSogno  di  — .  Crede 
di  far  del  —  camminando  per  casa!  Un  postino  e  un 
mèdico  fanno  di  gran  —  in  capo  al  giorno.  Non  può 
far  — .  Si  fa  —  a  cavallo,  in  carròzza,  giocando  alle 
bòcce,  facendo  scherma,  ginnàstica.  Il  mòto  è  salute. 
Il  —  è  allegria.  Nèrvi  del  — .  Intèrno  —  del  còrpo. 
%  Scòssa.  Ogni  più  pìccolo  —  teme  un  insulto  di 
core.  §  Movimenti.  Il  mòto  del  cavallo  o  sim.  che  ci 
fa  fare  cavalcandolo;  così  —  della  carròzza.  §  Mòto 
commerciale.  In  tanto  mòto  della  civiltà.  Mòto  delle 


che  Motriglia.  Scendi  al  —  dell'empia  tana  (Giust.  P.). 
§  Ripiène  d'un  —  giallo  giallo  (Fuc.  P.). 

MÒTTA,  s.f.  Smòtta  (St.  Eur.  Magajg.  Colt.).  %  —  di 
sasso.  Rupe  staccata  da  un  monte  (T.). 

MOTTEGfiERIA,  s.f.  Il  motteggiare  (Salvin.  T.).  §  Ujàb. 

MOTTEGGIÈRE,  verb.  m.  Motteggiatore  (Aret.  T.). 

MOTTÉGGIO,  s.m.  Da  — .  Per  burla  (F.  P.). 

MOTTEGGIOSO,  agg.  Che  motteggia  (Esp.  Pat.  Nòstr. 
Cr.).  §  Pièno  di  mòtti  e  facèzie.  Allegro  sèmpre  givo 
e  motteggioso  (Poliz.  P.). 

MÒTTO,  s.m.  Paròla  (D.  Morg.  Cr.).  §  Accennare  un 
mòtto.  Dir  qualcòsa  (Borgh.  Gh.).  §  Non  far  mòtto 
né  tolto.  Star  cheto  cheto  (Sacch.  Patàff.  Cr.).  §  F.ire, 
Gettare  o  Toccare  un  mòtto  d'una  còsa.  Parlarne  bcè- 
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nazioni  per  conseguire  la  libertà  e  la  pace.  §  Darsi 
— .  Darsi  gran  daffare.  Si  danno  mòto  2^sr  finire  gli 
apparecchi  per  il  giuMlèo.  Tutti  sono  in  mòto.  Èrano 
in  —  per  sapere,  per  vedere.  Cento  persone  si  davan 
mòto  per  consolarla.  §  Spesso  con  idèa  spreg.  o  iròn. 
Si  dà  —I  Non  impòrta  che  tu  ti  dia  tanto  —per  parere 
quel  che  non  sèi.  §  Méttere,  Méttersi  in  —.  Con  una  cèrta 
risolutezza,  per  avviar  qualcòsa.  À  messo  in — méggo 
mondo  per  far  che ?^È  sèmpre  in — .Di  cM  cammina 
molto,  s'affatica,  s'affanna  bène  o  male,  per  molto, 
per  pòco  0  per  nulla.  §  D'  agitazione.  Un  mòto,  Un 
irufio  nella  strada.  A  quel  buffe  un  —,  un  vortice  di 
mani  impronte.  §  D'  agitazioni  di  pòpoli.  Mòti  civili, 
popolari,  tumultuosi,  turbolènti,  faziosi.  Si  temevano 
mòti  in  Romagna.  Cercaron  di  produrre  un  mòto  ri- 
voluzionàrio in  un  paefe.  Se  cesseranno  i  mòti  rivol- 
tosi. Itàlici  mòti.  §  Il  mòto  italiano.  Per  riacquistare 
l'indipendènza.  §  T.  muS.  —  della  voce.  Il  passare  da 
un'intonazione  a  un'altra  più  acuta  o  più  grave.  §  T. 
gramm.  Avvèrbi  o  Particelle  avverbiali  di  mòto  a 
luogo.  Vèrbi  di  mòto. 

3IÒT0PRÒPRI0,  s.m.  V.  Motupròprio. 

MOTORE,  verb.  da  Movere.  CM  o  Clie  move.  Il  pri- 
mo motore.  Il  gran  — .  Il  Motore  etèrno.  I  fisiòlogi 
antichi  chiamavano  [Dio.  §  Impulso  — .  La  volontà  è 
il  princìpio  —  di  tutte  le  potènze.  Nèrvi  motori.  § 
Princìpio  del  mòto  in  una  màcchina.  Novo  motore  del 
P.  Barsanti.  Motore-elèttro  magnètico  del  padre  Cec- 
ehi.  Motore  a  gas,  a  ària  comprèssa,  a  vapore.  Vènto 
ufato  come  motore.  §  Il  femm.  è  Motrice.  Virtù  motrice. 
Fòrza  motrice  e  fòrza  resistènte  d'una  màcchina.  Màc- 
china motrice.  Ròta  motrice. 

MOTÒRIO,  agg.  Che  dà,  imprime  mòto,  fòrte  azione. 
T.  fijiol.  Azioni  motòrie.  §  T.  muS.  Melodia,  Mùfica 
motòria.  §  T.  st.  lett.  Di  commèdie  antiche  ohe  ricer- 
cavano i  còri  mòbili. 

MOTOSO,  agg.  Da  mòta.  Acqua  motosa.  Campo,  Strada 
motosa.  Vasca  motosa.  Calzoni,  Pastrano,  Scarpe  mo- 
tose. Con  gli  stivali  motosi.  Son  tutto  motoso. 

MOTRICE,  verb.  f.  V.  Motore. 

MOTTEGGÉVOLE,  agg.  non  com.  Fàcile  a  motteg- 
giare. Persona  allegra  e  motteggévole.  Un  parlare  — . 

MOTTEGGE  VOLMENTE,  avv.  non  com.da  Motteggévole. 

MOTTEGGIAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  motteggiare. 
I  motteggiamenti  di  Platone. 

MOTTEGGI.IRE,  intr.  [ind.  Mottéggio,  Motteggi].  T. 
lett.  Scherzare  con  mòtti.  Motteggia  volentièri.  Ri- 
spose motteggiando.  §  tr.  Punger  con  mòtti.  Lo  co- 
minciarono a  — .  §  recipr.  Si  motteggiano  ogni  mo- 
mento. §  p.  pass,  e  agg.  Motteggiato. 

MOTTEGGIATORE -TRiCE,  verb.  lett.  m.  e  f.  da  Mot- 
teggiare. Giornali  motteggiatori.  Dònna  motteggia- 
trice.  Commèdia  antica  fòrtemente  motteggiatrice. 

MOTTÉGGIO,  s.m.  [pi.  Motteggi],  non  pop.  Quel  che 
si  dice  per  motteggiare.  Opporre  mottéggio  a  mottég- 
gio. Apèrto  mottéggio. 

MOTTEGGIO,  s.m.  [pi.  Motteggii] ,  non  pop.  Un  mot- 
teggiare continuato.  Un  gran  motteggio. 

MOTTETTO,  s.m.  dim.  non  com.  di  Mòtto.  §  Mottetti 
piacévoli.  §  T.  st.  lett.  Sòrta  di  componimento  poètico 
di  piccoli  vèrsi  in  rima.  I  mottetti  del  Barberino.  § 
T.  muS.  Composizioni  di  paròle  spirituali  latine.  Mot- 


vemente  (Varch.  B.  Cr.).  §  Passare  un  mòtto  d' tma 
còsa  a  uno.  Dargliene  un  brève  ragguàglio  (Allegr. 
Gh.).  §  JDare  «n  —  d'una  còsa.  Indìzio  (Borgh.  Ceccher.). 
§  Avere  a  —,  flg.  Prènder  per  burla  (Pucc).  §  A  mòtto 
a  mòtto  0  Di  —  in  — .  A  paròla  a  paròla,  còsa  per 
còsa  (Vend.  Crist.  Gentil.  Ef.).  §  Mòtto  (A).  Disse  loro 
tutto  a  —  a  —  (Novell.  P.).  §  Di  —  in  — .  A  Uno  a 
uno  (TeSorett.  P.).  §  Far  —  a  uno.  Salutarlo  (Fir.  P.). 
Vive  nel  cont.  (Forn.).  §  Stare  in— .  Questionare  (S.  Cat. 
P.).  §  Fate  —l  esci.  Sentite  questa  !  (Malm.).  §  Paròla 
equivoca  (Gli  ant.  Salvin.).  §Voce  del  gallo  (Rèd.). 
MÒTTO,  s.m.  Momento  (Bèmb.  Brun.  Lat.  T.). 


tetto  a  tre  voci.  —  del  Palestrina.  Nel  giubilèo  papale 
cantavano  il  — ;  Tu  ès  Petrus. 
MÒTTO,  s.m.  non  pop.  Detto  brève,  arguto  o  pungènte, 

0  piacévole.  Predicare  con  mòtti.  Scufarsi  con  un 
mòtto.  I  mòtti  de'  giornali.  — pungènti.  §  T.  lett.  Far 
mòtto.  Non  far  mòtto  a  uno.  Parlargli,  o  nò.  §  Più 
com.  Senza  far  — .  Senza  farne  — .  Non  aggiunger 
mòtto.  §  Far — prèsso  uno,  da  uno,  a  uno,  vèrso  ima 
còsa.  Rivòlgersi.  Fàccia  — prèsso  i  capi,  e  otterrà  quel 
che  chiède.  Fa'  mòtto  a  casa,  e  mi  ci  troverai.  % 
Fanno  mòtto  vèrso  il  ristorante ,  e  pòco  dopo  viene 
l'amico.  §  Gettare  un  — .  Qualche  facèzia.  §  Paròla  o 
fraje  epigrammàtica,  messa  per  epìgrafe  come  carat- 
teristica frase  riconoscitiva.  Scudo  col  mòtto  :  Loyauté 
passe  tout.  Impresa  col  mòtto  :  Bònus  cum  bònis,per- 
vèrsus  cum  pervèrsis.  Il  —  di  famiglia.  §  T.  st.  muS. 
Ogni  sòrta  di  composizione  poètica.  Cantavano  'suoni 
e  mòtti. 

MOTUPRÒPRIO  e  meno  com.  MOTOPRÒPRIO,  s.m.  [pi. 
Motupròpri],  s.m.  T.  polìt.  Atto  o  Decreto  (spontàneo 
del  principe.  Il  re  gli  mandò  di  —  la  croce  da  cava- 
lière. ^  a^sso].  Il  papa  lo  fece,  motupròprio,  cardinale. 

1  motupròpri. 

MÒTDS,  nel  m.  lat.  Mòtus  in  fine  velòcior.  V.  Mòto. 

MOVESTE.  V.  MOVERE. 

MOVÈNZA,  s.f.  Il  movimento  in  quanto  riguarda  l'ele- 
ganza, l'arte.  Graziose,  Garbate,  Bellissime  movènze. 
Non  sa  dar  rilièvo,  movènza  alle  sue  figure.  Signo- 
rina che  nel  ballare  à  delle  movènze  da  contadina.  § 
Movènze  della  voce,  del  canto.  §  Movènza  del  perìodo, 
del  componimento,  dello  stile.  Dare  alle  ottave  miglior 
movènza.  À  nelle  movènze  qualcòsa  di  regale. 

MOVERE  e  non  pop.  MUOVERE,  tr.  [ind.  Movo,  Movi, 
Move,  Moviamo  o  Si  move.  Movete,  Movono;  perf.  Mòssi, 
Movesti,  Mòsse,  Movemmo  o  Si  mòsse.  Moveste,  Mos- 
sero; cong.  31òva].  Dar  movimento.  Cambiar  di  posto. 
L'acqua  move  la  ròta  d'un  mulino;  il  vapore  move  la 
màcchina.  Mover  lènto,  lèsto,  piano,  ràpido.  Mover  il 
capo.  Movendo  appena  la  tèsta.  —  la  tèsta  approvando, 
negando.  Scrivendo  si  mòvon  le  dita.  Moveva  su  quel 
tavolino  le  dita  come  su  una  tastièra.  Camminando 
si  mòvon  le  gambe.  §  Così  Mover  le  gambe.  Cammi- 
nare. Moviamo  un  po'  le  gambe:  è  una  settimana  che 
non  esco.  §  Non  può  mover  le  gambe.  Di  chi  è  malato, 
impotènte,  l'à  intirigpte,  aggranchite  o  sìra.  §  Si  provò 
a  movere  le  labbra.  Santo  che  move  gli  òcchi.  Il  cane 
moveva  festosamente  la  coda.  Mover  la  voce.  Un  gè- 
mito che  pareva  movesse  di  sotto  tèrra.  Un  suono  che 
moveva  fiòco.  Mover  un  canto.  —  una  domanda.  § 
Mover  rimpròveri,  lamenti,  liti,  procèssi,  accufe,  per- 
secuzioni, inganni,  guèrra.  Farli.  §  Così  Mover  càufa. 
Intentare  una  lite.  §  Mover  dùbbio ,  questione ,  diffi- 
coltà. §  lett.  Mover  paròle  [Indirizzare].  %  —  i  sospiri 
d'uno.  Farlo  sospirare.  §  Mover  preghière.  Mover 
invito.  §  Mover  a  invidia.  §  Non  mover  bocca.  Non 
parlare.  §  Còsa  che  move  il  pianto.  Còsa  che  move 
orrore,  spavènto.  Immàgine  che  move  la  fantafia.  § 
Dammi  un  appòggio,  diceva  Archimede,  e  moverò 
cielo  e  tèrra.  §  T.  bibl.  e  lett.  Dio  mòsse  il  cielo  e  la 
tèrra.  §  Una  pìccola  catena  move  tcn  gran  peso.  %  fig. 
Spingere.  Fu  l'ambizione  che  lo  mòsse.  §  Quaji  prov. 
Giustizia  mòsse  il  mio  alto  fattore.  Amor  mi  mòsse 


MOTTÒZZO,  s.m.  dim.  di  Mòtto  (Cr.).  §  Fare  un  mot- 
tòzzo.  Allegria  di  paròle  (Varch.  Cecch.  Lasc). 

MOTTUZZO,  s.m.  dim.  di  Mòtto  (Rim.  buri.  T.). 

MOTURA,  s.f.  Mòto,  Movimento  (Jac.  Tòd.  Cr.).  §  Ca- 
gione movènte  (D.). 

MOVARE,  intr.  Muòversi  (Rist.  Ar.  P.). 

MOVÈCA,  agg.  Scioccone  (Varch.  F.). 

MOVEXTXNEO,  agg.  Momentàneo  (Guitt.  T.). 

MOVERE,  iutr.  Movermi,  Allontanarmi  (Guit.). 

MOVERE  e  MUOVERE,  tr.  [Moveaino,  Movevamo  (Sann. 
P.);  volg.  e  cont.  Movémoci,  Moviamoci  (P.).  Mòssono, 
Mossero  (Novell,  e  altri,  P.)..  Movéssino  l'à  Din.  Comp. 
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che  mi  fa  parlare  di  D.  §  T.  lett.  Mover  vaghezza 
d'una  còsa.  Venirne.  %—  il  còrpo  e  assol.  Movere.  Far 
andar  di  còrpo.  La  hèlladònna  à  virtù  di  far  — .  La 
bròda  dello  zampone  fa—  il  còrpo.  %  —  i  vèrmi.  §  — 
il  riso,  la  bile,  lo  stomaco.  §  —  ira.  §  assol.  —  a  ira, 
a  /degno,  a  pietà,  a  compassione.  §  Si  moverebbero  i 
sassi  a  pietà.  Nessun  si  move  a  pietà.  Avrebbe  mòsso 
a  compassione  una  stàtua,  un  masso,  un  pèzzo  di 
marmo.  §  Mover  l'armi  contro  tino,  l  —  i  fianchi. 
Movendo  la  tigre  i  fianchi  flessuosi  e  la  coda,  guarda 
con  òcchio  truce.  %  —  il  piede  vèrso  un  luogo.  T.  lett. 
Avviàrcisi.  §  —  il  passo.  È  convalescènte ,  e  appena 
move  il  passo.  Bambino  che  comincia  ora  a  —  i  passi. 
§  —  tm  passo  0  Mover  passo.  A  stènto.  Colla  gamba 
accidentata  è  gala  se  move  un  passo.  §iperb.  Non  move 
un  passo  senza  di  lui,  senza  su'  órdine.  §  Non  movere 
un  passo  !  Minacciando.  §  Non  avea  mòsso  un  passo 
per  aiutarlo.  §  iperb.  Per  me  non  moveresti  un  passo. 
A  pers.  dura,  sconoscènte  o  sim.  E  senza  neppùr  mo- 
vere una  fòglia.  %  Tentare,  Arrischiare.  Del  grave 
passo  che  stavo  per  — .  §  Non  mover  pedina.  Senz'or- 
dine. §  Non  mover  un  dito.  Senza  movere  un  dito.  § 
—  un  muro,  una  fàbbrica.  Cominciarla.  §  Levare.  Era 
necessario  —  assai  tèrra  e  scavare  nel  cortile.  §  %vclò- 
vere.  Movono  una  làpide.  §  Al  giòco  di  dama  e  scac- 
chi. Movi,  tocca  a  te  a  —.  §  Metter  in  viàggio.  —  un 
cèrto  nùmero  di  cannoni,  di  carri,  d'armati.  §  Istigare, 
Indurre.  —  a  nova  fede,  a  idèe  nòve.  —  uno  dalle  sue 
idèe.  Non  gli  riuscì  a  piegarlo  né  a  moverlo.  Anche 
Smòvere.  §  Lo  move  il  timore,  il  desidèrio,  la  vendetta, 
il  fanatifmo,  la  volontà,  V  invìdia.  §  intr.  lett.  Cam- 
minare, Moversi.  Movete  il  più  prèsto  possìbile.  Tutti 
mossero  lièti  incontro.  §  T.  poèt.  Un  càntico  per 
l'aere  sacro  a  Dio  mòsse  le  penne.  %  Cominciare,  Nà- 
scere, Derivare.  Moveva  a  ragionar  di  questo.  Virtù 
che  movono  dal  suo  pensièro  elètto.  Moveva  sèmpre  di 
là  un  festoso  baccano.  Vaga  luce  che  move  da'  begli 
òcchi  di  lèi.  Strada  che  move  da  un  luogo.  Il  Pò  move 
dal  Monvifo.  Proposta  che  moveva  dal  sindaco,  e  fatta 
da  un  consiglière.  §  Partire.  Movo  da  questo  princi- 
pio, da  guest' altro.  Move  da  icn  supposto  fbagliato. 
§  Di  piante,  Cominciare  a  germogliare.  Le  piante  bi- 
sogna trapiantarle  avanti  che  movano.  Questi  gèlsi 
non  movono  ancora.  Al  pòggio  le  viti  movono  più 
prèsto.  Cominciano  a  — .  Cessar  di  — .  §  Prov.  agr.  Il 
sole  di  marzo  move,  e  non  risòlve.  Di  persone  matte 
che  propóngono  le  còse  e  non  le  risòlvono,  non  le  pòr- 
tane a  fine.  Noncom.  §De'  dènti,  Spuntare.  Piange,  jiò- 
vero  bimbo,  perché  move  i  dènti.  §  Di  còse  Inanimate, 
Levarsi,  Inalzarsi.  Torì-e  che  move  obliquamente  fino 
da  tèrra.  §  Il  pane  comincia  a  — .  Quando  comincia  a 
lievitare.  §  pron.  Moversi.  Avviarsi.  Ci  si  mòsse  per 
venircene.  Tutt'e  dice  si  mossero  per  vedere.  Piòversi 
di  posto,  da  uìi  posto.  Moversi  orizzontalmente,  sfè- 
ricamente, .spiralmente.  Moversi  per  ogni  vèrso.  %  Mo- 
viti di  lì,  moviti!  Non  ti  movere  di  qui.  Non  mi  volli 
movere.  Non  si  move  di  lì  .se  non  lo  paga.  §  Non  ini 
posso  movere.  Per  malattia,  per  occupazioni,  per  vio- 
lènza. O  se  non  ti  puoi  movere  !  Prima  che  si  mòta 
gli  ci  vuol  un  sècolo.  Là,  via,  bifogna  moversi.  §  Par 


che  si  debba  —  il  prìncipe ,  una  torre,  un  monte  o 
sìm.  Di  chi  si  move  dopo  tanto  fare  e  pregare.  §  fig. 
Non  gli  voleva  dare  le  cento  lire;  ma  alfine  s'è  mòsso. 
§  Non  si  mòsse.  Non  si  move  da  sé.  Mi  mòssi  auto- 
maticamente. Si  mòsse  lèntamente.  Se  lo  sapevo  non 
mi  movevo.  §  Anche  di  casa.  Òggi  non  mi  movo  vo- 
lentièri. Non  à  tèmpo  di  moversi.  §  0  da  una  città, 
paese.  Prima  di  movermi,  ti  mando  a  dire  qualcòsa.  § 
Viaggiare.  Perché  si  mova  lui  ce  ne  vuole!  Non  s'è  mai 
mòsso  dal  suo  pae/e.  Non  si  mòsse  mai  d'Italia.  §  La 
Frància  si  mòsse  per  soccórrerci.  §  Moversi  contro 
uno.  Moversi  a  vendetta.  §  Non  si  moverebbe  per  tutto 
l'oro  del  mondo.  Di  chi  sta  bène  in  un  luogo.  §  Non 
si  moverebbe  di  qui  a  lì.  Per  aiutar  nessuno.  §  Non 
s'èra  mai  mòsso  da  casa.  §  Dal  luogo  dove  uno  è.  I 
bracchi  s'  èran  mòssi  per  chiapparli  sul  covo.  § 
Prov.  Chi  è  al  copèrto  quando  piòve ,  è  ben  matto  se 
si  move;  se  si  move  e  se  si  bagna,  è  ben  matto  se  si 
lagna.  §  Prov.  Chi  sta  ben  non  si  mova.  Anche  di  po- 
sto, d'impiègo  e  sim.  §  Per  questo  non  mi  movo.  Fi- 
gurati se  si  vuol  —  per  cosi  pòco!  §  Prov.  stòr.  Firenze 
non  si  move  se  tutta  non  si  dòle.  Èran  tardi  alle  som- 
mòsse. §  Delle  béstie.  I eavalli  non  si  volevan  movere 
malgrado  le  frustate  del  vetturino.  §  L'  òmnibus  si 
mòsse.  Il  vapore  si  move.  La  màcchina  non  s'è  mòssa.  § 
Gli  si  mósser  diètro  diètro.  %  Nessuna  fòglia  si  move.  § 
Prov.  Non  move  fòglia  che  Dio  non  vòglia.  §  Indursi. 
Par  che  si  movano  a  farlo.  §  3Iòversi  a  cotnpassione,  a 
2netà,  a /degno,  ecc.  §  Crollarsi,  Bucicare.  Se  vi  movete 
pòver'a  voi.  Se  nel  moversi,  lo  tocca  un  pruno  bestém- 
mia com'un  turco.  Vedendo  che  non  si  ìnoveva.  §  Il 
mare,  la  barca  si  move.  Attènto  che  si  move.  C'è  perì- 
colo. La  tèrra  si  mòsse.  Col  terremòto  le  case  .si  move- 
vano e  si  toccavano.  §  Mutarsi.  Prov.  Dall'otto  al  nòve 
l'acqua  non  si  move.  Sùbito  dopo  il  primo  quarto  di  luna 
non  piòve.  §  iperb.  Suo  padre  stava  ìnale,  ma  non  si  mòsse 
nemmeno.  §  Non  si  può  movere.  Chi  à  mangiato  tròppo. 
§  Agitarsi.  Un  moversi  di  gorgère  inamidate  e  crespe. 
%  Come  per  moversi  d'un  ingegno,  d'un  meccani/mo. 
Macchinalmente.  §  Eccitare.  Non  ti  movere  per  lu/in- 
ghe  o  per  bià/imi  volgari.  §  Girare.  La  tèrra  e  gli  astri 
si  movono.  §  Eppur  si  move!  Esci,  di  Galileo  dopo  la 
famosa  abiura.  §  Prov.  Di  còse  che  vanno  avanti  a 
dispétto  di  chi  non  vuole.  §  D'oggetti  inanimati.  Sór- 
gere. Sopra  òtto  pilastri  si  moveva  una  grandissima 
piràmide.  Lo  zòccolo  si  moveva  sopra  la  cornice.  §  p. 
pr.  e  agg.  Movènte.  Fòrza  —  màcchine  colossali. 
Così  non  com.  §  Cagioni  rnovènti  gli  ànimi.  Via  mo- 
vènte dal  mèggo.  §  Rimèdi  movènti.  Che  movono  il 
còrpo.  §  Movèntesi  per  virtù  pìì'òpria.  Particelle  mo- 
vèntisi  perché  spinte  da  fòrza  centripeta.  Lìnea  mo- 
vènte da....  §  Più  com.  il  sost.  Còsa  che  move,  dà  im- 
pulso. Il  movènte  pròssimo.  Il  primo  muovente  d'una 
risoluzione,  d'un' azione.  Un  fòrte  movènte.  I  segreti 
movènti  del  cuore  umano.  Il  suo  movènte.  La  vanità 
è  il  suo  movènte.  I  movènti  del  misfatto.  Il  —  del  de- 
litto. Un  movènte  polìtico,  religioso.  Ben  altro  mo- 
vènte. Il  vero  e  ùnico  —  dello  scàndalo.  %  Semovènte. 
V.  Semovènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Mòsso.  Libri  mòssi 
dal  tavolino.  Neve  mòssa.  Sassi  mòssi  da  questo  po- 


Vivo  nel  cent,  e  mont.  (P.).  §  3Iòssono,  Mossero. 
Mòssono  le  insegne  (Din.  Comp.  P.).  Òggi  T.  cont.  e 
mont.  Gli  mòssono  guèrra.  Anche  Mòssano.  §  Mo- 
verà, Moverei,  Moverla  (Cèl.  del  Cam.  P.)].  —  ogni 
piètra.  Tentare  ogni  mèjjo  (Gozz.  T.).  §  Opporsi.  Né 
a  niènte  si  mòssono  (Din.  Comp.  P.).  §  Rimòvere,  Tò- 
glier via  (B.  SS.  PP.).  Pregava  Dio  che  movesse  da 
lèi  la  sterilità  (Comp.  Ant.  Test.).  §  Di  panni.  Cam- 
biare (Bèrn.).  §  Prov.  Mriovi  lite,  accóncio  non  ti  falla 
(Cr.).  §  Condurre,  Guidare  (D.  Din.  Comp.).  §  Fece  — 
[proporre]  cèrto  trattato  per  alcuno  cittadino  (Ciac. 
Malisp.  P.).  §  Oommòvere  (Amm.  Ant.  Varch.).  Si  muo- 
vono [commòvono],  e  pare  loro  durissima  còsa  (Giam- 
bon.  P.).  §  —  tanta  quiète  [turbare]  (Guicc.  P.).  §  In- 


vìdia move  d'orgogliose  pròve  [nasce  da]  (TeSorett.  P.). 
§  —  il  suo  viàggio   [Méttersi  in]   (Forteg.).  §  T.  sen. 

—  la  carrièra  [Di  cavallo,  Prèndere]  (Giul.  P.).  §  Non 
ò  voluto  che  si  muova  altro.  Che  s' incominci  a  pro- 
cèdere (Car.  Lett.  Ginn.).  Ma  qui  va  inteso  Che  si 
mova  altrimenti  (P.).  §  Mover  lingua  d'una  còsa.  Fia- 
tarne (A.  Comm.  P.).  §  —  paura  [Metter]  (SS.  PP.).  § 

—  prièghi  [Far]  (id.).  §  —  un  fòsso.  Scavarlo  (Mach.). 
§  —  un  trattato.  Proporlo  (G.  V.).  §  intr.  Destar  ma- 
raviglia (Bib.).  §  Far  mover  di  passo  uno.  Farlo  andar 
lèsto  (A.).  §  pron.  Moversi,  Perire,  Venir  meno  (D.).  § 
Sentirsi  nauseare,  movere  a  stomaco  (Vit.  S.  Cat.).  § 
Méttersi.  Ti  .lèi  mòsso  a  far  una  còsa.  §  p.  pr.  e  agg. 
Movènte.  Leggieri  movènte.  Di  pers.  mòbile ,  fàcile 
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sto.  §  Spostato  ogni  momento.  Prov.  Piètra  mòssa  non 
fa  musco.  Ci  vuol  àgio  e  quiète,  non  turbamenti,  per 
raggiunger  la  prosperità.  §  Diffleoltà  mòsse  contro. 
Accufe,  Persecuzioni  mòsse.  Mòssi  da  paura,  da  ver- 
gogna, da  pietà,  da  una  fòrza  intima,  da  speranza, 
da  desidèrio,  da  carità,  da  amore.  Non  mòssa  da  al- 
tro affètto.  Mòsso  a  furore.  §  Tocca  e  mòssa.  §  Tocca 
e  mòssa.  Condizione  posta  al  giòco  di  dama  e  di  scac- 
chi che  toccato  il  pezzo  bisogna  moverlo.  §  Le  piante 
soìi  Ièlle  e  mòsse.  Anno  mòsso. 

MOVIMENTO,  s.m.  L'atto,  Il  moversi  e  L'èsser  mòsso 
con  idèa  non  di  rado  d' atto,  o  d'  effètto  ,  e  in  questo 
si  distingue  da  Mòto,  quantunque  molte  vòlte  sia  si- 
nònimo. —  spontàneo,  naturale,  pròprio,  necessario, 
periodico,  progressivo,  dolce,  lènto,  estèrno,  sémplice, 
vàrio,  imiforme.  Movitnento  imprèsso.  Màcchine  messe 
in  — .  Movimento  di  ricostituzione.  §  Movimento  che 
comincia,  cresce,  declina.  Movimenti  che  si  succèssero 
con  la  rapidità  del  baleno.  —  oscillante,  d'ondula- 
zione, d' oscillazione,  di  rotazione,  circolare,  diritto, 
ohliquo,  ecc.  §11  —  degli  umori.  §  —  oscillatòrio.  Di- 
rezione del  — .  §  Dare  il  — .  Imprimere,  Comunicare 
il  — .  Mtitare ,  Alterare  il  movimento.  Movimento  di- 
sordinato nelle  file.  Celerità  di  — .  J  —  èran  tutti  di 
timone  e  di  rèmi.  §  Scòssa,  Lo  scòtere.  —  della  tèrra. 
Il  —  della  stanza.  §  Delle  pers.  e  degli  animali  e 
quanto  a  loro  si  riferisce.  Un  leggèro  —  di  tèsta.  — 
delle  braccia,  delle  gambe,  delle  dita,  delle  ciglia,  degli 
òcchi.  Appartengono  all'occhio  i  —  piti  dolci  e  i  sen- 
timenti pile  delicati.  Ràpido  — .  §  assol.  Della  pers. 
Libero  ne'  suoi  — .  Del  còrpo  e  dello  spìrito,  della 
mente  e  dell'animo.  §  Dai  —  che  faceva,  parve  che  rin- 
vivisse.  À  certi  —  bruschi ,  curiosi,  strani.  §  Spedi- 
tezza, Difinvoltura  di  movimenti.  Impacciato  ne'  suoi 
— .  Un  —  che  lasciava  trasparire  un  non  so  che  d'al- 
tèro e  d'  inquièto.  Infinita  instancabilità  di  inovi- 
raenti.  Movimenti  necessari  a  qualunque  operazione. 
5  —  ginnàstici,  militari.  —  vitali.  §  Cavallo  che  à 
bèi  — .  §  —  del  cavallo.  Le  sue  mòsse  di  scuola.  §  Atto, 
Scatto.  Fa  un  —  come  per  saltargli  agli  òcchi.  Con  %m 
—  brusco  si  rinsaccò  nelle  spalle.  E  vedendomi  fare 
un  —  cìie  voleva  dire  sono  stufo,  si  scufò.  Scòsse 
con  un  —  convulso  la  cénere  della  pipa.  Nel  far  quel 
— .  Credete  voi  che  non  farà  qualche  — ?  Sto  attènto 
che  movimenti  fanno.  Stava  osservando,  spiando  ogni 
suo  — .  Non  fàccia  il  minimo  — .  §  flg.  Il  —  del  pen- 
sièro. Conoscer  ogni  —  del  cuore  umano.  I —  dell'or 
nima  nòstra,  della  volontà.  —  innovatore.  —  d'alle- 
grezza che  si  manifestò  nei  ragazzi  alla  vista  del 
babbo.  §  Movimenti  degl'intestini.  Del  gran  sangue  in 
movimento.  §  Del  vòmito.  Al  primo  —  di  stomaco.  § 
Ei  còrpi  inèrti ,  matèrie  brute.  Il  —  dei  ghiacciai  e 
delle  morène.  Il  —  di  massi  e  di  ròcce,  delle  arène  e 
delle  acque,  del  caldo  e  del  freddo,  dell'aria  e  del  fòco. 
§  J —  della  fortuna.  §  Agitazione.  Alla  quiète  suc- 
cèsse un  —  rumoroso.  I —  della  plèbe  contro  i  ricchi. 
Se  accadesse  qualche  — .  C'è  del  —  nelle  truppe  spa- 
gnòle. Qualche  —  nella  città,  tra  gli  operai.  §  3Iovi- 


alle  passioni,  all'impeto  (TeJ.  Br.).  §  Movènte.  Pieghé- 
vole. Sii  —,  ma  non  mòlle  (Giambon.  P.).  §  Òcchi  mo- 
vènti. Che  si  movono  spesso  (Aldobr.).  §  Vaganti  (Dit- 
tam.).  §  Mòbile  ;  di  pers.  (Céff.).  §  Cibi  mivènti.  Che 
destano  appetito,  gola  (D.).  §  p.  pass.  Movuto  (Boèz.). 

MOVÉVOLE,  agg.  Movibile  (Cresc.  Bàrt.  Met.).  §  Leg- 
gèro, Volùbile  (Liv.). 

MOVILE,  agg.  Mòbile,  Corrivo,  Corrènte.  Èra  uomo 
movile  a  crédere  (Tàv.  Rit.  P.). 

MOVIMENTO,  s.m.  —  di  vergogna  o  vergognoso.  La 
vergogna  (Comp.  Ant.  Test.;.  §  Commozione  (F.  P.).  § 
Di  vòstro,  Di  mio  — .  Spontaneamente  (Intr.  Virt.  Cr.). 
§  Origine.  Raccontato  di  loro  — (O.Y.  eM.  'V.).§Fare 
—  contro  a  tino.  Oppórglisi  (Bin.  Bon.). 

MOVITIVA,  s.f.  Movimento,  Mòssa  (M.  V.  Cr.). 

MOVITIVO,  agg.  Instàbile  (Vit.  S.  Gir.). 


I  menti  di  guèrra  in  Euròjm.  §  Anche  pacìfico.  Un  bèi 

;  —  a  quell'espofizione,  in  quel  mercato.  Per  la  fèsti 

'  nazionale  un  —  che  mai.  §  Méttere  in  — .  Còse  e  pers. 

i  Metter  in  —  il  pòpolo,  la  campagna,  lo  stabilimento, 

'  la  libreria,  i  sènsi,  le  facoltà  intellettuali,  g  Di  truppe 

I  Di  evoluzioni  e  manòvre.  Sciènza  dei  — .  Movimenti 

prudènti,  savi,  enèrgici,  offensivi,  difensivi,  ben  eje- 

guiti.  Finti  —  per  adescare  il  nemico.  Imporre   len- 

.  tezza  ai  —  nemici.  —  che  decife  della  vittòria,  della 

I  sconfitta.  I movimenti  de' nòstri  militari  in  Affrica.  — 

.in  avanti,  in  addiètro.  Notìzie  di  movimenti.  §  Anche 

I  nel  manéggio  delle  armi.  §  Di  città,  paeSi,  ediflzi  pi'ib- 

'  blici ,  11  cangiarsi  delle  persone,  L'  andare  e  venire. 

11  créscere.  Il  movimento  dei  forestièri  in  Milano  è  di 

tanto.  C'è  stato  un  gran  —  di  persone  a'  bagni.  Il  — 

della  popolazione  in  Italia  dal  cinquantanòve  in  pòi 

.  è  stato  straordinàrio.  §  —  delle  strade  ferrate.  Movi- 

:  mento  delle  mèrci.  §  ass.  Impiegato  al  — .  Direttore  del 

— .   §  —  degV  impiegati,  anche  Avanzamento.  §  —  te- 

\  legràfico.  §  —  artìstico.  La  gran  rajndità  del  —  ar- 

\  tistico  nòstro  nel  300,  400  e  500.  Il  —  artìstico  più 

'  segnalato  e piii pròprio  dello  sjnrito  italiano  risale  «' 

primi  sècoli  della  nòstra  letteratura.  %  Traslocamento. 

,  Il  —  de' prefètti  e  degl'impiegati.  Un  altro  —.  Affret- 

\  tare,  Rallentare  il  — .  §  T.  comm.  Non  c'è —  nei  prèzzi, 

\  nelle  véndite,  nei  listini  di  borsa.  §  T.  mu5.  Grado  di 

;  celerità  o  di   lentezza  con  cui  vièn  eseguito  un  pèzzo 

i  di  mùsica.  H  —  s'indica  con  paròle  poste  in  princìpio 

\  del  pèzzo.   La  giustezza  o  p>'''6stezza  dei  — .  —  lènto, 

1  animato.  §  —  della  voce.  Il  procedere  con  còpia  mag- 

:  giore  0  minore  di  nòte.  §  Aria  di  —.  §  T.  pitt.  Vivacità 

\  di  movimento.  Non  c'è  — .  Manca  il  — .  Figure  senza 

;  — .  §  E  nello  scrìvere   artìstico.   Dranima  senza  —. 

[  Romando  prolisso  e  privo  di  — .  Assai  —  nello  stile, 

\  ma  pòca  profondità  d,'idèe.  —  oratòrio.  §  T.  orol.  11 

;  macchinismo  die  manda  Un  orològio.  Oriolo  che  à  un 

—  regolare,  lèsto,  tròppo  lènto. 

MOZIONE ,  s.f.  T.  flloS.  Movimento.  Leggi  della  — . 
Princìpio  efficènte  della  — .  §  Più  com.  flg.  Degli  af- 
fètti. §  T.  polìt.  Proposta  fatta.  Prefentata  la  — .  Re- 
spinta la  — .  §  —  dell'  Opposizione.  In  séguito  alla  sua 
— .  §  —  è  paròla  che  ci  vièn  dall'inglese.  §  —  d'ordine. 
Che  à  per  scopo  di  regolare  1'  órdine  della  delibera- 
zione, quando  ce  ne  son  parécchie. 
MOZZAMENTE,  avv.  da  Mozzo.  Non  com. 
MOZZAMENTO,  s.m.  Il  mozzare.  —  di  mèmbra,  dì 
braccia. 

MOZZARE,  tr.  [ini.  Mozzo].  Tagliare  un  po' più  delhi 
punta  e  meno  della  metà  d'un  intero  o  non  tutta  una 
parte  accessòria.  —  tm  ramo,  il  grano,  tm  palo,  vi, 
bràccio,  la  coda  a  un  cane,  a  un  cavallo,  una  gamba, 
una  mano.  %  scherz.  Ti  doveva  èsser  mozzata  da  tani  > 
tèmpo  codesta  mano  l  §  Gii  mozzarono  il  naso.  ,• 
Portar  via.  Levare.  —  la  tèsta.  §  Per  simil.  —  il  di- 
scorso, la  paròla  in  bocca.  —  la  paròla  in  gola.  §  — 
il  fiato.  Del  vènto  fòrte  che  levali  respiro,  iln  ireddo 
che  mozza  il  fiato.  §  Anche  di  puzzo  fòrte.  Un  cessino 
da  —  il  fiato.  La  sua  bocca  è  tale  che  a  stargli  vicino 


MOVITIVO,  s.m.  Princìpio  del  mòto  (SS.  PP.  Cr.).  § 
T.  mont.  Movimento.  Non  fece  piti  movitivi  (P.). 

MOVITOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Movere  (M.  V. 
Òtt.  B.  D.  But.  Cr.). 

5I0VITURA,  s.f.  Impulso  (G.  V.). 

MOVIZIONE,  s.f.  Il  movere,  Mòto  (Esp.  Vang.  Cr.).  ? 
Di  sua.  Di  tua  — .  Spontaneamente  (St.  Aiólf.). 

MOVUTO,  p.  pass,  di  Movere  (Boèz.  T.). 

MÓXA,  s.m.  T.  chir.  Sòrta  di  cilindro  di  cotone,  che 
serve  di  cautèrio  (Targ.  Gh.  P.). 

MOZIONE,  s.f.  Novità,  Tumulto  (Bémb.).  §  Sòrta  di 
vènto,  Monsoni  (Serd.). 

MOZZA,  s.f.  Sòrta  di  pìccolo  càcio  chiuso  in  una  ve- 
scica (Aion.  F.). 

MOZZAMENTO,  s.m.  T.  gramm.  Sìncope  (Varch.  T.). 
§  fig.  Separazione  (Esp.  Vang.  Cr.). 
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mozza  il  fiato.  E  anche  Sentirsi  —  il  fiato  o  il  re- 
spiro. Là  dentro  c'è  da  sentirsi  —  il  flato.  §  Uìia  sa- 
lita da  —  il  flato.  §  —  le  mani,  gli  orecchi,  il  naso 
e  sim.  Di  freddo  fòrte.  Stamani  a  andar  fuori  c'èra 
un  freddino  che  mozzava  la  fàccia.  §  —  la  via  a  uno. 
Tagliarla,  flg.  non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Mozzato  e 
sino.  Mozzo.  Capelli  folti  e  mozzati  ma  non  rapati. 
Mozza  la  barba.  Céfare  al  vedere  il  capo  mozzo  di 
Pompeo,  2nan.se.  §  Piràmide  mozza.  Tronca.  §  Guanto 
mozzo.  Colle  dita  mozze,  per  lavorar  mèglio.  §  Pen- 
nèllo mozzo.  §  Mano  mozza.  §  Prov.  C  è  chi  bacia  la 
mano  che  vorrebbe  veder  mozza.  §  sostant.  Mozzi.  Pez- 
zetti di  legno  che  si  buttano  nella  bocca  della  carbo- 
naia per  accèndere  o  mantenere  il  fòco.  §  avverb. 
Parla  mozzo.  Non  com. 

MOZZATOUE,  verb.  m.  di  Mozzare.  Mozzatovi  di  nasi 
e  d'orecchi  in  guèrra.  §  Eruditi  —  di  tèsti. 

.MOZZATURA,  s.f.  Quello  che  è  stato  mozzato  da  un 
tutto.  Mozzature  di  zampetti  messe  a  bollire  nella  cal- 
daia. Mozzature  di  sigari.  Comun.  Spuntature. 

MOX^^ATURA ,  s.f.  T.  gett.  Il  complèsso  delle  parti 
formanti  il  mòjijo  delle  campane. 

MOZZL'TTA,  s.f.  T.  eccl.  Sòrta  di   bàvero  prelatizio 
che  dal  còllo  arriva  al  gómito,  di  vari  colori  secondo 
i  gradi  e  la  liturgia.  Monsignore  vèste  la  tònaca  e  la 
mozzetta  paonazza.  Il  papa  ufa  cinque  mazzette:  di 
raso  rosso,  di  velluto  rosso,  di  lana  rossa,  di  panno 
rosso  e  di  damasco   bianco.  Luigi  XI  chièse  il  per- 
messo al  papa  di  portar  la  mozzetta.  §  Anche  Quella 
de' pellegrini.  Ritratto  di' pellegrino  colla  —  di  còio. 
MOZZETTA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Tavolone  corto  meno  di 
dódici  palmi. 
MOZZETTO,  s.ra.  Di  stivali.  Più  com.  Tronchetti. 
MOZZICOXCÈLLO ,  s.m.   dira,  di  Mozzicone.  Si  acco- 
modarono su  quel  mozziconcèllo  di  coda. 

MOZZICONCINO ,  s.m.  dim.  di  Mozzicone.  Assol.  di 
candela. 

MOZZICONE,  s.m.  Quel  che  rimane  d'un  tutto  mozzo, 
troncato,  bruciato.  Combatté  con  un  mozzicone  di 
spada.  Mozziconi  di  pali,  d'un  ramo.  §  Invece  di  coda 
non  aveva  altro  che  la  mijèriad'un  mozzicone.  —  di 
candela.  Battàglia  che  à  lasciato  sul  cam,po  mozzi- 
coni d'uomini.  —  di  coda.  §  —  di  sigari.  Più  lunghi 
delle  cicche ,  e  fumàbili.  Mozzicone  di  sigaro  acceso. 
f.  assol.  Fuma  i  mozziconi.  §  assol.  anche  Di .  can- 
dela. §  flg.  Mozzicone  di  sentènze ,  di  perìodi ,  di  di- 
■'•orsi.  Un  mozzicone  di  nome. 
MOZZO,  agg.  e  avv.  V.  Mozzare. 
MOZZO,  s.m.  Garrone  di  stalla,  ia  cavalla  l'à  presa 
il  mozzo  in  consegna.  Anche  Mozzo  di  stalla.  §  Ra- 
gazzo di  bastimento,  allièvo  marinaro.  I  mozzi  s'ar- 
ràmpicano  sulle  antenne  e  sulle  còrde,  fanno  da  gar- 


zoni,  e  mantengono  la  pulizia  della  nave.  Scuola 
de'  mozzi.  Fa  messo,  mxndato  per  mozzo. 

MÒZ;<SO,  s.m.  Cèntro  della  ròta,  dove  son  fitte  le 
raj^e.  Mòg^o  mal  tornito ,  mal  fatto.  Nel  —  entra  il 
fuso  della  sala.  §  Gròsso  legno  in  cui  sono  incassati 
i  manichi  della  campana.  §  Prolungamento  in  cui  è 
piantata  la  canna  del  mantice. 

MOZZONE,  s.m.  Parte  della  frusta.  Più  com.  Svergino 
0  Codetta. 

MOZZORECCHI,  s.m.  Cavallo  o  cane  a  cui  siano  stati 
mozzati  gli  orecchi.  Non  com.  §  aggett.  Cane  mozzo- 
recchi. §  spreg.  Cavalòcchi,  Legulèio. 

MUCCA,  s.f.  Vacca  che  si  tiene  per  frutto  di  latte  e 
burro.  Mucche  del  Cafentino,  del  Pisano.  Una  vòlta 
si  chiamavan  mucche  solo  quelle  della  Svìzzera.  §  Prov. 
cont.  Da  una  —  a  tona  dònna  ci  corre  un  par  di 
corna.  L'  una  e  l' altra  se  dévon  dare  il  latte,  dèvon 
mangiare.  §  Anche  le  mucche  nere  danno  il  latte  bianco. 
Anche  una  dònna  brutta  può  piacere.  Non  com. 

MUCCAIO,  s.m.  [pi.  Muccai'l.  Chi  custodisce  le  muc- 
che. Passano  i  muccai. 

MUCCHIERÈLLO ,  s.m.  dira.  vezz.  di  Mùcchio.  Rac- 
còlse quelle  monete  in  un  mucchierèllo.  Non  com. 

MUCCHIETTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Macchietto. 

MUCCHIETTO,  s.m.  dim.  di  Mùcchio.  Un  mucchietto 
di  casùpole  appiè  del  pòggio.  Un  —  di  franchi,  di 
legne,  di  libri,  di  lèttere,  diucchietti  di  gènte. 

MÙCCHIO ,  s.m.  [pi.  Mucchi  o  3fucchr].  Riunione  di 
persone  o  còse  ammonticchiate.  Un  mùcchio  d' armi, 
di  legne,  di  .spade,  di  piètre,  di  sassi.  Un  —  di  pastic- 
cini, di  ciambelline,  di  zuccherini.  Un  —  di  mòrti.  §  Un 

—  di  birboni.  §  Mucchi  di  cadàveri  dal  vèntre  squar- 
ciato. §  JV'C  fece  un  mùcchio.  Di  gènte  mòrta  o  atter- 
rata. §  Mùcchio  di  anticàglie  ammuffite.  %  Un  —  di 
denari.  §  À  messo  insième  uìi  bèi  — .  §  Tanti  mucchi 
di  fièno  nel  prato.  Mùcchio  di  pàglia,  di  grano  nel- 
l'aia. Mticchi  e  biche.  —  gròssi,  meno  gròssi.  Quanti 

—  di  sòldi  sul  giòco  spariscono  in  un  momento!  §  Un 
mùcchio  di  passeròtti ,  becciizzano  fra  l'èrba.  §  Mùc- 
chio di  figuracce.  Gènte  che  si  pigia  a  sedere  da  far 
un  vero  — .  §  Tutti  in  un  — .  Stretti,  pigiati.  Tutt'un 
— .  §  Metter  tutti  in  un  — .  Giudicare  senz'  eccezione 
1  buoni  e  i  cattivi.  §  Passare  tra'l  mùcchio.  §  Tirare 
al  —  0  al  branco.  Del  cacciatore  che  tira  a  uno  stor- 
mo d'uccèlli;  e  Delle  pers.  senza  badare  a  questo  o  a 
quello:   chi  le  piglia  son  sue.  §  Anche   tìg.  Un  —  di 

j  rovine  o  di  sassi.  Anche  iperb.  per  Paeje ,  città  di- 
strutta, i^arbarossa  area  fatto  di  Milano  un  —  di  ro- 
vine. §  Un  —  di  cénere.  §  M.  avv.  A  mucchi.  A  —,  a 

^  vòrtici.  Citazioni,  Errori  a  mucchi. 

MUCCI,  nello  novèlle  facendo  parlare  l' orco  :  Mucci 
mucci,  sento  puzzo  di  cristianucci,  ecc. 


MOZZARE,  tr.  —   le   lunghe.   Non  metter  tèmpo  in  [ 
mèjjo  (T.).   §  Mozzarla .  -Troncare  il  discorso,   Farla  ! 
fluita  (Matt.  Frana-).  §  Bocca  mozza.  T.  sen.  [lèrnia]  ' 
(Grad.  P.).  §  fig.  La  volontà  di  Dio  non  fu  mai  mozza 
[imperfètta]  (Forteg.).   §  Lèttere  mozze.   Scrittura  in  '■ 
cifra  (D.).  §  Via  mozza.   Scorciatoia   (Morg.   Gh.).   § 
sostant.  La  parte  dov'è  il  mozzamento.  Fàscia  il  mozzo 
(Pallàd.). 

MOZZETTO,  agg.  e  sost.  di  Mozzo  (Gennin.  Rèd.  T.). 

MOZZICARE,  tr.  ^mozzicare  (Brun.  Et.  Arist.  T.). 

MOZZICODA,  agg.  corap.  Colla  coda  mozza  (Salvin.). 

MOZZINA,  agg.  Astuto,   Scaltro  (Malra.  Forteg.  Gh.). 

MOZZINEUIA,  s.f.  Azione  da  mozzina  (Bellin.  T.). 

MOZZO,  agg.  V.  Mozzare. 

MOZZO,  s.m.  Sèrvo,  di  faccènde  basse  (Menj.  Or.). 

MÒ^CiiO,  s.m.  Pèzzo  d'  argènto,  tèrra,  pece  o  sim. 
spiccato  dalla  sua  massa  (Dav.  Sod.  Cellin.  T.).  A  me 
]  are  che  questo  deva  èsser  Mozzo.  Vive  nel  cont.  per 
còlla,  dice  il  Palma  (P.). 

MOZZOLETTO,  s.ra.  di  Mózzolo  (Bellin.  T.). 

MOZZOLO,  s.ra.  dim.  di  Mozzo  (Bellin.  Gh.). 

MOZZORECCHI,  s.m.  fig.  Bindolo  (Malm.  Magai.  Cr,). 


MOZZORÉCCHI,  agg.  Mozzorecchi  (T.). 

MUCAIARDO.  V.  MOCAIARDO  (T.). 

MUCATO,  s.m.  T.  chìm.  [pi.  3!ucati].  Sali  formati 
dall'acido  mùcico  colle  bàSi  (T.). 

MUCCARE,  intr.  Fuggire  (Gentil.  T.).  §  Gettarsi,  Prèn- 
der le  parti  (id.). 

MUCCERIA,  s.f.  Bèffa,  Villania  (M.  V.  F.  V.  Cr.). 

MÙCCHERO,  s.m.  Infuiione  di  ròje  e  viòle  (Volg.  Mes.). 

MÙCCHIA,  s.f.  Mucca.  T.  sen.  (Grad.  P.). 

MUCCUIATÈLLO.  T.  Montai.   Mucchierèllo  (Ner.  P.). 

MÙCCHIO,  s.m.  Gruppo  artìstico  (VaJ.  T.).  §  Mùcehii. 
1  fantòcci  degli  uccellari  (Sod.  T.). 

MÙCCIA  !  esci,  di  Meraviglia  (Lasc.  T.). 

MUCCIÀCCIO,  s.m.  Ragazzo,  Servitorèllo  (Bin.  Gh.). 

MUCCIARE,  tr.  e  intr.  Burlare,  Beffare  (M.  V.  Jac. 
Tòd.  Cr.).  §  Schivare  (Jac.  Tòd.  Albert.).  §  intr.  Tra- 
fugarsi (D.  Lìv.  Jac.  Tòd.  SS.  PP.). 

MUCCINÀGLIA,  s.f.  Catarro  (F.  P.). 

MUCCO,  s.m.  [pi.  Mucchi].  T.  cont.  Bue  nero  allevato 
per  la  produzione  della  carne.  Il  mucco  ingrassa  fa- 
cilmente.  Rape  per  i  mucchi  (Palm.  P.). 

MUCCOSITADE  -  TATE,  s.f.  Muccosità  (Cr.). 
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MUCCO ,  s.m.  [senza  pi.  o  non  com.].  Secrezione  in 
gènere  delle  membrane  muccose.  Mucco  nasale,  inte- 
stinale, della  vescica,  del  fièle.  Il  —  allo  stomaco. 

MUCCOSA,  s.f.  T.  anat.  Membrana  in  gènere  che  ri- 
vèste l'intèrno  d'organi  cavi,  e  comunica  coli'  estèrno 
per  vari  orifizi.  Ghiàndole  delle  muccose.  Umore  vi- 
scoso delle  — .  Muccose  uterine,  nasali,  intestinali. 

JIUCCOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Muccoso. 

MDCCOSO,  agg.  da  Mucco.  3Iembrana  muccosa.  Flùi- 
do muccoso. 

MÙCIDO,  agg.  e  sost.  Di  carni  specialm.  salate  che 
prèndono  saporàccio  vièto  e  stantio.  Tu  ài  comprato 
del  presciutto  che  è  mùcido,  sa  di —.  Mortadèlla  mù- 
cida. §  Anche  di  pane.  Se  il  lièvito  non  è  fresco,  il 
pxne  piglia  di  miìcido. 

MUCILLÀGGI.VE,  s.f.  Sostanza  vegetale  viscosa  e  ge- 
latinosa, simile  alla  gomma  che  si  trova  nelle  piante 
e  loro  semi.  Le  mucillàggini  son  tifate  in  medicitia. 
%La — per  la  tosse.  §  Mucillàggini  di  fòglie  di  sàlvia- 

MUCILLAGGINOSO,  agg.  di  Mucillàggine. 

MUDA,  s.f.  T.  lett.  11  mudare.  Uccèllo  di  muda.  § 
La  stanzetta  accomodata  per  mudare.  §  scherz.  o  iròn. 
La  prigione.  Lo  tennero  dièci  anni  in  muda. 

MUDARE,  intr.  T.  lett.  [ind.  3Iudo].  Degli  uccèlli 
quando  rimùtano  le  penne.  §  Anche  d'animali  che  cam- 
biano il  pelo. 

MUE-SIXO  e  3IUE<j;i2IXO,  s.m.  T.  lett.. Prète  maomet- 
tano che  invita  dai  minareti  i  fedeli  alla  preghièra, 
con  queste  paròle:  Non  c'è  altro  Dio  che  Dio:  Mao- 
metto è  il  suo  profèta. 

MUFFA,  s.f.  Spècie  di  fungosità  che  viene  sui  còrpi 
psr  l'umido.  Cantine,  Botti 'piène  di  muffa.  Barili  che 
àn  preso  di  —.  Vino  che  sa  di  — .  Sa  di  muffa  che 
appesta.  Sito  di  — .  Piglia  la  — .  Levargli  V  odore  di 
— ,  la  muffa.  Liberarlo,  Guarirlo  dalla  — .  §  iperb.  À 
la  ròba  in  casa  che  ci  fa  la  — .  N'à  tanta  che  rimane 
senz'  èssere  adoprata.  §  Jl  pane  in  quella  casa  non 
piglia  di  —.  Dove  c'è  molti  figlioli.  §  Crittògama.  La 
—  si  cura  collo  zolfo.  §  Libri  copèrti  di  — .  §  flg.  Ci  fa 
venir  la  —,  tanto  di  —.  Perché  non  gli  adopera.  §  Levare 
il  cervèllo  di  — .  Adoprarlo  a  qualcòsa.  Quando  sono 


MUCELLÀGIIVE,  s.f.  Mucillàggine  (T.). 

MUCELLAGINO.SO,  agg.  Mucillagginoso  (T.). 

MUCI,  s.m.  pi.  di  Muco  o  Mucco  (Tratt.  Masc.  T.). 

MUCI!  esci.  Micio!  (Lib.  Mòtt.  Or.). 

MÙCIA ,  s.f.  Micia  (G.  V.  Sacch.  Cr.ì.  §  Èsser  piut- 
tòsto mùcia  che  gatta.  Buono  invece  che  cattivo  (T.). 
I  Chiamar  la  gatta  miìcia.  Dir  pane  al  pane  (Varch.). 

.MUCIACCO,  s.m.  Uccelletto  di  ripa  (Panant.  F.j. 

MUCIAIÒLO,  s.m.  T.  mont.  Chi  possedendo  pòca  tèi-ra, 
ruba  ai  vicini  dando  ad  intèndere  che  è  ròba  del  suo. 

MUCICHIXO,  s.m.  Moccichino  (T.). 

MUGICO,  agg.  T.  chim.  D' un  àcido  della  gomma, 
della  manna  grassa  e  sim.  (P.). 

MUCIDÀGLIA,  s.f.  Mucidume  (Bàrt.  Sod.  Gh.). 

MÙCIDO,  agg.  Màrcio.  Acqua  mùcida  (Bàrt.  T.).  § 
Òcchi  mùcidi.  §  Di  pers.  Sbalordito,  Sciòcco  (Gecch.). 
§  sost.  Il  miìcido  del  mare  (VaS.). 

.MUCIL.AGINE,  s.f.  e  der.  Mucillàggine  (Creso.  T.). 

MUCINA,  s.f.  dim.  di  Mùcia,  Micina  (Sacch.  Cr.). 

MUCINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  del  mucco  (T.). 

MUCINO,  s.m.  Micino  (Cant.  Carn.  Lasc.  Vare.  Fièr.). 

MUCINO,  s.m.  T.  pist.  Muscino,  insètto  (P.). 

MUCINUZZO,  s.m.  dim.  di  Hucino  (Brouj.  T.). 

MUCO,  s.m.  Mucco  (T.). 

MUCOSO,  agg.  e  deriv.  Muccoso,  e  deriv.  (T.). 

MUCRONATO,  agg.  T.  st.  nat.  Di  quei  còrpi  fatti  a 
uSo  spada  o  pugnale  (T.).  §  T.  bot.  Di  fòglie  terminate 
cjn  una  spina  (T.). 

mucroni;,  s.m.  Punta.  §  T.  anat.  L'estremità  a  punta 
del  cuore  (T.). 

MUDA,  s.f.  Cambiamento  (Gh.).  §  Fare  a  muda.  Al- 
ternare (S.  Ag.).  §  avverb.  A  muda,  a  — .  Una  muda 
dopo  l'altra  (Ditt.).  g  Còrpo  di  soldati  che  ne  scambia 


coi  miei  libri,  levo,  eco.  §  Venir  la  —  al  naso.  Stiz- 
zirsi. A  seìitir  cèrte  còse,  fanno  venire,  ecc.  §  Muffa. 
Bòria.  Da  che  à  preso  marito  à  una  — !  À  messo  su 
— .'  Che  —  che  ti  rimpasti  !  À  della  — ,  tanta  — ,  tròppa 
muffa.  La  ràncida  —  dei  banchièri!  §  T.  pitt.  (Dèrta  ri- 
fioritura di  colori  sugli  affreschi. 

MUFFARE,  intr.  [ind.  Muffo].  Pigliar  la  muffa.  Qua 
dentro,  il  pane  non  muffa.  Chiuse  nelle  stanze  all'u- 
mido le  ulive  muffano.  §  D'altre  còse  più  com.  Ammuf- 
fire. §  p.  pass,  e  agg.  Muffato.  §  Prov.  Lupo  affamato, 
mangia  pan  muffato.  §  flg.  Grammàtici  muffati. 

MUFFETTA,  s.f.  dim.  di  Muffa.  Un  po'  di  muffetta  l'à 
questo  vino.  §  Crittògama.  Fòglie  prese  dalla  — .  Di 
pers.  Un  po'  di  muffetta  la  metton  su  sùbito. 

MUFFETTINA,  s.f.  dim.  di  Muffa.  Càcio  che  à  un  po' 
di  muffettina.  §  fig.  Ragazze  con  un  po'  di  — . 

MUFFIRE,  intr.  [ind.  Muffisco,  Muffisci].  Lo  stesso 
che  Muffare  ;  e  al  fig.  più  com.  Non  voglio  —  in  casa: 
guand'è  bèi  tèmpo  vò  a  spasso.  §  p.  pass,  e  agg.  Muf- 
fito. 

MUFFOSAMENTE,  avv,  da  Muffoso.  Fa  appena  l'atto 
di  chinare  il  capo,  ma  muffosamente.   Non  com. 

MUFF0SIT.4,  s.f.  astr.  da  Muffoso.  La  sua  muffosità 
mi  fa  rècere.  Non  com. 

MUFFOSO,  agg.  da  Muffa,  fig.  Gènte  muffosa.  L' ò 
caro  per  quella  strega  muffosa  della  su'  móglie.  §  Per 
est.  Discorsi  vani  e  muffosi. 

MUFTÌ,  s.m.  T.  lett.  Capo  della  religione  maomettana 
che  risòlve  le  controvèrsie  civili  e  religiose.  Il  muftì 
vèste  di  càndido  ermellino.  Il  muftì  di  Costantinopoli. 

MUGELLESE,  agg.  Del  Mugello.  §  Prov.  Gallina  mu- 
gellese:  à  cent'anni  e  mostra  un  mese.  V.  Gallina. § 
T.  agr.  D'nna  spècie  d'aratro. 

MUGELLO,  s.m.  n.  di  un  paeje.  Nel  m.  quasi  prov. 
Come  disse  un  poèta  di  —  (il  Pananti)  :  La  polìtica 
d'oggi  è  a  parer  mio,  il  dire:  "  esci  di  li,  ci  vo'stàr 
io.  „  §  Andare  a  Roma  per  Mugello.  Pigliare  una 
strada  opposta  o  cèrtamante  più  lunga  della  vera  per 
riuscire  a  una  còsa. 

MUGGHIAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  mugghiare. 

MUGGHIARE  e  pop.  MUGLIARE,  intr.  [ind.  Mùgghio, 


un  altro.  §  0  guàrdia.  Sentinèlla  che  entra  al  posto 
d'  un'  altra  (St.  Aiòlf.). 

MUDAGIONE,  s.f.  Muda  (Cresc.  Cr.). 

MUDARE,  tr.  Mutare,  Mutarsi,  Spogliarsi  (Fólg.  P.). 

MUFARONE,  s.n^.  Vello  di  montone  (Strat.  Gab.  Pis.). 

MUFFARE,  intr.  S'è' non  veniva,  il  pan  muffava.Bi 
chi  capita  mal  visto  in  un  posto  (Alf.  T.). 

MUFPATÈLLA,  s.f.  Muffettina  (T.). 

MUFFATELLINA,  s.f.  dim.  di  Muffatèlla  (Trine.  Gh.l. 

MUFFATÌCCIO,  agg.  Che  à  della  muffa  (Lor.  Mèd. 
Cr.).  Muffaticci  gòffi  e  ro^y^i  (Poliz.  P.). 

MUFFETÈLLA,  s.f.  Muffettina  (T.). 

MUFFETTINO,  s.m.  Chi  si  stizzisce  fàcile  (Neil.  Gh.). 

MUFFETTO,  s.m.  Cascamòrto  (Salvin.  F.). 

MUFFETTUOLA-  UOLO,  s.f.  e  m.  Ragazza  o  Giovinòtto 
che  abbia  della  muffa  (T.).  Ujàb. 

MÙFFIDO,  agg.  Muffito  (A.  F.). 

MUFFIGNO,  agg.  Copèrto  di  muffa  (Bresc.  Cerq.  T.). 

MUFFINO,  s.m.  T.  pis.  Che  à  la  muffa  (Marc.  P.). 

MUFFIONE,  s.m.  T.  ^ool.  Spècie  di  pècora  selvàtica. 

MUFFO,  agg.  sìnc.  di  Muffato  (Anguil.  Burch.  Cr.). 

MÙFFOLO,  s.m.  Lo  stesso  che  Mufiìone  (T.). 

MUFIONE,  s.m.  V.  Muffioxe  (T.). 

MUFO,  s.m.  Lo  stesso  che  Muffione  (Morg.  Ciriff.  T.). 

MÙFOLA,  s.f.  Arnese  di  tèrra  refrattària  per  metter 
nei  fornèlli  a  fónderci  e  calcinare  metalli,  eco.  (VaS.  Gh.). 

MUFRO  0  MUFRONE,  s.m.  T.  mont.  Montone  salvàtico 
di  Sardegna  o  della  Maremma  V.  MUFFIO^•E  (P.). 

MUGÀVERO,  s.m.  Spècie  di  dardo  antico,  e  II  soldato 
che  lo  portava  (G.  V.  M.  V.  Centil.  Cr.). 

MUGELL.IGINE,  s.f.  Mucillàggine  (T.). 

MUGGHIA,  s.f.  Mùgghio  (Vit.  S.  Gir.  F.). 

MUGGHIA.ÌIENTO,  s.m.  Ruggito  (Bib.  T.). 
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Ilttgghi  0  Miiglio,  Mugli].  Della  voce  del  bestiame 
lavino.  I  vitellini  mitgghiano.  §  —  coni'un  tòro.  D'o- 
mo inferocito.  Costui ,  opprè.'tso  come  sotto  tcn  giogo, 
mugghiava.  §  Di  pers.  per  dolore.  Spàfimi  che  lo  fanno 
mugghiare.  §  De'  leoni.  Senti  se  mugliano  dalla  farne 
[Mugghiare  di  questi  non  coni.].  Orsi  che  mugghiano. 
:§  fig.  Del  tòno.  Muglia  il  tòno  e  la  saétta.  Mugghiano 
i  vènti,  il  mare.  U acqua  correva  di  fòrza,  e  mugghiava. 
?  T.  gramra.  stòr.  Lèttera  mugghiante  o  mugliante. 
Fu  chiamata  da  Quintiliano  F  m;  da  altri  il  gì  mòlle. 

JltGCHIO  e  pop.  -MÙGLIO,  8.m.  [pi.  Mugghi  e  Mugli]. 
11  mugghiare.  Si  sentivano  cèrti  mugghi.  I  mugghi 
del  fiume  die  aveva  la  pièna.  I—  del  mare.  Sbuffava 
il  vapore  con  un  ìdtinio  nmgghio.  §  Di  pers.  Meitea 
mugghi  che  pareva  un  tòro  ferito.  Mùgghio  doloroso. 

MUGGHIO  e  più  cora.  MUGLIO,  s.m.  [pi.  Mugghii  e 
Mnglii].  Un  mugghiare  o  mugliare  continuato. 

.MUGGINE,  s.m.  Sòrta  di  pesce  marino,  di  tèsta  ot- 
tusa, comune  nel  Mediterràneo.  —  fresco.  Cèrti  bèi  — . 

MUGGIRE,  intr.  [ind.  Muggisco,  Muggisci,  Muggisce 
o  Sfugge].  Lo  stesso  che  Mugghiare;  ma  è  meno  fòrte. 
S  flg.  Quando  bela  lui,  muggiscono  tutte  l'arcàdie  del 
nòstro  j)aefe.  §  p.  pass,  e  agg.  Muggito. 

3IUGGITÒ,  s.m.  Il  muggire.  Il  —  de'  buoi,  de'  tòri.  § 
Per  sim.  La  màcchina  del  vapore  mandò  come  un  — 
o-òco.  Il  muggito  feroce  e  rumoroso  d'un  tumulto. 

MUGHEKIXÓ,  s.m.  T.  bot.  Spècie  di  gelsomino  genti- 
lissimo originàrio  dell'Affrica  tropicale.  Jl  —  dóppio. 

—  del  Peni.  §  flg.  Un  giovanettiuo  elegante.  §  scherz. 

—  di  monte.  Escremento.  Non  com. 

MUGHETTO,  s.m.  Fiore  gentile  detto  anche  Giglio 
éelle  convalli  (Convallària  maialisi.  Un  mazzolino  di 
mughetti  odorosissimi.  §  —  salvàtico. 

MUGLIARE,  intr.  Più  pop.  di  Mugghiare.  Senti  l'Arno 
<nme  muglia!  Dal  dolore  di  questa  spalla  non  facevo 
^jie  — .  §  p.  pr.  e  agg.  Mugliante.  Suono  ìnugliante. 

MÙGLIO,  s.m.  [pi.  Mugli].  Più  pop.  che  Mùgghio. 
Cèrti  mugli  che  pareva  un  Ho  fante! 

MUGLIO,  s.m.  [pi.  Muglii].  V.  Mugghio. 

MUGLIOXE,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  d'animale  favoloso, 
P3sce-bue,  sentito  nel  senese  in  tèmpo  di  carestia. 

.MUGNAI.4,  s.f.  femm.  di  Mugnaio.  La  móglie,  la  fi- 
gliòla 0  parénte  del  mugnaio. 

MUGXAINO  -  INA,  S.m.  e  f.  dim.  vezz.  di  Mugnaio  e 
Mugnaia.  Canto  pop.  Màcina,  mugnain,  che  l'acqua 
è  fonda:  non  posso  macinar  che  amor  m'abbonda. 

MUGNAIO,  S.m.  [pi.  Mtignai].  Chi  esercita  un  mulino. 
Fa,  Faceva  il  — .  Va'  dal  — .  I  —  fanno  quattrini.  § 
Come  l'asino  del—  che  mangia  pàglia  e  pòrta  grano. 
Di  chi  lavora  per  gli  altri.  §  Poj-e  un  — .  Di  chi  è  in- 
farinato, 0  impolverato  o  vestito  di  chiaro.  §  Pesare 


MUGGHIÉVOLE,  agg.  Che  mugghia  (Sacch.  T.). 

MUOGINESE,  agg.   T.  mont.  Gallina  —  [mugellese]. 

MUGGIOLAUE,  iutr.  Mugolare  (Patàff.  Sann.  Cr.). 

MUGHETTO,  s.m.  Cóglia,  Giovine  elegante  (Menj.). 

MUGHETTO ,  s.m.  T.  med.  Eruzione  miliare  nella 
bieca  dei  bambini  lattanti.  §  Malattia  degli  agnèlli, 
p3r  l'umido  o  il  sudiciume  (T.). 

MUGIOLAKE,  intr;  Mugolare  (Sannaj.). 

MUGITAUE,  iutr.  Bisbigliare  (Bib.). 

MUOITO,  s.m.  Muggito  (Fr.  Giord.  Cr.). 

MUGLICCHIARE ,  intr.  T.  mont.  sen.  frequ.  dim.  di 
Mugliare.  Mugliare  un  pòco  e  spesso  (Giul.  P.). 

MUGNAIA,  s.f.  T.  gool.  Mugnaio  (Sassett.  Fièr.  Cr.). 

MUGNAIO,  s.m.  Chi  conduce  un  edifizio  a  motore 
di-àulico,  per  altro  che  non  siano  biade  (T.). 

MUGNAIO,  agg.  Di  mulino.  Mòla  —  (Sod.  Rèd.  Gh.). 

MtJGNERE,  tr.  Mùngere  (B.  Pand.  Adim.  Cr.  A.  P.), 

MUGNITOIO,  s.m.  Sécchio  per  mùngere  (T.). 

MUGNITOUE  -  TKiCE,  verb.  di  Mùguere  (Salvin.  T.). 

MUGNOLARE,  intr.  T.  Montam.  Mugolare  (Giul.  P.). 

MUGO,  s.m.  Sòrta  di  pino  (Mattiòl.  T.). 

MUGOLARE,  tr.  —  paròle.  §  p-  pass,  e  agg.  MUGO- 
i..U'0.  Paròle  mugolate  (T.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


colla  stadèra  del  — .  Giudicare  gròssamente.  §  Affogare 
il  — .  Quando  nella  polènda  c'è  tropp'acqua.  §  0  d'altre 
còse.  Metti  un  po'  d' acqua  in  quest'inchiòstro,  ma 
bada  di  non  affogare  il  mugnaio. 

MUGNAIO ,  s.m.  T.  300I.  [pi.  Mugnai].  Nome  di  due 
spècie  di  gabbiani. 

MUGOLAMENTO,  s.m.  Il  mugolare.  Si  sentiva  qual- 
che — .  Cèrti  —.  Non  com. 

MUGOLARE,  intr.  [ind.  Mùgolo].  Del  gèmito  che  fanno 
i  cani  e  cagnolini  lamentandosi.  Che  à  il  mòro  che 
mugola?  La  fece  chetare  che  mugolava.  §  Anche  d'al- 
tri animali ,  e  flg.  dell'  uomo.  Soffiano  e  mugolano 
come  bitfali  al  làccio.  È  un'oì-a  che  mtìgola.  Che  à 
da  mugolare?  S'avviò  là  soffiando,  mugolando.  Mugo- 
lare coni'  uno  spaccalegna.  §  O  tu  mùgoli  0  tu  non 
mùgoli,  pan  di  legno  e  vin  di  mìgoli.  Castagne  [0 
bastonate]  e  acqua.  §  Di  còse.  Il  vènto  mugola  tra  gli 
abeti.  La  bufèra  che  mugolava  fra  i  castagni.  §  p. 
pr.  e  agg.  Mugolante.  §  p.  pass.  Mugolato. 

MUGOLIO,  s.m.  [pi.  Mugolii].  Vn  mugolare  conti- 
nuato. Non  si  sentiva  che  un  —  di  cani  lontano.  Un 

—  da  stamani  in  qua.  §  Anche  di  voci  confuse,  di  più 
pers.  0  d'una.  rSmetti  codesto  — ? 

MUGOLONE  -  ONA,  agg.  e  s.  Pers.  che  non  fa  altro 
che  mugolare.  Mi  levi  di  torno  quella  — .  Gènte  — . 

31ULA,  s.f.  femm.  di  Mulo,  e  qualche  vòlta,  anche  per 
il  Mulo  stesso.  Una  brava  — .  Di  bèlle  —.  Abbevera  le 
mule,  e  governale.  §  Provèrbi.  La  bèlla  —  dev'avere 
tèsta  di  lucèrtola,  còllo  di  grue,  gambe  di  ragno,  pàn- 
cia di  vacca  e  gròppa  di  baldracca.  Chi  accarezza  la 

—  buscherà  de'  calci.  Far  bène  agi'  ignoranti.  Mula 
che  rigna  e  dònna  che  sogghigna,  quella  ti  tira,  e 
questa  ti  /graffigna.  %  Non  si  può  strigliare  e  tener  la 
— .  Attènder  a  due  còse.  §  La  mula  si  rivòlta  al  mè- 
dico. Quando  uno  si  risenta  contro  un'ammonizione,  0 
fa  la  burla  0  il  danno  a  chi  voleva  farlo  a  lui.  §  Règ- 
ger la  —  a  uno.  [Più  com.  il  candelière].  Fargli  il  mej- 
gano  in  tresche  amorose.  %  Acqua  alle  mule!  scherz.  In- 
vitando a  méscere.  §  O  mula  0  pèlle.  Quando  vogliamo 
andar  a  ogni  còsto  alla  flne  d'  un  affare.  Più  com.  O 
pèlle  0  mula.  §aggett.  A^i  o^erafe  0  mttie.  Le  api  fém- 
mine infeconde  che  lavorano  instancabilmente  a'  biso- 
gni della  famiglia. 

MULÀCCIA,  s.f.  [pi.  Mulacce],  pegg.  di  Mula. 

MULÀCCIO,  s.m.  [pi.  Mulacci],  pegg.  di  Mulo. 

MULATTIÈRA,  agg.  Strada  — .  Soltanto  per  béstie 
da  sòma. 

MULATTIÈRE,  s.m.  Chi  guida  i  muli.  §  aggett.  Con- 
tadino — . 

MULATTO,  agg.  e  s.  Figlio  d'un  bianco  e  d'una  mòra 
0  vicevèrsa.  Spo/ò  una  — .  Creole  e  mulatte.  Una  razza 


MÙGOLO,  s.m.  Il  mugolare  corto  (Ciriff.  Cr.). 

MUINA,  s.f.  Moina.  Anche  al  pi.  (Rèd.  P.). 

MULA,  s.f.  Règgere  0  Tener  la — .  Aiutare  0  Accom- 
pagnare uno  che  finisca  qualcòsa  (Fièr.  Cr.).  §  Incin- 
ghiare  la  —.  Aver  bòno  in  mano  (Palm.  P.).  §  Dar 
l'ambio  alla  — .  Di  chi  non  pare  si  pòssa  far  niènte 
senza  di  lui,  da  tanto  si  tiene  (id.).  §  Dare  una  — . 
Del  maèstro  che  picchiava  sul  sedere  lo  scolare  (T.). 
%  La  —  vuol  un  pane!  E  dagliela  !  (Baldov.  Gh.  P.).  § 
Fare  ìnula  di  mèdico.  Aspettare  (Salv.  Fièr.  Cr.  Cecch. 
P.).  §  T.  med.  ant.  —  traversière.  Crèpe  ulcerose  (T.). 

MULA,  s.f.  Pantòfola  (Varch.  T.). 

MULÀCCHIA,  s.f.  T.  gool.  Uccèllo  sim.  al  còrvo  (Òtt. 
Fièr.  Cr.  Bresc.  P.). 

MULACCHIAIA,  s.f.  Stormo  di  mulàcchie  ^Cr.).  §  Ci- 
caléccio noioso  (Lib.  Son.). 

MULÀGGINE,  s.f.  Ostinazione  del  mulo.  §  flg.  (F.). 

MULAIO,  agg.  T.  mont.  Moselie  mulaie  [culaie]  (P.). 

MULARE,  agg.  da  Mulo  (Salvin.  Mont.  Gh.). 

MULATIÈRI,  agg.  Mulattière  (Camm.  P.). 

MULATTIÈRI,  s.m.  Mulattière  (B.  Cr.). 

MULAZZO,  agg.  e  s.  Mulatto  (Salvia.  T.i. 

MÙLCEBE,  tr.  Mólcsre  (A.  T.). 
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di  mulatti.  §  scheiz.  Bastardo.  Clemènte  VII  voleva 
dare  il  tròno  di  Firenze  a  im  suo  —. 

MULCÌBERO,  s.m.  T.  poèt.  Vulcano.  Èra  chiamato 
—  come  se  colla  fòrza  accarezzasse  il  fèrro. 

MULESCO,  agg.  da  Mulo.  Ostinatezza  — . 

MULETTA,  s.f.  dim.  di  Mula.  Vorrei  una  —  per  an- 
dare a  Fièfole. 

MULETT.ICCIO  -  ÀCCIA,  s.m.  e  f.  pegg.  di  Muletto, 
Muletta. 

MULETTINA  -  INO,  dira.  vezz.  di  Muletta,  Muletto. 

MULETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Mulo.  Un  bèi  — .^ 

MULÌEItKE,  agg.  T.  lett.  Femminile,  di  dònna.  Àbito, 
Eleganza,  Acconciatura,  Lavori,  Ornamenti  — .  Eman- 
cipazione ^. 

MULINARE,  intr.  [ind.  Mulino].  Fantasticare.  Non 
fa  che  —  tutto  il  giorno  colla  tèsta.  Mulinava  sa  Dio 
che  disegni!  Mulinò  di  portargli  via  i  bambini.  §  tr. 
Girare  a  mulinèllo.  Come  fòglie  ciie  mulina  il  vènto. 

MULINÈLLO,  s.m.  Spècie  d'argano  orijpntale,  per 
alzar  pesi.  §  Màcchina  sìm.  per  tòrcer  lana,  seta,  ecc. 
§  0  d'  altro  strumento  che  forzi  similm.  Il  —  della 
martinicca.  §  Sòrta  di  girèlla  di  latta  messa  alle  fi- 
nèstre che  vièn  fatta  girare  dall'aria  che  entra.  §  Sòrta 
di  trastullo  da  ragazzi  con  due  ali  di  carta  che  a  cór- 
rere girano.  §  Rigiro  di  vènto  in  un  posto.  Là  a  quella 
casa  il  vènto  ci  fa  — .  §  Vòrtice,  dove  l'acqua  d'  un 
fiume  girando  riesce  pericolosa.  Andò  a  notare,  c'èra 
un  — ,  e  dovette  èsser  ripreso  che  ci  affogava.  §  Ma- 
nièra di  nòto  che  si  fa  o  s' insegna  fare  rattrappiti, 
divelti  e  girando  attorno  per  uscire  appunto  dal  detto 
perìcolo.  Nòta  a  — .  Fa  bène  il  —.  §  Ruota  stretta  che 
fanno  gli  uccèlli  prima  di  gettarsi  al  paretaio.  §  T. 
ginn,  e  scherm.  Il  rotare  della  spada  o  del  bastone 
sopra  sé  e  intorno.  §  T.  fij.  Pìccolo  strumento  girévole 
come  la  ròta  d'un  mulino.  —  a  va2'>ors.  —  elèttro  ma- 
gnètico, elèttro  dinàmico,  idrostàtico,  di  Woltmann, 
di  Còmbles.  —  per  la  resistènza  dell'aria.  §  fig.  La 
tèsta  che  gli  va  a  — . 

.  MUUSETTO,  s.m.  dim.  di  Mulino,  nel  sign.  pr. 
51ULIN0,  agg.  da  Mulo.  Razze  muline,  cavalline. 
MULINO,  s.m.  anche  più  com.  di  Molino,  V.  §  Prov. 
Il  mulino  non  ìnàcina  sem'  acqua.  Ogni  —  vitol  la 
su'  acqua.  §  Prov.  Ognuno  tira  l'acqua  al  suo — .  Ognuno 
cerca  di  vantaggiarsi.  §  Di  dove  vieni,  vengo  dal  — . 
Li  gran  bastonate.  N'avea  fatte  tante,  ma  una  sera  lo 
trovarono,  e  di  dove  vieni  vengo  dal  — .  §  Pare  un  — 
a  vènto.  Un  gran  —   a  vènto.  Di  chi  non   Smette  mai 

di  discórrere.  §  Prèndersela  co'  mulini  a  vènto.  Com- 
bàttere còse  inùtili.  Far  da  Don  Chisciotte.  §  Prov.  Né 
mulo  né  mulino,  né  signore  per  vicino,   né  compare 

contadino.  E  un  altro  :  Né  muli  né  mulini,  né  fiumi 


per  confini,  né  can  da  macellar,  né  figlie  d'osti,  chi 
non  ci  à  che  far  non  ci  s'accosti.  Non  com.  §  Al  pi. 
Mulini  e  Mulina,  specialm.  nel  prov.  Arco  (arcobaleno) 
da  mattina  émpie  le  mulina  (d'acqua);  arco  da  sera, 
tèmpo  rasserena.  §  Per  la  cantil.  V.  Molino. 

MULO,  s.m.  Animale  nato  da  accoppiamento  equino 
e  asinino.  I  bèi  muli  del  Genovesato  e  della  Sa- 
voia. Il  mulo  è  òttima  cavalcatura  in  montagna. 
Montare  su  un  — ,  un  — .  Cavalcare  un  — .  Andar  a 
cavallo  a  un  — .  Fermate  il  mulo.  §  Camminare  a  — 
di  ritorno.  Parere  un  —  di  ritorno.  V.  Camminare. 
%  È  un —  che  picchia,  che  non  picchia,  scalcia,  s 
Prov.  Chi  nasce  mulo  bifogna  che  tiri  calci.  §  Il  ca- 
vallo vuol  biada  in  còrpo;  il  ìnnlo,  nelle  gambe.  Biso- 
gna farlo  lavorare.  §  Schièna  di  mulo,  corso  di  barca, 
buon  per  chi  ne  accatta.  Portano  molto.  §  Per  sim. 
Ostinato  come  un  — .  Pare  un  — .  Un  vero  — .  Figlin 
d'un  — .  §  Mulo!  Villano;  detto  altrui  per  ingiùria.  - 
Chi  non  à  virtù  di  generare.  §  Nato  illegittimo.  §  aggett. 
H  Giusti  chiama  papa  mulo  Clemènte  VII. 

MULONA,  s.f.  accr.  di  Mula. 

MULÒTTO,  s.m.  dim.  di  Mulo.  Che  lèi  —. 

MULTA,  s.f.  Quanto  si  paga  per  ammènda.  A  rila- 
sciare una  ricevuta  senza  bollo  si  casca  nella  mulf 
di  50  lire.  Secènto  lire  di  multa.  Buscarsi,  Ribeccar k  • 
una  — .  Incórrere  in  una  — .  Inflìggere  una  — .  Pagò 
pòche  lire  di  — .  Non  volle  sottostare  a  multe.  Gròssa, 
Grave,  Leggèra  — .  Aumentare  la  —.  —  per  i  ritardi. 

MULTARE,  tr.  Condannare  a  una  multa.  Se  non  sèi 
precifo,  ti  militano.  È  giusta  che  vi  multi.  —  in  cin- 
que lire.  §  p.  pass,  e  agg.  Multato.  Se  n'andarono 
multati  bène  e  non  male. 

MULTICELLULARE,  agg.  T.  bot.  Con  molte  cèllule. 

31ULTIC0L0BE,  agg.  Pòco  pop.  ma  più  com.  di  Mol- 
ticolore.  Confu/ioìie  multicolore.  Ra-^gi  che  si  spar- 
pagliavano in  stelle  — . 

SIULTIE0R.11E,  agg.  T.  lett.  più  com.  che  Moltiforme. 
—  imperfezioni  fìjiche.  Errori  — . 

MULTILOQUÈNZA,  s.f.  T.  lett.  più  com.  di  Moltilo- 
quènza. 

MULTILÒQUIO,  s.m.  T.  lett.  più  com.  di  Moltilòquio. 

MULTILUSTRE,  agg.  non  com.  V.  Moltilustre. 

MULTÌPARO,  agg.  T.  lett.  Che  fa  molti  figlioli. 

MULTIPÈTALO,  agg.  T.  bot.  Con  molti  pètali. 

MULTÌPLICE,  agg.  T.  arim.  Lo  stesso  e  meno  conu 
di  Moltìplice.  Tra  due  grandezze  omogènee  e  terminate 
di/uguali,  la  maggiore  si  dice  —  della  minore  quando 
la  minore  presa  più  vòlte  pareggia  e  mi/ura  appunto 
la  maggiore. 

MÙLTIPLO,  agg.  e  s.  T.  arim.  Più  com.  di  Mólti- 
PLO,  V.  Anche  T.  filoj. 


MULCIRE,  tr.  Mólcere  (Adim.  T.). 

MULÈNDA,  s.f.  Molènda  (M.  V.  Cr.).  Òggi  T.  cont.  (P.). 

MULETTI,  s.m.  pi.  Innocentini,  dell'osped.  (Sèc.  XVI). 

MÙLGERE,  tr.  Mùngere  (Beniv.  F.). 

MULÌACA,  s.f.  Meliaca  (Aldobr.  Cr.). 

MULICA,  s.f.  Midolla  del  pane.  §  T.  aret.  Brìciola  (F.). 

MULÌCOLA,  s.f.  T.  aret.  Brìciola,  Brìciolo  (T.). 

MULIEBRE,  agg.  Fare  — .  Avere  i  mèstrui  (T.). 

JiULIEBRlTÀ,  s.f.  astr.  di  Muliebre  (T.). 

MtLIERE,  s.f.  Móglie  (G.  Giùd.  Boèz.  T.).  §  Signora 
(G.  Giùd.j.  Èra  piana  o  Sdrùcciola?  Nel  Frèjji  è  piana. 
Pensa  che  è  mulière  e  tu  sèi  viro  (P.).  Cosi  Br.  Lat. 

MULINA.  V.  Mulino  (P.). 

MULINALI,  s.f.  T.  sen.  Neve  che  fa  mulinèllo  (Giul.  ?.). 

MULINAIO,  s.m.  Mugnaio  (ES.  T.). 

MULINARO,  s.m.  Mugnaio  (Sacch.  Cr.  Tàv.  Rit.  ?.). 

MULINO,  agg.  Di  còcchio  tirato  da  muli  (Salvin.  F.). 
g  Pròprio  d'un  mulo  <id.).  §  T.  vet.  Della  gròppa  del 
cavallo  tagliènte  e  stretta  (T.). 

MULINO,  s.m.  Aguzzare  il  — .  Mangiar  con  appetito 
(F.  P.).  §  Fare  Sbalordire  un  —  a  vènto  (Forteg.).  § 
Mulinèllo,  per  il  filo  (A.).  §  Bandeiuola  (T.).  §  Gira 
mulino!  A  chi  arjigògola  col  cervèllo  (F.).  Ujàb. 


MULLÀGIIERA,  s.f.  Trifòglio  giallo  (Palm.  P.). 

MÙLLIDI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Fam.  di  pesci  (L.  P.). 

MULLO,  s.m.  Mulo  (T.). 

MULLO,  s.m.  Triglia  (Magai.  T.). 

MULO,  s.m.  T.  jool.  Trìglia  (A.). 

MULO,  s.m.  T.  vet.  Se  il  mulo  è  nato  di  cavallo  a 
d'asina  lo  chiamano  Bardòtto  (Palm.  P). 

SlULSA,  s.f.  Acqua  còtta  con  mièle  (Cresc). 

MULTICAP-SULARE,  agg.  Di  molte  càssule  (T.). 

MULTIC.4.ULE,  ag.g.  Che  à  una  quantità  di  stéli  (T.). 

MULTÌFIDO,  agg.  Fesso  in  più  parti  (F.). 

MULTIFLÒRO,  agg.  Che  à  o  produce  molti  fiori  (F.). 

MULTILOBATO,  agg.  T.  bot.  Che  à  molti  lobi  (T.). 

MULTILOQUACITÀ,  s.f.  Multilòquio  (Ud.  Ni).  T.). 

MULTIMAMME,  agg.  T.  gool.  D' animali  con  molta 
mammèlle  (P.). 

MULTIMÒDI,  agg.  comp.  Di  molti  mòdi.  Fornimento 
è  —  (Albert.  Nann.  P.). 

MULTIPLICARE  e  MULTIPRICARE,  tr.  e  deriv.  Mol- 
tiplicare e  deriv.  (Tàv.  Rit.  Din.  Comp.  P.).  Vive  nel 
cont.  e  nel  volg. 

MULTITÙDINE,  S.f.  Moltitùdine  iT.). 

MULTO,  agg.  Molto  (Cont.  Ant.  Cav.  P.). 
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MULTIVALVE,  agg.  T.  bot.  Con  molte  valve. 
MULTÌVOLO,  agg.  T.  lett.  poèt.  non  com.  Glie  vuol 
molto.  I  multivoli  ardori. 

MULÙCCIO,  s.ra.  [pi.  Mulucci],  dira.  pegg.  di  Mulo. 
Gli  è  mòì-to  il  cavallo,  e  à  ricomprato  un  — . 

MÙMMIA,  s.f.  Còrpo  imbalsamato  antico  specialmente 
degli  Egizi.  Le  mùmmie  le  mettevano  in  iare  di 
legno  di  cedro  e  di  sicomòro.  Fasce  delle  mùmmie. 
Studiare  le  —  peruviane  e  messicane.  Si  trovano  con- 
tinuamente mùmmie  antiche.  La  mùmmia  di  Bamsète. 
Collezione  di  mùmmie.  —  ben  conservate.  Vècchia 
mùmmia.  §  Cadàveri  che  si  tròvan  secchi  sotto  la  rena 
d'Etiòpia.  Il  Segato  trovò  il  suo  segreto  studiando  le 
mùmmie  africane.  §  0  cadàveri  ridotti  da  altre  càuje. 
Nell'ospizio  del  San  Bernardo  i  mòrti  si  espóngono 
al  vènto  che  li  secca,  e  li  riduce  mihnmie.  §  Uomo 
o  Dònna  secca  e  rimpresciuttita.  Quella  vècchia  — . 
Brutta  —'.  Una  figura  di  — .  Pare  una  —. 

MUMMIFICARE,  tr.    [ind.  Mummifico,  Slicmmifichi]. 
Ridurre  un  còrpo  a  mùmmia.  §  p.  pass,  e  agg.  MuJi- 
MIFICATO.  §  Pare  mummificato.  Di  pers.  vecchissima. 
MU.MMIFICATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Mummifi- 
care. Cròsta  mummiftcatrice. 
MUMMIFICAZIONE,  s.f.  Il  mummificare. 
MUMMIOGKAFIA,  s.f.  T.  lett.  Tìtolo  d'un'òpera  latina 
in  cui  si  desci-ivon  le  mùmmie  d'un  musèo. 

MUNDA.  Omnia  munda  mundis,  m.  lat.  A  chi  à  la 
cosciènza  netta,  manca  il  sospètto  di  còse  bi'utte. 

MUNER.4RI0,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Munerari^.  T.  arche. 
Chi  dava  pùbblico  spettàcolo  di  gladiatori.  §  Libèlli 
munerari.  Gli  annunzi  dello  spettàcolo. 

MÙNGERE,  tr.  [ind.  Mungo,  Mungi,  Munge;  perf. 
Munsi,  Mungesti,  Munse].  Sprèmere  il  latte  dalle 
mammèlle  degli  animali.  Le  pècore  si  mùngono  la 
mattina  e  la  sera.  Xe  vacche  vanno  munte  alle  siC  ore. 
Va  munte  stamani  alle  sèi.  §  fig.  Spillar  denari.  Il 
Govèrno  ci  munge  per  via  della  guèrra.  Ci  mùngono 
fin  all' ùltimo  centèfimo.  Mìmgere  le  borse.  §  Prov. 
Chi  tròppo  munge,  ne  cava  il  sangue.  §  Per  est.  Que' 
campi  li  mùngono  tròppo.  §  p.  pass,  e  agg.  Mu>ìto. 
Capre  bèli' e  munte.  Vanno  munte  ora.  §  fig.  Pòpoli 
tròppo  munti.  §  Di  fàccia,  più  com.  Smunto. 

MUNGITORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  da  Mùngere.  Che 
cattiva  mungitora  che  sèi. 

MUNGITURA,  s.f.  11  mùngere,  e  il  tèmpo  che  si  munge, 
e  il  latte  munto.  La  mungitura  si  fa  due  vòlte  il 
giorno.  La  —  è  alle  cinque.  Pòca,  Scarsa  — . 

MUNICIPALE,  agg.  Del  Municipio.  Avvi/o,  Fèsta,  Con- 
siglio, Consiglièri,  Giunta,  Cassière,  Ingegnère,  Guàr- 
die, Agènti  municipali.  E/attore,  Finanze  — .  Uscière, 
Impiegato  municipale.  Bande  municipali.  Archivio, 


Palazzo  municipale.  Sala,  Scale  municipali.  Ordina- 
menti, Regolamenti — .  Scuole  — .  Stòria,  Glòrie,  Leggi, 
Diritti  —.  Tasse,  Imposte  — .  Crifi  municipale.  Ele- 
zioni — .  §  In  sènso  cattivo.  Gare ,  Gelosie  muni- 
cipali. Ambizioni,  Òdi,  Bòrie,  Gloriucce  municipali. 
Tròppo  municipale.  §  sostant.  Pietro  Vèrri  un  —  an- 
che lui  insième  col  Parini. 

MUNICIPALIT.À,  s.f.  astr.  di  Municipale.  À  un  che 
di  spreg.  Le  pretensioni  della  municipalità.  Il  consì- 
glio municipale.  C'èra  tutta  la  municipalità. 

-MUNICIPALMENTE,  accr.  da  Municipale.  Trattare  mu- 
nicipalmente una  questione  nazionale. 

MUNICÌPIO,  s.m.  [pi.  Municipi].  L'amministrazione 
d'una  città,  d'un  paeje,  distinta  da  quella  della  na- 
zione. I  consiglièri  del  Municipio  son  elètti  dai  cit- 
tadini; il  sindaco  è  il  consiglière  che  riesce  con  mag- 
gior nùmero  e  coW approvazione  governativa.  Scuole 
mantenute  dal  — .  Il  —  non  fa,  non  pensa.  È  cura 
del  — .  Il  —  cresce  le  tasse  e  non  le  scuole.  —  inde- 
bitato, pròspero,  clericale,  liberale.  —  di  Firenze,  di 
Milano.  Avvi/o  del  — .  §  Dimissioni  del  — .  Di  tutto  il 
consìglio.  Municipio  deposto.  §  Segretàrio  di  quarta 
classe  al  — .  Palazzo  del  — .  La  gran  sala  del  — .  §  La 
residènza  stessa.  La  facciata  del  — .  Vi  aspètto  al  — . 
Spofate  al  — .  §  T.  st.  rom.  Le  città  che  si  governa- 
vano con  leggi  pròprie  e  godevano  i  piivilègi  della 
cittadinanza  romana.  7  municipi  ebbero  origine  in 
Italia,  e  si  spàrsero  per  tutto  l'impèro. 

MUNIFICAMENTE,  avv.  da  Munìfico.  Trattarono  mu- 
nificamente quella  città.  Non  pop. 

MUNIFICÈNTE,  agg.  Più  com.  Munìfico. 

MUNIFICÈNTEMENTE,  avv.  non  com.  Con  munificènza. 

MUNIFICENTISSIMO ,  agg.  sup.  di  Munificènte.  Mo- 
narca, Signore  munificentìssimo.  Non  pop. 

MUNIFICÈNZA ,  s.f.  astr.  non  pop.  da  Munificènte. 
La  munificènza  di  quel  signore.  Reale,  Sovrana  — . 
Le  munificènze  regali  allièvano  spesso  le  mifèrie  della 
gènte.  La  sua  munificènza  è  leggendària. 

MUNÌFICO,  agg.  non  pop.  [pi.  m.  Munifici].  Splèndi- 
damente liberale.  —  a' pòveri,  per  i pòveri.  —  signore. 

MUNIRE,  tr.  Provvedere;  di  quanto  serve  all'offesa 
e  alla  difesa.  Munire  la  città  di  fortificazioni.  Munire 
i  luoghi  piti  déboli.  —  il  fòrte  di  dóppio  muro,  di 
circonvallazione.  —  il  campo  di  palizzate.  Befanzón 
fu  munita  di  altri  sédici  fòrti  staccati.  S'èrano  mu- 
niti di  torri  e  di  ponti  levatoi.  —  di  cannoni,  di  mi- 
tragliatrici. —  di  vettovàglie,  d'acqua  l'efèrcito.  §  La 
Natura  à  munito  l'Italia  delle  Alpi.  §  Per  sim.  Animali 
che  munìscon  la  tana  di  bravi  ripari.  §  Gròsse  pareti 
che  muniscono  il  luogo.  §  fig.  Munire  di  tutti  i  poteri, 
di  pièni  poteri,  di  salvacondotto,  d'un  decreto.  Munire 


MUMENTO,  s.ra.  T.  cont.  e  volg.  Momento.  Fino  al 
prefènte  —  (Fuc.  P.). 

MÙ.MMIA,  s.f.  Composto  di  vari  ingrediènti  per  im- 
balsamare (Rie.  Fior.  Cr.).  §  T.  pitt.  Sòrta  di  colore 
(T.).  §  Vàrie  sostanze  relative  alle  antiche  supresti- 
zioni  medicinali  (L.  P.).  §  Far  le  mùmmie.  Nascón- 
dersi e  riapparire  (Morg.). 

MUNASTERIO,  s.m.  Monastèro  (T.). 

MUNASTÈRO,  s.m.  Monastèro  (Barber.  P.). 

MUNDARE,  tr.  Mondare  (Guitt.  S.  GriS.).  §  p.  pass,  e 

agg.   MUKDATO. 

MONDAZIONE,  s.f.  11  mundare  o  Mondare  (S.  G.  GriJ.). 
MONDIALE,  agg.  Mondiale  (S.  Gir.). 
MONDÌCIA,  s.f.  Mondezza  (Sali.  T.). 
MUNDIFICARE,  tr.  Mondificare  (Benciv.). 
MUNDIFICAZIONE,  s.f.  Mondificazione  (Span.  T.). 
MUNDÌSSIMO,  agg.  sup.  Mondissimo  (Fr.  Giord.  T.). 
MUNDÌZIA,  s.f.  Mondezza  (Serm.  T.). 
MONDO,  s.m.  Mondo  (Cont.  ant;  Cav.  P.). 
MÙNERA,  s.f.  pi.  Doni  (Bìb.  T.). 
MUNERAMENTO,  s.m.  Rimunerazione  (Sèr  Pace,  T.). 
MONERARE,  tr.  Rimunerare  (Cirifl'.  Cr.). 
,     MONERAZIONE,  s.f.  Rimunerazione  (Morg.  Cr.). 


MONETA,  s.f.  T.  pis.  e  volg.  pisi.  Moneta  (Fuc.  P.). 

MONG.ÌNA,  agg.  Mucca  (Palm.  P.). 

MÙNGERE ,  tr.  D'  altro  che  di  denari  (D.  B.  Ditt. 
Driad.  Cr.).  §  Privare  (Gentil.).  §  Leccare  (B.).  §  T. 
cont.  Brucare  i  capolini  del  trifòglio  (Palm.  P.).  §  Ès- 
ser munto  di  dolore.  Forzato,  Opprèsso  da  quello  (D.). 
§  Munto  d'una  còsa.  Privo  (Sacch.). 

MUNGERÉCCIA,  agg.  [pi.  Mungerecce],  agg.  T.  agr. 
Chi  si  lascia  mùngere.  Un  prèmio  a  quelli  che  rèn- 
dono mungerecce  le  vacche  (Palm.  P.). 

MUNÌCIPE,  agg.  T.  arche.  Abitante  di  città  che  aveva 
le  sue  pròprie  leggi  e  la  cittadinanza  romana  (Fabr. 
T.).  §  Municipale  (PròS.  fior.). 

MUNICIPÌGLIA,  s.f.  V.  MUNICIPÒRTA  (P.). 

MUNICIPÒRTA,  s.f.  scherz.  volg.  La  pòrta  del  Muni- 
cìpio. Questa  l' è  la  municipòrta  e  su  e'  è  il  Muniei- 
piglia.  Il  Municìpio  che  piglia  (P.). 

MUNIFICÈNZIA,  s.f.  Munificènza  (Car.  Cr.). 

MUNÌFICO,  agg.  Animale  munifico  (Car.  Cr.).  §  T. 
stòr.  rom.  De' soldati  che  facevano  il  servizio  per  ob- 
bligo 0  per  doni  (T.). 

MUNIMENTO,  s.m.  Monumento  (Marc.  Pòi.  Cr.).  §  Se- 
polcro. Si  lo  missono  in  uno  bellissimo  —  (Tàv.  Rit.  P.). 
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la  mente  di  sciènza.  §  rifl.  Munirsi.  Munirsi  delle 
armi  necessarie  contro  il  nemico,  riunirsi  contro  le 
fròdi.  Munirsi  di  brava  camiciòla  e  cappòtto  per  il 
rèmo.  Munirsi  d'un  decreto.  §  T.  eccl.  Munirsi  dei 
e  meno  com.  coi  sacramenti.  §  p.  pass,  e  agg.  Munito- 
Città  molto,  pòco  munita  di  quanto  occorre  a  xm  as- 
sèdio. Fortezza  munita  di  cannoni,  riunito  di  spada, 
di  scudo,  di  revòlver,  di  bravi  randèlli.  §  Munito  di 
passapòrto.  §  assol.  Le  munite  mura.  §  Validaìnsnte 
munito.  §  Prov.  Uomo  avvertito,  meno  munito,  più 
com.  mèiT^o  salvo.  §  Sèi  ben  munito.  È  ben  munito! 
Di  pers.  che  è  ben  provvista  di  qualche  còsa  :  di  cibo, 
di  panni ,  di  ganasce ,  ecc.  §  fig.  Munito  d' amicìzie 
potènti,  d'istruzione,  di  giudizio,  di  titoli.  §  T.  eccl. 
Munito  dei  confòrti  religiosi.  §  Ei  còse.  3Iàcchina 
munita  di  pili  ròte.  Vafi  muniti  di  copèrchio. 

MUNIZIONE ,  s.f.  11  munire  [specialmente  di  còse 
guerresche].  Munizioni  da  fòco  e  da  bocca.  Attrezzi 
militari  e  vettovàglie.  §  scherz.  Munizioni  da  bocca- 
La  provvisione  del  cibo,  in  viàggio.  §  Spèndere  in  armi 
e  munizioni.  Invii  di  munizioni.  Copiiose  munizioni. 
§  Munizioni  da  guèrra.  Cannoni,  carrette,  palle,  mor- 
tai, bombe,  ecc.  §  Munizioni  navali.  Legnami  da  co- 
struzione, cordami,  tele,  ecc.  §  Pane  di  munizione.  Il 
pane  distribuito  al  soldato  per  due  giorni.  §  assol.  Le 
càriche  delle  armi  da  fòco  e  per  le  artiglierie.  Man- 
cano le  — .  Sprovvisti  di  — .  §  —  da  càccia ,  gròssa , 
minuta,  del  due,  del  quattro.  §  Pólvere  di  munizione. 
Quella  de' soldati,  distinta  dall'altra  da  eàccia.  Fi- 
nite le  — .  §  scherz.  Provvista  di  denari  occorrènte.  Un 
po'  di  munizione  è  necessaria  volendo  viaggiare. 

MUNIZIONIÈRE,  s.m.  T.  mil.  Chi  à  in  cura  le  muni- 
zioni. §  T.  mar.  Che  à  contratto  collo  Sfato  di  pi-ov- 
vedere  le  munizioni  da  bocca  alle  navi  del  Govèrno. 

MUNTO,  p.  pass,  e  agg.  V.  MùIv'Gere. 

MUÒVEUE,  tr.  [ind.  Muovo,  Muovi,  Muove,  Moviamo; 
Movete,  Muovono;  Moveva,  Movessi,  ecc.].  Più  com.  Mo- 
vere, V. 

MUU.4,  s.f.  pi.  V.  Muro. 

MUKACCHIAUE,  tr.  dim.  frect.  di  Murare,  Lavorac- 
chiare di  muratore.  3Iuracchiare  alla  mèglio  i  conta- 
dini sanno  da  sé,  e  risparmiano  al  padrone. 

31UR.\CCI0,  s.m.  [pi.  Muracci'],  pegg.  di  Muro. 

MURÀGLI.4,  s.f.  Muro  alto  esteso  per  fabbricati  o  sim. 
specialm.  riguardato  nella  sua  esteriorità.  Queste  mu- 
ràglie non  son  ben  intonacate,  né  tròppo  diritte.  Mu- 
ràglie ricopèrte  di  muffa.  Bèlle  muràglie.  Le  —  della 
tettoia.  Piantare  tm  chiòdo  nella  muràglia.  Vuoi  but- 
tar giù  la  — ?  §  È  come  parlare  a  xma  —  o  più  com. 
al  muro.  Di  chi  non  vuol  intèndere.  §  Fermo  com'una 
— .  §  Non  ci  anno  lasciato  che  le  muràglie.  Di  chi 
pòrta  via  ogni  còsa  da  una  casa.  §  —  cinese.  Colla 
quale  i  Cinesi  circondaron  l' impèro.  §  fig.  Di  quanto 
tènde  a  dividere  e  a  non  lasciar  passare  uomini  e 
idèe,  a  danno  della  società  o  istituzione  stessa  che  lo 
fa  per  creduta  guarentigia. 

MURAGLIONE,  S.m.  acw.  di  Muràglia.  Muràglia  gròssa 
e  fòrte  ;  anche  non  di  fabbricati.  Muraglioni  del  pòrto. 
Saldi  muraglioni.  —  granìtici.    Costruire,  Armare, 


MDNISTÈRO,  s.m.  Monastèro  (Tàv.  Kit.  SS.  PP.  P.). 

MUNITÒRIO,  s.m.  Monitòrio  (T.). 

MUNIZIONARE,  tr.  T.  mil.  Munire,  Provveder  di  mu- 
nizioni. §  p.  pass,  e  agg.  Munizionato  (T.  Ang.  P.). 

MUNIZIONE,  s.f.  Fortificazione  (Serd.  St.  Eur.).  § 
Soldato  di  — .  Di  presidio  (St.  Eur.  T.).  §  Luogo  delle 
munizioni  (VaS.  Mach.  T.).  §  Far  —  di  denari.  Métterne 
da  parte  (Vesp.  Rist.).  §  Piazzone  dove  i  foniaciari 
metton  il  combustibile  per  la  fornace  (Targ.  Gh.  P.). 

MUNIZIONE,  s.f.  Ammonizione  (G.  V.  Cr.). 

MUNO,  s.m.  [pi.  Munì  e  Mùnera].  Dono  (D.  But. 
Sacch.  Canig.  Cr.). 

MUNTA,  s.f.  T.  cont.  Mungitura.  Due  wiwnfe  (Palm.  P.). 

31UNÙSC0L0,  s.m.  dim.  di  Muuo.  Piccolo  dono  (Lor. 
Mèd.  Sann.  Cr.).  §  Incèrto.  I  munìiscoU  del  clèro  (T.). 


Atterrare,  Difèndere  ttn  — .  Girare  attorno  al  — .  Un 
quadrato  di  muraglioni  tappezzati  d'éllera. 

MURAIÒLO,  agg.  D'  una  sòrta  d'  uccèlli  che  stanno, 
covano,  s'arrampicano  a'  muri.  §  T.  agr.  Sòrta  d'ulivo. 
g  Cantilèna  fanciullesca.  Dènte  dènte  muraiòlo,  io  te 
ne  dò  tino  vècchio ,  e  tu  ine  ne  dai  uno  novo.  Così  I 
bambini  che  perduto  un  dènte  lo  ripóngono  nel  buco 
di  qualche  muro. 

MURALE,  agg.  Muro.  Màcchine  murali.  Carte,  Pit- 
ture, Quadri  — .  Carta  geogràfica  murale,  contrapp. 
a  quelle  da  libro  o  da  atlante.  [Più  com.  da  mxiro'].  % 
Quadrante  —  di  Canivèt.  §  T.  arche.  Corona  murale. 
Che  davano  i  Romani  a  chi  primo  saliva  sulle  mura 
d' una  città  assediata.  §  T.  bot.  Piante  che  crescon 
sulle  mura  o  lungo  quelle. 

MURAMENTO,  s.m.  Il  murare  e  II  lavoro  fatto.  Fare 
un  muramento.  Castano  i  muramenti.  Òpera  di  mu- 
ramento. Buttar  giù  il  — .  Non  può  resìstere  questo 
muramento.  —  che  dura,  bèllo.  Sedile  in  — . 

MURARE,  tr.  e  assol.  [ind.  Muro,  Muri].  Fabbricare, 
Consolidare,  Metter  insième  muri  nòvi,  case;  o  ripa- 
rarne i  guasti.  Ogni  anno  sente  il  bifogno  di  murare. 
Mura  nel  podere,  nella  vigna,  nelV  òrto.  §  Prov.  Chi 
mura  bène  li  pèrde  mè^i,  chi  mura  male  li  pèrde 
tutti.  Murare  e  piiatire  (litigare)  è  un  dolce  imp)overire. 
%  —  a  secco,  a  calcina.  §  fig.  —  a  secco.  Mangiare 
senza  bere,  g  —  su  buoni  o  cattivi  fondamenti.  —  sul 
masso,  sul  macigno,  sul  sòdo,  sulla  rena.  §  Far  il 
mestière  o  l'opera  del  muratore.  È  stato  a  — .  Torna 
da  — .  §  Murare  un  oggetto  qualunque.  Assicurarlo 
con  muramento,  calcina.  Ganci  che  vanno  murati  a 
voler  che  ci  stiano.  Murare  un  armàdio,  una  staffa 
di  fèrro,  il  grano  nelle  buche,  il  vino  dei  tini,  un  tino, 
una  botte,  l  Murare  una  pòrta,  iin  ùscio,  una  finèstra 
0  sim.  Chiùderli  con  muramento.  §  —  una  persona. 
Chiùderla  in  un  muro.  Nelle  novèlle  ogni  tanto  si  rac- 
conta di  qualche  regina  fatta  murare  viva  in  un  2^0- 
sto  vifìbile,  colla  sola  tèsta  scopèrta.  §  fig.  Rinchiù- 
dere in  un  luogo  angusto  e  malsano  per  molto  o  per 
sèmpre.  Non  mi  piace  —  un  ragazzo  in  un  collègio. 
Murare  delle  ragazze  in  un  convènto.  §  —  la  bocca. 
Tapparla.  §  —  la  bocca.  Con  uno  schiaffo ,  Con  una 
bòna  ragione.  §  rifl.  Murarsi,  ipèrb.  Rinchiùdersi.  S'è 
murato  nello  stùdio,  chi  lo  rivede  per  un  mese?  Mu- 
rarsi in  un  chiòstro.  §  Murarsi  la  bocca.  Non  par- 
lare, Non  far  paròla  su  còsa  che  prème  di  non  ciré, 
0  che  non  vogliamo  dire.  È  mèglio  che  mi  muri  la 
bocca,  se  nò  mi  scapperebbero  tròppe  gròsse  con  que- 
sti bigòtti.  §  p.  pass,  e  agg.  Murato.  Canale  miir-*- 
dalle  parti  e  ciottolato  nel  fondo.  Arpione  murj' 
gèsso.  Murati  a  secco.  §  Murato  di  piètra,  di  ir 
toni.  §  Prov.  non  com.  Rovinan  le  case  murate,  ii-n, 
quelle  fatte  in  carta.  Altro  è  un  progètto,  altro  l'ot- 
fettuazione  di  quello.  ^  Pòrta,  Finèstra  murata.  %Par 
murato.  Ci  par  murato.  Di  còsa  ben  attaccata,  che 
non  cl'òlla.  Ci  par  murato  a  cavallo.  §  Dònna  murata 
viva.  Persone  murate  in  casa.  §  Circondato  di  mura. 
Tèrra  murata.  §  Mònache  murate  e  assol.  Murate.  Che 
si  facevan  murare  nella  cèlla  facendosi  passare  gli 


MUO'.  T.  aret.  Ora.  Finentro  a—.  Fin  a  ora  (F.  P.). 

MUÒVERE,  tr.  Far  venire.  Mòssono  di  Campagna 
[Sciampagna]  uno  franco  e  ardito  cavalière  (Din. 
Comp.  P.). 

MURA,  s.f.  sing.  [e  m.  I  mura  (Rim.  Ali.)]. 

31UR.AGLIA,  s.f.  Le  mura  d'una  città  (Car.  T.).  § 
Fòrte  (Ségn.  A.  VaJ.  Corsin.  Cr.).  §  Prov.  Nelle  bèlle 
muràglie  si  genera  il  sèrpe  (T.).  §  T.  vet.  Lo  zòccolo 
del  cavallo  o  sim.  (Palm.  P.). 

MURAIUOLA,  s.f.  T.  aret.  L'èrba  parietària  (F.i 

MURARE,  tr.  [Muràroglivi.  Ve  li  murarono  (Croni.... 
d'Amar.  T.)].  Circondare  di  mura  (Rie.  Malisp.  G.  V. 
B.  Cr.).  §  Murare  un  palazzo  o  sim.  Costruirlo,  Fari» 
(Borgh.  Varch.  VaJ.).  §  rifl.  Mitrarsi.  Attaccarsi  (Cr.). 
§  Murarsi  in  xm  forno.  Farsi  male  da  sé  stessi  (T..) 


MUR 


309 


MUR 


alimenti  da  una  ròta.  §  Òggi  s.f.  pi.  nel  luogo  di  quelle 
mònache  abolite,  Prigione  a  Firenze  anche  per  i  ma- 
schi. Èssere,  Finire  alle  murate.  Mandare  alle  — . 
Tornare  dalle  — . 

5IUUÀK10,  agg.  tpl.  m.  Murari^.  T.  non  pop.  Del 
muro.  Òpera  — .  Lavori  — .  §  Arte  murària.  Del  mu- 
ratore e  dell'architétto. 
MURATE,  s.f.  pi.  V.  Murato  a  Murare. 
MUU.ITOUE,  s.m.  Chi  fa  il  mestière  di  murare,  co- 
struire. Fa  il  — .  Méstola,  pialletto,  pennèllo  del  — 
Grembiale  da  —.  §  Buono,  Cattivo  — .  Chi  sa  o  non 
sa  il  suo  mestière.  §  C'è  bifogno,  Ci  vuole  il  — .  Quando 
c'è  qualche  guasto  in  casa.  Chiama  il  — .  §  Giornata 
del  — .  Più  cara,  perché  non  sèmpre  pòsson  lavorare, 
e  son  più  esposti  ai  pericoli.  §  Fauni,  Vestito  da  — . 
§  Mani  da  — .  Grossolane.  §  Pare  un  — .  Di  chi  è  tutto 
incalcinato.  %  Levarsi  all'ora  dei—.  Prèsto.  Questo  pò- 
vero bambino  non  lo  fate  levare  all'ora  dei  — .  Non 
cora.  §  Sono  una  spècie  di  —,  dirà  un  manovale.  § 
Franchi  o  Lìberi  Muratori.  Frammassoni.  §  Muratori. 
Casato  ital. 

MUK.VTUUA,  s.f.  11  lavoro  del  murare  eseguito.  Re- 
cinti di  sola  —  alzata  a  perpendicolo.  Spese,  Òpera 
di  —.  Quanto  di  questa  —? 

MtllCI.A,  s.f.  T.  stòr.  Dèa  venerata  dagli  ant.  Rom. 
che  rendeva  pigri  gli  uomini  all'atto  venèreo. 

MUKÈX.A,  s.f.  T.  gool.  Geu.  di  pesci  marini  affini  alle 
anguille.  I  Romani  pregiavano  molto  le  — . 

MUKETTINO,  s.m.  dim.  di  Muretto.  Piccolo  cortile 
cinto  da  un  — . 

MURETTO,  s.m.  dim.  di  Muro.  Salì  sopra  un  —  che 
serviva  di  sponda  alla  strada. 
MURI.4.TIC0,  agg.  T.  stòr.  chim.  Dell'acido  clorìdrico. 
MURÌCCIA ,  s.f.  [pi.   Muricce'].   Muro  a  secco ,   sassi 
ammontati.  §  Prov.  Portar  sassi  alle  — .  Còse  dove  ce 
n'è  in  abbondanza. 
MUUICCIOLETTO  -  tno,  s.m.  dim.  di  Muricciòlo. 
MURICCIÒLO,  s.m.   Muro  basso  dove   si  può  stare  a 
sedere.  §  Banchine  di  sasso  o  Muretto  davanti  a  casa, 
specialmente  in  campagna.  Seduto   sul  —  prèsso  la 
pòrta  dell'osteria.  §  Anche  lungo  alcune  strade  o  in* 
torno   alcuni  palazzi.   Per   lo  più  copèrti   di  piètra 
lavorata.  I  —  del  palazzo  Riccardi.  Su  tanti  —  vén- 
dono libri  vècchi.   §  Andare  a  finire  sui  — .  Di  libri 
senz"importauza.  §  Fare  a'  còzzi  coi  — .  Di  chi  contra- 
sta con  pers.  che  non  si  vincono.  §  Fermo  com'un  — . 
§  Muricciòli  di  piètra  dura.  Tèste  dure,  ostinate.  §  io 
sanno  anche  i—.  È  scritto  anche  sui,  pei  — .  Di  còsa 
nòta  a  tutti.    §  pop.  Marciapiède.  Bambino ,  guarda 
di  stare  sul  —  per  via  delle  carròzze. 

MURICCIOLO.NE,  s.m.  accr.  di  Muricciòlo.  Quello  dove 
si  può  sedere.  A  Firenze  c'è  il  Palazzo  dei  — . 

MÙRICE,  s.f.  T.  gool.  Gén.  di  molluschi  che  abbraccia 
moltissime  spècie.  Le  bèlle  conchiglie  d'alcuni  mù- 
rici. —  fòssili.  Il  giiscio  del  — ,  trombetta  dei  tritoni. 
§  T.  mil.  Lo  stesso  che  Trìbolo,  V. 
MURICÈLLO  -  UNO,  s.m.  dira,  di  Muro. 
MURIÈLLA,  s.f.  Piastrèlla  adoprata  dai  ragazzi  per 
giocare  intorno  al  Sussi.  La  —  più  vicina  è  questa. 


T.  mar.  Murare.  Tirar  le  funi  delle  vele  (Fine).  §  fig. 
F\}ndata  sulla  giustizia  e  murata  coli'  onestà  (Fir. 
P.).  §  Città  murata  di  tèrra.  Arginato,  Tèrrapienato 
(Marc.  Pòi.  Met.  Gh.). 

MDR.ÌTA,  s.f.  Cittadèlla  o  Fòrte  (M.  V.  Cr.).  §  Mu- 
ràglia (Cé5.).  §  T.  mar.  Fianco  del  bastimento. 

MURATO,  s.m.  Muro  (T.).  §  Chiusura  (Bele.  Gucc). 

MURATÒRIO,  agg.  Muràrio  (Segn.  T.).  §  Mania  — . 
Dei  liberi  muratori  (Alf.  P.). 

MÙRCIDO,  agg.  Pigro,  Dappòco  (S.  Ag.  T.). 

MUSCO,  s.m.  [pi.  Murchij.  T.  arche.  Chi  si  tagliava 
il  pòllice  per  èsser  ejènte  dal  servìzio  militare  (P.). 

MURE,  s.f.  pi.  T.  mar.  Sòrta  di  cavi  (Fine.  T.). 

MURÈLLA,  s.f.  Pilastro  di  ponte  (Marc.  Pòi.}.  §  Mu- 
retto (Sacch.j.  §  Muriella  (Allegr.).  È  nelle  mont.  (P.j. 


Dai  alla  —  di  lui.   §  Fare,  Giocare  alle  — .    Fare  a 
quel  giòco. 

MURO,  s.m.  [pi.  Muri  e  Mura  con  divèrso  sign.J.  La- 
voro di  muratura  che  consiste  in  sassi,  mattoni  o  altro 
materiale  ordinato  e  commesso  con  fondamento  per 
sei-vire  d'argine,  chiusura,  separazione.  Un  buon  — . 
Un  bèi  — .  —  fòrte,  alto,  fvèlto,  saldo,  incrollàbile, 
dritto,  a  piombo,  inclinato,  vóto,  pièno,  compatto,  ser- 
rato. —  etèrno.  §  Prov.  M^iro  d'inverno,  muro  etèrno. 
§  Un  muro  alto  sèi  mètri ,  largo  uno.  Altezza,  Lar- 
ghezza, Lunghezza,  Profondità  d'un  — .  Muro  a  bózze, 
a  cassetta  (ripièno  di  calcinacci  o  macèrie),  a  cortina, 
aìidante,  a  scarpa,  a  secco,  a  tenuta,  a  vèntola,  cièco, 
di  còtto,  di  piètra  cóncia,  di  rimpèllo,  di  ripièno,  di 
mattoni  o  a  mattoni,  di  sassi,  di  tèrra,  di  tramègge, 
divi/Orio,  maèstro,  principale.  —  laterale.  —  di  meno, 
di  cima,  di  fondo.  —  sotterrato,  copèrto,  scopèrto.  — 
antico  su  cui  è  stato  rifabbricato.  —  sopramìnattone. 
Muro  di  chiusura,  di  divi/ione,  d'appòggio,  di  difesa, 
di  sostegno ,  estèrno ,  intèrno ,  scémpio.  Muro  a  mat- 
tón  per  ritto.  Muri  di  fondamento ,  sòlidi ,  déboli , 
massicci,  fini.  Altezza,  Sporgènza  del  — .  Chiùdere  con 
un  —,  con  una  spècie  di  —.  Alzare,  Fare,  Ordinare, 
Continuare,  Finire,  Rialzare,  Ritnpellare,  Rinzaffare, 
Abbàttere,  Crollare,  Scalzare,  Rovinare,  Sfondare, 
Rompere,  Scalcinare,  Incatenare ,  Fortificare,  Rifon- 
dare, Intonacare ,  Imbiancare  un  — .  Tappezzare,  Ri- 
coprire, Fasciare,  Rivestire,  Piallare  un  — .  Il  —  d'una 
strada,  d'un  giardino,  d'un  òrto,  d'una  capanna, 
d'tm  ùscio,  d'ima  chièfa,  d'una  sala,  d'un  palazzo.  I 
muri  della  rètrostanza.  §  Il  muro  del  cortiletto.  Che  lo 
chiude.  §  Saltare  un— per  fuggire.  §  La  parte  estèrna, 
nelle  vie  o  nelle  case.  Sporcare  i  muri  col  carbone. 
Attaccare  gli  avvifi  ai  — .  Muro  bianco,  pulito,  scal- 
cinato, vècchio,  novo,  fresco.  §  Si  vedevano  attaccati 
al  muro  schiójìpi,  tromboni,  fiaschette.  Piantare  un 
chiòdo  nel  — .  Uno  stàccio  attaccato  al  — .  §  Un  cap- 
pèllo al  muro.  Attaccato.  §  Un  ombréllo ,  Un  uamo 
al  muro,  o  appoggiato  al  muro.  Staccarono  l'oriolo 
dal  muro.  Ra/ènte  al  mui-o.  §  Par  che  puntèlli  il 
muro.  Di  chi  ci  sta  appoggiato  gravemente.  §  Lo  /ba- 
tacchiò contro  il  — .  §  C'è  una  crèpa,  un  buco,  una  fes- 
sura, un  rigonfiamento  nel  — .  Tòpo  che  va  sit  per  il 
— .  Folletti  e  diàvoli  che  la  lantèrna  màgica  fa  pas- 
sare sul  — .  §  Attaccarsi  al  — .  Io  m'attacco  a  lèi  come 
reitera  s'attacca  al  —.  §  Al  muro,  sottint.  Andate, 
State.  Al  muro,  ragazzi.  §  Muro  che  sona,  che  rim- 
bomba, che  fa  pància,  che  si  ripièga,  che  tentenna, 
che  pènde,  che  minàccia,  che  casca,  che  vièn  giù,  che 
rovina.  A  tirar  ria  l'inferrata  vièn  via  il  — .  §  Prov. 
Il  muro  si  conosce  dall'  intònaco.  §  I  muri  parlano, 
anno  orecchi  {  Avvertendo  di  parlare  con  circospezione. 
§  Finèstra ,  Ùscio ,  Apertura  nel  muro.  §  Tirare  un 
—.  Di  diviiione.  §  Stare  a  ùscio  e  muro.  Vicino,  Ac- 
canto di  casa.  %Avér  la  casa  a  —  con  uno.  Contìgua. 
§  Trovarsi  tra  l'uscio  e  il  — .  Alle  strette.  Trovatosi 
tra  l'uscio  e  il  —,  dovette  confessare.  §  Un  bersàglio 
sul  — .  §  Lungo  il  muro.  A  pie  del  — .  In  cima ,  So-^ 
pra,   A  cavallo  del  — .  Dalla  parte  del  — .  Méttili  vi- 


MURÈLLO,  s.m.  Muretto  (Uom.  ili.  Forteg.  Piccol.  T.). 

51URÈLL0,  s.m.  T.  sen.  Muricciòlo  (F.  P.). 

MÙRIA,  s.f.  T.  chim.  Salamòia  (Targ.  Pallàd.  Gh.). 
§  T.  vet.  Sòrta  di  scorbuto  (L.  P.). 

MURIATO,  s.m.  T.  chim.  ant.  Cloruro  (T.). 

MURÌCCIO,  s.m.  Muretto  (Salvin.  T.). 

5IURICCI0LAI0,  s.m.  [pi.  Murieciolai].  Rivenditora 
di  libri  sui  muricciòli  (buse.  P.). 

MURICCIOLO,  s.m.  T.  pis.  Muricciòlo  (Fuc.  P.), 

MÙRIDO,  s.m.  T.  chim.  ant.  Bròmo  (L.  P.). 

MURMURARE,  tr.  Mormorare.  Non  òdi,  murmurando 
ogmln  favèlla  (Camm.  P.). 

MÙRMURE,  s.m.  Mormorio  (A.  March.  T.  Leop.  P.). 

MURO,  s.m.  [tronc.  in  Mur  al  sing.  e  al  pi.  (D.  B. 
Gentil.  Diit.  Fir.  A.  Bern.  Fièr.  Nann.  P.).  §  pi.  Mur^ 


MUR 


310 


MU3 


rino,  accanto  al  — .  Non  ti  metter  li  al  — .  Non  t'ap- 
poggiare al  — .  Si  strinse  al  — .  §  Spinger  contro  il 
— .  §  Batter  nel  — .  Se  me  ne  fa  ima  ancora  come  questa 
lo  batto  liei  — .  Prese  quel  gattùccio,  e  lo  /batacchiò 
nel  muro.  §  Ti  dò  tm  pugno  che  il  mioro  te  n'd  rèn- 
der un  altro.  §  Armadi  a  muro.  Fatti  nel  vano  d'una 
pòrta  murata  o  sim.  §  Muro  della  China.  Più  com. 
Muràglia,  V.  §  T.  arche.  Muro  crinale.  iLa  corona 
turrita  di Cibèle, di  cui  òggi  s'adornala  figura  d'Italia. 
§  Muro.  T.  minière.  La  parete  inferiore  d'un  filone  o 
sim.  §  Per  sim.  Dopio  la  cavità  dell'orécchio  e'  è  una 
spècie  di  —  che  è  il  tìmpano.  §  Corazzato  da  un  — 
di  flanèlla.  §  flg.  Divisione,  Ostàcolo.  Tra  te  e  me  c'è 
un  — .  S'à  a  tirare  un  — .  §  Cavar  sangue  da  un  — , 
0  da  una  rapa.  Voler  còse  da  chi  non  può  o  non  vuol 
dai-ne.  Danari  a  lui?  è  come,  ecc.  §  Farebbe  stizzire 
un  — .  Non  com.  §  Di  durezza  o  fermezza.  È  come 
/movere  un  — .  Pare  un  — .  §  Ghiàccio  che  è  pèggio 
d'un  — .  Non  si  può  spezzare.  §  Tèrra  che  a  zajjparla 
è  come  un  — .  §  Un  pane,  Un  cibo  che  è  un  —.  Che 
non  si  può  ródere  ;  o  è  pesante.  §  Indiètro  te  e  il  — . 
Di  chi  vuol  a  fòrza  o  con  prepotènza  una  còsa.  §  Aver 
la  tèsta  com'  un  — .  Non  volere  intèndere ,  o  non  ès- 
serne capace.  Insegnare  a  lui?  la  sua  tèsta  è  un  — . 
§  A  buttar  l'acqua  nel  — ,ci  se  n'attacca  di  più.  §Prov. 
Duro  con  duro  non  fa  buon  m^lro.  Due  volontà  osti- 
nate non  legano.  %  Batterei,  Batterebbe  il  capo  nel — . 
Da  ràbbia,  dolore.  §  Dar  del  capo  nel  muro.  Cozzare 
inutilmente.  §  Così  Cozzare  o  Urtar  col  — .  Fare  alle 
capate  o  alle  zuccate  col  muro.  §  Dar  la  tèsta  nel  — 
o  della  tèsta  nel  —.  Per  disperazione.  Se  seguita  così 
c'è  da,  ecc.  §  Dire,  Parlare  al  — .  A  chi  non  intènde 
0  non  vuole  intèndere.  È  stato  pròprio  come  dire  al 
—  .•  non  f  à  voluto  concèder  nulla.  Spiegare  a  lui  è 
come  dire  al  — .  Parlando  con  noi ,  parli  col  murO; 
ti  puoi  risparmiar  il  fiato,  lo  sono  un  — ,  non  ti  sento. 
S  ellitt.  Muro!  Con  chi  è  inùtile  parlare.  §  Avere  o  Metter 
le  spalle  al  — .  Èsser  ben  difesi.  Chi  fa  quel  che  deve  à 
sèmpre  le  spalle  al  mtiro.  §  Far —  de'  pròpri  petti,  in 
battàglia  o  in  rissa.  §  Metter  uno  al  muro  o  tra  l'u- 
scio e  il  muro.  Costrìngerlo  alle  nòstre  ragioni  o  ri- 
chièste. §  Méttere  i  piedi  al  — .  Ostinarsi  a  voler  fare 
0  non  fare  una  còsa.  Mi/e  i  piedi  al  — ,  e  volle  prèn- 
der per  marito  quel  ragazzàccio.  §  —  di  fèrro,  di 
bronco.  Fòrte  difesa,  e  sicurezza.  La  cosciènza  netta 
ti  sarà  —  di  bronco  contro  qualunque  assalto.  §  T. 
pitt.  Lavoraì-e  in  muro.  Più  com.  a  fresco.  §  pi.  Mura. 
Quelle  d'una  città  o  fortezza,  o  quelle  maèstre  d'una 
casa.  Una  cinta  di  sòlide  mura  di  travertino.  §  assol. 
Quelle  d'una  città  o  tèrra.  Mura  pelà/giche,  ciclòpi- 
che, di  macigno.  Le  mura  di  Tròia,  di  Roma.  Le 
mura  di  Milano,  di  Firenze.  §  Mura  di  legno.  Le 
navi,  secondo  l'oràcolo  dato  ai  Greci.  §  Cinger  un 
luogo  di  mura.  Né  fòssa  né  giro  di  — .  Edificare  le 
mura.  Fortificar  le  mura.  Abbàttere,  Assaltare  le 
mura.  Montar  sulle  mura.  Difènder  le  mura.  —  sal- 
dissime,  altissime.  Eccèlse  mura.  Mura  /mantellate. 
§  Lungo  le  mura.  Fuori  delle  mura  e  meno  com.  Fuori 


(Burch.  Ditt.  Nann.  P.)].  §  Aver  per  vicino  a  —  (Cel- 
iin.).  §  Così  Èssere,  Stare  a  —  a  —  [a  ùscio  e  muro] 
(Gèli.  Cecch.  Gh.).  §  Far  muro  [ostàcolo]  (F.).  §  M. 
pist.  Levarsi  dalla  pai-te  del  — .  Arrabbiato  (P.).  §  T. 
mont.  Tenere  al  —  le  ragazze  [nelle  fèste  di  ballo 
senza  farle  ballare]  (P.).  S  Muro.  Callo  (Creso.). 

MUUltlNA,  s.f.  Vaso  di  murra  (Magai.  T.). 

3IUSA,  s.f.  pi.  di  MuSo  (Caram.  P.). 

MUSA,  s.f.  Muso,  Fàccia  (Sacch.  Cr.).  §  Stare  alla  — . 
A  dènti  secchi,  a  bocca  asciutta  (Sacch.  Morg.  P.).  § 
Nella  sua  — .  Di  fàccia.  Di  ver  settentrión  nella  sua 
—  (Ditt.  Nann.  P.).  §  Tòrcer  la  —  [il  muSo].  Far  lo 
Sdegnoso  (Lasc.  T.). 

MUSA,  s.f.  Cornamusa  (Ditt.  Nann.  P.). 

MUSA,  s.f.  Fico  dàttero  (Morg.  Frese.  Gh.).  §  Sòrta 
di  palma  (Mattiòl.  T.). 


le  mura.  Una  passeggiata  fuori  delle  mura.  Giardino 
lungo  le  mura,  sulle  mura.  §   fig.  Pàtrie  mura.  §  Le 
alpi  son  le  mura  naturali  d'Italia.  §  Mura  della  casa 
fòrti,  déboli.  Tra  le  mura   gigantesche  e  nere  di  Pa- 
lazzo Vècchio.  Le  imira  d'una  vècchia  casa  bruciati i 
Dalle  mura  di  quella  bianca  casetta.   §  Tra  le  mur 
domèstiche.  In  famiglia.  Entro  la  cérehia  delle  mur 
domèstiche.  Nel  santuàrio  delle  mura  domèstiche.  Ln 
sciare  le  care  mura,  le  mura  dilètte.  §  Prov.  Quamì 
brucian  le  —  del  vicino  pìòrta  la  bròcca  a  casa  ttt" . 
Quando  il  male   è  vicino,   provvedi.  §  Prov.  3Ial  eli 
dura,  vièn  a  nòia  alle  mura.  §  Chiuder  o  Chiùder.^ 
tra  quattro  mura.   Senz'  andar  fuori ,   senza  pigliai 
ària:  vita  monacale  o  ritirata.   Nella  nòia  di  quui 
tro  mura. 

MURRA ,  s.f.   T.  arche.   Sòi'ta  di  porcellana  antica 
fatta  con  tèrra  finissima  dell'oriènte,  dello  stesso  nom> 
Va/i  di  —  trovati  nelle  tombe  d'Egitto. 

MURRINO,  agg.  e  s.  T.  arche.  Di  murra.  I  va/i  — 
èran  tenuti  in  gran  conto  dai  Romani. 

MUSA,  agg.  Mele — .  Sòrtadimele  vernine.  Non  com. 

MUSA,  s.f.  [pi.  3Iu/e].   T.  mit.   Le  nòve  dèe  dell; 
poesia  e  delle   arti  liberali.  Clio  mu/a  della  stòri  • 
Callìope  dell'eloquènza,  e  della  poe/ia  eròica,  Melpi 
mene  della  tragèdia,  Talia  della  commèdia,  Eutèrj- 
della  mù/ica,  Erato  della  poe/ia  amorosa,  Tersìcor 
della  danza,  Polinnia  della  lirica,  Urania  dell'astri 
nomia.  Memòria  o  Mnemò/ine  madre  delle  — .  Albènj' 
delle  — .  Stanza,  Soggiorno  delle  — .Le  —  abitavano 
i  fonti  e  i  luoghi  più  alti.  §  La  vérgine  —.  Tènue  —. 
§  Gióvane, 3Iu/a.  Una  poetessa.  §  E  anche  La  dècima 
— .   A  vòlte  scherz.   e  iròu.  §  Gli  antichi  chiamavan 
Saffo  la  dècima  —;  Voltèr,  chiamò  la  crìtica.  §  assol. 
La  poesia.  La  Mu/a  è  mòrta,   non  muore,  non  pi' 
morire.  §  Allièvo,  Favorito  delle—.  Un  poèta promc; 
tènte.  §  Favore  delle  —.   §  Coltivare  le  — .  La  poeSi;: 
Il  culto  delle  —.  Cultore  delle  —.  Darsi  alle  — .  .S- 
crificare  alle  — .  Ascoltare  le  — .  Fa  sognare  e  deci 
mar  la  — .  Doni  delle  — .  Il  dolce  mièle  delle  — .  §  1. 
—  propìzie.  Invocazione  alle  —.  Cantami,  o  Mu/a,  l'ir 
d'Achille,  diceva  Omero.  E  Dante:  O  Mu/a,  o  altoii 
gegno,  or  m'aiutate.  %La  —  france/e,  italiana,  green 
§  La  mu/a  del  dolore,  della  pàtria.  %  La  —  di  Virgi- 
lio, del  Petrarca.   §  Le  Mu/e  d'Erodoto.  I  libri  della 
sua  stòria.  §  L'ispirazione,  il  gènio  del  poèta.  La  mia 
— .  La  mia  pòvera  — .  Tacque  allora  la  sua  — .   §  La 
pers.  0  còsa  che  ispira  il  poèta.  Lo  /degno  fu  la  sua 
— .  Quella  signorina  è  la  tua  — . 

31US.ÀCCIA,  s.f.  [pi.  Mu/acce],  pegg.  di  MuSa. 

MUSÀCCIO,  s.m.  [pi.  Mu/acci},  pegg.  di  MuSo.  —  ar- 
rovellati. Musàceio  arcigno. 

MUSACCIONE,  s.m.  acer.  spreg.  di  MuSo. 

MUSAGÈTE,  agg.  Apòllo  — .  Uno  de'  suoi  tìtoli,  Con- 
dottièro delle  Muse.  §  Apòllo  —  della  Germania  fu 
chiamato  il  Goethe. 

MUSAICISTA,  s.m.  V.  Mosaicista. 

MUSÀICO,  s.m.  V.  Mosàico. 

MUSARÒLA,  s.f.  Più  com.  MuSeróla. 


MUSA,  s.f.  [Mu/a  anche  al  pi.  (Pule.  Nanu.  P.) 
Spècie  di  mela.  Òggi  aggettiv. 

MUSACCHINO,  s.m.  Sórta  d'armatura  (B.  Cr.).  §  Pan 
degli  spallacci  raffigurala  con  ammali:  lioni,  cani 
sim.  (Ang.  P.). 

MUSÀICO,  agg.  Da  MuSa  (D.  G.  Giùd.  Cr.). 

MUSÀXtt,  s.m.  T.  gool.  Un  mammìfero  di  Giava  (L.  P. 

MUSAR.AG>'0,  s.m.  Toporagno,  MuSeràgnolo  (T.). 

-MUSARDO,  agg.  e  s.  Che  musa,  sta  musando  (Trati 
Pece.  Mort.  Nann.). 

MUSARE,  intr.  Star  fisso,  a  guardare,  a  bada  (I 
Sèn.  Liv.  Varch.  Nann.  Mach.  Cr.).  §  Cercare  di  qua  ì 
còsa  (B.).  §  T.  sen.  Non  trovare  chi  mu/i  una  cò.^- 
Non  trovar  chi  la  vòglia  (F.).  §  p.  pr.  e  agg.  Musanti 
Damerino  (Tratt.  ben.  viv.  T.]. 

MUSARE,  intr.  Sonar  la  cornamusa  (Fatt.  CéS.  F.). 
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§  Sgarbo 


SIU-SATA,  s.f.  Colpo  col  muso.  Batté  una 
fatto  col  muso.  Tl/'à  fatto  una  mufata. 

MUSCARINA,  s.f.  Sostanza  velenosa  dei  funghi  e  del- 
VAmmanita  muscària  che  agisce  specialmente  sul 
cuore.  Antìdoto  della  —  è  l'atropina. 

MUSCHIATO  e  volg.  MUSTIATO,  agg.  Che  sa  di  mù- 
schio. Acqua  di  mièle  — .   §  fìg.  e  anche  iròn.  Genti- 
lezze — . 
MUSCHIATO,  s.m.  T.  hot.  Luogo  pièno  di  muschi. 
MÙSCHIO ,   s.m.    [pi.  Muschi].   Sòrta  di   ruminante, 
Moschus  moschi fenis,   che  à  in  una  borsetta  sotto 
Torabelico  una  sostanza  molto  odorosa.  Cèrvi,  ga^gèlle 
e  muschi.  §  La  sostanza  stessa.  Una  gròssa  vescica 
contiene  pòchi  grammi  di  — .  Nell'animale  il  mttschio 
è  semilìquido,  ma  pòi  vièn  secco,  .sòlido  e  in  grumi. 
Jl  —  è  tifato  in  medicina  come  stimolante.  §  L'odore. 
^V(,  di  mùschio.  Profumare  di  mùschio. 
MUSCHIOSO,  agg.  non  com.  Muscoso. 
ML'SCINA.  V.  Amoscina. 

MÙSCITO,  e  più  pop.  MÙCITO,  agg.  e  s.  volg.  Mùcido. 
Carne  che  ù  il  miìcito. 

MUSCO  e  MÙSCHIO,  s.m.  [pi.  Muschi].  T.  bot.  Piante 
crittògame  minute  e  delicate  che  coprono  come  un  tap- 
peto fitto  e  mòrbido  il  fondo  delle  forèste,  a  vòlte  i 
massi  e  i  tronchi  degli  àlberi.  Vastissima  classe  di 
muschi.  Lichèni  e  muschi.  Prati  vècchi  e  copèrti  di 
— .  Balza  vestita  di  borraccina  e  di  muschi.  3Iuschi 
rosseggianti  o  a^urrógnoli  arsi  dal  freddo.  Torrione 
ippezzato  di  — .  §  Prov.  Sasso  che  rotola  non  famtì- 
-I-Ilio,  oppure  Piètra  mòssa,  non  fa  musco.  Ci  vuole 
slabilità,  non  pentirsi  e  ripentirsi.  §  —  di  Corsica.  — 
indiano.  §  Musco  iflàndico.  Spècie  di  lichène.  §  — 
greco.  Pianta  con  fiori  vaghi  odoriferi. 

MUSCOLARE,  agg.  Li  mùscolo.  Contrazione,  Eccita- 
zione, Attività,  Mòto,  Movimenti,  Sistèma  — .  §  Fibre, 
Fòrza  — .  Pascetti,  Tessuti  — .  Strati  —  dell'intestino, 
della  vescica.  §  Atrofia  progressiva  — .  Gravissima  ma- 
lattia de'  mùscoli  che  si  vanno  indebolendo. 

MUSCOLATURA,  s.f.  Sistèma  dei  mùscoli.  Fòrte,  Ga- 
gliarda — .  §  In  òpera  artistica.  —  d'una  stàtua,  ben 
^'/equità. 

MUSCOLAZIONE,  s.f.  T.  raed.  Stùdio  de' movimenti 
dei  mùscoli  in  generale.  §  Muscolatura.  Guai-di  che—! 
MUSCOLIXA,  s.f.  T.  chini.  Sostanza  del  tessuto  mu- 
scolare. La  —  è  più  abbondante  nella  carne  di  bue  e 
di  pollo  che  in  quella  di  montone. 
MUSCOLINO,  s.m.  dira,  di  Mùscolo. 
MÙSCOLO,  s.m.  Òrgani  fibrosi  dei  movimenti  animali. 
I  mùscoli  son  mòssi  dalla  volontà,  tra/messa  dal  cer- 
vello per  i  nèrvi.  Mùscoli  sémplici,  composti,  delle 
gambe,  delle  braccia,  dei  lombi;  fòrti,  di  fèrro,  d'ac- 
ciaio. I  mùscoli  son  centinaia.  Contrazione,  Tensione 
dei  mùscoli.  Mùscoli  irrigiditi  di  còrpo  rattrappito. 
Gruppi  di  — .  §  Dell'  animale  macellato.  Carne  nel 
mùscolo,  tutta  — .  La  più  carnosa.  Un  pèzzo  di  mù- 
scolo pier  lo  stufato.  §  Sarà  un  chilo  tra  ossa  e  mù- 
scoli. §  ftg.  Uomo  tutto  mùscolo.  Asciutto  e  fòrte,  o 
Ometto  impresciuitito  tutto  mùscoli.  Stomaco  di  cam- 


MUSCARI,  s.m.  T.  bot.  Fam.  di  giacinti  (L.). 

MUSC.vrO,  agg.  Muschiato  (Cresc.  T.). 

MUSCÉPPIA ,  s.f.  T.  mont.  pist.  Ragazzetta  o  Bam- 
bina saccentèlla.  Senti  che  discorsi  questa  — .'  (P.). 

MUSCHETTO,  s.m.  T.  bot.  Lo  stesso  che  Ambretta  (T.). 

MÙSCIA,  s.f.  Micia  (Sacch.  Cr.).  §  s.m.  3Iùscia  cheto. 
Oatta  mòrta  (PatàfT.  P.). 

MUSCIAIÒLO,  agg.  e  s.  T.  mont.  pist.  spreg.  Chi  à  una 
buca  sola  e  misera  di  ghiàccio  (P.). 

MUSCINA,  s.f.  dim.  di  Mùscia  (Sacch.  Patàff.  Cr.). 

MUSCINO,  s.m.  T.  pist.  Moscerino  (P.). 

MUSCIONE,  s.m.  Muscino  (Sacch.  P.). 

MUSCOLEGGIAMENTO,  s.m.  Muscolatura  (Magai.  T.). 

MUSCOLEGGLlRE,  tr.  e  intr.  Dar  risalto  ai  mùscoli, 
in  arte  (Baldin.  T.).  USàb. 

-MÙSCOLO,  s.m.  T.  iìool.  Spècie  di  conchìglia  (Rèd.). 


mèllo  e  mtiscoli  di   leone.   §  fig.   scherz.   À  tre  suolai 
di  mùscoli  e  di  grasso. 

MUSCOLOGIA,  s.f.  T.  bot.  Trattato  dei  muschi. 

MUSCOLOSE,  s.m.  accr.  di  Mùscolo.  Muscoloni  rile- 
vati e  sjìiccati  d'una  corporatura  gigantesca. 

MUSCOLOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Muscoloso.  Poderosa  mu- 
scolosità. §  Ze  —  del  bràccio. 

MUSCOLOSO,  agg.  Pièno  di  mùscoli  e  rilevati.  Brac- 
cia —  e  pelose.  Degli  animali  macellati.  Carne  — . 

MUSCOLUTO,  agg.  Muscoloso,  Con  gròssi  mùscoli. 

MUSCOSO,  agg.  da  Musco.  Àtrii,  Colonne,  Prati, 
Piante  muscose. 

MU-SÈO,  s.m.  Istituto  dove  si  raccòlgon  oggetti  rari 
0  scientifici,  e  assol.  d'antichità.  Mufèo  di  stòria  na- 
tuì-ale,  zoològico,  mineralògico,  anatòmico,  antropo- 
lògico, patològico,  pedagògico.  §  —  pàtrio.  —  jìàtrio 
d' archeologia,  del  Risorgimento  a  Torino.  §  Mufèo 
del  Luvre,  del  Vaticano.  Mufèo  britànnico.  §  Direttore, 
Impiegati,  Custòde  del  — .  §  Arricchire,  Illustrare  un 
— .  Istituire  un  — .  §  Còsa  da  dare  al  — ,  da  riporre 
in  un  mufèo  o  rara,  o  iròn.  Anticàglia.  Ròba  da  mie- 
fèo.  §  Titolo  d'  òpera  rapprejentante  còso  rare,  o  di 
giornale  illustrato.  §  T.  stòr.  arche.  Tèmpio  delle 
MuSe.  Istituto  creato  da  Tolomeo  Filadèlfo  in  Alessan- 
dria per  promòver  la  cultura.  §  Prèsso  i  Lat.  Gròtta 
0  Sala  di  conversazione  scientìfica,  nelle  ville. 

MU-SEUÒL.A,  s.f.  Arnese  di  strisce  di  còlo,  di  fil  di 
fèrro  0  sìra.  per  serrare  il  muSo  de'  cani.  Cani  vaganti 
senza  r-.  §  La  parte  della  brìglia  un  po'  al  di  sopra 
del  muso.  §  Gabbia  di  salci  o  sìm.  che  si  mette  al  muSo 
de'  buoi  perché  lavorando  non  guastino  nulla  all'intor- 
no. §  fig.  fletter  la  —  a  uno.  Forzarlo  a  stare  zitto. 

MUSETTÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Musetto. 

MUSETTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Musetto. 

MULETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  MuSo.  Il  tòpo  à  il  mu- 
fetto^  lungo  e  aguzzo.  Dammi  il  — . 

MÙSICA ,  s.f.  Una  delle  bèlle  arti  ;  quella  dei  suoni 
e  delle  voci  armòniche.  L' arte  della  mùfica.  La  mù- 
fica  è  %ma  sciènza  melòdica.  Per  —  gli  antichi  inten- 
devano règola  e  mifura.  Secondo  Platone  gli  astri 
formavano  ima  —  celèste.  Pitagora  trova  i  principi 
della  —  ne'  suoni  delie  fucine.  Gusto  della  —,  per  la 
— .  Lnparare,  Insegnare  la  mùfica.  Aver  dispofizione, 
orécchio  per  la  mùfica.  Ama,  Detèsta  la  — .  Efeguir 
buona  — .  Siamo  andati  a  sentir  della  bòna  — .  §  — 
da  cani,  infernale,  detestàbile,  scellerata,  rabbiosa.  § 
Che  — .'  §  Anche  di  rumori,  urli,  pianti,  bòtte  o  sim, 
§  Così  Che  —  è  questa?  Che  —  fate?  §  Sèmpre  — .'  Ti 
cheti  con  codesta  — ?  Non  si  vuol  tanta  — .  §  Stasera 
una  —  da  far  invìdia  alla  Scala.  Sentendo  pianger 
bambini.  Sentite  che  bèlla  — .'  §  Mùfica!  Chiedendola 
in  teatro.  §  iròn.  Sentendo  rinnovarsi  le  sòlite-  scène, 
guai,  ecc.  §  —  strìdula.  §  Saper  la  — .  Maèstro,  Pro- 
fessore di  —  [il  Maèstro  quello  che  compone].  §  Com- 
porre della  mùfica.  Inventare  qualche  pèzzo  o  spar- 
tito. §  Istrumenti  di  — .  Nòte  della  — .  Libro  di  — .  § 
assol.  Il  libro  stesso.  Comprare,  Improvvifare  della 
— .  Esperimento  di  — .  §  Scriver  mùfica.  RappreSen- 


MÙSCOLO,  s.m.  T.  mll.  Lo  stesso  che  MòscOLO,  V. 
(Bòn.  Giamb.  P.). 

31USCULARE,  agg.  Muscolare  (T.). 

MÙSCULO,  s.m.  Mùscolo  (T.). 

MUSCULOSO,  agg.  Muscoloso  (T.). 

MUSEANTE,  agg.  scherz.  Dilettante  di  mujéi  (Magai.). 

MÙSECA,  s.f.  Mùsica  (Tane.  Gh.  P.). 

MUSEGGIARE,  intr.  Far  vèrsi  (Sacch.  T.). 

MUSÈLLO,  s.m.  T.  vet.  Il  muSo  del  cavallo  (Cresc). 

MUSERÀGNOLO,  s.m.  T.  gool.  Animaletto  simile  al 
tòpo  (Car.  T.). 

MUSETTA,  s.f.  dim.  scherz.  di  MuSa  (Magai.  T.). 

MUSETTA,  s.f.  Sòrta  di  cornamusa  (F.). 

MÙSICA,  s.f.  Mùfica  artificiata.  Istrumentale  (T.); 
piana,  pièna ,  ritmica  (Ross.).  %  La  —  degli  Ermim. 
Mal  eseguita  (Torracch.  F.  P.).  §  Metter  in  —,  fig.  Man- 
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tare  con  segni  appòsiti  i  suoni  o  il  canto  da  eseguire. 
%  Lègger  la  mù/ica.  Riprodurre  lo  scritto  col  canto.  § 

—  strumentale,  vocale.  §  Messa,  Teddèum  in  — .  Metter 
in  —.  Far  della  —  su  paròle.  Paròle  per  mùfica.  § 

—  italiana ,  franceje ,  tedesca.  §  —  solènne ,  grave, 
lièta,  allegra,  sa-'.ra,  religiosa,  di  Chièfa,  profana, 
teatrale  o  scènica,  da  ballo,  da  sala,  da  pianofòrte, 
da  Càmera.  §  —  per  orchèstra.  —  naturale  o  spontà- 
nea. §  Pè^jzo ,  Quadèrno  di  — .  §  —  della  canzone, 
della  messa.  §  Òpera  in  —.  §  N^on  m' intèndo  di  — . 
Espressione  della  — .  La  buona  —  mi  tocca,  mi  com- 
mòve,  mi  agita,  mi  rapisce.  La  —  fu  applaudita.  § 
D'armonia.  Vèrsi,  Voce  che  è  una  — .  Soavità  di  — .  § 
Non  c'è  — .   §  —  della  favèlla.  §  Banda  musicale.  La 

—  del  reggimento.  Còrpo  di  — .  La  —  cominciò,  sonò. 
Aspetta  la  —.  Funerale  con  — .  §  Lavorare  a  suon  di 
— .  §  Grande  accadèmia  di  mìij'ica.  §  Orològio  con  — . 
§  Batter  la  mùfica.  §  Anche  al  fig.  §  Metter  in  mùfica. 
Applicar  la  mùsica  a  una  poesia.  Cerca  un  soggètto 
da,  ecc.  Poefia  con  — .  Dramma  messo  in  mùfica.  § 
Metter  in  —  un  canto  di  Dante.  Poèma  in  mùfica.  § 
fig.  Cantarla  chiara.  Vuoi  che  te  la  metta,  dica,  canti 
in  —?  %  Garbùglio.  Non  ci  vo'  entrare  in  questa  — .  § 
Cambiar  — .  §  Finire,  Èsser  finita  la  — .  S'  à  a  finir 
questa  — .  §  Prima  che  ricominci  la  mùfica.  La  — 
delle  santìssime  funate.  V  orrènda  —  dei  cani  messi 
sulle  sue  tracce.  La  stessa  — .  La  stessa  stòria  noiosa. 
Ancora  a  scufarsi:  la  stessa  — .'  §  Di  còsa  lunga  e  do- 
lorosa. Sento  de'  dolor  acci  in  còrpo:  quanto  d.urerà 
questa  m,ùfica  ?  §  Son  cambiati  i  sonatori,  ma  la  — 
è  sèmpre  quella.  Di  còse  che  vanno  per  il  medésimo 
vèrso.  Sonare  la  —  di  Loni:  pxigni,  pedate  e  scapac- 
cioni. §  fig.  È  il  tòno  che  fa  la  — .  È  la  manièra  di 
dire  e  di  far  le  còse  che  conta. 

MUSICÀBILE,  agg.  La  potersi  musicare.  Vèrsi  — . 

MUSICACCIA,  s.f.  [pi.  Muficacce^  pegg.  di  Mùsica. 

MUSICÀCCIO.  s.m.  [pi.  Muficacci],  pegg.  di  Mùsico. 

MUSICALE,  agg.  da  Mùsica.  Nòte,  Arnesi,  Strumenti 
muficali  da  fiato,  da  còrda.  Scuola,  Collegio,  Istituto 
muficale.  —  eloquènza.  Intermè^go  —.  Còse,  Faccènde 
muficali.  Orécchio,  Voce  muficale.  Non  à  orécchio  — . 
Periodo,  Òpera  — .  Letteratura  — .  §  Mattinata,  Serata 
muficale.  §  Paefe  muficale.  Inclinato  dalla  natura 
alla  mùsica. 

MUSICALMENTE,  avv.  da  Musicale. 

MUSICANTE,  s.m.  Chi  sa  o  sona  di  mùsica.  Due  bravi 
muficanti.  Barca  di  — . 

MUSICARE,  tr.  [ind.  Mùfico,  Mùfichi].  Metter  in 
mùsica.  Muficare  un  inno,  un  dramma,  una  scèna, 
una  canzone.  §  intr.  Cantar  di  mùsica.  Non  venir  qua 
a  — .  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Musicato.  Còrimu- 
ficati.  Scritto  e  muficato  dal  Verdi. 

MUSICHETTA  -INA,  s.f.  dim.  di  Mùsica,  leggèra,  brève. 
Una  mufichetta  che  piace. 

MUSICHETTO  -  iKO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Mùsico. 

MUSICISTA,  s.m.  [pi.  Muficisti].  Scienziato  di  mù- 
sica. Congrèsso  d'illustri  muficisti.  Scelti  — .  §  Mufi- 
cista  di  càmera.  Professione  o  ufizio. 

MÙSICO,  s.m.  [pi.  m.  Mùfici].  Chi  sa  e  profèssa  mù- 
sica, Cantante.  §  T.  stòr.  Giovine  o  Uomo  castrato  che 
cantava  sui  teatri  quando  dai  prèti  per  pudore  vi  éran 


dare  in  lungo  una  còsa  (Salvin.).  §  Passarsela  in  com- 
plimenti (Min.).  §  Dònna  dòtta  nella  mùsica  (Castigl.). 
§  —  acquaiòla.  Le  rane  (Malm.). 

MUSICHESSA,  s.f.  Dònna  che  sa  di  mùsica  (Gh.). 

MUSICHÉVOLE,  agg.  Musicale  (Ner.  T.). 

MUSICllIÈItE,  s.m.  Mùsico,  Canterino  (Monlgl.  F.). 

MÙSICO,  agg.  [pi.  m.  Milfichi  (Ótt.  Cr.).  Vive  in 
mont.  (P.;].  Musicale  (Òtt.  But.  A.  Rèd.  Mach.  For- 
teg.).  §  Li  pers.  che  si  dilètta  o  à  gènio  per  la  mùsica 
(Car.  Salvin.).  §  Limano  espèrta  nella  mùiica{Bèmb.). 
§Dita  —  (Cbiabr.).  %  Il  —  cigno  (T&ss.).  §  La  mùfici 
famiglia.  Legli  uccèlli  (Fir.).  §  Le  mùfiche  cicale 
'.Fag.J. 


bandite  le  dònne.  §  0  assol.  per  est.  Menno.  §  Mùfic 
di  quelli  fatti  dal  barbière.  Castrati. 

MUSICONE  -  OXA,  accr.  di  Mùsica,  scelta. 

MUSICÙCCIA,  dim.  spreg.  di  Mùsica. 

MUSICÙCCIO,  spreg.  di  Mùsico. 

MUSINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  MUSo.  Un  bèi  mufino. 
Caro  — .  Fa'  vedere  il  — .  §  —  sùdicio.  Anche  scherz. 
a'  bambini  col  viSo  sùdicio.  §  spreg.  Con  quel  —di  tòpo. 

MUSO,  s.m.  Il  viso  degli  animali.  Cane  col  mufo 
bianco,  toppato.  Alza  il  mufo.  Pècore  che  vanno  col 
—  basso.  Una  rana  col  —  fuori.  %  Il  —  d'un  pesce.  § 
Il  —  del  cavallo,  del  ciuco,  del  bòve,  del  leone,  del 
pòrco.  §  Mufo  di  pòrco  !  —  di  cane  !  A  un  uomo  per  offesa. 
Così  —  di  tinca!  di  pècora!  di  castrato!  §  — di  lùc- 
cio. Lungo  ;  a  persona.  §  Mufo  da  pipe!  Ridìcolo,  spreg. 
§  Così  Bruito  — .'  §  E  così  3Iufo  di  luna,  dipolènda,  ecc. 
di  quanto  ci  paia  offensivo.  <:■  E  di  persona  scherz.  » 
spreg.  Mette  il  —  nel  inatto,  e  mànriia.  Ài  il  —  sùdicio. 
Qua  'l  — ,  dicon  le  mamme  lavando  i  figlioli.  Ma  te  lo 

.•^è' visto  il — ?  §  Non  avere  il  —  vòlto   all' indiètro 

Non  èsser  da  meno  degli  altri  da  ricévere  trattamento 
divèrso,  specialmente  di  dònne.  Non  riputarsi  brutta 
affatto.  §  —  nero,  di  pece,  giallo,  f  biadilo,  di  patata, 
di  caffè  e  latte,  di  tèrra,  di  ramolàccio,  ecc.  § — stòrto, 
sciupato,  gòffo,  ridicolo,  làido,  schifoso,  orrèndo.  S  — 
pentoloni.  §  —  di  defunto.  §  Gli  fò  volare  il  fèrro 
nel  — .  Ti  spacco  il  — .  Non  dir  bugie  perché  d' un 
mufo  te  ne  fò  sèi.  §  Dar  le  mani  nel  — .  Andar  eolle 
mani  sul  — .  Rómjìere  il  — .  Un  pugno  nel  mufo.  Vi 
rompo.  Vi  fbatàcclno  la  tal  còsa  nel  — .  §  Prov.  C.'ii 
lèva  muro,  lèva  mufo.  Chi  arricchisce,  e  fàbbrica,  in- 
superbisce. §  Parti  col  mufo  basso,  ^vergognato,  o 
Con  riucrescimanto  o  mortificazione.  §  Allungare  il 
mufo.  Dimagrare.  §  V.  prov.  a  Assottigliake.  §  Dir^ 
sul  mufo.  Chiaro  e  tondo.  §  Farla  sul  inufo  a  uno. 
Sfacciatamente.  Rider  sul  — .  Uìia  risata  sul  — .  Ri- 
sponder sul  — .  §  Far  il  bèllo  bellino  (o  la  bèlla  bel- 
lina), 0  l'amico  sul  — .  Fingere,  in  fàccia.  §  Chiuder 
l'uscio  sul  mufo.  §  irón.  Che  bèi  mufo!  Lo  farò  per 
il  tuo  lèi  mufo!  §  Non  è.  Non  sèi.  Non  siete  mufo 
da  farmi  paura.  §  O  che  ti  paion  mufi?  sottint.  da 
trattarci,  da  tare,  da  dire,  ecc.  §  E  di  persona  inso- 
lènte, prepotènte.  J6rt«rt4  mufi  non  mi  fanno  paura. 
§  Fare  il  mufo.  Metter  su  mufo.  Tener  mufo.  Ogni 
tanto  mette  su  — .  11  bi-óncio.  Lèi  è  padrone  di  far  — . 
Non  so  perché,  mi  fa  mufo.  Vòlta,  che  mufo  sèrio 
la  'mi  fa.  Cèrti  mufi  a  questi  giorni!  Un  mtifo  lungo 
un  bràccio.  Mufo  lungo  un  palmo,  e  assolut.  Un  — 
lungo!  Con  tanto  di  — .  §  Rizzar  — .  Con  un  po' d'im- 
pertinènza. §  Tòrcere  il  —.  Per  Sdegno.  §  Star  a  mufo 
duro.  Senza  ridere  o  turbarsi.  A  —  duro  gli  disse  di 
nò.  §  Anche  Dire  a  brutto  — .  §  0  senza  cerimònie. 
Coi  pròpri  parénti  stette  a  mufo  duro:  non  gl'invito. 
§  Aver  —  di,  0  Èsser  —  da  far  una  còsa.  Capacissimo 
di  farla.  È—  da  far  quello  e  altro.  Se  avesse  il  — di 
scrìvermi  gli  risponderei  per  le  rime. 
MUSOGONIA,  s.f.  T.  lett.  Cauto  del  Monti  sulle  Muje. 
3IUS0LIÈKA,  s.f.  meno  com.  di  MuSeròla.  §  Metter  la. 
mufoliéra  dell'orso.  Far  tacere. 

MUSONCÈLLO,  agg.  e  sost.  Chi  tièn  un  po'  di  muso. 
Che  à  quella  micfoncèlla? 


MUSIÈRA,  s.f.  Visièra  (Corsin.  Gh.).  §  T.  mont.  MuSeròla. 

MUSINO,  s.m.  Sòrta  d'anguilla  (Rèd.  T.). 

MUSITAZIONE,  s.f.  Voce  sommessa  (Règ.  S.  Ben.). 

MUSIVO,  agg.  T.  chìm.  Òro  mufivo.  Solfuro  di  sta- 
gno cristallig(5ato  con  splendore  d'oro:  serve  per  leghe 
e  per  dorature  (L.  P.). 

MUSO,  s.m.  T.  cont.  Mufo  a  bròcca  [penzoloni]  (P.). 

MUSO,  agg.  V.  MU5ARD0  (Sèn.). 

MUSÒFAUA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  d'uccèlli  ameiic.  (L.  P.). 

MUSONA,  s.f.  accr.  di  MuSa  (Magai.). 

MUSONAKSI,  recìpr.  Fare  a'  mostaccioni  (Fag.  T.). 

MUSONE ,  s.f.  Mostaccione  (Gir.  Leop.  Fag.).  §  Fare: 
a  mufoni.  Agli  scapaccioni  (Fag.). 
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MUSONE,  s.m.  accr.  di  Muso.  §  Anche  fig.  À  fatto  un 
mii/one'  %Mufone  -  onci.  Chi  fa  rauSo.  Quella  mufona. 
§  Fare  il  mu/one.  Il  sornione.  §  E  avverb.  Stai-  mu- 
forie.  Far  rnujo    Non  com. 

MUSOXEKll,  s.f.  Il  tener  raujo  sèrio,  contr.  di  Gio- 
vialità. L'elegantissima  miifoneria  di  cèrte  conversa- 
zioni. Abbasso  la  — .  §  Qui  la  —  regna  sovrana. 

MUSSARE,  intr.  Di  vino  o  altro  liquore  che  stappato 
0  versato  spumeggia  e  trabocca.  §  p.  pr.  e  agg.  Mus- 
sante. Magnèfia,  Vermiiite,  Asti  mussante. 

MÙSSOLA,  s.f.  meno  com.  di  Mussolina.  Kxissole  on- 
deggianti. 

MUSSOLINA,  s.f.  Sòrta  di  tessuto  di  cotone  finissimo. 
Mussolina  bianca.  Tovàglia,  Vestito  di  mussolina. 

MUSSULMANO.  V.  MUSUI.JIAN-O. 

MUSTACCHI,  s.m.  pi.  Baffi  folti.  Due  lunghi  mustac- 
chi arricciati  in  ptinta.  Rùvidi  —  di  corsaro. 

MUSTACCHIOXI,  s.m.  pi.  accr.  non  com.  di  Mustacchi. 

MUSTACCIOSE,  s.m.  volg.  Mostaccione. 

•MUSTÈLA,  s.f.  Fara,  di  mammìferi  tra  cui  la  faina. 

MUSTIATO,  agg.  volg.  Muschiato. 

MUSTIETO,  s.m.  volg.  Muschieto. 

.MÙSTIO,  s.m.  volg.  Mùschio. 

MUSULMANO,  agg.  Titolo  de'  Maomettani.  Legge,  Fede 
musulmana.  Eccidi  musulmani.  §  sost-.  I —  di  Sicilia. 

31UTA,  s.f.  Il  mutare.  Nel  prov.  Ogni  mieta  è  una 
caduta.  Di  mutare  in  gènere,  specialmente  di  Sgom- 
beri, di  persone  che  ci  dèvon  servire,  ecc.  §  D'impie- 
gati cambiati  di  posto.  Ebbe  la  muta,  e  andò  in 
Sardegna.  Credo  che  abbia  avuto  la  muta  per  Fer- 
rara. §  Li  sentinèlle,  guàrdie  e  sim.  Aspetta  la  muta. 
Gli  (M  la  muta.  Lo  sostituisce  nel  servìzio.  Darsi 
la  muta.  Due  fanno  nottata  a  un  malato,  e  si  danno 
la  muta.  §  D'  animali.  Alla  pòsta  e'  è  la  muta  de'  ca- 
valli. §  Mxita  delle  vetture.  §  Quanto  serve  a  mutare 
e  sostituire.  Una  muta  di  cèri.  §  —  di  serviti  da  tà- 
vola. §  0  per  rivestirci.  Una  —  di  panni.  §  T.  agr.  Il 
mutar  della  pèlle  che  fauno  i  bachi  da  seta.  Finita 
la  —.  §  Muta  del  vino.  V.  Vino.  §  Nùmero  di  cavalli 
della  carròzza.  La  prima,  La  seconda  — .  §  Muta  a 
quattro,  a  sci.  Più  com.  Tiro.  §  Una  —  di  cani  da  càc- 
cia. §  Una  muta  di  diamanti,  di  bottoni,  di  gemèlli. 

MUTA  (Alla).  M.  avv.  V.  Muto. 

MUTA,  s.f.  V.  Muto,  agg.  e  sost. 

MUTÀBILE ,  agg.  Che  muta  o  si  può  mutare.  Balze 
mutàbili  a  ogni  jJcsso.  §  Persona  mutàbile.  Volùbile. 
La  fortuna  è  mutàbile.  È  tròppo  mutàbile. 

MUTABILÌSSDIO,  sup.  di  Mutàbile. 

MUTABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Mutàbile.  La  mutabilità 
umana,  delle  còse  umane.  Soggètto  a  mutabilità. 

MUTABILMENTE,  avv.  da  Mutàbile.  Governare  — . 

MUTACI^MO,  s.m.  T.  gramm.  ant.  L'abuSo  o  cattiva 
pronùnzia  delle  mute  B,  M,  P. 

JIUTAMENTE,  avv.  da  Muto.  Mi  strinse  mutamente 
la  mano.  Si  dispèrsero  mutamente. 

MUTAMENTO,  s.m.  11  mutare.  Mutamento  di  fortuna. 
Mutamenti  continui.  Mutamento  che  non  détte  nel- 
l'occhio. Avvenire,  Succèdere  un  — ,  dei  mutamenti, 
qualche  mutamento.  Un  po'  di  —  d'aria.  Mutamento 
nel  fifico,  nella  condotta.  À  fatti  un  gran  — . 


MUTANDE,  s.f.  pi.  Calzoni  per  sotto,  sulla  pèlle,  da 
mutarsi  per  pulizia.  Mutande  di  lana,  di  tela,  di  mà- 
glia, di  bambagino.  —  di  lana  a  màglia,  di  cotone  a 
màglia,  tessute;  da  estate,  da  inverno,  da  uomo,  da 
dònna,  chiuse,  apèrte,  corte,  lunghe.  Mutande  per  il 
bagvo.  Usci  fuori  in  mutande,  senza  calzoni,  né  —. 
Hon  pòrta  — -  Sémina  un  cintolo  delle  mutande.  Un 
paio,  Due  paia.  Sèi  paia  di  mutande  §  Non  avere 
un  paio  di  mutande.  Èssere  mìj'eri  a  biancheria.  §  Al 
sing.  Una  niutanda.  Una  delle  gambe  delle  mutande 
stesse.  C'è  una  mutanda  più  corta.  %Mutatis  mutan- 
dis  0  soherz.  Mutate  le  mutande.  Fatti  i  cambiamenti 
necessari. 

MUTANDINE ,  s.f.  pi.  dim.  di  Mutande.  -  per  un 
bambine.  §  assol.  Quelle  da  bagno.  Aon  si  va  nei  ba- 
gni pùbblici  3en;.a  mutandine. 

MUTAUE,  tr.  Cambiar  di  posto,  di  condizione,  di 
qualità.  Mutar  paefe,  casa,  allòggio,  clima,  ària.  Apro 
la  finèstra,  tanto  per  mutar  ària.  §  Mutare  doz- 
zina, stanza,  impiègo,  mestiè/re,  nome,  aspètto,  colore, 
fifonomia,  fàccia,  religione,  partito,  paròla,  volontà, 
manièra,  manière,  mòdi,  vita,  contegno,  condotta,  ri- 
soluzione, opinione,  principi,  ufanze,  costumi,  ban- 
dièra, leggi,  órdini,  compagnia,  amicizie,  fortuna, 
natura.  Mutare  gusto,  sentimento,  stato,  destino.  Con- 
dizioni che  non  possiamo  mutare.  —  gér.te  di  servi- 
zio. —  idèe,  significato.  Questo  non  muta  l'importanza 
de'  risultati.  Mutare  indirizzo.  —  destinazione,  pen- 
sièro, parere,  proponimento,  propòfito ,  argomento, 
discorso.  Quando  vièn  lui,  mutan  discorso.  §  Mutar 
registro.  §  —  strumento.  §  —  scèna.  §  —  panni,  àbiti, 
scarpe,  cappèllo,  camicia.  §  —  uno.  Mutargli  i  panni. 
Èra  tutto  bagnato,  l'anno  mutato  tutto.  §  Mutare 
dènti,  capelli.  Mutar  biancheria.  Mutar  Le  lenzòla,  le 
copèrte,  le  fèdere;  piatti,  posate,  tovaglioli.  —  la  to- 
vàglia,  la  tàvola,  il  lètto.  §  Degli  animali.  Mutar 
penne,  pelo,  pèlle.  §  aiutare  le  sòrti  d'un  paefe.  §  — 
le  stàttie  sui  piedistalli.  §  Gli  à  raschiata  la  tèsta  a 
quel  qiiadro,  e  gliela  muta.  §  —  le  case  in  cafèrme.  — 
la  mènsa  in  accadèmia.  —  il  rumore  in  confufione, 
la  lòtta  in  persecuzione,  la  calma  in  rassegnazione. 
§  —  la  jMura  in  confòrto.  §  —  il  vino  o  altro  liquore. 
Cambiarlo  di  vaSo,  per  levare  la  fèccia.  È  la  stagione 
che  va  mutato.  %  —  i  bachi  da  seta.  §  —  i  cavalli  alle 
pòste.  §  Mutar  carròzza,  vagone,  linea.  §  Mutar  lìnea 
di  condotta.  §  —  gli  uomini  di  stato.  §  Prov.  Il  buon 
nocchièro  muta  vela,  ma  non  tramontana.  Non  pèrde 
il  suo  indirizzo.  §  Tèmpo  e  volontà  si  nuda  spesso.  § 
Muta  0  Cambia  spècie!  Aspètto  delle  còse.  Se  è  come 
tu  dici,  muta  specie.  §  E  assol.  Muta.  Se  parli  così, 
muta  :  non  flato  più.  §  assol.  Tutto  muta  nel  mon- 
do. I  tèmpi  mutano,  e  latin.  Tempora  mutantur,  et 
nòs  mutamurin  illis.  §  Voi  avete  mutato:  non  siete  pixl 
quello  di  prima.  §  Li  fisonomia.  Li  sentimenti.  {Avete 
indica  più  di  còse  materiali,  estèrne,  o  di  località. 
Siete,  dell'animo].  Non  ci  stavo  bène  in  quel  qtcartière, 
e  ò  pensato  di  mutare.  §  Lo  mutarono  di  prigione.  § 
Io  son  fatto  cosi ,  non  mi  posso  mutare.  Li  chi  non 
cambia  di  caràttere.  §  D'amori.  È  un  ometto  pòco  fido 
a  sua  móglie:  gli  piace  mutare.  Mutare  spesso,  sèm- 


MUSOKNO,  agg.  Imbronciato  (B.  Bèrn.  Car.  Cr.).  § 
Lènto,  In  òzio  (Tetorett.).  §  Squàllido,  di  barba  (Boiard.). 
§  Muso  (F.).  Fare  tanto  di  —  (Tane.  Gh.). 

MU50RN0NE,  accr.  di  MuSorno  (Cavale.  F.). 

MUSSARE,  intr.  Lamentarsi  piano  (Anguill.). 

MUSSITAUE,  intr.  Parlar  sotto  voce  (SS.  PP.  Gh.). 

MUSSITAZIONE,  S.f.  Il  mussitare  (T.). 

MUSSOLINO,  s.m.  Mussolina  (Cors.  T.), 

MÙSSOLO,  s.m.  Mussolina  (T.). 

MUSSUNI,  s.m.  Monsoni  (Algar.  Gh.  P.). 

MUSTACCI,  s.m.  pi.  Mustacchi  (T.). 

MUSTÈLLA,  s.f.  Mustèla  (Ditt.  B.  Cr.). 

MDSTELLINO,  agg.  Li  dònnola  (Creso.  Cr.). 

MUSTUICE,  s.f,  V.  MòSTKiCE.  §  Barbazzale  (T.), 


MUSULMANIS3I0,  s.m.  MaomettaniSmo  (T.). 

MUSUUGIA,  s.f.  T.  lett.  Titolo  d'un' òpera  musicale. 

MU'SUUGO,  s.m.  Composizione  di  mùsica  (T.). 

MUTA,  s.f.  D'una  quantità  di  pers.  (Q.  V.  Bìb.  Bàrt. 
T.).  §  avverb.  A  muta  a  muta.  A  vicènda  (D.  G-.  V. 
But.).  §  Vòlta  (Cennin.).  §  Mute  del  terzetto.  Terzine 
(Rim.  ant.). 

MUTABILITADE  -  TATE,  S.f.  Mutabilità  (But.  Cr.). 

MUTAGIONE,  s.f.  Mutazione  (Òtt.  T.). 

MUT.ANZA ,  s.f.  Mutamento  (Barber.  Fr.  Giord.  For- 
teg.  Cr.).  Vive  nel  sen.  (Giul.  P.).  §  Di  passi,  nel  ballo 
(Allegr.  Cors.  Rin.  Gh.). 

MUTARE,  tr.  Mutare  lume  a  una  còsa.  Métterla  sotta 
un'altra  luce  (Réd.  T.).  §  Mutare  mètro,  flg.  Registro. 
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pre.  §  Di  correzioni  negli  scritti.  Qui  ò  mutato  per- 
ché non  andava.  §  E  della  servitù.  Mutar  padrone, 
servitore.  Ogni  tanto  muta.%  Di  malati,  Mutarli  di  bian- 
cheria addòsso,  nel  lètto.  È  così  grave,  che  non  si  può 
— .  §  3Iuta  vènto,  il  vènto.  Il  vènto  è  mutato.  §  E 
d'altre  còse.  Sèmpre  la  stessa  minestra,  mi  piacerebbe 
inutare  qualche  vòlta.  §iròn.  Tanto  per  mutare  K^uo-nAo 
si  vede  una  còsa  ripètersi,  e  fino  alla  nòia.  §  0  Per 
mutare.  Eccoli  ancora  assieme:  per  mutare!  §  Del 
ballo.  Il  cambiare  la  dònna.  §  Balletto  e  imita!  fig.  Di 
còse  che  si  ripètono  nel  medésimo  mòdo  per  le  per- 
sone che  si  succèdono  del  medésimo  stampo.  §  E  col  Di. 
Mutare  d'opinioni,  di  propòfiti,  di  sentimenti,  di  casa, 
di  luogo ,  di  paefe ,  d' ària.  A  ogni  mutar  di  passi, 
lina  pozzànghera.  §  Far  mutar  d' aspètto  le  còse.  § 
Coir  Jw.  —  in  mèglio,  in  pèggio.  §  intr.  Da  quel  gior- 
no, per  me,  tutto  è  mutato!  §  pron.  Non  ci  ò  più  camice 
da  imitarmi.  Non  à  panni  da  mutarsi,  aiutarsi  le 
.••■carpe.  §  E  assol.  3Iutarsi.  Degli  àbiti,  Della  bianche- 
ria. Mutati  che  sèi  tutto  bagnato.  S'è  mutato  tutto  da 
capo  a'  piedi.  Mutati  le  scarpe.  Tu  dici  che  spèndo 
tròppo  in  2^0-nni ,  e  tra  pòco  non  ò  da  mutarmi.  §  Si 
imiterà  la  camìcia  una  vòlta  l'anno.  Di  chi  è  sùdicio. 
§  rifl.  Il  prìncipe  si  mutò  a  un  tratto ,  e  d' allegro 
che  èra,  divenne  sèrio,  triste,  appassionato.  %  Non  mi 
imito.  Quel  che  ò  detto  ò  detto.  §  Mutarsi  di  vòlto,  di 
colore,  di  fifonomia.  §  Divenire  d'altra  natura,  un'altra. 
La  fèbbre  s'è  imitata  in  perniciosa.  La  giustizia  s'è  mu- 
tata in  arbitrio.  §  E  d'animali.  Ora  è  il  tèmpo  che  i  bachi 
.si  mutano.  §  p.  pr.  e  agg.  Mutante.  §  sost.  Imutanti. 
Fratèlli  della  Misericòrdia  che  vanno  a  mutare  i  ma- 
lati. §  p.  pass,  e  agg.  e  sost.  Mutato.  Mutato  d'  à- 
nimo,  d' idèe  polìtiche.  Clìzia,  ninfa  mutata  in  fior 
gentile.  Tèmpi  mutati.  Tèmpi  mutati  da  quelli  di 
prima.  È  mutata  l'aria.  Mutato  tìtolo,  nome.  Vino 
mutato.  §  Co;n'  è  mutato  !  Di  pers,  di  fijonomia  e  d'a- 
nimo. E  latin,  con  Virg.  Quantum  mutatus  ab  illo!% 
Vidi  la  sua  fàccia  mutata  e  il  suo  portamento  in- 
ffuièto.  Non  c'è  niènte  di  mutato.  §  Mutatis  mutandis. 
V.  MuTAisDE.  §  lat.  Mutato  nòmine.  Di  còse  che  cam- 
biato nome,  rimaugon  le  stesse. 

AIUTATORE,  verb.  non  com.  da  Mutare.  Napoleone 
gran  imitatore  di  còse. 

JIUTATUUA,  s.f.  Il  mutare  o  mutarsi.  Di  panni  o  sìm. 
La  mutatura  delle  lenzòla.  Specialm.  dei  malati. 

MUTAZIONCÈLLA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Mutazione.  Qual- 
<:he  —  anche  nelle  ùltime  correzioni  si  fa  sèmpre. 

iMUTA/ilONK,  s.f.  11  mutare;  delle  còse  e  delle  pers. 
Le  mutazioni  che  ci  sonora  fare  nel  contratto  si  fa- 
ranno. Giovine  che  à  fatto  da  un  pèzzo  in  qua  ima 
gran  mutazione.  Troverai  tante  imitazioni  in  quel 
quartière.  §  Non  gli  piacciono  le  inutazioni  fatte  nel- 
le scuole,  nelle  leggi,  in  nulla.  §  La  mutazione  della 
.sentinèlla.  §  —  nell'  efèrcito ,  nello  stato  di  servizio 
d'un  impiegato,  d' un  militare.  §  —  di  Stato.  La  — 
delle  armi.  Mutazioni  ministeriali.  §  Molte  —  nel 
inanoscritto.  Leggèra,  Grave,  Piccola,  Rilevante,  Im- 
portante, Assennata,  Giudiziosa,  Fine,  Insulsa,  In- 
differènte imitazione.  §  —  dell'aria.  —  nella  voce.  § 
T.  mètr.  —  di  rimino.  §  T.  muS.  Modulazione,  Uscita 
di  tòno.  Passàggio. 

MUTÉVOLE,  agg.  Mutàbile.  La  fortuna  è  mutévole. 
È  di  fede  — .  Z^  fémmine  sono  mutevoli. 

MUTEVOL.\IENTE,  avv.  da  Mutévole.  Non  com. 


(Gentil.).  §  rifl.  Mutar.n.  Moversi  (D.  Vit.  S.  Cat.).  § 
§mòvere.  Mutar  d'arcione  (Tàv.  Rit.  P.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Mutato.  Deposto  (Guicc). 

MUTASTKO,  agg.  Uu  po'  muto  (F.). 

MUTATAMENTE,  avv.  da  Mutato  (F.  P.). 

MUTATIVO,  agg.  Atto  a  mutare  (T.). 

MUTATUUA,  s.f.  Fare  mutatura  di  sua  persona.  Ri- 
maritarsi (Tàv.  Rit.  P.). 

MUTAZIONE,  s.f.  Scàmbio  (Bìb.  T.).  §  Metamòrfosi 
(Met.).  §  Càmbio.  Che  —  darà  l'uomo  per  l'anima?  (Bib.). 


.MUTEZZA,  s.f.  astr.  di  Muto.  La  mutezza  è  spesso 
cagionata  da  inatriinònio  tra  parénti. 

MUTILAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  mutilare. 

MUTILARE,  tr.  pòco  pop.  [ind.  Mùtilo].  Mozzare  qual- 
che estremità  del  còrpo  animale  [non  della  tèsta].  Gli 
Abissini  ùfano  inutilare  i  inòrti  e  i  feriti  nemici. 
—  nel  naso,  negli  orecchi,  nelle  parti  genitali.  §  fig. 
Mutilare  un  tèsto,  una  lèttera,  un  procèsso,  una  stà- 
tua, un'  òpera  d' arte.  §  rifl.  Mutilarsi.  Si  mutilano 
stoltamente  per  non  fare  il  soldato.  §  p.  pass,  e  agg. 
Mutilato.  Orribilmente  mutilati.  Edifìzio  inutilato 
di  due  torri.  Produzioni  che  appariscono  guaste  e 
mutilate.  Verità  mutilata.  Autore  inutilato. 

MUTILATAMENTE,  avv.  da  Mutilato. 

MUTILATORE- trice,  verb.  m.  e  f.  da  Mutilare.  Mu- 
tilatore d'uomini,  di  tèsti,  di  còdici,  della  verità. 
Cirìisura,  Crìtica  inutilatrice. 

MUTILAZIONE,  s.f.  Il  mutilare,  L'  operazione  e  l'ef- 
fètto. Mutilazione  di  stàtue,  di  iuonumenti.  —  intol- 
leràbili. —  della  verità.  —  fatte  al  progètto. 

MÙTILO,  agg.  T.  bibl.  Di  còdici  o  scritti ,  mancanti, 
comunque  sia,  di  qualche  parte.  Dijìlòma  mùtilo. 

MUTI-S.MO,  s.m.  Lo  star  muto,  di  volontà.  Il  mutifmo 
ostinato  di  quella  guàrdia. 

MUTO  e  SlUTOLO,  agg.  Privo  della  paròla.  Nacque 
muto.  Rimase  un  anno  muta.  Diventò  muta.  Sordo 
muto  dalla  nàscita.  Fìngersi  muto.  §  Che  non  à  il 
dono  della  paròla.  §  S'è  l'uomo,  secondo  il  Sayce,  son 
quarantamil' anni  che  parla,  per  quanti  mil'anni 
prima  è  vissuto  imito?  §  Senza  parlare.  Stette  li.  Stava 
lì  muto.  Stava  lì  muta  e  melènsa.  Muta  come  una 
stàtua.  Rimasero  muti  e  percossi  di  stupore.  Muto  e 
pensoso.  Contempla  —  e  estàtico  lo  spettàcolo.  Muto 
com'  un  pesce.  Quest'Inglesi  a  tàvola  rotonda  son  muti 
coìne  x>esci.  §  La  gènte  non  è  pòi  cièca  e  muta.  Vede 
e  sente.  Avviso  a  chi  crede  ingannarla.  §  Dònna,  Omo 
di  servìzio  affezionato,  imito.  §  Tener  la  lingua  muta. 
Senza  risentirsi  né  far  paròla.  Non  potranno  per  un 
pèzzo  tener  le  lingue  mute.  Non  com.  %Mi  vorrebbero 
cièco,  sordo  e  imito.  Che  non  vedessi,  non  sentissi,  né 
rispondessi  nulla.  %  L'espressione  della  muta  tenerezza 
patèì-na.  §  Che  non  lascia  parlare.  Le  grandi  passioni. 

I  grandi  dolori  sono  imiti.  L' amore  è  muto.  §  Che 
si  esprime  coi  gèsti,  i  lineamenti  del  \ìio.  Jl —  linguàg- 
gio degli  òcchi,  dei  fiori,  delle  còse.  Mìtte  interrogazioni. 
Milla  eloquènza.  Pàufa  imita.  Linguàggio  —  d'amore 
che  a  suo  tèmpo  tutti  s'impara.  §  Personaggi  imiti. 
Nelle  commèdie,  che  entrano  in  iscéna,  ma  non  par- 
lano. Cosi  Scèna  imita.  §  fig.  Quando  nessuno  parla 
in  conversazione.  Oh,  che  facciamo?  scèna  — .'  §  D'a- 
nimali, che  non  eméttono  suoni.  I  pesci  son  muti.  La 
bòtta  è  inula.  §  Questo  cavallo  è  muto:  non  ringhia. 
§  Cani  muti.  Che  seguon  la  fièra  senz'  abbaiare.  §  Di 
còse.  La  natura  d'inverno  è  imita.  §  T.  muS.  Affettuosi 
accènti,  arcate  mute  del  violino.  §  Dove  non  si  sente 
rumore.  Conversazione  imita.  Strade  mute.  §  Consi- 
glièro  imito.  Lo  spècchio,  g  fig.  Oràcoli  rimasti  muti. 

II  muto  testimònio  della  cosciènza.  Muta  esperiènza. 
Mute  reliquie.  §  Il  poèta  per  la  pàtria  è  diventato 
muto?  §  Mtita  lira.  §  Miito  strumento.  §  —  sepolcro. 
Cénere  inula.  Immàgine  — .  §  —  segno.  §  Muta  ammi- 
razione. Làgrime  inule.  §  Muta  allegrezza.  §  Muti  ab- 
bracciamenti. §  Per  costoro  il  còdice  è  imito.  Non  à 
valore.  §  Carta  muta.  Quelle  geogràfiche  che  anno  il 


MUTÉVOLE,  agg.  D'animo,  Dòcile  (Ov.  Sim.  T.). 

MÙTICO,  agg.  Di  grano  zucco  (Palm.  P.).  §  T.  bot. 
D'organo  senza  spine  o  punte  (L.  P.). 

MÙTILO,  agg.  Modiglione  (T.). 

51ÙTIL0,  agg.  Mozzo,  Troncato,  nel  significato  prò- 
prio (Sann.  T.). 

MUTINAMENTO,  S.m.  Ammutinamento  (T.). 

MUTINATOUE,  s.m.  Ammutiuatore  (T.). 

MUTINAZIONE,  s.f.  Ammutinazione  (Mach.  T.). 

MUTO.  agg.  Paròle  mute.  Pronunziate  a  voce  bassa 
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solo  disogno  del  paeje,  senza  nomi.  §  T.  gramm.  Lèt- 
tera muta.  §  Che  nou  si  pronùnzia.  I  Franca/i  spesso 
anno  delle  lèttere  mute.  §  Nome.  Vàrie  lèttere  in  altre 
lingue  eran  considerate  mute.  Il  B,  C,  D,  G,  P,  T, 
son  mute.  §  sostant.  Òggi  le  mute  si  chiaman  espio- 
Jive.  §  M  avv.  Alla  muta.  Senza  parlare.  Conversare 
alla  muta.  Intèndersi  alla  muta.  §  Fa  le  còse  alla 
muta.  Alla  cheticlièlla.  §  s.m.  e  f.  Muto  e  Muta,  e  Mii- 
telo  e  Mtctola.  La  persona  priva  della  paròla.  Òggi  la 
.'sciènza  à  trovato  mòdo  di  far  parlare  i  muti.  Una 
pòvera  muta.  Scuole  per  i  muti  di  città  e  di  campagna. 

MUTOLINO  -  INA,  s.m.  e  f.  dim.  vezz.  di  Muto,  Muta. 

MUTOLO,  agg.  e  sost.  Lo  stesso  e  più  pop.  di  Muto. 
Sèi  diventato  ìnùtolo?  §  Diventar  mutolo.  Delle  viti, 
quando  per  il  freddo  vèngon  su  stènte.  §  Fìngersi  mu- 
toli. §  Tutti  e  tre  stettero  fermi,  immòbili  e  mutoli. 
§  Mòra  intitola.  Che  si  fa  senza  gridare,  indovinando 
puramente  sul  pari  e  caffo.  §  fig.  Fare  allamòramiÀ,- 
tola.  Non  parlare. 

MÙTRIA,  s.f.  MuSo  sèrio,  di  pers.  che  sta  contegnosa 
e  supèrba.  Che  à  che  non  saluta,  con  quella  mùtria 
da  marche/ a  del  secènto  ?  À  sèmpre  una  —  da  far 


ridere  per  non  dir  recare.  —  dottoresca.  Che  — /  g 
Sfacciatàggine.  Ci  vuol  una  bèlla  mùtria  a  tornarmi 
davanti!  Non  com. 

MUTBIOJfE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  à  una  gran  mùtria. 

MUTCALIT.I,  s.f.  astr.  di  Mùtuo.  Mutualità  di  coope- 
razione. 

MUTU.IMEVTE,  aw.  pòco  pop.  da  Mùtuo,  agg.  Aiu- 
tarsi mutuamente. 

MDTUABE,  tr.  e  intr.  T.  leg.  [ini.  Mùtuo}.  Dare  o 
Prèndere  a  mùtuo.  §  p.  pr.  e  sost.' Mutuante.  §  Chi 
dà  a  mùtuo.  Il  mutuante  vuole  il  pegno. 

MUTUATÀRIO,  s.m.  [pi.  Mutuatari].  T.  leg.  Chi  prènde 
a  mùtuo. 

MUTUAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Contraccàmbio. 

MÙTUO,  agg.  [non  pop.  fuori  che  nel  tìtolo  di  Società 
di  mìituo  soccorso  e  di  Banca].  Scambiévole.  Mùtuo 
consènso,  disjrrèzzo.  Banca  mùtua  popolare.  Mùtuo 
crédito.  §  —  insegnamento.  Degli  scolari  tra  loro. 

MÙTUO,  s.m.  [pi.  Miìtui].  T.  leg.  Prèstito.  Dare  a  — . 
Contratto  di  — .  Prèndere  del  —  al  tre  per  cento.  Ca- 
2ntale  a  mùtuo. 


N 


N,  s.f.  0  meno  com.  m.  Duodècima  lèttera  del  nòstro 
alt'.,  esplosiva  nasale.  Si  pronùnzia  Ènne.  Un'enne 
aorsiva,  maiùscola.  §  S'assimila  spésso  colla  liquida 
che  vièn  dopo.  Illécito  da  In  lécito,  Immòto  da  In 
mòto.  Davanti  a  una  labiale  si  cambia  in  m.  Imporre, 
Immondo.  §  Nella  prep.  In  Vn  non  raddoppia  quand'à 
fòrza  negativa.  Inàbile,  Inùtile;  e  quand'à  fòrza  in- 
tensiva raddoppia  nella  paròla  Innamorare,  e  pop.  in 
altre.  §  Si  lascia  Vn  in  Sa  Iacopo,  in  Nò  per  Non;  s'è 
aggiunta  a  alcune  paróle  :  da  Afèlio  Nasèllo,  da  Ascón- 
dere Nascóndere.  §  Davanti  a  s  impura  spesso  si  la- 
scia. Istanza,  Cosciènza.  §  A  vòlte  si  cambia  il  d  coll'n 
e  coir»*  come  Làmpada  e  Làmpana,  Féceno  e  Fecero. 
S  0  coli';.  Dàgnene  per  Dagliene.  §  E  il  gfw  s'  è  cam- 
biato spesso  in  ng.  Tignere  in  Tingere,  Giùgnere  in 
Giùngere,  Spègnere  in  Spèngere.  §  pop.  'N  per  In  dopo 
vocale.  Si  vedrà'n  dove  corre.  §  Abbreviature.  N.  Nato, 
Nome,  Nùmero,  Nèutro,  Nipote,  Nòbile.  §  N.  U.  Nóbil 


<Met.  T.).  §  sost.  Sajjere  quel  che  vuol  dire  lo  muto. 
Indovinare  i  pensièri  altrui  (D.). 

MUTO,  agg.  Molto  (Sèc.  XIV,  Nann.  P.). 

MUTOLÀGGINE,  s.f.  Mutolezza  (Legg.  S.  G.  B.  T.). 

MUTOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Mutolo  (Esp.  Vang.  Cr.). 

MUTOLISSIMO,  agg.  sup.  di  Mutolo  (Ségn.  T.). 

.MUTOLO,  agg.  e  sost.  Il'à  detto  un  mutolo.  Quando 
non  vogliamo  manifestar  da  chi  sappiamo  una  tal  còsa 
<F.).  §  Fare  alla  intitola  con  uno.  Non  parlare  (Gal. 
Oh.  P.).  Ujàb.  §  sostant.  Giòchi  di  miìtola.  Quelli  fatti 
tacendo  (Gh.  id.). 

MUTOLO,  s.m.  Mènsola  (Modiglione  (T.). 

MÙTRICA,  s.f.  T.  cont.  Mùtria  (Ner.  P.). 

MUTTO,  agg.  e  sost.  Muto  (Sèc.  XIII). 

MUTTO,  s.m.  Mòtto  (Jàc.  Lent.  Nann.  P.). 

MÙTULO,  s.m.  Modiglione  (T.). 

MUTUXO,  n.  pr.  Priapo  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

MUZZO,  agg.  Di  mèjijo  sapore  (Cresc.  Volg.  RaJ.  Cr.). 

MUZZOLARE,  intr.  T.  aret.  Mugolare  (F.  P.). 

MUZZOLIO,  s.m.  T.  aret.  Mugolio  (F.    P.). 


uomo.  §  L.  N.  Lire  nòve.  §  Nòrd.  §  N.  E.  Nòrd  èst.  S 
N.  Napoleone.  §  N.  B.  Nòta  bène.  %  N.  A.  o  II  N.  Il 
nòstro  Autore  o  assol.  Il  nòstro  cioè  l'autore  di  cui 
un  crìtico  o  uno  scrittore  parla.  §  N.  N.  Non  nomi- 
nato. Si  mette  a  scritti  o  indirizzi  anònimi.  Al  sena- 
tore N.  N.  §  Così  scherz.  Il  signor  o  La  signora  ènne 
ènne  a  cui  anche  s' aggiunge  scherz.:  che  tèmpera 
le  penne.  Non  nominando  o  non  volendo  nominare  una 
persona.  §  N.  D.  Nòstra  Dònna.  §  G.  N.  Gejù  Naj- 
garèno.  §  N.  S.  Nòstro  Signore.  §  0  nome  sostantivo. 
§  N.  T.  Novo  Testamento.  §  Prov.  Il  bèi  vestire  son 
tre  N:  nero,  novo,  netto.  §  N,  e,  ne.  Apponetevi  quel 
che  è!  Non  intendendo  qualche  discorso  enimmàtico.  § 
0  èsse  0  ènne.  0  sì  o  nò.  §  T.  tipogr.  Èra  una  misura 
mèdia.  Tremila  ènne  andranno  in  questa  pàgina. 

N',  accorciat.  per  Non.  Nun  o  'Un.  N' è  vero?  Non  com. 

NAB.AB  e  NABABBO,  s.m.  Tit.  di  governatore  indiano. 
§  Pers.  ricca  o  che  sfòggia  ricchezze.  Paiono  nababbi. 


N 


N.  Elisa  in  Dichiareralti.  Te  lo  dichiareranno  (D.). 
§  Gli  antichi,  per  Vm.  Uon  per  Uomo,  Dobbiano  per 
Dobbiamo.  §  Anche  avanti  al  ^;.  Inperatore,  Tènpo, 
Tenperatameìite  (P.).  §  Ne'  vèrbi  s'assimilava.  Aiùtolla 
per  Aiùtonla,  Méttolla  per  Méttonla,  Séngniolla  per 
Ségnonla,  Pigliallo  Lo  pigliano  (Bai-ber.  P.),  Prega- 
rono Lo  pregarono  (Novell.).  §  N'  e  Na.  Tit.,  valeva 
Signore,  Signora;  l'univano  anche  a' nomi:  Numerico, 
Nagnefe  (Mòlza  Nann.  P.).  Òggi  ne' dialètti  meridion. 
cambiato  in  Gna.  Gna  Lòia  (Verga  P.).  §  'N.  In  [an- 
che in  princìpio  di  vèrso  o  di  periodo]  (Buse.  P.).  §  CAe 
piti  non  si  piw  far'n  una  pittura  t^qv  Imma  (Malm. 
P.).  Anc'òggi  il  cont. 

NABISSAMENTO,  s.m.  II  nabissare  (S,  Gir.  T.). 
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NACCHERA  [V.  Gnàcchera],  s.f.  e  più  com.  al  pi. 
NiCCUEUE.  Lue  assicelline  interposte  tra  le  dita  e  fatte 
sonare  dai  ragazzi  come  un  tamburo.  Sonare  nàcchere 
e  tabèlle.  A  Suon  di  fischi  e  nàcchere. 

NÀCCHERA,  s.f.  T.  gool.  Sòrta  di  filamenti  che  fis- 
sano sugli  scògli  sottomarini  il  gùscio  d'alcuni  mollu- 
schi. Quantità  di  nàcchera  raccòlta  sulle  còste  della 
Sardegna.  Pelo  di  — . 

NACCHERETTA  -  ina,  dim.  di  Nàcchera. 

NACCHERINO,  dim.  vezz.  a  bambino.  Vien  qua,  — . 
§  Ti  conosco,  — .'  Più  com.  Giaccherino. 

NÀCHERA,  s.f.  Nana.  È  una  — . 

NACHERINO,  s.m.  dim.  di  Nàchero. 

NÀCHERO,  s.m.  Nano,  ^bilènco.  Quel  — . 

NACRITE,  s.f.  T.  min.  Spècie  di  piètra  untuosa  per- 
làcea, che  si  trova  anche  sulle  Alpi. 

NADIR,  s.m.  T.  geogr.  astr.  Il  punto  del  cielo  che  è 
diréttam.  sotto  i  nòstri  piedi. 

NAFTA,  s.f.  T.  min.  Bitume  liquido,  volàtile,  infiam- 
mabilissimo, sim.  al  petròlio.  La  —  del  Mar  Càspio, 
di  Sicilia.  —  artificiale,  degV  Inglesi.  Òlio  di  — .  Mi- 
nière di  —  in  Riìssia. 

NAFTALINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  della  distillazione 
del  catrame  minerale. 

NAIA,  s.f.  T.  ?ool.  Gèn.  di  serpènti  velenosi  dell'Asia 
e  dell'Affrica,  detto  anche  Serpènte  dagli  occhiali.  Il 
—  di  Sèilan. 

NÀIADE,  s.f.  [pi.  Naiadi].  T.  rait.  Le  ninfe  delle  fonti. 

NÀIB,  s.m.  Capo  di  paeSe,  abissino.  Il  —  d'Archico. 

NANA,  s.f.  femm.  di  Nano.  §  Dònna  molto  piccola.  § 
Òca  domèstica.  Pàpera.  §  Nane  nane!  Mòdo  di  chiamar 
le  òche.  §  Nane,  nane  o  Nani  nani  qua  qua  qua!  scherz. 
Burlando  chi  è  nano  e  à  bagga. 

NANA,  s.f.  T.  lett.  Romando  scollacciato  d'  E.  Z,òla. 
§  Una  nana.  Una  Sgualdrinèlla. 

NANDÙ,  s.m.  T.  jool.  Spècie  di  struzzi  americani. 

NANERÈLLO  o  NANERÒTTOLO,  dim.  di  Nano.  Un  po' 
nano.  Non  com. 

NANETTINO,  dim.  di  Nanetto. 

NANETTO.  Lo  stesso  che  Naneròttolo.  Non  com. 

NANINO,  s.m.  dim.  di  Nano. 


NABISSARE,  tr.  Inabissare  (F.).  §  Eovinare  (Sèn.  S. 
Gir.  Gentil.  Or.).  §  pron.  Nabissarsi  colla  voce.  Cac- 
ciar urli  da  infèrno  (Sacch.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Na- 
HISSATO  (Dav.  Cr.).  Vive  nel  cont.  (Guerraz.  P.). 

NABISSO,  s.m.  Abisso  (Fr.  Giord.  Bib.  Cr.).  Vive  nel 
cont.  Dèccoti  i  cani  che  parevan  un  — .  §  Spec.  per 
Kagazzo  vivace  (P.). 

NABLA,  s.f.  Antico  strumento,  Saltèrio  (T.). 

NACCAIUOLO,  s.m.  Chi  fa  le  nàcchere  (T.). 

NÀCCARA,  s.f.  Nàcchera  (T.). 

NACCARARE,  intr.  T.  sen.  Almanaccare  (T.). 

NACCARINO,  s.m.  Naccherino  (Ord.  Spons.  Fir.  T.). 

NÀCCARO,  s.m.  Nàcchera  (But.  Sann.  Cr.). 

NÀCCHERA,  s.f.  Madreperla  (Rèd.  Cr.).  §  T.  bot.  Cro- 
talària arborèscens.  Fam.  di  leguminose  (T.). 

NACCHERAIO,  s.m.  Sonatór  di  nàcchere  (Or.  Don.). 

NACCUEKARE,  tr.  Sonar  le  nàcchere  (Lasc.  T.). 

NÀCCHERE,  s.f.  Sòrta  di  tamburo.  Tìmpano  (G.  V. 
Bèrn,  Morg.  Rèd.  Cr.).  §  Sonar  le  —.  Dar  delle  busse 
(Sacch.  Cr.).  §  Spàrgere  a  bijjèffe  (Morg.). 

NACCHERINO,  s.m.  Sonatór  di  nacchere  (G.  V.  Cr.). 

NÀCCHERO,  s.m.  Nàcchera   (ES.  Sann.  Tàv.  Rit.  P.). 

NACCHEUONE,  s.m.  accr.  di  Nàcchera  (Ciriff.  Morg.). 

NACCHI ,  s.m.  T.  pist.  Soprann.  d'  uomo  stòrto  e  le- 
zioso, .^nche  Nicchi  Nacchi  (P.). 

NACCHI,  s.m.  Far  —.  Snaòvere  uno  (Patàff.  P.). 

NACUNDA ,  s.f.  T.  jool.  Spècie  d' uccèllo  notturno 
dell' Amèr.  merid.  (L.  P.j. 

NADA.  T.  scherz.  Niènte  {¥.). 

NAFANTARE,  intr.  T.  pist.  e  sen.  Affannarsi  per  riu- 
scire. Tanto  nafantò,  che  alla  fine  ottenne  (P.). 

NAFANTIO,  s.m.  T.  pist.  e  sen.  Un  uafantare  conti- 
nuo (P.). 


NANNA,  s.f.  Voce  uSata  dalle  bàlie  per  ninnare  i  ra- 
gazzi. Spesso  con  una  cèrta  cantilèna  e  accompagnata 
a  qualche  stòria.  Nanna,  nanna,  mio  bambino.  §  An- 
che Ninna  nanna.  %  Dormono  senza  ninna —.  Quando 
sono  stanchi.  §  scherz.  Anche  di  pers.  grandi.  Addor- 
mentarsi con  tma  ninna  nanna  che  vi  vada  a  gènio. 
§  Stòrie  che  servono  a  quello  scopo.  Ninne  nanne  in 
mù/ica.  §  Andare,  Mandare,  Méttere  a  nanna.  A  dor- 
mire, i  ragazzi ,  e  scherz.  anche  i  grandi.  Andiamo 
a  — .  Eccoci  a  —,  se  Dio  vuole.  §  E  così  Far  la  — . 
Zitti,  che  il  babbo  fa  la—,  §  0  -nanna!  oppure  E  nan- 
na! esci,  d'impaziènza  a  chi  ci  secca  ripetendo  le  me- 
désime còse  0  noiose. 

NANNI,  n.  pr.  accorc.  di  Giovanni. 

NANNINA,  dim.  vezz.  di  Nanna.  A'  bambini.  Fa'  la  —. 

NÀNNOLI.  V.  NìMKOLi. 

NANO,  agg.  Dell'  uomo  la  cui  statura  proporzionata 
è  di  molto  inferiore  alla  mèdia  comune.  Generazione, 
Razza  nana.  §  sostant.  Facevan  vedere  due  —  che 
èrano  una  meravìglia.  §  Per  est.  Uomo  piccolo.  È  un 
— .  §  fig.  Contrapp.  a  pers.  grande,  di  potènza,  d' in- 
gegno. Ingegni  — .  Nani  che  si  vòglion  mifurare  con 
quel  gigante.  §  Prov.  Gli  è  com' un  —  appètt' a  un 
gigante.  Pòveri  —  cìie  sognan  ancora  V  impèro  del 
mondo.  Sfòrzi  di  nani.  §  Nani  nani.  V.  Na>ìa.  §  Gal- 
lina — .  Con  gambe  cortissime.  §  Di  còse.  Palazzo  — . 
Frutti  nani. 

NANÙCCIO,  NANUZZO,.  dim.  spreg.  di  Nano. 

NAPÈA,  agg.  e  s.  T.  mit.  Ninfe  delle  forèste  e  dei  prati. 

NAPOLEONCINO,  s.m.  dim.  antifr.  di  Napoleone.  Bèi 

—  d'oro. 

NAPOLEONE,  n.  pr.  d'uomo.  §  Il  nòto  iraper.  I  e  III. 
§  In  arte.  — a  Sant'Èlena.  Quadri  e  poesie.  %  Aver  jnù 
coràggio  di  —  primo.  Èsser  molto  audace.  §  Monte  —. 
Istituto  di  Crédito  fondato  da  Napol.  I.  §  Napoleone,  o 

—  d'oro.  Venti  lire.  Marèngo.  Un  ròtolo.  Un  sacco  di 
naijoleoni.  Il  suono  dei  — .  Fanno  luccicare  fra  le 
dita  i  bèi  —  d'oro.  §  Pigliare  i  napoleoni  2]vr  dician- 
nòve lire.  Pagar  di  meno  del  vero  valore.  Se  quelVu- 
furaio  crede  ecc.  digli  che  à  Sbagliato.  §  —  dóppio. 
Quaranta  lire.  §  —  d'argènto.  Cinque  lii'e.  Non  com. 


NAFÈ,  s.m.  Frutto  d'una  malvàcea  sirìaca  (P.). 

NAFFE,  esci.  Gnafl'e  (Salv.  Cr.). 

NAFTILÀM.MINA,  s.f.  T.  chìm.  BaSe  della  naftalina  (T.). 

NAIA,  nel  m.  Lo  vedrebbe  —  [un  cièco]  (Patàff.  P.). 

NÀIADA,  s.f.  Nàiade  (B.  Bèrn.). 

NAIÀDE,  s.f.  pi.  per  Naiadi  (Dolce,  P.).  D.  lo  prese 
da  Ov.  per  Lamdes  (P.).  §  T.  bot.  Gèn.  di  piante. 

NAIADÈE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fam.  di  piante  acquàtiche, 
il  cui  tipo  le  Naiadi  (T.). 

NÀIBI,  s.f.  pi.  Le  carte  da  giòco  (Morg.  Cròn.  Mor.). 

NAICÈLLO,  s.m.  T.  cont.  Navicèllo  (P.). 

NÀIDI,  s.m.  pi.  T.  mit.  Naiadi  (Card.  N.  PoeS.  P.).  S 
T.  iiool.  Sòrta  di  vermiciattoli  semiacquàtici  (L.  P.). 

NALDA,  s.f.  Spècie  di  digitale  (T.). 

N.ÀNEO,  agg.  Di  nano  (Lasc.  T.). 

NANFA,  agg.  D'acqua,  Lanfa  (B.). 

NANGHINATA,  s.f.  Sòrta  d'arme  giapponese  (Bàrt.  T.'i. 

NANGÙSTIA,  s.f.  Angùstia  (Guitt.  F.). 

NANNI.  Fare  il  —  [il  minchione]  (Malm.  Magai.  P.), 

N.1NN0.  T.  fanc.  Grazie!  Di'  —,  Fa' nannol  (P.), 

NANNODIA,  s.f.  Ninnananna  (T.). 

NANNÙFERO.  V.  NENÙFERO  (T.). 

NANTE,  afèr.  d'Inuante  (Jac.  Tód.  G.  Giùd.). 

NANTI  e  NANZI,  afèr.  d'Innanti  e  Innanzi  (Sèc.  XIII, 
XIV  e  XV).  Nunzi  vive  nel  cont.  e  mont.  Nanzi  giorno^ 
Nunzi  sera  (P.). 

NANTIDETTO,  agg.  Anzidetto  (Med.  Pass.  G.  C). 

NANTIPOBRE,  tr.  Anteporre  (Guitt.  F.). 

NAPÈLLO,  s.m.  T.  bot.  Spècie  d'acònito  (Cit.  Tip.  T.). 

NAPO,  s.m.  T.  bot.  Navone  (Pallàd.  Alani.  Cr.). 

NAPOL,  tronc.  di  Nàpoli  (Gentil.  Nann.  P.). 

NAPOLETANEUIA,  S.f.  Còsa,  Costume  da  napoletaia 
(Car.).  USàb. 
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NAPOLEÒNICO,  agg.  [pi.  ra.  Napoleònici],  da  Napo- 
leone. Impèro,  Regno  — .  L' astro  — .  Vècchio  soldato 
— .  Vittòrie,  ìmpeti  — . 

NAPOLEÒNIDP:,  s.m.  non  pop.  Mèmbro  della  fam.  di 
Napoleone.  §  I  — .  La  dinastia. 

NAPOLEOMSTA,  s.m.  Partigiano  di  Napoleone. 

NAPOLETANA,  s.f.  1.  gióc.  cart.  Ai  tressètti  o  sìm. 
L'asso,  il  tre ,  il  due  del  medésimo  seme.  —  a  còri,  a 
mattoni.  §  —  quarta,  quinta,  ecc.  Secondo  quante  carte 
dello  stesso  seme  la  completano.  §  Napoletana  secca, 
asciutta.  Coll'asso,  col  due  e  il  tre  solamente. 

NAPOLETANAMENTE,  avv.  Più  com.  Alla  najwletana. 

NAPOLETANI.S.MO,  s.m.  Mòdo  di  lingua  napoletano. 

NAPOLETANO,  agg.  e  s.  da  Nàpoli.  Clima  —.  Còse 
— .  Pronìmzia  — .  Stòria,  Costumi — .  §  Fèbbre  — .Che 
dura  fin  a  cinquanta  giorni.  §  Tarantèlla  — .  V.  Ta- 
KANTÈLLA.  §  M.  avv.  Alla  napoletana.  Ottave  alla  na- 
poletana. Maccheroni  alla  — .  §  Mangiare  i  macche- 
roni alla  — .  Colle  mani. 

NÀPOLI,  n.  pr.  di  e.  Stòria,  Rivoluzione  di  — .  Re- 
sino di  — .  §  Prìncipe  di  — .  Il  figlio  del  re  Umberto. 
?  Per  il  prov.  "V.  Mondo.  §  C'è  da  andare  a  rotta  di 
còllo  come  i  carrozzini  di  — .  Da  andare  in  rovina, 
D'  atfari  o  sini.  §  Canzoncina  pop.  0  bèlla  — ,  o  cièl 
leato,  ecc.  §  Vedi  Nàpoli,  e  pòi  mòri!  §  Pasta  di  Nàpoli. 

NAPPA,  s.f.  Gruppo  di  fili  o  pèneri  messi  per  orna- 
manto  ai  cordoni  delle  tènde,  dei  campanèlli,  alle  tènde 
stesse,  alle  sciàbole  degli  ufficiali,  ecc.  —  di  lana,  di 
seta,  di  cotone,  d'oro,  dorate,  ecc.  La  —  della  berretta 
de'  bersaglièri.  Le  —  del  cavallo,  alla  briglia.  §  T.  bot. 
—  di  cardinale.  Sòrta  di  iìore  da  giardini.  Celofia 
coccìnea.  §  Nappa,  scherz.  Il  naso  gròsso.  A  una  bèlla 
— .  Che  — .'  §  E  soprann.  d' uomo  col  naso  gròsso.  Ad- 
dio, Najìpa.  §  Fare  come  il  ciuco  di  Nappa.  Che  co- 
minciava a  avvezzarsi  al  digiuno  ;  ma  il  sèsto  giorno 
mori  ! 

NAPPÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Nappa.  §  Anche  per  Naso. 

NAPPETTA,  NAPPETTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Nappa. 
Le  —  della  copò-ta,  delle  tènde,  dell'asciugamano. 

NAPPINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Nappa.  Le  nappine d'un 
parato  da  lètto.  §  Quelle  pallòttole  che  i  soldati  anno 
al  berretto.  Luccicavano  le  —  degli  ufficiali.  §  I  fia- 
schetti  di  Lucca  adorni  di  cordoncini,  di  nastri  e  di 
nap]}ine  di  pàglia.  §  Anche  per  Naso. 

NAPPO,  s.m.  Meseiacqua  d'argènto  o  sìm.  ujato  nelle 
chièse  0  nelle  case  signorili.  §  VaSo  di  latta  per  levar 
l'olio  dall'orcio.  §  T.  non  pop.  Bicchière,  Tazza.  Vo- 
tare  i  — .  Nappi  de'  bevitori  etiòpici  ne'  còrni  di  bù- 
falo. §  flg.  Il  —  della  vita. 

NAPPONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  accr.  di  Nappa. 

NAPUUIÈLLO,  agg.  e  s.  scherz.  Napoletano. 


NAPOLETANO,  agg.  Prov.  —,  largo  di  bocca  e  stretto 
di  mano.  §  Alla  —.  A  paròle  (Màur.  Copp.  Gh.  P.). 

N.APOLI.  T.  mont.  Napoletana.  Una  Nàpoli.  E  scherz. 
dichiarandola.  Io  son  venuto  di  Nàpoli  ajjpòsta  fP.). 

NAPOLÌ'ONE,  n.  pr.  Napoleone  (Bresc.  P.).  È  T.  volg. 

NAPOLITANO,  agg.   Napoletano  (T.).   §  Napolitana. 
Spècie  di  canzone  ant.  (T.). 

NAPOLITE,  s.f.  T.  min.  Minerale  agjurro  delle  lave 
del  Vesuvio  (P.).  | 

NAPPA,  s.f.  Pizzo  (Fag.  Gh.).  §  T.  lucch.  Pannòcchia  i 
(Palm.  P.).  §  T.  agr.  Porzione,  a  fiocchetto,  contenuta  ' 
nel  chicco  dell'uva  fPaolet.  Gh.).  §  T.  vet.  Pennàcchio  ; 
nei  crini  del  cavallo  (T.).  | 

NAPPO,  s.m.  Bocciòlo,  del  candelière  (Eìb.  T.).  §  Ba-  | 
ciuo  (Sèc.  XVI).  §  T.  cont.  Piattèllo  di  latta  con  ma-  ' 
nico  (P.).  j 

NAPURO,  s.m.  Màcchia  ,  Strìscia  [forse  dal  frane! 
Napperon.  11  Polid.  crede  da  P%(,r,  sànie  (P.)J.  Dove  ; 
fadde  quello  beveràggio  fece  uno  —  (Tàv.  Rit.  P.).       '. 

NAR.ANCIA  e  NAKANZA,  s.f.  Arància  (T.).  j 

NAUÀNCIO,  s.m.  Aràncio  (A.  Fur.).  E  nelle  comm.  (P.). 

NAUCIS,  n.  pr.  Narciso  (Novellin.  P.).  [ 

NABCISSINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  colorante,  gialla 


NAUCEINA,  s.f.  T.  chim.  Alcalòide  dell'oppio. 

NABCI.SO,  s.m.  n.  pr.  d'  uomo.  §  T.  mit.  Il  giovine 
che  annegò  innamorato  di  sé.  Nareifo  al  fonte.  §  Per 
sim.  Questi  Narcifi  modèrni.  §  T.  poèt.  Lo  spècchio 
di  — .  L'  acqua.  Il  fonte.  §  T.  bot.  Gèn.  di  piante  di 
molte  spècie,  la  cui  più  coltivata  è  il  Narciso  falso, 
Psheudonarcis.sus. 

NARCÒTICAMENTE,  aw.  non  com.  da  Narcòtico.  § 
fig.  Governare  — . 

NARCÒTICO,  agg.  e  s  T.  med.  [pi.  m.  Narcòtici]. 
Sonnifero.  Medicine — .  Uf a  tròppo  i — .  Somministrare 
un  — .  Leggèro,  Fòrte  — .  —  calmanti,  anodini,  ipnò- 
tici. §  flg.  e  per  sim.  Poefia  che  è  un  — .  Vino  che 
pare  una  bevanda  narcòtica. 

NARDINO,  agg.  Di  nardo.  §  agg.  e  sost.  T.  stòr.  Vino 
profumato,  eccellènte.  Un'anfora  di  — . 

NARDO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  aromàtica,  delle  grami- 
nàcee. —  indiano,  cèltico,  comune,  montano.  §  T.  stòr. 
Sòrta  di  profumo  degli  antichi.  Mirra  e  — . 

NARI,  s.f.  pi.  T.  poèt.  Narici.  Nari  fumanti  del  bue. 

NARICE,  s.f.  e  più  com.  al  pi.  NARICI.  I  buchi  del 
naso,  specialm.  del  cavallo,  del  bue  e  sìm.  Le  —  en- 
fiate. La  —  dèstra,  sinistra.  —  ùmide,  /buffanti. 

NARRÀBILE,  agg.  Da  potersi  narrare. 

NARRARE,  tr.  Raccontare,  specialm.  per  iscritto.  — 
ima  stòria  d'amore.  —  con  garbo,  con  órdine.  —  brè- 
vemente, conci/aniente,  prolissamente.  —  una  difgrà- 
zia,  un  fatto  grave.  Quel  che  si  narrava  per  la  città. 

—  di  questo,  di  quello,  di  quella  còsa.  §  —  le  paròle 
d'uno.  Non  com.  §  p.  pr.  e  agg.  Narrante.  §  p.  pass, 
e  agg.  Narrato.  Le  còse  narrate.  Narrato  il  cafo.  § 
sostant.  Il  fin  qtci  narrato. 

NARRATIVA,  s.f.  non  com.  Narrazione.  §  T.  leg.  Nella 

—  del  procèsso,  della  sentènza. 
NARRATIVAMENTE,  avv.  da  Narrativo.  Esporre  — . 
NARRATIVO,  agg.  Che  narra.  Atto,  Àbile  a  narrare. 

Parte,  Poèma,  Forma  — .  Attitùdine  di  poèta  — . 

NARRATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Narrare.  Dili- 
gentissimo  — .  La  narratrice  seguitò. 

NABRAZIONCÈLLA  -  ina,  s.f.  dim.  di  Narrazione. 
Brève  —  del  fatto.  Il  primo  può  avere  dello  spreg. 

NARRAZIONE,  s.f.  11  narrare.  —  stòrica,  favolosa, 
eròica,  èpica.  Fare,  Tèssere  una  — .  §  —  efatta,  mi- 
nuta, ordinata,  brillante,  lunga,  prolissa,  /biadila, 
insulsa,  poètica,  noiosa,  tediosa,  ecc.  La  dònna  con- 
tinuò la  sua  —  appassionata.  Nel  corso  della  — .  Ama 
le  sole  narrazioni  dei  fatti  veri.  Riprèndere  il  filo 
della  — .  §  T.  ret.  Nel  discorso  oratòrio.  Parte  dove  si 
Svòlge  il  racconto  dei  fatti. 

NARVALO,  s.m.  T.  gool.  Gròsso  cetaceo  dell'ocèano 
glaciale  àrtico.  I  dènti  d'avòrio  del  — .  Schière  di  — . 


dei  fiori  del  narciso.  La  Narcitina  è  bianca  (L.  P.). 

NARCITINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  del  narciso  (L.  P.). 

NARCOGENINA,  s.f.  T.  chim.  Alcalòide  della  narco- 
tina (T.). 

NARCOTINA,  s.f.  Un  alcalòide  dell'oppio  (T.). 

NARCOTISMO,  s.m.  Effetti  narcòtici  in  gèn.  (L.  P.). 

NARE,  s.f.  pi.  Nari,  Narici  (TeS.  Br.  Cr.).  Nare  àmpie 
(Fior.  FilòS.  P.).  Le  sagaci  nare  (Poliz.  P.).  §  s.m.  (Òtt. 
Parber.  Lane.  Gh.).  Co' nari  del  naso  (B.). 

NARGHILÈ,  s.m.  Sòrta  di  pipa  turca  dal  cannèllo 
lungo,  il  cui  fumo  è  fatto  passare  attravèi-so  un  vaSo 
d'acqua  (F.  P.). 

NARICÒRNO,  s.m.  Rinoceronte  (F.  P.). 

NARPICAUE,  tr.  T.  pist.  e  sen.  Rampicarsi.  Narpicò 
su  come  un  gatto  (Grad.  P.). 

NARRAGIONE,  s.f.  Narrazione  (T.). 

NARRAMENTO,  s.m.  Narrazione  (SS.  PP.  Cr.). 

NARRARE,  tr.  Manifestare.  In  cui  narri  una  buona 
nattira  di  gióvane  (Mach.  Àndr.  P.). 

NARR.ATÒRIO,  agg.  Narrativo  (G.  V.  Cr.). 

NARTÈCE,  s.f.  T.  filol.  Cassettina  preziosa  in  cui 
Alessandro  conservava  l' Ilìade  (Salvin.  Gh.).  §  Parto 
riservata  della  ChièSa  greca  (T.), 
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NAS.ICCIO,  s.m.  [pi.  Nasacci],  pegg.  di  Naso.  Brutto 
nasàccio  a  peperone.  Noii,  si  ricòrda  mai  dal  nasàccio 
alla  bocca.  V.  Naso. 

NASEGGINE,  s.f.  astr.  di  Naso  ;  di  suono.  Canterebbe 
bène,  ma  con  quella  —!  Non  com.  §  T.  lett.  Tit.  d'un 
capit.  del  Caro  a  pers.  di  gran  naso.  La  —  sua. 

NASALE,  agg.  da  Naso.  Canto  nasale.  Suono  nasale. 
Predicava  con  una  voce  — .  §  T.  gramm.  Ei  qualche 
lèttera  come  VN  che  si  pronùnzia  specialmente  col 
naso.  §  T.  anat.  Artèria,  Cartilàgine,  Spine,  Fòsse, 
Muceo,  Nèrvo  nasale. 

NASALMENTE,  avv.  da  Nasale,  non  com.  Cantare  — . 

NASATA,  s.f.  Colpo  col  naso.  I  gatti  se  batton  delle 
nasate  mòiono.  §  Alzata  di  naso.  Il  cane,  data  una 
'  nasata  all'aria,  toroiò  indiètro. 

N.\SCEUE,  intr.  [ind.  Nasco,  Nasci,  Nasce,  Nasciamo 
0  Si  nasce  ;  Nascete,  Nàscono  ;  impera  Nascevo,  perf. 
Nacqui;  cong.  Nasca;  fut.  Nascerò].  Èsser  partorito, 
Venire  al  mondo.  Nàscere  in  un  dato  paefe,  nel'  tal 
anno  e  tal  giorno,  dal  tale  e  tal  altro.  Uberi,  schiavi, 
fòrti,  déboli,  rachìtici,  malsani,  infètti,  bène  o  male, 
ricco  0  pòvero,  nòbile  o  plebèo,  triti,  meschini.  §  spreg. 
—  faM,  bugiardi,  impostori,  ladri,  ecc.  §  —  con  in- 
gegno 0  senza,  con  questa  o  con  quella  inclinazione. 
§  —  sotto  buona,  sotto  cattiva  stella  o  luna,  a  bòna 
luna,  fortunati  o  sfortunati.  Son  nata  l'anno  de' do- 
lori. §  È  nato  senza  sapere  perché.  Chi  non  à  scopo 
nella  vita.  §  pron.  Èsser  nato  col  cìntolo  rosso.  Con 
privilègi.  §  C'è  chi  nasce  senza  giudìzio.  C'è  chi  nasce 
vestito  e  chi  nasce  tra  gli  stènti.  §  Trist'  a  nascer 
dònne,  o  Mala  còsa  nascer  dònne,  pòveri,  ecc.,  dicon 
le  dònne,  i  pòveri,  ecc.  §  iròn.  Lèi  èra  degno  di  nascer 
dònna.  A  chi  non  è  uomo.  §  Nascevano  cogli  òcchi 
chiusi,  cogli  òcchi  apèrti.  Minchioni  o  furbi.  §  Chi 
nacque  al  passo  e  chi  alla  fuga.  È  nato  a  qtiesto.  Èra 
nato  all'  affètto,  e  l'anno  fatto  diventar  egoista  loro. 
È  nato  ciuco,  e  ciìico  morirà.  Che  impòrta  nascer 
qui  0  là,  primo  o  secondo,  nòbili  o  cavalièri?  l'im- 
portante è  viver  bène.  Il  nascer  grandi  è  cafo  e  non 
virtù.  §  Preparare  il  corrèdo  al  bambino  che  na- 
scerà. Gli  è  nato  un  màschio,  una  fémmina,  due 
gemèlli.  Nàcquero  a  un  parto.  Gli  èra  affezionato: 
l' avea  visto  nàscere.  È  degno  del  paefe  che  l'  à  visto 
nàscere.  Qzielli  che  nàscono  òggi,  quelli  che  nàcquero 
ièri.  Nacque  anni  dòmini.  §  È  nato  più  prèsto.  Chi 
è  più  vècchio.  Son  nato  prima,  cari  miei!  §  Clii  na- 
scerà da  qui  a  un  sècolo,  a  dièci,  quante  novità 
gli  saranno  apparecchiate!  §  Crede  ch'i'  sia  nato  òggi! 
A  chi  ci  fa  tròppo  ingènui,  inespèrti.  §  Nàscere  di 
novo,  a  nova  vita.  §  Prov.  Si  sa  dove  si  nasce  e 
non  dove  si  mòre.  Fra  che  gènti  è  nato?  Chi  nasce 
qui  nel  suo  paefe  à  dritto  di  vederlo  rispettato.  § 
Neanche  se  tu  fossi  nato  prìncipe!  A  chi  fa  tanto  il 
grande,  il  supèrbo.  §  Èsser  nato  per  qualche  còsa.  Con 
quell'inclinazione.  Èro  nato  per  la  poefia,  per  la  pit- 
tura. §  Non  èro  nato  per  questo.  Non  e'  èro  portato. 
§  E  assol.  Non  c'èro  nato.  Non  c'èra  nata.  §  Soìi  nato 
così.  Con  quest'inclinazione.  §  Son  pur  nato  male!  Chi 
si  sente  sfortunato.  §  Mèglio  per  lui,  per  me  se  non 
èro,  0  èra  nato.  Deplorando  fatti.  §  È  nato  tra  la 
ròba,  è  nato  nell'oro.  §  La  dònna  che  la  vuol  lèi  l'd 
da  nàscere.  Chi  non  ne  trova  a  mòdo  suo.  §  Cosi  Chi 
deve  contentar  lèi  ù  ancora  a  — .A  chi  non  si  con- 
tènta mai.  §  Provèrbi.  Chi  à  a  èsser  fantino  nasce 
col  cércine  in  capo.  §  Se  mi  inetto  a  far  cappèlli  na- 
scon  gli  uomini  senza  tèsta.  A  chi  non  glie  ne  va 
bène  una.  §  Nessuno  nasce  maèstro.  §  Dal  mar  salato 


NASALE,  s.m.  T.  mil.  stòr.  Parte  dell'elmo  che  còpre 
il  naso.  §  T.  farm.  Còsa  che  fa  starnutire  (Rie.  Fior.). 

NASARDO,  agg.  Di  strum.  mujic.  con  voce  nasale  (F.  P.). 

NASAKE,  tr.  e  intr.  Annusare  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

NASAltlA,  s.f.  Naseria,  Discorso  col  naso  (Car.  T.). 

NASATA,  s.f.  Gran  parlare  di  naso  (Car.).  §  fig.  Ne- 
gativa, Rifiuto  (Cr.). 


nasce  il  pesce  fresco.  A  chi  stupisce  di  còsa  che  paioii 
contràrie.  §  Nasce  un  frate!  Quando  in  una  conversa- 
zione nessuno  parla.  §  D' animali.  Son  nati  i  gattini 
alla  gatta.  §  Prov.  Chi  nasce  di  gatta,  piglia  i  tòpi 
al  buio.  Chi  ai  gallina  nasce  convièn  che  razzoli.  § 
Cagna  che  è  nata  da  due  razze  divèrse.  La  gallina 
nasce  da  un  òvo.  §  Bisctìtere  se  nacque  prima  la  gal- 
lina 0  róvo.  Discussioni  inùtili.  §  Di  piante,  Germogliare, 
Spuntare.  Fièno  die  nasce  spontàneo.  Il  —  delle  fòglie, 
de'  fiori,  del  frutto.  Il  grano  non  è  ancora  nato.  §  Prov. 
Dove  passa  il  campano  (la  béstia  da  ingrasso  che  guida 
le  altre),  nasce  il  grano.  §  Fiori  che  son  nati  all'iigqia. 
Fagiòli  duri  a  nàscere.  §  Tu  sentiresti  nascer  la  gra- 
migna. Quando  si  fa  gran  silènzio.  §  Ci  nasce  la  gra- 
migna. In  luogo  disabitato.  §  Nàscere  come  i  funghi. 
Con  gran  celerità.  §  O  che  li  fate  nàscere?  A  chi  va 
a  cercar  di  funghi,  e  ne  trova  sèmpre  di  molti.  §  iròn. 

—  il  fungo!  La  gran  còsa.  Dopo  sì  gran  procèsso, 
finalmente  si  /vegliò  la  giustizia,  e  nacque  il  fungo! 
Non  com.  §  Di  qui  e  allora  nasceranno  tanti  fun- 
ghi. §  scherz.  Nasce  un  melo.  A  chi  batte  il  sedere, 
specialmente  di  bambini.  §  In  pòco  tèmpo  può  nà- 
scere di  gran  còse.  Còse  che  nàscono  dal  non  badare 
ai  fatti.  §  Prov.  Dì  còsa  nasce  còsa  e  Dio  provvede, 
oppure  e  il  tèmpo  la  governa.  Tante  còse  che  nàscono 
lipsr  li  nella  conversazione.  Nàscere  in  cuore  il  dùb- 
bio, un  dùbbio,  qualche  dùbbio,  qualche  pentimentùc- 
cio.  Se  mai  nascesse  qualche  imbròglio.  Se  nascesse 
qualche  inconveniènte.  Nàscere  qualche  sospètto.  Nà- 
scere confusione.  Nacque  la  di/unione.  Ècco  da  dove 
nasce  tutto  il  male.  Nàscere  una  sommossa,  uno  scàn- 
dalo. Nàscere  qualche  scangèo.  Còsa  ne  nasce? — altri 
accidènti.  —  un  desidèrio.  §  Nasce  una  guèrra.  Amore 
che  nasce  prèsto,  tardi.  Ècco  qui  che  ne  nasce!  §  Qual- 
còsa nascerà  di  bène,  di  male.  §  Prov.  A  ogni  passo 
nasce  icn  pensièro.  Non  com.  §  Prov.  D'un  male  nasce 
tm  bène.  §  Nasca  quel  che  sa  nàscere.  Facendo  quello 
che  dobbiamo  o  vogliamo.  §  Quel  che  non  si  vuole 
nasce  nelV  òrto.  Le  còse  che  spiàcciono  son  vicine.  § 

—  un'  occafione,  itn  partito.  §  —  tma  paura.  —  invi- 
dia. Ne  nasce  sèmpre  delle  nòve.  Sentite  quel  che  mi 
nasce!  Sènso  piacévole  che  nasce  dal  bèllo.  —  un'in- 
trinsichezza tra  due  persone.  —  il  giorno,  il  sole,  la 
luna  [e  non  le  stelle].  Il  più  bèi  giorno,  la  piti  bèlla 
nòtte  che  sia  nata  mai.  §  Prov.  Per  San  Donato  (7  ago- 
sto), l'inverno  è  nato.  §  Che  ti  ci  nàscono  a  te  i  de- 
nari in  tasca?  A  chi  ne  spènde  molti.  §  Tanti  ne  na- 
sce, tanti  ne  mòre.  Di  chi  spènde  sèmpre  sùbito  tutti 
quelli  che  guadagna.  §  iròn.  Se  altro  di  mèglio  non 
Ite  nasce!  §  Da  che  nasce  l'elettricità?  Dal  calore  uà- 
scono  i  vènti.  §  —  dei  miti,  delle  tradizioni,  d'una 
lingua.  §  Nel  meno  al  mare  e'  è  nata  un'  i/ola.  È 
nato  un  altro  vulcano.  Ci  nacque  un  altìssimo  monte. 
§  Apparire.  Questo  fòco  dov'è  nato?  Il  Pò  nasce  dal 
Monvifo,  l'Arno  alla  Falterona.  Questa  gòra  nasce  dal 
cimale.  §  Regno,  Repùbblica  che  è  nata  sotto  i  nòstri 
òcchi.  Poefia  che  nacque  con  lui.  §  Manifestarsi.  La 
lingua  italiana  nacque,  si  può  dire,  con  Dante.  %  — 
una  sentènza,  un  parere,  un  provèrbio.  §  —  im  delitto, 
una  tragèdia,  un'  òpera  buona.  §  —  una  religione, 
un'istituzione,  uìia  scuola.  §  Il  bène  d'uno  Stato  nasce 
dalla  giustìzia  e  dalla  libertà.  Far  nàscere  delle  no- 
vità. Cèrti  lavori  òggi  si  vedono  nàscere  che  pare  im- 
possìbile. §  Còsa  che  non  è  finita  di  —  e  cominciano 
a  impazzarci  sopra!  Libri  che  mòiono  come  nàscono. 
§  sostant.  Sollevazione  reprèssa  sul  — ,  nel  suo  — . 
L'arte  èra  sul  — ,  nel  suo  primo  — .  §  Sin  dal  — .  § 


NASCENDO,  agg.  Da  nàscere.  Nella  nata  ovvér  na- 
scènda  pròle  (Frég?.  Quadrir.  P.). 

NASCÈNZA,  s.f.  Nàscita  (Sèc.  XIV).  Vive  nelle  mont. 
(P.).  §  Fignolo,  Bubbone  (B.  Segn.  Cr.).  §  Delle  piante 
(Cresc).  Vive  in  mont. 

NÀSCERE,  intr.  [perf.  Nasceo,  Nacque  (Brun.  Lat. 
P.).  Òggi  T.  cont.  Nasce,  Nascétte.  §  Nascérono  (Cav.>. 
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Far  nàscere  una  finèstra,  un  ùscio,  dicono  i  mura- 
tori. Aprirne  in  qualche  muràglia.  §  Per  altre  còse 
V.  anche  MOEiRE.  §  Mòrto  prima  di  nàscere.  §  Imper- 
sonalmente. Nasce  tutti  gli  anni  di  gran  bambini. 
Nascerà  di  gran  còse.  §  Far  nàscere.  Attribuire  il  luogo 
0  il  tèmpo  della  nàscita.  Omero  lo  fanno  nàscere  gli 
antichi  chi  in  questa  chi  in  guella  città.  Dionifio 
VEfiguo  à  fatto  nàscere  Cristo  in  tm' època  non  gin- 
sta,  sicché  il  nòstro  mille/imo  èfbagliato.  §  fig.  Èsser 
càuSa  che  nasca.  Far  nascer  delle  confufioni,  dei  di- 
/órdini,  dei  guai.  §  Far  nàscere  gran  vòglia.  §  p.  pr. 
e  agg.  Nascèjjte.  L'  èrba  nascènte  dei  prati.  Pianta 
nascènte.  Fòco,  Fiamma  nascènte.  %  Il  dì,  l'alba  na- 
scènte. Salutare  il  sole  nascènte.  Glòria  nascènte.  Stella 
nascènte  dell'arte.  Chièfa  ìiascènte.  Sciènza  nascènte. 
Affètto  nascènte.  L'Italia  nascènte.  §  A  Maria  nascènte. 
Tèmpi  dedicati.  §  p.  pass.,  agg.  e  sost.  Nato.  Nato  ora, 
pòco  fa.  Prima  che  fos.^e  nato.  Gènio  pagano  appena 
nato.  §  Non  ancora  nato,  e  fa  tanto  il  prepotèìtte.  § 
Appena  nati.  Nati  di  ièri.  Nati  ièri,  e  portano  la 
guèrra  in  casa  d'altri.  Amorini  mòrti  e  non  nati. 
Nato  e  cresciuto  lì.  Nato  qui  sul  luogo.  Nato  dalle 
loro  viscere.  §  Dove  siete  nato  ?  A  chi  fa  V  indiano, 
0  è  villano  o  sìm.  §  Nato  stòrpio.  Cièco  nato.  Nato 
all'aria  apèrta  delle  campagne.  Nato  bène,  male, 
jìòvero ,  ricco ,  nòbile ,  coraggioso ,  Ubero,  ecc.  Non 
è  cèrtamente  nato  con  un  cuor  di  leone.  Di  Romani 
nati  ormai  a  Roma  ce  ne  son  pòchi.  §  Gènte  nata 
a  cafo.  Che  non  sa  qv.  1  che  si  fa.  §  Nato  vestito.  § 
Amor  nato  di  chilo.  Quello  di  Veneranda  e  Taddeo. 
§  Un  figuro  nato  al  fango  e  al  letamaio.  §  scherz. 
Nato  in  casa.  D'  un  ragazzo.  "  È  vòstro  questo  banv- 
bino?  „  ^  È  nato  in  casa.  „  §  Nato  e  sputato.  Vero, 
effettivo,  naturale.  Un  maèstro  di  casa  nato  e  sputato. 
Tutto  lui  nato  e  sputato.  §  Nati  creati  per  questo. 
Nato  fatto  per  dar  nòia  al  mondo.  §  Nata  alla  poe/ia, 
all'amore.  Nato  appòsta.' Nato  appòsta  per  lamìifica. 
Nati  appòsta  j)er  far  arrabbiare.  E  Nato  fatto.  §  Nati 
■per  pagare.  I  contribuènti.  §  Nato  tra  'l  vino,  tra 
l'acquavite,  ecc.  Chi  ne  dimostra  molta  pràtica  o  abi- 
tùdine. Un  còco  nato.  §  Nato  mòrto.  V.  Mòrto.  §  Òva 
nate  d'oggi,  più  com.  fatte.  §  Òva  non  nate.  Che  si  tro- 
vano in  còrpo  alla  gallina.  §  Fatto.  Vino  nato  qui.  § 
Un  gorèllo  natj  dalla  vasca  scorre  per  il  giardino.  § 
Le  conseguènze  die  sarèbber  nate.  Profittò  della  con- 
fusione nata  nella  confufione.  Questioni  nate  da  una 
2jaròla.  Ripicco  nato  da  stimolo  di  parer  grande.  Pa- 
negìrico nato  di  faìne.  §  Ànima  nata.  Nessuno.  Non 
c'èra  ànima  nata.  Tu  non  scoprirai  a  ànima  nata 
questo  segreto.  §  E  anche  Creatura  nata.  §  Nudo  nato. 
Nudo  affatto.  Nel  bagno  c'entra  nudo  nato.  Pazzo  che 
andava  per  le  strade  nudo  nato.  §  Figlio.  Un'antica 
legge  dei  Fàbi  li  costringeva  a  ammogliarsi  tutti  e  a 
allevar  tutti  i  nati.  Nato  di  gènte  che  vendeva  il 
tonno.  Sollevazione  nata  di  licènza,  o  di  libertà.  Cane 
nato  di  madre  maltese.  §  esci,  scherz.  o  volg.  Nati  di 
ladri!  ]\'ati  di  cani!  Nato  d'un  cane!  §  Nato  d'un 
cane,  lo  senti  questo  mèrlo  come  urla  stamani? 

NASCI.MEXTO,  s.m.  non  com.  Il  nàscere.  Più  che  altro 
di  còse,  0  ujato  figur.  Pàtria  di  nascimento  e  d'affètto. 
%  Il  —  della  lantèrna  deve   cominciar  di  qui.  Nasci- 


Vive  nel  volg.  (P.).  Nàcquono,  Nàcquero  (Mach.  P.)  e 
Nàcqueno  (Salv.).  Vìvono  nelle  mont.  E  Nacquor  per 
Nàcquero  (Tàv.  Rit.  P.).  11  Muzzi  scriveva  Naqqui  (P.). 
Nascéssono,  Nascessero  (Cav.);  cong.  Nàschino  (To- 
lom.  Polit.).  Òggi  la  plèbe  (P.).  §  Nasche  o  Naschi.  Nasca 
(Gentil.  Forteg.).  Fui  nato.  Nacqui  (D.  SS.  PP.  G.  V.). 
§  Nàscere  d'un  uovo.  Insième  (T.  a  Gùscio  P.).  §  Prov. 
Di  mèo  nasce  mèo  [simile  di  simile]  (T.).  Vive  nel  cont. 
§  Dove  tu  nasci,  quivi  tu  pasci  (T.).  §  —  /e  làgrime 
agli  òcchi  (Pecor.).  %  —  al  cielo.  T.  eccl.  Alla  beati.. 
tUdine  (T.).  §  M.  pist.  iròn.  Me  V  àn  fatto  nàscere  in 
còrpo!  Di  còsa  che  va  per  le  lunghe  vanamente  (P.). 
S  p.  pass,  e  agg.  Nato.    Cafo  nato  in  questa   tèrra 


mento  de'  capelli.  §  —  delle  stelle,  del  sole.  Fatti  che- 
ebbero  —  da  questo.  §  T.  eccl.  Il  morire  de'  santi  è 
chiamato  nascimento. 

NÀSCITA,  s.f.  Il  nàscere.  Giorno  della  sua  nàscita. 
Festeggiare  la  —  d'uno.  §  Centenario  della  — .  Di  pers. 
illustre.  §  Schiatta ,  Condizione.  Vergognarsi  della 
sua  — .  Il  Guerrìn  Meschino  non  .seppe  mai  di  che  — 
èra.  La  —  di  Cristo.  È  stato  sèmpre  qui  fin  dalla  — . 
Ebbero  dalla  nàscita  questo  peccato  originale.  Edu- 
cazioìie  conforme  alla  — .  Atto,  Fede  di  — .  Nùm^ro^ 
delle  nàscite.  Registrare  le  — .  Cognome  di  —  d'una 
spòfa  distinto  da  quello  del  marito.  I  gradi  della  — . 
Di  che  nàscita  viene?  Nòbile  di  —  o  Di  —  nòbile. 
Ajìinirtenévano  per  —  alla  parte  privilegiata.  Uomo 
di  gran  —  e  di  grandi  ricchezze.  Gióvane  dabbène  e 
di  buona  — .  Siamo  tutti  di  buona  — .  In  antico  c'èran 
quelli  di  —  libera  e  quelli  liberati  con  la  bacchetta. 
Malattia  che  si  pòrta  dalla  — .  Difgraziato  dalla  — . 
Sanguinàrio  di  — .  §  Bambino  di  — .  Nato  di  pòco. 
Lo  vedrebbe.  Lo  direbbe  e  sìm,  ttn  bambino  di  — .  Di 
còse  chiare.  §  Conigli  di  — .  §  La  nàscita  di  queste 
distinzioni.  Non  com. 

NASCITURO,  agg.  T.  leg.  o  lett.  Che  à  da  nàscere. 
Preparano  le  fèste  per  il  — .  Legge  che  protègge  il  — . 

NASCÓNDERE,  tr.  Sottrarre  alla  vista  altrui.  Ber- 
rettone che  gli  nascondeva  affatto  gli  òcchi.  Nascón-- 
dere  un'  operazione,  una  fòssa,  una  trincera,  ^^na 
mina.  —  il  portafoglio,  la  borsa  in  seno,  in  tasca.  — 
sotto  un  sopràbito.  —  iwia  còsa  o  persona  tutta  o  in 
parte.  Nascóndere  le  sue  làgrime.  In  tèmpo  di  carestia 
son  accufati  i  fornai  di  —  il  grano.  Nascóndere  stii- 
diosamente  a  tutti  tona  còsa.  Prese  un  corbèllo,  e  ci 
nascose  dentro  il  bambino.  §  Gettare  il  sasso  e  —  la 
mano.  §  —  il  vi/o  nelle  mani.  §  —  dagli  òcchi  di  tutti. 
—  una  còsa  per  prudènza,  per  bène  altrui.  —  uno  strat- 
tagèmma. —  una  passione,  il  turbamento.  Come  si  fa 
a  —  l'entu/iafmo?  Nascondendo  a  stènto  l'agitazione 
crescènte.  —  la  giòia  agli  òcchi  dei  profani.  —  le 
mifèrie.  —  le  pròprie  magagne.  Non  posso  —  la  mia 
meraviglia.  Non  ve  lo  nascondo.  Nascóndere  una  per- 
fidia. Senza  nulla  —  e  nulla  mentire.  Qui  sotto  si 
nasconde  qualche  rete.  §  Perché  nascónderlo?  Confes- 
sando una  còsa.  §  Credi  che  io  ti  na.seonda....  §  —  il 
malumore,  il  benefizio.  Paròle  melate  che  nascóndono 
il  veleno.  La  sièpe  nasconde  l'orto.  Il  fico  nasconde  la 
casa.  §  Non  èsser  nascosto.  Sapere.  Non  ti  è  nascosto 
quanto  mi  prèma.  §  pron.  Nascóndersi.  Si  nascondeva 
sotto  vari  travestimenti.  Mi  nascondo  qui.  Nascóndersi 
in  tm  àngolo.  Il  sole  mostrandosi  e  nascondendosi  a 
intervalli  diètro  le  nùvole.  Nascondersi  diètro  il  monte. 
La  luna  si  nasconde.  La  stella  polare  non  si  na- 
sconde mai  a'  naviganti.  §  fig.  Nascóndersi  sotto  la 
màschera  della  religione.  §  Vatt'  a  nascóndere!  Na- 
scondetevi! Dovrebbero  andarsi  a  — .  Per  vergogna, 
Rimproverando.  §  Non  si  nasconde.  Che  è  apèrto,  leale. 
§  Far  capo  a  nascóndersi.  Giòco  fanc.  Lo  stesso  che 
Capankiscójsdersi,  V.  §  fig.  Cercando  e  non  trovando 
uno  che  pur  cercava  noi  :  O  che  si  fa  a  capo  a  nascón- 
dersi? §  p.  pass,  e  agg.  Nascosto.  §  Pregava  con  la 
fàccia  nascosta  nel  libro.  Ròba  nascosta.  Star  nasco- 
sto.  Lo  pregai   a   tenermi   nascosto,    l'iène   in  casa 


(Mach.  P.).  §  Altra  forma  Nasciuto  (Lib.  Pred.  A.  Cr. 
Guinic.  Jac.  Tòd.  P.).  Lo  dicono  òggi  i  ragazzi  e  i 
contadini.  §  T.  pist.  Nati  a  un  còrpo  [a  un  parto]  (P.). 
§  Solo  nato.  Solissimo  (St.  S.  Eust.).  §  Tuttoi  il  nato 
dì.  Tutto  il  giorno  intero  (T.).  §  s.m.  A'  di  de'  tiati.  A 
memòria  d'uomini  (Malm.).  §  Nato.  Nativo  (Cav.  Art. 
Am.  Vit.  S.  Gir.).  Del  regno  di  Navarra  nato  (D.). 
Papa  Benedetto  nato  di  Trevigi.  E  Nata  di  Guasco- 
gna (Din.  Comp.  P.). 

NASCÌBILE,  agg.  Che  è  da  nàscere  (Montef.  T.  F.  P.). 

NÀSCITO,  s.m.  Nàscita  (S.  Gir.  Cr.). 

NASCIUTO.  V.  NÀSCERE  (P.). 

NASCONDÈLLO,  s.m.  Nascondìglio  (Bellm.  S.  Gr.  T.;. 
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tutta  la  ròba  nascosta.  Non  ci  ò  nulla  nascosto.  Che 
ci  avete  di  nascosto?  Questo  segreto  rimanga  fra 
me  e  te  nascosto  come  un  tefòro.  Monti  nascosti  tra 
la  calìgine,  tra  le  nùvole.  Lèttera  nascosta  tra  i 
fògli  d'un  volume.  Nascosto  come  si  tengono  nascosti 
i  delitti.  jMnganiente  nascosto  agli  òcchi  e  agli  orec- 
chi del  vicinato.  Gènefi,  Orìgine  nascosta.  Amore, 
Dolore  nascosto.  Gran  còllera  tenuta  nascosta.  Il 
travàglio  d'tcn  pensièro  nascosto.  Tefòro  nascosto.  In 
iin  lugigàttolo  nascosto.  Geltrude  èra  ancor  nascosta 
nel  vèntre  della  madre  quando  la  destinarono  al  chiò- 
stro. Non  posso  tenerti  nascosto  nulla.  §  A  nessuno 
è  nascosto.  Tutti  sanno.  §  T.  fiS.  Lo  stesso  che  La- 
tènte. Calore  nascosto.  §  M.  avv.  Alla  nascosta.  Agire, 
Fare  alla  nascosta.  Lèttera  scritta  di  nascosto.  Di  na- 
scosto alla  mamma.  Far  di  nascosto.  Lavorare,  Osser- 
vare di  — .  Toccar  di  nascosto  il  bicchière. 

NASCONDÌGLIO  e  non  com.  NASCONDtGLIOLO,  s.m. 
[pi.  Nascondigli].  Luogo  per  riporci  o  nascónderci 
cose  0  pers.  Cercare  il  più  sicuro  e  riposto  nascondi- 
glio. La  lèpre  rientra  nel  suo  —.  Sotterrànei  nascon- 
digli delle  formiche.  §  fig.  Gli  òcchi  si  chinavano  in 
fretta,  come  per  cercare  un  — .  I  —  del  cuore.  §  Casa, 
Nido,  dove  uno  fa  vita  appartata.  Ti  verremo  a  sco- 
rare nel  tuo  nascondìglio.  §  Casa  pièna  di  nascondi- 
gli. Li  bugigàttoli. 

NASCONDIMENTO,  s.m.  non  com.  Il  nascóndere. 

NASCONDITORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Nascóndere. 

NASCOSAMENTE,  avv.  lett.  da  Nascoso. 

NASCOSO,  ago.  lett.  non  com.  Nascosto. 

NASCOSTAMENTE,  avv.  da  Nascosto.  Scrìvere  — .  Lu- 
crare — .  Fanno  il  colpo  così  brève  e  così  — . 

NASCOSTISSIMO,  sup.  di  Nascosto. 

NASCOSTO,  agg.  V.  Nascóiìdere. 

NASÈIDE,  s.f.  T.  lett.  Poèma  sul  naso.- 

NASELLETTO  -  I^'0,  s.m.  dira.  vezz.  di  Nasèllo. 

NASÈLLO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Fèrro  con  un  dènte  che 
fissa  il  saliscendi. 

NASÈLLO,  s.m.  Sòrta  di  pesce,  comune  nel  Mediter- 
ràneo. Merlucius  vulgaris.  Un  po'  di  nasèllo  fresco. 

NASETTÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Naso. 

NASETTINO,  s.m.  dim.  di  Nasetto.  Nafettino  ritto. 

NASETTO,  s.m.  dira,  di  Naso.  Un  nasetto  profilato. 
%  Pers.  di  naso  piccolo.  Che  à  quel  nasetto? 

NASÌCCHIO,  s.m.  [pi.  Nasicchi],  dim.  di  Naso,  pìc- 
colo, curioso.  Il  nasicchio  del  cane. 

NASIÈRA,  s.f.  Fèrro  che  mettou  al  naso  dei  bòvi  o 
simili. 

NASINO,  dim.  vezz.  di  Naso.  Fa  il  nasino.  Di  cM  fa 
la  voce  nasale,  piccola. 

NASO,  s.f.  Prominènza  del  vijo,  che  è  òrgano  dell'o- 
dorato. Naso  aquilino,  lungo,  ritto,  affilato,  rinca- 
gnato, schiacciato,  rincaleagnato.—  gròsso,  sciupato, 
brutto,  bèllo,  ben  fatto,  giusto,  corto.  —  a  civetta.  — 
che  piscia  in  bocca.  —  in  su.  —  a  ballòtta,  a  becco, 
a  beccùccio.  —  com'  un  peperone.  —  a  punta.  —  a 
becco  d'anatra.  §  Naso  a  dispettosa.  §  Prov.  Naso  a 
tetto,  qualcòsa  di  maladetto.  §  —  fine.  §  Anche  flg.  Un 
mufo  tutto  naso  e  tutto  mento.  §  Il  naso  gli  fa  con- 
lersazione  colla  bazza.  A  chi  è  vecchio  e  à  molta 
baaja  e  è  senza  dènti.   §  Naso  sùdicio.  Be'  ragazzi. 


NASCÓNDERE ,  tr.  Immèrgere.  Nascóndere  il  fèrro 
^xel  petto  d'uno  (Lane.  T.).  §  fig.  A  non  mi  ci  nascón- 
dere. A  parlar  chiaro  (Gh.). 

NASCOSDÉVOLE,  agg.  Atto  a  nascóndere  (Bèmb.  Cr.). 

NASCONDIGLIUOLO,  s.m.  Nascondiglio  (Lib.  Die.  Or.). 

NASCOXNARÈLLO.  Fare  a  nasconnarèllo  [a  capina- 
s 'óndere]  (Magai.  P.). 

NASCONSIONE,  s.f.  Nascondimento  (Bìb.  T.). 

NASCOS.lGLIA,  s.f.  Nascondìglio  (Br.  Lat.  T.). 

NASCUSO,  p.  pass,  e  agg.  Nascoso  (Sèc.  XIII,  P.). 

NASÈA,  s.f.  Tit.  d'uno  scritto  in  lòde  del  naso  {¥.). 

NASÈCA,  s.f.  Naso  spregévole  (Car.  F.). 

NASEGGIARE,  iutr.  Aver  voce  o  suono  nasale  (Don.). 


À  sèmpre  il  naso  sù'ìicio.  §  E  chiamandoli  :  Vièn  qua, 
naso  sùdicio.  §  Prov.  Uomo  col  naso  eorto  è  l'immà- 
gine d' un  mòrto.  Non  com.  §  Più  com.  Uomo  senza 
naso.  §  Crederebbe  d'  èsser  senza  naso.  A  chi  paresse 
mancar  còsa  necessaria.  §  Si  toccherebbe  il  naso  a 
dirgli  che  V  à  pèrso.  Chi  crede  a  tutto.  §  —  rosso. 
A  fin  di  tàvola  e  a  naso  rosso.  §  Fare  il  naso  rosso- 
Bever  molto.  Jl  giorno  della  vòstra  fèsta,  faremo  il 
—  rosso.  Col  naso  2nù  rubicondo  del  sòlito.  §  Naso 
paonazzo,  specialm.  di  chi  à  bevuto.  §  La  canna,  o  le 
canne  del  —.  Gli  spaccò  o  Si  spaccò  la  canna  del  — . 
La  punta  del  naso.  Si  mi/e  la  punta  del  2}òllice  alla 
punta  del  — .  §  Far  vedere,  mostrare  appena  la  punta 
del  naso.  §  —  freddo,  freddo  come  quello  d'un  gatto- 
%  flg.  Cuor  freddo  come  il  —  d'un  gatto.  §  Col  —  al- 
l'aria. Anche  flg.  Di  chi  va  a  tèsta  ritta,  spensierato 

0  [baldanzoso  o  impertinènte.  Anche  A  naso  ritto,  s 
Passare  a  —  ritto.  Supèrbamente.  Quando  passa  di 
qui  a  —  ritto  par  che  tutti  si  sia  spazzatura.  §  I  buchi, 

1  peli  del  naso.  Alette,  Mùscoli  del  naso.  §  Il  gòbbo  dzl 
naso.  Sul  gòbbo  del  —  ci  tiene  gli  occhiali.  Non  com. 
§  L'osso  del  — .  §  Escire  il  sangue  dal  naso.  Soffiarsi 
il  naso.  Asciugarsi,  Pulirsi  il — .  Méttersi  le  dita  nel 
naso.  Soffiagli  il  naso  con  garbo.  §  Non  èsser  bòn<> 
neanche  a  soffiarsi  il  — .  §  La  pezzòla.  Il  fazzoletto 
da  — .  §  Prov.  Chi  si  tàglia  il  naso,  s'insanguina  la 
bocca.  Chi  diffama  i  suoi  offènde  anche  sé.  §  La  giu- 
stìzia è  fatta  come  il  naso:  viene  dove  lo  tiri.  Non 
com.  §  La  bugia  corre  su  pzr  il  naso.  Si  vede  chi  la 
dice,  scherz.  a'  ragazzi.  La  bugia  ti  corre,  ecc.  Per 
farli  confessare.  §  Affilare  il  — .  Di  chi  dimagrisce. 
Anche  della  fàccia  ippocratica.  §  Arricciare  il  — .  Non 
arricciate  il  naso  e   le   labbra.   Sfilata  silenziosa  di 
nasi  arricciati.  §  Arere  il  naso.  Per  Buon  naso,  flg. 
Il  —  Vài  :  senti  dunque  se  sono   bèlli  questi  vèrsi.  § 
Così  Avere  un  po'  di  naso,  buon  — .  Distinguere  quel 
che  è  buono  e  quel  che  non  è.  Uomo  di  buon  naso 
in  fatto  di  pittura.  §  Sentire  gli  odori  buoni  e  cattivi. 
Non  anno  — .•  non  sentono  il  puzzo  di  questa  stanz' 
dove  fumano.  §  Bàttere  il  — .  Èsser  come  i  gatti  eli- 
non  mòiono  se  non  ballon  il  — .  Di  chi  à  la  pèlle  dura 
è  duro  a  morire.  §  Alzare  il  naso  in  su.  Per  vedei' 
curiosare.  §  Avere  il  naso  intafato,   tappato.  Per  in 
freddatura.  §  Avere  xma  bòtta,  un  pugno  nel  naso.  •? 
Allungare  il  naso.  Per  vedere.  S  Cogli  òcchi,  il  naso 
e  la  bocca  come  abbiamo  noi.  Uomini  come  noi.  §  iròn. 
Ci  vuol  la  scala  per  arrivargli  al  naso.  Di  pers.  che 
si  tièn  alta.  §  Salir  la  mostarda  o  la  sènapa  al  naso. 
§  Prov.   Fumare  il  —.  §   Prov.  Non  stuzzicar  V  orso 
quando  gli  fuma  il  — .  Non  com.  §  scherz.  Naso  che 
rènde  più  che  la  tasca.  Di  pers.  infreddata.  V.  anche 
RÈNDERE.  §  Cantar  col  — .  Con  voce  nasale.  §  Dare  un 
biscottino  nel  — .  §  Dar  del  — .  Bàtterlo.  À  dato  del 
naso  per  tèrra.  §  Dar  di  — .  Metter  il  naso.  Anche  flg. 
Inutilmente  s'  è  prorata  a  dar  di  —  nelle  loro   fac- 
cènde. §  Dar  nel  — .  Còsa  che  dispiace,  urta.  A  certuni 
danno  più  nel  naso  le  ingenuità  che  le  birbanterie.  § 
Far  gran  rumore  col  — .  Soffiandolo.  §  Fare  il  naso 
a  un  odore,  a  un  puzzo.  Abituàrcisi.  Non  sento  più 
questo  puzzo  di  cóncia,  perché  ci  ò  fatto  il  — .  §  Fare  un 
palmo  di  —  a  uno.  Mostrargli  il  palmo  della  mano  sul 


NASÈLLO,  s.m.  T.  cont.  Nasièra  (T.).  §  dim.  di  Naso 
(Gh.).  §  Uomo  di  naso  piccolo  (But.).  §  T.  muj.  Parte 
dell'arco.  §  T.  archi.  Spiràglio,  Sfogatoio  (Albert.). 

NASÉVOLE,  agg.  scherz.  da  Naso.  Anche  il  superi. 

NASICARE,  intr.  Parlar  nel  naso  (T.). 

NASICONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  parla  nel  naso  (T.). 

NASINO,  agg.  Nasale.  Una  eèrta  voce  nasina  {Qva,A.). 

N  ASIONE,  s.f.  Nazione,  Venuta  al  mondo  (Tàv.  Rit.  P.). 

NASI-PARLARE,  intr.  Parlar  col  naso  (Alf.  P.). 
■    NASO,  s.m.  —  rabbuffato   in  su  [ritto]   (Marc.  Pòi. 
Gh.  P.).  %  —  a  pozzuolo.  A  similitùdine  d'  un  piccolo 
pozzo  (Brace).  §  Fare  il  naso  rosso.  Mangiare  (Cecch.). 
Cosi  la  Cr.,  ma  forse  è  Bere  molto  (P.).  g  Fumican 
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i.aso,  per  bèffa,  §  Gocciolare  il  — .  Aver  la  gócciola  al 
— .  §  Grattarsi  il  — .  Chi  si  gratta  il  —  à  vòglia  di 
litigare.  §  Non  si  rammenta  dal  naso  alla  bocca.  D'uà 
;;ran  dimenticone.  8  Ficcare  il  naso  in  un  posto.  En- 
n-arci.  Bi/ogna  aver  di  molti  quattrini  per  ficcare  il 
naso  in  qiie'  saloni.  §  Cacciare  o  Ficcare  il  naso  in 
una  còsa.  Ingerirsene  tròppo  e  senza  diritto.  Vòglion 
cacciar  il  naso  per  tutto.  S  Levarsi  gli  occhiali  dal 
naso.  Ilétterseli  stil  naso.  §  Il  vènto,  Il  freddo  che  ci 
mangia  il  — .  §  Menare  o  Condurre,  Prèndere  o  Ti- 
rare per  il  — .  §  E  cosi  ;  Farsi,  Lasciarsi  menare,  ecc. 
Cèdere  tròppo  facilmente.  §  Far  fare  a  uno  come  ci 
pare,  o  Bindolarlo.  §  Si  lascerebbe  tirare  come  un 
biffalo  per  il  naso.  Cora' un  minchione.  §  Metter  il  — 
alla  finèstra.  Affacciarsi.  §  Metter  fuori  la  punta  del 
naso.  Affacciarsi  appena.  §  È  tanto  freddo  che,  ecc.  § 
Metter  il  —  in  una  còsa.  Lo  stesso  che  Ficcare,  V. 
§  Metter  una  còsa  sotto  il  —.  Accostargliela  anche 
tròppo,  perché  la  veda.  Lui,  la  ròba,  se  non  gli  si 
mette  sotto  il  naso,  non  la  trova.  §  Montar  la  mosca 
fil  _.  Andar  in  còllera.  §  Non  si  lasciar  posare  mosche 
sul  naso.  Non  sopportare  prepotènze.  Anche  Levarsi 
le  mosche  di  sul  naso.  §  Non  vede  più  là  del  naso, 
tìg.  Aver  vista  corta,  mente  angusta.  §  Rider  sul  — . 
§  Rimanere  o  Restar  con  un  palmo  di  naso.  Com'ùn 
minchione  senz'  ottenere  ,  delusi.  Si  restò  tutti  con 
tanto  di  naso.  §  Così  Piantare,  Lasciare  con  tanto  di 
naso  tono  [Far  che  rimanga  con].  §  Parlar  col  — , 
liei  naso.  §  Sentire  un  bruciore,  un  frizzore,  la  rosa 
nel  naso.  §  Strappare  il  naso.  Per  soffiargli  il  naso, 
glie  lo  strap2ui.  §  Soffiare  il  —  a'  fagiani  o  alle  galline. 
Far  còsa  inùtile.  §  ^bacchiare,  Chiìider  l'uscio  sul 
— .  §  Tirar  in  su  col  naso  o  solamente  Tirar  su,  i 
mocci.  §  Toccati  il  naso.  A'  ragazzi  che  toccano  quel 
che  non  devono.  §  Tòrcere  il  naso.  Anche  per  disgu- 
sto. §  Tagliare  il  — .  3Ii  farei  piuttòsto  tagliare  il  — . 
§  Toccare  il  —  auno.  Molestarlo.  Non  com.  §  volg.  Tro- 
vare il  naso  al  su'  buco.  Il  castigo  che  un  si  merita. 
Se  lo  licenziassero,  troverebbe  il  naso  al  su' btico.  § 
Turarsi  il — .Per  il  puzzo.  Turati  il  naso,  e  entriamo 
ifua  dentro.  §  Venir  la  ■'iènajya  al  naso.  Stizzirsi.  § 
Degli  animali.  Il  naso  de'  cani,  de'  cavalli,  de'  bòvi, 
delle  scimmie.  §  Il  cane  par  che  abbia  qualcòsa  nel 
naso.  Che  fiuti  la  prèda.  §  Anche  Avere  un  fiato  nel 
naso.  §  Un  animale  con  un  —  lungo  lungo.  L'  ele- 
fante. §  fig.  Becco  sporgènte  d'  un  vaso.  §  —  dell'  ar- 
colaio. La  parte  superiore.  §  —  dell'ombréllo.  §  Naso 
iel  mantice.  §  T.  archi,  mil.  Punta  del  baluardo.  §  T. 
giòco.  Sòrta  di  giòco.  Fare  a  naso  e  primièra.  Con  due 
■•^arte:  dello  stesso  seme  è  naso;  divèrso,  è  primièra. 
NASONE,  s.m.   accr.  di  Naso.  §  Soprannome  d'  uomo 


col  naso  gròsso.  Ovidio  nasone.  §  Il  re  Nasone  quòn- 
dam di  Nàpoli.  §  Quel  nasone.  Quella  nasona. 

N.4SP0,  s.m.  Lo  stesso  che  Annaspo.  Non  uSa  figur. 

NASSA,  s.f.  Spècie  di  cesta  a  imbuto  con  ritroso  per 
pigliare  i  pesci.  Prènder  le  tròte  colle  — .  Pescare  o  — , 
§  Prov.  Al  levar  delle  —  si  vede  la  pesca.  Alla  fine  si 
giudica.  Non  com.  §  fìg.  non  com.  T.  speziali.  Sòrta 
d'ampolle  tutte  chiuse  salvo  un  beccùccio  sottile. 

NASTRALA,  s.f.  femm.  di  Nastraio. 

NASrUAIO,  s.m.  [pi.  Nastrai\.G\n.  fa  o  vende  nastri. 

NASTltETTO  -  ETTiNO,  dim.  di  Nastro. 

NASl'BICINO,  s.m.  dim.  di  Nastro. 

NASTUINO ,  s.m.  dim.  vezz.  di  Nasti'O.  §  iròn.  Avere 
il  —  rosso.  Lo  stesso  che  II  cintolino  rosso ,  de'  pri- 
vilègi. §  Nastrino.  Quello  dei  libri,  per  segnare  le  pà- 
gine. §  Quelli  di  carta  uSati  nell'apparécchio  del  telè- 
grafo per  registrare  le  paròle  telegrafate.  §  T.  archib. 
Striscia  di  metallo  che  è  tra  le  due  canne  del  fucile . 
§  pi.  Sòrta  di  paste  da  minestra. 

NASTUO,  s.m.  Strìscia  tessuta  di  lunghezza  indefi- 
nita e  d'una  larghezza  che  può  variare  da  pòchi  mil- 
lìmetri a  pòchi  centimetri.  —  largo,  stretto,  di  cotone, 
di  lana,  di  seta,  di  velluto,  d'argènto,  d'oro.  Tre  metri 
di  — .  Una  matassa,  Una  pezza  di  nastro.  Fàbbrica 
di  nastri.  —  a  spina.  —  delle  scarpe.  Attaccare,  Cu- 
cire, Metter  un  — .  Un  —  per  orlare,  per  guarnire. 
Un  bèi  busto  in  costume  con  le  màniche  separate  e 
allacciate  da  bèi  — .  Col  garòfano  rosso  dentro  al  — 
del  cappèllo.  Saltimbanchi  che  dopo  èssersi  cacciata 
in  bocca  stoppa  e  stoppa  e  stoppa,  ne  cavano  nastro 
e  nastro  e  nastro,  che  non  finisce  inai.  §  fig.  Il  sole 
che  fa  un  nastro.  Che  entrato  fa  una  striscia  di  luce 
com'un  nastro.  §  Fiume  che  s' avvòlge  com'un  nastro 
d'argènto.  §  Contorno  a  nastro.  Nelle  riquadrature  di 
stanze  o  ne'  lavori  a  mosàico.  §  Il  nastro  della  croce, 
Il  nastro  da  cavalière  e  assol.  Il  nastro.  La  croce 
da  cavalière.  Gli  anno  dato  il  — .  Aspettava  il  — . 
Senza  —  all'  occhièllo.  §  Nastri  larghi.  Sòrta  di  pa- 
sta da  minestra.  §  T.  fiS-  Nastri  elèttrici.  Nastri  che 
prodùcono  singolari  fenòmeni. 

NASTltÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Nastro.  §  iròn.  Un 
po'  di  — .  Da  cavalière. 

NASTÙRZIO,  s.m.  T.  hot.  Gèn.  di  piante  di  cui  una 
spècie  è  il  crescione.  Il  —  è  diurètico.  §  —  indiano. 
Che  dà  una  spècie  di  càpperi.  §  —  acquàtico,  d'orto, 
minore. 

NASÙCCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Naso. 

NASUTÌSSIMO,  sup.  scherz.  di  Nasuto.  Non  com. 

NASUTO,  agg.  Che  à  gran  naso.  §  scherz.  Maèstro 
— .  Chi  la  sa  lunga.  Non  com. 

N.ATALE,  agg.  meno  com.  di  Nativo  e  di  Natalìzio. 


il  naso.  Campare  (Varch.).  §  Guidare  per  il  naso. 
[Menare  o  Tirare]  (Morg.).  §  Lèttera  di —  [nasale]  (Sal- 
vin.  P.).  §  Pèrder  di  naso,  fig.  Pèrder  la  tràccia  (Bèrn. 
Oh.).  §  Smoccolarsi  il  —  (Brace).  §  Non  gli  si  può 
toccar  il  — .  Di  pers.  fàcile  a  risentirsi  (Morg.  Car.). 
§  Non  si  può  toccare  la  2ninta  del  — .  Di  pers.  supèrba 
'Magai.).  §  Sentire  a  —  [all'odore,  al  fiuto]  (Bèrn.).  § 
T.  mont.  Stagnare  il  —  Farne  cessare  1'  emorragia 
(P.).  §  T.  pis.  Trovare  il  fiore  al  suo  — .  Il  naso  al 
suo  buco  (Marc.  P.).  §  Anche  Andare  a  —  come  xm  cane 
(A.  P.).  §  Dare  di  —  in....  e  assol.  Dare  di  — .  Dar 
nòia  e  impaccio  (Dat.  Malm.  Gh.  P.).  §  Dar  di  — .  Fiu- 
tare (Bottar.  Gh.).  §  Dar  di  —  a  uno.  Importunarlo 
tFag.).  §  Méttersi  il  naso  in  mano.  Turarselo  (Fièr. 
Gh.  P.).  §  Pèrder  di  naso.  Di  tràccia  (Bèrn.  Gh.  P.).  § 
Carùncola  cònica  del  tacchino  sulla  fronte  (Palm.  P.). 
.§  Naso  della  castagna.  V.  CULACCI^■o  (Palm.  P.).  §  T. 
eont.  Broncone  lasciato  nel  tagliare  un  ramo  (P.). 

NASOLOGIA,  s.f.  Ragionamento  intorno  al  naso(F.). 

NASÓRUE,  s.m.  scherz.  accr.  di  Naso  (Car.).  Vive  in 
qualche  paeSe. 

NASPA,  s.f.  Naspo  (Fiorav.  T.). 

NASPARE,  tr.  e  ìntr.  Annaspare  (F.), 

.l\'òvo  Dizionàrio  Italiano.  —  IL 


NASPATOIO,  s.m.  T.  sen.  Aspo,  Annaspo  (P.). 

NASPO,  s.m.  M.  sen.  Lungo  com'un  naspo  da  con 
tadini.  Molto  lungo  (Grad.  P.). 

NASSERÌ,  s.m.  Moneta  d'  arg.  coniata  dal  Saladino  • 
valeva  un  gròsso  (Morg.  Gh.). 

NASSINO,  s.m.  T.  Versìl.  dim.  di  Nassa  (Giul.  P.). 

NASSO,  s.m.  Tasso,  àlbero  (Cresc.  F.  V.  Ciriff.  Cr.) 

NASSO,  n.  pr.  d'iSola.  Lasciare  in  —  [in  asso]  (Fir. 
Dav.  P.). 

NASSOLINO,  s.m.  dim.  di  Nasso  (Cit.  Tip.  T.). 

NASSONE,  s.m.  accr.  di  Nassa  (T.).  USàb. 

NASTRAME,  s.m.  Assortimento  di  nastri  (Band.  Fior.). 

NASTRATO,  agg.  Ornato  di  nastri  (Ordin.  Etr.  T.)- 

NASTRELLINO,  s.m.  dim.  di  Nastro  (Bresc.  P.). 

NASl'RIÈRA,  s.f.   Ornamento   di  nastri  (Meng.  Fag. 
Nèr.  Cr.  Bresc.  P.). 

NASTRINO,  s.m.  Spècie  di  ferraréccia  da  graticole <F.). 

NASTÙRCIO,  s.m.  Nastùrzio  (T.). 

NÀSUA ,  s.f.  T.  gool.  Mammiferi  carnivori,  dei  plan- 
tigradi  dell' Amèi'ica  merid.  (T.). 

NASUTO,  agg.  Schernitore  (Eie.  Bàrt.  Gh.). 

NATALE,  s.m.  Fare  i  —  d'uno.  Solennijjarne  il  giorna 
natalizio  (S.  G.  GriS.  T.). 
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Luoffo  — .  Giorno  — .  §  Più  com.  Tèrra  — .  La  pàtria. 
Città  —.  [Ma  non  Villàggio  — ].  §  sostant.  T.  lett.  Il 
stio,  mio  — .  Il  giorno  natalizio.  §  Più  com.  benché 
pòco  pop.  al  pi.  Ebbe  natali  ilhistri,  oscuri,  pòveri. 
Splendore  di  natali.  Luogo  dove  ebbe  i  natali.  Tèrra 
che  gli  diede  i  — .  §  T.  poèt.  I  —  del  mondo.  §  Natale. 
La  fèsta  che  commemora  la  nàscita  di  G.  C.  La  vigì- 
lia di  — .  Staremo  insième  il  giorno  di  — .  Le  fèste 
del  — .  Fare  il  —  a  casa,  a   lètto.  Andò  a  passare  il 

—  al  suo  paefe.  Per  —  è  vacanza.  Regali  di  — .  Tra 
i  cattòlici  il  —  ricorre  il  25  dee;  ira  gli  Abissini  il 
6  genn.  §  Anche  Pasqua  di  natale.  §  L'albero  di  — . 
Ramo  di  pino,  Piccolo  pino  o  sim.  che  per  natale  le 
famìglie  in  alcuni  paeSi  piantano  in  un  vaSo  in  qual- 
che sala  ricoprendolo  di  doni  da  distribuire.  §  Pro- 
vèrbi. Pasqua  al  sole  e  Natale  al  fòco.  Carnevale  a 
casa  d' altri  e  Natale  a  casa  sua.  Da  —  in  là ,  il 
freddo  se  ne  va.  Fin  a  Natale  si  butta  grano.  Si  sé- 
mina. §  Nome  d' Uomo. 

N.iTALÌZIO,  agg.  e  s.  Da  Natale.  Giorno  — .  Cele- 
brare, Festeggiare  il  — .  Fèste  — .  Anniversàrio  del 
mio  natalìzio. 

NATANTE,  agg.  T.  lett.  Che  galleggia.  ìfola  —.  Tor- 
pèdini fisse  e  — .  Bagni,  Mulini  — .  Ma  più  com.  Gal- 
leggianti. §  T.  lett.  Òhe  nuota.  I  cigni  natanti  per  il 
Mincio  argènteo.  §  T.  poèt.  Aprire  gli  òcchi  nel  sonno 
ancora  natanti. 

NATATOIA ,  s.f.  T.  ijool.  Membrana  che  serve  per 
movimento  agli  animali  acquàtici.  j 

NATATORI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Órdine  d'uccèlli  acquàtici. 

NATATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Natatòri].  T.  scient.  Che 
serve  a  notare. 

NÀTICA,  s.f.  e  pi.  NÀTICHE,  volg.  Le  parti  carnose 
del  sedere.   Batter  le  — .    Grattarsi   le  — .  §  Potersi  , 
grattar   le  — .  Chi  non  riescirà   a  ottener  quel  che  ] 
spèra.  §  Non  à  piti  nàtiche.  Li  persona  rifinita.  §  Per 
est.  d'altri  animali.  | 

NATICUTO,  agg.  scherz.  Con  gròsse  nàtiche.  Dòniia  : 
popputa  e  naticuta. 

NATIO,  agg.  [pi.  Natii'].  Lo  stesso  in  vari  sign.  che 
Nativo.  Scese  dalle  montagne  natie.  Addio,  casa  — .  § 
Popolazione  — .  Non  com.  §  O  Signore  dal  tetto  natio. 
Nòto  inno  dei  Lombardi.  §  Piante  —.  Contrapp.  a  esò- 
tiche. Più  com.  indigene.  §  Che  vién  da  natura.  La  ; 
natia  fierezza.  §  Fòrze  —.  Più  com.  naturali.  j 

NATIVAMENTE,  avv.   non  com.   da  Nativo.  Manière 

—  eleganti.  \ 
NATIVITÀ,  s.f.  pop.    Nàscita.  Cièco  dalla  — .  §  Più  ' 

com.  —  di  Maria.  La  fèsta  della  nàscita  della  Ma- 
dònna.  §  Tanti  anni  dalla  —  di  G.  C.  §  Logli  uomini 
non  si  direbbe.  Neanche  Im  —  del  re.  [ 

NATIVO,  agg.  Li  luogo  dove  siamo  nati.  Tèrra,  Città 
— .  §  poèt.  La  —  golia.  §  Di  còse  del  luogo  nativo.  Jl 
linguàggio,  il  parlar  — .  Clima,  Ària  nativa.  Con  una 
cèrta  sicurezza  nativa.  §  poèt.  Le  native  àure  vitali. 
§  Le  native  grazie  della  lingua.  Qualità  — .  U  in- 
dole— .  L'amore  dell'idiòma — .  §  Di  pers.  Nativo 
d'America.  Austriaco  d'  orìgine,  ma  nativo  italiano. 
I  nativi  di  quel  pae/e. 


NATALINO ,  s.m.  T.  mont.  Il  giorno  dopo  Natale. 
Òggi  è  — ;  si  mangia  le  còse  avanzate  di  Natale  (P.). 

NATALÌZIA,  8.1  Le  —  degV  Iddìi.  11  natalizio  (Ai-t. 
Am.  T.). 

NATANTE,  agg.  Da'  natanti  pòggi.  Che  par  che  nò- 
tino  dalle  acque  [del  dilùvio]  (Leop.  P.). 

NATAUE,  intr.  Notare  (S.  Ag.  G.  Giùd.  Alam.  Cr.).  § 
Volare  (Ruc). 

NATATOUB  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Natare  (Tass. 
Mena-  Chiabr.  T.;. 

NATATÒRIA,  s.f.  Bagno,  Piscina  (Sacch.  Cr.). 

NATATURA,  s.f.  Luogo  dove  si  nòta  (Bèmb.  T.), 

NATÉVOLB,  agg.  T.  aret.  Di  piante,  Rigoglioso  (F.). 

NATI,  s.f.  pL  Nàtiche  (Gh.  P.). 

NÀTICA,  s.f.  pi.  Còpre  le  nàtica  (Ditt.  Nann.  P,), 


NATO.  V.  NÀSCERE. 

NATTA,  s.f.  Tumore  cìstico  che  viene  nel  capo  o 
nella  pers.  A  nel  bràccio  una  — .  Gli  cresce  una  — . 
§  Tumore  e  infiammazione  di  gengive,  Afta.  §  T.  vet. 
Sòrta  di  tumori  che  vengono  alle  béstie  nelle  piega- 
ture 0  parti  lógore  dagli  arnesi,  bardature,  o  sim. 

NATURA,  s.f.  La  fòrza  che  genera  tutte  le  còse.  Le 
còse  stesse,  e  Le  leggi  che  le  governano.  L'uomo  con- 
templa la  —  intera  nella  sua  immènsa  maestà,  sicché 
la  tèrra  gli  pare  un  àtomo.  Scoprire  i  mistèri  della 
— .  Stòria  della  — .  I  monumenti  della  — .  La  —  e 
madre  di  tutti.  Sciènze  che  riguardano  la  — .  Sciènza 
della  — .  I  tre  regni  della  —  animale,  vegetale,  mi- 
nerale. §  La  —  orgànica,  inorgànica,  vivènte,  inani- 
mata. —  esteriore,  flfica,  corpòrea,  materiale.  La,  — 
e  lo  spìrito.  Le  meravìglie  della  — .  La  — ,  diceva  ìin 
filò/ofo,  à  delle  perfezioni  che  la  dimostrano  immà- 
gine di  Dio  e  delle  imperfezioni  per  mostrare  che  non 
ne  è  che  un'  immàgine.  Interpetrare  la  — .  Òpera  in 
cui  la  —  à  fatto  tutti  i  suoi  sfòrzi.  Stupènda  òpera 
di  — .  Imitare  la  — .  Madre  natura.  Desiderare  mi- 
glioramenti nel  corso  della  — .  Rènder  omàggio  alle 
leggi  di  madre  — .  Le  immutàbili  leggi  della  — .  La 

—  particolare  è  obbediente  all'  universale.  Il  libro  di 
— .  Jl  gran  libro  della  — .  Fenòmeni,  Órdine  della — . 
La  natura  previdènte  e  provvidente.  Il  valore.  La  sa- 
piènza antica  della  — .  L'arte  che  s'arròga  d'addotto- 
rare la  sapiènte  — .  Domare,  Vincere  la  — .  L' uomo 
è  re  della  — .  Natura,  vària  ne'  suoi  portènti.  Ingen- 
tilire le  òpere  della  — .  Riso,  Sorriso,  Incanto,  Fòrza 
della  — .  Forzare,  Superare,  Divini ggare  la  — .  Sco- 
prire i  segreti  della  —.  Gli  effètti  della  — .  Lasciare 
che  operi  la  — .  Quel  che  dà  la  natura.  Istinto,  Voce 
di  — .  Le  voci  della  — .  Progrèssi  della  — .  §  Prov.  La 

—  non  fa  salti.  Òpera  gradatamente.  §  La  —  aborre 
dal  vuoto.  §  Della  —  delle  còse.  Tìt.  del  poèma  di  Lu- 
crezio. §  Del  divino  nella  — .  Un  libro  di  A.  Rosmini. 
è  La  —  splènde  nella  campagna,  nel  creato.  L'amica 
natura  à  fatto  tanto  ricca  e  malincònica  la  poefia 
delle  nòstre  amène  colline.  §  La  natura  si  ri/véglia, 
si  desta.  A  primavèra,  la  mattina  all'alba,  ecc.  §  Ri- 
spondènze misteriose  fra  la  —  dei  luoghi  e  V  indole 
dei  cervèlli.  §  ìndole.  Qualità  delle  còse.  Fece  espe- 
riènze sulla  natura  dell'  acqua.  ìntima  —  dell'ente. 
La  sua  vera  — .  La  —  del  fèrro,  dell'argènto,  dei  me- 
talli in  gèn.,  delle  produzioni  agrìcole,  spontànee, 
coltivàbili,  delle  fière.  Di  tutte  le  —  de'  cavalli,  degli 
animali  domèstici.  Il  mèdico  deve  conóscere  la  —  eie 
virtù,  delle  piante.  La  natura  singolare  della  nazione 
inda.  §  Divina  — .  Dio.  §  Una  persona  in  due  — .  G.  C. 
§  Órdini  inferiori  della  —.  §  Dell'uomo,  Qualità,  Ten- 
dènza, Inclinazione,  Costituzione.  —  umana.  11  gènere 
umano.  0  la  natura  degli  uomini.  Còse  sopra  la  — 
umana.  La  —  umana,  dice  D.,  è  perfettissima  sopra 
tutte  le  altre.  Non  conóscere  la  natura  umana.  Tra- 
scorsi inseparàbili  dall'umana  natura.  Èsser  di  tale 
0  tal  altra  natura.  Le  dònne  son  tutte  d'una  natura. 
Èsser  aiutato  dalla  — .  La  —  l'aiuta.  Sii  regolai 
medicati  quando  è  il  puro  necessario,   e  pòi  làsr 


NATIO,  agg.  È^ser  —  d'un  luogo  [nativo]  (Din.  Comp. 
Cr.).  Migliori  edizioni  lèggono  Nato  (P.).  §  Naturale 
(Petr.  Bèmb.  G.  Giùd.). 

NATIVITÀ,  s.f.  Giorno  natalìzio  (G.  V.  Òtt.  SS.  PP. 
Cr.).  ia  —  della  fanciulla  (B.).  §  Fede  di  nàscita  (Car. 
Gh.).  §  Princìpio,  Origine  (Salvin.  Cr.).  Za  —  di  Ti 
stano  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Fondazione  (Gentil.). 

NATIVITADE  -  TATE,  s.f.  Natività  (SS.  PP.). 

NATRICE,  s.f.  Sòrta  di  sèrpe  acquàtica  (Cr.). 

NATTA,  s.f.  T.  pist.  11  bòcco  (P.). 

NATTA,  s.f.  Far  natte  [cilecche,  scherzi]  (Poliz.  P.). 
D'uso  nel  séc.  XV  e  XVI  (Cr.).  §  Fare  la—  [la  burla) 
ai  vèrmini.  Dei  bruciali  dalla  giustizia  (Lasc.  Salv. 
Cecch.).  §  T.  mar.  Caniccio  per  riparare  la  stiva  dal- 
l' ùmido  (T.). 
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fare  alla  — .  Egoijmo  stillato  dalla  — .  I  mèdici  son 
ministri  della  — .  §  Èsser  di  gagliarda,  di  meschina 
— .  Débole  di  — .  Di  cattiva,  di  buona,  d'eccellènte  — . 
Antonio  èra  di  natura  vohittìiosa,  scioperata,  pronta; 
Ottavio  di  —  sagace,  prudènte,  guardinga,  —genero- 
sissima. Di  —  collèrico.  Bilioso,  Linfàtico,  Sangui- 
gno, Flemmàtico  di  — .  Malincònico  di  — .  Questo  ci 
dice  la  —,  l' addita,  V  insegna,  lo  vièta.  1  sènsi  che 
all'uomo  diede  la  — .  Gli  fu  avara,  matrigna  la  — . 
—  liberale,  benigna.  §  Quaji  prov.  A  chi  natura  non 
lo  volle  dire,  Noi  dirian  mille  Atene  e  mille  Rome.  § 
Rimèdio  indicato  dalla  — .  È  contràrio  alla  sua  — . 
Confarsi  alla  sua  — .  Riptigna  alla  sua  — .  Una  tal 
manièra  di  vivere  noti  s' accordava  né  con  l'edtica- 
zione,  né  con  la  —  di  lui.  Divèrse  —  d'uomini.  Èsser 
della  stessa  — .  Cambiar—.  La  sua  —  d'uomo  freddo. 
Di  —  inclinato  a  questo.  Ce  lo  pòrta  la  sua  —  La 
sua  fàcile  — .  Avere  o  Non  avere  una  cèrta  — .  §  Pro- 
vèrbi. Chi  tròppo  ride  à  —  di  matto;  e  chi  non  ride 
à  —  di  gatto.  §  Ogni  creatura  à  la  sua  — .  Ciascuna 
còsa  è  virtuosa  di  sua  — .  §  Dòti  che  sorti  da  — ,  che 
redo  da  — .  Dotato  dalla  —  di  tutte  le  bèlle  qualità. 
Nature  eròiche,  incèrte,  poètiche,  sublimi,  incretinite, 
supèrbe,  orgogliose,  vane,  ecc.  Eccezionale  — .  Cèrti 
signori,  dice  Dante,  di  asinina  — .  §  —  complèssa, 
sémplice.  Uomo  di  —  dolcissima.  Per  legge  di  —  deve 
l'uomo  amare  la  verità  che  è  il  suo  bène.  La  —  che 
vuole  0  non  vuole  una  còsa.  La  natura  si  ribèlla  a 
questo.  Obbedire  alla  natura ,  alla  pròpria  natura. 
Istinto  di  natura.  §  lus  di  — .  Diritto  di  —.  Figli 
della  — .  Non  adulterati  da  falsa  educazione.  §  Vér- 
gini — .  Non  corrotte.  §  La  grazia  che  gli  diede  la  — . 
Bène,  Mal  fornito  dalla  — .  §  Còsa  che  non  è  in  — . 
Non  è  naturale.  §  Delitti,  Peccati  contro  —.  §  Fuori 
di  — ,  dell'umana  — .  §  ia  —  ripiglia  i  suoi  diritti. 
Quando  son  violati,  e  si  vendica.  §  La  —  riprènde  il 
suo  impèro.  §  Cambiare,  Mutar  — .  §  Dar  rètta  o  nò 
alla  — .  Seguire  la  — .  Ognuno  rinnega  il  mestièr  fà- 
cile e  piano  che  gì'  insegnò  natura.  §  Pagare  il  tri- 
buto alla  — .  Morire.  §  Sodisfare  i  bifogni  della  — . 
Corpòrei,  compresa  l' evacuazione.  §  Dell'  artista.  In- 
clinato dalla  —  alla  poefia.  Disposto  da  —  a  ritrarre 
le  fòrti  imxìressioni  della  vita  reale.  §  Contrapp.  a 
Arte.  Prov.  Dove  manca — ,  arte  procura.  L'arte  è  fi- 
glia di  — .  L'arte  per  liei  divenne  — .  §  L'  educazione 
[0  la  consuetildine]  è  una  seconda  — .  §  Prov.  Nutri- 
tura  passa  —.  L'ufo  diventa  — .  La  generosità  in  lui 
divenne  — .  Ama  l'arte,  ma  predilige  la  — .  La  —  può 
piti  dell'arte.  §  L'opera  dell'uomo  e  della  — .  Vittòrie 
sulla  —.  §  La  bèlla  —.  Quando  1'  arte  la  ritrae  per- 
fèttamente. §  Poejia  tutta  — .  §  Delle  còse  dell'  uomo,  ! 
e  degli  animali.  —  delle  idèe,  delle  facoltà,  dell'intel- 1 
ligènza.  —  dell'argomento.  —  e  ufo  de'  vocàboli.  —  j 
d'un' istituzione.  —  e  scopo  della  società.  Origine  e —  j 
della  potestà  umana.  La  —  animale.  —  del  fatto,  de' 
fatti.  Schiarimenti  preci/i  sulla  —  del  j'^'ocèsso.  —  j 
del  male.  —  del  magnetifmo  animale.  §  —  del  circolo. 
La  —  della  tèrra,  della  fiamma,  del  fòco,  del  mare,  \ 
de'  vènti.  §  —  e  limiti  dell'  azione.  §  Ricondurre  la  [ 
Chièfa  alla  sua  vera  e  primitiva  —.  §  T.  teol.  Oppo- 
sto a  Grazia.  Il  batté/imo  fa  passar  V  uomo  dallo 
stato  di  —  allo  stato  di  grazia.  §  Mutarono  la  —  delle 
obbligazioni.  §  Sciòcco  di  questa  — .  §  Non  ò  mai  visto 


NATUU.4,  s.f.  —  di  sopra.  Dio  (Mon.  T.).  §  —  natu- 
rante. Dio.  §  —  naturata.  L'èssere  animato.  §— gene- 
rale. I  cieli  (Òtt.).  §  —  minore.  Natura.  Iddio  creatore 
di  tutte  le  — .  §  Dar  luogo  alla  —.  Morire  (Sali.).  Cosi 
Concèdère  alla  —  (S.  G.  Gri5.).  §  Nàscita.  Contessa 
nobilissima  per  —  (Vit.  S.  Fr.).  §  Una  pròpria  na- 
tura. Un  uomo  che  si  règola  giustamente  (Favolèll. 
P.).  §  Le  parti  pudènde  del  màschio  (Med.  Pov.  S.  Fr.). 
g  —  di  diètro.  Nàtiche  (Cresc).  §  Far  l'opera  della  — . 
Evacuare  (Comp.  Ant.  Test.).  §  avverb.  A  —  [DaJ  (Bin. 
Bon.).  §  Da  — .  Naturalmente  (Petr.). 


quèrce  di  questa  — .  §  D'una  —  particolare,  sjjeciale, 
singolare,  strana.  Spropòfiti  di  tal  — .  §  Di  —  sua. 
Di  sua  — .  Il  messaggièro  è  di  sua  —  inviolàbile.  Pe- 
sante di  sua  — .  Tardo  di  — .  Burlone  di  —.  §  Prov. 
Chi  non  sa  lègger  nella  sua  scrittura,  è  asin  di  — .  § 
Dòti,  Bellezze  di  natura.  §  Tn  — .  Còse  fondate  in  — . 
§  Secondo — .  §  Col  Z>a.  Qualità  avute  da— .  §  Col  Per. 
Ingegni  vivaci  per  — .  L'uomo  per  sua  —  si  volge  al 
lène.  Scorre  per — .  Tìmido  per — .  Chiacchieroni  per 
— .  §  T.  comm.  Oggetti  in  — .  Allo  stato  naturale  non 
convenzionale.  Pagare  in  denaro  o  in  — .  §  Natura. 
Le  parti  pudènde  della  fémmina. 

NATURÀCCIA,  s.f.  [pi.  Naturaccé],  pegg.  di  Natura  ; 
in  signif.  di  Costituzione,  Organismo,  ìndole  e  sim.  È 
d'una  naturàccia  pigra  e  bifbètica.  —  maligna,  im- 
possìbile, rachìtica,  p>ermalosa. 

NATURALK,  agg.  da  Natura.  Conforme  alla  natura 
regolata,  all'  ìndole,  alla  costituzione,  ecc.  Il  corso, 
l'ordine,  lo  stato  naturale  delle  còse.  Còrpi  naturali. 
Fòrze  — .  Legge  naturale.  Bifogni,  Sentimenti  — .  Av- 
venimenti — .  Calore  naturale  del  còrpo  umano,  di- 
vèrso dal  febbrile.  Cercavo  di  richiamare  alle  mie 
gambe  il  calór  — .  Leggi  naturali.  Elettricità,  Magne- 
tifmo naturale.  §  Diritto  — .  Discipline  naturali. 
Mòto  naturale.  §  Esperiènza  — .  Qualcuno  crede  che  w 
i  sortilègi  non  fossero  che  esperiènze  naturali.  %  T. 
eccl.  Digiuno  — .  Che  per  qualunque  còsa  si  guasta, 
contrapp.  a  ecelefiàstico  che  riguarda  le  astinènze  di 
cèrti  cibi  in  giorni  destinati.  §  Filofofia  naturale.  Che 
studiai  fenòmeni  della  natura,  più  com. Fìfica.§  Sciènze 
naturali.  Che  trattano  in  parte  o  in  tutto  de'  tre  regni 
della  natura.  Aristotele  primo  gran  maèstro  di  sciènze 
naturali.  §  Stòria  naturale.  Che  descrive  e  classifica 
gli  animali,  i  vegetali  e  i  minerali,  compresa  la  geo- 
logia che  studia  la  composizione  e  distribuzione  di 
questi.  §  T.  mat.  Logarimmi  naturali.  §  Magia  natu- 
rale. Lo  stesso  che  Magia  bianca.  §  Mòrte  naturale. 
Che  vièn  da  natura,  non  violènta.  %  Figlio  — .  Di  ma- 
trimònio non  legittimo.  §  Figliolo  —  e  legittimo,  con- 
trapp. a  Adottivo.  §  Giiìdici  naturali.  Che  spettano 
all'accusato,  secondo  le  qualità  della  càuSa.  §  Per  est. 
Quali  sono  i  giùdici  —  della  poefia?  §  Ci  trova  pift 
gusto  a  perseguitar  lui,  perché  à  tanti  protettori  na- 
turali nei  parénti.  §  Contrapp.  a  Artificiale ,  Acqui- 
stato coir  arte,  colla  volontà,  ecc.  Non  sappiamo  se  dal 
fondo  naturale  del  suo  cervèllo  o  dall'insinuazione 
gli  fu  suggerito.  Gli  Etòli  fidavano  nella  —  fortezza 
del  luogo,  e  fecer  guèrra  ai  Romani.  Paròle  tròppo 
espressive  nella  loro  forma  — .  Grazie  naturali  della 
lingua,  di  un  poèta.  Di  molto  ingegno  naturale.  Elo- 
quènza — .  Cappèllo  guarnito  con  un  tràlcio  d'éllera 
— .  Fiori  7iaturali.  Bèlla  ghirlanda  di  fiori  d'aràncio 
— .  Cultura  — .  Educazione  — .  Allegrezza  — .  Bèllo, 
Bellezza,  Bellezze  naturali.  Un  bène  naturale  non  c'èra 
tra  que'  due  spòfi.  §  È  un  dono  naturale.  Passioni 
naturali.  Gli  affètti  —  di  padre  e  figlio,  di  fratèllo, 
di  móglie,  di  marito,  di  madre.  Qualità  — .  La  feròcia 
è  una  qualità  —  della  ièna.  Vanità  —  della  dònna. 
Òdio  che  in  lui  è  diventato  —.  Di  —  efferatezza,  ecci- 
tata dai  fumi  del  vino.  Direzione,  Inclinazione  — . 
Desidèrio,  Unione  — .  Il  buon  sènso  — .  Non  faceva 
bifogno  di  suggerire  una  còsa  tanto  chiara  e  tanto 
— .  Nulla  di  più  — .  Tu  gli  dai  un  sènso  a  questi 


NATURALE,  agg.  [al  pi.  Molte  naturale  ragione 
(Guitt.  Nann.  P.)].  §  Vero,  di  pers.  Quando  vide  il 
papa  naturale,  contr.  a  quello  visto  in  figura  (Rein. 
d'Or.  P.).  §  D'uomo  senza  studi  (Varch.  Cr.).  §  —persona 
(VaS.).  §  Còrpo  naturale  [animale]  (Dàv.  P.).  USàb;  § 
Libro  — .  Dettato  nella  naturale  lingua  del  suo  autore 
(Tàv.  Rit.  P.).  §  Risposta  — .  Chiara,  Precisa  (Centil.). 
§  Scala  —,  contr.  di  Finta  (Ross.  T.).  §  Astronomia 
naturale,  quella  vera;  contrapp.  a  giudiciària,  quella 
suprestiziosa  (Costanz.  P.).  §  Nativo  (G.  Giùd.  PròS. 
fior.  Sassett.  AuguilL).  §  Signor  — .  Di  nàscita  (Bèrn.). 
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vèrsi  che  non  è — .  Non  è  — .  Còsa  chiara,  e—.  Capelli, 
Dènti  naturali.  Vino,  Òlio  naturale.  Càufe  naturali. 
Acque  —  e  artificiali.  %  Di  còse  artìstiche.  Pòse  pòco 
naturali.  Questo  fogliame  non  è  — ;  manca  la  sapiènte 
gradazione  del  verde.  §  Cascata  naturale,  d'  un  fiume 
o  sim.  §  Senza  sfòrzi,  né  esagerazioni.  Passaggi  natu- 
rali. Lèggere,  Predicare  con  intonazione  naturale.  Mo- 
viìnenti  fàcili  e  naturali.  Spìrito  naturale.  §  Confor- 
me all'indole  dell'uomo.  Tòìio  — .  Voce  naturale.  Mòdo 
di  lèggere  — .  Nulla  di  più  —.  Coni'  è  — .  Fu  sùMto 
sfrattato,  com'era  — .  Còsa  affatto  — .  §  esci.  Naturalel 
Confermando.  §  iròn.  Già,  naturale!  son  di  quelle  che 
capitano  a  me!  §  Quando  una  persona  piace  è  —  che 
gli  si  vuol  lène.  §  Il  passo,  V  andar  — .  §  Vero  e  — . 
§  Vita  — ,  opposto  a  civile.  §  Vita  naturai  durante. 
Fin  eli'  uno  vive.  §  Stato  —  o  greggio  d'  un  còrpo.  § 
Vapori  naturali.  %  Colore  naturale.  Di  pers.  sana.  §  T. 
muj.  Scala,  Dò  — .  §  ricchezze  naturali.  Che  il  suolo  o 
il  clima  fornisce  a  un  paeSe.  §  Pòrto  — .  Fatto  cosi  dalla 
natura.  §  Giorno  — .  Misurato  dal  sole ,  non  da  con- 
venzioni dell'uomo.  §  avverb.  Naturalmente.  A  dirgli 
di  nò,  2)asso,  naturale,  per  un  ineducato.  Discorri  un 
po'  pili  naturale.  Scrivi  naturale,  e  non  con  codesta 
lingua  affettata  e  pedantesca.  §  sost.  ìndole.  Bono, 
cattivo,  virtuoso,  benèfico,  feroce,  piervèrso  naturale.  È 
d'un  —  geloso,  collèrico,  linfàtico,  tìmido.  Fece  così 
come  portava  il  suo  — .  L' è  una  Ièlla  còsa  a  èsser 
del  tuo  —.  §  Gli  è  di  quel  — .  Scusando  le  mòsse  strane 
di  qualcuno.  Bifogna  compatirlo  :  è  il  suo  — .  I  na- 
turali nel  mondo  son  tanti.  §  Proporzione  secondo  la 
forma  vera  della  persona  o  della  còsa.  Figura  grande, 
maggiore  del  — ,  al  — .  Ritratto  al  — .  Stàtua  al  — . 
Dipingere,  Imitare,  Ritrarre  al  naturale. 

NATURALEZZA,  s.f.  astr.  da  Naturale,  A  immàgine 
della  natura.  Naturalezza  di  dipìngere,  recitare,  can- 
tare, 2Mrlare,  predicare,  scrivere.  Poèta  che  ritrae  con 
singolare  naturalezza  i  suoi  tèmjn.  Pòca,  Molta  na- 
turalezza. §  La  naturalezza  nel  comporre  quando  è 
ispirata  alla  cruda  realtà,  la  chiamano  naturalifmo. 

NATURALI5.M0,  s.m.  V.  a  Naturalezza.  Il  mentito 
colore  del  naturalifmo. 

NATURALISSIMO,  sup.  di  Naturale.  Effètto,  Conse- 
guènza, Stile  naturalissimo.  È  naturalissimo. 

NATURALISTA,  agg.  e  sost.  [pi.  Naturalisti].  Cono- 
scitore, Professore  di  sciènze  naturali.  Si  spacciava 
per  naturalista.  Insigne,  Valènte  — .  Di  teòlogo  si 
mutò  in  — .  §  T.  A.  B.  Pittore,  Poèta,  Scrittore  — . 
Che  si  attiene  alla  realtà  della  vita,  più  che  all'idèa. 
Romanzièri  naturalisti.  Grandi  — .  Anche  Realisti. 

NATURALÌSTICO,  agg.  da  Naturalista.  Teorie  natu- 
ralistiche. Non  è  com.  e  à  dello  spreg. 

NATURALITÀ,  s.f.  Diritto  di  cittadinanza  a  uno  stra- 
nièro. Gli  anno  concèsso  la  naturalità.  §  Lèttera  di 
naturalità.  Che  attesta  quella  concessione. 

NATUUALIX<SARE,  tr.  Dar  la  naturaUtà,  la  cittadi- 


§  Membro  — .  Genitale  (Sasseti. ).  §  sost.  Fare  il  sito 
— .  Seguir  la  sua  natura  (G.  Giùd.).  §  Stato  di  natura  ' 
(Ségu.).  §  Nativo,  abitante  d'un  paeje  (Sass.  Salvin.).  i 
I  Naturaliiigato  (Car.).  §  Mèmbro  virile  (Lasc).  §  Maè- 
stro, Scrittore  di  còse  naturali.   Filòsofo  naturale  (G.  i 
Giùd.  Bàrt.  G.  V.  Cr.  Tàv.  Rit.  P.).  §  pi.  I  naturali.  \ 
I  naturalisti  (Pallav.).  §  s.f.  Sciènza  delle  matèrie  na-  : 
turali.  §  avv.  Dipìngere  di  [al]  (Car.).  §  Stare  al  — . 
Posare  davanti  al  pittore  (Salvin.  Dat.). 

NATURALEGGIARE,  tr.  Ritrarre  al  naturale.  §  p.  pass 
e  agg.  Naturaleggiato  (Ud.  Ni$.  P.). 

NATUKALEMENTE,  avv.  da  Naturale  (T.). 

NATURALEZZA,  s.f.  Natura  (Pap.  Fr.  Giord.  Gh.). 
Non  è  gola,  ma  bensì  —  (Rèd.).  Cosi  La  vÌ2)era  è  dotata 
di  naturalezza  pacifica  (id.).  §  Passione  o  sim.  (Mann.). 

NATURALI,  agg.  f.  Stòria  naturali  (Sèc.  XIV).  §  agg. 
m.  sing.  Carbón  —  (Fir.  P.). 

NATURALI^-MO,  s.m.  Sistèma  religioso  che  divinijja 
la  natura.  Origine  del  politeismo  (L.  P.). 


nanza.  Dopo  dièci  anni  uno  stranièro  à  diritto  che 
lo  naticraliggino.  §  Per  est.  Di  voci  stranière  che  en- 
trano in  una  lingua.  §  p.  pass,  e  agg.  Naturalizzato. 
Francefì  naturai Ì7,zafi  italiani.  Forestieri/mi  — . 

NATURALi;(^;jAZIOXB,  s.f.  Il  naturalig^jare. 

NATURALMENTE,  avv.  da  Naturale.  Da  natura.  Ogni 
animale  tènde  —  a  difèndersi.  §  Contrapp.  a  Sopran- 
naturale. —  parlando ,  un  m,òrto  ìion  può  vìvere.  È 
accaduto  — .  §  Questo  non  avviene  — .  Si  spièga  — .  Si 
capisce  — .  In  quest'  affare  non  mi  ci  son  trovato  — 
per  gusto.  §  Coìi  la  fràngia  che  ci  s' attacca  — ,  un 
fatto  di  li  a  li  non  èpiù  quello.  §  E  essendoci  allora 
sul  colino  la  questione  di  Tùnifi,  —  il  discorso  cascò 
su  Tùnifi.  §  a  come  esci.  Naturalmente!  risponàènio; 
di  còse  ,  quasi  inùtili  a  dire.  §  Con  naturalezza.  Par- 
lare, Scrìvere  naturalmente. 

NATURANTE,  agg.  T.  fllos.  Della  natura  formativa 
di  tutte  le  còse. 

NAUFRAGARE,  intr.  [ind.  Nàufrago,  Nàufraghi]. 
Fare  naufràgio.  Su  molte  còste  ci  sono  uomini  prov- 
visti di  vìveri  e  di  attrezzi  per  aiutare  chi  naufra- 
gasse. Bastimento  che  naufragò  per  improvvi/a  tem- 
pèsta. Banchi  di  sàbbia  dov'è  fàcile  — .  §  flg.  Scòglio 
dove  naufragarono  tant' ingegni.  Legge  che  naufragò 
alla  Càmera.  §  —  in  pòrto.  Quand'  una  nave  è  fuori 
di  perìcolo.  §  flg.  Èsser  rovinati  in  un  affare  quando 
siamo  per  èsserne  fuori.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost.  Nau- 
fragante, §  p.  pass,  e  agg.  Naufragato.  Una  nave 
cartaginese  naufragata  sulle  còste  d'Italia  détte  il 
campione  delle  navi  romane. 

NAUFRÀGIO,  s.m.  [pi.  Naufragi].  Pèrdita  d'un  legno 
in  mare  o  lago  per  tempèsta  o  altro  accidènte.  Ter- 
ribile — .  Il  bastimento  à  fatto  — .  Dal  —  s'  è  salvato 
metà  dell' equijìàggio.  I  rèsti  d'un  — .  §  flg.  Proposta 
che  fece  —  in  consiglio.  Gran  —  politico.  Gènte  che 
campa  sui  naufragi  polìtici.  §  Raccoglieva  qua  e  là 
i  panni  sparsi  sul  lètto,  come  gli  avanzi  d'un  —  sul 
lido.  §  Far  —  in  pòrto.  V.  Naufragare. 

NÀUFRAGO,  s.m.  [pi.  Nàufraghi].  Chi  à  fatto  nau- 
fràgio. Aiutare,  Raccògliere,  Salvare  i  nàufraghi.  Il 
nàufrago  s'appiglia  all'idtima  tàvola.  Anche  flg. 

NAUMACHIA,  s.f.  T.  arche.  Combattimento  navale, 
uno  degli  spettàcoli  romani  in  un  lago  artificiale.  § 
L'edifìcio  stesso  costruito  appositamente  per  sim.  spet- 
tàcoli. Parécchie  naumachie  c'èrano  in  Roma. 

NÀCSEA,  s.f.  Turbamenti  di  stomaco  quaji  eccitanti 
al  vòmito.  A  attraversar  la  Mànica  anche  lo  stomaco 
piìì  fòrte  pròva  delle  nàufee.  Cld  fuma  le  prime  vòlte 
sente  fòrti  — .  À  la  —,  l'affanno,  il  vòmito.  §  flg.  Tu 
mi  fai  nàufea  con  codesti  discorsi.  Dònne  che  fanno 
nàu/ea.  Noioso  fino  alla  — .  Ne  sentivo  — .  N'  ò  prò- 
prio — .  Stòria  che  non  si  può  lègger  senza  — .  g  Al 
pr.  e  al  flg.  Sino  alla  — .  Più  che  a  sazietà.  §  Farebbe 
—  a  un  chirurgo!  Di  còsa  làida.  Non  com. 

NAUSEABONDO,  agg.  non  pop.  Che  dà  nàuSea.  Più 


NATURALITÀ  -  TACE  -  TATE,  s.f.  Naturalezza  (Conv. 
Varch.  Cr.  VaS.  P.). 

NATURALMENTE,  avv.  Per  natura.  Sono  gli  ucc 
naturalmente  le  più  liète  creature  (Bàrt.  P.). 

NATURALONB,  s.m.  Gran  naturale  (Car.  F.  P.). 

NATURARE,  tr.,  intr.  e  rifl.  Ridurre  in  natura  (Gi  i 
bon.  Barber.  Intr.  Virt.  Gh.  P.).  §  p.  pass.  Natura 
§  Generato  dalla  natura  (Conv.).  §  À^sser  naturato  e 
0  così  [fatto]  (Sacch.  Angiol.).  §  Èsser  naturato  a  n 
còsa  [disposto]  (Mach.).  §  Che  s'  à  per  natura  (Siii. 
SS.  PP.  Cr.).  §  Naturaligjato  (Bèmb.). 

NAUCLÈA,  s.f.  T.  bot.  Fara,  di  rubiàcee  (T.). 

N.AUFRAG.INTE,  p.  pr.  Gire  o  Andare  naufragai 
Naufragare  (Fag.  Gh.).  USàb. 

NÀUFRAGO,  s.m.  Andar  — .  Naufragare  (Ségn.  (  r 

NAUFRAGOSO.agg.Pericoloso  dinaufràgio  (Fr.Gioi 

NÀULO,  s.m.  Nòlo  (Rim.  ant.  Guitt.  A.  Cr.  T.). 

NAUPATIA,  s.f.  T.  med.  Mal  di  mare  (P.). 

NÀUSA.  S.f.  Nàusea  (Fièr.  Cr.;. 
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complèsso  di  Haiif eante.  E  lo  sanno  che  còsa  e'  è  di 
vau/eabondo  in  tutto  questo?  Le  oscenità  naufeahonde 
di  cèrte  commèdie.  §  Odore  —.  Non  com. 

NAUSEARE,  tv.  e  intr.  T.  lett.  iiSato  in  pòche  voci. 
Fai-  nàujea.  Costui  mi  nàufea  colle  sue  tiritère.  §  Più 
coni,  nel  p.  pr.  e  agg.  Nauseante.  Che  eccita  la  nàu- 
sea. E  r  ària  si  faceva  sèmpre  più  pesa  e  naufeante. 
§  E  nel  p.  pass,  e  agg.  Nauseato.  Siamo  naufeati 
della  Sita  condotta.  §  Gióvani  naufeati  di  tutto.  Sazi, 
privi  d'ogni  idealità  e  vigoria. 

JfAUSEOSAMEVTE,  avv.  lett.  Con  nàuSea  e  fastidio. 
Jìfenti  leggère  che  vanno  —  di  libro  in  libro. 

NAU.SE()SO,  agg.  lett.  Naujeante. 

N.AUTICA,  agg.  T.  mar.  Sciènza  della  navigazione. 
Fcuola  di  nàutica. 

NÀUTICO,  agg.  [pi.  m.  Nàutici].  T.  mar.  Della  nàu- 
tica. Arte,  Sciènza,  Scuola  nàutica.  Collègio  nàutico. 
Architettura,  A.itronomia,  Milizia — .  Dizionàrio,  Tèr- 
mini nàutici.  Diritto,  Leggi  — .  ComjMSSo  — . 

NÀUTILO,  s.m.  T.  gool.  Mollusco  dei  testàcei  cefalo- 
podi.  Si  crede  che  i  nàutili  insegnassero  a  noi  nari- 
f/nre.  Schière  di  nàutili  galleggianti  dopo  la  tempèsta. 

.NAVÀCCIA,  s.f.  [pi.  Kavacce'],  pegg.  di  Nave. 

NAVALE,  agg.  da  Nave.  Battàglie,  Manòvre  navali. 
Cantière,  Scuola  di  costruzione  — .  Accadèmia  —  di 
Livorno.  Stòria  — .  Fòrza  e  Fòrze  navali.  §  T.  stòr. 
Corona  —.  A  chi  montava  primo  sulla  nave  nemica. 

NAY.ALÈSTKO,  s.m.  Barca  situata  appòsta  in  cèrti 
lìunti  per  attravei'sare  un  fiume  ,  in  mancanza  d'  un 
ponte.  §  Chi  guida  questa  barca. 

NAVAKUINO,  agg.  e  sost.  di  Navarra.  §  pi.  T.  stòr. 
Così  èran  per  sprègio  chiamati  i  Francesi  in  Italia  nel 
sèc.  XVII,  dai  loro  principi  di  Navarra.  Tenere  dai 
navarrini. 

NAVATA,  s.f.  Partizione  d'  una  chièsa.  Tèmpio  con 
una  sola  navata,  con  tre  navate.  Traversando  le  — . 
Nella  penombra  misteriosa  delle  — .  Risuona  sotto  le 
vòlte  della  navata.  Nel  mèggo  delta  gran  — . 

NAVE,  s.f.  [pi.  Navi].  Legno  in  generale  da  navi- 
gare, e  specialmente  Quelli  grandi  con  tre  àlberi.  Il 
timone,  le  vele,  gli  àlberi,  i  fianchi,  la  pròra,  la 
p~>ppa,  il  fondo,  la  carèna,  la  copèrta,  la  gabbia,  la 
chìglia  della  nave.  Il  capitano.  L'equipàggio  della  — . 
Il  varo  d'una  nave.  Armamento  della  nave.  La  nave 
ora  è  sprofondata  tra  due  onde,  ora  è  sollevata  sulla 
cresta.  Cavalloni  che  percòtono  la  nave  con  urti  tre- 
mèndi. I  mozzi  fanno  da  garzoni  sulla  —  e  ne  man- 
tengono la  pulizia.  Vàrie  barchette  sono  appese  ai  fian- 
chi della  — .  Noleggiare  una  —.  Rompersi  una  — .  § 
—  da  gabbia.  Con  una  o  più  gabbie.  §  Nave  aìnmiràglia, 
capitana.  Navi  da  traspòrto.  Nave  mercantile.  Navi 
da  guèrra,  da  càrico,  da  battàglia.  —  per  la  pesca 
■Jcl  merluzzo,  per  la  càccia  della  balena.  Nave  mista, 


NAD-SEABOXDO,  agg.  Che  prènde  nàuSea  (Sèn.  T.). 

NAUSEAMENTO,  s.m.  Nàusea  (F.). 

NAUSEANTE,  agg.  Che  mostra  nàuSea  (Parin.  Gh.  P.). 
§  —  a  una  còsa.  Che  ne  sente  avversione  (Ruo.  Gh.  P.). 

NÀUTA,  s.m.  Nocchièro  (A.  Cr.). 

NAUTÌLIO,  s.m.  Nàutilo  (Targ.  T.). 

NAVALE,  s.m.  Cantière  (Ruc.  T.). 

NAVALÈSTRO,  s.m.  Navicellaio  (F.). 

NAV  ARCO  e  NAVARCA,  s.m.  Comandante  di  nave  (Acc. 
Aid.  F.).  §  Padrone  della  nave.  §  Nocchièro  (T.). 

NAVARE,  intr.  Navigare.  Converrà  che  navi  (Fólg.). 

XAVARESCO,  agg.  A  fòggia  delle  navi.  §  M.  aw. 
Alla  navaresca  (Creso.). 

NAVARÒLO,  s.m.  Lo  stesso  che  Navalèstro  (Gh.). 

NAVARRA,  s.f.  T.  agr.  Sòrta  d'uva.  Navarra  nera.  § 
Navarra  rossa.  Anche  Navarrino  (Palm.  P.). 

NAVATA,  s.f.  Quanto  può  portare  una  nave  (Òtt.  Cr.). 

NAVE,  s.f.  [pi.  Nave,  volg.  pis.  e  pist.  Anche  negli 
scrittori  del  sèc.  XIII  e  XIV  (P.)l.  Nave  lunga.  Da 
yèmo{T.).%—catrafatta.  Copèrta.  § —  di  Jerone.  Con 
òtto  torri,  Navi  turrite  (Diz.  mar.  mil.  T.). 


grossa.  Costruzione  di  navi  gròsse.  V  Italia  possiede 
le  più  gròsse  navi.  Nave  càrica  d'  òlio,  di  grano.  — 
che  rompe  per  la  Spagna,  che  fa  vela  per  Tùnifi. 
S'appiccò  il  fòco  alle  navi.  §  Affondarsi  una  — .  Em- 
pirsi d'  acqua.  Faro  acqua.  §  Darebbe  fondo  a  una  — 
di  sùghero.  D'  un  gran  pròdigo.  §  Provèrbi.  A  ogni 
nave  rotta  ogni  vènto  è  contràrio.  Dove  va  la  nave, 
può  andare  il  brigantino.  E  anche  più  com.  Dov'è  ita 
la  nave  può  andare  il  navicèllo.  La  nave  non  va  senza 
il  battèllo.  Ogni  nave  fa  acqua.  Gran  —,  gran  pensiè- 
ro. Non  giudicar  la  nave  stando  in  tèrra.  §  T.  stòr.  Le 
navi  de' Greci,  de' Romani  e  de' Cartaginesi,  —rostrate, 
turrite.  §  Nave  d'Argo.  Una  delle  costellazioni.  §  flg. 
La  —  dello  Stato,  di  San  Pietro.  Più  com.  la  barca. 
§  T.  fìS.  —  aèrea.  Che  avrebbe  dovuto  sollevarsi  per 
raè(iJ0  di  quattro  palloni  vuoti  di  rame:  inventata  nel 
sèc.  XVII  dal  p.  Fr.  Lana  di  Brescia.  §  T.  archi.  Lo 
stesso  e  meno  com.  di  Navata. 

NAVETTA,  s.f.  dim.  non  com.  di  Nave. 

NAVICARE,  intr.  volg.  e  deriv.  Navigare.  §  Notare. 
Piccino,  ma  vedesse  come  navica!  §  p.  pass,  e  agg.  Na- 
vicato. §  Vino  navicalo.  Che  resiste  alla  navigazione. 
Anche  Navigato.  La  fòrza  del  vino  — . 

N.AVICÈLLA,  s.f.  dim.  di  Nave.  La  navicèlla  che  guida 
le  ànime  al  Monte  del  Purgatòrio  nella  Commèdia 
dantesca.  %  La  —  di  Pietro.  §  T.  chim.  Piccolo  reci- 
piènte fatto  a  barchetta  per  cèrte  anàlisi  chimiche.  § 
Làmina  traforata  della  pesciaiòla  per  levarne  il  pesce 
lessato.  §  T.  eccl.  Vaso  per  l'incènso. 

NAVICELLAIO,  s.m.  [pi.  Navicellai].  Chi  guida  un. 
navicèllo  lungo  il  corso  d'un  fiume  o  d'un  canale,  con 
rèmo  0  fune  o  pèrtica  o  sìm. 

NAVICELL.ATA,  s.f.  Quanto  può  portare  un  navicèllo. 

NAVICÈLLO,  s.m.  Piccola  nave  da  traspòrto  specialm. 
per  fiumi.  §  scherz.  Di  gròsse  e  lunghe  scarpe  per 
piedoni  screanzati. 

N.AVICELLONE,  accr.  di  Navicèllo. 

NAVIG.ABILE,  agg.  Che  si  può  navigare.  Fiume  — 
fino  a  metà  del  suo  corso.  Canali — .  §  Anche  di  nave. 
Manca  l'acqua  perché  simili  legni  siano  — . 

NAVIGABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Navigàbile,  —del Nilo,, 
del  Congo,  del  Pò.  Conservare,  Ottenere  la  — .  Condi- 
zioni di  — . 

NAVIGANTE,  s.m.  Chi  ììk\ìga,.  Infelici,  Pòveri —. 
Pòrto  sicuro  ai  — .  Nido  d'intrèpidi  — .  §  Quasi  prov. 
Èra  già  l'ora  che  volge  il  de/io  a'  naviganti,  di  D. 

NAVIGARE,  intr.  e  tr.  [ind.  Navigo,  Navighi,  Navi- 
gai, S' è  navigato].  Percorrer  con  nave  sul  mare  o  su 
grandi  fiumi.  Naviga  da  Genova  a  Tùnifi.  —  a  vele, 
a  remi,  a  vapore.  — per  molto  tèmpo,  per  mari  ignòti; 
subastimenti  mercantili,  di  guèrra.  —  vèrso  la  còsta 
orientale.  Navigare  oltre  l'ocèano.  Navigheranno  prè- 
sto tutto  il  Nilo.  Navigano  il  fiume  delle  Amàg^oni.. 


NAVEGGIARE,  intr.  Navigare  (Rim.  ant.  tose.  Gh.). 

NAVELÈRIO,  agg.  Marinaresco  (T.). 

NÀVERA,  s.f.  Il  naverare.  Ferita  (Tàv.  Rit.  Cr.). 

NAVERARE,  tr.  Ferii-e  con  spièdo  (Benciv.  Gh.). 

NAVERESCO,  agg.  Attinènte  a  navigazione  (Liv.). 

NAVICARE,  intr.  Approdare.  Quando  io  crèdo  èssere 
navicato  (Cliz.  P.). 

NAVICÈLLO,  s.m.  fig.  Uomo  leggèro  e  volùbile.  §. 
Astuto  (Malm.  Gh.). 

NAVICHÉVOLE,  agg.  Navigàbile  (G.  Giùd.  Sèn.  T.). 

NAVICHIÈRB  e  NAVICHIÈRO,  s.m.  Navicellaio  (Belc. 
T.).  §  Nocchière  (But.  S.  Gir.). 

NAVÌCOLA,  s.f.  Piccola  nave  (Òtt.  T.). 

NAVICOLARE,  agg.  Che  à  forma  di  navicèlla  (F.).  § 
Òsso  — .  Il  tèrzo  del  tarso  (Ruc).  §  3Ialattia  — .  Sòrtt^ 
di  male  infiammatòrio  del  cavallo  (T.). 

NAVÌCULA,  s.f.  dim.  di  Nave  (T.). 

NAVICULAUE,  intr.  Barcheggiare  (T.). 

NAVICULÀRIA,  s.f.  Nàutica  (T.). 

NAVIGADOBE,  verb.  Chi  o  Che  naviga  (T.). 

NAVIGAMENTO,  s.m.  Il  navigare  (SS.  PP.  But.  Cr.). 


NAV 


826 


NE 


Kavifiare  a  seconda,  contr'acqua.  Fmmic'i.e  si  nàvu;an o 
con  gròsse  navi.  —  l'ocèano.  È  rent'anni  che  nàviqa . 
Non  à  mai  navigato.  Carte,  Strumenti  da  — .  §  Tra- 
sportare per  aoiua  mercanzie.  Navigò  da  Firenze  a 
Livorno  mille  sacca  di  grano.  §  Provèrbi.  Chi  mal 
naviga,  male  arriva.  Ognuno  sa  —  col  buon  vènto.  § 
fig.  Elemento  artistico  dove  naviga  da  padrone.  §  — 
a  ogni  tento.  Adattarsi  a'  tèmpi.  §  Saper  —.  Sapersi 
barcamcnare.  §  —  col  vènto  in  poppa.  Favorévole.  § 
—  col  vènto  in  prua.  Contràrio.  §  —  secondo  i  vènti. 
§  Navigar  lìer  pèrso.  Darsi  per  pèrso.  Far  còse  colla 
certezza  quaSi  che  non  riescano,  per  non  poter  far  di 
mèglio.  §  —  tra  due  scògli,  o  tra  scògli.  La  barca 
dello  Stato  navigava  in  mare  procelloso.  Si  naviga 
nel  buio.  §  —  in  cattive  acque.  Star  male  specialm. 
a  finanze.  Non  naviga  in  bòne  acque.  —  in  brutte  ac- 
que. §  sostant.  Datosi  al  —.  §  p.  pass,  e  agg.  Navigato. 
Mare  —  da  molti  legni.  §  Non  com.  Aeque  ancora  non 
— .  §  Vino  navigato.  Che  resiste  alla  navigazione. 

NAVIG.1T0RE  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  da  Navigare. 
Chi  à  la  sciènza  e  la  pràtica  della  navigazione.  Espèrto, 
Àbile  — .  Pòpolo  — .  Le  ìfole  dei  — .  Inghilterra  —. 

N.iVIGATÒRIO,  agg.  [pi.  ra.  Navigatòri].  Della  navi- 
gazione. Arte  — .  Comun.  Nàutica. 

NAVI«S.4ZI0NE,  s.f.  Il  navigare,  L'  arte.  La  sciènza. 
L'arte  della  — .  Lunga  —  attravèrso  il  glòbo.  —  al 
pòlo.  Felice  — .  I  vènti  e  il  mare  favoriscono  la  — . 
Impedire  la  — .  Sistèma,  Scuola,  Società  di  — .  Un 
fiume  pièno  di  cascate  rènde  impossìbile  o  difficilis- 
sima la  — .  La  —  d' un  canale.  Canali  di  grande  — . 
Piccola  — .  §  —  transatlàntica ,  fluviale.  —  antiche, 
modèrne.  —  a  vela,  a  vapore.  E/ercitare  la  — .  Baisi 
alla  — .  §  —  d' un  mese,  d'  un  anno.  Stòria  della  — . 
Trattato  di  —  con  la  Frància. 

NAVÌGLIO  e  meno  com.  NAVÌLIO,  s.m.  [pi.  Navigli 
e  Navili].  T.  lett.  Moltitùdine  di  navi,  Flótta.  Il  — 
de'  Greci.  §  Una  nave  sola.  §  T.  poèt.  Il  volatór  — .  Il 
pallone.  §  Canale  naviglio  e  assol.  Naviglio.  In  alcuni 
paesi,  Canale  navigàbile.  Il  —  della  Martefana. 

NAi^AREATO,  s.m.  T.  stòr.  Voto  di  dedicarsi  al  Si- 
gnore, prèsso  gli  Ebrèi. 

NA5CARÈI,  s.m.  pi.  T.  stòr.  eccl.  Sètta  cristiana  del 
sèc.  II  che  s'atteneva  ancora  alle  pràtiche  giudàiche. 

NAZARET  e  N.AiS<CARET,  n.  pr.  11  paeje  della  Ma- 
dònna.  Maria  di  — .  §  La  Santa  Casa  di — .  A  Loreto, 
secondo  la  leggènda. 

NAZIONALE,  agg.  Della  nazione.  Onore,  Càu/a,  Fè- 
sta, Bandièra,  Colori  — .  Dinastia  — .  Moda,  Vestito 
— .  Interèssi,  Commèrcio,  Prodotti,  Manifatture,  In- 
dùstrie nazionali.  Vino  — .  Future  battàglie  nazionali. 
Omaggi  — .  Attività  — .  Letteratura  —.  Poèta,  Stòrico 
— .  §  Banca  —.  §  Concilio  — .  Di  véscovi  del  paeje.  § 
Congrèsso  — .  §  Guàrdia  — .  §  Teatro  — .  §  sost.  I  suoi 
— .  Gli  uomini  della  sua  nazione. 


NAVIGARE,  intr.  [Col  V.  Èssere  (Chiabr.  e  altri)].  § 
Aver  navigato.  Saper  che  cos'è  il  mondo  (Lasc).  §  — 
per  perduto  [per  pèrso]  (Varch.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Navigato.  Uomo  navigato.  Espèrto  (T.). 

NAVIGATÒRIA,  s.f.  Nàutica  (Piccolòm.  T.). 

NAVÌGERO,  agg.  Che  pòrta  navi  (Diz.  mar.  T.). 

NAVIGHIÈRE,  s.m.  Navicellaio  (T.). 

NAVÌGIO,  s.m.  Legno  da  navigare  (G.  Giùd.  D.  Petr. 
Mach.  Cr.).  §  Armata  navale  (Tass.).  §  Navigazione 
(G.  Giùd.). 

NAVÌGLIO,  S.m.  Nòlo  {SS.  PP.  T.). 

NAVILE,  agg.  Di  nave  (G.  Giùd.).  §  s.m.  [tronc.  in 
Navìl  (Nann.  P.)].   Naviglio  (G.  V.  Car.  Gentil.  Met.). 

NAVILETTO,  s.m.  di  Navile  (Sass.). 

NAVÌLIO,  s.m;  I—  delle  navi.  I  navigli  (Ov.  Sim. 
T.).  §  Per  —.  Con  mèjjo  di  nave  (SS.  PP.). 

NkvOLO,  s.m.  Nòlo  (SS.  PP.  Cr.).  §  flg.  {Rim.  ant.  A.). 

NAVONE,  agg.  e  s.  T.  agr.  Spècie  di  càvolo  a  fu«to 
lungo.  —  domèstico.  §  —  salvàtico.  Ravizzone.  §  fig. 
Minchione,  Balordo  (F.  P.). 


NAZIONALITÀ,  s.f.  astr.  da  Nazionale.   Sentimeli 
Principio  nazionale.  Risjìettare  tutte  le  — .  Divèrso  di 
Nazioni.  §  Principio  di  — .  In  virtù  del  quale  le  na- 
zioni tèndono  a  costituirsi  e  a  rispettarsi. 

NAZIONALMENTE,  avv.  da  Nazionale.  Scrìvere  —. 
Non  com. 

NAZIONE,  s.f.  Pòpolo  della  stessa  razza ,  unito  di 
sentimenti,  di  lingua  e  di  leggi.  Nelle  vàrie  famiglie 
de'  pòpoli  vanno  costituendosi   le  — .  Uniti  in  — .  Le 

—  non  mòiono.  Un  agglomeramento  di  pòpoli  di  vàrie 
razze  che  si  chiama  abufivamente  — .  -^  di  più  gènti 
divèrse.  Paefi  italiani  in  mano  d'altre  — .  Il  gènio, 
L'onore  della  — .  Lutto  della  — .  La  bandièra,  L'efèr- 
cito,  Le  vittòrie.  Le  scuole.  Il  Govèrno  della — .  %Sa2)- 
prefentanti  della  — .  Specialm.  I  deputati.  §  I  càrichi. 
Gli  aggravi,  Gli  obblighi,  I  doveri,  I  diritti.  Le  leggi 
d'una  — .  Vita  d'una  — .  Infànzia,  Decrepitezza  delle 
— .  ìndole  d'una  — .  Istituzioni,  Indùstrie  della  — .  § 
Glòria  e  Glòrie  d'una  — .  §  Anche  di  pers.  Dante  è 
la  glòria  della  nostra  nazione.  §  Siamo  tornati  na- 
zione. Se  vogliamo  è-isere  una  gran  nazione  occorre 
stùdio  e  amore  di  giustìzia  e  di  libertà.  —  bellicosa, 
fièra,  fòrte,  commerciale,  civile,  bàrbara,  giovine,  ricca, 
flòrida,  pròspera,  efaurita.  —  italiana,  francefe,  te- 
desca. La  sua.  La  mia,  La  nòstra  — .  Nazione  che  non 
è  la  nòstra.  §  Òdio  tra  nazioni.  §  T.  stòr.  La  gran — . 
La  Frància.  Tìt.  che  si  diede  nel  sèc.  XVIII.  §  —  car- 
nevale.  Fu  chiamata  dagli  stranièri  l' Italia  quando 
rideva  nella  sua  schiavitù.  Si  registra  per  memòria.  § 
Arruffa  pòpoli  e  nazioni.  Di  pers.  §  T.  bìb.  Apòstolo 
delle  — .  San  Pàolo.  §  T.  stòr.  Pòpolo.  Dante  di  na- 
zione fiorentino.  §  pop.  Generazione.  Non  si  sadiche 

—  siano.  §  Anche  di  còse  fig.  A  questo  vino  non  gli 
domando  di  che  —  è:  so  che  è  bonissimo.  §  Non  com. 
Qualità.  Chiòdi  di  cento  —  in  questa  cassetta.  Tèrra 
dove  ci  fa  d'ogni  —  semi.  Nel  tino  c'è  uva  di  tante 

NAi^X ARENO  e  NAZARÈNO,  agg.  e  s.  T.  stòr.  Ebi 
che  faceva  voto  di  lasciarsi  créscere  i  capelli  e  di  non 
ber  vino.  §  G.  C.  perché  di  Nàg^aret.  Seguaci  del  — . 
§  T.  poèt.  Maria  spofò  un  — .  Uno  di  Nàgjaret.  §  I 
ci'istiani  dei  primi  sècoli.  §  Collègio  — .  A  Roma.  § 
Frati  — .  §  M.  avv.  Alla  —.  §  Capelli  alla— .  Secondo 
il  primo  sign.  Lunghi  e  diriji. 

NE,  partic.  pron.  avv.  [si  può  apostrofare  davanti  a 
vocale.  N'escii  bène.  N'ebbe  assai].  Dal  luogo  accen- 
nato. [S'Unisce  anche  a' vèrbi,  ma  solam.  all'inf.,  ira- 
perat.,  gerùndio  e  part.  pass.  uSato  assolutam.  Anche 
pleonast.  Coglierne  di  più  non  si  può.  Partendomene, 
non  torno.  Prèndine.  Uscitone,  non  tornò  jnù].  §  Con 
altre  partic.  Ve  ne  potete  andar  tutti.  Me  ne  son  ve- 
nuto. §  Prov.  Doiìo  il  cattivo  ne  viene  il  bòno.  §  Di 
questa  o  quella  pers.  o  còsa  accennata,  spesso  pleonast. 
Dammene  due  di  codesti  fiori.  Di  questa  gènte  non  ne 
vo'più  sapere.  N'ò  abbastanza.  Di  lui,  di  lèi,  di  loro. 


NA5JADRA,  s.f.  Sòrta  di  barca.  Zàttera  (Tolom.  T.). 

NA^^ARÈO,  agg.  e  s.  Najjarèno,  Cristo  (T.). 

NAZIONÀRIO,  agg.  Etnogràfico  (Catt.  P.); 

NAZIONT;,  s.f.  I  connazionali  residènti  all'èstero  (Gal. 
T.).  §  Stirpe,  Nàscita  (D.).  Comecché  [un  gióvane]  di 
gran  —  non  fosse  (B.).  Uomo  di  vile  —  (Gròn.  Mor. 
Din.  Comp.  P.).  —  e  mòrte  (id.).  §  Luogo  natio  (D.).  § 
T.  mont.  Ne  dice  di  cento  nazioni,  di  bugie  (P.). 

NAZZICARE,  tr.  T.  pist.  e  sen.  Almanaccare.  —  colle 
mani,  colla  mente.  Tanto  nazzicò  che....  (P.). 

NCE.  Ce,  Ci  (Framm.  St.  Rora.  Nann.  P.). 

NE,  partic.  Unita  alle  altre  voci  del  vèrbo.  Cacciònne 
(D.).  Porterane,  Ne  porterai  (D.).  %  Nel.  Ne  lo',  Lo  (B.). 
§  N'andò  [Se  n']  (B.).  §  Lo  ne  rimandò  (F.  V.).  Il  ne 
cacciassi  (B.).  Ella  'l  se  ne  portò  (Petr.),  e  sim.  §  pleon. 
non  usato.  Ritrovava  orecchi  che  ne  l'udissero  (Gozz. 
P.).  Cosi  Ne  lo  traeva  fuori  della  capannetta  (id.).  § 
Affinché  non  (D.  But.).  Rèndi  gli  òcchi  ne  veggano  va- 
nità (Iiominic.  P.).  §  Ven'.  Ve  ne  (D.).  §  N'èbbelo  pre- 
gato (SS.  PP.).  §  Son7ie.  Ne  sono  (Morg.).  §  Vajje.  No 
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Me  ne  pentii.  Te  n'accòrrli?  Bif orina  sentirne  di  tutte. 
Glie  n'à  dette  tante.  Qui  ne  va  del  mio.  Ne  rimasero 
crmfufe.  §  Del  suo  canto  n'avea  gran  piacere.  §  Sene 
sta.  Non  me  ne  sto.  Se  ne  vive  sola.  §  ellìtt.  N'à  ses- 
santa, N'ò  trentasèi.  Anni.  §  Questo  mese  n'à  trenta. 
De' giorni.  §  N'ò  avuti  assai.  Fastidi  o  sira.  §  Unito 
al  Se  0  staccato  è  T.  lett.  Sen'  va,  Sen'  viene.  0  al  Te. 
Ten'  promette.  §  Così  per  Ci.  Ne  raccòlse  a  sé.  §  pop. 
e  clàssica  per  Lo,  La,  Li,  Le.  Gnene  disse  tante.  Pòrta- 
li ìiene  tutti. 

\E,  epìteSi  antica  òggi  contad.  e  volg.  d'alcuni  mo- 
li jsillabi.  Mene,  Tene,  Sene  per  Me,  Te,  Se.  Ène  per  È. 

NE  0  N',  nella  prep.  art.  V.  Nel. 

NÉ,  partic.  e  cong.  negativa  [non  s'apostrofa  mai  e 
a  vòlte  forma  una  voce  sola  coli'  avv.  che  la  segue  : 
N'iìmneno ,  Neppure].  Per  lo  più  dopo  altra  negat. 
anche  pleonàst.  o  propojizione  contrapposta.  Non  mi 
fa  né  mi  ficea.  Non  mi  fa  né  caldo  né  freddo.  Io 
non  l'ò  mai  né  visto  né  conosciuto,  né  lo  voglio  co- 
nóscere. Non  ne  posso  dire  né  bène,  né  male.  Né  più 
né  meno ,  né  pòco  né  inolio.  Senza  dire  né  a  Dio  né 
al  diàvolo.  Per  discorsi  che  fàccia  né  per  preghiere. 
S  Rispondendo.  Né  io  ti  condanno.  §  Con  altre  coug. 
0  avv.  Ma  né  pur  ora  la  mòrte  in'  à  voluto.  Non  ci 
sono  neanche  quattro  miglia.  Neanche  per  sogno, 
per  immaginazione.  Qualche  vòlta,  e  neahco.  Neanco 
prr  idèa.  A  meno  neanco  un  centèfimo.  Nemnianco 
se  venisse  mio  padre.  Non  te  lo  domando  neppure. 
Pfuhli  !  non  ci  penso  nemmeno!  Sommerèlla  da  non 
la  ricercar  neanche.  Non  disse  neppure  :  fatevi  in  là. 
§  Non  fiatò  neppure.  Non  ci  pensava  nemmeno.  Non 
lo  siippone  neanche.  Non  lo  so  neppùr  io.  Nemmeno 
min.  Nemmeno  a  volere,  si  poteva  consumare  quel  pa- 
lìimònio.  §  Séguito  di  negazioni.  Non  vuol  tenerli  né 
gratis  né  a  piago,  mandarli  via  neanche,  trattarli  tene 
nemmeno.  §  T.  lett.  Neppure;  con  qualche  contrapp. 

NK.4NCUE  e  NEANCO.  V.  NÉ. 

NÉBBIA,  s.f.  Massa  di  vapori  condensati  vicino  a 
terra,  specialm.  ne'  luoghi  ùmidi.  Il  tèi  cielo  d'Italia 
è  spesso  e/ènte  dalla  — .  §  Paefi  delle  — .  I  settentrio- 
nali. §  —  mattutine.  —  della  sera.  Piante  offese  dalla 
— .  Queste  —  sciupano  tutto.  —  che  s'affetta,  si  poteva 
affettare,  o  tagliare  col  coltèllo.  §  Prov.  agr.  La  —  di 
marzo  non  fa  né  bène  né  male;  ma  quella  d'aprile 
tòglie  il  pane  e  il  vino.  §  TJn  leggiero  velo  di  nébbia 
biinchiccia.  Il  vènto,  Il  sole  dispèrde  le  nébbie.  Si  di- 
leguò tra  la  —  che  s'èra  fatta  foltissima.  Tra  la  — 
grassa.  Uno  strato  bigio  di  nébbia  allaga  la  jjianura. 
Quando  si  lèva  la  —  in  maì'e,  è  affàr  sèrio  distingtiere. 
Cmdelabri  che  luccicavano  nella  — .  Sfilavano  lènta- 
mente e  sparivano  nella  —  sèmpre  più  cièca.  —  die 


va  (D.  P.).  E  così  Saline,  Partine  (D.).  Siàmivene  (B.). 
Gli  ne  fa  (M.  V.).  §  Per  non  poter  èssere  ripresine 
(Cròn.  Veli.).  §  Diènne.  Ne  diede,  a  me  (D.).  E  Hòne. 
U  (Sèc.  XIII).  Puone ,  Fané,  Pene.  Può,  Fa,  Fé',  fece 
(L>.).  §  Ne  lo,  Ne  la.  Nello,  Nella  (D.  A.). 

NÉ,  cong.  Neanche  ,  come  in  questo  eS.  Dal  quale  né 
il  divino  Dante  s' è  potuto  da  ogni  parte  schermire 
(l.or.  Méd.  P.).  §  Né  non.  E  non  (EJ.  Arrig.  Sett.  P.). 
^\e  non  me  ne  ricordava  (Passav.  P.).  §  E  (Urbician. 
S.  Gir.  Petr.  Bémb.,  ecc.).  La  Cr.  e  il  T.  intèrpetrano 
O,  ma  il  Nann.  dice,  spesso  con  ragione,  che  è  un  er- 
rare (P.).  Ed  in  qual  parie  si  trovò  né  quando  ch'egli 
c-'ssasse  da  l'ufate  imprese?  (Tass.  P.).  §  Né  ancora. 
(Quantunque.  Non  se  ne  avvedeva ,  né  ancora  vicino 
che  egli  avesse  (B.).  §  Neanche  Niènte  può  rincréscermi 
più  che  il  mal  di  Dulippo;  né  il  mio  piròprio  (Suppòj. 
P.).  §  Né  mica.  Punto  (B.  Lìv.  Petr.  Gas.  Bèrn.  Cr.). 

NE',  prep.  artic.  Nel,  prima  d'un  l.  Portàvanci  ne' 
limbo  (Tàv.  Rit.  P.). 

NE".  Nel  m.  Ne'  vero.  È  cattiva  graiìa  del  T.  (P.). 

NEANCHE.  T.  ellìtt.  Valdels.  Una  mùtria  che  nean- 
c!ii  (F.  P.). 

NEATO,  agg.  Macchiatoinforma  àìxiéo.Undènte—{'Y.). 


■s'estènde,  che  avvòlge  tutto  il  piano  e  il  monte.  Buffi 
di  — .  Òggi  è  — .  Fa  tma  —.'  §  scherz.  Pastrano,  Grasso 
che  ripara  le  —e  gli  sciròcchi.  §  iròn.  Si  ripara  la  — . 
Di  chi  tièn  apèrto  l'ombréllo  quando  n9n  piòve.  §  Per 
sim.  Cascata  che  solleva  una  —  di  spruzzi  minutissimi. 
Attravèrso  alla  nébbia  del  nevìschio.  Dileguarsi,  Pèr- 
dersi, Sciògliersi  come  —,  come  —  al  vènto.  §  Anche 
fig.  §  T.  med.  Màcchie  della  còrnea  bianche  cerùlee 
sottilissime.  §  fig.  Scàccia  la  —  che  tìi  à'  negli  òcchi: 
Un  velo  di  —  che  s'addensava  su'  miei  pensièri.  Ar- 
tista che  non  à  nessùn'ombra,  nessuna  — .  §  Aver  in 
tasca  Iri  nébbia.  Non  far  nessun  conto ,  Infischiarsi  di 
tutto.  È  signore,  e  dice  che  gli  à  in  tasca  la  nébbia.  § 
Esser  come  la  —  che  lascia  il  tèmpo  che  trova.  Di  còse 
che  non  approdano  a  nulla.  Medicine,  Leggi  che,  ecc. 
§  Il  prim'anno  che  non  è  —,  scherz.  Mai.  Ti  paghe- 
rà, ecc.  §  Incantare  la  — .  Mangiar  bène  e  bever  mè- 
glio. §  Insaccar  nébbia.  Far  còsa  inùtile.  §  Portar  la 
nébbia.  Glie  pòrti  la  —?  §  Olii  ti  ci  à  portato,  la  —? 
scherz.  A  chi  arriva  improvviso  dopo  un  pèzzo  che  non 
si  vedeva.  §  Stringer  — .  Nulla,  Far  còse  vane.  §  Vedere 
come  per  —.  In  confuso,  §  T.  agr.  Màcchie  rossicce 
brune  delle  fòglie  e  graminàcee.  Malattia  attribuita 
alla  nébbia.  §  Soprannome  d'uomo  sèmpre  sornione  e 
musone.  Ècco  il  Nébbia.  §  Spècie  di  minestra. 

NEBBI.ACCIA,  s.f.  [pi.  Nebbiacce],  pegg.  di  Nébbia. 
C'è  una  — . 

NEBBIAIO,  s.m.  [pi.  Nebbiai].  Tèmpo  nebbioso.  Tut- 
t'un  — .  Con  questo  — . 

NEBBIERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Nébbia. 

NEBBIETTA  -  ETTiNA,  dim.  vezz.  di  Nébbia. 

NEBBIETTÙCCIA ,  s.f.  [pi.  Nebbiettuccc] ,  pegg.  di 
Nebbietta. 

NEBBIOLINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Nébbia.  —  leggère. 
Quando  tira  tramontana ,  non  si  vede  la  mìnima  — . 

NEBBION.ACCIO,  s.m.  pegg.  di  Nebbione. 

NEBBIONE,  s.m.  accr.  di  Nébbia.  Ècco  il  sòlito  —  di 
tutte  le  mattine.  §  Questi  — .  Di  pai'ecchi  giorni.  §  fig. 
Pers.  vana  che  si  dà  l'aria  di  qualcòsa,  ma  lascia  il 
tèmpo  come  la  nébbia.  Cèrti  —  di  signori.  Non  cora. 

NEBBIO.SÌSSIMO,  sup.  di  Nebbioso. 

NEBBIOSIT.A,  s.f.  astr.  non  com.  di  Nebbioso.  §  flg. 
Una  cèrta  —  negli  òcchi.  —  nello  stile. 

NEBBIOSO,  agg.  Pièno  di  nébbia.  Tèmpo  piovoso  e 
—.  §  Per  sim.  Luce  — .  §  flg.  Stile  —.  Una  fólta  di 
nebbiose  reminiscènze. 

NEBULOSA,  s.f.  V.  Nebuloso. 

NEBULOSIT.A,  s.f.  astr.  di  Nebuloso. 

NEBULOSO,  agg.  non  pop.  Nebbioso.  Si  disegnavano 
su  quell'albore  —  come  ambra.  §  fig.  Fàccia  — .  Con- 
cètti, Dottrine,  Fantafie,  Filofo/ia,  Teorie  nebulose.  § 


NEBÀLIA ,  s.f.  pi.  T.  300!.  Gèn.  di  crostacei  (L.  P.ì. 

NÉBBIA,  s.f.  Purgare  la  —,  flg.  (D.).  §  Autore  0  sim. 
da  — .  Confuso  (Morg.  Gh.).  §  Sapere  0  Conóscere  una 
còsa  per  — .  In  confuso  (Tass.  Gal.).  §  Imbottar  nébbia. 
V.  Imbottare. 

NEBBikcCIO,  s.m.  Nebbiàccia  (F.). 

NEBBIATA,  s.f.  T.  pis.  Tèmpo  nebbioso.  Azione  della 
nébbia.  A  queste  —  si  lavora  male  (Giù!.  P.). 

NEBBI.ATiCCIO,  s.m.  Tèmpo  nebbioso  (T.). 

NÉBBIO,  s.m.  T.  sen.  Èbbio  (T.). 

NEBRIDE,  s.f.  Pèlle  di  belva  che  mettevano  le  bac- 
canti (Poliz.  Menj.  Chiabr.  Rèd.  Gh.). 

NÈBULA,  s.f.  Nébbia  (Mon.).  §  Nùvola  (D.).  §  fig.  (B.). 
§  T.  med.  Panno,  dell'occhio.  §  Fettolina  sottile  di  pane 
senza  lièvito,  né  sale  (Libro  Cuc).  §  s.f.  pi.  Nébbie. 
Nèx  nix  nòx  et  —  sèmper  fu  detto  d'una  città  (P.). 

NEBULÈNTO,  agg.  Nebuloso  (F.).  §  fig.  (Òtt.). 

NEBULETTA,  s.f.  dim.  di  Nèbula  (D-  Cr.). 

NÈBULO,  s.m.  Nébbia  (S.  Cat.  T.). 

NEBULONB,  s.m.  Scioccone,  Nebbione  (S.  Ag.  Mont.  T.). 

NECAUE,  tr.  Uccìdere  (Boèz.  T.).  §  iròn.  nel  sèc.  XVI. 

NÈCCA,  s.f.  T.  pist.  Bòtta,  Colpo.  "lu  senti  che  nècche! 
§  Sbòrnia.  Piglia  cèrte  —  (P.). 
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T.  astr.  Stelle  — .  Che  anno  una  luce  velata.  Contrapp. 
a  lùcide.  §  assol.  Màcchie  biancastre  e  fisse  che  si 
scòrgon  nel  cielo  a  òcchio  nudo.  Le  —  son  considerate 
per  lo  più  matèria  còfmica  in  via  d'organizzarsi-  La 
via  làttea  è  una  vastissima  —.  §  fig.  Allo  stato  di  ne- 
bulosa. In  formazione.  Di  còse  grandi  che  si  prepa- 
rano. Quando  l'unità  italiana  èra  allo  stato  di  — . 

NÉCCIO  e  pop.  NÌCCIO,  s.ra.  [pi.  Necci  e  Nir.ci]. 
Stiacciatèlla  di  farina  di  castagne  còtta  tra  due  tèsti 
arroventiti.  Una  levata  [o  testata],  Una  catasta,  Una 
dozzina.  Una  castellina  di  necci.  —  mal  còtti,  ben 
còtti,  gròssi,  fini.  Mangiar  necci  e  càcio.  Véndita  di 
necci  e  pattona.  Nicci  dolci.  §  Non  mangiano  che  pò- 
tènda  e  — .  Di  pòvera  gènte  di  montagna.  §  —  cièchi. 
Fatti  con  qualche  fetta  di  presciutto  o  salsìccia.  § 
Prov.  agr.  Vènto  libéccio,  né  pane,  né  néccio.  Perché 
guasta  il  grano  e  le  castagne. 

NECESSARIAMENTE ,  avv.  da  Necessario.  Còse  che 
devono  necessariamente  accadere.  Doveva  tornare  — 
a  casa,  lllufioni  —  con-ieguènti. 

NECESSARIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Necessari].  Che  è  di  ne- 
cessità. La  pulizia  giova  sèmpre  alla  salute,  ma  sulle 
navi  pòi  è  assolutamente  — .  Datemi  il  tèmpo  —  a 
raccontarvi  come  stavan  le  còse.  Non  mi  pare  una 
còsa  —  dir  delle  bugie,  sia  pure  per  difèndersi.  Dare 
tutte  le  dispofizioni  — .  Nei  cafi  in  cui  si  stimasse 
necessario.  Giudicare  per  induzione  senza  la  neces- 
saria cognizione  dei  fatti.  Fatti  non  necessari  all'in- 
telligènza di  Questa  stòria.  Lingue  che  non  ti  sono 
necessarie.  §  Èra  necessario  che  lo  sapessi.  Lo  crede 
— ?  Credo  —  cambiare.  None —  di  m,utare.  Penso  che 
sia  più  che — .  §  Non  è —  che  vi  scomodiate.  Anche  iròn. 
§  È  —  il  certificato  delle  ipotéche  e  di  possésso.  Man- 
cano i  fondi  necessari.  Conseguènza  necessaria.  Cir- 
costanze necessarie.  Verità,  Principi  necessari.  3Ièzzi 
—  a  un  fine.  Precauzione  necessaria.  §  Arrèdi  neces- 
sari alla  vita,  i  più  — .  Strettamente  necessario.  Più 
0  meno  — .  Pòco  o  punto  — .  Non  tanto  — .  Tròppo  — . 
Relativamente  — .  g  Bottega  che  vende  tutte  le  còse  ne- 
cessarie. Alla  vita  ;  quelle  di  pura  necessità.  §  Spese 
necessarie ,  contrapp.  a  supèrflue.  §  Le  persone  — .  § 
Prov.  Tutti  son  ùtili,  nessuno  è  necessario.  §  T.  leg. 
Erède  — .  Immediato,  di  pièno  diritto.  §  T.  filoS.  Quel 
che  non  può  non  èssere.  —  assoluto.  —  ipotètico.  § 
sostant.  Mancare  il  — .  Alla  vita.  Il — in  quella  casa  non 
manca  di  cèrto.  Lètti  forniti  di  tutto  il  — .  §  Il  puro  — . 
Chièdo  il  puro  necessario.  §  Se  non  mi  dai  da  com- 
2' rare  il  — ,  òggi  non  défini.  Fammi  conóscere  il  — . 
§  assol.  Spècie  d' astùccio  con  tutto  1'  occorrènte  per 
cancelleria.  Una  scrivania  elegante  col  necessario  pzr 
iscrivere.  0  sìm.  per  viàggio,  per  toelètte.  §  iròn.  Jl  sor 
— .  A  chi  si  crede  necessario.  §  euf.  Il  vajo  da  nòtte, 
11  lògo  còmodo.  Vorrebbe  andare  al  necessario. 

NECESSARI.SSniAMENTE,  avv.  da  Necessarissimo. 

NECESSARISSIMO,  sup.  di  Necessario. 

NECESSITÀ,  s.f.  Bijogno  estrèmo.  Tutto  quanto  è 
indispensàbile;  assol.  di  quant' occorre  per  vìvere.  In 


NECCINO.  Fare  a  —.  T.  mont.  pist.  [a  miccino]  (P.). 

NÉCCIO,  agg.  T.  mont.  Farina  néccia.  Polènda  —. 
L'a  farne  necci.  §  Frittèlle  necce.  Di  farina  néccia. 
S  s.m.  Néccio  alluminato,  scherz.  contrapp.  a  Cièco 
(l'.).  §  —  nella  téglia.  Il  castagnàccio  o  migliàccio  (P.). 
§  T.  pist.  Far  de'  necci.  Qualche  pastìccio  o  bindoleria, 
al  giòco  (P.).  §  scherz.  a  Pist.  Avere  il  néccio  alla 
camìcia.  De'  bambini  (P.). 

NÈCE.  T.  aret.  Mòrte.  Di  pers.  sparuta  (Fr.  Giord.). 

NECESSARI AMP:NTE,  avv.  Evidèntemente  (Gal.). 

NECESSARI  ARE,  intr.  Rènder  necessario  (T.). 

NECESSARIO,  agg.  Evidènte  (Gal.  T.).  §  sost.  Ne- 
cessità (S.  Gir.).  §  Parénte  (Mach.  S.  Ag.  Cr.). 

NECESSAUO,  agg.  [trouc.  Necessàr  (Guitt.  P.)J.  Ne- 
cessario (sèc.  Xlil,  P.). 

NECÈSSE,  agg.  Necessario  (T.). 

NECESSÉVOLE,  agg.  Necessario  (Eg.  Colonu.  Nann.). 


quella  casa  non  anno  bi/ogno,  ma  — .  La  —  ci  e 
stringe  alle  còse  più  umilianti.  §  Prov.  Necessità  noi. 
à  legge.  —  abbassa  nobiltà.  §  Non  coni.  La  —  fa  vècchia 
trottare.  §  QuaSi  prov.  —  la  fa  èsser  veloce,  di  D.  § 
Apparire,  Créscere,  Sórgere  la  — .  La  —  prème,  co- 
stringe, stringe,  spinge,  detta,  vuole.  Risoluzione  vo- 
luta dalla  — .  Dominare  la  — .  Liberarsi  dalla  — . 
Provvedere,  Soccórrere,  Sottrarre,  Sottrarsi,  Sovvenire 
alla  — .  Giovare  all'  altrui  — .La  —  delle  còse.  La 
fòrza  della  — .  Necessità  figlia  della  mifèria.  La  — 
di  guadagnarsi  il  pane.  Affermò  la  —  di  compiere  la 
rivendicazione  di  Roma.  Sentire  la  —  di  viver  lìberi. 
Necessità  del  suo  consènso....  Una  —  sentita  da  tutti. 
Non  se  ne  sente  la  necessità.  —  di  scégliere  tra  due 
partiti  dolorosi.  —  di  procèdere  a  una  modificazione. 
Quand'avrebbe  —  d'esser  aiutata,  tu  la  maltratti.  Alta, 
Amara,  Assoluta,  Dura,  Estrèma,  Fèrrea,  Grave,  In- 
declinàbile, Ineforàbile,  Inevitàbile,  Stretta,  Stringènte, 
Suprèma,  Urgènte  — .  Forzato,  Spinto,  Strascinato  da, 
dalla  — .  Vèrsa  in  grandi  — .  Necessità  fatale.  Di 
questo  abbiamo  la  maggiore  — .  Triste  — .  Deplorare 
una  triste  — .  Necessità  ineluttàbile.  —  imperiosissima. 
Qualche  —  istantànea.  Una  fòrte  necessità  la  costrin- 
geva a  andarsene.  —  ineforàbile  della  difesa.  In  ogni 
tua  —  m'avrai  a'  tuoi  servigi.  Una  còsa  di  prima  — . 
Meno  che  per  una  gran  —  non  verrei.  La  —  l'obbligò 
a  questo!  Spinti  dalla  —  a  tènder  la  mano.  Mi  scufi, 
ma  ò  —  di  arì'ivare  in  paefe.  Non  c'è.  Non  c'èra  al- 
cuna — .  Non  vedo  la  —  di  far  questo.  —  accozza  per- 
sone che  si  odiano  cordialmente.  §  — stratègica.  §  La 
scelta  d'una  lingua  ùnica  in  una  nazione  è  una  — . 
Amméttere  come  tma  — .  Còsa  diventata  coll'u/o  ima 
necessità.  §  T.  flloS.  —  fìfica,  metafìfica,  oggettiva, 
soggettiva,  apparènte.  —  del  percepire.  —  del  pensièro. 
§  Le  lògiche  — .  I  necessari  principi  del  ragionamento. 
Ne  segue  per  —  lògica.  Per  —  ne  consegue.  §  T.  leg. 
—  giurìdica,  materiale,  di  cosciènza.  §  —  morale.  § 
T.  artist.  Le  —  imposte  dalla  ragione  dell'  arte.  §  — 
dei  tèmpi.  Per  —  di  salute.  §  Trovarsi  nella  —  di  farei 
tma  còsa.  §  Trovarsi  in  — .  In  bisogno,  del  vivere.  § 
Con  A.  È  a  noi  — .  §  Col  Di.  Di  —  bifogna  far  questo. 
Di  —  deve  dispiacere.  Convenire  di  — .  §  —  di  perso- 
ne, di  lavoranti,  di  denari.  §  Di  stretta  — .  Di  prima 
— .  Sapete  di  quanta  —  sia?  §  Coli' In.  Sono  in  —  di 
ricórrere  a  voi.  §  assol.  Èssere  in  necessità  finanzià- 
rie. Èssere  in  gravi  — ,  più  genèrico.  §  Col  Per.  Prov. 
Chi  gioca  per  bi/ogno  pèrde  per  necessità.  §  Aver  — 
d'una  còsa,  d'uscire,  di  vedere  ;  gran  — .  §  Èsserci, 
Non  èsserci  — .  §  Fare  della  —  virtù.  Rassegnarsi  a 
far  volentièri  quel  che  bisogna  far  per  fòrza.  §  Neces- 
sità, euf.  Bisogno  del  còrpo.  —  corporali.  §  pi.  ie  — 
della  vita.  Le  molte  — . 

NECESSITARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Necessito],  non  coni. 
Metter  in  necessità.  Per  ora  non  è  còsa  che  ini  n' 
cèssila.  Fu  necessitato  a  questo.  §  p.  pass,  e  agg.  Ni. 

CESSITATO. 

NECESSITOSO,  agg.  Che  è  in  necessità. 


NECESSITI,  s.f.  Cavare  uno  delle  sue  necessità  (Bìb.). 
§  Esercitarsi  intorno  alle  —  dei  pròssimi.  Attèndere 
a  òpera  di  misericòrdia  (Vit.  S.  Cat.).  §  Fare  della  — 
volontà,  0  Tornare  la  —  in  volontà  [virtù]  (SS.  PP. 
Bistic).  §  Dare  la  —  a  tino.  Il  necessario  (S.  G.  GriS.)- 
§  Intrinsechezza  (Br.  Lat.).  §  La  necessità  loro  [lo  no 
cessità,  del  vìvere]  (S.  Cat.  P.).  §  Pensare  nuove  ne- 
cessità dare  alla  sita  mòrte  [nova  manièra  di  morìi-e  | 
(B.  P.). 

NECESSITARE,  tr.  Sforzare,  Violentare  (BUt.  Ott. 
Or.).  §  Obbligare  moralmente  (Ségn.  P.). 

NECESSITÙDINE,  s.f.  Vìncolo  di  parentèla  per  neces- 
sità di  natura  (SS.  PP.). 

NÈCI.  T.  cout.  Fare  il  —  [il  nàsci]  (P.). 

NECISIT.I,  s.f.  Necessità  (Barb.  P.). 

NECISTX  -  STADE  -  STATE,  S.f.  Necessità  (sèc.  XIV). 

NECREMIA,  S.f.  T.  med.  mòrte  del  sangue  (P.). 
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XECRO.  Prefisso  scientìf.  clie  sign.  Mòrte,  Mòrto. 

NECRÒFORO,  s.ra.  In  qualche  città  chiaman  necròfori 
■  portamòrti  municipali. 

VECUOLOGIA,  s.f.  Discorso  in  lòde  d'un  mòrto,  l^are, 
rivere,  Stampare  una  — .  Bèlla,  Brève,  Lunga  — . 

3rECR0LÒGIC0,  agg.  [pi.  m.  Necrològici],  da  Necro- 
logia. Chiacchierata,  Menzogne  necrològiche.  I  gior- 
nali contengono  cenni—  del  deputato.  Notìzie  necrolò- 
gìrhe.  §  Tàvole  — .  Dove  si  fa  la  statistica  dei  mòrti. 

NECROLÒGIO,  s.m.  T.  stòr.  [pi.  Necrològi].  Registro 
dei  mòrti.  Nell'antico  —  di  S.  Maria  del  Fiore. 

jrECROLOGIST.4,  s.f.  Scrittore  di  necrologie. 

NECRÒPOLI,  s.f.  Parte  di  città  o  Sotterràneo  desti- 
nato alle  sepolture.  Le  —  d'Egitto.  T.  stòr.  §  Cimitèro 
vasto,  monumentale.  —  di  Stagliene.  %  fig.  Città  spo- 
-  polata. 

NECROSCOPIA,  s.f.  T.  raed.  Ejame  dei  cadàveri. 

NECROSCÒPICO,  agg.  T.  raed.  [pi.  m.  Necroscòpici], 
da  Necroscopia.  Osservazioni,  Studi  necroscòpici. 

NECRÒ-SI,  s.f.  T.  chir.  D'Un  òsso  o  d'un  tessuto  privo 
di  vita,  ammortito.  §  T.  agr.  Necròfi  del  grano.  Sòi'ta 
di  malattia  del  grano. 

NEFANDAMKNTE,  avv.  da  Nefando.  Trattare,  Parlare 
nefandamente. 

NEFANDEZZA,  S.f.  astr.  di  Nefando.  Comméttere  ne- 
fandezze. 

NEFANDISSIMO,  sup.  di  Nefando. 

NEFANDITÀ,  s.f.  astr.  di  Nefando.  Pose  a  nudo  le 
nefandità  del  procèsso.  Scrivere,  Raccontare  le  prò- 
prie nefandità. 

NEFANDO,  agg.  Di  còsa  talmente  turpe  da  non  dirsi, 
proferirsi.  §  Per  est.  Scellerato.  Atti,  Trattamenti  ne- 
fandi. §  Uomo  nefando.  Accufe  nefande. 

NEFARIAMENTE,  avv.  lett.  da  Nefàrio. 

NEFÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Nefari].  T.  lett.  Scellerato. 
Tèsta  nefària. 

NEFAS.  V.  Fas. 

NEFASTO,  s.m.  T.  stòr.  De'  giorni  che  non  èra  lécito 
l'esercizio  ai  magistrati  e  alla  gènte  la  cura  degli  affari 
pùbblici.  §  Per  sim.  Giorni  ti'isti.  §  Non  pop.  Di  còse 
funèste.  Nefando.  Guèrra  nefasta. 

NEFRALGIA,  s.f.  T.  med.  Dolore  alle  reni,  ai  lombi. 

NEFRITE  0  NEFRÌTIDE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione 
alle  reni.  Infermo  da  nefrite.  Malato  di  — .  §  T.  min. 
Nefrite.  Sostanza  minerale,  cinese,  dura  e  compatta, 
ujata  anche  per  far  arnesi  tagliènti. 

NEFRÌTICO,  agg.  [pi.  m.  Nefritici].  T.  med.  da  Ne- 
frite. Malattie,  Rimèdi  — . 

NEGÀBILE,  agg.  e  sost.  Che  si  può  negare.  Non  è — . 

NEGABIUTÀ,  s.f.  astr.  di  Negàbile. 

NEGARE,  tr.  [ind.  Nego,  Neghi].  Dire  di  nò.  Afi'er- 
mare  non  vera  l'altrui  affermazione.  Negare  il  vero,  le 
paròle  altrui.  —  d'aver  detto,  d' aver  fatto.  Gli  negò 
sul  vifo  la  tal  còsa.  Ora  non  me  lo  potrai  — .  Non  si  può 
—.  Chi  afferma,  chi  nega.  Avete  ragione,  non  lo  nego. 
Non  capisco  perché  tu  lo  neghi.  E  ehi  te  lo  nega? 
Nega  se  puoi.  Negalo  se  ti  riesce.  Nessuno  può  — . 
Non  negare.  —  reeifamente.  Negare  una  depofizione. 
S'incaponisce,  S'ostina  a  — .  L'à  negato  in  un  mòdo 
da  farmi  capire  che  è  vero.  §  —  uno.  Affermare  di  non 
■  onòscerlo.   Pietro  negò  Gefù.  §  Canto  popol.  Disse: 


NECRÒBIO,  s.m.  [pi.  NeiròU].  T,  jool.  Gènere  di 
coleòtteri  (P.). 

NECRÒFAGI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Gèn.  di  coleòtteri  (P.)- 

NECRÒFAGO,  agg.  e  sost.  T.  gool.  D'animali  che  man 
giano  mòrti  (P.).  §  Pam.  di  coleòtteri  (L.  P.). 

NECROFOBIA,  s.f.  Timore  esagerato  della  mòrte  (P.). 

NECRÒFORI,  s.m.  pi.  Gènere  di  coleòtteri  (P.). 

NECROMANZIA,  s.f.  Nel  sign.  stòr.  di  Negromanzia. 

NED,  epiteii  di  Né,  Ne  (sèc.  XIV.  P.), 

NEÈNTE,  avv.  Niènte,  e  deriv.  Neentemeno,  Neente- 
dimeno  (sèc.  X!II  e  XIV). 

NEENTEMENO,  ecc.  V.  Neènte. 

NÈFA,  s.f.  Nòia  (Patàff.  Cr.  Gigi.  Gh.  P.). 


Sarò  negato ,  disse  :  Sarò  tradito,  e  Giuda  dispietato 
rispose  :  Io  non  sarò.  §  Non  amméttere.  Negare  l'efi- 
stènza  di  Dio.  Negare  le  conclu/ioni  della  modèrna 
filqfofia.  —  un'esperiènza.  Negavano  che  la  tèrra  gira. 
%  È  come  —  che  il  sole  e/iste.  Di  còsa  evidènte.  §  — 
valore,  fede,  sciènza,  autorità,  ingegno,  gènio,  dot' 
trina,  e  sim.  a  uno.  —  la  competenza  d'un  giìidice, 
la  mano  d'uno  scritto,  una  pròva.  —  il  mòto,  i  mi' 
stèri,  l'anima.  §  —  il  tìtolo  di  poèta,  il  nome  di  stòrico. 
§  Negherebbe  un  pasto  all'  òste  col  boccone  in  bocca. 
D'  un  gran  mentitore,  che  impugna  anche  i  fatti  su 
cui  fu  còlto.  §  Prov.  Chi  tutto  nega,  tutto  confèssa.  § 
Nego  che  sia  ùtile.  §  Negare  sé  stesso  degno,  àbile 
a  una  còsa.  Dichiararsene  non  degno,  non  àbile,  ecc. 
Non  pop.  §  T.  filoS.  «Som  contràrie  dice  propofizioni 
una  delle  quali  nega  ciò  che  l'altra  afferma.  §  Rifiu- 
tare. —  ■?<«.  favore,  una  promessa,  quanto  s'  è  pro- 
messo, un  pagamento,  l'ingrèsso,  l'udito,  un'udiènza, 
un  diritto,  un  consènso.  —  il  mantenimento,  il  vitto, 
un  po'  di  mobìlia,  la  pensione,  la  paga,  gV  interèssi. 

—  il  débito.  —  il  voto  a  un  candidato.  —  uim  grazia, 
ima  giustìzia,  di  far  giustìzia.  Negar  giustìzia.^  — 
cinque  minuti  di  collòquio.  Dio  gli  negò  questa  dòte, 
Non  c'èra  chi  le  potesse  negar  nulla.  §  Negar  fede  a 
una  còsa.  Rifiutarsi  di  créderla.  §  Le  gambe  negano 
ormai  di  portarlo.  §  —  tma  còsa  a  sé  stessi.  Privar- 
sene. —  a  noi  stessi  un  piacere,  una  sodisfazione.  § 
Prov.  Piti  da  noi  è  bramato  quel  che  ci  vièn  negato. 

—  un  bàcio,  un  abboccamento.  Un  bicchier  d'acqua 
non  si  nega  a  nessuno.  §  Una  presa  di  tabacco  non 
si  nega,  e  gli  scroccón  si  mandano  a  bottega.  §  Nega 
di  fare,  di  dire.  §  Di  còse.  Tèrra  che  nega  l'alimento 
alla  pianta.  §  p.  pass,  e  agg.  Negato.  Dispènsa,  Gra- 
zie negate.  Atto  di  negata  giustizia.  Ore  negate  al  ri- 
pòso. Facoltà,  Qualità  negate  a  quegli  abitanti.  Colori 
negati  dalla  natura. 

NEGATIVA,  s.f.  V.  Negativo. 

NEGATIVAMENTE,  avv.  T.  leg.  e  filòS.  da  Negativo. 
Rispose  negativamente.  Mòdo  ufato  — . 

NEGATIVO,  agg.  Che  esprime  Una  negazione.  Con- 
trapp.  a  Pofitivo,  Affermativo.  Propofizione,  Tèrmine 
negativo.  Argomento,  Pròva  negativa.  Esperiènze  ne- 
gative. Soluzione  negativa.  Dare  una  risjìosta  — .  § 
T.  gramm.  Particelle  negative.  Il  Né,  Non.  §  T.  teol. 
Comandamento,  Precètto  negativo.  Che  proibisce  una 
còsa.  Non  rubare  è  un  comandatnento  — .  §  T.  stòr. 
Diritto  negativo.  Che  avevano  alcuni  Consigli  di  re- 
spìngere cèrte  richièste.  §  Voto  negativo.  Contràrio. 
§  Pene  negative.  Che  esclùdono  da  cèrti  onori  e  di- 
ritti, senza  infligger  pene.  §  Piaceri  -negativi.  Cha 
non  giovano.  Il  fumare  sarà  un  piacere  negativo.  § 
Senza  qualità  reali,  presènti,  positive.  Vivono  in  uno 
stato  negativo.  La  felicità  dell'  uomo  è  uno  stato  — . 
Virtù  negativa.  Educazione  — .  §  Dottrine  negative. 
Che  si  contentano  di  contradire,  non  affermano.  §  T. 
mat.  Quantità  negativa.  Che  è  da  sottrarsi.  Una  quan- 
tità —  è  meno  di  zèro,  e  si  distingue  nella  scrittura- 
colla  lineetta.  §  Elementi,  Risultati  negativi.  Due  ne- 
gative fanno  un  pofitivo.  Due  negative  in  latino  fanno 
un' affermazione.  §  T.  fìS.  Elettricità,  Magneti/mo, 
Oscillazione  negativa.   §  Immàgini  negative,  e  assol. 


NEFANDEZZA,  s.f.  Sodomia  (Dav.  Cr.). 

NEFANDÌGIA,  s.f.  Nefandezza  (Dav.  T.). 

NEFANDO,  agg.  Terribile.  —  tempèsta  (Forteg.  T.). 

NEFASTO,  agg.  Infame.  Pòrta  —  (Ségn.). 

NÈFE.  T.  ant.  Far  nèfe  d'una  còsa  [stràzio]  (Rèd- 
F.  P.). 

NEFELOSCÒPIO,  s.m.  T.  fiS.  Strumento  per  misurare 
la  velocità  delle  nubi  (T.). 

NEFRÌTICA,  s.f.  Nefritide  (T.). 

NEGAMENTO,  s.m.  Il  negare  (Bìb.  T.). 

NEGARE,  tr.  —  una  domanda.  Ricusarsi  d'adémpierla 
(Gentil.).  §  Rinnegare  (Fior.  Virt.  Ruc.  Cr.).  i  —  la 
carne.  Mortificarla  rjac.  Tòd.  P.).  §  —  sé  medé/imo. 
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Negative  specialm.  in  fotografia  che  anno  la  luce  con- 
tiài-ia  alla  vera.  La  prima  pròva  fotogràfica  è  la  —, 
e  à  il  vi/o  nero  e  il  sopràbito  Manco.  Tirata  la  — . 
Dalla  —  si  fanno  tante  pojitive.  §  Tòlo  negativo.  Sul 
quale  si  manifèsta  1'  elettricità  negativa.  Procèdere 
jier  via  — .  Insegnamento  dato  per  via  — .  §  sostant.  A 
fargli  questa  domanda  e'  è  da  avere  una  negativa.  § 
Stare,  Tenersi  sulla  — .  Persistere  a  negare. 

NEG.VTORE  -  TPaCE,  verb.  m.  e  f.  lett.  da  Negare. 
Crìtica  negatrice. 

NEG.4TÓUI0,  agg.  [pi.  m.  Negatori].  T.  lett.  non 
com.  Che  appartiene  a  negazione. 

NEGAZIOM-;,  s.f.  Il  negare.  —  di  giustìzia  distribu- 
tiva. §  T.  filoj.  —  implìcita,  esplìcita,  totale,  parziale, 
pura,  sémplice,  composta.  §  Dire  il  contràrio  d' un 
altro.  À  sèmpre  una  — pronta.  §  T.  gramm.  Una  par- 
ticella^ negativa.  Avvèrbi  di  — .  §  Èsser  la  —  d^  una 
còsa.  Èsserne  l'opposto.  Questa  signora  Bianca  èia  — 
del  suo  nome.  Tii  sèi  la  —  della  giustìzia.  Apòstoli 
di  pace  che  sembrano  la  negazione  assoluta. 

XEGHITTOSAMEìfTE,  aw.  da  Neghittoso.  Starsene—. 

NEGHITTOSO,  agg.  e  sost.  non  pop.  Che  non  lavora, 
Ozioso.  Svegliare  i  negJiittosi. 

NEGLÈTTAMENTE,  aw.  da  Neglètto. 

NEGLETTISSIMO,  sup.  da  Neglètto. 

NEGLÈTTO,  agg.  pòco  pop.  Trascurato,  non  curato. 
Capelli  neglètti  ad  arte.  Nel  vestire  c'èra  qual  còsa 
(li  studiato  0  di  — .  Istruzione,  Leggi,  Virtù  neglètte. 
Educazione  neglètta.  Archivi  neglètti.  I  —  avèlli  dei 
nòstri  avi.  L'Italia  neglètta.  Rimasto  neglètto.  Paefe 
ììeylètto.  %  awerb.  Scrive  neglètto. 

NEGLI.  V.  Nel. 

NEGLIGENTÀCCIO,  agg.  pegg.  di  Negligènte. 

NEGLIGEXTARE,  tr.  non  pop.  [ind.  Negligènto.  Il  gì 
duro  s'accenna  colla  lineetta  sopra].  Trascurare. 

NEGLIGÈNTE,  agg.  e  sost.  [si  pronùnzia  come  fosse 
Neghligènie].  Trascurato.  1  ragazzi  negligènti  non 
profittano  conforme  all'  ingegno.  Scolaro,  Impiegato 
negligènte.  È  negligènte  nel  vestire.  I più  negligènti. 

NECUJGÈNTEMÉNTE,  aw.  da  Negligènte. 

NEGLIGENTÌSSIMO,  sup.  di  Negligènte. 

NE«»j^IGENTON ÀCCIO,  pegg.  di  Negligentone. 

NEGLIGENTONE  -  ONA,  agg.  e  s.  accr.  di  Negligènte. 

NEGLIGENTÙCOLO.  dim.  spreg.  di  Negligènte.  Non 
com.___ 

NEGLIGÈNZA,  s.f.  astr.  di  Negligènte.  È  tròppa  la 
sua  — .  Dannosa,  Rimproveràbile,  Grave,  Colpévole 
— .  Cèssi  questa  — .  La  —  delle  autorità;  la  —  scola- 
resca. Con  una  cèrta  —  pomposa,  ridicola.  —  nel  ve- 
stire, nello  scrìvere,  nel  conversare,  nel  trattare.  Stava 
attènto  alle  più  piccole  — .  Pècca  di  — .  Siete  d'una 
—  intolleràbile.  Commette  negligènze.  §  T.  scoi.  Punto 
di  demèrito  dato  all'allièvo.  Cinque  diligènze  e  sètte  —. 

NEGLIGERE ,  tr.  [ind.  Negligo].  T.  lett.  non  com. 
Trascurare.  Neglige  i  suoi  obblighi. 

NEGOZIA,  s.f.  femm.  di  Negòzio,  spreg.  O  negozia! 
La'  rètta  a  quella  — . 


Non  sodisfare  alle  pròprie  passioni  (Cav.  S.  Gr.).  § 
Fare  atto  di  abnegazione  (Car.).  §  —  il  paiuolo  in 
capo.  Cosa  manifèsta  (Cr.). 

NEGAZIONE,  s.f.  T.  ascèt.  Negazione  di  sé  medéfimo. 
Mortificazione  (T.). 

NEGGUIÈNTE,  agg.  Negligènte  (Fr.  Giord.  Cr.). 

NEGGHIÈNZA ,  -s.f.  Negligènza,  Pigrizia  (Med.  Àrb. 
C.  D.  Brunott.  P.).  §  Avere,  Méttere  a  —  [diètro  le 
spalle]  (.\lbèrt.  Conv.). 

NEGG11IP:ZZA,  s.f.  Negligènza  (Jac.  Tòd.). 

NP;GHIETTARB,  tr.  Metter  in  non  cale  (Giambon.  T.). 

NEGIIIETTOSO,  agg.  Neghittoso  (Tratt.  Pece.  Mort.). 

NEGHIRE,  intr.  Anneghittire  (sèc.  XIII,  P.). 

NEG1HTT.ÌGGINE,  s.f.  Negligènza  (T.). 

NEGLETTARE,  tr.  Disprezzare,  è  Non  —  (Cìriff.  Gh.) 

NEGLETTO,  agg.  Pronùnzia  pist.  Neglètto  (P.). 

KEGLEZIONE,  s.f.  Trascuratezza  (Segn.). 


NEGOZIÀBILE,  agg.  T.  comm.  Da  potersi  negoziare. 
Titoli  di  crédito  negoziàbili. 

NEGOZIABILITÀ,  s.f.  T.  comm.  astr.  di  Negoziàbile. 
Discùtere  della  —  d'un  valore. 

NEGOZIÀCCIO,  s.m.  [pi.  Negoziacci],  pegg.  di  Negò- 
zio. D'uomo.  È  un  cèrto  — . 

NEGOZIANTE.  V.  Negoziare. 

NEGOZIARE,  intr.  [ind.  Negòzio,  Negòzi],  Trattare 
negòzi  mercantili.  S' è  dato,  S' è  messo  a  — .  Negozia 
in  grande,  in  pìccolo  ;  in  marmi ,  in  metalli.  —  di 
grano,  d'olio,  di  vino,  di  gèneri  coloniali.  Negozia 
un  po'  d'ogni  còsa.  §  Di  valori.  Cèderli  a  uno  che  ne 
paga  il  valore  con  uno  sconto.  —  cambiali,  créditi, 
fondi  pfibblici.  §  transit.  Trattare.  —  la  pace.  §  p.  pr. 
e  agg.  Negoziante.  Deputati  negozianti  il  trattato 
di  commèrcio.  §  sost.  Chi  è  addetto  alla  mercatura. 
Negoziante  in  grande  di  legname,  di  grano.  Nego- 
zianti fabbricatori  di  vino.  —  fortunato.  Negoziante 
di  mode,  d'  òlio,  di  drappi.  Piccoli ,  Gròssi ,  Riechi, 
Pòveri,  Sòlidi — .  Còrpo,  Cèto,  Cìrcolo  dei  — .  §p.  pass, 
e  agg.  Negoziato.  Pace  negoziata.  §  sost.  Entrare 
in  negoziati.  Intavolare  i  — .  Pirro  tentò  un  negoziato 
con  Roma.  Se  Règolo  non  fosse  riuscito  nel  nego- 
ziato della  pace,  doveva  tornaì'e  a  méttersi  in  carcere. 
Negoziati  che  passano ,  proseguono ,  falliscono.  Tra- 
vagliosi,  Faticosi  negoziati.  Atto  che  agevolerà  i  futuri 
negoziati. 

NEGOZIATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Negoziare 
per  Trattare.  Accòrta  —  di  matrimòni.  Fortunato  — 
nelle  guèrre  contro  gli  Austrìaci. 

NEGOZIAZIONE,  s.f.  Il  negoziare.  —  di  còse  di  molta, 
di  pòca  importanza.  —  della  rèndita,  de'  valori  pùb- 
blici. Avviare  una  —  per  un  prèstito.  Portare  a  tèr- 
mine le  negoziazioni  per  la  pace. 

NEGOZIETTO,  s.m.  dira,  di  Negòzio.  Anche  antifr. 
Anno  fatto  il  —  d'un  milioncino.  È  un  —  discreto. 

NEGÒZIO,  s.m.  [pi.  Negòzi].  Operazione  di  commèrcio 
di  qualche  importanza.  Fare  un  buon  — ,  un  cattivo 
— .  Un  —  da  pòco,  da  nulla,  stracco,  di  rilièvo  ;  di 
grano,  di  carta,  di  botti.  Attèndere  a'  — .  È  ingolfato 
in  parecchi  — .  Dar  fine,  Conclùdere  un  — .  §  Di  Stato. 
È  lui  che  tratta  i  piti  gelosi  — .  §  fig.  Affare.  Tu  mi 
proponi  un  bèi  —  a  prèndermi  in  casa  costèi!  È  un 
cèrto  —  che  non  ci  capisco  nulla.  Che  —  è  questo? 
Bèi  — .'  Se  questo  —  mi  riesce.  §  Bottega  in  grande, 
Luogo  dove  si  negozia.  Città  con  bèi  — -.  À  un  —  di 
gioiellière  sotto  i  pòrtici.  — di  mode.  Un  —  di  mazze 
e  di  ombrélli.  Una  bottegùccia  che  vorrebbe  chiamarla 
— .  Aprire,  Chiùdere,  Condurre,  Tirare  avanti  un  — . 
Far  la  consegna  del  — .  Tutti  i  —  sono  chiusi  per 
lutto  nazionale.  Antico  —  di  G.  Méstola  e  C.  §  — ricco, 
bèllo,  ben  avviato.  §  Gióvane  di  — .  §  spreg.  a  uomo. 
Chi  è  quel  —?  Che  cercano  quei  —!  Brutto  —!  §  Ai-- 
nese.  Bastone  o  sìm.  piuttòsto  gròsso.  Picchiava  con 
un  cèrto  —  bòtte  da  òrbi.  §  E  spreg.  qualunque  ogget- 
tàcoio.  Lo  stesso  che  Còso.  0  che  —  è  codesto?  tm 
orològio?  Con  un  —  cosi  fatto  gli  spaccò  la  tèsta. 


NEGLI.  Davanti  a  cons.  Negli  nòstri  (Lor.  Méd.  P.). 

NEGLIÈNZA,  s.f.  Pigrizia  (Sèc.  XIII.  P.). 

NEGLIGÈNTE,  agg.  Con  A.  E  farai  ancoratilo  padre 
negligènte  a  darti  móglie  (Mach.  P.). 

NEGLIGENTOSO,  agg.  Negligènte  (S.  Bern.  T.). 

NEGLIGÈNZA,  s.f.  Avere  in  —.  Trascurare  (S.  Bern.). 

NEGLIGÈNZIA,  s.f.  Negligènza  (Tej.  Br.  D.). 

NEGLIGENZI ÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Negligènza  (Bèrn.T.;. 

NEGO,  s.m.  Méttersi  al  —  [sulla  negativa]  (D.). 

NEGÒCIO,  s.m.  Negòzio  (T.). 

NEGÒSSA  e  NEGÒSSO,  s.f.  e  m.  Sòrta  di  rete  (Creso.). 

NEGÒTTA,  aw.  Niènte  (£enon.  Gh.  P.). 

NEGOZIALE,  agg.  da  Negòzio  (Br.  Lat.  Cavale.  T.). 

NEGOZIAMENTO,  s.m.  Il  negoziare  (Piccol.  T.). 

NEGOZIARE,  tr.  Metter  a  profitto.  —  alcune  cogni- 
zioni (Gèli.  T.). 

NEGOZIATIVO,  agg.  Di  negòzio  (Buomra.  T.). 
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\EG0ZI01VE,  s.m.  accr.  di  Negòzio.  §  È,  Fa  un  —. 
1  i  gl'osso  affare. 

NEGOZIÙCCIO,  s.m.  [pi.  Ker/oziucci],  dira,  spreg.  di 
Negòzio.  Pòveri  — .  Son  —  a  questi  giorni. 

NEGRA,  s.f.  V.  Negro. 

NEGRETTO,  agg.  dim.  dì  Negro.  Non  com. 

NEGRIÈRE,  s.m.  Mercante  di  negri.  §  aggett.  Barca 
negrièra  o  sostant.  Negrièra.  Destinata  a  portare  gli 
schiavi  negri. 

NEGRÌSSIMO,  sup.  di  Negro.  Colore  — .  Non  com. 

NEGRO,  agg.  Nero.  T.  lett.  §  Comun.  Della  razza 
nera.  Gènte,  Pòpoli  negri.  Infanteria  — .  Le  dònne  — . 
S  E  sost.  Tratta  dei  negri.  Una  negra. 

JfEGROJIANTE,  s.m.  Chi  pretendeva  d'invocare  i  mòrti 
e  d'indovinare  il  futuro.  §  fig.  D'un  vècchio  d'aspètto 
ttiauo  e  misterioso.  Che  gira  qui  dintorno  quel  — ? 

XEGRO.MANTESCO,  agg.  non  com.  da  Negromante. 

NEGROMAJfTESSA  ,s.f.  femm.  non  com.  di  Negromante. 

NEGBOM.ANTICO,  agg.  [pi.  m.  Negromàntici].  Di  ne- 
gromante. Arte,  Scongiuri  — . 

NEGROMANZIA,  s.f.  La  pretesa  arte  del  negromante. 
Efercitàvano  la  — .  Gran  maèstro  in  — . 

NÈGUS,  s.m.  L'imperatore  d'Abissinia.  Il  —  si  move, 
non  si  ìnòve,  ci  hurla,  che  còsa  fa? 

NÈH?  Particella  non  com.  d'interrogazione.  Sa  d'af- 
fettazione. Comun.  Èk? 

NEINO,  s.m.  dim.  di  Néo.  À  un  —  qui  sotto  un  òcchio. 

NEL,  NELLO,  NELLA,  NEI,  NEGLI,  NELLE,  prep.  art. 
formate  anticam.  da  In  el,  In  elio,  In  ella,  ecc.,  e 
anc'óggi  dal  volgo  uSata  In  eZ  o  In  nel,  ecc.  [Davanti 
a  s  impura  o  a  gèta  si  dice  Nsllo,  Negli].  Pensar  nella 
giustizia  e  mifericòrdia  di  Dio  divèrso  che  alla.  Per- 
severando nello  stùdio.  Saldo  nell'amicìzia.  §  Di  tèmpo. 
Nell'inverno,  Nell'estate.  Qua  nel  lùglio.  Nella  gior- 
nata di  domani  t' aspètto.  §  Nei  sottint.  spofata,  en- 
trata. La  signora  Stròzzi  nei  Corsini.  V.  anche  In. 

NE.MBÌFEBO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Apportatore  di  nembi. 

NEMBO,  s.m.  non  pop.  Temporale ,  Tempèsta.  Fosco 
— .  Nave  che  sfida  i  — .  §  Per  sim.  Un  —  di  pólvere. 
—  barbàrico.  —  d'i  locuste.  §  fig.  La  sita  imprecazione 
restò  affogata  sotto  un  nembo  di:  "  Bravo,  bène!  „ 
2\ella  mia  mente  il  nembo  e  la  procèlla  stridono  sèm- 
pre. §  M.  avv.  A  nembi.  Non  com.  In  gran  quantità. 

NEMÈI,  agg.  T.  arche.  Giòchi  — .  In  onore  d'Ercole 
vincitore  del  leone  nemèo. 

NÈ.MESI,  s.f.  T.  mit.  La  dèa  della  vendetta. 

NEMICA,  s.f.  V.  Nf:juco. 

NEMICAMENTE,  avv.  da  Nemico.  Trattare  — .  Non  com. 

NEMICARE,  tr.  [ind.  Nemico,  Netnichi].  Trattare  da 
nemico,  odiosamente.  Più  com.  Inimicare.  È  la  fortuna 
'■'le  mi  nemica.  Lo  prese  a  — .  §  Far  nemico.  Questo 
!  amicava  il  paeje  contro  di   lui.   §  Più  com.  recipr. 


Que'  due  fratèlli  si  nemicano  sèmpre.  §  p.  pass,  e  agg. 
Nejiicato. 
NEMICHÉVOLE,  agg.   Da  nemico,   crudèle.  Con  pro- 

j  pòfiti  — .  Non  com. 

NEMICHEVOLMENTE,  avv.  non  com.  da  Nemichévole. 
NEMICISSIMO,  sup.  di  Nemico.  Animale  —  della  luce. 
Tra  loro  .fono  — . 
NEMICÌZIA,  s.f.  astr.  di  Nemico.  L'èsser  nemici.  An- 
tica, Vècchiai   Lunga,   Dannosa,   Deplorévole — .Lo 
fece  per  — .  C'è  entrata  la  —.  C'è  da  far  una  — .  Non 
vuol  nemicìzie.  Più  com.  Inimicizie. 

NEMICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Nemici],  contr.  d'Amico. 
Che  Dio  ci  scampi  tutti  dall'  odiare  la  pàtria,  amici 
e  nemici.  Son  nemici  irreconciliàbili  da  tanti  anni. 

[  Azioni  da  nemici.  Gli  èra  cordiale — .  Non  vuol  farsi 
alcun  — .  Chi  non  vuol  farsi  nemici  non  dice  la  re- 

;  rità.  Don  Abbondio  stava  col  più  fòrte  procurando 
di  far  vedere  all'altro  ch'egli  non  gli  èra  volontaria- 

.  niente  nemico.  Cambiare  il  protettore  in  nemico.  Su- 
scitar nemici  a  uno.  Due  ànime  nemiche,  che  eombàt- 
tono.  Voci  nemiche.  Il  furore  contro  il  nemico  sco- 
pèrto. —  a  ragione,  a  tòrto.  §  —  acèrbo,  acèrrimo, 
etèrno,  giurato.  —  occulti,  pa'efi,  infèsti,  crudèli.  Di- 

j  chiarata  — .  Il  suo  gran  — .  La  maggiore  nemica  che 
avesse.  Acèrbamente,  Occultamente,  Apèrtamente,  Acre- 

j  mente  — .  §  —  capitale,  giurato.  Che  odia  a  mòrte.  §  — 
segreto.  §  Mi  tratta  com'  un  — .  Male.  §  —  infaticati 

'  ci  assaliranno,  ma  li  combatteremo.  §  Provèrbi.  Tanti 
servitori,  tanti  nemici.  Un  —  è  tròppo,  e  cento  amici 
non  bastano.  Non  provocar  nemici,  fidando  nelle  ami- 
cìzie. §  Prov.  Nemico  che  fugge,  ponte  d'oro.  Il  nemico 
ti  fa  sàvio.  Dagli  amici  mi  guardi  Dio ,  dal  —  mi 
guardo  io.  Non  disprezzare  il  — .  Il  —  pensa  che  può 
diventarti  amico.  §  Il  nemico  de'  pòveri,  dei  signori, 
dei  prepotènti,  ecc.  §  L'efèrcito  —  e  assol.  Il  nemico. 

!  Col  quale  abbiamo  guèrra.  Pòpolo ,  Razza  — .  H  — 
s'avanza,  incalza,  insìdia.  I  nemici  sono  a  pòchi  chi- 
lòmetri. Un  nemico  che  depone  l'armi,  abbassa  l'armi. 
Anche  fig.  §  Vittòria  sui  — .  Respingendo  il  — .  —  nu- 
nieroso  e  provvisto  di  molti  e  potènti  arnesi  di  guèrra. 
Inemici  cadevano  sotto  la  mitràglia.  Nemico  in  massa, 
sparso.  Viene,  Si  mòsse,  Si  move  il  nemico.  Nemico 
invafore.  §  E  polìtici,  o  di  parte.  —  intèrni,  estèrni 
L'Italia  è  circondata  da  nemici  :  à  in  casa  il  — ,  che 

j  apre  la  pòrta  ai  — .   Superare   le  insìdie  dei  — .  Vi- 

!  gita,  e  non  temere  il  — .  §  Di  còse.  Diventiamo  nemici 
giurati  della  bugia,  e  saremo  amici  di  noi  stessi.  Il 
destino,  a  me  sèmpre  — .  L'allegria  èia  —  del  colèra. 
Giovine  schiètto  e  nemico  d'ogni  insìdia.  Sòrte  nemi- 
ca. La  fortuna ,  La  sòrte  gli  è  nemica.  §  —  di  pa- 
ròle. Il  silènzio.  §  Nemico  della  fede,  d'ogni  fede.  Ne- 
mici a  mòrte  delle  buone  ujanze.  A  chi  governa,  di- 


NEGOZIO,  s.m.  Il  —  della  sua  salute  (Rèd.  Cr.).  § 
Dar  —  [commissione]  (A.).  §  Lavoro  in  gèn.  Prògne 
riède  al  suo  dolce  —  (Petr.).  §  pi.  Testicoli  (Salvin.). 

NEGOZIOSiSSIMO,  sup.  di  Negòzio  (Bèmb.  T.). 

NEGOZIOSO,  agg.  Di  negòzio  (Cr.).  §  Di  còse  e  negòzi 
politici  (S.  Ag.  Pallav.).  §  Affaccendato  (Tass.  Gh.  P.). 

NEGRAIA  o  NEGUERIA,  s.f.  Fòlla,  Branco  di  negri. 
Menare  la  negraia  al  lavoro  (Gagj.  P.). 

XEGREGGIAUE,  intr.  Nereggiare  (Pali.  Car.  Sod.). 

NEGREZZA,  s.f.  astr.  di  Negro  (Gal.  Corteg.  Forteg.). 

NEGRIFÒGLIO,  agg.  Colle  fòglie  nere  (Salvin.  Gh.). 

NEGRIGÈNTE,  agg.  Negligènte  (SS.  PP.  S.  Gir.  Tàv. 
T!it.  Guitt.  P.).  Vive  nel  cont.  e  nel  volg. 

NEGRIGÈNZA,  s.f.  Negligènza  (Sèc.  XIII  e  XIV).  Vive 
nal  volg.  e  nel  cont.  (P.). 

NEGRITÀ,  s.m.  Negro,  di  Nigrìzia  (Forteg.  T.). 

NEGRO,  agg.  Funèsto  (Petr.  Bèrn.).  §  Sai  —  [nero]  (T.). 

NEGROFUMO,  s.m.  Nerofumo  (Vallijn.  F.). 

NEGROM. ANZIO,  agg.  Negromàntico  (G.  Giùd.  T.). 

NEGRORE,  s.m.  Nerezza  (Chiabr.  Gh.).  8T.  agr.  Ma- 
lattia che  fa  morire  il  baco,  e  II  baco  mòrto  (Palm.  P.). 

NEGUNDO,  s.m.  Àlbero  sim.  al  fràssino  (Targ.  Gh). 


NEIÈNTE,  aw.  Niènte  (Rim.  ant.  S.  Gir.  Guitt.,  ecc.). 
NEL,  prep.  art.  Nello,  Nelli  e  Negli  davanti  a  con- 
sonante sémplice  (B.  Petr.  Dav.,  ecc.).  Negli  nòstri 
(Lor.  Mèd.  P.).  Nelli  gradi  di  sua  bontade  (Arr. 
Settim.  P.).  §  Attorno.  Un  collare  nella  gola  (B.). 
§  T.  pist.  Cantar  nel  naso  [col]  (P.).  §  A  prò.  Ma- 
gnificènza ufata  nel  fiorentìn  .  cavalière  (B.).  Offi- 
cioso negli  amici  (Mach.).   §  A  danno.   Contro.  Òdio 

I  ìie'  fiorentini  (B.).  §  Col,  Per.  Chiamòlla  nel  pròprio 
nome  (Vit.  S.  Eufr.  Cr.).  §  Montare  negli  [sugli]  àr- 
bori (T.).  §  Secondo.  Dispensarle  nel  piacere  del  suo 

'  signore  (Fr.  Giord.).  §  Volendo  ammaestrare  nel  [con- 
tro il]  vìzio  della  gola  (Sacch.  P.).  §  avverb.  Nell'ul- 
timo. All'  ùltimo.   Da  ùltimo  (Lasc).  §  Nel  fondo.  In 

I  fondo,  Da  ùltimo  (Sèn.  P.).  §  Nel  rèsto,  Nel  rimanènte. 
Del  rèsto.  Del  rimanènte  (Ségn.).  §  Nel  vero.  Davvero, 

;  Veramente  (Fr.  Giord.  Bèmb.). 

j     NE.MBO,  s.m.  Circondato  di  nembi  (Mont.  P.).  §  Ru- 

I  giada.  L'alba  nutrica  d'amoroso  —  (Poliz.  P.).  Ujàt. 
NEMBOSO,  agg.  Procelloso  (Chiabr.  Car.  Cr.). 

\     NÈMESI,  s.f.  Vìzio  di  rallegrarsi   del' male  altrui  e 

:  dolersi  del  bène  (Segn.  E.). 
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ceva  il  Giusti,  è  nemica  la  lantèrna  che  portò  Diògene. 
Nébbie  —  alle  piante.  Son  nemico  del  caldo.  È  —  alla 
sciènza.  —  della  polìtica.  Tasse  —  dell'agricoltura.  § 
T.  poèt.  La  dolce  — .  L'amante.  §  T.  teol.  Il  —.  Il  diàvolo. 

NEMMANCO.  V.  NÉ. 

NEMMENO.  V.  NÉ. 

NE.MÒCEBI,  s.m.  pi.  T.  300I.  Fara,  d' insètti  ditteri, 
tra  cui  le  gangave. 

NENCETTA,  s.f.  n.  pr.  dim.  di  Nèneia.  §  Il  corrèdo 
della  — .  Due  di  tutto.  Non  com. 

NÈJiCIA,  s.f.  n.  pr.  di  dònna.  §  La  bellezza  della  — . 
Il  buco  nel  mento. 

NÈNIA,  s.f.  Lamento  lungo,  noioso  e  Smorfioso.  Smét- 
tila con  codeste  nènie.  Le  —  de'  grandi  e  de'  piccini. 
Lasciamo  le  —.  Cantare  la  sòlita  —.  §  Nènie  sepol- 
crali. Gli  epitaffi.  §  È  una  —.  Un  discorsone  noioso.  § 
T.  stòr.  rom.  Canto  fùnebre,  e  Dèa  dei  funerali. 

NÈO,  s.m.  Macchiolina  nericcia  e  pelosa  sulla  pèlle. 
À  un  ìleo  nel  vi/o.  À  il  vi/o  pièno  di  nei.  Un  nèo  non 
tòglie  la  bellezza.  Prov.  Chi  à  il  nèo,  e  non  se  lo  vede, 
à  la  fortuna,  e  non  se  lo  crede.  §  Anche  pìccola  escre- 
scènza carnosa  sìm.  a  un  nèo.  La  nònna  à  due  nei 
nelle  góte.  §  iperb.  Con  quel  nèo  che  gli  aggetta  tre 
centimetri.  §  Nèo  finto  fatto  con  un  pezzetto  di  taffettà, 
di  pèlle  di  talpa  0  sim.  Nel  sècolo  scorso  èran  di  gran 
moda  i  nei.  §  fig.  Pìccola  imperfezione.  Che  volete 
(juardare  ai  nei!  Ogni  libro  per  quanto  perfètto  à  i 
suoi  nei.  Ogni  minimo  nèo.  §  Còsa  da  nulla.  Per  «n 
lièo  fa  un  baccano! 

NÈO,  prefisso  scientìf.  che  vale  Novo.  A  vòlte  anche 
staccato.  Il  nèo  presidènte. 

NEOCATTÒLICO,  agg.  e  s.  Fam.  di  nòvi  cattòlici. 

NEOCLASSICISTA,  s.m.  T.  lett.  Chi  considera  i  clàs- 
sici dal  punto  di  vista  degli  studi  modèrni. 

NEOFIBUINA,  s.f.  T.med.  Fibrina  di  nova  formazione. 

NEÒFITO,  s.m.  T.  st.  eccl.  I  nòvi  convertiti  alla 
fede.  §  Uno  di  recènte  ammesso  a  una  società. 

NEOGRÈCO,  agg.  e  s.  Della  lingua  e  della  razza  greca 
modèrna.  Le  forme  impoverite  del  neogrèco  sono  una 
trasformazione  della  ricca  lingua  d'Omero. 

NEOLATINO,  agg.  e  s.  Delle  lingue  e  delle  razze  de- 
rivate dalla  latina.  Lingue  — .  Il  — .  §  J  — .  I  pòpoli. 

NEOLÌTICO,  agg.  T.  scient.  Della  piètra  lavorata.  § 
Età  — .  Posteriore  alle  grandi  rivoluzioni  del  glòbo. 

NEOLOGIA,  s.f.  T.  lett.  Uj'o  delle  voci  0  mòdi  nòvi 
nella  lingua  0  ujati  in  mòdo  novo. 

NEOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Neològici].  T.lett.  da  Neo- 
logia. Elementi  — . 

NEOLOGISMO,  s.m.  T.  lett.  Paròla  0  mòdo  introdotto 
di  recènte  nella  lingua.  Scarta  i  —  imitili,  ammetti 
quelli  ùtili  come  fa  il  pòpolo.  Le  idèe  nòve  portano 
di  necessità  i  — .  Creare  dei  — .  Brutti,  Cattivi  — . 

NEOMEMBUANA,  s.f.  T.  anat.  Membrana  di  recènte 
formazione. 

NEOMENIA,  s.f.  T.  astr.  ant.  La  luna  nova.  §  pi.  T. 
stòr.  Fèste  che  celebravano  a  ogni  luna  nova. 


OT3IIST.V  e  ?(EMISTADE,  s.f.  Nemicizia  (Jac.  Tòd 
Cr.  Tàv.  Rit.  P.). 

NÈ.MOLO,  s.m.  T.  pis.  Lo  stesso  che  Èmolo  (Marc.  P.). 

NEMOKÈNSE,  agg.  e  sost.  Di  Nèmi.  Lago,  Diana  — CP.). 

NEMPITÈLLA,  s.f.  T.  cont.  Nepìtèlla  (P.). 

NÈNCIO,  agg.  Mattacchione  (Aret.  Gh.  P.). 

NENCIOLINA,  s.f.  Cervellina  (Bujini,  F.). 

NÈXTE,  avv.  Niènte  (Guitt.  T.). 

NENTUARE.  T.  cont.  Entrare  (P.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Nentuato  e  sinc.  Nentro  (P.). 

NENUFARINO,  agjc.  Di  nenufar  (Creso.  Cr.). 

NENÌ'FAUO  e  NENUFAR,  s.m.  V.  Nkkùfkro  (Creso.  Cr.). 

NENÙFERO  e  NANNÙFERO,  s.m.  Fam.  di  ninfèe  (T.). 

NEOLITE,  s.f.  T.  min.  Varietà  di  talco  (L.  P.). 

NEOLOGISTA ,  s.m.  Chi  fa  molto  ujo  0  Chi  tratta  di 
neologismi.  Aache  Neòlogo  (P.). 

NÈOI'LUTO,  s.m.  [t?1.  Nèoplutij.'Sòvo  ricco;  di  Gènte 
arricchita  d'ora,  venuti  su  ora  (P.). 


NEONATO,  agg.  e  s.  non  pop.  Di  bambino,  Nato  d'ora. 
Batté/imo  del  — .  §  Spesso  scherz. 

NEOPLA.SMA,  s.m.  T.  anat.  Tessuto  novo  formato  in 
condizioni  anormali. 

NEOPLATÒNICO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Filòsofi  che  intè- 
sero restaurare  la  dottrina  di  Platone  mescolandola, 
colla  teologia. 

NEOPLATONISMO,  s.m.  T.  lett.  Scuola  dei  neopla- 
tònici. 

NEORAMA,  s.m.  non  com.  Sòrta  di  panorama  rappre- 
sentante r  intèrno  d'  un  tèmpio  o  d'  un  edifìzio  per  lo 
più  illuminato. 

NEOSCOLÀSTICO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Chi  tenta  far  ri- 
vivere l'antica  scolàstica. 

NEOSSINA,  s.f,  T.  scient.  Sostanza  orgànica  tratta, 
dai  nidi  di  róndine  della  Cina. 

NEOTOMISTA,  agg.  e  s.  Chi  vuol  ristaurare  l'antica 
filosofia  di  San  Tommaso.  Leone  XIII  è  un  — . 

NEPENT.ACEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fam.  di  piante  dicoti- 
lèdoni il  cui  tipo  è  il  nepènte. 

NEPÈNTE,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  pianta  asiàtiche  e  af- 
fricane  che  vìvono  ne'  luoghi  paludosi  e  ùmidi.  §  T. 
stòr.  lett.  Rimèdio  di  cui  parla  Omero  fatto  dalla  bèlla 
Èlena  contro  la  melanconia.  §  T.  favm.  ant.  Bevanda 
creduta  calmare  qualunque  dolore.  §  fig.  Quella  fòglia 
di  càvolo  sulla  ferita  fu  il  sémplice  —  che  mi  guaru 

NEPÌTÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Piante  della  fam.  delle  la- 
biate, di  cui  una  spècie  è  dettai  Èrba  dei  gatti.  Èrba 
da  funghi,  sìm.  alla  menta.  §  —  salvàtica. 

NEPOTE,  s.m.  T.  volg.  Nipote. 

NEPOTINO,  s.m.  dim.  di  Nepote.  T.  volg. 

NEPOTISMO,  s.m.  T.  stòr.  Le  ricchezze  e  gli  onori 
accumulati  da  papi  e  cardinali  in  favore  dei  pròpri 
nipoti  a  danno  altrui.  §  Per  est.  Questioni  di  nipoti. 
Non  se  la  dicono  molto  per  ragioni  di  — . 

NEPPURE.  V.  NÉ. 

NEQUÌZIA,  s.f.  Malvagità,  Cattivèria.  La  sua  —  li 
portò  a  rovina.  La  maggior  — .  La  màssima  — .  Ma- 
lìzia e  — .  Commetter  nequìzie. 

NERA,  S.f.  T.  caffett.  Bìbita  di  cioccolata  e  caffè. 

NBRACCHIÒLO,  agg.  e  s.  Di  pers.  piuttòsto  nera  di 
carnato.  In  Etiòpia  le  regine  saranno  cèrto  un  po'—. 

NERASTRO,  agg.  Un  po' nero.  Appena  esfratte,  le 
spugne  sono  avvòlte  in  una  sostanza  — ,  mòlle  come 
la  gelatina. 

NERBARE,  tr.  [ind.  Nèrbo].  Picchiare  col  nèrbo.  Una 
vòlta  i  genitori  nerbavano  i  figlioli.  Lo  nerbaron  ben 
bène.  §  p.  pass,  e  agg.  Nerbato. 

NERBATA,  s.f.  Colpo  di  nèrbo.  Cavalli  che  li  pestano 
di  nerbate.  Gli  Austriaci  ci  somministravano  di  brave 
—  sul  sedere.  A  suon  di  nerbate. 

NERBATINA,  s.f.  dim.  spesso  antìfr.  di  Nerbata. 

NERBATORE,  verb.  m.  da  Nerbare.  Maèstri  — • 

NERBATURA,  s.f.  11  nerbare.  Con  ima  —  credevano 
d' aver  messo  la  ragione.  Una  solènne — .  §  Costitu- 
zione di  nèrvi.  I  ragazzi  fièri  sono  di  —  bòna. 


NEOTÈRICO,  agg.  e  s.  Autor  modèrno  (Bertin.  T. 

NÈPA,  s.f.  Sòrta  di  pianta  sèmpre  verde  e  senza  . 
glie  (Sod.  T.). 

NÈPA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.   d'emìtteri   (L.).   §  T.  astr. 
Lo  scorpione  (Sod.  Cr.). 

NEPITÈLLO,  s.m.  [pi.  Nepitèlli  e  Nepitella].  T.  anr  " 
Orlo  della  palpebra,  e  Palpebra  (Pallàd.  Creso.  Cr. 

NEPOTILLO,  s.m.  Nipotino  (Cav.  T.). 

NÈPUTA,  s.f.  Nepìtèlla  (Sann.  T.). 

NEQUIÒRE,  agg.  Più  tristo.  Peggiore  (Cav.  T.). 

NEQUÌSSIMO,  sup.  Iniquìssimo  (S.  Ag.  SS.  PP.  G.  V 

NEQUITÀ,  NEQUITADE,  s.f.  Iniquità  (SS.  PP.  Albert 

NEQUITANZA,  s.f.  Iniquità  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

NE(JUITEZZA,  s.f.  Nequìzia  (Guidicc.  T.). 

NEQUITOSO,  agg.  Nemichévole  (Jac.  Tòd.  FiCr.  Cr.). 

NEQUÌZIA,  s.f.  Sdegno  e  ràbbia  (Sacoh.  Cr.). 

NEQUIZIOSO,  agg.  Malvagio  (Beat.  Giov.  Dojr.  Cerq.)- 

NÉRA,  s.f.  T.  muS.  Semimìuima  (T.). 
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NERBETTINO,  s.m.  dim.  di  Nèrbo. 

NEUBICINO,  s.m.  dim.  di  Nèrbo,  Nèrvo. 

XÈUBO,  s.m.  Nèrvo.  In  questo  sign.  òggi  è  volg.  À  bòni 
vièrbi.  8  È  di  buon  — .  §  Più  com.  fig.  Il  —  dell'efèr- 
Hto.  Gènte  che  à  pòco  — .  Tèrra  governata  che  à  nèrbo, 
e  fa  bravo  grano.  Stile  senza  — .  §  E  Quell'arnese  fatto 
di  nèrvo  di  bue  clie  adopràvano  per  piccMare.  Èra  in 
ufo  il  — .  Insegnavano  la  grammàtica  a  suon  dì  — . 

NEKBOLIJfO,  S.m.  Nervolino,  Nervettino. 

NL'ltuOUUl'O,  agg.  Di  gròssi  e  fòrti  nèrvi.  Grande  di 
};ersona  e  nerboruto.  Òtto  nomini  — .  Dònne  con  cèrte 
braccia  nerborute. 

PrERBO.SO,  agg.  Nerboruto. 

NEKEGGLIMESTO,  s.m.  Il  nereggiare. 

XEUEGGI.IUE,  intr.  [ind.  Nereggio,  Nereggi].  Tènder 
al  nero.  Monte  che  nerégggia  per  folte  selve.  V  uva 
comincia  a  — .  §  p.  pr.  e  agg.  Nereggiante.  Jl  verde 
cupo  e  nereggiante  dei  lecci.  §  p.  pass,  e  agg.  Nereg- 

OIATO. 

JfERÈIDE,  s.f.  [pi.  Nerèidi  e  volg.  Nerèide].  T.  mit. 
Ìjò  figlie  di  Nereo  e  di  Dòride,  fam.  di  ninfe  marine. 
Le  —  oceanine.  Le  —  colle  chiòme  sparse. 

NEKELLINO ,  s.m.  sottodim,  di  Nero.  Macchiolina 
nera.  Quel  —  che  è  nella  pupilla. 

NERÈLLO,  s.m.  dira,  non  com.  di  Nei'O.  In  un  canto 
pop.  Gli  òcchi  nerétti  e  le  inarcate  ciglia. 

NERETTLVO,  agg.  dim.  di  Neretto. 

NERETTO ,  agg.  dim.  di  Nero.  Le  nerette  figlie  dì 
Cadmo  chiamava  Aufònio  le  lèttere. 

NEREZZA,  s.f.  astr.  di  Nero.  La  sua  pèlle  è  d' una 
—  addirittura  affricana.  —  di  capelli. 

NERÌCCIO,  agg.  e  s.  [pi.  Nericci,  Nericce'],  dim.  di 
Nero.  Cbe  à  del  nero.  Ce  in  tèrra  un  cèrto  — .  Capelli  — . 

NERINO,  agg.  e  s.  dim.  vezz.  di  Nero.  Gli  jìiàcciono 
le  bionde  e  le  nerine. 

NERÌS.SIMO,  agg.  sup.  di  Nero.  Òcchi,  Capelli  — . 
Pèlle  — .  Com'un  còrvo  — . 

NERO,  agg.  e  s.  [In  poejia,  ma  non  com.  anche  Ner]. 
Di  colore  scuro,  contràrio  al  bianco.  §  Varietà  di  nero. 
Nero  animale.  Nero  d'osso.  Nero  d'avòrio,  di  plàtino, 
della  séppia.  Nero  lùcido.  Nero  indelèbile.  —  d'anilina. 
Nero  di  blu  di  Prussia.  —  di  Germania.  —  d'Amster- 
dam. —  di  Spagna.  Nero  di  carta.  Nero  di  fèrro. 
Nero  di  Fiandra.  —  francefe.  —  di  Sèdan.  —  del  Giap- 
pone. —  d' Italia.  —  di  pèsche.  —  delle  raffinerie.  — 
di  schisto.  —  di  vite.  §  Nero  fumo.  Dare  il  nero  fumo 
alle  panche  di  scuola.  Lènti  nero  fumo.  §  Èlo  stesso 
tu  vòglia  imbiancare  l'avòrio  col  nero  fumo.  Far  còsa 
assurda.  §  Un  panno  —.  §  L'ombra  d'un  panno  nero. 
Funèrea.  |  Sopra  un  divano  di  raso  nero.  Barba  — . 
Capelli,  Òcchi,  Sopracciglia  — .  J  neri  e  giovanili  ca- 
pelli. Una  tréccia  — .  Facendo  lampeggiare  ora  il  bian- 
co,  ora  il  nero  di  due  òcchi  grifagni.  §  Òcchi  neri 
come  il  pepe.  Non  com.  §  Dì  sotto  al  velo  bianco  usciva 
tma  ciocchettina  di  capelli  neri  come  l'èbano.  La  cri- 
nièra irta  e  nera  di  Babìèca.  Il  nero  morato  della 
capigliatura.  §  Nero  come  V  inchiòstro,  come  il  car- 
bone, com'un  calabrone.  §  fig.  Di  pers.  accigliata,  sè- 
ria. §  i{ierb.  C'è  -più  nero  lì  che  nella  cappa  del  cam- 
mino.  §  pop.  Se  tu  lo  tocchi,  diventa  nero!  Di  còsa  che 
non  si  può  avere.  Lo  vorresti  per  cento  lire?  Se,  ecc. 
§  Tinta  — .  §  Prov.  La  tinta  —  è  Vìdtima  tinta.  §  Fò- 
glio nero.  Lampioncini  tinti  di  giallo  e  di  nero.  § 
Gialla  e  nera.  La  bandièra  austrìaca.  §  Bianca  e  nera- 


NÈRBO,  s.m.  [pi.  Nèrbora  (Fr.  Giord.  Or.  Giambon. 
P.)].  —  del  vifo.  La  fòrza  visiva  (D.),  §  Còrda  di  stru- 
mento (Sèn.  Ov.). 

NEUBOROSO,  agg.  Nerboruto  (Aldobr.  T.). 

NERBUTO,  agg.  Nerboruto  (Lor.  Mèd.).  §  Fòrte  (Gas.). 

NERBUZZO,  s.m.  Nervùccio  (Gèli.  T.). 

NERÈIDE,  s.f.  Spècie  di  pianta  (Salvin.  T.). 

NÉRI,  aceorciat:  pisano  di  Ranieri  (Fuc.  P.). 

NERI,  agg.  f.  pi.  Tèste  neri  (Frè^j.  Nann.  P.).  E  il 
6up.  Nerìssimi.  Ciglia  nerìssimi  (Tejèid.). 


Quella  prussiana.  §  Bianco  e  nero.  §  Metter  un  po'  di 
nero  sul  bianco.  Scrivere,  Far  una  ricevuta.  §  Si  potrà 
levare  un  po'  di  nero  di  quel  bianco.  Pagare  qual- 
che débito.  Non  com.  §  I  còrpi  neri  son  refrattari 
alla  luce,  e  però  s' ùfano  le  lènti  nere  per  guardare 
il  sole.  Il  —  è  l'assènza  d'ogni  luce.  §  Calzoni  neri 
e  giacchetta  bianca.  Un  nero  saio.  Chiè/a  parata  a 
ìiero.  Tutto  nero.  §  Vèste  di  nero.  Per  lutto.  §  Vèston 
di  nero.  Gli  uomini  o  le  dònne  in  società ,  o  d'  una 
cèrta  età.  §  Vèston  di  nero.  I  prèti.  Tutto  nero,  fuor- 
ché un  collare  bianco.  In  lucco  nero.  Ravvòlto  in 
un'ampia  togo,  nera.  §  Cosi  anton.  I  neri.  I  prèti  per- 
ché vèston  di  nero.  Così  L' aristocrazia  — .  Clericale. 
La  parte  nera.  Una  falange  dì  gènte  nera.  Partito 
nero.  Il  color  nero  predominava  nell'assemblèa.  §  T. 
stòr.  La  parte  nera,  I  neri.  Partito  guèlfo  più  arrab- 
biato a  Firenze.  §  Frati  bianchi  e  neri.  Dal  colore 
della  vèste.  §  scherz.  I  pidòcchi.  §  anton.  Giorgio  il 
nero.  Il  Principe  nero.  §  Prov.  stòr.  Il  bianco  e  il  nero 
àn  fatto  ricca  Venezia.  Il  cotone  e  il  pepe.  §  3Iagia 
bianca  e  magia  nera.  §  Chiamar  nero  il  nero  e  bianco 
il  bianco.  Dir  le  còse  come  sono.  §  Mostrare  nero  per 
bianco.  Dar  ad  intèndere  il  falso.  §  Dar  nero  per 
bianco.  Far  diventar  bianco  il  nero.  §  Far  del  bianco 
nero.  §  Non  distìnguere  il  nero  dal  bianco.  §  Razza 
nera.  Una  delle  razze  umane.  Al  sost.  si  chiamano  I 
ìiegri.  §  Ci  uniremo  bianchi  e  neri.  §  Scuro,  Che  volge 
al  nero,  Che  non  è  bianco.  Spesso  per  distinzione  d'al- 
tre còse  più  chiare  o  più  pulite.  Tèrra  nera.  Pan  nero. 
§  Cavol  nero.  Una  bòna  j;uppa  sul  cavai  nero.  §  Vin 
nero.  Codesto  vinone  —  come  V  inchiòstro  non  me  lo 
dare.  §  Sangue  — .  §  Casa  nera.  Tèmpio  per  l'antichità 
diventato  nero.  Sotto  le  vòlte  d'un  tèmpio  nero  nero. 
Uva  quafi  nera.  Ciliege  nere.  Dal  più  nero  e  più  folto 
cespùglio  del  bòsco.  Piòppo  nero.  Sai  nero.  Bullette 
bianche  e  nere.  §  Acqua  nera.  Torba,  sùdicia.  S'è  lavato, 
eà  fatto  l'acqua  — .  §  Unponcino  nero.  Fatto  col  caffè, 
§  T^i  ài  il  vifo  nero,  le  mani  nere,  la  bocca  nera.  §  Bocca 
— .  Ragazzo  colla  bocca  sùdicia.  §  scherz.  Bocca  — . 
La  pistola,  il  fucile,  il  revòlver.  Quando  si  tratta  di 
bocca  nera,  fanno  pòco  i  bravi  anche  loro.  §  Lavati 
un  po'  codesto  còllo  che  Vài  nero;  nero  com'una  tinca. 
§  Mufo  nero.  Chi  l'à  sùdicio.  §  0  è  mòro  di  colorito.  § 
Intirii^ito  e  nero  come  di  fèrro  fufo.  Mufo  nero  com'un 
magnano.  Nero  com' uno  zìngaro,  com' uno  spazza- 
cammino.  §  Par  bròda  di  fagiòli  neri.  D'acqua  nera, 
sùdicia.  Non  com.  §  L' ària  va  diventando  nera.  Per- 
dendosi il  giorno.  §  n  cielo  èra  nero  come  la  cappa 
del  cammino.  §  All' aer  — .  T.  poèt.  §  Ombra  che  si 
disegnava  nera.  §  Prov.  Sera  rossa  e  nero  mattino 
rallegra  il  pellegrino.  §  Nera  tempèsta.  Nera  bufèra. 
§  Rammenta  il  suo  nome  un  sasso  ùmido  e  nero.  Se- 
polcrale. §  Carcere  nera.  Quadro  —  dal  tèmpo.  §  D'a- 
nimali, del  pelo.  Cane,  Gatto,  Cavallo  —.  §  Malattie. 
Mal  maligno  nero.  Vaiòlo  nero.  Vòmito  nero.  §  T. 
stòr.  Bile  nera.  §  Disperazione  più  — .  §  fig.  Fare  il 
vifo  nero.  Dalla  còllera.  §  È  diventata  nera  con  me.  § 
Diventò  nero  coìn'un  cappèllo.  Non  com.  §  Accigliato. 
Com'  è  nero  .itamaìii  !  È  nera  la  brace  !  §  Suo  pa- 
dre è  nero  con  lui.  In  còllera.  §  Melanconico,  Triste. 
n  suo  umore  sì  fece  nero.  Nere  immàgini  gli  turba- 
van  la  mente.  Paròle  che  gli  volsero  tutti  i  pensièri 
in  nero.  Un  carnevale  nero.  Giorni  neri.  Giornate 
nere.  Òggi  è  giornata  nera,  caro  mio.  Si  son  passati 


NERICARE,  intr.  Nereggiare.  §  p.  pr.  e  agg.  Neri- 
cante (Creso.  Pallàd.  Bàrt.  Cr.). 

NERICÌGLIA,  agg.  Con  ciglia  o  òcchi  neri  (Salvin.). 

NERIGNO,  agg.  Che  à  tanto  o  quanto  del  nero  (Mat- 
tiòl.  F.). 

NERÌSSIMI,  agg.  f.  pi.  V.  Neri. 

NERITA,  s.f.  T.  jool.  Gèn.  di  molluschi  (Rèd.  T.). 

NERO,  agg.  [Ner  al  pi.  Ali  più  ner  che  còrvo  (Frègj. 
P.)].  Selva  nera  dì  luci.  Nera,  ombrosa  (Lane.  T.).  § 
Far  dì  nero.  Mangiar  di  magro  (Min.).  §  Nero  d'ugna. 
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degli  anni  neri.  %  0  a*  giorni  neri  non  ci  pensi  ?  A 
chi  sciupa.  §  Giorni  — .  Di  digiuno.  §  T.  eccl.  Giorno 
tutto  nero.  In  cui  son  vietati  anche  i  latticini.  §  À 
l'anima  più  nera  del  carbone.  Grave  di  delitti.  §Ani- 
macce  piti  nere  d' un  cappèllo.  §  Angelo  — .  Il  demò- 
nio. §  Prov.  Non  tifogna  fare  il  diàvolo  più  nero  che 
non  è.  Non  bisogna  rèndersi  più  brutto  l'aspètto  delle 
còse.  §  Farne  delle  nere..  Di  tutti  i  colori.  §  Veder  nero, 
le  còse  in  nero.  Di  cattiva  vista.  §  fig.  Èsser  pessimi- 
sta, Far  cattivi  pronostici.  Per  me  è  tutto  nero.  §  Nera 
ingratitùdine,  Nera  calùnnia,  Neri  delitti.  Punti  neri 
nella  vita  d'  un  uomo.  §  Nero  destino.  Nera  mòrte.  § 
Tit.  di  luoghi.  Mar  Nero.  §  Montenero.  La  Selva  Nera. 
§  eut.  Pozzo  nero.  Il  bottino.  §  Libro  — .  Dove  la  que- 
stura segna  le  contravvenzioni  alle  leggi. 

NEROFUMO,  s.m.  Varietà  di  nero. 

NERÓGNOLO,  agg.  e  s.  Un  po'  nero. 

NERONE,  n.  pr.  del  famoso  imperatore.  §  Uomo  cru- 
dèle. Un  — .  Un  vero  Nerone.  Brutto  — .'  Xa  crudeltà 
di  — .  Nerone  non  c'èra  a  nulla  con  lui.  Bianco  fzls- 
simo  al  temilo  di  — .  §  Prov.  Dopo  — ,  ne  vièn  un  peg- 
giore. §  E  solam.  La  vècchia  di  —  che  diceva  così. 

NERUME,  s.m.  Molto,  tròppo  nero.  Quantità  di  còse 
nere.  Ora  u/a  il  —  nelle  stanze.  Non  vo'  questo  — . 

NERVALE,  agg.  T.  anat.  De'  nèrvi.  Bàlsamo^  — . 

NFUV.4TURA ,  s.f.  Costituzione  dei  nèrvi.  Èsser  di 
luona,  cattiva  — .  §  T.  bot.  Le  costole  o  linee  delle 
fòglie.  §  T.  archi.  Quel  risalto  che  si  forma  quaji  in- 
corniciatura d' un  arco.  §  T.  dis.  Le  costole  o  lìnee 
delle  fòglie  nell'ornato. 

NÈRVEO,  agg.  T.  anat.  De' nèrvi.  Fibre,  Tùnica, 
Funzioni,  Azioni  — .  Fenòmeni  nèrveo-muscolari.  § 
T.  fiS.  Flùido  — .  Supposto  flùido  de'  nèrvi  motori. 

NERVETTINO,  s.m.  dim.  ùì^evvQiio. —delle palpebre. 

NERVETTO,  S.m.  dim.  di  Nèrvo.  Nervetti  dell'occhio, 
delle  fòglie. 

NERVICINO,  dim.  non  com.  di  Nèrvo. 

NERVINO,  s.m.  dim.  di  Nèrvo;  di  bambini.  Anche  a 
lui  gli  tirano  i  suoi  — .  Non  com. 

NÈRVO,  s.m.  Nell'antica  medicina,  anche  Legamenti 
e  Tèndini;  òggi  Quei  cordoni  bianchi  e  cilindrici  fila- 
mentosi che  servono  di  conduttori  alle  sensazioni,  al 
mòto,  ecc.  Nèrvi  bianchi,  bigi,  mòlli,  simpàtici.  Nèrvo 
addominale.  —  òttico.  —  dell'udito,  della  sensibilità. 
Radice,  Orìgine,  Ufficio  dei  nèrvi.  Tutto  miìscoli  e 
tèndini  e  nèrvi  tirati  sulle  ossa.  Nèrvo  indurito.  Ac- 
cavallatura, Tensione  d' un  — .  Un  —  accavallato.  I 
nèrvi  tirati.  §  Avere  i.  Èssere  di  nèrvi  doppi.  Èsser 
molto  fòrte.  Un  pugno  del  Fambri  che  à  i  nèrvi 
dop)pi  !  §  Aver  male  a'  nèrvi.  Mal  di  nèrvi.  §  Aver  i  — . 
Èsser  nervoso ,  malincònico.  Òggi  ò  cèrti  — .  È  gior- 
nata di  nèrvi.  Gli  tirano  i  — .'  o  assol.  Gli  tirano!  § 
assol.  Che  nèrvi!  Che  nèrvi  mi  rimpasto  stamani!  L'ò 


Sùdicio  dell'  ugna.  §  Non  córrervi  un  nero  d' ugna. 
Non  èsserci  distanza  (Soldan.). 

NÈROLA  e  NÈROLI,  s.f.  e  m.  Essènza  di  fior  d'aràncio. 

NERONE,  accr.  di  Nero.  T.pist.  Un  vino  così —  (P.). 

NERONEGGIARE,  intr.  Trattar  da  Nerone,  Farla  da 
Nerone  (Alf.  P.).  Usabilissimo. 

NERVATA,  s.f.  Nerbata  (Ségn.  T.). 

NERVICCIUOLO,  S.m.  Nervetto  (Rèd.  Cr.). 

NERVIGNO,  agg.  Nervoso,  Nerboruto  (T.). 

NERVINO,  agg.  Nervoso.  Malattia,  Fèbbre  — .  Rimèdi 
—  (Targ.  Còcch.  T.), 

NÈRVO,  s.m.  fig.  Nèrbo,  di  pers.  Nùmero  (Ségn.).  § 
Nèrbo,  Gagliardia  (Gas.  PróJ.  Fior.).  §  Resistènza,  di 
iietalli  (Bàrt.  Nèr.).  §  —  della  calcina.  La  sua  pro- 
prietà d'indurire  (Bàrt.).  §  Sostegno  (Borgh.).  §  I  nèrvi. 
Le  còrde  della  lira  (Crudèl.  T.).  §  0  dell'arco  (B.  Tass. 
T.  Poliz.  P.).  §  Far  una  còsa  di  nèrvo  o  con  nèrvo  o 
con  tutti  i  nèrvi.  Con  ogni  stùdio  (Cr.).  §  Tèndere  il 
nèrvo,  fig.  Aver  la  mira  (Sold.).  §  T.  agr.  Regolatore 
dell'aratro  (Palm.  P.). 

NtBYOSitADE  -  TATE,  s.f.  Nervosità  (Cresc.  Cr). 


j  trovato  co'  — .  Attaccai-e  i  — .  Urtare  i  — .  Èsser  atfac- 
\  caio  dai  — .  §  Far  venire  i  — .  Infastidire.  Còse  che  mi 
\  attaccano  sùbito  i  nèrvi.  Subitàneo  attacco  di  nèrvi. 
I  §  Dare  ai  — .  Il  caffè  dà  ai  —  ai  bambini.  §  iròn.  Caffè 
;  che  non  dà  ai  — .  Cattivo.  §  Tu  con  codesti  discorsi 
tu  gli  dai  cèrtamente  ai  — .  Mi  diede  ai  nèrvi,  e  non 
gli  risposi.  §  Anche  Sui — .  Il  carnevale  gli  dà  sui — . 
§  Eccitare  i  — .  Nèrvi  eccitabilissimi.  Irritare  i  — . 
Còse  che  agitano  i — ,  li  metton  in  convulsione,  sotto- 
sopra. Dif grazia  avere  i  —  tròpjjo  scopèrti.  §  Nèrvi  fo- 
derati. Di  pers.  grasse  e  calme.  §  S2)ossare  i  — .  Gita 
che  m'aveva  cosi  spossato  e  irrigidito  i  nèrvi  delle 
gambe  da  non  potermi  2}iù  movere.  %  I  —  gli  tirano. 
A  chi  è  nervoso.  §  Mi  sento  i  —  tesi.  §  Stirature  di 
— .  Tensione  del  nèrvo  o  de'  nèrvi.  Duro  peso  che  m'à 
tronchi  i  nèrvi.  §  T.  raacell.  Tèndine  della  béstia  ma- 
cellata. 0  se  questo  macellaio  ci  dà  tma  carne  che  è 
tutta  nèrvo.  §  Troncare  i  nèrvi.  Recidere,  Tagliare  i 
— .  §  fig.  Levare  ogni  fòrza.  Così  è  un  tagliare  i  nèrvi 
alla  gioventù,  alla  disciplina.  §  T.  bot.  Le  costole  o 
le  lìnee  delle  fòglie,  che  a  vòlte  finiscono  in  una  punta 
spinosa.  §  T.  archi.  V.  Nervatura. 

NERVOLINO,  s.m.  dim.  di  Nèrvo.  Inntvmeràbili  ner- 
volini. 
NERVOSAMENTE,  avv.  da  Nervoso. 
NERVOSISSIMO,  agg.  sup.  di  Nervoso.  Dottissima  e 
nervosissima  lèttera.  Temperamento  nervosissimo. 

NERVOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Nervoso.  Le  sue  nervosità. 
Un  po'  meno  di  — .  Calmare  la  — .  La  —  del  Rossini. 
NERVOSO,  agg.  Dei  nèrvi.  Apoplessia,  Calore,  Cèllule, 
Cèntri,  Insulto,  Còlica,  Cordone  — .  Elementi,  Filo,  Si- 
stèma — .  Il  viìi  bianco  attacca  il  sistèma  — .  Stami  ner- 
vosi. Sostanza,  Tessuti,  Tubi  nervosi.  Eccitazione,  Ir- 
ritabilità, Mòto  nervoso.  Sensibilità,  Tensione  ner- 
vosa. Malattia  nervosa.  Affezione ,  Temperamento  — . 
§  Attaccato  dai  nèrvi.  È  una  signora  molto  nervosa- 
Nervoso  da  far  paura.  Le  dònne  son  tutte  nervose,  g 
Nervoso  come  una  donnina.  Non  è  sèmpre  un  com- 
plimento. §  Le  manine  nervose  d' una  signora.  S 
Quando  mi  pigliano  queste  giornate  —.  §  Di  gròssi 
nèrvi.  Braccia  — .  Gambe  del  cavallo  —  e  asciutte.  § 
sostant.  Far  passare  il  nervoso.  Mi  viene  il  — . 

NÈSCI ,  s.m.   Nel  m.   Fare  il  nèsci  o  da  nèsei.  Lo 
stesso  ma  più  confidenziale  che  Far  da  indiano.  Che 
fa  il  — ?  Non  fàccia  il  — .  Lèi  fa  sèmpre  da  — . 
NESCIÈNTE,  agg.  T.  lett.  non  com.  Che  non  sa. 
NESCIÈNTEMENTE,  avv.  T.  lett.  non  com.  Senza  sa- 
pere. 
NESCIÈNZA,  s.f.  T.  lett.  non  com.  astr.  di  Nesciènte. 
NÈSPOLA,  s.f.  Frutto  del  nèspolo.  Comprare,  Man- 
giare le  nèspole.  Polpa  della  nèspola.  Nèspole  gròsse, 
piccole,  colla  corona  apèrta,  chiusa,  schiacciate,  ap- 
puntate, acèrbe,  vulture.  §  Come  se  masticasse  una 


NERVOSO,  agg.  Umore  nervoso.  Lo  stesso  che  Nèrveo 
(Còcch.).  §  Dei  metalli,  legnami  e  sìm.  (Sod.  Creso.).  § 
Tèrra  nervosa.  Che  à  buon  còrpo  (Sod.). 

NERVUTO,  agg.  Nerboruto  (VaJ.  Marchett.  Gh.).  § 
Gagliardo  (Rèd.). 

NERVUZZO,  s.m.  dim.  di  Nèrvo  (Gèli.  T.). 

NESCÈXTEMENTE,  avv.  V.  Nescièntemente. 

NESCIÈNTE,  agg.  Ignorante  (SS.  PP.  Novell.  P.). 

NESCIÈNTEMENTE,  avv.  Per  ignoranza  (Lib.  Am.  S. 
Gr.  T.  Tàv.  Rit.  P.). 

NÈSCIO ,  agg.  Che  non  sa  (B.  Pallav.).  §  Che  non  à 
facoltà  di  discèrnere  (D.).  §  Fare  il  —  [il  nèsci]  (Magai.). 

NESCIRE,  intr.  T.  cont.  e  niont.  Escire.  Nèsci  di  li. 
§  p.  pass,  e  agg.  Nescito  (P.). 

NESClT.l  e  NESCITADE,  s.f.  Ignoranza  (Br.  Lat.  P.t. 

NESGUÈRCIE  e  NESGUÈRCIA ,  n.  pr.  Norvègia  (Ma- 
lisp.  P.). 

NÈSPILO,  S.m.  Nèspolo  (Sann.  T.). 

NÈSPO,  agg.  Fòrte,  Non  pieghévole  (Frese.  T.). 

NÈSPOLA,  s.f.  Andar  a  contraffar  le  nèspole  [a,  dov- 
mìr  sulla  pàglia]  (Cecch.  Gh.).  USàb. 
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nèspola  acèrba.  Di  mala  vòglia.  §  Nèspole  del  Giap- 
pone. §  Provèrbi.  La  —  d  cinque  ale  e  cinqtie  ossa- 
Cinque  foglioline  e  cinque  nòccioli.  Non  com.  La  —  é 
r  ùltimo  frutto  dell'  estate.  Quando  vedi  la  —,  e  tu 
piangi,  eh' eW è  l'ultima  frutta  che  tu  mangi.  Op- 
pure Ragazzi,  c'è  le  nèspole,  piangete,  perché  è  l'tìl- 
timo  frutto  dell'estate.  Per  San  Simone  (28  ott.),  la 

—  si  ripone.  §  Col  tèmpo  e  colla  pàglia  si  maturan  le 
— .  §JVom  mondar  nèspole.  Non  canzonare,  li  chi  non 
pèrde  tèmpo  a  petto  a  un  altro.  Tu  cammini,  ma  quel- 
l'altro non  monda  nèspole.  §iìg.  Bastonata,  Bòtta.  Gli 
diede  cèrte  —!  §  Succianèspole  o  Siicela  nèspole.  So- 
prannome di  chi  à  un  po'  di  bagga,  e  pronùnzia  male. 
§  E  spreg.  Che  à  quel  succianèspole?  §  Naso  a  nèspola, 
che  pare  mia  nèspola.  §  esci,  di  maraviglia.  Nèspole! 
Voleva  cinquanta  lire  di  quest'aggéggio?  nèspole. 

NESPOLIXA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Nèspola. 

NÈSPOLO,  s.m.  Pianta  delle  rosàcee  (Méspilus  ger- 
mànica). Il  7ièspolo  cresce  ne'  hioghi  montuosi.  §  — 
del  Giappone.  Bèli'  àlbero  con  lunghe  fòglie  che  fa 
frutti  buoni  a  mangiare.  §  Il  legname. 

NÈSSO,  s.m.  T.  mit.  n.  pr.  del  nòto  centauro.  §  Prov. 
La  camìcia,  La  vèste  di  Nèsso.  Còsa  fastidiosa  che  non 
ci  possiamo  tòglier  di  dòsso. 

NÈSSO,  s.m.  T.  filoS.  Connessione,  Legame.  Vedere  il 

—  tra  il  soggètto  e  il  predicato.  Il  vèrbo  è  la  còpula 
e  il  nèsso.  Nèsso  lògico,  delle  idèe.  §  Per  est.  Anche 
nella  lìrica  ci  dcvon  hèn  èssere  i  suoi  bravi  — .  Un 
discorso  senza  nèsso.  Non  c'è  nèsso.  §  Più  lèttere  unite 
per  abbreviatiiYs,.  Edizione  con  inaiti  nèssi.  §  —  poli- 
tico, federale.  §  T.  muS.  Legame.  §  T.  arche.  Spècie  di 
contratto  tra  cittadini  a  danaro  contante. 

NESSUNI  e  NISSUNI.  T.  volg.  Nessuno. 

NESSUNÌSSIMO,  sup.  di  Nessuno.  Non  se  ne  ricava 
nessuni  SSimo  guadagno. 

NESSUNO,  pi'on.  dipers.  e  di  còse  [senza  pi.].  Neanche 
uno  [davanti  al  sost.  masch.,senon  abbia  per  iniziale 
èsse  impura  o  gèta,  si  tronca.  Nesstm  gitalo.  Nessun 
fastidio,  Nessuno  /bàglio,  Nessuno  zio.  Troncato  può 
prèndere  sign.  divèrso.  Nessun  soldato  non  è  Nessuno 
soldato.  E  in  questo  cajo  ai  nomi  coraincian;  con  èsse 
impura  o  jèta  si  pospone.  Spògli  nessuno].  Nessim 
uomo.  Nessuna  dònna.  Nessuna  legge.  —  risposta. 
Fatti  di  nessun'  importanza.  Còsa  di  nessuna  fatica. 
Ròba  di  nessun  valore.  Senza  nessun  fine,  —  scopo. 
Nessuna  risposta  ancora.  —  conseguenza.  Seccatori, 
nessuno.  In  nessun  mòdo.  Non  gode  nessuna  stima, 
nessun'  autorità.  Non  ci  ò  nessuna  difficoltà.  "  Non 
ci  à  motivi?  „  "  Per  me  nessuno.  „  Ordinò  di  non  aprir 
più  per  nessuna  cagione.  Non  e'  è  nessun  migliora- 
mento. Non  fece  —  guasto.  Non  mi  dà  —  timore.  § 
Quasi  prov.  Nesf,ùn  maggior  dolore,  di  Francesca.  § 
Al  giorno  d'oggi  nessuno  à  più  bifogno  di  consigli 
di  nessun  gènere.  Non  anno  neanche  un  padrone: 
gènte  di  nessuno.  Diciamola  qui,  che  nessun  ci  sente. 
Cèrte  còse  aspetta  a  dirle  quando  non  e'  è  nessuno. 
Nessun  lo  sa.  Guarda  se  vièn  nessuno!  Sema  dir 
nulla  a  — .  Guarda  di  non  far  passare  —  di  fuori. 
Non  à  paura  di  nessuno.  Non  ò  mai  fatto  male  a  — , 
e  —  dorme  più  tranquillo  di  me.  Non  guardar  in 
fàccia  nessuno.  Senza  dipènder  da  — .  Nessuno  può  ne- 
gargli.—  gli  nega.  %  0  di  casal  C'è  nessuno  che  apra? 


HÈSSILE,  agg.  Che  s'annoda  (Marchet.  T.). 

KESSUNO,  pron.  [pi.  Nessuni  e  Nessune  (S.  Gir.  Cresc. 
Cr.)].  Chiunque  Potete  veder  più  addentilo  di  —  (Car.). 
§  Più  che  nessuno  (Fag.).  §  Alcuno.  Più  che  nessuna 
ch'ella  potesse  trovare  (Pecor.  P.).  §  Non  c'è  nessuna 
che  non  abbia  [non  ce  n'  è  alcuno]  (id.j.  §  Quando  tu 
riprèìidi  nessuno  [qualcuno]  (Gèli.  P.). 

NESTAIA,  s.f.  T.  agr.  Piantonaio  (Sod.).  §  flg.  (Ruc). 

NESTAIO,  s.m.  Lo  stesso  che  Nestaia  (Targ.  Gh.). 

NESTAIUOLA,  s.f.  Lo  stesso  che  Nestaia  (Dav.). 

NESTARE,tr.  Innestare  (Pallàd.  Cr.).  Vive  nella  raont. 
(P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Nettato. 


;  Non  c'è,  0  Non  et  sta  nessuno?  Bussando  a  una  pòrta, 
e  non  sentendo  rispóndere.  §  Anche  al  giòco  delle  cai  te 
quando  si  bussa  chiamando  il   compagno  o  la  carta 

'  che  si  vuole,  e  non  viene.  §  pop.  Non  m'ànno  più  sa- 
lutata  nessuno.  §  A  saper  ben  maneggiare  le  gride, 

—  è  rèo  e  —  è  innocènte,  diceva  l'Azzeccagarbugli.  § 
Provèrbi.  Casa  fatta  e  vigna  posta,  nessun  sa  quanto 
la  còsta.  §  Non  si  può  tener  la  lingua  a  nessuno. 
Nessuno  può  dar  quel  che  non  à.  Nessuno  si  penti 
mai  d' aver  taciuto.  §  Per  loro  siamo  nessuno.  Chi 
non  ci  considera  come  non  si  fosse.  0  io  non  son  —? 

!      NÈSTO,  s.m.  pop.  Innèsto.  Prov.  Quando  l'anno  vièn 

I  bifèsto,  non  por  bachi  e  non   far  nèsto.  Pregiudizio 

;  cont.  d'altri  tèmpi;  òggi  detto  scherz. 

j     NÈSTORE,  n.   pr.   del  nòto  vècchio   dell'antichità. 

§  Augurare  gli  anni  di  — .  Molti.  §  Bi  pers.   la  più 

vècchia  e  autorévole  per  esperiènza  della  sua  classe. 

Il  —  de'  mèdici,  della  filologia,  della  critica. 

NESTORIANISMO,  s.m.  T.  stór.  Dottrina  dei  Nesto- 
riani. 

NESTORIANO,  agg.  e  sost.  T.  stòr.  Sètta  che  faceva 
due  pers.  divèrse  di  G.  Cr. 

NETTADÈNTI,  s.m.  indecl.  Lamettina  d'acciaio  fatta 

appòsta  per  pulire  i  dènti.  Se  di  legno.  Stuzzicadènti. 

NETTAMENTE,  avv.  da  Netto.  —  esporre  le  pròprie 

idèe.  Tagliare,  Staccare  — .  I  partiti  s'  èrano   definiti 

—  in  questa  occafione. 

NETTAMINA,  s.f.  T.  min.  Spècie  di  cucchiaia  uSata 
per  nettare. 

NETTAPENNE,  s.m.  non  com.  Puliscipenne. 

NETTAPÒRTI,  s.m.  T.  mar.  Màcchina  per  pulire  il 
fondo  del  pòrto. 

NETTARE,  s.m.  T.  mit.  Eevanda  degli  Dèi.  §  flg. 
Bevanda  eccellènte.  Viìio  che  è  un  nettare.  §  T.  poét. 

—  della  vita.  La  vita.  §  T.  stòr.  Vino  con  dròghe.  § 
T.  hot.  Sugo  del  flore  ricercato  dagl'insètti. 

NETTARE,  tr.  Pulire,  detto  d'  èrbe  o  sim.  Nettare  il 
gl'ano.  Levargli  la  gi^jània.  §  Nettare  il  riso,  l'a- 
vena, le  fave,  il  lino.  §  —  il  riso.  Anche  Pulirlo 
per  còcerlo.  §  —  la  fòglia.  Per  i  bachi.  §  —  il  càvolo, 
l'insalata.  §  Pulire  da  lordura.  —  imvx  2naga.  §  —  un 
pòrto,  un  canale.  §  [D'un  sonetto,  composizione,  o  sim. 
non  si  direbbe].  §  assol.  Del  sedere.  Netta  codesto  bam- 
bino. §  flg.  Nettare  la  pròpria  cosciènza.  §  pron.  Net- 
tarsi la  bocca,  il  naso.  §  E  assol.  e.  s.  Carta  per  net- 
tarsi. Si  netti.  §  Prov.  Chi  è  imbrattato  [o  Chi  V  à 
fatta},  si  netti.  §  p.  pass,  e  agg.  Nettato  e  per  sìnc. 
Netto. 

NETT.AREO,  agg.  T.  lett.  Di  nettare.  Nettàrea  be- 
vanda. 

NETT.\RI0,  s.m.  T.  bot.  [pi.  Nettari].  Parte  del  fiore 
che  contiene  il  nettare. 

NETTATOIA,  s.f.  T.  muratori.  Vassoietto  per  tenerci 
la  calcina  quando  intonacano. 

NETTATOIO,  s.m.  [pi.  Nettatoi].  Arnese  per  nettare. 
Non  com. 

NETTATORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  da  Nettare.  Va- 
glio —  del  grano.  Màcchina  nettatrice. 

NETTATURA ,  s.f.  Il  nettare.  La  —  del  riso.  §  La 
parte  che  si  lèva  nettando.  La  nettatura  dell'insalata 
buttala  nella  cassetta.  Questi  fagiolini  son  andati 
tutti  in  nettatura. 


NESTETA,  s.f.  Piantonaio,  Vivaio  (Palm.  P.). 

NETTACÈSSI,  S.m.  Vòtacèssi  (Car.  Gh.  P.). 

NETTAMENTO,  s.m.  Il  nettare  (Cresc.  Cr.;, 

NETTAPANNI ,  s.m.  Lavatore  di  panni  (Ségn.  P.). 

NETTARE,  tr.  Di  metalli  o  altro,  Pulire  (T.).  Rimon- 
dare, Sbucciare  (Forteg.).  §  intr.  Partir  prèsto  (Bérn. 
Laso.  Cr.).  §  Spazzare,  coi  tiri  (Gal.). 

NETTARE  [tronc.  al  pi.  Nettar  dolci  (Frégj.  Nann.  P.)]. 

NETTARÌNIE,  s.f.  pi.  T.  jool.  Graziosi  uccelletti  can- 
tatori dell'Asia,  dell'Àfi'rica  e  dell'Oceània  (L.  P.). 

NETTARSTILLANTE,  agg.  Che  stilla  nettare  (F.). 

NETTATIVO,  agg.  Che  à  virtù  di  nettare  (Ótt.  Cr.)- 
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NETTEZZA,  s.f.  astr.  di  Netto.  —  della  persona, 
della  casa.  Più  coni.  Pulizia.  §  —  pùbblica.  §  flg.  — 
della  cosciènza.  —  di  espressioni,  di  contorni,  di  di- 
segno, di  stile. 

NETTISSIMO,  sup.  di  Netto. 

NETTO,  agg.  sìnc.  di  Pulito.  Mantener  nette  le  strade, 
la  casa.  §  Prov.  Se  ognuno  spazzasse  davanti  a  casa  sua, 
la  città  sarebbe  sùbito  netta.  §  JB/so,  Grano—.  §  Dipers. 
Una  dònna  pòco  netta.  La  sora  Rofàura  è  bèlla,  fre- 
sca, netta  com'  un  dado.  Non  com  §  flg.  Tèrì-a  netta, 
di  sassi.  La  bocca  del  jìòrto  hifogna  che  sia  netta 
§  Netta  cosciènza.  Non  à  la  cosciènza  netta.  Usci 
netto  da  questo  peccato.  §  Disegno,  Profilo,  Contorno 
netto.  Rèndere  intero  e  netto  il  pensièro.  Idèe  molto 
nette.  Immàgini  che  gli  si  prefentàrono  nette  d' o- 
,f/ni  sospètto.  Netta  distinzione,  definizione.  Uscirà 
netto  dalla  falsa  accu/a.  §  Netti  da  pericoli,  da  danni. 
Sarà  difficile  uscirne  netti.  Non  c'è  da  levarcela  netta. 
I  suoi  patti  san  netti,  e  vuol  libera  la  casa.  §  Pronto, 
Spedito.  Colpo  — .  Troncar  la  questione  con  un  colpo 
— .  Tàglio  — .  La  ragione  e  il  tòrto  non  si  dividon 
mai  con  un  tàglio  cosi  netto,  come  tu  credi.  §  Patènte 
— .  Di  chi  viene  da  luogo  non  sospètto  di  contàgio.  § 
Rèndita,  Guadagno  —.  Dalle  spese;  conti-,  di  Lordo. 
Busca  venti  lire  al  giorno  nette.  §  LHile,  Computo  — 
S  —  di  tèrra,  di  gabèlla,  di  pòrto,  di  dàzio,  di  tasse. 
§  Peso  — .  Tarato.  Sacco  che  è  cinquanta  chili,  peso 
netto.  §  Òro,  Argènto  —.l&r&io  del  metallo  inferiore. 
In  queste  posate,  tarato  il  fèrro,  ci  restano  due  chili 
d'argènto  netto.  §  Dir  chiaro  e  netto.  Schièttamente  e 
franco.  Mi  dica  chiaro  e  netto  còsa  c'è.  Lo  vuol  sapere 
chiaro  e  — .^  §  Andar  netti:  Procèder  — ,  franchi  e 
netti.  §  avverb.  Scrive  abbastanza  — .  §  Giocar  netto. 
Senza  malìzia.  §  Al  netto.  Detratte  spese ,  ecc.  Al  — 
.si  piglia  il  grano  a  quindici  lire  il  sacco.  §  Di  netto. 
Co'  vèrbi.  Portar  via.  Tagliare  e  sim.  Totalmente, 
Ràpido,  Spedito.  Gli  tagliò  le  mani  di  — .  Gli  staccò 
il  capo  di  netto.  Gli  cavò  un  òcchio  di  netto. 

NETTUNALE ,  agg.  e  sost.  T.  arche.  Fèste,  Giòchi 
mttunali.  In  onore  di  Nettuno. 

NETTUNIANO,  agg.  T.  geol.  Nettùnico. 

NETTÙNICO,  agg.  [pi.  Nctitìnici].  T.  geol.  Più  com. 
che  Nettuniano.  Ròcce  nettùniche.  §  Terreni  nettùnici. 
Di  sedimento,  dovuti  alle  acque. 

NETTÙNIO,  agg.  T.  lett.  poèt.  [pi.  ra.  Nettuni  e  Net- 
iùnii].  Di  Nettuno.  Nettùnii  regni.  Le  nettùnie  fan- 
ciulle. §  Città  nettùnie.  Sul  mare. 

NETTUNI-S.110,  s.m.  T.  geol.  Ipòteji  che  attribuisce 
all'azione  delle  acque  la  formazione  delle  ròcce  nella 
cròsta  terrèstre. 


NETTEZZA,  s.f.  Purità.  Vìvere  con  —  (Novell.  P.).  § 
Lealtà  (Novell.  P.). 

NETTO,  agg.  Prov.  Non  èsser  farina  —  [schiètta]  (T.). 
§  Pulito,  di  denari,  sprovvisto  (Pucc).  §  Intero.  Un  anno 

—  (Gentil.  Mach.).  §  Voci  nette.  Schiètte  (Borghin.).  § 
Netta  vita.  Senza  màcchia.  §  Còglierla,  Farla  — .  Farla 
pulita  (Morg.  Fir.).  §  —  di  fèbbre  [senza]  (Filic).  §  Giocar 
netto,  flg.  Operare  senza  malizia  (Bèrn.).  §  Anche  Andar 
càuto  (Gecch.  Morg.).  gT.merc.Z)»  —  [alJ(T.).  §  Al  —. 
Al  pulito.  Di  scritture  (Borgh.  Dav.  Gal.).  Ujàb.  §  Anche 
/n— (Car.).  §  Tutore—.  Preciso,  onèsto  (Bàrt.  P.).  §  Non 
èsserci  boccone  del  — .  Nulla  di  bòno  e  di  consolante  o  di 
pulito  (Mach.  Àndr.  P.).  §  I^evàr  netto.  Far  piazza  pulita, 
tàbula  rasa.  E  così  Restar  — .  Pulito,  senza  nulla  (Ne- 
grom.  P.).  §  Far  — .  Farla  pulita,  senza  che  nessun  se 
u'  accòrga  (Negrom.).  E  Riuscirà  netta  (Gassar.  P.).  § 
Di  vino,  Lìmpido,  Chiaro  (Albert.  P.).  §  sost.  Sapere  il 

—  d'una  còsa.  La  pura  verità  (Sèc.  XVI  e  XVII). 
NETTUXISE,  s.f.  pi.  Le  nerèidi  (Fòsc.  P.). 
NETTUNXO,  n.  pr.  Nettuno  (Z,enon.  P.). 
NEU.VO,  pron.  Nessuno  (Sèc.  XIII  e  XIV). 
NEUXÒTTA,  pron.  Qualche  vòlta  (SS.  PP.  Gh.  P.). 
NEUUALUIA,  s.f.  Nevralgia  (T.). 
NEUKASTENIA,  S.f.  T.  med.  Debolezza  nervosa  (P.). 


NETTUNISTA,  s.m.  [pi.  Nettunisti].  T.  geol.  Parti- 
giano del  nettunijmo. 

NETTUNO,  n.  pr.  [in  poesia,  ma  raram.  Nettùìi].  T. 
mit.  Il  dio  del  mare,  poèt.  Il  mare.  Frème  irato  Net- 
tuno. §  T.  astr.  Pianeta  scopèrto  nel  1846. 

NÈU.MA,  s.f.  T.  muS.  Ricapitolazione  d'un  canto  alla 
flne  d' un' antifona,  con  una  sémplice  varietà  di  suoni. 
§  Sòrta  di  lìnea  per  accennar  la  pàuSa  al  cantante. 

NEU.MÀTICO,  agg.  T.  muS.  da  Nèuma. 

NEUUINA,  s.f.  T.  anat.  Matèria  del  sistèma  nervoso. 

NEURÒTTEKI,  agg.  e  sost.  T.  gool.  Órdine  della  classe 
degl'  insètti. 

NEUTRALE,  agg.  Che  non  piglia  parte  né  contro  uno 
né  contro  l'altro  dei  contendènti.  §  T.  chìm.  D'un  còrpo 
che  non  à  i  caràtteri  degli  àcidi  né  degli  àlcali.  Ri- 
gorosamente neutrale,  {i  sostant.  I  neutrali  rischiano 
a  vòlte  d'esser  in  òdio  alle  due  parti. 

NEUTRALÌSSI.MO,  sup.  di  Neutrale. 

NEUTRALITÀ  ,  s.f.  astr.  di  Neutrale.  Mantenere  la 
neutralità.  Attenersi  alla — .Osservare,  Violare  la — . 
Neutralità  benèvola,  stretta,  rigorosa.  §  —  armata. 
Della  potènza  che  non  facendo  guèrra  si  tièn  però 
pronta  a  difèndere  la  sua  indipendènza.  §  flg.  Don 
Abbondio  manteneva  —  di/armata  in  tutte  le  guèrre 
che  scoppiavano  intorno  a  lui.  §  T.  chim.  e  fiS.  Neu- 
tralità perfètta. 

NEUTRALIXi^ARE,  tr.  T.  chìm.  e  polit.  Rènder  neu- 
trale. Neutralizzare  un  àcido.  —  gli  effètti.  §  E  cosi 
Tòglier  vigore,  efficàcia.  Impedire  che  agisca.  Medi- 
camenti che  neutralìgzcino  cèrti  veleni.  §  p.  pass,  e 
agg.  Neutralizzato. 

NEUTRALIi^iSAZIONE,  s.f.  T.  scient.  Il  neutralijjare. 

NEUTRALMENTE,  avv.  da  Neutrale. 

NÈUTRO,  agg.  Né  l'uno  né  l'altro.  §  T.  graram.  Di 
nomi  che  in  alcune  lingue  non  sono  né  maschili  né 
femminili.  Anche  sost.  Jl  nèutro  in  italiano  manca. 
§  I  vèrbi  intransitivi;  secondo  i  vècchi  grammàtici. 
Vèrbi  nèutri  passivi,  g  T.  polit.  Lo  stesso  che  Neu- 
trale. RcpiVoblica,  Staio  — .  §  Terreno,  Territòrio  — . 
Che  non  appartiene  né  all'uno  né  all'altro,  e  nessuno 
può  invàderlo,  né  portarci  guèrra.  §  sost.  Diritti  de' 
nèutri.  §  T.  hot.  De'  fiori  i  cui  òrgani  sessuali  aborti- 
scono. §  T.  i50oL  Degl'insètti  privi  di  sèsso.  §  T.  fiS.  D^ 
un  còrpo  che  non  presenta  segni  d'elettricità.  §  Lììvea 
nèutra.  11  punto  in  cui  1'  elettricità  manca ,  cèssa.  § 
T.  chim.  D'alcuni  còrpi  privi  d'azione. 

NEVAIO,  s.m.  [pi.  Nevai].  Monte  o  altro  copèrto  di 
neve.  Quassù,  c'è  un  nevaio.  §  Non  com.  Gran  nevicata. 

NEVATA,  s.f.  La  neve  caduta  e  1'  aspètto  di  quella. 
Bèlla  nevata.  Guarda  che  nevata.   Se  viene  una  nc- 


NEUROPATIA,  s.f.  Malattia  del  sistèma  nervoso  (P.). 

neuropìtico,  agg.  e  sost.  [pi.  m.  Neuropàtici].  T. 
fijiol.  Che  sòff"re  di  neuropatia.  Conferènza  sui  pazzi 
e  i  neuropàtici  (P.). 

NEURÒ-SI,  s.f.  Nevrosi  (T.). 

NÈUROSPASTO,  s.m.  Fantòccio  mòsso  da  fili  (Salvin.). 

NEUROTOMIA,  s.f.  Nevrotomia  (T.). 

NEUROTÒMICI,  s.m.  pi.  T.  med.  Medicamenti  per 
rinforzare  il  sistèma  nervoso  (P.). 

NEUTRALE,  agg.  Di  mé^jo,  Tra  i  due  estrèmi  (Mach. 
T.).  §  T.  gramm.  Nèutro  (Salvin.  T.). 

NEUTRALITADE  -  TATE,  s.f.  Neutralità  (T.). 

NEVA,  s.f.  Neve  (Alam.  Nann.  P.). 

NEVÀGGIO,  s.m.  Nevaio  (Sasseti.  Cr.). 

NEVÀGLIO,  s.f.  T.  mont.  Nevata  (GiuL  P.). 

NEVAIA,  s.f.  T.  pis.  e  mont.  Nevata  (Giul.  P.). 

NEVAIA,  s.f.  T.  mont.  Buca,  Cavèrna  o  Stanza  dove 
si  consèrva  la  neve.  In  mancanza  di  diacciaie  ci  ab- 
biamo in  fondo  all'orto  una  nevata.  Si  trovano  qua  e 
là  buche  che  servivano  da  nevaie  (P.). 

NEVALE,  agg.  Di  tèmpo  che  nevica  (Lor.  Mèd.  Gh.). 

NEV  ARE,  intr.  Nevicare  (Conv.  Alam.  Bracciòl.  Gr. 
P.).  §  allegòr.  (Petr.).  §  p.  pass,  e  agg.  Nevato.  §  Rin- 
frescato colla  neve  (Rèd.).  g  Nevoso  (Salvia.). 
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rata,  addio  ulive.  I  diacci  e  le  nevate.  Nevata  ahbon- 
dantissirna. 

NEVATO,  agg.  T.  lett.  Bianco  nevato.  Come  la  neve. 
§  T.  poét.  I  —  cigni. 

NEVE,  s.f.  Acqua  gelata  nelle  alte  regioni  dell'am- 
mosféra  che  cade  giù  come  fiocchetti  di  cotone.  Bèi 
fiòcchi  di  neve  che  vèngon  giù  fitti  fitti.  Vièn  la  — . 
Xa  —  è  vicina.  §  Provèrbi.  Sant'Anton  dalla  barba 
bianca,  Se  non  piòve,  la  neve  non  manca.  Dopo  la 
neve,  buon  tèmpo  ne  viene.  §  Un  mètro  di  — .  I\el  pàl- 
lido riflèsso  della  — .  Tèrra  copèrta  di  — .  Strade  in- 
gombre dalla  — .  Spalare  la  neve.  Spazzar  la  — .  Im- 
pedire V  accumularsi  della  neve  col  mèzzo  del  sale. 
Monte,  Mùcchio  di  — .  Pestar  la  —.  Svoltolarsi  nella 
neve.  Divertirsi  colla  neve.  Fare  stàtue  di  lieve.  Palla 
di  neve.  §  Le  nevi  straordinàrie  cadute  in  questi 
giorni.  Montagna  biancheggiante  per  la  — .  §  Cantil. 
scherz.  A'  dì  quìndici  d' agosto  e'  è  la  —  alla  monta- 
gna, e  chi  è  a  lètto  non  si  bagna;  e  chi  mòre  non  c'è 
più.  %I  guasti  portati  dalla  — .  Il  trèno  fermo  per  via 
della  — .  Valanghe,  Frane,  Bufèra  di  —.  Vènto  che  fa 
mulinare  la  — .  Stagione  delle  nevi.  Tùrbine  di  — .  Fu- 
riosa tempèsta  di  —  in  Australia.  Mòrto,  Sepolto  nella 
neve.  La  bufèra  che  rammiilina  la  neve  gelata.  §  Di- 
fèndersi il  còllo  dalla  — .  Affondar  nella  -r.  Costret- 
ti, per  salire,  a  tagliare  scalini  nella  — .  La  regione 
delle  nevi  perpètue.  Il  grano  si  mantiene  sotto  la  — . 
§  Provèrbi.  Sotto  la  — paìie,  e  sotto  l'acqua  fame. 
Anno  di  — ,  anno  di  bène.  Quando  la  —  /verna  al 
piano,  vale  più  il  sacco  che  non  vale  il  grano.  §  Per 
lo  sciògliersi  delle  nevi  créscono  l'acque  dei  fiumi.  § 
J.a  Madonna  della  neve,  d'agosto.  §  Fare  alla  neve. 
Tirarsi  palle  di  neve.  §  La  neve  di  marzo  dura  pòco- 
^  Prov.  Tanto  duri  la  mala  vicina,  quanto  dura  la 
lieve  marzolina.  §  Neve  sciòlta,  sùdicia,  motosa.  § 
Quella  che  si  consèrva  coma  il  diàccio,  dove  non  e'  è 
diàccio.  §  Similitùdini.  Bianco  come  la  neve,  pili  che 
ia  neve.  Carni  bianche  come  neve,  del  candore  della 
neve.  Còllo  come  neve  intatta.  Cavallo  àrabo  càndido 
come  neve.  I  baffi,  nel  vi/o  di  Don  Abbondio  pote- 
vano assomigliarsi  a  cespugli  copèrti  di  neve ,  spor- 
gènti da  un  dirupo,  al  chiaro  di  luna.  %  Capelli,  Barba 
come  — .  §  scherz.  Cade  la  —  [o  Nevica']  alla  monta- 
gna. Di  capelli  che  imbiancano.  §  Gli  àlberi  tremo- 
lanti alla  brezza  lasciavano  il  loro  cotone  che  cadeva 
tra  gli  olivi  bianco,  lènto  e  silenzioso  come  la — .  Strùg- 
gere come  — ,  come  la  neve  al  sole.  §  Uomo,  Dònna  di 
— .  Fredda.  §  T.  stòr.  Uomo  di  — .  Deprètis,  secondo 
il  Cavour.  §  Non  vedrebbe,  Non  troverebbe  un  bìifalo 
nella  neve.  Ei  chi  non  vede,  non  trova  le  còse  che  à 
sotto  gli  òcchi.  §  T.  fiS.  —  rossa.  Fenòmeno  dovuto  a 


NEVÀZIO  e  NEVAZZO,  s.m.  Nevata  (Sass.  T.). 

NEVE,  s.f.  Prov.  Dalla  neve  o  còtta  o  pesta  non  avrai 
che  acqua  (T.).  §  Aver  pisciato  in  pili  d' una  — .  Ès- 
ser pràtico  delle  còse  del  mondo  (T.).  §  Prov.  Ciò  che 
—  chiude,  sole  apre.  Le  còse  si  risanno  (Albert.).  § 
Coìne  calda  —  (Petr.). 

NÉVE.  Pronùnz.  pist.  Neve  (P.). 

NEVICAMENTO,  s.m.  Il  nevicare  (Esp.  Salm.  T.). 

NEVICARE,  tr.  Giòve  nevica  (Petr.).  §  Versare,  Spàr- 
gere (Marchett.  Gh.).  §  Piuma  dal  cièl  nevica  (Car.).  § 
p.  pass,  e  agg.  Nevicato.  Nevoso.  Nevicate  Alpi  (D.). 

NEVICOSO,  agg.  Nevoso  (Sacch.  Cr.). 

NEVIÈRA,  s.f.  Nevaia  (F.  P.). 

NEVIGAUE,  intr.  Nevicare  (Car.  Marchett.  Gh.). 

NEVISCHIA,  s.f.  Nevischio  (Salvin.  Cr.). 

NEVISTUO,  s.m.  T.  lucch.  Nevìschio  (F.  P.). 

NÈVO,  s.m.  Nèo  (Solin.  T.).  §  Anche  fig.  §  T.  anat. 
Nèvo  matèrno.  Màcchie  sulla  pèlle  dei  neonati,  Vòglie 
(L.  P.). 

NÈVOLA,  s.f.  Nèbula  (Ver.  P.). 

NEVOSO,  agg.  Prov.  Aprile  —,  màggio  veneroso  (T.). 
§  Canuto  (Alam.  T.).  §  Càndido  come  neve  (Chiabr. 
Crudél.  Gh.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


una  pianta  microscòpica  detta  Urèdo  nivalis.  §  T.  chira. 
—  di  zinco,  d'antimònio.  Nomi  d'ossidi.  §  Neve  o  Neve 
di  pasta.  Sòrta  di  minestra  fine. 

NEVICARE,  intr.  [ind.  Nevico,  Nevichi.  Coll'auSil. 
Èssere:  qualche  vòlta  coìV Avere.  Lassù  ci  à  nevicato 
di  molto].  Venir  giù  la  neve.  All'alto  nevica,  s'è  9nesso 
a  nevicare.  E' nevica  bène.  Nevicare  a  fiòcchi  serrati, 
a  larghe  falde.  —  fòrte,  pòco,  fitto,  minuto.  Alla 
montagna  nevica.  §  Non  nevica  mai  bène  se  di  Cor- 
sica non  viene.  §  fig.  Comincia  a  —  alla  montagna. 
V.  Neve.  %¥voy.  Non  nevica  e  non  diàccia,  che  il  sole 
non  la  disfàccia.  Ogni  malanno  finisce. 

NEVICATA,  s.f.  Lo  stesso  che  Nevata.  §  Dipingere 
ima  — .  §  11  quadi'O  che  la  rapprefènta. 

NEVÌSCHIO,  e  volg.  NEVÌSTIO,  s.m.  Neve  finissima 
e  gelata  accompagnata  da  vènto.  Un  nevischio  neb- 
bioso. Un  —  dtiro  e  tagliènte  come  vetro.  Attravèrso 
al  — .  Il  crepitio  minuto  del  —  contro  i  vetri. 

NEVOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Nevoso.  Non  com. 

NEVOSO,  agg.  da  Neve.  Copèrto  di  neve.  Monti  ne- 
vosi. Le  alpi  nevose.  Giorno  nevoso.  §  Prov.  Anno  — , 
anno  fruttuoso.  §  Di  pers.  Copèrto  di  neve.  Sèi  tutto 
nevoso.  Non  com. 

NEVOSO,  s.m.  T.  stòr.  Il  primo  mese  dell'inverno  nel 
calendàrio  repubblicano  francese. 

NEVRALGIA,  s.f.  T.  med.  Malattia  locale  causata  da 
qualche  nèrvo  o  ramo  di  nèrvi.  Nevralgia  faciale, 
dentale,  frontale,  anòmala,  ecc. 

NEVROSI,  s.f.  T.  med.  Malattia  di  nèrvi  in  gèn. 

NEVRÒTICO,  agg.  [pi.  m.  Nevròtici].  T.  med.  da 
Nevrosi.  Dònna  nevròtica  e  romàntica. 

NEVROTOMIA,  S.f.  T.  anat.  Operazione  su  uno  o  più 
nèrvi. 

NI,  tredicèsima  lèttera  dell'alf.  greco.  Ènne. 

NI,  volg.  e  cont.  Gli.  Ni  dicevo. 

NI'  [vuole  il  raddoppiam.],  volg.  In  il,  Nel.  Ni  'letto. 

NIBBIETTINO  -  ETTO,  dim.  di  Nibbio. 

NÌBBIO,  s.m.  [pi.  Nibbi].  Sòrta  d'  uccèllo  di  rapina. 
Milvus.  Òcchi  di  nìbbio.  Come  uno  stormo  di  pàssere 
all'apparir  del  nìbbio.  Come  il  —  che  2)òrti  via  i 
pulcini  da  un'  aia  defèrta.  §  Soprannome  d'  un  bravo 
nei  Promessi  Spò/i. 

NIBELUNGHEN  o  NIBELUNGHI,  n.  pr.  T.  st.  lett.  Poèma 
neir  antico  tedesco  che  à  per  soggètto  i  Borgognoni 
contro  Attila.  Le  canzoni  dei  — .  La  trilogia  dei  — . 

NÌCCIIERI,  vezz.  a  un  bambino. 

NÌCCHIA,  s.f.  Spècie  di  conchiglia  apèrta.  §  Per  sim. 
Vóto  0  incavatura  nelle  muràglie  per  métterci  stàtue, 
vasi  0  sim.  Sotto  gli  Ufizi  ci  son  tante  nìcchie  con  le 
stàtue  degli  uomini  più  illustri.  §  fig.  Nessuno  sa 
stare  nella  sua  nicchia.  Non  à  ancora  trovato  la  sua 


NEVROMACIA,  s.f.  T.  vet.  Flussione,  Malattia  d'oc- 
chi (T.). 

NEVRÒTTERI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Neuròtteri  (T.). 

NE\VTONIANI-S.>iO,  s.m.  NiutonianiSrao  (T.). 

NEZZA,  s.f.  Nipote  (Àlbiz.  Cr.). 

Ni,  cong.  Né  (Guitt.  Nann.  P.). 

NÌBBIA,  s.m.  Nibbio  (Abbracc.  Nann.  P.). 

NIBBIÀCCIO,  s.m.  anton.  Il  diàvolo  (Fr.  Giord.  Cr.). 

NÌBBIO,  s.m.  Prov.  Non  gira  il  —  che  non  sia  vicina 
la  carogna  (T.).  §  Dir  coìne  il  —  [come  la  civetta]: 
mio  mio  (Malm.  Ór.).  §  Nuovo  — .  Minchione  (Sacch.). 

NÌBIO,  s.m.  Nìbbio  (Camm.  P.). 

NICCHE,  nelm.  Tra  nicche  e  pacche.  Tre  palmi  sotto 
il  mento  ;  equiv.  (F.  P.). 

NÌCCHERA,  s.f.  nel  m.  Andare  di  — .  Procèder  bène 
(Lasc.  Gh.  P.).  §  Metter  o  riandare  in  niccherà  una 
còsa  [in  burla]  (Celid.  T.  Magai.  Fag.  Gh.  P.). 

NÌCCIIERI,  s.m.  pi.  T.  bot.  Cèrti  semi  globosi  gròssi 
come  una  nocciòla  (F.). 

NICCHI,  s.m.  pi.  Convertirsi  in  nicchi  [in  niènte] 
Salvin.  Gh.  P.). 

NÌCCHIA,  s.f.  Conchiglia  uSata  dai  porcari  per  chia- 
mare i  pòrci  (Lastr.  F.).  USa  nel  Pist.  (P.). 
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— .  §  fig.  Bifogna  trovargli  la  —  conveniènte  a  quel- 
■  l'inipiegato.  §  Cercano  ima— per  lui.  Non  è  — per  lèi. 
Quella  è  la  sua  — .  §  Anche  iròn.  L'anno  messo  a  far 
il  poliziòtto?  quella  è  la  sua  — .  §  Buco,  Ripostiglio. 
Nascosto  in  gualche  nicchia.  §  equìv.  Natura.  §  Nic- 
chia. Alcune  pile  o  vaschette  in  forma  di  nìcchia. 

NICCIIIAKE,  intr.  [ind.  Nicchio,  Nicchi].  Mostrarsi 
incèrti,  indecisi  e  scontènti  di  fare  una  còsa.  Pi-ima 
pareva  propènso  alle  riforme,  ma  pòi  cominciò  a  — . 
Nicchiano.  Nicchiava  a  créderlo.  Non  com.  §  Il  ram- 
maricarsi delle  dònne  gràvide. 

NICCHIKTT.V  -  ETTiNA,  s.f.  dim.  di  Nìcchia. 

NICClUllTTO,  s.ra.  dim.  di  Nìcchio. 

NÌCCHIO,  s.ra.  [pi.  Nicchi].  Lo  stesso  che  Nìcchia, 
conchiglia,  ma  più  chiusa.  §  scherz.  Il  cappèllo  da 
prète.  §  Sòrta  di  salame,  in  forma  di  cappèllo  da  prète. 
§  Sòrta  di  lume  di  coccio,  della  medésima  forma.  Nic-, 
chi  per  i  teatrini  alla  ribalta  e  diètro  le  quinte. 

NICCHIOLINO,  dira,  non  cora.  di  Nìcchio. 

NICCHIONA,  s.f.  accr.  di  Nìcchia. 

NICCHIOiVB,  s.ra.  accr.  di  Nicchio  e  di  Nicchia. 

NICCHIOSO,  agg.  Pièno  di  nicchi.  Tèrre  nicchiose 
del  Pisano.  Non  com. 

JfìCCIO,  s.m.  pop.  Néccio. 

NICE,  s.f.  n.  pr.  di  dònna.  Nome  arcàdico  di  pastorèlla. 

NICÈN'O,  agg.  e  sost.  di  Nicèa.  Concilio,  Simbolo 
nicèno.  T.  stòr.  eccl. 

NICHEL  e  meno  cora.  NICHÈLIO,  s.m.  Sòrta  di  me- 
tallo bianco.  Nichel  puro.  Lega,  Monete  dì  nichel.  Sol- 
furo di  nichel. 

NICHELLARE,  tr.  Dare  il  colore  del  nichel  a  un  me- 
tallo. §  p.  pass,  e  agg.  Nichellato.  Catena  nichellata. 

NICHILI^.MO,  s.ra.  T.  polìt.  Società  segreta  russa  che 
intènde  annientare  e  ricostituire  lo  Stato.  Ascritto  al 
— .  §  T.  fìloS.  Il  non  crédere  a  nulla.  §  Annientaraento. 
Il  —  attribtiito  a  Budda. 

NICHILISTA  S.m.  [pi.  Nichilisti].  Chi  è  ascritto  al 
nichilismo.  §  agg.  Partito  nichilista.  Idèe  nichiliste. 

NICODÈMO,  n.  pr.  Ci  vorrebbe  le  tanàglie  di  — .  Per 
tòglier  denari  da  pers.  avare.  §  Nicodèmi.  T.  pitt. 
Figure  d'uomini  nei  quadri  della  crociiissione  o  della 
sepoltura  di  C. 

NICOTINA,  s.f.  Princìpio  e  Alcalòide  velenosissimo 
del  tabacco. 


NICCHIATA,  s.f.  Terreno  con  molti  nicchi  (F.). 

NICCHIAMENTO,  s.m.  Il  nicchiare  (Tratt.  Seg.  Cos.). 

NICCIIIAKE, intr.  —  a  pan  bianco.  Dolersi  di  gamba 
sana  (Cecch.).  §  T.  Còlle  Vald.  Puzzare  (F.  P.).  §  Scric- 
chiolare (Car.).  §  pron.  Rammaricarsi  (D.  But.). 

NICCHIEKIA,  s.f.  Raccòlta  di  nicchi  (Targ.). 

NICCHIETTO,  dim.  di  Nìcchia,  per  Nicchio  (Gh.). 

NICCHILO,  s.m.  Sòrta  di  pièti-a  preziosa  (Rist.  Ar.). 

NICCHI  NACCIII,  soprann.  pist.  di  pers.  pièna  di  gni 
gni,  di  lèzi,  di  dàddoli  (P.). 

NÌCCHIO,  s.m.  Farsi  un — .  Rannicchiarsi  (Morg.  T.) 
§  Natura;  Nìcchia  (B.).  §  T.  archi.  Nicchia  (Pali.  Car. 
(ih.).  §  Interstizio  (Bir.).  §  Bollicèlle  nel  vetro  (F.  P.). 
S  Nulla  (Cernii.). 

NICCHIÒTTO,  s.m.  dim.  di  Nìcchia  (M.  Lèti.  P.). 

NICCIÒLA  ,  s.f.  indecl.  T.  pis.  e  pist.  Nocciòla  (P.). 

NICCIOLAKO,  s.m.  T.  pis.  e  pist.  Nocciolaio  (Fuc.P.). 

NICCIÒLO,  s.ra.  T.  pis.  e  pist.  Nocciòlo  (P.). 

NICCÒLICO,  agg.  da  Niccolo  (T.). 

NÌCCOLO,  s.m.  Piètra  preziosa.  §  Nichel  (T.). 

NICCOLÒ,  n.pr.  0 Ce/are  0—.  0  CéSare  o nulla (Rig.P.). 

NICESSIT.À,  s.f.  Necessità,  (T.). 

NICHILANZA,  s.f.  di  Nichilo  (F.). 

NICHILAKSI,  intr.  Annientarsi.  Vado  in  tutto  a  ni- 
chilarme  (Jac.  Tód.  P.). 

NICUILITX  -  TADE  -  TATE,  S.f.  astr.  di  Nichilo  (Jac. 
Tòd.  Ira.  C.  Cr.). 

NÌCHILO,  s.m.  Niènte  (Pass.).  §  Tornare  a  nichilo. 
Ridursi  a  niènte  (S.  Ag.). 

NICISSITÀ  -TADE  -TATE,  S.f.  Necessità  (Albert.  Plut.). 


NICOZIANE,  agg.  e  s.f.  pi.  T.  bot.  Gène. e  di  pianta 
di  cui  il  tipo  è  quella  del  tabacco. 

NIDIACE,  agg.  non  com.  Di  nido. 

NIDIÀNDOLO,  s.m.  L'òvo  che  si  lascia  nel  covo  dellt^ 
galline  perché  ci  tornino  a  farlo.  Galline  che  man- 
giano il  nidiàndolo. 

NIDIATA,  s.f.  La  covata  degli  uccèlli  di  nido.  Una 
nidiata  di  passeròtti.  §  Per  sira.  Ci  ò  una  —  di  bam- 
bini. Una  —  di  matti. 

NIDIETTO  -  ETTixNO,  dira,  di  Nidio  o  Nido. 

NIDIFICARE,  intr.  [ind.  Nidifico].  Far  il  nido.  §  p. 
pass.  e  agg.  Nidificato. 

NIDINO,  s.ra.  dira,  di  Nidio  o  Nido, 

NÌDIO,  s.ra.  pop.  Nido. 

NIDIÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Nidio.  §  Un~dicas:i. 

NIDO  e  pop.  NÌDIO,  s.ra.  Il  covo  che  si  fa  o  si  fanno 
gli  uccèlli  per  métterci  l'òva.  Prejìara  il  nido  ai  ca- 
narini se  dèvon  covare.  Le  róndini  fanno  il  nido 
sotto  al  tetto.  Il  cuculo  scansa  la  fatica  di  farsi  il 
— .  L' àquila  fa  il  —  in  una  ròccia,  lo  struzzo  nella 
sàbbia  infocata.  Nidi  graziozissimi  delle  cince.  Un  ^- 
di  ghiandaia.  Un  piòjypo  pièno  di  nidi  d'uccellini.. § 
Prov.  Per  ogni  uccèllo  il  suo  —  è  bèllo.  Ogni  uccello  ama 
il  suo  — .  §  Vanno,  Tornano  al  — .  §  Uccèlli  di  — .  Rofi- 
qnòlo  di  — .  Preso  ancora  nel  nido.  §  Gli  uccèlli  stessi 
del  nido.  Ragazzi  che  pòrfan  via  tutti  i  — .  Ti  dò  tutto 
il  nido.  §  Nidi  di  róndini.  Nella  Cina  servono  d'  sM- 
meuto.^  Nido  di  scricciolo.  T.  bot.  Sòrta  d'erba  da  fo- 
ràggio. §  Quello  della  gallina,  panière  o  cesta  che  sia. 
§  Per  est.  Il  covo  della  fièra.  Un  nido  di  volpi.  §  fìg. 
iS"  è  fatto  il  suo  —  in  quella  villettina.  §  Prov.  Nido 
fatto,  gdzgera  mòrta.  §  Lètto.  La  mattina  non  esci- 
rèbbe  mai  dal  — .  §  Entrare  nel  nido  d'uno.  Usurparne 
i  diritti  coniugali.  §  Cacciar  di  — .  §  Abbandonare, 
Lasciare  il — .  Abbaìidonare  il —  nativo,  l'antico — .  § 
Uscir  dal  suo  — .  Sola  nel  suo  — .  §  Nido  di  tradimenti. 

NIELLAUE,  tr.  e  intr.  T.  oref.  Lavorar  di  niello.  — 
bène,  male.  §  p.  pass,  e  agg.  Niellato.  Cinture  fina- 
mente niellate. 

NIELLO,  s.m.   T.   oref.   Ornamento  intagliato  i  cui 
tratti  son  riempiti  d'una  mistura  nera  di  metallo  or- 
dinariamente prezioso.   §  L'arte  del  niellare.  Maèstro 
di  niello. 
NIÈNTE,  avv.  di  Negazione.  Lo  stesso  e  (se  è  solo)  forse 


NICISTX,  s.f.  Necessità  (Sèc.  XIII,  XIV,  XV,  P.j. 

NICOPÈIA,  agg.  Tit.  alla  Mad.  Che  dà  vittòria  (T.). 

NICRO.MANZIA,  s.f.  Negromanzia  (Camm.  P.). 

NIDACE,  agg.  Nidiace  (T.). 

NIDATA,  s.f.  Nidiata  (T.). 

NIDIÀCCIO  e  NIDI.lCCIOLO,  s.m.  Il  nidiàndolo  ai.i- 
ficiale  (Giorg.  a  Guardanìdio,  P.). 

NIDiicEO,  agg.  Nidiace  (Sav.  Gh.). 

NIDI.lNDOLO,  s.m.  Uccèllo  di  nido  (FF.  P.). 

NIDIAKE  ,  intr.  T.  mont.  e  cont.  Fare  il  nido.  È  il 
tèmpo  che  nidiano  (P.). 

NIDIINO,  s.m.  dim.  di  Nidio  (T.). 

NÌDIO,  s.m.  M.  mont.  Parere  un —  d'uccèlli.  Di  pers. 
stòrta,  sciupata  (P.). 

NIDIOSÈLLA,  s.f.  Èrba  forse  come  quella  de'  nidi  che 
nasce  sopra  i  tartufi  e  gli  annunzia.  Anche  Idrosillia 
(Sod.  Gh.  P.). 

NIDIUZZO,  s.m.  Nidiùccio  (Lib.  Son.  Cr.). 

NIDO,  s.m.  [s.f.  pi.  Nida  (Da,t.)].%  Èsser  cattivo  di  —  o 
Èsser  di  —  [astuto]  (Malra.).  §  T.  astr.  — -  di  Lèda.  1 
Gemèlli  (D.).  §  flg.  —  di  moria  (Sèc.  XVI,  T.). 

NIDOKE,  s.m.  Puzzo  di  màrcio,  di  moccolaia  (March. 
T.).  Il  —  dell'arròsto  (Card.  P.). 

NIDOUOSO,  agg.  da  Nidore  (T.). 

NIDUCCINO,  s.m.  sottod.  di  Nido  (T.). 

NIEGARE,  tr.  Negare  (Alf.  MiS-  P.). 

NIE(5a,  s.m.  Nego  (B.  D.).  §  Coutrasto  (P.). 

NIENT.iCCIO,  s.ra.  pegg.  di  Niènte.  In  tutta  la  mal' 
tinaia  avessi  fatto  un  —  (T.  P.). 

NIÈNTE,  avv.  M.  pist.   La  paura  è  fatta  di  — .  ^'"ii 
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meno  pop.  che  Nulla  [se  viene  dopo  il  vèrbo  è  compi, 
di  un'altra  iiegaz.;  se  avanti,  anche  sola].  Non  voglio 
tiiènte.  Non  so  —.  Niènte  mi  seppe  dire.  Quando  dico 
niènle,  è  — .  Io  non  ci  credo  — .  Non  è  vero  — .  Non 
jìòsso  dir  —,  perché  non  so  — .  §  Ellitt.  Niènte  co- 
mandi. —  notìzie.  —  lèttere.  —  risposta.  Di  quell'af- 
fare, — .  §  —  paura!  §  "  Che  è  stato?  „  "  Ah  niènte 
niènte:  non  infogna  /(/omentarsi.  „  §  Còse  du  — .  Anche 
iròn.  §  Di  niènte.  A  chi  ringi-àzia.  §  Appartenere  di  — . 
Più  coni.  j}er  niènte.  §  Non  sarà  — .  Di  conseguènza, 
pai-landò  di  male.  Non  è  —:  due  giorni  di  lètto,  e 
basta.  §  —  di  piii?  §  —  di  male.  A.  chi  si  scuSa  di 
qualcòsa.  §  —  di  lòno.  §  Non  c'è  da  axigurarsi  —  di 
iène  da  loro.  §  —  di  mèglio.  Non  ti  par  —?%  T quat- 
trini non  gli  costano  — .  A  chi  non  gli  suda.  §  Finire 
in — .%  Senza  concluder — .  Senza  capire  che  non  capi- 
sce — .  §  Èsserci  per  — .  Come  non  ci  t'osse,  Non  «ontàr 
nulla.  Commissioni  che  ci  sono  per  — .  §  N^n  èsserci 

per  — .  Al  confronto.  §  Non  voler  farne  o  saperne  — 
d'una  persona  o  còsa.'  Non  ne  fò  — .  Non  se  ne  fa  — . 
§  Non  poterci  far  — .  §  Non  far  — .  Non  lavorare. 
Tutto  'l  giorno  senza  far  — .  Non  far  mai  — .  §  Non 
èssere  ùtile.  Perché  quel  lume  appòsta  senza  far  — ? 
§  Non  operare.  La  medicina  non  gli  à  fatto  — .  §Non 
importare.  S'è  non  può,  non  fa  — .  §  Non  far  danno. 
A  star  al  sole  non  gli  fa  niènte.  %  Non  par  — .  Pur 
che  sia  —!  Li  còsa  che  invece  è  molto.  §  Non  è  piti 
hòno  a  niènte.  §  Non  per  niènte.  Chiedendo  una  con- 
cessione.* 5ci(/z,  nonper  niènte,  ma  vorrei  sapere  quel 
che  anno  détto.  §  Niènte  è  tròppo  pòco.  %Noìi  c'è  conso- 
lazione di  — .  §  Non  ci  metter  —  a  far  una  còsa.  Non 
servire  a  — .  Non  èsserci  per  — .  Mancarci  quant'  è  — . 
S  Niènte  di  più  fàcile.  §  Non  venire  a  — .  Non  conclù- 
dere. §  Nessuno  ne  sa,  né  saprà  mai  —.  §  È  un  pèzzo 
che  non  ne  so  — .  §  Non  poter  dir  — .  Non  poter  dir 
male,  Non  potersi  lamentare.  Non  posso  dir  —  della 
sica  onestà.  Non  ò  —  che  ridire.  §  Non  s'è  veduto  — . 
ili  pers.  e  di  còse.  §  Lui  [o  Quello ,  Quella  còsa]  e 
7iiènte  è  parénte.  È  senza  valore,  senz'elHcàcia,  ecc.  § 

^  Niènte  affatto.  Come  niènte.  Come  niènte  fosse.  Per 
niènte.  §  Niènte!  esclam.  o  risposta  assoluta.  §  Per 
niènte.  Senza  compenso,  Gratis.  Farla  per  — .  Tmvo- 
ràr  per  — .  §  L' abbiamo  fatta  per  — .  D' impresa  an- 
data a  vóto.  §  Da  — .  Inètto,  Senza  valore.  §  Niènte 
di  niènte.  Non  gli  diede  niènte  di  niènte.  Non  se  ne 
seppe  niènte  di  niènte.  §  Niènte  meno  o  Niènte  di  meno. 


esiste  (P.).  §  M.  pist.  Anche  con  un  nome  di  pers.  — 
Rasponi.  §  Non  (S.  6r.  Sacch.  Cr.).  L' appella  alla 
giòstra,  e  Lancialòtto  niènte  le  rifiuta  (Tàv.  Rit.  P.j. 
§  agg.  Nessuno.  Di  niènte  utilitade  (Fior.  Virt.).  §  Al- 
cuno. Cèrto  non  niènte  (S.  Gir.).  §  Menare  a  — .  Di- 
strùggere (Bib.).  §  Privare  d'ogni  privilègio.  §  Metter  a 
— .  Annientare,  Dispèrdere  (Bib.).  §  fletter  a  —  una 
còsa.  Trascurarla  (id.).  §  Montar  niènte.  Non  giovare 
(Boez.).  §  Di  niènte.  Per  nulla  (Din.  Comp.  P.).  §  Si 
riputò  niènte  a  potere  èssere.  Si  stimò  niènte  (Din. 
Comp.  P.).  §  Nientemeno.  Pure  (Sèn.  P.). 

NIENTEDIMENO,  avv.  Nonosf  ante  (G.  Giùd.  T.  a  Luce). 

MENTI,  avv.  Niènte.  —  n'avessi  (B.  ediz.  Mann.).  È 
probàbile  che  sia  Nient'  i'  (Forn.  P.). 

NIENTKSMO,  s.m.  T.  filo5.  Nullijmo  (Scar.  P.). 

NIENTÌSSniO,  sùp.  di  Niènte  (Ségn.  T.). 

NIÈSCI,  m.  pis.  Par  da  nièsci  |  da  nèsci]  (Marc.  P.). 

NIÈVE ,  s.f.  Neve  (Ov.  Sim.  Met.  Car.  Gh.  Urbic). 
Vive  nel  cont.  e  in  mont.  (P.). 

MÈVO,  s.m.  Nipote  (Morg.  Cr.'>. 

NIFFA,  s.m.  Nìnfolo,  Grugno,  Cèffo  (T.). 

BIFFATA,  s.f.  Ceffata  (Fr.  Giord.  T.). 

NIFFO,  NÌFFOLO,  s.m.  Grugno  (Sod.  Ditt.  Cr.  Gozz. 
P.).  §  Probòscide  delle  api  (Riic).  §  Mujata  (Car.). 

NIFFOLINO,  s.m.  di  Niffolo  (Car.  T.).  §  Fare  il  nif- 
folino.  Lo  schizzinoso.  T.  cont.  (Palm.  P.).  §  Arriccia- 
va il  niffolino  (Card.  P.). 

MÌFITO,  agg.  T.  lucch.  Adirato  (F.  P.). 


§  E  scherz.  o  iròn.  Niènie  e  po'  di  meno!  dunque 
coli' ipno tifino  lèggono  colla  punta  de' piedi?  §  Un 
bèi  niènte.  Gli  darò  un  bèi  niènte.  Niènte  fu  e  — 
sia.  Chiudendo  un  incidènte  scusandolo  o  non  volendo 
scusare.  §  sost.  Niènte  fa  bòno  agli  òcchi.  Un  tutto 
e  ìin  niènte.  §  Rimaner  senza  — .  D'avere,  sostanza, 
patrimònio,  ecc.  §  Ridurre  al  — .  §  Con  —  non  si  fa 
— .  §  Prov.  Chi  fa  bène  per  paura,  —  vale  e  pòco  dura. 
§  Senti  che  fracasso  per  un  — .'  §  Venuti  su  dal  — . 
Jl  nòstro  — .  Qtie'  pìccoli  niènti.  §11  dolce  far  niènte. 
Attribuito  agi'  Italiani.  FraSe  tra  pòco  stòr.  §  Pòco  o 
niènte.  V.  anche  Nulla.  §  Qualcòsa,  Un  pòco.  Se  ci 
pensa  niènte  niènte,  capirà.  Niènte  niènte  che  parli, 
mi  dà  sulla  voce. 

NIENTEDIMENO.  V.  Niènte. 

NIENTEMENO.  V.  NiÈxNTE. 

NIGÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  d' èrba  de'  campi  che  à 
odore  di  fragola,  uSata  per  dar  l'aròma  ai  sorbetti.  Ce 
n'è  una  spècie  anche  coltivata. 

NIGETTI.  Nel  m.  lett.  Tela  del  Nigetti,  e  anche  ci 
s' aggiunge  con  l'ordito  di  gòffo  e  il  ripièno  di  fur- 
fante. Di  pers.  di  cattivo  gènere. 

NIHIL.  T.  lat .  Niènte;  nell'  aforiSmo  stòrico.  Nihil 
de  prìncipe,  parum  de  Dèo.  Niènte  parlare  contro  il 
principe,  pòco  contro  Dio. 

NILO,  s.m.  n.  pr.  del  nòto  fiume.  Le  sorgènti  del  — . 
§  tig.  Sentimenti  nascosti  come  le  sorgènti  del  Nilo. 

NILÒMETKO,  s.m.  T.  scient.  Colonna  per  misurare  le 
piène  del  Nilo.  Il  —  del  Càiro. 

NIMBO,  s.m.  T.  poèt.  Nembo.  —  di  tristezza.  §  Gran 
diffusione  di  luce.  §  Aurèola.  I—  dei  santi.  §  T.  arche. 
Fàscia  a  ricami  d'oro  che  portavan  le  dònne  alla  fronte. 

NIMICARE,  tr.  e  recipr.  Nemicare,  Avversare.  §  p. 
pass,  e  agg.  Nimicato. 

NIMICÌZIA,  s.f.  pop.  Nemicizia.  C'è  da  far  una  — . 

NI.MICO,  agg.  e  anàl.  pop.  Nemico. 

NIMO,  pron.  Nessuno,  scherz.  Non  c'è  mmo.  Eve- 
nuto nimo? 

NINA,  s.f.  femm.  di  Nino.  §  vezz.  di  bambina.  §  Nina, 
nina!  chiamando  le  galline. 

NHfFA,  s.f.  T.  mit.  Dèe  che  abitavano  il  mare,  le 
fonti,  i  bòschi,  i  monti,  i  prati.  §  T.  poèt.  Le  ninfe 
etèrne,  chiama  D.  Le  stelle.  §  La  sua — .  La  sua  muSa, 
l'amante. 

NINFA,  s.f.  T.  st.  nat.  Il  filugèllo  nel  suo  secondo 
stato.  §  T.  anat.  Ninfe.  Le  piccole  labbra. 


NIFO,  s.m.  e  deriv.  MuSo,  Grugno,  Niffo  (Morg.  Cr.). 
NIGHITTOSO,  agg.  e  deriv.  Neghittoso  e  deriv.  (T.). 
NIGLIGÈNTE  e  deriv.,  agg.  Negligènte  (T.). 
NIGLIGENTO.SO,  agg.  Negligènte  (Cerq.  F.  P.). 
NIGNI,  pron.  T.  Montai.  Ogni  (Ner.  P.). 
NIGÒTTA,  lorabard.  iròn.  per  Niènte  (Car.  Gajj.P.). 
NIGRANTE,  agg.  Nereggiante  (Solin.  T.). 
NIGRÈDINE,  s.f.  Nerezza  (Nèr.  T.). 
NIGRI,  agg.  f.  pi.  Gènti  —  (Poèm.  Al.  Mag.  Nann.  P.). 
NIGRICANTE,  agg.  Che  tènde  al  nero  (Fr.  Filipp.  F.). 
NIGRIGÈNTE,  agg.  e  deriv.  Negligènte.  T.  cont.  (P.). 
NIGRO,  agg.  Negro,  Nero  (D.  Petr.  Cr.). 
NIGROMANTE  e  deriv.  Negromante  (Sèc.  XIII-XY,  T.). 
NIGUONE,  s.m.  Oscurità  (G.  Giùd.  T.). 
NÌHILO,  s.m.  Niènte.  —  glorioso  (Pass.  Ver.  P.). 
NILE,  NILLE  e  NILLO,  n.  pr.  Nilo  (Ditt.  Nann.  P.). 
NILÒTICO,  agg.  Di  pesci  e  uccèlli  del  Nilo  (Aid.). 
NILÒTIDE,  agg.  f.  Soprann.  d'ÌSide  (Scar.  P.). 
NIMARE,  intr.  Tentennare  della  culla  (Bàrt.  Ver.  P.). 
NIMBÌFERO,  agg.  Che  pòrta  nembi  (F.). 
NIMBOSO,  agg.  da  Nimbo  (T.). 
NIMICUÉVOLE, agg.  Nemico.  Nimichevol gènti {B.'P.). 
NIMICHEVOLMENTE,  avv.  Da  nemico  (F.  P.). 
NIMIETÀ,  s.f.  Sovèrchio  (Serra.  Div.  Bern.  T.). 
NÌMIO,  agg.  Tròppo  (Boèz.  T.). 

NIMISTÀ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  Neniicìzia  (Sec.  XIII-XVI  i , 
NIMISTANZA,  s.f.  Nemicizia  (Jac.  Tòd.  TeSor.  Cr.). 
NÌNCIO,  s.m.  T.  cont.  Pòrco  (Palm.  P.). 
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NINFALE,  agg.  T.  poèt.  Di  ninfa  o  di  ninfe.  Il  bèi 
còro  ninfale  delle  mufe.  §  T.  arche.  Ornamento  del 
capo  delle  ninfe.  Un  bellissimo  ninfale  d'  òro.  §  s.m. 
T.  stòr.  lett.  Ninfale  d'Amèto.  Racconto  del  Boccàc- 
cio. $  Mnfale  fle/olano.  Poemetto  dello  stesso.  §  avverb. 
Alla  ninfale. 

NINFÈ.i,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  acquàtiche, 
dalle  fòglie  larghe. 

NINFE ÀCEE,  s.f.  T.  bot.  Fam.  delle  ninfèe. 

NINFÈO,  s.m.  T.  arche,  rom.  Tèmpio  delle  ninfe.  Edi- 
fizio  grandioso  con  più  o  meno  sale,  rivi,  laghetti, 
bagni,  per  ritróvo  signorile. 

NINFKTTA  -  ETTiNA,  s.f.  dira,  e  sottod.  vezz.  di  Ninfa. 

NÌNFOLO,  s.m.  Majo,  non  com.  §  T.  macell.  Il  tene- 
rume del  palato  della  béstia.    Tre  sòldi  di  ninfali. 

NINI.  T.  vezz.  de'  bambini.  Pòvero  nini.  Vièn  qua  da 
me,  nini.  §  fernm.  NinM.  §iròu.  A  persona  grande.  Ad- 
dio, nini! 

NINNA  o  NINNANANNA.  V.  NANNA.  §  E  ninna  e  ninna 
e  nanna!  esci,  di  stizza. 

NINNARE,  tr.  Cantare,  fare  la  ninna  nanna.  Ninnare 
da  sé  i  suoi  bambini.  §  flg.  Tener  a  bada,  Stare  in- 
decisi. Non  è  il  tèmpo  di  star  a  ninnare;  a  ninnarla, 
a  ninnarsela.  §  p.  pass,  e  agg.  Ninnato. 

NINNI.  T.  fanc.  meno  com.  di  Dindi. 

NINNOLARE,  tr.  [ind.  Ninnolo].  Divertir  con  ninnoli. 
Bada  di  —  un  pòco  codesti  bambini.  §  intr.  Pèrder  il 
tèmpo.  Che  stai  a  —?  %  —per  casa.  §  Anche  pron. 
Non  fa  che  ninnolarsi  tutto  il  giorno.  §  Mastro  nìn- 
nola. Ninnolone. 

NINNOLETTO  -  INO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Nìnnolo.  § 
Ninnolino.  D'uomo  o  ragazzo  lènto  in  far  le  còse,  che 
par  che  si  ninnoli.  Gran  ninnolino  ! 

NÌNNOLO,  s.m.  Gingillo  per  ragazzi,  Balòcco.  Per 
Befana  ti  comprerò  qualche  — ,  de'  nìnnoli.  Ninnolo 
di  Germania.  Nìnnoli  di  latta.  §  D'altre  còse,  Piccola 
còsa.  Si  mangia  minestra,  lesso  e  qualche,  nìnnolo. 
Ora  màngian  quel  nìnnolo  ora  quell'  altro.  Qualche 
—  di  piti  dopo  il  lesso.  §  Stampare  qualche  — .  §  Burle. 
Tirare  avanti  il  mondo  a  suon  di  ninnoli.  §  Frón- 
zoli. I  gravi  —  dell'etichetta.  §  Gingilli ,  che  pedono 
dalla  catena  dell'orològio  o  sìra.  §  Bagaècole.  Vetrine, 
Tavolini  pièni  di  ninnoli.  §  E  per  rinfòrzo.  Tra  nìnnoli 
e  nànnoli  si  va  a  spènder  parécchio  in  capo  all'anno, 
pya  —  e  nànnoli,  ceralacca  e  spago  m' ài  consumato 
tre  lire.  Tra  —  e  nànnoli  quanto  tèmpo! 

NINNOLONE  -  ONA,  agg.  e  sost.  Che  non  fa  che  nin- 
nolarsi. Sbrigati,  ninnolona! 

NINO,  vezz.  a  batìibino,  e  fam.  a  Uomo.  Nino  mio, 
come  volevi  che  facessi?  §  femm.  Nina. 

NIOB.iTI,  s.m.  pi.  T.  chira.  Sali  dell'acido  niobico. 

NiOBE,  s.f.  T.  mit.  Madre  di  dódici  figli  che  avevano 


NINFA,  s.f.  Far  la  jun/"».  Vestire  effemminato  (Rim. 
buri.). 

NINFEGGIARE,  intr.  Fare  atti  leziosi  (Tasson.  Marin. 
Gh.).  §  Pavoneggiarsi  (Acc.  Aid.). 

NINPÈRNO,  s.m.  Infèrno  (Sèc.  XIV,  G.  V.  P.). 

NINFO,  s.m.  masch.  di  Ninfa  (Lane.  T.). 

NINI.  T.  Montai,  chiamando  il  pòrco  (Ner.  P.). 

NINIVÌZIO,  s.m.  pi.  Ninivita,  di  Ninive  (Fior.  It.  P.). 

NINNA,  s.f.  Bambina  (Fièr.  Cr.). 

NINNARÈLLA,  s.f.  dim.  di  Ninna  (Patàff.  Cr.). 

NINNOLAIA,  agg.  Di  dònna  leziosa  (T.). 

NINNOLINO,  s.m.  T.  Valdel.  Gingillo,  Dònna  eSile(T.), 

NINO.  T.  Mont.  Maiale.  Ècco  il  nino.  Un  lèi  nino'. 
Se  non  lo  fò,  dimìni  nino.  §  Chiamandolo  Nino  ni. 
no!  (P.). 

NIPITÈLLO,  s.m.  Nepìtèlla  (Sèc.  XIV.). 

NIPOTAME,  s.m.  .spreg.  Tanti  nepoti  (Giust.  P.). 

NIPOTECÒSA.  Tit.  della  Madonna;  da  Na  (V.  Na)  e 
Jpntecòsa.  Consiglio;  male  spiegato  da  G.  V.  (Nann.  P.). 

NIPOTÈLLU,  s.m.  Nipotino  (Cav.  T.). 

NIPÓTEMO,  s.m.  Mio  nipote  (Patàff.  T.). 

NIPOTESSA,  iròn.  f.  di  Nipote  (Alf.  P.). 


irritato  Apòllo  e  Diana  che  li  ucciiero,  e  convertirono 
la  madre  in  stàtua.  §  ftg.  —  delle  nazioni.  L' Italia 
schiava.  Òggi  la  Pslònia. 

NIÒBICO,  agg.  [pi.  Niòbici].  T.  chira.  da  Niòbio. 
Àcido,  Composti  niòbici. 

NIÒBIO,  s.m.  T.  min.  Metallo  nero  scopèrto  nel  1844. 

NIPITÈLLA,  s.f.  volg.  Nepitella. 

NIPOTÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Nipote.  —  pervèrso. 

NIPOTE,  S.C.  Il  figliolo  del  figliolo  o  del  fratèllo.  Mo 
nipote.  La  mia  — .  Nònno  circondato  da  nipoti.  Òggi 
verrà  la  zia  con  cinque  nipoti  :  tre  maschi  e  due  fém- 
mine. §  I  nòstri  —.  I  discendènti,  I  pòsteri.  §  T.  lett. 
I  nipoti  d'Adamo.  Gli  uomini.  §  Di  còse.  Dante  chia- 
mava l'arte  nipote  di  Dio. 

NIPOTERIA,  s.f.  spreg.  Quantità  di  nipoti.  C'èra 
tutta  la  nipoteria. 

NIPOTINO  -  INA,  s.m.  e  f.  dim.  di  Nipote.  Aspètto 
una  mia  nipotina.  Un  nipotino  che  èra  la  sua  con- 
solazione. §  scherz.  Nipotino.  Il  tèrzo  vino  fatto  sul 
vinèllo.  Non  com. 

NIPOTIS.MO,  s.m.  Lo  stesso  che  Nepotismo. 

NIRVANA,  s.m.  T.  lett.  Suprèma  felicità  immaginata 
coU'annientamento  del  còrpo  dai  buddisti.  Prométtere 
il  —  dopo  la  mòrte.  §  flg.  In  quel  —  di  s2)lendori  e  di 
suoni.  Rapito  in  un  fantàstico  — . 

NISAM  0  NliCAM,  s.m.  T.  polìt.  Sistèma  militare  al- 
l'europèa creato  da  Sèlim  III. 

NI-SAN,  s.m.  T.  stòr.  Il  sèttimo  mese  dell'anno  civile 
ebràico  e  il  primo  dell'  anno  sacro.  §  Il  14  nifan.  Il 
quattordicèsimo  giorno  dopo  il  plenilùnio  dell'equinòzio 
primaverile,  giorno  della  pasqua  giudàica. 

NISCÓNDERE,  tr.  [ind.  Niscondo],  volg.  Nascóndere. 
§Fare  a  niscónderli.  I  denari.  §  Fare  a  capi  a  niscón- 
dersi  [a  rimpiattarsi].  §  p.  pass,  e  agg.  NiscosTO.  § 
Alla  niscosta.  §  Di  niscosto.  E  cosi  i  derivati. 

NISSUNO,  pron.  volg.  Nessuno. 

NITIDAMENTE,  avv.  lètt.  da  Nitido.  Stampare,  Ri- 
copiare nitidamente. 

NITIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Nitido.  —  di  scrittura,  di 
carta,  di  stampa,  d'idèe,  di  stile.  La  miràbile  —  della 
sua  lògica. 

NITlbìSSDIO,  sup.  di  Nitido.  Spècchio  — . 

NITIDO,  agg.  pòco  pop.  Chiaro,  Lùcido,  Pulito,  Splèn- 
dido. Caràtteri,  Brevità,  Dicitura,  Elocuzione  nitida. 

NITRATO,  s.m.  T.  chim.  Sali  dell'acido  nitrico.  Ni- 
trato d'ammonìaca,  di  sòda,  d'argènto.  §  agg.  Com- 
posti nitrati. 

NITRENTE,  agg.  lett.  Che  nitrisce. 

NÌTRICO,  agg.  Della  composizione  d'ajòto  e  ossìgeno 
contenuta  nel  nitro  e  sim.  Col  —  annacquato  si  fa 
l'acqua  fòrte.  Gli  sciupio  il  vi/o  coll'ùcido  — . 

NITRÌFEUO,  agg.  T.  chìm.  Che  produce  il  nitro. 


NIQUÌSSIMO,  sup.  Iniquìssimo  (S.  Gir.  T.). 

NIQUITX,  s.f.  Iniquità  (Cav.  Ciriff.  T.). 

NIQUITÈLLA,  s.f.  T.  cont.  Nepitella  (P.). 

NIQUITOSO  (e  deriv.),  agg.  Iniquo  (Séc.  XIII-XVI). 

NIBITE,  s.f.  T.  bot.  Nardo  (F.). 

NISCIÒLO,  s.m.  T.  sen.  Fìgnolo  (F.  P.). 

NISOONDÌGLIO,  s.m.  T.  cont.  Nascondìglio  (P.). 

NISCOMUMKNTO,  s.m.  Nascondimento  (Cr.). 

NISCOXDITORE,  verb.  di  Niscóndere  (Cr.). 

NISCOSO,  p.  pass,  e  agg.  Nascosto  (Cr.). 

NI'SÈIDE,  agg.  Le  ninfe  nijèidi  (Ov.  Sim.  Nann.  P.). 

NKSI,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  di  pianta  bellissima  orientala 
(Bellin.  Magai.  Gh.). 

NÌSIO,  agg.  e  s.  T.  mont.  Tonto.  È  tanto  ni/io  (V  ' 

NI.SO,  s.m.  Falcone  (Alam.  Gh.). 

NISSUNI,  pron.  T.  mont.  e  cont.  Nessuno  (P.). 

NISTAGNO,  s.m.  T.  patol.  Spàsimo  oscillatòrio  dei 
mùscoli  dell'occhio  (Fum.  P.). 

NITÈNTE,  agg.  Risplendènte  (Mont.). 

NITORE,  s.m.  Nitidezza  (March.  T.). 

NITRAIA,  s.f.  Luogo  dove  si  forma  il  nitro  (T.). 

NITRÈRA  e  NITRIÈRA.  V.  Nitraia  (T.). 
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NITBIFICARE,  tr.  [ind.  Nitrifico].  T.  chim.  Formare 
dei  nitrati  o  del  nitro.  §  p.  pass,  e  agg.  Nitrikicato. 

MTRIFICAZIONE,  s.f.  T.  chim.  Il  nitriiìcare.  L'aria 
è  indispensàbile  nella  nitri ficazione. 

NITRIRE,  intr.  pòco  pop.  Del  cavallo  che  rigna. 

NITRITO,  s.m.  Il  nitrire.  Mandò  un — .  Generosi — . 

NITRO  0  SALNITRO,  s.m.  Sale  composto  d'acido  nìtrico 
p  potassa.  Il  —  si  forma  nelle  stanze  ùmide.  Piante 
che  contengono  — .  Estrai-re  il  — .  Fàbbrica  di  — .  Col 
salnitro  si  fa  la  pólvere  da  schiòppo.  §  Nitro.  Come 
prefisso  vale  Coll'azione  dell'acido  nitrico. 

NITROBENZINA,  s.f.  Prodotto  liquido  giallastro  del- 
l'acido nitrico  sulla  benzina. 

NITRÒGESE  e  NITRÒGENO,  s.m.  T.  chim.  Ajjòto. 

NITROGLICERINA,  s.f.  Liquido  infiammàbile  più  esplo- 
livo della  pólvere  e  meno  della  melinite. 

NITROSO,  agg.  T.  chim.  da  Nitro. 

NIUNO,  NIUNA,  pron.  lett.  Nessuno,  Nessuna.  §  Prov. 
Niun  bène  senza  male,  niun  male  sènza  bène.  Ninna 
persona  senza  difètto. 

NIUTONIANISMO,  s.m.  T.  filoj.  Sistèma  del  Niuton. 

NÌVEO,  agg.  T.  lett.  poét.  da  Neve.  Candore  nìveo. 
Il  niveo  còllo.  Nìveo  petto. 

NIZZARDA,  s.f.  Sòrta  di  cappèllo  di  pàglia  a  tesa  larga. 

NÒ ,  avv.  di  Negazione ,  contr.  di  Si.  Io  a  dir  sì,  e 
voi:  nói  nò!  Questo,  nò,  non  sta  Sène.  §  Ripren- 
dendosi per  accréscere,  spiegare,  corrèggere.  Brac- 
chi, nò,  ma  locuste  degli  Stati  son  costoro.  Ma  mi 
spieghi  almeno,  o  piuttòsto  nò....  non  mi  spieghi  nul- 
la. Ma  nò ,  è  impossìbile.  Ma  nò ,  ma  nò....  Nò ,  si- 
gnóre. §  iròn.  Nò ,  cittadino  mio ,  caro  mio ,  signor 
mio.  §  Nò,  fermatevi....  §  S'egli  è  nò  per  te,  è  nò  per 
me.  Se  non  puoi  tu,  o  sim.,  neanch'io.  §  Si  e  nò.  Di 
còse  indecise.  Li  li.  Sarà  due  litri  si  e  nò.  §  Sarà  sì, 
sarà  nò.  §  L'ai  capita  si  o  nò?  Vi  volete  chetare,  sì  o 
nò?  §  Enèrgicamente.  Ma  nò,  nò,  nò,  cento  vòlte  nò. 
Beccàccia  questa?  nò,  eppòi  nò.  §  Un  si  che  vuol  dire 
un  nò.  Indeciso,  Freddo.  Forse  sì  e  forse  nò.  §  Volete 
si  0  nò?  è  Piuttòsto  sì  che  nò.  Più  nò  che  sì.  §  Pa- 
rassiti che  cominciato  a  dir  di  sì,  non  si  ricòrdan 
più  come  si  fa  a  dir  di  nò.  §  Dir  di  nò.  Negare,  Ri- 
fiutarsi. Affaticarsi  a  dir  di  nò.  Non  disse  di  nò.  Non 
dirò  di  nò.  Chi  t'à  detto  di  nò?  Non  saper  dir  di  nò. 
Non  gli  riesce  dir  mai  di  nò.  §  Prov.  Chi  non  sa  dir 
qualche  vòlta  di  nò,  còsa  buona  oprar  non  può.  § 
Bocca  unta  non  può  dir  di  nò.  Della  gènte  venale. 
Non  com.  §  Dico  di  nò  assoluto.  Non  mi  dica  di  nò.  § 
Non  dico  di  nò.  Non  nego.  §  Gli  si  rispose  di  nò,  se- 
guitando la  strada.  §  assol.  Disse,  Rispose:  nò.  §  Ri- 
spose che  nò.  Col  Che,  non  com.   §  Far  di  nò.  Accen- 


NITRILO,  s.m.  T.  chim.  Composti  di  sali  nèutri  (T.). 

NITRITORE,  s.m.  Cavallo  che  nitrisce  spesso  (T.). 

NITROSITÀ,  s.f.  astr.  di  Nitroso  (F.  Rig.  P.). 

NITTALOPIA,  s.f.  T.  med.  astr.  da  Nittàlopo  (P.). 

NITTÀLOPO,  s.m.  Chi  ci  vede  a  luce  débole  (P.). 

NITTÌBIO,  s.m.  [pi.  Nittibi].  T.  ?ool.  Gènere  d'  uc- 
cèlli dell'Am.  merid.  dei  succiacapre  (L.  P.). 

NITTICORA,  s.f.  T.  jool.  Fara,  d'aironi  (P.). 

NITTICORACE,  s.m.  Sòrta  d'uccèllo  notturno,  non 
ben  nòto;  forse  il  gufo  o  l'ulula  (Car.  F.J. 

NITTIPITÈCO,  s.m.  Spècie  di  quadrumane  (L.  P.). 

NITTITANTE,  agg.  T.  ant.  Di  membrana.  Che  batte. 

NIUNO,  pron.  Ogni  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Non  ninno  (B. 
Bèmb.  Cr.).  §  pi.  Ninni  aguati.  Niuns  paròle,  ecc. 
(Séc.  XIII-XVI). 

NIVALE,  agg.  Nevoso  (Lor.  Méd.  T.).  §  Il  —  Fedrìadz 
vèrtice  (Card.  P.). 

NIVI,  s.f.  Neve  (Sèc.  XIII,  P.). 

NIVOSO,  s.m.  Mese  i-epubblicano.  Nevoso  (P.). 

NIZZA,  s.f.  Carro  basso,  a  ròte  gròsse,  da  trasportar 
marmi  (T.).  Vive  nella  Versil.  (Grul.  P.). 

NIZZA,  s.f.  Calca.  Stare  nella  —  non  mi  par  dovere 
(Panciàt.  Gh.).  Forse  sta  per  Lizza  (P.). 

NIZZA ,  s.f.  Linguetta  delle  lèttere  antiche  per  si- 


nàr  col  capo  negativamente.  §  Far  segno  di  nò.  Mi 
fece  un  cèrto  vèrso  come  dire:  nò.  §  E  perché  nò?  si 
Spero  di  nò.  §  Se  nò.  Altrimenti.  §  Ma  se  nò ,  non 
posso.  Domandategli  se  è  da  stampare  o  nò.  §  E 
rinforzato:  Se  nò,  nò.  §  Tu  lo  sapevi,  o  se  nò  lo 
dovevi  sapere.  §  Pare  di  nò.  §  Com^  nò?  §  Con  al- 
tri avv.  Nò  davvero.  Nò  veh,  pòi.  Nò  di  cèrto.  §  Cèrto 
che  nò.  Davvero  che  nò.  §  Altrimenti  nò.  §  Ma  nò! 
Con  impaziènza,  con  ènfasi.  §  Oh  nò!  Con  calore,  pas- 
sione, mortificazione.  §  Ah,  pròprio  nò.  Nò,  via....  § 
sostant.  Dare  un  bèi  nò  a  uno.  Un  nò  così  fatto,  tanto 
fatto.  Un  nò  bèllo  ,  tondo ,  sonòro ,  scolpito ,  chiaro. 
Un  nò  imperioso ,  tremèndo ,  débole.  Un  nò  strano, 
inaspettato ,  scandaloso.  Rispóndere  un  nò ,  un  nò 
risoluto.  §  Secondo  il  caprìccio,  d'un  si  fate  un  nò 
e  d'un  nò  un  sì.  Tra'l  sì  e'I  nò.  §  Èssere,  Stare 
tra'l  sì  e'I  nò.  §  Mi  diede  in  fàccia  un  nò.  Risòlversi 
per  il  sì  0  per  il  nò.  Sta  per  il  nò.  Conchiùdere  per 
il  nò.  §  Di  votazioni  negative.  Contare  i  si  e  i  nò. 
Portare  il  suo  nò.  I  deputati  che  rispósero  nò.  Du- 
gènto  nò.  §  Il  volgo  Nòe:  e  a  vòlte  iròn.  e  comun.  Nòe, 
nòe,  non  la  venga  a  contare  a  me!  Nòe,  nòe,  lasciami 
stare,  naa  crédere,  nen  dtiìdtare,  ecc. 

NO'.  V.  Noi. 

NOALTRI  e  NOALTRE,  pop.  Noialtri  e  Noialtre. 

NÒBILE,  agg.  [trono,  ma  non  com.  anche  al  pi.]. 
Degno  d'  èsser  conosciuto  per  generosità  e  magnani- 
mità. D'animo  — .  Cnór  — .  Fu  veramente  uomo  — . 
Che  —  creatura  !  —  di  costumi.  Ingegno  — .  Uno  dei 
più  nòbili  ingegni  d'Italia.  Nòbile  intellètto.  Stile—. 
Commozione  — e  viva.  Espressione  — .  §  —  fierezza.  Le 
nòbili  utopie.  È  una  ragione  tròppo  — .  §  — propòfito. 
§  Di  pers.  nòbili.  Ària,  Portamento,  Contegno  — .  Ma- 
ìiière  nòbili.  Aspètto  nòbile.  Un  fare  — .  §  Sentimento 
nòbile.  —  /degno.  —  benefìzio,  perdono  ;  desidèrio, 
speranze,  compiacènza,  giòie,  dolore.  Nòbili  dòti  del- 
l'animo. §  La  più  —  delle  sciènze.  Nòbili  studi.  Che 
nobilitano  l'àniìno.  §  —  impresa.  —  trionfi  dell'intel- 
ligènza. Ogni  —  attività  dello  spirito.  §  Nòbili  tradi- 
zioni ,  efèmpi.  Educazione,  Vita  — .  §  agg.  e  sost.  Li 
nàscita  illustre ,  di  classe  privilegiata.  Nòbili  geni- 
tori. Chi  nasce  —  dev'èsser  —  e  non  volgare  villano. 
Lèi  èra  — ,  lui  èra  plebèo.  §  Di  grado  sociale.  Con- 
tese tra  nòbili  e  nòbili.  Società  di  — .  §  Un  —  tiìito  di 
ièri.  Non  com.  §  Nòbili  intarlati.  I  nòbili  d'adèsso. 
Nòbili  inverniciati  di  fresco.  L'anno  fatto  — .  §  Nòbil 
uomo.  Nòbil  dònna,  su  lèttere.  §  A  spofato  una  -^  § 
Guàrdie  nòbili.  T.  stòr.  D'  alcuni  sovrani  ;  òggi  del 
papa.  §  Padre  nòbile.  Nelle  compagnie  còmiche,  Chi 
fa  le  t'iirti  di  padre  sèrio.  §  Per  est.  Il  eavallo  è  un 


gillarle  (Sansov.  F.).   §  Sopraccarta  (Capor.  Gh.  P.). 

NIZZARDA,  s.f.  Sòrta  di  ballo,  e  II  suono  (T.). 

NIZZARE,  intr.  T.  mont.  Nitrire  (P.). 

NIZZETTA,  s.f.  dim.  di  Nizza,  Linguetta  (T.). 

NIZZO,  NIZZATO,  agg.  T.  lucch.  Pestato  (P.). 

NÌZZOLA,  s.f.  T.  mont.  Sórta  di  piccolo  tòpo.  Grasso 
com'una  nizzola  questo  bambino  (P.). 

NIZZOLARE,  intr.  T.  sen.  Andare  in  qua  e  là  comvi 
una  nizzola.  Frugolare.  §  Per  sim.  Vò  dì  ramo  in 
ramo  a  nizzolàr  d'amor.  D'un  uccelletto  (Grad.  P.). 

NIZZOLINO,  s.m.  dim.  di  Nizzolo  (T.). 

NÌZZOLO,  s.m.  Lo  stesso  che  Nizzola  (T.). 

NI;c;ìURRO,  s.m.  V.  Nìzzola  (T.).  11  F.  à  Nizzuro  (P.). 

NÒ,  avv.  Quando  l'aveva  e  quando  che  nò  [e  quando 
nój.  (Cliz.  P.).  §  Nò  per  Non  (Sèc.  XIII  e  XIV).  Vivv> 
nel  cont.  e  mont.  Nò  è  vero  (P.j. 

NO.  Nel  cont.  e  mont.  invece  di  Nò  (P.). 

NOÀCHIDI,  s.m.  pi.  Discendènti  di  Noè  (T.).i 

NÒBELE,  agg.  e  sost.  Nòbile  (Intellig.  P.). 

NOBELTADE  -  TATE,  s.f.  Nobiltà  (sec.  XIII,  P.). 

NOBIL.ÀGLIA,  s.f.  spreg.  Di  pers.  nòbili  (P.). 

NÒBILE,  agg.  poèt.  —  stidór.  Per  òpere  gloriose  (JI. 
P.).  §  Gli  antichi  dissero:  —  meretrice. — sceleràggim^ 
(Tass.).  §  avv.  Nobilmente  (Rim.  ant.  T.). 
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animale  nòbile  e  generoso.  Il  più  —  tèmpio  della  cri- 
stianità. §  Piano  —.  Il  più  agiato  e  bèllo.  §  Fiiomi  nò- 
bili. Reali.  §  Nòbile.  Sòrta  di  tabacco  da  naso.  §  T. 
stòr.  Sórta  di  monete.  Aveva  sètte  forzieretti  pièni  di 
ìiòbili  d'Inghilterra. 

NOBILÈA,  s.f.  spreg.  I  nòbili,  Congrèga  di  nòbili. 
C'èra  tutta  la  nobilèa. 

NOBILESCO,  agg.  da  Nòbile.  Albagia  nobilesca. 

.NOBILISSIMAMENTE,  avv.  da  Nobilissimo.  —  i?7-ocè- 
dere,  parlare,  sentire. 

.NOBILISSIMO,  Slip,  di  Nòbile.  Ànimo ,  Contegno  —. 
Signore  — .  Siila  —  di  nàscita.  Città  nobilissima. 
Poèma  nobilìs.nmo.  Martirio  —.  Gióvani  di  sangue 
nobilissimo.  Nobilissima  professione.  Àbito  nobilis- 
simo. Le  armi  della  nobilissima  casa  tale. 

NOBILITAMENTO,  s.m.  Il  nobilitare.  Non  com. 

NOBILITARE,  tr.  [ind.  Nobilito].  Rènder  nòbile.  Il 
lavoro  nòbilmente  ejercitato  nobilita  l'uomo.  Dottrine, 
studi  che  nobilitano  l'intellètto.  Nobilitare  il  cuore, 
l'anima,  lo  stile,  la  famìglia  con  illustri  imprese.  § 
s\>T:&g.' Facchino  arricchito  che  tenta  di  nobilitare  la 
giubba. .  Nobilitare  V  òpere  ladre  con  cento  lire  di 
béne/icèma.  §  rifl.  Nobilitarsi.  L'uomo  si  nobilita  col 
lavoro  e  colla  pietà.  §'  p.  pass,  e  agg.  Nobilitato.  § 
Prov.  Il  villàn  nobilitato  non  conosce  suo  parentado. 

NOBILIT.ATE,  s.f.  Iettar.  Nel  vèrso  di  D.  Qui  si  parrà 
la  tua  nobilitate.  Quando  s'  aspetta  che  qualcuno  sù- 
peri qualche  vera  difficoltà. 

NOBILITAZIONE,  s.f.  11  nobilitare. 

NOBILMENTE,  avv.  da  Nòbile.  Nobilmente  combatte. 
Trattare,  Ricévere,  Riprèndere,  Parlare,  Sentire,  Agi- 
re — .  Vestire  i  grandi  pensièri  — .  Quelli  nati  —  anno 
molti  jìitì  doveri  dalla  nàscita.  Educare  i  figli  — . 

NOBILTÀ,  s.f.  astr.  di  Nòbile.  La  nobiltà  dell'animo, 
deliamente,  dei  pensièri,  dei  portamenti.  Nobiltà  di 
trattamento.  La  profonda  nobiltà  de'  suoi  sentimenti. 
Nobiltà  di  paròle,  d'imprese.  Un  cuore  affettuoso,  ma 
sema  — .  Nobiltà  di  nàscita,  di  sangue,  di  lavori,  di 
tratti,  di  mòdi,  d'aspètto.  §  —  di  costumi,  di  studi, 
di  spìrito,  d'ingegno.  §  In  arte.  —  di  forme,  di  stile, 
di  concètto.  §  Cadere,  Pèrdere  di  — .  Scapitare  in  — . 
Di  gran  —  e  di  gran  ricchezza.  Salire  a  — ,  in  —. 
§  Tit.  di  nòbile.  §  La  società  dei  nòbili,  il  cèto.  Grado 
di  — .  Patrìzia  nobiltà.  Antica,  Vècchia  — .  Schiètta 
— .Per  tutta  nobiltà  può  mostrare  le  sue  òpere.  — 
senza  quattrini.  §  La  società  dei  nòbili,  il  cèto.  —  ro- 
mana, milanese,  fiorentina.  La  —  polacca.  La  — 
vegliava  a  sostenere  i  suoi  privilègi.  Nobiltà  di  mèg^a 
ticca.  §  iròn.  Un  cencin  di  — .  §  Un  quarto  di  — . 
§  Aver  mangiato  un  quarto  di  — .  V.  Mangiare.  § 
Onorare  la  sua  nobiltà.  Sentir  tròppo.  Investirsi 
della  pròpria  — .  §  Fumo,  Bòria,  Profopopèa  della 
nobiltà.  §  Provèrbi.  Necessità  abbassa  — .  La  —  è  come 
'ièro.  Senza  qualche  altro  nùmero  non  vai  nulla. 

NOBILÙCCIO ,  s.m.   [pi    Nobilucci],   dim.   spreg.  di 


NÒBILE,  agg.  f.  pi.  —  persone  (Fr.  Giord.  Nann.  P.). 

NOBILEMEXTE,  avv.  Nobilmente  (Sèc.  XIII  e  XIV.). 

NOBILESCO,  agg.  Nòbile  ;  in  buon  sign.  T.pist.  (Tigr.). 

NOBILEZZA,  s.f.  Nobiltà  (G.  Giùd.  Sèn.  Car.  Cr.). 

NOBILIARE,  agg.  Lei  nòbili.  Parte  —  (Bongh.  P.). 

NOBILIOUE,  agg.  Più  nòbile  (Sacch.  F.). 

NOBILIKE,  tr.  Far  nòbile  (Feo,  Belc). 

NOBILISSIMA,  agg.  —  fuga  (Tasso.  P.).  Ujàb. 

NOBILISTA,  s.m.  Chi  ostenta  nobilèa  (F.). 

NOBILITA  -  TADE,  s.f.  Nobiltà  (Sèc.  XIII,  XIV.). 

NOBILITADI,  s.f.  sing.  Nobiltà  (Ov.  Sim.  Nann.  P.). 

NOBILITATO,  agg.  Molto  nòto.  Per  libìdine  —  (Segn.). 

NOBILITATOKE,  verb.  di  Nobilitare  (B.  Cr.). 

NOBILMENTE,  aw.  Òttimamente.  Se  si  sémina  colla 
lattuca  nasce  —  (Pallàd.  T.). 

NÒHOLE,  agg.  e  s.  Nòbile  (G.  V.  Cr.). 

NOBOLTX,  s.f.  Nobiltà  (Tane.  Cr.). 

NÒCCA,  s.f.  Dar  della  nòcca  a  uno.  Punzonarlo  CDll3 
nòcca  (F.  P.).  §  T.  vet.  Nodèllo  (T.). 


Nòbile.  Orìgine  vile,  comune  a  tanti  nobilucci.  Alba 
gie  di  nobilucci. 

NOBILUME,  s.m.  spreg.  Cèto  dei  nòbili. 

NÒBIS,  in  alcuni  ra.  lat.  Miferère  nòbis.  Véli  ncbis. 

NÒCCA,  s.f.  [pi.  Nòcche  e  Nòcca].  Congiuntura  delle 
dita  delle  mani  e  de'  piedi.  Picchiava  sul  tavolino 
colle  — .  Batté  nel  fiasco  colle  — .  Far  chioccare  le  — . 

NÒCCHIA ,  s.f.  La  nocciòla  ancora  verde.  Bèlle  le 
nòccliie!  Granite  le  — .'  gridano  i  venditori. 

NOCCIUÈUE  e  NOCCHIÈRO,  s.m.  T.  mar.  Chi  guida 
la  nave.  Espèrto  — .  Capitani  e  — .  §  flg.  —  dello  Stato. 

NOCCHIERUTO,  agg.  Pièno  di  nòcchi.  Non  com. 

NOCCilIETTO,  s.in.  dira,  di  Nòcchio. 

NOCCHINO,  s.iu.  Colpo  sul  capo  colle  nòcca.  Anche, 
con  uno  o  con  tutt'e  quattro,  ma  non  col  pòllice.  Gli 
diede  tanti  — .  Lo  vuoi  un  — ?  A  fòrza  di  nocchini. 

NÒCCHIO,  s.m.  [pi.  Nòcchi].  Nòdo  nel  legname.  Ramo 
pièno  di  — .  Nòcchi  d'acero.  §  Nòdi  o  parti  dure  e  le- 
gnose che  si  tròvan  a  vòlte  nelle  frutte.  §  T.  min. 
Pèzzi  informi  di  minerali  di  vàrio  colore. 

NOCCHIOLINO,  s.m.  dim.  di  Nòcchio. 

NOCCHIOSO,  agg.  non  coni.  Nodoso. 

NOCCHIUTO,  agg.  Pièno  di  nòcchi.  —  bastone. 

NOCCIÒLA,  s.f.  Il  frutto  del  nocciòlo.  Comprare,  Man- 
giar le  — .  Schiacciare  le  — .  Il  gùscio,  La  màndorla 
delle  — .  —  salvàtiche,  nostrali,  lunghe,  tonde,  pistac- 
chine.  §  — ■  confettate.  Rivestite  di  zùcchero.  §  Aver 
d'un  cibo  0  sim.  guanto  tma  — .  Pòco.  §  Color  — ,  o 
più  com.  di  nocciòla.  Vestito,  Cappèllo  — . 

NOCCIOLAIO,  s.m.  [pi.  Nocciolai].  Chi  vende  le  noc- 
ciòle, semi  0  sim.  §  Il  f.  Nocciolaia. 

NOCCIOLETTA  -  INA,  dim.  di  Nocciòla.  Mangiamo 
quattro  —  fresche. 

NOCCIOLETTO  -  INO,  s.m.  dim.  di  Nòcciolo.  Noceio- 
letti  di  susine  salvàtiche.  §  Nocciolino.  Giòco  che  fanno 
i  ragazzi  co"  nòccioli  delle  pèsche.  Fare,  Giocare  a — . 

NOCCIOLINE,  s.f.  pi.  Sòrta  di  pasta  da  minestra  fatta 
come  mè^/ji  gùsci  còncavi  di  nocciòle. 

NÒCCIOLO,  s.m.  Quel  gùscio  legnoso  d'alcUne  frutte, 
come  pèsche,  susine,  ecc.  che  racchiude  il  seme.  Schiàc- 
cia i  nòccioli  al  babbo,  e  pòrtagli  le  màndorle.  Una 
tascata  di  nòccioli.  §  Piaiitare  i  nòccioli.  Per  averne 
frutti.  §  Non  valere  uìvx  brancata  di  nòccioli.  Pòco  o 
niènte.  Non  com.  §  Èsser  due  ànime  in  un  — .  Di  dile 
pers.  intrìnseche  e  sèmpre  d'  accòrdo.  §  Fare  di  nòc- 
cioli. Non  conclùdere,  Non  far  guadagni.  Se  non  vi 
mettete  tutti  all'opera,  con  tutte  le  nòstre  fatiche  avre- 
mo fatto  di  — .  §  Al  contr.  Non  far  di  nòccioli.  Non 
canzonare,  Far  davvero,  e  anche  Spènder  molto.  Pare 
che  con  questa  guèrra  non  si  fàccia,  di  — ;  che  i  mi- 
lioni vadano.  S  Non  lo  vorrei  al  giòco  dei  — .  Non  Ci 
giocherei  di  — .  Di  pers.  che  non  vogliamo  averci  che 
Sfare.  §  Non  siimara  un  — .  Nulla.  §  Gròsso  com'un—. 
Hi  bubbone  o  sim.  §  tìg.  Sasso  gròsso.  Gràndine  gròssa. 
Tiravano  cèrti — nelle  finèstre!  Veniva  cèrti  nòccioli! 


NÒCCA,  s.f.  T.  bot.  Spècie  d'ellèboro  (Rie.  Fior.  Cr.). 
§  Anche  Èrba  —  (P.). 

NOCCHIÈRA,  s.f.  femm.  di  Nocchière  (Cr.). 

NOCCHIERIA,  s.f.  Òpera  del  nocchière  (T.). 

NOCCHIEROSO,  agg.  Nocchieruto  (Pallàd.  Cr.). 

NÒCCHIO,  s.m.  I  nòcchi  della  schièna.  Vèrtebre  (Fièr. 
Gh.).  §  Pare  uSato  per  Mànico  o  sim.  (Malat.  P.). 

NOCCHIOLUTO,  agg.  Nocchieruto  (T.). 

NOCCUIOROSO,  agg.  Nocchieruto  (T.). 

NOCCUIORUTO,  agg.  Nocchieruto  (T.). 

NOCCIÈUE,  NOCCIÈRO  e  NOCCIÈB,  s.m.  Nocchie i^ 
(Tàv.  Rit.  P.). 

NÒCCIOLO,  s.m.  —  del  pino.  Pinòcchio  (Pali.).  §  Vi- 
nacciólo  (Volg.  Mes.  Cr.).  §  Non  valere  o  Non  saprr 
accozzare  tre  mani  di  nòccioli.  Valer  pòco  (B.  Varcli. 
Lasc).  §  La  pè-^ca  avrà  il  — .  L' affare  verrà  concluso 
(Lasc).  §  Nòccioli.  Giòco,  Nocciolino  (Malra.  Albert.). 
§  T.  livorn.  È  quel  di  co' nòccioli  che  lo  lascici!  È 
uu  giovedì!  È  un  pèzzo  (Marc.  P.). 
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$  spreg.  In  quel  nòcciolo  di  tèsta  tu  non  ci  fai  en- 
trar la  ragione.  §  T.  a.  e  in.  Nelle  fusioni  e  sim.  Àni- 
ma, che  è  più  coni.  §  fig.  Il  —  della  questione.  L' in- 
teressante, il  fòrte. 

NOCCIÒLO  e  non  coni.  NOCCICOLO,  s.m.  T.  bot.  Pianta 
delle  quercinee.  Corylus  avellana.  Fòsso  pièno  di  noc- 
ciòli. §  Il  legname.  Il  —  è  ufato  per  fare  archetti, 
4tercM  da  larile,  fruste,  ecc.  Il  carbone  di  —  p(;r  pól- 
vere da  cannone.  §  T.  stòr.  La  mazza  di  —.  Che  por- 
tavano i  caporali  austriaci. 

NOCCIUOLA,  s.f.  V.  Nocciòla. 

NÒCCO.  Nel  m.  Qui  giace  ]\"òcco.  Qui  sta  il  punto. 

NOCCOLUTO,  agg.  Di  mani  colle  nòcche  gròsse. 

NOCE,  evolg.  NÓCIO,  s.m.  Nòto  àlbero  da  frutto.  lu- 
glans  règia.  Noce  che  fa  pòche,  molte  noci,  piti  noci 
die  fòglie.  Vècchio,  Gròsso  — .  Un  hèl  — .  Un  campo  di 
noci.  §  Varietà.  Noce  del  Giappoìie,  d'Egitto,  di  Gui- 
nea, d'india.  —  velenosa.  §  Sotto  l'onibra  del  vècchio 
—.  §  Prov.  cont.  Ombra  di  — ,  ombra  di  frate,  ombra 
di  padrone,  son  tre  ombre  pòco  bòne.  §  0  anche:  Om- 
bra di  — ,  di  prète  (perché  pòrta  l'olio  santo)  e  di  pa- 
drone, son  tre  còse  biiggerone.  §  Il  legname.  Cassettine, 
Seggiole,  3Iòbili  di  — .  Noce  chiaro,  cupo.  §  A  noce. 
Del  colore  di  quel  legname.  Armàdio  d'abete  tinto  a 
nóce.  §  Il  nócio  o  s.f.  La  noce  di  Benevento.  Dove  sir 
favoleggiava  che  s'adunassero  le  streghe. 

NOCE,  s.f.  [pi.  Noci,  e  volg.  Noce].  Frutto  del  noce. 
S  Varietà.  Noce  a  tre  canti,  campana  o  reale,  gentile, 
martellina ,  stretta ,  vuota ,  scatolona.  §  Il  giiscio.  Il 
inailo ,  La  -polpa  della  noce.  Noci  fatte,  non  ancora 
fatte,  fresche,  secche.  §  Prov.  l'er  San  Lorenzo  la  — 
<l  fatta.  §Prov.  Per  Santa  Croce  (14  sett.)  pane  e  noce. 
§  Pane  e  noci,  pasto  da  spòfi.  Perché  saporite.  §  Zi- 
hibbo ,  fichi  secchi  e  noci.  Cibo  da  quaréjima.  §  TJn 
mùcchio,  Un  monte,  Un  sacco,  Un  càrico  di  noci.  § 
Abbondanza,  Scarsità  di — .Fra  Galdino  andava  alla 
cerca  delle  — ,  e  raccontava  il  miracolo  delle  noci.  § 
Bacchiare,  Cògliere  o  Córre  le  noci.  §  Schiacciare  le 
noci  colle  mani,  col  martèllo,  coi  dènti.  §  Sgusciare 
le  — .  §  Mondare  la  — .  §  La  — .  La  parte  intèrna  senza 
il  gùscio.  Mangiare  una — ,  mèzga  — ,  uno  spicchio  di 
— .  §  Farsi  servir  da  cèrta  gènte  che  non  ci  piglierèi 
■una  noce  con  sètte  gxisci.  §  Schiàccia  le  noci.  Chi  mette 
male  i  piedi  camminando.  §  Schiaccia  noci  o  Schiac- 
cianoci. Arnese  per  schiacciar  le  noci.  §  Prov.  o  m. 
prov.  A  le  noci  in  bocca.  Chi  à  due  gonfietti  nelle 
ìjfote,  e  parla  a  stènto.  §  Barattar  le  noci  in  còccole. 
Far  un  cattivo  baratto.  §  C'è  chi  à  le  voci  e  chi  le  noci, 
oppure  chi  schiaccia  [o  pappa]  le  noci.  Chi  à  la  voce 
<}i  far  una  còsa  e  chi  la  fa  di  fatti.  §  Giocare  alle  noci 
Più  com.  a  nocino.  §  Lasciarsi  schiacciare  le  noci  in 
capo.  Farsi  far  delle  prepotènze  o  villanie.  §  Mangiar 


NOCCIÒLO,  s.m.  T.  ijool.  Sòrta  di  pesce  cane  (Rèd.). 

NOCCIOLOSO,  agg.  Da  nòcciolo.  Semi  —  (Sod.).  USàb. 
•  NOCCIOLUTO,  agg.  Che  à  nòcciolor  Uve  —  (\(Ag.  Mes.). 

NOCCIUOLALi,  agg.  Spècie  di  ghiandaia  (F.  T.). 

NÒCCO,  agg.  Èrba  nòcca  (Palm.  P.). 

NÒCCOLA,  s.f.  T.  pist.  Nòcca  (Acc.  Aid.  F.). 

NOCCOLATA,  s.f.  T.  pist.  Colpo  colla  nòccola  o  colle 
Bòccole.  Più  fòrte  che  Nocchino.  §  E  anche  divèrso. 
Batté  una  — .  §  Fare  alle  noccolate.  Farei  volentièri 
alle  —  col  destino  (P.). 

NÒCCOLO,  s.m.  T.  pist.  Minchione.  Che  —  !  (P.). 

NOCE,  s.m.  Batter  il  — .  Affaticarsi  a  persuadere 
Oleng.  T.).  §  Stare  in  sul  — .  Non  passeggiare  per  dé- 
biti (Varch.). 

NOCE,  s.f.  11  noce,  comune.  Tronca  la  noce  (Tass.  P.). 
S  —  greca.  Màndorla  (Cresc.  Gh.).  §  Mangiare  le  — .  Spar- 
lare (Lib.  Son.).  §  Méttersi  una  còsa  ove  si  sófflan  le 
noci.  Nel  sedere  (SuppòS.  P.).  §Fare  alle  — .  A  nocino 
(Albert.).  §  Schiacciar  la  — .  Romperla  con  uno  (T.). 
§  Noci.  Còccole  (Crosc).  §  Noce.  Parte  della  baléstra 
dove  s'  attacca  la  còrda,  caricandola  (D.).  §  La  còrda 
è  sitila  noce.  Èsser  alla  pòrta  co'  sassi  (Cirifif.).  §  T. 


le  noci  col  mallo.  Dir  male  d'  un  maldicente.  §  Uiìa 
noce  in  un  sacco  non  fa  rumore.  Una  pers.  sola  fa  pòco 
bène  e  pòco  male.  §  Gì-òsso  come  una  — .  Bubbone  gròsso 
come  'una  — .  Un  diamante  come  una  — .  §  Non  gli  da- 
rebbe tanto  pane  quant'una  — .  §  Il  valore  d'una  — .  Di 
pòco  0  nulla.  §  Venir  giti  l'acqua,  la  gràndine  come  le 
— .  Gròssa.  §  Giiscio  di  — .  Di  recipiènte  piccolo.  Tperb. 
Bicchièri  che  son  gusci  di  — .  §  Una  barchetta  piccola. 
§  Di  casa.  Stanno  in  tin  giiscio  di  — .  §  Sarebbe  eri-- 
Irato  in  un  gtìscio  di  — .  Di  chi  umiliato  si  fa  piccìn 
piccino.  §  D'altri  frutti.  —  greca,  galla,  moscada,  vò- 
mica. §  Òlio  di  noce.  Fatto  colle  noci.  %  La  —  del  ma- 
cinino. Più  com.  Pigna.  §  T.  anat.  La  —  del  piede  o 
assol.  i\''oce.  Il  mallèolo.  3Ii  son  fatto  male  alla  — . 

NOCÈLLA,  s.f.  —  della  mano  o  Nocellina.  L!  òsso 
del  polso.  §  Parte  delle  sèste  dovè  si  collégano  i  bracci. 

NOCELLINA,  s.f.  —  della  mano.  V.  Nocèi.la. 

NOCÈNTE,  s.m.  volg.  Innocentino.  Metter  un  bam- 
bino a'  nocènti.  -  . 

NOCENTINO,  agg.  e  s.  volg.  Innocentino,  dell'ospe- 
dale. È  una  nocentina. 

NÒCERE  e  NUOCERE,  tr.  [ind.  Néccio  e  lett.  Nuoc. 
ciò,  Nuoci  e  Nóci,  Nuoce  e  Nóce;  Nociamo,  e  più  com. 
Si  nóce,  Nocete,  Nòcciono  e  Nìiocciono  ;  imperf.  No- 
cevo,  Nocevi;  perf.  Nàcqui,  Nocesti,  Nàcque;  fut.  No- 
cei-ò ,•  cong.  Nàccia\.  Far  danno.  Conóscere  quel  che 
giova  e  quel  che  nóce.  Provvedere  perché  i  cattivi  noti 
nòcciano  ai  buoni:  Io  non  sono  per  nócerti.  Paròle 
imprudènti  capaci  di  — .  Còsa  che  gli  à  nociuto  assai. 
—  molto,  pòco,  leggermente,  gravemente.  %  Provèrbi. 
Un  uomo  nuoce  a  cento,  e  cento  non  giovano  a  uno. 
Ogni  mal  non  vièn  per  — .  Tentare  non  nuoce.  §  — 
alla  libertà,  alla  saltile,  all'  unità  della  pàtria,  allo 
stile,  all'eleganza.  Nàcque  licènza  a  libertà.  §  Questo 
è  quel  che  mi  nóce!  Che  mi  punge,  mi  còce,  mi  secca, 
§  contr.  Questo  non  nóce.  §  p.  pr.  NocÈ^'TE.  §  p.  pass. 
Nociuto. 

NOCETO,  s.m.  non  com.  Luogo  piantato  a  noci.  i<? 
rincorse  giti  per  il  noceto. 

NOCÉVOLE,  agg.  Meno  com.  di  Nocivo. 

NOCEVOLEZZA,  s.f.  astr.  non  com.  di  Nocévole. 

NOCEVOLÌSSIMO,  sup.  di  Nocévole. 

NOCEVOLMEXTE,  avv.  non  com.  Nocivamente. 

NOCI.ACCIA,  s.f.  [pi.  Nociacce],  pegg.  di  Noce. 

NOCIAIÒLO,  s.m.  Chi  vende  noci.  Non  com. 

NOCINA ,  s.f.  dim.  vezz.  di  Noce.  Quattro  — .  §  Le 
nocine  nòve!  gridano  i  venditori.  ■ 

NOCINO,  s.m.  Fare,  Giocare  a  — .  Dei  ragazzi  che 
giocano  còlle  noci,  a  buttarle  giù. 

NOCIONA,  s.f.  accr.  di  Noce,  frutto.  Bèlle  —. 

NOCIOJiE,  s.m.  accr.  di  Noce,  àlbero.  §  T.  cont.  Il 
fràssino. 


sen.  La  noce  del  còllo.  Il  nòdo  del  còllo  (Grad.  P.). 

NOCÈLLA,  s.f.  Nocciòla  (Aldobr.  M.  V.). 

NOCELLATA,  s.f.   Spècie  di  pasta  con  mièle  e  man  . 
dorle  (T.). 

NOCELLATO,  agg.  Di  strumenti  congiunti  per  la  no- 
cèlla (Rig.  P.). 

NOCÈLLO,  s.m.  Nocciòla  (Trine.  Gh.). 

NOCELLOSO,  agg.  Sparso  di  nocèlle  (Bonarr.  F.) 

NOCE.MOSCADA,  s.f.  Noce  moscada.  V.  MoscADO. 

NOCÈNZA  e  NOCÈNZIA,  s.f.  Contr.  d'Innocènza;  Colpa, 
Errore  (G.  Giùd.  But.  Boéz.  T.). 

NOCEPESCA,  s.f.  Frutto  del  nocepèsco  (Sod.  Gh.). 

NOCEPÈ.SCO,  s.m.  Sòrta  di  pèsco  che  fa  pèsche  pio- 
cole  (Sod.  Gh.). 

NOCÈRE,  tr.  Nòcere  (Sèc.  XTII,  P.). 

NOOÌBILE,  agg.  Nocévole  (T.). 

NOCiFERO,  agg.  Nocivo  (Targ.  F.). 

NOCIMENTO,  s.m.  Nocumento  (T.). 

NOCINO,  agg.   Da  noce  (T.).   §  Lingua  —.   Malèdica 
(Burch.  Cr.). 

NOCINO,  s.m.  T.  pist.  Nocchino.  Ti  darà  un  —  (P.). 

NOCÌSTIO,  s.m.  T.  cont.  N)cioue,  Fràssino  (Palm.  P.;. 
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NOCitCCIA,  s.f.  [pi.  Nocinece],  dira,  spveg.  eli  Noce. 

NOCIVAMEME,  avv.  da  Nocivo.  Còsa  riuscita  — . 

NOCIVÌSSI.MO,  sup.  di  Nocivo. 

NOCIVO,  agg.  Che  nóce.  Latte  guasto  — .  Ca7-ne  in- 
fètta e  —.  Insètti,  Acque  — .  Vini  artefatti  e  — .  §  Li- 
bri — .  Politica  —  al  pae/e.  Tumulti  —  alle  popola- 
zioni stesse.  Uomini  — .  Béstie  — .  Giòchi  — .  Il  pifi 
tristo  e  piti  nocivo  di  tutti  i  privilègi.  §  sostant.  Man- 
giare qualcòsa  di  nocivo.  %  È  —  dormir  tròppo. 

NOCUMEXTO,  s.m.  non  pop.  Danno.  Èsser  di  — .  Por- 
tar — .  Giovare  ai  suoi  simili  senza  —  di  nessuno. 

NODELLETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Nodèllo. 

NODÈLLO,  s.ra.  Congiuntura  dei  piedi  alle  gambe, 
delle  mani  alle  braccia.  Mi  fa  male  il  —  della  mano 
dritta.  Con  tm  colpo  s'è  fatto  gonfiare  il  nodèllo.  § 
Congiuntura  in  gèn.  L'artrite  impedisce  il  movimento 
lìbero  dei  — .  §  Z  —  delle  canne  d'India. 

NODEROSO,  agg.  T.  lett.  Nodoso.  —  bastone.  §  T. 
poèt.  —  antenne.  Le  lance. 

jfODETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Nò.lo. 

XODICÈLLO,  s.m.  dim.  di  Nòdo.  Quattro  cordicine 
d'argènto  con  li  nodicèlli  d'oro.  Più  com.  Nodino. 

NODINO,  dim.  vezz.  di  Nòdo. 

NÒDO,  s.m.  Quell'avvolgimento  che  una  còsa  cedévole 
fa  in  sé  medésima ,  difTicile  a  sciògliersi.  —  lènto , 
stretto,  serrato.  Invece  di  fare  un  flòcco,  ài  fatto  un  — 
ai  cintoli  delle  scarpe.  Fai  il  —  bène.  Fune,  Matassa 
pièna  di  nòdi.  I\"òdo  dóppio.  Far  pti't  nòdi  per  legar 
mèglio.  Sciòglimi,  mi  s'è  fatto  un  — .  §  Prov.  Tutti  i 

—  vèngon  alpèttine.  Tutte  le  male  azioni  si  scoprono 
e  si  pagano.  §  Se  gli  è  —,  verrà  al  pèttine.  Di  còsa  che 
se  è  vera  si  deve  scoprire.  Non  com.  §  Méttersi  un  — 
al  còllo.  Strozzarsi.  Più  com.  un  làccio.  ?  flg.  Crearsi 
una  situazione  difficile.  Fare  il  —  alla  gugliata  per 
cominciar  a  cucire.  §  Finita  la  cucitura,  si  fa  il 
— .  §  Prov.  Chi  non  fa  il  —  pèrde  il  punto.  §  Fare  il 

—  alla  cravatta.  Invece  che  il  fiocco.  §  Fare  il  —  al 
fazzoletto  o  alla  pezzata.  Per  rammentarsi  d'una  còsa. 
§  scherz.  Fare  un  —  al  naso.  §  Quattro  nòdi  alle  coc- 
che del  fazzoletto  per  métterci  denari.  Si  sciòglie  il 
nòdo  alla  pezzata.  §  —  scorsoio.  Che  più  si  tiia,  e  più 
sèrra.  %  —  di  Salomone.  Spècie  di  nòdo  avvòlto  di  cui 
non  si  trova  né  capo  né  coda.  Tracciò  un  girigògolo 
a  guifa  d'un  nòdo  di  Salomone.  §  —  gordiano.  V.  Gor- 
diano. §  Nòdo.  T.  poèt.  Le  braccia  intrecciate,  av- 
vinte a  un"  al  tra  persona.  —  tenaci.  Difficile  sciògliersi 
ca  quei  — .  §  T.  poèt.  Dolci  — .  Amorosi  — .  Gli  ab- 
bracciamenti. §  fig.  Vincolo.  Il  matrimònio  è  itn  — 
che  pilo  èsser  felice  o  nò.  O  nòdo  benedetto  !  O  nòdo 
arcibeato  di  Vene>-anda  e  Taddeo.  §  Vii  — .  §  D'  altri 
avvolgimenti.  La  sèrpe  che  cammina  facendo  colla 
coda  cento  — .  §  E  avvincendo.  Laocoonte  stretto  dai 

—  de' serpènti  immani.  §  fig.  Difficoltà.  Qui  sta  il  — . 
Ora  a  sciòglier  questo  —  ti  ci  voglio.  Tronchiamo 
mèglio  che  si  può  questo  —  imbrogliato.  §  Volendo 
sciògliere  il  càppio,  ài  fatto  il  — .  Di  chi  per  vincere 


NOCITIVO,  agg.  Nocivo  (Cav.  Cr.1.  Vive  in  monfc.  (P.). 

NOCITOUE,  verb.  ra.  da  Nócere  (Fr.  Giord.  Cr.). 

NOCUME,  s.m.  Còsa  nociva  (Giambull.  F.  Ciriff  Gh.  P.). 

NOCU.MENTÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Nocumento  (Cr.). 

NÒCUO,  agg.  Nocivo  (Sassett.  Albert.  T.). 

NÒCUPLO,  agg.  Lo  stesso  che  Nònuplo  (T.). 

NODALE,  agg.  T.  fìj.  Linee,  Punti  — .  Che  riposano 
mentre  l'altre  parti  vibrano  (T.). 

NQD ATURA,  6.f.  Nodèllo  (Vaj.  T.). 

NÒDDO,  agg.  Gòffo,  Malcreato  (Varch.  T.). 

NODEGGIAllE,  intr.  Metter  i  nòdi  (Sod.l. 

NODÈLLO,  s.m.  Intermèjjo  (T.).  §  Cercare  il  —  nel 
giunco  [il  nòdoj  (Salvin.  Cr.). 

NODEUUTO,  agg.  Noderoso  (G.  V.  B.). 

NÒDO,  s.m.  [pi.  Nòdora].  Più  còse  unite.  Un  —  di 
gròsse  pèrle  (M.  V.  Cr.).  §  —  a  pie  d'uccellino.  Faci' e 
a  sciògliersi  (F.  P.).  §  T.  mil.  Nùcleo  di  soldati.  §  Più 
giri  che  un  ballerino  fa  sulla  punta  de'  piedi  senza 


una  li  ève  difficoltà  ne  provoca  una  maggiore.  §  Far 

—  alla  gola  o  assol.  Far  nòdo.  Li  cibo.  Non  andar 
giù.  Anche  Non  far  prò.  g  fig.  Per  commozione,  special- 
mente quando  non  si  può  piàngere.  §  Luogo  dove  metto.i 
capo  più  vie.  Li  è  il  —  delle  strade  che  vanno  in  Abis. 
sìnia.  i  Nòdi.  Avvolgimenti  di  piante.  Ramette  che  for- 
mano tanti — .  §  T.  st.  nat.  Rialti  circolari,  sim.  a  anelli, 
nel  còrpo  di  molti  insètti.  §  Interrorapimenti  nel  fusto 
di  cèrte  piante.  I  —  delle  canne.  §  Cercare  il  —  nel 
giunco.  Difficoltà  e  guai  dove  non  ce  ne  sono.  §  Nel 
gambo  del  grano.  Il  grano  accestito  fa  il  — .  §  Nòc- 
chio. I  nòdi  del  legno.  Ogni  sòrta  di  legname  à  nòdi. 
I  nòdi  a  piallare  son  più  duri,  specialmente  dell'a- 
bete. Bastone  ttttto  nòdi,  pièno  di  — .  §  Ci  sono  i  — 
anche  nelle  2^iétre.  §  Congiuntura ,  Nodèllo.  Qui  al 
ginòcchio  nel  — .  §  Nòdo  del  còllo.  Rompersi,  Tron- 
carsi il  —  del  còllo.  §  Si  giocherebbe  o  Venderebbe 
il  —  del  còllo.  D' uno  sciupone  o  giocatoràccio.  §  — 
di  tosse.  Colpo  di  tosse  violènto  e  continuato.  Lo  prese 
un  —  di  tosse  che  rimase  senza  flato.  §  Colpi  di  freddo 
che  rincrudiscono  la  stagione  in  primavèra;  prèndono 
il  nome  dal  santo  principale.  Nòdo  dì  San  Giufèpp'-y 
della  Nunziata,  di  San  Marco:  e  1'  ùltimo  —  del  cu- 
culo, perché  il  tèmpo  che  quest'  uccèllo  canta.  §  T. 
astr.  —  ascendènte.  Per  cui  un  astro  passa  dall'emisf 
australe  al  boreale.  Il  contr.  discendènte.  §  —  di  vènto. 
Tùrbine.  §  T.  mar.  Mòdo  di  misurare  il  cammino  d'una 
nave  :  un  mìglio  geogràfico.  Vapore  che  fa  nòve,  dièci 

—  all'ora.  §  Nòdo.  Dove  s'uniscono  più  catene  di  monti. 
§ —  del  càlice.  La  parte  centrale  del  mànico,  più  larga. 
§  —  dell'asta,  dell'ombréllo,  della  lucernina,  ecc.  §  T. 
archi.  Le  fasciature  corrispondènti  alle  impalcature. 

NODOSAMENTE,  avv.  non  com.  da  Nodoso. 

NODOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Nodoso.  Tròppa  nodosità  in 
queste  assi.  §  T.  chir.  Nodosità  delle  giunture.  Con- 
crezione calcàrea  nelle  articolazioni. 

NODOSO,  agg.  da  Nodo.  Legno,  Asse,  Fusto  nodoso. 
Trave,  Tronco  — .  Bastone  nodoso.  Tela  tutta  nodosa. 
Fune  nodosa.  §  fig.  Un  uomo  lungo  e  nodoso  com-; 
una  canna. 

NODKIitE,  tr.  T.  lett.  poèt.  Nutrire.  §  p.  pass,  e  agg. 
NoDRiro. 

NÒE.  V.  Nò. 

NOÈ,  dell'  antico  patriarca.  §  Ai  tèmpi  di  Noè.  Di 
tèmpo  remòto.  Campar  quanto  Noè,  più  com.  quanto 
Matufalèmme.  §  Prov.  Chi  mangia  aloè  (perché  an'a-, 
ro),  campa  gli  ama  di  Noè.  §  Il  dih'ivio  di  Noè.  Per 
distinguerlo  da  altri  cataclismi.  §  Parer  l'arca  di  Noè. 
Dove  ci  sian  raccòlti  molti  animali,  0  dove  si  fàccia 
un  gran  baccano  animalesco.  §  La  colomba  che  mandò 
— .  Annunziatrice  di  pace,  di  calma.  %  Stènder  il  man- 
tèllo pietoso  sopra  — .  Ricoprire  altrui  vergogne.  §  Vìva 
Noè!  bevendo  vin  bòno,  e  ci  s'aggiunge  a  vòlte:  chs 
piantò  la  vigna. 

NOÈTICO,  agg.  T.  lett.  Di  Noè.  Diltìvio  — . 

NÒFEUI,  n.  pr.  Fare  il  — .  11  nésci.  Non  com. 


cambiar  posto  (F.  P.).  §  fig.  Farsi  sòdo  il  —.  Rèn- 
dersi le  difficoltà  maggiori  (D.).  §  Far  —  alla  matèria. 
Porle  fine  (Morg.).  §  Nòdo.  Strozzamento  (Bèrn.  Malm.). 
§  Farsi  il—  al  còllo.  Strozzarsi  (T.).  §  Nòdi  della, 
vita.  Vincoli  dell'anima  al  còrpo  (Tass.).  §  —  d'acqua. 
Vòrtice  (Salvin.).  §  T.  lucch.  —  corrènte  [scorsoio] 
(F.  P.). 

NODOLOSO,  agg.  Nodoso  (Ov.  Sim.  T.). 

NODOUOSO,  agg.  Nodoso,  Noderoso  (Òtt.  Car.  Cr.). 

NODOSITADE  -  TATE,  S.f.  Nodosità  (T.). 

NODÒTO,  s.m.  T.  mit.  Dio  che  proteggeva  i  nòdi  ft 
19  cime  dei  frumenti  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

NODUICAUE,  tr.  Nutricare  (Brun.  Lat.). 

NODRICE,  s.f.  T.  lett.  Nutrice  (P.). 

NODIUTO,  sost.  Alunno,  Discépolo.  O  mio  nod 
(Boèz.  T.). 

NÒDULO,  s.m.  dim.  di  Nòdo  (F.  P.). 

NÒFEUI,  n.  pr.  da  Onofrio.  Nei  m.  Èssere,  JiiVft.      , 
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■NOI,  pr.  pers.  pi.  d' 7o  [a  vòlte  pop.  con  apòc:  No\ 
Xo' si  diceva.  No' s' èraj.  Noi  facciamo  come  voi,  e 
voi  fate  come  noi.  Dicono  a  noi?  O  che  sarà  di  noi? 
Se  parli  con  noi  parli  col  muro.  Si  sia  da  noi.  Se  si 
fa  del  lène,  si  fa  jìer  noi.  Ricada  su  noi.  Mèglio  per 
noi.  Ora  eccoci  noi  soli.  Persone  come  noi.  §  Col  Si. 
Noi  ti  si  darà  quel  die  chièdi.  Noi  ti  si  farà  quel 
che  occorre.  Noi  siamo  qui  che  s'aspetta.  §  Da  noi  si 
dice,  si  fa  così.  Lontana  da  noi  quest'idèa.  §  Pover'a 
noi!  Foverin' a  noi!  Pòveri  noi!  %  Noi.  La  nòstra 
classe,  Il  nòstro  cèto.  Noi  siamo  divèrsi  per  il  cuore 
da  voi,  care  donnine.  §  Con  un  nome  collettivo  anche 
al  sing.  Noi,  pòvera  gènte.  §  Noi,  Uiato  pei-  Io,  da  alti 
personaggi,  da  scrittori,  oratori  e  sim.  Noi  avvertia- 
mo il  lettore  di  questo.  Noi  Umberto  I.  %  A  noi!  Ee- 
ddéndosi  o  invitando  a  dire  o  a  fare  una  còsa;  in  più 
d'uno  0  uno  solo.  A  noi!  quant'anni  mi  fate?  A  noi, 
le  tre  sono  sonate.  Da  bravi,  figlioli;  a  noi,  spiccia- 
tevi. Noi  altri,  o  pop.  No'  altri.  Noi  altre  o  No'  altre 
0  Noialtri,  Noialtre,  Noaltri,  Noaltre,  limitativo  di 
Noi ,  al  m.  e  al  femm.  Noialtre  dònne.  Noaltri  gió- 
vani. Ci  si  guida  da  noaltri.  Noialtri  si  sta  da  noi. 
§  E  pop.  Sono  la  risorsa  di  noaltra  pòvera  gènte.  §  I 
nòstri  noi!  scherz.  Noi.  Vedrete  che  quadrìglia  co- 
manderanno i  nòstri  noi! 

NÒIA,  s.f.  Sènso  molèsto  cagionato  da  inèrzia  o  mo- 
notonia e  seccatura  in  gèn.  La  sazietà  è  cagione  di 
—  ;  ma  c'è  una  sazietà  senza  — .  A  mangiar  sèmpre  una 
còsa  vièn  a  — .  Probabilmente  le  mie  chiàcchiere  ti 
danno  — .  E  gli  risparmiò  cosi  la  —  di  dire  il  suo 
nome.  Scrivo  lìerme,  scemandomi  la — dì  questa  vita. 
La  —  la  mangia  viva.  Prendeva  in  mano  un  volume 
per  cacciar  la  — .La  —  se  n'è  andata.  §  Prov.  Per  un 
giorno  di  giòia  se  n'  à  mille  di  nòia.  §  La  nòia  del 
viàggio  èra  accresciuta  dalla  trista  compagnia.  Ci 
risparmi  la  nòia  della  sua  vi/ita  sèmpre  pòco  gra- 
dita. Un  po'  di  — .  Gran  — .  3Iolta  — .  Nòia  tremènda, 
mortale,  insopportàbile.  §  Prov.  La  nòia  dà  sèmpre 
dei  cattivi  consigli.  Il  sonno  a  quel  poveràccio  gli 
détte  pòca  nòia.  Morire  di  nòia.  Provare  tanta  nòia. 
Pièno  di  — .  Sbadigliare  dalla  nòia.  Tu,  sapessi  che 
nòia!  Alleggerire,  Fuggire,  Scansare,  Sopportare  la 
nòia!  Ammazzar  la  — .  Giocano  per  ammazzar  la  — . 
Liberarsi,  Tògliersi  dalla  — .  §  Lasciarsi  prèndere, 
vìncere  dalla  nòia.  %  La  —  di  cèrti  studi.  §  Tentar 
di  vìncere  la  — .  Cercavo  di  tògliermi  dalla  —  mèglio 
che  potessi.  Vuol  ella  aver  la  —  di  sentire  a  die  sia- 
mo? §  Dar  — .  Èsser  fastidioso.  Tirati  in  là  che  mi 
dai  — .  §  Chi  ti  dà  —?  A  chi  si  lamenta.  §  Parlano 
pianino  per  non  dar  — .  §  Non  dar  —  a  nessuno.  Non 
offènder  nessuno.  Badare  a'  fatti  suoi.  §  Anche  di  pers. 
che  molestano,  stuzzicano.  Giovinottacci  che  danno 
nòia  a  tutte  le  ragazze.  §  Noìi  darebbe  nòia  a  ima 
mosca.  Di  persona  pacìfica.  §  li  còse.  Ltice  che  mi  dà 
— .  Il  freddo  non  mi  dà  — .  Chiàcchiere  che  danno  — . 
Tutte  queste  spine  danno  —  a  chi  passa.  Questo  fa- 
gòtto mi  dà  nòia.  le  gonnèlle  strette  che  danno  —  a 
scappare  e  camminare.  §  Darebbe  —  alla  nòia.  Di 
pers.  molèsta.  §  O  c/te  nòia  ti  dà?  A  chi  tocca  o  tra- 
muta, senza  ragione  un  oggetto.  Lascialo  stare  o  che 
nòia  ti  dà  codesto  lume?  Èsser  una  — .  Lavoro  che  è 
una — .  Conversazioni  che  sono  una  —  da  non  dirsi. 


Restare  come  sèr  — .  Sul  làstrico ,  in  estrèmo  bisogno 
(Cecch.).  §  Fare  o  Restare  cornee  i  buoi  di  — .  Uelujo 
nell'aspettativa  (F.). 

NÒGA,  s.f.  T.  Lunig.  Ritróvo  chiassoso  di  giovanòtti 
e  ragazze.  Babbi  che  tèngon  la —  in  casa  (Ga;??.  P.). 
NÒGLIA,  s.f.  Nòia  (Sèc.  XIII).  Vive  nella  mont.  (P.) 
NOI,  pron.  Accordato  col  sing.  Noi  autore  di  que- 
sf  òpera  (G.  V.  Cr.).  §  Al  dat.  senza  prep.  (S.  Gir.  Rim. 
ant.).  Fa' noi  grazia  (D.).  §  Con  esso  noi.  Con  noi 
(Cliz. P.).  §  volg.  e  cont.  isoattri,  I\oattre(P.}.  §  Vèrso 
a  noi.  In  vèrso  a  noi  [di]  (Feo.  Belc.  P.).  Vive  nelle 
mont.  §  Che  noi  abbiamo  il  cammèllo  a  noi.  L'abbiamo 


§  Aver  a  —  una  persona,  una  còsa.  Non  poi  ai, a  pa- 
tire. Odiarla.  Ò  a  —  la  gènte  bugiarda.  Le  dònne  ve- 
stite di  verde  l'ò  a  — .  §  Avere  a  nòia  come  o  più  che 
il  fumo  agli  òcchi.  Ei  pers.  e  di  còse.  §  L' tìmido  la 
vite  r  à  a  nòia.  §  Aversela  a  — .  Per  male.  Me  l'  ò  a 
nòia  se  non  accètta.  Averselo  grandemente  a  nòia.  § 
Aver  nòia.  Èsser  annoiato.  Òggi  ò  una  gran  —  ad- 
dòsso. §  Prèndere,  Pigliar  a  nòia.  In  ùggia.  In  òdio. 
Avevo  idèa  che  m'avesse  preso  a  — .  §  Venire  a  nòia. 
Stancare,  Cominciare  a  sentirsene  nàujea.  A  starci 
d'inverno  in  quella  città  verrebbe  a  — .  Gli  è  venuto 
a  —  quella  lettura.  Oggetto  che  viene  a  — .  §  Pi'ov.  Il 
pane  non  vièn  mai  a  — .  Malattia  die  dura,  vièn  a  — 
anche  alle  mura.  Il  bèi  tèmpo  non  vièn  mai  a  nòia 
(fuoii  che  a'  contadini).  §  A  star  tròppo  colla  gènte 
gli  si  viene  a  — .A  lavorare  non  mi  viene  a  — .  Jl 
continuo  bène  stare  finisce  che  viene  a  — .  §  Venire  a 
nòia  a  sé  stessi.  §  Veìiir  a  —  a  stare  nel  mondo.  § 
Venire  a  — .  E'un  oggetto  che  si  minàccia  di  guastare. 
Ti  soli  venuti  a  —  codesti  piatti?  codest'  orològio?  § 
Di  còse  continuate  sèmpre  a  un  mòdo.  Si  lavora  per 
questa  —  di  mangiare  e  bere.  §  Venire  a  —  a  tutti, 
a'  muricciòli,  e  sim.  Credo  che  quella  canzone  sia  ve- 
nuta a  —  anche  a'  sassi.  §  Soprannome  di  pers.  noiosa. 
A  chi  secca.  Che  ài  da  gridare.  Nòia?  Tirati  in  là, 
Nòia.  Tu  sèi  un  gran  — .  §  pi.  Nòie.  Fastidi,  Occupa- 
zioni seccanti.  Ogni  mestière  à  nòie  e  crucci,  ma  dà 
anche  consolazioni  a  chi  V  efèrcita  di  cuore.  Le  nòie 
di  casa,  dell'ufficio.  Le  nòie  d'  una  lite.  Le  nòie  di 
spese  e  di  conti.  Gl'impicci  e  le  nòie  del  mondo.  Quante 
nòie  vi  son  toccate  per  me!  Fuggir  le  — .  Non  vuol 
— .  Un  sacco,  Un  morite  di  nòie.  Scufa,  di  tutte  le  nòie 
che  ti  reco,  che  ti  dò,  che  ti  pòrto.  §  scherz.  Son  fra- 
cassato dalle  nòie. 

NOIALTRI,  NOIALTRE.  V.  Noi. 

NOIARK,  tr.  [ind.  Nòia,  Nói,  Nòia,  Noiamo,  o  Si 
nòia,  Noiate,  Nòiano;  imperf.  Noiavo;  perf.  Noiai, 
Noiasti,  Noiò;  fut.  Noierò  ;  cong.  Nói].  Annoiare,  Dar 
molèstia.  Molestare.  Nòian  tutte  le  ragazze  che  tròvan 
per  via.  Non  vorrei  che  questa  còsa  t'avesse  a  — .  §  rifl. 
Noiarsi.  Annoiarsi  fastidiosamente.  Al  giòco  si  nòia 
Slìbito.  §  recipr.  Si  nòiano  a  vicènda.  §  p.  pass,  e  agg. 
NoiATO.  Noiato  di  starsene  li  solo.  Gióvani  noiati  di 
tutto.  Noiùtosi  di  seguitare  quella  via.  Noiato  da  quella 
domanda. 

NOIOSAMENTE,  avv.  Da  noioso. 

NOIOSINO  -  INA,  agg.  e  s.m.  e  f.  dim.  anche  antifr. 
di  Noioso,  molèsto.  Tu  sèi  noiosino ,  veh! 

NOIOSIT.4,  s.f.  astr.  di  Noioso. 

NOIOSO,  agg.  da  Nòia.  Impiccio  cosi  noioso.  Prolis- 
sità abbastanza  noiosa.  Pòco,  3Iolto,  Tròppo  noioso. 
Libri  pesanti  e  noiosi!  Come  sèi  noioso!  Quando  co- 
minci, sèi  il  gran  noioso.  Scipito  e  noioso.  Equivoci 
noiosi.  Luoghi  noiosi.  La  strada  dell'  iniquità  è  no- 
iosa la  sua  parte.  Vita  — .  Costretto  a  tegetare  in  una 
solitùdine  così  noiosa.  Noiose  etidiette.  Ufanze  noiose. 
Tosse  noiosa.  Noiosi  battibecchi.  Passare  per  noioso. 
Riuscire,  Tornar  —  come  una  zanzara.  Brutto  — .'  § 
sost.  Dov'è  quell'altro  noioso?  Gènere  tra  il  sentimen- 
tale e  il  noioso.  §  Còsa  noiosa.  È  tanto  noioso  di  tro- 
varsi li  a  tu  per  tu  con  costoro! 

NOitCCIA,  s.f.  [pi.  Noiucce],  dim.  di  Nòia.  Ò  tante  — . 


nòstro  (Fir.   P.).   §  Nelle   montagne  anche   Nói  (P.)» 

NOI,  s.f.  Nòia  (Sèc.  XIII,  Nann.  P.). 

NÒIA,  s.i.  Èsser  in  —  una  còsa.  Averla  in  òdio  (Intr. 
Virt.).  §  Far  —  [DarJ  (Barber.  P.).  §  Ingannare  la 
—  (Qualche  scritt.  P.).  §  Noiosa — .  Gran  nòia  (Guitt. 
P.).  §  Prov.  Tèmpo  perduto  ridotto  a  memòria  dà  più 
nòia  che  glòria  (T.). 

N0IA3IE'nT0,  s.m.  Nòia  (F.). 

NOIATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Noiare  (T.). 

NOIÉVOLE,  agg.  Noioso  (B.  Bèmb.  Cr.). 

NOIEVOLÌSSI.MO,  sup.  di  Noiévole  (Bàrt.  T.). 

NÒIO,  s.m.  Nòia  (Sèe.  XIII,  Nann.  P.}. 
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NÒL.  Neg.  leti,  per  tutti  i  gèn.  V.  Non. 

NOLANO,  agg.  di  Nòia.  §  Autore.  Il  nolano.  Il  filò- 
sofo, il  màrtire  nolano.  Giordano  Bruno. 

NOLEfiGIAMENTO,  s.m.  II  noleggiare. 

.NOLEGGIARE,  tr.  [ind-.  Nolégr/io,  Noleggi].  Di  legni 
da  navigare ,  Prènder  a  nòlo.  Noleggiare  zma  barca, 
un  bastimento.  §  Trasportare  in  nave  un  càrico  per 
conto  altrui.  Noleggiò  dumila  sacca  di  grano  da  Ca- 
dice. §  p.  pass,  e  agg.  Noleggiato.  Mercanzie  no- 
leggiate. Piròscafo  noleggiato  per  il  rimpàtrio  delle 
truppe. 

NOLEGGIATORE,  verb.  da  Noleggiare.  Chi  o  Che  no- 
leggia. 

NOLÉGGIO,  s.m.  [pi.  Noleggi].  Il  noleggiare,  e  il 
prèzzo  che  si  paga.  È  caro  il  —  per  il  Mar  Rosso. 
Tanto  di  noléggio. 

NOLÈNTE,  agg.  Che  non  vuole.  Nel  m.  Volènte  o  No- 
lènte oppur  Volènti  o  Nolènti.  Vòglia  o  nò. 

NÒLI  ME  T.ÀNCERE.  M.  lat.  Non  mi  toccare»  §  scherz. 
Di  pers.  che  non  vuole  scherzi.  §  T.  stòr.  Spècie  d'ulcera. 

NÒLO,  s.m.  Pagamento  del  pòrto  di  ròba  per  nave. 
Nòlo  in  alcuni  mari  carissimo.  §  Più  com.  Pagamento 
di  ròba  che  si  prènde  a  usare  temporaneamente  per 
restituirla.  Nòlo  di  mobìlia,  di  vestiari  da  màschera, 
di  carròzze,  di  cavalli.  Una  vettura  a  — .  Dare,  Prèn- 
dere a  — ..Prèsero  a  —  un  dòmino.  §  Dare,  Pigliare 
a  nòlo,  scherz.  o  iròn.  Di  pers.  Che  credete  d'avermi 
2>reso  a  — ?  Mariti  che  danno  la  móglie  a  — .  §  Spese 
del  — •  Prènder  a  —  il  pianofòrte.  Nòlo  caro,  vantag- 
gioso. Nòli  più  bassi.  Prèzzo  del  nòlo.  Pagare  il  — . 
Rimétterci  il  nòlo.  Ròba  tenuta  a  nòlo. 

NO.M ÀCCIO,  s.m.  [pi.  Nomacci],  pegg.  di  Nome. 

NÒ-UADE,.  agg.  e  sost.  lett.  Errante.  Pastori  nòmadi. 
Tribù  nòmade.  Vita  — .  §  Per  est.  Di  chi  non  à  domi- 
cilio fisso.  §  Di  pers.  Cantori  nòmadi  di  epopèe  na- 
zionali. 

NOMARCA,  s.m.  T.  arche.  Governatore  d'una  prefet- 
tura o  città  grande  in  Egitto. 

NOMARE,  tr.  T.  lett.  poèt.  [ind.  Nomo].  Nominare, 
Elèggere,  Raccontare,  Decantare.  §  p.  pass,  e  agg. 
Nomato. 

NOME,  s.f.  La  paróla  che  determina  persone,  ani- 
mali, 0  còse  e  La  persona  e  la  còsa  stessa.  Il  nome 
d'tm  oggetto.  Qual  è  il  —  di  questa  màcchina?  Qual 
è  il  —  italiano  del  Papeterie  franceje?  Si  chiamava 
di  —  Giovanni.  Ditemi  com'à  nome.  Dònna  il  cui  — 
èra  Olimpia.  Chièdere  xin  — .  Nome,  d'una  persona. 
Domandare  il  —  a  uno.  Io  domandavo  del  — ;  com'è 
il  suo  — ?  §  Metter  il  —  in  una  schèda.  Metter  il  —  a  un 
bambino,  a  un  ìiomo,  a  un  animale,  a  una  pianta, 
a  un  oggetto.  Méttere  dei  nomi.  Méttergli  un  bèi  — . 
Cerclteremo  un  —  per  il  nascituro.  Un  —  antico,  mo- 
dèrno, brutto,  strano,  sonòro,  stravagante,  bÌ7;zarro, 
romanzesco,  clàssico,  rotondo,  lungo,  corto,  brève,  stra- 
nièro, italiano, "difficile,  ufiiale.  Méssero  a  lina  dònna  il 
nome  di  Leonida!  Metter  il  —  del  nònno,  dello  zio,  del 
compare.  S  Per  Soprannome.  Ti  vo'  metter  nome  Grat- 
tùgia. S  Rifare  il  — .  Rinnovarlo  in  famìglia ,  in  un 
bambino.  Abbiamo  rifatto  il  —  della  nònna,  del  babbo, 
i^- Metter  innanzi  il  nome  d'uno.  Per  dare  autorità  a 
cèrti  atti.  §  Adottare  un  — .  Appiccicare  un  — .  Im- 
porre il  — .  Lasciare  il  pròprio  —  per  prènderne  un 
altro.  §  Chiamarsi  di  —,  per  — .  Chiamare  a  — .  Chi  mi 
chiama  a  — .'  §  Declinò  il  suo  — .  Domandò  il  nome 
de'  suoi  colleglli.  Di  grazia ,  mi  dica  il  suo  — .  Chi 
t'à  detto  il  mio  — .'  Dire  il  —  d'uno.  Nome  e  cognome. 


NOIUSO,  agg.  Noioso  (Arrig.  Test.  P.). 
NOIUZZA,  s.f.  dim.  di  Nòia  (Pallav.  T.). 
NÒ.JA  e  NÒOLIA,  s.f.  Pronùnz.  raont.  pist.  Nòia  (P.). 
NOLEGGINO,  s.m.  Chi  dà  a  nòlo  (T.). 
NÒUTO,  s.m.  Nòlo  (Cecch.  Forteg.  Gh.), 
NÒLLE,  s.m.  Il  non  vole'-e;  come  D.  Vèlie  (Alt.  MiJ.). 
NÒLO  e  NÒLITO,  s.m.  Fermare  t7  —  [(issava  il]  (For- 
teg.P.). 


Nome  e  casato.  Il  —  si  mette  jìrima  del  casato.  §  Coi 
casati  si  mette  per  lo  più  l'articolo;  col  —pròprio 
d'uomo  nò;  col  —  pi-òprio  di  dònna  tifa  nello  stile 
familiare.  §  Il  puro  e  sémplice  nome.  Nome  di  o  della 
famìglia.  —  di  persona.  Persona,  famìglia  che  à  più 
nomi.  I  Romani  avean  tre  e  quattro  nomi.  Nome  feu- 
dale.^ Nome  che  .n  trova  spes.so  nelle  stòrie.  Nome  di 
batté/imo.  §  —  che  dura,  che  si  .spènge,  aie  s'infutura 
ne'  sècoli.  Nome  scritto  dalla  stòria  nelle  sue  pàgine, 
dalla  pàtria  ne' fasti.  Il  —  del  padre  e  della  madre. 
B  nome  della  strada  dove  uno  abita,  del  paefe  di  dove 
viene,  dove  va,  dov'  è  nato.  La  principale  di  quelle 
tèrre  che  dà  nome  al  territòrio.  Borgo  antico  e  nòbile, 
a  cui  di  città  non  mancava  altro  che  il  nome.  Trova 
cascine,  trova  villaggi,  tira  innanzi  senza  doman- 
darne il  nome.  Nome  d' una  bandièra,  d' un  istituto, 
d'un  sodalìzio ,  d'  un  Govèrno,  d'uno  Stato.  Lèggere, 
Pronunziar  bène  un  nome.  Pronunziò  a  bassa  voce 
il  mio  nome.  Un  nome  intero,  stroncato,  sciupato, 
/mediato.  Un  mozzicone  di  nome.  Cercare  un  nome. 
Aver  memòria  dei  nomi.  Per  i  nomi  ò  una  memòria 
così  infelice!  Voler  conóscere  un  nome.  I  soldati  l'a- 
vevano fermato  per  sapere  il  suo  nome.  Vuole  anco 
il  nome?  Non  rammento  il  nome.  §  Spènta  è  la  fiam- 
ma, e  sciòlta  è  la  catena  E  del  tuo  —  mi  ricòrdo  aj)- 
pena.  §  Città  di  cui  non  si  ricorda  più  nemmeno  il  — . 
Il  suo  nome  si  trova  ancora  su  quel  libraccio.  Il  suo 

—  significava  qualcòsa  d'irresistìbile,  di  strano,  di 
favoloso.  Il  suo  —  passò  sùbito  di  bocca  in  bocca.  — 
compromesso.  —  aborrito.  —  riverito.  §  iròn.  Lo  sap- 
piamo, non  dtìbiti,  quel  riverito  — .  §  —  benedetto,  lo- 
dato, adorato.  Quel  santo  — .  Invocherò  il  suo  nome. 
Nome  che  suona  sulle  labbra  di  tutti i  suona  alto  in 
Italia.  Pièna  del  suo  —  la  Frància.  Tramandare, 
Trasméttere  puro,  incontaminato  il  —.  Redare  un  — 
senza  màcchia.  Tener  vivo  un  — .  Nome  che  vive  nelle 
sue  òpere.  Recare  onta  al  suo  — .  Macchiare  il  —.  Co- 
prire di  vergogna  il  —.  Celebrare  il  suo  — .  Nome 
scolpito  ne'  cuori.  —  nòto,  chiaro,  di  conoscènza.  — 
ripetuto,  acclamato.  La  glòria  del  suo  — .  —  famoso, 
fortunato,  splèndido,  immortale,  supèrbo,  glorioso, 
antico,  illustre,  stòrico,  ignorato,  nullo.  Nome  di  va- 
lore, di  gran  valore,   che   conta,  die  impone.  Il  solo 

—  faceva  patirà.  Nome  che  fa  ancora  tremare  il  mondo. 

—  terribile.  Orgogliosi,  Supèrbi  d'un  dato  —.  Il  gran 

—  di  Rotila.  §  —  rotnano,   cristiano,  italiano.  Anche 

I  Romani,  I  Cristiani,  Gl'Italiani,  e  quanto  li  riguarda. 
Odiano  il  —  romano.  §  Signore  autorévole  e  dotato  di 
gran  nomi.  Dolce  — .  §  iròn.  Il  dolce  —  di  Sofronia,  di 
Tanaquilla.  %  Nome  modèsto.  Spòglio  di  tìtoli  pomposi. 

II  suo  —  è  collegato  a  quanto  s'è  fatto  jjer  la  gran- 
dezza della  pàtria.  —  che  non  perirà.  Una  turba  di 
forsennati  che  malediceva  al  suo  onorato  — .L'erède 
del  vòstro  nome,  g  Nudo  il  mio  —.  Di  tìtoli.  §  Sema 
— .  Non  nominato.  Senza  valore,  Senza  fama.  Un  tronco 
senza  — .  Un  p>aefe  sema  — .  §  Còse  senza  — .  Infami". 
§  Un  nome  vano.  La  virtù  per  loro  non  è  che  un  —, 
un  nome  vano.  %  Il  —  che  dura  e  più  onora.  Quello 
di  poèta.  §11  —  l'à  con  sé.  Chi  corrisponde  in  qualche 
còsa  al  suo  nome.  Si  chiama  Bianca,  ma  il  —  l'à 
con  sé.  Al  contr.  È  la  negazione  del  suo  —.  §  Degno 
del  suo  —.  Due  iscrizioni  che  à  fatto  porre  col  prò- 
prio — .  Dare  un  — .  Non  so  che  nome  gli  diano.  % 
Metter  in  iscritto  un  —,  il  suo  — .  Firmare.  §  Anche 
Dare  il  —.  §  Prestare  il  —.  Sottoscrivere  per  un  al- 
tro. 8  Sottoscrìvere  col  suo  — .  §  Prestare  il  — .  An- 


NÒMADE,  agg.  Della  Numìdia  (A.  XVIII,  P.). 

NOMANZA,  s.f.  Nominanza  fEsp.  P.  N.  Tàv.  Rit.  Cr.). 

NOMATAMENTB,   avv.  da   Nomato  (But.  Cr.).  §  Spe- 
cialmente (Vit.  Bàri.). 

NOMATO,  agg.  Determinato.  Giorno  —  (But.  Gentil.). 

NOME,  s.m.  [trono.  Nom  (Sèc.  XIII  e  XIV,  PI),  al 
pi.  Nòmora  e  Nòmina  (Sèc.   XIII  e  XIV,  P.)1.  No.,: 
sopra  ogni  — .  Dio.  l  Portare  il— d'uno  in  «»  luo:i 
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che  Fingere  di  far  una  còsa  spacialm.  compre,  per 
conto  pròpiio,  e  farla  per  altri.  E  Prestanome.  Chi  fa 
questo.  Aon  compra  per  sé,  é  un  prestanome.  §  Sa 
appena  fare,  scrivere  il  suo  — .  Di  chi  non  sa  scrivere, 
non  è  istruito.  §  Véndere  il  — .  Chi  sottoscrive  per  altri 
venalmente.  §  Portare  il  —  d'uno.  Prènder  il  — 
d'un  altro.  Rispetta  il  —  che  pòrti.  Prènder  il  —  di 
cavalière,  di  fìlòfofo.  Conformità  di  —.  §  Prèndere  il 
—  d'uno.  Farselo  insegnare,  dare.  §  Prènder  —  da.... 
Strada  che  piglia  —  da  Dante.  §  Fiume  che  pèrde  —  e 
<:oì-so.  Entrando  in  un  altro.  §  Proferire,  Scrìvere  il  —, 
^m — .  §  Proferireil  —  d'un  grand'amico.  Indicare  un 

coìi  un  — .  Intestato  al  mio,  al  suo  — .  Raccògliere 

i  nomi  delle  persone.  Risponder  al  nome  di.  Una  ca- 
gnolina....  che  risponde  al  —  di  Pèrla.  Salutare  con 
un  — .  Scégliere  un  — .  Spèndere  il  —  d'uno.  Valersi 
della  sua  autorità,  anche  abusivamente.  §  Servirsi  del 
suo  — .  §  Spèngere  il  —  d'una  famiglia.  Dispèrderlo, 
Distrùggerlo,  Annientarlo.  §  Risuscitare  un  — .  Al  suo 
apiparire  fu  da  tutti  salutata  con  quel  nome  di  spo- 
Ja.  §  Non  far  noyni.  Raccontare  i  fatti  senza  citare 
le  persone.  Manifestare  il  suo  — .  Sèrba  il  suo  —  un 
sasso.  §  Scansare  un  — .  Guardare  di  non  nominarlo. 
§  Oh,  nome  di  Dio  !  Vedendo  finalmente  còsa  aspettata 
e  sospirata.  §  Tacere  il  — ,  un  — .  Andare  con  falso 
— .  Col  falso  —  di.  §  Finto  — .  Che  prèndono  gli  au- 
tori. §  Spiattellando  chiaro  e  tondo  il  mio,  il  suo  ri- 
verito — .  §  Straziare  il  —  d'una  persona.  Nella  fania. 
§  Onorare  un  — .  Strascinare  un  —  nel  fango.  §  Co- 
noscer di  — .  Al  coìitr.  che  di  pers.  §  Conóscerne  il 
— .  D'una  còsa,  non  la  còsa  stessa.  §  Ignorare  un  — . 
Èsser  un  —  «òro.  Kon  lo  so  il  nome  vero.  Questo  — 
non  m' è  novo.  L' ò  già  sentito.  Rivelare  il  2»'òprio 
-r-,  §  Ritirare  il  — .  La  pròpria  firma,  garanzia  o  sìm. 
^^  Avere  il  —  di....  La  stima,  La  reputazione,^  La  tàc- 
cia. À  il  —  d'esser  denaroso.  À  —  d'avaro.  À  piuttò- 
sto —  di  buono  e  colto  giovine.  §  Godere  un  buon  — . 
Buona  fama,  riputazione.  Abbiamo  crédito  in  propor- 
zione nel  buon  — .  §  Al  contr.  Avere  un  cattivo  — .  A 
un  gran  cattivo  — .  §  Pèrdere  il  buon  — .  Infamarsi. 
§  Farsi  un  — .  Famoso,  Distinto.  §  Acquistar  — .  No- 
mèa in  gén.  Acquistar  —  di  dòtto,  di  valoroso,  §  Farsi 
un  —  come  mèdico,  come  poèta,  come  stòrico.  §  Uomo, 
Litro  di  qualche — .  §  A  —  di  poèta  sapiènte.  ^  Nome 
celebrato.  §  Intorno  al  suo  —  si  raccòlsero  migliaia  di 
voti.  .Imbussolare  i  nomi  jier  tirarli  a  sòrte.  §  Il  mio 
pòvero-  — .  Anche  per  modèstia.  §  Il  risiìètto  al  pròprio 
nome.  §  Nome  che  rifvéglia  dolori,  reminiscènze  gen- 
tili. §  Cambiare  il  —.  Mutare  il  — .  §  Mutar  —.  Prèn- 
tlerne  un  altro.  §  Se  non  ci  riesci,  ti  muto  — .  Non 
sèi  più  te ,  ti  pèrdo  la  stima.  Se  non  lo  fò,  cambia- 
temi —.  §  Rènder  il  — ,  il  buon  —  a  uno.  §  Un  ^-  cò- 
modo, abufato.  U/are  dell'altrui  — .  §  Sotto  il  —  di 
religione  quante  crudeltà  sono  state  commessel  §  Paz- 
zie copèrte  spesso  col  nome  còmodo  di  filo/o fia.  §  Ftiori 
il  —,  i  nomi!  Chiedendo  che  si  nominino  le  persone 
compromesse  in  un  fatto.  §  Chiamar  le  còse  per  il 
loro  nome,  per  il  stio  nome,  col  .nio  vero  nome.  Dirle 
come  sono,  senza  far  mistèri,  senza  eufemijrai.  §  No- 
me commerciale.  D'una  ditta,  spesso  divèrso  dal  nomo 
del  proprietàrio.  §  A  nome.  In  nome  di.  Parlare  a 
nome  d'uno.  Risposta  da  dare  in  nome  di  loro.  In 
nome  e  per  conto  di  lui.  Protestò  altamente  in  nome 
suo.  A  —  di  tutto  un  i^artito.  Lo  saluti  a  —  mio. 


Portarci  la  dottrina  (D.).  §  Prèndere  del  —  d'  uno.  Il 
suo  casato  (D.).  §  Prèndere  il  —  d'uno.  Giurare  in 
suo  nome  (T.).  §  In  —,  contr.  a  Realmente,  in  efl'ètto 
<Varch.).  §  Andare  per  lo  —  di  Dio.  Limosinando  (S. 
Gr.).  §  ellitt.  Lasciò  un  figliuolo  nome  Silvio  (Cosi 
Òtt.  Pass.  Lane).  §  Nome.  Nazione.  Tutto  il  —  dei 
Giapponesi  èra  sotto  un  solo  imperadore  (Serd.).  § 
Disfare  il  —  d'  uno.  Spèngerne  il  seme  (Bib.}.  §  Di- 
stèndere — .  Acquistar  celebrità  (Boèz.  T.).  §  Metter  in 
mal  ■—.  Diffamare  (Tejorett.).  §  Porre  —  pèssimo  a 


Non  disse  nulla  in  tuo  pròprio  nome.  Gli  chiese  in 
suo  —  perdono.  Sono  venuto  qui  in  —  di  un  interè-fse 
sacro,  di  un  dovere.  §  In  —  di  Dio,  esci.  In  —  di 
Dio  che  còsa  vi  salta  in  tèsta?  In —  del  cielo,  chetatevi. 
Morì,  Spirò  col  —  di  Gefù,  col  —  di  suo  padre.  §  Di 
nome,  contr.  che  di  fatto.  Principe  di  —  soltanto.  Fra- 
tèllo di — ,  non  di  fatti.  §  Soggètto  solamente  di—.  § 
Lo  conosco  soltanto  di  — .^  Al  —  di  Dio.  Così  alcuni 
scrittori  cristiani  antichi  cominciavano  i  loro  libri.  § 
Col  —  di  Dio.  Eccitando  a  una  còsa.  Andiamo  col  — 
di  Dio.  §  Per  — .  Nominato.  Un  franeefe  per  —  Emi- 
lio Bersò.  §  A  nome  di....  A  titolo  di.  Non  com.  § 
Stampò  un'opera  col  —  suo,  d'un  altro.  §  T.  gramm. 
Parte  che  s'occupa  dei  nomi.  Nomi  comuni,  pròpri, 
collettivi,  astratti,  concrèti,  regolari,  irregolari,  ag- 
gettivi, sostantivi.  —  mascolino,  femminino,  comune, 
nèutro.  Prima,  seconda  declinazione  dei  nomi.  Teò- 
rica dei  nomi.  §  T.  letfc.  Nome  patronimico.  Che  de- 
riva dal  nome  del  padre.  §  Non  saper  accozzare  il  — 
col  vèrbo.  Non  saper  parlare ,  comporre ,  scrivere  con 
un  po'  di  sènso. 

NOMÈA,  s.f.  Nominanza,  Fama  cattiva,  e  detto  iròn. 
anche  buona.  Buona  nomèa.  Una  gran  — .  Dottore  di 
molta  — .  Nomèa  di  letterato,  di  sapiènte^  Acquistarsi  . 
— .  La  nomèa  d'avaro.  Gènte  che  ama  buscarsi  la  triste 
nomèa  di  Cam  insultando  i  maggiori. 

NOMENCL.ITOUE,  s.m.  T.  arche.  Il  sèrvo  che  ram- 
mentava al  signore  i  nomi  delle  pei's.  conosciute  che 
incontravano,  per  salutarle.  §  T.  lett.  Libro  di  nomi,, 
e  L'autore  di  quello. 

XOMENCL.iTUIl.i,  s.f.  Tutti  i. nomi  pròpri  d' una  o 
più  arti  0  sciènze.  Nomenclatura  domèstica,  delle  pian- 
te.  Imparare,  Insegnare  — . 

NO-MENT ANO,  agg.  T.  lett.  da  Nomentum,  òggi  Men- 
tana. Còlli  nomentani.  §  Via  Nomentana.  Da  Roma. 

NOMÌGNOLO,  s.m.  T.  lett.  o  leg.  Soprannome.  Vittór 
Hugo  détte  a  Napoleone  III  il  nomignolo  di  Pìccolo. 
Che  grazioso  — .  §  Nei  contratti.  Sélva  chiamata  col  — 
di  Trago;  altra  col  —  di  Sepali. 

NÒMINA,  s.f.  Il  nominare  a  un  posto.  Nòmina  dei 
direttori,  degl'  inipiegati.  La  —  del  successore.  La  — 
del  capo  dello  Stato  franeefe.  —  dell'onorévole  Xa 
ministro.  §  —  di  ripiègo.  —  felice.  §  Nòmina  in  extre- 
mis. Fatta  da  un  ministro  o  alto  personàggio  nell'ab- 
bandonare  il  suo  posto.  §  Di  —  posteriore.  §  Mòdo, 
Decreto  di  — .  Le  future  nòmine.  Far  le  — .  Ufflci  di 
nòmina  règia.  §  Biglietto  d'ingrèsso  a  una  fèsta,  per 
lo  più  col  nome  del  presentatore.  §  Fèsta  di  ballo  a 
— ,  non  a  pago.  Mandar  le  nòmine. 

NOMINÀBILE,  agg.  Da  èsser  nominato.  §  Còsa,  Persona 
non  nominàbile.  Indegna,  Infamo. 

NOMINALE,  agg.  lett.  da  Nome.  Che  vièn  dal  nome. 
Definizione  nominale.  Mojstake,  —  da  Slonte.  §  T. 
polit.  Appèllo,  Scrutinio  — .  Chiamando  a  nome  i  vo- 
tanti. §  T.  flnanz.  Valore  — .  Che  è  scritto  nella  car-' 
tèlla  0  nella  moneta,  ma  non  corrispondènte  al  càm- 
bio. §  Capitale  nominale, 

NOMINÀLIA,  s.m.  pi.  T.  arche.  Giorni  che  al  bam- 
bino si  metteva  il  nome. 

NOMINALISMO,  s.m.  T.  scolàst.  Sistèma  ohe  procla- 
mava gli  ènti  senza  realtà  puri  nojni. 

NOMINALISTA,  s.m.  [pi.  Nominalisti}.  1 .  scoi.  Chi 
professava  il  nominalismo.  Nominalisti  e  realisti. 

NOMINALMENTE,  avv.  da  Nominale. 


uno.  Diffamarlo  (Bìb.).  §  Dare  il  ~.  La  paròla  d'  ór- 
dine (Nov.  ant.).  %  Dar  —.  Sparger  voce  (Varch.  Dav.). 
§  Intitolare  in  —  di.  Col  nome  di  (S.  Gir.).  §  In  — 
che.  A  titolo  che  (Varch.).  §  Cavar  di  — .  Dir  villania 
(Monigl.  Gh.  P.).  §  Entrare  in  —  di.  Acquistarsi  nome 
di  (AUegr.  Gh.  P.). 

NÒMICO,  agg.  T.  muS.  Di  canto  con  nòte  acute  (F.). 

NOMIÈUE,  s.m.  scherz.  Che  dà  il  nome  (Bellin.  t.). 

NÒMINA,  s.m.  pi.  di  Nome.  I  —  (Scritt.  XIV,  P.). 

NOMINAMENTO,  s.m.  Il  nominare  (T.). 
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NON 


NOMINARE,  tr.  [ind.  Nomino].  Dare  il  nome.  Lo  no- 
viinò  Giovanni.  Quest'aggètto  come  lo  nominate?  Più 
com.  Chiamare.  §  Chiamar  per  il  nome,  Rammentare 
col  nome.  La  riconobbe  in  mèzzo  a  quelli,  e  la  no- 
minò. §  Dire,  Dirne ,  Farne  il  nome.  Le  nominerò  la 
dònna  che  l'à  detto.  Vi  ò  nominata  cosi  di  salto!  Non 
le  ò  mai  sentite  — .  È  xm  uomo  che  non  è  da  nomi- 
narsi. Per  amor  del  cielo  non  mi  nomini.  Non  posso 
nominarlo.  In  un  pae/e  che  non  vi  sto  a  —.  Vengo 
da...  e  nominò  un  paefetto  vicino.  Libro  dove  ci  son 
nominate  tutte  le  bricconerie.  §  Precètto  del  decàlogo. 
Non  —  il  notne  di  Dio  invano.  §  Non  è,  Noìi  sèi  degno 
di  nominarlo.  Sentendo  menomar  la  riverènza  di  qual- 
cuno. §Dare  il  nome  d'uno  costituendolo  a  un  ufficio, 
Elèggere.  Lo  nominò  sxio  padrino.  Lo  nominarono  a 
quell'impiègo.  Al  capezzale  li  nominò  erèdi.  Nominò 
una  com,missione.  Lo  nominarono  presidènte  dell'Ac- 
cadèmia. §  Con  A.  Fii  nominato  a  direttore.  §  rifl.  No- 
minarsi una  còsa  da  xm'altra  o  da  una  persona.  § 
p.  pass,  e  agg.  Nominato.  Le  còse  o  parsone  nominate. 
I  soprannominati.  Nominato  a  un  ufficio.  Nominati 
àrbitri. 

NOMIN.ITAMESTE,  avv.  da  Nominato.  A  nome.  Èra 
stato  scritto  —  contro  di  lui.  Eainmentarli  tutti  — . 

NOMINATIVO,  agg.  e  s.  Cafo  —.  T.  gramm.  11  primo 
caSo  del  nome.  Come  fa  il  —?  §  Stato  — .  Ruolo.  §  T. 
lìnanz.  Titoli  nominativi  di  rèndita.  Quelli  che  por- 
tano il  nome  del  proprietàrio.  §  Nome.  Andiamo  a'  no- 
minativi :  chi  s'invita  ? 

N031INAT0UE,  verb.  ra.  di  Nominare. 

NÒMINE.  Nel  ra.  In  —  patris,  lìg.  In  principio.  Non 
com.  §  pop.  Cominciare,  Rifarsi  dal  —  patris.  Da 
princìpio,  d'una  còsa  lunga.  A  metter  su  casa,  mi  toccò 
a  rifarmi  dal  —  patris.  Vestirsi,  e  rifarsi  ecc. 

NÒMINE  Mutato  nòmine.  V.  Mutato. 

NOMINO,  s.m.  dim.  a  vòlte  iròn.  di  Nome.  Bèi  — .' 

NO.MONE,  s.m.  accr.  di  Nome  ;  famoso.  S'è  fatto  un  — . 

NOMOTÈTA,  s.m.  [pi.  homotèti'].  T.  st.  Mèmbro  d'una 
commissione  ateniese  destinata  a  riveder  le  leggi. 

NOMPAUÌGLIA,  s.f.  V.  Nomparìglia. 

NOMUCCIÀCCIO,  pegg.  di  Nomùccio. 

NOMÌICCIO,  s.m.  [pi.  Nomucci],  dim.  spreg.  di  Nome. 

NON;  avv.  di  negazione  [in  sènso  assol.  si  dice  Nò]. 
Davanti  a  imperativo  o  infinito  che  fa  da  imperativo 
traspòrta  avanti  al  vèrbo  le  partic.  pron.  Non  si  vòlti, 
Non  si  lègga,  e  mai  Noìi  voltisi.  Non  lèggasi.  Non  ci 
andare  e  mai  Non  andarci.  Cosi  Non  gli  fare,  Noìi 
gli  portare,  ecc.  §  Non  vi  consiglio.  Noìi  c'èra  altro, 
non  si  vedeva  di  mèglio.  §  La  finezza  di  Livio  non  la 
ritróvi  in  altro  scrittore.  §  Molte  vòlte  senza  vèrbo. 
In  lui  non  finezza  di  giudizio,  non  privilègio  di  for- 
ma. Non  domani,  stasera.  Non  ch'io  goda  del  suo 
male.  §  Loro,  non  tu ,  se  ne  pentiranno.  §  Le  atten- 
zioni che  non  gli  ò  fatte  !  Le  còse  che  non  mi  seppe 


NOMINANZA,  s.f.  Nome,  Nomèa,  Fama  (D.  G.  V.  Pass. 
Cr.).  §  Far  —  d'uno.  Pubblicarne  i  fatti  miràbili  (Bib.). 
g  Rèa  — .  Mala  fama.  §  Voce,  Novèlla  (Ov.  Sim.). 

NOMINARE,  tr.  —  tcno  per  il  suo  nome.  Dirgli  vil- 
lania (Cr.).  §  Divulgare,  Sparger  fama  (St.  Aiólf.  F.  P.). 
§  Numerare,  Contare  (Bib.).  §  p.  pass.  Nominato.  Un 
giorno  —  [dato]  (Din.  Comp.  P.). 

NOMINATA,  s.f.  Nomèa,  Fama  (Rim.  ant.  Ruc.  Cr.). 
S  Lunga  lista  di  nomi  (Bàrt.  Ver.  P.). 

NOMINATAMENTE,  avv.  Specialmente  (Sèc.  XIV-XV). 

NOMINAZIONE,  s.f.  Il  nominare  (S.  Gir.  S.  Ag.  Cr.). 
§  Nòmina,  Elezione  (Mach.  Car.).  §  Nomèa  (Òtt.). 

NÒMINE.  Nel  ra.  Èsser  tocco  o  Patire  nel  —  patris. 
Nella  tèsta  (T.). 

NÒMIO,  s.m.  T.  mat.  Ciascuno  dei  due  tèrmini  del 
Binòmio  (F.).  §  T.  arche.  Spècie  di  canzono  greca,  j 
Tit.  d'Apòllo  (T.). 

NOMISEMl'ITEUNANTE,  agg.  Che  sempitèrna  il  nome 
(Parin.  Gh.  P.). 

NOMI«MA,  s.m.  Medàglia,  Moneta  (Salvin.  T.). 


di}-e!  §  Coll'agg.  Non  dòtto,  non  prudènte ,  non  edit 
caio.  Gènte  non  nòta.  §  Coi  sost.  e  coi  vèrbi  si  fa  co- 
me un  nome  solo.  Non  curanza,,  Non  ufo.  Che  è  questo 
non  voglio  ?  Tutta  quella  paginettu  ottava  è  un  non 
sènso.  Il  non  pentirsi.  LI  non  decidersi,  il  non  potere. 
§  Col  pron.  Non  lo  poteva  vedere.  Non  la  stétte  a  sen- 
tire. E  volg.  Nollo,  Nolla,  Nolte,  Nolli.  §  E  T.  lett. 
o  poèt.  Unito  l'articolo  per  tutti  i  gèneri.  Noi.  Noi 
potè.  §  Con  pron.  o  partic.  tra  il  Non  e  il  vèrbo.  Bi 
queste  notìzie  non  ne  vorrei.  Non  ci  avevo  badato. 
Non  ti  può  parlare.  Non  ci  vtiol  vedere.  Non  mi  sento 
bène.  Non  vi  vergognate?  A  que' poveretti  non  gli 
rimane  più  nulla.  [Ma  Non  mi  ti.  Non  ci  ti  e  sim.  non  si 
direbbe].  §  Interrogativam.  Non  vedete  voi  il  male  che 
fate?  Non  è  egli  vero  che  mentiscono?  Non  ci  credi? 
§  Pleonast.  Io  temo  che  non  lo  fàccia,  che  non  ci  s'ab- 
bia a  indurre.  §  Dov"  entri  per  qualcòsa  timore,  so- 
spètto, ecc.  si  mette  il  Non.  Non  s' arrischiava  per 
pawa  di  non  pèrderla;  cioè  d'averla  a  pèrdere.  §  Con 
Dubitare  e  Sospettare  senza  il  Che  è  lett.  non  com. 
Dubitò  non  fosse  lèi.  §  Ripetuto.  Non  che  io  non  lo 
vedessi.  §  A  vòlte  afferma.  Non  posso  non  mostrarmi 
commòsso.  Non  pop.  §  Che  non.  Prègo  non  sia  sciu- 
pato. Con  altre  voci  come  ra.  avv.  Non  che,  Non  per- 
tanto, Non  ostante,  Non  di  ineno.  %  Non  ci  sono.  Non 
orientandoci  su  qualche  domanda.  §  Il  Si  è  sèmpre 
frapposto.  Mostra  di  non  si  fidare.  Non  gli  si  può 
dir  il  vero.  §  Con  avv.  Non  ora.  Non  adèsso.  Non  già 
ch'i' non  lo  sapessi.  Già,  non  lo  dico  per  me.  Ma  non 
però  che  vadan  e/ènti  da  colpa.  Non  intèndo  mica. 
Non  l'avrei  mai  creduto.  §  Quasi  prov.  C/ta  mai  non 
émpie  la  bramosa  vòglia.  La  famosa  lupa  [Ma  non  si 
direbbe  Noìi  mai].  §  Con  Pizt  e  altre  partic.  Noìi  èsser 
piti  cattivo  di  loro.  In  men  ch'io  non  lo  dico.  §  sottint. 
Fa  mèglio  assai  che  gli  altri.  §  Tra  la  prep.  e  il  vèrbo 
0  il  nome.  Lo  seppe  in  noìi  so  che  mòdo.  Più  com.  Non 
so  in  che  mòdo.  Per  non  so  quale  /garbo  fu  inandato 
via.  §  Col  Se  avanti.  Se  non  vuole,  non  venga.  Se  non 
lo  creda  opportuìio.  §  Davanti  a  paròle  o  pensièri  ri- 
feriti. Che  potevo  pensare  se  non  :  Mi  tradisce  ?  §  Se 
non  che  o  Semionché.  Avrei  aderito,  se  nonché  m'ir- 
ì-itò  la  .sua  prefunzione.  §  Eccettuando.  Sarebbe  uìia 
buoìia  creatura,  se  non  che...  c'è  un  guaio.  §  Col  Ma 
contrapp.  Noìi  dispétto,  ma  /degno  ce  lo  costrinse.  § 
0  coir  E.  È  argomento  di  fermezza  e  non  d'  ostiìia- 
zione.  Non  passa  giorno,  e  rièccoli  qua.  §  ellitt.  E  non 
corbèllo!  E  non  canzono!  §  antifr.  Non  uno.  Può  voler 
dire  Di  molti.  §  Noìi  senza.  Noìi  senza  timore  ve  ne 
parlo.  §  Non  tìltinio.  Può  èsser  Tia'  primi.  §  Non 
oscuro.  Chiaro.  §  esci,  ellitt.  d' impaziènza.  Ragione 
0  noìi  ragione.  Vòglia  o  non  vòglia.  Colpa  o  non 
colpa.  §  Non  altro.  §  irón.  Invece  di  studiare ,  pèr- 
dono il  tèmpo ,  non  altro.  §  Non  che  altro.  §  Non 
che.   Non  solamente.  Lo   cacciò  con  insuiti  non  che 


NOMO ,  s.ra.  Nome  (  Jàc.  Lent.  T.  Guitt.  e  altri.  Sè- 
colo XIII,  P.).  S  Fama  (Rim.  ant.). 

NÒMOCÀNONE,  s.m.   T.  litùrg.  Raccòlta   dei  cànoni 
dei  concili  o  di  leggi  imperiali  (P.). 

NÓMOUA,  s.f.  pi.  di  Nome  (Giambon.  P.). 

NON  e  NONE  (Sèc.  XIII),  avv.  neg.  Nelle  mont.  pist. 
il  Non'lo  fanno  precedere  al  Tu.  Noìi  tu  ci  vai.  Non 
tu  ci  aìidrai.  O  noìi  tu  mi  dici  niènte?  (P.).  g  AU'im- 
perat.  Non  darmi  il  rossore  [Non  mi  dare  il]  (Giust. 
P.).  E  vari  ej.  del  Metast.  nei  drammi ,  del  M.  nelle 
trag.,  del  Fòsc.  nelle  lettere  e  d'altri  mod.  (P.).  §  Col- 
l'artìc.  avanti  (Gentil.).  Clic  'l  ìioìi  toccassero  (Vit.  S. 
G.  B.).  §  Se  non.  Se  nò  (Guitt.  Cr.  Barbor.  Tàv.  Rit. 
P..).  Se  non,  l'arco  io  tiro  (D.).  §  Non  che.  Benché  (B.). 
§  Non  se.  Quand'anche.  Non  la  abbandoìierò  mai  non 
se  io  credessi  ecc.  (Mach.  Gh.  P.).  §  Nòìi.  Nò.  Se  io  ho 
ragioìie  o  non  (Pecor.).  Non,  pare  a  me  (Mach.  P.).  § 
Pensare  il  nòìi  e  il  si.  Riandare  le  difficoltà  (T.).  § 
Noìi  di  ine'.  Non  di  meno  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Non  io.  Nò 
V.  Io  (P.).  §  Non  tanto  ch'io.  Sicché  io  (Cellin.  P.).  i 
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cm  cattive  paròle.  §  Attenuando.  Non  bastano  per 
la  difesa  non  die  per  l'attacco.  §  Non  però  che.  T'av- 
verto, non  che  ti  vòglia  male,  ma  per  iène  che  ti  vo- 
glio. §  Non  pili.  Anche  Imponendo  silènzio.  §  Non  più 
speranze.  §  Non  signore.  Più  com.  Nossignore.  Un  non 
so  che.  Non  so  che  mormorando.  Portato  da  non  so 
che  gènte.  Il  tòrto  e  il  diritto  del  non  si  iniò.  §  Che 
è,  che  non  è.  A  un  tratto.  Che  è,  che  non  è,  dalle  pa- 
ròle jìassàrono  ai  fatti.  §  Non  c'è  di  c/te.  Rispondendo 
a  chi  l'ingrazia.  Non  com.  §  In  alcuni  ra.  lat.  Il  non 
plus  ultra.  No7i  bis  in  idem.  Coìidizione  sine  qua  non. 
Senza  la  quale  non  si  può. 

JiÒN.1,  s.f.  T.  arche.  La  quarta  parte  del  giorno,  che 
cominciava  all'ora  nòna,  tre  ore  prima  del  tramonto. 
A  nòna  si  faceva  il  bagno  e  la  cena.  §  T.  eccl.  L'ora 
canònica  dopo  sèsta  ,  all'  ùndici  e  mèjjo  di  mattina. 
Tra  vèspro  e  — .  Èssere  a  — .  Dire,  Recitare,  Cantare, 
Sonar  nòna. 

NONAGESÀUIO,  agg.  e  s.  non  pop.  [pi.  m.  Nonage- 
r.ari].  Hi  novanfanui.  Il  Manzoni  morì  quafi  — . 

NONAGÈ^IMO,  agg.  lett.  Novantèsimo.  Nel  —  anno. 

NONCUUANTK,  agg.  Che  trascura  o  aifètta  di  non 
curare,  di  spi-ezzare.  —  degli  ùtili  pròpri.  —  delle 
Site  osservazioni. 

NONCURANZA  ,  s.f.  astr.  di  Noncui'ante.  Corrisposta 

iH  una  —  manifèsta.  Trattare  con  • — . 

NOXDIMANCO,  volg.  Nondimeno. 

NONDIMENO,  avv.  di  negaz.  Più  com.  Nonostante.  Ciò 

nndimeno.  Ma  —.  Pur  nondimeno. 

NÒNE,  s.f.  pi.  T.  arche.  Il  quinto  giorno  del  mese, 
.salvo  il  marzo,  il  màggio,  il  lùglio  e  l'ottobre  che  èra 
il  sèttimo.  Si  cliiamàvano  Nòne  p':rché  èrano  il  nòno 
giorno  avanti  gl'idi. 

NÒNIO,  s.m.  T.  meco,  e  mat.  Strumento  di  precisione. 
Fa  parte  di  parécchie  màcchine  ujate  in  fìsica  e  in 
astronomia. 

NOXISTANTE,  avv.  volg.  Nonostante. 

NÒNNA,  s.f.  [indirèttamente,  sèmpre  coli'  art." anche 
se  precède  il  pron.  possess.].  La  mamma  del  babbo  o 
della  mamma.  I  bambini  aspèttan  la  — .  Vuoi  bène 
alla  —?  La  nòstra  — .  Le  carezze  e  i  baci  della  — .  § 
Ora  siete  — .  Vanno  fatto  — .  Nascendo  un  bambino  ai 
figli.  §  Cantil.  pop.  Io  voglio  bène  a  nònna,  e  tu  non 
sai  perché:  la  nònna  à  fatto  mamma,  e  mamma  à 
fatto  me.  §  Anche  la  mi'  nònna  se  non  fosse  mòrta 
sarebbe  viva.  A  chi  ci  adduce  dei  Se  noiosi  e  senza 
fondamento.  §  Vècchia.  Le  bianche  nònne  del  vicinato. 
Le  pòvere  — .  Noi  altre  siamo  nònne. 

NÒNNA,  s.f.  T.  200I.  Spècie  di  Sgarja,  uccèllo  di  passo. 


Lasciato  dopo  il  Non  dico.  Comej)oté  il  fòco  non  dico 
àrdere  [non  àrdere]  (Bàrt.  Ver.  P.).  §  Aggiunto  a 
Negare.  Negando  di  non  volere  règgere  [Negando  di 
voler]  (Novell.  P.).  §  Tórre  loro  l'audàcia  di  non  er- 
rare [d'evvave]  (Albert.  P.).  §  S'è  «on.  Se  nò  (Tass.  P.). 
§  Non  ostante  a  questo.  Nonostante  (Sacch.  P.). 

NÒNA,  s.f.  Mèi^a  —,  Spàzio  tra  nòna  e  vèspro  (B. 
Sacch.  Cr.).  §  Sonar  compieta  avanti  — .  Fare,  Accader 
una  còsa  prima  del  tèmpo  (T.).  USàb.  §  Far  le  — ,  So- 
nar le  — .  Negare  anticipatamente  una  còsa  (Varch.). 

NONÀRIO,  agg.  I  i  nòve  (Ficin.  T.). 

NONCOVÈLLE  e  NONCOVÈL ,  avv.  Nulla  (Rim.  buri. 
T.).  Porvi  in  man  noncovèlle  (Copp.  P.). 

NÒNDE.  avv.  Non  ne,  Non  se  ne  (Séc.  XIII.  P.). 

NONDEVOZIONE,  s.f.  Mancanza  di  devozione  (Òtt.  T.). 

NOXDI.MENO,  avv.  Con  qualche  tmèSi  (Pass.  Fr.  Giord. 
Borgh.  Cr.).  Né  per  tanto  di  men  (D.).  §  Non  meno 
<Fr.  Giord.). 

NONDOR.MIKI,  s.m.  pi.  di  Non  dormire  (Rèd.  T.). 

NONE,  avv.  Non  ne  e  Non  (Sèc.  XIII  e  XIV).  Io  none 
lidi  mai  una  simile  (Rein.  d'Or.  P.).  Vive  nel  volg. 

NONILÈNE  e  NONILO,  s.m.  Sórta  d' idrocarburo  (T.). 

NÒNIO,  s.m.  T.  mit.  Un  cavallo  di  Plutone  (B.  Gh.). 

NONMAGKÉ,  s.m.  Sòrta  di  giòco.  §  Giocare  a  — .  Li 
due  pers.  che  non  si  gradiscono  (Gh.  P.). 


NONNINA  -  INO,  dira.  vezz.  di  Nònna,  Nònno.  Vieni 
dalla  tua  — .  §  Anche  di  vècchi  che  s'incontrano,  an- 
che se  non  si  conóscono.  Che  fate  voi,  nonnina? 

NÒNNO,  s.m.  [per  l' artic.  la  stessa  osserv.  che  a 
Nòìina].  II  babbo  del  babbo  0  della  mamma.  —  pa- 
tèrno, matèrno  0  da  parte  di  padre,  di  madre.  Òggi 
si  va  dal  — .  Viene  il  — .  Il  nòstro  — .  Caro  — .  Il  ri- 
tratto del  — .  Io  èro  nònno  al  tuo  pòvero  babbo.  L'ar- 
cibi/nònno  del  tuo  nònno.  §  I  nònni,  I  nòstri  —.  1 
vècchi  — .  Gli  antenati.  Le  idèe  del  — ,  dei  — .  Le  idèe 
di  prima,  in  cèrte  case  tutto  quanto  è  novità  è  un  pro- 
fanare V  idèa  del  — .  §  Portare,  Avere  il  vestito,  le 
scarpe  del  —  o  da  nònni.  Fatte  all'  antica ,  che  non 
vanno  bène  e  sim.  §  Andare  a  trovare  i  nòstri  nònni. 
Morire.  §  Èsser  fatto  — .  Aver  dei  nipoti.  §  Caro  mio, 
tra  pòco  siete  — .  A  chi  abbia  figli  da  maritare.  §  Vèc- 
chio. Ormai  siamo  nònni:  che  volete  fare?  Via,  non 
siete  ancora — .  %  Nònni  eleganti  che  fanno  all' amore 
§  Un  fungo  molto  vècchio.  Non  ò  trovato  che  nònni 
stamani.  §  Ciòttolo  gròsso.  Strada  con  cèrti  nònni  da 
rovinàrcisi  i  piedi.  Non  com. 

NONNÒTTO,  s.m.  T.  gool.  Spècie  d'uccèllo  dei  tram- 
polièri,  fam.  d'aironi. 

NONNÙCCIO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Nònno.  —  mio. 

NONNULLA,  s.m.  non  pop.  Còsa  da  nulla.  Per  un  — . 

NÒNO,  ordin.  da  Nòve.  Dopo  il  nòno  giorno.  La  nòna 
fèsta.  §  Di  regnanti  e  papi.  Carlo  — .  Pio  — .  §  sostaut. 
La  nòna  parte.  Glie  ne  tocca  un  nòno. 

NONOSTANTE  e  NON  OST.ANTE ,  avv.  avversativo. 
Quantunque  così  stessero  le  còse.  Malgrado  quelle. 
Avevo  caldo,  nono.stante  una  leggera  brezza  di  marino. 
Non  gli  credevo:  —  la  sua  commozione  mi  commòsse. 
§  Col  Ch,e.  Nonostante  che  fosse  pregato,  non  aderì. 

NONPARÌGLIA,  s.f.  T.  stamp.  Sórta  di  caràttere, 
còrpo  sèi. 

NONPERTANTO  e  più  com.  NON  PERTANTO,  avv.  lett. 
Nonostante. 

NORA.  V-  NUOR.^^. 

NORCINO,  s.m.  Chi  ammazza  i  maiali  e  ne  lavora  le 
carni.  §  Chi  li  castra.  §  spreg.  Un  cattivo  chirurgo. 
Si  fa  operare  da  quel  — .  §  Cattivo  censore,  critico, 
scrittore  che  strazia  la  lingua ,  Un  lavoratore  cat- 
tivo, ecc.  Costui  è  il  sovrano  de'  — .  §  aggett.  pop.  Una 
sarta  veramente  — .  §  Pare  un  — .  Di  lìers.  sùdicia. 

NÒRD  e  pop.  NÒRDE,  s.m.  T.  geogr.  Settentrione. 
Vèrso  il — .  Mare  del  — .  Vènto  che  vièn  dal — .  §  Nòrd 
èst,  Nòrd  òvest.  Tra  l'èst  0  l'ovest.  §  Paesi  0  Potènze 
del  nòrd.  Il  —  è  un  defèrto.  Il  —  vorrebbe  scéndere  a 
Costantinopoli.  Le  gelosie  del  — . 


NÒNNA,  s.f.  Buona  sera,  nònna.  Dando  dell'  ubriaco 
a  uno  (Monìgl.).  §  Bàlia  (T.). 

NONNAIA,  s.f.  Errore  istillato  dalla  nònna  (Salvin.  T.). 

NONNAIO,  agg.  e  s.  T.  mont.  Di  bambino  che  vuole 
star  sèmpre  colla  nònna  (P.). 

NONNA.MONE,  s.m.  Anemone  ;  parla  un  cont.  (Tane.  P.). 

NÒNNE,  avv.  Nò,  Non  (Fièr.  F.). 

NONNIÈNTE  e  NON  NIÈNTE,  s.m.  Nonnulla  (Sass.  T.). 

NÒNNO,  s.m.  Padrino  (Vit.  S.  Eufr.  T.).  §  Il  tabacco 
del  — .  L'èsser  cacciati  vìa,.  Gli  anno  dato  il  tabacco 
del  —  (ClàSio,  F.  P.j. 

NONNONE,  accr.  di  Nònno  ;  di  pers.  cascante  (F.  P.). 

NONNULLA,  s.m.  Di  pers.  da  nulla  (S.  Bern.  Fièr. 
Gèli.  Cr.).  Uoìn  da  —  (Cas.).  §  Fare  la  metà  di  — .  Non 
far  nulla  (F.  P.). 

NONNUMER.lRIO,  S.m.  Soprannumeràrio  (T.). 

NÒNODÈCI.MO,  agg.  Dècimouòno  (Bib.). 

NONPARÌGLIA,  s.f.  Nastro  assai  stretto  (Magai.  Gh.). 

NONPÒSSA,  s.f.  Impotènza  (D.  T.). 

NONTROSITE,  s.f.  T.  min.  Piètra  gialla  verdastra  (P.). 

NONUPLARE,  tr.  Moltiplicare  per  nòve  (F.). 

NÒNUPLO,  agg.  Che  contiene  nòve  vòlte  (Gal.  T.). 

NONVOLÈNTE,  agg.  Che  non  vuole  (Art.  Am.  T.). 

NOPALE,  s.m.  Spècie  di  fico  d'india  (Cattàn.  P.). 

NOUDÈSTE,  s.m.  Vènto  di  nòrd-èst  (Bàrt.  Ver.  P.). 
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NÒRDICO,  agg.  T.  leti.  [pi.  m.^  Nòrdici],  da  Nòrd.  — 
nòtte.  Dalla  nòrdica  illùvie  V Italia  emèrse  finalmente. 
§  Le  nòrdiche  ba/eite,  diceva  il  Giusti ,  s' ùngono  a 
quest'osso.  Le  —  nébbie.  Le  nazioni  nòrdiche. 

NOiniA  e  NÒRM.i,  s.f.  pòco  pop.  Còsa  che  serve  di 
guida  e  di  règola.  Prènde  norma  da'  buoni  autori. 
Prènder  per  norma  dell'  azioni  e  de'  pensièri  il  vero. 
Segui  le  norme  de'  valènti.  Serviti  di  queste  nórme. 
Attiènti  alle  sue  — .  La  natura  dà  — ,  l' arte  règole. 
—  del  nòstro  operare,  della  nòstra  vita,  dell'espe- 
riènza, dei  fatti,  della  stòria,  della  giustìzia,  del  di- 
ritto. —  giuridiche ,  politiche,  didàttiche.  La  lingua 
scritta  prènde  nórma  dalla  parlata.  Norme  che  ti 
règgono,  che  ti  guidano.  Ridurre  a  norma.  Applicare 
le  norme.  Pòrgere  col  buon  e/èmpio  la  —  del  bène. 
Proporre  una  — .  Prescrìvere,  Stabilire  delle  norme. 
Variare,  Cambiar  norme.  Dar  norma,  delle  norme. 
Procèdere,  Educare  con  queste  — ,  con  tali  — ,  con 
qualche  norma,  secondo  le  norme  prescritte.  Norme 
ùtili,  eccellènti,  rètte,  sicitre,  salde,  immutàbili.  Le 
principali  norme.  — per  ben  vivere,  per  bène  scrivere, 
per  ben  regolarsi.  —  rìgide  di  religione.  A  norma  di 
legge.  A  —  della  disciplina,  del  decreto,  dell'articolo 
tale.  A  —  del  peccato  sia  la  pena.  Me  ne  scriverete  per 
mia  norma.  Tanto  per  sua  — .  Sappiate  per  vòstra  — . 
Per  norma  e  règola. 

NORMALE,  agg.  da  Norma.  Di  règola.  Usuale.  Vita 
normale.  §  Circolazione,  Polso,  Stato  — .  Di  persone  e 
d'un  òrgano  qualunque.  §  Còsa  — ,  pòco  — .  Vitto  — . 
Condizioni  normali.  Fòrza  normale  dell'  efèrcito.  § 
Stipèndio  — .  A  queir  ufficio.  §  Scuole  normali.  Dove 
apprèndono  le  norme  d' insegnare.  Scuola  —  femmi- 
nile, maschile.  §  sostant.  Va  alle  normali.  §  T.  mat. 
agg.  e  s.  Perpendicolare.  §  —  a  una  linea  {o  super fice) 
curva  in  un  punto  è  La  rètta  perpendicolare  alla 
tangente  nello  stesso  punto. 

NORMALITÀ,  s.f.  astr.  di  Normale.  —  d' operazioni. 

NORMALMENTE,  avv.  da  Normale.  —  costituito. 

NORMANNO,  agg.  e  sost.  Dei  Normanni.  §  T.  stamp. 
Sòrta  di  caràttere  più  gròsso  del  comune.  Queste  pa- 
ròle sottolineate  mettetele  in  normanno.  §  M.  avv.  Alla 
normanna.  Bombe  alla  normanna. 

NORT  e  NORTE,  s.m.  non  com.  Nòrd. 

NÒS,  pron.  lat.  Noi.  In  alcuni  m.  Inter  nòs.  Tra  noi, 
A  quattr'occhi.  In  confidènza.  Yi  dica,  inter  nòs.... 

NO-SOCÒMIO,  s.m.  [pi.  No/ocòmi].  T.  pedantesco. 
Ospedale. 

NO.SOLOGIA,  s.f.  T.  med.  Trattato  delle  malattie. 

NOSOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Nofològici].  T.  med.  da 
Nosologia. 

NOSSIGNORE  e  NÒ  SIGNORE.  V.  Nò. 

NOSTALGIA,  s.f.  T.  med.  Male  del  paese,  Desidèrio 
ardènte  della  pàtria.  Soffrire,  Patire  di  nostalgia. 

NOSTÀLGICO,  agg.  [pi.  ra.  Nostàlgici].  T.  med.  da 
Nostalgia. 

NOSTRALE,  agg.  da  Nòstro.  Del  nòstro  paeSe,  contr. 
a  Stranièro.  Ròba  nostrale.  Òlio,  Vino,  Piante  no- 
strali. Mòbili  —  e  forestièri.  §  JJi  pers.  iròn.  o  scherz. 
Signori  nostrali  e  forestièri.  Vo'  veder  chi  è  quella 
ragazza....  Non  è  mica  nostrale.  §  M.  avv.  Alla  no- 
strale. Mangiare,  Vìvere  alla  nostrale. 

NOSTRALMENTE,  avv.  da  Nostrale. 

NOSTRANO,  agg.  Lo  stesso  e  mono  com.  di  Nostrale. 


NÒRIA,  s.m.  T.  pis.  Spècie  di  bindolo,  màcchina 
(Palm.  P.). 

NORIRE,  tr.  Nudriré.  8  p.  pass.  NouiTO  (Jàc.  Lent.  P.). 

NORMA,  s.f.  Squadra  (Bàrt.  T.).  §  Fare  a—.  Lavorar 
colla  squadra  (Somm.). 

NÒRO,  s.f.  Nora  (Nann.  (P.). 

NORVÈGIO,  agg.  Di  Norvègia  (Tass.  Dat.  Gh.  P.). 

NÒSCO,  pron.  Con  noi  (D.  B.  Alam.  Cr.). 

NOSOCOMIO,  s.m.  Per  béstie  (T.). 

NOSOOEOGRAFIA,  S.f.  T.  scient.  Dottrina  che  studia 
le  malattie  in  relazione  a'paeji  (L.  P.). 


NOSTRÌSSIMO,  sup.  di  Nòstro.  È  nòstro  —. 

NÒSTRO,  pron.  poss.  da  Noi  [coi  parénti,  al  sing.  e 
più  specialmente  con  padre  e  madre,  ma  non  con  babbo 
e  mamma,  si  può  lasciare  l'artìc.].  Di  noi.  Il  — paefe. 
La  nòstra  casa.  La  —  ròba.  La  —  tèrra.  I  nòstri  fi- 
glioli, concittadini.  La  nòstra  città,  pàtria.  §  Il  nò- 
stro sole.  Il  —  clima.  Del  nòstro  paeSe.  §  Il  nòstro 
mondo.  Rispètto  a  quello  novo  o  degli  spìriti.  0  la 
nòstra  società.  §  Il  nòstro  emisfèro.  Il  nòstro  pia- 
neta. Che  abitiamo  noi.  §  La  nòstra  vita.  §  Il  nòstro 
Govèrno.  %  Il  —  re.  §  La  nòstra  lingua.  Il  nòstro 
parlare.  §  Inòstri  tèmpi.  §  A'  nòstri  tèmpi.  Al  tèmpo 
nòstro.  Parlando  di  quando  s'èra  ragazzi.  §  V.  anche 
Mio.  §  Il  nòstr'  omo.  Il  servitore,  garzone  e  sim.  §  Il 
nostròmo.  Del  bastimento.  §  Nòstro  Signore.  Dio.  Il  — 
Dio.  Il  Padre  — .  §  La  Madre  nòstra.  §  —  Signora.  §  Nò- 
stra Dònna,  non  com.  La  madonna.  %  La  —  dònna.  Di 
servìzio.  §  La  pers.  a  cui  si  parla,  se  c'è  familiare.  Il 
nòstro  amico,  il  —  Giovanni.  §  Ògfii  è  — ;  sarà  dei 
nòstri:  sottint.  òspiti,  convitati.  §  /  nòstri  compae- 
fani.  Quelli  del  nòstro  partito.  §  È  de'  nòstri,  sottint. 
amici,  partigiani,  fidi.  Non  è,  Non  fu  mai  de' — .  § 
IT  sta  dalla  nòstra,  sottint.  parte.  §  Son  tutte  nòstre. 
Le  carte,  al  giòco.  Èran  tutte  —  se  buttavi  V  asso.  § 
Di  —  abbiamo  pòco.  Tutti  a  questo  mondo  abbiami  i 
nòstri  difètti.  Un  gran  da  fare  è  il  nòstro.  Ma  che 
vita  è  la  nòstra!  §  Stringiamo  piti  da  vicino  il  nòstro 
argomento.  Il  —  discorso.  §  Non  sian  nòstri  discorsi, 
nòstre  paròle.  Non  ne  parlate  con  nessuno.  §  Pensia- 
mo a  mòdo  nòstro.  §  assDl.  Il  nòstro.  Quel  che  ci  ap- 
partiene. Rivogliamo  il  nòstro,  i  T.  lett.  Il  .nòstra 
autore,  di  cui  si  pai'la.  [Ma  non  La  nòstra].  §  Il  nò- 
stro mèglio.  §  Siamo  su' nòstri.  Siam  tornati  su'—. 
Abbiamo  ripreso  i  nòstri  quattrini,  il  nòstro.  D'affavi 
0  giòchi,  dopo  subite  delle  pèrdite,  anche  fòrti.  §■ 
scherz.  Inòstri  noi.  Noi.  Un  po'  più  di  riguardo  a'  nò- 
stri noi.  §  Nòstri,  di  chi?  Spiegando  meglio.  §  iròn. 
0  spreg.  Allora  che  ti  fa  il  nòstro  bravo  garzone? 
pensa  di  portar  via  ogni  còsa. 

NOSTRÒ.MO,  s.m.  fpl.  Nostròmi].  Il  capo  dei  marinari. 
L'anziano  nei  nostròmi. 

NÒTA,  s.f.  Annotazione  a  qualche  sciatto,  libro  per 
spiegare,  avvertire,  illustrai-e.  Dante  con  le  nòte  del 
Tornmafèo.  Antologia  con  nòte  o  senza.  Ci  farò  le  — . 
Nòte  ai  clàssici.  —  àride,  àmpie,  conci/e,  brèvi,  chia- 
re, buone,  02ìportune,  giudiziose,  a  propòfito.  §  Nòt^ 
in  màrgine.  Nòte  marginali.  —  a  pie  di  pàgina,  in 
calce,  in  fine.  §  —  filològiche,  critiche,  stòriche.  — 
illustranti.  §  —  copiose.  Affogato  nelle  — .  Irto  di  nòte. 
§  Corredare  di  — ..Dichiarare  con  — .  §  Osservazioni. 
Gli  comunicherò  le  mie  — .  Lo  metterò  tra  l'altre  — . 
§  —  delle  corsa.  L' órdine  che  terremo  nelle  corse  dei 
cavalli.  §  —  delle  oblazioni,  degli  offerènti.  §  T.  lett. 
Metter  in  — .  Scrivere.  §  Prènderne,  Tenerne  nòta.  Ri- 
còrdo, Appunto.  §  Libretto  di  nòte.  Taccuino.  Prèndi 
nòta  de' suoi  órdini,  di  quanto  ti  dice.  Tener  —  del 
denaro  ricevuto,  speso.  §  Osservazione  sulla  condotta. 
Ragazzi  che  riportano  buone,  cattive  nòie.  Impiegai  > 
che  d  delle  buone  — .  §  Nòta  d' infàmia,  di  lòde,  diso- 
norante,  infamante.  §  Registro,  ìndice.  Catàlogo. 
Dammi  la  —  de'  forestieri.  Una  —  degli  allièvi.  Ti 
metto  nella  nòta  de'  birboni,  flèttersi  in  nòta  cogli 
altri.  —  complèta,  mancante.  Nòta,  degli  invitati.  § 


NO'SOMANIA,  s.f.  Ipocondria  che  può  andare  alla, 
demenza  per  preoccupazioni  sulla  pròpiia  salute  (P.). 

NÒSSA,  s.f.  Rissa  (U.  Giùd.  T.). 

NÒSSO,  pron.  poss.  Nòstro  (Albert.  Nann.  P.). 

NÒSTO,  pron.  Nòstro  (F.  T.). 

NOSTRALE,  agg.  Non  di  pàtria  (Ségn.  T.). 

NO.STRANO ,  agg.  Nòstro.  La  fede  nostrana  (Vit.  S, 
Margh.  T.). 

MOSTRATO,  agg.  Nostrale  (Strat.  Gab.  Pis.  T.). 

NOSTRÌSSIMO,  sup.  fam.  di  Nòstro  (Ambr.  Cof.  Cr.). 

NÒTA,  s.f.   Caràttere,   Caratteristica  (Sass.   T.).  i 
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La  —  del  bucato.  Anche  Lista.  §  flg.  Fatti  e  giudizi 
degni  di  — •  S  iVòto  di  fòco.  Nòte  indelèbili.  —  lasciate 
dal  tèmpo.  §  Lèttera  diplomàtica  intesa  a  spiegare  qual- 
che fatto.  Una  nòta  alle  potènze  europèe.  L'ultima  — 
bùlgara.  —  ufficiosa,  ufficiale.  §  T.  leg.  Nòte  giurì- 
diche. Le  proprietà  che  distinguono  un  atto.  §  L'elènco 
dì  spese  fatte  a  chi  tocca.  Nòte  dei  legali ,  de'  pe- 
riti, de'  farmacisti,  de'  creditori,  ecc.  Una  nòta  di 
tutte  le  vi/ite  del  mèdico.  §  —  bibliogràfica.  §  Aòte  o 
Nòta  mu/icale.  Segno  di  canto,  suono,  secondo  la  du- 
rata e  il  tòno.  Il  segno  gràfico  che  l' esprime.  Le 
nòte  mu/icali  vennero  in  mente  a  Guido  d' Arezzo 
cantando  la  prima  stròfa  dell'  inno  a  San  Giovàn 
Battista:  ut  queant  i^xxis  nESonare  fibris  Mira  ge- 
stònim  FÀìnuli  tuòrum,  solve  polluti  LAbii  reatum. 
$  Nòta  che  dà  il  tòno  nelle  orchèstre.  Nòte  principali, 
intercalate.  Seguir  le  — .  Salita,  discesa,  valore  delle 
— .  Spazi,  chiavi  e  nòte.  Alcuna  rispondènza  fra  la 
nòta  e  la  paròla.  La  —  màssima,  minima.  §  Fare  2e 
nòte.  Metter  in  nòte.  Metter  in  mùjica.  §  Nòte  acute, 
flèbili,  allegre,  gròsse,  fine  e  armoniose,  sublimi,  la- 
mentévoli, gaie,  e/ul  fanti.  Anche  flg.  §  Nòte  alte,  basse, 
pili  basse,  squillanti.  Scappava  fuori,  di  quando  in 
quando,  una  nòta  sola  e  fuggiasca.  Trovare  nòte  di 
voce  pili  poderosa.  Nòte  gutturali,  armoniose  e  sim- 
pàtiche. Passando  dalla  prima  nòta  alVtìltima.  §  flg. 

—  satìrica.  —  del  dolore,  del  sarcafmo,  della  ràbbia, 
dell'amore.  §  Trovare  la  —  giusta.  Epigrammi  che 
méttono  una  —  allegra.  Se  ogni  sentimento  umano 
avesse  una  —  determinata  per  esprimerlo.  §  Quaji  prov. 
Ora  incomìncian  le  dolènti  nòte.  Entrando  in  parti- 
colari più  brutti.  %  Cantare  a  c/iiare  nòfe.  Apèrtamente 
il  vero.  8  La  nòta  obbligata.  Di  còse  che  si  ripètono  o 
convenzionalmente  o  noiosamente.  §  Per  est.  Qualun- 
que còsa  che  è  o  paia  dover  èsser  obbligatòria.  Que- 
ste dimostrazioni  bellicose  ormai  paion  diveniate  una 
Ilòta  obbligata. 

NOTABÈNE  e  NÒTA  BÈNE.  V.  Notare. 

NOTÀBILE,  agg.  Da  notarsi,  Legno  di  nòta.  Tèmpo 
che  veniva  speso  in  vifitare  tutte  le  còse  piti,  notàbili 
delle  città.  §  Notàbili  miglioramenti.  Ne  voglio  una 
pròva  più  notàbile  di  questa.  —  differènza.  Legge  — . 
Uno  dei  piti  notàbili  signori.  §  sost.  C'èrano  tutti  i 
notàbili  del  paefe.  §  s.m.  T.  stòr.  Persona  di  grande 
autorità.  Assemblèa,  Voti  dei  notàbili. 

N0TABILÌSS131O,  agg.  sup.  di  Notàbile.  Fatti  nota- 
bilissimi. È  còsa  notabilissima. 

NOTABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Notàbile.  §  Persona  notà- 
bile. Non  com. 

NOTABILMENTE ,  avv.  da  Notàbile.  Molto.  Notabil- 
mente la  corrèsse.  Accréscere  — .  Peso  —  minore. 

NOTAIO,  s.m.  [pi.  Notai].  V.  Notaro. 

NOTAlìlCCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Notaio. 

NOTARE,  tr.  Prènder  nòta,  Segnar  con  nòta.  Noterò 
questo  in  màrgine.  Notare  un'  antologia,  un  clàssico. 

—  le  paròle  che  dice  il  professore.  —  tutte  le  propo- 
ste che  vèngon  fatte.  —  gli  alunni,  i  viaggiatori,  gli 
oblatori.  Anche  te  ti  nòto.  §  Osservare,  Insegnare.  At- 
tènto a  quello  che  vi  nòto.  Se  tu  nòti  questo.  La  nò- 


Nùmero,  Cifra  (Borgh.  Gal.).  §  Nòte  latine  o  italiane. 
Nùmeri  romani  (Cresc).  §  Metter  su  le  nòte  [in  mù- 
sica] (Rinald.  Gh.).  §  Moversi  a  nòta.  Ballare  secondo 
il  suono  0  il  canto  (D.).  §  Venire  in  —  d' una  còsa. 
Acquistar  mal  nome  (Cav.  Or.).  §  Scòrno.  Dar  nòta 
ed  ignomìnia  (Negrom.  P.).  §  Voce.  Movi  la  tua  nòta 
(Lap.  Dbért.  Anche  D.  But.  Naun.  P.). 

NOTÀBILE,  agg.  Rèndersi  notàbile  (S.  Gir.).  §  Grave, 
ieccaio  — (Sén.).  §s.m.  Còsa  notàbile.  Conchiude  uno 
—  (Ott.).  I  notàbili  che  io  ti  mando  (Sèn.). 

NOTABILEMENTE,  avv.  da  Notàbile  (Boèz.  T.). 

NOTÀBOLE,  agg.  Notàbile  (Novellin.  P.;. 

NOTACCÈNTO,  s.m.  Segno  che  nòta  l'accénto  (Buom.). 

NOTAIESCO,  agg.  Notaresco  (Sacc.  T.). 

NOTAIUOLO,  S.m.  dira,  di  Notaio  (G.  V.  Borgh.  Cr.). 


stra  stòria  lo  nòta  esprèssamente.  Notò  la  dònna  l'at- 
to. Io  nòto  lui  come  s'  è  portato  in  questa  questione. 

—  i  difètti  altrui.  Non  ci  trovo  nulla  da  — .  lÀ  si 
nòta  ogni  pelo,  ogni  magagna.  Qui  dobbiamo  notare. 
È  tèmpo  di  — .  Noteremo.  Ciascuno  nel  mondo  avrà 
notato.  È  da  notarsi.  Èbbi  cura  di  notare.  Notiamo 
di  passàggio.  %  —  le  pròprie  impressioni.  Ài  notato 
V  impressione  che  facevo  a  lui  ?  §  Non  ti  far  — .  In 
sènso  biasimévole.  Non  cora.  e  m^no  &\  Farsi  scòrgere. 
§  E  notate.  Annunziando  un  altro  fatto  illustrativo.  § 
Notata  bène.  Nòti  bène.  Richiamando  l'attenzione  su 
una  còsa.  Nòta. bène,  io  me  ne  fidavo  interamente.  § 
sostant.  Quei  segni  N.B.  che  si  méttono  per  richiamo. 
Stampe  piène  di  notabène.  Fàccia  qui  un  notabène.  § 
scherz.  con  equiv.  Nòta  bène,  se  nò  tu  affoghi.  A  chi 
nòta  0  dice  cosi.  §  p.  pass,  e  agg.  Notato.  Euclide 
notato.  Còse  già  notata.  §  Con  nòte  musicali. 

NOTARE,  intr.  (o,  volendo  contrassegnai-lo,  dove  non 
batte  l'accènto,  e  però  dove  non  può  méttersi  Vu,  No- 
tare) [ind.  Nòto  0  Nuoto  o  Nòto,  Notiamo,  Notavo,  o, 
per  distinguere.  Notiamo,  Notavo,  Notai].  Andare  a 
nuoto.  Sa,  non  sa  — .  Insegnare  a  — .  Affogò  perché 
non  sapeva  — .  Espèrti  marinai  che  notano  molto  e 
bène.  Passò  notando  la  Mànica.  Notare  a  cane,  a  mòrto, 
a  ranòcchio ,  a  lèpre ,  alla  nvarinara.  Nòta  com'  un 
pesce.   Notare  contro   corrènte.    Notare  s ott'  acqua.  § 

—  com'una  gatta  di  piombo.  Non  saper  notare.  Andar 
a  fondo.  §  Prov.  Quando  l'acqua  tocca  il  còllo,  tutti 
imparano  a  notare.  La  necessità  insegna.  §  Andar  a 
— .  A  far  il  bagno  dove  si  può  notare.  Non  com.  §  Per 
sim.  Un  bagno  che  ci  si  può  — ,  che  ci  potrebbe  —  un 
reggimento.  Tant'è  grande.  §  Il  volare  è  un  —  nello 
spàzio,  nell'aria.  §  Per  sim.  Òcchi  che  notavano  nelle 
làgrime.  §  —  iìi  un  lago  di  sangue.  §  Anche  d'  ani- 
mali. Cavallo  che  nòta.  Béstia  che  non  può  notare.  § 
Di  còse  che  stanno  a  galla.  Mare  pièno  di  mercanzie 
che  notavano.  Gocce  d'olio  che  vanno  sull'  aequa  no- 
tando. Grasso  che  nòta  nella  cazzeròla.  Un  bèi  cappone 
che  nòta  nel  calderòtto.  §  tìg.  Trovarsi  tròppo  largo. 
Un  par  di  scarpe  che  ci  nòto  déntro.  §  —  nel  sudore. 
Èsser  molto  sudati.  Non  com.  §  —  neW  abbondanza. 
Èsser  fornito  di  ricchezze  e  di  provviste.  Chi  nòta 
nell'abbondanza  non  crede  alla  mifèria.  §  Meno  com. 
Notar  nel  grasso.  §  —  neW  òro.  Averne  molto.  §  — 
neir allegrezz  i  e  contentezza.  Far  notare  nel  contènto. 
§  —  nel  mièle,  in  un  ocèano  di  delìzie.  §  Notare  nel 
latte  e  mièle.  In  sollùchero.  §  Triv.  Notar  nel  lardo, 
nelle  lafagne.  Èsser  arciconténto.  §  T.  vet.  Notare. 
Del  cavallo  che  camminando,  manda  i  piedi  in  fuori. 
%  —  a  secco.  Operazione  d'  alcuni  manescalchi  igno- 
ranti a'  cavalli  per  guarirli  dagli  sfòrzi  delle  spalle. 
§  p.  pr.  e  agg.  Notante.  Lo  vidi  notante  in  un  lago 
di  sangue.  §  p.  pass.  Notato  o  Notato. 

NOTARESCO,  agg.  spreg.  da  Notaro.  Latino,  Fòr- 
mule.— . 

NOTARIALE,  agg.  Meno  com.  di  Notarile. 

NOTARIATO,  s.m.  L'utìzio  dal  notaro.  Si  tira  avanti. 
Studia  per  il  —.  Professione  del  — .  Efercitare  il  — . 

NOT.AttlLE,  agg.  Forme  autèntiche.  Atti,  Diritti  — . 


NOTAIUZZO,  s.m.  Notaiùccio  (Cr.). 

NOTALMENTE,  avv.  Notevolmente  (F.  P.). 

NÒTAMENTE,  avv.  In  mòdo  nòto  (F.  P.). 

NOT  AMENTO,  s.m.  Il  prènder  nòta  (F.).  §  Nuoto. 

NOTANDO,  agg.  Da  èsser  notato  (Màur.  Gh.). 

NOTANTEMENTE,  aw.  Notevolmente  (But.  Or.).  §  Da 
èsser  rilevato,  osservato  (Cav.  P.). 

NOTARE,  inti\  Seguitar  le  nòte  col  canto.  Metter  in 
mùsica  (D.  Purg.  30).  §  Forse  anche  dove  dice.  Quando 
amor  mi  spira,  nòto  (P.).  §  Tacciare  (A.  Gal.). 

NOTARE,  intr.  Vacillare,  Èsser  indeciso  (Sèn.  T.).  § 
—  come  il  vòmero.  Andar  a  fondo  (Serd.).  §  —  a  vol(^. 
Volare  (Varch.  F.  P.). 

NOTARIA,  s.f.  Esercizio  del  notariato  (But.  T.^ 

NOTARIBSCO,  agg.  Notaresco  (Fag.  T.). 
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KOTARO  e  SOTAIO,  s.m.  Chi  è  legalijijato  a  stènder 
pùbblici  strumenti.  Vuol  far  il  — .  Diplòma  di  —. 
Aotai  criminali.  —  del  Comune.  Contratto  per  mano 
di  — .  Per  rògito  di  — .  Chiamò  il  —  per  far  testa- 
mento. Fatto  venire  un  —  dettò  una  donazione  di 
<]iianto  aveva.  Depofitò  quelle  lèttere  da  un  — .  Il  — 
à  disteso  l'atto.  §  T.  star.  Arte,  Collègio  de'  notai. 

NOTATA,  s.f.  Il  notare  in  una  vòlta.  Vò  a  fare  una 
ièlla  — .  Lunga  e  faticosa  —  a  scancio.  Non  com. 

rfdTATORE  o  NOTATOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da 
Notare.  Chi  sa  notare.  Bravo,  Eijìèrto,  Fòrte,  Meschino, 
Vècchio  — .  Gli  Abissini  son  valènti,—.  È,  Non  è  — . 
Fémmine  — . 

NOTATO  RE  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  da  Notare,  osser- 
vare. —  attentissimo  d'ogni  còsa. 

NOTAZIONE,  s.f.  T.  muj.  —  muficale.  Mòdo  di  rap- 
presentar i  suoni  con  segni,  Intavolatura  del  sistèma 
odièrno.  §  —  boeziana.  In  ujo  nel  sèc.  V  per  spiegare 
i  segni  music,  de'  Greci.  §  —  gregoriana.  Stabilita  da 
Gregorio  Magno  (sèc.  VII).  §  —  neumàtica.  Caràtteri 
musicali  bijgarri  medioevali  per  rènder  sensibile  al 
cantore  il  grado  di  elevazione  del  suono.  §  T.  chìm. 

—  chimica.  Abbreviature  per  rappresentare  i  còrpi 
composti. 

NOTERÈLLA  -  ELLINA,  s.f.  dim.  e  sottod.  di  Nòta.  — 
marginali.  §  antifr.  Una  noferellina  di  mille  lire. 

NOTÉVOLE ,  agg.  Degno  d'esser  notato  ;  anche  in 
male.  —  discorso  del  relatore.  Gli  avvenimenti  piti  — . 
Vi  dirò  una  còsa  — .  Notévole  ingratitiidine. 

NOTEVOLISSIMO,  sup.  di  Notévole. 

NOTEVOLMENTE,  avv.  da  Notévole.  Polso  —  aumen- 
tato. Possessioni  —  audaci. 

NOTICINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Nòta.  Gli  ò  fatto  qui 
la  —  perché  si  ricòrdi.  Dammi  la  —  delle  spese. 

NOTIFICAMENTO,  s.m.  Notificazione.  Non  com. 

NOTIFICARE,  tr.  [ind.  Notìfico].  Far  nòto  con  qual- 
che atto  legale  o  pùbblico.  —  con  atto  di  tribunale, 
per  mèggo  d'uscière.  Gli  notificarono  la  sentènza.  — 
l'accuja.  Il  sindaco  notìfica.  —  l'ultime  volontà.  — 
al  municìpio,  al  Govèrno  le  rèndite,  le  lìersone  che 
abbiamo  in  casa,  ecc.  —  tm'interdizione.  §  Far  nòto. 
Gli  notificai  le  mie  intenzioni.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost- 
Notificante.  Firma  del  notificante.  §  p.  pass.,  agg. 
e  sost.  Notificato.  Se  il  notificato  à  famìglia,  dica 
il  nome  e  il  casato  di  ciascuno. 

NOTIFICATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Notificare. 
Messi  notificatori  della  condanna. 

NOTIFICAZIONE,  s.f.  Il  notificare.  La  —  della  grazia, 
della  sentènza.  — scritta,  verbale.  Portare  le — .  §  De- 
nunzia. —  segrete.  §  Bando,  Avviso.  —  a  stampa.  Af- 
figgere, Divulgare  una  — .  Con  —  del  di  tanti. 

NOTINA,  s.f.  dim.  di  Nòta,  musicale  o  del  lòtto. 

NOTISSIMO,  sup.  di  Nòto.  Un  —  autore.  Le  sue  ma- 
tizie  ormai  sono  — . 

NOTÌZIA,  s.f.  Nozione,  Conoscènza  più  omeno  estesa 
d'una  data  pers.  o  còsa,  di  fatti.  Vò  procurato  molte 

—  su  quel  })iinto  di  stòria.  Alcione  —  importanti.  — 
di  pòco  valore.  —  bibliogràfiche,  biogràfiche,  stòriche, 
letteràrie.  Paefi  lontani,  di  cui,  senza  i  bastimenti, 
non  avremmo  mai  avuto  notìzia.  Notìzie  sull'Affrica, 


N0T.\RI0,  s.m.  Notaio  (Bracciol.  T.). 

NOTATAMENTE,  avv.  V.  Notantemente  (But.). 

NÒTATIVO,  agg.  Che  nòta,  Atto  a  notare  (S.  Ag.  T.). 

NftTATOIO,  agg.  e  s.  Natatòrio  (Rèd.  Cr.). 

N&TATORE,  agg.  Pòpolo  — .  I  pesci  (Crudèl.  T.). 

NOTATÒRIA,  s.f.  Vasca  per  bagni  (SS.  PP.  T.). 

N&TATURA,  s.f.  Il  notare,  Nuoto  (Cr.).  §  L'  arte  del 
nuoto  (Jac.  Tòd.). 

NOTAZIONE,  s.f.  Il  notare  (Albert.  Gh.). 

NOTAZIONE,  s.f.  Annotazione  (Bèmb.  Rèd.  Gal.  T.). 
§  Etimologia  (Varch.). 

NOTEKIA,  s.f.  Esercizio  del  notariato  (Sacch.  Cr.).  § 
L'arte  di  scrivere  per  abbreviature  (Sèn.). 

NOTEVOLEMENTE,  avv.  Notevolmente(Sèc.  XIII,  XIV). 


intorno  all'Abisslnia.  Ècco  le  notìzie  intorno  alla  friga. 
Notizie  sull'andamento  della  sua  classe.  Pàgine  ric- 
che, pòvere  di  notìzie.  Penùria  di  notìzie.  Notizie  ge- 
nerali sul....  Notizie  della  vita  d'uno,  della  pròpria 
vita,  d'un  libro,  d'un  fatto,  d'ima  hattàgiia.  Fornv' 
notìzie,  qualche  notìzia.  Notizie  ili  provincia.  —  ci  • 
ladine,  èstere.  —  piit,  o  meno  hellìgerc.  —  paeìficlic^ 
di  guèrra.  Le  —  della  guèrra.  Che  notìzie?  Eccovi 
le  prime  — .  Le  —  a/rrivate  dojto.  Notìzie  fresche. 
Aveva  le  notìzie  nòve  di  zecca,  recènti,  ùltime.  Sma 
nioso  di  notìzie  pii'c  compiute.  —  inaspettate.  —  co.si 
impensata ,  così  divèrsa  dall'  a-tpettativa.  —  inipor 
tante.  La  terrìbile,  La  gran  — .'  —  bèlle,  buone,  cattive 
triste,  gravi,  dolorose,  liète,  òttime,  vere,  false,  con 
fufe,  minute,  monche,  abbondanti,  efatte,  cèrte,  si 
cure,  accertate,  preziose,  congetturali,  preci/e,  pofi 
tive.  Preparare  uno  a  una  buona  — .  Perché  la  bàrbare 
—  non  lo  colpisse  atrocemente  improvvifa.  La  —  è  d: 
bòna  fonte.  —  tra/messe  per  lèttera.  —  telegrafate.  1 
telègrafo  recava  la  —  che....  §  IjU  —  ufficiale  parteci 
paia  cosi  a  mèg^a  bocca.  Mancano  — .  Mandar  notìzie 
Inventarne,  Portarle.  Potè  riportare  al  suo  padrom 
la  —  desiderata.  Darne  — .  Andaron  a  prènder  no 
tizie  dell'illustre  infermo.  Domandare,  Chièdere  — 
E  quafi  a  ogni  notìzia  recìproca,  corrispondeva  tmi 
voce  di  rimpianto.  Saper  — .  Accattare  una  mègga  — 
di  qua,  una  mè^a  di  là.  Attìngere  —.  Cavar  dèstra 
mente  notìzie  da  uno.  Raccapezzar  notìzie.  Partecipare 
Regalare,  Riferire  — .  Diffóndere ,  Spàrgere  — .  Puh 
blicare.  Corrèggere,  Trovar  — .  Raccògliere,  Raccattai 
notìzie.  Sospirare  iena  — .  Venire  — .  Notìzie  venute 
jjervenute  da...  Acquistare,  Aspettare,  Pescare,  Ricavan 
notìzie.  Ritardare,  Interpretare  una  — .  Cerca  la  ma 
nièra  di  pescar  — .  Dar  — .  Nessuno  seppe  dàrmen 
not'zie.  Notìzie  che  si  contradìcono,  confermano,  con 
cordano.  —  contradittò  rie.  Sono  senza  notìzie.  Noì 
n'ò  piti  —  da  un  pèzzo.  Questi  brani  di  notìzie.  Li 
più  pìccola  — .  Pervenire  a  notìzia.  Orìgine  della  — 
Non  è  a  mia  — .  Soìi  privo  di  sue  — .  §  Una  —  di 
giornali.  Che  à  del  falso  e  dell'esagerato.  §  Questa  - 
m' imbrogliò,  mi  turbò,  mi  piiacque.  Le  sòlite  — .  No 
tizie  del  giorno.  —  vàrie.  M' anno  servito  in  tàvoli 
questa  bèlla  notìzia.  §  Degno,  Non  degno  di  notìzia 
D'esser  fatto  conóscere. 

NOTIZIÀCCIA,  s.f.  [pi.  Notiziacce],  pegg.  di  Notizia 

NOTIZIÀRIO,  s.m.  T.  lett.  non  com.  [pi.  Notiziari] 
Libro  di  notizie.  §  Di  pers.  sèmpre  piène  di  notìzie.  - 
ambulante.  §  Parte  del  giornale  dove  si  danno  le  no 
tizie  di  crònaca.  §  iròn.  Ormai  il  —  diventa  la  stòria 

NOTIZIETTA,  s.f.  dim.  di  Notìzia.  —  di  pòco  conto 
ma  che  fanno  abbastanza  pèrder  del  tèmpo. 

NOTIZIÒLA,  s.f.  dim.  e  Un  po'  spreg.  di  Notizia.  No 
tiziòle  sparse.  Erudizione  di  notiziòle. 

NÒTO,  s.m.  T.  lett.  geogr.  Vènto  meridionale  ;  e  Vènt( 
in  gen. 

NOTO  0  NÒTO  0  NUOTO,  s.m.  Il  sapere  star  nell'ac 
qua  a  galla.  Arte  del  — .  Efercizi  di  — .  Imparaì-e  i 
— .  Addestrarsi  al  — .  Passare  un  fiume  a  — .  Saperi 
il  — .  Salvarsi,  Gettarsi  a  nòto.  Il  pescecane,  rapidis 
Simo  al  nuoto,  segue  i  bastimenti.  §  fig.  Alla  prima 


NOTIFICAOIONE,  s.f.  Notificazione  (G.  V.  Cr.). 

NOTIÒMETRO,  s.m.  T.  fiS.  Igròmetro  (T.). 

NOTÌZIA,  s.f.  Conoscènza;  d' una  pers.  AZcrtno  df 
mia  —  (Petr.  Cr.).  La  —  antica  (Tass.).  Con  li  guai 
avéano  —  (Medit.  Pòv.  S.  Fr.).  §  Verità,  Assioma  (Fag 
Varch.).  §  Èsser  in  notìzia  prèsso  alcuno.  Èsser  co 
nosciuto  ;  di  pers.  (Giacomin.).  §  Venire  in  — .  In  farai 
(B.).  §  0  a  conoscènza  (Règ.  S.  Ben.).  §  Aver  molta  - 
[Conoscènza,  pràtica]  (Car.).  §  I\iggi  la  —  degli  uo 
mini  (Imit.  Crist.).  §  Aver  notizia  con  fémmina  [prà 
tica]  (Belc).  §  Elemento  di  cognizione  (Tass.  Salviu.) 
§  Cognizione  (Tratt.  Gov.  Fam.  S.  Bern.). 

NOTIZIARE,  tr.  Dar  notizia  (T.).  È  T.  burocr.  (P.). 

NÒTO,  s.m.  Stare  a  —  [a  galla]  (Sod.  T.). 
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..jìi  è  bène  bttttarsi  a  nuoto,  avanti  il  jierìcolo.  §  Ci 
■»i  va  a  — .  Dov'abbiali  fatto  uu  gran  guazzo. 

NÒTO,  agg.  Conosciuto.  Còse  — .  Paefi,  Rer/ioni  — . 
Le  nòte  vie.  Il  nòto  aspètto.  La  nòta  voce.  È  nòta  la 
sua  capacità.  Fate  nòti  i  suoi  miriti.  —  generosità. 
Aveva  un  mèi;^o  nòto  a  lui  solo.  Persona  nòta  par  non 
minacciare  invano.  Uomo  pòco,  assai  — .  Gènte  non  — . 
Nòto  per  le  sue  bricconerie.  Persona  molto  — .  §  Tròppo 
— ,in  cattivo  sènso.  §  Di  dònna  può  èssei-  equiv.  §  Ormai 
la  còsa  è  nòta.  La  sanno  tutti.  §  Codesto  ripiègo  è  — 
alla  giornata.  Nòto  urbi  et  òrbi.  §  Di  còsa  che  non 
prème  onon  piace  ripèterne  il  nome.  Ricevuta  lèttera 
per  il  —  affare.  §  Nòto  sotto  il  nome  di.  §  È  nòto  die, 
come.  %  Far  nòto.  Fammi  nòta  la  ragione  del  tuo  si- 
lènzio. §  Rènder  — .  §  sost.  Andar  dal  nòto  all'ignòto. 
Neil'  insegnamento. 

NOTOMIA,  s.f.  volg.  Anatomia.  §  Per  sim.  Far  — . 
Spezzettare.  §  iìg.  EJamiuare  minutamente. 

NOTOMIST.V,  s.m.  volg.  Anatomista. 

iNOTOMÌSTICO,  agg.  da  Notomista,  Anatòmico. 

N0T0.MI5ì;ìAUE  ,   tr.  Anatomijjare.    §   p.  pr.    e  agg. 
NOTOJii^^AKTE.  Pedanti  notomigganti  quello  che  non 
intèndono.  §  p.  pass,  e  agg.  Notomi2.^ato. 
,     NOTÒRIAMENTE,  avv.  da  Notòrio.  —  ufuraio. 

NOTORIETÀ,  s.f.  astr.  da  Notòrio.  Fatti  di  pùbblica 
— .  La  —  dei  fatti  non  è  una  pròva.  Per  créscere  la  — . 

NOTÒUIO,  agg.  [pi.  m.  Notòri].  Nòto  a  tutti.  Fatti 
notòri.  È  notòrio  che....  Far  — . 

NOTTAMBOLISMO,  s.ra.  V.  NOTTAMBULISMO. 

NOTTÀMBOLO.  V.  NOTTÀMBULO. 

NOTTAMBULIS.MO,  s.m.  L'èsser  nottàmbulo. 

NOTTÀMBULO,  agg.  e  s.  Chi  cammina  o  fa  qualcòsa 
di  nòtte  dormendo.  §  fig.  Chi  lavora  a  cajo. 

NOTTANTE,  s.m.  Chi  fa  nottate  a  prèzzo  a'  malati. 
§  Nottanti.  Fratèlli  della  Misericòrdia  che  le  fanno. 

NOTTATA,  s.f.  Lo  spàzio  d'una  nòtte.  Sta  /vèglio  le 
nottate  intere.  Mi  fece  penare  tutta  zona  — .  Nottate 
passate  leggendo ,  giocando.  Dio  sa  quante  —  di  fa- 
tiche e  di  studi  l  In  una  —  imparò  mè^ga  la  gram- 
màtica. Nella  —  vengo.  Una  —  di  spavènto.  Quando 
ripenso  a  codesta  — .'  §  Di  malati.  À  passato,  À  avuto 
una  cattiva,  una  bruita  — .  Stanòtte,  —  discreta.  § 
Forse  la  —  non  la  passa.  Mòre  prima  di  domani.  §  Il 
vegliar  la  nòtte  al  lètto  de'  malati.  Si  fa  una  —  per 
uno  a  questo  bambino.  Per  una  —  ci  sto  io.  Dònna 
die  va  a  far  le  — .  §  Pèrder  la  o  ima  — .  Senza  far 
nulla,  senz'  andare  a  lètto.  Per  far  quel  viàggio  mi 
toccherà  a  pèrder  gualche  nottata. 

NOTTATÀCCIA,  s.f.  [pi.  Nottatacce],  pegg.  di  Not- 
tata. Che  —  fu  quella  che  mori  mio  padre  I  Passa 
delle  —  e  non  pòche. 

NÒTTE,  s.f.  Il  tèmpo  che  il  sole  illumina  l'altro  emi- 
sfèro e  II  cielo  come  a  noi  si  presenta  allora  ai  nòstri 
òcchi.  Quando  è  giorno  per  noi  è  —  in  America  e 
nell'Oceània.  Sotto  l'equatore  le  nòtti  sono  eguali  ai 
giorni.  Gli  Abissini  anno  le  nòtti  qua/i  tutto  l'anno 
limpide  e  stellate.  Nòtti  lunghe,  corte.  §  Eispètto  pop. 
Piccole  son  le  nòtti  e  lunghi  i  giorni,  tèmpo  passato 
perché  non  ritorni  ?  §  —  buia,  oscura,  tenebrosa,  d'in- 
fèrno, serena,  tempestosa,  fredda,  bellissima,  cupa, 
nera,  tètra.   Tra  le  bèlle  nòtti  venute  al  mondo.  La 


NÒTO,  s.m.  Figlio  naturale  (Vit.  Imp.  Rom.  T.).  § 
Pràtico  (Fior.  S.  Fr.).  §  Aver  nòto.  Conóscere  (A.).  § 
Èsser  nòto  d'uno.  Conóscerla  (Ditt.).  Cosi  Venir  nòto 
(Domìn.).  §  sost.  Conoscènte.  I  tuoi  nòti  (T.).  Già  da 
lungo  tèmpo  sua  nòta  (Vit.  S.  Cat.). 

NÒTOLA  e  NÒTULA,  s.f.  Annotazioncèlla  (Tolom.  T.). 

NOTOLETTA,  s.f.  dim.  di  Nòtola  (Esp.  Pat.  N.  Cr.). 

NOTOMIA,  s.f.  Tagliar  la  —  [Fare]  (Fiorav.).  §  Far 
le  —  d'uno.  Straziarlo  (Lor.  Mèd.).  §  Libro  d'anatomia 
(Rèd.).  §  Schèletro  (Met.). 

NOTO.MÌUZZA,  s.f.  dim.  di  Notomia  (Rèd.  T.). 

NOTONETTA,  s.f.T.jool.Gèn.d'emitteri  acquaiòli  (L.). 

NOTÒRIO,  s.m.  Còsa  nòta.  I  due  estrèmi  del  —  (Pali.). 
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piti  tepida  nòtte  di  primavèra.  Gli  Àrabi  dividono 
il  tèmpo  non  in  giorni  ma  in  nòtti.  Nòtte  d'  estate, 
d'inverno.  §  Un  bèi  sogno  d' una  nòtte  d'estate.  Com- 
mèdia del  sommo  inglese.  §  Nòtti  estive,  invernali. 
Nòtti  di  ìntc  mesi.  §  Ombre  nere  di  nòrdica  nòtte. 
§  La  nòtte  è  fatta  per  dormire.  A  chi  vuol  prolungare 
la  véglia.  §  La  —  è  una  circostanza  aggravante  del 
furto.  §  Giorno  e  — .  Continuamente.  Lavorar  nòtte  e 
giorno  e  giorno  e  nòtte.  Non  trova  pace  né  nòtte  né 
giorno.  Cosi  pensava  la  Giulia,  giorno  e  nòtte.  Non 
V  à  lasciato  né  giorno  né  nòtte.  Comandatemi  di  nòtte 
e  di  giorno:  a' vòstri  órdini.  Bastimento  ancorato 
là  giorno  e  nòtte.  §  Ci  corre  quanto  dal  giorno  alla 
nòtte.  Di  gran'diversità.  §  Fare  di  nòtte  giorno  e  di 
giorno  nòtte.  Dormire  il  giorno  invece  della  nòtte.  § 
Doménica  — .  Lunedi  nòtte.  Per  quella  nòtte.  La  nòtte 
dell'  Ascensione.  §  T.  stòr.  La  —  di  S.  Bartolommèo.  La 
grande  strage  in  Frància.  §  lèr  nòtte,  Stanòtte,  A  még^a 
nòtte.  Cammina  prèsto ,  che  s' arrivi  a  casa  innanzi 
nòtte.  Fino  alla  —  pròssima.  La  —  passata.  Un'ora, 
Du'  ore  di  —.  §  Or  di  — .  V.  Ora.  §  Al  tocco  di  — .  A 
—  inoltrata.  A  —  scura.  Nel  cuor  della  — .  A  tarda 
nòtte.  La  —  diveniva  più  nera.  Nell'ombra  fitta  della 
nòtte.  Nòtte  fatta.  —  fitta,  profonda.  Neil' alta  nòtte. 
S'avvicina  la — .  Sul  cominciar  della — .  Vèrso  il  finir 
della  — .  La  —  che  fugge ,  che  cade ,  che  scende.  Ap- 
pena scesa  la  nòtte.  §  S' o/rrivò  alla  città  due  ore 
prima  di  nòtte.  §  A  nòtte  già  fatta  tornò  al  suo  pa- 
lazzo. §  Molti  capitani  anno  dormito  profondamente 
la  nòtte  avanti  la  battàglia.  Ogni  nòtte.  Tutte  le  — . 
Aspettar  la  — .  Quando  vièn  la  — .  Sorpresi  dalla 
nòtte.  Una  —  intera.  Tossì  tutta  la  nòtte  quanto  fu 
lunga.  Non  potè  chiùdere  un  òcchio  in  tutta  la  — . 
Russa  tutta  la  — .  L'apprensione  èra  /vanita  del  tutto 
co'  sogni  della  nòtte.  È  quello  che  la  consuma  e  la  fa 
stare  le  nòtti  deste.  Passa  le  nòtti  insonni.  Passa 
le  nòtti  sopra  uno  /gabello.  La  càmera  dove  avevo 
vegliato  tante  nòtti  sulla  nuda  tèrra.  Oh  nòtti  acèr- 
be e  dure!  Nòtti  inquiète.  Questa  è  la  nòtte  degl'im- 
brògli e  de'  sotterfugi.  In  quella  scompigliata  nòtte. 
Nòtti  etèrne.  §  Etèrna  nòtte,  fig.  Tèmpi  bàrbari.  §  La 
luna  irradia  le  2mcì fiche  nòtti.  Acchiapparlo  a  nòtte 
affatto  quièta.  Nòtti  dolorose,  penose,  tormentose,  in- 
felici, tranquille,  liète,  felici.  §  Felice  nòtte.  Felice  — 
signoria.  Bòna  — .  Augùrio.  §  E  anche  Bòna  nòtte, 
Ge/ù,  che  l'olio  è  caro  !  Quando  si  spènge  o  ci  pòrtan 
via  il  lume.  §  Felicissima  — .  §  E  iròn.  o  scherz.  Fe- 
lice — .'  Felicissima  nòtte  l  Quando  si  rimane  al  buio  ; 
quand'è  finito  una  còsa,  o  non  à  rimèdio.  S'è  gli  torna 
la  fèbbre,  feline  notte I  §  E  di  còse  Svèlte,  come  nulla 
fossero.  L'  anno  nominato  ispettore ,  e  bòna  nòtte.  § 
Anche  e  spreg.  Bòna  — .'  A  pers.  a  cui  non  vogliamo 
più  dare  ascolto.  §  Dare  la  bòna  —.  Augurarla.  §  Dare 
la  mala  nòtte.  Augurar  male.  §  Dei  malati.  À  pas- 
sato una  nòtte  buona,  una  cattiva  — .  §  Una  brutta 
— .  D'orrori,  di  scène  disgustose.  %  La  —  dalla  tal 
ora  alla  tal  altra.  Nella  nòtte  dal  dì  tanti  al  di 
tanti.  La  quiète  solènne  della — .Per  l'ampio  silènzio 
della  — .  Èra  — .  Èra  di  —.  §  Quasi  prov.  Èra  di  —, 
e  non  ci  si  vedea,  Perché  Marfl/a  aveva  spènto  il  limi", 
E  un  tòpo  con  la  spìada  e  la  livrèa  Ballava  il  mi- 


NOTÒRO,  s.m.  Notorietà.  Che  non  ài  —  (£enon.  P.). 

NOTOSÀURO,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  rèttiU  sàuri  gi- 
ganteschi fòssili  (L.  P.). 

NOTOSO,  agg.  Macchiato  (Aldobr.  T.). 

NOTOTÈRIO,  s.m.  Gèn.  di  marsupiali  fòssili  (L.  P.). 

NOTRICAMENTO,  s.m.  Il  notricare  (T.). 

NOTRICARE,  tr.  e  deriv.  Nutrire  (Séc.  XIII,  XIV,  P.). 

NOTRICE,  s.f.  Nutrice  (Sèc.  XIII,  XIV,  T.). 

NOTRIRE,  tr.  Nutrire  (Sèc.  XIII,  XIV,  T.  A.  P.). 

NOTRITIVO,  agg.  Nutritivo  (T.). 

NOTTARE,  intr.  Farsi  nòtte  (Liv.  Cr.). 

NÒTTE,  s.f.  [pi.  volg.  e  cont.  Nòtte.  Tutte  le  nòtte. 
Anche  Jac.  Tód.  Dure  nòtte  (P.)].  Assai  —  [inoltrata] 
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inietto  in  nxèno  il  fiume.  Di  vèrsi  tirati  dalla  rima, 
senza  sènso.  §  Da  — .  Conveniènte  per  la  nòtte.  Ber- 
retto, Camicia  da  — .  §  Lìimino  da  — .  Quel  fl,òco  tu- 
micino  da  nòtte.  Il  va/o  da  —.  §  Di  —.  Camminar  di 
— .  %  Buio  come  di — .%  Pèggio  che  andar  di — .Di  male 
lu  pèggio.  §  Studiar  di  nòtte.  Bifoyna  guardarsi  dal 
tener  fiori  o  piante  in  càmera  di  nòtte.  §  Prov.  Di  — 
tutte  le  gatte  son  bige.  §  Girava  di  nòtte.  §  Mi  leverei 
di  nòtte  per  voi.  Protestando  attaccamento,  obblighi. 
§  spreg.  Gènte  che  gira  di  nòtte.  §  I  suoi  disegni  della 
— .  §  Lavorante  di  nòtte.  Che  è  impiegato  in  qualche 
lavoro  durante  la  nòtte,  al  coutr.  di  chi  ci  sia  impiegato 
di  giorno.  §  Una  nòtte.  Raccontando  un  fatto  avvenuto 
di  nòtte.  Una  —  d'agosto  sotto  la  finèstra  della  tal  casa. 
§  L'ultima  nòtte  che  si  passò  lassiì.  §  Far  nòtte.  Far 
tardi,  si  che  vièn  nòtte.  Non  vòglia  far  nòtte  per  la 
strada.  Sul  far  della  — .  S'è  fatto  — .  A—  si  rintana. 
§  Far  di  — .  Lo  stesso  che  Far  nòtte.  §  QuaU  prov. 
Gènte  a  cui  si  fa  nòtte  innanzi  sera.  Senza  critèrio. 
S  avverb.  Di  prima  — .  Nelle  prime  ore  della  nòtte.  § 
Dì  nòtte  tèmpo.  Nòtte  tèmpo.  §  Buio.  Spariron  le  stelle, 
e  tutt'a  un  tratto  raddoppiò  la  — .  §  T.  lett.  Cecità.  § 
flg.  La  —  dell'oblio,  dell'etèrno  oblio.  Pàgine  etèrne 
che  non  veóon  la  — .  §  La  nòtte  de'  tèmpi.  Le  oscurità 
della  stòria  pi'iraitiva  o  antica.  Fatti  che  si  pèrdono 
nella  —  de'  tèmpi.  §  Nella  —  della  tomba.  §  Personi- 
licata.  L'amica  — .  Col  favor  della — .  La  —  è  madre 
di  consigli.  Rc'/na  la  — .  Xa  dèa  — .  I  tèmpli  dedicati 
alla  dèa  Nòtte.  Alla  —  sacrificavano  pècore  nere.  § 
Rapprejentata  in  arte.  La  Nòtte  di  Michelangelo.  §  Fi- 
glio della  Nòtte.  Il  sonno.  §  Tìt.  di  libri.  Nòtti  àttiche. 
Nòtti  romane.  IjC  Mille  e  una  nòtte. 

NOTTETÈMPO,  avv.  non  pop.  Durante  la  nòtte.  An- 
che Di  nottetèmpo. 

N0TTÌV.4U0,  agg.  T.  lett.  non  com.  Che  va  attorno 
di  nòtte. 

NÒTTOLA,  s.f.  Il  più  fòrte  e  vorace  dei  pipistrèlli 
nostrali.  La  —  lòtta  anche  con  uccèlli  rapaci.  Le  nòt- 
tole abbondano  piii  che  altro  nella  regione  adriatica. 
I  gufi  e  le  —  amano  il  buio.  §  Anche  flg.  Li  persone 
che  rifuggono  dalla  luce  del  vero.  §  Prov.  lett.  Portar 
—  a  Atene.  Legne  al  bosco.  §  Nòttola.  Nel  m.  Come 
ynaèstro  Nòttola  che  d'una  trave  fece  una  tròttola.  Più 
com.  Nottolino,  V. 

SÒTTOIi.l,  s.f.  Sòrta  di  saliscendi  di  legno  per  gli 
usci  ordinari,  specialm.  delle  stalle  e  dei  contadini. 

NOTTOLINO,  s.ra.  Pìccolo  saliscendi  per  usci  o  par 
finèstre  per  lo  più  di  legno.  §  Come  prète  Pino  che  d'una 
trave  fece  un  nottolino.  Di  chi  con  molta  ròba,  a  fòrza 
di  sciupare,  riesce  a  far  pòco  o  nulla.  §  Órdine  di  frati 
francescani  mauriziani,  che  anno  al  bàvero  un  notto- 
lino. §  T.  leg.  libri.  Pezzetto  di  legno  appiè  del  telaio 
a  cui  è  legato  uno  spago  che  si  stringe  e  si  allenta 
con  quello.  §  scherz.  II  fico  d'Adamo,  nel  còllo.  §  Ser- 
rare il  —  a  uno.  Strozzarlo. 


(T.).  §  A  gran  — .  Lo  stesso  (Bèmb.).  §  Né  torna  mai  se 
nondi  — un  pèzzo.  Atarda  nòtte  (Lasc.  Gh.  P.).  §Perdi 
i  per  —.  Contiuuam.  (S.  Ag.).  §  Molto  a  nòtte,  avverb. 
A  nòtte  inoltrata  (Sali.).  Vive  nelle  mont.  (P.).  %  — ferma 
gl'atta]  (Sacch.).  §  Cosi  Un  pèzzo  fra  —  (id.).  §  Fendè  la 
—.  Passò  per  l'aria  buia  (Car.).  §  T.  mont.  Felice—  a 
più  tardi.  Chi  si  lascia  di  nòtte  per  rivedersi  dopo  (P.). 
8  M.  mont.  scherz.  o  iròn.  rispondendo  a  Bòna  nòtte: 
A  pància  all'  ària  come  le  bòtte  (P.).  §  Andar  di  —, 
tìg.  Di  scrittori.  Èssere  oscuri  (Bracciol.  Gh.  P.). 

NOTTKtìtìLlKE,  intr.  T.  lucch.  Girar  di  nòtte  (Forn.). 

NOTTK  TÈMPOKK  (Di),  avv.  Nòtte  tèmpo  (G.  V.  Cr.). 

«OTTICA ItK,  intr.  T.  pist.  Girar  di  nòtte  (Tig.  T.). 

NOTTILUCA,  s.f.  T.  gool.  Gènere  d'infujóri  (L.  P.). 

NOTTILLDIO,  agg.  Che  gioca  di  nòtte  (Menj.  Gh.). 

NOTTÒUKIFO,  s.m.  Strumeuto  per  fare  scrivere  i 
cièchi  (L.  P.). 

NÒTTOLA,  s.f.  Staffa  di  drappo  che  unisce  una  parte 
dell'abito  cjli'altra  (Giniit.  F.j. 


NÒTTOLO,  s.m.  Pezzetto  di  legno  girévole  appiè  deJ 
telaio  delle  finèstre,  specialm.  antiche  o  di  campagna, 
per  fermar  le  impòste  e  tenerle  chiuse. 

NOTTOLONE,   s.m.  Pers.  grande  e   gròssa    e  hòii 
nulla.  Gran  —  che  sèi. 

NÒTTUE,  s.f.  T.  jool.  Gran  tribù  di  lepidòtteri  not- 
turni. 

NOTTURNO,  agg.  Di  nòtte.  Ore  notturne.  S'aggravano 
le  malattie  nelle  ore  — .  Appuntamento,  Aggressione, 
Sorpresa,  Viàggio,  Solilòqui,  Silènzio,  Elegia—.  I 
sepólcri  del  Foscolo  appartengono  all'  elegia  — .  Il 
rufignòlo  che  spande  all'aure  —  il  mèsto  trillo.  §  Urli 
—  delle  iène.  Come  nel  fòrte  d'un  temporale  — .  Na- 
vigazione — .  Scuole  — .  Afili  —.  §  Animali  — .  Ch& 
fanno  vita  attiva  la  nòtte.  Uccèlli  — .  §  s.ra.  T.  eccl. 
Parte  dell'  uffizio  che  si  canta  la  nòtte.  Tre  notturni 
formano  il  mattutino.  §  T.  rauj.  Pèzzo  a  due  voci  di 
caràttere  flèbile  e  sentimentale.  I  notturni  di  Scio- 
pèn  fChopin). 

NÒTULA,  s.f.  dira,  di  Nòta  nel  sign.  di  Conto  T.  leg. 
Nelle  nòtule  de'  legali,  degl'ingegnèri. 

NOVA  0  NOVA  e  meno  com.  NUOVA,  s.f.  Notìzia  fre- 
sca. Nova  bòna,  cattiva,  trista,  pèssima.  Nòve  sospètte. 
Di  dove  vengono  e  da  chi  queste  — ?  —  che  girano. 
Sapere  una  nova,  le  mie  nòve.  §  Sono  a  darvi  mie  — . 
Scrivendo.  §  Come  si  fa  a  dargli  qtiesta  nova?  C è- 
delle  brutte  nòve.  Che  —  ci  sono  ?  Ècco  la  gran  nova. 
§  Sa  che  nòve  gli  dò?  Annunziando  una  còsa.  A'ou 
sapete  la  nuova?  Che  nòve  ci  portate?  E  che  nuove 
ci  sono  da  quelle  parti?  Siamo  al  buio  di  ogni  nuova. 
Sospirare,  Annuìiziare,  Aspettare,  Cìiièdei-e  le  — .  Di 
lui  à  nuove  ?  Desidero  le  sue  — .  Non  mi  privi  delle 
sue  — .  S'èra  sparsa  la  —  d'una  disfatta.  Un'altra 
nuova.  §  Prov.  Nessuna  [o  Nulla  o  Lunga]  nova,  bòna, 
—.  Perché  le  nòve  triste  vengono  sùbito.  §  Còrvo  delle, 
male  nuove.  Chi  annunzia  sèmpre  sciagure.  §  Avver- 
tendo bruscamente.  Sai  la  nova  — .*  Qui  non  ci  devi 
più  venire.  §  scherz.  À  bòne  nòve  òggi.  Di  pers.  lièta. 

NOVALKSA,  n.  pr.  d'un  antico  monastèro  nel  circ.  di 
SuSa,  celebre  per  antiche  memòrie.  Crònaca  della  — , 
del  sèc.  XI.  Mònaco  della  novalesa.  Che  la  scrisse. 

NÒVAMENTE,  avv.  da  Novo.  La  prègo.  La  supplico 
— .  Gli  raccomandai  — .  Gli  passaron  —  davanti.  ^ 
ellitt.  Nòvamente.  Tornando  a  salutare  Una  pers. 

NOVANSÈl  e  NOVANSÈTTE,  volg.  Novautasei  e  No- 
vantasètte. 

NOVANTA,  numer.  Nòve  vòlte  dièci.  Le  novanta  igno- 
minie dei  novanta  nùmeri  del  lòtto.  À  qtta/i  nocan- 
Vanni.  §  assol.  sèmpre  Anni.  È  oltre  i  novanta.  §  iperb. 
Gliel'avrò  detto  novanta  vòlte.  Ci  avrà  messo  novan- 
tamila spropòfiti.  §  E  i  derìv.  Novantuno,  Novantatré, 
Novantasètte,  ecc.  e  gli  ordin.  Novantunè/imo.  No- 
vantatreèfimo,  Novantaseèfimo,  ecc.  §  Il  novantadue  e 
novantatré.  Celebri  anni  nella  Rivol.  frane. 

NOVANTANÒVE,  num.   di  Novanta  più  nòve.  C  è  il 


NÒTTOLA,  s.f.  T.  aool.  Sòrta  d'  uccello.  CapriinìiL- 
gus  europaeus  (L.).  §  Civetta  (Salviu.). 

NOTTOLATA,  s.f.  Nottata  (Lasc.  Fièr.  Magai.  Cr.). 
Vive  nel  cont.  (P.).  §  Il  passar  la  nòtte  (Salv.  IJertin.). 
Avere  o  Passare  una  buona  o  cattiva  —  (Z.annon.  P.). 

NOTTOLINA,  s.f.  Sòrta  di  spranghetta  girante  (Cel- 
Un.  Cr.).  §  scherz.  Gorgozzule  (Fag.). 

NOTTOLINO.  M.  pist.  Come  padre  —  che  d'una  tran 
fece  un  fuso  (P.). 

NÒTTOLO,  s.m.  Pipistrèllo  (Ditt.  Cr.).  §  T.  mont. 
pist.  Bòn  a  nulla.  Nottolone  (P.). 

NOTTOLONE,  s.m.  Chi  gira  di  nòtte  fFir.  Cr.). 

NOTTOLONE,  s.m.  T.  gool.  Sòrta  d'uccèllo  doirórdui- 
de'  pàsseri  (Gh.). 

NÒTTUA,  s.f.  Civetta  (Cav.  Òtt.  Cr.). 

NOTTURNO,  avv.  (Petr.  Tass.).  io  tornerò  —  (Fiér.). 

NOU.MENO.  V.  NUMÈNO  (T.). 

NOVALE,  agg.  D'un  terreno  diveltato  (Creso.  Cr.).  J 
s.f.  Il  vjrde  tenero  della  —  (Card.  P.J. 
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novantanòve  per  cento  di  prohahiliià.  Moltissima.  § 
E  assol.  Kovaiitaiiòve  jjer  cento  ti  schiacceranno  al- 
l'efame.  §  lig.  bìbl.  Lasciamo  le  —  lìeeorèlle,  che  sono 
in  sicuro  sul  monte,  per  cercare  quella  fmarrita. 

NOVANTÈNNE,  agg.  T.  lett.  di  novant'anni. 

NOVANTINA,  s.f.  Complèsso  di  novanta.  Una  —  di 
codesti  chiòdi  dèvon  tastare.  §  assol.  d'anni.  È  sulla 
novantina.  Arrivato  alla  novantina.  §  Nella  novantina. 
I  nùmeri  dal  novanta  al  cento. 

NOVANTUNO,  numer.  Novanta  più  Uno.  Avanza  no- 
vantuna  lira.  Novantun  colpo.  Scudi  novantuno.  § 
Mifèria  fa  —,  dice  il  volgo,  perché  è  nùmero  che  non 
esce,  come  se  quelli  che  escono  fossero  ricchezza. 

NOVANZÉI  e  NOVANZÈTTE,  volg.  Novantaséi,  ecc. 

NOVARA,  n.  pr.  di  città.  La  sconfitta  di  Novara. 
Nel  49.  §  Biscòtti  di  Novara.  Sòrta  di  dolci  nòti. 

NOVATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  del  non 
osato  Novare.  Chi  promòve  còse  nòve.  À  anche  dello 
spreg.  Novatore  a  ogni  còsto.  Scuole,  Arte  novatrice. 

NOVAZIONE,  s.f.  T.  leg.  Mutazione  fatta  a  un'obbli- 
gazione. §  Conversione  d'un'obbligazione. 

NÒVE ,  s.m.  Nùmero.  Il  —  è  quadrato  di  tre,  è  il 
màssimo  de'  nùmeri  d'una  cifra ,  nella  numerazione 
decimale.  È  nòv'anni  che  aspetta.  Il  —  nùmero  sacro 
per  Dante.  §  T.  tip.  Còrpo  nòve.  Sòrta  di  caràttere. 

NOVECÈNTO,  num.  Nòve  centinaia.  §  assol.  Il  1900. 
Vedremo,  se  si  campa,  che  saprà  fare  il  novecènto.  § 
Deriv.  Novecentuno,  Novecèntosèi,  ecc.  e  gli  ordin.  No- 
vecentèfimo,  Novecentè/imo  primo,  ecc.  §  Iperb.  Gli 
s'è  detto  —  vòlte. 

NOVÈLLA,  s.f.  Narrazione  d'  un  fatto  immaginato  o 
raccontato  in  mòdo  Immaginoso.  Le  novèlle  del  Boc- 
càccio, del  Sercamhi.  Le  —  son  di  molti  gèneri.  — 
venute  dall'  Oriènte.  —  àrabe.  — popolari.  —  in  vèrsi. 
Le  —  del  Gròssi.  La  novèlla  del  Sestini.  Il  Sortilègio 
del  Giusti  è  una  novèlla.  Le  —  modèrne  son  un  gè- 
nere tra  il  racconto  e  il  romando.  §  assol.  Quelle  po- 
polari con  maghi  e  fate.  Il  bambino  vuol  ancora  una 
novèlla.  La  nonna  vi  racconta  un'altra  novèlla.  %La 
donnina  dalle  novèlle.  Famosa  per  le  novèlle.  §  Rac- 
conti e  — .  §  Ora  comincia  la  novèlla,  finisce  la  —. 
Siate  attènti  alle  novèlle.  Raccontare  una  — .  Dirla, 
Scriverla,  Stamparla.  §  La  mia  —  non  è  più  lunga, 
voi  tagliatevi  tin  pèzzo  di  naso,  io  un  pèzzo  d'un- 
ghia, 0  sìm.  Chiusa  delle  novèlle.  §  La  novèlla  di  Pe- 
tuzzo.  Una  novellina  tutta  intrecciata  e  pièna  di  ri- 
petizioni. §  Sì,  la  —  del  prète  Roccalèlla.  A'  bambini 
che  chièdon  sèmpre  novèlle ,  e  non  vogliamo  raccon- 
targliene. Non  com.  §  0  anche  La  novèlla  dello  Stènto. 
La  novèlla  dello  Stènto  che  dura  tanto  tèmpo,  te  l'òa 
dire?  te  la  dirò?  E  che  il  ragazzo  risponda  si  o  nò, 
si  ripète  il  medésimo,  ricominciando  :  Che  si  dice  di  si 
[o  di  nò  alla]  ecc.  .S  flg.  È  la  novèlla  dello  Stènto.  Di 
còsa  tormentosansciite  noiosa  che  si  ripète  sèmpre  a 
un  mòdo.  §  Novèlle  da  contare  a  véglia.  Di  fatti  impos- 


NOVANTENA,  s.f.  Novantina  (Libr    astr.  Cr.). 

NOVANZEÈtSLMO,  num.  NovantaseèSirao  (Giambul.  T.). 

NOVAKE ,  tr.  Rinnovare  (Sèc.  XIII  e  XIV,  P.).  §  p. 
pass.  NovATO. 

NOV  ASTRO,  agg.  Novo  fBurch.  Cr.). 

NOVE,  n.  pr.  T.  cont.  Noè  (P.). 

NOVÈLLA ,  s.f.  Rumore ,  Schiamazzo  (B.).  §  Chiàc- 
chiere sconclusionate  (B.  Bèrn.).  §  Dir  novèlle  sopr.i 
una  còsa.  Farci  dei  commenti,  discorsi  (Bèni.).  §  Dirne 
novèlle.  Farne  paròla  (Cronich.).  §  spreg.  Fatto,  Còsa 
(B.).  §  Che  novèlle  son  queste?  Che  discorsi  son  questi? 
(B.).  Usàb.  Discorso,  Diàlogo  (D.).  §  Fare  ~.  Far  no- 
vità (Gentil.).  §  Ambasciata  (Tàv.  Rit.).  §  Còsa  di  pòco 
valore  (Car.).  §  Ammenicolo,  Bajìjécola  (Dav.).  Vi  git- 
tav'entro  piètre  e  altre  —  (Centil.).  §T.  aret.  Smòrfie, 
Lèzi  (Eèd.).  §  Novèlla  miova  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Cambiar 
novèlle.  Argomento,  Fatti  (id.j.  §  Di  qui  a  pòco  ci  di- 
rete grandi  —  [novità]  (id.).  §  Porsi  in  novèlle  con 
uno.  A  litigare  (B.). 


sibili.  §  Dal  t'aito  che  raccontano.  La  novèlla  del  mo- 
stro dalle  sètte  tèste.  La  —  delle  tre  melarance.  §  Il 
Centonovèlle.  Raccòlta  di  cónto  novèlle.  §  E  —  antiche. 
Tèsto  di  lingua.  §  —  scelte.  §  Come  i  re  delle  — .  Come 
le  buòne  fate  delle  — .  Raccontando  fatti  anàloghi.  § 
Quando  i  re  delle  —  facevano  e  disfacevano  il  mondo. 
A' tèmpi  antidiluviani.  §  In  que'  tèmpi  lontani  lontani 
delle  novèlle.  §  Novèlle!  Son  — .'  Di  fatti  non  veri  che 
si  raccontino.  Non  divulgate  queste  — .  §  Prov.  no;i 
com.  Chi  vuol  udir  — ,  dal  barbièr  si  dicon  bèlle.  § 
Immàgini,  Apparizioni  lasciateci  in  sèrbo  dalle  no- 
vèlle sentite  raccontar  da  bambini.  §  Il  tèmpo  delle 
—  passa  prèsto.  Raccontando  novèlle  e  passando  da 
un'epoca  all'altra  distante.  §  Non  pop.  Nova,  Notizia. 
Che  novèlle  pòrti  ?  Buone,  Tristi,  Liète  — .  M' à  pre- 
gato di  annunziarvi  la  fatale  novèlla.  La  fàusta  — . 
§  T.  eccl.  La  buona  — .  11  vangèlo.  §  scherz.  Quest'or- 
rènda novèlla  vi  dò.  Dal  M.  §  T.  leg.  Ùltima  parte  del 
Diritto  romano.  Collezione  delle  nòve  costituzioni  del- 
l'imp.  Giustiniano. 

NOVÈLLAMENTE,  avv.  lett.  da  Novèllo. 

NOVELLARE,  intr.  [ind.  Novèllo].  Raccontar  novèlle. 
Non  fanno  che  —  tutta  la  sera.  §  Còse  da  novellarci 
su  0  sopra.  Vècchie,  Stravècchie.  §  p.  pr.  e  sost.  No- 
vellante. §  p.  pass.  Novellato. 

NOVELLATORE  -  TitiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Novellare. 
Malizioso,  Noioso  novellatore. 

NOVELLETTA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Novèlla.  Una  gra- 
ziosa novelletta.  §  antifr.  di  còse  non  vere.  Che  mi 
racconti  di  queste  novellette! 

NOVELLIÈRE  -  ÈRA,  s.m.  e  f.  Uomo  o  Dònna  che 
racconta  o  scrive  novèlle.  I  novellièri  del  Trecènto.  § 
Spacciatore  di  novèlle,  còse  non  vere.  —  polìtici. 

NOVELLIÈRO,  agg.  lett.  Che  pòrta  novèlle,  notìzie. 
La  fama  novellièra. 

NOVELLINA,  s.m.  dim.  vezz.  di  Novèlla.  Novelline 
per  bambini. 

NOVELLINO,  agg.  dira.  vezz.  di  Novèllo.  Èrba  no- 
vellina. Tènera,  Spuntata  di  fresco.  Càvolo,  Cipolle, 
Insalata,  Radicchio,  Radici  novelline.  §  Di  pers.  Spò/o, 
Spòfa  novellina.  §  Spesso  scherz.  o  iròn.  Deputato  no- 
vellino. Nòbili  novellini. 

NOVELLINO,  s.m.  T.  st.  lett.  Raccòlta  di  novèlle  anti- 
che. Tèsto  gxialteruzziano,  panciatichiano,  del  — . 

NOVELLISTA  ,  s.ra.  [pi.  Novellisti],  Chi  scrive  no- 
vèlle. Più  com.  Novellière.  §  Chi  sta  sulle  novèlle, 
frottole.  Novellisti  di  professione. 

NOVÈLLO,  agg.  [in  poesia,  ma  non  com.  anche  iV'o- 
vèl].  Lo  stesso  che  Novo,  Recènte.  Fichi  novèlli.  Èrba 
novèlla.  §  poèt.  Le  —  fronde.  §  Il  sol  — .  Anno  — .  § 
Il  mondo  è  in  tràccia  d' una  —  fede.  §  Santa  Maria 
Novèlla.  Chièsa  in  Firenze.  §  L'età  novèlla.  §  L'Italia 
novèlla.  §  Generazione  — .  Che  vièn  su  ora.  §  Vita,  — . 
Che  si  viene  rinnovando,  in  bène.  §  Uomo  novèllo.  § 
Messa  novèlla.  La  prima  che  dice  il  sacerdòte.  §  Sta^ 


NOVELLAIO,  s.m.  Chi  sta  sU  tutte  le  novèlle  (F.). 

NOVÈLLAMENTE,  avv.  Di  fresco,  Pòco  fa  (Sèc.  XIII, 
XVI).  Un'altra  vòlta  (Petr.).  §  Da  principio  (D.).  §  Da 
pòco.  Benché  novèllamente  vi  conosca  (Calandr.  P.). 

NOVELL.IMENTO,  s.m.  Il  novellare  (Ségn.  Cr.). 

NOVELLARE,  intr.  Chiacchierare  (Sacch.j.  §  Raccon- 
tare (G.  V.  Fate.  En.  Ditt.  Cr.). 

NOVELLARE,  intr.  Rinnovarsi,  Della  luna.  La  luna 
in  sul  —  (Z>ib.  Andr.). 

NOVELLATA,  s.f.  Novèlle,  Frottole  (See.  XVI). 

NOVELLETTE,  s.f.  Bagattèlle  (Fir.); 

NOVELLIÈRE,  s.m.  AmLiasciatore(St.  Rin.  Montalb.). 

NOVELLIÈRI,  NOVELLIÈRO,  s.m.  Novellière  (Cav.). 

NOVELLINA,  s.f.  Radice  (Alleg.  F.). 

NOVELLINIT.l,  s.f.  astr.  di  Novellino  (Salvin.  T.). 

NOVELLIO,  s.m.  frequeut.  Un  novellare  continuo  (T.). 

NOVELLÌSSIMO,  sup.  di  Novèllo  (Alani.  Bàrt.  Cr.). 

NOVELLÌZIA,  s.f.  Primizia  (Salvin.  Fag.  Cr.). 

NOVÈLLO,  agg.  Madre  novèlla.  Priraaiòla  (Bàrt.  P.), 


NOV 


356 


NOV 


l/ioìie  —.  La  primavèra.  Colore  novèllo.  §  L'età  — . 
Giovanile.  §  Quasi  prov.  Innocènti  facea  l'età  — .  §  Di 
pers.  Spò/i  novèlli.  Cavai. èr  novèllo.  §  Scrittori  no- 
vèlli. §  Chi  rinnova  esèmpi  di  uomini  o  razze  antiche. 
7  novèlli  Romani,  Germani.  I  —Bruti.  Fidia  novello. 
§  sost.  Prov.  Il  novèllo  tutto  è  Milo.  Le  novità  piacciono. 
Non  com.  §  T.  agr.  Le  piante  novèlle  o  I  rimessiticci- 
Castagni  che  anno  al  piede  tanti  novèlli. 

NOVELLÙCCLV,  s.m.  [pi.  Novelliicce],  dim.  spreg.  di 
Novèlla.  Simili  novelluece. 

JfOVELLUCCIÀCCIi,  s.f.  [pi.  Novellucciac.ee],  dim. 
spreg.  di  Novellùccia. 

NOVÈMBRE,  s.m.  Undicèsimo  mese  dell'  anno,  nòno 
per  gli  astrònomi.  Jl?oma?ii  aliavano  messo  il  — sotto 
la  protezione  di  Diana.  —  d  trenta  giorni.  V.  il  prov. 
a  DI.  §ii  quindici,  Il  venti  di—.  §  E  senza  l'artìc.  IZ 
primo  — .  Il  dièci  novèmWe. 

NOVÈNA,  s.f.  T.  eccl.  Nòve  giorni  avanti  una  fèsta, 
nei  quali  si  ripète  la  stessa  funzione  particolare.  No- 
vèna di  Natale,  del  tale  o  tal  santo.  C'è  la  — .  Tanno 
alla  —.  È  a  tutte  le  novène.  Cantare,  Finire,  Chiù- 
dere la  — .  Fanno  la  —  per  trovar  marito.  §  Fare  la 
—.  Anche  del  predicare  in  que'  nòve  giorni. 

NOVENÀUIO,  agg.  e  sost.  [pi.  m.  Novenari],  da  Nòve. 
Nilmero  novenàrio.  §  T.  mètr.  Vèrso  di  nòve  sìllabe. 
Il  novenàrio  è  il  decasillabo  senza  la  prima  sìllaba. 

NOVEXDLVLE,  agg.  e  sost.  T.  arche.  Fèsta,  Sacrifi- 
zio novendiale.  Che  facevano  dièci  giorni  continui,  per 
un  prodìgio.  Èran  piovute  piètre,  e  decretarono  i  no- 
vendiali. §  Cerimònia  privata,  il  nono  giorno  che  le 
céneri  èrano  state  chiuse  nel  sepolcro.  C'èra  anche  la 
cena  novendiale.  §  Prov.  stòr.  Mòrto  il  pòpolo  sono 
imitili  i  novendiali.  D'un  tardo  aiuto.  §  T.  eccl.  1  fu- 
nerali al  defunto  pontérice  nella  basìlica  vaticana. 

NOVENNALE,  agg.  T.  lett.  di  còsa,  fèsta,  Cerimònia 
che  ricorre  ogni  nòve  anni. 

NOVÈNNE,  agg.  o  poètico,  o,  se  in  pròSa,  pedantesco. 
Di  nov'anni.  Morì  novènne. 

NOVÈNNIO,  s.m.  T.  lett.  [pi.  Novènni].  Lo  spàzio  di 
nov'anni. 

NOVEUAKE,  tr.  non  pop.  [ind.  Nòvero].  Porre  nel 
nùmero,  Contare,  specialm.  al  flg.  Impossibile  —  i  suoi 
sfòrzi  per  tener  fronte  al  di/avanzo.  §  p.  pass,  e  agg. 
Noverato.  Pianta  noverata  tra  le  più  ùtili. 

NÒVEKO  ,  s.ra.  non  pop.  L'  annoverare  ,  Nùmero. 
Fare  il  nòvero  di  persona  o  còse.  È  nel  —  di  quelli 
che  per  critica  intèndono  sputar  veleno.  %Esclufo  dal 


§  Inespèrto  (Gèli.  Cr.).  §  R03JO,  contr.  di  Sàggio  (Tàv. 
Eit.  P.).  §  sost.  di  pers.  (Salvin.  T.).  §  Véndere  0  Com- 
prare a  novèllo  [iu  èrba]  (Pass.  Cr.).  §  Di  novèllo.  La 
prima  vòlta  (Fr.  Giord.).  §  Per  — .  Di  novo  (Salvin.). 
§  Niènte  di  —  [di  novo]  (Liv.). 

NOVELLÒ/iZA,  s.f.  Novèlla  piacévole  (F.  P.). 

NOVELLU/iZA,  s.f.  Novellùccia  (Cr.).  §  fig.  Nova,  No- 
tizia, Un  dicesi  (B.).  §  Racconto  frivolo  (Car.),  §  Ba- 
gattèlla (Tolom.  Cecch.). 

NOVÈMBUE.  M.  mont.  Noìi  siamo  di  twvèmhre  che 
si  dice  du'  vòlte  a  chi  no  'ntènde.  A  chi  non  intènde, 
A  chi  domanda  ancora  cos'abbiamo  detto  (P.). 

NOVÈMBKIO,  s.m.  Novèmbre  (Fram.  St.  rom.  Nann,  P.). 

NOVEMÈSTBE,  agg.  Di  nòve  mesi  (T.). 

NOVÈNA,  s.f.  Digiunare  la  —  (T.). 

NOVÈNO,  uum.  Nòno  (Vit.  Imp.  rom.  T.). 

NOVÈXTE ,  agg.  T.  pist.  Recènte ,  Di  zecca.  Scudi 
ìLÒvi  novènti.  Notizie  nòve  novènti  (P.). 

NOVEUATOBE  -  TKiCE,  verb.  di  Noverare  (Fr.  Giord.). 

NOVEUA/ilONE,  s.f.  Il  noverare  (Esp.  Vang.  Cr.). 

NOVÈUCA,  s.f.  Matrigna  (D.  Ditt.  Cr.).  §  Chi  odia 
altrui  (D.)  §  Pèrfida  —.  La  Società  (Prati,  P.). 

NOVEKCALE,  agg.  Di  novèrca  (Gal.  T.). 

NOVEttCANTE.  agg.  Novèrca.  La  fortuna  novercante 
(Fr.  Stoppa,  P.). 

NÒVEBI,  s.m.  Nòvero.  Senza  nòveri  (Gentil.  Nann.). 

NÒVEBO,  s.m.   Nùmero  (B.  Salv.   Cr.).  §  Pari  di  — 


— .  Compreso  nel  — .  Accettare  nel  —  de'  suoi  amici. 
Porre,  Lasciare,  Relegare  nel  — .  I  riabilitati  rien- 
trano nel  —  delle  persone  che  pòsson  giovare  alla  so- 
cietà. §  Non  com.  Fare  il  —  d' una  còsa.  Numerarne 
le  parti.  §  Moltitùdine,  Qualità  indeterminata.  Gran 
nói  ero  d'anni.  T.  lett.  non  com. 

NOVESCHI,  s.m.  pi.  T.  stòr.  Magistrato  di  nòve  uo- 
mini appartenènti  alla  classe  mèdia  in  Sièna. 

NOVIGILDO,  s.m.  T.  leg.  Antica  legge  nòrdica  che 
obbligava  a  rènder  a  nòve  doppi  la  ròba  sottratta. 

NOVILÙNIO  0  NOVILÙNIO,  s.m.  [pi.  Noviluni].  T. 
astr.  TI  tèmpo  della  luna  nova.  Noviliìnio  di  marzo. 

NOVÌSSIMO,  sup.  di  Novo.  Altissimi  e  novissimi  con- 
cètti. Còse  novìssime.  S  T.  lett.  e  eccl.  Ùltimo.  Il  — 
di.  La  novissima  tromba.  Del  giudìzio  universale.  H 
Vangèlo  dice:  I primi  saranno  novissimi,  e  i — ,  pri- 
mi. %  I  — .  Mòrte,  Giudizio,  Infèrno  e  Paradiso.  Par- 
lare dei  — .  Sapere  i  — .  §  scherz.  0  iròn.  non  com.  Gli 
manca  il  secondo  dei  — .  Il  giudìzio. 

NOVITÀ,  s.f.  astr.  di  Novo.  Còsa  insòlita.  Novità 
nelle  ufanze,  nei  costumi,  nelle  leggi,  in  letteratura, 
in  polìtica.  Nella  novità  dei  critèri  artìstici.  Novità 
mètriche.  Amare,  Cercare,  Introdurre,  Portare,  Im- 
portare, Studiare,  Smaniare  per  le  — .  Ambiziosi  di 
— .  Vaghezza  di  — .  Novità  strana,  bèlla,  curiosa,  t'itile, 
dannosa,  fbalorditoia.  Spinti  da  un  malinteso  amore 
di  — .  Diede  un'  occhiata  in  giro ,  per  veder  se  e'  èra 

—  di  rilièvo.  —  di  concetto,  di  mode,  di  stile,  di  ca- 
ràtteri. La  —  della  mia  condizione.  §  Se  nasce  qual- 
che — .  §  Notizie.  Avete  — ?  Che  —  ci  portate?  Stare 
sulle  — .  È  pièno  di  — .  A/t.'  ècco  quelli  delle  — .  La 
volete  sentir  la  — ?  §  iròn.  Bèlla  — .'  §  In  sènso  cat- 
tivo. C'è  da  sentire  qualche  — .  §  Non  sai  la  brutta 

—  die  è  succèssa  in  casa  nòstra  9  §  Disapprovando 
qualche  mutazione.  Che  è.  Che  sono  queste  novità?  0 
con  che  novità  mi  vieni?  Non  mi  piacciono  cèrte  — . 
§  Ribellione  0  sim.  Ò  veduto  nel  paefe  una  cèrta  con- 
fufione,  come  se  ci  fosse  una  — .  §  Cèrte  —  che  mi/ero 
in  sospètto.  M' accòlse  freddamente  :  non  sò_  spiegare 
questa  — .  S  Di  mode  nòve.  —  invernali.  Ùltime  — . 
Gran  mostra  di  — .  Articoli  di  — .  Bifogna  pagare  la 
— .  §  T.  lett.  Freschezza.  La  —  della  mente. 

NOVÌZIA,  s.f.  femm.  di  Novìzio.  Non  sèi  novìzia,  per 
non  saperlo.  §  T.  eccl.  Le  religiose  e  le  novizie. 

NOVIZIATO,  s.m.  T.  eccl.  L'èsser  novizi  e  Tèmpo  che 
uno  rimane  tale.  Cominciare,  Finire  il  noviziato.  — 
d'uno  0  più  anni,  di  questo  0  di  quelV  órdine.  Dopo 


{Or.  V.).  §  MMM  (30(X))  per  —  (Giambon.  P.).  §  Dar  — 
fallente.  Bindolare  nel  pagamento  (TeSorett.  P.).  §  as- 
sol.  Nùmero  degli  anni,  Data  del  tèmpo.  Far  scrìvere 
il  _  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Recare  a  — .  Contare  (Arrig.).  § 
Così  Tornare  a  — .  §  A  —.A  nùmero.  Quattro  a  — 
(Varch.).  §  Senza  — .  Senza  nùmero,  infiniti  (Ditt.). 

NOVÈSIMO,  agg.  Nòno  (T.). 

NOVETA,  agg.  T.  cont.  V.  NovETO  (Palm.  P.). 

NOVETO,  s.m.  T.  cont.  Tèrra  che  dopo  un  cèrto  tèmpo 
si  coltiva  di  novo.  Metter  il  campo  a  noveto.  Rompere 
il  _.  Seminare  nel  noveto  (Palm.  P.). 

NOVICÒKDO,  s.m.  Sistèma  di  nòve  còrde  (T.). 

NOVINISTA,  s.ra.  spreg.  Novatore  (Alf.  MiS.  P.)- 

NOVÌSSIME^  avv.  Ultimamente  (F.). 

NOVÌSSIMO,  agg.  Disse  novissime  paròle  [V  ùltime] 
(Lane.  Art.  am.  T.).  §  Minore,  Inferiore  di  grado  (Bib./. 
§  Antichissimo  (T.).  §  Una  novissima  béstia.  Stranis- 
sima (Fàv.  ES.  P.). 

NOVISTA,  s.m.  Chi  sta  sulle  notizie  (Sassett.  T.). 

NOVIT.À,  s.f.  Far  novità  contro  uno.  Qualcòsa  di 
novo.  Mover  contro  quello  (Vit.  S.  M.  Mad.  St.  Pist.). 

NOVITADE  -  TATE,  s.f.  Novità  (Bib.  Brun.  Lat.  Alf.)- 

NOVÌZIA,  s.f.  Èsser  badessa  e  voler  ^var^*  novìzia. 
Èsser  vècchia  e  voler  far  la  giovinetta  (Fag.).  §  SpòS» 
novèlla  (D.  Cr.). 

NOVIZIALE,  agg.  di  Novìzio  (Ragj.  T.). 

NOVIZIÀTICO,  s.m.  Noviziato  (SS.  PP.  Cr.\ 
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dódici  mesi  di  noviziato.  Il  luogo  del  suo  noviziato. 
§  Andar  a  fare  il  noviziato.  §  Tirocìnio.  In  ogni  còsa, 
ci  vuole  il  noviziato.   Qualche  mese  di  —.  Fece  il 

—  del  suo  mestière  sotto  suo  padre.  Ogni  ingegno  deve 
sottostare  al  —.  §  Pagare  il  —.  Commetter  qualche 
errore  nell'  esercizio  primo  della  sua  arte  o  rinno- 
vando una  còsa,  o  imparare  a  pròprie  spese.  Questo 
ragazzo  à  sciupato  l'orològio:  paga  il  —.  Far  pagare 
il  _.  §  iròn.  Perpètuo  — .  Di  chi  non  acquista  mai 
esperiènza.  §  T.  eccl.  non  com.  Luogo  dove  i  novizi 
passano  il  noviziato. 

NOVÌZIO,  agg.  [pi.  m.  Novizi'].  Che  è  novo  in  un 
esercizio.  Per  avviare  uno  stabilimento  non  ci  vuol 
(;ènte  novizia.  Tròppo  novìzio.  Impiegato  — .  Filòfofo 

—  nella  dialèttica.  —  in  tutto.  Innamorato  — .  §  Con 
pòca  esperiènza  di  mondo.  Non  crediate  che  sia  un 
—.  Pare  xm  —.  §  agg.  e  sost.  Chi  è  entrato  da  pòco 
in  una  corporazione  religiosa.  Dixi  novizi  di  San  Do- 

■'nico.  Il  — non  à  ancora  pronunziato  i  voti. 

NOVO  0  NOVO  e  meno  pop.  NUOVO ,  agg.  Venuto , 
Msto ,  Apparso,  Preso,  Portato  di  fresco.  Contrapp. 
a  Antico,  Vècchio,  Di  prima  [se  l'aggettivo  è  prima, 
à  spesso  signiflcato  di  Altro  ,  Ripetuto  ;  se  dopo  ,  di 
Fatto,  Creato.  À  comprato  una  nova  villa.  À  una 
bèlla  villettina  — .  §  —  vestito.  Vuol  dire  Un  altro. 
Vestito  — .  Può  èssere  anche  il  primo].  Libro,  Òpera, 
Casa,  Strada,  Strumento  — .  Nuova  e  peggiór  catena. 
Ar7iese,  Invenzione — .  Una  fatica  nova.  Relazione — . 
Novo  amante.  Impiegato  — .  I  miei  nuovi  e  pìccoli 
amici.  Cliènte  nuovo.  Parénti  nuovi.  Abbiamo  un  mè- 
dico —.  Padrone,  Contadino  novo.  Novo  ufficio.  Nò- 
mine nòve.  Elezioni  — .  Impiegati  vècchi  e  — .  I  car- 
dinali— .  Novo  órdine,  cìrcolo,  regno,  impèro,  società, 
istituzione.  Nòve  rime.  Poèti,  Scrittori  nòvi.  È  un 
novo  commento  a  Dante,  ma  non  è  punto — .  §T.  stòr. 
Il  dolce  stil  novo.  Della  scuola  di  cui  D.  fu  il  più  gran 
rappresentante.  §  Pareto,  Ragionamento — .Non  prima 
sentito  0  Non  sentito  a  quel  mòdo.  §  Una  dolcezza  ve- 
ramente nova.  Ineffàbile,  Non  provata  ancora.  §  Nòvi 
plàufi.  Nuovi  evviva.  §  Nuovi  tormenti.  —  precètti. 
Nuove  creazioni.  Inventar  nuove  forme  letteràrie.  — 
pretese.  Proferì  tm  nuovo  e  più  solènne  giuramento. 
§  iròn.  Anno  iìiventata  una  giustìzia  nova.  Gli  do- 
mandai se  per  cafo  non  si  trovasse  soprapparto  di 
qualche  nuovo  figliolo.  Novo  amore.  Nova  malattia.  § 
Novo  spòfo.  Nòvi  spòfi.  Maritati  di  fresco,  d'ora.  %Nòva 
vita  0  Vita  — .  §  Vita  — .  Òpera  di  D.  §  Nòvi  alla  vita,  alla 
libertà.  §  0  Insegnato  ora  con  mètodi  nòvi.  §  Sciènza  — . 
Apparsa  d'ora.  §  Òpera  del  Vico.  §  Uomo  — .  Di  spìrito, 
di  civiltà.  §  Prov.  Granata  nova  spazza  ben  tre  giorni. 
§  I  nòvi  verniti.  I  —  arricchiti.  Bifogna  fare  posto 
agli  armeggioni  nuovi.  Ministèro  novo.  §  L'arte  è  an- 
tica e  sèmpre  nova.  §  Tèmpi  nòvi.  Tradizioni,  Dot- 
trine, Religioni  nuove.  §  Scarpe,  Cappèllo  novo.  La 
stòia  nova.  L'impiantito  novo.  §  Ponte  — .  Città  nova. 
§  Di  paesi.  Nova  Zelanda.  Nova  Granata.  Nova  Olanda. 
Mondo  vècchio  e  novo.  H  novo  emisfèro.  §  L' Itàlici 
nova  0  La  nova  Italia.  Dopo  la  rivoluzione.  §  La  parte 
rinnovata,  fabbricata  di  novo  in  una  città.  La  nova 
Milano.  Bergamo  nova.  Prese  quella  strada  che  va 
alla  chip/a  nuova.  §  0  chiamata  a  nòvi  destini.  La  nova 
Roma.  %  Prov.  Casa  nova,  chi  non  ce  ne  pòrta  non  ca 
ne  trova.  §  Nòvi  acquisti,  possedimenti.  Màcchine  ap- 
plicate a  nuovi  e  ùtili  esperimenti.  Iniziare  nuove  indù- 
strie. Raccogliere  nuovi  elementi  di  operosità.  Volle 
farmi  vedere  la  coltivazione  nuova.  §  Invenzione 
nova.  §  Di  nova  invenzione.  §  Tèrra  —.  Non  ancora, 
coltivata.  §  Nome  di  paesi,  città,  ìsole.  §  Cani  di,  Ter- 


NOVIZIATO,  s.m.  Tributo.  E  pagando  al  Petrarca 
il  —,  belai  tó'awiore  (Giust.  P.).  Forse  è  del  sign.  vivo. 

NOVÌZIO,  s.m.  Scolare  (Sassett.  T.).  §  Amante  no- 
vèllo (Barber.  Fag.).  §  Sguàttero  (Forteg.). 

NOVIZZA,  s.f.  Spòsa  novèlla  (Car.  (F.). 

NOVIZZO,  s.m.  Novizio  (Car.  T.). 


ranòva,  famosi.  §  Il  uòvo  giorno.  11  pròssimo.  §  Nella 
—  settimana.  §  Anno  —.  Siamo  nell'  anno  — .  Entrare 
nell'  anno  — .  §  Anche  per  assaggiare  una  primizia 
dell'  annata.  Grazie  di  questi  fichi:  mi  fate  entrare 
nell'anno  — .  §  Prov.  Anno  — ,  vita  nova.  Cominciando 
l'anno  con  mètodo  divèrso.  §  Stagione  nuova.  Della 
miova  e  feconda  primavèra.  §  Luna  nova.  Nella  prima 
faSe,  Quando  è  affatto  invisìbile  a  noi.  Un  pittore  vo- 
leva dipìngere  la  luna  nova!  §  Vin  novo.  Grano  — . 
Farina  nova.  Fatta  con  grano  novo  [ma  di  latte,  pa- 
ne, si  dice  fresco].  §  Patatine  nòve.  Insalatina  nova. 
Radìcchio  novo.  §  Testamento  —  o  Novo  Testamento. 
Il  libro  degli  evangèli  ;  contrapp.  all'  antico.  §  Che 
prènde  aspètto ,  caràttere  novo,  che  non  aveva  prima. 
I  nòvi  cristiani.  I  —  cattòlici.  §  Prov.  A  còse  nòve 
uomini  nòvi.  Non  quelli  che  abbiano  idee  vècchie.  § 
T.  stòr.  rom.  Uomini  nòvi.  Che  èrano  arrivati  alle 
càriche  curuli  per  mèrito  pròprio  non  di  famiglia.  § 
Mòdo  novo.  Paròle  nòve.  Che  entrano  ora  nella  lin- 
gua, ma  non  sono  ancora  d'uso  generale.  Mozione  par- 
lamentare è  una  paròla  nova.  §  Una  voce  — ,  non  — 
al  suo  orécchio.  §  Inusitato,  Insòlito.  J/'à  accòlto,  M'à 
trattato  in  mòdo  novo.  Una  lèttera  veramente  nova. 
§  Quella  persona  non  m' è  — .  L' ò  vista  dell'  altre 
vòlte.  §  Questo  nome  non  m'è  nuovo.  §  La  sua  flfono- 
mia  non  m'era  punto  nuova.  §  Vi/o  novo.  Di  pers. 
mai  vista.  Si  sarebbe  trovato  sèmpre  con  vifi  nuovi. 
S  Gènte  nova.  Venuta  su  d'ora.  §  Chea  in  sé  le  qualità 
d'  altri  personaggi  famosi.  È  un  —  Nerone.  Un  novo 
Cé/are.  §  Non  uSato,  Non  consumato.  Un  vestito  che  mi 
feci  du' anni  fa,  ma  è  sèmpre  novo.  Cappèllo  qua/i — . 
Lètto  ancora—.  Mobilia  nuova  ed  ufata.  §  scherz.  Novo 
di  ròba  vècchia.  Li  scarpe  risolate,  àbito  rifatto  o  sìm. 
§  Còsa  — .  Non  prima  veduta  o  sentita.  Non  son  còse  nòve 
che  dice.  Ne  fa.  Ne  commette  sèmpre  una  di  novo.  §Còsa 
che  fa  effètto  di  strano.  Ne  fa,  ne  dice,  ne  inventa  sèm- 
pre di  nòve,  delle  nòve.  §  È  un  novo  mòdo  di  procèdere 
questo.  È  un  parlare  davvero  — .  Devo  dirvi  i  fatti 
miei?  anche  questa  è  nuova!  Nulla  aggiunge  di  novo. 
§  Èsser  —  d' una  còsa  o  Èsser  una  còsa  nova  a  uno. 
Non  averne  esperiènza.  §  Non  averne  sentito  nulla. 
Per  me  ne  sono  affatto  —  di  questo.  §  Giunger  novo 
o  nova.  §  Mostrarsi  o  Farsi  —  d'una  còsa.  Far  vista 
di  non  saperla  o  conóscerla.  §  Pagare,  Ripagare  per 
novo.  Di  còse  o  di  pers.  Semi  rompi  codest' ombréllo, 
lo  ripaghi  per  novo.  §  iròn.  Picchiarti  io?  tu  scherzi, 
averti  a  ripagar  per  novo!  §  Riescìr  novo.  Quesi' u- 
fanza  mi  riesce  nova.  §  Rinforzando  :  Novo,  novo.  Novo 
di  zecca.  —  novissimo.  —  affatto.  Veramente  — .  Più 
che  — .  Altro  che  — .'  Vestiti  e  grembiuli  nuovi.  §  Di 
stòffe.  Novo  di  pèzza.  Levato  allora  dalla  pèzza.  Mi 
vesto  tutta  di  novo.  §  Con  quell'apparènza  di  nuovo. 
§  È  novo  nell'uffizio.  —  a  quel  cimenti.  Novo  affatto 
del  paefe.  §  sost.  Glie  c'è  di  — ?  M'aspetto  sèmpre  qual- 
còsa di  — .  Il  —  non  gli  piace.  Odia  il  — .  §  Barca- 
menarsi tra  il  vècchio  e  il  nuovo.  Tra  il  mondo  di 
prima  e  quello  d'ora.  §  Vestito  di  novo,  o  scherz.  a  — . 
Fatto  di  — .  Di  nova  idèa.  Di  novo  gènere.  Di  novo  cò- 
nio. Mi  ringraziò  di  nuovo.  Lo  chiamò  di  nuovo.  §  E 
ass.  salutando  un'ultima  vòlta:  Di  novo!  §  E  Di  no- 
vo! Daccapo.  Siamo  alle  sòlite.  Insiste  ancora!  §  E  di 
piante.  Se  gli  làsci  ali  'àlbero  il  novo,  ributta  mèglio. 
§  Di  bèi  — .  È  di  bèi  —  qui.  Di  bèi  —  a  seccare.  Ve  la 
spiegherò  di  bèi  nuovo.  §  A  nuovo.  Casa  addobbata  a 
— .  Arnese  rimesso  a  — .  Per  poterla  riméttere  a  — 
questa  giubba  bifogna  rivoltarla.  La  mannaia,  per 
loro,  rimetti  a  —  xm  pòpolo.  Risata  capace  di  rimét- 
tere a  nuovo  un  eristiano. 


NOVO  e  SUOVO,  agg.  Molto  astuto  (Sacch.  Cr.).  § 
Sémplice,  Minchione  (B.  Cròn.  Veli.).  §  Parere  un  novo 
pesce  [uomo  sémplice]  (Poliz.  P.).  §.  —  di  trinca.  Novo 
affatto  (Neil.  Gh.).  §  Leggiadro.  Due  foroselle  nòve 
(Cavale.  P.).  §  Giorno  novo.  Nascènte  (Leop.  P.).  §  Di 
nuovo.  Pòco  fa  (Giarab.   P.).  §  Molti  nuovi  uoinini. 
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NÒVVE.  V.  No. 

NOZIOSCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Nozione. 

NOZIONE,  s.f.  T.  lett.  Cognizione  particolare  di  sciènza 
0  d'arte.  Avere,  Dare,  Apprèndere  qualche  —.  I^ozioni 
buoìie,  chiare,  t'itili,  e/atte,  false.  —  elementari,  gene- 
rali. —  del  piusto  e  dell'onèsto.  Nozioni  di  grammà- 
tica e  di  disegno.  Nozioni  elementari  di  stòria,  d'a- 
gronomia. §  Prime  — .  Non  saper  le  prime  —  d' una 
còsa.  Èsserne  affatto  ignorante.  Non  sa  le  prime  — 
della  grammàtica.  §  T.  iìloS.  La  cognizione  che  si  può 
avere  del  soggètto. 

NÓZZE,  s.f.  pi.  [senza  sing.].  Cerimònie  e  fèste  del 
matrimònio.  Apparecchiare,  Fare,  Guastare,  Ordinare, 
Affrettare,  Allestire,  Preparar  le—.  Metter  all'ordine 
le  nózze.  Nózze  sollécite.  Nózze  grandi,  sontuose,  so- 
lènni, cospicue,  illustri,  fortunate,  ineschine,  magre. 
Splèndide  — .  Sémplici,  Magnìfiche,  Pompose,  Boriose 
— .  Giorno  delle  nózze.  §  Le  còse  apparecchiate  a  fe- 
steggiarle. Pranzo  di  nózze.  Imbandire  le  nózze.  Con- 
vitati delle  — .  Invitato  alle  — .  Sono  stato  alle  nózze 
della  mia  parénte.  Assistere,  Andare  alle  nózze.  Tor- 
nare dalle  nózze.  Prov.  Cibi  va  alle  —  [o  alla  fèsta] 
e  non  è  invitato,  torna  a  casa  sconsolato.  §  Prov.  Le 
nózze  le  fanno  i  minchioni,  e  i  furbi  se  le  mangiano. 
§  Far  le  nózze  co'  funghi ,  co'  fichi  secchi.  V.  Fungo 
e  Fico.  §  Come  le  nózze  di  Pulcinèlla:  finiscon  sènv- 
pre  in  bastonate.  Di  baldòrie  finite  in  guai.  §  Nózze 
d'  òro.  Fèsta  anniversària  delle  nózze  dopo  cinquan- 
t' anni.  §  Nózze  d' argènto ,  dopo  venticinque.  §  T. 
stòr.  Nózze  di  Cana.  §  Gli  par  d' andare  a  — .  Par  che 
vada  a  — .  Chi  si  mette  a  una  còsa  allegramente.  An- 
davan  alla  guèrra  come  se  andassero  a  — .  §  Pareva 
che  andasse  a  — .  Pareva  che  e'  invitassero  a  nózze. 
Quando  deve  dar  un  dolore  a  uno  ci  va  a  nózze.  §  Sarà 
un  giorno  di  — .  Di  còsa  gratissima  che  uno  ci  farà. 
§  Finite  le  — .  §  Prov.  Fatte  le  nózze,  e  finita  la  fèsta. 
Quand'  è  finito  e  consumato  tutto.  §  Meno  cora.  Il  ba- 
stone fa  fuggire  il  cane  dalle  — .  Trist'  a  quello  che 
non  si  trova  alle  sue  — .  Che  non  è  presènte  da  sé  a 
trattare  i  suoi  affari.  Cìii  non  è  alle  sue  — ,  o  che  son 
crude  o  che  son  tróppìo  cótte.  §  Solennità  delle  nózze. 
Vestito  da  —.  Regali,  Poesia  per  —.  Celebrare  le  — . 
In  alcuni  tèmpi  la  Chièfa  proibisce  non  il  matrimò- 
nio ma  la  celebrazione  delle  — .  §  Pan  di  — .  D'allegrezza 
che  dura  pòco.  §  Anche  Trattamenti  riguardosi  in  prin- 
cipio che  cessano  prèsto.  §  Aver  pii'i  da  fare  che  a 
un  par  di  — .  Molto  daffare.  §  Matrimònio.  Chièder  le 
■—..  In  ispòSa.  Non  coni.  §  Richièsta,  Rifiuto  di  — .  Con- 
seìiti  a  queste  — .  Disturbare,  Non  voler  sentir  ragio- 
nare di  — .  Sperò  nobilitarsi  con  quelle  — .  3Iancavan 
pòchi  giorni  al  tèmpo  proibito  per  le  — .  Il  prète  be- 
nedice le  nózze.  Il  sindaco  legalizza  le  — .  Nózze  le- 
.gittime.  §  Consumare  le  — .  L'  atto  matrimoniale.  § 
Figlio  in  prime,  in  seconde  — .  Passò  spofo  in  se- 
sonde  — .  Nato  di  seconde  — .  §  T.  stòr.  rom.   Unione 


Begli  umori.  E  II  più  nuovo  uomo.  Il  più  semplicione 
(Sacch.  Marcuc.  P.). 

NOZZE,  s.f.  pi.  T.  cont.  Cialde  fatte  per  nózze  (F. 
P.).  §  Vivere  in  sacro  patto  di  — .  Fedele  a'  doveri 
coniugali  (ór.  Giùd.).  §  Te.nei-e  xeno  in  —  [in  allegria] 
(Gecch.).  §  Far  nózze.  Compier  l'atto  venèreo  (B.  Gh. 
P.).  §  Le  —  principali.  Il  banchetto  principale  delle 
nózze  (Lasc.  P.).  §  Come  le  —  di  Co,  che  fecer  per 
l'appunto.  Di  ròba  misurata  (Cslid.  F.  P.). 

NOZZEKESCO,  agg.  Di  nózze  (Cr.). 

NUZZi'i'OLE,  s.f.  Sórta  di  funghi  (Berlin.  P.). 
.    NOZZULINE,  s.f.  pi.  dim.  di  Nózze  (Cr.). 

NUBA,  s.f.  Nube  (Luca  e  Luigi  Pule,  ecc.,  Nann.  P  ) 

NlIBÈCOLi  e  NUBÈCCLA .  s.f.  T.  flS.  dim.  di  Nube 
(Sod.).  §  T.  vet.  Macchiolina  della  còrnea.  §  T.  chira. 
Leggèra   impurità  d'un  liquido  prima  di  posare  (T.). 

NUBÌADDEX.SATOKE,  agg.  Che  addensa  nubi(Chiabr.). 

NUBÌAUUNA,  agg.  Che  aduna  nubi  ;  di  Giòve  (Salvin.). 

NUBICALPESTATOBE,  agg.  Che  scalpita  le  nubi  (F.). 


coniugale  legittima.  §  T.  eccl.  —celestiali,  celèsti, 
.tante.  Dello  spòSo  coU'ànima,  delle  vérgini  mònache.  § 
T.  cont.  Le  —  del  pòrco.  La  baldòria  e  la  cena  che 
fanno  alla  sua  mòrte. 

NUBE,  s.f.  meno  cora.  di  Nùvola.  Piuttòsto  dello  stile 
.scelto.  Nubi  nereggianti,  grige,  rossastre.  Leggère — . 

—  dènse,  nere,  tètre,  procellose,  minacciose.  Velo  di 
■  nubi.  Cielo  offuscato  da  ntiH ,   senz' ima  — .  Sole  che 

esce  dalle — .  Il  mojite,  colla  cima  nascosta  nelle  nubi. 
[fig.  Aver  la  tèsta  nelle  nubi  non  si  direbbe].  Cessata 
la  burrasca,  il  vènto  fgombra  le  nìibi.  Ftimo  che  pren- 
deva l'aspètto  di  nube.  §  fig.  Accennare,  Vedere  le  còse 
in  —,  0  come  in  una  — .  Nube  di  tristezza,  di  dolore. 
NDBÌFEKO,  agg.  T.  lett.  poét.  Circondato  di  nubi,  ii 

—  dòrso  d'Appennino.  I  —  gioghi. 

NUBILE,  agg.  non  pop.  Ragazza;  da  maritare,  i; —. 
Rimase  — .  Stato  di  — .  Niibile  sulla  cinquantina.  % 
Età,  Anni  — .  Non  coni.  §  sost.  S'è  messa  là  tra  le  — 

NUCA,  s.f.  Parte  posteriore  del  còllo.  Trecce  fermate 
con  un  pèttine  sulla  nuca.  Capigliatura  di  rìccioli 
biondi  rialzati  sulla  —  bianca  come  neve.  Nerone  per 
uccidersi  si  cacciò  la  spada  nella  — .  Batter  la  — . 
Colpo  nella  — .  Uccelletto  colla  —  gialla. 

NÙCLEO,  agg.  T.  scient.  Nòcciolo,  Parte  centrale.  — 
delle  molècole  composte.  —  di  cometa.  Il  —  d' una 
montagna.  §  T.  anat.  Corpicciòlo  sfèrico  della  cèllula. 
§  T.  chir.  Il  cèntro  d'un  tumore.  §  T.  polit.  —  repub- 
blicano che  si  assottiglia  a  danno  delle  istituzioni. 

NUCLÈOLO,  s.m.  T.  anat.  Parte  del  nùcleo. 

NUDAMENTE,  avv.  da  Nudo,  fig.  Ri  ferisca  —  la  còsa. 
Senza  frange.  §  Scrivere  — .  Senza  frónzoli. 

NUDARE,  tr.  e  rifl.  Rènder  nudo.  Si  nudò,  e  entrò 
nell'acqua.  §  p.  pass,  e  agg.  Nudato. 

NUDIBRANCHI,  s.m.  pi.  T.  jooL  Órdine  di  molluschi 
marini  senza  conchìglia. 

NUDISSIMO,  sup.  di  Nudo. 

NUDITÀ,  s.f.  astr.  di  Nudo.  Cam  derife  la  —  di  swy 
padre.  §  fig.  La  —  della  campagna  nel  verno.  Osten- 
tare —  in  arte.  Le  nudità  non  greche  del  suo  ingegno. 
I  mistèri  di  cèrte  —  spoeti g.^anti.  —  schifose,  sconce 
e  dolorose.  §  Anche  di  parte  del  còrpo.  La  —  del  torto, 
delle  gambe.  §  T.  eccl.  fig.  —  religiosa.  L'èssere  privi 
di  bèni  temporali. 

NUDO,   agg.  V.  a  Ignudo.  È  tutto  —.  Cadàveri  — . 

Uomini  — 'nel  bagno.  Affatto — ,  veramente — .  Fi ■ 

via  di  casa  nudo.  Gli  dissi  di  spogliarsi  nudo.  '< 
come  Dio   V  à  fatto.   Nudi  come  li  fece  la  main 
Nudo  nato.  In  mare  si  tuffavano  midi  nati.  Scalza  a 
nudo.  Nudo  bruco.  Pòvero  e  nudo.  §  Mèggo  — .  Bam- 
bini meni  nudi.  Anche  Pòco  rivestiti,  né  riparati  dal 
freddo.   §  Si  rèsta  nudi.  Son  quaji  nudi.  Senza   vé- 
iiti,  né  denari.  §  Rimanere,  Lasciar  nudi.   In  miie- 
xia.  §  Anche  di  chi  è  ridotto  nella  màssima  pov 
Mèglio  andar  nudi,  die  di/onorarsi.    §  Petto  1, 
Spalle  nude,  ìnè^^e  nude.  §  Piedi  nudi.  Senza  calze,, 


NUBIFENDÈNTE,  agg.  Che  fènde  le  nubi  (Alf.  T. 

NUBIFOCOSO,  agg.  Che  vèrsa  fòco  dalle  nubi  (Meiij.). 

NÙBILA,  s.f.  Nùvola  (Esp.  P.  N.  Cr.). 

NUBILABE,  tr.  Annuvolare  (Ruc.  T.). 
.    NUBILETTA,  s.f.  dim.  di  Nùbila  (Vit.  Nòv.  Cr.). 

NUBILITÀ,  s.f.  Oscurità  (Òtt.  Cr.). 

NÙBILO,  agg.  Nuvoloso  (Petr.  Tass.  Cr.).  §  Anche  fig. 

NUBILOSO  e  NUBOLO.SO,  agg.  Nebuloso,  Oscuro  (Òtt. 
Petr.  A.  Cr.).  §  fig.  (Tass.  Bell.  Corteg.).   §  Steli 
•Nebulose  (Gal.). 

NUBIÒLA,  s.f.  Nebbióla  (Cresc.  T.). 

NUCA,  s.f.  Spina  dorsale  (D.  But.  Cr.). 

NUCATO,  agg.  Condito  con  noci  (Libr.  Cuc.  T.). 

NÙCBEA,  s.f.  Nuca  (Ant.  Cora.  Dant.  Etr.  T.). 

NUDAIISI,  rifl.  Privarsi.  —  d'ogni  còsa  (S.  Q.  GriJ.). 
.  NUUELLO,  agg.  dim.  di  Nudo.  Nuda  nudèlla  ('  ■" 
Mèd.  F.  Grad.  P.).  USàb. 

NUDEZZA,  s.f.  Nudità  (A.  F.).  USàb. 

NUDITADE  -  TATE,  s.f.  Nudità.  Sostener  —  (Pass.). 
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diifeicute  àii   Scalza  clie  vale   anche  senza   scarpe.  I 
cappuccini  vanno  a  piedi  — .  §  Colle  ganihe  e  i  piedi 
udì.  §  Farti  nude  di  peli.  Capo  nudo  cotn'un  ginòc- 
■h.io.  §  Ossa  — .  Senza  carne.  §  Òcchio  — .   Senza  oo 
ehiali  0  canocchiale.  Vedere  il  ciclo  a  òcchio  nudo. 
§  fig.  Veder  le  còse  a  òcchio  nudo.   Come  sono  vera- 
mente. Tutu  pòsson  vedere  a  òcchio  nudo  se  questo  è 
vero.  §  Nàpoli  a  òcchio  nudo.  Libro  del  Fucini.  §  Met- 
ter a  nudo.  Nudare.  Anche  flg.  Si  .sentiva  me.sso  a  — 
da  gitegli  /guardi,  g  Scoprire  le  còse  nella  loro  realtà. 
'Metter  a  nudo  le  ptiaghe  sociali,  gV  intrighi,  le  niac- 
'■hinazioni.  §  Stàtua  — .  Contrapp.  a  Stàtua  con  pan- 
'  ijgiato.  §  Parti  nude,  mèy/ic  nude.  §  flg.  Tn  Grècia 
in  iRonia  Amore  èra  piuttòsto  nudo,  mentre  nel  Pe- 
•  irca  è  velato.  §  È  nuda.   Di  briscola   sotto  il  fante, 
HI  vestita.  §  A  dòrso  nudo.  Di  cavallo  o  sìm.  senza 
Ila  0  altro.  §  Di  piante.  Nude  di  fiori,  di  fòglie.  Fi- 
sce  in  nudi  stecchi:  questa  pianta  vuol  seccare,  g 
altre  còse  in  gèn.  senza  fregi,  adornamenti,  forni- 
iiienti,  armature,  guaine.  §  T.  poèt.  —  acciaro.  Fèrro 
— .   Stanze  — .  Senz'  arrèdi.  Pareti  — .  Senza  quadri  o 
altro.  Quattro  mura  assolutamente  nude.   §  Accanto 
al  mido  focolare.  Senza  nulla  da  còcervi.   §  Casa  — . 
■  §   Sulla   nuda   tèrra.   Senza   niènte   sotto.   Dormire 
.sulla  —  tèrra.  §  Nude  balze.  Non  vestite  di  piante.  § 
Discorso  — .  Senz'ornamenti,  sémplice,  piano.  §  Nudo 
crudo.  Anche  Senza  eufemismi.  Gli  disse  cosi  nudo 
crudo  la  còsa.  Dire,  Esporre  nuda   la  verità.  §  La 
rità  nuda  e  cruda  a  vòlte  è  crudeltà.  §  Nuda  erò- 
ica. Nudi  fatti.  Nudo   annùnzio.  Nuda  espo/izione 
onològica.  §  Jl  modo  disegno.  §  Di  pers.  Nudo  d'ogni 
■rtù.  Nudo  di  titoli  il  mio  nome.  §  sostant.  Il  nudo. 
.  B.  A.  Studiare  il  — .  Scuola  del  — .  DL'iegnare  dal 
.  §  L'opera  stessa.  Alcuni  nudi  di  Michelangelo. 
MJDUIUE,  tr.  Meno  com.  ili  Nutrire.  E  così  i  deriv. 
j).  pass,  e  agg.  Nudrito.  Nudrita  nelle  idée  aristo- 
rìtiche.  §  Allevare.  Luogo  ove  fu  nudrito. 
NULLA,  avv.  di  negaz.  V.  a  Niènte.  Anche  sost.  E 
di  frutte,  anche  quest'anno,  nulla!  Gli  à  detto  molla 
•éi  me?  Ne  sa  nullaf  Non  à  paura  di  — .  Non  sospètta 
••'7  molla.  Una  hagaitèlla  di  nulla!  Non  spièga.  Non 
"i  ragione  di  — .  Non  è  hòno  a  — .  Tu  non  guardi  a 
-.  Campano  con  — .  Non  mangia ,  non  prènde ,  non 
itadagna  2^11  — .  Non  gli  manca  —.  Non  manca  di 
.  Mèglio  qualcòsa  che  — .  §  ellitt.  Mèglio  che — .  Pren- 
«endo  il  pòco.  §  Questo  è—; non  è — .  §  Dell'òva.  Prov. 
*■  Vno  è  nulla;  due,  una  frulla;  tre,  «m  che;  quattro, 
iin  fatto  ;  cinque,  lon  tratto.  §  S'è  lavorato  per — .  Non 
('■^.ìdroper — .  Non  ci  vo'  entrar  per — .  §  Non  per  molla. 
Xo!\  senza  perché.  Non  per  nulla  è  tedesco.  %  0  Non  per 
qualcòsa,  sottint.  Vorrei  sapere  0  sìm.  Non  per  nulla, 
-ina  mi  dici  come  rimediasti  ?  §  Per  molla.  Gratis.   § 
iperb.  Per  pòco.  Libri  che  li  danno  per  — .  §  Non  c'è 
2ier  nulla,  sotiint.  in  confronto.  §  Tiotte  le  vòlte  che 
"-apriva  bocca  gli  dava  del  bestione  per  molla.  Pareva 
■una  còsa  da  — .  I  ragazzi  tirati  sic  a  dolci  e  ìnoine 
'yéngon  uomini  da  — .  Non  ò  pilo  —  da  dire.  §  Creare, 
Trarre  dal  — .   ]l  —  assohoto,   il  —  toniversale.   §  — 
di  imotato.  —  è  più  fàcile.  Nulla  di  mèglio,  di  chiaro, 
di  male,  di  bène,  di  hòno,  di  più  sicuro,  di  più  tran- 
quillo, di  più  iniquo.  Non  c'è  —  di  strano.  Niolla  di 
più  ìuiturale.  Non  credevo  di  aver  detto  nulla  di  male. 
Non  fare  ton  cenno  di  nulla.  Non  ci  ò  —  in  contrà- 
rio. —,  veramente.  Precij'amente  molla.  Non  stare  al 
■"njle  senza  —  in  capo.  §  scherz.  Di  quel  che  c'è  non 
I  tnca  —.  Offrendo  quel  che  abbiamo  in  casa.  §  Dico 


>0D»,  agg.  Inéirae  (Tass.  T.).   §   Più  nudo   che  un 

•ce  (Calandr.  P  ). 

XUDRICAUE,  tr.  Nutrire  (Plut.  Or.). 

>UKKIUE,  tr.  Fare  a  —.  Far  allevare  (G.  V.  P.). 

NUCA,  s.f.  Bapécola  (Tansill.  Fièr.  F.). 

NUGACE,  agg.  Ciancione,  Ammennicolone  (Sper.  F.). 

T<UGA1ÒKI0,  agg.  Li  còse  da  nulla  (Ud.  Nis.  F.). 

XUGAZIOXE,  s.f.  Bagattella  (F.}.  §  Ciance  (Sass.). 


jìòco,  per  non  dir  nulla.  A  chi  ci  domanda  che  dicia- 
itio,  vedendoci.  §  Non  dico  molla  perché  dirsi  tròppo. 
-Quand'abbiamo  gravi  motivi.  §  Non  anno  viai  imjm- 
rato  nulla  di  molla.  Beccando  lon  po'  di  tutto  ossia 
nulla  di  nulla.  Vivere  senza  nulla  di  nulla.  Gli  diede 
qioafi  che  niolla.  §  Non  e'  è  nulla  da  fare?  Per  non 
restare  senza  far  nulla.  §  iròn.  Oh  farà,  farà,  farà 
nulla.  §  Senza  molla  nascóndere  e  niolla  mentire.  Non 
sarà  vero  — .  Non  ò  che  far  —  con  lui.  Non  gli  si  cava 
— .  di  bocca.  Non  conta.  Non  sa  nulla.  0  che  non  ne  sa 
nulla?  §  ellitt.  Che  sappia  io,  nulla  [e  a  vòlte,  come 
altri  eS.  in  séguito,  in  sign.  di  -Qualcòsa.  Tu  mi  do- 
mandi se  io  vo'  nulla.  Non  trova  la  via  a  far  — .  Se 
niolla  inolia  accade,  avvertimi.  Venendo  dopo  il  vèrbo, 
e  senza  altra  negaz.  prima,  non  com.  Speriamo  che 
sarà,  — ].  §  Come  la  minestra  sciòcca:  non  sa  di  nulla. 
Di  còse  0  pers.  sciòcche.  §  Son  còse  che  non  ci  si  ca- 
pisce niolla.  %  Inventar  del — ,  l'Alfièri  chiama  il  Vol- 
tèr.  È  pròpriamente  un  nulla  in  confronto  delle  sue 
fatiche.  §  ellitt.  Ora  il  bambino  nel  lètto  non  fa  più 
nulla.  Di  pìscia  0  altro.  §  Non  avanza  pròprio  un 
accidènte  nulla.  §  Nulla  di  tutto  questo.  Non  bi/ogna 
efagerare  — .  §  Senza  di  lui  non  sarebbero  — ,  sottint. 
considerati  0  sìm.  %Non  casca  nulla!  Di  fatti,  esage- 
razioni strane.  T'à  chièsto  ventimila  lire  del  quadro  ? 
non  casca  nulla.  §  Nulla,  è  tròppo  pòco.  A  chi  ci  ri- 
sponde Nulla  dove  aspettiamo  qualcòsa.  §  Per  nulla 
nessun  fa  nulla.  §  Prov.  Per  l'amor  di  Dio  nessuno 
dà  nulla.  Chi  nulla  dà,  molla  riceve,  g  Non  farsi  ntdla 
d'una  còsa.  Èsserne  0  Mostrarsi  indiflerènte.  §  Far 
nulla  d' una  còsa.  Non  conclùdere.  .S'è  fatto  di  — .  Ò 
fatto  di  — .  §  Non  fa  niolla.  Non  importa^  Non  ti  con- 
fóndere, Non  t'impensierire,  È  inùtile  0  sim.  Non  t'à 
voluto  rispóndere?  Non  fa  — .  §  Si  fa  niolla  ?  Si  con- 
clude)? Si  comincia?  §  Non  s'è  fatto  nulla,  sottint.  di 
male,  cadendo  o  sentendoci  rimproverati ,  0  per  inco- 
raggire  chi  si  fosse  fatto  del  male.  Non  è  — .  Non  sarà 
nulla,  non  si  Sgomenti,  g  ìxon.  Non  è  nulla  :  una  col- 
tellata nelle  reni.  §  Io  non  credo  — .'  A  chi  ci  dice  con 
arroganza:  Che  credi  tu?  Che  crede  lèi?  g  Quella  fac- 
ciata, quella  persona  ecc.  non  è  — .  Non  vai  nulla,  g 
Rimanere  senza  nulla  di  molla.  In  miSéi'ie.  g  Non  siamo 
ancora  a  nulla.  Di  còse  ancora  lontane  dalla  conclusio- 
ne, g  II  gran  nulla.  Pròprio  nulla.  Con  quel  matrimò- 
nio non  concluderanno  il  gran  — .  §  iròn.  0  gròsse  o 
nulla!  A  chi  le  dice  gròsse.  §  Non  ti  mancherà  più 
niolla.  Bajisce  per  nulla.  %  Di  nulla  nulla  si  turbano. 
Gli  uomini  nulla  nulla  educati  non  fanno  come  te. 
Di  nulla  nulla  giù  tona  stilettata,  g  Badava  a  ire 
come  nulla  fosse.  §  Anche  Come  nulla.  Si  beve  un 
fiasco  di  vino  come  — .  §  scherz.  E  per  i  pòveri  e'  è 
nulla  ?  Chiedendo  a  chi  dà  o  à  qualcòsa  di  bòno.  § 
Occupatissimo  a  non  far  — .  A  me  già  —  mi  sorprèìide. 
§  Di  nioll'altro  rèi,  di  null'altro  ripresi,  g  Men  che 
— .  g  Andare  in  — .  Eisòlver.si  in  — .  g  Creare,  Trarre 
dal  — .  §  Èsser  — .  g  Èsser  un  — .  Al  paragone.  §. Mét- 
tere al  — .  Distrùggere,  g  Non  dare  in  — .  Non  con- 
clùdere. §  Teìiér  per  — .  Non  considerare,  g  Per  ora 
non  c'è  nulla  di  malattie.  Nulla  di  case  ancora,  g 
Con  Altro.  Non  mi  seppero  dir  null'altro  se  non  que- 
sto. §  Col  Più.  Il  suo  non  è  nulla  più  che  un  pio  de- 
sidèrio, g  Cosi  gradito,  cosi  fàcile  che  nulla  più.  g 
Non  son  più  —  per  lui.  g  Con  altri  avv.. e  prep.  Nul- 
l'affatto.  Nulla  di  meno,  Nullameno.  È  sano  si,  ma 
nullameno  quei  settant' anni  son  anni.  Più  com.  No- 
nostant;.  §  Lui  e  —  è  lo  stesso,   è  luti'  una.  §  Jl  mio 


NUGOLA,  NUGOLO  e  deriv.  T.  cont.  Nùvola,  Nùvolo. 
NCGOLAUSI,  intr.  pron.  Rannuvolarsi  (T.). 
NUGOLATA,  -s.f.  Molti  nùvoli  (Gal.  T.). 
NUGOLOX.ÀCCIO,  agg.  e  s.  Ciancione  (Cecch.  T.). 
NUI,  pron.  Noi  (D.  Cr.  Sèc.  XIII,  Alf.  M.  P.). 
NULEDÌ,  s.m.  T.  cont.  Lunedi  (P.). 
NULLA,  avv.  di  neg.  Nulla  è  perché  ti  dèbhi  mara- 
vigliare.  Non    e'  è   nulla   da   maravigliarsi   (Boez.).  j 
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— .  Sentire  il  pròprio  — .  Il  nulla  delle  còse  umane.  § 
Uscire  dal  — .  Venuti  su  dal  — .  Tornare,  Rientrare 
nel  nulla.  §  T.  ormai  stór.  Il  dolce  far  nulla.  Kim- 
proverato  agi'  Italiani. 

NULLADIMENO.  V.  NULLA. 

NULLIggine,  s.f.  astr.  spreg.  non  com.  di  Nullo. 
L'èsser  nulla,  Il  non  far  nulla.  La  —  di  cèrte  ombre 
che  paion  persona.  Scritti  composti  di  nullàggini.  § 
Morir  di  — ,  di  tèdio. 

NULLITÀ,  s.f.  astr.  di  Nullo.  —  di  peso,  di  mòto, 
d'un  argomento.  Sotto  pena  di  — .  §  —  estrinseche  che 
risultano  dalla  forma  ;  intrìnseche  inerènti  all'atto  ; 
radicali  senza  vita  legale.  Nullità  di  pièn  diritto 
comminate  dalla  legge.  §  È  una  — .  Di  pers.  a  cui  vièn 
negato  alcun  valore. 

NULLO,  agg.  Nessuno.  Nel  mòdo  prov.  Nulla  nova, 
bòna  nova.  §  In  altri  m.  è  T.  lett.  non  com.  §  Annul- 
lato, Non  vàlido.  Questi  atti  sema  èsser  registrati  son 
nulli.  §  Inùtile.  Aiuto  ormai  — .  Suffragi,  Elezioni 
— .  §  Vile,  Uomini,  Nomi  — .  Senza  valore. 

NUME,  s.m.  Deità.  Chièfa  che  fàbbrica  numi.  Il  — 
tutelare  della  famìglia.  I  —  tutelari.  §  &s,c\.  Santi — .' 
S  lett.  non  com.  O  numi!  §  Per  sira.  I —  della  tèrra. 
I  potènti.  Adorati  come  numi,  per  numi.  Si  crede 
d'esser  un  — .  §  La  dònna  amata.  Il  suo  — . 

NU.MEUÀBILE,  agg.  Che  si  può  numerare. 

NU.MER.VBIL1TÀ,  s.f.  astr.  da  Numeràbile. 

NUMEBÀCCIO,  pegg.  di  Nùmero. 

NUMERALE,  agg.  e  s.  T.  gramm.  La  parie  che  ri- 
guarda i  nùmeri.  §  Non  com.  Cai-àttere,  Segno  — . 

NUMERALMENTE,  avv.  non  com.  Numèricamente. 

NUMERARE,  tr.  [ind.  Nùme7-o],  non  pop.  Enumerare, 
Contare,  Annoverare.  Numerare  con  órdine.  Più  spe- 
cialment3  al  metaf.  Dio  numererà  le  tue  lacrime.  —  l". 
sue  benemerènze  è  come  contare  le  stelle  del  cielo.  § 
T.  mat.  Eseguire  la  numerazione.  Per  Contare  (p.  eS. 
Numera  quanti  sòldi  sono),  non  si  dice.  §  Metter  i 
nùmeri  a  una  còsa.  Voglio  numerare  tutte  queste  pà- 
gine. §  p.  pass,  e  agg.  Numerato.  §  T.  muj.  Accòrdo, 
Nòta  numerata.  Basso  numerato. 

NUMERÀRIO,  s.m.  T.  flnanz.  Le  monete  metàlliche  in 
circolazione.  Conti-app.  a  Carta  monetata.  —  in  òro, 
in  argènto.  Mancanza  di  numeràrio.  Forniti  di  — . 

NUMERATAMENTE,  avv.  da  Numerato.  —  esporre  le 
ragioni,  i  tìtoli  del  pròprio  diritto.  Non  com. 

NUMERATIVO,  agg.  Atto  a  numerare.  Non  com. 

NUMERATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  t.  di  Numerare.  § 
T.  mecc.  Congegno  che  registra  i  giri  d'una  màcchina, 
i  colpi  d'un  martèllo,  ecc.  §  Numeratore.  T.  arim.  Uno 
dei  tèrmini  della  frazione. 

NUMERAZIONE,  s.f.  Il  numerare.  Mòdo  di  numerare. 
Sistèma  di  numerazione.  Antica  numerazione.  §  T. 
mat.  L'  arte  di  formare  o  d'  esprimere  i  nùmeri.  — 
parlata,  scritta ,  decimale.  §  La  prima  delle  cinque 
operazioni  dell'  arimmètica.  Conóscere  la  — .  §  Il  nu- 
merare le  pàgine  d'un  libro.  È  Sbagliata  la  — .  §  La 
—  delle  case.   §  Per  Enumerazione,  non  com. 

NU.MERETTO,  s.m.  dim.  vezz.di  Nùmero.  Spesso  antifr. 


Avere  a  — .  Non  considerar  per  nulla  (Bin.  Bon.).  § 
Tenere  in  —  [per]  (T.). 

NULLADIMANCO,  avv.  Nulladimeno  (Varch.  Gh.). 

NULLAMA>C(),  avv.  Nullameno  (F.  P.). 

NULLAMENTE,  avv.  da  Nullo  (Pallav.  T.). 

NULLATENÈXTE,  agg.  e  s.  T.  burocr.  Che  non  pos- 
siede nulla  (T.). 

NULLEXZA,  s.f.  astr.  di  Nulla.  La  nòstra  —  (Sèn.). 

NULLI.SMO,  s.m.  T.  flloS.  Nichilismo  (T.).  Ujàb. 

NULLISTA,  s.m.  Nichilista  (T.). 

NULLtSTICO,  agg.  da  Nullismo  (T.). 

NULLITADE  -  TATK,  s.f.  Nullità  (T.). 

NULLO,  s.m.  [tronc.  in  Nul  (Séc.  XIII  e  XIV,  Nann. 
P.)J.  Nessuno,  Alcuno  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Prov.  È  mè- 
glio scàlbatra  [pesce  infimo]  che  nullo  pesce  (T.).  § 
In  nulla  di  queste  còse  [In  nessuna]  (Conv.  P.).  g  Nullo 


NUMÈRICA,  s.f.  T.  muj.  Espressione   coi  nùmeri  in- 
vece che  colle  nòte  degl'intervalli  e  degli  accòrdi. 
NUMÈRICAMENTE,   avv.    da  Numèrico.   Determinare 

—  la  qualità  del  calore.  —  uguale.  Vèrso  che  torna — . 
NUMÈRICO,  agg.  [pi.  m.  Numèrici'].  Del  nùmero,  Che 

si  riferisce  a  nùmeri.  Cifre,  Proporzione,  Sèrie  — . 

NUMERINO,  s.m.  dira.  vezJi;.  di  Nùmero. 

NUMERINO ,  s.m.  Fare,  Giocare  al  —.  A  chi  lo  tira 
su  più  alto  da  una  borsa. 

NÙ.MERO,  s.m.  T.  mat.  Rappòrto  d'una  quantità  al- 
l'Unità di  misura.  —  intero,  frazionàrio,  irrazionale; 
primo,  decimale,  complèsso,  figliato,  quadrato,  per- 
fètto, cùbico.  —  commensuràbile,  incommensuràbile. 
Il  —  a  rigore  è  sèmpre  astratto,  ma  se  rapprejènta 
una  quantità  si  chiama  concrèto.  §  —  negativo.  Mi- 
nore di  gèro.  §  —  pofitivo.  Maggiore  di  gèro,  il  nù- 
mero propriamente  detto,  di  cui  solamente  suol  trat- 
tare r  arimm.  §  —  razionale.  Che  à  divisori  comuni 
coU'unità.  §  —  mèdio.  §  T.  mat.  Potènza  d'un  — .  Un 
prodotto  di  fattori  eguali  a  quello.  §  Radice  d'un  — . 
Il  nùmero  del  quale  il  dato  è  la  potènza  d'un  grado 
dato.  §  Logarimmo  d'un  nùmero.  §  Cifra.  Niìmeri 
aràbici,  romani.  §  Gròsso  nùmero.  Pìccolo  — .  Un 
gran  — .  Un  bèi  — .  Un  —  efiguo.  Un  —  infinito. 
Sommare,  Divìdere,  Moltiplicare,  Sottrarre  un  — .  S 
L'arte  de'  nùmeri.  È  bravo  per  il  — .  §  La  cifra  che  si 
mette  sopra  un  dato  nùmero  d'  oggetti.  Quadèrni  di 

—  dugènto.  §  Quello  alle  pòrte  o  sim.  A  che  —  state? 
Ditemi  il  —  di  casa  vòstra.  Il  —  dell'uscio.  Sta  al  — 
tì-e,  al  mimerò  venti.  Via  tale,  —  tale.  §  La  grossezza, 
lunghezza,  larghezza  o  qualità.  Bulletta  del  —  tre, 
cinque.  §  Non  si  campa  mica  di  niìmeri.  A  chi  fonda 
tutto  sulle  cifre.  §  Quantità.  Guarda  se  il  —  torna, 
non  gli  dire  il  — .  Un  gran  —  di  prigionièri,  di  let- 
tori. Se  tògli  un  —  di  pòchi  onèsti,  gli  altri  te  li  re- 
galo. Maggiore  o  minor  — .  Non  vi  spavènti  il  — . 
Cresciuti  di  — .  Impiegati  triplicati  di  — .  Un  —  ster- 
minato di  gènte.  —  strabocchévole  di  persone.  Dare 
in  enfìtèufi  le  tèrre  per  un  dato  —  d' anni.  Limitato 
a  un  cèrto  mimerò.  §  L' adunanza  non  è  in  — .  Non 
c'è  il  nùmero  delle  pers.  volute.  Manca  il  —  legale. 
Non  siamo  in  —.  §  Il  diritto  non  sèmpre  sta  nel  —, 
ma  nella  qualità.  §  Per  ììì sufficiènza  di  nùmero.  § 
Amméttere  nel  — .  Non  lo  volevano  nel  loro  nùmero. 
§  Del  bèi  — .  Degli  elètti.  §  Anche  iròn.  Tu  èri  del  bèi 
—,  tra  quelle  birbe.  §  Èra  nel  —  de'  suoi  amici.  §  Ap- 
partiene al  — .  Entra  in  questo  — .  §  Il  maggiore  o 
minor  —.  %  A  nùmero.  Di  còse  e  di  persone  appunto, 
contate.  Voglio  due  pèsche,  di  nùmero.  §  Pèrle  di  —. 
Eguali  in  grossézza.  §  Andar  nel  nùmero  dei  più. 
Morire.  §  Libro  de' nùmeri.  Il  quinto  libro  del  Penta- 
tèuco, dove  MoSè  fa  la  numerazione  del  pòpolo  di  Dio 
per  tribù.  §  Far  — .  Contare  per  nùmero,  non  per  va- 
lore. Spesso  spreg.  Cènte  messa  lì  per  far  — .  Persone 
invitate  a  prango  itr  far  — .  §  Prov.  Uno  non  fa  — . 
§  In  —,  meno  com.  che  in  cifra.  I  millèj'imi  metteteli 
in  — .  S  —  uno.  In  mòdo  eccellènte.  Un  galantòmo  — 
uno.  Un  caffè,  Una  mtì/ica,   Una  poefia  —  uno.  Un 


le  vide  (Din.  Comp.  P.).  Nullo  male  fece  (Malesp.  P.). 
§  Anche  al  pi.  Or  pòi  che  or  nulli  or  pòchi  ti  pareg- 
giano (Sann.). 

NULLORE  e  NULL'ORE,  avv.  Mai  (Séc.  XIII,  Nann.  P.). 

NUM  A,  s.f.  scherz.  di  Nume,  Dèa  (Bracciol.  T.). 

NUME ,  s.m.  Santo  (D.).  §  Volontà ,  Potènza ,  Favor 
divino  (Car.  Cr.). 

NUMERANDO,  agg.  Da  èsser  numerato  (Boèz.  T.). 

NUMERARE,  tr.  Pagare  (Guicc.  Gal.  T.  A.  Comm.  P.). 

NUMERÀRIO,  agg.  D'  ufficiale  stàbile,  e  a  cui  è  sta- 
bilito il  nùmero  nella  pianta  orgànica  (Bisticc.  P.). 

NU.UERATO,  agg.  Denaro  numerato  [contante]  (Guicc. 
P.).  §  Anche  sost.  (Nard.  Regj.  P.). 

NUMÈRIA,  s.f.  T.  mit.  Dèa  dei  nùmeri  (S.  Ag.  Gh.). 

NÙMERO,  s.m.  —  d'abbaco.  Aràbico  (Bàrt.).  §  —  /«- 
tino,  romano  (Cresc).  §  —  senza  nùmero  [sterminato] 
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mostaccione  —  uno.  §  —  cardinale.  Che  segna  la  quan- 
tità: uno,  due,  ecc.  § —  ordinale,  che  segna  l'ordine: 
primo,  secondo.  §  —  collettivo.  Che  ìndica  la  riunione  di 
più  unità.  Una  trentina  di  pàgine.  §  — pari,  dìspari.  § 
—  d'ordine.  §  Quale  il  —?  Quanto  — ?  In  che  —  èrano? 
In  —  vàrio.  —  preci/o,  e/atto.  — tondo.  Diciamo  mille 
per  fare  il  —  tondo.  §  —  sèmpre  crescènte.  —  rag- 
guardévole, rilevante,  immènso.  Si  teneva  intorno  un 
buon  —  di  scrocconi.  Combattimento  di/uguale  di  — . 
Inferiori,  Superiori  di  — .  Efèrcito  assai  inferiore  di 
— .  Sovèrchio  — .  Il  —  corrisponde  o  nò.  Entra  nel 
— .  Compie  il  — .  Limitare,  Restrìngere  il  — .  Dimi- 
nuire, Scemare,  Oltrepassare  il  nùmero.  Eguale  in 
—.  §  Distinguer  per  nùmeri.  Segnare  con  mimerò.  Un 
piccai—  di  vocàboli  èra  il  materiale  di  tanti  discorsi. 
Cèrto  —  d'uomini,  di  còse.  Il  —  giornalièro  dei  mòrti 
e  dei  nati.  Il  —  delle  pàgine  d'un  libro.  §  —  àureo  o 
d'oro.  Perìodo  di  19  anni  che  comincia  un  anno  prima 
dell'era  volgare.  §  —  di  lèva  o  assol.  Ntìmero.  Il  mimerò 
che  si  tira  su  alla  coscrizione.  À  tirato  un  —  alto,  basso, 
un  buon—.  §  Quello  delle  lotterie.  Cerca  un  buon — . 
Almanacca  coi  nùmeri.  Sogna  i  — .  Armeggio  di  — .  § 
Giocare  i  — .  §  Nùmero  giocato.  Aspettare  un  — .  Nii- 
meri  che  da  un  pèzzo  non  vengono.  §  Rilevare  un  — . 
Per  giocarlo  a  lòtto,  come  fanno  i  mìSeii  che  studiano 
il  libro  de'  sogni.  §  tìg.  §  Non  ci  si  lèva,  Non  ci  si  ri- 
leva un  — .  Con  pers.  Che  non  si  sa  spiegare.  Non  ci 
si  raccapezza  tm  nùmero,  §  0  cavaci  un  nùmero  con 
costui!  Andate  a  levarci  un  — .'  §  Dare  i  — .  Degl'im- 
postori che  consigliano  i  tali  nùmeri  come  buoni  a 
giocare.  §  flg.  Ma  che  dà  i  nùmeri?  Di  pers.  che  non 
si  sa  che  armeggi  colla  tèsta.  §  T.  gramm.  Nùmero 
singolare.  Delle  còse  considerate  sole  ;  —  plurale,  più 
d'una.  §  Alcune  lingue  anno  il  —  duale.  §  Accordare  in 
gènere,  e  —  e  eafo.  §  T.  métr.  Il  rimmo.  Legare  il  vol- 
gare con  —  e  con  rime.  Nùmeri  poètici.  §  —  armònico, 
M  —  è  armonia.  §  fig.  Uomo  che  à  molti  nùmeri.  Che 
à  mente,  à  idée.  §  Ci  à  dei  nùmeri  nella  tèsta,  nel  capo. 
À  del  talènto.  §  iròn.  Fra  gli  altri  suoi  nt'imeri  buoni, 
a  cervèllo  sta  pèggio  d'un  somaro.  %  Ntìmero.  Una 
còpia  d'una  pubblicazione  che  esce  a  fascìcoli  o  fogli 
numerata.  Un  —  della  Nazione.  Pubblicato  in  due 
nùmeri  della  Nova  Antologia.  §  Ntìmero  ùnico  d'un 
giornale.  Che  esce  una  vòlta  sola.  §  avv.  In  gran  — . 
In  gran  quantità.  Così  Senza — .Errori  senza — .Calci 
e  mòrsi  sema  — .  Nemici,  Mosche  senza  — . 

NUMEROSE,  s.ra.  accr.  di  Nùmero. 

NU.Ì1ER0SAMENTE,  avv.  da  Numeroso.  Assalire  nu- 
merosamente il  nemico. 

NU.MEKOSÌSSIMO,  sup.  di  Numeroso.  —  efèrcito,  fo- 
'■e'itièri.  Firme,  Citazioni  — .  Le  òstriche  soìio  — . 


(Ségn.).  §  Èsser  avuto  in  alcun  —  e  onore.  Stimato 
di  condizione  non  plebèa  (CéJ.).  §  Empiere  il  nùmero 
[Far]  (Bèrab.).  §  Pòchi  a  —  (T.).  §  M.  pist.  A  — .  Di 
nùmero ,  contati  (P.).  §  Numerare  nel  —  [Metter] 
(Bìb.).  §  Sopra  —,  avv.  Moltissimo  (Om.  Gr.).  §  Tèmpo 
(Art.  Am.).  §  Requisito  (Car.  Gh.).  §  Conto,  Computo. 
Per  —  fatto  (Tàv.  Kit.  P.).  §  Pòpolo  del  maggior  — . 
Minuto.  0  Del  —  mediocre.  Mèdio  (Malav.  Re^^.  P.).  § 
Del  minor  —.  La  nobiltà  (id.).  §  Avere  i  —  interi.  Èsser 
al  complèto  ;  di  compagnie,  còrpi  (Guicc.  P.). 

NUMEltOSO,  agg.  La  quàglia  numerosa.  Molte  quà- 
glie (Rolli,  P.).  §  Armonioso  (Segn.  Varch.  Tass.).  § 
Voci  — (hòW.).  §T.  mus.  ÌAìim-nto.  Passéggio  —  (Oon.). 

NUMIDA,  s.m.  Gallina  di  Faraone  (T.). 

NUMÌDIO,  s.m.  Numida  (Ditt.  Nann.  P.). 

NÙMINE,  s.m.  Nume  (Lor.  Mèd.  T.). 

NUMISMA,  s.m.  Medàglia,  Moneta  (T.). 

NU.MISMALE,  agg.  Di  cèrte  piètre,  conchiglie  e  altre 
sostanze  in  forma  di  medàglia  (Targ.  F.j. 

NUMMÀUIO,  agg.  Numismàtico  (Vit.  Pitt.  Cr.). 

NUMMÌtìUAFO,  s.m.  Numismàtico  (T.). 

NU.MMO,  s.m.  Danaro  (A.  Stòr.  Eur.  Segn.  Cr.).  §  — 
d'oro.  Fiorino  (Lav.).  Ritrovare  i  —  (A.  Sàt.  P.). 


NUMEROSIT.\,  s.f.  astr.  di  Numeroso.  Aggiungete  alla 
—  la  bontà  dei  regali.  —  di  congegni. 

NUMEROSO,  agg.  Di  molto  nùmero.  Adunanza  nu- 
merosa. Padre  d'una  —  famìglia.  Siamo  una  compa- 
gnia abbastanza  — .  Minoranza  —.  Orchèstra  più  — 
del  sòlito.  Turba,  Clientèla  — .  7  numerosi  adoratori. 
I  —  e  scandalosi  fatti  citati  all'udiènza. 

NUMERÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Nùmero. 

NUMI5.MÀTICA,  s.f.  Sciènza  delle  medàglie  e  monete 
antiche.  Trattato  di  numif màlica. 

NUMISMATICO,  agg.  [pi.  m.  Numifmàtici].  Che  ap- 
partiene alla  numismàtica.  Gabinetto,  Mufèo ,  Paleo- 
grafia, Sciènza  numi/màlica.  Giornale,  Opùscolo  nu- 
mifmàtico.  Òpere  numi/màtiche.  §  sost.  Chi  profèssa 
numismàtica.  Uno  dei  numifmàtici  più  insigni. 

NUMMULINA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  molluschi. 

NUMMULITE,  s.f.  T.  min.  Fòssili  del  gèn.  Nummoiina. 

NUN,  volg.  e  cont.  Non. 

NUNCUPATIVAMENTE,  avv.  T.  leg.  da  Nuncupativo. 

NUNCUPATIVO,  agg.  T.  leg.  Del  testamento  fatto  di 
pròpria  bocca  del  testatore,  con  testimòni  e  notaio. 

NUNDINALK,  agg.  e  s.f.  T.  arche.  Le  prime  òtto  lèt- 
tere dell'alfabèto  che  servivano  a  indicare  le  nùndine. 

NÙNDINE  ,  s.f.  pi.  T.  arche.  Giorni  di  mercato,  ogni 
9  giorni.  Nelle  nùndine  i  campagnòli  venivano  a  Ro- 
ma a  véndere,  a  comprare,  a  prènder  notizie. 

NUNZIALE,  agg.  pop.  Nuziale. 

NUNZIATA,  s.f.  tronc.  da  Annunziata.  La  fèsta,  l'o- 
pera artìstica,  la  chièsa.  §  n.  pr.  di  dònna,  e  il  dim. 
Nunziatma ;  e  l'accorc.  pop.  Nìmzia. 

NUNZIATURA,  s.f.  Grado  e  ufficio  del  nùnzio  ponti- 
fìcio. Nunziatura  di  Parigi,  di  Germania.  §  Palazzo, 
Residènza.  Andare  alla  nunziatura. 

NÙNZIO,  agg.  e  sost.  [pi.  m.  Nunzi].  T.  lett.  o  poèt. 
Messaggèro.  —  di  pace.  L'alba  niìnzia  del  sole.  Fan- 
tafie  tròppo  liète,  niìnzie  di  guai.  §  T.  polìt.  Nùnzio 
del  papa  o  apostòlico.  Ambasciatore  del  papa  prèsso 
i  vari  Stati.  Anche  Ntìnzio  pontificio. 

NUOCERE.  V.  NÒCERE. 

NUORA  e  più  pop.  NORA,  s.f.  La  móglie  del  figliolo. 
Diventerà  mia  nuora.  §  Prov.  Sòcera  e  nòra,  tempèsta 
e  gragnòla.  Star  come  sòcera  e  — .  Nemicamente.  § 
Dire  a  sòcera  perché  —  intènda.  Dire  le  còse  a  uno 
perché  le  intènda  un  altro,  a  cui  spetta.  §  volg.  Sò- 
cera e  nòra.  La  viòla  del  pensièro. 

NUOTO  e  deriv.  V.  Nòto  e  deriv. 

NUOVO  e  deriv.  V.  Novo  e  deriv. 

NURAGHI,  s.m.  Antichi  monumenti  molto  probabil- 
mente sepolcrali  che  si  trovano  spesso  in  Sardegna, 
di  forma  cònica,  di  venticinque  o  trénta  mètri  d'al- 
tezza, con  piètre  senza  cemento.  Libro  sui  nuraghi. 


NUMMUL.\RI0,  s.m.  Banchière  (Cav.). 

NUNCIARE,  tr.  Annunziare  (T.). 

NUNCIATO  e  NUNZI ATO,  s.f.  Nunziatura  (Sèc.  XVI). 

NUNCIERIA  e  NUNZIERIA,  s.f.  Nunziatura  (Rejj.  P.). 

NÙNCIO,  s.m.  Nùnzio,  Messaggèro  (T.). 

NÙNDIN.A ,  s.f.  Dèa  dei  Romani  invocata  il  giorno 
che  mettevan  il  nome  a' bambini  (Baldin.  Gh.  P.). 

NÙNNOLA,  s.f.  T.  cont.  Strumento  musicale  rùstico 
fatto  con  un  cannèllo  di  canna  (Ner.  P.). 

NUNZIARE,  tr.  e  intr.  Annunziare  (Nov.  ant.  Cav. 
Tass.  Cr.).  §  p.  pr.  Nunziante.  §  p.  pass.  Nunziato. 

NUSZIATO,  s.m.  V.  Nunciato. 

NUNZIATOBE  -  TRiCE,  verb.  da  Nunziare  (Fr.  Giord.). 
§  fig.  Indizio  (Amra.  Ant.). 

NUNZIATURA,  s.f.  Di  Mojè  prèsso  Faraone  (Ségn.  T.). 
§  Vantàggio,  Guadagno  (A.  SuppòS.  P.). 

NUNZIAZIONK,  s.f.  Annunciazione  (Tàv.  Rit.  P.). 

NUNZIERIA,  s.f.  Nunziatura  (Fag.  T.). 

NUORA,  s.f.  Dire  alla  figiuola  perché  la  —  intènda 
[Dire  a  sòcera]  (But.). 

NUOTAMB.VTO,  s.m.  Il  notare  (Creso.  Cr.). 

NUOTARE.  V.  NòlARE  (T.). 

NUOTATOIO.  V.  NÓTATOiO  (T.). 


NUT' 
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SDTAZIOXE,  s.f.  T.  bot.  Facoltà  dei  fióri  di  volgersi 
ni  sole.  §  T.  astr.  Oscillazione  dell'asse  tei'rèstre.  § 
Movimento  abituale  e  involontàrio  della  tèsta. 

NUTKICARE,  tr.  [ind.  Nutrico,  Nutrichi']  e  deriv. 
T.  lett.  non  coni.  Nutrire.  §  Anche  fig.  §  pop.  Non  po- 
tersi — .  Dei  malati,  Non  potersi  movere,  biicicare. 

NUTRICE,  s.f.  T.  lett.  Bàlia,  Dònna  che  allatta.  § 
fig.  La  tèrra  che  gli  fu  — .  Tèrra  —  ói  civiltà. 
.  NUTRIMENTO,  s.m.  Il  nutrire.  Nutrimento  dello  sto- 
maco. Vìvere  senza  pigliar  — .  Cattivo  — .  §  È,  Non  è 
di  — .  Nutrisce  o  nò.  Cibi  di  pòco  — .  Fornire,  Ricé- 
vere, Somministrare  —.  g  Per  est.  Un  po'  di  —  an- 
che alle  piante  ci  vuole.  %  E  alla  mente  —  di  pensièri. 
%  T.  mil.  Bafe  ove  ricavar  —  da  fòco. 

NUTRIRE,  tr.  [ind.  Nutro  e  Nìitrisco,  Nutrisci,  Nu- 
triamo, Nutrite,  Niitrono:  perf.  Nutrii,  Nutrì].  Dar 
alimento  sostanzioso  all'uomo.  Le  frutte  in  gènere  nu- 
triscono pòco.  Cibo  che  nutrisce  piti  o  meno.  L' èrba 
non  nutrisce.  Le  madri  sane  dèvon  —  da  sèi  figlioli. 
§  Prov.  Xa  ièlla  gabbia  non  nutrisee  l'uccèllo.  §  Di 
piante.  Questi  ulivi  bifogna  nutrirli  con  un  po' di 
caprino.  §  D'altre  còse.  Fontana  che  nutrisce  questo 
fossetto.  L'olio  che  nutre  la  fiamma.  §  fig.  T.  lett. 
poèt.  Educare,  Allevare.  B  terreno  che  ci  à  nutriti. 
S  —  la  mente  di  buone  idèe.  È  con  queste  bèlle  idèe 
<-he  nutrivo  la  mia  speranza!  Nutrire  l'ingegno  colla 
fciènza.  —  l'animo  d'affètto.  Nutrire  òdio,  amore,  pen- 
fi&ri,  speranze,  fidùcia,  desidèri,  affezione,  gratittì- 
dine.  —  amore  agli  studi.  —  dei  sospètti  su  questo 
0  quello.  —  il  coràggio  delle  moUitiMini.  —  le  illu^ 
/ioni.  La  stima  che  nutrite  per  me.  §  T.  mil.  —  un 
f.uon  fòco.  Mantenerlo  vivo.  §  rifl.  Gènte  che  si  nutre 
lène  per  sé,  ma  agli  altri  non  pensa.  Si  nutrono  di 
cibi  scelti.  §  p.  pr.  Ndtrtènte  ,  non  pop.  Còse  nu- 
triènti e  saporite.  §  p.  pass,  e-^gg.  Nutrito.  Persone 
hèn  nutrite.  §  Sèi  a  questi  giorni  pifi  nutrito.  Gras- 
.sottino.  Dice  di  patire,  ma  io  lo  trovo  ben  nutrito. 
Un  cappone  ben  — .  Tròppo  — .  §  fig.  —  in  quell'idèe. 
Ànime  nutrite  di  suprestizioni.  Ingegno  nutrito  di 
■fòrti  studi.  Affètto  lungamente  nutrito.  —  di  false 
speranze.  §  T.  mil.  Fòco  ben  nutrito. 

NUTRITINO,  dim.  vezz.  di  Nutrito.  Di  bambini. 

NUTRITIVO,  agg.  Che  à  virtù  di  nutrire.  Carne  pòco, 
molto  — .  Jl  latte  j>er  i  grandi  è  pòco  nutritivo. 

NUTRITORE,  verb.  di  Nutrire.  Che  nutre.  Òrgano 
nutritore.  Succo  nutritore. 

NUTRITURA,  s.f.  Nutrizione.  Buona,  Cattiva  nutrì- 
tura.  Prov.  non  com.  Nuiritura  passa  natura. 

NUTRIZIONE,  s.f.  Il  nutrire.  L'atto  e  reffètto.  Senza 
la  bòna  digestione  non  si  fa  nutrizione.  —  orgànica 
de' vegetali.  —  intellettuale., 

NtVOL.l,  s.f.  Vapori  condensati  nell'ammosfèra.  Le 


nùvole  prèndono  vàrie  forme.  —  portate  dai  vènti. 
L' attizza  delle  —  è  variàbile.  Càufe  che  concórrono 
alla  formazione  delle  —.  —  grige  e  pregne  di  piòggia. 
—  basse,  alte,  bianche,  bigc,  cenerógnole,  dorate.  Un 
cielo  frastagliato  di  —.  Niivole  sparse.  —  brune.  — 
di  fuoco.  — ravvòlte,  leggère,  sòffici.  Giù  pei  pòggi  si 
rincórrono  le  ombre  delle  —.  §  3Ionte  o  altro  che  tocca 
le  — .  Molto  alto.  §  Col  pallone  sono  ormai  nelle  nio- 
vole.  §  Alzare  alle  nùvole.  Portare  a  cielo;  di  gran 
lòdi.  §  Andar  nelle  — .  Arzigogolare  colle  idèe.  Scrit- 
tore che  va  alle  — .  Viver  nelle  — .  Sènijn-e  tra  le  — . 
Fàbbrica  nelle  — .  §  Aver  il  capo  nelle  —.  Èssere  uno 
Sventato.  Salvo,  s'intènde,  qualche  capo  nelle  —  come 
te.  §  Cascar  dalle  —.  Far  le  gran  meraviglie  d'  una 
còsa.  Restarne  assai  meravigliati,  Di  còse  inaspettate, 
improvvise.  Fer  me  casco  pròprio  dalle  —.  Mi  fa  ca- 
scar dalle  — .  O  che  caschi  dalle  ~?  Anche  C.idér 
dalle  —.  Venir  giù  dalle  — .  §  Per  sim.  La  zuppièra 
mandava  la  sua  nùvola  di  fumo.  §  Una  —  di  fiori. 
Più  gentile  che  un  nùvolo.  %  fig.  Nìivole  filosofiche,  g 
Gònfia  nùvole.  Di  scrittore  vuoto  o  sim. 

ffUVOLÀCCIO  -  ÀCCIA,  pegg.  di  Nùvolo,  Nùvola. 

NUVOLÀGLIA,  s.f.  Quantità  di  Nùvoli.  Non  com. 

NUVOLATA,  s.f.  Quantità  di  nùvoli.  §  Per  sim.  Shueò 
dalla  cucina  una  —  di  fumo  di  fritto. 

NUVOLETTA  -  ina,  dim.  vezz.  di  Nùvola.  —  ròfea, 
càndida.  %  fig.  Qualche  —  sull'orizzonte. 

NUVOLETTA  -  ino,  s.m.  dim.  vezz.  di  Nùvolo.  Si  vede 
sopra  la  barchetta  un  nuvoletto  nero  nero. 

NÙVOLO,  s.m.  Una  gròssa  nùvola.  Vedo  un  nùvolo 
ìiero  che  mi  piace  pòco.  Cielo  pièno  di  nùvoli.  Ària 
gràvida  di  —.  Òggi  è  nùvolo.  §  Per  sim.  Nùvoli  di 
(jèsso.  —  di  pólvere.  §  fig.  Gran  quantità.  Un  —  di  lo- 
custe, di  mosche,  d'api,  di  ragazzi,  di  dònne,  d'amici, 
M  ministri ,  di  frati,  di  forestièri,  ie  rondinelle  ri- 
cominciano a  m'cvoli  il  passàggio.  Un  nùvolo  di  se, 
di  ma ,  di  forsi,  di  promesse  d'ogni  gènere.  §  C'è  del 
— .'  Vedendo  qualcuno  sèrio  più  del  sòlito.  §  Andar  ne' 
nùvoli,  più  com.  nelle  nùvole. 

NUVOLONE ,  s.m.  accr.  di  Nùvolo.  Un  fitto  velo  di 
nuvoloni.  %  fig.  euf.  Sta' zitto:  è  giornata  di  gira- 
.mento  di  nuvoloni!  §  T.  stòr.  Nuvoloni.  Chiamavan 
i  Toscani  i  Lorenesi  quando  si  trapiantarono  là  ;  dal- 
l'avere uSato  la  lingua  francese  negli  ufizi,  e  dalla  forma 
spesso  ripetuta  Nous  voulons. 

NUVOLOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Nuvoloso. 

NUVOLOSO,  agg.  Pièno  di  nùvole.  Cielo  — .  Plàcidi 
chiarori  d'  un  plenilùnio  un  po'  — .  §  fig.  Lascialo  in 
pace  :  il  cielo  è  — .  Vedendo  della  stizza  per  ària. 

NUZIALE,  agg.  T.  lett.  Delle  nózze.  Àbito,  Anello, 
Cortéggio  — .  Cerimònie,  Patto,  Contratto  — .  §  Fèsta 
nuziale.  Non  com. 


SURO,  s.f.  Nora  (D.  But.  Cr.ì. 

NUSCA,  s.f.  Collana,  Monile  (Òtt.  T.). 

NUSCIRE,  intr.  T.  cont.  Uscire.  Non  ne  nusco  (P.). 

NUTARE,  intr.  Agitarsi  (Cr.).  §  fig.  Oscillare  (Òtt.). 

NUTÈTICO,  agg.  Riprensòrio  (Salvin.  F.). 

NUTO,  s.m.  Cenno  (Sper.  T.). 

NDTRÌbiLE,  agg.  Che  si  può  nutrire  (Sèc.  XIV.  Cr.). 
Ujàb. 

NUTRICALE,  agg.  Nutriènte  (T.). 

NUTRICA  MENTALE,  agg.  Destinato  a  nutrimento. 

NUTRICAMEXTO,  s.m.  Nutrimento  (TéS.  Br.  Fr.  Giord.). 

NUTRICARE,  tr.  Coltivare  (Fàv.  E$.). 

NUTRICATIVO,  agg.  Nutritivo  (S.  Ant.  T.). 

NUTRICATORE-TRICE,  verb.  da  Nutricare  (Ov.  Sim.). 

NUTRICA/IONE,  s.f.  Nutrimento  (Ségn.). 

SUTRICE,  agg.  Rive  mitrici  del  gregge  (Leop.  P.).  § 
1,1  dura  —.  La  Natura  (Leop.  P.).  §  Levatrice  (Bib.). 

NUTRICIIÉVOLE,  agg.  Atto  a  nutrire  (Sèc.  XIV). 

NUTRÌCIA,  s.f.  Nutrice  (S.  Gir.  T.). 

NUTRiCIO,  agg.  e  s.  Nutritore,  Educatore  (Salvin.). 

NUTRIÈNTE,  s.f.  Nutrice  (Bib.  T.). 

NUTRIFICARB,  tr.  Nutrire  (T.  P.;. 


NUTRIFICAZIONE,  s.f.  Nutrizione  (Lètt.  S.S.  ilB.  tior.) 
NUTRIMENTALE,  agg.  Destinato  a  nutrimento (Gre..sc.), 
NUTRIMENTOSO,  agg.  Di  nutrimento  (Lib.  Cur.  IM^i)  ' 
NUTRIRE,  tr.  Nutrire  cavalli.  Mantenerli  (Mai: 
NUTRITIZIO,  agg.  Nutritivo  (Bertin.  Gh.). 
NUTRlZIO,  agg.  Nutritivo  (Beitin.  Gh.). 
NUVE,  s.f.  Nube  (Boèz.  G.  Giùd.). 
NUVÈLLO,  s.m.  Novèllo  (Z,enon.  P.). 
NÙVILA,  s.f.  Nùvola  (Lib.  Pred.).  Vive  nelle  mont.  (F.), 
NÙVILO,  s.m.  Nùvolo  (Sèc.  XIII).  Vive  nelle  mont.  (P.), 
NUVOLAIO,  s.m.  Fossa  grande  per  acque  piovane 

{Targ.  Gh.  P.). 
NUVOLAME,  s.m.  Intorbidamento  dei  liquidi  (T""~  ' 
NUVOLATO,  s.m.  Quantità  di  nùvoli  (M.  V.  B.  i 
NÙVOLO,  s.m.  Tagliarei  nùvoli.  Far  lo  murgi.t- 

(Fir.  T.).  §  Intorbidamento  de'  liquidi  (TeS-  Br.). 
NUVOLOSO,   agg.  Procelloso  (Ov.  Sim.  T.).  §  Prov. 

cont.  Marzo  nuvoloso,  estate  piovoso  (Buse.  P.).  §  A'«- 

volose  .stelle.  Lo  nebulose  (Bàit.  Ver.  P.). 
NUVOLÒTTO,  s.m.  accr.  di  Nùvolo  (De  Am.  P.). 
NUVOLUZZO,  dim.  spreg.  di  Nùvolo  (Morg.  Cr.). 
NUZIALMENTE,  avv.  da  Nuziale  (Fr.  Giord.  Rinuco), 
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0  e  Ò,  s.ra.  e  meno  com.  f.  Tredicèjitiia  lèttera  del 
nòstro  alf.  e  quarta  delle  vocali.  C  è  Vo  chiuso  e  l'ò  ' 
apèrto,  e  la  ditTerènza  è  tale  che  sono  veramente  due 
lèttere  distinte.  3Io!zo  e  Mòno,  Rosa  e  Ròfa,  Sono  e 
.Sono,  Bòtte  e  Botte,  Fosse  e  Fòsse.  Come  monosilla- 
.1)0.  secondo  che  è  fòrte  o  débole  (lo  noteremo  a  suo 
luogo)  prènde  o  nò  il  raddoppiamento.  Non  di  rado 
quand'è  apèrto  prènde  con  sé  Vu.  Uomo,  Cuore,  Duolo, 
Duomo  ;  ma  è  da  notare  :  che  son  pòco  popolari  ;  che 
molti  di  questi  no  vanno  diventando  sèmpre  più  rari 
anche  tra  gli  scrittori,  riavvicinàndosi  cosi  alla  pro- 
nùnzia pop.  e  alla  scrittura  latina  ;  che  ci  sono  cèrti 
no  impossibili,  come  Fagiuolo,  Pinolo,  Tovagliuolo  ; 
e  finalmente  che  dove  non  batta  1'  accénto  tònico  lo 
rifiuta  sèmpre,  secondo  l'orécchio  e  le  règole  migliori. 
Cosi  da  Uomo  Omàccio,  da  Buono  Bonone,  da  Scuola 
Scaletta.  §  A  vòlte  un  o  medéiimo  dà  un  iio  e  un  ò 
divèrsi.  Uopo  e  non  Òpo,  Òpera  e  non  Uopera.  §  Per- 
dendo pòi  l'accènto,  l'ò  apèrto  diventa  o  chiuso.  Còsa 
Casetta,  Mòfa  3Io/èlla,  Ròta  Arrotino.  §  Anche  l' io  è 
apèrto  in  gen.  Piòve,  C/dòsco,  Schiòppo,  Giòia.  §  No- 
teremo tra  le  molte  règole,  che  in  gen.  dove  c'è  Vu 
ia  latino,  in  italiano  e'  è  l'o  chiuso.  Ej.  Mosca,  Dove, 
Ombra;  e  dov'  è  V  au  abbiamo  invece  ó  apèrto.  Òro, 
Mòro.  §  Negli  agg.  in  oso  e  nei  sost.  in  ore  è  chiuso. 
Pietoso ,  Dolore.  Eccettuato  Confessóre.  §  Il  pop.  ab 
antico  consèrva  più  volentièri  l'o  all'arlic.  e  al  pron., 
che  r  i  iniziale  della  paròla  successiva.  Lo  'nférno, 
Lo'ncomincio,  Lo'ntèndo.  §L'o  è  in  gener.  desinènza 
raasch.  dei  nomi.  Però  il  pop.  termina  in  o  vari  nomi 
che  nell'uso  com.  sono  in'a.  Patriòtto,  Compatriòtto, 
e  i  cont.  Pianeta,  Pro  fèto;  ma  non  Poèta.  §  Un  ò 
corsivo,  stampatèllo,  maiùscola,  mimìscolo.  Disegna- 
re, Scrivere  un  ò.  Dare  la  forma  d' ò,  di  niè^o  ò.  § 
Non  sa  fare  7«i  ó  con  una  cannùccia,  con  un  bic- 
chière 0  con  un  imbuto.  Di  chi  non  sa  scrivere.  §  Rac- 
contar tutto,  dall'i  fino  all' ò.  Più  com.  Dall' a  alla 
lèta.  §  Tondo  come  o  Piit  tondo  che  V  Ò  di  Giotto.  L'i 
pers.  d'una  semplicità  grossolana.  §  Ò,  paròla  tonda. 
A  chi  ci  risponde  con  degli  Ò  a  domande  che  facciamo. 
§  Abbreviature.  D.  O.  M.  Dèa,  òptimo ,  màxima.  § 
Nelle  iscrizioni  0.  D.  C.  Offre,  dèdica,  consacra.  §  M. 
0.  Minore  osservante.  §  P.  D.  0.  Prète  dell'Oratòrio. 
§  0.  Oriènte.  N.  0.  Nòrd  òvest.  S.  0.  Sud  òvest.  §  G. 
0.  Grand'oriènte.  §  0.  T.  muS.  indica  il  tèmpo  imper- 
fètto. §  T.  chim.  Sìmbolo  dell'ossigeno. 

0,  cong.  avversativa  o  alternativa  [vuole  il  raddop- 
piamento. 0  voi  0  lui  si  pron.  Ovvoi  olhd.  Per  questo 
si  scrive  Oppure,  Ovvero,  Ovver amente.  Ossia].  0 
questo  o  quella.  O  ara  a  mai.  0  si  o  nò.  O  viene  a 
scrive  a  manda.  0  Roma  o  mòrte.  O  è  così,  a....  § 
Interrogando,  quasi  sottintesa  una  correlativa.  O  quel- 


O     E     O 


0,  s.ra.  Come  nùmero,  ai  Latini  valeva  Ùndici ,  e 
colla  lineetta  sopra  Undicimila  (T.);  ai  Greci  70,  e 
<0,000  (L.  P.).  §  0.  Designava  in  lògica  La  proposizione 


l'affare  com' andò?  O  dunque?  0  non  ti  movi?  O 
vieni?  0  io  che  fò?  O  che  pretèndi?  0  die  aspètti? 
0  che  cerchi?  O  voi  dov'andate?  O  dov'avevi  la  te- 
sta? 0  come  mai  ti  fai  pi-enàr  tanto?  §  O  senti! 
Principiando  un  discorso ,  una  relazione  importante. 
§  O  piglia!  A  chi  à  avuto  il  su' avere,  o  non  à 
avuto  nulla.  §  Anche  picchiando.  §  0  càspita!  esci, 
facendo  a  nòstro  mòdo,  a  dispétto  altrui.  §  Rispondendo 
con  maraviglia.  O  se  lo  sento  dir  ora!  §  0  questo  pòi! 
§  O  via!  0  via,  dunque.  Decìdendosi  a  un  lavoro.  §  O 
dillo  !  Incitando  a  levare  i  sottintesi  a  parlare.  O 
dillo,  che  male  faceva?  §  O  chi  è  lèi?  A  chi  fa  l'an'o- 
gante  o  sim.  §  Minacciando.  O  acconsentite,  a  ia  fò  a 
mòdo  mia.  O  bere  o  affogare.  §  Correggendo.  L'à  co- 
piato a  almeno  imitato.  §  Spiegando.  Mori  di  pneu- 
monite  o  polmonite.  §  T.  lett.  O  vuoi.  Ossia.  Citare 
Aristotele,  Seneca  a  vuoi  Platone.  §  0  che.  Distinguendo. 
O  che  venga  a  che  stia  è  tutt'una.  §  Anche  con  vèrbi 
interposti.  O  diremo  che  non  vòglia.  0  crederemo  che 
non  è  vero. 

0,  s.m.  vocativo  e  esci,  [non  piglia  raddoppiamento]. 
O  figliòl  mio ,  o  Enrico.  O  Mufa  gentile.  O  ànima 
corte/e.  §  Chiamando.  O  galantòmo?  O  quella  dònna? 
0  te?  O  voi?  0  di  casa?  §  sottint.  Voi,  che  dite?  §  O 
magnìfica  !  0  bèllo  !  0  birboni  !  O  che  còse  !  §  O  tem- 
pora 0  mòres!  §  0  Signore  Dio!  0  Signore!  0  Dia! 
[Dio  vuole  il  raddoppiamento.  V.  Dio].  §  0  sì!  Ne- 
gando. 0  sì,  che  ti  darebbe  qualcòsa!  §  Rifiutandosi, 
esprimendo  nòia.  O  si,  che  io  n'ò  vòglia!  §  Anche  più 
strascicato,  e  allora  ci  s'aggiunge  1'  h  e  si  pronùnzia 
anche  apèrto.  Oh.  Un  oh!  di  sorpresa,  lo?...  Oh!  ma 
vi  2ìare.  Oh  che  piacere!  Oh,  che  béstia!  Oh,  che  caldo 
indiavolato!  Oh  giusto!  Oh  bèlla!  §  oh,  là  Za.'  Tron- 
cando nènie,  stòrie  lunghe,  esagerazioni,  ecc.  §  Noiati. 
O  che  mifèria!  0  che  seccatura!  O  che  gènte!  0  qiian- 
t'impicci!  §  Oh!  0  0!  A  chi  ci  chiama.  '^  Annibale?  ^ 
"0.'„  "0  babbo?  „  "Oh!  „  §  Oh.  Intoppandosi  con 
qualcuno  supponendo  d'avergli  fatto  male,  o  vedendo 
cadere  qualcuno.  §  Oh.  Per  maraviglia  incontrando 
chi  da  un  pèzzo  non  abbiamo  visto  e  sim.  §  Con  suono 
prolungato  afferma,  acconsente.  Oh,  Itti,  è  capacissi- 
ma di  far  questo  e  altro.  §  Oh  altro  !  Oh,  sicura.  §  Oh 
oh!  oppure  0  ol  esci,  di  sodisfazione  o  d'ironia.  Òli 
oh,  e' è  cascato  il  brava!  Emettendo  un  grand' Oo,  si 
diede  a  rìdere. 

Ò.\SI,  s.f.  T.  geogr.  Luoghi  circoscritti  coltivàbili  e 
fecondi,  in  mèjjo  ai  deserti.  Paréccliie  òafi  son  abitate 
da  tribù.  Òafi  artificiali  con  pozzi  arte/iani.  Conver- 
tire le  stéppe  in  — .  §  flg.  Un'òafi  nel  de/érto.  Qualche 
luogo,  tèmpo,  còsa  buona,  in  mc/ijo  a  tante  contràrie. 
OBBEDIENTE  e  più  pop.  UBBIDIÈNTE,  agg.  Che  ob- 
bedisce. Gióvani  posati  e  obbedienti.  Sùdditi  — .  §  D'a- 


negativa  particolare  (id.).  §  Sulle  ant.  monete  francesi 
il  cònio  di  Riom  (id.).  §  0  nò  o  a2)pena.  Forse  forse 
(Arrigh.  Settim.  Marcuc.  P.).  §  O  si.  Oppure  (Magai. 
Cr.).  Dìie paia  di  galline  o  si  qualche  gallione{Cecch.). 
§  0  me!  [senz'accènto].   Oimè  (D.  P.).  Anche  in  pròsa. 

0',  avv.  Dove  (Guitt.  Jac.  Tòd.). 

ÒX,  s.f.  T.  jool.  Spècie  di  scimmia  (L.  P.). 

OBBEDIÈNZ.V  ,    s.f.  Dare  — .    Obbedire  (Serra.  T.).  § 
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niraali.  Cavallo  —  al  freno.  Il  bue  è  dòcile  e  — .  §  flg. 
Di  còse.  Congegno  —  all'impulso. 

OBBEDIÈXTEMENTE,  avv.   da  Obbediente.  Non  com. 

OBBEDIEXTÌSSIMO,  sup.  d'Obbediente.  Figliolo  — .  § 
Cane  — .  §  flg.  Timone  —. 

OBBEDIENZA,  s.f.  astr.  d'  Obbediente.  Non  conosce 
V — .  Non  vuol  saperne  d' —.  §  Non  stare  all' — .  Non 
ubbidire,  Non  star  sottoposto.  Impiegati  che  non  stanno 
all' — .  Se  vuoi  guarire,  devi  star  all' —  del  mèdico.  § 
Bifogna  far  V — .  Consiglio  a' bambini,  a' sottoposti.  § 
Disposto  sèmpre  all' — .  Far  còse  contro  l' — .  §  Levare 
l' — .  Non  obbedire  a  uno.  Quando  i  ragazzi  levano  l' — 
al  maèstro,  addio  istruzione.  §  Negare  V —  a  uno.  In 
oblediènza  a  órdini  superiori.  Lo  fò  per  — .  §  Son  fi- 
gliolo dell' — .  Obbedisco  sèmpre.  §  —  cièca,  passiva. 
§  esci,  d'impaziènza.  Santa  — .'  oppure  Obbedienza 
santa!  §  T.  eccl.  Règole,  Istruzioni,  Órdini  ai  reli- 
giosi, frati.  In  quella  lèttera  c'èra  V — per  lui  di  dover 
andare  a  predicare  a  Genova.  §  Dei  frati.  Far  V  — . 
Osservare  la  penitènza  avuta.  §  T.  med.  Procurar  V — 
ilei  vèntre.  Mollezza. 

OBBEDIUE  e  più  pop.  UBBIDIRE,  tr.  [ind.  Obbedisco; 
perf.  Obbedii;  gerùndio  Obbedèndo^^.  Eseguire  gli  órdini 
comandati.  Disposto  a  — .  Si  rifiutò  d' — .  Obbedisce 
come  un  cagnolino.  §  Non  vuol  — .  §  Prov.  È  mèglio 

—  che  santificare.  Comandi  chi  può  e  obbedisca  chi 
deve.  §  Non  si  tratta  di  spiegarsi ,  ma  d' obbedire. 
Vado,  non  dubiti,  e  obbedisco.  Obbedisco  a'  suoi  co- 
mandi. Eccomi  a  obbedirvi.  No7i  potere  obbedire  alla 
intimazione.  Obbedì  tutto  tremante.  Obbedisce  per  fòrza. 

—  volentièri.  L'obbedisce  in  ogni  còsa.  Non  c'èra  in 
questo  chi  o/asse  obbedirlo.  Vuol  èsser  obbedito.  §  Per 
obbedirla.  Rispondendo  di  si  e  per  cortesia.  "  Lèi  si 
chiama  Carlo  .*■  „  "  Per  obbedirla.  „  "  Va  a  Nàpoli  do- 
mani? „  "  P^r  obbedirla,  „  scherz.  anche  a  chi  diamo 
del  tu,  0  iròn.  agi'  impacciosi.  §  fig.  —  alla  natura. 
Piètre  che  obbediscono  allo  scarpèllo.  §  p.  pr.  e  agg. 
Obbewèmte.  §  p.  pass,  e  agg.  Oubedito. 

OBBIDIÈSTE  e  OBBIDIÈNZ.l.  V.  OBBEDIENTE,  ecc. 

OBBIETTIVO.  V.  Obiettivo  e  deriv. 

OBBIÈTTO,  s.m.  T.  lott.  poét.  Oggetto.  Vaneggiando 
in  altri  —.  L'amato  obbietta. 

0BBLIG.4KE,  tr.  Legare,  Stringere  con  obbligo.  Met- 
ter per  obbligo,  come  obbligo,  Costrìngere.  Non  puoi 
obbligarmi  a  dire  il  mio  pensièro.  M' obbligarono  a 
andare  a  cena  da  loro.  Così  ti  obbligherò  a  aver  fidù- 
cia in  me.  Ma  la  sua  testimonianza  ci  obbliga  a  cré- 
dere tutto  il  contràrio.  La  sincerità  stòrica  ci  obbliga 
a  dir  qite.tto.  Le  circostanze  ci  obbligano  a  tròppo 
dure  transazioni!  Ti  pregano,  ti  conquidono,  t'obbli- 
gano con  tante  premure.  Obbligarono  il  sindaco  a 
diméttersi.  —  con  un  benefizio.  §  —  a  studiare,  a 
camminare ,  a  mangiare ,  a  cèdere ,  a  ritirarsi.  —  a 
confidare  un  segreto,  ecc.  —  a  un  segreto.  Indispofi- 
zione  che  l'obbliga  a  lètto.  §  —  a  tin  patto,  a  un'u- 
miliazione. §  Vincolare.  —  i  pròpri  bèni ,  le  pròprie 
rèndite ,  la  paròla ,  la  fede.  §  Per  sé.  Avete  obbligato 
ine  e  tutti  i  miei.  Tu  obbligherai  la  mia  riconoscèn- 
za. §  La  legge  giusta  à  fòrza  d'  —.  Il  dovere  ci  ob- 
bliga. §  Di  chi  minàccia  chi  sa  che.  Vtiol  fare,  vuol 
dire,  vuol  obbligare.  Lo  consiglia  che  fàccia,  che 
dica,  che  obblighi.  §  Jo  fò,  io  dico,  io  obbligo,  l'avrei 


Dare  —  a  un  prìncipe.  Sottométtersi  a  lui  (Serd.).  § 
Recare  in  —  una  città,  provincia,  ecc.  [in  suggezionej 
(Petr.).  §  Levare  l'—.  Privar  d'autorità  (Borgh.).  8 
Passare  V  —  d'uno  fsull'].  Trasgredirla  (S.  Cater. 
P.).  §  Vivanda  dell'obbedienza  (Rég.  Atop.  F.  P.). 

OBBEDIUE,  tr.  [ger.  Obbedièndo  (D.  Nov.  Ant.)]. 

OBBEDITOUE,  verb.  m.  d'Obbedire  (Arara.  Ant.  Cr.). 

OBBIADINO,  s.m.  Òstia,  da  lèttere  e  pacchi  (Qual- 
clie  scritt.  modèrno.  P.). 

OBBIETTARE,  tr.  Obiettare  (T.). 

OBBÌ'OSO,  agg.  Ubbioso  (Sacch.  Fiér.  T.). 

OBBLATOItE,  agg.  Oblatore  (T.). 


fatto,  detto,  obbligato.  §  rifl.  Obbligarsi.  Impegnar  sé 
stesso.  Obbligarsi  per  xmo  che  non  farà  mai  quel  che 
deve.  Io  mi  obbligo  per  sèmpre  in  un  mòdo  o  in  un  altro. 
Mi  sono  obbligato  con  giuì-amento  di  dirti  tutto.  S'ob- 
bligò per  sèmpre  a  farsi  mònaco.  S'obbligò  a  Sborsare 
una  gròssa  somma.  §  Cìd  t'obbliga?  Chi  ti  ci  obbliga?  A 
chi  fa  contro  vòglia  una  còsa.  §  Col  Di.  Il  padre  mettendo 
al  mondo  delle  creature  s'  obbliga  d' allevarle  mèglio 
che  può.  §  assol.  Io  non  m'obbligo.  Non  intèndo  ob- 
bligarmi. S'obbligò  vèrso  lui,  per  lui,  a  favore  di 
lui.  §  Obbligarsi  per  sé  e  suoi;  insième;  in  sòlido.  § 
p.  pr.  e  agg.  Obbligante.  Che  obbliga ,  costringe. 
Affètto  obbligante.  Spesso  sa  di  gèlo  sovèrchio  e  im- 
paccioso. Manière  obbliganti.  Quell'omino  così  obbli- 
gante ,  me  ne  fido  pòco.  §  sostaut.  È  tm  obbligante. 
Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Obbligato.  Non  mi  credo 
obbligato  a  intènderti  a  discrezione.  Non  mi  sento. 
Non  ini  tengo  obbligato  a  questo.  Altro  se  tx<,  sèi  ob- 
bligato! Pretendete  imporre  a  loro  condizioni  cui  non 
vi  credete  punto  obbligati  per  voi  stessi.  Fu  obbligata 
a  piàngere.  Chi  à,  è  obbligato  del  suo  di  farne  parte 
a  chi  patisce.  Obbligati  a  dire,  a  fare,  a  durare,  a 
volere,  ecc.  Nessuno  è  obbligato  a  fare  l'impossìbile. 
Fu  obbligato  a  andarsene.  È  obbligata,  d'avvertire  i 
genitori.  Son  obbligato  a  star  in  casa.  È  obbligato  a 
non  moversi.  §  Èsser  obbligato  a  lètto.  V.  LÈrro.  § 
Obbligato  a  far  delle  lezioni  per  vìvere.  Gli  restò  ol- 
bligata  della  vita.  Obbligato  a  pagare  un  débito.  Ob- 
bligato in  sòlidum.  Obbligato  a  fare  il  soldato,  a  star 
fermo  ,  a  servire,  a  mantenere  ttn  patto;  obbligato 
al  lavoro,  allo  stùdio.  Non  fa  quello  che  è  obbligata 
per  l' ufficio  suo.  Moralmente  e  legalmente  obbligato! 
La  móglie  è  obbligata  a  seguire  il  marito.  §  Per  fa- 
vori. Ti  sono  obbligato.  Tu  gli  sèi  obbligato  per  mil- 
l'anni.  Come  le  sarei  obbligato  se  ci  riuscisse!  Glie 
ne  rèsto  — .  §  esci,  ringraziando.  Obbligato!  Obbligato 
alle  sue  grazie!  Obbligato  tanto!  §  Grazie,  obbligato! 
Anche  rifiutando  un  servigio.  §  iròn.  Obbligato!  A  chi 
fa  un'osservazione  che  è  o  ci  pare  supèrflua.  "  Le  òpere 
del  Rossini  sono  pur  bèlle.  „  "  Obbligato!  „  "  Se  tino 
cascasse  a  mille  mètri  da  un  pallone,  mòre  stìbito.  „ 
"  Obbligato .'  „  §  E  anche,  più  iròn.  o  spreg.  Obbligato 
su'  corbèlli!  §  T.  muS.  Nòta  obbligata.  Che  non  può 
èsser  omessa.  Parti  obbligate.  Vèrsi  obbligati.  §  So- 
netto a  rime  obbligate.  Fa^to  su  rime  date  da  altri , 
senza  poterle  cambiare.  §  sostaut.  Prov.  Non  c'è  schiavo 
pili  legato  che  l'amico  all'obbligato.  Non  com. 

OBBLIGATAMENTE,  avv.  non  com.  da  Obbligato. 

OBBLIOATÌSSIMO,  sup.  d'  Obbligato.  Obbligatissimo 
alle  sue  grazie!  —  a' suoi  comandi.  §  esci,  spesso 
iròn.  Che  è  un  gran  poèti,?  Obbligatissimo  !  §  Nella 
chiusa  delle  lèttere.  Il  vòstro  — . 

OBBLIGATÒUIO,  agg.  [pi.  ra.  Obbligatòri].  Che  con- 
tiene obbligo.  Lezione,  Precètti,  Studi  — .  Ginnàstica, 
Scuola,  Istruzione  — .  Un  bràccio  di  strada  —.  In 
forma  — .  §  Di  còse  che  si  ripètono  costantemente. 
Quel  sagrato  èra  la  cliiusa  —  d'ogni  partita  di  cala- 
bresèlla.  §  Regali  — . 

OBBLIOAZIONCISA,  s.f.  T.  leg.  dira.  d'Obbligazione. 

OBBLIGAZIONE,  s.f.  L'  obbligare,  L'  obbligarsi.  Ob- 
bligo. Se  gli  dice  di  sì,  ne  contrae  in  cèrto  mòdo  l'—. 
M' d  delle  — .  Non  gli  ò  nessun'—.  Solènne,  Somììui, 


OBBLAZIONE,  s.f.  Oblazione  (T.). 

OBBLIA,  s.f.  Oblio  (Jac.  Tòd.  Tejorett.  Cr.). 

OBBLIAUE,  tr.  Obliare  (D.  Cr.'Mont.  P.). 

OBBLIGAGIONE,  s.f.  Obbligazione  (T.  B.  Cròn.  Veli.). 

OBBLIGAMENTO,  s.m.  Obbligo  (Séc.  XIII  e  XIV). 

OBBLIGANZA,  s.f.  Obbligazione  (F.  P.). 

OBBLIGATO,  agg.  Èssere— a  un  vìzio.  Èsserne  schiavo 
(SS.  PP.  Cr.).  §  Rime—.  Della  canzone  legata(Speron.  P.j. 

OBBLIGATO  e  OBBLIGATA,  s.m.  e  f.  Persona  vìì.cj- 
lata  da  matrimònio  (B.  Gh.  P.). 

OBBLIGATOUE,  verb.  m.  d'Obbligare  (Belliu.  J 

OBBLIGATÒUIAMENTE,  avv.  da  Obbligatòrio  (1 
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^yave—.  Riconosco  le  mie  molte—  a  Lèi.  §  Impefi;no 
morale  di  fare  uua  còsa.  Chi  promette  contrae,  volere 
•ó  nò,  un'  —.  Vincolo  d' — .  Afssiimere  un' — più  o  meno 
gravosa.  §  E  anche  di  cessioni,  véndite,  ecc.  §  Scrittura 
pi-ivata  per  citi  uno  s'obbliga  a  un  pagamento.  —  in 
iscritto.  Non  aveva  con  che  pagarlo,  e  gli  fece  uìi' — . 
§  Rilasciare,  Stèndere,  Firmare  un' — .  §  Cartèlle  che 
io  Stato  0  una  Società  paga  a  chi  le  presenta.  —  fer- 
roviàrie, eeclefiàstiche.   Nova  sèrie  d' obbligazioni.  § 

—  negoziàbili,  commerciàbili.  §  —  fruttanti  il  cinque 
per  cento.  §  T.  muj.  Lo  stesso  che  Obbligo,  V. 

OBBLIGO,  s.ra.  Lo  stesso  che  Obbligazione;  ma  per 
atto  privato  finanziàrio,  non  com.  se  non  forse  in  T. 
4stòr.  Adriano  bruciò  gli  obblighi  de gV Italiani  nel 
fòro.  §  Aver  l'—.  Èsser  in  — di.  Contrarre  un — per. 
Acquistarsi  degli  — .  Sodisfare  agli  —  del  pròprio 
stato,  della  pròpria  professione.  Adempire  a'  suoi  — . 
Lo  fò  più  per  adempire  un  —  che  per  altro.  Gli  ob- 
blighi di  cristiano,  di  cittadino.  Per  obbligo  d'ufficio. 
Ò  parlato  per  obbligo  preci/o:  del  rèsto  fate  come 
volete.  Gli  obblighi  di  padre,  di  marito,  di  fratèllo, 
gli  —  del  matrimònio.  Da  ora  avanti,  diceva  il  Giu- 
sti, il  pacìfico  marito^  sommerà  sulla  lavagna  gli  òb- 
ilighi  del  vìncolo.  Obbligo  morale,  di  diritto  natu- 
rale, d'onore,  di  riconoscènza,  di  gratitùdine.  §  Glie 
n'avrò  obbligo  in  etèrno.  Conosco  quanf  —  ò  con 
voi,  V —  che  mi  corre  vèrso  di  lèi.  Te  n'ò  —  infinito. 
Non  dimentichiamo  i  nòstri  — .  Sento  i  miei  — .  Ob- 
blighi che  mi  pesano,  mi  gravano.  —  brutale,  noioso, 
.schifoso ,  soave ,  santo  ,  sacrosanto.  —  della  scuola, 
della  lèva,  di  digitino.  È,  Non  è  precètto  d' —  .  Gli 

—  di  natura,  di  cosciènza,  di  legge.  Non  avea  pensato 
agli  —  del  suo  ministèro.  Per  vedere  come  adempiva 
a'  suoi  obblighi.  Stretto  obbligo.  Singolari,  Grandi  — . 
Gli  profèsso  obblighi  grandi.  Aveva  obbligo  preci/o 
di  mandargli  una  somma.  Senz'altro  —  che  di  tener- 
(jli  compagnia.  §  iròn.  Bibliotèche  coli'  obbligo  di  te- 
nerle chiuse.  §  Fèsta  d' obbligo.  §  Té/i  d'  —.  §  Tu  sèi 
in  — di  farlo,  a  farlo.  Dio  è  in —  d'aiutarmi,  diceva 
Don  Abbondio.  §  Tu  ài  fatto  V —  tuo.  A  chi  à  fatto 
quel  che  doveva.  Cosi  Ò  fatto  V  —  mio.  A  chi  ci  ringra- 
zia di  còsa  che  riteniamo  o  vogliamo  ritener  doverosa. 
Fa  l'obbligo  suo.  §  Provèrbi.  Ogni  promessa  è  ttn  — . 
Salutare  è  cortefia,  rènder  il  saluto  è  un  — .  §  Chi  rin- 
grazia non  vuol  obblighi.  Si  dice  per  dispensare  altrui 
da  farci  ringraziamenti ,  ringraziando  e  avvertendo 
nel  tèmpo  stesso  che  ci  teniamo  obbligati.  §  iròn.  La 
fa  l'obbligo  suo  secondo  il  sòlito.  A  chi  fa  còse  brutte, 
vergognose,  per  abitùdine.  §  Quando  t'  à  detto  grazie 
è  uscito  fuor  del  su'  — .  Non  devi  aspettarti  altro  per- 
ché non  mèriti  altro.  §  Rimase  erède  coli'  —  di  cèrti 
legati.  Obblighi  annèssi  al  contratto.  Riconoscimento 
d'un  figlio  che  èra  un  — .  Adriano  adottò  Antonino 
coll'òbbligo  che  adottasse  Marco  Aurelio.  §  Strìngere 
«m  — .  Dispensare  da  un  — .  Mancare  agli  —  assunti. 
§  Me  ne  fò  un  — .  Considerando  come  tale  anche  quello 
che  non  è.  §  Cèssa  V — .  §  Èsserci  l'obbligo  d'una  còsa. 


OBBLIG.4ZI0SISTA,  s.m.  T.  Borsa.  Chi  possiede  ob- 
bligazioni, Creditore  (P.). 

OBBLIGO,  s.m.  Saper  —.  Èsser  obbligato  (Targ.  T.). 
§  Obbligazione,  Scrittura  (Fag.  T.).  §  Arèbbono  un  pòco 
— .  Vi  avrebbero  pòco  obbligo  (Clìz.  P.). 

OBBLIQUO,  agg.  Obliquo  e  deriv.  (Car.  Bàrt.  Cr.). 

OBBO.MBRAUE  e  deriv.,  tr.  Adombrare  (S.  Ag.  T.). 

OBBRIACO,  s.m.  Ubriaco  (Mach.  Àndr.  P.). 

OBBUUNZA,  s.f.  Oblio  (Lib.  Dicer.  Amm.  Aut.  Cr.). 

OBBUIARE,  tr.  Obliare  (Séc.  XIII,  Nann.). 

OBBRIDARE,  tr.  Obliare  (Guitt.  Nann.  P.). 

OBBRIGARE  e  deriv.,  Obbligare  e  deriv.  (Sèc.  XIII). 
òggi  volg.  e  cont.  (P.). 

OBBRÒBRIO,  s.m.  Obbròbrio  (Guitt.). 

OBBRÒBRIA,  s.m.  pi.  Obbròbri  (Collaz.  Ab.  Ijaae.  P.). 

OBBROBRIATO,  agg.  Vituperato  (S.  Ag.  Gèli.  Cr.). 

OBBRÒBRIO,  agg.  Obbrobrioso  (Comp.  Ant.  Test.  T.). 


I  Parlando  di  còse  inùtili  e  supèrflue.  C'è  obbligo  di 
venir  qui  per  veder  codesto?  §    Un  galantuomo  è  in 

;  obbligo  di  parlare  apèrto.  Son  in  obbligo  di  dìrvelo 
chiaro  e  lampante.  Tutti  i  cittadini  anno  V  —  e  il 
diritto  di  vigilare  al  bène  del  paefe.  È  obbligo  rèndere 
a  ciascuno  il  suo.  §  Che  obblighi  gli  ò?  A  chi  affac- 
cia pretese  di  diritti,  aiuti,  ecc.  §  Non  è  — ,•  ma....  Di- 
ciamo, invitando  a  fare  una  còsa  per  noi  una  persona 
che  non  è  veramente  obbligata,  ma  per  ragioni  che 
son  quaji  obblighi.  §  Non  è  obbligo.  Non  è  mica  — . 
Avvertendo  possibile  che  una  còsa  non  sia.  Tu  lo  credi 
falso  ?  Non  è  — .  §  T.  muS.  Parte  obbligata  che  non 
si  può  ométtere ,  o  Condizioni  indispensàbili  che  un 
compositore  s' impone.  Obblighi  che  mancano  di  leg- 
giadria e  di  naturalezza. 

OBBLIO,  s.m.  e  deriv.  meno  com.  d'Oblio. 

OBBRÒBRIO,  s.m.  [pi.  Obbròbri  e  Obbròbrii].  Quanto 
è  di  turpe  vergogna.  Costui  è  V  —  della  città,  della 
pàtria.  Per  i  cattivi  la  povertà  è  un  — .  Bastonare  i 
vècchi,  che  obbròbrio  !  Toglietemi  guest'—.  §  Al  pi.  in 
sign.  di  Vitupèri.  Lo  ricoprì  d'obbròbri. 

OBBROBRIOSAMENTE ,  avv.  da  Obbrobrioso.  Vìvere, 
Morire  — . 

OBBROBBIOSIT.A,  s.f.  astr.  da  Obbrobrioso.  Non  com. 

OBBROBRIOSO,  agg.  da  Obbròbrio.  Azione,  Vita, 
Mòrte  — .  Paròle  —.  Accòrdo  —.  Errori  — . 

OBELISCO,  s.m.  Sòrta  di  guglia  quadrangolare,  e  per 
lo  più  un  monolito,  messo,  specialmente  dagli  antichi 
Egizi,  su  un  piedistallo  come  monumento  civile  e  re- 
ligioso. Gli  —  èrano  copèrti  di  geroglìfici.  Gli  —  di 
Roma.  L'—  vaticano.  Alzare,  Trasportare  un  — . 

OBERATO ,  agg.  T.  lag.  Carico  di  débiti  insolùbili. 
Bèni  oberati  da  ipotéche.  È  mòrto  — .  §  s.m.  T.  stòr. 
Obbligato  a  servire  per  débiti. 

OBESITÀ,  s.f.  T.  lett.  astr.  da  ObèSo. 

OBÈ-SO,  agg.  non  pop.  Molto  pingue. 

ÒBICE,  s.m.  T.  mil.  Spècie  d'artiglieria  da  campagna 
e  da  assèdi,  che  lància  anc'òggi  proiètti  cavi,  e  spe- 
cialm.  per  i  tiri  curvi.  Gli  òbici  antichi  èranpiù  corti 
de'  cannoni.  Òbici  di  novo  modèllo.  —  a  melinite.  Gli 
òbici  furon  prima  ufati  da  Inglesi  e  Olandesi. 

OBIETTARE,  tr.  e  ass.  [ind.  Obiètto].  T.  lett.  Fare 
obiezione.  È  permesso  a  tutti  i  -sòci  di  proporre  e  — 
quando  crédano  opportuno.  So  che  mi  si  può  —  così. 
§  p.  pass,  e  agg.  Obiettato.  Non  com. 

OBIETTIVARSI,  intr.  pron.  T.  filos.  e  lett.  non  com. 
Porsi  dal  lato  obiettivo,  criticando  un  lavoro. 

OBIETTIVITÀ,  s.f.  T.  flloS.  e  lett.  astr.  d'Obiettivo. 

II  téma  dell'obiettività  dell'arte. 
OBIETTIVO,  agg.  Più  com.  Oggettivo. 
OBIÈTTO,  s.m.  Lo  stesso  che  Oggetto,  ma  più  uSato 

come  T.  filoS-,  lett.  epoèt.  Leggèro  de/io  divi/o  in  molti 
— .  Un  caro  — . 

OBIEZIONCÈLLA,  s.f.  dira.  ù:Ohj.ezione.  —  filològiche, 
critiche. 

OBIEZIONE,  s.f.  T.  lett.  Opposizione  a  una  proposta 
0  asserzione  altrùi.  Grave,  Piccola,  Fùtile,  Vàlida, 


OBBROBRIUZZO,  S.m.  dim.  d'Obbròbrio  (Lib.  Son.  Cr.). 

OBBU.MBUARE  e  der.  V.  Ouombrare  e  der.  (S.  Ag.). 

OBDORMIRE,  intr.  Dormire  (S.  Ag.  Belc.  T.). 

OBDURARE,  tr.  e  intr.  Indurare  (Cav.  Bib.  T.). 

OBDURAZIONE ,  s.f.  Costanza  (S.  Ag.  Lor.  Mèd.  F.). 

OBEDIÈNTE  e  deriv.  Obbediente  (Sèc.  XIV). 

OBEDIENZIALE,  agg.  da  Obediènza.  Lèttere  ohedieu' 
ziali.  Credenziali  (Bàrt.  Ver.  P.). 

OBEDIRE  6  deriv.  Obbedire  (Alam.  e  altri,  T.). 

ÒB()LO,  s.m.  Nòta  in  forma  di  lineetta,  che  riman- 
dava il  lettore  a  qualche  osservazione  (Gòr.).  §  Il  Tass. 
l'uSa  dando  l'etim.  d'obelisco  (P.). 

OBÈSO,  agg.  D'alberi  (Sod.  T.). 

ÒBICE,  s.m.  Intòppo,  Ostàcolo  (Taglia.  T.). 

OBIDIRE,  tr.  Ubbidire  (Sèc.  XIII,  P.). 

OBIETTIVO,  agg.  Materiale  (Varoh.  Gh.  P.). 

OBIÈTTO,  agg.  Opposto  (B.  Boèz.  Or.). 
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Importante—.  Un' —  di  rilièto ,  dannila.  Il  fòrte 
dell'—  è  questo.  Non  mi  si  pre/entò  alcuna  —  ragio- 
névole. Eaccapezzare  tutte  le  — .  Risponder  a  un'  —. 
Temere  obiezioni.  Troncare,  Dissimulare,  Tacere,  Ri- 
bàttere, Prevenire,  Risòlvere  un'—.  Rispóndere  a 
un'—  con  insolenze.  Vi  farei  rispettosamente  qualche 
— .  Far  grandi  — .  Obiezione  a,  contro. 

OBL.VTA,  agg.  e  sost.  Mònache,  Suore  — .  Spècie  di 
suore  che  fanno  voti  temporànei ,  e  vìvono  non  rin- 
chiuse come  le  altre.  Oblate  della  Provvidinza.  §  s.f. 
L'ostia  non  consacrata.  Non  com. 

OBLATO,  s.m.  T.  stòr.  eecl.  Convèrso. 

OBLATORE ,  s.m.  Chi  fa  offèrte  in  òpere  di  benefi- 
cènza. Nòta  degli  —.  §  T.  leg.  Offerènte,  all'asta.  §  Il 
f.  Oblatrice.  La  signora  ohlatrice  si  firma  per  tanto. 

OBLAZIONE,  s;f.  L'offèrta  dell'oblatore.  —  volontà- 
ria. Gròssa—.  §  T.  eccl.  Offèrta  sacra.  L'—  del  pane 
e  del  vino  nel  sacrifizio  della  messa.  §  Offèrta  sem- 
plicemente. Non  com.  §  T.  leg.  Offèrta,  all'  asta.  Non 
coni. 

OBLIÀBILE,  agg.  non  com.  Da  potersi  obliare. 

OBLIAUE,  tr.  e  assol.  [ind.  Oblio,  Oblii].  Metter  in 
oblio.  È  T.  lett.  poét.  salvo  nel  prov.  Chi  ben  ama 
non  oblia.  §  Prega  che  non  l'obliino.  Cèrte  còse  non 
s'obliano.  §  rifl.  Obliarsi  in  una  persona  o  còsa.  Non 
pensare  che  a  quella.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg. 
Obliato. 

OBLIO ,  s.m.  [pi.  Oblìi  ma  non  com.].  T.  lett.  non 
estràneo  anche  al  pop.  Dimenticanza  assoluta.  Còse  e 
persone  condannate  all' — ,  lasciate,  messe  in  oblio.  § 
Profondo,  Immeritato,  Ingiusto  — .  Coprire,  Sparger 
d' oblio.  Il  sonno,  dolce  oblio  dei  mali.  L'  oblio  delle 
sciagure  e  degli  /degni  passati.  L'  oblio  di  tutti  gli 
insegnamenti  della  stòria.  L' —  del  passato.  Ermen- 
garda  chiedeva  sèmpre  un  —  che  le  sarebbe  negato.  § 
Giacere  nell'—.  Cadere  in  — .  Sottrarre  all'—.  Sepolti 
nell'—.  Trarre  dall'—.  Travòlti  in  lungo  — .  §  Béver 
r —  d'ogni  còsa  mortale.  §  T.  mit.  Il  fiume  dell' — .  § 
Personificato.  Lo  /memorato  Oblio. 

OBLIQUAMENTE ,  avv.  da  Obliquo.  Lìnee  tirate  — . 
Procèdere  —  in  polìtica. 

OBLiqUiTÀ ,  s.f.  astr.  d'  Obliquo.   Dar  la  maggiore 


ÒBITO,  s.m.  Mòrte  (Fr.  Giord.  T.). 

OBITO,  p.  pass,  d'un  supposto  Obire.  Mòrto  (Òtt.). 

OBITUÀRIO,  s.m.  Registro  de'  mòrti  (T.). 

OBIUUOARE,  tr.  Rimproverare  (Vit.  Imp.  rora.). 

OBIUROAZIOXE ,  s.f.  Riprensione  (Sèc.  XIVj.  §  Fi- 
gura rett.  (F.). 

OBIZO,  s.m.  Òbice  (Gh.). 

OBLATRATORE,  s.m.  Latratore.  §  Maldicènte  (Gal.). 

OBLETTAZIOXE,  s.f.  Dilettazione  (Serm.  S  Bern.  T.). 

OBLIA,  s.f.  Oblio  (Sèc.  XIII). 

OBLIAMENTO,  s.m.  L'obliare  (Bèmb.  Or.). 

OBLIANZA,  s.f.  Oblio  (Lib.  Die.  Sèn.  Bellin.  Or.  Moni. 
P.).  §  Né  di  varrà  che  d'oblianza  il  còpra  (M.  T.). 

OBLIATORF,  verb.  m.  d'Obliare  (Fiér.  Cr.). 

OBLIAZIOXE,  s.f.  Oblio  (M.  V.  Cr.). 

OBLICO ,  agg.  Obliquo  (D.  Frejj.  Ditt.  Nann.  P.).  § 
Vive  nel  volg.  §  Per  —  (Bèmb.  Gh.  P.). 

OBLIOAGIONE,  s.f.  Obbligazione  (B.  Cròn.  Veli.  Or.). 

OBLIGARE  e  deriv.  Obb  igare  (F.  P.). 

OBLIMARE,  tr.  T.  idr.  Colmare;  di  terreni  (Targ.P.). 

OBLI.MAZIONE,  s.f.  L'obliraare,  Colmata  (Targ.  Gli.). 

OBLIOSO,  agg.  Diméntico  (Amm.  Ant.  Bèmb.  Or.).  § 
Che  induce  oblio  (Car.). 

OBLIQUÀNGOLO,  agg.  Di  triàngolo  cogli  àngoli  tutti 
obliqui  (F.). 

OBLIQUARE,  intr.  Non  andar  rètto  (But.  Cr.).  §  tr. 
(Bàrt.).  §  Perchè  ti  i)arti  ed  obliqui  la  via?  (Frèjj. 
Nann.  P.).  §rifl.  (Salvin.).  §p.  pass,  e  agg.  OiiLiyUAio. 

OBLIQUÌSSI.«0,  sup.  d'Obliquo  (Gal.  Cr.). 

OBLIQUITADE  -  TATE,  a.f.  Obliquità  (T.). 

OBLIQUO,  agg.  Ambiguo.  Paròla  d' ~  sènso  (Mar- 
chett.  Gh.  P.).  §  sost.  Ingiustizia  (D.  Mon.). 


— .  L'—  della  sfera.  Una  lìnea  stòrta  da  princìpio  non 
fa  conoscere  la  sua  pìccola  — .  §  fìg.  —  di  polìtica. 

OBLIQUO,  agg.  Li  Sbièco,  Inclinato.  Linea,  Piano, 
Sfera,  Tàglio  —.  Cìrcolo  — .  Raggi  obliqui  del  sole.  J 
Vie  — .  §  Órdine  — .  Disposizione  dello  truppe  oblique 
in  fàccia  al  nemico ,  sicché  gli  si  presènti  solamente 
una  delle  ali.  Fòchi  — .  §  Battàglie  — .  Di  gran  profitto 
e  vittòria,  dice  Garibaldi.  §  Col  mento.  Colla  tèsta—. 
§  T.  mat.  Li  linea  non  perpendicolare.  §  Corse  oblique 
d'una  nave.  Tiri  —  di  cannone.  §  flg.  Condotta,  Mire, 
Mè27,i  — .  Non  rètti.  Polìtica  —.  §  Indirètto.  In  mòdo 
— .  §  T.  gramm.  Ca/i  — .  Tutti  fuori  del  nominativo. 
§  T.  anat.  Di  vari  mùscoli  che  anno  direzione  obliqua 
rispètto  al  piano  del  còrpo.  §  T.  bot. 

OBLITERARE ,  tr.  [ind.  Oblitero'].  T.  lett.  non  com. 
Cancellare. 

OBLIVIONE ,  s.f.  [in  poesia  anche  Oblivione  e  Obli- 
v'ión].  T.  lett.  Oblio.  Porre  in  — . 

OBLIVIOSO,  agg.  T.  lett.  non  com.  Che  pòrta  oblio. 
Pace  — .  Avidità  che  fa  l'uomo  —  de'piiì  alti  doveri. 

OBLUNGO,  agg.  T.  lett.  Bislungo. 

ÒBOE  e  OBOE,  s.m.  Sòrta  di  strumento  da  flato; 
Ance,  Buchi,  Fori,  Chiavi,  Bocca,  Campania  dell'—. 
Il  fa  dell' — .  Un  —  fziori  di  ciliare ,  che  stride ,  chi 
sona  bène.  Dolcissimo  suono  dell' — .  §  Il  sonatore 
stesso.  Un  bravo  —  della  Scala.  Più  com.  Oboista. 

OBOISTA,  s.m.  T.  muS.  Òboe,  sonatore. 

ÒBOLO,  s.m.  T.  arche.  Peso  in  Atene  di  75  centigv. 
§  Moneta  greca  che  valeva  secondo  la  nòstra  moneta 
quìndici  e  ventidue  centesimi.  Òbolo  àttico,  egiru''' 
Mettevan  un  —  in  bocca  a  un  mòrto  perché  pn 
Caronte  nel  gran  passàggio.  §  Fu  piccola  moneta  a 
in  altri  paesi.  §  lìg.  Pìccola  offèrta  in  denaro.  Diamo 
anche  noi  il  nòstro  —  ììer  questi  pòveri  bambini.  §  L'- 
alia védova  e  agli  òrfani.  L'obolo  della  carità.  §  Non 
vale,  non  gli  darei  un  — .  Di  còsa  di  nessun  valore.  § 
L' —  di  San  Pietro.  Denari  che  i  fedeli  mandan  al  papa 
dal  1870  in  compenso  del  poter  temporale.  §  Dare,  Pòr- 
gere, Raccògliere  V — . 

OBROGARE,  tr.  T.  leg.  Fare  una  legge  per  annul- 
larne un'altra.  §  p.  pass,  e  agg.  Obrogato. 

OBROGAZIONE,  s.f.  T.  leg.  L'obrogare. 


OBLIRE,  tr.  Obliare  (T.).  §  sost.  Oblio  (Bin.  Bon.).  § 
p.  pass,  e  agg.  OurjTO  (D.). 

OBLIVIONE,  s.f.  Stupidità  (Còcch.).  §  Non  cuianza.' 

OBLIVÌSCERE,  tr.  Obliare  (T.). 

OBLONCO,  agg.  Oblungo  (Sèrlio,  P.). 

OBLUNGHETTO,  dim.  d'Oblungo  (Gèli.  T.  . 

OBNUBILARE,  tr.  Annuvolare  (S.  Ag.  T.;.    §  ug.  ut- 
fuscaro  tSolin.). 

ÒBOLE,  s.m.  Òbolo  (M.  V.  Nann.  P.). 

OBOLETTO,  s.m.  dim.  d'Obolo  (T.). 

OBO.MBRARE  e  deriv.,  tr.  Adombrare  (Sèc.  XIV).  §  fi» 
in  sign.  mist.  Fecondare  (S.  Ag.).  Cosi  il  T.  ma  non  bène. 
Èra  un  significato  speciale  prèsso  gli  Ebrèi.  Il  Dio  si 
presentava  sèmpre  chiuso  in  nube,  perché  gli  òccl'  '  ■' 
mortali  non  restassero  offesi.  Ècco  un  passo  della 
del  Cielo  che  spiega.  La  virtù  dell'Altissimo  t 
condò  obumbràndola,  acciocché  potesse  sofferire  co- 
tanto ardore.  E  cosi  il  Cav.  (Ver.  P.). 

OBRETTO,  s.m.  Dobletto  (T.). 

OBRIA,  s.f.  Oblio  (Sèc.  XIII). 

OBRIARE  e  deriv.  Obliare  (Sèc.  XIII,  Nann.).  T.  cont, 

OBRIOARE,  tr.  Obbligare  (Tàv.  Rit.  P.).  §  p.  pass.« 
agg.  Ohkigato  (Tàv.  Rit.  e  Barber.  P.). 

OBRIZ/O ,  agg.  e  s.  D'  òro  purissimo  (S.  Gr.  Dav.) 

OBSECRARE,  tr.  e  iutr.  Pregar  con  fervore  (En.  T.j. 

OBSECRAZIONE,  s.f.  L'obseware  (Salm.  Pen.  T.). 

OBSEDIARE,  tr.  Assediare  (Belc).  §  p.  pass.  Obse- 
'duto. 

OBSEQUÈNTE,  agg.  Ossequènte  (Castigl.  T.). 

OBSÈtJUlA,  s.f.  Esèquie  (Donn.  Etr.  T.). 

ODSEQUlOSiSSlM  A31ENTE,  avv.  Ossequiosissimament( 
(S.  Gir.  T). 
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oc.  T.  lett.  Lingua  d'oc.  L'antica  lingua  provenzale. 
Dicevano  linsua  d'oc,  come  si  dice  lingua  del  sì. 

ÒCA,  s.f.  Gèn.  d'uccèlli  de' palmìpedi,  più  gròssi  del- 
l'anatre. Ci  son  molte  spècie  d'oche.  —  salvàtica,  do- 
mèstica, reale,  piccola,  ecc.  L'  òche  c/ióvani  si  chia- 
man  Pàperi.  Òche  bianche,  nere.  Le  òche  a  tòrto  son 
giudicate  stùpide.  Le  —  c/te  gridano,  die  schiamaz- 
zano. §  Prov.  Dònne  e  òche  Hènne  pòche.  Due  dònne 
e  un'oca  fanno  un  mercato.  Dell'oche  mangiane  pòche. 
Pòrco  di  mese,  òca  di  tre,  mangiare  da  re.  A  penna  a 
penna  si  pela  l'oca.  §  Le  òche  del  Campidòglio,  scherz. 
Il  Municipio  romano.  §  Avanzare  a  uno  il  giudìzio 
come  la  cresta  all'oche.  Non  averne.  §  Còllo  d' òca. 
Lungo.  §  E  Qualunque  arnese  o  Strumento  curvato  a 
quel  mòdo.  §  Ècco  fatto  il  becco  all'oca!  Avendo  acco- 
modato una  còsa.  §  Far  venir  la  pèlle  d'oca.  Di  brutte 
còse  che  si  sentono  o  rammentano.  Quando  ripenso  a 
quel  precipìzio  mi  sento  ancora  venir  la  pèlle  d'oca. 
Sfa'  zitto,  tu  mi  fai  venir  la  pèlle  d'—.  §  Buon  pàpero 
e  cattiva  òca.  Chi  è  buono  da  giovine  e  cattivo  o  sca- 
pato da  vècchio.  Non  com.  §  I  pàperi  menano  a  bere 
l'oche.  Quando  chi  ne  sa  di  meno  vuol  saperne  di  più, 
0  gl'inespèrti  guidano  i  più  provètti.  §  Cent'òche  am- 
mazzan  un  lupo.  V.  Lupo.  §  Parer  la  vecchina  del- 
l'oche. Dì  donnina  meschina,  vècchia  e  grinzosa.  Non 
com.  §iròn.  Gli  èper  l'oche.  Quando  piòve;  e  specialm. 
di  còse  raangerecce  di  cui  sia  passata  la  stagione, 
come  del  cocòmero  quando  raffresca.  §  Parer  la  fila 
dell'oche.  D'  una  lunga  sfilata  di  còse  o  persone.  Non 
com.  §  Lèsto  coni'  un'  òca.  Lènto.  §  Camminare  a  òca 
0  a  pàpero.  Coi  piedi  vólti  in  dentro ,  appòsta  o  per 
natura.  Pare  lui'  — .  §  fig.  Stù])ido ,  Minchione.  Cìie 
òca!  À  cervèllo  quant' un' òca.  Il  dottore  non  è  mica 
un'oca.  §  Un'oca  tra'  cigni  chiamava  sé  Virgilio  gió- 
vane. §  L'oca  ammazzata  per  cibo.  Un'ala,  Una  còscia 
d'oca.  Pasticcio  di  Strafburgo  di  fégato  d'  — .  §  Pro- 
sciutto d' — .Di  còscia  d'oca,  uSata  dagli  ebrèi.  §  Òca. 
Sòrta  di  giòco  che  si  fa  con  due  dadi  e  una  tàvola  o 
carta  su  cui  sono  in  giro  sessantatré  casèlle  nume- 
rate, e  con  una  tigura  d'oca  ogni  tanti  nùmeri,  e  cosi 
in  fine ,  dove  chi  prima  arriva ,  e  prima  vince.  Fare, 
Giocare  all'oca.  §  iròn.  Di  giòco  sémplice,  minchione. 
§  T.  stór.  Òca  e  Contrada  dell'Oca.  Una  delle  contrade 
di  Siena.  §  Penna  d'  òca.  Usata  per  scrivere.  §  Pòrca 
l'oca!  esci.  volg.  §  aggett.  Pòpolo  òca.  Poèti  óclie. 

OCCA-SIONALE,  agg.  da  Occasione.  Circostanze  — .  § 
T.  med.  Di  malattie  che  si  Sviluppano  per  una  data 
occasione.  Fèbbre  —  caufata  da  spavènto.  §  T.  flloj. 
Càufe  — . 

0C0Ai>10XALMENTE ,  avv.  da  Occasionale.  —  s'ìk- 
eontra. 

OCCASIONARE,  tr.  Dar  occasione.  Inconveniènti  che 
potrèbber  —  quello  scàndalo.  Non  com.  §  p.  pass,  e 
agg.  OCCAJSIO^ATO.  §  T.  scoi.  Di  còse  fatte  dalla  na- 


OBSEKVAUE,  tr.  Osservare  (Barber.  T.). 

OBSÈSSO,  agg.  Assediato  (D.  Mon.).  §  fig.  Chiuso. 

OBSIDIAUE,  tr.  Assediare  (CéS.).  §  p.  pass.  Oiìsidiato. 

OBSÌSTEUE,  intr.  Stare  e  far  contro  (Mach.  T.). 

OBSOLÈTO,  agg.  Insòlito  (T.). 

OBSTAUE,  intr.  Ostare  (Giov.  Celi.  T.). 

OBTEJIT'EUAUE,  tr.  Ottemperare  (T.). 

OBTÈNi'O,  s.m.  Intènto  (Giov.  Celi.  T.). 

OBTRETTATOUE,  s.m.  Detrattore  (Tass.  T.). 

OBTKETTAZIO.NE,  s.f.  Detrazione  (Lor.  Mèd.). 

OBIUUNCAUE,  tr.  Troncare,  Strappare  (Solin.  T.). 

OBUllBUAUE  e  deriv.  V.  Oijomiìuake.  §  riti.  Obum- 
brarsi.  Oscurarsi  (Forteg.  Gh.  P.). 

OBVELAUE,  tr.  Velare  (Solin.  T.). 

OCA,  s.f.  Èssere,  Parere  un' —  impastoiata.  Un  pul- 
cino nella  stoppa  (Patàff.  Cr.).  §  Noìi  èsser  tèmpo  da 
dar  fièno  a  òche.  Da  star  a  bada  (Fièr.).  §  Come  disse 
colui  che  ferrava  l'oche.  V.  Feuuare.  §  Xe  òche  s'in- 
grassanal  bw'o,  scherz.  Di  chi  va  in  carcere  (Palm.  P.). 
§  Questa  è  la  canzone  rfeZi'òca  [deiruccellino]  (Ceech.) 


tura  fuori  della  sua  intenzione,  per  dilètto.  C'èra  chi 
diceva  che  la  fémmina  è  un  màschio  occafionato. 

OCCA-SIONCÈLLA,  dim.  d'Occasione.  S' alterano  per 
ogni  menoma  — .  Occa/ioncina  è  più  vezz. 

0CCA5I0XCI0NA,  accr.  d'Occasione,  buona. 

OCCASIONE,  s.f.  Incontro,  Circostanza,  Combinazione 
fortùita  di  fare  una  còsa.  Giacché  mi  capita  l'occa- 
fione  che  tu  vai  in  Toscana  saluta  tutti  lag  giti.  Neil' — 
del  suo  viàggio  in  Oriènte  si  fermerà  a  Massàita.- 
Coli' —  che  èra  appareccliiato,  mangiai.  Chi  in  tm' — 
e  chi  in  un'altra,  bifogna  soffrire.  Èra  stato  càu/a  o 
almeno  —  di  quella  sommòssa.  Non  à  ^òmodo,  né  — 
di  far  di  più.  Afferrare,  Aspettare,  Attèndere  V — .  Ò 

—  di  vederlo  spesso,  e  gli  domanderò  ragione.  Avremo 
tra  pòco  —  di  riferire  alcuni  tratti  importanti.  Cò- 
gliere, Prèndere,  Pigliare,  Pòrgere,  Procurare  — .  Bi- 
fogna evitare  le  —  di  far  male.  Spiare  V — .  Anno 
preso  com'  al  sòlito  un'  —  di  dir  bugie.  Ne  2^resi  — 
per  chièdergli  il  permesso.  Prènder —  da  una  còsa  per 
farne  un'altra.  Ritornar  V — .  Tògliere,  Trascurare 
V — .  Se  si  prefènta  V — .  Secondo  che  si  pre/ènti  l' — . 
Sapeva  ubbidire  e  comandare,  secondo  V  — .  Ci  sono 
cèrte  occasioni  nelle  quali  par  crudèle  il  dire  la  ve- 
rità. Data  l' — .  Fornir  l' — .  Lasciar  passar  l' —.  § 
iròn.  Pòvero  figliolo,  le  còse  a  propòfito  gli  vengon 
sèmpre  in  mente  tm  momento  dopo  l'—!  §  Pèrdere  V— 
di  concliìdere  un  affare.  Troràr  occafione  di  far  tma 
còsa.  Non  lasciava  mai  sfuggire  un'  —  d' efercitarj 
la  carità.  Non  s'è  mai  trovato  nelV —  d' assottigliar 
molto  il  suo  cervèllo.  Tener  per  il  ciuffo  V —  die  ca- 
pita. Se  non  profittavo  di  quella  — .  L' —  fu  qitesta. 
Non  tralasciava  occafione  d' aver  che  dire  col  pròs- 
simo. Quando  verrà  V — .  Venir  V  —  da  sé,  farla  ve- 
nire. In  quella  —  ti  dovevi  portar  divèrsamente.  Il 
cafo  è  sèrio;  ma  voi  non  sapete  quel  die  mi  basti  l'a- 
nimo di  fare  in  un'—  come  questa!  diceva  l'Azzecca- 
garbugli. I partiti  s'èrano  definiti  nettamente  in  questa 
— .  Alla  prima  — .  Colla  prima  — .  Buona  — .  Alla 
migliore — ,  L'è  un' — co' baffi,  co' fiòcchi ,  nùmero 
uno,  straordinària,  solènne,  decifiva,  fàusta,  propizia, 
opportuna,  fàcile,  pronta,  pròssima,  favorévole,  non 
sperata,  fortunata,  eccezionale,  tremènda.  La  più  pic- 
cola — .  31i  conosce  in  iena  triste  — .  Per  si  poca  — .  § 
Per  V — .  Di  còse  fatte  solamente  per  quella  vòlta  o 
circostanza.  §  All' — .  Quando  capiti  il  cimento,  il  punto 
favorévole.  §  Còlgo  V —  per  dire.  §  Lo  dico  per  — .  Di 
passàggio.  %In  una  — cosi  importante.  3li  amareggiò 
l'anima  la  dolorosa  —  per  la  quale  mi  trovavo  costà. 
Enumerava  le  Ièlle  —  avtite  di  far  fortuna.  In  si- 
mile — .  In  una  tale  — .  In  tali  divèrse  — .  Nelle  — 
d'importanza.  In  tutte  le  — .  In  cèrte  date  — .  A  buon 
rèndere  in  cèrte  —.  Dice  ira  di  Dio  dfl  Govèrno  in 
ogni  — .  In  più  d'un'  — .  Per  levar  ogni  — .  In  molte 

—  à  detto   il  contràrio   d'oggi.    Tutto  parato  per  le 


§  Raccontare  la  canzone  dell' — .  Ridir  sèmpre  le  stessa 
còse  (Car.  Gh.).  §  Tener  l'oche  in  pastura,  equiv.  (Morg. 
Cr.).  ìndica  la  pòca  utilità  d'una  faccènda  (Palm.  P.). 
§  Tu  non  se'  òca,  e  beccheresti.  Chi  piglierèbbe  per 
nulla  (Moi'g.).  §  Provèrbi.  Tanto  beve  V  òca  quanto  il 
pàssero.  Tanto  costano  i  piccini  che  i  grandi  (T.).  § 
Tanto  va  l'  òca  al  tórsolo  che  ci  lascia  il  becco  (Palm. 
P.).  §  Chi  non  fa  come  l'oca  [che  scàrica  spesso  il 
vèntre]  la  sua  vita  è  brève,  è  pòca  (id.).  §  Chi  mangia 
l'oca  alla  corte,  in  capo  all'anno  caca  le  penne.  Lo' 
dazi  frodati  (id.).  §  Parlare  della  contrada  dell' —  in 
Siena  o  dell'oche  in  Campidòglio.  Di  còse  che  tutti 
sanno  (F.  P.).  §  T.  tint.  Schizzo  o  Stèreo  d'oca.  Sòrta 
di  colore.  §  Pie  d'oca.  Sòrta  d'erba  perènne  de' luoghi 
ùmidi  (Palm.  P.). 

ÒCCA,  s.f.  T.  arche.  Spècie  di  rastrèllo  o  d'erpice  (P.j. 

OCCAUE,  tr.  Erpicare  (Lib.  Cur.  Mal.  Pali.  Cr.). 

OCCASA,  s.f.  T.  mar.  L'ampiezza  osservata  al  tra- 
monto (L.  P.). 

OCCASIONE,  s.f.  Fare  —  [Dare]  (T.).  §  Pigliar  l' — 
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grandi  — .  L'—  d'aiutare  il  pròssimo  non  manca  inai. 
Non  mancava  che  un'—,  una  spinta.  §  Non  mancherà 
r — .  A  chi  e'  invita  ;  ringraziando.  §  Poefia  in  —  del 
traspòrto  in  S.  Croce.  Componimenti  stampati  in  và- 
rie — .  In  —  delle  pròssime  fèste.  Consigliati  col  tèm- 
po, all' — .  Farsi  valere,  rispettare  all'—.  —  d'osser- 
vare, di  vedere,  d' esperimentare,  di  parlare,  d'impa- 
rare. Avremo  —  di  discórrerne  pòi.  Verrà  l' —  di 
ricordarselo.  §  Prov.  V—  fa  l'omo  ladro.  L' —  fa  la 
Ilaria  di  stoppa  alle  persone.  §  Non  hifogna  approfit- 
tarsi dell'— .  A  ogni  —  d'eccitar  maraviglia.  §  Neil' — 
della  Pasqua ,  delle  fèste.  §  Fèsta  d'  —.  Discorso , 
liettòrica  d'—.  %  —  di  stìidio.  —  del  monumento,  del- 
l'opùscolo, del  poèma.  Di  qui  V—.  Avvantaggiarsi  del- 
l'—. §  T.  comra.  D'—.  Di  mèrci,  anche  per  facilitarne 
la  véndita.  §  —  di  matrimònio  e  assol.  occa/ione.  Ra- 
gazza che  ebbe  molte  biione  — ,  ma  non  si  maritò  mai. 
S  Motivo.  Non  ci  vedo  —  di  dubitare.  Non  com.  §  T. 
i&o\.— pròssima  di  peccato.  Presènte,  che  può  indurre 
a  peccare.  §  —  remòta.  Che,  anche  non  prejènte,  può 
indurre  al  peccato. 

OCCASO,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Ponènte,  Occidènte.  § 
poèt.  §  Dall'  òrto  all'  — .  Da  oriènte  a  ponènte,  §  flg. 
Grandezza  giunta  al  suo  — .  Toccare  V — . 

OCCHIÀCCIO,  s.m.  [pi.  Occhiacci],  pegg.  d'  Òcchio. 
Un  par  d'occhiarci.  §  Far  gli  — .  Guardar  male  per 
còsa  che  dispiace.  Gli  fa  cèrti  — .  Con  codesti  — .  Non 
impòrta  che  tu  mi  fàccia  gli  — ;  non  ò  paura.  §  antifr. 
Occhiacci!  —  birboni!  All'amante.  §  spreg.  Non  l'a' 
rete  gli  — ?  A  chi  non  vede,  non  trova  una  còsa. 

OCCHIAIA,  s.f.  I  buchi  degli  òcchi.  Un  tèschio  con 
que'  dènti  scopèrti  e  colle  —  non  fa  grata  impressione. 
Pareva  che  gli  òcchi  gli  tisrìssero  da  quelle  pòvere  — . 
Pòvero  vècchio,  gli  òcchi  gli  lacrimano  di  continuo 
sulle  —  infiammate.  §  Livido  sotto  l'occhio.  S'è  levato 
eoli' — .  §  —  fonde.  §  iròn.  Gentili  — ,  vifi  /lavati. 

OCCHIAL.lCCIO,  s.m.  pegg.  d'Occhiale. 

OCCHIALAIO,  s.m.  [pi.  Occhialai].  Chi  fa  o  vende 
gli  occhiali.  Qnell' —  dal  Canto  alla  Pàglia. 

OCCHIALE,  agg.  Dènte  —.  Che  corrisponde  all'occhio. 
À  pèrso  i  dènti  — . 

OCCHIALKTTO,  s.m.  Quel  vetro  che  gli  eleganti  met- 
tou  a  un  òcchio  solo.  Portava  l'  ocehialetto  appeso  a 
itji  cordoncino  nero,  a  una  catenèlla  d'oro.  §  pi.  dim. 
vezz.  d' Occhiali. 

OCCHIALI ,  s.m.  pi.  Que'  due  vetri  più  o  meno  còn- 
cavi 0  convèssi  armati  di  metallo,  tartaruga  o  sìm. 
che  si  metton  agli  òcchi  per  aiutarne  la  vista.  Occhiali 
da  mìope,  da  prèsbite,  di  primo ,  di  secondo  grado. 
Lègge  ancora  senza  —  benché  vècchio.  Ci  vede  senza 
— .  Non  c'è  hijogno  d' — .  Méttersi,  Levarsi  gli  — .  Ri- 
porre gli  —  nella  custòdia.  Far  accomodare  gli  — . 
Dimenticarsi  gli  — .  Pòrta,  Ufa  gli  — .  Fò  senz' — . 
Quel  signore  dagli  — .  Firmò  mettendosi  gravemente 
gli  — .  Vècchia  cogli  — .  Tiene  gli  —  sulla  punta  del 
naso.  Levatosi  gli  —  dal  naso.  §  Non  c'è  bifogno  d'oc- 
chiali. Di  scrittura  grande.  Anche  iròn.  e  anche  al 
lig.  §  Occhiali  da  naso.  Che  s'  appoggiano  sul  naso, 


del  petrosémolo.  Da  un  nonnulla  (Allegr.  Gh.).  §  A 
buone  — .  A  tèmpo  opportuno  (F.  P.). 

OCCASO ,  s.m.  A  un  — .  Sotto  lo  stesso  meridiano 
(D.).  §  Far  lo  suo  — .  Tramontare  (Corap.  Ant.  Test.). 
§  Mòrto  (Lor.  Méd.).  §  Saper  occafo.  Conoscer  la  mòrte, 
ìlorire.  Di  Grècia  i  numi  non  sanno  occafo  (Card.  P.). 
§  Anzi  l'  — .  Avanti  la  mòrte  (A.). 

OCCATUKA,  s.f.  T.  maremm.  Il  rincalzare  il  gran- 
turco, le  fave,  ecc.  (Palm.  P.). 

OCCHIA,  s.f.  Peso  di  Cipro,  150  gr.  circa  (T.). 

OCCHIACCI,  s.m.  pi.  Fare  —  [gli]  (Dav.). 

OCCHIALAUO,  s.m.  Occhialaio  (Meupn.  T.). 

OCCHIALE,  agg.  Oculare.  Vetro  —  (Baldin.). 

OCCHIALE,  s.m.  Canocchiale  (Magai.  Gal.  Rèd.).  § 
l'rov.  A  naso  tagliato  non  bifógnano  occhiali  (T.).  § 
il  canocchiale  o  Telescòpio  (Sèc.  XVII). 


senza  le  stanghette  per  gli  orecchi.  §  Occhiali  d'ù,u. 
Con  armatura  d'oro.  §■ —  neri,  verdi,  affumicati,  a?- 
lurri.  Col  vetro  di  questo  colore.  §  elèttiti,  Mettetevi 
gli  — .'  A  chi  non  vede  bène  o  finge  di  non  vedere. 

OCCHIALINO,  s.m.  Più  vezz.  o  iròn.  d'  Ocehialetto. 
Un  ganimède  senza  — .  §  T.  stòr.  Occhialino  di  Galileo. 
Spècie  di  microscòpio  inventato  da  Galileo. 

OCCHIALONI ,  s.m.  pi.  accr.  d'  Occhiali.  Pòrta  cèrti 
—  verdi.  —  all'antica. 

0CCHI.4BE,  tr.  Scòrger  con  un'  occhiata  quel  che  fa 
al  caso.  Ò  bell'e  occhiato  quel  che  fa  per  me. 

OCCHIATA,  s.f.  Il  guardare  in  una  vòlta  e  spesso 
Una  brève  guai-data  e  considerazione,  o  espressione. 
Scambiò  con  lèi  una  ràpida  —.  —  benèvole,  dolorose, 
disperate,  supplichévoli,  lànguide,  amorose,  ansiose, 
ardènti,  di  fòco,  rassicuranti,  maliziose,  àvide,  sevère, 
scrutatrici,  tremènde,  terribili,  sosxiettose,  ombrose, 
bièche,  assassine,  sinistre,  espressiva,  furtive.  Cèrte  — 
di  terrore  e  d'astio  da  metter  ribre^7,o.  —  canzonatrice 
0  canzonatòria.  Un' —  stanca,  dolènte,  tènera,  signi- 
ficativa, profonda.  %  —  di  curiosità,  di  rimpròvero, 
disprègio,  di  disprèzzo,  di  compassione,  di  simpatia, 
di  riconoscènza.  Occhiate  d'interrogazione,  d'investi- 
gazione, di  risposta,  di  desidèrio,  di  stupore,  di  cu- 
pidigia, di /degno.  —  da  spione,  da  furbo.  Occhiate 
ladre,  birbone.  Un' —  in  giro,  <i  giro,  al  di  sopra,  a 
lèva,  di  sotto  in  su,  intorno,  all'intorno,  alla  sfug- 
gita, di  straforo,  di  travèrso,  a  stracciasacco.  Un'  — 
da  qtiella  parte,  in  cagnesco.  Un'altra  —.  Un'altra  — 
in  fretta.  Una  seconda ,  Un'  tìltima  — .  Un' —  più  be- 
nigna, più  mite, più  gentile,  più  espressiva,  riverènte. 
Un' —  nelle  stanze  terrene^  in  cantina,  sotto  il  banco, 
su  «n  libro,  al  libro  delle  spese,  alla  lezione.  Un'  — 
del  padre,  della  madre,  del  maèstro,  del  superiore.  Ri- 
capitolò in  un' —  ogni  còsa,  tante  còse,  l'istruzioni 
date.  Sconvòlto,  Turbato,  Commòsso,  Notato,  Infasti- 
dito ,  Colpito  da  un'  — .  Consolare  con  un'  —  sola. 
Dare,  Gettare,  Lanciare,  Barattare  u,n' — .  Scambiarsi 
delle  — .  Per  sfuggire  alle  — .  Guardi  che  occhiate  i 
Lo  capisco  dalle  —  die  mi  dai.  Con  un' —  si  accòrse 
di  tutto.  §  Giudicare  con  tm' — .  §  Un' —  del  babbo  ba- 
sta a  tcìierli  a  posto.  Con  un' —  si  fa  intèndere.  Oc- 
chiate che  significavano  :  còsa  volete?  Chièse  con  un' — 
il  segreto.  Mandava  occhiate  e  sospiri  al  cielo.  La 
stringeva,  l'abbracciava  con  le  — .  §  Prov.  Dice  pii, 
un' —  che  una  prèdica.  §  antifr.  Badare,  Staro  attéuio. 
Fa'  il  piacere,  dai  un' —  alla  scuola  per  veder  quel 
che  fanno.  Dacci  un'  —  di  tanto  in  tanto.  §  Colpo 
d'occhio.  Dalla  sua  villa  si  gode  d'un'—  stupènda.  § 
M.  avv.  A  occhiate.  A  vista  d'occhio.  Cresce,  Vièn  su 
a  occhiate.  Ragazzi  che  si  fanno  grandi  a  occhiate. 
Grano  che  si  fa  piti  bèllo  a  occhiate.  §  A  un' — .  Con 
una  guardata.  A  un' —  del  maèstro  si  fermarono.  § 
In  un' — .  In  un  batter  d'occhio. 

OCCHIATACCIA,  s.f.  [pi.  Occhiatacce},  spreg.  d'Oc- 
chiata. Gettare  tai' —  di  còllera,  di  difapprovazione. 
Se  aveste  visto  V  —  che  mi  à  dato  I  §  Dare ,  Fare  oc- 
chiatacce, cèrte  — . 


OCCHIALONE,  s.m.  accr.  d'Occhiale  (Sèc.  XVII).  §  T. 
pist.  Chi  abbia  gli  òcchi  grò.ssi.  Che  guarda  quelV —?  (V .). 

OCCHIARE,  tr.  Tener  d'occhio.  E  così  l'occhierò  da 
lontano  (Rig.  Plàut.  P.). 

OCCHIATA,  s.f.  A  manco  d'un'—  (Lor.  Mèd.).  In 
meno  d'un' — .  In  un  batter  d'occhio  (Lor.  Mèd.  Forteg. 
Cr.).  §  Dare  un' —  di  sole  a  una  còsa.  Métterla  un  po' 
al  sole  (Sod.).  §  Balestrare  occhiate  (Camm,  P.).  Uiàb. 
§  Tanta  lontananza  e  spàzio  da  vedersi  con  un'occhiata 
(Malm.  Sass.  Fag.).  Si  godeva  V —  di  Firenze  (Fag.). 
Vive  nel  pist.  Un  mìglio  d'  occhiata  (Giul.  P.).  §  M. 
pist.  —  lunga.  Occhiate  lunghe.  Di  chi  guarda  persona 
con  fòrte  desidèrio  (P.). 

OCCHIATA,  s.f.  T.sen.  Livido, Pésche  all'occhio (F.P.). 

OCCHIATA,  s.f.  T.  8ooL  Sòrta  di  ra^je  (Lib.  nur. 
Mal.  Morg.  Cr.). 
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OCCniATIXA,  s.f.  dilli,  vezz.  d'Occhiata,  maliziosa  o 
di  curiosità,  à' affètto.  Sahoti ,  sorrisetti,  occhiatine. 
Non  potè  tenersi  di  non  aprir  l'impannata,  per  dare 
un'—.  Un' —  di  sotto  in  su.  Un' —  a  dèstra  e  un'altra 
a  sinistra.  Un'  —  ogni  tanto.  Seminando  occhiatine 
lungo  le  sièpi.  Dopo  avermi  prefentato  tm'—  ladra  e 
tm  mazzetto  di  gelsomini.  —  lànguide,  tènere.  §  antifr. 
Badare,  stare  attènto.  Da'  un'  —  alla  péntola. 

OCCHIATO,  agg.  Delle  penne  del  pavone. 

OCCHIAX;SURBO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Cogli  òcchi  aj- 
^urii.  L'  òcchiaziurra  dèa.  §  sostaiit.  —  menzognèro. 

OCCHICERÙLEO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Con  gli  òcchi  ce- 
rùlei. Óechiceriìlea  diva. 

OCCHIEGGIARE,  tr.  intr.  e  vecÌT^r.  Occhieggiarsi  [ind. 
Occhieggio,  Occhieggi].  Occhiare  con  intenzione. 

OCCHIELL\CCIO,  s.m.  pegg.  d'Occhièllo. 

OCCHIELLAIA,  s.f.  Dònna  che  fa  gli  occhièlli. 

OCCHIELLATURA ,  s.f.  T.  a.  e  in.  Parte  dell'  àbito 
dove  sono  gli  occhièlli.  §  La  fattura.  Tanto  d' — . 

OCCHIELLlJfO,  s.m.  dim.  d'Occhièllo. 

OCCHIÈLLO,  s.m.  I  buchi  de' vestiti  per  infilarci  i 
bottoni.  Occhièlli  hèn  fatti,  tròppo  larghi,  sciupati.  § 
Non  far  giocare  i  bottoni  e  gli  — .  §  Dònna  che  gua- 
dagna due  lire  il  giorno  a  fare  gli  occhièlli.  §  Un 
fiore  all'—.  §  Prov.  Senza  l'occhièllo  non  si  ferma  il 
bottone.  Una  còsa  è  necessaria  all'altra.  §  Punto  a  oc- 
chièllo. Spècie  di  punto ,  come  quello  che  fanno  agli 
occhièlli.  §  Avere  il  nastro  all'  — .  La  croce.  Sema 
nastro  all' — .  Icióndoli  dell' — .  §  E  anche  Colla  croce 
all' — .  §  Bocca  d'  — ,  com' un  — .  Di  chi  la  stringe 
com'  un  occhièllo.  Non  com.  §  Ferita  d'  arma.  In  un 
duello  gli  fecero  un  —  nel  vèntre.  Tu  vedessi  che  oc- 
chièllo! §  T.  agr.  Pìccolo  solco  e  non  fondo. 

OCCHIETTÀCCIO,  s.m.  [pi.  Occhiettacei\  dim.  spreg. 
0  antifr.  d'Occhietto.  Con  quegli  —  maliziosi.  Due  — 
di  cane  in  quel  mufo  /biadilo. 

OCCHIETTINO,  s.m.  dim.  vezz.  d'Occhietto.  Con 
questi  — . 

OCCHIETTO,  s.m.  dim.  vezz.  d'Occhio.  —  vivaci.  — 
chiarie  fissi  di  chi  à  bevuto.  — furbacchiòli,  di  fòco. 
?.  Guardandolo  con  due  —  brillanti  più  del  dovere.  % 
Due  —  che  ora  scintillavano  ora  s'ecclissàvano  coinè 
due  lùcciole.  §  T.  mar.  Anello  all'  estremità  d' una 
còrda.  §  T.  a.  e  m.  —  della  filièra.  I  buchi  tondi  per 
cui  passa  il  metallo.  §  T.  stamp.  Pàgina  avanti  il 
frontespizio  d'un  libro,  o  pàgina  intèrna  dove  è  il  tì- 
tolo d'una  nova  parte  del  libro  stesso.  Finito  il  poèma 
c'è  il  seguènte  orc/iieWo.-EiME  d'alcuni  antichi.  §  — 
delle  sùppliche.  L'indirizzo  che  ci  fa  il  segretàrio  alla 
pers.  che  deve  informarle.  §  Nelle  lèttere  di  riguardo 
0  commerciali  L'indirizzo  e  i  titoli  che  si  ripètono  in 
fondo  alla  pàgina,  sulla  sinistra. 

OCCIIIETTUCCIÀCCIO,  s.m.  pegg.  d'Occhiettùccio. 
OCCHIETTÙCCIO,  s.m.  pegg.  non  com.  d'Occhietto. 

OCCHINO,  s.m.  dim.  vezz.  d'Occhio.  S'è  levato  comm 
•—  chiuso  questo  pòvero  bimbo.  Apri  i  tuoi  — .  §  Far 
V—  pio.  Di  chi  s'intenerisce  o  fa  vista.  §  Comincia  a 
far  gli  — .  Di  chi  è  brillo.  §  Sòrta  di  vafellino  ovale 
per  bagnarsi  gli  òcchi  malati.  Un  —  di  maiòlica. 

OCCHIO,  s.m.  [pi  Òcchi.  Gli  òcchi  che  si  pronùnzia 
attaccato  come  fosse  Gliòcchi].  L'organo  della  vista. 
Jl  glòbo  0  La  palla  dell'  òcchio.  Le  cavità  o  I  buchi 
degli  òcchi.  Nel  cavo  degli  òcchi.  §  Cassa  degli  òc- 
chi. L' occhiaia.  È  più   com.  §  Il  bianco  dell'  òcchio. 


OCCHIATÈLLA,  s.f.  Occhiatina  (Alleg.  Forteg.  T.). 

OCCHIATO,  agg.  Pièno  d'occhi  (Or.).  §  De'  rami  degli 
àlberi  (Cresc). 

OCCHIATURA,  s.f.  Guardatura  (But.  Lib.  Astr.  Cr.). 

ÒCCHIRAGLIARE,  intr.  Eestare  abbagliato  (Cav.  T.). 
§  p.  pass,  e  agg.  Òcchibagliato  (id.). 

ÒCCHIB.\GLI0L0  ,  s.m.  Còsa  che  abbarbaglia  (Fr. 
Giord.  Cr.). 

OCCHIBENDATO,  agg.  Con  gli  òcchi  bendati  (Menx.). 

OCCHIBOVINO,  agg.  Cogli  òcchi  di  bòve  (F.  P.). 
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Facendo  lampeggiare  ora  il  bianco  ora  il  nero  di 
due  òcchi  grifagni.  La  pupilla,  La  còrnea,.  Il  cristal- 
lino, La  càmera  anteriore.  L'umore  àcqueo,  L'umore 
vitreo.  Il  nèrvo,  La  rètina  dell'—.  —  dèstro,  sinistro. 
Cògliere,  Pigliare,  Inciampare  in  tm  — .  §  —  nudo.  V. 
Nodo.  §  Coda  dell' — .  L'estremità,  verso  la  tempia.  § 
scherz.  Uno  per  — .  Invitando  a  decidersi  a  due  còse 
invece  che  una  :  due  bicchièri  di  vino ,  due  òva ,  due 
frutta,  ecc.  §  Òcchi  grandi.  Giunone  da'  grandi  òcchi.% 
Òcchi  pìccoli,  bèlli,  brutti,  infossati,  incassati.  Due 
grandi  —  fuor  dell'orbita.  §  Òcchi  incavati,  chinati 
a  tèrra,  profondi,  in  fuori,  tondi,  rotondi.  §  —  di  pan 
tondo,  pop.  Sgranati.  §  Ocelli  stòrti,  guèrci,  socchiusi, 
chiusi,  apèrti,  strizzati,  loschi,  scompagnati,  strap- 
pati, a  màndorla,  obliqui,  cisposi,  malati,  scerpel- 
lini ,  foderati  di  presciutto.  §  Òcchi  miopi ,  prèsbiti, 
anche  fig.  §  Òcchi  chiari,  bruni,  scuri,  gialli,  verdi, 
grigi,  neri,  neri  neri,  castagni,  azzurri,  celèsti.  §  T. 
lett.  Òcchi  glàuchi.  §  —  color  del -mare.  § — rossi.  Per 
infiammazione  o  per  ira.  §  Tu  ài  gli  —  rossi....  tu  ài 
pianto.  §  —  scàrico.  Senza  nébbie.  Di  chi  ci  vede  bè- 
ne ,  mira  bène ,  colpisce  bène.  §  Òcchi  contornati  di 
rosso.  Cèrti  —  rossi  da  far  patirà.  §  —  sanguigni. 
§  À  di  begli  — .  §  esci.  Con  quegli  — /  §  À  cèrti  begli 
— .  Gran  begli  òcchi  à  quella  ragazza.  §  Un  paio  d' — 
da  Andalufa.  Bèlli,  grandi,  neri.  §  Due  —  come  due 
stelle.  §  —  d'ebano.  §  Cantil.  pop.  Quesf  è  V  —  bèllo 
(e  s'accenna  nell'occhio  diritto  del  bimbo),  quest'è  il 
su'  fratèllo  (nQ\Va\tYo),  quest'è  la  chiefina  (la  bocca), 
e  questo  il  campanèllo  (il  naso):  dAn  don,  din  don!  ti- 
randolo leggermente.  §  A  gli  —  di  buono,  di  cattivo, 
di  pazzo ,  di  spaventato,  di  demènte,  di  citrullo,  di 
stùpido.  §  Cogli  — ,  il  naso  e  la  bocca  come  abbiamo 
noi.  Una  persona  come  noi.  Anche  iròn.  §  Òcchi  bòni, 
cattivi.  Di  persona  che  ci  vede  bène  o  male.  §  Anche 
dell'intelligènza  e  conoscènza.  Non  dubitare  che  ò  gli 

—  bòni.  §  E  assoL  Che  —!  Bèlli,  furbi,  acuti.  Sapete 
che  diàvolo  d'occhi  à  costui!  §  —  grave  e  vivace.  §  Òc- 
chi vivi.  §  Ce  l'ò  eoll'òcchio  vivo.  Urlano  i  venditori 
di  trìglie.  § — /mòrti,  sfavillanti.  §E  riferendosi  tanto 
all'aspètto  che  al  sentimento.  —  lànguidi,  lividi.  §  I 
calamai,  Le  pèsche  agli  — .  §  —  limpidi,  lustri,  lu- 
cènti, fùlgidi,  accesi,  rilucènti,  sfolgoranti,  infiam- 
mati, stanchi,  /mar riti,  spauriti,  incantati,  abbacina- 
ti, affaticati,  strapazzati,  spènti,  semispènti,  aggravati 
dal  sonno,  assonnati.  §  Òcchi  maravigliati,  attònit', 
stùpidi,  imbambolati,  innamorati,  tranquilli,  sicuri, 
impertèrriti,  fissi.  §  Fissi  a,  sic.  Stavano  aspettando, 
con  gli  —  fissi  al  paiòlo.  [Fissi  in  una  còsa,  ìndica 
di  pensièro ,  fissazione].  §  0  di  immobilità ,  stupore. 
Rimase  cogli  —  fissi  sulla  fòlla.  Con  gli  —  fissi  e  col 
labbro  in  fuori  com' uno  .stùjìido.  §  La  vista  di  tan- 
t'—  addòsso  a  lui.  § — /barrati,  stralunati,  spaventati. 
§  —  /gusciati  e  più  com.  /granati.  Òcchi  grandi ,  in 
fuori;  di  chi  l'à  naturalmente,  e  di  chi  l'à  in  atto  di 
còllera,  di  maraviglia  e  sìm.  §  —  immòbili.  Tutti  gli 

—  immòbili  sull'oratore.  §  —  afflitti,  mèsti.  %  —  ma- 
lincònici. §  —  affettuosi,  pacìfici,  mansuèti,  dolci.  § 
Far  gli  —  dolci.  Trattar  con  tutti  i  riguardi.  Non  com. 
§  —  amichévoli,  benigni,  amorosi,  pietosi,  gelosi,  fa- 
tali. —  sospettosi,  tèneri,  lièti,  irrequièti ,  spavente- 
voli. §  —  pièni  di  lampi  minacciosi.  §  —  cùpidi,  bra- 
mosi,  desiderosi,  ansiosi.  §  —  sitibondi,  àvidi.  § 
Òcchi  furbi,  furbacchioni ,  ladri,  assassini,  in  sènso 


OCCHIÈLLO,  s.m.  T.  stam.  Occhietto  (T.). 

OCCHIETTO ,  s.m.  Far  l'occhietto  o  gli  occhietti. 
Strizzar  l'occhio  (Eie.  T.).  §  T.  sen.  Occhièllo  (F.  P.). 

OCCHIETTUZZÀCCIO ,  s.m.  Occhiettucciàccio  (Bel- 
lin.  F.). 

OCCHIETTUZZO,  s.m.  dira.  d'Occhietto  (F.). 

ÒCCHKJRANDI,  agg.  comp.  Cogli  òcchi  grandi  (P.  P.). 

ÒCCHINERO,  agg.  Ohe  à  neri  gli  òcchi  (T.). 

ÒCCHIO,  s.m.  [pi.  Òcchie  (Rim.  ant.  Nann.  P.).  § 
Òcchii  (Sèc.  XVI,  P.)].   §  T.  pist.  —  lunghi.  V.  Lux- 

24 


occ 


370 


OCC 


amoroso  o  scherz.  dipers.  amàbile  e  furba.  §  —  soavi, 
mòlli  dì  dolcezza.  §  —  supplichévoli,  tristi,  maligni, 
d'assassino,  puri,  innocènti,  santi,  verginali,  matèr- 
ni, indagatóri,  scrutatori,  efercitati,  espèrti,  inespèrti, 
acuti,  sagaci,  diritti,  fini.  §  —  gròsso,  flg.  Di  chi  non 
vede;  contr.  d' —  fine.  §  —  fino,  scherz.  volg.  Finoc- 
chio. §  —  lincei  0  di  lince.  §  Con  gli  —  tra'  peli.  Per 
aver  dormito.  Con  gli  —  tra'l  sonno.  §  òcchi  di  fòco- 
Tanto  amorosi  che  feroci.  — i^ièjiz  di  languore  e  di 
fòco.  §  —  pesti.  Coi  calamai.  §  Con  un  —  pesto.  Per 
l'in  colpo.  %  V —  per  il  sonno  s' appanna.  §  —  velati, 
tórbidi  0  tordi,  anneìhiati.  Con  —  sereni,  lacrimosi, 
asciutti.  §  Pòrta  il  fazzoletto  agli  — .  Per  pianto.  §  Il 
lampeggiare  de' suoi  òcchi.  —  siibitànei,  vivi.  §  — 
gióvani,  giovanili,  di  giovine.  Non  com.  §  Gli  —  non 
■  invecchiano.  §  scherz.  —  nòvi.  Giovanili.  Lèggi  tu,  in 
questa  stampa  che  ài  gli  —  nòvi.  §  Rispóndere  con 
un  movimento  della  tèsta  e  degli  — .  §  Tenere  gli  — 
alzati  al  cielo.  Star  sèmpre  cogli  òcchi  bassi,  con  gli 

—  a  tèrra.  §  Gli  —  bassi  per  vergogna,  per  ipocrifia, 
per  dolore,  per  Sgomento.  §  Gli  —  stòrti  per  ira  cièca. 
§  —  in  cagnesco.  §  Un  abbràccio,  un  bàcio,  un  addio 
cogli  — .  §  Senza  un  — .  Senz'  òcchi.  Chi  1'  à  perduti. 
Cièco  da  un  — ,  da  tutt'e  due  gli  — .  §  Il  poverino  sen- 
e' — .  Dicono  i  cièchi  accattoni.  §  Senz'  òcchi.  Chi  non 
vede  0  non  capisce  il  bène  e  il  male.  È  un  govèrno 
senz'  — .  §  Con  un  —  solo.  §  iìg.  prov.  In  tèrra  di 
cièchi  chi  à  un  —  solo  è  re.  §  Medicarsi  gli  òcchi. 
Il  niènte  è  biiono  per  gli  òcchi.  §  È  un  pèzzo  di 
carne  cogli  — .  Di  persona  materiale  affatto,  senza 
sentimento.  Non  com.  §  Gli  òcchi  d'Argo.  Che  n'  a- 
veva  cento.  Di  persona  avveduta,  astuta.  §  —  di  falco. 
Astuti,  Avveduti.  §  E  degli  animali.  Gli  —  del  cavallo. 
Cavallo  àrabo  pièno  di  fòco  negli  — .  §  Òcchi  della 
scìmmia.  §  Negli  uccèlli  gli  —  sono  sproporzionata- 
mente grandi  e  di  pupilla  rotonda  e  d' iride  larga. 
Alcuni  animali  mancano  d'  òcchi,  altri  ne  anno  pili 
di  due:  alcuni  miriàpodi  ventiquattro:  in  altre  S2}è- 
cie  san  sémplici;  in  altre,  composti.  §  Applicati  alle 
persone   Òcchi  umani.  §  Con  quegli  —  di  triglia.  § 

—  di  gatto.  Chiari.  §  —  di  civetta,  di  barbagianni. 
Tondi.  §  —  di  cane,  di  pòrco.  §  T.  vet.  Òcchi  di  pòrco. 
Del  cavallo  che  gli  à  piccoli.  §  —  di  bove.  Grandi.  §  — 
a  pulcino,  di  pulcino.  Piccini.  § —  d'aquila.  Sicuri.  § 

—  da  bafilisco.  Feroci.  Anche  predatori.  Così  Gli  — 
di  nibbio.  §  —  lacrimosi,  che  lacrimano,  che  piàn- 
gono ,  che  rìdono ,  ridènti ,  sorridènti.  §  Venir  le  là- 
grime agli  —  per  la  giòia.  Spuntano  le  lacrime  su- 
gli — .  Òcchi  pièni  di  gròsse  lacrime.  Un  sorriso  di 
quegli  — .  Col  pianto  sugli  — .  §  Aver  la  fiussione,  la 
cispa  agli  — ■  §  Aver  qualcòsa  in  un  — .  Un  bruscolo 
in  un  — .  §  Mòtto  del  Vang.  Vedono  il  briiscolo  nel- 
V—  altrui  e  non  il  trave  ne'  pròpri.  Chi  nòta  gli  altrui 
difètti,  e  non  conosce  i  suoi.  §  Òcchi  che  non  ci  vedono. 
Per  difètto,  e  flg.  Per  ignoranza,  Per  ira.  Balla  còl- 
lera mi  s' èra  fatto  buio,  velo  agli  — .  Faceva  il  fòco 
dagli  òccJtd.  Dagli  —  schizzava  veleno.  Òcchi  assue- 
fatti al  buio,  alla  luce  viva.  §  Santa  Lxicia  mi  salvi 
gli  —,  ecc.  V.  Lucia.  §  L' influènza  de'  suoi  —.  §  Se 
io  /velo  il  segreto  d'  uìi  amico ,  mi  avvilisco  ai  miei 
—.  §  Nulla  è  jnù  caro  agli  —  nòstri.  §  La  còsa  pas- 
serebbe agli  —  dei  pi{i ,  agli  —  della  fòlla.  Lontano 


(,o  (P.).  §  T.  pese,  e  sen.  Òcchi  insonnoliti  (Martin. 
1'.).  usàbile.  §  Forma  dell'  —  [Palla]  fSacch.).  §  Mal 
d'occhi,  flg.  Còsa  dolorosa,  Dolor  di  tèsta  (CéS.  T.).  § 

—  /balestrati  (San  Beni.).  §  Bèli'—.  Bèi  colpo  d'occhio. 
.S  Òcchi  del  capo.  La  pers.  amata  (Vit.  S.  Eufr.).  §  La 
iKca  dell' — .  La  vista  (Giambon.).  S  Con  ragionévole 
-  [giusto]  (B.).  §  Gli  —  dell'anima  (Sègu.j.  Ujàb.  § 

—  corporale  [del  còrpo]  (VaJ.).  §  M.  pist.  A  òcchio. 
Ii'iricrèscere,  Dar  mal  volentièri.  Gli  va  a  òcchio  anche 
il  pane  cJie  dà  a  figliali.  Tèmpo  che  mi  va  a  —  (P.). 
j;  Pigliare  quell'occhio  del  ti  vedo  e  Uoli  ti  vedo.  Quel 
mòdo  di  fare  indecijo ,  inconohidènte  di  chi  non  si 


dagli  —  de'  cimosi,  dei  profani.  §  Gli  —  degli  ab 
tanti,  del  vicinato,  della  gente,  del  mondo.  §  Tomi 
su  cui  p)iànsero  tanti  —  italiani.  §  Agli  —  stand 
si  scolora  il  mondo.  §  Òcchio  intènto ,  intrèpiao. 
Siamo  in  mèggo  a  tant' òcchi.  §  L'impressione  eh 
si  pròva  guardando.  Il  suo  —  veniva  raitristato  d 
oggetti  dolorosi.  §Come  espressione.  L'—  rivela  tutt 
l'  ànima.  Òcchio  non  vede ,  cor  non  dòte  o  cor  no 
crede.  §  Lontàn  dagli  —  lontàn  dal  core.  %  Se  —  no 
mira,  cor  non  sospira.  §  Il  mòdo  di  vedere.  Agli  ò( 
chi  suoi  èra  una  pèrla.  §  Coli'—  a  una  còsa.  Attènt 
a  quella.  §  Òcchio  alla  jìenna.  Attènti  !  in  còse  irapoi 
tanti.  L'—  del  imdrone  ingrassa  il  cavallo.  §  L'occhi 
vuol  la  sua  parie.  Anche  1'  apparènza  è  necessaria. 
Provèrbi.  Qicattr' —  vedono  piti  che  due.   §  Avere  u 

—  al  gatto  e  un  altro  alla  péntola.  §  —  alla  mèta. 

—  al  pierìcolo.  %  esci.  ÒceZwo/ Dovendo  scansare  qua 
còsa.  §  Abbiate  òcchio.  Ci  vuole  — .  §  Guardati  dagi 

—  piccini.  Non  crédere  che  i  bambini  non  vedano,  no 
conóscano.  §  M.  avv.  A  òcchio.  Senza  misurare.  Levarn 
a—  la  pianta.  §A  —  e  croce.  A  casàccio,  AU'ingròss* 
Giudicare  a  —  e  croce.  Far  un  lavoro  a  —  e  croce.  . 

—  e  croce  direi  che  fosse  tanto.  Imparare  la  lingua 

—  ecroce.%Aquattr'—.  In  (ine,  soli.  Possiamo  parlari 
a  quattr'—.  %  A  òcchi  chiusi  o  A  chiiis'—.  Ciècamenti 
Distribuire  l'elemò/ina  a  —  chiusi.  Ci  potete  créder 
a  —  chiusi.  Comprarlo  a  cJiiics' òcchi.  §  A  cald'òcch; 
Caldamente.  Piàngere  a  cald' òcchi.  %Apèrdita  d'òcchii 
Infinitamente.  Strada  lunga  a  pèrdita  d'  —.  §  In  u 
bàtter  d'  òcchio.  In  un  momento.  §  A  un  volger  o  1 
un  volger  d'occhi.  §  A  vista  d'occhio.  Di  momento  i 
momento.  Créscere,  Sfumare,  Guarire,  Riméttersi 
vista  d'occhio.  §  Le  persone,  pop.  Avere,  Godere  l 
salute  degli  òcchi.  Aver  gli  òcchi  sani.  §  Èsser  V- 
diritto  d'ima  persona.  La  persona  più  cara.  §  poèt.  < 
lume,  0  luce  degli  —  miei!  S'innamorò  di  quei  bègi 
— .  §  iròn.  Per  i  suoi  hègli—.  Sicuro,  tanti  ammàtt 
menti  per  i  begli  òcchi  della  glòria.  §  Per  sim.  Ifian 
meggianti  —  del  vapore.  L'—  del  sole.  §  ftg.  Person 
bèlla.  Ragazza  che  è  un  vero  —  di  sole.  §  T.  poèt.  Òcch 
del  cielo.  Le  stelle.  §  Così  Sole  degli  òcchi.  La  dònn 
amata.  §  La  vista.  Il  guardare  ràpido.  Arrivare,  Mi/t 
rare  coli' — .  §  Salire,  Scender  con  V — .  Ritirarsi  co 
l' — .  L' —  rifugge  di/gustato  e  stanco  da  quella  scène 
§  Ficcare  gli  —  in  una  còsa.  Guardarla  fissa.  Fice 
gli  —  nel  pozzo.  §  Procèdere  coli'—  alla  lettura.  Cei 
care.  Accompagnare ,  Afferrare  coli'  òcchio.  Veniteli 
diètro  coli'  òcchio ,  mentre  lèggo.  Fare  efletto  siili' - 
%La  vista  degli  — .  §  Logorarsi  la  vista  degli  — .  §  Gt 

—  del  còrpo,  contrapp.  a  quelli  della  mente.  §  Gli  - 
0  L'  —  della  mente.  L' intelligènza.  Còse  che  le  vedi 
le  sogna  cogli  —  della  mente.  §  Cièco  d'  òcchi  e  fi 
mente.  §  Gli  —  del  core.  %  Coli'—  della  fede.  §  Cdll'.- 
delV immaginazione.  §  Coli' —  della  paura.  §  Còse  eh 
osservate  coir —  filo/òfico  dicono  questo.  §  3Ial  rf'ò< 
chio.  Male  cagionato,  secondo  la  suprestizione,  vòl{ 
dalla  guardatura  a  persone  o  còse.  Par  die  gli  abbi 
dato  il  mal  d'  — .  §  iròn.  Non  èsser  acqua  da  òcch 
Di  còse  che  si  tiran  a  sciupare.  Adagio,  figlioli,  co 
codesto  re/òlio:  non  è,  ecc.  §  T.  stòr.  Abbacinare  Qì 

—  e  assol.  Abbacinare.  Accecare  con  bacino  rovènti 
§  flg.  Abbagliare.  Non  com.  §  Abbassare  gli  — .  Ablasi 


vuol   comprométtere  (Giust.  P.).   §  A2}rire  gli  òcel 
in  una  còsa  (Tass.).   §  Attinger  coli'  òcchio.   Vede 
distintamente   (D.).   §  Aver  gli   òcchi  d'osso.   Ouai 
dare  e  non  vedere  (Fièr.).   §  Aver  le  sèste  negli  ài 
chi.  Misurare  a  òcchio   con  precisione  (T.).   USàhile. 
Avere  o  Tener  V—  a'  mòchi.  Badare  attèntamente  f 
fatti  suoi  (Patàfl'.).   §  Aver  V  —.  Guardare ,  Pn 
d'occhio  (Fir.  Cr.).  §  Arér  rasciutti  gli  — .  Èsi^ 
de'  pupilli  (B.  Dav.).   §  Aver  —  o  buon  — .  App 
(Fir.).   §  Buttare  in  —  o  negli  —  una  còsa,    i 
ciarla  (Bèrn.).  §  Cavar  dagli  —  tma  còsa  a  ui' 
vargli  una  còsa  cara  (Rim.  buri.   Gh.).    §   Cavar  di 
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ali  òcchi  sorridènti.  Quando  mi  vede,  abbassa  gli  òc- 
chi. §  Il  conti-.  Alzare  gli  òcchi.  Volgerli  iu  alto.  Che 
alzatura  d'occhi!  Alzare  gli  —  su  una  còsa.  §  Ab- 
bagliare.gli  — .  A  tanta  luce,  qua/i  mi  si  abbagliarono 
gli  òcchi.  %I\on  alzare  gli  òcchi  da....  Stai-e  attènti  a 
quello,  Lavorare.  Non  alzare  gli  —  dal  fuso.  §  Aguz- 
zare gli  —.  Sforzandosi  di  vedere.  Aguzzare  gli  —  iìifos- 
sati.  §  Amare  come  la  pupilla  de'  suoi — .  Straordina- 
riamente. §  Andare  a  chius'òcchi.  §  Andar  cogli  —  a 
uno  da  capo  a' piedi.  Sbirciarlo.  ìion  com.  §  Aprire  gli 
— .  Alzar  le  palpebre.  Cominciò  a  risentirsi,  e  aprì  gli 
— .  Aprì  gli  —  a  stènto.  À  apìèrto  un  — .  §  flg.  Nàscere. 
§  E  anche  USare  attenzione.  Così  Stare  cogli  —  apèrti. 
Tenerli  apèrti.  §  Appagar  V — .  %Vxo\.  I  micini  anno 
apèrto  gli  — .  Chi  è  infurbito.  §  Òggi  la  gènte  nasce 
cogli  —  apèrti.  È  furba.  §  Aprire  gli  —  a  uno.  Fargli 
conóscere  il  suo  male.  Aj)rt  gli  òcchi  al  inondo  gabba- 
to. §  Armato  infin  agli  òcchi.  Da  cap'  a'  piedi ,  Pièno 
d'  armi.  §  Asciugare  gli  òcchi  altrui,  fìg.  Confortare. 
S  Asciugarsi  gli  — .  Piangendo.  §  0  per  aver  pianto. 
§  Aver  davanti  agli  —  o  sotto  gli  —  o  sugli  — .  Pre- 
Jéute.  §  Così  Aver  negli  — .  §  Aver  gli  —  a  una  còsa. 
§  Aver  gli  —  nelle  mìvole.  Non  star  attènto ,  Èsser 
distratto.  §  Dove  gli  ài  gli  — ?  in  tasca?  §  Costèi  à 
gli  —  nella  punta  del  naso.  §  À  gli  òcchi  di  diètro. 
Vede  quel  che  fanno  diètro  di  lui,  0  non  vede  quel  che 
gli  fanno  sul  raujo.  §  Aver  gli  —  alle  mani  a  %mo.  Star 
attènto  che  non  rubi  o  non  danneggi.  §  Gli  avete  gli 
òcchi?  A.  chi  non  vede.  §  E  Aver  gli  òcchi  nel  sedere, 
e  volg.  nelle  calze.  §  Aver  gli  òcchi  nel  sedere ,  nelle 
calze,  scherz.  Averci  de'  buchi.  §  Avere  gli  òcchi  diè- 
tro. Delle  leggi.  Lo  stesso  che  Aver  fòrza  retroattiva. 
Non  com.  §  Aver  gli  òcchi  in  cajio.  Èsser  avveduto. 
Basta  aver  gli  —  in  fronte  per  poterlo  capire.  §  Ax'ér  gli 
—  tra  i  peli,  fìg.  Non  veder  bène.  §  Gli  òcchi,  grazia 
a  Dio,  li  ò  sèmpre  buoni.  Per  lavorare.  §  Aver  l'occhio 
per  tutto.  Arrivare  a  tutte  le  faccènde.  §  Aver  la  benda 
agli  —,  fig.  Accecato  dalla  passione.  §  Avet-e  la  pància 
agli  —.  Dì  dònna  inoltrata  nella  gravidanza.  À  sèmpre 
la  pància  agli  — .  Fa  sèmpre  figlioli.  %  La  jiància  che 
gli  arriva  agli  — .  Di  persona  con  gran  pància.  §  Avere 
i  prim'  òcchi,  iròn.  o  scherz.  Di  chi  non  è  più  tanto 
gióvane.  §  Aver  V —  addòsso  a  uno.  Star  attènto  a  quel 
che  fa.  §  Così ,  e  più  com.  Non  levargli  gli  òcchi  da 
dòsso.  §  0  Èsser  guardati  con  insistènza.  Nelle  città 
piccole  si  va  fuori,  tutti  ci  anno  gli  —  addòsso.  §  Non 
avere.  Non  rimanere  altro  che  gli  — .  Chi  si  riduce 
magro  finito.  §  Solamente  gli  —  per  piàngere.  Chi  si 
riduce  in  mijèria.  Pòvera  Stella,  non  aveva  altro  che 
gli  òcchi!  Non  gli  è  rimasto  che  gli  òcchi.  %  Aver 
V  òcchio  a  Dio.  Pensar  alle  còse  sante.  Non  com.  § 
Avere  gli  ocelli  in  tèsta,  o  più  com.  apèrti.  Èsser 
vivo.  Finché  avrò  gli  òcchi  in  tèsta,  in  casa  mia 
comando  io.  §  Aver  l' —  a  una  còsa.  Applicàrcisi  con 
attenzione.  §  Aver  òcchio  o  buon  òcchio.  Èsser  buon 
conoscitore.  Serve  aver  un  po'  d'occhio.  §  Avere  o  Non 
avere  òcchio ,  una  còsa.  Èsser  ben  accomodata  o  nò. 
Fare  o  nò  buona  figura.  Vetriìia  con  molta  ròba,  ina 
à  pòco  òcchio.  §  Cosi  Dare  òcchio,  p)iù  òcchio.  Dare 
apparènza.  Pèrder  d'occhio.  §  Averne  d'  una  persona 
0  còsa  infino  agli  o  sopra  gli  òcchi.  Èsserne  stufo. 
Delle  vòstre  pìromesse  n'  ò  /in  agli  òcchi.  §  Balenare 


òcchi  a  sé,  ecc.  V.  Cavare.  §  Cavar  gli  — .  Di  còsa 
che  fa  gola  (Cecch.).  §  Chiuder  l' —  [strizzar]  (Lor. 
Mèd.).  §  Córrere  agli  —.  Presentarsi  alla  vista  (D.).  § 
Darsi  della  pólvere  negli  — .  Illùdersi  (Fièr.).  §  Dar 
<*'— •  Accennare  (Cecch.)  §  o  Guardar  con  compiacènza 
(Poiteg.  Gh.).  §  Dormire  cogli  —  altrui.  Fidarsi  com- 
plètam.  (A.  P.).  §  Drizzar  V  — .  Riflèttere  attèntamente 
(D.).  §  Èsser  con  V —  a  fare  xma  còsa.  Èsserci  pre- 
sènte (Sacch.).  §  Èsser  l'un  degli  —  [l'occhio  dixitto] 
(Pace.  Pecor.).  §  Èsser  negli  — .  Presènte  (D.  F.  V.).  § 
Èsser  pièn  d'occhi.  Vigilantissimo  (Fr.  Jàc).  In  qual- 
che paese  Avers  un  sacco  d'occhi  (P.).  §  Èsser  tiitt'— 


negli  — .  Un  lampo  di  giòia  gli  balenò  negli  òcchi.  § 
Avvezzar  V — .  Gli  òcchi  ormai  èran  avvezzi  a  vederlo 
per  casa.  §  Avventarsi  agli  —  d'uno.  Scagliàrglisi 
al  viso.  §  Bàttere  gli  —.  Agitar  le  palpebre.  Lo  guar- 
dava e  guardava  senza  batter  òcchio.  §  Beare  V — .  § 
Èsser  grato,  gradito  all'—.  §  Brillare  gli  —,  negli  — . 
Il  sorriso  gli  brillava  neglr — .  §  Buttare  della  pólvere 
negli  òcchi.  Far  veder  più  che  non  è ,  Ingannare. 
Cacciare  un  dito,  le  cejoie,  ecc.  in  un  — .  §  Capitar 
sott'òcchio.  Per  combinazione.  §  T.  poét.  Cader  giù 
gli  — .  Abbassarli  per  vei-gogna.  §  Cavare  un  — .  A 
guest'  altra  mi  cavi  tvti  — .  §  Fatti  cavare  cotesti  òcchi 
che  pìglian  lùcciole  per  lantèrne.  §  Cader  sotto  gli  — 
d' xma  persona.  Èsser  visto  ,  conosciuto  da  quella.  § 
Cavarsi  una  còsa  dagli  — .  Darla  altrui  con  gran  rin- 
crescimento. §  Cavare  o  Levare  gli  òcchi.  Portarli  via 
dalle  occhiaie.  Bàrbari  die  xifàvano  cavare  gli  —  a' pri- 
gionièri di  guèrra.  §  Cavarsi  o  Levarsi  gli  — .  Di  liti, 
zuife,  nemicìzie.  §  Si  caverebbero  gli  — ,  se  potessero.  Di 
due  che  s'odiano.  §  Chiùdere  o  Serrare  gli  — .  Coprirli 
colla  palpebra  Chiudi  gli  —  un  momento.  §  fig.  Far 
vista  di  non  vedere.  Fa  come  la  gatta  di  Ma/ino:  chiude 
gli  —  per  mèglio  prènder  i  tòpi.  §  Non  voler  vedere. 
È  un  benedett'  omo  che  chiude  gli  òcchi  davanti  alla 
verità.  §  Morire.  Una  vòlta  per  uno  tocca  a  tutti  a 
chiuder  gli  — .  Può  chiiìdere  gli  —  in  pace:  la,  sua 
famiglia  è  a  posto.  Chiuse  gli  —  jjer  sèmpì-e.  Appena 
ebbe  chiusi  gli  — .  §  Chiùdere  gli  —  a  uno.  Usanza 
a  chi  è  appena  mòrto  di  abbassare  le  palpebre;  e 
prima,  e  ancora  in  alcuni  paesi,  li  serravano  ai  mo- 
rènti. §  Assistere  negli  ùltimi  momenti.  Non  toccò  a 
me  chiùdere  gli  —  al  mio  piòverò  babbo.  §  Chiuder  — 
o  gli  — .  Dormire.  Aspetta  che  chiuda  gli  òcchi,  e  pòi 
scappa  di  casa.  Non  à  chiuso  òcchio  in  tutta  la  nòtte. 
Potè  finalmente  chiuder  òcchio.  Non  mi  riesce  chiuder 
un  — .  §  Obbligato  a  chiùdere  gli  —  dal  sonno,  dalla 
stanchezza,  dalla  malattia.  §  Chiuder  un  — .  Far  vista 
di  non  veder  alcune  còse.  Sulle  birichinate  innocènti 
è  meglio  chiuder  un  — .•  basta  non  chiuderli  tutti  e 
due.  Serrare  un  —  a  tèmpo  e  luogo.  §  Córrere  o  Scór- 
rere l' — .  Lasciava  correr  l' — fmarrito  su  quel  padule 
defèrto.  §  Colpire  gli  òcchi.  Far  grande  impressione. 
Spettàcolo  die  colpì  gli  òcchi  e  le  tnenti  de'  cittadini. 
Mi  col2n  sùbito  V — .  §  Bèi  colpo  d'occhio.  Una  bèlla 
vista  dall'  alto,  o  all'  apèrto,  di  còse  grandiose.  Tea- 
tro che  offre  un  bèi  colpo  d'  — .  §  Così  Colpo  d'  òc- 
chio. §  Contentar  l'  — .  §  Costare  un  òcchio.  Di  còse 
tròppo  care.  Ammennìcoli  che  costano  un  — ,  perché 
son  di  moda.  §  Dare  o  Fare  V  — .  Chi  te  l'à  fatti  code- 
st'òcdii?  §  Coli' —  che  Amore  à  dato  alle  dorine.  §  Dare 
d'occhio.  Accennare.  Dava  d' —  a'birri  che  avesser 
paziènza.  §  Dar  la  mente  e  gli  —  a  una  còsa.  Consi- 
derarla attèntamente.  Non  com.  §  Dar  negli  òcchi  o 
nell'occhio.  Far  impressione.  Non  m'avea  dato  nell'^^. 
Non  me  n'ero  accòrto.  Se  m'era  dato  nìeW — ,  ci  pen- 
savo. §  Per  dar  nell'occhio.  Per  spiccare ,  Per  farsi 
ammirare.  Si  vèste  cosi  jjer  dar  iteli' — .  is  Dare  un 
—.  Un'  occhiata.  Da'  un  —  a  questi  figlioli  fin  a  che 
non  torno.  §  Divorare  cogli  —  una  persona  o  còsa. 
Mostrarsene  cùpido.  §  0  per  ira  e  minacce.  Wavrèbbc 
divorato  cogli  — .  §  Dormire  a  —  apèrti.  Star  càuto. 
§  E  anche  Dormire  a  —  ap)èrti  coìne  le  lèpri.   §  Edu- 


[òcchi]  (Bàrt.).  §  Èsser  sàvio  ne'  suoi  — .  Reputarsi 
sàvio  (S.  Gr.).  §  Far  acqua  da  òcchi.  Non  conclùdere 
(Patàff.).  §  Fare  acqua  da  òcchi  o  da  lavare  òcchi. 
Méttersi  a  un'impresa  senza  mèjgi  proporzionati  (Lasc. 
Gh.  P.).  §  Guardare  con  trito  — .  Minutamente  (B.  Gh. 
P.).  §  Fare  agli  —  [all'amore]  (T.).  §  Far  d'occhio  o 
d'occhi  [strizzar  1']  (Varch.  Cav.).  §  Fare  — .  Far  più 
vistoso  (Cr.).  §  Far  rider  l' —  a  uno.  Farlo  rallegrare 
(Alam.  Oh.).  A  Pist.  e  nel  sen.  Non  mi  far  rider  un  — . 
A  chi  dice  còse  strane ,  ridìcole  (P.).  §  Fare  spècchio 
1  degli  —  a  una  còsa.  Guardarla  attèntamente  (EK;.  § 
!  Guardar  soti' òcchi  [òcchio]  (Fir.  Lasc).  USàb.  §  In- 


ÓCC 


occ 


càr  l'—.  §  Ei)cir  dinanzi  agli  — .  §  Èssere  iuiii  fili  — 
bopra  persona  o  còsa.  V'aspettano,  e  tutti  gli  —  sa- 
ranno  sopra  di  voi.  §  Èsser  tutf  òcchi  e  tutt'  orecchi. 
Attentissimo.  §  Èssere  un  pruno  in  un  —.  Di  persona 
molèsta.  §  Far  d'occhio.  Accennare.  Ci  fece  d'  —  per 
dirci  che  infognava  andare.  §  Fare  gli  —  di  fòco.  § 
Far  V—  di  trìglia.  Da  innamorato.  §  Fare  gli  òcchi 
gròssi.  Per  maraviglia  o  crùccio  e  Sdegno.  §  Far  gli 
—  rossi.  Dal  pianto.  §  Far  V—  a  una  còsa.  Assuefarci 
la  vista.  §  Anche  Far  suo,  Prènder  la  mira,  i'  òcchio 
l'avevo  fatto  a  questo  libro;  ma  se  ò  fbagliato  ora 
guardo.  §  Far  l'occhio  pio.  Guardare  con  intenzioni 
amorose.  Spesso  iròn.  §  Far  gli  òcchi  alle  pulci.  Ès- 
sere espèrti  ne'  lavori  anche  più  minuti  e  delicati. 
§  Frenare  gli  òcchi.  Prov.  Chi  tròppo  frena  gli  òc- 
chi, vuol  dir  che  gli  sono  scappati.  Non  com.  §  Farsi 
ombra  agli  òcchi  con  la  mano.  §  Far  tanto  d' òcchi- 
Per  maraviglia,  attenzione.  §  Ferir  V — .  Mi  ferì  V  — 
lo  spettàcolo  di  tante  mifèrie.  §  Fuggir  d'  — .  Sfug- 
gire. §  Fissare  gli  òcchi  in  vifo  a  uno.  §  Fissare 
gli  òcchi.  Fissando  nelV  acqua  gli  òcchi  invetrati.  § 
Fuggir  gli  —  da  una  còsa.  Rifuggire  dal  guardarla. 
§  A  poter  ficcar  l'occhio  là  dentro.  §  Fuggire  all'  — 
Alla  ricerca.  §  Gettare  gli  —  su  tma  còsa.  Bsbvvì  una 
occhiata,  non  com.  §  Gettar  gli  —  sopra  uno.  Più  com. 
Méttergli  gli  —  addòsso,  fìg.  Farci  assegnamento  per 
qualcòsa.  §  Giunger  V—.  Larghi  viali  fin  dove  giunge 
V — .  §  Girare  gli  — .  Girava  su  quel  gruppo  gli  — .  § 
Girar  gli  —  in  qua  e  in  là.  Faceva  cogli  —  il  giro 
della  stanza.  §  Governare  cogli  —.  Non  com.  §  Gon- 
fiarsi gli  —.  Dalla  vòglia  di  piàngere.  §  Guardare, 
Sbirciare  colla  coda  dell' — .  §  Guardami  bène  in  fàc- 
cia; ma  senza  abbassar  gli  —.  Non  mi  guardate  con 
quegli  —!  %  Guardare  con  bon  —,  di  bon  — .  Con  be- 
nevolènza. §  Al  contr.  Di  mal  —,  di  cattiv'—.  §  Guar- 
dare con  tanto  d'occhi.  %  Guardare  con — bièchi,  stra- 
vòlti ,  amorosi ,  ecc.  §  Guardar  sott'  — .  Di  sottècche. 
§  Guardare  con  —  di  pietà,  d'invìdia.  §  Guardar  col- 
l' —  cii  bòve.  Ingrandir  le  còse.  §  Guardarsi  attorno 
colla  coda  dell'occhio.  Guardarsi  negli  — .  §  Guizzare 
negli  — .  La  più  bèlla  che  si  pòssa  veder  con  un  par 
d'occhi.  Di  còsa  o  pers.  bellissima.  §  Incòmodo  avuto 
agli  òcchi.  Incòmodo  d'occhi.  Sta  pèggio  degli  òcchi. 
A  gli  òcchi  gonfi,  enfiati,  incaloriti.  §  Prov.  Gli  òc- 
chi si  medicano  colle  gomita.  Non  toccandoli.  §Jnna- 
-niorare  gli  òcchi.  Pietanze  che  innamorano  gli  òc- 
chi, ma  non  abbracciano  lo  stomaco.  §  Interrogar 
cogli  òcchi.  §  Inumidirsi  gli  òcchi  di  tenerezza  e 
sìm.  §  Infiammare  cogli  — .  §  Incenerire  cogli  — .  Non 
com.  §  Incontrare  gli  — .  Scansare  d'incontrar  gli  — 
d'uno.  %  Lasciare  tm  —.  Lo  stesso  che  Pèrderlo.  Dicesi 
che  Annibale  lasciasse  un  —  nel  Pistoiese.  §  Lasciare 
gli  òcchi  sopra  una  còsa.  Mostrarsene  molto  deside- 
rosi. Bambini  che  lasciano  gli  —  sidte  chicche.  Ci  la- 
sciava gli  òcchi.  §  Lègger  negli  òcchi.  §  Levar  gli  òc- 
chi da  una  'òsa.  Non  guardarla  più.  §  Non  levar  gli 
òcchi  da  una  persona  o  còsa.  Fissarla  continuamente. 
Non  sapevo  levar  gli  òcchi  da  quel  gruppo.  §  Levare 
un  pruno  o  sim.  dagli  òcchi  d' uno.  Liberarlo  da  un 
dolore.  §  Levare  gli  — .  V.  sopra  a  Cavare  gli  òcchi. 
§  Levarsi  un  bruscolo  o  sìm.  dagli  — .  Un  impìccio.  § 
Mangiare ,  Divorare  cogli  — .   §  Mangiarsi  uno  cogli 


viàr  l'r-  attorno.  Riguardare  intorno  (D.).  §  Levare  gli 
— .  Alzarli  (D.).  §  lm,maginare  dinanzi  agli  — .  Raffi- 
gurarsi l'immàgine  d'una  còsa  (SS.  PP.).  §  Non  avere 
altro  —  in  capo  che  una  pers.  [Non  veder  lume  che  per 
i  suoi  òcchi]  (B.).  §  Partire  V—  da  una  còsa.  Volger 
l'occhio  altrove  (D.).  §  Piegare  a  tèrra  gli  — .  Chinarli 
(Don.  Gh.  P.).  §  Finger  l'—.  Penetrar  colla  mente  (D.). 
ij  Pòrger  gli  —  nel  vifo  a  uno.  Fissarli  (D.).  §  Restare 
una  còsa  in  —  a  uno.  Venir  sott'òcchio  (Alam.).  §  Ra- 
pirsi dagli  —.  Sparir  dalla  vista  (G.  Giùd.).§  Restare 
in  —  a  uno  [sott'J  (Alara.  Gh.  P.).  §  Ridurre  gli —  a  «n 
aggètto.  Fissarceli  (D.).  §  Riguardare  con  —  continuo. 


— ■  V.  Mangiare.  §  Metter  e  meno  com.  Porre  gli  -~ 
addòsso  a  iJwo.Per  Guardarlo,  Considerarlo,  Farci  as- 
segnamento. A  messo  gli  òcchi  su  quella  ragazza  per 
Wofarla.  §  Metter  innanzi  agli  —  d'  uno.  Mostrare  , 
Spiegare.  §  Noìi  creder  a'  suoi  — .  Non  parer  vero  quel 
che  si  vede.  §  Nascóndere  gli  — .  Pelo  che  gli  nascon- 
deva affatto  gli  — .  §  Non  aver  òcchi,  né  orecchi.  Di 
persone  non  cicalone.  §  Non  sentire ,  né  badai-e.  Non 
dovrei  avere  né  òcchi  né  orecchi  per  non  rispónder- 
gli. §  Non  ò  piti  òcchi.  Chi  gli  à  affaticati  molto  nel 
lavoro.  §  Giostrar  negli  òcchi  tanto  defidèrio,  tanta 
paura,  tant'amore,  ecc.  §  Non  mover  òcchio.  Guardar 
fisso.  §  Non  staccar  gli  —  da  una  còsa.  §  Non  veder 
lume  che  per  gli  òcchi  d'  uno.  Amarlo  ciècamente.  § 
Òcchio  per  òcchio.  Rifare  quel  che  ci  fanno.  Come 
la  legge  semìtica  dell'  òcchio  per  òcchio  e  dènte  2)cr 
denta.  §  Offuscarsi  l'occhio.  §  Pagare  una  còsa  un—. 
Cara.  §  Pai-are  gli  òcchi.  Gli —  non  si  parano.  Chi  vuol 
guardare,  guarda.  §  Parlare  agli  — .  Un'  espofiziono 
cosi  fatta  è  un  mòdo  di  parlare  agli  — .  §  Parlarsi  a 
quattr'—.  In  due  soli.  §  Passare  d'—.  Inosservato.  Tra 
tanti  m'era  passato  d'—.  §  Passare  sotto  gli  —  di  lui, 
di  tutti.  %  T.  poèt.  Pascer  Z'— .  Guardar  con  avidità.  § 
0  Saziar  la  vista.  §  Passare  dinanzi  agli  — .  §  Pèr- 
der d'  òcchio.  Non  veder  più.  Carlo  èra  qui  ora:  V  ò 
pèrso  d'—.  Non  lo  pèrder  d'—.  %  Pèrder  un—,  gli—. 
Diventar  cièco  da  quello  o  da  tutt'  e  due.  Pèrse  gli 
òcchi  alla  guèrra.  §  Pèrder  gli  òcchi  su  un  lavoro. 
Stancarceli  ;  specialm.  di  lavori  minuti.  §  Prov.  Mèglio 
è  pèrdere  un  —  che  la  tèsta.  §  Pèrder  il  lume  degli 
— .  Per  l'ira.  §  Piacere  agli  — .  §  Piantare  gli  —  in,  su. 
§  Porsi  una  còsa  dinanzi  agli  òcchi.  Considerarla.  § 
Rècere ,  Vomitare  il  core  e  gli  òcchi.  Indicando  1'  ec- 
césso del  vòmito.  §  Ripoì-tare  gli  —  su  una  còsa,  i 
Rimaner  negli  òcchi.  Presènte.  Catàstrofe  che  gli  èra 
rimasta  negli  — .  §  Rifarsi  V  — .  Ricrearlo  vedendo 
qualcòsa  di  bèllo  dopo  aver  visto  còse  o  pers.  brutti'. 
§  Rasciugarsi  gli  — .  §  Rivedersi  a  quattr'—,  scherz. 
Ci  rivedremo  a  quattr'  — .  A  chi  pòrta  occhiali.  Così 
Ormai  si  va  con  quattr' — .  Chi  è  costretto  a  uSarli.  § 
Salir  V — .  Fin  lassù  i  miei  —  non  ci  Saigon  di  cèrto. 
Non  com.  §  Salutare,  Fare  un  saluto  con  gli  òcchi. 
§  Saltare  agli  òcchi.  Per  graffiare  o  sìm.  §  Salta 
agli  òcchi  alla  prima.  Si  vede  alla  prima.  §  Sbar- 
rare V  òcchio.  Non  com.  §  Schizzare  gli  òcchi.  Lo 
stringeva  alla  gola,  gli  faceva  schizzare  gli  òcchi  di 
tèsta.  §  Schizzare  fòco  dagli  — .  Òcchi  che  schizzano 
fòco.  §  Scappare  cogli  —.  òcchi  che  scappavano  in 
qua  e  in  là.  §  Scórrere  davanti  agli  — .  §  Scongiurare 
cogli  — .  §  Scommetter  un  òcchio.  §  Seccarsi  gli  — .  A 
fòrza  di  piàngere  ti  si  seccheranno  gli  — .  §  Seguire  con 
gli  —  0  con  l'occhio.  Attèntamente.  Dalla  finèstra  la 
seguiva  con  l'occhio.  §  Schizzar  veleno  dagli  òcchi.  § 
Sentir  male  agli  — ,  un  bruciore,  %cn  frig^ore  negli 
—.  §  Seccare  gli  —,  esci.  volg.  Mi  si  secchino  gli  òcchi, 
se....  §  Par  che  gli  schizzino  gli  — .  §  Serrar  gli  — . 
V.  sopra  Chiuder  gli  — .  §  Sodisfare  V—.  §  Sollevare 
gli  — .  Alzarli  supplichévoli.  §  Sgranare  gli  — .  §  T. 
poèt.  Sospinger  gli  — .  Nel  m.  quasi  prov.  di  France- 
sca. Per  più  fiate  gli  òcchi  ci  sospinse  quella  lettura. 
§  Spalancare  gli  — .  §  Sotto  gli  —  d'uno.  Sotto  la  sua 
tutèla ,  vigilanza.  Cresciuta  sèmpre  sotto  gli  —  della 


Senza  staccarne  l'òcehio  (Magai.  Gh.  P.).  §  Rizzar  gli 
— .  Alzarli  (Vit.  S.  M.  Madd.).  §  S' V  ben  V  —  f  barro. 
Se  dico  il  vero  (Centil.).  §  Sciògliere  gli  —,  flg.  Libe- 
rarli, dopo  averli  tappati  (D.).  §  Scurarsi,  Oscurarsi 
gli  — .  Divenir  cièco.  §  Spènder  gli  òcchi  [un  òcchio] 
(Forteg.).  §  Stare  dinanzi  degli  —  [agli]  (Met.).  §  Sfare 
coli' òcchio  teso.  Attènto  (Lasc).  §  Stringere  gli  òcchi 
agli  —  d'uno.  Fissarlo  affettuosamente  (D.).  §  Strìn- 
gere gli  —  di  splendore.  Abbagliarli  (San  Gir.).  §  Teìur 
gli  —  a  dièta.  A  sé  (Poliz.  P.).  USàb.  §  Tener  gli  — . 
Impedir  di  vedere  (Fr.  Giord.).  §  Tòglier  d'—.  Davanti 
agli  òcchi  (Ruc).   §  Valere  un  —  d' uomo  o  umano. 
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mamma.  §  Stancar  V — .  Solihìdìne  defèrta  che  stanca 
r— .  §  Stare  a  —  apèrti  e  a  orecchi  tesi.  Tutto  atten- 
zione. §  Sqtiadernare  sotto  gli — .  %  Spuntare  ncfili — . 
Di  lacrime.  %  Star  con  fili  — addòsso  a  uno.  Vigilarlo. 
§  Star  dinanzi  agli — ,  fig.  l'avanti  al  pensièro.  §  Star 
fitto  negli  — .  Nella  mente.  Non  cora.  §  Strìngere  gli 
— .  Uno  strìnger  d' òcchi  che  esprimeva:  non  posso. 
§  Strìngere  l'—.  Più  cora.  Strizzar  V—  a  uno.  Accen- 
nargli chiudendo  un  òcchio  qualcòsa  di  segreto ,  di 
malizioso.  31i  strinse  V  òcchio  perché  non  gli  facessi 
mòtto,  g  A  briscola,  accennando  l'asso.  §0  per  cattiva 
impressione.  Vino  che  fa  strìnger  V — .  §  scherz.  Se  è 
hòno,  strizzami  V — .  Di  vino  aspro.  §  Strizzatina  d'oc- 
chi. §  Stropicciar. -ii  gli  —.  §  Stigli  —  a  uno  e  più  Sotto 
gli  —.  In  sua  presènza.  Glie  l'ammazzarono  sotto  gli 
— .  §  Tenere  a  freno  gli  — .  §  Tappare,  Tapparsi  gli 
— .  §  Succhiare  dagli  — .  Qua  fi  volesse  succhiargli  dagli 

—  il  segreto.  Non  com.  §  Tenere  gli  —  in  riposo.  Ri- 
posare l'—o  gli—.  §  Tener  gli  —  su  persona  0  còsa  e 
Tener  d'occhio.  Non  pèrder  di  vista,  Guardare  attènta- 
mente. §  Tènder  Z'— .Non  com.  §  Tener  d'—  còse  preziose 
nascoste,  sotterrate.  §  E  Tener  gli  —  alle  mani.  §  Tener 
gli  —  apèrti.  §  Tenere  apèrto  V —  all'utopie  e  chiuso 
alla  realtà.  §  Non  poter  tener  gli  —  apèrti.  Non  riu- 
scire a  stare  Svegli.  §  Tenere  apèrti  gli  ^.  Vìvere. 
Finché  terrò  apèrti  guest'  — .  §  Tener  gli  —  asciutti. 
Non  piàngere.  Chi  avrebbe  potuto  a  tanto  stràzio  tener 
gli  —  asciutti?  §  Tenere  a  sé  gli  — .  Comportarsi  mo- 
dèstamente ,  senza  far  l' impaccioso  o  lo  sfacciato.  § 
Tener  V—  fisso,  attènto,  immòbile.   §  Teneva  fissi  gli 

—  allo  spièdo.  §  Tener  gli  —  bassi,  a  tèrra,  al  suolo. 
§  Tòglier  davanti  agli  — .  Portar  via  ,  Levar  via.  § 
Tògliere  gli  — .  Più  com.  Levare.  §  Tòrcer  gli  òcchi. 
Tòrse  gli  —  in  travèrso.  §  Trovarsi  sotto  gli  — .  Davanti. 
§  Tutti  gli  —  sono,  stanno  all'erta.  Attènti.  §  Uscir 
(jegli  —  0  dagli  — .  Di  còsa  che  dispiace  assai  dare  o 
pèrdere.  Pareva  che  dovesse  uscirgli  degli  òcchi  quel 
'po'  di  denaro.  §  Valere  un  òcchio.  Più  com.  Costare.  § 
jQot'e  V—  tuo  non  può  vedere.  Non  arriva.  §  Anche  fig. 
§  Vedere  a  — .  Così  guardando  senza  pensare ,  né  mi- 
j arare.  Sarà  trenta  chili:  lo  vedo  a  — .  §  Vedere  a  — 
nudo.  §  Veder  davanti  agli  — .  Mi  pare  di  vedérmela 
sèmpre  avanti  agli  òcchi,  pòvera  Clelia.  §  Vedere  co' 
pròpri  — .  Da  sé.  L'ò  visto  co' miei  — ,  con  questi  due 
— .  §  Veder  di  buon  — .  Con  benevolènza.  §  Al  contr. 
Bi  mal  òcchio.  §  Lo  vedrebbe  Cimabue  che  aveva  gli 
òcchi  di  panno,  o  foderati  di  panno.  Di  còse  fàcili  a 
capire.  §  Veder  più  quattr'  òcchi  che  due.  Èsser  più 
difficile  ingannarsi  esaminando  una  còsa  in  due  che  uno 
solo.  §  Velar  Z'—.  Della  mòrte;  dell'ira:  e  fig.  Dipas-  '■ 
sione  che  impedisce  di  veder  chiaro.  §  Velar  gli  —  a 
uno.  Non  fargli  conoscer  il  vero.  §  Velarsi  gli  —  di 
lacrime.  §  Vender  un  — .  Carissimo.  §  Venire  agli  — . 
Azzuffarsi,  Litigarsi.  §  Venir  diètro  cogli  — .  §  Venire 
a  nòia  come  il  fumo  agli  — .  Moltissimo.  §  Voler  bène 
a  uno  qtuinto  a'  siici  — .  §  Vòlgere  gli  —  a  una  còsa. 
Guardarla.  §  Volger  o  Voltar  gli  —  al  passato.  Con- 
siderare, Riflèttere  al  passato.  §  iròn.  Languidamente 
volge  i  suoi  òcchi  pesti.  §  Voltar  V — .  Con  una  voltata 


d'occhi.  §  I  due  òcchi  del  cielo.  Chiama  D.  il  sole 
e  la  luna.  E  chiama  gli  Òcchi,  finèstre  dell'anima.  § 
Cogli  òcchi!  esci,  eufemistica.  Òcchi  di  vetro  o  arti- 
ficiali. §  Delle  piante ,  La  gèmma ,  Il  pìccolo  germò- 
glio. Cominciano  a  ingrossare  gli  òcchi  dei  castagni: 
tra  pòco  /boccerà  la  fòglia.  §  Òcchi  cièchi,  legnosi. 
§  òcchi  delle  patate,  della  vite.  §  Fagiòli  coli'  òcchio. 
§  Prov.  agr.  Chi  vuole  un  buon  potato,  più  un  — • 
e  meno  un  capo.  Non  ci  vuol  riguardi  a  potare.  §  In- 
nèsto a  — ,  a  —  vivo,  a  —  mòrto.  Secondo  che  è  schiuso 
0  nò.  Di  settèmbre  s'  innesta  a  —  mòrto ,  ma  vèngon 
nieno  bène.  §  Fossetta  che  rimane  sul  gùscio  del  seme. 
Òcchi  delle  fave,  dei  lupini.  §  Spècie  di  finèstra  tonda 

0  ovale.  Gli  —  del  dòmo.  Le  iìnèstre  alte  di  Santa  M. 
del  Fiore.  Su  per  la  scala  ci  si  vede  per  un  —  che  è 
nel  mè^^o.  §  Vetro  circolare  che  si  mette  agli  usci. 
Guardo  da  guest' —  se  c'è  il  dottore  nello  stùdio.  §  — 
di  vetro  della  biìssola.  %  —  di  bòve.  T.  murat.  Un  ovale. 
§  Òcchio.  Il  foro  della  scarpa,  dei  barocci,  dove  s'infila 
la  catena.  §  Cei'chietto  nel  mànico  della  padèlla,  delle 
cazzaròle  o  d'altri  utensili  o  arnesi.  §  T.  gioc.  Al  biliardo 
ognuno  che  comincia  il  giòco  della  còrda  à  tre  punti 
che  si  chiamano  Òcchi,  e  finché  uno  mantiene  i  suoi 
ti"e,  0  tutti  gli  òcchi,  si  dice  Vérgine;  quando  n'à  pèrso 
uno,  Pesfe'Wo; quando  gliene  rèsta  uno,  Mortale:  pèrsi 
tutti,  Mòrto.  §  Macchietta  bianchìccia  nel  torlo  dell'evo 
specialmente  gallato.  §  Òcchi  di  pernice  e  dì  pulce. 
Qualità  di  minestra.  §  Òcchio  di  pernice.  Spècie  di 
vino  moscado.  §  E  anche  Òcchio  di  pernice.  La  vite 
e  l'uva  di  questo  vino.  Òcchio  di  pernice,  bianca,  nera, 
rossa.  §  Anche  Spècie  di  callo,  che  viene  fra  dito  e 
dito,  ne'  piedi.  §  T.  bot.  Òcchio  di  bòve.  Sòrta  d'  èrba 
de' prati.  §  E  un'altra  Òcchio  di  diàvolo.  Adonis  aesti- 
valis.  §  E  altre:  Òcchio  dipavone,  di  gatto,  di  Vènere. 
§  Òcchio  di  civetta,  scherz.  Il  pèzzo  da  venti  franchi 
in  òro.  §  —  di  gatto,  di  tigre.  Sòrta  di  gèmme.  §  òcchi. 
Chiazze  colorate  tonde  nella  coda  del  pavone.  §  Òcchi. 

1  buchi  del  formàggio.  Così  Càcio  cèco  o  senz'  òcchi. 
Quello  chiuso,  non  bucarellato.  Non  com.  §  Prov.  Pan 
coli'  òcchio ,  càcio  senz'  òcchio ,  e  vin  che  schizzi  nel- 
r — .  Non  com. 

OCCHIOLINO,  s.m.  dim.  vezz.  d'  Òcchio.  I  tuoi  bèlli 
occhiolini  lustri.  §  Fare  l' — .  L'occhio  da  innamorato. 
Fare  V — alle  ragazze.  §  Anche  Desidèrio  di  còse.  Aveva 
fatto  V —  a  quella  casa.  §  —  bèllo.  Anche  scherz.  e  iròn. 

OCCHIONE,  s.m.  accr.  d'Occhio.  Spalanca  cèrti  oc- 
chioni. Mi  guarda  con  quegli  occhioni.  §  Anche  vezz. 
D'occhi  grandi.  I  suoi  begli  occhioni. 

OCCHIÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  d'Occhio.  —  cisposi. 

OCCHIUTO,  agg.  Pièno  d'occhi.  L' —  Argo.  L' — pa- 
vone. §  fig.  Astuto.  Strumenti  cièchi  d'occhiuta  rapina. 
§  Alabastro  occhiuto.  Sòrta  di  piètra  del  Romano  di 
buona  pulitura,  sparsa  di  màcchie  vaghe  come  òcchi. 

OCCIDENT.ILE,  agg.  da  Occidènte.  Paefi,  Province, 
Regioni  occidentali.  Àfia,  Austria  occidentale.  Vènto 
.  §  sostant.  Gli  Occidentali.  Che  abitano  a  occidènte. 

OCCIDÈNTE,  s.m.  La  parte  dove  tramonta  il  sole,  e 
I  paesi  che  restano  da  quella,  contr.  a  Oriènte  [contr. 
a  Levante  è  Ponènte].  Alzò  gli  òcchi  vèrso  l'occidènte, 


Costare  un  òcchio  (Cecch.  Belc).  §  Vedere  a  — .  Coi 
pròpii  òcchi  (Fr.  Giord.  Gh.).  §  Veder  coli'—.  In  per- 
sona (Cr.).  §  Veder  con  buon  o  mal  —  [di  buon  o  mal] 
(id.).  §  Veder  degli  — .  Vedere  (G.  Giùd.).  §  Vìncere  il 
valore  degli  — .  Abbarbagliarli  (D.j.  §  Volger  in  giro 
un  —.  Girare  intorno  una  vòlta  1'  òcchio  (B.j.  §  Aver 
òcchio.  Proporsi  uno  scopo  (Bàrt.  Ver.  P.).  §  Òcchi 
golosi.  Àvidi  (D.  P.).  USàb.  §  Caligare  li  —  [Oscurarsi, 
Velarsi]  (Med.  Àlb.  Croc.  Gh.  P.).  §  Dar  l'—o  d'—. 
Guardare.  Dall'altissimo  campo  delle  stelle  Dio  diede 
'?'— (Chiabr.).  §  T.  sen.  Guardar  coll'òcchio  mamicano. 
Tórvo,  Minaccioso  (F.  P.).  §  —  /balestrato.  Stralunato 
(S.  Bern.  Gh.  P.).  §  T.  Valdich.  Fare  òcchio.  Del  sole 
che  s' affaccia  tra  le  nuvole  (Giul.  P.).  §  Porre  freno 
agii  òcchi  miei  [alle   mie  lacrime]  (Ricord.  Malesp. 


P.).  §  Stare  a  cava  òcchi.  In  discòrdia  (T.).  §  Avanti 
gli  — .  Davanti  agli  òcchi  (Acciai.).  §  Òcchio  del  Pa- 
radi/o.  Prisma  di  cristallo  (Bàrt.  Ver.  P.).  §  —  dell'U- 
liva. V.  Uliva  (Orland.  P.).  §  Valere  un'—  d'uomo  [un 
òcchio]  (Gèli.  P.).  §  Un  —  del  capo  (Yor.  P.).  §  —  di 
pulce.  Scrittura  molto  minuta  (Gh.  P.).  §  M.  avv.  .^1 
òcchi  veggènti.  In  presènza ,  Alla  scopèrta  (F.  P.). 

OCCHIOCÒTTO,  s.m.  T.  ijool.  Sòrta  d'uccèllo  silvano 
(Sav.  Gh.). 

OCCHIONE,  s.m.  T.  300I.  Uccèllo  di  ripa  (Gh.). 

OCCHIOROSSO,  s.m.  T.  pis.  Occhiocòtto  (Sav.  Gli.). 

OCCHISANtìUIGNO,  agg.  D'occhi  sanguigni  (Bellòtt.). 

OCCHIUZZO,  dim.  spreg.  Occhiùccio  (Fièr.  Cr.). 

OCCIDENTALÌSSI.MO,  sup.  d'Occidentale  (B.  T.j. 

OCCIDÈNTE, s.m.  Il  tepido  —  (Tana).  IIM.  trèpido  (P.)- 
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e  vide  il  sole  qiiaji  sotto.  Hama,  vinse  più  facilmente 
le  nazioni  a  occidènte  che  non  quelle  a  oriènte.  Tutto 
l'occidènte  in  guèrra.  Cliièfe  d'occidènte. 

OCCÌDUO,  9.gg.  T.  lett.  poét.  Dalla  parte  d'occi(^ènto. 
Occiduo  sole.  L'occidtia  luce. 

ÒCCIO,  desinènza.  V.  Òtto. 

OCCÌPITE,  s.m.  T.  lett.  Nuca. 

OCCIPÌZIO,  s.m.  [pi.  Óccipizi].  T.  lett.  non  com.  Nuca. 

OCCITÀNICO,  agg.  [pi.  m.  Occitànici].  T.  lett.  Lin- 
gua, Letteratura  occitànica.  Della  lingua  d'oc.  V.  Oc. 

OCCORRÈNTE,  agg.  Che  occorre.  Le  còse  occorrènti. 
Spese  occorrènti.  §  sost.  C'è  tutto  l'occorrènte.  Fornir 
le  truppe  dell'occorrènte.  Un  tavolino  con  sopra  l'oc- 
corrènte per  far  la  calza.  L'  —  per  iscrivere. 

OCCORRENZA,  s.f.  Circostanze^.  Opùscoli  stampati  in 
divèrse  occorrenze.  In  simili  —  non  si  fanno  vivi.  § 
M.  avv.  All'occorrenza.  Consultare,  Canzonare  all'oc- 
correnza. Farsi  valere  all' — .  Secondo  le  — .  In  ogni  — 
fa'  conto  su  me.  §  Faccènda.  Lo  chiamò  per  alcune  sue 
occorrenze.  Non  com.  §  scherz.  Bijognp  corporale,  §  È 
capace  di  fare  le  sue  —  in  piazza. 

OCCÓRRERE ,  tr.  [ind.  Occorro.  Qualche  vòlta,  in 
poesia  Occór.  Se  occór  che  venga].  Bisognare.  Le  oc- 
corre qualche  còsa?  Non  mi  occorre  nulla  du  lèi.  Non 
occorre  che  v'  incomodiate  di  più.  Se  vi  occorre  di 
spèndere,  spendete.  C'è  occorso  di  parlarne  altra  vòlta. 
Non  oceorron  cerimònie.  Vi  farò  sapere  quello  che 
occorrerà.  Mi  occorre  schiarimenti.  Se  occorre,  ti  te- 
legraferò. Se  occorre,  san  qua  io.  Occórsero  altre  tre 
ore  di  cammino.  Occorre  véndere  ogni  còsa.  Occorre 
pensarci  bène.  Occórì-ono  uomini,  non  ragazzi  per  que- 
sto. §  Prov.  A  btton  cavallo  non  occorre  dirgli:  trotta. 
§  Occorro?  profferendo  servigi.  §  Non  occorre!  Rin- 
gre^ziando,  a  vòlte  seccamente,  di  servigi  pi-offèrti.  § 
Non  occorr'altro  !  Troncando  spiegazioni.  Ò  capito.  § 
Avvenire.  Se  t'occorre  qualcòsa.  Quand'occorse  quel 
cafo.  §  p.  pass,  e  agg.  Occorso.  Le  peripezie  occorse. 
Le  vicèìide  occorse  in  quel  tèmpo. 

OCCULTABILE,  agg.  Da  potersi  occultare.  Rèndite 
occultàbili. 

OCCULTAMENTE,  avv.  da  Occulto.  Quando  possono 
farle  occultamente,  le  fanno.  Procèdere  — . 

OCCULTAMENTO,  s.m.  non  com.  L'occultare. 

OCCULTARE,  tr.  [ind.  Occulto].  Nascóndere  [in  sign. 
d'oggetti  e  di  pers.  è  T.  lett.].  Di  còse  morali  e  pe- 
nali. Occultare  il  furto,  la  gravidanza,  la  colpa.  §  p. 
pass,  e  agg.  Occultato. 

OCCULTATOUE  -  TRiCE,  verb.  lett.  da  Occultare. 

OCCULTAZIONE,  s.f.  T.  astr.  —  d' una  stella,  d' un 
astro.  Lo  sparire  per  l'interporsi  della  luna. 

OCCULTISSIMO,  sup.  non  com.  d'Occulto. 

OCCULTO,  agg.  non  pop.  Nascosto.  In  lega  occulta 
di  atroci  consigli.  Occulto  ingegno,  meccanijmo.  Tarlo 


— .  Occulta  virtù,  idèa.  Occulto  pensièro.  Càufe  occuV 
Fine  — .  Occulto  amore.  Matrimònio  — .  §  Tener  occulta 
delle  passioni.  §  Linee  ~.  In  un  disegno  Che  servono 
di  tràccia.  §  M.  avv.  In  pale/e  e  in  — .  Parlare  in  —. 
OCCUPÀBILE,  agg.  Da  potersi  occupare. 
OCCUPARE,  tr.  ^un  paefe.  Prènderne  possésso  colli' 
armi.  Il  Govèrno  italiano  occupò  Roma  nel  1870. 
Nsrva  occupiò  il  tròno  senza  violènza.  §  T.  rail.  Occu- 
pare una  fortezza.  §  —  un  passo,  una  valle.  Con  ar- 
mi e  armati.  §  flg.  Impedire.  Tutte  queste  sèdie  òcr 
pano  il  passo.  §  T.  leg.   Occupare  tm  terreno.  Spi 
priarlo  per  utilità  pubblica.  Ajino  occtipafo  tutta  Jiia-rm 
;  Castèllo.  §  Riempire,  Ingombrare,  Tener  per  s6.  Questa 
I  stanza  non  la  devi  —  cosi  di  libri.  §  D'abitazione,  Te- 
'  nere.  Queste  dònne  potranno  occupare  le  càmere  del 
secondo  inano.  §  Prèndere.  Imaga^iini  occupano  tutto 
il  pian  terreno.  Occupare  in  lungo  e  in  largo.  §  Della 
'  mente,  Del  vìvere.  La  filofofla  è  uno  di  quegli  studi 
\  che  occupano  fòrtemente  il  jKnsièro.  Per  oi-a  non  l'òc- 
cupa  che  al  giòco.  La  memòria  di  lui  occupa  tutta  la 
\  stia  vita.  Circostanze   che  occupavan  tutte  le  .sue  fa- 
:  colta.  Occupate  questi  ragazzi  in  s'nnili  ciance?  SI" 
'  narlo  dai  pisnsièri  tristi  che  V  occupano.  Occupar' 
attirare  a  sé  tutta  l'attenzione  del  piìbblico.  §  Del  t«ìi.- 
po.  Impiegarlo.  Occupa  pòco  bène  le  sue  giornate.  §  Dar 
lavoro,  Impiegare.  Si  dispèra  di  non  jìotér—  in  qual- 
che còsa  quel  ragazzo.  §  D'impièghi.  Occupo  questo  po- 
i  sto  indegnamente.  Chi  occupava  «u  tal  posto  doveva 
necessariamente   regolarsi  mèglio.  §   rifl.  Occuparsi. 
Impiegare  il  tèmpo  e  la  mente  intorno  a  pevs.  o  còse.  Si 
occupavano  in  cèrti  piccoli  lavori  di  pàglia.  Non  ,')a- 
pevo  come  occuparmi  in  quella  triste  solitùdine.  Oc- 
cuparsi di  poefia,   di   lèttere,   di  mtìfica.   Non  vide 
nessuì%o  che  paresse  occuparsi  di  lui.  Vorrei  che  - 
n'occupasse  sèriamente.  Occuparsi  in  mòdo  specin 
Mi  fece  l'onore  di  occuparsi  de' miei  affari.  Ve  ne  oc- 
cuperete più  tardi.  Non  s'  occupi  lèi  dei  fatti  degli 
altri.  Occuparsi  tutto  in  rtn  lOcVoro.  Anno  di  che  oc- 
cuparsi intorno  a  queste  leggi.  M' occupo  di  pioUti'' 
È  stata  avvezza  fin   da  piccina  a  non  occuparsi 
nulla.  Nonm'òccupo  ora  a  far  confronti.  Il  Govèrno 
non  s'occupa  di  questo.  §  Per  est.  I^gge  che  non  s'oc- 
cupa di  questo  cafo.  Più  com.  non  contempla.  §  spreg. 
Non  me  n'  occupo.  Non  me  n'  impìccio.  Non  se  ne  oc- 
cupi. Occuparmi  di  lui?  §  Occupatene.  Di  questa  fac- 
cènda. §  irón.  Toccherebbe  a  loro ,  ina  non  se  n'  oc- 
cxipano.  §  assol.  Impiegarsi.  Non  s'  è  ancora  potuto 
occupare.  §  p.  pr.  e  agg.  Occupante.  §  sost.  Terreno 
che  è  d,el  primo  occupante.  §  p.  pass,  e  agg.  Occupa- 
to. Stanze  occupate  da  provvifioni.   Spàzio  occupato 
dal  giardino  pùbblico.  Pòrta  spalancata  e  tutta  occu- 
pata da  studèi\ti.  Posto  bèli'  e  occupato.  Chièse  quel- 
l'impiègo, ma  èra  già  occupato.  La  sua  mente  non  rr- 


OCCÌDERE,  tr.  Tramontave  (Solin.  T.).  §  p.  pr.  e  agg. 
Occidènte  (Sper.). 

OCCÌBERE,  tr.  Uccìdere  (B.  Petr.  A.  Cr.  Gh.  Sere. 
Camm.  P.).  Vive  nelle  mont.  Par  che  mi  vòglia  occi- 
dere  (P.).  §  —  la  volontà.  Mortificarla  (S.  Cat.}.  §  rifl. 
(Don.  Bèmb.).  §  p.  pass,  e  agg.  Occiso. 

OCCIDlTOttE,  verb.  d'Ocoìdere  (Borgh.  Cr.). 

OCCIPITALE,  agg.  T.  anat.  da  Occipite  (Còcch.  T-)- 

OCCISIONE,  a.f.  Uccisione  (Sèe.  XIII-XVI).  Vive  nelle 
mont  (P.). 

OCCI-SORE,  verb.  d'Occidere  (Car.  T.). 

OCCLÙDERE,  tr.  Includere  (T.). 

OCCOLTABE,  tr.  Occultare  (Sann.  T.). 

OCCOLTO,  agg.  Occulto  (B.  Rira.  buri.  T.l. 

OCCONE,  s.m.  T.  aret.  Bòtta  colla  mano  (F.  P.). 

OCCORRÈNTE,  agg.  Occorso.  Crònica.  Delle  còse  oc- 
corrènti ne'  temili  suoi  (Din.  Comp.  P.J.  §  Che  viene 
incontro  (Fr.  Giord.). 

OCCORRENZA,  s.f.  M.  avv.  Alle  occorrenze.  AU'oc- 
corrènia  (Còcch.  Gh.). 

OCCORRÈNZIA,  s.f.  Occorrenza  (Cassar.  P.). 


OCCÓRRERE,  intr.  Venire  incontro  (B.  G.  Giùd.  Bèmb. 
A.).  §  Venire  in  mente  (B.  S.  Ag.  Pass.  Cr.).  Non  oc- 
correndogli altro  luogo  (Fir.  P.).  §  —  all'animo  (Boèz.). 
§  Offrirsi  alla  vista  (S.  Ag.).  §  Portar  rimèdio  (G.  Giùd  > 
§  Abbàttersi  (A.  Fior.  S.  Fr.).  %  —  a  una  còsa.  Pro 
dere  (Corteg.). 

OCCORRIMENTO,  s.ra.  L'occórrere  (Fr.  Giord.  Bis 

OCCORSO,  s.m.  Incontro,  Avvenimento  (Petr.  S.    \ 
Alam.  Cr.).  §  L'estrèmo  —  (Tass.  P.).  K  VA.  (Comn..  . 

OCCULTAMENTE,  avv.  Con  Da.   -  dal  cane  (li.). 

OCCULTAZIONE,  s.f.  Occultamento  (Pallav.  T.).  §  Fare 
— .  Occultare  (Òtt.).  §  Còsa  occulta  (But.). 

OCPULTEZZA,  s.f.   Occultamento  (Sógn.   Nèr.  T. 
Segretezza  (Sègn.). 

OCCULTISSIMO,  agg.  Segretissimo  (B.  Cr.). 

OCCULTO,  s.m.  Segreto  (SS.  PP.  Blb.). 

OCCUPAMENTO,  s.m.  L'occupare  (Cav.  Allegr.  Ci 

OCCUPARE,   tr.   [ind.    Occupo   (D.  Cr.   M.  P.).    \ 
nella  mont.  Maestra  che  non  s'occupa  de'  ragazzi  (!'.  j. 
usurpare  (B.  G.  V.  Or.).  §  —  una  còsa  a  uno.  Tòglier- 
gliela iniquamento  (Mach).  §  — i  bèni.  Tv-iwi,...,..  ihi«. 
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occtipata  che  a  fantasticare  un  tranèllo.  Ili  allon- 
tanai occupato  da  tristi  presentimenti.  Tutti  occu- 
pati da  quel  pensièro.  Bambini  occìipati  intorno  ai 
balòcchi.  Gente  occupata  a  non  far  nulla.  Occupati 
.soltanto  a  rivere  allegramente.  Occupati  giorno  e 
nòtte  a  far  leggi.  Tennero  occujìata  l'attenzione  piib- 
hlica  sopra  alti  problèmi.  §  assol.  di  faccèmle.  .90  che 
Ella  è  molto  occupato.  Lavora  sèmpre.  §  Lascialo 
stare  che  è  occupato.  §  Occupato  circa.  Occupati  nel- 
l' educare.  Occupato  per  lon  lavoro.  Signori  occupati 
a  divertirsi.  Ore  occupate.  §  I  primi  posti  al  teatro 
son  tutti  occupati. 

OCCUPATISSIMO,  Slip.  d'Occupato.  Settimana  occu- 
patissima. §  Sono  occupatissimo:  non  vi  posso  dar 
udiènza.  §  iròn.  Èrano  occuimtlssimi  a  non  far  nulla. 

OCCUP.\TOUE,  asg.  e  sost.  Chi  occupa,  ma  più  spe- 
cialmeiito  con  violènza.  Barbari  occupatori  dell'im- 
pèro. —  del  tròno.  §  T.  leg.  Bèni  che  passano  nelle 
mani  dell'  — .  §  Il  f.  Occupatrice.  Milìzie  oceupatrici. 

OCCUPAZIONCÈLLA ,  s.f.  dim.  di  Occupazione.  Altre 

■ìipazioncèlle  lo  tengono  legato. 

OCCUPAZIONE,  s.f.  L'occupare,  conquistare.  L'occ%i- 
2ìazione  di  Roma  s  degli  Stati  pontifici.  §  —  austriaca, 
pnissianu.  L'  —  militare  d'una  città.  Limita  a  pòchi 
mètri  le  occupazioni  dell'  àrea  pùbblica.  Se  trovano 
occupaz^ione  dalle  barbe  d' altre  piante ,  le  viti  non 
vengono  sciòlte.  §  L' occupare  il  tèmpo ,  la  niente, 
r  ànimo.  —  fòrte  e  contìnua  che  s' èra  vemita  a  in- 
fóndere nel  vóto  uggioso  dell'  ànimo  stco.  Le  iirinci- 
pali  —  del  suo  pensièro.  §  Faccènda.  Sèria,,  Piacévole 
—.  Straccile,  Fiacche,  Ridìcole,  Seccanti,  Gravi  — .  § 
iròn.  Bèlla  occupazione!  Giocare  e  ruggare,  è  la  .ma 
—.  Non  à.  Non  cerca.  Non  vuole  altra  — .  Impedito 
da  molte—.  Riprèndere  un'— ,  la  sua,  le  sue  — .  Tutte 
attènte  alle  loro  —  particolari.  Darsi  qua.lche—.  Non 
sì  può  movere  per  le  sue,  per  le  tante  — .  Ci  rèsta  un 
po'  di  tèmpo  lìbero  per  qualche  altra  — .  §  Impiègo, 
Lavoro.  Cercare  un' — .  Operai  che  non  trovano  — . 
Migliaia  di  persone  trovano  là  —  e  guadagno. 

OCEÀMA,  s.f.  T.  geogr.  Una  delle  parti  del  mondo. 

OCEÀNICO,  agg.  [pi.  m.  Oceànici].  T.  lett.  da  Ocèano. 
'•  ,npèste  oceàniche. 

<»CE.4NIN0,  agg,  e  sost.  ^a.  Ocèano.  T-  lett.  e  poèt. 
:\infe  — .  La  bèlla  — .  Le  amorose  Nerèidi  oceànine. 

OCÈANO,  s.m.  L'acqua  che  circonda  la  tèrra.  §  Nome 
di  vasto  mare.  Ocèano  Pacìfico,  Atlàntico,   Indiano. 

rande  — .  §  assol.   L'Atlàntico.   Passata   Gibilterra 

mira  nelV  Ocèano.  Il  sole  che  si  tuffa  nelV  Ocèano. 
Prima  di  Viriato  l' e/èrcito  romano  non  avea  visto 
V  —.  g  Personif.  L'Ocèano  padre  dei  fiumi  e  delle  còse. 
§  flg.  Còsa  immènsa.  Un  altro  -^  .spazia  sopra  le  nò- 
stre tèste.  Il  cielo.  §  L'  —  atmosfèrico  d  lunghissime 
corrènti  e  terribili  burrasche.  Affacciarsi  all'  —  dei 
sècoli.  Un  —  di  bène  e  di  male.  §  —  di  cifre,  di  .spro- 
pùfiti.  §  al  pi.  Gli  Ocèani, 


sèsso  (C).  §  T.  mil.  —  l' artiglieria.  Impadronirsene 
(Ròseo).  §  Coprire.  Un  sudore  tutto  occuparmi  (B.).  § 
—  la  vista.  Impedirla  (Petr.).  §  Nascóndere  (Sacch.). 
S Sottentrare  (B. Cr.).  %—  le  ragioni  d'imo.  Impedirle 
(Cèff.  Gh.).  §  Di  càccia  o  pesca,  Prènder  astutamente 
(B.  But.  Cv-).  §  Còglieve  (SS.  PP.).  §  Di  qualunque 
mòrte  il  giusto  è  occupato   (Belc).  §  Tenera  a  bada 

in.  Comp.). 

OCCUUHÈNTE,  agg.  Occorrènte  (Boèz.  T.). 

OCEVNÌTICO,  agg.  Oceànico  (T.). 

OCÈANO,  agg.  Occane  onde  (Sèc.  XV,  P.). 

OCHERÈLLA,  s.f.  dim.  vezz.  d'Oca  (T.).  Ujàb. 

ÒCIO,  s.m.  Òzio  (S.  Gr.  T.  Sèc.  XV,  P.). 

ÒCIO,  s.m.  T.  aret.  Òca  (P.). 

OCIOSO  e  deriv.  Ozioso  (D.  Mon.  S.  Gr,  T.  Rist.  Ar.  P.). 

OCEOCU.ÌTICO,  agg.  da  Oclocrazia  (T.). 

OCLOCRAZIA,  s.f.  Govèrno  della  moltitudine  (Trìss.). 

OCÒ,  s.m.  Voce  d'allegrezza  (Burch.  Or.). 

1>C0NE,  s.m.  accr.  d'Oca  (Morg.).  §  flg.  (Fag.). 
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9C0.\.l,  s.f.  accr.  d'Oca.  Ce'i-te  —  nera. 

OCRA,  s.f.  T.  min.  Spècie  di  ròccia  argillosa  inòr- 
vida.  —  ro.ssa.  Bòlo  d'Armenia.  —  gialla.  Tèrra  di 
Sièna.  Òcre  gialle  e  rosse  jier  la  jnttura,  tifate  molto, 
pare,  anche  dagli  antichi. 

OCR.^CEO,  agg.  T.  min.  da  Òcra.  Che  à  dell'  òcra. 
Case  d'Harrar  cementate  da  un'  argilla  — . 

OCROSO,  agg.  T.  min.  da  Òcra.  Tèrra  —. 

OCULARE,  agg.  non  pop.  da  Òcchio.  Nèrvo  — .  §  Te- 
stimóne — .  Chi  attesta  còsa  vet^uta  da  ](uL  §  sostant. 
T.  lett.  non  com.  §  T.  òtt.  Lènte  che  negli  strumenti 
rèsta  dalla  parte  dell'occhio;  contrapp.  a  Oggettiva 
quella  dalla  parte  degli  oggèrti.  ' 

OCUL.ÌRIO,  agg.  e  s.  T.  arche.  Mèdico  degli  òcchi-  § 
T.  stòr.  L'operaio  che  fabbrica,va  gli  òcchi  p^r  le  stàtue. 

OCULARMENTE,  avv.  lett.  da  Oculare!  Osservare  — . 

OCULATAMEJfTE,  avv.  lett.  da  Oculato.  Con  avved,u- 
i^zza.  Miìiisfro  che  procedeva, —,      " " 

OCULATEZZA ,  s.f.  Avvedutezza^  41  p.ers.  mp.^to,  at- 
tènta. Procèdere  con  —.  V—  del  ministro.      " 

OCULATÌSSIMO,  sup.  d'Oculato.  Crìtico  -. 

OCULATO,  agg.  lett.  Avved^tOl,  Càuto.  Diplomazia 
2Ì0C0  —.  ,  '         ■         '      •   T^ 

■  OCULISTA,  s.m.  [pi.  Of..uli.s.ti'\-  T.  chiv.  Specialista 
per  gh  òcchi.  Il  Magni  insigne  — .     ' " 

OCULÌSTICO,  agg.  da  Oculista.  X-  n^e^.  5  s.f.  Oculì- 
stica. Partedella  cl;iivurgia  che  tratta^  degli  òcchi! 

OCULUS,  s.m.  T.  lat.  Òcchio,  nel  m.  ii^e  òculus  in 
charta  nèe  mamis  in  arca. 

Op ,  congiun.  lett.  ixou  <;qi;u.  Q.  Qualche  vòlta  po- 
trebbe ancbe  èssere  pedantesco,  p.  e.  Od'io. 

ODALISCA,  s.f.  Schiava  deli' arem  al  sevvizio  delle 
dònne  del  Sultano.  ■,.•-, 

ÒDE,  s.f.  [pi.  Òdi}.  Poesia  da  cantarsi.  T;.  stòr.  Òdi 
di  Pindaro.  §  Òggi  Pogjia  lìrica  ii^  vàrie  stròfe  uguali 
di  nùmero  e  di  mètro.  Òdi'd'Anaereònte,  d'Orazio,  g 
Òdi  bàrbare.  Poesie  secondo  i  niètri  antichi  rinnovati 
da  Giosuè  Carducci,  chiamate  bàrbare  perché,  secondo 
lui,  parrebbero  tali  agli  antichi  e  ai  nwdèrni.  f  Òdi 
Ubere.  Se^xza  leggi  rigo'rose  tll  raètrq.  ^  -^  9A/fiffa.  A 
somiglianza  di  quelle  dì  Saffj.      '  "    '     ' 

ODÈO,  s.m.  T.  arche.  Piccoli  teatri  copèrti,  per  mù- 
sica, in  Atene,  imitati  dai  Bora.  §  Pìccolo  teatro  per 
concèrti.  Odèi  adorni  di  stàtue.  Anche  Odsone. 

ODI.ÀBILE,  agg.  Da  èssere  odiato.  I  vili  non  sono 
odiàbili,  ina  solo  spregévoli. 

ODIARE,  tr.  [ind.  Òdio,  Odi,  Odia,  Odiamo,  Qdiate, 
Odiano;  cong.  Òdi,  Odino].  Portare  òdio.  —  ferhce- 
mente,  a  mòrte,  come  il  peccato  mortale.  C'è  chi  odia 
il  pròssimo.  Òdio  il  profano  volgo,  diceva  Oràzù. 
Òdio  il  vèrso  che  suona  e  che  non  créa,  diceva  il  Fo- 
scolo. Òdio  le  chiàcchiere.  I  gufi  òdian  la  luce.  Chi 
invìdia  odia.  La  pena  morale  dei  dannati  è  di—  D'io. 
§  iperb.  Voi  mi  odiate.  Tu  mi  òdi.  Dicono  gli  ama!nti. 
§  Farsi  odiare.  L' zwnio  odia  sé  ute^so  procurando  il 


ÒCREA,  s.f.  T.  mil.  Schinière  (T.). 

ÒciUA,  s.f.  Òcra  (Cennin.). 

OCT.ÌSTOLO,  s.m.  T.  archi.  Ottàstilo  (T.). 

OCTILAMMINA,  s.f.  T.  chim.  Sòrta  d'alcalòide  (T.). 

OCTILANE,  s.m.  T.  chìm.  V.  Capiiilèxo  (T.). 

OCTILO,  s.m.  T.  chìm.  V.  OAPRino  (T.). 

OCTÒSTILO,  s.m.  T.  archi.  Ottàstilo  (T.). 

OCULATAMEXT*:,  avv.  Ocularmente  (Réd.  Ruc.  Cr.) 

OCULATO,  agg.  Occhiuto,  Fornito  d' òcchi  (Salvin. 
T.).  §  Che  vede  co' pròpri  òcchi  (Fièr.  Gr.).  §  Con'féàe 
— .  Di  veduta  (G.  V.  Cr.).  §  Ociiiuta  ffde  {Fh:)'.  §  — 
fede  (Conv.). 

ODA,  s.f.  Òde  (Cas.  Nann.  P.). 

ODDORMIRB,  intr.  Dormire  (Belc.  T.). 

ODDURARE.  V.  Or.DURARE  (T.). 

ODE,  s.f.  [pi.  Òde  da  Oda  (Dav.  Cr.).  Òggi  volg.  (P.)]. 

ODEPÒRICO,  s.m.  Descrizione  d'un  viàggio  (Targ.T.i. 

ODIALE,  agg.  Odiatore  (Òtt.  Cr.). 

ODIALMENTE,  avv.  da  Odiale  (SS.  PP.  T.\ 
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suo  male.  §  recipr.  Odiarsi.  S'odiano  da  tanto  tèmpo. 
§  p.  pass,  e  agg.  Odiato.  Dònna  odiata.  Marito  odiato. 
Kon  ci  è  voluttà  pari  a  quella  del  sapersi  odiati  da 
chi  si  disprèzza.  L'odiato  rivale. 

ODIATÌSSIMO,  Slip.  d'Odiato.  Govèrno,  Nemico  — . 

ODIATOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Odiare.  Acèrriìno 

—  di  quel  partito. 

ODICINA,  s.f.  dilli,  vezz.  d'  Òde.  Gentile  —  di  due 
strofette.  Non  com. 

ODIÈRNAMENTE,  avv.  non  pop.  da  Odièrno. 

ODIÈRNO,  agg.  non  pop.  Del  giorno  d'oggi.  Costumi, 
Leggi  — .  Im  seduta  — .  La  generazione  —. 

ÒbìNICO,  agg.  [pi.  m.  Odiniei'].  T.  lett.  Da  Odino. 
Leggènde  — .  Memòrie  e  origini  drùidiche  —  che  vi- 
vevano nelle  allucinazioni  mèdioevali. 

ODINO,  s.ra.  n.  pr.  T.  lett.  Il  più  grande  degli  Dèi 
nella  mit.  scandinava.  7^  gt'an  padre  — . 

ÒDIO,  s.m.  fpl-  òdi,  Òdi  e  òdii].  Malevolènza  fòrte 
e  profonda  contro  persona  o  còsa  che  vorremmo  di- 
strùggere, òdio  mortale,  atroce,  feroce,  felino,  inve- 
terato, implacàbile ,  copèrto,  sommesso ,  estrèmo,  im- 
mènso, fanàtico,  lungamente  covato,  dichiarato,  truce, 
accanito,  impotènte.  Òdio  comprèsso.  —  cièco  e  vio- 
lènto, òdi  ro'izi,  rabbiosi.  Òdio  istintivo.  —  che  ri- 
torna, che  risorge.  Semi  d' — .  Òdi  antichi  tra  persone, 
famìglie,  tèrre  intere.  Aizzare  òdio,  gli  — .  Accèndere 
V — .  Acquistarsi,  Guadagnarsi  òdio.  Eccitare,  Spin- 
gere all' — .  Fomentare  òdio.  Seminare  òdi.  Annibale 
aveva  dichiarato  —  eterno  a'  Romani.  Òdio  e  amore. 
Persona  leggèra  all'amore  e  all'odio.  Si  burla  d'òdii 
e  d'onori.  V —  di  lui  vèrso  me.  L' —  del  pòpolo,  del 
pùbblico  vèrso  il  Govèrno  stranièro.  Òdi  civili.  Non. 
aver  altri  sentimenti  che  quelli  dell'  òdio.  Òdio  con. 
Ò  òdio  col  lòtto.  À  òdio  colla  bugia.  À  in  òdio  gl'ipò- 
criti. Gióvani  che  anno  in  —  gli  studi.  È  in  òdio  al 
sindaco.  Farsi  prènder  in  — .  Convertirsi  in  — .  L' — 
s'efalava  in  dispétti,  in  i/garbatezze,  in  mòtti  pun- 
gènti. M'acquisterò  — ,  ma  vàglio  dire  il  vero.  Nutrire, 
Serbare  — .  Trasportato  dall' — .  Portare  òdio.  Tirarsi 
addòsso  V —  di  tutti.  Venire  in  — .  Sopportare,  Par- 
lare senz' — .  Non  ve  lo  dico  per  — .  A.  portato  V—  in 
questa  casa.  ìmpeto  d' — .  §  In  òdio  al  cielo  e  agli  uo- 
mini. Perseguitato,  malvisto  da  tutti.  §  seherz.  Nemico 
all'  òro  e  in  —  all'  argènto.  Chi  è  in  misèria.  §  Non 
portar  — .  §  Uomo,  Discorso,  Scritto  pièno  d' — .  §  In 

—  al  vero,  alla  legge. 

ODIOS.AMENTE,  avv.  da  Odioso.  Trattare  —. 

ODIOSETTO,  s.m.  dim.  vezz.  d'  Odioso.  Paròle  — . 

ODIOSISSIMO,  sup.  di  Odioso.  Nome  a  lui  nòto  e  — . 

ODIOSITÀ,  s.f.  astr.  d'Odioso.  Lasciare  agli  altri  V —  ; 
d' un  atto.  —  d' una  tassa.  Tirarsi  addòsso  V  —  di  1 
qualcuno.  \ 

ODIOSO,  agg.  da  Òdio.  Che  è  in  òdio.  Il  tìtolo  di  re  ' 

—  a'  Romani.  La  vista  di  quella  gènte  gli  èra  — .  Pnsfe 
divenuto  —.  §  Degno  d'essere  odiato.  E  che  eccita  l'o- 
dio. Persecutori  — .  Gli  rendevan  più  —  quell'  idèa. 
Pene,  Multe,  Tasse  — .  Un  tòno  di  protezione  più  — 
ancora  dell'insulto.  Parere,  Trovare  odiosa  una  còsa, 
unu  pera.  Odioso  di  sua  natura,  per  natura,  per  sé 


ODIARE,  tr.  [cong.  Òdiino  (Card.  P.)J. 

ODÌBILE,  agg.  Da  èssere  odiato  (Conv.  SS,  PP.  Cr.). 
§  Molèsto,  Noioso  (B.). 

ODICCIUOLA,  s.f.  dim.  d'ode  (Alf.  T.). 

ODIÉVILE,  agg.  Odiévole  (Albert.  P.). 

ODIÉVOLE,  agg.  Odiàbile,  Odioso  (Lib.  Am.  Amm. 
Ant.  Bib.  Cr.  Bàrt.  P.J. 

ODIEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Odiévole  (Bertin.  Cr.). 

ÒDIO,  s.m.  Avere  a  —  [in]  (Boèz.  T.).  §  Méttere  òdio 
incontro  a  uno.  Prèndere  a  odiarlo  (Tàv.  Rit.  P.). 

ODIOSXgGINE,  s.f.  òdio  (Fr.  Giord.  Cr.). 

ODIOSAMATO,  agg.  Che  si  ama  e  si  odia  al  tèmpo 
stesso.  L'odiosamata  signora  (Alf.  P.). 

ODIOSO,  agg.  Infèsto,  Nemico  (Volsarijj.  Floro.  P.). 

ODIKE,  tr.  Udire (Sèc.  XIII, P.).  Vivono  alcuni  tèmpi 


stesso ,   di  per  sé.    Vita  —.   Comandi,  Consigli  — .  f. 
Fare  le  parti  più  odiose.  È  còsa  odiosa.  È  odioso. 

ODISSÈA,  n.  pr.  Poèma  d'Omero  che  parla  delle  av- 
venture d'Ulisse.  Odissèa  vale  Ulissèa.  §  Per  sim.  li 
vita  tempestosa  e  travagliata.  La  sua  — .  Vera  — . 

ÒDIU.M,  m.  lat.  In  —  auctòris.  In  òdio  alla  persona 
non  per  la  còsa  in  sé. 

ODONTALGIA,  s.f.  T.  med.  Mal  di  dènti. 

ODONTÀLGICO,  agg.  [pi.  m.  Odontàlgici].  T.  med.  da 
Odontalgia.  Rimèdi  — .  §  sostaiit.  Gli  — . 

ODOKÀBILE,  agg.  Da  potersi  odorare.  Non  com. 

ODORACCIO,  s.m.  pegg.  d'Odore.  Puzzo  non  dirò  che 
sia  codesto:  è  un  — . 

ODORAMENTO,  s.m.  L'odorare.  Non  com. 

ODORARE,   tr.  e   ass.    [ind.  Od07-o\   Sentir  l'odore. 
Odora  questo  fiore,  e  senti  che  fragranza.  Odorate!  >. 
Che  mi  fai  —  codesti  piedi?  §  Prov.  1  fiori,  quando 
son  secchi  non  c'è  chi  gli  odori.  §  intr.  Sparger  odor 
Un  fiato  che  gli  odora  di  giulèbbe.  Il  mùschio  odor 
tròppo.  §  Cant.  pop.  La  viòla  odora,  e  il  gìglio  imi 
mora.  §  trans.  Questo  spigo  à  odorato  tutta  la  bici:: 
cheria.   §  fig.  Sapere,   Dimostrare  una  qualità.  Cèi-ù 
poèti,  diceva  il  Chiabrèra,   odorano  di  ruffianéfimu. 
Odora  di  sciocchezza.  M'odora  di  volpe  costui.   §  tr. 
Capire,  Accòrgersi,  Fiutare.  Aveva  odorato  il  cattiv'af- 
fare.  §  Odorato.  I  sènsi  son  cinque  :  Vedere ,  udire , 
gustare,  odorare  e  toccare.  §  p.  pass,  e  agg.  Odorati». 
§  Per  Odoroso.  Fiori ,   Giardini  odorati.  Pètali ,   C  »- 
ròlle  odorate  delle  ròfe  di  tnàggio.  Canta  alla  pri- 
mavèra che  ride  intorno  odorata.  Ma  non  è  com. 

ODORATÌSSIMO,  sup.  d'Odorato. 

ODORATIVO,  agg.  Che  à  virtù  d'odorare.  Potènza  — . 
Non  com. 

ODORATO,  s.m.  Uno  dei  cinque  sènsi.  —  fine,  deli- 
cato, di  gatto,  di  cane.  §  Non  à  —.  Chi  l'à  ottujo. 

ODORE,  s.m.  [anche  tronc.  in  Odor;  meno  com.  al  pi. 
Gli  odor  cattivi.  Gli  odor  del  fièno].  Sensazione  cho 
alcuni  còrpi  prodùcono  nell'  odorato.  —  acre,  fòrte, 
buono,  cattivo,  dolce,  soave,  grato,  delicato,  gentile, 
tristo,  pèssimo,  inebriante.  Odori  naufeabondi.  Un  — 
da  far  risuscitare  un  mòrto.  Odore  fòrte  e  selvàggio. 
L'odore  della  ròfa,  del  gelsomino,  delle  vivande.  Odor 
ghiotto.  —  de'  tuoi  capelli.  Gli  odori  delle  pietanze  >- 
spargevano  per  la  casa.  —  di  primavèra.  Mandano  tanto 
—  queste  òlee.  Grande  — .  Levar  il  cattivo  — .  §  —  di 
muffa,  di  stantio,  d'aglio,  di  cijjolla,  d' òva  sòde.  Un 
cèri' — .  [Di  cattivo  odore,  più  comun.  Puzzo].  §  asso]. 
Buono.  Le  camèlie  non  anno  né  puzzi  né  odori.  Come 
tu  sai  odore!  Che—!  Odore  diche?  Una  dònna  à  buo/i 
odore  quando  non  à  odori.  §  Sviluppare,  Alzarsi  uìi  — . 
Spander  — .  §  Non  se  n'è  saputo  più  né  puzzo  né  — .  Di 
pers.  di  cui  manca  ogni  notizia.  §  Sentire  all' — .  Degli 
animali.  Il  tòpo  à  sentito  all' —  che  c'èra  il  càcio.  I 
cani  sènton  all' —  la  lèpre.  §  fig.  Sento  all' —  che  è 
stato  lui  a  ficcar  lo  zampino  in  quest'affare.  Mi  ^)ac 
di  sentire  un  —  d' infedeltà.  Costui  sente  l'odor  di 
quattrini.  §  Odorando  .w  gli  pòrta  odor  di  fortuna. 
S'intènde,  Si  capisce  all' — .  Si  sente  in  ària  l'odor 
della  guèrra.  §  Il  cavallo  sente  l'odor  della  pólvere.  § 


[gerùndio  Odèndo  (Camm.  P.)].  §  p.  pass,  e  agg.  Odito. 

ODOACRO,  n.  pr.  Odoacre  (Alam.  Naun.  P.). 

ODÒMETRO,  s.m.  Strumento  atto  a  inijurare  la  via 
percorsa  (Targ.  T.). 

ODONTOGENIA,  s.f.  Formazione  dei  dènti  (Targ.  Gh.). 

ODORÀBILE,  agg.  Odoroso  (Creso.  Cr.). 

ODORACCllIAUE,  intr.  Render  pòco  odore  (Forteg.  T.). 

ODORAMENTO,  s.m.  Odore  (Lib.  Am.  S.  Gir.  Cr.). 

ODORANTE,  agg.  Odorifero  (F.  P.). 

ODORANZA,  s.f.  Odore  (Vit.  S.  Dom.  T.). 

ODORARE,  tr.  [Odóroti,  Ti  odoro  (Cliz.  P.)].  Indovi- 
nare. Costui  odorando  la  mente  del  ìnarchef e  (Oriiicc). 

ODORAZIONE,  s.f.  L'odorare  (Quist.  FilóJ.  Cr.). 

ODORE,  s.m.  Respirare  —  [Mandare]  (S.  Gir.;.  §  fig 
Fama.  Quell'odore  che  rimùn  di  noi  (A.  Cr.).   §  Ria- 
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Odor  di  pólvere.  Di  guèrra  vicina.  §  Acqua  d' — .  Odo- 
rosa. Ci  spruzza  acqua  d'—  sulla  ferita.  §  Morire  in 
—  di  santità.  In  concètto  di  santo.  §  iròu.  D'  un  bir- 
bone. §  Dar  indizio  di  huon  — .  Buon  concètto  di  sé. 
§  Èsser  in  buon  — .  Dar  di  sé  buon  — .  Èsser  in  — 
di  buono.  Ma  non  com.  §  La  matèria  odorosa.  Pòrta 
un  po'  d' —  in  %ina  boccettina.  §  pi.  Èrbe  odorose  per 
la  cucina.  Prèndi  un  po'  di  bafilico  e  altri  — .  La 
minestra  con  gli  — .  Insalatina  con  tutti  gli  odori. 
Zup2}a  di  magro  con  gli  — .  §  flg.  e  iròn.  o  scherz. 
Ebbe  un  tifo  con  tutti  gli  odori. 

ODORETTO,  s.ra.  dim.  vezz.  d'Odore. 

ODOUÌFERO,  agg.  Che  sa  molto  odore.  Fiora  bèllo, 
ma  non  odorìfero. 

ODORINO,  s.m.  dim.  vezz.  d'Odore.  Un  —  d'aglio,  di 
ramerino,  di  pepe.  §  pi.  vezz.  d'  Odori.  Due  odorini 
nell'insalata. 

ODOROS.iMENTE,  avv.  da  Odoroso. 

ODOROSETTO,  s.m.  dim.  vezz.  lett.  d'Odoroso. 

ODOROSISSIMO,  sup.  d'Odoroso.  Una  distesa  di  odo- 
rosissimi garòfani  rossi. 

ODOROSO,  agg.  Che  sa  odore,  buono.  Molto,  Pòco  — . 
Aeque  stillate  e  odorose.  Òli  odorosi.  Prati,  ricchi  di 
l'rbe  odorose.  Ambiente  —  di  biancheria  fresca.  §  euf. 
Non  precifamente  odoroso.  Non  tròppo  — . 

ODORÙCCIO,  s.ra.  dim.  spreg.  d'Odore. 

ÒFFA,  s.f.  Stiacciata,  Focàccia.  T.  st.  e  lett.  §  fig.  lett. 
Dare,  Gettar  V —.  Uno  Sbruffo,  per  quietare  l'avidità 
di  qualche  persona  venale. 

ÒFFE.  V.  Iffe. 

OFFÈNDERE,  tr.  [ind.  Offèndo;  rem.  Offesi'].  Dare, 
Recare  offesa.  Chirurgo  inespèrto  che  offènde  la  parie 
sana.  Aròma  che  non  o/fènde  il  gusto.  Impressione 
i-he  offènde.  Ditemi,  leggendo,  se  c'è  qualcòsa  che 
offènda  il  vòstro  sènso  artistico.  Nemico  che  cerca 
difèndersi  piti  che  offèndere.  —  la  cosciènza  d'un 
pòpolo.  —  Dio,  il  re,  le  istituzioni.  —  nell'onore,  ne- 
gl'interèssi. Offèndere  colla  bocca,  con  gèsti,  con  fatti, 
con  atti,  col  silènzio,  col  non  fare.  Ingiustamente  — . 
Avere,  Non  avere  intenzione  d' — .  §  Quasi  prov.  Quanta 
ignoranza  è  quella  che  vi  offènde!  Di  I).  §  E  II  mòdo 
ancor  mi  o/fènde.  §  —  con  sospètti.  Ogni  vòlta  che  apri 
bocca,  tu  offèndi.  Non  apre  bocca  se  non  offènde.  Of- 
fèndi meno.  Se  avesse  un  po'  d'educazione,  non  offen- 
derebbe. §  Tu  m'offèndi!  A  chi  dice  còse  che  si  riten- 
gono a  càrico  nòstro.  §  Scuji  se  l'ò  offeso.  Non  credevo 
d'averlo  offeso.  %Nonper  offènderla.  Prima  di  dir  còsa 
che  potrebbe  offèndere.  Non  per  offènderla,  ma  Lèi  si 
fida  tròppo  di  quell'indivìduo.  §  Senz' —  la  suamodèstia. 
Lodando.  Senza  offènderla.  §  Sem' intenzione  d'offènder 
nessuno.  Biasimando  in  generale.  §  —  l'amor  pròprio. 


dere  — .  Eicordare  (Bib.).  §  Desidèiio,  Vòglia.  Z7n  — 
della  solitùdine  (Fior.  S.  Fr.  P.j.  §  Seguendo  il  lungo 
—  [dei  cani]  (Poliz.  P.). 

ODORETTÙCCIO  -  UCCIÀCCIO,  pegg.  d' Odoretto  (  T.). 

ODORIFERISSIMO,  sup.  d'Odorifero  (Sassett.  T.). 

ODOUIFICANTE,  agg.  Odorifero  (Bìb.  T.). 

ODORÌFICO,  agg.  Odorìfero  (Cresc.  Fior.  S.  Fr.  Cr.). 

ODOUISTA,  s.m.  Amante  d'odori  (Salvin.  Bellin.  T.). 

ODORONE,  s.m.  Fiore  di  fòrte  odore  (Magai.  T.). 

ODORUZZO,  s.m.  Odorùccio  (Galat.  Cr.). 

ODRÌSIO,  agg.  Dagli  Odrifi,  pop.  ant.  della  Tràcia. 
§  Il  vate  — .  Orfeo  (Mont.  P.).  §  L' odrifia  luna.  La 
mèpa  luna  dei  Turchi  (P.). 

OFFÈLLA,  s.f.  dim.  d'Offa.  Stiacciatina  (Tass.  Salvin.). 

OFFÈNDERE,  tr.  [perf.  O/fisi ,  Offesi  (P.)].  Col  dat. 
Offèndere  contro  a  una  persona  (B.  Fr.  Giord.  Cr.  Tàv. 
lìit.  P.).  %  — a  persona.  Dar  nòia  (ES.P.).  §  Urtare,  In- 
i-iampare  (Bèrn.  Chiabr.  Bib.).  §  p.  pass,  e  agg.  T. 
cent.  Offenduto  (P.). 

OFFENDÉVOLE  e  OFFENDÉVILE,  agg.  Atto  a  offèn- 
dere (B.  G.  Giùd.  Cav.  Cr.). 

OFFENDEVOLÌSSIMO,  sup.  d'Offendévole  (Pallav.). 

OFFENDEVOUIENTE,  avv.  da  Oftendévole  (T.). 


—  il  decòro,  la  libertà,  la  giustizia,  il  sentimento,  la 
cosciènza  altrui.  —  il  tàlamo,  i  diritti  coniugali,  la 
maestà,  lo  spirito  della  legge,  il  buon  costume,  il 
pudore,  —persone  di  riguardo.  Guardarsi  dall'— .% 
Anche  iròn.  Non  voglio  —  le  costumate  orécchie  di 
vòstra  signoria.  §  La  verità  non  deve  — .  Temeva  di 
èssere  offeso.  §  recìpr.  Offèndersi.  S'offésero  più  vòlte 
in  vari  artìcoli.  §  rifl.  Sentirsi,  Riputarsi  offesi.  Non 
s'offènda  di  questa  mia  idèa.  Se  dicessi  quel  che  pèìiso, 
se  n'offenderebbe?  §  Mi  sono  offeso,  sottint.  di  questo. 
§  S'èra  offesa  di  quell'osservazione.  S'offèndon  di  tutto, 
per  pòco,  per  nulla.  §  p.  pass,  e  agg.  Offeso.  Òcchi 
offesi  da  luce  repentina.  La  vite,  offesa  tanto  o  quanto, 
non  vièn  più,  a  salvamento.  Offeso  al  cervèllo,  nel 
cervèllo  ;  nell'  onore.  Difènder  la  libertà  offesa.  Giu- 
stizia offesa.  La  parte  offesa.  Se  ne  senti  offeso.  La 
sua  dignità  restò  un  po'  offesa.  Uomini  offesi  in  una 
scóncia  manièra  nell'amor  pròprio.  Famiglia  crudel- 
mvnte  offesa.  Insultare,  e  chiamarsi  offeso.  Crédersi, 
Sentirsi  offesi.  §  sost.  Chi  è  l'offeso?  Gli  offesi. 

OFFENDIBILE,  agg.  Da  potersi  offèndere. 

OFFENDITRICE,  verb.  f.  d'  Offèndere.  Legge  offendi- 
trice  de'  costumi. 

OFFENSIVAMENTE,  avv.  non  com.  da  Offensivo. 

OFFENSIVO,  agg.  Che  offènde,  Che  può  offèndere. 
Atti,  Mòdi,  Paròle  offensive.  Armi — .  Guardar  la  città, 
da  qualunque  arme — di  qualunque  portata.  §  Guèrra 
offensiva.  Che  tènde  a  invàdere  il  territòrio  nemico. 
Oontr.  di  Difensiva.  §  I^ega  offensiva.  Di  vari  Stati  per 
offènderne  un  altro.  §  sostant.  Cercare,  Volere,  Prènder 
l'—.  §  flg.  Prese  l'offensiva  su  tutta  la  lìnea. 

OFFENSORE  -  0R.\,  verb.  m.  e  f.  d'Offèndere. 

OFFERIRE,  tr.  Non  intèndo  offerirvi  còsa  degna  di 
voi.  Più  com.  Offrire,  V.  §  p.  pr.  e  agg.  Offerènte. 
§  Chi  offre  all'asta;  o  chi  fa  un'offèrta.  Dato  al  mag- 
giore, al  primo  offerènte. 

OFFÈRTA,  s.f.  L'offrire  e  La  còsa  che  s'offre.  Offèrta 
de'  pròpri  servigi,  de' pròpri  affètti,  d'aiuto,  di  denaro. 
Larga,  Generosa,  Grata,  Spontànea,  Modèsta, Meschina, 
Débole,  Avara,  Spilòrcia,  Ricca,  Pòvera  offèrta.  Of- 
fèrte graziose.  Una  pìccola  offèrta.  Le  più  larghe  of- 
fèrte di  servizi.  Una  lòtta  sorda  e  continua  di  offèrte, 
di  repulse  e  di  nuove  offèrte.  §  Far  qualche  offèrta. 
Accettar  l'offèrta  di  buon  cuore,  a  malincòre.  Resirìn- 
ger  un'  offèrta.  Non  ò  bifogno  delle  tue  offerte.  —  di 
portafògli.  —  respinte.  L'offèrta  d'un  eccellènte  ma- 
trimònio. L'  —  d'ignòbili  regali.  §  Ingannati  da  cèrte 
offèrte.  Di  qualche  capocòmico.  §  —  in  ròba.  §  assol. 
Quelle  di  denari.  Raccògliere  offèrte.  Lista  delle  — . 
Spedire,  Inviare,  Consegnare,  Distribuire  le  offèrte. 
Molte  domande  e  pòche  — .  §  —  alla  Chièfa.  §  All'  in- 


OFFENDÌCOLO,  s.ra.  Inciampo  (Belc.  Esp.  P.  N.  Cr.). 

OFFENDIMENTO,  s.m.  Offesa,  L'offèndere  (Fr.  Giord.). 

OFFENDITORE,  verb.m.  Offensore  (G.  V.  M.  V.  Pucc). 

OFFÈNSA,  s.f.  Offesa  (D.  Sacch.  Morg.  Cr.). 

OFFENSANZA,  s.f.  Offesa  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

OFPENSIONE,  s.f.  Offesa  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Dare  —. 
Metter  inciampi  (Bìb.).  §  Ritenere  ogni  — .  Guardare 
da  ogni  còsa  che  pòssa  offèndere  (Fir.  P.). 

OFFÈNSO,  agg.  Offeso  (D.  Cr.).  §  Vinto,  Opprèsso 
(D.).  §  fig.  Mòrto,  Spènto  (id.). 

OFFÈNZA,  s.f.  Offesa  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

OFFERARE,  tr.  Offrire  (Sèc.  XIV.).  §  Prov.  Loda, 
commènda,  saluta,  conforta,  òffera,  pròffera,  ma  non 
t'obbligare  (T.). 

OFFÉKÈNDA,  s.f.  Offèrta  (Tratt.  Cast.  T.). 

OFFÈRERE,  tr.  Offrire  (Sèc.  XIV.  P.). 

OFFERITO,  p.  pass.  d'Offerire  (Salvin.  Ségn.  Gh.). 

OFFERITORE,  verb.  m,  d'Offerire  (Aram.  ant.  Dav.). 

OFFERITÒRIO,  agg.  Che  spetta  a  offèrta  (G.  V.  Cr.). 

OFFERIZIONE,  s.f.  Offèrta  (Bib.  T.). 

OFFÈRRE,  tr.  Offrire  (Bìb.). 

OFFÈRTA,  s.f.  Prov.  Chi  col  lupo  va  all'offèrta  tenga 
il  can  sotto  il  mantèllo  [Chi  à  il  lupo  per  comparo. 
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cauto.  Uni  fòrte  offirta.  S'è  tenuto  basso  nelVojfèrta. 
Sentiamo  la  su'  — .  Un'  —  al  gran  Giòve.  Un'  —  a 
San  Giovanni.  Facevano  offèrte  anche  al  demònio.  § 
L'offrirò  a  Dio  che  fa  il  sacerdòte  del  pane  e  del  viuo 
consacrati.  §  i'  —  di  Caino.  Chi  òflfre  la  pèggio  ròba. 

OFFEBTÀCCIA,  s.f.  [pi.  Offertacce],  pegg.  d' Offèrta. 
3Ii  fece  nn'  offertàccia,  e  non  andai  più  oltre  nelle 
trattative. 

OFFERTÒBIO,  s.m.  [pi.  Offertori].  T.  eccl.  Parte  della 
messa  in  cui  il  sacerdòte  l'a  l'otfèna.  E  Antifona  che 
vièu  cantata  in  quel  tèmpo.  E  mùsica  e  sonata  dell'or- 
gano relativa. 

OFFESA,  s.f.  Danno  o  Ingiuria  di  fatti  o  di  paròle. 
Pìccola,  Gròssa,  Grande,  Volontària,  Involontària  — . 
Contìnue,  Ripetute  offese.  O/fesa  a  Dio,  all'  uomo,  a' 
magistrati,  alla  società,  all'onore,  alla  legge,  alle  pre- 
rogative parlamentari,  allo  statuto,  alla  giustizia, 
alla  lihertà,al  decòro,  alla  sciènza,  alla  grammàtica, 
al  buonsènso,  all'arte.  ^Fvov.  Gran  giustizia,  grande 
offesa.  L'ira  placata  non  rifa  le  offese.  §  Non  voglio 
offese.  Chièder  a  Dio  perdono  delle  offese.  Perdonare, 
Lavare,  Purgare,  Riioarare  le  —.  Esporsi  alle  offese. 
Rènder  le  — .  Prènder  per  offesa.  §  Non  sia  per  —. 
ricèndo  qualcòsa  che  potrèbbe-offèndere.  §  Lesione  pro- 
dotta da  qualche  còrpo  tagliènte.  §  Impressione  spia- 
cévole alla  vista,  all'  udito.  Paròle  che  sono ,  sonano 
^-  al  mio  orécchio.  §  T.  mil.  Armi  da  offesa.  §  Star 
sull'offesa.  Di  guèrra  offensiva.  §  Senza  ricàmbio  d'of- 
fe.<ie.  §  Anche  T.  di  scherm.  contr.  di  Difesa.  §  Parte 
di  fortificazione  destinata  a  offèndere.  §  Le  offese  degli 
anni,  del  tèmpo. 

OFFICIALE,  agg.  e  sost.  V.  Ufficiale. 

OFFICIARE  intr.  [ind.  Officio,  Offici].  T.  eccl.  Cele- 
brare gli  uffici  divini.  Officiava  un  frate.  Più  coni. 
Ufficiare.  §  p.  pass,  e  agg.  Officiato. 

OFFICINA,  s.f.  Locale  più  o  meno  vasto  dove  lavo- 
rano in  una  data  arte  meccànica,  chimica  o  sim.  molti 
operai.  Le  officine  dell'  Orfanotròfio.  À  un  negòzio 
d'armi  in  città,  e  V —  fuori  di  pòrta.  —  litogràfica. 
È  all' — .  Aprire  un' — .  Lavori  che  si  confóndoilo 
nelle  officine.  §  fìg.  Una  vera  —  di  libri  proibiti.  Una 
—  di  scàndali,  di  delitti.  §  T.  med.  —  orinària.  Vi- 
scere dove  succède  la  secrezione  dell'orina. 

OFFICINALE,  agg.  T.  farm.  Di  prepai'ati  medicinali 
0  d'erbe  che  servono  a  quelli. 

OFFICIO.  V.  Ufficio.  §£37  o/f(cio.  Per  obbligo  d'officio. 

OFFICIOSAMENTE,  avv.  da  Officioso. 

OFFICIOSISSIMO,  sup.  non  com.  d'Officioso. 

OFFICIOSIT.À,  s.f.  astr.  lett.  d'Officioso.  Tutta  quella 
officiosità  efagerata. 

OFFICIOSO,  agg.  non  pop.  Che  rènde  volentièri  ser- 
vigi. Spesso  spreg.  Gènte  tròppo  gelante  e  officiosa.  § 
Giornale  — .  Che  è  sospettato  di  relazione  col  Govèr- 
no. Pràtiche  —  indirètte.  Contr.  di  Officiale. 

OFFRIRE,  tr.  [ind.  Offro;  perf.  Offrii  e  Offersi;  fut. 
Offrirò].  Presentare,  Proporre  quanto  spontaneamente 
codiamo,  diamo,  fli'a  offri  il  pomo  ad  Adamo.  Offrire 
un  bicchière  di  vino.  —  ospitalità,  regali,  favori.  — 


V.  Lupo]  (Ciriff".  P.).  §  Andare  a  —  o  all'—.  In  chièsa 
a  offrir  qualcòsa  (Din.  Comp.  VaS.  T.).  §  T.  eccl.  Offer- 
torio (Belc).  §  Dare  l'offèrta.  Picchiare  (Morg.). 

OFFÈRTO,  s.m.  Oblato  fStat.  Sped.  Sièn.  F.). 

OFFERTÒBIO,  s.m.  Tovàglia  in  cui  si  raccoglievan 
le  offèrte  dei  fedeli  (Borgh.). 

OFFESA,  s.f.  Levar  l'offese.  Proibire  ai  litiganti  che 
non  s'offèndano  (T.).  §  Pattuire  di  non  offèndersi  (A.). 
§  Peccato  (S.  Beni.  T.  Tàv.  Rit.  P.). 

OFFES.ANZA,  s.f.  Offesa  (.Tao.  Tòd.  Or.). 

OFFESE,  s.f.  Offesa  (Cav.  Nann.  P.). 

OFFICIALE,  agg.  Dell'uffizio  che  rènde  (Ruc.  T.).  § 
Della  professione  (Alleg.). 

OFFICI  ATORE,  verb.  m.  da  Officiare  (Comp.  Ant.  Test.). 

OFFICIÈUE,  s.m.  Officiale  (Alain.  Gh.). 

OFFICIUOLO,  S.m.  V.  Uffiziuoi-o  (T.). 
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fiori,  doni,  vivande.  M' offri  la  sua  tàvola.  M'offrì 
allòggio  prèsso  di  lui.  Offriva  una  tazza  di  thè  e  dei 
biscottini  a'  .suoi  ìntimi.  §  Vi  dò  quel  che  offre  ilpaefe. 
V'offro  quel  che  c'è.  §  Offrire  i  pròpri  servigi.  Impcn 
sìbile  di  dare  piiì  di  quello  che  aveva  offèrto.  Non 
posso  offrirvi  altro.  Offrir  de'  baci.  Offrire  la  mano, 
il  inède  al  bàcio.  Offrir  2ìace.  Offrire  una  protezione, 
tm  pegno.  —  aiuto.  —  tm  pranr^o,  una  cena,  un  bi- 
glietto d'invito,  un  tributo,  la  pròpt-ia  sottoìni.ssione. 
Offrire  una  casa,  ròba  da  véndere,  in  prèstito,  in 
dóno.  Mi  prèndo  la  libertà  di  offrirle  questo.  Glie 
V  offro  di  tutto  cuore.  Offriva  de'  quattrini  a  chi  ne 
voleva.  Offrire  de' servigi.  §  Offrire  un  libro,  a  lèg- 
gere ,  a  comprare  ,  per  dèdica.  Mi  è  grato  l'  off>-irgli 
qui  pubblicamente  le  piil  sentite  grazie.  Offrire  la 
pròpria  òpera  a  uno.  Offrire  il  suo  òbolo.  §  —  a  Dio 
i  pròin-i  dolori,  una  preghièra,  tm  ringraziamento. 
Possiamo  offrirgli  i  nòstri  guai.  Offrir  fiori  alh: 
Madonna.  Offrivano  a  Dio  il  primogèiiiio.  §  T.  eccl. 

—  l'ostia.  §  Gli  fio  offèrto  il  portafoglio  degli  èsteri. 
§  —  opiportunità  di  fare  una  còsa,  il  mòdo,  il  dèstro, 
l'occafione.  —  un  nòbile  efèmpio.  La  .stòria  non  ci 
offre  efènipi  di  questo.  §  —  iena  ragazza  in  matrimò- 
nio. Rimase  cèlibe,  per  aver  rifiutato  tzitti  i  parti/i 
che  le  si  èrano  offèrti.  §  —  patti,  guarentige,  un  af- 
fare, un  guadagno,  una  pròva.  —  mòdo  di  provare 
la  veridicità  d'un  fatto.  —  garanzia  di  gèlo  e  di  one- 
stà. Vita  che  non  offre  speranza  di  miglioramento.  § 

—  matèria  di  discorso.  §  —  all'asta.  —  molto,  pòco, 
tròppo.  §  Anche  assol.  Nessuno  offrì ,  e  l' asta  fu  di- 
chiarata chiusa.  §  —  sé  stesso  in  olocàusto.  —  .S2)st- 
tàcolo  di  sé.  §  —  tino  aspètio  malincònico.  §  —  in 
iscàmbio.  §  Di  còse.  Una  gran  quèrcia  la  quale  ci  of- 
friva nel  tronco  un  còmodo  ajilo  per  nascónderci.  § 
l'ifl.  Offrirsi  amico,  2)rotettore,  ai  comandi  d'uno,  a 
un  ufizio,  a  combàttere.  Offrirsi  per  la  2>àtria,  per 
l'umanità.  M'offro  a  lèi  sincèramente.  S'offre  pronto 
a  dimostrare.  Offrirsi  a  prò  d'altri.  §  È  imitile  cfie 
vi  offriate;  non  vi  vogliono.  Di  chi  si  offre  tròppo,  e 
non  degnamente.  §  Presentarsi.  Ci  s'  offre  alla  meni 
un'idèa.  Ripiègo,  che  gli  si  offerse  da  sé.  Gli  s'offèr.^r. 
un  vòrtice,  un  misto  di  còse  divèrse.  §p.  pass,  e  agg. 
Offèrto.  §  Mano  offèrta.  Di  matrimònio.  §  Regno, 
Tròno  offèrto.  Uictifò  la  corona  offertagli.  Aitito  offèrti 
con  miràbile  spontaneità.  Sacrifizio  offèrto.  Offerì 
le  dimissioni  al  re. 

OFFUSCAMENTO,  s.m.  L'offuscare.  —  della  ragione, 
della  verità,  degli  òcchi,  dell'aria. 

OFFUSCARE,  tr.  [ind.  Offusco].  Rènder  fosco ,  neb- 
bioso. —  gli  òcchi,  la  vista,  la  bice,  la  chiarezza.  — 
lo  splendore  d'un  metallo,  la  limpidezza  del  cielo,  tj 
iig.  —  il  cervèllo  altrtii  con  pazze  ilht/ioni.  Divérs  > 
da  Infruscare.  —  il  vero,  la  glòria,  la  memòria.  § 
riti.  Offuscarsi.  Mi  s'è  offuscata  la  vista.  §T.  muj.  non 
com.  Offuscarsi  la  voce.  Pèrder  la  sonorità,  g  p.  pass, 
e  agg.  Offuscato.  Intellètto  offuscato.  Bellezza  velata 
e  offuscata,  ma  non  guasta,  da  una  gran  passione. 

OFFUSCATORE  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  d'Offuscare. 


OPFICIUZZO,  s.m.  dim.  d'Officio  (T.). 

OFPIZIOSiSSniO,  sup.  Officiosissimo  (Car.  T.). 

OFFICIOSO,  agg.  Officioso  (Albert.  P.). 

OFFIZIUZZO,  s.m.  dim.  d'Officio  (T.). 

OFFOSCARE,  tr.  Offuscare  (T.).  §  Lor  glòria  nulla 
nébbia  offosca  (Petr.  P.). 

OFFRIRE,  tr.  {Offriteteli.  Offritevi  a  lui,  Offritegli  i 
vòstri  servigi  (Oar.  P.)).  p.  pass.  OFFÈRTO.  Proferito. 
Paròle  offèrte  (Avv.  Cicil.  T.). 

OFFUSCAZIONCÈLLA,  s.f.  dini.  d' Offuscazione  (Gal 
T.). 

OFFUSCAZIONE,  s.f.  Offuscamento  (Rèd.  Cr.).  §  fig. 
(But.  S.  Gr.^.  §T.  astr.  L'offuscarsi  d'un  astro  (Rjg.  V.). 

OFICERIA,  s.f.  Luogo  degli  ufizi  (B.  Gr.  Or.). 

OFICIALE,  agg.  e  sost.  Ufficiale  (Séc,  XIV,  Cr.). 

OFiCIARE,  tr.  Ufiziare  (T.). 


ori  i 

OPICLÈIDE,  s.ra.  Più  com.  Oflèicle. 

OFIDI  0  OFÌDII,  s.m.  pi.  T.  jool.  Tèrzo  órdine  della 
classa  de' rèttili. 

OFITE,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di  ròcce  di  vàrie  qualità, 
tra  cui  il  pòrfido  verde  o  nero  dei  monumenti. 

OFLÈIDE,  s.ra.  T.  muj.  Sòrta  di  strumento  a  flato 
di  rame;  per  le  grandi  orchèstre.  —  contralto,  basso, 
■nvtralbasso. 

('FTALMI.4  e  OTTALMI.i ,  s.f.   T.  med.   Aifezione  in 

cu.  dell'occhio. 

OFTÀLMICO  e  OTTÀLMICO,  agg.  [pi.  m.  Oftàlmici]. 
T.  med.  da  Oftalmia.  Spedale,  Clinica  — . 

OFTALMOLOGIA  e  OTTALMOLOGIA  ,  s.f.  Parte  del- 
l'anatomia che  tratta  dell'occhio  e  delle  sue  malattie. 

OFTALMOSCOPIA  e  OTTALMOSCOPIA,  s.f.  T.  fiS.  L'ujo 
dell'oftalmoscòpio.  §  T.  stòr.  Arto  di  conoscer  il  tem- 
peramento d'una  persona  coll'eSame  degli  òcchi. 

OFTALMO.SCÒPIO,  s.m.  [pi.  Oftalmoscòpi].  T.  med. 
Strumento  per  esaminare  le  càmere  oculari. 

ÒCA  .MAGÒGA.  Paeji  lontanissimi.  Sivain....  ?  §  Dove 

t/uì?  In....  Di  fàvole,  novèlle,  ecc. 

OGGETTIVAMENTE,  avv.  da  Oggettivo.  Considerare 
—  una  còsa. 

OGGETTIVARE,  tr.  [rifl.  Oggettivarsi}.  T.  lett.  Dar 
caràttere  oggettivo.  Fatti  che  gli  si  oggettivano  in 
una  capricciosità  grottesca.  §  p.  pass,  e  agg.  Ogget- 
j  n'.VTO.  Pittura  infernale  in  cui  è  oggettivato  il  mondo 
soggettivo  dei  disperati. 

OGGETTIVISTA,  s.m.  [pi.  Oggettivisti].  T.  fllos.  Che 
"stiène  l'oggettiva  realtà  degli  ènti. 

OGGETTIVITÀ,  s.f.  astr.  d'Oggettivo.  —  in  fatto 
l'arte. 

OGGETTIVO,  agg.  T.  filoS.  e  lett.  da  Oggetto.  Delle 
idèe  che  vengono  dall'  oggetto  allo  spirito.  Oontr.  di 
'<.iggettivo.  §  Ragione,  Realtà,  Verità  — .  Cognizione, 
i; indizio  — .  Motivo,  Preci/ione  — .  §  Poèta,  Poefia — . 

Arte  — .  §  T.  òtt.  Lènte  — .  V.  Oculare.  §  Non  com. 

■òpo  —  e  sostant.  Oggettivo.  Sédici  anni  di  lavori  e 

!  studi  per  il  solo  —  della  rivìncita. 

OGGETTO,  s.m.  Còsa  che  abbia  una  forma.  Che  og- 
getto è  codesto?  —  d'una  rarità  favolosa,  di  lusso,  di 
moda,  di  vestiàrio,  prezioso.  §  —  d'arte,  d' antichità. 
§  Véndita  d'—  divèrsi.  Avanzi  di  vari  oggetti.  Pìccoli 
'•rigètti  necessari.  Oli  oggetti  prefènti,  circostanti.  La 

irietà  degli  — .  §  Colla  luce  elèttrica  si  distingue 
■•'ini  —  come  fosse  di  giorno  [ma  non  si  vedono  tutte 
le  còse].  Come  un  lampuche  illumina  inconfufo  gli 
oggetti.  Oggetti  dolorosi.  §  iròn.  Tu  sèi  un  bèli'  — . 
A  una  persona  cattiva.  Più  com.  Soggètto.  §  T.  fìloS. 
Quanto  cade  sotto  la  nòstra  considerazione  o  cura , 
come  tèrmine.  Oggetti  estèrni.  Idèe,  Rapprefentazioni 
degli  — .  Èsser  oggetto  di  due  opposti  sentimenti.  — 
di  pietà,  di  terrore,  di  compassione.  Divenire  oggetto 
di  persecuzione.  —  di  stizza,  d'amore.  Riflessioni  che 
sono  —  dei  discorsi  dei  dòtti.  Se  chi  n'era  V  oggetto 
avesse  potuto  vederlo!  §  Èssere  oggetto  de'  pensièri, 
delle  cure  d'uno.  Scopo  ,  Mèggo  ,  Fine.  §  Un  .<ioggètto 
volgare  trattato  da  bravo  artista  divelta  oggetto  d'alti 
concètti.  L' lìnico  —  de'  suoi  desidèri.  §  T.  gramm. 
Tèrmine  su  cui  cade  1'  azione  ;  contrapp.  a  soggètto. 
§  M.  avv.  A  — -.  A  scopo ,  fine.  A  che  —  è  venuto?  § 
Per  quale  oggetto  volete  litigare?  Senz' altro  —  che 
questo.  Non  per  altro  oggetto. 


OFÌCIO,  OFÌZIO  e  OFFICIO,  s.ra.  Umcio  e  Ufizio 
fSèc.  XllI-XVI).  §  L' ufizio  parvo  (A.  Comra.  P.).  §  La 

aessa  e  le  funzioni  (SS.  PP.  S.  Bern.).  §  Celebrare  l'—. 

'ar  r  esèquie  ;  dei  gentili  (T.).  §  Compartire  vice  e  — . 
ar  tèmpo  e  incombènza  (D.  T.).    §  Negare  l' —  di  sé 

'.il  altri.  Ricusargli  il  pròprio  aiuto  (Met.).  %  Èsser  di 
lungi  dal  stio  — .  Mancare  al  débito  del  pròprio  uffi- 
cio (Mon.).  §  Tenere  in  —  [a  dovere")  (Pallav.).  §  Uf- 
flr.ialmente  (Gal.  P.).    §  In  —.  Per  cagione  di ,  Per 

reS.).  §  Fare  gli  ofici  di  sotto.  Scaricare  il  vèntre 
^Cav.). 
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ÒGGI,  avv.  di  tèmpo.  Il  giorno  che  corre,  prejènte. 
Oggi  sto  mèglio  di  ièri.  Òggi  è  giornata  nera.  Quanti 
n'abbiamo  òggi  del  mese?  Òggi  a  òtto,  òggi  a  quìn- 
dici, a  venti.  §  F)'a  òggi  e  domani.  §  Comìncio  òggi  a  ri- 
pigliar fiato.  Dopo  tanto  tèmpo.  §  Ah  òggi?  Non  sapete 
niènte  d'oggi?  Òggi  stesso.  A  ripreso  òggi  stesso  il  suo 
posto.  §  Da  òggi  in  su,  non  ne  vo'più  sapere.  §  Per  la 
fèsta  d'oggi.  §  Nessuno  può  dire:  domani  ancora 
sentirò  bàttere  il  mezzogiorno  d'oggi.  §  Per  l'appunto 
òggi?  Si  deve  far  questo  ?  §  5'e  òggi  non  posso,  vengo 
domani.  §  Anche  òtto,  quindici  giorni  fa.  Òggi  a  quin- 
dici me  lo  vedo  comparire,  e  mi  dice.  §  Fresco.  Que- 
st'òvo  è  d'oggi;  son pere  còlte  òggi;  pane  d'oggi;  vino 
attinto  òggi  dalla  botte.  Il  giornale  d'oggi.  §  Co'nttapp.  a 
Domani.Mèglio  òggi  che  domani.  Prov.  Mèglio  un  pollo 
òggi  che  un  cappone  domani.  §  Prov.  Òggi  a  me,  domani 
a  te.  Di  vicènde,  aiuti,  vantaggi,  trìboli.  §  E  altri.  Òggi 
in  canto,  domani  in  pianto,  òggi  fave,  domani  fame. 
Oggi  in  figura,  domani  in  sepoltura.  §  Uno  òggi,  uno 
domani.  Di  còse  che  vanno  in  lungo,  continuano.  Una 
passeggiata  òggi,  una  cena  domani,  andaron  falliti. 
§  Òggi  la  pensa  in  un  mòdo,  domani  in  xm  altro.  Di 
chi  è  mutàbile  spesso.  §  Òggi  qui,  domani  là.  Di  gènte 
vagabonda.  %  D'oggi  in  domani.  Ci  pòrta  là  colle  pro- 
messe d'oggi  in  domani.  §  Ss  non  è  òggi  sarà  domani. 
Di  còse  che  avverranno  prèsto.  §  Andare,  Mandare 
d'oggi  in  domani  senza  concluder  nulla.  §  Cavami 
d'  òggi  e  méttimi  in  domani.  Tirare  innanzi  con  de' 
palliativi ,  senza  provvedere.  §  òggi  o  domani.  Un 
giorno  0  l'altro:  prèsto.  Òggi  o  domani  son  da  lèi.  § 
Dall'oggi  al  domani.  In  brève  tèmpo.  Cambiati  dal- 
l'oggi al  domani.  §  A  tutt'òggi.  Aspetteremo  a  iutt'òggi. 
Da  ima  settimana  a  tutf  òggi.  Fin  a  òggi.  §  Òggi 
com'òggi.  Assolutamente  òggi.  Òggi  come  òggi  non  è 
possìbile.  §  Allora  come  òggi.  Non  siamo  cambiati.  § 
Òggi  piti  che  mai.  §  Durerà  tre  giorni  con  òggi.  Di  còse 
che  duran  pòco.  §  Sin  a  — .  Differito  a  —.%Da  —  in 
su.  Da  òggi  in  avanti.  Da  òggi  innanzi.  Da  —  in  là. 
§  Rinforzando.  In  questo  giorno  d'oggi.  Anno  in  questo 
giorno  d'oggi,  alle  10  pèrsi  il  mio  bambino.  §  D'oggi, 
Dell'oggi.  ìlodèvno.  Il  mondo  d'oggi.  Le  còse  dell'oggi. 
La  politica  d'oggi.  La  società  d'oggi.  §  Non  èsser  del- 
l'erba d'oggi.  Non  èsser  troppo  gióvane.  Non  siamo 
pili  dell'erba  d'oggi.  §  Non  è  d'oggi  soltanto  che  av- 
viene questo.  Cominciato  ,  Fatto  d'  òggi.  Le  còse ,  Ijì 
condizioni  dell'oggi.  §  In  òggi.  A'  tèmpi  che  córrono. 
In  òggi  .si  studia  pòco.  In  òggi  non  son  i  denari  che 
mancano.  §  Anche  Òggi  giorno  e  Al  giorno  d'oggi.  Al 
di  d'oggi.  Oggidì.  Al  giorno  d'oggi  che  gioventù  in- 
di/ferente! È  una  pòvera  città  al  giorno  d'  òggi,  ma 
fìt,  grande  in  antico.  I  delitti.  Le  còse,  I  lettori  d'og- 
gigiorno. §  Non  èsser  del  dì  d'  òggi.  Non  com.  §  Del 
tèmpo  d'oggi.  §  Al  tèmpo  d' — .  §  Per  òggi.  Per  questo 
giorno.  Per  òggi  fò  come  vuoi  tu,  ma  pòi  lèsti.  Per 
òggi  non  c'è  da  mangiare.  Per  òggi,  tutto  è  a  monte. 
§  Per  òggi  faccio  punto.  Non  lavoro  più,  Basta.  §  Òggi 
assol.  Anche  per  Oggigiorno  [ma  Oggigiorno  per  Òggi, 
nò].  La  via  del  Cocòmero  òggi  si  chiama  Via  Rica- 
soli.  §  Òggi.  La  pai'te  del  giorno  da  mègjogiorno  al 
tramonto.  Venga  da  me  òggi  alle  quattro.  §  Òggi  fa 
òtto  giorni.  Òggi  fa  l'anno.  Òtto  giorni  sono.  Un  anno 
terminato  con  òggi.  §  Òggimai.  Più  com.  Ormai. 

OGGIDÌ.  V.  ÒGGI. 


OFUIUE,  tr.   Offrire.  Se  ve  afre  (Sannagg.  Yèn.  P.). 

OFTALMÒMETRO,  s.ra.  Optòmetro  (T.). 

OFTALMÒTROPO,  S.ra.  T.  fis.  Congegno  per  misurare 
le  gradazioni  dello  strabismo  (P.). 

OGGE/ilOSE,  s.f.  Obiezione  (Pallav.  T.). 

ÒGGI,  avv.  Da  òggi  indiètro.  Per  il  passato  (Cecch. 
P.).  §  Òggi  al  tèrzo,  al  sèsto  di.  Da  qui  a  tre ,  a  sèi 
giorni  (B.).  §  Non  èsser  piiì  d'oggi  e  di  ièri  [dell'erba 
d'oggi]  (Varch.).  §  ellitt.  Òggi  anno  e  Anno  com'òggi. 
Nel  giorno  d'anno  che  corrisponde  a  òggi  (P.).  §  pi.  Gli 
òggi  e  gli  ièri  (A.). 
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òoeieiORNO.  V.  òggi. 

ÒGGIMAI.  V.  ÒGGI. 

OGNI,  pron.  [senza  pi.  salvo  nella  paròla  Ognissan- 
ii].  Tutto  e  ciascuno.  T'auguro  ogni  bène.  Ogni  còsa 
gli  va  bène.  Anno  in  casa  ogni  ben  di  Dio.  Il  palazzo 
brulicava  di  signori  d'ogni  età  e  d'ogni  sèsso.  Ogni 
persona  deve  adattarsi  alla  legge.  §  Prov.  Ogni  vi! 
sassolìn  riempie  il  muro.  Tutto  fa.  Ogni  bèi  giòco  dura 
pòco.  Ogni  diritto  à  il  suo  rovèscio.  Ogni  fatica  me- 
rita prèmio.  §  Ogni  còsa.  Tutte  le  còse  che  ci  sono, 
di  cui  si  parla.  A  buttato  giù  ogni  còsa.  §  euf.  Ogni 
còsa.  Le  vergogne.  Ti  si  vede  ogni  còsa.  Fa  veder  ogni 
còsa.  §  Di  tutto.  C'è  un  po'  d'ogni  còsa.  Fa  %mpo'  d'ogni 
còsa.  §  Ciascuno.  N'aveva,  de'  figlioli,  tino  da  ogni 
mano.  §  Prov.  Ogni  uccèllo  non  canta.  Per  ogni  uc- 
cèllo il  suo  nido  è  bèllo.  §  avverb.  Ogni  ièrz'  anno. 
Ogni  quìndici  giorni.  Ogni  q^iattr' anni  una  vòlta.  § 
Uno  per  ogni  tre.  §  Ogni  tanf  anni.  Periodicamente- 
§  Un  fiasco  di  vino  ogni  giorno.  §  Ogni  qualvòlta' 
Ogni  vòlta  che.  §  A  ogni  mòdo  e  ellitt.  Ogni  mòdo. 
§  Ogni  e  qualunque.  §  Con  ogni  stùdio.  Con  ogni  di- 
ligènza. %  Lìbero  d'ogni  intorno.  §  Fuor  d'  ogni  dùb- 
bio. §  Ogni  momento,  Ogni  pòco,  Ogni  pochino.  Ogni 
tanto,  Ógni  tantino.  §  Meno  com.  Ogni  tratto.  §  Ogni 
giorno  più.  Per  ogni  dove.  §  Oltre  ogni  dire.  Straor- 
dinariamente. 

OGNIMÒDO,  avv.  V.  Ogni.  —  devi  obbedire. 

OGNINTOUNO  e  OGN'lJfTOUNO  (D').  M.  avv.  Da  ogni 
parte. 

OGNISSANTI,  s.m.  Fèsta  di  tutti  i  santi.  Il  di  d'~. 
Per  — .  L'  ottava  d' — .  §  Chièfa  d' ognissanti.  Borgo 
Ognissanti.  In  Firenze.  §  Avv.  prov.  Ognissanti,  ma- 
nicòtto li  guanti. 

OGNOUA,  avv.  Sèmpre.  Ognora  che  e  Ognoraché. 

OGNUNO,  OGNUNA,  prou.  [spesso  trouc.  Ognun].  Ogni 
uomo  0  dònna.  Ognuno  deve  conóscere  i  suoi  doveri. 
Ognuna  di  voi  madri  è  responsàbile  dell'  educazione 
dei  figli.  §  Prov.  Ognuno  vede  co'  suoi  òcchi.  Della 
pace  ognìm  ne  gode  Dopo  il  fatto  ognun  sa  fare.  Ognun 


OCIMAI.  Òggimai  (Barber.  P.). 

OGIVA,  s.f.  T.  arclii.  Sest'acuto,  Gòtico  (Yor.  P.). 

OGIVALE,  agg.  T.  archi,  da  Ogiva.  Che  presenta  delle 
ogive.  La  lìnea  ogivale  Costruzioni  di  caràttere  — , 
§  Anche  sostant  (P.). 

ÒGLIA,  s.f  Minestrone  alla  spagnòla  (Chiabr.  T.). 

OGLIAPODKIDA  e  ÒGLIA  PUTKIDA ,  s.f.  Lo  stesso 
che  Òglia  (Fièr.  Forteg.).  §  Caos,  Babèle  (Fag.).  Òggi, 
parlandone,  Òglia  pòtrida  (P.). 

ÒGLIEMO,  s.m.  T.  aret.  Olmo  (F.  P.). 

OGLIÈNTE,  agg.  Olènte  (Sèo.  XIII-XIV). 

ÒGLIO,  s.m.  [pi.  Ògli}.  Òcchio  (Sèc.  XIII-XIV,  P.). 

ÒGLIO,  s.m.  Olio  (Lana,  Tansill.  P.).  È  nel  cout. 

OONA,  s.f.  Ugna  (Forteg.  T.). 

OGNACCÒUDO,  s.m.  T.  muj.  Strumento  non  nòto  (Cr.). 

OGNE,  pron.  Ogni  (Sèc.  XIII,  Guitt.  P.). 

OGNENUÌ.  Ognidì  (T.). 

OGNESSANTI,  s.m.  Ognissanti  (T.). 

OGNI,  pron.  col  pi.  (Séc.  XIII-XVI).  §  Ogni  altri  (B. 
Cr.).  §  Ogni  (Barber.  e  altri,  Cr.).  §  Ogni  offese  (Tàv. 
Rit.  P.).  §  Ogni  gran  cosa.  A  qualunque  prèzzo  (Car. 
T.).  §  Èsser  l'ogni  còsa.  Il  fattòtum ,  Il  tutto  (Bàrt. 
Gal.  Cecch.  T.).  §  Ogni  col  pi.  de'  vèrbi  (S.  Beni.).  Ogni 
seme  si  potranno  salvare  (Cresc).  §  avverb.  Ogni  còsa 
0  Ogni  dove.  Per  tutto  (D.  B.  A.).  §  Prov.  Tra  ogni  tre 
c'è  una  spia  (T.).  §  M.  sen.  Per  ogni  .sèmpre  (Grad. 
P.).  §  Ogni  òtta,  Ogni  sèm2)re.  Ognora,  Sèmpre  (Tane). 
§  M.  pist.  Ogni  tuttavia.  Ogni  .sèmpre  mai  (F.  P.).  § 
M.  mont.  JUipare  ogni  ora  mille.  Mi  par  niill'anui.  (P.). 

OGNI,  pron.  Ognuno.  Ove  ogni  cade  (Guitt.  P.). 

OGNILIN0UÌL0<JU0,  agg.  Che  parla  ogni  lingua  (Bel. 
Un.  Gh.). 

OGMNDÌ,  avv.  Ogni  di  (G.  V.  Fr.  Giord.  Cr.  Cellin.  P.ì. 

OGNINDIE,  avv.  Ogni  di  (Coli.  Ab.  Ij.  T.;. 

OGNIÓB,  avv.  Ognora  (Camm.  P.j. 


sa  quanto  il  suo  cavallo  corre.  Ognuno  à  le  .sue.  Ognun 
dal  canto  suo  curasi  prènda.  Ognun  per  sé  e  Dio  per 
tutti.  Ognuno  è  figlio  delle  sue  azioni.  §iperb.  Tutti. 
Ognun  vede,  oqnùn  sa. 

OH.  V.  0  esci. 

ÒHE,  esci,  d'avvertimento,  rimpròvero.  Cld  è  là  d-', 
tro?  òhe,  òhe!  Òhe,  dico! 

ÒHI,  esci,  di  dolore.  Òhi,  mi  fai  male.  §  Òhi,  òhi! 
lamentandosi.  §  Òhi!  di  crùccio,  di  maraviglia,  di  dùb- 
bio, 0  di  scherzo.  Anche  questa?  òhi!  §  E  per  affli- 
zione, dolori  anche  Ohimè.  Ohimè!  tacete.  §  E  popol. 
Oimmè!  Ohimmè!  §  sostant.  Quanti  ohimè  imitili! 

OHIBÒ  e  OIBÒ,  esci,  di  nàusea,  sprèzzo.  Far  codesta 
Ohibò.  Ohibò  che  parolàccia!  Interruppe  con  un  oiì-" 

OHIMÈ  e  pop.  OHI.MMÈ.  V.  Òhi. 

OHÙ I  Voce  imitativa  di  pers.  che  s'  affatica  a  pi'  - 
chiare  con  accetta,  mazza  o  sìm. 

01,  0  !  6E  1  esci,  chiamando,  per  interrogare.  Oi, 
dove  andate?  oe  quell'omo! 

ÒI,  OIBÒ,  OIMÈ,  ecc.  V.  Òhi,  Ohiuò,  ecc. 

OIL.  T.  lett.  Lingua  d'òil.  L'antico  francese.  Le  cento 
epopèe  in  lingua  d'òil. 

OI.MMÈ!  pop.  Oimè. 

OLA!  esci,  d'avviso  minaccioso. 

OLANDA,  s.f.  u.  pr.  di  regione.  Càcio,  Tela  d'—. 

OLEA,  s.f.  T.  bot.  [pi.  òlee].  Pianta  da  giardino  di 
soave  odore.  Anche  Òlea  fragrans. 

OLEÀCEO,  agg.  T.  scient.  da  Òlio.  liuterie  —.  §  s.f. 
pi.  Fam.  di  piante  il  cui  tipo  è  l'olivo. 

OLEAGINOSO,  agg.  T.  lett.  Che  à  delle  qualità  ole;- 
cee.  Parte  —  del  legno.  Sapore  — . 

OLEANDIUNA,  s.f.  T.  chim.  Principio  spesso  velenoso 
dell'oleandro. 

OLEANDRO,  s.m.  Pianta  da  giardini.  Nèrium  oleai. 
der.  I  fiori  rossi  dell'—.  Gruppi  d'oleandri  fioriti. 

OLEATI,  s.m.  pi.  T.  chim.  Composti  salini  dell'àciU 
olèico  colle  basi. 

OLÈICO,  agg.  [pi.  Olèici],  T.  chim.  D'acidi  di  còllii 
grassi. 


OGNISANTO,  s.m.  Ognissanti  (Lénz.  F.). 

OGNISSANTI,  s.f.  Dalla—  a  Issatale  (Sper.  P.).  §  s.m. 
Avere  dell'—,  lìg.  Èsser  sémplice  (Lasc).  §  Fare  l'—. 
Festeggiarlo  coll'òca  (Sacch.  Cr.). 

OGNI  UNO.  Ognuno  (T.). 

OGNIVEGGÈNTE,  agg.  Onniveggènte  (Salviu.  F.). 

OGNÒM,  pron.  Ognuno,  Ogni  uomo  (Camm.  P.). 

OGNOKE  e  OGNOIII,  avv.  Ognora  (Séc.  XIII,  Nana.  P. 

OGNUNO,  pron.  Qualunque.  —  uomo  (Guitt.  P.).  §  ag':. 
Ognuna  creatura,  persona  (TeSorett.  A.). 

OGNUNQUE,  pron.  Qualunque  (Boèz.  T.  Sèc.  XIII,  P.  . 

OGOSTO,  s.m.  T.  cont.  e  mont.  Agosto  (F.). 

OHE!  esci.  pist.  Òhe!  (P.). 

ÒHI.  Prov.  pist.  Òhi,  òhi!  male  in  vacche  e  pèggi 
in  bòi.  Lamentandosi  di  còse  peggiori  dopo  altre  cai- 
tive  (P.).  §  esci,  di  letìzia,  Oh  I  (Vit.  S.  G.  B.  T.). 

OIIIBBÒ,  esci.  pist.  Ohibò  (P.). 

OHI.MÈI  e  OIMÈI,  s.m.  Ohimè  (Ciriff.  Crud.  T.  Camm. 
Guadagn.  P.). 

OHI.M.nÈI,  esci.  Ohimè  (Crud.).  Òggi  è  T,  pis.;  coni. 
0  mont.  Ohimmèa  e  Ohimmèia  (Ner.  P.). 

OHÙ!  esci,  di  dispétto.  Ohù!  Che  còsa  è?  (Sèc.  XVl). 

OINTA,  s.f.  Onta  (Guitt.  Nann.  P.). 

OINTOSO,  agg   Ontoso  (Sèc.  XIII,  Nann.  P.). 

OISÉ!  esci.  Ohimè,  riferito  a  3."  pers.  (B.). 

OITÉ  e  OITÙ!  esci.  Ohimè,  a  2.»  pers.  (Séc.  XIV). 

OJÒ,  esci.  Òi,  oh!  (Pauant.  P.). 

OL.VNDA,  n.  pr.  fig.  11  petto  dello  dònne  (F.  P... 

OLANDETTA,  dim.  d'Olanda,  Tela  (Magai.  T.j. 

OLAKO,  s.m.  Pentolaio  (Nov.  Aut.  Cr.). 

OLEÀRIA,  s.f.  Conchiglia  per  attìnger  òlio  (P.j. 

OLEÀRIO,  agg.  da  Òlio  (T.). 

OLE  ASTRO,  s.m.  Ulivo  salvàtico  (Pali.  Car.  Cr  j. 

OLÈCRANO,  s.m.  Punta  del  gómito  (Ruc.  T.). 

OLEENE,  s.m.  T.  chini.  Sòrta  d'idrògeno  (Fi.). 
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OLEÌFERO,  agg.  T.  chira.  Di  semi  o  sìm.  che  danno 

!io  abbondante. 

OLEIFÌCIO,  s.m.  [pi.  Oleifici].  T.  agr.  Arte  di  far 
l'olio.  E  lo  stabilimento  dove  si  fa. 

OLEIXA,  s.f.  Sostanza  dei  grassi  clie  forma  il  grado 
della  loro  fluidità.  Il  grasso  di  maiale  à  più  —  del 
sego.  Coir—  del  sego  si  fa  il  sapone. 

OLÈXIO,  s.m.  T.  mit.  Fiore  da  cui  dicevano  nato 
Marte.  §  poèt.  agg.  —  ràggio. 

OLÈNTE,  agg.  T.  poèt.  Che  sa  odore. 

OLEVTÌSSIMO,  sup.  d'Olènte.  T.  poèt. 

OLEOGRAFIA,  s.f.  Sistèma  di  riproduzione  d'un  qua- 
Ivo  colorato  con  sovrapposizione  su  piètra  di  colori  a 

Ho.  §  La  riproduzione  stessa.    Un' —  di   Garibaldi, 

'Umberto.  Véndita  di  oleografie. 

OLEOGU.tFICO ,  agg.  [pi.  m.  Oleogràfici],  da  Oleo- 
;  rafia.  Quadri  — . 

ÒLEOMAUGARIXA ,  s.f.  T.  chim.  Princìpio  dell'olio 
d'oliva. 

OLEÒMETRO,  s.m.  Spècie  d'  areòmetro  per  misurare 
la  densità  e  purità  degli  òli. 

OLEOSÀCCARO,  s.m.  T.  raed.  Zùcchero  mescolato  con 
uu'essènza,^  per  aromatij/jare  liquori. 

OLEOSITÀ,  s.f.  astr.  d'Oleoso.  Maggiore  o  minore  — . 

OLEOSO,  agg.  da  Òlio.  Untuoso.  Bollicine  oleose  sul 
bròdo.  Semi,  Asfalti  — . 

OLEXXARE,  intr.  T.  lett.  [ind.  Oleggo].  Mandar  odore- 
Fiori  che  oléj;^ano.  §  p.  pr.  e  agg.  Ole^^ante.  Àlito 
pòco  olei^^ante. 

0LV/4Z0,  s.m.  T.  lett.  Fragranza.  Soave  — . 

OLFATTO,  S.m.  T.  lett.  L'odorato.  Il  suo  delicato  —. 
Solleticare  l' — . 

OLIÀNDOLO,  s.m.  Rivenditore  ambulante  d'olio.  Passa 
V — .  §  Pare  un  — .  Di  chi  è  tutto  sùdicio  e  unto. 

OLIATO,  agg.  Condito  con  òlio.  Prov.  Insalata,,  ben 
salata,  ben  lavata,  pòco  aceto  e  ben  oliata;  e  a  vòlte 
ci  s'aggiunge:  quattro  bocconi  alla  disperata.  §  Ino- 
liato. Noci—.  §  Prov.  agr.  Per  Santa  Separata  (8ott.), 
l'oliva  è  oliata.  §  Di  fiasco  dove  sia  stato  dell'olio. 
Questi  fiaschi  oliati  per  il  vino? 

OLÌBANO,  s.m.  T.  hot.  L'albero  dell'  incènso. 

OLIÈRA,  s.f.  Arnese  di  metallo,  di  legno  o  di  coccio 
per  tenerci  le  ampolle. 

OLIGARCA,  s.m.  [pi.  Oligarchi].  Fautore  o  Mèmbro 
dell'oligarchia.  Gli  —  d'Italia. 

OLIGARCHIA,  s.f.  Govèrno  violènto  di  pòchi,  relati- 
vamente. Cèrte  democrazie  non  sono  che  oligarchie. 
L' —  dei  Trenta  d'Atene,  dei  cento  e  più  in  altri  paefi, 
§  Per  est.  Società  composta  di  tante  pìccole  — . 

OLIGARCHICAMENTE,  aw.  da  Oligàrchico. 

OLIGÀRCHICO,  agg.  da  Oligarchia.  Govèrni  — . 

OLIMPÌACO,  agg.  T.  st.  Delle  Olimpiadi. 

OLIMPÌADE,  s.f.  T.  stòr.  Perìodo  di  quattr'anni,  da 
ima  celebrazione  all'altra  dei  giòchi  olimpici.  1  Greci 
contavan  gli  anni  per  olimpìadi.  La  prima  —  776  a. 
avanti  C. 

OLIMPÌADE,  agg.  T.  poèt.  non  com.  Dell'Olimpo. 

OLIMPICAMENTE,  aw.  da  Olìmpico.  Rimarrà  un 
tipo  —  clàssico. 

OLÌMPICO,  agg.  T.  stòr.  Di  giòchi  celebrati  vicino  a 
Olìmpia,  nell'Èlide.  Prèmi  — .  §  Òdi  — ,  di  Pindaro. 

OLÌMPICO,  agg.  lett.  da  Olimpo.  Tèsta,  Maestà  di 
Giòve  — .  Le  mine  del  tèmpio  di  Giòve  —  in  Atene.  § 
Serenità  — .  §  iròn.  Olimpico  cenno  di  tèsta.  Di  chi  sa- 


luta contegnoso  come  una  divinità.  §  Teatro  — .  A  Vi- 
cenza. §  Accadèmia  — . 

OLÌMPIO,  agg.  lett.  Olìmpico.  Le  abitatrici  olimpie. 
§  sostant.  Olimpo. 

OLIMPO,  s.m.  T.  mit.  Uno  dei  sètte  cieli,  e  Cielo  in 
gèn.  Gli  Dèi  dell'—.  §  scherz.  Altezza  aristocràtica. 
E  una  signora  dell'—  romano.  §  —  muficale.  §  iròn. 
Scendete  dall'—  dove  vi  siete  messi,  e  adattatevi  a  di- 
scuter alla  bòna.  %  scherz.  Nelle  più  alte  sfere  del- 
l' — .  Dell'alta  aristocrazia. 

ÒLIO,  s.m.  [pi.  Òli  e  meno  com.  Olii].  Liquido  che 
s' estrae  dall'oliva.  Un  barile,  Un  fiasco.  Un  coppo  o 
orcio  d'—.  —  da  condire,  da  lumi,  da  àrdere,  —buono, 
fine,  sopraffino,  scelto ,  profumato ,  sottile,  asciutto, 
grasso,  chiaro,  lìmpido,  lucènte,  torba,  morchioso,  sci- 
pito. —  d'oliva  finissimo.  §  —  sapiènte.  Che  sa  odore 
tròppo  acuto.  §  —  vérgine. BÌTprima,  sti-etta.  §— primo, 
secondo,  di  volpa,  di  sansa,  a  freddo,  lavato,  còtto.  § 
—  d'infèrno.  Di  spurghi  ;  il  peggiore  di  tutti.  §  Òlio 
di  Lucca,  di  Nizza,  nostrale,  forestièro.  Del  miglior 
òlio  d'Italia.  §  Ulive  che  danno  moW — .  Podere  cha 
rènde  pòco  a  — .  Mercante,  Negoziante  d'olio.  Véndita  di 
vino  e  òlio.  Varietà  d' — .  Gli  —  e  le  farine.  §  Chiaro 
come  r — ,  fig.  Di  còsa  evidènte.  §  Condire  coli' — .  § 
Far  la  cucina  a  òlio.  Invece  che  con  burro,  strutto  e 
sìm.  §  Aver  consumato  piti  vino  che  òlio  o  vicevèrsa. 
Chi  à  studiato  pòco  o  molto.  §  Consumar  V  òlio  per 
risparmiare  il  sole.  Chi  fa  di  nòtte  giorno.  §  Non  ès- 
serci pili,  —  nel  lume.  Non  far  più  lume.  §  Èsser  come 
metter  V —  nel  lume.  Di  ràpidi  miglioramenti.  §  Come 
un  lumicino  a  cui  manchi  V — .  Di  vita  che  va  spen- 
gèndosi.  §  Galleggiare  come  V  òlio.  §  Prov.  La  verità 
è  come  V — ;  vièn  sèmiìre  a  galla,  §  Unger  con  — .  S'è 
unto  tutto  il  capod'—.  §  Versar  l'—.  Il  volgo  à grandi 
pregiudizi  se  si  vèrsa  l'olio.  §  Cheto,  Zitto  com' òlio, 
com'un  òlio.  Chetissimo.  §  Far  l'olio.  Pigiando  l'ulive 
nello  strettoio.  §  scherz.  Pigiarsi  in  tanti.  Ragazzi  o 
che  si  fa  l'olio,  qua  dentro  ?  §  Anche  Far  l' innamo- 
rato. §  Bonanòtte  Gefiì  che  l'olio  è  caro.  V.  Gesù.  § 
Buttar  òlio  sulla  vampa.  Attizzare.  §  Buttar  sui  ne- 
mici òli  bollènti.  Mòdo  di  difesa  uSato  specialm.  una 
vòlta.  §  Prov.  Guardare  al  lucignolo  e  non  all'olio.  V. 
Lucìgnolo.  §  Levare  l'olio  da'  fiaschi,  fig.  V.  Levare. 
§  Benedir  coU'òlio.  Far  del  male,  coU'ària  di  far  del 
bène.  M.  prov.  Te  n'accorgerai  domani!  diceva  quell'i 
che  benediva  colVòlio.  Annunziando  a  qualcuno  pròs- 
simi effètti  di  brutte  càuSe.  §  Sale  eòlio  /battuto.  Pev 
medicamento.  §  Non  metter  in  una  còsa  né  sai  né  — . 
Non  impicciarsene.  Non  volerci  aver  che  fare.  §  V.i 
giti  come  l' — .  Di  còsa  che  si  beve  bèno.  §  Ci  si  fdrùc- 
ciola  come  sull'olio.  §  Vetiuto  giù  come  l'olio.  Anche 
di  scrittura  fàcile,  piana.  §  Sott'olio.  D'alcune  vivand:; 
che  si  consèrvan  nell'olio.  Tonilo,  Funghi  sotf  —,  g 
iròn.  Metter  uno  sotf  — .  Conservarlo  ,  Riguardarlo. 
§  T.  eccl.  Òlio  santo.  L'  estrèma  unzione.  Èssere  al- 
l' òlio  santo.  Vicino  a  mòrte.  §  Legnate  o  sìm.  da 
òlio  santo.  §  Ridurre  uno  all'  —  santo.  A  fòrza  di 
bòtte.  §  Indugiare,  Ridursi  all' —  santo.  Aspettare  a 
far  una  còsa  quando  ne  manca  il  tèmpo.  §  Bifogna 
andarci  coli'— santo.  Di-  luogo  pericoloso.  §  Lumi  a  — . 
Contrapp.  a  altra  illuminazione.  Batterie  di  lumi  a — . 
Nei  teatri  al  principio  del  sècolo.  §  T.  pitt.  A  òlio.  Ma- 
nièra di  dipingere,  colorire,  ecc.  Quadro  a  — .  Macinare 
i  colori  a  òlio.  §  Òlio,  Òli.  Nome  com.  d'altre  sostanze 


OLETTO,  agg.  Profumato.  —  vino  (Et.  P.). 
OLFARE,  intr.  Odorare  (Mor.  S.  Gr.  Ór.). 
OLFATTIVO,  agg.  Dell'olfatto.  Membrane  —  (L.  P.). 
OLFATTÒRIO,  agg.  De'  nèrvi  dell'olfatto  (T.). 
OLI  ARIO,  s.m.  Luogo  dove  sì  ripone  l'olio  (Trine.  Gh.). 
OLIARO,  s.m.  T.  cont.  Oliàndolo  (Palm.  P.). 
OLIASTRO,  s.m.  Olivo  salvàtico  (Sali.  T.). 
OLIATA,  s.f.  L'olio  che  fa  in  un  anno  (T.). 
OLIBANO,  s.m.  Incènso  (Cresc.  TeS.  Pòv.  Or.). 
OLtCBANO,  s.m.  Punta  del  gómito  (Ruc.  T.). 


OLÌFERO,  agg.  Odorìfero  (ScaL  Claustr.  T.). 

OLIGOCRONOMETUO,  s.m.  Strumento  che  misura  pic- 
colissimi intervalli  di  tèmpo  (T.). 

OLIGÒFOBO,  agg.  Vino  acquoso,  leggèro  (Targ.  Gh.). 

OLIMENTO,  s.m.  Odore  (Rin.  Aquin.  T.j. 

OLIMPIANO,  agg.  Olimpìaco  (T.). 

OLINA,  s.f.  T.  chini.    Còrpo  anàlogo  all'  oleina  (P.). 

ÒLIO,  s.m.  Pèrder  l' —  e  la  spesa.  Buttar  via  il 
ranno  e  il  sapone  (Fir.  Gh.).  §  Star  come  l'  — .  Voler 
star  sopra  agli  altri  (F.).  §  M.  pist.  Venda  dell'elio,  .k 
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liquide  e  untuose.  —  di  cànapa,  di  cotone,  di  lino,  di 
màndorle,  di  noci,  di  rape,  di  sè/amo.  ^  —  di  rìcino. 
Purgativo.  §  E  Quello  ottenuto  da  distillazioni  di  còrpi 
animali.  Così  —  animale.  Òlio  di  piedi  d'animale.  — 
di  balena,  di  fòca.  §  —  di  merhizzo.  §  —  di  scorpioni, 
con  questi  animali  infusi ,  Creduto  efficace^  come  me- 
dicamento. §  0  da  minerali.  —  minerale.  Òli  infiam- 
màbili. §  0  da  vegetali.  Òlio  vegetale.  —  d' abete,  di 
barbabiètola.  §  —  medicinali.  §  Strofinare  il  còrpo 
con  olii  odorosi.  §  Òli  vaiatili.  Distillati  da  vàrie 
parti  della  pianta ,  eccettuato  i  semi.  —  volàtili  dei 
fiori,  delle  fòglie,  delle  bucce.  §  Òlio  di  sasso.  Il  pe- 
tròlio. §  iròn.  C'è  da  far  V — di  sasso.  Di  matrimònio 
tra  due  vècchi,  o  due  brutte  figure. 
>  OLIVA  e  più  com.  ULIVA  ,  s.f.  Frutto  dell'  olivo.  — 
mature,  acèrbe,  verdi,  nere.  La  bùccia,  la  polpa,  il  nòc- 
ciolo ,  il  seme ,  la  sansa  delle  —.  §  Della  qualità.  — 
moraiòle,  infrantoie,  gròsse,  priniaticce,  ecc.  §  Bru- 
care, Raccòglier  le  — .  Franger  le  —.  §  Òlio  d'  oliva. 
§  Prov.  agr.  non  com.  La  prima  —  è  òro,  la  seconda 
argènto ,  la  tèrza  niènte.  Della  raccòlta.  §  Prov.  Il 
lèccio  non  fa  olive.  §  Olive  dolci.  Indolcite,  per  cibo- 
s  Colore  oliva.  Punta  a  oliva.  Di  quella  forma.  §  Oli- 
vetta. Le  olive  degli  alamari.  §  Oliva,  n.  pr.  di  dònna. 

OLIVASTRO,  agg.  Del  colore  dell'  oliva.  Di  carna- 
gione. Un  vijo—.  §s.m.  Olivo  salvcàtico,  nato  di  seme- 
nze —  delle  maremme. 

OLIVATO ,  agg.  Piantato  a  olivi.  Còsta  olivata.  § 
pop.  per  Oliato.  A  Santa  Reparata,  ogni  oliva  è  — . 

OLIVÈLLA  e  OLIVÈLLO,  s.f.  e  m.  T.  bot.  Cespùglio 
folto  dei  bòschi.  Ligustrum  vulgare.  §  aggett.  Gra- 
migna — •  che  nasce  nelle  fòsse.  §  Olivélla.  T.  magn- 
L'ingegno  delle  chiavi  a  forma  di  pera.  §  Olivetta. 

OLIVETA  e  OLIVETO,  s.f.  e  m.  Luogo  olivato.  Una 
lunga,  pàllida  — .  §  Nella  stòr.  bìbl.  Monte  Oliveta.  § 
Nome  di  vàrie  località. 

OLIVETANO,  agg.  T.  eccl.  Religiosi  della  congregai. 
0  della  règola  di  S.  Benedetto.  §  sostant.  Gli  — . 

OLIVETTA ,  s.f.  Spècie  di  pallottoline  di  legno,  in 
forma  di  ghianda  o  d'oliva,  ricopèrte  di  seta  o  altro, 
per  ornamento.  Olivette  dorate  per  le  tènde. 

OLIVO  e  ULIVO ,  s.m.  Pianta  delle  oleàcee.  Ramo, 
RaiJpe  di  — .  Pòggi  copèrti  d'  olivi.  Piantare,  Gover- 
nare gli  — •  §  J  messaggèri  portavan  l' — .  §  Doménica 
dell'olivo.  Delle  palme.  §  Ulivo  benedetto.  Benedetto 
e  venduto  o  distribuito  quella  doménica. 


chi  dice  che  è  alle  strette,  e  invece  è  ricco  (P.).  g  òli 
fissi.  Che  non  si  pòssou  volatilipare  (P.).  §  Òlio  di  letì- 
zia. §  Prov.  Gioventù  in  òlio,  vecchiezza  in  ditola  (T.). 

ÒLIOLO,  agg.  Olivi  — .  Sòrta  d'  ulivi.  Muraiòli  (P.). 

OLIOSÌSSIMO,  sup.  d'Olioso  (Lib.  Segr.  Còs.  Cr.). 

OLIOSITX,  s.f.  astr.  d'Olioso  (Salvin.  T.). 

OLIOSO,  agg.  Oleoso  (Lib.  Cur.  Mal.  Sod.  Cr.). 

OLIUE,  intr.  Rènder  odore  (Sèc.  XIII-XIV). 

OLITÒUIO,  agg.  Della  piazza  dell'erbe  (Fièr.  T.). 

OLIVA,  s.f.  Olivo  (Petr.  Ov.  Bèrn.  Cr.  A.  P.).  §  Fronde 
d'olivo  (D.  Pule).  §  Doménica  d'oliva.  Dell'olivo  (Cas.). 

OLIVA,  s.f.  T.  jool.  Gèn.  di  molluschi  (L.). 

OLIVABE,  agg.  In  forma  d'oliva  (F.). 

OLIVÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  cùneo  di  fèrro  per  tirar  su 
piètre  (F.  P.).  §  Camèlia  (id.). 

OLIVIÈBA,  s.f.  Frantoio  (Bir.  T.). 

OLIVIGNO ,  agg.  Olivastro  (Car.  T.).  S  s.m.  Legno 
d'ulivo  (Salvin.).  §  Olivigno  o  Olivo  di  Boemia.  Sòrta 
d'albero  con  fiori  naujeauti  (Palm.  P.). 

OLIVILLA,  s.f.  Sostanza  della  gomma  dell'olivo  (L.). 

OLIVINA,  s.f.  Còrpo  ottenuto  per  l'azione  dell'acido 
solfòiico  sulla  salicina  (L.). 

OLIVONE,  s.m.  accr.  d'Oliva  (Trine.  Gli.). 

ÒLLA,  s.f.  Péntola  (A.  Nov.  aut.  Cr.).  §  —  cimrà- 
rie.  Vasi  per  le  céneii  de'  mòrti  (P.).  §  fig.  Cibo  con- 
tenuto nell'olla  (Borgh.j. 

OLLABAI  s.f.  esci,  di  còllera  (Or.)- 

OLMO,  s.f.  per  m.  —  supèrba  (Chiabr.  T.).  §  s.m.  M. 


OLIVOXA,  s.f.  accr.  d'Oliva.  Bèlle  olivone. 

OLMAIA,  s.f.  Piantata  o  Sfilata  d' olmi.  §  Boschetto 
d'  elmetti  allevati  per  le  viti. 

OLMETO,  s.f.  Luogo  pièno  d'olmi. 

OLMETTO,  s.m.  dim.  d'Olmo. 

OLMO,  s.m.  Pianta  dell'  olmàcee,  di  cui  la  più  nò(  : 
è  l'olmo  comune.  Ulmus  campéstris.  —  liscio,  di  f" 
glia  larga,  sugheroso,  d'  Olanda.  Piantata  d'  ohi: 
Lungo  i  filari  degli — .  Scottatura  di  scòrga  d'olmo. 
La  vite  e  l'olmo.  Simbolo  di  consòrzio  coniugale. 

OLOCÀUSTO,  s.m.  T.  lett.  Sacrifizio  prèsso  gli  Ebi  ■ 
in  cui  èra  arsa  la  vittima.  Ab7'a7no  offri  nn  caprcti 
in  —  invece  del  figlio.  §  Per  est.  Sacrifizio.  Cnst 
s'offri  in  olocàusto. 

OLOFÈBNE,  n.  pr.   bibl.  Per  sim.  Pers.   feroce.  Ora 
pare  Sant'Antonio  nel  defèrto;  ora  Oloferne. 

OLÒGRAFO,  agg.   T.  leg.  Di  testamento  o  codicillo 
di  pròprio  pugno. 

OLTRACCIÒ  0  OLTR'A  CIÒ.  V.  Oltre. 

OLTRACOTANTE,  agg.  e  deriv.  Tracotante.  T.  lett. 

OLTRAGGIÀBILE,  agg.  Da  poter  èsser  oltraggiato. 

OLTRAGGIAMENTO,  s.m.  L'olti-aggiare.  Non  com. 

OLTRAGGIARE,  tr.  [ind.  Olfrà,ggio].  Fare  oltràggi- 
—  con  paròle,  con  fatti,  col  fasto.  §  Anche  fig.  Il  mar 
ìion  oltraggiò  quei  pòveri  mòrti  sul  lido.  §  p.  pass,  e 
agg.  Oltkaggia'io.  Morale,  NazioTie  oltraggiata. 

OLTRAGGIATORE  -  TEiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Oltra:  - 
giare.  Oltraggiatore  di  libertà.  'S^ili  —  di  dònne. 

OLTRÀGGIO,  s.m.  [pi.  Oltraggi].  Ingiùria  grave,  ii; 
giusta.  —  di  paròla,  di  fatto.  Codardi,  Feroci  — .  / 
giurie,   villanie  e  — .  Assalire  con  oltraggi.  Scrii! 
pièno  d'  — .  Fare  —,  im  — ,  degli  oltraggi,  quesf  — 
È  un  — .  Riparare,  Vendicare  tm  — .  §  Amori  che  son  • 
un  —  al  decòro,  alla  società.  L'adulazione  è  un  — . 
§  fig.  //' —  dell'età  alla  persona.  Gli  —  del  tèmpo. 

OLTRAGGIOSAMENTE,  avv.  da  Oltraggioso.  Lodar 
oltraggiosamente.  Sfoggiare  — . 

OLTRAGGIOSO,  agg.  da  Oltràggio.  Che  fa  oltràggio. 
Paròle,  Mòdi  — .  §  Della  pers.  Uoìtio  — . 

OLTR'ALPE,  avv.  Di  là  dall'alpe.  Libri  stampati—. 
Vièn  d'oltralpe. 

OLTRAMONTANERIA,  s.f.  spreg.  non  com.  Di  còse 
pers.  oltramontane. 

OLTRAMONTANO,  agg.  e  s.  Di  còse  e  pers.  Dilàù; 
monti.  Mèrci,  Dottrine,  Costumi — .  §  Non  com.  Clericale 
stranièri,  che  parteggiano  per  gì' interèssi  mondani 


pist.  Pover'olmo!  schcrz.  e  iròn.  per  Pover  omo!  §  li 
anche  È  un  grand' — /  È  un  grand'òmo  !  (P.). 

OLOCASTA  e  OLOCÀUSTA,  s.f.  Olocàusto  (Scc.  XIY). 

OLOCÀUSTO,  agg.  Vittima  —  (Fir.  T.), 

OLÒCCO,  s.m.  T.  lucch.  Allòcco  (F.  P.). 

OLÒMETRO,  s.m.  Strumento  misuratore  d'ogni  còsa 
(Bald.). 

OLOBABE,  iutr.  Olire,  Mandar  odore  (Cr.).  §  tr.  (Nov. 
ant.).  §  p.  pass.  Olokato. 

OLOBE,  s.m.  Odore  (Sèc.  XIII-XIV).  §  fig.  Alletta- 
mento (F.).  §  Agonia,  Avidità  (M.  V.). 

OLOBE,  s.m.  Cigno  (Fir.). 

OLORÌFERO,  agg.  Odorifero  (March.). 

OLORÌFICO,  agg.  Odorifero  (Cròn.  Mor.). 

OLORIRE,  intr.  Olojjjare  (Vit.  S.  Dor.). 

OLOROSO,  agg.  Odoroso  (Sèc.  XIV). 

OLOSÈBICO,  agg.  Tutto  seta  (Acc.  Aid.  F.). 

OLOTÙBIA,  s.f.  T.  gool.  Sòrta  d'echiuodèrmi  (li.). 

OLTRA,  prep.  Oltre  (Sèc.  XIII-XVI).  Oltraché.  E  cm  : 
molti  nomi  :  Oltramare,  Oltramifura,  ecc.  e  con  vèrbi  : 
Oltrapagare,  Oltrap>nssare  (P.). 

OLTRÀCOTATO.  agg.  Oltracotante  (D.  Fvér.  Or.), 

OLTRACUITANZA,  s.f.  Oltracotanza  (T.). 

OLTRAGCEBIA,  s.f.  Oltràggio  (Patàft'.  Cr.). 

OLTRÀGGIO,  s.in.  Tròppo,  Eccésso  (Sèc.  XIII-XIV). 
g  M.  avv.  A  —  e  i>'  — .  Eccessivamente  (id.). 

OLTRAGGIOSO,  agg.  Eccessivo  (Sèc.  XIII,  XIV). 

OLTBAGBANDE,  agg.  Stragrande  (S.  Bern.  Cerq.  T.)- 
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della   Chièsa,   il  poter   teinporale  ,  ecc.  Briglie  degli 
oltramontani. 

OLTUANZA  (A).  M.  avv.  non  pr.p.  Combàttere  a  — 
Fin  all'ultimo.  §  A  tiitt'—.  All'ultimo  sangue. 

OLTUAKXO,  s.m.  La  parte  di  Firenze  di  là  dall' Ai'no. 
Ser  Nàffo  notaio  d' — . 

OLTUE,  prep.  e  avv.  Di  là  di,  Più  di,  Dopo  di,  In 
più  di.  In  là.  In  qua,  Più  qua,  Avanti.  Óltre  il  fiume, 
Olire  la  cinquantina.  Guglielmo  è  mòrto  oltre  i  no- 
vanta. È  lèn  oltre  negli  anni.  Nonèran  andati  inolio 
oltre.  Passò  oltre.  Vieni  oltre.  Andar  tròi^po  — ,  tanto 
— .  Oltre  Reno.  Oltre  Appennino  o  l'Appennino.  §  Senza 
contare.  Cento  lire  il  mese,  oltre  la  tàvola.  Oltre  il  ri- 
hre^io  che  provava.  Olire  all'  èsser  dòtto,  è  corte/e.  § 
Oltre  mi/ura.  Oltre  mòdo.  Oltre  che.  §  Con  avv.  Là  oltre- 
V.  LÀ.  §  Più  oltre.  Non  andaron  più  oltre.  Non  ne  cer- 
cate più  — .  Non  più  oltre  che  un  anno.  §  Di  qui  ol- 
tre. §  Esperiènza  d'oltre  un  anno.  Per  oltre  un  decènnio. 
Sin  oltre  al  600.  Oltr'alpe  o  Olire  l'alpe.  §  Con  prep. 
dopo.  Olir' a  ciò.  Oltre  di  ciò.  Oltre  di  che.  Oltre  a 
mòdo.  Oltre  a  tutto  questo.  Oltre  di  questo.  §  Oltre  di 
<]ui.  In  queste  parti  vicine.  §  S'accoppia  anche  a  aggett., 
■A  nomi,  a  vèrbi.  Oltremiràbile,  Oltremifura,  ecc. 

OLTltE.MAUG,  avv.  Di  là  dal  mare.  Forestièri  d'ol- 
tremare. §  sost.  Sòrta  di  colore  ajijurro  cHe  si  fa  col 
lapislàgjuli. 

OLTUE.MAUINO,  agg.  D'oltre  mare. 

OLTIUÌMI^UUA,  avv.  Fuor  di  rnijura.  Eccessivamente. 

OLTKE.MÒDO,  avv.  Eccessivamente.  —  ardito.  §  Non 
pop.  —  stanco. 

OLTUE.MOSDANO,  agg.  Nell'altro  mondo.  Virgilio 
fropose  a  D.  il  viàggio  pei  tre  regni  — . 

OLTREMONTE,  avv.  Di  là  dai  monti.  Corse  — . 

OLTRENATUUALE,  avv.  non  com.  Fuori  della  possi- 
bilità della  natura. 

OLTUEP ACATO,  agg.  Più  che  pagato,  Strapagato. 

OLTUEPASSÀBILE,  agg.  Che  si  può  oltrepassare.  Non 
—  né  in  più  ne  in  meno. 

OLTKEPASSAUE,  tr.  Andar  più  oltre.  —  i  lìmiti,  il 
ììùmero,  lamifura,  l'altezza,  la  capacità.  Non  —  quella 
stiglia.  La  mortalità  giornalièra  oltrejìassava  i  cingue- 
fèvio.  Bàrbari  che  non  cessarono  di  bàttere  alle  fron- 
tière dell'impèro  finché  non  l'ebbero  oltrepassate.  §  p. 
pr.  Oltrepassante.  §  p.  pass.  Oltrepassato. 

OLTUEU.MAÌ*0,  agg.  Più  che  umano.  Virgilio  e  Bea- 
trice si  trovano  congiunti  nella  loro  missione  — . 

OMACCINO,  s.m.  dim.  vezz.  o  spreg.  d'Omàccio.  Spesso 
di  pers.  'che  la  sa  lunga.  Quel  bòn  —  del  fattore. 

0M.4.CCI0,  s.m.  [pi.  Omacci],  pegg.  d'Omo.  §  Di  gros- 
sezza. Omacci  tarchiati  e  arcigni,  sùdici.  §  Del  mo- 
rale. Ce  ne  passa  tante,  poverina,  con  queW  — .  §  Può 
èsser  tra  il  vezz.  e  il  rimpròvero.  CJie  —  che  siete! 
Che  —  duro!  §  Disgraziato.  Pòver'—!  §  antifr.  Dell'uo- 
mo in  generale.  Ma  V omàccio  quand' è  stato  mai  bène? 

OMACCIONE,  s.m.  accr.  d'Omàccio,  ma  non  nel  sign. 


OLTRAGRAVOSO,  agg.  Eccessivam.  gravoso  (Sèc.  XII). 

OLTKANDARE,  intr.  Trapassare  (Salvin.  T.). 

OLTRANZA,  s.f.  Oltràggio  (Lib.  Fred.  Cr.).  §  M.  avv. 
A  oltranza.  Oltraggiosamente  e  sim.  (Gir.  Cort.). 

OLTRARE,  intr.  Inoltrare  (D.  But.  Cr.). 

OLTRASOVRANO,  agg.  Del  sole  (Salvin.  P.). 

OLTRAZIOSO,  agg.  Oltraggioso  (G.  Gìùd.). 

OLTRE,  prep.  di  paragone,  Più  che  in  (Nov.  ant.).§ 
Contro  (B.).  §  Più—.  Inoltre  (Ca^.  PròJ.  Fior.).  §  esci. 
Via!  Oltre,  canàglia!  (Bèrn.).  §  Orsù  (Morg.  Poliz.).  § 
D'olire  in  —.  Da  parte  a  parte  (Lìv.).  §  Èsser  — .  In 
là,  cogli  anni  (Cecch.).  §  Giiìgnere  al  non  piìi  — .  Al 
non  plus  ultra  (Salvin.).  §  Via  da  oltre.  Via  là  (D.). 

OLTRE  AGIOSO,  agg.  Oltraggioso  (Tàv.  Rit.  P.). 

OLTRECELÈSTE,  agg.  Sommo.  —  deità  (Bàit.  P.). 

OLTRECHÉ,  avv.  Più  di  quello  che  (Cresc). 

0LTREGGL4RE,  tr.  Oltraggiare  (Cèff.  Gh.).  È  nel  cont. 

OLTRELIBERALE,  agg.  Ultraliberale  (T.). 

OLTKE.MONTANO,  agg.  Oltramontano  {gM.)- 


morale.  S' incontravano  cèrti  — .  §  iròn.  o  scherz.  Di 
talènto.  È  un  omaccione. 

0.M\GCI0,  s.m.  [pi.  Omaggi].  Professione  di  devo- 
zione e  d'ossèquio.  —  vassallesco ,  lìbero,  nòbile,  do- 
veroso, gentile,  di  riverènza,  d'  affètto.  —  di  gratitù- 
dine. —  a  Dio,  alla  vérgine,  a  tln  signore,  a  un 
amico,  alle  leggi  della  natura,  alla  verità,  alla  virtù,  ^ 
a  una  proposta.  —  d'un  libro,  d'un  fiore,  di  paròle,  ' 
di  promes-^e,  di  fatti,  di  vi/ite.  Dare,  Fare,  Prèndere, 
Pretèndere,  Ricévere,  Gradire,  Tributare,  Rèndere, 
Prestare,  Pòrgere  omaggi  o  omàggio,  il  suo  — .  Con- 
siderare come  — ,  in  — ,  per  — .  Dovere  omàggio.  § 
Pùbblici  — .  Omaggi  d'ogni  gènere.  §  Circondato  d'  o- 
maggi.  Non  com.  §  avverb.  In  — .  §  Anche  iròn. 

OMAI,  avv.  lett.  Ormai. 

OMARINO,  s.m.  dim.  scherz.  d'Omo,  piccino,  di  bam- 
bino. Guarda  com'è  vestito  quest'  — . 

OMBELICALE,  agg.  lett.  da  Ombelico.  Cordone,  Anello, 
Regione  — . 

OMBELICO  e  OMBELLICO,  s.m.  T.  lett.  [pi.  Ombeli- 
chi]. Bellico.  §  Parigi  rèsta,  si  può  dire,  nell' —  di 
Frància.  §  T.  bot.  ne'  semi.  Lo  stesso  che  Òcchio.  § 
—  di  Vènere.  Èrba  de'  tetti  e  dei  muri. 

OMBRA,  s.f.  La  parte  oscura  che  lascia  un  còrpo 
opaco  intercettando  la  luce.  L'ombra  della  casa,  della 
chièfa,  del  tetti,  d'una  pianta.  §  Prov.  Ombra  di  no- 
ce, ecc.  V.  Noce.  §  Fra  l'ombre  del  bòsco.  §  Prov.  Gli 
àlberi  grandi  fanno  più  —  che  frutto.  §  —  d'un  uo- 
mo, d'una  gola,  d' ima  valle.  L'  —  della  luna  sulla 
tèrra  genera  l'ecclisse.  —  delle  nùvole.  Un'—  fugace, 
continua,  perpètua.  Dove  cade  V —  più  romita.  — 
dènse,  nere,  profonde,  impenetràbili.  §  All'  —  etèrna. 
Nel  sepolcro.  L' —  fredda  e  mòrta  del  chiòstro.  §  Ce- 
lere come  r — d'una  róndine.  Farsi  ombra  agli  ocelli 
colla  mano.  Al  lume  della  luna  si  disegnavano  sttl 
viale  le  —  degli  àlberi.  §  assol.  del  sole.  L'  —  è  no- 
civa alle  piante.  Fiori  venuti  su  all'ombra.  Riposarsi 
all'  —  d'un  àlbero.  Sotto  V  —  d' un  piòppo.  Méttersi, 
Ripararsi,  Stare  all'  — .  Attraversar  quella  piazza 
senz'  un  briciolo  d'  — .  Non  tcn  palmo  d'  — .  Quattro 
dita  d'  — .  Grand'  ombra.  Soavità  d' —  del  tramonto. 
Cerco  un  po'  d' ombra.  §  Cavalli  che  divèntan  restii  per 
un' — .  §  Aver  patera.  Èsser  jMuroso,  geloso  della 
pròpria  — .  Di  tutto.  D'inèzie.  §  Pigliar  —  d'una  fò- 
glia. §  Abbracciar  V  ombra.  Nulla  ;  di  còse  vane.  § 
Seguire,  Star  diètro.  Tener  diètro  come  l'—al  còrpo. 
Di  còse  inseparàbili.  §  Nato  all'—  della  cùpola,  del 
campanile.  D'  una  data  città.  Nato  in  quella.  §  Buio 
della  nòtte.  Quando  calano  più  fitte  le  — .  Le  ombre 
crescevano  giù  in  basso.  Le  crescènti  — .  §  Fuori  dal- 
l'— .'  Anche  flg.  §  Buio.  Neil' —  della  nòtte,  delle  ìiòtti 
insonni.  §  Nascostamente.  Quelli  che  all' —  dettaron 
le  ingiùrie,  che  nell'  —  prepararono  le  diffaviazioni. 
§  Riparo.  All'  —  della  legge,  d'un  rescritto.  §  Pretèsto. 
Sotto  l'ombra  di  modèstia.  §  fig.  Nessun'  —,  nessuna 


OLTREMONTI,  avv.  Oltremonte  (Borgh.). 

OLTRENÙMERO,  avv.  Senza  nùmero  (Nov.  ant.  Or.). 

OLTREPORTARE,  tr.  Portar  oltre  (T.). 

OLÌISCOLO,  s.m.  Erbàggio  da  mangiar  condito  (S.  Gir.). 

OMACCETTO,  s.m.  dim.  d'  Uomo  (Salvin.  T.). 

OMACCIONE,  s.m.  —  da  bène,  di  garbo,  reale  (Aìlegr.). 

OMACCIÒTTO,  s.m.  dim.  d'Omàccio  (PròJ.  iior.). 

OMBACO,  s.m.  Opaco,  Luogo  a  bacio  (Stat.  Cècin.). 
Vive  a  Lucca  (F.  P.). 

OMBÈ,  avv.  Or  bène  (Gal.  Salvin.  Gigi.  T.). 

OMBELLICALE  e  OMBELLICO,  s.m.  Ombelicale,  ecc. 

OMBELLICATO  e  OMBELICATO,  agg.  Di  scudo,  Um- 
bonato,  coll'urabone  (Salvin.  Ang.  P.). 

OMBELLÌFERO,  agg.  Ombrellìfero  (T.). 

OMBERLAIO,  s.m.  T.  cont.  Ombrellaio  rP.). 

OMBÈRLO,  s.m.  T.  cont.  Ombréllo  (P.). 

OMBILLICO,  s.m.  Ombellico  (T.). 

O.MBRA,  s.f.  Disputar  dell'—  dell'asino.  Di  còsa 
frìvole  (Varch.).  §  —  della  carne.  Ignoranza  umana  (D.). 
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nébbia  in  qioel  poèma  d'una  lucentezza  ùnici.  §  La 
bòria  non  ti  fàccia  —  all'  intellètto.  §  Non  èsserne 
manco  l'ombra.  Non  somigliar  per  nulla.  §  Dare,  Fare, 
l^pàraere  —.  Questo  ramo  fa  —,  bisogna  potarlo.  § 
lig.  Metter  sospètto.  Società  che  danno  —  al  Govèrno. 
Domanda  che  mi  diede  — .  Ombre  codarde  di  paura- 
Tutto  gli  faceva  ombra.  §  Far  V  ombre  sul  nmro. 
Farci  comparire ,  colle  mani  o  con  fantocci ,  figure 
come  colla  lantèrna  màgica.  §  Così  Ombre  cinesi.  Ve- 
nute di  moda  in  Europa  nel  sècolo  scorso.  §  Siamo  pól- 
vere e  ombra.  §  È  un'ombra.  Di  pers.  magra.  E  anche 
Anello  mèdio  tra  il  còrpo  e  l'—.  Di  còse  o  pers.  senza 
consistènza.  §  flg.  Un'—  di  regno.  È  l'—  d'un  amanti 
non  un  amante.  Cèrti  potinti,  ombre  che  paion  per- 
sone. §  Correr  diètro  all'ombre.  Prènder  il  falso  e  l'ap- 
parènte per  reale.  §  Immàgine.  —  tormentosa.  Le  su- 
blimi ombre  del  vero.  Una  lànguida  —  del  vero.  §  Far 
come  r  ombre.  Apparire  e  sparire.  §  Vedere  in  om- 
bra. Non  chiaro.  §  Mìnimo  che ,  Tràccia.  Sem'  om- 
bra di  dolore,  di  sospètto,  d'  ispirazione,  di  'malìzia, 
d'incertezza,  di  pretensione,  di  verità,  di  rimòrso.  Non 
avevo  V  —  del  dùbbio.  Nemmeno,  nemmanco  per  — . 
Di  questo  fatto  non  ci  rimane  che  un'ombra.  In  casa 
non  e'  è  l' —  del  caffè.  Non  à  V  —  dell'  educazione.  § 
Un'  —  di  vita.  §  Non  c'è  V  —  di  clericali  in  quel  paefe. 
T.  pitt.  Ombra,  Mezz'ombra.  Le  ombre  delle  figure,  i 
chiaroscuri.  Contrasti  d'  —  edi  luce.  V —  dà  risalto. 
Ombra  leggèra.  §  Contrapp.  a  Còrpo.  Ombre  umane 
che  si  allungano  fantàstiche  al  sole  morènte.  Còrpo 
e  ombra.  §  É  l'—  del  suo  còrpo.  Di  pers.  che  va  sèm- 
pre diètro  un'altra.  §  Dar  còrpo  dell'ombre.  Dar  realta 
e  importanza  dove  non  ce  ne  sia.  %  L' —  de' mòrti- 
Immaginate  senza  còrpo  nell'altro  mondo.  §Cosìl"ap- 
parizione  d'un  mòrto.  Crédere  all'ombre,  nelV  — 
Placare  le  — .  L'  —  de'  nòstri.  §  L'  ombra  di  Banco 
Di  còsa  che  si  teme  come  contìntta  minàccia.  %  V  — 
del  Fisco.  §  T.  pitt.  Tèrra  d'—.  Che  sèrvo  a  ombrare. 

OMBRARE,  tr.  T.  pitt.  Far  1'  ombre,  i  chiaroscuri.  § 
intr.  Adombrare,  Pigliar  ombra.  §  Cavallo  che  ombra. 
T.  lett.  §  —  nella  biada.  Dubitare,  Aver  paura  di  còsa 
ùtile.  Anche  —  ne'  cialdoni.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg. 
Ombrato.  Ombroso. 

OMBRATUR.t,  s.f.  T.  pitt.  L'ombrare. 

OMBREGGIAMENTO,  s.m.  T.  dis.  L'ombreggiare.  § 
T.  pitt.  %  L'  —  della  voce.  Le  gradazioni,  i  risalti. 

OMBREGGIARE,  tr.  [ind.  Ombréggio,  Ombreggi].  Far 
ombra,  un  po'  d'ombra.  §  Pianta  che  ombreggia  cupa  a 
ìniìiacciosa  la  strada  defèrta.  Grandi  ciglia  d'oro  che 
ombreggiano  la  guància.  §  E  anche  per  simil.  Trat- 
teggiare, Toccare  leggermente.  §  T.  pitt.  Dare  il  rilièvo 
colle  ombre.  §  p.  pass,  e  agg.  Ombkeggiato. 

O.MBREGGIATURA,  s.f.  L'ombreggiare.  L'ombreggia- 
tura delle  montagne  sulla  carta. 


S  Ombre.  Soggiorno  sicuro  (Tass.).  §  Far  —  d'tmo. 
Farne  nascer  sospètto  (Car.).  §  Fare  ombra  [difficoltà] 
IBorgh.).  §  In  — .  Apparèntemente  (Din.  Bon.).  §  Ombra. 
Sòrta  di  giòco  di  carte  (Forteg.). 

OMBR.tCOLO  e  OMBRÀCOLO,  s.m.  Frascato  (Cr.).  § 
fig.  Difesa  (S.  Gr.). 

OMBRAGIOJiE,  s.f.  Ombramento  (Creso.).  §  Ombra  (T.). 

OMBR.IMENTO,  s.m.  L'adombrare  e  L'ombra  (Bib.). 

OMBR.VRE,  tr.  Coprir  d'ombra  (Fir.  Petr.).  §  intr.  Di- 
ventar buio  (Petr.  Salvin.). 

OMBRATICAMENTE,  avv.  Quaji  in  ombra  (Cav.  Ver.). 

OMBR.VnCO  e  OMBR.iTILE,  agg.  Che  dà  ombra,  so- 
spètto (Car.  Òtt.  Fag.).  §  Finto,  Apparènte  (S.  Gir.). 

OMBRATO,  s.m.  Ombratura  (T.). 

OMBRAZIONE,  s.f.  Ombra,  Velo  (Òtt.).  §  flg.  (But.). 

OMBREGGIARE,  tr.  Ricoprire  (13émb.  T.).  §  Fosca- 
mente  tratteggiare  (Tass.  Scar.). 

OMBRÈLLA,  s.f.  dim.  d'Ombra  (Cr.).  §  Per  sim.  Ùggia, 
Jlejjo  (Poliz.).  §  Ombréllo  (Ciriflf.). 

OMBRELLIÈRA,  S.f.  Astùccio  per  riporci  1'  ombréllo 
In  viàggio  (FF.  P.). 


OMBREGGIO,  s.m.  fra  u.  non  com.  d'Ombreggiare. 
Con  tutto  guest'  —  la  vite  non  attecchisce. 

OMBRÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Sòria  di  fioritura  delle  piante 
a  ombréllo. 

OMKRELLÀCCIO,  s.m.  pegg.  d'Ombréllo. 

OMBRELLAIO,  s.m.  [pi.  Ombrellai].  Chi  fa  e  ven.l 
gli  ombrélli.  §  Giròvago  accomodatore  d'ombrélli.  C" 
l'ombrellaio  ! 

OMBRELLATA,  s.f.  Colpo  d'ombréllo  chiuso.  Ci  guada- 
gnò un'  — .  §  0  apèrto.  Con  un'  —  m' anno  sfondai 
l'ombréllo. 

OMBRELLETTA,  s.f.  dim.  di  Ombrèlla. 

OMBRELLETTO ,  s.m.  dira,  d'  Ombréllo.  Un  —  ?" 
qu£Ho  ragazzo. 

OMBRELLÌFERE,  s.m.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  piante 
erbàcee  co'  fiori  disposti  a  ombréllo.  Il  prezzémolo,  il 
finocchio  appartengono  alle  — -. 

OMBRELLINO,  s.m.  dim.  d'Ombréllo; specialm.  Quell 
da  sole.  Signore  coli' —  rosso.  Anche  ■•-  da  sole.  §  J 
eccl.  Quello  del  viàtico.  Règgere,  Portar  l' —. 

OMBRELLINO,  s.m.  T.  bot.  Ombrellini  dei  prati.  Toi- 
dylium  officinale. 

OMBRÉLLO,  s.m.  Arnese  da  aprirsi  per  pararci  l'acqu 
quando  piòve.  I  militari  non  pòsson  portare  — .  i 
fòdera,  Le  stecche.  Il  mànico  dell' — .  Comprare,  P< 
der  l' —.  Un  —  grande,  pìccolo,  enorme,  da  piova  n  . 
di  seta,  di  tela,  d'incerato,  rotto,  novo,  sciupato.  §  Vii. 
pòvero  —  rizzato  tra  due  sassi  dello  spaccapiètre.  •§ 
Pigliar  r — .  Non  uscir  senz'—.  §  Ci  vuol  V—,  A  chi 
tosse  senza  méttersi  la  pezzòla  alla   bocca,  o  pail 
sputando.   §  —  giapponesi.   §  —  del  papa.   Quand  . 
portato  in  sèdia  gestatòria.  §  Per  est.  Quello  da  sole 
specialm  se  grande.  §  volg.  Accidènte  a  — .A  campana . 

OMBRELLONE,  accr.  d'Ombréllo.  Un  —  a  tracòlla. 

OMBRELLÙCCIO,  s.m.  spreg.  d'Ombréllo. 

OMBRÈJITE,  s.m.  Pianta  di  color  celèste,  mòlle,  di 
forma  simile  alla  stipa,  e  che  fa  ne' luoghi  ùmidi. 

OMBRICO,  s.m.  pop.  Lombrico. 

OMBRINA,  s.f.  T.  gool.  Gén.  di  pesci  teleostei  frequento 
ne'  nòstri  mari.  Una  bèlla  —  arròsto. 

OMBRÒMETRO,  s.m.  T.  fij.  Strumento  per  mijuràr  li 
piòggia  caduta  sull'unità  di  superfice. 

OMBROSAMENTE,  avv.  da  Ombroso.  Anche  flg. 

OMBBOSETTO  -  ixo,  dim.  d'Ombroso. 

OMBROSiS.SIMO,  sup.  d'Ombroso.  §  fig.  Dònna  —. 

OMBROSITÀ ,  s.f.  astr.  d'Ombroso.  Ombrosità  incre- 
dibile, noiosa,  stzipida. 

OMBROSO,  agg.  Chi  fa  ombra,  Pièno  d'ombra.  Bòsco. 
Boschetto,  Nòtte,  Piante  — .  Gli  —  viali  dell'Ardènza. 
§  fig.  Che  piglia  facilmente  ombra.  Omo,  Dònna  — . 
Òcchio,  Occhiata  — .  Non  èsser  tanto  — .  Bòria,  Pu- 
dore — .  Ombrosa  gelosia  di  comando.  §  Di  béstie.  Ca- 
valla — .  §  Ombroso  com'un  cavallo.  Di  persona. 


OMBRELLIÈRE,  s.m.  Ombrellaio  (Gh.).  §  Chi  rcg;; 
altrui  l'ombréllo  apèrto  (Magai.  Gh.  P.). 

OMBRÈNTO,  s.m.  T.  bot.  Èrica  vulgaris.  Orécchi  > 
(Tavg.). 

OMBRETTA,  s.f.  dim.  d'Ombra  (Saun.  T.). 

OMBRÉVOLE,  agg.  Ombroso,  Buio  (Lib.  Am.  Cr.). 

OMBRIA,  s.f.  Ombra  (Sèc.  XIII-XIV).  È  nel  cont.  (P.i. 

OMBRLUtE,  intr.  Far  ombra  (Art.  Am.  S.  Cat.  T.). 

OMBRÌFERO,  agg.  Che  fa  ombra  (Parin.  T.).  §  fig.  (D.  ). 

OMBRILUNGO ,  agg.  Che  forma  ombra  lunga  (Sal- 
vin. T.). 

OMBRINA,  s.f.  dira.  vezz.  d'Ombra  (Rim.  ant.  T.). 

O.MBRINALI,  s.m.  pi.  T.  mar.  Fori  della  nave  per 
votar  l'acqua  (T.). 

O.MBRIO,  s.m.  Ombra,  Luogo  ombroso  (Sod.  Gh.). 

OMBRIOSO,  agg.  Ombroso  (Guiu.  Barg.  Gh.  P.). 

OMBUOSIA,  s.f.  Ignoranza  (Lètt.  B.  G.  Col.). 

OMBROSITÀ,  s.f.  Ignoranza  (ChiòS.  a  D.  Cr.). 

O.MBROSO,  agg.  Di  persona  che  gira  di  nòtte  (Fic; 
Cr.).  §  Malincònico,  Dispiacènte  (Ant.  daFer.).  §  Amanti 
dell'ombra  (Salvin.).  §  Scòrto  (Adr.). 
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OMnUTO,  s.m.  pop.  Imbuto. 

OMÈGA ,  s.ra.  indecl.  Ùltima  lèttera  dell'  alf.  gr.  f 
Dall'alfa  all'—.  Dall'a  alla  gèta,  princìpio  e  fine. 

OMELIA,  s.f.  Eagiouameuto,  specialmente  di  prelati, 
sopra  il  Vangèlo.  Fare  un' — .  Le  —  di  S.  Giov.  Grif. 

OMEOGUAFIA,  s.f.  Indùstria  di  moltiplicare  litogra- 
ficamente le  stampe  antiche. 

O.MEOrATIA,  s.f.  T.  med.  Sistèma  d'  Hàmieman  di 
curare  e  tògliere  le  malattie  con  rimèdi,  dati  a  piccole 
dòsi,  che  ne'  sani  invece  le  porterebbero. 

OMEOl'ATICAMENTE,  avv.  da  Omeopàtico.  Curare—. 
§  iròn.  Distrihiiire  — .  Di  còso,  a  miccino. 

OMEOPÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Omeopàtici],  da  Omeopa- 
tia. Cura,  Ilèdico,  Mètodo,  Sistèma  —.  §  tìg.  scherz. 
Ingannare  il  tèmjJO  colla  nòia  è  una  cura  omeopàtica. 

ÒMÈUICAMENTE,  avv.  lett.  da  Omèrico.  —  lìmpido. 

OMÈllICO,  agg.  [pi.  m.  Omèrici],  da  Omero.  Poèmi, 
Ciclo,  Evidènza,  Eròi  —.  §  Grande.  Appetito  —.  Risata 
— .  §  Conforme  all'utanze  d'Omero.  Un  fare  — . 

OMEUISTA,  s.m.  [pi.  Omeristi].  Un  conoscitore  dòtto 
dei  poèmi  d'Omero. 

OMERO,  n.  pr.  del  gran  poèta  greco.  Tèmpi,  TJfanze 
(;!'__.  Il  vècchio  Omero.  Tradurre,  Stampare  — .  §  L'— 
d' una  nazione.  11  suo  poèta  èpico  più  antico.  §  i'  — 
ferrarese.  L'Ariosto,  vissuto  a  Ferrara. 

ÒMERO,  s.ra.  lett.  Spalla.  —  dèstro,  sinistro. 

OMETT .ACCIO,  s.m.  spreg.  d'Ometto. 

OMÉTTERE,  tr.  [coniug.  come  Méttere],  non  pop.  Tra- 
lasciare. Si  può  fare  una  còsa  necessaria  senza  omét- 
terne un'altra  che  è  urgènte.  %  —  le  pràtiche  religio- 
se. §  —  di  fare,  di  dire.  §  p.  pass,  e  agg.  Ojiesso.  Parte 
della  verità  — .  §  abl.  assol.  Omesso  questo ,  discutia- 
mo del  rèsto. 

OMETTILO,  S.ra.  dira,  spesso  vezz.  d'  Omo.  È  un  — 
di  garbo.  Tu  vedessi  che  —.'  Un  —  asciutto,  rubizzo. 
§  Di  bambino.  È  un  vero  — .  §  anche  iròn. 

OMETTO,  s.m.  dira.  d'Omo.  Evenuto  a  cercarti  un — . 

OMICCIÒLO,  dim.  spreg.  d'Omo.  Meschino,  anche  di 
niente.  Sono  pure  che  — .' 

OMICIATTO  e  più  com.  03IICLATT0L0  ,  dim.  spreg. 
d'  Omo:  di  persona.  In  confronto  a  lui  è  un  — . 

OMICIDA,  agg.  e  sost.  [pi.  m.  Omicidi].  Rèo  d'omi- 
cìdio. Uno  degli  —  di  Cé/are  èra  spinto  dall'  amore 
dell'antica  libertà.  Dònna  — .  Parsi  — .  Voci  nemiche 
e  — .  Fèrro,  Fiamyna,  Guèrra,  Paròle  — . 

OMICÌDIO ,  s.m.  [pi.  Omicidi].  Delitto  di  chi  tòglie 
la  vita  altrui  deliberatamente.  Rèo  di  tanti  — .  Con- 
dannato, Processato  per  piti  — .  Un  —  a  sassate.  Pro- 
motore d'  — .  Orrore  per  V  — .  Avversione  all'  — .  §  — 


OMBUTÈLLO,  S.m.  dim.  d'Ombuto  (Matt.)^. 

ÒME  e  OMÈ,  esci,  e  s.m.  Ohimè  (Sèc.  XIII-XV,  P.). 

OMÈGUI,  pi.  d'Omèga  (Tolom.  Polii.  P.). 

OMÈI,  s.m.  pi.  Lamenti,  Guai  (Sèc.  XIII-XVI).  §escl. 
Oimè  (id.). 

O.MELIA,  s.f.  Discorso  lungo  (Bèrn.  Ghiabr.  T.). 

O.MENTO,  s.m.  T.  anat.  Membrana  dell'addòme.  Rete 
(Rèd.  Ruc.  Mont.).  §  Vèntre  (Forteg.  F.). 

OMEOMEUIA ,  s.f.  Somiglianza  jdelle  parti  (Varch. 
.Bellin.  Gh.). 

OMEOPATISTA,  s.ra.  Professore,  Seguace  del  mètodo 
omeopàtico  (Gh.  P.). 

OMEOUITMO,  agg.  T.  muj.  Di  ritrai  sira.  e  omogènei. 

OMERALE,  agg.  Dell'òraero  (Ruc.  T.). 

OMÈRICA  (All').  M.  avv.  da  Oraèro  (Ud.  NiJ.  T.). 

OMERICllìSSIMOj  sup.  d'Omèrico  (Gòr.  T.). 

OMERIiS^CAUE,  intr.  Imitare  Omero  (Algar.  Gh.  P.). 

ÒMERO,  n.  pr.  [trono.  Òmer  (Alam.  P.)].  In  qualche 
paese  di  Tose,  pronunziano  Òmero  (P.).  §  D'un  monte. 
Il  dòrso.  I  froìiguti  —  d'Apennino  (B.  Gh.  P.).  USàb. 

OMETTÒLO,  s.m.  Omiciàttolo  (F.  P.). 

OMEZZÈLLO,  s.m.  Omiciàttolo  (S.  Gir.). 

0M1(;ÈLL0,  s.m.  Omiciàttolo  (Fior.  S.  Fr.  F.). 

0.MIC1DE,  agg.  m.  sing.  Omicida.  Quel  portièr  omi- 
cide (Boiar.  P.).  §  pi.  per  Omicidi  (D.  Inf.  XI). 
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involontàrio.  §  esci,  iperb.  Commetterei  un  —.  Dalla 
ràbbia  ;  o  Piuttòsto  che  fare  una  còsa  che  ripugna. 

ÒMICUOJf,  s.m.  Lèttera  dell'alfabèto  greco.  0  brève. 

OMIN.ACCIO,  s.m.  pegg.  d'Omo.  Ominacci  difonèsti. 

O.MIJflNO,  s.m.  dim.  scherz.  d'Omino.  Un  vero  — . 

OMINO,  s.m.  dim.  d' Omo.  À  spofato  un  omino.  Un 

—  buffo.  Un  —  tutto  bay^^a  e  naso.  §  vezz.  Chiamando 
un  uomo  piccolo  che  nou  conosciamo.  0  quelV  — .  §  0 
parlandoci.  Non  dubitate,  quell'omÌ7io.  §  iròn.  Tii,  sèi  . 
un  brav'  — .  §  Omin  del  Lenea ,  o  della  China.  Picci- 
no ,  da  nulla.  §  scherz.  o  vezz.  A  un  bambiiio.  È  un 
vero  — .  Ora  tu  sèi  un  — .  Pare  un  — .  Vestito  da  — . 

§  Far  V — .  Di  ragazzo  posato. 

OMINONE,  s.m.  accr.  spesso  spreg.  e  iròn.  d'  Omino. 
I  nòstri  —  del  Consiglio.  Quegli  — . 

O.MISSIONE,  s.f.  L'ométtere,  o  L'avere  omesso.  L'o- 
missione d' un  dovere.  Peccati  di  pensièri ,  paròle, 
òpere  e  omissioni. 

ÒMNI,  pron.  lat.  Ogni,  nel  m.  Òmni  gènere  muficò- 
rum.  Di  còse  mescolate  di  tanti  gèneri. 

Ò.MXIA,  pron.  lat.  nel  m.  —  tèmpus  habent.  Tutte  le 
còse  a  suo  tèmpo. 

ÒMNIBUS  e  ÒNNIBUS ,  s.m.  Gran  diligènza  che  uSa 
nelle  città  grandi  e  che  a  mòdico  prèzzo ,  uguale  per 
tutti ,  pòrta  da  un  punto  a  un  altro.  Servìzio  degli 
òmnibios.  Conduttore ,  Cocchière  d'  — .  Schiacciato  da 
un  — .  §  T.  polit.  —  finanziàrio.  §  scherz.  Datur  — . 
Di  còsa  a  cui  l'accèsso  o  l'acquisto  è  lìbero  a  tutti. 

OMNIBUSSAIO,  s.m.  pop.  Conduttore  dell'omnibus. 

OMNIBUSSATA,  s.f.  Quanta  gènte  sta  in  un  òmnibus. 
Son  arrivate  quattro  —  di  pellegrini. 

OMO  e  UOMO  [e  in  poejia  anche  trono.  Uom;  pi.  Uo- 
mini e  Omini],  s.m.  Mammifero  della  nòstra  spècie. 
In  gèn.  tanto  il  màschio  che  la  fémmina.  L'uomo  è  un 
animale  ragionévole  e  perfettìbile,  e  naturalmente 
bitono.  [Omo  è  più  pop.,  e  in  alcune  locuz.  più  com.]. 
Un  uomo  giovine,  vècchio,  anziano,  d'età  matura,  tna- 
turo,  civile.  Tu  sèi  un  brav' omo.  È  unpover'òmo.  Un 

—  da  nulla,  da  niènte.  Un  omo  di  quella  fòrza.  È 
un  fior  d'omo.  Uomo  di  qualche  levatura.  Un  uomo 
d' importanza.  Un  uomo  che  sa  il  suo  dovere.  Un 
omo  di  pàglia,  di  stoppa,  di  vetro.  §  —  di  qualità,  di 
riputazione,  di  rispètto,  di  prima  riga,  di  grand'af- 
fare,  di  condizione,  di  conto,  di  mèrito.  §  —  di  co- 
sciènza, di  buon  sènso,  di  cuore,  di  buon  cuore,  di 
bòna  pasta,  di  giudìzio,  di  garbo,  di  gènio,  di  tèsta. 
Un  —  di  spìrito,  di  caràttere,  d'onore.  —  di  neve,  di 
diàccio.  —  di  polso  ,  di  fèrro,  di  peso ,  di  valore,  di 
molt' autorità.  §  —  di  paròla.  Che  la  mantiene.  §  —  a 


OMICIDIALE,  agg.  Omicida  (XIV-XVI,  Cr.  A.  Comm.). 

OMICIDIÀUIO,  agg.  Omicida  (Vit.  Irap.  Rora.  Real.  Fr.). 

OMICÌDIO,  s.ra.  Strage  (G.  Giùd.  T.). 

OMICINO,  s.m.  Omino  (Alf.  T.).  USàb. 

ÒMICUONNI,  pi.  d'Òmicron  (Tolora.  Polit.  P.). 

OMILETICO,  agg.  da  Omelia  (T.). 

OMILIA,  s.f.  Oraelia  (Chiabr.  T.). 

OMILIÀUIO,  s.m.  Libro  dell'omelie  (Sass.  T.). 

OMINA,  s.f.  Mina,  Misura  (Stat.  S.  Jàc.  Gh.  P.). 

OMINEITÀ,  s.f.  scherz.  Umanità  (Sass.  T.). 

OMINO ,  s.m.  T.  mont.  Sòrta  di  primièra  con  due 
carte.  Fare  all'omino  (P.). 

OMIOMERIA,  s.f.  V.  Omeomeria. 

OMIOPATIA,  s.f.  Omeopatia  e  deriv.  iT.). 

OMIOTELÈUTO,  agg.  Che  termina  nello  stesso  raòdb 
(Varch.  T.). 

OMÌSSIMO,  sup.  d'Omo;  eccellènte  (Rim.  piac.  T.). 

OMMÉTTERE,  tr.  e  deriv.  Ométtere  (Mach.  T.). 

ÒMNE.  Ogni.  Òmne  male  (Jac.  Tòd.  P.ì. 

OMNINAMENTE,  avv.  Onninamente  (Boèz.  T.). 

OMNINO,  avv.  Onninamente  (Boèz.  T.). 

OMNÌSCIO,  agg.  V.  Onnìscio  (T.). 

OMO  e  UOMO,  s.m.  [tronc.  Òm  (Sèc.  XIII)  e  al  pi. 
Òjmn  (id.)  e  Ònien  (Caram.  P.)j.  §  —  d'alpe.  Montanaro 
(Sacch.  P.).  §  —  da  cocólla.  Dato  alla  vita  monastica 
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acatti.  Un  —  superiore  al  suo  sècolo.  L'uomo  piti  ri- 1 
spetiàhilc,  più  conosciuto  d' Italia.  —  /vèglio,  addor- 
mentato, minchione,  alla  carlona,  alla  huona,  astuto, 
furbo,  dóppio,  fidato,  risoluto,  rètto,  corrotto,  vizioso, 
valoroso,  gagliardo,  valènte,  coraggioso,  fòrte,  rigo 
roso,  freddoloso,  freddo,  tranquillo,  impassìbile, 
inoffensivo,  bonàrio,  tórbido,  erudito,  istruito,  prà- 
tico, avveduto,  débole,  flocco,  dolce,  mansuèto,  galante, 
a  mòdo,  caritatévole,  generoso,  gaio,  piacènte,  sèrio, 
operoso,  volgare,  sincèro,  veritièro,  sospètto,  buono, 
bravo  ,  onèsto ,  òttimo  ,  grande.  —  sèrio ,  sevèro ,  da 
contarci,  posato,  prudènte.  —  perfètto,  nemico  dell'a- 
dxilazione,  capace  a  governar  sé  medéfimo,  gli  altri- 

—  della  vècchia  razza,  del  vècchio  stampo,  terribile, 
tremèndo.  Siila  èra  un  —  crudèle.  Traiano  èra  un  — 
•miràbile.  —  senza  timor  di  Dio.  — privilegiati,  felici. 

—  di  mal  affare.  §  sclierz.  Poveruòmo!  A  un  bambino. 
§  iròn.  Che  grand'  omo  che  tu  sèi .'  §  Uomo  ideale. 
Uomini  d'  òro,  'gelanti ,  ùmili.  Un  uomo  ragionévole- 
Un  vero  uomo.  Un  —  in  tutto  e  per  tutto.  È  pròprio 
■un  sant' — .  Un  bell'uomo.  §  Una  cima  d'uomo.  §  Che 
sant'omo  !  Che  valènt'  uomo  !  §  spreg.  Che  omo  !  Che 
razza  d'omo!  Che  béstia  d'omo!  Omo  che  è  una  béstia! 
2)èggio  d'  una  béstia ,  un  diàvolo ,  un  demònio  in 
carne  e  ossa ,  un  angelo ,  tm  dio.  §  Un  bon  omo  / 
Anche  un  minchione.  §  Bonòmini.  V.  a  questa  pa- 
róla. §  —  d'  età ,  avanzata ,  di  bèli'  età.  §  —  giovine, 
vècchio  ,  decrèpito ,  anziano ,  attempato ,  in  là  cogli 
anni.  §  —  alto,  basso,  lungo,  pìccolo,  di  mè'^ga  tàglia, 
di  mezzana  statura.  §  spreg.  È  un  nw^fòmo,  tina  cicca 
d'omo.  §  Farsi  uomo.  Di  pers.  e  di  senno.  È  diventato 
nn  omo.  g  Un  —  pèrso.  Nella  pers.  Che  non  può  più 
lavorare.  Gli  anno  tagliato  tutt'e  dtie  le  gambe:  è  un 

—  pèrso.  §  flg.  Per  grave  dijgràzia.  Ora  che  gli  è 
mòrta  la  móglie,  è  un  —  pèrso.  §  Un  —  pèrso  diè- 
tro un  lavoro,  diètro  una  dònna.  §  —  appassionato, 
geloso,  furibondo.  §  U7i2)èzzo  d'omo.  Grande,  tarchiato. 
§  Cercar  l'uomo.  Còsa  diificile  secondo  l'antico  filòsofo. 
§  Vi  credevo  un  altr'uomo!  A  chi  ci  manca  e  di 
molto  all'aspettativa.  §  assol.  È  un  uomo  !  Che  à  tutte 
lo  buone  qualità ,  da  poterci  fare  assegnamento.  §  Al 
contr.  Non  è  tm  uomo.  §  Se  tu  fossi  nn  uomo!  Da  riu- 
scire in  questo.  §  Noìi  son  omo  se...  Minacciando.  §  Qui 
ci  vuole  un  — .  §  Bifogna  che  tu  sia  più  — .  A  giovi- 
nétto pòco  posato.  Bévi  èsser  più  — .  lÈ  l'ora  che  tu 
fàccia  V — .  §  Méttersi  a  far  l'uomo.  §  —  fatto.  Svi- 
luppato fisicamente.  È  un  omo.  §  E  Far  da  — .  Conte- 
nersi. Lèi  à  fatto  da  omo  a  non  riscaldarsi.  §  —  da 
più  degli  altri.  § —  come  tutti  gli  altri.  Da  trattarsi 
Ugualmente.  §  0  Che  non  vale  di  più,  non  esce  dalla 
mediocrità.  §  0  soggètto  a  peccare  come  tutti.  Anche 
lui  è  un  — .  §  È  un  benedefi'—!  Ostinato,  singolare,  e 
sim.  §  Ècco  l'uomo,  disse  Pilato  di  G.  0.  §  È  l' — . 
Richièsto  dalla  situazione ,  quello  che  ci  vuole.  Voi 
siete  V  —  che  cerco ,  che  fate  per  me.  §  Non  è  più 
l'uomo  di  ììrima.  §  Non  èsser  piii  un — .  Non  averne 
più  le  vere  qualità.  Levategli  la  libertà,  %in  omo  non 
è  pili  omo.  §  L'uomo  secondo  il  nòstro,  il  suo  cuore. 
%  Far  l'omo  [non  r  tiomo].  Contr.  che  Fare  il  burat- 
tino. Mantener  la  paròla.  Fàccia  V  omo  se  vuol  pas- 
seggiare le  strade.  §  Farsi  — .  Di  G.  G.  §  Se  fossi  un 
— ,  dicou  le  dònne.  §  Ali,,  omini  omini!  aggiùngono 
dolendosene.  §  esci.  iròn.  Furbo  V  omo  !  A  chi  fa  una 
minchioneria,  e  la  crede  un'astùzia.  §  Un  — .  Un  tale, 


(Forteg.).  %  ~-  da  guèrra.  Atto  alla  guèrra  (Morg.).  § 
—  d'anima.  Ascetico  (F.  P.).  §  —  da  sciarre  e  da  fa- 
zione. Manesco,  Fazioso  (Aion.).  §  —  della  sua  villa  o 
.di  villa.  Contadino  (D.).  §  —  de'  suoi  piaceri.  §vagato 
Varch.).  §  —  d'arte.  Artigiano.  §  —  di  campo.  Agri- 
coltore (Bib.).  §  —  di  cappa.  §  —  di  meno.  §  —  di  san- 
gue. Sanguinàrio  (F.  P.).  Ujàb.  §  — di  colore.  Mulatto 
rRig.).  g  —  di  comando.  Uftziale  (Bàrt.).  §  —  di  sòldo. 
Soldato  (Varch.).  §  —  di  rispètto.  Personàggio  muto 
ì\i  una  commèdia  (llig.  l'.).  i— di  spada  (Chia,bi:).Vidb. 


non  potendone  dire ,  o  non  volendo ,  il  nome.  C  èra 
tma  vòlta  un  omo.  Un  —  mi  [disse.  Trovai  tm  — . 
C  è  un  —  che  vi  cerca.  §  L'  uomo  nelle  sue  fòrze  in- 
tere. Lavoro  che  vuol  vedere  V —  in  vifo.  Un  dizio- 
nàrio è  lavoro  che  vuol  veder  V  omo  com'  è  fatto.  § 
Nelle  sue  qualità  virili ,  euf.  Ragazza  che  à  coìio- 
sciuto  r — .  §  L'uomo  di  cui  si  discorre.  Se  V —  gua- 
risce ,  ne  potremo  riparlare.  Conosco  V  uomo.  §  Un 
altr'òmo  avrebbe  fatto,  avrebbe  detto,  farebbe,  direbbe. 
Rimproverando  a  uno  di  non  fare  una  còsa.  %  C  è 
l'—.  Parlando  d'  un  superiore,  per  non  èsser  intesi.  § 
Come  misura.  L'acqua  c'è  alta  tre  uomini.  §  Da  —. 
Conveniènte  a  lui,  come  uSan  gli  uomini.  Contrapp.  a 
dònne,  bambini,  ecc.  Una  vèste  da  càmera  da  —.  Una 
camìcia.  Un  cappèllo  da  ■—.  Sarto  da-—.  %Non  èsserci 
barba  d'—.  Capace  di  far  una  còsa.  Non  c'è  barba  d'— 
che  pòssa  vìncerlo.  §  Giovare  all'ìiomo,  a  un  — .  Tògliere 
tm  omo  dalla  mifèria,  dalle  angòsce,  dall'ignoranza. 
Il  volto,  lo  /guardo,  il  contegno,  il  portamento  d'un 
— .  La  fi/onomia  d'un  — .  Conóscere,  Studiar  V—.  La 
dignità  dell'uomo.  I  sentimenti  d'Un  —.  §  Quell'omo! 
0  queir—!  Chiamando  un  uomo  che  non  si  conosce.  § 

0  mi'  omo  !  Rivolgendosi  a  uno  che  fa  quel  che  non 
deve.  0  mi'  omo,  è  l'ora  di  finirla  !  §  —  ammogliato, 
scàpolo.  §  —  da  bòsco  e  da  rivièra.  §  —  da  casa.  Buon 
massaio.  §  —  da  fatica.  Atto  a  sopportarla.  §  —  d'af- 
fari. Che  s'occupa  di  quelli.  §  Voi  siete  l'uomo  degli 
affari.  Tutt'affaccendato.  Anche  iròn.  §  —d'arme.  Sol- 
dato. §  E  T.  stòr.  Sòrta  di  milizia  a  cavallo.  §  E  Uo- 
mini d'arme.  Una  milìzia  speciale  toscana  istituita 
da  Cosimo  I.  §  —  di  guèrra.  Cé/are  fu  il  primo  —  di 
f/uèrra  dei  Romani.  Annibale  il  tnaggiore  uomo  di 
gioèrra  de'  suoi  tèmpi  e  forse  di  tatti  i  tèmpi.  %  —  di 
cattedra.  §  —  di  chiè/a.  §  —  di  coì-te.  §  —  di  lèttere,  di 
tòga.  §  —  di  città,  di  campagna,  di  contado.  §  —  di 
comparsa.  —  di  mondo.  Uomo  d'ordine.  —  di  stùdio.  § 

—  salvàtieo.  Che  fugge  la  compagnia  altrui.  §  Si  chiama 
cosi  anche  II  gorilla.  §  M.  prov.  L'—  salvàtieo  si  ral- 
legra del  temilo  cattivo,  e  ci  s'aggiunge  anche: perché 
sa  che  dopo  il  cattivo  viene  il  buono.  §T.  scient.  Uomo 
senza  paròla.  Uomo  immaginato  tra  le  scìmmie  antro- 
pòidi e  r  uomo  vero.  §  Uomo  primigènio,  primitivo, 
de'  tèmpi  bàrbari,  civile,  selvàggio.  §  —  bianchi,  neri, 
color  di  rame.  §  —  privato,  pùbblico,  letterato,  poli- 
tico. L' —  del  volgo.  L' —  idiòta.  §  L' —  mosca.  V.  Mo- 
sca. §  —  volante.  Che  lavora  sul  trapèzio  ne'  cìrcoli 
olìmpici.  Così  Omo  di  gomma,  Omo  serpènte.  E  così 
d'altre  attitùdini  :  Omo  cavallo,  Omo  pesce,  ecc.  §  — 
di  pàglia.  Un  prestanome.  §  T.  bìbl.  Figlio  dell'  — . 
G.  C.  Vero  Dio  e  vero  uomo.  §  T.  eccl.  Uomo  vècchio. 
Schiavo  del  peccato.  §  —  novo.  Santificato  dalla  gra- 
zia. §  Figliuoli  degli  uomini.  I  peccatori.  §  —  di  Dio. 

1  convertiti.  §  Il  primo  uomo.  Adamo.  §  T.  stòr.  rora. 

—  nòvi.  Che  sorgevano ,  venivano  in  alto  per  pròpri 
mèriti,  non  per  famiglia.  Cicerone  èra  un — novo.  §0 
secondo  la  vita  e  l'abitùdini.  L'uomo  vècchio  si  trovò 
d'accòrdo  col  nuovo.  §  —  ligio.  T.  feud.  Soggètto  a 
una  spècie  di  vassallàggio.  §  pop.  Marito.  C'è  il  su' 
omo  ?  Il  mi'  omo  è  al  lavoro.  §  Soldato.  V  Italia  di- 
spone d'un  milione  d'uomini.  §  Marinaio.  Legno  con 
cinquanta  — .  §  Lavorante,  Operaio.  Stabilimento  dove 
soti  impiegati  dugènto  — .  Per  far  quello  scas.90  gli 
ci  vòglion  cent'  omini.  %  —  di  stamperia ,  di  bottega, 
di  cucina.   Cerca  un  omo.  Mi  mandi  il  su'  omo.  § 


§  —  di  scarrièra.  Vagabondo  (Varch.).  §  —  non  nato. 
Adamo  (D.).  g  —  di  tela.  Di  cèncio,  Fantòccio  (Barn.). 
§  Un  basso  — .  Di  bassa  coudizione  (Br.  Lat.  P.).  §  — 
piano.  Affàbile  (Salvin.).  §  Il  primo  — .  Il  più  fidato, 
tra  i  soldati  (T.).  §  —  qualificato.  Di  qualità  (Mach.). 
%Far  dell'—  [1']  (Fir.).  %  Far  del  grand'— .  II  sapiènti 
(Fag.).  §  Far  il  buon  — .  Il  minchione  (Cecch.).  %  Far 
uomini.  Assoldar  truppe  (T.).  §  Mandare  un  uom  prò 
pria  [appòsta]  (Guicc).  §  Prov.  Dio  fa  gli  —,  ed  essi 
s'appaiano  [Dio  fa  le  persone,  ecc.].  §  Non  èsser  uomo 
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Òìiio  nato.  Lo  stesso  dio  Ànima  nata.  V.  Nato.  § 
TiitVòmo.  Cljiunque,  Tutti.  TutV  amo  dóve  2Jensare  al 
fatto  suo.  §  A  tutt' omo.  A  tutto  potere.  Lavorare  a 
iutt'—.  %  —  màschio.  Distinto  dalla  fémmina.  TxM'òmo 
vidschio  è  soldato.  §  Èsser  buono  per  un  — .  Tener- 
gli tèsta,  Poterlo  combàttere.  Omo  ^jac  Ohio,  non  gli 
à  mai  fatto  lumra  nessuno.  §  Èsser  tra  (jli  — .  Vivo. 
Non  com.  §  Far  V  omo  addòsso  a  tino  [e  non  uomo]. 
Comandargli  a  bacchetta.  §  Far  come  il  coccodrillo  che 
piange  V  —  quando  l'à  mangiato.  Di  lacrime  ipòcrite 
di  chi  à  procurato  il  male.  §  GK  uomini  non  si  miftirano 
a  canne.  La  capacità  o  la  fòrza  non  dipènde  dall'  al- 
tezza. §  Provèrbi.  Un  uomo  ne  vai  cento,  e  cento  non 
ne  valgono  uno.  —  sollécito  non  fu  mai  poveretto.  — 
avvifato  è  mèg^o  salvo.  Omo  affrontato  è  mèggo  mòrto. 
Omo  a  cavallo,  sepoltura  apèrta.  Gli  —  anno  gli  anni 
che  sentono,  le  dònne  quelli  che  mostrano.  L'—  pro- 
pone, e  Dio  dispone.  L' —  si  conosce  in  tre  c.afi:  alla 
còllera,  alla  borsa,  al  bicchière.  Gli  —  si  conóscono 
al  parlare.  A  tàvola  si  conosce  l'omo.  Non  giudicar 
l'—  né  il  vino  senza  gustarne  sera  e  mattino.  Fidati 
èra  un  bòn  amo  ma  Non-ti-fldare  èra  mèglio  che  mai. 
L'occa/ione  fa  l'omo  ladro.  §  T.  lett.  Gridare  accor- 
r'uomo.  Chiamar  soccorso.  %  —da  sarti.  Figura  di  le- 
gno per  provarci  i  panni.  §  —  nero.  Jl  fante  di  picche, 
nelle  carte,  a  un  giòco  speciale,  per  cui  chi  rimane 
con  quello  solo  In  mano,  pèrde.  Fare  all'—  nero.  §  — 
neri.  Servitori  vestiti  di  nero ,  diètro  il  fèretro,  o  in 
qualche  comparsa.  §  Il  primo  — .  Nelle  commèdie, 
nelle  òpere.  §  0  d'un  romando,  d'una  stòria.  Non  com. 

OMOFONI.V,  s.f.  T.  rauj.  Effètto  dell'unisono. 

OMOFÒNICO,  agg.  da  Omofonia.  T.  rauj. 

OMÒFONO,  agg.  T.  lett.  e  muj.  Del  medésimo  suono. 

OMOGENEAMKNTK,  avv.  da  Omogèneo. 

OMOGENEITÀ,  s.f.  astr.  da  Omogèneo.  —  di  stile. 

OMOGÈNEO,  agg.  T.  lett.  Della  stessa  spècie  o  na- 
tura, alfìnità,  densità.  Idèe,  Colori,  Lavori,  Elementi, 
Còrjìi  — .  §  Anche  d'una  còsa  sola,  Della  stessa  natura 
in  ogni  sua  parte.  Luce  —.  §  fig.  Elemento  — .  §  T. 
niatem.  Quantità  o  Grandezza  d'una  stessa  spècie.  § 
Anche  I  tèrmini  d'un  polinòmio  quando  la  somma  de- 
gli esponènti  delle  lèttere  è  idèntica. 

OMOGEXIA,  s.f.  T.fiSiol.  Generazione  di  simili  da  .si- 
mili, nell'organismo. 

OMOGÈNICAMENTK,  avv.  scient.  da  Omogènico. 

OMOGÈVICO ,  agg.  [pi.  m.  Omogènici]  ,  scient.  da 
Omogenia.  —  derivazione  degli  ènti. 

OMÒGllAFO,  agg.  T.  lett.  Scritto  nel  medésimo  mòdo. 

OMÒLOGAMENTE,  avv.  T.  mat.  da  Omòlogo. 

OMOLOGARE,  tr.  [ind.  Omòlogo^iT.  leg.  Ratificare, 
Approvare.  §  p.  pass,  e  agg.  Omologato. 

DMOLOGAZIONE,  s.f.  T.  leg.  L'  omologare.  La  sepa- 
razione per  il  solo  consènso  dei  coniugi  non  può  aver 
luogo  senza  V —  del  tribunale. 


da  uccellare  a  fave.  Di  chi  òpera  con  premeditazione 
(Gèli.).  §  A  —  e  — .A  uno  a  uno  (Lìv.).  §  D' —  in  — . 
Fra  ciascheduno  (Lìv.).  §  Per  tèsta  o  per  capo  d'—. 
Per  ciascuno  (M.  V.).  §  L'uomo.  La  gènte.  Il  mondo. 
Quelli  che  mi  conóscono  (Sèc.  XIII,  P.).  §  Uomo.  Nes- 
suno (Br.  Lat.  P.).  §  Uomo,  Uom.  Qualcuno.  §  Uom  dice. 
Si  dice  (Sèc.  XIII-XV).  §  Accorr' xwmo !  Aiuto,  aiuto 
(Gozz.  P.).  §  Tu  sèi  un  gran  bell'omo!  euf.  pist.  per 
Minchione  (P.). 

OMOGENESIA,  s.f.  Omogenia  (T.). 

OMOLOGARE,  tr.  T.  mat.  Paragonare  (T.). 

ÒMOMÒRTO,  s.m.  T.  lucch.  Bùrbera  (F.  P.). 

OMÒNIMO ,  agg.  e  s.  Sinònimo  (Cari.  P.).  §  T.  fiS. 
Omòlogo  (T.). 

OMOPLATA,  s.m.  T.  anat.  Largo  òsso  della  spalla  (T.). 

OMORE,  s.m.  e  deriv.  Umore  (Sèc.  XIII-XIV,  P.). 

OMOTONIA,  s.f.  Somiglianza  di  tòno  (Salvin,  Gh.). 

OMOTTERI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Tribù  d'emitteri  (P.). 

ON,  s.m.  Omo  (Rim.  ant.). 

0NAGR\RIE,  agg.  f.  pi.  T.  hot.  Fam.  di  piante  dico- 


OMOLOGIA,  s.f.  T.  scient.  astr.  d'Omòlogo,  g  T.  anat. 
Qualità  omòloga  di  cèrti  elementi ,  fatta  astrazione 
dalla  forma,  dal  volume,  ecc. 

OMOLÒGICO,  agg.  [pL  m.  Omològici],  da  Omologia. 

OMÒLOGO,  agg.  [pi.  m.  Omòloghi].  T.  gcom.  Corri- 
spondènte. Di  ciascun  tèrmine  d'un  rappòrto  doli" al- 
tro tèrmine,  dati  più  rappòrti  eguali.  §  Di  lati  di  po- 
ligoni simili  se  adiacènti  a  àngoli  rispettivamente 
uguali.  §  T.  chini.  Di  còrpi  che  adémpiono  le  analoghe 
funzioni,  e  trasformazioni.  §  T.  fiS.  Che  anno  i  medé- 
simi rappòrti  o  qualità. 

O.MONE,  s.m.  accr.  d'Omo.  Un  bèli'—.  §  antifr.  o  iròn. 
Che  — .'  D'un  omino. 

OMONIMIA,  s.f.  T.  lett..  astr.  d'Omònimo. 

O.MÒNIMO,  agg.  ea.T.  lett.  Del  medésimo  nome. 
Anno  Sbagliato  lui  con  un  — .  Paeji  -^.  §  Paròle,  Voci 
—.  Scritte  o  pronunziate  nel  medésimo  mòdo,  ma  di 
divèrso  sign. 

OMOTETIA ,  s.f.  T.  geora.  Posizione  relativa  di  due 
figure  simili  quando  le  vette  dei  punti  omòjoglii  pas- 
sano tutte  per  uno  stesso  punto.  —  dirètta ,  invèrsa. 
Cèntro  d'omotetia. 

OMOTÈTICO,  agg.  T.  geom.  da  Omotetia. 

OMÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  d'Omo. 

O.MÙNCOLO,  s.m.  dira.  lett.  d'Omo.  Omùncoli,  secondo 
l'alchìmia,  fabbricati  dall'uomo. 

ONAGRA,  s.f.  T.  lett.  Fémmina  dell'onagro. 

ONAGRO  e  ÒNÀGRO ,  s.m  T.  lett.  Àsino  salvàtico.  § 
T.  mil.  arche.  Màcchina  da  scagliar  gròsse  piètre. 

ONANI-SMO,  s.m.  T.  lett.  Masturbazione. 

ONANISTA,  s.m.  T.  lett.  Masturbatore.  Imbecilli  — . 

ONCIA,  s.f.  [pi.  Once].  T.  stòr.  Prima,  La  dodicèsima 
parte  d'  una  còsa ,  e  pòi  del  piede.  §  E  della  libbra, 
28  gr.  È  tre  once,  Ùndici  once.  Di  pesi  leggèri.  §  È 
tre  once  colle  penne  o  colla  coratèlla.  D' un  ragazzo 
0  pers.  che  pesa  pòco.  §  E  per  soprann.  Cinqu'once.  § 
Mangeranno  un'oncia  di  carne.  Pane  d' òtt'  once,  g 
fig.  Un'—  di  valore.  §  Far  la  libbra  d'undici  once.  Ru- 
bare. §  Prov.  volgare.  Val  piti  un'  —  di  fortuna  che 
una  libbra  di  sapere.  §  Più  com.  Val  più  rin'  óncia 
di  riputazione  [o  di  libertà]  che  mille  libbre  d'oro.  § 
Il  male  viene  a  libbre,  e  se  ne  va  a  once.  §  Èssere,  An- 
dare, Méttere  sull'tcndici  once.  Lì  lì  pei-  accadere.  Fu 
siill'ùndici  once  di  /ballare.  §  M.  avv.  A  óncia  a  ón- 
cia. Continuamente,  A  poco  a  pòco.  Gli  manca  la  vita 
a....  §  A  un  tanto  l'oncia.  §  fig.  Pòco.  Non  à  un'  —  di 
mitìdio,  di  malìzia.  §  —  d'oro.  Moneta  di  vari  paesi 
e  prèzzi  variante  da  dódici  a  novanta  lire.  Gli  fece 
donare  un  palafreno  con  cènt'once  d'oro. 

ONCIALE,  agg.  T.  paleogr.  Una  spècie  di  scrittura 
latina  antica  maiùscola,  e  etrusca,  a  lìnee  curve,  alta 
da  princìpio  un'oncia,  ossia  25  mill. 

ONCINA,  s.f.  dim.  vezz.  d'Oncia. 

ONCINO,  s.m.  pop.  Uncino.  Anche  fig.  Li  conosco  bène 


tilèdoni  polipètale ,  che  si  coltivano   ne'  giardini  (P.). 

ONAGRÒTTOLO,  s.m.  V.  Onocròtalo  (T.). 

ONCA,  s.f.  T.  Montai.  Méttersi  un  peso  in  onca  [sul- 
l'anca, addòsso]  (Ner.  P.). 

ONCÈNSIO  e  ONCÈNSO,  s.m.  Incènso  (Sèc.  XIII,  XIVj. 

ONCHE,  avv.  Mai  (Sèc.  XIII,  XIV).  È  T.  sen.  (P.). 

ONCHIÒSTRO,  s.m.  Inchiòstro  (Vit.  S.  Al.  T.). 

ÓNCIA,  s.f.  Pèrla  da  —  [d'oncia]  (T.).  §  Èssere  d'un- 
dici — .  Di  figlioli  illegittimi  (T.).  §  —  di  tèmpo.  Un 
momento  (F.  P.).  §  —  di  Stato.  Libbra  d'oro  (Serd.  F. 
P.).  §  M.  avv.  A  once  a  once  [A  óncia,  eccj.  §  Stare  a 
once.  Far  vita  parca  (Menj.).  §  T.  liv.  Èsser  sulle  du'on- 
ce  [suir  ùndici  once]  (P.).  §  M.  sen.  Andare ,  Cammi- 
nare a  once  [lèntamente]  (F.  P.). 

ONCINATO,  agg.  Uncinato  (Bàrb.  T.). 

ONCINUTO,  agg.  Uncinato  (P.).  §  fig.  Rapace  (Arrigh.). 

ONCO,  s.m.  Gravezza  di  stomaco  che  produce  eccita- 
menti (T.). 

ONCOLOGIA,  s.f.  Sciènza  dei  tumori  (P.). 

ONCOMA,  s.m.  T.  chir.  Tumore  (P.). 
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i  suoi  — .  §  Oncini.  I  raffi  per  ripescar  le  sécchie  nel 
pozzo.  §  Scrittura  mal  fatta.  Che  sono  questi  — ? 

ONDA,  s.f.  La  parte  dell'acqua  in  movimento  ;  e  per 
est.  (ma  è  lett.)  Acqua,  Mare.  Un' —  spinse  la  barca 
al  lido.  Le  —  marine.  —  seonvòlte  e  minacciose.  Il 
venire  e  l'andare  dell'onda  sulla  riva.  Assalto  delle 
— .  Mare  senza  vènti  e  senza  onde.  Le  —  ctdlano  la 
nave.  Increspa  V  — .  Le  onde  tremolanti.  Colline  che 
si  specchiano  nelV — .  L'onda  segata  dalla  barca.  S2ni- 
meggiare  le  onde.  Im  violènza  delle  — .  Tra  l'onde  e  i 
vòrtici.  Il  fitrore  delle  — .  §  Si  pensa  che  ci  sia  il  mare 
e  non  c'è  neanche  l'onde.  VA  sogni  di  grandezze.  §  T. 
mit.  Onde  stige.  §  Hg.  e  per  sim.  L'onda  delle  verdi 
mèssi.  §  Un' —  di  pòpolo.  —  di  gènte.  §  —  di  luce,  di 
suono,  luminosa,  liquida,  calorìfica,  dirètta,  riflèssa, 
rifratta.  Onde  oscure,  violette,  gialle.  —  sonòre.  — 
dell'armonia.  —  vocale.  §  Oìide  di  pensièri.  §  L' —  dei 
sècoli.  Per  l'onda  precipitosa  delle  sòrti  umane.  §  L' — 
de'  cavalli  in  guèì-ra.  §  pop.  Cavallo  che  alla  china 
piglia  l'onda.  §  I  gioiellièri  efaminando  i  diamanti 
guardano  se  dentro  abbiano  qualche  onda  o  pelo.  §  — 
de'  capelli.  Increspatura  naturale.  §  Bar  V —  a'  capelli. 
Artiftcialmente.  §  T.  archi.  Lo  stesso  che  Gola.  §  M. 
avv.  A  onde.  Andare  a  onde.  Barcollando,  a  strattoni. 
Tra  tutta  quella  gènte  bifognava  per  fòrza  andare  a 
onde.  §  Drappo,  Tènda,  Legno,  Capelli  a  onde.  §  T. 
aràld.  Armi  a  onde. 

ONDATA,  s.f.  Colpo  d'onda.  —  spaventose  nella  barca. 
§  Per  sim.  Salire  un' —  di  sangue  alle  gate.  §  Ondate 
di  fumo.  §  Lavori  fatti  a  onde.  Ilare^^i  e  ondate.  § 
M.  avv.  A  ondate.  Camminando  a  ondate  gravi.  Ca- 
vallo che  va  sèmpre  a  ondate. 

ONDATO,  agg.  Fatto  a  onde.  Amoèrre,  Stòffa  — .  § 
Capelli  ondati. 

ONDE,  avv.  di  luogo.  T.  lett.  Di  dove.  Vedere  onde 
viene.  Nessuno  seppe  dirgli  né  come  né  onde.  §  Love. 
Per  la  via  onde  si  corre.  Onde  uscire.  Onde  son  mòssi. 
§  Là  onde.  Per  questo.  V.  Lao>;ije.  §  Di  cui.  Per  cui. 
Onde  è  a  sapere  che....  §  Da  questo.  Onde  avviene.  Onde 
segue.  §  Sicché.  Onde,  che  si  fa?  Non  com.  §  Perché, 
Affinché.  Onde  dispiaccia.  Onde  mi  disse.  §  Di  che.  Di 
cui.  N'avesti  ben  onde.  Vede  còsa  onde  si  maraviglia. 
§  D'onde.  V.  Donde.  §  Onde  che  e  Ondeché. 

ONDEGGIAMENTO,  s.ra.  L'ondeggiare.  L'—  della  nave. 
§  flg.  In  tanto  —  di  spirito.  §  T.  muS.  Grazioso  — . 

ONDEGGLIUE,  intr.  [ind.  Ondeggio,  Ondeggi].  Mo- 
versi in  onde,  a  onde  o  suU'  onda.  Mare,  Barca  che 
ondeggia.  §  Per  sim.  Venticèllo  che  fa  —  le  biade.  Le 
canile  che  ondeggiano  al  vènto.  §  Di  moltitùdine.  Tiorba, 
T Iste  che  ondeggiano.  §  Oscillare,  di  mòto  incèrto. 


ONCOTOMIA,  s.f.  T.  cMr.  Operazione  d'Un  tumore  (P.). 

ONDA,  s.f.  Neil'—  della  carità  (Giusti,  P.).  §  Onde. 
Lacrime  (Petr.).  §  —  del  sècolo.  Pericoli  (S.  Gir.). 

ONDA.MENTO,  s.ra.  Sogni,  Solchi  del  pianto  nel  vijo 
(G.  V.  Gh.). 

ONDARE,  intr.  Ondeggiare.  §  Inondare  (A.).  §  p.  pr. 
Ondante.  §  Traboccante.  Ondanti  va/i  (Ruc.  P.). 

ONDATRA,  s.m.  T.  /(ool.  Sòrta  di  rosicante  americano 
la  cui  carne  e  la  pèlle  son  molto  ricercate  in  com- 
mèrcio (L.  P.). 

ONDAZIONB,  s.f.  II  moversi  a  onde  (Leon.  Vinc.  Bàrt.). 
§  Ondeggiamento  (CéJ.).  §  Vibrazione  (Bàrt.).  §  Oscil- 
lazione (Luna). 

ONDE,  avv.  Da  che.  Onde  mi  conosci  tu  (T.).  §  Per 
onde.  Per  dove  (Ségn.).  §  Da  onde.  Da  cui  (D.).  §  Onde 
però.  Sicché.  §  Di  o  Da  d'onde  (Fir.  Lasc).  §  Pòrta 
per  donde  (Ségn.).  §  Per,  coli'  inf.  Onde  avere,  Onde 
fare  (Fòsc.  e  vari  scritt.  mod.  P.). 

ONDEOGIANTÌSSIMO,  sup.  d'Ondsggiante  (Fr.  Giord 
Cr.).  §  Polso  —  (Lib.  Cur.  Mal.). 

ONDEGGIARE,  intr.  iperb.  Córrere  a  onde.  Ondeggiò 
il  sangue  per  le  eamimgne  (A.).  §  —  onde  maggiori 
delle  marine  (Car.  P.). 

ONDEOOIATORE,  verb.m. d'Ondeggiare.  §fig.  fFranj.). 


Splendore  che  ondeggia  e  abbaglia.  Vi/acci  che  a'  suoi 
òcchi  parevano  confóndersi  e  —  insième  in  un  mi- 
sciìglio  mostruoso.  §  Andar  tortuosamente.  Strada  che 
ondeggia.  §  Cajìelli  biondi  che  ondeggiano  sulla  fron 
te.  §  Bandièra  che  ondeggia  nell'aria.  §  flg.  Èssere 
agitato.  —  in  un  mar  di  j^ensièri.  —  tra  divèrsi  vo- 
leri. §  sostant.  L'—  leggèro  della  luna  nel  lago  quafi 
immòbile.  V—  de' còlli.  §  p.  pr.  e  agg.  Ondeggiante. 
Le  ondeggianti  piume  dei  generali.  Tra  i  fiori  ondeg- 
gianti del  prato.  Mille  idèe  confufe  e  ondeggianti.  Le 
alte  montagne  dalle  cime  — come  cavalloni  del  mare. 
Capelli  e  barba  —.  §  p.  pass,  e  agg.  Ondeggiato. 
Cornice  ondeggiata.  §  T.  niuS.  Modulazione  — . 

ONDETTA,  s.f.  dim.  d'Onda.  Le  —  dell'acqua  sta- 
gnante. 

ONDICÈLLA,  s.f.  dim.  d'Onda. 

ONDINA,  s.f.  T.  lett.  Ninfa  della  mitologia  settentr. 
§  fig.  Non  si  lasciò  attrarre  dall' —  del  misticifmo. 

ONDISONANTE,  agg.  lett.  Che  risona  nell'onda  o  per 
l'onda.  Jl  carro  di  Nettuno  — .  Il  lido  — . 

ONDOSITÀ,  s.f.  astr.  d'Ondoso.  Cèrte  — . 

ONDOSO,  agg.  da  Onda.  Pièno  d' onde.  Superflce  — . 

ONDULAMENTO,  s.m.  L'ondulare. 

ONDULARE ,  intr.  non  pop.  [ind.  Ondulo].  Moversi 
tremolando.  §  p.  pr.  e  agg.  Ondulante.  §  p.  pass,  e 
agg.  Ondulato. 

ONDUL.ATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Ondulatòri].  Del  trèmito 
della  tèrra  che  si  move  in  sènso  origgontale.  Scò.9sa 
—,  dóppia.  §  T.  fìS.  Mòto  — .  Il  suono  propagalo  nel- 
l'aria per  mòto  — .  Ltice  e  calore,  mòti  —  dell'etere. 

ONDULAZIONE,  s.f.  Mòto  oscillatòrio  do' liquidi  odo' 
flùidi.  Prima  —.  §  Per  est.  L'  —  del  x>èndolo.  §  Per 
simil.  Còlli  che  si  distèndono  in  mòlli  — . 

ONE.  Desinènza  accrescitiva  de' nomi.  Si  uja  staccato 
come  superlativo.  È  un  minchione  ma  pròprio  one. 

ONERARE,  tr.  [ind.  Onero].  T.  lett.  Aggravare. 

ONERÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Onerari].  §  T.  stòr.  Nari 
— .  Da  càrico. 

ÒNERE,  s.m.  non  pop.  Peso,  Aggràvio,  fìgur.  Eredità 
con  questi  — .  Ònere  ànmio  di  tanto.  Òneri  di  culti), 
livellare.  §  Avere  gli  òneri  ma  non  gli  onori.  Di  chi 
à  il  peso  d'una  faccènda,  ma  le  lòdi  toccan  altrui 

ONEROSISSIMO,  sup.  non  com.  d'Oneroso. 

ONEROSO,  agg.  da  Ònere,  Gravoso.  Contratto  —.  § 
A  tìtolo  gratiìito  o  a  titolo  — . 

ONESTÀ,  s.f.  astr.  d'Onèsto.  Règole  dell'— .L'—  della 
sua  condotta.  L' —  d'una  dònna,  d'un  uoìno,  d'un 
mercante.  —  di  propòfiti.  —  di  mè^gi  e  di  combatti- 
menti. —  di  costumi,  della  paròla,  della  vita,  dell'a- 
nima. Provata  — .  Uomo  di  rara  — .  Specchiata,  Per- 


ONDI,  s.f.  pi.  Onde  (Matt.  Fran?.  Nann.  P.). 

ONDICI.  T.  mont.  pist.  Ùndici  (P.). 

ONDÌFERO,  agg.  Di  nubi  che  portano  piòggia  (Va- 
ran.  T.). 

ONDINAT.ANTK,  agg.  Che  nòta  nell'onde  (Fòsc.  Gh.). 

ONDIVAGO,  agg.  Che  vaga  su  o  per  l'onde  (Mont.  Gh.j. 

ONDOLEGGIARE,  intr.  Ondeggiare  leggerm.  (T.). 

ONDONE,  s.m.  T.  mont.  accr.  d'Onda,  Strattone.  J5,(- 
rellava,  e  dava  certi  —  (P.). 

ONDOSO ,  agg.  Bagnato.  Gladiatori  di  sangue  — 
(Bonarr.  Sàt.  T.).  §  Marino,  Del  mare  (Salvin.). 

ONDUA,  s.f.  Vedere  l'—.  Travedere,  llmjìarare  neW — 
Mai  nulla  (F.). 

ONDULATIVO,  agg.  T.  nuiS.  Che  va  dal  piano  al  fòrlo 
e  vicevèrsa  (T.). 

ONDUNQUB,  avv.  Dovunque  (B.  Cr.).  È  T.  sen.  Per  — 
(Grad.  P.).  §  Da  qualunque  parte  (Bàrt.  Ver.  P.). 

ONERAZIONE,  s.f.  Aggravamento  di  peso  (Serra.  T.). 

ONESCO,  s.ra.  T.  lucch.  Cruschèllo  (F.  P.). 

ONÈSTA ,  s.f.  Parte  del  vestito  delle  mònache  dal 
còllo  (Legg.  Mart.  e  Madd.  T.). 

ONESTÀ,  s.f.  Abbracciar  V—  (Paruta,  P.).  §  Stare  in 
— .  Vivere  onèstamente  (Pòi.). 

ONESTADE  -  TATE,  s.f.  Onestà  (Petr.  Jac.  Tòd.  Cr.). 
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fè'ta,  Sevèra  —.  ¥olt:i,  ròcx  — .  §  Prov.  Onestà  di 
bocca,  assai  vale  e  pòco  còsta,.  §  Offèndere  l'—.  Atten- 
tare all' —  d' lina  rar;azza.  Métterne  in  di'ihUo  V —. 
Finijcre  — .  §  T.  ec-I.  antitV.  Pùbblica  — .  Uno  degli 
iinpodinienti  dirimènti  dnl  matrimònio.  Non  com. 

ONÈSTAMESTK,  avv.  da  Onèsto.  Còsa  che  non  si  può 
f\iye -._  Vìvere,  Lavorare,  Sudare,  Guadagnarsi  il 
2)  me  — .  —  cocciuti,  ostinati.  §  iròn.  Trenta  milioni 
cosi  —  guadagnati.  §  Molto,  Pòco  —.  §  Con  aspètto, 
colore  onèsto.  Pensavano  coma  jìotérsene  scufare  — . 

ONKST.IUK,  tr.  [iiid.  Onèsto],  non  com.  Far  apparire 
onèsto,  Coprire  onèstamente. 

ONKSTÌSSIMAMESTE,  avv.  da  Onestissimo. 

O'ESTÌSSIMO,  sup.  d'Onèsto.  Uomo,  Vècchio,  Dònna 
—.  V— Lanza.  §  Un  capannèllo  d'onestissimi  /vagati. 
§  —  pensièri. 

ONKSTO,  agg.  Che  òpera  o  Che  è  conforme  alla  virtù, 
•dll'onore  e  al  decòro.  [Dell'uomo  si  riferisce  al  galan- 
tomijmo;  della  dònna  alla  fermezza  vèrso  le  lu.Un. 
ghej.  Persona ,  Giovine  — .  D' onèsti  costitmi.  Di  fa- 
miglia onèsta.  Gènte  onèsta.  Pòvero,  ma  onèsto.  Uomo 
onèsto.  Lo  mandaron  via  per  èssersi  serbato  onèsto. 
Sentimenti  — .  ìndole,  Natura  — .  Pensièri,  Ànimo, 
Cuore  — .  Discorso,  Linguàggio,  Parlare,  Passione 
sincèra,  onèsta.  §  Per  le  pers.  I  cenci  onèsti  dei  ga- 
lantòinini.  §  —  affezione,  allegria,  allegrezza,  ricrea- 
zione. Piaceri  pòco  — .  Novèlle,  Libri,  Giornali  — .  § 
Crìtica  onèsta.  Non  fatta  per  diffamare.  §  All'  apjya- 
rènza  si  giudicherebbe  onèsto.  Non  sono  cosi  onèsti 
come  vorrèbber  xxarere.  Onèsti  studi.  Cerca  di  far  le 
còse  — .  Dice  che  son  còse  — ,  in  politicai  Azioni,  Im- 
presa — .  Onèste  fatiche.  Portamento,  Fàccia,  Guar- 
datura, Atti,  Vita  — .  §  Mòrte  — .  Onorata;  di  pers. 
giusta.  §  Ragazza,  Dònna  — .  Che  non  lascia  a  ridire 
sul  conto  suo.  Móglie  —.  §  iperb.  Onèsta  dalla  punta 
dei  piedi  fino  ai  cajìelli.  §  Mercante — .  Che  non  ruba, 
che  si  contènta  del  guadagno  discreto.  §  Così  Prèzzo, 
Contratto  — .  Onèsto  guadagno,  interèsse.  Domanda, 
Scafa  — .  —  desidèrio.  §  Che  agiscono  bène,  in  cui  si 
può  fidare.  Corto,  ma  onèsto.  Ministri,  Servitori  ca- 
2)aci,  onèsti,  attènti.  —  a  tutta  pròva.  §  Amministra- 
zione — .  Govèrno  — .  Mantenersi,  Rimanere,  Serbarsi 
— .  Mèi7i  — ,  pòco  — .  Fini  più  o  meno  léciti  e  — .  § 
Tròpiìo  — .  Chi  agisce  più  virtuosamente  che  non  gli 
spetterebbe.  §  A  chi  ci  rimprovera  ingiustamente.  Son 
tròppo  —,  e  me  ne  vanto.  §  Di  luoghi.  Paefe,  Città 
—.  Nazione  — .  §  lìg.  Agire  per  vie  onèsti.  §  Ora  — . 
Conveniènte  ai  costumi  o  alla  discrezione.  Va  fuori 


OXEST.VE ,  s.f.  Onestà  (Barbar.  P.).   Òggi  è  volg.  e 
coiit. 

OSÈST.ÌMENTE,  avv.  Dèstramente,  Accòrtamente  (B.). 

OJiESTAKE,  tr.  Ornare  (Cr.).  §  p.  pass,  e  agg.  Oak- 
siATO.  Pièno  d'onestà  (D.).  §  Fregiato,  Onorato  (Soliu.) 

ONÈSTE,  s.f.  Onestà  (Sèc.  XIV,  Nann.  P.). 

OXESTEGGIAUE,  tr.  Trattare,   Procèdere  con  onestà 
(Uett.  Tùli.  Cr.). 

OXESTiSSIMO,  sup.  De corosissimo. —^^anm  (B.  P.). 

ONESTITÀ,  s.f.  Onestà  (Novell.  P.). 

ONÈSTO,  agg.  Proporzionato.  Naso  onèsto  (Ciriff.).  § 
Panni  —.  Decorosi  (B.  T.). 

OXESTURA,  s.f.  Onestà  (Bàrber.  Cr.). 

ONFACISO,  agg.  Dell'olio  d'olive  acèrbe  (Rie.  Fior.). 

ÒSFALO,  s.m.  T.  gr.  Ombelico  (P.). 

ONFALOCÈLE,  s.f.  Èrnia  ombelicale  (P.). 

ONFALOKUAGIA,  s.f.  P^morragia  ombelicale  (P.). 

OXFÈRNO,  s.m.  Infèrno  (St.  Ug.  Av.  P.). 

OSFIAGIONE,  s.f.  T.  cont.  Enftagione  (P.). 

ONFIAUE,  intr.   e  tr.  T.  cont.  Enfiare.  §  p.  pass,  e 
agg.  Onfiato  (P.). 

ÓNCIA,  s.f.  [pi.  Onge].  Ùnghia  (Camm.  P.). 

ONICA,  s.f.  Ùnghia  odorosa,  aròma  (Bìb.  T.). 
ONÌCCIO,  s.m.  Ontano  (Leon.  Viuc.  F.). 
ONICHINO,  agg.  e  sost.  Onice  (Sèc.  XIII-XIV). 
ONIKE,  tr.  Svergognare,  Disonorare.  §  p.  pass,  e  agg. 


in  ore  pòco  onèste.  §  Procurare  di  venire  in  un'ora — . 
All'  ore  débite  e  onèste.  Non  co:n.  §  antifr.  Il  jnt'i  — 
mangiatore  del  mondo.  §  Di  cavallo  o  sim.  Che  è  agé- 
vole. Non  picchia.  Gran  cavallina  che  è  quella;  e  jwi 
onèsta.  §  sottint.  Còsa  onèsta.  Non  è  —  agir  cosi.  §  Quasi 
prov.  P«t  è  tacer  che  ragionare  onèsto.  Ti  D.  si  ripète 
di  còse  non  bèlle.  §  sost.  Il  sènso  del  bèllo  e  dell'  — . 
L'onèsto  e  il  vero.  Nei  limiti  dell'—.  Chi  non  si  con- 
tènta dell'  — ,  pèrde  il  mànico  e  il  cesto.  §  Le  pers.  Il 
compianto  di  tutti  gli  — .  I  piti  onèsti.  Pòchi  — .  § 
avv.  Parla  onestò. 

ÒNICB,  s.f.  Sòrta  d'agata  finissima,  di  vane  spècie; 
alcune  a  strisce  colorate  variamente  e  delicatamente. 
—  nera,  rossa,  gialla,  venata,  ròfea.  Vafi  d'  — .  Cam- 
mèi antichissimi  d'  — .  Palazzi  di  marmo  e  d'  — . 

ÒNNIBUS.  V.  Omnibus. 

ONNINAMENTE,  avv.  T.  lett.  Del  tutto.  —  falso. 

ONNIPOSSÈNTE,  agg.  lett.  Onnipotènte. 

ONNIPOTÈNTE,  agg.  Che  può  tutto.  Della  divinità. 
Dio,  Signore  onnipotènte.  §  Anche  com.  esci.  Natura 
— .  Il  ràggio  —  del  sole.  Immènsa,  Infinita,  —  boìità. 
§  Per  est.  Di  chi  può  mollo.  È  —  in  corta.  Si  erede 
— .  %Le  mani  —  d'un  artéfice.  La  zecca  — .  §  sostant. 
Dio.  La  mano  dell' — .  Raccomandarsi  all' — . 

ONNIPOTÈNTE.MENTE,  avv.  non  com.  da  Onnipotènte. 

ONNIPOTÈNZA,  s.f.  astr.  d'Onnipotènte.  L'— di  Dio, 
dello  Stato,  dei  danarosi.  Nell'orgóglio  della  .itia  — . 

ONNISCIÈNTE,  agg.  T.  lett.  Che  sa  tutto.  Non  e'  è 
nesstmo  — .  §  iròn.  Il  nòstro  —  letterato. 

ONNISCIÈNZA,  s.f.  astr.  lett.  d'Onnisciènte. 

ONNIVEGGÈNTE,  agg.  lett.  Che  vede  ogni  còsa.  Onni- 
veggènte  sole. 

ONNIVEGGÈNZA,  s.f.  astr.  d'Onniveggènte. 

ONNIVORO,  agg.  e  sost.  scient.  Che  mangia  di  tutto. 
L'uomo  è  un  animale  onnivoro. 

ONOCENTÀURO,  s.m.  T.mit.  Centauro  in  forma  asinina. 

ONOMANZIA,  s.f.  T.  stòr.  Arte  suprestiziosa  d' indo- 
vinare per  mèi5)jo  delle  lèttere  che  compóngono  il  nome. 

ONOM.ÌSTICO,  agg.  o  sost.  Del  nome  pròprio.  Fèsta, 
Giorno  — .  Auguri  xter  V — .  §  Lèssico  —  e  assol.  Ono- 
màstico. L'  —  della  latinità  del  De  Vii.  §  La  Liguria 
èra  la  Lombardia  secondo  l'  —  geogràfico  del  mèdio 
évo.  §  L'autore  dell'onomàstico.  Non  com. 

ONOMATOPÈA  e  ONO.MATOPÈIA,  s.f.  T.  lett.  Paròla 
che  rappresenta  nel  suono  il  sign.  della  còsa.  Pflun! 
è  —  del  sasso  che  cade  nell'acqua. 

ONOMATOPÈICO,  agg.  [pi.  m.  Onomatopèici],  da 
Onomatopèa.  Cuculo  è  voce  onomatojìèica. 


Onito  (Nov.  ant.).  §  Tenersi  per  onito.  Per  disonorato 
(G.  Giùd.). 

ONIROCRÌTICA,   s.f.  Spiegazione  de'  sogni  (Salvin.). 

ONIRÒNIO,  s.m.  Piètra  preziosa  che  immaginavano 
scacciasse  ogni  tristezza  in  sogno  e  le  immàgini  cru- 
dèli (Benciv.  P.). 

ONNE,  pron.  Ogni  (Sèc.  XIII,  Nann.). 

ONNE  per  Onte  (Guitt.  Buse.  P.). 

ONNI,  pron.  Ogni  (Lèmm.  Ori.  P.). 

ONNIFECONDO,  agg.  Che  feconda  ogni  còsa  (Bellin.). 

ONNÌMODO,  agg.  Preso  in  tutti  i  mòdi  (F.t. 

ONNINO,  avv.  Onninamente  (T.). 

ONNIPOTENTÌSSIMO.  sup.  d'Onnipotènte  (S.  Ag.  T.). 

ONNIPRESÈNTE,  agg.  Presènte  in  ogni  luogo  (Ma- 
scher.  T.). 

ONNIPRESÈNZA,  s.f.  Ubiquità  (T.). 

ONNÌSCIO,  agg.  Onnisciènte  (Bellin.  Barin.  Gh.  T.j. 

ONNIVEDÈNTE,  agg.  Onniveggènte  (T.). 

ONNIVOLERE,  tr.  Voler  tutto  (Alf.  P.). 

ONNUBILATO,  agg.  Annuvolato  (Boèz.  T.). 

ONO,  numer.  Uno,  Alcuno  (Guitt.  Tàv.  Rit.  P.). 

ONOGÀRDIO,  s.m.  Cardo  de' lanaiòli  (T.). 

ONOCRÒTALO,  s.m.  Pellicano  comune  (Bib.  Targ.  T.). 

ONOMÀSTICO ,  agg.  Dizionàrio  dei  nomi  com.  (Gigi. 
Gb.  P.). 

ONÒNIDE,  s.f.  T.  bot.  Arrestabue,  Onònis  arvènsis. 
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ONORÀBILE,  agg.  Da  èssere  onorato,  Degno  d'èssire 
onorato.  —  vecchiezza.  §  Che  fa  onore.  —  efèquie.         . 
OJroUABILlTÀ,  s.f.  astr.  d'Onoràbile.  Porre  in  dui-  ; 
bio  l'onorahilità  d'una  j)ersona.  j 

ONOBABILMENTE,  avv.  non  com.  da  Onoràbile. 
ONOKAPfDÌSSIMO,  sup.  d'Onorando.  Non  com. 
ONOUANDO,  agg.  Degno  d'onore  e  di  riverènza.  Vee-  ! 
citi,  Cittadini  — .  L' —  canìzie.  Nome  — . 

ONORANZA,  s.f.  Onore  tributato.  Abnfo  di  onoranze.  ! 
Le  —  a  un  grand'uomo.  Pùbbliche,  Solènni  —.  Fare,  ; 
Rènder  — .  Fùnebri  —  rese  a  qiiel  buon  cittadino.  §  j 
Stato  d'onore.  lavato  in  f/rand'  — . 

ONORARE,  tr.  [ind.  Onoro].  Fave,  Rèndere,"  Tribu- 
tare onore.  —  la  /ventut-cf  è  d'animo  elètto.  Onorando 
i  virtuosi  si  fbtigiàrdano  i  tristi  che  deprimono.  §  ! 
Onorando  Dante  si  onora  la  pàtria  e  V  umanità.  §  } 
Quasi  prov.  Onorate  l'altìssimo  poèta.  §  Onora  il  padre 
e  la  madre.  Precètto  del  decàlogo.  —  Dio.  §  —  eolle 
paròle,  coi  fatti,  colla  prefènza,  con  una  scappellata. 
L'attenzione  di  cui  mi  onora.  Mi  avete  onorata  della 
vòstra  compassione,  della  vòstra  vi/ita.  Onorate  la 
mìa  pòvera  tàvola.  Fatti  che  onorano  V  umana  ra- 
gione. Impresa  che  onora  una  nazione.  Uomini  che 
onorano  il  paefe  o  la  società  a  cui  appartengono. 
S  —  l'onèsto  e  il  vero.  §  Prov.  Un  bèi  morir  tutta  la 
vita  onora.  §  Meritamente,  Grandemente,  Altamente — . 
§  rifl.  Onorarsi  d'una  còsa.  Ritenerlo  come  onore.  Mi 
onoro  delle  sue  correzioni  e  consigli.  La  pàtria  s'o- 
nora de'  suoi  figli  devòti.  L'amicìzia  che  m'  onoro  di 
professarvi.  §  p.  pr.  Onorante.  §  p.  pass,  e  agg.  Ono- 
iiATO.  Nome  riverito  e  onorato.  Vìvere  onorati  tra  i 
suoi.  Giovine,  Uomo,  Artista,  Cittadino  onorato.  Casa, 
Famiglia,  Ricóvero,  Ufficio,  Professione  onorata.  § 
L'avventurière  onorato.  Coram.  del  Goldoni.  §  Onorato 
d'incàrico.  Nome,  Céneri  onorate.  Onorata  testimo- 
nianza. Vècchia  e  onorata  reputazione.  Onorata  po- 
vertà. Vive  colle  sue  fatiche  onorate.  §  Divifa,  Ban- 
dièra onorata.  Mantenersi,  Serbarsi  un  nome  onorato. 
Onorata  vecchiaia.  §  Tenersi  onorati  d'una  còsa,  d'una 
vi  fila,  d'ima  preferènza,  del  tìtolo  d'amico. 

ONORÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Onorari].  In  onore  di  qual- 
cuno. Monumento,  Arco,  Iscrizione  — .  §  D'uffici,  gradi, 
a  titolo  d'onore.  Presidènte,  Sòcio  —.  Gentiluomo  —. 
§  Cittadinanza  — .   §  T.  leg.  Gius  — .  Diritto  di  fare 
editti.  §  s.m.  Compenso,  nell'esercìzio  delle  arti  liberali. 
L'—  dei  ministri,  dei  professori,  del  mèdico.  Conve- 
niènte, Meschino  — .  Conservargli  l'-~. 
ONORATAMENTE  avv.  da  Onorato.  Vìvere,  Morire  — 
ONORATEZZA,  s.f.  astr.  d'Onorato.  —  della  famiglia, 
del  nome.  Conservò  illibata  la  sua  onoratezza. 
ONORATISSIMAMENTE,  avv.  da  Onoratissimo. 
ONORATÌSSIMO ,   sup.   d'  Onorato.    Cittadino  — .    Vi 
prese  parte  — .  Prèmio  — . 
ONORATORE  -  TiuCE,  verb.  non  com.  d' Onorare. 
ONORE,  s.m.  La  considerazione  degli  uomini  al  prè- 
gio e  alla  virtù.  Fare  —  a  chi  spetta.  —  al  mèrito.  — 
alla  vecchiaia,   a'  superiori,  a'  maèstri,  a  Dio.  —  di 
lòdi,  di  i»*èwj,  di  pianti,   di  monumenti,   di  canti. 
Far  —  con  j^aròle,  con  atti,  con  fatti,   coli'  astenersi 
da  cèrti  giudizi.  Dicendo   cosi  di  lui  tu  non  gli  fai 
— .  Acquistarsi,   Guadagnarsi,   Fruttare,  Valere  —  e 
glòria.  Sete,  Sogni  d'onore.  Un  —  immeritato.  Farsi 
— .  Con  qufl  libro  s' è  fatto  — .  A  scuola  iion   si  fa 
— .  §  Non  si  fece  grand'  — .  Dice  che  qu£l  ragazzo  si 
fa  onore.  %  Farsi  —  col  sol  di  liiglio.Y)ì\ìxi\x  non  prò- 
prie. §  Farsi  — .  Fare  uno  sfòrzo,  una  gentilezza.  An- 


ONORABILEMENTE,  avv.  Onorevolmente  (Tàv.  Rit.). 

ONOUAUO,  agg.  Onorato  (Re  Roberto,  Nann.  P.). 

ONORALE,  iigg.  Onorévole  (Vit.  S.  Aless.  F.  P.). 

ONORANTEMENTE,  avv.  da  Onorante  (Sèn.  F.). 

ONORANTlSSIMO,  sup.  d'Onorante  (Ud.  NiS.  T.). 

ONORARE,  tr.  \_Onraste,  Onoraste  (Sèc.  XIII,  P.)]. 
Prov.  Onora  il  buono  perché  t'  onori;  onora  il  tristo 
perché  non  ti  di/onori  (T.).  T.  bibl.  Soccórrere,  Dare 


diamo,  fatti  —  :  raccatta  quel  libro.  §  Fatti  —!  A  una 
béstia  che  deva  camminare  o  far  qualche  altra  bra- 
vura. §  iròn.  Con  codeste  risiioste  villane  tu  ti  fai  un 
teli'  —!  §  iròn.  È  nato  con  un'  ànima  che  farebbe  — 
a  un  can  mastino.  §  Che  —.'  §  Avrebbe  creduto  di  far 
tròppo  —  a  un  libellista,  rispondendo.  §  Prov.  L' —  è 
di  chi  se  lo  fa.  §  Un  — .  Un  altissimo.  Un  sommo  — . 
Onore  immortale.  Il  più  grand'—.  A  tanto,  A  grande 
— .  Uomo,   Òpera  che  fa  —  all'  arte,  alle  lèttere,  al- 
l'indùstria. §  Èsser  V —  della  famìglia,  d'un  paefe, 
d'una  società.  Darsi,  Ascrìvere,  Riputarsi  a  — .  Te- 
nersi onorati.  §  CosiA-yeV  l'—.  Ò  avuto  V— divederlo. 
§  E  nei  complimenti  in  fine  alle  lèttere.  Ò  V  —  di  se- 
gnarmi suo  devotissimo.  §  iròn.  E  io  ò  V—  di  dirle  che 
misi  levi  davanti.  %Non  à  V —  di  nominarla!  A  chi 
calùnnia.  Questo  birbante  che  viene  a  offèndermi  non 
à  V  —  di  guardarmi  in  fàccia!  §  Avere  in  — .  Onorare. 
Avévaìio  quell'uomo  in  tanto — .  §  Al  giòco.  Aver  V— 
d'una  partita.  Averla  vinta.  Così  Far  dell'—.  Siamo 
pari  finora  ;  ma  l'iìltima  si  farà  dell' — .  Gli  è  rima- 
sto l'onore.  §  Venire  in  onore  o  a  onore  d' una  còsa. 
Imprese  ingiuste  nelle  quali  non  .st  vièn  mai  a  — . 
§  Lo  ringraziammo  dell'  onore  fattoci.  §  Fama ,  Glò- 
ria. Fare,  Portare  — .  I  libri  del  Carrara  fanno  onore 
al  inondo  e  all'  Italia.  Impresa  che  fa  —  a  una  im- 
zione.   §  Prov.   Bandièra  rotta  fa  —  al   capitano,   g 
N'aveva  immaginata  ima  da  far  —  a  un  avvocato.  Il 
maggior  —  che  potresti  sperare  al  mondo.  §  Pensai  a 
procurarmi  l' —  di  questo  collòquio.  Rifiutar  l' — ,  un 
— .  §  Decòro.  Tirarsene  fuori  con — .  Uscirne  con  pòco 
— .  Sostener  V  —  del  nome  italiano.   Sem' —  e  senza 
profitto.  §  Fèsta.  Accògliere ,  Ricever  con  — .  §  Onore 
a  un  mòrto.  §  Pompa.  Traspòrto  con  onore,  con  mey,- 
f  onore,  senz'onore,  secondo  l'accompagnamento.  §  Con- 
siderazione. Tenere  in  — ,  in  grand'  — .  Restituire,  Ri- 
metter in  — .   §  Meritar  V —  d'essere  ascoltati.  Valv 
tàr  V —  che  uno  ci  fa.  §  Ossèquio.   Testimonial  • 
d' — .A  —  e  glòria  del  gènere  umano.  §  Onore  d'ih 
'  Vito.  §  Prov.  Onór  di  bocca  assai  giova  e  pòco  còsta 
Rèndersi  meritévole  d'onore.  §  Piacere.  A  comandar 
\  mi  mi  fa  un  onore.   §  Gradimento.  Far  onore  a  ui 
\  piatto ,   a   un  pran^jO.   §  Mangiar  con  appetito.  Pc, 
!  fargli  — ,  ne  prèndo  ancora.   §  Rispètto.   Prov.   Cli 
\  fa  —  ai  panni  (chi  li  pòrta  bène,  non  ne  fa  stràzio 
1  i  panni  fanno  — a  lui.  Non  com.  Cosi  Quando  tu  ved- 
I  \m  ponte,  fagli  più  onór  che  tu  non  fai  a  un  confi 
Va'  piano,  specialm.  con  cavallo  e  carròzza.  §  Far 
\  alla  fèsta.  Gradir  l'invito.  Ci  fàccia  l'onore  della  su  ^ 
\  2}refènza.  §  Libro  che  ebbe  V  —  d'una  ristampa.  Pa<  i 
che  ebbe  V  —  della  sua  vi/ita.  §  Fèsta  in  —  di....  Detto 
a  —  del  vero.  §  A  —  e  glòria  del  vero.  §  Anche  iròn. 
§  esci.  —  a  quei  pròdi!  —  a  lui!  l'èmpio  inalzato  in 
—  d'un  santo,  di  Maria.  §  Èssere  una  còsa  in — .Fin- 
ché la  viriti  saì'à  in  — .  §  Attestato  d'  ossèquio  e  ri- 
conoscènza e  memòria.  Spada  d' — .  §  Medàglia  in  — 
d'una  pers.,  d'un  fatto.  §  Medàglia  d' — .  A  chi  à  lati 
qualche  azione   civilm.  virtuosa.   §  E  il  segno  stes;M> 
i'_  della  mitra,  della  tiara,  della  croce.  §  Sòcio,  Pr 
sidènte,  Consiglière,  Camerière,  Dama  d'—.  Guardi'. 
Compagnia  d'  — .  §  Posto  d'  — .  11  più  in  vista,  il  prin- 
cipale, in  una  cerimònia,  in  un  pranzo.  §  Legión  d'—. 
Distinzione  data  in  Frància  per  mèriti  di  guèrra,  pòi 
estesa  a  altri  privilègi.  §  Onori  di  guèrra.  Che  il  vin- 
citore rènde   al  vinto.  §  Aver  gli  —  della  guèrra.  W 
vantàggio  morale  in  una  guèrra.  A  Mentana  V —  dell 
guèrra  toccò  a  Garibaldi.  §  Campo  dell'  —,  Il  camii 


un  soccorso  (Gag  j.  P.).§superl.  Onorato  onore(9è(i.Xllì, 
Nann.  P.). 
ONORATIVO,  agg.  Che  onora.  Atto  a  onorare  (Òtt.' 
ONORAZIONE,  s.f.  L'onorare  (Serm.  T.). 
ONORE,  s.m.  Appetito  d'  onore  [sete  d'J  (Gèli.  P.)- 
Aver  r— d'ima  còsa.  Averla  \-iuta  (Lasc).  §  Dcire- 
Onorare  religiosamente  (Bib.).  §  Dar  gli  — .  Salutai 
in  ttue  del  ballo  (Cecch.).  g  Dar  l'~.  Salutare  dopo  I 
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di  battàglia.  §  Soldato  d'  — .  Sem'  onore  di  sepoltura. 
Senz'  —  di  marmi.  §  Grado,  Dignità.  Elevati  in  gran- 
fi'—.,  Suprèmo  — .  Aspirare  ai  primi  — .  §  Di  dònna, 
Pudore,  Castità.  Attentare  al  suj  — .  Insidiarne  V —. 
Rubare,  Tòf/lier  l'onore.  §  Vender  V—.  §  D'un  uomo, 
liicchezza  morale  che  dipènde  dalle  sue  azioni  che  lo 
iè)idono  rispettàbile  a  sé  e  agli  altri,  o  nel  suo  cèto. 
Attaccare,  Intaccare,  Offèndere,  Difèndere,  Vendicare, 
Salvare,  Straziare  V— d'uno.  §  Toccar  stili'  — .  §  Prov. 
È  mèglio  morir  con  onore  che  viver  con  vergogna.  § 
Rèndere ,  Restituire  V  —  a  uno.  Rimétterci  l'  —,  d'  o- 
nore,  un  tanto  d'onore.  Comprométtere,  Pèrdere  l' — . 
Èsser  geloso  del  pròprio  —.  rrèmere  o  nò  l'onore. 
Non  glie  lo  permette  il  su'  — .  Èsser  offeso,  lìerduto 
ndV  — .  Conservare,  Custodire,  Mantenere  intatto  il 
pròprio  — .  Ci  va  del  mio  — .  Non  transige  sull'  — .  E 
delicato  nelV  — .  Non  cura  punto  V  — .  Non  à  —.  Non 
sente  l'—.  Lacerare,  Ilacchiàr  V —.  Ferita  nell' ■—.  § 
Prov.  Mèglio  una  sassata  nella  tèsta  che  una  ferita 
nell'—.  L' —  non  lo  vende  lo  speziale;  non  lo  compra- 
gli vero—.  L'—  non  dev'èsser  un  puntìglio.  Giùdice 
del  nòstro  —  sia  la  nòstra  cosciènza.  In  che  còsa  fanno 
consister  l'—!  Quello  che  è— per  loro,  è  turpe  vergogna 
peri  saggi.  §  Aver  sèmpre  in  bocca  V — .  Senz'averne. 
g  fletter  a  repìentàglio  V  —.  D'  una  pers.  Per  V  — della 
città  e  del  2}ae/e  dobbiamo  dire  che  non  è  vero.  §  Cava- 
lièr  d' —.  Persona,  Uomo  d' —.  Onorato,  o  Chi  sta  sul- 
r  onore.  §  Gènte  senz' —.  §  Vi  dò  la  mia  paròla  d' —; 
e  ellitt.  Paròla  d'—.  Da  uomo  d'— .  §  Sul  mi'—.  Af- 
fermando. Lo  giuro  szil  mio — .§  Èsser  impegnato  V  — 
della  faniìgliu,  d'  una  città ,  ecc.  §  Impegnò  la  sua 
piaròla  d'  onore.  §  Affari,  Cafi,  Matèria,  Partita,  Que- 
stione d'  — .  Caufa  d'  — .  Giùdice  d'  — ,  dell'  — .  §  Giìi- 
dici,  Tribunali  d'  — .  §  Règole  dell  —  e  della  cavalle- 
ria. §  Sentimento  d'  — .  §  L'impulso  dell'  — .  §  Punto 
à,'  — .  Considerazione  per  cui  una  còsa  vién  fatta  per  lo 
stimolo  dell'  —.  Sìiprestlzione,  Efagerazione  del  punto 
d'  — .  §  Tute  è  perduto  fuori  che  V  — .  §  Salvo  V  — .  § 
L'  onór  blasònico.  %  L'  —  militare ,  della  bandièra, 
dell'  armi.  §  Di  còse.  Pianta  che  è  —  della  forèsta.  § 
Barba  —  del  mento.  Non  com.  §  Serata  d'—.  §  Quadri- 
glia d'—,  nei  balli  illustri.  §  pi.  Onori.  Quelli  sociali, 
tributati.  Ricchezze,  agi,  onori.  Dare  gli  — .  Spogliare 
degli  — .  Non  sèmpre  gli  —  vèngon  dall'  — .  Sacrifi- 
care r  —  agli  onori.  Il  Senato  cumulò  Vesjiafiano  di 
tutti  gli  onori  e  diritti  imperiali.  §  E  le  dimostra- 
zioni solènni  rese  in  onore.  Fu  ricevuto  con  tutti  gli 

—  del  suo  grado.  Far  gli  —  militari.  §  —  fttnebri.  § 

—  divini  che  rendevan  agi'  imperatori.  §  —  solènni 
alla  memòria  d'un  grand'uomo.  §  Insegne,  gradi.  Si 
dice  che  Tullio  Ostilio  fu  il  2}rimo  a  portare  gli  — 
rdali.  Arrivare  agli  onori  principeschi.  Gonfiarsi 
di  questi  onori  appiccicati.  Lunga  sèrie  d'onori.  Ri- 
véndita d'onori  e  di  croci. 

OXOUÉVOLP:,  agg.  Degno  d"  onore ,  Onorato.  Uo7no, 


Famiglia  —  sotto  tutti  i  raijpòrti.  Convito  — .  Rifùgio 
tranquillo  e  — .  §  —  sepoltura.  §  Che]  fa  onore.  Bèllo, 
Buono.  Azione,  Partito  — .  Impresa,  Invito,  Testimo- 
nianza, Ufficio  — .  Onorévoli  eccezioni.  §  A  pers.,  scri- 
vendo. —  signore.  §  Tit.  dei  deputati  al  Parlamento. 
Legge  prefentata  dall' —  X.  §  L'—  ministro.  §  sostant. 
I  deputati.  Spesso  scherz.  I  due  onorévoli.  §  E  d' altre 
pers.  Il  molto.  Il  pòco  —  signore. 

ONOUEVOLEZZA,  s.f.  astr.  d' Onorévole.  Contestare 
V onorcvolezza  d'uno.  Accòlto  con  inolia  — . 

OXOUEVOLÌSSIMO,   agg.   sup.   d'Onorévole.  Azione, 
Impresa  — .  §  A  pers.  V.  S.  onorevolissima. 
ONOREVOLMENTE,  avv.  da  Onorévole. 
ONOUIFICAMENTE,  avv.  da  Onorifico.  Non  com. 
ONOUIFICENTÌSSIMO,  agg.  sup.  Degnissimo  d' onori- 
ficènza. Non  com. 

ONOUIFICÈNZA,  s.f.  Onoranza  di  titoli,  croci  e  sim. 
Proposta  di  onorificènze.  Concèdere,  Conseguire,  Dare, 
Distribuire,  Impetrare  tma  — .  Efagerazione  ridicolU 
di  onorificènze. 

ONOIÙEICO,  agg.  [pi.  m.  Onorìfici].  Che  costituisce 
onore.  Càrica,  Grado,  Titolo  — .  Impiègo  —  e  lucroso. 
ONOUÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  d' Onore.  Non  com. 
ONTA,  s.f.  Ingiùria,  Offesa,.  Fare ,  Ricévere  onta. 
Cancellare ,  Vendicar  un'  onta.  Sottostare  all'  onta.  § 
Prov.  Chi  attènde  a  vendicare  ogni  sua  — ,  o  scende 
d'alto  stato  o  non  vi  monta.  §  C'è  chi  crede  vendicare 
la  sua  —  che  la  peggiora.  §  Recarsi  a  — .  §  —  pub- 
blica, privata.  Onte  patite.  Con  suo  danno  e  — .  L'i- 
deila disfatta.  Mi  parrebbe  di  fargli  — .  §  Ne  senti  — . 
§  Far  —  al  vero,  alla  sincerità,  dignità  d' una  pers. 
§  —  della  lòde.%  — del  tèmpo.  %Ad  onta,  A  onta.  Mal- 
grado. Ad  onta  delle  peripezie  occorse  à  passato  bène 
la  nòtte.  Ad  onta  delle  difficoltà.  Giòve  vifitò  Danae 
ad  onta  del  chiavàccio.  Ad  onta  di  tutte  coleste  bèlle 
còse.  §  In  —.  In  oltràggio.  Far  còsa  in  —  a  uno.  In 
—  alla  libertà,  all'opinione  pùbblica;  dell'equità. 

ONTANETA  e  ONTANETO,  s.f.  e  ra.  Luogo  piantato 
a  ontani.  Tagliare  un  — .  Entrò  nell'  — . 

ONTANO,  s.m.  Àlbero  de'  terreni  ùmidi.  Alnus  glu- 
tinósa, Bètula  alnus.  Gióvani  — .  Casucee  aceucciate 
fra  gli  ontani.  §  Altra  spècie.  —  bianchiccio.  Alnus 
incana.  §  Il  legno.  L'  —  leggèro  e  rossìccio  serve  a 
molti  lavori  di  tórnio.  Doccioni,  Bòcce  d'ontano. 

ONTOLOGIA,  s.f.  T.  filoj.  Parte  della  metafìsica.  L'— 
tratta  dell'ente  nella  sua  essènza.  Sistèmi  d'—. 
ONTOLÒGICAMENTE,  avv.  filoJ.  da  Ontològico. 
ONTOLÒGICO,  agg.  T.  filoJ.  [pi.  m.  Ontològici].  Clas- 
sificazione, Indàgini,  Leggi,  Ricerche  —. 

ONTOLOGISMO,  S.m.  Sistèma  ontològico.  Partigiani 
dell' ontologismo. 

ONTOLOGISTA  e  ONTÒLOGO ,  s.m.  T.  filoJ.  [pi.  m. 
Ontologisti].  Chi  segue  l'ontologismo. 

ONTÓSAMENTE,  avv.  lett.  da  Ontoso.  Ontosamente 
fuggire. 


giòstra  0  sim.  (Lorenzi ,  F.  P.).  §  Farsi  — .  Regalare 
(Pier.).  §  Anche  Dar  per  amore  quel  che  dobbiamo  per 
fòrza.  §  Mantener  V  —  d'uno.  Di  védova.  Non  rimari- 
tarsi (Tàv.  Rit.  P.).  §  Montare  a  — .  Salire  in  fama 
(G.  Giùd.).  §  Pèrder  V —  del  sècolo.  Il  buon  nome  (id.). 
§  Porta/re  — .  Onorare  (S.  G.  GriS.).  %  Portarsi  a  gran- 
dissimo —  [Ascriversi]  (G.  Giùd.).  §  Rènder  onore  di 
cappùccio.  Far  di  cappèllo  (Nov.  ant.  Gh.).  §  Far  suo 
onore.  Procacciarsi  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Tenere  in  pie  l'— 
d'una  dònna.  Rispettarlo  (id.).  §  Voler  l'  —  suo  con 
tino.  Voler  salvi  i  pròpri  diritti  (F.  P.). 

OXORETTO,  s.m.  dim.  d'Onore  (B.  Cr.). 

OXORÉVILE,  agg.  Onorévole  (Sèc.  XIII). 

OXORÉVOLE,  agg.  Èssere  —  d'una  còsa.  Èsserne  ono- 
rato (SS.  PP.  P.).  §  s.m.  Stare  sull'—.  Contegnoso  (P.). 

OXOREVOLEMENTE,  avv.  Onorevolmente  (B.). 

OXORIFICARE,  tr.  Onorare  (Sèc.  XIV-XVII).  §  p. 
pass,  e  agg.  Okorificato. 

OXOUIFICATAMENTE,  avv.  da  Onorificato  (Sèc.  XIV). 


ONOUIFICATORE,  verb.  ni.  d'Onoriflcare  (Ud.  NiS.  T.). 

ONORIFICAZIONE,  s.f.  Onoranza  (S.  Ag.). 

ONORIFICÈNTE,  agg.  Che  onorìfica  (T.): 

ONORITI,  s.f.  Onore  (T.). 

ONORDZZO,  s.m.  dim.  spreg.  Onorùccio  (T.). 

ONRANZA,  s.f.  sinc.  d'Onoranza  (D.). 

ONRARE,  tr.  sinc.  d'  Onorare.  §  p.  pass,  e  agg.  0\' 
RATO  (Sèc.  XIII,  XIV,  P.). 

ONRATAMENTE,  avv.  da  Onrato  (TeSorett.  T.). 

ONTANZA,  s.f.  Onta  (Pecor.  Cr.). 

ONTARE ,  tr.  Vituperare  (Liv.  Cr.).  §  p.  pass.  OxV 
TATO.  §  Adontato  (M.  V.). 

ONTE,  s.f.  Onta  (Gentil.  Nann.  Guitt.  P.). 

ONTEGGIARE ,  tr.  Fare  onta  (Frèjg.  -Albert.  Cerq.). 
§  intr.  Adontare  (Frègj.  P.). 

ONTEGGIOSO,  agg.  Che  reca  onta  (Albert.  T.). 

ONTIOSO,  agg.  Ontoso  Paròle  —  (Sèc.  XIV,  P.). 

ONTIRE,  tr.  Vituperare  (Guitt.  T.). 

OXTO,  agg.  e  s.  Unto  (Forteg.  T.  Camra.  ?.). 
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ONTOSO,  agg.  lett.  Che  fa  onta,  vergogna.  Paci  — . 
ONUSTO,  agg.  lott.  Càrico,  Gravato.  Scherz.  o  iròn. 
—  della  gran  sòma  dottoralf.  Tornò  —  d'infàmia. 
OOHI  OOOH!  ÒÒH!  esci,  prolungata  di  0,  Oh. 
OOLITE,  s.f.  T.  geol.  Varietà  di  calcare  creduto  òva 
di  pesce  o  di  piccione  fòssili. 

COLÌTICO,  agg.  [pi.  m.  OolUici].  T.  geol.  da  Oolite. 
Terreni  — . 
OPACA.MENTE,  avv.  lett.  da  Opaco. 
OPACHÌSSIMO  e  OPACISSIMO,  sup.  d'Opaco. 
OPACITÀ,  S.f.  astr.  lett.  d'Opaco. 
OPACO,  agg.  [pi.  Opachi,  Opache].   Che  non  lascia, 
passar  la  luce.  Contr.  di  Diàfano,  Trasparènte.  Còrpi 
— .  La  tèrra  è  — .  Nébbia  —  e  giallastra.   §  Vetri  — . 
Che  non  làscian  vedere  da  una  parte  all'  altra  o  là- 
scian  passare  una  luce  che  non  offènde.  Palla  di  vetro 
—  sul  lume.  Un  cristallo  —  alla  bùssola. 

OPALE,  s.m.  T.  min.  Spècie  di  quarzo  di  vari  colori 
o  iridescènti.  —  nòbile,  di  fòco.  Melinite,  varietà  d' — . 
OPALESCÈNTE,  agg.  lett.  non  com.   Che  presenta  i 
colori  iridescènti  dell'opale. 

OPALINO,  agg.  da  Opale.  Cielo  azzurro,  sfumato  in 
uva  leggiera  tinta  opalina.  Fondo  pàllido  — . 

ÒPERA,  s.f.  Lavoro,  Azione  in  gèn.  I/'—  sua  ci  con- 
tènta pòco.  Le  2ìreghière  senza  l'opere  non  bastano. 
Peccare  di  paróle,  pensièri,   òpere  e  omissioni.  Il 
mièle  è  —  delle  ajìi.  L'  —  del  tèmpo.  Per  —  di  loro. 
§  Specialm.  come  contrapp.  Coli' —  e  col  consìglio.  Col- 
ròpere  e  colle  paròle.  Colle  —  e  coi  servigi.  0  d' azione 
morale.  L'opere  ladre.  Òpere  di  virtù.  L'uomo  neanche 
in  tèmpi  bàrbari  non  tralascia  V—  della  sua  educazio- 
ne. —  della  scuola,  della  carità.  Quest'insegnamento  fu 
xma  vera  —  di  carità.  §  Òpera  meritòria,  pia,  piietosa, 
d' espiazione  ,  di  riparazione.  Le  —  di  mifericòrdia. 
V.  Misericòrdia.  §  Òpera  di  vero  amico.  Tutto  ciò 
è  òpera  della  bravura  di  lui.  Òpera  soprannaturale. 
Giudica  secondo  le  — .  Le  —  buone,  ècco  còsa  vuole  il 
Signore.  Vive  coli'  òpera  delle  sue  mani.  Òpera  inde- 
gne di  te.  §  Òpera  santa.  Anche  d'  un'  azione  meritò- 
ria. Il  dargli  quattro   bòtte  V  ebbero  per  —  santa.  § 
Spèndere  l' —  pròpria.  Valersi  dell' —  d'un  altro.  Se- 
condare in  tin'—.  Addentrarsi  neW — .  Facilitare  V — 
d'uno.  Caio  Gracco  voleva  compir  l' —  lasciata  inter- 
rotta da  Tiberio.   §  Coronare   V —.   Compirla  bène.  § 
Prov.  La  fine  corona  l'òpiera.  Dice  quel  che  è.  §  E  di 
tutto  il  lavoro  della  vita  d'un  uomo  o  d'una  nazione. 
Dell'—  di  Dante.  Dell'—  d'A.  Manzoni.  La  grande  — 
dei  Romani.  §  0  Quel  che  uno  s'  è  prefisso  o  doveva 
fare.  Patriòtta  che  compiuta   l'opera  sua  si  ritirò 
a'  suoi  camiìi.  Pompeo  fece  òpera  egrègia:  in  ottanta 
giorni  distrusse  i  pirati.   Òjìcra  sapiènte  e  caritaté- 
vole. Èssere,  Vedere  all' —.  Non  pili  2Mròle,  deside- 
riamo di  vederti  all'  —.  §  Méttere  i  2Knsièri  a  —.  Non 
com.  §  È  tèmpo  di  méttersi  all'  — .  A  lavorare.  §  E  come 
esci.  All'—.'  §  Metter  in  —  biancheria  0  altro.  Bifogna 
metter  in  —  delle  seggiole  nòve,  perché  quest'altre  son 
tutte  rotte.  §  L'opera  del  purgante.   §  Fatica.  Sarebbe 


òpera  jm-dida  ricercarne  ora  le  ragioni.   §   M.  lett. 
Meritare  il  prèzzo  dell'—.  Metter  conto,  Valer  la  spesa. 
§  Lavoro  d'  un  giorno.   Più  com.  Òpra.  §  Lavoro  ese- 
guito. L'—  loda  il  ì»aèstro.  §  Specialm.  Lavoro  dove 
si  richiède  ingegno,  sciènza,  sapiènza,  arte.  —  àrdua, 
difficile,  siqn-èma,  bèlla,  grande,  maravigliosa,  stu- 
pènda, pericolosa,  grave,  faticosa,  lunga,  dura,  grétta, 
egrègia,  eccellènte,  geniale,  mediocre,  ùtile,  efficace, 
leggèra,  vana,  pèrfida,  nefanda.  —  finita,  incomplèta, 
perfètta.   S' è  messo  a  quest'  —  con  molto  coràggio  e 
preparazione.   Lasciar   un'—  a  mè^go.    Trascurare 
un'—.   Continuare,  Seguitare,  Ricominciare,  Sospèn- 
dere, Sméttere,  Efeguire  un'—.  Condurre  a  buon  fine 
un'—.   A  un'— tra  mano.   %  L' —  incantévole   della 
Natura.  §  Di  lavoro  dell'  ingegno  s' intènde  un  lavoro 
piuttòsto  in  grande.  Rifar  V—  altrui.  Scrìvere  delle 
— .    Comporre,   Compilare,  Corrèggere  im' —.  Imma- 
ginare, efeguire  un'—.  Un'—  stòrica,  filofòfica,  luè- 
tica, muficale.   Òpere  drammàtiche.  —  di  scalpèllo, 
di  scultura,  d'architettura,  del  bulino.  Autore  d'un'ò- 
pera.  Il  poèma  è  un'—.  Dedicò  l'—  sua  a  Filippo  IL 
Offrire  la  pròpria  —  a  uno.  Raccòlta,  Catàlogo,  Re- 
censione, Crìtica ,  Indice  delle  — .  La  collezione  delle 
—  del  Machiavèlli.  Fine,  ìndole  dell'—.  Òpere  dimen- 
ticate, ,conosciute,   non  ricercate,   non  lètte.   Òpere 
scelte ,   maggiori ,  minori ,  di  minor  conto.  Prestare 
un'opera.  Manca  un  volume  all'opera.  Òpera  sciòlta^ 
legata.   Nel  còrpo   dell'  —.  §  —  aa  maèstro.   §  Òpera 
d'arte.  Grande  —  d' arte.  Anche  brève.  Una  lìrica  è 
un'  —  d' arte.  —  d' arti  bèlle.  §  Capo  d' òjm-a.  Anche 
d'una  còsa  o  d'una  persona  qualunque  iròn.  o  scher/,. 
Tu  sèi  un  bèi  capo  d'—.  §  assol.  anche  della  music 
Un'—  del  Verdi.  Libretto  d'—.  ÒjJcra  sèria,  scmisén 
buffa.    Un  pèzzo  d' —.   L' —  nuòva.  Ariette  d' òpcr 
Scritturato  per   V  — .    Òpera  scritta  per  la  Scala. 
Teatro  dell'—.  Andare  all'— .  Abbonato  all'—.  §  Ò^  er.. 
e  ballo.  §  Òpera-ballo.  Con  danze  che  formano  parte 
integrant^.  §  scherz.  Di  desinare  sémplice ,  minestra 
e  lesso.  Òggi,  bada,  c'è  pòco:  Ò2ìera  e  ballo.   §  0  di 
due  còse  dolorose,  fastidioso  che  si  succèdono.  §  Ò2ìcra 
pia.   Istituto  di  carità.   I  bèni  delle  Ò2iere  pie.  §  E 
assol.  Tutèla,  Amministrazione  deirò2)era.  Mantenere 
V—.  §  E  assol.  Anche  1'  edifìzio.  Impiegato  all'  — .  È 
andato  all'—.  §  Òpera  di  fortificazione,  di  manteni- 
mento, 0,  non  pop.  di  manutenzione.  §  —  idràtiliche. 
§  —  di  tèrra,  di  muratura^,  di  falegname,  ecc.  §  T. 
lott.  Òpere  fabbrili.  §  T.  archi.  —  laterìzia ,  S2ngata, 
ammandorlata.  §  3Iano  d'  òpera.  Il  lavoro  materiale, 
e  quello  che  còsta.  Tanto  di  legname,  e  tanto  di  mano 
d'  — .  §  T.  mar.  Òpere  mòrte.  Parte   della  nave  dalla 
copèrta  in  su.   §  —  vive.  Dal  ponte  principale  in  su, 
fuori  dell'acqua.  §  T.  eccl.  Òpere  vive  o  mòrte.  Quelle 
che  meritano  o  nò  la  salute  etèrna.  §  —  servili.  1  la- 
vori manuali,  vietati  dalla  Chièsa  ne' giorni  festivi.  § 
T.  tessit.  Lavoro  di  fogliami ,   fiorami  o  altro  sulle 
stòffe.   Òpera  a  quadretti.  §   Cambrì,  seta  'a  òpera, 
contr.  di  lìscio. 


ONTOSO,  agg.  Mèmbri  — .  Le  parti  vergognose  (Al- 
dobr.  Cr.).  §  Che  sente  vergogna.  Dònne  —  (Somm.  T.). 
5  Di  pers.  Ingiurioso  (Tàv.  Rit,  P.). 

ONTIIA,  s.f.  Onta  (Guitt.  Nann.  P.). 

ONTUOSO,  agg.  e  deriv.  Untuoso  (F.). 

ONUSTISSIMO,  sup.  d'Onusto  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

ONUTO.  agg.  Vituperato  (Sèc.  XIII,  P.). 

ONZA,  s.f.  Óncia  (Sèc.  XIII,  P.). 

ON/IONE,  s.f.  Unzione  (Masc.  T.).  È  nelle  mont.  (P.). 

OPACITÀ,  s.f.  Oscurità.  —  d'uìia  cantina  (Car.  T.). 

OPACITADE  -  TATE,  s.f.  Opacità  (T.). 

OPACO,  agg.  [pi.  m.  Opaci  (Tass.  T.)]. 

OPALi;(:'<CAKE,  tr.  Cangiar  colore  come  l'opale.  §  p. 
pass,  e  agg.  Opamj^ato.  Quadri  di  cristallo  —  (F.). 

OPALO,  s.m.  Opale  (Agr.  Geol.  T.). 

ÒPAKA,  s.f.  T.  sen.  Òpera  (F.  P.). 

OPATO,  agg.  T.  cont.  Opaco  (V.). 


OPÉFICE,  s.m.  Artéfice  (Segn.  T.). 

OPENIONE,  s.f.  T.  volg.  Opinione  (Sèc.  XIII-XVI,  P.). 

ÒPERA,  s.f.  Canzone  (A.  T.).  §  —  ri'  inchiòstro  [let- 
terària] (A.).  §  —  di  ragni  [débole]  (A.).  §  Interposi- 
zione, Aiuto  (Guicc).  Coìi  Ò2ìera  d'alcuni  (B.).  g  Adém- 
piere per  òpere.  Far  coi  fatti  (SS.  PP.).  §  Dare  —  a 
una  còsa.  Porci  il  cuore.  Dare  —  alle  ricchezze  (Vit. 
S.  Gir.).  USàb.  §  Èsser  nelle  btione  — .  Esercitarle  (S. 
Gir.).  §  Fare  ogni  —.  Cercare  ogni  mèpo  (Car.).  §  Far 
l'—.  Eseguire  la  commissione  (A.  SuppòS.  P.).  §  Méttere 
ad  òpera  [in]  (Grad.  P.).  §  Metter  —  a  far  una  còsa. 
Metter  mano  (M.  V.).  ^Metter  in— imo.  Valersi  di  lui 
(Cellin.).  Ujàb.  §  Servir  l'—.  Prestarla  (Somm.  T.).  §  Li 
tanta  — .  La  tanto  (Brun.  Lat.  P.).  §  La  còsa,  11  fatto- 
Intese  l'—  (SS.  PP.  P.).  §—di  mano.  Manifattura  (Fr. 
Giord.  Mach.  Gh.  P.).  §  Òpera  di.  Intorno  a,  Circa 
(Sass.  F.  P.). 
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OPKKÀBILE,  agg.  Che  si  può  oparare.  Operazione  in 
gola  non  — . 

OPERABILITÀ,  s.f.  astr.  d'Operàbile. 

OPERÀCCIA,  S.f.  [pi.  Operaccc],  pegg.  d'Opera. 

OPERAIA,  femm.  d'Operaio.  Società  di  operaie. 

OPERAIO,  s.m.  [pi.  Ojìerai].  Chi  lavora  a  prèzzo  in 
opere  manuali.  —  di  seta,  di  stamperia,  delle  minière. 
Operai  tipògrafi.  —  milanesi,  iiiemontesi.  Classe,  So- 
cietà degli  — .  Diritti  e  doveri  degli  — .  Non^  negare  la 
mercede  agli—.  Case  per  gli — .  Isuoi  — .  Àbile,  Onè- 
sto, Laborioso  —.  Ciberai  di/occupati.  §  Per  est.  Chi 
lavora.  Noi  pòveri  —  della  letteratura.  %T: .  mil.  Com- 
pagnie di  02)erai.  Oiierai  del  gènio.  —  armaiòli,  ecc. 
§  —  di  chièje,  monastèri  e  sini.  Chi  soprintèncle  al- 
l'opera, all'amministrazione  di  quelli.  §  aggett.  Società 
Classe  opieraia.  §  Apii  operaie. 

OPERARE,  intr.  [ind.  Ò2>ero'\.  Agire.  Òpera  bène,  e 
ie  ne  troverai  bène.  Ognuno  come  òpera,  pensa.  Metter 
in  grado  di  — .  §  —  sicuramente,  lèntamente,  secondo 
il  stio  cuore ,  la  pròjJria  cosciènza.  §  —  per  incàrico 
altrui,  sotto  uno,  sotto  gli  órdini.  §  Impressioni  che 
operano  sui  sènsi.  Ciò  che  òpera  fòrtemente  sull'animo 
nòstro.  Cagioni  che  02xràvano  sopra  còì-jìì  ammalati. 
—  prò,  contro.  §  Iledicina  che  òpiera  prontamente,  non- 
òpera.  Ingrasso  die  òp>era  sulla  pianta.  Ordigno  che 
non  òpera.  È  il  freddo  che  òpera  così  sugli  ulivi.  %  tr. 
Fare;  d'azioni  morali,  il  sàggio  òpera  e  crede  quel 
che  è  più  giusto.  Modèstamente  —  il  bène.  —  la  giu- 
.stizia,  l'iniquità.  §  Operar  miracoli,  azioni  illustri, 
virtuo.se.  —  grandissime  còse.  —  una  trasformazione. 
§  Soffrire  e  —  da  fòrti  dicevano  i  Romani.  §  T.  chir. 
Fare  un'operazione.  7^  pi-imo  a  —  con  succèsso  l'cstir- 
jMzione  della  laringe  fu  un  italiano.  §  assol.  Per  meno 
di  cento  lire  non  òpera.  §  E  di  pers.  L'operarono,  e 
sopportò  bène  l'operazione.  %  Di  stòffe.  Farle  a  òpera. 
Una  tessitora  che  òpera  bène.  Non  com.  §  Far  1'  ope- 
razione arimmètica.  Ècco  imjìostata  la  somma;  òi>eri 
lèi,  òpera  tu.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Operante.  Veleno 
operante  rapidissimo.  Lacerazione  fatale  per  imperì- 
zia dell'  operante.  §  p.  pass,  e  agg.  Operato.  Panno 
operato  a  dama,  a  dadi,  a  òcchi,  a  quadretti,  ecc.  E 
assol.  Col  fondo  ojìerato.  §  sost.  Òpera  morale.  Azione. 
Com'è  contènto  del  suo  —?  Coinè  giustifica  il  suo  —? 
Rènder  ragione  dell'operato  della  società. 

0PERATIVA3IENTE,  avv.  da  Operativo.  Non  coni. 

OPERATIVO,  agg.  T.  filoj.  Che  à  virtù  d' operare. 
Azioni,  Qualità  attive  e  ojKrativs.  §  Di  pui'ganti.  L'o- 
lio di  rìcino  è  molto  operativo. 

OPERATO.  V.  Operare. 

OPERATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  d'Operare.  Costoro 
furono  gli  operatori  di  t:into  male.  Carità,  Fòrza, 
Mano  — .  §  Chirurgo  —  e  sostant.  Un  valènte  — . 


OPEUAC-CIUOLA,  s.f.  dira.  Opericciòla  (M.  P.). 

OPERAUORE,  verb.  Operatore  (T.). 

OPERÀGGIO,  s.m.  Òpera  (Dav.  Or.). 

OPERAGIONE,  s.f.  Operazione  (Bèrab.  Or.).  §  Effètto, 
tli  medicina  (Lib.  Cur.  Mal.). 

OPERAMENTO,  s.m.  L'  operare  (Veg.  Barber.  Cr.).  § 
Esercìzio  (Amm.  Ant.).  §  Vita,  Vegetazione  (Cresc).  § 
arte,  Sciènza  (Val.  Mass.). 

OPERANTISSIMO,  sup.  Efficacissimo  (Eav.  T.). 

OPERARE  e  OPRARE,  tr.  Fare  ,  Di  còse  manuali  (B. 
Cr.).  —  òpere  (Séc.  XIV).  §  Lavorare.  Oi)erùvano  la  detta 
torre  fare  \G.\.).  §  Produrre.  Non  oprò  quella  rovina 
(Forteg.).  §  Metter  in  atto  (Vang.  S.  Gr.).  §  Impiegare 
(Car.).  §— imo.  Servirsi  di  lui.  §  Esercitare.  —  tm' arte 
l''r.  Giord.).  ^  —  la  memòria  (Amm.  Ant.).  §  Adope- 
.  are  (SS.  PP.  P.).  Vive  nel  cont.  S'opera  l'archipèn- 
dolo (P.).  §  _  la  salute.  Procurarla  (Giov.  Celi.  P.). 
§  T.  muS.  —  il  càntico.  Gestire  ,  nelle  antiche  rap- 
presentazioni de'  drammi  (Salvin.).  §  intr.  pron.  Ojk- 
rarsi  in  viriti  (Albert.).  §  p.  pr.  e  sost.  Operante. 
Oprante  (Magajiij.  Coltiv.).  §  Operoso  (F.  P.).  §  p.  pass. 
■  aggett.   Operato.  Lavorato.  Vafellamtnto   ojìerato 


OPERAZIOXCÈLLA  -  CINA,  dira,  spreg.  d'Operazione. 
Un' operazioncèlla  brève. 

OPERAZIONE,  s.f.  L'operare,  Òpera,  Azione  in  gènere, 
ma  non  artistica.  Noìi  è  un'  —  da  niènte  metter  in- 
sième una  colonna  di  dizionàrio.  V  —  di  tenere  a 
mente  tutti  questi  nomi.  Lìbero  nelle  stie  o2Krazioni. 
L'  —  dello  spìrito  umano.  Le  umane  — .  §  —  di  tale 
0  tal  altro  òrgano  del  còrpo  animale.  Aiutare,  Af- 
frettare, Impedire,  Ince2ipare,  un' — .  Andiamo  di  con- 
cèrto in  queste  operazioni.  Terminata  l' — .  §  Quella 
d'un  riraédio.  Purgante  che  non  gli  à  fatto — .  §  Quella 
del  chirurgo.  —  diffìcile,  fienosa,  spafmòdica,  2')srico- 
losa,  sèria.  Tentare  un' — .  Biiono,  Cattivo  èfito  d'un' — 
d'alta  chirtirgia.  L' —  del  cancro,  della  cateratta.  § 
assol.  L'  —.  Quella  del  parto.  §  Una  — .  T.  finanz.  Un 
prèstito,  Uno  sconto  o  sim.  Un'  — dì  borsa,  di  banca, 
di  crédito.  Sci-tipoloso  nelle  — .  Il  gròsso  delle  — .  § 
T.  arira.  Il  càlcolo  che  si  fa  col  somraai'e,  sottrarre, 
moltiplicare  o  dividero.  Le  quattro  — .  La  prima  — .  § 

—  trigonomètriche,  geomètriche,  geodètiche,  gnomòni- 
che. §  —  chimiche,  idràuliche.  §  T.  mil.  Meno  di  com- 
battimento ,  Preparazione  d'  azione.  L' attacco  d'  una 
casa,  d'un  convòglio,  Una  ricognizione  son  tutte  — . 

—  vasta.  §  Operazioni  stratègiche.  Grandi  ojìerazioni. 
Lìnea  d'o2)er azione. 

OPERETTA,  s.f.  dira.  d'Opera  letterària.  Pìccola  ope- 
retta. La  prefènte  — .  §  E  specialmeute  muSic.  —  bìiffc. 
Una  bèlla  — .  Scèna  d'  — . 

OPERICCIÒLA,  s.f.  dira,  non  cora.  d'Opera,  meschina. 
Gli  mando  quest' — . 

OPERINA,  s.f.  dira.  vezz.  d'Opera.  Z7rt' —  tuli' altro 
che  2Jriva  di  mèrito. 

OPEROSA  -  ONE,  s.f.  e  m.  accr.  d'Opera,  lett.,  scient. 
0  music,  grande,  bèlla.  L'Otello  del  Verdi  è  un' — . 

OPEROSAMENTE,  avv.  da  Operoso.  Attèndere  —  al 
miglioramento  delle  classi  sociali. 

OPEROSISSIMO,  sup.  d'Operoso. 

OPEROSITÀ,  s.f.  astr.  d'Operoso.  Tanta  —  accoppiata 
alla  fecondità  delle  màcchine  à  j^ortato  un  eccésso  di 
produzione.  Prodìgio  di  — .  Operosità  nel  tràffico,  ne- 
gli studi,  nel  Parlamento,  nella  beneficènza.  —  benè- 
fica, costante,  instancàbile.  Grandissima  —  intellet- 
tuale. Accréscere  la  sua  — . 

OPEROSO,  agg.  Che  attènde  molto  e  volentièri  al 
lavoro.  Giovine,  Uomo  sèrio,  — .  Intra2ìrendènte  e  — . 
D'  abitiìdini  —  e  franche.  Premura  —  per  gli  altri. 
Cura,  Affètto,  Desidèrio,  Amore  — .  Pace  — .  Studi  — . 
Bieca  e  —  signora.  3Iilioni  di  pìcciole  vite  — .  Città, 
Schiatta  — .  Mente,  Ingegno  — .  §  Operoso  al  lavoro, 
allo  stùdio.  Non  com.  §  E  assol.  Uomo  operoso. 

OPERÙCCIA,  s.f.  [pi.  Operucce],  dira,  spreg.  d'Opera. 
Vi  pre/ènto  questa  mia  — . 


(Sèn.).  §  Fabbricato.   Sala  operata  (PUrg.   S.  Patr.). 

OPEUÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  02}erarii]  (Stat.  S.  Jàc.  Gh. 
P.).  Operaio. 

OPERATA,  s.f.  Òpera  (Jac.  Tòd.  T.). 

OPERATIVA,  s.f.  Pràtica  (Viv.  T.). 

OPERATIVO,  agg.  Operoso  (Salvin.).  §  Autore,  Faci- 
tore (Belc).  §  Arte  —.  Meccànica  (Varch.).  §  Sciènza 
— .  Applicata  (Lana).  §  Anche  s.f. 

OPERATORE,  verb.  Èssere  —  che  una  còsa  sia  fatta. 
Far  che  sia  fatta  (F.).  §  —  di  marmo.  Scultore  (Òtt.). 
§  Operaio  (Bìb.  Nèr.).  §  Compositore  (F.  P.). 

OPER.ITÒRIO,  agg.  Operativo  (Ségn.). 

OPERAZIONE,  s.f.  [pi.  Opìrazione]  (S.  Ag.  Nanu.P.)]. 
Uomo  di  tanta  —.  Operoso  (Din.  Comp.  P.).  §  —  ser- 
vili [Òpere]  (SS.  PP.).  §  Aver  — .  Potènza  d'operare 
(Sèc.  XIV,  P.). 

OPÈKCULO,  s.m.  Copèrchio  (Targ.  Gh.). 

OPERÈLLA,  s.f.  dira.  Operetta  (Vit.  S.  G.  Gualb.). 

OPERIÈRE,  s.m.  Operaio  (Liv.  Pallav.  Cr.  Tejorett.). 

OPERIRE,  tr.  T.  cont.  Aprire.  §  p.  pass.  Operito. 

OPERISTA,  s.f.  Facitore  d'opere  in  musica  (T.). 

OPERUZZA,  s.f.  Operùccia  (T.). 
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ÒPES.  Nel  prov.  lat.  Bat  Galènus  òpes.  V.  Mìseuo. 

OIMFÌCIO,  s.m.  [pi.  Opifici].  Fàbbrica  con  arte  indu- 
striale piuttòsto  iu  grande.  Stabilimento.  Un  grande, 
fiorente  — .  Opifìcio  chimico,  farmacèutico. 

OPLMO,  agg.  T.  lett.  Grasso.  §T.  poèt.  ìfola  opima. 
Tèrra  —  di  greggi.  §  T.  stòr.  Spòglie  — .  Dei  vinti 
capi  dell'esèrcito  nemico.  §  Glòria  opiima.  Acquistata 
con  quelle  spòglie. 

OPINÀBILE,  agg.  e  s.  lett.  Che  si  può  opinare.  Ciò 
che  vi  può  èsser  di  matèria  —  in  uno  scritto,  non  mi 
può  far  né  onore  né  di/onore.  §  L' intelligihile  diffe- 
rènte dall'  opinàbile. 

OPINABIL.MENTE,  avv.  lett.  da  Opinàbile. 

OPINAUE,  intr.  lett.  [ind.  02^10].  Aver  opinione, 
Pensare.  Opino  che  tu  abbia  tòrto.  Opinò  che...  Come 
opinano  i  pii'i.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost.  Opinante.  Il  pri- 
mo, Il  secondo  opinante.  §  p.  pass,  e  agg.  Opinato. 

OPINATIVO,  agg.  lett.  non  com.  Che  opina.  Atto  a 
opinare.  Parte,  Prox)ofizione  — . 

OPINATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Opinare. 

OPIfflONÀCCIA,  s.f.  [pi.  Opinionaccé\,  pegg.  d' Opi- 
nione. 

OPINIONE,  s.f.  [in  poesia  Opinione,  Opinióni.  Giu- 
dìzio, Critèrio  sopra  una  data  questione.  Dite  la  vòstra 
— .  Che  —  avete  su  questo  ?  La  mia,  La  nòstra  —  sareb- 
be. Vuol  dir  la  sua  — .  Le  divèrse  — .  L' —  di  tutti. 
È—  generale  che....  § — pìibblica.  —  dominanti.  Fòrza 
d'un' —  comune  anche  sulle  menti  più  nòbili.  —  della 
maggioranza,  della  minoranza.  Accettare,  Amméttere, 
Avere,  Confutare,  Combàttere,  Secondare,  Sostenere 
un' — .  Abbiamo  tutti  un' — .  Diffóndere,  Diffóndersi 
un'  — .  Lasciamo  ognuno  nella  sua  — .  Destare  V  — . 
Ubbidire  all'  — .  Traviare  V  —  ptìbblica.  Nascer  un'  — 
ne'  molti.  Esprìmere  un'  — .  —  già  fatta,  assodata, 
ferma,  deci/iva,  falsa,  pregiudicata,  favorévole ,  rèa, 
pèrfida,  volgare.  —  prevalènte,  uìiànime,  inveterata, 
invecchiata,  invalsa,  fondata  sui  fatti,  sull'esperiènza. 
§  La  mia  débole  —  sarebbe.  Pronunziando  modèsta- 
mente un  giudìzio.  §  Secondo  la  mia  — .  §  Codesta  è 
la  vòstra  — .  Anche  iròn.  D'  opinione  che  reputiamo 
ingènua.  §  Son  d'  opinione  che....  §  Acconsentire  al- 
l' —  d'uno.  Non  condivido  la  tua  — .  Fuori  d'  ogni 
sua  — .  Cambiare,  aiutare  — .  Vivere  in  un' — .  § 
Rìmòversi  da  un' — .  §  Spofarsi  della  sua,  della  prò- 
2n-ia  — .  Non  volerne  sentire,  né  amméttere  altre.  Ri- 
manere, Starsene  colla  pròpria  — .  §  Seguitare,  Se- 
guire V  —  altrui.  Pensare  solara.  come  gli  altri.  § 
Passare  all'  —  d'un  altro.  §  Della  mia  stessa,  mede- 
fina  — .  Come  la  penso  io,  sentendo  un  giudizio  altrui 
conforme  al  nòstro.  §  Avere  buona,  grande  —  d'una 
persona  o  còsa.  Buon  concètto.  Grande  stima.  §  Cosi 
Pòca,  Molta  -—.  Un'  alta  opinione  della  dignità  della 
casa,  de'  suoi  tìtoli,  delle  sue  fòrze,  del  pròprio  in- 
gegno. §  Aver  grande  opinione  di  sé.  De'  presuntuosi. 
§  Lasciare  buona  —  di  sé.  §   Goder   buona  —.  Èsser 


ÒPI  (A).  M.  avv.  A  uopo  (Lòr.  Mèd.  Nann.  P.). 

OPiFICE,  s.m.  Artéfice  (Lor.  Mèd.  Segn.  Gh.). 

OPIFÌCIO,  s.m.  Fattura,  Lavoro  (T.). 

OPINÀBILE,  agg.  Assennato  (G.  Giùd.  T.). 

OPINAMENTO,  s.m.  Opinione  (T,). 

OPINABE,  tr.  —  una  còsa.  Pensarci  (T.). 

OPINATIVA,  s.f.  L'attenersi  alla  sola  opinione  negli 
studi  speculativi  (Gh.). 

OPINIONE,  s.f.  Andarsene  con  V  —  d'uno.  Seguitare 
r  altrui  opinione  (Salv.).  §  Disfare  V  —  d'uno.  Dimo- 
strarla falsa  (T.).  §  Èssere  — .  Stimarsi,  Crédersi  (St. 
Pist.).  §  Èsser  uomo  di  sua — .  Ostinato,  Capàrbio  (T.). 
§  Èsser  di  grande  — .  Molto  stimato  (SS.  PP.).  §  Èsser 
in  —  [d'J  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Schiavo  dello  costumanze 
sociali  (Sent.  FilòS.).  §  Urna  delle  — .  Delle  votazioni 
(Ròseo).  Viver  secondo  opinione.  §  Cam2)àr  d'  — .  M. 
pist.  Andare  a  capriccio.  Tu  campi  d' —,  ma  io  nò 
(V.).  §  s.m.  per  f.  (Bisticc.  T.).  §  Il  stio  opinione  (G.  V. 
Nann.  P.).  l^  cosi  altri  (Sèc,  XIV-XV,  P.). 


molto  stimato.  §  Scadere  neW —.  Scemare  V  — d'uno. 
§  Prènder  —  buona  o  cattiva  di  persona  o  còsa.  §  Ès- 
ser d'  — .  Crédere,  Reputare.  Lèi  non  è  della  mia  —. 
§  assol.  Opinione  pùbblica,  Quella  del  pòpolo.  Con- 
dannato dal  tribunale,  assòlto  dall'  —  pùbblica.  La 
sua  potènza  ne  veniva  ingrandita  nel  fatto  e  nell' — . 
Fatti  consentànei  all'  — .  In  quello  stato  d'  — .  §  Stre- 
pitose e  sangtànose  condanne  di  opinioni.  Scientìfiche 
0  religiose.  §  Opinioni  pìolìticlie  sospètte.  §  Su  questo 
non  à  — .  Non  à  idèe  chiare  o  fatte  o  decise.  §  Farsi 
un'  — .  Precisa,  Un'idèa  chiara.  §  Professare  un'  —.  § 
Discordare  da  un'  — .  Divi/i  nelV  — ,  in  due  — .  Con- 
flitto d'  — .  Persìstere,  Confermarsi  in  un' — ,  nell'  — . 
Confermare  altri  in  un'  — .  §  —  amministrative,  eco 
nòmiche.  §  Tit.  di  giornale. 

OPOPONACO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  delle  ombrellifere 
la  cui  rèsina  è  espettorante.  §  E  l'estratto  col  quale 
si  fa  acqua  odorosa  molto  grata. 

OPPE  LÀ  !  0  OPPELÀ I  esci.  Correndo  a  cavallo,  fa- 
cendo un  salto  0  sìm. 

OPPIANINA,  s.f.  T.  chìm.  Alcalòide  cristallino  dpi- 
l'òppio.  L'acido  nitrico  ingiallisce  V  — . 

OPPIABE ,  tr.  Alloppiare  il  vino.  §  p.  pass,  e  at:  l' 
Oppiato.  Alloppiato.  Vino  oppiato.  §  sostant.  Medi- 
camenti con  òppio.  Oppiato  per  pulire  i  dènti. 

OPPIGNOBAJIENTO,  s.m.  T.  leg.  non  com.  Sequèstro. 

OPPIGNOUAUE,  tr.  T.  leg.  non  com.  Sequestrare.  § 
p.  pass,  e  agg.  Oppignorato. 

OPPItìNOKAZIONE,  s.f.  T.  burocr.  Sequèstro. 

OPPILAUE ,  tr.  [ind.  Oppilo  e  Oppilo].  T.  med.  Ri- 
serrare, Chiùdere.  Cibi  che  oppìlano  l'intestino  rètto. 
§  p.  pass,  e  agg.  Oppilato.  §  Ragazza  oppilata.  Che 
non  à  i  suoi  corsi.  §  Trovare  oppilati  i  confini.  §  fig. 
scherz.  §  sost.  Agli  appilati  giova  l'aria  fine. 

OPPILATIVO,  agg.  T.  med.  Che  oppila  o  può  oppi- 
lare.  3Iale  oppilativo. 

OPPILAZIONE,  s.f.  T.  med.  L' oppi]  are.  —insensì- 
bile, pertinace.  — del  fégato,  della  milza,  del  mèstruo. 
Generarsi  le  opjìilazioni. 

ÒPPIO,  s.m.  [senza  pi.  ].  Sugo  del  papàvero  sonni- 
fero. L'oppio  vièn  dalla  Turchia  e  dalle  ìndie  in  pesi- 
zetti.  —  bianco,  tcbàico,  in  lacrime.  L' —  e  amaro, 
naztfeante  e  velenosissimo,  in  molta  dò/e.  Un  càrico 
d'oppio.  GV Indiani  si  rovinano  fumando  V  — . 

ÒPPIO,  s.m.  T.  volg.  Lòppio.  Òppio  da  pali. 

OPPÓNEBE,  tr.  volg.  Opporre. 

OPPOBRE,  tr.  [come  Porre].  Addurre  contro,  Con- 
trapporre. —  queste  ragioni.  Non  à  altre  ragioni  da 
opporre.  —  un  monumento  a  uìt,  altro,  un' opinione 
a  un'altra.  Opponendo  la  fòrza  alla  fòrza,  mottéggi'^ 
a  mottéggio.  Ma  che  còsa  si  ojipone?  —  Uìi  àrgii 
un  ostàcolo,  U7i  rifiuto,  una  difficoltà,  un  dtìbhi- 
Oppóngono  che....  Non  m' oppongo ,  ma....  —  contro. 
Mostrò  di  volersi  —  ai  desidèri  di  lui.  S' oppone  a 
ogni  còsa.  §  Non  aver  nulla  da  opporre.  Approvavi 


ÒPIO,  s.m.  Òppio  (Rèd.  Forn.  P.). 

OPITULAZIONE,  s.f.  Aiuto  (F.). 

OPOB  LSAMO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  che  dà  una  spècie 
di  rèsina  del  medésimo  nomo  (Targ.  T.). 

OPOCALPASO,  s.m.  Liquore  odoroso  del  venèflco  c:i 
paso  (F.). 

OPOPÒNACO,  s.m.  Panacèa  (P.). 

OPPENIONE,  s.f.  Opinione  (Sèc.   XIII-XVI,  P.).  Vi. 
nelle  raont. 

OPPIA,  s.f.  Òppio  (Corsin.  F.). 

OPPIAMENTO,  s.m.  Sonnifero  con  òppio  (T.). 

OPPIÀNICO,  agg.  D'un  àcido  della  narcotina  (L.). 

ÒPPIDO,  s.m.  Castèllo  (Bib.  B.  Gh.). 

OPPINIONE,   s.f.  Opinione   (Sèc.  XIII-XVI,  P.).  Vi\ 
nelle  mont. 

OPPONIMENTO,  s.m.  Opposizione  (Pallàd.  Cr.).  §  i\ 
che  T.  astr.  (Òtt.). 

OPPOPONACE  e  OPPOPONACO,  s.m.  Opopònaco  (S. 
colo  XIII-XIV.). 
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?  T.  leg.  Opporre  a  una  sentènza.  Appellarsene.  §  rifl. 
Opporsi.  È  difficile  oppórqlisi.  Opporsi  recifamente. 
Si  doveva  — .  Fer  èssersi  opposto.  Ragioni  che  si  op)- 
póngono.  Non  ci  si  opponga  che....  §  p.  pr.  Oppo- 
nénte. §  agg.  es.  I deputati  opponénti.  Gli  ojìponènti. 
§  p.  pass,  e  agg.  Opposto.  Ostàcoli  opposti.  Ojìpóstisi. 
jl  Di  fronte.  L'  oi>posto  lido.  Spiàggia ,  Casa  ,  Parte  , 
Direzione  opposta.  V  opposto  emisfèro.  Dirèttamente, 
Diametralmente  opposto.  L'estrèmo  oppo.ito.  §  Contrà- 
rio. Pensièri,  Màssime,  Vìzio,  Virtìi,  Volontà  oppo- 
sta. Dice  opposti  sentimenti.  Naturalmente  opposto. 
\fJhito  opposto.  Opposto  in  apparènza.  Le  qualità  più 

'/ìosie.  §.sost.  È  l'opposto.  Tutto  Vopipoato.  §  M.  avv. 
'  iTopposto. 

(tPPOUTUNAMENTK,  avv.  da  Opportuno.  Applicare, 
Citare.  Sovvenire  — . 

OPPOKTUXIS.MO,  s.m.  T.  spreg.  Il  partito  politico  o 
sociale  che  è  bassamente  schiavo  dell'opportunità. 

OPPORTUNISSIMAMENTE,  avv.  da  Oi)portunissimo. 

OPPORTUNISTA,  s.m.  [pi.  Opportunisti].  T.  spreg. 
Seguace  dell'  opportunismo.  L'  attaccarono  come  — . 
Questi  opportunisti. 

OPPOUTUNIT.\,  s.f.  astr.  da  Opportuno.  Aspettare 
r —.  Far  le  còsa  secondo  l'—.  Se  capita  l'-^.  Cògliere 
Dare,  Tògliere,  Passare,  Pèrdere,  Lasciarsi  sfuggire 
V  — .  Scappar  di  mano  V  — .  —  di  divertimento  e  di 
spettàcolo.  §  —  di  riformare,  di  parlare,  d'intèndersi. 
—  di  fare  una  guèrra.  Con  nessuna  — . 

OPPORTUNO,  agg.  Che  viene  a  propòsito,  a  tèmpo. 
Còsa,  Discorso,  Azione  — .  Mòssa  2Wco,  molto  — ,  non 
— .  Idée,  Paròle  — .  Gli  opportuni  comandi.  —  prov- 
vedimenti ,  concèrti.  Fare  ogni  possibile  e  piiù  —  ri- 
cerea. Citazioni,  Indàgini ,  Ricerca ,  Nòta,  Dichiara- 
zione, Commento,  Protèsta,  Mèy,7,i  — .  Libro  — .  §  Legge, 
Dispofizione  — .  Luogo  — .  Dar  battàglia  in  un  luogo 
— .  Tèmpo,  Oecafionc  — .  §  ellitt.  A  tèmiìo  — .  Si  farà, 
Si  dirà.  §  ^lomento  — .  §  Di  pers.  Ministro  veramente 
2ÌÒC0  — .  §  sost.  Còsa  opportuna.  Crediamo  più  —  rac- 
contare il  fatto.  Trovò  ojwortuno  di  mantener  assoluto 
'Silènzio.  Se  sia  —  provvedere  làscio  che  Lèi  lo  dica. 

fimo  — .  Torna  op)portuno. 

OPPO-SITORE,  verb.  d'Opporre.  —  fòrte,  fièro,  acca- 
tto, pedante.  —  sistemàtici.  Gì'  —  ministeriali.  Isuoi 

-.  L'illustre  — .  Deputati  oppofitori.  Il  f.  Oppofitrice. 
Non  com. 

0PP05IZI0NCÈLLA,  s.f.  dira,  d"  Opposizione.  Onnai 
r/uesta  della  dèstra  è  un'  oppofizioncèlla. 

OPPOSIZIONE,  s.f.  L'  opporsi  e  L'  opporre.  Fare  — 
un  incanto,  a  un  2Kigamento,  a  un  matrimònio,  a 
un  diritto,  a  unajìretesa,  a  un'eredità.  Cessare,  Rin- 
novare ,  Tògliere  V  — .  §  —  a  un  discorso ,  a  una 
ragione,  a  una  concluf ione.  Viva,  Fòrte,  Débole,  Acca- 
nita, Fièra,  Tenace,  Ostinata,  Sistemàtica  — .  §  —  ar- 
mata, legale.  —  insuperàbile.  Incontrare  — ,  l'  —  ge- 
nerale. Vincere  l'  — .  Temere,  Sfidare  V  — .  Ogni  — 
finì.  L'—  ricomincia.  §  —  reale,  ideale.  Un  frèmito, 
Un  bifbiglio  d'—..  Le  —  fattemi.  §  Contrasto.  Entrare, 
Èssere,  Stare  in—  con....  Malgrado  V — .  Ri/vegliarsi 
per  —  un  sentimento ,  un'  idèa.  §  T.  polìt.  La  parte 
che  si  oppone  agli  uomini  di  goyèvno.-— politica,  par- 
lamentare,  della  Càmera,  di  S.  M.,  democràtica,  con- 
^'ìrvatriee.  —  rimasta  minoranza.  Le  ragioni  dell'—. 


OPPOUTUNATAMENTE,  avv.  A  propòsito  (F.). 

OPPORTUNITÀ,  s.f.  Comodità.  —  del  sito  (Guicc.  T.). 
§  Necessità,  anche  del  còrpo  (B.). 

OPPORTUNITADE  -  TATE,  S.f.  Opportunità  (T.). 

OPPORTUNO,  s.m.  Opportunità  (Z,ib.  Andr.  T.). 

OPPÒSITO  e  deriv.  Opposto  (Sèc.  XIII-XVI,  P.). 

OPPllÈMERE,  tr.  Opprimere.  §  p.  pass.  Oppremuto 
(Sèc.  XIV). 

OPPRESSAttE,  tr.  Opprimere  (Sèc.  XIV-XVI).  Angu- 
stiare (G.  V.).  §  p.  pr.  Oppkessante.  §  p.  pass.  Op- 

PRESSATO. 

OPPRESSATORE,  verb.  da  Oppressare  (M.  V.  Cr.). 


I  giornali  dell'—.  §  T.  astr.  Entrare  in  — .  D'un  astro 
la  cui  longitùdine  geocèntrica  differisce  di  180°  dal 
sole.  L'ecclisse  di  luna  segtie  quando  è  in  — . 

OPPOSTAMENTE,  avv.  da  Opposto.  —  considerare. 

OPPOSTISSIMO,  sup.  d'Opposto.  È  l' —  di  suo  fratèllo. 

OPPOSTO.  V.  Opporre. 

OPPRESSIONE,  s.f.  L'opprimere  e  L'èssere  opprèsso. 
Op2>ressione  barbàrica,  tirànnica.  V  —  governativa 
degli  stranièri  in  Italia.  Sicurezza  da  violènza  e  da 
— .  Liberare  dall'—.  §  —  di  respiro,  e  assol.  Oppres- 
sione. Aifanno,  Peso  per  cui  par  che  manchi  il  respiro. 
Tormentato  da  una  fièra,  da  una  grande  — .  L'angò- 
scia e  l'  —  del  sogno.  Mi  sento  un  — /  §  Fare  —  a  uno. 
Tormentarlo,  Forzarlo  a  far  una  còsa.  Non  dovete  far 

—  a'  ragazzi  perclié  studino. 

OPPRESSIVO,  agg.  non  com.  Che  à  fòrza  d'opprimere. 
Caldo  — .  Decreti  oppressivi. 

OPPRESSORE,  verb.  m.  da  Opprimere.  Oppressori  de' 
2ìòveri.  Il  trionfo  della  vittima  sull'—.  Un  vero—.  § 
assol.  Govèrno  stranièro.  Cacciar  l'oppressore. 

OPPRIMERE,  tr.  [ind.  02n}rimo.  Opprimi;  perf.  Op- 
prèssi, Opprimesti,  Opprèsse],  Aggravare  tirannica- 
mente. Govèrni  che  opprimono  i  pòpoli.  —  con  tasse, 
con  angherie.  §  Per  sim.  e  fig.  Caldo  che  opprime- 
Tòglie  il  respiro.  Guèrra  che  ojiprime  unptaefe.  È  la 
ìnifèria  che  l'opprime.  Dolore,  Rimorso  che  opprime. 
Pensièro  che  opprime.  Congèrie  di  studi  che  02)2}ri- 
mono  e  non  edùcano.  §  p.  pr.  e  agg.  Oppriménte. 
Rispètto  ,  Peso  ,  Dolore ,  Cure ,  Occupazioni ,  Caldo, 
Afa,  Nébbia  oppriménti.  §  p.  pass,  e  agg.  Opprèsso. 
Opprèsso  dall'affanno,  dalla  tristezza ,  dalle  tasse, 
dalla  /ventura.  Pòpoli  02)prèssi.  Rimanere  come  op- 
prèsso. Opprèsso  da  un  gran  peso,  da  una  grave 
fatica,  da  studi,  da  seccature,  da  vi/ite.  §  sost.  Con- 
solare, Protèggere,  Soccórrere,  Vendicare,  Prènder 
le  parti  degli  opprès.si. 

OPPUGN.ABILE,  agg.  lett.  Che  si  può  oppugnare. 

OPPUGNARE,  tr.  T.  lett.  Combàttere,  Assaltare.  Più 
com.  flg.  —  un  argomento,  una  dottrina.  §  p.  pass,  e 
agg.  Oppugnato. 

OPPUGNATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  lett.  da  Oppu- 
gnare. 

OPPURAMENTE ,  avv.  Meno  com.  d'  Oppure.  Che  ti 
senti  ìnule,  —  ti  vanno  male  gl'interèssi? 

OPPURE.  V.  0  cong. 

ÒPRA,  s.f.  Il  lavoro  d'un  giorno,  degli  operai  avven 
tizi  in  casa  o  tèrra  altrui.  Andare,  Lavorare,  Prènder 
a  òpra.  Ci  vòglion  treni'  òpre  per  finir  questo  muro. 

—  a  cóttimo,  a  giornata,  a  sue  spese,  spesata.  —  di 
falegname,  di  fabbro,  di  muratore.  §  //  —  d' un  ma- 
novale. Pòco  guadagno;  contrapp.  A  chi  guadagna 
molto.  §  Pagar  l' — .  §  Prov.  Prima  si  fa  V—,  e  p)òi 
si  paga.  A  chi  chiède  il  compenso,  il  prèmio  avanti. 
§  La  paga.  Agli  zappatèrra  si  paga  l'  —  una  lira  e 
cinqtianta  circa.  Tanto  d'opre.  Cento  franchi  d'  òp)re. 
§  Il  lavorante  stesso.  Trovami  per  domani  dódici  — . 
Far  da  cena  per  l'  òpre.  Ò  V  òpre.  Chiaman  VÒ2}re.  § 
Prov.  Chi  à  quattrini  [o  del2mn]  da  buttar  via,  metta 
l'opre  e  non  ci  stia.  Bisogna  star  attènti  da  sé.  §  Òpra 
di  San  Clementone.  Fannullone.  V.  Oprante.  §  Per 
Òpera  è  T.  lett.  —  di  sottil  lavoro.  In  —  vane.  Si'èc- 
chio  a  tutti  e  d'opre  e  di  costumi. 


OPPRESSÌSSIMO,  sup.  d'Opprèsso  (Salvin.  T.). 

OPPRESSURA,  s.f.  Oppressione  (D.  Cr.).  §  Soffoca- 
mento (Pallàd.). 

OPPttlMARE,  tr.  Opprimerò  (Bib.). 

OPPRIMENTÌSSIMO,  sup.  d'Oppriménte  (T.).  USàb. 

OPPRIMERE,  tr.  —  un  trattato.  Impedirlo  (Guicc.  Gh.). 

OPPUÒBRIO,  s.m.  Obbròbrio  (Cav.  Menj.  Cr.). 

OPPUGNAMENTO,  s.m.  L'oppugnare  (Sagg.  Nat.  Bsp.). 

OPPUGNAZIONE,  s.f.  L'oppugnare  (Bèmb.  Guicc.  Or.). 
§  Contrasto  (But.).  §  flg.  (Mach.). 

OPRALONTANO,  agg.  e  sost.  Che  òpera  da  lontano 
(Salvin.  T.). 
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OPRANTE,  s.m.  Chi  va  a  òpra.  —  a  cóttimo,  a  gior- 
nata, spesato,  non  spesato.  §  aggett.  Capo  — .  §  M. 
prov.  Fa  come  gli  opranti  di  Cristo  che  sudavano  a 
mangiare.  Più  com.  come  l'opre  di  San  Clementone. 

OPUABE,  intr.  T.  lett.  e  poét.  Agire,  Fare  òpra. 
Oprar  col  senno  e  colla  mano. 

OPTARE,  intr.  T.  polit.  Scégliere  tra  due  ufizi  e 
partiti.  Fu  elètto  deputato  in  diie  collègi,  e  optò  per 
Roma.  §  T.  buroc.  Optare  a  un  lenefìzio  migliore.  § 
p.  pass.  Optato. 

OPULENTISSIMO,  sup.  lett.  d'Opulénto. 

OPULENTO,  agg.  T.  lett.  Più  che  ricco.  Patrimònio 
,  -.  Rèndite  opulénte.  Città,  Regno  ojnilènto. 

OPULÈNZA,  s.f.  astr.  lett.  d'Opulénto.  Vivere  nell'—. 

OPUNZIA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  di  cui  il  tipo 
è  il  fico  d'india.  Boscàglie  d'  —  nella  valle  del  Mòtad. 
Un'  àquila  sic  un''  —  con  una  sèrjìe  fra  gli  artigli. 

ÒPUS.  M.  lat.  Fervei  òpus.  Y.  Fèrvet. 

OPUSCOLÀCCIO,  s.m.  pegg.  d' Opùscolo. 

OPUSCOLETTO  -  INO,  dira,  e  vezz.  d'Opùscolo. 

OPÙSCOLO,  s.m.  Lavoro  di  pòche  pàgine  a  stampa. 
—  politici,  critici,  elettorali.  Recènte  opùscolo. 

OPUSCOLtcCIO,  dira.  pegg.  d'Opùscolo. 

OPZIONE,  s.f.  T.  polìt.  L'optare. 

ÓR,  trouc.  d'Orto.  0/  San  3Iichele.  ChiéSa  a  Firenze. 

ORA ,  s.f.  [si  tronca  in  Or  di  nòtte].  Ognuna  delle 
ventiquattro  parti,  di  sessanta  minuti,  in  che  è  diviso 
il  giorno  naturale.  Una  vòlta  l'orològio  segnava  ven- 
tiqiMttr'  ore:  ora  va  di  dódici  in  dódici.  Ore  della 
mattina,  mattutine.  Le  prime  ore.  L' ora  prime.  Ore 
della  sera.  Sull'ora  dei  crejnìscoli.  Ore  di  giorno,  di 
nòtte.  Ore  antimeridiane,  pomeridiane.  §  Un'ora,  due, 
tre  di  sole.  Che  è  suU'  origijoìite.  Fin  dalle  prime  ore 
del  mattino.  Ora  tarda.  Un'ora  e  mé^^o.  Un  quarto, 
Tre  quarti  d'ora.  §  Ore  astronòmiche.  %  Ora  d'orològio 
o  d' oriolo.  Precisa,  Intera.  §  Ròta,  Lancetta  dell'ore, 
dei  minuti.  Nell'orològio.  §  Prov.  San  Bastiano  (20  gen- 
naio) me gi' ora  abbiamo  iinù  ài  sole).  §  Che  ora  è?  Che 
ore  sono?  §  Che  io  campo  d'ore?  A  chi  c'inquieta  do- 
mandando che  ore  sono.  Oppure  scherz.  L'  ora  di 
Gabbrièllo,  L'ora  di  ièri.  §  pop.  Fumi  questo,  prènda 
questo,  e  mi  dirà  che  ore  sono!  Cioè  sentirà  che  gu- 
sto! Anche  iròn.  §  [Dicendo  che  ore  sono,  si  dice  il  nù-  ! 
mero  solo,  sottint.  Ora.  Son  le  tre,  le  sèi,  l'imdici].  § 
Rimetter  l'orològio  sull'ora  giusta.  §  Nelle  iiltimeven- 
tiquattr' ore.  Chièse  ventiquattr'  ore  di  tèmpo.  Dormii 
dódici  ore  di  filo.  §  L'or  di  nòtte.  Un'ora  dopo  calato 
il  sole.  Un'ora,  Due  orepirima  di  nòtte.  %  Qualche  ora  \ 
fa.  Tra  qualche  ora.  Una  mè^g'  ora  dopo.  Non  pas-  \ 
sera  un'ora  che....  Fra  tm  par  d'ore  non  è  altro.  Un'ora  j 
a  quattr'occhi,  insième.  Per  due  ore  di  séguito.  Un'ora 
di  imi.  Un'  ora  vantàggio.  Il  definare,  per  che  ora? 
Alla  stessa  ora  preci/a.  §  A  quell'ora.  Su  quell'ora. 
§  Su,  qitell'  ora  bruciata.  Critica ,  Indiscreta  ,  Affatto 
inaspettata.  Mi  vieni  a  chièder  denaro  su  quest'  ora 
bruciata?  §  A  quest'ora.  Di  già.  A  quesV ora  dovrei  ès- 
sere in  campagna.  §  0  Dopo  tanto.  A  quest'ora  ci  deve 
aver  pensato  e  abbastanza!  All'ora  stessa,  medé/ima.  § 
J)a  vàrie,  Da  divèrse  ore  non  aveva  aiìèrto  bocca.  Ogni 
giorno  in  divèrse  ore.  §  Mangiare  alle  su,'  ore.  All'ore 
stabilite,  prescritte.  §  Una  cèrt'  ora.  Cosi  all'  incirca, 
passata  quella  fissata.  A  una  cart'ora  se  non  son  ve- 


OPRABE,  intr.  Lavoi-are.  Oprare  di  fantafia  (£a 
nòtt.  P.).  §  —  amistà.  Contrarre  (Giov.  Gèli.  P.).  § 
Tèrre  oprate.  Lavorato  (Biring.  P.). 

OPRATORE,  agg.  e  s.  T.  Montai.  Oblatore  (Ner.  P.). 

OPRIMENTO,  s.m.  T.  cont.  L'aprire.  Apertura  (P.). 

OPRIRE,  tr.  Aprire  (Séc.  XIII-XVI).  §  Cosi  il  p.  pass. 
e  agg.  Opèhto  (Scc.  XIII,  e  Oimuto  P.). 

OPRITURA,  s.f.  T.  cont.  Apertura  (P.). 

OPULKNTABE,  tr.  Arricchire  (Fiér.  T.). 

OPULENTE,  agg.  Opulénto  (T.). 

OPULÈNZA,  s.f.  Facóndia  (Segu.  Pallav.  T.). 

ORA ,   s.f.  [troncato  da'  raont.   in  Parere  un'  or  di 


nulo  non  m' aspettar  piii,.  §  iròn.  A  una  beli'  or,:, . 
Tardi.  Torni  a  una  bèli'  ora  !  §  In  un  momento  crì- 
tico. Qaand'  è  una  cèrt'  ora,  la  paziènv.a  scappa.  §  È 
l'ora.  Èra  l'ora.  Di  far  una  còsa.  Sarebbe  V  ora.  Sa- 
rèbb'ora.  È  V  ora  di  finirla.  Finiamola,  che  è  l'  ora. 
Vi  par  r  ora  ?  §  Quasi  prov.  Èra  già  V  ora  che  volge 
il  defio  a'  naviganti  e  intenerisce  il  core  Lo  di  che 
àn  detto  a'  dolci  amici  addio.  §  J<\ior  d'  ora.  Passata 
l'ora  intesa,  o  in  un'ora  non  ragionévole.  Non  si  va 
nelle  case  fiior  d' ora.  Ora  iìiopiwrtuna.  Ora  insò- 
lita. All'ore  débite  e  onèste.  Prima  dell'ora  stabilita. 
A  che  ora  gli  accomoda?  §  iròn.  Minacciando ,  perco- 
téndo.  §  Ora  straordinària,  incòmoda,  conveniènte, 
sconveniènte,  discreta,  ragionévole.  Si  viene  a  que- 
st'ora? Vi  paion  ore  queste  di  seccar  la  gènte?  §  Chi 
sarà  a  quest'ora?  Non  è  questa.  Non  èra  quella  l'ora. 
L'ora  non  mi  j)iacs,  non  m'accomoda,  non  fa  per 
me.  §  Tornateci  fra  due  o  tre  ore.  All'  ora  che  ti 
fa  piacere,  che  tu,  vuoi.  §  All'ora  sòlita.  Si  man- 
gia all'ore  sòlite.  §  Ore  legali.  Giuste,  Prescritte 
dalla  legge,  di  tener  apèrti  negozi  e  sìm.  §  Ore  ca- 
nòniche. §  Ora  canònica.  L'  ora  per  il  desinare.  Do- 
mani venite  a  mangiare  da  me;  la  nòstra  ora  ca- 
nònica la  sapete.  §  Con  idèa  generale  di  tèmpo,  mo- 
mento. Molte,  Pòche  ore.  Di  grand'  ore.  Ora  lunga, 
scarsa ,  brève ,  etèrna.  Ore  che  non  passan  mai ,  no. 
iose,  allegre,  liète,  felici,  terribili,  angosciose,  tètre, 
burrascose.  In  un'  ora  burrascosa  della  vita.  §  Ore 
sconsolate.  §  Nelle  ore  calde,  più  malincòniche.  Ore 
faticose,  tranqtùlle,  gioconde,  bèlle,  incèrte,  affanno- 
se, nere.  §  Ora  riservata.  Ore  fuggènti,  §  Ij' avvicinarsi 
dell'ora  solènne.  D'avvenimenti  solènni.  §  Ore  d'ozio^ 
di  fatica,  di  ripòso.  Ora  d'insònnia,  di  pensièri,  di 
pace,  di  quiète.  Unamègg'ora  di  sollièvo,  d'abbandono. . 
Nell'ora  tremènda  della  sciagura  i  vili  V  abbandone- 
ranno ,  e  i  generosi  si  ricorderanno  di  te.  Passare 
una  meli'  ora  cogli  amici.  §  L' ora  di  de/inare,  di 
cena.  A  ora  di  colazione.  L'ora  della  trottata.  L'ora 
delle  vi/ite.  §  È  l'ora  di  andarsi  a  riposare,  d'andar 
a  lètto,  di  darsi  a  Dio,  di  pentirsi,  di  fare  il  sàvio. 
§  Quella  della  mòrte.  Se  la  mi'  ora  è  venuta.  Quando 
la  nòstra  ora  è  venuta.  Ora  estrèma.  L' ultim'  ora.  § 
Bàttere,  Sonar  V  ore.  Degli  orològi.  §  È  sonata  l'ora. 
Di  fare  una  còsa  ;  tèmpo  di  farla  ;  di  morire.  §  L'  ora 
di  quel  p)artito  è  sonata,  è  venuta.  §  Non  veder  l'ora 
di  far  una  còsa,  d'andarsene.  §  Oppure.  Parere  ogni  ora 
mille.  Parer  mill'anni  che  avvenga  una  còsa.  §  Cosi. 
Credo  che  aspètti  V ora  e  il  momento.  §  Parer  l'ora. 
Più  che  giusta  e  opportuna.  Mi  pare.  Mi  i^arrèbbe 
r  ora  di  méttersi  a  studiare.  Conta  le  ore  ansiosa- 
mente. Conta  l'ora  e  il  minuto.  §  Anche  senz'artic.  Mi 
parrebbe  ora  di  ripigliar  la  via  di  casa.  Per  me  è 
ora  di  /méttere.  §  Il  lènto.  Il  ràpido  scorrer  dell'ore. 
§  Quarto  d'ora.  Momento  della  vita.  Ebbe  il  suo  quarto 
d'ora  di  glòria,  di  felicità.  §  Passar  un  brutto  quarto 
d' ora.  §  E  Momento  scabroso.  §  A  un'  ora  da  cri- 
stiani. Discreta.  §  Non  trova  mai  l'ora  d'alzarsi, 
di  far  quel  che  deve.  §  Non  aver  più  un'ora  di  bène, 
di  pace,  di  tranquillità,  ecc.  §  Un'  ora  di  tèmpo.  Un 
po'  di  tèmpo.  Se  avete  un'ora  di  tèmpo  da  destinarmi. 
§  Fissare,  Stabilir  l'ora.  Scoccata  l'ora.  §  fig.  È  scoc- 
cata la  su'  ora!  §  Rintocco  delle  ore.  §  L'oriolo,  La 


TOi7Ze.  Parer  mill'anni  (Giul.  P.).  A  tutte  l'or  (Sèc.  XI 
Nann.  P.)].  M.  sen.  e  pist.  In  sull'—  del  menadi  (Gì  . 
P.).  §  Un'—  sana.  Intei'a  (Giust.  P.).  E  m.  pist.  pt 
§  È  già  valica  V — .  È  già  passata  l'ora  (Brescian.  I 
§  Alle  tre—.  Alle  tre  (Cliz.  P.).  §  Opportunità.  Nonj' 
der  V—  (D.  P.).  §  Ore  eguali,  equinoziali  o  frann 
ineguali  o  di/uguali  o  planetàrie  o  italiane  (Dai 
T.).  ^Fervere  l'ora  sèsta.  Èssere  il  sole  sul  meridie" 
d'un  luogo  (D.).  §  Ora  bassa  o  Bassa  ora.  Che  il  s 
va  sotto  (B.).  §  Èsser  a  ora  [a  tèmpo]  (Tigr.  T.).  §  / 
le  sue—.  Il  su'  ufl'icio  (Ditt.).  §  —  regolari.  Canoni^ 
(Vit.  S.  Fr.).  §  Anzi  ora.  Innanzi  ad  ora.  Avanti 
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iancetta  segnano  l'ore.  %  Vom  convemUa.  Avvicinarsi 
V  — .  Non  torna  mai  a  ora  ■pracija.  A  ora  fissa.  %Al- 
/'ftHÌHi'ora.  D'una  faccènda;  della  vita.  All' iiltini' ora 
d  cambiato  d'opinione.   Eròi  dell'  ùltiin'ora.  Pentirsi 
all' ultim' ora.   %  Èsser  a   ventitré  ore  e   tre  quarti. 
Lì  lì  per  finire  una  còsa.  Jlorire.  §  L'ora  del  minchione 
si  dà  a  tutti.  §  Un'ora  intera.  Delle  ore  intera.  §  Con- 
sacrar un'ora,  l'ore.  §  Dar  l'ore.  Ore  date  allo  stùdio. 
al  giòco,  ai  divertimenti.  §  Dare,  Concèdere  un'ora  a 
uno.  Di  tèmpo,  di  collòquio.  §  Dedicar   V  ore.  %  Far 
l'ora  d'una  còsa.  Passare  il  tèmpo  per  arrivarci.  Si 
gioca  per  far  l'ora  di  definare.  §  Fare  una  data  ora. 
Tarda.  Badate  a  fòrza  di  chiàcchiere  che  ora  s' è 
fatto!  §  sottint.    Tu,  ài  fatto   le  dièci,   me x stanòtte!  § 
Anche  Per  passar  l'ora.  Vanno  in  quel  cròcchio  jìer 
passar  l'ora,  un'ora.  §  L'ore  passano,  volano.  §Prov. 
L'ore  non  tornano  addiètro.  §  T.  acci.  Far  l'ora.  Pas- 
sarla, in  preghière  davanti  al  sacramento.   §  Le  qua- 
rant'  ore.  Divozione  della  ChiéSa.   Giro  delle  quarau' 
tore.  §  E  iròn.  Far  xma  còsa  ricominciando  da  capo 
0  da  una  parte,  per  órdine,  ecc.  §  Far  le  tre  ore.  Nel 
venerdì  sauto.  §  Che  ora  fate  voi?  sottint.  o  esprèsso: 
al  vòstro  orològio.    Che  ore  avete?   §  Non  avere  ore, 
sottinteso  fisse ,  preci/e.   Non  à  ore  nel  mangiare: 
mangia  alle  sei,  alle  sètte.  §  iperb.  È  un'  ora,  du'  ore 
die  ti  cereo.  1  minuti  mi  divèntan  ore.  Star  dell'ore, 
dell'ore  intere.  Fa  due  passi  all'  ora.  Infilando  una 
màglia  ogni  me^f  ora.  Lo  fece  bestemmiare  un'  om. 
Sema  pèrdere  un'  ora.  %  Personif.  L'ore  guidavano  i 
cavalli  del  sole.  §  Di  spàzio  misurato   dal  tèmpo.  Di 
qui  a  Samniiniato  c'è  due  ore  di  carròzza.  §  A  bon'o- 
ra.  Prèsto.   Si  lèva  sèmjìre  a   bon'  ora.  §  Anche  Di 
hon'ora.  Partire  la  mattina  di  buon'  ora.   §  esci,  non 
coni,  d'  aspettazione ,  concessione  ,  contènto.  Alla  bo- 
n' ora!  Alla  bon'  ora  s'è  visto!  è  partito  !  §  pop.  A 
bon'  or-a.  Anche  di  tèmpo.   Di  alcuni  paefi  vendem- 
miano tardi,  in  altri  più  a  bon' ora.  %  Campare  a  ore. 
Precariamente.  Clie  vita  arrabbiata ,  si  caynpa  a  ore! 
Non  coni.  §  Sttìdia ,  Lavora  a  ore.  E  impiegato  a  ore 
in  alcuni  banchi  di  commèrcio.  §  Prènder  a  ore  una 
vettura,  un  cavallo,  ecc.  §  D'ora  in  ora.  Di  momento 
in  momento.  §  Orajìer  ora.  §  hi  mal  ora.  V.  Malora.  § 
A  tutte  l'ore.  Sèmpre,  Spesso,  Ogni  momento.  1  bambini 
mangiano  a  tutte  l'ore.  Son  còse  che  le  potete  vedere 
a  tutte  l'ore.  §  Per  dell'ore.   Per  molte  ore.  Per  del- 
l'ore rèsta  lì  fermo,  a  bocca  apèrta.  Per  sèi  ore  con- 
tinue. Per  dell'  ore  intere.  Stava  dell'  ore  a  tornar  a 
casa.  Per  hmglie  e  hmghe  ore.  §  D'ora  in  ora.  Aspet- 
tare,  Créscere  d'  ora  in  ora.   §  È  da  un'ora  che  mi 
scalmano.  §  Nelle  fredde  ore.  Neil'  ore  calde.  D'in- 
verno, D'  estato.  §  scherz.  o  iròn.  Ore  piccine.  Quelle 
dopo  mèggauòtte.   Ilio  marito  torna  sèmpre  all'  ore 
pici-Ì!\z.  §  l\.  avv.  lott.   Ad  ora  ad  ora.  Di  momento 


in  momento.  §  A  ora.  A  tèmpo.  Fare  a  ora  a  una  còsa. 
Non  com. 

ORA,  avv.  di  tèmpo  [anche  e  specialm.  nel  vè;so, 
Or].  In  questo  momento,  che  può  èssere  anche  anni, 
relativamente  al  discorso.  Ora  còsa  fa?  cosa  farai? 
Volete  jnancarmi  ora?  Me  ne  rammento  come  se  fosse 
ora.  §  E  ora?  sottint.  come  si  fa?  §  Ora  bifogna  stri- 
derci. Ora  ne  convieni?  Ora  mi  basta.  Ora  silènzio. 
Ora  non  posso.  Ora  mi  garbi.  Lavora  perché  ora  è 
tèmpo.  §  0  piglia,  ora!  A  chi  son  succèssi  de'  guai  me- 
ritati. A  chi  no  busca ,  ne  à  buscate.  §  i  ivérso ,  Se- 
condo la  posiziono.  Se'  tornato  ora?  Se' tu  ora  tornato 
in  buona?  Non  mi  fate  2^nrlare  ora.  O  che  è,  ora? 
Sta'  a  sentire,  ora.  §  Ricominciando  un  discorso,  Dun- 
que ,  spesso  come  riempitivo.  Ora ,  le  sue  paròle  son 
molte,  ma  i  fatti  pòchi.  §  Ora  diciamo....  §  l'er  mòdo 
die  ora.  §  Prima  d'ora.  Piti  prèsto,  più  a  tèmpo 
d'ora.  §  Da  ora  in  là.  Da  ora  avanti.  D'era  in  avanti. 
D'ora  0  D'or  in  pòi.  §  Fin  d'ora.  Sin  d'ora.  Da  questo 
momento.  Ve  lo  dico  fin  d'ora.  §  Fuor  che  ora.  §  Ora 
di  prefènte.  Non  com.  §  Orbène  e  fam.  Or  be'  !  §  Tra 
pòco.  Sarò  qui  ora.  Rispondendo.  "  Vieni  o  nò?  „  "  Ora, 
ora  sùbito.  „  §  iròn.  Ora!  Aspettami ,  ora  vengo!  Vo- 
lendo dire  r  opposto.  §  0  ora  o  mai.  Sùbito  o  mai. 
§  Pòco  fa.  Chi  èra  quello  passato  ora?  §  Ora  è  l'an- 
no. Finisce  V  anno ,  Un  anno  fa.  Or  è  V  anno,  lo  vidi 
a  Firenze.  §  Ripetuto ,  per  contrappoSiz.  Ora  in  un 
pìosto,  ora  in  un  altro.  §  Per  rinfòrzo.  Ora  com'  ora. 
In  questo  momento,  Appunto.  Ora  come  ora  non  posso 
dargli  rètta.  §  Or  ora.  Ora  ora.  Tra  pòco.  Or  ora 
vengo.  Or  ora  lo  saprai.  %  E  iròn.  "  Mi  dai  codesto 
bèi  libro  ?  „  "■  Or  ora.  „  §  Pòco  fa.  L' ò  visto  or  ora- 
§  A  chi  ci  prèssa.  Ora ,  ora  !  die  fùria  !  Ora ,  ora 
sentiranno!  §  Con  altri  avv.  Ora  si.  Ora  si  che  urla! 
§  Ora  pòi!  Dopo  tanto,  Alla  fine.  Ora  2)òi  siamo  stan- 
chi. Ora  pòi  fa  benino.  §  Or  bène!  Or  via!  Or  sti! 
Pòco  pop.  §  Per  ora.  Limitando  o  Salvando  1'  avve- 
nire. Per  ora  va  discretamente.  Gli  basta  per  ora.  Ècco 
un  acconto  per  ora.  Addio  per  ora.  §  Ora  per  sèmjjre. 
§  Ora  per  allora.  Ora  di  cèrto.  Ora  più  die  mai.  §  T. 
lett.  Da  queW  ora.  Da  quel  momento.  §  In  quelV  ora. 
In  quel  momento. 

ÒKA,  s.f.  T.  poèt.  Àura,  Ària.  L'ora  mattutina. 

ORÀCOLO,  s.ra.  Presso  gli  antichi  Risposta  che  gli 
Dèi  davan  a  chi  li  consultava,  o  La  divinità  stessa 
che  li  dava.  Consìiltare,  Interrogar  l'oràcolo.  L'—  di 
Delfo.  Respònsi  dell'  — .  §  Per  est.  Gli  —  delle  streghe, 
delle  sonnàmbule.  §  Per  lui  è  un  — .  Di  pers.  a  cui 
si  crede  tutto.  Parla  come  xm  — .  Chi  sputa  sentènze, 
con  la  più  gran  sicurezza.  §  Stimarsi  un  — .  §  L'  — 
tace,  è  /mentito.  Sentiamo  V  — .  Non  far  V  — .  §  Fu  un 
— ,  im  vero  — .  Di  còsa  divinata.  §  L'  —  della  sciènza. 
§  Gli  —  della  sibilla. 


tèmpo  (D.  SS.  PP.  Cr.).  §  L'  —  del  tèmpo  (D.).  §  Vòlta 
^Séc.  XIII-XIV).  §  Qualunque  ora.  Ogni  vòlta  (Conv.). 
§  Occasione,  Opportunità.  Non  pèrder  V  ore  (D.).  § 
Nelle  ore  rubate.  A  tèmpo  avanzato  (Sass.).  Nelle  ore 
susecive  (Aiou.).  %  Èsser  alle  ventitré  ore.  Vicino  a 
mòrte  (Cecch.).  §  Èsser  pii'i  di/graziato  che  le  trédici 
ore.  DiSgraziatissimo  (Allogr.).  §  A  un'ora.  In  un  me- 
désimo tèmpo  (B.).  §  Da  un'ora  a  un'altra.  Da  un  mo- 
mento all'altro  (Fir.).  §  In  buon'ora.  Di  grazia,  fai  il 
favore  (B.  Gal.  Adim.).  §  Anche:  Bène!  (B.).  §  In  ora 
in  ora.  Di  quando  in  quando  (Vit.  S.  M.  Madd.)  §  In 
pòco  d'ora  e  In  pòca  d'ora.  In  un  momento  (B.  Ségn. 
Foi-teg.).  §  M.  pist.  In  pòca  ora.  In  pòco  tèmpo  (Giùl. 
P.).  i  Per  una  grande  ora.  Per  molto  tèmpo  (G.  Giud.). 
In  piccola  ora.  In  piccola  ora  aj^prèsso.  Pochissimo 
tèmpo  (B.).  §  Pòca  ora  fa.  Pòco  fa  (Bèmb.).  §  M.  sen. 
Quand'  è  ima  céri'  ora  è  piti  prèsto  che  a  bon'  ora. 
Decidendosi  a  còse  risolute  (P.).  §  Per  alle  due  ore. 
Per  le  due  (Gèli.  P.).  §  Un  quarto  d'  or  di  nòtte 
(Piov.  Ari.  Buse.  P.).  §  In  quelV  ora  anco.  Ancora, 
Un'  altra  vòlta  (Sacch.  P.).  §  Non  èssere  piti  in  ora. 


In  tèmpo  (Ségn.  P.).  §  Sovènt'  ore.  Spesso  (Sèc.  XIII, 
P.).  §  Se  altr'ore.  Se  altra  vòlta  (id.  P.).  §  Anzi  l'ora. 
Prima  dell'ora  (Brun.  Lat.  P.).  §  A  grande  ora.  Tardi 
(P.).§  In  mala  ora.  In  malora  (Mach.  P.).  §  Per  morir 
dell'ore.  Per  passare  di  tèmpo  (Petr.  P.). 

OR.A ,  avv.  Or  pur  mira  !  Guarda  !  (D.).  §  Or  non. 
Forse  non(T.).  §  Ora  per  tutte  le  vòlte.  Ora  per  sèmpre 
(B.  Gh.).  §  Or  nò.  Ora  (G.  Giùd.).  §  Or  ora.  Disperare 
dell'  ora.  Del  tèmpo  che  viene  (Giust.  P.).  §  Ad  ora. 
Adèsso  (B.  P.).  §  In  tèmpo  (id.).  §  A  tm'  ora.  In  un 
tèmpo,  In  un  tratto  (S.  Gr.  Diz.  Alb.  P.). 

ÓRA,  s.f.  e  avv.  pronùnz.  cont.  e  mont.  Ora  (P.). 

ORABO,  s.m.  V.  Ojiòuo  (T.).  USàb. 

ORACOLARI';,  intr.  Pronunziare,  o  Pretènder  di  far 
oràcoli  (Salvili.  T.). 

ORACOLKGGIARK,  intr.  spreg.  lett.  Parlare  come  un 
oràcolo  (Bellòtt.  Pindem.).  Usàbile. 

ORACOLISTA,  s.m.  spreg.  Chi  fa  oràcoli  (Salvin.  T.). 

ORAC0Li;CZARK,  intr.  Oracoleggiare.  Se  Goethe  avesse 
oracoli^^ato  (Card.  P.). 

ORACOLONK,  s.ra.  accr.  d'Oràcolo  (F.). 
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ÒRAFO,  s.ni.  non  com.  Oréfice.  Fa  V  — .  Via  degli  — . 
I  Pesare  eolla  bilancia  dell'  — .  V.  Bilancia. 

ORALE,  agg.  lett.  Di  viva  voce.  Preghièra  — .  Tra- 
dizione, Procèsso  orale.  §  E/ame  —,  contr.  di  scritto. 

OBAUIENTf],  aw.  lett.  da  Orale.  Pregare  — . 

ORAMAI  e  ORMAI,  avv.  Di  tèmpo,  Di  conclusione  ras- 
segnata. Sicché,  Calcolato  bène.  Orinai  quel  che  è 
stato  è  stato.  Oramai  tiri  via.  —  non  ci  pensavo  più. 
Èrano  ormai  tanf  anni.  —  sarà  V  ùltim''  atto.  §  iròn- 
A  chi  si  scuSa  con  un  Oramai.  "  Oramai  (I  ramai) 
fanno  i  paiòli  !  „ 

ORANGUTAN,  s.m.  L'omo  salvàtico.  Scimmione.  Pare 
un  orangutan. 

ORARE,  tr.  [ind.  Òro].  T.  lett.  Pregare.  Orando  con- 
tinuamente. §  Prov.  Chi  per  altri  óra,  per  sé  lavora. 

ORÌRIO,  agg.  fpl.  m.  Orari].  Tàvola—.  Che  indica 
le  ore  in  cui  si  deve  fare  una  còsa.  Non  com.  §  s.m. 
Libro  0  Registro  in  cui  son  segnate  le  ore  di  dati  uf- 
fici, lavori,  partenze.  Guardi,  Lègga,  Compri  un  — . 
§  Èssere  o  nò  in  oràrio.  Preciso  alla  sua  ora.  Osserva 
.scrupolosamente  Voràrio.  —  delle  strade  ferrate. 

ORATA,  s.f.  Sòrta  di  pesce  di  mare.  Lùcide  — . 

ORÀTIO,  s.f.  Preghièra,  nel  m.  com.  Brèvis  — .  La 
miglior  preghièra  sono  i  fatti.  §  scherz.  Di  desinare 
lèsto.  Non  com. 

ORATORXCCIO,  s.m.  spreg.  d'Oratore. 

ORATORE,  s.m.  Chi  arringa  il  pùbblico.  Il  primo 
—  del  Parlamento.  Avvocato  che  è  un  hravo  — .  — 
meschino,  mediocre,  per  sua/ivo,  trillante,  potènte ,  ac- 
còrto, bestiale,  volgare,  incolto,  grande.  Conferènza 
tenuta  da  valènte  — .  Un  pìccolo  pùlpito,  che  serve  di 
tribuna  agli  — .  §  Deputato  o  Senatore  che  parla  alla 
Càmera  o  al  Senato.  Lascino  parlare.  Non  interróm- 
pano Voratore.  § —  della  legge.  Il  pùbblico  Ministèro. 
§  T.  eccl.  Sacro  — .  Il  predicatore.  §  T.  stòr.  Eètore. 
§  Ambasciatore.  L'oratore  della  repùbblica. 

ORATÒRIA,  s.f.  V.  Oratòrio. 

ORATÒRIAMENTE,  avv.  Con  arte  oratòria. 

ORATÒRIO ,  agg.  [pi.  m.  Oratòri].  T.  lett.  da  Ora- 
tore. Gènere,  Stile,  Prègi  — .  Discorso  — .  §  Arte  —  e 
assol.  Oratòria. 

ORATÒRIO ,  s.m.  [pi.  Oratòri],  ChieSina  o  sìm.  per 
orazioni  per  lo  più  con  accèsso  al  pùbblico  [per  il 


ORAFÀCCIO,  s.m.  pegg.  d'Orafo  (Cellin.  T.). 

ÒRAFO,  s.m,  —  d'ottone.  Ottonaio  (Saooh.  Or.). 

ORAGANO,  s.m.  Uragano  (Diz.  Alb.  P.), 

OR.ÀGGIO,  s.m.  Vènto  (Intellig.  Nann.  P.). 

ORALE,  s.m.  Velo  (T.).  §  Sòrta  di  paramento  del  pon- 
téfice (Magri). 

ORALITÀ,  s.f.  astr.  d'Orale  (T.). 

ORANGO  e  ORANGUTANO,  s.m.  Orangutan  (T.). 

ORANZA,  s.f.  Onranza  (Guitt.  P.). 

ORARE,  tr.  —  orazioni,  paròle  e  sìm.  [Fare]  (S.  Ag. 
T.).  §  Adorare  (D.).  §  Domandar  con  preghièra  (A.).  § 
Arringare  (Varch.).  §  Dorare  (Sèn.  Marcuc.  P.).  Vive 
nel  cont.  §  Perorare  (Tass.).  §  p.  pass,  e  agg.  Orato. 

OR.Iria,  agg.  Lìnea  orària.  Su  cui  cade  l'ombra  del 
gnomone  (T.  a  LInea,  P.). 

OR.IriO,  agg.  da  Ora.  Mutazioni  oràrie  (Rèd.).  § 
Misurato  d'ora  in  ora  (Gal.).  §  Preci  —  (F.).  §  Chi  os- 
serva d'  or  in  ora  (Rèd.).  §  Fèbbre  orària.  Di  pòche 
ore  (Còcch.). 

ORATO,  agg.  d'Oro  (Petr.  Cr.).  §  sostant.  (Tass.). 

ORATORE,  verb.  da  Orare,  pregare  (D.  fior.  S.  Fr.). 
g  Adoratore  (Pòi.).  §  Mòtti  d'oratori.  Artificiósi,  Or- 
nati (Brun.  Lat.  P.). 

ORATORIANO,  agg.  e  sost.  Prète  dell'oratòrio  (T.). 

ORATÒRIO ,  agg.  Artificiale  (Buom.  P.).  §  Casa  — . 
Oratòrio,  Luogo  da  orazioni  (Cr.).  §  Preci  mortuàrie 
(Prat.  Spir.  T.).  §  Oràcolo  (Vite  FilòS.). 

ORATURA,  s.f.  T.  pist.  o  sen.  Indoratura  (P.). 

ORA/IONCINA,  s.f.  Sermone,  Riprensione  (Collin.  Cr.). 

ORAZIONE ,  s.f.  Gettarsi  in  — .  Inginocchiarsi  per 
pregare  (Legg.  Tob.  T.).  §  Mandare  un'—,  indirizzare 


pùbblico.  Cappèlla}.  —  d'una  confratèrnita.  Privato 

—  d' ìin  palazzo.  Convertire  la  càmera  in  — .  §  La 
funzione.  Vanno  all'  — .  g  Órdine  religioso  di  Filippo 
ì^èrì.  Padri,  Prèti  dell'—.  §  Dramma  sacro  per  mùsica. 
Scrivere  nn  —.  Sant'Èlena,  oratòrio  del  Metastàfio. 

ORATRICE,  s.f.  non  com.  d'Oratore. 

ORAZIANO,  agg.  da  Orazio  poèta.  Stile,  Finezza  — . 

ORAZIONCÈLLA  -  CINA,  s.f.  dim.  d'Orazione. 

ORAZIONE,  s.f.  [nel  vèrso  anche  Orazione  e  Oraz'ión]. 
Preghiera  a  Dio  e  ai  Santi.  Dire,  Cantare,  Recitar  V — >• 
un' — ,  le  orazioni.  —  bèlla,  sémplice,  affettuosa,  brève! 
ordinàrie ,  straordinàrie ,  speciali.  Dire  le  —  avanti 
d'andare  a  lètto.  —  accètta  a  Dio,  efaudìta.  Orazioni 
per  i  mòrti.  §  spi-eg.  Biasciarc  orazioni.  §  Dir  V  — 
della  hertticcia.  Bestemmiare.  §  Fare  — .  Stare  in  — . 
§  —  domenicale.  Del  Signore,  Il  Paternòster.  §  —  men- 
tale. Che  si  esprime  solamente  col  pensièro.  §  M.  prov. 
M' intèndo  da  me  nelle  mi'  orazioni.  Quando  non  vo- 
gliamo spiegarci  di  più.  §  Anche  scritta.  Gli  mandò 
un' —  di  S.  Giufèppe.  §  T.  lett.  Discorso  oratòrio.  Parti 
dell' — .  §  —  gratulatòria,  inaugurale,  panegirica.  Le 

—  di  Cicerone.  Tradusse  le  —  di  Demostene.  §  —  fù- 
nebre. In  lòde  d'un  mòrto  in  séguito  al  funerale  o  al- 
l'anniversàrio. Orazione  fùnebre  alla  Càmera.  §  Pare 
un'orazione  fùnebre.  D'un  discorso  tètro,  malincònico, 
g  T.  gramm.  Più  com.  Discorso.  Le  parti  dell' — . 

ORBiCCIO  -  ÀCCIA,  s.m.  e  f.  pegg.  d'Orbo,  Òrba. 

ORBARE,  tr.  [ind.  Òrbo].  T.  lett.  poèt.  Privare.  §  p. 
pass,  e  agg.  Orbato.  Orbate  sjiò/e  dal  brando. 

ÒRBE,  s.m.  [senza  pi.].  T.  astr.  Il  còrpo  del  pianeta 
0  dell'astro.  —  lunare,  magno.  §  L' —  terrùqneo.  l'- 
intero. V —  terrèstre.  L'  univèrso  — .  §  L' —  cattai iio. 

ORBE,  avv.  non  com.  Orbène. 

ORBÈLLO,  s.m.  T.  coiai.  Sòrta  di  piastra  per  spia- 
nare il  coiame.  §  Fermatura  d' — .  Impressione  che  fa 
sulla  pèlle  l'orbèllo  fermato  a  un  tratto. 

ÒRBI.  Nel  m.  Urbi  et  òrbi,  e  volg.  Urbis  et  òrbis. 
Per  tutto,  A  tutto. 

ÒRBITA,  s.f.  T.  astr.  La  curva  apparènte  descritta 
dai  pianeti  e  dagli  astri.  X'  —  della  tèrra  si  chiama 
eclìttica.  Òrbite  delle  comete  intorno  al  sole.  §  T.  anat. 
L'occhiaia.  Occhioni  che  escono  dall' — ,  fxiori  dell'—. 

ÒRBO,  agg.  Privo.  —  dei  figli,  dei  genitori.  E  assol. 


una  preghièra  (SS.  PP.).  §  Stare  in — .  Desiderare  ai'- 
déntemente  (Morg.).  §  Vìvere  in  — .  Passar  la  vita  pre- 
gando (B.).  §  La  còsa  che  si  chiède  a  Dio  (Fr.  Giord.). 
§  T.  mu$.  Parte  della  melodia  e  melopèia  prèsso  i  (;■• 
(T.).  §  T.  gram.  Periodo  (Varch.).  §  Favèlla  (S.  Aj: 

ORAZIONI,  s.f.  Orazione  (St.  Bàri.  Nann.  P.). 

ORBACCA,  s.f.  T.  bot.  Còccola  (Cresc.  TeS.  Pòv.). 

ORBACO,  s.m.  Spècie  d'allòro  (TeS.  Pòv.  Palm.). 

ORB.ABE,  tr.  Accecare,  al  pr.  e  fig.  (Guitt.  T.). 

ORBATO,  agg.  Òrbo  (Guitt.  Cresc.  Cr.). 

ÒRBE,  s.m.  —  dell'occhio  [Glòbo]  (March.).  §  pi.  Òrbi. 
(Varch.  Ségn.  P.).  §  ~  ferrati.  1  cerchi  della  ruota 
(Marchet.  T.). 

ORBEZZA,  s.f.  astr.  d'Orbo  (Bèmb.  Cr.). 

OUBICÈLLA,  s.f.  Gèn.  di  molluschi  fòssili  (L.  P.). 

ORBICÈLLO,  s.m.  dira.  d'Orbe  (Ségn.  Cr.). 

ORBICOL.ARE  e  ORBICULARE,  agg.  Sfèrico,  Circo!; 
(Quist.  FilòS.  Varch.).  §  T.  anat.  —  delle  palpiin 
Mùscolo  delle  medésime  (T.). 

ORBICOLATO  e  ORUICULATO,  agg.  Fatto  in  cérchio 
(Pallàd.  Rèd.  Cr.). 

ORBÌCULO,  s.m.  d'Orbe  (F.). 

ÒRRIDO,  agg.  Òrbo  (F.).  §  fig.  Sciòcco  (Ditt.). 

ORBÌGLIA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Spècie  di  pisèllo  sal- 
vàtico che  fa  fiori  rossi  (P.). 

ORUÌLIO,  s.m.  Un  maèstro  che  i»ìcchia  (T.). 

ÒRBITA,  s.f.  Rotaia,  Segno  della  ròta  (D.  But.  Cr.). 

ORBITA  -  tade  -  tate  ,  s.f.  Privazione  della  vista 
(Séc.  XIlI-XVIl).  §  Orbita  dei  figli  (Bàrt.  P.). 

ORBITALE,  agg.  Che  à  relazione  coU'òrbita  (T.). 

ÒRBO,  agg.  Védovo  (Dav.  Cr.). 
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òrba  fanciullezza.  È  T.  lett.  §  Così  per  Cièco.  Vive 
nel  m.  quaji  prov.  Agli  òrbi  non  approda  il  sole.  Di 
L).  §  E  nel  prov.  Bastonate,  Còse  da  òrbi.  §  Far  l'orbo. 
Fìngersi  òrbo.  §  Più  com.  Chi  à  gli  òcchi  stòrti.  A  tm 
òcchio  òrbo.  Più  com.  Òrbo  da  un  òcchio.  E  non  coni. 
À  (/li  òcchi  òrbi. 

ÓBCA  e  0UC.4,  s.f.  T.  jool.  Spècie  di  cetaceo  vora- 
cissimo, fam.  dei  delfini.  Órche  di  dièci  mètri  di  lun- 
ghezza. Angelica  e  V — .  L' —  marina.  §  T.  mar.  Nave 
da  traspòrto  olandese.  —  fiamminga. 

OIU'ETTO,  s.ra.  dira.  vezz.  d'Orcio. 

OBCHESSA,  s.f.  La  móglie  dell'  òrco.  Nelìe  novèlle 
c'è  qiiafi  sèmpre  V — . 

ORCHÈSTRA,  s.f.  Il  còi-po  dei  sonatori  sinfonisti.  Com- 
porre, Guidare,  Dirìgere  un' — .  Direttore  d'orchèstra, 
dell'orchèstra.  Mùfica  per  — .  Preparò  un' —  co'  fiòc- 
chi. L' —  della  Scala.  A  tèmpo  del  papa  non  èran 
ammésse  dònne  all'—.  Grande,  Pìccola,  Buona,  Cat- 
tiva — .  Pièna  — .  Messa  a  due  orchèstre.  Licenziare, 
Applaudire,  Pagare  l'~.  Violini,  Nòte  dell' — .  §  Per 
sim.  Un' —  di  tossi  e  di  .starnuti.  §  Parte  del  teatro 
0  fuori  del  teatro  dove  stanno  i  sonatori.  È  proibito 
andare  in  — .  §  T.  stòr.  gr.  La  Platèa.  §  T.  stòr.  rom. 
Parte  del  teatro  destinata  ai  sonatori  e  alle  vestali. 

ORCHESTRALE,  agg.  da  Orchèstra.  Società  —. 

ORCHESTRAZIONE,  s.f.  L'accòrdo  dell'orchèstra. 

ORCHIDÈE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fam.  di  piante  dicotilèdoni. 

ORCHÌTIDE  e  ORCHITE ,  s.f.  T.  med.  Infiammazione 
dei  testìcoli. 

ORCI.ÀCCIO,  s.ra.  pegg.  d'orcio. 

ORCIAIA,  s.f.  La  stanza  degli  orci. 

ORCIAIO,  s.m.  [pi.  Ornai].  T.a.  era.  Chi  fa  e  vende 
gli  orci.  All' Impruneta  ci  sono  orciai  famosi. 

ORCINO,  s.ra.  dira,  d'orcio. 

ORCIO,  s.m.  [pi.  Orci}.  Vajo  di  tèrra  còtta,  grande, 
ovale,  per  l'olio.  Gli  antichi  nelV —  ci  tenevan  anche 
il  vino,  e  ce  lo  facevano.  Chiarir  V  òlio  neW — .  §  — 
da  grano.  §  T.  cuc.  Il  vaSo  sotto  al  colatoio  del  ranno. 
§  Piòvere,  Venir  giù  l'acqua  a  orci.  A  rovèsci.  §  Pa- 
reva un  —  a  capo  all'ingiù.  Di  pers.  mal  fatta.  §  Im- 
piegato a  batter  il  naso  negli  orci.  Per  lasciarci  l'im- 
pronta del  mascherone.  Di  brutto  muSo. 

ORCIOLAIO,  s.m.  Lo  stesso  che  Orciaio.  Non  com. 

ORCIOLETTO  -  INO,  s.ra.  dira.  d'Orciòlo. 

ORCIÒLO,  s.ra.  dira.  d'Orcio.  Vajoper  lo  più  da  acqua. 
Riempi  l'—  in  un  fossatèllo.  §  Bocca  fatta  a  -".  Più 
tonda  che  larga.  Non  cora. 

ORCIONE,  s.m.  accr.  d'Orcio. 


ORUÒLO,  s.m.  Spècie  d'ulivo  (Vett.  T.). 

ÓRCA.  T.  sen.  Prènder  in  órca  [a  cavallùccio!  fP.). 

ORCÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Spècie  di  lichène  (Targ."  Gh.). 

ORCEOLATO,  agg.  T.  bot.  Del  càlice  dei  fiori  rigónfio 
noi  mè^jo  e  ristretto  nell'orlo  (Palra.  P.). 

ORCHÈSTRA,  s.f.  Palco  scènico  (Menj.  T.). 

ORCHIOCÈLB,  s.f.  T.  chir.  Tumore  nel  testicolo  (L.). 

ÓRCIA,  s.f.  Òri^a  (Barber.  T.). 

ÒRCIA ,  s.f.  Meji/ìina  (Ségn.  T.).  §  Orcio  (Sacch.).  § 
pi.  d'Orcio  (Tàv.  Rit.  P.). 

ORCIÈRO ,  s.m.  T.  mar.  Chi  à  in  custòdia  la  fune 
dell'òrga  (Barber.  Cr.).  §  Navìglio  buono  — .  Che  va 
bène  all'òrja  (Fior.). 

ORCÌOLIA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  di  lichène  (T.). 

ORCINA,  s.f.  Sostanza  rossa  di  lichèni  (L.). 

ORCINO,  s.ra.  Pesce  cetaceo,  quasi  pìccola  órca  (F.). 

ORCIO,  s.m.  Cascar  nelV — .  In  tràppola  (Calandr. 
P.).  §  Far  fòco  nelV  — .  Far  alla  soppiatta  (Varch. 
Lasc).  §  Prov.  Tanto  va  V  —  all'  acqua  che  alfine  si 
rompe  (Cr.).  Ujàb, 

ORCIOUNO,  s.m.  Orciolino  della  Cellòria.  Il  cervèllo 
(Cecch.  T.). 

ORCIPIÒGOIA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  fune  (Barb.  T.). 

ORCIUOLO,  s.m.  Orciòlo  (T.).  %  Èsser  come  l'or  duolo 
de'  pòveri.  Spòrco  e  Sboccato  (Cr.).  §  Far  bocca  d'  — . 
Tòrcer  la  bocca  (Fag.).   §  Non  conoscer  gli  uomini 


ORCO,  s.m.  Èssere  bestiale  immaginato  nelle  novèlle. 
Viene  l' — .  §  È  come  V —  nelle  novèlle:  non  manca 
mai.  Di  còsa  o  pei's.  che  apparisce  a  ogni  momento.  § 
scherz.  Aver  visto  l'—.  Èsser  fiòco.  §  Voce  d'—.  Gròssa 
e  aspra.  §  Pare  V  —  o  la  móglie  dell'  — .  Di  persona 
brutta.  §  Non  son  mica  V — .  Non  è  pòi  V — .  §  Paura 
dell'  — .  Fantàstica,  Vana.  §  Andare,  Èssere  in  bocca 
all' —  [più  cora.  al  lupo].  Di  còsa  e  di  pers.  Non  com- 

ÒRCO,  s.m.  T,  poèt.  Dio  dell'infèrno,  e  L'infèrno. 

ÒRDA,  s.f.  Accozzaglia  nòmade  di  bàrbari  o  semi- 
bàrbari. Il  nègus  chiamò  sotto  le  armi  tutte  le  sue 
òrde.  §  Òrde  vaganti  degli  Arabi.  §  Òrda  invadènte.  § 
fig.  spreg.  Un' —  d'impiegati,  d'adoratori,  di  spie. 

ORDIGNO,  s.m.  Mèjgo  meccànico  piuttòsto  complicato, 
0  genèrico.  Avevan  trovato  un  cèrto  —  per  aprir  quella 
pòrta.  Un —  fòrteper  bucar  la  muràglia.  §  Congegno. 
Come  si  fa  a  conoscer  V —  di  quella  màcchina?  §  Per 
sim.  Arnese  strano,  inopportuno.  Mi  siprefentò  comma 
carabina:  "  Che  ne  fai  „  gli  dissi  ."  di  codesto  —?  „  § 
fig.  Gli  ordigni  della  polìtica.  Tanti  ordigni. 

ORDIMENTO,  s.m.  L'ordire.  —  della  congiura. 

ORDINABILE,  agg.  Che  si  può  ordinare.  Stato,  Sciènze 
ordinabili. 

ORDINALE,  agg.  T.  ai-ira.  e  grara.  De'  nùraeri  che  in- 
dicano l'ordine  delle  còse.  Tèrzo,  Quarto  son  nùmeri—. 

ORDINALMENTE,  avv.  da  Ordinale.  —  disposti. 

ORDINAMENTO,  s.ra.  L'ordinare.  L'—  del  mondo.  — 
dell' efèrcito  nazionale.  — guerresco.  —  novo  del  mondo 
civile.  —  di  società.  Sapere  su  quale  —  si  règge  una 
nazione.  —  amministrativo  e  intèrno.  Studiare  gli  — 
delle  scuole  stranière.  —  dei  linguaggi,  delle  idèe.  — 
scolàstico,  d'una  bibliotèca,  degli  studi.  Buoni ,  Cat- 
tivi, Sbagliati,  Pèssimi,  Ùtili,  Savi,  Opportuni,  Pròv- 
vidi ordinamenti.  §  T.  stòr.  —  di  gixistizia.  La  sen- 
tènza del  magistrato.  §  —  giudiziàrio.  §  E  Lèggi  e 
costituzioni  deliberate  dai  deputati  del  Comune. 

ORDINANDO,  agg.  e  s.  T.  eccl.  Chi  deve  ricévere  gli 
órdini. 

ORDINANZA ,  s.f.  T.  mil.  Disposizione  e  órdine  di 
truppa.  Andare,  Marciare,  Stare  in  —.  §  Méttere  in  — . 
§  Bàttere,  Sonare  l'—.  §  —  difensiva,  offensiva.  §  Bat- 
terie che  sfóndano  le  ordinanze.  La  sottigliezza  delle 
ordinanze  dopo  V  ufo  della  pólvere,  g  Ufficiali  d'  — . 
All'iraraediato  sei-vizio  del  comandante.  §  Soldato  d'—. 
Ai  servigi  d'un  ufficiale.  §  E  assol.  Ordinanza.  Chiama 
r —.  Più  com.  Attendènte.  %  Berretto,  Vestito  d' —. 
Secondo  il  regolamento.  Ufficiale  colla  sciàbola  fuori 
d'  — .  Saluto  d'  — .  §  T.  leg.  Órdine,  Disposizione.  Or- 


dagli  oreiuoli.  Non  distinguer  il  pan  da'  sassi  (Allegr.) 
§  Ò  uomini  0  oreiuoli.  Siamo  uomini!  (Fag.).  §  Por 
l'acqua  negli  oreiuoli  fessi.  Far  òpera  vana  (Forteg.). 
§  Sgocciolar  V — .  Traboccare  il  sacco  (Varch.).  %  —  da 
orinare.  Orinale  (Sèc.  XV). 

OBDEÀCEO,  agg.  D'òrjo  (Salvin.).  §  Condito  con  òrgo. 

ORDEGNO,  s.ra.  Ordigno  (T.). 

ORDEN.ARE,  tr.  Ordinare  (Séc.  XIII,  P.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Ordenato  (Rist.  Ar.). 

ÓRDENE,  s.m.  Órdine  (Rist.  Ar.  P.). 

ORDENTE,  p.  pr.  d'Ordire  (Bìb.  T.). 

ORDIGNO,  s.m.  L'  —  del  mondo.  Màcchina  mondiale 
(G.  Giùd:  T.).  §  Òpera  per  — .  Di  tradimento  (Gentil.). 
§  Scrigno  (Forteg.). 

ORDIMENTO,  s.ra.  —  delle  funi  in  una  tàglia.  Di- 
sposizione (Bàrb.  T.). 

ORDINÀCCIO,  s.ra.  pegg.  d'Ordine  (Magai.  T.). 

ORDINALE,  agg.  Ordinàrio  (G.  V.  Cr.).  §  Ordinato, 
Preparato  (Fior.  It.). 

ORDINAMENTO,  s.ra.  Órdine  (S.  Gr.  Varch.  Bìb.).  § 
Fare  —  o  un  — .  Ordinare  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Trama, 
Órdine  segreto  (G.  Giùd.).  §  Giudìzio,  Mitidio  (Bìb.).  § 
Fare  — .  Pensare  a  quel  ohe  si  deve  fare  (Aram.  Ant.). 

ORDINANZA,  s.f.  Órdine  (Sèc.  XIII-XIV).   §  Decreto 
Statuto  (Gir.  Leop.).  §  Órdine  di  discorso  (Fag.).  §  De- 
liberazione (Tàv.  Rit.  P.).  §  Disciplina  militare  (Guica. 


ORD 


400 


ORD 


dinanza  del  tribunale,  del  giìidice ,  governativa ,  mi- 
nisteriale. 

OKDINAUE,  tv.  [ind.  Ordino'].  Méttere  in  órdine.  Se 
non  ordino  questo  stùdio  non  trovo  più  mdla.  §  — 
una  casa,  una  dimostrazione,  uno  Stato,  una  fèsta, 
una  màcchina  nelle  sue  vàrie  parti,  vari  congegni,  i 
pensièri.  —  le  scuole,  una  bibliotèca,  un  archìvio.  — 
la  famìglia.  §  Ordinar  mèglio.  Ordino ,  comando  e 
voglio.  Ordina  e  disponi.  §  —  xma  battàglia)  le  schiè- 
re, i  soldati,  V  efèrcito.  —  su,  larghe  e  sòlide  bafi.  § 
pop.  Restar  d'  accòrdo ,  Convenire.  Ordinate  insième 
Questa  còsa.  §  —  una  congiura,  un  inganno.  §  T.  eccl. 

—  tmo.  Dargli  gli  órdini  ecclesiàstici.  Dèvon  èsser  or- 
dinati 2:>rèti  a  venticinqti' anni.  Andò  all' ejame  per 
èssere  ordinato,  §  Dare  órdine  che  sia  fatto ,  portato, 
preparato.  Ordinarono  un  arròsto.  §  Ordinare  il  de- 
sinare, la  cena  e  assol.  Ordinare.  §  Comandare ,  Dar 
Un  órdine  circa  una  còsa.  Ordinare  una  medicina. 
Ordinò  %in  servìzio  di  porcellana,  sottint.  che  glie  lo 
facessero  o  glie  lo  mandassero.  §  Gli  ordinai  du- 
gènto  biglietti  di  vi/ita.  §  —  gli  apparecchi.  §  — 
piihhliche  p>>'cghière,  cerimònie,  pompe.  —  un  ufficio 
fùnebre,  un  lutto  di  tanti  giorni.  §  Quel  che  m'avevi 
ordinato  è  bèlV  e  fatto.  §  Che  còsa  à  ordinato  che  ci 
portino?  § —  i  cavalli  e  il  postiglione.  — dei  rimèdi. 

—  che ,  —  di.  Ordinò  che  facessero.  Ordinava  d'  ar- 
marsi. M'  ordinò  di  non  dirlo.  §  Anche  con  Da.  Or- 
dinò da  cena.  Ordina  come  ti  garba.  Ordinate  le  nózze, 
i  Delle  migliori  còse  che  si  siano  mai  ordinate.  §7o  vò 
a  ordinarmi  siìbito.  %  riti.  Disporsi ,  Prepararsi.  Gli 
comandò  che  si  ordinassero  alla  partenza.  Non  com. 
§  Ordinarsi  jn-èti.  §  p.  pr.  Ordinante.  §  p.  pass,  e 
agg.  Ordinato.  Còse  ordinate.  Definare  ordinato. 
Idèe,  Siìtdi,  Scuole  bène,  pòco  ordinate.  Uniti  e  ordi- 
nati. Riforme  ordinate  da  lui.  Pòpolo  militarmente 
ordinato.  Mente,  Società,  Stato,  Vivere  —.  Donnina 
tanto  ordinata.  §  Ordinato  a  un  ttffìcio.  Destinato  a 
quello.  §  avverb.  Parla  ordinato. 

ORDINARI  ÀCCIO,  agg.  pegg.  d'Ordinàrio.  Omo  — . 

ORDINARIAMENTE,  avv.  da  Ordinàrio.  —  è  così.  Gli 
uffici  —  assegnati.  Molto  più,  meno  che  —  non  succède. 

ORDINÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Ordinari}.  Che  non  esce 
dal  comune  o  dalla  consuetudine,  o  Sòlito.  Grossezza, 
Grandezza  —.  La  tariffa  —.  Tèmpi,  Mèv^i,  Mifura  —. 
Prèndi  del  vino  —.  Si  fa  la  vita  — .  Spese,  Entrate  —. 
Riprèndere  il  corso  —,  la  via  —.  Andamento  —  delle 
còse.  Supplemento  — .  Cattedra  —.  Professori  —  emè- 
riti. §  Crédito,  Cura,  Giurifdizione,  Funzione,  Adii- 
nanza,  Insegnamento  — .  §  Impiegati  —  e  straordi- 
nari. §  Confessóre  — .  Destinato  alle  mònache,  oblate 
e  sini.  §  e  sostant.  L'  ordinàrio.  §  Lettura  —  in  imo 
stridio.  §  Seguito  dai  più.  Il  tèsto  ordinàrio.  Il  mòdo 
pili  spiccio  e  pili—.  Non — .  TutV  altro  che — .  È  còsa 
ordinària.  §  Grossolano,  contr.  di  Fine,  Scelto.  Ajìpa- 
rèìiza  — .  Ròba  — .  Qualità  — .  Uìi  omo  — .  Manifat- 
ture — .  §  sostant.  Véscovo,  Che  à  giurisdizione  ordi- 
nària nelle  còse  ecclesiàstiche.  §sost.  Spiese  maggiori 


dell'-—.  Piti  dell'—.  Più  carezze  dell'—.  Neil'—  della 

I  famìglia.  Giorno  fuori  dell'—.  Non  usciamo  dall'—. 

§  Andare  per  V  — .  Col  suo  corso  sòlito.  §  L'—.  sottint- 

I  Corrière  o  sira.  Mandatemi  codesto  libro  per  l' — .  Col 

pìrimo  —.  §  sottint.  Stipèndio.   L'  —  d' un  impiegato. 

§  s.f.  T.  leg.  Ordinària.  Parte  del  gius  civile  e  il  tè- 

\  sto  di  Graziano  in  ius  canònico.  Lèggere  V  — .  §  avverb  . 

Per  V  ordinàrio  e  Per  — .  'Piii  spesso ,  ami  p>sr  V  —. 

§  E  d'ordinàrio.  §  Alle  trattorie  o  sìm.  Quei  dati  piatti 

sòliti  che  si  danno  per  il  prèzzo  fissato.  Chi  esce  (/- 

V  — ,  ordina  e  paga  alla  carta. 

ORDINARIONE,  accr.  d'Ordinàrio.  Di  pers.  grossolana. 

ORDINAUÌS.SIMO,  sup.  d'Ordinàrio.  Oriolo—.  Vita—. 

ORDINATA,  agg.  Linea  —  e  sostant.  T.  geom.  Paral- 
lèla a  una  rètta  concorrènte  del  piano. 

ORDINATAMENTE,  avv.  da  Ordinato.  Procediamo—. 
Collocati  —  tutto  intorno.  —  disjwsto.  Operare,  Com- 
bàttere ordinatamente. 

ORDINATÌSSIMO,  sup.  d'  Ordinato.  Giovine,  Vita  — . 

ORDINATIVO,  agg.  Che  vale  o  è  dirètto  a  ordinare. 
Principi,  Procèsso  ordinativo,  §  T.  graram.  Ntìmcro 
ordinativo,  ordinale. 

ORDINATORE  -  TRiCK,  verb.  m.  e  femm.  da  Ordina, 
Monarca  sàggio  —  di  Stati.  Pensièro,  Mente,  InteìU- 
gènza.  Lògica,  Fòrza  ordinatrice. 

ORDINAZIONE,  s.f.  L'ordinare.  Dar  l'  —  d'un  lavoro, 
di  vestiti,  di  scarpe,  di  muramenti.  Efeguire  iin'—. 
Tra  le  —  prescritte  c'èra....  Fare,  Ricévere  un' — .  Le 

—  della  mattina.  §  Conferimento  d'una  dignità  eccle- 
siàstica. Anniversàrio  dell'  — .  Il  2Mpa  fece  tre  —  di 
véscovi.  §  Ricètta.  Le  —  del  mèdico. 

ÓRDINE,  s.m.  Dispojizione  regolata.  Dire,  Fare,  Pro- 
cèdere con  — .  Niènte  sta  bène  senz'  — .  Casa  messa  in 
bell'ordine.  Scrìvere  senz'  — .  Faceva  tutto  con  molto, 
con  tanto  — .  §  L'  —  tcniversale  delle  còse.  —  dei  fatti. 
L' —  della  natura.  L' —  delle  parti  d'un  libro.  D.i 

—  ai  pròjìri,  agli  altrui  scritti.  —  delle  idèe.  L' 
delle  idèe  deve  procèdere  secondo  V —  delle  còse.  — 
di  matèrie.  Questo  a2'>p(<''''iiène  a  tm  altr'  — d'idèe.  —  dei 
doveri.  Amore  dell' — . — princìjno  di  moralità.  Edu- 
care all' — .  Buon  — .  —  efatto,  rigoroso,  naturale, 
necessario.  —  della  natura,  del  mondo,  dei  pensièri, 
delle  paròle.  —  di  màrcia,  di  battàglia,  di  parata,  hi 

—  di  parata.  L'  —  parallèlo  rinforzato.  L'  —  del  cor- 
tèo. §  —  di  battàglia.  Ordinanza.  §  Fuori  d'  órdine. 
Dell'ordinàrio.  O  che  siamo  fuor  d'—?  Parlare,  Scri- 
vere con  — .  Con  più  o  meno  —  e  chiarezza.  Cambiar 
r — .  Ca^mbiando  —  d'idèe.  Ritornare  nclV  órdine  >'.■ 
ptrima.  Metter  a,  — .  Disporre  con  qualche  — .  Pn 
dere  con — .  Tenere  un — .  Tenere  in  — .  Ròbavèccl 

e  male  in  — .  Occupato  a  metter  in  —  le  sue  car 
Méttere,  Dare  — .  Apportar  V — .  §  L'ordine  pubbli 
e  Quello  richièsto  dalla  disciplina.  Vespa/iano  p 
nel  Govèrno  V  —  che  osservava  nella  vita.  §  Proc 
mare  il  ristabilimento  dell'—.  %  L'  —  fu  perfètto.  §  j . 
stòr.  L'  —  regna  in  Varsàvia.  Diventata  espressione 
iròn.  §  Órdine.  Nome  di  giornale.  §  Raccomandare  — .  La 


Mach.).  §  Milizia  (Mach.  Segn.).  §  La  schièra  ordinata 
(Dav.  Cav.  Onice). 

ORDINARE,  intr.  —  d'una  còsa  con  uno.  Consultarsi 
di  quella  insième  (Fior.  S.  Fr.).  §  —  iìi  sé.  Deliberare 
(SS.  PP.).  §  Disporre.  Ordinòrono  che  il  Papa  fusse.... 
(Din.  Corap.  P.).  §  Col  Di.  Ordina  del  di  che  viene  (B.). 
g  Assegnare  (Bèmb.).  §  Riordinare  (S.  Gr.).  §  Assoldare 
(Mach.).  §  —  una  persona  a  un'  altra.  Assegnarla  a 
quella  in  suo  servizio  (D.  Liv.  Cellin.).  §  —  imo  sti 
una  còsa.  Dargliene  la  soprintendènza  (Bib.).  §  Dare 
una  càrica  secolare.  —  barone  (St.  Bàri.).  §  — paciaro 
e  legato  (G.  V.).  §  Erìgere,  Fabbricare  (T.).  §  Istituire. 
—  un  órdine,  il  mistèro  del  sacramento  (Sèc.  XIV).  § 
Intanto  che  io  ordino  le  vivande  [che  preparo]  (Belc. 
P.).  §  —  con  uno.  Restar  d'accòrdo  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Èsser 
uno  ordinato.  Incaricato  (Sali.).  %  —  la  vita  a  uno 
(Frese).  §  Persona  ordinata.  Messa  su  (Celiin.  P.).  § 


rifl.  La  mattina  v'ordinate  a  tutto  il  di  [Preparate. 
(Albert.  P.).  §  Regolarsi  (B.).  §  Ordinarsi  santamei 
(S.  Gr.  Conv.).  §  p.  pass,  e  agg.  Ordinato.  Al  tèrni, 
ordinato.  Prefisso  (Novell.  P.).  §  Costruito  (G.  Giù 
Bàrt.).  §  Mura  ordinate  con  fermi  sassi  (Met.). 

ORDINARIAMENTE,   avv.  Morire  —.  Di  mòrto  natu- 
rale (Mach.  P.).  §  Col  corrière  ordinàrio  (F.  P.). 

ORDINARIATO,  s.m.  Ufizio  vescovile  (T.).  È  T.  bur. 

ORDINARIÌSSIMO,  sup.  Ordinarissimo  (T.). 

ORDINÀRIO,  s.m.  La  mestruazione  (Cliz.  P.). 

ORDINATAMENTE,  avv.  Per  órdine.  Gli  baciarono  — 
la  mano  (Belc.  P.).  §  Canònicamente  (Bèmb.). 

ORDINAZIONE,  s.f.  Ordinata  disposiziono  dello  pai 
(Salvin.).  §  Correlazione  (id.  Gh.).  §  Conferimento  d'un- 
dignità  (Boèz.).  §  Lèva  (Mach.). 

ÓRDINE,  s.f.  Nell'ordine  prima  (Morg.  Nann.  P.). 

ÓKDINE,  s.m.  Strato  (Creso.  Albert.).  §  Lnbandigic: 
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disciplina.  Mantener  l'ordine  in  una  scuola,  in  una 
città,  in  uno  Stato.  §  Anche  assol.  Fu  turbato  l' — .  Far 
torìmre  il  buon — .  DaW —  e  dalla  disciplina  dipènde 
spesso  la  salute  di  tutti.  Norme,  Principi  dclV  —.  In 
pièno  — .  Con  bèli'  — .  Disposti  in  hèW  — .  §  Richia- 
mare all'—  e  agli  — ,  al  dovere.  Richiamare  all'—  un 
deputato.  §  Uomo  d'  — .  Persona  d'  — .  Ordinata,  e  che 
vuol  l'ordine.  §  Il  di/órdine  è  V  — .  Cèrte  vòlte  il  di- 
sordinare è  un  ordinare.  §  Ristabilire  V  —  in  una  casa, 
nella  finanza,  in  politica,  negli  affari.  §  Avere  — . 
Èsser  ordinati.  Uomo  che  non  à  —,  senz'  — .  Èssere, 
Metter  in  — ,  all' — .  Càmera,  Stanza,  Casa  dove  c'è 
o  non  e'  è  órdine.  Stùdio  dove  non  si  vede  V  ombra 
dell'  — .  §  Tutto  è  all'  — .  Tutto  pronto  ;  divèrso  da 
Tutto  è  in  — .  Bèli'  e  all'  órdine.  §  Son  all'  órdine. 
La  cena  è  all'ordine.  §  Jn  órdine  a  una  còsa.  In  rela- 
zione a  quella.  In  —  alle  precedènti  queste  son  fatte 
male.  §  Órdine  naturale.  Che  pare  stabilito  dalla  na- 
tura. È  neir  —  naturale  che  i  vècchi  mòian  prima 
dei  gióvani.  Contro,  Secondo  V —  naturale.  -  Riprèn- 
dere V  —  dal  poèta  seguito.  Dispoi're  i  fatti  nell'  — 
reale  della  loro  successione.  Per  —  d'età,  d'altezza,  di 
ricchezza.  %  L'  —  delle  còse.  Umane,  divèrso  da  —  di 
còse.  §  —  fìfico.  §  —  inorale.  §  —  spirituale.  §  —  on- 
tològico. §  —  scientifico.  §  —  cronològico,  alfabètico. 
Neil'  —  stòrico  e  nel  fifiològico.  §  L'  —  sociale.  Le 
règole  della  società.  Fondamento  dell'  —  sociale.  Qiie 
stione  d'  —  sociale.  §  T.  polit.  —  del  giorno.  V.  GiOR- 
KO.  §  Passare  all'  —  del  giorno  una  pì-oposta.  Chiè- 
der l' —  del  giorno.  §  Formulare  un  —  del  giorno. 
—  della  discussione.  Il  ministèro ,  viste  le  proposte 
dell'on.  X,  passa  all'  —  del  giorno.  §  flg.  Èsser  all'  — 
del  giorno.  Di  còsa  imminènte,  pronta  a  farsi  viva.  Le 
ingiùrie  in  quella  casa  son  all'  —  del  giorno.  §  Pa- 
ròla d'—.  La  paròla  d'—  è....  §  Fila,  Sèrie.  Un  lungo  — 
di  stanze,  di  sèdie.  Un  —  di  pali  in  questa  direzione- 
§  Per  lungo  —  d' anni.  §  Nei  teatri.  Fila  dei  palchi. 
Palchi  di  primo ,  di  second' — .  §  T.  mat.  Nùmero 
delle  unità  d'  un  —  necessario  a  formare  l'  unità 
dell' —  immediatamente  superiore.  §  Statuti,  Leggi. 
Secondo  gli  órdini  costituzionali.  Gli  —  della  città. 
Ordini  politici,  civili.  %  Órdini  introdotti  da  Siila  nel 
Govèrno.  Rovesciare  gli  —  del  Govèrno.  §  Le  diffe- 
rènti classi  sociali.  L'  órdine  dei  patrizi  nell'  antica 
Roma,  de' cavalièri,  de' plebèi.  L'ordine  de' nòbili. 
§  —  geràrchico.  Delle  vàrie  dignità  ecclesiàstiche  e 
militari.  §  T.  eccl.  —  degli  angeli,  de'  cherubini.  Nelle 
nòve  gerarchie  o  Còri.  §  —  della  grazia.  §  —  fatale.  Il 
fato,  l— degli  avvocati.  Gli  avvocati  iscritti  nel  ruolo 
de'  tribunali.  %  — monastici,  religiosi.  %  — equèstri.  §  — 
cavalleresco.  —  di  Malta,  di  San  Maurizio  e  Là^z'^i'o, 
dell'  Annunziata,  di  Cristo,  dell'  Àquila  nera.  Gran 
magistèro  dell'  — .  Conferir  V  — .  Appartenere  a  un  — . 
Fondareun  — .  §  Gradi  di  còse.  Di  primo,  Di  second' — . 
Filòsofo  diprim'—.  Còse  d'— inferiore.  ìnfimo  —.  Bel- 
lezza, Fortezza  diprim'—. In— ascendènte, discendènte, 
X>rogressivo.  §  —  de'  colori  nell'iride.  §  In  —  di  tèmpo.  § 
T.  eccl.  Ordin  sacro,  o  Órdini.  Uno  de'  sacramenti  agli 
iniziati  nel  sacerdòzio.  Gli  —  sacri,  di  diàcono,  di 
suddiacono.  Prèndere,  Ricever  V — .  Órdini  maggiori 
e  minori.  I  quattro  —  minori.   %  Congregazione  reli- 


giosa, 0  Règola.  Ascrìversi  a  un  — .  Entrare,  Èsser 
ricevuto  neW — .  Devòto  di  queW — .  Dell' —  dei  fran- 
cescani, dei  serviti,  dei  regolari.  §  Tèrz' —  o  dei  ter- 
ziari. §  —  dei  mendicanti.  §  T.  stòr.  nat.  Divisione 
principale  negli  animali  o  vegetali.  Pianta,  Mammì- 
fero che  appartiene  all'  —  tale  o  tal  altro.  L'upupa  i 
un  uccèlllo  silvano  dell' —  delle  pàssere.  §  T.  archi- 
Le  varietà  dello  stile  che  distìnguono  più  specialm.  le 
colonne  e  i  capitèlli.  —  dòrico,  iònio,  àttico,  corìnzio, 
toscano ,  campò/ito.  Tutti  gli  —  d' architettura  con- 
córsero a  dare  al  dòmo  di  Firenze  un'incantévole 
armonia.  §  T.  gramm.  —  dirètto ,  invèrso.  §  T.  muS. 
Órdine  stàbile,  mutàbile.  Variar  l'ordine.  §  Comando. 
Dare,  Intimare  un  — ,  gli  órdini  necessari,  oppor- 
tuni. —  jìfeciji ,  importanti.  —  severissimi.  Órdine 
esprèsso  di....  Dar  l'  —  con-  un'  occhiata.  Un — verbale, 
per  iscritto.  —  scellerati,  sciagurati,  tremèndi.  Un  — 
sommàrio.  Céra  —  di....  Ò  —  di....  Gli  —  del  capi- 
tano. §,Gli  órdini  del  maèstro,  dei  genitori.  %  Mtmito 
d'un  órdine  reale.  Pronti  sèmin-e  a'  suoi  órdini.  Rife- 
rire gli — .Rispettare,  Trascurare,  Portare,  Spedire  un 
— .  Precórrere  un — .  Gli  comunicò  l'  —  di....  Ricévere, 
Rènder  conto  d'un  — .  L' —  venuto  di....  Efeguire  un 
— .  Se  mai  avesse — da  dare!  Tener  conto  d'un — .La 
sua  volontà  è  un  —  per  me.  Còse  fatte  per  —  suo, 
mio.  Per  —  sovrano.  Secondo  V —  dato.  Nei  lìyniti 
dell' — .  Operare  sotto  i  suoi  — .  Attènti  agli  — .  §  Stare 
agli  — .  Far  quello  che  è  ordiniate.  Eccomi  a'  tuoi  — . 
I  Cartaginesi  non  potevan  far  guèrra  dopo  Zama  sen- 
z' —  del  pòpolo  romano.  §  Chi  te  l' à  dato  l'  órdine? 
A  chi  f a  0  à  fatto  còsa  che  non   doveva,   Che  non  ci 

I  piace.  Èran  questi  i  miei  —ì  §  D'  —  suo.  D'  —  su,pe- 

;  riore.  D'  —  del  signor  N.  §  Per  órdine.  Per  —  vòstro. 

j  §  In  tèrmini  di  Banca.  Biglietto  all' —  di.  Pagate  al- 
l' órdine  del  sig.  X. 
OBDIXGO,  s.m.  volg.  Ordigno. 

ORDIRE,  tr.  [ind.  Ordisco,  Ordisci;  perf.  Ordii}.  Tèn- 
der i  lìli  sul  telaio  per  far  la  tela.  Vuol  tèssere  e  non 

,  sa  — .  —  un  cordoncino  di  seta.  §  Prov.  Uno  ordisce 

[  la  tela,  e  l'altro  la  tèsse.  L'uomo  ordisce,  e  la  fortuna 

\  tèsse.  Chi  vuol  lavar  gentile,  ordisca  gròsso,  e  trami 
sottile.  Non  com.  §  flg.  —  la  tela  d'un  romando,  una 
fàvola.  §  —  congiure,  intrighi,  una  lega,  ima  trama. 
Ordì  una  tela  di  càbale  e  d'inganni.  §  p.  pass,  e  agg. 

]  Ordito.  Tela  ordita  e  tessuta.  Discorso  ordito  di  fà- 
vole. Càbala  ordita  per  spaventare  la  gènte.  §  s.m. 
Ordito  di  cotone.  Riempire  V  ordito.  §  lig.  TutV  un 
ordito  di  menzogne. 

!  ORDITOIO,  s.m.  [pi.  Orditoi'].  T.  a.  e  m.  per  Ordire. 
L'orditoio  della  seta. 

I  ORDITORE  -  TORÀ ,  verb.  m.  e  f.  d'  Ordire.  Ordi- 
tora  di   lana.  Orditrice,  non  è  com.  §  fig.  —  infelice 

I  di  vèrsi,  di  frottole. 

0RDITUR.4,  s.f.  L'ordire.  La  prima  operazione  è  V — . 
§  fig.  L'  —  del  poèma,  della  càbala. 

ORÈ.iDE,  s.f.  T.  rait.  Ninfa  dei  monti.  Le  bellissiìne 
Orèadi. 

\     ORÉCCHIA,  s.f.  Meno  com.  d'Orécchio. 

I     ORECCHIÀCCIO,  s.m.  pegg.  d'Orécchio. 

I     ORECCHI.ÌGXOLO,  s.m.  Tirata  d'orecchi  ;  scherz.  Una 

'  porzione  d' orecchiàgnoli  al  signorino. 


(Gèli,  Aion.).  §  Prènder  —  d'  una  còsa.  Concertarla 
(T.).  §  Mèggi.  Rimaner  sola  e  senza  —  (Fir.  P.).  §  Bi- 
sogno (Dav.).  §  Kacconto,  Tenore  (Vit.  S.  Al.).  §  Op- 
portunità (Fir.).  Coudizione,  Dignità  (T.).  §  Recare  ad 
—  umano.  Ricondurre  al  dovere  (Art.  am.).  §  Male  ad 
— .  In  cattiv' arnese  (Bèmb.).  §  Andar  male  all' — .  Li- 
Sordinato,  Vestito  male  (Or.  P.).  §  Ogni  còsa  è  ad  — 
[è  all']  (Mach.  P.).  §  Sono  a  —  fall'  órdine]  le  còse? 
(Clìz.  P.).  §  Con  gli  — .  Regolarmente.  N'  andrebbe  a 
marito  con  gli  —  (Dav.).  §  Órdine  di  giustizia.  Pro- 
cedimento giusto,  giustìzia  (Guidicc.  P.).  g  T.  stòr.  rauj. 
Dna  delle  divisioni  dell'antica  Melopèa  (T.). 
ORDINETTO,  s.m.  dira.  d'Ordine.  T.  archi.  (Baldin.  T.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


ORDINUZZO,  s.m.  spreg.  d'  Órdine  (Fir.).  §  Apparéc- 
chio di  desinare  o  cena  (Cecch.). 

ÒRDIO,  agg.  T.  aret.  Pai-ere  —  [agra]  (Rèd.  F.  P.). 

ORDIRE,  tr.  Intelaiare ,  Costruire  (Sèrlio,  Tass.).  § 
Concatenare  (T.).  §  Intrecciare.  —  balli  (£auèll.  P.). 
§  Cominciare  (Petr.  S.  Gir.  Cr.).  §  p.  pr.  e  agg.  Or- 
DÈJJTE.  Ordenti  e  tessenti  (Bib.). 

ORDO,  agg.  e  sost.  Lordo,  So^go,  Deforme  (G.  V.  Esp. 
P.  N.  Guitt.  Cr.).  §  Òrrido  (Sèc.  XIII,  Nann.  P.). 

ORDURA,  s.f.  Lordura  (G.  V.  Vit.  Bàri.),  grfig.  (Sèn.). 

ORE,  s.f.  Ora  (Sèc.  XIII-XVI,  P.). 

ORÈADE,  s.f.  pi.  Orèadi  (But.  Nann.  P.). 

ORECCHI.AGNOLO,  s.m.  dim.  d'Orécchio  (T.).  §  Mànico, 
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ORBCCniATfTE,  agg.  e  s.  Chi  impai-a  mùsica  a  oréc- 
chio, senza  saperla.  §  Anche  di  lèttere  o  altro.  Diceva 
cCèsser  —  in  fatto  di  letteratura.  §  iròn.  Spia.   Non  e. 

ORECCHIATA ,  s.f.  non  coin.  Colpo  coli'  orécchio.  Ò 
jnccJiiato  nelVùscio  un'' — .'  g  Tirata  d'orecchi. 

ORECCHIETTA,  S.f.  T.  anat.  dim.  d' Orécchia.  Le  — 
del  cuore. 

ORECCHILA,  s.f.  dim.  d'Orécchia.  Pigliala  per  le-—. 
§  Nel  m.  prov.  agi".  Se  tu  vuoi  empir  le  lina,  zapfa 
il  mìglio  in  — .  Non  sciupar  le  barbe  alle  viti. 

ORECCHINO,  s.m.  Ornamento  in  gèn.  che  le  dònne  (« 
tra  i  contadini  a  vòlte  gli  uomini)  metton  agli  oi-eechi. 
Vanno  difu/ando  gli  orerehini. 

ORÉCCHIO  e  meno  com.  ORÉCCHIA  [Orécchia  piuttòsto 
delle  còse.  Le  —  del  cuore,  divèrso  àB\V  Orécchio;  le 
orécchie  della  sécchia],  s.m.  e  f.  [pi.  Orecchi  e  Oréc- 
chie]. Òrgano  dell'  udito.  —  dèstro,  sinistro.  Il  hueo, 
il  timpano,  il  padiglione  dell' — .  L'intèrno  dell' — .  Il 
labirinto ,  il  nèrvo  dell'  — .  Aver  male  agli  orecchi, 
un  dolore  neW — ,  gli  orecchi  tap2Mti.  Parlagli  all' — . 
Colpi  che  rintronano  gli  — .  Ili  sento  fischiare  gli  — . 
§  Mi  sentivo  fischiare  gli  — .  M' immaginavo  che  par- 
lasse di  me.  §  Non  ti  sentivi  fischiare  gli  —?  scri- 
vendo a  un  amico ,  per  dirgli  che  si  parlava  di  lui. 
§  Prov.  volg.  Quando  fischia  V  —  manco,  il  core  è 
franco;  quando  fischia  V —  dritto,  il  core  è  affiitto.  § 
Sentirsi  roncare  gli  — ,  un  rongio  negli  — .  §  Prov.  Un 
par  d'orecchi  seccan  cento  lingue.  Non  ascoltare  i  mal- 
dicènti. §  Anche  A  paròle  lorde,  orécchie  sorde.  Non 
com.  §  Da  guest' —  non  ci  sento.  Dalla  parte  che  uno 
ci  parla,  e  ci  dice  còse  che  non  vogliamo  intèndere.  § 
Prestare  —  attènto.  Pòrgere  — .  §  L'udito.  A  buon  — . 
Un  —  fine:  sentirebbe  volare  una  mosca.  —  fàcili, 
sordi,  ostinati.  —  pronto.  §  —  purissime,  castissime, 
costumate.  Anche  iròn.  §  Voce  non  nuova  all' —  d'uno. 
Già  sentita.  §  E  intendènte  d'armonie,  di  mètrica.  Ave)-e, 
Non  avere  orécchio.  §  Gola  e  orecchi  ci  vuole;  pèste 
al  cervèllo,  diceva  il  Giusti.  Per  l'unico  apprezzamento 
che  facevan  dei  mùjici.  §  Educare,  Formar  l'orécchio. 
—  fine,  delicato,  giusto,  grossolano,  difficile,  squifito, 
purgato,  mujicale,  ben  temprato  all'  armonia.  §  Suoni 
che  lacerano,  straziano  l'orécchie.  Dotato  d'orécchio. 
§  Cantare,  Sonare  a  — .  Senza  sciènza  musicale.  §  Por- 
cherie per  orecchi  come  i  suoi.  Per  chi  chiama  tali  le 
tiuezze,  le  bellezze  di  qualche  autore  o  sim.,  ecc.  §  Chi 
à  orecchi,  intènda.  Avvisando  di  non  far  i  sordi  a  ve- 
rità che  andiamo  dicendo.  §  —  apèrto,  spalancato, 
chiuso  al  vero.  §  Con  quelle  paròle  risonanti  all'o- 
récchio, §  Le  orécchie  foderate  di  panno.  Di  chi  non 
sente.  §  Andare  agli  orecchi  d'uno  una  còsa.  Eisa- 
perla.  §  Ferir  V  — .  Il  suono  di  quella  voce  fumista  mi 
ferì  le  orécchie.  §  Fischiare  agli  — .  Sentirsi  fischiare 
agli  —  il  piombo  nemico,  una  maledizione,  ecc.  %Per- 
còter  gli  — .  Di  rumori  o  sim.  Assordare,  Stoì-dire  gli 
orecchi.  Sentir  co'  pròpri  orecchi.  §  Rimaner  negli 
— .  Come  rimane  negli  —  il  suono  de'  violini  dopo  una 
fèsta  di  ballo.  §  Sentir  negli  — .  Sentivo  un  buratto 
negli  — .  g  Stare  a  òcchi  apèrti  e  a  orecchi  tesi.  §  Tap- 
parsi,  Turarsi  gli  orecchi  con  le  dita,  con  le  mani. 
§  Tempie  gli  —  di  rammàrichi,  di  nènie.  §  Il  padi- 
glione che  lo  rivèste.  Mal  d' orecchi.  Orecchi  giusti, 
bèlli,  lunghi,  gròssi,  rossi.  §  Diventar  rossi  rossi  fino 
agli  orecchi.  Per  vergogna,  ii-a  o  sim.  Il  lòbulo  del- 
l' — .  Lavarsi,  Pulirsi  gli  — .  §  Prènder  per  gli  — .  0 


ORECCHIARE,  intr.  Origliare  (Ditt.  Cr.). 

ORECCHIATA,  s.f.  Bòtta  data  nell'  wécehio  a  mano 
apèrta  (Pecor.  Cr.). 

OUECCHIÈLLA,  s.f.  dim.  d'Orécchia  (T.). 

ORECCHINO,  s.m.  T.  vet.  Mòrsa,  Mordàcchia  (T.). 

ORÉCCHIO  e  ORÉCCHIA,  s.m.  [pi.  Orécchia  (B.  Ditt. 
Morg.  Nann.  P.),  e  f.  Orecchi.  Alle  cui  orecchi  (B.  P.)]. 
Orécchie  imbriacate  (Giust.  P.).  §  Alimentare  il  fitto 
degli  — .  Far  campai-e  le  spie  (Giust.  P.).  §  Grattare 
gli  —  a  uno.  Adulare  (Dav.  T.).  USàb.  §  Che  m'  entri 


che  s'ànno  andar  a  prènder  per  gli  — ?  Persone  che 
non  vòglion  venire  a  fare  quel  che  sono  invitati,  e  che 
devono.  §  Addentare  un  — .  Tirare,  Farsi  tirare.  Strap- 
pare gli  — .  Pèrder  un  —,  gli  —.    Una  tirata ,    Una 
brava  tirata.    Una  tiratina  d' orecchi.  Il  freddo   che 
mangia,   che  fa   cascare  gli  orecchi.   Non  sento  pixt 
gli  — .    Calcare,   Ricalcare  sugli  — .    Tuba  ricalcata 
fin  sulle  orécchie.  %  fig.  Drizzare,  Abbassare,  Rizzare, 
Tènder  gli   orecchi.   §    Con    V  orécchio   all'  erta.  At- 
tènto. §  Per  la  persona  stessa.  Lontani  dalle  orécchie 
delle  signore.  §  Agli  òcchi  e  agli  orecchi  nel  vicinato. 
%  In  questa  casa  le  panche,  le  sèdie,  le  muràglie  credo 
che  àbbian  gli  orecchi.   Ci  son  delle  spie.  §  Arrivare, 
Giùngere,  Pervenire,  Venire  all'orécchio,  agli  orecchi 
del  Govèrno,  del  inondo,  della  società,  del  pròssimo. 
Un  Govèrno  senz'occhi,  senz' orécchie,  g  Degli  animali. 
Il  ciuco  à  gli  —  lunghi,  il  cavallo  corti  e  ben  fatti. 
§  Orecchi  acuti,  aguzzi.  §  Applicati  agli  nomini.  Aver 
gli  —  lunghi.  Èsser  un  àsino.  A  Mida  furon  regalati 
un  bèi  paio  d'orecchi.  §  Te  l'ò  a  far  gli  orecchi  come 
quelli  del  ciuco?  Te  l'ò  a  tirare?  §  Se  V  agguanto  per 
gli   orecchi  !   dicon  le   dònne  del  volgo   a'  imgazzi.  § 
Orecchi  di  ciuco.  Benda  che  mettevan  a'  ragazzi  in 
gastigo.  §  fig.  lett.  L'  —  del  cuore.  Attenzione  affet- 
tuosa. §  i'  —  della   cosciènza.  %  L'  —  incutale,  della 
mente.  §  L'estremità  del  sacco  chiuso  che  sopravai'"" 
la  legatura.  §  Delle  carte  da  giòco.  Gli  àngoli  pev 
si  tirano  su.  §  E  gli  àngoli  dei  fògli,  quadèrni,  lil  ' 
Fare  un  —  a  un  libro.  Piegarne  un  canto,  per  lasci, 
il  segno.  §  T.  bot.  Orécchie  d'orso.  Piante  da  gia,Y> 
§  Altre  piante.  Orécchie  di  ciuco,  di   lèpre,  porr: 
Orécchio  di  tòpo.  Spècie  di  centónchio.  §  Nel  propr.  e 
fig.  Aprir  gli —  a  ima  còsa.  Ascoltar  con  attenzM 
§  Appuntare  gli  — .  Degli  animali.  §   Canto  per  t 
à  gli  orecchi.  Per  chi  intènde.  §  Accarezzare  V — .  3.  ?  - 
fica  che  accarezza  V — .  §  Accostare  la  bocca  alt'  — .  ì 
parlar  più  chiaro,  specialmente  a' sordi.  §  Arriv 
Aver  la  bocca  agli  orecchi.  h-Ai-ga,.  §  Avere,  Andàrs..- 
cogli  —  bassi.  Pauroso,  ^vergognato.  §  E  del  cane  che 
à  paura  o  n'à  buscate.  §  Aver  una  còsa  tutto  il  giorno 
negli  — .  §  Avere  gli  —  a  una  còsa.  Starci  attènto.  § 
Campar  sugli  orecchi,  iròn.  Far  la  spia  ,  non  com.  § 
Avere  il   cotone  o  il   cece  negli  orecchi.  Non  sentire 
0  non  voler   sentire.  §  Che  ci  ài  negli  orecchi?  A  chi 
non  intènde,  g  Aver  una  còsa  negli  — .  D'  un  suono, 
D'  Una  còsa  che  ci  par  di  sentire.   §  Aver  gli  —  lun- 
ghi. Sentir  da  lontano.  §  Dare  —  a....  Ascoltare,  non 
com.   §  Dare  im  po' più  orécchio  agli  avvi/i.  Di  e'- 
consiglia  bène.  §  Avere  o  Metter  una  pulce  in  un 
Un  pensièro.  Un  sospètto.  §  Dire  una  còsa  all'  — di 
In  confidènza.  §  Dimenare  gli—.  Come  fanno  gli 
mali.  %  Avvicinarsi  all'—  d'uno.  Per  parlargli  mèi: 
§  Bisbigliar  all'  — .  §  Dire  in  un  — .   §  Dire  all'  — .  § 
Una  parolina  in  un  — .   §  Duro   d'  orecchi.   Un  po' 
sordo,  g  Per  dìrvela  in  un  — .  In  segretezza.  §  Dirgli 
le  còse  nell'  —  [più  che  all'].  §  fig.  Chi  non  vuole  in-   j 
tèndere,  g  Empire ,  Riempire   V  —  o  gli  —  di  lòde  o   : 
sim.  §  Entrare  da  [o  ^;er]  un  — e  uscir  duU'altro. 
paròle  che  non  si  stanno  a  sentire,  che  ci  sono  indi 
rénti,   di  cui  non  faremo  caSo.    Comandi,   Ingiii 
che....  ecc.  Parli  pur  francamente:   tanto  son  pur 
che,  ecc.   §  Fuor  del  tiro  dell'—  d'uno.   Che  noi! 
sente  più.  §  Far  campana  eoli'  — .  Colla  mano  tc^^ 
Far  gli  orecchi  da  mercante.  Far  vista  che  non  din: 


negli  —  il  campanile  se....  Di  còse  assurde  (Sace< 
P.).  §  Far  la  sorda  —  o  li  sordi  orecchi.  Fare  il  S' n 
(Esp.  P.  N.).  g  Gonfiare  gli  —  a  uno.  Adularlo  (Vari . 
§  Inchinare  gli  —  a  uno.  Ascoltarne  i  consigli  (Guìl 
§  Impeciare  gli  — .  Far  il  sordo  (Poliz.  P.).  §  InciO 
gli  — d'uno.  Rènderselo  attènto,  benèvolo  (Fr.  Gioì 
§  Maculare  gli  — .  Offènderli  con  làide  paròle  (S.  Gi: 
§  Méttere  gli  — .  Dar  ad  intèndere  (Cav.).  g  Pascer 
récchie  di....   (Paruta,  P.).  §  Avere  alle  orécchie  ■tu 
Averlo  alle  costole ,  a  urlare  (Cassar.  P.).  §  Pass 
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a  noi.  §  Far  con  la  mano  ala  all' — .  §  Far  Vorécehio 
a  una  còsa.  Farci  1'  abitùdine.  §  Farsi  tirar  gli  — . 
Farsi  dare  una  risciacquata,  un  rimpròvero,  g  Far  ri- 
sonare all',  neir—.  §  Fermar  gli  —.  Non  com.  §  Fi- 
schiare air—.  Divèrso  che  Fischiar  gli  —  e  negli  — . 
V.  sopra.  §  Insinuare  nelV  — .  §  Il  pèzzo  piit  gròsso 
dev'èssere  un  — .  Minàccia  volg.  o  scherz.  di  trucidare. 
§  Metter  V —  a  un  Itcco,  a  una  fessura,  a  una  pòrta. 
%  Metter  la  mano  all'— .  Per  sentir  mèglio.  %  Non  avere 
né  òcchi  né  orecchi.  Non  guardare  e  non  sentire.  §  Non 
èsser  senza  orecchi.  Intèndere  quel  che  dicono,  Non  ès- 
ser sordo.  Specialm.  a  chi  parla  fòrte.  §  Ripètere  al- 
l'— .  §  Non  ritrovarsi  d' una  persona  neanche  un  — . 
Di  pers.  cascata  in  un  precipìzio,  ammazzata  o  sìm.  § 
Pòrgere  orécchio.  §  Passar  V  —.  Strisciarselo  colla 
zampa;  dei  gatti.  Quando  i  gatti  si passan  V—è  .segno 
che  piòve.  §  Pervenire  all'  — .  §  Pigliare  per  un  — .  § 
Prov.  Tanto  va  al  pozzo  la  sécchia  che  ci  lascia  il 
mànico  e  l'orécchia.  %  Solleticare  V —  o  gli  —  d'uno. 
Adularlo.  §  Rifischiare  all'—.  §  Soffiare  nell'—,  in  un 
— .  Suggerir  qualcòsa  piano,  con  mistèro.  §  Sussurrare 
all'—.  Sussurrare  confidenzialmente  all'  — .  §  Sonare 
armònico,  dif armònico,  gradito, /gradito  all'—.  §  Stare 
in  orecchi.  Attènto  per  sentir  quel  che  bisbigliano.  § 
Stare  tittt' orecchi.  Attènto  a  chi  parla.  §  Sturar  gli  — 
a  uno.  Parlargli  apèrtis  vèrbis,  Risentito.  §  Sturarsi 
gli  — .  Non  com.  §  Tènder  —  a  im  suono,  a  un  grido. 
§  Tenere  gli  —  a  una  còsa.  Non  com.  §  Tirar  gli  — 
a  uno  nel  giorno  onomàstico,  scherz.  per  ricordargli 
che  è  la  sua  fèsta.  §  Tirarsi  gli  —  in  una  partita. 
Accomodarsi.  Ci  si  tirerà  gli  —.  §  Tirar  gli  —  alle 
carte  da  giòco.  E  scherz.  Tirare  gli  —  al  diàvolo. 
Giocare  a  carte  succhiellandole.  §  Tornare,  Venire 
all'  —  uìia  còsa.  Se  tu  dici  ìnule  d'un  altro,  pensa  che 
gli  può  tornare  air — .  §  Tornar  caro,  /gradito  all' — 
d' uno.  §  Turarsi  gli  — .  Per  non  sentire.  §  Urlare 
all'  —,  §  Volger  V—  o  gli  — .  Per  attenzione.  §  Orecchi 
dell'  aratro.  Le  ale  a'  fianchi  del  ceppo  che  rovèscian 
la  tèrra  sollevata  dal  vòmere. 

OUECCUIÒLO ,  s.m.  T.  calz.  Lingue  per  cui  si  pas- 
sano i  legàccioli  delle  scai-pe.  Vanno  in  dijujo. 

ORFCCHIONE ,  s.m.  accr.  d'  Orécchio.  Bue  bèlli  — 
d^àsino.  §  Orecchioni.  Malattia  ;  più  com.  Gattoni.  § 
T.  archi,  mit.  Aggiunte  ai  bastioni  rivestite  di  mattoni 
0  di  piètra.  §  T.  artigl.  I  pèrni  che  sostengono  il  can- 
none. §  T.  scherm.  —  della  màschera  da  sciàbola.  Ar- 
matura di  fil  di  fèrro  copèrta  di  pèlle  per  difènder  gli 
orecchi.  §  T.  gool.  Specie  di  gròsso  pipistrèllo  comune 
in  tutta  Euiòpa. 

OBECCHIUTÈLLO,  s.m.  dim.  d'Orecchiuto.  Giovine  — . 
§  D'un  asinèlio.  Non  com. 

ORECCHIUTO,  agg.  Che  à  grandi  orécchie.  Anche  flg. 

ORÉFICE,  s.m.  Chi  lavoi'a  in  ornamenti  d'  òro  e  og- 
getti preziosi.  Il  Cellini  faceva  V  — .  L'  arte  dell'  — . 
Società  degli  — . 


una  còsa  con  —  sordo.  Non  dàrsene  per  inteso  (Salv.). 
§  M.  pist.  Portar  l'acqua  cogli  — .  Far  sei-vigi  inci-e- 
dibili.  Gli  avrèhle  portato  l'acqua  cogli  orecchi  (P.). 
§  Riscaldare  gli  —  a  uno.  Far  còse  spiacévoli  (B.).  § 
Ritzaregli—.  Di  persona  (Mach.  P.).  Ujàb.  %  Stare  cogli 

—  levati  0  Usi  (SS.  PP.  T.).  Ujàb.  §  Stopparsi  gli  —.  Far 
xist-a  di  non  intèndere  (Fièr.).  §  Tirar  V —  a  Prisciano. 
Parlare  o  scrivere  un  latino  gròsso  (Serd.  F.  P.).  USàb. 
§  Zufolare  altrui  negli  —  [Soffiare]  (B.  Fir.).  §  Tenere 
il  lupo  per  V  — •.  11  can  per  la  coda  (A.  P.)-  §  Tirar 
gli  —  a  uno.  Èsser  tròppo  rigoroso  nel  prèzzo  (Fag. 
&li.).  §  Tirarsi  gli  — .  Castigar  sé  stesso  (Sèn.).  USàb.  § 
Toccare  le  — .  Èsser  ascoltato  (Salv.  Alam.  P.).  §  Tórre 
gli  Oì-ecchi.  "Venire  a  nòia  col  cicalare  (Bérn.).  §  Venire 
ad  orécchia.  All'  orécchio  (B.  P.).  §  Vincere  gli  —  di 
uno.  Piegarlo  a  ascoltare  (S.  Gir.).  §  Cièco  fin  negli 

—  (Gh.  P.).  §  Entrare  negli  —  [Averne  fino  agli]  (Fag. 
Gh.  P.). 

OBECCHIÒLO,  sjn.  T.  sea.  V.  Orecchiuolo  (F.  P.). 


OREFICERIA,  s.f.  L'arte  dell'oréfice.  S'è  dato  all'—. 
L'antichissima  arte  dell' — .  §  La  bottega  dell'oréfice. 
Una  bèlla  — .  §  Lavoro  d'oréfice.  Espofizione  d' — . 

OREFICIÙCCIO,  spreg.  d'Oréfice. 

ORÈMUS.  T.  eccl.  Preghièra,  che  comincia  con  questa 
paròla  che  vale  Preghiamo.  Dire,  Cantare  un  — . 

ORERIA,  s.f.  Lavori  in  òro.  Tutte  le  — .  Non  com. 

ORESTE,  n.  pr.  P'ilade  e  — .  Due  amici  indivisibili.  § 
Le  fùrie  d'—.  Di  pers.  furiosa.  §  T.  lett.  Trag.  d'Alf. 

ORETTA,  s.f.  dim.  vezz.  d'Ora.  Tra  andare  e  tornare 
ci  vorrà  un' — .  In  un' — .  Passare  un' —  insième.  §  Un' — 
scarsa.  §  Una  bòna  — .  Abbondante.  §  Una  inèn'  —. 
Un  quarto  d'oretta.  Un  par  d'orette. 

OREX^SO,  s.ni.  T.  poèt.  Venticèllo ,  Ombra  fresca.  § 
Per  sim.  —  d'ambròfia.  Non  com. 

ÒRFANA,  s.f.  femm.  d'Òrfa.no.  Òr fatia  e  sola. 

ORFANELLO,  agg.  e  s.  dim.  d'Orfano.  Una  pòvera —. 

ÒRFANO,  agg.  e  s.  Privo  dei  genitori  o  d'uno.  —  del 
padre,  della  madre  o  di  padre  e  madre.  Rimasto  — . 
Consolare  gli  — .  Una  fanciulla  — .  §  Per  sim.  Siamo 
rimasti  come  òrfani;  per  la  pèrdita  del  direttore.  § 
Canale  — .  A  Venezia. 

ORFANOTRÒFIO,  s.m.  [pi.  Orfanotròfi].  Ricóvero  per 
gli  òrfani.  —  maschile,  femminile. 

ORFEO ,  n.  pr.  dell'  antico  poèta.  §■  La  lira  d'  — .  § 
Fàvola  d'—.  Lei  Poliziano.  §  Cantore  illustre.  Si  crede 
un  — .  Il  nòstro  — .  §  L'—  pefarese.  Il  Rossini.  §  Per 
sim.  Dipingeva  quei  quattro  socialisti  come  sèi  orfèt 
che  fanno  movere  i  sassi.  §  esci.  pop.  e  volg.  Bùggere 
d' — .'  Còse  strane.  Pretensioni  ridicole,  ecc. 

ÒRFICO,  agg.  T.  lett.  Da  Orfeo.  Degl'inni  attribuitigli 
falsamente.  §  T.  arche.  Riti,  Teologia  — .  La  primitiva 
de'  Greci. 

ORGANÀCCIO,  s.m.  pegg.  d'Organo. 

ORGANAMENTO ,  s.m.  T.  lett.  L'  organare.  Forme 
consuète  dell'umano  — .  Il  princìpio  ri!'—. 

ORGANARE,  tr.  [ind.  Òrgano].  T.  lett.  Organijjare. 
§  p.  pass,  e  agg.  Organato.  §  Fatto  a  somiglianza 
delle  canne  d'un  òrgano.  Dènti  organati.  Non  com. 

ORGANDISSE,  s.m.  Sòrta  di  tessuto  fine,  di  cotone. 

ORGANETTO  ,  s.m.  dim.  d'  Organo.  —  a  manovèlla. 
Portàtile.  §  —  a  tavolino.  Più  com.  Fi/armònica. 

ORGANICAMENTE,  avv.  da  Orgànico. 

ORGÀNICO,  agg.  [pi.  m.  Orgànici].  T.  scient.  da  Òr- 
gano. Difètto,  Lefione,  Nutrizione  — .  Àtomo  di  ma- 
tèria — .  Concezione  —.  Chimica  — .  Leggi  — .  Sostanza 
— .  §  Regno  — .  De'  còrpi  vegetali  e  animali.  §  Vita, 
Funzioni — .  Le  funzioni  compiute  dagli  èsseri  vivènti. 
§  Per  sim.  Un  tutto  — .  Riforma  —  d'uno  Stato.  §  so- 
stant.  Pianta,  Ruolo,  i'—  dell'  Amministrazione.  Mu- 
tare gli  orgànici. 

ORGANINO,  s.m.  Strumento  con  tastièra  e  una  spècie 
di  mantice  di  pèlle.  —  a  cilindro.  —  di  Germania. 
Ballare  coli'  — .  Sonar  V  — .  §  0  con  manùbrio,  con 
meccanismo. 


ORECCHIONE,  s.m.  gòtico,  Villano  (Menj.  Or.). 

ORECCHIONIÈRA,  s.f.  T.  artigl.  Il  cavo  dove  si  met- 
ton  gli  orecchioni  (Mor.  T.). 

ORECCHIUOLO,  s.m.  Orecchino,  Bùccola.  §  Ali  di 
cèrti  berretti  per  gli  orecchi  (Salvin.  Gh.). 

ORECCHIUTELLÙCCIO,  dim.  d' Orecchi utéllo  (F.). 

ORÉFICE,  s.m.  Porsi  all'—  [Méttersi  a  far  1']  (VaJ.). 

OREFICIUZZO,  s.m.  Oreficiùccio  (Gellin.  T.). 

OREGGIARE,  intr.  Rilucer  come  Fòro  (Bonai-r.  Descr.). 

ORÉGGIO,  s.m.  Oregjo  (Bèmb.  T.). 

ORÉGLLA  e  ORÉGUO,  s.f.  e  m.  Orécchio  (Sèc.  XIII). 

ORELLINA  e  (T.)  ORELINA,  s.f.  T.  chìm.  Sòrta  di  ma- 
tèria colorante  (L.). 

ORESSIA,  s.f.  T.  med.  Appetito  moderato  (P.). 

0\lV.ZZ!^,  s.f.  Ore^go  (D.). 

OIIE<j;ìARE,  intr.  Spirare  un  orejjo  (Soc).  §  Goder* 
il  fresco  (id.). 

ORFANEZZA,  s.f.  astr.  d'Orfano  (Fr.  Giord.).  È  a  Sièn. 

OBFANINO,  s.m.  Orfanello  (Ditt.). 
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ORGANISMO,  s.m.  Complèsso  degli  ói-gani  vitali.  X'—  ] 
del  còrpo  umano,  delle  piante.  §  fig.  —  d'uno  Stato. 

OUGANISTA,  s.o.  [pi.  ni.  Organisti].  Sonatore  o  Se- 
natrice d'organo.  Fa  V—.  È  un  tuon  — .  i'—  del  dòmo. 
OVi(ÌS.mZZSMESTQ,  s.m.  L'organizsare. 
OKGANIi^^JARE,  tr.  e  rifl.  Formar  gli  òrgani  del  còrpo 
animale  o  Associarli  ne'  suoi  elementi  e  armònicamente. 
La  materia  che  si  organi^^a.  La  spiga  a  pòco  a  pòco 
si  organica  e  si  forma.  §  Per  sim.  —  wia  società , 
dei  lavori,  una  fèsta.  §  p.  pass,  e  agg.  Oegani^^^ato. 
Tiro  a  segno  —  in  tutte  le  città  d'Italia.  §  Impunità, 
Disòrdine  organi7,zato.  Ridotto  a  sistèma. 

0RG.4NIXXAT0UE-TRICE,  verb.  m.  e  f.  d'Organijjare. 
Spìrito  eminèntemente  — .  Commissione  —  della  fèsta. 

ORGAMZ5SAZI0XE,  s.f.  L'èssere  organizsato.  La  mi- 
gliore —  del  Govèrno  centrale. 

ÒRGANO,  s.m.  Le  parti  funzionanti  d'un  còrpo  vitale. 
Lo  stomaco  è  V —  della  digestione.  —  della  vista,  del- 
Vudito,  della  favèlla.  —  sessuali,  della  fecondazione. 
Gli  —  vocali.  Lefione  d'  òrgani.  §  T.  fisiol.  Formare 
òrgani  nuovi.  §  T.  muj.  Grande  strumento  a  tasti, 
usato  specialmente  nelle  chièse.  Le  canne,  il  mantice, 
la  tastièra,  i  pedali  delV — .  i' —  della  cattedrale.  §  — 
a  mantice,  idràulici,  a  vapore.  §  i'  òrgano  d'Orvieto 
è  mandato  a  aequa.  §  Costruire,  Sonare,  Accordare 
tm  — .  Mùfica  per  — .  §  Il  balcone  o  terrazza  dov'  è 
l'organo,  l'orchèstra,  la  cant9ria.  Vanno  a  sentir  la 
messa  suW — .  §  pop.  anche  Òrgani.  Sonare  gli  — .  § 
esci.  euf.  Cogli  òrgani!  §  Sono  come  le  canne  d'un 
— .  Di  molti  figlioli  scalati  per  statura.  §  E  di  dènti 
mal  fatti.  §  Una  voce  che  è  un  òrgano.  Bèlla,  Sonòra. 
§  Il  rèsto  lo  canta  V  — .  Si  tace ,  si  sottintènde.  §  T. 
giorn.  —  della  stampa,  del  Minisièro.  §  Èsser  Z'—  del 
tale,  tal  altro.  §  T.  stòr.  mil.  Màcchina  con  più  canne 
d'archibugi:  spècie  di  mitragliatrice  antica. 

ORGANOGENIA,  s.f.  T.  scient.  Stùdio  sulla  formazione 
e  Sviluppo  degli  òrgani  vitali. 

ORGANOGÈNICO,  agg.  da  Organogenia.  Elementi  — . 

OUGANOGRAFLV,  s.f.  T.  scient.  Descrizione  degli  òr- 
gani d'  uno  0  più  èsseri  vivènti.  —  degV  insètti.  §  T. 
muS.  Descrizione  di  strumenti. 

OIIGANOGRÀFICO,  agg.  da  Organografia. 

ORG.AN0L0GIA,  s.f.  T.  scient.  Trattato  intorno  alle 
funzioni  o  alla  struttura  degli  òrgani  vivènti. 

ORGANOPATIA,  s.f.  T.  raed.  Malattia  degli  òrgani. 

ORGANOPLASTIA,  s.f.  T.  med.  Arte  di  modificare  o 
rigenerare  parti  orgàniche. 

ORGANOSCOPIA,  s.f.  T.  anat.  ESame  degli  òrgani. 

ORGANÙCCIO,  dim.  spreg.  d'Organo,  da  chièsa. 


ORFANIT.l  -  TADE  -  TATE  ,  S.f.  astr.  d'  Orfano  (But. 
Vit.  Plut.).  Vive  nel  Sen.  (L.  B.  P.). 

ÒRFANO  ,  agg.  Puerìzia ,  Vita  —  (T.).  §  Ulive  — . 
Gròsse,  da  indolcire  (F.). 

ORFINO,  s.m.  Pesce  che  tagliato  a  pèzzi  si  diceva 
vivere  per  assai  tèmpo  (Salvin.  F.) 

ORGÌGNOLO,  s.m.  T.  cont.  Òrgano.  Sentii  cantar  gli 
orgàgnoli.  §  esci.  euf.  Benedetti  santi  — .'  (P.). 

ORGANAIO  e  ORGANAR© ,  s.m.  Fabbricatore  d' òr- 
gani (T.). 

ORGANALE,  agg.  da  Òrgano  (Ruc).  §  T.  anat.  Vene 
— .  Del  còllo,  vicine  agli  òrgani  vocali  (G.  Giùd.). 

ORG.ANATORE,  verb.  d'Organare  (F.). 

ORGANAZIONE,  s.f.  L'organare  (T.). 

ORGANETTO,  S.m.  Antico  ordigno  degli  arcMbuSi  (T.). 

ORGANICISMO,  s.m.  T.  med.  Teoria  che  rifeiisce  ogni 
male  a  qualche  lesione  d'un  òrgano  (L.  P.). 

ORGANISTA,  S.m.  Chi  fa  gli  òrgani  (Don.  T.). 

ORGANITI,  s.m.  pi.  Parti  piccole  degli  òrgani  (P.). 

0RGANI5CXARE,  tr.  Costruire  (F.  P.). 

ÒRGANO,  s.m.  —  degli  òrgani.  La  mano  (Mart.).  § 
■  Strumento  musicale  qualunque  {S.  Ag.  Sèn.).  §  T.  muj. 
—  pneumàtico,  fi/àulico.  %  —  di  campane.  Che  si  so- 
nano a  tastièra.  §  Diafonia.  §  Fàbbrica  (Sold.).  § 
Sórta  di  pesce,  simile  al  pesce  armato  (Buse.  P.).  §  T. 


ORGASMO,  s.m.  T.  patol.  Stato  d'eccitamento  d' un 
òrgano  o  degli  òrgani  in  gen.  §  fig.  Èssere,  Méttere, 
Stare  iìi  — .  Sta  in  —  per  quel  lanibino  malato.  La 
consolazione  gli  à  messo  addòsso  tanV — .  Stato  d' — . 
ÒRGIA,  s.f.  [pi.  Òrge].  Cràpula  invereconda.  —  scom- 
poste, rumorose,  carnevalesche.  Schiamazzare  nelV — . 
Abbandonarsi  all' —  mentre  tanti  mòiono  di  fame.  Che 
è  quest' — ?  Nelle  —  del  noce  di  Benevento.  Sfidice  — . 
§  T.  muS.  Mùsica  rappresentante  un'orgia.  §  fig.  —  di 
sangue.  — .  Cèrti  romanci  sono  Un' —  intellettuale.  § 
—  di  colori.  §  Òrge.  T.  stòr.  Fèste  di  Bacco. 

ORGOGLIÀCCIO,  spreg.  d'Orgóglio.  —  itnprudènte. 

0RG0GLH;TT0  ,  s.m.  dim.  d'  Orgóglio.  A   il  suo  — . 

ORGÓGLIO ,  s.m.  [pi.  Orgogli].  Sentimento  vizioso 
per  cui  uno  si  sente  o  si  crede  e  si  vuol  mostrare  da 
più.  [SupèrMa  è  più  fòrte].  L' —  de'  grandi  consiste 
nel  non  parlare  che  raramente  di  sé;  de'  piccoli,  par- 
larne sèmpre.  Pièno  d'  — .  Fumo  ,  ìmxieto  dell' — .  § 
Neil' —  della  sua  onnipotènza.  A  grand' — .  Vano, 
Freddo,  Feroce,  Fàtuo  — .  Sentire  — .  Frenare,  Fiac- 
care, Abbassare,  Far  abbassare,  Bandire,  Cessare, 
Metter  da  pai-te.  Cader  l'  — .  Créscere,  Accrescer  V — . 
Montare  in  — .  Orgóglio  amareggiato.  Offeso  nelV —, 
Assaporare  tutta  la  giòia  dell'  — .  L' ingiustìzia  del- 
l'— .  Insultar  V —  caduto.  §  Fòrza  o  Vanità  orgogliosa. 
Scambiévoli  orgogli.  L'  —  scientifico  che  lòtta  coll'i- 
gnòto.  §  D'animali.  Il  fièro  —  del  leone.  Asinèlio  che 
dava  al  vènto  i  crini  con  tm  cèrto  — .  §  Vanto.  Con- 
quiste  che  sono  V —  della  casata.  È  V —  del  suo  paefe. 
Nel  suo  —  di  dònna.  Mi  diceva  con  ima  spècie  d'—. 
!  Onèsto,  Scufàbile,  Legittimo  — .  §  pop.  Rigóglio.  Bi- 
fogna  frenar  V —  di  questa  vite. 

ORGOGLIOS.ÌCCIO,  s.m.  pegg.  d'Orgoglioso. 
!      ORGOGLIOSAMENTE,  avv.  da  Orgoglioso. 

ORGOGLIOSETTO  -  ino,  dim.  d'Orgoglioso. 

ORGOGLIOSISSIMO,  sup.  d'Orgoglioso. 

ORGOGLIOSO,  agg.  Pièno  d'  orgóglio.  Gènte  —.  Nò- 
bili — .  Ricchezza,  Svogliatezza,  Povertà,  Ignoranza, 
Sciènza,  Giòia,  Dolore  —.  §  Fronte  — .  §  Miferàbile  e 
— .  Èssere,  Confessarsi,  Vantarsi  — .  Andare  —  d'una 
còsa.  §  In  sign.  di  Vanto.  —  di  tale  scojìèrta.  Mi  disse, 
tutto  — .  Èra  orgogliosa  di  viver  con  lui.  —  del  suo 
affètto.  §  pop.  Rigoglioso.  Vino,  Vite  — . 

ORGOGLIOSÙCCIO,  dim.  d'Orgoglioso. 

ORtìOGLIRE,  intr.  non  com.  Inorgoglire. 

ORIANA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  tintòria  d'una  pianta 
della  Guiana. 

ORICALCO,  s.m.  [pi.  Oricalchi].  T.  stòr.  L'ottone  e 
il  rame  o  lega  sim.  §  Metallo  prezioso  degli  antichi, 


bot.  Pianta  spontànea  de'  luoghi  stèrili  (Palm.  P.).  § 
T.  fiS.  —  elèttrico.  Nella  torpèdine ,  nel  siluro  o  sim. 
Quell'organo  che  Svòlge  l'elettricità. 

ORGANOPÈIA,  s.f.  T.  st.  muS.  Parte  dell'antica  mù- 
sica gr.  che  tratta  del  fabbricare  gli  strumenti  (T.). 

ORGANDTO,  agg.  Armonioso  come  òrgano  (Òtt.  Cr.). 

ORGAN^SINO,  s.m.  Orsoio  (Algar.).  §  Orsoio  pòco  re- 
sistènte (Palm.  P.). 

ÒRGI,  s.f.  pi.  Òrge  (Bentiv.  Gh.  P.). 

ÒRGIA,  s.f.  Misura  antica  di  quattro  cùbiti  (Salvin.), 

ORGIASTA,  s.m.  Celebrante  i  mistèri  di  Bacco  (Salvin.) 

ÒRGIO,  s.m.  Òrgo  (Bib.  T.). 

ORGOGLIAMENTO,  s.m.  Orgóglio  (Sèc.  XIII,  XIV,  P.). 

ORGOGLIANZA,  s.f.  Orgóglio  (G.  Giùd.  Or.). 

ORGOGLIARE,  intr.  Diventare  orgoglioso  (Sèc.  XIII, 
XIV).  §  p.  pass.  OuGOGLiATO.  Venuto  in  orgóglio. 

ORGÓGLIO,  s.m.  Menare  orgóglio  (Rèd.  T.). 

ORGOGLIOSIT.X,  s.f.  astr.  d'Orgoglioso  (Ségu.  T.). 

ORGOGLIOSO,  agg.  Sontuoso  (G.  Giùd.). 

ORGOGLIUZZO,  s.m.  dim.   spreg.  d'Orgóglio  (F.  P..'. 

ORG0.JO,  s.m.  Orgóglio  (Guitt.  Nann.  P.).  E  in'^'t 

ORIAFIAMMA,  s.f.  Orifiamma  (Pecor.  T.). 

ORIARE,  intr.  Orire  (G.  V.  Cr.). 

ORIB.V.NDOLO,  s.m.  Sòrta  di  cintura  (Tratt.  G.  Fain., 

ORICANNO,  s.m.  Vasetto  per  l'odore  (B.  Magai.). 
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630nosciuto.  §  Vaio  d'ottone.  §  T.  di  verseggiatori.  Le 
trombe.  I  bèllici,  I  guerreschi  — . 

ÓKICE,  s.m.  T.  gool.  Gèu.  di  mammiferi,  delle  anti- 
lopi. L' —  della  Nìihia. 

OKICELL.II  e  OIUCELLAUI,  agg.  Òrti  — .  A  Firenze, 
celebri  nella  stòria.  Òggi  Via  — . 

ORICÈLLO,  s.m.  T.  bot.  Spècie  di  lichène  clie  forni- 
sce una  pasta  uSata  dai  tintori.  —  dell'Elba.  La  cele- 
brità dell'—  diede  il  nome  alla  fam.  degli  Oricellai. 

ORICIIICCO  e  volg.  UICIIICCO,  s.m.  Gomma  d'alcune 
piante.  L'—  del  ciliègio. 

ÒKICRISITO,  agg.  poét.  Coi  capelli  d'oro. 

OUIF':STALE ,  agg.  da  Oriènte.  Dalla  ijarte  — .  Re. 
gioiti,  Nazioni,  Potènze,  Pòpoli  — .  Lingue  — .  Indo- 
lènza, Lusso  — .  Un  dèspota  — .  Bepùbblica —  dell' U- 
rugiiai.  Bàlsami,  Gèmme,  Pèrle  — .  §  Pòrta  — .  D'una 
città.  §  Rito,  Chièfa,  Véscovo  — .  §  sostant.  Gli  — . 

ORIEXT.4LIST.4,  s.m.  T.  scient.  Professore  o  Studioso 
di  lingue  orientali.  Dòtto  — . 

ORIENTALMENTE,  avv.  da  Orientale.  Non  com. 

ORIENTARSI,  rifl.  Riconoscer  la  parte  d'oriènte  e  flg. 
Raccapezzarsi.  Non  posso  ancora  orientarmi  in  que- 
sta questione.  §  p.  pass,  e  agg.  Orientato. 

ORIÈNTE,  agg.  [in  poejia  anche  Oriènte],  poèt.  Na- 
scènte. Vòlto  all' —  sole.  §  s.m.  Nàscita,  del  sole.  Dove 
il  sole  à  l'—.  §  Comun.  La  parte  dove  nasce  il  sole, 
uno  dei  punti  cardinali.  Si  vede  imbiancare  V — .  Casa 
vòlta  all' — .  Esposta  a — .  Guardare,  Volgersi  a,  vèrso 
— .  §  Regioni  che  sono  all'oriènte  dell'Europa,  o  rela- 
tivamente di  qualunque  nazione.  Guèrre  in  — .  L'ac- 
còrdo europèo  in  — .  La  questione  d' — .  I^'estrèmo  — . 
Commèrcio  coir — .  §  Chièfa  d' — .  §  Rivoluzione  da  — 
a  occidènte.  All' —  d'Italia.  §  Grand'  — .  Dignità  insi- 
gne della  sètta  massònica. 

ORIFIAMMA,  s.f.  T.  stòr.  Gonfalone  con  fiamma  di 
fòco  in  campo  d'oro.  L' —  ne'  Reali  di  Frància  la  di- 
cevan  portata  dall'angelo  a  Carlo  Magno.  D.  chiama 
pacifica  —  il  cérchio  ft'dgido  dove  sedeva  Maria. 

ORIFÌZIO,  s.m.  T.  lett.  o  scient.  Apertura,  Bocca. 
L'—  d'un  vafo,  dello  stomaco.  L'aria  che  entra  per 
V —  A,  B.  §  assol.  L'ano,  La  vagina. 

ORÌG.\NO  e  più  com.  RÈGAMO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di 
piante  aromàtiche.  Anche  Èrba  da  acciughe. 

ORIGENE,  n.  pr.  del  nòto  dottore  della  Chièsa  ales- 
sandrina. §  flg.  lett.  Farsi  l'operazione  d'—.  Evirai'si. 

ORIGENISTA ,  s.m.  T.  lett.  Seguace  delle  dottrine 
d'Origóne. 

ORIGINALE,  agg.  D'  orìgine.  [Di  pers.  Originàrio']. 
La  cappèlla  originale  di  Sa7i  Bernardo  a  Firenze 
non  è  quella  d'oggi.  Relazioni  — .  §  Peccato,  Colpa  — . 
Contratto  col  nascimento,  dai  nòstri  progenitori,  da 
Adamo.  §  T.  teol.  Giustizia  — .  Lo  stato  d' innocènza 
in  che  èra  stato  creato  Adamo.  §  Per  sim.  Peccato  — . 
Vìzio  primo,  di  natura  che  pregiudica  tutto  il  rèsto.  Il 
peccato  —  di  quel  libro  è  d'essere  scritto  male.  §  agg.  e  s. 
Idiòma  0  sim.  — .  Quello  in  cui  è  scritta  dall'autore 
l'opera  sua.  Lègge  il  Goethe  nella  lingua  — ,  oieW — . 
§  Di  còse  d'arte  La  prima  fatta  dall'autore,  in  contrapp. 
a  quelle  copiate  o  fatte  su  quella.  L'—  di  questo  qua- 
dro appartiene  alla  Galleria  Pitti.  §  La  pers.  vera  del 


ORICE,  s.m.  T.  sen.  Cimòssa  (F.  Gh.  P.). 

OIUCELLARE,  tr.  Dar  l'oricèllo  a' panni  (Borgh.  F.). 

ORICHICO,  s.m.  Orichicco  (B.  Cr.). 

ORICHIOJIATO,  agg.  Colle  chiome  sim.  all'oro  (F.). 

ORICOLO,  s.m.  Orécchio  (Matt.  Franj.  Nann.  P.). 

ORICONÒCCUIA,  agg.  Di  Diana,  colla  conòcchia  d'oro 
vSalvin.  T.). 

ÒRIDO,  agg.  Òrrido  (Sann.  P.).  Vive  nelle  mont.  e 
nel  cont.  (P.). 

ORIENTALE,  agg.  Po/izione  — .  Origjontale  (Yor.  P.). 

ORIENTALÌSSIMO,  sup.  d'Orientale  (Ealdi,  P.).  IJjàb. 

ORIENTARE,  tr.  T.  mar.  Mover  i  pennoni  (P.). 

ORIENTAZIONE,  s.f.  L'orientarsi  (Rig.  P.). 

ORIENTE,  s.m.  Verace  oriènte.  Il  paradiso  (Petr.  Cr.). 


ritratto.  Vi  ringrazio  della  fotografia,  ma  presto  spéro 
!  di  veder  l' originale.   §  Di  tèsto ,  scrittura ,   Di  mano 
'  dell'autore.  Co2nare  l'originale.  È  alterato  l'originale. 
j  Decifrare  un  — .  Riscontrare  un  passo  sulV — .  Pre- 
'  fentare  un  documento  nell'—.  Anno  pèrso   V — .  §  Di 
j  pensièri,  idèe,   Che  anno   del  novo,  del   non   comune, 
ingegnoso.  Fantafie  — .   Commèdia  non  2}riva  di  tro- 
vate — .  È  una  produzione  — .  Variazioni  sojìra  un 
;  tèma  — .  Stilista  — .  Così  Stile,  Imjìronta  — .  Scrittore 
— .  §  iròn.  0  spreg.  o  scherz.  Curioso,  Strano.  Racconta 
mille  còse  — .  §  E  di  pers.  È  una  dònna  — .  Un  vero 
—.  Un  inèfigo  — .  Sèmpre  —  il  nòstro  sor  Còfimo!  Che 

—  èra  quel  Bàiron!  §  Tu  sèi  un  bèli' — .  A  chi  à  delle 
pretese,  dell'uscite  strane.  È  un  bell'originale. 

ORIGINALISSIMO,  sup.  d'Originale. 

ORIGINALIT.À,  s.f.  astr.  d'Originale.  — «eZ  2}^'odurre. 

—  dei  disegni,  dell'invenzione,  della  trovata,  di  stile, 
di  concètti.  Ne  pensarono  una  che  à  il  mèrito  dell' — . 
§  iròn.  0  spreg.  L' —  di  costui! 

ORIGINALMENTE,  avv.  da  Originale.  —  non  èra  così. 

—  èra  in  francefe.  Poefia  —  pròpria,  la  gènte  latina 
non  l'aveva  avuta  prima  di  Dante. 

ORIGINARE,  tr.  T.  lett.  [ind.  Origino].  Dare  orìgine. 

—  nòvi  germi  di  poefia.  §  intr.  Dalla  qual  càufa  ori- 
ginarono vari  effètti.  §  Non  com.  pron.  §  p.  pass,  e 
agg.  Originato.  Tiitti  originati  da  Adamo. 

ORIGINARIAMENTE,  avv.  da  Originàrio.  Detto  —  così. 

ORIGINÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Originari].  Che  à  o  prènde 

orìgine.  L'imperatore  Adriano  —  d'Itàlica.  Famiglia 

—  di  Nàpoli.  Il  possessore  — .  §  Sjylendore  — .  Della 
gènte  d'orìgine.  §  Che  dà  orìgine.  La  fonte  — .  §  soit. 
Gli  —  d'un  paefe. 

ORIGINATORE  -  TRICE,  verb.  d'Originare. 

ORÌGINE,  s.f.  Il  punto  di  partenza,  di  nàscita.  L'— 
di  questa  fonte  è  tra  i  macigni.  V —  d'x0i  fiume.  L'— 
dell'uomo,  secondo  gli  scienziati  modèrni  dalla  schn. 
mia.  —  della  società.  I  Romani  si  vantavano  d' — 
troiana.  D' —  fenìcia,  caucàfica,  germànica,  italiana. 
Il  suo  paefe  d' — .  L' —  favolosa  d'  una  città.  Origini 
pàtrie.  Vilissima,  Nobilissima  — .  Di  —  antichissima. 
Comune  — .  §  D'istituzioni.  —  del  cristianéfimo,  della 
Casa  sabàuda.  §  Di  còse.  —  delle  paròle,  d'  un  vocà- 
bolo, d'un  provèrbio,  del  linguàggio,  delle  lingue, 
dell'anima.  —  rivelata  della  paròla.  —  afiàtica  dei 
linguaggi  semìtici  e  europèa  settentrionale  dei  lin- 
guaggi indoeuropèi.  §  Vària,  Disputata,  Differènte, 
Sicura  — .  Raccostarsi  alle  —  della  civiltà.  §  —  dei 
fatti,  della  grandezza  d'un  pòpolo,  d'una  sciènza,  di 
tm'arte,  d'un'òpera,  d'un  dramma.  Cajntèlli  di  vària 
— .  §  CàuSa.  Il  fatto  che  détte  —  alla  questione.  Vedo 
bène  qual  è  V —  di  tutto  questo!  Dif  órdine  che  prènde 

—  da  queW  amministrazione.  La  prima  — .  §  Dar  — 
a  nuove  funzioni  per  sodisfare  nuovi  bifogni.  Avere, 
Attìngere,  Trarre  — .  Conoscer  la  pròpria  — .  §  Di  pi-o- 
veniènza.  —  delle  mèrci.  Ròba  d'  —  francefe.  Di  dùb- 
bia, Di  sospètta  — .  Certificati  d' — .  §  M.  avv.  Ab  orì- 
gine. Ab  orìgine  mundi. 

ORIGLIARE,  intr.  [ind.  Origlio,   Origli].  Non  pop. 
Star  a  sentire,  spiando. 
ORIGLIÈRE,  s.m.  T.  lett.  non  com.  Guanciale. 


ORIÈRE,  s.m.  Òrafo  (Din.  Comp.  P.). 

ORIFICERIA,  s.f.  Oreficeria  (Din.  Comp.  Cellin.  P.). 
È  T.  cont. 

ORIFÌCIO,  s.m.  Orifizio  (But.  Cr.). 

ÓRIGE,  s.m.  Òrice  (Ségn.  Salvin.  Cr.). 

ORIGINALE,  agg.  Vècchio  in  un'  arte,  Entrato  de' 
primi  (Stat.  Calim.  T.). 

ORIGINAMENTO  ,  s.m.  Origine  d'  una  pers.,  d'  una 
stirpe  (Lib.  Pred.  T.). 

ORIGINAZIONE,  s.f.  Origine  (Sèc.  XIV).  §  Etimologia 
(Varch.  Salvin.  Cr.). 

ORÌGINE,  s.m.  L'origin  tutto  (Ciriff.  Nann.  P.'j. 

ORIGO,  s.m.  Orìgine  (Tass.  T.). 

ÓRIGO,  s.m.  Òrice  (F.). 
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OBLVA,  s.f.  dira,  scherz.  d'Ora.  S'è  fatto  una  bèli'—. 

OUIXA,  s.f.  Liquido  animale  che  dalla  vescica  esce 
per  l'uretra.  Orine  bèlle,  chiare,  torbe.  §  —  vérgine.  Di 
bambini.  §  Fare  uìi  po'  d' — ,  più  com.  un  po'  d'acqua. 
§  iròn.  Gli  s'  è  rimescolato  il  pìscio  coli'  — .  A  chi  à 
avuto  una  gran  paura  per  nulla  o  scherz. 

OBINALATA,  s.f.  Colpo  con  Un  orinale.  Gli  diede  un'—. 
§  Quanta  ròba  sta  in  un  orinale. 

ORINALE,  s.Bi.  VaSo,  per  lo  più  tondo,  per  l'orina.  — 
novo,  rotto,  /manicato.  §  —  vestiti.  Vestiti  di  sala,  co- 
ni'ujavan  in  antico  e  òggi  in  qualche  paeje. 

OUINALETTO  -  ino,  dim.  d'Orinale. 

OBIJTAUE,  intr.  [ind.  Orino}.  Far  1'  orina.  Ò  vòglia 
d' — .  §  tr.  Orinar  sangue. 

OUIN.ÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Orinari].  Da  Orina.  Vie  —. 
l  Che  fa  orinare.  Èi-ba  orìnària. 

ORIIVATOIO,  s.m.  [pi.  Orinatoi].  Luogo  per  orinare. 

ORIOLAIO,  s.m.  [pi.  Oriolai].  Chi  fa  o  accomoda  orioli. 

ORIOLETTO  -  ixo,  dim.  d'Oriolo.  Un  bèli'—. 

ORÌ'ÒLO,  s.m.  Strumento  a  mòto  uniforme  che  mijùra 
l'ore.  —  a  pólvere,  a  sole,  a  acqua,  a  ròte;  da  tàvola, 
da  sala,  da  torre,  da  tavolino.  —  senza  sfere  o  senza 
lancette,  iiltima  novità.  —  da  tasca.  —  a  cilindro,  a 
àncora,  a  serpentina,  all'ufiziala,  a  remontoàr ,  a 
mùfica,  a  pèndolo,  a  dóndolo,  col  cuculo,  a  ripeti- 
zione, con  soneria.  §  Orioli  di  Parigi,  americani,  fran- 
csfi,  Svìzzeri.  §  —  vècchio,  novo,  d'argènto,  d'oro.  § 
Caricare,  Riméttere,  Accomodare,  Smontare  un  — .  § 

—  che  va  bène,  si  ferma,  ritarda,  scappa,  corre,  non 
va ,  non  viiol  andare ,  va  avanti ,  indiètro ,  preci/o, 
spacca  il  sessanta.  §  L' —  sòìia,  rintocca.  Guardi  V — . 
§  All' —  dello  stabilimento,  del  dòmo,  di  Montecitòrio. 
Regolandosi  a  uno.  §  —  a  tèmpo  mèdio.  §  —  elèttrico. 
§  Catena,  Cióndoli,  Chiavina  dell'—,  §  Via  dell' — . 
A  Firenze.  §  Regolato  coìne  un  — .  È  un  — .  Chi  fun- 
ziona regolarmente  di  còrpo,  o  è  preciso  nelle  sue 
faccènde.  §  fìg.  Questo  bìpede  — .  Chiamava  il  Giusti 
iròn.  l' uomo  matemàtico.  §  H  gallo  in  campagna 
serve  da  — .  §  Aver  l'oriolo  nella  tèsta.  Saper  sèmpre 
preciso  che  ore  sono.  %  Ci  à  l'  —  nello  stomaco.  Chi  è 
preciso  a'  pasti.  §  Coli'  —  alla  mano.  Precisissimo. 
Con  lui  bifogna  stare  coli' —  alla  mano.  §  pop.  Ore 
tante  d'  —.  Precise.  Alle  dièci  d' —  t'aspetto.  Pianse 
un'ora  d' — .  §  Qualunque  arnese  in  forma  simile.  I 
nastri  del  telègrafo  l' agganciano  a  una  spècie  d'  o- 
r'iòlo.  §  Girarròsto  a  oriolo. 

ORIONE  [in  vèi'so  anche  Orione ,  Or'ión] ,  s.m.  Co- 
stellazione dell'  emisfèro  meridionale.    Credevano  che 

—  portasse  la  piòggia. 

ORIUNDO,  agg.  Che  à  orìgine.  —  di  Parigi. 

ORIVÒLO,  volg.  e  stòr.  Oriolo.  Via  dell' OrivòU}. 

ORI^SXONTALE,  agg.  da  Orijjonte  ;  parallèla  all'  o- 
rijjonte.  La  pofizione  dei  bambini  dormendo  dev'èssere 
perfèttamente  — .  §  T.  stòr.  mil.  Bombe  —.  §  Linea  — . 
Perpendicolare  alla  verticale.  §  scherz.  o  iròn.  Una 
dònna  pùbblica. 


0RI<ì;C0NTALMENTE  ,  aw.  da  Origjontale.  Sospeso, 
Tirato,  Posato  — . 

ORRiSONTARSI,  rifl.  Orientarsi. 

ORr<C<SONTE ,  s.m.   Il  punto  in  cui  a'  nòstri  òcchi  la 
tèrra  pare  che  tocchi  il  cielo.    C  èrano  delle  mh-"!" 
intorno  intorno  all'—.  Astro  che  appare  sull'—. 
che  si  allarga,  .n  estènde.  Salendo.  Nel  largo  e  i 
— .  Contemplare  l'—.  Il  disco  del  sole  tuffato  sotti 
lontano.  L'estrèmo,  L'ttltimo  — .  §  fig.  Alziamo  il  j 
sièro  a  più  largo  — .  Scrittore  che  non  à  tròppo  u„. 
pio  né  variato  — .  §  —  polìtico.  Schiarirsi  V  — .  §  T. 
astr.  Uno  dei  cìrcoli  màssimi  della  sfera  celèste  o  ter- 
rèstre. —  vero,  razionale  ;  mentre  chiamano  1'  altro 
apparènte.  §  —  artificiale.  Strumento  a  mercùrio  per 
misurare  le  altezze. 

ORLANDO,  n.  pr.  del  nòto  eròe  romanzesco.  Orlando 
Paladino.  Un  core,  Un  coràggio  da  — .  Un  vero  — .  § 
VvOY.Neanco  Orlando  ìi£.  volea  più  d'uno.  Contro  due 
non  ne  potrebbe  — .  I  cimenti  ,  i  perìcoli  non  bisogna 
moltiplicarli  per  gusto.  §  Il  còrno  d'  — .  §  Ora  mi  ci 
vorrebbe  il  còrno  d' — .  Di  chi  vorrebbe  farsi  sentir  da 
lontano,  chiamando.  §  Crédersi,  Méttersi  sul  cavai  d' — . 
Sicuri.  Anche  per  vanaglòria,  g  T.  st.  lett.  L'Orlando 
Furioso  0  il  Furioso.  Poèma  dell'  Ariosto,  §  U  —  In- 
namorato. Del  Boiardo. 

ORLARE,  tr.  [ind.  Orlo'].  Far  l'orlo,  —una  pez: 
un  vestito,  un  cappèllo.   §  p.  pass,  e  agg.  Orlato,   x 
Per  sim.  Nùvole  orlate  di  fòco.  Pàtnpani  verdi  orlati 
di  pórpora.  Rive  orlate  di  màcchie.  §  òcchi  orlati  di 
prosciutto.  Scerpellini.  §  tfnghie  orlate  di  nero. 

ORLATORE  -  ORA,  verb.  m.  e  f.  d'Orlare.  §  Chi  fa  il 
mestière  d'orlare.  —  di  scarpe. 

ORLATURA,  s.f.  L'orlare,  L'orlo,  Il  nastro  o  stvi^ 
che  lo  ricòpre.  Una  bèlla  —  di  velluto.  Tanto  d'  — 

ORLEANS,  s.m.  Aleppina. 

ORLICCETTO  -  ixo,  dim.  d'Orlìccio,  di  pane.  In: 
pare  un  —  nel  vino. 

ORLÌCCIO,  s.m.  L'estremità  della  cortéccia  del  pan.'. 
Mangerò  tm  — .  §  pi.  Escrescènze  che  si  formano  sui 
màrgini  delle  piante.  §  E  gli  orli  irregolari  d'una  vòlta, 
d'un  muro,  o  d'altro  dopo  una  rottura. 

ORLINO,  dim.  vezz.  d'Orlo. 

ORLO,  s.m.  Parte  estrèma  della  stòffa  ripiegata  e 
cucita  perché  non  si  sfili  o  si  sciupi.  Non  sa  ancora 
far  un  —  a  una  camìcia,  a  tin  lenzòlo.  §  Anche  Fatto 
o  copèrto  con  nastro.  L'—  d'iin  cappèllo ,  d' uno  sti- 
vale. §  —  sfilato.  Fatto  levando  dal  drappo  alcuni  fili. 
Anche  Orlo  a  giorno,  a  impuntura,  a  sopraggitto,  a 
punt'a  strega.  §  Per  sim.  La  parte  estrèma  o  laterale 
della  bocca,  d'un'apertura.  L'—  d'ima  scodèlla,  d'un 
bicchière.  §  Bicchièri  coli' —  arrotato.  §  —  d'una  gèrla, 
d'un  paiòlo,  d'un  émbrice,  del  tetto,  della  strada,  della 
riva.  §  L'  —  delle  2Mlpèbre.  §  Èsser  sidV —  d'un  bur- 
rone, d'tcn  precipizio  ,  fig.  Vicini  alla  rovina.  Società 
che  si  trovò  sull'  —  del  precipizio.  §  SuW  —  della 
fòssa,  del  sepolcro.  Vicini  a  mòrte. 


ORINALE,  s.m.  Vajo  da  stillare  (Rie.  Fior.  Rèd.  Or.). 

ORINALIÈRA,  s.f.  Cassetta,  Vésta,  Cesta  per  tenere 
Uno  0  due  orinali  (F.  P.). 

ORINATA,  s.f.  Atto  d'orinare  (Celid.  F.). 

ORINATIVO,  agg.  Diurètico  (F.). 

ORINCI  e  OBINOA.  Andare,  Mandare  in  — .  In  dga 
magòga  (Dav.  Cecch.  Cr.). 

ORINOSO,  agg.  da  Orina  (ValliSn.  T.). 

ORIOLO  e  OBIUOLO,  s.m.  —  d' arèna,  di  sàibia,  a 
pólvere  (Gozz.  T.>. 

ORIONDO,  agg.  Oriundo  (T.). 

ORIPE,  s.m.  Sòrta  di  vèrme  mici-oscòpico  dell'aceto. 

ORIRE,  intr.  Nàscere.  §  p.  pass,  e  agg.  Òrto. 

ORITTEROPO,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  Sdentati  (L.  ?.). 

OBITTOOEXIA,  s.f.  Orìgine  de'  fòssili  (Targ.  Gh.). 

OBITTOGNOSIA  ,  s.f.  Insegnamento  pràticj  sui  fòs- 
sili (T.). 

OBITTOLOGIA,  s.f.  Trattato  sui  fòssili  (Gh.). 


OBIUOLO,  s.m.  Oriolo.  T.  lett.  (P.). 

ORI^SONTE,  s.m.  Orijjonte  (Cresc). 

OìilZZÓy,  ORI^C^ONE  e  ORIi^XONTA,  s.m.  Origgonte 
(Sèc.  XIV-XV). 

ORLANDERIA,  s.f.  Bravura  (T.). 

ORLANDO,  n.  pr.  Dar  la  madre  d'  Orlando.   Dar  la 
bèrta  [dal  nome  pr.]  (Fir.  P.). 

ORLARE,  tr.  —  il  cappèllo.   Far  vei>gogna  (Gentil.). 
§ — il  cappèllo  sotto  il  mantèllo.  Insidiare  (TeSorett. 

ORLÌCCIA,  s.f.  Orlicelo  (Belline.  Bellin.  T.j. 

ORLÌCCIO,  s.m.  L' estremità  di  qualunque  còsa  i . 
tàfif.  Ciriff.  Sod.).   §   Stare  in  sugli  —.   Tenersi  suga 
estrèmi  (Alleg.).  §  L'orlo  del  pozzo  (Forteg.). 

OBLICCIUZZINO,  s.m.  dim.  d'Orlicciuzzo  (Burch.'» 

ORLICCIUZZO,  s.m.  dim.  d'Orlìccio  (Cr.). 

OBLIQUA  e  ORLÌQUIA,  s.f.  Reliquia   (Sèc.  XIV-X 
§  Rimasùglio  (Fr.  Giord.). 

ORLO,  s.m.  T.  astr.  Lo  stesso  che  LiMUO  (Gal.  I 
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OULÙCCIO,  dim.  spreg.  d'Orlo. 

OKMA ,  s.f.  Impronta  clie  lascia  il  piede.  Si  vedono 
sulla  rena  le  orme  del  eavallo.  §  Orme  fòssili.  §  flg. 
Indìzio,  non  com.  §  Seguire  le  orme  d'  uno.  Imitarlo. 
fletter  i  piedi  nelle  altrui  orme.  §  Stdl'orme  di  lui. 
Imprimere,  Stamimre  le  prime  orme  della  vita.  §  fig. 
Tràccia.  Le  orme  del  vero.  V —  che  un'immàgine  la- 
scia nella  memòria.  Le  —  della  romana  grandezza. 
Appena  ne  rimane  un'—.  §  Orme  di  sangue.  Dell'omi- 
cìdio. Le  orme  del  misfatto.  §  Ritornare  stelle  pròprie 
orme.  Sulla  strada  già  fatta  ,  fig.  Ricalcare  le  orme 
del  passato.  §  Metter  l'orme  in  mano  a  uno.  Prescri- 
vergli appuntino  quel  che  deve  fare. 

OU.MAI,  avv.  V.  Ora.  Incòmodi  ormai  crònici.  Còse 
ormai  finite. 

OKMEGGIAUE  ,  tr.  T.  mar.  Dar  fondo  a  un'  àncora. 
Facendo  —  la  nave.  Dar  fondo  in  luogo  sicuro.  §  —  Za 
gómena  o  la  catena  sull'ancora.  Fermarla  a  quella.  § 
p.  pass,  e  agg.  Ormeggiato. 

OUMÉGGIO,  s.m.  T.  mar.  L'ormeggiare.  §  Cavo  che 
tiene  ferma  la  nave  da  póppa.  §  Stare,  Tenere  una 
nave  in  — . 

OUXAMEN'TALE,  agg.  T.  A.  B.  da  Ornamento.  Arte, 
Linee  — .  Parte  —  d'un  edifìzio. 

ORNAMENTAZIONE,  s.f.  T.  B.  A.  Gli  ornati. 

ORNA.MENTO,  s.m.  [pi.  Ornamenti\.  L'ornare,  L'ab- 
bellire. Le  pèrle  servono  per  — .  J  Mgli  ornamenti 
non  giovano  senza  la  bontà,  che  è  il  più  hèll'  — .  §  Or- 
namenti poètici ,  rettòrici ,  architettònici ,  ìnufieali , 
hiuUehri,  sacerdotali.  §  Ornamenti  vani,  necessari^ 
splèndidi,  intrinsechi,  estrinsechi,  principali,  secon- 
dari ,  di  mèro  lusso.  §  Piante  messe  per  —  ne'  giar- 
dini. §  Le  còse  stesse  che  servono  a  ornare  e  abbellire. 
Palazzi  che  son  —  della  città.  Gli  òri  e  gli  altri  or- 
namenti. §  Lavori,  Còse  d' — .  §  Scelta  d'ornamenti.  § 
La  persona.  Fu  V  —  delle  lèttere.  Sofonifba  doveva 
èsser  —  di  triónfo  al  vincitore. 

ORNARE,  tr.  [ind.  Orno}.  Dare,  Metter  ornamenti.  — 
una  stanza  di  quadri,  le  finèstre  di  fiori.  §  —  l'animo 
di  virili,  la  mente  di  sapiènza.  §  p.  pass,  e  agg.  Or- 
nato. Libro  inolio  ornato.  Cappèllo  ornato  di  bùbboli 
di  lana  verde.  Vestito  ornato  di  trina.  Piazza  ornata 
di  statile.  Stanza  ornata  di  bèlle  tende.  §  Onorévole; 
sulle  lèttere.  All'  ornato  signore.  §  T.  lett.  Stile  — . 
Per  lo  più  con  frónzoli,  se  gli  ornamenti  non  sono  di 
sapiènte  scrittore.  §  Parlatore  ornato.  §  s.m.  T.  B.  A. 
L'ornamento ,  che  consiste  in  fiori ,  fòglie  e  vaghezza 
di  lìnee ,  fuori  che  figure.  Studiare  ornato.  Scuola , 
Professore  d'—.  È  all'ornato.  Bizzarri  ornati.  Ornati 
di  grottesche  e  fiori.  Ornati  càrichi  di  dorature.  §  Com- 
missione, Ufficiali  dell'—  o  d'ornato.  Che  presiedevano 
alle  costruzioni,  e  non  permettevano  quanto  deturpasse 
lo  stile  d'una  città. 

OUNATAJIENTE,  avv.  da  Ornato. 

ORNATÌSSIMO  ,  sup.  d'  Ornato.  Sulle  lèttere  All'  — 
giovine  X. 


OKLUZZO,  s.m.  Orlùccio  (Gozz.  T.). 

OR^IA ,  s.f.  Cascare  sulle  —  prime.  Sui  primi  passi 
della  vita  (Giust.  P.).  §  SulV—  pròpria  ei  giace  (M.). 
S  Chiappare  l'—.  Fiutar  la  lèpre  (Salvin.).  §  Ritrovar 
le  sue  orme.  Tornare  indiètro  (D.).  §  Passo  (SS.  PP.). 
§  Affrettar  l'orme  (Chiabr.).  §  fig.  Piede  (D.  Tass.).  § 
Impronta  (Fior.  S.  Fr.).  §  Idèa ,  Figura  (D.).  §  Del 
creator  suo  spirito  più  vasta  —  stainpàr  (M.  P.).  § 
Tràccia  (Art.  Am.  B.).  §  Uscir  dall'orme  (Dep.  Dee). 
§  Dar  V—  0  l'orme  a  imo.  Fargli  il  maèstro  (Cecch. 
Dav.).  §  Segnare  con  puntini  le  lèttere  a'  ragazzi  per- 
ché imparino  a  farle  (F.  P.).  §  Dar  V  —  a'  tòpi,  iròn. 
Li  chi  si  figura  grand' autorità  (Varch.).  Ujàb. 

OUMABE,  tr.  Seguir  l'orma.  §  p.  pass,  e  agg.  Ormato 
(Cav.).  §  Fatto.  Luna  ormata  in  figura  di  cérchio  (T.). 

ORMATORE,  verb.  m.  da  Ormare  (T.). 

ORMEGGIARE ,  tr.  Seguir  1'  orme  altrui  (F.).  §  rifl. 
Regolarsi  (Mach.).  Uiàb. 


ORNATISTA,  s.m.  Artista  che  si  dà  all'ornato. 

ORNATORE,  verb.  m.  d'Ornare.  Il  f.  Ornatrice,  non 
com. 

ORNATURA,  s.f.  non  cora.  Ornamento. 

ORNÈLLO ,  s.m.  Sòrta  di  fràssino.  Fràxinus  ornus. 

ORNITOLOGIA  ,  s.f.  T.  scient.  Parte  della  geologia 
che  tratta  degli  Uccèlli. 

ORNITOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Ornitològici],  da  Orni- 
tologia. 

ORNITÒLOGO,  s.m.  Chi  studia  o  profèssa  ornitologia. 

ORNITORINCO,  s.m.  T.  jool.  Mammìfero  degli  Sden- 
tati, aUstraliajio.  L' —  à  la  tèsta  di  quadrùpede,  il 
becco  d' ànatra,  i  piedi  palmati  e  una  folta  e  bruna 
pellìccia. 

ORNO,  s.m.  meno  cora.  d'Ornèllo. 

ÒRO,  s.m.  [in  vèrsi  anche  Òr].  Il  primo  dei  metalli 
nòbili.  L'  —  è  malleàbile,  dùttile  e  brillante,  inalte- 
ràbile all'aria.  Cava,  Minièra,  Vena,  Arène  d'oro.  La- 
voratori in  òro.  Òro  fine,  basso,  falso;  in  verga,  in 
fòglia,  lavorato,  battuto,  greggio,  tirato,  stiacciato, 
liscio,  massiccio,  di  massèllo:  di  Venezia,  di  Parigi.  § 
Òro  di  Bologna,  volg.  Falso.  Òro  di  Bologna,  che  di- 
venta rosso  dalla  vergogna.  § —  débole.  —  rosso,  matto, 
antico,  alla  pompeiana,  'l.i  Roma.  §  Òro  di  coppèlla.  V. 
Coppèlla.  §  Òro  di  ventiquattro  carati,  a  ventiquat- 
tro ;  di  zecchino.  §  Nelle  arti.  —  di  Germania.  §  —  di 
Nàpoli.  Basso,  Con  molta  lega.  §  Òro  di  Genova.  Òro- 
in  foglietti  a  libretti  per  dorare,  sopraffino.  §  Òro  dei 
gioiellièri,  dei  dentisti,  nativo,  verde,  ecc.  §  Òro  d' Or- 
mia  ,  che  passò  sotto  il  ponte ,  e  scappò  via.  Falso.  § 
Giallo  come  l'oro  di  zecchino.  Di  persona  gialla.  § 
Chiòma,  Trecce  d' òro.  Capelli  che  paiono  òro  filato- 
Una  piòggia  di  fili  d'oro.  §  Gli  è  òro  rotto.  Di  còse 
che  a  vénderle  non  scapitano.  §  Bono  come  l'oro  rotto. 
Ei  persona,  non  com.  §  Al  paragone  si  conosce  l'oro. 
§  Sincèro  come  l'  òro.  Vino  che  è  un  òro ,  non  com. 
§  A  peso  d'oro.  Tant'òro  quanto  pesa.  §  fig.  Caramente. 
Comiware ,  Pagare ,  Véndere  a  peso  d' òro.  Anche  di 
pers.  Val  òro  quanto  pesa.  §  iròn.  Me  ne  à  fatta  uìia 
che  vale  tant'  èro  quanto  pesa.  §  E  di  persona.  Vale 
tant'òro.  §  Piòve  òro.  Quando  1' acqua  giova.  Piòggia 
che  è  òro  colato.  §  Più  caro  dell'oro.  È  tant'òro.  §  Ri- 
dotto in  oggetti,  in  moneta.  3Iedàglia,  Moneta  d' — . 
Un'elsa,  Una  corona  d' — .Posate,  Bicchièri,  Orològio, 
Braccialetti,  Monili,  Anelli,  Occhiali  d'oro.  Armatura 
d' òro.  Tessuto,  Galloni,  Ricami  d'—.  Luccicar  d'òì-o 
le  spalle  e  il  petto.  §  Scarjìettina  d'  — .  Stella  d'  —  in 
fronte.  Nelle  novèlle.  §  poèt.  Punti  d'oro.  Le  stelle. 
§  Napoleoni,  Scudi,  Zecchini  d'—.  §  Rò/a  d'oro.  Dono 
di  papi  a  regine.  §  Neanche  se  fosse  d' — .  Di  persona 
che  non  vuol  èsser  toccata.  §  Lumeggiato  d' — .  §  Un 
omo.  Una  dònna  d'  — .  Una  ragazza  d'  — .  Una  vera 
còppa  d'  — .  §  pop.  Una  cappa  d'oro.  §  La  mia  bambina 
d'  — .  §  Paròle,  Sentènze  d'oro.  §  Incìdere  a  lèttere  d' — . 
Cifre  d'  — .  §  Ragazza  che  à  le  dita  d'  òro  a  cucire, 
a  ricamare.  §  Cuor  d'oro.  §  Aver  la  cresta  d' òro.  Ès- 


OBME-SINO,  s.m.  ErmiSino  (Cit.  Tip.  Sper.  Tass.). 

ORMI,  s.f.  pi.  Orme  (Ciriff.  Nann.  P.). 

ORMINÌACO,  s.m.  Sòrta  di  mistura  per  dorare  (T.). 

ORMINO,  s.m.  Sòrta  d'erba  odorosa  (Palm.  P.). 

ORMI-SINO,  s.m.  ErmiSino  (Sper.  T.). 

ORNA,  s.f.  Sòrta  di  misura  per  liquidi  (Cit.  Tip.  T.). 

ORNAMENTO,  s.m.  [pi.  Ornamenta]  (D.). 

ORNATEZZA,  s.f.  astr.  d'Ornato  (Ud.  NiS.  T.). 

ORNATO,  agg.  Fatto  con  arte.  Un'  —  stàtua  d'  ar- 
gènto^ (SS.  PP.  P.).  §  Ornata  comjmgnia  (Guicc.  T.).  § 
sost. 'Ornamento  (Sèc.  XIII-XIV). 

ORNÌTIO,  s.m.  Vènto  di  marzo  (Alam.  Sod.  T.  P.). 

ORNITÒGALO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  di  fiore  che  s'apre 
e  si  chiude  col  nàscere  e  il  tramontare  del  sole  (Gh.  P.). 

ORNITOMIA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  ditteri  (T.). 

ÒRO,  s.m.  —  di  metà.  Basso  (Sèc.  XIV).  §  —  sòdo. 
Massiccio  (Vit.  Pitt.  Cr.).  §  Prov.  La  tèrra  non  avvi- 
lisce V—.  D'uomo  pregévole  benché  di  bassa  condizione 
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ser  privilegiati.  Non  com.  §  In  (juaìna  d'oro,  coltèllo 
di  piombo.  Di  persona  che  non  corrisponde  al  suo 
èssere.  §  A  nemico  che  fugge  -ponte  d' òro.  §  Stile 
d'oro.  Penna  d'oro.  Paròla  d'oro.  §  Bocca  d' òro.  Di 
molta  eloquènza,  ma  sclierz.  Uno  sputasentenze.  §  Far  i 
vita  d' — .  Più  che  agiata.  §  Sogni  d'—.  §  Affare  d' — . 
§  Farsi  d' òro.  Ricco,  per  làuti  guadagni.  §  Moscón  \ 
d'oro.  Di  quel  colore.  §  Far  come  il  moscón  d'oro.  V.  i 
Moscone.  §  Pesci  d'oro.  Nelle  vasche ,  nei  vasi.  §  La- 
vorar l'oro.  §  Legare  in  — .  Di  piètra  preziosa.  §  3Iet- 
ter  a  òro.  Indorare.  §  Parere  un  — .  §  Non  è  tutf  òro 
quel  che  riluce.  Altro  è  l'orpèllo  altro  è  l'oro.  Il  fòco  \ 
pròva  la  virtù  dell'—,  g  Par  che  sia  òro.  Dì  chi  pesa 
qualcòsa  con  sofisticheria.  §  Stare,  Notare,  Sguazzare 
nelV  — .  Neil'  abbondanza.  S  Nelle  arti  bèlle.  Dipinto 
a  — .  §  Aurèola  d'oro.  §  Lèttere  d'oro.  Figure  in  òro.  [ 
§  Bue  0  Vitèllo  d'oro.  Alzato  dagli  Ebrèi,  g  Vitèllo 
d'oro.  Sìmbolo  dell'avarìzia  e  dell'avidità.  §  Bue  d' — . 
Signore  ignorante.  §  Intarsiature  d'  òro.  §  Dorature. 
Per  tutto,  òro  e  galloni.  §  Cì'oce  d'oro  in  campo  az- 
zurro. L'arme  di  Verona,  g  E  simil.  altre  armi.  §  T.  mit. 
poèt.  Età  dell'oro.  §  fig.  Età  pròspera.  Sèiol  d'—  d'ima 
letteratura,  delle  arti,  d'una  lingua.,  §  T.  stòr.  Libro 
d'òì'o.  Registro  dei  nòbili,  in  alcuni  stati.  Libro  d'  — 
della  Rep.  Vèn.  Cancellare  dal  libro  d'  — .  §  assol. 
Moneta.  Col  fèrro  non  coli' òro  si  riscatta  Roma.  Grido 
dell'eròe  antico.  §  Prov.  Dònna  che  règge  all'oro,  vale 
pili  d'un  gran  tefòro.  §  Neanche  se  fosse  càrico  d' — . 
Rifiutando  una  persona  o  una  proposta.  §  Non  farei 
a  baratto.  Non  ci  andrei.  Non  lo  farei,  ecc.  per  tutto 
l'oro  del  mondo.  Per  tutto  V —  della  California.  §  La 
potènza,  La  mania  dell'  òro.  §  Copèrto  d'  òro.  Borsa 
pièna  d'oro.  §  Un  milione  in  òro.  Aver  l'oro  a  staia, 
a  monti.  Pagare  in  òro.  L'oro  va  tutto  ftiori  d'Italia, 
è  scarso.  C'è  poc'òro.  Àggio  sull'oro.  L' —  sale,  cala, 
rincara.  Rialzo,  Ribasso  dell' — .  §  Òri,  s.m.  pi.  Og- 
getti, Arrèdi  d'oro,  oppure  Òro  di  vàrie  sòrte.  Gli  òri 
di  quella  vetrina.  Gli  dà  in  regalo  tutti  gli  òri  e  gli 
ornamenti  di  casa.  Varietà  d'ori.  Tutti  questi  òri  di 
Roma,  di  Nàpoli,  ecc.  che  sono  in  commèrcio.  §  È 
cènt'òri.  Vale  cènt'óri.  In  confronto. 

ÒRO,  prefisso  scient.  che  vale  Monte.  Carta  òroidro- 
gràfica. 

0K0B.ÌNC1IE,  s.f.  T.  hot.  Fam.  di  piante  parassite; 
in  ispècie  l'èrba  lupa. 

ÒBOCIUCCO.  V.  Orichicco. 

OltOGUAFIA,   s.f.  T.  scient.  Descrizione  delle  mon- 
tagne. Orografia  dell'America. 

OUOGUÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Orogràfici],  da  Orografia. 
Cenni  orogràfici. 


(T.).  Ufàb.  §  Recare  in  —  ima  còsa.  Vénderla,  ritraèn- 
done  il  prèzzo  (SS.  PP.).  §  Ridurla  o  Recarla  a  òro. 
Venire  alla  conclusione  (Cecch.).  §  fig.  A  ridi'cr  la  còsa 
a  òro.  A  dir  il  vero  (Baldov.).  §  Pesare  a  òro.  Come 
l'oro,  scrupolosamente  (Yor.  P.).  §  T.  cont.  Rèndere  a 
bilancia  d'oro  [a  peso]  (P.).  §  1  fili  ad  òro.  I  fili  d'oro 
(Barb.  Regg.  P.).  §  Legarla  in  — .  Farla  bèlla  (F.  P.). 
§  —  àcido.  Granuloso  (L.  P.).  §  Òro  bianco.  Il  plàtino 
(id.).  §  —  potàbile.  Vi&to  dagli  alchimisti  e  in  medicina 
(id.).  §  D'oro  in  òro.  Sopraffino,  eccellènte  (F.  P.). 

OKÒBO,  s.m.  Mòco  (Palm.  P.). 

ÒUOCIIICO,  s.m.  Orichicco  (T.). 

ÒUOCRINITO,  agg.  Coi  crini,  capelli  d'oro  (Cattàn.) 

OROFI.ÌMMA,  s.m.  Oriflamma  (Bàrt.  Ver.  P.). 

OKOLOGIÈUK,  s.m.  Orologiaio  (Taglin.  T.). 

OltOLOGlETTO,  S.m.  Orologetto  (T.). 

OROLÒGIO,  s.m.  —  ad  ombra.  A  solo  (Rusc.  T.). 

OR  OLTR.V,  avv.  Or  via  (Bèrab.  T.). 

ÒROSCRILLO,  s.m.  T.  aret.  Orpèllo  (Rèd.  F.  P.). 

ORl'ELL.ilO,  s.m.  Chi  metteva  a  òro  le  pèlli. 

ORPELLARE,  tr.  —  una  persona.  Ingannarla  (Fir.  T.). 
8  ri  fi.  Orpellarsi. 

ORPÈLLO,  s.m.  Porre  — .  Oii)ellare  (Cirifif.  Cecch.). 

OURA\/iA,  s.f.  Onoranza  (TeS.  Br.  D.  Rim.  ant.  Guitt.). 


OROLÈGIO,  s.m.  pop.  Lauro  règio;  dalle  cui  fòglie 
e  bacche  abbiamo  l'acido  prùssico. 

OROLOGERIA,  s.m.  L'arte  dell'orologiaio.  §  Negòzio 
d'orològi. 

OROLOGETTO,  s.m.  dira.  d'Orològio.  Un  bèli'—. 

OROLOGIAIO  e  OROLOGI.IUO,  s.m.  Chi  fa,  vende  o 
accomoda  gli  orològi. 

OROLÒGIO,  s.m.  Lo  stesso  che  Oriolo  in  gènere  ;  ma 
alcune  vòlte  Orològio  e  non  Oriolo.  —  da  sole.  L' — 
di  Flòra,  di  Linneo.  Raccòlta  di  fiori  che  si  aprono 
e  si  chiùdono  a  cèrte  ore  del  giorno ,  e  stabiliscono 
come  un  orològio.  §  Va  com' un  oj-oZò/zio.  ESattaraeni-e. 
E  più  com.  —  2JÙbblico,  regolatore,  elèttrico,  metereo- 
lògico.  § — polare.  Strumento  per  trovar  l'ora  solare. 
§  Orològio  astronòmico. 

ORORA  e  OR  ORA,  avv.  Tra  pòco.  Sarò  qui  orora. 

OUO.SCÒPICO,  agg.  da  Oròscopo.  Non  com. 

ORÒSCOPO ,  agg.  T.  stòr.  Arte  di  predire  la  sòrte- 
deli' uomo  osservando   gli  astri.  Cavare,  Trarre  l'  —  . 

OliPELLAMESTO,  s.m.  L'orpellare. 

OKPELLAKE,  tr.  [ind.  Orpèllo].  Coprire  con  orpèllo. 
§  fig.  Mascherare  il  vero.  §  p.  pass,  e  agg.  Orpellato. 

ORPELLATURA,  s.f.  L'orpellare;  l'effetto. 

OUPÈLLO,  s.m.  [raram.  Orpèl.  Anche  nel  vèrso].  Ot 
ione  0  rame  in  fòglie  ridotto  sim.  a  òro.  §  fig.  Apparènza 
di  bontà,  Falsità.  Non  vi  fidate  di  codesf — .  Tutf — 

OUPIMENTO,  s.m.  T.  chìm.  Spècie  di  solfuro  d'arsè- 
nico velenosissimo.  —  di  Nàpoli. 

ORRÈNDAMENTE,  aw.  da  Orrèndo.  —  abufare  delLi 
vittòria. 

ORRENDISSIMO,  sup.  d'Orrèndo.  —  peccato. 

ORRÈNDO,  agg.  Che  fa  orrore.  Precipìzio,  Vista,  So- 
gno, Sospètto,  Apparizione,  Scèna,  Ca/o,  Urlio  — .  È 
una  còsa  orrènda.  —  carneficina.  §  Anche  iperb.  Una 
mùfica  — .  Chiasso  orrèndo.  §  Di  pers.  È  orrèndo. 
Sèi  tanto  — .  Cèffo  orrèndo.  §  Cibo,  Bevanda  — . 

ORUETTIZI AMENTE,  avv.  da  Orrettizio.  T.  leg. 

ORRETTÌZIO,  agg.  e  s.  T.  leg.  D'un' omissione  a  scopo 
interessato.  È  una  fròde  per  ottener  qualche  còsa  ta- 
cendo una  parte  di  vero. 

ORRÌBILE,  agg.  [nel  vèrso  anche  Orribil],  Che  fa 
orrore  \^Orrèndo,  di  còse  più  grandi].  —  mòrte,  in-i- 
gionia,  imbarazzo,  situazione,  delitto,  silènzio.  —  not- 
tata. —  dolori  di  còrpo.  —  sòrte.  —  servìzio,  comando, 
flagèllo.  Stòrie  — .  —  larve,  sogni.  Buio  — .  Tempèsta, 
Tèmpo,  Tèmpi — .  Guèrra,  Feròcia — .  §  Còsa  orrìbile. 
—  a  dirsi!  a  pensare!  §  Còse  addirittura  — .  §  Catti- 
vissimo. È  ìiìi  vino,  Un  puzzo  orrìbile. 

ORRIBILISSIMO,  sup.  d'Orribile. 

ORRIBILIT.\,  s.f.  astr.  non  com.  d'Orribile.  §  Aziono, 


\ 


ORBARE,  tr.  Onorare  (Rett.  Tùli.  T.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Orrato. 

ORRATAMENTE,avv.  Onoratamente  (Guitt.  TeSorett.). 

ORRÈNDO,  agg.  Smisurato.  Maiali—  e  gravi  (Anguill. 
T.).  §  Terrìbile  (Bèrn.).  §  Vaga  vérgine  —  (Chiabi'.}. 

ORRÈRE,  tr.  Aborrire  (T.).  §  intr.  Spaventarsi  (Boèz.). 
§  p.  pass.  Orruto.  Avuto  in  orrore  (Boèz.). 

ORRÉVILE,  agg.  Onorévole  (Guitt.  Cr.).  Vive  in  mont, 
—  d'abiti.  È  vestito  orrévile  (P.). 

ORREVILEMENTE,  avv.  da  Orrévile  (Nov.  ant.  P.). 

ORRÉVOLE,  agg.  Onorévole  (Séc.  XIII-XV).  Vive  in 
mont.  (P.). 

ORREVOLE/ZA,  s.f.  astr.  d'Orrévole  (B.  Òtt.  Tass.}. 
§pl.  iròn.  Azioni  indegne  (Cecch.). 

ORREVOLINO,  S.m.  T.  pist.  dim.  vezz.  d'On'évole;  di 
bambino  (T.). 

ORREVOLÌSSIMO,  avv.  e  deriv.  da  Orrévole  (Sè- 
colo XVI  e  XVII). 

ORREVOLMENTE,  avv.  da  (Orrévole  (B.  Varch.  Cr.). 

ORREZIONE,  s.f.  Atto  orrettizio  (SS.  PP.  Pallav.). 

ORRÌBILE,  agg.  ^misurato  (Magai.  T.). 

ORRIBILEMENTE,  avv.  da  Orrìbile  (T.). 

OURIBILEZZA,  s.f.  astr.  d'Orribile  (T.). 

ORRIBILITADE  •  TATE,  S.f.  Orribilità  (Sèn.  Òtt.  Cr.). 
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Fatto  orrìbile.  Le  sue  orrihilitù.  Le  orribilità  dell'in- 
fcriìo  dantesco. 

OUBIBILJIENTE,  avv.  da  Orrìbile.  —  sfracellato.  Di- 
pingere, Bestemmiare  — .  Sono  —  triste.  Ghigno  — 
sardònico.  Impallidì  orribilmente. 

ÓKRIDAMEXTE,  avv.  da  Òrrido.  Valli  —  amène. 

OIUJIDETTO,  s.m.  dira,  di  Òrrido  sost. 

OKUIDEZZA,  s.f.  astr.  d'Orrido.—  de' luoghi,  di  mi- 
sfatti, di  stile. 

ORKIDÌSSIMO,  sup.  d'Orrido  agg. 

ÒRRIDO,  agg.  Che  fa  lina  spècie  d'orrore  [meno  e  a 
vòlte  divèrso  d'Orrìbile  e  à' Orrèndo}.  Il  fianco  del 
monte,  squarciato  e  brullo,  è  orrido  a  vedersi.  Una 
delle  valli  più  — .  —  scògli,  burroni.  —  stra<je.  —  vi- 
facci.  Selva  —  e  folta.  —  carcere.  §  —  stile.  §  sost. 
L'— d'una  forèsta,  d'una  valle,  d'una  cavèrna.  §  No- 
me di  vari  luoghi  òrridi.  L'  —  di  Bellano.  Bèli'  — . 

ORRORE,  s.m.  Impressione  di  ribrepo  e  paura  grande. 
Còse,  Idèe  che  cagionano,  fanno,  metton  — .  Provare 
— .  Incùtere,  Ispirare  — .  A  guardare  da  quella  cima 
scogliosa  che  protènde  in  mare,  che  —.'  Sentir  ripè- 
tere con  —  una  còsa.  Gèsto  di  drammàtico  — .  Atto 
d' — .  Sentire —  spontàneo  e  sincèro.  Finto,  Simulato 
orrore.  Vivo,  Indefinito,  Sfraordiìiàrio ,  Spaventoso, 
Immènso,  Cupo,  Muto  — .  Strage  che  desia  — .  Pio  — 
del  sangue.  L' —  del  pericolo.  L' —  d'un  pensièro. 
Sentimento  misto  d'  —  e  di  eompìassione.  Orrore  per  il 
chiòstro.  Oggetto  d'—.  Campo  d' —.  %  Stòria  d' —.  § 
Pièno  d'  — .  Sènso  d'  —.  Preso,  Compreso  d'  — .  Bri- 
vido, Frèmito,  Grido  d'  — .  Labbra  contratte  e  tremanti 
di  spavènto  e  d'orrore.  Trasparire  — .  §  Sacro  — . 
Ispirato  da  luoghi  desèrti,  e  che  indùcono  a  raccogli- 
mento e  riverènza.  §  Avere  in  —.  Sentir  òdio  e  ri- 
bre/jjo  d'una  còsa.  À  — per  la  millanteria.  La  natura, 
dicevano  gli  antichi  fìfici,  à  —  per  il  vuoto.  §  iperb. 
Costare  un  — .  Un  òcchio,  Straordinariamente.  §  Pesa 
che  è  un  — .  §  Di  còse  e  di  pers.  Poefia  che  è  zm  — .  § 
È  un  — .  D'ingiustìzie  crudèli.  §  Metter  in  —  una  còsa. 
Non  com.  §  Il  luogo.  A^eW  —  del  bòsco.  §  pi.  Le  còse 
orrènde.  Gli  —  della  guèrra.  Gli  —  veduti  e  soffèrti. 
Non  crédere  a  tutti  gli  orrori  che  raccontano. 

ORSA,  s.f.  La  fémmina  dell'orso.  §  Prov.  All'  —  pa- 
ion  bèlli  i  suoi  orsacchiòtti.  Ciascuno  trova  bèlle  le 
còse  sue.  §  T.  astr.  Orsa  maggiore  e  ìninore.  Due  co- 
stellazioni boreali,  di  sètte  stelle  ciascuna.  La  stella 
polare  apipartiène  all'Orsa  minore. 

ORSACCHIXO,  s.m.  Più  com.  Orsacchiòtto. 

ORSACCHIÒTTO  -  ÒTTA,  s.m.  e  f.  Orso,  Orsa  giovine. 
§  Andar  diètro  come  un  — .  Fedelmente. 

ORSÀCCIO,  pegg.  d'  Orso.  §  fìg.  Queir  —  di  marito. 


ORRÌBOLE,  agg.  Orribile  (T.). 

ORKIDITADE  -  TATE,  astr.  Orridità  (T.).  §  Di  capelli 
irti  (Chiabr.). 

ÒRRIDO,  agg.  Bùrbero  (P.  V.).  §  Terrìbile.  Cavallo 
òrrido  in  guèrra  (Forteg.j.  §  T.  lucch.  Luogo  a  ba- 
cio (F.). 

ORBIFICARE,  tr.  Rènder  òrrido  (Volg.  Fior.  Ver.  P.). 

ORRIPILAZIONE,  s.f.  T.  patol.  Brivido  che  precède 
la  fèbbre.  §  fig.  Una  /mania,  Una  nòia,  Una  vera  — 
di  tidto  il  còrpo  (L.  P.). 

ORUIRE,  intr.  Inorridire  (G.  Giùd.  T.). 

OKRISOSANTE,  agg.  Che  sona  òrridamente  (Chiabr.). 

ORRORE.  T.  mont.  pist.  Errore.  Cosi  D.  (III  inf.)  può 
averlo  detto  in  tutt'e  due  i  sènsi;  e  non  credo  che 
dica  meno,  come  pensa  il  T.  (P.).  §  Ricoprirsi  d'—. 
Inorridire  (Salvin.  Ch.  P.). 

ORRUTO,  p.  pass.  d'Orrère  (Boéz.  T.). 

ORSA,  s.f.  —  cinosùride  [minore]  (Salv.).  §  agg.  La 
piti  orsa  (Car.). 

ORSÀCCHIA,  s.f.  d'Orsàcchio  (Morg.  Cr.). 

ORSÀCCHIO,  s.m.  Orsacchiòtto  (Sèc.  XV-XVII,  P.). 

ORSACCIIIOLINO,  s.m.  T.  sen.  Orsacchiòtto  (Grad.  P.). 

ORSARE,  tr.  Pulire  i  pavimenti  coU'orso,  arnese  (F.). 

ORSATA,  s.f.  Aifollata  di  paròle  inconcludènti  (Cr.). 


OKSATTO,  s.m.  T.  lett.  Orsacchiòtto. 

ORSICÈLLO,  s.m.  T.  lett.  non  com.  Orsacchiòtto. 

ORSINI,  n.  pr.del  nòto  rivoluzionàrio  romano.  §  Barba 
all'Orsini.  A  punta.  §  Bomba  all'Orsini. 

ORSINO,  agg.  T.  lett.  d'Orso.  Pèlle,  Sugna  — . 

ORSO,  s.m.  Gènere  di  mammìferi  carnivori  special- 
mente dei  paesi  montuosi  e  boscosi. — comune,  bianco, 
nero.  L' —  d'America,  della  Svìzzera,  del  Mar  gla- 
ciale. Dar  la  càccia  all'orso.  Il  mùgghio  dell'  — .  Le 
zanne.  La  pèlle  dell' — .  §  No7i  vender  la  pèlle  dell'  — 
prima  d'averlo  preso.  Non  far  assegnamento  su  gua- 
dagni non  ancora  sicuri.  §  Ballare  com' un  — .  Gòf 
famente.  §  Aver  garbo  a  una  còsa  come  V  —  a  ballare 
Non  averne.  §  Dondolar  la  tèsta  come  fa  V  —  oielle 
gabbia.  Per  dolore  o  altro.  §  Èsser  minchione  comt 
r —  che  a  bastonarlo  balla.  D'un  gran  minchione.  S 
Far  la  parte  dell'  —danzante.  Il  buffone.  §  Pare  ut 
—.  Di  pers.  gòffa.  §  È  un  —.  Di  pers.  selvàtica.  §  In- 
vitar V  —  alle  pere  o  al  mièle.  Persona  a  còsa  gra- 
dita. §  Così  Lasciar  le  pere  in  guàrdia  all'  — .  Affidar 
a  mala  persona  una  còsa.  §  i'—  sogna  le  pere.  Di  chi 
parla  o  pensa  di  còse  che  lo  attraggono.  §  Freddo  che 
pela  r — .  Che  pòrta  via,  fòrte.  Non  com.  §  Glie  n'à 
dette  di  quelle  da  pelar  V  — ,  più  com.  da  strappar  la 
pèlle.  §  Prov.  Chi  dal  lòtto  sjièra  soccorso,  metterà  il 
pelo  lungo  come  l' — ,  perla  fame.  §  Peloso  coìn'tm  — . 
§  M.  pi-ov.  Non  stuzzicar  l'  —  quando  gli  fuma  il  naso. 
§  Metter  la  mufolièra  dell'orso.  Far  tacere  uno. 

ORSO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Arnese  di  piètra  per  spianare 
i  pavimenti  e  le  stufe.  Non  com. 

ORSOIAUE,  tr.  [ind.  Orsoioj.  T.  a.  e  ra.  Orsoiare  la 
seta.  Ridurla  orsoio. 

ORSOIO,  s.m.  [pi.  Orsoi].  T.  a  e  m.  La  seta  filata  e 
tòrta  che  serve  per  ordire  le  stòffe. 

ORSÙ.  T.  lett.  e  quasi  pedantesco.  Via,  Su;  esortando- 

ORTÀCCIO,  s.m.  [pi.  Ortacci],  pegg.  d'Orto. 

0RT.4.GGI0,  s.m.  [pi.  Ortaggi].  Èrbe  in  gènere  degli 
òrti.  Seminare,  Sarchiare,  Inaffiare  V  —  o  gli  — .  Un 
po'  d'  —  per  la  minestra.  §  sclierz.  o  iròn.  Cappèlli 
coli' ortàggio. 

ORTÀGLIA,  s.f.  Terreno  vasto  d'orti.  Fabbricano  in 
quell'ortàglia. 

ORTÈNSE,  agK.  non  com.  Che  fa  negli  òrti.  Voci  — . 
ORTÈNSIA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  da  giardino,  originària 
del  Giappone. 

ORTICA,  s.f.  Pianta  delle  orticàcee;  com.  ne' luoghi 
incolti.  Fòglie,  Cespugli,  Decòtto  d'  —  per  V  emottifi. 
L' — punge.  §  Punger  come  V — .  Gli  è  come  l'ortica 
che  a  toccarla  punge.  Una  marmàglia  d'ortiche.  §  Ci 
crescon  le  ortiche.  In  luogo   abbandonato.   §  M.  prov. 


ORSATÈLLA,  s.f.  dim.  d' Orsata  (F.).  §  Dare  un' — 
(Cecch.). 

OBSETTA  -  ETTO,  s.f.  e  m.  dim.  d'Orsa,  Orso  (T.). 

OBSIÈRO,  s.m.  Chi  doma  e  tiene  orsi  (MatT.  T.). 

ORSO,  s.m.  Andar  a  veder  a  ballar  V —.  Morire 
(Salv.  Cr.).  §  Lèva  le  pére,  ècco  l'  — .  Di  provvedimento 
tardo  (T.).  §  Menar  V  —  a  Modena.  Far  còsa  diffìcile, 
faticosa  e  inùtile  (Cecch.  Fir.  Tasson.  P.).  §  Non  scher- 
zar eoli'  — .  Col  perìcolo  (Sacch.).  §  Pelar  V —.  Di  còsa 
àrdua  (Rèd.).  §  Pigliare  o  Prènder  V —  [il  cappèllo, 
fig.]  (Sèc.  XV).  §Ubriacarsi(F.  P.).  §  Prov.  Chi  divide 
il  mièle  [o  la  pera]  eoli' — ,  n'à  sèmpre  men  che  parte. 
§  Orso  mal  leccato.  Pers.  rogja,  triviale  (T.). 

ORSOIO,  s.m.  Orditura  (Rèd.  T.). 

ORT.AGLIA,  s.f.  Ortàggio  (Rèd.  T.). 

ORTALE,  s.m.  Òrto  (M.  V.).  Vive  nelle  mont.  pist. 
come  n.  di  luogo  (P.). 

ORTARE,  tr.  Esortare  (Boèz.  T.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Ortato.  Coltivato  a  òrto  (F.). 

ORTÉFICA,  s.f.  T.  med.  Orticària  (Malm.  T.). 

ORTÈNSIA,  n.  pr.  Èsser  come  Ortensia  e  Caterina. 
Sèmpre  in  discòrdia.  M.  sen.  (Grad.  P.). 

ORTICA,  s.f.  T.  vet.  Pèzzo  di  cuoio  introdotto  sotto 
la  pèlle  degli  equini  per  guarirne  credute  infermiià. 
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Ti  riconosco,  disse  il  culo  all'— .A  persona  che  ci  à 
già  ingannato.  §  iròn.  Conoscer  V  —  aZ  ?«sfo.  Di  pers. 
di  gròsso  intendimento.  §  È  conosciuto  come  V  —,  pili, 
che  r — .  Di  pers.  trista.  §  Gettare  alle  —  imct,  còsa. 
Buttarla  via  per  sèmpre.  Gettò  il  collare  alle  ortiche. 

ORTICiCKO,  agg.  T.  bot.  da  Ortica. 

ORTICAIO,  s.m.  [pi.  Orticai].  Luogo  pièno  d'ortiche. 
Orto  ridotto  un  orticaio. 

ORTICÀRIA  e  pop.  ORTICAIA ,  s.f.  T.  med.  Fèbbre 
che  dà  punture  come  d'ortica.  §  Eruzione  cutànea. 

ORTICAZIONE,  s.f.  T.  med.  Fregagione  o  Battiture 
fatte  sulla  pèlle  con  ortiche  per  provocarne  la  riazione. 

ORTICELLO,  s.m.  dira.  d'Orto.  Casetta  coli' orticello. 

ORTICHETO,  s.m.  Orticaio.  Più  vasto. 

ORTICIXO,  s.m.  dira.  d'Orto.  Più  pìccolo  d'orticèllo. 
§  Striscia  d'orto  vicino  al  muroj  con  muricciòlo  per  le 
primizie  degli  ortaggi.  Casa  con  un  —  intorno. 

ORTICULTORE,  s.m.  Chi  s' è  dato  all'  orticultura,  e 
tiene  òrti  con  cognizioni  superiori  agli  ortolani. 

ORTICULTURA,  s.f.  Arte  e  Pràtica  della  coltivazione 
degli  òrti  che  comprènde  anche  le  piante  fruttìfere  e 
d'ornamento.  Studiare  orticultura. 

ORTINO,  s.m.  dim.  d'Orto.  Orticino. 

ORTIVO,  agg.  T.  agr.  Dì  terreno  coltivato  a  òrto. 
Un  pèzzo  di  tèrra  ortiva.  Prodotti,  Piante—.  §  T.  astr. 
Dell'arco,  dell'orij^onte  tra  il  punto  che  l'astro  sorge 
e  l'oi'iènte  vero. 

ÒRTO,  s.m.  T.  lett.  Oriènte.  Dall'  òrto  all'occafo. 

ÒRTO ,  s.m.  [tronc.  nel  T.  stòr.  Òr  San  Michèle]. 
Campo  chiuso  da  muro  e  sièpe,  e  per  lo  più  vicino  alla 
casa  colònica,  dove  si  coltivano  erbaggi  e  qualche  frutto; 
e  anche  in  città  e  paeji.  Un  bèli'  — ,  grande,  piccolo,  Mn 
tenuto.  Zappare,  Seminare,  Vangare  V — .  L'uscio,  Il 
cancèllo  dell'  —.  L' entrata  dalla  parte  dell'  — .  Prov. 
L'acqua  fa  l' — .  Gli  è  indispensàbile.  §  Prov.  agr.  Vigna 
nel  sasso,  e  —  nel  terrén  grasso.  Chi  d  un  buon  — ,  à 
un  buon  pòrco.  Chi  non  à  òrto,  e  non  ammazza  pòrco, 
tutto  l'anno  sta  a  mio/o  tòrto.  §  La  casa  coli'  — .  Con 
tutti  gli  annèssi.  §  ISion  èsser  la  via  dell'orto.  D' un 
viàggio  tutt' altro  che  pròssimo.  Mandar  trentamil'uo- 
mini  in  Affrica  a  tamburo  battènte:  non  è  la  via  del- 
l'orto. §  Mandar  V acqua  per  l'orto.  Dar  tutti  i  cò- 
modi. Non  approvano  il  superiore  se  non  quando 
gli  manda  l'acqua  per  l'orto.  §  Non  èsser  èrba  dell' — 
d'imo.  Più  com.  farina  del  suo  sacco.  §  Star  co'  frati 
e  zappar  V — .  Far  quel  che  fa  la  compagnia.  §  E  scherz. 
a  rovèscio.  Si  sta  coli' òrto,  e  si  zapiìa  i  frati.  § 
M.  lett.  quaii  prov.  Par  l'èrto  di  Renzo.  D'un  òrto  tra- 
sandato, pièno  d'ei-bacce.  E  flg.  D'un  guazzabùglio  di 
scrittura.  §  Òrto  o  Giardino  botànico.  Terreno  con 
piante  esòtiche  o  nostrali  distribuite  scientificamente 
per  stùdio  del  naturalista.  §  Òrto  de'  sémplici.  §  Òrti 
medicinali.  §  Òrto  pìènsile.  V.  Pèxsile.  §  Òrto  secco. 
Raccòlta  di  piante  soppressate  che  tengono  ì  bota, 
nici  tra  i  fògli  suganti.  §  T.  stòr.  Òrti  delle  Espè- 
ridi. Òrti  Oricellari.  Òrto  di  Getsemani.  Gefù  nell' — . 


ORTICÀCCIA,  s.f.  T.  cont.  Lùppolo  (Palm.  P.). 

ORTICÀCCIO,  s.m.  Lùppolo  (T.). 

ORTICCIUOLO,  s.m.  Orticello  (Adr.  T.). 

OUTICELLÀCCIO,  S.m.  pegg.  d'Ortìcéllo. 

ORTICHEGGIARE,  tr.  Percòter  con  ortica  (Sacch.  Or.). 

ORTICIIIÈRE,  s.m.  Orticheto  (Bìb.  T.). 

ORTICINO,  s.m.  VaSo  di  tèrra  quadrilàtero  bislungo. 

ORTÌCOLO,  agg.  Da  òrto.  Ortènse  (T.). 

ORTIGUETTA,  s.f.  T.  vet.  V.  Ohtica. 

ÒRTO,  a.m.  [pi.  Òrtora  (Cròn.  Sen.  T.)J.  M.  pist. 
Trovar  Ge/tì  nell'orto.  V.  Gesù  (P.). 

ÒRTO,  p.  pass,  d'  Orire.  §  agg.  Nato  (F.  P.).  §  s.m  § 
—  iberno,  estivo  (Séc.  XVI,  P.).  §  —  e  occa/o. 

ORTOGONALE,  agg.  Rettàngolo  (Cresc.  T.). 

ORTOGONAL.MENTE,  avv.  da  Ortogonale  (T.). 

ORTOGÒNIO,  agg.  Rettàngolo  (T.). 

ORTOGRAFARE,  tr.  Scrìvere  rettamente  (T.). 

ORTOGBAFI^;jARE,  intr.   spreg.   Seguire  lo  règole 


'  §3fadònna  dell'—.  Tìt.  dì   chièsa  con  òrto  intorno.  § 
Òr  S.  Michèle  a  Fir.  §  —  di  delìzie.  Raccòlta  di  còse 
spirituali.  §  esci,  non  cora.  Dio  degli  òrti! 
ORTODÒSSAMENTE,  avv.  da  Ortodòsso. 
ORTODOSSIA,  s.f.    T.  eccL  e   scient.   astr.   da  Orto- 
dòsso. —  scientifica,  religiosa.  Perfètta  — .  Ogni  reli- 
gione crede  alla  pròpria  — . 
j      ORTODÒSSO,  agg.  T.  eccl.  Che  crede  nelle  rètte  dot- 
,  trine  della  religione  cattòlica  e  per  est.  nella  pròpria 
i  religione  e  sciènza.  I  Russi  si  chiamano  — . 

ORTOEPIA,  s.f.  T.  gramra.  La  rètta  pronùnzia. 
i      ORTOFONIA,  s.f.  T.  gramm.  Lo  stesso  che  Ortoepia. 
I      ORTOFÒNICO,  agg.  T.  gramm.  da  Ortofonia. 
I      ORTOGRAFIA  ,   s.f.    T.  gramm.   La   rètta   scrittura. 
Errori  d' — .  Imparare,  Studiare,  Disegnare  l'—.  Non 
sa  l'ortografia. 
I      ORTOGRAFICiMENTE,  avv.  da  Ortogràfico. 

ORTOGRÀFICO,  agg.   [pi.  m.  Ortogràfici],   da  Orto- 
[  grafia.  Segni  — .  Congrèsso  — . 

ORTOLANA,  s.f.  femm.  d'Ortolano. 
ì     ORTOLANÈLLA  -  ÈLLO,  dim.  d'Ortolana,  Ortolano. 
i      ORTOLANO ,  agg.  Prov.   Màggio  — ^  mólta  pàglia  e 
'■  pòco  grano.  §  D'una  spècie  di  fave,  degli  òrti. 

ORTOLANO,  s.m.  Chi  coltiva  l'orto,  e  chi  vende  gli 
erbaggi.  L' —  del  convènto.  Passa  V — . 
ORTOLANO,   s.m.  Uccèllo  dei  cantatori.   Emberiza 
1  hortolana. 

ORTOLOGIA,  s.f.  non  com.  Ortoepia. 
!      ORTOLÒGICO,  agg.  da  Ortologia.  Dizionàrio  —. 
ORTONE,  accr.  d'Orto. 

ORTOPEDIA,  s.f.  T.  med.  Arte  di  far  crescer  i  ra- 
gazzi senza  difètti  d'  organismo.  §  Anche  flg. 

ORTOPÈDICO,  agg.  [pi.  ra.  Ortoiìèdici].  T.  med.  da 
Ortopedia.  Apparecchi,  Cura,  Istituto  — .  §  sostant.  11 
mèdico  speciale  addetto.  §  Per  est.  Correttore.  Se  que- 
sta compofizione  va  male,  la  colpa  non  è  dell' — . 

ORTÒTTERI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Uno  degli  órdini  degl'in- 
sètti, tra  cui  i  Grilli. 
GRÙCCIA,  dim.  spreg.  d'Ora.  Un'—  di  stt'tdio. 
ORÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  d'Oro. 
ORVIETANO,  agg.  da  Orvieto.  §  s.m.  Vino  d'Orvieto. 
Un  fiasco  d' — .  §  T.  farm.  stòr.  Medicamento  con  molti 
ingrediènti,  creduto  buono  per  molte  malattie. 

ÒRXA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  dì  fune  della  nave.  —  da 
sinistra,  di  pòjwO',   novèlla.   §  Caricar  T— .   Tirarla 
con  fòrza.   §  A  — ,  Da  —.  A  sinistra.   §  Òr^a!  Òr^a 
alla  banda.  Comando  di  manòvra. 
0R;iCAIÒL0,  s.m.  Bollicina  che  viene  nella  palpebra. 
ORBARE,  intr.  T.  mar.  Avvicinar  la  pròra  alla  dire- 
zione del  vènto.  §  Òr,?a  tutto!  Comando  al  timonière. 
ORBATA,  s.f.  Bevanda  zuccherata  fatta  con  òrijo  o 
riso  còtto,  0  màndorle  peste.  Un' —  per  l'infreddatura. 
'  §  flg.  Risciacquata.  Se  lo  sa  il  babbo  tu  senti  che  —. 
ORBATA,  s.f.  T.  mar.  L'orijare.  §  Vènto  da  òrja. 
OBXATINA,  s.f.  dim.  d'Orjfata,  bevanda. 
0R<:AT0,  agg.  da  Òrjo.  Fatto  con  òrjo.  Pane  — . 


d'un'ortografia.  §  pass.  Ortoorafi^jato  (Bàrt.  Dav.). 

ORTÒGRAFO,  s.m.  Maèstro  d'ortografia  (Driad.  Gk.). 

ORTOLANO,  agg.  Ortivo  (Cresc.  Volg.  Mes.  Cr.). 

ORTOPÈNSO,  s.m.  Òrto  pénsile  (Doni,  T'.). 

ÒRTORA,  pi.  d'Orto  (Allieit.  P.). 

OKURA,  s.f.  Lavori  d'oro  (Fiér.  Band.  Fior.  Cr.). 

ORUZZA,  s.f.  dim.  d'Ora,  Grùccia  (Tolom.  T.). 

ORUZZO,  s.m.  Orùccio  (Car.  T.). 

ÒViZi,  s.f.  Anda}-ea—,  flg.  Procèder  male  (Fag.  T.). 
§  Caricar  l'—.  Empire  sovèrchiamente  (T.). 

OR^dARE,  intr.  flg.  Questionare  (Fìèr.).  §  recipr.  C/it 
sèmpre  si  orbino  (Grad.  P.). 

OR^^ATA,  s.f.  Mescolanza  d'òrjo,  ségale,  ecc.  (P.). 

ORMEGGIARE,  intr.  Orjare  (Cresc.  T.). 

0R5CERU0L0,  s.m.  Ermellino  (Cód.  Mar.  F.). 

ORiSESE,  s.m.  Sòrta  di  vitigno  (Sod.  T.). 

ÒR^^O  ,  s.f.  Caricar  V  — .  Méttersi  di  bujjo  bòna  a 
una  còsa  (F.  P.).  §  Empir  di  sovèrchio.  §  Bever  molto. 
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ÒRZO,  s.m.  Gèn.  di  piante  delle  graminàcee,  tra  cui 
ròrjo  comune.  Hòrdeiim  viilgare.  —  d'inverno,  di 
jirimavèra,  di  Sihèria,  di  Germania  o periato,  màschio, 
mazzòcchio,  mondo.  §  Òr^o  vecciato.  Seminato  colle 
vecce.  §  Seminare,  Brillare,  Mondare  V — .  §  —  tostato. 
Per  farne  caffè.  §  —  tallito.  Sciròppo  per  medicamento, 
ingrassante.  §  Farina,  Pane  d'  — .  §  Acqua,  Decòtto 
d' — .  §  Coli'—  si  fa  la  birra.  L'  —  si  dà  a'  cavalli. 
L'orbo  non  è  fatto  per  gli  àsini.  §  Dar  V  —  a  tino. 
Dargli  il  su'  avere  per  il  male  fatto.  Ora  ti  dò  V — / 
Sentirai  che  — .'  §  —  salvàtico.  Sòrta  d'erba  da  foràggio. 

0It5CÒLA ,  s.f.  Spècie  d' òrjo.  §  Prov.  cont.  L'  or  lòia, 
dQpo  due  mesi  va',  e  ricòla,  e  ricòglila. 

0-S.4.XKA,  s.m.  Voce  ebràica,  Viva,  Salve.  §  Cantare, 
Gridare — .  Portare  a  cielo  con  grandi  evviva.  Glòria 
e  — .  §  Intonare  — .  §  —  e  crucifige.  I  due  estrèmi. 

©•SIRE,  intr.  e  tv.  [ind.  Ò/o].  Avei'e  ardire  che  è  o 
può  parer  temeràrio.  Un  uomo  che  òfa  tanto,  che  òfa 
così.  Pòchi  avrebbero  ofato.  Non  oferanno  toccarvi. 
Non  c'èra  chi  o/asse  obbedirlo.  Non  ofava  rifiatare. 
Ofàrono  minacciare.  Bifogna  saper  — .  Scrivere  è — . 
Virtù  dello  stòrico  è  nulla  —  di  falso,  nulla  che  non 
òji  di  vero.  Chi  of crébbe  dargli  tòrto?  §  Ò/o  dire.  At- 
tenuando un  elògio.  Con  vent'anni  d'eferelzio,  ò/o  dire 
onorato.  §  Ò/o  sperare.  Ò/o  chièdere.  Manière  concilia- 
tive. §  Non  ò/o  asserirlo.  §  p.  pass,  e  agg.  O^ato. 

0SCÈN.1ME>TE,  avv.  da  Oscèno.  Parlare  — . 

OSCENIT.Ì,  s.f.  astr.  d'Oscèno.  — nau/eabonde,  brutte- 

OSCÈNO,  agg.  Che  offènde  brutalmente  il  pudore. 
Atto,  Danza,  Turba,  Tresca,  Spettàcolo,  Libro,  Autore — . 
§  volg.  Bruttissimo.  §  Cattivissimo.  31a  tu  sé'  oscèno! 

OSCILLARE,  intr.  Vibrare;  delle  còrde  e  per  est. 
Moversi  alternativamente,  d'  un  còrpo.  —  una  còrda, 
un  pèndolo.  §  T.  comm.  —  de'  prèzzi,  valori  e  sim. 
Xon  pop.  §  p.  pass,  e  agg.  Oscillato. 

OSCILLATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Oscillatòri].  D'oscilla- 
zione. Moviìuento  — . 

OSCILLAZIONE,  s.f.  L'oscillare.  —  sémplice,  dóppia, 
ràjnda. 

OSCITANZA,  s.f.  Oscillazione,  Incertezza. 

ÒSCO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Òschi  e  Òsci].  T.  stòr.  Della 
gènte  che  prima  abitò  l'Italia.  Lingua  — .  Montanari 
—  dell'antico  Lazio.  L'osco. 

OSCULATORE,  agg.  e  s.  T.  mat.  Cìrcolo  — .  Uno  dei 
cìrcoli  tangenti. 

OSCULAZIONE,  s.f.  T.  mat.  Contatto  di  due  curve. 

OSCURÀBILE,  agg.  Che  si  può  oscurare.  La  sua  glò- 
ria non  è  — . 

OSCURAMENTE,  avv.  da  Oscuro.  Vivere  — . 


ÒRXO,  s.m.  iròn.  Mondagli  V—  che  non  è  mattùgio. 
Preparagli  còse  scelte  e  delicate  !  (Patàff.  Cr.).  §  — 
scandèlla,  di  Galàzia.  Orjòla  (Palm.  Pali.  P.). 

OR^SUOLA,  s.f.  Orsola  (Còcch.  T.). 

OS.  L'US  e  l'òs.  La  lingua  latina  e  greca  (Alf.  P.). 

OSA,  s.f.  Ardire  (Jàc.  P.). 

OSANNARE,  intr.  Cantare  ojanna  (D.  But.  Cr.).  0/an- 
nando  irraggiata  (Card.  P.).  §  rifl.  0/annàndosi  nel 
cuor  suo  (Card.  P.). 

OSATORE,  s.m.  Chi  òja  (T.).  USàb. 

OSATTINO,  s.m.  Uiattino  (Car.  Forn.  P.). 

OSBÈRGO,  s.m.  Usbèrgo  (D.). 

OSCENITADE  -  TATE,  s.f.  Oscenità  (T.). 

OSCENUZZO,  dim.  d'Oscèno  (Salvin.  T.). 

OSCIAMÒIDE,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  di  pianta  indiana. 
Lychnis  calcedònica  (Sod.  Targ.  Gh.  P.). 

OSCILLA,  s.f.  T.  arche.  Màschera  di  Bacco  che  i  con- 
tadini appendevano  alle  piante,  augùrio  di  fertilità  (P.). 

OSCITANTE,  agg.  T.  med.  Di  fèbbre  che  fa  Sbadi- 
gliare (T.). 

OSCITANZA,  s.f.  Negligènza  (T.). 

OSCITAZIONE,  s.f.  T.  med.  Sbadiglio  prolungato  e 
non  naturale  (T.). 

OSCULATÒRIO,  s.m.  T.  eccl.  Lapace,  nella  messa  (Gh.). 

OSCULO,  s.m.  Bàcio  (Belo.  T.). 


OSCURAMENTO,  s.m.  L'oscurare  e  L'oscurarsi.  —  del 

sole,  della  vista. 

OSCURANTISMO,  s.m.  Regrèsso  ;  contr.  di  Progrèsso. 
Riportare  l' —  in  Europa.  Voce  nova. 

OSCURANTISTA,  agg.  e  sost.  [pi.  Oscurantisti].  Che 
è  dell'oscurantismo.  Mèdici,  Professori  — .  Voce  nova. 

OSCURARE,  tr.  [ind.  Oscuro].  Far  oscuro.  Impedir 
la  luce.  Ntìvole  che  oscxìrano  il  sole.  Nehbiolina  che 
mi  oscura  la  pupilla.  §  flg.  —  la  fama  d'ìcno.  §  —  la 
vita.  §  Bestémmie  da  fare  —  il  sole.  §  rifl.  Oscurarsi- 
Mi  s'oscura  la  vista.  §  p.  pass,  e  agg.  Oscckato. 

OSCURAZIONE,  s.f.  Oscuramento,  d'un  pianeta. 

OSCURETTO,  dim.  d'Oscuro. 

OSCURÌSSIMO,  sup.  d'Oscuro.  Càmera  larga,  ma  —■ 

OSCURITÀ,  s.f.  astr.  d'Oscuro.  —  complèta,  fitta,  im- 
penetràbile, profonda.  L'—  della  nòtte,  d'una  stanza, 
d'un  tunnel.  Diradare,  Róm2}ere  i'~.  Portare  — .  Di- 
sparve nell'—.  Òcchi  avvezzi  all'—.  §  —  delle  idèe, 
dello  stile.  §  Levare,  Tògliere  ogni  — .  Tener  nell'igno- 
ranza e  nell'—.  La  confu/ione  e  l'—  degli  avvenimenti. 
—  dell'avvenire.  Tutto  èra  —  e  congetture.  §  Mancanza 
di  fama  e  d'onori.  Tornar  nell'—  della  vita  privata. 
%  —  di  natali.  §  Uscire,  Tògliersi  dall'—.  Vissuti,  Se- 
polti nell'—.  Onorata,  Modèsta  — . 

OSCURO,  agg.  Contr.  di  Chiaro,  Con  pòca  o  punta 
luce.  [Meno  di  Buio,  ma  di  più  significati].  Cèlla, 
Stanza,  Strada  oscura.  Forèsta,  Selva,  Valle  oscura. 
Nùvole  oscure.  Nòtte  oscura.  Luce  che  si  disegna  sul 
pavimento  oscuro.  §  MàccJiie  oscure.  Parti  meno  lu- 
minose. [Di  colore  molto  càrico,  si  dice  Scuro].  §  T. 
fiS.  Càmera  oscura.  Strumenti  òttici  di  vàrio  gènere.  § 
flg.  Di  viso,  D'inquietùdine  sèria.  L'ò  trovato  inolio  — . 
§  Non  nòbile,  di  nàscita.  Tu  sèi  illustre,  io  sono  — . 
Nato  di  parénti  — .  §  Non  conosciuto.  Passarono  la 
vita  a/fatto  oscura.  Nome  non  — .  Oscuro  villàggio. 
Due  convitati  oscuri.  Fatti  —  della  stòria.  Oscure 
orìgini.  Passo  oscuro.  Luoghi  —  d' un  autore.  Idèe, 
Stile,  Periodo  — .  Argomento  che  non  è  — .  Pòrta  la 
luce  di  una  meravigliosa  erudizione  nelle  questioni 
più  oscure.  Cenni,  Paròle  — .  Minacciare  qualche  ga- 
stigo  — ,  indeterminato.  Punto  —  nella  vita  d'un  uomo. 
Trista,  —  aspettativa.  Oscuro  avvenire.  Molto  — .  Un 
po'  — .  Tròppo  — .  §  sostant.  Non  e'  è  nulla  d'oscuro. 
L' —  è  bèll'e  tòlto.  §  Èsser  all' —  d'ima  còsa.  Non  sa- 
perne nulla.  Mi  lasciano.  Mi  tengono  all'—  di  tutto. 
§  Per  l'oscuro.  §  Prov.  Quel  che  si  fa  all' — ,  apparisce 
al  sole.  §  Stare  all' — .  §  avverb.  Vede,  Risponde  oscuro. 

ÒSMICO,  agg.  T.  chim.  da  ÒSmio.  Àcido  — . 

ÒSMIO,  s.m.  T.  chim.  Metallo  scopèrto  il  1830. 


OSCULTARE,  tr.  e  der.  T.  med.  Ascoltare  e  der.  (P.). 

OSCURARE,  tr.  Luce  che  oscura  (Agr.  Geol.  T.).  § 
intr.  Scurire  (A.  T.).  §  Divenire  oscuro.  Oscuròe  il  sole 
(G.  Giùd.).  §  Annottare  (Bib.).  §  rifl.  flg.  Oscurarsi. 
Per  dolore  (Boèz.). 

OSCURATAMENTE,  avv.  da  Oscurato  (Giambon.  Gal.). 

OSCUBATORE,  s.m.  Chi  induce  al  mal  fare  (Fr.  Giord.). 

OSCUREZZA,  s.f.  Oscurità  (Tolom.  Bellin.).  §  Dello 
stile  (Varch.  Menj.  Or.). 

OSCURÌCCIO,  agg.  Scuriccio  (Gèli.  Cr.). 

OSCURISSIMAMENTE,  aw.  Scòrgere  —  (Pallav.  T.). 

OSCURITÀ,  s.f.  Viltà,  Misèria  (PoeS.  ant.  T.).  §  Mòto 
indistinto  del  cuore  (Còcch.). 

OSCURITAUE  -  TATE,  s.f.  Oscurità  (T.). 

OSCURITO,  agg.  Scurito  (St.  S.  Onòfr.  T.).  T.  mont. 

OSCURO,  agg.  Ignorante  (Fr.  Giord.  T.). 

OSÈGHI,  s.m.  Uccèlli  (Guinic.  Nann.  P.). 

GSM  ARINO,  s.m.  Sòrta  d'erba  (Sermin.  P.). 

OSMIATO,  s.m.  T.  chim.  Sali  dell'  àcido  òSmico  (T.). 

OSMIOSO,  agg.  Di  composti  inferiori  dell'osmio  (T.). 

OSMITO,  s.m.  T.  chim.   Sali  dell'acido  oSmioso  (T.). 

OSMIURO,  s.m.  Leghe  con  òSmio  come  elemento  ne- 
gativo. 

OSMONDA,  s.f.  T.  bot.  Fam.  di  felci  (L.). 

OSMUNDA,  s.f.  OSraonda  (T.). 
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oso.  Dejinènza  che  in  chimica  indica  i  gradi  infe- 
riori d'ossidazione,   solfurazioue,  ecc.  Òssido  ferroso. 

OSPEDALE,  s.m.  Ricóvero  per  curarci  i  malati  spe- 
cialmente pòveri.  —  cìvico,  militare.  —  per  le  dònne, 
per  i  bambini.  §  —  degl'incuràbili.  §  I  pap2nni,  gl'in- 
fermièri, i  mèdici  dell' — .  Le  corsie,  La  farmacia  del- 
l'— .  Andare,  Stare,  Èsser  curato  all' — .  §  Finire  all' — . 
In  misèria.  §  Mandare  all' — .  Di  còse,  Sciuparle. 

OSPITALE,  agg.  Che  ospita  volentièri.  Casa,  Famì- 
glia, Città  — .  Signore  veramente  — .  Tèrra  —  aineri- 
cana,  fvìzzera.  Colonne  —  d'un  giornale.  Accogliènze, 
Cure  — .  Ricóvero,  Rifùgio  — .  §  Piante,  Ombre  — .  § 
sost.  Ospedale,  non  com. 

OSPITALIÈRE,  agg.  e  s.  Tit.  d'alcuni  istituti.  Frati, 
Cavalièri  — .  Gli  —  di  S.  G.  di  Dio.  §  T.  mar.  Nave 
— .  Che  segue  una  squadra,  per  uSo  d'infermeria. 

OSPITALISSIMAMEJfTE,  avv.  da  Ospitalìssimo. 

OSPITALÌSSIMO,  sup.  d'Ospitale.  Accogliènza  —. 

OSPITALITÀ,  s.f.  astr.  d'  Ospitale.  Accettare,  Aver 
cara,  Efercitare,  Offrire,  Dare,  Concèdere  l' — .  Godere, 
Trovare  —.  Atto,  Tratto  d'—.  Grazie  della  tua  cara 
— .  L'  —  più  larga ,  più  generosa.  Corte/e ,  cordiale , 
gretta  — .  Diritti,  Doveri,  Uffici,  Confòrti  dell'—.  Ri- 
compensare dell'—.  Sotto  il  velo  dell'  — .  Tradire  l' — 

OSPITAL.MENTE,  avv;^  da  Ospitale.  Ricévere  — . 

OSPITARE,  tr.  [ind.  Ospito].  Ricévere  come  òspite. 
La  tèrra  che  mi  ospita.  §  p.  pass,  e  agg.  Ospitato. 

ÒSPITE,  s.m.  Chi  accòglie  altri  in  casa  sua  gratui- 
tamente, e  La  pers.  accòlta.  —  nella  stia  villa,  nel 
suo  palazzo.  Ringraziò  i  stioi  — .  I  miei  gentili,  cor- 
te/i — .  Il  desideratìssimo,  L' aspettato  — .  Òspite  mo- 
lèsto, pericoloso,  ingrato.  Aspettare  òspiti  di  quella 
sòrte.  Ij' —  èra  sacro  per  gli  antichi.  §  —  di  paefi,  di 
nazioni.  —  in  questa  città.  §  aggett.  Casa,  Città — .  L' — 
lido.  §  scherz.  Di  còse,  animali.  Sbarazzarsi  d'un  simile 
— ;  una  vìpera  entrata  in  casa!  Cìmici,  terrìbili  — .  § 
Insalutato  òspite  o  hòspite.  V.  Insalutato. 

OSPÌZIO,  s.m.  [pi.  Ospizi].  Ricóvero.  Assegnò  mille 
lire  a  un  — .  Ospìzio  de'  pòveri,  de'  cièchi,  de'  vècchi, 
de'  trovatèlli,  di  mendicità,  di  carità,  di  maternità, 
di  lavoro.  §  —  marini,  alpini.  Al  mare  o  sull'Alpi, 
per  la  ricostituzione  di  fanciulli  gràcili.  §  Ricóvero  per 
i  frati  di  passàggio.  —  de'  Certo/ini.  §  —  pùbblico. 
Dato  nelle  città  a'  forestièri.  §  Convènto ,  ricóvero  di 
viandanti.  L'  —  del  gran  San  Bernardo.  §  Per  est.  e 
fig.  Gradito  —  agli  òzi  de'  potènti.  Ramo  che  dava 
largo  —  a'  pòveri  pàsseri. 

OSPODARATO,  s.m.  T.  stòr.  Tit.  e  Dignità  d'ospo- 
daro.  E  Tèmpo  che  dura. 

OSPODARO,  s.m.  T.  stòr.  Tìtolo  de'  Governatori  di 
Moldavia  e  Valacchia. 

OSS.\CCIO,  s.m.  [pi.  Ossacci  e  Ossàccia'],  pegg.  di 
Òsso.  Pòvere  mie  — .  Andrò  a  riposar  le  mie  — .  §  Di 
pers.  molto  magra.  Quattr' —  senza  carne  e  pèlle. 

OSSALATO,  s.m.  T.  chira.  Sali  in  gèn.  prodotti  dalla 
combinazione  dell'  àcido  ossàlico  colle  vàrie  baji.  — 
nèutri,  acìduli,  d'ammonìaca,  d'urea. 


ÒSO,  p.  pass,  e  agg.  da  OSare  (M. V.  D.  Petr.).  § 
Audace  (D.  G.  V.  Art.  Am.).  §  sostant.  (Bib.). 

ÒSPE,  s.f.  Òspite  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

OSPEDALIÈRE,  s.m.  Ospitalière  (T.). 

OSPITÀBILE,  agg.  Che  uja  ospitalità  (Rira.  buri.  T.). 

OSPITALARE.intr.Dare,  Ricévere  ospitalità  (Chiabr.). 

OSPITALITÀ,  s.f. ifiTare  —  [Dare]  (Comp.  Ant.  Test.  T.). 

OSPITAZIONE,  s.f.  L'ospitare.  Venire  in  — .  A  farsi 
ospitare.  Lo  fa  dire  al  sarto  nei  Prom.  Sp.  il  M.  (P.). 

OSPITE,  s.m.  Èsser  —  in  una  còsa.  Averne  pòca 
conoscenza  (Ségn.  T.). 

OSPITO,  agg.  Estràneo  (Tass.  T.). 

OSPIZIARE,  tr.  e  intr.  Alloggiare  (Ditt.  Cr.). 

OSSAIO,  s.m.  Chi  fa  i  lavori  d'osso  (Lor.  Méd.  Cr.). 

OSSATURA,  s.f.  Ossame  (Malra.  T.). 

OSSECIUOLO,  s.m.  Ossicéllo  (Fr.  Giord.  Gh.  P.). 

OSSECRARE,  intr.  Pregar  con  fervore  (Ségn.  T.). 


OSSALICO,  agg.  T.  chìm.  D'un  àcido  dell'acetosèlla. 

OSSAME,  s.m.  Quantità  d'ossa.  —  scarsi  (Zi  cadàveri. 
X'—  raccòlto  nel  rami  del  chimico.  —  gròsso,  minuto. 
Véndita  di  ossami.  §  T.  archi.  Pilastri,  colonne  e  sira. 
che  sostengono  le  travature  e  gli  archi. 

OSS.ÀMMIDI),  s.m.  T.  chim.  Distillato  dell'  ossalato 
d'ammonìaca. 

OSSÀRIO,  s.m.  [pi.  Ossari].  Raccòlta  d'ossa  umane. 
Gli  —  di  S.  Martino  e  Solferino. 

OSSATURA ,  s.f.  La  disposizione  e  complèsso  delle 
ossa  nel  còrpo  animale.  Di  fòrte,  gràcile,  fnèlla,  vi- 
gorosa, màschia,  gròssa,  tènue  — .  Ossature  minute. 
§  Per  sim.  L' —  d'un  monte,  d'un  edifizio,  d'una  nave, 
d'un  ponte,  d'un  mòbile.  §  —  del  perìodo.  Ottave  dì 
salda  e  J vèlia  — .  §  —  d'una  strada.  La  massicciata. 
Le  strade  senz' —  soìi  tròppo  polverose  o  motose. 

OSSEIXA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  alimentare  che  si 
ottiene  dagli  òssi  coU'àcido  clorìdrico. 

ÒSSEO,  agg.  da  Òsso,  Ossa.  Escrescènza  — del  crànio 
§  Di  natura  d'osso.  Pai-ti  òssee  delle  frutte. 

OSSEQUÈNTE,  agg.  non  pop.  Che  fa  ossèquio.  Gió- 
vani —  ai  maggiori.  Disposto  a  èssere  — . 

OSSEQUENTÌSSniO,  sup.  d'Ossequènte. 

OSSEQUIARE,  tr.  [ind.  Ossèquio,  Ossèqui  e  Ossèquii, 
Ossequia,  Ossequiano].  Fare  ossèquio.  Òggi  è  in  àuge, 
e  V  ossequiano.  §  p.  pr.  Ossequiante.  §  p.  pass.  Os- 
sequiato. Uomo  ossequiato  e  obbedito  da  tutti. 

OSSÈQUIO,  s.m.  [pi.  Ossèqui  e  Ossèquii].  Atto  di  ri- 
verènza. Doveroso,  Giusto,  Svergognato,  Manifèsto, 
Mal  celato,  Riverènte,  Ragionévole,  Lìbero,  Rispettoso, 
Fedele ,  Devòto ,  Profondo  — .  Ossèquio  vèrso  lèi ,  per 
lèi.  Leggèro  —  di  formalità.  Inchinarsi  con  atto  d' — . 
Fare  —  a  uno.  Andar  a  fargli  — .  Dovuti  ossèqui.  § 
Scrivendo.  Pre/ènti  i  miei  —  alla  s-ignora.  Con  molti 
— .  Coi  piti  rispettosi  — .  Gradisca  gli  — .  §  In  o  Per 
— .  In  ossèquio  al  vero. 

OSSEQUIOSAMENTE,  avv.  da  Ossequioso.  —  devòto. 

OSSEQUIOSISSIMO,  sup.  d'Ossequioso. 

OSSEQUIOSO,  agg.  da  Ossèquio.  I  Fiorentini  si  di- 
chiaravano ossequiosi  a  Santa  Chièfa,  ma  non  sùd- 
diti. Tutto  — .  Vìjite  —. 

OSSERVÀBILE,  agg.  Da  osservarsi.  Fenòmeni  celèsti 
non  —  scìiza  telescòpio.  §  Digiuno  non  — . 

OSSERVABILISSIMO,  sup.  d'Osservàbile.  Règola  —. 

OSSERVABILMENTE,  avv.  da  Osservàbile. 

OSSERVANDÌSSIMO.  T.  stòr.  Tit.  d'onore. 

OSSERVANTEMENTE,  avv.  lett.  da  Osservante. 

OSSERVANZA,  s.f.  L'osservare  una  règola  o  quanto 
è  nòstro  obbligo.  Richiamare  all'—  dei  regolamenti. 
Obbligare  all' —  della  legge.  —  alla  religione.  Rìgida, 
rigorosa  —  degli  orari.  —  delle  règole  grammaticali, 
de'  principi ,  delle  virtù.  Editto  siili' —  delle  fèste. 
Mantenere  le  buone  — .  §  Ossèquio,  Atto  di  riverènza, 
specialm.  nella  chiusa  delle  lèttere.  Con  molta  —  mi 
dico  suo,  ecc.  §  La  règola  stessa,  per  lo  più  religiosa. 
Le  cerimònie  e  le  —  dell'ordine.  Fedele,  Stretta  — .  § 
Padri  francescani  dell' — .  Generale  dell'—. 


OSSECRAZIONE,  s.f.  Preghièra  fèrvida  (Cav.  Ségn.). 

OSSEDERE,  tr.  Assediare  (T.). 

OSSEDIARE,  tr.  Assediare  (Vit.  Imp.  T.).  §  p.  pass. 
OsSEDiATO.  §  Ossèsso  (Belc). 

OSSÈDIO,  s.m.  Assèdio  (Petr.). 

OSSEDIONE,  s.m.  Assèdio  {A.  Gh.). 

O.SSEGRAZIONE,  s.f.  V.  OSSECRAZIONE  (S.  Gir.  T.). 

OSSEQUÌBILE,  agg.  Ossequioso  (Sèc.  XIV.  F.  P.). 

OSSÈQUIO,  s.m.  Esèquie  (S.  Bérn.  Cr.). 

OSSERVAGIONE,  s.f.  Osservazione  (G.  V.  Cr.). 

OSSERV AMENTO,  s.m.    Osservazione  (Sèc.  XIV,  Cr.). 

OSSERVANZA,  s.f.  USanza,  di  famìglia  (Barber.  T.). 
§  Accortezza  (SS.  PP.  Cr.).  §  Osservazione  attènta 
(Car.).  Formare  alcuna  —  o  perizia  (Tass.).  §  pi. 
Mortificazioni  ascètiche  (T.). 

OSSERVÀNZIA,  s.f.  Osservanza  (Albert.  T.). 

O.SSERVANZIALE,  agg.  da  Osservanza  (Pallav.  T.). 
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OSSERVARE,  tr.  [iiuL  Osservo].  Guardare  e  conside- 
rare attèntamente.  Tu  guardi,  ina  tu  non  osservi. 
Osservo  come  gli  sarebbe  riuscito  facilmente.  Astrò- 
ìiomo  che  osserva  le  stelle.  —  la  distanza  dal  sole  alla 
tèrra.  Il  pilòta  osserva  le  còste ,  le  onde  e  i  vènti.  — 
le  bellezze  d'un  libro,  la  grandezza  d'un  poèta.  Osser- 
vate se  è  vero.  Osservar  bène  per  riconóscere.  Osservare 
con  'piacere,  con  dilètto,  con  actinie,  con  gravi  intènti, 
con  premeditazione,  con  serenità,  con  curiosità,  con 
la  pili  grande  attenzione.  —  di  nascosto.  —  profon- 
damente, minutamente,  —j'iòco,  molto,  mèglio,  di  fuga. 
Andare  osservando  via  via  la  scelta  dei  fatti,  i  fatti 
stessi,  ogni  movimento,  mòto,  espressione.  —  che  ef- 
fètti producon  cèrti  veleni.  —  da  una  parte  e  dall'al- 
tra, a  dritta  e  a  manca,  dentro,  fuori,  da  per  tutto. 
Paziènti  nell' — .  Aveva  l'aria  di  non  osservar  nulla, 
e  osservava  tutto.  §  Guardare  con  curiosità  o  atten- 
zione speciale.  Vi  osservano.  Quando  s'accòrsero  d'ès- 
sere  osservati  ,  si  fermarono.  §  Fare  una  riflessione, 
una  considerazione.  Gli  osservai  che  èra  Sbagliato.  À 
da  —  nulla  su  questo?  Ò  l'onore  di  farle  —  che....  § 
Osservare  come  la  còsa  sia,  stia,  quanto  impòrti,  ecc- 
§  Importa  — .  Osserveremo  che....  §  Osservo  di  passàg- 
gio. §  E  spesso  riferendo  diàloghi.  "  Scufi  „  osservò 
con  gravità  "  le  piace  piti  il  Manzoni  o  il  Leopar- 
di? „  §  Mantenere  la  pràtica  d'  una  còsa ,  Obbedirla. 
Osservare  scrupolosamente  la  legge ,  i  regolamenti. 
—  il  silènzio  imposto.  —  la  fede  data ,  un  dato  si- 
stèma. —  il  digiuno.  —  imparzialità,  neutralità, 
castità.  Osservate  gl'iìnpegni  presi,  i  vòstri  doveri,  la 
disciplina.  §  —  il  segreto.  §  —  i  nòbili  efèmpi  per 
imitarli.  §  Procurare.  Osservi  che  sia  fatto.  §  p.  pr. 
e  agg.  Osservante.  Uomo  osservante  le  più  rigorose 
règole  militari.  Natura  scrupolosa  osservante  conti- 
nuamente sé  stessa.  §  Frati  osservanti.  Che  osservano 
la  disciplina  regolare.  §  Uno  degli  órdini  francescani. 
Minore  osservante.  §  sostant.  Chièfa  degli  osservanti.  § 
p.  pass,  e  agg.  Osservato.  Fatti  osservati  e  discussi, 
osservati  e  j^esati.  Règola,  Legge  osservata  dignitosa- 
mente e  sevèramente. 

OSSEKVATIVO,  agg.  Che  tènde  a  osservare.  Sciènze 
o'iservative. 

OSSERVATORE  -  TRiCE,  verb.  ni.  e  f.  da  Osservare. 
Chi  0  Ohe  osserva.  —  magro,  meschino,  sagace,  ac- 
còrto, superficiale,  attènto,  minuto,  biggan-o,  assiduo, 
accurato,  acuto,  profondo.  —  della  natura.  Ingegno 
—.  Osservatrice  come  tutte  le  ragazze.  Mente  — .  §  Delle 
règole  0  pràtiche.  —  della  conveniènza  e  del  costume 
stabilito.  Rigido  — .  §  Tit.  di  giornali.  £'—  del  Gozzi. 

OSSERVATÒRIO,  s.m.  [pi.  Osservatòri].  Luogo  per 
potere  osservare  i  fenòmeni  celèsti.  Gli  anticld  —  di 
Bèlo,  degli  Àrabi.  —  astronòmico.  —  di  Roma.  Diret- 
tore dell'—.  §   0  d'altri  fenòmeni,   i'—  del  Vefùvio. 

OSSERVAZIONCÈLLA  -  CINA,  s.f.  dim.  d'Osservazione 

OSSERVAZIONE,  s.f.  L'osservare  e  II  pensièro  che  ne 
Eonsegue.  Senz'  un'  attènta  —  di  quanto  impai-iamo  e 
vediamo  non  si  può  nutrire  la  mente.  L'abito  dell' — . 
Uoìno  diligènte  nelle  sue  — .  Molte,  Buone  — .  Due  o 
tre  — .  Lunga  —  di  còse  naturali.  —  scientifica,  astro- 
nòmica, de'  fatti  interiori,  esteriori,  riflèssa.  Facoltà, 
Mètodo,  Strumenti  cZ'— .  Campo  d'—.  Curiosa  — .  Mi 
ricorre  alla  mente  un'  — .  Conclùdere  con  un'  — .  — 
amorose  per  educare.  Osservazioni  critiche  sugli  stu- 


OSSERVARE,  tr.  Conservare  uno  stato,  un  dato  ès- 
sere (Vit.  S.  Gir.  Ov.  Sira.  T.).  §  Esplorare,  Trovare, 
di  tèmpo.  —  tèmpo  opportuno  (Bib.).  §  —  tono.  Fargli 
ossèciuio  (Dav.  Guicc.  Bèrn.  Pòrz.).  §  riti.  Osservarsi. 
Astenersi  (Bib.).  §  p.  pr.  e  agg.  Osservante.  Religioso 
(Borgh.).  §  p.  pass,  e  agg.  Osservato.  Avveduto,  At- 
tènto (Cellin.).  §  Osservante  (Borgh.).  §  Di  stile,  Su- 
blime (T.). 

OSSERVATAMEJfTE,  avv.  Cautamente  (Tass.  T.). 

OSSERVATIVO,  agg.  Degno  d'esser  osservato  (Cr.). 

OSSERVATORE,  agg.  Osservante,  Obbediente  (But.). 


di,  stelle  inante.  §  Appunto  controverso,  che  si  oppone 
altrui.  Farò  un' — .  La  sòlita  — .  Non  ò  osservazioni 
in  contràrio.  Che  osservazioni  mi  fai?  Con  che  —  mi 
vieni?  Non  fate.  Non  occórrono  tante  — .  §  Meìio  os- 
servazioni! A  chi  ripète  sopra  órdini  avuti.  Senza  tante 
— .'  §  Osservazioni  del  ca/o ,  opportune,  necessarie, 
parche,  gitidiziose,  sapiènti,  sàvie,  minute,  acctirate, 
efatte,  comtmi.  Espose  con  garbo  le  sue  — .  Dar  luogo 
a  osservazioni.  §  Anche  in  iscritto.  Brèvi  —  suU'til- 
tima  legge.  §  T.  mil.  Efèrcito  d' — .  Destinato  a  osser- 
vare le  mòsse  del  nemico  o  i  confini.  In  osservazione. 
Li  malati  sospètti  di  contàgio  o  di  malattia  pericolosa- 
§  Stanza,  Càmera  d'  — ,  dove  si  méttono. 

OSSÈSSO,  agg.  e  sost.  Indemoniato.  Liberare  gli  os- 
sèssi. Più  spesso  iperb.  Ttirba  d'ossèssi.  Urlare,  Gri- 
dare com'un  — .  Pareva  un'ossèssa. 

OSSETTO,  s.m.  dim.  d'Osso. 

ÒSSI,  prefisso  scient.  che  annunzia  la  combinazione 
con  un  òssido.  Òs.nbromuro,  Òssiclòrico. 

OSSIA,  cong.  comp.  da  0  e  Sia.  V.  0. 

OSSIANESCO ,   agg.   T.  lett.  da  Ossian  nòto  poèma. 

OSSIÀNICO,  agg.  [pi.  m.  Ossiànici].  T.  lett.  da  Os- 
sian. Poèmi  — .  Non  com. 

OSSICCIÒLO,  s.m.  dim.  d'Osso. 

OSSICÈLLO,  s.m.  [pi.  Ossieèlli],  dim.  d'Osso.  Buttare 
al  gatto  qualche  — .  Gli  —  degli  orecchi. 

OSSICINO,  s.m.  [pi.  di  pers.  Ossicina  e  Ossicine.  Le 
pòvere  ossicine  di  quel  bimbo.  Ripòsa  là  le  stie  ossi- 
cine],  dim.  d'Osso.  Più  pìccolo  dell'ossicèllo.  Gli  andò 
in  gola  tm  — .  C'è  qualche  —  nella  minestra. 

OSSIDÀBILE,  agg.  Che  si  può  ossidare. 

OSSIDABILITÀ,  s.f.  astr.  d'Ossidàbile. 

OSSIDARE ,  tr.  e  rifl.  [ind.  Òssido].  Far  passare  o 
Passare  allo  stato  d'ossido.  Metallo  che  si  ossida  fa- 
cilmente all'umido.  Il  plàtino,  il  vetro,  l'oro  e  l'ar- 
gènto non  si  ossidano,  §  p.  pr.  e  agg.  Ossidante.  §p. 
pass,  e  agg.  Ossidato.  Fucile  mè^io  ossidato. 

OSSIDAZIONE,  s.f.  L'ossidare.  Differènti  gradi  d' — . 
L' —  atimenta  il  peso  dei  metalli. 

OSSIDIONALE,  agg.  T.  stòr.  Della  corona  che  i  Rom. 
davano  a  chi  liberava  una  città  dall'assèdio.  §  Medà- 
glia — .  Di  quella  ricordanza. 

ÒSSIDO,  s.m.  La  combinazione  dell'ossigeno  con  un 
altro  còrpo  chimicam.  afline.  —  de' metalli,  de' metal- 
lòidi. —  d'antimònio,  di  rame,  di  zinco.  Ogni  metallo 
può  formare  due  òssidi,  qualcuno  tre,  quattro  e  cin- 
qtie.  §  Rùggine.  Fucile  dove  c'è  V —  aggrumato. 

OSSÌFERO,  agg.  T.  scient.  Che  contiene    ,s--  ^ 

OSSIFICARE ,  intr.  e  pron.  [ind.  Ossifico].  T.  lett. 
Diventare  òsso.  Cartilàgini  clve  vanno  ossificandosi. 
§  p.  pass,  e  agg.  Ossificato. 

OSSIFICAZIONE,  s.f.  T.  scient.  L'  ossificare  o  II  for- 
marsi e  Svilupparsi  delle  ossa. 

OSSIGENARE,  tr.  T.  chim.  Combinare  semplicemente 
l' ossìgeno  con  un  altro  còrpo.  Rèndere ,  Aumentare 
l'ossìgeno.  [Ma  se  produce  òssido,  si  dice  Ossidare]. 
—  V  ària.  Il  sangue  entrando  nei  polmoni  si  ossi- 
gena. §  p.  pr.  e  agg.  Ossigenante.  Principio  ossige- 
nante. §  p.  pass,  e  agg.  Ossigenato.  Stanze  bène  os- 
sigenate. Ària  dei  monti  ossigenata. 

OSSIGENAZIONE,  s.f.  L'  ossigenare  e  L' ossigenarsi. 
L' —  del  sangue.  L' —  è  divèrsa  dall'ossidazione. 

OSSÌGENO ,  s.m.   Uno  dei  còrpi  sémplici  più  comuni 


OSSERVAZIONCELLÙCCIA  ,  dim.  d'  Osservazioncélla. 

OSSERVAZIONE,  s.f.  Osservanza,  Obbedienza  (G.  V. 
Varch.  Guicc.  Cr.).  §  Mortificazioni  ascètiche  (Cav.). 

OSSIACANTA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  di  marruca  (Rèd.  Cr.). 

OSSICÈLLO,  s.m.  [pi.  Ossicèlle,  Ossicèlla]  (Bàrt.). 

OSSÌCOLO,  s.m.  dim.  d'Osso  (Ruc.  T.). 

OSSICRATO,  s.m.  Acetosa  (Targ.  P.). 

OSSIDIONE,  s.f.  Assèdio  (Mach.  Guicc.  A.  Bèrn.). 

OSSÌFRAGA  e  OSSÌFRAGO,  s.f.  e  m.  T.  gool.  Àquila 
marina  (Salvin.  T.). 

OSSÌGENE,  s.m.  Ossigeno  (T.). 
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che  fa  parte  dell'aria  ammosfèrica.  !>' —  è  necessario 
alla  7-espirazione  e  alla  combustione.  L'aria  scende 
fino  ai  polmoni ,  e  là  V  ossìgeno  è  assorbito  dal  san- 
gue. Un  uomo  consuma  più  di  700  litri  il  giorno  d' — . 
Le  piante  di  giorno  aspirano  l'acido  carbònico  e  tra- 
mandano r — .  Una  fiamma  consuma  V —  com^  noi,  e 
manda  fuori  àcido  carbònico.  Ària  nova,  ricca  d' — . 

OSSIXO,  s.m.  dim.  d'Osso.  §  Di  vivande.  Succiare  gli 
ossini. 

ÒSSITO,  s.m.  volg.  Òssido. 

OSSÌTONO ,  agg.  T.  gramin.  Li  vocàbolo  greco  col- 
l'accènto  acuto  in  fine. 

OSSIVVEUO,  cong.  pop.  Oppure,  Ovvero. 

ÒSSO,  s.m.  [pi.  Òssi  e  Ossa.  Òssi  se  staccati  ;  Ossa 
se  complessivamente  quelli  d'  un  organismo^  animale]. 
Le  parti  dure  e  sòlide  del  còrpo  animale.  Òssi  sparsi 
di  béstie  mòrte.  §  Òssi  di  mòrto.  D'uomo.  LI  complèsso 
delle  ossa  forman  lo  schèletro.  Il  còrpo  umano  è  com- 
posto di  dugèntosèi  ossa.  Òs.va  lunghe,  corte,  piatte, 
compatte.  Òsso  iliaco,  lingitale.  Gli  òssi  delle  gambe, 
delle  braccia.  §  Òsso  sacro.  La  parte  estrèma  delle 
reni.  Cascò  giti  per  le  scale,  e  batté  l'osso  sacro.  ^  Ar- 
tifizi per  piegare  e  raddrizzare  le  ossa.  Mi  fanno  male 
gli  òssi  della  fàccia.  Tu  mi  fai  male  a  questi  pòveri 
òssi.  Quando  potrò  riposare  le  mie  pòvere  ossa.  In  una 
spedizione  rischiosa,  lasciò  l'ossa  sur  una  strada.  La- 
sciar l'ossa  nel  suo  paefe.  Raccòglier  le  ossa  dei  ca- 
duti. Avere  %in  dolore  o  dolore  nell'ossa,  l'ossa  indo- 
lite, reumatizzate,  stanche.  È  stato  offeso,  intaccato 
nell'osso.  Botto,  Stritolato  un  òsso.  Peste  le  ossa.  Ossa 
fratturate  in  parecchi  pèzzi.  Gli  affondava  i  dènti 
nella  carne  fino  all'osso.  Gli  scricchiolarono  le  ossa. 
Coi  tritumi  d'ossa  si  fàbbrica  il  nero  fumo.  Sentirsi 
dinoccolare  l'  ossa.  Sentir  le  ossa  fiaccate  dagli  stra- 
pazzi. §  Aver  l'ossa  tènere.  Èsser  tènero  d'ossa.  Grà- 
cile ;  se  non  di  bambini.  §  Al  contr.  Èsser  d'ossa  dure. 
Anello  di  persone  vècchie.  §  C  è  sugo  quant'  a  ró- 
dere un  — .  Di  còse  senza  sugo.  §  Mangiar  la  carne  e 
buttar  via  gli  òssi.  Carne  tutt'òssi.  Non  mi  date  tròp- 
p'òsso.  Gli  òssi  del  lesso,  delle  braciòle.  §  Prov.  Non 
c'è  carne  senz'osso ,  né  ròfa  senza  S2}ina.  Bène  senza 
male.  §  Chi  à  mangiato  la  carne  sputi  V  òsso.  Chi  à 
tirato  a  vantaggiarsi  a  danno  altrui ,  paghi  il  fio.  § 
M.  prov.  Com'al  cane  del  macellaro:  busse  e  òssi  op- 
pure òssi  e  bastonate.'  Di  pers.  maltrattate.  §  Buttar 
un  òsso  a  un  cane,  a  cèrbero.  Uno  Sbruifo  a  uno  per- 
ché si  contènti.  Con  quell'osso  in  bocca,  s' acquietava 
un  pòco.  §  A  levargli  quel  po'  d'  òsso  dalla  bocca!  § 
Secco  com'  un  òsso ,  pèggio  d' un  òsso.  Di  persona 
magra.  §  Bidotto  pèlle  e  ossa.  §  Un  sacco  d'ossa.  §  flg. 
Di  mercanzia  che  non  vai  quaji  più  nulla.  §  Il  male 
arriva  all'  òsso.  Incancrenisce.  §  Quando  il  cancro 
arriva  all'osso.  E  flg.  Còse  die  mostrano  apèrto  il 
cànchero  dell'osso.  §  Quando  la  mifèria  arriva  al- 
l'òsso!  Arriva  fino  al  midollo  delle  ossa.  Imperti- 
nènze, Paròle  che  arrivano  all'osso;  che  arrivan  pri- 
ma all'  òsso  che  alla  pèlle.  Rotto,  Finito  fin  all'osso. 
§  Còtto  sino  all'  òsso.  Innamorato  còtto.  §  Bagnarsi 
fino  alle  ossa.  Colla  buona  volontà  infiltrata  nel- 
V  ossa.  §  Saltar  neW  — .  Divenire  ìntimo  ,  pericoloso. 
Gli  è  saltato  nell'osso  questo  vìzio.  Non  com.  l  Fèbbre 


OSSniÈLE,  s.m.  Sciròppo  d'aceto  e  mièle  (XIV-XVII). 

0S.SIZ\CCHP;BA,  s.f.  Sòrta  d'acetosa  (Cresc.  Aldobr.). 

ÒSSO ,  s.m.  [pi.  Osse.  Dentro  all'osse  (Petr.  P.j].  § 
Méttersi  a  una  còsa  coli'  arco,  col  midollo  dell'  òsso. 
Con  tutto  l'impegno  (SaMn.  Cr.).  §  Avere  una  còsa 
fitta  neir  ossa.  Èsserci  inclinatissimo  (Malm.).  §  Aver 
l'osso  del  poltrone.  D'infingardi  (T.).  §  Aver  l'osso  nel 
bellico.  Non  aver  giudizio  (Lasc.  Cr.).  §  Dar  la  carne 
senz'osso.  Il  mèglio  d'una  còsa  (Coppin.).  §  Èsser  di 
buon  òsso.  Gagliardo  e  robusto  (A.).  §  Tornare  all'os- 
sa. Resuscitare,  l'anima  (D.).  §  Òsso  delle  frutte.  Nòc- 
ciolo (Pali.  Bèrn.  DeAm.  Cantù,  P.).  §  Òssi  di  lucci. 
Lische  (Caram.  P.).  §  Ossa  di  pesce  (Rist.  d' A.,  P.).  g 


penetrata  nella  midolla  dell'  ossa.  Piòggia  che  pene- 
tra nell'ossa.  Un  vènto  che  entrava  nell'ossa.  Gelo, 
Frèmito  che  corre  per  l'ossa.  §  Andare  im  òsso  attru- 
vèrso,  in  gola,  e  fig.  non  com.  Un  ostàcolo  fòrte.  Mi 
pianta  un  —  per  la  gola.  §  Boder  un  — .  Una  gran  diffi- 
coltà. Mi  par  duro  a  roder  quesf  — .  §  Èsser  di  carne 
e  ossa.  Un  uomo  come  tutti  gli  altri,  che  sente.  Final- 
mente è  di  carne  e  ossa  anche  lui:  e  se  s'  offènde  à 
ragione.  §  Far  l'osso  a  iena  cò.ra.  Assuefàrcisi.  §  Fic- 
carsi nelle  ossa  il  freddo,  la  nòia  o  sìm.  §  Col  mal  di 
pàtria  fitto  nell'ossa.  §  Rompersi  l'ossa.  V.  Costola. 
%Bom2ìer  l'ossa  altrui.  Bastonarlo.  §  Sentirsi  qualche 
brivido  nell'ossa.  §  In  carne  e  ossa  [o  in  ossa].  Reale. 
È  lui  in  carne  e  ossa.  Una  bèlla  ragazza  in  carne  e 
in  ossa.  Anche  un  papa  è  un  omo  come  noi  in  carne 
e  ossa.  §  Non  com.  Metter  l'ossa  in  un  panière,  in  un 
cucchiaio.  Èsser  massacrato.  §  Prov.  La  lingua  non 
à  òsso,  ma  fa  romper  il  dòsso.  V.  Lingua.  §  Pedante 
nell'ossa,  sino  nelle  ossa.  §  Non  èsserci  né  lisca  ne 
òsso.  Èsser  cosi ,  o  non  altrimenti.  Tocca  a  noi ,  non 
e'  è  né  lisca  né  òsso.  §  Méttersi  coli'  òsso  del  còllo. 
Con  tutto  l'impegno.  §  Rómjìcrsi  l'osso  del  còllo.  An- 
che fig.  Rovinarsi.  §  Risparmi,  Economie  fino  all'osso. 
Celebri  quelle  del  Sèlla.  §  fig.  Òsso.  Ròba  da  ródere. 
Son  tutti  intorno  a  quesf  òsso.  L'Italia  è  stata  jjer 
molti  sècoli  un  òsso  agognato.  §  È  un  òsso.  Di  còsa 
che  non  rènde.  Podere  che  è  un  òsso.  §  C'è  l'osso.  Di 
còsa  diificile,  pericolosa.  §  Un  òsso  duro.  Una  grave 
difficoltà.  Poe/ie  che  senza  siifficènte  erudizione  sono 
un  òsso  duro.  Quesf  affare  vuol  èsser  un  òsso  duro 
pe'  suoi  dènti!  §  scherz.  o  spreg.  Pòsa  fòsso.  A  duo 
che  si  leticano.  §  oppure  Lascia  lì  quel  che  ài  pi-eso. 
Paga  quel  che  devi  pagare  e  sìm.  §  Ossa  delle  mie 
ossa  e  carile  della  mia  carne.  Li  persone  derivate  da 
noi ,  e  fig.  Di  còse.  §  Èsserci  per  V  —  o  per  la  pèlle- 
Esporsi  a  ogni  pericolo.  §  È^ser  alf  òsso.  Di  còsa  già 
sfruttata  da  altri.  E  così  Ridotto  all'osso.  §  Gli  uo- 
mini non  sono  che  mucchi  d'ossa.  Indàgini  sulle  ossa 
fòssili.  §  Come  matèria  di  lavori.  Bottoni,  Stecche, 
Calamai  d' òsso.  Arnesi  d'osso  di  cèrvio.  §  òssi  di 
balena.  I  fanoni. 

OSSUTO,  agg.  Fornito  di  gròsse  e  fòrti  ossa.  Un  omo. 
Un  ragazzo  — .  Vi/o,  Mani  — . 

OSTÀCCIO,  s.m.  [pi.  Ostacci],  pegg.  d'Oste. 

OST.lCOLO,  s.m.  Quanto  s'  oppone  al  mòto  ,  all'  an- 
damento. Questi  sassi  tiella  strada  son  di  begli  ostà- 
coli per  andar  avanti.  §  Spesso  flg.  Abbàttere,  Levare, 
Tògliere,  Levar  di  mè^go  gli  — .  Non  s'attenti  a  tnet- 
ter  ostàcoli.  Ogni  più  grande  —  è  nulla  davanti  alla 
sua  volontà.  —  insuperàbile,  insormontàbile.  Persone 
che  èrano  state  un  grave  —  alla  sua  impresa.  — 2)*:- 
preveduto,  po.^sènte,  fòrte.  Nessun — ci  divide.  Dóppii' 
— .  Stiperare  un  — .  Il  solo  —  cfie  ci  rimane.  Mills 
ostàcoli.  Sono  —  a  ogni  progrèsso.  Discòrdie  che  non 
èrano  state  d' —  all'ingrandimento  dell'impèro.  Pareva 
che  tutto  dovesse  èssere  — .  Sorpassare  tutti  gli  ostà- 
coli. Irritarsi  degli  — .  Incontrare  ^  Frajìpoi'si  ostà- 
coli. Pòpolo  bài-baro,  ma  che  non  pre/ènta  ostàcoli  al 
passàggio  d'una  spedizione.  §  Ostàcoli  a  tm  progètto, 
alla  sua  liberazione,  alVefereìzio  de'  pròpri  diritti.  § 
Se  non  ci  sono  ostàcoli.  Promettendo  1'  òpera  nòstra 


Frutto  d'—  (Sod.).  §  Vinacciòlo  (Creso.).  §  òsso  buco. 
T.  cucin.  Sòrta  di  vivanda  milanese  (P.).  §  Òsso  con- 
ditoio.  T.  mont.  L'osso  del  presciutto,  per  farci  la 
minestra  (P.).  §  Ossatura,  Armatura  (Borgh.  VaJ.).  § 
T.  stamp.  Le  còpie  tirate  in  più  del  nùmero  (P.  P.). 

OSSOCRÒZIO,  s.m.  Spècie  di  ceròtto  (Burch.  T.). 

OSSOSO,  agg.  Ossuto  (Lib.  Masc.  T.). 

OSSUÀKIO,  s.m.  Ossàrio  (T.).  §  Urna  ossuària  (Targ.). 

OSTA,  S.f.  Ostessa  (Barber.  T.). 

OSTA,  s.f.  T.  mar.  Capo  o  Bràccio  del  picco  (Cresc). 

OSTACOLARE,  tr.  T.  pist.  Metter  degli  ostàcoli,  con- 
trariare. —  un  passo  azzardoso  (Mer.  P.). 

OSTÀDICO.  V.  OSTÀTico  (T.). 
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0  qualcòsa.  §  Non  fare  ostàcolo.  Non  dir  di  nò ,  Non 
rifiutarsi.  §  Quello  che  dite  voi  non  fa  — .  Non  impe- 
disce quel  che  vogliamo.  §  Non  è  d'~. 

OSTÀGGIO,  s.m.  [pi.  Ostaggi].  Persona  che  un  esèr- 
cito, una  nazione  consegna  all'avversàrio  per  garanzia. 
Gli  ostaggi  cartaginesi  consegnati  ai  Romani.  Lasciare 
in  _j  come  — .  Preso  in  — .  Tenere  in  — .  Chièdere, 
Dare  ostaggi.  Rèndere  gli  — .  Ostaggi  di  ^;aee. 

OSTARE,  intr.  [iud.  Osto,  Òsti].  T.  leg.  e  lett.  Im- 
pedire, Fare  ostàcolo.  Nm  osta,  Non  ostava,  Non  è 
còsa  che  òsti.  §  Nulla  osta  che....  Non  e'  è  diiflcoltà. 
§  Nulla  osta.  Frase  messa  sui  documenti  che  dèvon 
avere  il  loro  eorso.  §  p.  pr.  e  agg.  Ostante.  Non  ostan- 
te. V.  NoNOSTA>'TE.  §  Accordato  al  pi.  Non  ostanti 
qxtelle.  Non  com. 

ÒSTE,  s.m.  Chi  tiene  un'osteria.  Far  l'oste.  Per  V  — 
son  tutti  galantòmini  purché  paghino.  §  Òste  sulVù- 
scio.  Magri  affari.  §  Prov.  Invito  d'  òste  non  è  senza 
còsto.  Non  com.  §  Domandare  all'  —  se  à  buon  vino. 
Domando  inùtili.  §  Ce  n'  è  per  tutti ,  se  V  --  ne  còce! 
Lì  disgràzie,  rimpròveri  e  sim.  A  chi  teme  che  ne  man- 
chi; minacciando.  §  Fare  i  conti  senza  V  — .  Senza  quello 
che  conta.  V.  Conto.  §  Negherebbe  il  pasto  all' — .  V. 
Negare.  §  Paga  V  —,  muta  V  — .  Paga  ,  e  serviti  da 
chi  vuoi.  §  —  di  Pianòro.  Vita  bassa,  ristretta,  Trat- 
tamento mediocre.  "  Come  siete  stati  a  pranzo?  „  "  Òste 
di  Pianòro.  „ 

OSTEGGIARE,  tr.  Trattar  come  nemico.  —  la  Chiè/a, 
il  Govèrno.  §  p.  pass,  e  agg.  Osteggiato. 

OSTÈLLO,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Ospizio,  Rifùgio.  Quasi 
prov.  Ahi,  serva  Italia,  di  dolore  ostèllo,  di  D. 

OSTENSÌBILE,  agg.  T.  lett.  o  burocr.  Mostrabile,  Di- 
mostràbile. Documenti  — . 

OSTENSIBILMENTE,  avv.  bttrocr.  da  Ostensìbile. 

OSTEXSORE,  s.m.  T.  lett.  e  burocr.  Chi  mostra  o 
dimostra  qualche  scritto,  órdine,  o  sira. 

OSTENSÒRIO,  s.m.  [pi.  Ostensòri].  T.  eccl.  Yajo  sa- 
cro in  cui  espóngono  l'ostia  consacrata.  —  di  cristallo, 
d'ottone,  d'oro.  Lunetta,  Raggerà,  Piede  dell'  — . 


OSTAIO,  volg.  e  cont.  Òste.  La  dia  rètta,  ostaio  (P.). 

OSTALE,  agg.  e  s.  Ospitale,  Ospizio  (Borgh.  Vit.  Plut. 
T.).  §  Ostèllo  (Nann.  P.). 

OSTANTE,  agg.  Con  A  o  Di.  Non  ostante  a  quello, 
a  questo  (S.  Cat.  Sacch.  T.).  §  Non  ostante  di  ciò  (Ségn.). 

OSTANZA,  s.f.  Ostàcolo  (F.  T.). 

OSTARE,  tr.  Tògliere,  Allontanare  (Guitt.  Nann.  P.). 

OSTARIA,  s.f.  Osteria  (Belline.  P.). 

OSTXTICA,  s.f.  femm.  d'Ostàtico  (B.  Gh.). 

©STÀTICO,  s.m.  Ostàggio  (Fàv.  EJ.  Bèmb.  Don.). 

©STATORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  d'Ostare  (Sèc.  XIV). 

ÒSTE,  s.f.  per  m.  Òste  (Nov.  ant.  T.).  §  Campo,  Esèr- 
cito. 3Iolti  di  sua  òste  (Malesp.  P.). 

ÒSTE ,  s.m.  Chi  tiene  osteria.  Prov.  Òste  e  nemico 
è  tutt'uno.  g  Chi  à  accordato  V —  può  andare  a  dor- 
mire (Cr.).  §  È  pagato  V  — .  Ognuno  à  avuto  il  suo.  § 
Far  la  ragione  [il  conto]  senza  V  —  (Bèni.).  §  Far  il 
gon^o  per  non  pagar  V  —  [il  minchión  per  non  pagar 
gabèlla].  §  Amore  à  nome  l'oste.  Chi  non  rispondeva 
a  tòno  (T.).  §  Òste.  L'  albergato  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Pa- 
drone del  podere  (Sèc.  XVI).  §  T.  cont.  Fare  un  abba- 
glia òste.  Attènder  al  podere  ne'  primi  giorni  per  ab- 
bagliar il  padrone  (P.).  §  Uccellar  V —  e'I  lavoratore. 
Ingannare  una  parte  e  l'altra  (Cecch.). 

ÒSTE,  s.m.  Nemico  (Jac.  Tòd.  B.).  §  s.m.  e  f.  Esèr- 
cito (Sèc.  XIII-XVI).  §  Òste  schierata  (M.).  Vive  a  Pisa 
(Fue.  P.).  §  Campo  con  I'  esèrcito  (Veg.).  §  Andare  in 
òste.  Esercitare  1'  arte  della  guèrra  (Marc.  Pòi.).  § 
Dimorare  ad  —  (Tàv.  Rit.).  §  Guidare  in —  (Lue.  P.). 
§  Porre  ad  —  (Avv.  Cicil.).  §  In  città  e  in — .  In  pace 
e  in  guèrra  (Sali.).  §  Guèrra  (G.  V.).  §  Da  — .  Da  guèrra 
(G.  V.).  §  Bandir  V—.  §  Fare  —  (B.  Gentil.).  §  Fare 
fatti  sopra  uno  o  Far  l'oste.  Mòver?!;li  guèrra  (G.  V.). 
Armata  navale  (G.  V.  G.  Giùd.).  §  Òste.  Òspite  (B. 
Sèe.  XIV.  FilòJ.  P.).  §  Òste  mio  ne  sarai  (Tass.  P.). 


OSTENTARE,  tr.  [ind.  Ostento].  Mostrare  con  inten- 
zione o  aifettazione  o  con  vanto  non  sincèro.  —  co- 
ràggio, guadagni,  bravura,  jmdicizia,  nòia,  òzio,  mi- 
fèria,  fede,  fidùcia.  Èra  lontano  dalla  sicurezza  che 
ostentavano  le  sue  p>aròle.  —  xm  diritto.  —  falsità.  § 
Quasi  prov.  Ostenta  a  pròva  false  carni,  òro  falso  e 
falsa  giòia,  del  Giusti.  §  p.  pass,  e  agg.  Ostentato. 
Fortezza,  Difinvoltura  ostentata. 

OSTENTATORE,  verb.  m.  d'  Ostentare.  Il  f.  Ostentar 
trice.  Non  com. 

OSTENTAZIONE,  s.f.  L'  ostentare.  Il  lusso  elegante 
non  è  r  —  fastosa.  Credènti  senza  —.  Fuggire  V  — . 

OSTEOLOGIA,  s.f.  T.  anat.  Parte  che  tratta  delle  ossa. 

OSTEÒTOMO,  s.m.  T.  chir.  Strumento  a  fòrbice  per 
tagliar  le  ossa. 

OSTERIA,  s.f.  Luogo  dove  si  dà  da  mangiare  e  bere, 
e  a  vòlte  allòggio  ;  per  lo  più  a  bassa  gènte.  À,  Tiene 
un'  — .  Fa  osteria  in  città ,  fuori.  —  di  campagna. 
Non  c'è  —  in  paefe.  —  pièna  di  gènte.  —  che  è  un 
pòrto  di  mare.  §  Una  spècie  d'  —.  §  L'uscio,  L'insegna 
dell'—.  All'— del  Fuso  d'oro.  §  Quando  l'oste  è  sull'iì- 
scio,  r  —  è  vota.  §  Mangiare  all'—.  Di  chi  non  à  casa 
particolare,  o  mangiare  di  suo  ;  o^  non  à  fatto  da  de- 
sinare. Òggi  si  mangia  all'  — .  §  È  sèmpre  all'  —,  sul- 
V  — .  Di  fannullone  e  bontempone.  §  Chi  non  vuol  V  — , 
levi  la  frasca.  V.  Frasca.  §  Fermarsi  alla  prima  — . 
V.  Fermare.  %  Levare  uno  di  sull'—.  Di  sulle  spese. 
Non  com.  §  3Iangiare  all'  —  di  Pianòro.  Far  vita  bassa, 
magra.  S'è  vuoi  venire  a  colazione  da  me;  ma  bada  è 
r  osteria  di  Pianòro.  §  Stare  sulV  osteria.  Non  aver 
casa  di  suo. 

OSTERÌÀCCIA,  s.f.  [pi.  Oster-iacce],  pegg.  d'Osteria. 

OSTERIETTA,  s.f.  dim.  d'Osteria. 

OSTERiÙCCIA,  dim.  spveg.  d'Osteria. 

OSTESSA,  s.f.  d'Oste.  La  móglie  dell'  òste  o  Dònna 
che  tiene  osteria. 

OSTÈTRICA,  s.f.  T.  med.  La  levatrice. 

OSTETRÌCIA,  s.f.  T.  med.  La  sciènza  o  L'arte  dell'o- 
stètrica. §  aggett.  Arte  ostetrìcia. 


0.STEG0IA3IENT0 ,  s.m.  Accampamento.  §  Assalto 
(Bém.). 

OSTEGGIARE,  intr.  Stare  a  campo  (Sèc.  XIV).  §  Guer- 
reggiare. §  tr.  Attaccare  il  nemico  (id.). 

OSTELLÀGGIO,  s.m.  Alloggiamento,  Ostèllo.  §  La 
spesa  dell'allòggio.  §  Magajjjinàggio  (Sèc.  XIV). 

©STELLANO,  s.m.  Òste,  Albergatore  (M.  V.  Cr.). 

OSTELLIÈRE,  s.m.  Osteria  (M.  V.  Cr.).  §  Òste. 

OSTÈLLO,  s.m.  Albèrgo  (Sèc.  XIII-XIV).  §  Casa  me- 
schina [anche  poèt.  non  par  giusto  con  idèa  di  meschi- 
nità]. In  sulla  sòglia  del  defèrto  ostèllo  (Mont.  P.).  § 
Èfrata,  Vaticinato  —  (M.).  §  Pòvero  —  (Leop.  P.).  §  Fare 
suo—.  Sua  dimòra  (T.).  §  Santo  —.  Romitòrio  (A.  P.).  § 
E  capitò  all'ostèl  d' un  eremita  (id.).  §  Palazzo  (Dàv. 
Gh.).  §  Palazzo  municipale.  Sul'ostèl  di  città  (Card.  P.). 

©STÈNDERE,  tr.  Mostrare  (Guitt.  S.  Ag.  T.). 

©STENSI©NB,  s.f.  L'estèndere  (Oòcch.  T.).  §  L'esporre 
all'altrui  vista  (Bianchin.  Gh.). 

©STENSIY AMENTE,  aw.  da  Ostensivo  (Mon.  T.), 

OSTENSIV©,  agg.  Che  si  può  mostrare  (Cav.  T.). 

OSTENT.AMENT©,  s.m.  Ostentazione  (Lib.  Die.  Cr.). 

OSTENTARE,  tr.  Il  suo  beato  non  far  nulla  ostenta 
(Giust.  P.).  §  —  bestémmie  e  miferère  (id.). 

©STENTATIV©,  agg.  Pièno  d'ostentazione  (Pali.  Ver.). 

©STÈNT©,  s.m.  Portènto,  Miracolo  (S.  Ag.  T.). 

©STENTOSO,  agg.  Che  ostenta  (Albert.  T.). 

©STEOCÒLLA,  s.f.  Sòrta  di  piètra  bianca  (P.). 

©STEÒMA,  s.m.  T.  med.  Tumore  òsseo  (L.  P.). 

©STE©MALACIA,  s.f.  T.  med.  Rammollimento  pro- 
gressivo delle  ossa;  malattia  delle  gòne  lombarde  (P.). 

©STEOPERiÒSTITE,  s.f.  T.  med.  Alterazione  infiam- 
matòria dentale  (L.  P.). 

©STERIA ,  s.f.  Fare  V  —  [Tenere!  (Cecch.  T.).  §  M. 
pist.  Quello  che  va  via  pèrde  il  posto  all' — .  A  chi, 
avendo  lasciato  il  suo  posto,  lo  ritrova  occupato  (P.). 


OST 


416 


OTK 


OSTÈTRICO,  agg.  da  Ostetrìcia.  Ospedale,  Climca  — . 

OSTÈTKICO,  s.m.  Mèdico  specialista  delle  operazioni 
di  parto. 

ÒSTIA,  s.f.  T.  stòr.  La  vittima  offèrta  in  sacrifizio, 
eli  sacrifizio  stesso.  Òstia  solènne.  §  T.  eccl.  Il  sacrifizio 
dell'altare,  e  più  specialmente  Stiacciatina  tonda  di  fa- 
rina bianca  che  il  sacerdòte  offre  nella  messa.  L' —  con- 
sacrata. Offrir  l' — .Esporre  V — in  sacramento.  Grandi, 
Pìccole  — .  §  Giurar  sulV  — .  §  —  magna.  Quella  del- 
l'ostensòrio. §  Non  èsser  farina  da  far  òstie.  Di  pers. 
tutt'altro  che  santa.  §  iìg.  —  di  propiziazione,  di  pace, 
d^  amore.  §  Stiacciatina  di  farina  sim.  alle  òstie  di 
vàrie  grandezze  e  di  vari  uSi ,  ma  più  specialmente 
per  ingollare  medicamenti.  §  Òstie  gommate  o  Òstie  da 
sigillare,  e  assol.  Òstie  per  sigillare  lèttere  o  sim. 
Òstie  colorate. 

OSTIAHIATO,  s.m.  T.  eccl.  Il  primo  de'  quattro  órdini 
minori. 

OSTliUIO,  s.m.  [pi.  Ostiari'].  T.  eccl.  Chi  à  l'ostiaria- 
to.  §  Gli  —  del  Concìlio.  Incaricati  di  stare  alle  pòrte. 

ÒSTICO,  agg.  lett.  Agro,  Spiacènte.  Sapore  tròppo 
— .  Parere  òstica  xma  còsa,  comun.  Agra,  Dura. 

OSTILE,  agg.  non  pop.  Nemico.  Ei  pers.  e  di  còsa. 
Lanciava  qualche  friggo  — .  Atteggiamento  qua/i  — . 
Maleficio  — .  Assalti,  Atti,  Rumori,  Màcchine,  Gènti, 
Passioni  — .  §  Èssere,  Mostrarsi  ostili. 

OSTILITÀ,  s.f.  astr.  d'Ostile.  —  a  un  progètto.  Vin- 
cer V  — .  §  T.  mil.  L'  azione  guerresca.  Ricominciare, 
Cessare,  Sospèndere,  Riprèndere  V  —  o  le  ostiuià. 

OSTILMENTE,  avv.  da  Ostile.  Trattare  — . 

OSTINARSI,  intr.  pron.  Attenersi  a  una  còsa  punti- 
gliosamente. Ostinarsi  a  voler  crédere  il  falso,  a  ne- 
gar un  po'  di  giustizia,  a  ritener  come  peccato  quello 
che  non  è.  S'ostina  a  dire,  a  fare,  a  non  fare.  Mi  fa 
ràbbia  quel  volersi  ostinare.  §  Non  m'  ostino.  Rimet- 
tendoci in  una  còsa,  pur  parendoci  d'  aver  ragione.  § 
Di  còse.  Fèbbre  che  s'  ostina  a  non  volere  andarsene. 
§  p.  pass,  e  agg.  Ostinato.  Dònna,  Omo  ostinato.  Sono 
in  due  ostinati.  Vivere  nella  più  ostinata  e  assoluta 
ignoranza.  Ostinato  in  un  iìn2)egno.  Ostinati  a  negare. 
Gioc.atoì'e  ostinato.  Piògge  ostinate.  Furiosi  ostinati. 
Malattie  ostinate.  Guèrra,  Paura,  Silènzio,  Òdio  — . 
Ostinati  come  i  tafani,  come  le  mosche,  com'un  mulo. 
§  In  buon  sènso.  Tutti  i  santi  son  ostinati  nel  volere 
il  bène.  Ostinato  nel  peccato  dell'amor  di  pàtria.  Osti- 
nato nelle  sue  idèe.  §  sostant.  Uno  dei  più  ostinati. 

OSTINATAMENTE,  aw.  da  Ostinato.  Difèndersi  — . 
Assalire,  Imptignare  ostinatamente. 

OSTINATÈLLO,  agg.  dim.  d'Ostinato. 

OSTIN ATETTO,  dim.  non  com.  d'Ostinato. 

OSTINATEZZA,  s.f.  astr.  d'Ostinato.  L'abitùdine. 

OSTINAZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  d'Ostinazione. 


§  —  a  mal  tèmpo,  pòvera  (Rondin.  T.  P.).  §  È  nel  sen. 
(Grad.  P.).  §  —  de'cani.  Le  pozze  (Malm.). 

OSTETKICE,  s.f.  I^evatrice  (SS.  PP.  S.  Gir.  Bib.  Cr.). 

ÒSTIA,  s.m.  Foce  (T.). 

OSTIÀUIA  e  OSTIÀRIO.s.f.  e  m.  Custòde  (Sèc.  XIV). 

OSTICUEZZA,  S.f.  astr.  d'Ostico  (Ud.  NiS.  T.). 

ÒSTUO,  agg.  Luogo  — .  Brutto,  Tristo  (Sacch.  P.). 

OSTIÈRA -ÈRE,  s.f.  e  m.  Ostessa,  Òste  (Sèc. XIII-XVII). 
§  Ti  si  prefènta  un  —  (Gozz.  P.).  §  Òspite  (Tàv.  Rit. 
P.).  §  Campo  nemico  (Tass.  T.). 

OSTIÈRI  e  OSTIÈRO,  s.m.  Ostière,  Òste  (Sèc.  XV.  P.). 

OSTILE,  s.m.  Pòrta  (Jac.  Tòd.  P.). 

OSTILEMENTE,  avv.  Ostilmente  (M.  V.  Or.). 

OSTINARE,  tv.  Indurire  (Bib.  T.). 

OSTO,  s.m.  Òste  (Barber.  Tàv.  Rit.). 

ÒSTRA,  s.f.  Àustro  (Quid.  Orlaiid.  P.). 

OSTRACi;c;CARE,  tr.  Dar  l'ostracismo  (Plut.  T.). 

ÒSTRACO,  s.m.  Vajo  per  dar  l'ostracismo  (Segn.). 

OSTRACOPÈO,  agg.  Che  forma  il  gùscio  (Targ.  Gh.). 

OSTREXcEO,  agg.  Di  pesce.  Testàceo  (Gal.  T.). 

OSTREICOLTURA,  s.f.  Arte  di  aumentare  le  òstriche. 

ÒSTRIA,  s.f.  T.  bot.  Carpino  (Targ.  Gh.). 


OSTINAZIONE,  s.f.  L'ostinarsi,  L'èssere  ostinati.  Male 
che  se  lo  procàccia  con  la  sua  — .  Tacciare  d' —. 
Questo  si  chiama  — .  Con  quanta  —  procurò  il  bène 
de'  suoi!  §  Prov.  La  vèste  de'  dottori  è  foderata  dell'  — 
de' cliènti.  §  T.  rauS.  Prolungamento  d'un  accòrdo. 

OSTOLABE,  intr.  e  tr.  Girare  intorno  con  fòrte  de- 
sidèrio, per  aver  qualcòsa  specialmente  da  mangiare. 
Tu'  sé'  sèmpre  qui  a  — .  Non  far  —  codesto  bambino: 
dagli  una  jiera:  è  un'ora  che  le  guarda. 

OSTRACI.SMO,  s.m.  T.  stòr.  Legge  ateniese  che  con- 
dannava per  dièci  anni  all'  esilio  il  cittadino  che  de- 
stava sospètto  d'alterare  gli  órdini  repubblicani.  Ari- 
stide fu  condannato  all'  — .  §  Per  est.  Dar  l'  —  a  una 
persona  da  una  casa,  da  una  società;  a  un  libro,  a 
un  giornale,  ecc.  Condannare,  Gridare  all' — . 

ÒSTRICA,  s.f.  Gèn.  di  molluschi  acéfali  fecondissimi. 
Cercare,  Mangiare,  Cibarsi  di  òstriche.  Tirare  all'  ò- 
striche.  §  Star  attaccati  come  V  —  allo  scòglio.  Di  pers. 
attaccata  a  un'  altra  o  a  còsa.  §  volg.  Scaràcchio. 

OSTRICAIO,  s.m.  [pi.  Ostricai].  Luogo  ricco  d'ostri- 
che. §  Chi  vende  l'ostriche. 

OSTRICHETTA  -  CHINA  -  ONA ,  dim.  accr.  d'Ostrica. 

ÒSTRO,  s.m.  T.  lett.  Pórpora,  il  colore  e  la  stòffa. 
Cinto  di  gèmme  e  d'  —.%  flg.  e  poét.  non  com.  Il  rosso 
delle  góte.  Gli  avòri  e  gli  òstri. 

Ò.STRO,  s.m.  T.  lett.  Lo  stesso  che  Àustro. 

OSTROGÒTICO,  agg.  da  Ostrogòto. 

OSTBOGÒTO,  agg.  e  sost.  Li  nazione.  §  anton.  Di 
pers.  rojje  e  senza  educazione  intellettuale  e  d'animo. 
Gènte  ostrogòta.  Spiegazioni,  Ragioni  da  — . 

OSTRUIRE,  tr.  e  intr.  T.  med.  Cagionare  ingorgo  in 
un  viscere  sicché  manchi  la  dovuta  circolazione  e  fun- 
zione. Càlcoli  che  ostruiscono  il  canale.  §  Li  canali, 
condotti,  docce.  Ostruirono  il  pòrto  di  Savona.  §  p. 
pr.  e  agg.  Ostruente.  §  p.  pass.  Ostrdtto. 

OSTRUTTIVO,  agg.  T.  med.  Che  ostruisce. 

OSTRUZIONCÈLLA,  s.f.  T.  med.  dim.  d'Ostruzione. 

OSTRUZIONE,  s.f.  T.  med.  §  L'ostruire;  malattia.  § 
flg.  in  casi  politici  e  sociali.  Par  nel  il  deputato  dell' — . 

OTELLO,  n.  pr.  d'  un  personàggio  e  d'  una  tragèdia 
scespiriana.  Rapprefentàr  V  — .  %  L'  —  del  Salvini. 
Rappresentato  da  lui.  Si  va  a  sentir  V — .  §  Rifare 
V — .  Il  tipo.  %  L' —  del  Rossini,  del  Verdi.  Musicati 
da  loro.  §  Per  sim.  e  iperb.  Geloso  com'un  — .  Un  vero 
— .  Diventarono  tanti  Otèlli  furiosi. 

OTITE ,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  dell'  ox'écchio. 
Otite  intèrna,  estèrna. 

OTRE,  s.m.  Sacco  fatto  con  una  pèlle  tratta  intera 
dall'animale,  e  ben  cucita  per  portarci  liquidi.  Un  — 
d'òZio.  §flg.  Un  —  di  vino.  Un  briacone.  §  B/n^^ir  i' — . 
11  vèntre.  §  Quand'à  pièno  V  —!  Mangia  qiumt'un  — . 
§  È  un  — .  Chi  mangia  senza  saziarsi  mai.   §  Pièno 


ÒSTRICO,  agg.  D'ostro,  Pui-pùreo  (F.  Alani.). 

OSTRICOSO,  agg.  Li  luogo  pièno  d'ostriche  (L.  P.). 

ÒSTRO,  s.m.  —  senatòrio.  I)  senato  (Fag.  T.). 

OSTROGOTESCO,  agg.  Ostrogòtico  (Alf.  P.). 

OSTKÙCCIO ,  s.m.  Spècie  d'erba  medicinale .(Serd.  T.). 

OSTRÙERE,  tr.  Ostruire  (Còcch.  T.). 

OSTRUIMENTO,  s.m.  Ostruzione  (Bertin.  Gh.). 

OSTRUZIONÌRIO,  agg.  Che  à  ostruzione  (Targ.  T.). 

OSTUPEFARE,  tr.  e  intr.  Rèndere  o  Divenire  stùpido 
(Boéz.  Magai.  T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Ostupefatto. 

OSTUPEFAZIONE,  s.f.  Stupidezza  (B.  T.). 

OSTUPÈSCERE,  intr.  Stupidire  (Gh.).  §  Di  dènti.  Al- 
legarsi (Lor.  Mèd.). 

OSTUPIBE,  intr.  Stupire  (Belc.  S.  GriS.  T.). 

OSURA,  s.f.  usura  (F.). 

OTALGIA,  s.f.  Male  d'orecchi  (T.). 

OTÀLGICO,  agg.  da  Otalgia  (SS.  PP.  T.). 

OTÌTIDE,  s.f.  Otite  (P.). 

OTORRAGIA,  s.f.  Emorragia  dell'orécchio  (Fum.  P.). 

OTORRÈA,  s.f.  Scolo  purulènto  dell'orécchio  (Fum.  P.). 

OTOSCOPIA,  s.f.  Esame  dell'orécchio  malato  (P.). 

OTRE,  s.f.  per  m.  Le  otri  vècchie  (Jac.  TòJ.  Naun. 
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co7)i'un  — .  Chi  à  mangiato  molto.  §  Otre  cogli  òcchi. 
Ters.  gòffa,  uou  com.  §  T.  mit.  L'—  de'  vènti. 

OTBICÈLLO,  s.m.  dim.  d'Otre.  Empir  l'—.  Non  com. 

OTTACÒUDO,  agg.  e  s.  T.  maS.  Strumento  d'otto 
còrde  ;  e  Spècie  di  divisione  musicale. 

OTTAÈDBICO,  agg.  T.  geom.  da  Ottaèdro. 

OTTAÈDRO,  s.m.  T.  geom.  Sòlido  d' òtto  facce.  §  — 
regolare.  Di  triàngoli  equilàteri.  §  —  simètrico.  §  Mi- 
ìierali  cristallizzati  in  ottaèdri.  §  aggettiv.  Colonna—. 

OTTÀGONO,  agg.  e  s.  T.  geom.  Figura  d'otto  lati  e 
àngoli.  §  —  regolare.  §  Forma  — . 

0TTAL31IA  e  deriv.,  s.f.T.  med.V.  OFTALMIA  6  deriv. 

OTTALMOIATRIA,  s.f.  T.  med.  Parte  della  medicina 
che  s'occupa  delle  malattie  degli  òcchi. 

OTTÀNDKIA,  s.f.  T.  bot.  Ottava  classe  del  sistèma 
di  Linneo. 

OTTANGOLARE,  agg.  da  Ottàngolo.  Chièfa  — . 

OTTÀNGOLO,  s.m.  Figura  di  òtto  lati.  §  Quadro  ot- 
tangolare. In  un  —  u,na  Madonna  di  Raffaello.  §  T. 
archi.  Parte  di  edifìzio,  o  Edifizio  costruito  in  forma 
ottangolare.  Kell'—  della  Galleria  V.  E. 

OTTAIfSÈI ,  OTTANSÈTTE  e  OTTANZÈI ,  OTTAXZÈT- 
TE,  volg.  Ottantasèi,  Ottantasètte. 

OTTANTA,  num.  Otto  diecine.  À  ottanf  anni.  V  — 
i'sr  cento  di  probabilità.  §  iperb.  Glie  l'avrò  detto  — 
!  òtte.  §  Dell'ottanta.  Fortissimi,  Grandissimi,  Nùmero 
ilio.  Bastonate,  Cazzòtti,  Spropòfiti  dell' — .  §  Deriv. 
Ottantadue,  Ottantatré,  eco.  In  ottantaquattr' anni 
Roma  ebbe  cinque  principi  miràòili.  §  E  i  derivati 
cardin.  Ottantèjimo,  Ottantatreèfimo,  ecc. 

OTTANTAMILA,  numer.  Ottanta  migliaia.  —  lire. 

OTTANTANÓVE,  numer.  Ottanta  e  nòve.  §  T.  stòr. 
Famoso  anno  della  Rivol.  frane.  I  princijn  dell' — . 

OTTANTÈNNE,  numer.  non  com.  D'ottant'anni. 

OTTANTINA,  s.f.  Circa  ottanta.  Un' —  di  codeste  pà- 
gine gli  bastano.  §  È  stili' — ,  sottint.  degli  anni. 

OTTANZÈI,  OTTANZÈTTE,  volg.  V.  OttaxsÈi. 

ÒTTAPLI ,  s.f.  pi.  T.  lett.  Le  —  d'  Origene.  La  sua 
bibbia  raffrontata  in  òtto  colonne  poliglòtte. 

OTT  ARE.  V.  Optare. 

OTTÀSTILO,  agg.  e  s.  T.  arch.  Con  òtto  colonne  di 
facciata.  Il  pòrtico  del  Panteon  è  ottàstilo. 

OTTATIVO,  agg.  e  s.  T.  gram.  gr.  Uno  dei  mòdi  del 
vèrbo,  che  esprime  desidèrio. 

OTTAVA,  s.f.  Spàzio  d'otto  giorni  per  lo  più  prece- 
dènti 0  susseguenti  a  una  solennità  relig.  Neil' —  di 
Pasqua.  Vfìzio  dell' — .  Digiunò  V —  intera.  §  Entro 
V — .  Entro  gli  òtto  giorni  che  seguono  quello  di  cui 
.-1  parla.  §  Stròfa  d'otto  versi  endecasillabi,  rimati  al- 
I  arnativamente  e  gli  ùltimi  due  tra  loro.  Ottave  del- 
:' Ariosto.  Improviifare  un' — .  Un  frammento  d' — . 
Cantare  due  o  tre  — .  Bèlle,  Saporitissime,  Felicissime 
ottave.  Fuori  l'ottava!  Al  principio,  Alla  fine  dell'ot- 
tava.   Un'  ottava  satirica.  §  Ottave  alla  siciliana.  § 


P.).  §  T.  mar.  Otri.  Le  gròsse  lunghe  onde  del  mare 
(F.  P.). 

OTRÈLLO,  s.m.  dim.  d'Otre  (Burch.  Or.). 

OTRIACA,  s.f.  Triaca  (Sèe.  XIV.  Cr.). 

OTRIARE,  tr.  Concèdere  (Novell.  Marcuc.  P.). 

OTRICCIUOLO,  s.m.  dim.  d'Otre  (T.).  §  T.  bot.  Vesci- 
chette delle  piante  (Targ.). 

OTRICÈLLO,  s.m.  Sampogna  (G.  Giùd.  T.  Intellig.  P.). 

OTRICOLARE,  agg.  in  forma  d'otrìcolo  (F.). 

OTRiCt  LO,  s.m.  Otricèllo  (F.). 

OTUO,  s.m.  Otre  (Salvin.  P.).  T.  pist.  e  sen. 

ÒTTA,  s.f.  Ora  (Sèc.  XIV-XVIII).  Vive  nel  cont.  (P.). 
§  M.  avv.  A  bell'otta,  Ad  òtta.  A  tèmpo  (SS.  PP.  Sol- 
dan.).  §  A  grande  òtta.  Per  tempissimo.  §  A  òtta  a 
òtta.  Di  quand'in  quando  (Serd.).  §  A  òtta  e  a  tèmpo. 
Al  tèmpo,  débito  (T.).  §  A  pazz'òtta,  A  pazz'òtte.  A  ora 
da  pazzo  (Fièr.  Fag.).  §  A  pazz'òtte.  A  punti  di  luna 
(Fag.).  §  A  quell'otte.  Allora  (Gentil.).  §  A  tutte  l'otte. 
Sèmpre  (Gir.  Leop.  P.).  §  A  un'—.  Nel  medésimo  tèmpo 
(Fr.  Giord.),  §  Fuor  d'—.  Fuor  di  stagione  (Sod.).  g  In 
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iròn.  0  scherz.  A  quest'  altra  bellissima  ottava!  Pas- 
siamo a  quest'altro. 

OTTAV.IRIO,  s.m.  [pi.  Ottavari].  T.  eccl.  Òtto  giorni 
di  prèdiche  consecutive  a  una  fèsta.  L'  —  de'  mòrti. 
Predicare,  Celebrare  V — .  §  L'ottavo  giorno  dopo  una 
solennità.  L' —  del  Corpusdòmini. 

OTTAVERÈLLA,  s.f.  dim.  d'Ottava.  Quattro  — . 

OTTAVINA  -  ÙCCIA,  dim.  vezz.  o  spreg.  d'Ottava. 

OTTAVINO,  s.m,  T.  muS.  Strumento  a  fiato,  metà,  del 
flàuto  e  con  suoni  d'un' ottava  più  acuti.  Il  Cherubini 
à  introdotto  V —  nel  suo  Rèquiem.  §  —  di  clarinetto. 

OTTAVO,  agg.  da  Òtto.  L'ottava  parte.  L' —  giorno. 
§  iròn.  L'—  maraviglia.  Dopo  le  famose  sètte.  §  L' — 
dono  dello  Spirito  Santo.  Quello  di  non  capir  nulla. 
§  sostant.  L'ottava  parte.  Un  —  di  bràccio.  §  T.  tip. 
In  ottavo.  Dei  fògli  piegati  in  òtto,  e  Libri  con  quel 
sèsto.  — piccolo,  grande.  Volume  in — .  Un  bell'in  — . 

OTTEMPERARE,  intr.  [ind.  Ottempero].  Ubbidire.  — 
all'invito.  Sa  di  burocràtico. 

OTTENEBRAMENTO,  s.m.  L'ottenebrare.  Non  com. 

OTTENEBR.IRE ,  tr.  [ind.  Ottenebro].  T.  lett.  Offu- 
scare, Oscurare.  La  passione  ottenebra  la  ragione.  § 
p.  pass,  e  agg.  Ottenebr.ito.   Ottenebrati  dai  fumo. 

OTTENEBRAZIONE,  s.f.  non  com.  L'ottenebrare. 

OTTENERE,  tr.  [ind.  Ottengo,  Ottieni;  perf.  Ottenni]. 
Riuscire  a  avere  quel  che  si  aspira.  Se  tu  potessi  in 
questo  momento  ottenere  quello  che  ti  paresse?  Ottenne 
quanto  voleva.  Chièdi,  e  otterrai.  —  la  mano  d'una 
giovine.  Ottenere  per  móglie.  Ottenere  un  impiègo, 
un  sussìdio ,  una  pensione ,  un  canonicato,  un  per- 
messo, la  làurea ,  un  diplòma ,  il  prèmio ,  V  intènto, 
tma  grazia,  il  perdono,  la  protezione,  un  privilè- 
gio. Ottener  la  pace ,  l' approvazione  della  Càmera. 
Ottener  giustìzia,  vantaggi,  lòdi,  oìiori,  vittòria,  voti, 
suffragi,  croci,  ricompènse.  —  una  risposta  preci/a. 

—  una  spiegazione.  §  —  un  risultato.  Fòrza  e  unità 
dello  scìbile  che  si  ottiene  per  virtù  di  lavori  non  già 
ifolati,  ma  ben  ripartiti,  che  s' illustrano  a  vicènda. 
§  —  l'unità  d'  un  paefe.  Non  ottenne  tutti  gli  effètti 
che  sperava.  —  pòco  o  niènte.  —  più  bène  che  7nale. 

—  quel  che  è  giusto.  —  in  grazia,  per  grazia  di  poter 
fare  una  còsa.  —  che  i  sòci  paghino,  che  i  gióvani 
studino,  che  il  pòpolo  lavori.  —  lavoro  all'operaio. 
Chièse,  e  ottenne.  §  Ricavare.  Con  questi  fucili  si  ot- 
tiene un  tiro  2^iù  possènte.  Che  s' èra  ottenuto  ?  §  p. 
pass.  Otteis'ènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Otteì;uto. 

OTTENÌBILE,  agg.  Che  si  può  ottenere.  Grazia  non — . 

OTTENIMENTO,^  s.m.  T.  lett.  L'ottenere.  —  del  fine. 

OTTÈSNE,  num.  T.  pedaut.  D'ott'anni. 

OTTÈNNIO,  s.m.  [pi.  Ottènni],  lett.  Perìodo  diòtt'anni. 

OTTENTÒTTO,  agg.  e  s.  anton.  Di  pòpoli  bàrbari,  e 
stùpidi.  §  spreg.  È  un  — .  Gli  —  della  letteratura. 

ÒTTICA,  s.f.  Parte  della  fìsica  che  tratta  della  luce. 
Studiare  — .  Libro  d'—.  §  Fàbbrica  di  vetri  òttici. 


pòca  d' — .  In  un  momento  (Sass.).  §  Ogni  — .  Ogni  vòlta 
(Pecoi-.).  §  Òtta  calòtta.  Di  quando  in  quando  (li.'.).  § 
Immediatamente  (Car.).  §  Òtta  fu.  Un'ora  fa  (Lasc).  § 
per  vicènda.  Qualche  vòlta  (Sèc.  XIV-XVI). 

OTTAGÈSIMO,  num.  Ottantèsimo  (Pallàd.  Cr.). 

OTTÀMETRO,  s.m.  Vèrso  d'otto  piedi  (T.). 

OTTANGOLATO,  agg.  Ottangolare  (Réd.  Borghin.). 

OTTÀNGOLO,  s.m.  Tavolino  ottangolare  (Allegr.  T.)- 

OTTANNALITÀ,  s.f.  Periodo  di  òtto  anni  (Ugol.  Mart.). 

0TTANN,4.TA,  s.f.  Ottènnio  (Ug.  Mart.). 

OTT.UÌDA,  s.f.  T.  gool.  Uccèllo  dei  trampolièri  (Rèd.). 

OTTARE,  tr.  e  intr.  Desiderare  (Sèc.  XIV).  §  Chiè- 
dere (Dat.).  §  p.  pass,  e  agg.  Ottato. 

OTTATO,  agg.  T.  lucch.  Dottato;  di  fico  (F.  P.). 

OTTAVA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Bèll'  —  l  Bèlla  sàtira. 
"  In  questo  paefe  c'è  un  gran  freddo:  anche  i  bicchièri 
anno  la  camiciòla.  „  "  Bèli'  ottava  l  detta  bène.  „  (P.). 

OTTEMPERANTEMENTE ,  avv.  Ubbidièntemente  (T.). 

OTTENERE,  tr.  Attenere.  —  buona  pace  (Din.  Comp.). 

OTTENITOUB,.  verb.  m.  d'Ottenere  (T.). 
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ÒTTICO ,  agg.  [pi.  m.  Òttici].  Della  vista.  Sènso, 
Xèrvi — .  Angolo  — .  Fenòmeni,  Impressione,  Ulufione, 
Inganno  —.  Strumenti  — .  Apparato—.  §  Cognizioni, 
Sciènza  — .  §  s.m.  Professore  d'ottica.  §  Fabbricante  e 
venditore  di  vetri  òttici. 

ÒTTIMAMENTE,  aw.  da  Òttimo.  —  vestito,  istruito, 
informato.  §  esci.  Òttimamente!  Anche  iròn. 

OTTIMATE,  s.m.  T.  stòr.  Personàggio  cospicuo  d'uno 
Stato  per  dignità  o  ricchezza.  Scipione  Nasica  a  capo 
Cegli  — .  Ottimati  e  popolani.  Parte  sconfitta  dagli  — 
§  Govèrno  di  ottimati.  Dell'aristocrazia. 

ÒTTIME,  s.m.  [pi.  Òttimi].  Punto  di  mèrito  nelle 
scuole.  Èhle  dièci  — .  Quasi  diJuSato. 

OTTIMISMO,  s.m.  T.  filo5.  Dottrina  di  chi  crede  tutto 
òttimo  quello  che  esiste  e  che  à  fatto  Dio.  L' —  di 
Platone,  di  Lèibnitz.  §  Càndido  e  l' — .  Racconto  di 
Voltèr.  §  Per  est.  Chi  vede  tutto  color  di  ròSa,  e  a  fin 
di  bène.  Indolènte  — .  In  vena  d' — . 

OTTIMISTA,  s.m.  T.  filoj.  [pi.  Ottimisti].  Chi  è  se- 
guace dell'ottimismo.  §  Tirato  all'ottimismo. 

ÒTTIMO,  sup.  di  Buono.  Òttima  persona.  — genitori. 
Òttimo  amico.  —  giuì-econsulto.  Un  —  figliolo.  — 
pane,  vino,  pranzo. — portamenti,  informazioni,  ser- 
vigi, notìzie,  ripiègo,  scelta,  è/ito,  ufo.  La  ringrazio 
dell' —  cuore.  Òttime  còse,  idèe,  stile,  lingua,  tèsto. 
Vìvere  in  òttime  relazioni  con  uno.  §  —  cemento,  stru- 
mento, sementa.  §  Chi  nasce  con  meno  difètti  è  — .  § 
Òttimo  tra  gli  òttimi,  g  Giòve  òttimo  màssimo.  §  Tìt. 
di  pers.  Dottore  — .  S.  Gii'òl.  e  altri  padri  della  Chièsa. 
§  All'ottimo  signore.  All' —  giovine.  Negl'  indirizzi.  § 
sostant.  Podere  che  in  guanto  a  vino  ne  produce  dell' — . 
g  T.  st.  lett.  L' — .  Commento  anòn.  della  Commèdia. 

ÒTTO  e  ÒCCIO.  Desinènza  dei  nomi  indicante  grada- 
zione di  mè^go.  Grandòtto,  Bellòccio. 

ÒTTO,  nùmero  [Davanti  a  vocale  anche  apostrofa- 
to, òtt' anni  ;  pi.  Òtti.  §  scherz.  Sperava  ne' tre  òtti 
del  1888].  Due  vòlte  quattro.  Tra  òtto  giorni.  Ogni 
òtto  giorni.  Òggi  a  òtto.  Il  dì  òtto.  Òtto  lire,  òtto  uo- 
mini. §  D'ore.  Son  l'otto,  l'òtt'e  un  quarto,  l'òtt'e  meno. 
§  T.  tip.  Còrpo  òtto.  §  T.  stòr.  fior.  Magistrato  com- 
posto d'otto  pei'sonaggi.  Il  Sacchetti  fu  priore  degli 
— .  §  Òtto  0  nòve,  òtto  o  dièci.  Òtto  vòlte  piii,  òtto  vòlte 
meno.  §  A  chi  fa  paura.  V.  Sètte.  §  In  quattr'e  quat- 
tr'òtto.  In  un  momento.  A  dar  rètta  a  loro  in  quattr'e 
quattr'òtto  conquisterebbero  il  mondo.  §  Provare  come 
quattro  e  quattro  fa  òtto.  Sicuramente.  §  scherz.  o  iròn. 
Quattro  e  quattr'  òtto ,  e  domàn  fa  la  luna  :  òggi  si 
stèìita  e  domàn  si  digiuna!  A  chi  dice  di  provare  in 
quattro  e  quattr'òtto.  §  Non  sapere  neanche  che  quat- 
tro e  quattro  fa  — .  Èsser  un  ignorante.  §  Còsa,  Segno 
in  forma  d'otto.  A  fatto  un  —  nella  pòrta. 

OTTOBRATA,  s.f.  Scampagnata  nel  mese  d'  ottobre. 
§  Fière  romane  di  tutti  i  giovedì  d'ottobre.  Le  ottobrate 
a  Roma  del  sècolo  scorso. 

OTTOBRE,  s.m.  Dècimo  mese  dell'  anno,  ottavo  per 
gli  astrònomi.  Il  dièci  d'ottobre.  Il  ventidue  ottobre. 

OTTOBRINO,  agg.  Che  matura  d'ottobre.  Pere  —. 


i      OTTOCÈNTO,  s.m.   Òtto  centinaia.   E  i   deriv.  Otto- 
i  centuno,  Ottocèntomila.  E  gli  ordin.  Ottocentè/imo . 
I      OTTODONTE,  s.m.  T.  gool.   Gèn.  di  mammìferi  rosi- 
:  canti,  tra  gli  scoiàttoli  e  i  tòpi. 

OTTOMANA,  s.f.  Spècie  di  canapè  con  materassa  pie- 
!  gàbile  che  all'occorrenza  serve  da  lètto.  Una  bèli'  — 
j  OTTOMANNO  e  OTTOM.INO,  agg.  e  s.  Del  pop.  turco. 
[  Parteggiare  per  gli  — .  Nel  campo  — . 

OTTÒMETRO,  s.m.  V.  Optòmetro. 

OTTONAIO,  s.m.   [pi.  Ottonai].  Chi  lavora  d' ottoni. 

OTTONAME,  s.m.  Lavori  d'  ottone.  —  novo,  ufato. 
Esposizione  di  ottonami.  Lustrare  gli  —  del  sellino. 

OTTONARE,  tr.  (ind.  Ottono].  T.  chim.  non  com.  Dar 
qualità  o  pàtina  d'ottone  a  un  metallo. 

OTTONÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Ottonari].  T.  lett.  li 
vèrsi  d'otto  sillabe.  Anacreòntica  in  ottonari. 

OTTONATURA,  s.f.  T.  chìm.  L'ottonare. 

OTTONE,  s.m.  Lega  di  rame  e  pnco,  o  altro  metallo. 

—  da  armature,  da  indoratori,  orologiai.  —  d'Am- 
ìmrgo.  Lucernina,  Cucchiai,  Càlici,  Stadère  d'—.  Un 
clarinetto  d' — .  Filo,  Làmine  d' — .  Balaustrate,  Giar. 
dinière  d' — .  §  —  vècchio,  novo.  §  scherz.  Dèi  re  Ot- 
tone. D'oggetti  che  paion  d'oro  e  d'argènto,  e  non  sono. 
§  pi.  Ottoni.  Gli  strumenti  fatti  con  ottone. 

OTTUAGEN.ÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Ottuagenari'],  non 
pop.  D'ottant'anni.  Morì  — .  Piii,  Meno  che  — . 

OTTÙNDERE,  tr.  T.  lett.  [ind.  Ottundo,  Ottundi]. 
Spuntare.  —  un  fèrro  aguzzo.  §  flg.  Rèndere  stùpido. 

—  r  intelligènza.  §  p.  pass,  e  agg.  Ottuso.  Sciàbola 
ottufa.  §  flg.  Stùpido ,  Corto  di  mente ,  Senza  acume. 
Uomo,  Ingegno,  Sènso  ottufo.  §  Suono  ottu/o.  Non  com. 
§  Di  luogo.  Senza  luce.  Stanze  ottu/e  e  malsane.  §  T. 
mat.  Àngolo  ottufo.  Maggiore  del  rètto.  §  T.  bot.  Di 
fòglia  colla  punta  piuttòsto  tonda. 

OTTUPLICARE,  intr.  non  com.  Moltiplicar  per  òtto. 

ÒTTUPLO,  agg.  T.  mat.  Òtto  vòlte  òtto.  Parte  — . 

OTTURAMENTO,  s.m.  L'otturare.  §T.  med.  Chiusura 
spontànea  d'alcune  aperture. 

OTTURARE ,  tr.  non  com.  [ind,  Ottiiro].  Turare.  § 
rifl.  Otturarsi].  Intasarsi.  Canali  che  s' otturano.  § 
p.  pass,  e  agg.  Otturato. 

OTTURATORE,  verb.  m.  da  Otturare. 

OTTURATÒRIO  ,  agg.  [pi.  m.  Otturatòri].  T.  anat. 
Di  parti  che  otturano.  Membrana,  Èrnia,  Nèrvo  — . 

OTTURAZIONE,  s.f.  T.  med.  L'otturare.  §  —  c?e'  dènti. 
Impiomb  amento. 

OTTUSAMENTE,  aw.  da  OttuSo. 

OTTUS-iNGOLO,  agg.  T.  geom.  Di  figura  con  àngolo 
ottuso.  Triàngolo  — . 

OTTUSETTO,  agg.  dim.  d'OttUSo. 

OTTUSÌSSIMO,  sup.  d'Ottuso. 

OTTUSITÀ,  s.f.  astr.  d'OttuSo.  Tròppa  —  di  strana 
e  di  case.  §  fig.  D'intelligènza.  —  incredibile. 

OTTUSO,  agg.  V.  Ottùndere. 

OUF!  escL  di  Nòia. 

OVAIA,  s.f.  Negli  animali  ovìpari.  L'organo  dell'òva . 
Le  ovaie  della  torpèdine.  Alla  gallina  gli  àmio  Isvato 


OTTESTARE,  intr.  Pregar  caldamente  (S.  Giov.  Gri$.). 
OTTILUSTRE,  agg.  D'otto  lustri  (T.). 
OTTIMISSIMAMENTE,  aw.  da  Ottimìssìmo  (Lib.  Masc). 
OTTIMÌSSIMO,  sup.  d'Ottimo  (B.  Varch.  Rèd.). 
OTTIMO,  agg.  Òttimo  (Bonagg.  Urbic.  P.). 
ÒTTIMO,  agg.  Col  Più.  Òpera  piiì  òttima  (Conv.).  § 
La  più  òttima  còsa  (SS.  PP.  P.). 
OTTÌPEDE,  agg.  Che  à  òtto  piedi  (Salvin.  T.). 
OTTISÌLLABO,  agg.  e  s.  Che  è  d'otto  sillabe. 
OTTOAGÈNO,  agg.  Ottuagenàrio  (Fièr.  Cr.). 
OTTÓBRIO,  s.m.  Ottobre  (Bèmb.  T.). 
ÒTTOCÒRDO,  s.m.  Ottacòrdo  (T.). 
ÒTTODÈCIMO,  agg.  Decimottavo  (Salvin.  T.). 
OTTOETÈRIDI,  s.f.  pi.  Ottannali  (Bald.  F.). 
OTTOGENÀRIO,  agg.  Ottuagenàrio  (PròS.  Fior.  Cr.). 
OTTOOÈSIMO,  agg.  Ottantèsimo  (Nio.  da  ÒSimo,  P.). 
OTTÒGONO,  agg.  e  s.  Ottàgono  (T.). 


OTTOLE.IRE,  tr.  Concèdere  (S.  Gir.  T.). 

0TT0.M.4NIC0,  agg.  Ottomano  (T.). 

ÒTTOMENINGE,  s.f.  T.  med.  Rètina  (P.). 

OTTOMÈSTRE,  s.m,  Corso  d'otto  mesi  (F.  P.). 

OTTONE,  s.m.  fig.  Pòca  virtù.  Di  rame  o  d'—  (T.). 

OTTONINO,  agg.  D'ottone  (F.). 

OTTONO,  s.m.  Ottone  (Guinic.  Nann.  P.). 

OTTOPUAUB,  intr.  T.  mont.  Mandar  le  pècore  in 
tobre  a  pàscei-e  dove  non  son  selve  da  danneggiai-e  (I 

OTTOPRE,   s.m.  M.  mont.  Ottobre  (P.). 

OTTBIARE,  tr.  Concèdere  (G.  V.  Nov.  Ant.  Cr.).  f  p. 
pass,  e  agg.  Ottriato. 

OTTUPLABE,  intr.  Ottuplicare  (F.). 

OTTUSEZZA,  s.f.  Ottusità  (Bald.  T.). 

OTTUSIÀNGOLO,  s.m.  Ottusàngolo  (T.)  -m 

OTTUSIONE,  s.f.  Ottusità  (Rèd.  T.).  ^ 

OÙ  OÙ,  esci,  di  lòde  (Dav.  T.). 


OVA 
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OVO 


^'_.  §  Casca)-  Z'— ,  fig-  Pèrdersi  d'  ànimo,  non  com.  § 
T.  sclent.  Più  com.  Ovàrio. 

OVAIO,  agg.  Gallina  ovaia.  Che  fa  di  molte  òva.  Non 
com.  §  Prov.  Gennaio  ovaio.  §  s.m.  e  f.  Ovaia.  Chi 
vende  1'  òva.  ^ 

OVAIÒLO ,  s.m.  Vasetto  per  mangiarci  l' òvo  còtto 
col  gùscio. 

OVALE,  agg.  Di  figura  ellittica  o  dell' òvo.  Vifo  — . 
Larghi  dischi  ovali.  Ricca  cornice  — .  Màcchie  ovali. 
§  Curve,  Lìnee  ovali.  §  s.m.  Dipinto  in  un  — .  Nel  puro 
—,  nel  bèli'—  del  volto.  Facciata  con  quattro  ovali. 

OVALIìfO,  s.m.  dim.  d'Ovale.  Due  —  d'autore. 

OVALITÀ,  s.f.  astr.  d'Ovale.  Far  prèndere  l'ovalità 
ai  cappèlli. 

OVÀRIO,  s.m.  [pi.  Ovari;].  T.  jool.  La  gianduia  pro- 
iluttrice  dell' òva.  L' —  nei  mammìferi.  §  T.  bot.  La 
Varte  infeikra  del  pistillo  dove  si  Sviluppano  gli  òvuli. 

OVA-S.MÒLLtS,  volg.  V.  0VO5MÒLLES. 

OVATTA  ,  s.f.  Cotone  in  falda  spalmato  con  chiara 
d'òvo,  per  fòdere.  Cappa  con  — .  itfè/^'  — .  Véndita  di 
ovatte.  Gènte  gròs-^a  a  fòrza  d'  — .  È  tutta  —! 

OVATTARE,  tr.  Foderare  d'  ovatta.  —  un  vestito.  § 
p.  pass,  e  agg.  Ovattato.  Sopràbito,  Màniche  ovattate. 
§  Tutta  ovattata.  li  dònna  che  ostenta  carne. 

OVAZIONE,  s.f.  T.  stòr.  rom.  Trionfo  minore.  §  Per 
simil.  Applàusi ,  specialmente  per  entusiasmo  polìtico 
e  patriòttico.  Fecero  una  calda  —  ai  rèduci  dalle  pà- 
trie battàglie.  §  Non  pop.  —  unànime.  —  popolare. 

OVE ,  avv.  di  luogo  [vuole  il  raddoppiamento  :  Ove 
sèi,  come  fosse:  Ovessèi;  per  questo  si  scrive  Ovecché]. 
Lo  stesso  e  meno  com.  di  Dove.  §  Ove  o  Dove.  Kad- 
doppiati,  Qua,  Là.  Sono  dispérsi  nel  mondo,  dove  uno, 
dove  un  altro.  §  Riferito  a  persona.  Poni  mente  chi  è 
colui  ove  riponi  la  tua  fidùcia.  §  T.  lett.  Quando.  Ove 
più  non  venga.  §  Ove  che.  Ove  che  sia. 

ÒVEST,  s.m.  T.  geogr.  Ponènte.  Sud,  Nòrd  òvest. 

OVICINO,  dim.  d'òvo.  Più  com.  Ovino,  V. 

OVIDIANO,  agg.  T.  lett.  da  Ovidio,  poèta. 

OVIDOTTO,  s.m.  T.  med.  Canale  per  cui  esce  l'òvo. 

OVIFORME,  agg.  T.  lett.  In  forma  d'òvo. 

OVILE,  s.m.  T.  lett.  Stalla,  delle  pècore.  §  fig.  bìbl. 
Ricondurre  all' —  la  pecorèlla  fmarrita. 

OVINO,  agg.  T.  lett.  Pecorino.  Razza,  Bestiame  — . 
Tariffe  sul  bestiame  — .  §  sost.  Ammazzare  gli  — . 

OVINO,  s.m.  [pi.  Ovini  e  Ovina],  dim.  d'Óvo.  Che  — 
piccino!  §  antifr.  Un  òvo  di  struzzo  che  razza  d'—! 

OVÌPARO,  agg.  e  s.m.  D'animale  che  nasce  dall'òvo 
emesso  e  fecondato.  Tutti  gli  animali  nàscono  da  un 
òvo,  ma  non  tutti  sono  ovìpari. 

OVISMO,  s.m.  T.  scient.  Sistèma  per  cui  1'  essènza 
dell'individuo  sarebbe  piima  della  fecondazione. 

ÒVO  e  meno  com.  UOVO ,  s.m.  [pi.  Òva.  Anche  Òvi, 
ma  meno  com.  Uno  di  questi  òvi].  Spècie  di  gianduia 
che  si  stacca  e  esce  dall'ovàrio.  L' — serve  alla  fecon- 


OVAIA  e  OVAIO,  s.f.  e  m.  Ovaiòla  -  òlo  (T.). 

OVABE,  intr.  Fare  e  godere  l'ovazione  (T.).  §  p.  pr. 
OVAXTE.  Trionfante  (Dav.). 

OVARI^MO,  s.m.  T.  flSiol.  Ipòtesi  che  attribuisce  l'o- 
rigine di  tutti  gli  animali  a  uno  Sviluppo  d'un  òvo  (P.). 

OVARITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  dell'ovaia  (P.). 

OVATO ,  agg.  Ovale  (Sèc.  XVI-XVlIj.  §  s.m.  Spàzio 
di  figura  ovale  (Sèc.  XVI-XVIII.  P.). 

OVATTA,  s.f.  —  di  seta  (Magai.  T.).  §  Vésta  imbot- 
tita d'ovatta  (Barufi'.  Gh.). 

OVE,  agg.  Là  ove.  Quando  ,  Allora  quando  ,  Sùbito 
che.  Ogni  vòlta  che  (Gr.  S.  Gir.  P.). 

OVÉGLIA,  s.f.  Pècora  (Òtt.  T.). 

ÒVERA,  s.f.  T.  pist.  Òvolo.  Gli  piacciono  l'òvere  (P.). 

ÒVEBA,  s.f.  Òpera  (Barb.  T.). 

OVERÀCGIO,  s.m.  Òpera  (G.  V.  F.). 

OVEBAIA  e  OVERAIO,  s.f.  e  m.  T.  pist.  Ovolaia  (P.). 

OVERARE,  tr.  e  intr.  Operare  (Sèc.  XIII-XIV.  P.). 

OVERATORE,  verb.  m.  Operatore  (Guitt.  T.), 

OVERO,  cong.  Ovvero  (Novell.  P.j. 


dazione  e  alla  nutrizione.  Òva  di  gallina,  di  piccione, 
di  róndini,  di  struzzo,  di  pesci,  di  serpènte.  §  Aringhe 
d' òva.  V.  Latte  in  fine.  §  Òva  col  gùscio  e  senza.  15 
Fare,  Covare  l'òva.  Canarini  che  anno  l'òva.  Lasciano 
l'òva,  sono  sull'òva.  §  Òva  gialle,  bianche,  turchine, 
macchiettate,  ecc.  §  assol.  Quelle  della  gallina.  Gallina 
che  fa  pòche,  molte  òva.  §  Prov.  Non  e'  è  gallina  né 
gallinàccia  che  di  gennaio  òva  non  fàccia.  §  Gallina 
pelata  non  fa  òva.  Una  serqua,  mè^ja  serqua  d' òva. 
Un  panière  d'ava.  §  Prov.  Quando  la  gallina  canta  à 
fatto  l'  òvo.  §  Òva  da  porre  sotto  la  gallina.  §  Òva, 
piccine,  gròsse,  bèlle,  fresche,  stantie,  barlacce.  §  Uà 
òvo  appena  nato.  §  Prov.  Un  òvo  appena  nato  vale  un 
ducato.  §  Òvo  gallato.  Da  metter  sotto  la  chiòccia. 
§  Òvo  col  pulcino.  §  Un  òvo  calante.  Un  òvo  pièno.  § 
Òva  non  nate.  Non  ancora  fatte  dalla  gallina.  §  Prov- 
Dal  becco  vèngon  l'òva.  Le  galline  bisogna  che  bec- 
chino. §  Di  persona  che  à  bisogno  di  mangiare.  §  Il 
torlo,  la  chiara,  il  bianco,  il  panno,  il  giiscio  dell' òvo. 
§  Frullare,  Sbàttere  l'òva.  §  Un  rosso  d'òvo  /battuto. 
§  Un  òvo  nel  caffè.  S' intènde  il  torlo.  §  Bròdi  con 
òva.  §  Pappina  coll'òvo.  §  Rompere,  Scocciare  un  òvo, 
l'òva.  Scocciar  l'òva  per  la  frittata.  Se  pòrti  l'òva  in 
tasca  le  scoccerai.  §  Anche  Schiacciare  un  — .  §  Sperare 
l'òva.  Métterle  davanti  a  un  lume  per  vedere  se  ci  sono 
puntini  bianchi  o  nò  :  se  son  fresche.  §  Un  òvo  a  bere. 
§  fig.  Còsa  di  gran  facilità,  iròn.  Fare  un  dizionàrio 
crede  che  sia  come  bere  un  òvo.  §  In  meno  che  non  si 
beve  un  òvo.  In  un  momento,  non  com.  §  Còcere  tin  òvo, 
iròn.  Sciala  Menghino,  t'ò  còtto  un  òvo.  Offrendo  una 
misèria  di  cibo.  §  Òva  affogate.  Còtte  nell'acqua  bollènte, 
senza  gùscio.  §  Òva  assodate  o  sòde.  Còtte  col  gùscio. 
L'insalata  coll'òva  sòde.  Odore  d'òva  sòde.  §  iròn.  Più 
buffo  dell'òva  sòde!  Di  pers.  che  dice  stranezze.  §  Fa 
come  V  òva:  più  bollono,  e  più  assodano.  Di  chi  non 
impara.  §  Anche  Più  minchione  che  l'òva  sòde.  §  Òvj, 
affrittellate.  In  padèlla  col  bianco  e  tutto.  §  Òva  còlle 
nel  tegame  o  Òva  nel  tegame.  Una  còppia  d'  òva  nel 
tegamino  con  òlio  o  burro.  §  Òva  impazzate.  A  strac- 
ci; per  avei'le  frullate  male.  §  Òva  maritate.  Con  vari 
ingrediènti.  §  Òva  ripiène.  Con  vari  ingrediènti  invece 
del  torlo.  §  Òva  baz'éòtte.  Non  molto  sòde.  §  Òvo  bene- 
detto. Òvo  sòdo  fatto  benedire  per  pasqua.  §  Pasqua 
d'òvo.  Di  risurrezione  ;  che  si  màngian  l' òva.  §  Acco- 
modar V  òva  nel  panierino  o  nel  panière.  Far  bène  i 
fatti  suoi ,  anche  a  danno  altrui.  §  Avere  o  Volere  o 
Trovar  l'òvo  mondo.  Le  còse  bèll'e  preparate.  §  Movi- 
dàr  l'òvo  a  uno.  Preparargli  le  còse.  §  Come  se  cam- 
minasse suir  òva.  Li  chi  cammina  tutto  riguardt>so, 
lènto.  §  Conóscere,  Cercare,  Trovare,  Vedere  il  pel  nel- 
l'òvo.  Sofisticare  sui  pìccoli  difètti.  §  Cominciare,  Ri- 
farsi ab  òvo.  Dal  princìpio.  Vècchi  stòrici  che  comiii- 
ciavan  ab  òvo.  %  Fare  òva.  Far  atfari,  imbrogliare.  Con 
lui,  Con  lèi  non  ci  fai  òva,  mio   caro.  §  Schiacciar 


OVERTUBA ,  s.f.  T.  muS.  Brano  di  mùsica  sinfònico 
che  precède  un'opera.  Divèrso  da  Sinfonia  (Yor.  P.j. 

ÒVEST,  s.m.  Òvest  nòrd.  Nòrd  òvest  (Mol.  T.). 

OVIDI,  n.  pr.  Ovidio  (Cino,  Nann.  P.). 

OVIDUTTO,  s.m.  Ovidotto  (Rèd.  Cr.). 

OVILE,  s.m.  Stanza  comune.  Ricóvero  (G.  V.  Cr.). 

OVILÙCCIO,  s.m.  dim.  d'Ovile  (Ségn.  T.). 

OVINA,  s.f.  Sòrta  di  flore  (Giul.  P.). 

ÒVO  e  UOVO,  s.m.  [pi.  Óve  (Barber.  Nann.  P.)].  Uova 
dibattute  o  perdute  [^battute]  (Libro  Cuc.  T.).  §  Èsser 
come  V—  fresco  d'oggi  e  di  ièri.  Di  gènte  venuta  su 
ora  (PròS.  Fior.).  §  Èsser  uno  in  un  mòdo  fin  dall'òvo. 
Sèmpre  cosi.  Traditore  fin  dall'—  (Busin.  T.).  §  Fare 
a  becca  l'òvo.  Sòrta  di  giòco  che  consiste  nel  riparare 
colla  bocca  apèrta  un  òvo  sòdo  (Forteg.).  §  Nàscere 
d'un  — .  V.  Nàscere  (P.).  §  Non  aver  tanto  caldo  da 
còcer  un  —.li  persona  senza  autorità  (Dat.  F.  P.).  § 
Guastare  o  Romper  l'òva  in  bocca  a  uno  [l'òva nel  pa- 
nière] (Cirìif.).  §  0  Levargli  la  paròla  di  bocca  (Sèc.  XVI). 
§  fig.  T.  pist.  Pièno  com'un  — .  Di  bambino  che  s' è  fatto 
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uno  com'un  òvu.  Con  gran  facilità.  §  Guastare,  Rom- 
pere, Sciupare  l'òva  nel  panière  a  uno.  Guastargli  gli 
affari  sul  più  bèllo.  §  Prov.  È  mèglio  un  òvo  òggi  che 
uìia  gallina  domani.  §  D'un  òvo  Manco  pulcìn  nero. 
Le  còse  sono  come  riescono,  non  com.  §  Far  come  il  cu- 
culo :  l'òvo  nel  nido  altrui.  Violare  i  diritti  coniugali. 
§  Mangiare  l'òvo  in  còrpo  alla  gallina.  Di  cM  mangia 
anticipatamente  i  frutti  d' un  capitale  o  il  capitale 
stesso.  §  Òvo.  Còrno  alla  tèsta  per  battitura,  o  Escre- 
scènza simile  nella  pers.  Un  gavòcciolo  com'un  òvo. 

OVOGENIA ,  s.f.  T.  flSiol.  Stòria  della  generazione 
dell'òvo. 

OVOIDALE,  agg.  T.  lett.  da  Ovòide.  Forma  —. 

OVÒIDE,  s.f.  T.  lett.  Che  tiene  della  forma  ovale. 

OVOLAIA  e  OVOLAIO ,  s.f.  e  m.  Vivaio  degli  òvoli, 
d' ulivo.   La  tèrra  dell'  —  sia  sciòlta,  fresca,  grassa. 

OVOLAZIOJfE,  s.f.  T.  fiSiol.  Caduta  dell'ovulo. 

ÒVOLO ,  s.m.  Spècie  di  fungo  mangeréccio  che  è  in 
forma  d'  òvo  ,  bianco  di  fuori  e  rosso  dentro ,  che  pòi 
cresciuto  si  Svòlge  in  forma  d'ombréllo,  colla  cappèlla 
rossa.  Òvoli  arrostiti  in  gratèlla,  fritti,  trippati.  §  T. 
agi-.  Sòrta  di  ciocchettine  come  òva  che  vengono  al 
piede  dell'ulivo  o  sul  fusto.  Gli  òvoli  si  staccano  con 
diligènza  e  si  trapiantano  per  la  propagazione  degli 
tilivi.  Fare  gli  òvoli,  vivai  d'ovoli.  §  T.  legn.  Sòrta  di 
pialla,  per  riquadrar  le  bùssole  e  sìm.  §  T.  archi.  Mo- 
danatura in  forma  d'òvo,  specialm.  nel  capitèllo  dòrico. 

OVOLOGIA,  s.f.  T.  med.  Stòria  degli  òvuli.  Ovologia 
umana. 

OVONE,  s.m.  accr.  d'Òvo.  Ovoni  di  tacchina. 

ÒVOSMÒLLES  e  volg.  OVASMÒLLES,  s.m.  Dolce  per 
lo  più  diacciato  fatto  d'òva,  zùcchero  e  latte.  Non  com. 

OVtcCIO ,  s.m.  [pi.  Ovucci  e  Ovucce] ,  dim.  spreg. 
d'òvo.  Tu  di  comprato  cèrte  ovucce! 

ÒVULO ,  s.m.  T.  flSiol.  Glandolina  dell'  ovàrio  che 
serve  alla  propagazione  della  spècie.  L' —  fecondato. 

OVUNQUE,  avv.  meno  com.  di  Dovunque.  §  Per  — . 

OVVERAMEXTE,  OVVERO,  OVVEROSIA.  V.  0. 

OVVIA!  esci.  Oh,  via.  V.  0. 

ÒVVIAMENTE,  avv.  da  Òvvio. 

OVVIARE,  tr.  e  intr.  T.  lett.  Impedire ,  Opporsi.  — 
ai  mali  comuni. 

ÒVVIO,  agg.  non  pop.  [pi.  m.  Òvvi  e  òvvii].  Fàcile. 
Ifel  sènso  più  òvvio.  Censure  molto  òvvie.  Fatto  òvvio. 
Codesto  è  òvvio.  §  È  òvvio  che.... 

OVVUOI.  V.  0. 

OiSÈXA,  s.f.  T.  med.  Malattia  il  cui  caràttere  è  il 
fetore  delle  narici. 

OZIÀCCIO,  pegg.  d'Ozio. 

OZIARE,  intr.  [ind.  Òzio,  òzi].  Passare  il  tèmpo  in 
òzio.  §  Per  est.  Oziare  in  paròle  inùtili.  Stare  ozian- 
do. §  p.  pr.  Oziaste.  §  p.  pass.  Oziato. 

OZIEGGIARE,  intr.  [ind.  Ozieggio,  Ozieggi].  Non  com. 
Oziare.  Stare  ozieggiando. 


ogni  còsa  addòsso.  §  0  di  luogo  stipato  di  gènte.  Teatro 
pièno  com'un  òvo.  §  Son pièno  com'un  òvo.  Stufo,  dal 
mangiare,  dalla  bile  (P.).  §  Rifarsi  dall'uovo  [ab  òvo] 
(Cecch.).  §  In  men  che  non  si  volge  un  —  [ohe  non 
si  beve]  (Gentil.).  §  Un—.  Punto,  Nulla  (Gentil.).  §  E' 
non  e'  è  uovo  che  non  guazzi.  Nessuno  senza  difètti 
(Belline.  Lasc).  §  E'  non  lo  camperebbe  o  guarirebbe 
l'  —  dell'  Ascensione.  Di  chi  è  spedito  (Cecch.).  §  Òvo 
di  mare.  Spècie  di  conchìglia  (Rèd.).  §  —  ttirco.  Sòrta 
di  petonciano  (F.  F.  P.).  §  Uovo.  Spècie  di  tortura 
(Fir.  Gr.). 

OVOLATO,  agg.  Ornato  d'ovoli  (Baldin.  F.). 

OVOLATORE,  s.m.  iChi  nella  zecca  fa  i  contorni  alle 
monete  (Geli.  Gh.). 

ÒVBA,  s.f.  Òpera  (D.  Or,  Sèc.  XIII.  P.). 

OVRX.GGIO,  s.m.  Òpera  manuale  (G.  V.  Cr.). 

OVBABE,  tr.  Operare  (C.  T.  Din.  Gomp.  e  Sèc.  XIIL 
P.).  §  sostant.  (Gr.).  S  p.  pass,  e  agg.  Ovrato  (Guitt.  P.). 

OVRÈRA,  s.f.  feram.  d'Ovrèro  (Tejorett.  Or.). 

OVKàaO,  s.m.  Operaio  (Sèc.  XIII.  P.). 


ÒZIO,  s.m.  [pi.  Òzi],  n  non  far  nulla.  Fuggir  V  —, 
il  tormento  dell' — .  Stare  in  — .  Bearsi,  Sdraiarsi 
nell' — .  Poltrire  neW — .  Amare,  Odiare,  Fomentare 
V  — .  Sèrvo  dell'  — .  Condannato  all'  — .  §  —  tórjndo, 
infingardo.  §  òzio  bracato.  Non  com.  §  — pre/untuoso, 
inglorioso.  §  Prov.  L'ozio  è  n  padre  di  tutti  i  vizi.  § 
Le  seduzioni  dell' — .  Èbeti  d' — ,  nell' — .Darda^naìu 
giare  2}er  òzio.  Consumar  la  vita  nell'  — .  La  cascàg- 
gine dell'  òzio  e  della  nòia.  Gènte  educata  all' — .  § 
Tener  la  lingua ,  il  cervèllo  ,  le  mascèlle  in  — .  Non 
adoprarle  quant'occorre.  §  Tèmpo  libero.  Qualche  oretta 
d' — .  Nelle  ore  d'ozio.  Godere  un  po'  d'  — .  Nel  suo  novo 
— .  §  Come  per  — .  Per  spassarsi  un  pòco.  Come  jìcì — , 
andava  girando  la  sua  bacchetta.  §  Per  non  stare  in 
òzio.  Per  non  saper  quel  che  fare  di  mèglio.  §  pi.  Òzi. 
Ore  di  quiète,  di  riposo,  viziose  o  nò.  Òzi  letterari.  § 
Òzi  di  Càpua.  Tremèndamente  nocivi.  §  Òzi  infe- 
condi. §  Oli  —  autunnali.  Necessari  a  chi  studia.  Gli 
òzi  della  villa. 

OZIONE,  s.f.  V.  Opzione. 

OZIOSÀCCIO,  pegg.  d'Ozioso. 

OZIOSAGGINE ,  s.f.  Pèggio  che  Oziosità.  L' oziosàg- 
gine di  questi  vcenèfi. 

OZIOSAMENTE,  avv.  da  Ozioso.  La  bocca  oziosamente 
apèrta.  Aspettare  —  e  noiosamente  uno.  Girare  —  gli 
òcchi  all'  intorno.  §  Inutilmente.  Paròle  die  stanno 
qui  oziosamente. 

OZIOSETTO  -  INO,  dim.  d'Ozioso. 

OZIOSISSIMO,  sup.  d'Ozioso. 

OZIOSITÀ,  s.f.  astr.  d'Ozioso.  —  ciarliera. 

OZIOSO,  agg.  da  Òzio.  Che  sta  in  òzio.  Il  ricco  — . 
Stare  — .  Età  oziosa.  Giorni,  Vita  oziosa.  §  Prov.  Gio- 
vine — ,  vècchio  bisognoso.  Dònna  oziosa ,  non  può 
èsser  virtuosa.  §  Vano.  Mòto  —  e  contìnuo.  §  Per  non 
stare  oziosi.  Per  far  qualcòsa.  §  Di  còse.  Perché  tièn  i 
questi  libri  cosi  oziosi,  e  non  studi?  Spada,  Arnefn' 
— .  §  Diritti  —.  Di  chi  non  l'ejèrcita.  Paròle,  Questioni, 
Dìspute,  Cerimònie,  Dimostrazioni  oziose.  Inùtili.  S 
Vittòria  oziosa.  Non  com.  §  sost.  Il  vanilòquio  degli 
oziosi.  Un  branco  d'oziosi.  Ogni  ozioso. 

OZONICO,  agg.  T.  chìm.  da  Ogòno. 

05SÒN0,  s.m.  T.  chìm.  Ossigeno  condensato ,  poten- 
tissimo ossidatore ,  che  si  prepara  in  natura  e  artifi- 
cialmente. L' —  ossida  l'argènto.  L'—  àun  fòrte  odore 
di  zolfo.  La  moltitùdine  delle  nevi  su'  più  alti  monti 
forse  colVeccèsso  dell' —  vizia  un  po'  l'aria. 

OiSONO-METRIA,  s.f.  T.  chìm.  L'arte  di  misurare  l'o- 
gòno  in  un  dato  ambiente. 

OZONÒMETRO,  s.m.  T.  chim.  Apparécchio  per  misu- 
rare l'ozóno. 

05S0NÒ.MIC0,  agg.  [pi.  m.  Ogonòmici],  da  Ojòno.  Fe- 
nòmeni, Scàriche  — . 

OXONOSCÒPICO,  agg.  [pi.  m.  Ogonoscòpici].  Ohe  serve 
a  osservar  l'ogòno.  Carte  — . 


OVRIÈRE,  s.m.  Operaio  (Sèc.  Xin,  XIV.  P.). 
OVUNQUE,  con  afèr.  '  Vumque  (D.  T.). 
OVVENZIONE,  s.f.  Entrata,  Profitto  (Lèmm.  T.). 
OVVIARE ,  tr.  Andare  incontro  (B.  Oiriff.).  §  p.  pr. 

OVVIANTE.  §  p.  pass.   OVVIATO. 

OVVIATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Ovviare  (Lib. 
Masc.  T.). 

OVVIAZIONE,  s.f.  L'ovviare  (Fr.  Giord.  Or.). 

ÒVVIO ,  agg.  Che  va  incontro  (B.  F.).  §  Ordinàrio  , 
Triviale  (Salvin.  T.). 

OZÌACO  e  OZÌACO,agg.Malaugurato(Sacoh.  Burch.). 

ÒZIO,  s.m.  assol.  Avere  òzio.  Avendo  òzio.  Tèmpo 
lìbero  (VespaS.  Bisticc.  P.).  §  Òzio  letterale,  letteràrio. 
Che  si  gode  negli  studi  (Marsil.  P.). 

OZIOSAMENTE,  avv.  Con  àgio,  quiète  (Guipc). 

0X08TÒMA,  s.f.  T.  med.  Fetore  di  bocca  (P.)- 

OZiSIMATÌSSIMO,  sup.  d'Oajimato  (Cr.). 

05S5!JIMAT0,  agg.  da  Òjjimo  (Lib.  Cur.  MaL  Or.). 

Ò;CiJlMO,  s.m.  Bassìlico  (Pallad.  Or.). 

OZZÒLDI.  T.  cont.  Òtto  sòldi  (Cecch.  Fièr.). 
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P,  s.m.  Quattordicèsima  lèttera  del  nòstro  alf.  Si 
prontìizia  Pi.  Per  i  gramm.  è  labiale,  esplosiva  sorda. 
S'unisce  &\Vl  e  allV;  Plùmbeo,  Prèmere.  Raramente 
coirn  e  s.  Pneumonite,  Psicologia.  Si  cambia  in  V. 
Sopra  e  Sovra.  §  Abbreviature.  P.  R.  Pòpolo  Romano 
eS.  P.  Q.  B.  Senatus  Populusque  Roraanus.  §  PI.  Plèbe. 
§  RP.  Repùbblica.  §  P.  C.  Padii  coscritti.  §  P.  M. 
Pontéfice  Màssimo.  §  In  Dante,  Peccato.  L' angelo  gli 
scrisse  in  fronte  sètte  P.  §  T.  muj.  Piano,  e  PP.  Pia- 
nissimo. §  Nelle  làpidi ,  Pose.  §  Negli  orari  vale  Po- 
mei'idiana.  Alle  sètte  p.  All'una  p.  §  PP.  Padri.  §  M. 
R.  P.  Molto  reverèndo  padre.  §  SS.  PP.  Scuole  Pie. 
§  P.  P.  Pòsa  piano.  §  Pósero.  §  0  Primo  piano.  §  In 
gramm.  Participio  passato.  §  Nei  manoscritti  e  bi- 
glietti. P.  Per.  §  P.  e.  Per  congratulazioni  o  condoglian- 
ze. §  P.  e.  Per  esèmpio.  §  P.  S.  Poscritto. 

PA.  A'  bambini  che  non  parlano  ancora.  Carezzare 
sulla  góta.  Fagli  pa.  Bellino  pa!  Non  com. 

PÀ  I  esci,  di  colpo  in  tèrra.  Burutùm,  pà,  tà! 

PA',  apòc.  volg.  di  Padre  [vuol  il  raddoppiamento]. 

FA',  num.  volg.  e  cont.  Paio.  Unpa'di  scarpe. 

PACATAMENTE,  avv.  da  Pacato.  Rispose  — . 

PACATEZZA,  s.f.  astr.  di  Pacato.  —  d'animo. 

PACATÌSSIMO,  sup,  di  Pacato. 

PACATO,  agg.  e  s.  In  pace.  Quièto.  Stile  — .  Dolore 
in  cui  traspare  un  non  so  che  di  — . 

PACCA ,  s.f.  Colpo  a  mano  apèrta.  Buscò  eèrte  — .  § 
Busse.  Dar  le  pacche.  §  fig.  Cèrte  —  al  giòco  ! 

PACCHÈO,  s.m.  pop.  Baggèo. 

PACCHETTINO,  S.m.  dim.  di  Pacchetto.  Fammi  un  — . 

PACCHETTO,  s.m.  dim.  di  Pacco.  Un  —  di  lèttere,  di 
fògli,  di  ròba,  di  guanti,  di  spagnolette ,  di  tabacco. 

PICCHIA,  s.m.  Mangiare  e  bere,  Semicuccagna.  Per 
amore  della  pàcchia  ne  fanno  di  tutte. 

PACCHIARE,  intr.  spreg.  [ind.  Pàcchio,  Pacchi}.  Man- 
giare avidamente.  Pacchiano  allegramente  a  ufo. 

PACCHIATORE,  s.m.  spreg.  Mangiatore.  Gran  — . 

PACCHIERÒTTO,  s.m.  Gióvane  piuttòsto  grasso. 

PACCHINA ,  s.f.  dim.  di  Pacca.  Colpo  sul  capo,  nel 
cocùzzolo,  con  dita  stese. 

PACCHINARE,  tr.  [ind.  Pacchino],  pop.  Prèndere  a 
pacchine.  L'anno  pacchinato  ben  bène. 


P.  P.  Prète,  Padre,  Padrone,  Professore,  Pàolo,  Pie- 
tro, Piede,  Pàgina  (P.).  §  Come  nùmero  valeva  400,  e 
colla  lineetta  sopra  400,000.  §  Sulle  monete  fr.  la  zecca 
di  Bigione  (L.  P.). 

PÀBBIO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  setolosa  (Targ.  Gh.). 

PiBULO,  s.m.  Pàscolo  (Rèd.  Cr.). 

FABULOSO,  agg.  Ubertoso  (Lènz.  F.)., 

PACARE,  tr.  Placare  (Solin.  T.). 

PACCA,  s.f.  Pacco  (Stat.  Calim.  F.  P.). 

FkCCARA  e  FICCHERÀ,  s.f.  T.  lucch.  Zàcchera  (F.  P.). 

PACCARÙGLIA,  s.f.  T.  lucch.  Poltìglia  (F.  P.). 

FACCBEBÒTO.s.m.  Bastimentino  postale (Alg.  Gh.P.). 


PACCIAME,  s.m.  Le  fòglie  e  gli  stecchi  che  si  trova» 
per  tèrra  ne'  bòschi.  Dar  fòco  al  pacciame.  Ci  vuol 
dei  —  per  far  govèrno.  §  Di  frutte  guaste,  non  com. 

PACCO,  s.m.  [pi.  Pacehil.  Invòlto  ben  fatto  e  legato, 
0  sigillato.  Di  questi  libri  ne  faremo  un  — .  Pacchi 
di  candele  steàriche.  §  —  ferroviàrio.  §  —  postale 
Ròba  ben  chiusa,  anche  in  iscàtole,  d'un  dato  peso  da 
mandar  per  la  Pòsta.  Spedire,  Ricévere  un  — . 

PACE ,  s.f.  Stato  calmo  e  quièto  dell'  ànimo  e  spe- 
cialmente tra  due  parti.  Contr.  d'  Agitazione,  Turba- 
mento. Dei  pòpoli  contr.  di  Guèrra.  Prov.  Della  pace 
ognun  ne  gode.  Èssere,  Stare,  Restare  in  —  con  sé, 
cogli  altri,  co'  suoi  libri ,  co'  suoi  lavori.  Pèrder  la, 
— .  Somma  —  e  tranqidllità.  Goder  la  pace,  un  po' 
di  pace,  un'ora  di  — .  Non  aver  mai  — .  Pace  prof  onda, 
sèria,  ùtile,  feconda,  felice,  sicura,  hmga,  brève.  Vn 
altr'anno  di  —  beata.  Adesso  tanta  pace,  e  tutt'a  un 
tratto  guèrra.  Cercare,  Chièdere,  Dare,  Domandare, 
Fare,  Rifiutar  pace  o  la  — .  Sospirar  la  pace.  Stato 
che  è  in  pace  con  tutti  i  vicini.  L'Italia  desidera  la 
— .  La  —  è  assicurata.  Pace  e  ripòso.  Pace  e  giòia.  Un 
augùrio  di  — .  Pregare  per  la  pace.  Un  avvenire  di 
— .  La  —  dura,  regna,  si  mantiene,  sfuma.  La  —  dei 
cittadini.  La  —  universale.  La  —  domèstica.  Metter 
la  —  in  un  paefe.  §  Prov.  Chi  è  segreto  [sa  mante- 
nerlo] in  ogni  tèrra,  mette  la  pace,  e  lèva  la  guèrra. 
§  Turbar  la  — .  Ristabilir  la  — .  Sollecitar  la  — .  Dir 
paròle  di  — .  Vìvere  in  —  con  tino,  con  tutti,  con  Dio, 
e  iròn.  col  diàvolo.  Amar  la  — .  Amico  della  pace. 
Esclufa,  Perduta  la  speranza  della  pace.  %  Coli' ànimo 
in  — .  La  pace  intèrna  d' una  lunga  vita.  —  de'  pen- 
sièri, degli  affètti,  dell'  ànima,  della  cosciènza,  del 
cuore.  %  Abbandonare,  Pèrdere  la — delwre.  §  Non  c'è 
— .  §  esci.  Pace  santa!  §Prov.  Chi  muore  giace,  e  chi 
vive  si  dà — .  §  Il  pane  è  la  —  di  casa.  Le  liti  nàscon» 
spesso  dal  bisogno.  §  Dove  non  e'  è  pane  non  c'è  — .  § 
Non  saper  darsi  pace  d'una  còsa.  Non  sapersi  rasse- 
gnare. Non  sapeva  darsi  pace  d'aver  pèrso  suo  figlio. 
§  Bifogna  darsi  — .  Méttere,  Non  saper  méttersi  il 
cuore  in  pace.  Amico  della  — .  §  Amanti  di  pace  di- 
vèi'so  che  della  pace.  §  1  partigiani ,  I  predicatori 
della  pace.  §  Giùdice  di  pace.  Magistrato.   §  Giùdice 


PACCHIAMENTO,  s.m.  Il  pacchiare  (Fr.  Giord.  Cr.). 

PACCHIANO,  agg.  e  s.  Balordo  (Baldov.  T.). 

PACCHIARINA,  s.f.  Fango  (Fag.  F.). 

PACCHIARONE,  s.m.  Grasso  nel  viSo,  ben  nutrito  (T.). 

PÀCCHIO,  s.m.  Pàcchia  (F.). 

PACCHIONE,-.s.m.  Mangione  (F.j.  Pegg.  Pacchionàceio. 

PACCIIIDCO,  s.m.  T.  mont.  Intruglio,  e  per  simil. 
Mangiare  mal  còtto,  impasticciato.  Questo  —  (P.). 

PACCHIUCONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  T.  mont.  Pasticcione, 
Pasticciona  (P.). 

PACCIUME,  s.m.  Pacciame  (Sod.  F.). 

PACCONE,  s.m.  T.  pist.  accr.  di  Pacca.  Cèrti  — l  (?.). 

PACCOTÌGLIA,  s.f.  T.  comm.  Còllo  di  mèrci  legata 
senza  invòlto.-  §  Quantità  di  mercanzie  assortite  (L. 
P.).  §  Mercanzia  (Gherardi,  P.). 

FACE,  s.f.  [pi.  volg.  pist.  Far  le  pace  (P.)J.  Prov.  Tra 
la  —  e  la  tregua,  guai  a  chi  la  lèva  (T.).  §  Za  —  di 
Marcone.  L'  atto  matrimoniale  (Bèrn.  Gh.  P.).   §  flg. 


PAC 


422 


PAD 


della  pxce.  Chi  è  chiamato  a  comporta.  §  Un  consi- 
fflio  di  pace.  Messaggèro  di  — .  §  Béstia  di  2^o,c,e.  La 
chiòcciola,  per  il  Giusti.  §  Pegno  di  — .  Sìmbolo  di 
pace.  Il  bàcio  di  — .  Paròla,  Saluto  di  — .  §  T.  eccl. 
Prìncipe  di  —,  Dio  di  — .  Dio.  §  T.  mit.  Dèa  della  — 
Minèrva.  §  T.  stòr.  Napoleone  della  — .  Luigi  Filippo. 
S  Trattato  di  pace.  §  E  il  Trattato  stesso.  Sottoscrì- 
vere, Stabilir  la  — .  Pace  vantaggiosa,  gloriosa,  ope- 
rosa, insidiosa,  di/onorévole,  finta,  simulata,  appro- 
vata. Una  bòna  e  brava  — .  La  —  è  firmata.  I  preli- 
minari, Le  condizioni,  Gli  articoli  della  — .  Concili- 
dere,  Segìiare,  Violare  la  — .  Pirro  voleva  forzar  Roma 
alla  —.  Abborracciare ,  Comprar  la  —.  Domiziano 
comprò  la  —  dai  Daci  pagando  un  tributo.  §  —  di 
dièci,  di  vent'anni.  §  E  dal  nome.  La  —  de'  Pirenei. 
§  T.  mil.  Sul  piede  di  — .  Dell'  esèrcito  in  tèmpo  di 
pace.  Aumento  del  piede  di  —.  §  —  armata.  §  Sistèma 
della  —.  %  La  —  sia  con  voi.  §  Pace  in  tèrra  agli  uo- 
viini  di  buona  volontà.  §  Pace  a  questa  casa!  Saluto 
dei  frati  francescani.  §  Con  bòna  —  d' uno.  Con  sua 
grazia,  Cortejemente,  o  iròn.  Avversando  un  discorso. 
Con  vòstra  bòna  pace  è  così.  §  Con  tutta  la  sua  — . 
Pacificamente ,  Senza  disturbarsi.  Viene  avanti  con 
tutta  la  stia  —.  §  In  —.  Fare  in  —  uìia  còsa.  Senz'es- 
ser disturbati.  Lascialo  dormire  in  —.  §  Il  cielo,  Il 
■mare  in  — .  Portare,  Sopportare  in  pace.  §  Anche  Con 
tutta  la  —  del  Signore.  §  0  In  santa  — .  §  iròn.  In 
santa  —  rubando  e  depredando.  §  Andare,  Mandare 
con  la  —  di  Dio.  Licenziando  un  pòvero,  senza  po- 
tergli dar  nulla;  o  iròn.  qualcuno.  Andate  in  pace, 
che  Dio  v'aiuti.  §  Aspettare  in  —  una  còsa.  Aspètto 
in  —  la  mòrte.  §  Dar  —.  Lasciar  quièto.  Ragazzi  che 
non  danno  mai —  alla  mamma.  Datemi  un  2>o'  di — , 
se  potete.  Dolore,  Rèuma  che  non  gli  dà  un  momento 
di  —.  §  Darsi  —.  Non  si  dà  — .  §  Datevi  —.  A  chi 
s'afiligge ,  si  tormenta  per  qualche  sciagura.  §  Dio 
fjli  dia  —  ;  dia  —  all'  ànima  sua.  Parlando  di  mòrti. 
L'etèrna  — .  La  —  de'  giusti.  Dormite  in  — .  §  Distur- 
bar la —  delle  famiglie.  §  Entrare  in  una  via  di  — . 
§  Èsser  tutto  —,  uomo  di  — .  §  Èsser  — .  Pari,  al  giò- 
co. %  Facciamo  la—.  Invitando  chi  à  vinto  a  far  l'al- 
tra partita.  §  Far  la  — .  Quietar  le  contese.  Riamicarsi 
tra  amici  disgustati.  Rifacciamo  la  —,  e  bòna  nòtte.  § 
Lasciare  in  — .  Lasciatemi  stare  in  — .  Mi  lasci  in  — 
Lo  lasci  in  — .  §  Anche  al  giòco.;  a  chi  ci  disturba 
discorrendo.  §  Mantenimento  della  pace.  §  Lasciatemi 
mangiare  un  boccone  in  — .  §  Menare  o  Metter  o  Te. 
nere  il  buon  per  la  pace.  Acconsentire  altrui,  senza 
risentimenti,  per  non  litigare.  Anche  Prò  bòno  pacis.  § 
Méttere,  Rimetter  l'animo,  il  cuore  in  — .  Non  pensar 
più  a  un  dispiacere  soffèrto.  §  Méttersi  in  pace  con  sé 
stessi.  §  Fate  la  pace  vòstra.  A  chi  non  acconsente  a 
una  còsa.  §  Morire  nella  —  di  Cristo  o  del  Signore. 
Santamente.  §  Non  voler  né  —  né  tregua.  §  Non  far 
—  né  tregua.  Ostinarsi  nell'  ira  e  nella  guèrra.  §  Of- 
frire, Ottener  — .  §  Passare  da  questa  vita  in  —  o  in 
santa  pace.  §  Pigliare  o  Portare  utia  còsa  in  —  o  in 
santa  —.  Sopportarla  serenamente.   §  Porre  in  —  un 


Far  danno  (Bèrn.  P.).  %  La  —  di  Sèr  Ùmido.  Di  còsa 
che  non  frutta  nulla  (Gigi.  Gh.).  §  Cambiar  battàglia 
a  pace  [in]  (TeSorett.  P.).  §  Dare  il  buon  per  la  — 
("Menare]  (Sèc.  XVI).  §  Dare  la  — .  Baciarsi  in  segno 
di  pace  (Pecor.  Cr.).  §  Dare  la  —  a  uno.  Far  pace  con 
lui  (Ségn.).  §  Dar  la  —  vinta.  Dar  la  partita  per  vinta, 
quand'  è  pari  (Or.).  §  Dio  gli  fàccia  —  [gli  dia].  A' 
mòrti  (T.).  §  Far  —  a  uno.  Riconciliarsi  con  lui  (Somra.). 
§  —  impalmata  e  giurata.  Stretta  la  dèstra  e  dato  il 
bàcio  (St.  Ug.  Alv.  P.).  §  Rènder  pace  ad  alcuno.  Pa- 
cificarsi con  alcuno  (Tàv.  Rit.  P.).  §  T.  pist.  Rifare  le 
paci  [la  pace]  (P.).  §  Tornare  a  —  [in]  (Cav.). 

PACKFICARK,  tr.  Pacificare  (Sèc.  XIV).  T.  raont.  (P.). 

PACÈNZIA,  s.f.  Paziènza  (Sén.  Cassar.  P.).  T.  cont. 

PACFÒXO,  s.m.  Panfò  (P.). 

PACI,  s.f.  Pace  (Fr.  Giord.  Nann.  P.). 


desidèrio,  (.almarlo.  Non  com.  §  Posare  o  Riposare  in 
—.  Di  mòrti.  §  Pregar  pace.  §  Riacquistare  la  — .  § 
Riposarsi  in  —.  Morir  tranquillo.  §  Ristabilir  la  — . 
Stare ,  Sapere  stare ,  Non  star  mai  in  — .  Tòglier  la 
— .  §  Tornar  in  pace.  Torna  la  pace  su  quel  vi/o.  s 
Succhiarsi  in  —  uno.  §  Trovar  — .  Non  trova  né pac'. 
né  hiogo.  Di  pers.  che  non  tròvan  quiète.  §  Non  tróv' 
pace  né  giorno  né  nòtte.  §  Non  volendo  turbare  li 
pace  di  casa.  §"  Vìvere  in  —  e  con  decòro.  Pòveri,  ma 
in  pace.  §  Voler  pace  con  Dio.  Ravvedersi.  §  T.  eccl. 
Assicèlla  con  qualche  immàgine  sacra.  Dar  abaciàr 
la  pace,  o  Dar  la  pace.  Agli  spò/i  fanno  baciar  li 
pace.  §  T.  stòr.  —  di  Dio.  Le  prescrizioni  o  tregue  in 
cèrti  tèmpi  dell'anno  imposte  alle  guèrre  civili  dai 
concili  medioevali.  §  Paci.  Casato. 

PACÈRA  e  PACI  ÈRA,  femm.  di  Pacère. 

PACÈRE  e  PACIÈRE ,  s.m.  Chi  pòrta  pace ,  concilia 
contendènti.  Cai-Io  di  Valoà  fu  mandato  come  — . 

PACIIETTA,  s.f.  T.  stòr.  Antica  fèsta  bolognese  in 
cui  si  faceva  battàglia  di  pòrci  e  di  òva. 

PACHIDÈRMI,  agg.  e  s.m.  pi.  T.  gool.  Ordine  di  mam- 
miferi dalla  gròssa  pèlle,  tra  cui  l'elefante,  il  cavallo. 
La  divi/ione  dei  —  non  contènta  piti  gli  scienziati. 

PACIÈRE.  V.  Pacère. 

PACIFICÌBILE,  agg.  Che  si  può  pacificare. 

PACIFICAMENTE,  avv.  da  Pacìfico.  Rispóndere,  Cam- 
minare, Addormsntarsi  —,  §  Senza  venire  a  guèrra. 

PACIFICAMENTO,  s.m.  Il  pacificare. 

PACIFICARE,  tr.  [ind.  Pacìfico,  Pacifichi].  Far  cha 
ritorni  la  pace  tra' contendènti.  Le  Sabine  pacificarono 
i  genitori  e  i  mariti.  Pacificare  lo  Stato.  §  Placare. 
Guarda  se  tu  lo  puoi  —.  §  recipr.  e  rifl.  Pacificarsi. 
Finalmente  si  pacificò.  §  p.  pass,  e  agg.  Pacificato. 

PACIFICATORE  -  TORÀ  -  TRiOE,  verb.  m.  e  f.  da  Pa- 
cificare. Il  tèmpo  gran  -■  > 

PACIFICAZIONE,  s.f.  Il  pacificare,  e  L'effètto.  —  del- 
l'Irlanda. 

PACÌFICO,  agg.  [pi.  m.  Pacìfici  e  pop.  anche  Paci- 
fichi]. Che  è  quièto,  gode  pace,  1"  ama  e  la  pòrta.  È 
la  dònna  piii  —  del  mondo.  Vengono  in  apparènza 
di  — ,  e  son  turbolènti.  Lega  — .  Intenzioni,  Assicura- 
zioni —  del  ministro.  Studi  — .  In  sènso  — .  Ària, 
Aspètto  ,  Fare  — .  §  L' Amor  — .  Poesia  del  Giusti.  § 
D'uomo  può  aver  sènso  fino  alla  mollezza  e  timidezza. 
Il  —  marito.  §  Cielo,  Tèmpo  — .  La  luna  irradia  le 
pacifiche  nòtti.  Oh  età  pacìfiche  !  Paefe  — .  Una  citta- 
dùccia  — .  Nel  —  villàggio.  %  Bandièra  — .  §  Mar  Pa- 
cifico tra  l'Amèr.  e  l'Asia.  §  sostant.  Nel  Pacìfico.  § 
s.m.  J  —  e  i  déboli.  §  Beati  i  — . 

PACIFICONE  -  ONA ,  agg.  e  s.  Pers.  molto  pacìfica. 

PACINI,  n.  pr.  dell'illustre  mèdico  pistoiese.  §  T.  med. 
Bacilli,  Corptiscoli  — .  Dal  nome  di  lui. 

PACIOCCONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Di  persona  grassa,  flò- 
scia, pacificona. 

PACIONE,  agg 
pili  paciona. 

PACIS.  Nel  m. 


e  s.  Pacifico.  Un  buon  — 
Pro  bòno  pacis.  V.  Pace. 


La  gènte 


PADÈLLA,  s.f.  Arnese  da  cucina,  per  frìggere.  —  di 


FACIALE,  agg.  Pacère  (Sèc.  XIV-XVI). 
PACIARE,  tr.  Pacificare  (G.  V.  Cr.). 
PACIARO,  s.m.  Pacère  (Sèc.  XIII,  XIV). 
PACIBILMENTE,  avv.  Pacificamente  (£ib.  Andr.  Cr.). 
PACIÈNCIA,  s.f.  Paziènza  (Cav.  Còd.  Triv.  P.). 
PACIÈNTE,  agg.  Paziènte  (Cav.  Cr.  Tàv.  Hit.  P.). 
PACIÈNTE.MENTE  e  der.  avv.  Pazièntemente  (Cav.). 
PACIÈyZA,  s.f.  Paziènza  (Sèc.  XIV-XVI).  T.  cont.(  P.). 
PACIÈRO,  s.m.  Pacère  o  Pacière  (T.). 
PACÌFERO,  agg.  Che  pòrta  pace.  §  Ulivo—  (Car.  T.). 
PACIFICATIVO,  agg.  Che  dà  pace  (T.). 
PACIFICIIÌSSIMO,  stìp.  di  Pacifico  (S.  Ag.  T.). 
PACIOSO,  agg.  Pacifico  (F.). 

PACIÒZZA,  s.f.  dim.  di  Pace,  Riconciliazione  (Laso.). 
PACO,  s.m.  T.  jiool.  Alpaca  (Rèd.  Cr.). 
PADÈLLA,  s.f.   Campana  da  stillare  (Creso.  Cr.). 
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latta,  di  bandone,  di  fèrro,  di  rame.  Il  mànico  della 
— .  §  Òcchio  della  — .  Nel  mànico,  per  attaccarla.  § 
liisieeea  còtta  in  — .  Funghi  in  — .  §  Avere  un  òcchio 
alla  —  e  uno  alla  gatta.  §  Buttare  il  pesce  vivo  in 
pidèlla.  §  Saltare  come  uìi  pesce  vivo  in  padèlla.  Dalla 
còllera.  §  spreg.  Di  cappèllo  da  dònna,  di  còse  Sgana- 
sciate, di  bocca  lai'ga  e  sim.  Pare  una  — .  §  Quatit'è  'l 
cui  della  padèlla.  Risposta  a  bambina  o  dònna  che  si 
vanta  d'  èsser  bèlla.  §  Cascare  dalla  padèlla  nella 
brace.  V.  Brace.  §  È  come  la  — ;  o  tinge  o  scòtta.  V. 
Carbone.  §  Fatti  in  là,  disse  la  padèlla  al  paiòlo,  ecc. 
V.  LÀ.  §  T.  cacc.  Far  padèlle.  Fallire  il  colpo.  Quante 
padèlle  stamani!  §  —  delle  bruciate.  Forata,  per  arro- 
stirle. §  Padellata.  Una  —  di  bruciate,  di  pesci.  %  Ar- 
nese sim.  per  il  ranno  del  bucato.  §  Arnese  di  coccio, 
maiòlica  o  sim.  uSato  da'  malati  per  farci  i  bisogni 
nel  lètto.  §  T.  a.  e  m.  Utensili  vari  per  uSo  di  fón- 
dere, ecc.  §  Cocci  usati  per  le  illuminazioni  pùbbliche. 
V.  Padelline.  §  s.m.  Èsser  come  la  véglia  del  — . 
Andar  in  accòrdi,  senza  venire  a  una  conclusione. 

PADELLÀCCIA,  s.f.  [pi.  Padellacce'],  spreg.  di  Padèlla. 

PAUELLAIO,  s.m.  Chi  fa  e  vende  padèlle.  Non  com. 

PADELLATA ,  s.f.  Quanta  ròba  entra  e  si  còce  in 
padèlla.  Una  —  di  trìglie,  di  frittèlle  di  riso.  §  Colpo 
colla  padèlla.  §  M.  avv.  A  padellate. 

PADELLETTA,  s.f.  dim.  di  Padèlla. 

PADELLINA,  s.f.  dim.  di  Padèlla.  §  Vasetto  di  coccio 

0  di  metallo  per  còcervi  l'òva.  Più  grande  del  Padel- 
lino. §  Piattèllo  di  latta  sotto  il  lume ,  o  sul  cande- 
lière per  riparare  l'olio  o  la  cera.  —  di  cristallo,  bot- 
tone. Bugia  senza  — .  §  Spècie  di  tegametti  con  sego 
e  un  lUcignolone  uSati  nelle  illuminazioni  pùbbliche. 

1  giardini  pièni  di  padelline.  Se  grandi,  Padèlle. 

PADELLINO,  s.m.  dim.  di  Padèlla.  —  per  l'òva. 

PADELLONA  -  ONE,  accr.  di  Padèlla.  Scalinata  fian- 
cheggiata da  due  file  di  padelloni  da  lumi. 

PADIGLIONCÈLLO  -  GINO,  dim.  di  Padiglione. 

PADIGLIONE,  s.m.  Tènda  di  vàrio  gèn.  di  stòffa,  se- 
condo gli  usi,  variamente  accomodata,  ma  per  lo  più 
spiovènte  da  una  lància  o  sim.  Il  re  assisteva  alle 
regaie  da  un  appòfito  — .  Un  magnìfico  —  in  mè^zo 
a  un  prato.  §  —  del  lètto.  —  della  toelètte.  §  Il  —  del 
generale.  §  T.  st.  rom.  —  maèstro.  La  tènda  del  co- 
mandante la  legione.  §  Setino  grande  ai  cornicioni  de- 
gli archi  nelle  chièse,  per  le  fèste.  §  Per  sim.  Un  — 
di  fronde.  Il  —  delle  fòglie.  §  T.  anat.  Il  —  dell'o- 
récchio. La  parte  estèrna  dell'orécchio  dell'  uomo  e 
degli  animali.  §  —  della  tromba  di  Fallòppio.  Nel  con- 
dotto dell'ovaia.  §  T.  gioiell.  Ciascuna  delle  faccette 
sul  fondo  d'un  diamante.  §  M.  avv.  A  padiglione.  In 
quella  forma.  Lètto  a  —.  %  Viti,  Rami  a  — .  Che  si 
piegano  per  fare  come  un  padiglione,  o  cupolino.  § 
Acace  o  altre  piante  a  padiglione. 

PADOVANA ,  s.f.  T.  stór.  Sòrta  di  ballo,  e  suono. 
Aver  girato  la  padovana.  Più  com.  Corso  la  cavallina. 
§  aggett.  Gallina  padovana. 

PADRE ,  s.m.  L'  uomo  ,  rappòrto  a'  suoi  figli.  [Ma  i 
figli ,   chiamandolo ,  non  dicon  Padre,  ma  Babbo,  se 


Crogiolo  (Va$.).  §  Scaldino  di  rame  bucherellato,  per 
scaldare  il  lètto  (Rig.  P.).  §  Parte  del  ginòcchio  che 
inginocchiandosi  pòsa  in  tèrra  (Cr.). 

PADELLARO,  s.m.  Padellalo  (Burch.  F.). 

PADELLÒTTO,  accr.  di  Padèlla  (Nèr.  T.). 

PADIGLIONE,  s.m.  Baldacchino  (VaJ.  T.). 

PADIGLIONE,  s.m.  T.  st.  Sòrta  di  moneta  (G.  V.  Or.). 

PADIRE,  tr.  Patire,  Smaltire,  Digerire  (Boèz.  T.). 

PÀDOA,  n.  pr.  Pàdova  (À.  SuppòS.  P.}. 

PADOANA,  s.f.  Padovana  (T.). 

PADOYANÈLLA ,  s.f.  T.  pis.  Far  le  padovanèlle.  Di- 
strarre con  discorsi  l'attenzione  altrui  per  far  maggior 
cJlpo  pòi.  Andiamo  via,  non  mi  far  le  padovanèlle , 
I  mto  lo  so  dove  vai  a  cascare  (Marc.  P.).  §  Sòrta  di 
carròzza.  —  «  dtie  ruote  (Bresc.  P.). 

PADOYANISMO,  s.m.  Il  parlar  padovano  (Salvin.). 


non  è  in  poesia  o  nello  stile  elevato.  Riguardo  al  pron. 
possess.  avanti,  la  stessa  osservazione  che  a  Madre. 
Il  pi.  vale  Antenati].  Onorate  il  —  e  la  madre.  Ri- 
spettare, Aiutare  il  — .  Padre  di  molti  figli,  d'un  fi- 
glio solo.  Un  pòvero  —  di  famìglia.  —  affettuoso,  tè- 
nero, sevèro,  tiranno ,  premuroso ,  /naturato.  Per  la 
memòria  del  mio  pòvero  padre.  L' autorità.  Il  nome 
di  — .  Sulla  memòria  di  mio  — .  §  Di  padre  in  figlio. 
Da  una  all'altra  generazione.  Tradizioni,  Espressioni 
che  vanno  di  padre  in  figlio.  §  Fare ,  Rènder  — .  Di 
móglie  che  fa  dei  bambini.  Lo  rese  —  molte  vòlte.  §  Far 
da  — .  A  figli  d'altri.  Gli  fece  sèmpre  da  — ,  e  l'educò. 
Gli  volle  jìiù  bène  che  un  — .  §  —  adottivo.  §  Marco 
Aurelio  chiamava  —  il  suo  predecessore.  §  Tener  come 
padre.  §  Lo  dolce  — .  Chiama  D.  Virgilio.  §  Padre  se- 
condo la  legge.  L' adottante.  §  —  putativo.  Chi  è  sti- 
mato tale  dal  figlio  senza  che  sia.  Il  falegname  Giu- 
/èppe  èra  padre  putativo  di  Ge/ù.  %^Padre  nòbile.  V. 
Nòbile.  §  I  nòstri  padri  antichissimi.  §  Il  primo 

0  L' antico  padre.  Adamo.  §  Padre  Etèrno ,  Etèrno 
Padre,  Dio  Padre.  —  di  Giustìzia,  di  Mifericòrdia. 
Dio  Padre  Onnipotènte.  §  Padre  nòstro.  L'  orazione 
domenicale.  §  E  degli  antichi  Dèi.  Il  gran  —  Giòve. 
L'egioco  —  Giòve.  Il  —  Nettuno.  §  Benefattore  d'  un 
pòpolo  0  d'una  classe  di  gènte.  Fu  il  vero  padre  della 
pàtria.  Il  padre  degli  òrfani.  Un  vero  padre  per  gli 
agricoltori.  §  Creatore.  Dante  è  considerato  come  — 
della  lingua  italiana.  §  Erodoto,  padre  della  stòria. 
§  E  come  T.  affettuoso.  H  padre  Datile.  Il  nòstro  buon 
padre.  §  flg.  L'ozio  è  —  di  tutti  i  vizi.  §  Il  padre  della 
corruzione.  §  T.  stòr.  Padri  e  Padri  Coscritti.  1  se- 
natori romani.  §  scherz.  o  iròn.  òggi.  I  consiglièri 
municipali  o  I  deputati.  §  Santo  Padre.  Tìt.  del  papa. 
§  Padre.  Tìt.  dei  frati.  Qu£i  buoni  Padri.  Padre  ri- 
verito. Padre  reverèndo.  Padre  francescano.  §  Grasso 
com'un  padre  guardiano.  %  Padre  generale ,  provin- 
ciale, lettore,  abate.  Padre  zoccolante.  Padre  maèstro. 
Il  padre  Cì-istòforo.  Padre  inquisitore.  §  Padri  nella 
tònaca.  Li  chiamava  il  Giusti.  §  Il  seràfico  — .  S.  Fran- 
cesco. §  J  —  dell'Eremo  o  del  defèrto.  Gli  antichi  ana- 
corèti. §  Collazione  de'  Santi  Padri.  Vite  de'  Santi 
Padri.  Clàssici  del  sèc.  XIV.  §  iròn.  Parere,  Parlare 
com'  un  santo  — .  §  Far  come  —  Zappata ,  che  predi- 
cava bètie  e  raspava  male.  §  Padre,  è  cresciuto  un 
frate.  V.  Bròdo.  §  Padri  della  Chièfa  o  Santi  Padri. 

1  dottori  della  Chièsa  prima  del  sèc.  XIII.  §  I  Padri 
del  Concìlio.  I  Véscovi  e  Prelati  che  intervengono  al 
Concilio,  l  Padre  spirituale.  Il  confessóre.  §  D'animali. 
Questo  cane  è  padre  del  vòstro.  %  Prov.  Chi  ammazza 
il  marzòlo  (gli  uccellini  di  marzo),  ammazza  il  padre 
e  il  figliolo.  §  Delle  piante,  non  com. 

PADREGGIARE,  intr.  T.  lett.  Tirar  dal  padre. 

PADRIGNO,  s.m.  Patrigno. 

PADRINO ,  s.m.  dim.  di  Padre ,  in  sign.  religioso. 
Caro  padrino  mio.  Anche  iròn.  §  Compare,  che  è  più 
com.  Il  —  gli  diede  il  suo  nome.  Far  da  — .  Fu  suo  — . 
§  Padrini.  Lue  che  son  chiamati  àrbitri  d'una  vertènza 
cosi  detta  cavalleresca.  Gli  mandò  i  suoi  padrini. 


PADOV ANITA,  s.f.  Patavinità  (T.). 

PADRlCCIO,  s.m.  spreg.  di  Padre  (Cellin.  T.). 

PADRE,  s.m.  Il  mio  — .  Del  suo  —  (Sèc.  XIV.  P.).  § 
Padri.  Padre  e  madre  (Ov.  Sim.).  §  Fautore  (Day. 
Salvin.  VaJ.  T.).  §  Fondatore.  —  di  molti  monastèri 
(SS.  PP.).  §  —  d'  ogni  vita  mortale.  Il  sole  (D.).  §  — 
de' lumi.  Dio  (Fr.  Giord.).  §  Reverèndo  Padre,  Santo 
Padre.  Il  Santo  Padre  (Sèc.  XIII,  Centil.).  §  Il  maggior 
padre.  Il  papa  (Petr.  P.).  §  —  dell'anima  [spirituale] 
(Vit.  Colombo).  §  T.  pist.  M.  prov.  Padre  Regala  è 
mòrto.  A  chi  vorrebbe  come  in  regalo  o  quaSi  (P.). 

PADRECCIUOLO,  s.m.  dim.  di  Padre  (Cav.  T.). 

PADREFAMÌGLIA,  s.m.  Padre  di  famiglia  (S.  Ag.  T.}. 

PÀDRIA,  s.f.  Pàtria  (Amm.  Ant.  Cr.). 

PADRICCIUOLO,  s.m.  dim.  di  Padre  (T.). 

PADRICÈLLO   s.m.  dim.  di  Padre  (Forteg.  T.). 
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PADRONA,  s.f.  femra.  di  Padrone.  La  —  di  casa.  La 
mia  — .  Una  —  amorosa.  Siete  —  di  voi  stessa.  Ri' 
masta  —  del  regno.  —  del  fatto  suo.  La  lasciò  — .  Si 
dava  ària  di  — .  Padrona  di  crédere,  di  fare.  §  flg. 
Pilofofìa  —  della  sua  inente.  §  Chi  dà  a  dojjina. 

PADUONiCCIO,  pegg.  di  Padrone. 

PADRONALE,  agg.  da  Padrone.  Casa—.  Abitata  dal 
padrone  in  campagna.  §  Parte  — .  Della  rèndita  del 
padrone;  contrapp.  a  quella  del  colòno. 

PADRONANZA  ,  s.f.  astr.  di  Padrone.  Diritto  di  pa- 
drone. Mòrto  il  conte,  la  —  di  tutti  questi  bèni  è  del 
signorino.  A  lui  la  —  della  casa.  La  mòtte  d'Antonio 
confermò  a  Ottavio  la  —  del  mondo  romano.  §  Pièna 
conoscènza.  À ,  Possiede  la  —  della  sica  lingua ,  di 
molte  lingue,  della  matèria,  degli  autori.  §  Atti  e 
manière  da  padrone.  Tròppa  — ,  questi  servitori.  Non 
soffrir  padronanze.  §  Balia.  La  lasciaron  in  sua  — . 

PADRONATO,  s.m.  I  luoghi  dei  padroni.  Pièna  che  à 
danneggiato  i  — .  §  Possésso.  Un  —  di  vari  poderi.  § 
Padrone.  Tèrre  tutte  d' un  — .  Se  i  —  son  contènti.  § 
Carròzza  o  Legno  di  — ,  Privata,  non  di  vettura  o  sìm. 

PADRONCINA  -  GINO,  S.f.  e  m.  dim.  di  Padrona,  Pa- 
drone. La  figlia  0  II  figlio  del  padrone.  Gli  studi  del 
— .  La  sor  a  — .  §  iròn.  Mio  hèl  — . 

PADRONCIONE ,  s.m.  accr.  di  Padrone.  Il  nòstro  — 

PADRONE,  s.m.  Chi  à  il  suo  dominio  su  tèrre,  stàbili, 
Stati.  È  —  di  venti  poderi.  —  assoluto,  in  perpètuo, 
temporàneo.  Il  —  del  castèllo.  Il  —  della  barca ,  del 
l'ascèlla.  —  di  terreni,  di  case.  §  I Romani  furon  par 
droni  di  mè^io  mondo.  GV  Inglesi  son  padroni  del 
mare.  §  Èsser  una  còsa  nelle  mani  dell'tiltimo  — .  Nel- 
l'ultime mani,  rovinata.  Anche  fig.  §  T.  stòr.  iròn.  Pa- 
drone delle  acque.  Persane.  %Il  —  del  mondo.  Dio.  §  Di- 
ventar padrone.  Farsi  — .Fatto  padrone.  Specialm.  di 
chi  essendo  ministro  o  garjone  prènde  pòi  sopra  di  sé 
un  tràffico.  §  Chi  dispone  assolutamente  d'una  persona 
0  d'una  còsa.  Vuol  èsser  padrone  del  suo  patrimònio. 
Dice  che  de'  suoi  figlioli  n'  è  padrone  lui.  Ognuno  è 
padrone  in  casa  sua.  Rimase  in  perpètuo  padrone 
del  baccellaio.  §  Chi  tiene  negòzio ,  bottega  o  sim. 
Il  —  à  licenziato  dugènto  operai.  Il  —  del  forno,  della 
calzoleria.  §  Chi  tiene  servitori,  rispètto  ad  essi.  Cer- 
car un  altro  — .  Pèrdere,  Trovare  il  — .  À  un  —  buono, 
un  cattivo  — .  In  casa,  Nella  stanza  del  — .  L'amante 
del  padrone.  Il  cucco,  Il  fldatissimo  del  — .  Accórrere, 
Obbedire  ai  comandi  del  — .  Rispettare  il  — .  Non  c'è 
il  — .  Il  primo,  Il  secondo  — .  Il  nuovo  — .  Padrone 
austèro,  rìgido,  inflessibile,  brontolone.  §  Prov.  Il  — 
non  va  per  l'acqua.  §  Èssere  a  — .A  lavorare  per 
conto  d'  altri.  Lo  dicono  specialmente  i  contadini.  § 
Èsser  fuor  di  — .  Fuor  di  servizio.  §  Trovarsi  un  — . 
Chi  non  l'à.  §  Far  — .  Cercarlo.  Chi  va  in  maremma. 
§  Servito r  di  due,  di  cento  padroni.  Chi  deve  obbedire 
a  tanti.  §  Prov.  Non  si  può  servire  a  due  padroni.  § 
Legare  V  àsino  dove  vuole  il  — .  Far  a  mòdo  di  chi 
comanda.  §  Eappòrto  a'  contadini.  Gabbare  il  — .  Rtir 
bano  più  che  possono  al  — .  Divìdere  il  grano  col  — . 
§  Rappòrto  agi'  inquilini.  Il  nòstro  padrón  di  casa.  È 
la  serva  del  — .  §  Rispètto  alla  còsa  posseduta.  Chi  è 
il  —  di  questa  bórsa?  Il  —  del  cane,  del  cavallo.  § 
Prov.  L' òcchio  del  padrone  ingrassa  il  cavallo.  § 
T.  stòr.  Rappòrto   a'  cliènti  e  agli  schiavi.   §  iròn.  o 


PADROCÌNIO,  s.m.  Patrocinio  (Gal.  T.). 

PADRONÀGGIO,  S.m.  Padronato  (M.  V.  Cr.).  §  Padro- 
nanza, Dominio  (Salv.).  §  fig.  (Plut.  Adr.).  §  Officio  di 
padrón  d'una  nave  (T.). 

PADRONÀTICO,  agg.  Padronato  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PADRONATO,  S.m.  Patronato  (Borgh.  Fag.  T.).  §  Pa- 
dronanza (Borgh.).  §  Protezione  (Òtt.). 

PADRONE,  s.m.  Chi  à  padronato  (G.  V.  Pallav.).  § 
Protettore  (B.  D.).  %  —  di  càufe.  Avvocato  (Fir.).  § 
Capo  do'  marinai  d'una  nave  (Tàv.  Rit.  P.). 

PADRONÉLLA,  s.f.  Padrona  da  pòco  (F.). 

PADRONERIA,  S.f.  Padronanza,  Padronato  (Malesp.). 


scherz.  Dèspota.  Il  suo  degno  — .  Schiavi  che  mòrto 
un  — ,  ne  vòglion  tm  altro.  Non  vogliamo  padroni.  § 
Di  sèrvi  de'  sèrvi,  eccoli  padroni  de'  padroni.  §  iròn. 
Il  nòstro  sapientissimo  — .  Di  chi  governa.  §  Cèrti 
miei  buoni  — /  Di  seccatori  o  sim.  §  Il  pùbblico  — .  § 
fig.  Non  interamente  —  delle  sue  facoltà.  Non  le  sa 
dominare.  §  Non  èsser  più  —  di  sé.  Anche  Èsser  im 
pegnati  con  altri.  §  Padrone  di  sé.  Chi  è  uscito  di 
tutèla.  §  fig.  Chi  si  sa  dominare.  §  —  d'imo  strumento, 
della  matèria.  Saperla  maneggiare.  §  —  della  sciènza. 
Non  sono  padroni  della  lingua.  §  Libero.  Ognuno 
è  —  di  versare ,  di  dare  quel  che  vuole,  di  pensare  a 
mòdo  suo.  È — di  sedere,  di  fare,  di  dire,  d'accettare. 
§  —  di  fare  e  disfare.  §  — di  far  mufo!  d'andarsene. 
Ormai  non  siamo  più  padroni  neanche  di  rifiatare. 
per  costoro!   Siamo  padroni  di  morire  in  pace?  Sèi 

—  di  far  come  vuoi.  §  Spadroneggiare.  Vòglion  fare 
i  padroni,  da  padroni.  Mi  faceva  il  — .  §  Padrón  son 
io  !  A  chi  spadroneggia  in  casa  nòstra.  §  fig.  Gli  uo- 
mini possono  porre  alcune  càufe,  ma  non  son  padroni 
di  determinarne  gli  effètti.  Il  delitto  è  un  —  rìgido 
e  inflessibile.  §  Prov.  Il  vino  è  un  buon  servitore  e 
un  cattivo  — .  §  iròn.  Padrón  mio!  Padrón  mio  co- 
lendìssimo, reverito!  Padrón  mio!  A  chi  ci  ringrazia 
di  qualche  piccolo  servìgio,  di  qualche  risposta.  "  Non 
sta  qui  il  sig.  Tale?  y,  "-Nossignore:  sta  accanto.,, 
"  Grazie.  „  "  Padrone  mio.  „  §  Padrone!  Anche  iròn. 
A  chi  dichiara  di  voler  fare  una  còsa.  "  Non  vènf/o 
òggi  da  voi.^  '^  Padrone!  „  Se  volete  questo,  — ,  se  nò, 
nò.  Non  mi  vuol  pagare?  Padrone!  Lo  citerò.  §  Più 
che  padrone.  L'è  il  mio  buon  padrone.  %  Padrone  ?)  (- 
dronìssimo. 

PADRONEGGIARE,  tr.  Saper  trattare ,  governare  da 
padrone.  Òggi  non  è  più  possìbile  —  tutt'intièra  un" 
disciplina  in  tutta  la  sua  profondità  e  latitùdine. 

—  l'arte  sua,  la  nave.  §  —  colla  fòrza  del  pensièro,  s 
flg.  Fortezza  che  padroneggia  la  città.  §  Padroneg- 
giarsi. Contenersi.  Non  sa  padroneggiarsi. 

PADRONESCO,  agg.  da  Padrone,  iròn.  o  spreg.   Con 
qusl  suo  fare  — .  Non  com. 
PADRONÌSSI.MO ,  sup.  di  Padrone.  —  della  matèria' 

—  di  restare,  d'andare,  di  fare.  Lèi  è  padrone  — . 
PADULANO ,   agg.  Di  padule ,  di  persona.  Pàllide  •■ 

rabbuffate  figure  padulane.  §  Ària  padulana.  Non  com. 

PADULE,  s.m.  [raram.  troncato].  Lo  stesso  che  Pa- 
lude, ma  più  limitato,  e  non  nel  sign.  stòr.  Il  —  <U 
Fucéechio.  Le  acque,  I  fòssi  del  — .  Andar  a  càcc. 
nel  — .  Umido  preso  in  — .  Tramonto  di  sole  in  — .  ^ 
Spàzzole  di  — .  Per  spolverare.  §  Giunco  di  — .  Pei- 
stòle.  §  Fièno  di  — . 

PADULETTA  e  PADULETTO,  s.f.  e  m.  dira,  di  Padule. 
Le  padulette  del  pòggio  a  Caiano. 

PADULIGNO,  agg.  Di  padule.  Tèrra  — .  Non  com. 

PAESÀCCIO,  s.m.  [pi.  Paefacci],  pegg.  di  PaeSe. 

PAE-SÀGGIO,  s.m.  [pi.  Paefaggi].  PaeSe ,  come  pro- 
spettiva e  pittura.  —  confufa.  Un  tratto  più  in  su, 
il  —  mutava  aspètto.  —  grazioso,  convenzionale.  S'il- 
luminò a  bengala  con  uno  stupèndo  effètto  di  — . 

PAE-SANA,  agg.  e  s.f.  feram.  di  Paejano. 

PAE^SANO,  agg.  e  sost.  Chi  abita  il  paeje.  DelpaeSe; 
contrapp.  a  Stranièro.  Fu  visto  da'paefani.  È  un  —: 
puoi  parlare  senza  suggezione.  Paefani  e  forestièri. 


PADRONESSA,  s.f.  Padrona  (Varch.  Don.  Cr.). 

PADRONIA,  s.f.  Padronanza  (F.  P.). 

PADULE,  s.m.  [anche  al  pi.  (Morg.  Nann.  P.)].  Far 
copèrchio  del  —.  Irapadularsi  (Centil.).  §  Fòssa  di  le- 
tame (Cresc). 

PADULESCO,  agg.  Paduloso  (But.  Cr.). 

PADULETTA,  s.f.  Piccolo  padule  (F.). 

PADULINGO,  àgg.  da  Padule  (Trino.  T.). 

PADULO,  s.m.  Padule  (Alleg.  T.). 

PADULOSO,  agg.  Paludoso  (Sèc.  XV-XVI). 

PAESANO,  s.m.  Contadino  (Salviu.  Guicc.  Moni.  Or). 
§  Abitatore.  I  paefani  delle  vicine  ville  (Sann.). 
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Ària,  Vestito,  Cibo,  Abitùdini  paefane.  Viva  il  fiasco 
— .  Lingua,  Vocabolàrio,  Arte  paefana.  Giornali  — . 
Il  gènio  — .  §  Compaesano.  È  un  mio  — .  §  Vestito  da 
— .  Da  borghese.  §  M.  avv.  Alla  paefana. 

PAESE,  s.m.  JRegione.  I  vari  paefi  d' Europa.  In 
divèrsi  paefi.  Paefi  situati  neW  intèrno  delle  tèrre. 
Paefi  freddi.  A  girato,  À  visto  tanti  paefi.  Andar- 
sene in  paefi  lontani.  Il  —  donde  viene.  —  inesplo- 
rato. Da  che  —  venite?  §  Fra  ce nV  anni  e  cento  mesi 
torna  l'acqua  a'  su' paefi.  Il  mondo  è  sèmpre  lo  stesso. 
§  —  di  cuccagna.  §  —  fantàstico,  ideale.  %  Il  —  del- 
l' allegria,  della  ragione.  §  Mandare  in  quel  —  uno. 
Al  diàvolo.  §  Paefi  d'un  o.ltro  mondo.  Strani.  §  Paefi 
bassi,  fig.  euf.  Le  parti  basse,  vergognose.  Un  càlcio 
ne' paefi  bassi.  §  anton.  Il  bèi  Paefe.  L'Italia.  §Prov. 
Tutto  il  mondo  è  — .  Si  vive  per  tutto  lo  stesso  ;  vi 
sono  uomini,  vizi,  abitùdini  simili.  —  che  vai  ufanza 
che  trovi.  Chi  muta  — ,  muta  ventura.  §  Novo  affatto 
del  paefe.  §  Territòrio,  Regione.  Paefe  piano,  mon- 
tuoso, montagnoso,  alpèstre  e  salvàtico,  malsano,  sa- 
lubre, fèrtile,  amèno,  ricco,  pòvero,  lìbero,  màrcio,  ro-- 
vinato,  flòrido.  Le  entrate  del  — .  §  Estensione.  Per  un 
bèi  tratto  di  —  all'intorno.  §  Protestava  di  non  volere 
occupar  — .  Il  —  circonvicino.  L' amore  del  suo  — .  § 
Scoprir  — ,  fig.  Tastar  terreno,  Veder  come  stanno  le 
còse.  §  Scoprire  il — .  Riconóscerlo,  Esaminarlo,  i  Inol- 
trarsi nel  — .  §  assol.  Il  paefe.  Pàtria ,  PaeSe  nativo. 
Amiamo  tutti  qtiesto  — ,  questa  bèlla  penìfola.  Rial- 
zare lo  spìrito  del  — .  Argomenti  che  interessano  il — . 
Sgomberare ,  Sbrattare  il  — .  §  Perìcolo  che  sovrasta 
il  — .  La  ricchezza  o  Le  ricchezze  del  — .  La  potènza 
e  la  fòrza  difensiva  del  — .  Le  còse  del  — .  Servire  il 
pròprio  paefe.  Alla  barba ,  Alla  moda  del  paefe.  Il 
gènio  del  — .  Prodotti  del  —.  §  Il  Paefe.  Tit.  di  gior- 
nale. §  Piòvere  a  paefi ,  e  scherz.  Piòver  paefi.  Più 
qua,  più  là.  §  Pi-ov.  Dònne  e  buoi  de' paefi  suoi.  §  Luogo 
dove  uno  abita.  Ttio  fratèllo  non  è  mai  in  —  .*  §  Prov. 
Quando  la  gatta  non  è  in  —,  i  tòpi  ballano.  §  Borgo, 
Villàggio  0  sìm.  contrapp.  a  Città.  Vasto  piano  sparso 
di  paefi.  Paefi  invafi  e  minacciati.  È  nato  qui  nel  — 
Tornare  al  — .  Capitato  in  — .  Ò  necessità  d'arrivare 
in—.  Mandate  a  cercare  nel  —  vicino.  La  più  rispet- 
tàbile persona  del  — .  Bazzicava  nel  — .  Lo  minchio- 
navano per  il  — .  Tanti  paefi  ancora  senza  scuole!  Il 
mio  —  delle  montagne.  Feudatàrio  del  — .  Aizzargli 
contro  tutto  il  — .  La  via,  La  gènte.  Il  campicèllo  del 
— .  §  Paesàggio.  Una  bèlla  vallata  e  un  gran  bèi  —  al- 
l'intorno. Il  paefe  rischiarato  dalla  luna.  Pittore  di 
paefi.  Tratta  bène  il  paefe.  §  Spàzio  in  gèn.  Le  barbe 
della  quèrcia  e  i  tralci  della  vite  abbràecian  molto  — . 
§  Pare  un  — .  Di  casa  o  edifizio  molto  grande. 

PAESÈLLO,  s.m.  dim.  di  Paeje;  piuttòsto  vago.  Un 
bèi  — .  In  fondo  al  —. 

PA&s*"^0,  dim.  di  Paese,  piccolo.  Un  —  vicino. 

^^ci-slXO  ,  s.m.  dim.  di  PaeSe  ;  raccòlto.  Un  paefino 
m  una  valle.  Gì-azioso  paefino.  §  Spècie  di  marmo 
florentlno. 


PAES.4KTE,  s.m.  Paesista  (Baldin.). 

PAESAUE,  intr.  Stare  in  paeSe  (M.  V.  Cr.). 

PAESE,  s.m.  Far  pròve  da  scrìvere  al  paefe.  Gran 
prodezze  (Malra.  T.).  §  L'altro  — .  L'alti'O  mondo  (Fag.). 

PAFFA,  s.f.  Pappa,  Cibo  (Ótt.  T.).  §  Tanto  s'invezza 
la  gatta  alla  paffa,  che  vi  pèrde  la  graffa  [Tanto  va 
la  gatta  al  lardo]  (Barber.).  §  fig.  Delizia,  Lo  stare 
agiato  fCiriff.).  §  Fortuna  (id.). 

PAFFUTEZZA,  s.f.  astr.  di  Paffuto  (F.). 

PAFFUTO,  agg.  Star  — .  Con  tutti  i  còmodi  (Or.).  § 
Largo,  Gròsso;  dei  poponi  (Sod.).  §—  menzogna  (Ber- 
tin.).  •§  Mòrbido,  del  cotone  (Pegol.). 

PAGA ,  s.f.  Tirar  di  paga  [la]  (Rondin.  T.).  §  Mala 
vaga.  Castigo  (D.).  §  Soldato  (Cròn.  Veli.).  §  —  mòrta. 
Uhi  tira  paga  senza  far  niènte  (Varch.).  USàb. 

PAGÀCCIO  (A).  M.  avv.  sen.  A  bacio  (F.  P.). 

PAGAIA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  d'asta  di  legno  (T.). 


PAESISTA,  s.m.  [pi.  Paefisti].  Un  pittore  di  paesàg- 
gio. Un  —  celebre. 

PAESONE ,   s.m.   accr.   di  PaeSe.    Un  —  quafi  città. 

PAESÒTTO,  s.m.  accr.  di  PaeSe;  discretam.  gròsso. 

PAESÙCCIO,  s.m.  [pi.  Paefucci],  dim.  spreg.  di  PaeSa. 

PAESUCOLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Paese  ;  mìsero. 

PAF  e  PAFFEI  Suono  imitativo  di  colpo,  schiacciato. 
Paf  in  un  òcchio.  Pif,  paf,  patapum.... 

PÀFFETE  1  Specialm.  di  bambini  quando  cascano. 

PAFFUTELLO,  s.m.  dim.  di  Paifuto.  Angioletti  — . 

PAFFUTO,  agg.  Gi-assòtto.  Bambino —.  Canònici —. 

PAFFUTONE,  accr,  di  Paffuto. 

PAGA,  s.f.  Lo  stipèndio  assegnato  agl'impiegati,  sol- 
dati. Impiegati  che  anno  pòca  paga  e  molt'  appetito. 

—  gròssa,  meschina,  insufficènte.  Quant'  à  di  paga  ? 
Serve  senza  paga,  a  mègga,  a  tutta  — .  Paga  intera, 
dóppia.  Tanto  di  — .  Ritenere  la  —.  La  paga  di  due 
mesi.  Méttere  a  un  tèrzo,  metà  paga.  §  Assiderarsi  la 
— .  §  Anche  iròn.  Andare  in  galèra.  §  Far  la  — .  Pa- 
gare ai  giorni  destinati.  §  Riscòter  la  — .  §  Rincarar 
la  — ,  iròn.  Lo  stesso  che  Rincarare  il  fitto.  §  Ma  a 
levar  la  —!  A  chi  si  lamenta  d'  un  lavoro  o  servigo 
che  gli  abbiamo  fatto  gratis.  §  Rubar  la  paga.  Senza 
lavorare.  §  Sgolarsi  per  la — .  §  Tirar  la  paga.  Averla, 
Riscòterla.  Tiran  la  paga  di  sèi  ministri.  §  Per  — .  Per 
compenso.  §  iròn.  Anche  di  bòtte  o  sim.  §  Questo  per 
— .'  §  Pagatore.  Dalle  male  paghe  e'  è  da  prèndere 
quello  che  danno.  §  pi,  Gròsse  paghe.  Invece  delle  pa- 
ghe aspiravano  al  sacchéggio.  §  Le  paghe.  Busse.  Glie 
le  dettero  le  paghe.  §  fig.  Al  giòco,  Vìncere.  Non  com. 

PAGÀBILE,  agg.  Da  pagarsi.  Stipèndio  pagàbile  ogni 
mese.  Cartèlla  pagàbile  a  vista  al  portatore.  —  a  rate. 

PAGÀCCIA,  s.f.  e  m.  [pi.  Payacce].  Cattivo  pagatore. 
Una  gran  pagàccia.  Quel  pagàccia. 

PAGAMENTO,  s.m.  Il  pagare,  e  II  denaro  che  si  paga. 

—  da  effettuarsi  dentro  dtoe  giorni.  Ci  à,  Gli  scadono 
molti  —  nel  mese.  Ritardato  pagamento.  Sottrarsi  al 
— .  §  —  anticipato.  Fare,  Prorogare  un  — .  Dar  pa- 
ròle, titoli,  bòtte  in  — .  §  Prov.  Errore  non  fa  — .  j 
Ricompènsa.  Questo  è  il  —  di  tutto  il  bène  che  gli  à  fatto. 

PAGANAMENTE,  avv.  da  Pagano. 

PAGANEGGIARE,  intr.  [ind.  Paganeggio,  Paganeggi]. 
Imitare  i  pagani  scrivendo. 

PAGANESCO,  agg.  spreg.  Pagano.  Non  com. 

PAGANÈSIMO,  s.m.  La  religione,  I  riti  dei  pagani. 

PAGANO,  agg.  e  s.  T.  stòr.  Quelli  ne'  primi  tèmpi  del 
cristianésimo  che  èran  contrari  alla  religione  cristiana. 
§  Anche  ne'  tèmpi  modèrni  chi  l' avvèrsa.  Nel  500  i 
papi  stessi  èran  pagani.  §  Letteratura  —.  Gènte  — . 
Scrittore  — .  Marcaurèlio  èra  — ,  e  aveva  màssime 
cristiane. 

PAGAUE,  tr.  Dare  a  uno  i  denari  o  parte  dei  denari 
che  gli  spettano.  Comprò  una  casa,  ma  senza  pagarla. 

—  per  sé,  per  altri,  per  il  padrone.  — *tt^ia  cambiale. 
Ci  ò  un  conto  da  pagare.  %  —  a  giornata,  a  mese,  a 
settimana,  una  vòlta  tantum.  §  Pagar  il  nòlo.  —  una 
contravvenzione,  la  multa,  le  tasse,  l'opre,  i  frutti,  la 


PAGAMENTO,  s.m.  Dare  tm  canto  in  — .  Scantonare 
vedendo  il  creditore  (Bèrn.  Cecch.  Cr.).  §  Mercede 
(SS.  PP.).  §  Fare  buon  pagamento.  Pagare  profuma- 
tamente (Sere.  Marc).  §  Appagamento  (Guitt.  T.). 

PAGANÈSIMO,  agg.  Di  pagano  (SS.  PP.  T.). 

PAGANESMO,  s.m.  Paganèsimo  (D.  Ciriff.  Poliz.  A.). 

PAGANESMO,  agg.  Dei  pagani.  Vulgo  —  (Poliz.  P.). 

PAGANIA,  s.f.  La  gènte,  I  paesi  pagani  (A.  Morg.;. 

PAGANICAMENTE,  avv.  Paganamente  (Fr.  Giord.  Or.). 

PAG.ÀNICO,  agg.  Pagano  (Òtt.  Cr.). 

PAG.ÌNISMO,  s.m.  Paganèsimo  (Fr.  Giord.  Cr.). 

PAGANISSIMAMENTE,  sup,  di  Paganamente  (T.). 

PAGANIX5SARE,  intr.  Paganeggiare.  §  tr.  Ridurre  a 
pagani  (F.  P.). 

PAGANO,  agg.  Non  soldato.  Paesano  (Fièr.  Cr.). 

PAGANUME,  s.m.  spreg.  Paganèsimo  (Alf.  P.). 

PAGARE,  tr.  —  il  fio.  Il  débito   (Vinc.  Mart.  Cr.).  ? 
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pigione,  la  rètta,  i  débiti.  —  il  conto  sema  tirare.  — 
Vèstimo,  il  tributo,  il  pedàggio.  —  il  mortòrio.  —  le 
differènze.  —  il  fornaio,  la  servitù,  la  vettura,  la  gón- 
dola. —  una  scommessa.  —  iìi  comune,  in  pivi  d'uno, 
uno  solo.  —  anticipato,  posticipato,  a  rate,  a  pòco  alla 
vòlta  ,  a  denari  ripresi,  dell'  intero  ,  per  intero ,  a 
/góccioli,  a  stènto,  alla  stracca,  a  chiàcchiere,  a  pro- 
messe. Non  paqàr  inai.  Rifiuta  di  —.  Pretèsti  per  non 
— .  §  —  uno  nella  valle  di  Giof afatte,  o  11  giorno  di  San 
Mai.  Non  pagarlo  mai.  Non  com.  §  —  alla  consegna,  sul 
tamburo,  sùbito,  alla  mano.  §  —  sulla  cavezza,  sùbito. 
§  —  a  còmodo,  a  respiro,  a  spizzico.  § —  colle  gomita. 
Non  pagar  mai  o  Pòco.  §  Cosi  —  alla  banca  de'  monchi. 
§ — eom'un  banco,  coìn'un  appalto.  %  Andar  via  senza 
— .  Dare  il  mèggo  o  i  mèggi  di  pagare.  —  con  tante  fgar- 
Vatezze,  con  tanti  dispétti,  con  insulti,  co'  vitupèri, 
con  bastonate,  con  un  càlcio  nel  sedere.  —  di  moneta, 
di  servitù.  —  in  òro,  in  argènto,  in  carta,  in  con- 
tanti,  in  natura.  §  fig.  —  il  dàzio  de'  complimenti- 
Pagar  di  borsa  e  di  cervèllo.  Pagar  di  schièna.  Còse 
che  costano  e  si  pagano  colla  libertà.  §  Pagare  pun- 
tualmente, profumatamente.  Pagare  a  peso  d'oro,  con 
ufura.  §  Pagare  una  còsa  più  o  meno,  quel  che  còsta, 
ììiù  assai  che  non  còsti.  Paga/re  per  bòno ,  per  bèllo, 
per  vècchio,  per  novo.  Pagar  bène,  caro,  salato.  Pagar 
pòco,  molto,  tròppo,  niènte.  Se  prèndi  quella  vigna 
per  tremila  lire,  la  paghi  un  bèi  niènte.  —  il  dóp- 
pio, il  triplo,  uno  spropòfito,  un  òcchio.  §  —  il  giu- 
sto prèzzo ,  un  prèzzo  e/orbitante.  §  Manco  a  pagarlo 
un  òcchio ,  un  tefòro.  Di  còse  che  non  si  pòsson  più 
avere.  §  Pagare  per  due,  per  tre.  §  Pagare  a  contanti. 
Sùbito.  §  Mi  fareste  un  servìzio,  col  pagare?  Chiedendo 
un  servigio.  §  fig.  Minacciando.  Glie  la  farò  jjagàr 
cara,  salata.  Tu  me  la  paghi!  §  Farsi  pagare.  Non 
sapersi  far  pagare.  §  Farsi  —  aventi.  §  Prov.  Chi 
2)uga  avanti  è  servito  dopo.  §  Prima  si  fa  V  òpra,  e 
pòi  ripaga.  §  Farsi  pagar  bène.  Farsi  pagare.  Li  chi 
dà  l'opera  sua  per  molta  mercede.  Bravo  jìittore,  ma 
si  fa  — .  §  —  una  còsa  a  uno.  Comprargliela.  Ti  pago 
un  fiasco  di  vino,  un  bicchière,  un  caffè,  un  definare. 
§  Pagar  da  bere,  da  cena.  §  Si  paga  una  vòlta  per 
uno.  Pago  io.  §  Pagarsi.  Trovar  mòdo  d'  èsser  pa- 
gato. S'è  pagato  accettando  un  quadro.  Vedrai  che  mi 
pago.  §  Pagarsi  siili'  aia.  Del  contadino  che  ruba  a 
tèmpo  della  partitm-a.  §  Fare  a  chi  ptaga.  Tra  quat- 
tro che  anno  giocato,  e  n'  anno  pèrsa  qualche  parte 
per  uno  ;  rigiocano  a  chi  le  paga  tutte.  §  Pagare  il 
conto.  Saldarlo.  §  Mi  pòrti  il  conto,  glie  lo  pago. 
A  chi  non  ci  parla  più.  §  E'  dicea  bène  il  Bitti:  —  e 
stare  zitti.  Quando  non  c'è  da  dir  altro,  anche  per 
prudènza.  Non  com.  §  —  e  non  fiatare.  §  —  e  non  ri- 
pètere. §  E  anche  :  Pagare  e  pòi  ripètere.  Le  osserva- 
Eionidopo.  %Paga,  bindolo  1  §  —  e  andarsene.  §  —  il  no. 
viziato.  V.  Nl^iziATO.  §  Rimeritare.  —  i  benefizi  col- 
V ingratitùdine.  §  iròn.  M'à  pagato  di  bòna  moneta!  Ti 
pigherò  della  stessa  moneta.  §  —  uno.  Dargli  il  gastigo 
che  si  merita.  Se  lo  trova,  lo  paga  lui!  Lascia  fare  che 
fi  pago!  §  —  il  fio,  la  pena,  le  pene.  —  il  mal  fatto,  lo 
scòtto.  §  Una  ne  paga  cento.  Una  vòlta  le  paga  tutte. 
Dio  non  paga  il  sàbato.  §  Chi  rompe  paga.  V.  Coccio. 
i  —  il  débito  della  natura  o  alla  natura.  Morire.  § 
J'ire  il  minchión  per  non  pagar  gabèlla.  V.  Gabèlla. 
{  esci.  Quanto  pagherei!  Di  còsa  che  si  vorrebbe  se- 


—  lo  scòtto.  Il  fio  (Morg.  Sacch.).  §  Una  vòlta  paga 
shnjM'e.  Una  le  paga  tutte  (Lor.  Mèd.).  §  Un  diàvolo 
paga  l'altro.  Quel  che  è  fatto  è  reso  (Cav.).  %  —  i  lumi 
e  i  dadi  [del  tutto]  (Cecch.).  §  —  in  sul  tappeto.  Per 
via  di  carte  (Malm.).  §  —  i  voti.  Sodisfarli  (Gr.  Giùd.). 
8  Cosi  —  onore  (Car.).  §  —  la  fièra  a  uno.  Dargli  la 
ròba  comprata  alla  fièra  (Sèc.  XIII-XIV). 

P.iGiLBIi,  s.f.  Mallevadoria  (Stat.  Pist.  T.). 

FiOARO,  s.m.  V.  Pagro  (Gajj.  P.). 

PAGATaUIA,  s.f.  Tesoreria  (Magai.  Gh.). 

PAUATUiti,  s.f.  Paga.a3uto  (Jac.  TóJ.  Ur.). 


condo  il  nòstro  desidèrio.  Pagherei  che  tu  provassi  il 
gusto  che  e'  è  a  far  questi  lavori.  Quel  che  non  pa- 
gherei a  vederlo  guarito!  Quant'  anni  avrei  pagato  ! 
Avrèbber  pagato  qualcòsa  a  trovarsi  fuori.  Pagherei 
di  sapere,  di  vedere,  ecc.  §  eli.  Pagheresti!  A  èsser 
come  lui,  a  trovarti  in  quel  cajo,  a  avere,  ecc.  A  chi 
disprèzza  una  pers.,  una  còsa.  §  Non  vi  vo' mica  — 
perché  ci  crediate.  A  chi  non  crede  quel  che  diciamo. 
%  Neanche  se  ci  pagasse  a  peso  d'oro!  Rifiutando  di 
fare.  §  iròn.  Son  bèll'e  pagato.  Ò  bèli'  e  avuto  la  mia. 
E  se  la  brutta  figura  tocca  a  farla  a  te,  tu  sèi  bèll'e 
pagata.  §  Èsser  il  paga.  Uno  che  paga  sèmpre  per  gli 
altri.  0  che  m'avete  preso  per  ilpaga?liTp.jiv.,  agg.es. 
Pagante.  Sòcio  pagante  contr.  di  Sòcio  onoràrio.  §  Chi 
è  il  pagante  di  questo  danno?  §  p.  pass,  e  agg.  Pa- 
gato. Conti  pagati  per  intero,  a  metà.  Restar  pagato . 
Son  bèli'  e  pagato.  Gènte  pagata  per  questo.  Pagato 
tardi  e  d'ingratitudine. 

PAGATORE  -  ORA,  verb.  m.  e  f.  di  Pagare.  È  il  — 
dello  stabilimento.  Ufficiai  — .  §  Buon  — .  Puntual  ■ 
ne' suoi  doveri.  Cattivissimo  —.  §  Prov.  Chi  rima:' 
mallevadore,  rimàn  — .  §  Il  f.  Pagatrice.  Non  com. 

PAGATORÈLLO,  s.m.  Pagatore  pòco  bòno.  Non  com. 

P.AGÈLLO,  s.m.  T.  gool.  Sòrta  di  pesce  marino,  dai 
denti  molari.  Il  pagèllo  del  Mediterràneo. 

PAGGERIA,  s.f.  .spreg.  Quantitcà  di  paggi.  Tutta  li 
— .  §  T.  stòr.  Collègio  de'  paggi.  §  Stato,  Qualità  di 
pàggio.  7,a  —  fu  abolita  dalla  Rivoluz.  francefe. 

PAGGETTO,  s.m.  dim.  di  Pàggio. 

PÀGGIO,  s.m.  [pi.  Paggi].  Giovine  e  per  lo  più  nò- 
bile servitore  di  alti  personaggi.  I  —  dei  Romani.  I 

—  del  mèdio  évo.  I —  di  Corte.  È —  del  re.  §  Pare  un 
— .  Sta  li  a  fare  il  — .  Di  chi  sta  dintorno  ozioso. 

PAGHERÒ,  s.m.  T.  comm.  Biglietto  all'ordine,  Spècie 
di  cambiale.  Firmare,  Prefentare  un  — .  §  Un  —  di 
lòtto.  Biglietto  della  giocata. 

PAGHETTA,  dim.  spreg.  di  Paga. 

P.AGINA,  s.f.  [pi.  Pàgine].  Fàccia  d'  un  libro  o  qua- 
dèrno scritto  0  stampato.  Scriver  uiui  pàgina,  mèg/ft 
— .  A  finito,  empito,  scarabocchiato  la — .  Opiìscolo  di 
venti  — .  Una  lèttera  di  quattro  — .  §  Sulle  —  apèrte. 
Libro  apèrto.  §  —  grande,  con  màrgine.  A  mègga  — . 
Nòte  a  x)iè  di  — .  §  T.  stamp.  Metter  in  pàgina.  Impa- 
ginare. §  Scrivere  a  un  tanto  la  — .  Libro  che  si  rilega  • 
dalla  prima  all'ultima  —  con  dilètto.  §  Voltar  la  — . 
§  fig.  Cambiar  discorso.  Voltiamo  la  pàgina.  §  Pàgina 
per  — .  Tutto,  Testualmente.  Copiò  quel  libro  —  per 
pàgina.  Lètto  2}àgina  per  pàgina.  §  T.  eccl.  Le  sacre 
— .  La  Bibbia.  §  La  quarta  pàgina  de'  giornali  o  as- 
6ol.  La  quarta  — .  Degli  annunzi.  §  Parte  d'un  libro. 
C'è  qualche  bèlla  —  in  quel  romando.  §  —  memorande. 
§  Libro,  Vita.  —  vere  e  vissute.  Argute  — .  Pàgine 
chiare  e  distinte.  §  flg.  Una  bèlla  —  di  stòria,  occupa 
una  bèlla  —  nella  stòria  della  famiglia.  Anche  iròn. 

PAGINATURA,  s.f.  11  nùmero  delle  pàgine. 

PAGIXETTA,  s.f.  dim.  di  Pàgina.  Modèste  paginette. 

PÀGLIA,  s.f.  Stèlo  delle  granaglie.  —  di  grano,  di 
ségale,  d'òrgo.  —  d'erbe  palustri,  fienosa,  fogliosa.  % 
pi.  Segare  le  pàglie.  Pàglie  che  volano  via.  §  Dar  In 

—  alle  béstie.  Per  mangime.  %  Méttere  a  — .  Di  béstia, 
a  mangiar  pàglia.  §  fig.  0  di  pàglia  o  di  fièno,  basf  i 
che  il  còrpo  sia  pièno.  Adattandosi  a  mangiar  d'ogni 
còsa.  §  Metter  la  —  sotto  le  béstie.  Per  lètto.  §  Metter 


PÀG6HIA,  S.f.  T.  cont.  Pàglia  (P.). 
P.AGGHIAIO,  s.m.  T.  cont.  Pagliaio  (P.). 
PAGGIXAIO,  s.m.  T.  mont.  Tèrra  a  bacio  (Palm.  P.). 
PAGGINO  (A).  T.  mont.  Tèrra  a  —.  A  bacio  (Palm.). 
PAGGINO,  s.m.  Paggetto  (Cr.). 
PÀGGIO,  s.m.  Uscir  di  — .  Restar  libero  (Plut.  Adr.). 
§  Èsser  uscito  di  — .  Sapere  il  conto  suo  (Neil.). 
PAGIIERIA,  s.f.  Mallevadoria.  T.  pis.  (T.). 
PÀGINA,  s.f.  La  sacra  —  [Le  sacre]  (Menj.  T.). 
PAGINATA,   s.f.  Pàgina  scritta  (FF.  P.). 
PÀGINE,  s.f.  [pi.  Pdgini].  Pàgina.  In  qualche  paeja. 
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velia  pàfflia.  Di  frutti  a  maturai-e.  Prov.  Col  tèmpo 
r  eolla  —,  ecc.  V.  Maturare.  §  Strapunto  di  — .  Pà- 
glia pùtrida  e  fetènte,  —pista,  trita.  §  Dormir  sulla 
'—.  Di  gènte  miseràbile.  §  Aver  la  coda  di  — .  V.  Coda. 
^  Allontanare  il  fuoco  dalla  pàglia.  I  pericoli.  §  Aver 
—  in  becco.  V.  Becco.  §  Avere  altra  —  in  becco.  Un 
altr'  amore.  §  Mangiarsi  la  pàglia  di  sotto  i  jìièdi. 
[tiflnire  ogni  còsa.  §  Omo  di  pàglia.  Fantòccio,  Omo 
-r.iza  caràttere.  §  Prov.  Un  omo  di  pàglia  vuol  una 
dònna  d'oro.  §  Uno  che  è  messo  in  un  affare  per  ap- 
parènza. §  Batter  la  — .  Vagare  coi  discorso.  Con  quel 
seccatore  battei  un  pto'  la  pàglia ,  evafivamente.  Non 
com.  §  Pàglia  di  sigari.  Sigari  colla  pàglia.  §  Fòco 
di  pàglia.  Che  dura  pòco,  D' amore  leggèro.  §  Ri- 
•■dursi  sulla  pàglia.  §  All'  ùltima  misèria.  §  Capanne 
copèrte  di  pàglia.  Capanne  di  — .  §  In  commèrcio. 
Comprare,  Vender  — .  —  da  caiDpèlli.  Cappèlli,  Borse, 
lappine  di  — .  Una  pamèla  di  —  gialla.  §  Fiore  di 
— .  Corone  per  i  mòrti  fatti  con  fiore  di  — .  L' arte 
della  pàglia,  specialm.  a  Firenze.  Lavorar  di  — .  § 
Carta  di  — .  §  Canto  alla  — .  Nome  di  strada.  §  Inciam- 
pare in  un  fil  di  — .  In  un  ostàcolo  da  nulla.  §  Rom- 
persi il  còllo  in  un  fil  di  — .  §  Per  ogni  fuscèllo  di 
— .  Per  un  nonnulla.  §  S'attaccherebbe  a  un  fil  di  — . 
A  un  uncino.  §  antifr.  Peso  com'un  fil  di  ^-.  Leggèro. 
Questo  ragazzo  è,  ecc.  §  Com'un  fil  di  — .  Di  persona 
sottile.  §  Bruciare  come  la  — .  Facilmente.  §  iròn. 
Signore  con  la  —  nelle  scarpe.  Uno  senza  quattrini. 
§  Giallo  — .  Di  colore.  §  Stèlo  o  fòglie  d'alcune  piante 
palustri.  —  da  fiaschi,  da  stòie,  da  seggiole.  §  Seggiole 
di  — .  §  Càlcio  della  — .  L' èrbe  che  nàscono  a  pie  del 
grano.  Grano  che  non  à  — ,  è  senza  — .  §  Prov.  Màg- 
gio ortolano,  molta  pàglia  e  pòco  grano. 

PAGLI.4.CCESC0,  agg.  da  Pagliàccio.  I  sttoi  vanti — . 

PAGLIACCETTO,  s.m.  dim.  di  Pagliàccio. 

PAGLIÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Pàglia.  —  trita. 

PAGLIACCIATA,  s.f.  Spettàcolo  triviale.  §  flg.  Azione 
da  pagliàccio.  Una  delle  sue  — .  Sméttila  colle  — . 

PAGLIÀCCIO,  s.m.  Pàglia  trita  o  Saccone  di  pàglia. 
Dormir  sul  —.  §  Bruciar  -■  Mancare  al  ritróvo,  al 
fissato.  À  ijreso  que'  pòchi,  e  briìcia  — .  §  Antica  mà- 
schera del  teatro.  Andar  a  sentir  pagliàccio  a'  bu- 
r..i1tini.  §  flg.  m.  e  f.  Pers.  senza  caràttere ,  che  fa 
delle  buffonate ,  che  manca  alla  paròla.  È  una  ma- 
gnàccia. Un  vero  — .  Fa  sèmpre  il  — .  Gran  — . 

PAGLIACCIONE ,  accr.  di  Pagliàccio,  tig.  Una  vera 
pigliacciona. 

PAGLIAIO,  s.m.  [pi.  Pagliai].  Pàglia  iu  covoni  am- 
massata a  cùpola  intorno   a  un'antenna  vicino  alla 


casa  colònica.  Lo  stollo  del  — .  §  Un  capo  piccino  che 
pare  un  pentolino  su  un  — .  §  Per  est.  —  di  fièno,  di 
strame.  §  Prov.  Questo  mondo  è  un  — ,  e  minchione 
[o  birbante]  chi  non  lo  pela.  %  Se  lo  vedesse  su  un  — , 
gli  darebbe  fòco.  Di  pers.  odiata.  §  Se  tira  in  un  — , 
non  ci  còglie.  Di  cattivo  tiratore.  §  Un  —  se  non  ci 
batte  il  capo  non  lo  trova.  Di  chi  non  sa  cercare.  § 
Can  da  — .  Canaccione  bòno  solo  a  abbaiare,  ma  pau- 
roso. §  Tanta  da  sfamare  un  can  da  — .  Di  molta 
carne  o  sìm.  §  flg.  È  un  can  da  — .  D'un  gradasso  vile, 
che  fa  il  bravo  ma  pòi  si  ritira.  §  Pare  un  — .  D'omo 
0  di  dònna  grassi  e  grossoni. 

PAGLIAIÒLO,  s.m.  Chi  tièn  pàglia  da  véndere.  §  Chi 
coltiva  pàglia  da  cappèlli. 

PAGLIANO ,  s.m.  Sòrta  di  depurativo  inventato  dal 
Pagliano  a  Fir.  Una  boccetta  di  — .  Fa  la  cura  del 
Pagliano.   §  Teatro  a  Fir.  Andare  al  Pagliano. 

PAGLIARI,  s.m.  Acqua  Pagliari.  Sòrta  d'acqua  pre- 
parata per  ristagnare  il  sangue.  Dal  n.  dell'inventore. 

PAGLIATO,  agg.  Color  pàglia.  Òlio  giallo  —. 

PAGLIERÌCCIO,  s.m.  Saccone  ])ièno  di  pàglia.  §  Pà- 
glia trita.  §  flg.  Lètto  pòvero.  Dorme  su  un  — . 

PAGLIERINO,  agg.  Color  pàglia  delicato.  Bòzzoli  —. 

PAGLIETANA,  agg.  Razza  d'anguille  de'  paglieti. 

PAGLIETO,  s.m.  Luogo  di  padule  pièno  di  pàglie. 

PAGLIETTA,  s.f.  dim.  di  Pàglia,  mìsera.  §  T.  chìm. 
Cristallini  lucènti  sottili,  come  fili  di  pàglia. 

PAGLIETTA,  s.m.  indecl.  Cavalòcchi  napoletani. 

PAGLINO,  s.m.  Il  piano  di  pàglia  della  seggiola. 

PAGLIÒLA,  s.f.  Filo,  Fuscèllo  di  pàglia. 

PAGLIOLINA,  s.f.  dim.  di  Pagliòla.  Una  —  nel  vetro. 

PAGLIÒLO,  s.m.  Suolo  della  stiva,  nella  nave,  o  II 
fondo  della  barc^  Butta  il  pesce  sul  pagliòlo. 

PAGLIONE,  s.m.  Pàglia  trita. 

PAGLIÙCOLA,  s.f.  Fuscèllo  di  pàglia.  Una  —nel 
ghiàccio.  §  Giocare  alla  pagliìicola.  Tener  vàrie  pa- 
gliùcole  in  mano,  una  più  lunga,  una  più  corta,  e  fare 
a  indovinare  o  a  sòrte  tirando  su.  Non  com. 

PAGLIUZZA ,  s.f.  meno  com.  Pagliùcola.  §  —  d'oro. 
%  Pagliìizze.  Còrpi  estrànei  attaccati  alla  lana. 

PAGNÒTTA,  s.f.  Un  piccolo  pane  ;  due  o  tre  ettogr. 
A  colazione  mangia  ima  — .  Gròssa,  Piccola  — .  §  fig- 
spi'eg.  La  paga.  Eròi  della  — .  Adulano  jjer  la  — , 

PAGNOTTELLA  -  TINA,  s.f.  dim.  di  Pagnotta. 

PAGNOTTISTA ,  s.m.  spreg.  [pi.  Pagnottisti].  Chi 
serve,  striscia,  ecc.  per  la  paga. 

PAGO,  agg.  non  pop.  Appagato,  Sodisfatto.  L'animo 
— .  Paghi  e  sicuri.  Brame  — .  §  M.  avv.  A  pago.  A 
pagamento.  Scuole  a  — .  Lavorare  a  — . 


PÀGLIA ,  s.f.  Non  stimare  un  covone  di  piàglia. 
Nulla  (Sèc.  XIV.  Nann.  P.).  §  Èsser  data  la  — .  Arrivar 
t:òppo  tardi  (Patàff.  Cr.).  §  Prov.  Pòca  favilla  accènde 
molta  pàglia  (Bèrn.). 

PAGLIAIO,  s.m.  —  di  grano.  Bica  (Cav.  Cr.).  §  Dar 
fòco  al  — .  Bruciare  (Malm.).  §  Dormire  al  — .  Sulla 
pàglia  (id.).  §  Txo  faresti  a  cavare  il  fil  del  — .  D'  un 
gran  giocatore  voglioso  (Cr.).  §  Carbone  fatto  a  — . 
Non  bòno  a  fóndere  (T.). 

PAGLIAIUOLO,  s.m.  Chi  tiene  stallàtico  (Cecch.  Cr.). 
§  Stallàtico  (id.).  §  Contadino  (Lastr.). 

PAGLIARA,  s.f.  T.  cont.  Pagliaio  (P.). 

PAGLIAROA,  s.f.  Dònna  di  cònio.  Prov.  Sole  d'in- 
verno e  amor  di  — ,  tardi  viene  e  pòco  tarda  (P.). 

PAGLIARDO,  agg.  e  s.  Lussorioso  (Morg.  A.  Gh.). 

PAGLIAUESCO,  agg.  Fatto  di  pàglia  (Sann.  F.  P.). 

PAGLIARO,  s.m.  Pagliaio  (G.  Giùd.  T.K 

PAGLIATA,  s.f.  Pàglia  trita  (Lastr.  Gh.). 

PAGLÌCCIO,  s.m.  Pàglia  minuta  (Car.  T.). 

PÀGLIE,  s.m.  T.  cont.  Padre  (F.  P.). 

PAGLIERÉCCIO,  s.m.  Capanna  (Chiabr.  Gh.). 

PAGLIEUESCO,  agg.  Di  pàglia  (Sann.  Cr.). 

PAGLIEKÒLO,  s.m.  Uccèllo  che  vive  tra  le  pàglie. 

PAGLIETTA,  s.f.  T.  cont.  Cappèllo  di  pàglia  da  dònna 
con  ciniglie  e  vellutini  intessuti  (Palm.  P.). 


PAGLIETTI,  s.m.  pi.  Tessuti  di  fllacci  o  di  spago 
per  difènder  invòlti  (T.). 

PAGLIETTO,  s.m.  T.  cont.  Paglino  (Palm.  P.). 

PAGLIETTONE,  s.m.  T.  bot.  Loglierèlla  (Palm.  P.). 

PÀGLIO,  s.m.  T.  mont.  Paio.  Un  —  di  scarpe.  Un 
pagi'  i  guaìiti  (P.). 

PAGLIOLAIA,  s.f.  Giogaia,  de'  buoi  (TeJ.  Br.  Cr.). 

PAGLIOLIÈRE  e  PAGL10LIÈR0,s.m.  Dispensière  (T.). 

PAGLIÒLO  e  PAGLIUOLO,  s.m.  Pàglia  battuta,  che 
rèsta  sull'aia  con  qualche  chicco  di  grano  (Cr.).  §  T. 
mar.  Dispènsa  (Cresc).  §  Nettare  il  pagliòlo.  Fuggire 
(Salv.). 

PAGLIOSO,  agg.  Abbondante  o  Imbrattato  di  pàglia 
(Palm.  P.).  §  fig.  Imbrattato  di  vizi  (Fr.  Giord.  T.). 

PAGLIUCA,  s.f.  Pagliùcola  (Car.). 

PAGLIUME,  s.m.  Quantità  di  pagliuzze  (Bàrt.  T.). 

PAGO,  s.m.  Circondàrio  (CéS.  T.). 

PAGO,  s.m.  Paga,  Pagamento  (Sassett.  Varch.  T.). 
Vive  nel  contado  (P.).  §  Non  aver  pago  [prèzzo  ;  di 
còsa  rara]  (Malm.).  §  Ricompènsa  (Magai.  Gh.).  § 
Non  aver  pago  con  uno.  Non  aver  mòdo  di  ricom. 
pensarlo  (Car.).  §  fig.  Contentamento  (T.).  §  T.  pisi. 
Avere.  Nei  mòdo  :  Non  è  tutto  il  tuo,  il  suo  pago.  Se 
gli  vanno  male  le  còse  a  quel  birbone,  non  è  tutto  il 
su' pago  (P.). 
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PAGÒDA,  s.f.  Tèmpio  dei  bramini  o  buddisti.  §  Gl'i- 
doli di  quei  tèmpi.  §  Moneta  indiana  di  L.  9  circa. 

PAHI  esci,  di  colpo  apèrto. 

PAliCCIO,  s.m.  pegg.  di  Paio.  Un  —  di  scarpe.  § 
euf.  Un  —  di  càvoli.  Non  me  n'importa  ttn  —  di  ^èri. 

PAIETTO,  s.m.  scherz.  o  iròn.  di  Paio.  Un  —  d'ore. 

PAINO,  s.m.  Frustino,  giovinétto  elegante.  Fa  il  — . 

PAIO,  s.m.  [pi.  Paia.  S'adòpra  anche  Par-  troncato 
da  Paro,  che  non  uja.  Un  par  di  giorni'].  Duo  còse 
della  stessa  spècie  che  son  date  insième  o  stanno  o  si 
ùjano  insième,  o  contrapposte.  Un  paio  di  franchi,  di 
castagne,  d'òva.  Un  —  di  scarpe,  di  zòccoli,  di  mu- 
tande, di  guanti,  di  mòlle,  di  candelièri.  Un  hèl  — 
di  tafli,  di  gambe,  d'orecchi.  Un  par  d'occhi  d'Anda- 
lu/a.  Un  —  di  messe.  Dammi  l'altro  — .  Un  —  d'anni 
fa.  Tra  tm  —  di  mesi.  §  Èssere  un  —  e  una  còppia 
o  una  còppia  e  un  — .  Due  molto  sìm.  e  pòco  di  bòno. 
Voi  altri  due  siete,  ecc.  §  Anche  Sono  un  paio!  §  Ès- 
sere un  altro  par  [o  paiol  di  màniche.  V.  Mànica. 

PAIOLATA,  s.f.  Quanto  sta  nel  paiòlo.  —  di  fagiòli- 

PAIOLETTO,  dim.  vezz.  di  Paiòlo. 

PAIOLINA,  s.f.  VaSo  di  metallo  stagnato  con  due  ma- 
nìglie fei-me  per  poterci  ben  rimestare  la  ròba.  §  T. 
legn.  Arnese  par  scaldar  la  còlla. 

PAIOLlJfO,  s.m.  dim.  di  Paiòlo.  Cappèllo  a  cèncio  da 
uomo,  0  di  feltro  ;  dalla  forma. 

PAIÒLO ,  s.m.  Vajo  tondo  di  rame  o  altro  metallo  ; 
per  bollirci  qualcòsa.  Far  la  polènda  nel  — .  L'orlo, 
il  fondo ,  il  mànico  del  — .  §  J5?  come  il  —  o  tinge  o 
scòtta.  Di  persona  molèsta.  §  Tirati  in  là,  paiòlo  !  A 
chi  ci  riprènde  e  à  bisogno  di  pensar  per  sé.  §  Nero 
com'tm  — .  §  Paiolata.  Un  —  di  castagne.  §  T.  mil.  Il 
tavolato  per  gli  aifusti  dei  cannoni  nelle  fortezze. 

PAIOLONK,  accr.  di  Paiòlo.  • 

PA1S.4NETT0,  s.m.  T.  stòr.  Màschera  genovese  con- 
trapposto del  Marche/e. 

PALA,  s.f.  Arnese  composto  d'una  parte  piatta,  o 
quasi,  e  lungo  mànico  per  mover  e  prèndere  rena  o  al- 
tra ròba  minuta,  empir  corbèlli  e  sim.  —  di  fèrro,  di 
legno.  La  —  p3r  la  calcina.  §  ia  —  del  forno.  §  Ci 
vuol  pala  e  zappa.  In  un  lavoro  di  stèrro.  §  Colla  — . 
In  abbondanza.  Bugie  colla  — .  Spènder  colla  — .  § 
Raccattar  colla  —,  fig.  §  Per  sim.  Le  —  dei  rèmi.  La 
parte  piatta.  §  —  del  timone.  §  0  Quelle  delle  ròte  dei 
mulini  0  sìm.  §  T.  pitt.  Più  com.  Ancona. 

PALÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Palo.  §  T.  vetr.  Palo  di 
fèrro  per  dimenare  il  vetro  in  fusione. 


PAGÒDO,s.m.  Pagòda  (Sass.).  §  Figurine  cinesi(Alg.). 

PAGÒFILA,  s.f.  T.  jool.  Gèn.  di  gabbiani  (L.  P.). 

PÀGOLO,  n.  pr.  Pàolo  (Sèc.  XIII.  P.).  Vive  nel  cont. 

PAGONAZZÀCCIO,  pegg.  di  Pagonazzo  (T.).  §  Vestito 
di  pagonazzo  (Lib.  Son.  Or.). 

PAGONAZZO  e  deriv.  T.  cont.  Paonazzo  e  deriv. 

PAGONE ,  s.m.  e  deriv.  Pavone  e  deriv.  (Sèc.  XIII. 
P.).  È  T.  cont. 

PAGONEZZEGGIABE,  intr.  Pèndere  al  paonazzo  (F.). 

PAGRO,  s.m.  Spècie  di  grànchio  marino  (Salvin.  T.). 

PAGURA,  s.f.  e  deriv.  T.  cont.  Paura  (P.). 

PAGURO,  s.m.  Lo  stesso  che  Pagro  (F.). 

PAHI  esci,  di  maraviglia  iròn.  (Menj.  T.). 

PAIESE,  s.m.  Paese  (Guitt.  T.). 

PAIMENTO,  s.m.  volg.  e  cont.  Pavimento.  (P.). 

P\INA,  s.f.  metat.  di  Pània  (Guitt.  T.). 

PAINÈLLA,  s.f.  T.  lucch.  Paniuzze  (F.  P.). 

PAIO,  s.m.  [pi.  PaV  Paia  (Gentil.  T.)J.  Saper  quante 
—  fanno  tre  còse.  Èssere  abbastanza  accòrto  (Fag.  T.). 
i  Un  —  di  nózze.  Le  nózze  (B.).  §  T.  anat.  Dei  nèrvi 
nella  loro  orìgine  (T.). 

PAIÒLA,  s.f.  T.  cont.  Pèzzo  di  fune  che  lega  il  giogo 
al  còllo  del  bue  (Palm.  P.).  §  Uncini  del  giogo  (Ner.). 

PAISE,  s.m.  Paese  (Jàc.  Lent.  P.). 

PAIUOLO  -  OLA,  s.m.  6  f.  Paiòlo  ,  Paiòla  (P.).  §  Ne- 
gare il  paiòlo  in  capo  a  tino  [la  verità  manifèsta] 
(Fag.).  §  Paiòlo  di  Medea.  Per  sirailit.   Che  fece  rin- 


PALADINA,  agg.  e  s.f.  femm.  di  Paladino.  I>ònne  — . 

PALADINESCO,  agg.  spreg.  da  Paladino.  Ària  —. 

PALADINO,  s.m.  I  signori  addetti  al  palazzo,  alla 
Corte  di  Carlo  Magno  e  che  lo  seguivano  alla  guèrr:i. 
§  Per  est.  Cavalière  errante.  §  iìg.  Protettore  combat- 
tènte per  qualcuno.  —  degli  opprèssi.  Gèste  da  — .  S 
iròn.  0  scherz.  Fare  il  —.  Si  fece  suo  — .  §  volg.  scherz. 
Raccattacóncio  ;  colla  pala. 

PALAFITTA,  s.f.  Riparo  di  paloni,  per  assicurar  fon- 
damenti, àrgini,  bastioni,  rialti.  —  preistòriche  per  / 
abitazioni  lacustri. 

PAL.AFITTARE,  intr.  Far  palafitte.  §  p.  pass,  e  agu 
Palafittato. 

PALAFITTATA,  s.f.  Lavoro  di  palafitte. 

PALAFRENIÈRE,  s.m.  Spècie  di  staffière  de'  gran  per- 
sonaggi. —  del  re.  —  in  livrèa.  —  di  sportèllo.  §  T. 
stòr.  Chi  custodiva  e  guidava  il  palafreno. 

PALAFRENO,  s.m.  [in  vèrsi  anche  Palafrén].  T.  lett. 
e  stòr.  Cavallo  da  sèlla. 

PALÀGIO ,  s.m.  [pi.  Palagi].  T.  lett.  paèt.  Palazzo. 
Via  del  — .  A  Firenze. 

P.ALAIA,  s.f.  Massa  di  pali  destinati  alle  viti.  La 
casa  colònica  à  la  sua  — .  §  Per  Palina,  non  com.  § 
Pèggio  palaia!  Di  fatti  che  si  succèdono  più  brutti.  § 
E  iròn.  Mèglio  palaia!  §  Palaia.  Spècie  di  cicala. 

PALAIÒLO,  s.m.  Venditore  di  pali.  Non  com. 

PALAMEDÈA,  s.f.  T.  jool.  Gèn.  d'uccèlli  trampolièri 

PALAMENTO,  S.m.  T.  mar.  Totalità  de'  rèmi  d'una 
lància,  e,  una  vòlta,  di  nave. 

PALAMINA,  s.f.  T.  min.  Ognuno  di  quei  paletti  lun- 
ghi che  càccian  nel  masso  per  far  la  mina. 

PALAMITA,  s.f.  T.  ?ool.  Sòrta  di  pesce  affine  al  tonno. 

PALANCA,  s.f.  Ognuna  di  quelle  assicèlle  che  forma 
l'impalancato.  —  rosse.  Le  —  dell'orto.  §   T.  fortif 
Sòrta  di  riparò  di  piante  e  pali.  §  pop.  Un  sòldo.  Còs' 
una  — .  Un  sacco  di  palanche.  §  Palanca  bucata.  Z 
ticherithe  per  una  —  bucata.  D'un  attacchino.  §  Non 
vale  una  —  bucata.  Nulla.  Non  gli  darei.... 

PALANCATO,  s.m.  V.  Impalancato. 

PALANCHINA,  s.f.  vezz.  di  Palanca,  sòldo. 

PALANCHINO,  s.m.  Sòrta  di  portantina  orientale  e 
americana.  —  chiusi,  copèrti,  dorati,  scolpiti. 

PAL.\NCOLA ,  s.f.  Trave  0  sìm.  attravèrso  gòra  o 
altro  per  uSo  di  passare. 

PALANCONA,  s.f.  accr.  vezz.  di  Palanca,  sòldo.  M 
vinto  quattro  bèlle  — . 

PALANCONE,  s.m.  Palanca  dóppia. 


giovanire  con  arte  maga  il  padre  di  Giasone  (Chiabr  ' 

PALA,  s.f.  Far  —  d'una  còsa.  Palesarla  (Gh.).  §  1. 
—  che.  Mostrare  che  (Cecch.). 

PALACOCCUINO,  s.m.  Brìciola,  Nulla  (Sasseti.  T.). 

PALADINO,  agg.  Di  palazzo.  Conte  —  (Dant.  Etrùr. 
T.).  §  Di  core  — .  Generoso,  leale  (Rim.  Ant.).  §  Can- 
tando com'un  —  (Grad.  P.). 

PALAFRENIÈRO,  s.m.  Palafrenière  (T.). 

PALAFRENO,  s.m.  Cavallo  da  tiro.  Carro  tratto  d  i 
dièci  —  (Rein.  d'Or.  P.). 

PALAGETTO,  S.m.  dim.  di  Palàgio  (G.  Y.  Cr.).  A  Fi 
c'èra  la  Via  del  Palagetto  (P.). 

PALAGI.ATO,  agg.  scherz.  Citato  a  Palàgio  (Patàft.). 

PALAGIÒTTO,  S.m.  Palazzotto  (Aion.  T.). 

PALAIÒLO,  s.m.  T.  mil.  Sòrta  di  guastatore  (Sèc.  XIY). 

PALA3IENT0,  s.m.  Il  palare  (Salvin.  T.).   §   sche,  ■ 
della  Dentatura  (Fag.).  §  T.  mar.  —  in  mano.  Coman 
della  ciurma.  §  —  in  guata.  Ai  galeòtti  (Cresc.  T.j. 

PALAMIDONE,  s.m.  Sciòcco,  Baggèo  (Min.  Malm.  T.). 
§  Spilungone,  Bacchinone  (Min.  Gh.). 

PAL.AMITE,  s.f.  T.  pese.  Sòrta  di  funicèlla  (Rèd.  T.) 

PALANCARE,  tr.  Servirsi  di  palanchi  per  imbarcar* 

PALANC.lTICO,  s.m.  Palancato  (But.  Cr.). 

PAL.4NCHINETT0,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  fune  (T.  . 

PALANCO,  s.m.  Più  carrùcole  per  eseguire  una  fòr/.. 
(Falcon.).  §  Rullo  (F.). 

PALÀNCOLA,  s.f.  Palanca  (S.  Cat.  Nér.  Ver.  P.). 
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PALAJfDUA,  s.f.  Àbito  da  uomo  con  molta  falda.  § 
Chi  lo  pòrta.  Che  dice  il  sòr  palandra  ? 

PALANDRANA  e  PALANDRANO,  s.f.  e  m.  spreg.  Vèste 
lunga  e  larga.  Ili  ■^■>n  fatto  questa  — . 

PALANDRKTTA  -  I]SA,  dim.  iròn.  scherz.  di  Palandra. 

PALANDKONE,  s.m.  accr.  di  Palandra.  §  Chi  la  pòrta. 

PALANFRA,  s.f.  T.  macell.  I:  diaframma.  §  E  dipers. 
grassa,  ro^ja.  Che  palanfra! 

PALANFROXA,  s.f.  accr.  di  Palanfra,  persona. 

PALARE,  tr.  Accompagnare  una  pianta  con  palo.  — 
le  viti,  gli  alberèlli.  §  p.  pass,  e  agg.  Palato. 

PALATA,  s.f.  Quanta  ròba  si  prènde  colla  pala.  Una 
—  di  grano,  di  rena,  di  neve.  §  Colpo  colla  pala.  Gli 
diede  una  — .  §  M.  avv.  A  palate.  Lo  prèsero  a  palate. 
%  iperb.  In  gran  quantità.  Denari  a  palate.  Spènder, 
Buttar  via  il  suo  a  palate.  Li  guadagna  a  palate. 

PALATALE,  agg.  T.  fllol.  Di  consonante  che  si  pro- 
nùnzia col  palato. 

PALATILE,  agg.  T.  fllol.  Lo  stesso  che  Palatale. 

PALATINATO,  s.m.  Regione  governata  da  un  pala- 
tino. 

PALATINO,   agg.   di  Palazzo.   Conti  — .   T.  stòr.   § 

isa  — .  La  casa  e  fam.  dell'  Elettore  e  Palatino.  § 
l'rincipessa  o  Elettrice  — .  §  Monte  — .  A  Roma.  § 
sostant.  Sul  Palatino.  §  Corte,  Guardie  — .  Del  pon- 
téfice. §  Aì'chìvio,  Galleria  — .  §  Bibliotèca  palatina 
di  Roma.  §  s.m.  Luogotenènte  del  re,  in  Ungh. 

PALATO,  s.m.  La  parte  di  sopra  dell'  intèrno  della 
bocca.  —  infiammato ,  /bucciato.  §  Gusto  dei  sapori. 
Non  aver  — .  Aver  il  —  guasto. 

PALATURA,  s.f.  Il  palare.  Divèrsi  mòdi  di  — .  §  Il 
tèmpo  che  si  pala.  Qua  per  la  — . 

PALAZZXCCIO,  s.m.  pegg.  di  Palazzo. 

P.4LAZZINA,  s.f.  Un  bèi  palazzino  elegante  con  giar- 
dino e  fuori  del  cèntro.  —  co7i  una  torricèlla  sul  tetto. 

PALAZZO,  s.m.  Bèlla  casa  grande,  signorile,  per  lo 
più  isolata.  Città  ricca,  pòvera  di  palazzi.  I palazzi 
modèrni  son  brutte  casèrme.  —  còmodo,  vasto.  Finè- 
stre, Portone,  Portière  del — .  Nel  cortile  del  palazzo. 
§  Abitare,  Avere,  Possedere  un  — .  Èsser  signori.  §  con- 
trapp.  a  Casa  o  sim.,  di  pòveri.  Entrare  nei  palazzi  e 
nei  tuguri.  Case  e  palazzi.  La  pompa ,  Il  lusso  dei 
palazzi.  §  Palazzi  pùbblici  e  privati.  §  —  d"  inverno, 
d'estate.  Della  corte  di  Rùssia.  §  —  Stròzzi,  non  finito, 
Riccardi,  della  Signoria.  A  Fir.  §  —  di  San  Giorgio. 
A  Genova.  §  —  ducale.  A  Venezia.  §  —  reale  o  del 
Quirinale.  A  Roma.  §  —  del  Vaticano.  §  T.  stòr.  — 
'■'postòlici.  Il  Vaticano  e  il  Quirinale.  §  —  arcivesco- 

ile.  §  —  pretòrio,  del  Potestà,  del  Comune.  §  —  mu- 
iiicipale.  §  —  del  Tribunale  o  assol.  Palazzo.  Citato 
a  palazzo. 

PALAZZONE,  S.m.  accr.  di  Palazzo. 

PALAZZOTTO,  s.m.  Palazzo  piuttòsto  gròsso  ,  tòzzo. 
Casa  che  arieggia  il  palazzo.  Jl  —  di  Don  Rodrigo. 

PALCUETTINO,  s.m.  dim.  di  Palchetto.      • 


PALANDRÈA,  s.f.  Sòrta  di  navigUo  (Ciriflf.  T.). 

PALANCA,  s.f.  T.  arche.  Gròssa  stanga  rotonda  uSata 
da  facchini  (Palangari)  per  trasportar  pesi  gravi  (P.) 

PALAN6ARI.  T.  arche.  V.  Palanga. 

PALANTE,  agg.  Vagante  (PròS.  Fior.  T.). 

PALARE,  tr.  Palafittare  (Creso.  Cr.).  §  gmòvere  colla 
pala  (Ròjeo,  T.). 

P.ALASTRA,  s.f.  T.  pist.  Màcchia  epàtica  sulla  pèlle. 
n  vi/o,  il  còllo  pièno  di  palastre  (P.). 

PALATA,  s.f.  Palafitta  (Viv.  Cr.).  §  Il  tuffare  di  tutti 
i  rèmi  a  un  tèmpo  (Cr.).  §  Dar  la  —  a  secco  (Cresc). 
I  Notavo,  e  in  quattro  palategli  fui  addòsso {Fna.  P.). 

PALATINA,  s.f.  Pelliccia  da  còllo  per  dònne,  e  Sòrta 
di  fisciù  (Magai.  Gh.).  §  Lampasco  (Palm.  P.). 

PALATINO,  ag£.  T.  anat.  Del  palato.  Ossa  — .  §  T. 
fllol.  Palatale  (Mag&l.  Ascoli.  P.). 

PALATO,  s.m.  Palata,  Palafitta  (G.  V.  Or.). 

PALAZIONE,  s.f.  Il  palare  (Salvin.  T.). 

PALAZZATA,  s.f.  T.  lucch.  Eiagerazione  (F.  P.). 


PALCHETTO,  s.m.  dim.  di  Palco.  Asse  travèrsa  che 
forma  un  piano  per  riporci  ròba.  Palchetti  dell'armà- 
dio. —  di  bottìglie,  di  libri.  §  Ognuno  degli  stanzini 
nelle  pareti  di  molti  teatri ,  dove  si  va  a  vedere  l' ò- 
pera,  il  dramma,  ecc.  Palchetti  di  prima,  di  seconda 
fila.  Dar  a  nòlo.  Vender  un  palchetto.  La  chiave  del 
palchetto. 

PALCHETTONE ,  s.m.  accr.  di  Palchetto.  Palchetto 
grande  in  un  teatro. 

PALCHISTA  ,  s.m.  T.  teatr.  Proprietàrio  d'  uu  pal- 
chetto. Non  com. 

PALCO ,  s.m.  [pi.  Palchi'].  La  parte  inferiore  d'  un 
pavimento;  i  legnami  che  lo  règgono.  È  sfondato  il 
— .  Casca  giù  dal  —  ima  pioggiolina  di  bianco  d'in- 
tònaco. Si  tocca  colle  mani  il  palco.  Il  lume  attac- 
cato al  palco  basso.  §  Palco  regolato.  Di  sémplici  assi. 
§  Palco  stoiato.  Copèrto  da  una  stòla  intonacata.  S 
—  a  tetto.  Che  règge  il  tetto.  §  —  mòrto.  V.  MÒRTO. 
§  Pittxirare ,  Dipìngere  il  — .  §  Piano  d'  assi  sopra  il 
frantoio  per  stènderci  1'  ulive ,  perché  non  riscaldino. 
§  Quello  dove  i  contadini  ripóngono  il  fièno.  A  dormito 
sul  palco.  §  Del  teatro ,  lo  stesso  che  Palchetto.  Il 
cielo,  Il  graticolato  del  palco.  La  chiave  d'un  palco. 
§  Le  persone  che  sono  nel  palco.  Gridano  i  imlchi  e 
la  platèa.  §  Palco  scènico.  Dove  si  recita  o  canta. 
Ballano  sul  — .  §  Dell'azione  sul  teatro.  Le  dònne  in 
Roma  a  tèmpo  del  papa  èran  esclu/e  dal  — .  %  Un  — 
magnìfico.  §  Tavolato  posticcio  alzato  da  tèrra  per 
vedere  spettàcoli.  I  palchi  alzati  per  le  vie  nel  car- 
nevale. §  —  di  mòrte  o  assol.  Palco.  Dove  facevano  o 
fanno  l'esecuzione  capitale.  Condotto  al  palco  sputò  in 
fàccia  a'  carnéfici.  Patriòtti  trascinati  al  palco  o  al 
duro  carcere  dagli  oppressori.  §  T.  stòr.  Luogo  dove 
stavano  i  rematori  nelle  galèe.  Nave  a  tre  palchi.  § 
Òggi ,  Ponte  dove  sta  1'  ufiìciale  di  guàrdia  o  chi  co- 
manda la  manòvra.  §  Le  assi  che  insième  alla  pèlle 
formano  il  mantice.  È  sciupato  il  paleo,  e  non  lavora 
più.  §  L'ordine  dei  rami  negli  àlberi.  Palchi  fronzuti 
d'una  gran  quèrcia.  §  Anche  dei  fiori.  §  Delle  corna 
d'animali,  e  specialmente  de' cèrvi.  Còma  a  due  o  più 
palchi.  §  fig.  Infedeltà  coniugali.  Dice  d'aver  le  corna 
a  sètte  palchi.  §  Delle  pine.  Le  vàrie  cèlle  delle  pine 
di  palco  in  palco.  §  D'altro.  Vestito  di  seta  con  trine 
a  tre  palchi. 

PALCOSCÈNICO.  V.  PALCO. 

PALEMONE,  s.m.  T.  gool.  Gènere  di  pesci  di  mare. 

PALÈO,  s.m.  Arnese  che  i  ragazzi  fanno  girare  per 
giòco.  Cantil.  pop.  Uno,  due  e  tre,  il  papa  non  è  re.... 
la  tròttola  non  è  il  palèo....  §  Girare,  Aggirarsi  co- 
m'un  — .  §  Prov.  Quando  e'  ti  dice  buono  al  palèo, 
non  giocare  alla  tròttola.  Se  ti  va  bène  in  un  affare, 
non  ne  cercare  altri.  §  Spècie  di  fièno  meschino  de' 
luoghi  stèrili,  e  d'erba  rùvida  al  tatto  è  tagliènte.  §  — 
dÓ2)pio.  Altro  fièno  migliore  di  prati ,  e  vàrie  grami- 
nàcee. 


PALAZZO ,  s.m.  Dònna  di  — .  Cortigiana  (T.).  §  — 
etèrno,  fig.  La  corte  celèste  (D.).  §  T.  cont.  La  casa  del 
padrone  (F.  P.).  §  T.  bot.  —  di  lèpre.  Sórta  d'erba. 

PALAZZUOLO,  s.m.  dim.  di  Palazzo  (T.).  Vive  come 
nome  di  paeSe  e  di  strade. 

PALCATO,  agg.  Che  à  palco  (Salvin.  F.). 

PALCHETTO,  s.m.  Foro  dell'asse  dove  i  piccioni  fic- 
cano il  capo  per  bere  (Creso.  Cr.). 

PALCHISTUOLO,  s.m.  Copèrta  a  uSo  palco  (Pali.  Cr.). 

PALCO,  s.m.  [pi.  Pàlcora  (Cont.  Cav.  Cr.)].  Montar 
nel  — ,  fig.  Arrivare  a  prosperità  (Gentil.).  §  Teatro 
Salvin.).  §  Giardino  in  — .  Pénsile  (Serd.).  §  In  palco 
alto  (F.).  §  Prov.  Bevi  pòco ,  mangia  assai,  e  dormi 
in  — .  Non  a  terreno  (T.).  §  A  due  palchi  [doppi]  (Fag.). 

PALCUTO,  agg.  Con  palchi;  di  cèrvo  (PròS.  Fior.  T.)- 

PALEGGIAMENTO,  s.m.  Lo  scàrico  della  nave  (F.). 

PALEGGIARE,  tr.  Tramutar  con  pala  (Lastr.  Gh.).  § 
Scaricare  da  nave  (F.).  §  Fornir  di  pali  (VaS.). 

PALEMONA,  n.  pr.  T.  mit.  Palemone  (Ov.  Sim.  P.). 
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pILEO,  prefisso  scient.  che  vale  Antico. 

PALEOGRAFIA,  s.f.  Sciènza  delle  scritture  antiche. 
—  delle  carte,  dei  manoscritti ,  dei  monumenti,  delle 
monete,  delle  medàglie.  Imparare  — .  Cattedra,  Trat- 
tato di  — .  La  —  studia  e  classìfica  mèramente  i  ca- 
ràtteri estèrni.  §  —  diplomàtica,  numifmàtica. 

PALEOGRÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Paleogràfici] ,  da  Pa- 
leografia. Società,  Stòria,  Studi  — . 

PALEÒGRAFO,  s.m.  Dòtto  in  paleografia. 

PALEOITÀLICO,  agg.  T.  lett.  Lingua  itàlica  antica. 

PALEOLÌTICO,  agg.  [pi.  Paleolìtici'].  Dell'antica  età 
della  piètra.  T.  scient.  Età  — .  Bazza  di  uomini  —. 

PALEONTOGRAFIA,  s.f.  Parte  della  paleontologia,  che 
descrive  avanzi  fòssili. 

PALEONTOORÀFICO,  agg.  da  Paleontografla. 

PALEONTOLOGIA,  s.f.  Sciènza  dei  fòssili. 

PALEONTOLÒGICO ,  agg.  da  Paleontologia.  Mufèo, 
Studi  paleontològici. 

PALEONTÒLOGO,  s.m.  [pi.  Paleontòlogi].  Chi  pro- 
féssa, è  dotto  in  paleontologia. 

PALEOSÀURI,  s.m.  pi.  T.  300I.  Rèttili  sàuri  fòssili. 

PALEOTNOLOGIA,  s.f.  Sciènza  dell'origine  de'  pòpoli. 

P-ILEOTNÒLOGO,  s.m.  [pi.  Paleotnòlogi\.  Chi  studia, 
è  dòtto  nella  paleotnologia. 

PALEO;CÒICO,  agg.  T.  geol.  De'  più  antichi  animali 
fòssili.^  Terreni  paleozòici. 

PALERMO ,  n.  pr.  di  e.  Dall'Alpi  a  — .  Da  un  capo 
all'altro  d'Italia.  §  Vero  — .'  gridano  gli  aranciai. 

PALESAMENTO,  s.m.  Il  palesare. 

PALESARE ,  tr.  [ind.  Pale/o].  Far  palese.  Pale/are 
un  nome,  un  segreto,  im  fatto.  Palefò  sospirando  un 
vergognoso  errore.  §  Prov.  La  crèita  dell'intònaco  par 
lefa  che  crolla  il  muro.  %  p.  pass,  e  agg.  Palesato. 

PALESATORE,  verb.  m.  di  Palesare. 

PALESE,  agg.  Nòto,  Manifèsto.  Affètti,  Errori,  Dì- 
sputa, Tripudio  — .  Malattia,  Sintomi  pale/i.  Segreti 
pale/i.  Dar  segno  — di  stima.  Far — .  §  Luogo — .  Non 
com.  §  Venire  in  — ,  avverb.  Parlar  pale/e. 

PALESEMENTE,  avv.  In  mòdo  paleSe.  Parlare  — . 

PALÉSTRA ,  s.f.  Luogo  pùbblico  dove  si  fanno  eser- 
cizi ginnàstici.  Andare  alla  — .  §  L'  esercìzio  stesso. 
La  —  e  utilissima  per  i  gióvani.  §  flg.  Nella  paléstra 
d' amore,  delle  virtù.  Nella  rèa  —  de'  vizi.  §  T.  stòr. 
Scuola  di  esercizi  ginnàstici  dei  Gr.  e  dei  Rom. 

PALETTA,  s.f.  Piccola  pala  di  fèrro,  arnese  da  cucina 
e  da  camminetto.  —  per  caldani ,  iracèri.  Una  bèlla 
— .  §  Pìccola  pala  per  gli  spazzaturai.  E  sim.  per  al- 
tri mestièri.  —  de'  parrucchièri ,  de'  rilegatori.  §  — 
del  rèmo,  d' una  ròta  ecc.  §  Paletta.  La  scàpola. 

PALETTARE,  tr.  Ficcar  paletti  in  tèrra. 


PALERMINI,  s.m.  pi.  Palermitani  (Rie.  Malesp.  P.). 

PALESAMENTE,  avv.  Palesemente  (Tass.  T.). 

PALESATIVO,  agg.  Atto  a  palesare  (F.  P.). 

PALESE,  agg.  [f.  pi.  Palese.  Chiare  e  —  (Amm.  Ant. 
Nann.  P.)].  Èssere  in  — .  In  vista  (Cav.).  §  Mostrare 
in  — .  Palesare  (B.).  §  Recare  in  —,  a  — .  Pubblicare, 
di  scritture  (Cav.).  §  M.  avv.  Alla  — .  §  Di  —.  §  Del 
pale/e.  M.  avv.  Palesemente  (G.  V.  T.). 
.  PALESÌSSIMA.MENTE,  sup.  di  Palesemente  (Ségn.  Cr.). 

PALESTINO,  agg.  V.  Corvattino  (Palm.  P.). 

PALESTRALB,  agg.  Della  palestra  (F.). 

PALESTRARE,  agg.  Palestrale  (TeSéid.  T.). 

PALÈSTRICA,  s.f.  L'arte  dèlia  paléstra  (F.). 

PALÈSTRICO,  agg.  Della  paléstra  (B.  T.). 

PALESTRITA ,  agg.  e  sost.   Lottatore  (Yett.  Adim. 
Cr.).  §  Chi  ungeva  i  lottatori  (Mont.  T.). 

PALÌ:STRO,  agg.  Della  paléstra  (Virg.  T.). 

PALETÒTS,  s.m.  Palton  (Yòr.  P.). 

PALETTA,  s.f.  T.  cont.  Chi  à  molta  baifja  (F.  P.). 

PALETTiÈRB ,  s.m.   T.  a.  e  m.   Strumento  di  rame 
per  lavorar  di  Smalto  (Cellin.  T.). 

PALETTONE,  s.m.  Sòrta  d'uccèllo  d'acqua  (Rèd.  Cr.) 

PALICCIATA,  s.f.  Palizzata  (Vit.  Plut.  Cr.). 

PALICCIUOLO,  s.m.  dim.  di  Palo  (Pali.  Cresc.  Cr.). 


PALETTATA,  s.f.  Quanta  ròba  si  piglia  colla  palet- 
ta. Una  —  di  fòco.  §  Colpo  colla  paletta. 

PALETTATINA,  s.f.  dim.  di  Palettata. 

PALETTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Paletta.  Graziosa  — . 

PALETTO ,  s.m.  dim.  di  Palo.  Paletti  da  vite  meno 
di  tre  mètri.  §  Di  fèrro.  Un  —  per  spaccar  questo  sasso. 
§  Paletti  per  mine.  §  Strumento  di  fèrro  schiacciato 
che  si  mette  agli  usci  per  chiavistèllo.  La  manìglia 
del  — .  Chiùdere  la  pòrta  a  — .  Tirare,  Sconficcare  il 
— .  Il  —  scorre  negli  anelli.  —  a  mazzacavallo ,  a 
mòlla,  d'as si ctir azione.  §  De'  livellatori,  più  com.  Par 
lina.  §  T.  arch.  Verga  di  fèrro  alla  testata  delle  ca- 
tene, per  tenerle  ferme. 

PALETTONE,  s.m.  T.  ferrière.  Aste  di  fèrro  con 
gròsse  palette. 

PALI,  s.m.  T.  lett.  Linguàggio  sacro  di  Sèilan. 

PÀLICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Palici] .  da  Pali.  Scritti  — . 

PALÌLIE ,  s.f.  T.  stòr.  lett.  Fèste  di  Pale ,  dèa  de' 
pastori.  Cantare  le  lustrazioni  e  le  palìlie. 

PALINA,  s.f.  Bòsco  da  pali.  —  di  castagni.  Taglia- 
re, Véndere,  Passare  per  una  — .  Bòsco  a  —.  %  —  da 
ingegnère  e  assol.  Palina.  Il  traguardo. 

PALINGÈNESI,  s.f.  T.  lett.  Rinnovazione  del  mondo 
dopo  la  sua  distruzione.  §  Per  est.  —  polìtica. 

PALINO,  s.m.  Pala  piccola  per  sfornare. 

PALINODIA,  s.f.  Componimento  poètico  per  ritrattare 
il  già  detto  e  per  est.  Ritrattazione.  Vili  palinodie. 
Guardarsi  dalle  — .  Cantare  uìm — .  Graz-iosa —  d'O- 
razio a  Tìndari.  §  Tìtolo  d'una  poesia  del  Leopardi. 

PALINSÈSTO,  s.m.  T.  lett.  Còdice  antico  in  cui  fu 
cancellato  il  primo  scritto  per  scrìverci  di  novo.  Il 
Mai  gran  scopritore  di  palinsèsti.  §  agg.  Còdice  — • 

PALINURO,  s.m.  T.  300I.  Più  com.  Arigusta. 

PÀLIO,  s.m.  [pi.  Pali  0  Pàlii].  La  corsa  dei  bàrbe- 
ri. —  in  lungo,  in  tondo ,  0  alla  lunga ,  alla  tonda , 
co'  fantini  0  senza.  §  —  di  cavalli,  di  bàrberi,  di  ciu- 
chi. §  E  per  sim.  —  de'  còcchi.  §  —  de'  sacchi.  Ei  gènte 
insaccata.  §  M.  prov.  Alle  tre  [0  alla  tèrza]   si  con": 
il  — .  È  la  decisiva.  §  Vincere  il  —.  %  Il  —  di  !< 
Giovanni.  Che  si  fa  per  quella  fèsta.  §  flg.  Córre, 
Vincere  al  —  degli  àsini.  %  Pàlio  di  cervèlli  balzani, 
arrembati.  §  Con  questa  spedizione  si  corre  il  —  degli 
spropòsiti.  §  È  stato  un  — .  A  chi  le  diceva  più  gròsse. 
Non  com.  §  Luogo  dove  si  fa  il  pàlio.  Entrare  nel  pà- 
lio. §  Mandare  al—  una  còsa.  Métterla  in  giro.  Farla 
sapere  a  tutti.  §  Prov.  Fatta  la  fèsta,  e  corso  il  — 
levato  r  allòro].   §  T.  stòr.  Di-appo  che  davano  11  ■ 
vinceva  la  corsa.  §  —  di  San  Giovanni.  Yèste,  Drapiii» 
finissimo,  ricchissimo. 

PALIÒTTO ,  s.m.  Arnese  per  lo  più  di  stòffa  messo 


PALICE'  s.f.  Tela  gròssa  di  cànapa  (F.). 

PÀLIDO,  agg.  Pàllido  (Sann.  Camm.  P.).  Vive  nei!' 
mont.  e  nel  cont.  (P.). 

PALIETTO,  s.m.  dim.  di  Pàlio  (E.  T.). 

PALIFICARE  e  PALIFICCARE,  intr.  Palafittare  (Leon   . 

PALIFICATA,  s.f.  Palizzata  (Leon.  Viuc.  Cresc.  Ségn   • 

PALIFICAZIONE,  S.f.  Palizzata  (T.). 

PALILOGIA,  S.f.  fig.  rett.  Ripetizione  (T.). 

PALINATA,  s.f.  Palizzata  (Viv.  F.). 

PALINGENESIA,  s.f.  Palingènesi  (Salvin.  T.). 

PALINGENESÌACO,  agg.  da  Palingènesi  (T.). 

PALINSÈSTO,  s.m.  Cartèlla  su  cui  si  può  cancellare 
Io  scritto,  per  riscriverci  (Fièr.  T.). 

PÀLIO,  s.m.  Prov.  E  —  si  dà  da  ùltimo.  La  ricopi- 
pènsa,  dopo  (T.).   §  —  adorato.   Broccato  d' òro  (L' 
gènd.  inèd.  F.).  §  Stòffa  per  fare  i  pali  (Vit.  SS.  PI 
§  Qualunque  prèmio   (Ségn.  T.).   §  flg.   Prèmio  div 
(Bib.).  §  Baldacchino  (Sèc.  XIV).  §  Manto  (Lib.  Am. 
Paliòtto  (B.).  §  Andare  al  — .  Scoprirsi  (Fag.).   §  Jj  ■• 
strare  il  ridìcolo  d'una  còsa  (Salv.).  §  Seguirne  della 
bèlle  (Varch.  Ciriflf.).  §  Far  andare  al  —  una  còsa.  Far 
che  si  scòpra  (T.). 

PALIÒTTO,  s.m.  dim.  di  Pàlio.  §  Mantelletto  (Yir; 

PALISCALMO,  s.m.  Palischermo  (B.  Cr.  Bresc.  P. 
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(lavanti  all'  altare.  Paliòtto  d'  òro  ,  d' argènto.  §  iVo?i 
'•sser  altare  da  [o  per]  ìin  — .  Non  èsser  adatto  o  degno 
li  quella  persona  o  còsa  di  cui  si  parla,  iròn.  Andate, 
iiidate,  non  siete  —  per  quest'altare. 
PALISCHERMO,  s.ra.  T.  stòr.  Barchetta.  Palischermi 
appesi  ai  fianchi  della  nave. 

PALISSANDB9,  s.ra.  Sòrta  di  legno  violàceo  pregiato 
digli  ebanisti.  Il  palissandro  viene  dall'America  me- 
ridionale. 

PALIZZATA ,  s.f.  Palafitta  estesa.  Palizzata  per  il 
mòlo.  Andare  a  spasso  stilla  — . 

PALLA,  s.f.  Còrpo  sfèrico.  Palle  da  giòco,  di  cencio, 
di  gomma,  di  pèlle.  Palle  a  spicchi   colorati.   Gròsse 
—  di  fèrro  posate  su  pilastri.  Il  mondo  è  fatto  co- 
m'una  palla.  —  sulla  ciìpola  dove  stanno  in  dódici, 
le  palle  dorate  delle  gtìglie.  Palla  messa  in  mano  al 
Padre  etèrìio,  a'  regnanti,  a'  trionfatori  come  emhlèma 
• 'impèro.  — per  ornamento.  Seggiole  con  palle.  §  Palle 
■■'■i  schiòppo,  da  cannone.  —  a  mitràglia.  §  —  incatC' 
ate.  —  di  fucile,   di  pistòla,  a  punta,  infocate.  Ca- 
lcare, Tirare  a  palla.  Gràndine  di  — .  §  Il  fischiare 
elle  palle.  %  Bràccio  passato  danna  palla.  §  Va  dritto 
■om'una  — .  Com'una  —  di  schiòppo.  §  T.  fì5.  —  ful- 
lìnea.  Spècie  di  fùlmine  che  presenta  aspètto  di  palla 
i  fòco.  §  —  di  vetro,  di  legno,  d'avòrio,  da  biliardo. 
-  da  birilli ,  da  carolina ,  di  sapone.  §  Non  pigliar 
-.  Non  saper  punto.  §  —  di  metallo  o  di  legno  traforate, 
on  dentro  spugne  inzuppate  d'aceti.  §  Bòcce.  Giocare 
•  ille — .  Fare  a  palla,  alla  — .  Giocare  a  quella.  Bàtterà, 
Ribatter  la  — .  Fare  a  —  colle  mani,  col  tamburèllo.  Una 
partita  alla  palla.  §  Èssere  in — .  Avere  il  punto  di  —. 
§  Altro  giòco.  Palla  a  còrda  e  Còrda.  §  Andare,  Dare 
alla  — .  riandare.  Rimetter  la  — .  Aspettare,  Cògliere, 
Pigliare,  Venire   la  —  al  balzo.  V.  Balzo.    §  Avere, 
Balzar  la  —  in  mano.  La  buona  occasione.  §  flg.  i^ara 
alla  —  d'una  persona  o  còsa,  ^ballottarla  per  tutti  i 
vèrsi.  Non  ne  fare  alla  —  di  codesto  bambino.  Fare, 
'  riocare  a  —  col  bicchière,  con  un'altra  còsa  qualunque. 
Di  dònna,  equìv.  S  Èssercene  anche  gran  quantità; 
:i  persone  e  còse.  Carciófi  a  questi  giorni?  Se  ne  può 
!'ir  alla  —.  §  Di  denari,  Spènderne  senza  critèrio.  § 
l 'sser  la  —  della  fortuna.   A  sua  discrezione.  %  Porre 
'  i  —  in  mano  a  uno.  Dargli  1  mèjji,   gli  agi  di  far 
lina  còsa.  Non  coni.  §  Prov.  Quando  la  —  balza,  ognun 
va  dargli.  §  Chi  fa  le  — ,  non  le  tira.  §  ie  —  noìi  son 
ferme.  La  còsa  non   è  ancora  decisa.  §  Non  tutte  le 
palle  vanno  al  grillo.  Non  tutte  le  còse  riescono.  § 
Tutte  le  —  non  rièscon  tonde.  Tutte  le  ciambèlle  non 
.  iéscon  col  buco.  §  Rimetter  in  palla.  Nel  primo  stato 
nono.  §  Èsser  in  palla.  A  tiro.  §  Palla  per  votare, 
nei  suffragi.   Dar   la  palla   nera,    bianca.  §  Palle. 
Arme  di  casa   Mèdici.  §  T.    stòr.   Palle!   Grido   della 
parte  medìcea.  §  Prov.  stòr.  Tal  grida:  Palle  palle! 
'•he  farebbe  dàlie  dàlie!  §  Giocare  a  petite  e  santi.  De' 
agazzi,  che  buttan  all'aria  i  sòldi,  guardando   come 
licàscano.  §  Non  aver  la  palla  d'  un  quattrino.  Non 
averne.  %  Palla.  T.  eccl.  Quadretto  di  tela  per  coprire 
il  càlice  dall'olTertòrio  alla  comunione.  §  Di  còse  fatte 


PALITO,  s.m.  Cortinàggio  del  lètto  (T.). 

PALIURO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  Paliurus  (L.). 

PALIZZO,  s.m.  Palizzata  (Din.  Comp.  G.  V.  Mont.). 

PALLA,  s.f.  —  celèsta.  Il  glòbo  (Sasseti.  T.).  §  Pe- 
retta, dei  bàrberi  (Allegr.).  §  Balzar  le  palle  in  sul 
tetto  a  uno.  La  fortuna  (Cr.).  §  Dir  male  d'uno  (Varch.). 
i  Èsser  —  e  càccia.  Pari  e  patta  (Fag.).  §  Levare  a 
uno  la  —  di  mano.  Levargli  il  còmodo  e  il  vantàggio 
(Ciriff.).  §  flg.  Rimetter  la  —  [in]  (Magai.;.  §  Fatto  a 
—.  Gòbbo  (Martèll.  Gh.  P.). 

PALLACÒRDA,  s.f.  Luogo  dove  si  gioca  alla  palla  a 
oòrda  (Salvia.).  §  Palla  (Adira.). 

PALLADINO,  agg.  Paladino.  Gèrtfe  —  (Rein.  d'Or.  P.). 

PALLADIURO,  s.ra.  T.  chim.  Leghe  del  pallàdio  (T.). 

PALLADOSO,  agg.  Di  composti  di  pallàdio  meno  ric- 

lii  d'ossìgeno  (T.). 


a  palla.  Una  —  di  neve,  di  tèrra,  di  sangue,  di  cavol 
fiore.  Insalata  a  palle.  §  Zùcchero  in  palla.  Una  — 
di  zi\cchero.%  —  di  lardo.  Vescica  pièna  di  lardo.  § 
flg.  È  una  —  di  lardo.  Di  pers.  ben  in  carne.  §  Glòbo 
di  vetro  che  si  mette  a  lumi  con  luce  tròppo  viva.  § 
Palle  degli  ocelli.  Si  giocherebbe  le  —  degli  òcchi.  § 
D'un  gran  giocatore.  §  La  —  del  core.  Mandateci  via 
di  qui;  se  nò,  con  questi  suffumigi  si  rivòmita  anco 
la  palla  del  core.  §  Palle ,  volg.  ì  testìcoli.  §  T.  bot.> 
—  di  neve.  V.  Pallone. 

PALLA,  s.f.  T.  ai-che.  Il  manto  delle  dame.  Portaran 
la  palla  anche  i  sonatori  di  lira  e  gli  autori  tràgici. 
§  Un'altra  più  corta  èra  portata  dalle  ninfe  cacciatrici 
di  Diana.  §  s.f.  T.  eccl.  Paliòtto.  Non  cora.  §  —  d'oro. 
Paliòtto,  òpera  bijantina,  in  S.  Marco  a  Venezia. 

PALLA,  s.f.  T.  poèt.  Pàllade. 

PÀLLADE,  s.f.  T.  mit.  La  dèa  Minèrva.  V.  Minèrva.. 
§  La  città  di  — .  Atene.  §  Nome  di  pianeta. 

PALLADIANO,  agg.  T.  archi,  da  Pallàdio. 

P.ALLÀDICO,  agg.  T.  min.  da  Pallàdio. 

PALLÀDIO,  agg.  T.lett.  di  Pàllade.  Palestre,  Studi 
palladi.  §  La  —  fronda.  L'ulivo.  §  s.m.  Stàtua  di  Pàl- 
lade armata  d'  asta  e  di  pìccolo  scudo.  §  fig.  Difesa, 
Protezione.  Il  —  della  libertà. 

PALL.IDIO,  s.ra.  T.  rain.  Metallo  trovato  nelle  mi- 
nière di  plàtino. 

PALLAIO,  s.ra.  [pi.  Pallai].  Chi  fa  e  vende  palle. 
Non  cora.  §  Chi  le  prepara  al  giòco  del  pallone.  §  L'in- 
caricato di  contare  e  segnare  i  punti  al  biliardo.  § 
Le  partite  giocate.  Due  lire  di  pallai.  §  Luogo  dove 
si  gioca  alle  bòcce. 

PALLATA,  s.f.  Colpo  dato  con  palla.  Tirarsi  le  — . 

FALLATO,  agg.  Con  màcchie  tonde  a  uSo  palle.  Ca- 
vallo pallaio. 

PALLEGGIAMENTO,  s.m.  —  inverecondo  d'accufe. 

PALLEGGIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Palléggio,  Palleggi]. 
Esercitarsi  a  mandar  palla  o  pallone.  §  Per  sim.  §bal. 
lottare.  —  una  bàmbola.  § — uno,  fig.  Burlarsi  diluì. 
§  sostant.  Un  palleggiar  di  lòdi  inverecondo. 

PALLEGGIATORE,  verb.  ra.  da  Palleggiare. 

PALLEGGINO,  dira.  vezz.  di  Palléggio. 

PALLÉGGIO ,  s.m.  [pi.  Palleggi].  Il  palleggiare.  § 
Quel  rimandarsi  la  palla  a  vicènda  sinché  non  vada 
in  tèrra.  Facciamo  un  — .  §  flg.  Scàmbio.  —  di  lòdi 
e  di  vitupèri. 

PALLESCO,  agg.  T.  stòr.  Partigiano  dei  Mèdici.  I 
Palleschi  e  i  Piagnoni. 

PALLETTA,  s.f.  dim.  di  Palla.  §  Palla  sfèrica  di  và- 
rio metallo  delle  scàtole  a  mitràglia  e  altri  proiètti. 

PALLETTINA,  dim.  di  Palletta.  Una  —  di  caio'. fiore. 

PALLIAMENTO,  s.ra.  T.  lett.  Il  palliare. 

PALLIARE,  tr.  [ind.  Pàllio,  Palli].  Cercare  di  co- 
prire 0  rènder  meno  Sgradita  una  còsa  viziosa.  —  una 
vergognosa  bugia,  un  errore.  §  p.  pass,  e  agg.  Pal- 
liato. Menzogne  palliate.  §  T.  stòr.  Vestito  del  pàl- 
lio. Filòsofi  palliati.  §  T.  lett.  Fàvole  palliate.  Che 
rappresentavano  costumi  greci.  Plauto  scrisse  fàvole 
palliate.  Commèdie  palliate. 


PALLAIO,  s.m.  Gònfia, pallaio!  A  pers.  contènta  (P.). 

PALLAMÀGLIO,  s.m.  Sòrta  di  giòco  sulla  piana  tèrra 
con  palle  di  legno  di  pìccolo  màglio  (Tass.  T.). 

P.ALLANDRANA,  s.f.  Palandrana  (T.). 

PALLARE,  intr.  Palleggiare  (T.).  §  Sbalzare  a  uso 
palla  (Marc.  Pòi.  T.).  §  Mover  vibrando  (B.). 

PALLASSA,  s.f.  Pàllade  (ChiòS.  a  D.  Nann.  P.). 

PALLATOIO,  s.m.  Pallaio,  Luogo  (Dora.  T.). 

PALLEGGIARE,  intr.  Movere  che  fa  vibrando  le  zampe 
davanti  il  cavallo  (Morg.). 

PALLÈNTE,  agg.  Che  impallidisce  (Sèc.  XV,  XVI). 

PALLERINO,  s.m.  Giocatór  di  palla  (Malm.  Dat.  Cr.). 

PALLESCO,  agg.  Di  palla  (Salvin.  T.). 

PALLIARE,  tr.  Velare  (Tratt.  Pitt.  Gh.).  §  rifl.  Cer- 
care di  scusarsi  (Cav.). 

PALLIATAMENTE,  avv.  da  Palliato  (Gal.  T.). 
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PALLIATIYO,  agg.  e  s.  Di  rimèdi  che  leniscono  senza 
guarire  il  male.  §  flg.  Mèjje  misure  e  vane. 

PALLIDAMENTE,  avv.  da  Pàllido.  —  ràpprefentare. 

PALLIDETTO  -  tno,  dim.  vezz.  di  Pàllido.  Dònne  — . 

PALLIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Pàllido.  Notévole  — . 

PALLIDÌCCIO,  agg.  Che  à  del  pàllido. 

PALLIDISSIMO,  sup.  di  Pàllido.  Góte,  Vi/o  — . 

PÀLLIDO,  agg.  Di  colore  vivo  che  tènde  al  bianco- 
[Ma  del  nero  nòj.  Bosso,  Ròfa,  Giallo,  Verde  pàllido 
e /mòrto.  — oliveta.  §E  della,  fàccia.  Stamani  sèi  molto 
— .  È  sèmpre  pàllida.  —  com'un  mòrto,  come  la  mòrte. 
Farsi — .  Diventar  — .  Fàccia,  Labbra,  Guance  — e  deli- 
cate. Pàllidi  in  vi/o.  §  Di  luce  biancastra.  Sole  — .  I 
raggi  —  della  luna.  Fondo  —,  opalino.  Quadrato  di 
luce  — .  Nel  —  riflèsso  della  neve.  §  Òro  — ,  Jmòrto. 
§  flg.  Débole.  —  imìnàgine,  -2nttitra.  §  sostant.  Il  — 
del  suo  volto. 

PALLIDOXE,  accr.  di  Pàllido.  Quel  —  d'Eugenio. 

PALLIDÙCCIO,  agg.  dira,  di  Pàllido.  Sèi  un  po'  —. 

PALLIJfA,  s.f.  dim.  di  Palla.  —  di  fòglio  masticata. 
—  di  pane,  di  zùcchero,  di  spinaci.  Giocare  colle  — . 
§  È  una  —  di  grasso.  Di  donnina  o  bambino  grasso. 

PALLINO,  s.m.  La  munizione  pìccola  da  càccia.  — 
del  tal  nùmero.  §  La  palla  più  piccola,  ài  giòco  delle 
bòcce  0  del  biliardo.  Fare  il  — .  Tirare  al  —.  §  Il  po- 
mo della  sèlla.  §  11  bottoncino  che  termina  la  chiave 
màschia.  §  D'altre  còse  o  strumenti  simili.  I pallini 
della  balaustrata.  §  Soprannome  di  cane,  cavallo, 
ciuco,  ecc.  Vièn  qua ,  pallino.  §  Sciògli  — .  Via,  Pal- 
lino, corri!  §  Di  bambino  grassòccio. 

PÀLLIO,  s.m.  [pi.  Pàllii  e  PalW].  T.  arche.  Ampia 
vèste  portata  a  ujo  mantèllo  sopra  la  tùnica.  Il  — 
veramente  era  greco ,  degli  uomini  e  delle  dònne.  § 
Àmpia  copèrta  per  bagno,  coltre,  ecc.  §  T.  eccl.  Strìscia 
di  lana  bianca  distintivo  dei  metropolitani. 

PALLOXA,  s.f.  accr.  di  Palla. 

PALLONÀCCIO,  spreg.  di  Pallone.  —  a  vènto. 

PALLONAIO,  s.m.  [pi.  Pallonai].  Chi  fa  i  palloni. 
Non  com.  §  Chi  li  gònfia  e  li  distribuisce  ai  giocatori. 

PALLONCINO,  s.m.  dim.  di  Pallone.  Globetto  di  fòglio 
per  lo  più  colorato  per  métterci  un  lume  dentro,  nelle 
luminàrie.  Palloncini  bianchi,  rossi  e  verdi.  §  Arnese 
per  la  panna.  V.  Fkusta.  §  T.  bot.  Aspèrula  arvènsis. 

PALLONE,  s.m.  Gròssa  palla  di  còlo,  pièna  d'aria,  e 
fatta  per  mandarsi  col  bracciale.  Fare,  Giocare,  E/er- 
citarsi  al  —.  §  iperb.  Aver  la  tèsta  com'un  —.  \  —  di 
vènto.  Di  pers.  boriosa.  §  Luogo  dove  giocano.  Si  va  al 


PALLIAZIONE,  s.f.  Azione  del  palliare  (Òtt.  T.). 

PALLICAUO,  s.m.  Gióvane  pròde  (T.). 

PALLIO ASTUO,  agg.  spreg.  di  Pàllido  (Lanz.  T.). 

PALLIDITÀ  -  TATE  -  TATE,  S.f.  Pallidezza  (But.  T.). 

PALLIDORE,  s.m.  Pallore  (Sèc.  XIV-XVH).  §  Menare 
2>{illidore.  Impallidire  (Met.). 

PALLIDU.ME,  s.m.  Pallidezza  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

PALLINA,  s.f.  Pallini,  muniziona  (F.).  §  T.  CaSent. 
Bòccia,  da  giòco  (Giul.  P.). 

PALLINAIO,  s.m.  T.  CaSent.  Giocatór  di  bòcce  (Giul.). 

PALLINO,  s.m.  T.  pist.  Pèggio  di  Pallino.  D'uu  gran 
birbone  [Pallino  èra  un  assassino]  (P.) 

PALLÓCCOBO,  s.m.  T.  cont.  Ròciolo  (P.). 

PALLONABE,  intr.  Giocare  al  pallone.  §  flg.  Palleg- 
giare (F.). 

PALLONE,  s.m.  Balzare  il  —  [la  palla,  flg.]  (AUegr. 
Cr.).  §  T.  sen.  Tómbolo,  arnese.  §  T.  cont.  Vescica  (P.). 

P  ALLOTTI  ÈRA,  s.f.  Pallottolièra  (G.  V.  T.  Gh.). 

PALLÒTTOLA,  s.f.  Palla;  del  voto  (Din.  comp.  T.).  § 
Avere  o  Fare  fàccia  di  — .  Non  aver  vergogna  (Cecch. 
Cr.).  §  Non  sapere  accozzare  tre —  i»  un  bacino.  Non 
saper  far  nulla  (Cr.).  §  Testìcolo  (Fort.).  §  Pillole  (Fag.). 

PALLOTTOLAIO,  s.m.  Chi  fa  o  vende  pallòttole  (F.). 
§  Tettino  su  cui  vién  a  balzare  la  palla  (Bellin.). 

PALLOTi'OLIÈKA,  dim.  di  Pallòttola.  Ritegno  nella 
còrda  delia  baléstra  o  dell'arco  dove  accomoda vau  la 
palla  0  la  saétta  da  tirare  (G.  Y.  Cr.). 


— .  §  Via  del  — .  §  Pallón  volante.  Glòbo  areostàtico. 
§  T.  bot.  —  di  màggio  o  Palla  di  neve.  Frùtice  gra- 
zioso coltivato  nei  giardini  Vilurnum  òpulus. 

PALLORE,  s.m.  T.  lett.  Pallidezza,  specialm.  del 
viso.  —  di  mòrte.  —  delle  carni.  §  Per  est.  —  del  sole. 

PALLÒTTA,  s.f.  Pìccola  palla. 

PALLÒTTOLA,  s.f.  dim.  di  Palla.  Gli  scarafaggi  ro- 
tolano le  loro  pallòttole.  Fischietto  colla  —.  §  La  palla 
di  piombo  del  fucile ,  di  qualunque  forma.  Pallòttola 
sfèrica,  oblunga.  §  Naso  a  — .  §  Per  Bòcce,  non  com. 

PALLOTTOLAIO,  s.m.  [pi.  Pallottolai].  Luogo  per- 
fèttamente pari  per  giocare  alle  bòcce.  §  Èssere  o  Pa- 
rere un  — .  Li  strada  pari  pari  e  senza  sassi. 

PALLOTTOLETTA  -  ina,  dim.  di  Pallòttola.  Le  pal- 
lottoline del  ro/àrio. 

PALLOTTOLIÈRE,  s.m.  Arnese  con  tante  file  di  pal- 
lòttole per  insegnare  ai  bambini  la  numerazione. 

PALMA,  s.f.  Magnìfica  pianta  che  fa  i  dàtteri.  La  — 
si  coltiva  in  Sicilia  e  in  Liguria  per  i  palmizi.  — 
minore.  §  I  rami,  le  fòglie.  La  —  èra  emblèma  dei 
trionfatori ,  e  pòi  dei  màrtiri.  §  Fiori  stampati  negli 
scialli.  §  flg.  La  —  della  vittòria,  del  martìrio.  §  Do- 
ménica delle  palme,  e  assol.  Per  le  palme.  §  Palma 
benedetta.  Il  palmizio. 

PALMA,  s.f.  —  della  mano.  Il  còncavo  e  la  parte  di 
sotto.  Teneva  il  vi/o  nelle  —  delle  mini.  §  Pulito 
come  la  palma  della  mano.  Di  capo  senza  capelli.  §  o 
Di  tasche  senza  quattrini.  §  Portare  in  palma  di  mano. 
Far  gran  lòdi  d'  uno.  §  assol.  T.  lett.  poét.  Le  mani. 
Bàttere  palma  a  palma.  Giunger  le  — ,  Colle  palme 
lènte,  abbandonate. 

PALMARE,  agg.  Notàbile,  Evidènte.  Evidènza,  Pròva, 
Fatto,  Errore,  Contradizione  palmare. 

PALMÀRIO,  s.m.  Sbruffo,  Regalo  che  uno  prènde  per 
qualche  monopolio.  Non  com. 

PALMATO,  agg.  Disegnato,  Tessuto  a  palme.  §  T.  i^t 
Vèste  —.  Dei  trionfatori.  §  T.  gool.  Di  dita  unite  ' 
membrane,  come  l'anatra.  I piedi  —  ùeWornitorinc  > 

PALMENTO,  s.m.  Quella  spècie  di  cassa  dove  casca 
la  farina  che  esce  dalla  màcine.  §  La  ròba  stessa 
macinata.  Due  —  di  grano.  §  M.  prov.  Macinare,  IfaJi- 
giare  a  due  — .  Masticare  il  cibo  a  due  ganasce.  §  fig. 
Mangiar  molto.  §  0  Guadagnar  doppiamente, 

PALMETO,  s.m.  Luogo  a  palme.  Stupèndi  — . 

PALMETTA,  s.f.  dim.  di  Palma. 

PÀLMICO,  agg.  T.  chim.  Prodotto  della  saponifìci 
zione  della  palmina. 


PALLOTTONE,  s.m.  Sòrta  di  festone  (F.). 

PALLtJCCIA  -  UZZA,  s.f.  dim.  di  Palla  (T.). 

PALMA,  s.f.  Tutta  la  mano  (Petr.  D.  But.).  §  Bàtter >' 
a  palme.  Con  le  pròprie  mani  (D.  B.).  §  Mostrare 
male  in  palma  di  mano  (Cecch.).  §  Prov.  Il  male 
dèe  portare  in  —  di  mano  (Sèn.  Lasc).  §M.  pist.  Pai;)/ 
per  un'ora.  Una  còsa  che  dura  pòco  (P.).  §  —  de'  pie  i 
Degli  uccèlli  acquàtici  (Bèrab.). 

PALMAIO,  s.m.  Palmeto  (Sassatt.  T.). 

PALMARE,  agg.  D'uu  palmo  (F.). 

PALMATA,  s.f.  Regalo,  Presènte  (Fiér.  Cr.).  §  T.  mar. 
Dar  — .  Dar  la  mano,  prendendo  la  caparra  (Cr.).  s 
Colpo  sul  palmo  della  mano  (Sèc.  XIV-XVI). 

PALMÈA,  s.f.  Convenzione  in  gén.  (T.).  §  Rinùnzi 
di  bèni  temporali  (Tratt.  ben.  viv.  T.). 

PALMEGGJARE,  tr.  Maritare  (T.).  §  Lisciare  (Garj.i. 

PALMELLA,  s.f.  Lana  corta  (Band.  Fior.  T.).  §  T. 
conc.  Arnese  per  dirómpere  e  rigare  i  pellami  (F.  V 

PALMENTO,  s.m.  Luogo  dove  si  pigiano  l'uve  (S 
colo  XIV.  Cr.).  Vive  all'iS.  d'Elba.  §  Edifizio  con  le  m 
cine  e  gli  altri  ordigni  (id.).  §  Pila ,  Abbeverato: 
(Giust.  P.).  §  Scuffiare  a  due  —  [Mangiare]  (Cr.). 

PÀLMEO,  agg.  e  s.  Sòrta  d'impiastro  (Rie.  Fior.  T.). 

PALMÈRA,  s.f.  T.  Versil.  Pala  del  rotone  (Giul.  P.). 

PALMI,  s.f.  pi.  Palme,  mani  (Ov.  Sira.  Nann.  P.). 

PALMIÈRE,  s.m.  Pellegrino  a' luoghi  santi  (D.).  S 
I  Palmièri.  Casato  ital.  (P.). 
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PALMÌFKKO,  agg.  Ricco  di  palme.  Terreno  — .  j 

PALMIJfA,  s.f  T.  cliim.  Sostanza  dell'olio  di  ricino.  I 

PALMÌPEDE,  ao;g.  e  s.  T.  300I.  Órdine  d'uccèlli,  colle 
dita  palmate.  L'anatra  e  Vaca  son  — . 

PALMÌTICO,  agg.  T.  chim.  Àcido  della  palmitina. 

PALMITINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanzadell'òlio  di  palma. 

PALMIZIAIO,  s.m.  [pi.  Palmiziai].  Chi  lavora  0  vende 
palmizi,  §  Farebbe  volentièri  il  palmiztaio.  Di  chi  à 
pòca  vòglia  di  lavorare. 

PALMIZIO,  s.m.  [pi.  Palmizi].  Eama  di  palma  lavo- 
rata per  la  fèsta  delle  palme.  Un  bèi  —, 

PALMO,  s.m.  Lo  stesso  e  più  com.  di  Palm:i,  della 
mano.  Liscio  come  il  —  dfilla  mano.  §  Quanto  raijui'a 
un  palmo.  Distante  un  — .  §  Non  un  ciprèsso  che 
dia  un  palmo  d'ombra.  §  Un  —  di  tèrra.  Pòca.  §  Un, 
Due  —  di  barba.  Molta.  §  Avere  un  —  di  barba,  fig. 
Di  notìzie  stantie.  §  Alto  un  —  da  tèrra.  Di  bambino  ; 
piccolo.  §  3Iufo  lungo  un  palmo.  Di  gènte  imbron- 
ciata. §  Restare  con  un  palmo  di  naso.  Ingannato, 
Minchionato.  §  Trafelato,  con  un  —  di  lingua  fuori. 
§  euf.  Tre  palmi  più  su  del  polpàccio  0  Tre  —  sotto 
il  mento.  Nelle  parti  delicate.  §  Portare  in  palmo  dì 
mano,  in  àuge.  §  iperb.  A  palmo  a  palmo.  Un  palmo 
per  vòlta.  Scipione  Emiliano  prese  Cartagine  com- 
battendo a  —  a  — .  §  Conoscer  una  casa,  un  paefe  0 
sìra.  a  palmo  a  palmo.  Benìssimo.  §  Palmo  per  — .  § 
Di  palmo  in  palmo.  Per  tutto.  Là  dentro  si  stènde 
l'infàmia  di  —  in  palmol  §  Palmo.  T.  arche.  Misura 
de'  Gr.  e  de'  Rom.  —  maggiore,  tninore. 

PALO,  s.m.  Legno  lungo  e  aguzzo  da  una  parte  per 
èsser  piantato.  Pali  per  le  riti.  Viti  tenute  a  palo.  § 
Prov.  Ogni  vite  vuole  il  suo  palo.  §  T.  agr.  —  peda- 
gnolo. Se  cavato  dal  pedale.  §  —  di  spacco.  Se  vièn 
fatto  con  un  pedale  spaccato.  §  Massa,  Barocciata, 
Véndita  di  pali.  §  Per  bastonare.  Prese  un  palo,  e  li 
cacciò  via  tutt'  e  cinque.  §  Aver  un  palo  in  còrpo.  An- 
dare esageratamente  dritti.  §  Per  sim.  Piantato,  Ritto 
eom'un  — .  Sta  lì  com' un  — .*  a  fare  il  — .  Di  pers. 
senza  spirito ,  gòffa ,  impacciata.  §  Aguzzarsi  o  Afll- 
larsi  il  palo  sul  ginòcchio.  Procacciarsi  il  pròprio 
-  danno.  Non  com.  §  Saltar  di  palo  in  frasca.  Passar 
da  un  argomento  all'altro  senza  nèsso.  Si  dice  anche 
scusandoci  di  doverlo  fare.  §  Gròssi  pali,  per  paliz- 
zate. §  Pali  ferrati,  per  ficcarli  mèglio  in  tèrra.  §  Pai 
di  fèrro  e  Paldifèrro  [pi.  Paldifèrri],  e  assol.  Palo. 
Lèva  dritta  a  Ugna  da  una  parte  e  cònica  dall'  al- 
tra, per  piantare,  alzare,  ecc.  Senza  pali  questo  sasso 
non  lo  movete.  Dammi  il  palo.  §  Pai  di  fèrro.  Ba- 
stone di  fèrro  vóto  per  attizzare  il  fòco ,  e  soffìarct, 
ne'  grandi  camminetti.  §  Palo.  Supplizio  turco.  Con- 


PALMINÈUVE   0  PALMINÈRVIE,   agg.    T.  bot.    Delle 
fòglie  colla  nervatura  sim.  alla  mano  (Cattàn.  P.). 

PALMISTA,  s.m.  Àlbero  della  spalma  (Rie.  Fior.  F.). 

PALMIT ATO,  s.m.  Sali  dell'acido  pàlraico  (L.). 

PÀLMITE,  s.m.  Tràlcio  (Cresc  Pali.  Cr.  Parin.  Gh.). 

PALMIZIO,  s.m.  Palma  (Sèc.  XIV). 

PÀLMOLA,  s.f.  T.  cont.  Forca,  ramo  con  tre  0  quat- 
tro rebbi,  per  ammucchiare  pàglia,  0  sim.  (Palm.  P.). 

PALMOLINO  -  ONE,  s.m.  dim.  e  accr.  di  Pàlmola  (P.)- 

PALMONE,  s.m.  T.  cacc.  Fantòccio  (Ci-eso.  Cr.).  §  T. 
sen.  Palmizio  (F.  P.). 

PALMOSO,  agg.  Palmìfero  (Car.  Cr.). 

PALO,  s.m.  fig.  Uomo  grossolano  (Fag.  T.).  §  —  in 
pellìccia.I)i  pers.  molto  magra  (Fiér.).  §  Ficcare  il  — . 
Fare  alto  (Gentil.).  §  Lanciare  il  — .  Fare  impresa 
'difficile  (Car.).  §  Legno  — .  D'un  àlbero  che  si  credeva 
guarire  le  malattie  di  reni  (Réd.).  §  —  di  vacca.  Àl- 
bero lattiginoso  (T.). 

•PALOMBA  e  PALOMBO,  e  deriv.   Colomba,   Colombo 
e  deriv.  (T.). 

PALÓMBOLO  e  PALOMBOLA,  s.m.  e  f .  Fico  flore  (Gia- 
còtt.  Malesp.  Cr.  Vili.  Nann.  P.). 

PALOUA,  s.f.  [pi.   anche  Palar].   Paròla  (Mariani, 
Nann.  P.).  Vive  nel  cont.  Ti  direi  una  — . 


dannare  al  — .  §  Legare  uno  a  un  — .  Si  lègge  nelle 
stòrie  e  nelle  novèlle.  §  Pali  elèttrici  0  del  telègrafo 
e  assol.  Pali.  Le  antenne  che  sorrèggono  i  fili  telegrà- 
fici. Piantano  ipali.  §  Pare  un  palo  del  telègrafo.  Di 
pers.  molto  lunga.  §  E  Pali,  Le  antenne  piantate  per 
fèste  pùbbliche. 

PALOMBARO,  s.m.  Marinaio  che  va  sott'  acqua.  I  — 
pescan  le  pèrle  e  i  coralli.  §  Apparécchio ,  Campana 
da  — .  Gli  scafandri  dei  palombari.  §  aggett.  Battèllo 
palombaro. 

PALOMBO,  s.m.  Sòrta  di  pesce  del  Mediterràneo. 

PALONE,  s.m.  accr.  di  Gròsso  Palo.  §  Paloni.  An- 
tenne per  sostegno  0  fondamento.  J  —  della  gréppia. 
Case  di  Venezia  piantate  sui  paloni. 

PALONE,  s.m.  accr.  di  Pala.  §  T.  agr.  Palone  a  tà- 
vola. Pèzzo  d'asse  assicuralo  in  cima  a  un  mànico. 

PALPÀBILE,  agg.  Che  si  può  palpare.  §  Ragioni  —■ 

PALPABILITÀ,  s.f.  astr.  non  com.  di  Palpàbile. 

PALPABILMENTE,  avv.  non  com.  da  Palpàbile. 

PALPAMENTO,  s.m.  T.  patol.  Il  palpare  0  tastare 
la  persona  per  osservazioni  mèdiche. 

PALPARE,  tr.  Toccare  e  ritoccare,  stringèndo  parti 
mòrbide.  L'andava  palpando  nella  persona  se  aveva 
dolori.  Palpava  le  còsce  delle  suì  giovènche.  H  pastore 
che  palpa  la  pècora  per  sentire  se  è  grassa.  Palpa  il 
cavallo  per  acquietarlo.  Si  palpava  la  barba.  —  ima 
stòffa.  §  fig.  Còse  che  si  pòsson  —.  Vedere,  toccar  con 
mano.  §  p.  pass,  e  agg.  Palpato. 

PALPATINA,  s.f.  Il  palpare  un  pòco.  Anche  lui  una  — . 

PALPATOBE  -  TRiCE,  verb.  non  com.  da  Palpare. 

PALPEBRA,  s.f.  La  pèlle  che  còpre  gli  òcchi.  Chiu- 
der le  —  a' mòrti.  A  Règolo  gli  cucirono  le  —  di  sotto 
e  di  sopra,  e  lo  forzarono  a  guardare  il  sole.  Alzare, 
Abbassare  le — .  Sonno  che  aggrava  le  — .  I  peli  delle 
— .  §  I  peli  stessi.  Lunghe  — .  Si  strappa  le  — . 

PALPEBRALE,  agg.  T.  anat.  da  Palpebra.  Vene  — . 

PALPEGGIAMENTO,  s.m.  Il  palpeggiare. 

PALPEGGIARE,  tr.  [ind.  Palpeggio,  Palpeggi],  freq. 
di  Palpare.  §  p.  pass.  Palpeggiato, 

P ALPEGGI ATINA,  s.f.  Il  palpeggiare  un  pòco. 

PALPITARE,  intr.  [ind.  Pàlpito].  Bàttere  con  fre- 
quènza; del  cuore  agitato.  —  violentemente.  —  di  ràb- 
bia, di  paura,  d'amore.  Il  mio  cuore  palpitava.  §  Per 
sim.  Dell'agitarsi  convulsamente  delle  carni.  §  p.  pr. 
e  agg.  Palpitante.  Cuore,  Vìscere  palpitanti.  §  scherz. 
spreg.  0  iròn.  Còse  palpitanti  d'attualità. 

PALPITAZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Palpitazione. 

PALPITAZIONE,  s.f.  Il  palpitare  del  cuore  più  0  meno 
fòrte  e  vizioso.  —  contìnue,  intermittènti,  violènte, 
affannose.  Soffre  di  palpitazione. 


PALÒSCIO,  s.m.  Spècie  di  spada  corta,  a  un  tàglio. 

PALPALPIGASTRO,  s.m.  M.  mont.  pìst.  Zampa  di  gallo 
e  pie'  di  — .  Proponendo  una  difficoltà  di  pronùnzia  (P.). 

PALPARE,  tr.  Adulare,  Lusingare  (Sèc.  XIV).  §  —  gli 
lisci.  Far  l'accattone  (Albert.).  §  intr.  Andare  a  tastoni 
(F.  P.).  §  T.  mai".  Tenere  i  rèmi  fermi  e  di  tàglio  nel- 
l'acqua (T.). 

PALPASTRÈI,  s.m.  pi.  Pipistrèlli  (Caram.  P.). 

PALPATIVO,  agg.  Che  à  fòrza,  possibilità  di  palpare 
(Z,ib.  Andr.  Cr.). 

PALPAZIONE,  s.f.  Il  palpare  (T.).  §  fig.  Adulazione. 

PÀLPEBRA,  s.f.  Palpebra  (Prati  e  altri.  P.). 

PALPEBRARE,  intr.  Mover  rapidamente  le  palpebre. 

PALPEBRAZIONE,  s.f.  L'agitare  ràpide  le  palpebre. 
—  spafmòdica  (T.). 

PALPEBRO,  s.m.  Palpebra  (Aldobr.  Cr.). 

PALPEGGIARE,  tr.  Adulare  (Plut.  Adr.  T.), 

PALPEGGIATA,  s.f.  Il  palpeggiare  (F.). 

PALPÉVOLE,  agg.  Palpàbile  (F.). 

PALPIRO,  s.m.  Palpebra  (Ditt.). 

PALPITAMBNTO,  s.m.  Palpitazione  (F.). 

PALPITANTE,  agg.  Oscillante  (Bèmb.  Gh.  P.). 

PALPIT ATiVO,  agg.  Ohe  à  palpitazione  (Berlin.  Gh.), 

PALPONK,  avv.  Tentoni  (Cannin.).  §  A  —  (Bìb.). 
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PXlpITO,  s.m.  T.  poèt.  11  palpitare,  non  per  ma- 
lattia. —  inquièto.  §  flg.  Avvezza  a  rispóndere  con  %m 

—  del  cuore  a  ogni  sciagura.  I —  dell'amore. 
PALTÒ  e  PALTOJf  e  volg.  PÀLTOJfNE,  s.m.  Àbito  fatto 

a  cappòtto,  che  si  mette  sopra  gli  altri  d'inverno.  — 
da  uomo,  da  dònna. 

PALTONCINO,  s.m.  dim.  di  Palton.  Paltoncini  di 
jKinno  da  bambini. 

PALUDAMENTO,  s.m.  T.  stòr.  rem.  Manto  militare 
degli  ufficiali  superiori.  —  bianco,  scarlatto.  Il  —  èra 
iiieno  largo  del  pàllio.  §  Per  est.  Manto  reale. 

PALUDE,  s.f.  Estensione  d'  acqua  stagnante.  Asciu- 
gare, Seccare,  Bonificare  una  — •  Le  paludi  Pontine, 

PALUDINA ,  s.f.  T.  gool.  Gén.  di  molluschi. 

PALUDOSO,  agg.  da  Palude.  Acqus,  Pae/i  — . 

PALUSTRE,  agg.  Di  palude.  Uccèlli,  Ària  — . 

PALVESE,  s.m.  T.  stòr.  Scudo  quadro  e  largo  di 
lagno  leggèro  o  di  vimini  copèrti  di  pèlle;  da  coprir 
la  persona.  §11  soldato  che  lo  portava.  Schièra  dei — . 

PA.MÈLA,  s.f.  Sòrta  di  cappèllo  da  dònna  jii  pàglia, 
a  tesa  larga.  Le  pamèle  l'ùfano  le  contadine. 

PAMPA,  s.f.  e  PA.MPAS,  m.  Vaste  pianure  dell'Ame- 
rica meridionale.  Inondazione  dei  pampas. 

PAMPANATA,  g.f.  T.  agr.  Il  far  la  stufa  a  una  botte 
coi  pàmpani.  Una  brava-  pampanata. 

PXmpaNO,  s.m.  La  fòglia  della  vite.  Coprirsi,  Ve- 
stirsi di  pàmpani.  Corona,  Mazzo,  Cesto  di  pàmpani 
jer  i  vitèlli.  §  Andare,  Sfogarsi  in  pàmpani.  Di  vite 
con  molti  pàmpani  e  pòca  uva.  %  Assai  pàmpani  e  pòca 
ìtva.  Di  proffèrte  cerimoniose  ;  di  discorsi  senza  sugo. 
S  Bar  i'e'  —  per  uva.  Ingannare  con  promesse  vane. 
§  Tirar  giù  a  pàmpani  e  uva.  Abbacchiare  e  metter 
insième  ogni  còsa  più  disparata. 

PAMPINÌUIO,  agg.  (pi.  m.  Pampinari\.  1.  agr.  Di 
tràlcio  che  fa  molti  pàmpani  e  pòca  uva. 

PAMPÌNEO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Di  pàmpani.  Fronde 
jìampìnee.  Vite  pam2rìnea. 

PAMPINIFOUME,  agg.  scient.   In  foi-ma  di  pàmpano. 

PÀMPINO,  s.m.  [nel  vèrso  anche  Pampin,  al  sing.  e 
al  pl.J.  T.  lètt.  Pàmpano. 

PAMPINOSO,  agg.  Pièno  di  pàmpani.  §  Prov.  Vigna 

—  fa  pòc'  ziva.  %  Jl  —  autunno.  I  —  còlli.  §  Adorno 
di  pàmpani.  Silèno  dalla  —  fronte.  §  Per  sim.  Olivi  — . 


PANÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Pane.  Gli  fa  mmgiareun 
po'  di  —  arrabbiato.  §  Lavoro  duro  e  misero.  È  un  ~. 

PANACÈA,  s.f.  Sòrta  d'  èi'ba  orientale  stimata  atta 
a  rimetter  le  fòrze  esàuste.  §  Èrba  creduta  rimèdio  di 
tutti  i  mali.  §  Per  sim.  Medicamento  molto  in  uSo.  § 
flg.  Il  suffràgio  universale  sarà  la  —. 

PANAIO,  agg.  [pi.  m.  Panai].  Sòrta  di  melo  e  di  mela. 

PÀNAMA,  s.m.  D'una  sòrta  di  cappèllo  di  pàglia  ame- 
ricana tessuta  molto  fitta. 

PANAUE,  tr.  Rinvòlger  nel  pan  grattato  carne  o  altro 
per  friggerla.  §  p.  pass,  e  agg.  Panato.  Braciòle  pa- 
nate. §  Acqua  panata.  Con  un  po'  di  pane  arrostito 
per  tògliere  il  crudo  e  darla  a'  malati  che  anno  sete. 

PANATA,  s.f.  non  com.  11  panare.  A  queste  braciòle 
ci  vuol  la  panata.  §  Colpo  con  un  pane. 

PANATENÈO,  agg.  T.  arche.  Fèste,  Ludi— .la  Atene 
per  Pàllade. 

PANÀTICA,  s.f.  scherz.  o  iròn.  Pi'OvviSione  di  pan 
Casa  boriosa,  ma  a  —  stanno  a  stecchetto.  Non  com. 

PANATTERIA,  s.f.  T.  stòr.  Luogo  dove  si  teneva  le 
provviste  del  pane. 

PANATTIÈBA,  s.f.  Insètto  che  sta  tra  la  farina,  e 
che  si  trova  facilmente  nel  pane. 

PANATTIÈBE,  s.m.  T.  stòr.  Sèrvo  delle  case  grandi 
che  aveva  la  custodia  del  pane. 

PANATTONI,  n.  pr.  d'  un  famoso  avvocato.  Saperne 
quanto  il  — ,  o  piti  lunga  del  — .  Saperla  lunga. 

PANBIANCO,  s.m.  Nel  ra.  non  com.  Quando  —  non 
vuol  lavorare  trova  la  scu/a  che  non  à  farina. 

PANBOLLITO,  s.m.  Pane  fatto  bollire  per  uSo  di  cu- 
cina. —  per  le  polpette.  §  Per  Pappa,  non  com.  §  Sof- 
fiare nel  — .  Far  la  spia. 

PANCA,  s.f.  Mòbile  lungo,  per  lo  più  un'asse  con  due 
0  quattro  piedi,  per  sederci.  Le  —  di  scuola,  di  chièja, 
del  teatro,  deW  osteria.  —  di  fèrro,  di  legno.  A  cavai- 
liiccio  sulla  — .  Le  —  del  lètto.  §  Dormire  su  una  — . 
Disagiato.  §  Quando  discorre  o  scrive  farebbe  scappare, 
rider  le  — .  Di  chi  non  sa.  §  Pi-ov.  A  fame,  pane;  a 
sete,  acqua;  a  sonno,  panca.  Chi  à  sonno  vero,  dorme 
per  tntto.% Andare  alla — .Di  bambini  che  cominciano 
a  camminare.  §  Prov.  Quando  il  tuo  diàvolo  nacque, 
il  mio  andava  alla  panca.  A  chi  ci  crede  minchioni. 
§  Straccare,  Consumare  le  — .  D'  oziosi,  fannulloni.  § 


PALTONABE,  intr.  Far  il  paltónière  (Pucc.  T.).  §  p- 
pass,  e  agg.  Paltonato  (Jac.  Tòd.). 

PALTONE,  s.m.  Pitocco  (B.  Jac.  Tòd.  Cr.). 

PALTONEOitìlABB,  intr.  Birboneggiare  (T.). 

PALTONEBIA,  s.f.  astr.  da  Paltónière  (F.).  §  Disso- 
lutezza ^Sèn.). 

PALTONIÈBE  e  PALTONIÈBO,  s.m.  Pitòcco  (B.  Sacch. 
Sèn.  Cr.).  §  aggett.  (Bellin.).  §  Èsser  —  del  pròprio 
còrpo.  Prostituirlo  (Sèn.  Gh.  P.). 

PALTBÙFALI,  s.m.   T.  cont.  Setolone,  èrba  (Palm.). 

PALUCCIATA,  s.f.  Colpo  di  Palùccio  (T.). 

PALUDALE,  agg.  Di  palude  (Cresc.  Cr.). 

PALUDAMENTO,  s.m.  Tòga  curiale  (Fag.  T.). 

PALUDANO,  agg.  Palustre  (Salvin.  F.). 

PALUDATO,  agg.  Copèrto  col  paludamento  (Liv.). 

PALUDE,  s.m.  Fòssa  di  letame  (Cresc.  Gh.). 

PALUDÈLLO,  s.m.  dira,  di  Palude  (F.). 

PALUDÈLLO,  s.m.  Piccolo  pàllio  (Val.  Mass.  Cr.). 

PALUDESCO,  agg.  Palustre  (F.). 

PALUDO,  s.m.  Palude  (Rim.  ant.  Nana.  P.). 

PALUNOONE,  agg.  e  s.  T.  mont.  Spilungone  (P.), 

PALUZ/0,  s.m.  l'ahìccio  (Magajjj.  Coltiv.  T.). 

PALVESAIO  e  PALVESÀBO,  s.m.  Soldato  armato  di 
palvese  (Sèc.  XIV-XVI). 

PALVESATA,  s.f.  T.  st.  mil.  Ordinanza  militare  co- 
pòrta  di  palve.si  (Serd.  Cr.).  §  Riparo  con  palvesi. 

PAMBOLLITO,  s.m.  Panbollito  (Fiér.  Cr.). 

PAMPALOSA,  agg.  e  s.  T.  cont.  D'una  sòrta  di  fòglia 
di  gèlso  larga  come  pàm]iaui  (Palm.  P.). 

PÀMPANA,  s.f.  Pàmpano  (Sann.  T.  Fior,  d' It.  Yòr 
P.).  .S  M.  avv.  A  — .  Alla  grande  (Neil.  Gh.),,§  M.  sen' 


Còmodamente.  Sifdraiò  apàmpana  sulla  poltrona(J 

PAMPANAIO,  agg.  Oiie  produce  pàmpani  (Pali.  Cr.). 

PÀMPANO,  s.m.  Grappolo  (Ghiabr.). 

PA.MPANOSO,  agg.  Pièno  di  pàmpani  (Ségn.  Cr.). 

PAMPANUTO,  agg.    Pampineo   (Ov.   Sim.).  §  Copèrto 
di  pàmpani  (Driad.  Plut.  Adr.). 

PAMPABÌGIO,   s.m.  Cialda  (F.).  §  Òstia  da   sigillare 
(Fag.  Gh.).  Anche  Pamperigio.  Vive  a  SièHa. 

PAMPEUÌGIO,  s.m.  V.  PampauìGio  (T.). 

PAMPÈRO,  agg.  Dei  pampas.  Vènto  —  (De  Am.  P.). 

PAMPINÌFEBO,  agg.  Che  fa  pàmpani  (Salvin.  T.). 

PÀMPINO,  s.m.  T.  sen.  Bàndolo  (F.).  §  Gràppolo  (P.). 

PANÀCCIA,  s.f.  Confezione  per  conservare  il  vino. 

PÀNACE,  s.m.  Panacèa  (Cit.  Tip.). 

PANÀGGIO,  s.m.  Provvisione  di  pane  (M.  V.  Cr.). 

PAN  ÀGGIO,  s.m.  Appannàggio  (Dàvil.  Gh.). 

PAJtAGBO,  s.m.  Rete  ritòrta,  da  pesca  (F.). 

PANAIO,  agg.  Di  pane  (Patàff.  Cr.). 

PANÀRIO,  agg.  Di  pane.  Fermento  —  (T.). 

PANABMONIA,  s.f.  Armonia  completa  (Don.  T.). 

PANABMÒNICO,  agg.  da  Panarmouia  (Don.  T.). 
I      PANATA,  s.f.  Zuppa  con  semi  di  popone  e  óva(Monj|. 
{  Cr.).  §  Focàccia  (Vit.  Dód.  Cc).  Gh.  P.).  §  Far  li  — ai 

diàvolo.  Guadagnar  per  altri  (Serd.). 
I      PANATÈLLO,  s.m.  dim.  di  Pane  (Sacch.  Cr.). 

PANATOIO,  s.m.  Dipanatoio,  Arcolaio  (Sacch.  F.j 
j      PANATTEBIA,  s.f.  Forno  (T.). 

PANATTIÈBA,  s.f.  VaSo  per  il  pane,  alla  mènsa  ■ 

!  grandi  (Rinucc.  Fag.).  g  Tascapane  dei  pastori  (F.  1  . 
PANATTIÈBE  -  ÈKA,  s.m.  e  f.  Fornaio,  Foruaia  (Séj.a 
P.4NCA,  s.f.  2fon  ai  potere  o  sim.  rieeare  o  lava'  ^ 
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fig.  La  panca  della  tenebre.  Uno  a  cui  tutti  dànuo  ad- 
dòsso. Non  com.  §  Prov.  Lèva  le  —,  e  metti  le  panche. 
Fare  e  disfare  e  rifare.  §  Alla  messa  tutte  le  panche 
son  prese;  oppure:  una  —  per  uno.  V.  Messa.  §  — 
traforata.  Per  métterci  le  bottiglie  a  Sgocciolare. 

PANCÀCCIA,  s.f.  [pi.  Pancacce],  pegg.  di  Panca. 

PANCACCIO,  s.m.  Piano  largo  di  legno,  per  dormirci 
guàrdie  o  soldati.  Dormire  a  — . 

PAKCAIO,  s.m.  Ipl.  rancai'].  Chi  dà  a  nòlo  le  panclie 
in  una  data  occasione  di  spettàcolo. 

PANCATA,  s.f.  Quanta  gènte  sta  in  una  panca.  Una 
pancata  pièna.  §  Un  colpo  colla  panca. 

PAlfCATA,  s.f.  Due  o  più  filari  di  viti  o  altre  piante 
vicine  alle  case  e  alle  viòttole. 

PANCETTA,  s.f.  dim.  di  Pància.  Ài  una  Ièlla  — .  § 
scherz.  ilastro  Pancetta  o  Pancetta.  A  chi  à  pància.  § 
Di  pesce  o  di  béstia  gròssa.  —  di  tonno,  di  vitèlla. 
Mè^^o  chilo  di  pancetta. 

PANCHETTA,  s.f.  dim.  di  Panca.  —  alla  rùstica.  — 
del  lètto.  %  Dormire  come,  guanto  le  panchette.  Molto. 
§  Legare  alla  panchetta  del  lètto.  Castigo  o  Minàccia  di 
dònne  volg.  a'  bambini  cattivi. 

PAXCHKTTATA,  s.f.  Colpo  di  panchetta. 

PANCHETTINA,  s.f.  dim.  di  Panchetta. 

PANCHETTINO,  s.m.  dim.  di  Panchetto;  per  i  piedi. 

PANCHETTO,  s.m.  Lo  stesso  che  Sgabèllo.  Panchetto 
di  legno,  di  fèrro.  —  con  una,  tre,  quattro  gambe.  S 

—  piegatoio.  Da  portarsi  diètro  per  sedere.  §  Ti  s' à 
a  portare  il — ?  A  chi  non  la  finisce  più  di  discórrere 
per  via.  §  Pìccolo  mòbile  per  i  piedi.  §  T.  fìS.  —  elèt- 
trico. Destinato  a  portare  gli  elettripàbili. 

PANCHINA,  s.f.  dim.  di  Panca.  Le  panchine  de' giar- 
dini ,  di  legno ,  di  piiètra.  §  Montatoio  nelle  stazioni 
ferroviàrie,  g  Sòrta  di  piètra  più  dura  dell'alabastro. 

PÀNCIA,  s.f.  volg.  [pi.  Trance].  Il  vèntre.  Gli  fa  male 
la  —.  Dolori  di  —.La  —  brontola.  Un  càlcio  nella 
— .  §  Vèntre  gònfio.  Uomo  con  gran  — .  Con  la  —  in 
fuori.  Tutto — .%Far—.  Metter  su — .  Diventar  grasso. 
§  Pància.  Soprannome  di  persona  panciuta.  §  Dònna 
colla  pància.  Anche  gràvida.  E  ColUi  pància  agli  òc- 
dii.  Inoltrata  nella  gravidanza.  §  A  —  all'aria  o  Colla 

—  all'aria.  Supino,  ^di'aiato.  §  iperb.  Grattarsi  la  — 
Star  in  òzio.  Stanno  a  grattarsi  la  —  tutto  il  giorno.  § 
Mangiare,  Bere  o  sìm.  a  crèpa  — .  Straordinariamente. 
§  Quasi  prov.  Predicare  il  digiuno  a  —  pièna.  §  Prov. 

—  pièna  vuol  ripòso.  §  Andar  via,  Règger.^i,  Tenersi 
la  — .  Dalle  risa,  g  Risate  da  strappnì-si  la  — .  §  Non 
pensare  die  alla — .  Che  a  mangiare  e  bere.  Tutto  per 
la  — .  §  irón.  Voler  serbo/re  la  —  a'  fichi.  Non  volersi 
esporre  a' pericoli.  §  D'animali.  La  pància  del  mulo, 
del  cavallo.  Un  tàglio  di  jjesce  nella  pància.  §  Règgi 
pància,  Sottopància.  Parte  di  finimenti.  §  Di  vasi 
corpacciuti.  Botte,  Bòccia,  Fiasco  con  gran  — .  §  Far 


— .  Trovarsi  in  cattivo  stato  (Sacch.  Malm.  Or.).  §  Ès- 
ssr  —  da  tenebre  [delle]  (Fièr.).  §  Scansia  (Vesp.  Bist.). 

PANCÀCCIA,  s.f.  Panca  pùbblica  dove  vanno  a  chiàc- 
chiera (Sèc.  XIV-XVI).  §Le  Prtiicacce.  Luogo  a  Pist.  (P.). 

PANCACCIAIO  e  PANCACCIÈUE,  s.m.  Cicalone,  da 
pancàccia  (Fièr.  Cr.).  §  fig.  (Bellin.). 

PANCACCINO,  s.m.  Pancaccièra  (Gir.  Leop.  T.). 

PANCÀCCIO,  s.m.  Cassapanca,  da  Sdraiàrcisi  (F.). 

PANCACCIONE,  accr.  di  Panca  (T.). 

PANCACCll'OLO  e  P.ANCACCIÓI.O ,  s.m.  Pianta  de' 
grani.  Gladìolus  comniunis  (T.). 

PANCALE,  s.m.  Panno  che  còpre  la  panca  (B.  Pec3r. 
Or.).   S  T.  mont.  pist.  Banchina  di  piètra  in  gén.  (P.). 

PANCANO,  s.m.  T.  pist.  Procàccio.  Ormai  raro.  Vive 
nel  casato  Pancani  (P.). 

PASCAUNE,  s.m.  Schiacciata  di  farina  e  di  carne  (F.}. 

PANCAUO,  s.m.  Pancaio  (F.  P.>. 

P.1NCAUP0,  s.m.  Mischia  d'  atlèti  Con  ogni  sòrta  di 
belve  (SS.  PP.). 

PANCÈLLA,  s.f.  T.  sen.  Grembiule  de' calzolai.  §.pl. 
T.  Valdich.  Le  pèzze  de'  bambini  (F.  P.). 


pància.  DI  còse,  Gonfiare  fuori  di  misura.  Grùzzolo 
di  monete  che  fa  — ,  e  ruzzolano.  Muro  che  fa  — ,  e 
minàccia  rovina. 

PANCIÀCCIA,  s.f.  [pi.  Panciaóce],  pegg.  di  Pància. 

PANCI.ATA ,  s.f.  Più  Cora.  Scorpacciata.  Una  —  di 
fichi,  d'acqua.  §  Colpo  colla  pància. 

PANCIÈRA,  s.f.  T.  stòr.  mil.  Corazza. 

PANCINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Pància.  La—  d'un  bimbo. 

PANCINÀCCIA ,  s.f.  [pi.  Pancinacce] ,  pegg.  di  Pan- 
cina. Di  bambino  ;  scherz.  Quella  — .' 

PANCINO,  s.m.  dim.  di  Pància.  §  Soprannome. 

PANCIÒLLE  (In).  M-  >avv.  Stare  in  — .  Sdraiati  a' 
pància  all'  ària ,  còmodamente.  In  —  sulla  poltrona. 
i  fig.  Oziosi. 

PANCIONE,  s.m.  accr.  di  Pància.  Omo  con  un  gran 
— .  Un  —  fmifurato. 

PANCIOTTAIA,  s.f.  Sottovestaia.  Non  com. 

PANCIÒTTO,  s.m.  Sottovèste  piuttòsto  lunga.  Un  — 
rosso  da  contadini.  §  E  Sottovèste.  Levarsi  il  — . 

PANCIUTO,  agg.  Con  gran  pància.  Omo,  Dònna,  Va/o 
panciuto.  §  Non  com.  Canàglia  panciuta.  Chi  se  la 
gode.  §  sost.  I  — ,  contr.  A' Affamati.  Non  com. 

PANCONCELLAUK,  tr.  Coprire  con  panconcèllo. 

PANCONCELLATUBA,  s.f.  Il  panconcellare. 

PANCONCÈLLO,  s.m.  Asse  da  coprire  l'impalcature  e 
per  far  altri  lavori.  Il  —  sotto  i  mattoni. 

PANCONE,  s.m.  Legno  gròsso  tre  dita  segato  lungo 
e  largo.  §  T.  legn.  La  panca  dove  piallano  e  segano 
e  lavorano.  %  Il  —  dell'  òrgano.  Dove  son  ficcate  le 
canne  sonanti.  §  Degli  accusati  al  giudizio.  T.  stòr. 

PANCONE,  s.m.  Terreno  sòdo  dove  si  può  murare  o 
dove  non  entrano  le  barbe  delle  piante. 

PANCONO.SO,  agg.  da  Pancone,  tèrra. 

PANCÒTTO ,  s.m.  spreg.  Pappa.  Questo  —  di  mine- 
stra. Ci  à  del  —  nel  cervèllo. 

PANCRÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Pancràtici].  T.  fij.  Oculare 
— .  D'una  combinazione  di  lènti  da  telescòpio  che  per- 
mette di  variare  le  grandezze  delle  immàgini  osservate. 

PANCRAZIASTE ,  agg.  e  s.m.  T.  arche.  Atlèta  del 
Pancrazio. 

PANCRAZIO,  s.m.  [pi.  Pancrazi].  T.  arche.  In  Gr.  e 
in  R.  La  lòtta  unita  al  pugilato,  senza  il  césto.  §  T. 
l)ot.  Pianta  da  giardini  con  bèi  fiori. 

PÀNCBEA  e  PÀNCREAS,  s.m.  T.  anat.  Glandola  del- 
l' addòme.  Le  malattie  del  —  portano  dimagramento. 

PANCREÀTICO  ,  agg.  [pi.  Pancreàtici].  T.  anat.  da 
Pàncrea.  Sugo  — . 

PANCREATÌNA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  naturalmente 
liquida  del  sugo  pancreàtico. 

PANDEMÒNIO,  s.m.  [pi.  Pandemòni].  Tresca  di  tutti 
i  demòni.  §  fig.  Confusione.  Mi  eacciai  in  quel  — . 

PANDETTE,  s.f.  pi.  Lo  stesso  che  Digèsto.  %  Apporre 
alle  — .  Trovar  da  ridire  su  tutto. 


PANCÈLLO,  s.m.  Pannicèllo  (Jac.  Tòd.  T.). 

PANCERONE,  s.m.  accr.  di  Pancièra  (Malm.  Corsin.). 

PANCETTA ,  y.f.   Parte  dell'  armatura  che  còpre  la 
pància  (Salvin.  T.). 

P.ANCHETTA,  s.f.   —  de' piedi.  Sgabèllo  (Bib.).   §  T. 
fortif.  Banchina  (T.). 

PANCHETTO,  s.m.  T.  mont.  Bischetto  (P.). 

PANCHINAjS.f.  Arginèllo  (T.).  §  Sòrta  di  piètra  (Targ.). 

PANCIÈRA,  S.f.  Pància  (A.  Menj.  Cr.). 

P.tNCIÒLLE  (A).   M.  avv.   [In]  (Cr.).  §   Senza  prep. 
Andar  pel  còrso  panciòlle  (Alleg.). 

PANCONÈLLA,  s.f.  Panconcèllo  (T.). 

PANCONESCO,  agg.  Panconoso  (Lastr.  Gh.). 

P.iNCRATISTA,  agg.  e  sost.  Pancraziaste  (Adim.). 

PANCRAZIA,  s.f.  T.  arche.  Pentatlo  (T.  P.). 

PANCRÈSTO,  s.m.  Panacèa  (PròS.  fior.  Gh.). 

PANDÈMIO ,  agg.  Comune.  Vènere  pandèmia  (T.). 

PÀNDERE,  tr.  Manifestare,  Aprire  (D.  Sacoh.  Cr.).  § 
I  p.  pass,  e  ag^.  Paso  (P.). 

t     PANDÒRI©',  s.m.  T.  muS.  Sòila  di  strumento  inv9;> 
I  tato  da  Pane  (T.). 
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PANDÒRA,  s.f.  n.  pr.  Il  vafo  di—   Tutti  i  malanui. 
PANDÒUA,  s.f.  T.  stòr.  muS.  Sòrta  di  liuto.  §  T.  gool 
Grén.  di  molluschi. 

PANE,  s.m.  [trono.  Pan.  §  Ujato  senza  1'  artìe.  Non 
voglio  paste,  voglio  pane:  portatemi  panel-  Vivanda 
comune,  di  farina  di  granaglie  impastata,  lievitata  e 
còtta  in  forno.  —  di  gPano  fine,  di  ségale,  di  gran- 
turco, di  vecce  o  vecciato.  Pan  d'or  go.  §  Pan  mescolo. 
Con  fave.  §  Pan  bigio.  §  assol.  Di  grano.  Pane  bianco, 
fine,  sopra/fine,  salato,  ben  còtto,  bruciato,  pòco  lievi- 
tato, .^ciiro,  nero,  leggèro,  sòffice,  fresco,  duro,  stantio, 
secco  ,  ammuffito ,  da  cani.  —  bucherellato,  cogli  òc- 
chi, scilivato,  serrato,  vìncido.  §  Pane  delle  botteghe. 
§  Pane  fatto  in  casa.  Casalingo.  §  Pan  caldo.  Uscito 
appena  di  forno.  Pane  arrostito  per  far  la  zuppa,  to- 
stato. Una  fetta,  Un  filo ,  Una  libbra ,  Un  chilo ,  Un 
tòzzo  di  pane.  §  Un  cantùccio.  Un  pèzzo.  Un  pezzone. 
Un  minùzzolo,  Un  brìciolo,  Una  brìciola,  Un  tozza- 
rèllo  ,  Un  boccoli  di  — .  La  cròsta ,  La  cortéccia ,  La 
midolla  del  — .  §  Minestra  dipane.  §  Pane  a  ciambèlle, 
a  còppie,  S  Pane  buono ,  leggèro.  §  Ilangiare  un  po' 
di  — .  Pan  solo,  col  companàtico.  §  Pane  asciutto^ 
scìissp.  Senza  companàtico.  §  Pane  àggimo.  Senza 
lièvito,  degli  ei)rèi.  §  Pan  biscòtto,  di  birra.  Pan  fran- 
ceje.  §  Pan  di  lusso.  §  Pati  bollito ,  Pan  còtto.  §  — 
di  munizione.  De' soldati.  §  Pan  di  ramerino.  Sòrta 
di  pane  delicato  ujato  in  quarésima ,  con  ramerino 
e  uva  passa.  §  Pan  di  Spagna.  Pasta  reale  con  màn- 
dorle pestate.  §  Pan  di  tritèllo  o  di  crusca  o  con 
cruschcrèllo.  Con  molto  tritèllo  o  crusca.  §  Pan  do. 
rato.  Piccole  fette  tuifate  nel  bròdo  e  indorato.  %Pan 
còtto  a  bocca  di  forno.  §  Indorare  il — per  frìggerlo. 
§  —  agliaio.  §  Pan  grattato.  Sbriciolato  con  la  grattù- 
gia. §E  minestra  fatta  con  pan  grattato.  Un  pangrat- 
tato da  malati.  §  Pan  gràvido.  Panino  o  Pèzzo  di  pane 
con  carne  dentro.  §  Pan  lavato.  Fette  di  pane  in- 
zuppate neir  acqua  e  coudite.  §  Vifo  di  pan  lavato. 
Sbiadito.  §  Pan  pepato.  Più  com.  Panfòrte,  V.  § 
Pan  pèrso  o  perduto.  Uomo  buon  a  nulla.  Tu  sèi 
che  pan  pèrso  !  §  Pan  di  legno.  V.  Mugolare.  §  Pan 
sèmel.  §  Pan  tondo.  Di  questa  forma,  e  anche  del  più 
fine.  §  Òcchi  di  pan  tondo.  Sgranati.  §  Òcchi  come 
2}ani.  §  Pan  unto.  V.  PakuivTO.  §  Lièvito  del  pane. 
Infornare  ,  Sfornare  il  2J(ine.  Tagliare ,  Rompere , 
Affettare,  Sbriciolare  il  pane.  %  flg.  Spezzare  il  pane 
della  sciènza.  §  Chiùdere  il  — .  La  stanza  o  credènza 
dove  si  tiene.  Fare  che  non  ne  mangino  a  piacimento. 
§  Prov.  Quale paiie  farai,  tale  zuppa  avrai.  §  La  mol- 
tiplicazione dei  pani  e  dei  pesci.  Secondo  il  Vangèlo. 
§  Prov.  Ai  ragazzi  —  e  scarpe.  %  Il  —  non  vièn  mai 
a  nòia,  è  II  —  rincara,  rinvilia.  §  Distribuzione  di 
—  e  di  farine.  §  Cànova  di  — ,  paste,  vino  e  òlio.  Ri- 
véndita di  — .  §  Il  prèzzo  del  — .   §  T.  stòr.  Méta  del 


PANDURA,  s.f.  T.  muj.  Pandòra.  §  Sòrta  di  mandòla 
napoletana  (T.). 

PANDURINA,  s.f.  Spècie  di  pandùra  (T.). 

PANDDKIO,  s.m.  T.  muJ.  Antico  strumento  da  còrda. 

PANDUUO,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  di  milizia  ungherese, 
a  piedi.  §  Per  sim.  Un  — .  Uno  gòtico  (T.). 

PANE ,  s.m.  —  balestrone.  Con  mièle ,  noci  e  fichi 
secchi  (Réd.  Gh.).  §  Pan  buffetto.  Sopraffino  (Burch, 
Cant.  Cani.  T.).  §  Pan  confufàneo.  Con  cruschèllo 
(Còcch.  Gh.).  §  —  cruscoso.  Di  crusca  (Lib.  Cur.  Mal. 
Aldobr.).  §  —  di  castagne.  Fatto  con  farina  di  casta- 
gne (B.).  §  —  di  legume.  Grossolano  (Car.).  S  Pan  d'oro 
o  santo  [dorato]  (Barber.  Salvin.).  §  Pan  ficaio.  Me- 
scolato con  polpa  di  fichi  (T.).  Vive  in  sènso  equiv.  Di 
chi  si  fa  mantenere  dalle  dònne  (P.).  § —  furfuràceo. 
Misto  a  tritèllo  (Targ.  Gh.  P.).  §  —  inferigno.  Con 
cruschèllo.  §  —  mescolato.  Con  vecce  (S.  Gir.).  §  T. 
sen.  —  onesco.  Di  tritèllo  con  finocchio  e  uva  secca 
(F.  P.).  §  —  orinato.  D'òrjiO  (D.).  §  —  schiètto.  Solo, 
Senza  companàtico.  T.  pist.  (P.).  §  —  segalaio.  Di  sé- 
gale (Tavg.).   §  —  semoluio.  Di  crusca   (Dèjnb.).   g  — 


pane.  §  Vitto  m  gènere.  Sono  senza  — .  Questione  che 
significa  pane.  §  Prov.  Ttitte  le  carità  non  son  di  — . 
L'uomo  non  vive  di  solo  2}ane.  §  esci.  È  tanto  pane! 
Vedendo  piòvere  quando  e'  è  bisogno  d'  acqua.  E  al 
contr.  Addio,  pane!  %  Pane  scellerato.  Guadagnai' 
con  infàmie.  §  Pane  e  lavoro.  %  Aver  le  mani  fra 
pane.  Lavorandolo.  §  Il  pane  non  gli  manca.  Pèrde, 
il  — .  Avere  un  — .  §  Assicurarsi  il  pane  per  la  ve 
chiaia ,  iròn.  Di  chi  va  in  galèra.  §  Pane  sudati 
Guadagnato  a  stènto.  §  Pa7ie  quotidiano.  Nel  pater- 
nòster, I  bisogni  giornalièri.  §  Anche  di  còse  intellet- 
tuali. Lo  stùdio  sia  il  nòstro  —  quotidiano.  §  Paìic 
degli  angeli.  Il  sacramento.  §  Non  cera.  —  del  dolore, 
di  guai ,  di  tribolazione.  §  Cascare  il  pan  dall'  asse. 
Per  tròppo  lièvito.  §  flg.  Non  casca  il  pan  dall'as-- 
Di  còsa  che  non  pericola  ;  a  chi  à  fretta.  Non  com 
Aspettate  a  maritar  codesta  figliòla:  non,  ecc.  §  scherz. 
Cavare  o  Levar  di  pan  duro  uno.  V.  Levare.  §  Cercare 
miglior  —  che  di  grano.  Non  si  contentare  del  bène  Qho 
uno  à.  §  Chièder  pane.  Questi  ragazzi  non  fanno  che 
chièder  — .  §  EUitt.  Un  po'  di  —  per  V  amor  di  Dio! 
Ghièdon  i  pòveri.  §  Conóscere  o  Distìnguere  il  2}an  da' 
sassi.  11  bène  dal  male.  §  Non  sa  neanche  se  il  pan  gli 
fa  hòno.  D'un  minchione.  §  Dare  o  Tirar  il  pan  colla 
baléstra.  V.  Baléstra.  §  Dar  pan  per  cena  [o  pap2}a 
e  cena]  a  uno.  Èsser  da  più.  Se  lui  è  furbo,  quell'altro 
gli  dà  pan  per  cena.  §  Dire  il  pane  pane  o  pane  al 
pane.  Le  còse  schièttamente ,  senza  rispètti.  §  Non 
èsserci  —  iti  un  dato  lavoro.  Non  èsserci  guadagno , 
tornaconto.  §  Non  èsser  2}ane  per  i  dènti  d'uno.  Non 
èsser  ròba  di  cui  sia  degno.  §  Èsser  al  pan  bianco, 
dicon  i  contadini  per  Èsser  moribondi  o  gravemente 
malati.  §  Èsser  com'  andar  per  il  pane  al  fornaio. 
Di  prèzzi  fissi,  senza  possibilità  di  tara.  §  Èsser  come 
pane  e  càcio  o  Èsser  pane  e  càcio.  Amici  intimi.  §  Èsser 
come  il  pane,  più  bòno  del  2}ane,  mèglio  che  il  pane. 
Di  pers.  Bonissima.  §  Piti  necessario  del  pane.  §  Èsser 
fuor  di  pane.  Fuor  di  servizio  ,  di  lavoro.  Non  com. 
§  Èsser  pani  d'una  medéfima  pasta.  Della  stessa  qua- 
lità. Anche  iròn.  §  Èsser  una  zuppa  e  un  pan  mòlle. 
La  stessa  còsa  in  sign.  non  buono.  §  Fare  il  — .  Fab- 
bricarlo e  còcerlo.  §  Far  cascare  il  pan  di  mano.  Sen- 
tendo còse  noiose,  dolorose,  strane.  §  Mangiar  pane  e 
coltèllo.  Pan  solo.  §  Levarsi  il  —  di  bocca.  Per  darlo 
a  chi  à  fame ,  Di  gènte  di  cuore  che  si  spròpria  per 
gli  altri.  §  Mangiare  il  —  a  tradimento,  a  ufo.  Senza 
guadagnarselo.  §  Mangiare  il  —  col  sudore  della  sua 
fronte.  Guadagnài-selo,  §  Mangiare  pane  e  veleh' 
Raffacciato ,  con  dolori,  dispiaceri  e  sim.  §  Mangia 
il  pan  pentito.  Tentirsi  dolorosamente.  §  pop.  Firn.. 
di  mangiar  pane.  Morire ,  specialmente  di  birboni.  § 
Pòvero  pane  a  chi  ti  fai  mangiare!  Di  persona  fan- 
nullona,  dappòco.  §  Mangiare  o  Rimangiare  uno  e 


soceenerìccio  o  subcinerìzio.  Còtto  sotto  la  cénere  (Va?. 
Ségn.).  §  T.  sen.  Pan  giogliato  o  logliato  (P.).  §  I\ 
di  panetto.  T.  cont.  Pan  bianco,  fine.  Èsser  a  pan  < 
—.Per  i  cont.  Èsser  moribondi  (P.).  %Pan2ìeloso.  A, 
muffito  (Camm.  P.).  %  —  di  mistura.  Mèggo  grantui 
(M.  P.).  §  —  stufato.  Fette  di  pane  tutfate  nel  br^ 
bollènte  (Réd.).   §  T.  bibl.  Pane  del  mendàcio.  Del 
bugia  (Cav.).   §  Aver  fatto  il  pane.  Èsser  fritto ,  li 
(Malm.).  Far  un  bianco  pane.  Far  bène  una  còsa  i 
P.).  §  Prov.  mont.  pist.  Dove  càpie  una  paròla  ci  càj 
un  pam  (P.).  §  Prov.  sen.  e  pist.  Il  2}an  degli  aU 
à  sètte  cròste  (P.).   §  Mangiare  il  pane  nel  sudore. 
[coli   (S.  Gir.).   §  Parere  che   ogni  pelo  chiégga   r 
pane.   Avere   aspètto   misero   (Cecch.)-    §  Romper   < 
—  a  qualcuno.   Sfamarlo  (S.  Gir.).  §  Stire  all'altra 
pane,  Tenere  a  suo  —.  All'altrui,  A  sue  spese  (Ci 
§  Stare  con  uno  a  —  e  vino  (T.).  §  Stare  a  pan  cu. 
prato.  Vivere  con  pane  comprato  (Fàv.  ES.).  §  Star. 
Vìvere  a  un  —  o  a  un  vino.  In  famiglia  (T.).  §  T, 
pestare  il  pan  nel  forno.  V.  Forno.   §  Allegrezza 
pan  caldo.  Che  dura  pòco  (Cr,).  §  Alle  tre  si  cuoce 
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vie  il  pane.  Rispóudergli  con  impertinènza  e  arro- 
ganza. §  Mangiare  a  mòrsi  jìèggio  del  pane.  §  Prov. 
P<i,n  di  figlioli,  pene  e  duoli ,  dicon  i  genitori  che  àn 
bijogno  di  loro.  §  Pan  di  fratèlli,  pane  e  coltèlli,  dicon 
le  sorèlle.  §  Pane  che  sa  di  sale.  Amaro.  §  Mifurare 
il  pane.  Darlo  a  miccino.  §  Rènder  pan  per  focàccia. 
Il  contraccàmbio  più  salato  ;  d'offese  o  sim.  §  Pan  di 
ricatto.  Quando  uno  rifa  agli  altri  quel  che  gli  anno 
fatto.  §  Rìmbrontolare  il—.  ^Pan  duro,  flg.  Misèria. 
§  Ritornare,  Uscire  dal  pan  duro.  §  Sbocconcellare  un 
po'  di  — .  §  Stare  a  —  e  cipolle.  Mangiar  pòveramente. 
Vorrei  star  piuttòsto  a  —  e  cipolla  che  viver  con  lui. 
§  Riuscire  piii,  a  pane  che  a  farina.  V.  Farina.  §  Stare 
a  —  e  acqua.  Per  castigo  o  per  mortificazione  ascé- 
tica. §  Tirar  su  imo  a  briciole  di  pane.  Allevarlo  con 
cura  per  pròprio  interèsse.  E  in  mal  sènso.  §  Prov.  In 
tèìn2]o  di  carestia  pan  vecciato.  Ci  s' adatta  a  tutto. 
§  Pan  d' un  giorno  e  vin  d' un  anno.  Del  pane  fatto 
in  casa.  §  Prov.  Chirurgo  come  il  pane  (giovine), 
mèdico  come  il  vino  (vècchio).  §  Aver  tre  pan  per 
còppia.  Gran  vantàggio,  guadagno.  §  Anche  iròn.  Di 
gastigo  meritato.  §  Acquistare,  Avere,  Dar  via  una  còsa 
per  un  pèzzo  di  —.  Vénderla  per  pòco  o  nulla.  §  Per 
sim.  Pane.  Di  còse  in  quella  forma.  Ztìcehero,  Burro 
in  pani.  §  Pare  un  pan  di  burro.  Di  persana  in  carne. 
§  Un  pan  di  cioccolata.  §  Cappèllo  a  pane  di  zùcche- 
ro. §  T.  agr.  Tutta  la  tèrra  che  contorna  le  barbe  di 
una  pianta  che  dev'  èsser  trapiantata.  Badate  di  non 
levare  il  —  agli  ulivi.  §  Pane  delle  vinacce.  Quanto 
rimane  dopo  la  premitura.  §  T.  bot.  Pan  porcino.  Il 
ciclamino.  §  T.  mecc.  —  dhtna  vite.  La  parte  ferma. 
PAN'E,  s.m.  T.  mit.  Dio  de'  pastori.  §  Per  i  panteisti, 
La  natura.  §  Jl  gran  Pane.  T.  lett.  Personàg,<?io  di 
cui  si  favoleggiava  rimpianta  generalm.  la  pèrdita. 

PANEGÌRICO,  s.m.  [pi.  Panegìrici].  Orazione  in  lòde 
di  qualche  santo.  I  panegìrici  del  P.  Ségneri.  §  T. 
stòr.  Di  persona  illustre.  —  di  Traiano.  §  Per  est. 
Lòde  iperbòlica.  Belare,  Tèssere  un  — .  Un  —  a  questo 
ciuco.  §  Brontolio ,  Rimpròvero,  Discorso  lungo.  Per 
ogni  miscèa  fa  un  — .  §  aggett.  Orazioni,  Lòdi  pa- 
negìriche. 

PANEGIRISTA,  s.m.  [pi.  Panegiristi].  Chi  fa  uno  o 
più  panegirici.  Facondo  — .  Il  suo  — . 

PANELLINO,  s.m.  dim.  di  Pane.  §  Panellini  benedetti. 
Distribuiti  in  cèrte  fèste.  §  T.  stòr.  —  di  San  Niccòla. 
PANERÉCCIO,  s.m.  Flemmone  nel  dito  d'una  mano. 
PANETTINO,  dim.  di  Panetto.  —  di  cioccolata. 
P.ANETTO,  s.m.  dim.  di  Pane;   ne' vari  sign.    Un  — 
di  cera,  di  burro,  d'inchiòstro  di  china,  ecc. 
PANETTONCINO,  s.m.  dim.  di  Panettone. 
PANETTONE ,   s.m.  Sòrta  di  dolce  che  si  fa  special- 
mente a  Milano. 


— .  Di  chi  non  intènde  alla  prima  (Varch.).  §  Al  pan 
si  guarda  prima  che  s'inforni.  Pensare  a  tèmpo.  §  La 
mula  vuol  unpane!  esci.  E  dagliela!  (Serd.).  §  Lasciar 
andare  due  o  tre  pani  per  còppia.  Non  farsi.  Non  ri- 
sponder a  una  còsa  (Varch.  Cecch.).  §  Pan  mostàccio. 
Mostaccione  (Camra.  P.).  §  Nicchiare  a  pan  bianco.  V. 
Nicchiare.  §  Non  aver  pan  pe'  sàbati.  V.  Sàisato.  § 
—  alluminato,  cièco.  Cogli  òcchi,  Senz'  òcchi  (Cr.).  § 
Riuscir  pan  di  ceci.  Non  corrispóndere  all'  aspetta- 
zione (Bellin.).  §  Un  pan  di  fava  mal  levato.  Un  uomo 
da  nulla  (Don.  Gh.  P.).  §  S'è'  non  veniva,  il  pan  muf- 
fava. V.  5IUFFARK.  §  Sgranocchiare  il  pane.  Sboccon- 
cellarlo, Mangiarlo  (M.  P.).  §  T.  ii'òn.  mont.  Mangiare 
pane  e  sputo.  Pan  solo  (P.).  V.  anche  Mangiare.  §  T. 
raed.  Spècie  di  tumore  (Còcch.).  §  T.  bot.  Pane  del 
cuculio,  di  sèrpe.  Piante  da  foràggio  (Palm.  P.).  §  — 
terreno.  Pan  porcino  (Cr.). 

PANE,  s.f.  pi.  Pànie  (D.). 

PANÈGIRI,  s.m.  e  f.  Adunanze  solènni  greche  anti- 
che; e  sacre  odièrne  (T.). 

PANÈLLA,  s.f.  Panetti  tondi  di  gèsso  macinato.  §T. 
conc.  Formèlla  (F.  P,). 


PANFO,  s.m.  Lega  metàllica  bianca  inventata  dai 
Cinesi.  —  ordinàrio,  francefe,  tedesco.  Posate  di  — . 
PANFÒRTE ,  s.m.  Sòrta  di  dolce  che  si  fa  spscialm. 
a  Siena.  Due  panfòrti. 
PANFORTINO,  s.m.  dim.  di  Panfòrte. 
PANGERMANKS.no,   s.m.   T.   polit.    Sistèma  politico 
tedesco  che  tènde  a  riunire  in  un  domìnio  tutti  i  pò- 
poli d'origine  germànica. 

PANGOLINO,  s.m.  T.  jool.   Gènere  di  mammifero  af- 
fricano  e  asiàtico  degli  Sdentati. 
P.INGRATTATO.  V.  Pane. 

PÀNIA,  s.f.  Matèria  tenace  e  attaccaticcia  prodotta 
da  vàrie  bacche  di  frùtici  e  dalla  cortéccia  dell'  agri- 
fòglio. Colla  —  si  prèndon  gli  uccèlli.  Fare,  Lavo- 
rare, Rinfrescare,  Vender  la  — .  Un  chilo  di  — .  Pà- 
nia che  non  tiene.  Anche  flg.  §  Parer  preso  alla — • 
Di  persona  magra  o  vestito  gòffamente.  §  fig.  Insidia 
specialmente  amorosa.  L'à  tirato  nella  sua  — .  Rimase 
alla — .  §  Panione.  Prepara  le  pànie.  §  fig.  Non  sonpiìi 
mèrlo  per  codeste  pànie.  A  chi  ci  vorrebbe  ingannare. 
PANIÀCCIO ,  s.m.  Pèlle  dove  si  metton  le  paniuzze. 
§  scherz.  Ombrellàccio  vècchio,  grossolano,  sciupato. 
PANICALE,  s.m.  La  pianta  secca  del  panico.  §  Via 
—,  a  Firenze.  §  agg.  Cantàl,  pop.  Grillo  grillo  —  vièn 
su  su  per  questo  trave  o  per  queste  scale. 

PANICASTRÈLLA ,  s.f.  Pianta  de'  prati  e  de'  campi. 
La  —  si  dà  a'  canarini.  Panicum  viride.  Òrto  abban- 
donato, pièno  di  — . 
PANICATO,  agg.  Del  maiale  malato  di  panico. 
PANÌCCIA ,  s.f.  Impiastricciamento  come  farinata. 
Minestra  diventata  una  — .  §  Ne  fece ,  Ne  vuol  fare 
una^  — .  Di  persona.  Bastonarla  a  mòrte. 

PANICO,  agg.  e  s.  [senza  pi.].  Timor  pànico,  e  assol. 
Una  spècie  di  costernazione  improvvisa.  Pànico  enor- 
me ,  straordinàrio.  —  delle  Borsa,  d'un  efèrcito. 

PANICO, s.m.  [pi.  Panichi]. Panicum  italicum.Fia.iita, 
delle  graminàcee.  —  bianco ,  rosso ,  nero  ,  salvàtico. 
Spighe  del  — .  Canijio  di  — .  Minuto  come  il  — .  §  Scrit- 
tura che  par  — .  Tanto  è  piccina.  Non  coin.  §  Prov. 
Quando  il  fico  sèrba  il  fico,  tu,  villàn,  sèrba  il  — . 
Indìzio  di  cattiva  raccòlta.  §  Chi  à  paura  di  pàssere, 
non  semini  — .  p]  scherz.  Chi  à  paura  di  panico  non 
semini  pàssere.  §  Meno  pàssere  e  più  panico.  A  chi  à 
molte  proposte  in  ària.  §  Di  còse  che  dovranno  seguire, 
e  non  si  prevedono  tanto  favorévoli.  Di  qui  allora, 
meno  uccèlli  e  piiì  — .  §  Le  còsa  pòssou  èsser  miglio, 
rate.  §  Non  com.  Se  tutti  gli  uccèlli  conoscessero  il 
— ,  costerebbe  un  sòldo  il  chicco.  Non  tutti  conoscon 
la  ròba  bòna,  e  però  si  trova  a  prèzzo  discreto.  § 
Come  chicchi  di  — .  Di  còse  minute.  §  Non  ci  si  but- 
terebbe un  chicco  di  — .  A  buttarci  il  —  non  ne  casca 
in  tèrra  un  chicco.  Dove  sia  gran  moltitùdine.  §  Ma- 


PANÈLLO,  s.m.  Viluppo  di  cenci  unti  per  luminària 
(Sèc.  XIV-XVIII.  Cr.).  §  Scambiare  ima  stella  da  un 
— .  Lùcciole  per  lantèrne  (Fag.).  §  Còsa  untuosa  (F.). 

PiNERA,  s.f.  Panna.  Pae/àggio  caffè  e—  (Card.  P.). 

PANERAIO,  s.m.  Panieraio  (Cantin.  T.  P.). 

PANERÙZZOLO,  s.m.  dim.  di  Panière  (Giriti".  Car.  P,). 

PANETTIÈKA  -  ÈRE,  s.f.  e  m.  Fornaia  -  aio  (Ségn.), 

PANETTO,  s.m.  T.  cont.  Pan  di  —.  V.  Pane. 

PANETTOLO,  s.m.  Panetto  (Fr.  Filipp.  T.  P.). 

PANE  ANO,  s.m.  Sòrta  di  nave  da  guèrra  (Sèc.  XIV) 

PANFÌLIO,  s.m.  Lo  stesso  che  Panfano  (Cronich.). 

PÀNIA,  s.f.  M.  prov.  Tenere  la  — .  Riuscire  nell'  in- 
tento  (Lasc.  Malm.  Cr.). 

PANÌAIA,  s.f.  T.  cont.  Pània  (Palm.  P.). 

PANIÀCCIO,  s.m.  Attaccar  —  con  uno.  Far  all'amore 
(Neil.  Gh  ).  §  Dar  nel  — .  Innamorarsi  (id.  Tàuc.  Cr.). 

PANIACCIÒLO,  s.m.  Paniàccio  (Dav.  Cr.). 

PANlCCIA,  s.f.  Farinata  (Patàff.  Lib.  Cuc.  Cr.). 

P.iNiCCIO,  s.m.  Còsa  intrisa  a  uSo  pane  (Cresc). 

PANICCIUOLO,  s.m.  Piccolo  pane  (Pallàd.  Cr.). 

PANICHINA  ,  s.f.  Dònna  equìvoca  (Sèc.  XIII,  XIV).  Il 
Nann.  lo  dice  seraplicem.  scherz.  (P.). 
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lattia  del  maialo  che  si  manifèsta  come  tanti  cliicclii 
di  panico  alla  pèlle. 

PANICÒCOLO  e  PAMCÒCOLA,  agg.  e  s.m.  ef.  T.  stòr. 
Chi  coceva  il  pane  per  privati  o  panattièii. 

PANICOLAIO ,  s.m.  [pi.  Panicolai].  Còsa  o  Luogo 
pièno  di  confusione.  Commèdia  che  è  un  — .  Non  com. 

PANIÈRA ,  s.f.  Spècie  di  cesta  chiatta  e  bassa ,  di 
Vétrici.  I  manichi  della  — .  §  Panierata.  Una  —  di 
panni,  di  camice  stirate.  §  —  da  camminetto.  Per  le 
legno.  Anche  —  delle  legne.  §  —  de'  fogliacci.  §  Sòrta 
di  carròzza.  Più  com.  Giardinièra. 

PANlEKiCCIA  -  ÀCCIO,  pegg.  di  Panièra,  Panière. 

PANIERAIO,  s.m.  [pi.  Panierai].  Chi  fa  panièri,  ceste, 
corbèlli  e  sim. 

PANIERATA,  s.f.  Quanta  ròba  sta  in  un  panière.  Una 

—  di  carbone,  di  fichi,  di  pèsche. 

PANIÈRE,  s.m.  Arnese  di  vétrici  generalm.  bislungo 
con  un  copèrchio  o  due ,  ma  per  lo  più  senza ,  e  con 
un  mànico.  Serve  a  métterci  ròba.  Un  —  di  fichi, 
d'òva,  di  pere,  d'uva,  di  fiori,  di  funghi.  Infilato  il 
hràccio  nel  —,  nel  mànico  del  — .  Ora  è  ricco,  ma  una 
vòlta  andava  col  —  a  raccattare  il  cóncio.  §  —  iter  la 
ì)imba  che  va  a  scuola.  §  —  senza  sfondo  o  sfondato, 
flg.  Dove  i  denari  non  si  sa  dove  vadano.  §  Gola,  Vèrsa 
com'un  — .  Di  vajo  che  non  tiene.  §  0  di  còrpo  vivènte 
con  piaghe  o  còse  sim.  §  Aver  le  budella  in  un  — . 
Molta  paura.  §  Far  la  zuppa  nel  — .  Còsa  inùtile.  § 
Prov.  Chi  vuol  far  l'altrui  mestière  fa  la  zuppa  nel 
—.  %  Accomodarsi,  Guastar  l'òva  nel  panière.  Y.  Òvo. 
,  §  Panierata.  À  mangiato  un  —  d'uva: 

PANIEKETTA  -  ETTO,  dim.  di  Panièra,  Panière. 

PANIERINA,  dim.  di  Panièra.  Elegante  —  per  signore. 

—  da  lavoro. 

PANIERINO,  s.m.  dim.  di  Panière.  —  per  biglietti  di 
vi/ita.  §  Prov.  A  voler  che  l'amicìzia  si  mantenga,  un 

—  vada  e  uno  venga.  §  Quello  per  la  merènda  dei 
bambini.  §  Aspettare  il,  un  —  dal  cielo.  Aiuti  miraco- 
losi. Dio  non  cala  dal  cielo  il  — .  §  Accomodar  l'òva 
nel  — .  Accomodar  le  còse  per  tutto  suo  ùtile. 

PANIERONA  -  ONE  ,  accr.  di  Panièra  ,  Panière.  Pa- 
nierone  da  vinai,  da  pastai. 

PANIERONCINO,  s.m.  dim.  di  Panierone.  —  da  fiaschi. 

PANIFICAZIONE,  s.f.  Sistèma  e  arte  di  far  pane. 

PANIFÌCIO,  s.m.  [pi.  Panifici'].  Fabbricazione  e  ma- 
nipolazione del  pane.  —  militare. 

PANINO,  s.m.  dim.  di  Pane.  §  Parlando  a' bambini, 
Pane  in  gènere.  Lo  vuoi  il  — ?  §  D'altre  matèrie,  meno 


di  Panetto.    Un  —  di  cioccolata,  di  sapone,  di  cera, 
di  gomma.  §  —  gràvido,  di  ramerino.  V.  Pane. 

PANIONE,  s.m.  Mazza  impaniata  per  pigliare  gli  uc 
cèlli.  I panionì  si  méttono  dentro  canne  vuote.  §  Per 
sim.  Di  minestra  o  altro  tròppo  còtta  e  assodata.  Riso 
doventato  un  imnione.  §  Per  Paniàccio,  non  com. 

PANISTOFITI ,  s.m.  T.  scient.  Corpicciòli  in  gran 
nùmero  ohe  càujauo  una  malattia  de'  bachi  da  seta.  I 
—  del  Pacini. 

PANIUZZA,  s.f.  Fuscèllo  impaniato  per  prènder  pàs- 
seri 0  sim.  Paniuzze  infilate  in  un  pèzzo  di  pane. 
PANIUZZO,  s.m.  meno  com.  di  Paniuzza. 
PANLAVATO,  s.m.  V.  Pane. 
PANLÈSSICO,  s.m.  Dizionàrio  di  tutta  la  lingua. 
PANNA,  s.f.  Il  fiore  del  latte.  —  da  méscere.  Un  litro 
di  — .  Levare,  Bever  la  — .    Caffè  e  — .   §  —  montata. 
^battuta  colla  frusta.   §  Anche  assol.   Pasticcini  con 
— .  §  Velluto  in  — .  Velluto  di  cotone. 
PANNÀCCIO,  pegg.  di  Panno. 
PANNAIÒLO,  s.m.  Chi  vende  panno,  stòffe. 
PANNARE ,  intr.    Venire  a  galla  la  panna.   Aspetta 
che  panni.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Pannato. 

PANNEGGIAMENTO,  s.m.  T.  B.  A.  Il  panneggiare. 
Quadro,  Stàtua  bèlla  per  il  — .  §  T.  pitt.  L'arte  dei  — . 
PANNEGGIARE,  intr.  [i'id.  Pannéggio].  T.  B.  A.  Ri- 
coprire la  figura  di  panni.  Pittore  che  non  sa  — .  S 
sost.  Il  —  mòrbido.  §  p.  pass,  e  agg.  Panneggiato. 
Figure  ben  panneggiate.  %  sost.  Fràngia  d'un  panneg- 
giato. Stàtu%    con  — . 

PANNÈLLO ,   s.m.   Il  telo  per  coprire  il  pane  che  si 
manda  in  forno.   §  Panno,  tela  di  grossezza  mèdia.   § 
Pèzzo  di  panno. 
!     PANNETTINO,  s.m.  Panno  lano  non  gròsso  o  Pezzelto 

di  panno  lano. 
!      PANNETTO,  s.m.  Pezzetto  di  panno. 
j      PANNICÈLLO,  s.m.  Pezzetto  di  tela,  di  panno.  §  Pan- 
nicèlli caldi.  Nel  pr.  più  com.  Panni  caldi.  §  Nel  tig. 
'  Rimèdi  inefficaci.  Cèrte  leggi  son.... 
i     PANNICINO,  s.m.  dim.  di  Panno.  Non  com.  §  —  d'E- 
gitto. Sòrta  di  bambagino  bianco  per  fòdere,  o  sim. 

P.4NN1LIN0,  s.m.  non  com.  Pannolino.  §  T.  eccl.  Pk.ì- 
nilini  sacri.  Le  tovàglie  dell'altare,  ecc. 

PANNINA,  s.f.  Stòffe  di  lana  in  gén.  Mercante  di  — . 
M'occorrerebbe  un  po'  di  — .  §  volg.  equiv. 

PANNO ,  s.m.  [Se  è  di  cotone  si  chiama  Cambrì, 
Ghinèa;  se  di  lino  fine.  Tela].  Tessuto  di  filo  non 
operato  per  biancheria  ujuale.  Panno  da  lenzòla,  da 


PANICOLONE,  s.m.  Panicolaio  (T.). 

PANICONA,  s.f.  scherz.  Vèste  da  càmera  (T.). 

PANICDÒCOLO,  agg.  e  sost.  Panicòcolo  (Cr.). 

PANIERAIO,  s.m.  Chi  vende  grasce  a  panièri  (XIV). 

PANIÈRE,  s.m.  —  di  rilièvo.  Dove  si  mette  il  pane 
avanzato  a  tàvola  (Barber.  F.). 

PANIÈRI,  s.m.  Panière  (Camra.  P.).  È  T.  plst. 

PANIERINO,  s.m.  Órdine  di  trecce  sul  capo  a  ujo  ca- 
nèstro (F.  P.). 

PANIERONCINO,  s.m.  —  da,  atnpollei.  Olièra  di  vétrici 
(Palm.  P.). 

PANIERUZZO  e  PANIERÙZZOLO ,  s.m.  Panierùccio 
(Séc.  XIV,  XV).  §  Spècie  di  giòco  dei  nótatori  (Fag.). 

PANIERÙZZOLA,  s.f.  Panierina  (Varch.  S.  Gir.). 

PANIFICARE,  tr.  e  intr.  Far  pane  f  Dav.  Cr.). 

PANIONE,  s.m.  Prov.  I  panioni 'fermano ,  ma  le  ci- 
vette chiamano  (T.). 

PANI080 ,  agg.  Che  à  qualità  di  pània  (Salvin.  T.). 

PANltZ/jOLA,  s.f.  Paniuzza  (F.  P.). 

PANIZZA,  s.f.  T.  sen.  Panicela,  Farinata  (L.  B.  P.). 

PANI;CXXbiLE,  agg.  Da  poterne  far  pane  (Targ.  T.). 

PANi;c;CARE,  tr.  Panificare  (Lastr.'Ch.).  §  Ridursi  in 
pane  (Alf.  Gh.). 

PANI'^iSAZIONE,  s.f.  Il  panijjiiare  (T.  P.). 

PANNAIUOLO ,  s.m.  Pannatolo  (T.).  §  —  lino,  lano. 
Secondo  che  vendeva  lini  o  lane  (F.). 

PANNAMENTO,  s.m.  Quantità  di  panni  (T.). 


PANNARE,  intr.  o  rifl.  Venire  a  suppurazione  e  ró;n- 
persi  d'  un  tumore.  §  tr.  Bucarlo.  Paneréccio  die  si 
panna  con  uno  sptiUo  (P.). 

PANNARÒLA,  s.f.  Spannatoia  (Lastr.  F.). 

PANNATURA,  s.f.  Panneggiamento  (Cellin.  T.). 

PANNÉCCHIO,  s.m.  T.  sen.  Pennécchio  (F.  P.). 

PANNEGGIARE,  tr.  Lavorare  il  panno  (T.). 

PANNERÉCCIO,  s.m.  T.  pist.  Paneréccio  (P.). 

FÀNNIA,  s.f.  T.  bot.  Sala,  èrba  (Creso.  Cr.). 

PANNICCIUOLO,  s.m.  dim.  di  Panno  (S.  Bonav.  T.). 

PANNICÈLLI,  s.m.  pi.  Àbiti  miseri  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PANNICÈLLO,  s.m.  Membrana  degli  òcchi  (Séc.  XVI' 

PANNICINI,  s.m.  pi.  dim.  di  Panni,  àbiti  (VaS.  Gli. 

PANNÌCOLO  e  PANNÌCULO  ,  s.m.  Pannicèllo  (Cr.> 
§  Membrana  dell'  òcchio  (Réd.  Sper.).  §  Diaframma 
(Cresc).  §  La  fòglia  più  vicina  al  liore  (Sod.  T.).  §  Velo 
dell'acqua  cadènte  (Leon.  Vinc). 

P.tNNICULATO,  agg.  da  Pannicolo  (Leon.  Vinc.  T. 

PANNICULA/IONÈ,  s.f.  Velo  o  Panno  dell'acqua  e 
dènte  (Leon.  Vinc). 

PANNIÈRE,  agg.  e  s.m.  Paunaiólo  (Fièr.  Gr.). 

PANNILINI,  s.m.  pi.  Calzoni  (B.  Cr.).  - 

PANNINA,  s.f.  Èssere  della  medéfima  o  d'una  tal  — . 
Della  stessa  qualità  (Jac.  Tòd.  PròS.  Fior.). 

PANNO,  s.m.  Seconda,  dell'utero  (Sén.).  §  Macchieli 
fosche  che  véngon  sul  v.iSo  (Sèc.  XIV-XVI).  §  —  alli. 
già,  bigèllo,  di  garbo,  di  peluzzo,   monachino,   villa- 
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asciugamani.  A  fatto  fare  cento  braccia  di  — .  Un 
ròtolo  di  panno.  Panno  da  stirare.  Anche  Quello  di 
lana  che  si  motte  sotto.  §  Un  panno  nulla  cassa 
d' una,  morticiiia.  §  M.  prov.  Bianco  com'  un  panno 
lavato;  com'un  patino  di  btccato ;  com'un  — .  §  Pan- 
no. Pezzetta  de'  mèstrui.  §  Poi-  sim.  Quel  velo  dell'òvo 
che  è  sotto  il  gùscio.  Òvo  col  — .  Nato  senza  gùscio 
0  col  sémplice  velo.  §  Velo  che  s'  é  venuto  formando 
sul  vino  de'  vaji  manomessi.  Inchiòstro  clie  d  fatto 
il  — .  §  Velo  0  trasudamento  che  fa  sul  vetro  l'acqua 
fresca.  §  Velo  del  latte  che  à  bollito,  alla  superfice.  § 
Ui  membrane,  vàrie.  §  Panno  lino  e  Pannolino.  Panno 
di  lino.  §  Panno  lano  e  Pannolano.  Panno  di  lana.  § 
—  spigato,  operato,  mìschio,  mischiato,  di  Prato,  di 
Stia,  inglese.  §  Panno,  assol.  Stòffa  di  lana  liscia,  per 
àbiti  [salvo  le  flanèlle  e  i  panni  spigati].  Calzoni  di 
-—  nero.  Sopràbito  di  — turchino.  — fine,  gròsso,  che 
dura ,  col  pelo ,  ordinàrio.  §  Prov.  In  —  fine  sta  la 
tarma.  §  Un  tàglio,  Uno  scampolo  di  — .  §  Èsserci, 
fiancare  il  — ,  fìg.  Èsserci  stòffa ,  mòdo  o  nò  di  far 
una  còsa.  C'è  pòco  —  per  qtiesta  impresa.  Non  c'è  — 
2]er  far  campi  in  questo  terreno.  §  Pigliare  il  —  per 
il  suo  vèrso.  Trovare  il  vèrso  delle  persone  e  delle 
còse.  §  Prov.  Caldo  di  — ,  non  fé' mai  datino.  Mèglio 
patire  un  po'  di  caldo  che  buscarsi  un  malanno.  §  — 
ìiiortuàrio ,  fùnebre.  Che  si  mette  sulla  bara.  §  pi. 
Panni.  Gli  àbiti.  Panni  bòni,  delle  fèste ,  di  tutti  i 
giorni,  da  omo,  da  dònna,  da  ragazzo,  da  inverno,  da 
estate,  da  mèyjga  stagione.  Leggèro  di  panni.  Panni  leg- 
gèri. Trò2)pi  2^nnni  addòsso.  §  Modèsti  panni,  ridìcoli. 
Anche  fig.  §  Mife  i  suoi  panni  in  un  fagottino,  e  partì. 
Levarsi ,  Mutarsi  i  panni.  Non  trova  i  panni  per  ve- 
stirsi. Ci  à  lasciato  i  panni:  tornerà.  §  Se  non  torna, 
mandi  i  panni.  Di  pers.  che  non  c'importa  che  torni. 
§  Senza  panni.  Non  à  quafi  panni  addòsso.  Nudo, 
Mégjo  nudo.  §  Prov.  Dio  manda  il  freddo  secondo  i 
panni.  §  Alzarsi  i  panni.  De'  bambini.  Mostrar  le  ver- 
gogne. §  Barattarsi  i  panni,  fig.  Scambiarsi  gli  uffici. 
La  fròde  e  la  giustìzia  si  son  barattati  i  panni.  § 
Dire  a  uno.  Far  sapere  a  uno  di  che  panni  noi  o  un 
altro  .n  vèste.  Che  persona  risoluta  e  decisiva  è.  Ttt 
sai  di  che  panni  si  vèste  la  mia  móglie.  Ti  dirò  io 
di  che  panni  mi  vesto.  §  Èssere,  Méttersi  ne' panni 
d'uno.  Ne'  suoi  piedi.  Vorrei,  Non  vorrei  èsser  ne'  txioi 
panni.  Se  fossi  ne'....  Si  degnino  méttersi  ne' miei 
■panni.  §  Stia  ne' suoi  panni.  %  Non  star  ne' pati- 
ni. Nella  pèlle  ,  dall'  allegrezza.  §  Tagliare  i  panni 
addòsso  a  uno.  Sparlarne.  §  Pantii  sùdici.  La  bian^ 
cheria  da  mandare  in  bucato.  §  spreg.  Fagòtto  di 
panni  sùdici.  A  persona.  §  Panni  caldi,  Che  si  fanno 
a'  malati. 
P.VNNÒCCIU.\,  s.f.  La  spiga  del  granturco  e  della 


saggina,  —pièna,  sjmntata,  granita,  vota.  §  soherz 
Naso.  A  ima  bèlla  patitiòcchia. 

PAlVJfOCCHIKTTA  -  ina,  dim.  di  Pannòcchia. 

PANtfOCCHINO,  agg.  In  forma  di  pannòcchia.  Spiga 
di  ségale  —.  Èrba  pannocehina.  ' 

PAOOCCHIUTO,  agg.  Con  pannòcchia.  §  Fatto  a  pan- 
nòcchia. Coda  pannocchiuta  della  volpe. 

PANNOLANO,  s.ra.  Panno  di  lana.  §  Copèrta  di  panno 
di  lana  che  si  mette  sul  lètto.  §  Per  est.  —  di  cotone. 

PANNOLINO,  s.m.  Panno  di  lino. 

PANNUME,  s.m.  Panno,  del  vino  e  dell'òvo. 

PANONK,  s.m.  accr.  di  Pane,  gròsso. 

PANOPLIA,  s.f.  T.  stòr.  mil.  Armatura  di  tutto  il 
còrpo,  e  Trofèo.  Bandière,  stèmmi  e  patiòplie, 

PANOUA.MA ,  s.f.  [pi.  Panorami}.  Vedute  di  'paèsi  e 
scène  per  mèggo  di  lènte.  §  0  d'un  paeje  da  un'altura. 
Si  gode  un  bèi  — .  §  fig.  Il  gran  —  della  tiatura. 

PANPOKCINO.  V.  Pank. 

PANSANTO,  s.m.  V.  Pane. 

PANSLAVISMO,  s.m.  T.  polìt.  Sistèma  che  tènde  a 
riunire  tutte  le  razze  slave  alla  Rùssia. 

P.ANSLAVISTA,  s.m.  Chi  parteggia  per  il  panslavismo. 

PANTAGUUÈLLICO,  agg.  lett.  da  Pantagruèl,  figlio 
di  Gargantua,  nell'opera  di  Rablé.  Spensieratezza  —. 

PANTAGUUELLKS.MO,  s.m.  T.  lett.  Spirito  e  mòdo  di 
vìvere  pantagruèllico. 

PANTAGRUELLISTA,  s.m.  T.  lett.  Seguace  del  pan- 
tagruellismo. 

PANTALONAIA,  s.f.  Atto,  Azione  da  Pantalone. 

PANTALONE,  s.m.  Màschera  veneziana  dell'  antico 
teatro.  §  M.  prov.  —  paga.  Chi  paga  è  il  pòpolo  in 
tutte  le  corbellerie  de'  governanti. 

PANTALONI,  s.m.  pi.  Calzoni  lunghi.  Un  paio  di  —, 

PANTANÀCCIO,  pegg.  di  Pantano. 

PANTANO,  s.m.  Luogo  pièno  di  mòta  o  d'acqua  mo 
tosa.  Paefe  che  prima  èra  un  pantano.  §  Per  sira 
Paese  basso  e  paludoso.  Non  ci  vengo  a  stare  in  quel 
— .  §  Strada  motosa.  Attraversare  questo  — ,  §  fig.  — 
di  solecismi,  di  sciatteria.  —  della  polìtica. 

PANTANOSO,  agg.  Pièno  di  pantano,  Pantanosa  valle. 

PANTEIS.MO,  s.m.  T.  filoS.  Sistèma  che  fa  Dio  e  l'u- 
nivèrso una  stessa  còsa.  §  —  psicològico.  Ohe  fa  Lio 
ànima  del  mondo.  §  —  del  Fichte  e  dell'Heghel. 

PANTEISTA,  s.m.  [pL  Panteisti].  T.  filos.  Seguace 
del  patateiSmo. 

PANTEISTICAMENTB,  avv.  da  Panteistico. 

PANTEISTICO,  agg.  da  Panteista.  Dottrine  — . 

PANTELÈGUAFO ,  s.m.  Strumento  per  mandar  autò- 
grafi per  telegrafo.  Pantelègrafo  Casèlli. 

PÀNTEON,  s.m.  Tèmpio  d'Agrippa  a  Roma  dedicato 
a  tutti  gli  Dèi.  §  Per  est.  Tèmpio  degli  uomini  illustri. 
Il  —  di  Santa  Croce,  —  nazionale. 


nesco  (Sèc.  XIV).  §  —  incerato.  Incerato.  §  Pèzza  di 
panno  (Gentil.).  §  Drappo  (Cas.).  §  — d'arazzo.  Arazzo 
(Serd.  VaS.).  §  T.  mont.  —  dell'oro.  Panno  quadro  della 
tèsta  orlato  di  nastro  d'oro  (F.  P.).  §  Patini  di  gatnba. 
Calzoni  (Sèc.  XIV).  §  Méttersi  li  scuri  panni.  Il  bruno 
(Met.).  §  Panw  6t«.  Scuri  (Bern.  P.).  %  Prènder  patmi 
di  religione.  Prènder  l'abito  religioso  (Barber.  P.).  g 
Venire  a  uno  il  —  per  tutti  i  vèrsi.  Andargli  tutte  la 
còse  bène  (Gigi.).  §  A  chi  manca  il  —  non  j^i'ò  ben 
coprirsi.  Senza  grand'  ingegno  ,  i  vizi  non  staranno 
occulti  (Serd.).  §  Venire  a'  piatini  a  uno.  Accòsto,  in- 
sième (D.).  §  Panno.  L'invòlucro  della  castagna  (Cresc). 
§  T.  muS.  —  rosso,  verde.  Sòrta  di  tarantèlla.  §  In 
questo  —  noti  c'è  tàglio.  Questa  matèria  non  si  può 
adattare  al  desidèrio  (Ciriff.).  §  La  parete  d'  un  vaSo 
(Bir.).  §  —  turco.  Ghinèa  (F.  P.).  I  pettini  non  fatino 
mutare  le  corporature.  Gli  onori  non  cambiano  l'indole 
(Fag.).  §  I  patini  rifanno  le  stanghe.  11  vestiàrio  fa 
bèlli  (Lasc.  Fag.).  §  Panni.  Le  copèrte  e  le  lenzòla  del 
lètto.  §  T.  mar.  In  panno.  Posizione  d'  un  bastimento 
alla  vela,  che  non  progredisce  (T.). 
P.4NNÒCCHIA,  s.f.  —  di  iranico,  di  mìglio  (Morg. 


Cr.).  §  —  di  corimbo  (Car.).  §  La  coda  del  cavallo  (Te- 
Jor.  Gh.).§  Bulbo,  della  cipolla  (Sod.).  §  Méntula  (Burch.). 

PANNOLINAIO,  s.m.  Chi  fa  panniliui  (T.). 

PANNONB,  accr.  di  Panno  (Don.  F.). 

PANNOSO,  agg.  Cencioso  (Sèc.  XIV.  Cr.).  §  Che  a 
panno,  velo  (Salvin.).  §  Macchiato  (Lib.  Ad.  Donn.). 

PANNÙCCIA,  s.f.  T.  aret.  Grembiule  (Rèd.  F.  P.). 

PANNÙCCIOKO,  s.m.  T.  lucch.  Pan  di  ramerino  (F.). 

PANO,  s.m.  Tubèrcolo  alla  cute  (Còcch.  Gh.). 

PANOR.lMICO,  agg.  da  Panorama  (Yór.  P.). 

PANÒItO,  s.m.  Duodècima  parte  dello  staio  (Cr.). 

PANÒSERI,  s.ra.  Spino  bianco  (Palm.  P.). 

PANTALONE,  s.m.  T.  muS.  Sorta  di  saltèrio  gremde. 

PANTANA,  s.f.  pi.  Pantani  (Forteg.  P.). 

PANTANESCO,  agg.  Di  pantano  (Flàv.  T.). 

P.^NTANETO,  s.m.  Pantano.  T.  sen.  (Grad.  P.). 

PANTANO,  agg.  Di  pantano.  Fangoso  (Séc,  XIV). 

PANTANOSO,  agg.  Èrba  —.  Di  pantano  (Ov.  Sira.  T.). 

PANTAUCA,  s.m.  Re  onnipotènte  (Alf.  P.). 

PANTASAUE,  intr.  Vaneggiare  (Cél.  del  Cara.  P.). 

P.iNTEO,  agg.  Di  stàtua  che  riunisce  i  simboli  di 
divèrse  divinità  (Salvin.  T.). 
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PANTÈRA,  s.f.  Mammìfero  felino,  Spècie  di  leopardo. 
U  arme  di  Lucei  è  la— .S'avventò  come  una  pantèra. 

PANTÒFOLA,  s.f.  Scarpa  fatta  per  portare  iu  casa. 
TJn  paio  di  pantòfole.  Pantòfola  di  cèncio,  di  pèlle, 
col  pelo,  di  velluto  ricamate  d'oro.  §  Jn  pantòfole. 

PANTOFOLAIO,  s.m.  [pi.  Pantofolai].  Venditore  di 
Danto  fole.  | 

PANTOFOLETTA  •  ina,  dim.  vezz.  di  Pantòfola.         | 

PANTÒGUAFO,  s.m.  Strumento  per  ricopiare  disegni 
ò  figure. 

PANTÒMETRO,  S.m.  T.  geom.  Strumento  per  misurare 
tutti  gli  àngoli. 

PANTOMIMA  e  volg.  PANTOMIMMA ,  s.f.  L'  arte  di 
rappresentare  un'  azione  coi  gèsti,  e  La  rappresenta- 
zione stessa.  §spreg.  Di  còse  non  chiare  o  che  vanno 
per  le  lunghe.  Ricomincia  la  stessa  — .  Etèrno  gergo, 
etèrna  —  di  queste  zucche.  Smettete  codesta  — . 

PANTOMÌMICO,  agg.  lett.  da  Pantomima. 

PANTOMIMO,  s.m.  T.  lett.  Chi  fa  la  pantomima.  § 
Pantomima.  Non  com. 

PANTONDO.  V.  Pane.  Pantondo  gràvido. 

PANUNTO,  s.m.  V.  Pane. 

PANZANÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  pan  lavato  coU'aggiunta 
d'  un  po'  di  cipolla  trinciata  e  basìlico.  §  E  Fetta  di 
pan  agliaio  e  inoliato  coU'òlio  novo. 

PANZIÈRA,  s.f.  Zàcchera  in  fondo  al  vestito. 

PANZIÈRA,  s.f.  T.  stòr.  mil.  non  com.  Corazza. 

PÀOLO,  s.m.  [anche  trisìllabo  in  poesia],  n.  pr.  San 
Pàolo.  Prov.  non  com.  Chi  loda  San  Pietro,  non  Ma- 
fimi  San  —.  §  Pàolo.  T.  stòr.  Moneta  di  56  cent,  in 
Tose,  e  di  38  quattrini  a  Roma  ossia  52  cent.  Un  pàolo 
del  papa.  §  Dièci  pàoli.  Antica  moneta  d'  argènto.  § 
flg.  Èsser  due  —  di  trentotto.  Di  due  pers.  o  còse  che 
si  equivalgono  coi  difètti.  Tra  te  e  Bista  non  so  chi 
valga  più:  siete  ecc.  §  Costare  pòchi  — .  Pòco.  §  O 
questa  vale  un  — .'  esci,  di  còsa  strana.  §  Pàoli  alle 
scarpe  o  Le  scarpe  coi  —,  scherz.  Rotte  nella  pianta. 
§  spreg.  0  Pinco  o  Pàolo.  V.  Pinco. 

PAOLÒTTO,  agg.  e  s.  Della  congregaz.  di  S.  Vino, 
de'  Pàoli.  §  spreg.  Bigòtto.  Un'amante  paolòtta. 

PAONAZZO ,  agg.  Color  violàceo.  3Iozzetta ,  Tònaca, 
Livido,  Pèlle  — .  Pòveri  piccini  —  per  il  freddo.  Uva 
turca  colle  lacche  — .  §  sost.  Rosso  che  tira  al  — .  § 
per  est.  Diventò  rosso  paonazzo  di  vergogna. 

PAONE,  s.m.  volg.  e  deriv.  Pavone.  . 

PAPA,  s.m.  [pi.  Papi].  Il  capo  della  chièsa  cattòlica. 


Stòria  dei  — .  Il  primo  — .  §  Cantil.  pop.  dei  bambini: 
Uno ,  due  e  tre.  Il  papa  non  è  re.  Il  re  non  è  papa, 
La  chiòcciola  non  è  lumaca,  La  lumaca  non  è  chiòc- 
ciola, ecc.  §  T.  stòr.  Lo  Stato  del  papa.  §  —  Clemènte. 

—  Leone.  §  Elètto,  Creato,  Fatto  — .  §  2ion  mi  fa  o  Non 
mi  fanno  né  —  né  cardinale.  Non  m' impòrta  di  lui, 
di  loro,  ecc.  §  Soldato  del  — .  V.  Soldato  o  Rapa.  § 
M.  prov.  Quasi  stòr.  Andare  a  Roma  e  non  vedere  il 
— .  Aver  tralasciato  d'una  còsa  un  vantàggio  sostan- 
ziale. §  Neanche  il  papa  glielo  può  levare.  D' un  cef- 
fone 0  bòtta  presa.  Ti  dò,  ecc.  §  Stare  com'  un  papa, 
come  papi.  Bène,  còmodamente.  Viver  da  — .  Far  una 
vita  da  — .  Riposare  com'un  — .  §  Prov.  Ne  sa  più  il 

—  e  un  contadino  che  il  papa  solo.  A  chi  Sdegna  con- 
sigli. §  Fare  il  — .  Stare  in  poltrona,  còmodo,  Svogliato. 
§  3Iòrto  un  papa,  se  ne  fa  un  altro.  A  chi  si  reputa 
necessario.  §  Sommo  sacerdòte  d'altra  religione.  Ji  — 
de' Russi  è  l'imperatore.  Il  papa  degli  Ebrèi.  %  Papa. 
Carta  da  minchiate,  di  verzìcola.  §  Entrarci  come  il 
papa  sèi  nelle  minchiate.  Non  averci  che  vedere.  § 
Èssere  il  papa  sèi  della  brigata.  Lo  zimbèllo  di  tutti. 
§  Zitti  a  papi.  Non  accusando  con  quelle  carte.  §  E  flg. 
A  chi  entrerebbe  in  tasto  noioso.  Non  com.  §  Sopran- 
nome d'uomo  e  di  dònna.  La  papa.  Non  com. 

PAP.À  e  PAPPA,  s.m.  non  com.  e  non  pop.  Babbo. 

PAPÀBILE,  agg.  Che  può  diventar  papa.  Non  com. 

PAPÀCCIO,  pegg.  di  Papa.  Alessandro  VI  fu  un — . 

PAPALE,  agg.  da  Papa.  Autoì'itd,  Dignità,  Manto, 
Brève,  Benedizión  — .  Giubilèo,  Govèrno  papale.  % 
Sòrta  di  carta  grande. 

PAPALINA,  s.f.  Sòrta  di  berretta  tonda  che  si  pòrta 
per  casa.  —  di  velluto,  ricamata.  La  vècchia  —  del 
sor  maèstro.  §  Per  est.  Lo  zuccotto. 

PAPALINO,  agg.  Del  papa.  L'  antico  ejèrcito  — .  § 
sostant.  I — .  I  soldati  del  papa.  §  I  fautori  del  potei 
temporale.  §  s.m.  Lo  stesso  che  Papalina. 

PAPATO,  s.m.  Dignità  papale.  Arrivare,  Aspirare, 
Rinunziare  al  — .  Rifiutare  il  — .  Succèdere  nel  — . 
Tre  mesi  di  — .  §  —  secolare,  spirituale.  %  Godersi  il 
— .  Tutti  gli  agi  d'  una  vita  còmoda.  §  È  finito  il  — 
!  anche  per  lui!  Il  suo  bène  stare.  §  Per  est.  D'altn- 
religioni  modèrne. 

PAPAVERÀCEB,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  piante  il 
cui  tipo  è  il  papàvero. 

PAPAVERINA,  s.f.  T.  chìm.  Alcalòide  dell'oppio. 

PAPÀVERO,  s.m.  [y&x&ra.  Papaver].  Sòrta  di  pianta. 


PANTEÒNNE,  s.m.  Pànteon  (Forteg.).  È  T.  Rom.  (P.). 

PANTÈRA,  s.f.  Rete  per  ànatre,  beccacce  e  sìm.  (Cresc. 
Ci-.).  §  _  aulènte.  Dònna  leggiadra  (Tàv.  Rit.  P.). 

PANTERANA,  s.f.  Spècie  di  Lòdola  (F.). 

PANTIÈRA,  s.f.  Pantèra  (Cit.  Tip.  T.). 

PANTÒFLA,  s.f.  Pantòfola  (Camm.  P.). 

PANTOFOLERIA,  s.f.  Véndita  di  pantòfole  (P.). 

PANTRÀCCOLA,  s.f.  Fòla,  Fandonia  (Fièr.  Fag.  Cr.). 

PANTRACCOLONE ,  S.m.  A  bàzzica ,  Sètte  carte  an- 
danti dall'uno  al  sètte  (Gh.). 

PANTÙFOLA,  s.f.  Pantòfola  (Varch.  Cr.). 

PANUCCIUOLO,  s.m.  Pìccolo  pane  o  massa  (Pallàd.). 

PANUNTO,  s.m.  Il  —  o  Libri  del  — .  Dell'arte  della 
cucina.  §  Studiare,  Avere  studiato  il  —.  Èsser  ghiot- 
tissimo (F.).  §  Non  studiare,  non  avere  studiato  (Fag.). 

PANURGO,  s.m.  Parabolano  (Car.  T.  Alf.  P.), 

PANZA,  s.f.  Pància  (T.). 

PANZÀCCHIA,  s.f.  T.  mont.  Carnàccia.  §  fig.  Quella 
dònna  è  ciccia  da  macèllo,  è  —  (P.). 

PANZANA,  s.f.Pniàcchera(T.).  §  Fandonia  (Sèc.  XVI). 

PANZERONE,  s.m.  accr.  di  Panziéra  (St.  Nerb.  Bèrn.). 

PANZERUOLA,  S.f.  dim.  di  Panziéra  (Cr.).  §  Per  sira. 
Piccola  lorica  (Veg.  T.). 

PANZETTA,  s.f.  Pancetta  (T.). 

PANZIRONE,  s.m.  Panzerone  (A.  T.).  §  Spècie  di  rete 
per  gli  uccèlli  (Oliu.). 

PAOLINO,  s.m.  Pavoncino  (Morg.  Cr.).  §  Novo  —, 
Minchione  (Patàff.  B.).  §  aggett.  Gènte  —  (Sacch.). 


PAOLINO,  s.m.  T.  cont.  L'armàdio  di  San  — .  Dov 
c'è  posto  per  tutti.  §  T.  pist.  Ci  vorrebbe  il  cannone  tii 
San  — .  A  far  capire  uno  che  è  o  fa  da  sordo  (P.). 

PAOLISTA,  s.m.  Teatino  (T.). 

PAONAZZI,  n.  pr.  Libriccìn  del  Paonazzi.  Le  cait 
da  giòco  (T.). 

PAONAZZÌCCIO,  s.m.  V.  PavonazzIccio  (T.). 

PAORA,  s.f.  Paura  (Gin.  da  Pist.  Nann.  P.). 

PAPA ,  s.m.  [pi.  Papa  (Vili.  Nann.  P.].  Il  sommo 
sacerdòte  dell'antica  legge  (Bìb.  T.).  §  T.  mont.  pisi 
Pagare  il  papa.  Èsser  minchioni  (P.).  §  L'ora  del  — . 
Di  star  in  panciòlle  (F.  P.).  §  Parer  d' aver  un  —  i» 
tasca.  Di  toccar  il  cièl  con  un  dito  (Giust.  P.). 

PAPAIA,  s.f.  Pianta  che  fa  frutti  simili  a  un  popone. 

PAPALE.  M.  avv.  Dire  una  còsa  alla  — .  Apèrta- 
mente (Sèc.  XIV-XVIII).  §  sostant.  I  — .  I  papalini 
(Sod.).  §  Sòrta  di  pere  (Cit.  Tip.).  §  sost.  I  —,  1  papa- 
lini (Serd.  Gh.  P.). 

PAPALINA,  s.f.  Scudo  papale  (Fièr.  T.). 

PAPALISTA,  s.m.  Papista  (Gas.  T.). 

PÀPARO,  S.m.  Pàpero  (Camm.  P.). 

PAPASSO,  s.m.  Sacerdòte  (A.  Morg.  Cr.).  §  Giòco  a- 
— .  In  cui  tutti  fanno  quel  che  fa  uno  (Fièr.).  %  Far 
il  — .  Di  più  pers.  che  sbèffano  e  ingiuriano  di  nótt< 
facendo  come  il  primo  (Gal.).  §  Fare  il  — de' poèti,  <i' 
profatori.  Èsserne  considerato  il  primo  (Gal.). 

PAPÀTICO,  s.m.  Papato  (G.  V.  Cr.). 

PAPATO,  s.m.  Pontéfice  màssimo  de'  Gentili  (Cr.). 
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§  —  ^sonnifero,  da  cui  si  ricava  l'oppio.  §  —  comune 
0  da'  campi.  Il  rosolàccio.  §  Morfèo  cinto  di  papàveri. 
S  fig.  Di  còse  sonnifere.  —  letteràrio.  Questo  è  vero  — . 
§  Di  pers.  Bòna  a  far  dormire.  È  un  gran  papàvero. 
§  Bòna  a  nulla.  Escimi  di  qxii,  papiàvero  l 

PAPE,  nel  nòto  vèrso  di  D.  Pajìe  satàn,  pape  satàn, 
ttlèppe.  Di  Fiuto  che  annunzia  il  potere  di  Sàtana^ 

PÀPKRA,  s.f.  La  téramina  del  pàpero.  §  fig.  Dònna 
bòna  a  nulla.  Una  gran  — .  §  Sbàglio.  Tu  à'  fatto  una 
hélla  2Jàpera.  Che  — .'  §  Tu  farai  delle  — .  A  chi  tira 
via  un  lavoro.  §  Pigliare  una  —  Una  còsa  per  un'al- 
tra. Rimediare  alla  — ^;re.sa. 

PAPEllÈLLO  -  INO,  s.m.  Il  pulcino  dell'oca. 

PÀPERO,  s.m.  Òca  gióvane.  Prov.  Tanto   beve  V  òca 

(guanto  il  pàpero.  Tanto  costano  i  pìccoli  in  famìglia 

che  i  grandi.  §  I  —  menano  a  bever   V  òche.   V.  ÒCA, 

anche  per  gli   altri  prov.  §  Per  est.  Òca  domèstica. 

'l'ilio  lungo  come  un  — .  §  Camminare  a  — .  V.  ÒCA. 

Dar  la  lattuga  in  guàrdia  ai  — .  Affidar  còse  a  chi 

ipunto  n'è  ghiótto.  §  fig.  Minchione.  Che  pàjjero! 

PAPEROJiE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Gròssa  pàpera,  Jbàglio. 

PAPERÒTTOLO,  s.m.  dim.  di  Pàpero.  §  dim.  e  spreg. 
(li  Papa,  g  scherz.  Stare,  Viver  bène  com'  tm  — . 

PAPESCO,  agg.  spreg.  di  Papa.  Pretese  pa2iesche. 

PAPESSA,  s.f.  femra.  di  Papa.  La  favolosa  —  Gio- 
vanna. Rezzònico  lo  chiamavan  — .  §  scherz.  Dònna  in- 
vòlta negli  agi.  Non  com.  §  Quella  delle  minchiate. 

PAPETTO,  s.m.  T.  stòr.  Moneta  d'  argènto  di  due 
pàoli  romani. 

PAPIÉ  e  PAPPIÉ,  s.m.  T.  iròn.  e  spreg.  Carta,  Plico. 
À  ricevuto  un  —  che  non  finisce  mai. 

PAPILIONÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Corólle  sìm.  a  farfalle 
eolle  ali  apèrte. 

PAPILIOXE,  e  meno  com.  PAPÌLIO,  s.m.  T.  gool.  Ge- 
niere e  famìglia  di  farfalle. 

PAPILLA,  s.f.  T.  lett.  Piccolo-  sporgènze  della  pèlle 
<•  delle  membrane  mUccose  :  sède  della  sensibilità.  Le 
—  della  lingua.  —  nervose,  vascolari.  §  T.  bot.  Le  — 
ilei  fiori  da  cui  escono  gli  òli  odorosi. 

PAPILLARE,  agg.  da  Papilla.  Prominènze  — . 

PAPILLOSO,  agg.  T.  lett.  da  Papilla. 

PAPINO,  s.m.  La  prima  carta  da  tarocchi. 

PAPIRÀCEO,  agg.  da  Papiro.  Non  com. 

PAPIRO ,  s.m.  T.  bot.   Gènere  di  piante  di  cui  una 

;)ècie  usata  dagli  antichi  per  farne  carta.  §  La  carta 
f.iessa  degli  antichi.  Gli  egiziani  inventarono  il  — .  § 
l'er  est.  Carta  vècchia  e  lógora.  Chi  ci  lègge  in  questi — ? 

PAPIS3I0,  s.m.  spreg.  11  papato  come  sistèma  polì- 
tico-religioso. 


PAPAVERATA,  s.m.  Bevanda  con  semi  di  papàvero. 

PAPÀVERB,  s.m.  Papàvero  (A.  P.). 

PAPÀVERO,  s.m.  Votare  il  — .   Finire  ogni  còsa  a 
uno  (Cecch.  F.).  §  A  seìne  di  — .  In  gran  quantità. 

PAPÈCIA,  s,f.  T.  aret.  Farfalla  (Rèd.  F.  P.). 

PAPÈIO  e  PAPÈO,  s.m.  T.  seu.  Papiro  (T.).  §  Luci- 
nolo  (T.).  §  fig.  (S.  Cat.). 

PÀPERA,  s.f.  Dònna  (B.  Fir.  Bèmb.  Cr.). 

PAPERINA,  s.f.  Centòcchio  (Alleg.  Cr.). 

PAPÈRLING,  s.m.  T.  gool.  Uccèllo  cantatore  amer. 

PAPEROXE,  s.m.  aocr.  di  Pàpei-o  (Lasc). 

PAPERÒTTO,  s.m.  Paperòttolo  (Lib.  Son.  Cr.). 
,    PAPETTA ,  s.f.  T.  aret.  Papetto  (Guadagn.  Gh.  P.). 

PAPIA ,  s.m.   Dizionàrio  dal  n.  pr.  del   grammàtico 
Papia  (Sèc.  XI)  autore  d'un  lèssico  latino  (£enon  P.), 

PÀPICE,  s.f.  T.  raed.  Malattia  della  pèlle  (T.). 

PAPIGLIOSE  s.m.  Papilione  (T.). 
■  PAPIXO ,  s.m.  Fare  un  papino.  Una   steccacela,  al 
biliardo  (T.).  §  T.  mont.  Soprannome  d'omo  (P.). 

P-APIO  s.m.  T.  cont.  Lucignolo  (F.  P.). 

PAPIONE,  s.m.  T.  gool.  Gén.  di  scìmmie  (L.  P.). 

PAPIRO,  s.m.  Lucìgnolo  (S.  Gr.  Ótt.  T.).  È  nel  sen. 

PAPIRÒGRAFO,  s.m.  Strumento  per  riprodurre  scritti, 
disegni  e  sìm.  (L.  P.). 

I*APì;<;;ì;aRI:,  iutv.  Ésssr  papa  (Òtc.  Cr.j. 


PAPISTA,  s.m.  [pi.  Prt^wfi].  Seguace  del  papa,  spe- 
cialmente nel  temporale. 

PAPÌSTICO,  agg.  da  Papista.  Non  com. 

PAPPA,  s.f.  Pane  non  arrostito  e  bollito.  —  coll'òlio, 
coWàglio,  col  bròdo.  —  per  i  bambini.  §  Per  sìm.  Di- 
ventar — ,  come  — .  Minestra  che  è  una  — .  §  —  frul- 
lata. Coll'òvo  e  senza.  §  Aver  della  —  o  della  —  frul- 
lata nel  cervèllo.  Èssere  un  baggèo.  §  —  senza  sale. 
Pei-sona  o  Còsa  sciòcca.  §  Prov.  La  —  scodellata  piace 
a  tutti.  Le  còse  senza  fatica.  §  Mangiar  la  —  in  capo 
a  uno.  V.  Mangiare.  §  Far  tornar  su,  Venir  su  e 
sìm.  la  prima  — .  Di  còse  nauseanti.  Discorsi  che  mi 
fanno  venir  su  la  prima  — .  §  Soffiare  nella  — .  Far 
la  spia.  §  La  salda  data  al  tessuto  di  tela  e  di  lino- 
Cambrì  che  è  tutto  — .  §  —  e  latte.  Impiastro.  §  Non 
è  mica  il  paefe  della  —  fatta.  A  chi  pretènde  trovar 
tutto  pronto  e  preparato.  Non  com. 

PAPPACECI,  agg.  e  sost.  iìg.  Minchione.  È  un  —.  § 
Fare  una  còsa  a  —.  A.  casàccio.  §  Mangiare  a  — .  In- 
gozzando. 

PAPPAGALLESCAMENTE,  aw.  da  Pappagallesco. 

PAPPAGALLESCO ,  agg.  da  Pappagallo.  Lingica  —. 

PAPPAGALLO,  s.m.  [raram.  iu  vèrsi  Pappagàl].  Uc- 
cèllo primo  dei  rampicanti  con  voce  imitante  quella 
umana.  —  cenerino,  verde,  nano.  §  fig.  Di  persona  che 
parla  e  ripète  meccanicamente.  Pappagalli  adulatori. 
Dire,  Ripètere  la  lezione  a — .  Senz'averla  intesa.  Non 
mi  fate  il  — .  §  Chi  pronùnzia  male  una  lingua. 

PAPPAGÒRGIA,  s.f.  [pi.  Pappagòrge].  La  carne  sotto 
il  mento  delle  persone  grasse.  Mento  da  cui  pèndono 
tre  pappagòrge.  §  I  bargigli  del  tacchino. 
.   PAPPARDÈLLE ,  s.f.  pi.  LaSagne  col  bròdo  e  sugo 
specialm.  di  lèpre.  §  scherz.  Condotto  delle — .La  gola. 

PAPPARE,  tr.  spreg.  e  scherz.  Mangiare  abusiva- 
mente. Non  fanno  altro  che  —.  §fig.  C/te  ci  poteva  — 
su  questo  conto?  Questione  di  — /  §  Pappa  tu  che 
pappo  io.  Di  guadagni  disonèsti  in  amministrazioni.  § 
Non  ne  —  d'una  còsa.  Non  se  n'intèndere.  Non  com.  § 
Il  freddo  ci  pappa  vivi.  §  E  di  chi  risponde  arrogante. 
Non  mi  pappar  vivo.  Lo  pappa  vivo.  §  pron.  Si  pap- 
pano un  mango  quando  l'anno.  Ora  mi  pappo  guasta 
bistecca.  §  p.  pass,  e  agg.  Pappato.  Ròba,  pappata 
dalle  mosche. 

PAPPATA,  s.f.  spreg.  e  scherz.  Il  pappare.  Tina  bèlla 
— .  Fèste  che  finiscono  in  pappate. 

PAPPATACI,  s.m.  indecl.  Chi  soffre,  màng:i.a  e  tace. 
§  Specialm.  di  becco  contènto. 

PAPPATORE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb.  da  Pappare.  Il 
pivi  ghiotto  —  del  mondo. 


PAPONE,  accr.  di  Papa  :  di  lode  (T.). 

PAPPA,  s.f.  T.  sen.  —  còtta.  §  T.  pist.  —  sciòcca. 
Persona  melènsa  (F.  P.).  §  M.  pist.  Non  saper  dir  pappa 
tre  vòlte.  Èsser  un  grullo  (P.).  §  T.  pist.  Pappa,  vezz. 
a'  bambini.  Il  pane,  11  pappo  (P.). 

PAPPACCHIONE,  s.m.  Mangione  (Cr.).  §  Balordo. 

PAPPACECI,  s.m.  Giòco  fanciullesco  che  consiste  nel 
riparare  in  bocca  fichi  buttati  in  ària  (Monigl.  Gh.). 
§  Cascare  una  còsa  in  bócca  a  — .  Il  càcio  su'  macche- 
roni (Forteg.). 

PAPPAFICO,  s.m.  Cappùccio  (Fièr.  Malm.  Cr.).  §  Ar- 
nese che  còpre  il  capo  ,del  palombaro  (T.).  §  Cùffia 
(F.).  §  T.  mar.  La  parte  più  alta  dell' albei-atura  (T.). 

PAPPAGALLERIA,  s.f.  astr.  da  Pappagallo  (Bòtt.T.). 

PAPPAGALLESSA ,  s.f.  La  fémmina  del  pappagallo 
(Lasc).  §  fig.  Di  dònna  ciarliera  (Fag.  T.). 

PAPPALARDO,  S.m.  Ipòcrita  (Sèc.  xiv,  Cr.).  §  Ghiotto 
(Cav.).  §  Mostaccione  (P.).  %Dareun — .Un  mostaccione. 

PAPPALA^AGNE,  agg.  e  sost.  Pappaceci  (Aret.  T.). 

PAPPALECCO,  s.m.  Leccornia  (Fièr.  Cr,).  §  Mangia- 
ta (Malm.  Sass.). 

PAPPALEFAVE,  agg.  e  sost.  Bon  a  nulla  (Varch.  T.). 

PAPPAMILLÈSI.MI,  agg.  Degli  antiquari  e  frugatovi 
d'archivi  (Salvin.  Gh.). 

PAPPARDÈLLE,  s.f.  pi.  Stare  in  — .  In  gaudeamus. 
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PAPPATÒRIA,  s.f.  n  mangiar  molto  e  bène.  Gènte 
famosa  per  la  — .  g  Mangiatona.  Mostvuosa  — .  La  — 
del  giorno  dopo.  §  flg.  Le  utilità  materiali.  Servono 
per  la  — .  §  Mangeria.  Tante  pappatóri!. 

PAPPETTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Pappa. 

PAPPINA,  s.f.  dim.  di  Pappa.  §  lig.  Fare,  Dare,  Ri- 
cévere una  — .  Una  ramanzina. 

PAPPINO,  s.m.  Sèrvo  dello  spedale.  E  f.  Papitina. 

PAPPIO,  s.m.  Un  gran  pappare.  Che  pappii! 

PAPPO,  s.m.  T.  fanciul).  11  pane.  Lo  vuoi  il  pappo? 

PAPPOLATA,  s.f.  Vivanda  sciòlta  come  pappa.  Carne 
che  è  una  — .  §  Discorso  senza  consistènza.  Cèrte  — . 

PAPPOLONE,  s.m.  Pappone.  §  flg.  Ciarlone. 

PAPPONA,  accr.  di  Pappa. 

PAPPONE  -  ONA,  agg.  e  sost.  Chi  pappa  di  molto. 

PAPUANO,  agg.  Di  razza  mista,  Tra  nero  e  giallo. 

PAR.  V.  Paio  e  Pari. 

PARABASE,  s.f.  T.  lett.  Spècie  di  digressione  e  in- 
termèjjo  nella  commèdia  greca. 

PARÀBOLA,  s.f.  Spècie  di  discorso  allegòrico.  Le  pa- 
ràbole del  Vangèlo.  Za  —  del  ricco  epulone. 

PARÀBOLA ,  s.f.  T.  geom.  Sezione  cònica  ottenuta 
con  un  piano  parallèlo  a  una  generatrice.  Direttrice, 
Generatrice,  Fòco,  Lato  rètto  della  — .  §  T.  mil.  Palla 
che  compie  la  sua  — .  §  T.  astr.  Stella  che  fa  la  — . 

PARABOLANO,  agg.  e  s.  Più  com.  Parabolone. 

PARABÒLICO,  agg.  [pi.  m.  Parabòlici],  da  Paràbola. 
Arco  — .  Forma  parabòlica.  §  T.  bot.  Fòglia  parabò- 
lica. §  T.  fiS.  Spècchio  — .  Che  raccòglie  i  raggi  sonòri 
0  luminosi. 

PARABOLÒIDE ,  s.f.  e  m.  T.  geom.  Superflce  apèrta 
priva  di  cèntro,  generata  da  una  paràbola.  Parabo- 
lòide eltttico,  di  rivoluzione. 

PARABOLONE,  s.m.  Parolaio,  Fanfarone. 

PARACADUTE,  s.m.  Sòrta  di  largo  ombréllo  per  cui 
uno  può  cader  dall'  alto  senza  molto  pericolo.  §  Stru- 
mento per  riparare  da  qualche  rovina.  §  flg.  Còsa  o 
pers.  che  salva  da  un  pericolo.  Jjcgge  che  fu  il  suo  — . 

PARACALCI,  s.m.  Parte  dei  finimenti  atta  a  frenare 
i  calci  dell'animale. 

PARACALLI ,  s.m.  Riparo  di  stòffa  o  sìm.  ai  calli 
dei  piedi. 

PARACAMMINETTO  e  PARACAMMINO,  s.m.  Arnese  di 
cartone,  legno  o  altro  che  serve  per  chiùdere  la  bocca 
del  camminetto. 

PARACARRO ,  s.m.  Ognuno  di  que'  pioletti  che  sono 
a  intervalli  lungo  le  strade  di  campagna.  §  Fèrri  spor- 
gènti dagli  stipiti  delle  pòrte  grandi  per  impedire 
che  qualche  ròta  non  investa  e  danneggi  lo  stipite 
stesso. 

PAUACÉNERE,  s.m.  Sponda  posticcia  di  metallo  che 
si  mette  davanti  al  camminetto  per  riparare  il  pavi- 
mento dal  fòco  e  dalla  cénere. 

PARACÈNTESI,  s.f.  T.  chim.  Operazione  per  estrarre 
parti  acquose  da  una  cavità.  —  della  còrnea. 


PARACERA ,   s.m.  T.  stòr.   Chi   andava  a  riparar  ^ 
cera  nelle  processioni. 
PARACIÀNICO,  agg.  T.  chim.  Dell'acido  fulmìneo. 
PABACÌANO,  s.m.   T.  chim.  Pólve  e  bruna   che   si 
scompone  col  calore. 

PARACIANÒGENO ,  s.m.  T.  cìiim.   Sostanza  nera  isò- 
mero del  cianògeno. 

PARACIÈLO  e  PARACELO,  s.m.   Lo  stesso  .che  Celo, 
di  còse.  Il  —  d'xma  carròzza,  d'un  pùlpito,  del  lètto. 
PARACLÈTO,  s.m.  T.  eccl.  Lo  Spirito  Santo.  H  di- 
vino — . 

PAUACÒRE,  s.m.   Polmone  degli  animali,   e  scherz. 
umano.  §  Direbbe  il  core  e  il  — .  Di  pers.  generosa. 

PARAC0KEG6E,  s.m.  iròn.  volg.  Giacchetta  corta  che 
non  còpre  le  nàtiche. 
PARACQUA,  s.m.  indecl.  Più  com.  Ombréllo. 
PARADt.SEA,  agg.  e  sost.  T.  gool.   Gènere  d'  uccèlli 
cantatori. 

PARADISÌACO,  agg.  T.  lett.  Di  paradiso.   §  fig.  De- 
lìzia, Giòia  — .  Grande.  §  T.  bot.  Il  fico  d'Adamo. 
PARADISINO,  s.m.  dim.  di  Paradijo.  DI  luogo  amèno. 
PABADI-SO ,  agg.  D'  alcune  sòrta  di  frutte  saporite. 
I  Mele,  Pere,  Uva  — . 

j     PARADISO,  s.m.  Luogo  delizioso  in  cui  la  Bibbia  fa 

I  nascer  Adamo  e  Èva.   Anche  —  terrèstre.   §  Per  sim. 

I  Pace  da  —  terrèstre.  %  flg.  Luogo  delizioso  in  gènere. 

\  Casa,  Giardino,  Paeje,  Città,  Valle,  Italia  che  è  tm 

I  — .   Uno  stellato  di  — .    Giornata  di  — .    Un  fresco  di 

.  — .  Vita  di  — .   Aver  il  —  e  non  se  lo  poter  godere.  " 

I  —  celèste  contrapp.  al  terrèstre.  §  Luogo  di  delizie  do\ 

•  è  immaginato  dalle  vàrie  religioni  che  Dio  chiamerà 

i  i  giusti.   —  di  Maometto  con  fiumi  di  latte  e  mièle.  § 

'  La  Corte  del  — .  Jja  strada ,  La  glòria  del  —.  §  Via 

j  del  Paradifo.   Titolo  di   libri   di  devozione.   §  Voci, 

!  Bellezze  di  — .  Sublimi.  Un  angelo  del  — .  §  esci.  Àn- 

'  gioii  del  — .   §   esci,  di  rammàrico.  Bòn  Dio  di  — .'   S 

!  Tit.  della  tèrza  càntica  di  D.   §  —  perduto,  riconqui- 

\  stato.  Poèmi  del  Milton.  §   Andare  in — .   Morire;   l'i 

j  pei-sone  buone,  di  bambini.  Volato  in  — .  §  Disse:  a  ' 

:  dio  in  par  adi/o.  Morèndo.   §  Gioadagnarsì,  Andare  i. 

;  — .  Soffrendo.  §  Se  non  vò  in  —  io,  non  va  in  —  n^- 

j  sano.  §  La  sua  mamma  l'anno  in — .  §  Dio  l'àvoht' 

in  — .  §  esci.  \o\g.  —  santo  !  Quando  è  mòrto  un  bam- 

■  bino.  §  0  iròn.  Di  qualche  mòrto  uggioso.  §  Andare  in 

Ipiaradifo  in  carròzza.  Avendo  di  qua  tutto  il  mòdo  di 

viver  bene  e  nessuno  di  far  male.  §  Raccomandarsi 

tutti  i  santi  del  paradifo.  Chiamarli,  Invocarli.  §  ]J 

I  ve  ne  rènda  mèrito  in  — .    I  pòveri  a'  benefattori. 

Èsser  in—.  Sentirsi,  Crédersi  felice.  Gli  pareva  d'i 

j  ser  in  — .   §  Farsi  un  —  di  questo  mondo.   Tirare 

godersela.   §  Giocarsi  il  — ,  la  stia  2><iì'te  di  — .   Pi 

derselo.  §  Metter  tino  o  una  còsa  in  —.  Lodarla  moli 

I  %  Stare  0  Volere  entrar  in —  a  dispétto  de'  santi.  Stai 

in  un  posto  a  dispèito  degli  altri.   Me  ne  vò:  noìi  rù- 

\  gito  ecc.  §  scherz.  o  iròn.  Andare  nel  —  de'  gatti. 


PAPPARDO  e  PAPPARDOLO,  s.m.  Papàvero  (But.  Cr.). 

PAPPASTRiCOLI,  s.m.  pL  Ràdiche  di  campo  (Cecch.). 

PAPPA8TBÓ.NZ0LI,  S.m.  pi.  Ràdiche  di  campo  (Bèni.). 

PAPPATOIO ,  s.m.  Cucchiaia  da  fornaci  (Nér.  T.). 

PAPPINA ,  s.f.  Minestrina  (Gh.).  §  Sorbetto  di  latte 
e  altri  ingrediènti  (Rèd.  Fag.). 

PAPPO ,  s.m.  T.  bot.  Appendice  spesso  setolosa  di 
cèrte  piante  (Magai.  T.). 

PAPPÒCCIA,  s.f.  Pappa  piuttòsto  abbondante  (Sacc). 

PAPPOLÉ(J«IO,  s.m.  Far  — .  Alle  minchiate,  quando 
la  tèrza  carta  compie  il  nùmero  delle  altre  due.  §  Far 
a  — .  Giocare  alle  minchiate  (Dat.  Gh.). 

PAPPOSO,  agg.  T.  bot.  Con  molto  pappo  (F.). 

PAPPÙCCIA,  s.f.  Babbùccia  (Rèd.  Neil.  Gh.). 

PARA,  s.f.  Parata,  Riparo. 

PARA,  agg.  f.  Pari  (Sèc.  XTII.  P.). 

PARÀBOLA,  s.f.  invenzione  (Cr.).  §  Comparazione  (T.). 

PARÀBOLA,  s.f.  Parola  (Gèl.  del  Cam.  P.). 

PARÀBOLO,  s.m.  Paràbola  (Matt.  Frane.  Morg.  P.). 


PARABOLOSO,  agg.  Parabolano  (M.  V.  Cr.). 

PARACÌMENO  ,  s.m.  Il  perfètto  de'  vèrbi ,  pretèrito  ; 
equiv.  (Bèrn.  Gh.  P.). 

PARÀCLITO,  agg.  e  sost.  Paraclèto  (Sèc.  XIV,  Ci'.' 

PARACULI,  s.f.  T.  med.  Ronjio  negli  orecchi. ci 
precède  la  sordità,  e  Confusione  di  suoni  (P.). 

PARADIGMA,  s.m.  T.  Intt.  Accenno  esortativo  a  i 
fatto  (T.).  §  T.  gramm.  EJémpio  modèllo  di  docliuazio;, 
0  coniugazione  (P.). 

PARADIG.MÀTICO,  agg.  da  Paradigma  (T.). 

PARAUISIALE,  agg.  Paradisiaco  (Ott.  T.). 

PARADISO,  s.m.   Giardino   (Sèc.  XIV).   g  T.  archi. 
L'  àtrio  e  pòrtico  delle  chiè$e  (Borgh.).   §  Prov.   Il  - 
non  è  fatto  per  gli   àsini  (T.).   §  Paradifo  deliziar 
[terrèstre]   (Rein.   d'  Or.  P.).   §  Il  bèllo  del  —.  Il  .^ 
dere ,   Le  parti   pudènde   (Fir.   P.).  §  Far  andare 
—  un  oggetto.  Mandarlo  alle  stelle,  col  prèzzo  (Piv 
Fior.  Gh.  P.). 

PABIDÒCCO,  s.m.  Sòrta  di  giòco  antico  (Patàff.  Ci 
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clii  intendiamo  che  non  ci  andrà,  g  Uccèlli  di  — .  Vàrie 
spècie  del  gènere  paradisee. 

PAKADOSSALf;,  agg.  da  Paradòsso.  Non  pop. 

PARADOSSISTA,  s.c.  T.  lett.  Ohi  fa  paradòssi. 

PARADÒSSO,  s.m.  Opinione  che  può  èssere  vera  ma 
à  l'apparènza  di  falsa.  Fare,  Sostener  paradòssi.  Pare 
un  — .  —  di  Cicerone.  §  aggett.  non  coro. 

PARAFANGO ,  s.m.  [pi.  Parafanghi].  Cuoio  che  sul 
davanti  d'un  calèsse  o  sìra.  si  mette  sui  ginòcchi  per 
ripararci  dall'acqua  e  dal  fango.  §  E  quei  laterali  sopra 
alle  ròte.  §  Sòrta  di  pìccolo  sprone  che  si  invita  nel 
tacco  della  scarpa  per  tener  sollevato  il  calzone. 

PARAFÈRXA,  s.f.  T.  leg.  Sopraddòte. 

PARAFEKNALK,  agg.  T.  leg.  Stradotale. 

PARAFFA,  s  f .  Ghirigòro  negli  atti  de' notai  o  in 
nua  flvma. 

PARAFFINA  e  più  com.  PARAFFINO ,  s.f.  e  m.  Uno 
lei  prodotti  della  distillazione  del  catrame.  Candele 
di  trasparènti  — .  Il  —  raffinato  è  un  luon  petròlio. 

PARAFÌMO«I,s.f.  T.  chiv.  Strangolamento  del  glande. 

PARAFÒCO ,  s.m.  Lo  stésso  che  Paracamrainetto.  § 
Quello  mòbile  per  difèndersi  dal  calore. 

PARAFRASARE,  tr.  [ind.  Paràfrafo].  Ridurre  in  pa- 
ràfrasi. §  —  il  pròprio  i)ensièro.  Ridire  il  medésimo 
con  altre  immàgini.  §  p.  pass,  e  agg.  Parafrasato. 

PARÀFRASI,  s.f.  Ripetizione  del  sènso  d'  un  autore 
con  più  paròle. 

PARAFRASTE,  s.m.  T.  lett.  Chi  parafrasa  un  autore. 

PARAFRASTICAMENTE,  avv.  lett.  da  Parafràstico. 

PARAFRÀSTICO,  agg.  [pi.  m.  Parafràstici].  T.  lett- 
da  Paràfrasi.  Spiegazione  jìarafràstica. 

PARAFUENÌTIDE,  s.f.  Iiiliammazione  del  diaframma. 

PARAFÙLMINE,  s.m.  Apparécchio  inventato  dal  Fran- 
klin per  salvare  dal  fùlmine  attirandolo,  neutraligjando 
l'elettricità  delle  nubi.  Asta ,  Conduttore  del  — .  Co- 
struzione e  collocazione  dei  jMraftìlmini.  §  fig.  Riparo 
da  improvvisi  perìcoli.  §  scherz.  Una  dònna  lunga. 

PARAFU.MO,  s.m.  VaSetto  in  forma  di  tazza  capovòlta 
appeso  sopra  i  lumi  perché  non  anneriscano  il  soffitto. 

PARAGGI,  s.m.  pi.  non  pop.  Dintorni  o  Luoghi  fuori 
di  mano.  Che  fate  in  questi  paraggi?  Si  Jniarrì  in 
Qtiei  paraggi. 

PARÀGGIO,  s.m.  T.  stòr.  feud.  Mòdo  speciale  di  te- 
aere  un  fèudo  tra  parénti. 

P.UIAGÒOE ,  s.f.  T.  rett.  L'  aggiunger  una  lèttera  o 
sìllaba  in  fine  d'una  paròla.  ES.  Mene  contad,  per  Me. 

PARAGÒGICO,  agg.  da  Paragòge.  L' e  —  di  Nòe. 

PARAGONÀBILE,  agg.  Che  si  può  paragonare. 

PARAGONARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Paragono].  B'ar  pa- 
ragone. —  a,  con,  tra.  —  uno  scritto,  una  persona, 
le  bellezze  d'un  autore  con  quelle  d'un  altro.  §  Di  si- 
militùdini. Lo  paragona  a  un  fiore.  §  Provare  al  pa- 
ragone.— l'oro.  §  rifl.  e  recìpr.  Paragonarsi.  Si  pa- 
ragona con  tutti.  Con  chi  ti  paragoni?  §  intr.  Equi- 
valere. Cinquanta  mètri  di  stòffa  die  paragona  a  cento 
lire.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Paragonato.  §  In 


PARADOSSARE,  intr.  Far  paradòssi  (Sper.  Gh.). 

PARADOSSÀSTICO,  agg.  Paradossale  (Car.  T.). 

PARADOSSEGGIARE,  intr.  Far  paradòssi  (Ud.  NiS.  T.). 

PARADÒSSICO,  agg.  Paradossale  (Torric.  Gh.). 

PAR  AFFO,  s.m.  Paraffa  (Salvin.  T.). 

PARAFO,  s.m.  Paràgrafo  (A.  P.). 

PARAFRENIÈRE,  s.m.  Palafrenière  (Séga.  T.). 

PARAGATTO,  s.m.  Sòrta  di  parafòco  (Sod.  Gh.  P.). 

PARÀGGIO,  s.m.  Paragone,  Ragguàglio  (Forteg.  Rèd. 
Cr.).  §  Prov.  Màggio  non  à  — .  §  M.  avv.  A  —  di.  Senza 
—  (Rira.  ant.).  §  Condizione  (Sèc.  XIV).  §  Di  gran  — 
(Séc.  XIII,  XIV).  §  Cavalière  di  — .  Di  gran  parentado 
(Nov.  ant.  Rèd.).  §  Stato,  Condizione  qualunque  (Guitt.). 
g  Di  mio  —  (Chiar.  Dav.).  §  Di  coudizione.  Damigèlle 
d' un  —  (Rein.  d'  Or.  P.).  §  Parentèla  (Tratt.  ben. 
viv.).  §  Del  suo  — .  Di  suo  pari  (Tàv.  Rit.  Pass.).  § 
D'un — .  Egualmente  (Fólg.  P.).  §  Paragone.  Di  sciènza 
non  arò,  —  (Rein.  Or.  P.j.  §  M.  avv.  Di  parùggio.  Del 


paragone.  Pnefe  die  paragonato  al  nòstro  non  règge. 
8  Òro  paragonato. 

PARAGONE,  s.m.  [Anche  Paragón].  Il  metter  a  con- 
fronto una  pers.  o  còsa  con  un'  altra  per  notarne  la 
differènza.  Non  si  può  far  —  tra  Dante  e  il  Monti. 
Paragoni  fbagliati.  —  c/ie  non  torna,  che  é  efatto, 
precifo,  possibile,  istantàneo,  fugace.  Stare,  Non  ès- 
serci — .  §  Senza — .  Senza  confronto.  È  migliore,  senza 
— .  §  Venire  al  — .  Lasciamo  il  — .  Èsserci  — .  §  Si- 
militùdine.—  conveniènte,  sconveniènte.  Ti  vo' portare 
un  — .  Per  portarti  un  paragone.  Se  mi  si  lascia 
passare  questo  — .  §  iròn.  Mi  piace  il  —  .'Quand'uno  fa 
confronti  o  similitùdini  strane.  §  Tèrmini  del  — .  § 
Piètra  del  — .  Sòrta  di  diaspro  uSato  per  provar  l'oro. 
§  Òro  di  — .  Benissimo.  §  Prov.  Al  —  si  conosce  l'oro. 
La  virtù  al  cimento.  §  M.  avv.  Al  — .  4-  — •  In  —■  In 
paragón  di  lui  son  tutti  gèro.  In  —  del  hifogno,  del 
desidèrio.  Non  pèrde  nulla  al  iKiragone- 

P.4.RAGRAFARE,  tr.  [ind.  Parrt.rym/'o].  Compilare,  Di- 
stìnguere in  paràgrafi.  §p.  pass,  e  agg.  Paragrafato. 

PARAGRAFETTO  -  INO,  dim.  di  Paràgrafo. 

PARÀGRAFO,  s.m.  Ognuna  delle  parti  in  cui  è  divisa 
una  legge.  Citare  il  —  tale.  §  Ognuna  delle  brèvi  di- 
visioni in  cui  vièn  distinto  un  capitolo,  un  articolo. 
Studierete  questo  —.  I  vari  —  d'ima  voce  nel  dizio- 
nàrio. —  di  crònaca.  §  II  segno  che  serve  alla  divi- 
Sione.  Manca  il  paràgrafo. 

PARAGRÀNDINE,  s.m.  indecl.  T.  fìS.  Apparécchio  cre- 
duto atto  a  dissipare  le  nubi  càriche  di  gràndine. 

PARAGUAI,  s.m.  indecl.  Àbito  di  sopra,  Cappa  lunga 
da  dònne.  J —  di  tulle  e  di  mussolina.  Non  com. 

PARALIPOMENI,  s.m.  pi.  T.  bibl.  Due  libri,  supple- 
mento alla  stòria  de'  Re.  §  Per  est.  Aggiunta.  I  — 
del  Leopardi  alla  Batracomiomachia. 

P.ÌRÀLISI  e  lett.  P.ARALISIA,  s.f.  T.  med.  Malattia 
per  cui  le  facoltà  del  mòto  o  dell'intellètto  véngon  a 
èsser  diminuite.  —  parziale,  totale,  locale,  generale, 
progressiva,  trèmula. — nella  lingua,  in  una  gamba. 

PARALÌTICO,  agg.  [pi.  m.  Paralìtici].  Malato  di  pa- 
ràlisi. Rimasto — .  Tutto — .  L'atassia — del  Sémmola. 
§  fig.  Impotènte.  Amante  — .  Governanti^.  §  sostant. 
Guarigione  del  — .  Le  labbra  parevano  quelle  d'un  —. 

P.4.R.iLIiC5£ARE,  tr.  Rènder  paralitico.  T.  lett,  non 
coni.  §  fig.  Ne u  tralignare.  —  lo  /viluppo  del  male.  § 
p.  pass,  e  agg.  Paralizzato. 

PARALLASSE,  s.f.  T.  astr.  L'angolo  delle  visuali  di- 
rètte al  cèntro  d'  un  astro  da  due  osservatori  situati 
in  luoghi  divèrsi.  Parallasse  orizsontale,  equatoriale. 
Càlcolo  della  — . 

PARALLÀTTICO,  agg.  T.  mat.  da  Parallasse.  Angolo, 
Triàngolo ,  Règolo,  Telescòpio,  Màcchina  — . 

PARALLÈLA,  agg.  e  s.  Ognuna  di  due  linee  d'  un 
medésimo  piano  equidistanti  all'infinito.  §  Per  sim.  §  T. 
ginn.  Due  Sbarre  di  legno  parallèle,  per  esercizi. 

PARALLÈLAMENTE,  avv.  da  Parallèlo.  Condurre  — . 

PARALLELEPÌPEDO,  agg.  T.  mat.  Prisma  con  un  pa- 


pari  (Séc.  XIII,  XIV).  %  D'un  paréggio.  Eguali  (Pucc). 

PARÀGGIO ,  s.m.  T.  mar.  Tratto  di  mare  vicino  a 
una  còsta,  o  tra  due  parallèli  di  latitùdine  (F.). 

PÀR.AGO,  s.m.  V.  Pagro  (T.). 

PARAGONANZA,  s.f.  Paragone  (Segn.  T.). 

PARAGONATO,  agg.  fig.  Provato  al  paragone.  Inno- 
cènza più  paragonata  (Ségn.  T.). 

PARAGONE ,  s.m.  Esèmpio  (A,  T.).  §  T.  pist.  e  pese. 
I  pesi  della  bilancia,  e  più  com.  delle  stadère  gi'òsse. 
Pare  un  — .  Li  còsa  pesante  a  alzarsi  (P.). 

PARÀGRAFO,  s.m.  Combàttere  co'  paràgrafi.  Attèn- 
dere a  faccènde  legali  (Fag.  T.).  USàb. 

PARAGUANTO,  s.m.  Mància  (Fièr.  Malm.  Cr.).  §  Dar 
per  —  uno  zèro.  Non  dar  nulla  (Fag.). 

PARAIO,  s.m.  Paràggio  (Séc.  XIII,  XIV). 

PARALACQUA,  s.m.  T.  lucch.  Ombréllo  (F.  P.). 

PARALASSE,  s.f.  T.  mat.  Parallasse  (T.). 

PARALÈLLO,  agg.  e  s.  e  deviv.  Parallèlo  (T.). 
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rallelogrammo  pei*  baje,  o  Sòlido  terminato  da  sèi  pa- 
rallelogrammi. —  obliquo,  rettangolare. 

PAKALLELIS.MO,  s.m.  T.  mat.  Stato  di  due  lìnee  pa- 
rallèle. §  —  della  poefia  ebràica.  Il  con-ispóndere  tra 
versetti,  di  suoni  e  d'immàgini. 

PAUALLÈLO,  agg.  da  Parallèla.  Per  sim.  e  est. 
fitrade,  Stanze  — .  Órdine,  Compimento,  Circolo,  Piano 
— .  §  T.  itiil.  Fòsse  — .  Fòsse  concèntriche  che  facevano 
gli  assedianti.  §  T.  astr.  e  geogr.  I  cìrcoli  minori  della 
sfera  celèsta  o  terrèstre  parallèli  all'  equatore.  §  fig. 
Fare  un  — .  Un  confronto ,  un  contrapposto.  —  tra  il 
Tasso  e  l'Ariosto.  —  tra  due  punti  stòrici.  §  Vite  par 
rallèle  di  Plutarco.  D' illustri  personaggi  greci  e  ro. 
nxani  paragonati. 

PAUALLELOGUAMMO,  s.m.  T.  mat.  Quadrilàtero  coi 
lati  opposti  parallèli.  §  T.  fìS.  e  raecc.  —  delle  fòrze 
o  delle  velocità.  Che  agiscono  sopra  un  dato  punto. 

PAUALOGI-S.MO ,  S.m.  T.  flloS.  Raziocinio  Sbagliato 
vero  in  apparènza  e  commesso  involontariamente. 

PABALOGÌSTICO,  agg.  T.  fllój.  da  Paralogismo. 

PAUALOGlXiCARE,  iutr.  T.  filoS-  Far  paralogismi. 

PARALUME,  s.m.  Qualunque  còsa  in  generale  che 
difènda  gli  òcchi  dalla  luce  d'un  lume  qualunque.  La 
rèìitola  è  una  spècie  di  paralume. 

PARAMAGNÈTICO,  agg.  T.  fìS.  da  Paramagnetismo, 

PARAMAGNETISMO,  s.m.  T.  fiS.  Proprietà  del  magne- 
tismo di  attirare  fòrtemente  a  tutte  e  due  i  pòli. 

PARAMANO,  s.m.  Più  com.  Manòpola,  delle  màniche. 

PARAMARUE,  s.m.  T.  mar.  Un  tavolone  vestito  di 
lamièra  che  difènde  la  nave  dalle  marre  dell'ancora. 

PARA.MENTO,  s.m.  T.  eccl.  Àbito  sacerdotale  nelle 
funzioni.  —  pontificali. 

PARÀMETRO,  s.m.  T.  geom.  Lìnea  costante  che  de- 
termina le  dimensioni  della,  curva,.  %  — della  paràùola. 
Il  quàdruplo  della  distanza  dal  fòco  al  vèrtice. 

PAB.4ME;^5SALE,  s.m.  T.  mar.  Pèzzo  di  costruzione 
che  si  sovrappone  alla  chìglia. 

PARAMOSCHE,  s.m.  indecl.  Arnese  per  difènder  la 
ròba  dalle  mosche,  Còpripiatti. 

PARANCHINO,  s.m.  T.  mar.  dim.  di  Paranco. 

PARANCO,  s.m.  [pi.  Paranchi].  T.  mar.  Sistèma'di 
carrùcole,  di  più  dimensioni.  —  di  cima. 

PARANINPA,  s.f.  T.  lett.  femra.  di  Paraninfo. 

PARANINFO,  s.m.  T.  stòr.  gr.  Il  giovine  amico  del 
marito  che  gli  conduceva  a  casa  la  spòja.  §  T.  lett. 
Mejgano  di  matrimònio. 

PARANZA,  s.f.  Sòrta  di  barca  a  un  àlbero  solo.  §  fig. 
Imbrogliare  le  vele  alla  — .  Metter  tèsta  a  partito. 

PARANZÈLLA,  s.f.  Gròssa  barca  pescheréccia. 


PARALÈTICO,  agg.  e  s.  Paralitico  (T.).  Vive  nel  cont. 

PARALIPOMENO  e  PARALIPÒMENO  e  PARALIPPÒ- 
MENI,  s.m.  Paralipomeni  (Pass.  Varch.  T.). 

PARALITICARE,  intr.  Ammalarsi  di  paràlisi  (T.).  § 
p.  pass,  e  agg.  Paraliticato. 

PARALLÈLICO,  agg.  da  Parallèlo  (Buom.  T.). 

PARALLELISTA,  s.m.  Chi  fa  paralleli,  paragoni  (P.). 

PARALO,  s.m.  T.  mar.  Spècie  di  nave  da  càrico  (T.). 

PARAMALÈICO,  agg.  T.  chìm.  V.  FuMÀRiCO  (P.). 

PARAMENTO,  s.m.  [pi.  Paramenta  (Ségn.)].  Parato, 
delle  chièse  o  case  (M.  V.  A.  Guicc.  Cr.).  §  Qualunque 
àbito  ricco  e  ornato  (B.  M.  V.  Cr.).  §  Abbigliamento  di 
palafreno  (M.  V.). 

PARAMÈ-SE,  s.f.  T.  mu$.  Nòno  suono  del  diagramma. 

PARAMOSCHE,  S.m.  Scacciamosche  (Matt.  Franj.  Cr.). 

PARANCONE,  s.m.  La  presa  della  barca,  e  La  fune 
che  le  si  raccomanda  (T.). 

PAR  ANDRA,  s.f.  T.  ijool.  Gèn.  di  coleòtteri  (L.  P.). 

PARANDHO,  s.m.  Sòrta  d'animale  ignòto  (Solin.  T.). 

PARANGAUIA,  s.f.  Vassallàggio  (Borgh.  T.). 

PARAXGONE,  s.m.  Paragone  (Tass.  T.  Caram.  P.). 

PARANINFO,  s.m.  Guardiano  di  castità  (Sem.  T.). 

PARANOIA,  s.f.  T.  biol.  Demènza  incomplèta  (P.). 

PARAXOMASIA,  S.f.  V.  PauonOJIAMA  (T.). 

PARANZA  e  PARANZÈLLA,  s.f.  T.  livorn.  Nicchio  (P.). 


PARAÒCCHI.  V.  ParÒCCHI. 

PAKAPETTARE,  tr.  Munire  di  parapètto.  §  p.  pass, 
e  agg.  Parapettato.  Càmera  paraj)ettata. 
PARAPETTINO,  s.m.  dim.  di  Parapètto. 
PARAPÈTTO ,  s.m.  Quanto  serve  in  gen.  a  impedire 
che  si  cada  aifacciàndoci  a  un'altezza.  IZ  —  del  pozzo, 
della  strada,  della  fortezza,  del  ponte,  d'xin  piilpifn. 
della  finèstra,  d'un  terrazzino.  Si^ngoloni  dal  par< 
petto.  I  soldati  tiravano  di  diètro  al—.  § —  a  baiai: 
,stra.  —  a  ringhièra,  con  mènsole.  Muro  che  fa  da  — . 
PARAPÌGLIA,  s.m.  indecl.  Confusione  di  pers.  irrom- 
penti 0  di  còse.  Vi  succèsse  un  — .  In  un  tal  — .  Quel 
—  di  tutto  e  di  tutti  che  èran  le  guèrre  sociali  in 
Roma.  In  vièT^io  a  codesti  parapìglia. 
PARAPLEGIA,  s.f.  T.  med.  Spècie  di  paràlisi. 
PARARE,  tr.  Ornare  con  parati.  Parano  la  chièja. 
§  Trattenere  il  mòto  di  persona  o  còsa.  Paralo  che  non 
vada  sotto.  §  Parare  un  cavallo  che  scajìpa.  Parare  una 
imlla.  §  Non  sa2)ér  dove  ima  còsa,  un  discorso,  un'al- 
lu/ione  vada  a  parare.  A  finire,  A  che  tènda.  Dove  vo- 
lete ire  a  —  col  friggetto?  §  Impedire.  Non  lo  para  ner.- 
suno  se  vuol  andarsene.  0  chi  ti  para?  Chi  mi  pam 
§  —  il  lume,  la  luce,  il  sole;  e  assol.  Parare.  Stav.: 
buia  perché  e'  è  la  casa  di  fàccia  che  para.  Èscim  •, 
davanti  che  mi  pari.  §  —  un  colpo.  Schermendosi. 
'  — una  sassata  col  bastone.  §  assol.  Di  scherma.  Para, 
!  e  risponde  con  f qui/ita  eleganza.   %  Parar  l'acqua. 
'  Con  un  ombréllo ,  con   un  pastrano.  Acqua  che  non 
si  para  perché  viene  a  vènto.  §  Scacciare.  Chi  le  para 
queste  mosche  che  non  imbrattino  ogni  cosa?  l—tinn. 
;  Ripararlo  dall'acqua   coli' ombréllo.  Venga  qua,   la 
2}aro  io.   §  Un  pastrano ,   una  camiciòla  parano  il 
I  freddo.   §  Prov.  Quel  che  para  il  freddo  para  anche 
I  il  caldo.  §  Pòrgere.  Il  vangèlo  dice  a  chi  à  ricevili 
!  imo  schiaffo   di  parar  V  altra  góta.   §  Para  bocc 
I  Para  mano.  Offrendo.   §  Parar   la  mano.  Stènderl.. 
;  per  bisogno.  §  Per  ricever  le  rigate  dal  maèstro ,  le, 
stendevano  i  ragazzi.  §  —  il  grembiule,  il  cappèllo. 
i  §  Parare  il  sacco.  V.  Sacco.  §  —  la  cera.  V.  Cei;  ' 
;  §  Difèndersi.  —  il  sole.  §  rifl.  Pararsi.  Del  sacerdm 
che  si  mette   le   vèsti  sacerdotali  per  una  funzioiif. 
Si  para  per  dir  messa.  L'aiutò  a  piararsi.  Parandosi 
la  fàccia  eolle  mani.  §  Pararsi  dinanzi.  Imbàttersi 
Mi  si  parò  innanzi  defolata.  Il  primo  spettàcolo  e! 
'  mi  si  parava  davanti.  §  p.  pass,    e  agg.  Para i' 
!  Tutta  la  strada  èra  parata  a  fèsta.  Tutto  parafo  2'' 
\  le  grandi  acca/ioni.  Chièfa  parata  a  nero.  Sacerdòi 
parato.  Parato   in  gran  pompa.   Parato  pontifici  ^ 
mente.  Càmera,  Stanza  parata  con  carta  dì  Frància. 


PARGOLA,  s.f.  Paràbola.  §  Paròla  (Sèc.  XIIL  P.). 

PARA-PÈGGIO,  s.m.  indecl.  Chiama  i  re  che  impedi- 
scono govèrni  peggiori  (Alf.  P.). 

PARAPÈGMA,  s.m.  Tàvole  che  indicavano  il  sórgei  e 
e  il  calar  del  sole  (Bald.  T.). 

PARAPÈTTO,  s.m.  T.  st.  rail.  Armatura  del  petto 
(T.).  §  Pavesata  (Creso.). 

PARAPLEROMXTICO,  agg.  Riempitivo  (Salvin.  F.). 

PARAPLESSIA,  s.f.  Paraplegia  (T.). 

PARARE,   tr.  —  dinanzi.  Metter  dinanzi  (B.  Pass. 
Cr.).§  Preparare  (B.).  §  Apparecchiare,  di  convito  (li. 
§  Parar  via.   Partirsi  (Cellin.).  §  Prov.  Para  via  [  \ 
via]  malinconia,  quel  che  à  da  èsser  convièn  che  .'-■ 
(P.).  §  Continuare  quello  che  altri  à  preso  a  fare  (Bèni. 
%Non  lo  paro.  Non  la  credo  (Maini.  Gh.  P.).  §T.  mon;. 
Senz'artic.  Para  grembo,  ti  btitto  queste  ciliege  (l'.i. 
§  Parola.  La  paro,  Al  giòco  de' dadi.   Tener  la  pòsta 
(Malm.  Gh.  P.).  §  l'ifl.  Pararsi.  Formarsi  (Sagg.  Nat. 
Esp.).  §  T.  pist.  e  sen.  Badare  il  bestiame,  in  pastura. 
Para  un  branco  di  2]ècore,  di  bòvi  (P.).  §  Prov.  Ognun 
si  iJari  le  mosche  colla  sili,  coda  (P.).  §  Afl"acciarsi , 
Presentarsi  (B.  Cav.).  §  Pararsi  dinanzi  con  2)règ/ii 
Interporsi  con  preghière  (Legg.  B.  Um.).   §  p.  pass, 
agg.  Parato.  §  Mal  parato.  Male  in  órdine  (M.  V.  'i 
Malesp.  P.).   §  A  mal  partito  (B.  Sacch.  P.).   S  Appu- 
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Per  est.  Salòtto  2}(i>'ii'to  di  quadri.  §  Lètto  parafo.  § 
T.  letter.  Star  parato  a  tuia  còsa.  Pronto.  Parati  a 
tutto.  §s.m.  Oi'iiaraeuto  0  Drappo  per  ornare  le  pareti 
d'una  chièsa  o  di  un  lètto,  Il  cortinàggio.  Parato  fio- 
rito, di  toelètta  d'oro.  —  a  cielo  piano,  a  padif/lioìie. 
§11  —  della  culla.  Per  sira.  Un  —  di  ragnateli. 

PAlìA^ANGA,  s.f.  T.  stòr.  Mijura  persiana  e  orientale 
di  cinque  chilòm.  circa. 

PAUASARTIK,  s.f.  pi.  T.  mar.  Tavoloni  per  far  quai-- 
tière  alle  sartie. 

PAUASCÈVE,  s.f.  T.  eccl.  11  sèsto  giorno  della  set- 
timana ebràica.  E  per  i  Crist.  Il  venerdì  santo.  Bi- 
giunàvano  il  quarto  giorno  e  la  — . 

PAUASELÈNE,  s.m.  T.  fij  Fenòmeno  sìm.  al  parèlio. 

PAKASITO,  s.m.  V.  Parassito. 

PARASOLE,  s.m.  Ombrellino  da  parare  il  sole. 

PARASSITA  e  PARASSITO ,  s.m.  Chi  va  nelle  case 
altrui  a  mangiare  a  scròcco.  Adulatori  e  parassiti. 
Gli  applàufi ,  I  sorrisi  dei  parassiti.  §  pop.  Chi  man- 
gia a  crepapelle.  §  agg.  e  s.  Fastidio ,  e  Qualunque 
animale  o  pianta  che  vive  a  spese  d'un  altro  organismo 
vivènte.  Piante,  Cattedre  parassite. 

PARASSITERIA,  s.f.  astr.  da  Parassito.  Non  coni. 

PARASSÌTICO,  agg.  e  sost.  Di  parassito. 

PARATA ,  s.f.  Il  pararsi  schermendosi.  La  —  del 
colpo.  Timi  bèlla  —  di  difesa.  Andare,  Córrere  alla 
— .  Restare,  Fermarsi,  Stare,  Néttersi  in  — .  §  —  sém- 
plice. §  —  di  contro.  §  —  di  prima,  seconda,  ecc.,  di 
tèrza  bassa.  §  fig.  Méttersi  in  — .  Cercar  di  difèndersi. 
§  Veder  la  mala  — .  Accòrgersi  che  la  còsa  à  cattivo 
èsito.  Vista  la  mala  — ,  se  la  batté.  §  Comparsa  solènne 
di  soldati  per  onorar  qualche  personàggio  o  la  pàtria. 
Àbito  di  — .  Sfilare  in  — .  Parata  trionfale.  §  Convito, 
Frango  di  — .  Solènne.  §  Di  parata.  Di  figura ,  D'  ap- 
parènza. Àbito ,  Cavallo ,  Carròzza  di  — .  §  T.  cavali. 
Spècie  di  corvetta  :  operazione  di  manéggio.  §  Riparo 
a  difesa.  Non  com. 

PARATASCHE,  s.m.  T.  sart.  Pèzzo  cucito  alle  tasche 
per  rinfòrzo  o  che  còpre  l'apertura  della  tasca. 

PARATORE,  s.m.  Chi  fa  il  mestière  di  parare,  in  oc- 
casione di  fèste  0  sìm. 

PARATURA,  s.f.  Il  parare  e  L'  operazione  eseguita. 
Tanto  di  paratura.  Una  paratura  a  galloni.  Para- 
tura di  stanze,  d'altare. 

PARAVÈNTO,  s.m.  Spècie  di  telaio  ricopèrto  di  stòffa, 
di  carta  o  sira.  per  metter  davanti  a  usci,  camminet- 
ti,  ecc.  a  riparo  del  vènto.  Anche  Scèna.  Eccitare  tra 


recchiato,  di  tàvola  (B.).  §  Disposto.  Parato  apigliarla 
(Mach.  P.).  §  s.m.  Fare  un  parato.  Parare  (Cecch.).  § 
Parata  (Malesp.  T.). 

PARARMONIA,  s.f.  T.  rauS.  Mescolanza  di  melodia 
con  armonia  (T.). 

PARARMÒNICO,  agg.  da  Pararmonia.  §  Di  nòta,  Estrà- 
nea all'accòrdo  (T.). 

PARASITARE,  intr.  Viver  da  parassito  (Don.  T.). 

PARASQUAURO ,  s.m.  T.  mar.  Riparo  trasversale  a 
squadra  (T.). 

PARASSITARE,  intr.  Viver  da  parassito  (T.). 

PARASSITONÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Parassito  (Cr.). 

PARASSITONE,  s.m.  accr.  di  Parassito  (T.). 

PARATA,  s.f.  Far  la  — .  Provvedersi  del  bisognévole 
(Cecch.  Lasc.  T.>.  §  Anche  Star  assiduo,  Appostato 
(Fag.).  §  Far  —  [cr.mpàrita]  (Sod.  P.).  §  Metter  in  —. 
Esporre  (Belline).  §  Sfar  sulla  — .  Parlare  o  Operare 
con  cautèla  (Fag.  F.  P.). 

PARATÈLLA,  s.f.  Spècie  di  rete  da  uccèlli  (Sav.  Gh.). 

PARATIA,  s.f.  T.  mar.  Separazione  d'assi  o  sìm.  (T.). 

PARATIÈRA,  s.f.  Corazza  (SS.  PP.  T.). 

PARATIO,  s.m.  Parata  (Cresc.  Malasp.  Cr.). 

PARATOIO,  s.m.  Albero  che  para  la  vista  (Brace). 

PARATURA ,  s.f.  Far  paratura.  Apparecchi  (  Jac. 
Tòd.  P.). 

PAB.ÌULA,  s.f.  Paròla  (Sèe.  XIII,  XIY).  §  Non  pèrdere 
— .  Non  gittàr  le  paròle  (Albert.  P.). 


due  paravènti.  §  Gratìccio  messo  alle  piante,  per  riparo 
della  bufèra. 

PARA5SÒNI0,  s.m.  T.  arche.  Sòrta  di  spadina  portata 
a  cìntola,  per  ornamento,  da  ufficiali  romani. 

PARA;iì<CO  e  dira.  PARA;:ì<SINO,  s.m.  T.  ijool.  Pescio- 
lino del  Mediterràneo.  Clùpea  làtulus.  —  irrequièti. 

PARCA,  s.f.  [pi.  Parche].  T.  mit.  Ognuna  delle  tre 
Dèe  (Clòto,  LachèSi  e  Atropo)  che  filavano ,  annaspa- 
vano e  tagliavano  il  filo  della  vita. 

PARCAMENTE,  avv.  da  Parco.  Mangiare,  Parlare  — . 

PÀRCERE.  T.  lat.  Perdonare.  In  alcuni  m.  §  Farce 
sepulio!  M.  lat.  A'  mòrti  si  perdona.  §  Pàrcere  subièctis 
et  debellare  supèrbos.  Mòtto  dei  Rom. 

PARCHÌSSIMO  e  meno  com.  PARCÌSSIMO,  sup.  di  Par- 
co. Parchissimo  nel  cibo,  nel  discorso. 

PARCO ,  agg.  [pi.  m.  Parchi].  Che  si  limita  nelle 
spese  del  vitto,  E  di  \itto  limitato.  Definare  parco.  § 
Onèsto,  Discreto.  Sii  2}circo  nel  chièdere.  Parchi  jjìù 
del  bifogno.  Parco  di  lode  al  buono  e  al  bèllo.  §  Per 
sira.  Non  è  —  nel  discórrere.  —  di  paròle.  Parca  me- 
'  diocrità  in  tutto. 

j     PARCO,  s.m.  Recinto  esteso  e  custodito  dove  si  al- 
I  lèva  e  si  tiene  selvaggina  per  cacciare.  Il  —  reale  di 
i  Monza.  §  T.  mil.  Complèsso  del  materiale  da  guèrra. 
i  —  d' artiglieria ,  del  gènio.  —  dei  vìveri.  —  de'  buoi. 
§  Luogo  del  campo  dove  si  ripone.  §  —  d'assèdio.  Ma- 
teriale necessario  a  assediare  una  piazza.  §  —  areo- 
stàtico.  Tittio  l'apparécchio  per  un  areòstato.  Costru- 
zione d'  un  parco  areostàtico  composto  di  due  palloni, 
uno  di  200,  l'altro  di  140  m.  cubi. 

PARDO,  s.m.  T.  lett.  Leopardo. 

PARECCHIETTO,'agg.  e  sost.  dim.  di  Parécchio. 

PARÉCCHIO ,  agg.  [pi.  Parecchi,  Parécchie].  Molto, 
0  Non  pòco.  Son  passati  parecchi  anni,  parecchi  gior- 
ni. Delle  mifèrie  n'ò  viste  parécchie.  In  piazza  c'èra 
parécchia  gènte.  È  scorso  parécchio  tèmiJO.  À  man- 
giato parécchia  carne;  à  bevuto  —  vino.  §  sost.  Èran 
parecchi  che  l'assicuravano.  Son  parécchie  che  si  la- 
me ntan  di  lui.  §  avv.  S'è  riso  parécchio.  È  stato  bi- 
richino parécchio.  Sjìènde  parécchio. 

PAREGGIÀBILE,  agg.  Che  si  può  pareggiare. 

PAREGGIAMENTO,  s.m.  Il  pareggiare.  Pareggiamento 
d'ima  scuola,  delle  impòste.  §  —  delle  lingue.  Nell'in 
segnamento  pùbblico  in  un  paeSe  che  ne  parli  più  d'u- 
na. §  assol.  Dei  conti.  Quando  si  viene  a  questo  — ? 

PAREGGIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Paréggio,  Pareggi]. 
Fare,  Diventar  pari.  La  falce  che  pareggia  tutte  l'èrbe 


PARAVENTI,  s.f.  Difesa  alla  carbonaia  con  fastèlla 
dalla  parte  del  vènto  (Palm.  P.). 

PABAVIÈRI,  s.m.  T.  murat.  mont.  Sparvière  (P.). 

PABÀVOLA,  s.f.  Paròla  (St.  Bàri.  T.). 

PABAVOLOSO,  agg.  Parabolone  (Amm.  Ant.  Cr.). 

PABCABE,  tr.  T.  mil.  Sistemare  in  parco.  —  i  vìveri. 

PABCÈLLA,  s.f.  T.  burocr.  Nòtula  (Din.  P.). 

PABCITÀ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  Parsimònia  (Sèc.  XllI, 
XIV). 

PABCO,  agg.  —  nel  vestire  [Modèsto]  (Nard.  P.).  § 
Parco  al  montar  su  [Lènto]  (D.).  §  Abbreviatore,  Oà 
rica  della  cùria  romana  (Gh.  P.).  §  Avaro  (F.  P.). 

PABCO,  s.m.  volg.  e  cont.  Palco  (P.). 

PARDA,  s.f.  femm.  di  Pardo  (A.). 

PARDAO,  s.m.  [pi.  Pardai].  Moneta  indiana,  8  giuli 
circa  (Bàrt.  T.). 

PARDESSUS,  s.m.  Palton  da  mèjja  stagione  (Yòr.  P.). 

PARDÌGLIO,  s.m.  Colore  bigio  scuro  (Olin.).  §  Marmo, 
Bardìglio  (T.). 

PARDINO,  agg.  Di  pèlle  di  pardo  (Adira.  T.). 

PARDON,  iròn.  e  spreg.  Perdono,  ScuSi;  parlando  di 
gènte  infranciosata  (Giust.  P.). 

P.UIE,  agg.  Pari,  Uguale.  T.  lett.  (Sèc.-XIII-XIX). 

PABECCUIAUE,  tr.  Apparecchiare  (B.). 

PABÉCCHIO ,  s.f.  [pi.  Parecchi  per  Parécchie]  (Sè- 
colo XlV-XVn.  P.)   §  e  Parécchie,  s.m.  pi.  per  Pareo- 
i  chi  (Fr.  Giord.  Gentil.  Pali.  P.). 


PAR 


446 


PAR 


del  prato.  H  messo  e  l'èstimo  paréggio,  tutti,  —i  conti.  '• 

—  Ventrata  coir  uscita.  Pareggiano  sèmpre  il  hilàn- 
cio.  §  —  la  via.  ^  —  la  sòma.  Farla  pari  da  tutt'  e 
due  i  lati.  §  fig.  Fai-  le  còse  pari.  §  —  la  bocca  per 
piàngere.  Tener  le  labbra  pari.  Non  coni.  §  Arrotare 
una  superflce  per  rènderla  piana.  §  Dell'ugna,  Dei  dènti 
del  cavallo,  Appianarsi.  §  Uguagliare.  Nessuno  lo  può 
— .  §—  una  scuola.  Di  quelle  private.  Rènderle  cogli 
effètti  legali  uguali  alle  governative.  §  Paragonare. 
A  chi  lo  vorresti  — .?  §  riti.  Confrontare.  A  chi  si 
pareggia  costui?  §  Livellarsi.  L'acqua  tènde  a  pareg- 
giarsi. §  Di  partite.  Quando  ci  si  pareggia?  §  p.  pass, 
e  agg.  Pareggiato.  Licèo  pareggiato. 

PAUEGGIATORK  -  TORÀ  -  TRiCB,  verb  ra.  e  f.  da  Pa- 
reggiare. 

PÀUÉGGIO ,  s.ra.  [pi.  Pareggi].  Il  pareggiarsi  de' 
conti,  delle  partite,  l'entrata  coile  spese.  Il  ministro 
cerca ,  à  raggiunto  il  — .  È  sfumato  il  — .  Il  nòstro 

—  domèstico,  finanziàrio. 

PARÈLIO,  s.m.  T.  fì5.  Fenòmeno  della  rifrazione  dei 
raggi  per  cui  il  sole  pare  mùltiplo.  Lo  stesso  fenòmeno 
appare  nella  luna,  e  si  chiama  Paraselène. 

PARENCHIMA ,  s.m.  T.  anat.  Tessuto  dei  vìsceri  e 
più  specialmente  dei  glandulosi. 

PARENCHIMATOSD,  agg.  T.  anat.  da  Parenchima. 

PARENÈSI ,  s.f.  T.  rett.  Esortazione.  §  T.  lett.  Ti- 
tolo d'un  libro  di  Niccòla  Villani. 

PARENÈTICO,  agg.  T.  lett.  da  Parenéji.  Fine,  In- 
tendimento — . 

PARENTADO  e  più  com.  PARESTATO,  s.m.  Parentè- 
la. Uniti  per  — .  Non  com.  §  I  parénti ,  La  casata. 
Avean  invitato  tutto  il  — .  Onorare,  Rispettare  il  — . 
Di  nòbile ,  Di  gran  — .  §  Prov.  Il  villano  noMlitato 
non  conosce  stio  — .  §  Matrimònio.  Fare,  Rompere  un 
— .  §  pop.  Casato.  Qual  è  il  suo  —  ?  Non  com. 

PARENTALI,  agg.  pi.  Fèste,  Riti,  Solennità  —,  e 
sost.  I — .  §  s.m.  pi.  T.  lett.  In  commemorazione  di 
qualche  pers.  illustre.  I —  del  Boccàccio.  Celebrare  i  — . 

PARÉNTE,  S.C.  Persona  unita  ia  parentèla.  Un  mio. 
Una  mia  — .  Non  lo  vogliono  per — ,  riconóscere  come 
— .  §  Parente  in  primo,  in  secondo,  in  tèrzo,  in  ùltimo 
grado.  —  alla  lontana.  Stretto  — .  Caro  — .  Lontano, 
Pròssimo  — .  Tutti  i  miei  parénti.  A  tanti  parénti. 
Privo  d£.' parénti.  Non  à  parénti.  Una  filastròcca  di 
parénti.  Parénti  nòvi,  vècchi,  acquistati.  Parénti  de' 
parénti  de'  parénti.  §  Servire  da  — .  Bène.  §  Non  vuol 
conoscer  parénti.  Non  ne  vuol  dintorno.  Non  li  vuole 
aiutare.  §  Provèrbi.  Parénti  con  parénti,  chi  non  ùpane 


si  levi  i  dènti.  Non  s'aiutano.  §  È  più  vicino  un  dènte 
che  nessun  — .  Dòglia  di  dènte,  dòglia  di  — .  Tra  — 
e  — ,  trisV  a  chi  non  à  niènte.  Amici  a  scelta,  e  p" 
rénti  come  sono.  §  I  parénti  son  i  denari.  §  Farsi  - 
equìv.  §  aggett.  Le  dònne  parénti.  §  T.  lett.  Il  prinw 
— .  Adamo.  §  I primi  parénti.  Adamo  ed  Èva.  §  Di  còse. 
Il  sonno  è  —  della  mòrte.  §  Lui  [o  Qtiello]  e  niènte  è 
parénte.  Di  persone  o  còse  che  non  si  considerano.  § 
Tra  me  e  te  siamo  —ì  Non  volendo  accordarsi  con 
uno,  e  ci  s'aggiunge  anche:  Non  ci  si  piglia.  §  T. 
lett.  Parénti.  Genitori. 

PARENTÈLA,  s.f.  Vincolo  naturale  tra  parénti.  Non 
si  possono  spofare  per  via  della  — .  Sfretta  — .  Una 
cèrta  — .  Relazione  di  — .  Senza  rig\iardo  a  — .  §  Prov. 
Vicinanza  è  mè^ga  — .  §  I  parénti.  Bèlla,  Numerosa 
— .  Prèsso  tutta  la  — .  Il  grado  e  la  parentèla.  Secondo 
le  parentèle.  §  —  spirituale.  Del  padrino  al  battésimo 
e  alla  crèsima.  §  Non  èsserci  —  tra  persone  o  còse. 
Nessuna  somiglianza.  §  T.  graram.  Relazione  tra  le 
lèttere. 

PARENTESI,  s.f.  Paròle  con  un  sènso  a  sé  inten 
late  in  un  perìodo.  Aprire,  Chiùdere  una  —  scriven- 
do, parlando.  Una  —  diètro  l'altra.  Tròppe  — .  Lunga, 
Brève — .  Segnare,  Cominciare,  Finire  la  — .  Sia  detto 
tra  — .  §  11  segno  della  parentesi.  —  tonda,  quadra.  § 
l'ra — .  Interrompendo  un  discorso  per  un'osservazione 
conlìdenziale  e  incidènte.  §  Parèniefi,  scherz.  Le  fedine. 

PARERE,  intr.  [iuJ.  Paio,  Pari,  Pare,  Paiamo  (e 
meno  com.  Pariamo  e  comun.  Si  pare),  Parete,  Paiono: 
Parevo;  perf.  Parvi  e  Parsi,  Paresti,  Parve  e  Parse; 
fut.  Parrò;  cong.  Paia;  condiz.  Parrei].  Aver  l'appa- 
rènza. Ognuno  dovrèbbe  piarere  quello  che  é,  diceva 
Iago.  Non  pari  quel  che  sèi.  Pare  che  abbia  fòrza, 
ma  non  n'à.  Pareva  rèo,  e  èra  innocènte.  Pare  che 
non  se  ne  ricòrdi.  Parve  calmarsi.  M'era  parso  d'aver 
sentito.  Non  pare  che  venga.  Vuol  —  di  saperne  di 
piti.  %  Nell'età  vòstra  pare  ttitto  bèllo.  Pare  un  mòrto 
che  cammina.  l'are  tm  altro  addirittura.  Tn  mi  pari 
ìin  bèi  villanzone.  §  iròn.  Pare  chi  sa  che  !  una  gran 
còsa,  tutto  il  mondo.  Di  pers.  e  còse  che  si  vantano 
o  vantate.  §  Prov.  Parere  e  non  èssere,  filars  e  non 
tèssere.  L'apparènza  non  conta.  §  Pare  un  destino!  § 
Non  si  sa  quel  che  paia!  Tant'è  sparuto,  sùdicio  o  sìin. 
Che  tu  pari!  §  Per  sim.  Pare  un  diàvolo  giiì  per  r 
canneto.  Un  artiglio  che  parca  di  fèrro.  Un'acqua  e 
parca  gràndine.  Par  l'infèrno  !  Gli  pareva  di  toccar  u 
cielo  con  un  dito.  §  E' pare  ièri!  Di  còsa  avvenuta  tanto 
tèmpo  fa.  Il  tèmpo  passa  prèsto.  §  Pare  che  abbia 


PABEOGL-iTCRA,  s.f.  Il  pareggiare  (Baldin.  T.). 

PAREOGINA ,  s.f.  T.  mont.  Che  va  pari  pari.  Via, 
pareggine,  non  andate  nella  mòta  (P.). 

PARÉGGIO ,  agg.  Pari.  Senza  —  (Rim.  ant.).  §  s.m. 
Parità,  Eguaglianza  (SS.  PP.  T.).  §  Far  — .  Parago- 
nare (Adim.). 

PARÉGGIO,  s.m.  Paràggio  (Sèc.  XIII.  L.  T.). 

PARÈGLIO,  s.m.  Parèlio  (D.  T.). 

PARÈGLIO,  agg.  Pari,  Simile  (Rim.  aut.  T.). 

PAKEGÒRICO,  agg.  e  sost.  Anodino  (Còcch.  T.). 

PARÉ.MBOLA,  s.f.  Glòbo  da  lanciare  per  esercizio. 

PARENTADO,  s.m.  Fare  un — con  tino.  Affratellarsi 
con  lui  (Vettòr.  Gh.).  §  Prèsso  di  — .  Congiunti  di  san- 
gue (Eg.  Colonn.  P.).  §  Rinunciare  il  — .  A  ogni  diritto 
di  famìglia  (S.  Gir.).  §  M.  avv.  Di  pòco  — .  Di  bassa 
condizione  (F.  F.).  §  In  — .  Tra  parénti  (Fièr.).  §  Fino, 
Insino  in  tèrzo  — .  Il  non  plus  ultra  (Lasc). 

PARENT\GGI0,  s.ra.  Parentado  (Cr.).  §  Matrimònio 
(Òtt.  Fr.  Giord.  Cr.). 

PARENTALE ,  agg.  Da  padre ,  Patèrno  (Lib.  Am.).  § 
Società  —.  Tra  parénti  (T.). 

PARENTADIZA  ,  s.f.  Parentado ,  Popolazione  dello 
stesso  clima  (Blb.  T.). 

PARENTARE,  intr.  e  tr.  Rèndere  gli  ùltimi  uffizi  fù- 
nebri ai  defunti  genitori  o  parénti  (T.). 

PARÉNTE,  s.m.  Parénti  con  parénti  cent'ottanta.  Non 


volendo  imparentarsi  o  mostrar  d'aver  bisogno  d'uno 
(Serd.  F.  P.). 

PARENTÈNZA,   s.f.    Parentado  (Jac.  Tòd.  T.).    §  li 
Stirpe  (Bìb.). 

PARENTERIA,  s.f.  Parentado,  Parentèla  (SS.PP.  Cr.}. 

PARENTESCO,  agg.  Di  parénte  (Ott.  Cr.). 

PABÈNTE.SI,  s.f.  T.  rett.  Epèntesi  (T.).  §  Far  — .  Rom 
per  il  discorso  (Fièr.  Or.). 

PARENTÉVOLE,  agg.  Affettuoso  (B.  Òtt.). §  Protetto);- 
de"  parénti  (Salvin.  T.).  §  Fàcile  a  uSare  in  mòdi  fami- 
lari  (Sèc.  XIV-XVII). 

PARENTE VOLE.WENTE  e  PARENTEVOLMENTE,  aw. 
Parentévole  (M.  V.  Cr.). 

PARENTEZZA,  s.f.  Parentado  (Sèc.  XIV-XVI).  §  /' 
— .  Divenir  parénte  (Jac.  Tòd.). 

PARENTÌCCIO,  s.m.  Parente  alla  lontana  (Neil.  1- 

PARENTICIDA,  s.m.  Parricida  (Maestr.  F.). 

PARÈNTO,  s.m.  Parénte  (Rim.  Ali.  Nanu.  P.). 

PARENTÒRIO,  s.in.  Perentòrio  (Cav.  li.  Cr.). 

PARENTÒRIO,  s.m.  Parentado  (Tane.  P.). 

PARENTÒRO,  s.m.  |tronc.  in  l'arentòi'].  Pareii(:i'lo 
Parentòrio  (Tàuc.  Nanu.  P.).  Vive  nel  cont. 

PARÈNZA,  s.f.  Apparènza  (Rim.  ant.  Or.). 

PARÈNZIA,  s.f.  Apparènza  (Tàv.  Rit.  P.}. 

PARERÌLCCIO,  s.m.  pegg.  di  Parere  (Magai.  T.). 

PARERE,  intr.  [ind.  Paro,  Paio  (Sèc.  XHI.  P.);  icw, 
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ammazzato  tino.  Di  chi  non  sta  mai  fenno ,  e  gira  di 
continuo  da  tutte  le  parti.  Non  com.  §  Par  la  bevanda 
c/i.?  diedero  a  Cristo.  Di  vino  o  bevanda  amara.  §  Ee- 
initare.  Noìi  mi  2Mre  che  stia  bène.  Non  ti  jmre  che 
abbia  ragione?  Mi  pare  una  bèlla  impertinènza!  Non 
gli  parve  da  tacere.  Schivava  ogni  paròla  che  2}otesse 
parere  allufiva  a  lui!  Mi  par  di  sognare.  Mi  pareva 
di  prènder  fòco.  Gli  parve  còsa  dura.  Parava  una 
còsa  da  nulla!  Ti  2}ar  fatica?  Che  ve  ne  pare  di  que- 
ste pretensioni?  §  Mi  parrebbe.  Affermando  modèsta- 
mente. Mi  par  di  si,  Mi  par  di  nò.  §  Far  — .  Dav  ad 
intèndere.  Noìi  sono  così,  ma  lo  fanno  — .  §  Far  — 
una  còsa  per  un'altra.  Più  com.  Vedere.  §  Par  fatto 
fare.  Di  pers.  che  òpera  non  conforme  alla  sua  natura, 
specialmente  a  danno  d'un  tèrzo.  Pare  un  altro.  Non 
2Mr  più  lui.  §  Non  parer  suo  fatto.  V.  Fatto.  §  —  o 
nò  a  propòsito.  Opportuno.  §  Non  parendo,  gli  fa  un 
bèi  complimento!  §  —  di  strano  e  —  strano.  Impossi- 
bile. §  esci.  Pare  im2}0ssibile  I  Mi  par  chiara  !  Mi  par 
naturale.  Non  mi  par  punto  il  cafo  die  non  accètti. 
§  Cosi  Mi  pare  assai!  §  Parere  e  non  — .  Di  còse  in- 
decise. Mi  pare  e  non  mi  pare  che  tu  sia  onèsto!  dice 
Otello  al  suo  assassino.  §  Parer  mill'anni ,  ogn'  ora 
'mille,  ecc.  V.  Mille.  §  Non  parer  vero.  Èsser  ben  con- 
tènti. Che  mi  rimandi?  non  mi  par  vero!  §  Parere, 
Èssere  un  giovedì.  V.  Giovedì.  S  Parer  bène.  Còmodo, 
ùtile,  giusto.  Quanto  gli  è  parso  bène ,  bèllo.  Non  è 
tutto  vero  quanto  è  parso  bène  all'autore.  Quando  gli 
è  parso  bène,  m' à  reso  quel  libro.  §  ellitt.  Parere. 
l'avere  a  propòsito ,  giusto,  Piacere.  Presi  quel  pòco 
c'ic  mi  parve.  Vò ,  Sto ,  Discorro  con  chi  mi  pare. 
Lègge  quel  che  gli  pare.  Se  tu  potassi  ottenere  tutto 
quello  che  ti  paresse,  che  desidereresti?  §iròu.  Fa'  pur 
quel  che  ti  pare  e  2nace.  §  E  più  iròn.  Fa  come  ti  pare, 
e  guest'  altra  vòlta  come  f  accomoda.  §  Parer  male 
d'una  còsa.  Rincréscere.  §  Mostrarsi  in  un  dato  mòdo. 
Non  voler  — ;  Gode,  e  non  vuol  parere.  Arte  di  non 
parere.  §  Per  non  — .  Per  non  dimostrar  divèrso  sen- 
timento. Dissi  di  sì  per  non  — .  §  Sia  chi  gli  pare. 
Chiunque  sia.  Sia  chi  gli  pare,  dico  la  verità.  §  Le 
pare!  Gli  pare!  Ti,  Vi  pare!  Mòdo  di  negare  ;  di  còsa 
assurda.  Ma  che  le  pare,  sor  Goffredo!  §  Cosi  parrebbe. 
A  chi  ci  dimostra  una  còsa  che  à  tutta  1'  apparènza 
del  vero.  §  Parersi.  Mostrarsi.  Nel  vèrso  di  D.  qUaSi 
prov.  Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  §  sostant.  Il  pa- 
rere. Più  dell'  èssere  per  molti  conta  il  —.  §  p.  pass. 
Parso.  Gli  è  parso  così.  M' èra  parso.  Ti  sarebbe 
parso  più  che  a  sufficiènza.  Chs  te  n' è  parso? 

PARERE ,  s.m.  Quel  che  a  uno  pare,  opinione.  Il 
mio  —  è  questo.  Il  mio  débole,  pòvero,  ùmile  — .  Un 
buon  — .  Un  bèi  — .  Secondo  il  nòstro  — .  Un  altro  —. 


Paio  (Belline.  P.).  T.  mont.  Pai,  Pari;  Paiamovi,  Vi 
paiamo  (Mach.).  T.  cont.  Fa',  Pare ,  Par.  Quel  che 
gli  pa'  d'esser  (P.);  Parli.  Gli  pare  (Sere.  P.)  ;  Farei 
(Tass.).  È  volg.  anche  Pareo;  Parisse,  Paresse  (Sè- 
colo XIII).  Parria.  T.  lett.  e  Parrea,  Parrave  (Sèco- 
lo XIII);  Parerebbe  (Camm.^,  Parrebbe;  fut.  Parerà, 
Parrà  (Sèc.  XIV,  XY).  U5a  nel  cont.  (P.)  ;  e  Pareremo, 
Parremo  (A.);  Farciti?  Ti  pare?  (Sacch.  P.)J.  §  Mi 
paiono  che  ejuvèngano  [Mi  par  che]  (Girald.  P.).  § 
Far  —  l'un  due.  Doppi  gli  oggetti  (Fièr.  Gh.).  §  Pa- 
rer d'essere  (S.  Gir.).  §  —  il  seeènto.  Parer  chi  sa  che 
(AUeg.  Dav.).  §  Apparire  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Vedersi, 
Comparire  (D.  B.  Fior.  S.  Fr.).  §  Dar  bèlla  mostra 
(Belc).  §  sostant.  Falsare  nel — .  Dar  falsa  apparènza 
(D.).  §  Per  bèi  — .  Per  un  bèi  — .  Per  pura  apparènza 
(Varch.  Rusc.  S.  Gir.  SS.  PP.).  §  p.  pass,  e  agg.  Pa- 
KiTTO,  T.  lett.  e  Parvo,  T.  mont.  M'era  parvo  (P.). 

PARÈROO,  s.m.  T.  B.  A.  Infrascamento,  Ornamento 
vano  (Salvin.).  §  Digressione  (Varch.  Pallav.). 

PARÈ-SI,  s.f.  T.  med.  Paràlisi  imperfètta  nèrveo  mu- 
scolare. §  Paràlisi  della  vescica  (P.). 

PARETAIO,  s.m.  Cicalio  (Rim.  Buri.).  §  Fare  un  — . 
[passeraio]  (Rim.  buri.).  §  Porre  un  —,  fig.  Fermarsi 


Un  —  di/interessato,  favorévole.  Cambiar  di  — .  Dire, 
Abbracciare,  Accettare  un  — .  Prènder  — .  Sentire,  Ri- 
ferire, Eméttere  un—-.  Dar  pareri.  I pareri  grattìiti. 
Esporre  un  — .  Non  siamo  del  vòstro  — .  Son  del  suo 
—.  §  Relazione  d'un  ufficiale  pùbblico.  §  Consìglio.  Di 
bèi  pareri  mi  date!  ^11  —  non  si  scrive.  A  chi  dice 
Mi  pare,  invece  di  decìdere.  §  Órdine.  Non  gli  dò 
niènte  senza  il  parere  del  mèdico.  §  A  mio,  tuo,  nòstro 
— .  A  2ìarér  mio,  tuo,  ecc.  Secondo  quel  che  pensiamo 
noi.  §  Èsser  di  parere.  Reputare.  Siimo  di  —  che 
non  convenga  mai  dir  bugie.  Son  sèmpre  stato  di 
quel  — .  Èsser  di  parer  contràrio.  §  Fiwe  il  parer 
suo,  ecc.  La  pace  sua,  A  mòdo  suo.  Non  com. 

PARETAIO,  s.m.  [pi.  Paretai].  Luogo  dove  si  tèndon 
le  reti  per  gli  uccèlli.  Il  boschetto  del  — .  Reti,  Retane, 
Retino,  Casòtto  del  — .  Tèndere  al  — .  Calare  al  — .  § 
Par  preso  al  — .  Di  pers.  sparuta.  §  fig.  Luogo  da 
prènderci  i  gonji.  Montecarlo  è  il  gran  —  europèo. 

PARETE,  s.f.  [pi.  Pareti].  Muro,  specialm.  di  stanza. 
La  —  è  tappezzata  di  quadri ,  è  dipinta,  scortecciata 
e  marmorizzata.  Gròssa  parete.  Lungo  la  — .  §  Tra 
le  domèstiche  — .  In  famiglia.  Tra  le  —  patriarcali  di 
questa  buona  gènte.  §  Parete  di  mattoni  per  coltèllo. 
%  S'appoggiò  a  una  —  della  capanna  di  pàglia.  §  Su- 
perflce  intèrna  di  còse.  La  —  d'  un  vafo ,  del  tubo , 
d' un  vìscere.  —  del  cuore.  Bicchière  colle  —  molto 
gròsse.  %  Dentro  alle  quattro  —  del  sejwlcro.  L'altra 
—  della  valle.  Crepàccio  spaventoso  dalle  —  verda^ 
sire.  §  T.  vet.  Lo  zòccolo.  §  T.  tessit.  Le  due  metà 
de'  Ali  dell'ordito.  —  superiore,  inferiore. 

PARGOLEGGIARE,  intr.  [ind.  Pargoleggio].  T.  lett. 
Far  atti  da  bambino. 

PARGOLETTA  -  ETTO,  S.f.  e  m.  T.  leti.  Bambina  e 
Bambino.  Biondi  — .  §  agg.  T.  poèt.  Le  —  mèmbra. 

PÀRGOLO,  s.m.  meno  com.  di  Pargoletto. 

PARI,'agg.  e  sost.  e.  [a  vòlte  Par].  Eguale.  Zèlo  pari 
al  suo  affètto.  Con  —  ardore  e  insistènza.  Non  siamo 
ancora  pari  coi  conti.  Non  siamo  a  condizioni  pari. 
La  bilancia.  La  mifura.  La  strada  non  è  pari.  Al 
giòco  siamo  rimasti  — .  Tutti  — .'  Anche  flg.  Dammi 
un  bàcio,  e  faremo  — .  E  troncando  una  questione. 
Siete  un  insolènte,  e  siamo  — .  §  Anche  Pari  e  patta.  § 
Far  la  bocca  — .  Accomodare  i  labbri  por  ipocrisia, 
per  nasconder  qualche  atto  d'invidia,  dispiacere  o  sim. 
§  E  iròn.  e  spreg.  Bocca  — .'A  un'ipòcrita  untuoso.  § 
Cammiìuir  pari  o  pari  pari.  Ostentare  compostezza. 
Mi  venne  incontro  pari  pari.  §  Portare  una  còsa 
pari  pari.  Con  riguardo  che  non  si  sciupi.  §  Prov.  A 
béstia  vècchia  non  manca  mai  sòma ,  perché  pòrta 
pari.  §  Rènder  pari  a  pari.  La  pariglia.  Non  com.  §  Lo 
canzona  pari  pari.  §  Mandare  innanzi  di  pari  passo.  § 


(Ruc).  §  Paretaio  del  Nèmi.  Le  forche  (Malm.  Grati.). 

PARETÀRIA,  s.f.  T.  bot.  Parietària  (T.). 

PARETE,  s.m.  (D.  A.  Tass.  P.).  Prov.  Qual  àsino  dà 
in  — ,  tal  riceve.  Quel  che  è  fatto  è  reso  (B.  Pucc).  § 
M.  avv.  A  — .  Come  parete  (Gentil.).  §  s.f.  Cérchio,  di 
pianeta  (TeSorett.  Nann.  P.).  §  Rete,  del  paretaio  (Cresc. 
Cant.  Carn.  Cr.  Poliz.  P.).  §  T.  Versìl.  Le  fòsse  nelle 
selve  per  salvar  le  castagne  dall'acqua  (Giùl.).  §  Porre, 
Romper  la  —,  fig.  Chiùdere,  Aprire  (T.). 

PARETÈLLA,  s.f.  Rete  del  paretaio  (Alam.  Cr.). 

PARETÈLLO,  s.m.  dim.  di  Parete  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

PARETIO,  S.m.  Parete  (Òtt.  Cr.). 

PARETONE,  s.m.  T.  Montai.  Ammasso  di  nébbie  o  di 
nùvole  sull'oriponte,  pronostico  di  bufèra  (Ner.  P.). 

PARÉVOLE,  agg.  Che  pare  (B.  Cr.).  §  Visibile  (Bèmb.). 

PAREZIO,  s.m.  Lo  stesso  che  Parelio  (Nann.  P.). 

PAREZZA,  s.f.  T.  cont.  Parità  (Giul.  P.). 

PARGOLARITÀ  -  tade  -  tate,  s.f.  Pargolezza  (S.  Gr.). 

PARGOLEZZA,  s.f.  Fanciullezza  (Òtt.  Cr.).  §  Picco- 
lezza (Fir.). 

PARGOLITÀ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  FanciuUezza  (Òtt.). 

PÀRGOLO,  agg.  Di  bambino  (D.  Guidòtt.  Ségn.). 

PÀRGULO,  s.m.  Pàrgolo  (Bìb.  T.). 
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Eguale  di  condizione,  di  grado.  Un  par  suo.  Fra  i 
.  miei  —.  I  —  suoi.  Non  è  il  fare  cV  una  par  tua. 
Méttersi  con  un  par  miol  §  Prov.  Tutte  le  dita  non 
son  pari.  §  Èsser  senza  — .  JVoìi  aver  — .  Non  aver  chi 
uguagli.  JDante,  poèta  sema  — .  §  Pari.  Di  nùmero; 
tiie  si  può  divìdere  in  due  parti  eguali.  Pari  e  dispari. 
La  pari  e  la  dispari  al  biribissi.  Giocare  un  uomo  a 
pari  e  caffo.  §M.  aw.  AZ — .Alla — .  Deipari.  Trattare 
alla  — .  Aurelio  Antonino  voleva  stare  alla  —  cogli 
altri.  La  còsa  va  del  pari.  Perché  tu  sappi  ia  al  pari 
di  me  il  mio  disegno.  §  Prov.  Amici  cari,  ina  patti 
chiari  e  la  borsa  del  jìari.  §  fletter  in  —  ima  còsa, 
una  partita.  §  Méttersi  a  —,  alla  pari,  a  pari  co'  paefi 
più  civili.  Non  mi  posso  metter  alla  pari  con  voi.  § 
In  pari.  Méttersi  in  — .  Riméttersi  in  —  colle  partite. 
%  Vender  uìia  còsa  alla  — .  Senza  guadagno.  Dar 
denari  a  un  quarto,  al  pari.  Rèndita  alla  — .  §  Luogo 
in  — .  Piano.  §  A  un  pari.  Allo  stesso  livèllo.  Stanze 
tutte  a  un  — .  §  fig.  Qtiando  giudica,  mette  tutti  a  un 
— .  §  Al  pari.  In  confronto.  Tutti  son  niènte  al  par 
di  lui,  di  loro.  §  Andar  del  — .  Èsser  uguali.  Per  ora 
non  vanno  del  — .  §  Levarla  del  — .  Senza  scàpito.  § 
Andare  a  pari ,  a  —.  §  A  piè^  — .  Coi  piedi  giunti. 
Saltare  a  pie'  — .  §  Andar  di  pari  passo.  Anche  flg. 
§  Par  pari.  Del  pari.  §  Pari ,  s.m.  iudecl.  J  Pari  del 
re  0  del  regno.  Mèmbri  della  Càmera  alta  in  Inghil- 
terra, e  in  Frància  sotto  i  Borboni. 

PÀRIA,  s.m.  indecl.  T.  polit.  Tribù  miseràbili  indiane. 
§  Per  sim.  Miseràbili.  I  —  della  bassa  Lombardia  ab- 
brutiti dalla  pellagra. 

PAUIA,  s.f.  T.  polit.  La  classe  dei  Pari.  La  paria 
ereditària. 

PARICINA,  s.f.  T.  chim.  Alcalòide  della  china  di  Para. 

PÀUIDE,  s.f.  T.  bot.  Pianta  di  cui  una,  la  Paris  qua- 
drifolia,  dà  una  radice  uSata  come  emètico. 

PARIDINA,  s.f.  T.  chim.  Princìpio  della  pàride  qua- 
drifòlia. 

PARIETALE,  agg.  T.  anat.  Di  vàrie  parti  del  còrpo. 
Ossa  — ,  laterali  del  crànio.  §  Siitura  —.  Che  unisce 
le  due  ossa  parietali. 

PARIETÀRIA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  delle  orticàcee. 

PARIFICARE ,  tr.  [ind.  Parifico^.  Pareggiare.  §  p. 
pass,  e  agg.  Parificato. 

PARIGI,  S.C.  n.pr.  della  capitale  francese.  Jlòdte,  Fi- 
gurini  di  Parigi. 

PARIGINA,  s.f.  Spècie  di  stufa  che  dura  dódici  ore 
senza  toccarla.  Voce  nova,  e  non  com. 

PARIGINO,  agg.  e  s.  da  Parigi.  Pare  un  — .  Vèste 
com'uìi  parigino.  Dì  giovine  elegante.  §  Il  pittar  pa- 
rigino. Òpera  del  CimaròSa.  §  T.  stòr.  Sòrta  d'antica 
moneta  francese. 


PARI,  agg.  e  s.  Corrispóndersi  par  pari.  In  eguài 
mòdo  (Bàrt.  T.).  §  M.  pist.  scherz.  Metter  pari.  Far  la 
tèsta.  §  E  a  chi  ci  dice,  parlando  di  conti  :  Siamo  pari, 
si  risponde:  Pari  nò,  che  mette  il  bòia.  Non  com. 
neanche  a  Pist.  (P.).  %Al — .Nello  stesso  tèmpo  (Cecch. 
Gh.).  §  La  — .  Equivalènza  (Dav.  Cr.). 

FkUimZZ^HE,  intr.  Imitar  Pàride  (Menj.  Gh.  P.). 

P ARIETE,  s.m.  La  parete  (M.  V.  P.). 

PARIPICAMENTO,  s.m.  Pareggiamento  (But.  T.). 

PARIFICAZIONE,  s.f.  Pareggiamento  (F.) 

PARIFORME,  agg.  Di  forma  eguale  (Giamb.  T.). 

PARIGINI,  agg.  m.  per.  f.  Lire  —  (Centil.  Nann.  P.). 

PARÌGLIA,  s.f.  Al  giòco,  Due  pèzzi  o  carte  medésime 
(Pallàv.). 

PARÌGLIO,  s.m.  Paragone  (Boiard.  P.). 

PARILIT\,  s.f.  Parità  (Mach.  T.). 

PARIMENTO,  s.m.  Parere  (llim.  ant.  T.). 

PARIRE,  intr.  Apparire  (S.  Bern.  T.). 

PARI<SE,  PARISI,  PARILO  e  PARISSI,  n.  pr.  Parigi 
(Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

PARÌSSIMO,  sùp.  di  Pari  (Belliu.). 

PARITÀ,  s.f.  Paragone (Ségn.).  §  Eguài  ragione  (Fag.). 

rAllITAUE  -  TATii,  s.f.  Parità  (Conv.  Cr.). 


PARIGLIA,  s.f.  Còppia  di  cavalli  simili  di  forma  e 
di  colore,  attaccati  a  una  carròzza.  À  una  bèlla  pi. 
riglia.  Tenere,  Metter  su — .  Vendè  la — .  §  fig.  Rènder 
la  — .  Il  contraccàmbio. 

PARIGLINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Parìglia.  Bèlla  — . 

PARIGLINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  della  sslsapai'iglia. 

PARIMENTE,  avv.  da  Pari.  Egualmente.  §  Nello  stesso 
tèmpo.  —  vi  fò  osservar  questo.  §  Nello  stesso  mòdo. 
§  A  parti  eguali,  non  com. 

PARIMENTI,  volg.  Parimente. 

PÀRIO,  agg.  D' un  marmo  bianco  e  bèllo  dell'  isola 
di  Paros.  Stàtua  di  marmo  — .  §  poèt.  Le  parie  mon- 
tagne. Parie  forme.  §  fig.  lettor.  Parii,  chiama  Ora- 
zio i  Giambi. 

PARIS.  T.  bot.  V.  Pàride.  §  Paris  e  Vienna,  sto- 
rièlla òggi  volg. 

PARISÌLLABO,  agg.  Di  pari  sìllabe. 

PARITÀ,  s.f.  astr.  di'Pa,vi.—divoti,di  trattamento. 
A  parità  di  condizione,  di  circostanze. 

PARLÀBILE ,  agg.  Da  doversi  o  potersi  parlare.  Il 
volapuck  lingua  orrènda  e  non  parlàbile. 

PABLACIIIARO,  s.m.  JZ  sor —.  Io  son  — .  Chi  dice  le 
còse  apèrtamente.  Anche  ii-òn. 

PARLAMENTARE,  agg.  da  Parlamento.  Govèrno  — 
europèo,  imitato  da  quello  inglese.  Eloquènza,  Giù-  ■ 
risprudènza,  Voto,  Comìnissione,  Iniziativa,  Sconfitta  ^ 
— .  §  Extra  — .  Fatta  non  secondo  la  rètta  espressione 
dei  partiti  della  Càmera.  Combinazione  — .  §  Lèttere  — . 
Che  parlano  di  còse  del  Parlamento.  §  Uomini,  Cìrcoli 
parlamentari.  §  sostant.  A  detta  dei  più  vècchi  par 
lamentari. 

PARLAMENTARE,  tr.  [ind.  Parlamento].  Parlare  al- 
l' adunanza,  alla   Càmera,  a  un  pùbblico.  §  Per  est. 
Discùtere.  §  intr.  A  sentir  —  costoro.  Parlamentò  cosi      , 
bène.  §  Trattare  col  nemico.  j 

PARLAMENTARISMO,   s.m.  T.  polit.  Sistèma  parla-       • 
mentare.  Corruzione  del  parlamentarifmo. 

PARLAMENTINO,  s.m.  dim.  di  Parlamento. 

PARLAMENTO,  s.m.  Il  parlamentare.  Durò  pòco  il 
— .  Non  com.  Chiamare  a  — .  §  Uomini  elètti  della  na- 
zione a  discùtere  le  leggi  e  gì'  interèssi  pùbblici,  e 
Il  luogo  dove  si  adunano.  —  italiano,  francefe.  E  t- 
trare  in  —.  Aspirare  al  — .  Riapertura,  Chiusura  del 
— .  Convocare  il  — .  Sedere  in  — .  I  due  rami  del  •—: 
la  Càmera  e  il  Senato. 

P.1RLANTINA,  s.f.  Loquacità  gàrrula  e  indiscreta. 
Colla  sua  parlantina  noiosa.  §  pop.  Ramanzina.  Gli 
fece  una  parlantina. 

PARLANTISSIMO,  sup.  di  Parlante.  Ritratto  — . 

PARLARE,  intr.  [ind.  Parlo].  Pronunziare  un  séguito 
di  paròle  sensate.   Bambino  che  ancora  no7i  pari' 


PARITÀRIA,  S.f.  Parietària  (T.). 

PARLACÒCCO,  s.m.  Spècie  di  giòco  coi  dadi  (Patàff. 
Cr.).  §  Non  farei  a  —  un  asso.  Chi  non  glie  ne  va 
una  bène,  Non  ne  azzecca  una  (T.). 

PARLADORE,  s.m.  Parlatore  (Brun.  Lat.  P.). 

PARLADURA,  s.f.  Parlata  (Jac.  Tòd.  Intellig.  P.). 

PARLÀGIO,  s.m.  Luogo  del  parlamento  (Sèc.  XIV-XVI). 

PARLAGIONE,  s.f.  11  parlare  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

PARLAMENTÀRIO,  agg.  e  s.  Parlamentare  (Ruc.  T.). 

PARLAMENTARISTA ,  s.m.  Uomo  parlamentare  (Beii- 

tiv.  T.). 

PARLAMENTATORE,  verb.  ra.  di  Parlamentare  (S.Ag.). 

PARLA.MENTO,  s.m.  T.  mar.  Discorso  tra  due  basa- 
menti per  chièdere  e  dare  órdini  e  notizie  (T.).  §  SaUi 
d'udiènza  del  prìncipe  (Bib.).  §  Sémplice  ragionamento 
(Sèc.  XlV-XVl).  §  Dono  della  paròla  (SS.  PP.).  §  Pa; 
lare  in  gèn.  (Albert.). 

PARLANTIÈRE  e  PARLANTIERI,  S.m.  Ciarlone   (S 
colo  XIV). 

PARLANTINO,  agg.  Loquace  (Tane.  T.). 

PARLANZA,  s.f.  Parlata,  II  parlare  (Sèc.  XIV). 

PARLARUO,  agg.  e  s.  Parlatore  (Òtt.  T.). 

PARLARE,  iiitr   [Parlàssono  (Sere.  P.)].    —  a  hd 
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Dice  qualche  paròla,  ma  non  parla.  L'uomo  à  facoltà 
di  —,  f/li  animali  nò.  Non  sa  — .  Parla  appena,  cor- 
^■ètto,  scorrètto,  filato,  stentato.  Parlava  a  fatica.  §  — 
franeefe ,  italiano ,  tedesco.  Parlar  forestièro ,  ita- 
liano. §  trausit.  —  una  lingua.  Saperla.  Noi  parliamo 
la  lingua  di  Dante.  Parla  tutte  le  lingue.  §  —  in  una 
lingua.  Esprimerci  in  quella,  come  si  può.  §  Non  parla 
pili.  D'un  accidentato,  Jj'un  mòrto.  §  Quando  non  par- 
lerò piti;  non  potrò  più  parlare.  §  Non  poter  — . 
Dalla  commozione.  Dal  boccone  in  bocca  o  altro.  Non 
'i-a  più  in  grado  di  — .  §  Persoìmggi  che  non  parla- 
no. Nelle  commèdie.  §  Far  un  discorso ,  Esprimere  le 
pròprie  idèe.  Parlerà  domani  alla  Càmera?  Di  che 
parlate  v()i?  §  —  di  diritti ,  di  doveri,  di  lèttere,  di 
.sciènze,  di  cucina.  Mi  parlava  delle  sue  mifèrie.  § 
Parla  bène.  A  chi  dà  buoni  consigli.  §  —  com'un  Dio^ 
rom' un  l'ngelo,  coni' im  oràcolo.  §  Se  ti  lasciano  — ^ 
non  t'impiccano  2nù.  A  chi  à  sèmpre  ragioni  pronte, 
a  Un  cavilloso.  §  popol.  Parlando  così  ignorante- 
mente. Nel  dir  una  còsa  piuttòsto  rùvida.  §  Parlare 
con  cuore,  a  cuore  apèrto,  col  cuore  sulle  labbra,  con 
affètto.  Parlare  umano,  bestialmente,  con  grazia,  con 
affettazione,  con  rètta  intenzione,  a  buon  fine,  con 
doppiezza.  Parla  coni'  un  bambino,  com'  una  donnic- 
ciòla, com'un  vècchio,  com'un  libro  stampato.  —  da 
uomo.  —  com'un  buratto,  com'un  burattino.  §  —  con 
eloquènza,  con  cosciènza,  con  patriottifmo.  Per  parlar 
con  più  giustizia.  —  con  arte ,  con  entusiafmo ,  con 
fòrza,  con  preci/ione,  con  órdine,  con  chiarezza,  con 
difinvoltura,  con  galanteria,  con  ambiguità,  con  mi- 
stèro, come  si  conviene,  a  propòfito,  sul  sèrio,  senza 
sènso  comune,  magnificamente,  grossolanamente,  gra- 
ziosamente, alla  carlona.  Parla  spesso,  ma  non  sa  — . 
Questo  si  chiama  — .'  §  —  senza  pensare,  senza  riflèt- 
tere, freddo,  fàcile,  efficace,  lezioso,  leccato,  concitato, 
in  punta  di  forchetta,  colle  sèste.  §  Parlo  come  so.  § 
l'aria  senza  saper  quel  che  dice,  divèrso  da  quello  che 
ìiènsa.  —  pòco,  tròppo,  abbastanza.  —  a  lungo ,  con 
abbondanza.  L'arte  di — .  Scrivere  come  si  parla.  Par- 
liamo del  nòstro  affare.  §  Cominciare ,  Entrare  a  — 
d'una  ròsa.  §  A  fòrza  di  parlarne  e  di  sentirne  — .  § 
Di  che  giorno  volete  — ?  Tutti  ne  parlano.  Non  mette 
conto  neppùr  di  parlarne.  Mi  parlava  di  mòrte.  §  Prov. 
Altro  è  parlar  di  mòrte,  altro  è  morire.  §  Se  ne  par- 
lerà pòi.  —  a  quattr'occhi,  da  solo  a  solo,  che  nessuno 
ci  senta ,  in  confidènza ,  con  libertà.  Gli  ò  parlato  a 
mio  àgio.  §  Dirigere  il  discorso.  Parla!  parla!  par- 
late, parlate!  Lasciate  parlar  me.  A  chi  parlate  voi? 
S  Con  chi  ò  il  piacere  di  parlare!  A  chi  ci  si  pre- 
Jènta.  §  Con  chi  parla  ?  Non  parlo  con  voi.  Parlo  a 
voi.  Noìi  si  può  parlare?  Parlare  prò,  contro.  Parla 
contro  le  conclufioni  della  Giunta.  —  in  favore.  — 
2ìer  un  fatto  personale.  Chièggo  di  — .  Parla  iìureper  me 
e  per  te.  Parla,  son  tutto  orecchi  per  ascoltarti.  Parla, 
consigliami.  Orasi  che2ìarli  dapar  tuo.  Parlo  quando 
mi  tocca.  Quando  parlano  gli  altri  so  stare  zitto.  § 
Pronto  a  —  senz'èssere  interrogato.'  §  Dar  luogo  di  — , 
e  più  com.  Lasciar  — .  §  À  tanta  fàccia  di  venirmi  a 
parlare!  Parla  te.  A  parlarne  tra  amici.  §  Aningare, 
Perorare.  Parlò  tre  ore  al  pùbblico.  Il  ministro  non 
lo  lasciò  — .  §  Dir  la  nòstra  opinione.  Non  vorrebbero 
che  si  parlasse.  §  —  a  lèttere  di  scàtola ,  alla  libera. 
Parli  senza  riguardi.  Io  vi  parlo  da  amico.  §  —  alto, 
chiaro,  franco,  schiètto,  sincèro ,  apèrto.  Parli  sin- 
cèra, franca.  Parliamoci  chiaro.  Mi  scuferai  se  parlo 
cosi,  se  ardisco  parlare.  Ò  parlato  cosi  alla  lontana. 
I  Ragionare,  Trattare.  Si  parlava  di  lingua,  di  Dante. 
Una  gran  vòglia  di  — .  Parlare  per  il  suo  pròprio 
interèsse.  Non  farebbe  che  parlare.  Parla  sèmpre  lui- 


piacere,  a  beneplàcito  d'imo.  Per  lusinga,  non  per  ve- 
rità (Cav.).  §  —  a  lingua  d'uomo.  Nella  sua  lingua 
>.  Gir.).  §  —  di  vàrie  lingue  [in]  (Cav.  S.  Gr.).  §  — 
a  sicurtà.  Con  franchezza  (T.).  §  —  col  sale.  Frignante 
(Vettór.  Gh.).  §—  dipinto.  Preciso  (Cav.).  %  — dóppio. 
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§  Parlare  a  tino.  Rivòlgergli  il  discorso,  g  —  con  uno. 
Anche  Averci  relazione.  Non  ci  parlo  più  con  eo' 
stili.  Non  mi  parla  da  un  pèzzo.  §  Mormorare.  D'una 
dònna  meno  se  ne  parla  e  mèglio  è.  §  Prométtere.  — 
divèrsamente,  in  due  manière.  In  quante  m,anière 
parli?  Non  si  sa  in  quanti  mòdi  parla!  A  chi  ba- 
ratta le  paròle.  §  Riferire.  Voi  solo  potete  aver  par- 
lato. %  Non  mi  fate  ora — .'  Voivorreste  farmi  parlare. 
§  Parliamo  da  cristiani.  Anche  iròn.  §  Provèrbi.  Parla 
pòco  e  ascolta  assai,  e  giammai  non  fallirai.  Il  bèi 
del  giòco  è  far  di  fatti  e  parlar  pòco.  A  chi  parla 
piòco  basta  la  metà  del  cervèllo.  Pensa  molto ,  parla 
liòco,  e  scrivi  meno.  Chi  pòco  sa,  prèsto  parla.  §  Non 
— .  Parlar  pòco.  Prov.  Guardati  da  uomo  che  non 
parla.  §  —  a  cafo,  a  vànvera,  in  ària,  a  malizia,  a 
passione.  §  Non  à  cuor  di  — .  §  —  a'  mòrti,  a'  sordi, 
al  muro,  a'  muricciòli,  all'  ària,  al  vènto.  A  chi  non 
intènde  o  non  vuol  intèndere  o  non  obbedisce.  E  anche 
Parlo  turco,  io?  §  Parlar  basso,  piano,  sottovoce.  § 
Parlar  fòrte.  Anche  risentito.  §  —  tra'  dènti,  in  gola.  — 
col  naso,  a  mè^ga  bocca,  tra  sé,  da  sé  da  sé.  §  Non  sanno 
le  còse,  e  vòglion  parlare.  §  —  tutti  insième.  §  Parlò 
a  lungo  di  lui.  §  Parlar  bène,  male  d'uno.  Dirne  bène 
0  Sparlarne.  §  Badi  come  parla!  A  chi  sparla.  Come 
parla  lèi?  T'insegneranno  a  — .  §  Far  parlar  di  sé. 
Non  in  bène.  Per  non  far  —  il  vicinato.  §  Parlano 
di  lèi.  In  crìtiche ,  scritti ,  ecc.  §  Per  ora  non  se  ne 
parla.  §  Non  se  ne  parli.  Non  se  ne  parli  più.  Non 
ne  parliamo  altro.  Non  ne  voglio  sentir  — .  §  Parliamo 
d'altro.  §  Bifogna  che  la  parli  come  sta.  Francamente. 
§  Parlar  mèglio.  Parlate  mèglio  !  A  chi  dice  còse 
sconveniènti,  minacciando,  rimproverando.  §  Rammen- 
tare. A^tdiamo  tanto  lontano,  che  colui  non  senta  più 
parlare  di  ììoì.  §  —  del  più  e  del  meno.  Conversare 
vagamente.  §  Parlare  del  vènto  e  della  piòggia.  Di 
còse  inconcludènti  e  noiose.  §  Parlava  di  tutt'altro.  § 
Non  si  parla  più  di  una  còsa.  Èsser  messa  in  tacere. 
§  —  in  plurale.  Col  Noi.  §  —  su  una  còsa.  —  sul  co- 
stume delle  gióvani.  %  Aver  parlato.  Aver  proferita  la 
sentènza  decisiva.  Roma  à  parlato.  §  In  relazione  al 
Sentire.  Parlar  al  cuore.  Volgendosi  all'affètto  altrui. 
§  Non  accade  — .  È  inùtile  dire.  §  Parla  di  suo.  Senza 
che  nessuno  gli  abbia  detto  nulla.  §  Prov.  Quando  il 
piccolo  parla,  il  grande  à  parlato.  I  bambini  ripètono 
i  giudizi  de'  grandi.  §  Non  parlo  altro,  Non  parlo  più. 
Sentendo  ragioni  che  chiùdon  la  bocca.  Non  mi  par- 
late così.  §  Parlate!  A  chi  per  ottenere  una  còsa  non 
à  che  a  chièdere.  Perché  non  avete  parlato  prima?  § 
Parli,  che  si  sente?  A  chi  è  malato,  si  lamenta.  §  Far 
all'amore.  Giovanòtto  che  parla  a  quella  ragazza.  Si 
parlavano.  §  Per  parlar  pìii  corrèttamente.  Ripren- 
dendosi di  paròla  tròppo  sciòlta.  §  Generalmente  par- 
lando. Senza  scéndere  a  particolari.  §  Posso  parlar 
mèglio?  Consigliando  uno.  §  Fàccia  conto  ch'io  non 
abbia  parlato.  A  chi  s'offènda.  §  3Ii  2^/erdOìierà  se  parlo 
male.  §  Comunemente  parlando.  Secondo  che  pensano 
i  più.  §  Con  rispètto  parlando.  Nel  nominare  còse  pòco 
decènti.  §  Con  riverènza  parlando.  §  —  coi  gèsti,  cogli 
òcchi,  col  silènzio.  §  tr.  Dire.  T.  lett.  —  menzogne, 
paròle  oziose.  §  Quasi  prov.  Parlando  còse  che  il  tacere 
è  bèllo,  di  D.  §  —  la  verità.  —  il  linguàggio  scietiti- 
fico.  §  Parlar  colle  mani ,  coi  piedi.  Picchiare ,  Toc- 
care sfacciatamente.  Oche  si  parla  colle  'inani?  Dirà 
una  ragazza  a  un  giovinòtto  ardito.  Anche  fig.  §  Di 
còse.  I  fatti  parlano  da  sé.  Il  cuore  parla  a  chi  lo 
intènde.  Ritratto  che  parla.  Se  quei  denari  potesser 
parlare!  §  Se  le  piètre  potesser  parlare!  Di  fatti  tristi 
non  visti  da  persone  umane.  §  Le  urne  anno  parlato. 
§  Di  strumento ,  Che  manda  suoni  dolcissimi.  Violino 


Con  doppiezza  (id.).  §  —  in  alcuno.  A  nome  suo  (Bib.). 
§  —  in  altura.  In  istile  elevato  (Salvin.  Gh.  P.).  §  — 
insensibilmente.  In  ispirito  (SS.  PP.).  §  —  largo.  Pro- 
metter molto  (Sèc.  XIV).  §  —  sul  vero.  Il  vero  (Cru- 
dèl.).  §  Per  mòdo  di  — .  Per  esèmpio  (T.).  §  A  parlar 
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cJie  parla.  Lo  fa  — .  §  sost.  Un  parlare  ambìguo , 
'Quivoco.  L'èmpio  parlare.  Il  parlare  è  inùtile.  Pa- 
i-ea  che  solo  il  parlare  gli  mancasse.  §  Idiòma.  Il  — 
fiorentino.  §p.  pr.,  agg.  e  sost.  Parlante.  Secoìidoil 
Sayce,  quarantanni' anni  sarebbe  il  più  lontano  lìmite 
'fa  assegnarsi  all'uomo  come  animale  parlante.  §Prov. 
Lingua  cheta  e  fatti  parlanti.  Pròva  parlante.  I  par- 
lanti. I  ben  parlanti.  Vivo  e  parlante  come  prima. 
Una  statuina  parlante.  §  Càmere  o  Sale  parlanti. 
Confètti  parlanti.  Con  dentro  un  carticino  con  qualche 
mòtto.  §  p.  pass,  e  agg.  Parlato.  Lingua  parlata 
contrapp.  alla  scritta. 

PARLATA,  s.f.  Il  parlare.  La  —  toscana,  romagnòla. 
Fecero  una  —  d'  occafione  tra  loro.  §  Il  pronunziare. 
—  mercatina.  Riconóscere  alla  — . 

PAUtATOBA  -  TORE  -  TRiCE,  verb.  da  Parlare.  Una 
brava  — .  Un  gran  —.  §  Parlatore  di  vantàggio.  Chi 
sovèrchia  altrui  colle  ragioni. 

PARLATÒRIO ,  s.m.  [pi.  Parlatòri'].  Luogo  dei  con- 
vènti e  dei  collègi  dove  pòsson  parlare  intèrni  e  estèr- 
ni. È  stato  chiamato ,  È  venuto  in  — .  Alla  grata  del 
— .  §  —  privato.  §  E  nelle  carceri. 

PARLATURA,  s.f.  Parlata,  Modo  di  parlare. 

PARLÉTICO ,  s.m.  Tremore  di  persona  paralìtica  o 
vècchia.  §  Par  che  abbia  il  — .  Di  polso  non  fermo. 

PARLUCCHIARE,  intr.  Parlare  alla  mèglio.  Par- 
lucchiare una  lingua.  §  Mormorare.  Parlucchiano 
sul  conto  altrui, 

PARMA,  s.f.  T.  arche.  Sòrta  di  scudo  circolare  per 
truppe  armate  alla  leggèra. 

PARMÈNSE,  agg.  lett.  di  Parma.  —  eroina.  Biblio- 
tèca, Stato  — . 

PARMIGIANINO,  S.m.  Il  pittore  Mazzuoli.  §  Qualche 
suo  lavoro. 

PARMIGIANO,  agg.  Di  Parma.  Cittadino  —.  §  Càcio, 
Formàggio  — .  §  E  assol.  Un  po'  di  —  vècchio.  I  par- 
migiani midoliosi.  §  Il  Parmigiano.  La  provincia. 

PARNÀSIO,  agg.  T.  poèt.  Di  Parnaso. 

PARNASO  e  PARNASSO ,  s.m.  T.  mit.  e  lett.  Monte 
della  Fòcide  sacro  alle  muje,  e  per  est.  Le  muje,  La 
(loeSia.  Igioghi,  Le  donzèlle  di  —.  Il  bicìpite  — .  §  Salir 
sul  — .  §  Parna/o  Italiano.  Raccòlta  di  poèti  ital. 

PARO  e  più  com.  PAR.  V.  Paio. 

PARÒCCHI ,  s.m.  Parte  del  finimento  dei  cavalli  e 
sim.  messo  di  qua  e  di  là  dagli  òcchi  perché  non 
prèndano  ombra.  Al  sing.  non  com.  Par  òcchio. 

PARODIA,  s.f.  Componimento  burlesco  fatto  con  va- 
liazioni  di  paròle  d"un  altro  sèrio.  —  del  Cinque  Màg- 
fiio  applicata  a  una  cantante.  §  fig.  Di  persona.  —  di 
liàiron.  Capelluta  —  d^  Assalonne.  Costui  non  è  un 
generale,  è  una  — .  Metter  in  — . 


PARODIARE,    tr.    [ind.  Parodio,    Parodii;  ma  non 
com.].  Metter  in  parodia.  §  p.  pass,  e  agg.  Parodiato. 

PARÒLA,  s.f.  La  voce  espressiva  dell'  uomo.   A  cac- 
ciato un  grido,  ma  neanche  una  — .  L'ttomo  solo  à  il 
dono  della  —.  Il  pappagallo  impara  nmcchinalmeni" 
a  fare  qualche  — .  §  Libertà  della  paròla.  Di  parlai 
scriver   liberamente   la  pròpria   opinione.    §  Pèrder 
Riacquistar  la   — .  §  Non  gli   manca   che   la  — .    i 
animale  molto  intelligènte,   di  stàtua  o  figura  mol 
animata.  §  Arte  della  —.  Arte  dell'usarla.   §  Sciènza 
della  — .  D'investigarne  le  origini.  §  T.  eccl.  La  —  di 
Dio.  Il  vangèlo  e  La  predicazione  in  gènere.  §  Paròle 
d'Ifaia.  —  dell' Ecclefiòstico.  %  Le  sètte—  di  Cristo  ; 
croce  e  assol.  Le  sètte  paròle.  Rito  del  venerdì  sani 
e  Composizione  sullo  stesso  soggètto.  §  I  vocàboli  o  i 
discorso.  Formar  le  paròle.  La  vaghezza  della  — .  d 
gine  d'una  — .    Valore  della  — .  Esprimer  bène  le  2' 
ròte ,   con  paròle.   P^-onunzidr  bène ,  stentatamente 
— .  Scolpire,  Stiracchiare,  Stillare,  Biasciare,  Man- 
giare, Mendicare  le  —.  §  Masticar  le  — .  Parlare  adagio- 
§  Mif\tràr  le  —.  Non  pregiudicare.  §  Mozzare,  Tagliare, 
Troncar  le  —  in  bocca  a  uno.  Troncargli  il  discorso. 
§  Soffocargli  in  bocca  ogni  — .  §  Tenere  in  paròle.  Allun- 
gare il  discorso  per  distrarre  o  pef  delùdere.  §  Tirare 
le  —  a  cattivo  significato.   §    Trastullar  di  paròle.   § 
Vender  paròle.   §    Venire  a  paròle.   §   Manométtere  le 
paròle.  §  Chiappare  a  volo  una  — .   Pigliar  per  ària 
le  paròle.  §  Afferrar  le  — .   §  Paròle  amme^rate ,  in- 
terrotte, rotte,  pròprie.   Nel  sènso  esteso  della  — .  A 
rigor  di  — .   §  Paròle  tronche  ,  piane,  fdì-iìcciole ,  ' 
fdrxìcciole.  —  sémplici,  composte.  §  —  rimate,  sciòV 
in  pròfa.  §  —  ufate,  fuori  d'ufo,  antiquate,  contai! t- 
nesche,  d' arti  e  mestièri.   %  La  —  viva,  parlata.  §  — 
nòve,  modèrne,  letteràrie.  §  —  scritte,  stampate,  m>- 
niate,  iniziali,  maiiìscole,  corsive.  Analogia,  Collcfi 
mento,  Legame,  Dispofizione  delle  — .•  §  Paròle  per  ni 
fica.  §  Giòchi  di  paròle.  Concettini,  Bisticci.  §  Copia 
Tradurre  paròla  per  — .   §  —  eteròclite,   bifbèticìi 
difficili.   §   Sicurezza  che  ostentavano  le  sue  —.   § 
dolci,  miti,  soavi,  calde,  infocate,  amare,  fredde,  > 
pèrbe,  prefuntuose,  lànguide,  càndide,  stòrte,  ingi 
riose,  da  dònne,  da  donnucce,  da  donnicciòle,  ozio  • 
'  affettuose,  amorévoli,  vane,  ardite,  imprudènti,  brut 
èbbre,  di/onèste,  oscure,  risentite,  benèvole,  crucciate, 
Sdegnose,  brutali,  sfacciate,  concitate,  temeràrie,  .'sedi- 
ziose, inzuccherate,  ht/inghière,  melate,  vili.  Bada  >'' 
proferir  più  cosi  scóncia  — .  —  affermative  e  sictd 
§  —  màgiche,  cabalistiche,  elàstiche.  —  imbroglia 
Confu/ione  di  paròle.  Memorande  — .  Paròle  dure,  h 
vere.  §  —  piène  d'  un  sènso  misterioso.  §  Neil'  imp 
della  — .  §  Allungar  le  —.  Tirare  in  lungo  il  discor^ 


l'osi.  Per  così  dire  (Bèrn.).  §  tr.  —  la  còsa  (Mach.  P.). 
§  p.  pr.  Parlante.  Mali  parlanti.  Maldicènti  (Tàv. 
Kit.  P.).  §  —  invano.  Dir  còse  sconclusionate  (Tav.  Rit.). 

PARLARESCO,  agg.  T.  muS.  Recitativo  (Don.  T.). 

PARLÀSCIO,  s.m.  Parlàgio  (F.  P.). 

PARLASIA,  s.f.  Paràlisi  (Séc.  XIII,  XIV).  §  Epilessia 
(  Mont.). 

PARLXTICO,  agg.  da  ParlaSia  (Volg.  Vang.  T.). 

PARLATO,  s.m.  Discorso  (Jac.  Tòd.  Cr.).  §  Parla- 
mento (Séc.  XIII). 

PARLATO,  s.m.  Prelato  (G.  V.  Tàv.  Rit.  TeSorett.  P.). 

PARLATORE,  s.f.  Bellissima  —  (Sèc.  XIV.  Nann.  P.). 

PARLATORE,  s.m.  Scrittore  (TeS.  Br.  Cr.). 

PARLATÒRIO  ,  s.m.  Sala  del  Parlamento  ,  Sala  (G. 
V.  Borgh.). 

PARLATÒRO,  s.m.  Parlatòrio  (Rein.  d'Or.  P.). 

PARLATRICE,  agg.  Loquace,  Bugiarda  (Met.  T.). 

PARLERÒ,  agg.  Ciarlone  (Tomm.  Bujj.  T.). 

PARLE.SIA,  s.f.  Paràlisi  (S.  Gr.). 

PARLÉTICO,  agg.  e  sost.  Paralitico  (E.  S.  Gir.  Or.). 

PARLETTIÉUE,  agg.  e  sost.  Ciarlone  (G.  Giùd.  T.). 

PARLÉVOLE ,  agg.  Che  parla  (G.  Giùd.  Met.  T.).  § 
Che  può  dirsi  (id.). 


PARLIÈRA,  agg.  femra.  di  Parliére  (Barber.  T.). 

PARUÈRE  e  PARLIÈRO,  agg.  e  sost.  Ciarlone.  §3/' 
parlièri.  Maldicènti  (Sèc.  XIII.  P.). 

PARLIÈRI,  agg.  e  s.m.  Ciarlone  (Guitt.  Nann.  P.). 

PARLOTTARE,  intr.  Chiacchierare  (SS.  PP.  Cr.). 

PARNÀSICO,  agg.  di  Parnaso  (T.). 

PARNASSERIA,  s.f.  spreg.  Le  còse  di  Parnaso,   pò 
tiche  (Card.  P.). 

PARNASSESCAMENTE,  avv.  A  uSo  Pamasso  (Bellin. 

PARNASSIANO,  agg.  T.  scherz.  lett.  frane.  Poèta  (1' 

PARNÀSSICO,  agg.  Di  parnaso  (Alam.). 

PARNÀSSIO,  s.m.  T.gool.  Gèn.  di  farfalle  diurne  (I'.l 

PARO,  agg.  Pari,  Eguale  (Sèc.  XIII-XVII).  §  Di  paro. 
In  pari  tèmpo  (Forteg.). 

PAROCHETTO,  s.m.  Sòrta  di  vela  quadra  (T.). 

PAROCISMO,  s.m.  ParosiSrao  (Pass.  T.  Bèrn.). 

PÀROCO,  s.m.  Pàrroco  (Ségn.  Cr.). 

PARODARE,  tr.  e  intr.  Parodiare  (Salvin.  Gh.). 

PARÒDICO,  agg.  da  Parodia. 

PARÒDO,  s.m.  Chi  fa  e  recita  parodie  (Acc.  Aid.  T 

PARÓFFIA  ,  s.f.   Parròcchia;   detto  del  Cielo ,  con 
Chiòstro  (D.  But.  P.). 

PARÒLA,  s.f.  Permesso  (Sèc.  XIV.  Cr.).  §  Chièder 
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faenza  articolar  paròla.  §  Non  aver  paròla.  Non 
pioffevinie,  Di  chi  sta  muto.  Non  ài  più —?  Ai  pèrso 
la  —?  §  Non  fare  una  — .  Stare  zitti.  Non  è  bòno  a 
far  una  — .  Noìi  fa,  Non  fece  una  — .  §  Non  far  — 
a  nessuno  di  questo.  §  Non  dire  una  — ,  una  mè7,ga 
— .  Non  fiatare.  §  Non  èsserci  stato  una  —,  che  ridire 
una  mè;^ga  — .  Non  risponder  una  — .  Non  si  lasci 
scappar  paròla....  altri  mei  di....  §  Non  morir  la  —  in 
lacca  0  tra'  dènti.  Saper  dire  il  fatto  suo.  §  Non  sapere 
spiccicar  una  — .  Non  potersi  esprimere ,  per  sugge- 
zione  0  altro.  §  Non  saper  —  d' una  còsa.  Nulla.  § 
Passar  paròla.  Far  sapere  da  uno  all'  altro.  Ne  pas- 
.<ierò  —  a  qualcuno  del  vòstro  affare.  §  Passare,  Scavi' 
Mare  delle  paròle.  Discórrere  un  pòco.  Lo  conosco 
un  pòco  ;  ci  ò  passato  pòche  — .  §  Data  e  barattata  la 
paròla.  §  Quando  il  pianto  gli  permife  di  formar  le 
— .  §  Barattare  una,  due,  tre,  quattro  —.  Conversare 
un  pòco.  §  Pèrder  2}ciròle.  Parlare  invano.  §  Pesar  le 
— .  Parlar  pensatamente  e  con  prudènza.   §  Piffliarsi 

paròle.  Bisticciarsi.  §  Ordine.  Pigliar  la  paròla  da 

no.  §  Porre  o  Metter  le  —  in  bocca.  Indettare.  %Ri- 

ròlger  la  —  a  uno.   §   Scrìvergli  una  — .   §   Spènder 

paròle  per  qualcuno.  Dir  una  paròla  per  qualcuno. 

Parlar  in  suo  favore.   §  Entrare  in  paròle.  Comin- 

ire   a  discórrere.   §  Èsser  di  molte  o  pòche  paròle 

ìarlone  o  nò.  §  Non  una  —  di  più.   §  Quando  avrai  , 
ito  due  paròle,  ti  conoscerò.  §  Quattro  paròle  sulla  ! 

>mba  d'una  bì-ava persona.  §  Ripèter  le  altrui — .  Seri-  j 
ter  pòche  — .  §  Le  pròprie — .  Dette  da  noi.  §  Le  paròle  | 
pròprie.  Appropriate.  §  Non  sian  paròle  mie.   Non 
mi  nominate,  riferendo  questo  discorso.   §  Con  questa  j 
paròla  tu  finisci  ogni  discorso.  Guai  a  te,  se  gli  dici 
una  mè^ga  paròla  tòrta!  §  Se  non  vuoi  avere  qualche 
mala  paròla.  §  Discorso.  —  fàcile,  copiosa,  eloquènte.  ' 
—  ispirata  dal  cuore.  §  Una  paròla  calma.  Con  ima 
mimii'a 2}iti>  eloquènte  della  roy,^a paròla.  §  Una  buona 
paròla.  Un  buon  consiglio ,  Un  discorso   opportuno.  § 
Còsa  le  còsta  dire  una  paròla?   §  Ti  ringrazio  delle  , 
ine  bòne  — .  §  Prov.  Le  bòne  —  non  rompon  i  dènti.  § 
l'na  fòrte  —.  Un  discorso  enèrgico,  elevato.  Divèrso  da  ■ 
Paròle  fòrti.  La  sua  potènte  — .   §  0  'è  paròla  tonda.  \ 
A  chi  ci  risponde  Oh!  a  una  domanda  che  gli  faccia- 
mo,  g  Bèlle  — .  Bèi  discorso.   §  iròn.  Bèlle  jìaròle!  A 
chi  dice  sconveniènze  o   sconcezze.   §  E  anche  Bèlle 
promesse,  Discorsi  lusinghièri.  §  Paròle  che  colpisco- 
no, scolpiscono  il  pensièro,  dipingono,  affermano,  ne- 
gano. Paròla  che  spiegherebbe  tutti  i  suoi  atti:  Paura. 
Voi,  caro  signore,  siete....  aspettate,  cercavo  la  paròla, 
■evo  trovato  la  vera  paròla  che  ci  voleva.   §  Paròle 
■ne  commòvono ,  che  confortano.  La  paròla  della  ca-  | 
rità.  Qualche  —  di  consolazione.   §  Una   —  di  con-  | 
ciliazione,  di  speranza,  di  perdono.  §  Non  c'è  una  — 
di  vero.  Non  cainsce  una  —  di  francefe.  Commozione 
che  non  trova  2}(i'ròle.  —  di  coràggio ,  di  refrigèrio, 
di  vita.  §  Paròle  che  si  divulgano  in  un  lampo.  §  La 
paròla  è  brutta,  ma....   Dopo   qualche   espressione  un 
po' fòrte,  ma  vera.  %  Disse,  Proferì  queste — .  S'inteser 
le  sue  — .  Lo  congedò  con  queste  — .  Con  qiieste  —  fi- 
nisco. Ufare  una  —piuttòsto  che  un'altra.  Che  inten- 
dete dire  con  queste  — .?  §  Paròle  die  si  son  avverate, 


/mentite.  §  A  questa  paròla,  abbassò  la  tèsta.  Da  chi 
vèngon  queste  — ?   Gettare,  Buttar  là  uìia  — .   §  Non 
trovar  paròle  bastanti  per  loda-re ,  corrèggere  ,   biaj\- 
mare.  Un  còzzo  d'idèe  monche  e  di  méne  — .   Accop- 
piamento ingegnoso  di  —  per  fare  effètto.  §  Chièdere, 
Domandare,  Negare,  Non  concèder  la—.  In  un'assem- 
blèa. Non  à  più  diritto  alla  — .  %  Prènder  tei  paròla. 
Cominciar  a  parlare.  Prèndono  la  —  i  seguènti  depu- 
tati. §  Senza  proferir  —.  Arrischiò  qualche  — .  §  Ca- 
vando fuori  la  —  a  stènto.  §  Buttò  là  una  —:  che  sa- 
peva qualche  còsa.  La  —  gli  usciva  arrantolata  dalla 
gola.  La  jJaròla  morì  nel  pianto.  §  Pèrder  la  — .  Pèr- 
der il  filo.  Gli  scajìpò  di  bocca  la  — .  §  Anche  Raj^one. 
La  prima,  L'ultima  — .  Diciamo   una  jìaròla  sola- 
Non  rispose  — .  Non  aggiungo  —.  Non  n>i(i  —  di  rim- 
pròvero. §  Una  — .  Chiedendo  di  parlare  a  qualcuno. 
§  Non  si  può  più  dire  una  — .    Se  diceva  una  —  èra 
mòrto.  §  Provèrbi.  Le  paròle  non  fanno  lividi.  La  — 
non  è  mal  detta  come  non  è  mal  presa.  Una  —  tira 
l'altra!  —  detta  e  sasso  tirato  non  torna  indiètro,  op- 
pure non  fu  pili  suo.  Le  —  di/onèste  vanno  attorno 
come  pèste.  Le  —  volano  e  gli  scritti  restano.  A  buon 
intenditór  pòche— .  Non  tutte  le — meritano  risposta. 
Ogni  —  non  vuol  risjwsta.  —  sciòcca  non  merita  ri- 
sposta. Dov'è  fémmine  e  òche,  non  ci  son  —  pòclhe.  %In 
una  — .  Brèvemente.  In  una  —  è  un  gran  tristo  figuro. 
§  Jn  due  — .  In  due  —  glie  lo  dico.  In  una  —  che  còsa 
desideri?  %  Non  ci  fu  bifogno  di  molte  —  ^jer  persua- 
derlo. §  Una  mè'i^a  — .  Per  una  mè^-^a  —  s'ammazzano. 
%  Dir  una  —  all'orécchio.  §Due — .  Ti  vorrei  dire  due 
— .  Anco)-a  due  —,  e  ò  finito.  Avrei  da  dirgli  mè^^a  — . 
Per  una  mèg/a  —  si  son  rotti.   §  Aver  la  —  d' uno. 
L'impegno  morale.  §  La  questione,  Il  soggètto  in  —.  § 
Èsser  di  paròla.  Mantenerla.   Sono  stato  di  — .  Sarò 
di  — .  §  Uoìno  di  paròla.  Fedele  alla  paròla  data.  §  Un 
mancatór  di  —.  §  Far  capitale  della  —  d'uno.  Fidarsi 
della  sua  paròla.  §  Far  delle  —  fango.  Non  mantener 
la  paròla.  Non  fò  fango  della  mia  — .   §  Gettar  le  — 
al  vènto.   Parlar  invano.   §  Largheggiare  di  paròle.  § 
Impegnare,  Mantener  la  — .  Mancar  di  — .  §  Prènder 
in  —  0  alla  —  imo.  Approfittarsi   d'  una  paròla  data 
così  bonariamente.  §  Pestare  o  liimanere  alla  — .  Im- 
pegnati per  una  paròla  data   tròppo  prèsto,  g  Spac- 
ciare la  —  d'  uno.  Trattare  in  nome  suo.   §  Stare  in 
paròla.  Fermi  alla  paròla  data.  §  Ti  dò  paròla  che.... 
§  Paròla  di  dònna!  Ti  dò  paròla,  e  te  la  dò  da  dònna, 
e  te  la  manterrò  se  me  ne  torna.  Chi  non  la  mantie- 
ne.  §  Paròla  di   re!  Chi   non  intènde  recèdere.  § — 
di  galantòmo.  §  Danaro  dato,  giocato,  prestato  sulla  -. 
— .  §  Giocar  sulla  — .  Senza  denari  in  tàvola.  §  Basta 
la  — .  Credo  alla  tua  — .  A  chi  crediamo  nella  sém- 
plice promessa.  %  La  —  è  un  contratto.  §  Barattar  la 
paròla.  Non  mantenerla.   §  Dar  ìjaròla.  Prométtere. 
§  Dar  paròle.   Lusingare.   §  Dar  una  ména  paròla. 
Prometter  in  parte.  §  Correr  paròla,  qualche  paròla. 
Èsser  come  in  paròla.  §  Paròla  d'onore.  Lata  sull'o- 
nore ,  da  persona  che  lo  rispetta.  In  paròla  d'  onore. 
Sulla  ìnia  paròla  d'onore.  §  Paròla  d'intesa  o  d'or- 
dine.  Che  serve  d' intesa   a  persone  indettate ,  con- 
giurate. §  Contrapp.  a  Fatti.  Gli  atti  e  le  paròle.  Fl- 


Dimandàr  la  paròla  [il  permesso]  (id.).  g  Amare  per 
paròle  [aj  (S.  Gir.),  g  Giocatór  di  paròle.  Fredduri- 
sta (Salvin.).  §  Paròla  bianca.  Leale ,  Càndida  (TeSo- 
rett.).  §  Paròla  da  végghia,  da  sera.  Chiàcchiere 
(Varch.  Morg.).  §  Paròle  formate.  Precise  (T.).  g  An- 
dar sopra  la  paròla.  Fidarsi  d'altri  (Varch.).  g  Non 
andare  per  tutte  le  — .  Non  farla  tanto  lunga  (Pass.). 
§  Aver  paròle.  Discórrere  (G.  Celi.).  §  Aver  paròle  con 
uno.  Bisticciarsi  (B.  Eib.).  §  Batter  —  o  Senza  batter 
— .  Senza  parlare  (Salvin.).  %  Comporre — .  Parlar  con 
finzione  (Sali.).  §  Dar  buone— e  frìggere.  Prométtere 
e  non  fare  (Varch.).  g  Dar  la  — .  Perméttere  (B.  Pe- 
cor.).  §  Dar  — .  Acconsentire  (G.  V.).  g  Discèrner  le 
— .  Sentire,  Distinguere  (Péllic.  P.).  %  Èsser  o  nò  uomo 


della  sua  —  [di  pai-òla]  (Varch.).  g  Fare  la  —  d'  uno. 
Obbedirgli  (Bìb.).  g  Fare  la  — .  Mantener  la  promessa 
(id.  S.  Gir.  P.).  §  Fare  le  — .  Il  discorso.  Il  compli- 
mento (Cav.).  §  Licenziare  e  Licenziarsi  (Lasc).  § 
Fare  paròle.  Parlare  (Met-).  g  Far  qualche  —  d'ima 
còsa.  Trattarne  (Bellin.).  %  Fornir  le  paròle.  Cessar  di 
parlare  (Lasc.  Gh.  P.).  g  Fuggir  le  — .  Scansare  ab- 
boccamenti (Din.  Comp.).  §  Guardar  la— .  Mantenerla 
(S.  Gir.),  g  Ingrossflr  le  —.  Parlare  Sdegnoso  (G.  Giùd.). 
g  Impiumar  le  — .  Sollevarle  a  grandi  concètti  (Chiabr. 
Gh.  P.).  §  Masticar  le  —.  Parlar  pensatamente  (Varch.). 
§  Mentir  la  — .  Non  mantenerla  (Bàrt.).  g  Metter  in  -— 
uno.  Dargli  camion  di  parlare  (T.).  g  3Ioltiplicare  in 
paròle.  Allungar  il  discorso  (B.).    g  Mòvtr  paròle.  Co- 
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lìora  s'è  fatto  di  imròle.  Nemico  di  paròle.  Odiar  le 
—.  §  Bestituire  la  — .  La  fede,  La  promessa.  Rèndere, 
Biprèndere  la  — .  §  Abbondare,  Sfogarsi  in  paròle.  § 
ròvero,  Parco  di  paròle.  Un  mar  di  —.  Perché  tante 

—  ?  io  son  contènto.  §  Paròle,  paròle,  paròle,  diceva 
Amièto!  Di  chiàcchiere,  senza  fatti.  §  Dalle  —  venendo 
a' fatti.  Un  grande  stùdio,  tma  grandmarle,  di  gran 
p.iròle  nel  manéggio  d'un  affare.  §  Provèrbi.  I  fatti 
.'ion  maschi,  e  le  paròle  fémmine.  Le  —  non  s'  infil- 
zano. L^  —  non  empion  il  còrpo.  Paròle  fan  mercato, 
e  i  denari  pagano.  Buone  —  e  cattivi  fatti  ingannano 
i  savi  e  i  matti.  §  Le  paròle  non  pagan  dàzio.  Si  fa 
prèsto  a  prométtere.  §  Èsser  p)iù  paròle  che  fatti.  § 
Bar  bòne  — .  Promesse  senza  corrispóndere.  Pascer 
di  paròle.  §  Dar  paròle.  §  Ingiùria  di  piaròle.  Viru- 
lènza di  — .  Guèrra  di  — .  Offènder  con  paròle.  Efa- 
siìsrato  dalle  vòstre  — .  Inorridito  a  quelle  paròle. 
§  Baddolcèndo  a  grado  a  grado  la  voce  e  le  — .  Ri- 
batter le  —  d'uno.  §  Riscaldarsi  di  paròle.  'Non  com. 
S  Vender  le  sue  — .  Fare  mercimònio  della  paròla,  di 
scritti ,  di  discorsi.  M.  avv.  Alla  prima ,  Alle  prime 
paròle.  Appena  cominciato  il  discorso.  Alle  prime  — 
iniser  mano  al  coltèllo.  §  Paròla  per  — .  §  Di  paròla 
in  paròla.  Di  discorso  in  discorso.  %  Di  paròla.  Chi  la 
mantiene,  sta  ^attamente  al  fissato.  §  E  iròn.  Di  — .' 
A  chi  manca  alla  promessa.  %  A  paròle,  contr.  di  fatti.  ' 
Amico  a  paròle.  A  paròle  fanno  chi  sa  che.  §  esci.  J« 

—  /  Sul  sèrio.  "-Pròprio  disse  così?,,  "-In  —  .'„ 
PAROLÀCCIA,   s.f.  [pi.  Parolacce'],  pegg.  di  Paròla.  \ 

Assaliti  da  parolacce.  §  Bestémmia,  Paròla  disonèsta.  ; 
Che  si  dicono  codeste  parolacce? 

PAROLAIO,  s.ra.  [^\.  Parolai}.  Ciarlone,  Uomo  tutto 
r=>ròle,  Aggiratore,  Bindolo.  Gran  parolaio.  | 

PAROLETTA,  dim.  vezz.  di  Paròla.  §  pi.  Lusinghe.  | 
I>olci,  Leggiadre  — .  A  fòrza  di  parolette.  \ 

PAROLINA,  sf.  dim.   di  Paròla.  Senta  ima  — .  Una 

—  in  un  orécchio.  Paroline  amorose.  Bèlle  paroline.  : 
Buttar  là  qualche  — .  §  autifr.  Bifognerà  dirgli  due  \ 
pirolinel  ' 

PAROLONA,  s.f.  accr.  di  Paròla. 

PAROLONE,  s.m.  accr.  spreg.  di  Paròla.  Paroloni 
rimbombanti.  Sentirai  che  razza  di  — . 

PAROLÙOCIA,  s.f.  [pi.  Parolucce],  pegg.  di  Paròla. 

PAR0N031.4.5IA,  s.f.  T.  rett.  Bisticcio  come  Amore  e  , 
A  maro.  j 

PARO.SSI-SMO,  s.m.  T.  med.  Il  momento  più   acèrba 
e  grave  d'  una  fèbbre,  o  altra  malattia.   Paro.isifmo 
(/'una  respirazione,  d'una  tosse.  §  flg.  Nel parossifmo  , 
dall'amore.  [ 

PAROSSÌT<WfO,  agg  e  s.  T.  gramm.  Di  paròla  col-  \ 
raccónto  sulla  penùltima.  In  alcuni  parossiioni  l'i  i 
latino  si  consèrva  carne  Libro,  Tigre.  [ 

PARÒTIDE,  agg.  e  s.f.  T.  anat.  Le  due  glàndule 
dalla  saliva.  Le  —  soìi  sotto  l'orécchio. 

PARPAGLIÒLA,  s.f.  T.  stòr.  Moneta  lombarda  del 
valore  (vàrio  secondo  i  tèmpi)  di  due  o  tre  soldi  circa.  ; 


minciare  a  parlare  (B.).  §  Non  ne  far  —.  Acconsentire 
(Gr.).  §  Parlar  paròle.  Parlare  (B.).  §  Partirsi  dalle 
— .  Andarsene  (T.).  §  Patteggiar  — .  Far  patto  (Bib.). 
§  Pigliare  in  paròle  o  nelle  —  [in  paròla]  (B.).  §  Prèìi- 
dere  a  —  [alla  lèttera]  (Mach.  Gh.  P.).  §  Ravvolgersi 
inparòle.  Farne  tròppe  (Gh.).  USàb.  §  Recar  le  molte  — 
inuna.  Dir  brèvemente  (B.).  §  Rènder  le  — .  Risponder 
alla  domanda  (D.  S.  Gr.).  §  Versar  le  —.  Parlar  senza 
misura  (Sèn.).  §  Tener  la  — .  Non  parlare  (Giambon. 
.\.  P.).  §  M.  avv.  A  —  a  paròla.  Paròla  per  paròla 
(Sèc.  XIV).  %Di—  a  paròla  [in]  (Varch.  S.  Gir.).  §A 
paròle.  A  voce  (Cronich.  d'Am.).  §  A  una  —  [in  una] 
(A.  Gh.  P.). 

P.U{OLE()lGIAMEXTO,  s.m.  Scelta  di  paròle  (Acc.  fior. 
Ver.  P.). 

FAROLISA,  s.f.  Fare  le  — .  Far  moine  rVarch.  T.). 

PABOLINETTA,  s.f.  dim.  di  Parolina  (Ségn.  T.j. 

PAKOLOSO,  agg.  Ampolloso  (Bib.  T.). 


PARRÀ,  s.f.  T.  ijool.  Sòrta  d'u<5cèllo.  — sacm  a  Vesta. 
PARRÀSIO,  agg.  T.  lett.  D'Arcàdia.  Bòsco,  Cerve  — . 
PARRICIDA,  S.C.  [pi.  Parricidi,  Parricide].  Chi  uc- 
cide il  padre.  Salone  non  aveva  messo  pene  contro  i 
—,  non  ammettendo  che  ne  e/istesse.  §  Per  est.  Chi 
uccide  zio,  zia,  o  altri  parénti  più  vicini.  §  Chi  tradi- 
sce la  pàtiia. 

PARRICÌDIO,  s.m.  [pi.  ParricidiJ.Déìitto  di  parricida. 

PARROCCHETTO,  s.m.  T.  gool.  Tribù  di  pappagalli. 
§  T.  mar.  Sòrta  di  vela  pìccola  quadra. 

PARRÒCCHIA,  s.f.  La  chièsa  rètta  dal  pàrroco,  e  11 
luogo  su  cui  esercita  la  sua  funzione.  I  bèni,  Le  cam- 
pane. Il  curato  della  — .  Pòvera,  Ricca  —.  Non  è 
della  — .  La  tal  chièfa  fa,  non  fa  — . 

PARROCCHIALE,  agg.  da  Parròcchia.  Cisa,  LibìH, 
Messa,  Prebènda,  Bèni  — .  §  sostant.  La  chièsa.  La  — 
di  Santa  Maria. 

PARROCCHIALITÀ,  s.f.  astr.  da  Parrocchiale.  §  I  di- 
ritti del  pàrroco  per  qualche  funzione. 

PARROCCHIALMENTE,  avv.  non  com.  da  Parrocchiale. 

PARROCCHIANO,  agg.  e  s.  Abitante  della  parròcchia. 
Si  rivòlse  a'  suoi  parrocchiani. 

PÀRROCO,  s.m.  [pi.  Pàrroehi  e  pitì  com.  Pàrroci}. 
Prète  in  gèn.  che  à  cura  d' ànime.  Il  pievano,  il  cu- 
rato, il  priore  son  pàrroehi.  §  Le  còngrue  dei  — . 
Pòveri  — .  §  Grado  speciale  di  questi  curati.  Il  —  e 
meno  del  xnevano.  §  T.  arche.  Ufficiale  di  pòsta  che 
prendeva  dallo  Stato  l'appalto  d'albergare  ambascia- 
tori 0  sira.  in  viàggio. 

PARRUCCA,  s.f.  Capigliatura  postìccia.  Nel  sècolo 
scorso  portavano  la  —  a  riceioloni.  —  incipriata. 
Metter  su.  Portar  la  — .  §  Le  pers.  stesse.  Quadro 
con  tante—.  Quando  comandavan  le—.  %  Parti  in  — . 
Nei  teatri.  Le  parti  da  vècchio.  §  Per  sirail.  Lunga 
zàzzera.  Tagliati  codesta  parrucca.  §  Sgridata  più 
fòrte  che  ramanzina.  Gli  tocca  cèrte  — .' 

PARRUCCÀCCIA,  s.f.  spreg.  di  Parrucca. 

PARRUCCHIÈRE,  s.m.  Chi  tièn  bottega  da  barbière 
piuttòsto  elegante.  Vò  dal  —  a  farmi  la  barba.  So- 
cietà dei  lavoranti  p)arrucchièri. 

PARRUCCHINO^  s.m.  Una  pìccola  parrucca  che  còpre 
solamente  la  parte  calva. 

PARRUCCONE,   s.m.   accr.   di  Parrucca.  §  spreg.  La 
pers.  I  —  del  sècolo  2MSsato.  §  scherz.  o  spreg.  Uomo 
vècchio  e  grave.  §  flg.  scherz.  Retrògrado.  Il  nòstro 
zio  Atanàfio  è  un  pochino  —.  §  Zazzerone.  Tàglio f 
codesti  ciuffi,  parruccone. 

PARSIMÒNIA,  s.f.  Moderazioie  saggia  nelle  spe> 
Famiglia  che  non  conosce  — .  §  Per  est.  —  del  dir 
di  citazioni,  di  nòte. 

PARTÀCCIA,   s.f.   [pi.  Partacce],  pegg.  di  Parte. 
Parte  odiosa.  Le  —  toccan  tutte  a  me.  §  Rimpròve 
acèrbo.  Buscò  ima  — .  Risparmiar  delle  — .  §  Fan 
ima  — .  Uscire  in  male  paròle  e  acèrbe. 

PARTACCIONE,  s.ra.  accr.  di  Partàccia.  Rimpròvero. 
Si  2)\glia  cèrti  partaccioni. 


PAROLÒZZA,  s.f.  Paròla  materiale,  rojja  (B.  Vare). 
PAROLUZZA,  s.f.  Parolùccia  (B.  Cr.). 
PARÒMA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  còrda  (T.). 
PARÒ.MIO,  s.m.  T.  rett.  Scontro  di  suoni  sim.  (T.). 
PARONICHIA,   s.f.  Paneréccio   (Còcch.  T.).   §  T.  bot. 
Gènere  d'erbe  suffrùtici  sassose  (Cit.  Tip.). 
PARÒNIMO,  agg.  Di  paròle  anàloghe  (L.  P.). 
PAROSIS.MALE,  agg.  da  ParosiSmo  (T.). 
PAROSKSMO,  s.m.  Parossismo  (T.). 
PARPAGLIONE,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  vela  (Barber.). 
PARPAIUOLA,  s.f.  Parpagliòla  (Cit.  Tip.  F.). 
PARPALLIONE,  s.m.  Farfalla  (Dant.  Maian.  P.). 
PARPARI,  s.m.  Corrispondènza  di  mèmbri  (Car.). 
PARROCCHIALE,  agg.  Prète  — .  Pàrroco  (Pass.  Ci 
PARROCCHIANO,  agg.  e  s.  Pàrroco  (Sèc.  XlV-XVll 
PARRÒFFIA,  s.f.  V.  PÀUÒFFIA  (P.). 
PAURUCCIIETTO,  s.ra.  T.  bot.  Sòrta  di  tulipano  (T.). 
PARSIONÉVOLE,  agg.  Partecipe  (T.). 
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PARTE,  s.f.  [pi.  Parti  e  volg.  Parte].  Porzione  d'un 
tutto,  staccata  o  considerata  come  tale.  Di  queste  pere 
fanne  tre  parti.  Patrimònio  divifo  in  quattro  parti: 
quanti  èrano  i  figlioli.  Una  pìccola  jmrte.  La  —  pili 
gròssa,  migliore,  peggiore.  Dó^ìpia  — ,  alìquota,  pro- 
porzionale. —  proporzionale  dell'  incasso.  La  parie 
del  mèggo,  laterale,  di  fondo.  §  Una  tèrza.  Una  quarta, 
— .  Neppùr  la  centè/ima parte.  Proporzione,  Equilìbrio 
delle  parti.  Anche  fig.  §  Cèdere,  Volere,  Chièdere  la 
sua  parte.  JÈbbe  la  sua  — .  Gli  è  toccato  anche  la  mia 
parte.  Non  me  n'è  toccata  delle  cento  parti  una.  Fare, 
Regolare,  Distribuire  le  — .  §  La  —  del  leone.  Dalla 
nòta  fàvola  del  leone  che  prese  tutto  per  sé.  ^La- 
mia, tua,  sua,  ecc.  La  parte  abbondante,  sufficènte. 
Avete  avuto  la  —  vòstra ,  e  non  vi  contentate  ?  Tutto 
quanto  è  vivo ,  si  piglia  la  sua  parte  d' ària.  §  Non 
aver  né  arte  né  parte.  Èsser  pòvero  e  non  saper  far 
nulla.  §  Prov.  Chi  à  arte,  à  —.  §  fìg.  —  di  virtiì,  di 
vizi,  d' intelligènza,  d'ingegno.  Una  gran  —  del  co- 
ràggio. Gli  raccontavo  —  delle  traversie  soffèrte.  §  Far 
—.  Èsserne,  Formarne  parte.  Stanza  che  non  fa  — 
del  quartière.  Questo  fa  parte  del  mio  segreto.  §  Far 
—  a  uno  d'una  còsa.  Dargliene,  Assegnài-gliene  parte. 
Gli  fece  parte  della  casa.  §  Di  notizie,  Farle  sapere, 
Parteciparle.  §  La— estèrna,  intèrna,  di  fuori,  di  dentro 
d'una  casa,  d'un  mòbile,  d'im  vestito.  Aprì  una— di 
sportèllo.  Tàvola  che  tiene  qua/i  tutta  una  parte  della 
.stanza.  —  ornamentale  d'un  palazzo. — superiore  del  i 
còrpo.  La  —  dolènte,  infiammata,  malata.  Nella  parte  \ 
superiore  del  volto.  §  Parte  carnosa,  òssea,  diritta,  | 
sinistra.  Dalla  parte  del  core.  La  —  bruciata,  bacata.  ' 
Lo  staccavo  da  una  parte,  e  mi  si  riattaccava  da  quel- 
l'altra. Con  la  tèsta  alta  e  leggermente  inclinata  sopra 
una  — .  §  Cammina,  Ripòsa  tutto  su  una  — ,  per  de-  I 
bolezza.  §  Lato,  Mòdo.  Io  noìi  sapevo  da  che  parte 
prènderli.  §  —  d' un  paefe,  d'  una  nazione.  Òggi  la  j 
piti  gran  parte  dell'Italia  è  indipendènte.  Una  —  del 
podere  è  coltivata  e  ima  —  nò.  Senza  voltarsi  da  nes-  j 
suna  — .  Viandanti  avviati  dalla  .stessa  — .  La  pèste 
inva/e  e  spopolò  una  buona  parte  d'Italia.  Informato 
da  tutt'alira  parte.  Gènte  che  non  si  sa  da  che  x>arte 
viene.  Confinato  in  lontane  parti.  Da  strànie  parti. 
Verrà  da  queste  parti.  Si  scrisse  in  vàrie  — .  È  di 
quelle  parti.  Che  cerchi  per  questeparti?  Quella  parte. 
Dalla  —  di  tramontana.  Dalla  —  del  vènto.  §  Non 
saper  da  che  parte  rifarsi.  Èsser  in  grand'  impìccio. 
§  Dalla  —  di  su,  di  giù,  di  qtia,  di  là.  §  Secondo  da  ' 
che  —  tira  vènto,  fig.  Delle  banderòle  che  si  voltano 
dalla  parte  dell'interèsse.  §  Le  quattro  —  del  mondo. 
§  Senza  saper  da  che  —  si  levi  il  sole.  Di  pers.  senza 
raitidio.  §  La  parte  d'un  libro.  Le  più  belle  parti.  La  \ 
parte  sanguinosa,  tràgica  d'  un  dramma,  d' un  avve- 
nimento. §  Parti  di  fòrza.  In  Un  dramma.  Quelle  del 
tiranno.  §  fig.  Fare  una  —  di  fòrza.  Agire  risolutamente. 
§  Del  tèmpo.  Una  —  delle  vacanze  la  passo  a  casa  mia.  ■ 
Gran  —  della  nòstra  vita  è  una  delufione  continua.  § 
Passar  la  — .  Passar  qualunque  discrezione.  Questa  è 
una  còsa  che  passa  la  parte  [anche  dalla  parte  di 
là].  Non  la  posso  tollerare.  §  Di  denari,  i^e  fborsa- 
van  sùbito  una  parte  a  conto.  §  Partito,  Fazione, 
Grado  sociale.  Parte  privilegiata ,  de'  nòbili ,  de' pie-  ' 
bèi,  belligerante.  Fedele  alla  sua  parte.  Tèrre  che  se- 
guivano la  —  della  Chiè/a.  Di  —  guèlfa,  ghibellina. 
La  —  nera.   Siila  vinceva  in  Àfia,  e  la  sua  —  èra 


disfatta  in  Roma.  §  Prènder  parte  tra  due  contendènti. 
Pigliar  —  per  uno  o  per  un  altro.  Tener  da  questo 
0  da  quello.  §  Levar  via  ogni  colore  di  — .  %  Tenere 
un  po' dalla  parte  de' pòveri.  §  Operare.  Prènder — • 
all'elezione  di  magistrati  e  alla  votazione  delle  leggi. 
§  Pigliar  la  —  a  le  parti  d'uno.  La  sua  difesa.  §  Mét- 
tersi dalla  —  d'uno.  Pigliar  —  alla  conversazione.  % 
Gli  avversari,  litiganti,  combattènti,  discutenti.  Sentire 
l'ima  e  l'altra  — .  Venga  a  imbrogliar  le  —  qui  in  casa 
nòstra.  Firmato  dalle  parti  contraènti.  La  —  avvèrsa. 
Inchino  profondo  dalle  due  — .  §  Èsser  gitìdice  e  — . 
Giùdice  in  càuja  pròpria.  §  Parte  interessata.  Chi  à 
parte  negl'interèssi.  Non  posso  gixidicare  perché  son 

—  interessata.  §  La  narrazione  d'un  fatto  vero,  sa-itta 
da  ehi  v'ebbe  — .  §  La  partecipazione  d'un  sòcio  a  una 
impresa.  À  venduto,  ceduto  la  sua  —  dell'  aziènda.  § 
Qualità.  Uomo  che  à  molte  buone  — ,  e  molti  difètti. 
Non  com.  §  —  spirituale,  animale,  sensitiva,  corpòrea 
dell'uomo.  §  Ingerènza.  L'abilità  ci  à  la  sua  gran  — 
in  questo.  Fu  tanta  —  di  quel  di/astro.  §  La  paita 
di  lavoro  in  comune  che  tocca  a  ciascuno.  Questa 
parte   tocca  a  te.   §  Anche  flg.  La  —  morale.  La  sua 

—  di  responsabilità.  §  Anche  II  'più,  La  più  gran 
parte.  Io  il  conto  glie  V  ò  pagato:  la  mia  parte  V  ò 
fatta:  lui  fàccia  la  sua,  e  mi  rènda  l'obbligazione.  È 
furbo  la  sua  parte.  Bugiardo  la  sua  parte.  §  Prov. 
L' òcchio  [o  il  cuore]  vuol  la  sua  parte.  Vuol  giudi- 
care secondo  le  sue  impressioni.  §  Non  piccola  parte. 
La  piti  parte.  §  E  nelle  recite.  À  una  buona  — ,  cat- 
tiva, gentile,  da  tiranno.  La  parte  del  padre  nòbile. 
Le  prime,  le  seconde  parti.  §  fig.  Gli  toccan  sèmpre 
le  pèggio  — .  Mi  tocca  a  far  cento  2Mrti  in  commèdia! 
Le— più  odiose.  §  Che  —  fa?  Che  —  rapprefènta? La- 

—  dell'imbecille,  del  bìndolo.  Fare  o  Portar  bène  la 
sua  — .  Far  la  —  che  [tocca.  Recitar  bène  la  .lua  — . 
Faceva  tutte  le  — .  §  —  a  memòria.  Che  imparano  i 
còmici.  §  Provare  la  parte.  Avanti  la  recita.  §  Parie 
improvvifa,  ex  tèmpore.  §  Assùmere,  Sostenere  una 
parte.  §  Sostenere  la  sua  parte  d'ipòcrita  fino  all'  ùl- 
timo. §  fig.  La  parte  còmica  che  m'  è  toccata.  Soste- 
nendo la  sua  parte  di  pellegrino.  Si  riuniscono  le- 
parti.  %  La  —  d'  ascoltatori.  §  Ufficio.  La  parte  del 
cajntano,  del  sacerdòte.  La —  di  vìttima,  dell'oppres- 
sore. §  Far  la  —  del  diàvolo,  di  tentatore.  §  Far  la 
parte  della  fata  benèfica.  Far  la  parte  del  tiranno.  § 
Figura.  Oh!  brutta  —  che  ci  farei!  §  Facea  la  parte 
e  la  contrapparte.  Di  chi  discorre  tra  sé  e  sé,  e  si  fa 
delle  domande  fòrte  e  delle  risposte.  Non  com.  §  fig^ 
Assegnò  le  — ,  diede  istruzioni.  §  T.  muS.  La  melodia 
che  tocca  a  un  cantante.  Parte  cantante,  vocale,  di 
mèggo,  dominante,  principale,  suprèma,  strurnentaley 
buffa,  sèria.  §  E  delle  pers.  Un  nùmero  di  loro.  Una 
parte  del  gènere  umano  la  pensa  in  un  mòdo ,  e 
un'  altra  all'  opposto.  Gran  —  crede  cosi.  La  mag- 
gior parte.  In  parte  riconosciuti  dalla  fòrza  locale. 
§  Aver  parte  in  una  còsa.  Esercitarci  la  pròpria  fòrza» 
òpera  o  influènza.  Non  ebbe  parte  in  quello  scontro. 
Non  ci  ò  —  iìi  codesto  imbròglio.  Non  ci  volli  aver 
parte.  §  Così  Èsser  —,  gran  — ,  o  pòca  parte  d'  una 
còsa,  in  una  còsa.  Prènder  parte  a'  lavori,  a' dolori. 
Pigliar  parte  a  una  còsa.  Prèndere  molta  parte  alle 
di/grazie,  ai  dolori,  alle  giòie.  §  flèttersi  dalla  parie 
del  tòrto,  dell'iniquità,  ecc.  §  Farsi  in  due  parti ,  in 
cento  parti.  Non   mi  posso   far  in  cento  parti  per 


PAUTÀGGIO,  s.m.  Spartimento  (Algar.  Gh.  P.). 

PARTE,  s.f.  Èsser  —.  Parziale  (G.  V.  T.).  §  Far  le  — . 
Divìdersi  in  fazioni  (Jac.  Tòd.  Cr.).  §  Metter  parte  in  uno 
Stato  [discòrdia]  (G.  V.).  §  Costume  (Sèc.  XVI,  XVII. 
Or.).  §  Stato  (B.).  §  Obbligo  (Sèc.  XIII-XVII).  §  Risolu- 
zione, Partito.  Non  sapea  che  parte  si  prèndere  (Fior. 
S.  Fr.).  §  Particolare  (B.  Salvin.).  §  Dar  —  di  sé.  Pre- 
starsi in  prò  d'altri  (Bin.  Bon.).  §  M.  avv.  Fare  a  — 
con  tino  d'una  còsa.  Fargliene  parte  (Car.  T.).  §  A  — 
con.  Unitamente.  Méttersi  a  —  con  uno.  Unirsi  a  lui 


(Ruc).  §  A  qualunque  — .  A  ogni  mòdo.  In  qualunque 
caso  (SS.  PP.).  §  Èssere  alla  —  [a]  (Tàv.  Bit.  ?.).  § 
Ingannare  alla  — .  Solènnemente  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Di 
codesta  — .  Quanto  a  questo  (Mach.).  §  Di  —  in  parte. 
Da  —  a  —  (Òtt.).  §  Per  eguài  — .  In  quantità  uguale 
(Pali.).  §  Per  rata  — .  Per  la  parte  che  gli  spetta  (Sè- 
colo XIV).  §  —  di  sotto.  L'ano.  Nel  vèntre  del  cavallo 
dalla  —  di  sotto  (Creso.  Gh.  P.).  §  Per  la  —  di  [Per 
parte]  (Sèc.  XIV).  §  Per  — .  In  parte  (Amm.  ant.).  § 
Èsser  in  —  d'  una  còsa   [aj   (Art.  Am.).   §  Tener  — . 
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contentarvi.  %  Parti  basse.  Le  parti  vergognose.  §  M. 
avv.  A  jmrte.  Separatamente.  È  un  ufficio  a  — .  Jl 
mare  forma  cotne  un  niQìido  a  — .  Tiratomi  a  — .  M 
fece  cenare  a  — .  Còpie  a  parte.  §  Insième.  Entrare 
a  —  con  me  di  qìtesta  cura,  fletter  a  —  degli  affari. 
§  Confessatemi  che  siete  a  —  del  segreto.  §  Chiamano 
fili  amici  a  —  dei  loro  capricci.  §  A  parte  a  —.  Parte 
'pgr  — .  Una  parte  per  vòlta,  con  attenzione.  Lavoro  eh? 
va  guardato  a  ~  a  —.  Fissare  a  —  a  —  quello  che 
si  doveva  fare.  Vifitò  la  casa  —  i?e>-  — .  §  Èsser  a  — 
d' ima  còsa.  Èsserne  partecipe.  Goderne  a  raèjjo,  o 
parte.  §  A  questa  —.  Insino  a  questo  tèmpo.  Da  ven- 
t'anni  a  questa  —  sono  amici  ìntimi.  §  Dall'altra  — . 
All'opposto.  Dall'altra  —  del  fiume.  Sta  dall'altra  — 
della  casa.  Scantonarono  dall'altra  — .  Voltati  dall'al- 
tra—, e  chiudi  gli  òcchi.  §  Dall'altra — o  D'altra  — 
Considerando  divèrsamente.  Se  faceva  cosi  sarebbe 
.stato  bène:  dall'altra  —  come  doveva  fare?  D'altra  — 
io  ti  nòto  questo.  §  Dalla  o  Da  mia,  tua,  sua  — .  Per 
quanto  si  riferisce  a  me,  te,  ecc.  Da  parte  sua  que- 
ste dònne  non  si  poteran  jìortàr  mèglio.  §  Ah!  se  ave- 
ste fatto  dalla  parte  vòstra  quello  che  vi  toccava.  § 
scherz.  Dalla  —  the  raspano  i  polli.  Dalla  parte  di 
diètro.  §  Da  — .  Di  parentèla.  Cugini  da  —  di  madre. 
%  Da  parte  di.  Per  conto  di.  Tanti  saluti  da  —  della 
sora  Clelia.  Glie  lo  dica  da  —  mia  che  è  un  birbone. 
§  Nelle  novèlle  degli  spiriti.  Che  vuoi  da  —  di  Dio? 
§  Per  conto,  Per  commissione.  Vengo  da  —  di  Gigi  a 
dirti....  Digli  da  — mia....  §  Da— .In  disparte.  Tirar 
eia  —.  Chiamali  da  — .  Tirati  da  —.  §  Tutti  si  ri- 
strìnsero da  una  —.  Metti  da2ìarte  la  compassione.  § 
Metter  da  —  Vòdio,  il  rancore.  §  Qualche  quattrino  da 
— .  Eisparmiato.  §  scherz.  3Mter  da— i  tacchi.  Bi  chi 
à  le  scarpe  che  vanno  su  una  parte  ;  i  tacchi  stòrti. 
§  Da  ogni  — .  D'ogni — .  Gli  piòvon  mirallegri  d'ogni 
■  -.  Apxìlcnifi  da  ogni  2^ci^'ls  della  Càmera.  Incalzato 
da  tutte  le  parti  coni'  un  bandito.  Si  rivòlta  da  tutte 
le  parti.  §  Lasciare,  Metter  da  parte.  Ométtere,  Tra- 
scurare, Non  contare.  Tiitti  questi  brani  è  mèglio  la- 
sciarli da—.  Lasciamo  da  —  i  complimenti,  le chiàc- 
cliiere.  Buttato  da  —  ogni  risentimento.  §  Da  parte 
gli  scherzi.  §  Da  —  a  —.  Da  una  —  all'altra.  Anno 
ingombrato  la  strada  da  una  —  all'  altra.  §  fig.  Mi 
jìassàvano  da  —  a—  il  cuore.  §  Parte  parte.  Da  una 
parte  all'altra,  traforando.  Con  uno  stiletto  lo passaron 
parte  — .  §  In  buona  —.  In  buon  sènso.  Pigliare  in 
bòna  —  ogni  còsa.  §  Prènder  una  còsa  in  inala  — . 
Interpetrarla  male,  offensivamente.  §  In  bòna  — .  In 
gran  — .  Di  quantità,  nùmero.  Son  bravi  figlioli,  in 
bòna  — .  §  Anche  Bòna  —.  §  In  —,  contr.  che  In  tutto, 
jii  —  à  ragione.  In  tutto  o  in  —.  Tutto  ciò  che  si 
faceva  a  lui  lo  riteneva  in  parte  coìne  fatto  a  sé.  §  In 
—,  ripetuto.  Un  po'.  In  —  furon  rovinati  dal  pòco  giu- 
di zio,  in  parte  dalla  pòca  fortuna.  §  Parte  con  le  gambe 
2ìròprie,  parte  con  le  gomita  altrui,  ottenne  d'esser 
fuori.  §  Per  la  jìarte  di.  In  quanto  a.  Per  la  parte 
della  dicitura  va  bène.  Per  la  —  dell'interèsse.  À  bat- 
tuto di  molto  per  quella  —  anche  lui.  §  Per  —  mia 
gli  perdono.  Per  l'una  —  e  per  l'altra.  Per  parte  mia 


Tener  mano  (Fàv.  EJ.).  §  Venire  in  — .  Come  parte,  di 
patrimònio  (Bib.).  §  D'ogni  parte  [In  ogEi]  (Petr.  P.)- 
S  avv.  In  quel  mentre  (D.  Petr.  Cas.  Cr.).  §  Parte  che. 
Miìntre  che  (B.).  §  Ora.  E  che  son  tèrra,  parte  (così 
qualcuno  intèrpetra  invece  di  Sparte  il  passo  di  D. 
Purg.  XXXI,  P.). 

PAKTECIPAT<Z.4,  s.f.  Il  partecipare  (Bellin.  Cr.). 

PARTECIPARE ,  intr.  Praticare  (G.  V.  Pass.  Cr.).  § 
tr.  Prènder  parte  (Séc.  XIV).  §  —  la  vita  eterna  (Vit. 
S.  Euf.).  §  pron.  l 

PARTECIPATIVAMENTE,  avv.  da  Partecipativo  (T.). 

PARTECIPÉVOLE,  agg.  Partecipe  (S.  Ag.  T.).  | 

PARTKFICE ,  agg.  Partecipe  (Sèo.  XIII,  XIV).  Vive 
^elle  mont.  (P.).  1 

PARTEGGIATOBE,  verb.  m.  di  Parteggiare  (Tàc.  T.). 


ti  dico.  Per  parte  mia  t'ejòrto  a  aver  paziènza.  %  Gì 
cere  2Kr  — .  Su  un  fianco.  Voltato  per  —.  Tèsta  volt" 
per  parte. 

PARTECIP.4BILE,  agg.  Da  parteciparsi. 

PAKTECIPAMEJiTO ,  s.m.  Il  partecipare.  Non  Gom 

PARTECIPARE,  intr.  [ind.  Partecipo].  Prènder  pan 
—  al  dolore,  al  2nacere,  alle  giòie,  ai  privilègi,  agli 
onori  tributati  altrui ,  ai  lavori  della  Càmera ,  alle 
fatiche,  alle  spese.  —  d'un  benefizio,  dei  diritti  civif' 
§  Tenere  della  natura.   —  de' pregiudizi  comuni,  <■ 
difètti  aviti.  §  tr.  Far  partecipe,  Comunicare.  Le  t 
lezze  che  un  artista  2Mrtéci}m  alla  sua  òpera,  il  2'>octi, 
a'  suoi  lettori.  —  tcn  segreto,  un  ringraziamento.  §  ]>. 
pr.  e  agg.  Partecipante.  §  sost.  ì  partecipanti  < 
un  ùtile.  §  p.  pass,  e  agg.  Partecipato.  Notizie  pa 
teci]ìate  a  tnèr/fa  bócca. 

PARTECIPATORE  -  TORÀ  -  TRICE ,  verb.  m.  e  f.  òi 
Partecipare. 

PARTECIPAZIONE,  s.f.  Il  partecipare.  A  una  —  su. 
gli  ìitili.  —  allo  spettàcolo ,  alla  vita  politica.  —  di 
grazia.  §Nòta  ufficiale  o  Lèttera  privata  con  cui  vii" 
fatta  una  comunicazione.  Non  ebbe  nessuna  — . 

PARTECIPE,  agg.  e  sost.  Che  prènde  parte.  — del' 
loro  indignazione,  d'un  male,  d'un  benefizio. 

PARTEGGIAMEJiTO,  s.m.  Il  parteggiare. 

PARTEGGIARE,  intr.  [ind.  Parteggio,  Parteggi].  T 
nér  più  da  una  parte  che  da  un'altra.   —  in  favi 
dell'  ottomano.   §  sost.  Il  — polìtico.   §  p.  pr.  e  &v - 
Parteggiaste.  §  p.  pass,  e  agg.  Parieggiato. 

PARTENONE ,  s.m.  T.  arche.  Appartamento  per  ; 
donzèlle,  in  Atene.  §  Tèmpio  di  Minèrva. 

PARTÈNOPE,  s.f.  Antico  nome  di  Nàpoli.  §  La  cr 
naca  di  —.  Attribuita  al  Caracciolo.  §  T.  astr.  Noi: 
d'un  pianeta. 

PARTENOPEO,  agg.  da  Partènope.  RzìnWolica  — . 

PARTENZA ,  s.f.   Il  partire.   Fissare  la  — .  Dopo  ' 
sua  —  da  questa  città.  L'ignominiosa  —  di  costui, 
per  la  villeggiatura.  —  da  casa ,  da  un  ritróvo ,  < 
questo  mondo.  Fece  —  da  noi.  §  assol.  Per  un  viàgc 
Staremo  insième  fino  alla  tua  — .  Preiìàrati  alla 
Flótta  in  partenza  per  V  ìndia.  Il  punto  da  cui 
movono  i  cavalli  alle  corse.  §  Punto  di  — alle  sue  r . 
cerche.  ^Partenza!  Gridano  quando  sta  per  partire  il 
vapore.   §  E  scherz.    anche  di  persona  incitandola    a 
camminare,  mandandola  via.  .5  Partenza  del  soldato 
Vollero  festeggiare  la  —  di  Gianni. 

PARTERRE,  s.m.  indecl.  Luogo  non  grande  con  aiól 
panche  per  sedervi  e  àlberi.  —  ira  due  viali.  Fi<" 
di  — .  La  stàtua  al  lìertani  è  in  «?i  jììccoIo  — . 

PARTITILE,  agg.  Che  si  può  partire,  dividere.  N< 
è  partihile. 

PÀRTIBUS  (In).  M.  avv.  lat.  Di  véscovo  risedente 
paese  acattòlico  o  fuori  della  sua  diòcesi.   §   Per  e> 
scherz.  Di  nòmine  di  puro  titolo.  Ec  in  — . 

PARTICELLA,  s.f.  Piccola  parte.    Una  —  del  tèmr 
d' un' òpera,  della  sostanza,  d'un  còrpo.  Meno  téiii 
della  Molècola.  T.  lett.  e  scient.  §  Particelle  del  cai' 
sto.  Distinzione  dei  terreni.  §  T.  gramra.  Voci  che  sèi- 
vono  di  legame.  Le  —  piì'onominali,  avverbiali. 


FARTEGIANATA,  s.f.  Partigianata  (Capor.  T.). 

PARTEGIANO,  agg.  Partigiano  (Ségn.  Cr.). 

PARTEGSÈNZA,  s.f.  Appartenènza  (G.  Giùd.  T.). 

PARTENEUE,  intr.  Appartenere  (Sèc.  XIII,  XIV.  V. 

PARTENÉVOLE,  agg.  Partecipe  (Jac.  Cess.  T.). 

PARTÈXIA,  s.f.  Verginità.  §  E  La  Dèa  che  Pavé, 
in  cura  (Segn.  Gh.  P.). 

PARTÈXIO,  s.m.  T.  bot.  Spècie  di  matricària  (T.i. 

PARTENTE,  p.  pr.  di  Partire  (Sèc.  XIV.  Cr.).  §  Ci 
abbandona  (Bib.ì.   S  Parlèntesi  per  Partendosi  (Met. 

PARTENZA,  s.f.  Incominciamento  (TeSorctt.). 

PARTÈltRI,  s.m.  pi.  di  Parterre  (Lastr.  MagaLGh.). 

PARTÉVOLE,  agg.  Spartibile  (Sén.  Cr.). 

PARTI,  s.f.  Parte  (Sere.  P.). 

PARTICIPÀBILE,  agg.  Partecipàbile  (T.). 
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PAKTICINA,  s.f.  dira,  di  Parte.  Podere  divi/o  in  tante 
2ìarticine.  §  Anche  T.  muj. 

PARTICIPAKE  e  deriv.  V.  Partecipare  e  deriv. 

PARTICiriALK,  agg.  da  Participio.  Forma  — . 

PAUTICÌFIO,  s.m.  [pi.  Participi].  Parte  del  discorso 
die  partecipa  del  nome  e  del  vèrbo..  Participio  pre- 
fènte,  passato. 

PÀKTICO,  agg.  [pi.  m.  Partici],  T.  stòr.  Degl'impe- 
ratori romani  vincitori  dei  Parti. 

PARTICOLA,  s.f.  T.  eeol.  L' òstia  somministrata  ai 
fedeli.  La  sacra  —.  §  T.  leg.  Particella.  Particola 
del  testamento. 

PARTICOLARE,  agg.  [in  vèrsi  anche  ParWcoZà/-].  Spe- 
ciale a  cèrte  persone  o  còse;  contr.  di  Comune,  Gene- 
rale, Universale.  Spiccando  le  paròle  in  un  mòdo  — . 
Ciifo,  Forma,  Degnazione,  Grazia,  Cura,  Fatica,  De- 
strezza, Servìzio ,  Occupazione ,  Attenzione ,  Efame, 
Relazione,  Collòquio  —.  Modèllo  — .  D'  un  gènere  —. 
Un  _  órdine  dì  jìersone.  —  prerogativa.  Nesstìn  — 
intento.  In  tèrmini  di  stima  — .  Cicerone  —  nemico 
d'Antonio.  Con  sue  ragioni  jìarticolari.  §  Singolare, 
Ikcezionale.  Cafo  —.  §  Privato.  Dalla  sua  eassetta  — . 
Azioni  —.  Per  le  case  —.  Lèttera  — .  §  Strano,  Origi- 
nale. Tu,  sé' particolare  vehl  È  — .'  §  Rèndersi  — . 
Affettare  sentimenti  arditi  per  rèndersi  2}articolari.  § 
sost.  Persona  privata.  Andare  per  le  case  dei  — .  Altro 
è  un  —,  altro  ttn  ufficiale  pùbblico.  §  Particolarità. 
Venendo  al  —  di....  Un  ùltimo  — .  I piìo  minuti  — . 
Scéndere  a  — indegni.  Entrare  in  cèrti  — .' — curiosi, 
inverosìmili ,  estesi,  tènui.  I—  del  fatto.  Diversità 
di  particolari.  La  leggènda  non  è  sèmpre  sicura  dei 
—  che  racconta.  §  M.  avv.  In  —.  Particolarmente.  De- 
si-rivere  in  — .  §  Kulla  di  particolare.  Degno  d'  èsser 
rammentato. 

PARTICOLAREGGIAMENTO,  s.m.  Il  particolareggiare. 

PARTICOLAREGGIARE,  tr.  [ind.  Particolaréggio].  En- 
t.are,  raccontando,  nei  minuti  particolari.  §  p.  pass, 
e  agg.  Particolareggiato.  Efame  particolareggiato. 
§  avverb.  Scrive  tròppo  particolareggiato. 

PARTICOLAKiSSIMO,  sup.  di  Particolare. 

rARTICOLARIT.4 ,  s.f.  astr.  di  Particolare.  Non  en- 
triamo in  queste  — .  Inùtili,  Noiose  — . 

PARTICOLARIZ'<CARE,  tr.  non  com.  Particolareggiare. 

PARTICOLARMENTE ,  avv.  da  Particolare.  —  indi- 
gnato. Allùdere,  Dire,  Disporre,  Indicare  —,  pjù  — . 
*:  Privatamente.  Lèttere  da  consegnare  — . 

PARTIGIANA,  s.f.  T.  stòr.  Arme  in  asta  con  una 
punta  in  cima  e  punte  o  uncini  a  mègga  luna  dalle 
l'irti.  Moschetti,  — . 

PARTIGIANAME.VTE,  avv.  da  Partigiano. 

PARTIGIANATA,  s.f.  non  com.  Colpo  di  partigiana. 

PARTIGIAXÈLLO  -  ETTO,  dim.  di  Partigiano. 

PARTIGIANERIA,  s.f.  astr.  da  Partigiano.  Schifosa 
j,  irtigianeria. 


PARTIGIANO,  agg.  e  sost.  Chi  parteggia.  Gènte  —. 
È  —  del  poter  temporale.  %  Chi  loda ,  approva ,  se- 
gue. I  —  del  Manzoni.  §  Protettore,  Fautore.  —  della 
pace.  S' atteggiano  a  miei  — .  §  Da  o  Di  partigiani.  Legge 
—  e  settària.  Lòdi,  Preferènze,  Guèrre,  Ire  — . 

PARTIGIANONE,  s.m.  T.  stòr.  Partigiana  grande. 

PARTIRE,  intr.  [ind.  Parto  e  Partisco  (nel  sign.  di 
Dividere,  più  com.  Partisco),  Partiamo,  Partite,  Par- 
tono; ìm^QY&t.  Partiti,  Sipario,,  Partitevi,  Si  partano: 
imperf.  Partivo;  perf.  Partii].  Dividere.  —  un  patri- 
mònio,una  casa,  una  somma,  un  pane,  unamela,  un 
fico,  il  lesso.  §  T.  poèt.  Segnare  il  confine.  Slonti  che 
partono  il  Genovese  dal  Toscano.  §  Dividere  conten- 
dènti. Partili,  se  nò  s'ammazzano.  §  T.  arira.  Far  la 
divisione.  §  recipr.  Si  partiscono  l'opere  e  il  lavoro  per 
il  domani.  §  pron.  Andar  via.  Partirsi  da  un  posto. 
Partiti  e  lèsto.  §  Provèrbi.  Né  di  Vènere  né  di  Marte  non 
si  spòfa  e  non  si  parte.  Piegiudizio  volg.  §  Da'  buoni 
partiti  partiti.  Non  te  ne  fidare.  §  Arte  dà  parte,  chi 
da  lèi  non  si  parte.  Chi  la  segue  con  fedeltà  e  amore. 
§  Perché  ti  jìarti  di  là?  Se  ne  partirono  senza  dir 
nulla.  Partirsi  da  questo  mondo ,  dalla  via  della  ve- 
rità, dalle  buone  règole.  L'anima  si  parte  dalla  car- 
ne. Mitro  che  si  parte  di  là.  §  Partirsene  alla  fran- 
cefe.  Senza  salutare.  §  Voce  che  si  partiva  da  un  folto 
cespùglio.  §  E  più  com.  intr.  Partire.  §  Prov.  Pòrta 
apèrta  a  chi  pòrta ,  e  chi  non  pòrta,  j)arta;  oppure 
Per  chi  pòrta,  pòrta  apèrta;  e  chi  non  pòrta,  parta 
non  impòrta.  Son  partiti.  Partito  per  Roma ,  per  il 
lavoro,  per  ignòti  lidi.  Parti  di  là.  Partire  j)er  rag- 
giùngere uno,  pter  i  bagni,  in  missione,  2}er  la 
guèrra.  §  iròn.  Armiamoci ,  e  partite  !  Gridano  i  co- 
raggiosi a  paròle ,  nell'  ora  del  pericolo.  §  Prima  che 
partiate.  Badate  a  non  lasciarlo  — .  Dimmi  quando 
si  parte.  Partire  volontariamente ,  definiiivamenta , 
inconsolàbile ,  contènto  ,  insalutato  hòspite ,  come  un 
fuggitivo,  col  mufo  basso  e  confiifo,  in  fretta,  di  ga- 
lòppo,  di  gran  carrièra,  a  fùria,  immediatamente, 
per  le  pòste,  con  trèno  dirètto,  per  il  primo,  per  l'ul- 
timo, ecc.  §  iperb.  —  a  volospiegato,  colla  coda  tra  le 
gambe.  §  Disporsi,  Decìdersi,  Risòlversi  a  — .  In  atto 
di  — .  §  Pòvero  èro  partito  e  pòvero  tornai.  §  —  leone 
e  tornare  agnèllo.  §  Partir  via.  Con  sollecitùdine. 
Parti  via  a  un  tratto.  §  Di  còse.  Parte  il  vapore ,  i 
rag^i.  Parte  la  piò  sta ,  le  lèttere.  Parton  da  Milano 
tanti  picinettoni.  Una  tempèsta  di  grida  che  partiva  da 
un  gruppo  di  quattro  giovinòtti.  Un  colpo  parti,  pòi 
un  secondo.  Paròla  che  parte  dal  core.  Di  li  partì  la 
bomba.  §  Movere.  — da  un  princìpio,  daunpìostulato. 
Non  devi  —  da  tm  precedènte  fbagliato.  Non  devi  — 
di  qui.  §  p.  pass,  e  agg.  Partito.  Partito  che  fosse, 
che  fu.  Sospiro  partito  dal  profondo  del  cuore,  g  agg. 
T.  stòr.  Giòco  partito  e  sostant.  Partito.  Tenzone 
poètica  tra  due  trovatori  che  si  sfidavano  a  rispóndere 


PABTICIUOLA,  s.f.  Particella  -  ina  (Bèmb.  Cr.). 

PARTICOLA,  s.f.  Particella  (Ségn.  Belo.  T.).  §  Parte 
di  trattato,  discorso  (D.  Gal.). 

PARTICOLAREMENTE,  avv.  da  Particolarmente  (T.). 

PARTICOLARITÀ,  s.f.  Parzialità  (Cav.  T.). 

P.4RTIC0LARITADE  -  TATE,  s.f.  Particolarità  (T.). 

PARTICOLARIi^^CAZIONE  ,  s.f.  Particolareggiamen- 
to  (F.). 

PARTÌCULA  e  deriv.  Particola  (T.). 

PARTÌFICE,  agg.  Partecipe  (T.). 

P.iRTlGIANO,  asg.  Indisciplinato. 

PARTIGIANO,  s.m.  Guèlfo  (Din.  Comp.  Del  Lung.  P.). 

PARTIGIONE,  s.f.  Partizione  (G.  V.  G.  Giùd.  Cr.). 
Vive  nelle  mont.  (P.).  §  tig.  Discòrdia  (G.  V.).  §  Par- 
tenza (Star.  Cai.). 

PARTIMENTO ,  s.m.  Divisione  (T.  Sèc.  XIII-XVII).  § 
Uistribuzione,  Scompartimento  (SS.  PP.).  §  —  dei  co- 
lori. Passàggio  (Ov.  Sim.).  §  Partenza  (Sèc.  XIII,XIV). 
!;  Mòrte  (S.  Gr.).  §  Divòrzio  (Bib.).  §  Discòrdia  (G.  V. 
liib.).  §  Separazione  (Fr.  Giord.  S.  Gr.).  §  T.  muJ.  Basso 


contìnuo  destinato  allo  stùdio  dell'  accompagnamento 
(T.).  §  Fare  — .  Tralasciare  l'argomento  (Centil.). 

PARTIRE,  intr.  [T.  mont.  pist.  Partisce ,  Partlsci, 
Partiscono  nel  sign.  di  Dividere  (P.)  ;  Partiano,  Par- 
tiamo (Ant.  Pucc.  P.).  Si  partitte ,  Si  parti  (Boiard. 
T.).  Partèttesi  (Tàv.  Rit.).  Volg.  e  cont.  Partiède].  Si 
partièro.  Partirono  (Giambon.  P.).  §  Partiràggio.  Par- 
tirò (Sèc.  XIII).  §  Partìrese.  Partirsi  (Sèc.  XIII.  P.). 
§  Allontanare  (Giambon.  P.).  §  Separare,  Disgiùngere 
(Sèc.  XIII,  XIV).  §  Pàrtonsi  dalle  pìaròle.  Cessano  le 
paròle  (Barber.  P.).  §  tr.  —  lono.  Allontanare  (Tàv 
Rit.  P.).  §  Separare ,  Sciògliere  i  metalli  (Bèmb.  Bir. 
Cr.).  §  Acqua,  da  — .  Acqua  fòrte  (Cellln.).  §  Distin- 
guere (Guitt.).  §  —  la  voce.  Articolar  paròle  (Tass.). 
§  Conferire  (Sèc.  XIV).  §  pron.  Partirsi.  Astenersi  (SS. 
PP.).  §  Tògliere,  Staccare  (Sèc.  XIV).  %  Né  mai  dasé'l 
partiva  [l'anello]  (B.).  §  Cessare,  Troncare  (Sèc.  XIV). 
iSipartie  da  quelli  paròle  (St.  Bàri.;.  §  cong.  Sicché 
non  parti.  Non  parta  (D.).  §  p.  pass,  e  agg.  Partito. 
Distante  (D.  Cresc). 
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su  argomenti  d'  amore  diviji  o  partiti  in  due ,  con  fa- 
coltà di  scégliere.  §  Pane  non  ben  partito.   §  T.  lett. 
Diviso  iu  frazioni.  Città  partita. 
PARTITA,  s.f.  Quantità,  di  mercanzie.  Ci  à  una  Ièlla 

—  di  stòffe  da  véndere.  Una  —  di  grano,  di  caffè.  Una 
bèlla,  Una  gròssa  —  di  bòzzoli.  §  Nòta  dei  débiti  e  dei 
créditi  sul  registro  o  mastro.  La  —  del  dare  e  dell'a- 
vere. Segnato  alla  vòstra  — .  Cancèlli  questa  — .  Que- 
sta —  deve  figurare  in  quell'altro  conto.  §  Accèndere, 
Spèngere,  Passare,  Impostare,  Intestare,  Liquidare, 
Trasportare,  Accomodare,  Chiarire,  Aggiustare,  Sal- 
dare, Metter  a  pulito  le  — .  §  Bar  di  frego  a  una  — . 
Come  sta  questa  — .*  §  fig.  Morire  prima  d'  avere  ag- 
giustato le  sue  — .  Comporre  le  — .  §  —  dóppia.  Del 
dare  e  dell'  avere.  §  Chiarire  la  — ,  flg.  Persuadere. 
§  Al  giòco ,  Il  giocare  una  vòlta.  Facciamo  una  — , 
un'altra  partita,  xm  paio  di  partite,  Vùltima  partita. 
Questa  —  l'ai  pèrsa.  M' à  vinto  sèi  partite.  La  —  in- 
comincia. §  Prov.  Partita  regalata  non  fu  mai  vinta. 
Quando  vièn  pèrsa  per  colpa  del  giocatore.  §  Far  la 

—  ,  la  sòlita  —.  Passare  il  sòlito  tèmpo  al  giòco. 
Tutte  le  sere  fanno  la  sua  brava  —  di  calabresèlla. 
Le  partite  serali  al  biliardo.  §  Anche  iìg.  Tra  quelle 
due  nazioni  chi  vincerà  la  — ?  %  A  tèmpo  mio  le  ra- 
gazze non  giocavano  partite  cosi  pericolose.  §  Fac- 
cènda ,  Còsa.  À  picchiato  la  tèsta  perché  V  ùscio  èra 
basso:  ècco  com'è  andata  la  partita.  §  Una  —  d'onore. 
Un  duèllo.  §  Al  giòco,  L'ultima  dopo  èsser  restati  pari. 
§  T.  a.  e  m.  Le  due  parti  del  carro  colla  relativa 
sala  e  ruote,  ferramenti,  ecc.  —  davanti,  di  diètro.  § 
M.  ayv.  Inpartita.  All'ingrosso  parlando  di  mercanzie. 

PAUTITÀCCIA,  s.f.  [pi.  Partitacce],  pegg.  di  Partita. 

PARTITÀCCIO,  pegg.  di  Partito. 

PAUTITAMENTE ,  aw.  da  Partito.  Distintamente. 
Scrivere  —  ogni  còsa. 

PARTITANTE,  agg.  e  sost.  Chi  prènde  parte  per  una 
persona  o  còsa.  È  di  biàsimo  o  nò.  Io  non  son  parti- 
tante  di  queste  questioni. 

PARTITICA  ,  s.f.  dim.  vezz.  di  Partita.  Una  —  di 
caffè.  S'à  a  fare  una  —  a  scopa,  a  chiàcchiera. 

PARTITIVO ,  agg.  e  sost.  T.  gramm.  Che  serve  a 
partire.  Forma,  Valore  — .ciascuno  è  un  —. 

PARTITO,  s.m.  Accòrdo.  Ècco  il  —  che  vi  propongo. 
Accettare  un  — .  §  Prov.  Da'  buoni  — ,  partiti.  I  tròppi 
vantaggi  son  sospètti.  §  Ottenere  il  — .  La  votazione 
favorévole.  §  Deliberazione.  Propósero,  Votarono  que- 
sto — .  §  Metter  a  —.  A  scelta.  §  In  discussione.  Non 
com.  §  Avere,  Non  avere.  Méttere  il  cervèllo  o  il  capo 
a  —.  Giudìzio  0  nò.  §  T.  lett.  Ingannarsi  a  — .  Asso- 
lutamente. §  Ridursi,  Trovarsi,  Ritrovarsi  a  mal  — . 
In  cattive  condizioni.  §  Giudìzio,  Decisione.  Di  due  — 
elèggere  il  meno  tristo.  Incertezza  di  — .  Bilanciare  i 
— .  Il  prò  e  il  contro  d'un  — .  Abbracciare  un — .  Scé- 


gliere tra  due  — dolorosi.  Preferire,  Prèndere,  Risòl- 
versi a  un  — .  Serrare,  Stringere  un  — .  Vincere  il  — , 
un  — ,  per  — .  No7i  saper  che  —  prèndere.  Trar  —  da 
una  còsa,  dalle  pròprie  fòrze.  Mi  rimane  un  tìnico  — , 
V  ùltimo  — .  Il  solo  —  onorévole ,  ragionévole.  —  ri- 
schioso, pericoloso,  da  pazzi,  onèsto,  ragionévole,  d'nii 
galantuomo,  d' un  uomo  assestato.  §  Gli  uomini  che 
accettano  un  partito  e  le  idèe  che  vi  si  connèttono. 
Formarsi  un — ,  i  — .Attenersi,  Voler  bène  al  suo  — . 
Seguire,  Abbandonare,  Scégliere  un  — .  §  Tirare  uno 
al  pròprio  — .  Cercare  d'aggregarcelo.  §  Far  gVinterès.'<i 
del  suo  — .  Partiti  politici.  —  conservatore,  radicale 
moderato,  monàrchico,  repubblicano,  grande,  màssimo, 
estrèmo.  — Vittòria  del —  liberale.  —  amministrativo . 
vincitore,  vinto,  sconfitto,  trionfante.  Spofare  un  — . 
ZJowo  di  tutti  i  — .  Pompeo  non  seppe  mai  prènder  tra 
i  —  una  via  dritta  e  sicw'a.  Govèrno  tròppo  lìgio  ai 
— .  Grettezza,  Ire  di  — .  §  Uomo  di  — .  Partigiano.  § 
Dònna  di  — .  Equivoca.  §  Accòrdo  matrimoniale,  Ma- 
rito. Aver  alle  mani  un  cattivo,  un  buon  — .  §  Dare, 
Trovare  un  —  a  ima  ragazza.  È  un  bonissimo  — . 
Partiti  che  non  si  trovano  a  ogni  lìscio.  Rifiutare  un 
— ,  molti  — .  Senza  dòte  e  senza  — .  Avea  trovato  — . 
Rinunziare  a  un — .  —  òttimo  e  onesto.  §  Al  giòco.  Dar 
partito.  Dar  dei  punti,  di  giunta.  Che  partito  mi  dai? 
Senza  —  non  giòco  con  te.  §  Giòco  partito.  V.  Par- 
tire. §  M.  avv.  A  partito  preso.  Deliberatamente. 

PARTITONE,  accr.  di  Partito. 

PARTITORE,  verb.  m.  di  Partire.  Chi  è  il  partitore 
di  questo  lesso?  §  Chi  nelle  zecche  parte  i  metalli.  — 
pràtici.  §  T.  idràul.  Distributore  delle  acque  delle  fon- 
tane o  d'irrigazione. 

PARTITÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Partito,  matrimònio. 

PARTITURA,  s.f.  Il  partire,  divìdere  il  grano,  tra 
padrone  e  contadino.  Im  —  si  fa  sull'aia.  §  Il  tèmpo. 
Qua  per  la  — .  §  T.  mu$.  Complèsso  di  parti  unite  una 
sotto  l'altra  in  una  composizione  a  più  voci.  Lèggere 
una  — .  Metter  in  — .  §  De'  capelli,  piii  com.  Divi/a. 

PARTIZIONE,  s.f.  Il  partire,  dividere.  §  T.  muS.  Lo 
stesso  che  Partitura. 

PARTO,  s.m.  Il  partorire.  —  laborioso,  cattivo,  fe- 
lice, simulato.  Vicina  al  — .  I  dolori  del  — .  Prima, 
Dopo,  Avanti  il  —.  §  Dònna  sopra  parto.  Che  sta  per 
partorire,   à  i  dolori.  3Ialata  di  — .  §  Mòrta  di  — .  § 
Dònna  di  — .  Fresca  di  — .  Che  à  partorito  di  fresca 
È  di  —,  e  deve  stare  a  lètto.  §  Nàscere,  Fare,  Pan 
rire  a  un  — .  Di  gemèlli.  Due,  Tre  a  un  —.  Uscir 
— .  §  La  creatura  partorita.  Ècco  il  bèi  —.  §  Fèto. 
tàglio  cejàreo  è  V  estrazione  del  —  per  tàglio.  §  J<' 
il  — .  Assister  una  partoriènte:  §  Delle  béstie.  Vacca 
di  — .  §  flg.  Il  —  delle  sue  fatiche.  —  letteràrio.  §  Il 
r-  della  montagna.  Il  famoso  tòpo. 

PARTORIRE,  tr.  e  intr.  Sgravarsi  del  ièio.  —  atèmpo. 


PARTITA,  s.f.  Partenza  (Sèc.  XIV-XVI.  Or.).  §  tiltima 
— .  Mòrte  (Sèc.  XIV-XVII). 

PARTITA,  s.f.  Parte,  Porzione  (Sèc.  XIII,XIV.  §  Di 
finèstre,  pòrte,  ecc.  Parte,  Banda  (Bald.).  §  Difèndere 
una  — .  Far  la  parte  sua,  combattendo  (Nov.  Ant.).  § 
awerb.  Per  — .  Un  po'  per  uno  (Intr.  Virt.).  §  Parte 
per  parte  (S.  Gir.).  §  Vòlta  (Cecch.).  §  Manièra.  §  T. 
rauS.  Spècie  di  sonata  in  più  parti  distinte  (Freso.).  § 
Assisa  detta  così  perché  divisa  a  vari  colori  (G.  V. 
Tàv.  Kit.  P.).  §  Schièra  (Fir.).  §  Fazione,  Sètta,  Divi- 
sione (Barher.). 

PARTITO,  s.m.  Pericolo.  In  grave  —  (Malesp.  P.).  § 
Tèrmine,  CaSo.  Contènti,  essendo  a  tale  —  (Tàv.  Rit. 
P.).  §  Méttere  uno  al  — .  Nella  necessità  di  scégliere 
(id.).  §  Partita  di  giòco  (Sén.).  §  Di  quelli  dei  gioco- 
lièri (Sacch.).  §  Èssere  a  — .  In  condizione  inevitàbile 
(G.  Giùd.).  §  Èssere  a' partiti.  Alla  conclusione  (Gentil.). 
t  Far  partiti.  Proporre  condizioni  (Sass.).  §  Fare  il  — 
a  uno  d'una  còsa.  Lasciargliene  la  scelta  (S.  Ag.).  § 
Fare  ogni  — .  Star  a  qualunque  patto  (Bèrn.  Gh.).  § 
Far — .  Barattare,  Véndere  (Car.).  ^  Levarsi  da  — .Da 


una  risoluzione,  da  un'impresa  (Bèrn.).  §  Méttersi  a  — . 
In  avventura  (M.  V.).  Méttersi  a  —  con  uno.  Incontrare 
qualche  mala  ventura  (Sacch.  Gh.).  §  Pigliar  — .  Di 
ragazza.  Allogarla  (Lasc.  Fag.).  §  Prènder  —  a  una 
còsa.  Provvederci  (T.).  §  Aver  preso  —  d'una  còsa. 
Non  farne  più  caSo  (Morg.).  §  Recare  a  —  il  giòc- 
vinto.  Metter  a  rischio  la  vincita  sicura  (G.  V.  Ci 
§  Vedere  il  —  vinto.  Andar  le  còse  su  quella  chii. 
(Malm.).  §  A  ttitti  i  —.  A  tutti  i  patti  {F.  P.). 

PARTITOLA,  agg.  T.  sen.  Pèsca  spicca  (T.). 

PARTITORE,  s.m.  Chi  disunisce  gli  ànimi  (G.  V.  Cr.). 
§  T.  arim.  Divisore  (Gal.  Cr.  Bàrt.  P.). 

PARTITORO,  s.m.  Partitore  (Jàc.  Lent.  Nann.  P.). 

PARTITUZZO,  s.m.  Partitùccio  (Dav.). 

PARTO,  s.m.  Tènera  di  —  [fresca]  (Ciriff.).  §  Sten- 
Giacere  in  —  [Èsser  di]  (Ditt.  Cav.  Bene).  §  Levar 
di  —.  Uscir  di  parto  (Rein.  Or.  P.).  §  Stare  con  tu: 
i  suoi  agi  (T.).  §  Regalo  alla  puèrpera  (Cecch.).  §  1'  • 
far  r  òva  (Cresc.  Pali.).  §  Il  covare  (id.).  §  Metter  al 
—  [alla  monta]  (Cresc.  Pali.).  §  Delle  piante  (Cresc). 

PARTORIMENTO,  s.m.  11  partorire  (Sèc.  XIV.  Or.). 
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avanti  il  tèmpo.  Vicina  a  — .  À  partorito  una  Ièlla 
bambina.  —  felicemente,  penosamente.  §  Pei'  sim.  Gli 
nomini  furon  partoriti  dalla  tèrra.  §  Delle  béstie. 
La  cavalla  à  partorito.  Più  com.  Figliare.  §  flg.  — 
letìzia,  grazia,  dòglia,  tristezza,  vitupero.  '^  V inge- 
!/no  umano  parlari  còse  stiopènde,  „  diceva  il  Giusti, 
"quando  Vuomo  ebbe  tra  mano  meno  libri  e  pizl  fac- 
cènde. „  §  Comporre,  Stampare.  —  libri  sopra  libri.  § 
p.  pr.,  agg.  e  sost.  Partoriènte.  Dònna  partoriènte. 
Come  va  la  partoriènte?  Ricóvero  per  le  partoriènti 
bi/ognose.  §  p.  pass,  e  agg.  Partorito.  La  creatura  — . 

PAKTÙCCIA,  s.f.  [pi.  I^artucce],  dira,  spreg.  di  Parte. 
Anche  d'incàrico.  Cèrte  —  non  le  fò  volentièri. 

PARUTO,  p.  pass.  yolg.  e  lett.  di  Parere. 

PARVÈNTE,  agg.  T.  lett.  per  Apparènte. 

PARVENU,  s.m.  indecl.  T.  frane.  Novo  venuto. 

PARVÈNZA,  s.f.  T.  lett.  Apparènza.  Dolore  schivo 
di  ogni  esteriore  —.  Seducènti  —. 

PARVITÀ,  s.f.  astr.  di  Parvo.  C'è  —  di  matèria. 
Pòco  panno,  pòca  importanza. 

PARVO,  agg.  T.  lett.  non  com.  Pìccolo.  §  Ufizio  —, 
della  Madonna. 

PARVOLINA,  s.f.  T.  chìm.  Alcalòide  del  catrame. 

P.4RV0L0,  agg.  e  s.  T.  poèt.  Fanciullo. 

PARZIALE,  agg.  Che  nel  suo  giudìzio  e  nel  suo  con- 
tènto tiene  senza  giustizia  più  da  una  parte  che  dal- 
l'altra. Uomo,  Gènte,  Giùdice  — .  Farsi,  Èssere,  Di- 
ventar — .  Non  san  — .  §  In  parte;  contr.  a  Totale. 
Ecclissi  — .  Riforma  — .  §  Elezioni—.  Di  qualche  de- 
putato 0  consiglière  di  cui  un  parlamento  o  consiglio 
sia  vacante. 

PARZIALÌSSIMO,  agg.  sup.  di  Parziale. 

PARZIALIT.Ì,  s.f.  astr.  da  Parziale,  e  Atto  parziale. 
Odiosa —.  Fàccia  meno  — .  Mòsso  da — .  Evitare  una 
— .  Farsi,  Èssere,  Diventar  parzialità.  Non  à.  Non  fa—. 

PARZIALMENTE,  avv.  da  Parziale.  Trattare  —. 

PÀSCERE,  tr.  e  intr.  Il  mangiare  che  fanno  le  béstie 
alla  campagna.  J/anrfàr  le  pècore  a  pàscere.  %  Il  poèta 
è  Vàsino  del  ptìbblico  che  mai  lo  pasce,  e  sèmpre  lo 
cavalca,  diceva  il  Giusti.  §  Di  pers.  scherz.  Andiamo 


PARTORIRE,  tr.  Morir  sopra  a  —  [sopra  a  parto] 
(G.  V.  Cr.).  §  Concepire  (Mach.).  §  flg.  Scrìvere  (Gentil.). 
S  —  parti  (Lane).  §  Degl'insètti  e  De'  volàtili  (Cresc). 
Telle  piante  (Pali.). 

PARTORITA,  s.f.  Dònna  di  parto  (Bìb.  T.). 

PARTOUITORE  -  TRiCE,  verb.  flg.  m.  e  f.  di  Parto- 
lire  (But.  Salvin.  Cr.). 

PABTURIRE ,  tr.  e  intr.  volg.  Partorire  (Sèc.  XIII, 
XIV.  P.).  Vive  nelle  mont.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost.  Par- 

TURIÈNTE. 

PARTURIZIONE,  s.f.  Il  partorire  (T.). 

PARTUTA,  s.f.  Parte  (TeSorett.).  §  Partito  (Rim.  ant.). 
§  Partenza  (Cél.  del  Cam.  P.). 

PARTUTO,  p.  pass,  di  Partire  (Sèc.  XIII.  P.). 

PARUTA,  s.f.  Aspètto,  Apparènza  (Sèc.  XIV-XVI.  Cr.). 
§  Far  — .  Fìngere  (Tasc).  §  Dare  sensibile  — .  Fare 
sensibilmente  vedere  (Intellig.  P.).  §  Riuscir  mèglio 
che  di  — .  Che  non  pareva  (Lasc.  Gh.  P.). 

PARVÈSSA,  s.f.  Presènza  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

PARVÈNTE,  s.m.  Apparènza  (Rim.  ant.).  §  Parere 
'D.).  §  Al  mio,  tuo  parvènte.  Secondo  il  mio  parere 
(Sèc.  XIII,  XIV). 

PARVÈNZA,  s.f.  Apparizione  (D.).  §  Aspètto,  Vista  (Sè- 
t;olo  XIII).  §  Mostra  (B.).  §  Parere  (Rim.  ant.). 

PARVEZZA,  s.f.  Pochezza  (TeJ.  Br.  Cr.). 

PARVIFICARE,  tr.  Appicciolire  (B.  D.). 

PARVIFICAZIONE,  s.f.  Il  parvificare  (F.). 

PARVIPICÈNZA,  s.f.  contr.  a  Magnificènza  (T.). 

PARVÌFICO.  agg.  Gretto  (Tej.  Br.). 

PARVIPÈNDERE,  tr.  e  intr.  Stifnàr  pòco  (Cav.). 

PARVISO,  s.m.  Parere.  Al  mio  —  (Jac.  Tòd.  Nann.). 

PARVISSIMO,  agg.  sup.  di  Parvo  (Guitt.  Cr.). 

PAUVITADE  -  TATE,  ,s.f.  astr.  di  Parvo  (S.  Gir.). 

PARVO,  p.  pass,  di  Parere  (P.). 


a  — .  §  Prov.  Chi  dice  tutto  e  niènte  sèrba  può  andar 
colValtre  béstie  a  pascer  Vèrba.  §  Gli  onori  non  pà- 
scono la  famìglia.  §  flg.  —  la  mente  di  sublimi  ideali, 
di  lufinghe,  ròcchio,  la  mente  e  il  còrpo.  §—  le  oréc- 
chie di  paròle.  §  rifl.  Un  gran  nùvolo  di  ronconi  si 
pascevano  di  que'  frutti.  Cavallo  che  si  pasce  di  buona 
j  biada.  §  flg.  Io  mi  pasco  di  làgrime.  §  p.  pr.  e  agg. 
i  Pascente.  Branco  di  pècore  pascenti.  §  p.  pass,  e 
agg.  Pasciuto.  §  iròn.  o  spreg.  Ben  pasciuto.  Ben  nu- 
trito, grasso.  Gènte  ben  pasciuta  non  crede  a  chi  è 
pasciuto  male.  §  Pasciuti  di  vènto. 

PASCHI,  s.m.  pi.  T.  poèt.  Pàscoli.  I  verdi  paschi.  § 
I  Monte  de"  Paschi.  A  Sièna,  Istituto  di  crédito. 

PASCIÀ,  s.m.  Governatore  turco.  §  Per  sim.  Pare  t«n 
!  — .  Sfai-e  eomhin  — .  Con  tutti  .gli  agi. 

PASCIALÀTIC.O  e  PASCIALATO,  s.m.  Stato  di  pascià. 

PASCI.MENTO,  s.m.  11  pàscere.  Non  com. 

PASCIOLÌ,  s.m.  Sòrta  d'essènza,  Acqua  odorosa.  Un 
boccettino  di  pascioli. 

PASCION.!,  s.f.  Abbondanza  di  guadagni  e  di  viveri, 
Cuccagna.  Anno  trovato  la  — .  Godersi  un  po'  di  —, 
À  tròppa  — .  Non  è  più  la  —  d'  anni  fa.  §  T.  agr. 
L'èrba  de' prati  dopo  l'ultima  tagliata  a  flèno.  §  E 
per  est.  Luogo  grasso  e  fresco  dove  pascolano  pòrci 
e  altri  animali  nell'  estate.  Pastori  che  àn  comprato 
una  bèlla  pasciona. 

PASCOLAMENTO,  s.m.  Il  pascolare. 

PASCOLARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Pàscolo],  nel  pr.  più 
tìjato  che  Pàscere,  e  flg.  soltanto  spregiativamente.  S 
Capra  che  pascolava  in  un  prato.  Pastore  che  pa- 
scola le  pècore.  §  rifl.  Pascolarsi  in  ima  còsa.  Tro- 
varci gusto.  Sto  leggendo  questo  romanzo,  e  pròprio 
mi  ci  pàscolo.  %  p.  pass,  e  agg.  Pascolato. 

PASCOLATIVO,  agg.  Che  a  pàscoli.  Terreno  — . 

PÀSCOLO,  s.m.  Luogo  erboso  naturalmente,  per  pa- 
scolarci il  bestiame.  Pàscoli  per  cavalli,  per  mucche. 
Pae/e  ricco  di  pàscoli.  — permanènti,  estesi,  di  monte. 
Tèrre  a  — .  Rèndita  di  — .  Servitù  di  —  e  legnàtico. 
§  flg.  Dante  è  stato  —  d'infiniti  ingegni.  —  alla  pas- 
sión  principale.  §  Trovare  il  suo  —  in  una  còsa. 


PARVOLEGGIARE,  intr.  Pargoleggiare. 

PARVOLETTO  -  ino,  agg.  e  s.  Fanciullino(Sèc.  XV). 

PARVULITÀ  -  TADE  -  tate,  s.f.  astr.  da  Pàrvulo. 

PÀRVULO,  agg.  e  s.  Pàrvolo  (S.  Gr.). 

PARZIALE,  agg.  e  s.  Partigiano,  Fautore  (Pallàv.). 

PARZIALEGGIARE,  intr.  Mostrar  parzialità  (Salvin.). 

PARZIALITÀ,  s.f.  Fazione  (Guicc.  Gh.). 

PARZIALITADE  -  TATE,  s.f.  Parzialità  (Sèc.  XIV).   § 
Fazione. 

PARZIONÀBILE   e  PARZIONÀBOLE ,    agg.   Partecipo 
(Sèc.  XIV.  Cr.), 

PARZIONALE,  agg.  Parziale  (Ciriff.  Cr.).  §  Partecipe 
(SS.  PP.  Vit.  Plut.). 

PARZIONÀVOLE,  agg.  Partecipe  (Vit.  Bàri.  Cr.). 

PARZIONÉVOLE,  agg.  Partecipe  fSèc.  XIV.  Cr.). 

PARZIONIÈRE  e  PARZONIÈRE ,   agg.  Partecipe   (Sè- 
colo XIV.  Cr.). 

PARZONÀVOLE  e  PARZONÉVOLE.  V.  ParziONÀBILE. 

PASCALE,  agg.  Pasquale  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PÀSCERE,  tr.  —  la  famìglia  (Albert.  SuppòJ.  P.).  § 
De'  ròfei  coralli  pascevi  le  valli   [nelle]  (Zianèll.  P.). 

PASCIBIÈTOLA,  s.m.  Insìpido,  Sciòcco  (Pass.  Gentil.). 

PASCIGREPPI,  s.m.  Béstia  che  si  pasce  ne' greppi, 
flg.  Sciòcco  (Allegr.). 

PASCIÒLA,  s.f.  T.  sen.  Pasciona  (F.  P.). 

PASCIONAIA,  s.f.  T.  pist.  V.  Passonaia  (P.). 

PASCION.ATA,  s.f.  T.  pist.  V.  Passonata  (P.). 

PASCIONE,  s.m.  T.  pist.  Gròsso  palo,  passone  (P.). 

PASCITOBE  -  TRiCE,  verb.  m.   e  f.  di  Pàscere  (Jac. 
Tòd.  Salvin.  T.\ 

PASCO,  s.m.  Pàscolo.  Anche  flg.  (Sèc.  XIII-XVI). 

PASCOLAME,  s.m.  Ciò  che  serve  di  pàscolo  (F.). 

PASCORE,  s.m.  Primavèra  (F.). 

PiSCUO,  agg.  Ea  pastura  (T.). 
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PASQUA,  s.f.  Fèsta  ebràica  e  cristiana. — di  resur- 
rezione, di  ròfe,  di  Natale.  %  assol.  La  Pasqua  di  re- 
surrezione, i Prèndere,  Rènder  la  — .  Farla  comunione 
iif'l  tèmpo  pasquale.  §  Dare  la  bòna  — .  Gli  auguri  in 
(lueir  occasione.  §  Cosi  Bòna  —  e  bòne  fèste!  §  volg. 
Tutte  le  solennità  religiose.  Celebrar  la  — .  Far  la  — . 
Andiamo  a  far  —  a  casa.  §  Prov.  — al  sole  e  Natale 
al  fòco.  §  Avanti,  Dopo  — .  Vicin'  a  — .  Avere  o  Venire 
la  —  in  doménica.  Le  còse  come  si  desiderano.  §  Il 
Natale.  A'  venticinque  abbiàm  la  —  santa.  §  Contènto 
come  una  — .  Contentissimo.  §  Contènti  e  tranquilli 
come  pasque.  §  Tira  su  e  sèrba  a  — .  A'  bambini  che 
tiran  su  i  mocci.  §  Vi/o  che  è  una  — .  Che  fa  allegria. 
§  Per  le  — .  Di  rado.  §  Si  lava  per  le  — .  Di  pers.  che 
non  si  lava  mai.  §  T.  stór.  Pasque  veronesi.  Eccidio 
di  francesi  invadènti  sulla  fine  del  sèc.  XVIII. 

PASQUALE,  agg.  da  Pasqua.  Céro,  Tèmiìo,  Precètto 
— .  §  Diritto  come  un  céro  — .  Più  com.  com'tcn  céro.  § 
Kome  d'  uomo.  E  scherz.  d'  uomo  grasso.  §  esci.  San 
Pasquale  Bailònne  protettore  delle  dònne! 

PASQUALINO,  s.m.  Chi  si  confèssa  solam.  a  Pasqua. 
Pochissimo  uSato,  e  forse  scherz. 

PASQUINATA,  s.f.  Sàtira  appesa  alla  stàtua  di  Pa- 
squino. §  E  per  est.  Qualunque  sàtira  a  Roma. 

PASQUINO,  s.m.  Torso  di  stàtua  di  gladiatore  a  Roma. 

PASS.4BILE,  agg.  Che  si  può  passare,  comportare. 
Un  discorso,  Un  dejinare  — .  Artista  — . 

PASSABILMENTE,  avv.  da  Passàbile.  —  mifericor- 
dioso,  spensierato,  noioso.  "  Come  sta?  „  "  Passabil- 
mente. „  ! 

PASSÀCCIO,  pegg.  di  Passo. 

PASSAGALLO,  s.m.  Suono  sulla  chitarra  o  sìm.  in- 
termègjo  ai  vèrsi  degl'  improvvisatori.  Accompagnati 
dal  —  cantano  ottave  tutta  la  sera.  §  T.  stòr.  muS- 
Sòrta  di  melodia. 

PASS.IGGETTO,  s.m.  Pìccolo  àndito  o  passàggio. 

PASSÀGGIO,  s.m.  [pi.  Passaggi].  Il  passare  da  un 
luogo  a  un  altro.  Fecero  ala  al  suo  passàggio.  Apirire 
un  —  alle  vetture.  Strade  adatte  al  —  dell' artiglieria.  ; 

—  delle  truppe.  —  delle  róndini  in  primavèra.  Il  — 
d'un  astro  per  un  meridiano.  §  —  d'im  fiume,  attraver- 
sandolo. Pagare  il  passàggio.   §  Quando  avrò  fatto  ^ 

—  di  questo  mondo.  §  Luogo  dove  si  passa.  Aprire, 
Chiùdere,  Negare  un  — .  Interrotto  — .  Al  —  delle  ! 
Alpi.  Passaggi  copèrti.  —  difficili.  §  Dàzio  per  il 
passàggio.  liiscòtere  il  — .  Non  comune.  §  T.  comp. 
Traspòrto  d'una  partita  da  un  libro  a  un  altro.  §  T. 
muS.  Trapasso  da  un  tòno  all'altro.  Sonare  di  bèi  — . 

§  II  passare  col  cauto  sopra  una.  o  più  nòte.  Nòte  di 
— .  §  Far —  da  una  còsa  all'altra,  da  un  paefe  all'al- 


PASIMATA,  S.f.  Pasta  con  ijafferano  còtta  a  pane  (T.). 

PA-SMAUE,  intr.  ^venire  (Cicérch.  Gh.). 

PA5M0,  s.m.  Spàsimo  (Jac.  Tòd.  Cr.).  §  Svenimento. 

PA-SO,  agg.  da  Pàndere,  Apèrto.  Con  le  mura  pafe 
(Quadrir.  P.j.  §  La  borsa  a  bocca  pafa  (Fólg.  P.). 

PASQUA,  s.f.  Fèsta,  Allegrezza  (Sèc.  XIV).  Avessero 
maggiore  —  (SS.  PP.  P.).  §  —  delle  pentecòste  [di  ròse] 
(Cav.).  §  —  d'agnèllo  (Varch.).  §  —  rofata  [di  ròSe) 
(Dav.).  §  —  ròfa  (Cant.  pop.).  §  Cercar  la  —  in  ve- 
nerdì quando  si  può  in  doménica.  Il  cèrto  per  l' in- 
córto (Lasc).  §  Dar  la  mala  — .  Afflìggere  (B.).  §  Pa- 
squa di  ceppo.  T.  mont.  pist.  A  pers.  grassa,  allegra 
e  contènta,  e  più  specialmente  a'  ragazzi  paffuti  e  un 
po'  Svogliati,  g  E  per  imprec.  (Pecor.  Fir.).  V.  Anche 
MalaisKO  (P.).  §  Mangiar  la  — .  L'agnèllo  (S.  Ag.).  § 
L'unione  de"  fedeli  allegri  per  qualche  fèsta  (Med.  Vit. 
Crlst.).  g  T.  mont.  Nome  di  dònna.  ìi!.  Maèstra — .Bam- 
bina o  Dònna  grassa  (P.) 

PASQUA,  s.m.  per  f.  Al  gran  —  (Tàv.  Rit.  Nann.). 

PASQUAUE,  intr.  Celebrar  la  pasqua  (Sèc.  XIII-XVI;. 

PASQUATA,  s.f.  Fèsta  solènne  (Dep.  Dee.  T.). 

PASQUEGGIAUE,  iutr.  Celebrar  la  pasqua  (Bib.  T.). 

PASQUEUÉCCIO,  agg.  Pasquale  (Sèc.  XIV,  XV;. 

PASQUILLO,  s.m.  Pasquinata  (Segn.  T.). 


irò.  —  da  una  a  un'altra  idèa.  §  M.  avv.  Di  — .  Traìi- 
sitòriamente.  Lo  noteremo  di  — .  ^  Èsser  di —  in  uni 
città.  Senza  fermàrcisi.  L'imperatore  fu  di  —  ali  < 
stazione.  §  Sala,  Luogo  di  — .  Che  serve  semplicemente 
di  passo. 

PASSAMANINO,  s.m.  dira.  vezz.  di  Passamano. 

PASSA.MANO,  s.m.  Sòrta  di  nastro  sottile  per  guar- 
nizione. Una  pèzza  di  passamano. 

PASSAMANTEIUA,  s.f.  Fàbbrica  di  passamani.  §  Quan- 
tità di  passamani. 

PASSAPIÈDE,  s.m.  T.  stòr.  rauS.  Ària  di  danza  a  tre 
tèmpi  comune  nel  sèc.  XVIII. 

PASSAPÒUTO,  s.m.  Carta  dell'autorità  con  permesso 
di  passare  liberamente  le  frontière.  Chièdere,  Negava. 
Dare  ttn  — .  Falsi  connotati  del  — .  §  fig.  L'arte  non 
è  un — -Dove  pers.  e  còse  dèvan  èsser  contrassegnati' 
con  tutti  i  connotati.  §  Chièdere  il  suo  — .  D'  un  am- 
basciatore che  lascia  un  paeSe;  seguo  di  pròssima 
rottura.  §  scherz.  i'are  il — per  l'altro  mondo.  Di  malato 
abbandonato  dal  mèdico.  §  Vada,  gli  ò  fatto  il  — .  A 
chi  vuol  andarsene,  e  non  ce  n'importa.  Un  —  j}er  il 
mondo  della  luna.  §  Non  dare  il  —  a  una  còsa.  Noi; 
l'amméttere.  §  Il  diàvolo  gli  firmi  il  —!  Come  impi-eca- 
zione.  §  Prègi  che  servono  di — a  tante  imperfezioni. 

PASSAKE,  intr.  Andare  da  un  luogo  all'altro.  Son 
passati  in  Frància.  Passarono  nell'india. — per  luo- 
ghi diffìcili ,  scabrosi.  Dove  passa  le  capire  ci  passo 
anch'io.  Lasciate  —  chi  à  da  — .  —  a  piedi,  col  bu- 
ròccio.  Passa  il  vapore,  il  trèno.  §  Passa  il  mòrto,  la 
bara.  §  —  tono  alla  vòlta.  §  —  in  casa.  Entrare.  Pa.s- 
sate  in  casa,  signore.  Non  passano?  Non  si  passa. 
Di  dove  si  j)assa?  Non  e'  è  posto  per—.  Non  làscian 
—  senza  tuba.  §  Passi!  A  chi  bussa,  sona,  domanda 
d'entrare.  Falli — .  %  Passi  a  bere.  Passarono  nell'altra 
sala  a  pìi'ènder  il  caffè.  §  —  accanto  senza  salutare. 
I  —  eia  imo.  Andarlo  a  trovare.  Òggi  passerò  da  lèi. 
Ci  passo  da  me.  §  Passare  al  nemico.  Disertare.  §  Uc- 
cèlli che  2'>àssano  di  primavèra  in  Italia..  §  E  assol. 
Passano  a  stormi.  §  —  audacemente,  felicemente,  si- 
curamente, zitti  e  cheti,  soli,  in  carròzza,  a  jìièdi,  in 
tiro  a  sèi,  com' un  rag^o,  coni' un  fiilmine.  §  Venire. 
Passerò  a  prènderti.  %  —  da  un  jiosto ,  da  un  altro, 
di  qua,  di  là,  avanti,  innanzi,  oltre,  per  mè:/go,  via. 
§  Passa  via!  Pa.'isa  là!  Passa  a  cùccia!  Mandando  via 
un  cane.  §  E  spreg.  a  persona.  %Il  rumore  della  gènta 
che  passa.  Strada  dove  non  ci  passa  nessuno.  —  la  pro- 
cessione, il  cortèo,  la  fila  delle  carròzze.  §  Pas.sàrono  i 
somari  legati  a  file.  L'acqua  passa  per  il  eanale,  passa 
sotto  il  ponte,  attravèrso  i  campi.  Fèrro,  Coltèllo  che 
passa  da  una  piarle  all'altra,  da  parte  a  piarle.  Puzzo 


PASQUINABE,  intr.  Far  pasquinate  (Car.).  §  p.  pr.  e 
agg.  Pasquinante. 

PASQUINO,  s.m.  Pasquinata  (Tass-  T.). 

PASSA,  pi.  V.  Passo.  §  M.  avv.  Di  passa  2Jassa.  Di 
passàggio  (Sèc.  XIII,  XIVj. 

PASSACAVALLO,  s.m.  Sòrta  di  navìp:lio  (T.). 

PASSADIÈCI,  s.m.  Giòco  dijuSato  (Tass.  T.). 

PASSADÓNDOLO,  s.m.  Nìnnolo  (Cecch.  T.;. 

PASSAG.VGLIO,  s.m.  Passagallo  (T.). 

PASSAGGÈUE,  s.m.  Pedaggère  (Nov.  ant.).  §  Passeg- 
gèro (Ségn.  Magai.]. 

PASSAGGIARE,  intr.  Far  passaggi  (T.).  §  p.  pass. 
Passaggiato. 

PAS.SAGGIÈUE,  s.m.  V.  PassaggÈRE  (P.). 

PASS  .ÀGGIO,  s.m.  Spedizione  dei  Crociati  (Sèc.  XIV. 
Cr.).  §  Anche  —  oltramarino.  I  crociati  stessi  (G.  V.). 
§  Entratura,  che  si  paga  in  una  società  (Stat.  S.  St.). 
§  M.  avv.  In  —  [Di]  (Salvia.).  §  Per  —  (Dat.). 

PASSAIÒL.l,  s.f.  T.  Montai.  Passatoio.  Sassi  lungo 
il  greto  per  passare  a  piedi  asciutti  (Ner.  P.). 

PASSA.MENTO,  s.m.  Passàggio  (Sèc.  XlII,  XIV).  § 
Schivamento  (Sèc.  XIVj.  §  Superiorità  (G.  Giùd.). 

PAS.SAUE,  iutr.  [^Passarèbbono.  Passerebbero  (Mach. 
D.).  Oggi   T.   mont.J.  M.   pist.  e  pis.    Passa  a  casal 
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cìiei)assa  nelle  stanze.  Perché  passi  un  2^0'  d'uria.  Bur- 
rasca che  passerà  2)rè.sto.  §  Tirar  via.  Quaji  prov.  Non 
ragioniàm  di  lor,  ma  guarda  e  passa.  De' vigliacclii. 
S  Prov.  Massa ,  saluta  e  passa ,  chi  tròjìpo  ci  sta,  la 
pèlle  ci  lassa.  Per  via  delle  fèbbri.  §  —  n  cafo.  §  E  assol. 
Passare.  Una  dònna  che  passava  di  là.  §  Asj)ettare  che 
passi  uno.  §  Aspètto  che  passi  la  mia!  Diceva  quel-  ! 
l'ubriaco  che  vedeva  girarsi  intorno  le  case,  e  non 
1  iusciva  a  trovar  la  sua  pòrta.  §  —  diritto.  Tirar  via. 
S  Fare  scórrere  semplicemente.  —  una  mano  sul  vi/o, 
una  spihgna  su  tin  quadro,  la  pialla  sic  ti n'  asse,  il 
Pannèllo  sul  muro,  sulla  tela.  §  Attraversare.  Il 
vapore  passa  i  monti.  §  Passare  un  perìcolo  ,  una 
paura.  §  ellitt.  Di  disgràzie.  Pòvera  dònna,  ce  n'^àpcis- 
.sate  tante  con  quel  hir'bante.  A  passato  tante  burra- 
sche. §  Accadere.  Dite  come  son2Mssate  le  còse.  Non  vò- 
glion  far  sapere  quel  che  passa  tra  loro.  §  Pèrdere.  — 
l'occafione.  §  Scórrere,  di  tèmpo.  Passan  delle  settimane, 
degli  anni.  Le  ore,  i  mesi  2ìàssano.  —  male  i  suoi 
giorni.  §  Prov.  Ogni  giorno  ne  passa  uno.  Ogni  anno 
che  passa,  ne  passa  uno.  §  Passano  V  ore  in  un  mo- 
mento. §  È  passata  l'ora.  Discreta,  di  stare  in  un  po- 
sto,  di  trattenere  uno.  §  Passare  im  brutto  quarto 
d'ora.  §  È  2)assato  un  mese,  e  non  s'  è  visto  nessuno. 
S  Quasi  prov.  Passò  quel  tèmpo  Enea  che  Dido  a  te 
pensò.  A  clii  vogliamo  far  sapere  che  non  e'  impòrta 
])iù  da  un  pèzzo.  %  — il  carnovale.  %  Non  passa  giorno 
che  non  si  picchino,  t  II  malato  coni'  à  passata  la 
nòtte?  Com'à  passato  le  fèste?  §  La  nòtte  non  la  passa. 
Jlòre  prima  che  finisca.  §  Passare  un^  perìodo  della 
vita.  La  gioventù  passa  in  un  lampo.  À passata  l'età 
sinodale.  §  Pèi'der  freschezza.  Ragazza  che  comincia  a 
— .  Carne  passata,  che  qua/i  puzza.  Frutte  che  son  pas- 
sate. §  Tralignare.  Non  vorrei  che2ìassasse  a  fèhhre  ma- 
ligna. §  Tramandare.  iVo^izi'e^as-éafe  di  generazione  in 
generazione.  §  Di  bèni.  Patrimònio  che  passò  ai  nipoti- 
i!  Assegnarle.  —  il  vitto,  un  tanto  al  giorno,  una  pen- 
sione, tcn  2nccolo  assegnamento.  §  Qiiel  che  passa  il 
convènto.  Quel  che  e'  è.  Se  venite  a  colazione  da  me, 
quel  che,  ecc.  §  Servire  in  tàvola  da  uno  all'altro. 
Passate  l'arròsto.  %  — un  giornale  in  seconda  lettura, 
ì;  —  (fi  seconda  mano.  §  Èsser  promòsso.  È  passato 
capitano,  dottore.  Passar  la  classe.  Non  passò  agli 
efami.  Lo  fecer  — .  §  transit.  Ormai  non  lo  passano 
2nù.  §  Approvare.  Legge  che  non  passerà.  Spese  che 
non  gli  furoti  passate.  Questa  non  te  la  passo.  Per 
questa  vòlta  passi.  Errori  che  non  te  li  2ìassa.  §  Di 
ragionamenti.  Passiamo  a  un  altro  ddscorso.  §  —  una 
2>:irtita.  Trascriverla.  §  Comunicare.  —  un'imbasciata, 
■una  còsa  a  uno.  Passiamo  a  una  nòta  piti  gaia.  § 
Finire.  Tiitto  passa.  §  Quajiprov.  Còsa  bèlla  e  mortài 
2)assa  e  non  dura.  Del  Petr.  §  Di  dolore,  male,  ira  e 
sim.  Non  gli  è  passata  l'emicrània,  il  mal  di  dènti.  Mi 
comincia  a  —.  Gli  è  passata  là  fùria.  —  l'èstro,  la 
vòglia.  Gli  passaron  2irèsto  i  crucci.  Passaì'e  la  stiz- 
za, la  ràbbia.  §  assol.  Mi  passa  fàcile.  §  —  le  ambi- 
zioni,  le  vòglie,  i  desidèri,  le  sjìcranze.  Mi  son  2oas- 
sati  i  fumi,  i  bollori.  —  il  sonno,  la  /bòrnia,  l'a2)pe- 
tito,  la  sete.  §  Sfuggire.  Questa  m'è  passata.  §  Spassata 
la  cattiva  stagione.  .Se  passa  il  caldo.  §  Tralasciare. 
Passo  di  questo.  §  Mancare.  Qua/i  non  passa  vòlta  che 
non  venga  da  me.  §  Perdonare,  Lasciar  córrere.  Pas- 
siamo sojìra  ai  trascor.si  giovanili.  Passa  la  metà- 
fora. Passi  per  la  rima.  Non  può  —  senza  crìtica. 
Cappèllo  che  può  passare.  Bi/ogna  jìassare  sotto  le 
forche  caudine.  —  sotto  i  loro  òcchi ,  le  sue  censure. 
S  Di  suoni.  SÒL  die  passa  al  La.  §  Attraversare,  Toc- 
care. Far  —  un  bràccio  di  strada  da  un  pae/e.  Buda 


da  passarci  un  dito ,  la  tèsta.  Il  2ialetto  passa  negli 
anelli.  I  nemici  2)assàrono  l'Alpi.  §  Grido  stòrico.  Pas- 
sate Valpii,  e  tornerém  fratèlli.  Agli  stranièri.  §  Cé/are 
risolvette  di  —  il  Rubicotìe.  §  iròn.  Per  il  gran  mangiare 
che  ò  fatto,  mi  passa  anche  senza  il  caffè!  §  Èssere.  Dif- 
ferènza che  passa  tra  lui  e  te;  tra  il  sapere  e  il  non 
sapere.  Stante  l'amicìzia  che  passa  tra  di  noi.  §  Co- 
lai-e.  Patate  che  vanno  passate  allo  stàccio,  per  stàc- 
cio. §  tr.  Passare  l'uscio,  la  sòglia,  il  confine.  L'  ac- 
qua gli  à  passato  i  panni.  Quand'  avrò  2MSsato  que' 
pòggi.  Lo  passò  con  uno  stiletto.  Passare  il  fiume 
a  piedi.  Passar  la  strada;  passar  uno  in  barca. 
§  Passarla  male.  Incórrere  in  qualche  guaio,  scòglio. 
§  Passarla  liscia.  Senza  inconveniènti.  Anche  Pas- 
sarla pulita.  §  Abbiam  passato  tutte  queste  lèttere 
senza  trovar  nulla.  Questioni  che  non  si  possono  — 
semjìliceniente  così.  Non  passoscu/e.  Per  questa  volta 
passi.  §  Per  passare  un  po'  la  mattana,  la  bigga.  § 
pron.  Passarsela.  Vìvere.  Come  te  la  2'>assi?  Ora  se 
la  passa  bène.  §  Passarsela.  Stare  in  barba  di  micio. 
V.  MÌCIO.  §  Uscirne.  Se  la  passerà  maluccio  con  quel- 
r  a/fare  imbrogliato.  §  recipr.  Passarsi.  Si  passarono 
il  fiasco  dall'uno  all'altro.  §  Oltrepassare.  Prov.  Con- 
tentezza passa  ricchezza.  Diligènza  passa  sciènza.  § 
Passa  il  niimero ,  il  peso.  Passa  cento  scudi.  Pas- 
sava i  vent'  anni.  §  E  passa  !  esclam.  per  dinotar 
molto  più.  '^  Sarà  cent' anni,  .f,  '^Ej)assa!,,  À  ottan- 
tanni e  passa  0  Ottani'  e  pass'  anni.  §  Di  j)assa.  A 
una  libreria  di  passa  mille  volumi.  §  Passi!  Lo 
concèdo.  Che  sia  uno  scapato,  2'>assi,  ma  un  farabutto 
nò.  §  Passo-  A  cèrti  giòchi  di  carte ,  quando  non  si 
fa  ujo  di  qualche  facoltà.  Giòco  nò; passo!  e  scherz. 
Passo  di  rincorsa,  di  carrièra.  §  E  altri  mòdi  che  re- 
gistreremo per  alfabeto.  §  —  a  chius'òcchi,  lìg.  Senza 
guardare,  distìnguere.  §  —  a  un  partito.  Abiurare  il 
suo.  §  —  all'  immortalità.  §  Riso  che  non  passa  al 
core,  alla  midólla.  §  —  a  guado,  a  nòto,  a  cavallo-  § 

—  a  cr  è/i  ma,  a  comunione.  § — avanti.'^mo.^ve.  Nello 
stùdio  gli  passarono  avanti  i  più  pìccoli.  §  Passar 
bène.  Procèder  bène.  Se  fosse  come  tu  dici,  le  còse 
passerebbero  bène.  §  —  con  paziènza.  Sopportare.  §  — 
da.  Èsser  creduto.  Passar  da  ricco,  da  pòvero.  §  Èsser 
considerati.  Con  loro  si  passa  da  quello  che  non  siamo 
mai  passati.  —  da  ingrato.  §  Di  cambiamenti.  Passa 
dalla  mi/èria  allo  .spedale.  L'alterazione  di  quel  volto, 
che  2')assa  dal  furore  alla  quiète  della  mòrte.  §  —  da. 
Allontanarsi.  Questo  càlice  amaro,  disse  Ge/ù,  2ìassi 
da  me.  §  —  da  Santa  Chiara,  scherz.  Annacquare.  Il 
vino  prima  di  portarlo  a  noi  lo  fanno  —  da  Santa 
Chiara.  Anche  Passar  da  Acquabòna.  Non  com.  §  — 
dalla  memòria.  §  —  di  mano  in  mano,  di  bocca  in  bocca, 
in  fretta,  in  un  momento,  di  volo.  —  diritti,  impettiti, 
curvi,  di  corsa.  § — fZ«.  Vìncere.  Lo  passa  di  2}(<'trimò- 
nio.  §  —  di  vita,  a  miglior  vita,  al  signore,  da  que- 
sto mondo  0  sim.  Morire.  %  Passar  di  moda.  §  —  d'oc- 
chio, di  vista,  di  mente.  —  inosservato.  La  còsa  passò 
segreta.  §  —  il  tèmpo.  Spèndei'lo.  Non  sanno  come 
fare  a  —  la  serata,  i  —  la  vita  studiando,  pregando, 
giocando.  §  Passare  i  tèrmini.  Ogni  discrezione.  Que- 
sto passa  la  parte.  § —  il  cànapo,  il  segno.  Eccèdere. 
§  —  in.  Chi  potrà  esprimere  quel  che  passava  nel  suo 
ànimo?  § —  iìi.  La  cena  passò  in  discorsi  sconnèssi. 

—  in  2}i'ovèrbio ,  in  e/èmpio ,  per  e/èmpio.  —  in  rivi- 
sta e  meno  com.  la  rivista.  §  Passar  V  acqua.  A 
Montecatini ,  Purgarsi.  §  Passar  l'anima ,  il  cuore. 
Di  dolori  eccessivi.  §  —  la  nòia,  la  malinconia.  Smal- 
tirla. §  Passar  paròla.  V.  Paròla.  §  —  per....  Èsser 
stimato,  creduto. — 2^sr  bòno,per  dòtto,  per  santo,  per 


"Mandando  il  cane  in  casa  (Fuc.  P.).  §  Èsser  vinto,  di  scherz.  §  —  òzio  [il  tèmpo],  ^—per  itrma.  Convertirsi 
partiti  (Dat.  T.).  §  Mutarsi.  Comandamento  che  non  ;  in  orina  (Cocch.).  § — M«^ae/e,  M»a  città.  Attraversarla 
passerà  (S.  Gr.).  §  Alterarsi;  del  vino  (Salvin.).  §  pron.  ;  (Cav.  Ii.).%  Passarsene  per  il  rotto  della  cùffia  [uscirne] 
Passarsela.  Tollerare  (Cav.).  §  —  battàglia.  Superar  !  (T.).  §  Passarsi  bène.  Vivere  agiatamente  (Séc.  XIV). 
tutto  (T.).  §  —  il  comandamento  d'uno.  Trasgredirlo  |  §  Passarsi  di  fare  una  còsa,  eméttere  (Cròn.  Veli. 
(Sèn.  B.).  %—le  stelle.  Di  còsa  squisita  (Pecor.).  Ujàb.  '  Sass.).  §  Passarsi  d'una  còsa.  Tacerne  (S.  G.  GriJ.). 
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ricco,  per  minchione.  Potevano  passare  per  rumori 
vani.  Far  —per  ladro.  Far —  la  ròba  altrui  per  ròba 
pròpria.  —  per  un  bell'uomo.  %  Passa  per  òro  ma  non 
è  òro.  Cotone  che  passa  per  seta.  §  —  per  V  armi.  Di 
soldati,  Fucilarli.  §  —  per  le  mani.  V.  Mano.  § — per 
la  tèsta,  per  il  capo.  Non  mi  passò  più  per  la  mente. 
Non  mi  passa  neanche  per  la  contraccassa  del  cer- 
vèllo. §  Entrare.  —  per  una  cruna  d'ago.  §  —  sopra. 
Tracce  per  passarci  sopra.  §  Passare  sopra  a  una 
còsa.  Non  considerarla,  Non  tenerne  conto,  Eimenii- 
carla.  Passiamo  sopra  alle  baggianate  di  costui.  Se 
ci  passa  sopra,  non  si  rammenta  più  di  scrìvere.  § 
—  sotto  gli  òcchi  di  tutti.  —  sotto  silènzio.  §  Far  — 
un'idèa ,  un  pensièro,  un  male.  §  Passare  in  seconde 
nózze.  §  Passare  tra.  Tutto  ciò  che  passa  tra  ine 
e  me,  tra  me  e  lui.  §  —  sul.  Folletti  che  passan  sul 
muro.  —  sull'  altrui  diritto.  Passa  liscio  sui  vècchi 
amici  per  correr  diètro  ai  nòvi.  §  sostant.  Passare. 
Àndito,  Cavalcavia.  Un  —  stretto  tra  la  stazione  e  la 
casa.  §  p.  pr.  e  agg.  Passante.  Di  cibo  o  lictuido,  Fà- 
cile a  digerire.  È  passante.  §  sost.  Passanti.  Passeg- 
geri. Implorare  la  carità  dei  passanti.  §  T.  calz. 
Fèrri  per  appuntare  i  tacchi.  §  p.  pass,  e  agg.  Pas- 
sato. Pesce  passato  che  puzza.  §  Un  tantino  passati 
di  cottura.  Còtti  un  po'  tròppo.  §  U  anno,  il  mese,  la 
settimana  passata.  Dièci  anni  passati  com'  un  sóffio. 
L' inverno  passato.  Nel  tèmpo  passato.  Noi  della  ge- 
nerazione passata.  L'imprese,  gli /degni ,  le  fatiche 
passate.  §  Prov.  Acqua  passata  non  màcina  più.  §  ti 
età  di  dònne.  Una  ragazza  un  po' passata ,  e  scherz. 
ci  s'aggiunge  :  ina  sèmpre  verde.  %  Lènti  passate  allo 
stàccio.  §  E  sostant.  Non  pensiamo  più  al  passato.  § 
Passato  un  bèi  pèzzo,  finalmente  vennero.  §  Un  pas- 
sato glorioso,  noioso.  §  Ricòrdi,  Memòrie  del  passato. 
§  Carità  che  ripara  al  passato  e  assicura  V  avvenire. 
§  Metter  una  piètra  sul  passato.  §  Pregiudizi  del  pas- 
sato. §  Farla  passata.  Non  pensarci  più  a  una  còsa 
che  si  voleva  punire.  §  T.  gram.  Passato  imperfètto, 
pròssimo,  remòto  o  perfètto.  Participio  passato. 

PASSATA,  s.f.  Il  passare.  La  —  dei  Francefi  in  Ita- 
lia. §  Di  dove  r  animale  passa.  Trovare  la  —  della 
lèpre.  Sentire,  Guattir  la  — .  §  T.  calz.  À  la  passata 
gròssa,  buona,  giusta.  Del  còllo  del  piede  che  passa 
male  o  bène  o  discretamente  nella  scarpa.  §  s.f.  — 
di  lènti,  di  patate.  Passate  allo  stàccio.  §  T.  cavali. 
L'  andar  del  cavallo  con  passi  misurati  e  in  cadènza. 
§  T.  artigl.  L"  effètto  del  tiro.  §  T.  agr.  Pòrca.  Spac- 
care col  vòmere  il  dòrso  delle  passate.  §  Striscia  di 
prato  0  di  campo  passata  dalla  frullana  o  mietuta.  § 
T.  mu5.  Brève  sèrie  d'accòrdi.  %  Dare  una  — .  Passar 
sopra  con  un  arnese.  Una — colla  pialla,  col  pennèllo. 
§  Tuffata.  Dar  una  —  nel  bagno  a  una  stòffa,  una  — 
di  vapore  ai  drappi  tinti.  §  Dare  una  —  alla  lezione, 
a  un  libro.  Una  scorsa.  §  Passar  oltre.  È  un  discorso 
che  non  mi  piace  :  diamogli  una  — .  §  Una  passata. 
Di  piòggia,  di  pièna  che  passa  prèsto.  §  Far  ptfssata. 


§  Passarsi  d'una  persona.  Contentarsene  (SS.  PP.  P.). 
§  sostant.  Passare.  Passo ,  Passàggio  (Pàol.  Or.).  § 
Mòrte  (Belc).  §  M.  avv.  In  un  — .  In  passando  (Sè- 
colo XIII,  XIV).  §  p.  pr.  e  sost.  Passante.  Stiletto.  T. 
lucch.  §  p.  pass,  e  agg.  Passato.  Passato  di  lènti. 
Passata  (F.  Buse.  P.). 

PASSATA  ,  s.f.  Far  le  passate  dinanzi  a  un  luogo. 
Passeggiare  in  su  e  in  giil  (B.).  §  Cessazione  da  un 
lavoro  (Sèc.  XV-XVII).  §  Ammonizione,  Censura  (Gal.). 
§  Far  — .  Far  sapere  (St.  Sem.).  §  Far  —  negli  onori, 
nelle  lèttere.  Farvi  profitto  (Vit.  Pitt.  Gal.  Fag.).  § 
Fare  una,  due  o  più  passate.  Non  avere  per  uno,  due 
0  più  mesi  i  mèstrui  (Lib.  Cur.  Mal.).  §  Far  le  passate 
dell'  acqxM  ne'  bagni.  Béverne  la  quantità  prescritta, 
per  un  dato  nùmero  di  giorni  (P.).  §  T.  pis.  L'  uscire 
e  il  rientrare  in  chièja  come  obbligo  e  preghièra  in 
tèmpo  di  giubilèo  (F.  P.).  §  M.  avv.  A  tutta  — .  Affatto 
(Borgh.).  §  Coatiuaamente  (Magai.). 


Considerar  come  iìnita  una  còsa.  Sono  un  po'  gras- 
sette, caro  figliolo,  ma  facciamola  passata,  e  quel  die 
è  stato  è  stato.  §  M.  avv.  Di  passata.  Di  passàggio.  § 
A  tutta  — .  A  tutto  andare.  Non  cora. 

PASSATÈLLA,  agg.  dim.  di  Passata.  Di  dònna  avan- 
zata in  età.  .È  un  po'  — .  §  sost.  D'  acqua.  Uiw,  —  a' 
pisèlli  sarebbe  una  benedizione.  §  Dare ,  Tirare  una 
— .  Alle  bòcce  Far  toccar  un  pòco  colla  pròpria  la 
palla  dell'avversàrio  per  rimòverla. 

PjASSATÈMPO ,  s.m.  Còsa  che  divertendo  ci  fa  pas- 
sare il  tèmpo.  Libri  che  sono  il  suo  — .  Va  al  teatro 
per  — .  Un  soggètto  di  — .  Della  filofofia  se  n'  è  fatto 
un  —  Dare  un  — .  Passatèmpi  di  famìglia  e  di  con- 
versazione. Passatèmpi  adatti  a  tutte  le  persone. 

PASSATILA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Passata.  Dare  una  — 
alla  lezione.  §  Piccola  piòggia. 

PASSATOIA,  s.f.  Striscia  di  tappeto  ordinàrio  steso 
sopra  un  altro  tappeto  da  un  ùscio  a  un  alti'o  per  non 
sciupar  quello  bòno.  0  Strìscia  di  stòia  sopra  un  im- 
piantito per  camminarci  mèglio. 

PASSATOIO,  s.m.  [pi.  Passatoi].  Piètra,  Sasso  o  Fiia 
di  sassi  per  attraversar  a  pièda  asciutto  rigàgnoli, 
gòre,  fiumi,  ecc. 

PASSATOUE  -  torà,  verb.  m.  e  f.  di  Passare. 

PASSATUTTO,  agg.  Un  po'  passato.  Carne  passatòt- 
ta.  Non  com.  §  Di  pers.  che  comincia  a  invecchiare. 

PASSATUUA,  s.f.  T.  cucit.  Spècie  di  rammendo  con 
filo  di  seta  per  rafforzare  la  parte  lógora  d'un  drappi. 

PASSAVANTI,  s.m.  T.  mar.  Spàzio  laterale  della 
parte  di  copèrta.  Il  —  di  tribordo  a  dèstra. 

PASSAVIA,  s.m.  Più  com.  Cavalcavia. 

PASSAVOLANTE,  s.m.  T.  stór.  mil.  Màcchina  da  sca- 
gliar sassi  0  altri  minuti  proiètti.  §  Spècie  d'artiglieria. 

PASSEGGIARE,  intr.  e  tr.  [ind.  Passéggio,  Passeggi 
Camminare  o  Far  camminare  per  Svago  o  salute.    > 
va  a  —  in  giardino,  sui  bastioni,  fuor  di  pòrta.  Pa.^~ 
séggia  questo  bambino.  —  un  cavallo  perché  sudalo. 
—  per  una  sala,  per  via.  —  in  su  e  in  giù,  innari:  i 
e  indiètro,  davanti  a  una  casa,  in  chièfa,  al  frese 
col  fresco,  un  pòco,  molto.  §  Percórrere.  Ne  passe; , 
già  tanti  di  questi  mercanti  per  le  montagne.  §  Ctm 
padronanza.    Credendo  di  —  sul  suo.   §  Abitare,  l.a 
più  bèlla  dònna  che  passeggi  per  questa  città.  §  P«.s- 
séggian  per  Firenze  cèrti  capi  scàrichi.  §  —  un  luogo, 
un  paefe.  Percórrerlo.  —  uìia  còsta,    la  falda  d' u u 
ìnonte,  una  strada,  la  sala.   Se  vuol  passeggiare 
strade,  abbia  giudizio.  §~  il  mondo  a  tèsta  alta.  Se)i: 
paura,  franchi.   «S^rarfe  che  avevano  per  tanto  tèm, 
passeggiate  a   tèsta  alta.  §  —  uno ,  volg.   Menarlo 
spasso.  Burlarlo.   Come  lo  passeggiano   costoro!  §  i 
còse.  Non  mi  —  il  bicchière  sotto  la  fàccia.   §  pru 
Passeggiarsela.  Andarsene  a  spasso  tranquillameli; 
Se  la  passeggiano  tutto  il  giorno  senza  pensare  a  nuli 
§  Notare,   non  com.   §  Di  passaggi  di  nòte.   Sonato, 
franco  che  passeggia  bène  il  pianofòrte,   §  p.  pass, 
agg.  Passeggiato.  Strade  passeggiatz  da  mala  gè  ut 


PASSATINA,  S.f.  Leggèro  rimpròvero  (Allegr.). 

PASSATOIÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Passatoio  (Celliu.  T.  . 

PASSATOIAMESTE,  avv.  da  Passatoio  (S.  Gir.). 

PASSATOIO,  agg.  Agévole  a  passarsi,  a  passare  (Sén. 
Cr.).  §  Transitòrio  (Fr.  Giord.).  §  s.m.  Àndito  (F.).  s 
T.  mil.  Ghiande  di  piombo  o  saettarne  scagliato  con 
màcchine  da  guèrra  (Alam.  Civiff.  Cr.). 

PASSATOUE ,  s.m.  flg.  TraSgressore  (Sèn.  Cr.).  §  — 
di  mare.  Chi  va  oltremare  (Bib.).  §  T.  mil.  Passatoia 
(SS.  PP.). 

P.ASSATÒBIO,  agg.  Transitòrio  (SS.  PP,  T.). 

PASSAVOGARE,  intr.  T.  mar.  Vogare  con  tutti  i 
rèmi  (lied.  Cr.).  §  Passavoga.  Voce  di  comando  (T.). 

PASSAVOLANTE,  s.m.  flg.  Uomo  avventuriero  (Faf; 

PASSE,  s.m.  pi.  Passi.  Coi  passe  (Sèc.  XIII.  P.). 

PASSEGGÈRAMENTE,  avv.  da  Passeggèro  (S.  Ag.). 

PASSEGGIAMEXTO,  s.m.  Il  passeggiare  (Pallav.  T). 

PASSEGGIARE,  rifl.  3Ii  passeggiavo  (Cellin.  Saun. 
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PASSEGGIATA  ,  s.f.  Il  passeggiare.  S'è'  fatto  rm 
ìi'Hla  —  in  montagna.  Una  —  al  piazzaU  Michelàn- 
f/elo.  —  a  piedi,  in  carròzza,  pei  còlli  vicini,  in  col- 
lina. Lunghe,  Brèvi  itasseficiiate.  §  Passeggiate  mili- 
tiiri.  §  Tornare,  Portare  alla  — .  La  sua  —  mattutina. 

—  di  piacere.  Passeggiate  amorose.  —  coi  campagni, 
col  séguito.  Una  —  òggi,  una  cena  domani.  §  Passeg- 
giate trionfali  del  mèdio  évo.  §  E  per  est.  —  trionfa- 
le. Viàggio,  Gita  pièna  di  sodisfazioni  e  di  trionfi.  § 
iròn.  J^  una  passeggiata  da  nulla  per  un  impiegato 
èsser  tra/locato  dall'Alpi  al  Capo  Pàssero.  §  Il  luogo- 
Le  —  delle  Cascine,  dell'Ardènza.  §  Di  còse.  La  —  della 
bottiglia  sotto  il  naso.  §  Passeggiate.  Tìt.  di  libro. 

PASSEGGIATÀCCIA  -  INA,  pegg.  dira,  di  Passeggiata. 

PASSEGGIATORE  -  TORÀ ,  verb.  m.  e  f.  di  Passeg- 
giare. Un  gran  — . 

PASSEGGIÈltO  e  PASSEGGÈUO,  agg.  Che  passa  prè- 
sto. Ràbbia,  Vergogna,  Debolezza,  Follia,  S'iegni , 
Pianto,  Male,  Delirio,  Abbondanza,  Di/astro,  Amici- 
zia, Giòie  2ìasseggère. 

PASSEGGIÈUO  e  PASSEGGÈRO,  s.m.  Chi  è  di  passàg. 
gio  da  un  luogo.  —  ordinari.  Stanze,  Cabine  jjer  i  — . 

PASSÉGGIO,  s.m.  [pi.  Passeggi].  Luogo  da  passeg- 
giare. Un  bèi  —  ,  ombroso ,  delizioso ,  con  àlberi.  — 
lungo  la  marina.  —  defèrto.  §  La  gènte  che  ci  va. 
Un  —  di  gala.  §  Il  passeggiare.  —  mattutino.  Non 
€0ia.  §  Vestito  da  —.  §  Del  cavallo.  —  sul  tròtto.  Vàrie 
manière  di  — .  §  Del  nuoto,  non  com. 

PASSEGGIUCCIIIARE,intr.  [ind.  Passeggitìcchio].  Far 
piccole  passeggiate.  Ilalato  che  comincia  a  — . 

PÀSSERA,  s.f.  La  fémmina  del  pàssero,  E  il  pàssero 
stesso.  —  reale,  gròssa,  comune,  matti'igia.  Dormire 
su  una  pianta  come  le  — .  §  Farebbe  scappare,  o  volar 
via  un  branco  di  — .  Di  pers.  brutta.  §  Com'uno  stormo 
di  —  alVajìparir  del  nìbbio.  §  La  —  solitària  che  si  la- 
menta nel  cavo  d'una  rupe.  §  Prov.  Chi  à  paura  delle 

—  noìi  semini  panico.  §  Fantòccio  per  far  paura  alle 
— .  Di  paura  vana.  §  volg.  equiv.  Pàssera. 

PASSERÀCEI,  s.m.  pi.  Órdine  d'uccèlli  il  cui  tipo  è 
il  pàssero. 

PASSERAIO,  s.m.  fpl-  Passe)-ai].  Cicaléccio,  Gridio 
di  pàssere.  §  fig.  Cicaléccio  confuso.  Ci  pare  un  — . 

PASSERINA,  dim.  vezz.  di  Pàssera.  §  equivoc. 

PASSERINAIO,  s.m.  più  spreg.  che  Passeraio.  Non  com. 

PASSERINO,  s.m.  dira.  vezz.  di  Pàssero.  Agévole  co- 
vi'un  — .  §  T.  agr.  Spècie  d'ulivo. 

PASSERI©,  s.m.  [pi.  Passera],  freq.  Un  gran  cica- 
lare. Smettete  questo  passerio.  Senti  che  — . 

PÀSSERO,  s.m.  [nel  vèrso  anche  Passer].  Uccelletto 
hilvano.  §  Cammina  come  un  — .  Lèsto.  §  —  solitàrio. 
Poesia  del  Leop.  §  Ca270  — .  In  Sicilia.  §  Dall'Alpi  al 
Capo  — .  Da  un  capo  all'altro  d' Italia.  1 

PASSERÒTTO,  s.m.  dim.  di  Pàssero.  11  pàssero  pic- 
colo. —  mattùgio,  reale.  Un  nido   di  — .  Un  nnìcchio 


\  di  —  nell'aia.  Allevare,  Tenere  per  casa   un  — .  §  A 
j  ceri'éllo  quant'un  —,  pòco.  §  Nella  sua  tèsta  c'è  an- 
dato a  covare  un  — .   A  chi  non  à  metìdio.  §  Far  la 
cena  del  — .  Cenare  con  un  po'  di  pan  bagnato. 
I      PASSETTINO,  sottod.  di  Passo.  I  —  d'un  bimbo. 
I      PASSETTO,   s.m.   T.   stòr.   Misura   che  valeva  due 
braccia  tose.  §  Mifurare  gli  altri  col  suo  — .  Giudi- 
1  cavli  dalle  pròpi-ie  inclinazioni  e  vizi. 

PASSÌBILE,  agg.  T.  lett.  Atto  a  patire.  §  Atto,  Ca- 
pace. Passìbile  d'aumento. 

PASSIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Passibile.  T.  lett. 

PASSIBILMENTE,  avv.  da  Passibile.  Non  com. 
i      PASSIFLÒRA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  americane, 

PASSIFLOttÀCEE  e  PASSIFLORÈE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fa- 
;  miglia  di  piante  il  cui  tipo  è  la  passiflòra. 

PASSINATA,  s.f.  Sèrie  di  corrènti  e  travicèlli  d'  un 
solaio. 

PASSINO,  dim.  vezz.  di  Passo.  —  frettolosi. 

PASSINO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Larghezza  della  tela  se- 
condo la  lunghezza  dell'oi-ditoio. 

PÀSSIO,  s.m.  [pi.  Pa.m].  Parte  del  Vangèlo  che  parla 
della  passione  di  G.  C.  —  di  San  Matteo,  San  Marco. 
Cantare  il  — .  g  Lunga  quanto  il  — .  Di  còsa  lunga.  § 
Così  È,  Pare  un  — .  §  Averci  che  vedere  come  Barabba 
nel  —.  Come  il  càvolo  a  merènda. 

PASSIONÀCCIA,  s.f.  [pi.  Passionacce],  pegg.  di  Pas- 
sione. 

PASSIONALE,  s.m.  T.  eccl.  Tit.  di  libro  contenènte 
gli  atti  dei  Màrtiri. 

PASSIONÀUIO,  s.m.  [pi.  Passionari].  T.  eccl.  Libro 
coi  divèrsi  passi. 

PASSIONATAMENTE,  avv.  da  Passionato.  —  dolersi. 

PASSIONATO,  agg.  Affètto  da  passione ,  spirito  di 
parte.  Tu  sèi  tròppo  —  sulla  questione. 

PASSIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Passione. 

PASSIONE,  s.f.  I  patimenti  di  Cristo.  La  —  e  mòrte 
di  G.  Settimana,  Doménica  di  — .  g  La  prèdica  in 
quell'occasione.  §  Frati  della  — .^  Ordine  rellg.  §  Affe- 
zione d'animo.  Affanno  morale.  Ebbe  una  gran  — .  Ac- 
cecato dalla  — .  À  una  gran  —  al  core.  La  —  de'  fi- 
glioli. —  nuita.  Morir  di  — .  Tròppe  — .  Al  di  sopra 
d'ogni  — .%  Le  —  le  lascia  pigliare  a'  cavalli.  Chi  non 
si  fa  di  nulla.  Non  com.  §  Xe  umane  — .  Passione  in- 
tènsa. Nòbili  — .  §  La  sua  tènera  — .  D'amore.  §  —  del- 
l'anima mia.  L'oggetto  amato.  §  La  tempèsta  delle  — . 
È  la  —  comune,  del  sècolo,  del  tèmpo.  In  mèy/^o  alte 
nòstre  — .  La  —  timana  non  à  bifogno  di  colpe,  per 
informare  il  dramma.  Rèa — .  —  sincèra,  finta.  Triste, 
Stranissime,  Sfrenate  e  invincìbili  — .  Pèrfida,  In- 
fame, Brutale  — .  La  —  cèca  e  l'ingordìgia  armavano 
la  mano  degli  omicidi  di  Céfare.  §  assol.  Preso  di 
bèlla  —  per  quella  donnina.  §  —  polìtica.  —  d'abbat- 
timento, di  ràbbia,  portate,  nate  nell'animo.  Nova  — . 
Fèbbì-e   di  — .   Riscaldamento   di  — .  Pegni  di  tene- 


PASSEGGI.ATOIO,  s.m.  Luogo  per  passàggio  (Sod.  T.). 

PASSEGGIÈRO,  agg.  T.'mont.  pist.  Una  strada  pas- 
seggièra.  Che  ci  si  passeggia  bène  (P.). 

PASSEGGIÈRO,  s.m.  Gabellière  (Nov.  Ant.  Cr.).  §  Chi 
passa  gènte  in  barca  (Varch.  Car.). 

PASSEGGIONA.  Nel  M.  pist.  Pipa  [o  Dito]  in  bocca, 
e  passeggiona!  Mandando  via  uno,  o  accennando  che 
uno  se  ne  va  spensieratamente  (P.). 

PASSEMÈiC^CO,  s.m.  Ària  d'un'antica  danza  (Gal.  T.). 

PÀSSERA,  s.f.  [La passer  solitària  {Movg.ì^iann.V.]. 
M.  sen.  Più  furbo  d'una  pàssera  (Grad.  P.).  §  Èsser 
come  pàssere  e  colombi.  Stare  in  concordia  (Lasc.  T.). 
S  Cacciar  le  pàssere.  I  pensièri  noiosi  (Patàff.).  §  Cer- 
vèl  di  — .  Leggèro  (T.).  §  Sòrta  di  pesce  piatto  (T.). 

PÀSSERE,  s.m.  Pàssero  (Sacch.  P.). 

PASSERINO,  s.m.  Sòrta  di  pesce  piatto  (T.). 

PASSERÒTTO,  s.m.  Dire  o  Fare  un  — .  Còsa  strana. 
Sbagliata  (Sèc.  XVI.  Cr.).  §  Far  2m9seròtfi.  Spropòsiti 
(Lasc).  §  M.  avv.  A  —(Varch.).  §  Levare  i  —  dibocca 
a  uno.  Tirargli  su  le  calze  (Sèn.  L.  B.  P.). 


PASSETTO,   s.m.  T.   pist.  Si  chiamava  il  Bràccio, 

misura  (P.). 

PASSETTO,  ^m.  di  Passo,  Stantio  (Nov.  ant.). 

PASSIBILITADE  -  TATE,  s.f.  Passibilità  (But.  Cav.). 

PASSÌCCIO,  agg.  Un  pòco  passo  (Lastr.  Gh.). 

PASSILLO,  s.m.  Paletto  (Bìb.  T.). 

PASSIMATA,  s.f.  Pane  còtto  sotto  la  cénere  (SS.  PP.). 

PASSINA,  s.f.  Architrave  (Sèc.  XIV.  T.). 

PASSINO,  s.m.  Misura  di  tre  e  cinque  braccia  fior. 
(Sèc.  XIV-XVl).  §  Apertura  con  un  arganèllo  (Palm.  P.). 

PÀSSIO,  s.m.  Passione  (Vit.  S.  M.  Madd.  Nann.  P.)- 

PASSIONALE,  agg.  Appassionato  (Rim.  ant.  T.). 

PASSIONALE,  tr.  Dar  passione  (Sèc.  XIV.  Cr.)..  §  Mar- 
tiri/igare  (S.  Giov.  Gr.).  §  p.  pass.  Passionato.  Appas- 
sionato, Innamorato  (B.).,§  Tormentato  (Òtt.).  §  Sof- 
fèrto passione  e  mòrte  (S.  Bern.  Bonif.  VIII.  P.). 

PASSIONE,  s.f.  Patimento  materiale  (Sèc.  XIV.  Cr.). 
§  T.  med.  Affezione.  —  iliaca,  istèrica  (Rèd.).  §  Mè- 
struo, Infermità  (Sèc.  XIV).  §  —  de'  fianchi.  Dolore 
(Cresc).   §   La   còlica  —  (TeS.   Pòv.).  §  Compassione 
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rezza,  di  — .  Passare  dallo  stato  di  calma  allo  stato 
di  — .  Violènza  delle  —.  Infiammare,  Accréscere,  So- 
disfare, Sfogare,  Stuzzicare  una  — .  Farsi  schiavo 
d'una  — .  Provare,  Sentire  una  — .  Quando  la  —  tra- 
bocca. Tener  occulta,  Eccitare,  Solleticare,  Domare, 
Superare  una  — .  I  ruggiti  della  — .  La  —  non  ra- 
giona. Passioni  che  scoppiano  con  violènza.  La  debo- 
lezza contro  le  —  è  impotènza.  Dare,  Darsi  — .  §  Ès- 
sere una  — .  Una  pietà,  Una  còsa  penosa.  È  una  — 
veder  quel  figliolo  senza  vòglia  di  far  nulla.  §  Prèn- 
der una  — ,  amorosa.  Divèrso  da  Prènder  —  che  si 
dice  di  còse.  .À  preso  passione  al  giòco,  al  ballo.  § 
Affètto  vivo,  Desidèrio  insistènte.  Aver  —  al  canto. 
Ma  càccia,  agli  studi,  per  la  medicina,  dei  libri. 
Ognuno  à  i  suoi  gusti,  le  sue  — .  Non  piglia  —  a 
niènte.  À  la  —  d' andare  per  i  dirupi.  Ci  à  — .  Gli 
venne  quella  —  di  metter  sìì  cavallo.  Come  non  si 
piglia  —  a  un  lavoro,  qualunque  sia,  non  verrà  mai 
bène.  Con  tanta  —  per  il  buono  e  per  il  bèllo.  Fa  il 
servitore  per  — .  È  stato  sèmpre  la  prima  —  della  mia 
vita.  %  È  la  sua  — .  Di  piaceri  o  dolori  assidui ,  insi- 
stènti. §  0  La  pers.  stessa  che  n'è  càuja.  Figliolo  che 
è  la  sua  — .  §  esci.  Che  passione!  Quando  una  còsa 
ci  rode  senza  rimèdio.  §  —  ne'  dènti.  Ne' bambini  che 
li  méttono.  §  e  scherz.  Di  chi  à  Smània  di  mòrdere.  § 
Preoccupazione  partigiana.  Dico  ciò  senza  passione. 
Ci  si  vede,  Ci  si  conosce  la  — .  Tutt'effètto  della  — .  § 
M.  avv.  Parlare  a  —.  Appassionatamente.  Prènder 
parte  a  una  còsa  con  — .  Parla  per  — .  §  T.  bot.  Fior 
di  — .  Passiflòra. 

PASSIONISTA,  s.m.  Órdine  religioso. 

PASSIVAMENTE,  avv.  da  Passivo.  Partecipare  atti- 
vamente 0  -^  a  una  còsa.  Vèrbo  da  ufarsi  — . 

PASSIVITÀ,  s.f.  astr.  di  Passivo.  —  della  matèria. 
§  Débito,  Pèrdita,  Scàpito.  Patrimònio  gravato  di 
molte  passività.  Indùstria  che  è  una  — .  Per  siste- 
mare le  sue  passività.  §  T.  gf  amm.  —  discutibile  d'un 
vèrbo. 

PASSIVO,  agg.  Che  riceve  1'  azione,  contr.  A' Attivo. 
L'occhio  è  un  òrgano  —  perché  riceve  le  impressioni 
fi  attivo  perché  le  tramanda.  Servitù  — .  §  T.  gramm. 
11  vèrbo  che  dinòta  passione.  Attivo  e  passivo.  §  T.  fij. 
Qualità  —.  §  Stato  attivo  e  —  d'un  fallito.  §  sostant. 
Passività.  Il  —  stiperà  l'attivo. 

PASSO,  agg.  D'erbe  e  frutte  appassite.  Fòglie,  Bòfe 
passe.  Viìio  d'uva  — .  §  Uva  passa.  Una  qualità  spe- 
ciale per  dolci.  §  Di  viSo  patito  per  malèssere  o  vec- 
chiaia. Non  com. 

PASSO,  s.m.  L'  alternarsi  de'pièdi  nel  camminare. 
3Ièggo  —  0  —  sémplice.  Portando  semplicemente  il 
piede  in  avanti.  §  —  dóppio,  portando  dopo  il  primo 
il  secondo.  Il  mìglio  romano  èra  di  mille  passi  doppi. 
S  —  militare,  —  di  scherma,  —  di  scuola,  —  ordinà- 
rio, —  accelerato,  di  corsa,  di  carica.  —  de'  ballerini, 
(li  minuetto.  §  Pòlca  a  un  passo ,  a  due.  Passo  an- 
dante, circolare.  §  Passo  celere.  Il  passo  eguale  tifato 
prima  alla  battàglia  di  Hochstadt.  §  T.  scherm.  Passo 
avanti ,  indiètro.  §  T.  cavali.  L'  andatura  più  lènta. 
g  II  camminare.  Un  rumore  di  passi.  Strèpito  di  —  con- 
citati. §  —  ràpido,  lèsto,  lènto,  da  gambero,  di  lumaca, 
di  tartaruga.  —  piccini.  —  difficile,  spedito,  franco. 


(Vìi.  S.  M.  Madd.).  %  Portar  —  d'uno.  Averne  compas- 
sione (D.  B.).  §  Martìrio  de'  santi  (Sèc.  XIV).  §  Molè- 
stia, Nòia  (Gucc).  §  Di  metalli,  Qualità  (Varch.)- 

PASSIONÉVOLE,  agg.  Di  passione  (F.). 

PASSIRE,  tr.  Rènder  appassito  (T.). 

PASSIVANTE,  agg.  T.  gramm.  Che  fa  passivo.  Par- 
ticella —  (Gh.  P.). 

PASSIVO,  agg.  Mare  — .  Navigàbile  (Intellig.  P.), 

PASSO,  agg.  li  vermène  di  salci  6  sim.  tagliate  di 
l)òco  (Magagg.  Coltiv.  Bin.  Bon.;.  §  p.  pass,  di  Patire 
'D.).  §  p.  pass,  da  Pàndere  (A.). 

PASSO,  p.  pass,  e  agg.  volg.  e  cont.  di  Passare.  Non 
è  passo  di  qui.  Ne'  giorni  passi.  Unguanno  —  (P.). 


incèrto,  legato,  impacciato,  malfermo,  vacillante,  si- 
curo, forzato,  quièto,  sospettoso,  stipèrbo.  Mifurare  a 
pssi  infuriati  il  terreno.  Un  —  diètro  Val  tra.  Bam- 
bino che  comincia  a  fare  i  — .  Affrettare,  Allungare, 
Accorciare,  Abbreviare,  Efercitare  il  — .  §  Contare  i 
— .  Rallentare  il  — .  §  Andare  o  Venir  di  — ,  a  — ,  al 
— .  §  Andare  a  —.  De'  militari  movendo  tutti  lo  stesso 
piede  insième.  Cambiare,  -Sbagliare  il — .  §  Dare  un 

—  innanzi  o  Dare  un  — .  Progredire  un  pòco.  §  Far 
due  — ,  jjòchi  passi.   Passeggiare  un  pòco.  §  Far  tni 

—  falso.  Anche  flg.  §  Tentativo.  Fare  alcuni  — ,  qual- 
che —  per  riavere  il  suo  posto.  Spaventato  del  —  die 
aveva  fatto.  Ti  pentirai  del  —  fatto.  Butta  via  i  suoi 
passi.  §  Fare  il  —  secondo  la  gamba,  &g.  Regolarsi 
secondo  le  fòrze.  Prima  di  fare  il  —  guarda  dove 
metti  la  gaìnba.  §  Provarsi  a  fare  un  — .  Quand' à  a 
fare  un  passo,  par  che  vada  alla  mòrte.  Venire  avanti 
col  —  della  mòrte.  §  Far  un  —  o  passi  di  gigante.  § 
Fa  tre  passi  su  un  mattone  o  stt  una  lastra.  Di  chi 
cammina  lentissimo.  §  La  si  tiri  piti  là  tre  — /  Si  levi 
quattro  passi  di  torno,  quattro  passi  dagli  stivali!  § 
T.  poèt.  Passi  erranti,  amari.  §  Anche  flg.  per  Pro- 
cèdere. E  comandano  senza  far  un  passo.  Duro  — . 
Passi  scabrosi.  §  Passi  della  mòrte.  Il  morire.  §  Se 
si  va  di  questo  — ,  ci  siamo  a  mè^^anòtte.  Anche  flg. 
Di  questo  —  il  lavoro  va  avanti.  §  E  via  di  questo 
passo!  Ei  còse  lunghe  e  noiose.  Un  altro  — .'  La  ma- 
lattia à  fatto  un  novo  — ,  un  —  avanti,  addiètro.  Invece 
di  far  zm  — innanzi  se  ne  fa  uno  per  V indiètro.  §  A 

—  mifurato,  cadenzato.  Un  primo  —  vèrso  la  libertà. 
§  Fermare  i  — .  Fermarsi,  Far  sòsta.  §  scherz.  In  un'e- 
pigrafe. 0  tu  che  passi  ferma  il  tuo  passo;  mira  de' 
passi  r  ùltimo  — .  §  Mifurare  il  passo  per  andare 
avanti  con  uno.  §  Ilòvere  un  — .  Non  move  un  passo 
senza  di  liti.  V.  anche  Movere.  §  Mutare  il  —  o  i 
passi.  Andare.  Non  com.  §  Pèrdere  o  Spèndere  i  — 
inutilmente.  §  Prov.  Quando  la  lèpre  pèrde  il  passo, 
va  in  bocca  ai  cani.  §  Rallentare  il  —a'  eavalli.  § 
Regolare  il  pròprio  — ,  guidare  l'altrui.  §  Ridursi  a 
un  brutto  — .  §  Rifece  i  suoi  — .  Tornò  indiètro,  s 
Sforzare  il  — .  §  Soffermare  il  — .  §  Star  diètro  i  — 
d'uno.  §  Studiare  il  — .  Andar  più  lèsti.  §  0  Cercar 
di  camminare  in  un  dato  mòdo.  §  Tornare  un  —  in- 
diètro. Col  discorso  per  riprènder  il  Alo.  §  Volger  i  — 
a  im  luogo.  Incamminàrcisi.  §  Lo  spàzio  misurato  dal 
passo.  Ci  saràn  cento  passi  di  qui  e  la  cantonata.  § 
Passàggio,  e  Luogo  di  passàggio.  Céra  sul  —  un  mùc- 
chio di  gènte.  Un  brutto  — ,  difficile,  rischioso,  peri- 
coloso. Aprire  il  —  alla  carròzza.  Metter  la  ròba  sul 
— .  Impedire  il  — .  Lasciare  il  passo  libero.  Contra- 
stare il  —.  §  Anche  flg.  Affrontare  %in  —.  §  Prov.  Il 
pèggio  —  è  quel  dell' liscio.  §  Adagio  a  ma' passi!  § 
Aprire,  Aprirsi  il  — ,  un  passo.  Tra'  nemici,  coU'arme. 
§  Contènder  il  — .  §  Dare  il  — .  §  Dare  un  —  indiètro. 
%Dar  —  a  uno.  Farlo  passare.  §  Èsser  a  mal  —.  A  mal 
punto.  §  Far  passo.  Passare,  al  giòco.  Non  far  giòco. 
Ò  tutti  scarti,  e  fò  passo.  §  Mantenere  il  —.  §  Negare, 
Proibire,  Tògliere  il  — .  §  Occupare,  Prèndere  il  — , 
un  — .  §  Il  gran  — .  Quello  della  mòrte.  §  0  di  molta 
influènza  nella  vita.  Mi  san  decifo  al  gran  — .  §  Luogo 
di  scrittore.  —  fbagliato,  corrètto,  viziato.  Come  spie- 


PASSO,  s.m.  [pi.  Passa,  Passi  (Rist.  d'Ar.  e  A.  Cas- 
sar. P.)].  Passetto ,  Strumento  per  misurare  il  passo 
(T.).  §  Misura  d'un  volume;  per  le  legne.  §  Quantità 
di  filo  che  s'aggiunge  al  fuso  in  una  vòlta  (B.).  §  Avan- 
zare in  bène  i  —  d'uno.  Aiutare  a  proseguir  la  strada 
(D.).  §  Arere  il  —  coì'to.  Giovar  pòco  (Alam.).  §  Girare 
i  passi  [Movere].  Vèrso  l'antica  alta  forèsta  Con  secura 
baldanza  i  passi  gira  (Tass.  P.).  §  Pigliare  i  —  in- 
nanzi. Provvedersi  (Fir.  Sass.).  §  Pòrgere  il  —  a  uno. 
Andar  vèrso  lui  (D.).  §  Porre  il  —  in  tèrra.  Compierlo 
(D.).  §  Prènder  il  —  vèrso....  Incamminarsi  (Bèmb.).  § 
Quietare  il  —.  Sostare  (D.).  §  Stèndere  il  —.  Allun- 
garlo (.\uguill.j.  §  Tenere  il— a  uno.  Impedirgli  l'euf 
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rjcUe  questo  —?  Riferire  un  —  d'una  lèttera.  §  M.  avv. 
.4  due  passi.  Vicino.  §  A  un  cento  jìassi  di  distanza. 
S  A  ffran  passi.  In  fretta.  A  —  lunghi.  §  A  ogni  — . 
Spessissimo.  Si  fermano  a  ogni  — .  A  ogni  — ,  botte- 
ghe chiuse.  §  A  2MSS0  a  —  o  Di  passo  in  passo.  A  pòco 
a  pòco.  §  Prov.  A  passo  a  passo  si  va  a  Roma.  §  A 
—  rinforzato.  Celere.  §  A  un  — .  Vicino,  Un  passo  di- 
■-tante.  Si  fermarono  a  un  —  da  lui.  §  Uccèlli  di  — . 
Di  passàggio.  Lòdole  di  —.  §  Di  jkisso  in  passo.  Suc- 
.-essivamente.  Non  coni.  §  Di  buon  — .  Lèsti.  Faceva 
andar  di  buon  —  le  béstie.  §  Di  stio  — .  Di  passo  na- 
turale. §  Di  passo,  contr.  che  di  corsa  o  di  tròtto.  § 
Di  — .  E  più.  À.  pèrso  cinquantamila  lire  di — .  §Dopo 
pòchi  passi.  Fatti  pòchi  —,  quattro  —.  dièci  — .  §  Di 
pari  — .  §  Passo  innanzi  passo  o  più  com.  Passo  passo. 
Còmodamente,  A  pòco  a  pòco.  Passo  passo  s'arriva  a 
rasa.  M'aivierò  giù  jmsso  — .  §  Passo  passo  ci  ripor- 
terebbero all' inqxiifizione.  §  Prov.  Quel  che  non  d 
laestière  e  va  a  spasso,  se  ne  va  all'ospedale  passo  — . 
S  Un  passo  alla  vòlta!  Non  tròppa  fretta.  §  Un  passo- 
Xiilla.  Non  si  scòsta  tm — .  Non  m^ allontanerò  un  — 
da' vòstri  consigli.  §  Su'  passi  d'uno.  Diètro  a  lui. 

PASSONATA,  s.f.  Spècie  di  palafitta  senza  leghe. 

PASSONE,  s.m.  T.  ing.  e  agr.  Palone. 

PASSONE,  s.m.  accr.  di  Passo. 

PASTA,  s.f.  Farina  intrisa  e  dimenata.  —  sciupata, 
gonfiata,  rigónfia.  Colla  —  lievitata  si  fa  il  pane  e  la 
pasta  da  tninèstra.  Un  pèzzo  di  pasta,  che  s'allunga 
e  scappa  da  ogni  parte.  §  Provèrbi.  Per  rimenàr  la  — , 
il  pan  s'affina.  Anche  flg.  di  pera.  Non  com.  §  Ognun 
può  far  della  sua  —  gnòcchi.  V.  Gxòcco.  §  Ficcare, 
Metter  mano  [o  le  mani]  in  pasta.  Ingerirsi  negli  af- 
fari altrui.  §  Al  contr.- Tj-«>-  le  inani  di  —.  §  flg.  Na- 
tura, ìndole.  Tutti  siamo  d'una  — .  Una  buona  —  di 
figliolo.  Un  uomo  di  bòna  — .  È  la  miglior  —  del 
mondo.  §  E  spreg.  Gènte  di  quella  pasta.  §  Pasta  da 
ufuraio  costui.  §  Ilanévole  come  la  — .  §  Uomo  di  — 
gròssa.  Grossolano.  §  Ès.ser  una  pasta  di  zùcchero. 
Bòna  com' una  — .  §  E  quella  pasta  dolce  a  uSo  con- 
fetteria- La  —  del  panettone  è  delicata.  §  —  dolce  e 
assol.  Pasta.  Dolce  in  gèn.  Non  mangia  che  paste. 
s  —  reale,  —  sfòglie.  Paste  ripiène  di  frutta.  Un 
bicchierino  e  una  — .  Paste  fresche,  stantie.  §  —  fritte. 
S  —  da  minestra.  —  napoletana,  genovese.  Varietà  di 
paste.  —  lunghe,  tagliate,  bucate,  fini,  ordinàrie,  eol- 
l'òvo.  §  Fàbbrica,  Véndita,  Rivéndita  di  paste.  §  E 
quella  da  minestra.  —  con  burro  e  càcio,  sul  bròdo, 
■sullo  stracòtto.  Minestra  di  paste  e  ceci.  §  Mettere  giù 
la  — .  §  Pasta  asciutta  e  Paste  asciutte.  Con  càcio  e 
burro  o  sìra.  §  scherz.  o  iròn.  Come  la  minestra  di  pa- 
sta, che  ritorna!  Di  pers.  che  tornerà  indiètro.  §  Pasta 


trata(Sèc.XIII-XVir).  §  Trarrei  — .  Camminare  (Met.). 
§  Uscir  di  — .  Affrettarlo  (Gèli.).  §  fig.  Avviare  un 
negòzio  (Cecch.  Gh.).  §  I  santi  — .  Il  Vangèlo  (Viagg. 
Térr.  Sant.  F.  P.).  §  Spècie  di  liquore  d'uve  passe  (id.). 
§  M.  avv.  A  gran  passo.  A  maggior  passo  [passi]  (Dav. 
Forteg.  Varch.).  §  A  pian— .  Adagio  (S.  Gir.).  §  A  passo 
a  —.  Ogni  momento  (SS.  PP.).  §  Adagio  adagio  (Rist. 
Ar.  P.).  §  A  —  saldo.  Ràpido  (Bèni.).  §  Cosi  A  pièno 
-.  A  pièni  —  (Sali.).  §  Di  —  in  —.  Disordinatamente 
iSèn.  Ver.  P.).  §  Un  —.  Punto  (Sass.).  §  Non  vò'  però 
tolerne  passo  (Sèc.  XIII.  P.).  §  Per  passo.  Di  passàg- 
j^io  (Serd.).  §  Segreto,  Ingegno  (Bèrn.  Forn.  P.). 

PASSOLINO,  s.m.  dira,  di  Passo  (Bèmb.  T.  Grad.  P.). 

PASSOLINO,  agg.  Passo.  Uva  passolina  (Palm.  P.). 

PASSÓLO,  agg.  Passo,  Appassito  (SS.  PP.  T.). 

PASSONAIA,  s.f.  Màndria  con  passoni  per  legarci  gli 
allièvi  delle  vacche  (Lastr.  Gh.). 

PASSULATO,  agg.  Di  liquore  con  sugo  d'  uve  passe 
(Rie.  Fior.). 

PASSULO,  agg.  e  s.  Passòlo,  Appassito  (Rèd.  T.). 

PA.SSUKO,  agg.  Che  è  per  patire  (G.  V.  D.  Or.). 

PASTA,  s.f.  —  a  vènto  [sfòglia]  (Gigi.  T.).  §  flg.  T. 
pist.  Paste  e  ceci.  Di  pers.  Pappaceci  (P.).  §  Pasta. 


fròlla.  Con  farina,  zùcchero,  burro,  e  òva,  per  far  la 
cròsta  a' pasticcini.  §  Hg.  Persona  di  —  fròlla.  Senza 
energia,  né  caràttere.  §  È  pròprio  diventato  una  past  i, 
di  zùcchero.  Non  tròppo  di  pasta  dolce.  §  Intriso  di 
farina  con  acqua  bollita  per  farne  una  pasta  da  at- 
taccare. —  per  i  legatori,  per  i  calzolai.  §  flg.  Lusinga, 
Unto.  Non  adòpri  tanta  —,  per  carità.  §  Pàtina.  Si 
lèva  sèmpre  con  una  —  sulla  lingua!  Non  com.  §  Per 
sim.  —  delle  pìllole,  del  panfòrte,  delle  ulive,  del  cà- 
cio. §  La  carne  tagliuzzata  per  farne  salami  e  sìni. 
Coteghini  di  —  eccellènte.  .§  Stracci  macerati  e  Smi- 
nuzzati per  farne  carta.  §  Si  fanno  di  questa  — ,  iròn. 
0  scherz.  risponde  Chi  si  sente  dare  un  titolo  onovi- 
flco  che  non  à.  §  Mistura  per  contraffare  le  giòie.  Pa- 
ste di  tutti  i  colori. 

PASTÀCCIA,  s.f.  [pi.  Pastacce],  pegg.  di  Pasta. 

PASTAGÓNFIA,  s.f.  spreg.  femm.  di  Pastogónflo. 

PASTAIA  e  PASTAIO,  s.f.  e  m.  [pi.  m.  Pastai].  Clii 
fa  0  tièn  véndita  di  pasta,  da  minestre. 

PASTEGGIÀBILE,  agg.  Che  si  può  pasteggiare.  Vini 
pasteggiàbili. 

PASTEGGIARE,  tr.  [ind.  Pasteggio,  Pasteggi}.  Del 
vino,  Béverlo  a  pasti  andantemente.  Vini  da  — . 

PASTELLETTO  -  ixo,  dim.  vezz.  di  Pastèllo. 

PASTELLISTA,  s.m.  [pi.  Pastellisti].  T.  pitt.  Colori- 
tore a  pastèllo.  Un  —  famoso  del  settecènto. 

PASTÈLLO,  s.m.  Matèria  colorante  ajjurra.  V.  Gua- 
do e  GUADONE.  §  T.  pitt.  Rocchetti  di  col'ori  assodati 
trattati  senz'  acqua  né  gomma  collo  sfumino  e  colle 
dita.  Pittura  a  —  famosa  nel  sècolo  XVII  e  XVIII. 

PASTERÈLLO,  PASTETTO,  dim.  non  com.  di  Pasto. 

PASTERÈLLO ,  s.m.  Pallòttole  di  sudore  appastato 
sulla  carne  o  sulla  biancheria. 

PASTICCA,  s.f.  Pìccoli  pezzetti  di  pasta  per  lo  più 
medicinale-  Pasticche  di  rofolacci,  di  gomma,  di  chi- 
na, di  codeina,  per  la  tosse,  di  cioccolata,  odorose.  § 
Piètra  dura  lavorata  e  legata  in  un  anello.  §  Baciar 
la  — .  L'anello  del  véscovo.  §  fam.  Gli  scudi. 

PASTICCÈRE  -  ÈRA,  s.m.  e  f.  Chi  tièn  pasticceria. 
Fa  il  — .  Brava  — .  §  La  bottega.  Entrarono  dal  — . 

PASTICCERIA,  s.f.  Bottega  di  paste  dolci,  e  Dolci  in 
gèn.  —  e  confettureria.  Bèlla  — . 

PASTICCETTO,  s.m.  dim.  di  Pasticcio.  §  E  fig.  Im- 
bròglio. È  un  cèrto  — . 

PASTICCIACCIO,  s.m.  pegg.  di  Pastìccio,  imbròglio. 
Si  trova  in  tcn  — . 

PASTICCIANO,  s.m.  V.  Pastricciano. 

PASTICCIÈRE,  s.m.  V.  PasticcÈre. 

PASTICCINAIO,  s.m.  [pi.  Pasticcinai].  Chi  fa,  vende, 
rivende  o  va  a  véndere  pasticcini.  Un  pòvero  — . 

PASTICCINO ,   s.m.  Piccola  pasta  dolce  sòlitamente 


Boccone  di  pasta  medicata  per  pigliare  i  pesci  (Gigi.). 

PASTÌCCIO,  agg.  Di  terreno,  Mòrvido  (T.).  §  Uomo 
sémplice  (Poliz.  P.). 

PASTADÈLLA ,  s.f.  Sòrta  di  vivanda  impastata  e 
gentile  (ProS.  fior.  T.). 

PASTAIUOLE,  s.f.  pi.  T.  sen.  Sòrta  di  funghi  (B.  P.). 

PASTÈCA  e  PASTÈCCA  ,  s.f.  T.  mar.  Spècie  di  boz- 
zèllo (Cresc.  T.). 

PASTÈCO,  s.m.  Còsa  sciòcca  e  grossolana  (Lasc.  T.). 

PASTEGGIAMENTO,  s.m.  Il  far  gran  pasti  (Serd.  F.). 

PASTEGGIARE,  tr.  —  uno.  Dargli  un  convito  (Dav. 
Segn.  Cr.).  §  intr.  Mangiare  insième  (Serd.).  § — aszi- 
pérlativi.  Esagerar  nelle  lòdi  (Panciàt.). 

PASTELLIÈRE,  s.m.  Pasticcerà  (Sèn.  Cr.). 

PASTÈLLO,  s.m.  Pastìccio  (Cant.  Carn.  Libr.  Guc). 
§  Pasticca,  Pasta  (Sod.  Rie.  Fior.). 

PASTICCIARE,  tr.  e  intr.  T.  pist.  [ind.  Pastìccio,  Pa- 
sticci]. Far  pasticci,  guazzabugli,  imbrògli.  O  che  pa- 
sticci? Che  ài  pasticciato  ?  Èa  —  in  quella  góral  (P.). 

PASTICCIATO,  s.m.  Vivande  cucinate  con  formàggio, 
burro  e  sugo  di  carne  (Nèr.  T.). 

PASTICCIÈRE,  s.m.  Trattore  (CéS.  Fag.  Gh.  T.).  §  — 
di  quadri.  Chi  dipinge  i  cosi  detti  pasticci  {BsAàìu.). 
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tonda  e  ripièna.  —  di  frutte,  di  panna,  di  crèma. 
Mangiare,  Campare,  Trattare  a  pasticcini.  Fogliata  di 
pasticcini.  Vetrina  pièna  di  pasticcini.  Il  piatto  dei 
— .  §  Coccarda  dei  servitori. 

PASTÌCCIO,  s.m.  [pi.  Pasticci].  Vivande  incrostate 
di  pasta  fròlla.  —  di  maccheroni,  di  carne,  di  rigàglie 
di  pollo,  di  selvaggina.  —  còtto  in  forno.  —  di  Stì-a- 
fhurgo.  Scrittura  tutta  cassature  o  Lavoro  malfatto. 
Anche  Di  lavori  iutell.  Commèdia  che  è  im  — .  Io  non 
ci  lèggo  in  questi  pasticci.  §  fìg.  Imbròglio.  Son  pa- 
sticci. Non  entro  in  cèrti  —.  §  spreg.  Affare.  Pasticci 
di  dònne.  Fanno  i  loro  —  tra  loro.  §  Sarei  pròprio 
in  un  lèi  —.  Che  diàvolo  di  —!  §  Débito  [più  che 
Impiccio].  È  pièno,  Si  trova  in  pasticci.  Non  com. 

PASTICCIONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Ohi  fa  de' pasticci.  È 
questo  il  mòdo  di  far  la  calza,  pasticciona?  §  Di  per- 
sona che  vuol  far  tutto,  e  abborraccia.  « 

PASTÌGLIA,  s.f.  Più  com.  Pasticca.  —  odorose. 

PASTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Pasta. 

PASTINACA,  s.f.  T.  bot.  Pastricciano.  —  salvàtica. 
g  T.  gool.  Pesce  simile  alla  ragga.  §  Èsser  come  il  ^)e- 
sce  — .  Di  còsa  senza  capo  né  coda.  Non  com. 

PASTINESE,  agg.  e  sost.  T.  agr.  Sòrta  di  castagno 
e  di  castas;na  piuttòsto  scura. 

PASTO ,  s.m.  Il  mangiare  sostanziale  che  si  fa  a 
cèrte  ore  determinate.  Mangiare,  Bere  innanzi,  dopo 
—.  §  Beve  a  —,  ira  pasto.  Nel  tèmpo  del  pasto.  §  C'è 
chi  fa  due,  chi  tre  pasti  al  giorno.  §  iiòn.  Non  si  ri- 
còrda di  quando  con  una  salacca  la  ci  facea  tre  pa- 
sti! §  Mangia  a'  suoi  pasti.  Buon  pasto  fa  buon  latte. 
Se  inàngio  tra  un  —  e  l'altro  mi  scombussolo  la  dige- 
stione. §  Mangiare.  —  pòco,  molto,  sostanzioso.  Fuori 
di  pasti,  dei  — .  §  Fare  il  —  de'  carcerati,  o  de'  passe- 
ròtti :  pane  e  acqua.  §  Far  tutto  un  —  dalla  mattina 
alla  sera.  Mangiar  sèmpre.  Questi  ragazzi  fanno  tutto 
un  pasto.  §  Servono  di  pasto  ai  vèrmi.  §  Pasto  del 
lestiame.  §  Dar  in  pasto  le  còse  di  famìglia  alla 
inibblica  curiosità.  §  Dar — .  Pólvere  negli  òcchi.  Non 
com.  §  fig.  Un  pasto  a  garbo.  Un  pasto  bòno.Una  còsa 
ben  riuscita.  Con  gli  imbecilli  non  ci  si  fa  mai  un 
pasto  bòno.  §  E  dopo  il  pasto  à  più  fame  che  pria. 
La  lupa  di  D.  §  Prov.  Negherebbe  un  pasto  all'  ò- 
ste.  V.  Òste.  §  Buoni  pasti  e  buoni  sonni,  quattór- 
dici miglia  in  quindici  giorni.  Di  persone  comodone, 
lènte.  §  I  segreti  più  importanti  non  son  pasto  da 
ignoranti.  §  M.  avv.  A  tutto  pasto.  Andantemente. 
Bevon  bordò  a  tutto  2>asto.  §  lìg.  Dà  dell'asino  a  tutto 
2)asto  a  ttttti.  Paròla  che  il  pòpolo  la  dice  a  tutto  — . 
§  Di  buon  — .  Chi  mangia  molto.  §  Di  j)àco  — .  Chi 
mangia  pòco.  È  un  bambino,  un  uccellino  di  pòco  — . 
§  Pasto.  Corata,  Polmone  degli  animali.  §  Il  di  dentro 
delle  arance,  limoni  e  sim. 

PASTÒCCHIA,  s.f.  Fandonia.  Inventare,  Trovare  pa- 
stòcchie. Con  che  bèlla  —  l'à  infinocchiato! 


PASTÌCCIO ,  s.m.  T.  pitt.  Sòrta  di  pittura  a  imita- 
zione (T.). 

PASTICCIÒTTO,  s.m.  dira,  di  Pasticcio  (Car.). 

PASTICCIUME,  s.m.  T.  pist.  Pasticcio  (P.). 

PASTICCO,  s.m.  Pasticca  (Fièr.  Cr.). 

PASTIGLIÈIIA,  s.f.  Vajo  da  bruciarvi  pastiglie  (Ma- 
gai. T.). 

PASTILLO  e  PASTIGLIO  ,  s.m.  Pasticca  ,  Pastiglia 
(Rio.  Fior.  Cr.). 

PASTINE,  s.m.  Pàscolo,  Pastura  (Magai.  T.). 

PASTINACCINO,  s.m.  Caròta  salvàtica  (Palm.  P.). 

PASTIN.ACCIO  ,  s.m.  Pastinaca.  Acquavite  di  pasti- 
nacci  e  di  radici  (Gher.  P.). 

PASTIN.AUE,  tr.  e  deriv.  Scassare,  Diveltare  (Creso.). 

PASTINGOLO,  s.m.  Vivanda  in  guazzetto  (Car.  T.). 

PASTINO,  s.m.  Divelto  (Colum.  Cr.). 

PASTO ,  s.m.  Non  fare  altro  che  pasti.  Altro  che 
mangiare  (Cassar.  P.).  §  Prov.  T.  mont.  Due  minestre 
a  un  —  non  fanno  bòno;  scherz.  A  briscola  quando 
capita  in  tàvola  due  voltolo  stesso  seme  (P.).  %Digram 


PASTOCCIIIONE  -  ONA.  Lcy'stesso  che  Pacioccone  e 
Pacioccona. 

PASTOGÓNFIO,  s.m.  spreg.  Omo  grasso,  come  gonfiato. 

P.4ST0IA,  s.f.  Fune  che  si  lega  a' piedi  delle  béstie 
nel  tèmpo  che  pàscono  perché  non  s'allontanino.  §  (> 
Quella  legata  a'  piedi  delle  béstie  da  cavalcare  percb' 
imparino  l' àmbio.  §  La  cordicèlla  che  si  lega  alla 
gamba  della  civetta.  §  E  Quella  parte  della  gamba  tra 
il  nodèllo  e  il  piede  dove  legan  la  fune.  §  fig.  Con 
questi  calzoni  mi  par  d'aver  le  pastoie.  §  Metter  le  2}a- 
stoie  al  pensièro.  Abolir  le  pastoie.  Uscir  dalle  pastoie. 
Impaziènte  d'ogni  — .  Il  tirocinio  della  — .  §  Voler  le 
briglie  e  non  le  pastoie.  Nulla  all'eccésso. 

PASTOXCINO,  s.m.  dim.  di  Pastone. 

PASTONE,  s.m.  accr.  di  Pasta.  Il  monte  della  pasta 
da  trarne  i  vari  pèzzi  che  formano  i  pani.  §  Di  mine- 
stra tròppo  assodata.  È  diventata.  Diventa  un  pasto- 
ne. Taglierini  che  ormai sonun—.  §  Crusca  con  acqua 
0  Acqua  con  fai'ina  e  a  vòlte  fave  da  dare  a'  cavalli 
per  ristorarli.  Fagli  un  buon  — .  §  —  per  le  galline. 
§  Pasta  di  vàrie  sostanze  che  si  dà  agli  uccèlli  che 
non  màngian  panico.  §  La  pasta  delle  ulive  infrante. 

PASTORA,  s.f.  femm.  di  Pastore.  §  Far  la  — .  Rima- 
ner li  ritta,  incantata.  §  La  divina  — .   La  Madonna. 

PASTORALE,  agg.  Di  pastore.  Canti  pastorali.  Èglo- 
ga, Idillio,  Dramma  — .  Gènere  — .  Ermanno  e  Doro- 
tèa  del  Goethe  e  l'Aminta  del  Tasso  appartengono  al 
gènere  — .  Canzone  — .  §  E  sostant.  Cantare  una  — . 
Una  —  del  VittorèlU.  §  Poèta  — .  Chi  à  scritto  nel 
gènere  pastorale.  §  T.  eccl.  Di  véscovo  o  pastore.  Uf- 
ficio, Vi/ita,  Fatica,  Cura,  Zèlo  —.  §  Lèttera  — .  Del 
véscovo  al  clèro  e  al  pòpolo,  e  sostant.  Scrìvere  una 
— .  §  T.  rauS.  Componimento  di  caràttere  sémplice,  s 
Sonata  d'organo  per  Natale.  §  Discorso,  Poesia  che 
recitano  due  o  più  bambini  al  presèpio  [se  a  solo,  Ser- 
mone'].  §  s.m.  Il  bastone  del  véscovo ,  e  fig.  Il  suo 
grado.  Arrivato  al  — .  §  T.  vet.  Falange  del  cavallo, 
0  sim.,  tra  lo  stinco  e  la  corona.  Òsso  del  — . 

PASTORALMENTE,  avv.  da  Pastorale.  Non  com. 

PASTORE,   s.m.   Chi  custodisce  e  guida  il  bestiami 
alla  campagna.  Fa  il  — .  Un  —  con  un  branco  di  pè- 
core. Una  capanna  di  pastori.  Le  villanèlle  e  i  pastori. 
Un  cane  bianco  da  pastori.  Teocrito  imitò  i  canti  al- 
ternati dei  pastori.  §  T.  lett.  Il  Pastór  Fido.  Del  Gua- 
rini.  §  fig.  Uomo  rogjo,  ordinàrio.  Vestito  die  pare  idi 
— .  Gran  ~!  Sta  li  a  fare  il  —.  Di  chi  rimane  incan- 
tato, inoperoso.  §   T.  eccl.   Véscovo,  Pontéfice.   —  ro- 
mano.  Suprèmo  — .  §  Primo  — .  San  Pietro.  Il  buon 
—  Gejù.    §  —  d'  ànime.   Il   parroco.   §  —  ^;/-otesfa«^ 
evangèlico.   §  T.  lett.  —  de' ])òpoli.  Capo  suprèmo. 
L'ora  del  — .  Vèrso  sera,  che  riniena  a  casa  il  bestia 
me.  È /messo  di  piòvere  appunto  sull'ora  del  pastora 
Non  com. 
PASTORÉCCIO,  agg.  spreg.  Pastorale.  Gènere  — . 


— .  Mangiar  molto  (G.  V.  S.  Ant.).  §  Di  pìccolo  —  [pòco 
(Te5.  Br.).  §  Acconciare  il  —  nello  stomaco.  Si  dice \  a 
nelsèc. XVI per  aiutar  la  digestione,  Concòcere  (Polii 
P.).  §  Prov.  Le  paròle  [promesse]  son  pasto  da  Uh/- 
(T.).  §  Dar — .Dar  esca,  al  giòco  parinvitàr  a  giocar^ 
(Cr.).  §  Gran  quantità,  di  bótte  iSauch.). 

PASTO,  p.  pass,  e  agg.  Pasciuto  (D.  Sann.  T.i. 

PASTOCCHIATA,  S.f.  Còsa  sciòcca  (Varch-  T.). 

PASTOFÒRIO,  s.m.  Archìvio  ecclejiàstico  o  di  sagre- 
stia (Magai.  T.). 

PASTORA,  s.f.  T.  vet.  Pastorale  (T.). 

PASTOR.ÌLÀTICO,  s.m.  Ufficio  pastorale  (F.).   §  fig. 
(Cav.). 

PASTORALE,  agg.  Uomo  —,  Pastore  (Pàol.  Cròi.). 
s.f.  Bastone  del  pastore  (Salvin.). 

PASTORARE,  ti.  Pasturare  (Cavale.  Cr.). 

PASTORÀTICO,  s.m.  Ufficio  di  pastore  (Car.  T.). 

PASTORE ,  s.m.  [anche  al  pi.  Pastore   (Jac.   Tòil 
Nann.  P.)].   §  Pastore  de' pastori.  Il  papa  (Gentil.). 
—  sovrano.  Il  papa  (Rein.  d'Or.  P.). 
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PASTORÈLLA ,  s.f.  fomm.  di  Pastorèllo.  Vaja  — .  § 
Canzone  o  Sermone  dei  bambini  al  presèpio,  Pastorale. 

PASroUELLEUIA ,  S.f.  spreg.  Componimento  pasto- 
rale. Le  —  degli  Àrcadi.  Luogo  adatto  alle  — . 

PASTORÈLLO,  s.m.  dira.  vezz.  di  Pastoi-e.  Ro^^o, 
Bèi  — .  §  pi.  T.  stòr.  eccl.  Sòrta  d'erètici  che  portavan 
un  agnèllo  nell'insegna. 

PASTORÌZIO,  agg.  non  com.  [pi.  m.  Pastorizi].  Ar- 
te, Règole  — .  §  sostant.  La  — .  §  T.  lett.  Poèma  di 
Cesare  Arici. 

PASTOSITÀ.,  s.f.  astr.  di  Pastoso.  La  —  di  quelle 
tinte.  —  di  colori,  di  disegno.  §  flg.  —  della  voce. 

PASTOSO,  agg.  Mòrbido.  Manina  — .  §  Tèrra,  Feltro, 
Marmi  — .  §  Matèria  —.  Che  s'  appiccica.  §  T.  pitt. 
Contr.  di  Crudo.  Colorito  — .  §  lig.  Stile  —.  §  T.  muS- 
Fuga,  Compofizione  — .  §  Voce  — . 

PASTBANÀOCIO,  s.m.  pegg.  di  Pastrano. 

PASTRAN AIO ,  s.m.  [pi.  Pastranai].  Chi  alla  pòrta 
d'un  teatro  o  d'un  circolo  prènde  e  consèrva  1  pastrani, 
gli  ombrélli,  eco. 

PASTRANÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  ferraiòlo  a  vari  bàveri 
portato  dai  cocchièri  o  sei-vitori. 

PASTRANISO  -  ONE,  dim.  e  accr.  di  Pastrano. 

PASTRANO ,  s.m.  Spècie  di  ferraiòlo  con  màniche , 
bàvero  e  pistagna.  —  vècchio,  novo.  §  T.  mil.  Il  cap- 
pòtto dell'artiglieria  e  della  cavalleria.  §  Prov.  A  fòrza 
di  punti  si  cuce  un  pastrano. 

PASTRICCIANO ,  s.m.  Pastinaca  sativa.  Pianta  con 
una  radice  carnosa  che  si  mangia  còtta  come  la  ca- 
ròta. §  —  salvàtico.  —  per  mangime  delle  béstie.  §  flg. 
Uomo  sémplice  e  quièto.  È  un  buon  pastricciano.  An- 
che Pasticciarlo. 

PASTUME ,   s.m.  Paste  da  minestra.  Non  com. 

PASTURA,  s.f.  11  pascolare  e  II  luogo  e  L'èrba.  Sce- 
glier pasture  grasse  e  ombrose.  Bèlle,  Magre  pasture. 
Tèrre  a  — .  Pasture  naturali,  verdeggianti.  Andare, 
Guidare,  Mandare  in  — ,  alla  — . 

PASTURARE,  tr.  e  intr.  meno  com.  di  Pascolare.  § 
p.  pass,  e  agg.  Pasturato. 

PATACCA ,  s.f.  Moneta  di  pòco  valore ,  flg.  e  spreg. 
Non  vale  una  — .  Non  vai  nulla.  Non  gli  darei  una 
— .  §  Màcchia  piuttòsto  larga.  Ài  zona  —  su  una  góta. 
Vestito  tutto  patacche.  Una  —  di  gèsso.  §  T.  scherz. 
volg.  La  coccarda  che  portano  i  servitori  al  cappèllo. 
§  spreg.  Decorazione. 

PATACCHINA,  s.f.  T.  stòr.  Moneta  ligure,  di  7  cent. 

PATACCONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  accr.  di  Patacca.  §  Pa- 
taccone, spreg.  Lo  stesso  che  Palanca  e  Palancone.  § 
scherz.  Orològio  da  tasca  gròsso  e  vècchio.  §  flg.  Per- 
sona grassa  e  poltrona.  Gran  — /  §  0  Pièna  di  màc- 
chie. Vièn  qua,  — .'  §  Come  le  scarpe  di  Pataccone  fatte 
di  chiòdi  0  senza  puìiti.  Di  chi  à  débiti  e  non  denari. 

PATÀFFIO,  s.m.  T.  lett.  Scrittura  del  sècolo  XV  at- 
tribuita a  Brunetto  Latini. 


PASTRANA,  s.f.  Giustacuore  (P.). 

PASTURA ,  s.f.  flg.  La  —  della  verità  e  sìm.  (Sèco- 
lo XIV.  T.).  §  La  fatta ,  La  tràccia  della  selvaggina 
(Creso.  Varch.).  §  Burla ,  Pastòcchia  (Cecch.  Fièr.).  § 
Dar—.  Nutrire  (A.).  USàb.  §  Far—.  Tramare  (Gentil.). 
§  Tener  in  — .  Dar  pasto,  Lusingare  (B.  Pucc). 

PASTURALE,  agg.  e  sost.  Pastorale  (Salvin.).  §  T. 
vet.  Pastorale  (Séc.  XIV.  Palm.). 

PASTURARE,  intr.  [fut.  Pasturramio.  Pastureranno 
(Lìv.  Cr.)].  §  p.  pass,  e  agg.  Pasturato.  Tèrra  a  pa- 
stura (F.). 

PASTURÉVOLE ,  agg.  Che  va  alla  pastura  (Salvin. 
T.).  §  Abbondante  di  pàscoli  (Saiv.). 

PASTURO,  s.m.  Pastura  (Cròn.  Veli.  Cr.). 

PATACCHINA,  s.f.  T.  lucch.  Stare  sulla  — .  Sui  cou- 
yenévoli  (F.  P.). 

PATACCO,  s.m.  Patacca  (Cecch.  Cr.). 

PATÀFFIO,  s.f.  Epitàfiio. 

PATAFFIONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Baccalare  (Alleg.). 

PATANFIANO  -  ANA,    agg.  e  sost.    T.   pist.    Un  pj,- 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  li. 


PATAFFIONE  -  ona,  s.m.  e  f.  Persona  grossolana, 
gonfione,  gonflona. 

PATÀGIO,  s.m.  T.  arche.  Larga  striscia  di  póipora 
sul  davanti  d'una  tùnica  di  dònna. 

PATANO,  agg.  Badiale,  Marchiano ,  Chiaro  e  tondo. 
Glie  le  diceva  così  palane.  Ragioni  patane. 

PATAPUM.  Voce  imitativa  d'una  caduta,  d'un  colpo. 
Pif,  paf,  patapum',  òtto,  dièci  scòppi. 

PATASSIO,  s.m.  [pi.  Patassii],  volg.  Buscherio,  Lite. 
Che  —  nella  strada!  §  ^gridata.  M'à  fatto  un  —! 

PATATA,  s.f.  Solanum  tuberòsum.  Pianta  tuberco- 
losa originària  del  Perù.  Fu  celebrato  a  Parigi  il 
centenario  della  — .  Gambo ,  Fòglie  di  — .  Seminare, 
■Sbarbar  le  patate.  §  I  tùberi.  Un  sacco  di  patate.  Ma- 
lattia, Ribollimento  delle  patate.  IjC  patate  méttono. 
Spezzare,  Mondare,  Còcere,  Mangiar  lepatate.  §  Passata 
di  patate.  Allo  stàccio.  §  In  ùmido  colle  patate.  — 
lesse,  condite.  %  Pare  una  — .  lessa.  Di  persona  gialla. 
§  Farsi  tirar  le — .  Farsi  minchionare.  %  Patate,  scherz. 
0  iròn.  I  calli,  I  pie  ciocci.  Piedi  tutti  patate.  Adagio, 
non  gli  schiacciar  le  patate.  §  Così  Far  rincarar  le 
— .  A  un  pie  ciocci.  §  Olio  di  — .  Sòrta  d'alcool. 

PATATÀCCIA,  s.f.  [pi.  Patataecel,  pegg.  di  Patata. 

PATATAIO,  s.m.  {■g\.  Patatai'].  Venditore  all'ingrosso 
di  patate. 

PATATATA,  s.f.  scherz.  Colpo  di  patata.  Una  —  in 
un  òcchio. 

PATATINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Patata.  —  tènere. 

PATATRÀC,  s.m.  Voce  imitativa  di  qualcòsa  che  ro- 
vina. §  Anche  fig.  Prèsto  quel  banchière  farà  un  — . 

PATATUCCO,  s.m.  Omo  stùpido  e  strano. 

PATAVINITÀ,  s.f.  T.  lett.  Qualcòsa  di  Patavino  (Pa- 
dovano) nella  lingua  di  T.  Livio.  V  accufaron  di  — .'• 

PATÈMA,  s.m.  [pi.  Patèmi\  —  d^  ànimo.  Afflizione, 
Dolore  amaro.  Che  —  quella  pòvera  dònna! 

PATÈNA,  s.f.  T.  eccl.  Piattèllo  metàllico  per  coprire 
il  càlice  nella  messa.  §  T.  arche.  Mangiatoia  per  cavalli. 

PATENTATO ,  agg.  Munito  di  patènte.  Maèstri,  Le. 
vatrice.  Venditore  — . 

PATÈNTE,  agg.  Chiaro,  Manifèsto ,  flg.  La  còsa,  Il 
delitto  è  — .  §  Lèttera  —  o  assol.  Patènte.  Lèttera  del 
prìncipe  per  far  nòta  la  sua  volontà.  —  con  tanto  di 
sigillo.  §  s.f.  Règia  —  o  Patènte.  Concessione  d'  un 
esercizio.  —  di  maèstro,  di  notaro,  di  levatrice,  d'ido- 
neità, di  rivéndita,  di  sanità,  di  passàggio,  di  cam- 
po, ecc.  §  Avere,  Chièdere,  Pigliare,  Farsi  dare  la  — . 
§  antifr.  Bar  la  —  d'imbecille,  di  seccante,  di  bugiar- 
do, e  sìm.  Qualificarlo  tale.  Si  dà  da  sé  la  patènte  di 
minchione.  §  T.  eccl.  Alcune  provvisioni  vescovili. 

PATÈNTEMENTE,  agg.  da  Patènte.  Chiaro. 

PATENTINO,  s.m.  dim.  di  Patènte.  Fòglio  di  permesso 
ai  cacciatori  per  alcune  spècie  di  càccia. 

PATER,  s.m.  T.  lat.  Padre.  Lo  stesso  che  Pater  nòster. 
Dire  un  pater. 


tanfiano  di  ragazzo.  Un  gran  — .  Una  gran  —  (P.). 

PATARAZZI,  s.m.  pi.  V.  Paterassi  (T.). 

PATARlNO,  agg.  e  sost.  Paterino  (S.  Cat.  T.). 

PATASITA,  s.f.  Rimèdio  di  malattie  (Rim.  buri.  F.). 

PATATA,  s.f.  Far  rincarar  lepatate.  Di  persone  gialle 
(P.).  §  scherz.  D'un  orològio  cattivo,  Cipolla  (P.). 

PATATUCCO,  s.m.  T.  livorn.  Cappòtto  di- panno 
gròsso  (F.  P.).  §  s.m.  T.  pist.  Omo  gròsso,  Sciòcco.  An- 
che Patatùccolo  (P.). 

PATÉ,  s.m.  Padre  (Jac.  Tòd.  T.  Rist.  d'Ar.  P.). 

PATEFATTO,  agg.  Apèrto,  Manifèsto  (F.). 

PATELÈNA,  s.f.  Dèa  delle  spighe  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

PATÈLLA,  s.f.  Bacino  (S.  Gir.  T.).  §  T.  gool.  Gènere 
di  molluschi  (Rèd.).  §  Rotèlla  del  ginòcchio  (Cellin.). 

PATELLABI ,  agg.  T.  stòr.  Delle  divinità  d'  ùltimo 
grado  a  cui  oifi'ivano  nelle  patèlle  invece  ohe  nelle 
pàtere  (F  ). 

PATÈNTE,  agg.  Apèrto.  Pòrta  —  (Bèru.  Cr.).  §  Le 
orécchie  patènti  (A.  P.).  §  Largo.  Via  —  (Lor.  Méd.). 
§  Libri  0  sìm.  patènti.  Ostensibili  (Gap.). 
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PXTERA  ,  s.f.  T.  arche.  Vajo  circolare  còncavo  per 
Kqi'idi  e  specialmente  per  il  vino.  Libazioni  all'  ara. 
Incoronar  le  pàtere. 

PATERÀCCHIO,  s.m.  [pi.  Pateracchi].  Accòrdo  tra 
'Ive  persone.  E  sclierz.  o  spreg.  Matrimònio.  Il  —  è 
licll'e  fatto.  Strìngere  il  — . 

PATERÉCCIO,  s.ni.  Più  pop.  ohe  Paneréccio. 

PATÉRINO,'  agg.  e  sost.  T.  st.  eccl.  Cosi  i  Manichèi 
del  séc.  XI  che  venuti  in  Italia  abitavano  specialmente 
Jiilano  in  via  detta  appunto  dei  Pattari. 

PATERNALE ,  s.f.  Rimpròvero  fòrte  di  superiore  a 
inferióre.   -  iuscata  a  conto  di  poltroneria. 

PATÈRNAMENTE,  avv.  da  Patèrno.  Corrèggere  — . 

PATERNITÀ ,  s.f.  astr.  di  Patèrno,  y  èsser  padre. 
Stato  e  '  qualità  di  padre.  —  legale.  E  proibito  rin- 
tracciare la  — .  §  Tit.  dei  religiosi  claustrali.  Vòstra, 
Sua,  Reverendissima  — .  §  T.  stòr.  Tit.  di  personaggi- 

PATÈRNO,  agg.  Pi  0  Del  padre.  Casa,  Bèni,  Stanze, 
Eredità,  Glòrie  patèrne.  Pegno  — .  Cara  immàgine 
jìatèrna.  Tenerezze  patèrne.  §  Da  padre.  Vìscere,  Cuor 
— .  Beprensione,  Consìglio,  Confidènza  patèrna.  Un 
far  — .  §  T.  stòr.  e  ii-òn.  Il  —  Govèrno.  Quello  del 
Granduca.  §  Da  parte  di  padre.  Nònno,  Zio — .  §iròn. 
Una  strapazzatinà  patèrna.  §  Istituto  —.  Tit.  d' isti- 
tuto educativo. 

PATERNÒSTER  o  PATER  NÒSTER  o  PATERNÒSTRO , 
s.ra.  Nòta  preghièra.  Borbottare,  Biaseiàr  jìaternòstri. 
S  scherz.  Lo  sapete  il  paternòstro?  questo  posto  non  è 
vòstro.  A  chi  a  preso  il  nostro  posto  ;  mandandolo  via. 
§  Pire  il  —  della  hertùccia.  Bestemmiare.  §  Saper  co- 
ìrle il  —.  A  mento.  |  Paternòstri.  Pallottoline  rnag- 
gioii  del  rosàrio.  §  Sentire  i  —  nella  schièna.  U  fil 
delle  reni  nelle  persone  magre.  §  Spècie  di  minestra, 
più  gròssa  dei  maltagliati. 

PATÈTICAMENTE,  ayv.  da  Patètico.  Discórrere  — . 

PATÈTICO ,  agg.  [pi.  m.  Patètici].  Atto  a  mover  le 
passioni  e  l'affètto.  Gènere,  Dramma,  Nòte,  Accènti 
2Mtè.tici.  §  Malincònico  noioso.  Fàccia,  Pòpolo,  Gènte, 
Fifonomia,  Voce  patètica.  Com'  è  —!  §  sostant.  Il  gè- 
nere. Trattare  bène  il  — .  Cascare,  Dare  nel  — .  §  T. 
anat.  Mùscolo  — .  Obliquo  maggiore  o  superiore  del- 
l'occhio. §  T.  med.  Fèbbri  patètiche.  Di  passione. 

PATETICONE ,  agg.  e  sost.  accr.  di  Patètico  ;  affet- 
tatamente noioso. 

PATETICUME,  s.m.  AbuSo  del  patètico. 

PATI.  Nell'aforiSmo  romano.  Fàcere  et  pati  forila. 
Operare  e  soffrire  da  fòrti. 

PATÌRILE,  agg.  e  sost.  Quello  che  si  può  soffrire.  A 
patito  il  — . 

PATIBOLARE ,  agg.  non  pop.  Da  patibolo.  Fàccia^ 
Fifonomie  ~. 

PATÌBOLO^  s.m.  Luogo  dove  si  giustizia.  Condtirre, 
Condannare,  Mandare  al  — .  Salire  il  — .  §  Fàccia  da 
—.  D'assassino.  %  Andare  al  — .  §iperb.  Gli  par  d'an- 
dare al  — .  Di  chi  fa  còsa  controvòglia.  §  esci.  Che 
—  !  Di  grave  patimento.  Non  com. 

PÀTICO,  agg.  0  sost.  [pi.  m.  Fatici].  T.  lett.  Amor 
—,  I  — .  Delinquènti  per  lussùria  sodomitica  passiva. 


PATIMENTO ,  s.m.  11  patire.  Patimenti  fifici  e  mo- 
rali. Vifo  abbattuto  dal  — .  Consumarsi  dal  — .  Finita 
dai  — ,  dai  gran — .  I—  soffèrti.  All'immàgine  di  tali 
patimenti.  La  vista  dei  miei  —  lo  mòsse  a  compassio- 
ne. Becàr  sollièvo  agli  altrui  — .  Un  soggiorno  per- 
pètuo di  patimenti.  I  —  della  carestia. 

PÀTINA ,  s.f.  Quella  spècie  di  verniciatura  che  il 
tèmpo  lascia  sulle  medàglie  e  sui  monumenti.  §  0  ar- 
tificiale imitante  quella.  §  Attaccatìccio  sulla  lingua 
per  cattiva  digestione.  Ci  à  la  —  alta.  §  T.  conc. 
Strato  d'  unto  che  si  dà  alle  pèlli  conciate. 

PATINARE,  tr.  [ind.  Pacino].  Dar  la  pàtina  alle  pèlli 
di  vitèllo  da  scarpe.  §  intr.  volg.  Pattinare.  §  p.  pass- 
e  agg.  Patinato.  Stivaletti  di  vitèllo  patinato. 

PATINATORE,  s.m.  T.  conc.  Chi  pàtina  le  pèlli. 

PATINATURA,  s.f.  T.  conc.  Il  patinare. 

PATIRE,  intr.  [ind.  Patisco,  Patisci;  perf.  Patii; 
cong.  Patisca,  Patiscano  e  volg.  Patìschinv].  Provare 
uno  0  più  mali,  dolori,  danni.  Di  còse  e  di  persone, 
fisici  e  morali.  È  mòrto:  à  finito  di  — .  À. patito  tanto. 

—  di  molto,  pòco,  abbastanza.  In  questo  mondo  non 
si  fa  che  — .  Non  ci  règgo  a  vederla  — .  Là  tiene  in- 
tanto a  —.  Non  gli  augurate  di  — .  §  Levar  da  — .  Dio 
V  à  levato  da  — .  §  Anche  Aramazzare.  Spesso  iròn.  § 
Far  parte  del  suo  a  chi  patisce.  §Prov.  H  giusto  pa- 
tisce per  il  peccatore.  §  Non  è  disposto  a  — .  Patir 
fòrtemente,   da  fòrte.   §  Di  malattie  abituali  o  sòlite. 

—  di  mal  di  dènti,  di  convulsioni  epilèttiche,  d'afma. 
§  —  di  gelosia ,  d' invidia.  Pativa  di  quel  débole.  § 
Mancare,  di  còse  necessarie.  Paefe  dove  d'estate  pati- 
scono d' acqua.  Patisce  nel  cervèllo.  §  À  patito  nel 
nàscere.  Di  pers.  rachitiche  ,  raalaticce.  §  E  iròn.  o 
scherz.  Di  minchioni  ;  o  di  còse  mal  concepite ,  mal 
fondate.  §  Patisce  qui.  Accennando  alla  tèsta  o  al  cuo- 
re. §  Non  patir  V  ànimo,  il  cuore.  Più  com.  Non  ba- 
stare. Non  dar  l'animo — .  §Prov.  coni.  È  mèglio  dare 
epentire  [e  pentirsene]  che  tenere  e  j)atire.  Quando  il 
bestiame  si  deve  tener  con  sacrifizio  è  mèglio  dai-lo 
via  con  scàpito.  %  Aver  tmvifo  di  patisci  o  di  patito. 
Sofferènte  per  la  fame.  §  scherz.  Patisci.  Soprannome 
d'un  cane  o  d'  un  servitore  che  il  padrone  non  sfama 
abbastanza.  §  Questo  vino  à  patito.  Quella  ròba  al 
fòco  patisce.  Non  gV  importa,  dice,  che  la  ròba  j^a- 
tisca:  basta  che  non  patisca  io.  La  lògica  piatisce  un 
po'  di  violènza.  §  Prov.  Ognun  patisce  del  suo  me- 
stière. V.  Mestière.  §  Far  — .  Non  fate  —  codesti 
bambini.  Far  —  le  pene  dell'infèrno.  La  fa  patire 
com'  un  cane  quel  paneréccio.  %  sostant.  Un  patire 
prolungato.  Luogo  destinato  per  sé  al  patire.  §  Che, 
sòrta  di  patire!  Un  gran  — .  Un  patir  lènto.  §  E 
pi.  Di  que'  patiri  !  §  assol.  Del  vitto.  Oh ,  in  quelli 
casa  non  patiscono.  Non  si  lància  — .  Non  far  —  là 
famìglia.  Non  può  —:  à  mangiato  un  òvo  e  à  bevuto 
del  bròdo.  §  Si  sarebbe  in  due  a  — .  Quando  ci  offrono 
parte  d'un  cibo  che  a  mala  pena  fa  a  uno.  §  tr.  l'a- 
tire  la  fame,  il  freddo,  il  sonno,  tanti  dolori.  Tu 
non  sai  le  di/grazie  che  ò  patito.  Qualunque  còsa  tu 
avessi  a  patire  da  lèi,  soffrilo.  §  Sopportare,  Soffrire. 


PATERASSI,  s.m.  pi.  T.  mar.  Sòrta  di  funi  (T.). 

PATERE,  intr.  Èsser  chiaro,  manifèsto  (Barb3r.  T.). 

PÀTERE,  intr.  o  tr.  Patire  (Sèc.  XIII,  XIV.  Cr.). 

PATERÉCCIOLO,  s.m.  Pateréccio  (Burch.  Cr.). 

PATERINIA,  s.f.  Dottrina  deipaterini  (Fr.  Giord.  T.). 

PATERLIARE,  intr.  Recitar  paternòstri  e  sim.  (T.). 

PATERNALE,  agg.  Patèrno  (Sèc.  XIII,  XIY). 

l'ATERNlGA,  s.f.  Spècie  d'uva  nera  (Creso.  T.). 

PATERNITADE  -  tate,  s.f.  Paternità  (T.). 

PATÈRNO,  agg.  Pàtrio,  Nativo  (March.  P.). 

PATERNÒSTRO ,  s.m.  'Aver  detto  il  —  di  San  Giu- 
liano. Trovar  buon  albèrgo  (Sec.  XIX.  Cr.).  §  Conoscer 
ÌB  gallòzzole  dai  — .  Distinguer  il  pan  da'  sassi  (Lasc). 
Tòglier  fino  a'  — .  Tòglier  ogni  còsa  (F.).  §  Vero  come 
il—.  Verissimo  (^èc.XIV).  §  T.  arche.  Sòrta  di  fregi 
degli  astragali  (T.).  §  Paternòstri.  Ciottoloni. 


PATÈTICA ,  s.f.  T.  mont.  Paternale  noiosa.  Viene  a 
fa  un  pò'  di  —  (P.). 

PATÈTICO,  agg.  Puììto  —  [ammirativo]  (Salvin.). 

PATÉVOLE,  agg.  Da  patirsi,  Tollerarsi  (SS.  PP.). 

PATHOS ,  S.m.  T.  lett.  e  rett.  La  passione  spesso 
affettata  e  noiosa.  Il  —  ideale  (Card.  P.).  §  Ithos  e 
pathos.  V.  ITHOP. 

PATÌBILE,  agg.  Passibile  (Sèc.  XVI,  XVII). 

PATICCHIARE,  intr.  frequ.  di  Patire  (T.). 

PÀTICO,  agg.  T.  bot.  e  farm.  Epàtico;  d'aloè  (T.). 

PATIMENTO,  s.m.  Danno.  Il  —  del  jmnte  (Baldiu.). 

PATINÀRIO,  agg.  Goloso  (Del  Rosso.  T.). 

PATIRE,  intr.  [ind.  Fato,  Pati,  Fate  (Séc.  XIII,  XIV. 
P.).  Vive  nel  sen.  Si  paté  tanto  freddo  (Grad.  P.).  § 
Tollerare.  —  nna  ragione  (Sacch.  P.).  §  —  Vaère  una 
ìùanta.  Tollerar  il  clima  (B.).  %Mentre  che  il  tèmiìo  lo 
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Non  patisce  la  prefènza  di  nessuno.  §  Età  che  non 
patirono  cèrte  servitù  e  vigliaccherie.  Patir  violènze, 
molèstie ,  di/agi.  §  Patire  il  martirio.  §  Non  glie  ne 
far  patir  la  vòglia.  §  —  la  pena.  Sopportarla.  O 
che  ne  deve  patir  la  pena  chi  non  ci  à  colpa?  §  Sof- 
frire. Patirne  la  fama',  la  borsa.  Guai  se  ne  patisce 
l'onore.  §  —  eccezione  [più  com.  Soffrire'].  §  Ci  pati- 
sco! A  sentir  o  veder  cèrte  còse.  A  sentir  tanta  in- 
gratittìdine  ci  jìatisco.  §  Avere  a  nòia ,  Odiare.  Non 
2ìotévano  patire  quel  ragazzàccio.  Non  la  pòsson  — . 
Non  posso  x>atìr  la  bugia.  Il  vin  bianco  non  lo  può 
né  veder  né  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Patito.  Guèrre  fatte 
e  patite.  Mali  patiti.  Fame  patita.  À  Vaspètto,  il  vifo 
patito.  Gami  patite.  §  iròn.  Poverino ,  si  vede  com"  è 
patito!  Di  persona  grassa  e  fresca  che  accusa  pati- 
menti, dolori,  ecc.  §  s.m.  scherz.  o  iròn.  L'innamorato. 
Dov'è  il  suo  patito  ? 

PATOLOGIA,  s.f.  T.  med.  Parte  della  medicina  che 
tratta  dei  mòrbi.  —  generale,  speciale.  —  mèdica,  chi- 
rìirgica.  Cattedra  di  —.  §  —  vegetale. 

P.VTOLQGICO,  agg.  [pi.  ra.  Patològici],  da  Patologia. 
Gabinetto  —.  §  Stato  — .  Morboso.  Anche  fig. 

PATÒLOGO ,  s.m.  [pi.  Patòlogi'^.  Chi  insegna  pato- 
logia. §  fig.  In  questa  lèttera  io  andrò  facendo  non  il 
fisiòlogo,  ma  il  —:  farei  il  fifiòlogo  se  il  còrpo  di  cui 
parlo  fosse  sano  invece  che  inalato. 

PATRASSO,  s.m.  volg.  o  scherz.  riandare  o  Andare 
a  Patrasso.  A  morire,  A  rovina.  Non  com. 

PÀTUIA ,  s.f.  11  paese ,  Lo  Stato  dove  siamo  nati  e 
abbiamo  diritti  civili.  La  nòstra  —  è  V  Italia.  Cara , 
Dilètta  — .  Amare,  Difèndere,  Liberare,  Onorare,  Ser- 
vire, Salvar  la—.  Èsser  fedele  alla  —.  Guai,  quando 
gli  uffici  ptihhlici  paiono  il  mèg%o  non  di  servir  la  — 
ma  d'arricchire!  Nemico,  Traditore  della  — .  I  màr- 
tiri della  — .  Integrità,  Potènza,  Unità  della  — .  Coo- 
però alla  grandezza,  all'  indipendènza  della  — .  Con- 
tinuamente  pensò,  sospirò  per  il  bène  della  — .  Pre- 
parare alla  —  buone  generazioni.  Preparar  la  rovina 
della  — .  Per  carità  di  — .  Amor  di  — .  Avete  ben  me- 
ritato della—.  §  L' l'itile  della  — .  Tutto  per  la  — ,  ma 
non  l'ingiustìzia  per  gli  altri  paefi.  Abbandonare,  La- 
sciare, Ritornarsene  in — .  %La  —  è  in  perìcolo.  Anche 
scherz.  o  iròn.  Di  pìccoli  perìcoli.  §  Paese  di  nàscita. 
Non  com.  se  non  di  persone  stòriche.  Sulmona ,  jnì. 
tria  d'Ovidio.  La  pàtria  di  Dante;  ma  nominandone 
di  vari  paeSi  s'intènde  lo  Stato.  La  pàtria  d'Arnaldo 
e  di  Galileo.  §  scherz.  La  pàtria  del  càcio  baccellone, 
del  parmigiano ,  dei  tartufi.  §  Padre  della  pàtria. 
Chi  la  salva,  la  fa  grande.  Cammillo  fu  salutato 
padre  della  — .  §  Nessuno  è  profèta  in  — .  §  Il  mal  di 
— .  Del  paese.  §  Il  paeSe  che  uno  si  elègge  per  pàtria. 
Francefi  per  i  quali  ormai  la  —  è  l'Italia.  §  Ubi  li- 
bèrtas  ibi  pàtria,  dicevano  i  Latini.  §  Pàtria  d'affètto, 
d'  elezione.  §  La  gran  — .  La  gran  —  italiana ,  ale- 
manna, dell'univèrso.  §  Madre  — .  Il  paeSe  d'  orìgine, 
rispètto  allo  colònie.  La  madre  —  deqli  Americani  del 
settentrione  è  l'Inghilterra.  §  0  II  paeSe  intero  rispètto 
alle  sìngole  città.   Arezzo  diede  alla  madre  —  molti 


pativa  (Mach.  ?.).  §  Resìstere  (D.).  §  Smaltire,  Dige- 
rire (Sèc.  XIV).  §  —  d'uno.  Esser  senza  di  lui  (Sass.). 
§  T.  liv.  e  sen.  Non  poter  patir  di  vedere.  Non  poter 
vedere  ne  patire  (Grad.  P.).  §  p.  pass.  Patito.  §  sost. 
7  patiti.  T.  stòr.  I  cicisbèi  sfortunati,  non  favoriti  dalla 
dama  (Arnab.  P.). 

PATITORE,  verb.  m.  di  Patire  (Fièr.  Cr.). 

PATOGÈXICO,  agg.  Morboso  (T.). 

PATOGNOMÒNICO,  agg.  T.  med.  Caratteristico,  d'una 
malattia  (Bertin.  Gh.). 

PATUASSE,  n.  pr.  Patrasso  (Tane.  Nann.  P.). 

PATRASSI,  s.m.  Patrasso  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

PATRE,  s.m.  Padre  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Pàtremo,  Pu- 
trito. Mio,  Tuo  padre  (Sèc.  XIII-XVI). 

PATUKSOSNO,  s.m.  Letargo  (Legg.  Beat.  Giov.  P.). 

PATRIALE,  agg.  Di  pàtria,  Pàtrio  (£euou.  T.). 


elètti  ingegni.  §  —  ce'Aste,  celestiale,  etèrna,  santa.  Il 
cielo. 

PATRIARCA,  s.m.  [pi.  Patriarchi].  I  primi  padri,  del 
vècchio  testamento.  Àbramo  e  gli  altri  patriarchi.  § 
Inno  ai  patriarchi.  Del  Leopardi.  §  —  di  tribù.  11  capo 
d'una  gran  famiglia  spesso  nòmade.  §  T.  eccl.  Dignità 
superiore  agli  arcivéscovi.  —  di  Venezia ,  di  Costan- 
tinopoli. §  Vita  da  — ,  da  papa.  §  T.  stòr.  Istitutore 
d'ordine  religioso.  Il  —  San  Francesco. 

PATRIARCALE ,  agg.  da  Patriarca.  Simile  a  quanto 
èra  pròprio  de'  patriarchi.  Vita  — .  Famìglia,  Casa  — . 
Costumi  sémplici  e  patriarcali.  §  avverb.  Alla  — .  § 
Della  dignità.  Ckièfa  — . 

PATRIARCALMENTE,  avv.  da  Patriarcale.  Governare 
patriarcalmente. 

PATRIARCATO,  s.m.  Dignità  di  patriarca.  —  d,'Aqui- 
lèia.  %  Territòrio  di  quella  giurisdizione.  §  Il  luogo  dove 
abita  il  patriarca.  Sta  vicino  al  — . 

PATBICIDA,  agg.  e  sost.  non  com.  Parricida. 

PATBICÌDIO,  s.m.  non  com.  Parricìdio. 

PATRÌCIO ,  agg.  e  sost.  T.  lett.  Patrìzio.  Muffa  —. 

PATRIGNO,  s.m.  Per  chi  abbia  perdiUp  il  pdre,  Il 
marito  ohe  la  madre  à  ripreso. 

PATRIMONIALE,  agg.  da  Patrimònio.  Rèndita^  Bèni, 
Asse  — .  Diritti  patrimoniali  del  pòstumo. 

PATRIMONIETTO,  s.m.  dim.  di  Patrimònio.  A  messo 
insième  un  bèi  — .  S'è  fatto  un  — . 

PATRIMONINO,  s.m.  dim.  di  Patrimònio.  Più  pìccolo 
di  Patrimonietio.  Campano  con  quel  — . 

PATRIMÒNIO,  s.m.  Bèni  ereditati.  Piccolo,  Discreto, 
Ingènte,  Cosp'icuo,  Gròsso,  Principesco  — .  Un  rèsto 
di  — .  Suo  padre  gli  lasciò  un  uèl  —.  Un  —  avuto 
dallo  zio  e  dalla  madre.  Erède  di  tutto  il  —.  Fatto  lo 
stato  del  —.  Un  milione  di  — .  H  nipote  che  à  rac- 
còlto il  — .  Cotne  state  a  patrimònio?  Amministrazione 
del  — .  Consumare,  Accréscere,  Pappare,  Finire,  Man- 
dar a  male ,  Sperperare  il  — .  Dare  il  tracòllo  a  pa- 
trimòni  già  sconcertati.  Non  ebbe  milla  di  — .  §  Bèni. 
Il  —  se  l'è  fatto  da  sé.  Le  rèndite  ecclefiàstiche  sono 
—  de' pòveri.  §  Fuma  nei  piatti  il — .  Dei  golosi.  Degli 
sciuponi.  §  —  dello  Stato,  del  comune,  d'uno  spedale, 
d'un  istituto.  §  T.  stòr.  Il  patrimònio  di  San  Pietro. 
Lo  Stato  romano.  §  Capitano  del  — .  Gonfalonière  di 
S.  Chièsa.  §  flg.  Il  più  bèi  —  è  la  sapiènza;  dei  bam- 
bini V  innocènza.  Il  —  dei  piaceri  cercati  o  trovati 
dall'uomo.  §  Prov.  Il  Se,  il  Ma,  il  Forse  è  il  —  dei 
minchioni.  §  —  delle  arti.  Le  tradizioni,  Le  memòrie. 
§  —  della  sciènza,  della  letteratura. 

PATRIMONIONE,  accr.  di  Patrimònio.  Un  —  di  venti 
milioni. 

PATRIMONIÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Patrimònio. 

PATRINO,  s.m.  non  com.  Padrino.  §  T.  stòr.  Padrino 
del  cavalière  che  entrava  in  campo. 

PÀTRIO,  agg.  [pi.  m.  Putrii}.  Della  pàtria.  Stòria, 
Leggi — .La  —  lingua.  I  putrii  lari.  Le  pàtrie  sòglie. 
§  Rèduci  dalle  —  battàglie.  §  iròn.  Avanzo  delle  pàtrie 
galère.  Un  birbante.  §  —  potestà.  Diritti  civili  del  pa- 
dre sui  figli.  §  Per  la  pàtria.  Amor  —.  Canta  pàtria. 


PATRIARCA,  s.m.  [pi.  Patriarci,  Patriarce,  Patriar- 
che  e  Patriarca  (Sèc.  XIÌI,  XIV).  I  patriarca.  Anche 
il  Fag.].  Padre  (Sèc.  XIV). 

PATRIARCA,  s.f.  La  dònna  fu  —  (Fr.  Giord.  P.). 

PATRIARCHIA,  s.f.  Patriarcato  (Petr.).  §  Residènza 
del  patriarca  (Borgh.  Dav.). 

PATRICE,  s.m.  Patrizio  (G.  V.  Cr.). 

PATRÌGNOMO,  s.m.  Mio  patrigno  (Patàff.  Cr.). 

PATRIMÒNO ,  s.m.  [Patrimòn  (Gentil.  Nann.  P.)].  § 
Patrimònio  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

PATRINATO,  s.m.  Ufficio  di  patrino  (Varch.  T.). 

PATRINITÀ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  Il  dimorare  in  pàtria 
(Cav.  T.). 

PATRINO,  agg.  Patèrno  (T.).  §  s.m.  Pàrroco  (Sèco- 
lo XIII.  Nann.  P.;. 

PATRIÒTA,  S.m.  Patriòtta  (T.). 
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PATBIÒTTA  e  pop.  PATUIÒTTO,  s.m.  [pi.  Patriòtti]. 
Che  ama  e  serve  la  pàtria.  È  un  buon  —.  Uno  dei 
più  gentili  e  fòrti  —  d'Italia.  Atteggiarsi  a  — .  Ve- 
nerando — .  Patriòtti  arrabbiati,  feroci.  Non  è  da  — 
2)arlàr  così.  §  Compatriòtta.  È  un  nòstro  patriòtto. 

PATRlÒTTICiMENTE,  avv.  da  Patriòttico. 

PATRIÒTTICO,  agg.  da  Patriòtta.  Affètto,  Desidèrio, 
Commento,  Lettura,  Discorso,  Ispirazione,  Sentimenti, 
Vèrsi  — .  Fèste  — .  Tirate  patriòttiche. 

PATRIOTTISMO,  s.m.  Amore  di  pàtria.  —  bugiardo, 
vero.  Diede  pròve  grandi  di  patriottifmo. 

PATRÌSTICA ,  s.f.  T.  eccl.  e  lett.  L'  erudizione  e  la 
sciènza  de'  libri  scritti  da'  padri  della  Chièsa. 

PATRIZIATO,  s.m.  Grado,  Cèto  dei  patrizi.  li  — ito- 
liano  contribuì  molto  alla  indipendènza  della  pàtria. 

—  schifiltoso  e  supèrbo.  —  nero. 

PATRÌZIO  e  PATRÌZIA,  agg.  e  s.m.  e  f.  [pi.  m.  Pa- 
f>'m].  Uomo  0  Dònna  nòbile  della  città.  Generoso,  Benè- 
fico, Illustre  — .  Órdine  dei  — .  Gènte  — .  Signorina, 
Vècchia  — .  §  Cé/are  quantunque  —  s'èra  tnostrato  di 
parte  popolare.  %  Il  —  volgo.  Livrèe,  Carròzze  — . 

PATRI^^ARE,  intr.  Meno  com.  di  Padreggiare. 

PATROCINARE,  tr.  [ind.  Patrocino}.  T.  leg.  Difèn- 
dere, Sostenere.  —  i  fatti  del  comune.  —  una  càufa, 
una  candidatura.  §  p.  pr.  e  agg.  Patrocinante.  § 
p.  pass,  e  agg.  Patkocinato.  I  suoi  patrocinati. 

PATROCINATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Patroci- 
nare. Valènte  patrocinatore.  I  —  delle  arti, 

PATROCÌNIO,  s.m.  [pi.  Patrocini].  Difesa  morale  o 
legale  o  benèfica.  Assùmere,  Invocare,  Prèndere,  Pro- 
vare, Sentire  il  —  vàlido.  Efficace  — .  Il  —  d'un  santo. 
Società  di  —  per  i  fanciulli  abbandonati.   §  T.  leg. 

—  gratùito.  Amméttere,  Aver  diritto  al  —  gratiiito. 
PATRÒNA,  agg.  e  s.f.   di  Patròno.  Più  com.  Patro- 
nessa ;  ma  non  di  santi,  e  di  dii'itti  di  patronato. 

PATRONALE,  agg.  T.  lett.  da  Patròno.  Diritti  —, 

PATRONATO,  s.m.  T.  leg.  Diritti  d'  Un  padrone  sul 
libèrto.  §  T.  eccl.  Diritti  di  chi  erèsse,  dotò,  fondò 
chièse  0  benefizi.  §  0  di  conferir  benefizi.  —  règio, 
laicale.  §  Gius  —.  §  T.  lett.  Domìnio.  §  Protezione 
esercitata  sopra  déboli  o  bisognosi.  —  per  gli  usciti 
di  carcere,  delle  giovinette.  §  Padronato.  Non  com. 

PATRONESSA,  s.f.  femm.  di  Patròno. 

PATRON  LMICA.MENTE,  avv.  da  Patronimico. 

PATRONÌMICO,  agg.  e  s.  [pi.  Patronìmici].  T.  lett. 
Che  deriva  dal  nome  del  padre  o  dell'avo.  Ilìadi  nome 
patronimico  di  Rèmo  e  Romolo. 

PATRÒNO,  s.m.  Di  santi  invocati  a  protettori.  San 
Giovanni  —  di  Firenze.  Il  —  della  città.  §  0  di  pers. 
potènte  in  qualche  urgènza  o  frangènte  o  avvenimento. 
Il  —  dell'espo/izione  industriale.  —  degli  scarcerati. 
§  T.  eccl.  Chi  à  fondato  una  chièsa  o  un  benefìzio.  § 
T.  leg.  —  delle  càufe.  L'avvocato. 

PATTA,  s.f.  L'èsser  senza  pèrdere  e  senza  vincere, 
al  giòco.  Far  patta.  Pari  e  patta.  §  0  di  conti.  Siamo 
pari  e  patta.  §  fig.  Gli  diede  del  furfante,  gli  rese 
dell'impostore:  son  pari  e  patta. 


PATROLOGIA,  s.f.  Padristica  (T.). 

PATRÒNA,  s.f.  Gibèrna  (Montec.  F.  P.). 

PATRONÀGGIO,  s.m.  Patronato  (Tratt.  Gov.  Fam.  Cr.). 

PATRONE,  agg.  e  s.  Patròno  (T.).  §  Padrone  (A.  P.). 

PATRONIA,  s.f.  Padronanza  (Jac.  Tòd.  T.). 

PATRONI.HICATO,  agg.  Formato  con  ragione  patro- 
nìmica (Ud.  NiJ.  T.). 

PATRONO,  s.m.  Capitano,  d'un  bastimento  (Sèo.  XVI). 

PATTA,  s.f.  Epatta  (Te$.  Br.  Cr.j. 

PATTARE,  intr.  Impattare  (Sèc.  XVI.  Cr.). 

PATTEGGIARE,  intr.  [coli'  auSil.  Èssere  (Bib.  T.)]. 
Condurre  al  sòldo  (G.  V.).  §  rifl.  Patteggiarsi  con  uno. 
Venire  a  patti  con  lui  (Sèc.  XIV). 

PATTI,  agg.  Restare  patti  e  pagati.  Restar  pari 
(Varch.  P.). 

FATTÌCCIO,  s.m.  Pacciame  che  méttono  alla  bocca 
della  carbonaia  (Giul.  P.). 


PATTA,  s.f.  Colpo.  Bàttere  una  — .  Non  com. 

PATTEGGIÀBILE,  agg.  Da  potersi  patteggiare. 

PATTEGGIAMENTO,  s.m.  Il  patteggiare. 

PATTEGGIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Patteggio].  Far  patti. 
No7i  patteggeremo  mai  coi  nemici  del  pueje.  §  Prov. 
Chi  ben  guerreggia,  ben  patteggia.  §  —  colViniquità. 
Condiscéndere  a  —  co'  traditori.  §  p.  pass,  e  agg.  Pat- 
teggiato. 

PATTEGGIATORE,  verb.  m.  di  Patteggiare. 

PATTINARE,  intr.  [ind.  Pàttino].  Sdrucciolare  coi 
pàttini  sul  ghiàccio.  —  a  rotèlle  per  lo  scating-ring. 

PÀTTINO  [al  pi.  Pàttini],  s.m.  Quei  fèrri  che  adat- 
tano alle  scarpe  per  Sdrucciolar  sul  ghiàccio.  Alcuni 
dicon  Pattini. 

PATTO,  s.m.  Accòrdo  più  che  altro  pacìfico  tra  pers. 
di  fare  o  non  fare  una   còsa.  Fare  un  —  con  sé,  con 
altri,  tra  sé,  il  — .  Accettare,  Mantenere  i  — .  Giurare 
i  — .  Patto  coniugale,  federale.  Lèggimi  tutti  i  patti. 
—  a  voce,  in  iscritto.  Un  —  di  scrittura.  § —  d'onore, 
d'infàmia.  §  —  risolutivo.  Che  sciòglie  dall'  obbliga- 
zione. §  —  vantaggioso ,  nòbile,  ùtile,  rovinoso,  ufu- 
raio.  —  solènne,  segreto,  sacro,  inviolàbile,  d'amicì- 
zia, di  società,   d' alleanza,  di  pace,  di  guèrra,  fede- 
rale, tra  nazioni.  §  T.  bibl.  —  con  Dio.  §  L'antico  — . 
Dell'antica  legge.  §  Novo  —,  di  G.  C.  §  scherz.  —  col  dià- 
volo. D'una  pers.  che  riesce  a  fare  o  sapere  còse  im- 
possìbili. §  Patti  convenuti,  del  contratto,  di  scrittura. 
Consento  a  un  — .  Accettare,  Restituire,  Dare  a  un  — . 
Non  acconsento  a  patti  simili.  Non  vò  servire  a  que- 
sti patti.  §  Contrarre,  Fermare,  Strìngere  un  patto.  § 
Èsser  di  patti.  Aver  pattuito.  §  Metter  come  — .  Man- 
tenere, Èsser  fedele  al  — ,  ai  — .  §  Rompere,  Sciògliere 
il  — .  §  Stare  a'  —.  Mantenerli.  §  Stare  a  patti  che.... 
Accettare  a  condizione  che.  Starei  a  patti  che  mi  ta- 
gliassero il  còllo  se  dovessi  èssere  sconoscènte  a  chi 
m'à  fatto  del  bène.  Piglierèi  a  patti  di  morire.  §  Ve- 
nire a  patti.  §  Prov.  Patti  chiari,  amicìzia  lunga  ; 
oppure  :  Patti  chiari  amici  cari  e  la  borsa  del  pan, 
e  ellitt.  (imperiosamente  o  minacciando)  Patti  chiari! 
L'intèndersi  bène  avanti  è  sèmpre  bène.   E  anche: 
Patti  avanti!  §  M.  avv.  A  questo— ,  col  — di....  Vengo 
a  patto  che  tu  mi  lasci  Ubero.  Con  patto  di  non  pèrder 
tèmpo.  A  patto  e  condizione  che....  Lo  metteva  per  — . 
Volere  a  qualunque  patto.  Non  volere  a  nessxm  patto. 
§  A  ogni  patto.  A  tutti  i  patti  del  mondo.  §  Prov.  lett. 
I  colpi  non  si  danno  a  patti.  §  Piti  che  di  patti.  Ec- 
cessivamente. §  Bere,  Lavorare,  Risentirsi,  Urlare  pili 
che  di  patti.  §  Vantàggio.  Véndcì-e  a  bòni  — ,  a  buon 
— .  §  Patti  colònici  e  assol.  Patti.  Regalie  del  conta- 
dino al  padrone  oltre  al  fitto.  §  T.  leg.   rom.  Conven- 
zioni senz'azione. 
:     PATTONA,  s.f.  Polènda  di  farina  di  castagne.  Fare, 
Còcere,   Scodellare,   Comprare,    Véndere   la  — .    Una 
fetta.  Un  chilo  di  pattona. 
I      PATTONAIO,   s.m.  [pi.  Pattonai].  Venditore   di  pat- 
tona. §  Chi  mangia  spesso  pattona.  I pistoiesi  son  2ìaf- 
1  tonai.  §  Pers.  gòffa  di  figura. 


PATTINO,  s.m.  T.  mar.  Due  travi  con  un  panchettiuo 
sopra  che  serve  per  andarci  come  in  barchetta  (P.). 

PATTO,  s.m.  Giustìzia,  Equità  (Din.  Comp.  P.).  § 
Cavar  —.  Ottener  vantaggi  dèstramente  (T.).  §  Con- 
trarre — .  Stipular  trattati  (SS.  PP.).  §  Èsser  in  — . 
Di  patti  (Sacch.).  §  Porre  — .  Far  patto  con  lui  (D.).  S 
Prènder  di  —  [a]  (Pallav.).  §  Tenere,  Tener  fermo  il 
—.  Mantenerlo  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Di  bèi  — .  Di  piano 
— .  Di  patti  (id.).  §  Di  cheto  o  di  patto.  0  per  amore 
0  per  fòrza  (T.).  §  Per  alcun  — .  In  nessun  mòdo  (Petr.). 
§  Provèrbi:  I patti  rompono  le  leggi.  Quel  che  è  di  — 
non  è  d'inganno.  Patti  vècchi  e  mòdi  ufati.  Di  còse 
negli  stessi  tèrmini.  §  T.  cont.  Pattume  per  lottimo 
(Palm.  P.). 

PATTONA,  s.f.  T.  pist.  Spècie  di  néccio  sottile  (P.). 

PATTOVIRE,  tr.  e  intr.  Pattuire  .(B.  Cr.).  Vive  no' 
cont.  §  Il  matrimònio  viènse  pattovito  (P.). 
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PATTONE,  s.m.  accr.  di  Patta.  Batté  un  — . 

PATTÙGLIA,  s.f.  Guàrdia  di  soldati,  di  ronda.  Fu 
preRO  da  una  —  di  Urri.  §  Èsser  di  — .  Quand'  èran 
li;  _.  §  Pei-  sim.  Una  —  di  giovinastri. 

PATTUIRE,  tr.  e  intr.  [ind.  Pattuisco,  Pattuisci, 
Pattuii].  Patteggiare ,  Contrattare.  —  ima  còsa.  Lo 
pattuì  senza  inconveniènti.  §  p.  pass,  e  agg.  Pattuito. 
Capitolazione  d'Ancona  pattuita  col  cardinale  Ben- 
venuti. La  parte  pattuita. 

PATTUME,  s.m.  Eòba  da  spazzatura  che  dà  impaccio. 
La  casa  pièna  di  — .  §  Èrbe  grossolane  per  far  lètto 
alle  béstie.  Una  cesta  di  — .  È  caro  il  — . 

PATULLARSI,  rifl.  Divertirsi  intorno  a  una  còsa  fù- 
tile 0  per  òzio.  A  sciògliere  sciarade  ci  si  patulla.  A 
.mentire  gli  aggrovigliolamenti  dei  bugiardi  mi  ci  pa- 
tullo. §  transit.  —  uno.  Divertirsi  con  lui,  Rujjarci. 
Lo  sfidò  a  duèllo,  ma  mi  fai  ridere,  con  lui  ci  si 
patulla.  §  assol.  Patullarsela.  §  p.  pass.  Patullato. 

PATURNE  e  PATÙRNIE,  s.f.  pi.  [non  à  sing.J.  Dolo- 
roso incubo  e  malinconia.  Gli  sonpassate  le  — .  M'aveva 
messo  addòsso  le  — .  Svanire  le  paturne. 

PAURA,  s.f.  Impressione  penosa  dell'animo  per  danno 
0  perìcolo  reale  o  immaginàrio  che  ci  sovrasti.  §  Pro- 
vèrbi :  Mal  non  fare  e  patirà  non  avere.  Chi  à  la  coda  di 
lìàglia  à  sèmpre  —  che  gli  pigli  fòco.  Al  tèmpo  delle 
sèrpi,  le  lucèrtole  fanno  — .  Cane  scottato  dall'acqua 
calda  à  —  della  fredda.  Chi  à  —  non  vada  alla  guèrra. 
Chi  fa  il  hèneper  paura  niènte  vale  epòco  dura.  §  En- 
trar la  —  addòsso,  in  còrpo,  e  assol.  Entrar  la  paura. 
§  Èsser  in  — .  Avanti,  senza  — .  §  Baiardo.  Senza  màc- 
chia e  sema  — .  §  Niènte  paura!  Anno  paura  a  rimaner 
soli.  Guarda  con  —  e  sospètto.  Una —  maledetta,  in- 
diavolata, tremènda,  improvvifa.  Siìbita  — .  Una  gran 
— .  Ebbe  una  bèlla  — .  Che  —  l  À  —  de'  ftdmini ,  del 
tòno,  de'  terremòti,  del  diàvolo,  de'  cavalli.  §  L'Arno, 
Il  mare,  Il  lago  faceva  —!  Tanto  èra  minaccioso.  § 
Agitato  più  dalla  ràbbia  che  dalla  paura.  Gli  effètti 
di  quella  paura.  Risoluzione  per  paura.  Sentir  — . 
Un  cèrto  sènso  di  paura.  Rodendosi  di  stizza  e  di 
paura.  Vinto  dalla  — .  Inchiodato  li  dalla  paura. 
Créscere,  Ingrandire,  Ingrossare,  Rinforzare  la  — . 
Cièca  e  indisciplinata  — .  §  Far  — .  Provocarla  appòsta 
iu  altri.  L'aspettava  a  una  cantonata  per  fargli  — .  1 
bambini  si  dicono:  "  Sètte!  „  per  farsi  — .  Minàccia, 
tanto  per  far  — .  Tanto  è  inùtile  non  mi  fai  — .  Non 
è  un  uomo  da  averne  — .  §  Mi  fa  —.  Di  còse  che  ci 
paiono  metter  male.  La  salute  di  quel  ragazzo....  mi 
fa  paura.  §  La  vecchiaia  fa  patirà  a  citi  visse  male.  § 
assol.  Disposizione  alla  paura.  Uomini  senza  —  e  senza 
mifericòrdia.  Gènte  che  non  à  —  di  nulla.  Pièno  di 
—.  Cascar  dalla  — .  Commòssa  di  — .  Crèpa  dalla  — . 
Mòre  dalla  — .  Tremare  di  — .  Tra  il  dolore  d'una 
pedata  e  la  paura  d'averne  un'altra.  §  Non  abbiate 
paura,  state  allegra.  §  Méttere,  Méttersi  in  — .  Per  un 
nulla  si  metton  in  — .  §  Pigliar  — .  §  Tenere  in  — . 
Paura  di  comprométtersi.  §  Gli  à  fatto  un  pò'  di  — . 
§  La  paura  è  stata  la  medéjima.  Quando  si  temeva 
una  disgràzia  che  pòi  non  succède.  §  Liberare  uno 
dalla  paura.  §  Ti  medicherò  io  di  codesta  — .  Lui  à 


I  paura  di  fdrucciolare.  Si  tasta  il  naso  per  paura  di 
non   lo  pèrdere.  Come  se  avesse  paura  d'inciampare. 

—  di  portare  il  soccorso  di  Pisa,  di  non  arrivare  a 
tèmpo,  di  non  far  bène.  À  avuto  —  dello  scàndalo. 
Per  —  d'essere  obbligati  a  ringraziare.  Se  non  avessi 

—  di  parere  tròppo  ardito.  §  Da  far  —,  iperb.  Di  pera. 

0  còse  mostruose.  Un  donnone  da  far  —.  §  Da  far  — 
alla  paura.  Di  pers.  brutta,  deforme.  Non  com.  Be- 
ve, Bestémmia,  Trinca,  Mangia  da  far  paura.  §  Que- 
sto è  quel  che  mi  fa  paura!  Che  mi  dà  da  pensare. 
§  Si  vede  pròprio  che  fò  — ,  dice  c]ii  vede  allontanar 

I  la  gènte  d'intorno  a  sé.  §  Par  la  — ,  la  —  in  persona. 

I  Di  pers.  spaurita.  §  Personificata.  La  paura  è  fatta 
di  niènte.  Piglia  cagione  da  pìccole  còse.  La —  gli  te- 
neva compagnia.  Coli'  òcchio  della  — .  §  Suggezione, 
Timore,  Preoccupazione.  A  paura  d'ingrassare.  Aveva 
paura  di  non  èssere  a  tèmpo  a  definare?  §  Non  à 

!  —  del  cattivo  tèmpo.  Chi  va  fuori  se  minàccia  bur- 
rasca. §  Ò  —  che....  Manifestando  un  dùbbio.  Ò  urna 
gran  —  che...,  una  paura  ladra  che....  §  Ò  paura  che 

I  tu  sia  matto!  A  chi  espone,  fa  proposizioni  strambe, 
incredìbili.  §  Non  aver  — .  Non  temere  il  confronto.  §  An- 
che di  còse  che  non  si  desidera  che  accadano.  "  Quando 
casca  quel  campanile  pendènte?  .„  "  Ò  paura  che  vò- 
glia stare  un  pèzzo,  „  La  mia  paura  è  quella  che  un 
giorno  o  l'altro  si  venga  a  una  guèrra.  §  E  al  pi.  Al 
tèmpo  delle  pauì'e.  Delle  fate.  §  Quante  — .'  Paure  inù- 
tili. Stolte  paure.  Tra  le  due  — .  Di  quelle  —l  Solo 
co'  suoi  rimòrsi,  colle  sue  — .  Gli  son  passate  tutte 
le  —?  §  M.  avv.  A  paura.  Paurosamente,  Senza  sicu- 
rezza. Andare,  Camminare,  Cantare  a  paura. 

I     PAUBÀ.CCIA,  s.f.  [pi.  Pauracee\,  pegg.  di  Paura.  Fii 
una  bella  pauràccia. 
PAURETTA,  s.f.  dim.  di  Paura.  Anche  antifr. 
PAURÌCCIA,  s.f.  Un  pò'  di  paura.  Non  com. 
PAUROSAMENTE,  avv.  da  Pauroso.  Parlare  —. 
PAUROSISSIMO,  sup.  di  Pauroso. 
PAUROSO,  agg.  da  Paura.  Che  à  paura.  —  di  tutto. 
Re  paurosi  delle  libertà.  Come   le  lucèrtole,  —  del- 
l'ombra.  Avvezzare   i  ragazzi  — .  —  com' una  lèpre. 
Non  èsser  tròppo  — .  §  Prov.   Prométtere  e  mantenere 
è  da  gènte  — ,  si  dice  iròn.  A  chi  non  mantièn  la  pa- 
ròla. §  Occhiata  — .  §  Che  fa  paura.  Castèllo  — .  Bà- 
ratri — .  Malattia  — .  Assalita  da  —  immàgini.  §  sost. 

1  paurosi. 

PAURÙCCIA,  s.f.  [pi.  Paurticce],  dim.  di  Paura. 

PÀU.SA,  s.f.  Fermata,  con  cèrta  solennità.  Cammina 
a  fòrza  di  pàufe,  a  pàii/e.  Fa  ogni  tanto  qualche  — . 
§  E  parlando  o  leggendo.  Non  far  tròppe  — .  Pouf  a 
più  lunga.  Dopo  un  momento  di  — .  Dopo  una  — .  § 
Mèis'ora  di  —  muta.  Una  brève  — .  Pàuja  prc  lungata. 
Nova  — .  PàuJa  inopportuna,  noiosa.  §  Lentezza.  Se 
ne  va  con  tutta  — .  §  T.  mu$.  —  di  semibrève.  Una  — 
e  mè^zo. 

PAU.SÀNIA,  n.  pr.  iròn.  o  scherz.  Di  pers.  con  molte 
pàuse  e  prosopopèa.  Il  Dottor  Paufània. 

PAUSARE,  intr.  e  pron.  scherz.  [ind.  Pàufo].  Far 
pàuSa.  Di  pers.  che  affètta  gravità.  Guarda  come  se 
la  pàufa.  §  T.  muS.  Far  pàuSa.  §  flg.  non  com. 


PATTUIRSI,  recìpr.  Intèndersi  (Lasc.  Gh.). 

PATTUM  A 10,  s.m.  Spazzaturaio  che  va  alle  case  (P.P.). 

PATTUMIERA,  s.f.  T.  lucch.  e  sen.  Cassetta  della 
spazzatura  (T.  Panzacch.  P.). 

PATTUVIRE,  intr.  e  tr.  T.  mont.  Pattuire  (P.). 

PÀTULO,  agg.  Apèrto,  Àmpio  (B.). 

PATUTO,  p.  pass,  di  Patire  (T.). 

PAUCÌFERO,  agg.  Che  frutta  più  d'un  parto,  benché 
non  molti  (Varch.). 

PAUCITà-TADE-TATE,  S.f.  Pìccola  quantità  (S.  Ag.). 
§  Pochezza  (Sèc.  XIV). 

PXUCO,  agg.  Pòco  (Guitt.). 

PAUPERÈLLO,  agg.  Poverèllo  (Boèz.  T.). 

PAUPÈRIE,  s.f.  Povertà  (Solin.  T.). 

PÀUPERO,  agg.  Pòvero  (Boèz.  T.). 


PAURA,  s.f.  [trono,  in  Paùr  (Sec.  XIII-XVII.  Nann.). 
Vive  nel  cont.  (P.)].  Percuoter  di  paura.  Spaventare 
(Om.  S.  Gr.  T.).  §  Pisciar  la  — .  Ripigliar  ànimo  dopo  un 
pò' di  paura  (F.  P.).  §  M.  pist.  Ò  2)iù  —  d'un  tòpo  che 
mi  roda  la  tasca.  A  chi  ci  minàccia  invano  (P.). 

PAURARE,  tr.  Dar  paura  (Sèc.  XIV). 

PAURE,  S.f.  Paura  (Cecco  d'Àsc.  Nann.  P.). 

PAURE VOLE,  agg.  Da  averne  paura  (Quist.  FilòJ.  Cr.). 

PAUREZZA,  s.f.  Paura  (BuS.  T.). 

PAURIKE,  tr.  Impaurire  (G.  Giùd.  T.).  §  intr.  Aver 
paura  (F.). 

PAURO,  s.m.  Pauri.  Assassini  che  si  rimpiattavan 
ne'  bòschi  delle  salaiòle  prèsso  Firenze  (F.). 

PAUROSO,  agg.  Con  suggezione  (Barber.  P.). 

PA USÀBILE,  agg.  Che  à  o  può  aver  pàuSa  (Ótt.  T.). 
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PAVÉ,  intr.  difett.  póèt.  Paventa,  Teme. 

l'ATES'f  AUE,  tr.  e  intr.  [ind.  Favènto\.  T.  leti.  Aver 
paura. 

PAVESARE,  tr.  [ind.  Pavefo\.  Parare  a  fèsta.  —  la 
ria.  §  p.  pass,  e  agg.  Pavesato. 

PAVESATA ,  s.f.  T.  stòr.  Palvesata ,  Difesa  coi  pa- 
vesi 0  palvesi.  §  Fare  la  — .  Ala  da  due  parti. 

PAVESE,  s.m.  T.  stòr.  Lo  stesso  che  Palvese. 

PAVIDAMENTE,  avv.  lett.  da  Pàvido. 

PÀVIDO,  agg.  lett.  Pauroso. 

PAVI.MEJfTARE ,  tr.  [ind.  Pavimento'].  Far  il  pavi- 
mento. —  una  stanza.  —  a  mofàico,  in  legno.  E  se  è 
di  legno  o  a  mosàico  anche  —  una  strada.  Ma  se  è  di 
piéti-e,  Lastricare,  e  di  ciòttoli.  Selciare.  §  p.  pass,  e 
agg.  Pavimentato. 

PAVIMENTO,  s.m.  Ogni  sòrta  di  copertura  che  si  fti 
al  suolo  d'una  stanza.  —  "ben  lùcido.  —  a  o  di  mat- 
toni, di  legno,  di  marmo,  a  mofàico,  alla  veneziana, 
a  /malto,  ammattonato,  battuto,  a  stucco,  intarsiato, 
intavolato.  §  —  lastricato,  selciato.  Nelle  stalle,  ri- 
messe 0  sìm.  §  —  rt  màndorla,  a  rombo,  a  rete.  —  del 
'pianeròttolo,  d'una  chièfa.  Empirono  il  —  di  gusci. 
Pulire,  Stropicciare;  Spazzare  il  — .  §  D'una  strada. 
V.  Pavimentare-. 

PAVONA,  s.f.  La  fémmiha  del  pavone.  §  Soprannome 
di  dònna  vanitosa. 

PAVOJf AZZETTO ,  s.m.  Spècie  di  marmo  venato  di 
ròsa  e  pavonazzo. 

PAVONAZZO  e  dBriv.  V.  Paonazzo  e  deriv. 

PAVONCÈLLA,  s.f.  T.  300I.  Uccèllo  dei tràmpolièri . 
Vannèllus  cristatùà.  —  di  padule. 

PAVONCÈLLO  -  GINO,  s.m.  dim.  di  Pavone. 

PAVONE,  s.m.  Uccèllo  de'  gallinàcei  con  bèlle  penne 
e  gran  coda  occhiata.  V  òva  del  — .  Penna  di  — .  Il 
—  fa  la  ròta.  §  iìg.  Èsser  un  — .  Fare  il  — .  Di  vanitosi, 
che  si  gonfiano  facilihente.  §  Pavone  d' ìndia.  Tacchino, 
non  com.  §  Òcchio  di  — .  Sòrta  di  lavorò  ih  tela. 

PAVONEGGIARE,  intr.  e  più  com.  PAVONEGGIARSI, 
rifl.  Fare  il  pavone,  flg.  DòMie,  Letterati  che  si  pavo- 
neggiano. Come  si  pavoneggia! 

PAVONESSA,  s.f.  Lo  stesso  che  PavOha,  ma  non  fig. 

PAZIENTARE,  intr.  [ind.  Paziento'].  Aver  paziènza. 
Pazienta  ancora  un  pòco.  È  tanto  che  pazienta.  Ò  pa- 
zientato assai.  §  trans.  —  un  pagamento. 

PAZIÈNTE ,  agg.  Che  à  paziènza.  Chi  è  più  grande 
più  è  — .  Dio  è  — .  §  Prov.  Chi  non  è  sni'io,  paziènte 
e  fòrte,  si  lamenti  di  sé  non  della  sòrte.  §  Lavoratore 
.studioso,  — .  Èsser  —  ne'  perìcoli,  ìielle  fatiche.  Il  li- 
fogno  lo  faceva  ^n'ù  paziènte  che  non  sarebbe  stato.  § 
T.  gramm.  Contr.  d'  Agènte.  Che  sente  1'  azione.  Non 
còm.  g  T.  muS.  Là  parte  che  urtata  dlvién  dissonante. 
§  avverb.  Sostieni  —  le  nòie  della  vita.  §  sost.  Chi  pa- 
tisce qualche  male.  Estirperà  un'escrescènza  nella  la- 
ringe del  — .  La  cordicèlla  circondava  il  polso  del  — . 


P.IUSAZIONE,  s.f.  Il  far  pàiiSa  (Òtt.  T.). 

PAUSIA,  s.f.  Spècie  d'uliva  (T.). 

PAVA,  n.  pr.  Pavia  (Z,enon.  P.). 

PAVAME,  s.m.  T.  indiano  del  Sassofrasso  (T.). 

PAVANA,  s.f.  Sòrta  di  ballo  (Fièr.).  §  Motivo  0  difesa 
del  cavallo  (T.).  §  h.  pr.  PaeSe  degli  Apilénuihi  (P.). 

PAVANÌGLIA,  s.f.  Lo  Stesso  che  Pavana  (Còrsiu.). 

PAVEFATTO,  agg.  Spaventato  (Amèt.  Cn). 

PAVENTAMENTO,  s.m.  Pavènto,  Timore  (Rihl.  fiut.). 

PAVENTATO,  agg.  Pièno  di  paura  (Jac.  Tód.  Cr.}. 

PAVENTÉVOLE,  agg.  Pièno  di  spavènto  (Cr.j; 

PAVÈNTO,  s.m.  Paura,  Timore  (Séc.  XIII-XV). 

PAVENTOSAMENTE,  avv.  da  Paventoso  (Sèc.  XIII- 
^VI).  %  —  a  dirlo  ardisco.  Non  senza  patirà  di  dir 
tròppo  0  di  parere  arrogante  (Petr.  Card.  P.). 

PAVENTOSO  ,  agg.  Spaventoso.  §  Spaventato  (Sèco- 
lo XIV-XVI). 

PAVESALO  0  PAVESARO,  6. Iti.  Palvese,  soldato  (Sè- 
colo XIV). 

PAVESE,  s.m.  T.  mar.  Panno  delle  balaustrate.  §  E 


PAZIÈNTEMENTE,  avv.  da  Paziènte.  Sostener  —  gli 
altrui  difètti. 

PAZIESTÌSSIMO,  sup.  di  Paziènte. 

PAZIÈNZA ,  s.f.  Virtù  di  sopportare  avversità  e  fa- 
tiche travagliose.  Ti  auguro  tutta  la  —  necessaria. 
Giacché  ti  basta  la  — .  La  —  non  gli  manca.  Prènder 
le  còse  con  — .  Tèmpo  brutto ,  ma  bifogna  piglia/rio 
con  — .  §  esci.  Paziènza!  Di  còse  che  ci  vanno  male, 
ma  non  sappiamo  come  rimediarle.  §  Insegnare,  Ascol- 
tare, Soffrire  con  — .  Se  ella  à  —  d'aspettare  cM  toynil 
Quel  continuo  efercitàr  la  — .  Metter  in  òpera  la  — . 
Provare  la  —  d'uno.  Efortare  alla  — .  §  Aver  —  per 
qualche  giorno  ancora.  Far  pèrder  la  — .  Raccó'nXan- 
darsi  d'aver  — .  Scappar  la  — .  Mi  comincia  a  scap- 
par la  — .  Pèrse  la  — .  Proponimenti  di  prudènza  e 
di  —  sfumati.  Dar  fòrza  e  — .  Con  molto  amore  e  — . 
Pigliatela  con  — .  È  ìin  miracolo  di  — .  Bifogna  che 
portiate  — .  Lavoro  di  — .  NoH  anno  tèmpo  né  —  j;e)' 
attèndere  a  questo.  La  —  pe)-  fare  xin  dizionàrio.  § 
Paziènza,  ancora  un  mese!  Ci  vuol  la  —  di  Cristo, 
di  Giòbbe.  Una  —  da  santi.  La  —  d'un  frate,  d'un  cer- 
tofino.  §  Lavóro  che  richiède  una—  da  mònache.  Tènue, 
delicato.  §  Armarsi  di  — ,  di  tutta  la  — .  Dio  mi  dia  — 
Serena  — .  Contìnua  — .  Tant'anni  di  stùdio  e  di 
Quanta  — .'  —  miràbile.  Mi  c'è  voluto  tiitta  la  ìm 
— .  Risoluzione  e  — .  Predicare,  Gridare,  Consigliare 
temperanza  e  — .  Nova  scuola  di  —.  Abufare  della  —■ 
d'uno.  §  Benedetta  —!  Santa  —  /  e  anche  Paziènza 
santa!  §  Mòdo  d'argomentare.  Lasciamo  córrere.  Che 
sciupi  tanti  denari  un  signore,  paziènza,  ma  un  pò- 
vero come  te!  §  Fosse  bèlla,  paziènza!  §  Paziènza  per 
me,  mi  dispiace  per  lèi.  §  Abbi,  Abbia,  Abbiate,  Ab- 
biano — .  Facendo  involontariamente  a  uno  qualche 
male.  Manièra  di  scuSa  0  dando  qualche  nòia.  Abbia 
paziènza,^  che  ci  à  un  altro  fiammifero?  Abbi  —,  r. 
aspetta.  Abbia  —  se  l'ò  seccata.  Abbia  —  se  glielo  di' 
§  Rifiutandosi  a  fare  una  còsa.  Abbiate  — ,  ma  òfr. 
nò.  §  Ci  vuol  — .'  Incitando  alla  rassegnazione.  §  Se 
non  si  può,  — .  §  Prov.  Xa  —  mori  in  casa.  La  —  la 
portano  i  frati.  A  chi  ci  consiglia  paziènza  quando 
ci  scappa.  §  Giòco  di  — .  §  Per  rinfòrzo.  Paziènza  2M- 
zienzòrum.  E  anche:  Paziènza  pazienzòrum,  disse  il 
diàvolo  a  Sant'Antonio.  §  Anche  Paziènza  e  cenci.  ^ 
CÈNCIO.  §  Prov.  Con  un  pò'  di  —  una  mosca  si  m  - 
già  un  cavallo.  Chi  à  — ,  mòre  in  casa.  Colla  —  *'• 
vince  ogni  còsa,  tutto  si  vince.  §  Prov.  volg.  La  - 
pasta  da  poltroni.  A  chi  ne  consiglia  ti'òppa.  §  E  a:. 
che:  La —  è  la  virtù  del  somaro.  §  Striscia  di  panno 
che  scende  davanti  e  di  diètro  sulla  tònaca  de'  frati, 
com'una  pianeta.  §  E  il  cordone  che  portano  alla  vii 
§  Color  — .  Color  tabacco.  §  T.  bot.  Spècie  di  Róinir 

PAZZA,  s.f.  V.  Pazzo. 

PAZZ.iCCHIONE,  accr.  Più  coni.  Pazzarellone. 

PAZZÀCCIO,  agg.  e  sost.  pégg.  di  Pazzo. 


épecialmente  Sòrta  di  parapètto  fatto  dì  tàvolo  (T 

piviA ,   s.f.  T.  bot.  Sòrta  d'  alberetto  simile  al  ( 
stagno  d'india.  —  bianca,  rossa  (Targ.  T.  P.). 

PAVIANO,  s.m.   Sòrta  di  moneta  lombarda  (Yit. 
Dom.  T.). 

PAVIGLIONEj  S.m.  Padiglione  (Sèc.  XIV-XVI.  Gh.). 

PAVIMENTO,  S.m.  Piano.  Al  secondo  —  (Alleg.  T.). 

PÀVOLO,  s.m.  Pàolo  (Forteg.).  8  Vive  a  Pisi.  (P.). 

PAVONEGGIARE ,   intr.   Èsser  simile  al  colore  delle 
penne  del  pavone  (Ditt.).  §  trans.  Abbellire  (Pecor.). 

PAVONiCCIO,  s.m.  Paonazzo  (Nèr.  T.). 

PAVORE,  s.m.  Paura  (Solili.  T.  Jac.  Tòd.  P.).' 

PAVURA,  s.f.  T.  cont.  Paura  (P.). 

PAZIÈNTE,  agg.  Col  Di.  —  di  fame,  di  fatiche  (^■ 
colo  XIV). 

PAZIÈNZA,  s.f.  Aver  inù  —  d'un  gatto  (Grad.  P.). 
Rinnegare  la  —.  Non  averne  (Varch.  Cr.). 

PAZIÈNZIA,  s.f.  Paziènza  (Belc.  P.). 

PAZIENZÌOSO,  agg.  Uomo  abituato  alla  paziènza  (T^ 

PAZZACCIONE,  s.m.  accr.  di  Pazzo  (Lasc). 


PAZ 

PAZZAMESTE,  avv.  da  Pazzo.  Eoìiorre  —  l,i  vita. 
Amare  — .  Pene  —  e/orbitanti. 

PAZZARÈLLO  e  deiiv.  V.  Pazzerèllo. 

P.AZZEGGIAMENTO,  s.m.  Il  pazzeggiare.  Nou  com. 

PAZZEGGIARE,  intr.  non  com.  [ind.  Pazzeggio].  Fare 
il  pazzo,  pazzie.  Tu  jìcizzeggì.  Smetti  di  — . 

PAZZEUÈLLA  -  ÈLLO ,  agg.  e  sost.  dim.  vezz.  di 
Pazzo.  È  un  pò'  —  stasera.  Da'  rètta  a  quella  — .  §  Paz- 
zerèlli. Il  manicòmio.  Lo  rilèssero  tra'  —.  Chiùdere 
uno  tra'  — .  §  Andare  tra'  pazzerèlli.  Ammattire. 

PAZZERELLINO  -  ELLONB  -  ONA,  dim.  o  accr.  spreg. 
di  Pazzerèllo  -  élla. 

PAZZERIA,  s.f.  Matteria.  §  Luogo  negli  ospedali  do't^e 
si  curano  i  pazzi. 

PAZZESCAMENTE,  avv.  da  Pazzesco.  All'impazzata. 
Rìdere  — .  , 

PAZZESCO,  agg.  Da  pazzo ,  Che  à  del  pazzo.  Còse 
—.  A  degli  estri  — .  §  M.  avv.  Alla  — . 

PAZZIA,  s.f.  astr.  da  Pazzo.  — pericolosa,  innocèn- 
te, morbosa,  dichiarata,  incipiènte,  vècchia,  periodica. 
§  —  ragionante.  Fu  scusato  cosi  da  un  avvocato  itii 
delinquènte.  Si  ripète  iròn.  §  Primo  grado  di  — .  § 
Entra  la  —  anche  a'  più  savi.  Non  c'è  maggior  —  cfì,é 
ritenersi  savi.  Créscere,  Aumentare,  Diminuire  la  — 
Siamo  in  queste  peste  per  la  —  di  costili.  §  Cavar  la 
—  dalla  tèsta  a  uno.  Méttergli  giudizio.  §  Dare  in 
— .  §  Si  vede  il  fine  della  nòstra  vita  ma  non  d'ella 
nòstra  —.  §  Tutti  anno  un  ramo  di  — .  §  Azione  da 
pazzi,  strana.  Far  qualche  — .  Qualche  còsa  strana, 
gròssa.  Confidarsi  in  quel  ragazzo  che  ti  farà  qualche 
—.  Bada  di  non  far  pazzie.  L' amore  fa  fare  le  più 
strane  — .  Non  vogliamo  andarne  di  mèj^o  noi  per  le 
tue  — .  Pareva  che  gli  dicessi  delle  — .  Tutte  — .  Chi 
non  fa  le  —  in  gioventù,  le  fa  in  vecchiaia.  §  Di  pa- 
ròle. Codesto  discorso  è  una  — .  Disse  tante  pazzie. 

PAZZiJfO  -  INA,  s.ra.  e  f.  di  Pazzo.  È  un  pò'  — . 

PAZZi'ÒLA,  s.f.  dira,  di  Pazzia.  —  da  ragazzi. 

PAZZÌSSDIO,  sup.  di  Pazzo.  —  ostinazione.  Non  com. 

PAZZO  e  PAZZA,  agg.  e  s.m.  o  f.  Che  à  perduto  il  sen- 
no. A  il  figliolo  —.  Un  pòvero  — .  La  sua  onóglie  di- 
ventò pazza.  Manicòmio  per  le  pazze.  Cure  per  i  pazzi. 
Dar  nel  — .  §  Fare  il  — .  Fingerlo.  §  0  Fare  stranezze. 
§  E  iperb.  Di  persona  che  fa  stranezze  o. con  pòco 
giudizio.  Ma  sèi  pazza?  Discorsi  da  — .  Vècchio  —! 
Pazzo  a  crédergli.  Pazzo  chi  lo  crede!  Rìdere  come 
uìia  —.  §  Sciòcco,  Senza  critèrio.  È  un  —  o  tm  com- 
mediante. §  E  per  rinfòrzo.  —  spiritato ,  furioso ,  da 
legare,  da  catena.  §  Imjiazzàr  coi  juizzi.  Far  pazzie 
con  ehi  n'  a  vòglia.  §  Andare  o  Èsser  —  d'una  o  per  , 
una  persona  o  còsa.  Invaghito  eccessivamente.  E  —  , 
per  la  mitfica.  Ne  va  pazza.  §  Èsser  più- —  o  matto 
della  Fiorina.  V.  Fiorila.  §  Eccessivamente.  Inna- 
morato — .  §  M.  prov.  e  provèrbi.  A  pòpolo  — ,  prète 
spiritato.  Chi  nasce  pazzo  non  guarisce  mai.  Se  tutti  i 
i  pazzi  portassero  ima  berretta  bianca  si  parrebbe  un 
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PAZZARINO,  agg.  e  sost.  Scimunito  (Pule.  Gh.). 

PAZZEGGIARE,  trans.  Chi  faceva  una  còsa,  e  chi  ne 
pazzeggiava  un'altra  (Don.  P.). 

PAZZERÈLLA,  s.f.  La  tèsta  d'agnèllo  o  di  capretto, 
Matta  (T.). 

PAZZERESCO,  agg.  Pazzesco  (Lasc).  §  M.  avvi  Alla 
— .  Con  manièra  da  pazzo  (Mach.). 

PAZZERtCCIO,  agg.  Che  à  del  pazzo  (Cellin.  T.}. 

PAZZERONE,  agg.  Pazzerellone  (Bèmb.  Lasc.  'Cw).  § 
M.  avv.  Alla  —  (Gh.). 

PAZZÌARE,  intr.  Pazzeggiare  (Fièr.  Cr.). 

PAZZÌCCIO,  agg.  Un  pò'  pazzo  (Bujiu.  T.). 

PAZZICONE,  s.m.  Pazzerellone  (F.). 

PAZZi'UOLA,  s.f.  dim.  di  Pazzia  (T.). 

PAZZÌUZZA,  s.f.  dim.  di  Pazzia  (Car.  T.). 

PAZZO,  agg.  e  sost.  — fbardellato.  Da  catena  (Morg. 
T.).  §  —  spolpato ,  id.  (Bellin.).  §  —  a  bandièra.  Più 
pazzo  di  tutti  (Cr.).  §  Èsser  come  la  pazza  al  figliolo. 
Stranamente  innamorato  (T.).   §  Andar  diètro  a  tino 


j  branco  d' òche.  Il  pazzo  fa  la  fèsta  [o  le  nózze]  e  il 
sàvio  se  la  [o  se  le]  gode.  La  prima  parte  del  —  è  te- 
nersi sàvio.  Ne  sa  }nù  vn  —  a  casa  sua  che  un  sàvio 
j  a  casa  d'altri.  §  Fa'  a  mòdo  d'un  pazzo.  Dando  qual- 
che consìglio.  §  Ne  fa  de' pazzi.  Di  chi  è  chiamato 
pazzo,  e  è  tutt'altro.  §  A^e  farebbe  de'  pazzi.  A  dargli 
rètta.  §  Pigliare,  Tener  per  pazzo.  Ritener —,  come —. 
A  del  — .  Fare  il  — .  Cogli  òcchi  di  — .  Impresa,  Ten- 
tativo — .  Vòglia  pazza.  §  esci.  Oh  mondo—!  §Di  còse. 
Eccessive,  Straordinàrie,  Strane.  Spese  pazze.  Ci  tro- 
viamo in  un  pazzo  impìccio.  Il  più  pazzo,  il  più  ladro, 
il  piti  arrabbiato  mestière  del  mondo.  Discorsi  ^;a022. 
Pazzo  stile.  Metàfore  pazze.  §  Acqua  — .  Bròdo  lungo, 
Vino,  Latte  annacquato.  Invece  di  caffè,  èacquapazza. 
§  flg.  Pròsa  che  è  pura  e  sémplice  acqua  pazza. 

PAZZÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Pazzo. 

PÈ,  s.m.  pop.  e  volg.  Una  tirata  di  fumo  dalla  pipa 
0  dal  sigaro.  Lasciami  fare  un  pè.  Dopo  un  pè,  à 
/messo.  §  Fare,  Giocare  ape.  De"  ragazzi  che  soffiando 
sopra  una  moneta  o  Un  pennino  lo  rivoltano. 

PE',  prep.  volg.  [vuole  il  raddoppiamento].  Per.  Non 
pe' vantarmi. 

PEANE,  pia  còm.  tEANA,  non  com.  PE^Jf,  s.ra.  [pi. 
Peani  e  Peana].  T.  lett.  Inno  iil  onore  d'Apòllo.  §  Per 
est.  Canto.  Il  —  della  vittòria.  I  virgìnei  — .  Levare 
alti  peana.  §  T.  niètr.  Sòrta  di  piede  greco. 

PÈCCA,  s.f.  Mancamento,  Difètto.  Questa  è  la  sua  — . 
Qualche  pècca  nascosta. 

PECC.IBILE,  agg.  Che  può  peccare,  Soggètto  a  \>ec- 
care.  Tutti  son  peccàbili. 

PECCABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Peccàbile.  Là  —  ttniahà. 

PECCAMINOSAMENTE,  avv.  da  PéccarairiosO. 

PECCAMINOSO ,  agg.  Che  à  in  sé  peccato.  V'm  — . 
Ci  pare  —  ribadire  cèrti  jìregiudizi  nel  p)ùhblico. 

PECCARE,  intr.  [ind.  Peccò].  Far  còsa  contro  la  leggo 
naturale,  civile  o  religiosa.  —  in  lussttria,  d'avarizia, 
di  supèrbia,  di  crudeltà,  —venialmente,  mortalmente. 

—  contro  la  famìglia,  contro  la  pàtria.  Chi  non  ascolta 
la  pròpria  cosciènza  pècca.  In  questo  non  peccò.  In 
questo  ci  pècca  spesso.  Dònna  che  2'>ècca  tròppo  nella 
lingua.  Tògliere  i  mèzzi  ài  — .  fletter  neW  occafione 
di  — .  §  —  per  eccésso,  par  difètto.  §  flg.  ^Sbagliare.  § 
Per  est.  —  di  di/attenzione,  di  minchionàggine.  Senza 

—  di  contradizione  coi  suoi  principi.  Se  pècca,  è  per 
tròppa  bontà.  Mamme  che  peccano  per  tr'òpìpo  arnore. 
t  Prov.  Chi  ruba  pècca  ìiìio,  chi  è  rubato  pècca  cento 
[CèiitO  vòlte,  sospettando  su  moltij.  Non  com.  §  A  la- 
sciar salir  sugli  ulivi  Veliera,  peccate  fòrte.  Nou  com. 
§  Eccèdere.  Stile  che  pècca  di  durezza.  §  p.  pass,  e 
àgg.  Peccato. 

PECCATàcClO,  s.m.  pegg.  di  Peccato.  Qualche  — 
grave.  Pentirsi  de' pròpri  — .  Io  non  so  qual  diàvolo 
ti  sia  saliato  addòsso  pe'  tuoi  — . 

PECCATO,  s.m.  [pi.  Peccati  e  poét.  f.  Le  peccata].  Il 
peccare.   Conóscere,  Cancellare,  Purgare,  Scacciare  l 


come  la  —  al  figliolo.  Non  lasciarlo  mai  (B.).  §  Farsi 
tenere  pazzi  [per  pazzi]  (Clìz.  P.).  §  Prov.  Chi  sta  in 
cervèllo  un'ora  è  — ,  e  chi  sta  un  giorno  è  —_  spolpato 
(Dat.).  §  La  fortuna,  de' pazzi  à  cura.  §  Più  pazzo 
che  un  can  da  rete  (Cr.). 

PAZZOMBRÒGLIO  (A).  M.  avv.  ConfiiJàméiite(Allegr.). 
§  Stroppiatamente  (T.). 

PÈ,  s.m.  Pie,  Piede  (Caiiig.  T.  Sèc.  XIII.  P.). 

PECCADÌGLIA,  s.f.  Peccadìglio.  Di  qxiélle  peccadìplìe 
(Bindi.  P.).  Forse  è  T.  cont. 

PECCADÌGLIO,  s.m.  Peccatuccio  (CóccK.  A.  CK). 

PECCARE,  intr.  Con  A  (Sèc.  XIV)..  §—  a  Dìo  (Bìb.). 
§  —  nel  Signore  [contro]  (S.  Gir.).  §~inuno.0^n- 
derlo  (Belo.).  §  —  m  sé  ni'edéftmd.  Farsi  rèo  di  ^Seccalo 
(Sèc.  XIV).  ,  ,     ,  . 

PECCATA ,  s.f.  Peccato.  Le  tue  peccate  (3.  Gir. 
Nann.  P.). 

PECCATÌGLIO,  s.m.  Peccatuccio  (J'ag.  Gh.). 

PECCATO,  s.m.  [pi.  ra.  Li  stioi  peccata  (Vit.  e  Mir. 
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pròjìri  — .  G^iardarsi  dal  — .  Comméttere,  Confessare,  ' 
Piàngere,  Riconóscere  un  —.  Espiazione  del  — .  Assòl- 
vere da  un  — .  §  Avere  un  —  nell'anima,  tanti  — .  § 
È  peccato  far  qvssto.  Ingannare  il  pròssimo  è  — .  In- 
segnano a  far  peccati.  È  un  —  gròsso,  non  scuf àbile, 
pìccolo,  imperdonàbile,  abominévole,  maledetto,  or- 
rèndo. §  Dóppio  — .  §  Le  punture.  Il  rimòrso  del  — . 
Compunto  del  suo  — .  Sèrvo,  Schiavo  del  —.  §  Prov. 
Peccato  confessato  è  mèg^o  perdonato.  Peccato  vècchio, 
penitènza  nova.  §  Addossare  a  uno  i  —  degli  altri.  §  j 
A  addòsso  tutti  i  —  mortali.  Di  pers.  viziosissima.  § 
Ancora  non  à  fatto  — .  Di  còsa  intatta,  nova.  §  Ag- 
gravare uno  di  —  non  suoi.  §  Apporre  un  —  a  uno. 
§  Chi  è  di  voi  senza  peccato  scagli  contro  lèi  la  prima 
piètra.  Cristo  dell'  adùltera.  §  Chi  non  gastiga  colui 
che  pècca  è  partecipe  del  suo  — .  §  Chi  si  scufa  sen- 
z'èssere accufato  fa  chiaro  il  suo  — .  §  A  sconto ,  In 
sconto  de'  miei  — .  §  —  piti  o  meno  grave.  §  T.  eccl. 
—  mortale,  veniale,  attxMle.  §  —  negativi,  pof itivi.  § 
—  di  pensièri,  d'opere,  di  paròle,  d' omissioni.  §  — 
di  desidèrio,  di  gola.  §  —  contro  natura.  §  Peccato 
originale  o  d'orìgine  o  d'Adamo.  §  L'antico — .  § 
Brutta  quanto  il  — .  Di  persona  brutta.  §  Errore.  — 
di  lingua.  Correggete  tutti  i  peccati  di  questo  scritto.  § 
Peccatore.  Dante  nel  nòno  cérchio  dell'  Inf.  punisce 
i  peccati  di  tradimento.  §  antifr.  Ecco  il  gran  —  che 
ò  commesso.  Il  —  d'essere  stato  fedele  ai  giuramenti, 
d'avere  amato  il  mio  paefe.  §  Prov.  Gran  —,  non  imo 
star  celato.  Non  com.  §  Non  vale  i  suoi  —.  Di  còsa 
che  vai  pòco,  nulla.  Non  com.  §  È  il  —!  esci.  Quando 
accade  un'  avversità.  %  È  un  —  !  Deplorando  qualche 
guaio.  È  un  —  che  questo  quadro  sia  rotto.  È  un  — 
doversi  divìdere  ora.  È  un  —  vedere  quanti  si  ro- 
vinano la  salute  fumando.  §  Peccato!  Vedendo  sciupar 
inutilmente  della  ròba.  S' è  versato  questa  bottìglia: 
peccato!  §  Peccato  che  non  ci  fosse  uno  stenògrafo.  § 
Peccato  che  n'abbia  pòchi.  Non  fecero  altro  che  dire: 
peccato!  %  È  un  —  èsser  bòni,  esci.  Quando  la  bontà 
è  ricompensata  a  rovèscio.  §  Sarebbe  bèlla,  peccato  che 
abbia  quel  naso!  §  Non  è  — .  Non  e' è  —  in  questo.  § 
Non  è  pòi  un  gran  — .  §  Non  aver  né  colpa  né  — 
d'una  còsa.  Non  averne  colpa  affatto.  §  Far  peccato. 
Si  fa  —  a  pensar  male  degli  altri.  §  Fare  il  —  e  la 
penitènza.  Chi  à  fatto  il —,  fàccia  la  penitènza.  § 
Prov.  Gennaio  fa  il  — ,  e  màggio  n'è  incolpato.  §  Guar- 
darsi dai  —.  §  Incórrere  in  — .  §  Imputare  un  atto 
a  — .  §  Lasciarsi  cadere  in  — .  §  Lavarsi  dei  — .  §  Levare 
i  —.  %  Liberare,  Liberarsi  dal  — .  §  Manifestare  il  — . 
§  Mondare  il  — .  §  Pentirsi  de' pròpri  — .  §  Portar  la 
pena  de' —  altrui.  §  Mi  pentissi  tanto  de' miei — / 
Rimproverandoci  un'  azione.  §  Portare  il  —  altrui.  § 
Rimetter  i  — .  §  Scontare  —  per  — .  §  Tendènza,  Incli- 
nazione al  — .  §  T.  eccl.  Uscire  di  —.  Vissuti  senza 
— .  §  0  che  è  peccato?  A  chi  si  maraviglia  di  qualche 
atto  nòstro  abbastanza  sémplice  e  comune. 

PECCATORA,  agg.  e  s.  V.  PECCATORE. 

PECCATOUÀCCIO,  pegg.  di  Peccatore,  spesso  seherz. 

FECCATOUE  -  OEA  -  TRiCE,  agg.  e  s.m.  e  f.  Chi  pècca 


S.  M.  Madd.  Nann.  P.)].  Compassione ,  Rincrescimen- 
to. Una  grande  —  a  sentirlo  (Tàv.  Rit.  P.).  %  ~  di 
cuore.  Di  desidèrio  (Somm.).  §  Aver  pòco  —  in  una 
còsa.  Non  averci  pràtica  (Fir.).  §  Operare  — .  Peccare 
(Bib.),  §  Porre  —  in  uno.  Attribuire  peccati  ad  altri 
(S.  Gr.).  §  Portare  — .  Generarlo  (SS.  PP.).  §  Prènder 
in  —  un'azione  (Fàv.  EJ.).  §  Prènder  altrui  —  d'una 
còsa.  Rincréscerne  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Tenere  o  Ritenere 
i  —.  Assòlverli  (Bib.).  §  Tenere  a  — .  Creder  che  sia 
peccato  (Maro.  Pòi.). 

PECCATOKE,  agg.  e  s.  Rèo.  —  di  peccato  (Albert.  P.). 
§Monacèlla  —  (}ilovg.).  §  Le  gènte  peccatori  (Cav.  Nann.). 

PÉCCHEKO,  s.m.  Sòrta  di  bicchière  grande  (Rèd.  Cr.). 

PÉCCHIA,  s.f.  Sansa,  delle  castagne  (Palm.).  §  Il  gù- 
scio o  Bùccia  delle  ulive  (Giul.  P.).  §  Caldaiata. 

PECCHI AUE,  intr.  [iud.  Pécchia].  Bere  (Salviu.). 


abitualmente.  —  fin  all' ùltim' ora.  —  indurati.  Ogni 
uomo  è  — .  Le  memòrie  d'ima  peccatrice.  Io  san  un  pò- 
vero — .  Sono  st-ato  —  la  mia  parte.  Vècchio  — .  §  Prov. 
Il  giusto  patisce,  ne  soffre  per  il  — . 

PECCATUCCIO  e  meno  com.  PECCATUZZO,  dim.  di 
Peccato.  Colpévole  di  qualche  — . 

PÉCCHIA,  s.f.  Più  com.  Ape.  La  ingegnosa  — .  §  Prov. 
Non  si  può  avere  il  mièle  senza  le  — .  §  Farebbe  a 
bere  eolle  — .  D'un  gran  bevitore. 

PECCO,  s.m.  pop.  meno  com.  di  Pècca.  Anche  loro 
ci  anno  il  suo  pecco.  Non  à  un  —  al  mondo. 

PECE,  s.f.  Ràgia  di  pino  che  còtta  diventa  nera.  § 
Fare  la  — .  Lavorarla.  §  —  liquida,  in  pèzzi.  §  Pece 
greca.  §  —  da  navi.  §  —  da  nèsti.  H  calzolaio  adòpra 
la  —  per  lo  spago.  S'è  conciato  le  mani  dì  — .  §  Nera 
come  la  — .  Mufo  di  — .  §  Una  camicia  di  pece.  Nelle 
novèlle.  §  Èsser  macchiati ,  intinti  della  stessa  pece. 
Aver  gli  stessi  gravi  difètti.  Aver  la  pece  alle  dita.  Di 
chi  facilmente  rubacchia.  §  Ci  par  attaccato  colla 
pece.  Di  pers.  o  còsa  che  non  si  stacca  da  un'altra.  § 
T.  ceSell.  Metter  in  pece.  Metter  le  piastre  da  cejellaro 
in  un  lètto  di  pece.  §  T.  chim.  Nome  genèrico  de' bi- 
tumi sòlidi.  —  di  trementina. 

'  PECETTA,  s.f.  Ceròtto  per  i  tignosi.  §  E  spreg.  Un 
ceròtto  qualunque.  Una  —  alla  fronte.  §  Metter  una 
— .  Rattoppare.  §  fig.  Seccatura,  Molèstia  o  Seccatore. 
Levami  questa  —  di  torno. 

PECILE,  s.m.  T.  arche.  Pòrtico  famoso  d'Atene.  Avanti 
che  i  nòstri  pòrtici  arrivino  il  pecile! 

PECIOSO,  agg.  Conciato  con  pece.  Tavolino  — . 

PÈCORA,  s.f.  Nòto  animale.  Òtis  aries.  Branco  di 
pècore.  —  nostrali,  forestière,  mantovane,  merine,  me- 
ticce,  vifane,  scopine,  romane,  di  Spagna.  §  —  marce, 
bolse,  vècchie.  Il  mufo.  Le  gambe.  La  lana  delle  — . 
Pèlli  di  — .  I  campanacci  delle  pècore.  §  Prov.  —  cor- 
nuta, vacca  panciuta,  mai  non  la  muta.  Perché  buone. 
§  Xe  —  bianche  eie  —  nere.  I  privilegiati,  I  ben  visti 
e  I  maltrattati.  Non  com.  §  —  dispèrse.  §  Pècora  nera, 
pècora  bianca,  chi  mòre  mòre,  chi  campa  campa.  § 
Comprare,  Vender  —.  Figliare  le  — .  §  Badar  le  — .  § 
Marcare  le  pècore.  Per  distìnguerle  nei  branchi.  §  fig. 
Èsser  pècora  marcata.  Cattivo  soggètto.  §  Sbrancare. 
Tofare  le  pècore.  §  Provèrbi  e  m.  prov.  Una  pècora 
màrcia  ne  guasta  un  branco.  Pècora  mal  guardata 
da  ogni  agnèllo  è  poppata.  Dar  le  —  in  guàrdia  al 
lupo.  È  mèglio  dar  la  —  che  la  lana.  Gli  uomini  non 
sono  — .  Pècore  conte  il  lupo  le  mangia.  Non  tutte  le 
—  sono  per  il  lupo.  Chi  pècora  si  fa,  lupo  la  man- 
gia. Chi  ama  la  —  non  abbada  alla  lana.  La  —  per 
belar  pèrse  il  boccone.  §  La  —  Smarrita.  Secondo  il 
vangèlo.  §  T.  eccl.  Ànima.  Èssere  una  —  del  sacerdòte. 
%  La  —  e  il  lupo.  Allegoria  della  nòta  fàvola.  §  Lo 
morderebbero  le  — .  D'uomo  vile.  §  Di  pers.  vile  o  in- 
nòcua. Costui  non  è  un  omo,  ma  una  — .  Pòpoli  ven- 
duti come  branchi  di  — ,  come  —  da  macèllo.  §  D'a- 
nimale, sàvio.  Cavallo  che  è  una  — .  §  Parere  un 
branco  di  — ,  coinè  le  — .  Di  pers.  che  vanno  senz'or- 
dine. §  Della  carne  macellata.  Questo  non  è  manzo,  è 


PECCHIOLINO,  s.m.  dim.  di  Pécchia  (Bellin.  T.). 

PECCHIONE,  s.m.  accr.  di  Pécchia.  §  T.  gool.  Sòrta 
d' insètti  affini  alle  api  (Albert.  Plut.). 

PÈCCIA,  s.f.  Pància  (Sèc.  XV,  XVI.  Cr.).  §  Mdicr  a 
rìschio  la  —  (Fag.).  §  Pèzzo,  Abete  rosso  (Palin.  P.). 

PECCIATA,  s.f.  Colpo  nella  pància  (Malm.). 

PÈCCIO,  s.m.  Pèzzo.  Questi  pècci  (Rist.  d'Ar.  P.j. 

PBCCIÒLO,  s.m.  Spècie  di  lieo  (Burch.  T.). 

PECCIUTO,  agg.  Panciuto  (Aion.  T.). 

PÈCCOLA,  s.f.  T.  Monsumm.  Téccola,  uccello  palu- 
stre (Fuo.  P.). 

PECE,  s.f.  Pece  liquida.  Catrame  (Cresc). 

PÈCORA,  s.f.  [pi.  Pècora.  Fantesce,  lìècora  (Framm. 
St.  Rom.  Nann.  P.j.  E  anche  tronc.  Pèeor,  vacche 
(Ciritf.)].  Provèrbi  cont.  :  Altro  che  fischio  vuol  la 
pècora  !  Vuol  cibo.  §  L' ùltima  pècora  pìscia  nel  sec- 
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pecora.  §  fig.  volg.  Te  n'  aceorf/erai  al  bròdo  se  sarà 
pècora  /  A  chi  si  fa  illusioni  matte  di  danni  evidènti- 
§  Èsser  lana  delle  mie  — .  Ròba  comprata  co'  miei 
denari.  §  Carta  pècora.  V.  Cartapècora.  §  scherz. 
Móglie.  La  mia  — .  §  T.  mar.  V.  Pecorèlle. 

PECOUÀCCH,  s.f.  [pi.  Pecoracce],  pegg.  di  Pècora. 
Pecoracce  marce. 

PECORAGGINE,  s.f.  Stolidità,  Viltà  di  pècora. 

PECORAI.!  -  AIO,  agg.  e  s.f.  e  m.  [pi.  m.  Pecorai']. 
Chi  bada  le  pècore.  Una  pòvera  —.  Nel  suo  costume 
di  — .  È  passato  un  —  con  un  branco.  Il  can  del  — . 
§  Pare  un  — ,  una  — .  Di  pers.  rojja,  mal  vestita.  § 
Fare  il  lupo  — .  V.  Lupo. 

PECORAIPfA  -  INO,  s.f.  e  m.  dira,  di  Pecoraia  -  aio. 

PECORAME,  s.m.  flg.  Quantità  di  pers.  d' ìndole  pe- 
coresca. Jl  pecorame  degl'imitatori. 

PECORARO  [tronc.  raram.  nel  vèrso  iu  Pecoràr].  V. 
Pecoraio  -  aia. 

PECORÉCCIO,  s.m.  Entrare  nel  — .  Nei  guaì.  §  Uscire 
del  pecoréccio. 

PECORÈLLA,  s.f.  dira,  di  Pècora.  La  —  Smarrita.  % 
flg.  Ànime,  rispètto  al  sacerdòte,  pastore.  §  pi.  La 
schiama  de' cavalloni.  §  Le  nùvole  spesse  e  bianche 
nel  cielo.  §  Prov.  VAèlo  a  —,  acqua  a  catinèlle. 

PECO  IKSC.VMEXTE,  avv.  da  Pecoresco. 

PECORESCO,  agg.  spreg.  da  Pècora.  Come  fanno  le 
pècore.  Pecoresca  pedanteria,  ubbidiènza,  imitazione. 

PECOUETTA,  s.f.  dira,  di  Pècora. 

PECORILE,  s.m.  Stalla  delle  pècore.  Più  com.  Stalla- 

PECORINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Pècora.  Cavallo  che  è 
una  — .  §  Di  Nùvole,  più  com.  Pecorèlle. 

PECORINO,  s.m.  dim.  di  Pècora.  Càcio  — .  §  Carta  — . 
§  s.m.  Stèreo  delle  pècore.  Mescolano  il  —  col  caprino. 

PECORINO,  s.m.  dim.  di  Pècora.  Agnellino.  Bèi  —. 

PÈCORO,  s.m.  Montone.  §  flg.  Grullo,  Minchione.  Mò- , 
qio  com'un  pècoro.  §  Becco.  i 

PE'CORONA,  s.f.  accr.  di  Pècora.  i 

PECORONÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Pecorone. 

PECORONE,  s.m.  accr.  di  Pècoro.  §  Uomo  senza  viri- 
lità, energia,  Minchione.  Che  —.'  Quel  — .'  §  aggettiv. 
Moltitùdine  pecorona.  §  Pecorone.  Tìtolo  d'un  libro  di 
novèlle  di  Sèr  Giov.  Fiorentino. 

PECORUME,  s.m.  spreg.  fig.  di  Pecorame. 

PECULATO,  s.m.  T.  leg.  Appropriazione,   Malversa- 
zione dBl  denaro  pùbblico.  Delitto  di  peculato. 
PECULIARE,  agg.  non  pop.  Pròprio,  Speciale  all'og- 


chièllo.  Chi  tardi  arriva  male  alloggia.  Per  una  — 
non  si  guasta  la  forma.  §  Non  aver  visto  tre  —  a 
un  diàccio.  V.  Diàccio.  §  Conoscer  le  sue  —  [i  suoi 
polli]  (Car.  Gh  ).  §  Carta  di—.  Cartapècora (Brèv.  Òraf.). 

PEC0R.4RE,  intr.  Belare,  Frignare  (Palm.  P.).  §  Can- 
tare sconciamente  (F.  P.). 

PECORÀRIO,  agg.  Di  pècora  (Solin.  Fig.  F.). 

PECORÉCCIO,  agg.  Di  pècora.  §  fig.  Scimunito  (Brace. 

h.).  USàb.  §  s.m.  Confusione  (B.  Fir.). 

PECORILE,  agg.  Ovino  (Sacch.).  §  s.m.  Pecorino  (Sod.). 

PECORINO,  s.m.  Fare  come  il  —  di  Dicomano.  Sco- 
prirsi sul  più  bèllo  (Car.).  §  Balordo  (Sacch.  Lasc). 

PECORONE,  s.m.  Entrare  nel —.  Far  còsa  pecoresca 
(Fii-.  T.).  §  Studiare  il— .  Èsser  Un  ignorante  (Burch.). 
§  Pecorone.  Frignone  (F.). 

PECOROSO,  agg.  Paeje  che  pasce  assai  pècore  (Mont.). 

PECTÀSIA,  s.f.  T.  chira.  Fermento  speciale  dei  tes- 
suti vegetali  (T.). 

PÈCTICO,  agg.  T.  chìra.  D'alcuni  principi  gelatinosi 
dei  frutti  e  vegetabili  (T.). 

PECTINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  particolare  dei  frutti 
maturi  (T.). 

PECTÒSIA,  s.f.  T.  chìm.  Princìpio  che  si  estrae  dalle 
frutta  acèrbe,  ecc.  (L.  P.). 

PECTÒ5I0,  agg.  T.  chìm.  D"un  àcido  prodotto  dalla 
pectòSia  sulla  pectina  (T.). 

PECUARH,  s.f.  Arte  di  allevare  e  custodire  il  be-  ! 
stiame  (Palm.  P.).  | 


gètto.  Una  proprietà  — di  questo.  §  T.  st.  ro  n.  Quello 
che  apparteneva  al  pecùlio  d'un  figlio  o  d'un  sèrvo. 

l'ECULIAUÌS.SI,MO,  sup.  di  Peculiare.  —  proprietà. 

PECULIARITÀ,  s.f.  non  pop.  astr.  di  Peculiare.  — 
mètriche  e  stilistiche  della  canzone. 

PECULIARMENTE,  avv.  da  Peculiare. 

PECÙLIO,  s.m.  [pi.  Peculi],  non  pop.  Un  pò'  di  de- 
naro messo  assieme.  Si  è  fatto  un  pò'  di  —.  %  T.  leg. 
Proprietà  di  bèni.  §  La  sostanza  che  il  figlio  di  famì- 
glia 0  il  sèrvo  tengono  per  volontà  del  padre  o  del 
padrone.  §  —  castrènse.  Quel  che  donavano  i  parénti 
0  cognati  a  chi  stava  militando. 

PECÙNIA,  s.f.  scherz.  Denaro.  À.  molta  — .  Farei,  ma 
mi  manca  la  — .  Dilapidazioni  della  —  pùbblica. 

PECUNIARIAMENTE,  avv.  da  Pecuniario. 

PECUNIARIO,  agg.  [pi.  m.  Pecuniari],  da  Pecùnia. 
Questioni  — .  Pena,  Indennità  pecuniaria. 

PEDÀGGIO,  s.m.  Tassa  che  si  paga  passando  da 
qualche  luogo  a  piedi  o  col  baròccio.  Il  pedàggio  del 
ponte  di  fèrro  è  stato  abolito.  Assoggettare,  Méttere, 
Pagare,  Riscòtere  un  pedàggio. 

PEDAGNA,  s.f.  T.  mar.  Sòrte  di  travèrse  su  cui  i 
rematori  appoggiano  i  piedi. 

PEDAGNOLO,  s.m.  Il  fusto  dell'albero  ancora  gióvane. 
§  Carbone  tondo.  Il  —  a  cannelletti  è  il  mèglio.  § 
aggettiv.  Legne,  Tondèlli  — .  §  Palo  —,  del  pedale. 

PEDAGOGHERIA,  s.f.  Còse  da  pedagòghi.  Non  com. 

PEDAGOGIA,  s.f.  T.  lett.  Arte  di  educare.  —  teorè- 
tica, pràtica.  Insegnare,  Studiare  — .  Trattato  di  — . 

PEDAGÒGICAMENTE,  avv.  da  Pedagògico. 

PEDAGÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Pedagògici],  da  Pedago- 
gia. Studi,  Scuola,  Società  pedagogica. 

PEDAGOGISTA,  s.m.  T.  lett.  Chi  tratta  di  còse  pe- 
dagògiche. 

PEDAG0GI5SZARE,  intr.  Trattare  da  pedagògo  o  se- 
condo la  pedagogia. 

PEDAGÒGO,  s.m.  [pi.  Pedagòghi].  Chi  guida  e  educa 
i  ragazzi.  Fa  il  pedagògo  in  ima  casa  di  .^ignori.  § 
Vero  tipo  del  —  aristocràtico  e  saccènte.  Gli  ò  a  fare 
il  —  .*  §  aggett.  Letterato  pedagògo. 

PEDAL.ATA,  s.f.  Colpo  di  pedale,  del  calzolaio.  Gli 
affibbiava  pedalate  da  levargli  'l  pelo. 

PEDALE,  s.m.  Il  fusto  degli  àlberi  da  tèrra  all'in- 
forcatura. —  sottile,  gròsso,  vècchio,  intero,  saldo, 
vuoto.  Vècchio  ajìpoggiato  al  pedale  d'un  olmo.  Ta- 
gliare al  — .  §  Un  bèi  —  di  fichi.  Un  fico  che  n'è  cà- 


PECÙGLIO,  s.m.  Pecùlio  (T.).  §  Pècore,  Màndria  (Al- 
bert. P.).  §  Grandi  —  di  pècore  (Giambon.  P.j. 

PECÙLIO,  s.m.  Màndria  (Sèc.  XIV,  XV.  Cr.).  §  flg. 
Greggia  spirituale  (D.  Bib.). 

PECÙNIA,  m.  avv.  In  —  annoverata.  In  contanti. 

PECUNIALE,  agg.  di  Pecùnia  (Sèc.  XIII,  XIV.  Cr.). 

PECUNIALMENTE,  avv.  da  Pecuniale  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PECUNIARIA,  s.f.  Pecùnia  (G.  Giùd.  T.). 

PECUNIATIVO,  agg.  Che  raccòglie  pecùnia  (Segn.  T.). 

PECUNIOSISSIMO,  sup.  di  Pecunioso  (T.). 

PECUNIOSO,  agg.  e  s.  Denaroso  (S.  Ag.  Cas.  T.).  § 
Sollécito  in  far  quattrini  (G.  V.). 

PECURAXO,  s.m.  T.  cMm.  Òssido  di  urauo  (L.  P.). 

PEDÀGGIO,  s.m.  Dàzio,  Gabèlla  (Sèc.  XIV). 

PEDAGIÈRE  e  PEDAGGIÈRE,  s.m.  Chi  riscòte  il  pe- 
dàggio (Nov.  ant.  Cr.). 

PEDÀGNOLO,  s.m.  Picciolo  (T.). 

PEDAGNUOLO,  s.m.  Tronco  o  sìm.  sopra  un  fòsso, 
torrènte.,  ecc.  per  attraversare  (Ségn.  T.). 

PEDAGOGERIA,  s.f.  pi.  Pedagogheria  (Aret.  P.). 

PEDAGOGHESSA,  s.f.  femm.  di  Pedagògo  (Lasc.  Cr.). 

PEDAGÒGICO,  agg.  di  Pedagògo  (PròJ.  Fior.  T.). 

PEDAGOGISMO,  s.ra.  Pedagogeria  (T.). 

PEDAGÒGO,  s.m.  [pi.  Pedagògi]  (Varch.  P.). 

PEDAGORIA,  s.f.  Pedagogeria  (Calandr.  P.). 

PEDAGRA,  s.f.  Podagra  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

PEDALE,  s.m.  Legnàggio  (B.  Cr.).  §  Mànico  (Cant. 
Cara.).  §  Falda,  Piede  del  monte  (Viagg.  Térr.  S.). 
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rico.  §  Pedali  di  corallo.  §  T.  a.  e  in.  La  i.a.tj  più 
gròssa  del  filo  di  pàglia.  Cappèlli,  Trecce  di  — .  'Z  r— 
del  grano.  §  Negli  strumenti ,  La  parte  che  si  move 
co'  piedi.  —  del  pianofòrte,  dell'organo.  —  basso,  in- 
tèrno, acuto,  celèste.  —  dell'arpa.  §  T.  calz.  Stiiàfcia 
di  pèlle  per  tener  ferma  la  scai'pa  sul  ginòcchio. 

PED.4LEG'GIAttE,  intr.  [ind.  Pedaleggio].  USài-  bène 
i  pedali.  Non  sa  pedaleggiare.  Non  com. 

PEDALIÈRA,  s.f.  T.  niii's.  L' insième  dei  pedali.  Due 
—  di  venti  pedali  l'ima. 

PEDANA,  s.f.  Pèzzo  di  legno  senza  piedi  o  gambe, 
per  tenerci  i  piedi.  La  —  del  cocchière  a  del  calèsse. 
La  pedana  dello  scrittoio  sotto  il  banco.  §  Tappeto  per 
sotto  i  piedi.  Pedane  da  lètto.  §  Strìscia  di  panno  in- 
tèrna da  piedi  degli  àbiti.  La  —  he' calzoni,  delle 
sottane.  §  Telo  di  percalle  o  di  lino  che  si  fa  rigirare 
intorno  alle  gambe  d'un  tavolino  da  tre  lati,  per  na- 
sconder le  gambe  di  chi  siede. 

PEDANTXcCIO,  s.m.  pègg.  di  Pedante. 

PEDANTXgGINE,  S.f.  non  còm.  Pedanteria. 

PEDANTE,  agg.  e  s.  Pedagògo.  §  Il  —  del  collègio. 
Il  prefètto.  Non  com.  §  Chi  sta  attaccato  con  grétta 
e  fastidiosa  minùzia  alle  règole.  Profopopèa  di  pe- 
danti. Còse,  Osservazione  da  — .  Fare  il  — .  Dare  nel 
— .  È  un  — .  §  aggett.  Verseggiatore,  Maèstro  —. 

PEDANTEGGLIUE,  intr.  [ind.  Pedanteggio].  Fare  il 
pedante. 

PEDANTÈLLO,  s.m.  dim.  di  Pedante. 

PEDANTERIA,  s.f.  asti',  di  Pedante,  —fvenévoli,  no- 
iose, cretine,  clàssiche.  Preferire  un  idiotifmò  a  uiià — . 

PEDANTESCAMENTE,  avv.  da  Pedantesco:  Criticare—. 

PEDANTESCO,  agg.  spreg.  da  Pedante.  Libro,  Sbritto^ 
Leggerezza  pedantesca. 

PÉDANTESSA,  s.f.  femm.  di  Pedante.  Non  còm. 

PEDANTIND  -  INA,  agg.  e  s.  dim.  di  Pedante. 

PEDANTONE  -  ONA,  agg.  e  s.  accr.  di  Pedante. 

PEDANTÙCCld  -  ÙCOLO  -  UZZO,  S.m.  dim.  di  Pedarlte. 

PED.ARIO,  s.m.  T.  arche,  [pi.  Pedàri].  Magistrati  che 
andavan  a  piedi  perché  non  ancora  curali. 

PEDATA,  s.f.  L'orina  del  piede.  Si  riconosce  alle  — . 
5  Prov.  Quando  tu  vedi  il  lupo  non  ne  cercar  le  — .  : 
§  Andar  diètro.  Prèndere,  Seguitar  le  —  d'  uno ,  flg. 
Imitare.  §  Rumore  fatto  col  piede.  i2  rumore;  Lo  stro- 
piccio delle  — .  Sentire  una  — .  §  Colpo  dato  col  piede. 
Picchiava  cèrte  —  al  ciuco!  Una  —  furibonda.  Sentii 
raspare  alla  pòrta,  pòi  una  gran  -—.  Tina  —  in  uno 
stinco.  Allungare,  Tirar  pedate.  Diede  una  —  al  cap- 
jìèllo.  Lavorar  di  pedate.  §  Minàccia  volgare.  Ti  dò  , 
una — .  l  Distribuzione  di  pedate.  §  A  fòrza  di  pedate. 


PEDALI<CZARE,  tr.  e  intr.  Pedaleggiare  (T.). 

PED.iMENTO,  s.m.  Assito  (Sod.  T.). 

PEDANA,  s.f.  Paracénere  (FF.P.).  §  Pedule  (CàpÓi-.). 
§  T.  vet.  Malattia  attaccaticcia  delle  nari  o  delia  lin- 
gua (T.). 

PEDiNtO,  agg.  T.  stòr.  Giùdici  pedàhei.  Delle  càuSe 
minori  (Pali.  T.). 

PEDANO,  s.m.  Pedale  (Z,ib.  Andr.  Palm.  Grad.  P.).  § 
Fèrro  da  legnaiòlo  (Giul.  P.).       •       : 

PEDANO  e  PEDANA,  s.m.  e  f.  T.  lucch.  Pènero  (F.  P.). 

PEDANTARE,  intr.  Pedanteggiare  (T.). 

PEDANTE,  s.m.  Pedone  (T.). 

PEDANTIii^CARE,  intr.  Pedanteggiare  (Alf.  T.). 

PÈDE,  s.m.  Piede  (Camm.  P.). 

PEDEMONT.ANO,  agg.  Piemontese  (T.). 

PÈDERE,  intr.  Speteggare  (Burch.  T.). 

PEDÈSTRE,  agg.  Opposto  a  Volàtile  (Sàlvin.  T.).  § 
M.  avv.  Alla  — .  A  piedi  (Salvin.  T.).  Ujàb. 

PEDÈSTRO,  agg.  Pedèstre  (B.  T.  Ciriff.  Nann.  P.). 

PEDL4,  s.f.  Educazione  (T.).  §  —  rfi  Ciro.  Ciropedia 
(Ve.sp.  da  Bist.  P.). 

PÈDICA,  s.f.  Pedata,  oi-ma  (Bib.  T.). 

PKDICARE,  tr.  T.  lùcch.  Pedinare  (Forn.  P.). 

PflDICCIUOLO,  s.m.  Picciolo  (Salvin.  T.). 

PEDICÈLLO,  s.m.  Piccolo  vèrme  (Rèd.  Salvin.  T.).  § 


A  pedate.  §  iròn.  Ti  ricòrdi  quando  con  una  —  <» 
rifacevi  il  lètto?  Quand'eri  pòvero,  miseràbile?  À  chi 
fa.  supèrbia  perché  arricchito. 

PEDATONE ,   s.m.  accr.  di  Pedata ,  colpo.   Rivoga 
un  —  a  uno.  T'ajìpìccico  un  --. 

PEDERASTA ,  s.m.  pop.  Delinquènte  contro  natura. 

—  attivo,  passivo. 

PEDERÀSTICO,  agg.  non  pop.  da  Pederasta.  Vizio . 

PÈDES.  Piedi.  Nel  m.  non  com.  Venire  ad  pèdes. 
Cèdere,  Arrèndersi.  .   .  .     ^ 

PEDÈSTRE,  agg.  Che  va  a  piedi.  Gènte,  Soldati  — . 

—  viàggio.  §  Stàtua  —,  contr.  a  equèstre..  Tutte  , le 
stàtue  di  Romolo  trionfante  sono  pedèstri.  §  flg.  Ùmile', 
Bas^o,  Volgare.  Stile  — .  Solecifmi  — . 

PEDÈSTREMENTÉ,  avv.  da  Pedèstre.  Serìi-erc  — . 

PEDETÈNTIM,  avv.  Andare  —,  scherz.  Andai-  gainiia 
gamba.  , 

PEDIATRIA,  s.f.  T.  patol.  Mètodo  di  curare  i  bam- 
bini malati.  ;. 

PEDIATRICO,   agg.  T.  patol.   da  Pédiatria.  Istitv' 

—  a  Firenze.  ._,. 
PEDICOLARE  e  meno  com.  PED1CUL.IRÈ,  agg.  lU- 

lattia  de'  pidòcchi.  Siila  fu  preso  da  mòrbo  — . 

PEDICURE,  agg.  e  sost.  T.  med.  Chi  cura  i  piedi. 

PEDIGNONE,  s.m.  Geloni  nei  piedi.  Soffre  di  pedi- 
gnoni.  Avere,  Venire  i  — .  §  Avere  i  pcdignoni  nella 
lingua.  Parlare  a  stènto.  Non  com. 

PEDILÙVIO,  s.m.  [Più  conj.  al  pi.  Pediluvi].  B&gm 
de' piedi  j)er  cura,  —caldi,  tèjìidi,  freddi,  eon,sè,nape. 

PEDINA,  s.f.  I  pèzzi  della  scacchièra.  —  Manclie, 
nere.  Ti  sóffio  la  — .  Con  questa  -r-  vò  a  dama.  §  J/ò- 
vere  una  —,  fig.  Fare  un  passo.  Non  move  —  senza 
lui.  Fece  mover  tante  jyedine  a  suo  vantàggio.  §  flg.  e 
scherz.  contrapp.  z.Dama.  Dònna  di  bassa  condizioii-^ 
Sala  pièna  di  dame  e  di  pedine.  Non  co;n.  §  Da 
timo  va  nel  sacco  tanto  la  dama  che  la  — .  Slaii 
tutti  uguali,  Si  mòre  tutti. 

PEDINARE,  tr.  [ind.  Pedino],  —uno.  TenergU  diètro 
per  spiarlo.  Marito  che  itedina  la  móglie.  ìl  ba1;)bo  y 
dinava  il  figliolo.   §  intr.  T.  cacc.  ÌJegli  .uccèiii  (  ] 
córrono  per  tèrra.  Le  starne  2^edmano  lèste. 

PEDINO ,  s.m.  dim.  scherz.  di  Piede.  I  —  di  qne^ 
bimbo.  Più  com.  Piedino.  %  Giocar  di  pedini,  havovi 
di  piedi  sotto  la  tàvola.  §  Giocare  ai—.  Darsi  dei  cai 
Toccarsi  coi  piedi.  §  J— .  I  pèzzi  davanti  degji  scac(  i 

PEDISSEQUO ,   agg.  e  sost.  non   com.   Chi  segue 
imita  pòco  intelligèntemente  un  altro. 

PEDONA,  agg,  Di  strada  dove  non  si  può  andai'e  th 
a  piedi.  §  M.  avv.  Alla  pedona.  A  piedi. 


T.  vet.  Malattia  del  cavallo  alla  corona  del  piede  (T.; 

PEDICHE,  s.f.  pi.  .T.  VersiL  Congegno  di  travicèlli 
per  méttere  le  tàvole  da  segare.  Piètiche  (Giul.  P.j. 

PEDÌCULO.  s.m.  Picciolo  (B,  T.). 

PEDIGNONÉVOLE,  agg.  e  s.  Che  patisce  di  pedigiioni 
(Sass.  T.). 

PEDIGNONI,  S.m.  pi.  iròn.  e  spreg.  Piedi  (À.l.f.  P-j- 

PEDINA,  s.f.  Pedone,  degli  scacchi .  (Cit.Tij).  iiàrt. 
Ver.  P.).   §  Fare  una  —  a  imo.  Impedirgli  di  cops' 
giure  una  còsa  (Malm.  Cr.).  §  Spingere  la:— ..Dar  ! 
spinta  a  una  impresa  (Varch.).   §  M.  avv.  Pedina  ] 
dina.  Passo  passo  (F.  P.,).  j-    ■■    ■ 

PEDINARE,  intr.  Andare  passo  passò  (Guadagii.  Ti 

PÈDIÓ,  s.m.  La  parte  posteriore  del  piede  ,(Ruc.  T. 

PEDITATO,  s.m.  Fanterie  a  piedi  (Mach.  t.). 

PÈDITI,  s.m.  pi.  Fs^nti  (T.). 

PÈDO,  s.m.  Verga  del  pastore  (Car.  T.).  .     ^ 

PEDÒCCIIIO,  s.m.  Pidòfcchio.  Menan  pcdòrefti  hùcsi 
parieti  (Mach.  P.). 

PEDÒ.ÌIETRO,  s.m.  V.  OnòMExpQ  (T.). 

PEDONA,  s.f.  Pedina  (Sèc.  XilI-XV.  Cr.j.  s  i'ignry  I 
— .  Mover  la  pedina  (Giambull.). 

PEDONÀGGIÒ,  s.m.  Quantità  di  pedoni  (St.  Bui-.  T 

PEDON.AGLIA,  s.f.  Soldati  pedoni  (St.  XIÌI-XV 

PEDONALE,  agg.  Di  strada  pedona  (T.). 
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PED()SE,  agg.  e  s.m.  [tronc.  ma  non  coni.  Pedón]. 
Chi  cammina  a  piedi  ;  cóhtl'app.  a  Chi  Va  a  cavallo  ò 
in  còraoflo.  Trecènto  cavalièri  e  dugènto  pedoni.  Te 
aste  dei  pedoni  greci.  Jl  Bàrgòssi  pedone  jfàcevd  à 
córrere  coi  velocipedi  e  eòi  cavalli.  §  Quando  avremo 
raggiunto  quei  — .  Soldati  —.  Le  lèttere  ce  le  pòrta 
,,ji  _.  §  Agii  scacchi ,  16  stesso  che  Pedino,  j  aVv. 
Andar  pedone  o  pedoni.  Non  torti.,   ^ 

PEDÙCOlO,  S.m.  [pi.  Peducci].  T.  macéll.  Gli  i^tttìi- 
petti  dello  béstie  minute.  Quattro  —  d'agnèllo.  §  —  ffi 
lèpre.  Lo  zampetto  peloso  della  lèpre  che  si  adópra 
pei"  raccògliere  pólvere  d'oro  o  sim.  §  T.  archi.  Piètr.à 
sopra  cui  pòsan  gli  spigoli  delle  vòlte.  §  Lo  spàzio  in 
cui  son  compresi.,  §  E  Mènsola  ó  Sostegno  itt  generale 
grande  e  piccolo.  Busto  collocato  sopirà  un — .  I chicchi 
del  grano  nella  spiga  sostenuti,  diremo,  dai  lóro  pe- 
ducci. Si  arrampicano  lungo  i  —  delie  fógtìe.  §  T. 
calz.  La  metà  anteriore  della  foriiaà  del  piede  per  gli 
stivali. 

PEDULE,  s.m.  Parte  della  calza  che  fàscia  ii  piede. 
[Se  staccata,  Soletta].  Calze  à  p)eduli.  Tutte  d' un 
pèzzo.  Cafimirre  nuove  fatte  coi  peduli  de'  calzeròtti 
dì  laiià  vècchi.  §  M.  avv.  In  peduli.  Senza  àcài-pe , 
colle  calze.  Hon  camminare  in  — .  Non  com. 

PEtìUSGOLATO,  agg.  T.  bot.  Sostenuto  da  pedùn- 
colo. Fiori  — . 

PEÙbjfCOLETTO  -  INO,  dim.  di  Pedùncolo. 

PEDÙNCOLO,  s.m.  T.  bot.  Il  picciolo  del  flore,  della 
fòglia,  del  seme.  §  Là  parte  della  pannòcchia  che  è 
attaccata  al  fusto.  §  T.  auat.  Spècie  di  prolungàiiienti 
iu  alcune  parti  del  còrpo  animale. 

PEGASÈO  e  PEÌR\«EO,  agg.  T.  lett.  e  poèt.  dS  Pe- 
gajo.  Fonte,  Cavallo  —.  §  Pegafèe.  Le  ilUSe. 

PEGASÈO,  s.m.  Lo  stesso  che  Pègaso. 

PÈGASO,  s.m,  T.  mit.  Cavallo  alato,  sìmbolo  delle 
muje.  §  T.  astr.  Costellazione  boreale.  §  T.  300I.  Pesce 
marino. 

PÈGGIO  e  PEGGIORE  [Nelle  locuzioni  già  fatte  non 
facilm.  si  può  cambiare  il  Pèggio  ih  Peggiore  e  vice- 
vèrsa] ,  agg.  compar.  Più  cattivo.  Tu  che  sparli  di 
tuo  fratèllo  sé'  pèggio  di  lui.  Qual  è  la  p)fdOio  ^i 
queste?  Cèrti  vècchi  son  ptèggio  de'  gióvani.  Ò  cavato 
altri  da  pèggio  imbrògli.  Nella  peggiore  ipjò'tefi.  Una 
giornata  pèggio  di  ièri.  Pìiì  ne  conosco ,  pèggio  li 
trovo,  liificàr  qualcòsa  di  pèggio.  Bifogna  aspettarsi 
quello  e  pèggio.  §  Tu  sè'2)èggió.  Nelle  partite  perdènti. 
?  scherz.  0  iròn.  Tira,  tu  sé' pèggio.  A  chi  dice  iliale 
d'un  altro,  avendo  gli  stessi  0  peggiori  difètti.  §  ìl 
pèggio  significato.  §  E  sòStaht.  Tirare  al  pèggio. 
Pensare  al  jièggio.  §  ellitt.  Pensare  per  la  pèggio.  Il 
vènto  si  voltava  alla  pèggio.  §  Venire  a  — .  §  Non  ès- 
serci la  pèggio!  Li  condizioni  triste.  Non  c'è  la  —  che 
aver  hifogno.  §Prov.  t)opo  un  mèglio  ne  viene  ìin  — . 
§  Quasi  prov.  Io  vedo  il  mèglio  ed  al  peggiór  m'appi- 
glio. Uél  Petrarca.  §  Restare  colla  — .  Sconfltti.  I  logo- 
tenènti  d' Annibale,  dove  non  èra  lui;  restarono  colta 
pèggio. 

PÈGGIO,  agg.  e  s.  Più  male,  [in  questo  cajo  mài  Peg^- 
giorj].  Anche  avverb.  Quel  che  è  — .  Il  —  della  natura 
umana.  Il  —  che  gli  pòssa  accadere.  Òggi  non  sta  di 
— .  lersera  andava  — .  Se  farete  cosi  sarà  — .  La  te'nea 


PEDONCINÀ,  s.f.  dim.  di  Pedona  (PatàfF.  Cr.). 
PEDONE,  s.tn.  Pedale  (Volg.  Mès.  Cr.).  §  BàStbiie. 
PEDÒT A  ,  PEDÒTÒ  ,  PÈDÒl  t  A  ,  PEDÒTTO  ,  kf.  é  m. 

Guida  (Séc.  XIII,  XIV.  Cr.). 

PEDUCCIAIO,  s.m.  Chi  vende  peducci  (Neil.  Gh.j. 

PEDUCCIO,  s.m.  Piedino  (Lètt.  SS.  e  ÈB.  tìbr.  Gli.). 

PEDÙCCIO,  s.m.  Piedùcciò  (Barb.  T.).  §  Fai-  —.  Ap- 
poggiare (Allcg.  T.). 

PEDULE,  agg.  Del  piede  (E.).  §  M.  avv.3 In  pedììli. 
In  misèria  (Fag.).  §  Col  pie  nUdo  (Fag.).  §  Frittata  in 
peduli.  Colle  fette  {¥.). 

PEGGIO,  avv.  Tti  serpeggio  del  capécchio  mòlle. 
Dicon  le  contadine  a'  figlioli  cattivi  (P.).  §  Menò  (Jac. 


pèggio  d'una  schiava.  Per  non  dir  pèggio,  g  iròJl.  Canta 
pèggio  d'un  yufignòlo.  §  Cattivo  Uomo  e  pèggio  marito. 
§  Égli  è  pèggio  il  rimèdio  dèi  male!  §  Prov.  U pèggio 
passo  è  quel  deWiìscio.  §  Lo  fa  per  non  far  — .  Poteva 
finir  pèggio.  Mi  ^mvènta  ìl  pèggio.  §  Le  dònne  s'appi- 
gliano sèmpre  al  — .  §  M  credevo  a  pèggio.  QUatido  si 
tède  un  danno  inferiore  a  quanto  si  temeva.  §  A  dirgli 
le  còse,  fa  —.  §  ellitt.  Pèggio  per  voi,  per  loro.  Se  non 
ètiidt  sarà  —  pe)-  te.  Si  può  dar  di  —?  6  far  at  —? 
C'è  anco  di  pèggio.  Se  ne  può  sentir  di  pèg'gi'o?  Nitrite 
'di  —  che  ignorare  la  preeifa  condizione  de'  pròpri 
à'ffari.  Di  peggio  in  pèggio.  %  Prov.  Ròhà  di  mài  ac- 
quisto se  ne  va  di  mal  in  — .  Di  male  in  -7-  venite 
adorèmus.  §  Pèggio  che  andar  di  nòtte.  T.  Nbli'fe.  § 
ìleno  pèggio.  §  —  cM  mai.  M'asì^effàvo  di  — .  §  ìi-bn. 
A  cervello  sfa  pèggio  d'un  somaro.  §  Si  Stava  mèglio 
quando  si  stàvd  pèggio.  Celebre  mòtto  d'uri  flbl-èntìho. 
§  3Iandàr  di  male  in  pèggio.  §  Pèggio  coh  pèggio.  § 
Non  c'è  tésa  di  cìii  sia-p)èg'gio  contènto.  %  Peggio  che 
lasciato;  pèggio  che  pèrso.  %  E  pèggio,  ks^ìvniio  a  ùu 
male.  Fare  il  diàvolo  e  — .  Una  confihjione  è  2^''^ÙÙio- 
§  Pèggio  palaia!  V.  Paì.aia.  §  Tanto  pèggio  per  chi 
n'  à  colpa.  §  volg.  Piti  pèggio.  §  Più.  LO  mangiava 
a  mòrsi  pèggio  del  pane.  Scappò  via  —  del  vènto.  %ll 
pèggio  de'  pèggi.  §  Al  giòco  del  biliardo,  Le  pàl-tite 
pèrse.  Pagare  U  —,  i  pèggi.  §  Pèggio  che  pèggio.  § 
M.  avv.  Alla  pèggio.  Alla  pèggio,  sarà  un  po'  di  tèmpo 
perduto.  Lavori  fatti  alla  pèggio.  Alla  pèggio  mi  te- 
nevo a  galla.  Qui  va  tutto  alla  pèggio.  Alla  pèggio 
de'  pèggi.  §  Alla  pèggio  delle  ptèggio.  Non  com. 

PEGGIORAMENTO,  s.m.  11  peggiorare.  Il  —  dell'  in- 
fermo. Mi  venne  un  — .  Fare  un  — .  ' 

PEGGIORARE,  tr.  [ind.  Peggioro].  Far  diventai-  peg- 
giore. —  la  pròpria,  l'altrui  condizione.  —  il  giòco. 
§  intr.  È  peggiorato  fòrte.  Va  peggiorando.  §  Prov. 
Peggiora  il  mondo,  e  peggiorando  invècchia.  §  Di  sa- 
lute. La  ragazza  cominciò  a  —.  —  precipitosamente. 
Peggiorò,  e  mori.  §  Di  còse  morali.  §  Prov.  Assai  nlè- 
gliora  chi  non  peggiora.  §  D'interèssi.  V affare  peg- 
giora. Se  le  còse  non  peggiorano.  §  M.  prov.  Vòlta  la 
carta,  e  peggiora.  Di  còsa  0  di  pers.  peggiore  a  quella 
precedènte.  Chi  viene,  il  commend.  B.  al  posto  del 
cav.  C?  vòlta  la  carta,  e  peggiora!  §  p.  pass,  e  agg. 
PEGGIORATO.  §  Prov.  Vìzio  rinato,  vizio  2Jsggiorato. 

PEGGIORATIVAMENTE,  avv.  da  Peggiorativo. 

PEGGIORATIVO,  agg.  e  sost.  Che  peggiora ,  Atto  a 
peggiorare. 

PEGGIORÀTORE ,  verb.  in.  di  Peggiorare.  —  delle 
dottrine  del  maestro. 

PEGGIORE ,  agg.  [anche  Peggiór].  Lo  stesso  che 
Pèggio.  [V.  l'osservàz.  a  Pèggio].  La  peggiór  condi- 
zione. Il  peggiór  mòdo.  La  x^ggiór  catena.  Della  peg- 
giore spècie.  Nelle  mani  de'  pìeggiori  tra  loro.  §  Prov. 
Dopo  Nerone  ne  viene  un  — .  §  Mio  signore,  fate  die 
dopo  tm  cattivo  non  ne  vèiìga  un  — .  §  Non  c'è  còsa 
—  che  in  vècchie  mèmbra  pizzicór  d'amore. 

PEGHÈSCE,  s.m.  Sòrta  di  sopràbito  con  lunghe  falde 
usato  sul  principio  del  sèc.  XIX.  §  scherz.  D'uU  àbito 
simile. 

PEGLI,  prep.  art.  noìi  ebm.  Per  gli. 

PEGNO,  s.m.  Còsa  di  valore  che  si  lascia  per  feàtaii- 


Tòd.  P.j.  §  Che  nuli' altro  di  lor  non  l'àìiiÒ  pèggio 
(^enon.  P.).  §  Èsser  di  pèggio  in  ima  Cosa.  Èsserne 
al  di  sotto  (Ciòn.  Veli.). 

PEGGIORARE ,  iiitr.  Scemare ,  DÌmiiluirè  di  valore. 
Delle  monete  (Sèc.  XIV.  P.). 

PEGGIORE,  s.m.  Avere  il  — .  La  pèggio  (SeC.  XIV. 
Cr.).  §  Fare  alla  —.  Il  pèggio  (Dat.).  §  StUh  di  •-. 
Star  peggio  (Varch.). 

PEGGIORIO,  s.m.  T.  liv.  Peggiorainentò  (P.). 

PEGGIORMENTE,  avv.  Pèggio  (Varch.  Cr.). 

PEGLI,  prep.  Per  i.  Pegli  loro  peccati  (Malesp.  P.)- 

PÉGLIA,  s.t.  T.  aret.  Riccio,  Cardo  (Rèd.  F.  P.). 

PEGNO,  s.m.  [pi.  Pégnora  (Sèc.  XIV.  Cr.)].  Còsa  da 
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zia.  Prènder  deimri  a  prèstito  lasciando  il  — .  Pre- 
stare sul  — .  Gli  lasciò  in  —  delle  cartèlle  della  rèn- 
dita pùbblica.  Accettar  sopra  —.  §  Non  si  fidare  d'uno 
col  —  in  mano.  §  E' non  farebbe  ìtn  piacer  col  — .  Dì 
persona  non  serviziévole  o  avara.  §  Quello  che  si  lascia 
al  Monte  di  pietà.,  À  portato  in  —  l'astùccio.  Anno  in 
—  ogni  còsa.  Riscòtere,  Rinnovare  il  — .  §  fig.  Eccovi 
qioalehe  —  della  sua  protezione.  Caro  —  della  sua 
amicìzia.  Misteriosi  pegni  di  tenerezza,  di  passione. 
Pèrder  fatiche,  quattrini  e  — .  §  Metter  — .  Scommét- 
tere. Metto  pegno  che  non  si  vede  x>iù.  §  Ne'  giòchi  di 
società.  Chi  non  ride  mette  pegno.  §  Pegni  d'amore. 
Anche  I  figlioli. 

PEGNÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Pegno. 

PÉGOLA,  s.f.  Matèria  attaccaticcia.  Una  cèrta—.  §  E 
il  luogo  dove  si  trova.  §  Nell'infèrno  dantesco,  La  pece 
della  bòlgia  de'  barattièri.  Alichino  cascò  nella  — . 

PEL,  prep.  artic.  non  com.  Per  il. 

PELAC.\NE,  s.m.  T.  stòr.  Conciatore.  La  via  dei 
Pelacani.  A  Firenze. 

PELACCHIARE  ,  tr.  frequent.  di  Pelare.  —  il  pollo 
senza  farlo  stridere.  Quando  t'à  fbertato  e  pelacchiato, 

PELXcCIO,  pegg.  di  Pelo.  Panno  con  cèrto  — . 

PELAGATTI,  s.m.  Truffatore.  Non  com. 

PELAGHETTO,  s.m.  dim.  di  Pèlago. 

PELAGIANISMO,  s.m.  Dottrina  dei  pelagiani,  erètici 
del  sèc.  quinto.  Il  —  fu  combattuto  da  Agostino. 

PÈLAGO,  s.m.  [pi.  Pèlaghi'].  Vasta  estensione  d'acque, 
Mare.  In  alto  — .  Spesso  fig.  Quando  il  —  sale  in  bur- 
rasca. Un  —  di  notìzie,  di  nequìzie.  Un  —  di  scia- 
gure, d'errori,  di  guai.  §  M.  lett.  Méttersi  in  un  — . 
Tentare  affari  in  grande. 

PELAGUILLI,  agg.  e  sost.  Avaro.  Non  com. 

PELA.ME,  s.m.  Qualità  di  pelo.  Una  cagnolina  mal- 
tese di  jìelame  bianco  finissimo.  §  De'  cavalli  o  sìra. 
Lo  stesso  che  Mantèllo.  §  Quantità  di  peli.  Copèrto  il 
petto  da  un  gran  — .  §  Prov.  Freddo  e  fame  fan  brutto 
il  — .  §  flg.  ìndole.  Èsser  d'un  —,  dello  stesso  — . 

PELAPOLLI,  s.m.  Chi  fa  il  mestière  di  pelare  i  polli. 
Fa  il  —  al  pollaiòlo.  §  flg.  Pers.  da  pòco. 

PELARE,  tr.  e  rifl.  PELARSI  [ind.  Pelo],  ^barbare. 
Tògliere  o  Tògliersi  i  peli  e  specialmente  del  capo. 
■  Il  tifo  gli  à  pelato  tutta  la  tèsta.  Quand'  à  ràbbia  si 
pela  sèmpre  la  barba.  §  assol.  Una  malattia  l'à pelato 
tutto.  §  scherz.  Ràdere  in  capo.  S' è  fatto  —  dal  bar- 
bière. §  Fèrro  da  —  le  pèlli.  §  Anche  delle  penne,  e 
specialmente  pìccole.  Fa  il  mestière  di  —  gli  uccèlli. 
§  Prov.  A  penna  a  penna  si  ptela  l'oca.  È  come  —  tm 
jìollo.  §  flg.  Sottrarre  denari.  Lo  pela  come  un  pollo. 
gi  fa  —  j)ène  e  non  male.  Lo  2>élano.  §  Pelare  la  gal- 
lina senza  farla  strìdere.  §  Prènder  una  gatta  a  — . 


impegnare  (B.  P.).  §  Porre  pegno  [in]  (Sèc.  XIII.  P.). 
§  Aver  —  una  còsa  [inj  (B.).  §  Dare  la  fede  in  —.  Im- 
pegnarsi di  paròla  (A.).  §  Porre  sotto  — .  Impegnare  (T.j. 

PEGNORARE,  iutr.  Pignorare  (T.). 

PEGNUZZO,  s.m.  Pegnùccio  (Cecch.  F.). 

PÉGOLA,  s.f.  Pece  (Sèc.  XIV-XVIII). 

PEGOLIÈRA,  s.f.  Tettoia  sotto  cui  lavoran  la  pece. 

PÈIO,  agg.  [tronc.  in  Pei  e  Pe'  (Guitt.)].  Pèggio 
(Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

PELACCmÙ,  s.m.  Sòrta  di  giòco  (Fag.). 

PELACUCCHINO ,  s.m.  Non  dare  un  —,  Di  còsa  di 
Hf^HSÙn  valore  (Varch.  Cr.). 

PELÀGICO,  s.m.  T.  gool.  Acquàtico  (Cit.  Tip.). 

PELAGIO,  S.m.  Spècie  di  conchìglia  (T.). 

PELAGIONE,  s.f.  Pelamento  (T.). 

PÈLAGO,  s.m.  A  —  laudato,  malpescdr  ò  trovato.  Le 
còse  lodate  son  più  cercate  (Barb.). 

PELAMANTÈLLI ,  s.m.  indecl.  Furfante  (Fièr.  Car. 
Gh.).  §  Rigattière  (Car.  T.). 

PELAMATTI,  agg.  e  sost.  Imbroglione  (GiambuU.  T.). 

PELAMENTO,  s.m.  Il  pelare  (Salvin.  T.). 

PELANIBBI,  agg.  e  sost.  Chi  pela  altri,  flg.  (Fag.  T.). 

PELAPIÈUI,  s.m.  Cavalòcchi  (Menj.  Brace,  Or.). 


V.  Ga'Ita.  §  Per  sim.  Pelare  un  pagliaio.  Il  vènto  d 
pelato  tutti  i  castagni.  §  Bruciarsi.  Con  questo  fèrro 
mi  son  pelata  una  mano.  §  assol.  Questa  minestra 
pela.  Attènto  perché  pela.  §  Di  freddo  intènso.  Vènto 
che  pela  la  fàccia.  §  rifl.  Pelarsi.  Disperarsi.  Dalla 
ràbbia  si  pela.  §  iròn.  Gli  erèdi  si  pelano  dal  dolore 
dei  milioni  ricevuti!  §  p.  pass,  e  agg.  Pelato.  Pollo 
pelato.  Crànio  pelato.  Tutto  pelato  nella  tèsta,  nella 
fàccia.  Pelato  com'  un  òvo,  com'tm  ginòcchio.  §  Tèsta 
pelata.  Zucca  [o  Tèsta]  pelata  fece  i  tortelli,  e  non 
ne  diede  a'  suoi  fratèlli:  i  suoi  fratèlli  fecer  la  frit- 
tata, e  non  ne  diedero  a  zucca  [o  tèsta]  pelata.  §  Prov. 
Gallina  pelata  non  fa  òva.  §  Castagne ,  Ballòtte  pe- 
late. Le  mondine  e  tigliate. 

PELARGONATO ,  s.m.  T.  chìm.  Sali  dell'acido  pelar- 
gònico. 

PELARGÒNICO,  agg.  e  s.  T.  chìm.  D'  un  àcido  del 
pelargònio  o  girànio. 

PELARGÒNIO,  s.m.  [pi.  Pelargòni].  Spècie  di  girànio 
con  bèi  fiori. 

PELÀ-SGICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Pèlàfgici],  da  PelaSgi, 
antichi  pòpoli.  Civiltà,  Letteratura,  Stòria,  Schèletri — . 

PELA-SGO,  agg.  non  com.  PelàSgico.  Lingua  — .  § 
s.m.  T.  lett.  Greco. 

PELATA,  s.f.  Il  pelare.  Dat-e  una  — .  §  dim.  Pelatina. 

PELATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  da  Pelare. 

PELATURA,  s.f.  Il  pelare.  §  Parte  pelata.  Da  che 
dipèndono  queste  pelature? 

PELINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Pelo.  Velluto  con  un  — 
molto  delicato. 

PELLÀCCIA,  s.f.  [pi.  Pellacce],  pegg.  di  Pèlle.  Pel- 
lacce secche.  §  —  dura.  §  Non  vuol  adoprare  la  sua 
pellàccia.  §  Che  pellàccia!  D'uno  sbuccione. 

PELLAGRA,  s.f.  Una  malattia  della  pèlle  tra  i  nòstri 
contadini  affamati.  Deliranti  per  la  pellagra. 

PELLAGROSO,  agg.  e  s.  da  Pellagra.  Curare  i  — . 

PELLAIO,  s.m.  [pi.  Pellai].  Conciatore.  §  Chi  vendo 
le  pèlli  d'agnèllo.  §  Trattar  uno  coìii'  tm  pellaio.  Co- 
prirlo di  vitupèri.  §  fig.  Chi  lèva  la  pèlle  o  dilapida 
senza  pietà  né  misericòrdia.  Un  u/uraio  e  un  pròdigo 
son  due  pellai. 

PELLAME,  s.m.  Quantità  di  pèlli.  Véndita  di  pellami. 

PELLAPPUNTO,  pop.  Per  l'appunto. 

PÈLLE,  s.f.  Membrana  che  rivèste  il  còrpo  umano  e 
d'altri  animali.  3Ialattie  della  pèlle.  À  una  màcchia 
nella  pèlle.  Irritare  la  — .  Lacerarsi,  Strapparsi  hi 
pèlle.  §  Prov.  Male  alla—,  salute  alle  budèlle.  %Pèlì' 
bianca,  lìscia,  grinzosa,  gialla,  mòrvida,  rùvida, 
riarsa,  paonazza,  rossìccia.  §  —  fine,  gròssa,  sottile, 
delicata,  scabrosa,  ordinària.  §  fig.  Di  pers.  nòbile, 
0  delicata,  o  nò.  —  di  contadino,  di  pastore.  À  la  — 


PELARE,  tr.  —  l'  orso.  Di  còsa  che  abbia  in  sé  ga- 
gliardia  (Rèd.  Malm.).  §  Palato.  Questa  gazza  à pelata 
la  coda.  D'un  astuto.  §  Pelato.  Di  marmo  o  sim.  che 
fa  pelo  (T.). 

FELARÈLLA,  s.f.  Tigna  (Car.  T.). 

PELARUOLA,  s.f.  Pelatina  (F.). 

PELATE,  s.f.  pi.  Tigliate  (P.). 

PELATINA,  s.f.  Tigna  (Sèc.  XVI.  Cr.).  §  T.  vet.» Ma- 
lattia delle  béstie  che  si  pelano  (T.).  §  Dev'aver  la  — 
[la  consuma]  (Cecch.). 

PELATOIO,  s.m.  Luogo  dove  si  pela  (Sacch.  T.).  § 
Ferruccio  da  strappare  i  peli  (Sacch.  Cr.). 

PELATURA,  s.f.  La  bava  de'  bòzzoli  (Palm.  P.). 

PÈLE,  s.f.  Pèlle  (Matt.  Frang.  Nann.  P.).  ] 

PELÉGGIO,  s.m.  Cammino  (F.). 

PELEGRO,  s.m.  Pellegrino  (Fag.  T.). 

PELIURA,  s.f.  Antico  peso,  marca  d'oro  (F.). 

PELICANO,  s.m.  T.  chir.  V.  Pellicano. 

PELLAGIONE,  s.f.  Carnagione  (Carlett.  Gh.). 

PELLARO,  s.m.  T.  lucoh.  Pellicciaio  (F.  P.). 

PÈLLE,  s.f.  Aver  gròssa  la  — .  Èssere  sciòcco  (Sè- 
colo XVI,  XVII).  §  Ugnere  la  pèlle  d'uno.  Lusingarlo 
(Adim.).  §  Adular   la  pèlle.  Lusingarla   (Giust.  P.).  § 
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più  dura  d'un  serìKnte.  §  Aver  la  —  dura.  Non  sen- 
tire le  fatiche,  gli  strapazzi  o  le  offese.  §  e  spreg.  — 
d'  àsino,  di  ciuco.  §  Èsser  tuW  ossa  e  —  o  —  e  ossa. 
Di  pers.  molto  magra.  Ridotto  —  e  ossa.  Braccia  che 
paion  dìi'  òssi  vestiti  di  pèlle.  §  Prima  ^-.  L'  epidèr- 
mide. §  Seconda  pèlle.  Che  si  vién  formando  sotto  la 
prima  che  invècchia  e  pòi  cade.  §  Cento  pèlle.  La  trippa 
di  béstia  gròssa  che  si  dà  a'  gatti.  §  Schéggia  entrata 
sotto  la  — .  §  Prov.  Mòrso  di  pècora  non  passa  inai 
la  — .  §  Pèlli  di  montone ,  di  capretto,  di  béstie  gròsse. 

—  di  guanto.  §  —  di  pesce ,  ujata  in  commèrcio  per 
tirare  a  pulimento  il  legno  o  siin.  §  Comprare ,  Con- 
ciare, Digrassare,  Dirómpere,  Vender  le  — .  —  lustra, 
verniciata,  scamoscia.  Màcchia  nella  — .  Tagliare 
la  pèlle.  §  Libro  legato  in  pèlle.  Foderato  di  —.  Un 
lìaio  di  brache  di — .  Corpetto  di —  d'agnèllo.  Guanti 
di  — .  §  —  d'òvo.  Sòrta  di  cambrì  line.  §  —  di  diàvolo. 
Sòrta  di  tessuto  gròsso  di  cotone.  §  Pèlli  rosse.  Razze 
di  selvaggi  americani.  §  fig.  La  vita,  La  salute,  spesso 
iròn.  0  scherz.  Di  chi  n'  à  tròppa  cura.  Amici  della 
pròpria  pèlle.  Ottimista,  Ladro,  Conservatore,  Codino 
per  la  pèlle.  §  Far  la  pèlle  a  uno.  Ammazzarlo.  Sal- 
vare, Scampare  la  pelle.  §  Rificarci  la  — .  §  Rispar- 
miar la  — .  Rimétterci  la  — .  Riportare  a  casa  la  — . 
§  Prov.  A  chi  salva  la  pèlle,  la  carne  rimette.  §  Si 
trattava  della  —.  Badare  alla  — .  Assicurar  la  — . 
Pàiso  alla  — .  §  Prov.  Chi  non  invèccliia,  la  —  paga. 
V.  Invecchiare.  §  Prèmer  la  — .  Ce  ne  va  della  — .  § 
Pòver'  alla  tua  — .'  Minacciando.  Vuol  far  della  sua 

—  suola  da  scarpe.  §  Non  vorrei  èsser  nella  tua  — . 
In  chi  sia  a  mal  partito.  Non  darei  un  quattrìn  della 
sua  — .  §  Ci  giocherei  la  pèlle.  §  Scherzare  colla  pèlle 
d'altri.  Non  curarsi  degli  altrui  pericoli.  §  Lasciar 
la  pèlle  in  un  posto.  Lasciò  la  pèlle  in  guèrra.  §  Le- 
vare, Strappare  la  —  a  uno.  Scorticarlo,  fi?.  Strapaz- 
zarlo, Finirlo.  Ma  mi  volete  pròprio  levar  la  — .  Ti- 
rare alla  —.  Non  conta  più  niènte  la  tuia  —  ?  Dirne  di 
quelle  da  strappar  la  — .  Non  com.  §  Prov.  Chi  non  sa 
scorticare  intacca  la—.  Chi  si  mette  a  imprese  difficili 
e  non  sa,  rovina.  §  Paròle  che  arrivano  prima  all'osso 
che  alla  — .  §  Volete  pròprio  la  —  ?  %Non  capire,  Non 
stare.  Non  potere  star  nella  — .  Èsser  molto  allegro  e 
contènto.  §  Ognuno  c'è  per  il  cuoio  e  per  la  —  o  i>er 
l'ossa  e  per  la  — .  È  sottoposto  alle  disgràzie.  §  Far 
la  —  d'oca.  V.  Òca.  Cèrte  còse  a  sentirle  fanno  venire 
la  —  d'oca.  §  Còse  da  fare  accapponar  la  — .  §  Farne 
di  pèlle  di  becco.  Li  tutti  i  colori.  §  Vender  la  j^èlle 
dell'orso  prima  d'averlo  preso.  V.  Orso.  §  Fare  la 

—  lustra.  Ingrassare.  §  Negoziante  di  — .  §  Una  — .' 
Una  bòna  —!  Di  cèrte  pers.  scaltre  e  fière,  colle  quali 
e'  è  pòco  da  scherzare.  §  M.  avv.  A  crèpa  — .  Di  man- 
giare, bere,  rìdere.  Straordinariamente.  §  In  pèlle  o 


Avere  il  diàvolo  nella  pèlle.  Èsser  inquietissimo  (For- 
teg.).  §  Far  d'alchimia  intònaco  alla  pèlle  (Giusi.  F.). 
§  Dormire  in  —  [legge  rmente j  (T.).  §  Èsser  —  e  ca- 
micia con  uno  [pane  e  càcio]  (F.  P.).  §  Èssere,  Star^ 
in—.  Èsser  superficiali  (Ségn.  Fièr.  T.).  §  Pèlle  pèlle. 
In  pèlle  in  pèlle  (Dep.  Dee.  Cr.).  §  Di  còse  fàcili  (Giri 
Leop.).  §  La  scòrza  o  bùccia  delle  piante  (Poliz.).  §  De. 
marmi,  Superflce  levigata  (VaJ.).  §  0  d'un  muro  (VaS. 
Gal.).  §  T.  pitt.  Pàtina  (Baldin.).  §  Dar  V  ùltima 
pèlle  a  un  lavoro.  L'ultima  mano  (id.).  §  Pèlle  prima 
dell'  òro.  11  primo  velo  (id.).  §  Smalto.  §  T.  oréf.  Am- 
maccatura 0  segno  che  lasciano  nell'  argènto  o  altro 
i  colpi  de' fèrri,  come  cejèlli,  ecc.  (Cellin.  T.). 

PELLÉ60LE,  s.f.  pi.  T.  pist.  Fascetti  di  cannucce 
per  legar  le  viti  (Palm.  P.). 

PELLEGUIXÀGGIO,  s.m.  Esìlio  (Bìb.  T.). 

PELLEGRINAIO,  s.m.  Pellegrinàrio  (F.). 

PELLEGRINATOUB,  verb.  m.  da  Pellegrinare  (Or.). 

PELLEGRINAZIONE, s.f.  Pellegrinàggio  (Sèc.  XIV.Gr.). 
g  fig.  Il  vivere  (id.). 

PELLEGRINIÈRE,  s.m.  Pellegrinarlo  (F.).  §  Olii  à  cura 
dei  pellegrini  (Stat.  Sen.). 


In  pèlle  in  pèlle  o  alla  superflce.  Avere  il  sangue  in 
pèlle  in  pèlle.  Risolino  in  pèlle  in  pèlle.  §  Sapere 
una  còsa  in  pèlle  in  pèlle.  Appena.  §  Studiar  la  le- 
zione in  pèlle  in  — .  Da  saperla  appunto  appunto. 
V.  anche  Fiore.  §  Più  leggermente  quando  sia  di  fe- 
rite, tagli,  sangue  e  sim.  anche  A  fior  di  pèlle.  §  Tra 
pèlle  e  — .  Tra  una  pèlle  e  l'altra.  §  Pèlle.  Il  bòzzolo 
ridotto  dal  trattore  fine  e  trasparénte. 

PELLEGRINA,  agg.  e  s.  femm.  di  Pellegrino.  §  Bàvero 
àmpio  sìm.  a  quello  de'  pellegrini. 

PELLEGRINÀGGIO,  s.m.  Il  viaggiare   da  pellegrino. 

—  alla  tomba  de'  SS.  Pietro  e  Pàolo.  §  Per  sim.  —  alla 
tomba  di  V.  E.  §  fig.  La  nòstra  vita  è  un  —. 

PELLEGRINA31ENTE,  avv.  lett.  da  Pellegrino.  Pelle- 
grinamente elegante.  —  ricercato. 

PELLEGRINARE,  intr.  [ind.  Pellegrino].  Andare  in 
pellegrinàggio.  §  fig.  —  da  fllòfofo.  Dante  fu  costretto 
a  —  e  mendicare  nell'  e/ilio.  Noi  venuti  a  —  sulla 
tèrra.  §  p.  pass,  e  agg.  Pellegrinato. 

PELLEGRINÀRIO,  s.m.  [-pi.  Pellegrinari].  T.  stòr. 
Luogo  dove  si  ricoveravano  negli  spedali  i  pellegrini. 

PELLEGRINITÀ,  S.f.  astr.  lett.  di  Pellegrino,  elètto. 
Pellegrinila  di  siile,  di  lingua. 

PELLEGRINO,  s.m.  Chi  va  per  divozione  a  visitare  i 
luoghi  santi.  Bordone,  Mantèllo,  Vestito  da  — .  Allog- 
giare i  —.  ~  ohe  vanno  a  Roma.  §  Per  est.  Ramingo. 
Pòvero  e  —  corse  tutta  V  Italia.  %  Il  —  apostòlico. 
Poemetto  di  V.  Monti.  §  fig.  Siamo  —  nella  vita.  § 
volg.  Pidòcchio.  §  aggett.  S.  Ròcco  — .  Due  ànime—. 
§  Rondinella  pellegrina.  Poesia  del  Gròssi.  §  E  T.  lett. 
Stranièro.  --  spade.  §  Per  Elètto,  più  com.  Peregrino. 

PELLEGRO ,  PELLEGRA.  Nomi  pr.  di  pers. 

PELLÈTICA,  s.f.  Pèlle  nella  carne  da  mangiare.  Car- 
ne che  non  vale  un  soldo:  è  tutta  pellètica.  §  Pèlle 
flòscia  0  ricascante  nella  persona. 

PELLICANO,   s.ra.   T.  jjool.   Uccèlli  de'  palmipedi.  Il 

—  ffl  una  gran  sacca  alla  gola  dove  mette  i  pesci  che 
pesca.  Il  —  nel  mèdio  évo  èra  s'imbolo  di  Cristo. 

PELLICCERIA,  s.f.  Negòzio  di  pellicce.  §  Quantità  di 
pellicce.  §  Strada  o  Località  dove  si  véndono. 

PELLÌCCIA,  s.f.  [pi.  Pellicce'].  Pèlle  con  pelo  lungo. 
Assortimento,  Varietà  di — .  Una  —  di  vol2}e,  di  mon- 
tone, di  tigre,  di  capra.  §  Vèste  fatta  o  foderata  di  pel- 
liccia, e  sólitam.  Un  cappòtto  da  uomo  o  da  dònna, 
Una  bàvera  o  sìm.  Negòzio,  Véndita  di — .À  comprato 
una  bèlla  pellìccia.  Mòrbide — .  Levati  la — .  g  Carneval 
non  te  n'andare,  fi  farò  una  pelliccia.  V.  Mantèllo. 
§  Una  —  di  capra.  §  Sòrta  d'abito  canonicale.  §  Piòta. 
Piallàccio.  Non  com. 

PELLICCIAIO,  s.ra.  [pi.  Pellicciai].  Chi  lavora  o 
vende  pellicce. 

PELLICCIONE,  s.m.  accr.  scherz.  di  Pellìccia  o  Pel- 


PELLEGRINITÀ,  s.f.astr.di  Pellegrino  (Salvin.Còcch.). 

PELLEGRINO,  s.m.  T.  mont.j)ist. Pare  San  Pellegrino, 
tutto  pèlle  e  ossa  [F.).  §  Sòrta  di  palco  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PELLETTERIA,  s.f.  Pellami  (F.). 

PELLETTIÈRE,  s.ra.  Pellicciaio  (G.  Giùd.  T.). 

PELLICANO,  s.m.  T.  chim.  Sòrta  di  vaSo  per  distil- 
lare (Rie.  Fior.).  §  T.  chir.  Sòrta  d'uncino  per  levare 
i  dènti  (T.). 

PELLICCERIA,  s.f.  Quoieria  (P.).  §  spreg.  A  rivederci, 
come  le  volpi,  in  — .  Va'  al  diàvolo.  §  Tutte  le  volpi 
alla  fine  si  rivedono  in  — .  Chi  mal  fa,  male  à  (T.). 

PELLÌCCIA.  M.  pist.  Prète  — ,  chi  à  il  mal  lo  gua. 
risca.  Non  importando  del  male  altrui  (P.). 

PELLICCIAIUOLO,  s.ra.  Pellicciaio  (Fr.  Giord.  T.). 

PELLICCIAME,  s.m.  Quantità  di  pellicce  (Alf.  F.). 

PELLICCIARE,  tr.  Foderare  di  pelliccia  (F.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Pellicciato.  §  s.m.  Pèzzo  di  pèlle  con 
impiastro  (Lòr.  Med.). 

PELLICCIARO,  s.m.  Pellicciaio  (Men;;.  Cr.). 

PELLICCIÈUE,  s.m.  Pellicciaio  (M.  V.  Cr.). 

PELLÌCCIO,  agg.  Fatto  di  pèlle  (Pali.). 

PEfiLICCIÒTTO,  s.m.  Lo  stesso  che  Pelliccione  (Gh.). 


PEL 


478 


PEL 


Uccia  con  Tpelo  -piiLiùngo.  Il  professore  entrò  nell'aula 
col  suo  —  §  Gròsso  vestito.  Prov.  Aprile  aprilone, 
non  mi  farai  posare  il  pelliccione.  §  Scòtere  a  uno 
il  — .  Bastonarlo. 

PELLICllTTOLA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Pèlle. 

PELLICIXA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Pèlle.  La  —  dell'avo. 

PELLÌCOL.l,  s.f.  dim.  di  Pèlle.  Pìccola,  membrana. 

PELLIROSSE.  V.  PÈLLE. 

PELLOLINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Pèlle. 

PELLÙCIDO,  agg.  T.  scient.  Trasparénte.  —  gòna. 

PELO ,  s.m.  [trono,  in  vèrsi  ancke  al  plur.  I  pel 
della  barba'].  Ognuno  dei  filamenti  sottili  della  pèlle 
[Del  capo  più  specialm.  Capelli].  I  —  delle  ciglia , 
delle  góte,  del  petto.  Val  più  un  pelo  ddlpksua  barba 
che  tutta  la  vòstra.  §  Co'  peli  di  vacca  si  fcpìbrMail 
feltro  da  ca2)vèlli.  §  Prov.  Né  peli,  né  guai  non  man- 
cano mai.  §  Arricciarsi  i  — .  Per  la  paiu'a..  §  Il  com- 
plèsso dei  peli,  0  II  pelame.  Pelo  lungo  che  gli  na- 
scondeva affatto  gli  òcchi.  Méttere,  Pèrdere,  Riméttere 
il  — .  Lasciare  il—.  Dolori  che  lèvana  ilpclo.  Strap- 
pare i  pieli.  Non  è  mal  vero  se  non  si  pèxdfi  la  pèlle 
e  il  — .  L' orsa  lecca  il  jìelo  a'  suoi  ìiati.  Bosso  di 
pelo.  §  Rosso  mal  pelo.  Pelo  biondiccio.  §  Rizzare  il 
pelo.  Di  cèrti  ammali  per  ira.  §  Il  p)anno  rizza  il  — . 
Di  cattiva  qualità.  §  Guanti,  Scarpe,  Roscendò  col 
pelo.  Il  pelo  della  copèrta  di  lana,  del  bambagino. 
Tuba  di  pelo  arruffata  dal  vènto.  §  Vti  bèi  —.  Di 
panni  o  d'animali.  § —  argentini.  Del  cavallo.  §  —  ar- 
ruffato, lìscio,  mòrbido,  fitto,  rado.  §  Quella  bestiàc- 
cia  la  conosco  al  pelo.  S  Provèrbi.  Il  lupo  càngia  il 
pelo,  ma  non  il  vizio.  Noìi  mi  mòrse  mai  cane  ch'io 
non  avessi  del  suo  —  oppure  Non  c'è  cane  che  m'ab- 
bia mòrso,  che  non  mi  vendichi  del  su' pelo.  §  Dello 
stesso  iielo,  iròn.  Natura.  Due  scapestrati  dello  stesso 
pelo.  C  è  tm  pelo  nella  penna ,  nel  calamaio.  §  — 
vano.  La  pelùria.  §  Aver  gli  òcchi  tra' peli.  Di  chi  è 
ancora  assonnato.  §  Avere  il  core  con  tanto  di  pelo.  Di 
pers.  crudèle ,  avara.  §  Prènder  — .  Adombrare.  Non 
com.  §  Un— .Un  nulla.  Non  aggiunger  un  pelo  a  un 
racconto.  §  Per  un  2kIo.  Per  un  minimo  che.  Non  s'è 
mòssa.  Non  ci  coì're  un  pelo.  §  Far  il  —  e  il  contrap- 
2}elo.  V.  Contrappelo.  §  Dare  il  —  a'  panni.  §  Il 
vèrso  del  pelo.  Contr'  a  pelo.  Ne'  panni  e  negli  ani- 
mali, è  Andar  contr'a  pelo.  Oonivo  il  vèrso  giusto.  §  Di 
marmi,  piètre,  Fenditura,  j^  tm  bèi  va/o  d' alabastro, 
ma  con  qualchepelo.  Nello  Sbozzare  la  stàtua  trovaiun 
pelo  che  la  divideva  in  dice.  §  Far  pelo.  Di  muro  che 
tènde  a  gonfiare,  e  screpola;  meno  che  Far  pància.  § 
Montare  a  pelo.  Su  una  béstia;  a  dòsso  nudo.  §  Di 
primo  pelo.  Di  giovine  che  comincia  a  metter  la  barba. 
§  Non  èsser  più  di  primo  pelo.  Non  èsser  più  tanto  gió- 
vani. §  Aver  un  diàvol  per  pelo,  i)iù  com.  per  capello. 


PELLICCIUOLA,  s.f.  Pellìcola  (Bàrt.  Ver  P.). 

PÈLLICE,  s.f.  Concubina.  §  Rivale  (Met.  Gh.). 

PELLICÈLLA,  s.f.  Pellìcola  (S.  Ag.  Cresc.  Cr.).  § 
Còrion  (Giambon.  P.). 

PELLICÈLLO,  s.m.  L'acaro  delle  scàbbia  (Sèc.  XIV- 
XVI).  §  Cangiare  il  —  in  cancrèna:  o  D'un  —  far  un 
cancro.  Far  d'un  pìccolo  male  uno  gròsso  (Fag.). 

PELLÌCEO,  t!gg.  di  Pèlle  (Salvin.  T.). 

PELLICINO,  s.m.  Pedùccio,  L' orécchio  delle  ballo 
(Sèc.  XV,  XVI).  §  Pigliare  il  sacco  per  i  — .  Votarlo 
affatto  (id.).  §  Rimanere  a  uno  il  sacco  pe' — .  Aver 
buttato  via  il  ranno  e  il  sapone  (Tane).  §  Serbare  una 
còsa  nel  — .  Tacerla  per  un'altra  vòlta  (Lor.  Mèd.).  § 
Serbar  il  — .  Tacere  (Poliz.  P.).  §  Il  fondo  della  yan. 
gaiòla  (Sèc.  XV).  §  Ridurre  nel  — .  Star  per  concluder 
l'affare  (Giamb.). 

PELLICIUOLA,  s.f.  Pellicola  {Bàrt.  T.). 

PELLÌCULA,  s.f.  Pellicola  (T.). 

PELLUZZA,  s.f.  Pellolina  (F.).  §  T.  med.  Membrana 
che  cresce  sùU'òcohio  (T.). 

PELO,  8.m.  Èsser  dello  stesso  pelo.  Di  per^.  della 
stessa  condiziono;  senza  ironia  (Cròa.  Veli.  T.).  §  Tondo 


§  Cercare  o  Guardare,  Vedere,  Trovare,  e  sìm.  il—  lìf 
l'òvo.  V.  Òvo.  §  Èssere  a  tm  —  di  far  una  còsa.  1 
lì.  §  ellitt.  A  un  pelo!  A  un  pelo  gli  rompe  la  tèsi" 
Fu  a  un  pelo  di  rovinarsi.  %  Èsser  d'un  palo  e  d'ui, 
lana.  Della  stessa  risma,  natura;  in  cattivo  sènso.  ìi 
Lasciarci  il  pelo.  Costar  caro,  Rimétterci   del  suo.  § 
Metter  il  pelo   bianco.  Invecchiare.  §  Non  tòrcer  un 
pelo  a  uno.  Non  fargli  alcun  male.  §  Non  pènder  un 
pelo  a  una  persona  o  còsa.   Non  mancargli  nulla  di 
quel  che  deve  avere.   Sta   bène:  non  pènde  un  pelo. 
Non  tòrce  un  jìslo !  §  Non  ne  pèrde  un  pelo.  Lo  somi- 
glia tutto.  È  tutto  suo  padre:  non  ecc.  §  Pigliar  pelo, 
più  com.  Pigliar  ombra.  §  Rilucere  il  pelo.  Èsser  grassi 
e  freschi.  §  Rivedere  il  pelo  a  uno.  Rivedergli  le  bucce. 
§  Tògliere,  Levare  un  pelo.  Levar  pìccola  còsa.  Pr( . 
d^r  mille  lire  a  lui  è  come  levargli  un  jjelo.  È  coi,. 
levare  un  pelo  a  un  bue.  §  M.  avv.  A  pelo   d'  acqua. 
Atlo   stesso  livèllo.  §  A  brucia  pelo.  AH'  improvviso. 
Scaricare  a  bruciapelo  una  me i^a  dichiarazione.  %In 
pelo.  Coione  in  pelo.  Non  tòrto  o  tessuto. 

PELOUXO ,  s.m.  dim.  di  Pelo.  È  entrato  un  —  nel- 
l'orològio, e  mi  s'è  fermato. 
PELOSE,  s.m.  Sòrta  di  panno  grossolano.  Non  coni. 
PELOPOtiNE-SÌACO,   agg.   Soprannome  del  Morosiir 
dalle  sue  vittòrie  nel  Peloponneso. 

PELO-SÈLLA ,  S.f.  T.  bot.  Èrba  di  montagna.  Hier 
cium  pilosèlla. 
PELOSINA,  S.f.  La  prima  dormita  dei  bachi. 
PELOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Peloso. 
PELOSO,  agg.  da  Pelo.  Che  à  peli,  molto  pslo.  Cor, 
tutto  — .  §  —  com' un  orso.  §  Prov.  Omo  —,  o  matt" 
avventuroso  e  anche;   o  forca  o  lussurioso ,  e  auc. 
Omo  peloso,  omo  forzoso  [o  i^eluto  e  forzuto}.  ^Bràcci 
Mani,  Zampe  — .  §  Un  mostriciàttolo  di  canino  — 
Carità  pelosa.  Interessata.  §  Cosciènza  2><^losa.  Po 
cosciènza.  §  D'alcune  piante.  Fagiòlo,  Forasacco  — 
sostant.  equiv.  volg.  La  pelosa. 

PÈLTA.s.f.  T.  st.  mil.  Pìccolo  scudo  leggèro,  di  legii 
0  di  graticcio   copèrto  di  cuoio,  circolare  e  lunato. 

PÈLTA^TA,  s.m.   T.  stòr.  mil.   Chi  èra   armato  di 
pèlta,  e  specialm.  Una  classe  di  soldati  greci. 

PELTATO,  agg.  T.  stòr.  mil.  Armato  di  pèlta.  §  - 
stant.  Pèltasta. 

PELTUO,  s.m.  T.  lett.  stòr.  Stagno  raffinato  con  ■ 
gènte  vivo.  U/àvano  piatti  di  peltro.  §  In  gèn.  Meta! 
e  Ricchezza.  Quasi  prov.  Questi  non  ciberà  tèrra 
peltro.  Del  vèltro. 

PELÙRIA,  s.f.  I  peli  che  rimangono  sui  volàtili,  tiV 
le  penne.  0  La  prima  lanùgine.  Giovinòtto  che  fa  > 
ììèrbiaper  un  pò'  di — /  §  Peli  divèrsi  su  qualche  stui^ 
Manda  via  colla  spàzzola  questa  — . 
PELUro,  agg.  Con  molto  pelo.  V.  Peloso. 


di  — .  Gròsso  d'ingegno  (Morg.  Lasc).  §  Gettare  xin 
[Fare].  Di  mura,  costruzioni  (VaS.  Bàrt.  P.).  §  M.  a\  \ 
Per  pelo  e  per  segno   [Per  filo  ej  (Varch.).  §  Un  pelo 
pelo.  Appena  appena  (Salvin.).  §  Andar  a — .  A  gusto, 
a  vèrsi  (Sèc.  XV-XVII).  §  Aver  la  coda  taccata  di  mal 
— .  Èsser  malizioso  (B.).  Èsser  d'un  —  e  d'una  bùccia 
[e  d'una  lana]  (Morg.  Varch.).  Levare  il  pél  per  àri.i. 
Operare  con  gran  destrezza  (Cr.).  §  Mutar  pelo.  Ca 
biàr  in  bène  (Maff.).  §  Non  aver  pelo  che  pensi  a  u. 
còsa.  Non  averci  alcun  pensièro  (Sèe.  XIV-XVI).  USi'.'>, 
!  §  Piacere  il  — .  Di  pers.  Piacere  (Car.).  §  Stringere  il 
'  —  altrui  [Rivedere],  g  tìg.  Pelo.  Vèste  (Tàv.  I?it.  P  ' 
M.  avv.  A  pelo.  Appunto  (Sacch.  T.), 

PELONE,  s.m;  accr.  di  Pelo  (Car.  Fir.). 

PELOPESI,  s.m.  pi.  PelopouueSi  (Giambon.  P.). 

PELOSETTA  -  INA,  s.i.  Pelosèlla  (P.). 

PELOriONE,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Plotone  (De  Am.  !' 

FELTRAIO,  s.ui.  Stagnino  (T.). 

PELTRATO,  agg.  Stagnato  (Lib.  Pred.  Or. 

PELUIA,  s.f.  Pelùria  (Sod.  T.).  Vive  a  Pist.  (P.). 

PELUZZA,  s.f.  Spàzzola  da  cavalli  (Neil.  Gh.). 

PÈLVI,  s.f.  T.  anat.  Bacino  (Cócch.  T.). 
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PELUZZO,  s.rn.  dim.  di  Pelo.   §  flg.  Nella  viLi  non 
lifonna  guardare  a  ogni  — .  §  Sòrta  di  panno  fine. 

PÈNA.s.f.  Castigo  del  fallo.  Bei  delitti  e  delle  pene. 
La  —  corrispondènte  alla  mancanza.  Una  —  leggèra, 
liève,  fièra,  mite,  meritata,  legittima,  giusta,  ingiusta, 
iniqua,  tormentosa,  e/orbitante,  illativa,  privativa,  af- 
flittiva, arbitrària ,  convenzionale,  personale,  reale, 
corporale,  pecuniaria.  —  morale,  materiale.  §  —  in- 
f amante.  Cèrte  pene  màssime.  Le  pene  dovrebbero  ès- 
•'"re  espiatòrie  non  infamanti.  §  Severissime  piene.  — 
dùbbia,  cèrta.  Senza  — .  Tròppa  ~.  —  commifurata 
alla  reità.  Jl  concètto  della  —,  per  il  Carrara,  è  su- 
bordinato ai  bifogni  polìtici.  La  stia  — .  Meritévole 
di  — .  Chièder  per  — .  §  Prov.  A  colpa  vècchia,  piena 
nova.  §  Dare,  Condonare,  Diminuire,  Inflìggere,  Mét- 
tere, Riméttere,  Applicare,  Mitigare,  Abbreviare,  Pro- 
lungare, Aggravare,  Accréscere,  Efagerare,  E/acerba- 
re,  Efeguire  una  — .  Magistrati  che  intimavan  pene. 
§  Portar  la  — .  Soffiire.  §  Prov.  Il  giusto  pòrta  la  — 
per  il  peccatore.  Ambasciatór  non  pòrta  — .  Patire, 
Sopportare,  Sostenere,  Scontare  ima  — .  Subire  la  — 
de^ pròpri  errori.  Estinzione  della  — .  Commutazione 
di  — .  Liberar  dalla  — .  Il  màssimo.  Il  mìnimo  della 
—.  %  La  —  del  carcere,  della  galèra,  di  mòrte  [divèrso 
da  Pena  della  mòrtel-  §  ellitt.  Pena  la  galèra  a  chi.... 
Pena  la  scomùnica.  —  la  vita.  §  fig.  Pene  di  mòrte. 
Dolori  gravi.  §  Le  pene  del  purgatòrio,  dell'  infèrno. 
Anche  fig.  § —  d'amore.  —  del  cuore.  Mi  darebbe  una 
gran  —  al  core.  Pene  amare.  §  T.  eccl.  —  temporale^ 
etèrna.  §  D.  inescala  in  una  sola  pena  gli  ufurai  e  i 
pròdighi.  §  Sotto  pena  di....  Sotto  2>ena  d'una  multa, 
d'una  bastonatura ,  della  tèsta,  della  vita,  d'ima  ne- 
micìzia.  %  Multa,  Punizione  della  legge.  Cascar  in  — . 
Badate  al  bollo  se  nò  si  casca  in  — .  C'è  ima  — .  [Se 
si  dice  la  somma,  più  com.  Penale.  §  Dolore  fijico].  À 
ima  —  al  fégato.  E  specialmente  nel  costato,  Punta. 
Ò  una  —  da  questa  jiarte.  §  assol.  La  pena.  Che  ac- 
compagna il  mal  di  petto.  A  la  — .  Sente  la  —  dalla 
parte  sinistra.  D' altre  parti  del  còrpo  più  com.  Do- 
lore, Trafitta,  ecc.  §  È  mòrto  senz'ombra  di  — .  Su- 
dando dalla  — .  §  Dolore  morale.  Pena  a  mille  doppi 
piti  gròssa.  La  mia  gran  — .  Che  pena  veder  tremare 
questo  bambino  così!  Quante  2Jene  à  patito  per  lui! 
Sapesse  che  2)ene!  Lunghe  pene.  Gàudi  e  pene.  Far 
cessare  le  mie  psne.  Finiranno  le  sue  — .'  §  Nel  pr.  e 
nel  lìg.  i  mòdi  seg.  Andar  incontro  a  una  — .  S  Aver 
2}ena.  Atfanuo.  §  Costar  pene,  fatiche.  §  Si  senti  den- 
tro crescer  la  — .  §  Dare,  Darsi  pena.  Affannare, 
Affannarsi.  Non  ti  dar  tròppa  —  2^er  me.  Non  si  dia 
—  di  saperlo.  §  Uscir  di  pena,  di  pene.  Anche  Morire. 
§  Èsser  una  — .  Un  affanno.  È  una  —  il  rispóndergli. 
§  Èsser  in  —  2}er  uno.  In  affanno.  Non  vede  tornare 
i  bambini,  e  è  in  — .  %È  una  —  veder  cèrte  còse.  §  Far 
jiena.  Li  còse  che  dispiacciono.  Fa  —  veder  buttar  via 
il  tèmpo  così.  §  Levar  dì  — .  D'  affanno.  §  Levar  di 
2ìene  uno.  Ammazzai-lo.  §  Meritar  la  — .  Metter  cónto. 
Non  merita  la  pena  d'  incomodarsi  per  tanto  pòco.  § 


Metter  addòsso  una  pena  da  far  piàngere  ì  sassi.  § 
Pagar  la  —  per  uno.  Patirla  per  lui.  §  Passare  senza 
— .  Rimanere  impunito.  §  Patir  pene.  V.  sopra.  §  Prèn- 
dere 0  Prèndersi  o  Pigliarsi  —  d'una  còsa.  Lo  stesso 
che  Darsi.  S' d  a  pigliar  pena  per  loro?  §  Provare 
una  gran  — .  Raccontar  le  sue  pene.  §  Prov.  Chi  soffre 
jjer  amor  non  sente  — .  §  Raccontare,  Ridire  le  pene, 
i  travàgli.  §  Sfuggire  alle  pene  che  si  soffrono.  § 
Sostener  — .  §  Star  in  pena.  Lo  stesso  che  Èssere.  Non 
la  fare  stare  in  — .  §  Valer  la  —.  Metter  conto.  Non 
valeva  la —  d'andar  laggiù  per  cosi  magra  riuscite. 
Oh,  ne  valeva  la  — .  §  M.  avv.  A  pena  e'  più  com.  Ap- 
pena. Appena  appena.   A  fatica.  A  mala  — .  A  mala 

—  s'accozza  il  definare  colla  cena.  A  gran  — .  Appena 
che,  A  mala  —  che. 

PENALE,  agg.  da  Pena.  Giustizia,  Procèsso,  Diritto, 
Sciènza,  Studi,  Legiflazione,  Carceri  pt^nali.  Azioni 
civili  e  penali.  §  Lineamenti  di  Pràtica  legislativa  — . 
Òpera  del  Carrara.  Cosi  I  Pensièri  sul  Progètto  di  un 
còdice  —  italiano.  §  Che  minàccia  pena.  Proibizione, 
Sanzione  — .  §  E  s.f.  Pena,  per  lo  più  pecuniaria.  Ès- 
serci la  tal  —  a  fare  una  còsa.  Una  —  di  cento  lire. 
Cadere  in — .  Arretrati  di  ricchezza  mòbile  e  relative 
penali. 

■  PENALISTA,  s.m.  [pi.  Penalisti].  Non  com.  Crimi- 
nalista. 

PENALITÀ,  s.f.  astr.  di  Penale.  Non  com, 

PEN.ALMENTB,  avv.  da  Penale'.  Non  com. 

PENARE ,  intr.  [ind.  Peno].  Patir  pene.  Far  —  la 
gènte.  Penò  cinque  mesi  in  carcere.  Finir  di  — .  §  Non 
mi  fate  più  — .  Nell'aspettazione.  §  Penare  a....  Mét- 
terci fatica,  tèmpo.  —  a  finire,  a  tornare,  a  capire,  a 
accòrgersi.  §  Penò  tanto  pòco  a  spaventarsene.  O  che 
si  2Jena  a  far  questo  disegno?  E  sa' ci  2^ena  tanto!  § 
Peno  di  molto  a  dirglielo!   0  che  peno?  ècco  fatto.  § 

—  un  momento.  Fav  prèsto.  §  Si  pena  pòco  a  fbaglia- 
re,  a  pigliare  un  malanno.  Pena  pòco  ascojìpiare  una 
guèrra.  D'inverno  si  pena  pòco  a  far  sera.  Noìi  penò 
molto  che.  §  Finir  di  —.  Morire.  §  p.  pass,  e  agg. 
Penato. 

PENARÈLLA,  s.f.  dim.  non  com.  di  Pena. 

PENATI,  agg.  e  s.m.  pi.  T.  rait.  Dèi  della  casa.  §  Per 
sim.  T.  lett.  Il  pròprio  paeje,  La  pàtria.  A'  2)ròpri  — . 
§  scherz.  Sgomberare  i  pròpri  — .  Cambiar  di  domi- 
cilio, Sgomberare. 

PENCOLARE,  intr.  [ind.  Pencolo].  Pèndere  minac- 
ciando di  cadere.  L'ubriaco  pencola  dà  tutte  le  parti. 
Tu  pencoli.  §  fig.  In  venfanni  di  vita  polìtica  nona 
piegato  né  pencolato.  §  Èsser  mal  sicui'o  in  un  ufficio, 
in  una  condizione.  L' amico  pencola:  si  reggerà  pòco. 

PENCOLIO,  s.m.  [pi.  Fencolii] ,  freq.u.  di  Pencolare- 

PENCOLONE  -  ONA ,  agg.  e  sost.  Chi  pencola  cara- 
minando. 

PENDÈNTE,  s.m.  Gioièllo  che  pènde  dal  còllo  o  dagli 
Qve,Q,cM.  Bèi  pendènti.  §  p.  pr.  V.  Pèndere. 

PENDÈNZA,  s.f.  11  pèndere.  La  —  d'un  piano  incli- 
nato. Fòrti  pendènze.  Su/fieènte,  Necessaria —j_  §  Que- 


PÈLVICO,  agg.  Lingua  — .  Dei  Mèdi  (Cattàn.  P.). 
PENA,  s.f.  Aver  le  pene  d' imo.  Riscòterlo  come  dé- 
bito (Forteg.).   §   Condannati  in  —  di  confino  (T.).  § 

—  mentale.  Pensièri  tormentosi  (Serm.).  §  Andar  — . 
Èsserci  (Varch.).  §  Dare  la  — .  Pagarla  cara  (Forteg.). 
§  Èsser  pena  [Incorrer  nella]  (Gentil.).  §  Metter  pena 
la  tèsta,  l'efilio  e  sim.  A  chi  fa  una  còsa.  [Proibirla 
sotto  pena]  (Borgh.).  §  Mdter  —  [Darsi]  (Séc.  XIV).  § 
A  pena  della  tèsta  [sotto  pena]  (Din.  Comp.  P.).  §  Per- 
cuoter di  —.  Infliggere  il  gastigo  (S.  Gr.).   §  Pigliar 

—  d'uno.  Castigarlo  (Lane).  ^Pòrger—  [Dar]  (D.).  § 
Cosi  Portar  pena  (Novell.  P.).  §  Ricever  ^.  Èsser  pu- 
nito (Lane).  §  Riscuoter  le  — .  Farle  scontare  (Tass.). 
§  M.  avv.  Di  gran  pena.  A  mala  pena  (Sacch.  P.). 

PEXACE,  ugg.  Che  dà  pena  (Sèc.  XIV-XVI.  Cr.). 
PENALE,  agg.  T.  eccl.  Fòco  — .  Etèrno  (S.  Ag). 
PENALITADE  -  TATE,  S.f.  Penalità  (Sèc.  XIII,-XIV). 


PENANZA,  s.f.  Pena,  Dolore,  Travàglio  (B.). 

PENARE,  intr.  Penare  di  [a]  (Jac.  Cess.  T.).  §  tr. 
Tormentare  (Jac.  Tòd.).  §  pron.  Penarsi.  Darsi  pena 
(Sèc.  XIII,  XIV).  §  p.  pass,  e  agg.  Penato.  Tormentato 
(Jac.  Tòd.).  §  Condannato  a  qualche  pena  (Gigli,  Gh.). 

PENCOLARE,  intr.  —  sotto  il  terreno  (Giusti,  P.). 

PENDÀGLIA  e  PENDÀGLIO,  s.f.  e  m.  Còsa  che  pénd^ 
da  un'  altra  (Séc.  XIV-XVI).  §  Finimenti  per  sostener 
la  spada  al  fianco  (Fièr.).  §  Pendènte  (Ross.).  ^  Pen- 
dagli. Frégio  tomo  torno  al  lètto  (F.  P.). 

PENDÀGLIOLA,  s.f.  T.  pist.  Tralciaia  (P.). 

PEND.4GL10NE,  s.m.  accr.  di  Pendàglio  (F.). 

PENDAIUOLO,  agg.  e  sost.  Spècie  d'ulivo  (Triac.  Gh.), 

PENDANA ,  s.f.  T.  cont.  Tralci  Cliè  pèudono  dalla 
pianta  (Palm.  P.). 

PENDATORE,  s.m.  Gròsso  mattone  (Targ.  Gh.). 

PENDÈNTEMENTE,  aw.  da  Tendènte  (Sèc.  XVI). 
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stioiie,  Lite  non  ancora  decija.  Definire  tma  — .  §  Di 
conti   A2ìpia,nare,  Sistemare,  Terminare  una  — . 

PENDEJìZIÌfA,  s.f.  dìm.  di  Pendènza,  di  conti. 

PÈNDEKE,  intr.  [ind.  Pèndo].  Star  sospeso.  Frutte 
che  pèndono  dalV àlbero.  Bèi  gràppoli  chejJèndono  da 
quella  vite!  Madonna  che  pendeva  a  capo  del  suo  let- 
ticciòlo.  Pèndono  sull'alto  sospesi  a  una  còrda  sot- 
tile. Gingilli  che  pèndon  dal  còllo  ai  bambini,  dal 
naso  ai  selvaggi.  Borsa  di  velluto  che  gli  pendeva 
dalia  cintura.  Al  davanzale  d' ogni  flìièstra  pendevano 
copèrte  stese.  Insegna  che  pendeva  sopra  l'uscio.  Qua- 
dri, Iscrizioni,  Imprese  che  pèndon  dalle  pareti.  §  In- 
clinare fuori  della  giusta  linea.  Torre  che  pènde,  Muro 
chepènde  in  fuori.  L'albero  cade  dalla  parte  chepènde. 
La  cesta  pènde ,  tentenna ,  e  si  rovèscia.  §  Bada  tu 
pèndi,  riga  diritto.  A  chi  è  in  prociìito  di  pèrder  un 
impiègo,  un  favore  e  sim.  §  Non  pènder  un  pelo.  V. 
Pelo.  §  Strada  che  pènde  tròppo.  Tròppo  ritta.  §  Pro- 
pèndere ,  di  partiti.  Deputati  del  cèntro  che  pèndono 
a  dèstra.  Da  guai  parte  pènda  la  vittòria.  §  Pèndere 
in  forse.  —  in  favore  d'uno.  §  —  una  lite  in  tri- 
bunale. Èsser  da  decidere,  definire.  §  Di  colore,  sapo- 
re. Questo  vino  pènde  al  brusco.  Violetto  che  pènde  al 
rosso,  al  turchino.  Pènde  nel  turchino,  nel  rosso.  § 

—  nel  lungo  ,  ìiel  corto ,  nel  tròppo.  Sarto  che  pènde 
co'  suoi  vestiti  sèmpre  nello  stretto.  §  Non  pop.  —  dal 
volere,  dal  vi/o,  dal  labbro,  dal  cenno  d'uno.  Star 
sospesi  aspettando  sue  paròle  e  suoi  órdini.  §  Pènde 
da  un  cafo  tutto  V  affare.  §  trans.  Non  tener  diritto. 
Non  vedi  che  codesta  pèrtica  la  pèndi  tròppo?  Quando 
cammina  pènde  la  spalla  destra.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost. 
Pendènte.  TJn  grave  pendènte  da  un  filo.  Cristo  pen- 
dènte dalla  croce.  Ritratto  pendènte  dalla  parete. 
Cióndolo  pendènte  dalla  catena.  Spada  pendènte  dal 
fianco.  Marmòrea  torre  pendènte.  Riccioloni  pendèn- 
ti. Via,  Fòssa  pendènte.  Coli' ànimo  pendènte  a  quello. 
Colore  pendènte  al  nero.  Lite ,  Procèsso ,  Questione 
Xìendènte.  Restare,  Stare,  Tenere  pendènte.  La  còsa  è 
in  pendènte.  §  Giòco  pendènte.  Interrotto.  §  Pendènte 
per  Durante,  non  com.  §  T.  stòr.  Carro  pendènte.  Spècie 
di  còcchio.  §  p.  pass.  Penduto. 

PENDICE ,  s.f.  T.  lett.  Luogo  in  pendio.  I  Cimbri 
avevan  girato  lungo  le  pendici  settentrionali  delle 
Alpi.  Giù  per  le  pendici  erbose  della  selva.  A  pie 
della  — .  §  Vicinanze.  Non  com.  §  Per  est.  T.  poèt- 
Parte.  Ricercando  ogni  — . 

PENDIO,  s.m.  [pi.  Pendii].  Il  pèndere.  Il  canale,  la 
strada  ferrata  devono  avere  tanto  di  — .  Sul  — .  Leg. 
gèro.  Fòrte,  Dolce  — .  Un  —  erto,  uguale,  continuato- 

—  irregolare.  §  Dare  il  — .  Mettzr  in,  sul  — .  §  Indi, 
nazione.  Pigliare  un  altro  — .  §  Il  luogo  che  pènde. 
Si  va  giù  per  questo — .  Giii  per  i  pendii.  Sul  —  delle 
montagne.  §  fig.  Ci  s'avvia  al  fatale  —  delle  spese  so- 
vèrchie. Calamitoso  — .  Lùbrico  — .  §  M.  avv.  A  — . 
Stalla,  Strada  che  sta  a  — . 

PÈNDOLA,  s.f.  Orològio  a  pèndolo. 


PÈNDERE,  intr.  Dipèndere  (Sèc.  XIV-XVI).  §  tr.  Pa- 
gare, Scontare  (Esp.  Pat.  Nòst.).  §  p.  pr.  Pendènte. 
Derivante  (TeS.  Br.).  §  Passato  pendènte.  Imperfètto. 
§  Anche  sost.  Le  voci  del  pendènte  (Sèc.  XVI).  I  — .  I 
testicoli.  §  p.  pass.,  agg.  Penduto.  Appiccato  (G.  V.  T.). 

PENDÉVOLE,  agg.  Pendènte  (Bèmb.  Cr.). 

PENDIA,  s.f.  T.  cont.  V.  Pendana  (Palm.  P.). 

PENDICE,  s.f.  Andare  alle  — .  In  rovina  (Gentil.),  g 
Cosi  Metter  alle  —  (id.). 

PENDICIATA,  s.f.  T.  sen.  Pendice  (Grad.  P.). 

PENDIO,  s.m.  Pigliare  o  Pigliarsi  il  — .  Andarsene 
(Cecch.  Fag.). 

PÈNDITA,  s.f.  Pendènza  (T.). 

PENDOLARE ,  intr.  Pèndere  (Ricciard.  F.).  Vive  nel 
cont.  per  Pèndere,  Pcngolaro  (Nor.  P.).  §  p.  pr.  e  agg. 
Pendolènte.  Pendènte  (Net.  P.). 

PÈNDOLO,  s.m.  Cióndolo ,  dei  vezzi  (T.).  §  Èssere 
Stare  in  — .  Dubbioso   Indecijo  (B.). 


PENDOLINA,  s.f.  dira,  di  Pèndola. 

PENDOLINO,  s.m.  dira,  di  Pèndolo.  Il  —  dei  fifici. 

PÈNDOLO ,  agg.   Che  pènde.   Còrpi  — .  §  s.m.   Pe- 
pendènte  per  lo  più  per  misurare  il  tèmpo  colle  suu 
vibrazioni.  L'ifoeronifmo  nel  mòto  dei  —  scopèrto  do, 
Galileo  jìer  una  làmpada.  Oscillare  del  — .  §  Orològio 
a  —.  %  Pèndolo.  V.  Pèndolo. 

PENDONE,  s.m.  Parte  della  tènda  che  pènde  e  risale 
al  palchetto.  —  del  lètto,  di  velhito.  §  Per  sim.  Pen- 
doni di  capelli  impecettati.  §  M.  avv.  A  pendone ,  A 
pendoni.  Intaglio  a  pendone.  Fasce  di  bambini  disiìo- 
ste  a  gui/a  di  pendoni. 

PÈNDOLO,  agg.  T.  lett.  e  poèt.  Lo  stesso  che  Pèndolo- 

PÈNE,  s.m.  T.  lett.  Mèntula. 

PENÈIO,  agg.  T.  poèt.  La  fronda—.  L'allòro  poètico. 

PENÈLOPE,  n.  pr.  La  móglie  d'  Ulisse.  §  anton.  Mó- 
glie costante.  Le  Penèlojn  italiane.  §  Tela  di  —.  Còsa 
che  si  fa,  disfà,  rifa,  e  non  si  lìnisce  mai. 

PENELOPÈO,  agg.  e  sost.  lett.  da  Penèlope. 

PÈNERO,  s.m.  L'orlo  o  parte  dell'ordito  non  tessuta 
e  i  cui  fili  a  vòlte  l' intrecciano  e  li  annodano.  §  E 
similm.  Un  tessuto  a  nappine  da  attaccare  all'estremità 
di  tessuti.  Copèrta  bianca  con  jìèneri.  Pèneri  di  seta. 

PENETRÀBILE,  agg.  Che  può  penetrare. 

PENETRABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Penetràbile. 

PENETRALE,  m.  lett.  e  più  com.  PENETRALI,  pi.  La 
parte  più  riposta  della  casa.  §  fig.  Nei  jìenetrali  delhi 
cosciènza. 

PENETRAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  penetrare. 

PENETRANTISSIMO,  sup.  di  Penetrante.  Veleno  — . 

PENETRARE,  tr.   [ind.  Penetro].  Entrare  addentro 
con  fòrza  o  insinuandosi.  Fèrro  che  non  può  —  per- 
ché trova  un  altro  fèrro.  —  nella  carne  viva.  In  quella 
stanza  non  ci  penetra  neanche  Vària.  —  attravèrso  il 
terreno  a  gran  profondità.  Il  sole  penetra  nell'acqua 
Questa  breg^ettina  penetra  fin  sotto  la  camiciòla.  Pr> 
ietto  che  non  penetra  le  corazzate.  Penetrò  nella  su, 
cameretta.   Slanièra  di  —  in  città.   §  fig.  Penetrare, 
collo  /guardo.   Òcchio  che  penetra  molto  addentro. 
Voce  che  gli  penetrava  nel  cuore.  Errori  che  son  p' 
netrati  in  molte  società.  —  in  un  pensièro.  —  a  fona 
§  —  a  una  verità.  Arrivare  a  conóscerla.  Non  com. 
Si  sentiva  sèmpre  pìiù  —  da  un  sentimento  di  ve» 
razione  imperioso  e  soave.  §  p.  pr.  e  agg.  Pejsetkanti 
Pioggerèlla  penetrante  fino  alle  ossa.  Sguardo  peiv 
trante.  Bre-^golina  penetrante  che  arriva  alle  midòll 
Odore  penetrante.  §  p.  pass,  e  agg.  Penetrato.  Lam 
penetrata  quattro  dita.  Libri  non  penetrati  in  quella 
province.  Penetrati  in  casa.  —  dal  timore,  dal  dolor,. 

PENETRATIVA,  S.f.  Facoltà  di  penetrare  coli' intel- 
ligènza. Fòrte,  Débole,  Molta,  Pòca  — . 

PENETRATIVO,  agg.  Che  penetra.  Tròppo  sottile  e 
— .  Uomo  penetrativo. 

PENETRATORE,  verb.  non  com.  da  Penetrare. 

PENETRAZIONE,  s.f.  Il  penetrare.  —  del  fèrro  neV 
ferita.  §  Dell'intellètto,  Intuizione.  A  pòca,  molta  — 


PENDOLONÈ,  avv.  Pentoloni  (Lib.  Astr.  Cr.). 

PENE.  s.f.  Pena  (Alam.  Nann.  P.). 

PENELLARE,  intr.  T.  mar.  Rinforzare  un'ancora  con 
un'altra  (Fine.  P.). 

PENÈLLO,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  d'ancora  di  rinfòrzo  (T. 

PENELOPÈA,  s.f.  Penèlope  (Corsiu.  Nann.  P.). 

PENEUATA,  s.f.  Pènero  (Fiér.  Cr.). 

PENESE,  s.m.  T.  mar.  Custòde  di  bordo  (Creso.). 

PENKTR.IBILE,  agg.  Penetrante  (Fir.). 

PENETRAGIONE,  s.f.  Penetrazione  (T.). 

PENETRALE,  agg.  Penetrativo  (Pecor.  T.). 

PENETRANZA,  s.f.  Penetrazione  (Rim.  Ant.  Cr.). 

PENETRARE ,  tr.  Penetrarti  un  consiglio.  Entrari  i 
Parerti  buono  (Varch.  T.). 

PENETRATRICE,  verb.  f.  da  Ponetratoro  (Fièr.  Cr. 

PENETRÉVOLB,  agg.  Penetrativo  (Sèc.  XVI). 

PENETREVOLKZZA,  s.f.  astr.  di  PeUetrévole  (Bellin 

PENETREVOLMENTE,  avv.  da  Penetrévole  (Salvili 
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l'E.VISSULAUE,  agg.  di  Penisola.  Italia  —. 

PENÌSOLA ,  s.f.  Tèrra  tutta  circondata  dall'  acqua, 
fuor  che  da  una  parte.  La  —  balcanica,  ibèrica.  §  asso'l. 
L'Italia.  À  viaggiato  tutta  la  peni/ola. 

PENISOLETTA  -  INA,  dira,  di  Penisola. 

PENITÈNTE,  agg.  e  s.c.  Chi  si  confèssa  de'  suoi  pec- 
cati e  Chi  sostiene  penitènza.  Uomo  —  e  benèfico.  Au- 
stèri — .  Specialm.  rappòrto  al  sacerdòte.  Il  confessore 
e  le  sue  penitènti.  §  T.  B.  A.  /S.  M.  Maddalena  — . 
Quadri  e  stàtue  che  la  rappresentano  in  atto  di  peni- 
tènza. §  Anche  assol.  La  — . 

PENITÈNZA,  s.f.  La  pena  del  peccato  rispètto  al  sa- 
cramento della  confessione.  Sacramento  della  — .  Tri- 
limale  di  — .  Per  vòstra  salutare  — .  Imporre,  Imporsi, 
Dare,  Stare,  Buscarsi  una  — ,  per  — .  §  Uno  dei  sètte 
sacramenti.  §  Atti  che  espiano  o  Mortificazioni  ascè- 
tiche. Piantò  il  mondo,  e  fece  — .  Dopo  veni' anni  di 
— .  Tutta  la  vita  fece  — .  Contìnua  —.  Durissime, 
Quotidiane,  Lunghe,  Particolari — .  Insulsa — .  §  Prov. 
Peccato  vècchio,  —  nova.  §  Tornare  a  — .  Pentirsi.  § 
In  segno  di  — .  §  Non  impòrta  andare  a  Roma  per  la 
— .  La  —  si  può  fare  anche  a  casa  sua.  §  Pace  e  pa- 
ziènza, e  mòrte  con  — .  Non  com.  §  Nemmeno  se  me  lo 
dessero  per  — .  Di  còsa  che  non  vogliamo  fare.  §  Per  est. 
iperb.  Quanto  si  patisce  per  colpa  nòstra.  §  Far  le  — 
d'un  fallo,  d'uno  /bàglio.  §  Lacrime  di  — .  Per  —  de' 
miei  peccati,  mi  tocca  questa  nòia.  §  scherz.  Ce  le 
2ìòrti  per  —  tutte  queste  ròbe  in  tasca  ?  §  Provèrbi  : 
Quando  la  védova  si  rimarita,  la  —  non  è  finita.  Chi 
à  fatto  il  peccato  [o  il  male]  fàccia  la  — .  §  Penitènza. 
Castigo  agli  scolari  o  a'  ragazzi.  È  stato  messo  in—. 
Andò  in  penitènza.  §  Ti  metterò  in—,  scherz.  Anche 
a  uomo  adulto.  §  Far  la  — .  Ne'  giòchi.  Eseguire  quanto 
viene  imposto.  §  Far  — .  Digiunare ,  Far  astinènza, 
Invitando  qualcuno  a  mangiar  con  noi.  Vuol  venire  a 
far  —  con  me?  §  Case  di  —.  Carceri. 

PENITÈNZIA,  s.f.  volg.  Penitènza. 

PENITENZIALE,  agg.  Di  penitènza.  Òpere  — .  §  Car- 
ceri, Stabilimento  — .  §  Salmi  — .  Sètte  salmi  di  Da- 
■\id.  Recitare i salmi  —  i  venerdì  di  quaréfima.  §  Lungo 
come  i  sètte  salmi  penitenziali. 

PENITENZIÀRIO,  agg.  Penitenziale;  di  luoghi  di 
pena.  Carceri  — .  §  Congrèsso  penitenziàrio. 

PENITENZIÈRE,  s.m.  Confessore,  e  specialm.  Quello 
che  à  facoltà  di  sciògliere  i  casi  riservati.  Canònico  — . 
Il  —  della  Cattedrale.  §  Gran  —  o  —  maggiore.  Car- 
dinale con  quella  càrica. 

PEMTENZIERIA,  s.f.  T.  eccl.  UflEìcio  in  Roma  del  pe- 
nitenzière 0  in  una  cattedrale. 

PENITENZÙCCIA,  s.f.  dim.  di  Penitènza. 

PENNA,  s.f.  Ognuna  delle  parti  che  oltre  la  pelùria 
forma  il  vestimento  naturale  degli  uccèlli.  —  di  gallo, 
d'airone,  di  falco,  di  struzzo.  Spàzzola,  Vèntola  di 
penne.  Piume  e  penne.  Penne  gròsse,  pìccole,  maèstre. 
§  Levar  le  penne  maèstre.  Pettinare  uno,  Levargli  l'ar- 
dire, la  fòrza,  molti  denari.  In  quell'impresa  l'Italia 
ci  vuol  lasciare  le  —  maèstre.  §  —  remiganti,  timo- 
nière. Degli  uccèlli  acquàtici.  §  Penna  matta.  Pelùria 
0  Piuma  corta  e  rada  de'  volàtili  adulti.  §  Fagiani 
dalle  —  dorate.  Splèndide  —  degli  uccèlli  d'Abissìnia. 
§  Pollastra  di  prima  — .  Piccione  che  mette  le  — .  Non 
à  aìicora  le  — .  Mutar  le  — .  Spuntar  le  — .  Si  /lanciò 
per  ària  a  penne  spiegate.  Gli  à  strappato  una  — .  § 
Provèrbi:  A  penna  a  —  si  pela  V  òca.  §  V  àquila  si 


PENETROSO,  agg.  Penetrativo  (Cr.). 

PENI,  s.f.  pi.  Pene.  Tante  peni  (Driad.  Nann.  P.). 

PENÌNSOLA,  s.f.  Penisola  (T.). 

PENIO,  s.m.  Indugio  (Fior.  Virt.  T.). 

PENITÈNZA,  s.f.  Dar  — .  Amministrarne  il  sacra- 
mento (S.  Gr.).  §  Chièder  —  [assoluzione]  (Rein.  Or.). 
I  Confessione  (Maestr.).  §  Recare  uno  a  — .  Indurlo  a 
pentirsi  (Sèc.XIV).  §  Pentimento  in  gèn.  (Petr.  Bèrab.). 
g  S.  M.  Maddalena  in  —  [penitènte]  (VaS.  T.). 

PENITENZERIA,  s.f.  Penitenzieria  (F.  P.). 

ìiòvo  Dizionàrio  lialiano,  —  II. 


librò  sulle  sue  penne,  la  ròba  se  n'andò  di  dove  venne. 
Di  ròba  mal  acquistata.  §  Cappellino  colla  — .  Cap- 
pèllo a  gran  penne.  §  Di  gròssa  — .  D'  uccèlli  gròssi. 
§  Cane  da  —,  da  uccèlli.  §  È  tutto  voce  e  penne.  Di  ra- 
gazzo 0  persona  pìccola  e  tutta  brio  e  coràggio.  §  Le 

—  d'Icaro.  Che  si  strùssero  in  ària  per  èssersi  tròppo 
avvicinato  al  sole.  §  fìg.  Le  penne  de'  vènti.  La  fama 
pòrta  sulle  sue  — .  §  Mover  le  — .  Volare.  §  —  d'oca  e 
assol.  Penna.  USata  per  scrìvere.  Cosi  —  da  scrìvere. 
Temperare,  Far  la  barba  alla  — .  Punta,  Tàglio,  Costola 
della  — .  §  Da  questa  ogni  strumento  fatto  a  penna 
che  serve  a  scrivere,  tanto  la  punta  che  il  fusto.  Can- 
nèllo, Mànico  della  — .  Penna  a  due  punte,  a  tre  punte, 
d'acciaio,  di  fèrro  o  metàllica,  gròssa,  fine.  —  che  fa, 
intacca,  scrive  bène,  corrènte,  dura,  mòrbida,  fa  gròs- 
so, sottile,  stride,  schizza,  lància  (non  finisce  il  tratto), 
/bava,  scrive  da  sé.  Mi  s'è  sciupato  la  — .  Ò  pèrso  la 
penila.  Tiene  la  —  all'  orécchio.  §  Lo  scricchiolio 
della  — .  Che  fa  scrivendo.  §  Il  pennino,  o  La  parte 
che  scrive.  Intinger  la  —  nel  calamaio.  Pulire,  Asciu- 
gare, Mutare,  Nettare  la  — .  §  L'intero  strumento. 
Prènder  la  — .  Méttersi  a  scrìvere.  Afferrare  la  — . 
Brandire  minacciosamente  la  — .  §  Carta,  —  e  cala- 
maio. L'occorrènte  per  scrivere.  §  Con  una  —  in  mano. 
%  Per  /brogliar  questo  conto  ci  vuol  la  — .  Ripetendo 
le  paròle  di  mano  in  mano  che  gli  uscivan  dalla  — . 
Adopràr  bène  la  — .  §  Insegnare  a  tener  la  — .  A  scri- 
vere. §  Non  sa  tener  la  —  in  mano.  Chi  non  sa  scrì- 
vere 0  comporre.  §  Saper  ben  maneggiare  la  — .  §  Con 
un  frego  di  — .  Un  segnino  a  —.  §  Aver  sulla  punta 
della  —  un  nome,  una  còsa.  Èsser  lì  li  per  scriverlo. 
§  Come  la  —  getta.  Di  gètto,  senza  lima  o  pensièro 
molto.  §  Lasciare,  Rimaner  nella  — .  Non  èssere  scritto 
per  dimenticanza,  paura,  rispètto  o  sim.  §  Lasciar  la 
— .  Abbandonare  la  professione  dello  scrittore.  §  Lasciar 
nella  — .  Tralasciar  di  notare,  di  scrivere.  Brutture 
che  sarà  decènza  lasciare  nella  — .  §  Ècco  quel  che  mi 
corse  giù  dalla  — .  Mi  venne  alla  prima.  §  Dar  di  — . 
Segnar  colla  penna  quant'èra  tratteggiato  col  lapis.  § 
Anche  Cancellare.  §  Tèsti  a  — .  Manoscritti.  §  Scorso  o 
Scorsa  di  — .  Còsa  scritta  senza  badare  o  pensare  più 
che  tanto.  §  Tener  l'occhio  alla  — .  Stare  attènti.  V.  an- 
che ÒCCHIO.  §  Immàgini  o  altri  lavori  a  — .  Schizzo, 
Disegno  a  — .  Di  disegno.  §  Con  due  schizzi  di  — .  In 
pòche  paròle  o  pòche  lìnee  per  disegno !^lFigurine  a 
disegno  punteggiato  a  — .  §  Quel  che  fa  la  — .  Gl'in- 
cèrti che  non  son  pòchi.  Guadagna  mille  lire  al  me- 
se, e  più  quel  che  fa  la  penna.  §  Lo  scrivere,  come 
arte,  professione.  Tutti  òggi  ambiscon  alla  penna,  nes- 
suno cerca  più  un  mestière.  §  Vive  della — .  Uno  scrit- 
tore 0  scrivano.  §  Uomo  di  — .  Una  buona  — .  Scrittore. 
Tra  i  potènti  della  -.^Intinger  la  —  nel  fièle.  —  intinta 
di  fièle.  Scrittore  iroso,  velenoso.  §  Metter  giù.  Posare, 
Romper  la  penna.  Anche  per  non  scriver  più.  §  Prov. 
La  penna  pesa  più  della  zappa.  Il  tavolino  lógora 
molto.  §  Penna  ine/oràbile,  venale,  venduta,  velenosa, 
fatale.  §  La  mia  pòvera  — .  La  stanca  — .  §  In  punta 
di  penna.  Di  scritto  improvvisato,  su  due  piedi.  §  Schiz- 
zar fuori  dalla  penna  paròle,  vèrsi.  §  —  d'oro.  Scrit- 
tore àureo.  §  —  dòtta.  §  T.  mu$.  Vera  penna  temperata 
al  bisogno,  o  arnese  sìra.,  per  scòter  le  còrde  di  cèi-ti 
strumenti.  §  Strumenti  di  — ,  sonati  o   da  sonarsi  a 

—  0  solam.  a  penna.  Colle'  còrde  metàlliche.  §  Penne. 
Quelle  dell'  istrice.  §  Sòrta  di  pasta  da  minestra.  § 


PENITENZIALE,  agg.  e  s.  Che  fa  penitènza  (Sèc.  XIII- 
XV.  P.). 

PENITENZIAUB,  tr.  e  intr.  e  pron.  Imporre  penitènza 
(Sèc.  XIII,  XIV).  §  p.  pass.  Penitenziato. 

PENITENZIXriO,  s.m.  Penitenzière  (Maestr.  Cr.). 

PENITENZIÈRO,  s.m.  Penitenzière  (Sèc.  XIV). 

PENITENZIÙCCIA,  s.f.  Penitenzùccia  (Fr.  Giord.  Cr.). 

PENITÈRB,  intr.  Pentirsi  (S.  Ag.  Cr.). 

PENNA,  s.f.  Le  maschili  — .  Le  forme  d'uomo  (D.).  § 
Cima,  Sommità   (A.  St.  Eur.   Fièr.).  §  Sopra  le  —  de' 

31 


PEN 


482 


PEN 


Penna.  La  parte  spaccata  del  martèllo;  che  è  con- 
trapp.  alla  bocca.  §  La  parte  della  fréccia,  coutrapp.  alla 
puuta.  §  T.  mar.  Spesso  vale  Antenna  o  La  parte  vèrso 
poppa  dove  si  lega  la  vela.  §  T.  agr.  Innestare  a  — 
o  a  corona. 

PE\NACCHIÈ8A,  s.f.  T.  stòr.  Mazzo  di  penne  colorate 
che  portavan  sull'elmo. 

PEJfNACCHIETTO  -  IKO,  dim.  di  Pennàcchio. 

PENNÀCCHIO,  s.m.  [pi.  Pennacchi].  Fascette  di  penne 
che  si  pòrta  al  cappèllo.  I  —  dei  carabinièri,  dei 
bersaglièri,  degli  ufficiali,  dei  generali.  %  La  cima 
delle  penne  d'oca.  §  Spècie  di  giràndola. 

PENNACCHIÒLO,  s.m.  dim.  di  Pennàcchio.  —  arc/èniei 
e  leggèri.  §  T.  jool.  Sòrta  d' insètto  colle  antenne  a 
pennàcchio. 

PENNACCHIONE,  accr.  di  Pennàcchio.  Maestoso  — . 

PENNACCHIUTO,  agg.  Ornato  di  pennàcchio. 

PENNiCCIA,  s.f.  fpl.  Pennaece'],  pegg.  di  Penna.  — 
vendute,  prezzolate. 

PENNAIO,  s.m.  [pi.  Pennaio].  Chi  vende  e  accomoda 
penne  per  ornamenti  donneschi. 

PENNAIÒLO,  s.m.  non  com.  bocciòlo  per  tenerci  le 
penne  d'oca  (da  scrivere).  §  spreg.  Scrittore  prezzolato. 
—  destituiti  d'ogni  autorità.  —  petulanti.  §  T.  stòr- 
Soprannome  spreg.  di  Ferdinando  IV  di  Nàpoli. 

PENNATA,  s.f.  Quanto  inchiòstro  prènde  la  penna 
intinta.  §  Frego  di  penna.  §  Colpo  colla  penna.  Una 
pennata  in  un  òcchio.  §  agg.  T.  bot.  Le  fòglie  dispo- 
ste sul  picciolo  come  i  due  lati  d'una  penna. 

PENNATATA,  s.f.  Colpo  di  pennato.  Dagli  una  — . 

PENNATÈLLA,  s.f.  T.  agr.  Sòrta  di  piccolo  pennato. 

PENNATO,  agg.  T.  lett.  Pennuto. 

PENNATO,  s.m.  Strumento  agricolo  adunco  e  ta- 
gliènte per  potare,  da  portarsi  a  cintola.  Il  mànico, 
la  costola,  la  penna,  la  cresta  del  pennato. 

PENNECCHINO,  s.m.  dim.  di  Pennécchio. 

PENNÉCCHIO,  s.m.  [pi.  Pennecchi].  Quantità  di  lana, 
cànapa  o  sim.  che  si  mette  sulla  rocca  per  filare.  §  Por 
simil.  Còsa  leggèra.  Un  sacco  di  farina  se  lo  butta 
sulle  spalle  com'un  pennécchio.  §  volg.  spreg.  equiv. 
Grattare  il  — . 

PENNELLA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Sòrta  di  pennèllo  da  im- 
biancare. 

PENNELLlCClO,  s.m.  pegg.  di  Pennèllo. 

PENNELLARE,  intr.  non  com.  Pennelleggiare. 

PENNELLATA,  s.f.  Colpo  di  pennèllo;  iperb.  Con  quat- 
tro —  è  finito  il  qxiadro.  Dai  una  —  a  questa  muràglia. 

PENNELLEGGIARE,  intr.  [ind.  Pennelléggio].  Lavorar 
di  pennèllo. 

PENNELLEGGIATORB,  verb.  m.  non  com.  di  Pennel- 
leggiare. 

PENNELLESSA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Sòrta  di  pennèllo  per 
doratori  e  conciatori. 


monti  (But.).  §  KuUa.  Non  ne  campò  penna  (Gentil.). 
§  Ripièno  di  penne  (F.  P.).  §  La  parte  più  bassa  d'una 
campana  (Bin.).  §  Strascinare  la  —.  Scriver  per  fòrza 
(Chiabr.).  §  M.  avv.  A  —  e  a  calamaio.  Con  esattezza 
e  chiarezza  (Lib.  Son.  Or.).  §  Per  1'  appunto  (AUegr. 
Cr.).  §  Dettare  in  un  corso  di  — .  In  fretta  (S.  Gii'.). 
§  Spazzolino  di  penne  (FF.  P.). 

PENNACCUINO,  s.m.  Gerbino  (Sèc.  XVI.  P.). 

PENNÀCCHIO,  s.m.  T.  archi.  Pedùccio  (Gh.). 

PENNACE.  V.  Penace. 

PENNÀCOLO,  s.m.  Pinnàcolo  (Cav.  P.). 

PENNÀGGIO,  s.m.  T.  lucch.  Qualità  di  penne  (Fora.). 

PENNAIÒLO,  s.m.  Chi  vende  le  penne  (F.).  Uomo  dap. 
pòco  (Don.).  §  Arnese  per  tenerci  calamaio,  inchiòstro 
e  penne  (Sèc.  XIV). 

PENNAME,  s.m.  Qualità  di  penne.  Uccèlli  d'  un  bèi 
penname  (Palm.  P,). 

PENNATA,  s.f.  T.  pis.  Ronca  (Palm.  P.). 

PENNATO,  agg.  Di  pesce,  con  pinne  (S.  Gr.). 

PENNELLATDBA,  s.f.  Spennellatura  (F.  P.). 

PENNÈLLO,  s.m.  Banderuola  (T.).  §  Avere  o  Tener 


PENNELLETTO  -  INO,  dim.  di  Pennèllo. 

PENNÈLLO,  s.m.  Arnese  composto  d'  un  mazzetto  di 
sétole  0  dì  matèria  sìm.  per  impiastrare  e  stèndere 
matèrie  liquide.  —  da  muratore,  del  barbière,  del  pit- 
tore, deW  imbianchino.  —  fini,  gròssi.  §  E  assolut. 
Quello  del  pittore.  §  Prov.  Loda  lo  scarpèllo,  ma  tiènti 
al  pennèllo.  §  Maèstro  di  — .  Un  pittore  bravo.  Valèìite 
— .  Trattare,  Maneggiare  bène,  male  il  — .Le  òpere 
uscite  dal  suo  — .  §  Par  fatto  col  pennèllo.  Di  còsa 
ben  fatta,  ben  riuscita.  §  M.  aw.  A  — .  Preciso,  Dipinto. 
Vestito  che  gli  sia  a  — .  Epiteto  che  gli  va  a  — .  Cal- 
zare, Tornare  a  — .  §  Fatto  a  — .  Di  pers.  ben  fatta. 

PENNELLONE,  s.m.  accr.  di  Pennèllo. 

PENNETTA  -  ina,  s.f.  dim.  di  Penna.  §  Per  sim.  Aletta 
di  pesce.  §  Perniine.  Sòrta  di  pasta  da  minestra. 

PENNINO,  s.m.  La  punta  d'acciaio  che  s'innesta  nel 
cannèllo  della  penna.  Una  scàtola  di  pennini.  §  Pic- 
colo pennàcchio.  §  Tremolanti  e  pennini.  Pennini  con 
margheritine  o  gè  che  li  mettevan  su'  cappèlli  da  dònna, 
e  tremolavano  a  ogni  minima  scòssa.  §  fig.  e  scherz- 
A  uno  che  gli  trèman  le  mani  o  per  freddo  o  per  ti- 
more, suggezione  o  sìra. 

PENNOLINA,  s.f.  dim.  di  Penna,  di  volàtile. 

PENNONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Pennone.  §  Pennàcchio. 
Un  bèi  —  di  seta  ag^ìirra  sulV  elmo.  §  Elmo  a  — .  § 
Lància  con  — . 

PENNONE,  s.m.  T.  stòr.  Bandieretta  bislunga,  insegna 
delle  milìzie  medioevali.  §  Pòi  Stendardo  di  cavalle- 
ria. §  A  pennoni  spiegati.  §  Drappo  della  lància.  §pl. 
Pennoni.  T.  mar.  Dóppie  antenne. 

PENNONIÈRE,  s.m.  T.  stòr.  Chi  portava  il  pennone. 

PENNÙCCIA,  s.f.  [pi.  Pennucce],  dim.  di  Penna. 

PENNUTO,  agg.  Che  à  penne,  Pièno  di  penne.  Ani- 
mali pennuti.  §  T.  poèt.  Pennuti  strali.  §  sostant.  1 
pennuti.  Gli  uccèlli. 

PENNUZZA,  s.f.  non  com.  Pennùccia. 

PENOMBRA,  s.f.  Quasi  ombra,  Sfumatura  d'orabi.. 
Nella  misteriosa  —  delle  navate.  —  del  pianeròttolo, 
crepuscolare.  Nascosto  nella  — . 

PENOSAMENTE,  avv.  da  Penoso.  Ascoltare  —.  Cré- 
scere —  l'affanno. 

PENOSÌSSI.MO,  Slip,  di  Penoso.  Impressione,  Serata 
penosissima.  Malattia  — . 

PENOSO,  agg.  da  Pena.  Aspettazione,  Contrasto,  Giro, 
Impressione,  Incàrico,  Lavoro  — .   Pcììoso  .tilènzio.    ' 
Operazione,  Stùdio,  Sènso,  Situazione,  Vuoto,  Monn 
ii  penosi.  Sfòrzo  abbastanza  — .  Sonno,  Sogni  peno> 
Gli  ricucirebbe  — .  Viàggio  — . 

PENS.ÀBILB,  agg.  Che  si  può  pensare.  Questo  non  < 
—  di  lui. 

PENSABILITX,  s.f.  astr.  non  com.  di  Pensàbile. 

PENSACCHIAKE,  tr.  e  intr.  non  com.  Pensucchiaro. 

PENSAMENTO,  s.m.  11  pensare.  Non  com. 


l'occhio  al  —  [alla  penna]  (Ciriff.  Cr.).  §  T.  mil.  Ban- 
deruola sulla  punta  d'una  lància  (Sèc.  XIV-XVI).  § 
M.  avv.  A  — .  Con  bandièra  spiegata  (Gentil.).  §  A  un 
— .  Sotto  una  sola  insegna  (id.).  §  I  soldati  che  mili- 
tano sotto  una  bandièra  (id.).  §  Scòrta,  Orma,  Règoli 
(Gin.  T.). 

PENNESE,  s.m.  T.  mar.  Sottopilòto  (Barb.  P.). 

PENNIÈRA,  s.f.  Gran  pennàcchio  a  gronda  (Blanch. ). 

PENNITO,  s.m.  Pasta  d'òrgo  e  zùcchero  per  la  tosse 
(Sèc.  XIII,  XIV.  Cr.). 

PENNONE,  s.m.  Moltitùdine  di  soldati  sotto  un  pen- 
none (Cròn.  Veli.  T.). 

PENNOSO ,  agg.  Pièno  ,  Copèrto  di  penne  (Libr. 
Astr.  Cr.).  §  Disposto  come  le  barbo  d'  una  pènna 
(F.  P.). 

PÈNNULA,  s.f.  Pinna  (Sèc.  XIV). 

PENOSO,  agg.  Travagliato  (Jac.  Tòd.  T.).   §  Che  .1 
pena  (Fior.  S.  Fir.).  §  Settimana  —  [santaj  (Salvili 

PENSAGIONE,  S.f.  Pensièro  (Sèc.  XIII,  XIV.  Cr.). 

PENSAMENTO,  s.m.  Accòrdo  (G.  Giùd.  T.).  §  Affai)i. 
(Sèc.  XIII.  P.). 
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PENSARE,  intr.  [ind.  Penso].  Esercitare  l'iutellètto 
intorno  a  qualche  còsa.  L'uomo  pensa.  Il  —  è  pesare 
le  idèe.  §  Prov.  Chi  pensa  col  cervèllo  degli  altri ,  si 
può  friggere  il  suo.  §  Penso  al  prefènte,  al  passato, 
air  avvenire.  %—  2>ro  fondamente,  leggermente,  bène,  as- 
sennatamente, cristianamente,  fllofoficaniente ,  paga- 
namente, bèllamente ,  bestialmente.  —  stòrto,  dritto, 
giusto.  §  —  tra  sé,  dentro  di  sé.  §  Giudicare.  Non  mi 
far  —  a  male.  Pensa  sèmpre  per  la  pèggio.  Io  penso 
sèmpre  a  bène.  Non  sapeva  còsa  pensare  di  loro.  È  fà- 
cile —  come....  §  Prov.  Chi  mal  fa  mal  pensa.  E  sclierz. 
Chi  mal  pensa  mal  dispènsa.  §  lo  non  pòssa  die  pen- 
sarne bène  di  lui.  ^-  d'uno  tutto  il  bène  o  il  male.  § 
Considerai-e ,  Riflèttere.  Pensa  il  male  che  ài  fatto. 
Pensa  il  mio  destino.  Fa  il  suo  lavoro  senza  — .  Penso 
a  quel  che  diceva.  Pensa  se  gli  conviene.  §  Senza  pen- 
sarci su  più  che  tanto.  Senza  riflètter  molto.  §  Pensava 
a'  cafi  suoi.  Non  pensa  il  mais  che  fa.  —  da  sé,  colla 
pròpria  tanta.  Lo  poteva  aver  pensato.  Avanti  di  parla- 
re, pensa.  §  Prov.  Parlar  senza  —  è  come  tirare  senza 
mirare.  Chi  prima  non  pensa ,  in  ùltimo  sospira.  ■§ 
Pensarci  prima  per  non  jjentirsi  pòi.  Bi/ogna  pensare 
un  pèzzo  a  quello  che  s'à  a  fare  una  vòlta  sola.  §  — 
molto,  pòco,  sèmpre.  Prèndo  il  tèmpo  di  — .  Non  scri- 
vere senza  — .  Neanche  a  pensarci  un  anno.  Èra  tanto 
lontano  da  — .  Non  —  a  una  còsa.  §  E  in  arte.  Libro 
che  fa  — .  Uomini  che  pensano.  L'arte,  la  definiva  il 
Manzoni:  Pensarci  su.  §  Pensateci,  Pensaci  bène.  Ci 
ò  pensato.  Mi  spaventavo  solo  a  pensarci.  Fate  eh'  io 
non  ci  pensi.'  Ci  penserò.  Ci  pensi  bène.  §  Ci  penso, 
e  sudo!  Di  còse  che  ci  spaventano.  ^  Non  ci  pensiamo 
più.  Di  còse  che  vogliamo  dimenticare.  %  Non  ci  posso 
2)ensare ,  sottint.  Senza  frèmere,  Senza  piàngere.  §  È 
lèn  pensarci  dice  vòlte.  §  Tu  non  pensi  a'  giorni  neri. 
Pensa  a  quel  che  fai.  §  —  bène,  male.  In  matèria  di 
costumi,  opinioni,  conforme  a  quelli  che  paiono  a  noi 
i  migliori.  Pensa  male  in  fatto  di  polìtica.  §  —  con 
giustìzia.  §  Che  pensi?  A  che  pensi?  A  chi  pensi?  A 
chi  è  distratto  o  indugia  a  far  una  còsa.  §  E'  la  pensa! 
A  chi  sta  li  muto,  soprappensièro.  Anche  iròn.  §  Una 
ne  fa,  e  una  ne  pensa.  Chi  ne  commette  spesso  delle 
cattive.  §  Farne  una  e  pensarne  cento.  Di  còse  cat- 
tive. §  Prov.  Una  ne  pensa  il  ghiotto ,  un'  altr.a  il 
tavernaio.  §  Di  dubbi.  Pensavo  chi  potesse  èssere.  Voi 
mi  fate  — .  §  Prov.  Chi  tròppo  pensa  pèrde  la  memò- 
ria, e  chi  non  pensa  pèrde  la  vittòria.  §  Penso  e  ri- 
2ìènso  e  dal  —  impazzo,  più  che  ripenso  e  più  divènto 
pazzo,  e  altri  :  Pensando  sèmpre  a  te,  mio  bèi  ragazzo! 
§  Che  ne  pensi?  Chiedendo  un  parere.  §  Vi  làscio  — .'  Di 
còse  che  ci  risparmiamo  dire.  Vi  làscio  pensare  come 
stiano  senz'un  centèjimo  né  aiuti  di  sòrta.  §  Pensate 
un  pòco  I  Potete  pensarlo!  Pensatelo  voi  !  Pensa  !  Pensa 
come  rimase  a  quella  notìzia!  §  Chi  V avrebbe  2Jen- 
sato?  Li  còse  impreviste,  spesso  dolorose. C/^^■  avrebbe 
pensato  che....  §  Tu  sai  come  la  penso!  §  —  di,  a....  Di 
risoluzioni.  Ci  stavo  pensando,  signore.  Pensò  di  chia- 
marlo a  sé.  Che  pensate  di  fare  ?  Pensa  di  non  ri- 
spóndergli. Non  ci  penso  neppure.  Non  istètte  li  a 
pensare.  §  Di  giudizi  su  altrui  idèe.  Pensi  che  non  gli 
vòglia  bène?  Non  so  come  la  pensi.  Comunque  la  pen- 
sino. Che  vuoi  stare  a  pensarla.  Mi  dirà  come  la  pensa. 
§  Ricordare.  Ogni  vòlta  che  ci  penso.  §  Figurarsi,  Im- 


PENSANTEMENTE,  avv.  da  Pensante  (T.). 

PENSARE,  intr.  {Pensao.  Pensò  (TeSorett.  P.)].  Pen- 
sòrono  (Vesp.  Bist.  P.).  §  Ver  te  [vèrso  te]  penso  (Sè- 
colo XIV.  T.).  §  Meditare.  Le  divine  scritture  pensarle 
sollecitamente  (SS.  PP.  P.).  §  sottint.  Èssere.  Malizia 
non  vi  pensava  (A.  P.).  §  pron.  Star  raccòlti.  Qualora 
vogliono  pensarsi  (Gas.).  §  p.  pr.  e  agg.  Pensante. 
Pensieroso  (TeSor.).  §  p.  pass.  Pensato.  Sàvio.  Cor 
pensato  (Rim.  Ant.j.  §  Assennato.  Persone  pensate 
(Sèe.  XV).  §s.m.  Pensièro  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  M.  avv- 
Alla  non  pensata  (F.  P.). 

PENSATA,  s.f.  Pensièro,  sèrie  di  pensièri  (Sèc,  XIII- 


maginarsi.  Me  lo  pensavo.  §  Piti,  bèlla  che  non  pensi. 
§  Procurare ,  Provvedere.  Pensa  lèi  a  mantenerlo ,  a 
passargli  il  pane ,  alle  mìnime  spese ,  al  sale.  §  Io 
penserò  al  pane  e  voi  al  vino;  io  a  questo,  e  voi  a 
guest'  altro.  Di  compagnie  ,  società  che  fanno  provvi- 
sioni in  comune.  §  Non  far  come  quello  che  pensava 
al  pane.  A  chi  si  assume  di  provvedere  a  qualcòsa  : 
che  provveda  bène,  e  non  male.  §  Prov.  Chi  a  tèmpo 
vuol  mangiare,  avanti  gli  convièn  — .  Un  uomo  che 
pensa  a  tutto,  non  pensa  che  per  sé.  Non  com.  §  Non 
pensa  a  nulla.  A' pòveri  nessun  ci  pensa?  A  quel 
bambino  non  ci  pensate?  §  ellitt.  Mèdici  e  medicine 
pensa  il  Govèrno.  §  Occuparsi.  Prov.  Ognuno  à  a  — 
a  casa  sua.  Ognun  pensi  per  sé  e  Dio  per  tutti.  §  Chi 
ci  à  a  pensar  ci  pensi.  %  Pensi  a  sé.  M'importa  molto 
di  loro  :  ò  tanto  da  pensar  per  me.  §  Pensa  per  l'ani- 
màccia  tua!  A  chi  s'occupa  de'  fatti  nòstri.  §  Non  pen- 
sar^ più  là.  §  La  non  ci  pensi  più.  Di  pensièri  tormen- 
tosi. §  —  al  còrpo ,  all'  ànima.  Pensiamo  sèriamente 
a'  cafi  nòstri.  §  Pensi  a  portargliene  lèi.  Pensasse  a 
dimenticare.  —  di  propòfito ,  sul  sèrio.  —  alla  pèlle. 
—  a  mangiare  e  nient' altro.  Comìncio  òggi  a  ripigliar 
fiato  e  pensare  agli  amici.  §  Colla  partic.  Chi  mi 
pensa  ai  bambini?  §  Tocca  a  pensarci  a  lui.  §  Assicu- 
rando. Ci  penso  io  a  questo.  Ci  pensa  lui.  A  loro  c'è 
chi  ci  pensa.  Non  pensi  di  darmi  nòia.  §  Non  pen- 
sare, Non  pensi,  farò  tutto.  Si  sanilo  tutte,  non  pensi! 
§  Non  pensare,  t'accomodo  io!  Minacciando.  §  Non 
pensi  che  ò  visto.  §  La  non  pensi!  Non  dubiti.  §  Di 
cure ,  fastidi.  À  una  famìglia  che  gli  dà  da  — .  Ora 
mi  dà  pòco  da  — .  Aveva  tutt' altro  da  pensare.  %  Fare 
un'osservazione.  Giusto,  pensavo,  non  sarebbe  bène 
avvisarlo?  §  D'affètto.  Pè«sa  sèmpre  a  lèi.  %  E  tu  non 
pensi  a  me  !  Ne'  canti  pop.  §  Temere.  Pensavo  d' im- 
pazzire. §  Ricercare  col  pensièro.  Guarda  che  va  a 
— .'  §  Inclinia?no  a  —  cosi.  §  —  in.  Pensate  in  questa 
verità.  Non  com.  §  pron.  Pensarsi.  Immaginarsi,  Illù- 
dersi. Si  pensava  di  vincerlo.  Dove  si  pensa  d'  èsser 
venuta?  Ci  dan  pìòi  dentro  quando  meno  se  lo  pen- 
sano. %  Che  ti  pensi?  Che  ti  pensi  di  farci  paura? 
Che  si  pensa  che  gli  diano  rètta?  §  D'animali.  Il  cane 
pensa  da  sé  a  mandarli  via.  §  Di  còse.  Non  dubitare 
che  questa  casa  pensi  a  venir  giù.  §sost.  Mi  dà  dolore 
il  —  che  son  lontani  da  qui.  §  Prov.  Il  —  è  molto 
lontano  dall'  èssere.  §  D'idèe.  Anno  un  —  Sbagliato, 
divèrso  dal  mio.  Dal  divèrso  pensare  degli  uomini. 
Coìn'è  il  suo  mòdo  dipensare?  Arte  del  ben  pensare. 
§  p.  pr.,  agg.  e  sost.  Pensante.  Facoltà  pensante.  I 
ben  pensanti.  §  p.  pass,  e  agg.  Pensato.  Discorso, 
Scritto  profondamente ,  fòrtemente  pensato.  Còse  ben 
peniate.  Ben  pensato,  vò,  e  torno.  Bravo,  ben  pen- 
sato !  §A  ca/o  pensato.  Di  propòsito.  §  avverb.  Parla, 
Scrive  pensato. 

PENSATAMENTE,  avv.  da  Pensato.  Consideratamente. 
Lo  fece  pensatamente. 

PENSATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  Chi  o  Che  pensa- 
Un  buon  — .  Cattivo  — .  Mente  — .  §  assol.  Buono.  È 
uno  dei  più  originali  —  d'Italia.  —  tanto  profondo. 
Alto  — .  §  Liberi  — .  Che  amméttono  pièna  libertà  di 
cosciènza  religiosa. 

PENSIERÀCCIO,  s.m,  [pi.  Pensieracci],  pegg.  di  Pen- 
sièro. Gli  vengono  cèrti  —!  per  Ideacce. 


XVII).  Vive  nelle  mout.  per  Trovata.  A  avuto  una 
bèlla  —  (P.).  §  Fuor  d'ogni  —  [aspettazione]  (Boiard.). 

PENSATIVO ,  agg.  Che  medita  molto  sul  da  farsi 
(Dat.  Salvin.  T.).  §  Pensoso  (Mach.  Ànd.  P.). 

PENSATO,  s.m.  Pensièro  (Sèc.  XIU,  XIV). 

PENSATOIO,  agg.  e  sost.  Che  dà  da  pensare.  S  Mét- 
tere 0  Entrare  nel  — .  In  sospètto  (Sèc.  XVI,  XVII).  § 
Pensare  col  suo  — .  Colla  sua  tèsta  (Pèllic.  P.). 

PENSAZIONE,  s.f.  Il  pensare  (Albert.  T.). 

PENSERÒ,  s.m.  [tronc.  Pensèr].  Pensièro  (Sèc.  XIII). 

PENSÉVOLE,  agg.  Di  còse  da  pensarci  sopra  (G. 
Giùd.  Cr.), 
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PEJfSIÈRE,  s.m.  T.  lett.  poèt.  e  pop.  Pensièro. 

PENSIEUETTO,  s.m.  dira,  di  Pensièro ,  concètto  me- 
schino. 

PENSIERINO,  s.m.  dira.  vezz.  di  Pensièro.  Come  mai 
tè  venuto  questo  bèi  —? 

PENSIÈRO,  s.m.  [spècie  nel  vèrso  anche  Pensièr].  Il 
pensare.  Dante  dice  che  il  pensièro  è  degli  uomini 
jjerché  le  béstie  non  pensano.  Efercitare  il  — .  Tenere 
desto,  Svéglio  il  —.  Il  lavoro ,  L'  òpera  del  — .  Tutta 
la  vita  é  —  e  lavoro.  Tradurre  il  —  in  paròle ,  in 
gèsti,  in  suoni,  in  cifre.  Dar  vèste  al  — .  Metter  in  forma 
letterària  i  —  d' un  altro ,  corrèggerli.  §  —  fecondo, 
profondo,  maturo.  §  —  m,elòdico,  armònico.  §  —  or- 
dinatore,  innovatore.  §  Conformi  d' ànimo  e  di  — .  § 
Mente,  Òpera  intellettuale.  Il  —  di  Mazzini,  di  Dante. 
Jl  pensièro  italiano.  §  Il  discorso  è  il  —  esprèsso 
colle  paròle.  Esporre  il  pròprio  — .  Riandare,  Ritor- 
nare, Trattenersi  col  — .  Riveder  nel  — .  Tornare  al 
— .  Venire,  Cadere  in  — .  Ritornare  al  — .  Balenare, 
Risplèndere  nel  — .  Vedere  una  persona  in  — .  Par- 
largli in  — .  Non  fare  un  tòrto  neanche  col  — .  Mutar 
di  — .  Rattenere,  Frenare  il  — .  §  Prov.  Quando  Bacco 
trionfa,  il  pensièr  fugge.  §  Sórgere  il  — .  Vagheggiare 
col  —  un  avvenimento.  §  Prov.  Cammina  come  il  — . 
Ràpido  come  il  — .  Le  ali  del  — .  A  te  volano  i  miei 
pensièi'i.  Volteggia  col  — .  Nella  cima  del  —.  §  Le 
leggi.  Il  vigore,  Le  fòrze  del  — .  Potènza  di  pensièro. 
Padroneggiandole  colla  fòrza  del  pensièro.  Con  ar- 
ditezza di  — .  §  Un  eròe  del  — .  §  I  singoli  atti  della 
mente  che  pensa.  Rispondendo  a  una  domanda  del 
suo  — .  —  mèsto.  Passar  per  la  mente  un  — .  Strasci- 
nato  da  quel  — .  Allontanare  il  —  d' uìia  còsa.  Non 
aveva  più  che  un  — .  Assòrto  in  un  — .  H  —  che  si 
prefènta  vivo  e  risoluto  alla  mente,  e  che  s^annébbia, 
e  /vanisce  tutfa  un  tratto.  Scacciare  un  — .  Comuni- 
care i  pròpri  pensièri.  Uscii  di  quei  continui  pensièri. 
Lasciarsi  preoccupare  da  vani  pensièri.  Un  velo  nero 
si  stese  sui  miei  — .  Chiamo  a  raccòlta  i  miei  — .  As- 
salito a  un  fratto  da  mille  — .  Dominato  da  questi  — . 
§  Prov.  spesso  iròn.  Cangiano  i  saggi,  a  seconda  dei 
cafi  i  lor  pensièì'i.  §  Èra  in  questi  — ,  sottint.  assòr- 
to. §  —  grandi,  bèlli,  fòrti,  soavi,  santi,  casti,  origi- 
nali, profondi.  Abitùdine  de' pensièri  solènni  e  benè- 
voli. —  oscuri,  avviluppati,  meschini,  pòveri,  i)osati. 
Acquietamento  de' — .  —  big7,arri,  strani,  stravaganti, 
iniqui,  di/onèsti,  so^gi,  volgari,  tètri,  melanconici, 
neri,  degni,  elevati,  alti,  ispirati,  segreti,  sinistri,  più 
umani.  Un  atroce  — .  Libertà  di  — .  Il  —  è  libero 
come  l'aria.  Nel  XVI  sècolo  rapprefènta  il  lìbero  — 
Lutero,  nel  XVII  Cartèfio,  nel  XVIII  Voltèr.  Il  se- 
greto — .  Nel  segreto  de' suoi  — .  L'intimo  —.  —  tor- 
mentoso. Il  primo  —  che  si  prefènta,  .9'  affaccia  alla 
mente.  A  ogni  passo  nasce  un  — .  Il  corso  dei  — .  Ar- 
monia de'  — .  Lingua  intèrpetre  dei  — .  Vi  si  lègge  nel 
— ,  nei  —.  §  Quasi  prov.  Quanti  dolci  pensièr,  quanto 
de/io.  Di  D.  §  Ingenuità,  Semplicità  di  — .  Vari  e  tu- 
multuosi — .  Pensièri  che  gli  roncavano  tumultua- 
riamente nel  capo.  Gran  tempèsta  di  —.  Un  ribolli- 
mento. Una  sollevazione  di  pensièri.  §  Colpito  da  un 
— .  Senz'ombra  nessuna  di  —  molèsto.  Peccare  in  pen- 
sièri, in  paròle.  Rivòlgere  a  Dio  i  nòstri  — .  §  Dispèr- 
dere, Ravvivare,  Raccògliere,  Riordinare  i  — .  §  Opi- 


PENSIEUATO,  agg.  Contv.  di  Spensierato  (Cecch.  Cr.). 

PEN8IÈUE ,  s.m.  Per  nòstro  —.  [Secondo  la  nòstra 
opinione  (Brun.  Lat.  P.). 

PENSIÈRI ,  s.m.  Pensièro  (Sèc.  XIII,  XIV).  Vive  a 
Pist.  (!'.).  §  T.  pist.  Quel  nastro  che  règge  la  rocca 
alle  dònne  (P.). 

PENSIÈRO,  s.m.  Cambiar  pensièro,  G.g.  Del  vino  che 
gira  (Alam.  T.).  §  Discórrere  per  mali  — .  Cadere  in 
pensièri  cattivi  (S.  Gir.).  §  Entrare  .sopra  —  [Èssere] 
(Fir.).  §  Far  fallire  il  —  d'uno.  Mandargli  a  vuoto 
l'idèa  (Sèc.  XIV).  §  Far  — .  Porre  attenzione  (Fag.).  § 
Far  suo  —.   M<<tterlo  in  esecuzione  (G.  Gitìd.).   §  Mét- 


nione,  Concètto.  Aver  fermo  nel  — .  §  Avere  in  —  di 
fare,  dire,  ecc.  §  Aver  tale  o  tal  altro  —.  §  Ditemi  it 
vòstro  — .  Eccovi  intero  il  mio  —.  §  Esprimi,  diceva 
un  grande,  il  tuo  peggiór  —  colla  peggiór  paròla.  § 
Idèa.  Fermare  il  —  sopra,  su  una  còsa.  §  Non  ò  ca- 
pito il  suo  — .  §  Fare ,  Disfare ,  Ammazzare ,  Arric- 
chire, ecc.  col  — .  Nell'immaginazione.  §  Raccògliere 
i  suoi  — .  Riconfortarsi  e  rallegrarsi  i  — .  §  Ispira- 
zione. V  è  pròprio  venuto  un  buon  — .  §  Attenzione, 
Cura  affettuosa.  Delicatezza  di  —  e  d'azione.  Non  à 
un  — per  nessuno.  Non  à  —  a  nulla.  Di  lèi  mi  ricòrdo 
tanto  che  è  tutt'un  — .  Prèndersi  pensièro  del  paefe , 
d'una  persona,  della  famìglia,  dell'arte,  del  pròprio 
avvenire.  §  Pensièri  di  Stato.  §  Deponga  ogni  —  di 
affari.  Il  mio  primo  — .  L'ultimo  de'  miei  —.  Pensièro 
pòco  allegro,  doloroso.  Occupati  da  un  —.  Dissimu- 
lare zen  —.  Angustiato  da  mille  — .  Predominati  da 
un  —  comune.  Gli  à  dato  tanti  —.  Si  dà  tròppo  — . 
§  Non  se  ne  dia  tanto  —.  §  Si  prènde  tròppi  — .  Sen- 
z'altro pensièro  che  della  riuscita.  §  Èsser  in  — .  Im- 
pensierito, In  apprensione.  Sono  in  —  per  quei  pove- 
retti. §  Méttere,  Méttersi  in  — .  Sgomentarsi.  Un  peg- 
gioramento da  méttere  in  — .  Metter  in  sèrio  pensièro. 
§  Stare  in  — .  Cavare,  Levar  di  pensièro  o  di  pensièri. 
Mi  à  levato  d'un  gran  — .  Metter  da  parte  il  —,  ogni 
pensièro.  §  Porre  il  pensièro  in  una  còsa.  Smétterne 
il  — .  §  Tenere  in  — .  §  ellitt.  Sarà  pensièr  mio.  Di 
far  una  còsa  con  sollecitùdine.  Anche  iròn.  §  Il  cuore, 
La  mente  affettuosa.  Rivòlgere ,  Serbare  il  —  a  uno. 
§  Cura  molèsta.  I  segni  nel  vi/o  d' un  fòrte  —.  §  Al 

—  di  doverti  lasciare  non  règge.  In  cima  d' ogni 
loro  affetto  e  — .  In  —  dell'  avvenire.   §  Aver  qualche 

—  per  la  tèsta.  §  Aver  de' pensièri.  De'  fastidi,  degl'im- 
picci. —  che  lógora  V  ànima  e  il  cervèllo.  §  —  sollé- 
cito. Di  paura.  Non  com.  §  Non  aver  pensièri,  e  non 
ne  volere.  %  Non  à  un  —  al  mondo.  Di  chi  vive  spen- 
sierato. §  Cant.  pop.  E  chi  non  vuol  pensièr  non 
pigli  móglie.  §  Èsser  senza  pensièri.  Mangiate  senza 
pensièri,  S' à  meno  pensièri.  §  Èssere,  Andare,  Stare 
sopra  pensièro.  Preoccupato  fòrtemente.  §  Far  pen- 
sièro. Far  propòsito,  ò  fatto  —  di  ritirarmi.  §  Venire 
in  — .  Venir  in  mente.  §  Èsser  un  —  solo.  Un  àttimo. 
Vederlo,  e  córrergli  diètro  fu  un  —  solo.  §  Scàccia 
pensièri.  V.  Scacciapensièri. 

PENSIERONE,  accr.  di  Pensièro,  non  com. 

PENSIEROSO ,  agg.  Che  à  pensièri  che  occupano  la 
mente.  Èra  tutto  — .  Guardare  — .  Divenne  — .  Restò, 
Stette  — .  Tutto  — .  Ancor  più  — .  Con  un'  ària  — .  § 
Gravità  — . 

PENSIERÙCCIO ,  dim.  di  Pensièro  ,  meschino  ,  anche 
fastidioso.  Ò  anch'io  i  miei  — . 

PENSIERUZZO,  dim.  non  com.  di  Pensièro. 

PÉNSILE,  agg.  lett.  Che  è  sospeso.  Òrto  e  più  cera. 
Giardino  — .  Sostenuto  in  alto  da  colonne ,  archi  o 
sìra.  0  come  terrazzo  sopra  le  case.  J  giardini  pénsili 
di  Babilònia. 

PENSION.\RE,  tr.  [ind.  Pensiono].  Assegnare  una 
pensione.  §  p.  pass.,  agg.  e  sost.  Pensiomato.  Mori 
pensionato.  1  2ìensionati. 

PENSIONCÈLLA  -  CINA,  s.f.  dira,  di  Pensione. 

PENSIONE ,  s.f.  Stipèndio  che  vièn  continuato  dopo 
un  cèrto  nùmero  d'anni  a  chi  cèssa  dall'impiègo  o  alla 


tersi  in  —  una  còsa.  Pensarci  (D.).  §  Méttersi  pensièro 
d'  uno.  Star  in  pensièro  per  lui  (Sann.  Varch.).  §  Pi- 
gliarsi i  —  d'imo.  Indagarli,  Prèndersi  le  altrui  bri- 
ghe (Fag.).  §  Uscir  dal  —  [Cangiar]  (TeSorett.). 

PENSIEROSO,  agg.  Pièno  di  pensièri.  Sonetti  pensie- 
rosi (Menj.  T.). 

PENSINO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Soprannome  a  vòlte 
iròn.  di  chi  sta  a  pensare  senza  conclusione  (P). 

PENSION.lRIO,  agg.  Pensionato  (Car.).  §  Tributària 
(Mach.).  §  Chi  deve  pagar  la  pensione  sopra  un  dat 
benefizio  goduto  (Tolom.). 

PENSIONE,  s.f.  Cànone  ecclesiàstico  (Sèc  XVI).  §  Sa 
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\6dova.  Tènue,  Gròssa  —,  Diritto  alla  — .  Liquidare 
la  — .  Fruttare  una  — .  Pèrder  la  — .  Godere,  Ottenere 
una  — .  Gli  lasciò  una  —  vitalìzia,  mensile,  ànnua^ 
perpètua.  §  Doggina  che  comprènde  allòggio  e  vitto 
giornalièro  o  anche  solamente  il  vitto.  Tenere  in  — . 
Casa  dove  san  entrato  in  —.  È  a  —  in  casa  tale. 

PKNSIONÙCCIA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Pensione. 

PEJ(.SOS(),  agg.  Assòrto  in  un  pensièro.  Èssere,  La- 
sciare, Stare,  Rimaner  —.  Muto  e  — .  Tutto  —.  §  poèt. 
Di  còse.  Quèrcia  pensosa. 

PENSUCCeiARE ,  intr.  freq.  di  Pensare  ;  pòco  ,  me- 
schinamente. Non  com. 

PENTA  0  PENTA ,  prefisso  gr.  uSato  nei  T.  scient. 
che  vale  Cinque. 

PENTÀCOLO,  s.m.  T.  lett.  non  com.  Talismano. 

PENTACONTARCO,  s.m.  T.  stòr.  Chi  comanda  a  cin- 
quanta mìliti. 

PENTACÒRDO,  s.m.  T.  muj.  Sistèma  di  cinque  còrde. 

PENTADÈCACÒRDO,  s.m.  T.  muj.  Sistèma  di  quìndici 
còrde. 

PENTAFONIA,  S.f.  T.  muj.  Consonanza  di  cinque  voci. 

PESTAGÌNIA,  s.f.  T.  bot.  Órdine  del  sistèma  di  Lin- 
neo, che  comprènde  i  fiori  di  cinque  pistilli. 

PENTAGONALE,  agg.  T.  geom.  di  Pentàgono. 

PEN'T.ÀCONO,  agg.  e  sost.  T.  geom.  Che  à  cinque  lati. 

PENTÀMETRO,  agg.  e  sost.  T.  mètr.  Vèrso  di  cinque 
piedi.  —  dattìlico,  trocàico. 

PENTAPODIA.  T.  mètr.  —  catalèttica.  —  logaèdiche. 

PENTARCA,  s.m.  [pi.  Pentarchi].  T.  lett.  Uno  della 
pentarchia. 

PENTARCHIA,  s.f.  T.  lett.  Govèrno  di  cinque  capi  o 
re  0  Stati.  §  0  Riunione  di  cinque  capi  parlamentari 
contro  il  Govèrno  e  sim.  spècie  iròn.  o  spreg. 

PENTÀRCHICO,  agg.  T.  polìt.  da  Pentarchia.  Gior- 
nale — . 

PENTARMÒNICO,  agg.  e  sost.  T.  muJ.  Strumento  di 
cinque  armonie. 

PENTASÌLLABO,  agg.  T.  lett.  non  com.  Quinàrio. 

PENTATÈUCO ,  s.m.  T.  eccl.  I  cinque  libri  mosàici 
della  bibbia  :  la  Gène/i,  l'Èfodo,  il  Levìtico,  i  Nùmeri, 
e  il^  Deuteronòmio. 

PÈNTATLO,  s.m.  T.  arche.  I  cinque  esercizi  ginnà- 
stici: il  disco,  il  corso,  il  salto,  la  lòtta,  il  pugilato, 
a  cui  fu  surrogato  il  giavellòtto.  §  Chi  èra  addestrato 
a  questi  esercizi. 

PENTÀTONO,  s.m.  T.  muS.  Intervallo  di  cinque  tòni. 

PENTECÒSTE,  s.f.  La  fèsta  dello  Spirito  santo,  che 
vièn  £0  giorni  dopo  Pasqua.  La  tèrza  doménica  di  — 
Dopo  la  Pentecòste. 

PEJiTÈLICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Pentèliei].  T.  stòr.  e 
geogr.  Da  un  monte  dell'Attica.  Cave,  Marmi  pentèliei. 

PENTEJIÌ.MERO,  agg,  T.  mètr.  Composto  di  due  piedi 
e  mèjjo  0  Che  si  fa  a  due  piedi  e  mèjgo.  Ce/tira  — . 

PENTIMENTO,  s.m.  Il  pentirsi.  Ràbbia  di  — .  —  mo- 
mentàneo. Il  —  che  mostrava.  —  straordinàrio  del 
suo  fallo.  Senz'ombra  di  rimòrso  e  —.  A  ogni  scap. 
paia  veniva  diètro  un  — .  Anni,  mesi  pièni  di  penti- 
menti. Avere,  Sentire,  Mostrare  — .  §  Prov.  Consìglio 


làrio  (id.).  §  Affitto  (Yit.  Imp.  R.  Bàrt.).  §  fig.  Dovere 
(Sèc.  XVII).  §  Divièto  (Fag.).    §  Aggràvio  (Sèo.  XIII). 

PENSIVO,  agg.  Pensoso  (Sèc.  XIII.  Cr.). 

PENSO ,  s.m.  In  qualche  paese  Lavoro  di  più  che 
danno  nelle  scuole  per  punizione.  Òggi  d  un  —  da  fare. 

PENSOSO,  agg.  —  in  cuore  (Card.  P.).  §  —  d'alcuno 
[sollécito]  (Petr.).  §  Far  — .  Rènder  sospettoso  (Bìb.). 

PENSUSO,  agg.  Pensoso  (Sèc.  XIII). 

PESTACÒSI,  s.m.  pi.  spreg.  I  cinquecènto  (Alf.  P.). 

PENTAFILLO,  s.m.  T.  bot.  Cinquefòglie  (F.). 

PENTAGRAMMA,  s.m.  T.  muS.  Rigata  musicale  (T.). 

PENTÀNGOLO,  s.m.  Pentàgono  (Conv.  Cr.). 

PEXTAPOLITANO,  agg.  Sodomita  (Ud.  NiS.  T.).  ' 

PENTECÒSTA,  s.f.  Pentecòste  (Malesp.  Tàv.  Rit.P.). 

PENTECÒSTE,  s.f.  Aver  più  lingue  della  —.  Chi  ba- 
ratta le  paròle  (Panciàt.). 


veloce,  —  tardo.  Fòlle  ardimento,  fòrte  — .  §  Cambia- 
mento d' idèa.  Un  si  o  un  nò ,  lìbero  da  pentimenti. 
§  Spec.  al  pi.  per  Correzioni.  Scritto  pièno  zeppo  di  — . 
I  PENTIMENTÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Pentimento.  Se  vi 
fosse  nato  qualche  pentimentùccio. 

PENTIRSI,  intr.  pron.  [ind.  Mi  pento.  Ti  penti].  Sen- 

I  tir  pena,  aifanno  d'un  fallo  commesso.  — prèsto,  tardi, 

all'estrèmo.  Mi  pento  d'aver  mancato,  d'aver  parlato, 

d' averglielo  detto.  Non  avrai  a  pentirti  d' aver  fatto 

bène.  Che  l'amico  non  s'abbia  a  —  d'averti  confidato 

un  segreto.  Ti  faranno  pentire  della  tua  ingiustìzia. 

Non  t'avrai  a  —  d'avermi  giovato.  §  Mi  pentissi  tanto 

de'  miei  peccati!  Rimpiangendo  un  passo  fatto-  §  E  an- 

!  che,  a  vòlte  scherz.  e  iròn.  Me  ne  pento  e  me  ne  dolgo 

■  con  tutto  il  cuore,  che  son  paròle  della  confessione.  § 

,  Te  ne  pentirai!  Ve  ne  pentirete!  A  chi  fa  còsa  che  ci 

I  dispiace,  minacciando  di  ricordarcene  a  suo  tèmpo.  § 

\  Se  ne  pentì.  Se  n'  ebbe  a  — .  Non  ebbe  tèmpo  di  pen- 

\  tìrsene.  §  Non  avrai  a  pentìrtene.  A  chi  ci  fa  agevo- 

;  lezze:  le  compenseremo.  §  Prov.  Pensare  avanti,  e  non 

'  pentirsi  pòi.  Chi  segue  il  prudènte,  mai  sene  pente.  § 

i  Di  sémplici  rammàrichi,  senza  dolore.  Mi  pento  di 

j  non  èsserci  andato.  Si  pente  d'essersi  pentito.  §  Cam- 

j  biàr  volontà.  Speriamo  che  non  si  sia  pentito.  Si  trovò 

pentito  d'avergli  detto  di  sì.  Si  chiamò  pentito  d'averla 

quafi  costretta.  L'ò  detto,  e  non  me  ne  pento.  §  p.  pass. 

,  e  agg.  Pentito.  Uomo  pentito  de'  suoi  tòrti.  Veramente 

pentita  di  core.  Venir  lì  com'un  pentito.  §  Mangiare 

pianpentito.  Pentirsi.  %sos\&ni.  Ricóvero  delle  pentite. 

j      PENTITÌSSIMO,  sup.  di  Pentito. 

PÉNTOLA,  s.f.  VaSo  di  tèrra  còtta  più  stretto  in  fondo 
,  e  corpacciuto.  Il  mànico,  I  manichi.  Il  copèrchio  della 
\  — .  Cocci  di  péutole  e  di  piatti.  §  —  di  creta  messa 
j  sulle  nwschèe,  e  in  Toscana  sui  pagliai.  Le  —  non 
s'attaccano,  ma  si  metton  davanti  al  fòco  o  sul  for- 
I  nello,  Schiumare  la  — .   §  —  grande,  pìccola,  nova. 
§  Prov.  Dura  piti  una  —  fessa  che  una  sana.  Cèrte 
I  pers.  malaticce  campan  cent'  anni  per  i  riguardi  che 
s'ànno.  §  Buttar  giù  nella — il  riso,  i  taglierini,  ecc. 
Far  la  minestra.  §  Vota  péntole.  Il  mègjogiorno,  l'ora 
j  che  si  va  a  mangiare.  §  Aver  la  —  al  fòco.  Star  per  fare 
da  mangiare.  §  Anche  Posseder  qualcòsa,  i'ànno  riman- 
dato, ina  non  si  confonde  :  la  —  al  fòco  ce  l'à.  §  ia  —  èia 
pace  di  casa,  dicon  i  pòveri.  Quando  c'è  da  mangiare 
:  non  anno  liti.   §  Prov.  Un  òcchio   alla  —  e  uno  alla 
gatta.  §  Ogni  —  à  il  suo  copèrchio.  Ognuno  trova  da 
,  accomodarsi.  §  Saper  quel  che  bolle  in  una — .  D'un'as- 
j  semblèa,  e  sìm.  Èsser  al  fatto  d'  una  còsa  segreta.  § 
j  C'è  ròba  in  — .  Di  qualche  fatto  vicino  a  compiersi,  a 
scoppiare.  §  Far  bollir   la  — .   Attizzare  le  passioni 
d'uno.  Non  com.  §  Prov.  Una  gócciola  fa  traboccare 
la  — .  Una  piccola  còsa  dopo  tante  è  càuSa  di  guèrra. 
§  Il  caldo  de'  lenzòli  non  fa  bollir  la  — .  La  poltro- 
neria non  è  guadagno.  §  Per  sim.  Bolle  come  tma  — . 
Pare  una  — ,  una  —  di  fagiòli.  Di  pers.  catarrosa.  § 
!  Far  la  —  a  due  manichi.  Tener  le  mani  sui  fianchi. 
§  Anche  Tener  due  dònne  a  braccetto.  §  Un  pur  d'  o- 
recchi  come  due  manichi  di  — .   Gròssi,  Non  com.  § 


PENTERE,  intr.  Pentirsi  (Sèc.  XIII-XV.  P.). 

PENTETÈUCO,  agg.  Pentatèuco  (T,). 

PENTICÒSTA,  s.f.  Pentecòste  (G.  V.  Malesp.  P.).  Nel 
cont.  Penticòste. 

PENTIGIONE,  s.f.  Pentimento  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PENTIRE,  intr.  Pentirsi.  Non  penti  (Sèc,  XIII,  P.). 

PENTIRÈME,  agg.  e  s.  Di  navi  di  cinque  órdini  di 
rèmi  (Baldi.  Ver.  P.). 

PÉNTOLA,  s.f.  L'ora  della  — .  Di  desinare  (Giust.  F. 
P.).  §  Infilar  le  — .  Fallire  (T.).  §  M.  pist.  Tagliare  i 
capelli  colla  — .  Senz'arte  (P.)  USàb.  §  Aver  la  —  di 
Campriano,  che  bolliva  senza  fòco  (Celid.  F.  ?.).  § 
M.  pist,  À  mangiato  in  —,  scherz.  Quando  piòve  il 
giorno  che  uno  spòSa  (P.),  §  Pigliare  o  Portare  a  — . 
Portare  uno  a  cavallùccio  (Sèc,  XVI).  §  fig.  Òcchi 
della  — .  11  grasso  del  bròdo  che  galleggia  nella  pén- 
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Far  che  abbia  una  —  tra  le  gambe.  Di  chi  cammina 
a  gambe  apèrte,  e  male.  §  Prov.  Il  diàvolo  insegna  a 
far  la—  e  non  il  copèrchio.  §  Infilar  le  — .  Stancarsi 
camminando.  §  ellitt.  E"  Va  infilate'.  Di  chi  è  già 
stanco.  §  Quanta  ròba  tiene  una  péntola.  Una  —  eli 
lardo ,  di  marènghi.  %  In  péntola.  Lesso.  "  Come  si 
fanno  quelle  patate?  „  '^  In  péntola.  „  §  Bèlle  péntole! 
A  chi  abbia  gote  molto  grasse,  specialm.  di  ragazzi. 
§  0  Di  dònna  con  petto  gròsso ,  sporgènte.  §  T.  stòr. 
mil.  Péntola  di  fòco.  Càrica  di  pólvere  e  di  granate, 
da  gettare  sugli  assedianti  e  contro  i  vascèlli  nemici. 

PE5T0LÀCCIA,  s.f.  [pi.  m.  Pentolacce],  pegg.  di  Pén- 
tola. §  flg.  A  una  —  sul  petto.  §  Sonar  la  —.  Come  fa- 
ceva Pulcinèlla.  §  Giòco  della  — .  Cogli  òcchi  bendati 
e  con  un  bastone  far  a  còglier  in  una  péntola  attac- 
cata. §  Doménica  della  —  o  La  —.  Fèsta  ohe  fanno 
la  prima  doménica  di  quarésima. 

PENTOLAIA- AIO,  s.m.  e  f.  [pi.  m.  Pentolai].  Chi  va  a 
vender  péntole  e  cocci.  Passa  il  — .  Dònne,  c'è  'l  — . 
S  Far  come  il  ciuco  del  —.  Che  si  ferma  a  ogni  ùscio, 
Di  chi  in  cammino  si  ferma  per  tutto. 

PENTOLABO,  s.m.  non  com.  Pentolaio. 

PENTOLATA,  s.f.  Colpo  di  péntola.  §  Fare  alle  — . 
l'^ar  a  tirarsi  le  péntole.  Non  com.  §  Quanto  sta  in 
una  péntola.  Una  —  di  fagiòli. 

PENTOLETTA  -  INA,  dim.  di  Péntola. 

PENTOLINO,  s.m.  dim.  di  Péntolo.  §  Una  tèsta  che 
pare  un  —  su  uno  stollo  da  pagliaio.  Piccina.  §  Aceoz- 
zare  i  —  o  il  — .  Far  tàvola  comune  portando  cia- 
scuno il  suo.  §  Tornare  al  — .  Alla  sobrietà ,  dopo 
avere  scialato.  Non  cora.  §  Pentolino.  La  vincita  che 
si  mette  da  parte  per  far  pòi  un  prango  in  comune.  § 
scherz.  Il  berretto  de'  soldati  di  fanteria. 

PÉNTOLO,  s.m.  Péntola  pìccola,  e  con  un  mànico 
solo,  per  i  pìccoli  uji  della  cucina,  —j^er  farci  la  pappa 
al  bambino.  Il  —  della  pasta.  §  ii-òn.  Devòto  al  — . 
Alla  minestra,  alla  pagnòtta. 

PENTOLONA,  s.f.  accr.  di  Péntola. 

PENTOLONE,  s.f.  accr.  di  Péntola  e  Péhtolo.  Un  — 
di  bròdo.  §  scherz.  La  tiara. 

PÈNULA  ,  s.f.  T.  arche.  Spècie  di  mantèllo  come  il 
pónoio  americano ,  con  cappùccio ,  che  portavano  in 
tèmpo  di  piòggia. 

PENULTIMAMENTE,  avv.  da  Penùltimo. 

PENÙLTIMO,  agg.  Avanti  l'ultimo.  Il  —  giorno.  La 
—  Tòlta.  L'accènto  sulla  —  sillaba. 

PENÙBIA,  s.f.  Scarsezza,  di  còse  ùtili  alla  vita.  — 
di  pane,  di  vettovàglie,  d'erba.  Molta,  Pòca  — .  La  — 
si  fa  sentire.  Si  mangia  come  permette  la  —  de' tèmpi. 
§  Non  èsserci  —  d'una  còsa.  Èssercene  in  abbondanza. 
Non  c'è  —  di  chiàcchiere,  né  di  promesse. 

PENi^OLABE,  intr.  e  pron.  [ind.  Pèndolo}.  Star  cion- 
doloni, sospeso.  Scìmmia  che  si  penzola  dall'albero.  § 
p.  pr.  e  agg.  Pencolante. 


tola  (Patàff.).  §  Cavar  gli  òcchi  della  — .  Il  mèglio  da 
una  còsa  da  mangiare  (id.). 

PENTOL.ACCIA,  s.f.  Far  la  —  a  uno.  Buttargli  ad- 
dòsso un  vaso  di  lordura  (Rig.  P.). 

PENTOLINA,  S.f.  Portare  a  pentoline.  Le*  stesso  che 
a  péntole  (Fir.  T.) 

PENTOLINO,  a.m.  Giocare  per  il  — .  Allo  scopo  so- 
lampnte  di  vincere  (Lasc). 

PENTOLONE,  s.m.  Scimunito  (Fièr.  Cr.).  §  Omo  grasso 
e  difficile  a  moversi  (Or.). 

PÉNTOKA,  s.f.  T.  mont.  Péntola  (P.). 

PENTUTA,  s.f.  Pentimento  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PENTLTO,  p.  pass,  e  agg.  da  Pentire  (Sèc.  XIV). 
Vive  noi  pist.  e  aen.  (P.).  §  Anche  della  còsa.  Colpo  — . 

PENUBIAUE,  iutr.  Scarseggiare  (F.  P.). 

PENUUIOSO,  agg.  da  Penùria  (Fièr.  Gal.). 

PENÙTIMO.  T.  volg.  pist.  Penùltimo  (P.). 

PEN^^ANA,  s.f.  Catena  di  tralci.  Tralciaia  ohe  pènde 
(Ijusc.  P.). 

PEN//ABE,  iutr.  [ind.  Penzànnome.  Pensandomi  (Gèl. 


PÈNSJOLO,  s.m.  T.  agr.  Due  o  più  gràppoli  pendènti 
da  uno  stesso  tràlcio.  Un  —  d'uva  salamanna. 

PENi^OLONI,  avv.  In  mòdo  che  pènjola.  Braccia, 
Gambe,  Tèste  — .  Col  mii/o  — .  Fune  —. 

PÈO.  Nel  m.  Far  come  prète  Pèo  che  di  prète  diventò 
chérico.  Chi  non  progredisce. 

PEONE,  s.m.  T.  mèt.  Piede  di  quattro  sìllabe.  Peone 
procatàrtico,  con  la  prima  lunga  e  tre  brèvi.  §  —  ca- 
talèttico, le  tre  prime  brèvi  e  l'ultima  lunga. 

PEÒNIA,  s.f.  T.  bot.  Peònia  offleinalis.  Pianta  alpè- 
stre coltivata  ne'  giardini.  Fioritura  di  peònie. 

PEÒNICO  e  PEÒNIO,  agg.  T.  lett.  [pi.  ra.  Peònici], 
da  Peone.  Mètro  peònico. 

PEONINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  colorante  dell'acido 
roSòlico. 

PEÒTA,  s.f.  T.  mar.  Barca  di  mediocre  grandezza, 
nell'Adriatico.  Cantavano  e  sonavano  nella  — . 

PEPAIÒLA ,  s.f.  VaSo  dove  si  tiene  11  pepe  e  anche 
si  schiàccia. 

PEPATO,  agg.  Pan  pepato,  con  mièle,  pépe,  aràncio, 
e  simili. 

PEPE,  s.m.  [al  pi.  solam.  nel  n.  Via  de'  pepi  a  Fi- 
renze]. Pianta  di  moltissime  spècie,  una  delle  quali 
produce  il  pepe  comune ,  nòto  aròma  per  cucina.  La 
pianta  del  —  è  un  rampicante.  —  nero,  bianco.  §  Pepe 
di  Caiènna.  Fortissimo.  §  —  cubèbe.  Sòrta  di  pepe 
medicinale.  §  Véndere  zénzero  per  pepe  bòno.  Nero 
come  un  grano  di  jìepe.  Pepe  in  chicchi,  macinato. 
Un  chicco  di  pepe.  Macinino  da  pepe.  Un  pò'  di  pepe. 
Cucina  con  tròppo  pepe.  Sèdano  con  òlio  e  pepe ,  con 
pepe  e  sale.  §  Prov.  Òlio,  pepe  e  sale  è  bòno  anc'uno 
stivale.  §  Non  metter  in  ima  còsa  né  sale  né  pepe. 
Non  raischiàrcisi.  §  È  tutto  pepe  e  sale.  Pers.  arguta, 
frignante ,  facèta.  TtUtn  pepe  e  sale.  Sàtire  senza  sale 
e  senza  pepe.  §  È  col  sale  e  col  pejie.  Di  pers.  molto 
arguta  e  càustica.  §  Anche  È  tutta  pepe.  Di  dònna  molto 
viva.  §  Di  qui  il  soprannome.  ^  Andar  via  come  il  pe- 
jìe.  Di  còse  di  grande  Smèrcio.  §  Pepe  salvàtico  o  dei 
mònaci.  Alberetto  (Vitex  agnus  castus)  che  fa  de'  semi 
sim.  al  pepe  già  creduti  atti  a  conservar  la  castità. 
§  Far  pepe,  non  coni.  Far  jKpìno. 

PBPER.ÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  V.  PiPERÀCEE. 

PEPERINO,  s.m.  T.min.  Bréccia  vulcànica  mischiata 
di  divèrse  lave  e  calcare,  tifano  il— per  costruzioni 
e  per  pozzolana. 

PEPERONCINO,  s.m.  dim.  di  Peperone.  Un  vafo  di 
peperoncini  in  aceto. 

PEPERONE,  s.m.  Càpsicum  annuum.  Pianta  il  cui 
frutto  pizzicante  è  mangiato  col  lesso.  Peperoni  sot- 
t'aceto.  §  Per  sirail.  Rosso  com'un  — .  Naso  a  — .  §  E 
assol.  Dove  càccia  mai  codesto  — ?  %  — acconci.  §  flg. 
Acconci  com'  i  — .  Come  va,  per  le  fèste. 

PEPINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Pepe.  §  flg.  È  un  — .  Anche 
di  dònna.  §  JRir —.  Riunire  i  cinque  polpastrèlli  a' una 


del  Cam.  P.)].  Pensare  (Sèc.  XIII,  XIV.  Nann.  P.).  Viva 
nel  cont.  co'  suoi  deriv. 

PENZIGLIABE,  intr.  Pengolare  (Sacch.  Or.).  §  p.  pr. 
Penzigliante. 

PEN^^OLÈNTE,  agg.  T.  pist.  Che  pènjola.  Lo  niessan 
penzolènte  (P.). 

PÈS;COLO,  agg.  Pendènte  (M.  V.  S.  Gir,  Cr.).  §  s.m. 
Far  — .  Èsser  appiccato  (Patàff.).  §  Pendènte,  gioièllo 
(Tane). 

PEN;dOLONE,  avv.  Penijoloni  (Forteg.). 

PEÒTTA,  s.f.  Peòta  (Gal.  Fag.  Gh.). 

PEPE,  s.m.  Burla  di  —.  Scherzo  saporito  (Ma^ral. 
Gh.).  §  Far  di—  una  còsa.  Farla  grù.ssa  (Fag.).  g  M. 
aw.  Come  di  pepe.  Per  1'  appunto  (Fir.  Maini.).  §  — 
matto,  rosso,  cornuto,  indiano.  Peperone  (Palm.  P.). 
§  Aver  di  molto  pepe.  Presunzione  (F.  P.). 

PEPERÈLLO,  s.m.  Vagliatura  di  pepe  (Rie.  fior.  F.). 

PEPERUJNO,  s.m.  T.  cont.  Peperino  (Va$.  Gh.). 

PEPERItJNO,  agg.  Del  color  del  pepe  (F  !'  ■  "  P- 
pèrno  (VaS.  ?.)- 
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mano.  Fa' pepino  se  ti  riesce.  A  chi  k  le  mani  aggran- 
chiate dal  freddo.  §  Non  farebbe  pepino  di  lùglio.  D'nn 
bòn  a  nulla. 

PÈPLO,  s.ra.  T.  arche.  Sopravvèste  femminile  di  vàrie 
fògge,  e  generalmente  la  stessa  e  più  cora.  di  Palla. 
§  —  (H  Minèrva.  Splèndido  drappo  portato  in  proces- 
sione nelle  sue  fèste. 

PEPOLINO,  s.m.  Pianta  aromàtica,  Timo.  Tepolino 
selvàtico. 

PEPSINA  e  mèglio  PESSIJfA,  s.f.  T.  chìm.  Principio 
azotato  del  sugo  gàstrico  che  è  ujato  in  medicina  come 
efficace  alle  digestioni  difficili. 

PEPTONA,  s.f.  T.  chim.  Prodotto  della  digestione 
gàstrica  delle  sostanze  ajotate.  Il  Merlatti  si  f digiunò 
colla  —,  e  la  rigettò. 

PER  [unita  all'art,  fa  Per  il,  e  lett.  Pel,  Per  lo. 
Per  i.  Pei,  Pe'.  Pe'  7nèriti],  prep.  che  ìndica  Mòto, 
passàggio ,  direzione  ,  destinazione.  Passarono  per 
l'Italia.  Si  volsero  per  ponènte.  M'  à  fatto  questa  lèt- 
tera per  Poma.  Viàggio  per  mare.  Si  va  per  quest'u- 
scio. Navigano  per  il  lago.  Così  avvenne  per  il  pas- 
sato. Per  mèggo  alle  fiamme.  S'avventa  per^  mèggo  a' 
nemici.  §  Qua  e  là  o  In  tutta  l'estensione.  A  màcchie 
per  le  braccia  e  per  le  còsce.  Mi  guardava  per  le  reni. 
Gira  per  casa.  Mi  ribollono  per  il  capo  molti  anèd- 
doti. Lo  cercò  per  mare  e  per  tèrra.  §  Dalla  parte 
di.  Città  non  prendìhile  per  mare.  §  La  parte  d'una 
persona  o  còsa  per  cui  si  prènde.  L'agguantò  per  i  ca- 
pelli. Lo  tirava  per  un  orécchio.  Lo  /batté  per  il 
petto.  Assalito  per  fianco.  I  singhiozzi  mi  troncano 
la  frafe  per  la  gola.  §  Per  mano.  Per  la  mano.  V. 
Mano.  §  Di.spojizione  e  volontà.  Son  per  andarmene. 
Sta  per  ritirarsi.  §  Se  lo  vedesse  lì  lì  per  morire  non 
sì  scrollerebbe.  §  Inclinazione.  Passione  per  il  giòco. 
Tirato  per  l'interèsse.  Non  è  nato  per  lo  stùdio.  § 
Per  még^o ,  Pei'  colpa.  Sèi  forse  in  arme  per  me. 
Gli  convièn  soffrire  per  lui,  §  E  Càuja ,  Fine  ,  Mòdo. 
Per  tre  sòldi  fa  tanto  baccano  ?  §  fletter  le  mani 
avanti  per  non  cascare.  §  Per  bagnar  le  labbra.  § 
Vanno  per  sentire.  Lo  fa  per  piacere  al  padrone. 
Si  va  adagio  per  procèdere  con  pili  calitela.  L'  à 
detto  per  célia.  V  à  fatto  per  chiasso.  Tutto  per  il 
mèglio.  Chetati  per  non  farlo  inquietare.  Brigava 
per  èsser  elètto.  Anno  pèrso  i  fiori  per  il  freddo. 
Lo  prese  per  tradimento.  Fu  destato  per  fòrza.  Se 
venisse  per  cafo.  Se  lo  prese  per  male.  L' arte  per 
l'arte.  Chièdon  sèmpre  quattriniper  la  guèrra.  Peccò 
per  tròppa  bontà.  Lo  comprò  per  pòco.  Giuda  vendè 
Cripto  per  trenta  denari.  §  Non  lo  conosco  per  altro 
nome,  g  Indicando  il  valore.  A  còse  d'arte  per  mèggo 
milione.  §  In  concètto.  L' aveva  per  un  sanf  uomo. 
§  In  grazia  di.  Per  amor  di  Dio.  Fallo  per  amor 
mio.  È  per  voi  se  mi  trovo  bène.  L'  uomo  pròspera 
per  sua  virtù.  §  Giurando ,  Scongiurando.  Ti  scon- 
giuro, per  il  bène  che  ti  voglio.  Ti  giuro  per  quanto 
ò  di  più  caro.  §  ellitt.  Per  sua  bontà.  Ricórrere  per 
grazia.  §  In  vantàggio.  Fece  per  lui  quel  che  si  può 
fare.  Che  anno  fatto  per  il  pòpolo  ?  %  T.  letter.  Da. 


PEPINIÈRA,  s.f.  Vivaio  (Duprè.  P.). 

PÈPLO,  s.m.  T.  hot.  Un'erba  lattiginosa  (Rie.  Fior.). 

PEPONB,  s.m.  T.  cont.  Popone  (P.). 

PEPOKINO,  s.ra.  Peperino  (T.). 

PÈPPE,  n.  pr.  accoro,  pist.  di  Giuseppe.  §  La  presa 
del  capitano  Pèppe.  Un  guadagno  da  nulla.  §  s.m.  Il 
zi'  Pèppe,  euf.  scherz.  Il  sedere,  dei  bambini.  A  battuto 
il  zi'  —  (P.). 

PÈPPOLA,  s.f.  T.  isool.  Fringuèllo  (Rig.  P.). 

PER,  prep.  Con.  Soléansi  vìncere  per  bène  assalire 
(Din.  Comp.  P.).  §  In  me?  jo  (Lane).  Entraro  per  le  .spade 
(Fr.  Giord.).  §  Da.  Fréccia  tirata  per  una  finèstra  (St. 
Eur.).  §  Quanto.  Lungi  per  una  gittata  di  piètra  (Fior. 
S.  Fr.).  §  A  (Sèe.  XIV).  Tagliato  per  pizzi  (Ceutil.).  §  Con 
(Sèc.  XllI,  XIV).  Per  queste  paròle  rispose  (G.  Giùd.). 
Andarvi  per  ànimo  di  disfarla.   §  In.  Per  pace  e  per 


Quel  pòco  che  per  ms  si  può.  §  Avanti  il  Non.  Non 
dàrsene  per  inteso.  §  Come ,  Tanto  quanto.  Prov.  Chi 
fa  da  sé  fa  per  tre.  §  A  favore ,  A  vantàggio ,  ùtile. 
Son  tutti  per  loro.  §  E  con  vera  disposizione.  L' ami- 
cizia che  à  per  lui.  §  Tanto  per  me  che  per  lèi.  Man- 
giala per  te.  Tiènteli  per  te.  Pensi  per  sé.  §  In  com- 
penso. Questo  per  l'opera  vòstra.  §  antifr.  Un  brutto 
inverno  per  i  pòveri.  Fu  per  me  un  gran  colpo.  Per 
mia  disperazione ,  dif grazia.  §  In  assegnamento ,  là- 
scito.  Per  i  maschi  il  patrimònio,  per  le  fémmine  ufava 
la  dòte.  §  A  disposizione.  Stanze  per  gli  amici.  §  Come. 
Lo  tenne  per  suo.  Conto  per  uno.  Lo  coinjirò  pernòvo. 
Li  lasciaron  per  mòrti.  Ci  andò  per  servitore.  L'anno 
preso  per  scrivano.  Lo  dovette  lasciar  per  disperato. 
%  E  anche  Èsser  tale.  Aver  per  compagno,  per  amico, 
per  marito,  per  móglie.  §  E  Ritenere.  L'ò  per  un  bon 
omo.  Lo  pigliano  per  lon  minchione.  §  Non  èsserci  per 
nulla.  §  Al  paragone.  Un  mantice  non  c'è  per  nulla  ■ 
Di  chi  rifiata  gròsso.  §  In  càmbio.  Per  un'  allegrezza 
abbiamo  cento  dolori.  Né  per  bène  né  per  male  dovete 
far  codesto,  òcchio  per  òcchio  e  dènte  per  dènte.  §  In 
vece ,  In  nome.  Promife  per  lui.  §  Arrossisco  per 
loro.  §  Per  órdine ,  commissione.  Salutali  tanto  per 
me.  §  Diètro,  Spinto.  Lo  fece  per  istigazione  dell'oste. 
§  In  conformità,  Dando  rètta.  Per  me,  non  ti  consì- 
glio. §  Per  quanto  spetta.  Per  lui  tanto  non  ci  à 
colpa.  Per  me  venga  piire.  Per  me  tanto,  non  m'impor- 
ta. §  Per  ragione.  È  pregiata  più  per  spìrito  che  per 
bellezza.  §  E  coll'inf.  La  famaviveper  èsser  mòbile,  dice 
Dante.  §Uno  diètro  l'altro,  successivamente,  ripartita- 
mente.  Vifitò  quei  malati  casa  per  casa.  Li  contò  scudo 
per  scudo.  Studiar  la  stòria  sècolo  per  sècolo ,  luogo 
per  luogo,  anno  per  anno.  §  E  per  distribuzione.  Glie 
ne  diede  dièci  per  uno.  §  Indicando  il  mètodo.  Segnai' 
per  alfabèto.  §  Per  quanto.  Per  vòglia  che  n'  abbia. 
§  Riguardo  a.  Per  èssere  onèsta,  è.  §  Durante.  Te  lo 
làscio  per  un  giorno.  Me  lo  sorbii  per  quattr'  ore.  § 
Nel  tèmpo.  Ci  rivedremo  per  le  fèste.  §  Lì  per  lì.  V.  Lì. 
§  Conveniènte,  Per  uSo.  Vestito  per  le  fèste.  A^on  è  ròba 
per  voi.  Non  è  affare  per  loro.  Non  è  arte  per  me.  Non 
è  cìccia  pe'  suoi  dènti.  §  Quantunque,  davanti  all'inf. 
Per  saperla,  non  può  aiutarti  lo  stesso.  §  esci,  ellitt.  Per 
èssere  !  Per  èssere,  tu  ci  tratti  benino  !  Per  èssere,  si  può 
star  contènti!  sottint.  Le  còse  come  sono,  cioè  Visto 
chi  sèi,  chi  è,  ecc.  §  simil.  Mòrto  per  mòrto,  gènte  di- 
sperata. §  Da.  Sarebbe  dònna  per  farlo.  Non  com.  § 
Considerando  come.  Per  bambino  à  molto  giudìzio. 
Un  gran  libro  per  quei  tèmpi.  Per  te  è  pòco.  § 
Rafforzando  1'  agg.  co'  vèrbi  Avere ,  Tenere  e  sim.  Ò 
per  cèrto  che  à  tnentito.  Tiènlo  per  sicuro.  §  Con  una 
tméSi.  Sia  per  non  detto.  §  E  davanti  a'  pronomi,  col 
I)a.  Lo  sa  da  per  sé.  Vengo  da  per  me.  Da  per  loro. 
§  E  anche  Di  per  sé.  §  Davanti  al  Di  con  ellissi  del 
nome.  Questi  vanno  ritenuti  per  de'  primi.  Per  uo- 
mini de'  primi.  §  0  il  Di  partitivo.  Stetti  male  per 
de'  giorni.  Pati  per  delle  ore.  §  Posposto.  Prov.  La 
gallina  è  bèll'è  bòna,  di  pel  becco  la  fa  l'òva.  §  Xe- 
vato  di  per  le  strade.  Che  èra  per  le  strade.  §  Per  di- 


guèrra (Tàv.  Rit.  P.).  §  ellitt.  Pòca  ira  che  tti  mi 
fàccia  (id.).  §  Chi  si  governa  per  cavél  di  fémmina 
(A.  P.).  §  Per  Dio.  Per  amor  di  Dio  (Sèe.  XIV).  §  Di. 
Per  la  reina  sono  innamorato  (Rein.  d'  Or.  P.).  §  In. 
Scrìvere  per  volgare  (Pass.).  §  Conforme.  Fare  per  con- 
sìglio di  S.  Chièfa  (Somm.).  §  Da  lato  di.  Sono  per 
madre  (B.).  §  Nel.  Passò  di  questa  vita  per  lo  di  della 
fèsta  di  Santo  Giorgio  (Fior.  S.  Fr.).  §  CoU'artìc.  tra 
il  Per  e  l'inf.  Per  lo  non  èsser  persona  intesa  (B.).  § 
0  altra  paròla  (Sèc.  XIV).  Per  a  lui  mandare  (Vit.  S. 
Gir.).  §  Per  alla  vòlta.  Alla  vòlta  (Sèc.  XVI).  §  Per  altre 
vòlte.  Altre  vòlte  (Tàv.  Rit.  P.).  §  T.  pist.  Andar  per  ac- 
qua [per  r]  (P.).  §  Cader  per  mano.  Venire  a  mano,  a 
tàglio  (B.).  §  Per  a.  Infìno  a.  Di  qui  per  a  Gòa  (Sas- 
sett.).  Per  a  diètro.  Per  l'addiétro  (Tàv.  Rit.  P.).  s -^^'er 
affatto.  Affatto  (Cr.).  §  Per  aguale.  Per  ora  (Fr.  Giord.). 


PER  ^ 

Ficcare,  Dare  una  còsa  per  di....  Come  di  quel  paeSe. 
Gli  volerà  dare  per  di  Firenze  questo  mofàico.  §  pop. 
Per  in.  Accennando  1'  ujo  a  cui  è  destinato.  Sciallo 
per  in  capo.  §  In  cerca,  A  prèndere,  A  chiamare.  A'n- 
ddrper  il  mèdico,  per  legne,  per  l'acqua.  §  Pleonàst. 
Si  chiamò  per  contènto.  Abbiti  per  avvertiio.  Conside- 
rati per  mòrto.  §  E  cosi  Per  le  mille  vòlte.  §  T.  lett. 
Da  Èra  già  per  noi  il  monte  vòlto.  %  In  molti  mòdi 
avv.  Per  accidènte,  Per  adèsso,  Per  altro.  §  Per  bène- 
V.  BÈNE,  avv.  %Per  cafo,  Per  cui.  §  Per  qui,  Per  qua. 
In  queste  parti.  Per  di  qui,  Per  di  qua.  Per  dove  passa. 
Di  per  in  su.  §  Per  diritto,  Per  di  sopra,  di  sotto,  ecc. 
Per  fino,  Per  fòrza,  Per  innanzi.  Per  l'indentro,  Per 
piatto,  Per  pòco,  Per  punta,  Per  tàglio,  Per  travèrso, 
Per  if  bièco ,  Per  sòrte ,  Per  tèmpo ,  Par  tutto  ,  Per  ve- 
rità ,  Per  davvero ,  Per  vero  dire.  §  Per.  Ne'  m.  avv. 
tra  la  prep.  e  il  nome.  Alla  per  fine,  Da  per  tutto.  § 
E  ellitt.  Per  dire.  La  ragione,  per  dire,  non  la  so.  § 
Per  nulla.  Per  quanto.  §  esci.  Per  Dio!  Per  Ics  dèo 
e  Perlofdèo.  §  ellitt.  Per  cosciènza.  Per  scrùpolo  di 
cosciènza.  §  Per  il  che.  Sicché.  §  Per  la  qual  còsa.  Per 
l'opposto,  Per  l'ordinàrio,  Per  un  mòdo  di  dire.  Per 
ora,  Per  tanto.  §  Qualche  vòlta  Per  lo  invece  di  Per 
il.  Per  lo  passato,  Per  lo  tuo  mèglio.  Per  lo  meno.  Per 
lo  più,  Per  lo  contràrio,  Per  lo  che,  Per  lo  lungo. 

PEK ,  preiìsso  ujato  ne'  tèrmini  chimici  a  indicare 
nelle  combinazioni  la  proporzione  più  elevata  delle 
sostanze  che  accenna.  EJ.  Peròssido. 

PERA,  s.f.  [pi.  Pere'].  Frutto  del  pero.  Varietà.  Pere 
spine,  rùggini,  bugiarde,  còsce,  giùgnole,  da  inverno, 
spadone,  cotogne,  poppine,  d'estate,  moscadelline,  mo- 
scadèlle  bastarde,  moseadellone ,  zuccherine,  novèlle, 
campane.  Iure,  ecc.  §  Pera  cento  dóppia.  Altra  sòrta 
di  pera.  La  sua  pianta  fu  fatta  venire  dal  Portogallo 
da  Cosimo  III  che  la  pagò  cento  dóppie.  §  Pere  acèrbe, 
mature,  fatte.  §  Pere  mezze.  V.  Mezzo.  §  Cògliere, 
Mangiare,  Sfondare,  Còcere,  Serbare,  Conservare, 
Vender  le  pere.  Pere  nel  vino.  Pasticcio  di  pere.  § 
Serbarsi  una  pera  per  là  sete.  Qualche  franco  per  uu 
bisogno.  Non  com.  §  Prov.  Quando  la  pera  è  matura 
bifogna,  conviene  che  caschi.  §  Cascare  com' ima  jìera 
còtta ,  come  pere  còtte ,  e  meno  com.  come  una  jìfra 
mezza.  Cascar  giù  com'un  cèncio,  facilmente.  §  Anche 
di  chi  s'innamora  sùbito.  §  C  è  cascato  come  una  pera 
còtta.  Su  una  célia  o  sim.  %  Non  valer  una  pera  còtta. 
Pi'ov.  Lavoro  fatto  di  nòtte,  non  vai  tre  pere  còtte. 
§  Disfarsi  com' una  pera  còtta.  Non  com.  §  Dar  le 
pere  in  guàrdia  all'orso,  ecc.  V.  Orso.  §  Voler  la  — 
monda.  Le  còse  senza  fatica.  §  Una  pera  fràdicia  ne 


§  Per  al  prefènte  [per  il]  (Gozz.  P.).  §  Per  antico.  An- 
ticamente. §  Ab  antico  (G.  V.  Mach.).  §  Per  avvi/o.  Per 
pràtica  (Sèc.  XIV).  §  Per  benché.  Benché  (id.).  §  Per 
conto.  Minutamente  (A.).  §  Per  da  ora.  Fino  a  ora 
(Cecch.).  §  Per  di  qui,  Per  di  qui  a.  Di  qui  a.  Per  di 
qui  òtto  giorni  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Per  donde.  Sicché 
(Sassett.).  §  Per  e  convèrso.  Per  convèiso  (Sacch.).  § 
Per  indi.  Per  quel  luogo  (D.).  §  Per  lo  quale.  Per  la 
qual  còsa  (Plut.).  §  Per  lo  simile.  Similmente  (Mor.  S. 
Gr.).  §  Per  mattino.  Di  buon  mattino  {Tàv.  Kit.  P.).  § 
Per  me'.  Per  mèi.  Per  mèggo  (Sèc.  XIV).  §  Per  me'  qui. 
Jn  questo  luogo  appunto  (Vit.  C.  Cr.).  §  Per  lo  mimito. 
Minutamente  (Fir.).  §  Per  passo.  Di  passàggio  (Sèc.  XIV- 
XVII).  §  Per  21ÒC0.  Da  pòco  in  qua  (D.).  §  Per  punto. 
Per  l'appunto  (B.).  §  Per  qiumtunque.  Per  quanto  (B.). 
§  Per  tale.  Per  questo,  Perciò  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Per 
egualmente.  Per  nondimeno  (id.).  §  Per  tale  che.  Tal- 
ché, Sicché  (Sèc.  XIV),  §  Per  tanto  che.  Perché  (id.). 
§  Per  tanto  adunque  che  (id.).  §  Per  tutto.  Del  tutto 
id.).  §  Per  tutto  ciò  che.  Sebbène  (id.).  §  Per  verità. 
.  Con  ragione  (Cav.).  §  Per  vèrso  alcuno.  In  nessun  mòdo 
(Borgh.).  §  Per  ànimo  [con]  (Sacch.  P.).  §  Col  raè^jo. 
(DomMi-  per  battàglia  (Br.  Lat.  P.). 

PEKA,  s.f.  [pi.  Le  pera  (Sèc.  XlII-XVIIl.  Nann.  P.). 
Òggi  cont.].  Arboscèllo  di  jiere.  Foro  (Fortag.  P.).  §  — 


!8  PER 

guasta  uìi  monte.  I  danni  de'  cattivi  compagni.  §  Aver 
le  pere.  Èsser  mandato  via.  À  avttto  le  2>ere  da  quella 
casa.  §  Dar  le  pere  a  uno.  Mandarlo  via.  §  Pigliar  le 
pere.  Andarsene.  §  E  anche  Dare,  Pigliar  le  pere.  Ab- 
bandonare una  ragazza,  Èsser  abbandonata.  §  Tu,  ci 
verrai  alla  cesta  per  le  pere!  A  chi  si  minàccia  di 
fargliela  se  capita  l'occasione,  e,  secondo  noi,  capiterà. 
§  scherz.  Pera.  La  tèsta.  Grattarsi  la  — .  §  Far  la  — 
a  uno.  Tagliargli  la  tèsta.  §  T.  stòr.  Tèsta  a  pera- 
Soprannome  di  Luigi  Filippo. 

PERÀCCIA,  s.f.  [pi.  Peracce'],  pegg.  di  Pera. 

PEUANCO,  avv.  non  pop.  Ancora.  Quel  signore  ìwn 
è  peranco  a  tiro. 

PEUBACCHÌSSIMO !  PERBACCO!  esci. 

PERBÈNE.  V.  BÈNE,  avv.  Non  sèmpre  s'adòpra  in- 
vece di  Bène.  Illutnin azione  riuscita  bène,  non  per- 
bène. §  Totalmente.  ,S"è  fatto  tagliare  i  capélli  — . 

PEBBENINO,  vezz.  di  Perbène.  Còsa  — .  Ragazza  — . 
Ci  anno  cóncio  — .  Fa  una  carezza  al  babbo ,  perbe- 
nino.  §  ellitt.  Per &enmo.'  Raccomandando  cura,  esìm. 

PERCALLE,  s.m.  Tessuto  di  cotone  bianco  operato  a 
fiori  0  a  disegno  che  serve  per  tènde,  parati,  ecc. 

PERCÈNTO,  s.m.  T.  comm.  Quanto  viene  su  cento  e 
per  est.  La  quantità  da  considerarsi  relativamente  al 
totale.  Il  percènto  dei  personaggi  cattivi  dello  Scèspir 
è  considerévole. 

PERCENTUALE,  agg.  e  sost.  T.  statìst.  e  burocr.  da 
Percènto.  Trentacinque  o  trentasèi  mòrti  in  Affrica 
corrispondènti  alla  —  d'Italia. 

PERCEPÌBILE ,  agg.  T.  lett.  e  burocr.  Che  si  può 
percepire. 

PERCEPIRE,  tr.  e  intr.  non  pop.  [ind.  Percepisco  e 
Percipo ,  Percepisci  e  Percipi ,  Percepisce  e  Percipe  ; 
perf.  Percepii].  Apprèndere  con  la  niente.  Non  perce- 
pisce. §  T.  burocr.  Riscòtere.  §  p.  pass,  e  agg.  Per- 
cepito e  Percètto.  Restituire  il  di  più  percètto. 

PERCETTÌBILE ,  agg.  T.  lett.  Che  si  può  percepire, 
intèndere.  Fruscii,  Rumori  ajìpena  percettìbili. 

PERCETTIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Percettìbile. 

PERCETTIVITÀ;  s.f.  non  com.  Potènza  di  percepire. 

PERCETTIVO ,  agg.  lett.  Atto  a  percepire.  Facoltà 
— .  Cognizione  — .  §  sostant.  Molta,  Pòca  — .  Non  com. 

PERCEZIONE,  s.f.  T.  lett.  filoS.  Il  percepire.  —  seji- 
sibile,  sensitiva,  intellettiva.  La  —  dell'  efistèma.  Le 
prime  percezioni  soiio  confufe  e  imperfètte.  Percezioni 
del  bèllo. 

PERCHÉ,  avv.  che  ìndica  ragione  o  cagione.  Perché 
accufi?  Perché  parli  così?  Perché  prométtere?  Perclié 
questo?  Perché  codesto?  E  perché?  O  pt&fché  non  scap- 


guaste.  Còtte  col  vino  (Sacch.).  §  Aspettar  le  pere 
guaste.  Trattenersi  a  tàvola  oltre  il  convenévole 
(Morg.).  §  Aver  la  pera  mezza.  Èsser  in  buona  fortuna 
(Cirlff.).  §  O  vuo' queste  o  vuo' delle  pere.  §  Pere  di 
tèrra.  Glycine  Àpios  (Palm.  P.).  §  T.  mont.  Pere  lupe. 
Còccole  0  bacche  che  fanno  alcune  spine  (P.).  §  T.  pist. 
Bugia.  Dice  delle  —.  Che  pera!  Anche  Vender  pere{P.). 

PERA,  s.f.  Tasca  (Jac.  Tòd.  Bib.  T.). 

PERABBONDANTÌSSIMO,  sup.  d'un  Peralbondar.te. 
Sovrabbondante,  che  non  à  esèmpi  (Sèc.  XIV). 

PERAGRARE,  tr.  Cercare  minutamente  un  paeSo  (Sè- 
colo XV,  XVI.  T.). 

PERATA,  s.f.  Consèrva  di  pere  (F.  P.). 

PÈRBIO,  s.m.  Pùlpito  (Sèc.  XIV.  T.). 

PERBIO,  euf.  pist.  Perdio  (P.). 

PÈRCA,  s.f.  Sòrta  di  pesce  di  fiume  (Cit.  Tip.  T.). 

Pi';RCACCIARE,  tr.  Perseguitare  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

PERCARiSSIMO,  sup.  di  Carissimo  (Guitt.  T.). 

PERCEPÈNZA,  s.f.  Percezione  (Rira.  ant.  T.). 

PERCEPÈNZA,  s.f.  Il  percépere  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

PERCÈPERE,  tr.  Percepire  (Cav.  T.), 

FERCEPUTO,  p.  pass,  di  Percépere  (Rira.  ant.  T.). 

PERCETTORE,  verb.  da  Percepire.  —  della  sapiènza 
(Cav.  T.).  §  Esattore  (T.).  §  Precettore  (Z,annon.  P.). 

PERCHÉ,  avv.  Benché ,  Por  quanto,  l'erclié  conosca 
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pa?  §  E  con  risentimento.  0  perché?  Ma  perché?  § 
Perché  ti  conosco.  Perché  lo  so.  La  làscio  perché  sono 
aspettato.  Perché  òggi  voglio  uscire.  §  Perché  sì,  Per- 
cfié  nò.  Non  volendo  risponder  la  ragiono.  Perché  cosi. 
E  a'  ragazzi.  Perché  due  non  fa  tre  o  le  dice  non  fanno 
le  tre.  §  Ne  domandavo  jìerché  mi  pareva  che  dubi- 
tasse. Tra  perché  èra  rimasta  sola  a  questo  mondo,  e 
perché....  §  Eagione.  Spesso  sostant.  Vanno  a  morire 
senza  sapere  né  come  né  perché.  Non  faresti  un  passo 
senza  il  suo  perché.  In  tutto  c'è  il  suo  perché,  il  suo 
bravo  perché.  Senza  mai  dirne  il  perché.  Il  perché  lo 
.tapete.  Ci  avrà  i  suoi  perché.  §  Perché  e  percome. 
Tutto.  E  ci  s'aggiunge  anche  :  ilperdove,  il  perquanto- 
§  Senza  sapere  né  il  perché  né  il  percome.  §  .^e  noìi 
fosse  2)erché  perché.  Se  non  fosse  per  un  cèrto  ri- 
guardo. §  Il  libro  del  perché  è  molto  grande,  è 
sotto  la  stàtua  di  Pasquino.  V.  Pasquino.  §  Giòco 
del  perché.  Giòco  di  sala  che  consiste  nel  rispóndere 
a  molti  perché  senza  ujàr  mai  la  paròla  perché.  §  T. 
lett.  Il  perché.  Per  la  qual  còsa.  §  Perché.  Per  il 
quale,  la  quale,  ecc.  La  cagione  perché  io  guardavo. 
§  Per  questa  cagione  che.  Perché  non  rispondeva,  la 
maltrattava.  Perché  tu  non  abbia  pili  a  interrogarmi, 
ti  dirò  tutto  ora. 

PERCIÒ,  avv.  V.  Ciò.  Pòco  perciò  gli  valse.  %Eche 
perciò?  Che  fa,  Che  impòrta  codesto?  §  Per  questo. 
Benché  avvertito  non  perciò  ebbe  riguardo.  §  T.  lett. 
Perciocché  o  Per  ciò  che.  Acciocché.  Perciocché  tu  non 
creda  ch'io  t'inganni. 

PEUCLOKATO,  s.m.  T.  chìm.  Sale  dell'  àcido  perclò- 
rico. 

p;ì«CLÒRICO,  agg.  T.  chim.  [pi.  m.  Perclòrici].  Del- 
l'acido più  ossigenato  del  cloro. 

PERCLOBUUO,  s.m.  T.  chim.  Cloruri  col  màssimo  di 
cloro. 

PERCOME,  s.m.  V.  PERCHÉ. 

PERCÓRRERE,  intr.  e  tr.  Pòco  pop.  [ìnd.  Percorro; 
perf.  Percorsi].  Córrere  per  tutta  la  lunghezza.  Fu 
veduto  —  ansante  le  vie  del  paefe.  Percorrendo  il  cri- 
nale di  quel  monte.  La  distanza  da  — .  §  —  colVòcchio. 
%  flg.  C'è  molto  cammino  da  —  prima  d'arrivare  in 
molte  còse  i paefi  più  civili  d'Europa.  §  p.  pr.  e  agg. 
Percorso.  Gli  spazi  percorsi.  Strada  percorsa. 

PERCÒSSA,  s.f.  Colpo,  Bòtta.  Gravi,  Dure,  Aspre—. 
Parte  per  lo  spavènto  ,  parte  per  le  percòsse  tnorì.  A 
fùria  di  percòsse.  §  Prov.  Corre  il  sangue  ov'è  la  — . 


le  virtù  delVèrbe  (Poliz.  P.).  §  Perché  le  nòstre  gènti 
Pace  sotto  le  bianche  ali  raccòlga  (Leop.  P.).  §  Con 
l'artìc.  supèrfluo  (Sèc.  XIV).  Non  bifogna  operarlo; 
il  perché  sovrasta  a  tèmpo  il  gastigo  (Fr.  Giord.  Cr.). 
§  Che.  Che  vai  perché  ti  racconciasse  il  freno  ?  (D.).  § 
Ancorché  (Sèc.  XIV).  §  Sicché,  Per  la  qual  còsa,  Per 
il  quale,  le  quali,  Per  cui,  ecc.  Molte  còse  sono  perché 
uomo  dèe  dottare  (Sèc.  XIII-XVI.  P.).  §  Anche  11  per- 
ché (Din.  Comp.).  §  Forse  che  (SuppòJ.  P.).  §  E  di  ciò 
mostra  la  ragione  perché  (Giambon.  P.). 

PERCHÉE,  avv.  Perché  (Tàv.  Kit.  P.).  Ògg.  T.  volg. 

PERCHENE,  avv.  Perché  (Z,enon.  P.).  Òggi  T.  volg. 
e  cont. 

PERCHEOXE ,  s.m.  accr.  di  Perché.  Un  —  si  stem- 
piato (Tòcc.  Gh.). 

PÈRCmo,  s.m.  T.  sen.  ChPS-vistèllo  (Salvin.  T.). 

PERCIÒ,  avv.  Però,  avversat.  (B.  Cr.). 

PERCIPÈNZA  ,  s.f.  Il  percepire  1'  affètto  (Dant.  Ma- 
ian.  T.). 

PERCÌPERE,  tr.  Percepire  (S.  G.  GriJ.  Cav.  T.).  Vive 
come  T.  burocr.  (P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Peucipiènte. 

PERCIPIÈ\ZA,s.f.  La  tacoltà  della  percezione  intel- 
lettiva (RoSmiu.  T.). 

PERCOSSIVO,  agg.  Che  à  virtù  di  parcòtere  (Pali.). 

PERCOSSURA,  s.f.  Percotimento  (Sèc.  XIV). 

PERCOTITOIO,  s.m.  Strumento  che  percòte  (Salvin.). 

PERCOTITURA,  s.f.  Percussione  (But.  T.). 

PERCUOTERE,  tr.  [Percoteo,  Percoté.  Percòsse  (Din. 


Segni  di  percòsse  ricevute.  §  flg.  Guèrra  che  è  stata 
una  bèlla  — .  Non  com.  §  I  segni.  Non  si  vede  — .  § 
T.  scient.  Vibrazione.  —  de' raggi  del  sole. 

PERCOSSIONE,  s.f.  non  com.  V.  Percussione. 

PERCÒTERE  e  PERCUOTERE,  tr.  [ind.  Percolo  e  Per- 
ctioto;  perf.  Percossi],  Di  colpo  che  è  dato  per  offèn- 
dere 0  che  altrimenti  offènde  o  lascia  il  segno.  L'aste 
che  percotéano  i  fèrrei  scudi.  Gli  percòsse  con  due 
dita  il  naso.  —  leggermente  il  fiasco  con  la  nòcca.  § 
Bastonare  \ll  Percòtere^<iò  èsser  meno].  —  ^ln  di/ar- 
mato è  atto  proditòrio.  Percòtere  brutalmente.  È  sèm- 
pre a  percòtere  quelle  creaturine.  §  Sbàttere.  Lo  per- 
còsse a  un  sasso,  in  un  àlbero.  Non  com.  §  fìg.  Fe- 
rire. Dolore  che  lo  percòsse  al  cuore.  §  T.  lett.  Urtare. 
Percossi  il  piede  in  un  sasso,  g  Delle  còrde  di  stru- 
mento per  sonarlo.  —  la  lira,  le  còrde  d'un  liuto.  § 
intr.  D'odori  gravi.  Puzzo  che  percòte  al  cervèllo,  non 
com.  §  T.  mat.  Di  lìnee  meno  com.  di  Bàttere.  §  Dol- 
cezza, Malattia  che  percuote.  %  poèt.  Luce  che  ci  per- 
còte. Suono  che  percòte  gli  orecchi.  §  rifl.  Percòtersi. 
Si  percòsse  il  petto.  Si  percòsse  dove  sentiva  pinzare. 
Il  pòvero  spaccapiètre  cala  il  martèllo  in  falso,  e  si 
percuote  sul  dito.  §  In  sign.  recìpr.  di  Bastonarsi , 
Picchiarsi  è  dello  stile  elevato.  §  Di  còse,  Urtarsi.  Si 
vedevano  le  canne  tremolando  lièvemente  fra  loro  per- 
còtersi. §  p.  pr.  e  agg.  Percotéjsite.  §  p.  pass,  e  agg. 
Percosso.  Frutti,  Campi  percossi  dalla  gràndine.  § 
fìg.  Muto  e  percosso  di  stupore,  da  invidia.  Percossi 
da  un  ràggio  di  sole. 

PERCOTIMENTO,  s.m.  Il  percòtere.  Non  com. 

PERCOTITORB  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f,  di  Percòtere. 

PERCUI  0  PER  CUI,  avv.  Sicché,  Per  la  qualcòsa. 
Non  lo  vidi,  jjer  cui  sospettai  di  qualcòsa.  Non  pop. 

PERCUSSIOXE,  s.f.  Il  percòtere,  La  percòssa.  Cèntro 
della  — .  Varietà  di  — .  Molte  — .  Fucile  a  — .  §  T. 
mètr.  Il  colpo  che  segna  il  princìpio  d'una  sèrie  rìm- 
mica. 

PERCUSSIVO,  agg.  Che  à  virtù  di  percòtere. 

PERCUSSORE.  Più  com.  che  Percotitore,  specialm. 
come  T.  scient. 

PERCUZIÈXTE,  agg.  non  com.  T.  lett.  Che  percòte. 

PÈRDERE,  tr.  [ind.  Pèrdo,  Pèrdi;  perf.  Pèrsi  e  Per- 
detti, Perdesti,  Pèrse,  Perdette,  Perde].  Restar  senza. 
—  la  vita  in  battàglia.  —  l'onore,  la  vergogna,  la  fi- 
dùcia, la  riputazione,  il  favore,  la  ragione,  il  cervèllo^ 
la  tèsta,  il  giudìzio,   la  memòria,   V abitiidine ,  la 


Comp.  P.)J.  §  Bussare.  —  la  pòrta  (B.  Cr.).  §  Far  per- 
còtere (B.).  §  Spìngere  (Sècolo  XIV).  §  — -  to  città.  As- 
salirla (Tass.).  §  Abbàttere  (D.).  §  —  del  conoscimento. 
Tòglier  la  mente.  %  —  di  cecità  (Séc.  XIV).  §  Uccìdere 
(Petr.  Bib.  Cav.).  §  Sacrificare  (Car.).  §  —  gli  òcchi 
in  una  còsa-  Vederla  (Cellin.).  §  —  in  una  o  più 
persone.  Far  impeto  (BuJ.  Bèm'b.  Ceutil.).  §  —  in 
uno.  Imbàttersi  (VaJ.  Salv.).  §  Con  A.  Si  di/degnò  di 
—  a  te  (SS.  PP.).  §  Venire  a  battàglia.  Nel  primo 
luogo  ove  percòssono  (Fior.  It.  Fatt.  En.  P.).  §  —  a 
tèrra  [^bàttere  a]  (Tàv.  Rit.  P.).  §  p.  pass.  Percosso. 
§  Percosso  l'uscio  (Sere.  P.).  §  Percòssa  da  avarizia 
Arrigh.  Cr.).  §  Percossomi.  Scontratomi,  Imbattu- 
tomi (SS.  PP.  P.). 

PERCÙPERE,  intr.  Desiderare  ardèntemente  (Boèz.). 

PERCURVO,  agg.  Curvo,  Piegato  (March.  T.). 

PERCUSSARE,  tr.  Percòtere  (Dav.  Fàv.  ES.  S.  Gir.). 

PERCUSSIONE,  s.f.  Uccisione  (Bib.  T.). 

PERCUSSURA,  s.f.  Percussione  (S.  Ant.  S.  Ag.  T.). 

PERCÙTERE,  tr.   [perf.  Pereusse  (A.  P.)].  Percòtere 
(T.).  §  p.  pr.  e  agg.  Percussènte  (Fr.  Giord.). 

PÈRDA,  s.f.  Rovina,  Mòrte.  3fala  —  (Tàv.  Rit.  P.). 

PERDAXZA,  s.f.  Pèrdita  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

PERDEA,  s.f.  Pèrdita  (Tàv.  Rit.  P.). 
.   PERDÈNZA,  s.f.  Pèrdita  (Sèc.  XIII,  XIV.  Cr.).  §  Dan- 
nazione (id.). 

PÈRDERE,  tr.  e  intr.   [Perderea,   Pèrderà,   Perde- 
rebbe  (o  Perderia  che  è  terminaz.  lett.  accadèmica) 
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bùssola,  la  tramontana ,  V  èrre ,  il  lume  degli  òcchi, 
la  mente ,  la  flèmma ,  la  paziènza ,  le  staffe.  Pèrder^ 
ogni  scriipolo,  ogni  ritegno.  §  —  la  fede,  il  mèrito^ 
la  pace,  il  diritto,  il  crédito ,  il  flato,  un  privilègio, 
la  protezione,  una  facoltà,  il  regno ,  V  impiègo.  Far 

—  il  posto.  Pèrder  lavoro,  il  definare,  la  mància,  la 
paga,  la  minestra,  il  patrimònio.  —  il  tròno,  la  vita. 
§  Prov.  Per  un  punto  Martin  pèrse  la  cappa.  §  Gèì^te 
che  non  à  da  — .  Che  non  possiede.  §  Prov.  Chi  non  à 
da  pèrdere,  sèmpre  pèrde.  Chi  à  denari  vince.  §  Pèrder 
la  caparra.  §  —  gli  02Krai.  Che  se  ne  vanno.  §  Pèrdere 
la  stima  agli  uomini,  degli  uom,ini.  §  —  nella  stima. 

—  il  padrone.  —  il  filo  delle  idèe  e  assol.  —  il  filo. 
§  Non  pèrse  una  paròla  del  suo  discorso.  Non  pèrder 
sillaba.  —  il  sènso  delle  còse  delicate.  §  —  il  gusto. 
§  —  la  velocità.  —  l'equilibrio.  —  il  pròprio  splendore. 
L'entufiafmo  si  pèrde.  Cappèllo  che  pèrde  il  lùcido.  § 
S'è  la  libertà  pèrde  il  caràttere  della  giustìzia,  addio. 
§  —  bellezza,  freschezza,  2'irègio,  importanza,  colore,  vi- 
gore, fòrza,  sapore.  §  Bellezze  da  pèrdere  non  n'aveva. 
§  Oppure  :  —  di  bellezza,  di  colore ,  ecc.  %  —  d' auto- 
rità, di  fama.  §  assol.  lina  cosa  pèrde  al  paragone 
d'  un'  altra.  §  —  il  rispètto  a  uno.  Mancargli  di  ri- 
spètto. §  Pèrdere  il  trèno ,  il  vapore,  la  corsa.  Non 
arrivare  a  tèmpo.  §  —  te  strada.  §  flg.  Perderebbe  la 
strada  per  tornare  a  casa.  D'uno  scapato,  trascurato; 
0  A  chi  pèrde  sèmpre  al  giòco.  §  Lasciare  addiètro, 
Smarrire.  À  pèrso  la  sua  compagnia.  Pèrsero  il  bam- 
bino. §  "  y  avevo  2}èrso.  „  A  pers.  che  si  desidera,  e  da 
qualche  ora  s'aspetta.  %Avér  pèrso  il  messo  e  il  man- 
dato. V.  Mandato.  §  La  Pòsta  pèrse  il  plico.  Ò  pèrso 
la  borsa.  Guarda  codesti  fògli  di  non  li  pèrdere.  Se 
pèrdo  gli  occhiali,  pèrdo  la  vista.  §  Prov.  Per  un 
chiòdo  si  pèrde  un  fèrro ,  e  per  un  fèrro  un  ca- 
vallo. §  La  casa  non  pèrde  nulla;  oppure  :  La  casa 
Smarrisce  ma  non  pèrde.  Quel  che  si  pèrde  in  casa 
si  ritrova.  §  Mèglio  pèrderlo  che  acquistarlo.  Di  per- 
sona 0  còsa  che  non  vale  nulla.  §  Pèrdere  d' òcchio, 
di  vista.  §  T.  mll.  Pèrdere  le  distanze,  l'ordinanza.  § 
Pèrder  per  mòrte.  Anno  pèrso  il  babbo,  la  mamma.  § 
Buttar  via.  —  la  fatica ,  V  occafione ,  il  tèmpo.  In 
còse  vane,  Senza  far  nulla.  Senza  —  un'ora.  §  Impie- 
garla. In  quel  lavoro  ci  ò  pèrso  tanto  tèmpo,  ma  tutto 
tèmpo  pèrso  non  è.  §  —  il  ranno  e  il  sapone.  In  ten- 
tativi inùtili,  nel  far  bène  a  ingrati  e  sìm.  §  Pèi-dere 
la  mòssa ,  il  passo.  §  Pèr'-lere  la  messa ,  il  vèspro. 
Non  arrivare  a  tèmpo.  §  Cascare,  Andar  via.  Pèrdere 
i  capelli,  la  pèlle,  il  pelo.  §  Prov.  Il  lupo  pèrde  il 
pelo ,  ecc.  V.  Lupo.  §  Gli  àlberi  pèrdon  le  fòglie.  § 
Pèrde  ogni  còsa.  Di  persona  trascurata  che  sémina 
il  vestito  da  tutte  le  parti.  Perdeva  la  sottana.  § 
Pèrdere  il  sangue,  molto  sangue,  %—i  dènti,  la 
salute,  gli  òcchi,  la  favèlla,  il  sonno,  il  respiro.  § 

—  la  conoscènza.  Dei  malati  gravi.  §  —  il  naso,  una 
gamba,  gli  orecchi.  Per  amputazione,  gèlo,  paràliji.  § 
Prov.  Mèglio  pèrdere  un  dito  che  una  ìuano.  §  —  l'ap- 
petito. Perdetti  la  vòglia  di  ridere.  §  Pèrdere  la  mano 
a  una  còsa.  V.  Mano.  §  Pèrder  la  voce.  Infiochire.  § 
Contr.  di  Vincere,  —  una  battàglia,  una  guèrra,  ima 
lite.  —  la  campagna.  §  Pèrder  terreno.  Invece  che 
guadagnarlo.  §  E  al  giòco.  —  una  partita,  tutte  le  par- 
tite. —  alle  carte,  al  biliardo,  a  tòppa.  §  —  la  partita. 
Questa  Vài  voluta—.  §  S'è  pèrso,  e  di  vincer  non  e' è 
vèrso.  Quando  la  partita  è  andata.  §  Pèrderla  màrcia. 
8  Anche  ftg.  Pèrdercela  con  uno.  Non  poterci  venire  a 
repentàglio,  al  paragone.  §  JVe  perdo,  una,  due,  ecc. 
Al  giòco  accusando  le  partite  pèrse.   §  Chi  à  perso 
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%  N'  à  tanti  per  — .  Di  chi  à  pòchi  punti.  § 
Prov.  Chi  non  vuol  2Krdere ,  non  giòchi.  §  —  una 
scommessa.  %  —  la  speranza,  le  speranze.  Se  nascesse 
una  confu/ione,  tutto  sarebbe  perduto.  §  E  negli  af- 
fari. Qiiest'  anno  anno  pèrso  molto.  §  —  in  un  acqui- 
sto,  su  una  compra  o  véndita.  —  sulla  moneta,  sui 
cambi.  §  I  suoi  denari  questa  volta  li  pèrde.  In  questo 
contratto  ci  pèrdo  io.  A  trattar  con  cèrta  gènte  ci  si 
pèrde.  §  Ci  perderei  di  riputazione.  §  Non  ne  pèrder 
nulla,  non  ne  pèrde  un  capello,  una  grinza.  D'  una 
pers.  Rassomigliarla  perfèttamente,  specialra.  in  male. 
Non  com.  §  Non  se  la  pèrder  per  corta.  Far  un  tiro 
avvantaggiato,  invece  che  corto.  §  Anche  iròn.  Calùn- 
nie òggi,  cahìnnie  domani,  non  se  la  pèrdon  per  corta, 
pur  d'arrivare  allo  scopo.  §  assol.  Ci  pèrdono.  Specula- 
zione passiva.  §  Provèrbi:  Tanto  è  mercante  quello 
chejìèrde  che  quello  che  guadagna.  Chi  pesca  a  canna 
pèrde  più  che  non  guadagna.  Tante  vòlte  si  pèrde 
per  pigrizia  quel  che  s'  è  guadagnato  con  giustìzia. 
Chi  s' adira  pèrde  il  fiasco.  §  —  il  mosto  e  l'  acque- 
rèllo. Di  còsa  che  non  riesce  bène,  anche  ritentata.  § 
Cercar  di  —  una  pers.  Di  rovinarla,  screditarla.  §  — 
una  dònna  nell'onore.  §  intr.  Sono  perduto.  È  per- 
duto. Di  casi  disperati.  §  pron.  rifl.  Pèrdersi.  Tempè- 
sta in  cui  èran  vicini  a  pèrdersi.  §  Prov.  L' uomo  si 
pèrde  da  sé.  §  Pèrdeì-si  d'animo,  di  coràggio,  di  spì- 
rito. Pèrdersi  in  futilità,  in  chiàcchiere.  Pèrdersi  in 
ciance  inùtili.  Guarda  dove  si  pèrde  !  dove  va  a  pèr- 
dersi! Non  mi  pèrdo.  S'è  pèrso.  §  Pèrdersi.  Al  giòco 
del  biliardo  quando  la  nòstra  palla  va  in  bilia  o  sui 
birilli.  §  Mi  ci  pèrdo.  In  còsa  che  non  si  raccapezza. 
§  assol.  di  coràggio.  A  metà  del  canto  s'  è  pèrso.  §  A 
ragionar  così,  tu  ti  pèrdi.  Tu  Sbagli  gròsso.  §  In  sènso 
relig.  Dannarsi.  §  Pèrdersi  in ,  o  diètro  una  persona 
0  còsa.  Confòndercisi ,  Compiacersene  tròppo.  Èsserne 
innamorato  pazzo.  Si  pèrde  dietro  a  quella  dònna.  Si 
pèrde  sulle  carte.  Si  pèrde  a  ciarlare.  La  si  perdeva 
tanto  col  lèggere.  Mi  perdevo  diètro  alle  mie  fanta- 
sticherie. Pèrdersi  in  pìccoli  espediènti,  in  meggucci. 
§  Col  Coti.  Guarda  con  chi  si  pèrde!  Non  vi  perdete  con 
cèrta,  gènte.  §  Sboccare.  Fiume  che  si  pèrde  nel  Pò.  Va  a 
pèrdersi  tra'  monti.  §  Pèrdersi  in  una  strada,  in  tma 
città.  §  Casa,  Città  dove  ci  si  pèrde.  Tanto  è  grande.  § 
Pèrdersi  nella  fòlla.  §  Pèrderseli.  Di  denari,  Non  ria- 
verli più.  Glie  l'à  prestati  a  iifura,  ma  con  costili  se 
li  pèrde.  §  Fruire,  Spengersi.  Se  n'è  pèrsa  la  razza.  § 
p.  pr.  e  agg.  Perdènte.  Èssere,  Rimaner  perdènte.  § 
sostant.  I  perdènti.  §  p.  pass,  e  agg.  Pèrso  e  Per- 
duto. §  Bellezza,  Libertà  perduta.  Lèttera  perduta. 
Pèrsosi  d'animo.  Nàufraghi  perduti  sopra  tm  i/o- 
lòtto.  Perduto  di  vista.  §  Perduto  a  ogni  vìzio.  Èss., 
come  gènte  perduta  sulla  tèrra.  Tèmpo  pèrso.  Fiat  i 
perduto.  Riguadagnare  il  tèmpo  perduto.  Perduta  una 
battàglia.  Perduto  diètro  a  lèi.  A  fondo  2ìerduto.  Tutto 
è  perduto.  Il  dolore  di  cari  perduti.  §  Pèì-so  nella 
persona.  Mèggo  pèrso.  D'accidentati.  È  tutto  pèrso  [e 
non  2ìerduto].  §  Buttarsi,  Bai-si,  Méttersi  al  pèrso, 
per  pèrso.  Per  disperato.  §  Anche  Farsi  pèrso.  Ormai 
m'ero  fatto  pèrso.  ^Acarpo  perdtdo  [e  non  pèrso].  AII& 
disperata. §Pè>-so^e>'peVao.  ^  Navigare  per— .  ^Méttersi 
per  pèrso  a  una  còsa.  Colle  mani  e  co'  piedi.  §  0  Impie- 
garci tutto  il  tèmpo.  Con  questo  ragazzo  che  mi  chia- 
ma sentire,  bifogna  che  mi  metta  qui  per  pèrso.  0  che 
si  deve  star  qui  pèrsi  per  te?  §  Tener  per. n.  DI  de- 
nari. Prestarli  senza  frutto.  Io  non  posso  tener  pèrs 
queste  mille  lire:  rèndimele.  §  A  cafo  pèrso.  Cominc 
a  gridar  per  pèrsa.  Sono  una  dònna  pèrsa,  g  Prov.  Ogh 


(Séc.  XIII.  P.);  perf.  T.  cent.  Perdièdi,  Pèrsano  e  ooùg. 
Pèrdino  (P.)].  §  —  il  bere  o  lo  mangiare.  Pèrder  l'ap- 
petito, la  vòglia  di  bere,  ecc.  (Tàv.  Hit.  P.).  Far  a 

—  colle  tasche  rotte.  Chi  pèrde  sèmpre  al  giòco  (Malm.). 
§  —  la  persona.  Morire  (Fr.  Giord.).  §  Esser  Ucciso 
(Sèc.  XIII,  XIV).  §  —  la  scherma  [Bsclr  di]  (Bèrn.).  § 

—  stagione.  Invecchiare  (A.  Guar.).  §  p.  pass,  e  agg. 


Perduto  e  Pèrso.  §  Dì  perduti.  La  vita,  per  chi  è 
mòrto  (Fòsc.  P.).  §  M.  pist.  Trovarsi  al  pèrso.  A  brutte 
circostanze  (P.).  §  Perduto  de' piedi,  delle  nmni.  Stòr- 
pio,  Monco  (Sacch.  P.).  §  Spossato  (Cav.).  §  Perduto 
d'una  còsa.  Privo  (Ditt.  T.).  §  Andar  perduto.  Dan- 
narsi fSégii.).  §  Di  tàglio,  Ottuso  {ti.).  %  Fante  perduto. 
Soldato  scelto  e  addestrato  a  ogni  rìsjhio  (L'àv.).  §M. 
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lasciata  è  pèrsa.  i^uQÌ  che  non  s'acquista  è  un  pèrdere. 
§  iròn.  La  si  rigiri ,  V  à  pèrso  il  fiòcco  !  Ci  ésca  di 
torno,  se  ne  vada  pe'  fatti  suoi,  e  sìm.  §  Avvocato 
delle  cdufe  pèrse.  §  Stare  per  pèrsi  a  sentire  una 
còsa.  Come  incantati.  Lo  guardavano  per  2xrsi.  § 
D'oggetto  non  fàcile  a  ritrovare,  tra  tanti.  Fòglio 
pèrso  tra  questi  libri.  §pop.  L'à  pèrso  Cristo!  Di  còsa, 
specialm.  denari,  che  ci  chièdono,  e  non  abbiamo.  «  Mi 
dai  venti  lire?  „  "  L'à  pòse  Cristo  su  quest'ora  irti- 
data!  „  0  solam.  Chi  l'à  pèrse? 

PERDIA  !  volg.  e  pop.  PERDIANA  !  esci.  euf.  invece 
ili  Perdio.  Perdiana  bacchettona! 

PEUDÌBILE,  agg.  Che  si  può  pèrdere. 

PEUDIE  e  PERDIA  I  esci,  eufem.  invece  di  Perdio. 

PERDIGIORNO  e  PERDIGIORNI,  agg.  e  s.  [pi.  Perdi- 
fìiorni].  Fannullone,  Scioperato,  Sfaccendato.  Questi 
perdigiorni.  Poèta  perdigiorno. 

PERDIMENTO,  s.m.  Il  pèrdere.  Con  ttitto  questo  per- 
dimento di  tèmpo.  D'altre  còse,  non  com. 

PERDINA,  PERDINCI,  euf.  Invece  di  Perdio. 

PERDINDEDDIO,  PERDINDIRINDIO,  euf.  volg.  invece 
di  Perdio. 

PERDIO,  esci,  d' impaziènza,  qUaJi  bestémmia.  §  so- 
stant.  [pi.  Perdii].  Tirare  un  —,  eèrti  —.  Tanti  — . 
A  sèmpre  un  —  in  bocca.  Co' tuoi  —  non  mi  fai  paura. 

PÈRDITA,  s.f.  Il  pèrdere.  —  della  vita,  de'  bèni,  del 
èmpo,  d'un  amico,  d'un  oggetto,  di  crédito,  d'onore. 
di  rijnitazione.  Grave,  Gròssa  pèrdita.  La  jjèrdita  del 
marito,  del  babbo,  d'un  figliolo.  Deplorare  la  —  d'un 
uomo  illustre.  Sentirne  la  — .  Colmare  una  — .  Riim- 
rare  alla  —  di  matèria,  di  sangue,  di  denaro,  di 
fòrze.  La  —  d'una  battàglia  può  èsser  la  rovina  d'una 
nazione.  §  Fare  una  gran  —.  In  interèssi,,  al  giòco,  colla 
mòrte  d'uno.  §  Conto  dei  profitti  e  delle  — .  §  Toccare 
ima  —.  Al  giòco  o  negl'  interèssi.  §  —  di  molto,  di 
pòco,  fòrte,  enorme,  irreparàbile.  §  pi.  Pèrdite.  Emor- 
ragia sovèrchia,  malattia  speciale  delle  dònne.  §  M. 
avv.  A  pèrdita  d'  òcchi  e  più  com.  d' òcchio.  In  gran 
lontananza. 

PERDITÈMPO,  s.m.  [pi.  Perditèmpi].  Tèmpo  mala 
speso.  Questa  faccènda  è  un  perditèmpo.  Son  —, 

PERDITORE  -  TORÀ  -TRiCE,  vei'b.  m.  e  f.  da  Pèrdere. 
—  di  tèmpo.  —  al  giòco.  —  in  battàglia.  Chi  è  il  — . 

PERDIZIONE,  s.f.  Il  pèrder  1'  ànima.  Andare  in  —. 
g  iìg.  In  rovina.  Mandare  in  —  U7ia  casa,  una  persona. 
Salvare  dalla  perdizione  qualcòsa.  §  euf.  Luoghi  di 
— .  Postriboli. 

PERDONÀBILE,  agg.  Che  si  può  perdonare.  Tra- 
scorsi perdonàbili. 

PERDONARE,  tr.  [Ind.  Perdono'].  Da  perdono.  —  un 


aw.  Come  còsa  perduta.  All'impazzata  (Fir.).  §  Cam- 
minare per  perduto.  Non  sapere  quel  che  uno  si  fàc- 
cia (T.).  §  Èsser  di  perduta  speranza.  Tale  da  non 
sperarne  bène  (B.). 

PERDEZZA,  s.f.  Distruggimento  (Bèmb.  Cr.). 

PERDICE,  s.f.  Pernice  (Sann.  Alleg.  T.  Cassar.  P.). 

PERDÌCOLI,  euf.  T.  cont.  Perdio  (P.). 

PER  DIE.  M.  avv.  Di  giorno  (Veg.  T.). 

PERDIGIOXE,  s.f.  Perdizione  (Alam.  Cr.). 

PERDIGIORNATA,  s.f.  Perdigiorno  (Fir.  Cr.). 

PEUDÌGUO,  s.m.  Bardiglio  (Capor.  T.). 

PERDIMENTO,  s.ra.  Stare  in  —  di  tèmpo.  Perdendo 
il  tèmpo  (Tàv.  Rit.  P.). 

PERDINANÒRA,  esci.  mont.  Perdinci  (Lòr.  F.  P.). 

PERDINDEDDINA,  PERDÌNDERA,  esci.  volg.  eUf.  pist. 
invece  di  Perdio  (P.). 

PERDIRE,  tr.  Pèrdere.  §  p.  pass.  Perdito  (Sèc.  XIII). 

PÈRDITA,  s.f.  T.  mar.  —  degli  àlberi.  Avvenimento  fu- 
nesto, DiSalberamento,  Rottura  di  qualche  àlbero  (L.). 

PEROITÌSSIMO,  sup.  di  Perduto,  malvagio  (Guicc). 

PÈRDITO,  agg.  Perduto,  per  malvagità  (Vit.  Imp.  R.). 

PERDITÒRIO,  agg.  Che  si  pèrde  (Oav.). 

PÈRDIVENTURA,  soprann.  Di  chi  lascia  sfuggirsi  la 
fortuna  (Tàv.  Rit.  P.;. 


fallo,  una  mancanza,  un'ingiùria,  un  danno,  una 
paròla,  l'offese,  un  misfatto,  un  peccato  vècchio,  re- 
cènte. %  A  te  sarà  perdonato  perché  ài  molto  amato. 
Paròle  di  C.  alla  dònna  impudica.  Cristo  perdona  ogni 
peccato.  §  Dio  perdona  tante  còse,  per  un'  òpera  di 
miferir.òrdia.  —  a  chi  ci  à  fatto  del  male.  Perdonar 
tutto,  in  2)arte,  assolutamente,  incondizionatamente, 
di  cuore,  volentièri.  §  Prov.  Chi  più  intènde,  più  per- 
dona. %  Perdonate,  e  sarete  perdonati.  Chi  digiuna  è 
buono,  e  chi  perdona  è  mèglio.  §  Prov.  Si  perdona, 
ma  non  si  scòrda.  Ci  si  pensa  un'  altra  vòlta.  E  an- 
che :  —  è  da  cristiani,  scordare  è  da  béstie.  §  Tro- 
var la  fòrza  di  perdonare.  Tagliato  a  perdonare. 
Alla  seconda  si  perdona,  alla  tèrza  si  bastona.  Far 
vista  diperdonare.  §  Questa  non  glie  la  perdolìo;  non 
glie  la  posso  — .  §  Anche  amorevolmente  rimprove- 
rando. Non  siete  venuto  a  trovarci:  questo  non  ve  lo 
perdono.  §  Com  esci.  Dio  gliela  perdoni,  questa  è  gròssa 
davvero  !  §  Dio  mi  perdoni.  Dicendo  qualche  còsa  un 
pò'  vivace.  §  Anche  di  pers.  Non  gli  perdonano  quel- 
l'amante. §  Mòdo  di  chièdere  scuja.  Perdoni  se  son  ve- 
nuto troppo  prèsto.  Perdoni  il  disturbo.  Mi  perdonerà 
se  parlo  male.  Perdonami.  Perdonatemi.  §  Rispar. 
niiare.  Non  fare.  Perdonategli  questo  danno.  Perdo- 
nagliela questa  vòlta.  Questa  vòlta  il  tèmpo  ce  V  à 
perdonata.  Coìuepapa  Sisto  che  non  la  perdonò  nean- 
che a  Cristo.  §  —  la  vita.  §  —  a  uno  una  multa,  una 
spesa,  un  débito.  §  Quasi  prov.  Amor  che  à  nullo  amato 
amar  perdona  di  D.  §  Non  —  a  spesa ,  a  fatiche ,  a 
di/agi.  Non  perdonava  a  sé  nessuna  pena.  §  reclpr. 
Perdonarsi  a  vicènda  i  difètti,  g  p.  pass,  e  agg.  Per- 
donato. Colpe,  Offese  perdonate. 

PERDONATORE,  verb.  m.  da  Perdonare.  Non  com. 

PERDONO,  s.m.  Grazia,  Remissione  della  colpa.  De- 
siderare, Dare,  Concèdere,  Accordare,  Negare  il  —. 
Èsser  degno.  Indegno  di  — .  Meritare,  Trovare,  Non 
trovar  —.  Decidersi  al  — .  —  generale  a  chi  ubbidisce. 
Messaggèro  di  pace  e  di  perdono.  —  sollécito,  pronto, 
generoso.  Supplicava  — .  Chièder  —  a  braccia  apèrte, 
piangendo.  §  Anche  scherz.  Chièdi  perdono.  Chièdimi 
perdono.  §  Implorar  da  Dio  il  —  de'  peccati.  Dalla 
mamma.  Dal  babbo  a  chièder  — .  M' à  incaricato  di 
chièdere  il  vòstro  —,  e  di  portarvi  il  Sito.  La  giòia 
serena  del  perdono.  Un  segno  del  suo  — .  §  Domando 
— .  §  esci,  ellitt.  Perdono!  Mille  perdoni....  §  Indul- 
gènza a  un  luogo  sacro,  a  una  chièja.  Tornano  da 
pigliare  il  — .  §  Il  luogo  stesso.  Vanno  tutti  al  — .  § 
Quello  che  ci  si  compra  e  si  vende.  Ò  comprato  il  — 
a' miei  ragazzi:  quattro  ciambèlle.  %Il—di  sèr  Ùmi- 
do. Molti  baci  e  pòchi  quattrini.  Non  com. 


PERDIZIONE,  s.f.  Pèrdita.  —  d'equini  (Car.  T.).  § 
Sprèco  (Bib.). 

PERDIZIONI,  s.f.  Perdizione  (Nann.  P.). 

PERDÒMITO,  agg.  Interamente  domato  (Solin.  T.). 

PERDONAMENTO,  s.m.  Perdono  (Sèc.  XIII,  XIV.  Or.). 
§  Assoluzione  del  débito  (Bin.  Bon.). 

PERDONANZA,  s.f.  Perdono  (Sèc.  Xin-XV.  Cr.).  Chiè- 
dere, Domandare,  Dare,  Fare,  Impetrare  — .  §  Tornare 
alla  — .  Alla  grazia  di  Dio  (S.  Gr.).  §  Pigliare  — .  Do- 
mandar perdono  (Règ.  S.  Ben.).  §  Penitènza  (B.).  § 
Perdono,  Indulgènza  nella  vìjita  a'  luoghi  pii  {Éta.  XIII, 
XIV).  §  Il  véscovo  pubblicava  la  —  (id.).  §  È  il  luogo 
pio  stesso  (id.).  §  Assoluzione.  Dare  le  —  a  chi  si  con- 
fèssa (Cliz.  P.).  §  Rèndere  o  Chièdere  la  — .  Presentarsi 
al  superiore  prima  d' uscir  di  casa  (T.).  §  Solennità 
religiosa  pagana  (Sèc.  XIV). 

PERDONARE,  tr.  [tronc.  Io  ti  perdón  (Tass.)j.  —  al- 
trui suo  mal  talènto.  Risparmiargli  il  risentin^pnto 
e  la  vendetta  (Tàv.  Rit.  P.).  §  intr.  Astenersi.  Perdona 
di  non  corrèggere  (S.  Ag.).  §  rifl.  Perdonarsi.  Aversi 
riguardo  (Vit.  S.  Eufr.  T.). 

PERDONAZIONE,  s.f.  Perdono  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

PERDONÉVOLE,  agg.  Disposto  a  perdonare  ILana,  T.). 

PERDONO,  s.ra.  §  T.  mont.   Prènder  il  —  sti  una 
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PERUOVE,  nel  m.  Voler  sapere  il  perché,  il  2}ercome, 
il  perdove.  Tutto. 

PEBDUÈLLE,  s.m.  T.  stòr.  Rèo  di  perduellione.  La 
costituzione  d'Arcàdia  voleva  partecipi  della  pena  pa- 
tèrna i  figli  dei  perduèlli. 

PERDUELLIONE,  s.m.  T.  stòr.  leg.  Delitto  di  Stato, 
Chi  imprendeva  qualcòsa  contro  la  repiibblica. 

PERDURARE,  intr.  T.  lett.  non  com.  Durare  lungam 

PERDURÉVOLE,  agg.  T.  lett.  non  com.  Durévole. 

PERDUTAMENTE,  avv.  da  Perduto.  Amare  — . 

PERDUTO.  V.  PÈRDERE. 

PERECOTTAIO,  s.m.  [pi.  Perecottai].  Venditore  am- 
bulante di  pere  còtte. 

PEREGRINARE,  intr.  T.  lett.  Andar  peregrino.  §  p. 
pv.  Peregrinante.  §  p.  pass.  Peregrinato. 

PEREGRINAZIONE,  s.f.  T.  lett.  L'andar  peregrinando. 
—  scientìfiche. 

PEREGRINO,  agg.  T.  lett.  Pellegrino.  §  Di  rare  qua- 
lità. Intelligènza  — .  Anche  iròn. 

PERELLINA ,  s.f.  T.  eccl.  Oggetto  in  forma  di  pera 
dove  infilano  le  ciòcche  de'  fiori  secchi  che  metton  sui 
gradini  dell'altare. 

PERÈNNE,  agg.  Perpètuo.  Celebrità  perènne.  %  Fonti, 
Fiumi  perènni.  Sorgènte  —  di  prosperità.  A  perènne 
memòria.  Lòde  perènne.  §  Piante  — ,  che  non  pèrdon 
il  verde. 

PERÈNNEJiENTE,  avv.  non  com.  da  Perènne. 

PERENNITÀ,  s.f.  astr.  non  com.  di  Perènne. 

PERÈNTO,  agg.  T.  leg.  Distrutto ,  Impedito.  •  Perènta 
ogni  ragione  di  emigrazione.  Contratto,  Azione  — . 

PERENTÒRIAMENTE,  avv.  lett.  da  Perentòrio.  Defi- 
nire — . 

PERENTÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Perentòri].  Di  tèrmine 
assegnato.  Decisivo,  che  esclude  ogni  dilazione.  Cita- 
zione, Pròve,  Osservazioni  — .  §  Che  tòglie  ogni  pre- 
tesa dell'avversàrio.  Eccezioni  — . 

PERENZIONE ,  s.f.  T.  leg.  Abrogazione ,  Azione  pe- 
rentòria. —  della  facoltà  di  rispóndere. 

PEREQUATORE,  s.m.  T.  st.  Distributore  d'imposte  e 
tributi  secondo  equità.  —  del  censo,  delle  gabèlle. 

PEREQUAZIONE,  s.f.  T.  leg.  Pièna  eguaglianza.  — 
delle  imposte.  —  fondiària. 

PERETO,  s.m.  Luogo  piantato  a  peri.  Non  com. 

PERÈTOLA ,  n.  pr.  di  paeSe.  Mandare  a  — ,  euf.  al 
diàvolo.  §  Paeje  pìccolo  in  gèn.  Se  chiède  questo  Fi- 
renze, domani  lo  vuole  — .  §  schei'z.  Róma  caput  mundi 
et  Perétola  secundi. 

PERETTA ,  s.f.  Pallòttola  con  punte  di  fèrro  che 
metton  alla  gi-òppa  de'  bàrberi  perché  córrano  più 
veloci.  §  fig.  Metter  le  perette  a  tino.  Farlo  córrere. 
Par  che  abbia  le  — .  §  Per  simil.  Qualunque  cióndolo 
in  forma  di  pera.  §  Carciófi  vècchi  cogli  spunzoni.  § 
Ciòttoli  appuntati.  A  camminare  su  qxieste  —.  §  T. 
eccl.  PercUina. 

PERFÈTTAMENTE ,  avv.   da  Perfètto.  Approvare  — . 


persoìia  o  còsa.  Quando  la  vòglion  toccare,  prènder 
tutti.  Con  codeste  ciliege  ci  avete  il  perdono?  (P.). 

PERDUA  e  PERDÙANEl  esci.  eUf.  cout.  invece  di 
Perdio  {¥.  P.). 

PERDÙCERE,  tr.  Condurre  (Boèz.  T.). 

PERDURÀBILE,  agg.  Duràbile  (Sèc.  XIII,  XIV.  Cr.). 

PERDUBABILEMENTE,  avv.  da  Perduràbile  (T.). 

PERDURABILITÀ  -  TADE  -  tate,  s.f.  astr.  di  Perdu- 
ràbile (Ci-.).  §  Ostinazione  (TeS.  Br.). 

PERDURABILMENTE,  avv.  da  Perduràbile  (Sèc.  XIV). 

PERDURANZA,  s.f.  Il  perdurare  (Boèz.  T.). 

PERDURRE,  tr.  Condurre  (Sèc.  XIV.  Cr.).  %  —  a  ef- 
fètto. Etfettuare  (id.). 

PERDUTO,  s.m.  Pèrdita  (S.  Gir.).  Per  il  part.  V.  Pèr- 
dere. §  Perduto  dello  studiare  [a]  (Bàrt.  P.). 

PERE,  prep.  Per.  Pere  gli  òcchi  (Gin.).  È  pron.  volg. 

PÉRE,  s.m.  Padre  (Cèl.  del  Cara.  P.K 

PERECCELLENTÌSSIMO,  sup.  d'un  supposto  Pereccel- 
lènte  (S.  Bonav.). 


Guarire,  Accomodare  — .  Si  va  —  d'accòrdo.  —  ras- 
segnato ai  voleri  di  Dio.  —  calmo.  Parlava  —  .sèi 
lingue.  —  orizsontale.  Condotta  —  cavalleresca.  Ca- 
pisco — .  —  Ubera.  Strattagèmma  che  riuscì  —.  Vi 
conosco  tutti  —.  §  Perfèttamente  approvando. 

PERFETTÌBILE,  agg.  Atto  a  perfezionarsi.  L'uomo 
è  ènte  — .  Facoltà  — . 

PERFETTIBILITÀ ,  s.f.  astr.  di  Perfettìbile.  Indefi- 
nita perfettibilità. 

PERFETTISSIMO,  sup.  di  Perfètto.  Di  perfettissima 
natura,  costituzione.  L'uomo  è  —  di  tutti  gli  animali. 

PERFETTIVO,  agg.  e  sost.  T.  lett.  Che  perfeziona. 
§  T.  gramm.  Vèrbi  —.  D'azione  compiuta. 

PERFÈTTO ,  agg.  Che  à  tutte  le  qualità  e  nessun 
difètto.  Dio  solo  è  — .  Non  si  può  èsser  perfètti.  §  Con 
più  0  meno  ipérb.  Religioso  — .  Sangue,  Amore,  Qua- 
dro, Vita  perfètta.  Uomo  — .  Si  crede  — .  Educazione, 
Istruzione  — .  Una  salute  — .  Efecuzione  — .  Lèi  cosi 
bèlla,  così  buona,  così  perfètta.  Capitano  — .  §  Asso- 
luto. Silènzio,  Rassomiglianza,  Carità,  Prudènza  — , 
Sonno,  Cibo  — .  L'ordine  fu  — .  In  una  —  solitùdine. 
§  In  cattivo  sènso.  Matto  — .  Sono  a  scufarmi  se  vengo 
da  lèi  in  tenuta  di  —  contadino,  ma  san  in  viàggio. 
§  Condotto  a  tèrmine ,  Maturo.  Il  bambino  che  lìasce 
di  sèi  mesi  non  è  — .  Queste  pere  son  perfètte.  §  T. 
mat.  D'un  nùmero  che  si  compone  della  somma  de'  suoi 
divisori.  §  T.  eccl.  Per  gli  ascètici.  Chi  persevera  nella 
vita  spirituale.  §  T.  muf.  Mòdo,  Tèmpo,  Accòrdo  — .  § 
T.  gramm.  Di  tèmpo  assolutamente  passato.  §  Anche 
sostant.  Jl  —.  Perfètto  assoluto.  Pili  che  perfètto. 

PERFEZIONÀBILE,  agg.  Che  si  può  perfezionare. 
Lavoro  — . 

PERFEZIONABILITÀ,  s.f.  astr.  di  PerfezionàbUe. 

PERFEZIONALE,  agg.  T.  teol.  Inducènte  perfezione. 
Concezione  — . 

PERFEZIONAMENTO,  s.m.  Il  perfezionare.  —  soci' 
d'una  sciènza,  del  gènere  umano.  —  d'uno  strumei 
d'una  fàbbrica.  Importantissimi  —  introdotti.   Scuo- 
la, Istituto  di  — .  Agevolare  il  —  d'una  còsa. 

PERFEZIONARE,  tr.  [ind.  Perfeziono],  Dar  perfezio- 
ne. —  un'istituzione,  uno  strumento,  un'arme.  §  rifl. 
Perfezionarsi.  L'uomo  attravèrso  alle  sciagure  si  per- 
feziona. Disposto  a  perfezioìiarsi.  Perfezionarsi  in 
un'arte,  in  una  sciènza,  in  una  lingua.  §  p.  pr.  e  agg. 
Perfezionante.  §  p.  pass,  e  agg.  Perfezionato.  Can- 
none perfezionato.  Arte  perfezionata. 

PERFEZIONATIVO,  agg.  Atto  a  perfezionare. 

PERFEZIONATORE,  verb.  m.  di  Perfezionare. 

PERFEZIONE,  s.f.  [nel  vèrso  anche  Perfezione].  L'> 
ser  perfètto.  Arrivare,  Aspirare  alla  —.   Condur, 
Venire  a  — .  Toccare,  Volere,  Mostrare,  Acquistar! 
— .  Somma — .  Alla  più  alta — .  Alla  viaggiar  — 2' 
sìbile  dell'arte.  —  suprèma.  %  —  cristiana,  evangèlica. 
§  —  della  forma.  —  dell'opera.  Predicano  sèmpre  che 
la  —  sta  nel  mèi^o.  §  T.  teol.  Lo  stato  più  perfètto 


PERÉGGIO,  s.m.  V.  PiLÉQGio  (Bim.  Ant.  T.). 

PEREGRINÀRIO,  S.m.  V.  Pellegrinàrio. 

PEREGRLMTÀ,  s.f.  astr.  di  Peregrino  (Salvin.  T.). 

PERELLINO,  s.m.  Perellina  (F.). 

PERENNARE,  tr.  Eternare  (F.). 

PERERRATO,  agg.  Trasmodato  (T.). 

PERFARE,  tr.   Fare  compiutamente  (Boèz.  T.  J 
Tòd.  Nann.  P.).  §  Rifare  del  danno  (T.). 

PERFECITORK,  s.m.  Perfezionatore  (Ségn.  T.). 

PERFETTAUE,  iutr.  Condurre  a  perfezione  (Ótt.  '1 

PERFÈTTO,  part.  Perfezionato.  Che  non  li  à  2>erfi:i, . 
(D.).  §  avverb.    Còrim  piti  —  organato  (Ótt.).   §  agg. 
Ultimato.  La  guèrra  èra  —  (B.).  §  Passato,  Finito.  Pòi 
ne  poni  tepido  sopra  il  male,  ed  è  perfètto  [T.  a  Dòs^ 
(Grijon.).  §  —carestia  [estrèma]  (Bar.  P.), 

PERFÈTTO,  s.m.  Perfezione  (Cav.  T.). 

PERFÈTTO,  s.m.  Prefètto  (SS.  PP.  G.  V.  Gentil.'). 

PERFETTRICK,  verb.  f.  Che  perfeziona  (Salvin.  T.i. 

PERFETIUOSI),  agg.  Perfètto  (G.  Giùd.  T.). 
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della  vita  religiosa.  Salire  alla  pili  eccèlsa  —  del- 
l'anima. §  M.  avv.  Far  le  còse  a  — .  Benissimo.  §  pi. 
Aver  tutte  le  — .  Tutte  le  qualità. 

PÈRFIDAMENTE,  avv.  da  Pèrfido.  Uomo  —  maligno. 

PERFÌDIA,  s.f.  Malvagità  Sleale  e  ostinata.  Gli  pa- 
reva un'ingratitudine,  ima  —  franger  quel  voto.  Scel- 
lerata —.  Nascondeva  una  —.  §  L'azione  di  perfidiare 
ostinatamente  contro  uno.  Spietate,  Vili  — .  Calun- 
niare con  una  vera  — .  §  M.  avv.  Di  perfidia.  Per 
fòrza. 

PERFIDIARE,  intr.  [ma..  Perfidio,  Perfidi'].  Ostinarsi 
Slealmente,  con  perfìdia  contro  la  verità.  Seguita  a  — . 
Voler  — .  §  0  solamente  con  ostinazione.  Non  ti  — . 
Voleva  perfidiarsi  a  dire  che....  §  p.  pass,  e  agg.  Per- 
fidiato. 

PERFIDIOSAMENTE,  avv.  da  Perfidioso.  —  negare. 

PERFIDIOSO,  agg.  Ostinato  a  perfidiare.  Prov.  Mó- 
glie —  e  marito  pertinace  non  vivon  mai  in  pace. 

PERFIDISSIMO,  sup.  di  Pèrfido. 

PÈRFIDO,  agg.  Sleale  malvagio.  Anche  iperb.  Gènte, 
Paefe  — .  Azione  —.  Arte  —  di  mostrare  le  còse.  — 
sarcafmi.  Dramma ,  Libro ,  Definare  — .  È  stata  —. 
Una  fèbbre  — .  §  —  traduzione.  §  Infido.  Degli  amanti. 
Siete  un  — .  Pèrfida  come  l'onda. 

PERFINE  (Alla).  M.  aw.  Finalmente. 

PERFINO,  prep.  Inflno.  Mi  vergogno  —  a  parlarci. 

PERFORÀBILE,  agg.  Che  si  può  perforare.  Rupe  —. 

PERFORAMENTO,  s.m.  Il  perforare. 

PERFORARE,  tr.  [iud.  Perforo].  Forare.  —  le  ròcce 
alla  ricerca  del  carbón  fòssile.  §  p.  pr.  e  agg.  Per- 
forante. Strumento,  Arme  perforante.  §  p.  pass,  e 
agg.  Perforato. 

PERFORATA ,  S.f.  T.  bot.  Hypèricum  perforatum. 
Èrba  San  Giovanni. 

PERFORATORE  -  trice  ,  verb.  m.  e  f.  da  Perforare. 
Màcchina  — .  I  —  del  Moncenìjio. 

PERFORAZIONE,  s.f.  Il  perforare.  —  delle  vene.  — 
delle  Alpi. 

PERG.AMÈNA,  S.f.  Cartapècora.  Le  antiche  — .  Libro, 
Còdice  in  — .  §  aggettiv.  Carta  — .  §  Carte  antiche  in 
gènere.  Studiare,  Rovistare  le  vècchie  — .  §  —  di  no- 
biltà. Documenti ,  tìtoli.  Tarlate  — .  §  Diplòma ,  Atte- 
stato a  persona,  a  società  benemèrita,  scritto  in  bèi 
caràtteri,  artistici.  Gli  portarono  la  — .  Lo  seppelli- 
rono con  una  —  dov'èra  scritto....  §  Zùcchero  in  — . 


PERFEZIONE ,  s.f.  Méttere  a  —.  Mandare  o  Méttere 
perfèttamente  a  effètto  (Cèif.  Gh.). 

PERFIATARE,  intr.  Soffiare,  Spirare  (G.  Giùd.  T.). 

PERFÌCERE,  tr.  Perfezionare  (Sèn.  B.  Cr.).  §  p.  pr. 
Perficiènte  (But.  Varch.). 

PERVICITORE,  verb.  m.  di  Perfìcere  (Ségn.  T.). 

PERFIDEZZA,  s.f.  Perfidia  (Fr.  Jac.  Cess.  Cr.). 

PERFÌDIA,  s.f.  Costanza  ostinata  (Fir.  Cr.).  §  T.  muj. 
Ostinazione  d'uno  stesso  passo  (Don.). 

PÈRFIDO,  agg.  Perfètto.  Negro  —  (Sass.  T.). 

PERFIGURARE,  ti'.  Rappresentare  (S.  Ag.  Cr.). 

PERFINE,  prep.  Perfino  (Rist.  Ar.  P.).  Vive  a  Pist. 

PÈRFITO,  agg.  e  s.  T.  cont.  e  volg.  Pèrfido  (P.). 

PERFRÀNGERE,  tr.  Franger  in  più  parti  (T.).  §  rifl. 
Rifràngersi,  della  luce  (Varch.).  §  p.  pass.  Perfratto. 

PERFRAZIONE,  s.f.  Rifrazione  (Varch.). 

PERFREQUENTARE,  tr.  Frequentare  (S.  Ag.  T.). 

PERFUNTÒRI AMENTE,  avv.  Superficialmente,  Alla 
Sbrigativa  (SaMn.  Cr.). 

PEBFD.SIONE ,  s.f.  Aspersione  copiosa  d'  un  qualche 
liquido  (Còcoh.  T.). 

PERGAMÈNA,  s.f.  Dottore,  Maèstro  in  —.  Eccellènte. 

PERGAMENAIO,  s.f.  Chi  fa  pergamène  (T.). 

PERGAMÈNO,  s.m.  Pergamèna  (Forteg.).  §  Libro  di 
cartapècora  (Maff.). 

PERGAMETTO,  s.m.  dim.  di  Pètgamo  (T.). 

PERGAMINA,  agg.  Pergamèna  (Fiorav.  F.). 

PERGAMO,  s.m.  Tavolato,  Palco  (G.  V.  Cr.).  §  Palco 
dei  condannati  (Oentil.).  §  —  reale.  Tròno  (id.). 


Del  migliore  ;  pèzzi  lunghi,  in  forma  d'un  cartòccio  o 
pergamèna.  §  Arnese  di  carta  o  di  stòffa  che  règge 
la  conòcchia.  §  —  del  cupolino  o  delle  aìpole.  La  co- 
pertura 0  lantèrna. 

PERGAMO,  s.m.  Pùlpito.  Dello- stile  elevato. 

PÈRGOLA,  s.f.  Graticcio  di  pali ,  a  uSo  palco  intrec- 
ciato di  viti.  La  —  accanto  a  casa.  Stanno  a  ragio- 
nare sotto  la  — .  §  Con  altre  piante,  non  com. 

PERGOLATO,  s.m.  Pèrgola  grande,  lunga  o  Più  pèr- 
gole insième.  Un  bèi  — . 

PERGOLESE,  agg.  e  s.f.  T.  agr.  Sòrta  di  vite  e  uva 
feòlitamente  di  pèrgola. 

PERI.  Prefisso  scient.  che  vale  :  Intorno  a. 

PERI'AMBO  ,  s.m.  T.  métr.  Pirricchio ,  piede  di  due 
brèvi.  _ 

PEBÌANTO,  s.m.  T.  bot.  Invòlucro  esteriore  del  fiore. 
—  sémplice,  dóppio. 

PERICÀRDIO,  s.m.  fpl.  Pericardi].  T.  anat.  Sacco 
membranoso  che  ravvolge  il  cuore. 

PERICARDIOTOMIA  ,  s.f.  T.  med.  Tàglio  del  peri- 
càrdio. 

PERICARDITE ,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  del  peri- 
càrdio. 
i     PERICÀRPIO,  s.m.  [pi.  Pericarpi].  T.  bot.  Invòlucro 
del  seme. 

PERICOLAMENTO  ,  s.m.  Il  pericolare.  Il  —  di  cèrti 

Govèrni  dipènde  dalla  loro  matta  bestialità. 

j     PERICOLARE,  intr.  [ind.  Peì-ìcolo],  Correr  perìcolo, 

Minacciare  roAÌna.  Bai-che  che  pareva  pericolassero 

ogni  momento.  Artifizi  che  nietton  in  òpera  per  farmi 

—.  —  di  pèrdere  la  mente ,  la  ragione.   §  tr.  L' agire 

!  contro  cosciènza  pericola  l'uomo.  Non  com.  §  p.  pr.  e 

^  agg.  Pericolante.   Arte,  Scuola,  Stato,  Govèrno  pe- 

'  ricolante.  Gióvani  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Pericolato. 

PERÌCOLO,  s.m.  Stato,  Momento  minaccioso.  Chi  ama 
il  —,  nel  —  morirà ,  dice  il  Vangèlo.  §  Correr  al  — 
come  la  farfalla  al  lume.  %  Affrontare  il — .La  noncu- 
ranza d'ogni  — .  Passare,  Attraversare  un  — .  Méttersi 
al  sicuro  dal  — .  Metter  in  —  la  libertà.  Ijierìcoli  del 
mondo.  Ragazza  che  correva  sèri  — .  Abbandonare  i 
gióvani  ai  —  dell'ignoranza.  Correr  —  di  mòrte.  Mét- 
tersi a  —  della  vita  per  giovare  altrui.  Metter  a  — la 
vita.  Condolersi  d'un  — .  Il  —  di  morir  di  faìne.  Èsser 
senza  — .  L'indugio  non  è  senza  — .  Il  —  del  contàgio. 
Céjare  fu  avvertito  del  —  che  lo  minacciava.  Rèndersi 


PERG.AMOTTA,  agg.  e  s.  Bergamòtta  (F.  P.). 

PÈRGERE,  intr.  Andare  (Boèz.). 

PERGIUDÌZIO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Pregiudìzio  (P.). 

PERGIÙNGERE,  intr.  Distèndersi  (Bìb.  T.). 

PERGIURÀBILE,  agg.  Che  sarà  spergiurato  (G.  Giùd.). 

PERGIURARE,  tr.  e  intr.  Spergiurare  (G.  Giùd.  Cr.). 

PERGIURO  e  PERGIÙRIO,  s.m.  Spergiuro  (Sèc.  XIV- 
XVI). 

PÈRGOLA,  s.f.  Pergolese,  sòrta  d'uva  (Cresc).  %  Ès- 
ser — .  Restare  in  asso  (Fièi'.  Cr.).  §  Restar  pèrgola. 
Attònito,  per  qualche  marioleria  (Cecch.). 

PERCOLARLA,  s.f.  Pèrgola  (Cresc.  Cr.). 

PERGOLATO,  agg.  A  pergola  (Colum.). 

PERGOLETO,  s.m.  Pergolato  (Cresc.  Cr.).  C'è  un  po- 
j  dere  di  questo  nome  nel  fior. 

PERCOLINO,  s.m.  Una  qualità  di  ròbbia  (Sod.  F.). 

I     PERCOLO,  s.m.  [pi.  Pèrgogli  (Tàv.  Rit.  P.)].  Palco 

0  Tavolato  nei  teatri  (Tàv.  Rit.  Cr.).  §  Pergamo  (T.). 

PÉRI,  s.m.  pi.  Paladini,  Pari  (G.  V.  St.  Pist.  Cr.). 

PERICLIMÈNO,  s.m.  T.  bot.  Madreselva  (Matt.  T.). 

PERICLITARE,  intr.  Pericolare  (B.  Mach.  Fièr.  Cr.). 
§  Fuorviare  (Sèc.  XIV).  §  tr.  Comprométtere  (Guidicc). 
§  p.  pr.  Periclitante  (B.). 

PERICLO,  s.m.  Perìcolo  (S.  Gir.  T.). 

PERICO,  s.m.  Sòrta  di  flore.  Fòglie  di  —  (Giul.  P.). 

PERICOLAMENTO,  s.m.  Perìcolo  (Sèc.  XIV.  Or.). 

PERICOLATORE,  verb.  m.  di  Pericolare  (B.  Cr.). 

PERICOLAZIONE,  s.f.  Perìcolo  (S.  Gir.  T.). 

PERÌCOLO,  s.m.  Fare  —.  Metter  a  rìschio  (T.).  §  Fare 
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conto  del  —  cui  si  espone  una  persona  o  uìw,  còsa-  Non 
sapete  a  che  —  siete?  Evitare,  Schivare  il  —.  Còse  che 
fanno  scòrgere  tutto  intero  il  —.  Èsser  nelV  estrèmo 
— .  §  Èsser  fuori  di  — .  Ièri  pareva  che  morisse;  òggi 
è  fuor  di  — .  §  Prov.  Fuor  del  —  ognuno  è  bravo.  § 
Èssere  scampati  da  un  gran  — .  Fuggire  il  — .  Pre- 
servare da  un  — .  Cavare,  Salvare,  Strappare,  Trarre 
da  un  pericolo.  Parte  dov'  è  indicato  il  perìcolo. 
Esporsi  a  mille  pericoli.  Il  perìcolo  d"  un  momento. 
Occafione  dove  non  e'  è  —,  molti  — ,  infiniti,  grandi, 
trcìnèndi,  gravi.  Spaventoso  — .  Còsa,  Luogo,  Situa- 
zione pièna  di  — .  La  pàtria  è  in  — .  Nel  maggior  — . 

—  di  guèrra  immediato  e  sèrio.  Cessato  ogni  — .  Sup- 
posti — .  Irritato  dalV  insLitènza  del  —.  Lontani  — . 
Perìcoli  prefènti.  Il  —  è  pròssimo.  I  perìcoli  passati 
da  lui.  Inquièto  per  un  —  imminènte.  Apprensione 
confufa  del  nuovo  oscuro  —.  Perìcolo  indeterminato, 
immaginàrio ,  inevitàbile.  Il  perìcolo  s'  avvicina.  A 
tutto  suo  rìschio  e  — .  i'  orrore  del  —.  Riparare  al 

—  che  sovrasta.  §  Non  conosce  pericoli.  Chi  manca  di 
prudènza.  §  Scongitirare  un  perìcolo.  Allontanarsi 
dal  — .  Avvertire  d"  un  — .  Riparare  al  — .  Sfuggire 
al  — .  Superare  un  — .  Liberato  da  un  — .  Uscire  da 
un  — •  In  cafo  di  — .  Èssere  in  timore  e  in  —  d'essere 
scopèrto.  Èsser  esposti  al  —  d'  èssere  arrestati ,  fuci- 
lati. §  Qualche  altro  vetro  è  in  — .  Situazione  non 
scevra  di  perìcoli.  Andare  a  — .È  andata  a  —  d'  ès- 
sere scacciata.  §  La  sua  vita  è  un  continuo  —.  §  Sot- 
toposto a  pericoli  d' ogni  sòrta.  §  Si  riguardi  da' pe- 
ricoli. D'  una  strada  cattiva  o  sim.  §  ellitt.  Non  e'  è 
pericolo  0  pericoli.  Negando  un'asserzione.  Lo  stesso 
e  più  fòrte  che  Non  c'è  cafo.  Non  c'è  —  che  dica  una 
bugia.  §  iròn.  "  È  cajMcissitno  d'arrischiar  la  pèlle.  „ 
"■Non  c'è-—.  „  Oppure:  Ah  si,  e' è  pericolo  !  "Dio  com'è 
furbo!,,  "Ah  sì,  c'è  perìcolo!  „  §  T.  leg.  —  in  mòra- 
Pericolo  dell'indugio. 

PERICOLONE,  s.m.  V.  SPERICOLONE. 

PEUICOLOSAMENTE ,  avv.  da  Pericoloso.  —  ferito, 
avviato,  malato. 

PEBICOLOSETTO,  dim.  di  Pericoloso.  Anche  antifr. 

PEUiCOLOSÌSSIMO,  sup.  di  Pericoloso.  Cri/i  —. 

PEUICOLOSO,  agg.  da  Perìcolo,  —atteggiamento, 
situazione.  Viàggio  — .  Òspite  — .  Òpera  difficile  e  — . 
Male  che  può  diventare  — .  Nemicizia ,  Amicizia  — . 
Fuga  — .  Impresa  — .  Strada  — .  Curiosità  — .  Inter- 
vènto—.Esperimento — .  Vista -^.  Segreto — .  Mestière 
— .  —  illufioni.  —  esperiènze.  È  un  affare  — .  §  Uomo 

—  a  trattarsi.  §  Difficile  a  trattarsi.  Matèria,  Punti  — . 
§  Còsa  pericolosa.  Mi  parve  pericoloso  fidarmene. 

PERICB.\NI0,  s.m.  T.  anat.  Periòstio  che  cinge  il 
crànio. 

PERIÈGESI ,  s.f.  T.  lett.  Giro  intorno.  §  Tit.  d' un 
poèma  d'Avièno  in  cui  si  fa  come  un  giro  del  mondo. 

PEKIELÈSI,  s.f.  T.  muS.  Cadènza. 

PERIÈLIO,  s.m.  T.  astr.  Punto  dell'ói-bita  d'un  pia- 
neta più  vicino  al  sole. 

PERIEMBUIONE,  s.m.  T.  bot.  Còrpo  còrneo  a  difesa 
del  germe  dei  semi. 

PERIFERIA ,  s.f.  T.  mat.  Circonferènza.  Nella  geo- 
metria superiore  ,  La  lìnea  (se  curva  ùnica)  che  ter- 
mina la  superflce.  Periferia  circolare,  ellìttica. 

PERIFÈRICO,  agg.  [pi.  m.  Perifèrici],  da  Periferia. 
Vafi  -. 

PERIFRASARE,  tr.  Spiegare  con  perifrasi.  §  p.  pass. 
e  agg.  Perifrasato. 

PERÌFUA'SI,  s.f.  T.  lett.  Giro  di  paròle  invece  della 


—  a  uno.  Fargli  correr  pericolo  (Sali.).  §  Portar  — 
(Vett.).  Ujàb.  §  Sottentrare  a  pericoli.  Esporsi,  incon- 
trarli (Serd.).  §  Danno  (Seo.  XIV). 

PERICOLOSO ,  agg.  Rischioso  (Din.  Comp.  T.).  g  Di 
persona  in  pericolo  (Borgh.).  §In  perìcolo.  —  di  fóm- 
persi  (Dav.).  §  —  di  morir  di  fame  (Bàrt.). 

PEBÌCULO,  s.m.  Pericolo  (G.  Giùd.  Guicc.  P.). 

PERIDÈRMIE,  s.f.  pi.  Gèn.  di  piante  critt<)game  (?.). 


paiòla  pròpria.  La  —  è  ìdile  quando  è  necessaria.  Ne 
parlava  per  via  di  — . 

PEUIFRASTICA.MENTE,  avv.  da  Perifràstico. 

PERIFB.iSTICO,  agg.  T.  lett.  [pi.  m.  Perifràstici], 
da  Perifrasi. 

PERIGÈO,  S.m.  T.  astr.  Punto  dell'orbita  d'un  astro 
più  vicino  alla  tèrra.  Contr.  à' Apogèo.  §  agg.  Sole  —. 

PERIGlffO,  agg.  T.  bot.  Che  è  intorno  all'ovàrio.  Co- 
rólle, Stami,  Pètali  — .  Inserzione  — . 

PERIGLIARE,  intr.  e  pron.  [ind.  Perìglio,  Perigli]. 
T.  poèt.  Correr  perìcolo.  §  p.  pr.  Perigliante. 

PERÌGLIO,  s.m.  T.  poèt.  Perìcolo. 

PERIGLIOSO,  agg.  e  deriv.  da  Periglio.  T.  poèt. 

PERIGÒNIO,  s.m.  T.  bot.  Il  perianto  delle  piante 
apètale. 

PERILLO,  n.  pr.  del  famoso  scultore  siciliano  che 
costruì  un  tòro  di  bronjo  dove  il  condannato  arroven- 
tito  lamentandosi  avrebbe  muggito  come  1'  animale. 
§  L'opera,  L'ingegno  di  — .  Ingegnosam.  iniqua. 

PERIMETBIA,  s.f.  T.  geom.  Misura  perimètrica.  — 
idèntica.  Non  com. 

PERIMÈTRICO,  agg.  [pi.  m.  Perimètrici],  da  Pori- 
metro. 

PERIMETRITE,  s.f.  T.  anat.  Infiammazione  del  peri- 
tonèo aderènte  all'Utero,  Flemmone  uterino. 

PEBÌJIETUO,  s.m.  T.  geom.  Somma  dei  lati  d'un  po- 
ligono ,  e  in  gèn.  Lìnea  che  chiude  mia  superflce  de- 
terminata. Due  figure  con  —  eguali. 

PEBINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Pera.  Mangeremo  due  —. 
§  —  dolci.  Spècie  di  pere  piccole  primaticce. 

PERINÈO,  s.ru.  T.  anat.  Spàzio  tra  l'ano  e  le  parti 
genitali. 

PERINFINO  e  PERINSINO,  avv.  e  prep.  Lo  stesso  che 
Perfino  ma  dell'uso  volg. 

PER  INTERIM.  M.  lat.  non  com.  Provvisòriamente. 

PER10D.4CCI0,  pegg.  di  Periodo.  —  fgangherato. 

PERIODARE,  intr.  [ind.  Perìodo].  Far  periodi.  Non 
sa  — .  §  sostant.  Il  mòdo.  Il  —  di  Seneca,  del  Guic- 
ciardini, del  Boccàccio.  Un  —  vizioso. 

PERIODEGGIAUE,  intr.  [ind.  Periodéggio].  Periodare, 
con  sign.  di  pompa  o  d'aifettazione. 

PEIIIODETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Perìodo. 

PERIODICAMENTE,  avv.  da  Periodico.  Fèbbre  che  as- 
sale — . 

PERIODICITÀ,  s.f.  astr.  di  Periodico.  —  di  fèbbre. 

PERIODICO,  agg.  [Anche  nel  vèrso  sèmpre  di  cinque 
sillabe;  pi.  m.  Periodici].  Di  còsa  che  ritorna  a  pe- 
riodi. Alterazioni,  Mutazioni,  Corsi  — .  §  Pazzia  — .  § 
Fèbbre  — .  §  sost.  ant.  —  auttmnali.  È  una  — .  §  Per 
est.  Alternative  —  di  mufi  lunghi  e  di  sorrisetti.  % 
T.  mat.  Frazione  — .  In  cui  i-iappàiono  senza  fine  le 
stesse  cifre  in  órdine  fisso.  §  sostant.  Periodica  sém- 
})lice ,  mista.  §  Fòglio,  Pubblicazione,  Stampa  —  e 
assol.  Periodico.  Òttimi,  Eleganti  — . 

PERIODICO,  agg.  T.  chìm.  D'un  àcido  più  ossigenato 
dell'iòdico. 

PEIlTfODINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Periodo. 

PERÌODO,  s.m.  Tèmpo  che  ci  mette  un  astro  a  fare 
la  sua  rivoluzione.  —  solare,  lunare,  di  Giòve,  di  Vè- 
nere. §  T.  stòr.  Un  dato  nùmero  d'anni  che  compiono 
un  avvenimento.  Nel  —  della  Rivoluzión  francefe. 
Nel  lungo  e  tristo  —  de'  processi  per  stregoneria.  § 
Per  est.  Mi  narrò  il  —  più  curioso  della  suo,  vita.  § 
Trascorso.  Nel  —  di  ventùn  anno.  Brève  —  di  tèmpo. 
—  glorioso,  tedioso,  bàrbaro,  di  decadènza,  infame. 
§  scherz.  Nel  —  della  tenerezza.  §  T.  geol.  Divisione  del- 


PERIÈRA,  s.f.  T.  mil.  Petrièra  (Lorin.  T.). 
PERI  ÈRO,  agg.  Cannone  —  [Petrièi-o]  (T.). 
PERIGLIAZIOSE,  s.f.  Deficiènza  (Òtt.  T.). 
PERÌGLIO,  s.m.  Pròva,  Cimento  (A.  Mont.  Gh.). 
PERIMENTO,  s.m.  11  perire  iT.).  §  Danno  (Pr.  Gioul.  i. 
PERIODATO,  s.m.  T.  chìm.  Sale  dell'acido  periodico. 
PERIODICA/ilONE,  s.f.  11  corso  periodico  d'  una  ma- 
lattia (F.). 
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l'eiistèuza  della  tèrra.  §  —  diurno  del  flusso  e  riflusso.  \ 
§  T.  med.  Le  faSi  d'  una  malattia.  Siamo  nel  —  cri- 
tieo.  §  Nella  gravidanza.  —  di  concepimento.  Nel  — 
del  parto.  §  Nella  vita  sociale.  —  di  gestione.  §  Per 
sim.  Durante  il  —  della  ristampa.  §  T.  gramm.  Vàrie 
frasi  congiunte  che  formano  un  sènso  compiuto.  — 
lungo,  brutto,  boccaccévole,  armonioso,  etèrno,  noioso, 
attòrto,  oscuro,  che  lèva  il  fiato,  fbrodolato,  /ganghe- 
rato, interrotto.  Due  bugie  in  un  —  solo.  Molte  idèe 
sottintese,  diceva  il  M.,  in  un  —  steso  da  un  uomo 
di  garbo.  Arrotondare,  Limare,  Corrèggere,  Pulire, 
Nutrire,  Gonfiare  il  — ,  z  — .  §  —  ciceroniano,  oratò- 
rio. §  T.  muS.  Frase  di  più  mèmbri.  —  caratteristico, 
completivo,  iniziale,  quadrato.  §  T.  stòr.  Il  canto  del 
còro  nelle  tragèdie  greche.  Il  —  si  divideva  in  tre 
parti:  stròfe,  antistrofe,  epòdo. 

PERÌODONE,  s.m.  accr.  di  Periodo.  —  sonòro,  idrò- 
pico. 

PERIODÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  4i  Perìodo. 

PERIODURO,  s.m.  T.  chìm.  Composto  in  cui  l'iòdio  è 
nella  màssima  quantità. 

PERÌOSTÈO  e  PERIÒSTIO,  s.m.  T.  anat.  Membrana 
che  riveste  in  geu.  le  ossa.  Il  —  non  còpre  i  dènti. 

PERIOSTEOTOMIA,  s.f.  T.  anat.  Operazione  del  pe- 
riòstio. 

PERIOSTITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  dei  periòstio. 

PERIPATÈTICIMESTE,  avv.  T.  fìloS.  da  Peripatètico. 
Insegnare  — . 

PEUIPATETiCISMO  e  PERIPATETI-SMO,  s.m.  T.  flloS. 
l:ottrina  e  Scuola  peiipatètica. 

PERIPATÈTICO ,  agg.  e  s.  [pi.  Peripatètici].  Della 
scuola  del  Peripato ,  Aristotèlico.  Don  Ferrante  — 
consumato. 

PERIPATO,  s.m.  T.  filoS.  Luogo  dove  Aristotele  in- 
segnava passeggiando. 

PERIPEZIA,  s.f.  Vicènda  umana,  più  specialm.  sfor- 
tunata. Dopo  tante  — .  Le  —  occorse. 

PERIPJìEUMONIA,  s.f.  T.  med.  Polmonite. 

PERIRE,  intr.  T.  lett.  [ind.  Perisco,  Perisci,  Perisce 
Q  Pére  nel  prov.  ;  perf.  Perii;  cong.  e  imper.  poèt. 
Fera;  manca  il  part.  preS.j.  Morire,  Finir  male.  Peri- 
rono in  viàggio,  in  mare.  Perì  miferamente.  Bifogna 
agire  o  perire,  scriveva  il  Mazzini.  §  Prov.  Chi  di 
coltèllo  fere  [o  ferisce],  di  coltèllo  2}ère  [o  perisce].  § 
Per  sim.  Di  còse.  Fiori,  Piante  che  periscono  per  man- 
canza d'acqua.  Nome  che  non  perirà.  §  fig.  Languire. 
Malato  che  lèntamente  perisce.  —  per  amore.  Speranze 
che  periscono.  Glòria  che  non  perirà.  §  Prov.  eccl.  Per 
un  peccatore  perisce  una  nave.  §  Far  perire.  §  p.  pass, 
e  agg.  Perito. 

PERISPÈRMA,  s.m.  T.  bot.  Invòlucro  del  seme. 

PERISPÒMENO,  agg.  T.  gramm.  D'un  vocàbolo  gl'eco 
che  à  l'accènto  circonflèsso  sull'ultima  sillaba. 

PERISTÀLTICO,  agg.  T.  anat.  Del  mòto  ondulatòrio 
dello  stomaco  e  dell'intestino  per  far  procèdere  il  cibo. 

PERISTÌLIO,  s.m.  [pi.  Peristili].  Colonnato  nell'  in- 
tèrno d'un  edifizio.  —  d'una  chièfa,  d'un  chiòstro. 

PERITAMENTE,  avv.  da  Perito. 

PERITANZA,  s.f.  Il  peritarsi.  Senza  —. 

PERITARSI,  intr.  pron.  [ind.  Mi  perito].  Èsser  tì- 
mido, vergognoso.  Non  si  son  peritati  di  lacerare  la 


PERIPEZIA,  s.f.  Inaspettato  accidènte  drammàtico 
(Segn.  T.). 

PÈRIPLO,  s.m.  Navigazione  intorno  e  titolo  di  Viaggi 
siifatti  (T.). 

PERIPLÒCA,  s.f.  T.  bot.  Un'erba  rampicajite  (Sodi  P.). 

PERIRE,  intr.  [ind.  Perièro,  Perirono  (Giambon.  P.). 
Peì-ìm,  Periamo  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.)].  §  tr.  Far  perire 
(Sèc.  XIV.  Cr.). 

PERÌSCIO,  agg.  e  s.   Degli  abitanti  delle  gòne  gla- 
ciali la  cui  ombra  in  alcuni  tèmpi  dell'anno  che  il  sole 
i;ou  tramonta  fa  il  giro  dell'oriisgonte  (T.). 
•    PERISSÈMA,  s.f.  Escremento,  Fèccia  (Celid.  T.). 

PERISSOLOGIA,  s.f.  Superfluità  di  paròle  (Ud.  NiS.  T.). 


sua  fama.  Degli  altri  si  perita,  o  si  fida  pòco.  §  Non 
èssere  sicUi'O  d'  una  còsa  che  si  vorrebbe  dire  o  faro. 
§  p.  pass.  Peritato. 

PERITISSIMO,  sup.  di  Perito,  espèrto. 

PERITO,  agg.  Espèrto,  Pràtico.  Periti  nell'arte  della 
guèrra.  Non  pop.  §  s.m.  Persona  dell'arte  chiamato  a 
giudicare  ne'  tribunali.  —  calligrafo ,  agrimensore, 
ingegnère.  §  assol.  Gli  agrimensori.  Stime  dei  — . 

PERITONÈO,  s.m.  T.  anat.  Membrana  sierosa  dell'in- 
tèrno del  vèntre. 

PERITONITE,  8.f.  T.  med.  Infiammazione  del  peri- 
tonèo. 

PERITOSO,  agg.  Che  si  perita.  Bambino,  Dònna  — . 
Un  po'  — .  Tròppo  — .  Timido  e  — .  Vifi  — .  Con  àni- 
mo peritoso. 

PERÌTTERO,  agg.  e  s.  T.  archi.  Edifizio  munito  al. 
l'estèrno  di  pòrtico  circolare.  Contr.  di  Peristilio.  Il 
tèmpio  di  Tefèo  in  Atene  è  — . 

PERITURO,  agg.  T.  lett.  Che  dovi-à  perire.  Nome 
non  t-. 

PERÌZIA,  s.f.  astr.  di  Perito,  espèrto.  Uomo  di  molta 

—  nella  mùjica.  La  —  di  calcolare  le  distanze  prà- 
tiche; d'un  comandante  a  lèggere  i  rilièvi  topogràfici. 
§  L'operazione  del  perito.  Spese  molto  in  perizie  del 
podere.  —  costosa.  Fare,  Ordinare,  Domandare,  Ri- 
méttere una  — . 

PERIZIARE,  tr.  Far  la  perìzia.  Stimare. 

PERI5SÒMA,  s.f.  T.  lett.  Cintura  per  coprir  le  ver- 
gogne. —  d'Adamo  fatto  di  fòglie  di  fico.  Il  parapètto 
del  pozzo  fa  da  —  ai  giganti  dell'infèrno  dantesco. 

PÈRLA,  s.f.  Globuletti  preziosi  che  si  formano  in 
cèrte  conchìglie.  V.  Mollusco.  —  orientali.  —  tonde, 
a  pera,  gròsse,  pìccole,  bianche,  giallastre,  a^gurró- 
gnole.  —  artificiali,  di  Roma,  di  Venezia.  Una  bèlla 

—  in  un  braccialetto.  Vezzo  di  pèrle.  Commèrcio  delle 
— .  Pescatori  di  pèrle.  Credevan  che  le  gócciole  della 
rugiada  diventasser  pèrle  in  seno  delle  conchiglie.  § 

—  di  nùmero.  Della  stessa  grossezza,  finissime.  §  Per 
sim.  Dènti  come  pèrle.  Vere  pèrle.  §  poétic.  Di  lacrime. 
§  Com'è  caro!  manco  fossero  pèrle  orientali  !  Figlioli 
che  li  tiene  come  p)èrle.  §  Il  gallo  e  la  — .  La  famosa 
fàvola.  §  La  dònno,  che  ritrova  la  — Smarrita.  La  nòta 
paràbola.  §  Il  flore.  La- —  dei  galantuomini,  delle 
dònne  onèste,  di  spòf a.  Èra  riuscito  una  pèrla.  §  iròn. 
Tu  se'  una  pèrla ,  e  ci  s'  aggiunge  anche  ma  senza 
buco!  %  La  —  del  libro  de'  sogni.  Tina  —  di  ragazzo 
che  pòrta  via  quel  che  trova.  §  Nome  di  cagnoliua.  § 
T.  intagl.  Frégio  a  pallini  per  cornici  o  sim.  com'un 
filo  di  pèrle.  §  T.  tipogr.  Il  caràttere  più  pìccolo.  § 
Color  pèrla,  grigio  pèrla.  Cielo  d'un  bèi....  §  Pianta 
per  ornamento,  che  fa  i  fiori  come  pèrle. 

PERLÀCEO,  agg.  Che  à  del  color  di  pèrla.  Òcchi, 
Vi/o  — .  Vescichette  —  della  miliare  matura. 

PERLAGIONE,  s.f.  Lustro  rossìccio  cangiante  della 
pèrla  e  madreperla.  Non  com. 

PERLAIA,  s.f.  femm.  di  Perlaio.  Non  com. 

PERLAIO,  s.m.  [pi.  Perlai].  Chi  lavora  le  pèrle. 

PERLAPPUNTO  e  PER  L'APPUNTO.  V.  Appunto. 

PERLATO,  agg.  Del  color  di  pèrla.  Color  bianco  —. 

PERLE,  agg.  T.  intagl.  Lo  stesso  che  Pèrle. 

PERLETTA  -  INA,  s.f.  dim.  di  Pèrla.  Perline  di  ve- 


PERITEZZA,  s.f.  Peritanza  (B.  T.). 

PERIi'OMIA,  S.m.  Operazione  della  còrnea  (P.). 

PERITÒRCHIO,  s.m.  Àrgano  rotato  (Bald.  Ver.  P.). 

PERITOSO,  agg.  Accidioso  (Somm.  T.). 

PERIi^S^ÒMATA,  s.m.  pi.  di  Perizoma  (Esp.  Salm.  T.). 

PER.JURIO,  s.m.  Giuramento  falso  (Castigl.  T.). 

PERJURO,  agg.  e  s.  Spergiuro  (Gèl.  del  Cam.  P.). 

PÈRLA,  s.f.  Stare  come  una  —  [benìssimo]  (Sèc.  XVI. 
T.).  §  Insètto  con  quattro  ali  cartilaginoso.  §  Sòrta  di 
medicamento  (T.). 

PERLATO,  s.m.  Prelato  (Tàv.  Rit.  Malesp.  P.). 

PERLINA,  s.f.  —  d'acciaio.  Margheritina  (Cattàn.  P.). 

PÈRLISMALTATO,  agg.  Smaltato  di  pèrle  (Fièr.  T.)* 
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tro.  §  Perline.  Sòrta  di  pasta  da  minestra.  Una  fer- 
mezza con  due  perlettine  sopra. 

PEUUTE,  s.f.  T.  min.  Varietà  di  quarzo.  —  di  Sar- 
degna. 

ÌPERLOSDÈO!  esci.  pop.  Perdio! 

PERLOSO,  agg.  da  Pèrla.  Dènti  —.  Non  com. 

PEULUSTRARB,  tr.  T.  mil.  Andare  in  perlustrazione. 

—  le  campagne,  il  paefe,  una  lìnea.  §  p.  pass,  e  agg. 
Perlustrato. 

PERLUSTR4T0RE,  verb.  m.  da  Perlustrare. 

PERLUSTRAZIONE,  s.f.  T.  rail.  Ispezione  di  guàrdie 
0  soldati  armati,  fuori  di  città.  Sono  in  — . 

FERMALE,  avv.  Aversi  —  d'una  còsa.  V.  Male. 

PERMALÌSSIMO,"sup.  scherz.  diPei-male.  Se  n'ebbe—. 

PERMALOSO,  agg.  Di  pers.  fàcile  a  aversi  perniale 
delle  còse.  Dònna,  Bambino,  Vècchio  —.  Non  mi  fare 
il  —.  Disarmava  i  più  permalosi. 

PERMALOSÙCCIO,  dim.  di  Permaloso.  È— quel  bam- 
bino! Anche  antifr. 

PERMANÈNTE,  agg.  Che  è  stàbile,  Che  rimane ,  Che 
dura.  Comitato  —  di  Bèlle  Arti.  Espofizione — .  §  Giunta 
— .  Fòlla  — .  %  Ponti,  Fortificazioni  — .  Per  lungo  tèm- 
po. §  Statuto  — .  Contr.  di  Variàbile. 

PERMANÈNTEMENTE,  avv.  da  Permanènte. 

PERMANÈNZA,  s.f.  astr.  di  Permanènte.  Discùtere 
l'utilità  della  —  di  cèrte  fortificazioni.  §  Il  rimanere 
d'una  pers.  in  un  luogo.  Lunga  —  a  Milano.  §  Buona 

—  !  Augùrio  di  chi  parte  in  risposta  a  chi  rimane  e 
gli  augura  buon  viàggio.  §  T.  alg.  Uguaglianza  di 
segno  de'  tèrmini   successivi  dell'equazione. 

PERMANGANATO,  s.m.  T.  chim.  Sali  dell'acido  per- 
niangànico.  —  di  potassa. 

PERMANGÀNICO,  agg.  Del  composto  più  ossigenato 
del  manganese. 

PERMEÀUILE,  agg.  T.  sciont.  De'  còrpi  attraversabili 
dalla  luce,  l'aria,  l'acqua,  ecc. 

PERMEABILITÀ,  s.f.  astr.  da  Permeàbile.  T.  scient. 

PERMESSO.  V.  Perméttere. 

PERMÉSSO,  s.m.  T.  poèt.  Fonte,  Fiume  sacro  alle 
Muse. 

PERMÉTTERE,  tr.  [ind.  come  Méttere;  perf.  volg.  Per- 
ìiicttièdi'].  Dar  facoltà  di  fare.  Perméttere  a' ragazzi 
che  si  divèrtano  e  saltino.  Perméttere  un  ballo ,  un 
giòco ,  uno  .scherzo ,  iin'  ufanza.  Còse  che  per^nette 
Dio.  Perméttere  di  lèggere  un  libro,  di  continuare 
una  cura,  di  tenere  in  capo.  Permetto  che  fàccia,  che 
dica.  Non  permetterò  mai  che  se  n'  immischino.  Non 
è  permesso  ufare  insolenze  co'  maggiori.  §  Mi  per- 
metta di  parlarle  francamente.  Permettetemi  di  mét- 
termi a  sedere.  §  E  irón.  Si  degni  perméttermi  che 
riprènda  la  ròba  mia.  §  Se  mi  permette.  Chiedendo  una 
facoltà,  anche  di  fare  un  servìgio.  §  Non  permetto.  A 
chi  per  complimento  vorrebbe  usarci  un'  attenzione 
sovèrchia.  Non  permetto  davvero:  tenga  in  capo.  § 
Che  èpermessof  Chiedendo  d'entrare,  di  guardare,  ecc. 


PEBLÒTTA,  s.f.  Pèrla  piuttòsto  gròssa  (Bellin.  Gh.). 

PEULUNGARE,  tr.  Prolungare  (Tàv.  Kit.  P.). 

PERMAGNÈNTE,  agg.  Permanènte  (Creso.  Or.). 

PERMANERE,  intr.  [perf.  Permanse  e  Permanette]. 
Rimanere  (Sèc.  XIII,  XIV.  Cr.).  §  p.  pass.  Permanso 
e  Permaso  (id.). 

PERMANÉVOLE,  agg.  Permanènte  (Sèc.  XIII-XIV). 

PEBMANSIVO,  agg.  Permanènte  (Guitt.  Cr.). 

PERMANSURO,  agg.  Durévole  (Med.  Pass.  G.  Cr.). 

PERMEARE,  tr.  Passare  attravèrso  (T.). 

PERMESSIONE,  s.f.  e  deriv.   Permissione  (Sèc.  XIV), 

PERMESSIVO,  agg.  e  deriv.  Permissivo  (Cr.). 

PERMÉTTERE,  tr.  Permettendolo  cadere  nell'adultè- 
rio (Pass.).  §  Affidare  (F.  P.). 

PERMETTIMENTO,  S.m.  Permissione  (Fr.  Giord.  T.). 

PERMISCHI  AMENTO,  s.m.  Mescolanza  (Sagg.  nat.  Esp. 
Cr.).  §  Mischia  (Sali.). 

PERMISCHIANZA,  s.f.  Mescolamento  (Ruc.  T.). 

PEKMISCIIIARE,  tr.  e  rifl.  Mescolare  (Creso.  JJàrt). 


%  Permette  una  paròla?  §E  assol.  Permette?  anche  di 
fare  una  tal  còsa.  §  Perméttersi  di  fare  una  còsa.  Si 
piermette  d'entrare  ne' fatti  miei.  Mi  ìiermefio  di  farle 
vedere....  Ci  si  permette  d'osservar  di  passàggio.  Per- 
mettetemi di  non  dar  crédito  a  siffatte  calùnnie.  La 
Società  è  abbastanza  ricca  per  perméttersi  codesto 
lusso.  §  flg.  Di  còsa.  I  tèmpi  non  perméttono  lapoefia 
eròica.  Le  fòrze  non  gli  perméttono  di  moversi.  Gli 
affari  non....  §  scherz.  Non  me  lo  perméttono  i  miei! 
sottint.  denari.  §  Tèmjoo  permettendolo,  verremo.  §  p. 
pr.  Permettente.  §  p.  pass.  Permesso.  Còse  per- 
messe. Arbitrii  non  permessi.  §  sost.  Permissione  a 
voce  0  in  iscritto.  Avere,  Chièdere,  Domandare,  Ne- 
gare, Ottenere ,  Prèndere ,  Prèndersi ,  Ridomandar''^ 
Rifiutare  il  permesso.  Chi  glieV  à  dato  il  j^ermesso  ? 
Il  permesso  di  lavorare,  studiare,  fare,  ecc.  Senza  il 
permesso  de'  superiori.  §  Con  permesso  ?  Chiedendo 
d'entrare,  vedere  o  sìm.  §  Permesso  di  càccia.  Anche 
Il  fòglio.  §  Licènza  di  stare  assènte  un  po'  di  tèmpo 
dall'ufficio.  Chièse  un  permesso  di  venti  giorni. 

FERMIO  è  PERMIOS,  s-m.  esci.  [pi.  Permii'],  euf.  di 
Perdio.  Tirare  un  — .  Io,  nò,  — . 

PERMISCHIATAMENTE,  avv.  non  com.  da  Permi- 
schiato. 

PERMISCHIATO,  agg.  Mischiato.  Non  com. 

PERMISSÌBILE,  agg.  Che  si  piiò  perméttere.  Non  è  — . 

PERMISSIONE,  s.f.  Il  perméttere,  concèdere.  Più  com. 
Permesso.  §  Con  —  del  cielo.  Divina  —  [E  in  questo 
caSo  non  si  direbbe  Permesso]. 

PERMISSIVAMENTE,  avv.  lett.  da  Permissivo. 

PERMISSIVO,  agg.  T.  lett.  Che  permette.  Volontà. 
Decreto,  Risposta  permissiva. 

PÈRMUTA,  s.f.  T.  leg.  Contratto  per  cui  si  fa  un 
càmbio  di  proprietà.  Alcuni  Permuta. 

PERMUTÀBILE,  agg.  T.  comm.  Che  si  può  passare 
in  altri.  Valori  permutàbili. 

PERMUTABILITÀ,  s.f.  astr.  da  Permutàbile. 

PERMUTA3IENT0,  s.m.  non  com.  Il  permutare. 

PERMUTARE,  tr.  [ind.  Permuto  e  Permuto].  T.  leg. 
Fare  Una  pèrmuta.  §  Per  Cambiare  o  Commutare  o 
Tradurre ,  non  com.  §  T.  mat.  Invertire.  Un  prodotto 
non  cambia  permutando  i  fattori. 

PERMUTAZIONE,  s.f.  T.  leg.  Il  permutare.  Càmbio. 
§  Cambiamento  di  luogo  o  d'  órdine.  §  Anche  T.  mat. 
Il  permutare. 

PERNETTO,  s.m.  dim.  di  Perno. 

PERNICE,  s.f.  Uccèllo  dei  gallinàcei.  PercZea;  rufa  o 
maior.  La  minor,  più  com.  Starna.  §  Òcchio  di  — .  V. 

ÒCCHIO. 

PERNICIOSA,  agg.  e  S.f.  Sòrta  di  fèbbre  intermittènte 
maligna.  3Iorì  d'una  — .  Mèdico  che  cura  bène  le  — . 

PERNICIOSAMENTE,  avv.  da  Pernicioso. 

PERNICIOSISSIMO,  sup.  di  Pernicioso. 

PERNICIOSITÀ,  s.f.  astr.  non  com.  di  Pernicioso. 

PERNICIOSO,   agg.   Che  à  effètti  fatali.  Condiscen- 


PERMISSIVE,  agg.  Permissivamente  (Boèz.  T.). 

PERMISTIONE,  s.f.  Miscùglio  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PERMISTO,  agg.  Molto  mescolato,  confuso  (March.). 

PERMOTORE,  verb.  m.  da  Permòvere  (D.). 

PERMÒVERE,   tr.   Movere  (Guitt.).  §  p.  pr.  Permo- 
VÈNTE.  §  p.  pass.  Permòsso. 

PERMOVIMBNTO,  s.m.  Motivo  (S.  Gr.  Cr.). 

PÈRMUTA,  s.f.  Cambiamento  (Mach.).  §  Cambiamento 
di  pena  (Band.  ant.). 

PERMUTANZA,  S.f.  Permutamento  (D.  Rue.  Bertiii.  . 

PERMUTARE,  tr.   Far  passare  Uno  da   uno  stato 
grado  a  un  altro  (G.  V.).  §  rifl.  Andare  da  un  lu 
a  un  altro  (B.). 

PERMUTATAMENTE,  avv.  da  Permutato. 

PERMUTATIVO,  agg.  Che  pèrmuta  (Fiér.  Cr.). 

PERNACCIIINA,   agg.   Di  rò$a  rigata  di  carnicini i 
rosso  (F.). 

PERNÈCCIIB.    Nel   m.   Èssere   in   — .    In    bcrnèc^..^ 
(£ann.  T.). 
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dènza,  Polìtica  —.  I  desidèri  dei  pòpoli  libet'i,  dice  il 
Machiavèlli,  rade  vòlte  sono  perniciosi  alla  libertà. 

PERNII'^TTIVO,  s.m.  dim.  di  Pernietto. 

PEBNIKTTO,  s.m.  dim.  di  Pèrnio. 

PERSIO  e  meno  com.  PÈRXO,  s.m.  [pi.  Pernii.  Con- 
gegno di  metallo  o  di  legno  che  unendo  due  o  più 
pèzzi ,  fa  che  pòssan  èssere  sorrètti  e  girare.  Il  — 
dell'ìiscio,  della  bilàtieia,  della  campana,  della  lama 
del  temperino,  delle  stecche  di  un  ventàglio.  §  Mét- 
tere in  — .  §  flg.  Fondamento,  Appòggio.  È  il  —  della 
famìglia.  Costoro  son  il  dóppio  perno  del  nòstro  edi- 
fìzio.  §  Fiore,  flg.  Il  —  de'  galantòmini.  §  T.  archi, 
e  scult.  Legno  o  Metallo  UJato  a  tener  concatenati 
due  0  più  mèmbri. 

PEUNOTTAMENTO,  s.m.  Il  pernottare.  Non  com. 

PERNOTTARE,  intr.  [ind.  Pernotto'].  Passar  la  nòtte 
in  qualche  occupazione  speciale.  0  Di  chi  viaggia.  — 
in  orazione.  —  all'  osteria,  all'  apèrto.  È  mèglio  fer- 
marsi qui  a  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Pernottato. 

PERO,  s.m.  Nòto  àlbero  delle  rosàcee.  C'è  tma  qua- 
rantina di  spècie  di  peri.  —  salvàtico,  domèstico.  § 
Anduì-e,  Salire,  Viaggiare  su  pei  peri.  Esprimersi 
difficilmente,  con  stile  ricercato,  per  aifettazione  o 
idealità.  §  Cantil.  fanciull.  Pero,  melo,  dimmi  il  vero, 
dimmi  la  verità,  o  qui,  o  qua.  Facendo  a  indovinare 
in  quale  delle  due  mani  sia  chiusa  qualche  còsa.  § 
Non  com.  Far  pero.  De' bambini  quando  cominciano 
a  camminare  accòsto  al  muro  e  che  scostandosi  ca- 
scano. §  Far  pero.  Star  ritto  su  un  piede  solo.  Così  a 
chi  è  brillo:  Fa' pero,  se  ti  riesce!  %  Prète  Pero.  Nòta 
sàtira  del  Giusti.  §  T.  cont.  Peri  lupi.  Sòrta  di  spine 
che  fanno  bacche  rosse  tonde  come  gócciole  di  corallo 
dette  Pere  lupe.  §11  legname  del  pero.  Mòbile  di  pero. 

PERÒ,  avv.  Per  questo.  Mi  pareva  brusco:  però  non 
gli  parlai.  §  Anche  in  fine  della  prop.  Le  pere  èrano 
acèrbe,  e  non  le  ^?>•es^■  però.  §  ellitt.  E  però  dico.  E 
però  vi  rispondo.  "  L'accòlse  bène.  „  "  Epperò.  „  sot- 
tint.  quel  che  dicevo,  o  sìm.  torna.  §  avverb.  Ma,  No- 
nostante. Mi  faceva  l'amico,  però  m'ingannava.  Nega; 
l'à  detto  però.  Stava  col  pili  fòrte,  sèmpre  però  alla 
retroguàrdia.  §  Non  è  però  che  non  gli  vòglia  bène. 
Se  però  la  domanda  è  lécita.  Ci  fu  però  chi  lo  vide. 
§  Però.... però!  Attenuando  una  cèrta  asserzione.  Sarà 
un  birbante  come  voi  dite: però,  però...  à  fatto  di  gran 
bène.  §  Però  che. 

PERONDI^fO,  s.m.  Gerbino,  Paino  o  Precijo,  attillato. 
Che  — .'  Pare  un  — .  Coyn'un  —. 

PEROXÒSPORA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  funghi  micro- 
scòpici tra  cui  uno  infèsto  alle  patate  e  alle  viti.  § 
Combàttere  la  — .  L'idrato  di  calce  contro  la  — . 

PERORARE,  tr.  e  intr.  find.  Peroro].  Difèndere  con 
discorso  oratòrio.  Perorò  bène  la  sua  càufa.  Non  à 
mai  perorato.  %  p.  pass,  e  agg.  Perorato. 

PERORAZIONE,  s.f.  La  parte  dell'  orazione  in  cui 
compendiando  si  cerca  di  commòvere. 


PEBXICIÒTTO,  s.m.  dim.  di  Pernice  (Salvin.  T.). 

PERMCONA  -  ONE,  s.f.  e  ra.  Sòrta  di  susine  e  susino 
(Dav.  Sod.  Gh.). 

PÈRNIO,  s.m.  Andare,  Èssere,  Stare  in  —  [in  equi- 
librio (F.  P.). 

PERNÌZIE,  s.f.  Danno  (Sèc.  XIII-XVI). 

PEUNIZIOSO,  agg.  e  deriv.  Pernicioso  (Sèc.  XVI). 

PEUXOVERAUE,  tr.  Noverare  diligèntemente  (F.). 

PERXUZZO,  s.m.  Pìccolo  perno  (Baldin.  T,). 

PERO,  s.m.  Èssere  al  pie  del  pero.  Al  princìpio  di 
ana  còsa  (Car.  T.). 

PERO,  s.m.  T.  arche.  Spècie  di  calceamento  (Lane.  T.). 

PERO,  avv.  Però  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

PERÒ,  avv.  Perocché  (Salv.  Or.  Malisp.  P.).§  Ancora 
(Lasc.  Gh.). 

PERÒE,  cont.  Però  (P.). 

PERORARE,  tr.  Far  la  perorazione  (Fir.  T.). 

PERPÈNOEUE,  tr.  Riconóscere  (Boèz.  T.).  §  Bilanciare 
(Baldi  Ver.  P.). 

NOVO  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


PERÒSSIDO,  s.m.  T.  chini.  V.  Per   Prefisso  scient. 

PERPENDICOLARE,  agg.  T.  mat.  Che  cade  a  piombo. 
§  Linee  — .  Che  formano  àngoli  rètti.  §  Anche  sostant. 

PERPENDICOLARITÀ,  s.f.  astr.  da  Perpendicolare. 

PERPENDICOLARMENTE,  avv.  da  Perpendicolare. 

PERPENDÌCOLO,  s.m.  T.  murat.  Pietrùccia  o  altro 
grave  legato  a  un  filo  per  prènder  il  piano  d'  Un  la- 
voro. §  M.  avv.  A  — .A  piombo.  Vedeva  qua/i  a  —  un 
precipìzio  sotto  di  sé. 

PERPETRARE,  tr.  |ind.  Perpetro].  Di  delitti,  Man- 
dai'li  a  effètto.  —  un  furto,  uno  stupro.  §  scherz.  o  iròn. 
D'un'  òpera  d'arte  cattiva.  Ò  perpetrato  tm  dramma. 

PERPETRATORE,  verb.  m.  da  Perpetrare.  Non  com. 

PERPETRAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  perpetrare. 

PERPÈTUA,  s.f.  Nome  pr.  di  dònna.  §  anton.  La 
serva  d'un  prète.  Un  rubicondo  curato  con  diètro  la 
sua  Perpètua.  Perpètua  viene  da'  Promèssi  Spò/i. 

PERPETUÀBILE,  agg.  Da  potersi  o  doversi  perpe- 
tuare. 

PERPETUALMENTE,  avv.  non  com.  Perpètuamente. 

PERPÈTUAMENTE,  avv.  da  Perpètuo.  Vìvere  —  nella 
memòria  de' pòsteri.  I  vigliacchi  nell'inf.  di  D.  con- 
dannati a  córrere  perpètuamente. 

PERPETUARE,  tr.  [ind.  Perpètuo].  Far  perpètuo. 
Far  vivere  lungo  tèmpo.  —  il  pròprio  nome,  la  stirpe, 
xm'  istituzione.  Con  queste  epigrafi  e  monumenti  si 
cerca  —  nomi  nulli.  §  rifl.  Si  perpetuano  nelV  infà- 
mia. §  intr.  non  coni.  §  p.  pass,  e  agg.  Perpetuato. 

PERPETUATORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Perpetuare. 

PERPETUAZIONE,  s.f.  Il  far  perpètuo.  —  di  pregiu- 
dizi, d'abufi,  di  prepotènze. 

PERPETUITI,  s.f.  astr.  da  Perpètuo.  —  della  fama. 
§  M.  avv.  A  perpetuità. 

PERPÈTUO,  agg.  Che  à  princìpio  e  non  fine  mai  o 
colla  vita.  Carcere,  E/ilio  — .  Legato,  Enfitèufi,  Li- 
ritto  — .  Dittatore  — .  L'anno  della  vittòria  di  Munda 
Céfarefu  nominato  dittatore  perpètuo.  §  0  nell'inten- 
zione. Pace,  Guèrra  — .  §  0  che  dura  un  pèzzo.  Con- 
dannato a  —  dolore,  a  —  schiavitìi.  Ricòrdo  — .  — 
dimòra,  discòrdia,  utilità.  §  Censo  — ,  flg.  Persona 
brontolona,  seccantissima.  Non  com.  §  Ricorsi — .  Im- 
maginati dal  Vico  nella  stòria.  §  Verde  —  delle  nòstre 
colline.  §  Nevi  — .  In  cima  alle  alte  montagne.  §  Mòto 
— .  Di  chi  non  si  ferma  mai.  §  M.  avv.  A  —  metnòria. 
Chiuse  in  —  le  pòrte  del  Sant'Uffìzio.  Rimarrà  un 
cànchero  in  — .  Bandire,  Unirsi  in  perpètuo. 
PERPLÈSSAMENTE,  avv.  da  Perplèsso. 
PERPLESSITÀ,  s.f.  astr.  di  Perplèsso.  Stetti  nella 
pili  angosciosa  — .  In  questa  — .  Nova  — . 

PERPLÈSSO,  agg.  Incèrto.  Di  chi  non  sa  risòlversi. 
Risposte  — .  Èro  cosi  — .  Situazione  tròppo  — . 

PERQUANDO,  nel  m.  Voler  sapere  il  perché,  il  per- 
come e  il  perquando.  Tutto. 

PERQUIRÈNTE ,  agg.  T.  lett.  Che  perquisisce.  Auto- 
rità perquirènte. 


PERPENDÌCOLA,  s.f.  Lìnea  perpendicolare  (Gh.). 

PERPENDICOLARE,  s.m.  per.  f.  (Tratt.  Aritra,  Gh.). 

PÈRPERO,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  di  moneta  d'oro  de- 
gl'imperat.  greci  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Dònna  mi  son  di 
pèrperi.  Denarosa,  Ricca  (Cèl.  del  Cam.  P.). 

PERPÈTOVO,  agg.  Perpètuo  (Èglo.  P.).  È  T.  cont. 

PERPÈTUA,  s.f.  T.  sen.  Cànone,  Livèllo  (T.). 

PERPETUAGIONE,  s.f.  Perpetuazione  (Bèmb.  Cr.). 

PERPETUALE,  agg.  Perpètuo  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PERPETUALEMENTE,  avv.  da  Perpetuale  (Novell.  P.). 

PERPETUALITÀ  -  TADE  -  TATE,  s.f.  Perpetuità  (XIV). 

PERPETUANZA,  s.f.  Perpetuità  (Sèc.  XIV-XVI.  Gh.). 

PERPETUINO,  s.m.  T.  bot.  Semprevivo  (Targ.  Gh.). 

PERPIGNANO,  s.m.  Sòrta  di  panno  (Fièr.  Gh.). 

PERPLESSIONE,  s.f.  Perplessità  (Ammir.  T.). 

PERPLESSITADE  -  TATE,  s.f.  Perplessità  (Sèc.  XIV). 

PERPLÈSSO,  agg.  Avviticchiato  (S.  Gr.  Cr.). 

PERPOLITAMENTE,  avv.  da  Perpolito  (F.). 

PERPOLITO,  agg.  Nitido,  Corrètto  (S.  G.  GriS.  T.;. 
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PERQUISIRE,  tr.  T.  leg.  Eseguire  una  perquisizione. 
Oli  perquifiron  la  casa.  —  la  persona.  —  la  bottega. 
§  p.  pass,  e  agg.  Perquisito. 

PERQUI-SITORB,  verb.  m.  T.  leg.  da  Perquisire. 

PEBQUI-SIZIONB,  s.f.  T.  leg.  Ricerca  minuta  da  parte 
dell'autorità,  in  luoghi  sospètti.  Ordinare  iena  — .  Gli 
fecero  vàrie  —,  ma  non  gli  trovaron  nulla.  —  polì- 
tica. Finite  le  prime  perquifizioni. 

PERBUCCA  e  deriv.  volg.  Parrucca. 

PERSCRUTÀBILE,  agg.  T.  lett.  Che  si  può  perscrutare. 

PERSCRUTARE,  tr.  T.  lett.  non  com.  Scrutare. 

PÈRSEA,  s.f.  T.  hot.  Fam.  di  laurinee. 

PERSECUTORE,  s.m.  Chi  perseguita.  —  odioso.  Insì- 
die e  violènze  d'un  persecutore. 

PERSECUTBICE,  verb.  femm.  di  Persecutore.  Ammi- 
razione persecittrice. 

PERSECUZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Persecuzione. 

PERSECUZIONE,  s.f.  Il  perseguitare.  —  del  demònio. 

—  di  nemici  possènti.  Turpe  — .  Abominata  — .  Per- 
secuzioni che  non  finivano.  —  crudèli  della  fortuna. 

—  fratèrna.  —  de'  pròpri  compagni.  §  Fare,  Conti- 
nuare, Movere,  Patire,  Soffrire  una  — .  §  Godere  in 
una  — .  Facendola.  §  —  polìtiche,  religiose.^  §  iperb. 

—  deW  amante ,  degli  ammiratori,  delle  vi/ite.  Ma 
questa  è  ima  persecuzione.  È  una  vera  — . 

PERSEGUIRE,  tr.  [ind.  Perseguo].  T.  lett.  Persegui- 
tare. —  i  vili  con  frottole  rimate.  §  Inseguire.  Perse, 
gue  la  glòria  e  la  ottiene.  —  le  fortune.  §  p.  pr.  Per- 
seguente. §  p.  pass,  e  agg.  Perseguito. 

PERSEGUITARE,  tr.  [ind.  Perseguito'].  Cercare  insi- 
stèntemente di  nuòcere,  molestare.  Fuggire  alla  ma- 
lignità de'  nemici  che  ci  perseguitano.  Lo  perseguitava 
con  mille  pèrfidi  sarcafmi.  —  i  figliastri,  i  fuggitivi, 
i  patriòta,  gli  èfuli,  gli  sfortunati.  —  chi  la  pensa 
divèrsamente  da  noi.  —  una  dònna  per  ottenerne  i 
favori.  —  apèrtamente  con  la  fòrza.  —  con  insistènza 
Sfacciata.  Liherarsi  da  un  pensièro  tormentoso  che  ci 
perseguita.  Bestino  che  mi  perseguita.  Perseguitava 
Clara  con  delle  dichiarazioni  e  delle  confidènze  abo- 
minévoli, g  iròn.  0  iperb.  —  con  vi/ite,  con  lòdi,  con 
offèrto.  §  p.  pass,  e  agg.  Perseguitato.  Gióvane  per- 
seguitato dalla  fortuna.  Pròfugo  perseguitato. 

PERSÈIDI,  s.f.  pi.  T.  astr.  Le  metèore  d'agosto  nella 
costellazione  di  Perseo. 

PERSEO,  s.m.  n.  dell'eròe  uccisore  di  Medusa.  §  Fa- 
mosa stàtua  del  Cellini  che  lo  rappresenta.  §  Costel- 
lazione dell'emisfèro  boreale. 

PERSEVERANTE,  agg.  Che  persevera.  —  amatore  del 


PERQUÌBERE,  tr.  Ricorcare  con  diligènza  (Òtt.  T.). 

PEBQUI-SITIVO,  agg.  Di  ricerca,  perquisizione  (F.  P.). 

PERQUÒTERE,  tr.  Percòtere  (Z,enon.  P.). 

PERRISO,  agg.  Irriso  (Sèc.  XV.  Ver.  P.). 

PEBRO,  s.m.  Cane  (Monigl.  T.). 

PEBBOCCHETTO,  s.m.  Parrocchetto  (Rèd.  T.). 

PERBUCCA,  s.f.  ^bòrnia.  Farsi  una  — . 

PÈBSA,  s.f.  T.  bot.  Maggiorana  (Sèc.  XIII-XVI.  P.). 

PERSCBUTAZIONE,  s.f.  11  perscrutare  (Sèn.  T.). 

PEUSÈFONE.  Altro  nome  di  Ferònia  (Mont.  P.). 

PERSE(;UIGIONE,  S.f.  Persecuzione  (T.). 

PEUSEGUIUE,  tr.  Proseguire  '\B.  Cr.).  §  p.  pass.  Per- 
seguito. 

PERSEGUITA,  s.f.  Danno,  Persecuzione  (Tàv.  Rit.P.), 

PERSEGUITAGIONE,  s.f.  Persecuzione  (Pàol.  Or.  T.). 

PERSEGUITAMENTO,  s.m.  11  perseguitare  (Sali.  T.). 

PERSEGUITARE,  tr.  Seguitare,  Seguire  (Belc.  T.). 
Vive  nello  mont.  pist.  Non  si  perseguita  il  babbo  se 
va  di  questo  passo  (P.).  §  Inseguire  (Sèc.  XIV).  §  intr. 
—  in  una  còsa.  Insistere,  Ostinàrcisi  (Òtt.). 

PERSEGUITATORE,  s.m.  Persecutore  (Sèc.  XIV-XVI). 
§  Avversàrio  (S.  Gir.).  §  Insidiatore  (Bib.).  §  Osserva- 
tore (S.  Gr.).  §  Seguace  (Fior.  S.  Fr.). 

PEBSEGUITATRICE,  verb.da  Perseguitare  (Sèc. XIV). 

PERSEGUITA/IONE,  s.f.  Persecuzione  (Esp.  Vang.). 
Proseguimento  (F.  V.). 


miglioramento  umano.  —  nel  male.  Patriottifmo  — . 
Carità  viva  e  perseverante. 

PERSEVERANTEMENTE,  avv.  da  Perseverante. 

PERSEVERANZA,  s.f.  astr.  di  Perseverante.  Studia- 
re con  — .  Infonder  la  —  dei  propòfiti.  —  d'affètto. 
Singolare  accoppiamento  d' audàcia  e  di  — .  §  —  nel 
bène,  nel  male.  §  Tit.  di  giornale. 

PER.SEVERARE,  intr.  [ind.  Persevero].  Èsser  costante 
neir  esercìzio  o  esecuzione  d'  una  còsa,  specialmente 
buona.  —  nell'affètto,  nella  fede  data,  nell'amor  della 
pàtria.  —  fino  alla  fine.  Non  è  da  lodare  chi  comin- 
cia ma  chi  persevera.  —  fòrtemente,  generosamente 
§  —  nel  male.  §  p.  pr.  Perseverante.  §  p.  pass,  e 
agg.  Perseverato. 

PÈRSI,  agg.  e  sost.  Gli  antichi  Persiani. 

PÈRSIA,  s.f.  N.  del  nòto  paeSe  orientale.  Lo  scià  di 
— .  §  Scialli  di  Pèrsia.  §  aggett.  Carta  pèrsia  pompa- 
dùr.  §  T.  bot.  Pèrsia.  Lo  stesso  che  Maggiorana. 

PERSIANA ,  s.f.  Ognuna  delle  due  impòste  fatte  di 
stecche  che  molte  finèstre  anno  all'  estèrno.  —  vérdi, 
bianche,  gialle,  vècchie,  intarlate.  Aprire,  Chifidere, 
Fermare  le  — .  È  cascata  una  — .  Persiane  da  tirare, 
da  alzare,  incanalate.  Vènto  che  porterà  via  le  — .  Il 
gàncio,  La  gelosia  delle  — .  Da  uno  spiràglio  della  — . 
§  La  gelosia  stessa.  Abbassare,  Alzar  le  — .  Persiane 
tirate  giù. 

PERSIANO ,  agg.  e  sost.  Gli  abitanti  della  Pèrsia.  § 
Gatti  —.  Una  spècie  color  tòpo  venuta  dalla  Pèrsia.  § 
Lèttere  — .  Òpera  di  Montesquieu. 

PÈRSICA,  s.f.  non  com.  Pèsca.  USa  nel  prov.  All'  a- 
mico  fbiìccia  il  fico  e  la  pèrsica  al  nemico. 

PERSICHINO,  s.m.  Vino  di  pèsche. 

PÈRSICO,  agg.  da  Pèrsia.  Golfo  — .  §  Pesce  — .  Sòrta 
di  pesce.  §  T.  poèt.  Il  pomo  — .  Pèsco.  §  Nero  di  — 
Ottenuto  co'  nòccioli  di  pèsca  carbonigjati. 

PERSINO ,  avv.  Lo  stosso  che  Sino,  Dice  persino 
che È  arrivato  persino  a  questo. 

PERSISTÈNTEMENTE,  avv.  da  Persistènte.  Opporsi, 
Contradire  — . 

PERSISTÈNZA ,  s.f.  astr.  di  Persistènte.  Efaminare 
le  còse  con  diligènza  e  — . 

PERSÌSTERE,  intr.  [ind.  Persisto;  perf.  Persistei, 
Persistesti,  Persistè  e  Persistette].  Continuare  con  in- 
sistènza. —  in  un  propòsito.  —  nell'impresa.  Se  2>er- 
sisteva!  §j>.  pr.  e  agg.  Persistènte.  Uomo  —  nel  stio 
propòsito.  Volontà  matta,  persistènte.  Dolore,  Piòg- 
gia persistènte.  §  p.  pass.  Persistito. 

PÈRSO,  p.  pass,  di  Pèrdere,  V. 


PERSEGUITO,  s.m.  Persecuzione  (Sèc.  XIV-XVI). 

PEBSEGUITOBE  -  TRiCE,  vcrb.  ra.  e  f.  di  Perseguire 
(Sèc.  XIII,  XIV.). 

PERSEGUIZIONE ,  S.f.  Persecuzione  (G.  V.  S.  Ag.).  § 
Proseguimento  (F.  V.). 

PERSÉICO,  agg.  Che  sta  per  sé.  Il  fine  —  dell'  arte 
(Sper.  Ver.  P.). 

PERSE VBRiBILE,  agg.  Perseverante  (SS.  PP.  T.). 

PERSEVERAMENTO,  s.m.  Il  perseverare  (Sèc.  XIII, 
XIV.  P.). 

PERSEVERANZA,  s.f.  Fare  —  [Usare]  (Ott.  P.). 

PERSEVERARE,  tr.  [ind.  Persevera.  Persevera  (Bar- 
ber.  T.)].  Mantenere  (Sèc.  XIII-XVIj.  §  Perseveratevi 
sano  (Car.).  §  Continuare.  —  la  battàglia  (G.  Giùd.). 
§  Montagna  la  quale  persevera  molte  giornate  (B.).  § 
p.  pass.  Perseverato. 

PERSEVEltATAMENTE,  avv.  da  Perseverato  (Pass,  l 

PERSE  VERAZIONE,  s.f.  Perseveranza  (Sèc.XlII-XVJ 

PERSEVRANZA,  S.f.  Perseveranza  (Sèc.  XIII.  P.). 

PERSEVRARE,  intr.  Perseverare  (D.). 

PERSKVKÉVOLE,  agg.  Che  persevera  (Lana  T.). 

PERSIANINO,  s.m.  T.  pist.  Gelosia,  della  persiana  (P.). 

PERSIC.lllIA,  s.f.  T.  raod.  Sòrta  di  pólvere  antici- 
mintica  (T.). 

PERSICATA,  S.f.  Consèrva  di  pèsche  (Tass.  T.). 

PERSICHINO,  agg.  Fior  di  pèsco,  colore  (Nér.  T.). 
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PÈRSO,  agg.  T.  poèt.  l'ersiano.  §  Il  pèrso  arboscèllo. 
lì  pèsco. 

PEItSOLFURO.  V.  Per.  Prefisso  scient. 

PERSONA,  s.f.  [raramente  troncato  in  Persón  anche 
nel  vèrso].  Uomo  o  Dònna  in  gènere.  C  è  una  —  che 
ti  cerea.  Vàrie  jiersone  che  camminavano.  Tina  — 
d^età.  Persone  d'ogni  età  e  d'ogni  sèsso.  Tàvola  appa- 
recchiata per  sèi  persone.  Un  grxqtpo ,  Un  mùcchio, 
Un  monte ,  Un  dihmo ,  Un  gran  difgregamento  di 
persone.  Complèsso  di  còse  e  di  persone  che  si  chia- 
ma la  giustìzia.  Conoscer  il  cuore  delle  persone.  Oh 
le  persone  di  questo  mondo  !  Non  e'  èra  persona  che 
non  lo  sapesse.  Bifogna  veder  con  che  persone  tu 
tratti ,  che  persone  sono.  §  Sparlar  d' una  — ,  dirne 
bène.  §  Senza  dir  chi.  Seppi  questo  da  — .  Una  —  di  casa 
mia.  A  còmodo  di  qualunque  — .  §  —  franca,  sincèra, 
schiètta,  sospètta,  antipàtica,  misteriosa.  Sopportare 
le  —  molèste.  È  una  brava  — ,  civile,  pulita,  illumi- 
nata, autorévole,  per  bène,  distinta ,  di  qualità.  Una 
—  di  conoscènza.  Una  —  sua  pari.  —  influènte ,  da 
niènte.  Degnissima  —  conosciuta,  ignòta.  §  iròn.  Tu 
sèi  una  brava  —!  §  Prov.  È  assai  comune  ufanza,  il 
crédersi  persona  d'  importanza.  §  Persona  grande. 
D' età.  §  Non  dar  nòia  alle  —  grandi.  §  —  priva- 
ta ,  pùbblica.  Persone  di  servìzio.  §  —  tèrza.  Chi  si 
frammette  a  due  per  trattar  degli  atfaii.  §  L'indivìduo, 
Il  còi-po  dell'  uomo.  Che  ci  potesse  passare  una  —.  § 
Si  riscosse  come  —  sorpresa.  Perqui/ire  la  — .  Vèsi^ 
che  sta  giusta  alla  persona.  L'atteggiamento  della  — 
Assister  di  —,  Pagar  con  la  pròpria  — .  Provare  in 
giudizio  l'identità  della  —  accufata.  Condannar  nella 
— .  Salve  le  —  e  la  ròba.  La  grandezza  ben  formata 
della  — .  Dovete  nominarmi  la  —.  Provvidero  alla 
persona,  e  si  riposarono  un  pòco.  Una  bèlla  — .  Grande 
e  ben  composta  della  persona.  —  ordinària,  di  bèlla 
prefènza,  elegante.  Che  vuoi  méttere  la  —  del  tuo  damo 
col  suo  ?  La  mia  pòvera  —.  Le  persone  come  noi.  § 
L'affezione  che  pòrto  alla  vòstra  — .  S'accostò  con  tutta 
la  — .  Conoscer  di  — .  Andare,  Venire  in  — .%È  lui  in 
— .  Lui  stesso.  Ricórrere  al  re  in  — .  X'  augusta  — 
di  S.  M.  §  È  l' avarìzia  in  —.  Personificata.  La  gen- 
tilezza in  — .  Lucìfero  in  — .  %  Andar  dritto  sulla — , 
con  la  —  intera.  §  Qualche  ombra  vagante  piuttòsto 
die  —  viva.  Vedere  un'  immàgine  come  —  viva.  §  T. 
stòr.  La  sua  sacra  —.  §  T.  eccl.  Dio  in  tre  persone. 
Le  tre  —  della  Trinità.  Vita.  §  Tòglier  la  —.  T.  lett. 
Dar  bando  nelV  avere  e  nella  — .  Condannare  a  pene 
pecuniarie  e  corporali.  §  Sostener  la  —  d'u/no.  Farne 
le  veci.  §  Degli  attori ,  scrittori  e  sìm.  Pa/rla  in  — 
del  tale,  del  tal  altro.  Sotto  la  —  d'un  vècchio  idiòta. 
§  Non  rispóndere  a  persona.  A  nessuno.  §  Provèrbi: 
Niuna  —  senza  difètto.  Da  Montelupo  si  vede  Capraia, 
Cristo  fa  le  — ,  e  pòi  le  appaia.  I  monti  stan  fermi, 
e  le  —  camminano.  Persona  rammentata ,  per  via  va. 
Fatta  la  ròba,  si  fa  la  — .  §  Quasi  prov.  Sopra  lor 


PÈRSO,  agg.  e  sost.  Di  colore  tra  nero  rossiccio  (Sè- 
colo XIV.  Cr.).  §  Cernir  bianco  dal  — .  Distìnguere 
dal  nero  al  bianco  (Centil.).  §  Panno  di  color  pèrso 
(B.).  §  Siede  in  pèrsa  vèste  (Barber.  P.). 

PERSÒLVERE,  tr.  Compiere  un  dovere  (T.).  §  Pagare. 

—  le  pene  (Quadrir.  Nann.  P.).  §p.  pass.  Persoluto. 
PERSONA,  s.f.  [pi.  Persona].  Non  apparirei  mai  tra 

persona.  Tra  le  persone  (Sacch.  Nann.  P.).  §  In  petto 
e  in  — .  In  persona  vera  (Fir.).  §  Anche  Pettoruto  (Po- 
liz.  Cav.  T.).  §  Stare  in  petto  e  in  — .  Ritto  e  fermo 
senza  moversi  (Rim.  buri.  Cr.).  §  Pèrder  la  —.  Morire 
(Morg.  B.  Fr.  Giord.  Nann.  P.).  §  Tòglier  la  —.  Am- 
mazzare (Gentil.).  §  Steso  di  — .  Alto  di  statura  (Q-. 
Giùd.).  §  Fare  —  a  uno.  Fargli  Tòmo  addòsso  (F.  P.). 
§  Metter  — .  Divenir  complèsso  (Cellin.).  §  Metter  la  — 
in  un  tràffico.  Métterci  le  fatiche  (Cr.).  Usàbile.  § 
Statura.  Cavallo  di  —  molto  grande  (St.  Eur.).  §  In 

—  d' tino.  In  vece  di  quello  (B.  Varch.).  §  —  animale 
(Cav.  P.).  %  —di  ricapito.  Di  molta  riputazione  (Fir.). 


vanità  che  par  piersona.  Dì  D.  §  T.  gramm.  Pronom, 
di  prima,  seconda,  tèrza  — .  Nomi  di  —  e  di  còsa. 
Nomi  pròpri  di  — . 

PEUSONÀCCIA,  s.f.  [pi.  Personacee'],  pegg.  di  Persona. 

PERSONÀGGIO,  s.m.  Persona  d'alto  grado,  d' impor- 
tanza. Fèsta  a  cui  intervennero  molti -^.  Un —^  di 
tanta  importanza.  Eminènte  —.  Cospicui  — .  Ne'  gior- 
ni di  ricevimento  il  vècchio  diventava  un  —  sèrio  e 
d'  importanza.  Un  gran  — .  Come  se  fosse  stato  un 
gran  — .  §  Prov.  I  grandi  —  o  non  anno  figlioli  o  non 
sono  saggi.  §  Pei-sona  specialmente  non  conosciuta. 
Non  ò  nessuna  idèa  di  codesto  — .  §  Persona  d' un 
dramma ,  d'  un  romando  o  sìm.  I  —  dell'  Alfièri ,  dei 
Promessi  Spòfi.  I  caràtteri  di  questi  — .  Il  nome  di 
questa,  e  il  casato  del  — .  L'indole  del—.  Rapprefen- 
tando  questo  o  quel  — .  L'andirivièni  di  tanti  — .  — 
che  non  parla.  Elènco  dei  — .  §  Fare  un  — .  Rappre- 
sentarne la  parte.  Che  —  fai? 

PERSONALE,  agg.  da  Persona.  Sàtira  — .  Parla  per 
fatto  — .  Influènza  —.  Le  sue  dòti  — .  Al  di  sopra  delle 
lòtte  — .  Far  predominare  in  un  Govèrno  la  volontà 
—.  Interèsse  — .  Qualità  — .  Mè^gi  — .  Biglietto  — . 
M'  onoro  della  sua  amicizia  — .  Libertà ,  Offesa  — . 
Tassa,  o  Tasse  — .  §  Quistione  —,  nelle  Càmere.  § 
Vifita  — .  Fatta  in  persona,  §  Vèrbo  — .  §  sost.  La 
persona  nella  sua  struttura.  Un  bèi  —.  Un  —  fatto 
col  pennèllo.  Lo  stesso  — .  §  Còrpo  di  persone.  —  mi- 
litare. —  viaggiante.  §  Quanto  uno  guadagna  per 
ragioni  d' ufficio.  A  un  —  di  mille  lire.  Oltre  al  2M- 
trimònio  à  un  bèi  —.  §  Così  Farsi  un  — .  Una  pro- 
fessione buona,  làuta. 

PERSONALINO ,  s.m.  dim.  di  Personale ,  figura.  Un 
grazioso  — .  Un  bèi  —. 

PERSONALITÀ ,  s.f.  T.  leg.  Il  complèsso  dei  diritti 
civili.  Ènte  che  manca  di  —  giurìdica.  §  Atto  nemico 
mòsso  contro  la  persona  più  che  contro  la  còsa.  Quella 
punizione  è  tma  — .  òdio  le  — . 

PERSONALMENTE ,  avv.  da  Personale.  In  persona. 
Conóscere  — .  Còsa  che  li  toccava  — .  Assistere,  Vifi- 
tare,  Difèndere ,  Comparire,  Venire  — .  Gliene  sarci 

—  grato.  —  obbligati  al  servìzio  militare.  Interessa- 
tissimi — . 

PERSONCINA,  s.f.  dim.  di  Persona;  di  dònna.  Svèlta, 
Bèlla  — ,  attillata ,  elegante.  §  iròn.  È  una  cèrta  — . 
Anche  d'uomo. 

PERSONCINO ,  s.m.  dim.  di  Persona  ;  pìccola,  Snèlla, 
esile. 

PERSONIFICARE,  tr.  [ind.  Personifico,  Personifichi]. 
Rappresentare  come  persona  una  còsa  inanimata.  — 
la  Fede,   la  Virtù.  Personifica  in  te  la  reverenza.  § 

—  in  sé.  Rappresentare.  Crédono  —  la  maestà  della 
legge  falsandola.  §  p.  pr.  e  agg.  Personificante,  s 
p.  pass.  Personificato.  È  la  contradizione,  È  l'onore 
personificato. 

PERSONIFICAZIONE ,  S.f.  Il  personificare.  §  T.  rett. 


§  Non  — .  Nessuno  (Fàv.  ES.).  Non  voglio  rimetter  le 
còse  mie  in  —  (Cliz.  P.).  §  Farai  giubbilare  sulla  tua 
—  [sul  conto  tuo]  (Ségn.  P.).  §  A  nessuna  —  umana. 
A  nessuna  persona  (Fior.  S.  Fr.  P.).  §  Stimando  poter 
aver  più  uomini  che  —  [che  altra  persona]  (Sere.  P.). 
§  Accordato  col  m.  Una  —  il  quale  (Sèc.  XIV). 

PERSONÀGGIO ,  s.m.  Parte  in  azione  drammàtica  o 
reale.  Trenta  in  quell'azione  ebbero  —  (Bàrt.  T.). 

PERSONALEMENTE,  avv.  Personalmente  (S.  Gr.  T.). 

PERSONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Persona  (Sassett.).  §  Per- 
sona  di  bassa  mano  (Lètt.  G.  Colom.). 

PERSONCIONE,  s.m.  accr.  di  Persona  (Bellin.  T.). 

PERSONE ,  s.f.  [pi.  Personi  (Jàc.  di  D.)].  Persona 
(Cèl.  del  Cam.  Nann.  P.). 

PERSONEGGIARE,  tr.  Personificare  (Cattàn.  P.). 

PERSONEGGIARE,  tr.  RappreSentare  un  altro  perso- 
nàggio  (Fòsc.  T.). 

PERSONEVOLEMENTE  e  PERSONEVOLMENTE,  aw.  da 
Personévole,  che  non  à  ej.  In  persona  (Stat.  Cai.  T.) 
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Fit'Ura  per  cui  s'attribuisce  persona  a  còse  inanimate. 
—°del  Sonno,  della  Discòrdia,  della  Fame,  g  Chi  rap- 
presenta, è  il  tipo  d'una  còsa.  Èia  —  della  pedanteria. 

PERSPICACE ,  agg.  non  pop.  Di  vista  o  intuizione 
acuta.  Ingegno,  Prudènza  — .  Amministrazione  — . 

PERSPICACEMENTE,  avv.  da  Perspicace. 

PERSPICÀCIA ,  s.f.  [pi.  Perspicàcie] ,  astr.  da  Per- 
spicace. Non  à  abbastanza  —  per  vedere  il  suo  male. 

PERSPICACISSIMO,  sup.  di  Perspicace. 

PERSPICUAMENTE,  avv.  lett.  da  Perspìcuo.  Narrare, 
Argomentare  — . 

PERSPICUITÀ,  s.f.  astr.  di  Perspicuo.  Naturale—. 

PERSPÌCUO,  agg.  T.  lett.  Lìmpido,  fig.  Dicitura, 
Narrazione,  Dichiarazione  — . 

PERSUADERE,  tr.  [ind.  Persuado;  perf.  Persuaji, 
e  volg.  Persuadièdi ,  Persuadesti,  Persuafe,  e  volg. 
Persuadiède.  Nel  vèrso  non  soffre  sinèreji].  Indurre 
a  crédere ,  a  pensare ,  a  fare.  Persuadere  uno  che  à 
tòrto,  che  deve  obbedire.  Persuadere  a  uno  di  fare  il 
suo  dovere;  a  contentarsi  del  suo  stato.  Non  gli  riesci 
di  persuaderlo  del  suo  errore.  Con  la  voce  mansuèta 
e  gentile  di  ehi  vuol  persuadere  un  impaziènte.  Cer- 
cava inutilmente  di  persuaderlo.  Non  c'è  stato  vèrsi. 
Non  c'èra  mèg^i  di  persuaderlo.  Ti  voglio  persuadere- 
Lasciati  persuadere.  Tu  ài  finito  di  persuadermi. 
Finalmente  riuscii  a  persuaderla.  —  il  falso.  —  la 
verità.  §  Capacitare ,  Andare  a  gènio.  Questo  mi  per- 
suade. Potrà  anche  stare,  ìtm  me  non  mi  persuadete. 
Mi  persuafe  pòco.  Si  2>rènde  cèrte  confidènze  che  non 
mi  persuadono.  %  Sarà  un  piatto  eccellènte,  ma  non  mi 
persuade.  §  Ti  persuade?  argomentando:  Ce  la  fanno 
pagare:  dunque  dovrebbero  darci  ròba  bòna:  ti  per- 
suade? %Non  è  ancora  persua/o  !  ìròn.  Di  chi  si  ostina 
dopo  ripetuti  malanni  che  gli  toccano.  §  Vi  persuado 
sùbito.  Ujando  qualche  atto  enèrgico.  §  3Ta  sii  leu 
persuafa  di  quel  che  fai.  §  Son  persuafo.  Sentendo 
uno  affermare ,  raccontare  qualche  còsa  che  gli  fa 
orrore.  §  Ma  io  ne  son  pili  che  persuafo.  Ammettendo 
ragioni  che  però  non  conclùdono  per  noi.  §  Persua- 
dere a  sé  stesso  %ina  còsa.  Riuscir  con  ragioni  a  rèn- 
dersela chiara.  Ó  cercato  di  persuadermi  se  poteva 
aver  ragione.  §  rifl.  Persuadersi.  Sèmpre  più  si  per- 
suafe. Io  non  mi  volevo  — .  Se  lo  vedrai  da  te,  te  ne 
persuaderai.  §  Si  persuada,  Persuadetevi,  Perstià- 
dìti.  Avvertendo  di  crédere  perfèttamente  a  quanto 
diciamo.  Persuadiamoci  che  è  vero.  §  Non  sa  per- 
suadersi. D'un  male,  disgràzia,  dolore  che  non  abban- 
dona. §  p.  pr.  e  agg.  Persuadènte.  Ragioni,  Discor- 
si, Manière  perstiadènti.  §  p.  pass,  e  agg.  Persuaso. 
Persuafi  della  gravità  del  pericolo.  Persuafo  di  non 
èssere  in  grado  d'aiutarlo,  di  giovargli,  ecc.  Persuafa 
di  non  poter  chiuder  òcchio.  Vengo,  Rimango  — .  Non 
/leu — .  Mal  persuafa.  Non  ne  rèsto  persuafa.  Non  sem- 
brano tròppo  persuafi.  A  stènto  lo  feci  persuafo. 
Mèi^^a  persuafa.  Pòco,  Fermamente,  Intimamente  — . 

PERSUADÌBILE ,  agg.  Da  potersi  persuadere.  Uomo 
pòco  — .  Le  còse  che  lo  pòsson  far  — • 

PERSUADITRICE,  verb.  f.  di  Persuadere.  Mifèria  — 
di  mali. 


PERSPÈTTICO,  agg.  e  s.  Prospèttico  (Bald.  P.). 

PERSPETTIVA,  s.f.  Prospettiva  (D.  But.  Cr.). 

PERSPETTIVO,  agg.  da  Perspettiva  (Bàrt.  T.). 

PERSPICACÌSSIMO.  Risplendentissimo  (Òtt.  T.). 

PERSPICACITÀ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  Perspicàcia  (Sè- 
colo XIV-XVI). 

PERSPICUITÀ,  s.f.  Trasparènza,  nel  sign.  pr.  —  del 
metallo  (Bàrt.  T.). 

PERSPÌCUO,  agg.  Trasparènte,  nel  sign.  pr.  (Gal.  T.). 

PERSPIRÀBILE,  agg.  Che  à  perspirazione  (Pap.  T.). 

PERSPIRAZIONE,  s.f.  Tra.spirazione  o  Esalazione  in- 
sensìbile alla  superflce  della  pèlle  (Salvin.  T.). 

PERSTBI/IONE,  s.f.  T.  chir.  Sòrta  di  fasciatura  (P.). 

PERSUADÉVOLE,  agg.  Atto  a  persuadere. 

PERSUADITOHE,  verb.  m.  di  Persuadere  (T.). 


PERSUA-SÌBILE,  agg.  Atto  a  èsser  persuajo.  Còse  di 
natura  pòco  — .  Non  com. 

PERSUASIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Persuasìbile.  Manca- 
re di  — . 

PERSUASIONE ,  s.f.  11  persuadere  o  11  persuadersi. 
Tanto  èra  vivace  la  sua  — .  Accréscere ,  Confermare 
la  —  d' imo.  —  sorridènte,  intima,  intera,  fanàtica, 
generale.  Nella  dolce  —  c/te....  Trista  —.  Con  ferma 
— .  Per  tutti  i  gradi  della  — .  §  Avere  la  — .  Èssere, 
Venire  nella  — .  %  —  di  sé.  Presunzione.  Estrèma , 
Falsa  —  di  sé  stesso.  §  pi.  Queste  —  lo  irritarono.  § 
Ricco  di  persuafioni.  D'argomenti  atti  a  persuadere. 
§  M.  aw.  A  persuafione.  A  istigazione.  Ci  «'  indusse 
a  —  di  loro. 

PERSUASÌSSIMO,  sup.  di  Persuaso.  BencM /"osse  — . 

PERSUASIVA,  s.f.  L'arte,  La  facoltà  di  persuadere. 
Argomenti  che  mancano  di  — .  Uomo  di  molta  — . 

PKRSUASIVA5IEXTE ,  avv.  da  Persuasivo.  Parlare  , 
Difèndersi  — . 

PERSUASIVO ,  agg.  Che  persuade.  Un  parlare  pòco 
— .  Facoltà,  Oratore  — .  Manièra  — .  Òcchi  — . 
_  PERSUASORE ,  verb.  m.  di  Persuadere.   Cattivo  —. 
Òdio  —  di  vendetta. 

PERSUASÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Perstiafòri].  Attinènte 
a  persuasione.  Atti  — . 

PERTANTO,  avv.  e  prep.  Perciò,  Intanto;  intensivo. 
Pertanto  vorrei  sapere  che  desidera.  Non  — .  §  E  In- 
fatti. Diceva  di  non  andarci,  e  —  noji  ci  andava. 

PÈRTICA ,  s.f.  Lungo  bastone  o  palo.  Per  arrivar 
quel  eappèllo  ci  vuol  una  — .  Se  avessi  una  — /  —  di 
legno.  Attingevan  l' acqua  nel  pozzo  con  una  — .  § 
Prov.  Le  dònne,  i  noci  e  gli  àsini  non  vanno  senza  — .  § 
Dio  ti  benedica  con  ima  —  verde!  imprec.  ii-òn.  o  scherz. 
§  flg.  Una  — .  Pare  una  — .  Omo  o  Dònna  lunghi.  § 
Sòrta  di  misura.  Mifuràr  a  pèrtiche.  §  Il  terreno  stesso. 
Un  podere  di  cento  — .  Tre  pèrtiche  di  terreno. 

PERTICATA,  s.f.  Colpo  di  pèrtica.  Una  —  a  codesto 
ramo.  Lo  cacciaron  via  a  fùria  di  perticate. 

PERTICATO,  s.m.  Lo  stesso  che  Perticazione.  Il  — 
dei  poderi. 

PERTICATORE,  s.m.  T.  agrim.  Chi  miSura  un  terreno 
colla  pèrtica.  §  Aiuto  dell'agrimensore. 

PERTICAZIONE ,  s.f.  11  perticare  o  misurare  un  ter- 
reno. 

PERTICHETTA  -  ÉLLA  -  INA ,  dim.  vezz.  di  Pèrtica. 

PERTICHINO ,  s.m.  T.  teatr.  Cantante  fisso  che  in 
generale  fa  le  parti  più  ùmili.  §  T.  muS.  Pòche  bat- 
tute di  canto  in  un  pèzzo. 

PERTICONA  -  ONE,  s.f.  c  m.  accr.  di  Pèrtica.  §  fig. 
Uomo  0  Dònna  lunghi  e  magri.  È  entrato  da  te  un  — . 

PERTINACE,  agg.  Ostinato  malamente.  Non  voler 
èsser  — .  Dònna  Prassède  èra  —  nel  voler  fare  il  bène 
a  mòdo  suo. — fautori  delle  pili  grandi  spese.  §  Prov. 
Móglie  perfidiosa  e  marito  —,  non  vìvono  mai  in  pace. 
§  Roma,  ìlio  — .  §  Costanti,  Tenaci  in  òpere. 

PERTINACEMENTE,  avv.  da  Pertinace.  Vènti  marini 
—  piovosi. 

PERTINÀCIA,  s.f.  [pi.  Pertinàcie],  astr.  di  Pertinace. 
Fièra  — .  Con  una  —  e  un'  insistènza  infaticàbile. 


PEUSUTTO,  s.m.  Prosciutto  (A.  Cit.  Tip.  Gh.). 

PÈRTA,  s.f.  Pèrdita  (Sèc.  XIII.  Nann.). 

PERTANTO,  avv.  e  prep.  Perciocché  (Sèc.  XIV.  Cr.). 
§  Avvegnaché  —  (Bìb.  T.).  §T.  mont.  pist.  Quasi.  Guar- 
date bèi  caratterino:  pertanto  pare  stampato  (P.). 

PERTENERE,  intr.  [ind.  Pertène,  Appartiene  (Sèco- 
lo XIII.  P.);  cong.  Pertègna  (Albert.  P.)].  §  Apparto, 
nere  (Sèc.  XIII,  XIV.  Cr.).  §  p.  pr.  è  agg.  Pertenèn. 
TE.  Pertinènte  (B.  Barber.  P.).  §  p.  pass.  Pertenuto. 

PERTÈRRITO,  agg.  Atterrito  (Sèc.  XIV). 

PERTICAIO  e  PERTICALE,  s.m.  T.  cont.  Spècie  di 
coltro  grossolano  (Palm.  P.). 

PERTICARE,  tr.  e  intr.  Percòter  con  pèrtica  (S.  XIV- 
XVI).  Misurare  con  la  pèrtica.  §  p.  pr.  Perticante. 

PERTICHINO,  s.m.  T.  sen.  Trapelo  (P.). 
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PERTINACISSIMAMENTE,  avv.  da  Pertinacissimo.  Cé- 
fare  resistè  in  Egitto  j^ertinacissimamente. 

PERTINACISSIMO,  sup.  di  Pertinace.  —  infermità. 

PERTINÈNZA,  s.f.  Quello  che  s'appartiene  per  ufficio, 
per  legge.  Càufa  che  non  è  di  sua  — . 

PERTRATTAKE,  tr.  T.  lett.  Trattare  piuttòsto  lar- 
gamente a  fondo.  §  p.  pass.  Peutkattato. 

PERTRATTAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  pertrattare.  — 
avuta.  Lunga  pertrattazione. 

PERTUGIARE,  tr.  [ind.  Pertùgio].  T.  lett.  Bucare.  § 
p.  pass,  e  agg.  Pertugiato. 

PERTÙtìlO,  s.ra.  [pi.  Pertugi].  Foro.  Si  vedeva  la 
luce  2)er  un  perttìgio.  Pìccolo  — .  Da  un  —  guardò 
nella  strada.  §  Per  sim.  Posticino.  Èran  riusciti  a 
farsi  un  pò'  di  —,  per  vedere  anche  loro  qualche  còsa. 

PERTURBAMENTO,  s.m.  Il  perturbare. 

PERTURBARE,  tr.  non  pop.  Più  che  Turbare.  Per- 
turbare  l'ordine,  la  società,  la  pace  delle  famiglie.  § 
p.  pass,  e  agg.  Perturbato.  §  T.  mat.  D'  una  pro- 
porzione 0  analogia  disordinata. 

PERTURBATAMENTE,  avv.  lett.  da  Perturbato. 

PERTURBATORE -TRiCE,verb.m.  e  f .  da  Perturbare. 
Vessazioni  che  i  pacifici  soffrivano  da'  perturbatori. 
Càu/e,  Dottrine  perturbatrici.  —  della  quiète  piibblica. 

PERTURBAZIONE,  s.f.  Il  perturbare  e  i  suoi  effètti. 
Generarono  grandissima  —  negli  ànimi  loro.  Nelle 
lunghe  —  delle  guèrre  civili.  —  de'  movimenti  ordi- 
nari, regolari.  —  magnètica.  —  ammosfèriche. 

PERÙ,  s.in.  n.  pr.  della  nòta  regione  americana.  § 
anton.  1)1  gran  denari.  Valere  un  Perù.  §  Anche  iròn. 
Questa  vale  un  Perù!  Di  còse,  uscite  strane.  §  Bdl- 
samo  del  Perii. 

PERÙCCIA,  s.f.  [pi.  Perucce],  dim.  spreg.  di  Pera. 

PERUGINESCO,  agg.  T.  A.  B.  Del  Perugino,  pittore. 
Grazie  peruginesche. 

PERUGINO,  s.m.  n.  pr.  del  maèstro  di  Raffaello.  §  I 
suoi  lavori.  Un  — .  §  T.  agr.  Sòrta  di  vite  e  d'uva. 

PERUVIANO,  agg.  da  Perù. 

PERUVINA,  s.f.  T.  chim.  Sòrta  di  liquido  oleoso  ot- 
tenuto da  una  distillazione  del  bàlsamo  del  Perù. 

PERVENIRE,  intr.  [come  Venire].  Arrivare,  Far  capo. 
Gli  pervengono  ogni  giorno  un'  infinità  di  lèttere. 
Pervenne  al  tròno.  Èrano  pervenuti  agli  onori  prin- 
cipeschi. Pervennero  in  luogo  dove  non  vedevan  più 
luce.  Pervenne  sur  una  piccola  spianata.  Per  mè^^o 
di  una  eredità  pervenutagli  da  un  cugino.  È  perve- 
nuto a  mia  notìzia.  §  D'eredità,  bèni.  Patrimònio  che 
deve  —  per  testamento  al  figlio  del  figlio.  §  pron. 


PERTINACnW  -  TADE  -  TATE,  S.f.  Pertinàcia  (Fàv.  EJ.). 

PERTINÈNTE,  agg.  Appartenènte  (Sèc.  XIV-XVI). 

PEUTINÈNZIA,  s.f.  Pertinènza  (M.  V.  Cr.). 

PERTÌNGERE,  tr.  e  intr.  Arrivare,  Giùngere  (Cav.). 

PERTRARRE,  tr.  Trarre  con  fòrza  (T.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Peutratto. 

PERTRATTARE,  tr.  Negoziare  (Òtt.  T.). 

PERTRAZIONB,  s.f.  Prolungamento.  Il  tirare  innanzi. 

PERTÙNDERE,  tr.  Forare,  Scavare  (Jac.  Tòd.  Nann  ) 

PERTURBATIVO,  agg.  Che  à  fòrza  di  perturbare 
(Pallav.  T.).  usàbile. 

PERTUSARE,  tr.  Pertugiare.  §  p.  pass.  Pertu^ato 
(Sèc.  XIII-XY). 

PERTÙSIO,  s.m.  Pertùgio  (Tàv.  Rit.  P.). 

PERTU^O,  s.m.  Pertùgio  (Sèc.  XIV-XVII). 

PERÌ'GGINE,  S.C.  Pero  selvàtico  (Cresc.  Morg.  Dav.). 

PERUGINO,  s.m.  T.  mont.  Pidòcchio  (P.).  §  T.  lucch. 
Le  immondizie  delle  fogne  e  de'  pozzi  neri  (F.  P.). 

PERUSTO,  agg.  Arso  (F.  P.).  §  Zòna  —,  tòrrida  (P.). 

PERUZZA,  s.f.  dim.  di  Pera  (Car.  Cr.). 

PERVÀDERE,  tr.  Invàdere  (T.). 

PERVAGARE,  tr.  e  intr.  Córrere  o  Scórrere  vagando 
(Sèc.  xrv-xvi). 

PERVEGNÈNTE,  p.  pr.  Perveniente  (SS.  PP.  P.). 

PERVENIMENTO,  s.m.  Il  pervenire  (S.  Gr.  Cr.).  8  Pro- 
vènto (T.  K 


Spettare.  Non  gli  si  pervièn  nulla  di  dòte.  Questo  si 
perviene  a  me.  §  p.  pr.  Perveniente.  Non  com.  §  p. 
pass,  e  agg.  Pervenuto.  Notizie  inquietanti  pervenute 
dall'Affrica.  Le  adefioni  pervenute  al  Congrèsso. 

PERVÈRSAMENTE,  avv.  da  Pervèrso.  Agire,  Tratta- 
re pervèrsamente. 

PERVERSÌSSIMO,  sup.  non  com.  di  Pervèrso. 

PERVERSITÀ,  s.f.  astr.  di  Pervèrso.  —  umana.  Mol- 
tìplice  e  fastidiosa  — .  Una  gran  —  della  stagione.  § 
Un'altra —  Un  aum"Jìto  di — .  Le  vòstre,  Le  nòstre — . 

PERVÈRSO,  agg.  Mal  vòlto,  Pèssimo  ,  ostinatamente. 
Di  còse  e  di  pers.  Fémmina,  Gènte  — .  Sbalzato  lon- 
tano da  una  fòrza  pervèrsa.  —  amore.  §  enfat.  È  un 
vino,  un  sapore  — .  §  sost.  È  un  — .  Un  gran  — . 

PERVERTIMENTO,  s.m.  Il  pervertire  o  pervertirsi. 
U  —  del  gusto  in  arte  va  insième  col  —  morale.  Il 
—  di  tutti  i  principi  inconcussi.  Il  màssimo  —  di 
tutti  gli  órdini  dello  Stato.  Rèi  di  — .  Pervertimenti 
sessuali. 

PERVERTIRE,  tr.  Deviare  dalla  rettitùdine.  C'è  pur 
qualche  còsa  nell'ideale  della  virtù  che  nes.suna  pas- 
sione riesce  a  pervertire.  —  l'ordine  della  natura. — 
la  legge,  i  cuori,  i  sentimenti,  la  giustìzia.  §  rifl. 
Pervertirsi.  Divenir  pervèrso.  §  p.  pass,  e  agg.  Per- 
vertito. 

PERVERTITORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Pervertire. 
Educazione  pervertitrice.  Abbiamo  scopèrto  il  — . 

PERVICACE,  agg.  Bestialmente  ostinato.  Natura  — . 
§  Battàglia  — .  Non  com. 

PERVICACEMENTE,  avv.  da  Pervicace.  Resìstere  — . 

PERVICÀCIA,  s.f.  [pi.  Pervicàcie],  astr.  da  Pervicace. 
Con  quanta  —  si  son  comportati  ! 

PERVICACISSIMO  e  deriv.  sup.  di  Pervicace.  Nemico 
pervicacissimo. 

PERVINCA,  s.f.  Pianta  erbàcea  delle  sièpi  e  de'  bò- 
schi con  fòglie  simili  a  quelle  della  mortèlla.  Ghir- 
landa di  —  per  un  bimbo  mòrto.  Fiore  di  — .  I  suoi 
grandi  òcchi  di  — . 

PESÀBILE,  agg.  Che  si  può  pesare. 

PESAL.ARDO,  s.m.  T.  gool.  Insètto  con  due  cornine 
e  una  spècie  di  probòscide. 

PESALÈTTERE,  s.m.  Bilancetta  per  pesare  le  lèttere 
per  francarle  giustamente. 

PESALIQUORI,  s.m.  Areòmetro.   Più  com.  Provino. 

PESAMENTO,  s.m.  Il  pesare. 

PESANTEMENTE,  avv.  da  Pesante. 

PESANTEZZA,  s.f.  astr.  da  Pesante.  —  di  tèsta,  dello 
stomaco.  —  di  stile. 


PERVENIRE,  tr.  e  intr.  [iad.  Pervègnono,  perf.  Per- 
venérono  (Sèc.  XIII).  Perviènse.  T.  cont.  Pervènghin 
(Camm.  P.)].  Avvenire,  Accadere  (SS.  PP.).  §  Divenire 
(S.  Ag.).  §  Ridursi  (Bib.).  §  Di  piante,  Venire,  Venir 
bène  (Cresc.  Pali.). 

PERVERSARE ,  intr.  Saltare  e  Dibàttersi  come  spi- 
ritati (T.).  §  Imperversare  (Mach.).  §  tr.  Rampognare 
(Fir.).  §  p.  pass,  e  agg.  Perversato. 

PERVERSAZIONE,  s.f.  Imperversamento  (Òtt.  T.). 

PERVERSIONE,  s.f.  Il  pervertire  e  pervertirsi  (Ségn. 
Òtt.  T.).  §  Perversità  (F.  P.).  §  Turbamento  d'órdine(F.) 

PERVERSITADE  -  TATE,  S.f.  Perversità  (Cav.  T.). 

PERVÈRSO,  p.  pass,  e  agg.  da  Pervertire  (Boèz.  T.). 
§  Malamente  invèrso  (D.).  §  Trasformato  (D.). 

PERVERSORE,  verb.  di  Pervertire  (Menj.  T.). 

PERVERTENTE,  p.  pr.  e  agg.  da  Pervertire  (Serm.). 

PERVERTIRE,  tr.  Alterare.  —  tutto  il  fatto  (Mach.). 

PERVÌGILE,  agg.  Vigilantissimo  (T.). 

PÈRVIO,  agg.  Penetràbile  (B.  Ségn.  Cr.  Fòsc.  P.).  § 
Apèrto  (Sèn.  Ver.  P.).  §Àvm^e>ria  (accessibile  l'inac- 
cessibile). Mòtto  nello  stèmma  di  Modena  (P.). 

PERZARE,  tr.  Perforare  (Sèc.  XIII-XV.  Cr.)  §  p.  pass. 
Perzato. 

PESA,  s.f.  Peso  (Aldobr.  Cr.).  §  Pesatura  (Band,  fior.)- 

PESAMONDI  e  PESAMONDO,  s.ra.  Saccentone  (Ségn. 
I  Salvin.  T.). 
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PESANTISSIMO,  sup.  di  Pesante.  Il  mercùrio  è  — . 
Seggiolone  a  bracciuoli  — .  Ària  — . 

PESARE,  intr.  [ind.  Peso],  Èsser  peso.  Questo  ra- 
f/azzo  pesa  molto.  Còsa  che  pesa  pòco ,  tanto ,  chi  sa 
quanto.  iV'oji  pesa  nulla.  Pesa  più  di  diciassètte  mila 
chili.  §  Èsser  grave.  Escimi  d' addòsso ,  che  mi  pesi. 
Non  te  lo  dò  a  portare  perché  ti  pesa.  §  flg.  Certe  cà- 
riche pesano  assai.  §  Gravitare.  Sgomento  che  pesa 
sulla  società,  sulla  famìglia,  sul  cervèllo,  sulla  nò- 
stra e/istènza.  La  vita  ormai  mi  pesa.  Penitènza  che 
mi  pesa.  Sul  nome  di  lui  pesa  una  sorda  proscri- 
zione. Gli  pesa  anche  la  più  pìccola  fatica.  §  Questa 
ini  pesa!  Di  còse  che  ci  affliggono  straordinariamente. 
§  Un  anatèma  misterioso  pareva  che  pesasse  sopra  di 
lèi.  §  Vale  tanVòro  quanto  pesa.  V.  ÒRO.  §  tr.  Metter 
sul  peso  0  alti'o  strumento  appòjito  per  giudicare  il 
grado,  la  quantità  di  peso.  TJn  litro  d'aria  calda  pesa 
molto  meno  che  uno  d'aria  fredda.  In  Inghilterra  non 
pesano  al  viaggiatore,  némi/ùrano,  né  registrano  i  ba- 
gagli. §  —  al  lordo,  al  netto.  —  giusto,  falso,  -male.  — 
un  po'  di  caffè,  di  ziicchero,  di  carne.  §fig.  Risoluzione 
che  va  pesata  bène.  Gli  amici  pesali.  %  Ti  ò  pesato. 
So  quel  che  tu  vali.  §  Pesa  le  paròle.  Un'occhiata  la 
peso.  I  facchini  la  mància  la  pesano.  §  —  colla  bi- 
lancia dell'orafo.  V.  Bilancia.  §  Pesa  più  il  giunco 
-'che  la  carne.  Di  còsa  a  cui  diamo  accessòri  inùtili, 
sproporzionati  o  sìm.  §  rifl.  Pesarsi.  Méttersi  sulla  ba- 
sculla per  veder  quanto  pesa  il  nòstro  còrpo.  §  Anche 
fig.  §  p.  pr.  Pesante.  Pesante  di  sua  natura.  §  agg. 
Aria  pesante.  Afosa.  §  Calore  mòrto  e  pesante.  Sotto 
le  copèrte  divenute  pesanti  pesanti.  §  Cibo  o  sim.  pe- 
sante. Che  non  si  digerisce.  §  Puntura  dolorosa  e 
come  pesante.  §  Omo,  Persona  pesante.  Noiosa.  Scrit- 
tore pesante.  Com'è  pesante!  §  Col  farsi  a  bèlla  pòsta 
pesanti.  §  Fòrte.  Colpi  pesanti.  §  p.  pass.  Pesato.  Pa- 
ròte  pesate.  §  Com'è  pesato!  Di  chi  sottiligga  sulle 
paròle.  Non  com. 

PESATA,  s.f.  Il  pesare  alla  lèsta.  Dagli  una  pesata 
a  questa  carne.  §  Quanta  ròba  si  pesa  in  una  vòlta. 
Di  questo  fièno  fanne  tre  pesate. 

PESATAMENTE,  avv.  da  Pesato.  Parlare  — . 

PESATÌSSIMO,  sup.  di  Pesato.  Scrittore  —. 

PESATORE  -  TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Pesare.  §  s.m. 
Chi  fa  il  mestière  di  pesare.  Fa  il  —  alla  zecca.  — 
delle  mo7iete.  §  Ag.  —  di  paròle.  Buon— degli  uomini. 

PESATURA,  s.f.  Il  pesare.  La  —  delle  balle,  dei  còlli. 
§  La  spesa  della  pesatura.  Un  franco  di  pesatura. 

PÈSCA,  s.f.  [pi.  Pèsche}.  Il  frutto  del  pèsco.  Bèlle 
—,  pìccole ,  mature ,  acèrbe.  Pèsca  dura,  tòsta.  §  Va. 
rietà.  —  burrone,  cotogne,  moscadèlle,  della  Madda- 
lena. §  —  duràcine.  Che  à  la  polpa  aderènte  al  nòc- 
ciolo. §  —  spicca.  Che  si  stacca  facilmente  dal  nòc- 
ciolo anche  colle  mani.  §  —  in  giMzzo.  §Un  corbèllo. 
Una  cesta  di  — .  Mangiare,  Mondare  una  pèsca.  §  Prov. 
Far  come  Berto  die  dava  a  mangiar  le  pèsche  per 
vender  i  nòccioli.  Dì  chi  fa  tràffici  sconclusionati  e 
dannosi.  §  Prov.  Al  fico  acqua,  e  alla  pèsca  vnmo.  Sui 
fichi  non  si  beve  vino,  ma  sulle  pèsche  si.  §  Color  dì 
pèsca.  Color  — .  §  fig.  Livido  sul   viSo  per  colpo  rice- 


PESÀNTI,  agg.  e  s.  sing.  Pesante  (Jac.  Tòd.  Nana.  P.). 

PESANTURA,  s.f.  Pesantezza  (Cùcch.  T.}. 

PESANZA,  s.f.  Peso,  Gravezza  (Aldobr,  Cavale.  Cr.). 
§  fig.  Affanno,  Fastidio,  Tèdio,  Tormento,  Peso  (Sèco- 
lo xm,  XIV.  p.). 

PESARE,  intr.  Che  pesa.  Che  impòrta  (SS,  PP,  P.),  § 
T.  sen.  Potere.  Questo  ragazzo  non  lo  peso  (F.  P.).  § 
Fare  a  pesa  e  paga.  Pagar  sùbito  (Celid.  id.).  §  p.  )ir.  e 
agg.  Pesante.  Importante.  Steno  le  tue  paròle  pesanti 
(S.  Bern.).  %  Invidioso  (Bin,  Bon.).  §  Annoiato  (Somm.). 

PESARUOLO,  s.m.  Fusaiòlo  (T.). 

PESAVÈSTO,  s.m.  Màcchina  inventata  per  conoscer 
il  peso  del  vènto  (F.). 

PÈSCA,  s.f.  T.  pist.  —  attaccàgine  e  spiccàgine.  Du- 
ràcine e  spicca  (P.).  %  Manco  male  che  elle  non  furon 


vuto  0  Occhiaie  molto  rilevate.  S'è  levato  con  cèrte 
— .  §  Stasera  qualcuno  mangia  le  —  senza  andare 
in  piazza.  Ne  busca.  Gli  anno  fatto  una  —  nell'occhio. 

PESCA,  s.f.  Il  pescare.  —  pericolose,  profìcue.  — 
ricca.  Buona  —.  —  della  balena,  del  merluzzo,  dei 
tonni.  —  delle  spugne,  delle  pèrle.  Intere  popolazioni 
vìvono  e  si  arricchiscono  colla  pesoa  delle  aringhe. 
La  cattiva  stagione  à  impedito  la  2KSca.  Leggi  sulla 
pesca.  Proibizione  della  — .  §  Manièra  di  — .  Pesca 
colla  fiòcina,  colla  refe,  coli' amo,  col  fòco,  a  fru- 
gnolo. §  fig.  Intorbano  l'acqua  per  fare  un  po' di 
— .  §  Le  còse  pescate.  Tornati  con  —  abbondante.  § 
Alla  pesca  reale:  chi  pesca  bène,  chi  pèsca  inaici 
Nelle  fière,  dove  e'  è  da  pescare  delle  estrazioni.  § 
Anche  :  Alla  pesca! 

PESCAGIONE,  s.f.  T.  lett.  Pesca. 

PESCAIA,  s.f.  Chiusa  di  sassi  in  un  fiume  per  pe- 
scarci i  pesci.  §  T.  idr.  Spècie  d'  àrgine  per  rialzare 
il  livèllo  dell'acqua  d'un  fiume,  per  deviarlo. — di  vì- 
mini, di  ciòttoli,  di  pellicce.  §  Assordirebbe  una  — , 
À.  una  —  in  còrpo.  D'un  gran  ciarlone  o  ciarlona. 

PESCAIO,  agg.  da  Pèsca.  Agosto  —,  Che  fa  molte 
pèsche.  Non  com. 

PESCAIÒLO,  s.m.  T.  agr.  Sòrta  di  fossetta  )?raticata 
nei  terreni  di  pòggio  per  salvare  il  fiore  della  tèrra 
dalle  acquate  ohe  lo  porterebbero  via.  I  —  si  fanno 
a  vòlte  anche  in  piano. 

PESCARE,  tr.  [ind.  Pesco,  Peschi].  Prènder  i  pesci. 
—  colle  reti,  colVamo,  colla  lènza,  colla  nassa,  colle 
inani,  colla  canna,  a  canna.  §  Prov.  Chi  pesca  a  can- 
na, pèrde  più  che  non  guadagna.  §  À  pescato  im  bàr- 
bio, tm'anguilla,  una  cesta  di  lucci.  §  assol.  Si  va  a 
— .  Prov.  Va' al  mare,  se  ben  vuoi  — .  Dove  c'è  molto, 
si  guadagna  di  più.  §  La  còsa  pescata.  S'è  pescato  pòco. 
Anno  pescato  tutto  questo.  §  Per  est.  —  pèrle,  coralli, 
spugne.  §  T.  mar.  Andare  a  —  coralli.  Andare  a  picco. 
Naufragare.  §  fig.  —  nel  tórbido.  §  Nelle  fière.  Prèn- 
der tra  molti  nùmeri,  dove  molti  son  bianchi,  per  ten- 
tar la  sòrte.  Chi  pesca!  §  Trovare.  Dove  lo  pesco  ora 
questo  ritratto  ?  —  in  un  libro.  §  —  nel  mare  magnum. 
§  Non  sapere  quel  che  uno  si  peschi.  Quel  che  si  fàc- 
cia. Nessuno  di  loro  sa  quel  ch'e'  si  pesca.  §  Cercare 
più  0  meno  fortunatamente,  —  ?«ia  verità,  unascufa. 
Pescar  notìzie  qua  e  là.  —  una  dòte.  —  una  circonlo- 
cuzione. Dove  diàvolo  andate  a  —  tante  corbellerie?  § 
Pensare.  —  a  fondo,  a  dentro.  §  Capire,  Indovinare. 
Piti  che  cerca  di  pescarci  qualcòsa,  e  meno  ci  pesca. 
Tu  vuoi  eh' io  peschi  in  ària.  Il  perché  vali' a  pescare. 
§  VatteV a  pescai  Di  còse  che  non  sappiamo  spiegare. 
VatteV  a  pesca  se  ognuno  à  riavuto  il  suo!  VatteV  a 
pesca  chi  è.  Avrò  parlato...  ma  vatttV  a  pesca  in  che 
linguai  §  T.  mar.  D'un  naviglio,  Il  tuffarsi  più  o 
meno.  Il  Lomjsardo  che  inescava  jnù  acqiui  dovette 
gettar  l'ancora  più  da  lontano.  §  Per  est.  Un  tubo  che 
pesca  in  una  vasca  pièna  la  fa  traboccare.  §  p.  pass, 
e  agg.  Pescato.  Idèe  pescate  alla  rinfufa. 

PESCARÉCCIO,  agg.  Pescheréccio,  Pescoso. 

PESCATA,  s.f.  Il  pescare  e  Qaantità  di  pesce  jpescato. 
Andiamo  a  fare  una  —,  <S'è  fatto  una  bèlla  — . 


pèsche  o  sìm.  Ci  poteva  còglier  pèggio  (Patàff.  T.).  § 
Questa  —  avrà  il  nòcciolo.  La  còsa  è  fatta  (Ceccli.). 

PESCADORE,  s.m.  Pescatore  (T.), 

PESCANTI,  s.m.  pi.  T.  mar.  Legni  sporgènti  del  còrpo 
della  nave  per  issare  o  sostener  pesi  (T.). 

PESCARA,  s.f.  Peschièra,  Vivaio  (Fir.  P.). 

PESCARE,  tr.  —  per  sé.  Tirar  l'acqua  al  suo  mulino 
(Ditt.  T.).  §  Voler  vedere  in  quanV  acqua  uno  pesca. 
Conóscere  iu  che  tèrmini  si  trova  (Fior.).  Ujàb.  §  — 
fondo  [a]  (Bàrt.  Ver.  P.).  §  —  un  lago  [in  un]  (Fir. 
P.).  §  —  a  bollentino.  Colla  lènza  {¥.  P.).  §  —  per  il 
procònsolo.  Affaticarsi  invano  per  altri  (Serd.).     , 

PESCARIA,  s,f.  Peschièra  (Viagg.  Térr.  Sant,  F.  P.). 

PESCATÈLLO,  s.m.  dim.  di  Pesce  (Sèc,  XÌV-XV). 
Vive  a  Pist,  (P.). 
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PESCATORE,  s.m.  Chi  pesca  pei'  divertimento  o  per 
mestièi'e.  Il  —  di  canna.  Una  Mrcheita  di  — .  §  J —  di 
pèrle.  §  Pescatori  nel  tórbido.  §  Èsser  come  i  —  del  3hc- 
ijnone  che  tirano  a  tutti  i  bacheròzzoli.  Di  chi  tira 
a'  più  piccoli  guadagni.  §  T.  eccl.  Il  — .  San  Pietro. 
L'anello  del  — .  §  T.  gool.  Pesce  — .  Sòrta  di  pesce.  § 
Pescatore.  Fam.  d'uccèlli  oceànici.  §  T.  mar.  Sòrta  di 
paranco. 

PESCATOUÈLLO,  s.m,  dim.  spreg.  di  Pescatore. 

PESCATÒRIO,  agg.  da  Pesca.  Idìllio  —  di  Teocrito. 
Èglor/he  — . 

PESCATRICE,  verb.  f.  di  Pescare.  Canna  — .  Gènte, 
Colònia  — . 

PESCE,  s.m.  Gli  animali  vertebrati  a  sangue  freddo 
clie  nàscono  e  vivono  nell'acqua.  La  balena  allatta  i 
suoi  piccini,  dunque  non  è  un  pesce,  ma  un  mani- 
ìiùfero.  —  di  fiume,  di  lago,  d'acqua  dolce,  di  niare. 
Vàrio  gènere  di  pesci.  §  Da  pescare  e  mangiare.  Fiu- 
me,  Lago  che  dà  molto  2ìesce.  Abbondante  di  pesci- 
Vivaio  di  pesci.  Pesce  di  scòglio.  Una  cesta  di  pesce. 
—  a  tàglio,  carpionato,  lesso,  marinato,  fritto,  sulla 
gratèlla.  Minestra  sul  bròdo  di  — .  —  fresco.  §  Prov. 
Il  pesce  va  mangiato  quand'è  fresco.  §  —  sano,  secco, 
salato ,  sott'  òlio.  §  Pesci  rossi ,  dorati ,  d'  òro.  Pesci 
cani.  Tèsta,  Coda,  Lisca  (e  meno  cora.  Spina)  di  — . 
Carne  del  pesce.  Gelatina  di  carne  e  di  pesce.  Còlla  di 
— .  §  Pavimento  a  lisca  di  pesce.  Tovàglie  ripiegate  a 
lisca  di  — .  §  Provèrbi.  Carne  gióvane  e  pesce  vècchio. 
Gròsso.  §  Su'  pesci,  mesci.  V.  Méscere.  §  I  pesci  gròssi 
mangiano  que'  piccini.  Chi  dorme  non  piglia  pesci. 
§  Che  pesci  si  piglia  ?  Non  sapendo  che  partito  prèn- 
dere. %  Il  pesce  puzza  dal  capo.  Dai  capi  i  mali  esèmpi. 
§  Èsser  un  —  fuor  d'acqua.  In  una  condizione,  in  un 
ambiente  che  non  è  il  nòstro.  §  Ifon  èsser  né  carne, 
né  pesce.  Di  nature  o  còse  indecise  e  ambigue.  §  Boc- 
cheggiare com'un  — .  Notare,  Guizzare  come  un  pesce, 
§  Èsser  sano,  vispo,  fvèlto  com'un  — .  Molto  sano,  vi- 
spo, Svèlto.  §  Muto  com'un  — .  §  Bagnato  com'un  — • 
§  Insegnar  notare  a'  pesci.  Far  còsa  supèrflua.  §  An- 
dare, Tornare  a  bastonare  i  — .  In  galèra.  §  0  che  — 
sèi?  A  chi  ne  fa  una  gròssa.  A  chi  non  conosciamo.  § 
T.  tip.  Errore  del  compositore  che  lascia  indiètro  qual- 
che paròla.  §  Pigliare  un  — .  Lo  stesso  che  un  gràn- 
chio. §  Un  — .  Una  bèlla  pi'esa.  Non  son  pesci  che  si 
piglino  tutti  i  giorni,  né  con  tutte  le  reti!  §  Prov.  Chi 
à  mangiato  il  —  sputerà  le  lische.  Chi  à  fatto  il  pec- 
cato, ne  porterà  le  conseguènze.  §  —  d'aprile.  Scherzo, 
Durla  a  vòlte  indecènte ,  che  alcuni  si  perméttono  di 
fare  il  primo  d'aprile ,  per  dar  pròva  di  spirito.  §  Si 
tratta  d'un  —  d'aprile  anticipato,  posticipato.  Se  fatto 
fuori  di  quel  giorna.  §  T.  astr.  Pesci.  Dodicèsima  co- 
stellazione dello  jjodìaco.  §  Uno  de'  mùscoli  del  bràc- 
cio. Mi  fa  male  qxiesto  —.  Che  pesci!  §Del  maiale.  Mù- 
scolo bislungo  a'  lati  della  spina  dorsale.  §  Gasato  ital. 


PESCE,  s.m.  Novo  — .  Minchione  (Sèc.  XIV-XVI).  Op- 
pure Stravagante  (Sèc.  XIV).  §  0  Uomo  di  piacévoli  co- 
stumi, seuz'èsser  sémplice  (Sacch.  Varch.). 

PESCEDUOVO  e  PE.SCEOU0VA,  s.f.  Frittata  avvòlta 
(Burch.  Belline.  Lasc).  %  — rivòlto.  Banderuola  (Cecch.). 

PESCEUÈLLO,  s.m.  Pesciarèllo  (T.). 

PESCETTA,  s.f.  T.  cont.  e  volg.  Pecetta  (Lòr.  F.  P.). 
§  Attaccar  la  —.Far  una  burla  (F.  P.). 

PESCHERIA,  s.f.  Pescagione  (Sèc.  XIII-XV.  Cr.).  § 
Pesca  (Fr.  Giord.). 

PESCHETA,  s.f.  T.  pia.  Vivaio  di  pèschi  (Giul.  P.). 

PESCHIÈRA,  s.f.  Pescaia,  Vivaio  di  pesci  (Sèc.  XIII-XV). 

PÈSCUIO  0  PÈSCIO,  s.m.  Chiavistèllo.  T.  sèn.  (T.). 

PESCIAIO,  s.m.  T.  pist.  Pesciaiòlo  (P.). 

PESCIANINO,  agg.  e  s.  Sòrta  d' ulivo  dalle  fòglie 
strette  e  piccole,  ulive  nere  e  ovali,  piccine  (T.). 

PESCIATELLISO,  s.m.  Pesciolino  (Albert.  P.). 

PESCIXA,  s.f.  Peschièra,  Piscina  (Sèc.  XIV). 

PE8CIX0,  agg.  Di  pesce  (Òtt.  T.). 

PÉSCIO,  s.m.  T.  mar.  La  maggiore  incavalcatura 


PESCECANE,  s.m.  \^\.  Pescieani].  T.  gool.  Il  più  tre- 
rìbile  degli  animali  marini.  Rimaser  prèda  dei  — . 

PESCETTO,  s.m.  dim.  di  Pesce.  §  Sòrta  di  pasta  dolce. 
Alcuni  —  di  marzapane.  Non  com. 

PESCHERÉCCIO,  agg.  fpl.  Pescherecci,  Pescherecce]. 
Che  si  riferisce  alla  pesca.  Barche,  Indùstria,  Poejie  — . 

PESCHERIA,  s.f.  Luogo  in  città  dove  si  vende  il  pe- 
sce. Sono  andato  in  —  per  informarmi  del  nome  d'uri 
pesce.  —  ben  fornita.  §  Bèlla  —.  Fornita  di  molto  pesce. 

PESCHETTA  -  ina,  s.f.  dim.  vezz.  di  Pèsca.  Due—. 

PESCHINO,  s.m.  dim.  di  Pèsco.  §  —  della  China.  Va- 
rietà nana  da  coltivarsi  in  vajo. 

PESCIÀCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Pesce. 

PESCIAIÒLA,  s.f.  Vaso  lungo  di  rame  da  lessarci  il 
pesce.  §  Vassoio  bislungo  da  portare  in  tàvola  i  pesci 
gròssi. 

PESCIAIÒLO,  s.m.  Venditore  di  pesce.  Non  son  aii- 
cora  venuti  i  —  di  Livorno. 

PESCIARÈLLO ,  s.m.  dim.  di  Pesce.  Qualche  —  lo 
mangio  volentièri  di  tanto  in  tanto. 

PESCIATÈLLO,  s.m.  dim.  lett.  di  Pesce, 

PESCIATINO,  agg.  e  s.  Di  Péscia.  §  anton.  Il  Giusti. 

PESCICOLTURA,  s.f.  L'  allevamento  di  buone  razze 
di  pesci  in  appòsiti  recinti. 

PÉSCIO,  s.m.  volg.  Pesce.  Péscio  ito  a  male.  0  che 
péscio  sèi? 

PESCIOLINO,  s.m.  dim.  di  Pesce.  Mirìadi  di  pescio- 
lini guizzanti.  §  Venite,  pesciolini,  ad  rètes  mèas. 
Vincendo,  e  tirando  a  sé,  raggranellando  molti  quat- 
ti'ini.  %È  un  — .  Pare  un  — .  Di  ragazzo  vispo.  §  Fare 
i  —.  Un  mòdo  di  notare.  Non  com.  §  Pastelletti  di  su- 
diciume che  si  formano  sotto  le  dita  stropicciandosi 
la  pèlle  sudata,  untuosa  o  sìm. 

PESCIOJfE,  s.m.  accr.  di  Pesce. 

PESCIÒTTO,  s.m.  accr.  di  Pesce.   ., 

PESCIÙCCIO,  s.m.  [pi.  Pesciucci],  dim.  spreg.  di  Pesce. 

PESCIVÉNDOLO,  s.m.  Venditore  di  pesce  ambulante. 

PESCO,  sinc.  volg.  di  Pescato.  Non  ò  pesco  nulla. 

PÈSCO,  s.m.  Pèrsica  vulgaris.  Àlbero  nativo  della 
Pèrsia.  Monta  sul  — .  Dà'  una  scòssa  al  — .  Per  le  suo 
varietà  V.  Pèsca.  §  Pèsco  di  fior  dóppio.  Varietà  dì 
pèsco  che  non  fa  pèsche  ma  fiori  doppi  di  màggio. 

PESCOSO,  agg.  T.  lett.  Abbondante  di  pesci. 

PESCOSO,  agg.  da  Pésca.  Òcchi  pescosi  dal  tanto 
piàngere.  Colle  pèsche.  Non  com. 

PESCÙCCIA,  s.f.  [pi.  Pescucce],  dim.  di  Tèsca,.  Due— . 

PESEZZA,  s.f.  astr.  di  Peso.  Sentivo  una  pesezza  nel 
capo  che  attribuii  all'  intensità  del  lavoro.  Che  — , 
questo  ragazzo! 

PESINO,  agg.  dim.  di  Peso.  Non  pare,  ma  è  pesino. 

PESINO,  s.m.  dim.  di  Peso,  strumento  da  pesare.  Xfn 
—  che  pesa  solamente  i  grammi.  —  delle  lèttere. 

PESO,  agg.  Più  com.  e  pop.  di  Pesante.  Tròppo  — 
questo  vestito.  Come  sèi  peso:  non  ti  posso,  caro  mio. 


0  incrociatura  de' fèrzi,  d'runa  vela  (Fine.  Cresc.  T.). 

PESCIOLINO,  s.m.  Èsser  come  il  — .  Averla  cattiva, 
perché  vivo  è  mangiato  da'  pesci  gròssi,  e  mòrto  dagii 
uomini  (Fag.  T.).  §  La  sanno  anche  i  — .  Di  còsa  no- 
tissima (Morg.  T.). 

PESCIOSO,  agg.  Di  pesce  (Salviu.  T.). 

PESCITÈLLO,  s.m.  dim.  di  Pesce  (Cresc.  T.). 

PESCIUOLO,  s.m.  dim.  di  Pesce  (Sèc.  XIV-XVI). 

PESCIUZZO,  s.m.  Pesciùccio  (S.  G.  GriS.  T.). 

PÈSCO,  s.m.  Pèsca  (TeS.  Pòv.  T.).  §  T.  Mugèll.  Nòc- 
ciolo di  — .  Sòrta  dì  lavoro  in  tela  (Giul.  P.).  §  M.  pist. 
Et  turbam  magnani....  Montar  sul  — .  V.  Magno  (P,). 

PÉSCOLO,  s.m.  T.  lucch.  Bruscolo,  nell'acqua  b  nel 
vino  (F.  P.). 

PESCÒTTO,  s.m.  Pugno  da  fare  una  pèsca  (T.). 

PESCUGLIARE,  intr.  T.  pist.  ^guazzare  colle  mani 
0  co' piedi  neir  acqua.  Guarda  quel  ragazzo  che  sta 
lagqiìo  a  — .  Esci  da  ~?  (P.). 

PESÈLLO,  s.m.  Pisèllo  (Alam.  T.). 

PESO,  s.m.  Far  d'ogni  lana  un  peso.  D'  ogni  èrba 
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Spiomba ,  da  tanto  eh"  è  peso.  V  ària  si  fa  più  pesa. 
È  un  ciho  tròppo  — .  §  awerb.  Scrive  peso.  Non  com. 
PESO,  s.m.  L'èsser  peso,  grave.  Il  tròppo  —  di  que- 
sto muro  lo  fa  rovinare.  Il  gran  — .  È  un  —  che  tu 
non  puoi  portare.  Facchino  che  pòrta  qualunque  peso. 
Non  gravate  questo  ragazzo  con  tròppo  peso.  In  alto 
Vària  sopportando  minor  peso  è  piti  rada.  Con  un  — 
in  mano.  Ti  voglio  scaricare  di  codesto  peso.  Si  levò 
lo  schiòppo  come  per  if gravarsi  d'un  peso  imitile.  § 

—  materiale,  morale.  §  Il  peso  del  còrpo.  Il  pròprio 
peso  lo  portò  in  tèrra.  Si  sente  un  peso  alla  tèsta, 
sullo  stomaco.  Curvi  sotto  il  peso  della  loro  pòvera 
ròba.  §  E  misurato  colla  bilancia,  stadèra.  Guarda  a 
quanto  si  va  col — .  §  —  vivo.  Dell'animale  pesato  vi- 
vo. Vitèlla  di  latte  di  dugènto  chilogr.  peso  vivo.  §  — 
mòrto.  Dell'animale  macellato  e  senza  interiora,  san- 
gue, pèlle,  ecc.  Anche  Peso  netto,  lordo.  §  Peso  mòrto. 
Anche  d'un  peso  difficile  a  portare  con  àgio,  pesante. 
Una  cassetta  di  caràttere  è  %in  —  mòrto.  §  Unità  di 
peso.  §  —  assoluto.  §  —  relativo.  All'unità.  §  —  S2yael- 
fico.  Dell'unità  di  volume.  §  T.  chìm.  —  atòmico.  Del- 
l' àtomo  dei  còi'pi  paragonato  all'  idrògeno  preso  per 
unità.  §  —  molecolare.  La  somma  dei  pesi  atòmici  d'una 
molècola.  §  Buon  —.  Avvantaggiato.  È  mè^zo  chilo 
buon  — .  %Dare  il  —  giusto.  §  Anche  Dare  il  suo  — . 
Datemi  un  chilo  di  rofbiffe;  ma  che  sia  il  suo  peso. 
§  Regolatevi  [bène  col  — .  Rubare  sul  — .  §  flg.  e  per 
sira.  Il  —  della  famiglia,  delle  tasse,  degli  anni.  La 
vita  è  un  peso  tròppo  grave  per  chi  à  la  cosciènza 
spòrca.  Accettò  V  eredità  con  tutti  i  — .  Sotto  il  peso 
dei  suoi  rimòrsi.  Ragione  che  à  molto ,  pòco  peso.  § 

—  assunto,  imposto,  accettato,  ì-i fiutato.  Il  —  d'  un 
xifflcio,  del  govèrno.  Il  peso  di  provvedere  alle  pùb- 
bliche necessità.  Intèndo  il  —  delle  vòstre  paròle.  Far 
sentire  il  — ,  il  pròprio  —  d'una  còsa.  Sentirne  il — . 
Alleggerire  il — .  Cader  sotto  il  —  d'una  fatica,  d'un 
dolore.  Ricadere  sotto  il  peso  del  terribile  passato. 
Rimanere  sotto  il  peso  d'un'  accufa.  Il  miferàbil  — . 
Un  —  grave.  Peso  già  incòmodo.  Un  nuovo  peso.  Peso 
insopportàbile.  Portar  la  màschera  dell'ipòcrita,  che 
peso  orrèndo!  Peso  di  perìcoli  e  di  fatiche.  Fece 
un  gran  respiro,  come  se  gli  avesser  levato  un  peso 
d'addòsso.  Se  fosse  vero,  mi  j^arrèbbe  d'esser  allegge- 
rito d' un  gran  peso.  §  Lo  strumento  che  pesa.  Peso 
buono,  falso,  verificato,  modèrno,  antico,  all'  antica, 
vècchio.  Peso  che  pesa  fino  a  cento,  fino  a  mille.  Pic- 
colo — .  Prèndi  il  — .  M'ànno  portato  via  il  — .  Peso 
delle  lèttere.  Uffizio  dei  pesi  e  mifure.  Verificatore  dei 

—  e  delle  m^ifure.  §  Aver  due  x>esi  e  due  mifure.  V. 
Misura.  §  E  Quei  pèzzi  graduati  che  si  méttono  sul- 
l'altra parta  della  bilancia  per  pesare.  §  flg.  Dare  il 
giusto  —  alle  còse  [flg.  Giìtsto  peso  ;  al  pròprio  Peso 
giusto},  agli  uomini.  Giudicarli  per  quello  che  val- 
gono. §  Manca  il  —.  Manca  l'intrinseco.  Non  c'è  il  — . 
Cento  lire  di  questa  catena?  non  c'è  il  — .  §  pi.  Gra- 
vezze. §  M.  avv.  A  peso.  Secondo  il  peso.  Pesando, 
ripesando.  Carne  che  non  torna  mai  a  peso.  E  anche 
c/te  in  peso  torna,  non  torna.  §  Véndere,  Rivéndere 
a  peso.  Invece  che  alla  spicciolata.  Venditori  a  peso. 
Tariffe  delle  ferrovie  degli  oggetti  che  pagano  a  peso 
e  di  quelli  a  mi/ura.  Mercanzia  che  va  a  peso.  Libri 


fàscio  (Sèc.  XVI).  §  Farsi  d'un  — .  Equilibrarsi  (D.).  § 
flg.  Peso  terreno.  Le  cure  del  mondo  (Petr.  Card.  P.). 
§  Non  èsser  da  —.  Non  valer  nulla  (Cecch.).  §  Parer 
di  peso.  Parer  grave,  di  percòssa  (Fag.).  Vive  nel  cont. 
Dièci  nerbate  e  tutte  di  buon  —  (P.).  §  Pigliare  o 
Chiappar  —.  Entrare  in  sospètto  (Lòr.  F.  P.).  §  Ri- 
prènder —  [le  fòrze]  (Fag.  F.  P.).  §  Pena,  Fio.  Portò 
il  peso  del  saramento  (Din.  Comp.  P.). 

PESO,  s.m.  Sórta  di  pesce  (Targ.  T.). 

PESO,  s.m.  Pisèllo  (Pali.  Cr.).  Vive  nel  Sen.  e  nel 
Lucch.  Abbàcchio  co'  pesi.  Agnèllo  coi  pisèlli  (P.). 

PÉSOLO,  agg.  Penjoloni.  Pesol  con  mano  (D.  But  ). 

PESOLONE,  agg.  Pengoloni  (G.  V.  Cr.). 


venduti  a  peso  di  carta.  §  Oppure  Senza  contaro  il 
lavoro.  V  argenteria  la  comprano  a  peso.  Venditori 
che  ci  fanno  pagare  la  carta  a  —  di  caviale,  a  peso 
di  zùcchero,  di  caffè.  §  A  peso  d'oro.  Non  c'è  un  ài' 
bero  a  pagarlo  a  peso  d'oro.  Tròvaìnene  tre  altri  co- 
me te,  e  te  li  pago  a  peso  d'  òro.  §  Al  contr.  A  peso 
di  carbone.  §  Al  peso.  Pesando',  anche  colle  mani. 
Quest' anello  è  òro:  si  sente,  si  vede  al  peso.  §  Passa 
peso.  È  di  più.  È  più  del  giusto.  Specialm.  di  maiali. 
§  Di  peso.  Quel  che  pesa.  Cinque  chilogrammi  di^ 
peso.  §  Di  peso.  Che  pesa  molto.  Se  nelle  navi  e'  è 
ròba  di  peso.  §  Secondo  il  peso  che  deve  avere. 
Questo  maiale  non  va  ancora  ammazzato  :  non  è  di 
— .  Questo  droghière  non  mi  manda  mai  la  ròba  di 
—,  §  Di  — .  Di  pianta,  Interamente,  Senza  strascicare. 
Levare  uno  di  —  da  tèrra.  Ce  lo  portaron  di  peso. 
Alzar  di—.  §  Di  sana  pianta.  Quelbì-ano  è  stato  tòlto 
di  —  da  un  altro  libro.  §  flg.  Èb^ser  di  — .  Di  nòia,  di 
danno.  §  Son  di  peso  a  questo  mondo.  Chi  si  trova 
inùtile.  Lo  dicono  spesso  i  vècchi.  §  Èssere  di  gran 
peso.  §  Di  buon  — .  §  fig.  Ci  pigliammo  a  tìtolo  di  buon 
peso  dell'ignorante,  e  si  venne  via.  §  Èsser  di  giusto 
peso.  La  sua  sentènza  parve  buona,  òttima  e  di  giusto 
peso.  La  sua  autorità  glie  lo  faceva  parere  di  giusto 
—.  §  Uomo  di  — .  Di  valore.  §  Ragioni  di  —,  di  qual- 
che peso.  §  Peso.  Pèzzo  di  piombo  che  si  mette  dentro 
alle  bòcce  o  palle  perché  gravando  di  più  possano  re- 
golarsi mèglio.  Mèggo  — .  Tutto  —.  Peso  ritto.  §  Nel 
giòco  delle  bòcce:  Tirare  la  palla  col  peso  tutto  ritto, 
mèuo  ritto,  un  pò'  inclinato.  §  flg.  Fare,  Metter  peso 
ritto.  Aver  fermo ,  deciSo  irrevocabilmente.  Chi  à  de- 
nari a  questo  mondo  imo  fare  spesso  peso  ritto.  § 
T.  lan.  Quantità  di  lana  che  il  capo  dà  a  lavorare 
al  battilana.  À  finito  il  — .  §  Pèzzo  di  piombo  o  altro 
grave  da  attaccare  a  un  panno ,  còrda  o  sim.  per  te- 
nerlo ben  teso. 
PÈSSIMAMENTE,  avv.  da  Pèssimo. 
PÈSSIME,  s.m.  [pi.  Pèssimii.  T.  scoi.  Punto  di  mè- 
rito cattivo.  À  riportato  cinque  — . 

PESSIMISMO,  s.m.  Chi  vede  tutto  nero  nelle  còse 
del  mondo.  Contr.  d' Ottimifmo.  Pessimifmo  che  scatta 
dai  libri  russi.  §  —  alla  tedesca.  §  —  nichilista.  Una 
forma  di  —  subiettiva,  inconsciènte. 
PESSIMÌSSIMO,  sup.  di  Pèssimo. 
PESSIMISTA,  agg.  e  s.  Seguace  o  Tirato  al  pessi- 
mismo. Un  mio  amico  —  per  la  pèlle.  I  pessimisti  dal 
Budda  allo  Sciopenàuer. 

PÈSSIMO ,  sup.  di  Cattivo.  Di  persone  e  di  còse.  Li 
fa  pèssimi  la  loro  ignoranza  orgogliosa.  I  —  effètti 
dell'odio.  —  condizione,  qualità,  gusto.  —  architettu- 
ra. —  libro,  traduzione,  prof  a,  jìoefia.  —  indole,  im 
tura,  cuore.  Le  pèssime  arti  di  costoro.  Di  —  umore. 
%])0^.  Più  pèssimo.  Si  vede  che  quest'aria  li  fa  anche 
diventare  piti  pèssimi.  §  sost.  Non  è  de'  pèssimi. 

PESTA,  s.f.  La  strada  con  le  orme  del  cavallo ,  La 
tràccia  di  quelle ,  o  Le  orme  stesse.  Da  una  parte 
de'  bastioni  e'  è  la  —  per  i  cavalcatori.  Cadde  nella 
_.  La  —  del  cavallo.  Non  com.  §  Per  simil.  La  via 
comune.  Andare  per  la  — .  Non  tiscir  dalla  — .  Ripi- 
gliar la  —.  §  Più  com.  il  pi.  Nelle  — .  Ne'  guai,  jès- 
sere ,  Lasciare ,  Méttere ,  Restare,  Rimaner  nelle  — 


PESONE,  s.m.  T.  arche.  Monete  degli  Etruschi  (F. 

PESS.lKIO,  s.m.  Sopposta  (Sèc.  XIV.  Cr.).  §  T.  chii 
Strumento  per  sostener  l'utero  rilassato  (F.). 

PESSAUI^XAUE,  tr.  Introdurre  il  pessàrio  (Te{.  Pòv. 
Cr.).  §  p.  pass.  0  agg.  Pessaui^^^ato. 

PESSI.M1TÀ-TADE-TATE,  S.f.  astr.  di  Pèssimo  (Cav. 
Cr.).  §  Azione  pèssima  (Fr.  Giord.). 

PÈSSO,  s.m.  Pessàrio,  Supposta  (T.). 

PESSUNDAUE,  tr.  Vilipèndere  (Magai.  F.  P.). 

PESTA,  s.f.  Pestamento  (TeS.  Dr.).   §  E'icir  delle  — . 
Dall'uso  comune  (Fag.).  §  Rim.mcre  nella  —  [noli 
(Lib.   Son.).  §  Calca    (St.  Aiòlf,).   §  Furore,  Kàbbi,, 
(CcUin.).  §  T.  lucch.  Imbròglio  (F.  P.). 
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Aizzano  gli  altri  per  métterli  nelle  — .  Lasciar  gli 
amici  nelle —  §  Sulle—.  Sulle  tracce.  U Inquifizione 
ira  sulle  —  del  quietifmo.  Non  com. 

PÉSTA,  s.f.  Péste.  Nell'imprec.  volg.  Ti  dia  la  — / 

PESTACOIiORI,  s.m.  meno  com.  di  Macinacolori. 

l'IvSTAMENTO,  s.m.  Il  pestare. 

PESTAPEPE,  S.C.  Chi  pesta  il  pepe. 

PESTARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Pesto].  Ridurre  con  fòrti 
colpi  in  pólvere  o  in  pezzetti.  —  lo  zùcchero,  il  caffè, 
il  pepe.  §  Bàttere.  —  i  2nèdi.  Per  còllera ,  dispèttoi 
capriccio.  §  Ammaccare.  —  bène  lène  le  costole  a  una 
fòglia  di  càvolo  per  i  vescicanti.  La  pestavo  fra  due 
piètre.  §  Prov.  È  come  pestar  l'acqua  nel  mortaio.  Di 
preghière,  fatiche,  insistènze  inùtili.  §  ipèrb.  Per  sim. 
ma  non  com.  Bastonare.  Cavalli  che  li  pestano  di 
nerbate.  L'anno  pestato  come  va  quel  birbante.  §  volg. 
Minacciando.  -Se  tu  lo  rifai  ancora ,  ti  pesto.  Ti  pe- 
sto il  mufo.  §  Pestar  la  tèsta  com'  una  salsìccia. 
§  Schiacciare ,  Metter  i  piedi  sopra  quelli  d'  un  altro. 
Che  gli  ò  pestato  qualche  lupino?  Gli  pestava  i 
piedi  sotto  la  tàvola.  §  Anche  assol.  Scuji  se  l'ò  pie- 
stato.  Guardi  che  mi  pesta.  §  assol.  Delle  castagne 
secche,  Prèmerle  col  pigione  nella  bigóncia  perché 
pèrdano  la  bùccia  e  la  sansa.  Domani  Menico  pesta. 
Anno  pestato.  §  Dell'uva,  più  com.  Pigiare.  §  scherz. 
Pestare.  Sonare  il  pianofòrte  rumorosamente  e  male. 
§  p.  pass,  e  agg.  Pestato  e  sinc.  Pesto.  Caffè,  Zùcche- 
ro pestato.  Mattón  pesto.  §  Prov.  Grano  pesto  fa  buon 
cesto.  §  Carta  pesta.  V.  Cartapesta.  Scàtole  di  carta 
pesta.  §  Èsser  di  carta  pesta.  Anche  ròba  senza  con- 
sistènza. §  Carte  peste.  Statuine  o  Bassirilièvi  model- 
lati in  cartapesta.  §  Vifo  pesto.  Òcchi  pesti.  0  per 
percòsse  o  per  stanchezza,  malattia,  languore.  §  Sen- 
tirsi tutto  pesto.  È  buio  pìcsto.  §  Èsser  a  pollo  pesto. 
Di  malati  gravi.  Non  com. 

PESTATA,  s.f.  Il  pestare  in  una  vòlta.  Da'  una  bòna 
—  a  codesto  riso  per  far  V  orbata.  Tre  o  quattro  pe- 
state. Tafferùglio  generale,  pestata  di  calli. 

PESTATILA,  s.f.  dim.  di  Pestata.  Una  —  alla  lèsta. 

PESTATURE,  verb.  m.  di  Pestare.  §  Chi  pesta  le  ca- 
stagne. §  scherz.  o  iròn.  Chi  pesta  il  pianofòrte.  §  Il 
f.  è  Pestatora. 

PESTATURA,  s.f.  L'opera  del  pestare.  —  mal  fatta. 
Pagar  la  — .  §  La  còsa  o  Le  còse  pestate.  La  —  delle 
castagne.  §  Il  tèmpo  che  si  pestano.  Vi  pagherà  per 
la  — .  §  Pestature  solènni  di  calli. 

PÈSTE,  s.f.  Malattia  contagiosa  in  gèn.  —  bubbònica 
e  assol.  Pèste,  specialm.  nel  sign.  stòr.  Scoiipiata  e  ri- 
conosciuta la  — .  Covar  la  — .  Scopèrta  la  — .  Guarir 
dalla  — .  Cadere  infermi  di  — .  Scansar  la  — .  Affron- 
tar la  — .  Stirpare,  Temere,  Prènder  la  — .  Salvar  dalla 
— .  Spinger  la  — .  Scoppiata  la  — .  Mòrta  di  — .  Vera 
pèste.  Nel  colmo  della  — .  La  —  inftìria,  fa  strage. 
Quando  la  —  minacciava,  invadeva.  Sospètto  di  — .  § 


PÉSTA  (Di).  M.  avv.  Nulla,  Punto  (P.  P.). 

PÉSTA,  s.f.  T.  mont.  e  cont.  Pèste  (P.). 

PESTAPEPE,  agg.  e  s.  Pers.  da  pòco  (Fièr.  T.). 

PESTARE ,  tr.  Qua  dentro  è  chi  la  pesta.  Quando 
l'intèrno  non  corrisponde  all'apparènza  41  sanità  o  di 
letizia  (AUeg.  Cr.).  §  p.  pass,  e  agg.  Pesto.  Di  via 
battuta  (T.). 

PESTARÒLA,  s.f.  Mannaia,  Lunga  e  larga  lastra  con 
due  manichi  ujata  per  tritar  la  carne  da  far  salami 
e  sim.  (Tasson.  Ver.  P.). 

PESTASAVORI,  s.m.  Piccolo  mortaietto  da  ragazzi. 

PESTATOIO,  s.m.  Pestèllo  (Séc.  XIV.  T.). 

PESTELLINO,  s.m.  volg.  Pistillo  (Palm.  P.), 

PESTÈLLO,  s.m.  Rinnegare  il  — .  Eivoltarsi  con 
Sdegno  (T.).  E  Maledire  il  —  e  la  grattùgia  (F.  P.). 

PESTELLONE,  s.m.  accr.  di  Pestèllo  (F.  F.  P.). 

PESTEBÈLLA,  s.f.  dim.  di  Pèste  (Sass.  T.). 

PESTICCIUOLA,  s.f.  dim.  di  Pèste  (Magai.  Gh.), 

PESTIFERÌSSIMO,  sup.  di  Pestifero  (Prò5.  Fior.  T.). 

PESTILÈNTE,  s.m.  Appestato  (Cav.  Cr.). 


— ,  fame  e  guèrra.  Tre  flagèlli.  §  C'è  la  — .»  A  chi  si 
scansa  con  nàusea.  §  imprec.  Pè.<it-ì  a...  Pèste  a  questi 
romangacci!  Ti  dia  la  —!  §  Pèste.  Lue  venèrea.  §  — 
bovina.  §  fig.  Genia  orrènda ,  Orrènde  còse.  —  d' in- 
segnamenti, di  libri,  di  persone.  La  —  degli  adula- 
tori, degli  ufurai.  Costici  è  una  — .  §  Dir  le  sètte  — 
d'  uno.  Sparlai-ne ,  Dirne  di  tutte.  §  Èsserci  le  sètte  — 
d' una  còsa.  Un'  abbondanza  noiosa.  C  è  le  sètte  — 
delle  frutte.  §  Puzzo  grave.  Che  —  codesto  sigaro!  A 
entrar  là  dentro,  una  pèste! 

PESTELLATA,  s.f.  Colpo  di  pestèllo. 

PESTELLETTO  -  ino,  s.m.  dim.  di  Pestèllo. 

PESTÈLLO,  s.m.  Arnese  che  serve  a  pestare  la  ròba 
nel  mortaio.  —  di  legno,  di  fèrro,  di  marmo.  È  un  — 
che  batte  sèmpre  questo  del  droghière  qui  sotto.  §  T- 
giòc.  bil.  V.  ÒCCHIO,  in  fine.  §  equiv. 

PESTÌFERO ,  agg.  Che  pòrta  péste.  Condannati  di 
sparger  unguènti  — .  §  Anche  iperb.  Puzzo,  Fiato  — . 
Palude  — .  §  poèt.  Pesti fer' onda.  §  Danno.  Nébbia  — . 
Òdio  — .  §  Veleno.  —  serviènte. 

PESTILÈNTE,  agg.  Pestifero,  specialm.  in  sènso  fig. 
Umore,  Lingua  — .  §  Con  caràtteri  di  pèste.  Fèbbri 
— .  §  sostant.  Questi  — . 

PESTILENTÌSSIMO,  sup.  di  Pestilènte. 

PESTILÈNZA ,  s.f.  Epidemia  di  péste.  Una  gran  — 
distrusse  mè^a  Firenze.  Descrizioni  celebri  di  piesti- 
lènze.  Nel  'mè%io  della  — . 

PESTILENZIALE,  agg.  Che  à  caràtteri  di  pestilènza. 
Ài-ia  — .  Esalazione  — . 

PESTILENZIALMENTE,  avv.  da  Pestilenziale. 

PESTIO,  s.m.  [pi.  Pesta].  Un  pestare  frequènte. 

PESTO,  p.  pass,  e  agg.  V.  Pestare. 

PESTO,  s.m.  T.  cartièr.  Poltiglia  di  cenci  pestati 
nell'acqua  del  cilindro. 

PESTONE,  s.m.  Gròsso  cilindro  di  legno  con  in  cima 
una  manìglia  verticale  ujato  per  pestare.  Il  —  per 
piareggiare  il  ciottolato. 

PESUCCHIARE,  intr.  Pesare  abbastanza.  Questo  bam- 
binino  per  aver  òtto  mesi  soli  pesùcchia. 

PESÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Peso. 

PÈTALO ,  s.m.  T.  bot.  Ognuna  delle  parti  della  co- 
rólla composta.  [Se  è  d'un  pèzzo  solo  si  dice  Monopè- 
tala, e  quel  pèzzo  non  si  chiama  Pètalo;  se  di  più.  Po- 
lipètala]. I  —  odorati  delle  ròfe  di  màggio. 

PETARDIÈRE ,  S.m.  T.  mil.  stòr.  Soldato  addetto  al 
petardo. 

PETARDO ,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Sòrta  di  piccolo  mor- 
taio per  Io  più  da  sfondar  pòrte.  Esplòfe  come  un  — . 
§  scherz.  Peto.  Non  com. 

PÈTA.SO,  s.m.  T.  arche.  Sòrta  di  largo  cappèllo  per 
ripararsi  dall'intempèrie.  §  —  alato.  Quello  di  Mercùrio. 

PETÉCCHIA,  s.f.  Spilòrcio.  Non  com.  §  pi.  Macchio- 
line rosse  che  vèngon  alla  pèlle  in  cèrte  malattie  acute. 
—  cròniche  senza  fèbbre.  Il  male  delle  — . 


PESTILÈNZA,  s.f.  Mòrte  violènta  o  sim.  Hèctor  non 
potè  schifare  la  sua  —  (G.  Giùd.).  §  Puzzo  (Malm.). 

PESTILÈNZIA,  s.f.  PestUènza  (Séc.  XIV,  XV}.  Vive 
nelle  mont. 

PESTILENZIOSO,  agg.  Pestilenziale  (Sèc.  XIV^XVII). 

PESTIO,  s.m.  Chiavàccio  (Cecch.  Or.).  §  È  T.  sen.  (P.). 

PESTO,  s.m.  Pestamento  (Ricciard.  Gh.).  §  La  còsa 
pestata  (T.). 

PESTONARE,  tr.  Batter  col  pestone  (Palm.  P.). 

PESTORE,  s.m.  Pestone  (F.  P.). 

PESUZZO,  s.m.  Pesùccio  (F.). 

PETACCHINA,  S.f.  Sòrta  di  pantòfola  (Car.  T.). 

PETÀCCIO,  s.m.  Nave  di  piccola  portata  (T.). 

PETACCIUOLA,  s.f.  Spècie  di  piantàggine  (Sèc.  XIII, 
XIV).  Petacciòla  vive  nelle  mont.  pist.  (P.). 

PETARDARE,  tr.  Batter  con  petardo  (F.). 

PETARDO,  agg.  Che  tira  peti  (Pataff.  Cr.). 

PETASETTO,  s.m.  dim.  di  PétaSo  (Cav.  T.). 

PETAZZA,  s.f.  Bagattèlla  (Crud.  T.). 

PETÈNCO,  agg.  T.  lucch.  Sciòcco,  Gòffo  (F.  P.ì. 
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PETECCHIALE,  agg.  T.  med.  da  Petécchie.  Tifo  pe- 
tecchiale. . 

PETIGNONE,  s.m.  e  PETIGNONI,  pi.  volg.  Pedignoni. 

PETITÒUIO ,  agg.  T.  log.  [pi.  ni.  Petitòri}.  b'  yna 
domanda  che  si  fa  in  giudìzio  per  riavere  la  pi-opiietà 
d'una  còsa.  Contr.  di  Possessòrio  in  cui  si  chiède  so- 
lamente il  possésso,  senza  far  questione  di  proprietà. 

PETIZlO!NE,  s.f.  T.  leg.  Domanda  nelle  forme  legali. 
Fecero  vma  —  al  Parlamento  perché  non  passasse  xma 
legge.  Diritto  di  — .  §  La  carta  in  cui  è  scrìtta.  Pre- 
ferito una  —  al  re.  §  T.  filoS.  —  di  princìpio.  L' am- 
metter come  concèsso  quello  che  è  in  ipòtesi,  Cìrcolo 
vizioso.  §  M.  avv.  A  — .  A  richièsta. 

PÉTO,  s.m.  volg.  Vènto  per  1'  ano.  §  Prov.  Qiiando 
il  culo  è  avvezzo  al  peto,  mon  si  può  tener  più  cheto. 
§  flg.  La  f mania  di  saper  tutti  i  peti.  Le  minùzie  per 
riferirle  ;  dei  braconì  di  mestière. 

PETONCIANO,  s.m.  Solanum  insanum.  Pi?inta  erbà- 
cea che  fa  Un  frutto  come  una  spècie  dì  zucchetto,  di 
bùccia  paonazza.  §  Il  frutto.  Friggere  i  — .  §  Naso 
a  — ,  fatto  a  — ,  come  un  — ,  e  assol.  Petonciano. 

PÈTUAFÈNDOLA ,  s.f.  T.  siciliano.  Sòrta  di  pasta 
dura  con  mièle  e  vari  ingrediènti. 

PETUAIA,  s.f.  Massa  di  piètre ,  Pietrame.  Qup,lità 
della  piètra.  Non  com.  §  Nome  d' una  villa  vicina  a 
Firenze. 

PETBARCA,  n.  del  poèta.  §  Pagare  al  —  il  novizia- 
to. Scriver  vèrsi  d'amore.  §  Il  libro. 

PETRAUCHEGGIAUE,  intr.  [ini.  Petrarcheggio}.  Imi- 
tare malamente  il  Petrarca. 

PETBARCHERIA ,  s.f.  T.  lett.  Mala  imitazione  pe- 
trarchesca. 

PETRARCHESCAMENTE,  avv.  da  Petrarchesco. 

PETRARCHESCO,  agg.  da  Petrarca.  Gusto,  Gènere, 
Vèrsi,  Poèfie,  Mètro,  Stile,  Canzoni,  Imitazioni  — .  § 
M.  avv.  Alla  — . 

PETRARCHINO ,  s.m.  dim.  di  Petrarca,  il  libro.  Un 
—  hèn  legato.  . 

PETRARCHISTA,  s.m.  [pi.  Petrarchisti}.  Ammiratore, 
Imitatore  del  Petrarca. 


PÈTERÉ,  tr.  Chièdere  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PETERÉCCIO,  s.m.  Pateréccio  (Malm.  T.). 

PETIRE,  tr.  Chièdere  (G.  Giùd.  T.). 

PETITO,  s.m.  Petizione  (Jac.  Tòd.  T.). 

PETITO  ePETITTO,  agg.  Pìccolo  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 
§  —  vermiglio.  Rosso  non  molto  acceso  (Tàv.  RIt.  P.). 

PETITO,  s.m.  Appetito  (T.). 

PETITORB  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Potere,  chiède- 
re (Esp.  Vang.  Fièr.  Cr.). 

PETIZIONE,  s.f.  Domanda  sémplice  (Sèc.  XIV.  Cr.). 
§  M.  avv.  A  — .  A  volontà  (Sèc.  XIII).  §  Anche  Per,  A 
pòsta  di....  (T.). 

PETO,  s.m.  Riavere  il  — .  Ripigliar  fòrza  (Malm.  Cr.). 

PETONCIANO,  s.m.  Candire  un  — .  Far  còsa  inùtile 
(Fa".  T.). 

PETRA,  s.f.  Piètra  (Sèc.  Itti,  XIV).  i  N.  di  dònna  (P.). 

PETRAFATTÒ,  agg.  Impietrito  (Lor.  Mèd.  T.). 

PETRARCHESCATO ,  agg.  Ridotto  al  gusto  del  Pe- 
trarca (Fag.  T.). 

PETRARCHÉVOLE,  agg.  spreg.  da  Petrarca  (T.). 

PETRARCHEVOLMENTE,  avv.  da  Petrarchévoìe  (T.). 

PETRATA,  s.f.  Pietrata  (.Car.  T.). 

PETRÈLLA ,  s.f.  dim.  di  Piètra  (G.  Giùd.  Pali.  Cr.). 
§  Forma  di  piètra  o  altra  matèria,  per  gettarvi  piatti 
di  stagno  o  sìm.  §  Potersi  gettare  in  petrèlle.  Èsser 
molto  fàcile  (Sacch.  Car.).  §  Il  nome  vive  nel  casato 
ital.  (P.). 

PETRÈO,  agg.  Che  nasce  tra'  sassi  (T.). 

PETKICCIÒLO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  d'erba  di  campo  (T.). 

PETRICCIUOLA,  s.f.  dim.  di  Piètra  (Pali.  Cr.). 

PETRIÈRA,  s.f.  Cava  di  piètre  (F.).  §  T.  mil.  Arti- 
glieria di  vària  grandezza  da  gittàr  piètre  (T.). 

PETRIFICARE  ,  tr.  Pietrificare  (T.).  §  p.  pass.  Pe- 
TRIFICATO. 


PÈTRI,  nel  m.  lat.  In  dòmo  pètri.  In  prigione. 

PETRIÈRO ,  agg.  e  sost.  T.  stòr.  mil.  Cannone  —  e 
Petrièro.  Che  scagliava  palle  escluSivara.  di  piètra.  Cuc- 
chiare-dei  —.  Petrièro  a  braga.  Cannoni  petrièri  del 
sèc.  XVI,  XVII  e  XVIII.  J  —  alVassèdio  di  Torino.  § 
Spècie  di  cannoncino  giràbile  uSato  in  marina. 

PETROLIÈRO,  agg.  e  sost.  Chi  adoprava  il  petròlio 
a  scopi  incendiari.  I  petrolièri.  Poèta  — .  Grazie  — .  § 
Chi  li  decantava.  Il  Carducci  fu  chiamato  poèta  — .' 

PETRÒLIO,  s.m.  LPL  Petròli}.  Òlio  minerale.  Il  —  è 
un  bitume  liquido.  Cava  di  —  in  Italia,  in  Frància, 
in  America.  Gran  varietà  di  petròli  dal  2nù  scuro 
degli  Abruzzi  al  piti  chiaro  del  Piacentino.  —  di  pìrima 
qìialità.  Lume,  Illuminazione  a  — .  Un  litro  di  —. 

PETRONCIANO,  s.m.  Lo  stesso  che  Petonciano. 

PETROSO,  agg.  T.  poèt.  Pietroso,  Di  piètra.  La  — 
Itaca.  Sul  —  Sinai. 

PETTABÒTTA,  s.f.  T.  mil.  V.  PETTO. 

PETTATA,  s.f.  Colpo  col  petto.  Batté  una  —  nell'u- 
scio, nell'acqua.  §  Salita  piuttòsto  fòrte.  Il  cavallo  la 
fa  male  questa  — .  §  Il  correr  tròppo  di  petto.  Bada 
di  non  mi  pigliare  una  — . 

PETTÉGOLA ,  s.f.  Dònna  che  braca  e  ciancia  molto. 
Mi  pare  una  bèlla  — .  Ti  confondi  con  quella  — . 

PETTEGOLATA,  s.f.  Azione,  Còsa  da  pettégola.  En- 
trare in  pettegolate.  Fu  una  — . 

PETTEGOLEXk^O ,  s.m.  Un  sussurro  da  gènte  petté- 
gola. Non  voglio  entrare  in  pettegolezzi.  Non  fate 
pettegolezzi-  La  stòria  non  si  deve  pèrdere  nel — .  Qui 
non  è  luoc/o  da  far  pettegolezzi-  C'èra  un  cèrto  — . 

PETTEGOLIO,  s.m.  [pi.  Pettegola].  Pettegolata.  Non 
com. 

PETTÉGOLO,  agg.  e  sost.  da  Pettégola.  Discorsi  — . 
Guèrre  /leali  e  pettégole.  §  D' uomo  è  più  spreg.  che 
Pettégola.  Professore,  Servitore,  Giornalista,  Critico, 
Maligno  — .  È  un  vero  — .  Pettégoli  di  professione. 
Fate  largo  a  questi  — . 

PETTEGOLONA  -  ohe,  accr.  di  Pettégola,  Pettégolo. 

PETTEGOLÙCCIA  -  ÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Pettégola, 
Pettégolo, 


PETBIFICATIVO  ,  agg.  Atto  a  pietrificare  (PròJ. 
Fior.  T.). 

PETRIFICAZIONE,  s.f.  Pietrificazione  (Targ.). 

PETRÌFICO,  agg.  Che  convèrte  in  piètra  (Salvin.  T.ì 

PETRIGNO,  agg.  Di  piètra  (But.  Cr.). 

PETRINA,  s.f.  Piètra  in  gèn.  (Lib.  Viagg.  But.  T. 

PETRINO,  agg.  Pietrino  (Or.).  §  flg.  Duro,  Ostinai  ; 
(Esp.  Vang.  SS.  PP.). 

PETRÒLEO,  s.m.  PetròUo  (F.  P.). 

PETROLINA,  s.f.  V.  Pietrolina  (T.). 

PETBONCIANA,  s.f.  Pazzia  (Patàff.  Nann.  P.).  §  Pe- 
tonciano  (Novell.  P.). 

PETRONE ,  s.m.  Pietrone  (Sèc.  XIII-XVI).  §  T.  stòr. 
pist.  Bàttere,  Dare  il  cui  sul  — .  Fallire  (F.  P.). 

PETROSA,  s.f.  Terreno  pietroso  (Sèc.  XIV). 

PETRÒSCIOLO,  s.m.  T.  aret.  Pettirosso  (Réd.  P.). 

PETROSELCE,  s.f.  T.  min.  Varietà  d'albitè  (L.  1P.). 

PETROSKLLINO,  s.m.  Prezzémolo  (Rie.  Fior.  Cr.). 

PETROSÈLLO,  s.m.  Prezzémolo  (Sèc.  XIV-XVII). 

PETROSÉ.\IOLO ,  s.m.  Prezzémolo  (Pali.).  §  Pigliarh 
occa/ione  del  — .  Pigliar  pretèsto  da  un  nonnulla  (AL 
leg.  T.). 

PETROSILLO  ,  s.m.  Lo  stesso  che  Petrosèllo  (Sèco- 
lo XIV). 

PETROSO,  agg.  Duro  come  piètra  (Amm.  Ant.  1".). 

PETRUCCIÒLA,  s.f.  dim.  di  Piètra  (Fir.). 

PETRÙCOLA  e  PETRÙCCOLA ,  s.f.  dim.  di  tìètra 
(Cellin.  T.). 

PETRUZZA,  s.f.  dira,  di  Piètra  (Sèc.  XIV). 

PETTEGOLARE,  intr.  Far  pettegoleagi  (T.). 

PETTEGOLEGGIARE,  intr.  Far  come  le  ì»ettégolo 
(Fièr.  Cr.). 

PETTEGOLESCO,  agg.  Di  o  Da  pettégola  (Lane), 

iPETTEGOLEii^A,  s.f.  Pettegolejjo  (Neil.  Gh.). 
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PETTEGOLUJIE,  s.m.  spreg.  Quantità  di  jpettégoli  o 
di  pettegoleggi.  Pèrdersi  in  quel  — . 

PETTIÈUE,  s.m.  Lo  stesso  che  Pettirosso. 

PETTIGNONE,  S.m.  T.  lett.  Lo  stesso  che  Pube. 

PETTINA,  s.f.  Dei  grembiuli,  Lo  stesso  che  Pettino. 
La  parte  del  vestiàrio  che  sta  sul  petto  fatta  con  stòifa 
diÌGferénte.  A  fermarsi  per  la  strada  e  aprirsi  le  pet- 
tine con  qiiesto  freddo?  Non  com. 

PETTINAIO ,  s.m.  [pi.  Fettinai].  Fabbricatore  di 
pèttini. 

PETTINARE,  tr.  [ind.  Pettino].  Ravviare  e  pulire  i 
capelli  col  pèttine.  Vieni  e  pettinami.  Qui  si  pettinano 
le  signore.  Cerca  una  dònna  che  sappia  — .  §  D'  ani- 
mali. —  un  cane,  un  cavallo.  §  —  il  lino,  la  cànapa, 
la  lana.  Raffinarla  col  pèttine.  §  —  all'acqua,  all'olio. 
§  —  coi  pèttini  da  lino.  §  Per  sira.  Graffiare,  Conciar 
male.  Ti  pettino  io!  Vedesse  come  l'à  pettinato.  §  tìg. 
Rimproverar  fòrte.  §  0  Fargli  una  ripassata  e  critica 
co' flòcchi.  L'à  pettinato  léne!  §  L)'un  bambino  o  sìm. 
Menar  le  mani.  Avrebbe  la  /mania  di  — .  §  flg.  Cor- 
règgere. Quello  scritto  l'à  pettinato  bène.  § — la  tèrra. 
Tritarla  e  pulirla  bène  dalla  giggània.  §  Prov.  Chi 
non  mi  pettina  non  voglio  che  mi  graffi.  Da  chi  non 
m'  appartiene  non  vò'  molèstia.  §  lifl.  Pettinarsi.  Si 
pettina  da  sé.  Si  pettina  con  cura  la  barba,  i  capelli. 
§  recip.  Graffiarsi.  Si  pettinavano  nel  mèggo  della  via. 
§  p.  pass,  e  agg.  Pettinato.  Non  è  nemmeno  petti- 
nata. §  Anche  con  acconciatura  speciale.  Le  dònne 
vestite  e  pettinate  secondo  il  figurino.  §  fig.  È  rimasto 
pettinato  bènel 

PETTINATA  ,  s.f.  Il  pettinare  in  una  vòlta.  Una  — 
alla  cànapa.  La  signora  desidera  un'altra  — . 

PETTINATÀCCIA,  s.f.  Una  pettinata  alla  pèggio. 

PETTINATINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Pettinata.  §  flg.  an- 
che iròn.  e  antifr.  Uìia  bòna  — . 

PETTINATOUA  -  ORE  -  TRiCE ,  verb.  f.  e  m.  di  Pet- 
tinare. Vuole  la  —  fissa. 

PETTINATURA,  s.f.  Acconciatura  de' capelli  e  di 
quanto  adorna  il  capo.  —  da  ballo ,  di  moda ,  da  so- 
cietà. Finita  la  — .  Corrèggere  la  — .  —  alla  moda 
della  favorita  di  Luigi  XIV. 

PÈTTINE,  s.m.  [nelvèrso,  ma  non  com.  Pèttin'].  Stru- 
mento dentato  d'osso,  di  bòssolo,  d'avòrio  o  sìm.  per 
strigare  i  capelli  e  pulir  la  tèsta.  §  — /itóo.  Per  petti- 
nare, pulire.  §  —  rado.  Per  ravviare  i  capelli.  §  —  da 
parrucchière.  —  dóppio,  lungo.  I  dènti  del  pèttine. 
Pèttine  /dentato.  §  Pèttine  da  cavalli.  §  0  Quello 
per  sémplice  ornamento  delle  dònne.  Trecce  fermate 
con  un  pèttine  sulla  nuca.  §  Provèrbi  :  Il  tignoso 
non  ama  il  — .  Tutti  i  nòdi  vèngon  al  — .  §  Strumento 
a  punte  di  fèrro  per  raffinare  la  cànapa,  il  lino,  la 
lana  e  sim.  §  Dormirebbe,  Ballerebbe,  ecc.  su,'  pèttini 
da  lino.  Di  chi  è  inclinato  e  voglioso  d'una  còsa  straor- 
dinariamente. §  Regoletto  nelle  màcchine  da  scardas- 
sare. §  T.  tessit.  Strumento  per  farci  passare  i  lìli 
della  tela.  §  T.  gool.  Gènere  di  molluschi  acéfali. 


PETTEGOLUZZA,  s.f.  Pettegolùccia  (Cortig.  Gh.). 

PETTICCIUOLO,  s.m.  dim.  di  Petto  (S.  Gir.  T.). 

PETTICIONE,  accr.  vezz.  mont.  pist.  di  Petto;  di 
bs^mbini.  Senti  che  —  che  à  Gino  (P.). 

PÈTTIDE,  s.f.  Sòrta  di  strumento  musicale  (Plut.T.). 

PETTIÈRA,  s.f.  Pettorale  (Cav.  Mont.  Cr.). 

PETTIGLIONE,  s.m.  Pettignone  (Lasc.  T.). 

PETTÌHIO,  s.m.  Cùscuta  (Sod.  T.). 

PETTINAGNO  e  PETTINXgnOLO  ,  s.m.  Chi  fàbbrica 
pettini  (Sod.  Band.  Fior.  T.). 

PETTINALE,  s.m.  Corazza  (G.  Giùd.  T.). 

PETTINARE,  tr.  —  il  vino.  Béverue  molto  (Nov.  ant. 
T.).  §  —  col  pèttine  e  col  cardo.  Mangiare  e  bever 
molto  (Cr.).  Vive  a  Pist.  §  M.  pist.  Mangiar  fòrte.  1 
ragazzi  pettinano ,  non  tèngon  in  òzio  le  ganasce.  § 
Andare  a  Roma  a  —  il  papa,  i  cani.  Di  chi  ci  va 
.senza  scopo  (P.).  §  —  all' insù.  Rifinire  (Fir.).  §  Aver 
da  —  lana  sardesca,  o  assol.  da  — .  Èsser  in  fastidi 


PETTINÈLLA  -  INA,  s.f.  Pèttine  da  capelli. 

PETTINIÈRA,  s.f.  Arnese  dove  si  tengono  i  pèttini. 

PETTININA.  V.  Pettinèlla. 

PETTININO,  s.m.  dim.  di  Pèttine.  —  da  laffi,  da  ciglia. 

PETTINO,  s.m.  dim.  di  Petto,  del  vestiàrio.  §  Parte 
del  grembiule  da  dònna  che  ripara  il  petto. 

PETTINÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Pèttine. 

PETTIROSSO,  s  m.  Uccèllo  cantatore  della  famìglia 
dei  tordi.  Andar  a  càccia  dei  —  eolla  civetta. 

PETTO,  s.m.  [pi.  Petti].  Parte  del  tronco  animale  che 
contiene  i  polmoni  e  il  cuore.  Malata  di  —  per  una 
bronchite  un  pò'  trascurata.  Resjnrando ,  noi  allar- 
ghiamo il  petto.  §  Dell'  estèrno ,  La  .parte  anteriore. 
Largo  — .  §  Col  petto  rilevato.  D'uomo.  §  Un  bèi  —.  Di 
dònna.  Le  mammèlle.  Aver  male  al — .  §  Avere  unbam- 
bino  al  petto.  Allattarlo.  §  Dònna  che  non  à  petto, 
è  senza  petto.  Secca.  §  Con  tanto  di  petto.  —  ciondoloni, 
flòscio,  cascante.  — piallato  da  San  Giu/èppe.%  Prov. 
Stoppa,  capécchio  e  lana  fanno  il  petto  a  damigiana. 
Delle  dònne  che  s'imbottiscono.  §  Un  barbone  color 
d'oro  che  gli  copriva  tutto  il  petto.  L'acqua  gli  arriva 
d'I  — •  A  capo  basso  e  con  la  mano  al  — .  Con  le  brac- 
cia incrociate  sul  petto.  Si  lasciò  ricadere  la  tèsta 
abbandonata  sul  petto.  Stringèndo  con  la  dèstra  il  bà- 
vero della  cappa  sul  petto.  §  A  battuto  il  — .  A  fòrza 
di  pugni  nel  petto.  Mi  fece  tanto  7nale  al  —l  §  Fuci- 
lare nel  petto,  contr.  che  nella  schièna.  §  Niobe  che 
incomincia  a  impietrirsi  dal  petto.  Squarciargli  il 
petto.  Un  gran  mal  di  petto.  Leggèro  attacco  di  — . 
Ràntolo  al  — .  Col  petto  ansante.  Infiammazione  di 
petto,  al  petto.  §  Fatica  o  sim.  di  petto.  Dove  il  petto 
0  i  polmoni  lavorano  più  specialmente.  A  predicare  ci 
vuol  fòrza  di  petto.  A  mandar  avanti  quel  laroccino 
ci  vuol  petto.  Tirarsi  su  colle  braccia  è  tutta  fòrza 
di  — .  Voce,  Nòta  di  petto.  Un  dò  di  petto.  §  Un  grido 
straziante  gli  esci  dal  petto.  Lasciai  libero  il  petto  a 
una  gran  risata.  Urlai  dal  fondo  del  —.  Sprigiona 
dal  —  unprofondo  sospiro.  §  Portare  sul  —  le  coccarde 
tricolori,  le  medàglie,  la  croce.  Dalla  parte  del  — .  § 
Alla  sinistra  del  —.  Dov'è  il  cuore.  §  Ma  che  ci  anno 
nel  —?  Chi  non  à  cuore.  Mi  si  stianta  il  core  dentro 
al  petto.  %  fig.  Petti  commòssi.  I  nòstri  petti  si  uni- 
ranno. §  D'  uomo  generoso  ,  fòrte  moralmente.  Caro, 
Generoso  — .  §  Santo  petto,  chiama  D.  Catone.  §  Aver 
buon  —,  fòrte  — .  Per  fatiche,  Per  voce.  Per  nobiltà 
d'  ànimo.  Sostenne  con  fòrte  petto  le  sue  /venture.  § 
Uomo  di  pòco  petto.  Pusillanime.  §  Avere  a  —  una 
còsa,  fig.  Averla  a  cuore.  §  Avere  in  — .  In  sé.  Ebbe  in 
—  una  vera  e  grande  carità  per  tutti.  La  legge  di  Dio 
gli  è  mòrta  in  — .  §1  disegni  che  avete  in — ,  più  com. 
nella  mente.  Aprire  il  —  alle  soavità  dell'amor  vero. 
Gli  tornò  in  —  il  cuore  d'una  vòlta.  §  Aver  —  a  una 
còsa.  Èsser  capaci  d'affrontarla  e  sostenerla.  Non  com. 
§  Aver  sul  — ,  fig.  La  pena  che  ò  sul  — .  §  Balzare  il  core 
nel  — .  §  Bàttersi  o  Picchiarsi  o  Percòtersi  il  — .  Per 
dolore  0  pentimento.  §  Dar  di  — .  Urtare,  non  com.  § 


(Bèrn.).  §—  tigna.  Far  servigi  a  ingrati  (B.).  §  Tórre 
a  —  tm  riccio.  Raddrizzar  le  gambe  a'  cani  (Fièr.). 

PETTINATÒRIO ,  agg.  Di  paròle  e  scritti  mordaci 
(F.  P.). 

PÈTTINE,  s.m.  Avere  il  —  e'I  cardo.  Mangiare  assai 
(Fag.  Cr.).  §  Plèttro  (Salvin.  Gh.). 

PETTINÈLLA,  s.f.  Fiòcina  (Sèc.  XIV-XVII).  §  Stru- 
mento dei  modellatori  per  abbozzar  le  figure  (Albert.). 

PETTINÈLLO,  s.m.  dim.  di  Pèttine  (T.).     ,. 

PETTÌNEO,  agg.  T.  anat.  D'un  mùscolo  della  còscia. 

PETTINIÈRA,  s.f.  Toelètta  (F.  P.).  .     ,      .     . 

PETTINIFOR.ME,  agg.  In  forma  di  pèttine  (Targ.  F.). 

PETTINDZZO,  s.m.  Pettinùccio  (T.). 

PETTIlioSSARE,  intr.  Cacciare  i  pettirossi  (F.F.). 

PETTO,  s.m.  [pi.  Pèttora].  1  petti.  Del  petto  di  dònna 
(T.).  §  Uomo  di  — .  Costante  (Malm.).  §  Andar  col  — 
teso.  Pettoruto  (S.  Ag.  Cr,).  §  Dar  di  —.  Trovare.  Si 
dà  di  petto  nel  castèllo   Pontadèra  (Varch.).  §  Darsi 
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Darsi  nel  — .  Da  sé  o  combattèn(}o.  §  Méttersi  le  mani, 
una  ìnano  al  —  o  sul  — .  Anche  fig.  Esaminar  la  pròpria 
cosciènza.  §  0  per  attestare  una  verità.  §  Pigliarsi, 
l'rèndersi  a  —  una  còsa.  Interessarsene.  §  Pigliare 
o  Prèndere  una  còsa  di  — .  Li  primo  impeto.  L'à  2yresa 
tròppo  di  — .  Méttercisi  di  petto.  §  Pigliare  uno  per  il 
petto.  Per  Sbàtterlo.  §  flg.  Violentare.  Un  piacere  lo 
fò,  ma  non  voglio  èsser  2^'>'^so  per  il  — .  §  Méttere, 
Stare,  Potere  stare  a  —  a  uno.  In  suo  confronto.  § 
Riservare,  Tenere  in —.  Dell' elezione  dei  cardinali 
non  ancora  annunziata  dal  pontéfice.  E  anche  Avere 
in  —  0  in  pectore  uno,  per  una  nòmina  o  sìm.  §  Toc- 
care il  —  col  mento.  Di  chi  va  curvo,  o  In  atto  di  rive- 
rènza, di  vergogna  o  sim.  §  Degli  animali  vivi  e  mòrti. 
Cavallo  con  un  bèi  — .  Il  pettirosso  si  chiama  cosi 
dal  petto  rosso.  §  Petto  di  pollo,  di  piccione.  Mangiati 
questo  lìètto  di  leccàecia.  §  Spicchio  di—.  Delmanjo. 
§  T.  cucin.  Punta  di  petto  alla  vestale.  Con  salsa  e 
còtta  in  forno.  §  La  parte  de'  finimenti  che  fàscia  il 
petto.  Accomoda  il  petto  al  cavallo.  §^  Petto.  La  parte 
degli  àbiti  o  altro  che  sta  sul  petto.  Àbiti  a  due  ììètti, 
a  un  — solo.  Il  —  di  queste  camice  non  è  stirato  bène. 
§  —  della  corazza.  §  T.  stòr.  —  a  bòtta.  Arnese  di  fèrro 
per  difesa  del  petto  da  colpi  di  pistòla.  M.  avv.  A  petto, 
a,  di.  A  confronto.  A  —  di  lui  vorresti  métterti  ?  A  petto 
a  lui  non  vale  un  fico.  §  A  petto  a  —.  A  solo  a  solo,  di 
fronte.  .S'è  lo  trova  a  —  a—!  %  Da  petto  a  reni.  Della 
grossezza  d'  alcune  còse.  %  In  —  e  persona.  Personal- 
mente. Non  com.  §  In  —  d'  uno.  Per  conto  e  nome 
suo.  Gli  rifeci  la  cambiale  in  petto  mio. 

PÈTTOBIANCO,  s.m.  Starna  dal  petto  bianco. 

FETTONE,  s.m.  accr.  di  Petto.  TJn  pettone  enorme. 

PETTORALE,  agg.  T.  anat.  Di  petto.  Mùscoli  — .  § 
T.  farm.  Acqua ,  Pasta  — .  Per  le  malattie  di  petto. 
Lenitivi  pettorali. 

PETTOBALB,  s.m.  Del  cavallo  e  sìm.  Striscia  di  còio. 
Lo  stesso  che  Petto.  Gli  ottonami  del  sellino,  del  — . 
§  Fermàglio  gemmato  del  véscovo  sul  piviale.  §  Spran- 
ga d'un' impòsta  ;  come  Bracciale. 

PETTORINA,  s.f.  Pèzzo  triangolare  del  busto,  che 
sta  sul  petto  negl'  intervalli  delle  allacciature  lènte. 
Uja  òggi  tra  i  coiit.  Nelle  —  ci  ricamò  delle  nappe 
a  fiori  d'oro.  Camerièra  fvizzera  colla  —  bianca. 

PETTORUTAMENTE,  avv.  Con  petto  alto,  fig. 

PETTORUTO,  agg.  Che  va  col  petto  alto,  rilevato 
per  supèrbia.  —  com'ion  gallo.  Gònfio  e  pettoruto. 

PETULANTE,  agg.  e  s.  Chi  è  arrogante,  pretenzio- 
noso  e  villano.  Manière  — .  Gióvane  — .  Un  non  so 
che  di  —  e  di  provocativo.  Siete  un  — . 


PETULANTEMENTE,  avv.  da  Petulante. 

PETULANTISSIMO,  sup.  Petulante. 

PETULANZA,  s.f.  astr.  di  Petulante.  La  —  di  costoro 
è  naufeante. 

PETÙNIA,  s.f.  Gènere  di  piante  americane  coltivate 
ne'  giardini.  Petùnia  violàcea.  Pèlle  — .  Col  bianco 
làtteo  delle  — .  Le  corólle  della  —  si  chiùdono  se  il 
tèmpo  si  dà  al  brutto. 

PETUZZO ,  n.  d'  un  ragazzo  in  un  nòta  novèlla  di 
ragazzi.  Petuzzo,  va' sul  tettuzzo  a  córre  il  cavoluz- 
zo ,  ecc.  §  Èssere,  Parere  la  casa  di  — .  D'  una  casa 
piccolissima,  meschina. 

PEUCEDANINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  della  radice 
del  peucédano. 

PEUCÈDANO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  della  famiglia  delle 
ombrellifere,  già  uSata  in  medicina.  I  fiori ,  gialli  del 
peucédano. 

PEUH!  esci,  di  pòca  approvazione.  Peuhl  peuhl 
tròppo  contènto,  nò,  pòi! 

PÉVERA,  s.f.  Sòrta  di  vaSo  bislungo  di  legno  che 
serve  da  imbuto  per  metter  il  vino  nelle  botti.  §  Per 
sim.  Bicchière  grande.  Questa  è  una  — .  Non  com. 

PÈZZA,  s.f.  Di  stòffe,  Una  data  quantità  di  mètri. 
Una  —  di  cafimirra,  di  panno,  di  cambrì,  di  tela. 
Una  —  intera,  mègga  pèzza.  Lo  stacco  della  — .  Di 
questa  pèzza  non  ci  ò  più  che  uno  scampolo.  Panno 
staccato  dalla  — ,  novo  di  — .  §  Stòffa  in  — ,  contr. 
che  Cucita.  §  Per  sim.  Sprazzi  di  hice  sui  monti  come 
a  larghe  e  ineguali  —  di  pórpora.  §  Pèzza  lana  o 
Pezzalana.  %  —  di  lino  o  assol.  Pèzza ,  Pèzze.  Quelle 
di  panno  bianco  che  s'adòprano  per  tener  sotto  o  rin- 
vòlgerci  i bambini.  Lavar  le  — .  I guancialoni,  le  fasce, 
le — .  §  Quelle  per  ferite,  malati,  ecc.  §  Bianco  com'iina 

—  di  bucato.  §  Quella  del  barbière,  più  com.  Barbino. 
§  Quella  per  il  licit.  §  Quella  per  i  mèstrui.  §T.  aràld. 

—  gagliarda.  Strisce  traversali  bianche  e  nere.  §  T. 
vet.  Màcchie  del  mantèllo  de' cavalli.  §  T.  lett.  non 
Di  quantità  di  tèmpo.  Gran  — .  Buona  — .  §  T.  stòr. 
Moneta,  e  Moneta  d'argènto,  imo  scudo  circa. 

PEZZiCCIA  -  ÀCCIO,  pegg.  di  Pèzza,  Pèzzo. 

PEZZALANA,  s.f.  Pèzzo  quadro  e  rosso  di  lana  per 
metter  sotto  ai  bambini. 

PEZZAME,  s.m.  [pi.  Pezzami].  Più  com.  Rottami. 

PEZZATO,  agg.  De'  cavalli  col  mantèllo  macchiato 
di  larghe  màcchie.  Fiorello  pezzato  di  bianco.  Bianco 
23ezzato  di  baio.  §  Per  est.  Fàccia  —  di  rosso.  §  Marmo 

—  di  nero.  §  iròn.  Can  — .  D'opera  non  uniforme. 
PEZZ.VfURA,  s.f.  L'èsser  pezzato.  Non  com. 
PEZZÈNTE,  agg.  non  pop.  Mendico,  Pitòcco.  Falso  — . 


di  — .  Assalirsi  (Bèrn.  Poliz.  Gh.).  §  Recarsi  o  Ridursi 
la  mente  al  —  [Méttersi  le  mani]  (Sacch.  Canig.).  § 
Petto  da  ogni  ,altra  bòtta.  Pers.  espèrta  (Salvin.).  § 
Tràpano  a  —  [da]  (Cellin.).  §  A  — .  §  T.  mout.  Incon- 
tro, a  fronte.  Sarèbb'  ito  a  lìètto  dell'assassino  il  pii'i 
ardito  (Ner.  P.).  §  Di  tutto  — .  Con  ogni  sfòrzo  (Uòr. 
T.).  §  Per  — .  Dirimpètto  (St.  Pist.). 

PETTÓCCIO,  s.m.  accr.  di  Petto  (Tane.  T.). 

FETTONI,  s.m.  pi.  Scarponi  (Rice.  Gajj.  P.). 

PETTONÒMICO,  agg.  Del  petto  (Infar.  Gh.). 

PETTORALE,  agg.  e  s.  Giudìzio  — .  Spècie  di  giudizio 
sommàrio  (Séc.  XVI.  Cr.).  §  s.m.  T.  archi.  Davanzale 
(Doc.  Art.  Sen.).  §  Parapètto  in  gèn.  (T.). 

PETTORALMENTE,  avv.  da  Pettorale  (Dav.  Segn.). 

FETTOREGGIARE,  tr.  Percòter  petto  [con  petto  (S. 
Gr.  Cr.).  §  fig.  Opporsi  (Cròn.  Mor.  Cr.). 

FETTORILÒQUIA,  s.f.  T.  med.  Stato  di  voce  che  par 
venir  diréttam.  per  lo  stetoscòpio  (P.). 

FETTURINA,  s.f.  Pettorina  (T.). 

PETTÙSCOLO,  s.m.  dim.  di  Petto  (S.  Gir.). 

PETULÀNZIA,  s.f.  Petulanza  (Coli.  Ab.  li.  T.) 

PETUZZO,  s.m.  dim.  di  Peto  (P.). 

PÉVERA,  s.f.  Far  a  bere  con  le—.  Bever  molto  (Dat.). 

PEVERADA,  s.f.  Bròdo  (Sèc.  XIV-XVI.  Cr.).  §  Salsa 
di  vari  ingrediènti  pesti  nel  mortaio  (Cav.).  §  Èsser 


una  stessa  —.  Di  due  pers.  La  stessa  còsa  (Allegr. 
Leop.).  §  flg.  Ciancia,  Frottola  (Cecch.). 

PÉVERE,  s.m.  Pepe  (Patàff.  Réd.  Cr.). 

PEVERÈLLA  -  ÈLLO,  s.f.  e  m.  Santoréggia  (Palm.). 

PEVERETTA  -  INO,  s.f.  e  ni.  dim.   di  Pévera  (Réd.). 

PÉVERO,  s.m.  Sòrta  d' intingolo  (Réd.  Fàv.  £J.  T.). 

FÈZA,  s.f.  Sòrta  di  rete  da  pescare  (Salvin.  T.). 

FEZIÈNTE,  agg.  Pezzènte  (T.). 

PÈZZA,  s.f.  Tappeto,  Parato  (G.  V.  Sass.).  §  —  dì  le- 
vante. V.  Pezzetta.  §  Uomo  di  —  o  de'2ìrimi  della  — .  Di 
gran  condizione  (Salv.  Beni.  Car.  Cr.).  §  Di  — .  Di  ca- 
vallo che  merita  riguardo  (Forteg.).  §  Pèzzo  (Sèc.  XIV- 
XVI).  Una  —  di  carne  (Bib.).  §  T.  sen.  Pèzza  di  tréccia 
(Grad.  P.).  §  Misura  agrària  (Palm.  P.).  §  Appezzamento 
(Sacch.).  %  Pèzza  giustificativa.  Giustificazione  (Cattàn. 
P.).  §  A  questa  — .  Pòco  fa  (B.).  §  Si  riposò  una  — . 
Un  pèzzo  (Giambon.  P.).  §  Un  pòco  (Tàv.  Rit.  P.).  § 
Già  di  gran— .ì)&  molto  témjio  (Borgh.  Gh.).  §  Méttere 
l'unguènto  e  le  pèzze.  Rimétterci,  in  un  affare  (Rèd. 
P.).  §  A  — .  Di  qui  a  un  gran  tèmpo  (F.  P.). 

PEZZAIO,  s.m.  Venditore  di  cuoio  in  pèzzi  (F.). 

PEZZÈNDO.  Nel  m.  Andar  — .  Accattando  (S.  Ant.;. 

PEZZÈNTA,  agg.  f.  Pezzènte.  Vècchia  pezzènta  (Jac. 
Tòd.  Nann.  P.). 

PEZZENTERIA,  S.f.  astr.  di  Pezzènte  (T.). 
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PEZZETTA,  s.f.  dira,  di  Pèzza,  specìalra.  quelle  per 
le  piaghe.  §  Quelle  tuffate  in  qualche  liquido  e  appli- 
cate come  medicamento.  Si  fj,  le.  pezzette  sullo  stinco. 
Fàccia  due  —  con  acqua  a  aceto.  §  Moneta  di  Spagna 
d'un  franco  circa. 

PBZZETTINA  -  ino,  s.f.  e  m.  dim.  di  Pezzetta,  Pez- 
zetto. Gli  toccherà  aspettare  tm  pezzettino.  Un  pezzet- 
tino di  lapis. 

PEZZETTO,  s.m.  dim.  di  Pèzzo.  Un  —  di  ghiàccio. 
Un  —  di  carne  prelibato.  L'accompagnò  per  un  —  di 
strada.  Lo  guardò  un  — .  È  un  —  che  aspètto.  Ta. 
gliare  a  pezzetti,  in  pezzetti.  Fare  a  pezzetti.  §  Mi  fa- 
rèi  fare  a  pezzetti,  a  pezzettini.,  piuttòsto  che....  §  Fare 
in  pezzetti  un  contratto,  xma  lèttera.  Strapparla,  An- 
nientarla. 

PEZZINA,  s.f.  dim.  di  Pèzza.  Lo  stesso  che  Pezzetta. 

PEZZINO,  s.m.  dim.  di  Pèzzo. 

PÈZZO,  s.m.  Parte  di  còsa  non  liquida  o  liquida  e 
aèrea  in  gran  quantità.  Pèzzo  d'osso,  di  tì'ina.  Un  — 
di  i)ane,  di  lardo,  di  pasta,  di  carne,  di  manzo.  Le 
sue  mani  paiono  due  pèzzi  informi  di  carne  callosa. 
Pèzzo  di  carta,  di  casa.  Far  un  pèzzo  di  strada. 
Anno  fatto  un  bèi  pèzzo  di  lavoro!  §  —  di  tèrra,  di 
selva.  Appezzamento.  §  Màcchina  composta  di  pili 
pèzzi,  di  vari  — .  Vestito  di  cento  pèzzi.  §  W  à  fatto 
due  —.  L'à  tagliato  a  mèggo,  l'à  rotto.  §  Tanto  al  —.  § 
Un  pèzzo  di  cielo.  Fecero  un  —  di  mare,  e  tornaron 
indiètro.  §  Di  pers.  Il  mèglio  —  di  casa.  Il  pèzzo  più 
tìròsso  dèv'  èsser  un  orécchio.  §  assol.  Di  legne  da 
àrdere.  Metti  un  altro  —  sul  fòco.  Pèzzo  da  catasta, 
da  spacco ,  tondo.  §  flg.  —  da  catasta.  Di  pers.  pjros- 
solaua,  gòtica.  §  Quella  stòffa  che  avanza  a  un  vestito, 
in  quantità  tale  che  pòssa  servire  per  farci  tòppe 
giunte,  fondi  e  sira.  Divèrso  da.  Bandièra ,  Scampoli, 
Eitagli.  Un  pèzzo  avanzato  a  un  vestito  per  metter 
qualche  tòppa  o  allungatura.  Svita  pèzzo  per  pèzzo. 
§  Uno  0  più  pèzzi  da  aggiunger  alla  tàvola  da  pran- 
zo. Un  pèzzo  per  mostra.  §  Rifare  il  — .  D' un  àbito 
lógoro.  §  —  arlecchino,  duro,  gelato,  ghiacciato. 
Di  sorbetti.  §  Mi  par  d'esser  diventato  %in  —  di  mar- 
mo ,  un  —  di  diàccio.  Dal  freddo.  §  Son  tutto  d' un 
— .  Intirijgito  §  Pèzzo  d'  artiglieria,  di  batteria.  §  E 
assol.  Anno  caricato  dódici  pèzzi.  Pèzzo  vuoto,  lì- 
scio, rigato,  a  pólvere,  da  campagna.  Pèzzo  di  gròsso 
calibro.  §  Brano.  Ci  à  da  studiare  un  —  di  poefia.  § 
Pèzzo  di  mùjica,  o  assol.  Un  componimento  musicale. 
A  sonato  un  pèzzo  bèllo  [_Un  bèi  pèzzo  è  differènte]. 
§  Pèzzo  vocale,  concertato ,  d' insième,  d'  effètto.  Pèzzi 
applauditi.  §  Un  bèi  pèzzo.  Una  buona  parte.  Tu  n'ài 
avuto  un  bèi  — ,  e  non  ti  contènti.  §  Un  bèi  pèzzo 
d' omo  0  di  dònna.  Ben  formata ,  complèssa.  —  di 
spòfa.  Un  —  di  giovinòtto.  Che  pèzzo  di  granatière, 
di  soldato,  di  fémmina.  Avevan  chièsto  un  bèi  pèzzo 
di  marito.  %  scherz.  Pèzzo  da  sessanta.  Di  persona 
specialmente  dònna  fatticcia  e  bèlla.  §  Bèi  pèzzo  di 
Marcantònia.  Di  una  ragazza.  §  Per  ingiùria.  Pèzzo 
d'asino.  Pèzzo  di  cane!  Pèzzi  di  cani!  §  Pèzzo  di  ri- 
baldo! Un  pèzzo  di  mòta.  —  d' ira  di  Dio  !  §  Pèzzo 
di  birbante.  —  di  Sbarazzino,  di  scimunito.  Pèzzo  di 
figuro.  —  di  galeòtto.  Pèzzo  di  galèra.  §  —  d' assas- 
sino. §  E  ellitt.  Pèzzo  di....!  §  iròn.  o  scherz.  Questo 
bèi  —l%Un  —  gròsso.  D'uomo  d'importanza.  C'èrano 


PEZZETTA,  s.f.  —  di  levante.  Panno  per  darsi  il 
belletto  (A.  P.). 

PEZZETTO,  s.m.  Cannoncino  (T.). 

PEZZlSSLMO,  sup.  di  Pèzzo  (Sass.  Rèd.  T.). 

PÈZZO,  s.m.  —  d' arme.  Una  delle  parti  principali 
d'offesa  e  di  difesa  (T.).  §  Di  gran  pèzzi.  Un  gran 
pèzzo  (Sass.).  §  Andare  col — .  Di  màcchie  che  non  se 
ne  vanno,  lavandole,  senza  la  stòffa  (Cròn.  Mor.  j.  Vive 
a  Pist.  (P.).  §  Levare  i  —  d'uno.  Sparlarne  atrocemente 
(Varch.  Gir.  Leop.).  §  Levare  il  —.  Di  còse  che  pòrtan 
via  quel  che  toccano  (Ruc).  §  M.  mont.  Andare  un  — 
avanti,  un  —  sw.  Avvantaggiai-si,  Far  molti  punti.  À 


tutti  i  —  gròssi  del  Parlamento.  %  Un  —  di  legno. 
Chi  non  sente  nulla.  §  E  iròn.  Un  —  di  carne  cogli 
òcchi.  Una  pers.  materiale,  gòffa.  §  Ognuno  dei  pèzzi 
mòbili  per  giocare  a  dama ,  agli  scacchi ,  a  tàvola 
reale.  Ài  perduto  codesto  — .  Soffiare  ,  Mangiare  un 
— .  §  Di  tèmpo  molto  relativamente.  T'ò  aspettato  un 
— .  Chi  mangia  piano ,  campa  un  — .  Mangia  pòco, 
ma  dura  un  — .  S' è  trattenuto  un  bèi  — .  Che  s'à  a 
durare  un  pèzzo  ?  Si  sapeva  da  un  — .  Ne  ricorderàn 
per  un  — .  È  un  —  che  se  ne  sente  parlare.  §  E  scherz. 
È  un  pèzzo  e  una  catasta  !  §  È  un  gran  — .  È  più 
lungo  di  tutti  un  gran  — .  La  ròba  gli  dura  un  — . 
§  Sta'  un  — .'  oppure:  Sta'  un  —  a  tornare!  a  venir 
via  e  sim.  A  chi  non  obbedisce  chiamato.  %Esa',  deve 
star  un  — /A  rovinarsi,  A  cascare  e  sira.  §  Badare 
a  ire  un  pèzzo,  un  bèi  pèzzo,  un  gran  pèzzo.  §  Che  à 
a  durare  un  —  ?  Questa  mùsica ,  questa  nòia.  §  M. 
avv.  A  pèzzi.  Ridotto  a  pèzzi.  §  Cascare  a  pèzzi.  Dal 
sonno.  §  E  di  vèsti  o  altro ,  lógori.  §  A  pèzzi  e  brani 
e  menp  com.  A  pèzzi  e  bocconi.  A  frammenti.  Lavoro 
che  lo  fa  là  là  a  pèzzi  e  brani.  §  Da  un  —  in  qua.  § 
Se  ne  ricòrda  per  un  — .  §  Sta  ben  per  un  — .  Chi  n'à 
avute  assai.  §  Per  tm  —  di  pane ,  flg.  Per  nulla.  À 
dato  via  la  casa  per  un  —  di  pane.  §  D'un  — .  Intero. 
Si  voltò  tutto  d'un  — .  Mi  tocca  a  camminare  tutto  d'un 
—  con  questa  stòrta  che  ò  nel  còllo.  §  Tutto  d'un 
— .  Anche  flg.  D'uomo  di  caràttere.  §  Andare  in  pèzzi. 
Rompersi.  La  pipa  gli  cascò,  e  gli  andò  in  pèzzi,  in 
mille  pèzzi. 

PEZZÒLA,  s.f.  Lo  stesso  che  Fazzoletto ,  ma  sòlita- 
mente più  grande.  §  —  da  naso,  da  còllo,  da  sudore, 
da  involtare,  di  seta,  di  tela,  di  cotone,  bianche,  di 
colore,  turchine,  orlate,  cifrate.  §  Una  pezzòla  che 
soffierèbbe  il  naso  a  un  convènto.  Grande.  §  iròn.  E 
per  la  scarsità  delle  —  si  soffia  il  naso  con  due  dita 
.sole  !  §  Mi  sono  scordato  la  — .  Uno  stràccio  di  — . 
Che  ci  ài  nella—?  È  uscito  con  una  —  sotto  il  bràc- 
cio. Svoltava  la  —  del  pane.  Sciòlse  il  nòdo  della  — . 
§  Far  il  nòdo  alla  — .  V.  Nòdo. 

PEZZOLAIO,  s.ra.  [pi.  Pezzolai].  Chi  vende  pezzòle. 
Dònne,  c'è  il  pezzolaio. 

PEZZOLATA,  s.f.  Quanta  ròba  sta  in  una  pezzòla. 
Una  —  di  farina. 

PEZZOLETTA  -  ina,  s.f.  dim.  di  Pezzòla.  Pezzolina 
da  naso  per  bambini. 

PEZZOLÙCCIA,  s.f.  [pi.  Pezzolucce'],  dim.  spreg.  di 
Pezzòla.  —  da  cinque  una  lira. 

PEZZONE,  s.m.  accr.  di  Pèzzo. 

PEZZÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Pèzzo. 

PEZZUOLA,  s.f.  V.  Pezzòla. 

PFFPl  0  PFDHHl  esci.  Voce  imitativa  di  nòia,  d'afa, 
di  caldo  e  sim. 

PFLUN  !  Voce  onomatopèica  :  1  di  qualcòsa  che  cade 
nell'acqua. 

PFU.M-PFUM.  Voce  imitante  un  colpo  sordo  in  còrpo 
sonante. 

PHI  !  Ventunesima  lèttera  dell' alf.  greco  :  to. 

PIA,  agg.  e  s.  femm.  di  Pio.  §  n.  pr.  Lei  Pia.  Nel 
vèrso  prov.  Ricordati  di  me  che  son  la  Pia. 

PIACCIADDIO,  s.m.  [pi.  Piacciaddii],  pop.  Lamento, 
Rammàrico.  Non  vò'  di  questi  — .  Non  c'è  piacciaddii 
che  tenga:  la  còsa  succederà. 


dato  male  le  carte,  se  nò  s'andava  un  —  su  noi  (P.). 

PÈZZO,  s.m.  Àlbero  della  pece  (Matt.  T.), 

PEZZÒLA,  s.f.  Pèzza  da  bambini  (St.  Aiòlf.  T.).  § 
Pezzetta  (Creso.  Fir.).  §  Cèncio  (Fr.  Giord.). 

PEZZOLAME,  s.m.  Rottami  (Band.  Lucch.  T.). 

PEZZOLINO,  s.m.  dim.  di  Pezzuolo  (F.  P.). 

PEZZÒTTO,  s.m.  accr.  di  Pèzzo  (T.). 

PEZZUOLO,  s.m.  Pezzetto  (Sèc.  XIV-XVIII).  8  Un  —. 
Per  qualche  tèmpo  (E.  P.).  §  M.  avv.  A  pezzuoli.  A 
pèzzi  (Salvin.  Gh.}. 

PHALLO,  s.m.  Lo  stesso  che  Prlapo,  Mèntula  (P.). 

PI',  volg.  e  cont.  [con  raddopp.J.  Per  Pi' vedegni  (F.). 
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PIACCIANTÈO,  piA^CJANTÈA ,  agg.  e  sost.  Lènto  e 
quasi'  baggiano.  Che  —  sei  tu?  È  una  grad  — . 

PIACCICHÌCCIO ,  s.ra.  Luogo  dovè  ci  siàn  còse  che 
appiccicano  e  Le  còse  o  La  còsa  stessa.  Tutto  questo 
piaccichìccio  di  fango. 

PIACCICOiVA  -  OKE,  agg.  e  s.  Chi  fa  le  còse  lènta- 
mente è  male. 

PIACCICOSO,  agg.  Che  à  del  piaccichìccio.  Non  com. 

PIACCICÒTTO,  s.m.  Al  pr.  Vale  Biascicòtto. '§  fig. 
Di  lavoro  tirato  via  è  mal  fatto.  Rimendo  che  è  tìn—. 

PIACÈNTE.  V.  Piacere. 

tlACENTERIA,  s.f.  non  com.  Piaggeria. 

PIACERE,  intr.  [ind.  Piaccio  (e  volg.  Piàeio),  Piaci, 
Piace,  Piacciamo,  Piacete,  Piacciono;  cong.  Piaccia, 
Piacciamo;  perf.  Piacqui,  Piacesti,  Piacquero].  Ag- 
gradire, Èsser  grati.  Per  piacere  agli  twmini  non  devi 
per  questo  adularli.  Dicendo  la  verità  sèi  sicuro  di 
piacermi.  Le  dònne  cercano  di  — .  Pòchi  scrittori  gli 
piacciono.  Vino  che  non  mi  piace.  Suono,  Colore,  Odo- 
re, Sapore,  Impressione  che  piace.  Mangiare  che  piace- 
Non  mi  piace  di  venir  fuori  stasera.  —  di  molto,  as- 
sai, grandemente.  Mi  piace  fòrte.  Gli  piacevano  ter' 
rihilmente  le  dònne.  Gli  piace  indiavolatamente  gio- 
care. §  Non  mi  finisce,  Non  finisce  di  —.  Di  persona 
0  còsa  che  contènta  pòco  o  niènte.  §  Una  cera  che  non 
ini  piace.  Di  malato,  Di  birbone.  §  Non  piace,  sottint. 
alla  gènte,  a  nessuno.  §  Come  vi  piace?  §  Cosi,  mi  pia- 
ce. Approvando.  §  Anche  Mi  piace,  così.  §  Invece  Mi 
piace  così,  o  Così  mi  piace.  Non  volendo  opposizioni, 
eccezioni.  §  Piace  a  me,  e  basta.  La  risposta  senile 
di  Deprètis.  §  Mi  piace!  iròn.  vedendo  còse  non  appro- 
vàbili. §  Se  vi  piace,  bène;  se  nò....  Lasciando  altri 
in  facoltà  di  scégliere.  §  Anche  iròn.  Se  vipiaèe,  Eoma 
è  nòstra.  Se  vi  piace,  fò  a  mòdo  mio.  §  Piaccia, 
o  non  piaccia,  Piaccia  o  nò.  §  Nelle  deliberazioni. 
Piacque  a  loro  di  far  così.  Rispondete  alla  domanda 
che  gli  piacerà  di  farvi.  §  Di  Dio.  Gli  è  piaciuto  di 
tòglierci  quattro  bambini.  Così  piacque  a  Chi  co. 
manda.  §  Com'  a  Dio  piacque.  Di  còse  aspettate  con 
rassegnazione  o  impaziènza  frenata.  Com' a  Dio  piacque 
l'unità  italiana  fu  compiuta.  §  Augurando.  Piaccia  a 
Dio.  Piaccia  al  cielo.  Piacesse  a  Dio....  A  piò  pia- 
cendo. §  E  pregando,  a  persona.  Vi  piaccia  dirmi 
se....  §  Ti  piaccia,  è  meno  com.  §  Piacesse  o  non  pia- 
cesse, la  còsa  doveva  èssere.  §  Far  piacere.  Cercavano 
farle  —  il  chiòstro.  §  Voler  —.  Nessuno  gli  piace  e 
non  vuol  piacere  a  nessuno.  §  Comincia  a  pliacermi. 
§  Parere  e  piacere.  Lascialo  andare  dove  gli  pare  e 
piace.  È  padrone  di  dire  quel  che  gli  pare  e  piace.  § 
Quel  che  piace  a  te,  piace  anche  a  me.  §  L'acqua 
non  gli  piace,  sottint.  Gli  piace  il  vino.  §  Ala  vòglia 
dell'acqua  e  gli  inace  il  vino.  V.  Acqua.  §  piacére  a 
sé.  Piacersi,  indica  la  vanità  di  chi  trova  tutto  bèljo 
che  si  riferisce  alla  sua  pérs.  §  Mi  2nàccio  da  me.  Di- 
chiarando non  importarci  che  altri  ci  sprèzzi.  §  recipr. 
Bèlla  còsa  piacersi  e  potersi  spofare.  §  p.  pr.  e  agg. 
Piacènte.  Se  non  son  bèlla  son  piacènte.   Vi/o,  Md- 


PIACCIANTÈO,  agg.  e  s.  Piacentière  (Salvin.). 

PIACEBOLEZZA,  s.f.  Piacevolezza  (G.  Giudi  T.). 

PIACENTABE,  intr.  Adulare  {S.  Gir.  T.). 

PIACÈNTEMENTE,  avv.  Con  piacevolezza.  §  Senza 
repugnanza.  §  Benignamente  (Séc.  XIII,  XIV). 

PIACESTÈUE  e  PIACENTÈUO ,  PIACENTIÈRE  e  PIA- 
CENTIÈRO,  agg.  e  s.  Adulatore  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Lu- 
singhièro, Grazioso,  Gentile  (Guitt.  Nann.  P.).  §  Bra- 
moso (Guinic).  §  Compiacente  (Rim.  ant.).  §  Che  dà 
piacere  (id.). 

PIACÈNZA,  s.f.  astr.  di  Piacènte  (Sèc.  XIII,  XIV).  § 
Bellezza  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.).  §  Piacere  (Cav.  Tass.). 
§  Còsa  grata  (Rim.  ant.).  §  Èssere  in  — .  Piacere  (id.). 
§  Compiacimento  (T.). 

PIACENZARE,  intr.  Piacere  (Rim.  ant.  T.). 

PIACERE,  intr.  [ind.  Piade,  Piace;  Piùccono,  Piac- 
ciono; Piacen ,  Piacciono;  l'iacéssono  (Sèc.  XIII.'  P.); 


niere  piacènti.  Un  uomo  piacènte  molto.  Piacènte  in 
conversazione.  Altrettanto  fu  piacènte  e  giocondo  il 
viàggio  di  tèrra.  §  p.  pass,  e  agg.  Piaciuto.  Còse  pòco, 
molto  piaciute. 

PIACERE ,  s.m.  Il  piacere.  Ogni  —  spinge  a  ideare 
il  miglioramento  dell'  iìidivìduo.  Piacer  figlio  d'  af- 
fanno, disse  il  Leopardi;  fratèllo  del  dolore,  disse 
anche  mèglio  Socrate.  §  Prov.  Molti  piacer  non  val- 
gono un  tormento.  §  Paròle  che  fanno  piacere  in  cèrti 
momenti.  Paròla  che  proferiva  con  —  e  lèi  con  — 
sentiva.  I  denari  fanno  piacere  a  chi  n'  à  bijogno. 
Far  le  còse  secondo  il  —  altrui.  Lo  mangiai  con  gran- 
dissimo —.  Con  infinito,  grande,  nòstro  — .  Con  tutto 
il  piacere ,  si  figuri.  §  antifr.  Tu  avessi  sentito  che 
pianti:  fu  un  piacere  !  Ognun  vede  che  bèi  piacere 
dovesse  èssere!  Èra  un  piacere  a  vederla!  §  Gli  farà  — 
vederlo.  §  iròn.  Farò  le  viste  di  créderci  se  fa  piacere 
a  voi.  §  Prèndersi  piacere.  Portare ,  Recare  — .  Pro- 
curar un  — .  Mi  procurò  il  —  di  conóscervi.  §  Viàggio, 
Gita  di  piacere.  Non  per  affari,  e  a  prèzzo  ridotto.  § 
iròn.  D'  un  cattivo  viàggio  o  spedizione.  §  Con  chi  ò 
il  —  di  parlare?  La  signora  avrà  il  piacere  di  ricé- 
verla. §  Aver  —  in  una  còsa.  Provarci  sodisfazione. 
Un  di  quei  figuri  che  se  può  portare  un  dolore  ci  à 
— .  Non  mi  sorprènde  punto  che  ci  avesse  — .  Ci  avrà 

—  d' una  vòstra  vìjita.  Avrei  —  che  venisse,  che  ve- 
desse, se  potesse.  §  Ci  ò  piacere!  Rispondendo  a  uno 
che  ci  annunzia  una  sua  consolazione  o  fortuna.  Se 
sta  bène ,  ò  piacere.  §  0  antifr.  Ci  ò  tanto  — .'  §  Per 
darsi  il  piacere  di  tormentare  il  pròssimo.  Prèndere, 
Prèndersi,  Provare  un  —,  il  — .  A  dar  nòia  ci  pròva 
—.  §  Questo  ragazzo  vièn  su  che  è  pròprio  un  piacere, 
sottint.  a  vederlo,  i  Incontrare  l'altrui  piacere.  Il 
gusto  altrui.  §  Favore.  Asjìettare ,  Chièdere,  Deside- 
rare, Ottenere,  Rifiutare,  Negare  un  — .  È  un  gran  — 
che  gli  fai.  Un  vero  — .  Mettete  in  capo ,  Riposatevi, 
fate  il  piacere.  §  Son  venuta  a  trovarti  2>er  via  d'  un 
2nacere,  sottint.  per  chièderti.  §  Non  per  loro,  ma  per 
far  un  —  a  ine.  Gli  fece  ogni  sòrta  di  piaceri.  Non 
ce  ne  scordiamo  noi  dei  piaceri.  §iròn.  Fa  de' piaceri 
al  pròssimo!  D'uno  strozzino.  §  Prov.  Chi  piacer  fa 
piacer  riceve.  §  Non  farebbe  tm  —  col  pegno.  §  Prov. 
I  piaceri  li  fa  il  bòia.  All'importuno  che  co  ne  chiède. 
§  iròn.  Quando  si  sarà  trovata  la  sua  onestà  mi  farai 
un  gran  piacere  d'avvertirmi.  La  mi  fàccia  il  piacere, 
ésca  tre  passi!  §  Oh,  fammi  il  — .'  Contradicèndo  a  còsa 
che  ci  pare  strana.  §  E  volg.  Fainmi  il  pòrco,  il  ma- 
ledetto —  !  Va  via  da  Roma?  fammi  il  maledetto  — 
chi  vuoi  che  lo  vòglia  dintorno?  §  Con  ràbbia,  disgu- 
sto. Via,  fammi  il  —,  esci  di  qui:  fò  da  me.  §  Fammi 
questo  —,  lasciala  stare.  Ècco,  ini  facciano  il  piacere 
non  si  méttano  a  rìdere.  §  Volontà.  Confortnare  una 
còsa  al  —  altrui.  §  Guarda  se  è  a  tuo  —.  §  Èsser  dì 

—  d'uno.  Li  sua  sodisfazione.  Vorrei  che  fosse  di  tuo 
— .  §  A  buon  prèzzo.  Per  nulla.  Ròba  che  la  danno  via 
per  —.  Non  com.  §  Prov.  Son  tre  còse  che  gabbano  il 
villano:  il  piacer,  la  credènza  e  il  piòver  piano.  § 


ind.  prej.  3."  pers.  pi.  Piàciano ,  Piacciono.  T.  mont. 
(P.)].  §  Compiacere  (Sèc.  XIV-XVI).  §  —  d'tiìia  còsa  a 
uno.  Piacergli  in  quella  (Cav.  1'.).  USàb.  §  rifl.  Pia. 
cersi.  Compiacersi  (id.).  §  0  Piacere.  Per  piacermi,  allo 
spècchio  qui  mi  adorno  (D.  1'.).  §  Mi  piacque!  Mi  pia. 
ce!  esci.  iròn.  (Ambra,  F.  P.).  §  p.  pr.  Piacènte.  §  Pia- 
cé,r  piacènte,  superi,  di  Piacere  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 
§  Piacènte,  accordato  col  pi.  Gli  vòstri  òcchi  piaceli/ 
(Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

PIACERE,  s.m.  Assalto  di  piacere  (Mctast.  P.).  §  Va- 
ghezza, Bellezza,  Amabilità  (B.).  §  E  Arnór  si  metta 
per  —  altrui  (Ca,nzou.).  §  Anche  il  Tass.  Alessandro 
preso  del  —  di  Èlena  (Ver.  P.).  §  Amabilità.  Mi  prese 
del  costui  piacer  si  fòrte  (D.).  §  Pièna  di  tutti  i  — 
(Vit.  Nòv.  P.).  §  Affabilità  (Liv.  Cr.).  §  Prèndersi  — 
d'ttno.  Burlarlo  (A.  P.).  §  .A iwe  a —.  Aver  piacere  (Cel- 
lin.).  %  Èssere  in— .  Piacere  (Sèc.  XIII-XVI).  %  Méttersi 
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Divertimento,  Spasso.  Fa  vago  d'or/ni  piacere  oncstoi 
Piaceri  dif onèsti ,  e  assol.  Piaceri.  Vita  condotta  fra 
i  più  ricercati — .  Correr  diètro  a' inaceri ,  a  tutti '^ 
— .  Tuffarsi  nei  — .  Darsi  —  e  Darsi  ai  — .  I  —  del 
lavoro.  Mario  non  èra  dèdito  ai  — .  §  —  intellettuali, 
morali,  veemènti,  insulsi,  delicati.  Sovèrchi,  Tròppi 
— .  Fonte  di piaaeri,  del  — .  Vanità  de*—.  Dire  addio 
ai  — .  §  M.  avv.  A  — .A  piacer  suo ,  mio.  Può  èsser 
collocata  in  un  luogo  a  piacere.  S' allenta  a  — .  Mi. 
nèstra,  lesso,  vino,  e  pane  a  — .  §  Con  — .  Accètto  con 
—.  Lo  farò  con  — .  "  Venite?  „  "  Con  — .  „  §  Per  — . 
Per  favore.  Per  piacere  mi  daresti  quel  libro?  %  Al 
vòstro.  Al  suo  bèi  — .  Rimettendosi  all'altrui  volontà. 

PIACEilETTO ,  dim.  di  Piacere.  Qualche  —  glie  lo 
feci  anch'io. 

PIACERINO ,  dim.  vezz.  di  Piacere.  3Ii  faresti  un 
—?  §  Anche  iròn. 

riACERONB,  s.m.  accr.  di  Piacere.  Venga,  ci  fa 
U7l  — . 

PIACERÙCCIO,  S.m.  dim.  spreg.  o  euf.  di  Piacere, 
che  si  fa.  Per  un  —  si  vanta  tanto. 

PIACERÙCOLO ,  s.m.  dim.  spreg.  di  Piacere ,  che  si 
gode. 

PIACEVOIACCIA  -  ÀCCIO,  accr.  e  spreg.  di  Piacévole. 

PIACÉVOLE,  agg.  [pi.  Piacévoli,  e  trono,  raram.  nel 
vèrso  Piacevol.  Piacevol  còse].  Che  piace,  può  piacere. 
La  fròde,  dice  V Ariosto,  avea  piacevol  vi/o.  Manière, 
Dònna  — .  Fu  un  tèmpo  —  assai.  Condizione ,  Posi- 
zione, Vita,  Occupazione  niènV affatto  — .  —  idèa. 
Emozioni  piacévoli.  Vista  d'  un  luogo  — .  —  ironia , 
parodia.  §  Assai  piti,  mèglio  — .  Di  —  ìndole.  §  Spi- 
i-itoso  nel  conversare.  Un  giovine  — .  §  sostant.  Vuol 
fare  il  — .  §  Salita  — .  Non  tròppo  erta. 

PIACEVOLEGGIARE,  intr.  [ind.  Piacevoleggio}.  Far 
piacevolezza,  scherzare.  Gli  lìiace  — . 

PIACEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Piacévole,  specialmente 
di  manière,  mòtti.  Vedendo  in  voi  tanta  — .  È  Vamu- 
bilità  eia  —  in  persona.  —  di  costume.  Dice  molte  —. 

PIACEVOLINO,  agg.  dim.  non  com.  di  Piacévole. 

PIACEVOLISSIMO,  agg.  sup.  di  Piacévole,  —vista. 

PIACEVOLMENTE,  avv.  da  Piacévole.  Raddrizzia- 
moci reciprocamente  e  —  i  difètti.  Scrive  — . 

PIACEVOLONA  -  ONE ,  agg.  accr.  di  Piacévole.  Così 
piacevolona  com'è. 

PIACIMENTO,  s.m.  Il  piacere,  Piacere.  Secondo  i  — 


,  della  gènte.  Non  incontra  il  suo  — .  JVòw  è  di  mio  —. 
§  M.  avv.  A  — .  Fdccia  a  suo  —.        '    '"  '  "' 

PIACIUCCHIARE,  intr.  dira,  fiequ.  di  Piacere. 

PIAGA,  S.f.  Fòrte  lacerazione  della  pelle  prodotta  da 
ferita  o  da  malattia  che  butta  marcia.  Non  ti  toccare 
codesta  ferita  che  ti  ci  verrà  una  — .  Prodursi  xma 
—.Si  fa  — .  Diventa  — .  Finisce  in  —.Tutto  piaghe. 
Pièno,  Copèrto,  Ricopèrto  di  — .  Il  suo  còrpo  pareva 
tutto  una  piaga.  —  che  corrode.  —  verminosa,  antica, 
cancrenosa,  incuràUle.  Piaghe  profonde.  Sanare,  Bru- 
ciare, Medicare,  Fasciare  la  — .  Rimarginare,  Risar- 
cire le  — .  La  —  butta,  s'è  richiusa.  La  vista  di  tante 
piaghe.  §  Prov.  Mèdico  inetoso  fa  la  —  puzzolènte.  § 
iè  cinque  —  di  Cristo.  §  Per  le  —,  o  Per  le  cinque  — 
di  Cristo!  Supplicando.  Per  le  —  di  Cristo,  fatela  fi- 
nita una  vòlta.  §  Le  sètte  —  d'Egitto.  %  fig.  e  ìperb.  Le 
iHaghe  d'Egitto  èran  giòie  in  confronto.  Parlando  di 
ragazzi  cattivi.  §  Quel  malàccio  che  si  tira  diètro  la 
sètte  —.  §flg.  Una  piaga  sociale.  La  piaga  dell'igno- 
ranza. La  piaga  dell'  accattonaggio.  Riain-e  neìu  à- 
nima  mia  una  piaga  sanguinolènta.  Le  —  dell;  guèrra 
civili.  I  sédici  mesi  del  regno  di  Mrva  furono  spasi 
a  risanare  le  —  dell'impero.  §  Son  dueinaghe.  Di  ^ue 
seccature.  È  una  gran  —.  Tu  sé'  che  —.'  §  Finiamola, 
non  tocchiamo  una  piaga!  §  Méttere  il  dito  nella  —. 
Trovare  dov'è  il  male.  §  Prov.  La  lontananza  ogni  gran 
—  sana.  §  Riaprire  la  — .  §  Débito.  Povèr'òmo  è  pièno 
di  piaghe.  Non  com.  ' 

PIAGÀCCIA ,  s.f.  [pi.  Piagacce] ,  pegg.  dì  Piaga.  — 
inciprignita.  È  una  —  della  società. 

PIAGARE,  tr.  Far  piaga.  §  p.  pass,  e  agg.  Piagato. 
Tutto  piagato.  Il  cor  piagato. 

PIAGGELLARE,  tr.  [ind.  Piaggello} ,  frequ.  di  Piag- 
giare, Lodare,  Dare  dell'unto.  Via,  sor  Giacomo,  le 
mi  piaggella.  Non  com.. §  intr.  Ninnolare. 

PIAGGELLONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Ninnolone,  Ninnolona. 

PIAGGERÈLLA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Piàggia. 

PIAGGERIA,  s.f.  Il  piaggiare.  Rimpròveri  e  lòdi  che 
costituiscono  Una  perfètta  — . 

PIAGGETTA,  s.f.  dim.  di  Piàggia.  Una  —  amèna. 

PIAGGIA,  s.f.  [pi.  Piagge}.  Luogo  in  pendio  piuttòsto 
scosceso.  Rotolò  giù  per  una  — .  Attènto  che  c'è  una 
— .  Sceser  la  —.  §  Andar  piàggia  piàggia.  Lungo  la 
spiàggia.  Non  com. 

PIAGGIAMENTO,  .s.m.  non  com.  Il  piaggiare. 


in  —  d'uno.  Rènderglisi  grato  (Giiitt.  6h.).  §  Profe- 
rirsi a  —.  Proferire  un  servìgio  (G-.  Giùd.).  §  Uomo 
de'  stioi  — .  Che  si  vuol  cavare  i  suoi  capricci  (T.).  § 
Venire  in  — .  Dar  piacere  (B.).  §  M.  avv.  Al  piacer 
vòstro.  Risposta  a  chi  domandava  di  nòstra  salute 
(Nel  Sèc.  XVI.  Mach.  P.).  §  Al  buon  —.  Piacevolmente 
(F.  P.).  §  Contra  — .  A  mal  in  cuore  (B.).  §  T.  mont. 
Col  piacere  [Per  piacere]  mi  daresti  quel  fòglio?  (P.). 
§  Per  lo  suo  — .  Per  sua  grazia  (St.  Bàri.).  §11—  del 
Magnolino.  Affaticarsi  grandemente  con  pòco  vantàg- 
gio (Cecch.  Fir.  Bèrn.). 
"  PIACEROSO,  agg.  Compiacènte  (Crud.  Gh.). 

PIACERUZZO,  s.m.  Piacerùccio  (Dav.  T.). 

PIACÉVILE,  agg.  Piacévole  (Sèc.  XIV.  But.).   ■ 

PIACEVOLARE,  intr.  Piacevoleggiare  (Pecor.  Cr.). 

PIACÉVOLE,  agg.  Risposta—.  Sodisfacente  (Cliz. 
P.).  s  Caro,  Amato  (Met.  T.).  §  0  —padre!  (Macli.  P.). 
§  Plàcido ,  Quièto  ;  di  fiume  (Sèc.  XIII.  P.).  §  Favoré- 
vole (B.  Bìb.).  §  Disposto  a  far  piacere  (G.  Giùd.).  § 
Moderato;  di  dàzio  (Sass.).  §  Di  mali,  Benigno  (Rèd.). 

PIACEVOLEGGIARE ,  tr.  Trattar  colle  bèllo  belline 
(S.  Gr.  Cr.). 

PÌACEVOLEMENTE,  aw.  da  Piacévole  (Sèc.  XIII). 

PIACEVOLETTO,  dim.  di  Piacévole  (Sèc.  XIV,  XV). 

PIACEVOLEZZA,  s.f.  Di  còse  dilettévoli  al  gusto  (Cel- 
lin.  T.).  §  Pacatezza  d'àuimo  (SS.  PP.  Met.). 

PIACÌBILB,  agg.  Che  à  qualità  da  piacere  (Òtt.). 

PIACIBILITi.  -"  TADE  -  TATE,  S.f.  Piacere  (Òtt.  T.). 

PIACIMENTO,  s.m.  [pi.  Piacimenta  (Dav.)].  §  Bellez- 


za (Conv.  P.).  §  Amabilità  (Séc.  XIII.  Nann.  P.).  §  Dare 
— .  Acconsentire  (SS.  PP.).  §  Venire  al  —  d'uno.  Pia- 
cergli (Sig.). 

PIACIRE,  s.m.  Piacere  (Sèc.  XIH.  P.). 

PIACITÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  giòco  (F.  P.). 

PIAGA ,  s.f.  [pi.  Piage}  (D.  Purg.  XXV).  §  M.  pist. 
Far  come  sulle  piaghe  di  Cristo.  Con  tutta  delica- 
tezza. Dice  che  gli  fò  male  a  pettinarla,  dagli  rètta, 
fò  come  sulle  piaghe  di  Cristo  (P.). 

PIAGENTARE ,  intr.  Acconsentire  alle  còse  per  pia- 
cere altrui  (Sacch.  Cr.).  §  tr.  Beffare  (id.). 

PIACÈNTE,  agg.  Piacènte  (Sèc.  XIII.  Cr.). 

PIAGENTERIA,  s.f.  Il  piagentare  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PIAGENTIÈRE  e  PIAGIENTiÈRO,  s.m.  Lusingatore 
(Sèn.  Cav.). 

PIAGÈNZA,  s.f.  Vaghezza  (Sèc.  Xni.  Nann.).  $  Aver 
—  d'una  còsa.  Dilettarsene  (Guitt.). 

PIAGÈNZIA,  s.f.  n.  pr.  Piacènza,  città  (Malisp.  P.). 

PIAGERE,  intr.  Piacere  (Barb.).  §  s.m.  (id.  P.).  §  M. 
avv.  A  —  (id.). 

PIAGGETTA ,  s.f.  T.  sen.  Lo  scannèllo  da  scrìvere 
,'F.  P.). 

PIÀGGIA,  s.f.  [pi.  Piaggi.  Le  celèsti  piaggi  (Girò). 
Beniv.  Nann.  P.).  Vive  nelle  mont.  pist.].  §  Plaga, 
Luogo.  Ripresi  via  pter  la  —  di/èrta  (D.).  Altri  l' in- 
tènde nel  sènso  dell'uso,  ma  non  mi  par  giusto,  perché 
il  vero  sènso  qui  è  camminare  alla  piana  (P.).  §  Anch'? 
il  Petr.  Cé/are  tàccio  che  per  ogni  —  Fece  l'èrbe  saìi- 
guigne.  E  altrove,   g  Così  È  il  mondo  inabitata  — 
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PIAGGIARE,  ti",  eintr.  [ind.  Piaggio,  Piaggi].  Tenersi 
vicini  alla  piàggia  per  evitar  pericoli.  §  fig.  Con  queste 
crifi  finanziàrie  i  negozianti  ii/ogna  che  piaggino 
più  che  possono.  §  Lusingare,  Lisciare,  non  pop.  §  p. 
pass,  e  agg.  Piaggiato.  I pìccoli  piaggiati  dai  grandi. 

PIAGGIATORE  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  di  Piaggiare. 
Polìtici  —  del  pòpolo.  Eloqìiènza  — . 

PIAGGIONE,  s.m.  accr.  di  Piàggia.  Stanno  là  in  un 
piaggiane. 

PIAGNERE,  intr.  T.  lett.  volg.  e  cout.  Piàngere.  — 
in  mùfica.  Piagnendo  e  singhiozzando. 

PIAGNISTÈO,  s.m.  Pianto  che  facevano  sopra  il  mòrto. 
T.  stòr.  §  Pianto  lungo  e  noioso,  di  ragazzi,  di  dònne, 
anche  d'una  pers.  sola.  È  finito  codesto  piagnistèo?  § 
Sema  tanti  — .  §  scherz.  Di  pers.  lùgubre  che  non  fa 
altro  che  piàngere  e  lamentarsi. 

PIAGNONE  -  ONA,  agg.  e  s.  Chi  à  il  vizio  di  piàngere 
sèmpre.  Non  fare  il  piagnoìie.  Cèrti  — .  §  Piagnoni. 
Servitori  che  assistono  ai  funerali  a  lato  del  fèretro. 
§  T.  stòr.  I  seguaci  del  Savonarola.  §  Piagnone.  Le  prè- 
fiche, che  è  più  com. 

PIAGNUCOLAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  piagnucolare. 

PIAGNUCOLARE,  intr.  [ind.  Piagnucolo].  Piàngere 
piano,  a  lungo  e  noiosamente.  Questi  ragazzi  piagnu- 
colano sèmpre.  §  tr.  —  un'  orazione ,  un  discorso.  § 
p.  pass.  Piagnucolato. 

PIAGNUCOLIO,  s.m.  []}ì.  Piagnucolii]-  Un  piagnuco- 
lare prolungato. 

PIAGNUCOLONE  -  ONA,  S.m.  e  f.  Chi  piagnucola  sèm- 
pre. Poe/ia  piagnucolona. 

PIAGNUCOLOSO,  agg.  Di  chi  piagnucola.  Vifo,  Fàc- 
cia piagnucolosa. 

PIAGOSO,  agg.  da  Piaga.  Pièno  di  piaghe.  Non  com. 

PIAGÙCCIA,  s.f.  [pi-  Piagucce],  dira,  di  Piaga. 

PIALLA,  s.f.  Strumento  uSato  dal  legnaiòlo  per  as- 
sottigliare, pareggiare,  e  pulire  il  legno.  Pialla  scém- 
pia. Dóppia  —,  a  màcchina.  §  Fèrro  da  — .  Che  s'in- 
castra nella  pialla.  §  Su  queste  assi  sùdice  non  ci 
vuol  correr  la  pialla.  §  Metter  la  —  in  un  legname. 
Lavorarlo.  È  un  legnaiòlo  che  in  tutto  il  legname  ci 
mette  la  —,  e  gli  altri  come  non  è  legname  novo  non 
ne  vóglion  sapere.  §  Esercitare,  e  più  com.  Tirar  la  —. 
Fare  il  legnaiòlo.  §  C'è  passata,  Ci  par  2}assata  la 
pialla.  Su  una  còsa  pareggiata  bène.  §  C'è  passata  la 
—  di  San  Giufèppe.  Di  dònna  che  non  à  petto. 

PIALLJkCCIO,  s.m.  T.  legn.  Sòrta  di  sciàvero  gròsso 
da  fare  assicine.  §  E  Assicèlle  sottilissime  di  legname 
nòbile  da  ricoprire  altri  legnavni.  Piallacci  di  mòga- 
no, d'ebano,  di  palissandro,  d'acero.  §  T.  agr.  Sòrta 
di  piòta  più  gròssa  per  impiallacciare.  Cerca  di  bèi 
piallacci  per  questo  ciglio. 

PIALLARE,  tr.  Lavorar  colla  pialla.  Le  piètre  si 


(Leop.  P.).  §  Ripiano  d'un  monte  (D.).  §  Spiàggia  (Sè- 
colo XIV).  §  Nella  Versil.  e  altrove ,  in  Tose.  Balzo. 
Una  —  a  picco  che  faceva  paura  (Giul.  P.).  §  T.  Val- 
dels.  Grattarsi  le—.  Rimaner  male  d'un  affare  (F.  P.). 

PIAGGIARE,  intr.  Doppieggiare,  Far  vista  di  tener 
da  due  parti  (D.  G.  V.  DelLung.  P.).  §  Lusingare;  col 
iat.  —  a  uno  (Borgh.). 

PIAGGIATA,  s.f.  Costièra,  Rivièra  (Lastr.  Gh.). 

PIAGGIATO,  agg.  Pendènte  a  piàggia  (Ug.  En.  F.  P.). 

PIÀGIA,  s.f.  Piàggia.  Per  le  piage  (Sannajj.  P.). 

PIAGIÈNTE,  agg.  Piacènte.  E  i  deriv.  (Guitt.  P.). 

PIAGI.MENTO,  s.m.  Piacimento  (Sèc.  XIII.  Nann.). 

PIAONÀCCIA,  s.f.  T.  cont.  Stiaccino,  uccelletto 
(Palm.  P.). 

PIAGNÉVOLE,  agg.  Da  piàngere  (Sèc.  XIV). 

PIAGSIMENTO,  s.m.  Il  piàngere.  Pianto  (Salra.Pen.). 

PIAGNISTÈRO,  s.m.  Piagnistèo  (Salv.  T.). 

PIAGNOLOSO  -  OLÈNTE,  agg.  Piangènte  (T.). 

PIAGUZKA,  s.f.  Piagùccia  (T.). 

PIALLA,  s.f.  Méstola,  in  gèn.  (Rie.  Fior.  Cr.). 

PIALLATO,  s.m.  Legno  piallato  (T.). 

PIALLONE  -  ONA ,  agg.  e  sost.  Di  còsa  fatta  ordi- 


piùllano  colla  pialla  a  màcchina.  §  flg.  Non  so  pial- 
lare la  cròsta  ai  miei  ijensièri.  §  p.  pass,  e  agg.  Pial- 
lato. Un  tronco  piallato,  chiamava  il  Giusti  il  Re 
Travicèllo.  §  Piallata  davanti.  Dònna  senza  seno. 

PIALLATA,  s.f.  Il  piallare  in  una  vòlta.  Dai  una  o 
due  piallate  a  quest'asse. 
PIALLATINA,  s.f.  dira,  di  Piallata. 
PIALLATORE -tuice,  verb.  m.  e  f.  di  Piallare.  Màc- 
china piallatrice. 

PIALLATURA,  s.f.  Il  piallare.  Colla  —  qui  non  si 
fa  nulla:  ci  vuol  la  sega.  §  Per  Trùcioli.  Non  com. 
PIALLETTA  -  ETTiNA,  s.f.  dira,  di  Pialla. 
PIALLETTARE,  tr.  [ind.  Pialletto].  Spianare  col  pial- 
letto. Piallettare  un  muro. 

PIALLETTO,  s.m.  dira,  di  Pialla.  §  T.  raurat.  Stru- 
mento per  spianare  l'intònaco. 
PIALLETTONE,  avv.  di  Pialletto. 
PIALLINO  -  ONE,  s.m.  dira,  e  accr.  di  Pialla.  §  Pial- 
lone, flg.  Ninnolone.  Non  com. 

PÌAMENTE,  avv.  da  Pio.  Vìvere,  Parlare,  Invocare 
— .  §  iròn.  —  lacerare  l'onore  altrui. 

PIANA ,  s.f.  Sòrta  di  corrènte  gròsso.  —  per  l'im- 
palcatura. §  Piètra  quadrata  per  stipiti.  §  T.  ceraiòll. 
Pèzzi  di  legno  còncavi  per  levigar  le  candele.  §  Terreno 
piano,  Spianata,  Pianura  pìccola.  T'aspetto  giù  nella 
—.  Sta  nella  — .  Per  la  —  si  cammina  mèglio.  §  Prov. 
Alla  piana  ognun  sa  ire. 

PIANALE,  s.ra.  T.  agr.  Porzione  di  tèrrapiana.  Un 
—  di  castagni.  La  miglior  coltivazione  a  vite  sarà 
quella  dei  —  a  mègga  còsta.  Anche  Spianata. 
PIANAMENTE,  avv.  da  Piano.  Non  com. 
PIANATOIO,  s.m.   [pi.  Pianatoi].  T.  oréf.  Spècie  di 
cesèllo.  —  piano,  colmo. 

PIANATOUE,  S.m.   T.  oréf.  Cesellatore  che  tira  in 
piano  il  lavoro  col  pianatolo. 
PIANATURA,  S.f.  T.  oréf.  Il  pianare. 
PIANEGGIARE,  intr.  [ind.  Pianeggio].  Èsser  quaSi  in 
piano.  Qui  pianeggia.  Dove  la  via  pianeggia  monterai 
in  legno.  Campi  che  pianeggiano.  §  tr.  —  col  rastèllo. 
§  p.  pr.  e  agg.  Pianeggiante.  §  p.  pass.  Pianeggiato. 
PIANÈLLA,  S.f.  Sórta  di  scarpa  che  còpre  solamente 
il  piede  davanti  fino  al  còllo.    Un  par  di  pianèlle 
senza  tacco,  col  tacco,  di  stòffa,  di  seta,  a  ricami,  ri- 
camate. —  da  omo,  da  dònna.  §  La  —  perduta  nella 
neve.  Nòta  operetta.  §  In  pianèlle.  Colle  pianèlle.  Ès- 
sere in  —.  Per  casa  sta  in  pianèlle.  §  Lo  stesso  che 
Mattone;  ma  più  fino,  e  Campigiana. 
PIANELLATA,  s.f.  Colpo  dato  con  pianèlla.  Non  com. 
PIANELLETTA  -  INA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Pianèlla. 
PIANÈLLO,  s.m.  T.  agr.  Striscia  di  terreno  tra  due 
filari  di  viti. 
PIANELLONE,  S.ra.  accr.  di  Pianèlla.  Mattone. 


nariamente ,  male.  Dedicatória  piallona  (Magai.  T.). 

PIALLUZZO,  s.m.  T.  pist.  e  prat.  Pialletto  (Giul.  P.). 

PIAN,  s.m.  T.  metr.  Lo  stesso  che  Framboèsia  (P.). 

PIANA,  s.f.  Spècie  di  pòrca  (Palm.  P.).  §  T.  vet.  Dènte 
del-  cavallo,  Scaglione  (T.).  §  T.  mar.  Lo  stesso  che 
Matèra,  V  ,(Finc.  P.).  §  T.  cont.  Le  inane.  Tèrre  di 
piano  (Palm.  P.).  §  Alla  — .  Di  tessuti,  senza  disegno 
(F.  P.). 

PIANAIÒLO,  s.m.  T.  mont.  Pianigiano  (Giul.  P.). 

PIANAMENTE,  avv.  Parcamente,  quasi  Pòvei-amente 
(B.).  §  A  mente  quièta  (St.  Bari.  T.). 

PIANARE,  tr.  Spianare,  Livellare  (Sèc.  XlV).  §  p.  pass. 
Pianato.  Vive  nel  cont.  (P.). 

PIANEGGIARE,  tr.  T.  muS-  Diminuire  la  fòrza  della 
voce  0  del  suono  (T.). 

PIANÈLLA,  s.f.  Scarpa,  nel  pi'ov.  d'Apèlle  (Fag. 
Borgh.  P.).  §  Più  largo  d'una  — .  D'un  credenzone 
(Forteg.).  §  T.  stòr.  mil.  Sòrta  d'  armatura  del  capo 
(Sacch.). 

PIANELLAIO,  s.m.  Artéfice  di  pianèlle  (Sèc.  XIV). 

PIANELLINO,  s.m.  dim.  di  Pianèlla  (AUegr.  Fag.). 

PIANELLUZZA,  s.f.  Pianellùccia  (Aret.). 
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PIANKLLÙCCIA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Pianèlla. 

PIANÈKA  e  PIANÈUE,  s.f.  e  m.  e  volg.  Panièra  e 
Pauière. 

PIANERÒTTOLO,  s.ni.  Lo  spàzio  che  è  tra  una  branca 
di  scala  e  Paltra.  Uscetto  per  i  sèrvi  sul  — .  Ilette  al—. 

PIANETA  e  volg.  PIANETO,  s.m.  [pi.  PianeW].  I  còrpi 
celèsti  clie  girano  intorno  al  sole.  La  Tèrra  è  un  — . 
Il  nòstro  — .  liòvo  — .  §  tìg.  Èsser  nato  sotto  un  dato 
—.  Con  una  data  inclinazione.  Il  mio  pianeta  mi  vuol 
così.  "  Si  vede  che  c'è  un  —  per  me  in  questo  Milano,  „ 
diceva  Rèmo.  "  È  il  mio  pianeta  che  tutti  m'àbMano 
a  dare  addòsso,  „  diceva  Don  Abbondio,  §  fig.  S'aggi- 
rano intorno  a  lui  come  —  ubbidiènti.  §  T.  lett.  non 
com.  Il  maggior  — .  L'aureo  — .  Il  bèi  — .  Il  sole. 

PIA^ETA,  s.f.  T.  eccl.  Vèste  che  il  sacerdòte  mette 

opra  il   càmice.  —  paonazza.  —  da  mòrto.  §  Di  che 

ojlore  èra  la  —?  A  chi  dice  d'essere  stato  alla  messa 

non  è  creduto. 

PIANETO,  s.m.  volg.  Pianeta.  T.  astr. 

PIANETTINO,  s.m.  dim.  di  Piano,  di  casa. 

PI  ANETTO,  dim.  vezz.  di  Piano. 

PIANEZZA,  s.f.  astr.  di  Piano.  La  —  di  questi  campi 
e  singolare::  paion  biliardi. 

PIANFÒUTE.  V.  PlAKOl'ÒKTE. 

PIANFORTINO,  S.m.  dim.  vezz.  di  Pianfòrte,  V. 

PIÀNGERE,  intr.  [ind.  Piango,  Piangi;  perf.  Piansi, 
Piangesti].  Versar  lacrime.  Una  nuova  vita  in  cui 

vrete  tanto  da  riparare,  tanto  da  piàngere.  —  dalla 
I  assione,  dalla  giòia,  di  consolazione,  di  dispétto,  di 
ràbbia,  d' allegrezza,  di  tenerezza,  di  vero  dolore.  La 
!  .-ovai  che  ìnangeva.  Beati  quelli  che  jìiàngono,  dice 
il  Vangèlo, perché  saranno  consolati.  3Ie  lo  raccordò 
piangendo.  E  allora  tutta  la  gènte  a  piàngere....  § 
C  è  chi  non  sa ,  non  può  piàngere  :  e  chi  piange  per 
nulla.  §  Piangete,  bambini,  la  mamma  ve  le  com- 
pra. Le  ciliege.  §  Quando  vedete  nèspole  piangete; 
2ìerché  è  V  ìiltimo  frutto  dell'  estate.  §  Confessarono 
piangendo  i  furtarèlli  commessi.  Piangendo  e  stril- 
lando. E  peno  epiango.  Fremendo  e  piangendo.  Pian- 
!èndo  e  pestando  i  piedi.  Fingendo  di  piàngere  e 
^(ispirare.  Va  a  —  e  a  far  penitènza.  Dio,  quanto 
piansi!  —  segretamente.  Pianger  fòrte,  piano,  som- 
messo.—  disperatamente,  a  dirotto,  dirottaìnente,  ama- 
ramente. Piangevano  tutti  come  bambini.  —  cordial- 
mente, a  calde  lacrime,  a  caldi  òcchi.  —  com'  una 
vite  tagliata.  Tutti  gli  piangiamo  intorno. — per  una 
còsa.  §  Di  che  còsa  piangi?  §  Fin  qui  non  e'  è  nulla 
da  —.  —  sulle  /venture  della  pàtria.  Cominciare,  Mét- 
tersi a  — .  Seguitò  a  — .  —  in  silènzio.  Sentirsi  una 
gran  vòglia  di  — .  Si  rimi/e  a  — .  Mi  vièn  da  — . 
Smetter  di  — .  Non  fa  che  — .  Si  sentì  sforzato  a  —. 
A  durato  un'ora  a  — .  §  Non  so  più  se  questa  è  ròba 
da  rìdere  o  da  piàngere!  —  per  non  rìdere.  %  Còsa 
che  fa  piàngere.  Còse  da  piàngere.  Racconto  che  fa- 
ceva piàngere.  Aspettate  a  farci  piàngere.  Farebbe 
piàngere  anco  i  sassi,  le  piètre.  §  Se  me  ne  pentirò,  an- 
derò  a  jnàngere  in  cantina.  Chi  dichiara  di  voler  fare 
assolutam.  una  còsa.  §  Ècco  non  piango  pili.  Voi  ne 


piangerete  con  me.  Lacrimando  senza  piàngere,  senza 
poter  — .  §  iròn.  Mi  dispiace,  ma  non  posso  — .  A  rac- 
conti 0  còse  che  non  ci  commòvono  cèrto.  0  Di  mali 
che  altri  s'è  meritato,  0  non  trovando  ragione  di  con- 
tristarsi come  altri  vorrebbe.  §  Piangete,  Vèneri,  pian- 
gete. Amori.  Carme  di  Catullo.  §  Ci  avrei  pianto.  Di 
còse  che  ci  affliggono  e  senza  saper  come  rimediare. 
§  Non  pianga.  Non  piàngere.  Consolando.  §  i'  à  la- 
sciata cogli  òcchi  soli  per  piàngere.  Senza  nulla.  § 
Non  lascia  nessuno  a  — .  Chi  mòre  senza  figli  o  senza 
famìglia  in  misèria.  §  Cinqiie  famìglie  a  — .  In  misèria 

0  in  lutto.  §  Dolersi.  Non  piange  al  vòstro  lètto 
quando  siete  malato?  Piansi  d'esser  nato  cosi  infe- 
lice. §  Dolersi  in  géiieve,'Penìirsi.  A  piàngere  toccherà 
pòi  a  lui,  e  non  a  me.  §  Se  Atene  piange,  Sparta  non 
ride.  Di  chi  procura  mali  altrui  facendone  pure  a  sé. 
§  Chi  ride  in  sàbato  piange  in  doménica.  §  Oppure  : 
Chi  ride  in  venerdì,  e  non  à  chérica,  spesse  vòlte 
piange  la  doménica.  Chi  ride  in  gioventii,  piange  in 
vecchiaia.  Chi  è  eàufa  del  suo  mal  pianga  sé  .stesso.  § 
Strillare,  dei  bambini.  IZ  bimbo  piange:  vali' a  levare. 
Piàngere.  Di  voce  lamentévole.  §  Anche  di  uccèlli. 
Vfignòlo  che  piange  soavemente.  §  Il  cuore  mi  pian- 
ge. Piange  il  cuore  a  sentire  dove  buttano  i  denari  del 
paeje.  §  E  di  còse.  Vite  che  piange.  Fonte  che  pare  che 
2nanga.  L'acqua  piange  alla  riva.  Il  flàuto  piangeva 
in  voce  lamentosa.  §  Un  vestito  o  sim.  che  gli  piange 
addòsso.  Che  non  gli  si  confà ,  tròppo  bèllo  per  la 
persona  che  è.  §  Ogni  galanteria  gli  piange  addòsso.  § 
Le  scarpe  piangevano  da  cent'  òcchi.  Èrano  rotte.  § 
transit.  Piàngere  lacrime  amare.  Piangendo  lagrimoni 
dirotti.  Piangerà  il  suo  peccato,  il  gran  peccato.  §  E 
—  uno,  una  còsa.  Compiàngere,  Rimpiàngere.  N'avea 
pianta  in  un  sonetto  la  mòrte.  Piango  la  mia  disgrà- 
zia. Pròprio  la  piango  quella  casa.  Piangeva  la  sua 
bellezza  perduta.  Girèlla  piangeva  l'Italia  coi  liberali. 
%  Fanno  ì7ri7na  il  mòrto  e  pòi  lo  piàngono.  Lacrime 
di  coccodrillo.  0  anche  Fanno  come  il  coccodrillo, 
che  prima  ammazza  V  uomo  e  pòi  lo  piange.  §  —  il 
mòrto ,  iròn.  Fìngersi  pòveri.  Non  com.  §  Piàngere 
la  pèrdita  d'uno. —  uno  per  pèrso,  per  i/mar  rito, 
per  mòrto.  §  Li  piango  ancora.  Di  denari  male  spesi. 
Pianger  guai.  Pianger  mifèrie.  Ostentarle  piagnuco- 
lando. V.  anche  Misèria.  §  sost.  Un  pianger  di  dònne, 
un  mugolio  di  fanciulli.  Da  ogni  parte  un  gran  — . 
§  p.  pr.  e  agg.  Piangènte.  Un  meschinèllo  piangènte. 

1  bambini  piangènti.  Ungruppo  di  giovinette  piangènti. 
§  Sàlcio  0  Sàlice  piangènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Pianto. 
Persone  pòco  piante.  Quattrini  pianti  cento  vòlte. 

PIANGI,  s.m.  Fare  il  piangi,  ecc.  V.  Piàngere. 

PIANGITORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Piàn- 
gere. Gran  —  di  mi/èria. 

PIANGIUCCHIARE,  intr.  [ind.  Piangiucchio].  Pianger 
un  pòco.  A  piangiucchiato  un  pòco,  e  s'è  chetato. 

PIANGOLARE,  intr.  [ind.  Piangolo].  [Piagnucolare. 
Non  com. 

PIANGOLOSO,  agg.  Pièno  di  pianto.  Non  com. 

PIANIGIANO,  agg.  e  s.  Degli  abitanti  e  contadini  del 


PIANErXcciO,  s.m.  volg.  pis.  Paneréccio  (Fuc.  P.). 

PIANERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Piano  (T.). 

PIANÈRI,  s.m.  T.  pist.  Panière  (P.). 

PIANERÒTTO,  s.m.  Pìccolo  spàzio  piano  (F.  P.). 

PIANETA,  s.f.  per  m.  T.  astr.  (Sèo.  XIII,  XIV.  Bal- 
dov.  Nanu.  P.).  Vive  nel  cont. 

PIANETA,  s.m.  Stella  (D.).  §  pi.  I  segni  dello  godìa- 
co  (D.). 

PIANETA,  agg.  Stella  —  (Libr.  Astr.  Ver.  P.). 

PIANETAIO,  s.m.  Chi  fa  le  pianete ,  Banderaio  (P.). 

PIANETONE,  accr.  scherz.  di  Pianeta  (Alf.  T.). 

PIANETTA,  s.f.  T.  sen.  dim.  di  Piana.  Terreno.  In 
una  —  verde,  sotto  Monte  Labbro  (Bar^ell.  P.). 

PIANETTAMENTE,  avv.  Pian  piano,  Con  quiète  (Sè- 
colo XIII-XVI.  Cr.).  §  Parcamente  (F.  P.). 

PIANEZZA,  s.f.  Con  —.  Affabilità  (Sèc.  XIH.  P.).   § 
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Chiarezza  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.).  §  Dolcezza  (But.  T.). 
§  Quiète  (Med.  Cuor.).  §  Mansuetùdine  (Bib.). 

PIÀNGERE,  intr.  [ind.  Piàngie  (Camm.  P.).  Piàngeno, 
Piàngono  (Albert.  P.).  Nel  cont.  Piàngano,  all'  ind.; 
Piangia,  Piangea  (D.  P.)].  Piàngere  dentro.  Addolo- 
rarsi (Ov.  Sim.).  §  pron.  Piàngersi.  Lamentarsi  (D.). 
§  Piàngersi  d'uno.  Dolersi  di  lui  (Sèc.  XIV).  §  M.  pist. 
Voce  a  piangi.  Di  piagnistèo  (P.). 

PIANGÉVOLE,  agg.  Flèbile ,  Piangènte  (Amèt.  Cr.). 
§  Inclinato  al  pianto  (Arrigh.).  §  Che  move  al  pianto, 
Lagrimévole  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Esprèsso  col  pianto 
(Cèff.).  §  fig.  —  onde.  Làgrime  (Alam.). 

PIANGEVOLMENTE,  avv.  da  Piangévole  (G.  Giùd.  Cr.). 

PIANGICONA  -  ONE,  agg,  e  s.  T.  pist.  Piagnona  -  one. 

PIANGDIENTO,  s.m.  Pianto  (Sèc.  XIV). 

PIANGINARE,  intr.  vezz.  di  Piàngere.  T.  pist.  (P.). 
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piano.  D'ottobre  i  —  vanno  al  monte  in  cerca  di  ca- 
stagne. Sì  conosce  al  parlare  che  è  un  — . 

PIANINO,  avv.  dira,  di  Piano.  Andar  pianino,  al  pr. 
e  al  fig.  Parlar  — .  Fate  — .   La  mòrte  viene  innanzi 
2nan  — .  S'alza  pian  pianino.  §  E  indicando  anche  più 
calma  o  malizia.  Pianino  pianino. 
PIANISSIMO,  sup.  di  Piano. 

PIANISTA,  S.C.  fpl.  Pianisti  e  Pianiste].  Sonatore 
0  Sonatiice  di  professione  o  Maèstro  o  Maèstra  di  pia- 
nofòrte. Insigne,  Sommo  —  Brava  — . 

PIANO,  agg.  [anche  trouc.  al  pi.  m.  specialmente  nel 
vèrso;  Ne' pian  copiosi].  Che  à  la  superfice  liscia, 
uguale.  Coutr.  di  Montuoso,  Rotondo,  Ineguale,  Erto. 
L'ago  della  calamita  si  mantiene  piano  sull'orizzonte. 
Via,  Strade  — .  Asse  — .  Paefe  —.  Il  lago  giaceva  li- 
scio e  piano.  Selva  — .  §  Anche  nome  di  paeje.  §  Tèrra 
—  0  Piana  tèrra.  Succider  le  viti  a  piana  terra.  Ca- 
scò in  piana  tèrra.  §  fig.  Restare  in  piana  tèrra.  In 
misèria.  §  La  scala  è  abbastanza  —.  §  Inferrata—.  Non 
inginocchiata.  §  flg.  Discorso  — .  Stile  — .  Stile  che 
cammina  più  naturale  e  piti  piano.  Un  canto  piano 
come  la  superfice  d'  uno  stagno.  Il  mestièr  facile  e 
piano  che  c'insegnò  natura.  §  Uomo  — .  Fàcile  a  prèn- 
dersi, Modèsto.  Non  com.  §  Fare  ìtna  còsa  piana.  Sti- 
marla fàcile.  Non  la  far  tanto  piana.  §  Messa  piana. 
Non  cantata.  §  Prov.  Tanto  vale  la  messa  —  quanto  la 
cantata.  Di  rimpròveri  più  sommessi.  §  T.  muS.  Voce  — , 
contr.  di  Fòrte.  §  T.  mat.  Superfice  piana.  Contenènte 
tutta  la  rètta  che  congiuuge  due  punti  qualunque.  Àn- 
golo, Figura  — .  §  Geometria  — .  Che  studia  le  iìgure 
piane.  §  Spècchi,  Lènti  piane,  piano  còncave ,  piano 
convèsse.  §  M.  avv.  Per  la  —.  Al  pr.  e  al  fig.  §  Andar 
per  la  — .  Per  la  più  fàcile,  senza  crearsi  difficoltà  per 
gusto.  Tutto  va  per  la  piana.  §  Di  piano.  T.  stòr. 
leg.  Omesse  le  forme  del  giudìzio.  Frate  Gomita  lasciò 
andare  di  —  i  nemici  del  suo  signore. 

PIANO,  s.m.  [anche  Pian;  pi.  Piani].  Luogo  piano, 
Pianura.  Nel  piano  fiorentino  ci  sono  tre  città  e  molte 
case  e  pae/i.  Bellissimo  —  di  Bologna.  Nel  —  lom- 
bardo. Facce  abbronzate  del  pian  di  mèzzo.  Striscia 
di  piano  tutto  verdeggiante.  Scéndere  al  — .  All'estre- 
mità del  —.  I  montanini  vanno  a  segare  al — .  A  pie 
della  pendice  sul  — .  L'aria  del  — .  Nella  calìgine  del 
—.  §  Podere,  Tèrra  in  —.  §  Vin  di  — .  Contrapp.  a 
quel  di  collina.  §  Per  pòggi,  per  monti  e  per  piani.  § 
Prov.  Loda  il  pòggio  e  attiènti  al  — .  Le  rèndite  al 
piano  son  più  sicure.  §  Quando  la  neve  fvèrna  al  — , 
vai  più  il  sacco  che  non  vale  il  grano.  §  T.  poèt.  Il 
cerùleo  — .  Il  mare.  Un  lago.  §  T.  mat.  Una  superfice 
piana.  Due  rètte  che  si  tagliano  o  dice  parallèle  for- 
mano tm  — .  Due  piani  son  2Jarallèli  quando  non  si 
incontrano  mai.  §  —  inclinato.  Che  fa  un  àngolo  più 
0  meno  ottuio  coli'  orij^onte.  §  Altezza,  Bafe,  Lun- 
ghezza del  — .  §  La  parte  piana  d'una  còsa.  Un  lungo 
tavolino  dal  piano  di  marmo.  —  stradale.  Il  —  del- 
l'altare. —  del  cassettone,  della  seggiola,  della  tàvola. 
Il  bastimento  si  divide  in  due  piani.  —  superiore.  — 
della  fòssa  grande,  del  terrapièno.  —  naturale  del 
terreno.  Il  mare  ripòsa  com'un  piano  di  cristallo.  — 
della  campagna.  —  del  forno.  —  del  duomo  sul  livèllo 
del  mare.  Std  —  erboso  e  lucènte  della  piazza.  §  — 


PI.4NGITÌZI0,  agg.  V.  Piangévole  (G."  Giùd.  Or.). 

PIANOìOLÈNTE ,  agg.  Piangènte  (S.  Ag.  T.).  Vive  a 
list,  e  a  Sièn.  (Grad.  P.). 

PIANGOSO,  agg.  Piangoloso  (Sèc.  XIV.  T.). 

PIANO ,  agg.  [tronc.  al  f.  pi.  Tèste  tonde  e  pian  di 
diètro  (Barber.  Nann.  P.)J.  8  Mòrbido;  di  carni  (Lib. 
Adorn.  donn.).  %  Ànimo ,  Cuore  — .  Star — .  Quièto, 
Pacato  (Sèc.  XlII-XVL  T.).  §  Sicuro  (Dav.).  §  Far  — 
uno.  Rènderlo  benigno  (Forteg.).  §  Dimesso ,  Ùmile 
(Sèc.  XIV).  §  Va'  tu  lèggerà  e  piana  (Cavalo.  P.).  §  Lèt- 
tera — .  Non  in  cifra  (Rinucc.  F.  P.).  §  Luoghi  — .  V. 
Luogo.  §  M.  avv.  Vivere  alla—.  Pacificamente  (Pucc). 
S  Alla  — .  Alla  bòna  (Rig.  P.).  §  A  pie  — .  Senza  mou- 


del  biliardo,  del  carro.  §  —  del  lètto.  Dove  sta  il  Sf 
cone.  §  Strato.  Qui  occorre  un  —  di  fàglia.  §  —  dell 
casa,  dello  scalino.  §  Piani  della  casa.  I  divèrsi  órdini 
di  stanze.  Case  a  un  —,  a  due ,  a  cinque.  —  di  tante 
stanze.  Appigionare  un  — .  Il  primo,  il  secondo,  l'iti- 
timo — .  Le  finèstre  de' piani  di  sopra.  Secondo  piano 
a  dèstra.  §11  —  nòbile.  I  mezzanini  ìion  sono  consi- 
derati come  un—.  Il  pian  terreno  [Non  si  direbbe  co- 
mmi. Il  piano  terreno].  Senza  scale  o  con  pòchi  sca- 
lini. §  Subaffittava  ammobiliati  due  jnani.  Occupa 
tutto  il  secondo  piano.  §  Si  buttò ,  Cascò  da  tre  pia- 
ni. §  scherz.  o  iròn.  Avere  affittato ,  appigionato  il 
piano  di  sopra  e  più  com.  l'ultimo  piano.  Aver  pòco 
cervèllo.  §  E  anche  —  spigionato.  §  —  del  martèllo. 
La  bocca.  §  M.  avv.  A  un  —.  Allo  stesso  — .  Mandare 
a  un  — .  Non  far  differènza  tra  il  buoiio  e  il  cattivo. 
Non  com.  §  Tutt'  a  un  — .  D'un  órdine  di  stanze,  senza 
scalini  tra  l'una  e  l'altra.  §  A  jnano.  A  livèllo.  §  Stare 
a  — .  Non  a  pian  terreno.  Non  com.  §  Di  piano.  Senza  dif- 
ficoltà. §  Le  còse  s'accomodaron  di  piano.  Una  ragione 
che  va  di  — .  §  In  — .  Orijjontalmente.  §  Per  — .  Mu- 
rare per  — ,  a  matton  per  —.  %  Per  —  e  per  monte.  Per 
tutto.  Non  com.  §  fig.  Piano.  Progètto  studiato  e  com- 
binato. —  regolatore  della  città  di  Bologna.  I —  del 
ministro.  Questo  scompiglia  tutti  i  miei  —.  Piano  di 
conciliazione.  Rivelare  il  suo  piano.  Il  piano  è  stato 
efeguito.  Aveva  fatto  il  suo  — .  §  T.  maj.  Esecuzione 
a  voce  piana.  Il  grado  del  piano  dèv'  èsser  regolato 
secondo  le  circostanze.  §  Pianofòrte.  Sona  benissimo 
il  piano.  §  avv.  Senza  vxunore. ,  Andare ,  Moversi, 
Lèggere,  Parlar  piano.  Parla  pur  piano.  Fate  piano 
su  questa  piaga.  Fa' piano  per  le  scale.  Scender 
piano.  Dare,  Picchiar  piano.  §  Po-iàr  piano.  Un  og- 
getto. §  Pòsa  piano.  C'è  scritto  sui  còlli  che  si  spedi- 
scono. §  Una  fàccia  di  pòsa  piano.  Di  persona  flem- 
màtica. §  Prov.  Chi  va  piano,  va  sano  e  va  lontano. 
Chi  mangia  —  carnea  un  sècolo.  §  Volete  far  prèsto? 
andate  piano.  §  Piano,  ma  piano  !  Rammentando  cautè- 
la. §  Pm?io.' Anche  argomentando.  Piano,  direte  bène, 
ma  intanto  ècco  qui  i  fatti.  Cioè ,  piano ,  avete  ra- 
gione. Piano,  vediamo  un  pòco.  Piano  a' ma' passi.  § 
E  ripetuto.  Piano, piano!  come  stanno  le  cose?  §  Saliva 
pian  piano.  Tornò  indiètro  pian  piano.  §  Piano  piano. 
A  pòco  a  pòco.  Piano  piano  divèntan  padroni  di  casa 
mia.  Piano  piano  vieni  a  dire  come  dico  io.  §  Pian 
pianino.  V.  Pianino. 

PIANO,  agg.  dal  u.  pr.  Pio.  Via,  Strada,  Monumeìdo 
piano.  Non  com. 

PIANOFÒUTE,  PIANFÒBTE  6  PIANO,  s.m.  [^\.  Pic(r 
no  fòrti.  Pian  fòrti  e  Piani].  Nòto  strumento  a  tasti. 
Jl  —  à  sostituito  il  clavicèmbalo.  —  a  coda,  a  tavo- 
lino, verticale,  obliquo,  quadrato,  di  sètte  ottave,  basso, 
alto,  òttimo,  caro,  di  Parigi,  di  Vienna,  di  Milano, 
unicòrdi,  a  due  còrde.  I  tasti  d' avòrio  e  d'ebano  dei 
— .  Còrde  metàlliche  del  — .  I  pedali  del—.  Diètro  al 
tergale  del  — .  Accordare  il  — .  Maèstra  di  — .  Studiare 
il  pianofòrte. 

PIANONE,  s.m.  Piana  gròssa,  di  legname. 

PIANÒBO.  V.  ÒSTE. 

PIANTA,  s.f.  Nome  genèrico  d'ogni  vegetale.  Órdine, 
Famìglia,  Gènere,  Spècie  di  piante.  —  àmiue,  biènni, 


tare  scalini  (Vitr.).  %  A  —.  Senza  contrasto  (Pucc).  s 
Piana  la  lèttera  [chiara]  (Jac.  Tòd.  P.).  §  Gióvane  pia- 
na. Modèsta  (Vit.  Nòv.  P.).  §  Di  piano.  Senz'indugio 
(Pucc).  §  Anche  Senza  contrasto.  Agevolmente  (Rig.  P.}, 

PIANO,  s.m.  [pi.  Piànora  (Virg.)].  Non  sapere  uno  se 
è  in  pòggio  o  se  è  in  — .  Non  saper  quel  che  si  fàccia 
(Bèrn.).  §  Primo  —  terreno  o  Primo  — .  II  pian  ter- 
reno (Sèc.  XVI).  §  Cosi  A  — .  A  pian  terreno  (Feb.  e  Br. 
T.).  Vive  a  Pist.  §  Fare  un  —  d' ogni  còsa.  Metter  a 
rifàscio  (Guicc).  §  Recare  al  — .  Demolire  (Pucc).  § 
Ripulire  il  — .  ^vignarsela  (Fag.). 

PliNOltO,  s.m.  Piano  tra  due  alture  (T.). 

PIANÒTIO,  s.m.  T.  coloristi.  Sórta  di  bozzone  (F.) 
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legnose,  erhdcee,  arbòree,  grasse,  striscianti,  rampi- 
canti, acquàtiche,  palustri,  marine,  graminàcee,  pa- 
rassite, alimentari,  medicinali,  malèfiche,  ialsàmiche, 
aromàtiche,  tintòrie,  tèssili,  d'ornamento,  gentili,  na- 
tive,  e/òtiche ,  forestière,  rare,  comuni.  Oiardinière 
piène  di  piante  rare.  §  Indicando  le  spècie.  —  di  fico, 
di  ciliègie,  di  frumento,  d'ulivo,  di  viòla,  di  girànio. 
§  Rampolli,  Fiori,  Frutti,  Semi,  Rami  della  — .  §  — 
gròsse,  d' alto  fusto.  §  Bòsco,  Giardino  con  bèlle  — . 
Natura  e  virtù  delle  — .  §  assol.  Quelle  de'  limoni, 
aranci  e  altre  poste  iu  vaSt,  che  d'inverno  si  méttono 
negli  stanzini.  Metter  fuori  le  — .§  Créscere,  Svòlgersi 
della  — .  Seccare  la  — .  Languire,  Intristire  la  — .  Inti- 
fichire  della  —.  Anche  le  piante  respirano.  Coltivare, 
Educare,  Riprodurre,  Riporre,  Mutare,  Inaffìare,  Tra- 
piantare una  — .  Governare  le  —  novèlle.  Scalzare  una 
—.  Vivaio  di  piatite.  Sèrra  ì)er  le—.  Piante  di  sèrra. 
Córre  le  frutte  secche  sulle  —.  À  fissato  tutti  i  fichi 
sulla  — .  Dormire  sur  tma  pianta  come  le  pàssere- 
Arrampicarsi,  Montare  sur  una  pianta.  §  fl.^.  Discen- 
dènza, Schiatta.  La  mala  —  di  quella  famìglia.  §  T. 
archi.  Disegno  particolareggiato  d'un  edilizio,  locale, 
luogo.  —  del  Novo  Parlamento ,  del  Palazzo  di  Giu- 
stizia, d'una  casa,  d'una  città,  d' im  ìwdere.  Fare, 
Cavare,  Levar  la  — .  Levarne  a  òcchio  la  pianta.  Ri- 
levo la  —  della  selva.  §  Disegno  in  — .  Che  disegna 
gli  oggetti  in  piccolo  come  visti  a  volo  d'uccèllo.  §  — 
della  scala.  La  proiezione  su  piano  orijjontale.  §  M. 
avv.  Di  pianta ,  Di  sana  — .  Interamente  ,  Da  capo. 
Fare,  Rifare,  Prèndere,  Inventare  di  — .  Cambiato  di 
— .  Voci  create  da  lui  di  sana  — . 

PIANTA,  s.f.  La  parte  di  sotto  del  piede.  Anche  — 
del  piede.  Gli  bruciavano  le — de' piedi  orribilmente. 
§  T.  lett.  accadèm.  Fermar  le  — .  Mover  le  — .  Voltar 
le  —.  Star  fermi  o  Camminare  o  Voltarsi.  §  scherz. 
Ina/fiare  le  —  a  uno.  Bagnandogli  i  piedi;  equivo- 
cando coll'altro  nome.  %  Le  —  delle  scarpe. 

PIANTACAUÒTE,  agg.  e  s.  indecl.  Chi  racconta  fan- 
donie. Giornalisti  — . 

PIANTÀGGINE,  s.f.  (Plantago  lanceolata,  maior,  mè- 
dia). Sòrta  d'erba  proposta  per  prati  artificiali. 

PIANTAGIONE,  s.f.  Il  piantare.  La  —  degli  ulivi 
la  fanno  pure  di  marzo.  Trascurare  le  — .  Far  molte  — . 

PIANTARE,  tr.  Metter  una  pianta  sotto  tèrra,  perché 
alligni.  Piantar  viti ,  gèlsi ,  vigne.  Ò  piantato  venti 
filari  d'alberi.  Vò'  —  queste  ròfe.  Fu  Noè  che  piantò 
la  vigna.  §  Prov.  Il  vècchio  piatita  la  vigna,  e  il  gió- 
vane la  vendémmia.  §  Pianta  la  fava,  piàntala  bène, 
a  chi  tu  vò'  bène?  Giòco  fanciullesco.  §  —  a.  Dice  il 
gèn.  e  il  mòdo  di  coltivazione.  —  a  viti ,  a  vigna ,  a 
sièpe,  a  boschetto.  §  —  a  cavicchio.  Forando  la  tèrra 
con  un  cavicchio.  Si  fa  colle  piante  erbàcee.  §  —  a 
grùccia,  a  buche,  a  formèlle,  a  fòssa.  §  —  a  filari, 
a  file,  a  ricamo,  i  —  in  tèrzo,  in  triàngolo.  §  Per  sim. 
Collocare,  Ficcare.  —  un  palo  in  tèrra.  Gli  piantò  il 
coltèllo  nel  cuore.  —  «n  chiòdo  nel  muro.  §  flg.  —  tm 
chiòdo,  un  débito.  Farlo.  Pianta  chiòdi  per  tutto.  §  —  la 
bandièra  in  cima  alle  mura,  le  artiglierie  sulla  for- 
tezza. §  —  le  forche.  Istituirle.  %  —  il  patìbolo.  §  —  i 
piièdi  in  un  posto.  Non  uscirne  più.  §  flg.  Piantar  ca- 
ròte. Dar  ad  intèndere  delle  fandonie.  §  —  spropòfiti. 
Tu  ci  ài  piantato  di  gran  corbellerie.  §  scherz.  spreg. 


0  fam.  Méttere.  In  còro  mi  piantarono  nel  posto  d'o- 
nore. §  La  scintilldceia  che  madre  natura  pianta  in 
còrpo  alla  torpèdine.  Piantaee  negV  impicci  noi ,  e 
ve  n' andate.  Piàntagli  nn  senapifmo,  una  pecetta- 

—  sul  còllo.  L'anno  piantato  agli  arrèsti  di  rigore.  § 

—  uno.  Lasciarlo  in  asso.  Mi  piantò  li  senza  dirmi 
né  ahi,  né  bai.  Mi  seccava,  e  lo  piantai.  Ti  pianto.  Mi 
pianterà  coni'  un  tórsolo  in  mèj;go  della  strada.  À 
piantato  quella  pòvera  ragazza.  Piantò  il  mondo ,  e 
fece  penitènza.  Piantò  il  discorso,  e  scappò.  §  T.  stòr. 

—  uno.  Propagginarlo.  §  —  gli  òcchi  in  fàrcia  a  uno. 
Fissarlo  attèntamente.  §  —  ima  città.  Edificarla.  À 
dello  scherz.  o  dello  spreg.  §  Piantar  casa.  Metterla 
su.  §  —  un  negòzio.  À  ìiiantato  un  bellissimo  caffè  ac- 
canto alla  farmacia.  §  Piantar  baracca  e  burattini. 
Lasciar  tutto.  §  Andare  a  piantar  càvoli.   Morire.  § 

—  il  campo.  T.  mil.  Accampar  milìzie.  §  —  una  lite. 
Intentarla.  Non  com.  §  rifl.  Piantarsi  in  un  luogo. 
Starci  li  come  piantato.  Mi  s'è  piantato  qui  a  discór- 
rere per  tre  ore.  Piantarsi  di  fronte  a  uno.  Piantàn- 
domisi  di  fàccia  a  squadrarmi.  S'è  piantato  a  sede- 
re. Si  jnantàrono  a  tàvola.  Si  piatitaron  ritti  davanti 
al  tavolino.  Venne  a  piantarsi  in  mè-^^o  di  strada  a 
gambe  larghe.  Gli  s'  è  piantato  in  casa.  Vi  piantate 
li  infialati.  Mi  pianterò  qui.  §  p.  pass,  e  agg.  Pian- 
tato. Còsta  piantata  d'ulivi.  Èra  là  piantato  in  sen- 
tinèlla. I  piedi  piantati  in  tèrra.  Lì  piantati  e  duri 
come  marmi.  ^  Piedi  ben  piantati.  Anche  iròn.  Grandi. 
§Duro  e  piantato  li  come  un  piòlo.  §  Piantati  a  tavoli- 
no. §  Casa  piantata  sull'Arno.  §  Argomenti,  Lite  mal 
piantata.  Non  com.  §  Ben  piantato.  Ben  formato.  E 
iròn.  Di  chi  à  piedi  grandi.  §  Piantato  a  bòna  luna. 
Più  com.  Nato. 

PIANTASTECCHI ,  s.m.  indecl.  T.  calz.  Arnese  per 
piantar  gli  stecchi  nelle  scarpe,  ^bi'OQCone. 

PIANTATA,  s.f.  La  piantagione  d'una  vòlta.  Ò  fatto 
un'altra  —  d'ulivi.  —  di  càvoli.  §  Fila  di  piante.  Unu 
piantata  d'alberi. 

PIANTATOIO,  s.m.  [pi.  Piantatoi].  T.  agr.  Sòrta  di 
gròsso  cavicchio  che  fa  un  buco  in  tèrra  e  lascia  ca- 
dere il  seme  nello  stesso  tèmpo. 

PIANTATORE  -  TORÀ  -  trice,  verb.  ra.  e  f.  da  Pian- 
tare. Una  gran  piantatora  di  girani.  §  Per  Piantatoio. 
Non  com. 

PIANTATURA,  s.f.  Il  piantare.  §  Il  tèmpo  della  pian- 
tagione. ^ 

PIANTÈLLA,  s.f.  T.  calz.  Parte  estèrna  della  soia- 
tura.  L'altre  due  sono;  Soletta  che  sta  déntro,  e  Ànima 
nel  mègjo. 

PIANTEUELLA  -  ELLINA,  s.f.  dim.  di  Pianta. 

PIANTERRENO.  V.  PlAHO,  s.m. 

PIANTETI' A  -  ETTiNA,  S.f.  dim.  di  Pianta. 

PIANTICELLA  -  CELLiNA-TiciNA,  S.f.  dim.  di  Pianta. 
Pianticella  di  menta. 

PIANTIMI,  S.m.  pi.  Vàrie  sorte  di  piantagioni.  Ci  ò 
molti  piantimi  da  fare.  §  Le  piauticelline  nate  dal 
seme ,  che  Sbarbate  si  ripiantano ,  e  II  luogo  ove  si 
serbano. 

PIANTINA,  s.f.  dim.  di  Pianta. 

PIANTO,  s.m.  Il  piàngere.  Far  un  —,  de' pianti, 
molti  — .  J  gran  pianti  che  à  fatto  quella  pòvera 
dònna.  Détte  in  un  pianto  che  tnai.  Quanti  —1  Va 


PIANÒTTOLO,  s.m.  T.  mont.  Pianeròttolo  (P.). 

PIANTA,  s.f.—  dòmini.  Biadone  (T.).  §  — dell'uovo. 
Vaiietà  di  petonciano  (F.  P.).  §  flg.  Órdine  (Salvin.). 
§  Progètto  (VaS.  Gal.). 

PIANTA ,  s.f.  Tener  sotto  la  —  uno.  Signoreggiarlo 
(Pucc).  §  Porre  le  —  in  un  luogo.  Andarci  (Forteg.). 
§  Piante  ignude.  Scalzo  (id.).  §  Scarpe  a  —  [a  ciabat- 
ta] (Fag.  P.).  s  Orma  (B.). 

PIANTADOSO,  agg.  Pieno  di  piante  (G.  V.  Cr.). 

PIANTAIA ,  s.f.    T.    sen.    Piantagione  (Giul.  P.). 

PIANTAMALANNI,  s.m.  Sòrta  d'erba.  Adònis  cestiva- 
lis  (Palm.  P.) 


PIANTA3IENT0,  s.m.  Piantagione,  11  piantare  (Sèco- 
lo XIV.  Cr.). 

PIANTANIMALE,  s.m.  Zoòfito  (Rèd.  Cr.). 

PIANTARE ,  tr.  —  la  vigna.  Divagare  col  pensièro 
mentre  altri  parla  (Varch.).  §  E' par  che  tu  pianti 
pòrri.  Quand'  uno  fatica  e  ponsa  a  fare  una  còsa 
(Cecch.).  §  T.  mus.  Proferir  bène  le  vocali  (T.). 

PIANTARE,  s.m.  Piantagione  (Bìb.  T.). 

PIANTARÒLA,  s.f.  Antico  ballo  contadinesco  (Aion.). 

PIANTAZIONE,  s.f.  Piantagione  (Bib.  Creso.  Targ.). 
§  Pianta  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PIANTI,  s.f.  pi.  di  Pianta.  Le  —  (Mach.  Naun.  P.). 
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disfacendosi  in  — .  Non  aver  altro  che  lavoro  e  — . 
Vive  di  pianto.  Nemmeno  il  —  gli  è  rimasto.  Pii't  — 
che  hocconi  di  pane.  Gli  òcchi  rossi  e  ùmidi  di  — . 
Dar  la  via  al  — .  Venire,  Sgorgare  il  — .  Disfarsi  in 
— .  Prorómpere  in  — .  Mi  si  move  il  — .  Scoppiò  in 
nn  pianto  dirotto.  §  Mi  prese  il  — .  Vòglia  di  piàn- 
gere. V.  Prèndere.  §  Non  è  tèmpo  di  buttarsi  al  — . 
Smetti  codesto  — .  Senza  cessare  il  — .  Finiscono  an- 
corai—? Quanto  durano  i  —  ?  Sospèndere,  Troncare 
il  — .  Risimrmiare  il  — .  Non  potei  trattenere  il  — . 
Tenere,  Frenare,  Reprimere,  Soffocare  il  — .  Nòstra 
madre  si  scioglieva  in  — .  Mi  scappa  il  — .  Con  voce 
di  — .  Le  paròle  finivan  prèsto  in  — .  La  paròla  mori 
nel  — .  Voce  interrotta  dal  — .  Si  scòrda  dei  nòstri 
quanti.  —  etèrno.  La  vita  è  tutta  — .  Con  voce  rotta 
dal  — .  Tina  grillanda  fràdicia  di  — .  §  Canz.  pop.  Pò- 
vero —  mio  gettato  al  vènto.  §  Pianto  generoso,  su- 
jìsrlyo,  di  dispétto,  di  stizza,  amico,  doloroso,  noioso, 
fgiiaiato,  inùtile,  fanciullesco,  femminile.  Largo,  Ama- 
*'o  — .  Tèrgere  il  — .  §  —  di  prèfiche.  §  —  di  coccodrillo. 
Finto.  §  Scòppi,  Scoppietti  di  — .  Di  che  jìianto  è  con- 
taminato il  giòco  del  lòtto!  §  Prov.  Dove  non  è  rimèdio 
il  —  è  vano.  §  Tutti  in  —  e  sconsolati.  §  Casa  del  — . 
Paefe  del  — .  §  Campar  di  — .  §  Prov.  Òggi  in  canto, 
domani  in  — .  §  Nel  vanto,  sospiro  e  — .  §  ì'  un  — , 
è  un  lutto.  La  mòrte  di  Federico  III  è  un  —  comune. 
§  Urli  e  pianti!  §  Quasi  prov.  Quivi,  sospiri,  pianti, 
ed  altri  guai.  Dei  vigliacchi  nell'inf.  dantesco.  §  Fare 
uii  —  d'una  còsa  o  Farne  un  —  e  un  lamento.  Lasciarne 
il  pensièro  o  Decìdersi  a  affrontare  una  vòlta  per  sèm- 
pre un  dolore  e  uscir  da  una  situazione  penosa.  È 
mèglio  far  un  —  e  im  lamento,  e  venir  via  da  què' 
defèrti.  §  T.  eccl.  Vérgine  del  Pianto.  Addolorata.  § 
T.  stòr.  Il  —  delle  Marie.  CompoS.  del  sèc.  XIV.  §  p. 
pass,  e  agg.  V.  Piàngere. 

PIANTOLINA,  s.f.  dim.  non  com.  di  Pianta. 

PIANTONAIA  e  PIANTONAIO,  s.f.  e  m.  [pi.  Pianto- 
naie e  Piantonai'].  Spàzio  di  terreno  destinato  all'al- 
levamento dei  piantoni.  —  di  lòppi,  d'ulivi,  di  gèlsi. 
Nella  —  c'è  il  semenzaio.  Primo,  Secondo  — . 

PIANTONARE,  tr.  [ind.  Piantono].  T.  agr.  Trapian. 
tare  i  piantoni  da  un  piantonaio  all'  altro.  §  intr.  T. 
mil.  Far  la  guàrdia,  Star  di  piantone. 

PIANTONE,  s.m.  Ramo  d'albero  che  si  trapianta  per 
riproduzione.  —  d'ulivi.  —  spiccato  daW àlbero.  —  ot- 
tenuto per  seme.  Allevare,  Sbarbare,  Ripiantare  i  — . 
§  T.  mil.  Soldato  senza  fucile  messo  di  guàrdia  in  un 
luogo.  —  alla  latrina.  Star  di  —.  §  iìg.  Chiunque  stia 
ritto  a  vigilare.  Mi  metterò  qui  di  piantone. 


PIANTITO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Impiantito  (P.). 

PIANTO,  s.m.  Levare  il  pianto.  Piàngere  (Vit.  S.  M. 
Madd.).  §  Lutto  (Bìb.). 

PIANTO,  p.  pass,  e  agg.  da  Piantare  sinc.  di  Pian- 
tato (Tàv.  Rit.  P.).  Vive  nel  cont. 

PIANTOKISO,  s.m.  Commozione  di  riso  e  pianto  (Adr.). 

PIANUZZO,  s.m.  dim.  di  Piano.  Piccolo  spàzio,  Del 
collarino  della  colonna  (Pali.  T.). 

PIAxSENTIÈKO,  agg.  V.  Piacentière  (Sacci.)' 

PIA-SÌBILE,  agg.  Piacévole  (Òtt.). 

PIASTRA,  s.f.  Lavagna  (Targ.  T.).  §  La  lama  della 
spada  (Ov.  Sim.  T.).  §  T.  cont.  e  mont.  ^gridata,  La- 
vata di  capo.  JtTà  jfatto  pigliare  una  —  (P.).  §  Piastra 
d'argènto.  Talènto  (Legg.  Tob.).  §  T.  chir.  Cròsta  della 
scàbbia  (Cr.). 

PIASTRAIO,  s.m.  T.  stòr.  Chi  faceva  le  armature 
delle  piastre  (T.). 

PIASTRÈLLA,  s.f.  dim.  di  Piastra,  cròsta  (T.).  §  — 
di  càcio  [Fonna]  (Sass), 

PIASTRELLO,  s.m.  Panno  o  Còio  per  stènderci  l'im- 
piastro (Sèc.  XIV-XVI).  §  Del  gùscio  d'  alcune  chiòc- 
ciole (Bàrt.).  §  Delle  piastre  dell'armatura  (Bàrt.  Ver.). 

PIASTRiCCICO,  s.m.  Piastriccio  (F.).  §  Imbroglio 
(Monìgl.  Gh.). 

PIASTUiCCIO,  s.m.  Pasticcio,  Miscùglio ,  Coufuiione 


PIANTÌICCIA,  s.f.  [pi.  Pùintucce],  dim.  spreg.  di 
Pianta.  Pòc/ie  —  di  carciófi. 

PIANÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Piano. 

PIANURA,  s.f.  Regione,  Paese  piano  [Piano,  à  sènsi 
più  vari].  Pianura  che  tutta  coltivata  si  stendeva  di- 
nanzi. —  verdeggianti,  interminàbili.  Bèlla,  Pìccola, 
Grande,  Vasta,  Immènsa,   Sterminata  —.  —  àniìna. 

—  seyiza  confini,  sconfinata,  monòtona,  nuda, brulla, 
fèrtile,  coltivata,  de/èrta.  Ricca  — .  L'  orizzonte  che 
di  là  si  stendeva  immènso  sulla  —   lontana.  Larga 

—  pièna  d'alberi.  Siamo  in  — .  Scéndere  alla  — .  La- 
sciar la  — .  Uno  strato  bigio  di  nébbia  allaga  la  — . 
Un  tratto  di  pianura.  §  T.  ])oèt.  11  mare. 

PIANORETTA  -  INA,  dim.  di  Pianura. 

PÌAUE,  intr.  [ind.  Pio,  Pii].  Degli  uccèlli  che  can- 
tano in  amore.  Non  appena  l'augèlpia.  T.lett.  §T.agr. 
Delle  castagne  o  patate  che  méttono.  Non  lo  vedete 
che  qtieste  castagne  piano? 

PIASTRA,  s.f.  Lastra  di  fèrro  o  altro  metallo.  Una 

—  alta  tre  dita.  La  vàlvola  della  stufa  è  fatta  da  una 
— .  §  T.  stòr.  mil.  Làmina  di  metallo  con  che  facevau 
l'armature,  e  L'  armatura  stessa.  Rotte  le  — .  Piastre 
metàlliche.  USate  dagli  antichi  per  far  libri.  §  —  della 
tòppa.  —  a  cassetta.  Che  spòrge  intèrnamente  dall' ù- 
scio  e  contiene  gl'ingegni  della  tòppa.  §  Lastra  rògja 
e  piuttòsto  sottile.  Case  di  campagna  copèrte  di  —.  § 
Nome  d'un  paeje  degli  Appennini  abbondante  di  pia- 
stre. §  Per  est.  —  di  tèrra,  di  legno,  di  vetro.  §  Per 
Piastrèlla.  Non  com.  §  T.  tipogr.  Gròsso  pèzzo  di  fèrro 
che  riceve  i  pèzzi  divèi-si  componènti  la  forma.  §  T.  oréf. 
Lavoro  di  — ,  contr.  che  di  gètto  ;  piegando  la  piastra 
a  lavori  di  cesèllo.  §  T.  stòr.  Moneta  d'argènto  di  vari 
paesi  e  di  vàrio  valore.  In  Spagna  vale  cinque  fran- 
chi e  me 8X0  cii'ca. 

PIASTRÈLLA,  s.f.  dim.  di  Tisistra,.  Le  —  nell'intèrno 
del  mànico  del  temperino.  §  pi.  Piccole  piastre  utate 
dai  ragazzi  per  giocare.  Più  com.  Murièlle. 

PIASTRETTA,  s.f.  dim.  di  Piastra.  La  —delle  cefoie 
per  fmoccolare. 

PIASTRICCIANO,  s.m.  Minchione,  Gòffo. 

PIASTUONCÈLLO  -  ciNO,  s.m.  dim.  di  Piastrone. 

PIASTRONE,  s.m.  accr.  di  Piastra.  Un  —  di  fèrro- 
Gròssi  —  per  metter  nelV  aia.  Lastricata  la  stalla 
di  — .  §  T.  scherra.  Arnese  di  tela  d'  olona  imbottita 
che  serve  a'  maèstri  a  attutire,  l'iparando,  le  bòtte 
quando  danno  lezione. 

PIATIRE,  intr.  T.  lett.  Litigare  in  giudìzio.  §  Prov. 
Murare  e  —  dolce  impoverire. 

PIATO,  s.m.  [pi.  Piati].  T.  lett.  Lite. 


(Malraant.  T.  Magai.  Gherardini).  Vive  a  Sièna   (P.). 

PIASTRÌNGOLO,  s.m.  Piastriccio,  Miscùglio  (Fag.  T.). 

PIASTRINO,  s.m.  Piastrina  (T.).  §  Sòrta  d'arme  (Cr.). 
§  Sòrta  di  moneta  (Mar.). 

PIASTRINO,  agg.  Fatto  di  piastre  (Band.  Ant.  T.). 

PIASTRUCCIANO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Sòrta  di  pianta 
campèstre  simile  alla  cicória  (P.). 

PIATÌ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  Pietà,  Pietà  (Sèc.  XIII, 
XVI). 

PIATANZA,  s.f.  Pietanza  (A.  XIV  e  Scolàst.  P.). 

PIATEtiGIARE,  intr.  Piatire  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PIATIRE,  intr.  —  il  pane.  Mancarne  (T.).  §  —  co'ci- 
mitèri.  Èsser  vicini  a  morire,  per  vecchiaia  (Salv.). 

PIATITORE,  verb.  di  Piatire  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Li- 
tighino (Pass.). 

PIATO,  s.m.   [Piàtora  (T.)].  Cura,  Pensièro,   Briga 
(Sèc.  XIII-XVII).  §  Pèrdere  il —  di  sua   volontà.  !'■ 
nunziare  alla  querèla  o  Dichiararsi  pronto  a  scom 
la  pena  (Din.  Comp.  Del  Lung.  P.).  §  Affare,  Fatto  (  n 
§  Partito,  Occasione  (Cròn.  Mor.  Sacch.  Cr.).  §  Condi- 
zione d'una  faccènda  (Bìb.). 

PIATOSAMENTE,  avv.  da  Pioto.so  (Sèc.  XIV). 

PI.ATOSO,  agg.  e  sost.  Pietoso  (Sèc.  XIII-XV).  La  Ir- 
nigna  aurora  piatosa  (Lor.  Méd.  P.).  §  Pio  (Sèc.  XIV) 
§  Caro,  Amato,  Felice  (Sèc.  XIIJ). 
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PIATTAFORMA,  sf.  T.  mil.  Spècie  di  bastione  fatto 
in  apèrta  campagna  per  métterci  l'artiglieria  o  Spè- 
cie di  terrazzo  per  le  artiglierie  nelle  fortezze.  §  Lo 
stesso  che  Pagliòlo.  §  Pianeròttolo  con  ringhièra  o  pa- 
rapètto che  termina  alcuni  edilizio  costruzioni.  Vèrso 
la  metà  delV  àlbero  di  trinchetto  è  una  spècie  di  — 
%  La  —  del  vapore,  del  tranvai..  §  Quel  piano  mòbile 
con  rotaie  u5ato  a  deviare  un  vapore,  un  tranvai  o  sìm. 

PIATTAIA  -  AIO,  s.f.  e  m.  Chi  vende  i  piatti  a  bot- 
tega al  minuto  o  ambulante  ;  ma  questo  più  coni.  Coc- 
riaio.  Siete  una  —  tròppo  cara.  §  Piattaia.  Rastrel- 
lièra accanto  all'acquaio,  per  infilarci  i  piatti. 

PIATTELLETTO  -  ino,  s.m.  dim.  di  Piattèllo.  §  Èssere 
un  pìattellino  di  quel  medé/imo.  Èsser  la  stessa  còsa 
ammannita  divèrsamente.  Non  com. 

PIATTÈLLO,  s.m.  dim.  non  com.  di  Piatto.  Cèrti 
piattèlli  di  tèrra.  ^  Èsser  un  pìiattèllo  di  quel  medéji- 

ino.  V.  PlATTELI.ETTO  -  IKO. 

PIATTERIA,  s.f.  Bottega  di  piatti.  À  messo  su  una 
piatteria  di  ròba  del  Ginòri.  Non  com.  §  Assortimento 
di  piatti.  —  d'oro,  d'argènto. 

PIATTINO,  s.m.  dim.  di  Piatto.  —  della  chicchera, 
del  càcio  grattato.  —  da  frutte.  Un  piattino  ghiotto- 
s  Fare  il  — .  Metter  le  vìncite  fatte  a  un  dato  giòco 
da  parte,  per  una  scampagnata  o  una  cena  in  comune. 

PIATTO,  agg.  Spianato,  Schiacciato,  contr.  di  Tondo, 
Rilevato.  Yifo  — .  Barca  piatta.  Palazzotto  con  torre 
piatta.  Un  berretto  piatto  di  velluto  chèrmiji.  §  avverb. 
Fcese  piatto.  Non  com.  §  M.  avverb.  Di  piatto,  contr. 
che  Di  tàglio.  Ferire,  Picchiare  di  piatto. 

PIATTO,  s.m.  I  vaU  dove  si  raàngian  le  pietanze 
[Quelli  dove  si  mangia  la  minestra,  Scoffè^Ze;  ma  par- 
lando in  gèn.  ci  si  comprènde  Scodèlle  e  Vassoi'].  As- 
sortimento di  piatti.  —  d'oro,  d'argènto,  di  porcellana, 
di  maiòlica,  di  tèrra.  Ufàvano  piatti  di  legno  o  di 
peltro  0  di  tèrra  invetriata.  Cocci  di  péntole  e  di 
piatti.  Piatti  di  cucina.  Piatti  e  bicchièri.  Acciotto- 
lio dei  —  e  dei  bicchièri.  Un  gran  vassoio  càrico  di 
piatti.  Metter  i  piatti  in  tàvola.  Tre ,  Quattro  —  per 
uno.  Mutare  il  — .  Empiendogli  continuamente  il  — 
e  il  bicchière.  Me  li  buttò  nel  — .  Pulire  il  —.  Ripu- 
lire i  —  a  tàvola  è  contro  il  galatèo.  §  Vassoio.  Il  — 
del  pollo.  I piatti  girano  tre  vòlte  almeno.  §  Lavatura 
di  — .  V.  Lavatura.  §  Rigovernare  i  — .  §  Il  contenuto. 
S'è  mangiato  un  —  di  crèma,  di  fagiòli.  §  Pietanza. 
Stasera  ci  à  prejmrato  un  —  di  suo  gusto.  Qualche 
jìiatto  di  carne.  Fa' un  buon  —  di  verdura.  Un  — dì 
pasV asciutte.  31inèstra,  Lésso  e  un  altro  piatto.  Non 
tròppi  — ,  ma  buoni.  §  —  caldi,  freddi.  §  —  alla  casa- 
linga. —  di  mèzìo.  §  —  di  complimento.  Che  si  ag- 
giunge per  festeggiare  i  commensali.  §  —  di  compenso. 
Che  si  fa  di  più  perché  non  scarseggi  il  cibo  se  capita 
qualcuno.  %  Il  —  di  rubrica.  Indispensàbile.  Il  —  di 
rubrica  a  Nàpoli  sono  i  maccheroni.  §  lig.  Il  —  del 
buon  cuore.  Il  2}iatto  della  contentezza.  §  Un  —  di 
buon  vi/o.  Buona  accogliènza ,  a  tàvola.  §  Fuma  nei 

—  il  patrimònio.  D'epuloni.  §  T.  stòr.  Provvisione  del 
vitto.  §  Appannàggio.  —  di  cardinale,  di  principe.  §  Il 

—  della  stadèra,  della  bilancia.  §  Quello  dove  si  po- 
sano cèrti  lumi,  e  specialmente  quello  a  moderatore. 


PIATTA,  s.f.  Chiatta,  Peòta  (Sèc.  XIV.  Or.). 

PIATTAIUOLO,  s.m.  Chi  raccomoda  navi,  piatte  (F.). 

PIATTAUE,  tr.  Rimpiattare  (Morg.  Gh.). 

PIATTELLATA,  s.f.  Colpo  di  piattèllo  (Lasc.  T.). 

PIATTÈLLO,  s.m.  Fare  tm—.  Accozzare  il  pentolino 
(Dat.). 

PIATTELLONE,  s.m.  accr.  di  Piattèllo  (Cellin.  Cr.). 

PIATTINI,  s.m.  pi.  Giùggiolo  selvàtico  (Palm.  P.). 

PIATTO,  agg.  Appiattato,  Nascosto,  Occulto  (Sèn. 
Cr.i.  §  M.  avv.  Di  —.  Nascostam.  (Adr.  T.  A.  Sàt.  P.). 

PIATTO,  s.m.  Prov.  Chi  lecca  i  piatti  deve  leccare 
in  tèrra.  La  ghiottoneria  va  punita  (T.). 

PIÀTTOLA,  s.f.  Casa  o  sìm.  da  piàttole.  Sùdicia 
(Cecch.).  §  Dare  in  — .  Fare  delle  sordidezze,  dello 


§  E  oggetti  di  simil  forma.  —  della  màcine.  §  Piatti 
turchi  0  assol.  Piatti.  Quelli  metàllici  che  vèngon 
sonati  cozzandoli. 

PIÀTTOLA,  s.f.  (Blatta).  Insètto  nero  che  vive  nei 
luoghi  ùmidi,  e  esce  la  nòtte.  Le  piàttole  somigliano  a' 
grilli.  §  fig.  e  spreg.  I  prèti.  §  Aver  sangue  di  — .  Di 
gènte  paurosa,  o  con  pòco  sangue. 

PIATTOLÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Piàttola.  Anche  flg. 

PIATTOLONE  -  ONA,  accr.  di  Piàttola.  Anche  fig.  Pa- 
reva  un  conciliàbolo  di  piattoloni. 

PIATTONARE,  tr.  [ind.  Piattono].  Prènder  a  piat- 
tonate. §  p.  pass,  e  agg.  Piattonato. 

PIATTONATA,  s.f.  Colpo  di  spada  0  sìm.  dato  di 
piatto.  Li  prèsero  a  piattonate. 

PIATTONE,  s.m.  accr.  di  Piatto.  S'è  mangiato  un  — 
di  spinaci. 

PIATTONE,  s.m.  Spècie  d' insètto  che  sta  tra'  peli 
dell'anguinaia  nelle  pers.  stìdice.  §  volg.  iròn.  Ci  corre, 
ci  scatta  quanto  un  capitómbolo  d'un  piattone!  Ci 
corre  pochissimo. 

PIAZZA,  s.f.  Luogo  pùbblico,  spaziato,  libero  da  case. 

—  rotonda,  quadra,  ellìttica.  Una  bèlla — ,  grandiosa, 
magnìfica,  circondata  da  pòrtici,  da  palazzi,  pièna  di 
monumenti ,  di  stàtue.  Sulla  —  di  un  gròsso  villàg- 
gio. La  —  della  Chièfa.  Jja  più  artìstica  —  del  mondo. 
Finèstra  che  guarda  stilla  — .  —  del  Dòmo.  —  della 
Scala.  —  della  Signoria,  della  Concordia.  Piazza  Co- 
lonna. Piazza  San  Marco.  Piazza  Pitti.  §  Le  —  della 
città.  Le  —  son  serbatoi  d' ària  necessari  alla  vita. 
§  Dall'  ujo.  —  dell'erbe ,  delle  castagne ,  del  mercato  , 
delle  legne,  del  grano.  §  —  d'  arme.  Dove  fanno  eser- 
cizi militari.  §  Attraversar  la  — .  Passeggiar  per  la  — . 
Sulla  cantonata  della  — .  Nel  mèggo  di  — .  L'incontrai 
sulla  — .  La  gènte  cominciò  a  accórrere  sulla  —.  Ci 
accompagnò  sulla  — .  La  —  pièna  di  gènte.  Si  va  in 
— .  §  Le  dico  in  — .  Liberamente.  §  Crede  d' èssere  in 

—  ?  Non  siamo  mica  iti  —/A  chi  fa  molto  baccano. 
A  gridare  in  casa  come  fosse  in  piazza  d'arme.  §  Il 
macellaio,  Il  tabaccaio  di  — .  Che  stanno  in  piazza.  § 
Gènte  di  — .  Mercatini,  Pers.  ordinàrie.  Un  servitore, 
Un  facchino  di  — .  §  Ingiùrie  da  — .  §  Rumori  da  — . 
I  clamori  della  — .  Vanno  in  piazza  a  fare  le  dimo- 
strazioni. §  Chi  vuol  veder  della  gènte  vada  in  — .  Che 
ce  ne  passa  di  molta.  §  Andate  a  fare  il  dizionàrio  in 
— ,  diceva  sapièntemente  A.  Manzoni  agli  Accadèmici 
della  Crusca.  §  Gènte  in  gen.  Giocatore  di  brìscola 
da  sfidare  la  — .  §  In  sign.  mercantile.  I  danari  fan 
la  — .  §  Il  mercato  stesso.  È  in  — .  §  Vediamo  quel  che 
fa  la  — .  Quel  che  còsta  sul  mercato,  in  commèrcio.  § 
fig.  È  un  galantòmo  per  quel  che  fa  la  — .  Misurandolo 
a'tèrapi.  §  Valore  di  — ,  sulla  — .  §  Città  di  commèrcio. 
Genova  e  Milano  son  —  di  prim'  órdine  in  Italia.  Le  — 
italiane  sono  stracàriche  di  valori.  §  Prov.  Chi  fa  la 
casa  in  —  o  la  fa  alta  o  la  fa  bassa.  Chi  mette  in 
pùbblico  le  còse  sue  ,  s' aspètti  le  censure.  §  Bèlli  in 
fàscia ,  brutti  in  — .  Bèlli  da  piccini ,  da  grandi  i  li- 
neamenti cambiano.  §  La  gènte.  Tutta  la  —  gridava, 
rumoreggiava.  §  Luogo  spazioso.  Quella  stanza  è  una 
— ;  manda  un  freddo!  §  T.  mil.  Luogo  fortificato.  Di- 
fènder una  — .  —  da  guèrra.  §  Aiutante,  Capitano, 


viltà  (Salvin.).  §  Mandare  uno  a  far  rider  le  piàttole. 
Ammazzarlo  (Malm.).  §  Mangiar  le  —.  Stentare,  per 
avarìzia  (Cecch.).  §  Vivere  in  luogo  buio  come  le  — . 
Di  chi  par  che  campi  senza  mangiare,  e  non  si  sa 
come  campi  (id.).  §  scherz.  Piàttole.  Le  dònne  abbru- 
nate. §  Piattone  (Aret.). 

PIÀTTOLO,  agg.  D'una  spècie  di  fico  (Malm.). 

PIATTOLOSO,  agg.  Pièno  di  pidòcchi  o  sìm.  (Malm.). 

PIATTONE.  M.  avv.  Di  0  Del  — .  In  — .  Di  piatto 
(Tàv.  Rit.). 

PIAZZA,  s.f.  —  maèstra.  La  maggiore  (Legg.  Tob.). 
§  T.  geom.  Ài'ea  (Gal.).  §  Condannare  alla  — .  Esporre 
in  pùbblico  come  rèo  infamato  (Vit.  Imp.  Rom.).  §  Dar 
—  a  tino.  Fargli  largo  (A.).  §  Èsserci  —  franca.  Luogo 
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Comandante  di  — .  L'attacco  delle  — .  Le  —  modèrne. 
Piazza  fòrte.  §  Tutta  la  — .  Tutta  1'  artiglieria.  §  T. 
mar.  —  della  nave  o  sìra.  La  parte  di  copèrta  tra  i 
castèlli  di  poppa  e  di  prua.  §  pop.  Per  est.  Luogo,  Po- 
sto. Gli  altri  avevano  lavorato  a  fare  e  a  rifare  un 
pò'  di  piazza.  À  pèrso  la  — .  Gìd  esce  non  è  sicuro  di  ri- 
trovar —  libera.  §  Di  luogo  dove  è  rimasto  una  radura 
insòlita.  Anno  buttato  giti  quelle  piante,  e  c'è  rimasto 
tma  piazza ,  bifogna  vedere.  §  —  della  carbonaia.  § 
Anche  d'impiègo,  specialm.  di  servìzio,  o  di  posto  gra- 
tùito. Dònna  che  à  trovato  una  bòna  piazza.  All'o- 
spedale, In  un  collègio  c'è  delle  piazze  vacanti.  §  Per 
sim.  Che  piazzai  Ci  à  la  — .  Ctiinonà  capelli  in  capo. 
§  Far  —  pulita.  Sgombrare  un  luogo.  Levate  bòcce  e 
bicchièri ,  e  fate  —  pulita.  Il  chirurgo  se  occorre  tà- 
glia, e  fa—  pulita.  Ài  visto  quanti  quattrini  sulle 
carte?  è  venuto  il  sèi,  e  il  banco  à  fatto  —  pulita.  § 
ellitt.  S'è  vengono  loro  ?  Piazza  pulita.  §  flg.  Méttere 
o  Portare  una  còsa  in  — .  Divulgarla.  Urla  fòrte  per- 
ché gli  piace  metter  in  piazza  le  sue  vergogne.  § 
Méttere  in  piazza.  Metter  il  primo  gettone  al  giòco 
dotto  Filo.  §  scherz.  Cominciare  a  diradarsi  i  capelli, 
a  èsser  calvi.  Anche  Andare  in  — .  §  Piazza!  detto 
piuttòsto  a  voce  alta,  Lo  stesso  che  Largo  !  Fate  largo  I 

PIAZZAIÒLO,  s.m.  Bécero,  Ui  manièro  villane.  Gri- 
dare com'un  — .  §  aggett.  Eloquènza  piazzaiòla. 

PIAZZALE,  s.m.  Spàzio  grande  a  uSo  piazza,  non  sel- 
ciato e  non  sèmpre  regolare.  Sul  piazzale  della  villa, 
della  stazione.  —  erboso.  Il  —  delle  Cascine.  —  Miche- 
langelo. Sull'apèrto  — .  Commèdia  rapprefentata  sul— . 

PIAZZATA,  s.f.  Còsa,  Azione,  Atto  da  uomo  di  piaz- 
za. Sméttila  colle  —.  Venire  a  far  di  queste  piazzate. 
S  Quanto  occupa  una  piazza.  Una  —  di  legne,  di  mi- 
nerale. §  Radure  lasciate  tra  piante ,  nella  semente, 
sui  capelli,  o  Màcchie  a  chiazze  in  un  drappo.  Conci- 
me mal  buttato  che  à  prodotto  delle  — .  La  piscia  del 
bambino  à  fatto  questa  —  §  M.  avv.  V.  Piazzato. 

PIAZZATO,  agg.  Chiazzato,  di  colore  Svanito  a  piaz- 
ze. Rosso  piazzato,  a  piazzate. 

PIAZZETTA  -  ETTINA,  s.f.  dim.  di  Piazza.  —  di 
fianco.  Graziosa  — .  U  sacrato  fa  tma  —  sic  quel 
jìòggio.  —  del  villàggio. 

PIAZZINO,  s.m.  Omo  di  piazza.  Meno  di  Piazzaiòlo. 
Anche  il  femm.  Piazzina. 

PIAZZÒLA  -  ÒTTA,  s.f.  dim.  di  Piazza.  Non  com. 

PIAZZOSE,  s.m.  accr.  di  Piazza. 

PICA,  s.f.  T.  jiool.  meno  com.  di  Gajja.  §  T.  patol. 
Sòrta  di  malattia  vorace.  Nella  malària  e  nella  pica 
il  malato  mangia  carbone ,  calce  e  tèrra  con  gusto. 

PICACI.S.MO,  s.m.  T.  patol.  Malattia  della  pica. 

PICCA,  s.f.  T.  stòr.  mil.  Sòrta  d'asta  munita  d'un 
fèrro  piatto  e  appuntato.  §  Mègga  —.  Più  corta.  §  Sol- 
dato che  la  portava.  §  Passare  per  lepiieche.  Condanna 
per  cui  un  soldato  doveva  passar  tra  una  fila  di  sol- 


solitàrio  ,  senza  nessuno  (Cecch.).  §  Èsser  piène  le  — 
d'una  còsa.  Èsser  saputa  da  tutti  (Mart.  Cr.).  §  Far 
bèlla  la  —.  Farsi  luogo  (Bèrn.).  §  Far  accorrer  gènte 
(Morg.).  §  Fare  o  Far.H  piazza  [largo]  (Sèc.  XIII-XVI). 
§  Far  — .  Del  letame  che  tròppo  fòrte  brucia  intorno 
a  sé  (Magai.).  §  Delle  mercanzie  che  abbondano  (Fièr.). 
§  Lasciare  la  ^.  Fuggire  (Fag.).  §  Pèrder  —  [terreno, 
combattendo]  {G.  Giùd.).  §  7'enér  —.  Metter  le  derrate 
in  piazza  per  vénderle  (P.  P.).  §  Resìstere  all'urto  ne- 
mico (id.).  §  Piazza.  Corsia  d'uno  spedale  {¥.  P.).  §  — 
mòrta.  La  paga  che  il  capitano  tirava  abusivamente 
di  quel  soldato  che  non  aveva  sotto  le  insegne  (Aug.). 

PIAZZAIOLATA,  s.f.  Azione,  Lite  dapiazT^aiòli  (Rig.). 

PIAZZAKUÒKO  e  PIAZZAKÒLO,  s.m.  Chi  lavora  nelle 
piazze  di  macerazione  nelle  allumière  (Targ.  Gh.). 

PIAZZEGbilAKE,  intr.  Ankare  a  spasso  per  le  piazze 
(Cr.).  g  Ozieggiare  (Nov.  ant.). 

PIAZZESE,  s.m.  Gènte  da  piazza,  bassa  (Belc.  T.). 

PICATO,  agg.  Che  sa  di  pece  (Plut.  T.).  ! 

PICCA,  s.f.  Posare  la  — .  Attaccare  1'  alabarda  (Al-  ' 


dati  che  lo  ferivano.  %  Picche.  Uno  dei  semi  delle  car- 
te. Chiamare  a  picche.  Giocare  a  —.  ò  tutte  — .  §  Il 
fante.  La  dònna,  Il  re  di  — .  §  iìg.  Il  fante  di  picche. 
Omo  ridicolo,  che  si  dà  importanza.  Il  Giusti  chiama- 
fante  di  picche  Carlo  Vili.  §  Contare  quanto  il  fante 
di  — .  Nulla.  §  M.  scherz.  Quando  giochiamo  o  chia- 
miamo a  quel  seme.  Picche,  andò  all'  infèrno ,  e  bu- 
scherò Berlicche.  §  M.  pop.  La  picche,  la  quadri,  la 
fiori  ce  l'ò,  dammi  il  tuo  cuore  primièra  farò.  §  Ac- 
cennar 2ìicche,  e  dar  denari  o  dar  in  còri.  Riuscir  di- 
vèrso dalla  promessa.  lii  pers.  e  di  còse.  §  Dir  una 
còsa,  e  farne  un'altra.  §  Risponder  picche.  Negare 
acconsentimento  ,  Non  rispóndere.  À  avuto  —.  §  I' 
che.  Sòrta  di  pasta. 

PICCA,  s.f.  Gara  puntigliosa.  È  stata  una  — .  'Jilla 
passione  e  alla  —  ci  s' èra  aggiunta  la  stizza.  Fare 
a  — .  Fanno  a  picca  a  chi  arriva  prima.  §  D'  ogni 
còsa.  Si  fa  a  picca  a  chi  trema  di  jrìù.  §  Far  le  còse 
per  — .  Méttercisi  per  — .  Sta  lì  per  — .  §  Far  le  pic- 
che. Dispétti.  §  Nemicizia  puntigliosa.  C'è  un  p)ò'  di  — 
tra  loro.  §  Picche  e  ripicche.  Puntigli  di  rappresàglia. 

PICCANTE,  agg.  e  s.  Che  pun^e,  fri^^ja.  Di  sapore. 
Vini  —  e  .saporiti.  Vino   che  à  il  — .   §  fig.   Mòtti  — . 

PICCANTINO,  agg.  e  s.  dim.  di  Piccante.  Questo  vino 
à  un  pò'  di  —  non  dijgustoso. 

PICCARSI ,  intr.  pron.  Eccitarsi  con  puntiglio.  Si 
piccò  di  voler  far  così.  Quando  si  picca  non  lo  f  move 
nessuno.  Son  di  quei  cafi  che  io  mi  ci  piccherei  sti. 
§  Vi  volete  piccare.  §  p.  pass.  Piccato.  Restò,  Rimase 
piccato.  È  li  piccato!  Piccato  di  questo,  volle  spuntarla 
a  ogni  còsto.  §  Fritto,  Frittura  piccata. 

PICCATA,  s.f.  T.  stòr.  Colpo  di  picca. 

PICCHÈ,  s.m.  Sòrta  di  stòtfa  di  cotone  bianca,  a  ri- 
ghine operata.  Sottovèste  di  jncchè. 

PICCHEGGIABK,  tr.  e  recipr.  Rimbeccare,  Rimbi 
carsi.  Arrivava  perfino  a  ridere  e  a  picclieggiar^ 
Marito  e  móglie  che  si  picchég giano  .spesso. 

PICCHETTAJIENTO,  s.m.  non  com.  Il  picchettare. 

PICCHETTARE,  tr.  [ind.  Picchetto].  T.  cucit.  Pun- 
teggiare  fitto  una  striscia.  Smerlando,  o  tagliuzzando 
sull'orlo.  §  T.  ingegn.  Metter  il  picchetto  o  i  picchetti 
a  una  strada.  §  p.  pass,  e  agg.  Picchettato.  Ve.-itito, 
Strada  picchettata.  §  Picchiettato.  Colore  rosso  —  di 
nero.  §  T.  muS.  Nòie  picchettate.  Staccato ,  fatte  in 
un'  arcata,  saltellando  l'arco  sulle  còrde. 

PICCHETTATOUE  -  OHA,  verb.  m.  e  f.  da  Picchetta, 
re.  —  di  strade.  Pòrta  alla  —  questa  strìscia. 

PICCHETTATURA,  s.f.  11  picchettare. 

PICCHETTO,  s.m.  Piccolo  nùmero  di  soldati  stacca 
a  scopo  speciale.  —  di  ronda.  Ci  mandò  un—  di  - 
rabinièri.  —  di  imminèri.  §  assol.  Quello  di  guani 
d'ispezione.  Tenènte  di  — .  Stasera  son  di—.  gLui- 
dove  sta  il  picchetto  di  guàrdia.  Venga  in  —ad. 
le  sue  ragioni.  Entrò  in  — .  §  Legnetti  che  gl'ini 


leg.).  §  Sòrta  di  mijura  lunga  una  picca  (Sèc.  XV-XVIl). 
§  Passo  di  — .  Lungo  una  picca  (Salvin.).  §  Fan  fé  o 
Fantino  di  picca  o  picche.  Raggiratore  (Cecch.). 

PICCANÈLLO,  s.m.  Gràppolo  isolato  (Palm.  P.). 

PICCANTE,  agg.  Umor  — .  V.  Peccante  (Malm.). 

PICCAPIÈTRE,  s.m.  Scarpellino  (Targ.  F.  P.). 

PICCARDIA ,  n.  pr.  Mandare  in  — .  Far  impiccare 
(Bèrn.  Cr.).  USàb.  §  Così  Trovarsi  in  —.  E  eh'  io  n:  i 
truovi  in  —  (A.  Negrom.  P.). 

PICCARE,   tr.   Ferire,   Punger  colla  picca  (Salvin 
Gh.).   §  intr.  Èsser  piccante,  frigjante;   di  vino.  ìA 
sentivi  tu  come  piccava?  (A.  Cassar.).   §  E  detto  n 
l'aria  (Magai.).  §flg.  Offèndere  (Dav.  Fièr.).  §  Taccia 
(Magai.).  §  Ammorbare  (T.).  §  Impressionare  (Sass. 

PICCARESSA,  s.f.  T.  mar.  Bózze  di  cavo  o  di  catti, a 
per  l'ancora  (T.). 

PICCARO,  s.m.  Pitòcco,  Mendico  (Fièr.  Cr.). 

PICCASORCI,  s.m.  T.  oont.  Pungitòpo  (Palm.  P.). 

PICCATÌULIO,  s.m.  Spècie  di  manicaretto  (Rèd.  T.). 

PICCHETTO,  s.m.  Giòco  di  data  con  82  carte  (Cr  i 
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glieli  fanno  méttere   a  distanze   lungo   una   via  clie 
tracciano.  Divèrso  da  Biffa. 

riCCIIIAMEXTO,  s.ra.  non  coni.  Il  picchiare  Gran 
2ncchiamenfo  ài  petto. 

PICCHIAPÈTTO,  s.m.  [pi.  Picchiapètti].  Bacchettone. 
È  nn  — . 

PICCHIAUE,  tr.  [ind.  Pìcchio,  Picchi,  Pic-.hia].  Bàt- 
tere alla  pòrta  o  su  còi-pi  duri.  Picchia  all'uscio  an- 
cora: dèvon  èssere  in  casa.  Ò  picchiato  tre  vòlte.  È 
picchiato.  Ànìio  picchiato.  Picchiano.  §  Si  riscòsse 
qnando  senti  — .  Pòveri  che  vèngon  a  — .  Quando  si 
vuol  entrare,  .^i  picchia.  §  —  a  tutti  gli  tisci.  Per  do- 
mandare ,  cercare.  Ò  picchiato  a  tutti  gli  usci  per 
trovar  quel  ragazzo.  §  Picchia,  ripicchia,  urla  che  gli 
('qìrano.  §  Picchiate,  e  vi  sarà  apèrto.  Dice  il  Vang. 
§  Picchiava  fòrte  suWincùdine.  Con  un  ciòttolo  pic- 
chiava sui  chiòdi  della  serratura.  §  —  ripetutamente, 
ostinatamente;  sommesso ,  pian  piano.  §  flg.  Batti, 
picchia  e  martella.  Dògli ,  picchia  e  mena.  A  fòrza 
rt'  insìstere.  Così  A  fòrza  di  — .  Picchia  e  ripicchia. 
Picchia  e  tempèsta.  E  picchia  e  dai!  §  E  solam.  E 
2>icehia!  A  chi  secca  col  medésimo  argomento.  §  Per 
sim.  Quando  il  bi/ogno  picchia  all'  ùscio.  Se  picchia 
all'uscio  la  fame,  addio  l'onestà.  La  fortuna  che  pic- 
chia alla  tua  pòrta.  §  —  la  pòrta  e  più  com.  alla  pòrta. 
§  Le  acque  del  mare  che  picchiano  alla  riva.  Il  caldo 
2>ìcchia  a  lòno  quest'anno.  §  —  coi  piedi.  —  l'tiscio  coi 
piedi.  Picchiò  air  ùscio  con  un  càlcio.  —  i  piedi  in 
ivrra.  Picchiando  a  mano  apèrta  una  gran  bòtta  sulla 
tàvola.  Crispi  picchia  pugni  sul  banco.  §  Cadendo.  À 
picchiato  colle  reni.  §  Non  casca  un  malanno  se  non 
picchia  in  qualche  parte  dello  Stato,  §  Bàttere.  Dov'fl 
jncchiato  la  gràndine  quest'anno  non  c'è  uva.  Bravo! 
e.  gli  picchiò  sulla  spalla.  E  qui  picchiò  la  fronte  col 

ito.  §Dare,  Urtare.  Con  quella  scala  picchiavano 
spalle,  braccia,  costole,  —pugnalate,  schioppettate, 
sassate.  §  Bastonare.  Non  picchiate  i  ragazzi,  se  non 
volete  rimòrsi.  A  picchiarli  diventano  pèggio.  §  Lo 
picchiava  come  dare  in  tèrra.  Urlava  :  non  mi  pic- 
chiate. §  Picchia  tu  che  pìcchio  io.  §  0 picchia!  A  chi 
(  i  misura  qualche  pugno  o  bastonata.  §  Prov.  Chi 
ÌHCchia  il  primo,  picchia  due  vòlte.  §  Si  rivòlta  a  — . 
§  recìpr.  Picchiarsi.  Si  son  picchiati  a  bòna.  Còsa 
fanno,  si  picchiano?  §  Di  guèrre.  Ma  che  si picchierà 
la  Eùssia  coli'  Inghilterra?  §  rifl.  Si  picchiava  la 
fàccia,  il  jiètto.  §  p.  pass,  e  agg.  Picchiato. 

PICCHIATA,  s.f.  Un  picchiare  lungo ,  gròsso.  Anno 
fitto  una  gran  — .  §  Di  bòtte.  Toccaron  di  molte  — . 
§  Anche  flg. 

PICCUIEUELLARE ,  tr.  e  intr.  T.  scult.  Batter  con 
picchierello. 

PICCHIERELLO,  s.m.  T.  scult.  Martèllo  a  due  punte 
ottuse  uSato  dagli  scultori  di  pòrfido. 

PICCHIETTARE,  tr.  Picchiare  un  pòco.  Lo  2ncchiet- 
fuvo  sul  grop)pone  perché /mettesse  di  frignare.  §  Pun- 
ti; ggiare  un  còrpo  con  vari  colori  o  altro  che  ne  rènda 


PICCHIACEXCI,  s.m.  T.  spreg.  Sarto  (F.  P.). 

PICCUIANTE,  s.m.  Sòrta  di  manicaretto  (Fag.  Gh.). 
§  T.  lucch.  Coratèlla  (L.  B.  P.). 

PICCHI APADÈLLB,  s.m.  Calderaio  (Bracciol.  Gh.). 

PICCHIAPÈTTO,  s.m.  Cióndolo,  ornamehto  (Cr.). 

PICCHIARE,  tr.  —  le  panche  diètro  a  uno.  Far  ru- 
more per  disapprovazione  (Centil.). 

PICCHIATA,  s.f.  Richièsta  (Cròn.  Mor.  Cr.). 

PICCHIATO,  agg.  Picchiettato  (Sèc.  XIII-XVI).  § 
r.iitterato  (Barber.). 

PICCHIATUUA,  s.f.  Picchiettatura  (Rin.  T.). 

PICCHIÈRE  e  PICCHIÈRO ,  s.m.  e  agg.  Soldato  ar- 
mato di  picca  (Varch.  Ségn.). 

PICCHIERELLA  ,  s.f.  Dare ,  Fare,  la  — .  Dar  busse 
(ì'titàff.  Cr.).  §  Aver  la  — .  Gran  fame  (id.). 

PICCHIETTARE,  tr.  T.  pist.  Steccare.  —  l'arròsto  (P.). 

Pìcchio  ,  s.m.  véndere  picchi  per  pappagalli.  Dar 
8d  intèndere,    Mostrar  lùcciole  per  lantèrne   (Cr.).  § 


ineguale  la  superflce.  §  p.  pass,  e  agg.  PiccfliETiATo. 
Uccèllo  dalle  ali  picchiettate. 

PICCHIETTATURA,  s.f.  Il  picchiettare. 
I      PICCHIETTINO,  s.m.  dim.  di  Picchietto,  colpo.  Un  — 

che  appena  si  sente. 
I      PICCHIETTO,   s.m.  dira,   di  Pìcchio.   Si  senti  un — 
all'uscio.  §  T.  gool.  Uccèllo  dei  rampicanti. 

PICCHIICINO,  agg.  T.  fanciull.  Piccinino. 

PICCHINO,  agg.  dim.  vezz.  fanciull.  Piccino. 

PICCHIO,  s.m.  ("pi.  Picchii].  Un  picchiare  continuato 
Cìie  è  questo  —  all'uscio? 

PÌCCHIO,  s.ra.  [pi.  Picchi].   Il  picchiare.  Diede  due 

—  col  martèllo.  Un  —  all'uscio.  Un  gran  —.  Tu  ài 
a  batter  un  —  per  tèrra.  Da'  picchi  à  mègga  rotta  la 
pòrta.  Sentendo  raddoppiare  i  — .  Dà  un  —  risoluto. 
Un  —  sulla  tèsta.  §  Lo  stesso  che  Picchiòtto.  §  M. 
avv.  Di  — .  Jn  un  — .  In  un  tratto.  Di  colpo 

PÌCCHIO ,  s.m.  [pi.  Picchi].  T.  300I.  Gènere  di  uc- 
cèlli rampicanti.   I  —  sono  insettìvori.  —  maggiore. 

—  pìccolo ,  grìgio.  —  muraiòlo,  g  Prov.  Quando  il 
tèmpo  è  diritto  non  vai  cantare  il  — . 

PICCHIONE,  s.m.  Uno  che  picchia  volentièri ,  mane- 
sco. 0  piechione , /méttila  I  §  Bravàccio  plebèo.  Uno 
dei  sòliti  — .  §  M.  avv.  Alla  picehiona.  Vestito  alla 
— ,  col  ca2wèllo  sulle  ventiquattro. 

PICCHIOTTARE,  tv.  [ind.  Picchiòtto].  Batter  non 
molto  fòrte  col  picchiòtto,  0  far  colpi  «ìmili.  Che  stai 
costi  a  —  col  martèllo? 

PICCHIOTTIO,  s.ra.  [pi.  Picchiottii].  Un  picchiottare 
continuato.  Con  questi  fabbri  un  etèrno  — . 

PICCHIÒTTO  e  PICCHIÒTTOLO,  s.ra.  Arnese  metàl- 
lico per  picchiare  agli  usci.  Più  com.  Pìcchio.  §  Pic- 
chiòtto. Spècie  di  martèllo  di  legno  con  mànico  lungo 
per  diricciàr  le  castagne. 

PICCHIOTTOLARE,  intr.  Picchiottare.  Non  com.        i 

PICCHIOTTOLip ,  s.m.  [pi.  PicchiottoUi].  Un  pio- 
chiottolare  continuato.  Non  com. 

PÌCCIA,  s.f.  [pi.  Picce].  Più  pani,  comunemente  due, 
0  altre  còse  mangerecce  attaccate.  Una  —-  di  fichi 
secchi  [che  è  più  com.],  di  pere,  di  mele.  §  M.  avv.  A 
ììicce.  I  fichi  si  metton  a  picce. 

PICCINÀCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Piccino.  Anche 
antifr.  a'  ragazzi. 

PICCINERIA,  s.f.  Còsa  gretta  e  meschina.  Questi  re- 
golamenti sono  fatti  a  fùria  di  piccinerie. 

PICCINETTO,  s.m.  dim.  di  Piccino.  ' 

PICCINEZZA,  s.f.  astr.  di  Piccino.  Non  com. 

PICCININO ,  agg.  e  s.  dim.  vezz.  di  Piccino.  Fa'  la 
nanna ,  — .  Pòvero  — .  Quand'  èra  piccinina.  §  iròn. 
Ambizioncèlle  di  tèste  piccinine. 

PICCINO,  agg.  e  s.  Pìccolo,  e  spesso  più  iròn.  0  vezz. 
Una  canna.  Un  cappèllo.  Un  fiasco  trÒ2ìpo  — .  Un  libro 
— ,  ma  tutto  d'oro.  Ne  voglio  tino  più  — .  §  Prov.  Nelle 
botti  —  ci  sta  il  vin  bòno.  §  Anche  questa  non  è  pic- 
cina! Sentendo  un'altra  angheria,  azionacela  0  sim. 
§  Prov.  I  sassi  piccini  son  quelli  che  rompon  le  scarpe. 


Stiacciare  com'un  picchio.  Andar  in  còllera  (Cecch.). 

PICCHIOLA ,  s.f.  Malattia  degli  agrumi  che  restano 
come  vaiolati  e  scapitano  nel  peso  (T.). 

PICCHIOLARE,  tr.  Picchiettare  (F.).  §  p.  pass.  Pic- 
chiolato. 

PICCHIOLETTARE,  tr.  Picchiettare  (T.). 

PICCHIONE,  s.m.  T.  stòr.  Un  gròsso,  moneta  (T.). 

PICCHIOTTORETTATO ,  agg,  T.  lucch.  Picchiettato. 

E  PlCCHIÒTTORO,  Picchiòtto  (F.  P.). 

PÌCCIA,  s.f.  T.  sen.  Spècie  di  pigione  armato  di 
chiòdi  per  pestar  le  castagne  (F.  P.) 

PICCICHINO  (A).  V.  AppicciccfliNO  (P.). 

PICCICONE,  agg.  e  s.  T.  lucch.  Impiccione  (F.  P.). 

PICCICORE,  s.m.  Pizzicore  (T.). 

PICCINACO  e  PICCINÀCOLO,  agg.es.  Nano  (S.XlV- 
XVI).  §  Fare  il  leprone  e  il — .  Andar  gattoni  (F.  P.). 

PICCINO,  agg.  Parlare  colla  bocca—.  Timido  (F.  P.) 

PICCIOLANZA,  s.f.  Picciolezza  (TeS.  Br.  Cr.). 
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§  Della  pers.  Un  vecchietto  — .  È  piccino,  ma  c'è  tut- 
to. Un  mufo  — .  Passi  — .  §  Bambino.  A  due  — ,  tino 
al  petto,  e  uno  che  va  appena  ritto.  §  Quando  èro  pic- 
cino. Avvezzatevi  al  rispètto  fin  da  piccini.  La  prese 
da  piccina.  Cresciuti  cosi  tarpani  sii  su  da  piccini.  § 
Di  bambini.  Fra  gròssi  e  piccini  ce  n'ò  cinque  ptr  la 
casa.  Un  trecènto  persone ,  fra  grandi  e  piccini.  § 
Prov.  Per  San  Martino ,  si  vèste  il  gravide  e  il  — .  § 
Grandi  e—,o  Gròssi  e  — .  Eicchi  e  pòveri.  §  Coman- 
dan  più  i  —  dei  grandi.  §  Caì-a piccina  mia!  Pòvero 
— .  Tò  piccino!  §  Anche  iròn.  a  ragazzo  o  persona 
grande  che  bamboleggi.  Vuol  èsser  portato  in  còllo, 
pòvero  — .'  §  vezz.  anche  a  persone  grandi.  Piccino 
ìnio ,  che  devo  dirti?  §  assol.  Il  bambino  più  piccino 
di  tutti.  Quand'à  dato  da  mangiare  a  voialtri,  dà  da 
tnangiare  al  —.  §  Di  sostanze.  Èsser  piccini  e  voler 
fare  i  grandi  si  diventa  sèmpre  pili  piccini.  S  Intel- 
lettualmente e  moralmente.  Idèe  — .  Piccino  di  mente, 
di  cuore,  d'ingegno.  §  Tèsta,  Ànima,  Cervèllo  — .  Di 
fronte  a  lui  mi  sento,  mi  trovo  piccino  — .  §  Ripetuto. 
Ce  n'erano  dei  piccini  piccini.  À  spofato  uìi  còso  pic- 
cino piccino.  §  Piccino  piccino.  Ùmile,  Umiliato,  Av- 
vilito. Pàllido  e  Sbigottito,  cercava  di  farsi  piccino 
jnccinoper  scappar  dalla  fòlla.  Ammutolisce,  diventa 
piccino  piccino,  vorrebbe  sparire.  §  Degli  animali.  La 
balena  allatta  i  suoi  — .  §  Prov.  I  pesci  gròssi  màn- 
gian  quei  — .  §  Su,  piccino  !  a  un  cane ,  aizzandolo  o 
sim.  §  Di  vino ,  Di  pòca  fòrza.  È  un  pò'  piccino ,  ma 
bevibile. 

PICCIOLATO,  agg.  T.  bot.  Col  picciolo.  Non  tutte  le 
fòglie  san  picciolate. 

riCCIOLETTO ,  agg.  dim.  vezz.  di  Picciolo.  §  Più 
com.  in  sign.  di  Moneta. 

PÌCCIOLO  ,  agg.  [trono,  nel  vèrso  anche,  ma  non 
com.  al  pi.  Tra pieciol  sassi].  T.  lett.  Pìccolo.  Si  agi- 
tavano milioni  di  pìcciole  vite  operose.  §  Il  pìcciol 
dio.  Amore.  §  Pìcciol  tèmpo. 

PICCIOLO,  s.m.  T.  stòr.  Moneta  fiorentina:  la  quarta 
parte  del  quattrino.  §  Per  est.  Moneta  piccolissima. 
Centesimo.  L'ò  pagato  fin  all'ultimo  — .  Neanche  un 
—  di  più.  Non  voglio  del  suo  un  — .  Non  aver,  Non 
valere  un  — .  Nulla. 

PICCIOLO,  s.m.  T.  lett.  Gambo  di  frutta,  fòglie, 
fiori  0  sìm.  §  Il  gambo  o  l'attaccatura  dei  bottoni. 

PICCIOM,  s.f.  femm.  di  Piccione.  Vuole  una  —  per 
far  la  còppia. 

PICCION.ÌIA,  s.f.  Luogo  appòsito  per  i  piccioni.  §  Il 
piano  più  alto  della  casa,  o  Lòggia  più  alta  de'  teatri. 
Andiamo  a  stare  in  — . 

PICCIONCÈLLO  -  ciNO ,  s.m.  dim.  di  Piccione.  Don 
Chisciotte  mangiava  qualche  —  la  doménica.  §  Far 
come  le  mònache  che  danno  un  abitino  per  riavere 
un  piccioncino.  Di  chi  regala  per  riaver  di  più. 

PICCIONE,  s.m.  [a  vòlte  trono.  Due  picción  gròssi}. 
Nòto  uccèllo  di  cortile.  —  gròsso,  mezzano,  torraiòlo, 
terraiòlo,  terràgnolo.  Tèsta,  Ala,  Zampa  di  — .  Tiro 
al  — .  §  scherz.  Il  —  di  Noè  messaggèro  di  piace  e  di 
jìcrdono.  §  Son  piccioni  della  stessa  colombaia.  D'in- 
namorati vicinanti.  §  E'  pare  una  cova  da  piccioni. 
D'  una  stanza  o  casa  brutta.  §  Mangiare  come  i  — . 


PICCIOLÈLLO,  agg.  e  s.  Piccioletto  (Sèc.  XIIT,   XIV) 

PICCIOLIÈRE,  agg.  Picciolo  (Domin.  F.  P.). 

PICCIOLLUTO  e  (T.)  PICCIOLUTO,  agg.  Fico  — .  Sòrta 
di  fico  di  picciolo  gròsso  (Mag.  Coltiv.).  È  T.  pis.  (P.). 

PÌCCIOLO,  s.m.  Moneta.  Lire  sètte  di  piccioli.  In 
tanti  piccioli ,  come  òggi  si  direbbe  in  tanti  sòldi, 
in  tanti  bèi  sòldi  (Guerrazz.  P.). 

PÌCCIOLO,  agg.  [pi.  m.  Piccioi]  (Ruo.  Nann.  P.). 

PICCIONA,  s.f.  T.  pist.  vezz.  La  móglie  (P.). 

PICCIONE,  s.m.  Ingènuo,  Sémplice  (Cr.). 

PICCIUOLETTO  -  iKO,  agg.  Piccioletto  -  ino  (T.).  § 
Andar  picciolino.  De'  cani  da  càccia  (F.  P.). 

PICCIUOLO ,  s.m.  Mèntula  (Sacch.  Cr.).  §  Star  bène 
0  male,  Èsser  fòrte  o  débole  su'—.  Bène  o  male  in 


I  Ingollando  a  fùria  senza  biasciare.  §  Pigliar  due  pie- 
I  doni  a  una  fava.  Far  due  affari  in  una  vòlta.  Andar 
;  per  parlare  a  una  persona  e  trovarne  insième  una 
tèrza  che  egualmente  ci  premeva.  §  Come  cibo.  Un  — 
arròsto,  lesso,  fritto,  ripièno,  %—di  gèsso.  Messo  nelle 
colombaie  per  richiamo.  §  Parere  un  —  di  gèsso.  Per- 
sona di  figura,  ma  senza  espressione  né  paròle.  Ci  à 
fatto  la  figura  d'un  —  di  gèsso.  Non  com.  §  Tàglio  di 
macèllo,  La  fine  del  soccòscio  compresa  la  girèlla  del 
ginòcchio.  Un  pò'  di  —  pter  il  lesso. 

PICCIÒTTO,  s.m.  [pi.  Picciòtti].  Soldati  siciliani  di 
Garibaldi  nella  spedizione  dei  Mille  reclutati  tra  i 
giovanòtti  popolani  dell'isola. 

PICCIRILLO,  agg.  e  sost.  dim.  vezz.  spesso  scherz. 
Piccino.  Si,  piccirillo. 

PICCIUOLO,  s.m.  T.  lett.  Picciolo. 

PICCO ,  s.m.  [pi.  Picchi].  T.  geogr.  Cima  cònica  o 
acuta  d' una  montagna.  À  vi/itafo  i  più  alti  —  delle 
Ande  e  dell' Imalaia.  §  T.  mar.  Penna,  Mcgjo  pennone. 
§M.  avv.  A  picco.  Verticalmente.  Masso  tagliato  a  — . 
§  Èssere  una  nave  a  —  sull'ancora.  Quando  la  gómena 
è  verticale  sull'  àncora.  §  A  lungo  —.  Quando  non  è 
pròpriamente  verticale.  §  Andare,  Blandare  a  —  una 
nave.  A  fondo.  §  fig.  Sostanze,  Patrimònio  andato  a 
— .  §  scherz.  Amore  andato  a  pìicco. 

PICCOLETTO,  agg.  dim.  di  Piccolo.  Quand'  èra  piiù 
piccoletta.  È  un  pò' —  quella  casa. 

PICCOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Pìccolo.  Non  ìnifurate  la 
mia  riconoscènza  dalla  —  del  dono.  §  fig.  —  d'animo, 
di  mente,  di  cuore.  §  assol.  Còsa  pìccola ,  meschina. 
Scufi  se  le  offro  questa  —.  Dar  tròppo  jìeso  a  delle 
piccolezze.  Piccolezze  da  non  ci  badare.  §  E  di  danaro, 
conti,  créditi,  débiti.  C'è  quella  —  da  levar  di  mèzzo. 
Devo  avere  ancora  una  — .  §  Frivolezze.  Si  pèrde  in 
quella  — .  Son  piccolezze. 

PICCOLINO ,  agg.  dim.  di  Piccolo.  Bocca  inccolina. 
Èrano  sèmpre  stati  insième  su  su  da  piccolini.  Casa 
— .  Vino  — .  §  Di  condizione  bassa ,  meschina.  Ora 
siamo  tròppo  — ;  non  ci  possiamo  /bilanciare  in  av- 
venture impossibili.  §  Anche  sost. 

PICCOLISSIMO,  sup.  di  Pìccolo.  —  cròcchio.  —  nù- 
mero d' amici.  Animaletti  — ,  detti  pòlipi.  §  sost.  Il 
grandissimo  e  il  — . 

PÌCCOLO  ,  agg.  [anche  tronc.  ma  raramente  al  pi.]. 
Di  pòca  quantità,  entità,  còrpo.  Contr.  di  Grande,  gròs- 
so. —  di  persona ,  di  .spalle ,  di  petto.  Òcchi ,  Naso , 
Bocca ,  Dènti ,  Piedi ,  Mani  — .  Petto  —,  ma  ben  mo- 
dellato.  [Quando  con  più  ragione  si  pòssa  o  si  de, 
adoprare  il  diminutivo  della  paròla,  non  si  adòj> 
Pìccolo;  e  vicevèrsa.  Pennino  non  Piccola  penna  ;  / 
carticino,  Una  cartolina  non  sono  Una  pìccola  cari 
Coroncina  non  è  Piccola  corona  reale;  Pìccoli  <> 
modi  non  sono  I  comodini ,   e  Pastorèllo  invece  che 
Piccolo  pastore',  può  parere  un'  affettazione  e  via  di- 
scorrendo]. §  fig.  —  di  tèsta,  di  mente,  d'  ingegno.  — 
capacità.  Pìccola  statura.   §  —  levatura.   §  K  assol. 
D'età.  Ora  siete  piccoli: per  giudicare  il  mondo,  aspet- 
tate d'  èsser  grandi.  Il  figliolo  più  — .  Il  fratèllo  — . 
Questo  —  disgraziato.  Il  —  allièvo.  Quand'era  pìccolo 
bambino.   §  Di  tèmpo ,  luogo.  Piccolo  spàzio.  Ora  le 


gambe  (F.  P.).  §  T.  lucch.  Piòlo,  delle  scale,  e  L'ac- 
querèllo (id.). 

PICCO,  s.m.  Il  piccarsi  (Sèc.  XVI,  XVII).  §  Pìcch 
ripicchi   [Picche  e  ripicche].    §  Piccante,   del   vin  . 
(Sod.  T.).  §  T.  mont.  Dar  di  picco  a  lavorare.  Lavo 
rare  a  più  non  posso  (Giul.  P.). 

PICCO,  sino,  di  Piccato,  toccato  (Mach.  T.). 

PICCO,  s.m.  Piccone  (Lorin.  T.). 

PICCOLAMENTE,  avv.  da  Piccolo  (Bàrt.  T.).  §  Dm 
samente  (Albert.  Cr.). 

PICCOLÀNIMO,  s.m.  Pusillànime  (SS.  PP.). 

PICCOLÈLLO,  agg.  dim.  di  Piccolo  (Sèc.  XIII-XV). 

PICCOLINÌSSIMO,  sup.  di  Piccolino  (Sacch.  Cr.). 

PICCOLÌT,  s.m.  Vino  d'uva  passa  (Targ.  F.ì. 


Pie 


521 


PIE 


nòtti  san  jìiccole.  §  Piccole  giornate.  Di  marce  non 
forzate.  §  Quantità.  Un  piccai  nùmero  di  vocàboli. 
§  Id  condizione.  Pòchi  anni  fa  èran  pìccoli,  ma  òggi 
vanno  a  tiro  a  quattro.  Tu  sèi  — ,  e  non  ti  devi  /bi- 
lanciare in  cèrte  imprese.  —  possidènti.  [Ma  pìccoli 
signori  non  si  direbbe].  §  —  entrata,  stipèndio,  jmga. 
§  —  suore.  Ordine  di  mònache.  §  Di  pòca  importanza. 
Arte  — .  §  Di  vino,  tènue,  di  pòco  còrpo.  È  pìccolo , 
ma  saporito.  §  Scarso.  Abbiamo  una  vendémmia  — . 
§  Piccolo  polso.  §  Corto.  Due  ìùccole  miglia  da  fare. 
Anche  antifr.  e  ii'òn.  §  In  pìccoli  2}èzzi.  §  Pìccolo  in- 
chino. Un  piccai  sécchia  di  latte.  Un  —  fiore.  Un  — 
gioièllo.  Una  porzione  ;??««  pìccola.  —  da/e.  Un  pìc- 
colo germe  di  somiglianra.  Un  —  cambiamento.  Un 
jnccal  discorso.  Somma  —.  Un — acconto.  Segna  anche 
le  pili  —  spese.  —  combinazioni,  espediènti,  mè^p.  § 
]l  più  —  inciampo.  La  2nù  pìccola  fidùcia.  Il  piccolo 
/degna  di  lèi.  Mlle  piccali  indizi.  Un— /bàglio.  Per 
ogni  pìccola  scajipatèlla  gridava.  Ogni  più  pìccola 
e/itazione.  Non  fu  pìccola  degnazione.  Di  non  2necola 
importanza.  Non  èra  pìccola  glòria.  Dalle  còse  —  si 
viene  alle  grandi.  §  —  scuole.  §  T.  agr.  —  coltura. 
Dei  campi.  §  Pìccolo  commèrcio.  —  affare.  Far  un  — 
.'servìzio.  §  esci,  antifr.  Una  pìccola  bagattèlla!  §  Pro- 
vèrbi. Non  si  sente  la  campana  —  quando  sònan  le 
f/randi.  A  piccai  forno  pòca  legna  basta.  Una  —  ca- 
tena move  tin  gran  pesa.  Pìccola  scintilla  può  bru- 
ciare una  villa.  §  La  differènza  fra  le  grandi  città  e 
le  pìccole.  Pìccolo  regno,  Stato,  capitale,  altura,  —cò- 
sta. —  spianata.  —2wrta.  Annibale  valicato  il  pìccolo 
San  Bernardo  discese  in  Val  d'Aosta.  ^11  —  re  d'Italia, 
aveva  l'austrìaco  Bubna  chiamato  per  ischerna  Carlo 
Allerto.  §  Piccala  farmacia.  §  sost.  Ci  vuol  la  giustìz'a 
ne'  grandi  e  ne'  — .  Piii  piccali  fanno  un  grande.  Còsa 
Ièlla  nel  suo  —.  §  Condizione.  Nel  mio  —  que.<ita  gret- 
teria non  l'avrei  fatta.  §  Bambino.  Prov.  Quando  il  — 
jmrla,  il  grande  à  parlato.  §  Èssere.  L'immènsamente 
— .  §sost.f.  La  —.  La  campana  più  piccola.  §  avverb. 
Lènte  che  fa  pìccolo.  §  M.  avv.  In  piccolo.  In  piccole 
proporzioni.  Anche  flg.  Riprodurre  in  —  un  quadro. 
Ridurre  2nù  ^''^  ~-  ^^^^  '^  '^°^^  tròppo  in  — .  §  A 
2necola  velocità ,  e  assol.  Alla  pìccola.  Del  vapore , 
contr.  che  Alla  grande. 

PICCOLÒMINI.  Di  casa  —,  scherz.  Di  pers.  pìccola. 

PICCOLÒTTO,  agg.  e  sost.  Un  pò'  pìccolo. 

PICCOXAIO,  s.m.  [pi.  Picconai].  T.  stòr.  Coadiutore 
de'  birri  che  portava  una  spècie  di  picca. 

PICCONATA,  s.f.  Colpo  di  piccone.  Quattro  — . 

PICCONE,  s.m.  Spècie  di  zappa  a  due  punte  còniche 
che  serve  per  sfondare  il  terreno,  scalzare  macigni  e 
sim.  Il  —  per  salire  sui  ghiacciai.  §  Qui  ci  vuole  il 
— .  Dove  sia  da  demolire.  Il  —  demolitore.  Mano  ai 
]nccani.  §  T.  murat.  —  a  lingua  di  bòtta.  Spècie  di 
martèllo.  §  T.  stòr.  accr.  di  Picco.  §  Sòrta  d'arme  an- 
tica che  figura  spesso  in  aràldica. 

PICCONIÈRE,  s.m.  Chi  lavora  di  piccone. 

PICCOSÀCCIO,  agg.  e  sost.  pegg.  di  Piccoso. 

PICCOSÀGGINE,  s.f.  meno  cora.  di  Piccosità. 

PICCOSETTO  -  INO,  dim.  di  Piccoso.  Mu/o  di  picco- 
Sina  dispettoso. 

PICCOSITÀ ,  s.f.  astr.  di  Piccoso.  S' è  rovinato  per 
la  sua  — . 

PICCOSO,  agg.  e  sost.  Che  si  picca ,  s' impuntiglia. 
Gènte,  Ragazzo,  Dònna  — .  Siete  un  — ,  un  gran  — . 


PÌCCOLO ,  agg.  Pòco  (Sèc.  XIII-XVI).  Carlo  fue  di 
2nccola  bontà  (G-.  V.).  §  T.  sen.  In  piccai  tèmpo  [se 
mai  Piccola]  (Grad.  P.). 

PICCONAIO,  s.m.  Picconière  (Vend.  Crist.  Cr.). 

PICCONARE ,  tr.  Percòter  con  picca  (Cronich.  T.).  § 
Romper  col  piccone  (T.). 

PICCONAR©,  s.m.  Picconaio  (Ordin.  GiUst.  T.). 

PÌCEA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  sim.  al  larice  (Sod.). 

PÌCIM  (In).  M.  lucch.  In  bricioli  (F.  P.). 

PICROSMINA,  s.f.  T.  min.  Spècie  di  silicato  (L.  P.). 


PICCÒZZA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Martèllo  tagliènte  da  una 
parte.  §  T.  mil.  Sòrta  di  scure. 

PICCOZZINO,  s.m.  T.  a.  e  m.  dim.  di  Piccòzza. 

PÌCEO,  agg.  T.  lett.  Di  pece.  Nero  come  pece. 

PICOLINA,  s.f.  T.  chìm.  Liquido  di  catrami  e  sim. 

PICÓZZI,  s.m.  pi.  T.  vet.  Due  dènti  di  mèjjo  del  cavallo- 

PICRATO,  agg.  e  s.  T.  chim.  Sali  dell'acido  picrico. 

PÌCRICO,  agg.  e  s.  T.  chiin.  D'  un  àcido  che  colora 
in  giallo  e  in  verde,  ujato  per  le  sete,  e  ottenuto  spe- 
cialmente col  nitrico  sull'indaco. 

PICRINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  amara  della  digitale. 

PICROTOSSINA,  s.f.  T.  chìm.  Princìpio  della  Còccola 
di  Levante. 

PIDOCCHIERIA,  s.f.  flg.  Spilorceria.  Aumento  di  sti- 
pèndio che  è  una  pidocchieria. 

PIDOCCHINO ,  s.m.  dim.  di  Pidòcchio.  §  agg.  Di  ca- 
ràttere minuto  e  diffìcile  a  intèndersi.  Scrittura  — . 

PIDÒCCHIO,  s.m.  [pi.  Pidòcchi].  Insètto  parassito 
che  vive  in  capo  o  addòsso  alla  gènte  sùdicia.  Pidòcchi 
gròssi,  tanto  lunghi.  §— pollini.  Che  préndon  le  gal- 
line. §  Altri  simili  insètti  che  prèndon  l'èrbe  e  1  fiori. 
—  delle  fave.  §  —  dell'uliva.  Còccus  kermes.  §  —  di 
mare.  Sòrta  d' insètto  acquàtico.  §  fig.  —  ritinto  o 
rivestita  o  rifatta  o  rilevato.  Ignorante  arricchito  e 
supèrbo.  §  Scorticare  il  — ,  e  ci  aggiùngono  pure  per 
vender  la  pèlle. 'Èsse,ves\>ì\6xc\o.  §  Provèrbi  volg.  Adu- 
latori e  parassiti  sono  come  i  —,  La  ròba  va  alla 
ròba,  i  sas.^i  alle  macèrie  e  i  pidòcchi  alle  costure. 

PIDOCCHIOSO,  agg.  Pièno  di  pidòcchi.  §  fig.  Spilòr- 
cio. §  spreg.  Di  còse.  Per  un  franca  2>i<locchioso  si 
farebbe  ammazzare. 

PIE.  V.  Piede. 

PIECCIOCCI,  s.m.  pi.  indecl.  V.  Piede. 

PIEDÀCCIO,  pegg.  di  Piede. 

PIEDATTÈURA ,  s.m.  indecl.  Casa  o  Quartière  fuori 
del  domicilio  che  si  tiene  per  passarci  qualche  ora. 
Andando  a  Firenze  mi  san  serbato  una  stanza  per 
avere  un  — .  §  Ospìzio  de'  frati  che  vèngon  in  città. 

PIEDDIRITTO  e  PIEDDRITTO,  s.m.  T.  archi,  e  scult- 
Fusto  0  altro  sostegno  di  pòrta  o  sim.  con  piede  di" 
ritto  e  senza  modanature.  Colonne  ed  arco  tonda  con 
pieddiritto. 

PIEDE,  s.m.  [e  trono.  Pie  anche  al  pi.  in  qualche 
fraje  o  in  poesia].  La  parte  estrèma  della  gamba.  La 
noce  del  — .  §  Jl  còlla  del  — .  La  parte  più  alta.  Callo 
stivaletto  alla  jìollacca,  alto  sul  còllo  del  pièd.e.  §  Il 
fiòsso  del  — .  Il  vuoto  sotto  la  pianta.  §  Le  dita,  La 
pianta,  Le  punte,  Le  giunture  dei  — .  Calzatura  del 
piede.  Piedi  diritti,  stòrti.  —  nudi  e  ignudi.  §  Prov. 
Non  mangiar  crudo ,  e  nan  andar  con  —  nudo.  §  — 
gròssi,  23Ìecoli,  grandi,  ben  fatti,  torniti.  Un  bèi  —. 
§  Piedi  d' apòstolo.  Gròssi.  §  —  gonfi.  Un  par  di  — 
rovinati,  /bucciati,  .sciupati,  scorticati,  enormi,  §  — 
diritto,  sinistro.  §  V.  PiEDDiRiTTO.  §  Piedi  malati, 
colle  2>atate ,  coi  lupini.  §  Pie  ciocci.  Cicciuti ,  senza 
fiòsso.  §  — puliti,  sùdici.  Lavarsi,  Asciugarsi,  Scal- 
darsi i  — .  §  —  scorticati,  asciutti,  caldi,  freddi,  su- 
dati. §  Prov.  Bocca  ùmida  e  —  asciutto.  Camminando- 
§  —  a  buina.  Da  bòve.  §  —  forcuta ,  biforcuto.  Così 
immaginato  quello  del  diàvolo.  §  T.  poèt.  Agii  pie, 
rà2ndo ,  lèsto.  §  Pie  veloce.  Achille.  §  Avere  le  mani 
come  i  —  dell'  ànatre.  §  Da  capo  a' piedi.  Tutto  su- 
dato da  capa  a' piedi.  L'acqua  gli  arriva  a' — .  Si 
vide  il  nemica  a'  —,  §  Con  le  mani  e  co'  — .  V.  Mano. 


PICUNNO,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  rampicanti  (L.  P.). 
PIDICÈLLO,  s.m.  T.  sen.  Pipita,  Minimo  male  (F.  P.). 
PIDINZUOLO,  s.m.  T.  sen.  Bòccio  di  ròia  (F.  P.ì. 
PIDOCCHIERIA,  s.f.  Còsa  di  pòca  importanza  (Cr.). 
PÌDRIA,  s.f.  Pévera  (A.  Scolàst.  P.). 
PIEÀCCIO,  pegg.  Piedàccio  (Piccolòm.  T.). 
PIEDALE,  s.m.  Pedale  (Fag.  T.). 
PIEDATA,  s.f.  T.  cont.  Pedata  (P.). 
PIEDE  e  PIE,  s.m.  [pi.  Pièi  (Forteg.  P.)  ;   anche  al 
pi.  Suoi  2ìiéde  (Lèlli,  Nana.  P.)].  Nòdo  del  piede.  Towà 
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8  Iròn.  Cèrti  i-ersegyiatori  mif Urano  i  vèrsi  coi  piedi. 
§  Un  tappetino  per  i  piedi.  Per  sotto  i  piedi.  §  Con 
—  asciutto.  Senza  bagnarsi.  §  scherz.  per  Scai-pp.  Ve- 
nire al  veglione  coi  p'ièdi  imhulleffnti!  §  Degli  animali 
anche  le  gambe.  Cane  che  ni—  corti.  Animale  con 
sci  — .  §  —  di  lèpre.  Più  com.  Pedùccio.  Zampétto.  §  — 
di  pòrco.  Sòrta  di  pai  di  fèrro.  §  T.  bot.  Pie  di  gallina, 
d'uccellino,  di  diàvolo,  di  gatto,  di  gallo,  d'oca,  eco. 
Sòrta  d'erbe.  §  T.  poét.  Dell'acqua  che  corre.  Il  lènto, 
n  rumoroso  pie.  §  Per  sim.  Piede  d'una  pianta,  d'un 
muro,  d'un  edifìzio,  d'un  monte.  S  Ai  piedi  del  trono, 
dell'  altare.  §  —  d'una  bandièra,  d'tma  lància,  d'uno 
stipo,  d'un  àlbero.  —  d'tma  panchetta,  del  lètto.  Tà' 
vola  tonda  con  nn  —  solo.  §  T.  mètr.  —  del  vèrso. 
Efàmetro  di  sèi  — .  Piedi  ascendènti,  discendènti,  irra- 
zionali, composti.  —  maggiori.  —  mètrici.  §  T.  stòr. 
Misura  vària  ne' vari  paeSi  e  tèmpi.  —  romano,  vien- 
nese, inglese,  parigino,  fiorentino.  §  Pie  greco.  Quello 
spàzio  di  che  uno  à  dritto  diètro  al  muro  che  à  fatto 
fare,  per  passarci  a  restaurarlo.  §  ftg.  Istruzione  che 
manca  di  — .  §  Alzare  i  — .  Camminando.  Alza  i  —,  non 
vedi  qtmnta  mòta?  §  Alzi  i  — .  Avvertimento  rispettoso 
a  chi  viene  in  casa,  che  si  guardi  da  inciampare  in 
qualche  scalino.  §  Un  rumore,  lino  stropiccio  di  — .  § 
Allungare  i  — ,  volg.  Morire.  Affì-ettare  il  — .  Allun- 
gare ,  Ritirare  i  — .  Stòrcere  i  —.  §  Il  maggiore  con 
più  lìbero  piede  salterellava  intorno  al  babbo.  §  An- 
dare col  pie  di  piombo.  Càuti.  Andare,  Camminare 
co'  suoi  — .  §  Ciò  va  co'  suoi  — .  Va  regolarmente.  Que- 
st'acqua che  mormorando  Ci  scorre  a'  piedi.  §  Andare, 
Méttersi  o  sim.  a' piedi  d'uno.  Espressione  di  cerimò- 
nia. §  Attaccarsi  a'  — .  §  Se  non  gli  s'  attacca  niènte 
a'  piedi,  alle  mani  nò  di  sicuro.  Di  pers.  fidata.  §  Avere 
un  —  0  i  —  nella  fòssa.  Èsser  vicino  a  mòrte.  §  Avere 
uno  sèmpre  tra' — .  Èssergli  sèmpre  tra' — .  Sèmpre 
dintorno,  noiosamente.  Con  costoro  sèmpre  tra'  — .  § 
Avere  assicurato,  assodato  i  — .  §  Baciare  il  —,  i  — . 
Atto  di  cerimònia  o  di  riverènza.  Al  papa  gli  baciano 
il  — .  Il  Manzoni  baciò  i  piedi  al  Rofmini  mòrto.  § 
Batter  i  — .  Per  freddo,  per  ira.  §  Buttare  i  —  a  gallo. 
Camminando.  §  Buttarsi  a'—  d' imo.  Gli  si  buttò  a' 
piedi,  e  lo  pregò  di  perdonargli.  §  Cadere  a'  piedi 
rf'tt7io.  Prostràrglisi.  §  Cader  «w  iJi^rf»,  tìg.V.  Cascare. 
Cascare  in  piedi  come  i  gatti.  §  Cascar  sur  un  — . 
§  scherz.  Bada  che  non  ti  caschi  sur  un  piede.  A  chi 
prènde  di  càcio  o  altra  pietanza  un  pezzettino  piccolo. 
§  Cavare  i  —  da  una.  còsa.  Uscirne  fortunatamente  o 
per  caso.  §  Cercare  o  Trovare  cinque  —  al  montone. 
V.  Montone.  §  Come  avesse  l'ali  a' piedi.  §  Bar  de'  — 
0  del  — .  Inciampare.  T.  lett.  §  Bar  tra'  piedi.  Venir 
tra' piedi,  Inciampare.  M'à  dato  tra' —  quel  ragazzo. 
§  Bar  si  la  za2ìììa  o  la  scure  su'  piedi.  Darsi  tòrto  da  sé. 
§  Bistèndere  i  —  quanto  il  lenzòlo.  Misurarsi  secondo 
la  borsa.  §  Bondolare  un  piede.  §  Balere,  Far  male  i 
piedi.  §  Ba  tanto  ballare  gli  dolgono  i  — .  §  Entrare» 
Èsser,  Méttersi  ne'  —  d'uno.  Nelle  sue  condizioni,  cir- 
costanze. Se  tu  fossi  ne'  miei  —,  che  faresti  ?  %  Èsser 
da  piedi.  L'  ùltimo.  §  Èsser  da  meno.  §  Èsser  in  que' 
piedi.  Di  dònna  ,  incinta.  §  Èsser  tra'  —.  V.  sopra.  § 
ftg.  Con  tutte  queste  fèste  che  soìio  state  fra'  piedi.  S 
Eh!  vorrei  èsser  io  ne' tuoi  piedi.  §  Èssere,  Non  èsser 
fatte  al  —  d'uno.  Star  bène,  di  calzature.  §  Far  piede. 
Delle  piante  che  attecchiscono  bène.  §  Fatto  coi  — . 
Male,  A  casàccio.  S  Fare  i  —  gialli.  Del  vino  che  si 


guasta.  §  Gettarsi  a' —  d'uno.  Implorare  il  suo  per- 
dono. §  Guardare  o  Guardarsi  a' piedi.  Star  attènti 
quando  si  cammina,  dove  si  méttono.  E  anche  Guar- 
dare dove  si  metton  i  — .  §  Imimfizione  del  —  sul 
còllo.  §  Lasciarsi  cadere  a'—  d'uno.  §  iMvare  i  — . 
Èra  atto  d'ospitalità.  §  Lavarsi  le  mani  e  i  piedi  d'ima 
còsa.  Più  iròn.  e  spreg.  che  Lavarsene  le  mani.  §  Le- 
varsi dai  — ,  e  più  com.  di  tra'  piedi.  §  fiancare  il 
terreno  sotto  i  piedi.  V.  Terreno.  §  Metter  —  o  a 
piedi  a  tèrra,  ^montar  da  cavallo ,  dal  legno,  o  sim. 
Quando  lo  vide  metter  —  stilla  sòglia.  §  E  sottint. 
Méttere.  Un  piede  nell'  acqua.  §  Non  gli  è  restato  ih 
dove  méttere  e'  piedi.  Pòvero  affatto.  §  Metter  i  pièd 
al  muro.  Puntarsi  di  volere  assolutamente  una  còsa. 
§  Per  altri  V.  Méttere.  §  Méttersi  i  piedi  in  capo. 
Camminare  a  più  non  posso.  Non  far  rumore.  Non 
si  può  mica  metter  i  —  in  capo  :  chi  sta  di  sopra  tm 
pò'  di  rumore  lo  farà  sèmpre.  §  Metter  —  oi—in  un 
luogo.  Andarci.  Giurò  che  non  ci  metteva  più  — .  g 
Mette  il  —  dentro  V  ùscio.  Neil'  entrare.  Prima  di 
méttervi  piede!  g  Non  à  mai  messo  —  in  una  scuola- 
§  Prima  che  ci  pòs.ian  riméttere  i  — .'  §  Passare.  Bove 
lèi  metteva  il  — ,  .sjnmtàvano  i  fiori.  §  fletter  piede 
in  fallo,  in  falso.  §  Metter  i  —  in  mòlle.  Fare  i  piè- 
diluvi.  §  Metter  uno  ne'  pròpri  o  ne'  suoi  — .  Farsi 
rappresentare.  §  Metter  tra'  —  una  persona  o  còsa. 
DI  seccature ,  nòie.  §  Méttersi  la  via  tra'  — .  Méttersi 
in  cammino.  §  Méttersi  .sotto  i  —  tma  còsa.  Spregiarla, 
Trascurarla  affatto.  S' è  messo  sotto  i  —  l' onore.  § 
Pestare  i  piedi  a  uno.  §  Pestare  i  —,  per  ira  o  freddo. 
Mover  —.  Fare  atti,  Agire.  Non  mover  un  solo  piede 
senza  permesso.  §  Non  sentire  più  i  — .  Dal  freddo, 
Dalla  stanchezza.  Non  me  li  sento  più  i  —  stasera. 
§  Picchiar  co' — .  Picchiava  all'uscio  co' — .  §  Porre  o 
Metter  i  —  diètro  all'  orme  o  stille  orme  d' tm.  altro. 
Imitarlo.  M.  lett.  §  Prènder  — .  Prènder  fòrza,  Alli- 
gnare. Piante  che  prèndon  — .  Partito  che  va  pren- 
dendo —.  §  Ptmtare  i  — .  Ostinarsi.  §  T.  lett.  Non 
com.  Rivòlger  il  —  in  un  Itiogo.  Awiàrcisi.  §  .SYmare, 
Contare  imo  come  il  tèrzo  — .  Non  stimarlo,  contarlo 
affatto.  T.  lett.  §  Tagliare  al  —.  Viti,  Gèlsi ,  Frutti 
tutti  tagliati  al  piede.  §  Stracollarsi  tm  — .  §  Tenere 
il  —  in  dite  staffe.  Tenersi  a  due  partiti.  Spesso  di 
gènte  infida.  Tenere  i  piedi  in  cento  staffe.  §  Uscir  da 
nn  luogo  coi  —  in  avanti.  Mòrto.  §  Tirare  a  sé  i  —. 
Prov.  Chi  si  sente  scottare,  tiri  a  sé  i  — .  §  Pie  ritto. 
§  Pièd'a  tèrra.  V.  la  voce.  §  Voltare  i  —  in  dentro,  in 
fuori,  g  M.  avv.  Pièd'arme!  Comando  di  abbassare  i 
fucili.  §  A  ogni  pie  sosinnto.  T.  letter.  §  Galeòtti  con 
tanto  di  catena  al  piede.  §  A  piedi.  Co' pròpri  piedi. 
Andare,  Camminare ,  Viaggiare  a  piedi.  Cominciò 
a  piedi  la  salita.  Traiano  rèduce  dalla  Germania 
entrò  in  Roma  semplicemente  a  piedi.  §  Prov.  La 
supèrbia  va  a  cavallo  e  torna  a  piedi.  §  Non  ci  si  va 
né  a  —  né  a  cavallo.  Con  pers.  bisbètica.  §  Andare, 
Camminare,  Passare  a  ~,  contrapp.  a  cavallo,  ba- 
róccio,  vapore.  ^'.Gènte,  Soldati  a  piedi.  Restare  o  Ri- 
manere a  — .  In  asso  ,  In  mala  condizione  ,  Svantag- 
giosa o  Pèrder  la  corsa ,  1'  occasione ,  e  simili.  A  2iiè 
della  scalinata.  §  A  pie  fermo  o  Bi  jiiè  fermo.  Senza 
moversi.  L' aspettò  di  pie  fermo,  g  E  nel  giòco  delle 
bòcce.  Tirar  la  palla  co'  pie  uniti,  senza  prènder  rin- 
corsa, né  fare  il  passo  o  il  salto.  §  A  —  libero.  Èsser 
esentato  dalla  prigione  durante  uu  procèsso.   §  A  pie 


s'annoda  colla  gamba  (SS.  PP.  Cr.).  §  —  della  brìglia, 
0  della  staffa.  La  parte  posteriore  sinistra  del  cavallo 
(T.).  §  Pianta  d'erba.  Capo.  —  di  bassìlico  (B.).  §  —  di 
colombo.  Pianta  che  fa  fiori  celèsti  (TeS.  Pòv.  Cr.).  §  — 
di  leone.  Pianta  de'  bòschi  (Lib.  Our.  Mal.).  §  —  vitellino. 
Gichero  (Cresc).  %  Bai  pie  alla  fronte.  Da  capo  a' piedi 
(A.  P.).  §  Questo  pie  non  va  da  questa  gamba.  Di  còse 
che  non  vanno  (Car.).  §  Con  pie  secco.  Asciuttamente, 
e  flg.  Senz'esame  né  considerazione  :  flg.  (Conv.).  §  Cam- 
ninare  pe'  suoi  —  [co']  (T.).  g  Bai  pie  fino  alla  cima. 


Da  capo  a' piedi  (TeSorett.).  ^Andare  allo  pièi  d'uno. 
Genutléttersì  a  lui  (Jacob.),  g  Andare  a' stwi  —  [co'] 
(Lasc).  §  Aver  piede.  [Prènder]  (Bèmb.  Cr.).  §  Cader 
tra'— una  còsa.  Abbàttercisi  (Cr.).  %  Bar  de' —  in 
tèrra.  Scappare  (Fir.).  §  T.  pis.  Bare  i—  a  un  bimbo. 
Farlo  camminare  da  sé,  aiutandolo  un  pòco  (Marc. 
P.).  §  Brizzare  i  —  in  un  Ittogo.  Inoamuiinarsi  in 
quella  parte  (Forteg.).  §  Èsser  —  d'uno.  Èssel'tìe  il 
sostegno  (SS.  PP.).  §  T.  cont.  E  non  gli  avàneano  i 
piedi  fora  d'i'  lètto.  Non  è  (ale  da  scialare,  È  uno 


PIE 


523 


PIE 


liinnii  e  pitì  com.  A  ^j««  }Kiri.  Co'  piedi  congiùnti. 
Saltare  a  pie  pari  una  fòs.ia.  §  flg.  Le  ragioni  degli 
altri  le  saltano  a  pie  pari.  §  A  pie  zòppo.  Cammi- 
nare a  jnè  zòppo.  Con  una  gamba  sola,  per  giòco.  Queati 
ragazzi  fanno  a  camminare  a  pie  zòppo.  §  Capo  piede 
0  Capopié.  Capovòlto.  §  Anche  flg.  §  Da  capo  a"  piedi 
0  a  2ìiMe.  Armati  da  capo  a  — .  Tutta  la  persona. 
Da  capo  a  —  copèrto  di  fiori.  Lo  rivetti  tutto  da 
capo  a'  — .  §  M.  avv.  Da  piede,  Da  piedi  e  Dappiède  o 
Da2ìpièd'. ,  contr.  di  Da  ca}ìo.  Nella  parte  inferiore, 
opposta  al  principio.  Rifarsi  da  piede  2niittòsto  che 
da  capo.  Dormir  da  2>iédi ,  dappièdi  al  lètto.  §  Man- 
gio di  magro  e  dormo  da  piedi.  Rispondendo  scherz. 
a  chi  vuol  sapere  un  nòstro  segreto  e  non  vogliamo 
sodisfare  alla  curiosità  sua.  §  Piede  del  letto.  §  so- 
titant.  Il  dappiède  del  lètto,  contr.  che  Daccapo.  §  Ti 
fa  commòvere  dalla  cima  dei  capelli  alla  2}unta  dei 
jìièdi.  §  Prov.  Il  2nù  corto  rimàn  da  piedi.  Da  viltimo 
si  sente  la  mancanza  di  quel  che  s'è  sprecato.  ^  Farsi 
da  2ìièdi.  Eicominciàr  da  capo.  §  Siamo  sèm2»'e  da 
piedi.  §  Dal  piede,  contr.  che  dalla  cima.  §  In  pìièdi- 
Ritti,  contr.  dì  Seduto,  e  fig.  contr.  di  Rovinato.  §  Ri- 
tratto in  piedi  di  Napoleone.  §  Alzarsi ,  Levarsi  in 
2)ièdi.  Le  scarpe  che  à  in  piedi.  Mal  règgersi  in  — . 
Balza  in  piedi.  §  Sta  sèmpi-e  in  piedi.  Non  stia  in 
■piedi.  Drizzato  in  pie.  §  Èssere  in  piedi.  Èsser  le- 
vato. Alle  quattro  e  mèg-^o  son  sèmpre  in  piedi.  È 
.stato  malato  molti  giorni,  ma  ora  è  in  piedi.  §  Edifi- 
zio  che  è  ancora  in  piedi.  §  Di  liti,  vive.  Questione 
ancora  in  piedi.  §  Morir  colle  scarpe  in  piedi.  V. 
Morire.  §  Méttersi  in  piedi  un  paio  di  calze,  di 
scar2ìe.  §  Senza  scarpe  in  piedi.  Miseràbile.  §  Rima- 
nere in  piedi,  lìg.  In  bòno  stato.  §  Saltare  in  piedi. 
§  fig.  Dalla  còllera.  §  Star  bène  in  piedi.  Non  ten- 
tennare. §  Tenere  in  piedi  uno.  Farlo  star  ritto.  § 
flg.  Mantenere.  §  iròu.  I  maschi  tèngon  in  piedi  i 
genitori  perché  vendon  anche  le  seggiole.  §  Tenere 
in  —  una  questione  o  altro.  §  Tenersi  in  piedi.  § 
Tener  le  milìzie  sul  piede  di  pace.  Senza  prepara- 
tivi straordinari  guerreschi.  Al  contr.  Sul  piede  di 
guèrra.  §  Tornare  in  piedi.  Riméttersi.  §  In  punta  di 
piedi.  Colle  punte  de' piedi ,  Senza  far  rumore.  Cam- 
minare in  2ìunta  di  piedi.  S'alza  in  punta,  di  piedi. 
§  La  legge  semìtica  dell'  òcchio  2Jer  òcchio  ,  piicde  per 
piede.  §  Su  questo  piede.  A  questo  mòdo  ,  A  questo 
tenore.  §  So2ora  un  altro  — .  In  altro  mòdo.  §  Su  due 
piedi  [e  non  Su'  diie\.  Sul  momento.  Deci/e  cosi  su  due 
piedi  di  partire.  Non  son  còse  da  potersi  decifrare 
cosi  su  due  p)ièdi.  Si  fermò  su  due  piedi.  §  prep.  A 
2nè.  A  piede.  A  2ìiè  d'un  monte,  d'un  fàggio,  d'una 
casa.  §  L'  arnese  ,  spècie  di  scalino  ,  dove  si  mette  il 
piede.  Quel  piede  fatto  per  montare  in  carròzza  si 
chiama  Montatoio.  §  Del  cavallo.   ì^a  corona ,  V  JtH- 


cho  sta  per  1'  appunto  (Ner.  P.).  §  Nettati  i  — .  A  chi 
dice  villanie  a  un  altro,  e  à  bijogno  di  pensar  per  sé 
(Morg.  F.  P.).  §  Piede  militante.  §  Piedi  militanti. 
Una  data  quantità  di  gènte  d'armi  (Alf.  P.).  §  Non 
sa2Kr  quanti  —  entrino  in  uno  stivale.  D'un  igno- 
rautone  (Varch.).  §  Porre  il  piede  innanzi  a  uno. 
Passargli  avanti  (Gèli.  Cr.).  §  Pigliar  —  in  un  posto. 
Accasàrcisi  (Sass.).  §  Tener  pie  in  un  hiogo.  Tratte- 
nércisi  (Bémb.).  §  Volger  il  —  da  un  luogo.  Andarsene 
(Fag.).  §  M.  avv.  A  piede.  A  piedi.  Èran  con  lèi  a 
—  ed  a  cavallo  (Rein.  d'Or.  P.).  %  A  —  a  pie.  Vicino 
vicino  (D.).  §  A  2Jiè  saldo.  A  pie  fermo  (Ségn.).  §  Stare 
a  2nè  pari.  Con  tutte  le  comodità  (Fir.).  §A  —piano 
0  A  pie  2nano.  Senza  far  gradini  (T.).  §  Anche  A  ter- 
reno, di  case  (Pali.).  §  M.  pist.  A  zòppo  — .  A  pie  zòppo 
(P.).  §  Gènte  da  —  [a]  (G.  V.  Gentil.).  §  Piede  innanzi 
piede.  Passo  passo  (B.  Borghin.).  UJàb.  §  A^^tè  la  croce 
[della]  (Pass.).  §  Èsser  a  piedi  nel  fare  una  còsa.  Non 
èsserci  atto  (F.  P.).  §  J?i  —  o  In  pie.  AH'  estremità 
(Fag.).  §  Avere  in  pie  uno.  Tra  mano,  in  suo  potere 
(A.  Negrom.  P.).  §  Recarsi  in  —  [RizzarsiJ  (Segn.). 


ghia ,  la  parete  del  piede.  §  Degli  oggetti.  Piede  del 
lucernière,  della  lucernina,  del  lume,  del  candelière, 
del  tavolino,  del  cassettone.  Piede  attaccato.  —  che 
si  /vita. 

PIÈDILUVr,  s.m.  volg.  Pediluvi. 

PIEDINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Piede.  Un  hèl  — .  Un 
—  di  Cenerèntola.  §  T.  orol.  Pèzzo  d'acciaio  o  d'ot- 
tone che  serve  per  fissare  il  punto  de'  pèzzi. 

PIEDISTALLO,  s.m.  La  parte  che  sostiene  ima  co- 
lonna, un  monumento,  una  ci'oce  o  altro  che  deve  ès- 
ser visto  da  lontano.  Questo  va/o,  s.;  deve  figurare, 
dovete  dargli  un  — .  Lo  zòccolo,  la  ha/e,  la  cornice, 
la  cima/a  del  — .  Sugli  scalini  del  — .  Girèlla  mutò 
le  stàtue  su'  piedistalli.  §  —  di  granito.  §  flg.  Stabilità 
d'esistènza,  di  fama,  ecc.  §  flg.  1  re,  diceva  un  re  di 
Casa  Savoia,  prèsso  i  figlioli  devono  èssere  stàtue  su 
—.  %  Metter  sul  —  uno.  Esaltarlo,  Celebrarlo. 

PIEDONE,  s.m.  accr.  di  Piede.  A  cèrti  —  !  §  scherz. 
volg.  equivocando  con  Pedone.  Il  posto  pe'  piedoni  è 
di  costà.  A  chi  à  i  piedi  gròssi. 

PIEDÙCCIO,  dim.  di  Piede, 

PIÈGA,  s.f.  La  parte  d'una  stòifa  che  si  ripiega  so- 
pra a  sé  stessa.  Qtii  hi/ogna  farci  una  2nèga  cucita, 
infilzata,  apèrta.  La  —  d'  una  còtta,  d' un  icstito  a 
cintola,  d'una  camìcia.  Fra  le  pièghe  della  tènda.  — 
maèstre,  principali,  minute,  stòrte,  diritte,  ondeg- 
gianti. Gonnèlla  a  pièghe  fitte.  Benda  a  2nèghe.  Un 
àbito  lungo  tutto  a  pièghe.  §  In  arte.  Le  pièghe  d'un 
manto,  in  un  quadro,  in  %ina  stàtua.  §  Il  segno  che 
ci  rimane.  Seta  che  à  preso  delle  pièghe.  Tròjìpe  —. 
Brutte  — .  §  Segno  che  rimane  piegando  carta  o  sim. 
§  Il  piegare.  Qui  dove  comincia  la  pièga.  La  —  della 
strada.  %  Qui  fa  una  —  che  sta  male.  §  Àbito  che  fa 
una  pièga.  §  Per  sim.  Le  —  de'  capelli,  d'un  terreno, 
d'un  monte.  Scellerata  invìdia,  riconoscibile  alla 
brutta  —  delle  labbra  sottili.  §  fig.  Vedremo  che  pièga 
pigliano  le  còse  del  paefe.  Perché  questo  ragazzo  non 
2ngli  cattiva  —.  Mi  pare  che  le  còse  piglino  una  bruttu 
pièga.  La  —  che  prendeva  il  suo  ingegno. 

PIEGÀBILE,  agg.  Che  si  può  piegare. 

PIEGÀCCIA,  s.f.  [pi.  Piegacee],  spreg.  di  Pièga.  Te- 
stilo  tutto  2}iegacce. 

PIEGAMENTO ,  s.m.  Il  piegare.  —  del  busto  in  gin- 
nàstica. —  della  voce  nel  canto. 

PIEGARE,  tr.  [ind.  Piego,  Pieghi].  Vòlgere  dalla  sua 
direzione ,  Curvare.  Il  fabbro  col  martèllo  e  col  fòco 
2ìièga  il  fèrro  come  vuole.  M'à  piegato  questa  mazza. 
%  —  la  vite.  Perché  si  rafforzi.  %  —  i  ginòcchi.  Decé- 
balo  vinto  piegò  il  ginòcchio  davanti  a  Traiano.  §  — 
il  bràccio,  il  còllo.  Non  lo  può  —  perché  ci  à  male. 
Piegar  la  tèsta  stanca.  —  la  tèsta  all'  indiètro.  §  — 
il  groppone  al  lavoro.  Lavorare  con  volontà.  §  flg. 
U  ingegno  e  la  mente  vanno  piegati  in  gioventù.  § 


PIEDESTALLO,  s.m.  T.  archi.  Piedistallo  (T.). 

PIEDÈSÌILO  e  PIEDÈSTILB,  s.m.  T.  archi.  Piedi- 
stallo (T.). 

PIEDI,  s.m.  T.  cont.  e  mont.  Piede.  Agguanta  la 
bambina  per  un  piedi  (P.). 

PIÈDICA,  s.f.  Làccio  (S.  Gr.  Cr.).  §  Piètiche  (T.). 

PIEDICAUE,  tr.  T.  cont.  Acciaccare  coi  piedi  (P.). 

PIEDIC.ATUBA,  s.f.  T.  cont.  Il  piedicaro  (Ner.  P.). 

PIEDIMPENNATO,  agg.  Che  à  le  penne  a'pièdi  (Chiabr .). 

PIEDINAUE,  tr.  T.  cont.  Pedinare  (P.). 

PIÈDISOSANTE,  agg.  com.  I  corsièr  —  del  sole  (T.). 

PIEDÌSTILE,  s.m.  Piedistallo  (F.). 

PIÈDITÀVOLA,  s.f.  Spècie  di  consolle  bassa  con  spèc- 
chio sopra  la  tàvola  di  marmo  (Garg.  F.  P.). 

PIÈGA,  s.f.  Distinzione.  §  Vezzo,  Costume,  i  La  falda 
del  cappèllo  (F.  P.).  §  Avere  in  pièga.  Ridotto  a  cè- 
dere (M.  V.).  §  Èssere  in  pièga.  Dar  pièga.  Dare  ad- 
diètro. Cèdere  (Sali.  Tass.).  §  Méttere  in  pièga  [in  fu- 
ga] (Gentil.). 

PIEOAIA,  s.f.  T.  cont.  Tàglio  che  fa  la  vanga  o  la- 
scia l'aratro  (Palm.  P.). 
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—  il  caràttere  d'uno.  §  Non  si  jnèga.  Tu  non  lo  pie- 
ghi. D' uu  testardo  ,  ostinato.  §  —  il  còllo ,  il  capo, 
fig.  Acconsentire ,  Subire  l' altrui  volontà.  Bifognò 
che  piegassero  la  tèsta.  Bifogna  —  il  capo  come  il 
ciuco.  §  —  la  fronte.  Eassegnarsi.  §  —  le  mani.  Con- 
giùngere per  adorazione,  preghièra.  §  —  il  nemico.  § 

—  uno  a  una  còsa.  L"  ò  piegato  al  mio  volere.  §  Far 
fare  una  pièga.  Questo  vestito  va  piegato  qui.  §  Ri- 
piegare. §  Piegare  la  biancheria ,  i  tovaglioli,  una 
tovàglia.  §  —  le  lèttere,  dei  fògli.  Per  métterli  in 
buste,  farne  plichi.  §  —  in  due,  in  quattro.  §  intr.  Il 
nemico  à  piegato  su  Peschiira.  §  L' Arno  pièga  a  dè- 
stra vicino  a  Arezzo.  §  Quel  haroceino  che  aspetta  a 
piegare  per  mettersi  a  jwsto?  §  Il  sole  pièga  a  ponèn- 
te. §  Inclinare,  Volgersi  obliquamente.  Pièga  un  pò' 
a  manca ,  pòi  va'  a  diritta.  §  fìg.  Piegare  a  seconda 
del  vènto  die  soffia.  Delle  banderòle.  %  —  in  mèglio,  in 
pèggio.  Affare  che  pièga  male,  bène.  §  rifl.  Si  piegò  su 
lui  per  dirgli  qualche  paròla  di  consolazione.  Pie- 
garsi allo  stimolo  della  cosciènza.  Non  s'  è  piegato. 
Non  si  volle,  Non  si  potè  —.  Piegarsi  a  mi/ericòrdia. 
Piegarsi  al  lavoro.  §  Prov.  L' acciaio  si  rompe ,  ma 
non  si  pièga.  §  p.  pr.  e  agg.  Piegai^te.  §  p.  pass,  e 
agg.  Piegato.  Fòglio  piegato  in  quattro.  Piegato 
dalla  parte  del  vènto.  La  schièna  piegata.  Mànico  pie- 
gato come  un  mè^zo  cérchio  di  botte.  Àlbero,  Pianta, 
Céro  piegato. 

PIEGATA,  s.f.  II  piegare  una  vòlta.  Dagli  una  —  a 
questa  tovàglia.  §  l)i  strada,  di  fiume,  Voltata. 

PIEGATINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Piegata.  Un'altra  — 

PIEGATORE  -  ORA ,  verb.  m.  e  f.  di  Piegare.  La  — 
della  biancheria.  §  T.  tipogr.  Chi  pièga  i  fògli  stam- 
pati. 

PIEGATDBA,  s.f.  Il  piegare  e  II  punto  e  mòdo  in  cui 
pièga.  —  che  si  fa  alle  vèsti.  §  La  —  de'  giornali  per 
spedirli. 

PIEGATUIUIVA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Piegatura. 

PIEGHEGGIAUE ,  intr.  [ind.  Pieghéggio].  T.  B.  A. 
Rappresentare  in  arte  le  pièghe  delle  vésti.  Pràtica , 
Bravura  nel  — . 

PIEGHETTA  -  ETTINA,  dim.  di  Pièga. 

PIEGHETTAUE  6  PIEGHETTINARE ,  tr.  [Pieghetto]. 
Far  pìccole  pièghe.  Pieghettare  una  còtta. 

PIEGIIETTATOBA ,  S.f.  Dònna  che  fa  il  mestière  di 
piegar  le  còtte. 

PIEGHETTATURA,  s.f.  Il  pieghettare.  §  E  il  prèzzo. 

PIEGHETTO,  s.m.  dim.  di  Piego. 

PIEGHÉVOLE ,  agg.  [tronc.  Pieghevol  voce.  Più  ra- 
ram.  al  pi.  Pieghevol  nòdi].  Che  si  pièga  facilmente. 
Metallo  — .  §  fìg.  Natura,  ìndole.  Ingegno  ,  Cuore, 
fatile.  Voce  — .  La  nòstra  bèlla  lingua  sonòra  e  —. 

PIEGHEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Pieghévole. 

PIEGHEVOLMENTE,  avv.  da  Pieghévole, 

PIEGO,  s.m.  [pi.  Pieghi].  Invòlto  ben  piegato ,  spe- 
cialmente di  fògli  da  trasméttere.  Ò  ricevuto  il  suo 
— .  Spedire  un  — . 

PIEGOLINA,  s.f.  dim.  di  Pièga.  C'è  una  —  in  questo 
disegno.  Fatto  a  piegoline. 


PIEGARE,  tr.  [Piegarèbbe  (Tolom.  P.)].  p.  pass,  e  agg 
Piegato.  Non  schiètto.  Confessione  2>iegata  (Gay.). 

PIEGATÈLLO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Ognuna  di  quelle  staffe 
di  fèrro  piegate  a  squadra ,  su  cui  scorre  il  paletto 
della  finèstra,  il  chiavàccio  e  sìm.  (F.  P.). 

PIÈGGE,  s.f.  T.  aret.  Piàggia,  Salita  pòco  ropèuto 
(Rèd.  F.  P.). 

PIEGGIERIA,  S.f.  Sicurtà,  Obbligo  (T.). 

PIÈGOIO,  s.m.  Mallevadore,  Obbligo  di  lui  (T.). 

PIEGOSO,  agg.  A  pièghe,  Con  pièghe  (Buon.  T.).. 

PÌÈLLA,  s.f.  Abete  (Crcsc.  T.j.  Nelle  mout.  pist. 
piggidlo  e  a  Pontrémoli  Pièrla  (P.). 

PÌEMONTANO,  agg.  e  s.  da  Piemonte  (Tàv.  Rit.  P.). 

PIEMONTE,  s.m.  Luogo  che  giace  a  pie  d'un  monte 
(Sèc.  XIV).  Vive  nel  nome  della  regione  ital.  (P.). 

PIÈXA  ,  s.f.  Andarsene  colla  — .  Seguir  la  corrènte. 


PIEGOLINARE,  tr.  [ind.  Piegolino].  Far  delle  piego- 
line.  Si  tra.stuUa  piegolinan'do  il  fazzoletto.  §  p.  pass. 
e  agg.  Piegoli:nato.  Scùffia  con  /mèrli  e  creste  — . 

PIEGONA,  s.f.  accr.  di  Pièga. 

PIEGÙCCIA,  s.f.  [pi.  Piegucce],  dim.  di  Pièga. 

PIEGÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Piego. 

PIEMONTESE,  agg.  e  s.  da  Piemonte,  regione. 

PIÈNA  ,  s.f.  Aumento  d'  acqua  ne'  fiumi  o  sìm.  sòli- 
tamente cagionata  da  piògge  o  nevi  dimoiate.  Pièna 
disastrosa,  orrìbile,  tremènda.  Una  gran  pièna.  Una 
'm.èiia  — .  Vera  —.  Rovinati,  Portati  via  dalla  pièna. 
Arrivar  la  — .  Prevenire,  Impedire,  Fuggire  la  —. 
Difèndersi,  Lasciarsi  còglier  dalla  — .  Ritòlto  alla 
—.  Ripreso  dalla  — .  Portato  là  dalla  — .  Si  va  a 
veder  la  — .  L'anno  della—.  La  — del  1844.  La  pièna 
del  Tevere,  del  Pò.  §  Pare  avanzato,  j)ortato  via  alla 
— .  Li  persona  sparuta.  §  Prov.  Dove  non  ce  n'è,  non 
ne  pòrta  via  neanche  la  —.  §  Aspetta  la  pièna?  A  chi 
sta  sul  canto  d'  una  via  o  sìm.  senza  far  nulla.  §  Per 
sira.  Fòlla.  Nella  strada  c'è  una  —  incredibile.  Andar 
tra  la  —.  L'impre/àrio  fa  di  bèlle  — .  Anno  fatto  xma 

—  al  teatro.  §  fig.  La  —  della  sua  passione.  La  — 
del  matèrno  affètto.  Nella  —  del  dire.  È  arrivata  tutta 
questa  —  d'affari,  di  dolori  in  un  momento. 

PIÈNAMENTE ,   avv.   da  Pièno.  —  lìbero.  V  onore  è 

—  salvo.  I  fatti  furon  —  confermati.  Intèndere  — . 
Corrispósero  — . 

PIENARÈLLA,  s.f.  dim.  di  Pièna, 

PIENEZZA,  s.f.  astr.  di  Pièno.  Luna  che  è  nella  sii". 
— .  La —  del  sentimento.  Voce  die  aveva  ripreso  l'ai. 
tica  —  e  sonorità.  —  di  pròve,  di  giubbilo.  §  Nella 
de'  suoi  peccati.  §  —  dell'armonia,  §  —  de'  tèmpi.  3I:> 
turi  a  una  data. 

PIENISSIMAMENTE,  avv.  da  Pienissimo.  Pienissima- 
mente consentire. 

PIENISSIMO,  sup.  di  Pièno. 

PIÈNO,  agg.  [anche  Pièn  pure  alpi,  in  qualche 
caso.  Le  case  pièn  di  gènte].  Che  contiene  quanto  può 
[divèrso  da  Complèto].  Bòcce,  Litro,  Bròcca,  Botte  — . 
Dódici  casse  piène.  §  —  il  fiume ,  la  vasca.  §  Prov 
Quando  la  péntola  è  pièna ,  trabocca.  §  Valle  —di 
lacrime.  §  Canna,  Bastone,  Mazza  — .  Che  non  è  vuota. 
§  Grano  — .  Spiga  —.  §  Luna  — .  Tonda.  §  Per  sim 
Faccione  a  luna  inèna.  §  Pare  una  luna  —.  Chi  à  la 
fàccia  tonda.  %  X  la  fàccia  —,  il  vi/o  — .  Di  persona 
grassa,  in  carne.  Senti  che  braccia  piène  la  sora  R  ' 
Sàtira!  %Boci:a—.  Chi  fa  i  bocconi  tròppo  gròssi,  i^ 
scorre  a  tàvola  colla  bocca  — .  Difèndere  il  digiuno  i„ 
bocca  — .  §  Pièna.  Di  dònna  gràvida.  §  Màglia  pièna.  Di 
calza;  contr.  che  a  trafori.  §  Di  gran  quantità.  À  la 
casa  —  di  mòbili.  Stanza  —  di  pólvere,  di  libri.  Si' 
lòtto  pièno  di  piante,  di  persone.  Dove  vuoi  entrar 
lo  vedi  che  ogni  còsa  è  pièno?  —  d'insètti,  di  pulci. 
§  —  di  màcchie ,  di  buchi .  di  tòpj^e ,  di  strappi.  §  — 
di  dolori,  di  ferite,  d'incòmodi,  di  malanni,  di  pia- 
ghe, di  pèste,  di  lividi.  §  —  di  stizza,  disdegno,  di 
ràbbia,  d'odio,  d'invidia,  di  fièle,  di  veleno.  §  Lèttera 

—  di  scuS^.  Discorsi  —  di  citazioni.  §  Intero.  Oh,  or.i 


fig.  (Sèc.  XVI).  Così  Andar  contro  la  —  (Fag.).  §  Dar 
la  —  alle  botti.  Aggiùngerci  del  vino  scemato  dal 
bollire  (T.).  §  Fare  come  la  — .  D'ogni  èrba  fàscio  (Varch. 
Gh.).  §  Pericolo  (Centil.). 

PIÈNAMENTE,  avv.  Profondam.  (Giambon.  Nanu.  I'. 

PIENAUE,  intr.  Traboccare  per  pièna  ^S.  Ag.).  §  1 1 
T.  pist.  e  sen.  Empire.  Pienato  un  baule  di  ròbbc  (V . 

PIÈNE,  s.m.  Piede  (Sèc.  XIII).  È  T.  cont.  (Nanu.  1'. 

PIENERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Pièna  (T.). 

PIENEZZA,  s.f.  La  vela  ruppe  per  tròppa  — .  Perei: 
tròppo  gonfiata  dal  vènto  (IntoUig.  Nann.  P.). 

PIKNITÙDINE,  s.f.  Pienezza  (Sec.  XIV).   §  Saturii 
(Fr.  Giord.).   §  Còpia,  Abbondanza  (Bìb.).   §  Pienez/ i 
di  tèmpo  (Serm.).  §  fig.  Grazia  (Sèc.  XIV). 

PIÈNO,  agg.  [tronc.  al  f.  Via  pièn  di  spine  (Sèc.  XV- 
XVI.  Nanu.  P.)J.    Un  àsino  pièno  [càrico]  di  còse  {li. 
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abbiamo  almeno  —  respiro.  Dar  —  ragione.  —  liber- 
tà. —  fidùcia,  favore.  — pace,  luce,  vittòria,  vantàg- 
gio. §  —  poteri.  §  Primària  e  pièna  autorità.  §  —  so- 
vranità.  Tirannide  — .  §  —  2^ossèsso.  §  —  dottrina.  § 

—  comjìènso,  mercede,  pagamento.  —  discàrico.  —  ve- 
rità. Giòia,  Felicità  — .  §  —  volontà.  Appagata.  Non 
coin.  §  Piène  speranze,  desidèri.  —  suffragi,  voti.  §  A 
pièni  voti.  Air  unanimità.   §  —  mandato ,  incàrico.  § 

—  accòrdo.  Colore  — .  Pièn  di  colore.  Nel  suo  —  colore. 
§  Colmo.  Nella  sua  —  gioventù.  —  giovinezza,  viri- 
lità. §  Voce  — .  Li  cantante.  —  e  sonòra.  §  Nòte  — . 
Batter  pièna  una  semicròma.  §  E  T.  muj.  Stile  —. 
Concertato.  §  Giovine  —  di  vita.  §  —  di  mistèro.  §  — 
guarigione.  §  Sàzio.  —  di  cibo.  —  di  funghi ,  di  fa- 
giòli, di  fichi.  §  E  assol.  Ò  il  còrpo  —.  Pièno  com'un 
otre.  Óra  son  —:  non  mi  c'entra  in  còrpo  una  bri- 
ciola. Son  —  fino  agli  òcchi.  Òggi  son  pòco ,  tròppo 
— .  §  Prov.  0  di  pàglia  o  di  fièno  purché  il  còrpo 
sia  pièno.  §  fig.  Labbra  piène  di  baci.  Mani  —  di  fiori. 
Òcchi  pièni  di  /guardi  amorosi  e  di  sorrisi,  di  lan- 
guore, disonno.  %  Pièno  di  bòria,  di  sé,  di  pre- 
funzione, di  supèrbia,  di  giòia,  di  contènto,  di  rico- 
noscènza, di  bontà,  di  giudìzio,  d'ingegno,  di  talènto, 
di  buona  volontà,  d'  idèe,  di  bèlle  speranze,  di  since- 
rità, dì  cuore,  di  sentimento,  di  fede,  d'amore,  di 
lealtà,  di  coràggio,  di  ciance,  d'inganni.  §  —  d'impe- 
gni,  di  débiti.  §  —  d' òpere  buone.  —  di  vergogna,  di 
scriipoli,  di  nòia.  §  —di  fuoco,  di 2Mura,  di  terrore. 

—  di  calore,  di  convinzione,  di  sogni  penosi,  di  fan- 
ta/ie,  di  perìcoli.  Voce  pièna  d'amore.  Dignità  pièna 
d'affètto.  §  Pièna  di  grazia.  §  Vifo  —  di  dolcezza,  di 
pietà.  §  Un  lìòpolo  —  di  tante  fortune.  §  —  d' anni, 
di  giorni.  T.  lett.  Attempato,  Vècchio.  §  Còr2ìo  pièno 
d'aria.  §  —  di  vènto,  flg.  D'un  vanitoso.  ^  —  le  tasche 
di  quattrini.  Aver  la  borsa ,  gli  scrigni  — .  §  Avere, 
Tornarsene  colle  mani — .  § — dipartiti,  d'espediènti, 
§  Cuore  pièno.  Di  dolore,  di  giòia ,  d'  atfètto.  §  assol. 
Stufo.  Con  tutte  queste  .seccature  son  pròprio  — .  § 
Averne  piène  le  scàtole ,  le  tasche ,  gli  stivali,  i  cor- 
bèlli. Ne  son  —  fino  agli  òcchi,  fin  a'  capelli,  fin  alla 
gola.  §  Aver  pièno  il  sacco.  %  N'  ò  pièni  i  tìmpani.  § 
Ne  son  pièno.  §  Étser  pièno  un  paefe.  Di  notìzie,  Sa- 
persi da  tutti.  È  —  V  Italia  di  questi  fatti.  §  Èsser 
pièno  come  V  uva.  Pièno  zeppo.  §  —  com'  una  pina. 
Di  carni  sòde.  Grasso  pinato.  §  Calze  piène.  Parlando 
di  bambini,  s'intènde,  di  cacca.  §  Di  grandi,  di  pau- 
ra. §  Carte  piène.  A  briscola:  carte  cattive.  §sostant. 
Perfètto.  L' iiva  non  è  ancora  nel  suo  pièno.  §  M. 
avv.  A  bocca  pièna.  V.  Bocca.  §  A  pièno.  Interamente. 
Non  si  può  dire  a  —  di  tutti.  §  Èsser  a  —  informato. 
Sapere  a  — .  §  A  mani  — .  Spàrgere  òro  a  mani  — . 
Spèndere  a  —  mani.  A  pància  jìièna.  %  A  —  polmoni. 
§  A  schièra  o  schière  piène.  Interamente.  Caddero 
pugnando  a  schièra  — .  §  A  piène  vele.  §  In  —  pòpolo 
0  sim.  In  presènza  di  tutti.  §  Còglier  in  pièno.  Con 
bòtta  pièna,  colpo  ben  dirètto.  Paf....  lo  còlse  in  — 
in  un  òcchio.  §  In  sul  —  merìggio.  In  —  agosto.  Qui 
siamo  in  pièna  tragèdia.  Nazioni  che  sono  in  pièno 


P.).  §  I  bòschi  più  pièni  d'animali  (Amèt.  P.).  §  Com- 
piuto, di  tèmpo  (Kèg.  S.  Bern.  Ségn.).  §  Un  anno  — 
(Gentil.)-  §  Plenàrio.  Indulgènza—  (Gentil.),  è  Aver  — 
'0  Stefano  [l'otre]  (Fir.  Cr.).  §  Contènto  (Fag.).  §  Òva 
'iène.  Polli  pièni.  Ripièni  (Libr.  Cuc.  SS.  PP.).  %An- 
iiìr  pièno.  Aver  effètto  (Mont.).  §  ellitt.  In  pièna,  sot- 
tint.  bòtta  [in  pièno]  (Sèc.  XV,  XVI).  §  —  com'un' uva 
[come  r]  (Fir.).  §  A  Pist.  Pièno  com'un  òvo.  V.  Òvo. 
§  E  dei  biccMèri.  Pièno  in  giri  (P.).  §  —  d'età  [d'anni]. 
8  avverb.  Piti  2>ièno  è  remessa  la  colpa  (Òtt.).  §  A  — 
[In]  (Ròjeo.  T.).  §  sost.  Avere  il  suo  — .  Èsservi  il  suo 
—  0  sim.  Aver  il  suo.  Conseguir  l' intènto  (Fir.).  §  T. 
mar.  Càrico  d'  una  nave  (Sass.),  §  Dare  il  —.  Quello 
che  manca  (Borgh.).  §  T.  muf.  Neil'  òrgano ,  Ripièno 
(Ross.). 
PIÈ.N'O,  p.  pass,  e  agg.  Aver  piène  le  sue  parti  o  le 


arrenamento.  §  Investito  in  pìièno  dalle  cortefie.  Non 
Cora.  §  Luna  in  pièno.  Pièna.  §  In  pièna  libertà.  §  Rin- 
forzando. Pièno  zeppo.  —  pinzo.  —  colmo,  —  gremito. 
Bicchière — raso.  Il  piatto  pièno  a  cùpola.  %  In  pièno 
giorno.  Alla  pièna  luce  del  giorno.  Sul  mezzogiorno 
0  circa.  §  In  pièna  règola.  In  pièna  forma.  Nel  suo 
pièno  splendore.  §  In  pièna  perfètta  bòna  fede.  Anche 
nella  chiusa  dei  contratti.  §  In  —  per  Appièno ,  non 
com.  §  sost.  Il  pièno  e  il  vuoto.  Nel  —  della  nòtte,  del 
verno.  §  Vuoto  pei — .  Computare  nella  superflce  d'una 
muràglia  i  vuoti  se  ce  ne  sono.  §  Un  pièno.  Una  fòl- 
la. Ci  trovai  un  pièno  di  soldati.  In  piazza  c'è  pièno. 
Non  com. 

PIÈNO ,  p.  pass.  sinc.  pop.  di  Pienato  che  non  uja. 
31' à  pièno  il  bicchière.  Non  sèi  ancora  stufo?  non 
fanno  ancora  pièno? 

PIENÒTTO,  agg.  Piuttòsto  pièno.  Ragazzo  —  di  vi/o- 
Una  fàccia  — .  3Iani  — . 

PIÈRIDE,  s.f.  pi.  T.  gool.  Gènere  di  farfalle  diurne. 
§  T.  lett.  Le  Muje. 

PIÈUIO ,  agg.  0  s.  T.  lett.  da  Piero ,  re  o  monte. 
Delle  Muse.  Fonie  — .  Le  dive  — .  Il  culto  delle  Pier ie. 

FIÈRO,  n.  pr.  [anche  Pier.  Di  Pier  la  vèste'].  T.  lett. 
San  Pietro.  Sulla  cattedra  di  Piero.  Il  maggior  Piero. 
§  Il  successór  di  — .  Il  papa.  §  V.  Pièrio.  §  Fichi  San 
Pieri.  Che  vengono  in  fin  di  giugno. 

PIERÒT  e  volg.  PIERÒTTO ,  s.ra.  Spècie  d'  àbito  da 
màschera  carnevalesca. 

PIETÀ,  s.f.  [nel  vèrso  anche  Pietà'].  Nòbile  disposi- 
zione d'animo  a  benevolènza  e  misericòrdia.  —  gran- 
de, eccèlsa,  sovrumana,  profonda.  —  irresistìbile.  — 
tròppo  dolorosa.  La  fòrza  della  — .  Aver  — .  Sentir 
—.  Mòsso,  Spinto  da  — .  Mostrando  una  gentile  pietà 
2)cr  lui.  Un  mormorio  di  —  e  di  rispètto.  Schiuder 
r  ànimo  alla  — .  Espressione  di  —  e  d'  interèsse.  Pa- 
ròla, Sciagura,  Fatti,  Stragi  che  stringon  il  core  a 

—  ,  che  mòvon  a  — .  Commòsso ,  Tocco  da  — ,  di  — . 
Eccitare  a  — .  Impìlorando  la  sorda  —  dei  passanti. 
Destar  — .  Oggetto  singolare  di  —,  di  una  —  che  in- 
vogliava a  contemplarlo.  Ispirar  — .  Sdolcinata  pietà. 
Tanto  lo  strinse  la —  dei  .dolori  patèrni.  M'assale 
una  — .  Èsser  vinti  da  — .  Mi  faceva  — .  Fa  —.  Èra 
in  uno  stato  da  far  —.  Con  una  salute  da  far  — .  § 
Anche  iròn.  Una  traduzione  che  fa  — .  §  Così,  sèriam. 
e  ironie.  È  una  —  a  vederlo,  a  sentirlo.  §  E  ellitt.  È 
una  — .  Una  vera  —  §  Dalla  —  che  mi  facea.  Farebbe 

—  a'  sassi,  alle  piètre,  a  un  cane.  §  Chièdere,  Don^an- 
dàr  — .  Abbi  —  di  me.  Dio  n'  ebbe  — .  Non  e'  è  —  che 
tenga.  UJàr  — .  Me  ne  venne  — .  Prènder  — .  Non  vi 
prènda  —  per  un  birbone  simile.  L'estinzione  d'ogni 
sènso  di  —.  Lontani  da  — .  Senza  pietà.  Trovar  — . 
Trovar  —  e  mifericòrdia.  Sferzare  senza  —  né  mi/e- 
ricòrdia  le  ticrpitùdini.  Un  sóffio  di — .  %.tto  di  pietà. 
Coraggiosa  — .  Lo  ringraziò  per  la  —  ufata  ai  nòstri 
pòveri  mòrti  col  salvarli  dalle  fière.  §  Devozione.  — 
per  la  pàtria.  —  filiale.  Mostrar  segni  di  — .  §  Atto 
pietoso ,  Fòrza  pietosa.  Nessuna  —  o  empietà  di  uo- 
mini potrà  ritòglierci  Roma.  §  Pietà  religiosa  e  as- 


parti  d'uno.  Aver  sodisfatto  a'  suoi  obblighi  o  a  quelli 
di  lui  (Tass.  Pallav.). 

PÌENTÌSSIMO,  sup.  Pietosissimo  (Domìn.  T.). 

PIÈRLA,  s.f.  T.  Pontrém.  Abete  (Targ,  T.). 

PIERO,  n.  pr.  T.  mont.  ^garbato,  Vano,  Gòlfamento 
burlone.  Beco  (P.). 

PIERONE,  accr.  di  Piero.  T.  mont.  Che  Pierone!  § 
Giovinastri  —  (Poliz.  P.). 

PIEUOTTESSA,  s.f.  T.  livorn.  Dònna  mascherata  con 
pieròt  (P.). 

PIETÀ ,  s.f.  Affanno,  Pena  (D.  But.  Cr.).  §  E  la  — 
dell'arse  cjfóà(M.  P.).  §  Compassione,  Pietà  affettuosa 
(Sèc.  XIV-XVI).  §  Lamento  (Tàv.  Rit.  Poi.  P.). 

PIETX,  s.f.  Òpera  pia  (G.  Giùd.  T.).  §  Affanno.  §  Co- 
lore, Sembianza  da  far  pietà  (Séc.  XIV.  P.). 

FIETADE  -  TATE ,  s.f.  [spesso  con  la  dièresi].  Piate. 
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sol.  Pietà.  Devozione  religiosa.  Dònna  di  molta  — .  § 
Efercitarsi  alla  — .  Dotata  d'insigne  — .  La  loro  ària 
di  — .  Libri,  Òpere  di  — .  §  La  Pietà.  In  qualche  paeSs 
Ospizio  di  trovatèlli.  Allieva  della  — .  Oratòri ,  Rèn- 
dite, Ghièfa  della  —.  §  3Ionte  di  — .  V.  Mokte.  §  Far 
monte  e  far  pietà.  V.  Monte.  §  T.  eccl.  Uno  dei  doni 
dello  Spìrito  Santo.  §  T.  B.  A.  Quadro  o  Stàtua  rappre- 
sentante il  còrpo  di  Gejù  mòrto  in  grembo  a  Maria- 
Dipinse  una  — .  Termina  una  — .  §  esci,  ellitt.  Per 
pietà!  Per  —  lasciatemi  in  pace.  Per  —  noìi  me  ne 
parlate.  §  E  solam.  Pietà.  Pietà,  signore!  Pietà  della 
mia  imprudènza,  della  mia  sciocchezza. 

PIETANZA,  s.f.  Piatto  servito  per  companàtico.  Pen- 
sione dove  dònno  minestra  e  quattro  — .  Pietanze 
rogge,  delicate,  saporite.  Piccole  — .  Pòvera  pietanza,  j 
—  malcòtta,  mal  cucinata,  insipida,  squijita.  Tre  —  j 
di  carne.  Una  —  di  magro.  §  —  dóppia.  Un  piatto 
di  più,  nei  convitti.  Ai!  lettore  pùbblii'o  durante  il  ìm- 
sto  danno  —  dóppia.  Còcere,  Ammannire,  Preparare, 
Portare  in  tàvola,  Trinciare,  Portar  via  una-—.  §  Af- 
fare. Non  ne  vò' più  di  questa—.  Non  com.  §  Pagnòtta, 
Paga.  Spie  che  si  lìiscano  la  —  sui  fondi  segreti. 

PIETANZ-lCCIA,  s.f.  [pi.  Pietanzacee'],  pegg.  di  Pie- 
tanza. 

PIETANZETTA  -  ina,  s.f.  dim.  di  Pietanza.  —  saporita. 

PIETANZÙCCIA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Pietanza. 

PIET.VTE,  s.f.  T.  lett.  poèt.  Pietà. 

PIÈTICA,  s.f.  e  più  coin.  al  pi.  Piètiche.  Cavalletto 
usato  dai  segantini  per  adattarci  il  legname  da  segare. 

PIETI.SMO,  s.m.  T.  polit.  Sentimento  dei  pietisti. 

PIETISTA ,  agg.  e  s.  T.  polit.  Moderatone  bigòtto 
tedesco.  Movimento  —  in  Germania. 

PIETOSAMENTE,  avv.  da  Pietoso.  Guardare,  Gémere, 
Piàngere,  Dolersi,  Chièdere,  Trattare  — . 

PIÈTOSÌSSI.MO,  sup.  di  Pietoso.  Cafo  — . 

PIETOSO,  agg.  [nel  vèrso  anche  Pietoso'],  da  Pietà. 
Dònna  — .  Gènte  —.  Uomo  pòco  — .  Òcchi  — .  Occhiata 
— .  Ànima,  Cuore  — .  Pietosi  di  cuore.  Tu  non  mi  ài 
ària  di  pietoso.  §  Col  Di.  Chi  è  pietoso  di  noi?  — de' 
poverèlli.  §  Madre  pietosa.  —  affètti.  —  sollecitùdine. 
Làgrime  — .  —  inganno.  §  Una  mano  — .  La  persona 
stessa.  §  Prov.  Il  mèdico  —  fa  la  piaga  puzzolènte. 
§  Furon  pietosi  con  lui.  §  Che  move  a  compassione. 
Nòta  flèbile,  pietosa.  Stòria  veramente  — .  Caji  pietosi. 
Narrazione,  Hacconto  — .  Fine  — .  §  T.  lett.  Pio.  Armi 
pietose.  Diceva  il  Machiavèlli  :  "  Quella  guèrra  è  giusta 
che  è  necessaria,  e  quelle  armi  sono  pietose  dove  non 
si  spèra  in  altro  che  in  elle.  „  §  In  atto  — .  Ascolta  — . 
§  Geft't  pietoso.  11  Monte  di  Pietà.  V.  Gesù. 

PIÈTUA,  s.f.  Ogni  sostanza  minerale  ohe  non  è  sale, 
metallo  o  combustibile.  —  calcari,  tènere,  dure.  Il 
marmo  è  Una  spècie  di  — .  L'acqua  si  scalda  più  del- 
l'aria, e  la  piètra  più  dell'acqua.  §  Più  specialmente 
Quelle  delle  ròcce  che  costituiscono  l'ossatura  de'mouti, 
e  servono  per  òpere  muràrie.  Cava  dijnètra.  §  Tagliar 
— .  Bàttere,  Scalpellinare  una  —.  §  Piètra  battuta,  e 
più  com.  lavorata.  Lavorata  dallo  scalpellino.  In  To- 
scana tutte  le  strade  son  fatte  di  —  lavorata.  Sepolcri 
anticamente  scavati  nella  — .  Porre  il  fondamento  sulla 
— .  Grossìssima,  Gravissima  — .  Palazzo  coìnposto  d'e- 
normi — .  Avevan  disposto  delle  sèdie  intorno  a  una 
tàvola  di  — .  Muro ,  Casa  di  — .  Arco ,  Ponte  in  — • 
Piètra  quadrangolare.  Una  2nètra  bassa  e  quadrata. 
Squadrare  le — .  Spezzare,  Spaccare  le  — .  §  Le  piètre 
delle  strade.  Portar  la  sua  —  all'edifìzio.  Aggiunger 


T.  lett.  (Sèc.  XIiI  e  seg.).  §  Anche  di  quattro  sillabe 
(D.).  §  Affanno  (D.). 

PIETANZA,  s.f.  Pietà  (Rim.  ant.  Cr.). 

PIETANZA,  s.f.  Convito.  Bandire  una  gran  —  (Nov. 
ant.  Cr.).  §  Fare  pietanza.  Dare  o  Far  da  mangiare 
(Sèc.  XVI.  P.).  §  equiv.  Cuoca  e  —  (Giust.  P.).  Ujàb. 

PIETOSO,  agg.  Mite  (Bìb.  T.). 

PIÈTUA,  B.f.  Piètra  lagiilea  o  d'aggurro.  Lapiilàgjuli 
(T.).  §  Piètra  indiana.  Calamita  (Bèmb.  tìh.  P.).  $  T. 


gualche  — .  Còse  da  far  pianger  le  — .  §  i'e  le  —  re 
potesser  parlare!...  D' ignomìnie  senza  nome  e  non 
bène  conosciute.  §  —  angolare.  Fondamentale.  Anchf 
iìg.  §  Porre  la  prima  — .  D'una  casa,  muro,  monumento. 
La  madre  di  Paufània  imrtò  la  prima  piètra  jKr 
murarlo  nel  tèmpio.  §  Non  restarci  —  sopra  — .  Di 
città  distrutte.  §  Sasso.  Gli  tirò  una — .  Lontano  quan- 
t'un  tiro  di  — .  Fòrti  e  fitti  colpi  di  —  alla  pòrta- 
Piètre  di  questa  fatta  che  venivan  giù  come  la  gràn- 
dine. Monte  di  piètre.  §  Scagliar  la  — .  T.  stòr.  per 
Lapidare.  §  Chi  è  di  voi  senza  peccato  scagli  contro 
di  lèi  la  prima  — .  Cristo  dell'  adùltera.  §  lig.  Calun- 
niare ,  Oifèndere.  §  Prov.  Pìccola  —  gran  carro  ri- 
vèrsa. §  —  mòssa  non  fa  musco.  V.  Mòsso  in  fine  di 
MOVERE.  §flg.  Cuore  di  — .  È  una  — .  Piti  duro  d'una  — . 
%  Peso.  Sacco  che  pare  ci  sian  dentro  le  }nèti'e.  §  Mi 
par  d'  averci  una  — .  Sullo  stomaco  per  indiigestione. 
0  pesezza  morale.  §  Mal  della  — .  Càlcoli  alla  vescica. 
§  iròn.  Adoni  col  mal  della  — .'  §  iperb.  Quattro  —. 
Una  casa,  Un  muro.  La  giustìzia  divina  non  avrà  ri- 
guardo a  quattro — ,né  suggezione  di  quattro  Sghèrri. 
§  Età  della  — .  Prima  dei  metalli.  Quando  l'uomo  si 
faceva  gli  arnesi  e  l'armi  di  piètra.  §  —  da  calamita. 
§  T,  stòr.  —  miliare.  Che  segnava  il  mìglio.  Mìglio.  § 
Epìgrafe.  Mettef  una  — ,  tma  —  d'infàmia.  Tòlsero, 
Portaron  via  la  — .  §  —  antiche.  Dei  monumenti  an- 
tichi o  che  sei'bavan  qualche  memòria.  §  —  sepolcrale. 
Sulla  —  del  sepolcro.  §  T.  B.  A.  —  acheròntica.  Piè- 
tra sepolcrale,  Cippo.  §  —  consacrata.  Quella  dell'al- 
tare. §  Lapida,  Piètra  per  coprire.  La  —  per  questa 
buca.  Ci  vìiol  una  —  per  il  licit.  §  jìg.  Metter  una  — 
sul  passato.  Non  ne  parlar  più,  facendo  vita  nova.  § 
Métterci  tma  —  sopra.  §  Lastra.  —  di  marmo.  —  del 
caimnino,  della  consolle.  §  fig.  —  di  scàndalo  o  più  com. 

—  dello  scàndalo  o Piètra  d'inciampo.  §  Lavoro  d'arte. 
Disegno  in  — .  Lavoro  inci/o  in  — .  Statila,  Scultura 
in  — .  §  Varietà  di  piètre.  —  bìgia ,  viva,  sirena,  si- 
lìcea, fòrte,  da  sarti,  da  tàglio,  da  schiòppo,  focaia. 
Trovar  la  piètra  viva.  Fucile  a  piètra.  Fare  schizzar 
dalla  piètra  scintille.  Piètre  vulcàniche,  graniti,  por. 
Adi,  ecc.  §  Piètra  d'Abissinia,  di  Cipro,  di  Firenze^ 
di  Lorena,  di  Bologna,  di  Nasso,  di  Levante.  §  Piè- 
tra istriana.  §  Piètra  cittadina.  Piètra  serpentina.  La- 
stre di  —  arenària.  §  —  da  sarcòfago.  §  —  litogràfica. 
Che  si  riduce  in  làmine  sottili,  e  serve  a  quest'ujo.  § 
Piètra  vinata,  spugnosa,  tufata,  calsstrina.  §  —  filo- 
J'ofale.  Che  trasformava  secondo  gli  alchimisti  i  me- 
talli in  òro.  §  Cercare  la  —  filofofale.  Còsa  impossi- 
bile. §  —  cornalina,  che  per  gli  Egizi  simboleggiava 
il  sangue  che  lava  tutti  i  peccati.  §  —  infernale.  Ni- 
trato d'  argènto.  §  —  del  paragone.  V.  Paragone.  § 

—  da  arrotare,  da  affilare.  §  —  a  òlio,  per  arrotarci. 
§  —  pómice.  §  —  mòrta.  §  —  dura.  Che  s'intacca  diflì- 

;  cilmente ,  e  prènde  un  bel  pulimento.  §  Lavori  in  — 
dura,  specialmente  a  musàico.  §  tìg.  Fàccia  di  piètra 
dura.  Impassìbile ,  impudènte.  |  —  fine.  §  E  Piètre 
preziose.  Che  son  tutte  le  piètre  fine,  salvo  il  diamante. 
Le— preziose  son  formate  di  silice  pura  o  di  silicati. 
Il  topàzio,  l'agata,  il  cristallo  di  ròcca  son  piètre 
preziose.  §  —  inci/e,  in  rilièvo.  —  liscia.  —  trasparènte. 
§  T.  màcell.  Lombo  dell'animale  macellato. 

PIETRÀCCIA,  s.f.  [pi.  Pietracce],  pegg.  di  Piètra. 

PIETRAME,  s.m.  Quantità,  Ammasso  di  piètre,  spe- 
cialmente lavorate.  Il  pietrame  di  questo  palazzo  è 
costato  assai. 


Garfagn.  — puzza.  Carbòn  fòssile  (Targ.  Gh.  P.).  ^ 
Piètra.  Peso  di  circa  40  chilogr.  (Stat.  Calim.  F.).  § 
Nato  in  piètra,  lii  Lor.  Méd.,  figlio  di  Pietro  (Poliz. 
apòcr.  Card.  P.).  §  Il  cader  della  — .  La  perpendico. 
lare  (Albert.  Magn.). 

PIÈTUAFATTO,  agg.  Impietrito  (Lor.  Mèd,  T.). 

PIETRAIA,  s.f.  Cava,  Massa  di  piètre  (Bald.  T.).  Vive 
in  Tose.  Color  di  —  (Giul.  P.). 

PIETRAIO,  s.m.  Lavoratór  di  piètra  (Targ.  Gh.). 
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l'IKlUATA,  s.f.  Colpo  di  piètra  scagliata.  Se  tu,  non 
Ièri  Quella  béstia  dell'orto,  gli  tiro  mia  pietrata. 

PIETUETTA,  s.f.  dim.  di  Piètra. 

PIETKIÈIJA,  s.f.  T.  stòr.  Sòrta  d'artiglieria. 

PIETUIFICAUE,  tr.  [ind.  Pietrifico,  Pietrifichi].  Far 
divenir  piètra.  Segato  pietrificava  le  carni.  §  p.pass. 
e  agg.  Pietrificato.  Tàvola  di  pèzzi  di  carne  pietri- 
ficata. §  fig.  Stupefatto ,  Stordito.  Il  padrone  rimase 
pietrificato.  Restar  pietrificato- 

PIETRIFICAZIONE,  S.f.  Il  pietrificare.  Efeguire  una 
pietrificazione. 

PIETRINA,  s.f.  dim.  di  Piètra. 

PIETRINO,  agg.  da  Piètra.  §  T.  larm.  Òlio  — .  Sòrta 
d'olio  di  piètra  uSato  par  il  mal  de'  dènti.  §  Piti,  fina 
dell'olio  — .  Li  pers.  furba.  Non  oom. 

PIETRINO,  s.m.  Lo  stesso  e  anche  più  com.  che 
Marmino.  §  Dado  o  altra  forma  di  piètra  bucata  per 
métterci  nelle  chièse  lo  stendardo,  il  crocifisso  o  altra 
immàgine.  §  Piccola  lapida.  Jl  —  del  sacrato. 

PIETRO,  n.  pr.  d'uomo.  §  L'apòstolo  Simone,  §  San  Pie- 
tro. Chièsa  a  Roma.  Ba/ilica  di  San  Pietro  in  Vati- 
ccmo.  §  Fàbbrica  di  San  Pietro.  V.  Fàbbrica.  §  Per 
San  Pietro.  Per  la  fin  di  giugno.  §  Fare  come  San  Pie- 
tro. Negare.  §  Pigliar  Pietro  per  la  barba.  Ostinarsi 
a  negare  sfacciatamente.  §  La  mamma  di  San  — .  Leg- 
gènda pop.  in  cui  è  raccontata  l'avarizia  e  1'  egoismo 
di  lèi.  §  La  nave  o  La  navicèlla  di  — .  La  Chièsa.  § 
Le  chiavi  di  —  o  di  San  — .  L'  autorità  ecclesiàstica 
cattòlica  e  l'insegna  papale.  §  Cattedra,  Sède  di  — .  § 
Gabbar  San  — .  Buttar  via  il  collare  invece  che  farsi 
prète.  §  Céfare  e  Pietro.  Autorità  temporale  e  spiri- 
tuale. §  T.  stòr.  Patrimònio  di  San  — .  Lo  Stato  romano. 
g  Uòbolo  di  San  — .  V.  Òbolo.  §  San  —  in  vincoli. 
Altra  chièsa  in  Roma.  §  Pietro  e  Pàolo.  Tìzio  e  Caio; 
due  nomi  qualunque.  §  T.  gool.  San  — .  Sòrta  di  pesce. 

PIETROLINA,  s.f.  dim.  di  Piètra,  specialra.  preziosa. 

PIETRONE,  s.m.  accr.  di  Piètra.  Casa  fatta  con  cèrti 
— .  §  Métterci  un  —  sopra  una  còsa.  Non  ne  parlar 
più  assolutam.  §  n.  pr.  accr.  di  Pietro. 

PIETROSITÀ,  s.f.  astr.  di  Pietroso. 

PIETRO.SO,  agg.  da  Piètra,  tfola.  Tana  —.  Luogo 
—.  §  Di  natura  di  piètra.  Polipai  pietrosi. 

PIETRÌICCIA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Piètra. 

PIETRÙCOLA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Piètra. 

PIETRUZZA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Piètra. 

PIEVANALE,  agg.  da  Pievano.  Chiè/a  —.  Non  com. 

PIEVaNÈLLO  -  ÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Pievano. 

PIEVANIA,  s.f.  Chièsa,  Cura,  Ministèro  del  pievano. 


PIETRAI  A,  s.f.  Dar  la  —.  Un  colpo  mortale(Malm.  Cr.). 

PIETRÈLLA,  s.f.  dim.  di  Piètra  (But.  Cr.). 

PIETRETO,  s.m.  Monte  di  sassi  (Novellino.  T.l\ 

PIETRIÈRA,  s.f.  e  PIETRÈRE,  s,m.  Petrière  (Ruc). 

PIETRIFICO,  agg.  Che  pietrifica  (Matt.  T.). 

PIETRISCO,  s.m.  Sasso  spezzato,  per  ghiaia  (F.). 

PIETRO,  u.  pr.  Fare  San  Pietro  [come]  (Cecoh.  Ór.). 
§  Non  far  —.  Non  negare  (T.).  §  Veder  — .  Andare  a 
Roma  (T.).  §  T.  mont.  pist.  Kon  te  le  leverebbe  nean- 
che gii  scarpellini  di  San  Pietro  [di  Fiesole].  Di  bòtte 
(P.).  §  E  scherz.  Al  giòco  delle  carte.  L'asso.  Datemi 
Pietro.  Mettete  qui  Pietro  (P.).  §  E  a  Pist.  scherz.  di 
chi  si  chiama  Piètre.  Pietro,  co'  calzoni  rotti  di  diètro. 

PIETRO,  s.m.  Piètra,  —preziosi  (Fólg.  S.  G.Nann.  P.). 

PIETROSO,  agg.  D'acque,  di  scòglio  (Cresc.  Cr.). 

PIETRÌICCOLA,  s.f.  T.  lucch.  Pietrùcola  (F.  P.). 

PIETRÙZZOLA,  e  deriv.  s.f.  Pietruzza  (Rèd.  Cr.). 

PIÈTTO  (A).  M.  avv.  della  Versìl.  Senza  scelta  (P.  P.). 

PIEVANO ,  s.m.  Prov.  pist.  Tutti  i  pievani  menano 
il  su'  chérico.  Scusandoci  di  condurre  uno  in  compa- 
gnia in  qualche  casa  (P.). 

PIEVIALE,  s.m.  Piviale  (Sèc.  XIV). 

PIEVIÈUE,  s.m.  T.  eccl.  Pivière  (T.). 

PIE5CÒ-METR0 ,  s.m.  T.  fìS.  Strumento  per  misurare 
la  compressibilità  dei  liquidi  (L.  P.). 

PIFANIA,  s.f.  Epifania  (S.  Gir.  Centil.).  T.  cout.yolg. 


Vacante  la  — .  Gli  è  toccata  una  — .  Buona,  Grassa 
— .  §  La  casa  del  pievano.  Ò  picchiato  alla  — .  §  aggett. 
Dirimijètto  le»  chièja  pievania. 

PIEVANO,  s.m.  Rettore  della  piève.  Il  sor  — . 

PIÈVE,  s.f.  Chièsa  pai'rocchiale  che  règge  altre  cure 
e  priorie.  Le  campane  della  —.  §  Tutto  il  paeSe,  il 
pòpolo  rètto  dal  pievano.  Se  è  nome  di  luogo,  anche 
senz'  artic.  Egli  è  di  Piève  a  Santo  Stefano.  È  della 
Piève  a  Nièvole  [à  tutti  i  sign.  di  Pievania], 

PIF.  Voce  onomatopèica  di  colpo,  schiaffo  o  sira. 
Pif,  pafl 

PIFFERARO  e  PIFERARO,  s.m.  Chi  sona  il  pìfero  per 
mestière.  I  —  romani. 

PIFFERATA  e  PIFERATA,  s.f.  Sonata  di  pìferi. 

PÌFFERO  e  più  pop.  PÌFERO,  s.m.  [nel  vèrso  anche 
Piffer,  pure  al  pi.  ma  non  com.].  Piccolo  flàuto  di 
suono  acuto.  Due  tamburèlli  e  xm  — .  Trombe,  Tam- 
buri e  pifferi.  §  Sonatór  di  --  &  anche  Piffero.  §  Far 
come  i  —  di  montagna.  V.  Montagna.  §  Par  pifferi 
in  calzoni.  Di  chi  è  vestito  con  affettazione  e  impac- 
ciato nel  vestiàrio.  Anche  nel  sign.  di  Pìmperi,  V. 

PIFFERONE  e  più  pop.  PIFEROSE,  accr.  di  Piffero 
e  Pifero. 

PIGARGO,  s.m.  T.  gool.  Spècie  d'àqUila  voracissima 
pescatrice. 

PÌGHERO,  agg.  volg.  Pigro. 

PIGIAMENTO,  s.m.  Il  pigiare.  —  dell'ava. 

PÌGIA  PÌGIA,  s.m.  V.  Pigiare. 

PIGIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Pigio,  Pigi].  Prèmere  più 
0  meno  fòrte  colle  mani  o  co'  piedi  o  colla  persona. 
Pigiar  l'uva.  —  il  tabacco  nella  pipa.  —  con  un  dito, 
con  un  ginòcchio.  Non  mi  pigiate  cosi.  Si  va  a  farsi 
—  nella  fòlla.  Si  pigia  addòsso  a  quella  ragazza.  Pi- 
giando innanzi  per  vedere.  §  Pigiar  la  penna ,  flg. 
Per  fare  il  conto  più  gròsso.  §  assol.  Ammostar-e,  §  flg. 
Brigare.  Pigia  pigia,  ottenne  la  croce,  g  sostant.  Una 
gran  fòlla.  In  quel  pigia  pigia  ci  pèrsi  il  eappèllo. 
Avventurarsi  nel  pigia  j^ìgici.  §  P-  pass,  e  agg.  Pi- 
giato. Si  stava  un  po'  pigiati.  §  Prov.  non  com.  Cà- 
volo lonzo  e  ciccia  jjigiata.  V.  Lonzo. 

PIGIATA,  s.f.  Il  pigiare.  Uhm  bòna  — . 

PIGIATORE,  verb.  m.  di  Pigiare. 

PIGIATURA,  s.f.  Il  pigiare.  Una  —  al  capo,  al  bràc- 
cio. La  —  del  vino.  §  assol.  Ammostatura.  Al  tèmpo 
della  pigiatura. 

PIGIO,  s.m.  Lo  stesso  che  Pigione:  —  a  forcina. 

PIGIO,  s.m.  [pi.  Pigii].  Una  gran  calca.  Non  ti 
metter  in  quel  — .7  —  non  mi  piacciono. 


PÌFARA  e  PÌFARO,  s.f.  e  m.  Piffero  (Sèc.  XVI.  Ci'.ì. 

PIFFERARE,  intr.  Sonare  il  pitterò  (Salvin.  T.). 

PIFFERATORE,  s.m.  Pifferare  (T.). 

PÌFFERO,  s.m.  Menarle  mani  com' un —.  Farle 
còse  con  gran  fretta  e  volontà  (Cr.). 

PÌGAMO,  s.m.  T.  bot.  Spècie  di  ruta  (Palm.). 

PIG.AULO,  s.m.  T.  ?ool.  Gèn.  d'  echinodermi  (L.  P.). 

PIGÈLLO ,  s.m.  T.  lucch.  Piggèllo ,  Mùcchio.  TJn  — 
di  denari  (F.  P.). 

PIGGÈLLO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Abete.  §  T.  pis.  Mac- 
chietto di  quattrini.  Che  bèi  —  di  sòldi  (Marc.  P.). 

PIGGIIIARE,  tr.  T.  cont.  Pigliare  (P.). 

PIGGIORARE,  PIGGIORE,  e  deriv.  Peggiorare,  Peg- 
giore (Sèc.  XIII.  P.). 

PIGIIERAMENTE,  avv.  da  Pìghero  (Lib.  Cat.  P.). 

PIGHERÌZIA,  s.f.  Pigrizia  (Giambon.  P.), 

PIGIIERT.V,  s.f.  Pigrizia  (Sèc.  XIII-XIV).  §  flg.  Me- 
lensàggine (S.  G.  GviS-). 

PIGIA,  s.f.  T.  pist.  Calca.  C'èra  una  gran  —  (P.). 

PIGIATOIA,  s.f.  Pigione  (F.). 

PÌGIO,  s.m.  Pigio  (PoeS.  Piacév.  F.  e  T.).  §  Entrare 
nel  — .  Ingolfarsi  in  brighe  inutilm.  (F.).  §  Stare  nel 
—  [Alla  conia.  Non  ritirarsi  da  un  impegno]  (F.).  Vive 
in  Tose.  Stare  al  —  (Rig-  Plàut.  P.).  Equìvoc. 

PIGION.ÀBILE  e  PIGION.AVILE,  s.m.  Pigionale  (Stat. 
S.  Jàc.  T.}. 
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PIGIOXALE,  agg.  e  s.c.  Chi  sta  a  pigione  in  una  casa, 
rispètto  al  padrone.  Casamento  con  molti  pigionali. 
Ò  visto  entrare  la—.  §  T.  agr.  Contadino  che  non  è  a 
podere,  e  offre  il  suo  lavoro  a  quésto  e  a  quello.  Un 
mesaiòlo  licenziato  e  diventato  —.  I  pigionali  sono 
una  classe  di  contadini.  1  —  non  son  Vèpre. 

PIGIONALtcCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Pigionale. 

PIG I0N.4NTE,  S.C.  Meno  com.  che  Pigionale,  di  casa. 

PIGIONE,  s.ra.  Lungo  bastone,  con  una  corona  d'ac- 
ciaio in  fondo  che  serve  per  pestar  le  castagne  nella 
bigóncia.  §  Gròsso  bastone  per  pigiar  l'uva.  | 

PIGIONE ,  s.f.  Contratto  con  un  padrone  di  casa  o 
stàbile  per  godere  a  un  dato  prèzzo  lo  stàbile  stesso 
0  parte  di  esso.  §  E  II  prèzzo  che  se  ne  paga.  [Non  è 
lo  stesso  che  Affìtto  e  Fitto'].  Dare  a  —  Prènder  un 
quartierino  a  — .  Prènder  a  —  una  càmera,  iiìia  bot- 
tega. Si  tornò  tutti  a  — .  Fissar  la  — .  Cavare,  Rica- 
vare la  — .  Ci  spèndono,  ma  ci  ricaitan  prèsto  la  — . 
Taìito  di  — .  Mille  lire  di  — .  Pigioni  care,  enormi, 
gravi,  rovinose.  Pigione  gròssa,  fòrte,  alta,  tassa.  Con 
tante  case  le  pigioni  rincarano  sèmpre.  §  Alla  fin  del 
mese  e' è  la  pigione,  sottint.  da  pagare.  Corre  la  —. 
Abbiamo  a  ridòsso  la  — .  Serbare  i  denari  per  la  — . 
Pagar  tutta,  mèg^a  la  — .  Saldar  la  pigione.  Pi- 
gione arretrata.  Il  rincaro  delle  — .  Le  pigioni  rin- 
vlliano.  Non  vuol  pagar  la — .  A  Roma  danno  agl'im- 
piegati un'  indennità  per  la  — .  Un  trimèstre ,  Un 
semèstre,  Un  anno  di  — .  §  Stare,  Tornare  a  — .  Non 
aver  casa  pròpria.  Èran  signori,  ma  dovètter  render 
la  casa,  e  tornare  a  —.  %  Prèndere,  Pigliare  a  —  un 
luogo,  una  còsa.  Non  escirne  più,  Non  rènderla  mai. 
Questo  stiìdio  i  miei  ragazzi  l'anno  preso  a  — .  §  fig. 
Stare  a  — .  Di  còse  che  non  anno  cho  vedere ,  non 
stanno  bène  dove  son  messe.  Eleganze  che  ci  sono,  ci 
stanno  a  — .  §  Di  vestiàrio  o  parte  di  vestiàrio  gòffa- 
mente largo.  Cappèllo,  Scarpe  dove  ci  entrerebbero  due 
0  tre  0  cento  a  — .  §  Èsser  tona  pigión  di  casa.  Di 
còse  che  sono  scàpiti  contìnui.  L'orològio  è  una  —di 
casa.  §  T.  cont.  Scufa  pigione.  Poderetto  che  un  con- 
tadino licenziato  prènde,  tanto  per  non  rimanere  nella 
strada.  §  Per  simil.  I  portinai  di  cèrti  palazzi  anno 
de'  bugigàttoli  che  sono  appunto  uno  scufa  pigione. 
Non  com. 

PIGIONÙCCIA,  s.f.  [pi.  Pigionurce],  spreg.  di  Pigione. 

PIGLIA,  s  in.  Chi  piglia  volentièri.  Tu  sèi  un  gran 
— .  Egli  è  il  — .  §  È  un  piglia  piglia.  Dove  fanno  a 
chi  più  pòrta  via.  §  Prov.  È  mèglio  un  tieni  tieni 
che  cento  piglia  piglia.  Mèglio  regalare  un  pòco  che 
lasciar  portar  via  ogni  còsa. 

PIGLIÀBILE,  agg.  Che  si  può  pigliare. 

PIGLIAMOSCHE ,  s.ra.  T.  gool.  Gènere  d'  uccèlli  dei 
cantatori.  Muscicapa. 

PIGLIARE,  tr.  [ind.  Pìglio,  Pigli.  Offrendo,  più  fa- 
cilmente Prèndere.  Ne  prenda  pure  ;  ironie,  più  facil- 
mente Pigliare.  Pigli  pigli!  E  nel  p.  perfètto  e  ne' 
tèmpi  composti  sèmpre  Prèìidere ,  non  Pigliare.  N'à 
preso  quanto  n'à  voluto].  Far  suo,  o  colle  mani  o  con 
altro.  [Quando  non  indica  una  cèrta  fòrza ,  violènza , 
astùzia,  più  spesso  Prèndere].  Pigliò  un  libro  dalle 
■mani  d'un  suo  compagno.  Pigliò  una  manata  di  con- 
fètti. Piglia  il  fòco  colle  mani.  —  una  nave.  —  un 
ladro.  —  molti  uccèlli  colle  reti.  §  —  cattiva  pièga, 


PIGION\COLA  e  PIGION.ACOLO ,  agg.  e  s.f.  o  m.  T. 
cont.  Pigionale  (Ner.  P.). 

PIGIONALE,  agg.  e  s.  Casigliano  (Fièr.  Cr.). 

PIGIONE ,  s.f.  Affitto ,  di  tèrre  (Pali.  T.).  §  D'  una 
cava  (Doc.  Art.  Sen.).  §  Fitto,  di  mòbili  (id.). 

PIGIOTTAUE ,  tr.  T.  pist.  [ind.  Pigiòtto] ,  frequ.  di 
Pigiare.  Pigiare  un  pòco.  Non  mi  pigioitate  tanto  (P.). 

PÌGLIA,  s.m.  Fare  il  —  [il  birro]  (T.). 

PIGLIAGIONB,  s.f.  11  pigliare  (Fr.  Giord.).  §flg.  (id.). 

PIGLIAMKXTO ,  s.m.  il  pigliare,  Presa  (Òtt.  But. 
Cr.).  §  Ricevimento  (Maestr.).  g  —  dell'  ùria.  Respiro 
fBellin.). 


cattivo  indirizzo,  cattivo  gusto.  §  —  francamente,  ar- 
ditamente, sfacciatamente.  §  Pigliami  a  braccetto.  Qli 
pigliava  il  ganascino.  —  la  lingua  come  vièn  viene- 
%  —  un  bastone,  ìina  mazza.  Per  picchiare.  §  —  in 
paròla.  —  la  penna  in  mano.  —  lo  schiòppo.  Pigliar 
parte  a  una  còsa.  §  — per  il  naso.  §  —  per  il  vestito, 
per  un  bràccio.  §  iròn.  Pigliala  per  la  coda  che  non 
cammini.  Di  còsa  che  inutilmente  uno  vorrebbe  proi- 
bire. Dicono  che  son  forestieri/ mi  :  si,  pigliali,  ecc. 
Non  com.  §  Per  bocca.  —  un  gelato],  un  sorbetto ,  un 
bròdo.  Il  caffè  e  latte  si  piglia,  non  si  mangia.  §  Tuf- 
farsi ,  Fare  un  corso.  —  un  bagno,  i  bagni.  §  —  una 
lezione.  §  Scégliere.  —  un  soggètto  di  conversazione. 
§  —  degli  appìinti.  Notarli.  §  —  la  responsabilità  di... 
§  Farsi  dare.  Pigliar  l'efame.  Ufurai  che  pigliano  il 
sessanta  per  cento.  §  Occupare.  Mòbile  che  piglili 
pòco  spàzio.  %  Cògliere.  Se  ti  piglia  in  una  costola 
con  quelle  gomitate!  Se  lo  piglia  con  quella  sassata! 
§  Pigliare  la  lèpre  col  carro.  V.  Lèpre.  §  Pigliare 
degli  uccèlli.  §  Provèrbi  :  Chi  dorme  non  piglia  pe- 
sci. I  figlioli  de'  gatti  pigliano  i  tòpi.  Altro  è  tèn- 
dere, altro  è  — .  Non  si  vuol  pìlglici'ì'e  tutte  le  mosche 
che  volano.  Le  paròle  pigliano  pòco  posto.  Chi  vuol 
vìvere  e  star  bène  pigli  il  mondo  come  viene.  §  A  dar- 
gli un  dito  piglia  tutto  il  bràccio  o  tutta  la  muno. 
Di  chi  s'abuja  della  confidènza.  §  Passare,  Percórrere, 
Andare.  Pìglio  la  pòrta,  e  me  ne  vò.  Pigliare  la 
strada  di  Roma,  d'una  montagna.  Pigli  di  là,  di  qua. 
Pigliar  l'erta,  la  scesa.  §  —  il  galòppo,  la  corsa,  la 
rincorsa.  Pigliarla  di  petto.  §  fig.  sottint.  Còsa,  Fac- 
cènda .  Wéttercisi  di  lena,  di  gèlo ,  anche  oltre  il  bi- 
sogno. §  Pigliare  una  questione  a  core.  §  Pigliare  a 
prèstito.  §  Il  pigliare  è  dolce ,  il  restituire  è  amaro. 
§  Pigliare  a  tradimento,  alla  sprovvista.  Pigliare 
a  frutto,  a  débito,  a  ufura.  —  a  eàmbio.  —  a  chiòdo, 
a  calo.  §  Guadagnare,  Riscòtere,  Far  denari,  Portarne 
via.  Prov.  A  —  tutti  son  buoni.  Tira  a  —  più  quat- 
trini che  può.  Fanno  a  chi  più  piglia.  Piglia  tu,  che 
pìglio  anch'  io ,  e  ci  s'  aggiunge  spesso  :  Pigliamo 
tutti  nel  nome  di  Dio.  §  —  a  man  salva.  §  Chi  piglia 
piglia.  Di  un  monte  di  còse  lasciate  al  primo  che  se 
ne  approfitta.  §  Gli  è  come  il  Monte  de'  Paschi:  pi- 
glia e  non  rènde.  Di  chi  non  rènde  mai  le  còse  e  il 
denaro  prestatogli.  §  Per  pigliar  darebbe  il  core.  V. 
CòiiE.  §  Piglia  pòche  medicine.  Piglia  jìòco,  Piglia  un 
tanto  al  mese.  Quanto  credi  di  pigliarci  in  codesto 
cavallo  a  rivénderlo?  §  —  la  mància.  §  Alle  carte, 
Vincerle,  Farle  sue.  Oh,  sapete,  io  piglio!  §  Prov.  È 
mèglio  pigliare  che  èsser  presi.  §  Pigliare  il  sole.  Go- 
derselo. § —  una  solata,  im' acquata.  Buscarsela,  s 
—  un  e/èmpio.  Argomentare,  Regolarsi.  Piglia  e/èm- 
pio da  lui.  §  Pigliare  la  messa.  Sentirla  in  tèmpo,  i 
Pigliar  pasqua  o  la  pasqua.  Confessarsi  a  pasqua.  § 
Pigliare  le  apparènze,  la  sostanza.  §  Pigliar  ter- 
reno.  §  Contentarsi.  Si  piglia  quel  che  c'è.  §  assol 
Comprare.  Piglierèi  quei  calzoni.  §  Ritenere,  Con- 
siderare.  Riputare.  Pigliare  2)er  pòveri,  per  santi.  Ci 
piglian  per  il  due  di  briscola.  §  Pigliare  sul  sèi-io, 
per  davvero.  §  —  in  canzonèlla,  in  burletta.  Che  la 
pigliano  in  célia?  §  Pigliarla  tutta.  L'  acqua  ci^° 
piòve.  %  Pigliarle  tutte.  "Le  im'pex'imènze,  lo  offese,  e 
§  Di  mòrte ,  Portar  via.  O  mio  Dio,  pigliate  anc 


PIGLIARE,  tr.  [Pigliao,  Pigliò  (Rin.  Aqu.).  Pigi 
renne,  Ne  piglieremo  (Guidòtt.  Nann.  P.)].   —  tin  ■ 
rore.  Farlo  ,  Pigliare  un  grànchio  (Guicc.  P.).  §  — 
gambe.  Andarsene  prèsto  (T.).  §  T.  livorn.  —  dapri^ 
Arrabbiarsi  (Marc.  P.).  §  E' piglierébbe  per  San  (;i 
vanni.   Di  chi  piglia  regali  volentièri  (Gir.  Leop.). 
M.  pist.  Adagio,  adagio,  .li  va  alla  capanna  a  pigìi' 
Biagio.  S'arriva  all'intènto  (P.).  §  —  un  pellegrin 
gio.  Farlo  (A.  Scolàst.  P.).  §  —tt,na  operazione  o  fi\ 
Cominciarla  (Sèc.   XIV).  §  Contenere ,  C:ipire.  0  v.ij 
pìicciolino  [il  grembo  di  Maria]  in  cui  si  pòsa  Coli 
che  il  cièl  non  piglia  {Ja,ooiì.V.).  §  Comprèndere.  P/; 
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me.  §  Pigliar  freddo  %  —  a  frutto.  §  Pigliar  per  ària 
le  paròle,  le  còse.  §  —  per  sé,  per  altri.  §  —  su  di  sé. 
Sulla  pròpria  responsabilità  o  guida.  Piglio  la  còsa 
sopra  di  me.  §  —  il  nome  d'uno.  §  —  gran  piacere  d'una 
còsa.  §  Pigliar  per  fòrza ,  per  amore.  §  Còsa  che  pi- 
glia voga,  favore.  §  Pigliar  coràggio.  §  Quando  gli 
piglia  l'èstro.  Pigliar  omhra.  §  —  il  fungo,  i  cocci, 
il  cappèllo.  Non  te  lo  — per  affronto.  §  Pigliarla  male. 
Pigliala  come  vuoi.  §  —  uno  in  paròla.  %  Pigliar  cor 
f/tojic.  §  Prov.  Chi  il  suo  can  vuol  ammazzare,  qualche 
scufa  vuol  — .  §  —  l'imbeccata.  §  —  Uìi  abbàglio,  un 
grànchio.  §  —  lùcciole  2^er  lantèrne,  il  bène  per  male 
e  vicevèrsa.  §  —  una  scesa  di  tèsta,  una  molèstia,  un 
so])raccapo.  §  —  una  passione,  xma  sfuriata.  §  —  il 
vìzio.  §  —  cattivo  ef èmpio.  §  —  un'occafione,  un  pre- 
tèsto. §  Pigliar  la  mira.  §  —  qualche  provvedimento, 
qualche  ripiègo,  qualche  riparo.  %  —  in  tasca ,  sulla 
cùccuma.  A  nòia.  A  farsi  —  in  tasca  si  fa  più  prèsto 
che  non  si  creda.  §  Pigliar  móglie,  marito.  V.  Mó- 
glie, Marito.  La  Nèna  è  sjjòfa  '.  o  chi  piglia  ?  È  co- 
me la  ragazza  dalle  Ièlle  ciglia,  tutti  la  vogliono,  e 
nessuno  la  piglia.  §  —  per  manovale,  per  garzone.  § 
Chi  non  mi  vuole,  non  mi  pigli.  %  —  a  educare,  a 
ben  volere,  a  protèggere,  a  burlare.  §  Saper  —  uno. 
Con  buone  manière.  §  —  a  pigione,  a  cóttimo,  a  nòlo. 
§  Piglia  su.  §  A  voi,  pigliate...  questa  è  la  vòstra  carta. 
§  0  piglia!  Y.  alla  voce  0.  §  Piglia  il  tu'  avere!  Anche 
di  bòtte.  §  Ei  còse  perdute ,  sciupate.  O  piglia  ora 
quelle  bèlle  fòrbici!  §  O  che  ti  piglia?  Vedendo  atti 
strani,  improvvisi.  §  Piglieresti,  Pigìierèbbe  a  èsser  lui, 
in  lui ,  ne'  suoi  piedi,  a  avere  il  suo  ingegno,  i  suoi 
mèzzi.  0  ellitt.  Pigìierèbbe!  Piglieresti!  Tu  lo  sprèzzi 
tanto?  piglieresti!  §  Piglierèi  piuttòsto!  Pigìierèbbe 
piuttòsto  la  mòrte  che  non  mantenere.  %  Piglierèi  di 
servire  tutta  la  vita.  §  Sentirsi  pigliare  uno  Sveni- 
mento, da  una  fèbbre,  dal  capogiro.  §  —  un  cimurro. 
Se  ti  piglia  un  male  a  chi  ricorri?  %  volg.  impre- 
cando Inon  Prèndere].  Che  ti  pigli  un  accidènte.  Vi 
pigli  un  tòno,  un  cànchero ,  un  diàvolo  che  vi  pòrti. 
Un  diàvolo,  una  saetta  o  sim.  che  ti  pigli!  §  ellitt. 
Che  ti  pigli!  0  scherz.  Che  ti  pigli  quel  che  gli  venne 
a  Ròfa:  un  fìgnolo  sttl  naso!  §  Sentirsi  pigliare. 
Pigliare  la  sete,  la  farne,  una  grand' arsione ,  il 
sonno.  §  Ora  che  ci  penso....  tìù  piglia  un  sudore.... 
§  — i  dolori  del  parto,  %  —  il  di  sopra,  il  sopravvènto, 
il  comando.  Pigliare  l'aire,  il  trentuno.  §  Pigliar 
còrpo.  Di  notizie ,  Confermarsi.  §  —  dilètto ,  dimesti- 
chezza, dipòrto.  §  Pigliar  dònna.  §  —  equìvoco,  erro- 
re. §  —il  tempo,  il  tempo  ojjportuno.  §  —  in  òdio,  in 
pace ,  in  paròla.  §  —  la  fuga ,  la  mano ,  la  mira,  la 
mifura ,  la  tromba,  la  via,  le  difese.  §  —  scufa,  so- 
spètto. §  —  un  boccone,  un  sorso  divino.  §  Pigliar  cibo- 
§  —  confòrto,  consìglio.  §  Pigliar  tèrra.  T.  mar.  §  — 
a  fare,  a  dire,  ecc.  §  Far  venire  in  sé.  Godere.  —  una 

boccata  d' ària  fina.  Pigliar  ària.  —  il  fresco.  %  

flato,  brio,  vita.   §  Andar  a  pigliar  un  pò'  d' ària.  In 


tu  quel  ch'io  voglio  inferir?  (Cassar.  P.).  §  —  affatto 
Senza  scégliere  (Cr.).  Fare  affatto.  Vive  in  mont.  (P.).  § 
—  ària.  Tirare  a  sé  il  fiato,  Aspirare  (Bellin.).  §  Pigliar 
battàglia.  Accettarla  (Mann.).  §  —  càccia.  Méttersi  in 
fuga  (Cresc).  §  —  al  filo  uno.  Strìngerlo  senza  dargli 
mòdo  di  replicare  (T.).  §  —  dolore.  Pena  (Cas.).  §  — 
fatica.  Dare  la  cura  (Bèmb.).  §  Pigliar  fèsta.  Spas- 
sarsi (Bus.).  §  M.  pist.  —  il  birbo.  Diventar  furbo.  Se  non 
si  piglia  il  birbo  non  si  campa,  dicon  i  contadini  e  i 
venditori  (P.).  §  — in  gara.  Gareggiare  (VaS.).  §  —  in 
nòta  [Méttere]  (T.).  §  Pigliar  l'anguilla.  Divertirsi  a 
scappar  per  un  pòco  dal  lavoro  (T.).  §  —  l'invito.  Te- 
nerlo (Béru.).  §  —  mare.  Inoltràrcisi  (Sacch.).  §  — 
nelle  paròle  [in  paròla]  (B.).  §  —  paròle  con  uno.  Pi- 
gliarsi a  paròle.  §  —  prefunzione.  Diventar  presun- 
tuoso (T.).  §  —  pròva.  Provare  (B.).  §  —  supplizio. 
Condannare  (Sass.)-  §  recìpr.  Pigliarsi.  D'animali,  che 
si  congiùngono  (Maestruzz.  Buse.  P.).  §  Pigliarsi  pia- 
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campagna.  §  hi  campagna  il  vifo  piglia  sùbito  un  co- 
lore di  salute.  Stanza  che  piglia  luce  da  una  lantèr- 
na. L' uve  2nglian  colore  dal  sole.  §  —  il  vièto  ,  di 
fumo,  di  stantio.  §  Pigliar  fòco  al  pr.  e  al  flg.  [Piti 
com.  che  Prènder  fòco].  V.  Fòco.  §  Accèndersi,  Bruciare. 
Questo  fòco,  Questo  lume  non  piglia;  non  vuol  — .  § 
Vino  che  piglia  il  fòco.  §  Piglia  d'aceto.  §  Attac- 
carsi, Apprèndersi.  Pianta  che  non  piglia.  Màstice 
che  piglia  appena.  §  Pigliarla  con  questo  e  con  quello  ; 
con  sé  stesso.  §  Cògliere.  —  uno  al  làccio,  a  un  inganno. 
Ti  ci  ò  preso.  §  Non  mi  ci  pigli  più.  A  chi  ci  à  ingan- 
nato una  vòlta.  IttWìU.  Pigliarne,  Pigliarle.  Di  bòtte. 
Ma  più  com.  Prèndere.  L' à  prese.  §  Di  persona  scon- 
trosa, intrattàbile.  Non  si  sa  mai  come  pigliarlo,  da 
che  parte  pigliarlo.  §  —  uno  colle  cattive,  colle  bòne. 
§  pop.  Condurre.  Corro  a  pigliar  quattr'  omini  e  ri- 
torno. Vai,  corri  a  pigliar  un  dottore.  §  Montare,  Farsi 
condurre.  —  una  vettura,  il  tranvai,  il  vapore.  §  Ar- 
rivare. —  un  ladro ,  un  cavallo  che  scappa.  Tanto 
non  lo  pigliate.  §  Piglia  l'  àsino ,  e  va'  al  mulino.  § 
recìpr.  Pigliatevi  per  la  mano,  e  pòi  si  fa  la  quadri- 
glia.  Si  pigliavano  a  spinte,  a  schiaffi.  Pigliarsi  a 
calci ,  a  cazzòtti ,  a  pugni.  Pigliarsi  a  urto.  §  Pi- 
gliarsi. Di  matrimònio.  Pare  che  si  piglino.  §  Prov. 
Chi  si  somiglia  si  piglia.  §  fig.  Intèndersi,  Atfiatarsi. 
Tra  me  e  te  non  ci  si  piglia,  iròn.  o  scherz.  il  pòpolo 
dice  0  aggiunge:  siamo  cugini!  §  rifl.  Pigliarsi  l'ar- 
dire di  far  una  còsa.  Pigliarsi  uno  con  sé.  Pigliarsi 
cura  d'una  persona.  Pigliarsi  o  Pigliare  delle  indi- 
gestioni, una  f bòrnia.  Pigliarsi  le  vacanze,  delle 
confidènze,  delle  libertà.  Pigliarsi  cèrte  gatte  apelare, 
cèrti  fastidi.  §  ellitt.  Pigliarsela.  La  fatica,  la  cura, 
la  nòia,  la  passione.  Mi  fai  rìdere,  o  per  chi  te  la 
pigli?  %  Non  se  ne  pigliare.  Non  si  pigliare  di  nulla. 
Non  farsene.  Pigliarsela  a  tre  o  qicattro  quattrini  la 
calata.  §  Così  ;  Chi  se  la  piglia  ìnòre.  Anche  iròn.  § 
Chi  le  vuol  se  le  pigli.  Le  brighe.  §  Non  bifogna  pi- 
gliarsela tròppo  calda.  Anche  iròn.  §  Non  vò'  pigliar- 
mela. §  Perché  se  la  2ngliàvano  tanto  ?  §  Pigliarsela 
a  male.  Offèndersi.  §  Attaccarla.  Pigliarsela  col  de- 
stino difumano,  colla  società,  col  mondo.  §  Non  sa- 
pevano che  pesci  si  — .  Non  saper  come  uscire  da  un 
impiccio.  §  Lasciarsi  — .  Non  ti  lasciar  —  dallo  fgo- 
mento,  dalla  malinconia.  Lasciarsi —  dalla  tentazione. 
§  Arrestare ,  Metter  in  prigione.  Andò  a  farsi  —  dai 
carabinièri.  §  Pigliarla  larga.  Còmoda. 

PÌGLIO  ,  s.m.  Il  pigliare.  Far  un  bèi  pìglio ,  iròn. 
Più  com.  xcna  bèlla  presa.  §  Dar  di  pìglio.  Prèndere, 
Agguantare.  Dar  di  —  nel  sangue,  nell'avere,  nelle 
sostanze  altrui.  Dà  di  pìglio  alle  brache  che  teneva 
sul  lètto. 

PÌGLIO ,  s.m.  [pi.  Pigli].  Mòdo  di  guardatura.  Mi 
fbirciava  con  un  —  minaccioso.  Un  cèrto  — .  Con  — 
altèro  e  nòbilmente  risoluto.  Un  —  scolaresco.  Pìglio 
d'oratore  da  platèa.  Si  voltò  con  mal  — . 

PIGMÉNTO,  s.m.  T.  fiSiol.  Sostanza  colorante  animale 


cere.  Burlai-si ,  Burlare  (A.  La  Len.  P.).  §  scherz.  a 
Pist.  Tu  pigli  [sottint.  la  messa]  quella  del  chérico. 
A  chi  arriva  tardi  alla  messa  o  altrove  (P.).  §  M.  pist. 
Pigliarsela  dalle  sètte  alle  quattro.  Non  farsi  nulla 
d'una  còsa  (P.). 

PIGLIATORE  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  di  Pigliare  (Sè- 
colo XIV-XVII). 

PIGLIAVÈNTO,  s.m.  Ventièra,  Ventilatore  (T.  F.P.). 

PIGLIEUÉCCIO,  agg.  Da  potersi  pigliare  (Adr.  T.). 

PIGLIÉVOLE,  agg,  Pigliàbile  (Cr.).  §  flg.  (G.  Giùd.). 

PÌGLIO ,  s.m.  Dar  di  —  alla  battàglia.  Attaccarla 
(Gentil.). 

PÌGLIO,  s.m.  Aspètto,  In  buon  sènso.  Vago  —  (Rim. 
ant.).  §  Con  libero,  dolce  —  (D.).  §  Con  gentil  piglio 
(Menj.).  §  Fare  un  mal  — .  Atto  di  disgusto  (Lor.  Mèd. 
Cr.  Barbar.  P.).  §  Un  pìglio  di  maiale  (Giust.  P.)- 
USàb.  §  T.  Versìl.  La  cànapa  inferiore  (Giul.  P.). 

PIGMA,  s.m.  T.  arche.  Misura  greca;  317  mill.  (P.). 
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che  costituisce  il  nero  della  pèlle  negli  affricani ,  il 
mòro  nella  pèlle  nòstra,  che  dà  il  colore  a'  nòstri  ca- 
pelli, il  quale  scomparendo,  diventano  bianchi. 

PIGMÈO,  s.m.  T.  mitol.  Uomo  di  pìccola  statura. 
Pòpolo  dei  — .  §  Per  simil.  più  com.  Pimmèo. 

PIGXA ,  s.f.  T.  archi.  Parte  massiccia  di  piètra  che 
forma  l'estremità  delle  cùpole.  §  Pilone  d'un  ponte.  § 
Per  simil.  La  —  del  macinino. 

PIGNATTA,  s.f.  spreg.  o  scherz.  Péntola.  Mufo  di  — . 

PIGNATTÈLLA  -  INA  -  IKO,  dim.  di  Pignatta. 

PIGNONCÈLLO  -  ciKO,  S.m.  dim.  di  Pignone. 

PIGNONE ,  S.m.  T.  idràul.  Muro  ripièno  di  sassi  o 
cottami  messo  a  riparo  d'una  corrènte  d'un  fiume  per- 
ché non  straripi  o  non  corroda.  Arno  al  — . 

PIGNORAMENTO,  s.m.  Il  pignorare.  §  T.  leg.  Più 
com.  Gravamento. 

PIGNOKAUE,  tr.  [ind.  Pignoro'].  Gravare,  Seque- 
strare. §  p.  pass,  e  agg.  Pignorato. 

PIGNOBATÀUIO ,  s.m.  [pi.  Pignoratari].  Chi  mette 
gravamento  o  sequèstro  sulla  ròba  altrui. 

PIGOLAMENTO ,  s.m.  Il  pigolare.  §  fig.  —  in  favor 
di  qualcuno,  di  qualche  istituto. 

PIGOLARE ,  intr.  [ind.  Pigolo].  Il  far  pio  pio  de' 
pulcini  e  degli  uccelletti  nel  nido.  È  tutta  la  mattina 
che  pigolano.  §  fig.  Chièdere  con  una  cèrta  importu- 
nità. Siete  sèmpre  a  — . 

PIGOLIO,  s.m.  [pi.  Pigolìi].  Un  pigolare  continuato. 

PIGOLONE  -  ONA,  agg.  e  s.m.  e  f.  flg.  Chi  è  sèmpre 
a  chièdere  e  a  dir  che  à  bisogno.  Brutta  còsa  è  fare 
il  —  quando  si  può  viver  col  nòstro.  Noiosi  — . 

PIGR  ÀCCIO,  agg.  e  s.  pegg.  di  Pigro. 

PIGRAMENTE,  avv.  da  Pigro.  Operar  —. 

PIGRETTO,  dim.  anche  antifr.  di  Pigro. 

PIGREZZA,  s.f.  astr.  di  Pigro  ;  meno  di  Pigrizia,  che 

il  vizio.  —  naturale.  Una  cèrta  —  che  viene  dall'a- 
dipe straordinàrio. 

PIGRÌSSIMO,  sup.  di  Pigro. 

PIGRIZIA,  s.f.  Il  vìzio  dell'  èsser  pigro.  Somma  —. 
Gran  — .  Fuggi  la  — .  Stiamo  tròppo  in  — .  Distu/r- 
bato  nella  sua  — .  La  prudènza  non  è  — .  §  Uno  dei 
sètte  peccati  mortali.  §  Prov.  Molte  vòlte  si  pèrde  per 
—  quel  che  s'  è  guadagnato  per  giustìzia. 

PIGRO,  agg.  Lènto  per  vìzio  e  per  inèi'zia  volontà- 
ria. Non  posso  veder  la  gènte  pigra.  Sèrvo  tristo  e  — . 
Non  bi/ogna  èsser  — .  §  Provèrbi.  Chi  è  —  a  mangiare 
è  —  a  ogni  còsa.  Non  com.  A  pòrco  pigro  non  toccò 
inai  pera  mezza.  §  sost.  I  pigri  non  si  lamentino: 


PIGMENTARIO ,  s.m.  Imbalsamatore  (S.  Gr.). 

PIGMENTO,  s.m.  Profumo.  §  T.  med.  —  del  còrpo  lùteo. 

PIGNA,  s.f.  Pina  (Maff.  T.).  §  Pino  (Agr.  Geol.).  §  T. 
cont.  Ciliege  a  pigna  (Giul.  P.).  §  Gócciole  di  sale 
che  formano  come  gràppoli  nelle  mòie  (T.).  §  T.  pist. 
e  d'altre  parti  di  Tose.  Gràppolo  gròsso  e  ben  granito. 
Dammi  una  —  d'uva.  Se  tu  indovini  che  c'è  in  questo 
panière  te  ne  dò  una  — ,  diceva  un  ragazzetto  (P.). 
§  fig.  Una  —  di  pipistrèlli  (Grad.  P.). 

PIGNATTA,  s.f.  Péntola  (Sèc.  XIII-XVI).  Uja  scherz. 
V.  sopra.  §  Èssere  ancor  — ,  e  voler  far  da  copèrchio. 
Di  presuntuosi  (Forteg.).  §  T.  stòr.  mil.  Péntola  (P.). 

PIGNATTAIO,  s.m.  Pentolaio  (Fiorav.  T.).  Vive  a  Sièna. 

PIGNATTÈLLA,  s.f.  T.  sen.  VaSo  di  fèrro  con  mànico 
da  méttersi  nel  lètto  (P.). 

PIGNATTO,  s.m.  Pignatta  (Lor.  Mèd.  Or.). 

PÌGNERE,  tr.  Pingere,  Spìngere.  Lett.  e  cont.  (P.).- 

PÌGNERE,  tr.  Dipìngere  (T.).  §  p.pr.  Pignèntb  (F.). 

PIGNETA  e  PIGNETO,  s.f.  e  m.  Pineta  (B.). 

PIGNO,  s.m.  Pino  (Ségn.  Ver.  P.). 

PIGNOLATO,  s.m.  Tessuto  di  lino  a  uSo  picchè  (Stratt. 
Gab.  Sèc.  XV.  F.).  §  Un  corporàl  di  —  (Camm.  P.). 

PIGNÒLO  e  PIGNOLETTO,  s.m.  Pinòlo,  Pinòcchio 
(IlóS.  T.  Pallav.  Ver.  P.).  §  Spècie  d'uva  nera  milanese. 
E  vino  di  questa  (Cresc.  Rèd.  Gh.). 

PI(;.\ONE,  s.m.  Bica  (Cresc.  T.). 

PIGNORA,  s.f.  pi.  Pegni  (Poliz.  P.). 


chi  prima  arriva ,  e  prima  màcina.  Io  non  farò  il 
pigro.  §  Di  còse.  È  stata  pigra  quella  vìncita.  Bi- 
lancia pigra. 

PIÌSSIMO,  sup.  di  Pio. 

PILA ,  s.f.  Il  muro  massiccio  che  sostiene  le  arcato 
d' un  ponte.  Si  sentiva  il  gorgoglio  più  lontano  del- 
l'acqua rotta  tra  le  pile  del  ponte.  §  VaSo  di  piètra  o 
metàllico  piuttòsto  largo  per  liquidi.  La  —  dell'acqua- 
io, della  fontana,  dell'  acqua  santa,  dell'  acqua  bene- 
detta. Le  pile  di  San  Pietro,  di  San  Silvestro  a  Roma. 
§  Quel  vaso  a  còno  rovèscio  dove  si  frangon  l'olive.  § 
0  altri  per  altri  lavori.  Za  —  del  riso.  La  —  per  so- 
dare i  panni.  La  —  delle  cartière.  §  —  elèttrica  o  — 
di  Vòlta  0  galvànica  o  assol.  Pila.  Apparécchio  che 
Svòlge  elettricità  contìnua.  La  prima  —  fu  inventata 
dal  Vòlta.  —  a  colonne,  a  corona,  a  tazze,  a  corrènte 
costante,  a  carbone ,  a  gas ,  secondàrie ,  termoelèttri- 
che, I  due  pòli  della  —  pofitivo  e  negativo.  Le  scòsse 
della  pila.  Parécchie  pile  riunite  f orinano  ima  batteria 
galvànica  o  voltàica.  La  —  ci  à  dato  il  telègrafo. 

PÌLADE ,  n.  pr.  Nel  m.  —  e  Oreste.  Di  due  amici 
a  tutta  pròva. 

PILAO,  s.m.  Sòrta  di  riso  còtto  nell'acqua  e  condito 
con  burro  o  altro.  Il  —  è  una  manna  per  i  Turchi. 

PILASTRATA,  s.f.  Fila,  Órdine  di  pilastri. 

PILASTRÈLLO  -  ETTO  -  INO,  dim.  di  Pilastro.  Pila- 
strini per  ornamento. 

PILASTRO ,  s.m.  Muramento  in  forma  quadrilàtera 
dello  stesso  órdine  delle  colonne  e  che  fa  ufficio  di 
colonna.  Tra  due  pilastri.  Diètro  a  un  pilastro.  Da 
pilastro  a  pilastro.  Stàtua  su  im  pilastro.  I  pìccoli 
pilastri  della  scala  a  chiòcciola.  Pilastro  angolare, 
incassato,  incastrato,  ifolato.  Bafe,  Capitèllo,  Piedi- 
stallo, Trabeazione  del  —.  §  Anche  di  legno.  Pilastri 
finti.  §  Per  est.  Gròssi  pali  e  pilastri  di  piètra  a  cui 
si  assicurano  i  bastimenti.  §  Per  sim.  Fermo  com'un 
— .  Immòbile.  §  Faì-e  il  — .  Star  fermo,  impalato.  Non 
com.  §  scherz.  o  iròn.  Latinus  gròssus  fàcere  tremare 
pilastros.  D'un  latinàccio  gòffo,  Sgrammaticato. 

PILASTRONE,  s.m.  accr.  di  Pilastro. 

PILATA,  s.f.  T.  frant.  Monte  o  Quantità  d'olive  che 
si  mette  nelle  pila  in  una  vòlta.  La  molènda  al  pa- 
drone è  di  due  fiaschi  d'olio  per—.  §  E  in  gèn.  Quanta 
ròba  sta  nella  pila.  Una  —  di  panni,  di  carta,  di  riso. 

PILATO,  n.  pr.  del  prefètto  di  Giudèa  sotto  cui  morì 
G.  Cristo.  §  Andare,  Mandare,  Èsser  mandato  da  Erode 
a  —  e  sim.  V.  Erode.  §  Far  come  — .  D'una  faccènda, 


PIGNUOLO,  s.m.  V.  Pignòlo  (T.).  §  —  rosso.  Sòrta 
d'uva  (Palm.  P.). 

PICO,  s.m.  Amante,  Cicisbèo  (Lasc.  T.). 

PÌGOLA,  s.f.  T.  cont.  Campo  irregolare,  non  rettan- 
golare. Campo  a  —  (Palm.  P.). 

PIGÒLLO,  s.m.  Tròttola  o  Palèo  (Ug.  En.  F.). 

PIGOLÒTTO,  s.m.  T.  sen.  ant.  Merciaiòlo  (Rig.). 

PIGÒZZO,  s.m.  Pìcchio  (Giust.  prov.  T.).  §  T.  sen. 
Cavicchio,  Randèllo  (L.  B.  P.). 

PIGRIRE,  intr.  Impigrire  (S.  Ag.  T.). 

PIGRtZIA,  s.f.  Romper  la — .  Darsi  al  lavoro  (G. 
Giùd.).  §  M.  mout.  pist.  '*  Pigrizia,  vuoi  il  bròdo?,, 
"■  Sì.  n  "  Pòrta  il  piatto.  „  ^  Al  diàvolo  chi  V  à  fatto.  „ 
Si  ripète  a  propòsito  di  gènte  pigra  (P.). 

PIGRIZIA,  s.f.  Sòrta  d'animale  indiano  (Bàrt.  P.). 

PIGRIZIOSO,  agg.  Che  à  àbito  di  pigrizia  (T.). 

PIGRIZIRE,  intr.  Impigrire  (S.  Ag.  T.). 

PIGROSO,  agg.  Pigro  (Cav.  T.). 

PURE,  intr.  T.  montai.  Piare  (Ner.  P.). 

PIJARE,  tr.  T.  mont.  pist.  Pigliare.  Vall'a  pija  (V 

PILA,  s.f.  Arca  sepolcrale  (Tàv.  Rit.  T.).  §  Copèrc' 
di  sepoltura  (id.  Polid.  P.).  §  Mortaio  grande  (N' 
T.).  §  Strumento  da  batter  moneta  (Sèc.  XIV-XVJ) 
T.  mil.  Pilo  (Veg.  T.). 

PILARE,  tr.  Pestar  le  castagne  (F.  P.). 

PILASTRO,  s.m.  Far  —  [il]  (Cecuh.  Gh.). 

PJLASTRÒTTO,  s.m.  modif.  di  Pilastro  (T.). 
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Escirne,  Non  volerne  sapere.  À  a  far  come  Pilato  se 
n'd  a  lavar  le  mani  o  anche  a  lavar  le  inani  e'  piedi. 
§  Entrarci  in  una  còsa  come  —  nel  Crèdo.  Non  averci 
che  vedere.  %_Dico  come  Pilato:  Quel  che  scrissi  scrissi. 
Non  volendo  mutarsi  d'un' idèa,  d'un  propòsito  fatto. 

PILEATO ,  agg.  T.  stòr.  Con  pìleo.  I  —  sacerdòti.  § 
Per  sim.  Togato. 

PÌLEO ,  s.m.  T.  arche.  Berretto  tondo  di  feltro  da 
uomo.  Il  herretto  frìgio,  la  tiara,  il  cappèllo  a  cilin. 
dro  senza  tesa  sono  tre  spècie  di  pìlei. 

PILETTA,  s.f.  dim.  di  Pila.  —  per  lavarsi. 

PILETTINA ,  s.f.  dim.  di  Piletta;  specialmente  del- 
l'acqua santa. 

PILLlCCUEItA,  s.f.  Màcchia  di  fango,  di  mòta.  Tutti 
gli  stivali  e  i  calzoni  pièni  di  pillàcchere.  Con  una 
—  in  quei  calzoni  alta  un  mètro.  Ripulir  le  — .  §  Per 
est.  Con  cèrte  —  di  sudiciume.  §  fig.  Magagna.  Con 
tutte  le  —  che  si  ritrovano  anno  il  coràggio  d'alzar  la 
voce.  Leviamoci,  Laviamoci  la  — ,  le  nòstre  — . 

PILLACCHEROSO,  agg.  Impillaccherato. 

PILLO ,  s.m.  Gròsso  ceppo  con  manichi  per  pigiare 
le  massicciate.  §  Strumento  uSato  dai  bottinai  per  me- 
stare il  cèsso.  §  E  de'  conciatori  per  pestare  il  cuoio 
e  le  pèlli  nel  tinèllo  di  purga. 

PÌLLOLA  e  volg.  PÌLLOBA,  s.f.  Medicamento  ridotto 
a  pallòttola.  Pìllole  d'arsènico,  di  china,  di  catrami- 
na,  di  cuper,  di  Brera,  digestive,  purgative,  ricosti- 
tuènti. Fare,  Ridurre  iìi  pìllole.  Preparar  delle  — 
Bare  la  — .  Prènderle,  Ingollarle  coll'òstia,  coU'acqua. 
§  Per  simil.  Mangia  quel  pòvero  lesso  come  se  fossero 
— .  §  Prov.  Pillole  di  gallina  e  sciròppo  di  cantina. 
L'òva  e  il  vino  aiutano  a  star  sani.  §  scherz.  E  ore! 
per  chi  à  a  pigliar  pillole.  Sentendo  sonar  l' ore  al- 
l'orològio pùbblico.  §  fig.  —  amara.  Passo  disgustoso. 
Quella  dichiarazione  è  stata  per  lui  una  —  amara.  § 
Mi  tocca  a  ingoiar  cèrte  — .'  Non  posso  mandar  giù 
questa  — .  §  Dorare,  Indorare  la  — .  Far  accettare  con 
garbo  e  con  grazia  o  palliativi  un  partito  amaro.  § 
Prov.  Amore  è  una  —  inzuccherata.  §  Ridurre  l'Ita- 
lia in  pìllole.  Smembrarla,  Farne  tante  province  a  sé 
"■  perché  le  ganasce  oltramontane  mangino  mèglio.  „ 


§  Pìllola  e  più  com.  Pìllora.  Ciòttolo  gròsso.  Tiravan 
cèrte  — .  Vespai  fatti  con  pillare  di  torrènte. 

PILLOLAIO,  s.m.  [pi.  Pillolai].  T.  farm.  Strumento 
per  preparare  e  arrotondar  le  pillole. 

PILLOLAUE,  agg.  T.  farm.  Massa  — .  L'impasto  per 
ricavarci  le  pìllole. 

PILLOLETTA  -  INA,  s.f.  dim.  di  Pìllola.  §  Anche  fig. 

PILLOLONA,  s.f.  accr.  di  Pìllola. 
^  PÌLLORA,  s.f.  V.  PILLOLA.  §  Ciòttolo  gròsso. 

PILLORATA,  s.f.  Colpo  di  pillora,  ciòttolo.  ÌJbbe  una—. 

'<     PILO,  s.m.  T.  stòr.  Asta  di  legno  fòrte  che  finiva  in 

punta  con  un'  asta  di  fèrro ,   uSata  dagli  astati  e  dai 

'  principi  degli  esèrciti  romani  e  latini.  Il  —  èra  ufato 

\  come  proiètto  e  come  picca:   èra  specialmente  l' arme 

nazionale  della  fanteria. 

PILOJfB,  s.m.  accr.  di  Pila.  §  T.  archi.  Spècie  di  pi- 
lastro 0  Pilastro.  Monumento  composto  d'un  —  coro- 
nato d'un  gruppo  di  hrongo.  §  T.  agr.  Pila. 

PILÒBICO,  agg.  [pi.  m.Pilòrici].  T.  anat.  da  Pilòro. 
:  Vene,  Mùscoli  — . 

PILÒRO ,  s.m.  Pìccolo  orifìzio  dello  stomaco  presso 
il  còllo  della  vescica  biliare. 

PILÒTA  e  PILOTO ,  s.m.  [pi.  Pilòti].  T.  mar.  Uffi- 
ciale espèrto  della  navigazione  addetto  all'  indirizzo 
scientìfico  e  astronòmico  della  nave.  Il  pilòta  sta  a 
prua,  osserva  la  còsta,  le  onde  e  i  vènti  e  dà  al  ti- 
monière gli  opportuni  comandi.  §  Sta  lì  com'unpilòta. 
Intrèpido.  §  Prov.  In  nave  pèrsa,  tutti  san  pilòti.  § 
fig.  —  dello  Stato.  —  che  guida  la  harca  della  famì- 
glia. §  Da  buon  — .Da  uomo  accòrto. 

PILOTÀGGIO,  s.m.  T.  mar.  L'arte  del  pilòta. 

PILOTO,  s.m.  V.  Pilòta. 

PILUCCARE,  tr.  [ind.  Pilucco].  Spiccar  l'uva  chicco 
per  chicco.  Tutti  i  gràppoli  della  vigna  son  piluccati 
dai  ragazzi.  Gli  uccèlli  la  piluccano  tutta.  §  Per  sim. 
Portar  via  del  mangiare  a  pezzetti  per  vòlta.  Gino 
sta  qui  a  —  questo  panfòrte.  §  fig.  Di  denari.  L'anno 
piluccato  iène  e  non  male.  Mi  voleva  — .  §  assolut. 
Cercar  pìccoli  guadagni  di  qua  e  di  là.  Per  tutto  pi- 
lucca qualche  còsa.  §  rifl.  Piluccarsi.  In  sign.  di  Strap- 
parsi i  capelli,  e  fig.  di  Ródersi.  T.  lett.  non  com. 


PILATO ,  n.  pr.  Andare  o  riandare  a  parlare  a  — . 
Morire  o  Far  morire  {Cecch.  T.). 

PILATRO ,  s.m.  T.  bot.  Iperico ,  Èrba  S.  Giovanni 
(Aldobr.  Palm.  P.).  §  E  sòrta  di  radice  per  il  mal  de' 
dènti  (T.). 

PILÈA,  s.f.  T.  stòr.  Subùrbio  di  Delfo  (P.). 

FILEGGIARE,  intr.  Navigare  (Fàz.  Ub.  T.). 

FILEGGIO,  s.m.  Passàggio,  di  mare  (Sèc.  XIV,  XV). 

PILÈLLA,  s.f.  dim.  di  Pila  (T.). 

PÌLEO,  s.m.  PètaSo  (Met.). 

PILESSIA,  s.f.  volg.  e  cont.  Epilessia  (P.). 

PILGIARE,  tr.  Pigliare  (Dev.  Giov.  Sant.  P.). 

PILICONE,  agg.  e  s.  T.  sen.  Pigro,  Negligènte  (Sal- 
vin.  F.  P.). 

FILIÈRE,  s.m.  Pila  (Sèc.  XIII,  XIV.  T.). 

PILIGNO,  s.m.  Carbón  fòssile  (Targ.  Gh.). 

PILLA,  s.f.  T.  mont.  Pila  (P.). 

PILLACCATA,  s.f.  T.  aret.  Còsa  di  pòca  importanza 
(Rèd.  F.  P.). 

PILLÀCCHERA ,  s.f.  fig.  Spilòrcio  (Cr.).  §  Stèreo  at- 
taccato alla  lana  delle  pècore  (Cr.).  §  Pianta  il  cui 
seme  s'attacca  facilmente  a'  panni  (id.). 

PILLÀCCOLA ,  s.f.  Cacherèlli  delle  capre  o  pècore 
che  restano  attorno  al  pelame  (F.  P.). 

PILLARE,  tr.  Pigiar  con  pillo  (Sod.  Bàrt.).  §  Pigiare 
(Sod.).  §  p.  pass,  e  agg.  Pillato  (Dav.). 

PILLÉGOLE  e  PELLÉGOLE ,  s.f.  pi.  T.  cont.  pist. 
Catene  di  cannucce  delle  viti  (Palm.  P.). 

PILLETTLNA  e  FILLINA,  s.f.  dim.  di  Pilla;  il  secondo 
dell'acciua  santa.  T.  mont.  (P.). 

FILLICCIAIO,  s.m.  Pellicciaio  (Sèc.  XIII). 

PILLICCIONE,  s.m.  Pelliccione  (Fr.  Giord.). 

PILLO,  s.m.  equiv.  T.  mont.  (Ner.  P.).  §  Arca,  Pillo 


[Raddoppiato   come  Pilla.  V.  Pilo].   (Tàv.   Rit.  P.). 

PÌLLOLA,  s.f.  Còccola,  Gallòzza  (F.  P.). 

PÌLLOLO,  s.m.  T.  pist.  Pìllora.  Cèrti  —  (P.). 

PILLONE,  s.m.  Mazzeranga  (F.  P.).  §  T.  Montai. 
Minchione,  Grullo  (Ner.  P.). 

PILLOTTA,  s.f.  Palla  da  giòco  a  spicchi,  molto  sòda 
(Sèc.  XV-XVII).  §  Palla  pìccola  gonfiata  come  il  pal- 
lone (Malm.  T.).  §  II  giòco  stesso  (F.  P.).  A  Pistoia  c'è 
la  Via  della  Pillotta  (P.). 

PILLOTTARE,  tr.  e  intr.  Unger  l'arròsto  (Sèc.  XVI, 
XVII.  Cr.).  §  —  un  adulatore.  Conciarlo  (Gir.  Leop. 
P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Pillottato. 

PILLÒTTO,  s.m.  Ghiotta,  VaSo  per  Pùnto  dell'arròsto 
(Gigi.  T.). 

PILLÒZZOLO  e  PILLÒZZORO ,  s.m.  T.'  pist.  Pìccola 
pila  tonda  di  piètra  per  abbeverare  i  piccioni  (P.). 

PILO,  s.m.  [tronc.  Pil  (Nann.  P.)].  Pillo,  arca,  sepol- 
cro (Sèc.  XIII-XVII.  P.).  §  Pila  (Sèc.  XVI). 

PILONE,  s.m.  Pestone  (Gal.).  §  —  ferrato  (Fior.  T.). 

PILÒRCIO,  s.m.  Coiàttoli,  Ritàgli  di  pèlle  (Séco, 
lo  XV.  T.). 

PILÒRCIO,  agg.  e  s.  Spilòrcio  (Patàff.  Cr.). 

PILOSÌSSLMO,  snp.  di  Piloso  (T.). 

FILOSO ,  agg.  Peloso  (Sèc.  XIII-XVI.  P.).  §  Di  lin- 
gua. Maldicènte  (Sent.  FilòS-). 

FILOSO,  s.m.  Spècie  d'animale  (Mor.  S.  Gr.). 

PILÒSSO,  s.m.  Sòrta  di  moneta  fior.  (Burch.  T.). 

PILÒTA,  s.m.  Melènso  (Malm.  T.). 

PILOTO ,  s.m.  T.  lucch.  Saccentone ,  Sofistico  ,  Ug- 
gioso (F.  P.). 

PILÒTTA,s.f.  T.  cappell.  sen.  Braccialino  di  velluto 
per  lisciare  il  pelo  dei  cappèlli  (Giul.  P.). 

PILUCCARSI,  pron.  —  la  punta  delle  dita  (F.  P.). 
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PILUCCATOBE,  verb.  m.  di  Piluccare.  Non  com. 

PILUCCHINO ,  s.m.  T.  lan.  Chi  ripulisce  i  cardi  da 
gargare. 

PILÙCCIA,  s.f.  dìm.  spreg.  di  Pila. 

PILUCCONE  -  OXA,  s.m.  e  f.  Chi  sta  sèmpre  a  piluc- 
care. Levami  di  qui  quella  — . 

PIM.4RIC0 ,  agg.  T.  chìm.  D'  un  àcido  della  réjina 
delle  conifere. 

PIM.4U0NE ,  s.m.  T.  chìm.  Distillato  dell'  àcido  pi- 
màrico. 

PIMELITE,  s.f.  T.  chìm.  Spècie  di  silicato  dóppio.  § 
T.  patol.  Infiammazione  del  tessuto  adiposo. 

PIMMÈO ,  s.m.  flg.  [al  pr.  più  com.  Pigmèo'].  Nano. 
Appètto  a  lui  è  un  — .  §  aggett.  Gènte  — . 

PÌMPEUI.Nel  ra.  —  m  calzoni  o  in  calzoncini.  W ma. 
bambino  che  cominciano  a  vestirlo  da  omo. 

PI.MPINNÀC0L0,  s.m.  Pinnàcolo,  Castèllo  di  legno  o 
altro  dove  sia  pericoloso  montare.  Non  com. 

PIMPIItlMPÌ,  s.m.  Pólvere  del  —  Miracolosa,  scherz. 
e  iròn.  Per  levargli  la  paura  gli  ci  vuole  la  pól- 
vere del  — .  §  Giòco  del  pimpirimpì. 

PIMPLÈO ,  agg.  lett.  poèt.  da  Pimpla ,  monte  sacro 
alle  muje.  Le  ^-  corone.  Dolce  Pimplèa. 

PIN.l,  s.f.  Frutto  del  pino.  Cògliere,  Scaldare  una 
— .  Giocare  colle  pine.  S'aprono  come  le  pine  al  fòco. 
§  M.  prov.  Largo  [o  Duro]  come  iena  —  verde ,  iròn. 
Avarone,  Taccagno.  §  Sòdo  com' una  —.  Di  persona  in 
carne  e  non  flòscia.  §  Più  chiuso  delle  pine  verdi.  Di 
persona  segreta.  §  Dà  giù  come  se  abbacchiasse  pitie 
verdi.  Di  chi  picchia  fòrte.  §  Pine.  Ornamento  in  forma 
di  pina  in  cima  alle  colonne  del  lètto  di  fèrro.  Pine 
di  legno,  di  fèrro.  §  —  del  cuore.  Il  cuore. 

PINACCHIÒTTO  e  PINACCHIÒTTOLO ,  s.m.  dira,  di 
Pino.  Pino  novèllo.  Il  lùcido  Smeraldo  dei  — .  Non  com. 

PINXccIA,  s.f.  [pi.  Pinaece],  pegg.  di  Pina. 

PINACOTÈCA,  s.f.  Galleria ,  di  quadri.  —  di  Brera. 
<  aggettiv.  non  com. 

PINAIÒLO,  s.m.  Venditore  di  pine.  —  siciliani. 

PINABÒLO,  s.m.  volg.  Pinòcchio. 

PINATO,  agg.  Di  persona  sòda  di  carni,  come  pina. 
Bambino  grasso  —. 

PINCE ,  s.m.  indecl.  Spècie  di  cane  pìccolo  con  bèi 
pelame.  Cani  ìiince.  Una  bèlla  canina  pince. 

PINCHELLONE,  agg.  e  s.  spreg.  volg.  Minchioncione, 
Scimunito.  Ragazzo  lungo  lungo  e  — .  Non  com. 

PINCHION*;,  agg.  e  s.  Minchione. 

PÌNCIO,  euf.  di  Pinco.  Si  sostituisce  nelle  vàrie  sue 
escite,  specialmente  dalle  dònne. 


PILUCCONE,  s.m.  Colpo  o  Tentativo  di  colpo  (Neil.). 
§  Graffiatura,  Mòrso  (F.  P.). 

PIM  ÀCCIO,  s.m.  Piumàccio  (Sèc.  XIII-XV).  §  Èssere 
col  capo  al  —  [al  capezzale]  (Canig.  T.). 

PIMACCIUOLO,  s.m.  Piumacciòlo  (Bìb.). 

PIMPINÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Salvastrèlla  (Palm.). 

PINA,  s.f.  [pi.  Pina  (Burch.).  E  ano'  òggi  il  volg.  e 
ir  cont.  Tronc.  al  pi.  Le  pin  (Lasc.  Nann.  P.)].  Pinòc- 
chio (Aldobr.  Cr.). 

PINACE,  s.m.  indice,  Tàvola  (Salvin.  T.). 

PINÀCOLO,  s.m.  Pinnàcolo  (T.). 

PINAKÈLLO,  s.m.  Sòrta  di  fungo  (Bertin.  P.). 

PINASTRO,  s.m.  Pino  salvàtico  (Sod.  Gh.). 

PINCA,  s.f.  Spècie  di  cetriòlo  (F.). 

PINCA,  agg.  e  s.f.  pist.  Minchiona.  È  una  —  (P.). 

P1NCÀ.CCI0,  agg.  e  volg.  pist.  Pinconàccio  (P.)- 

PINCÈRNA,  s.m.  Coppière  (Sèc.  XIII-XV). 

PINCETTINO,  s.m.  dim.  di  Pincio.  T.  pist.  §  scherz. 
Il  —  della  conca.  Il  pispolino  de'  bambini  (P.), 

PINCIANÈLLA ,  s.f.  Fròde  che  il  vetturino  fa  al  pa- 
drone appropriandosi  parte  del  guadagno  (F.  P.).  § 
Uccelletto  di  richiamo  (Panant.  id.). 

PÌNCIO,  s.m.  T.  pist.  Beccùccio.  Il  — della  brocehina 
(P.).  §  T.  Montai.  Il  cannèllo  dell'  imbuto  (Ner.  P.).  s 
—  marino.  Sòrta  di  joòfito  (Rèd.). 

PINCIONE,  s.m.  Fringuèllo  (Sèc.  XIV,  XV). 


PINCO,  s.m.  volg.  Méntula.  §flg.  volg.  Minchione.  Gfran 

—  che  è  mai.  Non  com.  §  Lui  [o  Lèi],  irìnco  e  la  luna  è 
I  tutt'una.  V.  Luna.  §  Par  pinco  nella  Iwia.  Di  pers. 
I  rintontita,  in  èstasi.  §  Gli  par  d'esser  pinco.  A  chi  si 

crede  un  gran  che.  §  Pìììco!  Manièra  risentita  di  ri- 
spóndere a  chi  c'importuna.  "  Chi  è  stato  che  glie  Va 
détto?  „  '^  Pinco  l  ^  §  L'  apersi  pinco  1  Glie  li  pòrta 
pinco  !  Se  si  rompono,  pinco  ti  rimette.  Chi  à  paura 
che  ci  sia?  C'è  pinco.  Lèi  i  quattrini  l'à  fatti,  e  pinco 
\  glieli  lèva!  §  Addio  pinco!  Di  còse  senza  rimèdio. 
§  spreg.  O  Pinco  o  Pàolo.  Sia  lui  o  Pinco  o  Pàolo, 
sottint.  Pòco  impòrta. 

PINCONÀGGINE,  s.f.  volg.  Azione  da  pincone. 

PINCONCIONE  e  PINCONÀCCIO,  agg.  volg.  di  Pincone. 

PINCONE  -  ONA,  agg.  e  sost.  accr.  volg.  di  Pinco, 
Minchione  -  ona.  Quella  —.  §  Fare  il  — .  Il  minchione. 
§  Pincón  pincone.  Mògio  mògio,  e  ringrullito. 

PINDARESCO,  agg.  T.  lett.  Imitante  male  Pindaro. 

PINDARICAMENTE,  aw.  lett.  da  Pindàrico. 

PINDÀRICO,  agg.  lett.  [pi.  m.  Pindàrici],  da  Pin- 
daro, lirico  greco.  Mètro,  Òde  — .  §  Anche  iròn.  Èstri, 
Voli  — .  Di  chi  sogna  liricamente. 

PINDO ,  n.  pr.  Monte  sacro  alle  Muje.  La  dina  del 
— .  Salire  sul  — .  Abitatór  di  — . 

PINEALE ,  agg.  T.  anat.  Glandola  —.  Glandoletta 
situata  davanti  al  cervelletto. 

PINETA,  s.f.  [pi.  Pinete  e  Pineta].  Selva  di  pini.  Le 

—  di  Antignano.  La  —  di  Ravenna  si  stènde  assai 
lungo  il  mare.  §  E  assol.  Quella  di  Ravenna. 

PÌNGERE,  tr.  [ind.  Pingo,  Pingi;  perf.  Pinsi].  Spìn- 
gere ,  ma  è  meno  com.  Dove  mi  pingi?  Lo  pingeva, 
Pinger  la  barca.  §  p.  pass,  e  agg.  Pinto. 

PÌNGERE,  tr.  [ind.  come  l'altro].  T.  lett.  e  poèt.  Di- 
pìngere. Lesipingéano  sulle  guance  casti  pensièri. 

PINGUE ,  agg.  Grasso.  Non  può  camminare  molto 
perché  è  molto  — .  Tèrra  — .  Pingui  campi,  ricòlti, 
pàscoli.  Il  —  Egitto.  §  —  doni,  càriche,  lucri,  gua- 
dagni, patrimònio.  Si  tratta  di  qualche  —  eredità.  § 
T.  lett.  —  altari.  Bagnati  del  sangue  delle  vìttime. 

PINGUÈDINE,  s.f.  Grassezza.  Della  pers.  —  non  sana, 
flòscia.  Impedito  dalla  — . 

PINGUEMENTE,  aw.  lett.  da  Pingue. 

PINGUÌSSIMO,  sup.  non  com.  di  Pingue. 

PINÌFERO,  agg.  lett.  Che  produce  pini.  U  —  capo 
d'Appennino. 

PINITE,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  alimentare  d'un  pino 
della  California.  §  T.  min.  Combinazione  di  silicati 
d'allumina  e  di  potassa. 


PINCO ,  s.m.  T.  mar.  Bastimento  mercantile  (For- 
teg.  T.).  §  M.  pist.  Aver  fatto  come  il  canònico  Ro- 
fati:  aver  predicato  per  pinco.  Chi  à  buttato  via  l'o- 
pera sua,  tèmpo  e  denaro  (P.). 

PINCÓMBERO  ,  agg.  e  sost.  euf.  cont.  Pillone  ,  pin- 
cone (P.). 

PINCONARE,  tr.  T.  cont.  Minchionare  (P.). 

PINCONIA,  s.f.  T.  pist.  Pincone,  Minchione,  come  Si- 
gnoria (P.). 

PINDEARE,  tr.  [ind.  Pindèo].  T.  pist.  Dar  la  baia, 
Minchionare.  Tu  mi  pindèi  (P.). 

PINÈLLO,  s.m.  T.  luoch.  Pinòlo  (T.  P.).  §  Pinèlli,  pi. 
Pinòli  seccati  in  forno  o  al  sole  (F,  P.). 

PINETO,  s.m.  Pineta  (Sacch.  Car.  T.). 

PINGARE,  tr.  Fingere,  Spìngere.  Di  quel  che  si  pin- 
gava  con  la  zanca  (D.  Nann.  P.).  Piangeva  secondo  il 
Nann.  sarebbe  "  locuzione  stenterellesca.  „ 

PINGITOBE,  verb.  m.  dipìngere,  Pittore  (G.  Giùd.  T.). 

PINGUA ,  agg.  f.  Contrada  pingua  (Ditt.  Nann.  P.j. 
§  Lingue  pingue  (D.). 

PINGUE ,  agg.  Di  àlberi  reiinosi  che  brùcian  bène 
(Car.  T.). 

PINGUÈDINE,  s.f.  fig.  Crassezza  di  mente  (Ségn,). 

PINGUEGGIARE,  intr.  Diventar  pingue  (Gargall.  P.). 

PINGUEZZA,  s.f.  astr.  di  Pingue.  Pinguèdine  (T.). 

PINGUINO,  s.m.  T.  jool.  Uccèlli  dei  palmipedi  (T.) 
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PINNA  ,  s.f.  T.  jool.  Le  alette  di  locomozione  dei 
pesci.  Colpo  di  pinna  e  di  coda.  Si  portano  avanti 
colle  pinne.  La  parte  delle  froge  che  s'  attacca  alla 
fàccia.  Bifoqna  attaccargli  le  mignatte  qui  pròprio 
alle  pinne.  §  Gènere  di  molluschi  acéfali. 

PINNACOLETTO,  s.m„  dim.  di  Pinnàcolo. 

PINNÀCOLO,  s.m.  T.  lett.  Comignolo.  Il  —  centrale 
del  dòmo  di  Milano.  §  Mèrlo  delle  torri.  §  Cornicione. 
Il  —  del  tèmpio  di  Geru/alèmme. 

PINNÌPEDE,  s.m.  [pi.  Pinnìpedi].  T.  ?ool.  Órdine  di 
mammiferi  marini ,  tra  cui  le  fòche.  §  Spècie  di  cro- 
stacei. 

PINO,  s.m.  [anche  Fin;  ma  al  pi.  non  com.].  Gènere 
di  piante  delle  conifere,  sèmpre  verdi.  —  domèstico, 
comune,  americano,  della  California,  prèmice ,  da 
giardini,  da  pinòli,  di  Corsica,  marittimo,  salvàtico. 
§  poèt.  —terecìnzio.  %I  pini  amano  il  freddo.  La  ré- 
fina  dei  pini.  Òlio  di  — .  I  Lapponi  fanno  del  pane 
colla  biìccia  del  pin  di  Rùssia.  Bòsco,  Selva  di  pini. 
A  pie  d'un  — .  Giti  da  un  — .  §  Il  legname.  Il  pino  è 
bianco,  e  bòno  per  costruzioni.  §  poèt.  non  com.  Nave. 

PINO ,  n.  pr.  accorc.  di  Iacopino.  §  Far  come  prète 
Fino,  ecc.  V.  Nottolino.  §  euf.  per  Pinco.  La  scatric- 
chia  Pino  questa  matassa.  §  A  un  impaccioso  che  ci 
domanda  :  Chi  è?  si  risponde  :  Pin  co'  polli. 

PINOCCHIAIO,  s.m.  [pi.  Pinocchiai].  Chi  vende  pi- 
nòcchi. 

PINOCCHIATA  e  PINOCCHIATO,  s.f.  e  m.  Confettura 
di  zi\cchero  e  pinòcchi ,  o  Pasta  dolce  con  pinòcchi. 
Eccellènti  — . 

PINOCCHIETTO,  s.m.  dim.  di  Pinòcchio. 

PINOCCHINA,  s.f.  non  com.  Pollastrina  piccola  e  gras- 
sa. §  iìg.  Di  dònna  pìccola  e  grassòccia.  §  T.  dorat. 
Spècie  di  brunitoio.  §  agg.  Èrba  — .  Colle  fòglie  car- 
nose che  fa  sui  tetti  e  sui  muri. 

PINOCCHINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Pinòcchio.  —  bòni, 
dolci.  —  per  il  canarino. 

PINÒCCHIO  [pi.  Pinòcchi'],  PINÒLO  e  PINARÒLO,  s.m. 
Màndorla  del  pino.  Schiacciare  un  — .  Scaldar  tapina 
per  levare  i  — .  §  Il  seme  stesso  che  si  mangia.  Un 
ittoc/raniìno  di  pinòli  per  la  torta.  Le  soprassate  im. 
hottite  di  pinòcchi  e  di  pistacchi.  Òlio  di  pinòli.  § 
Andar  da  Pinòcchio.  Morire. 

PINÒLO.  V.  Pinòcchio. 

PINTA  ,  s.f.  T.  stòr.  Mijùra  di  capacità  ,  d'  un  litro 
circa,  e  in  alcuni  paesi  un  litro  e  méjjo. 

PINTÈO,  agg.  e  s.  Melènso,  Citrullo,  Pigro. 

PÌNTEUI,  euf.  di  Pinco.  Ce  li  lèva  — . 

PINTI.  Nel  m.  Male  in  Pinti  e  pèggio  in  Bòffl..  Di 
male  in  pèggio.  Male  da  una  parte  e  pèggio  dall'altra. 

FINTO.  V.  PtNGERE. 


PINNATO,  agg.  T.  bot.  Di  fòglie  composte  di  foglio- 
line  dis-poste  a"  due  lati  d'Un  gambo  comune  (F.  T.). 

PÌNNOLA  e  PÌNNULA,  s.f.  dim.  di  Pinna  (Creso.  T.). 

PINNOTÈBIO,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  crostacei  (L.  P.). 

PINO,  agg.  sinc.  di  Pièno  (D.  Eira.  T.). 

PINO ,  s.m.   Le  fòglie  del  pino.  Di  pino  inghirlan- 
data (Car.  T.).   §  s.f.  Antica  —  (Amadig.  Nann.  P.). 
Fiàccola.  Òrrida  —  (id.). 

PINÒCCOLO,  s.m.  T.  pist.  non  com.  Pinòlo  (T.). 

PINOSO,  agg.  Abbondante  di  pini  (Salvin.  T.). 

PINÒTTOLO,  s.m.  T.  sen.  Pinòlo  (T.). 

PIXS.ACCHIO,  s.m.  Sòrta  d'uccèllo  dipadule  (Fuc.  P.). 

PINSUTA,  s.f.  T.  gool.  Pesce  sim.  al  dèntice  (F.). 

PINTA,  s.f.  T.  cont.  Spinta,  ma  non  tanto  fòrte. 
Aiidami  a  dare  una  —  a  questo  baròccio  (P.). 

PINT.\CULO,  s.m.  Pentàcolo  (Cellin.  T.). 

FINTARE,  tr.  T.  Montai.  Spingere,  Dare  una  spinta. 
La  pintava  a  sbrigarsi.  §  p.  pass,  e  agg.  Fintato 
(Ner.  P.). 

FINTATA,  s.f.  Spintone  (Brace.  Gh.). 

PINTECCHIATO  e  PINTICCHIATO,  agg.  Picchiettato, 
di  colore,  Màcchia  (Matt.  F.). 

FINTO ,    agg.    Pièno  pinta   [zeppo]   (Fag.).    §    Cac- 


PINZARE,  tr.  pop.  Appinzare.  Se  mi  pinzasse  I  Mi 
sentivo  — .  §  fig.  L' agènte  delle  tasse  ci  pinza  a  san- 
gue. §  p.  pass,  e  agg.  Pinzato. 

PINZATA,  s.f.  Il  pinzare,  Appinzo.  Che  maledetta — . 
Che  razza  di  pinzate. 

PINZETTA,  s.f.  e  più  com.  al  pi.  PINZETTE.  Stru- 
mento  a  mòlla  per  agguantare  e  tener  ferme  còse 
minute.  Puntina  che  non  si  pòrta  via  senza  le  — .  § 
Ci  vuol  le  —  Al  pr.  e  al  fig.  Di  còsa  difficile  a  prèn- 
dere, afferrare  per  piccolezza  o  altro.  A  levargli  una 
paròla  di  bocca  ci  vuol  le  — . 

PINZETTINA ,  s.f.  dim.  di  Pinzetta.  Un  bèi  paio  dì 
pinzettine. 

PINZIMÒNIO ,  s.m.  Condimento  d'  òlio ,  pepe  e  sale  , 
spècie  per  sèdani.  Mangiare  i  .sèdani  in  — .  Fare  il  — . 

PINZO,  agg.  Pièno.  Ò  mangiato  tanto:  son  pinzo. 
§  Pièno  pinzo.  Di  pers.  grassa,  sòda.  Non  com. 

PINZO,  s.m.  Il  pinzare.  Il  mòrso  d'un  insètto,  il  se- 
gno. Questo  rosso  è  il  —  d'una  ^angara. 

PINZO,  s.m.  scherz.  Pizzo,  di  barba.  S'è  lasciato  il — . 

PINZÒCHERO,  agg.  e  s.  Bacchettone.  Qiieste  — .  La 
trattavano  di  — . 

PINZOCHERONE  -  ONA,  accr.  di  Pinzòchero  -  era. 

PINZUTO,  agg.  Acuto,  Aguzzo. 

PIO.  Voce  dei  pulcini  e  degli  uccelletti  di  nido. 
Fanno  pio  pio.  §  Anche  chiamandoli  Pio ,  pio ,  pio , 
pio!  §  A  chi  dice  prima  pio.  Avendo  una  còsa  sola, 
e  essendoci  molti  bambini  che  la  vogliono. 

PIO,  agg.  [pi.  FU,  Pie.  Nel  vèrso  anche  di  due  sil- 
labe]. Devòto,  Religioso.  Pia  dònna.  Labbro  mèsto  e 
pio.  Ànima  pia.  Se  ci  fosse  qualche  ànima  pia  che  mi 
desse  una  mano.  §  Vita  pia.  Pia  tradizione,  leggènda. 
Pia  cerimònia.  Atto,  Làgrime,  Sospiro  — .  §  T.  lett. 
Misericordioso.  Un  pio  signore.  §  Anche  pop.  Un'opera 
pia.  §  Quasi  prov.  Ben  dovrèbbe  èsserla  tua  man  più 
pia.  Di  D.  §  Pio  e  spontàneo  orrore  del  sangue.  Cuore, 
Pensièro  — .  FU  desidèri.  Anche  per  est.  e  iròn.  Pia 
morale.  §  iròn.  o  spreg.  Càbale  pie.  §  Che  proviene 
da  làsciti  di  benefattori.  Luoghi  pii.  Òpere  pie.  Pio 
istituto  di  Santa  Corona.  Pia  casa.  FU  oblatori,  te- 
statori. Pie  largizioni.  Amministrazione  2na.  §  Pia, 
sostant.  poèt.  Quella  pia.  §  Soprannome  di  magnàni- 
mi. Il  pio  Enea.  Il  pio  Buglione.  §  Antonino  Pio.  § 
Nome  d'uomo  e  di  papi.  Pio  sèsto  e  sèttimo.  Pio  nòno. 
§  Quand'  èro  Enea  nessuno  mi  volea ,  ora  che  son 
Pio ,  ecc.  V.  Enea.  §  Dal  nome  del  papa.  Pòrta  Pia. 
Famosa.  Mufèo  Pio  dementino.  §  Òcchio  pio.  V.  Òc- 
chio. §  T.  raed.  Pia  madre.  Membrana  del  cervèllo. 

PÌOCIANINA ,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  che  colora  in 
agijurro  i  tessuti. 

PIOGGERÈLLA  -  ellina,  s.f.  dim.  di  Piòggia.  —  di 


ciato  (Gentil.).   §  Mandato ,  Inviato ,  Dirètto  (Gentil.). 

FÌNTOLO,  s.m.  Chiavi.stéllo  (Comp.  ant.  Test.  T.). 

PINTORE,  s.m.  Pittore  (Sèc.  XIV,  XV.  P.). 

PINTÒRIO,  agg.  Pittoresco,  Di  pittura  (Segn.  T.). 

PINTURA  ,  s.f.  Dipinto ,  Pittura  (Sèc.  XIV-XVI).  § 
L'arte  (Borghin.).  §  Veduta  di  luogo  dipinto  (Soram.  T.j. 

PINZ.ACCUIO,  s.m.  Punteròlo  (Sod.  T.).  §Pinsàcchio. 

PINZANESE,  s.m.  T.  vet.  Ùlcera  cancerosa  che  rode 
il  fettone  (Palm.  P.). 

PINZETTA,  s.f.  Pinzòchera  (Sacc.  P.). 

PINZO ,  s.m.  Pungiglione  (Z,ib.  Andr.).  §  T.  sen. 
Cocca.  §  Punta.  Cappèllo  a  tre  pinzi.  Il  —  del  tavo- 
lino, del  lètto  (T.). 

PINZO,  agg.  Pinza  di  sogni  (Camm.  P.). 

PINZO ,  s.m.  T.  cont.  Ciuffetto  di  foglioline  germo- 
glianti (Palm.  P.). 

PINZOCHERATO,  agg.  Che  vive  da  pinzòchero  (Morg.). 

PINZÒCHERO,  agg.  e  s.  Chi  pòrta  àbito  di  religione, 
stando  al  sècolo  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PIO  e  PIÒLO,  s.m.  T.  cont.  Germòglio.  —  delle  ca- 
stagne, delle  semente.  Méttere  il  —  (P.). 

PIÒ,  avv.  Più  (Guitt.  T.). 

PIÒBA,  s.f.  Piòva,  Piòggia  (Fior.  S.  Fr.  T.). 
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cénere.  Una  —  fine ,  come  di  punta  cV  ago.  Una  — 
fina,  penetrante. 
PIOGGETTA  -  ETTiNA,  dim.  di  Piòggia. 
PIÒGGIA,  s.f.  [pi.  Piògge].  Acqua  che  vièa  dalle 
nùvole,  n  raffreddamento  dell'aria  produce  la  piòg- 
gia. Stagione  delle  — .  È  vicina  la  — .  Strumento  che 
mifura  la  — .  Le  grandi  — .  Lunghe ,  Ripetute  — . 
Finèstre  battute  dalla  — .  —  dirotte,  gròsse,  contìnue, 
feconde ,  ostinate ,  seguite  da  una  siccità  ancor  più 
ostinata;  —  violènta,  torrenziale.  Non  pop.  §  Piòggia 
a  torrènti,  lènta,  fine,  fitta,  minuta,  a  spruzzi,  risto- 
ratrice,  devastatrice,  rovinosa.  Piòggia  a  catinèlle.  § 
Prov.  Cielo  a  pecorèlle,  piòggia  a  catinèlle.  §  Il  tèmpo 
si  mette  à  piòggia.  Minàccia,  Promette  — .  Vuol  far 
— .  Le  róndini  che  rafèntano  tèrra,  indìzio  di  piòggia. 
HehMone  che  pòrta  la  — .  Chiamare,  Invocare  la 
— .  L'aspettata  — .  Eccoti  la  — .  Un  rovèscio  di  — .  — 
che  vièn  giù  a  fùria,  che  infuria,  che  sperpera.  Una 
scossarèlla  di  — .  Leggèra  — .  La  —  seguitava  a  ca- 
dere. Piòggia  e  gràndine.  Lo  scròscio  della  — .  Sotto 
la  — .  Ripararsi  dalla — .  Méttersi  al  copèrto  dalla — . 
Colore  che  stinge  alla  —.  %  Provèrbi.  Piòggia  di  feb- 
braio, émpie  il  granaio.  Piòggia  e  forestière,  tre  giorni 
e  pòi  annoia.  §  Parlar  della  piòggia  e  del  bèi  tèmpo. 
Di  persone  che  in  conversazione  non  sanno  dir  nulla 
0  colle  quali  non  si  può  parlare.  §  M.  aw.  A  piòggia. 
Il  tèmpo.  Il  termòmetro  è  a  — .  Ra^^i  a  — .  Cappèllo 
a  —.  %  Per  sim.  —  di  fiori,  di  fòco,  di  rena,  di  sassi, 
di  saétte,  meteòrica,  di  stelle,  di  lacrime,  d'impropèri, 
di  promesse,  d'errori,  di  bastonate,  di  scapaccioni. 
Più  0  meno  scherz.  §  Giòve  tramutato  in  —  d' òro  o 
di  monete.  Nella  fàvola  di  Danae.  §  T.  jqil.  La  —  del 
fòco. 

PIOGGIOLIN A ,  s.f.  dim.  vezz.  di  Piòggia.  Cascava 
giù  dal  palco  una  —  fitta  fitta. 

PiOLlNO,  s.m.  dim.  di  Piòlo. 

PIÒLO,  s.m.  Colonnetta  di  piètra,  di  ghisa,  di  bronjo 
0  altro  che  si  mette  intorno  a  un  monumento ,  una 
chièsa ,  per  difesa ,  o  davanti  a'  portoni  de'  palazzi  o 
alle  cantonate.  I  bèi  piòli  del  palazzo  Stròzzi.  I  — 
del  palazzo  Riccardi.  Baròceio  che  s' è  sfracassato  a 
un  — .  Picchiò ,  Inciampò  in  un  piòlo.  Piuttòsto  lo 
/bacchio  in  un  — .  §  Piantato  lì.  Fermo  coni' un  — . 
Di  chi  non  si  move,  non  si  scrolla.  Pare  un  — .  Sta  lì 
com'un  — .  §  Che  stai  costì  a  fare  il  — ?  %  Per  cavic- 
chio, non  com.  §  Scala  a  piòli.  Di  legno.  §  Cavicchio 
per  bucare  il  terreno  e  far  seminagioni  o  piantagioni. 
Metter  il  piòlo.  Del  grano  seminato  o  altra  pianta  che 
butta.  Patate  che  anno  messo  il  — . 

PIOMBAGGISAlìE,  tr.  [ind.  Piombàggino].  T.  a.  e 
m.  Dar  la  piombàggine. 

PIOMBÀGGINE ,  s.f.  T.  min.  Sostanza  metàllica  che 
serve  a  fare  i  lapis  e  le  matite.  La  —  è  tènera  e  si 
trova  ne'  terreni  schistosi  cristallini.  La  —  polverig- 
gata  con  òlio  forma  una  vernice  che  salva  il  fèrro 
dalla  rùggine.  §  Anche  per  ricoprire  l'oggetto  tuffato 
nella  pila  per  galvanigjarlo. 

PIO.MBARE,  intr.  [ind.  Piombo'].  Cadere  a  piombo  e 
specialmente  con  impeto,  e  in  sènso  traSlato.  Nel  sign. 
pr.  è  lett.  Mènsola  che  piombò  diritta  nella  via.  FùU 


PIÒGGIA,  s.f.  [pi.  Piaggi  (Beniv.  Nann.  P.)}.  Acqua 
di  — .  Piovana  (T.). 

PIOGGIOSO,  agg.  da  Piòggia  (Sèc.  XVI). 

PÌOLABE,  intr.  [ind.  Piolo].  T.  pist.  Pigolare.  Anche 
fig.  §  E  anche  per  Impiotare  (P.). 

PIOLIO,  s.m.  T.  cont.  Pigolio  (Ner.  P.). 

PIÒLLA,  s.f.  Abete  rosso  (Palm.  P.). 

PIOLONE  -  ONA,  agg.  e  s.  T.  pist.  Pigolone  -  ona  (P.). 

PIOMBAI©,  agg.  Che  contiene  piombo  (Fior.  T.). 

PIOMBAIUOLA,  s.f.  Piombato,  Palla  di  piombo  (T.). 

PIOMBAUE,  tr.  Apporre  il  piombo,  sigillo  (Stat.  Cav. 
S.  St.  T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Piombato. 

PIOMbXuia  ,  s.f.  Sòrte  di  matèrie  piombifere  (Bai- 
din.  F.). 


mine  che  piombò  sulla  cùpola.  Piombano  sulle  lastre. 
§  fig.  Deci/ione  che  gli  piomberà  prèsto  sul  capo. 
Piombarono  sulle  nòstre  tèrre.  Piombate  addòsso  al 
mercenàrio  Sghèrro ,  diceva  un  poèta  a  tèmpo  dello 
stranièro.  §  tr.  I  suoi  errori  l'anno  piombato  nell'a- 
bisso. §  T.  murat.  Riscontrare  col  piombo.  —  gli  àn- 
goli d'una  casa,  una  parete,  una  torre.  §  tr.  assol. 
sott.  in  tèrra.  Nel  prov.  de'  Maremmani.  Piombino 
piomba,  Grosseto  ingròssa,  e  Campìglia  fa  la  fòssa. 
§  Vibrare,  Scagliare.  §  T.  mil.  —  con  tutta  la  potènza 
delle  fiancate.  §  p.  pass,  e  agg.  Piombato.  Piombato 
giù  in  un  àttimo. 

PI0.MBARE,  tr.  [ind.  come  il  preced.].  Metter  del 
piombo  0  uno  strato  di  piombo  come  preservativo  o 
peso.  Piombare  una  palla,  un  fèrro.  [De'  dènti.  Im- 
piombare]. §  p.  pass,  e  agg.  Piombato.  Lastre  di  fèrro 
piombate.  Bastone  piombato.  Mazza  piombata.  Vetro 
piombato.  §  fig.  Grave.  Peso  piombato,  più  com.  spiom- 
bato. 

PIOMBATOIA  e  PIOMBATOIO,  s.f.  e  m.  [pi.  Piomba- 
toi].  T.  stòr.  mil.  Buco  ne'  parapètti  per  piombar  sui 
nemici  pièti-e,  saétte,  òlio  bollènte,  ecc. 

PIOMBATURA,  s.f.  Il  piombare,  saldare.  §  Il  coprire 
con  piombo  una  superflce.  §  Piombatura  del  fèrro- 
Lega  di  piombo  e  stagno  per  stagnare  il  fèrro. 

PIÓMBICO ,  agg.   [pi.  m.  Piombici].   T.  chìm.  Del 
piombo  e  suoi  composti.  Acido,  Acetato  — . 
PIOMBÌFERO,  agg.  Che  produce  piombo.  Minière  —. 
PIO-MBINARE,  tr.  [ind.  Piombino].  Più  com.  Spiom- 
binare. 

PIOMBINATOBE,  verb.  m.  di  Piombinare.  §  Operaio 
che  col  piombino  cerca  dov'è  l'otturazione  e  l'impedi- 
mento d'un  doccione. 
PIOMBINETTO,  dim.  di  Piombino. 
PIOMBINO,  agg.  da  Piombo.  Sostanze  —.  Non  com. 
PIOMBINO ,  s.m.  Pèzzo  di  piombo  o  altro  metallo 
cilìndrico  o  a  pera  legato  a  una  còrda  per  mijuràr  la 
profondità  d'un  luogo  o  trovar  la  dirittura  d'una  pa- 
rete. Sospèndere  un  filo  con  un  — .  §  T.  mar.  Il  piombo 
dello  scandàglio.  §  —  da  pozzo  nero.  Per  pulirne  i 
tubi.  §  0  per  pulire  altri  condotti.  §  È  un'aria  che  ci 
vuol  il  — .  D'  un'  ària  gròssa  dove  non  si  digerisce.  § 
T.  dis.  Strumento  per  abl)Ozzare  con  matita  color 
piombo.  §  Legnetti  lavorati  al  tórnio,  intorno  a  cui 
s'  avvòlge  refe  ,  seta  o  sim.  per  lavori  femminili.  Un 
tómbolo  coi  piombini  da  far  la  trina.  §  Pallottoline 
bucate  di  piombo  in  alcune  reti  da  pesca.  §  Quelli  che 
attaccano  sulla  merce  Sdoganata,  coli'  impronta  dello 
Stato. 

PIOMBO,  s.m.  Metallo  malleàbile  biancastro  turchi- 
niccio. Il  —  è  uno  de' più  pesanti  metalli.  Gli  alchi- 
misti chiamavan  il  —  Saturno.  —  nativo,  depurato, 
liquefatto.  §  Vetì-o  di  — .  Con  molto  òssido  di  piombo. 
§  Saldati  con  — .  Tubi  di  — .  §  Per  simil.  Pare  di  — . 
Di  còsa  0  persona  pesa.  §  Lèsto  com' una  gatta  di  — . 
Di  persona  pigra.  §  Sèi  diventato  di  — .  A  chi  non  si 
move,  è  lènto  a  camminare.  §  Avere  il  cui  di  — .  Ès- 
ser pigro  a  rizzarsi.  §  Andare  coi  pie  di  piombo. 
Con  molta  cautèla.  §  Lo  stesso  che  Piombino.  §  Sigillo 
di  piombo.  Non  com.   §  I  pallini  o  le  palle  del  fnoile. 


PIOMBARSI,  intr.  pron.  Aggravarsi  (Sagg.  Nat.  Esp.)- 

PIOMBARUOLA,  s.f.  Arnese  dove  si  strugge  il  piombo 
(Bàrt.  T.). 

PIOMBATA,  s.f.  Palla  di  piombo ,  0  dardo  piombato 
(F.).  §  Mazza  piombata  (Yeg.J. 

l'IOMBATO,  S.m.  Mazza  piombata  (Veg.  T.). 

PtmiBATO,  agg.  A  piombo  (Ralf.  Urb.  T.). 

PIOMBATO,  s.m.  T.  cliìra.  Sali  dell'acido  piómbico  (T.). 

PIOMBATURA,  s.f.  Piombata  (Veg.  Cr.). 

PIO.MBINO,  s.m.  Piombata  (Veg.  T.).  §  Romano,  del 
peso  (Gal.).  §  T.  jool.  Spècie  d'uccèllo  acquàtico  (Morg.ì. 

PIOMBITO,  s.m.  T.  chira.  Combinazione  dell' òs^^ 
di  piombo  colle  baSi  (T.). 

PIOMBO,  s.m.  Perpendicolare   (Bàrt.  Belliu.  T.).  S 
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Un  chilo  di  — .  Gràndine  di  — .  In  battàglia.  Sentivo 
il  _  fischiare.  §  Piombi.  Laminette  di  piombo  cbe 
règgono  i  vetri  nelle  finèstre  all'antica.  §  Piombi.  La 
copertura  di  piombo  d'  un  palazzo.  I  famigerati  —  di 
Venezia.  §  M.  avv.  A  piombo.  Perpendicolarmente. 
Muro  a  — .  Cadere  a  — .  Cascò  giù  a  — .  §  Linea  a  — . 
§  Stare  a  — .  §  Tenere  in  — .  §  Uscir  di  — .  §  Di  — . 
Violentemente.  Gli  precipitò  addòsso  di  — . 

P'iONIÈRO,  agg.  T.  stòr.  mil.  Zappatore.  §  fig.  Pilo 
morì  crescèndo  la  lista  dei  màrtiri  pionièri  che  dai 
Bandièra  a  Pisacane  segnarono  la  lunga  strada  di 
sangue  della  risurrezione  italiana. 

PIOPPAIA,  s.f.  Piantata  di  piòppi.  §  Coltivazione  di 
viti  a  piòppo.  Anche  in  collina  ci  son  di  bèlle  — . 

PIOPPATA,  s.f.  Piòppo  che  tiene  due  o  più  viti  per 
parte.  La  distanza  d'una  —  all'altra,  tre  mètri  circa. 

PIOPPATO,  agg.  T.  agr.  Di  luogo  dove  le  viti  son 
coltivate  a  piòppo.  Pròde  — . 

PIOPPETO,  s.m.  non  com.  Luogo  eoa  molti  piòppi. 

PIOPPBTTO  -  INO,  s.m.  dim.  di  Piòppo. 

PIOPPINO,  agg.  e  s.  Di  piòppo.  Olmo  — .  Che  cresce 
come  il  piòppo.  §  Spècie  di  fungo  de'  piòppi.  §  Cappèllo 
da  uomo  col  cocùzzolo  come  i  funghi.  Pòrta  il  — . 

PIÒPPO,  s.m.  Pòpoìus.  Gènere  di  piante  delle  sali- 
cìnee.  —  nero,  Manco,  gatterino,  cipressino,  trèmulo, 
piramidale  o  d' Italia,  del  Canada,  delle  Caroline, 
della  Svìzzera.  Sotto  Vomirà  d'un  — .  Jl  —  èra  sacro 
a  Èrcole.  Tronchi  de'  piòppi.  Piòppi  annosi,  gióvani. 
Sfilata  senza  fine  di  piòppi.  Sotto  gli  alti  piòppi  che 
costeggiano  la  Marna.  §  assol.  Il  piòppo  nero.  §  E  in 
gen.  Albero  che  sostiene  la  vite.  Viti  a  — .  Coltiva- 
zione a  — .  §  Dormire,  Addormentarsi  com'un  piòppo. 
Profondamente.  Com.  com'un  ciòcco.  §  Il  legname. 
Tavoloni  di  piòppo. 

PIÒPPO  e  PIÒPPUS.  Prète  — .  Ignorante.  Y.  Itibus. 

PIÒTA ,  s.f.  Pianta  del  piede  specialmente  gròsso, 
spreg.  Cèrte  — .  Non  com.  §  Z>òlla  di  tèrra  erbosa  stac- 
cata colla  zappa  o  colla  vanga  per  impiallacciare.  Le 
piòte  per  fare  un  ciglio,  una  carbonaia.  §  La  tèrra  che 
si  lascia  intorno  alle  barbe  d'un  ulivo  o  altra  pianta, 
per  trapiantarla. 

PIOTARE,  tr.  [ind.  Pioto].  Coprir  di  piòte.  —  un  àr- 
gine, un  parapètto. 

PIOTATURA,  s.f.  Il  piotare.  Rivestitura  di  piòte. 

PIOTETTA  -  INA,  s.f.  dim.  di  Piòta. 

PIÒVA,  s.f.  T.  lett.  poèt.  Piòggia.  §  flg.  Piòva  di 
lacrime. 

PIOVANATO,  s.m.  non  com.  Pievania.  E  specialm.  La 
dignità  di  pievano. 

PIOVANÈLLO  -  INO  -  ÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Pio- 
vano. 

PIOV ANELLO,  s.m.  T.  gool.  Uccelletto  di  padule,  dei 
trampolièri. 

PIOVANO,  agg.  da  Piòva.  Acqua  — .  Di  piòggia.  La 
cistèrna  è  per  l'acqua  — . 

PIOVANO ,  s.m.  Rettore  della  piève.  §  scherz.  Il  si- 
gnór  — .  La  piòggia.  Cosi  :  Lo  rimanderà  il  piovano. 
Per  dire:  Pioverà  e  l'acqua  lo  farà  tornare  addiètro.  § 
—  Arlòtto.  Celebre  prète  burlone.  §  Come  la  sepoltura 


Far  i  quattrini  di  —.  Falsificarli  (Grad.  P.).  §  M. 
avv.  A  — .  §  fig.  Per  1'  appunto ,  A  punto  e  virgola 
(Esp.  Pat.  Nòst.). 

PIOMBONE,  s.m.  Inèrte,  Pigro  (Oaten.  F.). 

PIOMBOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Piomboso  (Targ.  Gh.). 

PIOMBOSO,  agg.  Peso  com'un  piombo  (Sèc.  XIV-XVII). 
§  Del  color  del  piombo  (F.).  §  T.  chim.  Piombifero  (T.). 

Pi'ÒNIA,  s.f.  Peònia  (Tratt.  Falc.  T.). 

PIÒPPA,  s.f.  Piòppo  (Matt.  T.). 

PIÒPPO,  s.m.  Gruppo,  Pèzzo  (Còcch.  T.). 

PIÒPPO,  agg.  Baggèo  (Crudèl.  T.). 

PIÒPPO,  s.f.  Bèlla  —  (Chiabr.  Nann.  P.). 

PÌORXO,  agg.  Piovorno,  Pregno  d'  acqua  (D.  But.). 

PIÒTINA,  s.f.  T.  mont.  Un  poltrone,  che  fa  tre  passi 
Bu  una  lastra  (P.). 


del  —  Arlòtto  :  Per  me  e  per  chi  ci  vuol  entrare.  Di 
còse  larghe  spropositate. 

PIÒVERE ,  intr.  [ind.  Piòvo ,  Piòvi;  perf.  Piòvvi , 
Piovesti,  Piòvve.  AH' inf.  anche  Piòver].  Cader  la 
piòggia.  È  un  pèzzo  che  non  piòve.  È  piovuto  tutta 
la  mattina.  Starà  pòco  a  — .  Smette  di  piòvere.  Co- 
mincia a  — .È  piovuto  un  pochino.  Si  vede  che  è 
piovuto.  Si  sente  che  piòve ,  che  piòve  fòrte.  Pioverà 
ancora.  Piòve  pòco,  molto,  senza  rèquie,  straordina- 
riamente, a  dirotto,  a  rovèscio,  dirottamente,  come  Dio 
la  manda  o  la  sa  mandare ,  a  bocca  di  barile.  §  —  a 
catinèlle,  a  bròcche,  a  secchi,  a  orci,  a  cièl  rotto, 
adagio  adagio,  fitto  fitto,  piano.  §  Prov.  Son  tre  còse 
che  gabbano  il  villano:  il  piacer,  la  credènza  e  il  piò' 
ver  piano.  —  sèmpre.  Piòve  a  più  non  posso.  §  —  a 
vènto.  Con  acqua  e  vènto ,  e  scherz.  convènti  [con 
vénti],  §  —  a  pae/i.  In  qua  e  in  là.  §  ii'òn.  Pare  che 
vòglia  — /  Quando  piòve  bène  o  da  un  pèzzo.  §  Vuol 
— .  Vedendo  il  cielo  nuvoloso.  Questo  tèmpo  starà  pòco 
a  — .  §  fig.  scherz.  Quando  si  vede  Uno  rannuvolarsi, 
§  M.  pop.  Piòve  e  tira  vènto:  il  diàvolo  va  in  convènto; 
piòve  e  c'è  il  sole:  il  diàvolo  fa  all'amore.  §  D'acqua 
che  trapela  per  muràglie,  finèstre  o  per  il  tetto.  Piòve  in 
casa.  Mi  piòve  in  càmera,  sul  lètto.  Bifogna  guardare 
che  non  ci  piòva,  che  non  ci  piòva  su.  §  Non  ci  piòve 
mica!  A  chi  tiene  il  cappèllo  in  casa.  §  Qui  non  ci 
piòve.  Dichiarando  che  in  un  posto  ci  si  può  stare  e 
còmodi.  §  0  piòva  o  tiri  vènto  è  sèmpre  fuori.  §  0 
piòvere  o  non  —  di  questo  passo  non  mi  vò'  movere. 
§  Prov.  Tona,  tona,  comincia  a  — .  Oppure  Quand'à 
tonato  e  tonato  bifogna  che  piòva.  E  più  com.  Tanto 
tonò  che  piòvve.  Di  còse  minacciate  e  che  alfine  ven- 
gono. §  Chi  sta  sotto  la  frasca  à  quella  che  piòve  e 
quella  che  casca.  Chi  s'  appoggia  a  gènte  frìvola.  §  Si 
farà  come  i  Pratesi:  si  lascerà  piòvere.  A  chi  ci  an- 
nunzia che  piòve  o  pioverà  quando  stiamo  per  uscire. 
§  —  szd  bagnato.  Y.  Bagnato.  §11  dolce  pioverà  dopo 
l'amaro.  §  Sulla  pigione  non  ci  piòve.  Rèndita  sicura. 
Così  su  altre  rèndite  sicure  e  denari  assicurati.  § 
Per  simil.  Il  sudore  mi  pioveva  dalla  fàccia.  §  E 
trans.  La  spèra  del  sole,  pàllida  che  pioveva  un  ca- 
lore mòrto  e  pesante.  Piòver  sassi ,  gràndine ,  fòco, 
saette.  I  fiori  piòvono  dalle  case.  Piòvere  bastonate. 
Piòve  òro  quesV  acqua.  V.  anche  Òro.  §  —  il  càcio 
su'  maccheroni.  Di  còse  propizie,  a  propòsito.  §  Piòve 
fòco.  Quand'  è  gran  caldo.  §  Le  palle  piovevano.  I 
pacchi  piovevano  fitti  fitti  sulle  tàvole.  §  fig.  Piò- 
ver dolori,  sciagure,  mali,  dolcezze,  confòrti,  giòie, 
complimenti,  scufe.  Lòdi  che  piovevan  da  tutte  le 
parti.  I  denari  piòvono.  Piòvvero  stranièri  dalle  Alpi. 
§  Capitare  a  un  tratto.  Son  piovuti  qui.  Non  si  sa 
di  dove  sia  piovuto.  §  Far  — .  Scoprono  il  santo  per- 
ché fàccia  — .  §  Far  —  de'  miracoli.  §  Fa  piòvere.  Tu 
fai  piòvere.  Di  chi  o  A  chi  parla  con  affettazione.  § 
Di  due  che  fanno  tròppi  gèstri,  specialm.  da  innamo- 
rati, passata  la  stagione  dell'amore.  §  Oppure  A  chi 
canta  male.  §  Far  —  al  teatro  gli  avventori.  %  sostant. 
Un  gran  —  a  questi  giorni.  §  p.  pr.  e  agg.  Piovènte. 
§  p.  pass,  e  agg.  Piovuto.  Génts  x>iovuta  di  -monta- 


PIOTO,  s.m.  T.  cont.  La  tèrra  che  staccano  via  via 
colla  vanga,  Piòta  (Palm.  P.). 

PIÒVA,  s.f.  T.  agr.  Pòrca  (Lastr.  Palm.  P.). 

PIOVANA,  s.f.  Acqua  piovana  (Viv.  Cr.). 

PIOVANÀTICO,  s.m.  Piovanato  (Fior.  S.  Fr.  T.). 

PIOVEGGINARE,  intr.  Piovigginare  (T.). 

PIÒVERE,  tr.  [perf.  Piove,  Piòbbe  (T.).  Piòbbi,  Piòbber 
(Mont.  Basv.  P.)].  Vive  a  Sièn.  0  Giòbbe!  tanto  tonò  che 
piòbbe  (Grad.  P.).  §  Piòvve  una  pìccola  acqua  (G.  V.),  una 
grand'acqua  (Veli.).  §  intr.  —  a  fiagèllo  (Sacc.  Gh.).  § 
Far  piòver  fièno.  Farsi  conoscer  per  ignorante  (Malm.).  § 
Spiòvere  (Band.  Fior.).  §  Come  acqua  piòve.  Secondo  la 
lìnea  di  màssima  pendènza  d'un  monte  (Sass.).  §  p.  pr.  e 
agg.  Piovènte.  Capelli  piovènti.  Distesi  (Fièr.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Piovuto.  Barba  piovuta.  Fluènte  (Lasc). 
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gna.  Il  bène  piovutogli.  Piovuto  in  még^o  a  coro. 
Piovutoci  non  si  sa  di  dove. 

PIOVIGGIXARE,  intr.  [ind.  Pioviggino'].  Piòvere  leg- 
germente, Cominciare. 

PIOVIGGINOSO,  agg.  da  Piovigginare.  Tèmpo,  Cielo 
piovigginoso. 

PIOVISCOLARE ,  intr.  [ind.  Pioviscolo}.  Piòver  mi- 
nutamente. §  p.  pass.  Pioviscolato. 

PIOVOSÌSSIMO,  sup.  di  Piovoso.  Anno,  Clima  — . 

PIOVOSO,  agg.  da  Piòva.  Tèmpo  — .  Giorni  — .  An- 
nata ,  Estate ,  Inverno  — .  §  Prov.  Aprile  — ,  màggio 
veneroso  [bèllo],  anno  fruttuoso.  §  Che  pòrta  piòggia. 
Vènto  — .  Non  cora.  §  Grondante.  Non  com.  §  T.  stòr. 
Il  secondo  mese  dell'inverno  nel  calend.  rep.  frane. 

PIÒVRA  ,  s.f.  flg.  non  pop.  Quanto  mostruosamente 
s'attacca  altrui  per  assorbirlo  e  divorarlo.  TJfurai  che 
son  vere  piòvre.  La  —  sarebbe  il  Polpo;  ma  da  Vittór 
Hugo  à  preso  questo  significato  efecràbile. 

PIPA,  s.f.  Bocciòlo  di  vàrie  forme  e  matèrie  che  em- 
piono di  tabacco,  per  fumare.  —  di  gèsso,  di  coccio, 
di  stipa  0  di  ràdica ,  di  spuma ,  di  porcellana.  La 
canniìccia  della  — .  §  —  alla  turca.  Con  lunga  can- 
nùccia. §  La  gruma  della  — .  Il  tajo  che  ci  rimane  in 
fondo.  §  Scòter  la  — .  Tirò  fuori  la  — .  Stritolare  un 
sigaro  nella  — .  Accènder  la  — .  §  Caricar  la  — .  Col 
tabacco.  §  Non  n'à  tanti  per  caricar  la  — .  Chi  gua- 
dagna pòco  0  nulla.  §  —  accesa,  spènta.  Gli  *'  è  rotta 
la  — .  §  Sèmpre  colla  —  in  bocca.  Chi  fuma  sèmpre.  § 
Buttar  via  la  — .  ^metter  di  fumare.  Giovanòtti,  but- 
tate  via  la  —.  §  Tèrra  da  pipe.  §  spreg.  Mi  pare,  Tu 
mi  pari  una  — .  Mufo  da  pipe.  §  Ruberebbe  o  sìm.  il 
fumo  delle  pipe.  D'un  gran  ladro,  D'  un  govèrno  tas- 
satore  o  sìm.  Porterebbero  via  il  fumo  delle  pipe  se 
potessero.  §  Fumare  a  — .  Contr.  che  a  sigaro.  §  Pipa. 
Naso  piuttòsto  gròsso.  §  T.  comm.  Sòrta  di  botte  bislunga 
per  vini  o  liquori.  —  di  rum,  di  Màlaga. 

PIPÀCCIA,  s.f.  [pi.  Pipacce],  pegg.  di  Pipa.  Sèmpre 
con  quella  pipàccia  in  bocca. 

PIPARE,  intr.  scherz.  o  spreg.  Fumare  tabacco  spe- 
cialm.  colla  pipa  [si  sènton  i  pè].  Ride  e  pipa.  Invece 
di  lavorare  si  divèrte  a  — .  Pipa  etèrnamente.  §  equìv. 

PIPATA ,  s.f.  Il  fumare  a  pipa.  Ogni  tanto  fa  una 
— .  §  Quanto  tabacco  sta  nella  pipa.  Che  ci  à  una  — 
di  tabacco  ?  §  equìv.  §  Pè.  Non  com. 

PIPATl.NA,  s.f.  dim.  di  Pipata. 

PIPATORE,  verb.  di  Pipare.  Un  gran  — . 

PII'EliÀCEE ,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  piante  il 
cui  tipo  è  il  pepe. 

PIPERIDINA,  s.f.  T.  chim.  Alcalòide  della  piperina. 


PIOVERÉCCIO,  agg.  Piovoso  (T.). 

PIOVÉVOLE,  agg.  Piovoso  (Creso.  T.).  §  Che  pòrta 
piòggia  (G.  Giùd.). 

PIOVICCICARE,  intr.  Piovigginare  (T.). 

PIOVICOLARE,intr.  [ind.  PtovìcoZo].  Pioviscolare  (T.). 

PIO  VI  ÈRE,  s.m.  Pivière  (Ordin.  Giusi.  T.). 

PIOVÌFKRO,  agg.  Piovoso  (Alam.  T.). 

PIOVIGGINAIA,  s.f.  Piòggia  minuta  e  contìnua  (T.). 

PIOVINIGGIARE,  intr.  e  tr.  Metàt.  cont.  di  Pioviggi- 
nare. E  deriv.  (P.). 

PIOVITOIO,  s.m.  Spàzio  intorno  alla  casa  dove  casca 
'  acqua  della  grondaia  (Cròn.  Strin.  T.). 

PIOVITORE,  agg.  Tit.  di  Giòve  plùvio  (T.). 

PIOVITURA ,  s.f.  Il  piòvere  assai  (Tane.  Cr.).  §  T. 
cont.  Il  tèmpo  delle  piògge  (F.). 

PIOVORNO ,  agg.  T.  pist.  e  pese.  Piorno ,  Piovoso. 
Tèmpo  —  (Giul.  P.). 

PIOVOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Piovoso  (Bellin.  T.). 

PIOVOSO,  agg.  Lavoì'O  — .  Fatto  in  tèmpo  di  piòggia 
(Brand,  fior.  T.). 

PIOVUTA,  s.f.  Atto  e  Quantità  della  piòggia  (T.). 

PIOVUTO,  s.m.  Briaco  (Patàff.  Nann.  P.}. 

PIPA,  s.f.  T.  liv.  e  pia.  Una  lira.  Mi  costa  una  pipa 
(Marc.  P.). 

PiPEUA,  s.f.  T.  pist.  vezz.  di  Bambina  (P.). 


PIPERINA ,  s.f.  T.  chìm.  Alcalòide  di  vàrie  spècie 
di  pepe.  §  aggett.  Menta  piperina. 

PIPERINO,  s.m.  T.  min.  Spècie  di  tufo. 

PIPERÌTIDB,  agg.  T.  dei  liquoristi.  Spècie  di  menta. 
Rofòlio  di  piperitide.  Non  com. 

PIPÈRNO,  s.m.  T.  min.  Lava  speciale  che  viene  ado- 
perata come  pietrame.  —  di  Roma,  di  Nàpoli. 

PIPETTA ,  dim.  di  Pipa.  §  Soprann.  d'  uomo.  —  bìi- 
giardo,  da  una  novèlla. 

PIPETTINA,  s.f.  dim.  di  Pipa. 

PI  PI.  Voce  imitativa  d'alcuni  uccèlli.  Il  pi  pi  delle 
pàssere..  §  Far  pi  pi.  Ai  bambini,  Far  la  piscia. 

PIPI,  vezz.  di  Bambino.  Pòvero  pipi.  Vièn  qua,  pipi- 
§  equìv. 

PIPILARE,  intr.  T.  lett.  [ind.  Pipilo].  Far  pipi. 
■Svolazzavano  gli  uccèlli  pipilando. 

PIPINA  e  PIPINO,  s.f.  e  m.  dim.  di  Pipa. 

PIPINO,  n.  pr.  Nel  m.  A'  tèmpi  del  re  —  Al  tèmpD 
di  — ,  che  regnava  il  re  — .  Di  prima  prima. 

PIPINO,  più  vezz.  di  Pipi,  bambino. 

PIPIONA ,  s.f.  Vino  gròsso  Smaccato  spagnòlo.  §  E 
spreg.  Vino  gròsso. 

PI  PI  PI.  Voce  imitativa  del  vèrso  de'  polli. 

PIPISTRÈLLO,  s.m.  Pìccolo  mammìfero  in  forma  di 
tòpo  con  ali  membranose.  Dante  à  messo  a  Lucìfero 
le  ali  di  pipistrèllo.  §  Prov.  Pipistrèllo  mèzzo  tòpo  e 
mèzzo  uccèllo.  §  Sòrta  di  mantèllo  con  grandi  màniche 
apèrte. 

PIPITA ,  s.f.  Pellicola  staccata  dalla  carne  vicina 
all'unghia.  Tagliarsi  le  — .  Mi  fa  male  questa  — .  § 
Male  da  nulla.  Per  una  —  fa  tanto  baccano.  §  Fare 
d'una  —  xin  fìstolo.  D'un  mal  piccolo  un  male  gròsso. 
§  Male  dei  polli  e  gallinàcei  sulla  lingua.  Aver  la  — . 
Levare,  Portar  via  la — .  §Prov.  Chi  apòlli,  à pipite- 
§  Ài  la — ?  A  chi  sbevucchia  ogni  momento.  §  0  di  chi 
non  parla.  §  Tu  non  mòri  di  — .  A  un  gran  ciai'lono. 
§T.  agr.  Tènere  punte  dell'erbe  e  sìm.  che  pòi  si  Jvòl- 
gon  in  fòglie.  La  —  del  grano. 

PIPONA  e  PIPONE,  s.f.  e  ra.  accr.  di  Pipa. 

PIPPO,  n.  pr.  accoro,  di  Filippo.  §  Far  pippo.  Fal- 
la spia.  Qualcuno  à  fatto  pippo.  §  scherz.  Pippo!  An- 
che spengèndo  un  lume,  soffiandoci. 

PIPPOLO,  s.m.  Piccola  escrescènza  in  forma  di  bacca. 
Piante  con  pìppoli  rossi.  La  pianta  Ruscus  al  posto 
del  pìppolo  mette  tiìia  coccolina  come  un  corallo-  § 
Per  sim.  A  un  —  stil  naso.  §  Gambo  piccolo.  Il —  (H 
una  perina,  dell'uva. 

PIRA,  s.f.  T.  stòr.  Catasta  ben  messa  di  pèzzi,  d  i 
lètto  0  bara  sopra,  per  farne  un  rògo.  §  Per  est.  Ròp 


PIPETTA,  S.f.  Strumento  per  assaggiare  il  vino,  A s- 
saggriatore  (T.  P.). 

PIPI,  s.m.  Sòrta  di  giòco  (Sacch.). 

PIPÌARE,  intr.  Pipilare  (Acc.  Aid.  F.). 

PIPIRE,  intr.  Piolare  (Acc.  Aid.  F.). 

PlPISTRÈLLICO,  agg.  da  Pipistrèllo  (ClàS.  T.). 

PÌPPIO,  s.m.  Beccùccio  (Eie.  Fior.  Cr.). 

PIPPIONÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Pippione  (Cecch.  Cr.). 

PIPPIONATA,  s.f.  Còsa  sciòcca  o  scipita  (Varch.). 

PIPPIONCINO,  s.m.  dim.  di  Pippione  (Sèc.  XV,  XVI. 
Sass.  Cr.). 

PIPPIONE,  s.m.  Colombo,  Piccione  (Sèc.  XIV-XVJI. 
Cr.).  §  Avere  uova  e  pippioni.  Uscir  da  un  affare 
entrare  in  un  altro  (Fièr.).  §  tìg.  Sciòcco  (id.).  §  Pro 
Il  —  à  i  bordoni.  D'un  credulone  (Cecch.).  §  Trema/ 
i  —  a  uno.  Aver  gran  paura  (Sacch.). 

PIPPIONÒTTO,  s.m.  modif.  di  Pippione  (F.). 

PIPPO  e  PÌPPOLO  e  nelle  mont.  anche  PÌPPOKO, 
s.m.  T.  pist.  Chicco.  Un  —  d'uva,  di  2)anico.  §  E  por 
sim.  Le  pallottoline  delle  corone  del  rosàrio  (P.). 

PIPPOLINO,  s.m.  T.  pist.  dim.  di  Pìppolo  (P.). 

PÌPPOLO,  s.m.  T.  Valdin.  —  di  2Kpe.  Un  grano  di 
pepe,  di  pers.  (Giul.  P.).  §  T.  luce.  Acquavite  co'  pìj 
poli.  L'anguille  co'  pìppoli. 

PIRA.  Pirra.  Deucalione  e  —  (£enon.  ?.). 
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PIRA,  s.f.  T.  fanciull.  Gallina.  §  Pira  pira!  Così  le 
massaie  chiamando  la  gallina.  E  Pire  pire  se  più  d'una, 

PIBÀLIDE,  s.f.  fpl-  Piràlidi].  T.  300I.  Gènere  di  fai- 
alle  notturne,  ie  —  della  vite,  del  melo  nocivissime' 

PIRAMID.4LE,  agg.  da  Piràmide;  in  quella  forma.  § 
Per  sira.  Naso  — .  Gròsso.  §  fig.  Errori  — .  Badiali. 
Non  com. 

PIRAMIDALMENTE,  avv.  da  Piramidale.  Vanno  — 
dÌ7niniténdo. 

PIRÀJIIDE,  s.f.  T.  archi.  Monumento  a  baje  rettan- 
golare e  facce  triangolari.  Le  antiche  —  d' Egitto. 
Una —  per  sepolcro.  §  T.geom.  Polièdro  con  baSe  po- 
lìgona e  tanti  triàngoli,  con  vèrtice  comune,  quanti  lati 
à  la  baie.  Vèrtice,  Altezza  della  — .  —  triangolare, 
quadrangolare,  ecc.  Secondo  gli  àngoli  della  baie.   § 

—  rètta.  Se  la  baJe  è  regolare  e  l'altezza  à  un  tèrmine 
nel  cèntro.  §  Piràmide  tronca.  §  —  sfèrica.  §  Per  est. 
Montagna,  Monte,  Catasta  formata  a  piràmide.  L'ele- 
gante —  del  Monvi/o.  Una  —  di  palle  da  cannone.  § 
Àlberi  tagliati  a  — .  §  T.  anat.  Pìccola  escrescènza 
òssea  nel  tìmpano  dell'  orécchio.  §  pi.  assol.  Quelle 
d'Egitto.  Dall'Alpi  alle  Piràmidi. 

PIRAMIDETTA,  S.f.  dim.  di  Piràmide. 

PIRATA,  s.m.  [pi.  Pirati].  Capitano  0  Uomo  di  mare 
che  assale  per  derubare.  —  barbaresco.  Guèrra  contro 
i  pirati.  §  Per  sim.  Chi  sfrutta  tutte  le  fatiche  altrui. 
Libraio,  Editore  pirata. 

PIRATEGGIARE,  intr.  [ind.  Pirateggio^.  Agire  da 
pirata.  Fare  il  pirata. 

PIRATERIA,  s.f.  Il  mestière  del  pirata.  §  L'azione. 
Queste  tasse  sono  una  vera  pirateria.  Efercitare  la 

—  su  tutta  la  lìnea. 

PIRATICAMENTE,  avv.  da  Piràtico.  Non  com. 

PIRÀTICO,  agg.  [pi.  Piràtici'],  da  Pirata.  Non  com. 

PIRENÀICO,  agg.  T.  poèt.  [pi.  m.  Pirenàici],  da  Pi- 
cène, fonte  di  Corinto  celebre  per  il  cavallo  di  Pègajo. 
Penìfola  pirenàica. 

PIRÈNE,  s.m.  T.  chìm.  Prodotto  della  distillazione 
del  legno.  Il  —  si  trova  nel  carbone  di  tèrra. 

PIRE  PIRE.  V.  Pira. 

PIRÈTRO,  s.m.  T.  bot.  Gènere  d'i  piante  aromàtiche 
tra  cui  la  camomilla. 

PÌRICO,  agg.  [pi.  m.  Pìrici].  T.  lett.  Che  riguarda 
il  fòco,  specialm.  colla  pólvere  da  schiòppo.  Esperi- 
menti, Spettàcoli  — .  Pólvere  pìrica. 

PIRIDINA,  s.f.  T.  chìm.  Alcalòide  della  distillazione 
secca  degli  òssi. 

PIRI  PIRI.  Lo  stesso  che  Pire  pire,  V.  A' polli. 
Anche  a  uno  solo. 

PIRITE,  s.f.  T.  min.  Solfuro  metàllico  che  à  la  pro- 
prietà di  far  fòco  0  mandar  faville.  —  di  fèrro,  arse. 
nicale,  aurìfera,  magnètica. 

PIRLONE  (Don),  n.  pr.  Gesuita,  Ipòcrita.  Questi  don 
Pirloni  modèrni.  Dal  Don  Pilone  del  Gigli. 

PIRO.  Prefisso  scient.  non  pop.  che  ora  vale  Fòco,  ora 
Prodotto  della  distillazione  secca,  ora  A  vapore,  Mòsso 
dal  vapore,  come  Pirodraga,  Pirocorvetta,  Pirofregata. 

PIROBALÌSTICA,  s.f.  Armi  da  guèrra  che  mandan 
fòco. 

PIROCLÒRO,  s.m.  T.  chìm.  Titauato  naturale  di  calce, 
di  cèrio,  ecc. 


PIBALE,  s.m.  Sòrta  d'animale  che  gli  antichi  crede- 
van  vivesse  nel  fòco  (Gh.). 

PIBÀMIDA,  s.f.  Piràmide  (Morg.  Nann.  P.). 

PIRAMIDARE,  tr.  Dar  forma  di  piràmide  (VaJ.  Gh.).  § 
fig.  —  altri  veri  (Giobèrt.  Ver.  P.).  §  p.  pass.  Pirajudato. 

PIRÀMIDE,  s.f.  Barba  a  —.  A  punta  (Fag.). 

PIRATE,  pi.  di  Pirata  (D.  Nann.  P.). 

PIRÀTICA,  s.f.  Pirateria  (Sass.  T.). 

PIRATO,  s.m.  Pirata  (G.  V.  Morg.  Cr.  CiriflF.  Nann.). 

PIRAUSTA  (P.)  ,  s.m.  Animale  favoloso  che  nasce 
e  vive  nelle  fornaci  ardènti  (Varch.  Salvin.  T.). 

PÌBCUIO,  s.m.  Villano  (Baldov.  Gh.).  Ma  il  sign.  è 
di  Avaro,  Tìrchio,  e  vive  a  Pist.  CP.). 


PIROCORVETTA.  V.  PiRO  T.  scient. 

PIROCRÒIDI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Famiglia  di  coleòtteri. 

PIROELETTRICITÀ,  s.f.  T.  fìj.  Proprietà  di  vari  cri- 
stalli di  elettrig^^rsi  all'azione  del  calore. 

PIROETTA,  s.f.  meno  com.  di  Piroletta. 

PIROETTARE,  iutr.  [ind.  Piroetto].  Far  piroette. 

PIROFÒRICO,  agg.  T.  chìm.  [pi.  m.  Pirofòrici],  da 
Piròforo. 

PIRÒFORO,  s.m.  T.  chìm.  Sostanze  generalmente  in 
pólvere  fàcili  a  Sviluppar  luce  e  calore  al  contatto 
dell'aria. 

PIROFOSFATO,  s.m.  T.  chìm.  Fosfato  che  à  cambiato 
proprietà  per  l'azione  del  fòco.  —  di  fèrro. 

PIROFREGATA.  V.  PiRO  T.  scient. 

PIRÒGA,  s.f.  Navicèlla  indiana  fatta  con  un  tronco 
scavato.  La  —  del  selvàggio. 

PIROGÀLLICO,  agg.  e  s.  T.  chìm.  D'un  àcido  prodotto 
dall'acido  gàllico  e  che  serve  nella  fotografia  e  nella 
tintura  dei  capelli. 

PIROGENATO,  s.m.  T.  chim.  Àcido  0  Còrpo  prodotto 
dall'azione  del  fòco. 

PIRÒIDE,  s.m.  T.  cMm.  Òrgano  fosforescènte. 

PIROLETTA,  s.f.  Giro  che  fa  il  cavallo  intorno  a  sé- 
§  Per  sim.  d'altri  animali  0  di  pers.  Fece  una  —  e  giit. 

PIROLÌGNICO,  agg.  T.  chìm.  D'un  àcido  acètico  che 
si  estrae  dal  legno. 

PIRO.MACA,  s.f.  T.  min.  Varietà  di  selce  che  serve 
di  piètra  focaia. 

PIROMANTE,  s.m.  T.  stòr.  astrol.  Chi  esercitava  pi- 
romanzia. 

PIROMANZIA,  s.f.  T.  stòr.  astrol.  Creduta  sciènza 
d' indovinar  le  còse  secondo  che  bruciavano  i  còrpi  0 
dall'esame  delle  metèore  ignee. 

PIRÒMETRO,  s.m.  T.  fiS.  Strumento  per  misurare 
temperature  più  elevate  di  quelle  ohe  potrebbe  indi- 
care il  termòmetro  ordinàrio. 

PIRONE,  s.m.  T.  muS.  Ognuno  di  quei  fèrri  de'  clavi- 
cèmbali per  avvòlgerci  le  còrde.  §  T.  meco.  Sòrta  di 
dènte  cilìndrico. 

PIROPINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  rosso  rubino  tro- 
vata nel  dènte  cariato  dell'elefante. 

PIRÒPO,  s.m.  T.  stòr.  Granato  nòbile  di  Boemia.  § 
Anche  Una  lega,  quattro  parti  di  rame  e  una  d'oro. 

PIRÒSCAFO,  s.m.  Legno  a  vapore.  Il  primo  gran  — 
fu  varato  in  America  il  1807.  —  da  guèrra. 

PIROSCÒPIO,  s.m.  [pi.  Piroscòpi].  T.  fiS.  Termòme- 
tro per  conoscer  l'intensità  del  fòco  in  un  locale. 

PIRÒSI,  s.f.  T.  med.  Malattia  che  si  manifèsta  con 
bruciore  alla  gola. 

PIROSSÈNICO,  agg.  T.  min.  da  Pirossèno. 

PIROSSÈNO,  s.m.  T.  min.  Spècie  di  ròccia  silicata  dura. 

PIROSSILINA,  s.f.  T.  chìm.  Cotone  fulminante. 

PIROTECNIA  e  più  com.  PIROTÈCNICA,  s.f.  T.  scient. 
L'arte  di  uSare  i  fòchi  artificiali. 

PIROTÈCNICO  e  PmOTÈNNICO,  agg.  e  s.  da  Pirotec- 
nia [pi.  m.  Pirotècnici].  Opificio,  Lavori,  Màcchina, 
Spettàcoli,  Capi,  Servìzio  — . 

PIRRA,  n.  pr.  mitol.  Móglie  di  Deucalione.  §  poèt. 
I  figli  di  Pirra.  Gli  uomini. 

PIRRÌCHIO,  s.m.  [pi.  Pirriehi].  T.  mètr.  Piede  con 
due  sìllabe  brèvi. 


PÌRICE  (F.),  agg.  D'  una  piètra  creduta  àrdere  co- 
me il  fòco  (T.). 

PIRLONÈA,  s.f.  Azione,  Còsa  da  Pirlone  (Bar.  P.), 

PIRO,  n.  pr.  Pirro  (Ciriff.  Nann.  P.). 

PIRO,  s.m.  T.  Montai.  Pulcino  (Ner.  P.).  §  T.  pist. 
volg.  Mèntula  (P.). 

PIRÒIO,  n.  pr.  Piròo  (Fior.  It.  P.). 

PÌROLO,  s.m.  Cavicchio  (Averan.  T.).  §  T.  muS.  Bi- 
schero (Car.). 

PIRONCINO,  s.m.  dim.  di  Pirone  (Creso.  Cr.}. 

PIRONE,  s.m.  Perno,  Caviglia  (Bàrb.  T.).  §  Spècie  di 
lèva  (Baldin.). 

PIRÒ  Pillò.  A'  polli,  nelle  mont.  (P.). 
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pIBRICO,  agg.  [pi.  m.  Pìrrici].  T.  stòr.  Danza  — . 
Danza  guerrièra  degli  Spartani.  §  sostant.  Ballare  la — . 

PIBROLIO,  s.m.  T.  cMm.  Prodotto  gassoso  del  ca- 
trame di  carbón  fòssile. 

PIBBÒNICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Pirròtiici].  T.  stòr. 
Seguace  di  Pirrone ,  filòsofo  che  ostentava  dùbbio  su 
tutto.  Sètta  pirrònica. 

PIRRONISMO,  s.m.  T.  stòr.  Dottrina  di  Pirrone.  — 
stòrico  che  entra  òggi  neWànimo  di  tanti. 

PIRRONISTA,  s.m.  [pi.  Pirronisti],  spreg.  Pirrònico. 

PIRULETTA,  s.f.  Piroletta. 

PISA,  n.  pr.  di  città.  Lungarni  di  Pisa.  §  Cantil- 
pop.  Pisa  e  Pisèllo  ramare  è  cosi  Milo,  ecc.  §  Spècie 
d' esercìzio  scherzoso  di  pronùnzia.  Il  papa  pesa  il 
jìepe  a  Pisa,  e  Pisa  pesa  il  pepe  al  papa.  §  Una  spècie 
di  bisticcio  sul  clima  di  Pisa.  Pisa  pesa  perché  pesa- 
§  Vieni,  ti  fò  veder  Pisa!  e  assol.  Pisa!  A' ragazzi 
prendendoli  sotto  le  ascèlle.  T' ò  a  far  veder  Pisa? 
§  E  anche  :  Monta  su,  tu  vedi  — ;  ma  più  com.  Ltccca. 
§  A  Lucca  ti  vidi,  e  a  Fisa  ti  conoMi.  V.  Lucca.  §  Il 
soccorso  di  Pisa.  Soccorso  tardo.  §  Come  i  ladri  di 
—,  e  ci  s'aggiunge  c/ie  di  giorno  si  leticano,  e  la  nòtte 
vanno  a  ruhare  assieme.  Di  chi  si  bisticcia  e  si  rim- 
pàcia  facilmente. 

PISANO,  agg.  e  s.  Di  Pisa.  §  Il  linguàggio  di  Pisa. 
Vernàcolo  pisano.  §  Venire  i  — .  Addormentarsi,  Son- 
necchiare; specialmente  di  ragazzi.  §  Trovare  i  — . 
Dormire.  Se  tu  mi  pìermetti,  vò  un  momento  a  trovare 
i  Pisani.  La  sera  i  pisani  mi  pigliano  a  lòno.  §  E 
scherz.  Arrivano  i  —  e  ass.  Arrivano.  Vedendo  un  bam- 
bino che  s'addormenta.  Arrivano  eh,  pòvero  Nini? 

PISASFALTO,  s.m.  T.  min.  Sòrta  di  bitume  nero. 

PISCATÒRIO,  agg.  Pescatòrio.  §  Nel  m.  eccl.  Sub  an- 
nido — .  D'alcune  bolle  o  brevi  pontifici. 

PÌSCIA,  s.f.  T. fanciull.  uSato  anche  dai  grandi, Orina. 
]\'on  fa  piti  la  pìscia  a  lètto.  Gli  scappa  la  piscia. 

PISCIACANE,   s.m.  Imbrèntine,   Cistus.  -Sbocciano  i 

—  tra  i  rovi  delle  sièpi.  §  Sòrta  di  fungo  velenoso. 

PISCIAIA,  s.f.  spreg.  Còsa  da  nulla,  Miscèa. 

PISCIALLÈTTO ,  s.m.  indecl.  scherz.  o  spreg.  Bam- 
bino. Questo,  Questa  — .  §  Giovinottèllo  imbèrbe.  Un 

—  che  à  la  morosa.  §  scherz.  La  radicchièlla. 
PISCI.VNCIO,  agg.  e  s.  Pisciarèlla,  vino,  E  più  com. 

dell'uva  che  lo  fa.  Le  pisciance  fanno  il  vino  aspro. 
PISCIARE,  intr.  volg.  [ind.  Piscio,  Pisci].  Orinare. 

—  chiaro,  rosso,  torbo,  pòco,  molto.  Pisciar  sangue- 
Ragazzi  che  pisciano  a  lètto.  Mi  scappa  da  — .  §  Prov. 
Chi  non  piscia  in  compagnia  o  fa  il  ladro  o  fa  la 
Siria.  §  Pisciar  la  paura.  D'un  bambino  che  fanno  ori- 
nare se  abbia  avuto  paura.  §  Cld  piscia  chiaro  à 
in  tasca  il  ìnèdico.  Perché  è  sano.  §  Tu  ài  vòglia  di 
ruggire:  tu  non  ài  pisciato  stamani?  A  chi  brontola. 
g  flg.  Chi  agisce  bène  non  à  paura  della  giustizia.  § 
Piscia,  e  non  sente.  Di  chi  è  contènto  e  va  in  bròda 
di  giùggiole,  g  Può  pisciare  a  lètto,  e  pòi  dir  che  è 
sudato.  Chi  è  signore.  §  Tu  devi  [Lèi  deve]  parlare 
quando  le  galline  pisciano.  A'  ragazzi  quando  metton 
i)0cca  nelle  còse  de'  grandi.  §  trivial.  Pisciar  per  lo 
stesso  buco.  Èsser  pane  e  càcio.  §  —  da'  bellichi.  Nel 


PIBBÒNIO,  agg.  Pirrònico  (Pallav.  Ver.  P.). 

PIRSIMÒNIO,  s.m.  T.  pist.  Pinzimònio  (P). 

PIRUETTA,  s.f.  Piroletta  (FF.  P.). 

PIBULINO,  s.m.  T.  volg.  e  cont.  Mingherlino,  e  iròn. 
Minchione,  Vanèsio.  S'avrà  patera  di  codesti  pirulini! 
O  pirulino,  butta  giù  le  mani  (P.). 

PISÀGGINE,  agg.  Cascàggine  prodotta  dal  clima  di 
Fisa  (FF.  P.). 

PISALANCA,  s.f.  Altalena  (Buse.  P.). 

PISANINA,  s.f.  T.  pist.  Finèstra  coll'inferriata  sopra 
l'architrave  per  dare  ària  al  corridoio  (P.). 

PI8CAT0RE,  s.m.  Pescatore  (Bìb.  T.). 

PISCATÒRIA,  s.f.  Sòrta  di  nave  da  rèmo  (T.). 

PISCATURA,  s.f.  L'arte  del  pescare  (S.  G.  GriJ.  T) 

PISCUCCUEBA,  s.f.  Pisciallètto  (Min.  T.). 


prov.  A' tèmpi  de' nòstri  antichi  che  pisciavan  da' bel- 
lichi. Per  canzonare  chi  racconta  frottole  o  còse  vèc- 
chie e  favolose.  E  ci  s'  aggiunge  anche  :  Ma  a'  tèmpi 
di  Bel'£ebù  si  pìscia  un  po'  più  giù.  §  Chi  à  pisciato 
rasciughi.  Chi  à  fatto  il  male  farà  la  penitènza.  § 
Pisciare  sopra  una  còsa.  Spregiai'la.  Su  mille  fran- 
chi a  una  cèri'  ora  ci  pìscio  sopra,  e  ò  bifogno 
d'un  centèfimo.  §  D'  animali  sèmpre  Pisciare.  Cane 
che  va  abitualmente  a  pisciargli  sull'uscio.  §  Per  sim. 
Buttare.  Botte  che  non  pìscia  più.  Una  fontana  che 
piscia  fòrte.  È  una  fontana  che  piscia  tanto  che  par 
che  pisci  una  lòdola!  §  Ci  vuole  che  le  pècore  piscin 
del  latte,  e  pòi  il  càcio  si  fa.  §  Pisciar  denari.  §  Ca- 
scare, Venire.  Di  queste  còse  non  ce  ne  piscia  quassù. 
%  Versare,  Pagare.  O  che  pìscia  a  gócciole?  giù  giù, 
mi  dia  un  altro  franchino!...  Pìscia  venti  lire!  §  pron. 
Pisciarsi.  Si  piscia  addòsso.  Malato  che  si  piscia 
sotto.  §  p.  pass,  e  agg.  Pisciato.  §  volg.  Vino  pisciato 
dagli  àngioli.  Eccellènte. 

PISCIARÈLLA  e  PISCIARÈLLO ,  s.f.  e  ra.  T.  cont. 
Vino  d'un  rosso  molto  pàllido.  §  —  di  Bracciano.  Sòrta 
di  vino  gentile. 

PISCIASANGUE,  s.m.  Malattia  per  cui  si  orina  sangue: 
per  lo  più  causata  da  infiammazione. 

PISCIATA,  s.f.  Atto  del  pisciare  e  L'orina  che  si  fa 
in  una  vòlta.  §  È  una  — .  D'una  còsa  da  nulla.  §  Star 
a  sentire.  Dar  rètta  a  tutte  le  — .  Delle  chiàcchiere, 
piccoli  biàsimi  e  sim. 

PISCIATINA  -  ONA,  s.f.  dim.  vezz.  accr.  di  Pisciata. 
§  Anche  antifr.  Che  pò'  pò'  di  pisciatina! 

PISCIATOIO,  s.m.  volg.  [pi.  Pisciatoi].  Orinatoio. 

PISCICOLTURA,  s.f.  L'arte  d'allevare  i  pesci. 

PISCINA,  s.f.  T.  idrot.  Serbatoio  d'  acqua  fredda  o 
calda  ferma  o  corrènte  a  scopo  di  cura.  Immersione 
nella  — .  §  T.  stòr.  Vivaio  di  pesci.  Anche  Lago  a  que- 
sto scopo.  IWcc/«  Romani  spendevano  somme  favolose 
nelle  — .  §  —  probàtica.  Serbatoio  d'  acqua  lustrale 
vicino  al  tèmpio  di  Gerusalemme,  per  gli  animali  de- 
stinati al  sacrifizio. 

PISCINA,  s.f.  dim.  vezz.   di  Piscia.  T.  fanciullesco. 

PÌSCIO,  s.m.  spreg.  volg.  [senza  pi.]  Orina  già  fatta. 
Un  orinalata  di  — .  Puzzo  di  — .  Acqua  calda  come 
il  — .  §  Non  darebbe  il  —  di  sètte  sàbati.  D'un  gran- 
d'avaràccio.  Non  com,  §  Uti  còso  pièn  di  —.  Un  uomo 
buono  a  nulla.  §  —  vérgine.  De'  bambini.  §  iròn.  agli 
schifiltosi.  §  scherz.  —  di  cavallo.  La  birra  cattiva.  § 
—  d'angeli.  Vino  squisito. 

PISCIONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  scherz.  o  spreg.  volg.  Bam- 
bino 0  Bambina  perché  pisciano  spesso. 

PISCIOSO,  agg.  Imbrattato  di  piscia.  À  la  camicia 
tutta  — .  §  Ragazzo  — .  §  sostant.  Tu  sèi  un  gran  — . 

PISELLAIO,  s.m.  [pi.  Pisellai].  Luogo  coltivato  a 
pisèlli. 

PISELLATA,  s.f.  Mangiata  di  pisèlli.  Una  bòna  — . 

PISELLETTO  -  INO,  S.m.  dim.  vezz.  di  Pisèllo.  — 
tèneri. 

PISÈLLO,  s.m.  Gènere  di  legume,  Pisum.  Pisèllo 
bianco,  comune,  grìgio,  nano,  reale,  baccellone,  qua- 
rantino, prèmice,  salvàtico.  —  fini,  nostrali,  lessati, 


PISCIADUBA,  s.f.  Il  pisciare  (Fior.  S.  Fr.  F.). 

PISCIAGIONE,  s.f.  Orina  (Sacch.  Cr.). 

PISCIAIONE,  agg.  e  s.  T.  pist.  Piscione  (P.). 

PISCIATUBA,  s.f.  spreg.  a  pers.  (Sacch.  Cr.). 

PISCINA,  s.f.  Èssere  in—.  Entrare  m  — .  Èsser  messo 
in  — .  Aver  maneggi.  §  Èsser  nella  sua—.  Nello  stato 
0  lavoro  che  più  si  desidera  (Cr.). 

PISCIOLIO,  s.m.  T.  Montai.  Rumore  corno  d'  acqua 
che  piscia  (Ner.  P.). 

PÌSCOPO,  s.m.  Véscovo  (G.  Giùd.  T.). 

PISCOSO.  agg.  Che  abbonda  di  pesci  (A.  Car.). 

PISCULÈNTO,  agg.  Che  sa  di  pesce  (Gh.).  Anche  superi . 

PISELLAIA,  s.f.  Pisellaio  (T.).  §  Èsser  di  buona  — . 
Piuttòsto  minchione  (Varch.j. 

PISELLATA,  s.f.  Pisèlli  passati  allo  stàccio  (T.). 
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i:el  teffaìiie,  colah.  Riso,  Quarto  co'  pisèlli.  Pisèlli 
alla  fiorentina.  Seminare,  Jnfrascarei  —.  %  Èsser  più 
débole  la  frasca  del  —.  Quando  il  mallevadore  è  da  meno 
del  debitore.  §  I  —  soìi  sèmpre  nelle  frasche.  Gli 
sciòcchi  son  sèmpre  impacciati.  §  Pisèllo,  flg.  Minchione. 
Non  com.  §  aggett.  Verde  —.  Molto  chiaro.  Velluto  — 

PISELL0NE-ONA,accr.  di  Pisèllo.  Persona  sémplice- 
gòffa.  Il  gran  —  che  tu  sèi!  Non  com. 

PISIS,  s.m.  pi.  scherz.  o  iròn.  Denaro. 

PISOLETTO  -  INO,  s.m.  dim.  di  Pisolo.  Vò  a  fare  un 

—  ;  tra  mèg^'ora  chiamami.  Schiacciare  un  — . 
FÌ-SOLO,  S.m.  Dormitina.  Lasciami  fare  un  —  in  pace. 
PISPIGLIARE,  intr.  lett.'  Bisbigliare.  QUaSi  prov.  Che 

ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia?  di  D. 

PISPÌGLIO  e  PISPIGLIO,  s.m.  T.  lett.  Bisbiglio  e 
Bisbiglio. 

PISPILLÒRI.Ì,  s.f.  Discorso  a  càrico  di  qualcuno.  § 
Discorso  lungo  e  noioso.  §  Più  com.  Rumore  di  pers. 
che  bisbigliano. 

PÌSPOLA,  s.f.  Famìglia  d'uccèlli  cantatori.  Anthus. 
g  Pigliar  pispole.  Star  al  freddo  a  tremare.  §  Non 
uccellare  a  pìspole.  Tirare  a  guadagni  gròssi.  Non 
com.  §  fig.  vezz.  Donnetta  o  Ragazza  o  Bambina  pia- 
cènte. §  Pispola.  Fischietto  che  s'adòpra  per  chiocco- 
lare come  gli  uccèlli.  §  Pispole  !  Esci,  di  maraviglia 
per  fòrti  pretese  o  sìm. 

PISPOLARE,  intr.  [ind.  Pispolo^.  Fischiare  agli  uc- 
cèlli colla  pìspola.  §  Prov.  agr.  Chi  sémina  fave,  pi- 
spola grano,  perché  sono  la  miglior  caloria. 

PISPOLETTA  -  INA,  dim.  di  Pispola.  §  flg.  Una  Ièlla 
jìis2Mletta.  Di  ragazza. 

PISPOLINO,  s.m.  scherz.  Lo  stesso  ohe  Pipi;  del 
bimbo. 

PISPOLÙCCIA,  s.f.  dim.  di  Pìspola;  flg. 

PISSI  e  PISSI  PISSI.  Voce  imitativa  di  chiacchierìc- 
cio, del  pregare.  Il  brufio  e  il  pissi  pissi  non  cèssa 
ancora.  Lo  vedeva  a  pissi  pissi  colla  Checca. 

PÌSSIDE,  s.f.  Vaso  dove  sta  il  sacramento  nell'altare. 
Pisside  d'oro,  d'argènto. 

PISSIDIXA,  s.f.  dim.  di  Pisside. 

PISTA,  s.f.  Tèrra  battuta  dai  cavalli  nelle  còrse.  La 

—  òggi  è  asciuttissima.  Là  fòlla  invade  la  pista. 
PISTACCHI  ATA,  s.f.  Dolce  duro  dizùcchero  e  pistacchi. 
PISTACCHIìVA,  agg.  D'una  spècie  di  nocciòla. 
PISTÀCCHIO,  s.m.  [pi.  Pistacchi].   T.  bot.  Pistàcia 

véra.  Àlbero  dell'Italia  meridionale  sèmpre  verde  ori- 
ginàrio della  Siria,  con  frutti  dolci  del  medésimo  no- 


PISÌDIO,  s.m.  T.  bot.  Gènere  di  piante  delle  ìndie; 
anticam.  Gujava  (T.). 

PISOLARE,  intr.  T.  pist.  Appisolarsi  (F,)- 

PISOLITE,  s.f.  T.  med.  Sòrta  di  concrezione  calcàrea. 

PÌ-SOLO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Dare  il  pisolo.  Addor- 
mentare uno  col  cloroformio  (P.). 

PI.SOLTRAKE,  intr.  T.  mont.  Andar  più  oltre  (Giul.)- 

PISPILLÒRIA,  s.f.  Strèpito  di  voci,  di  molti  uccèlli 
(Salvin.  T.). 

PISPINARE,  tr.  T.  sen.  Zampillare  (Grad.  P.). 

PISPIN'ììLLO,  s.m.  dim.  di  Pispino  (Car.  T.). 

PISPINO,  s.m.  Zampillo  (Bàrt.  Tolom.  T.).  Òggi  è  T. 
stìn.  Una  gran  vasca  ricca  di  pispini  (Gradi,  P.). 

PÌSPOLA,  s.f.  Frottola  (F.).  §  Fìstola  (F.). 

PISSASFALTO.  Spècie  di  bitume  (Rie.  Fior.  T.). 

PISSIPISSARE,  intr.  Far  pissi  pissi  (Alleg.  T.). 

PISTA,  s.f.  Pesta  (T.).  §  —  de' calci  (Gamm.  P.). 

PISTAPÀUTA,  s.m.  Dal  piemontese,  Soldato  a  piedi 
§  fig.  I  pistapàuta  della  letteratura  (P.). 

PISTÈLLO,  s.m.  Pestèllo,  Pistone  (Fior.  T.). 

PISTERXAIO,  s.m.  Fornaio  (Nov.  Ant.  P.). 

PISTICCIARE,  intr.  T.  pist.  e  sen.  Pesticciare,  La- 
sciar l'orme  in  qua  e  in  là  (P.). 

PISTÌCCIO,  s.m.  T.  mont.  pist.  e  sen.  [pi.  Pisticci]. 
Un  pistiojiare  continuato  (Giul.  P.). 

PISTILÈNZIA,  s.f.  e  deriv.  Pestilènza  (Serm.  Cr.). 

PISTILENZIATO,  agg.  Appestato  (Òtt.  T.). 


me.  —  salvdtico,  nostrale.  Le  soprassate  imbottite  di 
pinòcchi  e  di  pistacchi.  Sorbetto  di  — .  Color  — .  Verde 
— .  §  Anche  di  viSo.  Òggi  paio  un  — .  §  Non  valere  un 
— .  Nulla.  Non  com. 

PISTAGNA,  s.f.  Strìscia  imbottita  della  stessa  stòffa 
0  divèrsa  che  forma  il  còllo  del  sopràbito,  palton  o 
simili.  —  di  velluto.  —  alta,  bassa. 

PISTAGNINO  e  PISTAGNINA,  s.m.  e  f.  dim.  di  Pista- 
gna.  §  T.  sart.  Strìscia  di  panno  che  accompagna  la 
tasca  della  sottovèste,  calzoni  o  sìm. 

PISTAGNONE  e  PISTAGNONA ,  s.m.  e  f.  accr.  di  Pi- 
stagna. 

PISTILLO,  s.m.  Òrgano  centrale  dei  fiori  :  serve  alla 
riproduzione.  Si  chiama  —  perché  simile  a  un  piestèllo. 

PISTOIA ,  n.  pr.  di  Città.  §  Confètti  di  Pistoia.  § 
Brucia  Pistoia!  dìcon  i  cocomerai  annunziando  co- 
còmeri bèlli  rossi  fiammanti. 

PISTOIESISMO,  s.m.  Tèrmine  del  vernàcolo  pistoiese. 

PISTÒLA,  s.f.  Moneta  d'oro  che  valeva  più  di  15  car- 
lini 0  dièci  0  ùndici  lire  secondo  i  paesi.  Mègga  — . 

PISTÒLA,  s.f.  Sòrta  d'  arme  da  fòco,  per  lo  più  ta- 
scàbile. —  a  una,  a  due  canne.  Cane,  Càlcio  della  — . 
—  da  tasca.  —  lunghe.  §  —  corte.  Sotto  misura.  §  Fa 
più  male  d'un  mazzo  di  pistòle.  Molto  male.  §  Proi- 
bito come  le  pistòle  corte.  Rigorosamente  proibito.  § 
Stare  colla  —  alla  mano,  alla  gola.  Forzare,  Pressare 
uno  a  una  còsa.  Rigoroso  nell'eSigere. 

PISTOLESE,  agg.  T.  lett.  Di  Pistoia.  Stòrie  —.  Dal 
1300  al  1348. 

PISTOLESE,  s.m.  T.  lett.  Sòrta  di  pugnale  da  càccia 
a  due  tagli  che  si  fabbricava  a  Pistoia. 

PISTOLETTA  -  ina,  s.f.  dim.  vezz.  di  Pistòla. 

PISTOLETTATA,  s.f.  Colpo  di  pistòla.  Tirare,  Mi- 
nacciare una  pistolettata. 

PISTOLETTO,  e.m.  T.  stòr.  Pistòla  di  corta  misura.  § 
Soldato  del  sèc.  XVI,  a  cavallo,  armato  di  pistòla. 

PISTOLONE,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Sòrta  d' archibuSo 
corto.  §  Sòrta  di  fucile  corto  della  cavalleria.  §  E  Quello 
che  i  carabinièri  portano  nascosto  nella  sèlla. 

PISTOLÒTTO,  s.m.  scherz.  Brève  scritto  o  lèttera. 
Ogni  tanto  viene  un  —  di  rimpròvero.  Non  com. 

PISTONE,  s.m.  La  parte  mòbile  che  fa  montar  l'ac- 
qua nelle  trombe.  §  T.  muS.  Tubetto  metàllico  negli 
strumenti  d'ottone  per  modificare  l'intonazione.  §  Stru- 
menti a  pistoni.  Il  còrno  e  gli  ottoni  in  gèn.  §  T.  stòr. 
mil.  Sòrta  d'archibuSo  di  canna  corta  proibito. 

PITÀFFIO,  s.m.  [pi.  Pitaffi],  afèr.  scherz.  d'Epitàffio. 


PISTILENZIÉVOLE,  agg.  Pestilenziale  (G.  V.  Cr.). 

PISTILENZIOSO,  agg.  Pièno  di  pèste  (Varch.  Cr.).  § 
flg.  (B.). 

PISTOLA,  s.f.  Epistola  (Sèc.  XIII-XVI.  P.).  §  T.  eccl. 
Èsser  ordinato  a  — .  Chi  à  ricevuto  il  suddiaconato 
(Lasc.  T.). 

PISTOLARE,  agg.  Epistolare  ^Ud.  NiS.  T.). 

PISTOLARO,  s.m.  Epistolàrio '(Fr.  Giord.  T.). 

PISTOLÈNTE,  agg.  Pestilènte  (Sèc.  XIII.  P.).  §  flg 
(Cav.  Cr.). 

PISTOLÈNZA  e  PISTOLÈNZIA,  s.f.  e  deriv.  Pestilènza. 
Anche  flg.  Pèste  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.).  §  Calamità  (T.j. 

PISTOLESSA,  s.f.  spreg.  di  Pistola  (Cari.  T.). 

PISTOLETTA,  s.f.  dim.  di  Pistola  (Sacch.  Cr.). 

PISTONE,  s.m.  —  scaie^^o.  Trombone,  schiòppo  (Fag.). 
Vive  nell'Aret.  (Giul.  P.).  g  Chi  va  a  piedi  (T.).  §  Pe. 
stono  (Gal.). 

PISTONERIA,  s.f.  Gentàglia  (Magai.  Gh.). 

PISTORE,  s.m.  Fornaio  (Nov.  ant.  Cr.  Gozz.  T.). 

PISTORINÒ,  s.m.  Bisturi  (Guerrazz.  P.). 

PISTRA,  s.f.  Sòrta  di  nave  antica  (T.). 

PJSTRE  e  PÌSTRICE,  s.f.  Sòrta  di  cetaceo  Smisurato 
(Sèc.  XIV-XVI). 

PISTRINO,  s.m.  Spècie  di  mulino  (Barber.  Bìb.  T.). 
§  flg.  Travàglio  (Car.  Gh.). 

PISTRO,  s.m.  Sòrta  di  nave  antica  (T.). 

PISTURA,  s.f.  Minùzzoli,  di  castagne  secche  (Lastr.). 
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PITAGOREGGIABE,  intr.  Seguire,  Imitare  Pitagora. 

PITAGÒRICAMENTE,  avv.  da  Pitagòrico. 

PITAGORICISMO  o  PITAGORISMO,  s.ra.  T.  flloS.  Si- 
stèma pitagòrico. 

PITAGÒRICO,  agg.  [pi.  m.  Pitagòrici],  da  Pitagora. 
Sentènza,  Opinione,  Filofofla,  Sistèma  — .  §  Tàvola 
pitagòrica.  Che  agevola  la  moltiplicazione  sémplice. 
§  Vitto  —.  Senza  carne.  §  0  Frugale.  §  sost.  I  — .  Fi- 
lòsofi di  quella  scuola.  Il  sistèma  copernicano  appar- 
tenne già  ai  — . 

PITALE,  s.m.  scherz.  o  spreg.  Càntero.  Non  com. 

PITÈCIA,  s.f.  T.  800I.  Gèn.  di  scìmmie  del  novo  con- 
tinènte. 

PÌTIA  e  PÌTIO.  V.  PÌZIA. 

PÌTICO,  agg.  T.  lett.  da  Pìtia,  V. 

PITININO  e  PITTIMNO,  agg.  famil.  Piccinino,  Picco- 
lino. Gli  diede  un  pezzettino  di  pane  pitinino  pitinino- 

PITO,  n.  pr.  Città  di  Delfo,  da  Apòllo  che  vi  aveva 
ucciso  il  serpènte. 

PITÒCCA,  s.f.  V.  Pitòcco. 

PITOCCARE,  intr.  [ind.  Pitòcco,  Pitòcchi].  Fare  il 
pitòcco.  Assuefatto  a  pitoccare.  Brutta  còsa  avanzare^ 
e  dover  —  per  gli  altri. 

PITOCCHERIA,  s.f.  Azione  da  pitòcco,  Spilorceria. 

PITÒCCO  e  PITÒCCA ,  s.ra.  e  f.  Straccione  0  Strac- 
ciona  che  va  accattando.  Figuro  di  — .  §  Pare  xm  — , 
una  pitòcca.  Di  pers.  d'aspètto  miseràbile,  mal  vestita. 
§  Fa  il  — .  Chi  va  accattando,  anche  senza  bisogno,  0 
per  molta  prodigalità.  Spèndi,  spèndi, pòi  ti  tocca  fare 
il — .Presentarsi  come  un  pitòcco.  §  agg.  Condizione, 
Noiiltà,  Erudizione  — .  Orìgine  lèrcia  e  pitòcca.  § 
Soprannome  d' uno.  §  T.  stòr.  mil.  Sòrta  di  sopi-av- 
vèste  che  portavan  sopra  l'armatura. 

PITOCCONE,  accr.  di  Pitòcco. 

PITONE,  s.m.  Gènere  di  serpènti  non  velenosi  asià- 
tici e  affricani.  §  T.  mitol.  Il  serpènte  ucciso  da  Apòllo. 

PITONESSA,  s.f.  T.  stòr.  Indovina  chiamata  dal  re 
Saul;  e  per  est.  Maga. 

PITÒNICO,  agg.  [pi.  m.  Pitònici].  T.  lett.  mit.  da 
Pitone. 

PITOSSINA,  s.f.  T.  chim.  Alcalòide  della  China pitòxa. 

PITTAGÒRICO,  e  anàl.  V.  Pitagòrico,  e  anàl. 

PITTI,  n.  pr.  d'una  famiglia  stòrica  fior.  §  Palazzo 
reale  a  Firenze.  Galleria  Pitti.  Sontuoso  — .  §  Della 
Corte,  quando  e'  è.  Invito  a  — .  Circolo  a'  — .  §  Cotne 
disse  il  Pitti  al  granduca.  V.  Granduca. 

PÌTTIMA,  s.f.  Pers.  noiosa.  Che  —!  §  Molèstia,  Sec- 
catura. §  Spilòrcio. 

PITTININO.  V.  Pitinino. 

PITTORA  ,  s.f.  volg.  di  Pittore.  La  signora  pittora. 

PITTORE,  s.m.  Chi  fa  l'arte  di  dipìngere.  Fa  il  —. 
È  uìi  hravo,  un  mediocre,  un  valènte  — .  Insigne,  Ac- 
curato, Grande  — .  Pittore  realista,  ideale,  manierato, 


PITAGOREISMO,  S.m.  Pitagoricijmo  (T.). 

PITAGORISTA,  s.m.  Pitagòrico  (T.). 

PITANZA,  s.f.  Vitto  scelto  e  salubre  (F.  P.). 

PITÈCO,  s.m.  Scìmmia  antropòide  (L.  P.). 

PITÈNA,  avv.  T.  pis.  Nessuno,  Niun  valore  (Marc). 

PÌTETO  e  PÌTETTO,  s.m.  Epìteto  (Salv.  T.). 

PITETTO,  agg.  Pìccolo  (Sèc.  XIII-XV). 

PITIGNONE,  s.m.  T.  pis.  Pedignone  (Fuc.  P.ì. 

PITIUSA,  s.f.  T.  hot.  Piante  delle  eufòrbie  (Or.). 

PITIZIONE,  s.f.  Petizione,  Questione,  Proposta,  Ri- 
chièsta (Sèc.  XIII,  XIV.  P.).  §  M.  avv.  A  —  (Cav.). 

PITOCCHINO,  s.m.  T.  pis.  Giòco  del  piattèllo  (Marc. 
P.).  §  Vestito  corto  da  pitòcco  (Mach.).  Vive  nelle  mont 
pist.  (P.V 

PITÒCCO,  s.m.  spreg.  mont.  Gonnèlla  corta.  S'emesso 
quel  pitòcco?  (P.). 

PITONE,  s.m.  masch.  di  Pitonessa.  Mago  (Sèc.  XIV). 

PITORSIiCCO,  agg.  e  sost.  T.  mont.  Minchioncèllo  (P.). 

PÌTORO  e  PÌTORA,  s.m.  e  f.  T.  pist.  Minchione,  Min ■ 
chiona.  §  equiv.  Le  parti  pudènde  (P.).  §  T.  lucch.  Pul- 
cino, Pollo  (Palm.  P.). 


dì  manièra.  Abilissimi —  di  gènere.  §  —  modèrno, 
antico.  %  —  da  chiòcciole,  da  f gabelli.  Da  nulla.  §  — 
di  figura,  di  paefe,  di  fiori,  di  stòria.  §  Par  fatta  da 
un  — .  Di  còsa,  figura  ben  fatta ,  ben  eseguita,  bèlla; 
Bambina  che  può  farla  un  pittore,  e  pòi  fermarsi.  § 
Neanche  un  —  ci  accomoderebbe  la  ròba  in  quel  mòdo. 
§  Ci  vuole  il  pittore!  Di  còsa  bèlla  nel  suo  gènere, 
sottint.  a  arrivarla ,  a  farla  situile.  §  È  come  le  ta- 
volòzze de'  pittori.  Di  denari  già  destinati  tutti.  §  Cò- 
lica de'  pittori.  Terrìbile  malattia  cagionata  dall'  a- 
zione  della  biacca. 

PITTORÈLLO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Pittore. 

PITTORESCAMENTE,  avv.  da  Pittoresco,  —descrivere 

PITTORESCO,  agg.  Da  pittore.  Vedtita,  Valle,  Pia 
mira  — .  Pittoresca  città.  Atteggiamenti  — .  Aspètto' 
pittoresco  d'un  luogo.  §  Stile,  Immàgine,  Locuzione 
— .  Chi  ritrae  al  vivo  le  còse. 

PITTÒRICO,  agg.  [pi.  m.  Pittòrici].  Del  pittore.  Arte 
— .  §  Lèttere  — .  Di  pittori  0  sulla  pittura. 

PITTORÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Pittore. 

PITTRICE,  s.f.  di  Pittore.  Buona  — .  §  aggett.  Fan- 
tafia.  Immaginazione  — . 

PITTURA,  s.f.  L'  arte  del  dipìngere.  Darsi  alla  — . 
Studiar  le  — .  Appassionato,  Inclinato  per  la  — .  Sto- 
ria  della  — .  Pittura  religiosa,  stòrica,  patriòttica,  di 
gènere.  %  —  da  quaréfima  ,  monòtona  ,  lùgubre.  §  — 
sul  legno,  stt  rame,  su  vetri,  su  tela,  a  fresco,  a  òlio, 
a  tèmpera,  a  cera.  §  —  all'òvo.  USata  nel  mèdio  évo. 
§  L'opera.  È  una  bèlla  — .  —  della  vòlta.  Mi  fece  ve- 
dere tutte  le  sue  — .  §  Non  ci  starei  neppure  in  —.  Di 
un  luogo  che  non  possiamo  patire.  §  fig.  —  d'un  luogo. 
Fatta  parlando,  scrivendo.  §  —  di  caràtteri  morali. 
Glie  n'à  fatto  una  —  efatta.  Vera,  Viva  —.  Pittura 
efficace  di  fatti  umani.  Se  n'  èra  fatta  in  mente  una 
pittura  fantàstica.  §  Fare  una  —  brutta,  una  —  nera 
d'una  persona.  Darne  cattiva  idèa.  §  Prète  Pàolo  pit- 
tar pinse  pittura.  Parlando  di  accozzamenti  tròppo 
frequènti  di  sìllabe  eguali.  §  Sta,  Va  come  una  — .  È 
una  — .  Va  a  pennèllo. 

PITTUR.ÌCCIA,  s.f.  [pi.  Pim»-acceJ,pegg.  di  Pittura. 

PITTURARE,  tr.  [ind.  Pitturo].  Dipingere  per  lo  pixi 
a  òlio.  —  un  muro,  un  palco.  §  p.  pass,  e  agg.  Pit- 
turato. §  Calligrafia  pitturata.  Precisa ,  Che  par  di- 
pinta. 

PITTURETTA  -  INA,  S.f.  dim.  vezz.  di  Pittura. 

PITÙITA,  s.f.  T.  med.  Sièro,  Mucco  specialm.  nasale. 

PITUITÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Pituitari].  T.  anat.  Della 
membrana  che  còpre  le  narici  e  D'  una  gianduia  del- 
l'odorato. 

PITUITOSO,  agg.  T.  med.  Abbondante  di  pitùita.  § 
Umore  —.  Pitùita.  §  Fèbbre  — .  Con  molta  pitùita. 

PIÙ  e  volg.  PIUE,  avv.  di  superiorità  0  accresci- 
mento. £  2^^"  hravo,  più  diligènte   di   lui.  S' è  fatto 


PITTA,  s.f.  T.  mont.  Lo  stesso  che  Pira  (P.). 

PITTIÈRI,  s.m.  Pettirósso,  Pettière  (Forteg.  T.). 

PÌTTIMA,  s.f.  Sòrta  di  decòtto  (Rie.  Fior.  Cr.).  §  fig. 
Spilòrcio  (Cecch.  Fag.).  §  —  cordiale.  Avaro  (T.). 

PITTI  PITTI.  T.  cont.  Piri  piri.  Pire  pire  (P.). 

PITTIROSSARE,  tr.  e  intr.  T.  Montai.  Cacciare  i  pet- 
tirossi con  la  civetta  (Ner.  P.). 

PITTIROSSO,  s.m.  T.  pist.  Pettirosso  (P.). 

PITTIROSSOLARE.  Lo  stesso  che  Pittirossare  (Ner.). 

PITTIRÓSSOLO,  s.m.  T.  cont.  Pettirosso  (P.). 

PITTO,  s.m.  T.  pist.  Pollo.  §  fig.  Pitto  ingordo.  Ra- 
gazzo ghiotto  (P.). 

PITTO,  p.  pass.  Pinto  (Lor.  Mèd.  Morg.  Or.}. 

PITTONE,  s.m.  Pitone  (F.  P.;. 

PITTÒNICO,  agg.  Pitònico  (T.). 

PITTORE,  s.m.  Prov.  Ogni  —  dipinge  sé  (Llb.  Son. 
F.).  §  Metter  al  — .  All'arte  del  pittore  (VaS.). 

PITTORESSA,  s.f.  spreg.  Pittora  (T.). 

PIÙ,  avv.  Non  m'avete  piti  detto  [detto  mai]  (A.  Ne- 
grom.  P.).  §  Pili  tanto.  Tanto  più  (Sali.).  §  Non  fu 
più  mai.  Non  avvenne  mai  (A.  P.).  §  Da  più  innanzi. 
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più  chilòmetri  di  ièri.  È  più  contènto  d'un  papa.  Io 
lo  conosco  più  di  voi.  Più  d' uno  provò  questo.  Più 
grande  che  mai.  Strada  più  lunga.  È  più  ostinato  che 
altro.  Èrano  più  austrìaci  che  italiani.  Piti  ardito  a 
fare.  Ò  più  spàzio  di  scrìvere.  §  Prov.  Chi  à  più  giu- 
dizio, e  più  n'adòpri.  §  Non  s'è  alzato  più.  §  Non  èpiù. 
Di  pers.  mòrta.  §  Gefiì,  Gefù,  Chi  mòre  non  c'è  più. 
§  Ci  son  per  pòco  più.  §  E  più.  Da  un  mese  e  più.  § 
Rinforzando  la  negazione,  e  indicando  cessazione.  Non 
ne  vò'  più.  Non  è/iste  più.  Non  à  piìi  impiègo.  Tina- 
vòlta  e  pòi  non  più.  Non  mi  ci  pigli  più.  Non  vièn 
jìiù.  Non  finisce  più.  Non  ci  si  vede  più.  Non  la  ri- 
vedrò più  mai.  Non  ci  pensar  piti.  Non  so  più  quel 
che  ini  fare.  Non  lo  farò  più.  Non  ne  posso  più.  § 
Prov.  Quando  non  si  può  più,  si  torna  al  buon  Gefù. 
§  Risuscitò  per  non  mai  piti  morire.  Più  non  ti  ri- 
spondo. Non  ti  dico  più  altro.  §  Mutando  propòsito. 
Volevo  andarmene,  ma  non  me  ne  vò  più.  §  Altro. 
Nego  di  pensarci  più.  §  Col  Mai  avanti  risparmia  la 
negazione.  Mai  più  ci  pensavo.  Mai  più  glie  lo  dico. 
§  Ma' più  e  ma'  pòi.  V.  Mai.  §  M.  lett.  Che  più?  Che 
bisognano  più  paròle?  §  Non  più.  Senza  più.  §  Prece- 
duto dall' artic.  forma  il  superlativo.  È  il  più  ionòmo 
di  questo  mondo.  È  la  più  gran  dònna  che  abbia  mai 
conosciuto.  I  più  nòbili  e  i  più  dòtti  del  paefe.  La 
salute  è  la  còsa  più  cara  [non  la  còsa  la  più  cara]. 
La  più  bèlla  còsa  è  lavorare,  studiare  e  amare  il 
pròssimo.  È  il  più  sémplice  di  tutti.  U  più  che  ti 
posso  fare  è  questo.  Il  più  che  gli  détte  fu  venti  lire. 
È  questione  del  più  e  del  meno.  §  Né  più  né  meno. 
Senza  esagerare.  Stanno  cosi  le  còse  né  più  né  meno. 
%  La  maggior  parte.  Tu  lasci  il  più  e  il  mèglio.  § 
sottint.  l'artìc.  Non  vidi  mai  più  bèlla  ragazza.  %  Que- 
sto è  quello  che  più  mi  impòrta.  §  In  più,  contrapp. 
a  In  meno.  Trascurando  i  rotti  in  più  della  mifura- 
§  sostant.  Qual  più  qual  meno.  Dal  pili  al  meno.  Ab- 
bracciando tutte  le  persone  o  còse  di  cui  si  parla.  Dal 
pili  al  meno  si  pècca  tutti.  §  Il  più  conosce  il  meno.  Chi 
à  fatto  il  più  può  fare  il  meno.  §  Discórrere  del  più  e 
del  meno.  "Di  còse  non  importanti,  ecc.  V.  Meno.  §  Più 
0  meno.  Non  precisando.  §  Pòco  più  pòco  meno.  Su  per 
giù.  Anno  speso  un  milione  :  2>òco  più  pòco  meno.  §  Non 
jnù.  Troncando  un  discorso  importuno.  §  T.  lett.  Mai  per 
l'addiètro.  §  Più.  Aggiungendo.  Venti  seggiole,  più  tma 
poltrona,  più  un  astùccio  di  posate.  Trevòltepiù.  Òtto 
vòlte  più.  §  Segno  in  arimmètica  dell'addizione.  §  Con 
altri  avv.  Piti  e  mèglio.  Piti  ancora.  Più  assai.  Più  giù, 
su,  qua,  là,  sopra,  sotto,  dentro,  fuori,  oltre.  Molto 
2oiù.  Molto  meno.  Ben  più.  Vie  più  o  Viepiù  [non 
Vieppiù].  Più  innanzi,  indiètro,  mai,  prèsto,  tanto. 
Quanto  più  gli  dicevano  di  stare  zitto,  e  più  urlava. 
§  Tanto  più.  Rinforzando  un  argomento.  Tanto  più 
che  lo  sapevi  di  far  male  non  dovevi  farlo.  §  E  ellit. 
Tanto  più!  §  Un  po'  più!  iròn.  Anche  tròppo.  Non  è 
tanto  noioso?  Un  po' pili!  §  volg.  Più  pèggio,  più  mè- 
glio. Più  pèssimo.  §  Con  superi,  anche  nell'  uSo  com. 
La  piti  infima  pai-te.  Siede  tra  i  più  sommi.  §  Più 
sommamente  ùtile.  §  Più  di  qua.  Più  di  là.  Più  in 
qua,  in  costà.  Più  qua.  Più  là.  Più  in  avanti.  Più 
in  fuori.  Più  prèsto.  Più  tardi.  §  Col  Di  frapposto. 
Più  di  così  non  so  còsa  fare.  §  Con  A.  Non  l'infasti- 
dite più  a  lungo.  §  Col  Che.  Gli  è  stato  più  che  padre. 
Intèndi  più  che  non  dica.  N'ammazzò  più  che  cento. 


Per  l'innanzi,  Nell'avvehire  (Fir.).  %  E  al  più.  E  An- 
che, e  Perfino  (Rèd.  P.).  §  Più.  Più  vòlte.  Come  già 
più  dissi  (Guitt.).  §  Di  più  (Guidòtt.  Nann.  P.).  §  Più 
unque.  Più  mai  (Dav.  P.).  §  Molto  piti  non.  Molto 
m«no  (Cav.).  §  Senz'  artic.  Più  de'  Fidenati  [I  più] 
(Liv.  Cr.).  §  Népiù  né  meno.  Parimente  (B.).  §  0  Nièn- 
t'aifatto  (id.).  §  Non  aver  più  figlioli.  Aver  quello  solo 
rammentato  (Malesp.  Pass.  P.).  §  Mai  non  più.  Mai 
(Lor.  Mèd.).  %Per  lo  più.  Al  più  (Ségn.).  %Per  li  più. 
Dai  più  (B.  P.).  §  Più  fa.  Molto  tèmpo  addiètro  (Sè- 
colo XVI).  §  Per  più,  sua  liberalità  [Per  maggiore] 


Più  che  non  parrebbe.  Più  che  non  si  creda.  §  Altro 
che.  Non  èbber  più  che  una  figliòla.  §  E  intens.  Piti 
che  mai.  Ora  dice  che  vuol  lavorar  più  che  mai. 
§  Sèmpre  più.  §  Più  che  più.  Allora  comincio  a 
fbraiiare  più  che  più.  §  Più  che  tanto.  Non  molto. 
Non  e'  è  da  fidarsene  più  che  tanto.  Non  se  ne  con- 
solerà più  che  tanto.  §  Più  che.  Indicando  il  superi. 
Òggi  più  che  mai.  Più  che  supèrbo.  Profèta  e  più 
che  profèta.  §  Finito  e  più  che  finito.  Più  che  vo- 
lentièri. Più  che  contènto.  §  Sarei  più  che  contentis- 
simo. §  Più  là  che.  Più  che  vècchi  non  si  campa.  § 
Da  più.  Indica  maggior  valore,  fòrza,  bontà,  virtù. 
Non  sèi  tròppo  dapiù  di  lui.  §  Di  più.  Più  oltre.  Niènte 
altro  di  più.  §  Altro.  Nulla  di  più.  Non  disse  di  più. 
Non  si  dia  pena  di  pili.  Non  gli  dà  di  più.  Vorresti 
di  più?  §  Di  vantàggio.  Un  pòco,  Un  tantino  di  più- 
Tu  sarai  un  ciuco  di  più.  §  Di  più  in  p)iù.  Accre- 
scimento intensivo.  §  Di  più,  o  di  meno.  §  Ragion  di 
più.  §  Oltr'  a  questo.  Di  più  ti  dico  che  non  mi  fa  né 
caldo  né  freddo.  §  sostant.  Èsser  un  di  più.  Supèr- 
fluo. Gli  è  un  di  più  confóndersi  con  loro.  §  Èsserci 
per  un  di  più.  In  quella  società  ci  sono  per  un  di 
più.  §  Anche  Per  di  più.  §  Di  soprappiù  o  Di  sopra 
più.  Per  giunta.  §  Per  di  più.  Per  giunta.  E  per  di 
più  èra  confèsso.  §  Più  di.  Più  di  quel  che  dice. 
Vitol  farsi  crédere  più  di  quello  che  è.  Amici  più  di 
prima.  Lo  condusse  in  più  di  mille  paefi.  §  Di  tèmpo. 
È  passato  più  d'un  anno.  È  più  d' un  mese  che  non 
si  fa  vivo.  §  agg.  Maggiore,  Altro,  Divèrso.  N'à  più 
vòglia  di  lui.  Glie  lo  scrisse  più  vòlte.  À  assai  più  sco- 
lari. Baciandolo  con  quella  pili  tenerezza  che  poteva. 
Alla  più  parte  si  faceva  obbedire.  La  più  gènte  pen- 
sava così.  Le  più  delle  vòlte  gl'intravvièn  male.  §  Ri- 
ferito a  spàzio,  Più  oltre.  Più  là.  Qui  che  si  fa?  non 
si  va  più?  §  Ripetuto.  Più  e  più  anni.  §  Con  partic. 
tra  mèj^o.  Glie  lo  dissi  più  e  più  vòlte.  A  più  ripre- 
se. §  Ogni  più.  Il  di  più.  Non  com.  §  Contrapp.  a  Meno. 
Tra  gli  uomini  si  trova  sèmpre  chi  è  galantòmo  più 
0  meno.  §  sost.  Questo  è  il  più.  È  il  più  che  m' im- 
pòrta. Io  ò  fatto  il  più.  Il  più  è  incominciare.  §  I 
più.  Le  più.  La  maggior  parte.  /  più  degli  uomini. 
Le  più  delle  dònne.  §  Andare  o  Mandar  tra' più.  Mo- 
rire 0  Far  morire.  §  Per  un  di  più.  Per  sovrabbon- 
danza. §  T.  gramm.  Nùmero  del  più.  Il  plurale.  §  M. 
avv.  Al  più.  Al  più  al  più.  Tutt'al  più.  %A  chi  più. 
Esprimendo  gara.  Facevano  a  Chi  più  ne  diceva.  §  A 
più  non  posso.  A  tutto  potere.  §  A  più  potere.  Più 
com.  A  più  non  posso.  §  Fanno  a  chi  più  dona.  §  Per 
di  più.  Per  giunta.  Gli  darò  anche  un  bàcio  per  di  più. 
§  Per  lo  più.  §  Sopra  più  e  Soprappiù.  §  Sul  più  bèllo. 
§  Per  una  ventina  di  persone,  tutto  al  più.  §  Più  prè- 
sto. Piuttòsto.  T.  lett.  Non  com. 

PIULO,  s.m.  Sòrta  di  pianta  alpèstre  che  fa  frutti 
gròssi  come  il  ribes,  neri  quando  son  maturi,  e  dolci. 
Un  panière  di  piuli. 

PIUMA,  s.f.  La  penna  corta  e  fine  degli  uccèlli.  Un 
sacco  di  piume  per  far  un  piumino.  Guanciale  di  — . 
Più  leggèro  della  — .  Mòrbido  come  — .  È  una  — .  §  Il 
guanciale.  Il  manicòtto  o  altro  di  piuma.  Lètto  di 
piume.  Non  abituato  a  dormir  sulle  —.  §  Quasi  prov. 
La  gola  e  'l  sonno  e  le  oziose  piume  Anno  del  mondo 
ogni  virtù  /bandita,  del  Petrarca.  §  poèt.  Penna  da 
scrivere.  Non  com. 


(Marsil.  P.).  %Piùuna  còsa  che  un'altra.  Qualche  còsa 
(Lasc).  §  Quando  mai  più.  Tutt'al  più  (Lasc.  P.).  § 
Quel  più.  Il  più  che  si  pòssa  (Sèe.  XVI.  Cr.).  §  Tutto 
il  più.  Più  che  altro  (Sere.  P.). 

riÙBBICO,  agg.  e  deriv.  Pùbblico  (Sec.  XIII.  Nann.). 

PIUBICARE,  tr.  Pubblicare  (Stat.  Cai.  T.). 

FÌULARE,  intr.  T.  lucch.  Lamentarsi  ingiust.  (F.  P.). 

PÌULÌ.  Voce  contad.  imitat.  de'  polli  (Ner.  P.). 

PIUMA,  s.f.  Barba,  Lanùgine  (D.  Bùt.  Tass.  Bèrn.  Cr.). 

PIUMACCETTO,  s.m.  dim.  di  Piumàccio  (Cr.).  §  Guan- 
cialetto da  tappar  buchi  (Falcon.). 
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PIUMÀCCIO,  s.m.  meno  com.  di  Piumino,  per  la  cipria. 

PIUMÀCCIOLO,  s.m.  di  Piumàccio. 

PIUMACCIÒLO ,  s.m.  T.  med.  Fila  che  formano  Una 
spècie  di  comprèssa  per  le  ferite,  le  piaghe.  Ci  vòglion 
i  _.  §  T.  vet.  Malattia  alla  bocca  del  cavallo. 

PIUMAGGIO,  s.m.  Tutta  la  piuma  d'un  volàtile.  Non  c« 

PIU.MAIO,  s.m.  [pi.  Piumai}.  T.  a.  e  m.  Chi  esercita 
il  mestière  di  preparar  piume  per  ornamento  femmi- 
nile 0  militare.  Anche  Fennaio. 

PIU.MATO,  agg.  Copèrto  di  piume.  Cappèllo  piumato. 
Elmo  piumato. 

PIUMETTA,  dim.  di  Piuma.  T.  bot.  Parte  squamosa 
dell'embrione. 

PIU3IETTINA,  s.f.  sottodim.  di  Piuma. 

PIU3IIX0.  s.m.  Guanciale  ripièno  di  piume  da  tenersi 
su'  piedi  nel  lètto  d'inverno.  Una  tomlolòtta  mòrbida 
e  rigónfia  come  un  piumino.  §  Piuma  mòlle  per  orna- 
mento del  capo,  delle  dònne.  §  Nappettina  di  piume 
ili  cigno  o  d'altra  matèria  sòffice,  per  la  cìpria. 

PIUMOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Piumoso. 

PIUMOSO,  agg.  da  Piuma.  Còllo  —  dello  struzzo.  § 
T.  B.  A    Dolce,  Mòrbido,  Sollevato  come  piuma. 

PIUTTÒSTO,  avv.  A  preferènza.  —  morire  che  cè- 
dere. Volle  piuttòsto  lasciarlo  pòvero  che  ignorante. 
Farliamo  piuttòsto  di  lèi.  §  Più  specialmente ,  Qua- 
simente ,  Anzi.  Malato  —  gravemente.  Còsa  —  inau- 
dita che  rara.  Èra  d' im  caràttere  —  passabilmente 
spensierato.  3Ii  riusciva  —  male.  §  Riprendendosi.  Ma 
mi  spieghi....  o  —  nò,  non  mi  spieghi  nulla. 

PIVA,  s.f.  Cornamusa.  T.  poèt.  §  fig.  Tornarsene, 
Ritornare  eolle  —  nel  sacco.  Scornato. 

PIVETTA,  s.f.  dim.  non  com.  di  Piva. 

PIVIALE,  s.m.  T.  eccl.  Paramento  sacerdotale  fatto 
a  mantèllo  uSato  nel  vèspro  e  altre  funzioni.  Sotto  le 
pièghe  del  — .  Fermàglio  del  — .  Imbacuccato  nel  — 
ricamato  d'oro.  §  Pare  un  — .  Di  vestito  o  mantèllo 
lungo. 

PIVIALISTA,  s.m.  T.  eccl.  Chi  nelle  processioni  à  il 
piviale. 

PIVIÈRE,  s.m.  T.  gool.  Gènere  d'uccèlli  trampolièri. 

PÌZIO,  agg.  T.  arche.  De'  sacerdòti  mandati  a  con- 
sultar l'oràcolo  di  Delfo.  §  De'  giòchi  in  onore  d'Apòllo. 
§  Pìzia  la  sacerdotessa. 

PIZZI.  Nel  mòdo  spesso  scherz.  a'  ragazzi  cattivi: 
Ragazzi  pizzi  pazzi  e  malavvezzi.  Anche  al  sing.  Pizzo 
pazzo  0  Pizza  pazza,  ecc. 


PIUMÀCCIO,  s.m.  Guanciale  di  piume  (Sèc.  XIV-XVII). 
§  Capezzale  (A.  Cassar.  P.). 

PIUMACCIDOLO,  s.m.  dim,  di  Piumàccio  (F.).  §  Ca- 
valletto per  tener  sollevate  le  botti  in  cantina  (FF.). 

PIUM.ARE,  tr.  Levar  le  piume  (Apul.).  §  rifl. 

PIUM.ATA,  s.f.  Pallòttola  di  piuma  che  davano  a  uc- 
cèlli di  rapina  per  purgarli  (Cant.  Carn.  Cr.). 

PIUMATO,  agg.  Pièno  di  piuma  (Jac.  Tòd.  T.). 

PIUME,  s.f.  Piuma  [pi.  Fiumi  (Ditt.)]  (Làud.  Spir. 
Nann.  P.). 

PIUMICCIUOLA,  s.f.  Piumetta  (Palm.  P.). 

PIUMINO,  s.m.  Piuma  (T.). 

PIUMOLINA,  s.f.  dim.  di  Piuma  (Targ.  T.). 

PIUMONE,  s.m.  Strumento  per  accotonare  (Cant- 
Carn.  T.). 

PIUNE,  epiteSi  di  Più  (Barbar.  But.  T.). 

PIUÒLO,  s.m.  Piòlo.  §  Porre,  Méttere,  Piantare,  Stare 
a  — .  Méttere  per  piolo,  Far  aspettare  etèrnamente  in 
un  posto  (Sèc.  XVI,  XVII.  P.). 

PIUTTÒSTO,  aw.  Appena  (Fir.  P.). 

PIUVICAMENTE,  avv.  da  Piùvico  (Sèc.  XIV). 

PIUVICAMENTO,  s.m.  Il  piuvicare  (Stat.  Calim.  T.). 

PIUVICARE,  tr.  Pubblicare  (Sèc.  XIV,  XV).  §  pron. 
Tm  dolorosa  novèlla  si  piuvicò  (Tàv.  Rit.  P.).  §  p.  pass. 

O  agg.  PiDVICATO. 

PIOYICATORE,  verb.  m.  da  Piuvicare  (T.). 
PIÙVICO,  s.m.  Pùbblico  (Sèc  XIII,  XIV.  P.). 
PIVA,  s.f.  Tibia  (Rèd.  T.).  §  La  pastorale,  natalizia. 


PIZZICÀGNOLO,  s.m.  Chi  tièn  bottega  di  salumi.  So- 
cietà dei  — .  Il  —  qui  sul  canto.  §  Véndere  i  libri  al 
pizzicàgnolo.  Non  Smerciarli.  Cosi  Ròba  da  pizzicà- 
gnoli. Di  libri  cattivi. 

PIZZICARE,  tr.  [ind.  Pizzico,  Pizzichi].  Far  venir 
pizzicore.  Èrba  che  pizzica  la  lingua.  Fiore  che  fa 
pizzicare  il  naso.  §  assol.  Non  mi  dar  questo  vino  che 
pizzica.  Se  ti  pizzica  la  rogna!  §  fig.  La  gli  pizzica. 
Gli  scòtta.  Gli  brucia,  Chi  si  sente  offeso.  §  Grattarsi 
dove  pizzica.  Più  com.  dove  fa  rosa,  o  dove  prude.  § 
Gli  pizzicano  le  reni.  A  chi  ne  vuol  buscare.  §  —  Ze 
mani.  Dalla  vòglia  di  picchiare  o  d'agire.  Tutti  quelli 
che  gli  pizzicavan  le  mani  di  far  qualche  bèlla  im- 
presa, correvan  là.  §  intr.  Pizzicare.  Avere  tanto  o 
guanto  una  quantità.  Pizzica  di  poèta.  Pizzican  d'e- 
rètico. §  tr.  Pungere,  Prèndere  con  pizzicòtto  o  sim. 
Star  lì  a  —  il  càcio.  §  La  cornàcchia  se  ne  stava  li  a 
—  Oì'a  l'uno  ora  l'altro  de' due  avvoltoi.  Non  mi  piz- 
zicare. Pizzicare  colla  frusta.  §  Delle  còrde  d' uno 
strumento.  —  il  violino!  §  E  più  specialm.  d'una  cèrta 
manièra  di  stringer  la  còrda  tra  il  pòllice  e  i  due 
diti  vicini.  §  T.  bot.  Pizzica  lingua.  Sòrta  di  radice 
fòrte ,  Crènno.  §  recìpr.  Pizzicarsi.  §  p.  pass,  e  agg. 
Pizzicato.  Pizzicato  dal  prurito  del  ìnatrimònio.  Stru- 
mento  pizzicato.  §  Butterato.  Ragazza  xm  i)ò' pizzicata. 
§  sostant.  Il  pizzicato  è  in  ufo  negli  strumenti  d'arco. 
§  Valzer  di  Strauss. 

PIZZICAT.Ì,  s.f.  Il  pizzicare.  §  Anche  uno  strumento. 
§  Sòrta  di  confettura  minutissima. 

PIZZICHERIA,  s.f.  La  bottega  del  pizzicàgnolo.  Àniio 
apèrto  una  bèlla  — .  Pizzicheria  e  méscita  di  vino. 

PIZZICHINO,  s.m.  Sòrta  di  tabacco  da  naso.  —  di 
Lucca.  Una  buetta  di  — . 

PÌZZICO,  s.m.  Quanta  ròba  si  prènde  coi  cinque  pol- 
pastrèlli riuniti.  Un  —  di  sale,  di  farina,  di  riso,  di 
spèzie.  §  fig.  Qualche  —  d'erudizione. 

PÌZZICO,  s.m.  Pizzicore.  Si  sente  un  cèrto  inzzico 
sulla  lingua.  §  Càcio  col  — .  Che  pizzica. 

PIZZICORE,  s.m.  Spècie  di  prurito  meno  fòrte.  —  alla 
gola,  in  gola.  §Prov.  Non  c'è  còsa  [o  pena]  peggiore 
che  in  vècchie  mèmbra  pizzicar  d'amore.  §  fig.  —  di 
criticare.  §  Grattar  uno  dov'à  il  pizzicore,  iròn.  Dargli 
quel  che  si  merita  provocando.  §  Venire,  Avere  il —  alle 
mani.  Vòglia  di  dare. 

PIZZICORINO,  s.m.  dim.  di  Pizzicore.  §  Fare  il  —  '( 
uno.  Fargli  il  sollético. 


PIVETTO,  s.m.  Cannelletto  (Magai.  F.). 

PIVIÈRE,  s.m.  Piève  e  Pòpolo  della  Piève  (Sèc.  XI \ 

PIVIÈRI,  s.m.  Pivière  (F.  P.). 

PIVO,  s.m.  Cinèdo  (Burch.  Gh.  Camm.  P.). 

PIVÒ,  s.m.  T.  pis.  e  liv.  Luminèllo  del  fucile  (Fuc.;. 

PIVUOLO,  s.m. Piòlo,  Delle  castagne  (Magajj.  Coltiv.). 

PIZZA,  s.f.  Forma  di  càcio  in  forma  d'un  òvo  (Car. 
F.).  §  Schiacciata  unta  (T.). 

PIZZACIIERETTO  e  PIZZACHERINO,  s.m.  Beccaccino 
reale  (Card.  P.). 

PIZZAGALLINA,  s.f.  T.  bot.  Centòcchio  (F.). 

PIZZAGUÈRRA,  s.f.  Commettimale  (Car.). 

PIZZARE,  tr.  e  intr.  Pizzicare,  Pùngere  (Sod.  Gh. 
§  T.  dorat.  Attaccarsi  (Cenn.). 

PIZZEGAMÒRTI,  s.m.  Beccamòrti.  T.  spreg.  di  pei 
(Camm.  P.). 

PIZZICAIUOLO  e  PIZZICARUOLO,  s.m.  Speziale,  Dm 
ghière  (Rèd.).  §  Pizzicàgnolo  (T.). 

PIZZICAMÒRTO,  agg.  e  s.m.  Becchino  (Garg.  T.). 

PIZZICAQUESTIONI,  agg.  e  s.  Accattabrighe  (Varch. 
Lib.  Son.  T.). 

PIZZICARE,  intr.   Sentirsi  —  d' una  còsa.  Averne 
vòglia  (Bert.  T.). 

PIZZICiTÒPO,  s.m.  Pungitòpo,  Rusco  (Palm.  P.). 

PIZZICHERUOLO,  s.m.  V.  PlzziCAliUOLO  (T.). 

PIZZICHINA,  s.f.  Rogna  (F.  P.). 

PIZZICORE,  s.m.  Avere  il  —  d' una  còsa.  Pizzica  i 
in  quella  (BuSin.  T.), 
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PIZZICOTTARE,  tr.  [ind.  Pizzicòtto  \.  Dar  de'  pizzi- 
còtti. §  Anche  a'  cavalli  colla  frusta.  Se  non  lo  pizzi- 
còtti un  pò'  ne'  fianchi,  non  cammina.  §  recìpr.  Ra- 
gazzi che  si  pizzicottano.  §  Anche  fig.  Di  nòie. 

PIZZICOTTATA  ,  s.f.  scherz.  Più  che  Pizzicòtto.  § 
Anche  II  pizzicare  uno  strumento  di  còrda. 

PIZZICOTTINO,  s.m.  dira,  di  Pizzicòtto.  —  di  pepe. 

PIZZICÒTTO,  s.m.  Un  pizzico  piuttòsto  gròsso.  Un 
—  di  cénere  sulla  tèsta.  §  È  un  — .  D'una  dònna  min- 
gherlina. Lo  dirà  anche  una  non  mingherlina  per  mo- 
dèstia. "  Siete  una  bèlla  tracciata.  „  '^  Oh  sì,  dite  ^m 
pizzicòtto.  „  §  Colpo  secco  collo  Svergino  ai  cavalli. 
Détte  un  pizzicòtto,  e  via  di  galòppo.  %  Colpo  secco 
dato  nelle  carni  con  due  dita.  Avere,  Dare,  Fare,Bti- 
scarsi  un  — .  §  Incavi  e  risalti  che  si  fanno  nella  pa- 
sta del  pane  per  dargli  una  cèrta  forma.  Pane  a  piz- 
zicòtti. §  M.  avv.  flèttere  in  bocca  i  chicchi  a  pizzicòtti. 

PIZZINIXO,  dim.  vezz.  di  Piccino.  A'  bambini. 

PIZZO,  s.m.  Ciuffo  di  barba  lasciata  isolata  nel  mento- 
S'è  fatto.  S'è  levato  il  pizzo.  Si  lascia  il  — .  Pizzo  lungo, 
corto,  folto,  alla  Vittorio  Emanuele.  §  Per  sim.  Il  — 
della  capra.  Il  pizzo  nel  petto  de'  tacchini.  §  Pizzo 
pazzo  e  malavvezzo.  V.  Pizzi  o  Malavvezzo.  §  Pizzi. 
Le  fedine.  Qtiel  signore  coi  pizzi  lunghi. 

PIZZO,  s.m.  Merletto,  Trina.  Pizzi  di  Venezia. 

PIZZONE,  accr.  di  Pizzo. 

PIZZUGA,  s.f.  spreg.  A  pers.  lènta,  bòn  a  nulla.  0 
pizzuga!  Che  pizzuga! 

PLACABILE,  agg.  Atto  a  èsser  ^\?iC9.io.  Lingua  pòco 
—.  Béstia  non^ — .  §  Che  placa.  Òstia  placabile. 

PLACABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Placabile.  Non  com. 

PLACAMENTO,  s.m.  Il  placare.  Non  com. 

PLACARE,  tr.  [ind.  Placo,  Plachi].  Tògliere  o  Miti- 
gare l'ira  altrui.  —  un  nemico,  lo  /degno  patèrno.  — 
Iddio.  —  l'odio.  §  Per  sim.  —  la  prima  fame.  %  rifl. 
Placarsi.  Non  si  placava  ancora.  Non  si  placa.  Placati. 
Quando  il  mare  si  fu  placato.  Cosi  si  placa  la  bòria 
di  costoro.  §  p.  pass,  e  agg.  Placato. 

PLACAS  e  PLAGAS.  Dir  placas  d'una  persona.  Spar- 
larne atrocemente.  Ne  dicevano  — . 

PLACATIVO,  agg.  Atto  a  placare.  Offèrte  plaeative. 
Non  com. 

PLACATORE  -  TRI  CE,  vcrb.  m.  e  f.  di  Placare. 

PLACCA,  s.f.  Lastra  metàllica  per  lo  più  uSata  come 
segno  riconoscitivo.  La  —  del  collare  del  cane.  Tanto 
di  placca.  §  T.  med.  Màcchie  rosse  venèree. 

PLACCARE,  tr.  T.  a.  e  m.  Di  metalli  meno  preziosi  con 
una  lastrina  sopra  di  metallo  più  fine.  §  p.  pass,  e 
agg.  Placcato. 

PLACCHE,  s.m.  Sòrta  di  metallo  composto. 

PLACEBO.  Nel  m.  fam.  Tornare,  Venire  a—.  A  patti. 
Arrèndersi.  Colle  bòne  manière  alfine  è  venuto  a  — . 

PLACÈNTA,  s.f.  Massa  spugnosa  e  schiacciata  che  si 
forma  nell'  ùtero  della  dònna  gràvida,  e  esce  dopo  il 
bambino.  Anche  Seconda.  Le  facce  della  — .  Levare, 
Tirar  via,  Uscir  la  — .  La  —  riceve  gli  umori  e  li 


PIZZICOTTETTO,  s.m.  dim.  di  Pizzicòtto  (Filic). 

PIZZO,  s.m.  Fare  il  — .  Far  col  pugno  un  cèrto  gèsto 
di  bèffe  (F.  P.). 

PIZZÒCHERO,  agg.  e  s.  Pinzòchere  (F.). 

PIZZUGA,  s.f.  T.  sen.  Tartaruga  (T.). 

PIZZUTO,  agg.  Pinzuto  (F.). 

PLACAZIONB,  s.f.  Il  placare  (S.  Ag.  Cr.). 

PLACEBO,  nel  m.  Andare  a  — .  Cantar  — .  Lusingare 
(Tratt.  Pece.  Mort.  Cr.). 

PLACÈNTULA ,  s.f.  La  parte  nutritiva  del  grano 
(Còcch.  T.). 

PLACÈNZA,  s.f.  Piacènza,  Piacere  (Sèc.  XIII). 

PLACERE,  intr.  [ind.  e  ,cong.  Piazzano,  Piazza  (Sè- 
colo XIII.  Nann.  P.)].  Piacere  (F.). 

PLACIBlLITi,  s.f.  Piacibilità  (Òtt.  T.). 

PLACITARE,  tr.  Intimare  con  decreto  della  Giustizia 
(Dàv.  Gh.). 

PL.ACITE,  s.f.  T.  min.  Sòrta  d'allume  (Rio.  Fior.  T.). 


tra/mette  per  nutrizione  al  fèto  per  mè^go  del  cordone 
ombelicale.  §  T.  bot.  Parte  dell'ovàrio. 

PLACÈNTIFORME,  agg.  lett.  Di  forma  simile  a  una 
placènta. 

PLACET,  s.m.  Permesso  governativo  per  l'esecuzione 
d'una  disposizione  vescovile  nello  Stato  [per  le  ponti- 
flce  occorre  Vexequatur].  Dare,  Negare,  Chièdere,  Ot- 
tenere il  — .  Règio  — . 

PLACIDAMENTE,  avv.  da  Plàcido.  Parlare,  Persua- 
dere, Trattare  — .  Addormentarsi  — .  Effluvi  che  ema- 
nano —  e  inondano  l'aria. 

PLACIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Plàcido.  Tutti  ammiravano 
la  —  di  quell'eròe.  Parlava  con  tanta —  della  sua  fede. 

PLACIDISSIMO,  sup.  di  Plàcido. 

PLACIDITÀ,  s.f.  astr.  di  Plàcido.  T.  lett. 

PLÀCIDO,  agg.  Che  à  o  dimostra  pace,  quiète.  Ca- 
ràttere, Ànimo,  Voce,  Vi/o  — .  Plàcidi  sonni,  sogni, 
ispirazione,  gàudi.  Plàcide  sere.  Plàcide  nòtti.  —  chia- 
rori d' un  plenilùnio.  —  acque  del  mare.  —  sorriso. 

PLACITARE,  tr.  T.  burocr.  Munire  di  placet. 

PLACITAZIONE ,  c.f.  T.  burocr.   La  concessione  del 
placet  o  exequatur. 
j      PLÀCITO,  s.m.  T.  lett.  Sentènza  autorévole.  I—  dei 
j  filòfofl.  §  T.   stòr.  —  imperiali,   règi.   §  E  Consèsso 
dove  si  dava  sentènza.  Nel  1113  la  contessa  Matilde 
'  tenne  un  —  a  Boviana  a  cui  intervenne  Irnèrio  le- 
gista di  Bologna.  §  Lo  stesso  che  Placet.  §  M.  avv.  A 
mio,  tuo,  suo,  ecc.  bène  — .  V.  Beneplàcito. 

PLAGA,  s.f.  T.  lett.  Parte   di  cielo  o  di  mondo.  — 
occidentale.  Sotto  V immènsa  plaga  del  cielo  ag^urro. 
§  Per  est.  Dipinto  sulla  gran  —  del  muro.  Non  com. 
,     PLAGAS.  V.  Placas. 

PLAGIÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Plagiari}.  Eèo  dì  plà- 
gio. La  brutta  speculazione  dei  —  di  mestière.  §  T. 
stòr.  Rèo  di  plàgio ,  secondo  la  legge  plagiària  che 
condannava  a  ammènde  pecuniarie. 

PLÀGIO,  s.m.  [pi.  Plagi}.  Reato  di  chi  còpia  scritti 
altrui,  lavori  musicali  o  sim.  dandoli  per  suoi.  §  T.  stòr. 
Reato  di  chi  comprava  un  uomo  che  sapeva  libero  e 
lo  teneva  o  vendeva  per  sèrvo,  o  chi  il  sèrvo  altrui 
trafficava  o  persuadeva  alla  fuga. 

PLANETÀRIO,  agg.  T.  astr.  [pi.  m.  Planetari'].  Che 
appartiene  a  Pianeta.  Mòti,  Attrazioni,  Sistèma  —.  § 
T.  stòr.  Ore  — .  Dódici  per  il  giorno  e  dódici  per  la 
nòtte.  §  Màcchina  che  rappresenta  i  movimenti  dei 
pianeti. 

PLANIMETRIA,  s.f.  T.  geom.  Parte  che  tratta  delle 
linee  e  figure  piane, 

PLANIMÈTRICO,  agg.  da  Planimetria. 

PLANÌMETRO,  agg.  T.  geom.  Che  misura  in  piano, 
per  lunghezza  e  larghezza.  Geometria  — . 

PLANISFÈRO,  s.m.  Rappresentazione  sopra  un  piano 
della  sfera  celèste  o  terrèstre  o  d' una  sfera  in  gèn. 
Carta  geogràfica  rapprefentante  il  — . 

PLANTARE,  agg.  T.  anat.  Di  quanto  si  riferisce  al 
piede.  Artèrie  plantari. 


PLAGA,  s.f.  Piaga,  Flagèllo  (Sass.  T.). 

PLAGALE,  agg.  T.  muS.  Di  mòdo  o  tòno.  Laterale 
(Bàrt.  T.), 

PLAGÈNTB,  agg.  Piacènte  (Sèc.  XIII.  Màgi.  Fior.  P.). 

PLAGENTÈRA,  agg.  e  s.f.  Piacentèra,  Dònna  che 
cerca  compiacere  (Màgi.  Fior.  P.). 

PLAGÈNZA,  s.f.  Piacènza,  Piacere  (Dant.  Maian.  T.). 

PLAGERE,  s.m.  {Plagér  (Cavale.  P.)].  Piacere  (Rim. 
ant.  T.  Màgi.  Fior.  P.).  §  p.  pr.  e  agg.  Plagènte. 

PLÀGIO,  agg.  e  s.  T.  muS.  V.  Plagale  (Don.  Gal.  T.). 

PLÀNCIA.  T.  mil.  Tàvola  infissa  al  muro,  dove  il 
soldato  pone  il  suo  gàino,  sacchetto,  ecc.  (Maro.  P.). 

PLÀNGERE,  intr.  Piàngere  (Barber.  T.). 

PLANÌPEDE,  s.m.  Mimo  (Acc.  Aid.  T.). 

PLANISFÈBIO,  s.m.  Planisfèro  (Dant.  T.). 

PLANÌZIE,  s.f.  L'èsser  piano  (Leon.  Vinc.  F.). 

PLANTA,  s.f.  Pianta  (Rist.  d'Ar.  P.). 

PLANTÀRIO,  s.m.  Piantagione,  vivaio  (Pali.  T.). 
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PLANTÌGUADO,  agg.  e  s.  T.  ^ool.  D'animali  che  po- 
sano al  suolo  tutta  la  pianta,  sprovvista  di  peli.  Gli 
orsi  sono  planiigradi. 

PLASMA,  s.m.  T.  cMm.  Parte  liquida  del  sangue  vivo- 
2^^el  —  notano  gli  elementi  anatòmici.  §  T.  min.  Sòrta 
di  fòssile  verde  chiaro,  con  macchiette  bianche  gial- 
lògnole, varietà  di  calcedònio. 

PLASMÀBILE,  agg.  Che  si  può  plasmare. 

PLAS.MAUE,  tr.  T.  lett.  Formare  di  rilièvo,  e  For- 
mare in  gèn.  Dio  plafmò  Adamo  di  tèrra.  §  Dar  forma 
viva  nell'arte,  nella  poesia.  %  fig.  Insegnamenti  che 
formano  l'uomo,  e  plàfmano  il  soldato  italiano. 

PLASMATOUE,  verb.  m.  lett.  da  Plasmare. 

PLAS.MIXA ,  s.f.  T.  med.  Sostanza  orgànica  da  cui 
Denis  estrasse  del  plasma  sanguigno. 

PLÀSTICA,  s.f.  V.  Plàstico. 

PLASTICAMENTE,  aw.  da  Plàstico.  Non  ogni  im- 
màgine è  —  rapprefentàhile. 

PLASTICAKE,  intr.  [ind.  Plàstico].  T.  A.  B.  Formar 
figure  di  tèrra.  §  p.  pass,  e  agg.  Plasticato. 

PLASTICATORE,  verb.  m.  da  Plasticare. 

PLASTICITÀ,  s.f.  astr.  di  Plàstico.  —  d.el  sangue. 
-—  artistica.  Slanca  di  — . 

PLÀSTICO,  agg.  T.  art.  e  fiSiol.  [pi.  m.  Plàstici].  Di 
tutto  quanto  à  virtù  di  plasmare  o  d'essere  plasmato. 
Argilla  — .  Mòsse  e  Pòse  — .  §  Galvano-plàstica.  V. 
Galvanoplàstica.  §  Quadri  plàstici.  Che  riproducono 
al  vero  le  còse  e  gli  animali.  §  Arti  plàstiche.  Le 
arti  bèlle  e  specialm.  Quelle  date  a  modellare  in  tèrra, 
cera,  gèsso,  ecc.  §  sostant.  Plàstica.  La  —  è  stata 
madre  della  statuària.  Òpere  di  — .  §  E  sost.  m.  Plà~ 
.stico  per  Plasticatore.  Come  dicono  i  plàstici.  §  Chi- 
rurgia — .  Arte  di  ricostruire  cèrte  parti  del  còrpo 
distrutte  accidentalmente.  §  Fòrza  — .  Dell'organismo, 
che  si  suppone  dirigere  e  regolare  la  nutrizione,  ri- 
produzione, ecc.  Così  Alimenti,  Liquido,  Vita,  San- 
gue, Tessuto,  Virtù  plàstica. 

PLATANETO,  s.m.  Selva  di  plàtani.  Non  com. 

PLATANINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  verdastra  estratta 
dalla  scòrga  di  plàtano. 

PLÀTANO,  s.m.  [nel  vèrso  anche  Platan].  T.  bot. 
Gènere  di  piante  arbòree.  Platanus  vulgaris,  orien- 
talis,  occidentalis.  Filòfofi  ateniesi  che  ragionavano 
all'ombra  dei  plàtani. 

PLATÈA,  s.f.  Parte  più  bassa  del  teatro  per  gli  spet- 
tatori, che  forma  la  piazza  del  teatro  stesso.  Andare 
in  — .  Tutte  le  sèdie  di  —  son  vendute.  Pièna,  Stipata 
la  platèa.  §  Le  persone  stesse  che  l'occupano.  La  -— 
fischiava,  e  i  palchetti  applaudivano.  L'azione  è  in  un 
paefe  a  scelta  della  — .  Méttere  di  buon  umore  la  — . 
§  lìg.  Far  — .  Far  la  parte  di  spettatori  plaudènti.  A 
quante  scène  grottesche  non  facciamo  platèa  I 

PLATEALE ,  agg.  da  Platèa ,  nel  signif.  spreg.  Da 
piazza,  Volgare.  Insulti  — . 

PLATEALMENTE,  aw.  da  Plateale.  —  derifori. 

PLATICERCO,  s.m.  T.  jool.  Gènere  di  pappagalli  au- 
straliani con  bèlla  coda. 

PLATINAUE,  tr.  [ind.  Plàtino].  T.  chim.  Il  rivestire 


PLANTATO,  agg.  Piantato  (Orland.  P.). 

PLANTATOBE,  s.ra.  Piantatore  (Med.  Pass.  G.  C.  T.). 

PL.4NUUA,  s.f.  Pianura  (G.  Giùd.  T.}. 

PLAS-MA,  s.m.  e  f.  Forma,  Cavo.  §  Figura  di  tèrra 
còtta  (Bémb.  F.).  §  T.  mu$.  Brève  piegamento  (Don.). 

PLA.SMAZIONE,  s.f.  Il  plasmare  (S.  Gir.  T.). 

PLÀSTICA,  s.f.  Forma,  Cavo  (Baldin.  T.). 

PLÀSTICE,  s.f.  Plàstica  (Borgh.  T.). 

PLÀTANO,  s.f.  per  m,  (Chiabr.  Nann.  P.). 

PLATÈA,  s.f.  Piazza  (Forteg.  Ruc.  T.),  §  T.  idr.  Piano 
d'una  fàbbrica.  Base  d'un  pilone  o  sìm.  (Viv.  VaJ.). 

PLATEAUE,  tr.  T.  ing.  Far  la  platèa  a  un  muramento 
dràulico  (G.  Giùd.). 

PLATICEKONTE,  s.m.  Spècie  di  cèrvo  o  dàino  di  lar- 
ghe corna  (Salvin.  T.). 

PLATIBINCO,  s.m.  T.  jool.  Leone  marino  (L.  P.). 


0  ricoprire  un  oggetto  metàllico  con  plàtiao.  §  p.  pass, 
e  agg.  Platinato. 

PLATINATURA,  s.f.  T.  chim.  Il  platinare. 

PLATINÌFERO,  agg.  Che  contiene  plàtiuo. 

PLÀTINO,  s.m.  Il  più  pesante,  il  meno  combustibile 
e  fusibile  di  tutti  i  metalli.  Minière  di  — .  Parafùl- 
mini, Blonete,  Cucchiai,  Monili,  Scàtole  di  — .  § —  fui. 
minante.  §  Nero  di  plàtino. 

PLATINOTIPIA,  s.f.  Novo  sistèma  di  stampa  con  sali 
di  plàtino.  Lavori  di  Donatello  riprodotti  in  — . 

PLATO,  n.  pr.  Platone.  Nel  m.  lat.  Amiciis  Plato, 
sèd  magis  amica  vèritas.  La  verità  prima  di  tutto. 

PLATONE,  n.  pr.  del  famoso  filòsofo.  §ia  repùbblica 
di  — .  Una  repùbblica  ideale. 

PLATÒNICA.MBNTE,  avv.  da  Platònico.  Disputare, 
Trattare,  Ragionare  —.  Nòbilmente  familiari.  §  Amare 
platònicamente. 

PLATÒNICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Platònici],  da  Platone. 
Diàloghi,  Stile,  Sistèma,  Scuola,  Filofofia  — .  Idèe, 
Questioni  — .  §  Seguace  di  Platone.  I  neoplatònici.  § 
Accadèmia  — .  Promòssa  da  Cosimo  il  vècchio.  §  Amor  — . 
Ideale.  §  iròn.  Amore  pòco,  molto  — .  Secondo  che  si 
pasce  più  0  meno  di  pii  desidèri.  §  Per  est.  iròn.  Idèe, 
Voti,  Lòdi  — .  Lontane  dalla  realtà. 

PLATONISMO,  s.m.  T.  filoS.  Spìrito,  Concètto  delle 
dottrine  platòniche.  Il  —  del  Petrarca.  Neoplatonijmo. 

PLAUDIRE,  tr.  non  pop.  Applaudire.  Plaudiamo  agli 
strènui  patriòtti.  §  p.  pr.  e  agg.  Plaudènte.  Fòlla, 
Pòpolo,  Voci  plaudènti. 

PLAUSÌBILE,  agg.  Degno  di  lòdi.  Non  èuna  ragione  — . 

PLAUSIBILISSIMO,  sup.  di  Plausibile.  Ragioni  — . 

PLAUSIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Plausibile.  La  —  d'una 

ÌGÒVÌ/CCL 

PLAUSIBILMENTE,  avv.  da  Plausìbile. 

PLÀUSO,  s.m.  non  pop.  A\>\}\kulo.  Passare  tra' plàufi. 
A  lui  —  e  onori.  Mendicare  il  —  della  moltitùdine. 
Il  silènzio  degli  spettatori  il  Foscolo  lo  credeva'  il  mi- 
glior plàufo  desiderabile.  Pièno  — .  §  Far  — .  Approvar 
piènamente.  Faccio  —  alla  vòstra  proposta.  §  Negli 
eSami,  Grado  di  lòde  maggiore.  Passare  con  plàufo. 

PLÀUSTRO,  s.m.  T.  stòr.  C  arro.  Il  —  dipinto  tirato 
dai  giovènchi.  §  T.  poèt.  L'Orsa  maggiore. 

PLAUTINO,  agg.  da  Plauto,  poèta  còmico.  Facèzie  — . 

PLEBÀCCIA,  s.f.  [pi.  Plebacce],  pegg.  di  Plèbe.  Non 
com. 

PLEBÀGLIA ,  s.f.  spreg.  di  Plèbe.  La  fèccia  della 
plèbe.  §  flg.  La  —  degli  scrittori  prezzolati. 

PLEBANO,  agg.  T.  eccl.  Chièfa  — .  Pievania. 

PLÈBE,  s.f.  T.  stòr.  Parte  del  pòpolo  distinta  dai 
patrizi.  Tribuni  della  — .  §  Per  est.  Pòpolo.  Impera, 
tori  che  usciron  dalla  — .La  —  de'  fedeli  nel  mèdio 
évo.  §  agg.  spreg.  Pòpolo  basso,  miseràbile  e  vile.  Ci 
trattano  come  — .  Il  pòpolo  che  non  ama  la  libertà  e 
non  la  difènde  è  pòvera  — .  Plèbe  di  nòbili  poltroni  e 
di  demagoghi  cialtroni. 

PLEBEÀCCIO,  pegg.  di  Plebèo. 

PLEBÈAMENTE,  avv.  da  Plebèo. 

PLEBEISMO,  s.m.  Manièra  di  dire  plebèa. 


PLATIRBINE,  s.f.  pi.  Divisione  di  quadrùmani  (L.  P.). 
PLATONISTA,  s.f.  Seguace  di  Platone   (Vesp.  Bist.). 
PLATTA,  s.f.  Massa,  Somma  di  denaro  (Cantin.  T.). 
PLATURO,s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  serpènti  velenosi  (P.). 
PLÀUSO,  s.m.  Rumore  che  fanno  colle  ali  gli  uccèlli 
quando  le  dibàttono  (Car.  T.). 
PLAZERE,  s.m.  Piacere  (Séc.  XIII.  Nann.  P.). 
PLEBALMENTE,  avv.  Plebèamente  (Lasc.  T.;. 
PLEBANIA,  s.f.  Pievania  (T.). 
PLÈBE,  s.f.  Pòpolo.  La  —  delle  pécchie  (Rèd.  Cr.). 
PLEBEÀGGINE,  s.f.  Còsa,  Azione  plebèa  (Ud.  NiS.  T.). 
PLEBEESCO,  agg.  Di  plèbe  (Cavale.  Ist.  Fior.  T.). 
PLEBÈIAMENTE,  avv.  Plebèamente  (Varch.  Cr.). 
PLEBÈIO,  agg.  Plebèo  (B.  Cr.). 
PLEBEi;c;CARE,  intr.  USare  plebeismi  (Ud.  NiS.  T.). 
PLEBÌCOLA  e  PLEBÌCULA,  s.f.  dim.  di  Plèbe  (S.  Gir.). 
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PLEBÈO,  agg.  e  s.  Di  plèbe,  Della  plèbe.  Mario  nato 
ili  gènte  —  in  Arpino.  A  Roma  in  pòco  tèmpo  i  ple- 
bèi crearono  tra  loro  il  dittatore,  il  pretore,  il  pon- 
téfice e  i  cònsoli.  §  spreg.  Ciurma  — .  Omo  — .  Un 
vero  — .  Grugni  — .  Vocàbolo  — .  3IòiJi  — .  Urla  — . 

PLEBEÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Plebèo.  Èra  un  —,  e  òggi 
siede  tra'  nòbili.  \ 

PLEBISCITO,  s.m.  Voto  popolare.  I—  sanzionarono 
Vunità  d'Italia  e  Roma  capitale.  §  Per  est.  Voto.  §  flg. 
^l  _  clegli  onèsti.  §  T.  stòr.  Decreto  della  plèbe. 

PLÈIADI,  s.f.  pi.  La  costellazione  che  è  nella  fronte 
del  tòro.  Le  plèiadi  contano  64  stelle  principali ,  di 
cui  sèi  mfìbili  a  òcchio  nudo.   §  flg.  Elètto  nùmero. 

—  di  poèti,  di  scrittori,  d'eròi. 

PLENÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Plenari'].  T.  eccl.  Pièno. 
Assoluzione,  Indulgènza—.  §T.  stòr.  Udiènza,  Assem- 
llèa  — .  §  Per  est.  Seduta  —  nel  ridotto  della  Scala. 

PLENILÙMO,  s.m.  [pi.  Pleniluni  e  Plenilùnii].  T. 
astr.  Luna  pièna.  Nei  plàcidi  chiarori  d'un  — . 

PLENIPOTÈNZA,  S.f.  T.  lett.  non  com.  Pièno  potere, 
del  prìncipe  o  di  privati. 

PLENIPOTENZIÀBIO ,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Plenipoten- 
ziari]. Chi  à  pièna  facoltà  in  qualche  aifare.  —  del 
re.  §  Ministri  — .  Nominati  per  un  cèrto  tèmpo.  I  — 
raccòlti  a  Berlino. 

PLEONA-S.MO,  s.m.  T.  gramm.  Paròla  o  Fraje  che  è 
0  può  parere  supèrflua. 

PLEONASTICAMENTE,  avv.  da  Pleonàstico. 

PLEONÀSTICO,  agg.[pl.  m.  Pleonàstici]  da  Pleonasmo. 

PLESSÌORAFO,  s.m.  T.  med.  Strumento  per  determi- 
nare esattamente  i  limiti  e  la  posizione  dei  vìsceri  del 
torace  e  dell'addòme. 

PLESSÌMETRO ,  s.m.  T.  muS.  Macchinetta  .che  batte 
la  mùsica.  §  T.  med.  Strumento  che  serve  a  praticare 
la  percussione  mediata. 

PLÈSSO,  s.m.  T.  anat.  Intrecciamento  di  rami,  vaSi» 
filamenti.  —  nervosi,  me/entèrici.  §  —  cervicale. 

PLÈTORA,  s.f.  T.  med.  Sovrabbondanza  sanguigna. 

—  generale,  locale,  polmonare.  §  soherz.  Morirà  di 
— .  Per  abbondanza  di  salute.  §  fig.  La  —  del  tejòro 
in  America.  —  industriale.  Non  com. 

PLETÒRICO,  agg.  [pi.  m.  Pletòrici],  da  Plètora. 

PLÈTTRO ,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Archetto  o  Ditale  col 
quale  si  toccava  e  pizzicava  la  lira.  §  Per  est.  Poesia, 
Facoltà  poètica.  Alceo  dal  —  d'oro. 

PLÈURA ,  s.f.  T.  anat.  Due  sacchi  membranosi  che 
rivestono  intèrnam.  il  petto  e  ripiegano  sui  polmoni. 

PLEURISIA,  PLEURITE,  e  meno  com.  PLEUBÌTIDE, 
s.f.  T.  med.  Infiammazione  della  plèura.  Acutissima  —. 

PLEUROTOMIA,  s.f.  T.  chir.  Operazione  o  Tàglio 
della  pleura. 


PLÈD,  s.m.  Scialle  grave  da  viàggio  (P.). 

PLEIARIA,  s.f.  Mallevadoria  (F.). 

PLENILUNARE,  agg.  Del  plenilùnio  (Salvin.  T.). 

PLÈNIPOTENZIALE,  agg.  da  Plenipotènza  (Bellin.  T.). 

PLENÌSSIMO,  agg.  sup.  del  non  conosciuto  Pièno  (Vit. 
S.  Gir.  T.). 

PLENITÙDINE,  s.f.  Pienezza  (Pass.  T.).  USàb. 

PLESIOSÀURO,  s.m.  T.  gool.  Gènere  di  rèttili  fòssili 
de'  sàuri  (L.  P.). 

PLÈTTA,  s.f.  Intrecciatura  di  palme  (SS.  PP.  T.).  § 
Intrecciatura  architettònica  (Bib.). 

PLÈTTRO,  s.m.  Battaglio  (Buomm.  T.). 

PLEURESIA,  s.f.  PleuriSia  (Castigl.  T.). 

PLÌADE,  s.f.  pi.  Plèiadi  (Cresc.  Ditt.  Cr.). 

PLICA,  s.f.  Tavoletta  incerata  per  scriverci  la  spesa 
giornalièra  (Còcch.  T.).   §  T.  muj.  Spècie  d'appoggia-  ! 
tura  (Don.  T.).  i 

PLICÀTILE,  agg.  Piegàntesi  su  sé  stesso  (Plìn.  T.). 

PLINTITE,  s.f.  Sòrta  d'allume  (T.). 

PLIOSÀURO ,  s.m.  T.   gool.   Gènere  di  rèttili  sàuri 
fòssili  (L.  P.).  I 

PLOBICABE,  tr.  Pubblicare  (Vit.  S.  Al.  T.).  I 

PLÒIA,  s.f.  Piòggia  (But.  Cr.  Lap.  Giann.  P.).  §  Per  I 

NOVO  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


PLICATA,  s.f.  T.  eccl.  Sòrta  di  pianeta  piegata  da- 
vanti, usata  in  quarésima. 

PLICHETTO,  s.m.  dim.  di  Plico. 

PLICO,  s.m.  [pi.  Plichi].  Più  lèttere  o  fògli  chiusi 
insième  [specialm.  di  fògli  da  spedire,  mandare.  Più 
piccolo  di  Pacchetto].  Se  la  pòsta  non  pèrde  il  — .  In- 
dirizzare, Recapitare  un  — . 

PLINIANO ,  agg.  da  Plinio.  §  Lèttere  —,  di  Plinio  il 
giovine. 

PLINTO ,  s.m.  T.  arche.  Il  dado  che  règge  la  baie 
della  colonna. 

PLIOCÈNICO,  agg.  [pi.  m.  Pliocènici].  T.  geol.  Pri- 
mo gruppo  dei  terreni  terziari.  Tèrre  —  di  Varese. 

PLORARE ,  intr.  [ind.  Ploro].  T.  lett.  non  com.  La- 
crimare. §  Com.  nel  prov.  Per  la  candelòra,  o  se  nevica 
0  se  plora,  dell'inverno  siamo  fora.  §  p.  pass,  e  agg. 
Plorato. 

PLOTONE,  s.m.  T.  mil.  Divisione  o  Parte  d'una  com- 
pagnia. 

PLÙMBEO ,  agg.  Di  piombo.  Tàvole  —  antiche.  Co- 
dicetto  —  d'otto  làmine  nell'archìvio  fiorentino.  §fig. 
Colore  — .  Cielo  — .  Usciti  dall'aria  —. 

PLURALE,  agg.  e  s.  T.  gramm.  Il  nùmero  del  più. 
—  de'  nomi,  de'  vèrbi.  Nome  in  0  che  fa  al  —  in  A. 
La  formazione  de'  plurali.  Non  à  —.  Senza  — . 

PLURALITÀ,  s.f.  astr.  di  Plurale.  Pluralità  di  voti. 
Il  voto  della  — . 

PLURALI5SXABE,  tr.  Ridurre  al  plurale. 

PLURALMENTE,  avv.  da  Plurale.  Non  com. 

PLÙRIMI,  s.m.  pi.  volg.  non  com.  Denari.  Viaggiare 
in  Europa?  basta  avere  dei  — . 

PLUS,  avv.  lat.  Più.  Nel  m.  Non  plus  ultra.  Il  som- 
mo, in  bène  e  in  male.  Il  non  pluf  ultra  delle  cor- 
bellerie. 

PLUTARCO ,  n.  pr.  dello  stòrico  greco.  Vite  paral- 
lèle di  — .  %  Il  Plutarco  dell'Adriani,  tradotto  da  lui. 
§  Uomini  di  — .  Di  sémplice  e  schiètta  virtù.  %  Il  — 
italiano.  Vite  d'uomini  illustri  italiani  raccòlte  simil- 
mente a  quelle  di  Plutarco. 

PLÙTEO ,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Sòrta  di  màcchina  da 
assèdio  con  tre  ruote,  per  avvicinarsi  alle  mura.  §  T. 
bibliog.  Scaffale.  Còdice  che  appartiene  al  —  XX. 
Plùtei  medìcei. 

PLUTO ,  n.  pr.  T.  mit.  Dio  dell'  Infèrno.  §  Dio  delle 
ricchezze.  §  Custode  del  IV  cérchio  nell'Inf.  dantesco. 

PLUTOCRÀTICO ,  agg.  da  Plutocrazia.  Corrènti  — . 

PLUTOCRAZIA,  s.f.  T.  lett.  La  classe  prevalènte  dei 
denarosi. 

PLUTONIANO ,  agg.  e  s.  T.  geol.  Chi  attribuisce  al 
fòco  intèrno  la  formazione  della  cròsta  terrèstre. 

PLUTÒNICO  ,  agg.   [pi.  m.  Plutònici].  T.  geol.  Dei 


sim.  Grazia.  Etèrna  —  (D.).  §  flg.  Pianto,  Lacrime  (D.). 

PLORA,  s.f.  sino.  cont.  di  Palòra,  Paròla  (Bèrn.  P.). 

PLORO,  s.m.  Pianto,  Lacrime  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PLOROSA,  s.f.  T.  lucch.  Sopraggirèllo,  delle  màniche, 
in  tèmpo  di  bruno  (F.  P.). 

PLOROSO,  agg.  Piangènte  (G.  Giùd.  T.).  §  Spècie  di 
mostreggiatura  bianca  alle  vèsti  di  lutto  grave  (F.  P.). 

PLU,  avv.  Più  (Tratt.  Virt.  Mor.  Nann.  P.). 

PLUBICAMENTE,  avv.  Pubblicamente  (Sèc.  XIV.  Cr.).i 

PLUBICARE,  tr.  Pubblicare  (Stòr.  MoS.  T.). 

PLÙBICO,  agg.  e  sost.  Pùbblico  (Barber.  Guitt.  P.). 
Vive  nel  cont. 

PLUI,  avv.  Più  (Sèc.  XIII.  T.). 

PLUMÀRIO ,  agg.  Di  ricamo.  Arte  —  (Bìb.).  §  sost. 
Maèstro  di  ricamo  (id.). 

PLUMATA,  s.f.  Piumata  (T.). 

PLÙMULA,  s.f.  Piumetta  (Palm.  P.). 

PLURISÌLLABO,  agg.  Polisìllabo  (Cattàn.  P.). 

PLUSORA  e  PRUSOBA,  avv.  Più  ora.  Più  ore  (Sè- 
colo XIII.  Nann.  P.). 

PLUSOKE  e  PLUSORI,  avv.  e  s.  Più  (Sèc.  XIII,  XIV. 
Cr.).  §  In  pluf  ór  parte.  In  più  parti  (TeSorett.  P.). 

PLUSQUAMPERFÈTTO,  agg.  Piucchepperfètto  (T.). 
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terreni  prodotti  dall'azione  del  fòco.  Fòrza  — .  §  Sèrie 
— .  Di  ròcce  d'orìgine  ignea. 

PLl'TONISTA,s.m.T.  geol.  Lo  stesso  che  Plutoniano. 

PLUVIALE,  agg.  lett.  Piovano,  di  piòggia.  Acqua  — . 

PLÙVIO,  agg.  T.  lett.  non  com.  Piovoso.  Tìmpo  — . 
§  scherz.  Giòve  — .  Di  tèmpo  piovoso.  Mèsser  Plùvio. 

PLDVIOMÈTBICO,  agg.  T.  meter.  da  Pluviòmetro. 

PLUVIÒMETRO,  s.m.  Lo  stesso  che  Ombròmetro. 

PNÈUMA,  s.m.  T.  rauS.  Pàuja  nel  canto  fermo. 

PNEUM.lTICA,  s.f.  T.  fij.  Parte  che  tratta  delle  pro- 
prietà dell'aria  e  dei  gas. 

PNEUMÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Pneumàtici'],  da  Pneumà- 
tica. §  Màcchina  — .  Per  cavar  l'aria  da  Un  recipiènte. 

PNEUMATOLOGIA,  s.f.  T.  eccl.  La  sciènza  degli  spi- 
riti. 

PNEUJIONIA  e  PLEUMONITE,  s.f.  T.  med.  Polmonite. 

PÒ,  n.  pr.  del  iìume.  Oltre  Pò.  E  unito  Paefi  oltrepò. 
Lungo  il  Pò.  Di  là  dal  Pò.  §  Le  son  còse  che  passano 
il  Pò.  Passan  la  parte. 

PÒ',  apòc.  di  Pòco.  V.  PÒCO. 

PÒA,  s.f.  T.  hot.  Gènere  di  graminàcee  da  foràggio. 
§  —  d'Aiissinia,  il  cui  seme  serve  a  far  pane. 

POANA,  s.f.  T.  aool.  Sòrta  d'uccèllo  di  rapina. 

PÓCCIA,  s.f.  scherz.  Ciòccla,  Mammèlla. 

POCCIARE,  tr.  scherz.  Poppare. 

POCHETTINO ,  agg.  e  s.  [al  m.  anche  Pochettin], 
dim.  di  Pochette.  Aspettami  un  — .  Dagliene  un  — . 

POCHETTO,  agg.  e  s.  dim.  di  Pòco.  È  pochetta  que- 
sta farina.  §  avv.  Allontanata  un  —  di  casa. 

POCHEZZA,  s.f.  astr.  di  Pòco.  La  —  del  suo  spìrito. 
§  Offrendo  servizi.  Nella  mia  — ,  mi  comandi. 

POCHININO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Pochino. 

POCHINO,  agg.  e  s.  dim.  di  Pòco.  Piange  un  pochi- 
no ,  ma  pòi  si  cheta.  Fate  un  —  di  posto.  Un  —  di 
flèmma,  di  prudènza,  di  carità.  §  ellitt.  Qualche  —  che 
fàecian  a  piedi.  Di  strada.  §  Ne  guadagna  pochini ,  se 
nò  ne  spenderebbe  di  molti.  §  Di  pòca  quantità ,  Pic- 
cola, Fine.  Quella  ragazza  è  pochina.  §  euf.  Anche 
questa  non  è  pochina  I  È  grossa!  §  avv.  Aspètti  un  po- 
chino. Dica  un  —  che  còsa  ci  capirebbe  lèi?  §  Ripo- 
sarsi, Dorììiire,  Mangiare  un  —.  Ne  sa  un  — .  Più, 
Tanto,  Molto,  Tròppo  — .  Un  —  mèglio,  pèggio.  §  Un 
pò'  pochino.  Dagliene  un  pò'  pochino  di  vino  a 
codesto  bimbo.  §  M.  avv.  A  pochino  a  pochino.  §  An- 
che pi.  A  pochini  a  pochini  se  ne  spènde  tanti. 

POCHISSIMO ,  sup.  di  Pòco.  —  denari.  —  giudìzio. 
—  inclinazione  per  gli  affari.  Con  —  varianti.  §  avv. 
Mangia  — .  Tre  òva  —  còtte. 

PÒCO  [e  sostant.  anche  Pò'.  Un  pò'  d'  ombra.  Que' 
pò'  di  sòldi],  agg.  contr.  di  Molto  relativam.  Pòchi 
uomini,  quattrini,  guadagni.  À  pòchi  capelli,  salute, 
lealtà,  galantomi/mo,  critèrio,  ingegno,  stùdio,  viriti, 
fòrza.  %  Pòco  giudìzio.  Anche  alla  persona  stessa. 
Pòca  vòglia  di  lavorare.  §  Dico  pòco  per  non  dir 
nulla.  A  chi  ci  domanda  che  diciamo.  §  Corto ,  Ri- 
stretto. Pòca  fune  basta.  Di  casa  n'  anno  pòca.  C  è 
pòco  tèmpo.  §  Con  agg.  È  pòco  bèllo.  È  pòco  sàvio 
[popol.  anche  aggett.  Època  ricca.  Son  pòche  bòne]. 
Pòco  imbecille  ma  tutto  insième....  À  tanti  pòchi  bi- 
fogni.  Ce  n'  è  tanti  pòchi  de'  veri  amici.  §  Uomo  di 
pòche  paròle  ma  di  fatti.  §  Pòchi  discorsi!  Pòche  chiàc- 


PLUTÒNIO,  agg.  da  Plutone  (T.). 

PLÙVIA,  s.f.  Piòggia  (Sèc.  XIII.  T.).  §  flg.  (Cav.). 

PLÙVIO,  s.m.  Piòggia  (Ditt.  Nann.  P.). 

PLUVIÒS,  s.m.  spreg.  Il  mese  piovoso  del  calendàrio 
francese  (Alf.  P.). 

PLUVIOSO,  agg.  Piovoso  (G.  Giùd.  Pali.  T.). 

PÒ,  scherz.  Dopo  il  Pò  vièn  l'Adige.  A  chi  dice  E 
pò'?  (T.). 

P0CALLS8I  e  POCALISSA,  s.f.  Apocalisse  (B.  Cav.  T.). 

P0C.4NZA,  s.f.  Pochezza  (Maestr.  But.  Cr.). 

POCCIAUE,  tr.  Ubriacarsi  ^aldin.). 

POCCIATOIO,  s.m.  Poppatoio.  T.  sen.  e  aret.  (F.). 

PÓCCIOLA,  s.f.  T.  lucch.  Véscia,  sòrta  di  fungo  (F.  P.). 


chiere!  A  chi  e'  importuna  con  molte  paròle.  §  Mi- 
Jero.  À  pòca  vita,  pòche  spalle,  pòca  voce.  §  Quaji  prov. 
Pòca  favilla  gran;  fiamma  seconda,  di  D.  §  Insufiu- 
ciènte.  Ci  sono  uomini  per  cui  una  móglie  è  pòca.  § 
Noìi  pòco.  Di  molto.  Non  è  pòco.  §  O  che  vi  par  pòco? 
Non  ne  fa  conto?  non  pòco.  §  iròn.  Ci  avrà  pòco  gu^ 
sto!  A  chi  fa  altrui  còsa  spiacènte  che  gli  tornerà 
amara.  §  sostant.  C'èra  pòca  gènte,  e  quella  pòca  Sba- 
digliava. Vendétte  quel  pòco  che  gli  èra  rimasto.  Si 
può  campare  con  pòco.  Viene  a  èssere  un  pò'  suo  ni- 
pote. §  Un  pòco  di  mobìlia  nuova.  Un  pòco  [o  Un  pò- 
ca] di  carta.  Un  pòco  di  tosse.  §  E  tronc.  Fermatevi 
un  pò'.  Vediamo  un  pò'.  Senta  un  pòco.  Indovinalo 
un  pò'  ?  §  Dategliene  un  altro  pò'  d' uva.  Un  pò'  ci 
fuoco?  Véndono  d' ogni  còsa  un  pò'.  N'.à  fatte  di 
tutti  i  colori  un  pò'.  Si  rimpasta  questa  pò'  di  va- 
nità.  Gli  ritornò  un  pò'  di  quel  suo  antico  coràggio. 
Quella  pò'  di  ròba.  Que'  pò'  di  cenci.  Un  pòco  di  carne; 
iròn.  Quelle  pò'  di  vòlte.  Un  pò' più  che  durasse.  Un 
pò' di  bène,  di  giòia.  §  Minacciando  :  Senti  un  pò' i 
Aspetta  un  pò'....  §  Sapete  un  pò'  com'è!  Levandoci  da 
una  briga,  nòia  o  sim.  §  E  raddoppiato.  Quella  pò' pò' 
di  supèrbia.  Quel  pò'  pò'  di  birbone.  §  Pòco  e  bòno. 
Mèglio  pòca  quantità  e  miglior  qualità.  §  Pòchi  e  bòni 
come  i  vèrsi  del  Tòrti.  Anche  di  persone.  §  Un  buon 
pòco.  §  Provèrbi  e  mòdi  prov.  Chi  s'  attacca  al  pòco, 
s'attacca  anche  al  di  molto.  Ogni  pòco  forma  un  as- 
sai. E  anche  pi.  Molti  pòchi  fanno  un  assai.  §  Del 
pòco  un  pòco.  Chi  à  pòco  spènda  pòco.  Del  matto,  del 
mèdico  e  del  cuoco  ognuno  n'à  un  pòco.  §  Uìi  pò' per 
uno,  non  fa  male  a  nessuno^  Anche  iròn.  di  molèstie. 
§  Cavar  il  pòco  dal  pòco.  Risparmiar  su  tutto.  §  Nel 
grande  ci  sta  il  pòco  e  l'assai.  \Qiii  ci  sta  il  pòco 
e  ci  sta  l'assai.  Di  vaSi  molto  grandi].  §  Pòco  càcio 
fresco,  pòco  San  Francesco.  Chi  dà  pòco,  ottièn  pòco.  § 
scherz.  Fra  pòco.  È  nemico  di  Fra  pòco.  Chi  non  si 
contènta  mai.  §  Chi  si  contènta  di  pòco,  trova  pasto 
in  ogni  loco.  §  Di  pers.  Un  pòco  di  buono.  Una  pòca 
di  buono.  §  Anche  al  pi.  Pòco  di  bòno.  Due  2JÒco  di 
bòno.  Son  tutt'e  quattro  pòco  di  bòno.  §  Con  avv.  Molto 
pòco.  Tanto  pòco.  §  Niènte  è  tròppo  pòco.  Specialm.  a  chi 
dice  di  non  fare  o  dar  nulla.  §  Pòco  piti.  Pòco  meno. 
Un  pò'  pili.  Un  pò'  meno,  Pòco  sopra.  Pòco  sotto.  Pòco 
lontano.  Pòco  prima,  dopo.  Pòco  sti.  Pòco  giù,  Pòco 
discòsto.  Press'a  pòco.  §  Pòco  bène.  Sta  pòco  bène. 
Còse  che  vanno  pòco  bène.  Un  pò'  bène  e  un  pò'  ìnule. 
§  Pòco  male!  §  Un  pò'  mèglio.  Un  pò'  pèggio.  Un  — 
tròppo.  §  Pòco  0  niènte.  Pòco  o  nulla.  Tardi  e  pòco.  § 
Ripetuto  Levatene  pòco  pòco.  Un  pò'  pòco.  §  Un  pò' pò'. 
Pochino.  Se  tu  avessi  un  pò'  pò'  di  giudìzio.  Ci  la- 
scino un  pò' pò'  di  pace.  Capite  voi  che  pò'  pò'  di  ba- 
gattèlla? Zitto  un  pò'  pò'....  §  Di  pers.  Quasi  prov. 
Seguite  i  pòchi  e  non  la  volgàr  gènte.  §  Que'  pòchi. 
sottint.  Quattrini.  Gli  richiese  que'  lìòchi.  Non  ce  ne 
vuol  pòchi.  §  Son  pòchi,  sottint.  Quattrini,  o  Punti  al 
giòco ,  eco.  §  Pòchi  maledetti  e  sxìbito.  Mèglio  pòchi, 
ma  pronti.  §  Averne  pòchi  degli  spìccioli  e  meno  da 
spicciolare.  V.  Spìcciolo.  §  Tira  a  que'  pòchi.  A 
quel  pòco  che  uno  possiede.  Lo  serve  perché  tira  a 
que'  pòchi.  §  avverb.  Mangia  pòco.  Lavoran  pòco.  Si 
guadagna  — .  Ogni  bèi  giòco  dura  — .  §  Ci  vede  pòco. 


POCCIONE,  s.m.  accr.  di  Póccia  (Fag.  Or.). 

roccioso ,  agg.  Grasso ,   Palfuto,  Con  gran  poc^ 
(Lib.  Son.  Cr.).  §  Star  —.  Con  tutti  i  còmodi  (Driad. 
§  Vile,  Spregévole.  Due  cràzie  —  (Forteg.).  È  T.  pist . 
§  Anche  di  pers.  (P.).  Quel  —.  È  un  — . 

POCHEZZA.  M.  avv.  In  pochezza.  In  pòche  paróle 
(Sèc.  XIIL  Nann.  P.). 

POCHISSIMO,  sup.  di  Pòco.  §  Un—.  Un  pochetto 
(Bàrt.  P.). 

POCHITÀ,  s.f.  Pochezza  (Sèc.  XIV-XVI). 

PÒCO,  agg.  Débole.  Topolino  —  (Arr.  da  Settim.  T.). 
§  Alle  molte  pòche.  Brèvemente  (Sass.).  §  Prov.  Pòco 
chiaro  con  molto  oscuro.  Pòco  da  sperare  e  molto  da 
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Fòco  monta.  Pòco  impòrta.  §  Pòco  prima  o  pòco  dopo. 
%Ècòsa  dipòco,  dice  il  valore,  l'importanza,  il  prègio. 
§  È  pòco.  Còsta  pòco.  Ci  corre  pòco.  Staraipòco.  Ne  sa 
pòco.  Persona,  Còsa  che  sa  dÌ2}òco.  §iròn.  Scufate  se  è 
— .Annunziando  una  còsa  gròssa.  Vogliono  altri  cento 
milioni:  scufate  se  è  — /  §  E  anche  E  dico  pòco!  §  E 
anche  Un  pò' più!  §  Come  se  questo  fosse  pòco!  §  Vb' 
dir  pòco.  Attenuando  un  nùmero.  Gli  diede ,  vo'  dir 
pòco,  cento  baci.  §  Ci  vuol  pòco!  A  capirlo ,  A  ar- 
rivarci ,  ecc.  §  sostant.  Ridursi  al  pòco.  Aver  finito , 
quaji  tutto.  §  iròn.  Questo  è  hòno  e  còsta  pòco  !  D'  un 
cattivo  soggètto  o  oggetto.  La  Zaira?  quella  è  bòna  e 
còsta  pòco!  §  Andar  pòco  ,  Mancar  pòco  che....  Èsser 
vicino  a  accadere.  C'è  mancato  pòco  che  non  casca.  § 
T.  lett.  Pòco  andò  che.  Pòco  dopo.  §  esci,  ii-òn.  A  chi 
dice  non  èsserci  che  pòche  o  punte  di  cèrte  còse.  E  di 
quelle  pòche!  Quelle  pòche!  I pòchi!  Le  pòche!  §  C'è 
pòco  da  dire,  da  raccontare,  da  ripètere.  §  Facciamo 
un  pò'  a  dir  il  vero.  §  Ripetuto,  Pochissimo.  Di  pa- 
trimònio glie  ne  toccò  pòco  pòco.  §  M.  aw.  A  pòco. 
A  pòco  prèzzo.  Vende  la  carne  a  pòco.  §  A  pòca  di- 
stanza ,  differènza.  Ci  à  indovinato  a  pòco.  §  A  pòco 
a  pòco.  §  A  ogni  pòco  e  A  ogni  pò'.  Ogni  momento. 
§  A — per  vòlta.  %  A  pòchi  per  vòlta.  A  pòco  alla  vòlta. 
§  Assai  né—.  Più  com.  Né  punto  né  pòco.  §  Da  pòco . 
Giunto  qui  da— .  §  Omo  da  —.Bòia  da  — .  §  Dipers.V. 
Dappòco.  §  JDa  —  in  qua.  Di  pòco.  Da  pòco  spàzio,  avere 
o  tèmpo.  È  padrone  di  — .  Èra  arrivato  di  — .  §  "  Di 
pòco.  „  Risposta  a  chi  dice  Grazie.  §  Di  —  avanti  o 
prima.  §  iròn.  Di  quel  bèi  —  [o  pò'].  Da  molto  tèmpo. 
È  partito  di  quel  bèi  pò'.  §  Di  qui  a  pòco.  Fra  non 
molto.  §  Di  qui  a  un  — .  §  iròn.  Di  qui  a  — ,  non  c'è 
molto!  Annunziando  che  prèsto  sarà  pagato  il  fio.  § 
Dopo  un  — .  Dopo  un  —  è  stanco.  §  In  — .  Consiste 
in  — .  %  In  —  di  tèmpo  o  d'ora.  Più  com.  In  —  tèmpo. 
§  Meno  che — .  QuaJi  nulla.  %  Né —  né  molto.  Né  punto 
né  — .  Non  — .  Ci  rimette  non  — .  §  Ogni  —  che.  Niènte 
niènte  che.  Ogni  pò'  pò'  s'ammala.  §  Poc'anzi,  Fòc'a- 
vanti.  Pòco  fa,  Pòco  prima.  §  Per  pòco.  Per  pòco  tèmpo 
o  prèzzo.  Ti  làscio  per  — .  Lo  comprò  per  — .  §  Per 
pòca  còsa.  Si  inimicarono  per  — .  §  Tanto  o  quanto. 
Per  —  che  tu,  ci  riflètta ,  lo  vedrai.  §  Per  — .  Mancar 
pòco  a  finire,  a  morire.  Del  pòvero  Ma/o  ce  n'  è  per 
— .  §  Per  pòco.  Mancarci  pòco.  Per  —  non  ti  fò  re- 
stare. §  Ci  son  per  pòco ,  dicon  i  vècchi.  §  Per  pòca 
còsa.  Noìi  s'  imbroglia  cosi  per  pòco.  §  Per  pòco  che. 
Soltanto  un  pò'  di  tèmpo.  Per  pòco  che  m' avesse 
aspettato  ,  V  avrei  fatto.  Per  pòco  che  ci  si  pensi.  § 
Per  un  — .  ,Un  pò'  di  tèmpo.  Svegliati  per  un  — .  § 
Fòco  dopo.  §  Pòco  fa.  Pòchi  momenti  sono.  §  Pòco  in- 
nanzi. §  Pòco  mancò  che.  §  Pòco  meno.  QuaJi.  È  matto, 
o  —  meno.  §  Pòco  più.  Gli  toccò  —  più  di  venti  lire. 
§  Fòco  tèmpo  fa.  §  Qualche  — .  §  Prèss'a  pòro.  Son 
■press' a  —  della  stessa  tàglia.  Il  prèss'a  —  in  fatto  di 
lingua  non  è  proprietà.   §  Tanto,  né—.  §  Tra  pòco 


temere  (A.).  §  Tenere  in  —,  sottint.  conto.  Non  consi- 
derare (Fir.  Gh.).  §  Un  tal  — .  Un  pòco  (Forteg.).  §  Un 
pòco  di  faccenduola  (T.  a  Dnpedire.  P.).  §  Un  pòco 
pòco  (Cellin.).  §  T.  mont.  Un  pò'  d'altro.  Un  altro  pòco 
(P.).  §  M.  pist.  e  san.  Né  —  né  punto.  Né  punto  né 
pòco  (P.).  §  M.  aw.  A  — .  Per  pòco ,  Pòco  mancò  che 
(Marc.  Pòi.).  §  Pòco  che.  Per  pòco  non  (G.  Giùd.).  § 
Per  —  mi  tengo  o  sim.  Pòco  ci  vorrebbe  che  (Nov. 
Ant.).  §  Pòco  che.  Ogni  pòco  che  (B.).  §  —  davanti. 
Or  ora  (B.).  §  —  d' ora.  —  è.  Pòco  fa  (SS.  PP.  S. 
Ag.).  §  Pòco  di  pòi  (Fàv.  Es.).  §  —  staìite.  Pòco  dopo 
(Sèc.  XIV). 

POCOFILA,  s.f.  scherz.  Dònna  che  fila  pòco,  da  pòco 
(B.  Cr.).  §  Mònna  —  (Sacch.  P.). 

POCOLETTO,  dira,  di  Pòco.  Pocolino  (Panant.  T.). 

PÒCOLO,  3.m.  V.  PÒCULO  (Fag.  T.). 

POCUI-SIA, s.f. Ipocrisia (Jac.Tòd.  T.).Ènelvolg.  (P.). 

PÒCULO,  s.m.  Càlice,  Tazza  (T.).  §  Bevanda  (Fièr.). 

PODEKAIO,  s.m.  Colòno  (Palm.  P.).  §Fattore  (Baldin.). 


Serbate  un  pò^  di  posto  per  tra  — .  è  Un  —  più  che. 
§  Un  altro  — .  C'è  mancato  pòco.  Un  altro  —  casca. 

POCOLIXO ,  dim.  di  Pòco.  S'à  a  ridere  un  — .  Dopo 
un  — .  Un  altro  — .  §  Prov.  L' estate  di  San  Martino, 
tre  giorni  e  un  —.  %  Un  —  più,  meno. 

PÒCULA ,  nel  m.  lat.  Inter  pòcula.  Tra  i  bicchièri, 
bevendo. 

POD.iGttA,  s.f.  T.  med.  Gotta  dei  piedi. 

PODÀGUICO,  agg.  e  s.  [pi.  Podàgrici].  T.  med.  da. 
Podagra.  Fèbbre,  Flussione  — . 

PODAGROSO,  agg.  e  s.  da  Podagra.  Parti  podagrose. 
I  podagrosi. 

PODERiCCIO,  pegg.  di  Podere. 

PODERALE,  agg.  da  Podere.  Casa,  Strada  — . 

PODERANTE ,  agg.  e  s.  Chi  possiede  uno  o  più  po- 
deri. Non  com.  §  Chi  li  lavora.  Contadino  — . 

PODERE,  s.m.  Possessione  tale  da  mantenere  almeno 
una  famiglia  di  contadini.  Podere  a  vigna,  a  màcchia, 
a  prati.  Poderi  vitati,  gelsati,  olivati.  Podere  di  piano, 
di  monte,  di  pòggio,  di  còsta,  di  mègga  còsta.  —  ben 
tenuto ,  in  èssere,  tra/andato ,  che  frutta ,  che  rènde. 
Migliorare,  Sciupare  un  —,  i  — .  Podere  con  casa  o 
accasato,  senza  casa.  —  raccòlto,  spezzato,  unito.  Con- 
tadino che  cerea  —,  che  è  a  —,  è  fuori  di  podere, 
licenziato  dal  — .  À  trovato  — .  §  flg.  La  salute  vale 
un  — .  §  La  pàtria  per  loro  è  tm  —  da  sfruttare.  % 
—  modèllo.  Scuole  poderi.  Dove  insegnano  1'  applica- 
zione delle  teorie  d'  agricoltura.  §  Fare  a  lascia  —. 
Strapazzare  una  casa,  un  luogo,  ecc.  da  chi  tra  pòco 
lo  deve  lasciare.  Impiegati  licenziati  che  fanno  a 
lascia  podere.  §  iperb.  Quant'a  vangar  un  — .  Di  molta 
fatica.  A  persuader  lui  ci  vuole  quanto....  §  Bènde 
quant'un  —  in  piano  o  in  pian  di  Bipoli.  Di  molto. 

PODERETTO  -  ijs'O,  dim.  di  Podere.  Buon  — .  Bèi  —. 

PODERONE ,  accr.  di  Podere.  Un  —  che  campa  du^ 
famìglie  di  contadini. 

PODEROSAMENTE,  aw.  lett.  da  Poderoso. 

PODEROSO,  asg.  T.  lett.  Gagliardo,  di  molta  fòrza. 
Poderoso  atlèta.  Uomo,  Bràccio,  Spalle  — .  §  Voce  — . 
§  —  navìglio,  nave,  bastimento.  §  Vènto,  Vino  — .  § 
fig.  Ingegno,  Scrittore,  Poèta,  Erudizione,  Mente  — . 

PODEUÙCCIO  -  ÙCOLO,  dim.  pegg.  di  Podere. 

PODESTà,  s.f.  e  m.  T.  lett.  Potestà. 

PODESTÀ ,  s.m.  T.  stòr.  Il  capo  del  comune  e  della 
giustizia.  I  famosi  frati  godenti  podestà  di  Firenze. 
Palazzo  del  — .  §  M.  pop.  Ècco  fatto  il  becco  all'  òca 
e  le  corna  al  — .  §  Prov.  Fare  come  il  —  di  Sinigàglia, 
sottint.  comandare  e  far  da  sé.  Per  èsser  ubbiditi. 

PODESTARIATO,  s.m.  T.  stòr.  La  dignità  del  podestà. 

PODESTERLV,  s.f.  T.  stòr.  Ufficio  o  Giurisdizione  del 
podestà.  §  Il  palazzo  del  podestà. 

PÒDIO ,  s.m.  T.  archi.  Zòccolo  che  circonda  un  edi- 
fìzio.  Nei  circhi  romani.  Piano  circolare  intèrno  che 
conteneva  i  sedili  per  1  magistrati  che  assistevano 
agli  spettàcoli. 


FODERANO,  s.m.  Contadino  che  sta  a  podere  (T.). 

PODERE,  verb.  e  s.  Potere  (Sèc.  XIII,  XIV.  Pucc. 
Sirvent.  P.).  §  Esèrcito  (F.). 

PODESTÀ,  s.f.  Podestà  (Sèc.  XIII,  XIV.  T.). 

PODESTÀ,  s.m.  Prov.  Il  —  nuovo  càccia  il  vècchio. 
Le  còse  nòve  fanno  scordare  le  antiche  (Cecch.  T.). 

PODESTÀ  ,  s.f.  per  m.  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  s.m.  Chi 
sorpassa  gli  altri  in  una  còsa  (Bìb.  T.). 

PODESTADE,  s.f.  Potestà  (Sèc.  XIII.  P.). 

PODESTARESSA ,  s.f.  femm.  di  Podestà,  La  móglie 
(Bèmb.  F.). 

PODESTERIA,  s.f.  Possessione,  Possésso.  Bicévere  in 
—  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PODESTESSA,  s.f.  Potestessa  (Fièr.  Cr.). 

PÒDICE,  s.m.  Ano  (Rèd.  G.  0.  Croce.  P.). 

PODOFILLITE,  s.f.  Infiammazione  della  parte  podo- 
fillosa  (L.  P.). 

PODOFILLOSO,  agg.  T.  vet.  Parte  del  dèrma  sottuu- 
gulare  dei  cavalli  (L.). 
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POÈMA,  s.m.  [pi.  Poèmi].  Narrazione  di  fatti  mera- 
vigliosi divija  per  canti  o  per  libri.  Il  —  di  Dante, 

di  Virgilio,  d'Omero,  dell'  Ariosto.  Sentimento  die 
jovèrna  il  — .  Soggètto  da  poèma  eroicòmico.  §  —  ca- 
valleresco ,  èpico ,  eròico,  drammàtico,  didascàlico.  § 
Fàvola ,  Intréccio  del  — .  §  IZ  —  sacro.  Il  divino  — . 
La  Coram.  di  D.  §  —  iìi  prò/a,  in  milfica. 

POEMETTO,  dim.  di  Poèma,  di  più  sémplice  tela.  I 
poemetti  del  Monti. 

POEMONE,  accr.  di  Poèma. 

PÒERO  e  deriv.  volg.  Pòvero. 

POESIA ,  s.f.  Arte  di  esprìmere  le  còse  con  ricchezza 
d'immàgini,  e  per  lo  più  in  vèrsi.  Dato  alla  poefia. 
Stùdio  della  — .  Amante  della  —.  Va  matto  per  la  —. 
Ragioni  della  — .  Cantare,  Scrìvere  in  —,  di  — .  Jm- 
provvifava  di  —.  Trovare  una  vena  fresca  di  — .  Te- 
fòri  della  —.  Vari  gèneri  di  — .  I  grandi  gèneri  del- 
l'antica —.  Poefia  stòrica.  —  che  si  rivòlge  all'  imi- 
tazione erudita.  —  pastorale,  'buccòlica,  èpica,  dram- 
màtica, lìrica,  sèria,  facèta,  scherzosa.  §  Personif.  La 
signora  Poefia  non  è  mòrta.  Nelle  mani  della  — .  § 
Poefia  con  vilifica.  —  inèdita.  Raccòlta  di  poefie.  — 
per  nózze.  Magra  — .  §  —  apiìrovate  dall'  autore,  non 
approvate  esplicitamente,  rifiutate,  apòcrife,  originali, 
tradotte.  §  Méttere  in  —,  in  vèrsi.  §  Una  —  prof  dica.  § 
Bellezza  d'arte  o  di  natura.  In  questo  quadro  c'è  pòca 
—.  Ci  sarebbe  più  —  se....  La  —  dei  nòstri  còlli  to- 
scani. —  delle  còse,  del  ereato,  dell'arte.  §  Idealità, 
Còse  non  positive.  Codesto  càlcolo  è  poefia.  Spòfan 
la  _.  Sòlite  poefie.  Vècchie  poefie  da  novellarci  su. 

P0E5ÌÀCCIA,  s.f.  [pi.  Poefiacee],  pegg.  di  Poesia. 

POESIETTA,  s.f.  dim.  di  Poesia. 

POE-SIINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Poesia. 

POESiÒLA,  s.f.  dim.  vezz.  o  spreg.  di  Poesia. 

POESiÙCCIA,  s.f.  [pi.  Poefiucce],  dim.  spreg.  .di 
Poesia. 

POÈTA ,  s.m.  [pi.  Poèti].  Chi  è  nato  e  educato  alla 
poesia.  Poèta  e  letterato.  Pizzicare  di  — .  Un  buon  — . 
Magro ,  Cattivo  poèta.  Un  versificatore  non  è  un  — . 
Poèta  per  natura,  per  arte.  Mèro  — .  Sommo  — .  Dante, 
gran  —  chiamò  sé  stesso  —  della  rettitùdine,  e  fu  chia- 
inato  divino  poèta.  §  Poèta  divino.  Anche  iròn.  (di 
vino)  A  chi  cerca  1'  èstro  nelle  bibite.  Ànima  di  — . 
Cuore  di  — .  Poèta  lirico ,  èpico ,  tràgico ,  còmico , 
narrativo.  —  di  tavolino,  di  scrittura,  improvvifatore, 
bernesco.  §  Il  mio  — .  Il  —  de'  dolori  e  delle  giòie  della 
pàtria.  Poèta  nazionale.  Lìbero  — ,  servile,  cortigiano, 
adulatore.  §  —  di  teatro,  più  com.  Librettista.  §  Poèta 
cefàreo,  di  Corte.  §  Di  chi  parla  con  idealità,  con  im- 
màgini. Questo  nòstro  amico ,  è  stato  anche  questa 
vòlta,  come  sèmpre,  poèta.  È  poèta.  §  Prov.  A  ogni  — 
manca  uìi  vèrso.  Non  sèmpre  anche  i  più  avveduti  la 
imbroccano.  §  aggett.  Artista  poèta.  Gènti  poèta. 

POETÀBILE,  agg.  Da  potersi  poetare.  Soggètto  non—, 

POETÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Poèta. 


POÈMATI,  s.m.  pi.  di  Poèma  (But.  T.). 

POEMESSA,  s.f.  Cattivo  poèma  (Ud.  NiS.  T.). 

POEMI^iXAIlE,  intr.  Far  poèmi  (P.). 

POEMIiiiSATOKE ,  verb.  m.  di  Poemiggare.  Ohi  fa 
poèmi  (Ud.  Ni$.  T.). 

POÈSI,  s.f.  Poesia  (But.  Nann.  P.). 

POESIA,  s.f.  volg.  Misèria  (T.). 

POESÌUZZA,  s.f.  PoeS'iùccia. 

POÈTA,  s.f.  per  m.(Vit.S.Domit.  Nann.  P.).  §  Poète, 
pi.  Letterati  poète.  Li  poète  (D.  Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

POETÀGWINE,  s.f.  Qualità  di  poèta  (Car.  T.). 

POETALE,  agg.  Poètico  (Z,enon.  T.). 

POETANA,  s.f.  Poetessa  (Car.). 

POETANTE,  agg.  e  s.  — mèmbro.  Poèta.  Dei — Fran- 
cesco Petrarca  (^enon.  P.). 

POETARSI,  rifl.  Prènder  le  insegne  di  poèta  (But.  T.). 

POETE(J«IAUE,  intr.  Poetare  (Varch.  T.). 

POETEUÈLLO,  dim.  spreg.  di  Poèta. 

POETÉVOLE,  agg.  Poètico  (Bellin.  T.). 


POETARE ,  intr.  [ind.  Poeto].  Cantare ,  Comporre  in 
poesia.  Darsi  a  — .  §  tr.  —  l'età  dell'  òro.  Non  cora.  § 
p.  pr.  Poetante.  È  scherz.  iròn.  o  epreg.  §  p.  pass. 
Poetato. 

POETASTRO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Poèta.  Schiuma  di 
poetastri  cortigiani. 

POETEGGIARE,  intr.  [ind.  Poeteggio],  Provarsi  a  far 
da  poèta.  §  Pèndere  a  poesia.  Pròfa  che  poeteggia. 

PORTÈLLO,  s.m.  dim.  di  Poèta,  meschino. 

POETESCO,  agg.  spreg.  di  Poèta.  Lòdi  —.  Non  com. 

POETESSA,  s.f.  femm.  di  Poèta.  Saffo  — .  Brava  —. 
Poetessa  estemporànea. 

POÈTICA ,  s.f.  L' arte  del  poetare.  Parte  che  spetta 
alla  — .  §  Trattato  su  questa.  Orazio  scrisse  una  spè- 
cie di  — .  La  Commèdia  contiene  della  —  ogni  varietà 
di  gèneri  e  forme. 

POÈTICAMENTE,  avv.  da  Poètico.  Esprìmersi  —. 
Commentare  la  stòria  — . 

POETICHERIA,  s.f.  spreg.  Di  còse  poètiche.  Cèrte  — 
modèrne. 

POETICISSIMO,  sup.  di  Poètico. 

POÈTICO ,  agg.  [pi.  m.  Poètici].  Di  poèta ,  Che  ap- 
partiene alla  poesia.  Linguàggio,  Tèma  — .  Scòppio  di 
poètica  indignazione.  Immàgine,  Colore,  Effètto,  In- 
tonazione — .  Legge  — .  §  Licènza — .  Manièra  una  vòlta 
del  linguàggio  comune,  pòi  rimasta  rara  tra  i  parlan- 
ti ,  e  uSata  solamente  da'  poèti  per  licènza.  §  fig.  e 
scherz.  Discorso  o  Atto  strano.  Ornamento  — .  §  Arte, 
Artifizio  — .  §  Della  Ragione  — ,  del  Gravina.  §  Ra- 
gioni — .  Concezione  — .  §  Sènso,  Sentimento,  Vena  — . 
§  —  momento  della  vita  umana.  §  Àmpio  e  variato  orig- 
gonte  — .  §  Uomo,  Dònna  — ,  nel  siguif.  d'idealità  o  ca- 
priccio. §  Pròfa  —,  sa  di  spreg.  §  sost.  V.  Poètica. 

POETINO,  dim.  spreg.  di  Poèta. 

POETANE,  accr.  di  Poèta.  Anche  iròn.  o  scherz. 

POETÓSZOLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Poèta. 

POETtCCIO,  POETtCOLO  e  POETUZZO,  dim.  spreg. 
di  Poèta. 

POFFARE,  POFFAREDDINA  e  POFFAREDDIO 1  Escla- 
mazione non  com.  Po/fdr  il  mondo!  Poffare  il  cielo! 

POFFAREMMIO  !  esci.  Poffare. 

POGGERÈLLO,  dim.  di  Pòggio. 

POGGETTINO,  POGGETTO,  sottod.  e  dim.  di  Pòggio. 

PÒGGIA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  fune  dell'  antenna.  A 
pòggia  e  ad  òrga. 

PÒGGIACAPO ,  s.m.  Velo,  Ricamo  che  si  mette  alla 
poltrona  dove  si  appoggia  il  capo. 

POGGIAIÒLO,  agg.  e  s.  Abitante  de' pòggi. 

POGGIARE ,  tr.  e  intr.  [ind.  Pòggio].  T.  lett.  Salire 
in  alto.  §  Salire,  e  fig.  Inalzarsi.  §  T.  mar.  Ricévere 
il  vènto  in  direzione  più  favorévole ,  allontanando  la 
pròra  dal  vènto.  §  fig.  Cèdere.  §  Pòggia!  Comando  di 
marina.  §  Appoggiare ,  Basare.  Su  questo  pòggia  l'e- 
difìcio della  libertà.  L'unità  dello  scìbile  no7i  pòggia 
più  sulle  costruzioni  ardite  di  sìngoli  pensatori.  Muro 


POETEVOLMENTE,  aw.  da  Poetévole  (CJ.  Giùd.  T.). 

POETE5ì5:AKE,  intr.  Poeteggiare  (AUeg.  T.}. 

POETICARE,  intr.  Poetare  (But.  T.). 

POETICATO,  s.m.  Poètica,  Qualità  di  poèta  (Bellin.). 

POETICHERIA,  s.f.  Manièra  poètica  (Salvin.). 

POETICUÌSSIMO,  sup.  e  deriv.  Poeticissimo  (Salvin.). 

POÈTICO,  s.m.  Chi  insegna  o  profèssa  poesia  (Cr.). 

POETÌFICO,  agg.  scherz.  Atto  a  produi're  còsa  poè 
tica  (Bellin.  T.). 

POETIRE,  intr.  Poetare  (Sacch.  T.). 

POETÌSSIMO,  sup.  di  Poèta  (F,). 

POETI5S5SARE,  intr.  Poetare  (Sèc.  XVI,  XVII).  §  Met- 
ter in  vèrsi  (Òtt.). 

POETRIA ,  s.f.  Poètica  (Òtt.  Cr.  D.  Vit.  Nòv.  P.").  § 
Manière  poètiche  (G.  V.).  §  Trattato  d'  arte  poètica 
(Ótt.).  §  Poesia  (Gentil.). 

POFFARDIO 1  esci.  Poffareddio  I  (T.). 

POFFARE  I  esci.  Poffàr  l'Antèa  (Baldov.  Ver.  P.). 

POGGIARE,  tr.  e  intr.  Poggiare  un  colpo.  Darlo 


POG 


549 


POL 


che  pòggia  sopra  una  longarina.  §  p.  pass,  e  agg. 
Poggiato. 

POGGIATA,  s.f.  T.  agr.  Spàzio  di  terreno  in  pòggio. 
Su  pei  vióttoli  della  — . 

POGGIATA,  s.f.  T.  mar.  Atto  e  effètto  del  poggiare. 

PÒGGIO ,  s.m.  Altura  che  sta  per  elevazione  tra  il 
còlle  e  il  monte.  Jl  —  è  quaji  piede  di  monte.  Il  — 
di  fàccia.  In  vetta  del  — .  Sulla  cima  d'un  — .  A  pie 
del  pòggio.  §  —  eminènte.  Bèi  —.  §  Da  tm  —alV altro. 
§  Vin  di  — .  Mèglio  che  di  piano.  §  Prov.  Loda  il  — , 
e  attiènti  al  piano,  per  le  granaglie.  §  Rialto  comun- 
que, anche  di  sassi.  Questo  sasso  non  lo  monta  quel 
—  di  tèrra.  §  Per  pòggi  e  per  piani.  Dovunque. 

POGGIOLINO,  dim.  vezz.  dira,  di  Poggiòlo. 

POGGIÒLO,  s.m.  dim.  di  Pòggio.  Monticèllo.  §  Prov. 
Quando  la  lèpre  à  passato  il  — ,  noti  si  rammenta  più 
del  suo  figliolo.  D'affètti  làbili. 

PÒH  !  inter.  di  sprèzzo.  Pòh  !  non  son  pòi  un  ra- 
gazzo. Pòh  la  giustizia! 

PÒI  [e  tronc.  Pò'],  avv.  di  tèmpo.  Dopo.  Soggiunse 
pòi.  Disse  pòi.  E  pòi  che  avvenne?  §  E  pòi?  dicon  i 
bambini  sentendo  le  novèlle.  E  pòi?  e  lui?  e  allora?  § 
"  E  pòi  ?  „  "  La  vacca  fece  i  bòi.  „  A  chi  volendo  sa- 
pere ancora  non  vogliamo  più  dir  nulla  ;  specialm.  a' 
lagazzi.  %  E  pòi  piàngono!  E  pòi  se  ne  pentono!  §  Pa- 
gare, e  pòi  ripètere!  §  Indicando  aggiunzione.  Pagare  e 
pòi  pagare.  §  ellitt.  E  pòi!...  e  pòi  e  pòi,  tròppo  sa- 
rebbe a  raccontarle  tutte  !  §  E  pòi  si  dice  che  le  dònne 
son  pèrfide  !  §  Anche  assol.  in  coda  a  un  fatto.  E  pòi 
si  dice,  eh?!  §  Addio  a  pòi.  A  più  tardi.  Anche  scherz. 
A  chi  rimanda  una  faccènda.  §  Prima  o  pòi.  D'allora  in 
pòi.  Il  giorno  di  pòi.  Da  quel  giorno  in  pòi.  §  Pòi, 
guardandolo  tnèglio.  Pòi  apprèsso.  Pòi  dopo.  Per  pòi 
èsser  trattato  così.  E  pòi  anche.  §  Pòco  pòi.  Più  com. 
Dopo.  §  Pòi  dopo.  §  Pòi  che.  V.  Poiché.  §  iròn.  Davvero, 
Non  c'è  dùbbio.  Infine.  Io  pòi  non  c'entro.  Lèi  pòi  non 
si  scrolla.  §  Ma  pòi  che  ròba!  E  pòi  che  pretensione! 
Viene,  pòi  ?  Si  risòlve  pòi  ?  §  Ma'  pili  e  ma'  pòi.  V.  Mai. 
§  Secondariamente.  Prima  non  mi  piace,  pòi  non  me 
ne  torna.  §  Ma  pòi,  temperando  un  sign.  Se  vi  pare , 
venite,  ma  pòi  non  vi  costringo.  §  ellitt.  Di  che,  pòi? 
Di  questo,  pòi,  sottint.  vedremo,  ragioneremo.  §  Qice- 
sto  pòi!  sottint.  è  tròppo!  o  sìm.  §  Allora  pòi!  esci. 
di  convinzione  dopo  spiegazioni,  schiarimenti  e  sìm.  Se 
sia  vero,  pòi!  Ora,  pòi!  Non  bifogna,  pòi!  §  Raddop- 
piato Pòi ,  pòi.  Non  ora.  Pòi ,  pòi  se  ne  discorrerà. 
§  Pò'  pòi.  Alla  fin  fine.  Pò'  pòi  non  èro  obbligato.  Pò' 
pòi  non  è  vècJiio.  §  sost.  Il  tèmpo  futuro.  Serbalo  a 
pòi.  Questo  sarà  per  pòi.  %  Quasi  prov.  "  Eròi  eròi,  che 
fate  voi?  „  "^Ponziamo  il  pòi  „  del  Giusti.  §Prov.  Del 
senno  di  pòi  son  piène  le  fòsse. 

POICHÉ,  avv.  non  pop.  Da  pòi  che.  Dopo  che,  Giac- 
ché. La  còsa  è  come  voi  dite. 

POLACCA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  bastim.  mercantile. 

POLACCA.  V.  POLLACCA. 

POLARE,  agg.   da  Pòlo.  Altezza,  Aurora,   Circolo, 


(Menj.).  Vive  nel  cont.  §  Glie  l'à  poggiate  sòde  [bòtte] 
(F.  P.). 

POGGI.ARIXO,  S.m.  Abitante  de'  pòggi  (F.  P.). 

POGGIÈUO,  agg.  T.  mar.  D'un  bastimento  che  tènde 
a  pòggia  (T.). 

PÒGGIO,  s.m.  Terrazzo,  Balaustrata  (T.). 

POGGIOSO ,  agg.  da  Pòggio ,  di  terreno  in  forma  di 
pòggio  (Ròseo.  T.). 

POGGIUOLA,  s.f.  Poggetto  (Lor.  Mèd.  Or.). 

POGGIUOLO,  s.m.  Duna  (Cors.  T.).  §  Terrazzo,  Rin- 
ghièra (Serd.  Pali.  Or.).  §  Balaustrata,  Spalletta  (VaS.). 

PÒGO ,  agg.  Pòco  (Sèc.  XIII.  Z,enon.  P.).  Vive  nel 
cont.  e  in  mont.  Anche  dim.  Poghino,Poghetto,  ecc.  (P.). 

PÒI,  avv.  Da  quella  pòi.  D'allora  in  pòi  (S.  Ag.}. 
§  Pòi  a  più  tèmpo.  Dopo  assai  tèmpo  (Tàv.  Rit.).  § 
Poiché  (Sèc.  XIII-XVI.  Cr.  Nann.  P.).  §  Da  pòi  che 
(Vit.  S.  Madd.).  §  Da  pòi  mòrte  [Dopo  la]  (Poliz.  P.). 
§  Pòi  a  pòco  tèmpo  (Sèc.  XIV).  §  Col  Di.   Seguitan 


Ocèano,  Tèrre  — .  §  Stella  —.  Dell'Orsa  minore.  §  fig- 
Di  còsa  0  pers.  che  serve  di  guida.  In  quella  pia- 
nura prendeva  per  sua  stella  —  il  duomo. 

POLABÌJIETRO,  s.m.  T.  fiS.  Strumento  per  misurare 
l'intensità  della  luce.  §  T.  med.  Saccai-imetro. 

POLARISCÒPIO,  s.m.  [pi.  Polariscòpi}.  T.  fij.  Stru- 
mento che  mostra  i  fenòmeni  della  polarigjazione. 

POLARITÀ,  s.f.  T.  fìS.  Virtù  dell'  ago  di  volgersi  ai 
pòli,  0  d'un  altro  còi"po  che  trovi  i  pòli  opposti. 

P0LAUI5SXARE,  tr.  e  rifl.  T.  fiS.  Far  che  la  luce  non 
pòssa  in  dati  casi  riflèttersi  o  rifràngersi. 

POLARI5J5SAZIOSE,  s.f.  T.  fìS.  Il  polarizzarsi  e  L'ès- 
ser polarizzato. 

POLARMENTE,  avv.  da  Polare.  ~  opposta. 

PÒLCA,  s.f.  Spècie  di  ballo  e  La  mùsica  del  medésimo. 
Ballare,  Scrìvere  una  — .  Pòlche  di  Straus.  §  Aver  lo 
stesso  garbo  a  una  còsa  che  un  rinoceronte  a  ballare 
la  — .  Non  averne.  §  Par  che  balli  la  — .  Di  chi  cam- 
mina a  salti. 

POLCniSTA,  s.m.  [pi.  Polchisti].  Bravo  ballatore  di 
pòlca.  ' 

POLEDRA.  V.  Puledra  e  deriv. 

POLEDRO.  V.  Puledro  e  deriv. 

POLÈMICA,  s.f.  Discussione  controvèrsa  in  iscritto 
spesso  vivace.  Artìcolo  di  — .  Impegnare  una  polèmica. 

POLÈMICO,  agg.  [pi.  m.  Polèmici].  T.  lett.  da  Polè- 
mica. Parte,  Letteratura  — .  §  Di  pers.  Scrittore  — . 

POLEMISTA,  a.m.[^l.  Polemisti],  non  com.  Scrittore 
polèmico.  Fòrte  — .  Insigni  — . 

POLE.MI5S5SARE,  intr.  Far  polèmiche.  —  corte/emente. 

POLEMÒNIA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  di  pianta  con  fiori  si- 
mili alla  ròsa. 

POLÈNDA,  s.f.  Intriso  di  farina  di  granturco  o  di  sag- 
gina, 0  di  castagne  mestato  e  còtto  nel  paiòlo.  §  —  di 
farina  dolce  o  —  dolce.  Di  castagne.  Più  com.  Pat- 
tona.  §  —  di  farina  gialla.  Di  granturco.  §  Fare, 
Dimenar  la  — ,  ima  bèlla  — .  Rovesciarla  sulla  tàì'ola. 
Affettarla  col  filo,  3Iangiarla.  Campare  a — .  § — mòr- 
vida.  %  La  —  fa  la  lòffa  o  la  véscia.  Quando  finita  di 
mestare  e  rimessa  sul  fòco  sprigiona  un  po'  d'  ària.  § 
Prov.  Chi  dopo  la  —  beve  l'acqua,  alza  la  gamba,  e  la 
—  scappa.  §  Far  fogo  come  la  —  ai  gatti.  Non  far 
prò.  §  È  una  — .  Di  còsa  tròppo  dènsa.  §  Far  la  — . 
Metter  tròppo  zùcchero  nel  caffè  o  sìm.  Non  com. 

POLENDAIO,  s.m.  [pi.  Polendai].  Chi  fa  la  polènda. 
Èra  il  —  della  compagnia.  §  Chi  la  vende.  —  berga- 
maschi. §  Gran  mangiatór  di  polènda.  Ti  sèi  fatto  — . 

POLENDINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Polènda. 

POLENDONE,  s.m.  accr.  di  Polènda.  §  fig.  agg.  e  s. 
Poltrone ,  Chi  non  si  move  mai.  Questi  — .  È  una 
polendona. 

POLÈNTA,  s.f.  non  com.  Polènda. 

POLÉ-SINE,  s.m.  T.  lett.  Di  terreno,  e  specialmente 
quello  del  Pò  che  rèsta  tra  le  diramazioni  del  fiume 
che  vanno  al  mare. 

PÒLI,  prefisso  scient.  che  vale  Molto. 


la  nave  pòi  d'averla  trovata  (Sass.).  §  Pòi  in  qua.  Da 
pòi  (T.). 

POICHÉ,  avv.  Ancorché,  Quand'anche  (Ov.  Sim.  T.). 

POI.ANA,  s.f.  T.  zool-  Sòrta  di  falco  (T.). 

POJARE,  intr.  Poggiare,  Montare  (Sèc.  XIII.  T.). 

PÒLA,  s.f.  Mulàcchia  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

POLÈA,  s.f.  Puléggia  (T.  P.). 

POLÉGGIA,  s.f.  Puléggia  (Cresc.  T.). 

POLÉGGIO,  s.m.  V.  PiLÈGGio  (D.).  §  Perno  (But.). 

POLÉGGIO,  s.m.  Puléggio  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

POLEMARCO,  s.m.  Generale  d'armata  (Adr.  T.). 

POLÈNDA,  s.f.  Pan  di  — .  La  polènda  intera  (Grad.). 

POLETRO,  s.m.  Puledro  (F.  P.). 

POLEZZA  e  POLLEZZA,  s.f.  T.  aret.  V.  Pollézzola 
(Rèd.  F.  P.). 

POLÉZZOLA,  s.f.  T.  cont.  Rimessiticcio  di  càvolo  dopo 
tagliato  il  grùmolo  (Palm.  P.). 

POLÌAGBO,  s.m.  Nel  m.  Far  come  Poliagro  che  a 
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POLliNDBIA,  s.f.  T.  bot.  La  ti-edicèSima  classe  del 
sistèma  di  Linneo. 

POLÌ'ANTÈA,  s.f.  T.  lett.  Raccòlta  di  vocàboli  anà- 
loghi. §  Antologia. 

POLÌAKCeiA,  s.f.  T.  lett.  Govèrno  di  molti. 

POLÌÀKCUICO,  agg.  [pi.  m.  Poltàrchici],  da  Pollar 
chia. 

POLÌ'AUMÒXICO,  agg.  [pi.  m.  Polmrmònici].  Di  stru- 
mento che  dà  più  armonie. 

POLÌAUTRITE,  s.f.  T.  med.  Artrite  in  vàrie  artico- 
lazioni a  un  tèmpo. 

POLIATÒMICO,  agg.  [pi.  ra.  Poliatòmici].  T.  chìm.  Di 
radicali  con  più  àtomi  o  equivalènti  d'un  còrpo. 

POLICLÌNICA,  s.f.  T  med.  La  clinica  di  molte  ma- 
lattie. Insegna  —  all'università. 

POLICLÌNICO,  agg.  da  Policlinica.  §  s.m.  L'istituto.  Il 
re  mi/e  la  prima  piiètra  del  policlinico. 

POLICÒkdO,  s.m.  T  muS,  Strumento  con  molte  còrde. 

POLICROMÀTICO,  agg.  Lo  stesso  che  Policromo. 

POLICROMIA,  s.f.  T.  B.  A.  Arte  di  dipìngere  o  deco- 
rare con  vari  colori  stàtue  o  edilìzi.  Gli  Assiri,  i  Caldèi 
e  gli  Egizi  praticavan  la  policromia. 

POLICROMO,  agg.  non  pop.  Di  più  colori. 

POLIDATTÌLIA,  S.f.  T.  chir.  Nùmero  di  dita  mag- 
giore del  norma,le.  E/èmpi  di — non  sono  infrequènti. 

POLIÈDRICO,  agg.  [pi.  Polièdrici].  T.  geom.  da  Po- 
lièdro. Superjfice  — .  Non  piana,  ma  composta  di  piani- 
Superfìee  —  apèrta,  chiusa,  convèssa,  còncava.  Forma 
— .  §  Sòlido  — .  Polièdro. 

POLIÈDRO,  s.m.  T.  geom.  Sòlido  con  non  meno  di 
quattro  facce  tutte  piane.  §  —  tetraèdro,  pentaèdro 
efaèdro,  ecc.,  se  le  facce  son  4,  5,  6,  ecc.  §  —  convèsso, 
còncavo.  §  —  regolare.  Se  le  facce  sono  polìgoni  rego- 
lari eguali  e  gli  àngoli  sòlidi  eguali. 

POLIFÈMO  [raram.  tronc.  anche  nel  vèrso],  n.  pr. 
del  ciclope  d'Omero  e  di  Virgilio. 

POLIFONIA,  s.f.  Moltiplicità  di  suoni.  La  ricca  — 
de'  vèrsi  italiani. 

POLIGALA,  s.f.  T.  bot.  Famiglia  di  piante  di  cui  al- 
cune son  medicinali.  Poligala  vulgaris. 

POLIGALINA,  s.f.  T.  chìm.  Princìpio  amaro  della  ra- 
dice della  poligala. 

POLIGAMIA,  s.f.  T.  lett.  Stato  del  polìgamo.  Prèsso 
alcuni  pòpoli  è  di  règola  la — .  §  T.  bot.  La  23.»  classe 
del  sistèma  di  Linneo. 

POLIG.ÀMICO,  agg.  [pi.  ra.  PoMafàmici],  da  Poligamo. 
Promiscuità  poligàmiche.  Non  com. 

POLÌGAMO,  agg.  e  s.  T.  leg.  Uomo  con  più  mogli,  o 
Dònna  con  più  mariti.  §  Gènti  — .  §  T.  bot.  Di  piante 
con  fiori  ermafroditi  e  unisessuali  a  un  tèmpo. 

POLIGENIA,  s.f.  T.  scient.  Moltiplicità  delle  razze 
umane. 

POLIGINIA,  s.f.  T.  bot.  Di  quattro  órdini  del  sistèma 
di  Linneo  con  parecchi  pistilli  in  ogni  fiore. 


ogni  piintura  che  ricevesse  correva  per  strozzarsi  (Ber- 
tin.  Giarap.  P.). 

POLIAMBULANZA,  s.f.  In  qualche  città  chiaman  cosi 
La  consultazione  pùbblica  e  gratùita  dei  malati  (P.). 

POLIDEMONA,  n.  pr.  Polidemone  (Ov.  Sim.  Nann.  P.). 

POLIFILIA,  s.f.  Amicizia  con  molti  (Salvin.  F.). 

POLÌFILO,  s.m.  Chi  méscola  parlando  o  scrivendo 
voci  di  lingue  divèrse  (Infar.  Gh.). 

POLIGÒNATO,  s.m.  T.  bot.   Frassinèlla  (Matt.  Gh.). 

POLliSTORE,  agg.  Che  sa  molto  (Còcch.  T.). 

POLILOGIA,  s.f.  T.  muS.  11  proferir  paròle  divèrse 
che  si  fa  nel  canto  a  più  parti  (T.). 

POLLMITÀRIO,  s.m.  Chi  tesseva  drappi  di  vàrio  co- 
lore e  manière  (Bib.  T.). 

POLIMITO,  agg.  e  s.  Di  drappo  o  vèste  intessuta  di 
vari  colori  (Sec.  XLV.  T.). 

POLIXICI,  n.  i)r.  Polinice  (Pule.  Nann.  P.). 

POLIO,  s.m.  Canùtola,  sòrta  d'  èrba  (Rie.  fior.  Cr.). 

POLIORAMA,  s.m.  Veduta  di  molti  oggetti  (P.). 

POLÌORCETE,  agg.  e  s.  Espugnatore  di  città  (Salvin.;. 


POLIGLÒTTO,  agg.  e  s.  Chi  sa  molte  lingua.  Uomo 
— .  La  sapiènza— del  cardinale  Mè^go fanti.  §  Di  libro 
stampato  in  più  lingue  nella  stessa  edizione.  Lèssico  — . 

POLIGONALE,  agg.  non  com.  da  Polìgono. 

POLIGÒNIO,  agg.  T.  mat.  Che  à  forma  di  poligono- 

POLÌGONO,  s.m.  T.  geom.  Superflce  piana  complèta, 
mente  chiusa  da  rètte.  Lato  intèrno,  estèrno  del — .  § 
T.  bot.  Sòrta  d'erba  astringènte. 

POLIGRAFIA,  s.f.  T.  lett.  Letteratura  vària,  Scrit- 
tui'e  sopra  vari  soggètti. 

POLIGRÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Poligràfici],  da.  Poligrafia. 
Segni  — .  Società  —  a  Firenze. 

POLÌGRAFO,  s.m  T.  lett.  Chi  scrive  intorno  a  vari 
argomenti.  8  Tìt.  dì  giornale.  Il  —  d' Urbano  Lamprèdi. 

POLIGRAMMA,  s.m.  Unione  di  più  lèttere  che  fanno 
le  veci  d'una.  Se  di  due  lèttere,  Digramma. 

POLIGRAMMÀTICO ,  agg.  da  Poligramma.  Caràttere 
— .  Per  esprìmere  il  suono  duro  del  G  davanti  all'i 
ci  vuol  l' h,  come  in  Ghiro,  e  il  Gh  è  un  caràttere  — 

POLIMELIA,  s.f.  T.  lett.  e  muS.  Unione  di  più  àrie. 

POLIMERIA,  s.f.  T.  chìm.  Gènere  d'ijomeria  d'alcuni 
còrpi. 

POLIMÈRICO,  agg.  T.  chìm.  da  Polimeria. 

POLIMÈTRICO,  agg.  T. lett. da Polimetro.  Poeìnetto—. 

POLÌ.MBTRO,  s.m.  Componimento  di  vàrio  mètro. 

POLIMORFISMO,  s.m.  T.  scient.  Proprietà  dei  còrpi 
polimòrfi.  —  dello  zolfo. 

POLI.MÒRFO,  agg.  T.  scient.  Di  còrpi  che  possono 
offrire  molte  forme  di  cristallÌ3jazione. 

POLÌNNIA ,  s.f.  n.  pr.  T.  mìt.  Una  delle  nòve  muje 
del  gèsto  e  della  lira. 

POLINÒMIO,  s.m.  [pi.  Polinòini].  T.  mat.  Espressione 
algèbrica  dì  più  tèrmini  o  monòmi. 

POLIPAIO,  s.m.  [pi.  Polipai].  Massa  ramificata  di 
pòlipi. 

POLIPEDIA,  s.f.  T.  med.  Eccésso  del  nùmero  di  fèti 
in  gestazione. 

PÒLIPO,  s.m  T.  lool.  Classe  d'animali  raggiati:  ùl- 
tima del  regno  animale.  I  pòlipi  vivono  ifolatì  o  ag- 
gregati. Moltissime  sono  le  ìfole  costrutte  dai  pòlipi. 
§  T.  chir.  Spècie  di  tumore  delle  membrane  mucose. 

POLIPOSO,  agg.  da  Pòlipo.  T.  scient.  e  lett. 

POLIKITMO  e  POLIRIMMO,  agg.  T.  muj.  e  lett.  Di  me- 
lodia o  mùsica  che  cambia  più  vòlte  il  tèmpo. 

POLISARCIA,  s.f.  T.  med.  Obejità. 

POLISÈNSO,  agg.  e  s.  Che  è  di  più  sènsi.  La  Com- 
mèdia di  D.  è  polisènsa. 

POLISÌLLABO,  agg.  e  s.  Che  è  di  più  sillabe.  Paròle  — . 

POLISILLOGI^MO,  s.m.  T.  filoj.  Argomentazione  che 
pòrta  più  sillogismi  connèssi. 

POLISÌNDETO,  s.m.  Congiungimento  mediante  la  par- 
ticella copulativa  fatto  tra  tèrmini  congèneri. 

POLISINTÈTICO,  agg.  Che  offre  molte  siuteSi.  Lin- 
guaggi polisintètici. 


PÒLIPO,  s.m.  Polpo  (Ov.  Sim.  T.). 

POLIPÒDIO,  s.m.  Sòrta  di  felce  (Sèc.  XIII-XVI.  Cr.). 

POLIRE,  tr.  Pulire,  e  deriv.  (T.).  Vìve  nel  cont. 

POLISATA,  s.f.  T.  lucch.  Fandonia  (F.  P.). 

POLISÈ.MO,  agg.  T.  muj.  Che  uSa  molte  figure  di  nòte 
(Don.  T.). 

POLI^IMASIA,  s.f.  T.  mu$.  La  facoltà  di  cèrti  ac- 
còrdi d'esser  considerati  sotto  divèrsi  aspètti. 

POLISINFONIA,  s.f.  Armonia  (Don.  T.). 

POLISÌNFONO ,  agg.  D'  armonìa  che  fa  sentir  molte 
consonanze  (Don.  T.). 

POLISINODIA,  s.f.  Pluralità  dei  consigli  (P.). 

POLISOLFURO,  s.m.  T.  chìm.  Di  solfuri  che  conten- 
gono in  combinazione  più  àtomi  di  solfo  (T.). 

POLISPARTO,  agg.  e  3.  Di  màcchina  che  tira  molto 
0  à  molte  partì  che  tirano  (Baldi.  Ver.  P.). 

POLISSONÒMO,  agg.  e  s.  Magistrato  (Alf.  P.). 

POLÌSTORE,  agg.  V.  POLIÌSTOUE  (T.). 

POLITALÀ.MIO,  agg.  D'una  chiòcciola  a  vàrie  cèlle 
(Targ.  T.). 
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POLITEAMA,  s.ra.  [pi.  Foliteami].  Teatro  che  serve 
a  rapprejentazioni  di  vàrio  gènere. 

POLITÈCNICO,  agg.  Glie  concèrne  molte  arti  che  di- 
pèndono dalle  sciènze.  Istituto^  Scuola,  Corso  — .  La 
facoltà  politècnica.  §  sost.  L'istituto,  e  Tìt.  di  gior- 
nale. §  Le  politècniche,  sottint.  scuole. 

POLITEIS.MO,  s.m.  T.  flloS.  Credènza  in  più  Dèi. 

POLITEISTA,  S.C.  T.  flloi.  Chi  profèssa  il  politeismo. 

POLITEÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Politeìstici],  da  Poli- 
teista. Dottrina,  Culto  politeìstico. 

POLITEZZA,  s.f.  Pulitezza,  e  al  flg.  più  com.  §  D'arte. 
J.a  —  dello  scrìvere. 

POLÌTICA,  s.f.  La  sciènza  di  Govèrno.  —  intèrna, 
t'itera;  in  grande,  in  pìccolo,  débole,  enèrgica,  incèrta, 
furba,  fine,  astuta,  machiavèllica.  —  coloniale,  finan- 
ziària. —  italiana ,  francefe ,  russa.  —  di  repressio- 
ne. Errori  di  — .  Contràrio  della  sua,  alla  sua  — .  A 
fatto  una  cattiva  — .  Secondo  le  règole  della  sua  — . 
Non  sa,  Non  s'intènde  di  — .  Non  parliamo  di  — .  Oc- 
cuparsi di  — .  Commèdia  da  cui  era  bandita  la  — . 
Darsi  alla  — .  Passioìie  per  la  — .  Accoppiare  la  — 
alla  virtù  più  sevèra.  Vàrie  fortune  della  — .  §  Il 
guardare  agl'interèssi  del  momento  e  governarsi  non 
secondo  i  principi  ma  il  tornaconto.  L' amicìzia  òggi 
è  diventata  polìtica.  §  Furberìa  nel  parlare.  Uomo  che 
si  fa  stimar  grande  perché  à  molta  — .  Ò  dovuto  par- 
lare con  un  pò'  di  — .  Parlar  così  alla  libera  tra  spie 
non  è  buona  — .  Non  à  — .  §  La  —  d'oggi.  V.  Mugello. 

POLITICAMENTE,  avv.  da  Polìtico.  —  rètti.  Nazione 
—  divi/a.  Cadere,  Sórgere  —.  Legge  riguardata  —  e 
moralmente.  §  Parlare  politicamente. 

POLITICANTE,  agg.  e  s.  Chi  parla  o  fa  della  politica 
ignorantemente.  Vocìo  afoso  di  politicanti. 

POLITICASTRO,  s.m.  agg.  e  s.  spreg.  di  Polìtico. 

POLITICHINO,  dim.  spreg.  di  Polìtico.  Non  com. 

POLÌTICO,  agg.  [pi.  m.  Polìtici],  da  Polìtica.  Con- 
fàderazioni  — .  Discorsi  — .  Opinioni,  Colore — .  Uomo 
— .  Avventurièri  polìtici.  Ciarlatani  — .  Ingegno  — . 
Vita  — .  §  Assemblèa  — .  §  Economia  — .  Nel  giudizio 
del  inondo  — .  Malumore  — .  La  corruzione  — .  Indi- 
rizzo —  delle  classi  dirigènti  d' Italia.  Sistèma,  Teo- 
ria, Princìpio,  Fede  —.  Cri/i  — .  Linguàggio  — .  La 
lìarte  —  contrària  al  Ministèro.  Diàlogo  — .  §  Con- 
dotta — .  -Sguardo  — .  Ubbie  —.  §  Atti  — .  Lòtte  — .  Gior- 
nali— .Conveniènze  —  del  momento.  Trattative — .Ele- 
zioni — .  Amici  — .  Discussione  polìtico-finanziària. 
Órdine,  Delitti,  Trasgressioni  — .  Sciènze,  Stòria,  Li- 
bertà, Diritti  — .  Libri,  Scritti  — .  §  Domicìlio  — .  § 
Órdine  — .  Distinto  dall'amministrativo,  dal  militare, 
religioso,  civile.  §  sostant.  Uomo—.  Un  gran — .Fare 
il  — .  §  Pers.  furba.  Che  polìtico! 

POLITICONE  -  ONA,  agg.  e  s.  Di  pers.  furba,  astuta. 
Lascia  fare  a  quel — .  Un  —  di  quel  calibro!  Vècchi — . 

POLITICÙCCIO  -  UZZO,  dim.  spreg.  di  Polìtico. 

POLITO,  s.m.  T.  lett.  Tìt.  d'un  libro  del  Tolomèi. 

POLIZIA ,  s.f.  Quanto  règola  e  vigila  1'  órdine  pùb- 
blico. Leggi ,  Regolamento ,  Trafgressioni  di  polizia. 
Polizia  punitiva,  mèdica,  annonària,  edilìzia.  Guàr- 
dia, Ispettór  di  — .  Servìzio  di  — .  Uno  della  polizia. 


POLITAMENTE,  avv.  da  Polito  (A.  P.). 

POLITELA,  s.f.  Politeismo  (Car.  Gh.). 

POLITIi^iSAUE,  intr.  Governar  politicam.  (D.  Mon.). 

POLITO,  agg.  Pulito  (T.). 

POLÌTRICO,  s.ra.  Sòrta  di  pianta  boschiva  (Sèc.  XIV). 

POLÌTROPO,  agg.  e  s.  Versàtile,  Astuto  (Cav.  Mont.). 

POLIZÀRIO,  s.m.  V.  PoLizzÀRio  (F.). 

POLIZIA,  s.f.  Pulizia.  §  Forma  di  govèrno  (Sèc.  XIV- 
XVI.  Doni,  F.  P.). 

POLIZIE,  s.f.  Polizia,  Pulizia  (Fir.  Nann.  P.). 

PÒLIZZA,  s.f.  Non  poter  le  pòlizze.  Èssere  spossato 
(Malm.  Cr.).  §  Cédola  (Varch.).  §  Letterina  (Gas.).  § 
Conto  (Parin.).  §—  divi/ita  [Biglietto]  (T.).USàb.  §  Bi- 
glietto d'ingrèsso  (Fag.).  §  Cartèllo  del  teatro.  §  Scrit- 
to, Obbligazione  (Tolom.).  §  Istrumento  legale  (Band. 


■Ex-prefètto  di  —  sotto  l'impèro.  Agènte  di  — .  La  bassa 
— .  Polizia  segreta.  §  Le  pers.  È  la  — .  Ricórrere  alla 
— .  §  La  residènza.  Aìidò  alla  — .  §  ^  municipale.  Ma- 
gistrato e  guàrdie  proposte  alla  vigilanza  della  città. 

POLIZIESCO,  agg.  spreg.  Di  polizia.  Inqui/izioni, 
Manière  — .  Curiosità  poliziesche. 

POLIZIÒTTO,  s.m.  spreg.  Uomo  della  bassa  polizia. 
—  travestito.  Un  fare  da  poliziòtto. 

PÒLIZZA,  s.f.  Piccola  carta  di  ricevuta  o  di  contras- 
segno. —  di  càrico,  di  prèsto,  di  pagamento,  d'assicu- 
razione. %  —da  tirar  a  sòrte.  %  —  di  pegno.  §  assol. 
Quella  del  M.oni&.  Aveva  tre  pòlizze  nel  portafògli.  §  0 
Quella  del  lòtto.  Non  com.  §  Nùmero  che  si  mette  a 
lotterie  particolari,  %—di  càmbio.  Non  com.  Cambiale. 

POLIZZETTA  -  INA,  s.f.  dim.  di  Pòlizza^.,^^ 

POLIZZINO,   s.m.   dim.  di  Pòlizza,  e  più  pTcc&lo.^§ 
Bigliettino  che  lasciano  i  pàrroci  ai  popolani  per  vedere 
chi  va  e  chi  non  va  a  rènder  la  pasqua.  §  Cedoletta 
delle  gabèlle. 
.    POLLA,  s.f.  Vena  d'acqua  sorgiva.  Acqua  di  — . 

POLLACCA ,  s.f.  Ballo  nazionale  poUacco  grave  e 
solènne,  e  Mùsica  che  l'accompagna.  §  T.  mar.  Sòrta  di 
bastimento  mercantile.  §  T.  muS.  Pèzzo  in  tre  tèmpi  di 
movimento  moderato.  §  Sòrta  di  vèste  per  sopra.  § 
Mèzsa  — .  §  M.  avv.  Alla  —. 

POLLAC€HI  e  POLACCHI,  s.m.  pi.  Gli  abitanti  della 
Polònia.  Pòveri  — .' 

POLLACCONE,  s.m.  T.  mar.  Vela  che  si  fa  scórrere 
sino  al  bomprèsso.  §  scherz.  Lunghe  fedine.  §  Solinoni 
a  vela  o  Goletto  molto  alto  della  camìcia. 

POLLAIO,  s.m.  [pi.  Pollai].  Luogo  dove  si  tèngon  i 
polli.  Curare,  Tener  bène  il  — .  §  Selva  e  Màcchia  dove 
vanno  gli  uccèlli  a  dormire.  §  Andar  a  — .  De'  polli 
che  vanno  a  dormire  ;  e  scherz.  delle  pers.  §  Star  bène 
a  —.  Èssersi  accomodato  bène.  §  Tenere  i  piedi  a  —. 
Sopra  un  règolo,  còmodi.  Non  com.  §  Pulito  com'  un 
bastón  da  — .  Molto  sùdicio.  §  Pi'ovèrbi.  Quando  il 
gallo  canta  a  —,  aspetta  V  acqua  sotto  il  grondaia. 
§  Quando  le  volpi  si  consigliano,  bijogna  chiuder  il  —. 
Trame  de' tristi. 

POLLAIÒLO  -  OLA,  s.m.  e  f.  Uomo  o  Dònna  che  vén- 
dono polli.  Fa  il  pollaiòlo.  §  Célèbre  pittore  fiorentino. 

POLLAME,  s.m.  Quantità  di  polli,  I  polli  in  gènere. 
Ora  il  —  è  rincarato. 

POLLARE,  intr.  Scaturire.  Non  polla  più.  Non  com. 

POLLÀRIO,  s.m.  T.  arche.  Chi  custodiva  i  polli  per 
gli  àuspici. 

POLLASTRA,  s.f.  Gallina  giovine.  Pollastra  ingras- 
sata col  riso.  §  scherz.  Ragazzòtta ,  specialmente  di 
campagna.  Una  bèlla  — . 

P0LLASTRÈLLO  -  ino,  s.m.  dim.  di  Pollastro.  À  messo 
in  péntola  un  pollastrèllo. 

POLLASTRO,  s.m.  Pollo  giovine.  Gli  portò  a  rega- 
lare quattro  — .  §  fig.  Sempliciòtto,  Merlòtto.  Non  mi 
fare  il  — .  Dònne  che  sanno  pelare  i  — . 

POLLASTRONA  -  ONE,  accr.  di  Pollastra,  Pollastro. 

POLLASTRÒTTO ,  s.m.  accr.  di  Pollastro.  §  Prov. 
Capponi  l'inverno  e  pollastròtti  l'estate.  §  fig.  Di  gió- 
vane sémplice. 


Luech.).  §  Atto  di  citazione  (Fag.).  Vive  nel  cont.  (L. 
B.  P.).  §  Mandato  (T.). 

POLIZZAME,  s.m.  Quantità  di  pòlizze  (F.). 

POLIZZÀRIO ,  s.ra.  Registro  di  pòlizze  (Min.).  USàb. 

POLIZZÒTTO,  s.m.  accr.  di  Pòlizza  (Allegr.  Cr.). 

FOLLEGGIO,  s.m.  Pollame  (Mach.  T.). 

POLLAIO,  s.m.  Cadere  da  —.  Morire  o  Cadere  in 
rovina  (AUeg.  T.).  §  Scopare  il  —.  Rubare  (Morg.).  § 
Èssere,  Stare  a  — .  Èsser  attaccato  in  alto  (Fag.). 

POLLAIONB,  s.m.  accr.  di  Pollaio  (Cecch.  Cr.). 

POLLAIUOLO,  agg.  Di  pollina  (F.). 

POLLANCA  e  POLLANCO,  s.f.  e  m.  Tacchino  (T.).  In 
alcuni  dialètti  Pollastra  (P.). 

POLLARE,  intr.  Rampollare  (Pallàd.  But.  Cr.). 

POLLASTRIÈRA,  s.f.  Ruffiana  (Gèli.  T.). 


POL 


552 


POL 


POLLERIA,  s.f.  Luogo  in  qualche  eittà  dove  si  vén- 
dono polli  o  altri  volàtili  mòrti  o  vivi.  Non  com. 

PÒLLICE,  agg.  e  s.  Il  dito  gròsso  delle  mani  [De. 
piedi,  Dito  gròsso].  Pigiava  col  dito  pòllice  il  tappo' 
S'èra  mèggo  flogato  il  —  della  mano  dèstra.  Si  mi/e 
la  punta  del  —  alla  punta  del  naso.  Alzava  col  —  il 
cane  della  pistòla.  §  Il  —  in  antico  indicava  favore 
e  òdio:  favorendo,  l^ abbassavano; nemicando,  l'alza- 
vano, e  lo  voltavano  addiètro.  L'infèsto  — .  Cosi  Pòl- 
lice vèrso.  FraSe  latina  per  indicare  il  pòllice  riversato 
quando  volevano  la  mòrte  del  cavalière  atterrato  nel 
circo.  §  Misura,  La  lunghezza  circa  della  falange  estrè- 
ma del  pòllice.  Ci  correvan  du£  — .  §  enf.  Piccolo  spàzio. 
Kon  cederebbe  un  pòllice. 

POLLICITAZIONE,  s.f.  T.  dir.  can.  La  promessa,  L'of- 
fèrta non  accettata  e  senza  valore  legale  tra'  privati, 
salvo  in  caso  di  dòte. 

POLLICOLTURA,  s.f.  La  coltivazione  e  allevamento  , 
di  polli.  Introdurre  la  —  in  un  paefe. 

POLLINA,  s.f.  Stèreo  de' polli.  La  —  è  concime  ec-  ' 
celiente  per  il  grano. 

PÒLLINE,  s.ra.  T.  bot.  11  pulviscolo  del  flore  che 
serve  alla  fecondazione.  Il  —  ghiottoneria  delle  api. 

POLLINO,  agg.  e  s.  Pidòcchi  — .  Insètti  che  molestano 
i  polli  e  altri  volàtili. 

POLLINO,  s.m.  dim.  di  Pollo. 

POLLINO,  s.m.  Tèrra  salmastrosa  e  acquitrinosa 
nelle  vicinanze  del  mare.  §  Terreno  mòbile  che  ricòpre 
la  superfìcie  d'una  porzione  di  padule. 

POLLO,  s.m.  Nome  genèrico  de' volàtili  domèstici 
della  famiglia  del  gallo  e  della  gallina.  L'aia  è  pièna 
di  polli.  §  Varietà:  — combine,  padovano,  nano,  cap- 
pelluto, calzato,  0  colle  calze  (naturalm.  o  se  gli  sia 
stata  messa  una  strisciolina  alla  gamba  per  ricono- 
scimento), scalzo.  Polli  di  stia.  —  vaganti.  §  T.  cont. 
Pollo  marzòlo,  nato  di  marzo;  agostino,  d'  agosto.  § 
Pollo  sultano.  Bellissimo  Uccèllo  di  ripa.  §  Pollo  d'in- 
dia. Tacchino.  §  Comprare,  Véndere  i  — .  §  Andar  a 
far  polli.  Rubare.  §  Va'  a  far  polli!  imprec.  a  uno 
che  c'esca  di  torno.  Non  com.  §  Fitto  di  polli.  Regali 
del  contadino  al  padrone;  più  com.  Patti.  §  Polli  e 
vino  a  cascare.  Di  persone  che  si  trattan  lautamente. 
§  Ammazzare  un  — .  Tirargli  il  còllo,  Fargli  fare  il 
còllo,  Fargli  la  fèsta,  Pelare,  Sbuggare,  Arrostire, 
Còcere  un  — .  Un  —  arròsto ,  rifatto ,  lesso ,  caldo, 
freddo,  ripièno.  §  I  fegatini.  L'interiora,  L'ali,  Il 
petto.  Le  còsce  del  — .  Prènda  un  po'  di  — ,  un'ala  di 
— .  Rigàglie,  Petti  di  — .  Bròdo  di  —.  §  M.  e  prov.  § 
Bagnato  com'un  pollo.  Andare  a  lètto  quand'i  — .  Prè- 
sto; appena  buio.  §  Alzarsi  co'  polli.  Prestissimo,  al  far 
del  giorno.  §  flg.  Merlòtto.  Dònne  e  giocatori  che  cer- 
cali dei  polli  da  pelare.  §  i^ser  un  —  freddo.  Di  persona 
fredda,  peritosa,  di  pòco  ànimo.  È  un  —  freddo,  e  si 
fa  mangiar  la  pappa  in  capo  da  tutti.  §  Anche  jÈim 
buon  —.  Di  pers.  gonja.  §  Faceva  il  — ,  il  minchione. 
§  Conóscere  i  suoi  polli.  Con  chi  abbiamo  che  fare. 


POLLASTRIÈRE,  s.m.  Che  pòrta  1  polli  (Cr.).  §  Ruf- 
fiano (Lib.  Son.). 

POLLÈBBRO,  agg.  e  s.  D'  un  bòn  a  nulla  (Fag.  T.). 

POLLERÒ  e  PULLERO,  s.m.  T.  sen.  Puledro  (F.  P.). 

POLLÉZZOLA,  s.f.  Punta  tènera  dei  pollini  (T.;.  § 
Bròccolo  (Belo.  Cr.).  §  flg.  (Lasc.  Cr.  Bertin.  P,}. 

POLLICINO,  s.m.  Pulcino  (Car.  T.). 

POLLINARO,  s.m.  Cavatór  di  cèssi  (F.  P.). 

POLLINARO,  s.m.  Pollaiòlo  (Sacch.  Cr.). 

POLLINARO,  n.  pr.  Apollinare  (Ditt.  Nann.  P.). 

POLLINÈLLA,  S.f.  Forùncolo  (Rie.  T.). 

POLLINO,  s.m.  In  alcuni  paeji.  Tacchino  (P.). 

POLLO,  s.m.  Prov.  Andare  a  guardare  i  —  al  prète. 
Morire  (Cecch.).  §  Portar  polli.  Fare  il  ruffiano  (Matt. 
Fran;(.  Varch.).  §  Il  nato  d'  altro  animale  (Sèc.  XIV). 
§  —  èbbro.  V.  Polle bbuo  (P.). 

POLLOLARE,  intr.  Pullulare  (T.). 

POLLONARE,  intr.  Pullulare  (Gli  ant.  Palm.  P.). 


§  Chi  d  polli  à  pipite.  V.  Pipita,  g  Eccolo  il  contadin 
co'  polli.  Di  pers.  aspettata.  %  Pin  co' polli.  Risposta 
eufem.  a  chi  ci  domanda:  Chi?  §  Èsser  come  i  —  di 
mercato.  Uno  bòno  e  uno  cattivo  ;  di  pers.  e  còse.  § 
Far  rider  i  polli.  Dì  còse  ridìcole,  senza  sènso.  §  Ès- 
sere, Stare  a  —  pesto.  Èsser  malato  grave.  Non  com. 
§  Pelare  il  —  sema  farlo  strìdere.  V.  Gallina.  § 
Ragazzi  e  polli  non  si  tròvan  mai  satolli.  §  Ragazzi 
e  polli  imbrattan  le  case.  §  Tirare  il  collo  a  uno  cotne 
a  un  — .  §  Un  pollo  per  elemòfina  nessuno  lo  dà. 
Cèrti  regali  nascóndono  qualche  mistèro.  §  Quando  a 
polli,  quando  a  fagiòli.  Vita  ora  làuta,  ora  miseràbile. 

POLLONCÈLLO  -  GINO,  s.m.  dim.  di  Pollone. 

POLLONE,  s.ra.  Messa  piuttòsto  gròssa  della  pianta. 
—  di  gèlso,  di  castagno.  Viti  che  buttano  cèrti  — 
gròssi  un  dito.  Robusti  — .  §  Falsi — .  Rimessiticci  non 
della  gèmma,  ma  della  bùccia. 

POLLONETO,  s.m.  Vivaio  di  polloni.  Seminar  le  ca- 
stagne per  ufo  di  polloneti. 

POLLÙCCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Pollo. 

POLLUCE  ,  n.  pr.  Castore  e  Polluce.  Fòco  di  San- 
t'Elmo. V.  ÉLMO. 

POLLUTO,  agg.  T.  lett.  raro.  Macchiato.  §  fig.  — 
d'incèsto. 

POLLUZIONE,  s.f.  T.  lett.  Spargimento  specialmente 
involontàrio  di  spèrma.  §  fig.  —  d'idèe  roìnàntiche. 

POLMONARE,  agg.  da  Polmone.  Tabe,  Tifi  — . 

POLMONÀRIA ,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  di  piante  erbàcee. 
§  aggett.  T.  med.  Polmonare. 

POLMONATI,  s.m.  pi.  T.  300I.  Órdine  di  gasteropodi. 

P0L3I0NCÈLL0  -  GINO,  s.ra.  dim.  di  Polmone. 

POLMONE,  s.m.  Òrgano  dóppio  del  torace,  di  natura 
spugnosa,  che  serve  alla  respirazione.  —  dèstro,  si- 
nistro. §  Rinfrescare,  Dare  ària  a' — .  §  Qui  si  respira 
a  pièni  —,  a  larghi  — .  §  Allargarsi  i  —.  Per  buon'a- 
ria, e  flg.  Per  buone  notìzie.  §  Malattia  del  — .  Jiv- 
fìammazione  dei  — .  A  un  —  andato,  marcito.  Non  à 
più  un  — .  À  pèrso  i  —.  §  Riposare  i  — .  §  Rimétterci, 
Sputare  un— , un'ala  di—,i  —.  Sfiatarsi  inutilmente 
a  discórrere  e  persuadere  altri.  Ci  vuol  altro  che  poi- 
moni!  Ci  vuol  un  polmone  a  farlo  intèndere.  §  Che 
razza  di  polmoni!  Di  chi  parla  0  canta  a  lungo  e  fòrte. 
§  Con  quanto  se  n'  à  ne'  — .  Vociare,  Urlare  e  sìm.  § 
Disse  Gefù  Cristo  a' discépoli  suoi:  Ò  dtie  polmoni, 
ma  non  l'ò  per  voi.  A  chi  ci  vorrebbe  fare  sfiatare. 

POLMONIA  e  più  com.  POLMONITE,  s.f.  T.  med.  In- 
fiammazione de'  polmoni.  3Iori  di  — .  §  —  del  bestiame. 

PÒLO,  s.m.  T.  astr.  Estremità  dell'asse  secondo  l'ap- 
parènte girar  della  sfera  celèste.  —  sud,  nòrd,  àrtico, 
antàrtico,  boreale.  Altezza  del — .  La  calamita  si  volge 
al  pòlo.  § — terrèstri.  T.  geom.  Le  estremità  dell'asse 
di  rotazione  della  tèrra.  §  Prov.  Tutte  le  strade  con- 
dùcono al  pòlo,  più  com.  a  Roma.  §  Dall'uno  all'altro 
— .  Da  un  capo  all'altro  del  mondo.  §  Da  un  —  all'al- 
tro. Di  parti  opposte.  §  T.  fìS-  Pòli  magnètici.  I  due 
punti  opposti  d'una  calamita.  §  Pòlo  matemàtico.  Un 


POLLONÌFERO,  agg.  T.  bot.  Del  fusto  che  si  stènde 
sopra  tèrra,  e  butta  polloni  (Palm.  P.). 

POLLÙZZOLA,  s.f.  Rampollo  (Trine.  Gh.). 

POLMENTàRIO,  s.m.  Spècie  di  vaSo  con  bocca  stretta 
(Cresc.  Cr.). 

POLMENTO,  s.m.  Pietanza  (Règ.  S.  Ben.  T.).  §  Mi- 
nestra (Bib.). 

POLMONAIA,  s.f.  T.  sen.  Sangue  pesto  per  battitura 
(L.  B.  P.). 

POLMONALE,  agg.  Polmonare  (Còcch.  T.). 

POLMONE,  s.m.  T.  jool.  —  marino.  Diramazione  di 
joofiti  raggiati  (P.).  §  T.  bot.  Polmone  di  bue.  Èrba 
de'  campi  (Palm.  P.). 

POLMONÈA,  s.f.  Polmonite  (Ségn.  T.). 

PÒLO,  s.m.  Paese,  Regione  (Filio.  Fag.).  g  Eraisfr 
(Filic).  §  Cielo  (Filic.  Fag.  Cr.  Leop.  P.).  §  Signor  d^c- 
l'  alto  pòlo.  Dio  (Gentil.).   §  Paradiso  (Fag.).  §  Stella 
polare  (Sper.  Ver.  P.). 
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punto  ideale  concepito  nell'  intèrno  d' una  calamita.  § 
Pòli  d'una  pila.  Le  due  estremità,  di  virtù  contràrie. 
Pòlo  positivo,  negativo. 

POLÒNICO,  agg.  di  Polònia. 

POLPA,  s.f.  La  parte  carnosa  dell'animale.  Si  màn- 
cia la  polpa,  e  si  dà  gli  òssi  ai  cani.  §  Mi  dia  tutta 
— .  La  —  del  cappone.  La  polpa  del  pesce.  §  pi.  anton. 
La  parte  più  carnosa  della  gamba.  À  di  bèlle  — .  Ben 
fornito  di  polpe.  I  calzoni  gli  arrivano  a  tnè^ga  — . 
§  La  parte  dello  stivale  che  corrisponde  alla  polpa. 
§  Sostanza  mòlle  delle  frutte,  tòlta  la  bùccia  e  il  nòc- 
ciolo, 0  torso  [ma  dei  limoni,  cedri  e  sìm.  Pasto].  La 

—  delle  pèsche,  de'  fichi,  dell'olive.  —  mòlle,  delicata, 
dura.  %  Polpa  polverizzata.  D'alcuni  semi.  §  Consèrva. 

—  di  tamarindo. 

POLPÀCCIO,  s.m.  Polpa,  della  gamba.  La  mòta  gli 
arriva  fin  al  — .  §  euf.  Tre  palmi  più  su  del  — .  § 
Polpastrèllo,  ma  è  meno  com. 

POLPACCIÒLO,  s.m.  non  com.  Polpastrèllo.  Nel  ta- 
gliare il  pane,  si  tagliò  il  —  del  dito  gròsso.  §  Di 
béstia  gròssa.  Un  —  di  maiale,  di  vitèlla.  §  flg.  Gròsso 
invòlto.  Un  impiastro  che  è  un  bèi  — .  Un  —  di  biglietti. 

POLPACCIONE,  s.m.  spreg.  Libro  o  sìm.  gròsso.  Che 
è  codesto  —? 

POLPACCIUTO,  agg.  Con  molta  polpa.  Gambe  assai— . 

POLPASTUÈLLO,  s.m.  La  parte  carnosa  dell' ùltima 
falange  del  dito.  Il  —  delle  dita,  del  dito  pòllice.  %  — 
della  mano.  Alla  baje  del  pòllice. 

POLPETTA,  s.f.  Eotoletto  di  carne  trita  con  pane  e 
altri  ingrediènti  fritto  o  còtto  nel  tegame.  Un  piatto 
di  polpette.  Mangio  una  —.  Di  questa  carne  avanzata 
ne  puoi  far  polpette.  §  iperb.  minacciando.  Far  pol- 
pette  d' uno.  Farlo  a  pèzzi.  §  Polpetta.  Boccone  vele- 
noso. Cibo  con  veleno.  A  quel  cane  gli  dièder  la  — . 
Principi  che  èbber  la  — .  §  flg.  ^gridata,  Rabbuffo.  Il 
padrone  gli  à  fatto  una  —  nùmero  uno. 

POLPETTINA ,  s.f.  dim.  di  Polpetta.  Quattro  — . 

POLPETTONA  -  ONE,  accr.  di  Polpetta.  §  flg.  Di  pers- 
poltrona.  Gran  —  che  sèi.  Non  com.  §  Di  còse.  Gròsse, 
più  voluminose  e  materiali  che  buone.  Un  —  di  libro, 
di  crìtica.  §  Avere  un  —  da  uno.  Un  gran  rabbuffo. 

POLPO ,  s.m.  T.  jool.  Gèn.  di  cefalòpodi  con  òtto 
branche  lunghe  e  flessibili  fornite  di  dóppia  flla  di  ven- 
tose. La  piòvra  di  Vittor  Hugo  sarebbe  il  — . 

POLPOSO,  agg.  da  Polpa.  Frutte  — . 

POLPUTO,  agg.  Con  molta  polpa.  Gambe  polpute. 

POLSINO,  s.m.  La  parte  della  camicia  o  del  vestito 
che  fàscia  i  polsi.  Anche  staccati.  I  bottoni  dei  — . 

POLSO,  s.m.  La  parte  del  bràccio  che  è  congiunta 
alla  mano,  e  vi  batte  1'  artèria.  —  gròssi,  ordinari. 
Polsi  più  gròssi  del  mio  bràccio.  Guarda  che  polsi! 
Lo  prese  al  —,  per  i  polsi.  Stretto  tròppo  a'  polsi. 
Gli  si  avventò  al  polso.  Bagnati ,  se  sèi  sudato,  le 
tempie  ei—.  Cercare,  Tastare,  Toccare  il  —  per  sentir 


la  fèbbre.  §  Il  bàttito  stesso  che  si  ti-òva  anche  in 
altra  parte  del  bràccio.  A'  moribondi  si  trova  il  —  a 
metà  del  bràccio.  Non  gli  si  trova  più  il  — .  Polso 
copèrto.  —  gagliardo,  frequènte,  piano,  buono,  plà- 
cido, quièto,  tranquillo,  accelerato,  riposato,  naturale, 
regolare,  vigoroso,  vivace,  débole,  tènue,  sottile,  efile, 
minuto,  pièno,  gròsso,  vibrato,  veloce,  tardo,  raro, 
di/ordinato,  stravagante,  vàrio,  eguale,  regolato,  in- 
debolito, perduto ,  ravvivato,  rimesso.  Un  —  com'un 
canarino.  Sentir  bàttere  il  — .  La  .stanchezza  quafi 
Scomparve,  gli  tornò  il  polso,  senti  il  sangue  rifluire. 
Non  à  più  polso.  §  Non  saper  trovare  il  polso  alle 
gualchière.  Di  mèdico  ignorante.  Non  com.  §  Tastare 
il  —  al  chiavistèllo.  Cei-càr  d'  andar  via  o  di  rubare. 
Non  com.  §  fig.  Fòrza.  Anche  morale.  Uomo  che  à  —, 
di  polso,  senza  polso.  Poèta,  Scrittore,  Artista  di  — . 
Per  guidare  una  nazione  ci  vuol  gènte  di  — .  Un  bot- 
tegaio che  à  polso,  règge,  a  quest'annate ,  e  chi  non 
à  polso ,  va  in  tèrra.  Vino  di  — .  §  Avere  i  polsi 
doppi.  Lo  stesso  che  nèrvi  doppi.  Molta  fòrza.  §  Toc- 
care il  —  a  uno.  Riconóscerne,  Misurarne  il  valore. 
À.  la  Smània  di  toccare  il  —  a  tutti  gli  autori.  Non 
com.  §  Parte  della  vèste  che  corrisponde  al  polso.  Mà- 
nica stretta  nel  — . 

POLTÌGLIA,  s.f.  Intruglio  composto  di  tutti  gli  avanzi 
d'olive  macinate.  §  Intriso  in  gèn.  ma  è  spreg.  Invece 
di  farinata  à  fatto  una  — .  §  Ridurre  in  — .  Còse  tè- 
nere che  si  guastano  facilmente.  §  Mòta.  C  è  una  — 
per  le  strade  che  innamora. 

POLTIGLIOSO,  agg.  da  Poltìglia.  La  malta  è  xm  ce- 
mento — .  Non  com. 

POLTRIRE,  intr.  Fare  il  poltrone.  Chi  poltrisce  nel- 
l'ozio non  aspètti  fama. 

POLTRONA,  s.f.  Seggiola  grande  a  bracciòli  e  per  lo 
più  imbottita.  —  a  ròte,  a  Sdraio ,  colle  bòrchie.  Vèc- 
chia, Nova,  Sòffice  — .  Àmpia  — .  Sdraiato  sulla  — . 
Stanno  tutto  giorno  in  poltrona.  %  Passò  fra  lètto  e  — 
qualche  mese.  Tra  il  lètto  e  il  lettùccio.  §  Raggomi- 
tolata nel  fondo  d' una  — .  Rivoltandosi  sulla  — .  § 
Con  idèa  di  poltroneria.  Èssere,  Sfare,  Starsene,  Mét- 
tersi in  — .  Servire  in  — .  Gli  eròi  da  — .  §  iròn.  Oì'a 
ti  pòrto  una  — .  A  pers.  lènta,  còmoda. 

POLTRONÀCCIO  -  ÀCCIA,  agg.  e  s.  pegg.  di  Poltrone. 

POLTRONÀGGINE,  agg.  spreg.  Vìzio  del  poltrone. 

POLTRONCÈLLA  -  Èi.LO,  agg.  e  s.  dim.  di  Poltrona, 
Poltrone,  nel  sènso  di  Poltroneria.  Bambina  — . 

POLTRONCINA,  s.f.  dim.  di  Poltrona,  sèdia. 

POLTRONCIONA,  s.f.  accr.  di  Poltrona,  sèdia. 

POLTRONE,  agg.  e  s.  Chi  à  il  vizio  di  non  far  nulla. 
Non  mi  piacciono  i  — .  Ragazzo  — .  Bar  del  —  a  uno. 
Chiamarlo  — .  Tu  sèi  un  gran  — .  Il  —  che  à  nel  mi- 
dolio,  addòsso.  Passare  per — .  Gènte,  Razza,  Ingegno 
— .  Scrittore  — .  §  Provèrbi.  La  paziènza  è  pasto  da 
poltroni.  Lasagne  e  maccheroni,  cibo  da  poltroni.  Per 


PÒLO,  n.  pr.  [trono.  San  Pòi  (Gentil.)].  Pàolo  (D.  e 
Sèc.  XIII  e  XIV.  Nann.  P.). 

POLPA,  s.f.  [anche  pi.  Polpa  (Sèc.  XIV.  P.)].  Lasciare 
in  una  còsa  le  —  e  L'ossa.  Rovinarsi  (fi.  Cr.).  §  Aver 
lasciato  le  —  in  Fiandra,  flg.  Aver  le  gambe  secche 
(Min.  Gh.).  —  delle  dita.  Polpastrèllo  (T.).  §  Spirito  e 
polpe.  Tutto  l'uomo  (Forteg.). 

POLPÀCCIA,  s.f.  Polpetta  (AUeg.  T.).  ! 

POLPARB,  intr.  T.  pist.  Delle  bruciate  calde  megse 
a  aramorvidire  sotto  un  panno  o  coltroncino  (F.).  '■■ 

POLPETTONE ,  s.m.  Sòrta  di  salame  molto  saporito  ! 
(Gaj3.  P.). 

POLPI,  s.f.  pi.  Polpe  (Ditt.  Nann.  T.). 

POLPUTO,  agg.  Di  terreno.  Grasso  (Sod.  Cr.).  §  Di  ! 
vino.  Gagliardo  (Dav.).  i 

POLSEGGIARE,  intr.  Batter  i  polsi  (S.  Gir.). 

POLSETTO,  s.m.  Polsino  (F.). 

POLSISTA,  s.m.Valènte  conoscitore  del  polso  (Bertin.). 

POLSO,  s.m.  I polsi  del  bràccio  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Ar-  ! 
milla  (Magai.).  §  flg.  Senza  batter  polso.  Sùbito  (Varch.  ; 


Cr.).  §  Toccare  il  —  al  Govèrno.  Averci  parte  (Varch.). 

PÒLTA,  s.f.  Polènda  (Pali.). 

POLTRA,  s.m.  Sèr  Poltra.  Poltrone  (Pucci,  Naun.  P.). 

POLTRA,  s.f.  Gamba  (Meng.  Cr.). 

POLTRACCHIÈLLO  -  INO ,  s.m.  dim.  di  Poltràcchio 
(Sacch.  Cr.).  §  scherz.  Bambino  (Lor.  Mèd.). 

POLTRÀCCHIO,  s.m.  Poledro  (Sacch.  Cr.). 

POLTRÀCCHIO,  s.m.  T.  aret.  Asinèlio  di  latte  (F.  P.). 

POLTRÌCCHIO,  s.m.  T.  pist.  Poltìglia.  Minestra  di- 
ventata un  —  (P.). 

POLTRÌCCIO,  s.m.  Lètto  mal  fatto  (Sacc.  Gh.). 

POLTRIGNO,  s.m.  T.  luech.  Poltiglia  (F.  P.). 

POLTRO,  agg.  Poledro,  Non  domo  (D.  A.  Car.  Or.  Gh.). 

POLTRO,  agg.  Poltrone  (A.  Cr.). 

POLTRO,  s.m.  Lètto  (Min.  Gh.). 

POLTUOGNA,  s.f.  Poltrona  (Boiard.  Nann.  P.). 

POLTRONA,  s.f.  Fémmina  di  mondo  (Fir.  Dat.  T.). 

POLTRONAMENTE,  avv.  da  Poltrone  (St.  Cane.  T.). 

POLTRONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Poltrona,  dònna  di 
mondo  (Cellin.  T.). 


POL 


554 


POL 


i  —  (0  A  casa  Poltroni)  è  sèmpre  fèsta.  §  Con  idèa  di 
vigliacco.  Prov.  /  bravi  alla  guèrra  e  i  —  alla  sco-  : 
dèlia.  La  guèrra  non  è  fatta  per  i  — .  Un  furfante 
governa  cento  —,  e  cento  —  non  governano  un  fur-  [ 
fante.  L'armi  de'  poltroni  non  tagliano  né  forane.  \ 
Tutte  l'armi  di  Brescia  non  armerebbero  la  paura  \ 
d'un  — . 

POLTBONEGGIARE ,  intr.  Viver  tanto  o  quanto  da 
poltrone. 

POLTRONERIA,  s.f.  Il  vizio  del  poltrone  (Poltrondg-  | 
gine  è  il  fatto,  l'atto).  Vivere  in  — .  Scuoti  da  te  la  ^ 
infingardaggine  e  la  — .  Codesta  è  — . 

POLTRONESCAMENTE,  avv.  da  Poltronesco.  \ 

POLTRONESCO,  agg.  da  Poltrone.  ! 

POLVE,  s.f.  T.  poèt.  Pólvere.  §  fig.  L'uomo  e  le  sue  i 
céneri.  ' 

POLVERÀCCIO,  s.m.   Una  gran  pólvere  sollevata.  ; 
Non  lo  vedi  che  —  fai?  §  T.  agr.  Pecorino,  Caprino  o 
altro  concime  polvei'ijgato.  Dar  un  po'  di  —  agli  ulivi. 
§  Prov.  Le  fave  nel  motàccio,  e  il  grano  nel  — . 

POLVERAIO,   agg.   Che  solleva  pólvere  per  vènto, 
nel  prov.  Gennaio  —  émpie  il  granaio.  V.  Granaio. 

PÓLVERE,  s.f.  [raram.  tronc.  nel  vèrso].  Tèrra  àrida 
e  fine  facilm.  sollevata  dal  vènto  [senza  pi.].  C'è  tanta 

—  per  ària.  Le  strade  son  piène  di  — ,  copèrte  di  — • 
Quest'acquata  à  spènto  la  —.  Si  spargevano  di  —  il 
capo.  Pestare  il  mattone  e  ridurlo  in  — .  Mandare  in 
— .  Sasso  che  va  facilmente  in  — .  §  Pigliar  la  — .  Di 
ròba  che  rèsta  impolverata.  §  —  di  gennaio.  V.  Pol- 
VERAio.  §  Dènso  strato  di  — .  Un  nùvolo  di  —  (poèt. 
Un  nembo).  Buffi,  Vòlgoli  di  —.  C'è  da  farsi  man- 
giar dalla  — .  Per  questa  strada  c'è  da  mangiar  della 
bèlla  pólvere.  §  —  còfmica.  §  Quella  che  si  pòsa  sugli 
oggetti.  Lèva  la  —  coìi  un  cèncio.  Panni  pièni  di 
— .  ^  Alzar  la — .  Tu  alzi  tròppa  —  quando  tu  spazzi. 
§  fig.  Alzar  la  — .  Sollevare  scompigli.  §  Non  far  tanta 

—  colla  granata.  Scòtere,  Scòtersi  la  — .  §  Scòtersi  la 

—  da'  calzari,  del  Vang.  §  Granèlli  di  — .  §  fig.  Dare^ 
Gettare  della  — ,  un  po'  di  —  negli  òcchi  a  uno.  Dar 
della  —  negli  òcchi.  Cercar  d' ingannare  mostrando 
quel  che  non  è,  o  più  di  quel  che  è,  o  del  bène  che 
non  si  può  xealigjare.  §  Levar  la  —  de'  libri.  Méttersi 
a  consultarli,  a  studiare.  §  Libri  o  sira.  lasciati  alla 
— .  Non  lètti.  §  Fra  la  —  della  veneràbile  antichità.  § 
Herder  la  pólvere  (e  poètic.  la  polve).  Èsser  vinti.  I 
fòrti  che  mòrdon  la  — .  §  Scòter  la  —  a  uno  o  sulle 
siialle  a  uno.  Bastonarlo.  §  Il  polverino.  Su  quel  con- 
tratto non  fece  che  métterci  la  — .  L' accettò  senz'  al- 
tro. §  Orològio  a  — .  Che  uSava  anticamente.  §  —  d'oro 
de' pittori.  §  Lo  stesso  che  Polveràccio,  T.  agr.  §  T. 
poèt.  —  di  Cipri.  Cìpria.  §  scherz.  —  del  Pimpirimpi. 
iie' giocatori  di  bussolòtti.  %  Pólvere  d'acqua,  di  neve. 
Spruzzi  finissimi  ;con  pólvere.  §  assol.  Cipria.   Si  dà 


POLTRONCIONE,  s.m.  accr.  di  Poltrone  (Cellin.  Car.). 

POLTRONE,  s.m.  Uomo  di  bassa  condizione  (Nov. 
Ant.  Cas.  Cr.).  §  agg.  Aito  — .  Di  pers.  vile  (Bèrn.). 

POLTRONI  A,  s.f.  Poltroneria  (But.  Cr.).  §  fig.  Villa- 
nia (S.  G.  GriJ.). 

POLTRONIÈRE  e  POLTRONIÈRO,  s.m.  Paltónière, 
Pezzènte  ,  Mascalzone.  Anche  come  T.  d' ingiùria 
(Séc.  XIII-XV.  P.). 

POLTRONiSSlMO,  sup.  di  Poltrone  (Magai.  Fag.  T.). 

POLTRONITE,  s.f.  scherz.  Poltroneria  (Qualche  scrit- 
tore mod.  P-.). 

POLTRÙCCIO,  POLTRfJCCIA,  s.m.  e  f.  Poledrùccio 
(Sec.  XIII,  XIV).  Caduta  una  —  nel  fango  (Sere.  P.). 

POLUME,  s.m.  T.  mont.  Ventolàcchio  (Palm.  P.). 

PÓLVARE,  s.f.  Pólvere  (Bir.  P.).  Vive  nel  cont.  sen. 

POLVE,  s.f.  Far  —  d'uno.  Ucciderlo  (Angaill.  T.).  § 
—  cìjìria.  Cipria  (Fag.). 

POLVÉNTO  (A).  M.  avv.  In  luogo  difeso  dal  vènto  (F.). 

POLVERAIA,  s.f.  Polverio  (Tausill.  Gh.).  Vive  nelle 
mont.  (P.). 

POLVERAMGNTO,  s.m.  Àtomo,  Pulviscolo  (F.). 


tròppa  —  nel  vijo.  S' imbelletta.  %  --  di  tabacco  ,  di 
riso,  di  cànfora,  di  zùcchero,  di  caccaos.  —  d'amido. 
Gaffe  in  — .  §  Ogni  còsa  ridotta  in  pólvere.  [In  questo 
signif.  anche  al  pl.J.  —  venèfiche  e  malèfiche.  §  E  messa 
in  cartucce.  Il  mèdico  gli  à  ordinato  delle  — ;  ne  prènde 
una  il  giorno.  —  antisétticìie ,  empiriche,  del  Dover. 
§  —  da  schiòppo ,  da  fòco ,  da  cannone,  per  mine,  e 
assol.  Pólvere.  Composizione  di  salnitro,  zolfo  e  car- 
bone. Un  chilo.  Una  fiaschetta  di  — .  Fàbbrica,  Ma. 
gasino  delle  —.  Arme  caricata  a  — .  §  Càmera  della 
— .  Il  camerino  delle  —,  chiamato  Santabàrbara.  Nel 
bastimento.  —  fine ,  meggana ,  gròssa ,  granellosa , 
buona,  cattiva,  ùmida,  che  non  piglia.  %  Pigliar  fòco 

come  la  — .  Adirarsi  facilm.  §  Sentir  l'odore  della . 

Il  desidèrio,  1'  ardore  della  battàglia.  §  0  guèrra  vi- 
cina. §  Non  aver  mai  sentito  l'odor  della  — .  Non  ès- 
sere mai  stato  in  guèrra  ;  novo  ai  cimenti.  §  Puzzo,  Sito 
di  — .  Il  fumo  della  — .  §  Tirare  a  póhere.  Senza 
palle  0  pallini.  §  Chi  à  più  — ,  più  tiri!  Quando  vo- 
gliamo continuare  la  lite ,  avvenga  quel  che  può.  § 
Non  aver  più  pólvere.  Non  più  raè^ji  per  seguitare 
una  còsa.  §  iròn.  Non  è  quello  che  inventò  la  — .  D'un 
uomo  di  tardo  ingegno  e  intelligènza.  §  Tener  bène 
asciutte  le  —.  Star  preparato  alla  battàglia.  §  La  pól- 
vere de'  cadàveri.  §  Tornare  in  — .  Morire.  §  Uomo, 
rammentati  che  sèi  pólvere!  Nel  Mementòmo.  §  T.  cont. 
La  crittògama. 

POLVERIÈRA,  s.f.  Fàbbrica  e  più  comun.  Depòjito  di 
pólvere  da  fòco.  Scoppiò  la  — . 

POLVERIFÌCIO,  s.m.  Fàbbrica  della  pólvere. 

POLVERINA,  s.f.  dim.  di  Pólvere,  medicinale.  Prènda 
due  —  di  bifmuto. 

POLVERINO,  s.m.  Pólvere  di  fèrro  o  altro  per  buttare 
sugli  scritti  freschi  perché  non  si  cancellino.  La  ciò- 
tola del  — .  §  Vasetto  per  tenerci  il  polverino.  §  Pól- 
vere minuta  di  carbone  che  rimane  in  fondo,  e  si  vendo 
per  assettare  scaldini  o  accènder  mèglio  il  fòco.  § 
Quello  che  nelle  fucine  de'  fabbri  forma  il  fondo  della 
parte  dove  brucia  il  carbone.  §  Cénere  di  levante  che 
serve  per  cavarne  il  sale  per  il  vetro.  §  Quella  che  si 
metteva  sul  focone  dei  cannoni  e  ora  su  alcune  armi 
da  fòco  portàtili. 

POLVERIO,  s.m.  [pi.  Polverìi],  Molta  pólvere  nell'a- 
ria. Con  codesti  panni  fate  un  gran  — .  Si  lèva  un 
gran  —.  Il  —  della  strada.  Bianco  —,  §  Un  gran  — 
di  fòco.  §  —  d'acqtia  che  spruzza  da  una  cascata,  S 
fig.  Il  —  di  quei  fatterèlli  minuti. 

POLVERISTA,  s.m.  T.  mil.  Fabbricante  di  pólvere. 

POLVERi;C^.ÀBILE ,  agg.  Ohe  si  può  polverijgare. 
Minerale  — . 

P0LVERI5S<£AMENT0,  s.m.  Il  polveriajare.  §  La  còsa 
polverijjata. 

POLVERIZZARE,  tr.  Ridurre  In  pólvere.  Sostarne 


POLVERARE,  tr.  Impolverare  (Fior.  It.  F.).  §  p.  pass 

e  agg.  POLVKRATO. 

POLVERATA,  s.f.  Polverio  (T.). 

PÓLVERE,  s.m.  per  f.  (Ruc.  Boèz.).  §  s.f.  Darsi  della 
—  negli  òcchi.  Illùdersi (Fièr.  Cr.).  %—  da  scrivere.  Pol- 
verino (Forteg.).  §  Scòtersi  i  panni  della  — .  Uscir 
d'impaccio  (Vang.).  §  Andare  in  —.  Dar  in  nulla  ;  d'af- 
fari (Gh.). 

POLVERÈNTE ,  agg.  Di  strada ,  Polveroso  (Leon. 
Vinc.  F.). 

POLVEREZZARE,  tr.  Polverijjare  (T.). 

POLVERÌCCIO,  s.m.  T.  mont.  Polveràccio  (P.). 

POLVERIÈRA,  s.f.  Polverio  (Liv.  Cr.). 

POLVERINA,  s.f.  Polverio  (Tàv.  Rit.  Séc.  XIV.  ?.). 

POLVERINAIO ,  s.m.  VaSetto  del  polveriao  (Bulgar. 
F.  P.). 

POLVERINO,  s.m.  T.  cont.  Crittògama  (Palm.  P.). 

POLVERINO,  s.m.  Orològio  a  pólvere  (Bracciol.  Bàrt. 
Ver.  P.).  §  Luogo  dove  si  ridùcono  le  vaccine  a  merig- 
giare (Lastr.  Gh.). 

POLVERIZZÉYOLE,  agg.  Polveriajàbile  (Creso.  Or.)- 
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da  — .  §  Spolvei-ijjave.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg. 
Polverizzato.  Carne  polveriggata. 

POLVEUIX;ìJATORE,  verb.  m.  di  Polverijgare. 

POLVERIZZAZIONE,  s.f.  Il  polverijjare. 

POLVERONE,  s.m.  Gran  quantità  di  pólvere  solle- 
vata. Vènto  che  lèva  un  —  che  t'  accià:a.  Non  fate 
—,  che  c'è  tutta  la  liancheria  sul  lètto. 

POLVEROSO,  agg.  da  Pólvere.  Pièno,  Copèrto  di  pól- 
vere. Sèi  tutto  — .  Arnesi,  Mòbili  — .  Strade  — .  §  Lù- 
fflio  — .  §  Libri  — .  Pòco  lètti. 

POLVERUME,  s.m.  spreg.  Molta  pólvere. 

POLVÌSCIIIO  e  POLVÌSCOLO,  s.m.  T.  soient.  dim.  di 
Pólvere.  —  d'oro.  Tutti  i  colori  si  ricoprono  d'un  — 
metàllico.  Sottile  — . 

POMA,  s.m.  Vive  nel  m.  Toccapoma,  V. 

POMÀRIO,  s.m.  [pi.  Pomari].  T.  lett.  e  poèt.  Lo  stesso 
che  Frutteto,  ma  con  idèa  più  signorile,  ben  tenuto. 

POMATA,  s.f.  Unguènto  in  gèn.  e  speeialm.  il  Lardo 
lavato.  —  di  midollo  di  bòve.  —  d'  èrgo.  Va/etto  di 
—  profumata,  forestièra.  —  di  semi  freddi. 

POJIATO,  agg.  da  Pomo.  Campo,  Terreno  vitato,  — 

PO.MELLATO,  agg.  Del  mantèllo  del  leardo,  e  d'altri 
animali  sim.  §  sostant.  Il  cavallo  stesso.  Due  vivaci 
■pomellati  andaliifi. 

PÓMERE  e  PÓMERO,  agg.  e  s.  Spècie  di  cane  da  ba- 
locciai,  che  abbaia  molto.  Un  canino  — . 

POMERIDIANO,  agg.  pòco  pop.  Dopo  méagogiorno. 
Kelle  ore  — .  Le  due  — .  Cicalata,  Seduta  — . 

POMERÌGGIO ,  s.m.  non  pop.  Dopo  mèjgogiorno.  I 
f/iornali  del  pomerìggio.  Nel  — . 

POMERINO,  agg.  e  s.  Lo  stesso  che  Pómero. 

POMÈRIO,  s.m.  T.  arche.  Spianata  lungo  le  mura 
riservata  a  còse  religiose. 

PÓMERO.  V.  PÓMERE. 

POMETO,  S.m.  non  com.  Pomàrio. 

PÓMICE,  S.f.  Sòrta  di  piètra  vulcànica  porosa  e  leg- 
gèra ujata  per  pulire.  Dar  la  —  al  rame.  §  Per  met. 
Più  àrido  che  la  pómice. 

POMICIARE,  tr.  [ind.  Pomicio,  Pómici].  Dar  la  pó- 
mice. §  Stropicciar  con  pómice.  —  il  tavolino  per  dar- 
gli la  cojwale.  §  Rènder  liscio. 

POMICIOSO,  agg.  T.  scient.  da  Pómice.  Che  dà  o  è 
sparso  0  è  sim.  alla  pómice.  Terreno  — . 

POMICULTURA,  s.f.  Cultura  dei  frutti.  Règole  di  — . 

POMIDORO,  s.m.  Lo  stesso  che  Pomodoro. 

POMÌFERO,  agg.  T.  lett.  Fruttìfero,  Che  dà  pomi. 

POMINO.  Paese  di  Toso,  dove  si  fa  un  vino  eccellènte. 
§  Il  vino  stesso.  Un  bicchière,  Un  fiasco  di  pomino. 

POMO,  s.m.  [pi.  Pomi  e  poètic.  Poma].  Àlbero  da 
frutto,  e  Le  frutta  che  produce.  T.  lett.  §  Vin  di  pomi. 


POLVERULÈNTO,  agg.  Che  à  forma  di  pólvere  (T.). 

POLVERUZZA,  s.f.  dim.  di  Pólvere  (Cellin.  Cr.). 

POLVÌGLIO,  s.m.  Pólvere  da  schiòppo  (Bellin.  T.).  § 
Pólvere  cosmètica  (Fag.).  §  Tabacco  da  naso  (Magai.  T. 
Fantoni,  P.).  §  Guancialetto  pièno  di  spigo  trito  (Réd.). 

POLVINO,  s.m.  Piuma  minuta  (F.). 

POLZÈLLA,  s.f.  Pulcèlla  (T.). 

POMA,  s.f.  Pomo  (Sèc.  XIII-XVI.  T.).  §  —  granata. 
Melagrano  (id.).  §  —  rància.  Melaràncio  (Alam.).  §  — 
piatta.  Capanniscóndere  (Bracciol.). 

POMÀCEO,  agg.  Di  pomo  (Còcch.  T.). 

POMAIO,  s.m.  Pomàrio  (Targ.  Gh.). 

POMARlNCIA ,  s.f.  Melarància  (F.  P.).  In  Tose,  e'  è 
un  paese  di  nome  Pomarance. 

POMARO,  s.m.  Pomàrio  (Barber.  Nann.  P.). 

POMATO,  agg.  Che  à  pomi.  §  Pomellato  (Sèc.  XVI). 

POMBA,  s.f.  T.  lucch.  Bomba,  giòco  (F.  P.). 

POME,  s.m.  Pomo  (Sèc.  XTII-XVI.  P.).  §  Anche  della 
spada  (Tàv.  Kit.  P.).  §  Spècie  di  lòtta  in  partita;  giòco 
florent.  §  Pome  o  Ballo  del  — .  Antica  danza  contadi- 
nesca (Bist.  Aion.j.  §  Giòco  simile  al  Toccapoma  (F.). 

POMÈLLA,  agg.  D'un  color  verdegiallo  (Baldin.  Cr.). 

POMÈLLO ,  s.m.  dim.  di  Pomo  (Cr.).  §  Il  rilevato  di 
v.na  còsa  (£ibald.  T.). 


Sidro.  §  —  granato.  Melagrano.  T.  poèt.  §  T.  bibl.  Il 

—  vietato,  proibito,  d'Adamo.  §  iìg.  Le  còse  proibite  che 
allettano  di  più.  §  —  d'Adamo.  Il  banano.  §  Anche 
Sòrta  d'  agrume.  §  E  pop  Protuberanza  òssea  della 
gola.  §  T.  mit.  —  della  Discòrdia.  Gettato  alle  tre 
dèe.  §  Còsa  che  gèneri  scissioni.  §  Pomo,  fig.  e  poèt. 
Felicità  vera.  Il  dolce  — .  §  E  fig.  Pomi.  Le  poppe.  §  Per 
sim.  Còsa  rotonda  simile  a  palla  messa  come  orna- 
mento. Il  —  della  spada,  del  bastone,  della  sèlla,  del 
lètto  [se  è  in  forma  di  pina.  Pina].  Pomo  d'  avòrio, 
d'  argènto.  Mazza  con  un  —  elegante.  §  Globetto  con 
una  crocetta  sopra  portato  da  regnanti. 

POMODORO  e  POMIDORO,  s.m.  [pi.  Pomidori  e  Po- 
modori]. Pianta  delle  solanàcee  il  cui  frutto  è  usato 
molto  per  cucina.  Varietà  di  pomodori.  —  a  gràppoli. 

—  gialli,  rossi,  primaticci.  Cinquecènto  chili  di  — 
per  fare  la  consèrva.  Fagiolini  col  — .  Salsa,  Sugo 
di  — .  §  Per  sim.  Rosso  com'un  pomodoro. 

P03I0GRANAT0,  s.m.  non  com.  Melagranato. 

POMOLOGIA,  s.f.  T.  lett.  Trattato  sui  frutti  in  gèn. 

POMOLÒGICO,  agg.  lett.  da  Pomologia.  §  Mu/èo  — . 
Raccòlta  di  frutti  in  cera. 

POMONA,  s.f.  n.  pr.  T.  mit.  La  dèa  de'  frutti.  §  Libro 
che  ragiona  delle  frutta  di  tale  o  tale  regione  o  paeSe. 

POMP.A,  s.f.  Apparato  fastoso  per  pùbblica  dimostra- 
zione. La  —  del  ricevimento  fu  grande,  sfarzosa.  — 
di  funerali.  Solènne  pompa  fùnebre.  Fra  gli  agi  e  te 
—.  Tra  la  —  delle  mènse.  La  —  dei  palazzi.  Oran  —. 
Tròppa  — .  Senza  — .  Il  mondo  e  le  sue  — .  §  Vanità. 
Spèndere  per  — .  Far  il  bène  per  — .  §  Far  —  d'una 
còsa.  Ostentare ,  Vantarne.  §  Noìi  ama  far  —  di  sé. 
Vana  — .  Prìncipe  non  amico  di  pompa  vane.  §  —  di 
stile,  d'immàgini,  di  citazioni.  Nessuna  —  di  spie- 
gazioni. §  T.  poèt.  Il  cortéggio,  L'  accompagnamento 
delle  pers.  §  M.  avv.  A  pompa. 

PO.MPA,  s.f.  T.  muS.  Negli  strumenti  a  iìato  ritòrti, 
Frammento  di  tubo  ripiegato  che  si  può  alzare  e  ab- 
bassare per  modificare  il  tòno.  Pistoni  e  pompe.  § 
Tromba,  per  estrarre  acqua.  Gran  —  aspirante.  Va' 
alla  —  a  empir  la  bròcca,  —per  votar  il  pozzo.  Stcm- 
tuffo  in  un  còrpo  di  — .  La  —  de'  pompièri.  §  scherz. 
Stivaloni  lunghi  fin  sopra  al  ginòcchio. 

POMPARE,  tr.  Tirar  l'acqua  colla  pompa.  Non  si  può 
— perché  questa  pompa  è  troppo  dura.  Pompi,  Pompa. 

POMPATA,  s.f.  Il  pompare. 

PO.MPATINA,  s.f.  dim.  di  Pompata.  Un'altra  — . 

POMPEGGIARE,  intr.  e  pron.  Far  pompa.  Si  pom- 
peggiano nei  teatri.  —  maestosamente.  §  —  d'eloquènza. 
§  Scialare.  Non  com. 

POMPIERATA ,   s.f.  T.  lett.  o  giornalist.   Facèzia  o 


POMETTA,  S.f.  Piccolo  pomo  (F.).  §  flg.  Còsa  vile 
(Sèc.  XIV). 

P03IETT0,  S.m.  dim.  di  Pomo.  Melina  (T.). 

POMFÒLICB,  s.f.  T.  patol.  Un'eruzione  cutànea  (L.  P.). 

POMFOLIGE,  s.f.  Sòrta  di  filiggine  (Rie.  Fior.  Cr.). 

P03IIC0S0,  agg.  Di  natura  di  pómice  (Targ.  Gh.). 

POMIÈRE,  s.m.  Pomàrio,  Frutteto  (Cresc.  Pali.  Cr.). 

P03IM0NTE,  s.m.  T.  mont.  n.  pr.  di  paese,  luogo  di 
là  dal  monte,  diètro  il  monte  (P.). 

PO.MO  e  PO.ME,  s.m.  —  di  grano.  Melogranato  (T.). 
§  —  di  tèrra.  Gioiamo,  Tùbero  (Dolce).  In  qualche 
dialètto  per  Patata  (P.).  §  —  pùnico.  Melogranato 
(Sann.  Gh.  P.).  §  —  ràncio.  Melaràncio  (Ditt.).  §  Pome. 
tìg.  Vicàrio,  Siniscalco  (Gentil.).  §  Aifare,  Negòzio  (id.). 

POMONTE,  s.m.  Lo  stesso  che  Pornmonte  (T.). 

POMOSO,  agg.  Pièno  di  pomi  (Cr.). 

POMPA ,  s.f.  A  giiifa  d'  una  —  [Con]  (Bèrn.  T.).  § 
Prov.  Chi  non  j)uò  far  —,  fàccia  fòggia.  Se  il  vestito 
non  è  ricco,  sia  ben  fatto  (T.). 

POMPARE,  intr.  Pompeggiare  (£enon.  T.). 

POMPATICAMENTE,  avv.  da  Pompàtico  (Seal.  F.). 

PO.MPÀTICO,  agg.  Pomposo.  §  Andar— .Vestir  pom- 
posamente (F.). 

POMPE,  s.f.  Pompa  (Cecco  d'Àso.  Nann.  P.). 
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Bisticcio  a  uso  di  quelli  che  faceva  uno  scrittore  del 
Fanfulla  detto  Pompière. 

PO.MPIÈKB,  s.m.  Soldato  addetto  alle  pompe  per 
spèngere  incèndi.  I  —  municipali.  L' elmo  dei  — .  Il 
còrpo  dei  —.  Chiamare,  Accórrere  i  pompièri. 

POMPILO,  s.m.  T.  jool.  Sòrta  di  pesce  marino.  §  Gè- 
nere d'imenòtteri. 

PÒMPIS  (In).  Godersela.  Méttersi  in—.  In  gran  lusso; 
di  pars.  §  Stare  in  —.  In  panciòlle.  Non  com. 

POMPOSAMENTE,  avv.  'da  Pomposo.  Fu  condotta  — 
al  monastèro.  Se  la  conduce  —  al  passéggio. 

POMPOSÌSSIMO,  sup.  non  com.  di  Pomposo. 

POMPOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Pomposo.  Tròppe  — .  §  flg. 

—  di  stile. 

POMPOSO,  agg.  da  Pompa.  Àbito,  Fèsta,  Manière, 
Epìgrafi  — .  Paròle  — .  Formale  — .  Titoli  — .  Negli- 
gènza — .  Nella  sua  dappocàggine  —.  Pettégoli  nani 
— .  L' uva  turca  co'  suoi  pomposi  foglioni  verdastri. 
§  T.  rauj.  Grave  e  maestoso. 

PÒNCA,  s.f.  non  com.  Strumento  indiano  appeso  nella 
stanza  com'un  gran  ventàglio,  per  mover  l'aria. 

PONCE,  s.m.  Bibita  fatta  con  acqua  bollita  e  rum. 
Succhia  sigari  e  pònci.  Prènder  un  — .  Mi  dia  un 
— ,  un  buon  — .  §  —  fòrte.  Con  molto  rum.  §  —  amà- 
bile. Con  pòco  rum.  §  —  bianco.  Gol  cognac.  §  —  rosso. 
CoU'alchèrmes.  §  —  turco.  Col  caffè. 

PONCETTINO,  s.m.  dim.  di  Ponce. 

PONCINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Ponce.  Un  buon  — .  Un 

—  ristretto.  Centellinando  u,n  poncino. 

PÓNCIO,  s.m.  Sòrta  di  mantèllo  americano  che  si 
mette  introducendovi  la  tèsta.  Il  —  di  Garibaldi. 

PONDERÀBILE,  agg.  Da  potersi  o  doversi  ponderare. 

PONDERABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Ponderàbile. 

PONDERARE,  tr.  [ind.  Pondero].  Pensare  bène  una 
còsa.  Ponderate  se  la  còsa  vi  par  conveniènte.  Avete 
ben  ponderato?  §  p.  pass,  e  agg.  Ponderato.  Delibe- 
razione sapiènte  e  ponderata. 

PONDERATAMENTE,  avv.  da  Ponderato.  E/aminare, 
Parlare  — .  Càlcolo  malvagio  fatto  — . 

PONDERATEZZA,  s.f.  Abitùdine  di  ponderare. 

PONDERATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ponderare. 

PONDERAZIONE,  s.f.  Il  ponderare.  Un  minuto  di  du- 
bitosa  — .  Attènta  ponderazione. 

PONDINA  0  ÈRBA  DA  PONDI,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  d'erba 
de'  viali  ujata  da'  contadini  per  la  dissenteria. 

PONDIO,  s.m.  [pi.  Pondii].  Peso  in  còrpo.  Sento  un 
gran  pondio. 

PÓNDO,  s.m.  T.  lett.  poet.  Peso,  anche  fig.  §  Póndo 
mortale.  11  còrpo  umano. 

PONDO,  s.m.  Specialm.  al  pi.  I  pondi.  Stimolo  con- 
tinuo d'andar  di  còrpo.  À  i  pondi. 


FONDARE,  tr.  Gravare  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

PONDERARE,  tr.  Pesare  (M.  V.  VaS.  Cr.).  §  Far  pon- 
derare (Séga.  Ver.  P.). 

PONDERATIVO,  agg.  Atto  a  ponderare  (F.  ?.). 

PONDERAZIONE,  s.f.  Considerazione  parlata  o  scritta 
(Pallav.  Cr.). 

PONDEREGGIABE,  tr.  Ponderare  (Rist.  F.  P.), 

PONDERI,  s.m.  pi.  T.  aret.  Pondi  (Rèd.  F.  P.). 

PONDERIOSO,  agg.  Ponderoso  (Albertan.  P.). 

PONDEROSISSIMO,  sup.  di  Ponderoso  (Sèc.  XIV-XVI). 

PONDEROSITÀ,  s.f.  astr.  di  Ponderoso  (Sèc.  XIV-XVI). 

PONDEROSO,  agg.  Pesante  (Sèc.  XIV-XVI.  Cr.).  §  La 
clava  —  [poderosa]  (Poliz.  P.).  §  Bràccio  —  (id.).  § 
fig.  Il  —  tèma  (D.).  §  Considerato  diligèntemente  (S. 
Gir.).  §  Detto  d'accènto  (Bembo). 

PÓNDO ,  s.m.  Libbra  (Sèc.  XIII,  XIV.  Cr.).  §  Póndi. 
I  contrappesi  delle  bilance  (Rist.  F.  P.).  §  fig.  Conside- 
razione, Importanza  (Sèn.  Mach.).  §  Fatica,  Incòmodo 
(S.  Gir.).  §  Sventura ,  Flagèllo  (Gentil.).  §  Peso ,  Gra- 
vezza (id.).  §  Ruina  (id.).  §  Portar  póndo.  Aver  capi- 
tale (id.).  §  Portare  il—.  Pagare  il  fio  (Giov.  Gèli.  P.). 
§  flg.  Èsser  di  gran  considerazione  (id.).  §  Mal  del  — 
(i  pondi!  (Ricett.). 


PONÈNTE,  s.m.  La  parte  dove  apparèntemente  va 
sotto  il  sole.  Casa,  Stanza  a  — .  §  Prov.  Gòbba  a  —, 
luna  crescènte.  §  Paeji  che  restano  da  quella  parte. 
Bàrbari  che  calaron  di  — .  §  Da  —  a  levante.  Per 
tutto.  Chi  ti  /balza  a  levante  e  chi  a  ponènte.  §  Vènto 
di  ponènte.  Prov.  Ponènte,  tramontana  si  risente. 

PONIMENTO,  s.m.  T.  lett.  Il  porre. 

PONSÒ,  s.m.  volg.  Spècie  di  color  rosso  vivo. 

PONTAIO,  s.m.  [pi.  Pontai].  T.  a.  e  m.  Chi  inalza 
i  ponti  delle  fàbbriche  in  costruzione. 

PONTANIANO,  agg.  da  Pontano,  latinista  del  sèc.  XV. 
§  Accadèmia  — ,  a  Nàpoli. 

PONTATA ,  s.f.  T.  a.  e  m.  Quel  tanto  lavoro  che  il 
pittore  0  il  muratore  pòsson  fare  per  la  lunghezza 
del  ponte.  A  far  questa  —  gli  ci  vorrà  tre  giorni. 

PONTE,  s.m.  Costruzione  che  serve  al  passàggio  di 
pedoni  o  veicoli  d'un  fiume,  fòsso,  valle  o  sìm.  I  ponti 
delle  ferrovie.  —  di  fèrro,  di  ftl  di  fèrro,  americano 
0  sospeso.  §  —  movìbile ,  girante ,  levatoio.  §  —  per- 
manènte, temporàneo ,  posticcio,  portàtile.  §  Ponte  di 
piètra ,  di  legno ,  di  mattoni ,  a  un'  arcata ,  a  due,  a 
dièci.  Ponte  in  piètra.  Il  primo  —  in  piètra  sul  Da- 
nubio fu  costruito  da  Traiano.  §  —  di  chiatte,  di 
barche,  formato  con  quelle.  §  Ponte  d' otri.  Ujato  an- 
ticamente in  Italia,  e  òggi  da  qualche  esèrcito.  §  Ponti 
soprammessi.  Primo,  Secondo  — .  Ponte  provvijório, 
stàbile.  §  —  lungo,  corto,  largo,  stretto,  magnifico.  — 
novo.  §  Ponte  Vècchio,  a  Santa  Trinità,  alla  Carraia, 
a  Firenze.  §  —  Garibaldi,  a  Roma.  §  Gli  archi,  il 
cielo,  la  vòlta,  le  pile,  le  testate,  la  tèsta,  le  còsce,  i 
fianchi  del  — .  §  Il  cervèllo  del  — .  La  parte  superici  '' 
della  vòlta.  §  Fare,  Gettare,  Costruire,  Fondare,  Fair 
bricare.  Disegnare,  Ideare,  Levare,  Tagliare,  Cadere, 
Rovinare,  Distrùggere  un  ponte.  §  Per  sim.  Prov. 
Gennaio  fa  il  —,  febbraio  lo  rompe.  §  A  capo  del  — . 
In  capo  al  — .  Scéndere,  Salire  il  — .  §  Prima  del  — . 
Sùbito  dopo  il  — .  Sta  di  là  dal  — .  §  Sotto  il  2}onte. 
§  Indovinèllo.  Sotto  il  ponte  e'  è  tre  conche,  passa  il 
lupo  e  non  le  rompe;  passa  il  figliòl  del  re,  le  rompe 
tutt'e  ire.  §  Ponte  per  acquedotto.  §  Ponte  canale.  §  — 
da  assalto.  §  Cavalcavia.  §  Quello  delLe  navi.  Basti- 
mento a  tre  ponti.  §  Quel  palco  fatto  di  antenne  e  travi 
delle  fàbbriche  in  costruzione.  §  E  senz'  antenne  — 
a  còllo ,  fitto  nelle  pareti.  §  Delle  torri  e  fortezze. 
Ponti  alle  feritoie!  §  0  dei  pittori  per  dipingere.  §  o 
Quelli  delle  minière.  §  Far  ponte.  Sostenere,  come  con 
un  ponte.  §  T.  biliard.  Fare  il  — .  Far  passare  la  stecca 
sul  pòllice  arcato  mirando  alla  palla.  §  Nella  quadrì- 
glia. Il  tener  le  braccia  alte  in  due  per  far  passare  al 
galòppo  le  altre  còppie.  §  Farsi  un  —  d'  una  còsa. 
Servirsene  come  mè^jo  di  comunicazione.  §  Fare  il  — 


PONDOBOSO,  agg.  Ponderoso  (Sèc.  XIII.  P.). 

PONÈNTE,  p.  pr.  e  agg.  di  Porre  (F.  P.). 

PONENTÈLLO,  s.m.  Ponènte,  vènto  (Magai.  T.). 

PONENTINO,  agg.  e  s.  Di  ponènte  ^Réd.  T.). 

PÓNERE,  tr.  [anche  tronc.].  Porre  (Sèc.  XIII-XVI). 
Vive  nelle  mont.  (P.). 

PONFÒLIGE.  V.  POMFÓLIGE. 

PONIMENTO,  s.m.  —  del  sole.  Tramonto  (Libr.  astr. 
Cr.).  §  Impegno.  C/>i  grande  —  d'animo  a  fare  alcuna 
còsa.  (Marsili.  P.). 

PONIÒLO,  s.m.  T.  bot.  Àllium  bicòrne  (Palm.  P.). 

PONITOIO,  s.m.  Pòrto  da  sbarcarvi  (Pagnin.  F.  P.). 

PONITORE,  verb.  m.  da  Pónere  (T.).  §  Di  prèstiti.  § 
—  di  ragione.  Scrutatore  (F.).  §—  di  leggi  o  delle  leggi. 
Legislatore  (Conv.).  §  Piantatore  (Creso.).  §  T.  a.  e  m. 
Chi  vòlta  la  carta  mentre  asciuga  (Giill.  P.). 

PONITURA,  s.f.  Il  porre  (T.). 

PONNESE,  s.m.  Supplènte  del  piloto  (Barber.  A.). 

PONSARB,  intr.  Ponzare  (GiUst.  P.). 

PONTA,  s.f.  Punta  (T.). 

PONTARE,  intr.  Puntare,  Spingere.  Anche  flg.  (Sè- 
colo XIII-XVI.  P.).  §  Ponzare  (Sacch.  T.). 

PONTE,  s.ra.  Far  passare  uno  sotto  un  —  di  legno. 
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(V  òro  0  d'  argènto  a  uno.  Condizioni  agévoli ,  Patti 
vantaggiosi  per  levarcelo  di  torno.  §  Prov.  A  nemico 
che  fugge,  xionte  d'oro.  §  Stare,  Tenere  in  — .  Senza 
risòlvere,  A  bada. 

PONTÉFICE,  s.m.  Sommo  sacerdòte.  T.  stòr.  Pontéfice 
de'  Giudèi.  Il  —  Onia.  Essèiìdo  —  di  quell'anno.  Va- 
lerio —  romano.  Céfare  —  màssimo.  —  màssimo  ple- 
bèo. Collègio  de' pontéfici.  §  Òggi  Papa,  —  e  màrtire. 
—  e  confessóre.  Sommo  —  e  —  màssimo.  Èsser  fatto, 
creato  —.  Diventar  — .  Il  —  sia  re  delle  ànime,  diceva 
il  Mangani.  §  Il  —  Pio  IX,  Pio  VII,  Leone  XIII. 

PONTICÈLLO,  s.m.  dim.  di  Ponte.  —  di  legno.  §  T. 
mil.  —  del  fucile.  §  Parte  curva  della  spada ,  unita 
alla  còccia.  §  T.  mU5.  Negli  strumenti  d'  arco,  Tavo- 
letta d'acero  che  si  mette  sotto  alle  còrde  per  esami- 
narne le  voci  e  le  distanze.  §  E  negli  strumenti  a  tasto. 
Lista  di  legno  che  determina  la  parte  vibrante, e  di- 
rige le  còrde.  §  Sul—.  Indicazione  che  le  nòte  si  ese- 
guiscono vicino  al  ponticèllo.  §  Per  sim.  Un  naso  come 
un  —  di  violino.  Non  com.  §  In  a.  e  m.  Quanto  ab- 
bia somiglianza  di  piccolo  ponte. 

PONTICISO,  s.m.  dim.  di  Ponte.  §  T.  biliard.  Sòrta 
di  stecca  curva  per  appòggio  dello  steccone. 

PO>'TIFIC.\LE,  agg.  da  Pontéfice.  Àlito  —.  Biechis- 
simi paramenti  —  dell'arcivéscovo.  §  Sèdia,  Luogo  — . 
§  cafo  — .  Da  .assòlversi  solo  dal  papa.  Più  com.  ri- 
servato. §  Un  fare  —.  Solènne ,  Caricato.  §  Di  prète 
che  dice  la  messa  a  voce  alta,  e  la  fa  durare  un  pèz- 
zo. §  sostant.  Gli  stracciarono  di  dòsso  le  vèsti  car- 
dinalìzie, e  lo  vestirono  delle  pontificali  per  fòrza.  § 
M.  avv.  In  — .  Con  1'  àbito  solènne.  §  s.m.  Cerimònia 
con  àbiti  pontificali.  A  San  Lorenzo  e'  è  — .  Méttono 
la  mitra  nei  —.  §  T.  stòr.  rom.  Cerimònia.  Quando 
il  pontéfice  entrava  in  ufficio.  §  Libro  delle  preghière 
e  cerimònie  per  norma  del  véscovo  o  prelato. 
POXTIFICALÌSSIMO,  sup.  di  Pontificale. 
PONTIFICALMENTE,  avv.  da  Pontificale.  —  vestito. 
Celebrò  —.  §  flg.  Affermare  —  senza  nulla  provare. 

PONTIFICARE,  ìntr.  [ind.  Pontifico,  Pontifichi].  Ce- 
lebrare le  sacre  funzioni  pontificalmente.  Òggi  pon- 
tifica il  cardinale  X.  §  p.  pass,  e  agg.  Pontificato. 
Messa  pontificata  in  tutta  solennità. 

PONTIFICATO,  s.m.  Dignità  del  pontéfice.  Eblie  Au- 
gusto il  —  màssimo.  Arrivò,  Salì,  Tenne  il  — .  Ro- 
mano—. §  La  durata.  Nel  — di  Pio  IX.  Sul  principio 
del  suo  — .  Nel  corso  del  suo  lungo  — . 

PONTÌFICEM.  Nel  m.  lat.  Habèmus  pontificem.  Quan- 
do è  nominato  o  comparisce  il  capo ,  il  maèstro  di 
(jualche  còsa.  Quando  vidi  quel  libro,  dissi:... 

PONTIFÌCIO,  agg.  [pi.  Pontifici,  Pontifice].  Del  pon- 
téfice. Dignità,  Sèdia,  Palazzo,  Moneta  — .  §  T.  stòr. 
Stato,  EJèrcito  — .   §  Boma  —.  A  tèmpo  che  governa- 
vano i  papi.  §  lus  — .  De' pontéfici  romani  antichi. 
PONTINO,  agg.  Tèrra  — .  Paludi  — .  Nello  Stato  rom. 


Bastonarlo,  Farlo  bastonare  (Salvin.).  USàb.  §  Porre 
in  — .  In  dùbbio  (Danti). 

PONTEFICALE,  agg.  Pontificale  (T.). 

PONTEFICATO,  s.m.  Pontificato  (T.  Card.  P.). 

PONTÉFICE,  s.m.  Soimno  sacerdòte  — .  Detto  di  G.  C. 
(Oraz.  ant.  tose).  §  Véscovo,  Prelato  (Sèo.  XIII,  XIV). 

PONTÉFICO,  s.m.  Pontéfice  (Tàv.  Rit.  P.). 

PONTÈLLO ,  e  deriv.  Puntèllo.  T.  sen.  (Gh.  P.).  § 
Gamba  d'una  tàvola  (G.  V.  id.). 

PONTICITi,  s.f.  Asprezza;  di  frutte  (Creso.  Cr.). 

PÒNTICO,  agg.  Aspro  (Cresc.  Sann.  T.). 

PONTIFICATO,  s.m.  Episcopato  (fiele.  T.). 

PONTIFICE,  s.m.  Pontéfice  (Mach.  F.). 

PONTIFÌCIO,  agg.  Lèttere  — .  Diritto  canònico  (Mach.). 

PONTÌFICO,  s.m.  Pontéfice  (Tàv.  Rit.  Nann.  P.). 

PONTÌGRADO,  agg.  Che  s'ascende  e  discendeper  ponte. 

PONTILE,  s.m.  A  Venezia,  Ponticèllo  sporgènte  per 
entrare  in  góndola  (T.). 

PONTO,  s.m.  T.  sen.  Punto,  momento  (Sèc.  XIII.  Ur- 
bic.  Rist.  d'Ar.  F.  P.). 


PÒNTO,  s.m.  T.  lett.  Mare.  §  —  Eu/ino.  Il  Mar  Nero. 
§  Lèttere  dal  Pònto.  D'Ovidio. 

PONTONE,  s.m.  T.  mar.  Nave  antica  rimorchiata  che 
serviva  a  trasportar  soldati.  —  militari.  Gli  Inglesi 
facevan  lavorare  sui  —  i  prigionièri  di  guèrra. 

PONZAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  ponzare.  §  flg.  Questi 
etèrni  —  di  gèni  incompresi. 

PONZARE ,  intr.  [ind.  Poììzo].  Fare  uno  sfòrzo  per 
fatica,  specialm.  per  scaricare  il  vèntre  o  per  il  parto. 
§  flg.  Che  stai  a—?  decidiamo  una  vòlta.  —  una  fra/e, 
wn  romando.  E  ponza  e  ponza  e  ponza,  Venne  fuori  là 
mònaca  di  Monza,  fu  detto  a  propòfito  del  Bofini.  §  E 
ci  à  ponzato  tanto?  sottint.  Per  far  cosi  pòco. 

PONZATORE,  verb.  di  Ponzare. 

PONZATURA,  s.f.  non  com.  Il  ponzare. 

PÒPA,  s.m.  [pi.  Pòpi].  T.  arche.  Il  ministro  che 
conducéva  la  vìttima  all'altare,  facendo  da  bòia. 

POPINA,  s.f.  T.  arche.  Tavèrna,  Osteria. 

PÒPLITE,  s.m.  T.  auat.  L'incavo  diètro  al  ginòcchio- 

POPLITÈO,  agg.  e  s.  T.  anat.  da  Pòplite.  Artèria, 
Vena,  Nèrvo  —. 

PO'  PÒI.  V.  PÒI. 

POPOLÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Pòpolo.  —  turbolènto,  g 
Bassa  plèbe.  Nel  mèdio  evo  in  carnevale  il  —  mal- 
trattava gli  ebrèi. 

POPOLANO,  agg.  e  s.  Abitante.  Filò/o fo  antico  — 
d'Atene.  §  Uno  del  pòpolo,  non  nòbile,  né  borghese. 
Un  onèsto ,    Un  coraggioso  — .    Tipo  di  —  milanese. 

—  e/emplare.  Dònne,  Famìglie  — .  §  Trattandosi  di 
prèti,  col  pi-on.  possess.,  vale  Della  sua  parròcchia. 
Curato  che  ama  i  suoi  — .  Le  sue  — .  §  T.  stòr.  Fautore 
di  pòpolo.  §  Di  còse.  Firenze  culla  di  libertà  — .  Pa- 
ròle abburattate  e  popolane. 

POPOLARE,  agg.  Di  pòpolo.  Govèrno,  Stato  — .  Parte 
— .  La  gran  massa  — .  §  A  favore  del  pòpolo.  Biblio- 
tèca —  gratùita.  Banca  mùtua  — .  Scuole,  Istruzione 
—.  §  Le  maggioranze  —  devono  transigere  di  fi-onte 
al  diritto.  Larghissima  bafe  — .  Forviare  il  critèrio 
—.  Furor  — .  Tumulti  — .  Ufo,  Fèsta  — .  Àura,  Fa- 
vore, Plàujo ,  Credulità,  Potere  —.  §  Uomo  — .  Che 
gode  il  favore  del  pòpolo.  Autore,  Poèta,  Scrittore 
— .  §  Che  è  affàbile  col  pòpolo.  Non  com.  §  Del  gusto  e 
dell'intendimento  o  del  cònio  del  pòpolo.  Bomanga  — . 
Frafi  — .  §  sost.  T.  stòr.  Uno  di  parte  popolana. 

POPOLARE ,  tr.  e  pron.  POPOLARSI  [ind.  Pòpolo]. 
Far  venire  in  un  luogo  molti  abitanti  o  Diventar  po- 
polato. Popolarono  prèsto  quelle  spiagge.  Città  che  si 
popolano  ogni  giorno  più.  §  Per  est.  Empire,  Empirsi. 

—  le  béttole,  le  carceri,  le  case.  Popolava  d'angiolini 
il  prefèpio.  Pian  pianino  la  chiè/a  si  2}òpola.  Popo- 
late le  scuole  làiche.  §p.  pass,  e  agg.  Tofolato.  L'aula 
popolata  di  deputati.  In  una  delle  strade  più  popolate 
di  Milano.  L'erbacce  di  cui  èra  popolato  l'orto.  Cielo 
popolato  di  stelle. 


PONTOIO,  s.m.  Solco  maggiore,  di  scàrico  (Rèd.  P.). 

PONTONAIO  e  PONTONARO,  s.m.  Guàrdia  del  ponte. 

PONTURA,  s.f.  Puntura  (T.). 

PONZINA ,  s.f.  Nel  prov.  N'on  è  si  pìccola  —  che  di 
marzo  non  sia  gallina  (T.).  Ujàb. 

PONZINO,  s.m.  Sòrta  di  limone  (Magai.  T.). 

PONZÒ,  s.m.  Ponsò  (Fag.).  Vive  nel  volg.  (P.). 

PÒPA,  s.f.  Bàmbola  (Fag.  T.).  Vive  a  Sièna  (P.). 

POPATA,  s.f.  Bàmbola  (T.). 

POPILLO,  s.m.  Pupillo  (T.). 

POPINA,  s.f.  T.  sen.  dim.  di  Pòpa  (Grad.  P.). 

POPINONE,  s.m.  Ghiottone  (Salvin.  F.). 

POPLIFÙGIUM,  s.m.  T.  arche.  Fèsta  romana  che  si 
celebrava  per  la  scomparsa  di  Romolo.  Nelle  nòne  di 
lùglio  si  celebrava  in  Boma  il  —  (Bongh.  P.). 

POPOLACCINO,  s.m.  dim.  di  Popolàccio  (T.). 

POPOLÀGLIA,  s.f.  spreg.  di  Pòpolo  (Centil.  T.). 

POPOLANZA,  s.f.  Pòpolo  (Centil.  T.). 

POPOLARE,  agg.  Che  è  della  fazione  del  pòpolo  (Nov. 
ant.).  §  sost.  Uomo  vile  e  plebèo  (Met.). 
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POPOLARESCAMENTE,  avv.  non  com.  da  Popolaresco. 

POPOLARESCO,  agg.  spreg.  Del  pòpolo. 

POPOLARISSIMO,  sup.  di  Popolare.  Uoìiio  —. 

POPOLARITÀ,  s.f.  Favor  popolare.  —  non  cercata. 
Acquistar  — .  Fàcile  — .  Smanioso  di  — .  §  Secondo  il 
gusto  e  l'intendimento  del  pòpolo.  —  di  stile,  di  lin- 
gua. §  Manièra ,  Vita  popolare.  Non  com.  §  T.  stòr. 
Stato  del  pòpolo,  e  Diritto  alle  sue  càriche. 

POPOLARMENTE,  avv.  da  Popolare.  Diffuso  —.  Vi- 
vere, Parlare,  Scrivere  — . 

POPOLATÌSSLMO,  sup.  di  Popolato.  Città  —. 

POPOLATORE,  verb.  m.  di  Popolare. 

POPOLAZIONE,  s.f.  Tutti  gli  abitanti  d'un  paeSe.  La 

—  di  Firenze,  di  Milano.  §  Aumento  della  —.  —  bel- 
licosa, valorosa.  Inscritto  nel  registro  di  — •  Nella 
statistica  della  — .  §  Del  pòpolo  d'una  cura.  Ben  visto 
da  una  gran  parte  della  — .  §  Moltitùdine.  Avete  visto 
che  —  nella  piazza  di  San  Pietro!  Una  —  di  conta- 
dini. %  —  di  gènte,  di  vìpere. 

POPOLETTO ,  s.m.  dim.  vezz.  di  Pòpolo.  Un  popò- 
letto  discreto. 

POPOLINO,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  di  moneta  antica. 

POPOLINO ,  s.m.  dim.  spreg.  di  Pòpolo.  Volgo.  Dà 
idèa  di  meschinità  di  critèrio.  Il  —  ingrassa  il  Oo- 
tèrno  collo  stùpido  giòco  del  lòtto. 

PÒPOLO  [anche  trono.],  s.m.  Tutte  le  persone  d'un 
medéiimo  paeje  colla  stessa  lingua  e  gli  stessi  costumi. 
Il  —  italiano,  francefe,  inglese.  I  vari  gèni  de'  — .  I 
divèrsi  —  della  tèrra.   I  —  soggètti ,  schiavi ,  lìberi. 

—  grande,  antico,  nòbile,  generoso,  sajnènte,  sàggio, 
potènte,  fièro,  sconoscènte,  ingrato.  Pòpoli  da  gover- 
nare, ingovernàbili.  Pòpoli  conquistati  e  soggètti.  — 
bàrbaro,  selvàggio,  redènto.  §  Prov.  Un  —  à  il  Govèrno 
che  si  merita.  §  La  giovinezza,  La  decrepitezza  dei  — . 
Tnvajione  dei  —  bàrbari.  Prèsso  i  —  civili.  §  —  mi- 
granti. Ilischianza  di  pòpoli.  Pòpolo  novo  americano, 
vècchio  europèo.  I —  itàlici  non  avevano  a  tèmpo  di 
C.  Gracco  la  cittadinanza  romana.  §  T.  stòr.  bibl.  Jl 

—  d'I/raèllo,  di  Giuda.  §  Il  pòpolo  elètto.  Il  pòpolo 
ebrèo.  §  T.  eccl.  —  di  Dio.  I  cristiani.  §  T.  stòi-.  I 
Ciompi,  secondo  la  loro  denominazione;  e  anche — santo. 
§  Il  pòpol  di  Cristo,  di  Maometto.  §  Una  gran  famì- 
glia di  pòpoli.  §  Il  pòpol  di  Marte.  Il  Romano.  §  D'una 
città,  D'un  villàggio.  Il  —  fiorentino,  senese,  milanese. 
Addensamento  di  —  nelle  città.  §  Pòpolo  con  libertà 
fece  la  grandezza  di  Firenze  e  delle  gènti  civili.  § 
Lingua  del  —.  Di  tutta  la  città  vivènte ,  esclusa  la 
lingua  mòrta  e  letterària  o  scientìfica  non  dell'  uSo 
comune.  Voce  che  suona  in  bocca  al— .  Il  —  inventore 
o  sancitore  della  lingua.  §  Capo  pòpolo.  §  Arruffa 
'pòpoli  e  nazionil  Di  ragazzi  o  sìm.  maneschi.  §  Il  paeJe. 

—  ridotto  ormai  di  pòche  persone.  §  La  parte  degli 
abitanti,  esclusa  la  nobiltà  e  la  borghesia.  Amico  del 
— .  Famìglia  del  — .  Una,  ragazza  del  — .  Figli  del  — 
§  Pòpolo  nacqui.  La  maestà  del  —  in  Roma  antica, 
n  —  sovrano.  §  Pòpolo  re,  chiamò  Virg.  il  Rom.  §  Il 
senato  e  il  —  romano.  §  Creato,  Elètto  dal  — .  Gridato 
a  voce  di  — .  Cacciato  a  /ùria  di  — .  Libri  a  ufo  del 
—.  Guida  del  — .  Galletta  del  — .  Banca  del  — .  §  Il 

—  minuto.  I  più  pòveri.  %  Il  —  basso.  Il  basso  — .  § 
T.  stòr.  Jl  —  grasso.  §  —  del  minor  nùmero,  del  nù- 
mero mediocre,  maggiore.  V.  Nùmero.  §  Primo  e 
Secondo  — .  In  Firenze,  La  prima  e  la  seconda  rep. 
popolare.  §  La  Signoria  di  Sièna.  §  Casata  grande  del 


POPOLARITÀ,  s.f.  Anarchia  (Giannòtt.  T.). 

P0P0LARi;iC4CARE,  tr.  e  rifl.  Rènder  popolare. 

POPOLARMENTE,  avv.  In  massa ,  Tutta  la  moltitù- 
dine (Sèc.  XVI.  Cr.). 

POPOLAZZO,  s.m.  spreg.  Popolàccio  (Sèc.  XIII-X VI). 

POPOLESCAMENTE,  avv.  da  Popolesco  (Salvin.  Gh.). 

POPOLESCO ,  agg.  Popolano,  Popolare  (Òtt.  Cr.).  § 
Luogo  —.  Con  gran  concorso  di  pòpolo  (G.  Giùd.). 

POPOLEZZA,  s.f.  Ignobiltà  (Cr.). 

POPOLINO,  agg.  Di  popolino,  moneta  (T.). 


— .  Società  contro  i  nòbili  a  Sièna.  §  Anziani,  Capi- 
tano, Caporale,  Consigliè)-i  del  popolo.  §  Gonfalo- 
nièri delle  compagnie  del  pòpolo.  §  Règgersi  a  pòpolo. 
P'  un  Govèrno  repubblicano  democràtico.  §  Ridurre 
il  Govèrno  a  —.  %  Corrómpere  il  pòpolo.  Chiamare, 
Conóscere ,  Adunare  il  — .  Divulgare  al  —.  §  Pòpolo 
dilettissimo,  dicono  i  predicatori.  §  Vieni  —'.  gridano 
i  ciarlatani  in  piazza.  §  Prov.  Voce  di  pòpolo,  voce 
di  Dio.  La  pùbblica  cosciènza  raramente  s'inganna. 
§  Dio  e  Pòpolo.  Insegna  del  Mazzini.  §  La  gènte  d'una 
parròcchia.  Pievano  che  rèsse  vent'  anni  il  suo  — .  § 
Prov.  A  un  pòpol  pazzo,  un  prète  spiritato.  Il  gastigo 
a  chi  se  lo  merita.  §  Pòco  —,  pòca  prèdica.  Chi  non 
dà  0  non  fa,  non  à.  §  La  parròcchia  stessa.  Appartiene 
al  —  della  Vérgine.  §  La  località  soggètta  a  quella. 
Podere  posto  nel  —  di  Cirèglio.  §  Moltitùdine.  Accorso 
molto  — .  Gran  concorso  di  — .  Si  vide  tanto  —  di- 
nanzi. Fra  due  ale  di  — .  Quanto  —!  Un  gran  —  af- 
follato. Non  si  respirava  dal  gran  — .  Un'ondata  di 
— .  Tutto  il  —  s''  inginocchiò.  Onde  premènti  di  — . 
§  scherz.  Pòpolo  pièn  di  gènte.  D'  una  gran  fòlla.  § 
Far  —.  Più  com.  Far  gènte.  §  Levarsi  a  —.  A  tu- 
multo. Non  com.  §  In  pièno  pòpolo.  Davanti  a  tutti. 
§  Una  gran  massa  di  — .  Gran  moltitùdine  di  — .  Ac- 
compagnato dalla  fòlla  del  pòpolo.  Una  lunga  schièra 
di  — .  §  —  plaudènte ,  festoso.  Evviva  di  —.  §  Parie 
del  —.  §  Prov.  Una  voce  sola  non  fa  — .  §  Pòpolo  e 
comune,  e  ci  s'  aggiunge  anche  e  vicinato,  o  più  com. 
contado.  Tutti.  Se  gli  dicon  una  còsa,  non  è  contènto 
se  non  la  fa  sapere  al  — ,  ecc.  §  Di  molte  persone  d'una 
data  classe.  Un  —  di  letterati,  d' artisti ,  ri'  avvocati. 
—  di  dònne.  §  spreg.  —  di  scribacchini.  §  —  di  av- 
ventori. Un  —  di  mòrti.  Non  com.  Un  —  di  schiavi. 
§  Il  pòpol  dòtto.  Dei  dòtti.  §  Contrapp.  con  altri  cèti 
e  condizioni.  —  e  monarca.  I  —  e  gli  Stati.  Il  —  e 
la  milizia.  Il  —  e  il  clèro.  §  T.  stòr.  —  e  cavalièri.  § 
D'animali.  Un  — di  mosche,  di  pècore,  di  cignali, 
d'api.  Più  com.  Popolazione. 

POPOLOSISSIMO,  sup.  di  Popoloso. 

POPOLOSO,  agg.  da  Pòpolo.  Paefe  popoloso.  Càpua 
dopo  Roma  èra  a'  tèmpi  d' Annibale  la  più  popolosa 
città  d' Italia. 

POPOLACCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Pòpolo. 

POPONAIA,  s.f.  Luogo  coltivato  a  poponi. 

POPONAIO ,  s.m.  [pi.  Poponaij ,  scherz.  Venditore 
di  poponi. 

POPONCINO,  s.m.  dim.  di  Popone.  §  —  indiano  o  di 
Nàpoli.  Pianta  che  si  coltiva  ne'  giardini  per  i  suoi 
frutti  odorosi.  §  —  salvatici.  §  agg.  Ciliege  poi^oncine. 

POPONE ,  s.m.  Cucumis  melo.  Pianta  che  fa  frutti 
globosi  0  ovati  con  bùccia  per  lo  più  aspra  e  solcata 
e  la  polpa  ordinària  giallo  rossigna  o  bianca  e  ver- 
dastra secondo  le  qualità.  Mangiare,  Affettare  un  — . 
Uno  spìcchio  di  — .  I  semi.  La  polpa.  La  midolla,  Il 
pasto ,  Il  fiore ,  Il  gambo ,  La  bùccia  del  — .  Popone 
fatto,  strafatto,  acèrbo.  §  Varietà.  —  arancini,  mo- 
scadèlli,  di  Spagna,  primaticci,  vernini.  —  trombet- 
to ,  a  sèrpe.  §  Giallo  com'un  — .  Di  persona  gialla.  § 
0  iròn.  Va  a  dare  il  colore  a' poponi  l  §  Provèrbi.  H 
vino  nel  sasso,  e  il  —  nel  terrén  grasso.  Prèdica  e  — 
vuol  la  sua  stagione.  Dònna  e  —,  beato  chi  se  n'  aj)- 
pone.  §  In  tèmpo  di  poponi  non  ti  scordare  il  coltèllo. 
Di  còse  che  possono  occón'ere  non  bisogna  dimenticarsi. 
§  scherz.  La  gòbba.  Guarda  che  —!  Popone  reale. 


PÒPOLO,  s.m.  Di  —.  Govèrno  a  —.  Popolano  (Sal- 
vin. Gentil.).  §  Signore  del  —.  Tribuno  della  plèbe 
(Brun.  Lat.  P.).  §  A  pièn  —  [In  pièno]  (Dav.). 

PÒPOLO,  s.m.  Piòppo  (Sèc.  XIV-XVl).  §  Il  legname. 

POPOLOSO,  agg.  —  famìglia  (Fir.  T.). 

POPONXceo,  s.m.  V.  Opoponaco  (F.). 

POPONAIO,  s.m.  Poponaia  (Targ.  T.). 

POPONE ,  s.m,  Son  —  da  Chiòggia  d' una  bùccia  e 
d'un  sapore.  Zuppa  e  un  pan  mòlle  (Sèc.  XV,  XVI.  P.). 
§  Minchione  (Acc.  Aid.  F.  P.). 
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POPPA,  s.f.  T.  anat.  Nelle  fémmine ,  L' òrgano  del 
latte ,  E  la  parte  corrispondènte  nel  petto  degli  uo- 
mini. Poppa  dèstra ,  sinistra.  Un  colpo  nella  poppa. 
A  male  a  una  — .  Spingere  colla  — .  Bimbo  addor- 
mentato alla  — .  §  Bèlle  — .  Che  poppe!  §  Prov.  Cà- 
volo, càvolo:  le  poppe  se  ne  vanno  al  diàvolo.  L'èrba 
non  fa  collòttola.  §  Il  latte.  Il  bimbo  vuol  la  — .  Gli 
dà  la  — .  Chiède  la  — .  Non  vuol  più,  Non  prènde 
la  —.  §  iròn.  Vtioi  la  — ?  A  un  bambino  ormai  grande 
che  fa  molte  moine  alla  mamma.  A  bifogno  della  — . 
§  iròn.  Pare  un  bambìn  da  — .  Di  ragazzo  tròppo  fi- 
coso  .  §  enfat.  Anco  i  bambini  di  poppa  lo  sanno  !  Di 
còse  notissime.  §  Levar  dalla — .  Divezzare.  §  Da  o  Di 
— .  ri  bambino  lattante.  §  flg.  Prov.  Il  vino  è  la  — 
de^  vècchi.  §  Poppe  di  Vènere.  Spècie  di  pèsche.  §  Per 
sim.  Muro  che  fa  poppa.  §  La  —  d'un  pòggio,  d'una 
collina.  Non  com. 

POPPA ,  s.f.  T.  mar.  La  —  della  barca ,  del  basti- 
jnento.  La  parte  di  diètro  del  bastimento ,  rotonda  e 
larga.  Da  poppa  spòrge  il  timone.  Ròta  di  — .  A  vòlte 
la  màcchina  è  a  — .  Dal  mè^go  fino  a  — .  Barcaiolo 
di  — .  §  Stare  in  — .  Dalla  parte  di  poppa.  §  Avere  il 
vènto  in  — ,  flg.  Le  còse  favorévoli.  §  Cosi  Andar  le 
còse  in  poppa.  Tutte  gli  vanno  in  poppa.  La  gli  è 
ita  in  poppa.  §  Da  poppa  a  prua.  Da  una  parte  al- 
l'altra. Non  com. 

POPPÀCCIA,  s.f.  [pi.  Poppacce],  pegg.  di  Poppa. 

POPPAIÒLA ,  s.f.  Boccetta  per  fare  1'  allattazione 
artificiale.  Una  —  di  gomma,  di  vetro. 

POPPAIONE,  s.m.  T.  agr.  Ramo  che  si  nutre  a  spesa 
degli  altri. 

POPPARE,  intr.  e  tr.  [ind.  Poppo].  Succhiare  il  latte 
alla  poppa.  Bambino  che  non  vuol  — .  Non  poppa 
più.  Dunque  non  vi  poppa?  §  Prov.  Pècora  mal  guar- 
data, da  ogni  agnèllo  è  poppata.  §  Per  sim.  Del  bever 
con  gusto.  I  vècchi  poppan  volentièri.  S'è  poppato 
tutto  quel  fiasco!  §  Assorbire.  Spugna  che  poppa  tutta 
V  acqua  d' una  catinèlla.  Mattoni  che  poppano  pòco, 
molto.  §  Per  est.  Anche  di  còse  da  mangiare.  Guarda 
che  pere!  di  queste  non  se  ne  poppa. 'Non  se  ne  trova. 
§  rifl.  Popparsi.  Ragazzo  che  à  preso  il  vìzio  di  pop- 
parsi le  dita.  §  iròn.  Si  poppa  il  dito  gròsso ,  e  fa 
l'omo!  §  fig.  Popparsi  di  ràbbia.  Non  com.  §  p.  pr., 
agg.  e  s.  Poppante.  Una  poppante  dal  vi/o  tondo. 

POPPATA,  s.f.  Il  poppare.  Ancora  un'altra  — . 

POPPATINA,  s.f.  dim.  di  Poppata. 

POPPATOIO ,  s.m.  [pi.  Poppatoi].  Strumento  per 
trarre  il  latte  dalle  mammèlle  senza  capézzolo.  §  Spè- 
cie d'ampolla  con  due  becchi  ricurvi,  per  levar  l'olio 
da'  fiaschi. 

POPPATORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Poppare. 

POPPESE,  s.m.  T.  mar.  Gli  ormeggi  di  poppa. 

POPPIÈRE,  agg.  e  s.  T.  mar.   Quel  che  rimane  a 
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POPONÈLLA,  s.f.  Popone  vano,  insìpido,  zucca  o  pri- 
maticcio (Magap.  Coltiv.).  §  fig.  Di  pers.  sciòcca  (Gh.). 

POPOXESSA,  s.f.  V.  POPONÈLLA  (Papin.  T.). 

POPPA ,  s.f.  Poppare  la  —  (Bìb.  T.).  §  Qualunque 
cibo  (Gentil.).  §  flg.  Stare  in  — .  Èsser  in  buono  stato 
(T.).  §  Volger  le  —  dove  son  le  pròre.  Capovòlger  le  j 
còse  (D.).  ! 

POPPADA,  s.f,  T.  aret.  ant.  Bàmbola  (Rèd.  F.  P.).    ] 

POPPAMILLÈSIMI,  s.m.  Frugatore  d'archivi  (T.).       ' 

POPPARE,  tr.  —  lo  stecco.  Far  la  penitènza ,   Per-  I 
dare  (F.). 

POPPXtTOLA,  s.f.  Bàmbola. 

POPPAZZO,  s.m.  Fantòccio  (Alf.  MiJ.  P.). 

POPPE,  s.f.  Poppa  (A.  Dolce.  Nann.  P.). 

POPPELLIXA,  s.f.  dim.  di  Poppa  (Sèc.  XIV-XVI.  Cr.). 

POPPESE ,  agg.   Di  poppa  (Salvin.  Cr.).   §  s.f.  Fune 
che  sostiene  l'albero  della  nave  di  poppa  (Barber.). 

POPPINA,  s.f.  Òcchio,  delle  piante  (Lastr.  Gh.). 

POPPOL.V,  s.f.  Poppa  (Vocab.  Cater.  P.). 

POPPOLINA,  s.f.  T.  sen.  Poppina.  Poppoline  in  for- 
iii'i  d'ava.  D'ulivo  (Giul.  P.). 


poppa  d'una  nave.  §  Chi  nella  góndola  voga  a  poppa. 
§  Nave  — .  A  poppa  d'un'altra. 

POPPUTA ,  s.f.  dixn.  vezz.  di  Poppa.  Bèlle  —.  Mette 
su  poppine.  §  T.  agr.  Escrescènza  de'  poppaioni.  §  agg. 
Pere,  Mele  — .  Dalla  forma. 

POPPOIfA,  s.f.  accr.  di  Poppa. 

POPPOJJB,  agg.  e  s.  Chi  poppa  volentièri. 

POPPÙCCIA ,  s.f.  [pi.  Poppucee]  ,  dim.  spreg.  di 
Poppa.  —  vizze. 

POPPUTO ,  agg.  da  Poppe ,  scherz.  Dònna  popputa 
e  naticuta. 

POPULEONE,  s.m.  T.  farm.  Spècie  d'  unguènto  fatto 
con  gèmme  di  piòppo  fresche,  grasso  di  maiale,  ecc. 

POPULINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  delle  fòglie  e  della 
bùccia  di  piòppo. 

PÒPULO,  s.m.  Pòpolo  nel  m.  lat.  Còram  pòpulo.  In 
fàccia  a  tutti,  Pubblicamente.  §  E  nell'altro:  Còse  de 
—  bàrbaro.  Di  nequizie. 

POR',  apòc.  di  Pòrta,  nel  n.  pr.  Por'  Santa  Maria. 

PÒRCA,  s.f.  T.  agr.  Spàzio  di  tèrra  tra  solco  e  solco. 
Piantare  gli  agli  nelle  pòrche.  Seminare  le  — .  Pòrca 
di  grano  segato.  §  Pòrche  a  tetto  di  capanna.  Più  curve. 
§  Colmo,  Cresta,  Còsta,  o  Giglio  della  — . 

PÒRCA,  s.f.  scherz.  La  fémmina  del  pòrco.  §  flg.  Di 
dònna  sùdicia  o  disonèsta.  —  sùdicia  ! 

PORCACCI àccio,  pegg.  di  Porcàccio.  —  foderane. 

PORCiCCIO,  pegg.  di  Pòrco;  per  ingiùria. 

PORCACCIÒLO,  agg.  e  s.  dim.  dispr.  di  Porcàccio.  È 
un  — ;  non  ti  ci  confóndere. 

PORCACCIONE  -  ONA ,  agg.  e  s.  accr.  di  Porcàccio, 
ingiùria. 

PORCAIO,  s.m.  [pi.  Porcai].  Guardiano  di  pòrci. 

PORCAIO,  s.m.  enfat.  Luogo  d'immondizie.  Stanza  ri- 
dotta un  ■—.  §  Affare  spòrco.  Via  questi  —.Che  —! 

PÒRCAMENTE,  avv.  da  Pòrco. 

PORCARÉCCIA,  s.f.  [pi.  Porcarecce].  Porcile  grande 
anche  con  più  porcili.  Le  —  delle  grandi  fattorie. 

PORCARO,  s.m.  non  com.  Porcaio. 

PORCASTRO,  s.m.  Porcellino.  Non  com. 

PORCASTRONE,  s.m.  accr.  di  Porcastro. 

FORCÈLLA,  s.f.  fémm.  del  Porcello. 

PORCELLANA,  s.f.  Il  più  pregiato  e  curato  prodotto 
ceràmico.  Fàbbrica  di  —.  Le  —  del  Ginòri.  —  cinese, 
del  Giappone,  di  Piemonte,  di  Sassonia,  di  Sèvres. 
Imitazione  della  —.  Cottura  della  — .  Verniciare,  Co- 
lorire la  —.  Pasta  della  —.  Vaji ,  Piatti,  Stoviglie, 
Figurine  di  — .  §  e  ass.  Porcellane.  §  Torre  di  —. 
§  aggett.  Tèrra  —.  §  Cartoncino  levigato,  a  imitazione 
della  porcellana.  §  aggett.  Carta  — .  §  T.  vet.  Man- 
tèllo rarissimo  d'una  spècie  di  leardo.  §  T.  bot.  Sòrta 
di  pianta  a  cespùglio.  Ibèris  sèmperfiòrens.  —  verde, 
dorata,  selvàtica.  §  —  lattària.  Spècie  d'eufòrbia. 

PORCELLàNICO,  agg.  non  com.  da  Porcellana.  Vetro—. 


POPULAZZO,  s.m.  Popolàccio  (A.  P.). 

POPÙLEO,  agg.  Da  Piòppo  (Car.  M.). 

POPULEON,  agg.  Unguènto  — .  Populeone  (T.). 

PÒPULO,  s.m.  e  deriv.  Pòpolo  (Sèc.  XIII-XV.  P.).  § 
A  furore  pòpuli.  A  fùria  di  pòpolo  (A.  P.). 

FORARE,  intr.  Passar  per  i  pòri  (Magai.  Gh.). 

PORATÈLLO,  s.m.  Pìccolo  pòro  (Bir.  T.). 

PÒRCA,  s.f.  T.  pis.  Lunetta;  delle  granella  lanciate 
sull'aia  (Palm.  P.). 

PÒRCA,  s.f.  Sòrta  di  pesce  (Forteg.  T.). 

POUC.lCCHIA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  d'insalata  (Palm.  P.). 

PORCACCHIONB  -  DNA,  accr.  Porcaccione  -  ona  (T.). 

PORCACCHIUOLO  -  OLA,  dim.  Porcacciòlo  -  ola  (T.). 

PORCAIOOLO,  s.m.  Porcaio  (F.). 

PORCELLANA,  s.f.  Stare  tèrra  tèrra  come  la  — .  Ès- 
ser — .  Èsser  bassi  (Oecch.  Fag.  Cr.).  §  Sòrta  di  cro- 
staceo (Marc.  Pòi.). 

PORCELLANA,  s.f.  Chicchera,  Giara  di  porcellana 
(Rèd.  Sass.  Gozz.  T.), 

PORCELLANITE,  s.f.  Sòrta  di  ròccia  argillosa  (P.). 

PORCELLERIA,  s.f.  T.  pist.  Porcheria  (P.). 
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PORCELLETTA  -  etto,  s.m.  di  Forcèlla,  Porcello. 

POBCELLlNiCCIO,  dim.  spreg.  di  Porcello;  flg.  Di 
bambino  sùdicio. 

PORCELLINO,  s.m.  dim.  di  Poi-cèllo.  I—  si  spoppano 
a  due  mesi.  %  Il  —  di  Mercato  nuovo.  In  arte.  §  — 
d'india.  Pìccolo  rosiccMante  originàrio  del  Brasile.  § 
—  terrèstre.  Spècie  d'insètto  cenerino  ovale  de'  luoghi 
ùmidi.  §  flg.  A  bambino  sùdicio  e  indecènte.  Lavati,  — . 
§  Star  fermo  [o  cheto']  come  un  porcellìn  grattato. 
Lasciarsi  fare  ogni  còsa.  Non  com. 

PORCELLO,  s.m.  dim.  di  Pòrco. 

PORCELLONE,  accr.  di  Porcello  ;  flg.  a  pers.  sùdicia 
0  oscèna.  §  Anche  scherz.  in  sènso  più  mite. 

PORCELLÒTTO,  s.m.  accr.  di  Porcello.  Un  —  grasso. 

PORCHERÉCCIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Porcaréccia. 

PORCHERIA,  s.f.  Una  còsa  sùdicia.  C'è  in  tèrra  una 
— .  Scansa  quella  — .  §  esci.  Porcheria!  A'  bambini 
che  màngian  còse  che  non  son  bòne.  §  Un  lavoro, 
un'opera,  una  poesia  mal  riuscita.  Quadro,  Commèdia, 
Libro  che  è  una  — .  Porcherie  tenute  a  mente.  §  0  Còse 
andate  a  male ,  sciupate.  Frutte,  Fiori  diventati  una 
— .  Vestito  ièri  novo,  òggi  una  — .  §  Un'azione,  Un'e- 
spressione spòrca.  jÈ?  tma  bèlla,  una  vera — .  Son  por- 
cherie hèlVe  bòne.  Dice,  Fa  sèmpre  delle  —.  Guardi 
che  porcherie!  §  0  d'oscenità.  §  Di  gràndine.  Che  que- 
.ito  tèmpo  abbia  fatto  in  qualche  luogo  della  —? 

PORCHERIÒLA,  s.f.  dim.  di  Porcheria.  Mi  fece  una  — . 

PORCHETTA ,  S.f.  Porcelletta.  Non  com.  §  Maialino 
còtto  in  forno  con  tutti  gl'ingrediènti. 

PORCHETTÒLO,  s.m.  Porcello. 

PORCILE,  s.m.  La  stalla  del  pòrco.  §  flg.  Di  luogo 
sùdicio.  Abita  in  %in  — . 

PORCINO ,  agg.  Di  pòrco.  Bestiame  — .  Razze  — . 
Carne  — .  §  flg.  non  com.  §  Òcchio  — .  Piccolo  e  obli- 
quo. §  Fungo  —.  Sòrta  di  fungo.  Anche  sost.  §  Sòi-ta 
di  pere  e  di  susine.  §  Pan  — .  Il  ciclamino. 

PÒRCO ,  s.m.  [pi.  Pòrei\  Mammìfero  domèstico  di- 
scendènte dal  cinghiale  selvàtico.  —  rossi  del  Cafen- 
tino.  —  neri,  pezzati,  macchiaiòli  o  di  màcchia.  §  — 
cignale.  Il  cignale.  §  E  —  salvàtico.  §  —  castrato,  e 
assol.  Pòrco.  §  Grugno,  Zanna,  Sétola  del  — .  Guar- 
diano di  pòrci.  Branco,  Mandra  di  pòrci.  Ingrassare, 
Ammazzare ,  Bucare,  Véndere  il  — .  §  —  sano,  pani- 
cato.  §  Fèsta,  'Sdrùcio  del  pòrco.  Dei  contadini,  quando 
l'ammazzano.  §  Carne  di  — .  §  flg.  Di  carne  umana  da 
strapazzo.  Giù  giù  pure,  maltrattateci:  tanto,  è  carne 
di  —  la  nòstra.  §  assol.  Pòrco.  La  carne  del  maiale. 
Il  —  fa  male  a  abufarne.  §  Di  pers.  Grasso  com'  un 
pòrco.  Ingiùria  o  sprègio.  Grufola,  Russa,  Si  sdraia 
com'un  — .  §  Di  pers.  sùdicia.  Tiene  la  casa  come  un 
—.Sùdicio  come....  §  Son  qui  che  paio  il — .  Dice  còsi 
una  persona  sùdicia ,  anche  una  dònna.  §  Far  la  vita 
del  beato  — .  §  Pare  il  —  di  Sant'Antonio.  Di  persona 
grassa,  sibarita.  §  agg.  e  s.  come  ingiùria.  §  È  tròppo 
•~.  Un  grati  —.  Ah,  pòrci  che  non  sièt'altro  /  g  —  su- 


PORCÈLLIA ,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  molluschi  (L.  P.). 

PORCELLINO.  T.  pist.  Fare  i  —  [ì  gattini]  (P.). 

PORCELLOSO,  agg.  scherz.  pist.  Porcellone  (P.). 

PORCHEGGIARE,  intr.  Far  come  i  pòrci  (Aret.  Gh.). 

PORCHERÉCCIO,  agg.  Di  pòrco  (Or.).  §  Di  spièdo  da 
ferire  i  pòrci  (Fir,). 

PORCHETTAIO,  s.m.  Chi  vende  porchette  salate  (F.). 

PORCHETTAME,  S.m.  Moltitùdine  di  porchetti  (Lastr.). 

PORCHETXO,  s.m.  Porcello  (Burch.  Cr.). 

PORCHETTONE,  s.m.  accr.  di  Porchetto  (T.). 

PORCILE,  agg.  Di  pòrco  (Or.).  §  flg.  Da  pòrco  (S.  Gii-.). 

PORCINA,  s.f.  I  suini  (F.). 

PORCINÀGLIA,  s.f.  Bestiame  porcino  (Acc.  Aid.  T.). 
§  L'operare  da  pòrco  (Ud.  NiS.). 

PORCINO,  s.m.  Porcile  (F.  P.). 

PORCINOSO,  agg.  Pòrco,  Sùdicio  (B.  T.). 

PÒRCO,  s.m.  [pi.  T.  mont.  Parchi  (P.)j.  Cignale  (D. 
P.).  g  Prov.  Il  —vuol  insegnare  a  Minèrva.  I  pàperi 
menano  a  bere  l'oche  (T.).  8  Comprare  il  —  [Pigliare]. 


dieiot  Pòrco  maiale,  birbone,  barone,  buscherone,  in- 
faìne.  §  Lo  trattò  di  —.^Èbbe  del  — .   Ci  toccherà  del 

—  fin  che  ce  n'entra.  §  È  un  gran  — .  §  Mufo  di  — /  § 
A  tèmpo  de'  pòrci  èran  sospiri  !  A  chi  tira  de'  rutti. 
§  esci.  volg.  Pòrco  d'un  mondo!  Pòrca  l'oca!  Pòrca  la 
mifèria!  Pòrco  diàvolo!,  mese!,'mattina!  Pòrco  destino! 
Pòrco  me!  Pòrco  caìie!  §  Tu  sèi  un  — .  A  chi  manca 
specialmente  alla  paròla,  a  chi  mentisce  o  sìm.  Quella 

—  di  dònna.  §  Aver  la  malattia  del  — .  Èsser  malato 
per  stravizi  oscèni.  §  Provèrbi.  A  —  pigro  non  toccò 
mai  pera  mezza.  A'  più  tristi  — ,  le  mèglio  pere.  È 
mèglio  puzzar  di  pòrco  che  di  pòvero.  Il  più  pòrco 
lo  fanno  cuoco.  §  Gettar  le  pèrle  [o  7nargherite]  a' 
pòrci.  Còse  buone  o  bèlle  a  chi  non  le  merita.  §  — 
pulito  oion  fu  inai  grasso.  Alle  pers.  schizzinose  ;  o 
iròn.  A  chi  è  sùdicio  per  abitùdine.  %  Il  —  sogTW. 
ghiande.  Ognuno  parla  di  quel  che  desidera.  §  Far 
V  òcchio  del  — .  Bièco.  §  volg.  Pigliare  il  — .  Andar, 
sene.  Piglio  il  — ,  e  vò  via.  §  E  delle  azioni  o  paròle 
0  còse.  C  è  ora  quella  —  di  2)igione.  Per  due  pòrche 
lire!  Lavoro  pòrco.  Animacce  pòrche.  Per  pòrche 
quattro  righe  di  scritto!  §  Pòrco  spinoso  o  più  com. 
Pòrco  spino.  Il  rìccio.  §  Pie  di  — .  Sòrta  di  pai  di  fèrro 
per  picchiare  il  làstrico. 

POKCONA  -  ONE,  accr.  di  Pòrco,  Pòrca  ingiùria. 

PORCONlCCIO,  accr.  di  Porcone. 

PORCONCÈLLO  -  ÉLLA ,  s.m.  dim.  atten.  di  Porcone 

—  ona.  A'  ragazzi. 

PORCUME,  s.m.  Di  còse  lèrce.  Tutto  questo  — . 

PÒRFIDO,  s.m.  Spècie  di  ròcce  avari  colori.  —  nero, 
verde,  comune,  rosso  antico.  §  Gli  è  come  leccare  il 
— .  Di  fatiche  buttate.  §  Scrivere  ima  còsa  nel  — . 
Eternarla,  Non  dimenticarla.  §  flg.  Cuore  di  — .  Duro. 

PORFÌRICO,  agg.  T.  lett.  Di  pòrfido.  Ròcce  — . 

PORFIROSSINA,  s.f.  T.  chim.  Alcalòide  dell'oppio  di 
Smirne. 

PÒRGERE,  tr.  [ind.  Pòrgo,  Pòrgi;  perf.  Pòrsi].  Stèn- 
dere, Avanzare  per  dare  una  còsa.  Pòrgimi  codesto 
libro.  —  una  sèdia.  Gli  j^òrse  il  bicchière.  Gli  pòrse 
sur  iena  piccola  pala  una  scodelletta.  Pòrse,  con  tutt'e 
due  le  mani,  il  gran  fiasco  agli  amici.  Gli  pòrse  il 
bambino.  Gli  pòrse  la  tèsta  perché  lo  incoronasse.  § 
J)a,v&.  Pòrgere  la  mano  alla  penna.  1.  lett.  §  — ^awa- 
no.  Pòrgimi  la  mano  per  salire.  §  —  tma  mano.  Dar  un 
aiuto.  §  Pòrsi  la  mano  avanti.  T.  lett.  §  —  il  bràccio. 
Per  sorrèggere,  accompagnare.  §  —  orécchio.  Ascol- 
tare. §  —  e/èmpio,  indìzio,  occa/ione,  ascolto,  grazie, 
argomento.  —  opportunità.  —  il  dèstro.  §  Pòrger  pre- 
ghièra. Supplicare.  §  T.  poét.  Pòrger  credènza,  fede, 
paura.  §  —  gli  òcchi.  Non  com.  §  Spòrgere.  Cameretta 
che  pòrge  vèrso  il  mare.  §  flg.  —  occa/ione  e  profitto. 
§  Suggerire.  Fa'  quel  che  la  natura  ti  pòrge.  Non  com. 
§  T.  lett.  Prométtere.  Porgeva  di  sé  buona  indole.  § 
Prov.  Chi  à  bi/ogno  del  fòco,  pòrga  la  paletta.  §  assol. . 
Gestire,  Presentarsi.  Oratore  che  imrge  bène.  Non  sa 


§  Aspettare  il  —  alla  quèrcia.  Attènder  1'  occasione 
(PròS.  Fior.).  §  —  di  fiume.  Sòrta  di  quadrùpede  (Rèd.). 
§  Pesce  — .  Sòrta  di  pesce  (Sèc.  Xlll-XVIl). 

PORCUME,  s.m.  Quantità  di  pòrci  (F.). 

PORETTO,  s.m.  dim.  di  Pòro  (F.).  §  Pìccolo  meato  (idO- 

FORFÈRITO,  s.m.  Pòrfido  (Marc.  Pòi.  T.). 

PÒRFIDO,  agg.  Marmi  —  (Borgh.  T.}. 

PORFÌREO,  agg.  di  Pòrfido  (Alam,  Gh.). 

POREIRIONE,  s.m.  Sòrta  d'uccèllo  (Car.). 

PÒRFIRO  e  PORFIRIO,  s.m.  [&  Pòrflr  (Pule.  P.)], 
Pòrfido  (Alam.  Gh.). 

PORFIROGÈNITO,  agg.  D'imperatore  nato  in  càmera 
ornata  di  pórpora.  §  Destinato  all'impèro  (Magai.  Gh.). 
§  A  fior  rosso,  di  pórpora.  Thè —  (Magai.  Ver.  P.). 

PÒRGERE ,   tr.  Dire ,  Riferire  (Sèc.  XIV-XVI.   Cr.). 

Pòrgere  il  vero  [Dire  il]  (Reiu.  d'Or.  P.).  %  —  inìianzi. 

Allegare  (Segn.  T.).   %  —  la  mano.   Dar  compimento 

(Pass.).  §  —  libèllo.   Citare  in  giudìzio  (Stat.  Pist.).  § 

I  —  maraviglia.  [Far]  (Tolom.).  §  —  paròle.  Proferirle 
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— .  §  sostant.  Un  lèi  — .  Un  cattivo  — .  §  p.  pass,  e  agg. 
PÒRTO.  Pòrtomi  aiuto,  soccorso. 

POBGIMESTO,  s.m.  Il  pòrgere. 

POBGITOKE  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  di  Pòrgere.  Un 
bèi  — .  D'oratore. 

POUNOGUAFIA,  s.f.  T.  lett.  Scritto  intorno  alla  pro- 
stituzione. §  0  Pi'ava  tendènza  e  insidiosa  a  idealig- 
gare  l'oscenità;  e  L' oscenità  stessa  idealipata. 

FORJtOGKXfiCO,  agg.  [pi.  m.  Pornogràfici],  da  Por- 
nografia. L'arcàdia  —  modèrna.  Brutalità  — . 

PÒRO ,  agg.  volg.  Pòvero ,  come  commiserazione  o 
minàccia.  Fòr'a  te!  Pòro  giovinòtto!  Pòro  cosino! 

PÒRO,  s.m.  T.  anat.  Condotti  delle  glàndule  sudori- 
pare della  pèlle,  altre  vòlte  creduti  atti  a  ejalare  e 
assorbire.  Per  tutti  i  pòri.  Sudano  unto  da  tutti  ì 
pòri.  §  fig.  iperb.  Spirava  da  tutti  i  pòri  la  fede  che 
n'aveva.  §  Meati  dei  còrpi  sòlidi.  —  del  legno,  dell'a- 
vòrio, dei  mattoni. 

POROSISSIMO,  sup.  di  Poroso. 

POROSITÀ,  s.f.  astr.  da  Poroso,  ia—  del  legno,  del 
filtro.  —  ijìotètica. 

POROSO,  agg.  da  Pòro.  Pièno  di  pòri.  Piante  — . 

PÓRPORA,  s.f.  Sostanza  colorante  rossa  cupa  o  pao- 
nazza che  gli  antichi  toglievano  da  un  mollusco.  E  la 
stòffa  tinta  di  quel  colore.  —  di  Tiro,  di  Taranto.  § 
Color  porporino.  Vèste  di  — .  §  La  vèste ,  già  sìm- 
bolo dell'  autorità  règia ,  e  òggi  solam.  cardinalizia. 
Arrivare  alla  — .  Ebbe  la  — .  La  magnifica  semplicità 
della  — .  §  Per  sim.  e  fig.  Il  vestito  de'  grandi.  §  fig. 
Il  color  del  sangue.  Foglioni  verdecupi,  orlati  di  — . 
Sole  del  tramonto  che  tinge  in  —  i  monti  più  alti.  § 
poèt.  non  com.  Vino  rosso.  §  T.  chìm.  —  d' anilina. 
Alcuni  violetti.  §  T.  jool.  Gèn.  di  molluschi  gastero- 
podi. §  T.  med.  Malattia  carattei-ijjata  da  macchiette 
sottocutànee  rosse. 

PORPORAIO,  s.m.  [pi.  Porporai].  T.  stòr.  Quelli  che 
eiercitavan  l'indùstria  (òggi  sconosciuta)  di  trarre  il 
calore  a'  mùrici  e  farne  la  pórpora.  Le  officine  dei  — 
trovate  a  Pompei. 

PORPORATO,  agg.  Copèrto,  Vestito  di  pórpora.  §  s.m. 
T.  lett.  Cardinale.  Illustre  — . 


(D.  Poliz.).  §  rifl.  Mostrarsi.  Porgetevi  ornati  di  co 
stumi  (Pandolf.  (P.).  §  p.  pass.  Pòrte    (Sèc.  XIII 
-Nann.  P.). 
.    PORGITORE,  verb.  f.  La  —  (Fr.  Giord.  Nann.  P.). 

PORISMA,  PORÌS.MATE  e  P0RÌ5.MAT0,  s.m.  Corolla 
rio  (Varch.  T.). 

PORNÒSTICO,  met.  cont.  e  mont.  Pronostico.  §  Rim 
proverò.  Di  questi  pornòstici  non  ne  voglio,  io  (P.). 

PÓRPORA,  tronc.  Di  porpor  vèste  (Sèc.  XIV.  P.). 

PORPORATO,  s.m.  Imperatore  romano  fS.  Gir.  T.). 

PÓRPORE,  s.f.  Pórpora  (Sèc.  XIIF,  XIV.  Nann.  P.). 

PÓRPORI,  s.f.  pi.  Pórpore  (St.  Pist.  Lane.  P.). 

PÓRPORO,  s.m.  Pórpora  (Stòr.  pist.  Cr.). 

PORPRESO,  agg.  Circuito.  V.  Propreso  (T.). 

POUUÀCCIA,  s.f.  T.  cont.  Pantano  (F.). 

PORRATA,  s.f.  Luogo  pantanoso  (Rig.  P.). 

PORRANDÈLLO,  s.m.  Pòrro  selvàtico  (Matt.  T.). 

PORRATA,  s.t.  fig.  Intruglio  (Varch.).  §  Guastare  la 
—  [i  disegni  altrui]  (Sèc.  XVI).  §  Farsi  bèffe  della  — . 
Spregiar  còse  che  importano  (id.). 

PORRAZZO,  s.m.  Porràccio  (Palm.  P.). 

PORRE,  tr.  [ind.  Puon,  Pone  (A.  XXIV.  P.)  ;  imper. 
Poìici,  Pónici  (Saccènt.);  Ponemo,  Poniamo  (Sèc.  XIIl. 
P.j;  Pónonlo,  Lo  póngono;  Polle,  Le  pone  (Séc.  XIII. 
P.);  Po' grii  Pónili  (Lib.Cat.P.);  rem.  Puosergli(S.XllI- 
XV.  P.);  Puosesi,  Si  pose  (Nov.  Ant.  P.j;  p'ósono  (Lor. 
Mèd.  P.);  Pusersi,  Si  pósero  (Séc.  XIII.  P.);  Porrételo,  Lo 
porrete  (S.  Cat.);  Fogna,  Ponga  (i).);  Fogniate,  Poniate 
(Sèc.  XIII.  P.i;  Fona,  Ponga  (À.  P.)].  Fognamo  che. 
Benché  (SS.  PP.  P.).  §  Anteporre  (Sèc.  XIII.  P.).  §  Di 
fanciulle  da  marito.  Collocare  (Cròn.  Veli.  Cr.).  §  Co- 
vare (Sèc.  XIIIj.  §  Accordarsi  (Sèc.  XIV).  §  Decretare 
<G.  V.).  §  Giudicare  (Sèc.  XIV).  §  Deporre,  Destituire 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  il. 


PORPOREGGIARE,  intr.  e  tr.  non  com.  Tirare  al  color 
della  pórpora.  §  fig.  Del  sangue  e  color  del  sangue. 

PORPORINA,  s.f.  T.  a.  e  ra.  Sòrta  di  color  rosso  vivo. 
§  Varietà  di  violetto  d'anilina. 

PORPORINO,  agg.  Color  pórpora.  Fiori,  Oleandri  — . 
Bacche  — .  §  Bevanda  — .  g  Ali  porporino-dorate. 

PORRÀCCIO,  s.m.  T.  bot.  Asphodèlus  ramòsus.  Pianta 
spontànea  delle  maremme  toscane. 

PORRÀCEO,  agg.  Di  color  di  pòrro.  Non  com. 

PORRAIO,'agg.  [pi.  m.  Porrai].  D'una  spècie  di  cipolle. 

PORRATA,  s.f.  T.  stòr.  Vivanda  fatta  di  pòrri  pesti 
e  altri  ingrediènti. 

PORRE,  tr.  [ind.  Pongo,  Poni,  Pone,  Poniamo  (volg. 
e  cont.  Fognamo),  F'onete ,  Póngono  ;  perf .  Posi ,  Po- 
nesti, Pose;  fut.  Porrò,  Porrai;  imper.  Pónici,  Fonvi, 
e  Porci  nel  ni.  scherz.  Convièn  porci  rimèdio  e  iro- 
^•am.n^aro  parlando  di  sudicerie].  Lo  stesso  e  meno 
comune  che  Méttere  :  in  cèrti  mòdi  non  usàbile  per 
Méttere.  Méttere  un  bambino  a  dormire,  un  malato  a 
lètto,  non  Porre.  —  i  fondamenti  d'una  casa.  —  sulla 
bilancia  una  còsa.  Nelle  iscrizioni  P.PF.  vale  Pose, 
Pósero.  §  —  il  piede  in  fallo.  Por  mano  a  una  còsa. 
—  uno  a  parte  d'  un  segreto.  §  —  un  monumento.  — 
nettamente  una  questione.  §  —  d'accòrdo  le  tradizioni 
de'  pòpoli.  %  —  un  nome.  §  —  una  candidatura.  §  Il 
Machiavèlli  pose  ne'  suoi  libri  tanta  parte  di  sé.  §  — 
gli  òcchi  addòsso.  Gli  pose  le  inani  .tulle  spalle.  Pó- 
sero una  mano  sul  capo  del  ragazzo  [più  delicato  che 
Mìfero].  Gli  si  pose  inginocchioni  ai  piedi.  §  Por 
mente.  Poni  mente  [anche  Fon  mente]  a  quanto  ti  dico. 
Si  ponga  meiite  al  rèsto.  §  Piantare ,  e  curare  le 
piante.  Gli  ulivi  s'  anno  a  porre  discosti.  Non  si 
piantano,  ma  si  póngono  gli  òvoli  degli  ulivi.  §  D'a- 
nimali. —  i  bachi  da  seta.  §  Prov.  Quando  l'anno  è 
bifèsto,  non  por  bachi,  e  non  far  nèsto.  §  —  la  chiòc- 
cia, le  galline,  V  òva.  §  Esporre,  Asserire,  Supporre. 
Foni  che  sia  così.  Foni  cafo.  Poniamo  eafo.  Foniamo 
che.  §  —  cura ,  attenzione.  §  Impiegare ,  di  danari  o 
sim.  —  al  sèi,  al  sètte.  §  —  amore,  affretto,  fidùcia,  spe- 
ranza. §  —  a  débito.  §  —  a  mòrte ,  a  repentàglio  ,  a 
sacco,  a  ruba.  §  —  a  scuola,  a  lèggere.  §  —  in  atto,  in 


(A.).  §  Deporre  in  giudìzio  (Att.  Apòst.).  §  Imporre  (B.). 
§  Insegnare.  Póngono,  e  dicono  che  Dio  non  è  (Cav.). 
§  Sbarcare  (G.  V.).  §  Tramontare  (Boèz.).  §  Come  si 
ponea  la  luna.  Gom'andava  sotto  (Costanz.  P.).  §  Col- 
pire, Investire  colla  lància  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Disgra- 
dare (Cecch.).  §  Posarsi;  degli  Uccèlli  (Mach.).  §  Né 
pon,  né  lèva.  Né  aggiungi ,  né  tògli  (Sass.).  §  —  ac- 
cufa.  Accusare  (SS.  PP.).  %  —  a  fuoco.  Accènder  il 
fòco,  per  cucina  (Lasc).  §  —  agguati  [Tènder]  (SS.  PP.). 
§  —  a  órdine  [Metter  in]  (T.).  §  —  a  pinolo.  Far  aspet- 
tar tròppo  (Burch.).  §  —  a  sedere  uno.  Levarlo  di  cà- 
rica (Cròn.  Mor.).  §  —  a  tèrra.  Abbandonare  (SS.  PP.). 
§  —  cagione.  Accusare  (G.  V.).  §  —  calùnnia.  Calun- 
niare (SS.  PP.).  §  —  cinque  e  levar  sèi.  Rubare  (Malm.). 
§  Por  conto  con  uno.  Fare  con  lui  i  conti  (S.  Bern.). 
§  Non  poter  por  bocca  a  una  còsa.  Non  poter  offrire, 
aprir  bocca,  comprando  (Gèli.  P.).  §  —  corrùccio.  Pro- 
varne (Forteg.).  §  —  giù  l'abito.  Clericale,  Levarselo 
(Borgh.).  §  —  incontro.  Paragonare  (A.).  §  —  in  dò- 
glia. Recar  dolore  (Petr.).  §  —  in  fallo.  Rènder  vano 
(Forteg.).  §  —  in  grembo.  Affidare  (Car.).  §  —  in  mal 
assètto.  Rovinare  (A.).  §  —  per  òpera  [in]  (Sass.).  §  — 
in  puntèlli.  Puntellare  (T.).  §—  insidie  [Tènder]  (B.). 
§  —  in  tèrra.  Sbarcare  (Sèc.  XV,  XVI).  §  —  la  colpa 
a  uno.  Dargliela  (SS.  PP.).  §  —  la  falce  nella  mèsse 
altrui.  Turbarne  la  giurisdizione  (T.).  §  —  la  guèrra 
in  pace.  Por  fine  alla  guèrra  (Tàv.  Rit.  P.).  %  —  la 
ìnano  sotto,  o  —  sotto  il  govèrno  della  mano.  Sorrèg- 
gere (SS.  PP.).  §  —  lamento  [Metter]  (Sèc.  XIV).  §  — 
la  medicina.  Confortare  (SS.  PP.).  §  —  l'animo.  Cré- 
dere (B.).  §  —  la  vita  [Dar]  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Anche 
Morir  màrtire  (Jacop.).  §  —  le  ragioni.  Addurre  lf> 
càuse  (SS.  PP.).  §  —  mano  a  una  còsa.  Portarla  via 
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bando,  in  carta,  in  chiaro ,  in  croce.  §  —  in  ditbUo, 
in  esecuzione,  inufo.  %  Por  fine,  tèrmine  a  un  discorso, 
a  una  lungagnata.  Dio,  soccorrete  alle  nòstre  inìjèrie, 
e  poneteci  fine.  Mi  pose  in  mano  un  dispàccio.  §  Porre 
in  cuore.  Ispirare.  §  Noìi  porre  tèmpo  in  mèggo.  Non 
indngiare.  §  pron.  Porsi  in  cuore,  in  ànimo,  in  via, 
in  viàggio.  Porsi  la  mano  al  petto.  Porsi  all'opera.  § 
rifl.  Porsi  in  discrédito.  Porsi  con  uno.  §p.  pass,  e  agg. 
Posto.  Capanna  posta  in  ìin  campo.  Posto  tra  Vtiscio 
e  il  muro.  Questione  efattamente  posta.  Villa  mal 
posta.  §  Prov.  Casa  fatta  e  vigna  posta,  nessun  sa 
guanto  la  còsta.  §  Póstegli  le  ugne  addòsso.  Póstosi 
alVòpera.  Póstisi  a  sedere.  Póstesi  in  ànimo.  §  Non 
sa  se  è  nato  o  posto.  D'  un  citrullo.  §  Levato  e  posto. 
V.  Levato.  §  Posto  ciò....  Supposto.  §  Posto  che.... 
Dato  che.... 

PORRETTO,  s.m.  dira,  di  Pòrro. 

POURIN.l ,  s.f.  Pianta  di  castagno  che  s'  alleva  par 
fame  pali,  pèrtiche  o  legname  da  lavoro. 

PORRINO,  s.m.  dim.  di  Pòrro,  giovine. 

PÒRRO,  s.m.  Àlliitm  pòrrum.  Pianta  da  òrti,  delle 
gigliàcee.  Capo,  Bùccia,  Coda  del  — .  §  Mangiare  o 
Prèndere  il  —  dalla  coda.  Cominciare  dal  meno  im- 
portante. Non  com.  §  esci.  L'è  una  bùccia  di  pòrro! 
L'è  una  bagattèlla  !  §  Non  valere  una  bùccia  di  — . 
Nulla.  %  Predicare  a' pòrri.  Buttar  via  il  flato.  §  Come 
il  —  [o  gli  agli]  che  à  [o  anno]  il  capo  bianco  e  la 
coda  verde.  D'un  vècchio  vigoroso.  §  Prov.  Non  divèntan 
pòrri  se  non  si  trapiantano.  Di  chi  si  fa  uomo  uscendo 
dal  suo  paese.  Non  com.  §  Escrescènze  carnose  attac- 
caticce  che  vèngon  sulla  persona.  Medicare,  Bruciare 
i  —  colla  piètra  infernale.  I  contadini  si  fanno  se- 
gnare i  — .'  §  Anche  Malattia  di  quadrùpedi. 

PÒRRO ,  avv.  lat.  Pòrro  unum  èst  necessàrium.  Si 
dice  di  còsa  conclusiva  e  necessaria. 

PÒRROFICO,  s.m.  Escrescènza  carnosa  venèrea. 

PORROSO,  agg.  Pièno  di  pòrri. 

PÒRTA,  n.  pr.  del  poèta  meneghino.  §  Scala  Pòrta. 
Aèrea,  di  modèrna  invenzione. 

PÒRTA,  s.m.  Portatore  della  lettiga  della  Misericòr- 
dia in  mancanza  o  aiuto  dei  fratèlli  [pi.  Pòrta  e  meno 
com.  Pòrti].  §  Portatori  [pi.  Pòrti]  che  trasportano 
alle  case  i  pianofòrti. 

PÒlfTA,  s.f.  L'apertura  piuttòsto  àmpia  per  cui  si 
passa  in  una  casa ,  edifizio ,  o  città.  Le  pòrte  di 
Londra  son  pòrte  così  per  dire  perché  non  chiùdono 
nulla ,  né  mai.  La  sòglia ,  gli  stìpiti ,  l' architrave , 
gli  affissi  della  pòrta.  Battènti  della  pòrta.  §  Al  fes- 
solino  della  pòrta.  Pòrta  dòrica,  iònica,  gòtica  o  a 
sèsto  acuto,  àttica,  corinzia,  cateratta,  arcuata,  ci- 
vile, grande,  rùstica,  a  cristalli,  de'  carri ,  di  diètro, 
laterale,  davanti,  di  fianco,  segreta,  falsa,  finta,  prin- 
cipale, d'ingrèsso.  —  che  mette  nella  tale  strada.  § 
Prov.  La  —  di  diètro  è  quella  che  ruba  la  casa.  Le 
spese  inavvertite  son  le  più  dannose.  Non  com.  §  T. 
murat.  Far  nàscere  una  finèstra,  una  pòrta.  Farla, 
Aprirla.  §  Costruire  una  — .  §  Ingombrava  meno  il 


(A.).  §  —  mè^i  a  una  còsa.  Metter  intercessori  (T.). 
§  —  mòdo.  Moderare  (Sèc.  XIV-XVI).  §  —  òpera.  Ado- 
perarsi (Bèmb.).  §  —  òste.  Accamparsi  (Pecor.).  §  Por 
prègio.  Fare  il  prèzzo  (SS.  PP.).  §  Por  contro  uno. 
Combàtterlo  (A.  P.).  §  —  sopra  o  su/o.  Far  l'addizione 
(Tratt.  Arit.).  §  —  terrore  [Metter]  (Ségn.).  §  Porsi 
malato.  Ammalarsi  (Rondin.).  §  Porsi  mente.  Conside- 
rare attèntam.  (Novell.  P.).  §  Porsi  con  uno.  Impac- 
ciarsene (B.).  §  Porsi  cura.  Affarmarsi  (A.).  §  Porsi 
fede.  Prométtersi  con  fede  (Bu$.).  §  Porsi  giù.  Méttersi 
a  una  còsa  (Sèc.  XVI).  §  Porsi  il  sole.  Tramontare 
(T.).  §  Porsi  nella  volontà  d'uno.  Riméttersi  alla  sua 
volontà  (S.  Ag.).  §  Porsi  in  avventura.  Avventurarsi 
(A.).  §  p.  pass.  Posto.  Un  giorno  posto  [dato]  (Din. 
Comp.  P.).  §  Destinato  (S.  Gr.).  §  Proposto,  Affermato 
(Òtt.).  §  Tramontato ,  del  sole  (SS.  PP.J.  §  Posto  che 
e  Po.<>to.  Quantunque  (Sèc.  XIV). 


vano  della—.  §  L'affisso  stesso.  —  di  legno,  di  quèrcia, 
d'albero,  di  bronco,  di  fèrro,  massiccia,  sòlida,  débole, 
appuntellata,   sprangata.  Ièlla.  §  Prov.  Una  Ièlla  — 
rtfà  una  brutta  facciata.  §  flg.  Bocca  bèlla  in  viso  i  cu 
bello.  §  Chiuder   la  —  alla  tal  ora.  Bàttere  alla  — . 
Sentii  raspare  alla  — .  Sbatacchiare  la  — .  Accostare, 
Riaccostare,  Inchiodare,  Socchiùdere,  Spìngere,  So- 
spinger la  pòrta.  Spalancare  la  — .   Sente  cigolar  li 
pòrta.  Atterrare ,  Fracassare ,   Romper  la  — .  Butiàr 
giù,   Sfondar   la  — .   Diroccata   la  — .  Levar  digli 
arpioni  ]una  —.  Chixise  la  —  a  paletto.   §  flg.  Tener 
apèrta  la  —  alla  fortuna.  §  La  provvidènza  ci  chiude 
una  finèstra,  e  ci  apre  una  — .  Non  si  sèrra  una  — 
che  non  se  n'apra  un'altra.  §  Per  il  prov.  Pòrta  apèrta 
a  chi  pòrta,  ecc.  V.  Partire.  §  Prov.  flg.  Colle  chiavi 
d'oro  s'apre  ogni  — .  §  —  santa  del  qiuhilèo.  Una  di 
S.  Pietro  a  Roma.  §  Pòrte  Sante,  a  Fir.  San  Miniato.  §  T. 
stòr.  —  decumana.  La  principale  del  campo  opposta  al 
nemico. § T.  mìl.—da  soccorso.  Nelle  cittadèlle  o  città 
fortificate.  §  —  della   fortezza.  §  —  della  chièfa,  di 
casa  [della  stalla ,   d'  una  capanna  ,  d'  una  scala,  più 
com.  Uscio  non  Pòrta],  del  tribunale.  %  La  —  d' iena 
càmera.  Più  com.  Ùscio.   §  La  —  di  strada.  Di  casa 
che  dà  sulla  strada.  La  —  del  chiòstro,  del  convènto, 
della  città  e  assol.  Pòrta  [senz'  artìc.  quando  sta  per 
cinta,  città].  Fitor  di  — .  Dentro  —.  Passata   la  — .  § 
Col  n.  pr.  0  specificazione.  Pòrta  a  Pinti,  a  Prato,  a 
mare.  —  romana,   fiorentina.  —  Sole.  §  Anche  al  pi. 
Alle  pòrte,  flg.  Alle  —  d'Italia.  §  Èsser  alle  —  [o  alla  —] 
co'  sassi.  Alla  fine  d'un'operazione.  §  assol.  lòrta.  Quela 
di  strada  o  di  città  o  del  quartière  o  del  luogo  di  cui  si 
parla.  Vicino  alla  — .  Córsero  alla—.  Diètro  la  — .  Sulla 
— .  Dentro  la  — .  Alla  —.  Vèrso  la  — .  Ascoltare  alla 
pòrta.  Un  colpo  alla—.  È  picchiato  alla  —.  Facevan 
rèssa  alla  —  che  non  si  voleva  aprire.  §  Scostati  dalla 
— .  Si  sente  del  rumore  alla  — .  §  Ce  gèìite  alla  — . 
Che  aspetta,  Che  vuol   entrare.  Alla  —  e'  è  una  fila 
di  carròzze....  Aspettare  alla  — .  Ricévere,  Veni7'e  in- 
contro alla  — .  Affacciarsi  alla  — .  §  Capace  di  sfon- 
dare delle  —  apèrte.  D'  un  affannone   che  si  vanta  di 
fare   quello  che  è  fatto  o  è  fàcile  a  farsi.  §  Ridursi 
su  una  —  di  chièfa.  A  chièder  1'  elemòsina.  §  Sulla 
scèna.  La  —  di  fondo.  La  —  del  palcoscènico.  A  sini- 
stra, a  dèstra  un'altra  — .  §  flg.  Uscita,  Entrata.  Il  bai- 
téfimo,   dice  D.,  è  pòrta  della  fede  cristiana.  Ajjrir 
la  —  a  uno.  Chiùdergliela.  §  Non   trovar  —  chiuse. 
Èsser  accòlti.  La  bellezza  non  trova  pòrte  chiuse,  di- 
cono.  §  Quella  è  la  pòrta!  Invitando  uno  a  andarsene. 
Cosi  per  Rimandare ,  Andarsene.  Mostrar  la  — .  Mét- 
tere, Piantare  alla  pòrta.  Piglia  la  —,  e  vattene.  Prese 
la  — ,  e  se  n'andò.  Cercai  la  —  coll'òcchio.  Piglia  di 
qua,   troverai  la  — .  §  Èsser  messo  alla  pòrta.  Metter 
alla  —  i  creditori.  §  Passar  la  — .  Entrare.  §  Proibire, 
Vietare  la  — .  Non  com.  §  scherz.  Scappa  dalla  — .  Di 
casa  con  pòrta  grande  sproporzionata.   §  flg.   Casa, 
Famìglia.  Allora  la  —  di  casa  tua  mi  riceveva  alle- 
gramente. À  battuto,  quand'  aveva  bifogno ,  alla  mia 


P0URÈG6ERE,  tr.  Pòrgere,  Dare  (Gh.  P.). 

TORRETTA,  s.f  Pòrro  (Aldobr.  Cr.).  §  Malattia  del 
cavallo  (T.). 

PORRINA,  s.f.  Bulbo  del  pòrro  (Creso,  Cr.).  §  T.  pist. 
Bolle  della  pèlle,  malattia  una  vòlta  contagiosa.  A 
Pistoia  c'è  la  Madonna  delle  —  (P.). 

PÒRRO ,  s.m.  flg.  Molèstia ,  Travàglio  (Cecch.  Gh.). 
§  Cacciare,  Ficcare  o  Piantare  un  —  a  uno.  Imbro- 
gliarlo, insinuarsi  a  uno.  Far  restar  colla  pèggio  (Bèrn. 
Gh.).  §  Dire  a  uno  il  padre  del  — .  Riprenderlo  alla 
libera  (Varch.).  %Far  labarba  a' —  [Predicare] (Fièr.). 
l  Piantare  un  pòrro  in  mano  a  uno  2'>er  tma  cipolla. 
Dargli  ad  intèndere  una  còsa  per  un'altra  (Neil.  Gh.). 
§  Piantare  o  Por  pòrri.  Baloccare  (Patàtr.  Cecch.). 

PÒRTA,  s.m.  Facchino,  Portatore  (Fièr.  Fag.  Cr.). 

PÒRTA,  s.f.  [pi.  Pòrti  (V.)].  —  da  via,  di  strada 
(Sacch.).  §  Aprir  la  —  dello  scaricatoio.  Contar  fròr 
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— .  Picchiare  alla  — ,  a  tutte  le  — .  Aspettare  alla  — . 
Chièdere  di  —  in  — .  Non  chiuder  la  tua  —  al  tuo 
pròssimo.  §  Aprir  la  — ,  Chiùderla,  Serrarla.  Dar  orì- 
gine 0  càuSa ,  Tòglierla.  Quando  avete  apèrto  la  — 
air  òdio  tra  due  nazioni,  chi  potrà  richiiìderla?  §  T. 
leg.  A  pòrte  apèrte,  chiuse.  Di  procèssi  cui  è  ammesso 
0  nò  il  pùbblico.  §  Entrar  per  la  —.  Far  le  còse  con 
órdine.  §  poét.  Foce.  Le  sette  —  del  Nilo.  §  Il  sole  esce 
dalla  — .  D' oiùènte.  §  Pòrte  di  fèrro.  Passo  del  Da- 
nubio. §T.  mar.  Pòrte  di  prua.  Nelle  navi  da  guèrra, 
Aperture  nel  parapètto  anteriore.  §  T.  anat.  Pòrta  o 
Vena  pòrta.  Sistèma  venoso  speciale  dell'  addòme.  § 
T.  300I.  Pòrte  del  latte.  Per  cui  entra  il  latte  nelle 
mammèlle  delle  mucche.  §  T.  idr.  —  d'una  vasca,  gòra 
0  sim.  Chiusura  su  càrdini  delle  medésime.  §  T.  a.  e  m. 
—  della  fornace,  per  dove  si  mette  il  combustìbile.  § 
T.  eccl.  Le  —  dell'infèrno,  del  paradifo.  §  —  del  cielo. 
Maria.  §  fig.  bibl.  Le  —  dicono  la  potènza  delle  città. 
§  T.  polit.  —  ottomana.  La  potènza  ottomana.  Anche 
La  sublime  Pòrta.  Ambasciatore  della  Pòrta. 

PÒBTABANDIÈUA,  s.m.  indeel.  Chi  pòrta  la  bandièra. 
Il  —  d'im  reggimento,  d'una  società. 

PORTABILE,  agg.  Che  può  èsser  portato.  Màngano 
— .  §  fig.  Sopportàbile.  Non  com. 

PÒRTACÀUSTICO,  s.m.  T.  chir.  Sòrta  di  cannùccia 
per  introdurre  la  piètra  infernale. 

PORTÀCCIA,  s.f.  [pi.  Partacce],  pegg.  di  Pòrta. 

PÒRTACÒRDA,  s.m.  indeel.  T.  mar.  Arnese  di  salva- 
mento per  mandar  la  còrda  a' nàufraghi. 

PORTADOLCI,  s.m.  indeel.  VaSo  anche  a  due  0  tre 
piani  per  i  dolci  in  tàvola.  —  di  cristallo,  di  porcellana- 

PORTAFIAMMÌFERI,  s.m.  indeel.  Vasetto  per  i  fiam- 
miferi. —  di  Smalto  a  colori. 

PORTAFIASCHI,  s.m.  indeel.  Sòrta  di  panière  per 
due  fiaschi.  Anche  Panierone. 

PORTAFIORI,  s.m.  indeel.  Sòrta  di  cesta  0  tréspolo 
per  tener  piante  di  fiori  nelle  sale. 

PORTAFOGLIO  e  più  com.  PORTAFÒGLI,  s.m.  indeel. 
Arnese  per  lo  più  di  pèlle  a  ujo  libro  con  vari  scom- 
partimenti per  denari  e  carte.  Un  —  di  bùlgaro.  — 
elegante.  §  —  pièno,  vóto,  magro.  Metter  la  mano  al 
— .  L'anno  alleggerito  del  — .  Tirò  fuori  il  — .  §  Sìm- 
bolo del  ministèro  governativo.  —  dell'istruzione,  delle 
finanze.  Arrivare,  Aspirare,  Rinunziare  al  — . 

PORTAGIOIÈLLI ,  s.m.  ind.  Arnese  da  signore  per 
posarvi  le  giòie  sulla  toelètte. 

PORTALAPIS,  s.m.  ind.  Arnese  per  infilarci  il  lapis 
0  la  matita.  —  d'ottone. 

PORTALÈTTERE,  s.m.  ind.  Che  va  a  portar  lèttere 
alle  case.  Se  della  Pòsta,  più  com.  Postino. 

PÒRTAMANTÈLLO  e  PÒRTAMANTÈLLI ,  s.m.  Spècie 
di  copèrta  0  valìgia,  per  métterci  il  mantèllo  0  sìm. 
da  chi  viaggia  a  cavallo. 

PORTAMENTO,  s.m.  Il  portare  contegnoso  0  morale 
della  persona.  —  curvo  e  stentato ,  elegante ,  fimile , 
supèrbo ,  altèro ,  da  dèa,  inquièto.  L' àbito,  il  — .  Di- 
vino, Leggiadro  — .  In  un  cèrto  abbandono  del  — .  Un 
cèrto  non  so  che  nel  — .  §  Condotta  abituale.  Brutti 
— .  I  suoi  mali  — .  §  Per  i  suoi  cattivi  — .  Sia  di  — 
più  modèsti.  §  Del  cavallo.  —  di  tèsta,  di  coda.  §  T. 


iole  (Fag.  Gh.  P.).  §  Errare  sulle  —.  Sul  princìpio 
(Gèli.  T.).  §  M.  pist.  Èssere  alla  —  co'  sassi.  A  mal 
partito  (P.).  §AZ  bàttere  della — .La  Svéglia,  ne' mona- 
stèri (Cròn.  P.).  §  Tener —  a  uno.  Proibirgli  l'ingrèsso 
(St.  Pist.  Cecch.).  §  Tenere  la  —  d'un  luogo.  Èsserne 
padrone  (Centil.).  §  USàb,  §  Vietar  —  a  uno.  Non  vo- 
lerlo ricévere  (Med.  Pass.  G.  C).  §  pi.  Pòrte.  Pòrta 
(Sèc.  XIII,  XIV.  P.).  §  Dentro  le  pòrti  (Rein.  Or.  P.). 

PÒRTABANDA,  s.f.  Portabandièra  della  banda  (T.). 

PÒRTACAPPE,  s.m.  Pòrtamantèllo  (Cecch.). 

PÒRTACAPPÈLLO,  s.m.  Cappellièra  (F.). 

PÒRTACASA,  sf.  La  chiòcciola  (Salvin.). 

PORTACQUA,  S.C.  Portatore  d'acqua  (Salvin.). 

PÒBTAFACÈLLE,  s.m.  Portatore  di  fiàccole  (Adr.). 


muS.  —  di  voce.  §  E  Posizione  negli  strumenti  di  mà- 
nico, di  tasti.  Nòta  fuori  di  — .  Avere  un  bèi  —  di 
mano.  —  de'  piedi. 

PORTAMONETE,  s.m.  ind.  Arnese  di  pèlle  con  cerniéra 
per  moneta  metàllica.  Scordarsi  il  — .  §  Votare  il  — . 
Spènder  tutti  i  denari  che  s'aveva. 

PÒRTAMÒRSO  ,  s.m.  indeel.  Spècie  di  finimento  in 
alcuni  mòrsi  di  cavalli. 

PORTAMPOLLE,  s.m.  indeel.  più  com.  Olièra. 

PORTANTE.  V.  PORTARE. 

PORTANTINA,  s.f.  Sèdia  portàtile,  Bùssola.  Il  papa  in 
— .  La  —  guarnita  di  raso  rosso  che  in  China  con- 
duce la  spòfa  a  casa  dello  spòfo. 

PORTANTINO,  s.m.  Chi  pòrta  la  portantina.  §  T.  vetr. 
Chi  dalla  padèlla  pòrta  la  pasta  del  vetro  all'appun- 
tatore. 

PORTAPADÈLLA,  s.f.  Fèrro  che  sostiene  il  mànico 
della  padèlla  quand'è  al  fòco. 

PORTAPENNE,  s.m.  Legno  0  Metallo  da  infilarvi  la 
penna  al  bisogno.  Divèrso  da  Cannùccia,  Cannetta, 
Cannèllo. 

PORTAPRANZI,  s.m.  indeel.  Arnese  ùSato  dagli  òsti 
per  mandare  le  vàrie  portate  alle  case. 

PORTARE,  tr.  [ind  I^òrto].  Tenere  o  Sostenere  con 
mano  0  addòsso  qualche  còsa.  —  un  fagòtto,  U7i  libro, 
una  lettiga,  un  bambino,  un  uomo.  —  all'erta,  alla 
salita.  §  Portar  di  peso.  §  —  in  còllo,  in  bràccio,  in 
mano,  sul  pugno,  addòsso,  sulle  spalle,  a  cavallùc- 
cio. §  —  in  alto.  §  Trasportare.  —  col  baròccio ,  col 
vapore.  Dove  ci  pòrta  la  corrènte.  Dove  ci  porterà  la 
fortuna.  Questo  cavallo  ci  porterà  in  una  fòssa.  § 
—  da  un  luogo  all'altro.  —  mercanzie.  §  —  a  domi- 
cilio. §  —  al  camposanto.  §  E  assol.  Portare.  C'èrano 
quattro  incappati  .soli  a  portarlo.  §  —  tma  lèttera, 
un  pacco.  —  il  caffè  a  lètto.  Si  pòrta  quest'anno  la 
ghirlandìna  al  pòvero  babbo.  §  —  un  regalo.  §  Cant. 
pop.  Bònasera,  madonna  Lucia;  v'ò  portato  un  fa- 
stèllo di  legna:  delle  legna  non  vò'  nulla:  un  par  di 
zòccoli  alla  mi'  fanciulla,  un  pò'  di  pane,  un  pò'  di 
càcio,  un  pò' di  sémola  per  il  mi'  àsino,  una  còscia 
di  gallina,  per  doménica  mattina.  A  chi  dice  di  non 
voler  nulla,  e  pòrta  uno  per  aver  dièci.  §  fig.  Pòrta  a 
tutti  e  per  tutto  un  sorriso.  §  Di  dòte.  Gli  à  portato 
cento  mila  lire.  Gli  pòrta  dièci  poderi.  §  —  notìzie, 
ambasciate.  —  un  órdine.  —  una  risposta.  —  le  novità 
polìtiche  e  letteràrie.  %  —  a  casa.  Anche  per  Guada- 
gnare. Marito  che  pòrta  pòco  in  famìglia.  Non  ci 
pòrta  il  becco  d'un  centèfimo.  %  —  con  sé.  §  Prov. 
Pòrta  teco  se  vuoi  viver  meco.  §  Casa  nova,  chi  non 
ci  pòrta,  non  ci  trova.  §  —  legne  al  bòsco,  acqua  al 
mare,  nòttole  a  Atene.  Far  còsa  inùtile.  §  —  innanzi, 
indiètro.  §  Anche  Differire,  Protrarre.  Questo  lavoro 
lo  porterò  a  un  altro  mese.  Più  com.  Riméttere.  § 
Portar  diètro  Diètro  le  spalle.  Questo  fagòtto  lo  pòrto 
diètro.  Portar  seco  le  memòrie.  §  Omnia  bòna  mèa 
mècum  pòrto.  Chi  non  à  nulla  al  sole.  §  Per  servìgio. 
Pòrtami  queste  valige.  §  fig.  Non  èsser  degno  di  portar 
diètro  i  libri  a  uno.  Èsser  tanto  meno  dòtto.  Non  com. 
§  —  in  qua,  in  là.  §  Portar  via.  Levar  da  un  luogo 
e  metter  in  un  altro.  Pòrta  via  queste  sèdie.  §  Con 


PÒRTAFASCI,  s.m.  Facchino  (F.). 

PÒRTAFÒGLIA,  S.m.  T.  cont.  Chi  dà  la  fòglia  a'  ca- 
pretti (Lasti-.  Gh.). 

PÒRTAGUIDONE,  s.m.  V.  GUIDONE  (P.). 

PORTALE,  s.m.  Spècie  d'arco  trionfale  (Diod.  T.). 

PORTAMANGIARE,  s.m.  ind.  Esòfago  (F.). 

PORTAMENTE,  s.m.  pi.  Portamenti  (Sèc.  XIII.  P.). 

PORTAMENTO,  s.m.  Pòrto,  Il  portare  materiale  (Bàrt. 
T.).  §  —  d'arme  (Sali.).  §  Arnese,  Còsa  che  si  pòrta. 
Tiara,  Sacro  suo  —  (Car.). 

PORTANZA,  s.f.  Stato,  Condizione  (G.  Giùd.  T.). 

PÒRTAPOLLI,   S.C.  Mejjano,  Meggana  (Corsin.  Gh.). 

PORTARE,  tr.  assol.  Rubare,  Portar  via  (Sèc.  XIII, 
XIV.  P.).  §  Attribuire.  —  la  colpa  alla  natura  (Bèmb.;. 
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Jrapeto  ,  violènza.  Il  vento  à  portato  via  tutti  i  fògli. 
Mi  portò  via  di  mano  il  libro.   §  flg.  Un  freddo  che 
pòrta  via  le  mani,  le  ganasce.  Se  ti  portano  via,  e  ti 
mandano  alla  guèrra  !  §  Tògliere.  Portar  via  la  gros- 
sezza del  legno.  §  Sedurre.  Non  vi  lasciate  portar  via 
dalle  paroline.  §  flg.  Il  diàvolo ,  La  ràhhia  lo  pòrta 
via.  Portar  via  in  carne  e  in  còma.  §  Non  ti  lasciar 
portar  via  dal  diàvolo.  A  chi  va  in  fùria  o  fa  pazzie. 
§  Che  ton  vènto  vi  pòrta  stamane?  A  t^qis.  gradita  che 
arriva.  §  Che  vènto  t'à  portato?  A  pei's.  indifferènte.  § 
Chi  mi  ce  Uà  portati   tra' piedi  costoro?  %  Chi  ti 
e' à portato?  Il  demònio  ti  ci  à  portato?  A  pers.  mal 
vista,  noiosa,  spregévole.  §  Imprec.  Che  il  diàvolo  se 
lo  pòrti!   §  Rubare.  Portaron   via  una  làmpada.    § 
assol.  Portare.  Nel  m.  Diavol  reca,   e  diàvol  pòrta. 
Di  còse  male  acquistate.  §  E  anche  La  mano  tira  e  il 
diàvol  pòrta.  Di  cattive  tentazioni.  §  Ottenere  di  pre- 
ferènza e  senza  mèrito.  Gli  anno  portato  via  il  posto. 
§  Far  suo,  Di  còse  a  memòria.   Un'  ària   la  pòrta  via 
sùbito.  A  recitargli  un'  ottava,  la  pòrta  via.  §  0  an- 
che Levar  dal  mondo.   La  mòrte  lo  portò  via.  §  Di 
pers.  mòrta.  Me  lo  portano  via!  §  fig.  —  in  palmo  di 
mano.  —  in  trionfo ,  alle  stelle ,  a  cielo.   §  —  in  tà- 
vola. Il  mangiare  preparato.  §  —  in  campo,  anche  fig. 
S  —  il  voto  a  un  santo.  §  —  la  cùffia,  il  voto  a  Santa 
Caterina.  Rimaner  ragazze.  §  Di  quanto  si  pòrta  per 
coprirci  o  per  ornamento.  —  uìi  palton ,  una  giubba, 
tm  par   di  scarpe.  —  i  calzoni.  §  fig.  Di  dònna  che 
vuol  comandare.   §  Prov.    Chi  à  pòco  panno,  pòrti  il 
vestito  corto.  §  Daglielo,  tanto  tu  non  lo  pòrti.  Àbito 
che   non  pòrta  più.   Questi  calzoni   V  à  portati  tre 
vòlte.  §  scherz.  Cappèllo,  dove  pòrti  quel  ragazzo  ?  A 
un  ragazzo  che  à  un  cappèllo  grande  spi-oporzionato. 
Pòrta  una  fàscia,   il   fazzolétto  agli  òcchi.   Pòrta  i 
guanti  a  due  bottoni.  §  —  in  dito,  in  piedi,  in  capo. 
§  Portare  in  capo,   assol.   anche  di  pesi.   Dònne   che 
portano  in  capo  quant'un  uomo.  §  E  solara.  Portare. 
Pòrta,  Pòrta  molta.  %  Anche  di  béstie,  di  veicolo.  Mulo 
che  pòrta  dugènto   chilograìnmi.  Nave  che  pòrta  un 
peso  enorme.  §  Provèrbi.  Il  ciuco  pòrta  il  vino,  e  beve 
l'acqua.  Non  si  può  cantare  e  portar  la  croce.  §  Portar 
corona.  Èsser  re.  §  —  la  livrèa.  §  flg.  Èssere  un  lac- 
chè, un  servitore,  un  venduto.  §  —  arme.  Difensiva  o  of- 
fensiva. §  T.  stòr.  Èsser  armato  per  combattimento.  § 
Portar  l'arme  alla  sepoltura.  Èsser  l'ultimo  a  morire 
d'una  famiglia.  Non  com.  §  —  il  basto.  Dell'asino.  §  flg. 
Èsser  trattato  da  schiavo,  Sostener  le  più  gravi  fatiche. 
Il  basto  lo  fanno  —  a  lui.  §  Portar  bène  gli  anni.  Parer 
più  gióvane  che  uno  non  sia.  Aver  degli  anni,  ma  ès-  1 
ser  pròspero.  §  Quelli  che  ò  li  pòrto,  o  Li  pòrto  bène.  ' 
Risposta  di  chi  non  vuol  dire  gli  anni  che  à.  §  T.  muj. 
Portar  bène  la, voce.  §  Portar  bène  la  sua  parte.  Re- 
citar bène  sul  teatro.  §  fig.  Finger  bène.  §  Della  fòg- 
gia 0  moda  o  abitùdine.   —  parrucca ,   capelli  finti,  j 
Pòrta  i  capelli  alti,  lunghi,  nel  vifo.  §  —  gli  occhiali, 
le  lènti.  §  —  il  cappèllo  a  cilindro,  a  tuba,  a  pan 
di  zùcchero.  —  i  calzoni  larghi,  la  giacchetta  corta. 
§  —  stòrto ,  diritto ,  pari.  §  Del  portar  ròba  in  dòsso 
o  sim.  —  sulla  carne,  sul  petto.  Pòrto   la  camiciòla 
sulla  carne.   §  —  bruno.  Èsser  vestito  a  bruno  per  j 
la  mòrte  di  pers.   §  Cantilèna  pop.  Vorrei  morire  e 
stare  a  pie'  d' un  noce  :  Vorrei  veder  chi  porterà   la  ' 
croce;  Vorrei  morire  e  stare  a  pie'  d'un  pero:  Vor-  ! 
rèi  vedere  chi  porterà  il  céro;  Vorrei  morire  e  stare  ' 
a  pie'  d'un  pruno  :  Vorrei  vedere  chi  porterà  il  bruno. 
§  Del  contegno  della  pers.  —  il  vi/o  basso,   la  tèsta 


§  Intèndere  (S.  G.  GriJ.  Cr.).  §  Giovare,  Importare  (D. 
Sacch.).  §  —  a  carne  [sulla]  (SS.  PP.).  §  flg.  —  a  ea- 
vallo imo.  Alleggerirgli  la  nòia  (Varch.).  §  —  a  sacco 
di  ceci.  T.  sen.  [a  cavallùccio].  §  —  a  birigini.  T.  pist. 
[id].  §  —  a  biriechiccì.  T.  luce,  [id.]  (Palm.  P.).  §  — 
àlberi  alla  sélva.  Acqua  al  mare  (Bèmb.).  §  —  bène  o 
male  l'ufficio  suo  (T.).  §  —  bène  a  uno.  Portargli  amore 
(Cr.).  §  —  dintorno.  Bindolare,  Aggirare  (Sèc.  XIV).  § 


alta.  §  flg.  Èsser   supèrbo.  §  Portar   bène  la  persona, 
la  persona   diritta.   §  Poter  —  il  cappèllo   alto,   la 
fronte  alta.  Agir  da  galantuomo.  §  D'armi,  D'arnesi- 
Fucile  che  pòrta  mille  metri.  Piomba  che  pòrta  lon- 
tano. Canocchiale  che  pòrta  trenta  chilòmetri.  Lìnee 
che  si  pòrtan  bène  col  compasso.  §  —  a  galla.  §  Ri- 
portare. A  portato  più  fèbbri  e  ammaccature  in  vita 
;  sua!  Portò  le  fèbbri  sèi  mesi.  §  —  un  segno,  un  marco, 
un  còrno.  §  Prov.  Le  sécchie  che  contrastan  col  pozzo 
\  ne  portano  la  tèsta  rotta.  Conti-astare  co'  più  fòrti.  § 
Conseguire   e  tenere.  Ne  portò  biàjimo  universale.  § 
Generare.  Il  sonno  pòrta  V  òzio,  e  V  òzio  l'ignàvia. 
\  §  Arrecare.  Portar  danno,  buon  frutto,  profitto,  van- 
tàggio, fortuna,  dif grazia,  glòria,  difonore.  —  la  be- 
!  nedizione.  §  Portar  differènza.  Non  2^òrta  differènza- 
Non  differisce.  Non  dà  impaccio.  §  Il  sangue  si  pòrta  dove 
■  si  va.   La  natura  non  cambia.  §  Di  fiumi  che  scàri- 
:  cano  le  acque.  L'Adige  pòrta  le  sue  acque  al  mare.  § 
Prov.  Acqua  che  corre  non  pòrta  veleno.  Gli  uòmini 
impetuosi  sono  i  mèglio.  §  Di  rèndite.  Foderi  che  pòr- 
tan pòco  frutto.  Pianta  che  non  pòrta  frutto  va  recifa. 
:  Portò  a  loro  una  gran  vittòria  e  una  prèda  grandis- 
sima. Vènto  che  pòrta  piòggia,  gràndine,  guasti.  Lù- 
\  glio  è  il  mese  che  pòrta  le  fèbbri.   §  Il  sole  pòrta  la 
luce.  §  —  la  guèrra,  la  pace,  le  discòrdie,  i  malanni,  cat- 
tive conseguènze.  §  Portare  il  puzzo ,    la  2KSte  in  un 
luogo.  §  Acqua  stagnante  che  pòrta  la  inai  ària.  §  Ca- 
vallette  che  portano   la  carestia.   §  Provèrbi.  Anni, 
i  portano  malanni.  Ogni  domane  pòrta  il  suo  pane.  § 
È  zm  mese  che  pòrta  molt' acqua.   §  Addurre.  —  un 
'■  argomento,  una  ragione.  —  le  pròve.  Che  i-agioni  po- 
tete portare?   §  Portar  giudizio.  Pronunziarlo.  —  un 
giudizio  favorévole,  sfavorévole.  §  —  un  pai-agone.  S 
Allegare.  Tu  mi  pòrti  l' e/èmpio  di  Dante;  ma  io  ti 
pòrto  l'efèmpio  dell'ufo.  §  flg.  Condurre.  Strada  che 
pòrta  a  Firenze.   §  Prov.   Tutte  le  strade  portano  a 
Roma.    Càufe  che  portano  a  queste  conseguènze.  S 
Trasportare.  Uìia  carròzza  che  mi  pòrta  a  Monza. 
Piròscafo  che  pòrta  le  corrispondènze.  §  Delle  fémmine 
gràvide.  La  dònna  pòrta  nove  mesi.  Le  fémmine  degli 
animali  portano  chi  più  chi  meno.  §  E  della  buona 
0  cattiva  gravidanza.  Portar  bène  o  male.  §  —  a  bène, 
a  maturità.   §  Ridurre.  Il  giòco  del  lòtto  t' à  da  —  a 
qualcòsa  di   brutto.   §  Indurre.  Z7na  graii  vòglia  lo 
pòrta  a  parlare.  §  Règgere.  Calcina  che  pòrta  pòca 
rena.  Vino  che  pòrta  molt'acqua.  Più  com.  Règgere.  § 
Sopportare.  Lo  sai  quanto  vino  è  capace  a  portare 
nello  stomaco?  Le  spese  tocca  a  portarle  a  noi.  %  Por- 
tar la  spesa,  fig.  Metter  conto.  Non  com.  §  —  in  pace 
un  affronto,  un  danno.  §  ellitt.  Portarla  in  pace.  Una 
disgràzia,  còsa  spiacévole,  umiliante.  §  —  paziènza. 
§  Richièdere.  IZ  ber  molto  nell'estate  è  la  stagione  che 
lo  pòrta.  §  Avere.  Di' tu  che  nome  pòrta?  §  Pòrta  un 
casato  illustre.  Pòrta  un'  arme  antichissima.  —  mm 
grado,  un  titolo.   §  —  òdio-,  amore,  affètto,  rispètto^ 
bróncio,  divozione,  fede.  —  il  bòn  per  la  pace.  Cercare 
di  pacificare.  §  Portar  dolore.  §  —  supèrbia.  Portar 
il   vanto ,   la  palma.   §  ' —  la  pena.   §  —  a  móstra, 
in  mostra.  §  Pòrta  i  segni  del  suo  affètto.  §  —  scritto 
in  fronte.  §  Epìgrafe   che  pòrta  scritto:   Non  mutò 
bandièra.  §  La  lèttera  pòrta  la  data,  il  bollo,  la  firma. 
§  Differire.  A  che  giorno  lo  pòrti  questo  contraito? 
Porterò  la  cambiale  a  tre  mesi.  §  Citare.  Èsser  portato 
per  e/èmpio.  §  —  a  spasso.  §  fig.    Che  credi  di  por- 
tarmi a  spasso?  §  — in  ballo  uno.  Tirarlo  in  questione. 
§  Guidare,  Tirare,  Menare.  Ora  ti  pòrto  a  cena.  Pòrta 


—  figliuoli.  Generarne  (Sèc.  XIII,  XIV).  g  —  il  flore 
sopra  altrui.  Superarlo  (Sèc.  XIV).  g  —  in  meno. 
Esporre  (T.).  §  —  in  palme  di  mano  [a  braccia]  (Òtt.). 
§  —  della  fama.  Correr  voce  (Ditt.).  §  —  l'acqua  nel 
vàglio.  Far  còsa  inùtile  (Gh.  P.).  §  —  la  vita.  Vìvere 
(Sèc.  XIV-XVI).  §  —  lealtà  (Fàv,  E5.).  §  —  in  perìcolo, 
Tìfico  [Correr]  (Sèc.  XVI;.  §  —  testimonianza  [Farla!. 
§  —  un  parere.  Esporlo  (Meuj.).  §  —  il  matrimòi 
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il  cavallo  a  bere.  Pòrtagli  il  cavallo  nella  stalla.  — 
iìi  carcere,  a  lètto.  §  Farsi  — .  Si  fa  sèmpre  —  in 
còllo.  §  scherz.  In  carròzza.  A  piacere  a  farsi  — .  § 
flg.  Farsi  portar  via  dal  diàvolo,  dalla  ràbMa.  §  La- 
sciarsi portare  a  volontà  altrui.  §  Elèggere.  Fu  por- 
tato nelle  elezioni.  §  —  deputato.  Non  si  lasciò  — . 
§  Favorire.  Cercano  chi  li  pòrti.  §  E  anche  Spìngere 
con  favori.  Portare  innanzi  uno.  Far  venire.  Tu 
mi  pòrti  freddo.  §  Far  arrivare.  Vòglion  portare  a 
Roma  il  mare.  §  assol.  Di  guadagni,  denari.  Quando 
(,''  è  chi  pòrta.  §  T.  poèt.  o  lett.  Portarne.  Ripor- 
tarne. Con  tante  medicine  n'  d  portato  lo  stomaco 
rotto.  §  T.  aritm.  Nella  somma,  Portare  nell'altra  co- 
lonna un  nùmero  che  avanza.  Scrivo  uno,  e  pòrto  quat- 
tro. §  pron.  Portarsi.  Andare.  Si  portò  qui,  là.  Non 
pop.  Sa  d'affettaz.  %  Portarsi  deputato.  §rifl.  Tu  duri 
fatica  a  portarti  per  te.  A  chi  vorrebbe  portare  altri, 
e  non  può.  §  Portarsi  il  pane ,  il  vino  alla  bocca ,  le 
mani  al  capo.  §  Di  contegno.  Portarsi  bène,  male.  Se  ti 
porterai  bène,  il  babbo  ti  vorrà  bène.  §  S'è  portato  bène. 
Anche  di  pers.  che  non  s'è  approfittato  ingiustamente 
d'un' occasione.  §  Portarsi  da  uomo,  da  birbante,  da 
eròe.  §  Portar  seco.  Portarsi  via  una  còsa.  S'è  portato 
via  quHle  carte.  §  Portarsene.  Portar  via.  Se  ne  pòrti 
quanti  vuole,  glie  li  dò  tutti.  §  recìpr.  Portarsi 
òdio,  affezione,  amore,  affètto.  %  Col  vèrbo  Portare  e 
un  sost.  si  formano  molti  nomi  composti.  Portapenne, 
Pòrtabilance ,  Portabottìglie,  Pòrtamoschetti ,  ecc.  § 
p.  pr.  e  agg.  Portante.  Tàvole  portanti  i  disegni. 
Scrittura  portante  obbligazione.  §  s.m.  Del  cavallo , 
Àmbio.  §  Andar  di  bxion  portante.  A  passi  corti  e  ve- 
loci. §  Prènder  il  portante.  Andarsene.  Non  com.  §  p. 
pass,  e  agg.  Portato.  Pareva  portato  dal  vènto.  Bar- 
ca portata  dall'acqua.  TutV  e  due  portati  allo  stile 
arguto.  Portato  da  passione,  dalla  ràbbia.  Un'aria 
d'indifferènza  portata  fino  all'affettazione.  Portata  in 
palma  di  mano.  %  Èsser  portato  ^er  Bocca.  Èsser  lace- 
rato nella  fama,  §  Portato  per,  a.  Inclinato.  §  s.m.  Il 
parto.  T.  poèt.  §  flg.  Il  portato  della  civiltà,  della 
sciènza.  È  un  portato  dei  grandi  principi  dell'  89. 

PÒRTARITUATTI,  S.m.  Quadretto  o  Arnese  di  fògge 
divèrse  per  métterci  ritratti  specialm.  in  fotografia. 

PORTASÌGARI,  s.m.  ind.  Oggetto  per  tenerci  i  sigari 
in  tasca  o  in  casa.  Un —  di  bùlgaro,  di  pèlle,  d'ebano. 

PORTASPILLI,  s.m.  indecl.  Guancialetto  per  gli  spilli 
da  metter  sulla  toelètte  o  il  cassettone. 

PORTASTANGHE,  s.m.  ind.  Dóppia  cigna  che  unisce 
le  sta-nghe,  e  si  ferma  sul  sellino.  §  fig.  Ruffiano.  Pas- 
sare da  — . 

PÒBTASTECCHI,  s.m.  ind.  Arnese  da  tàvola  di  vàrie 
fògge  per  gli  stecchini  da  dènti. 

PORTATA ,  s.f.  Càrico  che  può  portare  una  nave. 
Bastimenti  di  gran  — .  Nave  di  dugènto  tonnellate  di 
— .  §  T.  artigl.  Peso  della  palla.  Cannoni  di  dièci  chil. 
rii  — .  §  E  la  distanza  che  percorre.  Di  —  ordinària. 
Cinque  chilòmetri  di  — .  La  lontana  —  del  cannone. 
§  Per  sim.  La  —  della  voce  in  questo  teatro  è  pòca. 
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Una  —  di  sangue  al  cervèllo.  §  A  —  della  mano.  Non 
è  a  —  del  canocchiale.  §  fig.  Sciènza  che  passa  qualun- 
que — .  Stiìdio  che  non  è  per  la  —  di  questi  ragazzi. 
Libro  alla  —  di  ttitti.  §  Èsser  alla  —  di  tutto.  Èsser 
ragguagliati  in  tutto.  §  L'.'estensione ,  L'  entrata ,  La 
rèndita.  La  —  di  quel  benefìzio  guai  è?  È  un  podere  di 
pòca  — .  Anche  di  mèrito  morale  e  intellettuale.  Son  due 
indivìdui  della  stessa  — .  §  Fatta.  Un  glòbo  di  questa 

—  .'  §  iròn.  Un  signore  di  tanta  —!  §  Di  quella  —. 
Baggèi,  Prefuntuosi,  Somari  di  quella  — .  §  Ordine. 
Di  prima  —.  %  Pietanza  che  si  pòrta  in  tàvola.  Ci 
furon  quìndici  — .  Tra  zona  —  e  l'altra.  Definare  di 
molte  — .  §  T.  ferr.  Massèllo  a  calda  — .  Rovènte.  §  T. 
stòr.  Nòta  del  raccòlto  e  dei  capì  di  bestiame  del  po- 
dere per  l'imposizioni. 

PORTATÌCCIO ,  agg.  e  s.  T.  agr.  Portato  da  altra 
parte.  Terreni—.  Non  c'è  —  di  rena  in  questo  fiume. 

PORTÀTILE,  agg.  Che  si  può  portare.  Padiglione, 
Libro  — .  Farmacie  — . 

PORTATORE  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Portare.  I  — 
della  lettiga.  —  di  sfida.  §  Latore.  Consegnerete  al  — 
della  presènte  il  libro  che  vi  diedi.  §—  di  giòia,  d'o- 
dio, di /ventura.  §  Facchino.  Non  com.  §  —  d'arme.  § 

—  di  viglietti ,  di  cartèlle ,  di  valori.  Da  presentare 
per  riscòterli.  Tìtoli  al  — . 

PORTATURA,  s.f.  Il  portare.  Prèzzo  della  — .  §  Mòdo 
di  portare.  À  una  cèrta  curiosa  —  di  capelli. 

PÒRTA VÈXTO,  s.m.  T.  organ.  Canale  che  pòrta  il 
vènto  negli  òrgani. 

PÒRTAVIVANDE,  S.m.  Arnese  che  serve  a  portar  le 
vivande  in  tàvola. 

PORTAVOCE,  s.m.  indecl.  Strumento  che  aiuta  a 
portar  la  voce  da  un  luogo  in  un  altro,  specialmente 
negl'istituti  0  ne'  pòrti  di  mare  per  chiamare  il  capi- 
tano d'un  bastimento  che  entra  nel  pòrto.  §  Quello  usato 
da  alcuni  sordi  per  raccòglier  la  voce  altrui.  Anche 
Cornetto  0  Còrno  acùstico.  §  fig.  Chi  ripòrta,  riferisce 

—  parlamentari.  I  —  del  ministro. 
PORTELLINO,  s.m.  dim.  di  Portèllo. —  rfei6as«me«io. 
PORTÈLLO,  s.m.   Pìccola  pòrta.  —  del  portone.  La 

chiave  del  — .  Pòrta  di  Pàdova  detta  il  — .  §  Per  sim. 
Pìccole  aperture.  %  Il  —  della  fornace.  §  T.  mar.  I — 
della  nave  per  farci  passare  i  cannoni. 

PORTÈNTO,  s.m.  Avvenimento  o  Còsa  maravigliosa. 
Operar  portènti.  —  di  carità.  Ivari  —  della  Natura. 
§  Anche  iròn.  Un  —  d'ingegno!  Un  gran  — . 

PORTENTOSAMENTE,  avv.  da  Portentoso. 

PORTENTOSO,  agg.  e  s.  da  Portènto.  Segni  — .  Nulla 
di  — .  Delitto,  Memòria,  Lentezza  — . 

PORTERIA,  s.f.  Locale  di  guàrdia  del  portinaio  del 
convènto.  È  in  — . 

PÒRTI,  s.m.  pi.  V.  PÒRTA,  portatore  della  Misericòrdia. 

PORTICATO,  s.m.  Un  pòrtico  lungo.  —  della  chièfa.' 
Lungo,  Sotto  il  —.  Be'  porticati.  Il  —  di  San  Pietro. 

PORTICCIÒLA,  s.f.  dim.  di  Pòrta.  %  &g.  Tenere  apèrta 
una  —  alla  fortuna. 

PORTICCIÒLO,  s.m.  dim.  di  Pòrto. 


Adempirne  gli  obblighi  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Portare  [Avere] 
tutta  la  grazia  della  corte  (ES.  Fàv.  P.).  §  T.  mont. 
scherz.  Se  non  son  bòne,  si  fàccian — .  Di  carte  (P.). 
§  comp.  Pòrtarèca.  Garrone  del  mugnaio  che  prènde  alle 
case  le  granaglie  e  le  ripòrta  macinate  (Sèc.  XVI).  §  T. 
cont.  Fare  il  pòrta  e  reca.  Andar  da  su  e  da  giù  con  bi- 
glietti, ambasciate  o  sim.  (P.).  §  recipr.  Portarsi.  Soppor- 
tarsi (SS.  PP.).  §  p.  pi".  Portante,  s.m.  Cavallo  che  va 
di  portante.  §  Vettura  qualunque  (SS.  PP.).  §  Dare  il 
portante  a'  dènti.  Mangiare  (Fag.).  §  p.  pass.  Portato, 
s.m.  Figlio  adulto  (D.  Rim.).  §  Portamento  (£enon.). 

PÒRTARÈCA,  s.m.  V.  Portare,  L.  f.  d'U. 

POBTARÉCCHIA,  s.f.  Pòrtarèca  (Sèc.  XVI). 

PÒRTARISO,  s.m.  Apportatore  di  giòia  (Salvin.  F.). 

PORTATA,  s.f.  Uomo  di  —.  Pers.  qualificata  (Cas.). 

PORTATIVO,  agg.  Atto  a  portarsi  (F.). 

POBTATORA,  s.f.  fem.  di  Portatore  fCat.  Rio.  T.). 


PORTATORE  -  trice,  verb.  da  Portare.  Sofl'erénte, 
che  compòrta  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.).  §  Piloto  (Ov.  Sim.''. 
§  Apportatore.  Luna  —  del  tèmpo  futuro  (G.  V.). 

PORTATURA,  s.f.  Fòggia  d'abito  (Sèc.  XIV-XVL  Cr.). 
§  —  da  capo.  Acconciatura  (VaS-).  §  Portato ,  parto 
(Nov.  Ant.).  §  Portamento  (Bib.  T.  Barber.  P.). 

PORTÈLLA,  s.f.  dim.  di  Pòrta  (Sèc.  XIV,  XV.  Cr.). 

PORTÈLLO,  s.m.  Sportèllo,  dei  quadri  per  ricoprirli 
e  difènderli  (Baldin.). 

PORTÈNDERE,  tr.  Pronosticare  (Bellin.  Sod.  Cav.  T.). 

PORTÉVOLE,  agg.  Portàtile  (Guitt.).  §  Gomportévola 
(Sali.). 

PÒRTI,  s.f.  pi.  Pòrte  (Sèc.  XIII-XV.  P.). 

PORTICALE,  s.m.  Pòrtico  (Sèc.  XIU-XIV.  Or.). 

PORTICARB,  tr.  Munire,  Ornare  di  pòrtici  (T.). 

PORTICCIUOLA,  s.f.  Affogare  alla  —.  Chi  per  oguX 
inèzia  si  Sg-omenta  (Varch.  T.). 
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PORTICÈLLA  e  più  com.  PORTICINA,  s.f.  dira,  di 
Pòrta.  La  —  dell'orto.  Porticina  segreta. 

POBTICÈIXO,  s.m.  dim.  di  Pòrto. 

POKTICHETTO,  s.m.  dim.  di  Pòrtico. 

PÒRTICO,  s.m.  [\>\.  Pòrtici].  Parte  inferiore  d'un 
edifìzio  0  Edifizio  appòjito  sorrètto  da  una  o  più  file 
di  colonne.  Un  gran  — .  I  tetti  e  gli  archi  de'  —.  Sotto 
il  — .  Un  -^  contìnuo  a  vòlta.  I  —  della  Galleria.  In- 
terminate fughe  di  pòrtici.  §  T.  stòr.  Il  luogo  dove 
passeggiavano  o  filosofavano  gli  stòici  e  La  filosofia 
stessa.  Crifippo  colonna  del  —.  §  T.  agr.  Edifizio  co- 
fenico  apèrto  da  una  parte  per  riporvi  il  baròccio, 
l'aratro  e  sim. 

PORTIÈRA,  s.f.  Tènda  elegante  che  si  mette  agli 
usci  delle  stanze.  La  —  del  salòtto.  —  di  drappo 
rosso.  —  alzata,  calata.  Bèlle  — .  Diètro  le  — .  §  Non 
è'iserci  —  per  uno.  Aver  libero  accèsso  in  case  signo- 
rili 0  negli  uffici  pùbblici. 

PORTIÈRE,  s.m.  Portinaio  di  palazzo.  —  in  livrèa, 
colla  livrèa.  Vècchio  —.  Il  —  del  teatro. 

PORTINAIA,  s.f.  femm.  di  Portinaio.  Curiosa  eom''una 
— .  La  —  del  convènto. 

PORTINAIO,  s.m.  [pi.  Portinai}.  Il  custòde  della 
pòrta.  Il  nòstro  — .  Società  dei  — .  Cerca  un  — .  §  — 
del  paradifo.  S.  Pietro.  §  aggett.  Frate  — . 

PORTINERIA,  s.f.  Il  locale  di  guàrdia  del  portinaio 
e  del  portière.  Qui  dorme  il  portinaio,  e  in  questo 
fgaìmziino  à  nno  fatto  la  — .  T'aspetto  in  — .  Bèlla  — . 

PORTINSEGNA,  s.m.  T.  indecl.  Portabandièra.  L'Al- 
fièri fu  —  nel  reggimento  d'Asti. 

PÒRTO,  s.m.  Luogo  capace  per  natura  o  per  arte 
di  dar  ricètto  sicuro  alle  navi.  Dighe,  3Iòlo,  Faro  del 
— .  Pòrto  sicuro,  profondo,  mal  fido,  ìnagnìfico.  Sca- 
vare, Difèndere,  Munire  un  — .  Capitano  di  -^.  §  Il 
—  di  Brìndisi,  di  Genova,  della  Spezia.  Pòrtovènere. 
Il  pili  bèi  pòrto  del  mondo..  Al  pr.  e  al  fig.  §—  fran- 
co. Esènte  da  dàzio.  Livorno  èra  —  franco.  §  Depòsito 
in  una  città  marittima  di  mèrci  franche  da  dàzio  fin- 
ché non  trovino  un  compratore.  Òggi  più  com.  Punto 
franco.  §  fig.  Privilègi  e  vantaggi.  Andare  al  — .  Ar- 
rivare, Entrare  in  — .  Èsser  fuor  del  — .  Uscir  dal 
— .  Venire  a  — .  Prènder  — .  Èsser  in  vista  del  — .  § 
Pòrto  della  salute.  —  di  salvamento.  Scòglio  che  fa 
— .  §  Far  —  a  un  luogo.  Fermàrcisì.  Non  com.  §  Ar- 
rivare a  glorioso  — .  Gettar  V  àncora  in  qualche  — . 
Disperar  del  — .  Non  veder  mai  il  — .  Condurre  a  — , 
a  buon  — .  §  Siamo  in  — .  Anche  quando  siamo  arri- 
vati bène  0  male  a  fine  d'ùn'impresa.  §  Èssere  a  buon 
— .  Quasi  vicini  alla  mèta.  Ogni  còsa  è  a  buon  pòrto. 
S'è  a  buon  — .  §  A  mal  — .  Sono  a  mal  pòrto.  §  Nau- 
fràgio in  pòrto.  Anche  fig.  Quando  siamo  giunti  a 
mal  tèrmine,  mentre  si  credeva  d'esser  al  sicuro.  § 
Condurre  in  —  la  barca  dello  Stato.  §  Èsser  un  — 
di  mare.  Hi  luogo  dove  capiti  di  gran  gènte.  §  Chi 


PORTICHINO,  s.m.  T.  pist.  dim.  di  Pòrtico  (P.). 

PÒRTICO,  s.m.  [pi.  Pòrtichi  (Sèc.  XVI).  Vive  nel 
volg.  e  cont.  (P-)].  §  Fare  il  —  diètro  la  casa.  Còsa 
sconveniènte  e  non  uSata  (Cacch.).  §  Vìnca  (T.). 

PORTIÈRA,  s.f.  Portinaia  (Barb.  T.). 

PORTIÈRI,  s.m.  Portière  (Règ.  S.  Bern.  T.). 

PORTINA,  s.f.  Sòrta  d'uva  nera  (Creso.  T.). 

PORTINARA  e  PORTINARO ,  s.m.  e  f.  Portinaio 
(Sèc.  XIII-XV.  P.).  Vive  a  Pist. 

PORTINIÈRO,  s.m.  Portinaio  (Tàv.  Rit.  Cr.). 

PÒRTO,  s.m.  Barca  che  traspòrta  all'altra  riva  (D.).  § 
Tornare  al  mio,  tuo,  ecc.  — .  A  casa  mia,  tua  (Centil.). 

PÒRTO,  s.m.  Pòrta,  Portatore  (T.). 

PORTOGHESE,  s.m.  Portogallo  (F.  P.). 

P0RT0L.1N0,  s.m.  Guidatore  della  nave  (Òtt.).  §  Por- 
tière (Fr.  Giord.  Cr.). 

PORTOLATTO,  s.m.  Chi  primo  rèma  (Barb.  Cr.). 

PORTÒLIO,  s.m.  T.  sen.  Olièra  (P.). 

POUTONAIO,  s.m.  Portinaio  (S.  Cat.  T.).  §  T.  sen. 
Guardaportone  (F.  P.). 


vuol  la  novità  di  questo  pòrto,  o  jJiòve  o  tira  vènto  o 
,  sona  a  mòrto.  Di  paeSe  disgraziato. 

PÒRTO,  s.m.  Portatura.  Il  —  della  merce.  Tanto  di 
— .  Pagare  il  — .  §  —  franco.  Pagato  da  chi  spedisce. 
Franco  di  — .  §  —  assegnato.  Che  pagherà  chi  riceve. 
Spedire  a  —  assegnato.  §  —  d'arme.  Permesso  di  por- 
tarla, g  Anche  il  fòglio  relativo. 

PÒRTO,  p.  pass,  di  Pòrgere. 

PÒRTO,  sinc.  volg.  di  Portato.  Va  pòrta  la  brace. 

PORTOGALLO,  s.m.  [pi.  Portogalli].  Arància  di  Por- 
togallo. §  Spècie  di  fico  fiore  e  settembrino. 
,     PORTOLANO,  s.m.  T.  mar.   Libro  con  la  descrizione 
i  de'  pòrti  di  mare. 

j     PORTOMBRÈLLI,  s.m.   ind.  Arnese  che   si   tiene  per 

lo  più  in  anticàmera  per  posarci  l'ombréllo,  specialm. 

bagnato.  —  di  bronco. 

:     PORTONCINO,  s.m.  dim.  di  Portone. 

!     PORTONE,  s.m.  Pòrta  grande.  Il  —  del  palazzo,  della 

I  stalla,   della  rimessa.   Battènti  del  — .  Puntellare, 

Chiùdere,  Aprire,  Serrare  il  — .  Sto  sul  — .  §  Infilare 

il—.  Entrare  in  uìi  — .  §  Nome  d'un  quartière  a  Pisa. 

PÒRTORICCO,  s.m.  Sòrta  di  caffè  proveniènte  da  Pòr- 
toricco.  Mè^^o  chilo  di  — . 

PORTUALE  e  PORTUÀRIO,  agg.  di  Pòrto.  Lavori  — . 

PORTUOSO,  agg.  T.  mar.  Che  può  servir  di  pòrto. 
Lido  — .  §  Che  à  molti  pòrti.  Lido  molto  —.  Non  com. 

PORZIONCÈLLA  -  CINA,  s.f.  dim.  di  Porzione.  La  — 
per  il  canarino-  §  fig.  Una  —  della  sua  autorità. 

PORZIONCIONA,  s.f.  accr.  di  Porzione.  Che  —! 

PORZIONE,  s.f.  Parte  d'una  còsa  distribuita.  Prèndli 
questa  —  di  medicina.  §  assol.  Di  pietanza.  —  bèWe 
fatta.  Un'altra  — .  Due  — .  La  tua  —  Vài  avuta.  Dóp- 
pia, 3Ièzia  —.  Crescer  la  —.  §  fig.  Una  quarta  —  del 
tèmpo  destinato  a  vìvere  la  spènde  in  chiàcchiere.  Ò 
la  mia  —  d' appetito.  Anche  Dòfe. 

PÒSA,  s.f.  Il  posare,  requiare.  Non  à  mai  — .  Non 
trova  pòsa  in  verùìi  luogo.  §  Senza  pòsa.  Incessante- 
mente. Là  non  si  fa  che  infornare  e  sfornare  senza 
—.  Per  aver  — .  §  T.  muS.  PàuSa,  fermata.  Qui  bifa- 
gna  fare  una  — .  §  Segno  che  l'accenna.  Magica  la  — . 
§  Accènto  tònico.  La  —  della  voce  Pòlizza  è  sull'O.  § 
Contegno,  nelle  figure.  La  —  di  quel  cavallo  non  è 
bèlla.  —  naturali,  forzate,  efagerate,  scultòrie.  §  iròn. 
Di  pers.  che  pòsa.  La  più  solènne  delle  sue  — .  Ò  a 
nòia  la  sua  — ,  le  sue  — . 

POSACÉNERE,  s.m.  non  com.  Raccattacénere. 

POSAFÈRRO ,  s.m.  Arnese  dove  le  dònne  posano  il 
fèrro  caldo. 

PÒSALU.ME,  s.m.  Panno,  o  altro,  appòsito  per  posarci 
il  lume  a  òlio  o  petròlio. 

POSAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  posare. 

POS  AMÒLLE,  s.m.  ind.  Arnese  del  camminetto  per 
posarci  le  mòlle. 

POSAPIANO.  V.  POSARE. 


POBTÒRIO,  s.m.  Pedàggio  che  si  paga  per  passare 
sopra  una  nave  (F.  P.). 

PORTOVÈNERI  e  PORTOVÈNERO,  s.m.  Pòrtovènere 
(G.  V.  Centil.  Nann.  P.). 

PORTULACA,  s.f.  Gèn.  di  piante  erbàcee  (P.). 

PORTULANO.  V.  PORTOLANO  (T.). 

POBTUNATO,  s.m.  Schiavo  che  guida  Io  schifo  (T.). 

PORZ.INA,  s.f.  Sòrta  di  gallina  palustre  (Creso.  T.)- 

PORZIONE,  s.f.  Stipèndio  (Bist.).  §  M.  avv.  A  — .  A 
proporzione  (T.). 

PORZIONÉVOLE,  agg.  Il  padrone  del  fondo,  a  Corfù. 

PORZIONIÈRE,  s.m.  Azionista,  Sòcio  (Sèc.  XIV.  T.). 

POS,  avv.  Dopo,  Diètro  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

PÒSA,  s.f.  Stare  a  —  o  in  — .  Quièti  (M.  V.  Centil. 
T.).  §  Tener  in  — .  Non  turbare  (T.).  §  òzio  (Sèc.  XIII. 
P.).  §  M.  avv.  Con  — .  Tranquillameute  (Centil.). 

POSAMENTO,  s.m.  Posatoio  (Cellin.  T.).  §  limòra 
(Vit.  Plut.).  §  Collocamento  (Bib.).  §  Basamento  (Pir.). 
§  Ripòso  del  perìodo  (Car.). 

POSANZA,  s.f.  Pòsa  (Jac.  Tòd.  Cr.). 
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POSARE ,  tr.  [ind.  Poso].  Metter  giù  momentanea- 
mente. [Divèrso  da  Deporre].  —  il  pastrano,  il  cap- 
j)èllo,  il  fucile.  Posata  la  penna  sul  banco.  —  il  cà- 
rico, i  fagòtti.  Pòsa  le  valige ,  ci  si  rip)òsa.  Poso  i 
lilìfi,  e  fènffo.  Pòsa  codesto  bicchière  che  tu  non  n'ab- 
bia a  far  due.  §  Méttere  con  una  cèrta  delicatezza. 
Jili  posò  nel  piatto  xm''  ala  di  pollo.  Dopo  aver  pò. 
saia  la  bavibina  nella  culla.  Lo  posarono  nella  bara. 
Pòsa  pianino  codesV  oggetto.  §  Pòsa  piano.  Scritto 
sulle  casse  dov'è  ròba  che  si  può  rompere  o  sciu- 
pare. §  sostant.  Un  pòsa  piano.  Persona  lènta  e  cò- 
moda. §  Appoggiare.  Gli  posò  leggermente  la  mano 
sulla  spalla.  Gli  posò  una  mano  sul  cuore:  non  bat- 
teva pili.  Posò  il  bràccio  sulla  sponda,  posò  sul  bràc- 
cio la  fronte,  come  per  dormire.  §  Lasciare.  Ce  li  po- 
sun  lì  pari  pari ,  e  pòi  tocca  a  noi  a  averne  cura!  § 
Interrómpere  il  lavoro.  Pòsa  la  calza,  il  martèllo. 
Ogni  tanto  pòsa  il  pedale.  §  Piglia  e  pòsa.  Di  lavoro 
incominciato  e  interrotto  più  vòlte.  §  —  le  armi,  la 
simda.  Cessar  dalla  guèrra.  §  T.  lett.  Posate  le  ire.  § 
Smetter  di  portare.  —  il  ferraiòlo,  il  pastrano.  §  intr. 
lett.  Stare  in  pace,  ^méttere.  Pòsa  da  codeste  fatiche. 
Poso  dal  mètro  audace.  §  Riposare.  Tanto  per  posarci 
il  capo  la  nòtte.  La  sua  testolina  poteva  —  tranquilla. 
—  la  mente  quièta  in  sereni  obiètti.  Posava  il  capo 
suir  òmero  della  madre.  §  assol.  Non  trova  dove  — • 
Seiìza  posar  mai.  Il  cane  mi  pòsa  accanto  col  mufo 
pentoloni.  Ilosche  sul  naso  mi  ce  ne  son  lasciate  po- 
sar sèmpre  pòche.  E  mai  non  pòsa  Vonda!  Si  propo- 
nevano di  non  lasciar  posare  queir  acqua,  senza  farci 
un  po' di  pesca.  §Prov.  Chi  altri  tribola,  sé  non  pòsa. 
Chi  inquièta  gli  altri  non  aspètti  pace.  §  Dormire,  nel 
piov.  Chi  cavalca  la  nòtte,  convièn  che  pósi  il  giorno. 
§  T.  lett.  Giacere,  di  mòrti.  Tra  questi  grandi  pòsa 
etèrno.  §  F&rmAYsi.  È  uìia  gràmola  che  non  pòsa  mai. 
Di  chi  parla  o  brontola  sèmpre.  §  Della  pòsa  della 
voce.  Non  c'è  vocale  apèrta  dove  non  pòsa  [o  si  pòsa] 
r  accènto.  §  Far  pòsa ,  Fermarsi.  Non  si  vedeva  mo- 
versi un  ramo  d'  àlbero ,  né  un  uccèllo  andàrvisi  a 
posare.  Le  farfalle  si  posano  di  fiore  in  fiore.  Un 
bianco  polverio  che  per  tutto  si  pòsa.  §  Far  la  posa- 
tura. Questo  vino  bifogna  lasciarlo  — .  §  Lasciare 
stare,  Riméttere  al  posto.  Con  minàccia  o  A  chi  mi. 
nàccia.  Pòsa  il  sasso!  PòS.i  il  coltèllo  !  Posate  le  fòr- 
lici,  ignoranti  di  censori!  Pòsa  li  i  quattrini!  §  Una 
facciàccia  di  posali  lì!  Una  ghigna  che  dice:  posali 
li!  Truce.  §  scherz.  Pòsa  l'osso!  A  chi  prènde,  pòrta  via 
còse  non  sue.  §  Aver  baje  o  fermezza.  Màcchina  che 
pòsa  in  falso.  Stecche  su  cui  posano  le  tégole.  §  fig. 
In  voi  si  pòsa  ogni  nòstro  desidèrio.  §  Della  fotogra. 
tìa,  della  pittura.  Stare  in  posizione  come  si  vuol  èsser 
ritratti.  §  flg.  e  spreg.  Di  persona  che  si  atteggia  a 
gran  còsa  che  non  è  della  sua  natura.  Pòsa  a  poèta, 
a  tràgico,  a  filòfofo.  Pòsa  sèmpre.  Posando  in  attitù- 
dini soavi.  §  pron.  Trovarsi  sur  una  strada ,  senza 
saper  dove  anderèbhe  a  posarsi.  §  Tramontare.  T.  lett. 
Quando  il  sole  si  pòsa.  §  Sedere,  nel  vèrso  quafi  prov. 
di  D.  A  guija  di  león  quando  si  pòsa.  §  p.  pr.  e  agg. 
Posante.  Piràmide  posante  sulla  verde  campagna.  § 


p.  pass,  e  agg.  Posato.  Col  mento  posato  in  seno. 
Posata  la  ròba.  §  Quièto.  Mare  posato.  Ànimo  posato. 
Pensièri  più  posati.  Linguàggio  ùmile  e  posato.  § 
Grave.  Un  andar  posato.  Discorso  — .  §  Di  pera,  e 
costumi.  Gióvane  posato.  Gènte  posata  e  ben  pasciuta. 

POSATA,  s.f.  Il  complèsso  o  Parte  dei  pèzzi  che  si 
mette  in  tàvola  per  prèndere  e  partire  la  ròba  dal 
piatto.  Manca  una  — .•  il  coltèllo.  Un'altra  — per 
Guido.  —  non  complèta.  La  forchetta  come  —  fu  in- 
trodotta tardi  in  Italia.  Comprar  delle  posate.  — 
d'argènto,  d'ottone,  di  legno.  §  fletter  le  posate.  Finir 
d'apparecchiare.  §  La  sua  —  eran  le  dita.  §  Adòpra 
qualche  vòlta  la  — .'  A  chi  mangia  colle  dita. 

POSATA ,  s.f.  Fermala.  Fare  una  —.  Non  com.  S 
Posatura. 

POSATA.MENTE,  avv.  da  Posato.  Osservare  —. 

POSATEZZA,  s.f.  L'èsser  posato;  quièto.  Di  persona. 

POSATILA,  s.f.  dim.  di  Posata,  fermata,  e  di  Posata 
arnese. 

POSATOIO,  s.m.  [pi.  Posatoi].  Oggetto  o  Luogo  da 
posare  oggetti  o  da  posarsi.  §  Le  cannucce  della  gabbia. 

POSATONA,  s.f.  accr.  di  Posata. 

POSATÙCCIA,  s.f.  [pi.  Posatucce],  spreg.  di  Posata. 

POSATURA,  s.f.  Il  posare  che  fa  un  liquido.  La  — 
che  lascia  l'acqua  dopo  un  pèzzo  nella  bòccia.  La  — 
del  caffè  si  chiama  Fondo.  E  del  vino  e  dell'  aceto 
Fondigliòlo. 

PÒSCIA,  avv.  lett.  pedantesco.  Pòi,  Dopo.  —  che. 

POSCRITTO,  s.m.  Scritto  che  s'aggiunge  alla  lèttera 
scritta,  e  si  contrassegna  con  P.S.  A  fòrza  di  poscritti, 
la  lèttera  è  ì'addoppìiata.  Fare  un  — .  In  fòrza  di  — . 

POSDOMANI,  avv.  pedantesco.  Domàn  l'altro. 

PO.SITIVAMENTE,  avv.  da  Positivo.  So,  Sappiamo  — 
che....  Affermare  — .  Agire,  Comandare,  Invitare  — . 

POSITIVISMO,  s.m.  T.  lett.  Filosofia  positiva. 

POSITIVISTA,  S.C.  T.  lett.  [pi.  m.  Pofitivisti].  Chi 
segue  il  positivismo.  §  aggett.  Teorie  — . 

POSITIVIT.À,  s.f.  astr.  di  Positivo. 

POSITIVO,  agg.  Contr.  di  Metafisico.  Reale,  Ohe  s'ap- 
poggia sui  fatti ,  suir  esperiènza.  Conoscènza ,  Cer- 
tezza — .  Riscoìitro  — .  È  un  fatto  —.  Concètti  — .  In- 
tenzione —  di  non  dir  le  còse  chiare.  §  Órdine  — . 
Esprèsso  con  tèrmini  precisi.  §  Che  comanda  qualche 
azione.  Legge  —.  Precètti  —.  §  Pràtico,  contr.  d'Ideale. 
Che  ricerca  1'  utilità  immediata.  Idèe  — .  Spìrito  — . 
Persona,  Uomo  — .  §  T.  mat.  Nùmero  — .  Maggiore  a 
gèro.  §  Risultato  — .  Temperatura  — .  §  Sciènze  — .  § 
Filofofla  — .  Fondata  da  Augusto  Còmte  che  esclude 
la  ricerca  dell'assoluto  circa  l'origine  delle  còse  e  lo 
scopo.  §  Contr.  di  Negativo.  T.  fìS.  Elettricità  —.  Stato 
— .  §  Nella  pila,  Elementi  — .  Pòlo  — .  §  T.  chim.  So- 
stanze — .  Metallòide  — .  §  T.  fotogr.  Pròva  — .  §  T. 
gramm.  Di  nome  allo  stato  sémplice  senza  accresci- 
mento 0  diminuzione.  —  e  comparativo.  §  Teologia  — . 
Che  tratta  le  còse  come  sono  ne'  libri  saci-i  senza  spe- 
cular le  ragioni.  §  Religione  — .  Contr.  a  Naturale.  § 
sostant.  Non  è  pofitivo  che  sia  come  dite.  Te  la  dò 
per  — .  È  — .  Due  negative  fanno  un  —.  Stare  al  — .  § 
avverb.  Per  vincer  pofitivo  al  lòtto  bifogna  non  gio- 


POSARE,  intr.  [prouùnc.  pop.  pist.  Poso,  Posi ,  Po- 
salo (P.)].  Riposare,  Dormire.  Se  ne  andarono  a  — 
(Uuid.  Pis.  Sèc.  XIII,  XIV.  P.).  §  Far  riposare.  La 
gènte  alloggiar  fece  al  bòsco,  e  quivi  la  posò  per  tutto 
il  giorno  (A.).  §  Dimorare  (Fir.).  §  Aver  pace.  Tribolo 
quand'era  da  —  (Cliiabr.).  §  Oziare  (Sèc.  XIII,  XIV). 
§  pron.  Fermarsi  (Nov.  Ant.).  §  Tacere.  Si  possono  — 
(Barb.).  §  Èsser  a  càrico  (T.).  §  sost.  Il  — .  Il  basamento 
(Cellin.).  §  avverb.  Posato  (Z.enon.). 

POSATA,  s.f.  Manéggio  del  cavallo  posando  sull'an- 
che. §  Il  posare.  §  T.  muS.  Clàusole,  mègje  cadènze  in 
gèn.  §  Il  bàttere  il  tèmpo  fòrte  della  mùsica  (Lon.). 

PÒSCA,  s.f.  Acqua  e  aceto  (Sèc.  XIV.  Targ.  Cr.). 
Vive  nel  cont.  §  Vinèllo  (Palm.  P.). 

PÒSCIA,  avv.  Dopo  che   (B.  Fir.  Cr.).    §   Da  pòscia 


che.  Dopo  che  (Stòr.  Pist.  P.).  §  —  che.  Poniamo  ohe 
(Sèc.  XIII). 

PÒSCIJfÙMMIO,  s.m.  Di  scrittura   o  prefazione  fatta 
per  chièder  denari  (F.). 
POSCÓXUOLA,  s.f.  Piccolo  spàzio  o  pratèllo  (Sod.  F.). 
POSCRAI,  POSCRILLI.  V.  POSQUÀCHERA  (F.). 
POSCRIT TA  e  POSTSCRIPTA,  s.f. Poscritto  (Sèc.  XVI). 
POSDÌ,  avv.  di  tèmpo.  Dopo  mègjogiorno  (Bìbb.  P,). 
1     POSDILUVIANO,  agg.  Dopo  il  dilùvio  (F.). 
'     POSDOMATTIJiA,  avv.  Domàu  l'altro  mattina  (Ceooìi 
Mach.  T.). 
I     POSÉVOLE,  agg.  Capace  di  pòsa  (Òtt.  Cr.). 

POSITIVAMENTE ,  avv.  Con  moderazione  (Sèc.  XVI, 
i  XVII). 
;     POSITIVO ,  agg.  Modèsto  ;  di  vestiàrio  (Yit.  Pltfc. 
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card.   §  M.   avv.   Di  po/itivo.  A  primavèra    e'  è   la 
guèrra  di  po/itivo. 

PO-SITDRA,  s.f.  Il  mòdo  com'è  posta  una  pers.  o  còsa. 
Ixi  —  di  questo  scaffale  non  va.  Rimase  diritto  nella  . 
medé/ima  — .  —  di  recitante.  Non  stia  in  codesta  — . 

PO-SIZIONE,  s.f.  La  positura,  situazione  più  specialm.  ! 
dei  luoghi.  La  —  di  quella  villa  è  incantévole.  %  — 
della  questione.  §  Di  pers.  accenna  anche  a  sconve- 
niènza 0  affettazione  o  arte.  .S"è  fatta  fotografare  in 
un'altra  —  piti  seducènte  della  prima.  Cambia  — .  § 
0  a  condizione  sociale.  Non  ahufate  della  vòstra  — .  : 
S'è  fatto  una  — .  Farsi  una  —  è  l'ideale  di  tutte  le 
ànime  volgari.  Penseremo  a  fargli  una  —  migliore. 
§  0  condizione  d'  ànimo  o  del  momento.  Si  trovò  in 
una  —  delicata.  3Tostrava  una  gentile  pietà  per  la 
mia  — .  La  difftcHlssima  —  del  Ministèro.  §  Falsa  — . 
V.  Falso,  agg.  §  Al  posto  in  cui  uno  è  o  dèv'  èssere. 
Tutti  alla  —:  sonatore,  sona  una  quadriglia!  Corre- 
vano a  prènder  pofizione  in  lìnea  di  qua  e  di  là.  § 
T.  mat.  Àngolo  di  — .  Lìnea,  Cìrcolo  di  — .  §  T.  mètr. 
—  fòrte  o  assol.  Pofizione.  Quando  due  consonanti 
cagionano  un  ritardo  nella  pronùnzia,  e  la  vocale  è 
lunga.  §  —  débole.  Quando  la  lasciano  brève.  §  Lunga 
per  pofizione.  §  T.  mil.  Cannoni  da  — .  Riprendere  le 
nòstre — .  §  — stratègiche.  %  In  — /  Colla  pers.  diritta 
in  atto  di  ricever  órdini  superiori,  §  Ufficiale  in  — " 
aufiliària.  A  ripòso,  con  richiamo.  §  T.  leg.  Abbraccia 
tutti  gli  atti  e  documenti  relativi  a  un  affare. 

POSO,  s.m.  Pòsa  da  inquietùdini  e  dolori.  Uomo  che 
non  à  — .  Non  com.  o  poèt. 

PÒ-SOLA,  s.f.  L' una  e  l'altra  cigna  che  tiene  unite 
le  stanghe  al  cavallo  e  alla  sèlla.  §  fig.  Fortuna , 
Somma.  À  ereditato  una  bèlla  — .  §  Quanto  capiti  di 
gròsso,  di  male  o  di  bène.  Gli  toccò  una  cèrta  — .  L'à 
avuta  la  —!  §  Gli  à  dato  cèrte  — .  Bòtte.  §  Chepòfole, 
cèrte  tasse!  §  Che  pòfole  sulla  cosciènza!  Rimòrsi. 

POSOLISO,  s.m.  Cigna  di  còlo  imbottita  che  va  dalla 
sèlla  0  basto  sotto  la  coda  dell'  animale.  Il  —  della 
sèlla,  del  basto.  La  groppièra  che  anche  è  più  signo- 
rile non  è  veramente  che  una  parte  del  — . 

PÒS0MI5RÈLLI,  s.m.  ind.  non  com.  Pòrtombrèlli. 

POSPONIMENTO,  s.m.  non  com.  Il  posporre. 

POSPOURE,  tr.  [ind.  come  Porre].  Contr.  d'Ante- 
porre. —  l'utile  pròprio  all'altrui.  §  rifl.  La  modèstia 
si  pospone  agli  onori,  la  pufillanimità  ai  cimenti.  § 
p.  pass,  e  agg.  Posposto.  Posposti  i  rispètti. 

POSPOSITIVO,  agg.  Che  si  pospone.  Particella  —. 

POSPOSIZIONE,  s.f.  Il  posporre  effettuato. 

PÒSSA,  s.f.  Potere  [la  virtù].  Sento  da  questo  dìibbio 
affaticarmi  le  pòsse  arcane  dell'anima.  Fò  ogni  mia 
— .  A  tutta  — .  Uomo  di  — .  Trovarsi  in  —  d'uno. 

POSSANZA,  s.f.  T.  poèt.  e  cont.  Pòssa,  Potere,  Fòrza. 
Discòrde  di  —  e  d'arte. 

POSSEDERE,  tr.  [come  Sedere].  Avere  in  nòstro  do- 
minio. Non  possedeva  il  becco  di  un  quattrino.  — 
eampi,  poderi,  ville,  palazzi ,  gèmme,  òri.  —  grandi 


Malm.).  §  Di  pòca  spesa,  Ordinàrio  (Pallav.).  §  Espoli- 
tivo (li.). 

POSIZIONE,  s.f.  Proposta  (B.).  §  Proposizione  che  si 
dà  per  vera  (Gal.  Varch.  Mont.).  §  Supposizione  (Gal.). 
§  Far  —.  Supporre  (Gh.). 

P0SL1.MÌNI0  e  POSTLIMÌNIO,  s.m.  Diritto  dell'èSule 
rimpatriato  di  ritornare  nelle  sue  ragioni  (Fièr.).  § 
Ritorno  da  lontano  (Aion.  T.). 

POSLÙUIO ,  s.m.  T.  muS-  Pèzzo  di  fantasia  son'ato 
alla  fin  dell'  uffìzio  (T.). 

POSO,  s.m.  Òzio  (Guitt.  T.). 

POSOLATURA,  s.f.  Groppièra  (Sacch.  Cr.). 

POSOLIÈRA,  s.f.  Pòsola  (Sacch.  Cr.J. 

POSOLOGIA,  s.f.  T.  farm.  Sciènza  delle  dòsi  (T.). 

POSPAS  ro,  s.m.  L'ultima  parte  del  desinare  (Pallav.). 

POSPÓNEKE,  tr.  Posporre  (D.  Mon.  T.). 

P08PRED1CAMENT0,  s.m.  Quel  che  viene  dopo  il  pre- 
dicamento  (F.). 


città,  un  regno,  un  ducato,  un  tìtolo,  un  benefìzio, 
autorità,  grandi  ricchezze,  tutta  sòrta  di  bèni.  Non 
possiede  nulla.  §  E  assol.  Non  possiede.  §  Anche  d'al- 
tre facoltà  e  interèssi.  —  un  segreto,  una  bèlla  dònna. 
Possiede  pòca- erudizione.  —  notizie  genèriche.  —  le 
ricchezze  d'una  lingua,  tutte  le  finezze  dello  stile, 
l'arte,  la  sciènza,  la  virtù,  tutte  le  bèlle  qualità,  ogni 
malìzia.  §  Occupare.  —  la  saggezza.  §  iròn.  Aveva  il 
vantàggio  di  —  molti  nemici.  Gènte  che  per  avere 
l'idèa  di  —  le  gambe  à  sèmpre  bifogno  di  toccarsele. 
Pensièro  che  possiede  la  mente.  Dolore  che  possiede 
l'anima.  §  p.  pr.  e  agg.  Possedente  e  Possidènte. 
Quest'ultimo  anche  sost.  §  p.  pass,  e  agg.  Posseduto. 

POSSEDIMENTO,  s.m.  Il  possedere.  —  di  città  con- 
quistata, della  sciènza.  §  Paese,  Tèrra  posseduta.  I  — 
olandesi  nelV ìndia.  Larghi,  Bèi  — . 

POSSEDITORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Possedere. 
Pòpolo  —  di  tèrre  inùtili.  Ànima  —  di  molte  virtù. 

POSSÈNTE,  agg.  non  pop.  Che  à  gran  potei-e,  fòrza. 
Mano,  Uomo,  Voce,  Ragionamento ,  Ostàcolo,  Nemici, 
Amici,  Raccomandazione,  Vino,  Èrba  — .  §  sostant.  Fe- 
licità che  v'invidiano  i  più  possènti  della  tèrra. 

POSSÈNTEMENTE,  avv.  lett.  da  Possènte. 

POSSESSIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Possessione. 

POSSESSIONE,  s.f.  Possedimento  piuttòsto  vasto  in 
tèrre.  Larga,  Grande,  Ricca—.  Molte—.  §  Prov.  Casa 
fatta,  —  disfatta.  §  fig.  Entrare,  Èssere,  Restare  in  — 
d'una  còsa.  Più  com.  Possésso. 

POSSESSIVAMENTE,  avv.  lett.  da  Possessivo. 

POSSESSIVO,  agg.  T.  gramm.  Che  indica  possésso. 
Pronomi  — . 

POSSÉSSO,  s.m.  Il  possedere.  —  legìttimo,  illegìtti- 
mo, giurìdico.  Lite  per  turbato  — .  Èssere  in  — .  En- 
trare in  0  al  — .  Il  véscovo  è  entrato  al  —  della  Me- 
tròpoli. Ò  preso  —  del  quartierino.  Metter  in  — . 
Prènder  —  d'una  prefettura.  Venne  in  —  del  castèllo. 
Rientrare  in  — .  Voglio  il  —  della  ròba  mia.  Certifi- 
cato di  — .  §  fig.  Ne  ragionava  con  vero  — .  À  un  vero 
—  della  lingua  italiana.  §  Il  —  della  libertà.  §  Fondo 
posseduto.  Grandi  — .  Règi  — . 

POSSESSORE,  s.m.  Che  à  o  è  investito  d'un  possésso 
0  Chi  possiede.  I  —  di  tèrre.  Pacìfico  — .  —  originà- 
rio. L'unico  — .  J  danari  nascosti  tengono  il  —  in  un 
sospètto  continuo. 

POSSESSÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Possessòri].  Di  quanto 
indica  il  possésso.  Giudìzio  —.  Azioni  —.  §  T.  leg. 
V.  a  Petitòrio. 

POSSÌBILE,  agg.  [anche  tronc.].  Che  può  farsi,  ese- 
guirsi. Lavoro  che  non  è  — .  Non  c'è  sonno  — .  Rèn- 
der —  una  fuga.  Non  so  se  sarà  —  a  farsi.  Non  par- 
rebbe — .  Amore  che  non  è  —  nascóndere.  Più  bèlla  e 
giovarle  che  sia  — .  È  tra  le  còse  — .  Con  le  minori 
probabilità  possìbili.  Cercare  tutte  le  combinazioni. 
Fare  tutte  le  ricerche,  i  risparmi  — .  §  Che  può  èssere 
0  avvenire.  In  polìtica  tutto  è  — .  Giunto  alla  più 
alta  perfezione  —  dell'  arte.  Cercare  i  meni  — .  Non 


POSPREFERITO,  agg.  Preferito  dopo  (Salvin.  F.). 

POSQUXCCUERA.  Voce  giocosa  del  Pulci  nel  vèrso  : 
Orai  e  poserai  e  poscrilli  e  —  (F.). 

PÒSSA,  avv.  Pòscia.  L'  à  il  Boiar.  e  il  Sannajj.  ma 
questo,  il  Card,  lo  crede  lombardismo  del  copista  (P.). 

PÒSSA,  s.i.  Non  — .  Il  non  potere  (D.). 

POSSANZA,  s.f.  Podesteria  (Vit.  Imp.  Bom.). 

PÒSSE,  s.f.  Pòssa  (D.). 

POSSEDENTE,  p.  pr.  e  sost.  di  Possedere  (Belo.  Bib.). 

POSSEDERSI,  rifl.  Contenersi,  Moderarsi  (Salvin.  P.). 

POSSEDUTO,  s.m.  Indemoniato  (Fior.  S.  Fr.). 

POSSENTiSSIMO,  sup.  di  Possènte  (Sèc.  XIV,  Cr.). 

POSSÈKE,  intr.  Potere  (Sass.  T.). 

POSSESSIONE,  s.f.  Possésso  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Àrea, 
Superiìce  compresa  ne' limiti  di  figura  piana  (Gh.  P.) 

POSSESSIONE,  s.m.  per  f.  (Guitt.  Naiin.  P.). 

POSSÉVOLE,  agg.  Possibile  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

POSSO,  S.m.  Pòssa  (Sèc.  XIII.  P.). 
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mi  fu  —  di  trovarla.  Per  corrèggermi  sé  è  — .  §  Se 
fosse  — .  Sarebbe  — .'  Possìbile!  esprimendo  dubbi.  § 
Se  possìbile  è.  Esprimendo  fidùcia  o  ipòtesi.  §  Com'è 
— P  Possibile  che  nessuno  mi  vòglia  aiutare  ?  È  mai 
possìbile  questo  ?  §  Com'  è  —  volare.  Di  còse  impossì- 
bili. §  Il  più,  Il  meno  — .  Il  più  prèsto,  tardi  — .  Cerca 
di  fargli  sentire  il  meno  —  i  dispiaceri.  §  —  a  farsi, 
a  dirsi.  §  sostant.  Fare  il  — .  Tutto  quanto  è  in  noi. 
Quant'èra  umanamente  —  tentare,  fu  tentato.  Farei 
il  —  per  contentarlo.  Il  mìnimo  — .  §  Oltre  al  — .  § 
pi.  È  tra  i  possìbili.  Lo  credevo  fuor  de'  —. 

POSSIBILISSIMO,  sup.  di  Possìbile. 

POSSIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Possìbile.  Mi/èria  che 
sorpassava  la  —  del  soccorso.  Crédere  alla  —  di.... 
Riguardo  alla  — .  Supporre,  Tògliere  la  — .  Avere, 
Èsserci,  Non  èsserci  la  — .  Senza  —  d' arricchire,  di 
prènder  móglie. 

POSSIBILMENTE,  aw.  da  Possibile.  Parliamoci,  — 
a  quattr'occhi.  Verrò,  —  domani. 

POSSIDÈNTE,  S.C.  Chi  possiede  bèni  stàbili.  È,  Non 
è  — .  Ricca  — .  Piccoli  — .  Aggravare  i  — .  §  aggett. 
Frati  possidènti. 

POSSIDENTONE  -  ÙCCIO,  accr.  e  dira,  di  Possidènte. 

POSSIDENTÙCOLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Possidènte. 

POSSIDÈNZA,  s.f.  Proprietà  in  diritto.  Il  papa  vanta 
la  —  su  Roma  ;  ma  non  glie  ne  lasciano  la  posses- 
sione. §  I  possidènti.  La  —  del  paefe.  La  pìccola  — . 

PÒSSUJIUS.  Voce  lat.  nella  fraje  :  Non  pòssumus 
papale;  e  scherz.  o  iròn.  Chiunque  non  vòglia  concè- 
der qualcòsa. 

POST,  prep.  lat.  ujata  come  prefisso  e  vale.  Dopo  : 
Postergare,  Posticipare,  o  senza  il  t:  Poscritto,  Pos- 
porre; 0  anche  Vs,  come  in  Pomeridiano.  §  0  in  alcuni 
mòdi  prov.  Post  mòrtem  nulla  voluptas.  Post  pràn- 
dium  stabis,  post  ccenam  ambulabis. 

PÒSTA ,  s.f.  Luogo  dove  s'  appòsta  una  pars,  o  un 
animale.  Starò  qui  alla  —  quando  passa.  Buona, 
Cattiva  — .  La  —  della  lèpre  a  balzèllo.  Cani  che  man- 
dan  la  lèpre  alla  — .  La  pòsta  delle  beccacce.  Starò 
alla  —  per  dargli  addòsso.  §  lìg.  fletter  i  cani  alle 
— .  Esplorare  qua  e  là  per  cercare  e  ottenere  una  còsa. 
§  A  —  sicura.  A  posto  sicuro.  Trovare  a....  §  Andare 
a  —  sicura.  §  fig.  Ritróvo.  Darsi  la  — .  §  Fare  la  — 
a  tmo. -Aspettarlo  al  varco.  §  Non  aver —  ferma.  Ès- 
ser sèmpre  qua  e  là.  §  Aspettar  la  palla  alla  — .  Più 
com.  al  balzo.  §  Il  posto  che  ogni  cavallo  à  nelle 
stalle.  §  Luogo  di  fermata  dei  cavalli  di  tranvai,  dili- 
gènze, òmnibus  da  campagna.  Qua  alla  —  si  ripose- 
ranno. Casa  della  — .  La  padrona  della  — .  §  Maè- 
stro delle  — .  Cavalli  da  — .  §  Legno  di  vettura  che 
parta  e  arrivi  a  tèrmine  fisso  e  stabilito.  Sèdia  da 
pòsta.  §  La  casa  stessa.  Anno  venduto  la  — .  Le  an- 
tiche pòste  governative.  §  Barca  che  fàccia  il  servìzio 
postale.  §  Luogo  governativo  e  ufficio  relativo  dove  ar- 
rivano le  lèttere  e  le  corrispondènze.  Servìzio  di  — . 
Pòsta  rurale.  —  marittime.  Spedire  per  pòsta.  Spese 


POSSUTO,  p.  pass,  di  Potere  (Mach.  T.).  Vive  nel 
cont.  (P.). 

PÒSTA,  s.f.  Posto,  militare  (a.  V.  Serd.  Cr.).  §  Luogo 
o  Spàzio,  Piazza  affittata  su  mercati  o  sìm.  (VaJ.).  § 
Tratto  di  strada  tra  una  pòsta  e  l'altra  (.Fièr.).  §  Si- 
tuazione (Fir.).  §  Positura  (Cresc.  Borgh.).  §  Dimòra. 
Non  tenea  —  ferma  (SS.  PP.  P.).  §  Occasione  (Poliz. 
P.).  §  In  —  [Con  la]  (Leop.  Lètt.  P.).  §  Orme,  Tracce 
(D.).  §  Conto,  Débito  (Bèru.).  §  Partita.  §  Casata,  Fa- 
mìglia (Varch.).  §  Partito,  Disegno  (Copp.).  §  Sfida 
(Forteg.).  §  —  ferma.  Negòzio  concluso  (Cr.).  §  Bersà- 
glio (Sacch.).  §  Archibùgio  a  —  o  da  —  (Gal.).  §  In- 
sidia, Inganno  (B.  Bèrn.).  §  Òpera,  Parte  rilevata  del 
damasco  (Sèc.  XIV).  §  Tramonto  del  sole  (T.).  §  Impò- 
sta (Mellin.).  §  Aver  la  —  [stabilito]  (Centil.).  §  Aver 
—  d'uno.  Appostarlo,  Saper  dov'è  (Sacch.  Gh.).  §  Cò- 
gliere 0  Cor  —  ferma.  Accettare,  Dar  sicuro  giudìzio 
(Cecch.).  §  Cor  — .  Indovinare  (Aiòlf.).  S  Bar  d'uno  •— 


di  pòsta.  Non  e'  è  nulla  alla  pòsta.  Impiegati ,  Di- 
rettore della  — .  Règie  pòste.  Ufficiale  di  — .  Ufficiale 
distributore  alla  —  di  Pistoia.  Il  palazzo  della  Pòsta. 
Gl'impiegati.  La  —  m'à  pèrso  il  plico.  §  Il  casamento. 
È  bruciata  la  — .  §  Il  corrière.  La  —  passa  tutti  i 
giorni.  §  Le  corrispondènze  stesse.  Non  è  arrivata  la 
— .  La  —  è  in  ritardo.  —  privata.  Preparo  la  —,  Vò 
a  prènder  la  — .  §  La  —!  Gridano  i  postini  portando  le 
lèttere  per  le  case.  §  Ferma  in  — .  Di  lèttera  che  non 
dev'èssere  recapitata  a  domicìlio.  §  Il  giorno  che  arri- 
vano le  corrispondènze.  La— passatavi  spedii  unpacco. 
§  A  pòsta  corrènte.  Per  la  pòsta  successiva.  Risponde- 
temi a....%  Venir  per  la  — .  A  vòlta  di  corrière,  prèsto.  Si 
può  dire  che  quella  notìzia  gli  venne  per  la  — .  §  Per  le 
— .  Rapidamente.  Malato  che  se  ne  va  per  le  — .  §  Pi- 
gliar le  — .  L'abbrivo.  Crìtica  che  piglia  le—  mèglio 
che  può.  Non  com.  §  Manièra,  Fatta.  Le  ciliege  ci 
maturano  gròsse  di  questa  pòsta.  §  Nella  somma ,  Il 
nùmero  posto ,  la  colonna.  —  lunga ,  corta.  §  Quanto 
si  scommette  al  giòco.  A  pèrso,  vinto  una  gròssa  — . 
Guadagnare,  Tenere,  Rifl^itàr  la  — .  §  Raddoppiar  la 
— .  Giocar  del  dóppio.  §  Andare,  Mandar  l'ultima  — , 
fig.  Arrischiar  tutto.  §  Somma  di  denaro ,  e  specialm. 
Prestazione  e  cànone  livellare.  Tirar  gran  pòste  e 
gròsse.  §  Nùmero  determinato  di  dièci  avemmarie  nel 
rosàrio.  Il  rojàrio  lo  dicono  di  quìndici  pòste.  Dice 
una  —  di  rofàrio.  §  Pòsta!  Caffè  ;  lo  gridano  ì  tavo- 
leggianti per  chi  arriva,  e  lo  chiède.  Una  —  al  signore. 
—  e  latte.  §  T.  stòr.  muS.  Rigata.  §  Nòta  di  — .  §  —  di 
voce.  §  M.  avv.  A  pòsta  e  più  com.  Appòsta  (V.).  § 
Neanche  a  farlo  a  pòsta!  D'una  combinazione  riuscita 
bène  a  caso.  §  Fatto  a  — .  Con  intenzione.  §  A  pòsta 
0  a  vettura  o  a  telègrafo.  A  chi  siscuSa  di  non  averci 
fatto  male  appòsta.  §  A  bèlla  — .  Farsi  a  bèlla  pòsta 
pesanti,  noiosi.  §  T.  lett.  A  —  d'uno.  A  suo  piacere, 
desidèrio,  arbitrio.  L'uomo  non  può  amare  e  di/amare 
a  sua  — .  §  A  —  di.  Per  la  piccolezza  di.  A  pòsta  di 
due  sòldi  non  son  voluto  venire  a  piedi.  §  Di  — . 
Della  palla,  avanti  che  balzi.  §  Di  — .  Dirèttamente. 
Batté  di  —  la  tèsta  nel  mttro. 

POSTA,  s.f.  Il  porre  l'òva  sotto  la  chiòccia.  Una  — 
di  trentasèi.  §  Il  seme  che  si  mette  in  una  vòlta  a 
nàscere.  Nelle  grandi  —  il  seme  si  fa  nàscere  colla 
stufa.  §  Piantagione.  La  —  degli  ulivi  è  di  marzo.  § 
Mùcchio  di  fièno  lasciato  nel  prato  per  spàrgerlo.  Fare, 
Disfare  le  — . 

POSTACCIO,  s.m.  pegg.  di  Posto. 

POSTALE,  agg.  da  Pòsta.  Uffizio,  Servizio,  Tassa, 
Segreto  — .  Trattato ,  Norme ,  Amministrazioni  — . 
Strada,  Carròzze  —.  §  Pacchi  —.V.  Pacco.  §  Vàglia 
— .  Impiegato  — .  §  sost.  Il  — .  L'  ordinàrio  postale 
Non  com. 

POSTARE ,  tr.  e  rifl.  [ind.  Pósto].  Appostare.  Pòsta 
due  sentinèlle  di  dentro,  e  aspetta.  Luogo  per  andarsi 
a  — .  Postandosi  fièramente  sul  piede  dèstro. 

POSTAUÈLLA,  s.f.  dim.  di  Pòsta. 


ferma.  Indìzio  sicuro  (G.  V.).  §  Essere  buona  —.  Èsser 
opportuno  (PròS.  Fior.  P.).  §  Metter  la  pòsta.  Tènder 
agguati  (Bib.).  §  Por  pòste.  Insidiare.  §  Prènder  pòste 
di  tèmpo  e  di  luogo.  Còglier  1'  occasione  (D.).  §  Stare 
da  sua  —.  Star  da  sé  (Bèrn.).  §  Tener  le  — .  Star  fermo 
(Bèi-n.).  §  Tener  in  —  [in  punto]  (Sann.).  §  M.  aw.  A 
—  fatta.  A  cajo  pensato  (G.  V.  Fir.  Bèrn.).  §  A  — .  A 
istanza.  Andare,  Stare,  Tenere  a  —  (Sèc.  XIV-XVI) 
§  Dispétto.  A  sua  —  (A.  Scoi.  P.).  §  A  —,  a  pòsta. 
Qua  e  là  (Car.  Gh.).  §  A  —  di.  Per  càuSa  di  (A.  Sup- 
pòS.  P.).  §  A  magra  — .  Pìccolo  tròtto,  del  cavallo 
(Brace.  Gh.  P.).  §  Da  sua  —.  Da  sé  (Bèrn.).  [§  Sùbito 
(id.).  %  In  —  0  In  pòste.  In  fùria  (AUeg.).  §  In  pòste. 
Per  le  pòste  o  colla  pòsta  (Sèc.  XVI).  §  T.  pist.  Av- 
ventore. Una  delle  sue  — .  Questo  signore  è  una  sua 
— .  §  —  nova,  vècchia,  fida,  sicura.  Lo  fa  per  acqui- 
star la  —  (P.). 
POSTA,  s.f.  Imposizione,  di  nome  (Borgh.  T.). 
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POSTCO.MÙ-VIO  e  P0STC0M3IÙNI0,  s.m.  T.  eccl.  Parte 
della  messa  dopo  la  Comunione. 

POSTEGGIAUK,  tr.  [ind.  Poste, / gio  ,  Posteggi].  Far 
la  pòsta.  —  la  lèpre.  §  Anche  di  pers.  Posteggiatelo. 

POSTÈMA,  s.f.  Ascèsso.  §  pop.  Ròba  indigesta  sullo 
stomaco.  §  fig.  Affanno,  Peso  sullo  stomaco.  Che  —! 

POSTEMOSO,  agg.  non  com.  da  Postèma. 

POSTERGALE,  s.m.  T.  lett.  La  parte  di  diètro  d' un 
mòbile  0  sìm.  Il  —  del  trono,  della  residènza. 

POSTERGARE,  tr.  T.  lett.  [ind.  Postergo,  Posterghi]. 
Gettarsi  diètro  alle  spalle  una  còsa.  —  lo  scudo.  § 
fig.  Disprezzare,  Tener  addiètro.  —  la  ragione. 

PÒSTERI,  s.m.  pi.  Quelli  che  verranno  un  pop^zo  dopo 
di  noi.  I  tardi,  I  lontani  — .  Che  diranno  i  —  di  cèrte 
còse  del  sècolo  XIX?  §  Quasi  prov.  il  vèrso  del  Man- 
goni  :  A'  pòsteri  l' àrdua  sentènza.  Di  quanto  non 
possiamo  decider  noi.  §  0  di  noi  rispètto  ai  passati. 
Koi,  pòsteri  reverènti,  c'inchiniamo  a  Dante.  §scherz. 
o  iròn.  Sarà  per  i  — .  Lo  vedranno  i  —!  Di  còsa  che 
tarda  a  èsser  compita. 

POSTERIORE,  agg.  Che  vièn  dopo,  diètro.  Òpera  — . 
La  parte  posteriore  del  bastimento  si  chiama  Poppa. 
Certificato  con  la  data  — .  §  —  di  tre  sècoli,  d' un 
anno.  §  euf.  Nella  parte  — .  Nel  sedere. 

POSTERIORI  (A).  M.  avv.  lat.  T.  flloj.  D'  argomenti 
dedotti  da  ciò  che  è  posteriore.  Chi  giudica  uno  dal- 
Vèfito,  giiìdica  a  — .  §  T.  lett.  Prefazione  a  — .  Venuta 
dopo  pubblicata  l'opera. 

POSTERIORITÀ,  s.f.  astr.  da  Posteriore.  —  di  tèmpo. 

POSTERI0R.MENTE,  avv.  da  Posteriore. 

POSTERITÀ,  s.f.  Discendènza  continuata  d'  una  fa- 
mìglia. Personàggio  ef aminato  nella  — .  §  Andare  alla 
— .  Acquistar  fama  duratura.  §  Pòsteri.  Preoccupato 
della  — .  Bozzetto  di  — .  Teocrito  imitato  dalla  — . 

PÒSTERO,  s.m.  scherz.  o  iròn.  Discendènte.  Un  — 
suo  degno  di  lui.  Ècco  qui  un  —  del  gran  Ferruc- 
cio! §  pi.  V.  PÒSTERI. 

POSTICCIAMENTE,  avv.  da  Postìccio. 

POSTÌCCIO,  agg.  Di  còsa  non  naturale,  fittizia  e 
accidentale.  Capelli,  Fedine  —.  Dènti  — .  Tèrra,  Muro, 
Ponte  —.  Bottega  — .  Provvisòrio.  §  T.  agr.  Piantonaio. 

POSTICIÀTTOLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Posto. 

POSTICINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Posto.  Ottenere,  Avere 
un  — .  S'èra  adattato  a  un  — .  Un  —  in  paradifo  spe- 
riamo die  ci  tocchi.  Paej'e  che  rèsta  in  un  bèi  — .  § 
Di  sedile  qualunque.  C'è  un  —  per  me? 

POSTICIPARE,  intr.  [ind.  Posticipo].  Venir  più  tardi 
del  dovuto.  Òggi  san  costretto  a  — .  §  —  il  pranzo.  § 
p.  pass,  e  agg.  Posticipato.  Stipèndio,  Pagamento 
posticipato . 

POSTICIPATAMENTE,  avv.  da  Posticipato.  Pagare 
posticipatamente.  Non  pop. 

POSTICIPAZIONE,  s.f.  Il  posticipare. 

POSTIÈRE,  s.m.  Chi  tiene  i  cavalli  della  pòsta.  Non 
com. 

POSTIÈRLA,  s.f.  T.  stòr.  Pòrta  piccola  d'  una  città 
0  fortezza. 


POSTCOMUNIONE  e  POSTCOMUNE,  s.m.  Postcomùnio. 

POSTDIM.iTTINA,  S.f.  Domàn  l'altro  mattina  (T.). 

POSTEGGIARE,  intr.  Correr  per  la  pòsta  (Gag.). 

POSTÈMA,  s.f.  La  borsa  del  màschio  ,  nell'animale 
(Marc.  Pòi.  Cr.).  §  Borsa  pièna  di  denari  (Cecch.).  § 
Scoppiar  la  — .  Aver  èsito  un  affare  (Beutiv.  Gh.  P.). 

POSTEMARE,  intr.  T.  med.  Ammalarsi  di  postèma.  § 
p.  pass,  e  agg.  Postemato  (T.j. 

POSTEMASTRO,  s.m.  Maèstro  delle  pòste  (Séc.  XVIj. 

POSTEMAZIONE,  s.f.  Postèma  (Volg.  Mes.  Cr.). 

POSTERGALE,  s.m.  T.  eccl.  lucch.  Arnese  per  esporci 
le  reliquie  dei  santi  e  il  sacramento  (F.  P.). 

POSTERIORE,  s.m.  Deretano  (Cresc.  Cr.). 

POSTÈRLA,  s.f.  Postièrla  (F.  P.). 

PÒSTERO,  agg.  Posteriore  (T.). 

POSTETTÀCCIO,  s.m.  T.  pist.  pegg.  di  Posto  (P.). 

POSTICCIA,  s.f.  Piantata  regolare  d'alberi  (F.). 


POSTIGLIONE,  s.m.  Quello  che  guidava  i  cavalli 
della  pòsta.  T.  stòr.  §  Cocchière  di  carròzza  signorilo 
specialmente  da  campagna ,  vestito  come  gli  antichi 
postiglioni;  e  guida  cavalcando  un  cavallo  della  pa- 
riglia. §  M.  avv.  Alla  postigliona.  Cavalcare  alla  — . 

POSTILLA,  s.f.  Aggiunta,  Osservazione  succinta  che 
si  fa  nel  màrgine  o  tra  le  linee  o  in  calce  a  un  tè- 
sto. Le  —  del  M.  a'  suoi  libri. 

POSTILLARE,  tr.  [ind.  Postillo].  Far  postille.  Postilla 
tutti  i  libri  che  lègge.  §  p.  pass,  e  agg.  Postillato. 

POSTILLATORE,  verb.  m.  di  Postillare.  Gran  —  èra 
il  Manzoni. 

POSTILLATURA,  s.f.  Il  postillare  piuttòsto  a  lungo. 

POSTIME,  s.m.  T.  agr.  Piantata,  Posticcio.  Formare 
i  — per  l'inverno. 

POSTINO,  s.m.  L'impiegato  della  Pòsta  che  pòrta  le 
lèttere  a  casa.  —  di  città,  di  campagna.  Aspettare  il 
— .  Passa  il  postino. 

POSTO,  p.  pass,  e  agg.  di  Porre,  V. 

POSTO,  s.m.  Luogo,  PaeSe.  Cambiare,  Mutar  posto. 
È  de' suoi  — .  È  voluto  tornare  ne' suoi  —.  Noi  operai 
non  si  guadagna  in  punti  —,  e  si  campa  per  tutto.  § 
Spàzio.  Prov.  Le  paròle  prèndono  pòco  — .  I  discorsi 
stanno  in  pòco  — .  Concludendo ,  Lasciando  i  discorsi 
inconcludènti.  §  o  Località  o  Luogo  in  gèn.  Mi  piace 
assai  questo  — .  Il  —  precifo  dove  rèsta  la  villa.  Il  — 
scelto  per  la  casa  è  bèllo  ,  còmodo ,  scòmodo ,  arioso. 
Nel  —  vicino,  lontano.  Al  —  del  cuore  ci  à  una  pina. 
Nel  —  dov'èra  questo  libro.  Un  —  nel  cimitèro.  Seg- 
giole fuor  di  — .  §  Anche  fig.  §  Quello  che  occupa  una 
pers.,  posto  materiale  e  morale.  Il  mio  — .  Al  teatro 
gli  àn  preso  il  — .  Il  —  destinato.  §  Ognuno  s'avviò 
al  suo  — .  §  In  casa  mia  c'è  sèmpre —  per  un  amico. 
§  Nel  mondo  c'è  —  per  tutti.  Qui  non  e'  è  —  per  lui. 
§  Si  stringeva  per  dargli  — .  §  Vada  al  —,  sottint. 
suo.  §  Sono  al  mio  — .  Sta' al  posto  che  ti  méttono. 
§  scherz.  Posto  per  dièci  !  A  chi  non  si  contènta  del 
suo.  §  Carròzza  a  due,  a  quattro  — .  §  Manca  il  —. 
Non  c'è  —  per  passare.  Non  tm  —  vóto  in  platèa. 
Fate  un  pò'  di  posto.  Moversi  di  — .  Assegnare  un  — . 
Occupare  un  — .  Volete  prèndere  il  suo  posto  ?  Prese 
—  sopra  uno  /gabello.  Prènder  posto  a  tàvola.  Posto 
distinto  a  tàvola ,  nel  dormitòrio.  §  fig.  In  tutto  il 
suo  passato  non  e'  è  posto  per  im  rvnpròvero.  Al  — 
delle  ragioni  méttono  le  ingiùrie.  §  —  d'onore.  A 
tàvola  0  altróve.  V.  anche  Onore.  §  A  tàvola  nei 
primi  posti.  Un  posto  onorévole.  §  Dare  il  primo, 
il  secondo  — ,  l'ultimo  — .  J  —  riservati.  Al  teatro  o 
pùbblico  ritróvo  qualunque.  Posti  a  pago.  Il  —  btiono- 
§  Lasciare  il  posto.  §  Lo  sapete  il  paternòstro  ?  Que- 
sto —  non  è  vostro.  Riprendendo  il  posto  a  chi  ce  l'à 
preso.  §  Prèndere  posto.  Cercare  di  méttersi  a  posto 
per  tèmpo  dove  son  molti  concorrènti.  §  esci.  Posto 
preso  !  Scrivon  sulle  tombe  già  acquistate  in  vita.  § 
Posto  preso  !  A  chi  entra  nel  posto  occupato  da  altri. 
§  Anche  fig.  Sulla  pòrta  di  casa  scriva:  posto  preso. 
§  Prènder  —  alla  prèdica.  Prevenire  altri,  Assicurar 


POSTÌCCIA,  s.f.  T.  mar.  La  parte  superiore  del  na- 
viglio (Ciriff.  Cr.). 

POSTICCIARE,  tr.  Far  piantata  d'alberi  (Band.  Fior. 
T.).  §  p.  pass.  Posticciato. 

PO.STICCIATA,  s.f.  Piantata  (Band.  Fior.  T.). 

POSTICCIATURA,  s.f.  Il  posticciare  un  terreno  (T.). 

POSTÌCCIO  (A.).  M.  avv.  Fintamente  (Bàrt.  T.). 

POSTICCIUOLA,  s.f.  dim.  di  Pòsta  (Fòsc.  T.). 

POSTIÈRE,  s.m.  Postiglione  (Matt.  Franj.  T.).  §  Po- 
stino (Rèd.  Gh.  P.) 

POSTIÈBI,  avv.  Di  tèmpo,  ler  l'altro  (Nov.  ant.  Cr.). 

POSTILLA,  s.f.  Immàgine,  Rappresentazione  (S.  XIV). 

POSTINO,  s.m.  T.  pis.  Postime  (Palm.  P.). 

POSTIONE,  s.m.  Deretano  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

POSl'LIMÌNIO,  s.m.  V.  PoslimìniO  (T.). 

POSTMÈNIO,  s.m.  Piazza  fuor  delle  mura  (Liv.  P.). 

POSTO,  s.m.  Méttersi  in  —.  Atteggiarsi  a  gran  cL 
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la  posizione  a  tèmpo.  Poèta?  Può  èssere:  non  credo 
che  alla  prèdica  tutti  i  posti  sian  presi.  §  Sul  posto. 
Nelle  località  dove  succède  il  fatto.  §  Parlando  dì 
produzioni,  Dove  anno  origine.  Se  comprate  questo  vino 
sulposto,  còstatanto;  siKdito  costà,  è  divèrso.  %  Èsser 
tutti  a  — .  All'ordine,  dove  dèvon  èssere.  Quando  son 
tutti  a  —,  avvisatemi.  Un  —  possìbile.  Prèndere  il 
maggior  —.  Abbandonare  il  —.  §  Lasciar  la  verità  al 
suo  posto.  Quando  di  còsa  non  sicura  non  intendiamo 
decìdere.  §  Andare,  Stare,  Tornare,  Riméttere  al  suo 
— .  §  Anche  d'ufficio.  La  Giunta  deliberò  di  rimanere 
al  suo  —.  §  Avere  un  bèi  —  in  società.  Uua  bèlla 
posizione.  §  Tenere,  Mantenere  il  suo  — .  Starsene  a 
sé,  dignitosamente.  Non  sanno  tenere  il  suo  — .  § 
Stare  al  suo  —.  Guardare  a'  fatti  suoi_.  §  Se  fossi  al 
guQ  _j  al  tuo  — .  Parlando  dì  quel  che  si  farebbe 
ne'  piedi  d'  altri.  §  Tener  la  lingua  al  — .  Èsser  pru- 
dènti nel  parlare.  §  Tenga  le  mani  al— .%  Inchiodato 
al  suo—.  Chi  non  sa  o  non  può  staccarsi  da  un  luogo. 
§  euf.  Mandare  uno  in  quel  posto.  A  farsi  benedire, 
g  Stallo.  3Iolti  deputati  abbandonano  i  loro  posti. 
§  Impiègo,  Ufficio,  Ministèro.  Cerca  un  posto  nella  fer- 
rovia, alle  pòrte.  Non  gli  è  toccato  il  — .  Posti  brac- 
cati. Gli  anno  negato  il  —.  Aspirare  a  un — .  §  Con- 
servare il  suo  posto.  Un  —  di  mèdico,  di  bidèllo.  § 
Sperava  un  —  più  alto.  §  Di  dolina,  di  pensione.  § 
—  gratìiito,  pagante  e  assol.  Posto.  Fondare  dei  — . 
jl  _  i'^  avuto  uno  studènte.  Il  —  che  desidera,  veda, 
è  difficiletto.  §  Posto  occupato.  Un  buon  posto  d' ar- 
mati. §  De'  cavalli,  lo  stesso  che  Pòsta. 

POSTRÈMO,  agg.  T.  lett.  Ùltimo. 

POSTUÌBOLO,  s.m.  Casa  di  meretrici. 

POSTÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Posto. 

POSTULARE,  tr.  [ìnd.  Postulo].  T.  lett.  Chièdere  cà- 
riche 0  benefizi.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost.  Postulante. 

POSTULATO,  s.m.  Proposizione  evidènte,  accettàbile 
senza  dimostrazione.  Il  —  è  qua/i  assioma.  Il  —  d'Eu- 
clide sulle  parallèle. 

POSTULATORE,  s.m.  T.  eccl.  Chi  presenta  gli  atti 
occorrènti  alla  canonizzazione. 

PÒSTUMO,  agg.  T.  leg.  Nato  dopo  la  mòrte  del  pa- 
dre. I  diritti  patrimoniali  del  — .  §  D'  òpera,  Lavoro 
d'  arte ,  uscito ,  apparso  dopo  la  mòrte  dell'  autore.  § 
Che  sopravvive.  Fama  — .  §  Per  est.  Di  còse  che  vèn- 
gou  a  affare  concluso.  Fate  le  vòstre  osservazioni  pri- 
ma di  firmare  il  contratto,  a  rispàrmio  W osservazioni 
o  di  lamenti  2ìòstumi.  Ò  da  farvi  le  mie  —  congra- 
tulazioni, condoglianze. 

POSTURA,  s.f.  T.  lett.  Positura. 

POSTUTTO  (Al).  M.  avv.  non  pop.  Dopo  tutto. 

POT.ABILE,  agg.  Acqua — .  Che  si  può  bere.  L'acqua 
marina  noìi  è  —.  §  T.  stòr.  Òro  — .  Che  riducévano 
per  arte  chimica,  come  credevano,  in  bevanda.  §  flg. 
Un  buon  bicchier  di  vino  è  un  vero  òro  — . 


I     POTAGIONE,  s,f.  Il  potare  e  II  tèmpo  che  si  pota. 

j     POTARE,  tr.   [ìnd.  Poto].  Tagliare  il  supèrfluo  e  il 

nocivo  alle  piante.  —  i  rigogliosi,  gli  stènti,  i  rotti. 

§  —  a  piràmide,  a  còno,  a  vafo,  a  panière,  a  bicchière, 

j  a  limone,  a  conca,  a  ventàglio,  a  corona,  a  ombréllo. 

\  §  Potar  lungo,  largo,  corto,  con  giudizio,  alla  impaz- 

ì  zata.  —  uno ,  due ,  tre  òcchi.  §  assol.  Delle  viti.  Chi 

I  vuole  il  vino  à  da  potar  corto.  §  fig.  Tagliare.  Costoro 

volevan  potar  tèste  umane.  §  —  un  autore.  Castrarlo. 

§  p.  pass,  e  agg.  Potato.  Libri  potati  adufum  delphini. 

POTASSA,  s.f.  Combinazione  di  potàssio  e  ossìgeno 
e  Quella  in  commèrcio.  Un  sottocarbonato  dì  potassa 
ottenuto  dalla  combustione  di  piante  terrèstri.  —  càu- 
stica, liquida,  di  Toscana,  d'Inghilterra,  ecc.  Potassa 
greggia,  solùbile.  Sale,  Lissiva  di  — .  Alla  biancheria 
danno  di  gran  — .  Bagnandole  nel  silicato  di  —  dice 
che  si  conservano  l'òva.  §  Nitrato  di  — .  Salnitro. 

POTÀSSICO ,  agg.  [pi.  m.  Potàssici],  da  Potassa. 
Sali,  Cloruro  — . 

POT.ASSIO,  s.m.  T.  min.  Metallo  alcalino  dì  color 
bianco  argènteo. 

POTATOIO,  s.m.  [pi.  Potatoi].  Arnese  per  potare. 
Più  com.  Róncolo  o  Potatore  o  Pennato. 

POTATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Potare.  Censura 
— .  §  Anche  Strumento  per  potare.  —  eccellènte,  che 
non  fa  tagli  falsi. 

POTATURA,  s.f.  Stagione.  §  Il  mòdo  dì  potare,  Il 
tèmpo.  Per  la  —  delle  viti.  %  Quanto  si  pota.  Fascine 
di  potature. 

POTENTATO,  s.m.  Potènza,  Govèrno.  I  —  europèi. 

POTÈNTE,  agg.  e  s.  Chi  può  molto,  Di  molta  fòrza  e 
influènza.  Il  contr.  è  Impotènte.  Uomo,  Pòpolo,  Razza, 
Generazione,  Vita  — .  Collaboratore  — .  La  sémplice 
e  —  eloquènza  de'  grandi  antichi.  Fantafia  -r-.  Ami- 
cìzie, Raccomandazioni  — .  Memòria  — .  Cagione,  Ra- 
gione, Argomentazione — .Brevità — .  Manièra  di  dire 
— .  Volontà,  Aiuto,  Impulso,  Difesa,  Voce,  Grido, 
Accènto,  Paròla  — .  Ragionatore,  Scrittore  — .  §  Stru- 
mento, Canocchiale  — .  Nemici  — .  Soverchiatore  — .  I 
più  —  signori.  §  —  a  fare,   a  dire,   a  confortare.  § 

—  per  amicìzie,  per  protezione.  §  Non  pop.  —  della 
persona.  —  di  ricchezze.  %  sost.  I  —  della  tèrra.  Adu- 
lare i  — .  Tra  i  —  della  penna,  della  paròla. 

POTÈNTEMENTE,  avv.  da  Potènte.  Giovare,  Sentire, 
Scrìvere  potèntemente. 

POTESTILLA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  dì  piante  delle  ro- 
sàcee. Potentina  elegante. 

POTENTISSIMO,  sup.  di  Potènte.  Guèrra,  Nazione 
— .  Veleno,  Vènto,  Vino  potentissimo. 

POTÈNZA,  s.f.  astr.  di  Potènte.  La  tua,  sua  —.  La 

—  di  Dio.  Le  òpere  più  sublimi  della  —  divina.  La 

—  del  sole,  del  re,  d'uno  Stato.  —  d'una  società,  d'una 
classe,  d'un  cèto,  della  libertà.  Riputazione  di  —  d'una 
persona.   Riconoscer   la  —  d' una  còsa.  Vino   che  à 


(Séc.  XVI-XVIII).  Cosi  Stare  in  —  (Fag.).  §  Tener  gran 
— .  Trattarsi  alla  grande  (Malm.). 

PÓSTO,  s.m.  Pronùnz.  mont.  Posto  (P.).  §  Posto. 
Tramontato.  §  Stabilito,  Paragonato  (F.  P.). 

POSTÒNICO,  agg.  T.  gram.  La  parte  — .  La  parte 
della  paròla  che  viene  dopo  l'accènto  (P.). 

POSTBÌBULO,  s.m.  Postribolo  (T.). 

POSTRÌNCOLO,  s.m.  Sòrta  di  manicaretto  (Prò$.  fior.). 

POSTSCRITTA,  POSTSCRITTO,  s.f.  e  m.  Poscritto  (T.). 

POSTULATO,  p.  pass,  di  Postulare  (Pallav.  T.). 

POSTUME,  s.m.  Postime  (Pali.  F.). 

POSTURA,  s.f.  Convenzione,  Patto,  Imposizione  (G. 
V.  Nov.  ant.  Gh.).  §  T.  mont.  Ora  o  Luogo  fisso.  Per 
mangiare  non  ò  — .  §  Non  si  dar  —  a  uno.  Non  tro- 
varci da  apporre  (F.  P.). 

POSVEDERE,  tr.  Vedere  il  passato  (Salvìn.  T.). 

P0T.AGGIO,  s.m.  Spècie  dì  manicaretto  (Sèc.  XVI- 
XVIII). 

POTAIA,  s.f.  Spècie  dì  nibbio  (G.  P.). 

POTAIÒLO,  s.m.  T.  sen.  Potatoio  (T.). 


POTAMENTO,  S.m.  Potagione  (Cresc.  Ségn.  Cr.). 

P0T.ÀMI0,  s.m.  Ippopòtamo  (TeS.  Br.  T.). 

P0TAM0GET0,s.m.  T.bot.  Piante  delle  naiadèe  (L.P.). 

POTATO,  s.m.  L'effètto  della  potatura  (T.). 

POTAZIONE,  s.f.  Potagione,  Potatura  (Cresc.  Sod.). 

POTAZIONE,  s.f.  Il  bere  (Boèz.).  §  Bevanda  (id.). 

POTÈ,  s.f.  T.  lucch.  Impaccio,  Fastìdio  (F.  p.). 

POTÈCA,  s.f.  Luogo  dove  sì  conservano  le  vettovà- 
glie (G.  Gìùd.  Cr.). 

POTENTABIAMENTE,  avv.  da  Potentàrio  (Fr.  Gìord.). 

POTENTÀRIO,  s.m.  Potentato  (Fr.  Gìord.). 

POTENTATO,  s.m.  Aristocrazia  (Ségn.  Cr.). 

POTÈNTE,  agg.  Cavallo  —.  Dì  fòrza  (Sere.  P.).  U$àb. 
§  Sapore  — .  Fòrte  (Rie.  fior.).  USàb.  §  Col  Di  e  l'ìnfin. 
—  di  confortare  (S.  Gir.).  §  —  delle  còse  del  mondo 
[nelle]  (Giov.  Celi.).  §  —  dell'  uomo.  Di  ragazza,  da 
marito  (G.  Gìùd.). 

POTÈNTE,  agg.  pi.  Potènti  (Guìtt.  Nann.  P.). 

POTÈNZA,  s.f.  Milizia  (M.  V.  Cr.).  §  Brigata  per  di- 
veitimeuto  a  Firenze  (Sèc.  XVI).  §  Vive  nsl  cont.  Fare 
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molta  — .  La  —  degli  òcchi,  dello  /guardo.  Fede  nella 

—  del  vero.  Potènza  occulta,  ascosa,  misteriosa.  Scia- 
gurata —.  Un  segno  della  sua  —.  La  —  d'una  màc- 
china. La  —  della  civiltà,  del  progrès.so,  del  vapore, 
dell'  elèttrico.  —  di  pensièro,  di  volontà.  Non  à  —  di 
far  male  a  nessuno.  Tutte  le  —  delVànimo  sopraffatte. 
§  —  dell'  ànima.  La  facoltà  d'  operare.  §  T.  flloS.  — 
virtuale.  —  conoscitive,  intellettive,  sensitive.  —  con- 
cupiscibile, irascibile.  Distinzione  della  —  dall'atto, 
dall'  operazione.  %  —  di  mente  ordinatrice.  —  di  ra- 
gionare. —  vegetativa.  Le  potènze  naturali.  §  T.  mat. 

—  intera  d'una  quantità.  §  —  d'un  nùmero.  T.  mat. 
Un  prodotto  di  fattori  eguali  a  quello.  §  Grado  delle 
— .  Il  nùmero  di  questi  fattori.  §  Prima,  seconda, 
tèrza  -.  Alzare  un  nùmero  alla  quarta  — .  §  T.  sco- 
làst.  —  pura.  Virtù  di  ricévere,  ma  non  di  comunicare. 
§  T.  mar.  Pèzzi  di  travi  squadrati.  §  assol.  Nazione. 
Congrèsso  delle  — .  Ambasciatori  delle  —.  Nòta  alle 

—  europèe.  Una  gran  —  si  farà  l'Italia  quando  sarà 
istruita.  —  crescènte,  prostrata,  abbattuta.  Le  grandi 
potènze.  La  pace  tra  le  potènze.  §  M.  avv.  In  potènza. 
Potenzialmente,  Virtualmente. 

POTENZIALE,  agg.  T.  flloS.  Che  riguarda  la  potènza. 
Vita  potenziale. 

POTENZIALE ,  agg.  T.  gramm.  Ottativo.  §  T.  chìm. 
Càustici  — .  Che  anno  virtù  di  consumare  i  tessuti. 

POTENZIALITÀ,  s.f.  T.  fllo).  astr.  da  Potenziale.  Po- 
tenzialità del  sènso. 

POTENZIALMENTE,  avv.  filoS.  da  Potenziale.  Conó- 
scere potenzialmente. 

POTENZIATO,-  agg.  T.  scoi,  Che  a  virtù  potenziale. 

POTÈNZINTÈURA  !  esci,  scherz.  non  pop.  di  maraviglia. 

POTERE,  intr.  [ind.  Posso,  Puoi,  Può  e  volg.  Pòle 
e  Pòi  (e  poèt.  non  com.  Puote) ,  Possiamo  o  Si  può, 
Potete,  Possono  (e  poèt.  non  cora.  Pònno)  ;  imperf. 
Potevo,  Potevi,  Poteva;  perf.  Potetti  e  più  cora.  Potei, 
Potesti,  Potè,  Potemmo  o  Si  potè;  Poteste,  Poterono  ; 
fut.  Potrò;  cong.  Pòssa'].  Aver  facoltà,  fòrza,  mòdo. 
Si  può  entrare  e  vedere?  Se  tu  potessi  farmi  questo 
piacere.  Se  posso ,  vengo.  In  che  còsa  potrei  aver  l'o- 
nore di  servirla  ?  Non  mi  posso  movere.  Non  si  può 
spiegare.  Bèllo  quanto  può  èssere.  Questo  si  poteva 
dire  bellissimo.  §  Poter  fare  o  no  tma  còsa.  Posso 
portare  il  cappèllo  alto.  È  il  menomale  che  vi  potete 
fare.  Come  pòssa  accadere  non  lo  .so.  Farò  come  posso. 
§  ellitt.  Quanto  so  e  posso.  Finché  posso.  §  Si  fa  quel 
che  si  può.  §  Cantil.  pop.  Gòbbo  rotondo ,  che  fai  in 
questo  mondo  ?  fò  quel  che  posso,  ecc.  A  chi  domanda 
quel  che  si  la.  §  Quando  non  si  pòle ,  non  si  pòle.  § 
Provèrbi  ;  Chi  non  può  fare  come  vuole,  fàccia^  come 
può.  Fai  quel  che  devi,  succèda  quel  che  può'.  Se  il 
giovine  sapesse  e  il  vècchio  potesse,  e'  non  e'  è  còsa 
che  non  si  facesse.  Quando  Iddio  non  vuole,  i  santi 
non  possono.  Il  bène  va  preso  quando  si  può  avere. 
E  altri  provèrbi  :  Chi  può  aspettare,  à  ciò  che  vuole. 
Chi  non  fa  quando  può,  non  fa  quando  e'  vuole. 
Chi  vuol  far  quel  che  non  pòle,  gV intervièn  quel 
che  non  vòle.  Mal  che  non  duole,  guarir  non  pòle.  § 
[Come  vèrbo  servile  lascia  al  vèrbo  che  accompagna 
il  suo  ausiliare.  Non  son  potuto  andare,  venire  perché 
Andare,  Venire  prèndono  Èssere  (Non  ò  potuto  accen- 
nerebbe a  minor  vincolo  della  volontà);  Non  ò  potuto 
finire,  perché  Finire  prènde  Avere.  Cosi  se  la  parti- 
cèlla  dà  0  nò  al  vèi'bo  attitùdine  riflessiva  c'è  Avere 


alle  —,  ti-a'  ragazzi  (P.).  §  Duca  o  Re  da  —  [da  burla] 
(Gain.).  §  Pèrdere  le  — .  Le  forzo  (Fàv.  ES.  P.).  §  T. 
sen.  Pèrdere  la  — .  Il  sentimento  (G.  Giul.  P.). 

POTENZIA,  s.f.  Potènza,  Fòrza  (Sèc.  XIII-XVI).  Vive 
nel  cont.  e  nello  mont.  (P.). 

POTENZIATO,  agg.  Signoreggiato,  Dominato  (B.). 

POTERE,  intr.  [ind.  Pózzo,  Posso  (Sèc.  XIII.  P.).  E 
POS'  (id.).  Pui,  Puoi  (Sèc.  XIII).  Pò,  Può  (id.).  Potia- 
mo, Possiamo  (S.  Cat.  P.).  E  Potiate  (Pandolf.).  Vivono 
nel  volg.  cont.  e  mont.  §  Ptiole  (Sèc.  XVI ,  XVII)  e 


0  Èssere.  Non  mi  son  potuto  liberare.  Non   ò  potuto 
liberarmi}.  §  ellitt.  Quando  segue  un  vèrbo  di  cui  ripète 
l'idèa.  Camminò  quanto  pot<;.  Ognuno  s'ingegna  come 
può,  Urlava  e  faceva  il  prejmtènte  quanto  poteva.  § 
Stanno  come  possono.   Fanno    di   necessità  virtù.  § 
Poter  portare.  Di  peso.  Un  bambino  cosi  piccolo  non 
può  portare  un  fagòtto  così  gròsso.  §  ellitt.  e  trans. 
Lo  puoi?  Questo  lo  posso  con  un  dito.  Non  lo  può. 
§  Non  ti  posso  :  non  mi  posso  neanche  per  me.  Chi  è 
débole ,  a  chi  vuol  èsser  portato,  §  Poter  l' arme ,  lo 
schiòppo,  un  fastèllo,  una  cassa,  la  sòma.  §  P n'  ò 
tanti  che  li  posso.  A  chi  domanda  gli  anni.  §  Non  po- 
tendo più  m,òver  si,  trattenersi,  contenersi.  Uno  spàfimo 
da  non  poter  resistere.  Non  ci  posso  stare,  campare. 
§  Eèggere.  Le  gambe  non  mi  possono.  Le  mie  braccia 
non  possono  più  al  telaio.  Non  può  più  al  lavoro.  § 
Vino  che  può  molt'acqua.  §  Non  può  la  fatica,  sottint. 
Sopportare.  §  Non  poter  più.  Non  poterne  più.  Èssere 
stanco,  finito,  anche  moralra.  §  Prov.  Quando  non  .si 
può  più,  si  torna  al  buon  Ge/ù.  §  Non  ne  poteva  piti 
dal  rìdere.  §  Non  poterne  più,  sottint.  Aver  un  bène. 
È  tanto  cattivo  che  non  se  ne  può  piti.  §  Avei-e  influènza, 
facoltà,  fòrza,  autorità.   §  In  fatto  di  lingua  ne  può 
più  l'ufo  che  la  ragione,  e  l'ufo  avrà  la  sua  ragione. 
È  un  uomo  che  può.  Può  molto,  pòco.  Non  possono 
nulla.  Quando  crede  di  poter  qualcòsa,  è  il  tèmpo  che 
non  può  nulla.  §  Prov.  Comandi  chi  può,  ubbidisca 
chi  deve.  §  sottint.  Fare,  Dare.   Non  posso  di  più.  § 
Se  posso  qualche  còsa....  Proferendo  servigi.  §  Si  po- 
trebbe sapere^?  Domandando.  §  Prov.  L'uomo  può  quanto 
sa.  Quel  che  non  si  può,  non  si  deve.  §  Limitando. 
Per  quanto  pòssa  esser  fòrte,   non  potrà  resìstere  a 
queste  fatiche.  §  Règgere  al  confronto  colle  fòrze  fisi- 
che  e  morali.   Con  lui  non  ce  ne  puoi.   Ce  ne  posso. 
A  córrere  ce  ne  potrai,  ma  a  lottare,  nò.  Nel  latino 
non  ce  ne  può.  Potércela!  §  Non  poter  andar  molto 
che.  Non  tardare  a.    g  Non  poter  che  non  si  fàccia. 
Non  poter  fare  che.   Non  potersi  tenere  o  trattenere. 
§  Ècco   quanto  mi  pare  di  poter   far  di  mèglio.   § 
Si  può  sèmpre  sottintèndere   l' idèa  che  sappiamo  do- 
vere esprimere.  §  Posso?  sottint.  parlare.  ,§  Si  può? 
Entrando  in  una  casa.  §   Si  può?  Non  si  può?  [o 
pòle].  Al  giòco  delle  carte  chiedendo  il  permesso  di 
chiamare.  §  Augurando.  Pòssa  èssere.  Pòssa  èsser  santo. 
Tu  pòssa  èsser  felice.  §  Pòssa  morire  se....  §  Potessimo 
morire  cosi!  §  Non  poter  parlare,  camminare,  reS2n- 
rare,  vìvere,  dormire.  Accenna  a  diificoltà.  Arche iperb. 
g  O  che  nepòsso  saper  io?  Che  ne  so?  §  ellitt.  Non  posso. 
§  sostant.  Rispondea  con  un  :  Non  posso.  Potete,  e  fate 
bène  a  far  cosi.  §  Non  potrei.  Facendo  una  còsa  con 
sacrifizio.    Se  volesse,  potrebbe.  §  Non  pop.    Volere  è 
potere.  %  Potere!  diceva  Boccatòrta.  Quando  si  propón- 
gono còse  che   si  farèbber  volentièri ,  ma  non  e'  è  la 
possibilità.  §  Anche  A  potere  !  §  Poter  ben  dire ,  fare. 
Cercar  di  fare,  dire.  Tu  puoi  ben  dire,  non  s'arrènde 
§  Indicando  insistènza.  E  voi  potete  bàttere,  voi  potete 
annaspare ,  urlare ,  predicare  !  §  Poter  èssere.  Èsser 
possibile.  Come  può  èssere  che  sia  vero  questo?  Può 
èsser  benìssimo.  Può  èssere.  §  Son  quel  che  pòsson 
èssere.  In  suprèmo  grado.  Pèsche  che  sono,  ecc.  Buone. 
Ragazzi  che  sono  quel,  ecc.  Cattivi.   Quando   non  è 
chiaro  ci  s'aggiunge:  di  bòno,  di  cattivo,  di  pèssimo, 
d'orrèndo,  d'avaro!  ecc.  §  —  il  sole,  il  vènto  in  ttn 
luogo.  Bàtterci  solènnem.  I  vènti  ci  possono  tròppo 


Puone  (D.).  Potè  (Petv.  Adon.  P.)  e  Ruoterò  (Dav.). 
Puono  e  Puonno  (Guitt.).  Pòno  (Sèc.  XIII.  P.)  e  Puossi, 
Puollo,  Puonne  (D.).  E  Puon  (A.  P.).  Puotono  (S.  Bern.). 
Ti  può.  Ti  puoi  (Z>enon.  P.).  Non  puomi,  Non  mi  può 
(Sèc.  XIII).  Pòn,  Possono  (Pi-òS.  Toso.).  Pos.setc,  Potete 
(Car.).  Paterno  (Cav.).  Vive  a  Pis.  (P.).  Potém  (D.). 
Così  Potiamo  (Sèc.  XIV).  Vive  nelle  mont.  e  cont.  (P.). 
Potesti,  Poteste  (Sèc.  XIV).  È  volg.  Potavamo  (Fr. 
Giord.).  Rossétti,  Potetti  (D.).  Rossétte,  Potè  (Fàv.  ES.) 
e  Pòrti  e  Rótte  e  Ròttero,  Potei,  Potè  (Sèc.  XIII,  XIV. 
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qui.  §  Sia  che  può.  Avvenga  quel  che  vuole.  §  Da 
questo  masso  si  può  levare  una  stàtua.  In  questa 
stòffa  si  può  fare  un  vestito.  À  da  poter  pagare.  Può 
pagare,  e  non  vuole.  Appena  pìòsso....  Il  più  prèsto 
posso.  Più  com.  Più  prèsto  che  2^òsso.  §  Da  lui  non 
potrai  avere  altro  che  f garbi  e  sconoscènze.  §  Dovere. 
Non  posso  maltrattarlo.  Non  puoi  fargli  cattive  azioni. 
Non  posso  perméttere.  §  Non  poter  a  meno.  §  Non  poter 
vedere,  patire,  soffrire  e  sìm.  Per  avversione.  Cèrti 
mangiamòccoli  e  cèrti  gonflamìvole  non  li  posso  pa- 
tire. §  Non  posso  veder  nessuno.  Per  malinconia.  §  Di 
probabilità,  dùbbio.  Pòssa  avere  f tagliato.  Potrei  in- 
gannarmi. §  Pòsson  èsser  le  dièci,  l'undici.  Può  avere 
la  mi'  età.  Potrei  fare  un  passo  falso.  Per  i  cafi  che 
può  seguire.  Per  quel  che  potrà  accadere.  §  Non  può 
èssere  che  lui.  Potrà  èssere.  Potrebbe  darsi.  §  Non  può 
dirsi.  Non  jniò  stare.  Non  si  può  assicurare.  §  Di 
còse  contradittòrie.  Come  può  èssere  ?  §  Riuscire,  In- 
dursi. Noìi  posso  pensare  che  sia  cosi  iniquo.  Non 
lo  posso  amméttere.  Non  può  credere  quanto  mi  fece 
piacere.  Non  si  potevano  capacitare  come  mai....  Non 
potei  dir  di  nò.  §  ellitt.  Non  posso  crédere.  §  Una  bontà 
da  non  potersi  d'edere.  Anche  iròn.  §Non  c'è  da  potersi 
fidare.  §  Di  conveniènza.  3Ie  lo  poteva  dir  prima. 
Fin  qui  posso  dire.  Posso  dire  che....  Come  potete  di- 
re...? Sa  ella  che  gli  posso  dire?  Si  può  dire,  affer- 
mare che....  §  Possiamo  restare  amici.  Posso  jìròprio 
dire  d'esser  caduto  in  piedi.  Potete  dire  addirittura 
brutto.  Quel  che  non  feci,  quel  che  non  dissi,  non 
è  neanche  da  potersi  dire.  §  In  fatto  di  lingua.  Da' 
' mandano  se  si  2}uò  dire  quel  che  si  dice.  §  Si  può  dire. 
Attenuando  Un'  espressione ,  un  paragone.  Fu,  si  può 
dire,  il  gènio  dell'Italia.  §  M.  avv.  A  più  non  posso, 
e  non  com.  A  2nù  potere.  Con  ogni  possibilità,  Abbon- 
dantemente ,  Straordinaiiamente,  Con  tutta  violènza. 
Correva  a  più  non  posso.  Piòve,  Grandina  a  più  non 
posso.  Rubare,  Lavorare,  Dir  male,  Scitipare  a  più 
non  posso.  §  p.  pass.  Potuto. 

POTERE,  s.m.  Il  potere.  La  facoltà.  Per  efeguire  si 
richièdon  due  còse:  il  —  e  il  volere.  §  Il  possìbile. 
Ognuno  fàccia  il  suo  — .  §  Sono  in  tuo  — .  Nelle  tue 
Sgrinfie ,  nelle  tue  mani,  facoltà.  §  Autorità,  Potènza 
di  comandare ,  d'  agire ,  Influènza.  Il  suo  potere  è 
molto.  Aveva  un  concètto  magnifico  e  terribile  del 
potere  de'  suoi  padroni.  À  qualche  —  su  lui.  Potere 
spirituale,  intellettuale,  morale,  màgico,  civile,  mi- 


P.).  Poteo,  Potersi,  Si  poterono  (D.).  Potenno,  Poterono 
(Nov.  Ant.).  Vive  nelle  mont.  §  Poteno,  Potéano;  Po- 
tessérono ,  Poterono  ;  Potérelo ,  Poterlo  (Sèc.  XIII). 
Poterà,  Potrà  (Sèc.  XIV).  Vive  nelle  mont.  (P.).  Porrà, 
Porrai,  Porrò,  Potrò.  E  Foràggio  (Sèc.  XIII.  P.). 
Poriemi,  Mi  potrebbe  (id.).  E  Porè'  (id.).  Potaremr 
mo.  Potremmo  (id.).  Potaréase,  Potrebbe  (id.).  Poria, 
Potrei  (id.).  Poteria,  Potresti  (id.).  Possi,  Possine,  Pòssa 
(XIV-XVI).  Vive  a  Pis.  3Ia  che  pàssi  stare  (Fuc.  P.). 
Pòsse  (D.).  Potesse ,  Potessi  (Sèc.  XIII.  P.).  Poterebbe 
(D.).  Possemo  ^Calandr.  P.).  Potrèbbano ,  contad.  e  il 
perf.  Potiède  (P.).  Foravi,  Potresti  (Barb.).  Poria,  Po- 
trebbe (Sèc.  XllI,  XIV);  ger.  Possèndo  (Sèc.  XIV- 
XVI)].  %  —  la  battàglia  (Tàv.  Rit.  P.).  §  sottint.  un 
vèrbo  che  non  è  il  precedènte.  Potersi  del  còrpo 
sottint.  Valere  (Tùli.).  §  —  il  travàglio  [la  fatica] 
(Sass.).  §  —  e'  difagi  del  mare ,  di  tèrra  (Cecch.).  § 
Puollo  fare  Iddio?  Può  èssere  ?  (Mach.  Clìz.  P.).  §  Va- 
lere ,  Significare  (Bèmb.).  §  Non  —  a  una  còsa.  Non 
èsser  da  tanto  (Bìb.).  §  Non  poter  né  più  qua  né  più 
là.  Non  trovar  luogo.  Non  trovar  terreno  che  ci  règga 
(B.).  §  Egli  non  si  potea  con  esso  loro.  Non  sapeva 
come  fare  (Fir.).  %  Potere  assai  dire.  Aver  un  bèi  dire 
(Sacch.).  §  Fosse  che  potesse.  Avvenisse  quel  che  vo- 
lesse (Nov.  Ant.).  §  esci.  Può  fare  Dio!  Poffare  I  (Cecch.). 
§  M.  avv.  A  potere.  A]  possibile  (F.  P.).  §  p.  pass. 
PosscTO  (Mach.).  Vive  nel  cont.  (P.). 
POTERE,  s.m.  Possésso,  Possedimenti  di  tèrre ,  ca- 
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litare,  temporale,  giudiziàrio ,  polìtico,  eccle/iàstico. 
religioso.  I  poteri  del  commissàrio  règio.  Accre- 
sciuto il  —  della  truppa.  Geloso  del  poter  suo.  Pos- 
siede le  ricchezze  e  il  —,  La  realtà  del  suo  potere. 
Esercitare  un  — .  Conservò  un  gran  — .  §  Sta  nel  — 
di  quei  due.  Inviato  a  trattare  con  pièni  — .  Munire 
di  pièni  poteri,  di  tutti  i  —  d' assòlvere ,  di  fare- 
Secondo  il  poter  nòstro.  Col  suo  —  almo  e  divino. 
Eccède  il  mio  — .  Non  è  in  poter  mio.  Non  à  —  d'im- 
pedirlo. §  esci.  Poter  del  mondo  !  §  T.  biol.  —  ripro- 
duttivo. Scarsità  dei  —  riproduttivi.  §  assol.  Poter 
civile,  Govèrno.  Diminuzione  del  —  dei  patrizi.  Au- 
mento del  —  popolare.  Per  giudicare  gli  uomini  po- 
lìtici aspettate  che  siano  al  — .  Andare,  Salire  al  — . 
Abu/o  di  — .  Mania,  Smània  del  — .  §  Amore  al  — . 
Tra/missione  d' un  —  legittimo.  §  —  efecutivo.  §  As- 
sùmere, Conservare  il  — .  §  M.  avv.  A  sito,  A  mio  — . 
Non  com.  Per  quanto  può  o  posso.  §  A  più  —.  Comuu. 
A  più  non  posso. 

POTESTÀ,  s.f.  Il  potere  autorévole.  La  —  patèrna. 
§  T.  leg.  La  pàtria  — .  L'  autorità,  tutèla  del  padre 
SU'  iìgli  minorènni.  %  È  in  sua  —  di  fare ,  dire.  — 
assoluta.  Alta  — .  §  —  civile,  temporale,  spirituale, 
moderatrice,  legislatrice.  Le  due  — .  §  Aver  —.  Avere 
in  sua —.  Èssere,  Méttersi,  Tenere,  Venire  in  — d'uno. 
Pienezza  di  —.  Ordinata  —.  Sotto  la  —.  Deporre  la 
— .  Rinunziare  a  una  — . 

POTESTÀ,  s.f.  pi.  T.  eccl.  La  4.»  gerarchia  degli  angeli. 

POTESTÀ,  S.m.  T.  stòr.  Chi  reggeva  1'  amministra- 
zione del  Comune  e  della  giustìzia.  §  Viiov .  Fare  come 
il  —  di  Sinigàglia.  V.  Sinigàglia.  §  Prov.  Di  potestà 
diventare  Sbirro.  Di  capo  diventar  coda. 

POTESTAUIATO,  s.m.  T.  stòr.  L'  ufficio  del  potestà. 

POTESTERIA,  s.f.  T.  stòr.  Giurisdizione  del  potestà, 
E  sua  residènza. 

POTESTESSA,  S.f.  T.  stòr.  La  móglie  del  potestà. 

PÒTTA,  s.f.  T.  triviale.  Parte  della  fémmina. 

PÒTTA,  s.m.  T.  stòr.  scherz.  Il  Patta.  Il  potestà  di 
Modena  nella  Sécchia  rapita. 

POTTAIONE  -  ONA,  agg.  e  s.m.  e  f.  triviale.  Chi  fa 
delle  vaneSiate  o  spacconate. 

POTTARGA,  s.f.  Sòrta  di  caviale. 

POTTATA,  s.f.  T.  triviale.  Azione,  Atto  da  pottaione. 
Prodigalità.  A  vòglia  di  potiate.  Fa  tante  pattate. 

POTTINÌCCIO,  s.m.  volg.  Fango,  Mòta.  Non  si  cam- 
mina con  questo —.  §  Guazzabùglio,  Intruglio.  Scn'fto, 


stelli,  ecc.  Gli  donerà  sua  figliuola,  con  tutto  suo  — 
(Tass.  T.  Tàv.  Rit.  P.).  i  Fòrza  armata  (Sèc.  XIII, 
XIV).  §  Potènza,  Stato  (Ditt.).  §  Poter  temporale  (Bin. 
Bon.).  §  pi.  Persone  potènti.  Non  temo  i  —  (B.). 

POTEROSAMENTE,  avv.  Poderosamente  (G.  Giùd.  T.). 

POTEROSO,  agg.  Poderoso  (Mach.  T.). 

POTESTÀ,  s.f.  Il  potestà  (Sèc.  XIV.  T.). 

POTESTADE  -  TATE,  s.f.  Potestà  (S.  Gr.). 

POTESTATIVAMENTE,  avv.  da  Potestativo,  che  man- 
ca. Con  potere  violènto  (S.  Bern.). 

POTESTE,  s.m.  Potestà  (B.  Nann.  P.). 

POTESTERATO,  s.m.  Podestariato  (T.  P.). 

POTESTERIA,  s.f.  Le  potestà  celèsti  (T.). 

POTIMENTO,  s.m.  Potere,  Possanza  (Bim.  Ant.  T.). 
§  Ottenimento,  Godimento  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

POTINA  ,  s.f.  T.  mit.  Dèa  che  presedeva  al  bere 
dei  fanciulli  (Gh.  P.). 

POTIRE,  tr.  Possedere  (T.). 

POTISSI.M AMENTE,  avv.  Specialmente  (Guicc.  S.  Gir.). 

POTÌSSIMO,  agg.  Principalìssimo  (S.  XIV-XVI.  Bind.). 

POTO,  s.m.  Il  bere  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PÒTTA,  s.f.  —  marina.  Polmone  di  mare  (Buse.  P.). 

PÒTTA,  s.f.  T.  triviale.  T.  mont.  Avere,  Dare  una 
— ,  spreg.  Nulla  (P.). 

POTTÀGGIO,  s.m.  V.  PoTÀaaio  (Alleg.  T.). 

POTTAIONATA,  s.f.  Pottata  (F.  P.). 

POTTARGA,  s.m.  per  f.  I  pattar ghi  (Fag.  F.  P.). 

POTTINÌGGIO,  s.m.  Strage  (Corsin.  T.). 
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Rammendo  che  è  un  — .  §  Accomodatura  mal  riuscita. 
A  fatto  un  —  in  un  mòbile,  in  una  lèttera. 

POTTINO ,  s.m.  volg.  Furbo ,  Fantino.  Tu  sèi  un 
lei  pottino  ! 

POTUTO,  p.  pas3.  V.  Potere. 

POVERACCIA  -  ÀCCIO,  agg.  e  s.  pegg.  di  Pòvero.  È 
fili — .  §  Piùspecialm.  Dimostrando  compassione.  Il  — 
si  trovò  tra  r  ùscio  e  il  muro.  — ,  è  tanto  bòno! 

POVERXGLIA  ,  s.f.  Moltitùdine  di  pòveri,  mendican- 
1i  La  —  di  cèrte  città. 

PÒVERAMENTE,  avv.  da  Pòvero.  Bambine  —  votile. 
Vive  — .  Stile  —  verboso. 

POVERÈLLAMENTE,  avv.  da  Poverèllo.  Non  com. 

POVERÈLLO,  agg.  e  s.  dim.  di  Pòvero.  Compassio- 
nando. Stato,  Uomo  — .  A  noi  — .  Dio  aiuta  i  — .  Sol- 
levare,  Far  giustìzia  ai  — .  §  anton.  Il  —  d'Assifi. 
San  Francesco. 

POVERETTAMENTE,  avv.  da  Poveretto.  Vivere  — . 

POVERETTO,  agg.  e  s.  dira,  di  Pòvero.  Prov.  Uomo 
sollécito  non  fu  mai  — .  S  Compassionando.  Più  che  Po- 
verèllo.  La  —  se  ne  pentì.  Poveretta,  che  ài  che  t'ad- 
dolora? Il  tormento  di  quel — .  La  compassione  vèrso 
que''  — .  Non  si  può  far  gran  còse  perché  noi  siamo 
— .  §  Prov.  È  mèglio  dir:  —  me,  che  poveretti  noi. 

POVERINO  e  volg.  POERINO,  agg,  e  s.  dim.  di  Pò- 
vero. Siamo  poverini.  Casucce  da  gènte  — .  §  Minac- 
ciando. Poveriri'a  te!  §  Compassionando,  più  vezz.  che 
Poveretto.  Guarda  la  —  come  trema  tutta.  Lèi,  pove- 
rina, à  paura.  La  mia  mamma,  poverina,  è  mòrta.  § 
esci.  Poverina!  Poverini!  quante  dif grazie.  §  Poerini! 
Se  è  furbo?  Poerini!  e  s'intènde  Molto.  §  iròn.  Non  à 
tutto  il   suo  giudìzio,  poverino. 

POVERISSIMAMENTE,  avv.  da  Poverissimo. 

POVERISSIMO,  sup.  di  Pòvero.  —  raccòlte,  semente. 
Case,  Gènte  — .  Fiume  —  d'acque. 

PÒVERO  e  volg.  PÒERO,  agg.  e  s.  [raram.  trono,  al 
sing.  m.].  Chi  à  appena  il  necessario.  Omo,  Gènte,  Fa- 
mìglia — .  Non  abbandonare  i  figlioli  del  — .  Leggi 
favorévoli  alla  parte  più  —  della  cittadinanza.  Aspètto 
di  pòvero,  di  pòvera.  Un  paefe.  Un  quartière  — .  Ospì- 
zio di  pòveri.  Sono  il  più  pòvero  de'  pòveri.  §  Mala 
còsa  nascer  pòveri  !  diceva  Perpètua.  §  Pòveri  senza 
lavoro.  Aiutare,  Soccórrere,  Beneficare  i  — .  —  di  me- 
stière. §  scherz.  Per  i  —  della  cura  c'è  nulla  ?  Chie- 
dendo di  quel  che  altri  gode.  §  Cosi  Ce  n'è  anche  per 
i  —  della  cura.  Di  minestra  che  avanza  in  quantità. 
§  Pòveri  ma  di  garbo,  ma  onèsti  e  lavoratori.  Non  è 
male  èsser  pòveri,  ma  birboni.  §  Morir  pòveri  non  è 
un  di/onore.  §  —  vergognosi.  L'avvocato  de'  —.  I  do- 
lori del  — .  Succhiare  il  sangue  de'  — .  §  No7ì  c'è  la 
pèggio  che  puzzar  di  pòvero!  Per  cèrta  gènte.  §  Avere 
il  mal  del  pòvero.  Èsser  miseràbili.  §  Il  padre  de'  — . 
D'un  benefattore.  §  Pòvero  cencioso.  —  mi/eràbile.  §  — 
accattone.  §  Fare  il  —.  Far  vista  d'essere.  §  —  nelle 
barbe,  in  canna.  —  scannato.  Poverissimo.  E  anche  Più 
—  di  San  Quintino  che  sonava  a  messa  co'  tégoli.  § 
Più  —  della  fame.  V.  Fame.  §  Pòvero  come  Giòbbe.  § 
Prov.  Fammi  speziale  [o  fattore]  un  anno,  se  sarò  — 
e  mi'  danno.  §  —  tribolato.  Pòveri  derelitti.  —  sfortu- 
nato, disgraziato,  infelice,  meschino.  Pòvera  inno- 
cènte. §  iròn.  —  innocentino!  A  chi  fa  l'ingènuo.  §  — 
ciècol  Anche  d'un  illuSo.  §  —  màrtire!  Di  pers.  trava- 
gliata, §  Pòvera  vittimai  A  chi  s'atteggia  a  persegui- 
tato, molestato.  §  Pòver'  amor  mio  I  A  persona  cara 


POTTIXO,  s.m.  Nel  m.  pist.  Tu  fai  come  — ;  che  la- 
vorava per  trafficare.  A  chi  vende  la  ròba  senza  gua- 
dagno 0  con  scàpito  (P.) . 

POTULÈNTO,  agg.  T.  med.  Che  si  bee  (Còcch,  T.). 

PÒVARO,  agg.  e  8.  T.  sen.  Pòvero  (F.  P.), 

POVÈNTA,  s.f.  T.  sen.  Luogo  riparato  dal  vènto  (T.). 

POVEREZZA,  s.f.  Povertà  (Tejor.  Cr.). 

PÒVERI,  agg.  f.  Pòveri  gènti  (Sèc.  XIV.  Nann.  P.), 

PÒVERO,  agg.  e  s.  [tronc.  al  f.  Fiorenza  j^òver  sa- 
rebbe. Pòver  man.  Pòver  meschinèlla.  §  E  al  pi.  Pòver 


afflitta.  §  Ò  perduta  la  mia  —  mamma.  §  vezz.  Questa 

—  creaturina.  §  —  vècchio! — pipi!  —  bimbo! Pòvera 
védova!  —  ragazza!  —  padre!  Le  compatisco ,  pòvere 
dònne  !  Date  a  quelli  più  pòveri.  §  —  diàvolo!  V.  Dià- 
volo. §  —  che  va  a  chièder  Velemòfina.  Una  di  quelle 
pòvere  che  vanito  accattando.  §  Raddoppiato.  I  più  pò- 
veri. C  èrano  tutti,  meno  que' pòveri  pòveri  che  sten- 
tano a  aver  pane  di  vecce.  %  Far  de' pòveri.  Impove- 
rire. Il  lòtto  fa  de' pòveri,  e  tnolti.  |  Anche  a  persona 
ricca,  considerandola  moralmente  o  iròn.  Pòvera  si- 
gnora, in  che  stato!  Pòveri  ricchi,  tutto  qiorno  affan- 
nati sulle  monete.  Pòveri  illufH  Pòveri  imbecilli! 
Pòveri  grulli!  Pòvero  paefe  che  nutrisce  pòco  V  in- 
tellètto. §  esci.  Pòver'  Italia!  Vedendo  còse  e  pers. 
anche  private  andare  non  per  il  vèrso.  §  Per  i  vòstri 
pòveri  m.òrti!  Mòdo  di  supplicare.  §  Fover'òmo  e  Po- 
veròmo.  Compassionando.  Il  pòver'òmo  èra  lontano  da 
prevedere  quella  burrasca.  §  Se  è  iròn.  vale  Di  pòco 
intellètto.  Minchione.  Siete  un  pòver'  omo.  Che  dice 
quel  pòver' omo?  §  Prov.  Gli  èra  tanto  minchione 
[o  bue]  il  pòver'òmo ,  che  lo  fecer  canònico  di  dò- 
mo. §  Gretto ,  Meschino.  C  è  del  pòvero.  §  Misèria. 
Ci  si  vedeva  il  pòvero  di  lontano  un  mìglio.  §  Pro- 
vèrbi. L'ora  del  definare,  pe'  ricchi  quand'ànno  fame, 
pe'  pòveri  quand'ànno  da  mangiare.  —  e  minchione 
non  ti  far  mai.  L'estate  è  la  tnadre  de'  —,  Da'  ricchi 
impoveriti  e  da' —  arricchiti,  prega  Dio  che  t'aiti- 
Chi  vuol  fare  im  dispétto  a  Cristo,  d'un  —  fàccia  un 
ricco.  Per  la  gran  supèrbia  che  metton  su.  §  Pòver'à- 
nima!  Lo  stesso  che  Pòver'òmo.  §  Pòveri  pòveri!  Ve- 
dendo misèrie.  §  —  untorello!  dicevan  i  monatti  a 
Renzo.  §  —  di  spìrito.  Imbecille.  §  esci,  di  sciagura. 
Pòveri  noi!  Pòvero  me!  e  più  pop.  Pòver'a  noi!  Pòver'a 
me  che  brutta  pièga  piglia  quel  figliolo!  §  Minacciando. 
Pòver'a  te!  Pòver'a  loro!  Pòver'a  lèi  se...!  §  D'animali. 
Pòvera  béstia.  —  cavallo,  che  razza  di  pesi  !  §  Di  còse. 
Casa  •—.  Di  pòveri  ;  e  d'aspètto  pòvero.  §  Fiume  —  d'ac- 
que. Si  vedevano  quelle  —  braccia  (secche)  ballar  nelle 
màniche.  Stile  —  d'idèe.  —  scrittore.  Ingegno  — .  Ar- 
gomenti — .  Gl'imitatori  sono  in  generale  cervèlli  — . 
§  Lingua  — .  Di  vocàboli.  §  In  lingua  pòvera ,  iròn. 
Chiara,  dell'  uSo  comune.  In  lingua  —  si  dice  Scuji 
non  Pardon.  §  —  cena.  —  vitto.  Cantina  —  di  vino. 
Volle  una  tàvola  piuttòsto  pòvera  che  frugale.  Città 

—  di  lavori  artìstici.  Galleria  —  di  quadri.  §  Tèrri 
— .  Stèrile.  §  —  offèrta,  dono,  apparènza,  ripiègo,  scufa. 

—  ghirlande.  §  Modèstamente.  I  miei  —  studi,  lavori, 
tentativi,  vèrsi.  Io  l'avrei  il  mio  pòvero  parere  da 
dargli.  Il  mio  —  nome.  §  Incapace.  Sono  un  —  caval- 
catore, un  —  schermitore.  §  Compassionando.  —  cuore! 
§  esci,  di  rimpianto.  Pòvera  biancheria!  Pòeri  mi' 
quattrini!  Pòvera  ròba!  Di  còsa  andata  male  ;  d'affètto 
mal  collocato  e  sìm,  §  M.  avv.  Alla  pòvera.  Vìvere 
alla  — .  §  Da  pòvero.  Da  pòvera.  Vestito,  Cibo  da  pò- 
veri. §  Calzoni,  Giubba,  ecc.  da  pòveri.  In  cattivo 
stato.  La  pèggio  che  s'abbia.  Stamani  m'infilo  questo 
giubbone  da  — .  Non  com. 

POVERONE,  agg.  e  s.  accr.  spreg,  di  Pòvero.  Una  — 
che  non  à  vòglia  di  far  nulla.  §  Anche  vezz.  a  béstie. 
Stronfi,  eh,  poverone. 

POVERTÌ,  s.f.  astr.  di  Pòvero.  L'  èsser  pòvero.  La 

—  non  è  mifèria.  —  pulita,  onèsta,  vile.  —  cenciuta 
e  /bracata.  Onorata  e  decorosa  — .  La  nòbile  —  di  Fa- 
brizio. La  sublime  —  di  Francesco  d' Assi/i.  La  ricca 


meschine.  Pòver  vestimenti  (Sèc.  Xni-XVI.  P.)],  Spas- 
sare il  — .  T.  pist.  Prènder  un  pèzzo  di  pane,  andare 
a  sentir  l'odore  della  ròba  bòna,  che  non  si  tocca,  e 
mangiare  (P.).  §  Anche  Chi  sta  intorno  alle  bèlle  dònne 
almeno  per  goderne  la  vista.  Spassa  il  pòvero.  §  Ma7i- 
giàr  per  sètte  — .  Molto  (Cecch.  F.  P.).  §  —  riunto,  spreg. 
Arricchito.  [Ma  non  si  direbbe  Pòvera  riunta]  (P,). 

POVERTADE  -  Tate,  s.f.  Povertà.  §  Andare  a  —,  Im- 
poverire (Sèc,  XIII.  P.). 

POVERÙZZOLO,  vezz.  pist.  A  un  bambino  (P.), 
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—  dell'Evangelo.  —  evangèlica.  T.a  —  rf'  Omero,  di 
Dante,  di  Cristo.  Incapace  a  campare  nella  —.  Amare, 
Non  temere,  Non  /degnare  la  — .  Arrossire  della  nò- 
stra — .  Andare,  Èssere,  Cadere,  Trovarsi,  Vìvere  in 
— .  Stato  assai  vicino  alla  — .  Avvezzi  alla  —.  Nati 
nella  —.  Uscire  dalla  — .  Tra  gli  stènti  della  —.  Voto, 
Professione  di  —.  Estrèma,  Volontària  — .  §  I  pòveri. 
Soccórrere  la  —.  Non  com.  §  Scarsezza.  —  de^  ricòlti, 
y  Meschinità.  —  del  dono.  §  flg.  —  d'  idèe,  di  stile, 
^ingegno.  %  antifr.  À  la  —  di  centomila  scudi. 

POVÈRÌICCIO,  dira.  vezz.  di  Pòvero. 

POZIONCÈLLA,  s.f.  T.  med.  dim.  di  Pozione. 

POZIONP:,  s.f.  T.  med.  Bevanda.  —  calmante.  §  flg. 
Queste  paginette  vi  parranno  una  —  calmante 

POZZA,  s.f.  Fòssa  0  Buca  larga  o  Terreno  incavato 
pièno  d' acqua.  Strada  pièna  di  pozze.  Inzuppare  i 
•Diedi  in  una  — .  Tu  vèrsi  V  acqua,  e  fai  pozze  per 
tutto.  §  Prov.  Chi  à  bevuto  al  mare  può  hever  in  una 
— .  Non  com.  §  iperb.  Una  —  di  sangue. 

POZZÀCCIA,  s.f.  [pi.  Pozzacce'],  pegg.  di  Pozza. 

POZZÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Pozzo. 

POZZXngiiKRA,  s.f.  Pozza  motosa  o  d'acqua  spòrca. 
frascato  in  tma  — .  La  via  s'  ère,  fatta  tutta  pozzàn- 
Iiere.  §  fig.  Casa  c/i'è  una  vera' — .  Non  com. 

POZZETTA,  s.f.  dim.  di  Pozza.  La  —  della  ghiotta. 
§  Spècie  di  catino  per  immollarci  lo  spazzatolo.  Non 
com.  §  Le  fossette  delle  góte  e  del  mento 

POZZKTTINO,  s.m.  dim.  di  Pozzetto. 

POZZETTO ,  s.m.  dim.  di  Pozzo.  Molti  —  del  con 
'lotto.  §  T.  a.  e  ra.  Vajo  in  cui  si  fa  passare  la  cera 
■trutta  nella  caldaia.  Gettare  a  — . 

POZZO,  s.m.  Buca  appòsita  per  lo  più  murata  e  fonda 
perché  ci  si  raccòlga  acqua  di  polla.  Un  pozzo  molto 
fondo.  —  naturale,  artificiale.  —  d'Orvieto.  La  bocca, 
Parca,  la  gola  del  — .  Lo  buttò  dentro  al  —.  Costruire 
un  — .  §  Acqua  di  — ,  divèrsa  da  Acqua  di  fonte  o  di 
cistèrna.  §  scherz.  Bròdo  di  — .  Annacquato.  %  Il  —  è 
la  cava  dei  farmacisti  e  de'  vinai.  §  Luogo  fatto  a 
pozzo.  In  forma  di  pozzo.  §  11  muro  che  circonda 
la  buca.  La  finèstra ,  la  sponda ,  la  carrùcola,  la 
fune,  la  sécchia  del  — .  §  —  modenese  o  artefiano  o 
trivellato.  Ottenuto  forando  profondi  strati  con  gròsse 
trivèlle  e  poi-tata  l'acqua  per  mègjo  di  tubi  a  un  gètto 
contìnuo.  §  Pozzo  ptihblico.  Pozzo  comune.  §  Pozzo 
vero.  Il  bottino  del  cèsso,  II  contenuto.  È  turato  il 
condotto  del  —  nero.  Levano  il  —  nero.  §  —  Smalti- 
toio. Che  dà  èjito  alle  acque  e  immondìzie.  %  Al  contr. 

—  murato.  §  Pozzo.  Qualunque  buca  profonda  fatta  per 
Rstrarre  materiali  liquidi.  I  —  delle  minière.  1  —  dei 
■nnnel.  Un  —  di  petròlio.  §  T.  mar.  Cassa  di  tavoloni 

mpeciati  che  rivèste  e  abbraccia  le  trombe  idràuliche 
ilei  bastimento.  §  Pozzi  per  riporre  il  grano,  ujato 
ne'  paesi  caldi.  §  T.  stòr.  —  di  San  Patrizio.  Il  pozzo 
nella  leggènda  irlandese  che  conduceva  al  Purgatòrio. 
§  Èssere  il  —  di  San  Patrizio.  Di  pers.  o  còsa  che  non 
si  sàzia  mai.  Le  case  sono....:  non  bastano  mai  i  de- 
nari. §  Prov.  La  verità  è  in  un  — .  Non  si  trova.  §  fig. 

—  di  dottrina,  di  sapiènza.  §  Avere  un  —  di  denari. 


PÒVUA,  PÒVRO,  agg.  e  s.  Pòvero  (Sèc.  XIII-XYn.  P.). 

PÒVRAMEXTE,  avv.  Pòveramente  (Orland.  P.). 

POZIONARE,  tr.  Dar  pozione,  Far  bere  (T.). 

POZIORE,  s.m.  Che  è  maggiore,  precède  (T.). 

POZIORITÀ,  s.f.  astr.  da  Poziore  (Magai.  F.). 

POZZ.ICCHIA,  s.f.  Pozzànghera  (Mag.  Coltiv.  Gh.). 

POZZALE,  s.m.  T.  lucch.  Sponda  del  pozzo  (F.  P.). 

POZZALE,  s.m.  Fòsso  naturale  per  cui  scaturisce 
acqua  (Gh.  P.). 

POZZXNGOLA,  s.f.  T.  mont.  Pozzànghera  (P.). 

POZZO,  s.m.  Prov.  Òpera  fatta,  maèstro  in  — .  Avuta 
la  grazia,  gabbato  Io  santo  (Car.). 

POZZUOLANA,  s.f.  Pozzolana  (Targ.  T.). 

POZZUOLO,  s.m.  Piccolo  pozzo  (Targ.  Gh.).  §  Bere 
a  —  [al  pozzo]  (T.).  §  Naso  a  — .  Con  àmpie  narici 
I Brace.).  §  Anche  esci.  (Fag.). 


Molti.  §  Ce  ne  vorrebbe  un  — ,  sottint.  di  denari.  §  7^?- 
sere  un  —  secco.  Di  pers.  poverissima  o  con  tròppi  bi- 
sogni. §  Non  aver  —  da  affogàrcisi.  Chi  s'  appiglia  a 
un  partito  rovinoso.  Buttarsi  nel  — .  §similm.  Non  à 

—  in  casa  ?  A  chi  medita  qualche  matrimònio,  spe- 
cialmente cattivo.  §  Non  èsser  acqua  del  suo  — ,  più 
com.  farina  del  suo  sacco.  §  scherz.  Metter  il  —  in 
mòlle.  Preparare  un  bèi  rinfresco.  Venite  stasera  a 
trovarci  :  metteremo  il  pozzo  in  mòlle.  §  Mostrar  la 
luna  nel  — .  Far  veder  lùcciole  per  lantèrne. 

POZZOLAXA,  s.f.  Dapprima ,  èra  una  ròccia  vulcà- 
nica decomposta  di  Pozzòli  òttima  a  farne  cementi 
idràulici  mescolata  con  rena  e  calce;  òggi,  Tutte  le 
argille  che  miste  a  calce  danno  Smalti  o  cementi 
idràulici. 

POZZOLlTICO,  agg.  scherz.  Vin  di   —.  Acqua. 

PPRDU  !  Voce  imitativa ,  mandando  avanti  il  ciuco. 

PRACRÌTICO,  agg.  T.Iett.  da.  Tracvìto.  Riduzione —. 

PBACRITO,  s.m.  T.  lett.  Sanscrito  volgare.  Il  —  ri- 
mase lingua  sacra. 

PRAETOR.  T.  lat.  Pretore.  Nel  m.  De  mìnimis  non 
curai  praetor.  Non  curarsi  delle  piccolezze. 

PRAMMÀTICA,  s.f.  Sanzione  o  Rescritto  relativo  al 
govèrno  dello  Stato  o  della  Chièsa.  T.  stòr.  §  Spesso 
iròn.  Règola.  Adulare  per  èssere  adulati:  è  la  — .È 
di —  che  il  mondo  vada  cosi.  Risposta  di—.  §  aggett. 

—  sanzione.  Costruzione,  Editti  — .  La  polìtica  — . 
PRÀNDIO,  s.m.  [pi.  Prandi].  T  poèt.  e  stòr.  Pranp. 

I —  solènni  degli  antichi. 

PRAN5SARE,  intr.  Mangiare  a  un  pranzo.  Sono  a  — 
in  casa  tale.  Òggi  ci  ài  fatto  —  addirittura. 

PRAN5SAT0RE  -  TRiCE ,  verb.  scherz.  o  spreg.  di 
Pranzare. 

PRANXETTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Pranjo. 

PRAN5JETT0,  dim.  di  Pranjo.  È  stato  un  — discreto. 

PBAN^èO,  s.m.^  Desinare  làuto,  con  convitati.  —  dt 
tante  copèrte.  Òggi  c'è  pranzo  dal  direttore.  Sono  a 

—  da....  Invitare  a — .  Vuol  venir  da  ine?  guardi  che 
non  fò  un  — .  Non  ammattisco  a  far  prandi.  §  Averci 
pranzo.  Averci  invitati.  §  Ci  ài  fatto  pranzo!  Ve- 
dendo a  desinare  qualche  piatto  di  più  o  squisito.  § 
Vi  voglio  a  — .  Scroccar  dei  — .  Mangiar  prandi  a 
ufo.  §  Ora  di  — .  Dopo,  Avanti  — .  A  metà  diprango, 
0  del  — .  Finito  il  — .  Sulla  fine  del  — .  Terminato  il 
— .  Preparare  il  — .  Servire  a  —,  il  — .  Un  —  latito; 
Gran  — .  —  squifito,  eccellènte,  succulènto.  §  Pranzo 
fùnebre,  lùgubre,  allegro,  splèndido.  §  Dà  sèmpre  dei 
— .  Coi  —  non  mi  ce  la  dico.  %  Ò  a  fare  il  —  del  re 
Assuero?  Gran  pranjo.  §  Non  fare  un  —!  A  chi  ci 
mette  tanto  a  mangiare  un  boccone.  §  Pranzo  di  nózze- 
§  —  di  parata.  §  —  diplomàtico.  §  —  di  gala.  §  —  a 
corte.  §  —  di  famìglia.  Alla  Corte.  §  Sala,  Salòtto 
da  — .  Dove  si  mangia. 

PRÀSIO,  s.m.  e  PRÀSINA,  s.f.  T.  min.  Minerale  dia- 
fano  color  verde  pòrro. 

PRATAIOLO,  agg.  e  s.  De'  prati.  Funghi  — .  Bèi  —. 
§  Gallina  — .  §  E  sostant.  Una  —, 

PRATÈLLO,  s.m.  dim.  non  com.  di  Prato.  Praticèllo. 


POZZURA,  s.f.  T.  mont.  Puzzo  (Giul.  P.). 

PRACE,  s.f.  Pòrca,  del  campo  (F.). 

PRACE,  s.f.  Àiòlà  (Capor.  Gh.  P.). 

PRACIÒLA,  s.f.  dim.  di  Prace  (Palm.  P.). 

PRAGMÀTICA  e  deriv.  s.f.  Prammàtica  (Salvin.  T.). 

PRAIA,  s.f.  [pi.  Praia  e  Prai].  Piàggia  (Sèc.  XIII. 
Nann.  P.). 

PRÀNDERE,  intr.  Desinare  (T.).  §  Mangiare  assoluta- 
mente (D).  §  E  flg.  §  p.  pass.  Pranso. 

PRANSO,  agg.  da  Pràndere.  Satollo  (D.). 

PRÀSIXO  e  PRÀSSINO,  agg.  Color  di  pòrro,  Pòrro 
verde  (Or.).  §  Sòrta  di  bile  (TeS.  Pòv.). 

PRÀSSIO  e  PRÀSSINE,  s.m.  Spècie  d' èrba  (Creso. 
Cr.).  §  PràSio  (T.). 

PRATA,  s.f.  [pi.  Frate].  Prato  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

PRATÀGLIA,  s.f.  Prateria  (Boiard.  Nann.  P.). 
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PRATÈJfSE,  agg.  da  Prato.  Piante  — .  Trifòglio  — . 
PRATERÈLLO,  s.m.  pop.  Praticèllo. 
PRATERIA,  s.f.  Vasto  terreno  a  prati  specialmente 
coltivati.  Àmpia,  Vasta,  Bèlla  — .  Una  —  di  mèdica. 

—  artificiale.  Giorno  passato  su  le  praterìe. 
PRÌTICA,  s.f.  L'effettuazione  delle  teorie  e  dei  prin- 
cipi. Ora  v'ò  insegnato  le  còse:  a  voi  ridurle  in  prà- 
tica. %  Non  pop.  Tradurre  in  — .  §  Bifogna  fare  tm 
pò'  di  — .  La  gran  — .  Lunga,  Brève,  Molta  pràtica. 

—  paziènte,  perseverante.  §  Conosce  le  règole,  ma  non 
la  — .  Gli  manca  la  — .  Insegnare  a  metter  in  — ,  le 
pràtiche.  Discéndere  alla  — .  §  Ó  messo  in  —  il  vò- 
stro consiglio.  Mettèndo^'in  òpera  tutta  la  sua  — .  At- 
tènder alla  —.  Prènder  — .  §  In  pràtica,  contr.  che 
In  teoria.  Viste  in  pràtica  queste  còse ,  son  tutV  al- 
tro. §  Provèrbi:  Altro  la  —,  altro  la  grammàtica. 
Val  più  la  —  che  la  grammàtica.  %  Molto  insegna 
la  — .  Kon  à  la  pràtica  del  violino,  dello  strumento, 
del  fòrcipe,  del  pennèllo,  ecc.  È  pòco  capace  a  uSarlo. 
§  Nella  —  quotidiana  dell'  arte.  Esercitarsi  nella  — 
con  un  mèdico,  con  un  avvocato,  in  uno  stùdio.  §  E 
assol.  Far  le  —  [non  la  — ].  È  uscito  dall'università, 
e  fa  le  —  \o  fa  pràtiche]  all'  ospedale.  Un  anno  di 
pràtiche.  §  Far  2Jràtiche  [non  le  — ,  e  non  al  sing.]. 
Maneggiar  un  affare,  Cercar  di  riuscire  in  un  intènto. 
A  fatto  pràtiche  col  Ministro  per....  §  Abitùdine  a  un 
lavoro,  a  un'arte.  Ballare,  Cantare,  Sonare  per  — . 
Lavora  per  —  più  che  per  règole.  Non  à  gènio,  à 
— ;  ma  pure  nella  —  c'è  gènio.  Pura  — .  Pràtica  del 
bène,  della  virtiì,  d'una  màssima.  ^  La  —  della  vita. 

E  Conoscènza  per  ujo.  Ò  —  della  malattia.  Prènder 

—  del  pae/e.  À  molta  pràtica  della  casa.  Di  pòca 
pràtica  di  mondo.  —  d'una  bibliotèca,  d' un'  aìnmi- 
nistrazione.  Con  tanta  —  degli  uotnini  e  delle  còse. 
Tutto  sta  a  pìrènder  —  nelle  còse.  Una  gran  —  del  ce- 
rimoniale. Molta  —  degli  affari.  Influisce  di  molto 
la  — .  —  della  libertà.  Ritorniamo  alle  sane  —  parla- 
mentari. Le  —  suprestiziose.  §  Atti.  —  religiose,  de- 
vòte, pie,  scolàstiche,  didàttiche.  §  Negòzio,  Trattato, 
Manéggio  segreto.  Condurre,  Iniziare  una  — .  Scoprire 
una  — .  §  Attaccare,  Riattaccar  pràtiche.  Romper  una 
pràtica.  Troncar  le  — .  §  Aver  —  d'una  còsa  o  persona 
o  con  una  còsa  o  persona.  Conóscerla  bène.  Noìi  V  ò 
bène  in  —  il  conte.  Libro  che  non  l'ò  in  — .  §  Amicì- 
zia, Persona  che  si  pràtica.  Anche  di  dònna.  Pigliar 
pràtiche.  À  tròppe  cattive  — .  Mantièìie  cèrte  — .  À 
preso  pràtica  con  cèrte  persone  !  Troncare  una  — .  § 
Non  pop.  Avventore.  Trascura  tròppo  le  sue  — .  §  Il 
praticare.  Il  mòrbo  si  diffondeva  per  via  del  contatto 
e  della  — .  §  Usanza,  Il  metter  in  pràtica.  La  prà- 
tica generale  à  voluto  cèrte  finzioni  legali.  §  T.  mar. 
Dare,  Rifiutar  — .  L'ammissione  lìbera  di  pers.  o  còse 
sospètte  di  contàgio.  Dar  libera  — . 

PRATICÀBILE,  agg.  Da  èsser  praticato.  Leggi  più 
praticàbili.   Spediènte  — .  Strade  pòco  —  d' inverno. 

PRATICABILITÀ,  s.f.  astr.  da  Praticàbile. 

PRATICABILMENTE,  avv.  da  Praticàbile. 

PRATICÀCCIA,  s.f.  [pi.  Praticacce],  pegg.  di  Pràtica. 
À  un  pò'  di  — ,  ma  pòche  cognizioni.  Mantiene  tante  — . 

PRATICÀCCIO,  agg.  pegg.  di  Pràtico. 

PRATICAMENTE,  avv.  da  Pràtico.  In  atto  pràtico. 
Darsi  all'arte  dell'  educare.  Teorie  —  attuàbili. 

PRATICARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Pràtico,  Pratichi}. 
Metter  in  pràtica.  A  praticar  cèrte  teorie  s' andrebbe 


PRATARE,  tr.  Seminare  un  terreno  a  prato  (F.). 

PRÀTICA,  s.f.  Andare  tn  — .  Far  le  pràtiche  (T.).  § 
Appiccare  pràtiche.  Entrare  in  trattati  (Mach.).  § 
Trattener  la  — .  Tener  vivo  il  trattato  (F.  P.).  §  Uscir 
di  —  [con  una  dònna  che  s'ama]  (Poliz.  P.).  §  Ò  fug- 
gito la  —  tua.  Di  praticarti  (Mach.  P.) 

PRATICALE,  agg.  Che  si  fa  per  ipràtica  (Gal.  Gh.). 

PRATICARE,  tr.  —  di  pèggio.  Fare  il  prèzzo  (T.).  § 
—  uno.  Cercar  di  cattivarsene  il  favore  (Car.).  §  — 
uno  in  una  còsa.  Impratichire  (Mach.)-  8  rìfl>  Impra- 


all'opposto  dell'arte.  —  una  cura,  un  medicamento.  § 
—  la  giustìzia,  la  pietà,  la  carità,  la  verità.  —  la  virtù 
dell' elemòsina.  §  Prov.  Chi  inolio  pràtica,  molto  impa- 
ra. %  Esercitare,  d'alcune  professioni.  È  avvocato,  ma 
non  pràtica.  Più  com.  Esercitare.  §  —  utia  tregua,  una 
jiace,  un  affare.  Trattarlo.  Non  com.  §  —  una  véndita. 
Contrattarla.  §  Metter  in  òpera,  Fare.  Praticare  una 
fossetta  d'acqua.  Qui  biSogna  —  una  finèstra.  —  dei 
buchi  nel  legname.  §  Bazzicare.  Più  lo  pràtico,  e  più 
lo  trovo  di  garbo.  Non  li  —  i  bugiardi.  §  Prov.  Chi 
pràtica  lo  zoppo  imimra  a  zoppicare.  Dimmi  chi  tu 
pratichi,  e  ti  dirò  chi  sèi.  Non  ti  manéggio  se  non 
ti  pràtico.  Non  com.  §  Pràtica  pòche  persone.  Non  lo 
pràtica  nessuno.  §  Praticar  bène,  male.  §  Prov.  Chi 
pràtica  male,  va  a  finir  male.  §  D'amori  illéciti.  §  Di 
luoghi  e  còse.  Quanti  anno  praticato  in  quella  casa  lo 
sanno.  Pràtica  pòco  ne' suoi  poderi.  — pe' bordèlli.  § 
Le  piante,  se  dèvon  fruttare,  bisogna  praticarle.  Non 
com.  §  p.  pr.  e  agg.  Pkaticante.  §  sost.  Còse  chiare 
a' praticanti.  Praticante  di  spedale,  di  notar o ,  in 
legge,  in  medicina.  §p.  pass,  e  agg.  Praticato.  Du^ 
fori  —  nel  m^èggo.  Esperimenti  —  sugli  animali. 

PRATÌCCIO,  s.m.  T.  agr.  Terreno  a  prato,  specialra. 
intorno  a  case  colòniche.  Un  —  di  pòco  risultato. 

PRATICÈLLO,  s.m.  dim.  di  Prato.  Un  bèi  — .  Verde 
praticèllo.  Praticèlli  Smaltati  di  fiori. 

PRATICHETTA,  s.f.  dim.  di  Pràtica. 

PUATICHÌSSIMO,  sup.  pop.  di  Pràtico. 

PRATICINO,  dim.  vezz.  di  Prato. 

PRATICISSIMO,  sup.  di  Pràtico. 

PRÀTICO ,  agg.  [pi.  m.  Pràtici  e  volg.  Pratichi]. 
Che  si  può  metter  in  pràtica.  Idèe ,  Lavoro  pòco , 
inolio  — .  Nòve  invenzioni  pràtiche.  All'  atto  pràtico 
ve  n'accorgerete.  Méttere,  Ridurre  in  atto  — .  §  Che  si 
riferisce  alla  pràtica.  Medicina,  Chirurgia  — .  Ope- 
razioni — .  §  Che  sta  alla  pràtica.  Positivo.  È  un  sè- 
colo —  il  nòstro.  Intellètto  speculativo,  — .  Quietismo 
dottrinale  e  -^.  Astronomia  — .  Ragione  —  del  Kaìit. 
Cognizione,  Órdine — .  Guida  teòrico-pràtica.  Appren- 
dimento pràtico  delle  lingue.  Órdine,  Applicazione 
pràtica.  Sapiènza,  Senno,  Sènso  — .  Aiuti  pràtici.  § 
Uomo,  Spirito  — .  Un  consiglio  — .  Al  caSo  — .  Desti- 
tuto  d'ogni  effètto  pràtico.  —  risultato.  §  sostant. 
Dall'astratto  passando  al  — .  §  Che  à  pràtica,  esercì- 
zio. È  molto  —  di  queste  partite.  Pòco  —  d'affari.  Un 
pò'  più  —  di  me.  Di  questi  giri  sèi  pòco  — .  —  del 
paeSe,  delle  strade.  Mal  — .  Non  son  —  di  questo.  § 
Prov.  Se  devi  mot-ire,  cerca  un  bòia  pràtico.  È  mèglio 
farsi  impiccare  da  un  bòia — .  %  Lavoro  più  — .Fatto 
da  pers.  di  pràtica  e  buono  a  èsser  praticato. 

PRÀTICO,  Bine.  volg.  di  Praticato.  Aver  pràtico  uno 
0  una  còsa.  Conóscerlo  bène.  Non  m'avete  —  assai? 

PRATICONA,  s.f.  accr.  di  Pràtica. 

PRATICONÀCCIO,  pegg.  di  Praticone.  Non  com. 

PRATICONE,  agg.  e  s.  accr.  spreg.  di  Pràtica.  Per- 
sona che  lavora  per  pràtica  e  senza  règola  o  discer- 
nimento. 

PRATILE,  s.m.  T.  stòr.  Il  tèrzo  mese  di  primavèra 
nel  Calend.  repubb.  francese. 

PRATIVO,  agg.  Di  prato,  A  prato.  Terreno  prativo. 
Èrbe  prative. 

PRATO,  s.m.  [pi.  Prati,  e  poèt.  Prata].  Terreno  ri- 
copèrto d'erba.  Più  in  alto  i  bòschi  lasciano  il  posto 
ai  prati,  ricchi  d'erbe  odorose.  —  naturale,  misto, 


tichirsi.  A  chi  si  pràtica  in  componimenti  (Menj.  . 

PRATICAZIONE,  s.f.  Pràtica  (Salvin.  T.). 

PRATICCIÒLO,  s.m.  T.  mont.  dim.  di  Prato  (P.). 

PRATIClIE/iZA,  s.f.  T.  sen.  Pràtica  (T.).  §  USo,  Con- 
versazione (Pandolf.  >. 

PRATICIÀTTOLO,  s.m.  T.  cont.  dim.  di  Prato  (P.). 

PRÀTICO,  agg.  —  con  |di]  (Lasc.  T.). 

PRATIO,  agg.  T.  cont.  Prativo  (T.). 

PRATITO ,  agg.  Di  luogo  ridotto  a  prato  (F.  P.). 

PRATlZIA,  s.f.  Prateria  (Sod.  F.}. 
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artificiale,  temporàneo.  I  fiori,  L'èrie  del  —.  Verde  — 
In  mèi^o  a  un  — .  Sdraiarsi,  Far  le  capriòle  in  un  — • 
Prato  gentile,  asciutto,  permanènte,  grossolano,  mar- 
citoio,  magro,  grasso,  di  jìiano,  di  monte.  Tèrre  a  —■ 
Metter  a  — .  Formare  un  —.  Infittire  il  — .  Disfare, 
Rompere,  Svecchiare,  Ringiovanire,  Rinnovare  il  —■ 
Lasciare  un  campo  a  — .  Terreno  acquitrinoso  del  — . 
§  Prov.  Quando  il  prato  rèsta,  Z'  èrha  rimette.  A  chi 
guarisce  da  fòrte  malattia.  §  poèt.  0  prata  verdeg- 
gianti lungo  il  divino  Egèo! 

PRATO,  s.m.  n.  pr.  di  città.  Ca/imirre  di  Prato.  I 
famosi  cantucci  di  Prato.  §  Cocòmero  di  — .  Molto 
gròsso.  §  Per  sira.  Ti  faranno  il  capo  più  gròsso  di 
un  cocòmero  di  Prato.  §  Far  come  quelli  di  Prato,  o 
com'  a  Prato  :  star  a  veder  piòvere.  Quando  d'  un  av- 
venimento brutto  se  ne  sta  a  veder  la  fine ,  per  non 
poter  far  mèglio.  §  scherz.  Chi  va  a  Prato,  muta  lato. 
Levando  uno  di  posto.  §  Èsser  come  i  corbèlli  di  — • 
Che  anno  la  croce  nel  sedere;  spreg.  Di  qualche  min- 
chione fatto  cavalière. 

PBATOLINA,  s.f.  Sòrta  d'erba  con  fiorellini  bianchi. 
Gruppi  folti  di  pratoline  in  mèggo  a  un'ampia  pra- 
teria. Àrgini  /mattati  di  pratoline.  Cògliere.... 

PBATOLINO,  s.m.  dim.  di  Prato,  terreno  erboso,  non 
tom.  §  Nome  d'un  paeje  e  villa  famosa  principesca. 

PllAVAMENTB,  avv.  lett.  da  Pravo. 

PRAVITÀ,  s.f.  astr.  lett.  da  Pravo. 

PRAVO,  agg.  e  s.  lett.  Cattivo.  Prave  dottrine,  òpere, 
(jUSto.  §  Quasi  prov.  Che  la  vòstra  avarìzia  il  mondo 
attrista,  calcando  i  tuoni  e  sollevando  i  pravi.  D.  della 
(.ùria  romana. 

PRE.  Prefisso  che  indica  Avanti,  Prima. 

PRÈ,  voce  imitativa  della  tromba.  Prè  prè  prè. 

PKEACCENNARE,  tr.  Accennare  avanti. 

PREACCU-SARE,  tr.  T.  leg.  Accusare  avanti. 

PREADAMITICO,  agg.  T.  scient.  Anteriore  a  Adamo. 
§  flg.  Antidiluviano.  Costumi  — . 

PREALLEGATO,  agg.  T.  leg.  Allegato  innanzi. 

PREALPI,  s.f.  pi.  I  monti  che  precèdono  le  Alpi  vere. 

PREAMBOLETTO,  s.m.  dim.  spesso  iròn.  di  Preàmbolo. 

PREÀMBOLO,  s.m.  Proèmio.  In  questo  sign.  non  com. 
i  iròn.  Paròle,  Discorso  che  si  premette  con  intenzione 
a  quello  vero.  Dove  vanno  a  parare  questi  — ?  Dopo 
mille  riverènze  e  preàmboli.  Non  facciamo  tanti  — . 

PBEÀMBULO,  s.m.  volg.  Preàmbolo. 

PBEANNUXZIABE,  tr.  Annunziare  avanti,  Di  còse. 
eli  ò  scritto  preannunziandogli  una  tua  vi/ita. 

PEEAVVEBTIBE ,  tr.  [ind.  Preavverto].  Avvertire 
avanti.  Di  pers.  L' ò  preavvertito  che  ci  saresti  passato. 

PBEAVVI-SABE ,  tr.  T.  banch.  Avvisare  innanzi.  — 
d'ima  scadènza.  §  p.  pass,  e  agg.  Preavvisato. 

PBEAVVI.SO,  s.m.  T.  banch.  Il  preavvisare.  §  E  il 
fatto  e  il  fòglio  che  l'annunzia. 

PBEBÈNDA,  s.f.  Rèndita  fissa  d'un  benefizio  cccle- 
jiàstico.  —  parrocchiale.  —  canonicali.  Gli  è  toccato 


PRATO,  8.m.  n.  pr.  di  città.  Il  hifogno  non  è  alle 
pòrte  di  Prato  (P.).  M.  pist.  È  vicino  (P.). 

PBATOLINO,  s.m.  Fungo,  Prataiolo  (Z,ib.  Andr.  Cr.). 

PRÀTORA,  s.f.  pi.  Prati  (Sèc.  XIII-XVI.  P.).  §  Nelle 
mout.  pist.  c'è  un  paeje  che  si  chiama  Le  Pràtola  (P.). 

PRATOSO,  agg.  Di  luogo  a  prati  (Salvin.  T.). 

PRATDRA,  s.f.  Prateria  (Tàv.  Rit.  P.). 

PRATUSCÈLLO,  S.m.  T.  mont.  dim.  di  Prato  (P.). 

PRAVITADE  -  TATE,  s.f.  Pravità  (T.). 

PRE',  apòcope  di  Prète  (Sée.  XV.  Cr.). 

PBEAMBOLABE,  intr.  Far  preàmboli  (Dav.  Fag.  Or.). 

PBEÀMBULO,  agg.  —  partito  (Tòcc.  Gh.). 

PBEAXTICIPABE ,  tr.  accr.  d'Anticipare  (Sèc.  XIV). 

PBEARB,  tr.  Pregare  (Vit.  Còl.  Rènz.  Nann.  P.). 

PBEBÈNDA,  s.f.  Biada  a'  cavalli  (Sèc.  XIV.  Or.). 

PBEBENDÀTICO,  s.m.  Prebènda  (Òtt.  Pallav.  Or.). 

PBEBÈNTE,  s.m.  Prebendato  (G.  V.  Gh.  P.). 

PBECABE,  tr.  e  intr.  Pregare  (Sèc.  XIII-XVI.  P.>.  § 
Prechiate  (Tàv.  Rit.  P.).  I 
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una  làuta — .  Amministrare  la  —.  §  Lucro  in  gènere 
Dategli  una  — ,  si  cheta  sùbito.  Non  com. 

PBEBENDÀBIO,  s.m.  [pi.  Prebendari].  T.  eccl.  Che 
gode  prebènda. 

PBEBENDATO,  s.m.  Diritto  e  funzione  della  prebènda. 
§  agg.  e  s.  Che  à  prebènda.  Canònico,  Teòlogo  pre- 
bendato. Molti  prebendati. 

PRECARIAMENTE,  avv.  lett.  da  Precàrio.  I  ribèlli 
occupavano  —  la  piazza  di  Fièra  Vècchia. 

PRECARIETÀ,  s.f.  astr.  da  Precàrio. 

PRECÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Precari].  Non  stàbile,  Per 
il  momento.  Non  legale,  né  autorizzato  da  titoli.  Il 
papa  crede  precària  la  nòstra  dimòra  nella  capitale. 
Contratto,  Imposta  precària. 
I  PRECAUZIONE,  s.m.  Il  procèdere  con  cautèla  a  pre- 
venire un  male  e  procurare  un  bène.  Èbbi  la  —  di 
non  dirgli  nulla  de'  miei  affari.  Non  trascurò  nessu 
na  precauzione.  —  necessaria.  Lèttera  buttata  giù 
sema  —.  Mifure  di  — .  Colla  màssima  — .  Custodire 
\  con  grandi  — .  §  —  sanitàrie,  igièniche.  —  mal  intese. 
Consigliare,  Suggerire,  Prèndere  alcune  pìccole  pre- 
cauzioni. §  Prov.  Le  —  non  son  mai  tròppe. 

PRECE,  S.f.  Preghièra.  T.  lett.  poèt.  §  Preghièra  re- 
ligiosa. Fèrvide  preci.  Ordinare  le  — .  Recitar  cèrte 
preci.  Le  —  dei  defunti.  §  Una  prece.  Negli  annunzi 
e  partecipazioni  di  mòrte. 

PRECEDÈNTE,  agg.  e  s.  Cje  precède.  Narrazione, 
Consuetudine  — .  Funzione  più  meschina  delle  — .  An- 
nullare le  obbligazioni  precedènti.  §  pi.  T.  leg.  e 
polìt.  I  precedènti.  Gli  avvenimenti  che  anno  prece- 
duto e  danno  caràttere  e  singolarità  a  una  persona, 
a  un'azione.  Legato  da'  stioi  precedènti.  Tenuto  conto 
de'  suoi  — .  §  Non  à  —  nella  stòria.  Senza  precedènti. 
Di  còse  mai  avvenute.  È  una  barbàrie  senza  — . 

PRECEDÈNTEMENTE,  avv.  da  Precedènte. 

PRECEDÈNZA,  s.f.  astr.  di  Precedènte.  Odiose  e  vane 
— .  Dìsputa,  Questione  di  — .  Avere,  Dare,  Meritare, 
Contrastare  la  precedènza. 

PRECÈDERE,  tr.  [ind.  Precèdo;  perf.  Precedetti;  e 
lett.  Precèssi;  Precedesti,  Precede  o  Precedette].  Andare, 
Èssere  avanti.  Il  giorno  che  precède.  Lo  precedeva  di 
pòchi  passi,  d' alcuni  passi.  Neil'  afa  che  precède  la 
burrasca.  Precedeva  il  carro  fùnebre  una  compagnia 
di  soldati.  Precedendo  i  due,  andò  all'uscio.  La  mol- 
titùdine precedeva  le  carròzze.  §  assol.  Precedeva  il 
sindaco.  §  Parlando  di  mòrte.  Ti  precederò.  §  Far  — • 
§  fig.  Uìi  pensatore  precède  gli  avvenimenti,  per  quanto 
remòti.  §  p.  pr.  e  agg.  Precèdente.  §  p.  pass,  e  agg. 
Preceduto  e  non  com.  Precèsso. 

PRECESSIONE,  s.f.  T.  astr.  —  degli  equinòzi.  Movi- 
mento retrògrado  de'  punti  equinoziali.  Per  la  —  in 
duemil'  anni  si  sono  spostati  i  segni  dello  zodìaco.  § 
T.  filoS.  Precedènza.  —  d'origine. 

PBECETTABE,  tr.  [ind.  Precètto].  T.  leg.  Mandar© 
un  precètto.  —  uno  perché  paghi,  si  prejènti  in  giu- 


PBECABIA,  s.f.  Preghièra  (G.  Giùd.  T.). 

PBECATORE,  verb.  m.  da  Precare.  §  fig.  Mediatore. 

PBECAZIONE,  S.f.  Preghièia  (Ségn.  Borgh.). 

PRECE,  s.m.  per  f.  Un  —  (Barber.).  §  E  s.f.  pi.  Mille 
prece  (Frèjj.).  §  Tidte  nòstre  —  (D.). 

PRECE,  s.f.  Imprecazione  (CéS.  T.). 

PRECEDÈNTE,  avv.  Prèvio  (F.). 

PBECELLÈNTE,  agg.  Eccellènte  sopra  tutti  (S.  A 

PBECELLÈNZA,  s.f.  astr.  di  Precellèute  (T.). 

PRECÈLSO,  agg.  Alto,  Eccellènte. 

PBECENTOBE,  s.m.  T.  muS.  Chi  nel  canto  fermo  dava 
l'intonazione  (T.). 

PBECENTÒBIO,  agg.  e  s.  T.  arche.  Di  quanto  prece- 
deva il  canto  (P.). 

PBECENZIONE,  s.f.  T.  muj.  Intonazione  (T.). 

PBECÈSSO,  agg.  Passato  (A.  Gh.). 

PBECESSORE,  s.m.  Antecessore  (Morg.  Or.).  §  Ante- 
nato (Òtt.  Cr.).  §  Precursore  (S.  Gir.). 
PRECETTARE,  tr.  Comandare  (Forteg.  T.). 
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dizio.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Precettante.  §  p.  pass.  Pre- 
cettato. §  sost.  Pers.  che  à  ricevuto  dalla  polizia 
precètto  o  di\ièto  d'una  còsa.  Lista  di  precettati. 

PRECETTISTA,  s.m.  [pi.  Precettisti].  T.  scoi.  Autore 
di  precètti  rettòrici. 

PKECETTÌSTICA,  s.f.  T.  lett.  Libro  0  Arte  di  precètti 
rettóiici.  Mi/era  precettìstica. 

PRECETTIVAMENTE,  avv.  non  com.  da  Precettivo. 

PRECETTIVO,  agg.  T.  lett.  Dirètto  a  dar  precètti, 
règole.  Filofofla  — .  §  Che  à  fòrza  di  comando.  Forma, 
Mòdo  precettivo. 

PRECÈTTO,  s.m.  Comando,  Comandamento,  T.  lett. 
§  T.  teol.  I—  della  chièfa,  del  decàlogo.  §  —  affer- 
mativo 0  negativo.  Di  còse  che  si  dèvon  fare  o  non 
trascurare.  I}Ì7'e  il  vero  è  precètto  affermativo;  non 
dire  il  falso  è  —  negativo.  —  disciplinari.  %  Il  —  di 
Dio.  Sèrie  di  — .  Occuparsi  di  quel  che  è  di  — .  §  Fè- 
sta di  —,  d' intero  — .  V.  Fèsta.  §  Èsser  di  necessità 
di  — .  "Di  mistèri  o  comandi  che  ignorati  non  dannano. 
§  Insegnamento  autorévole.  Abbondare  di  — .  Precètti 
rettòrici,  grammaticali.  —  filofòflci.  Dommàtica  espo- 
sizione di  —  dell'arte.  Seguire,  Osservare  i  buoni  — . 
Dare  dei  — .  Precètto  ùnico  nel  fatto  dello  scrìvere  è  il 
critèrio.  Méttere  in  campo  tanti  bèi  —  di  fortezza  e 
di  carità.  §  T.  leg.  Citazione  a  comparire.  Oli  anno 
mandato  un  — .  Ci  faranno  un  — .  §  T.  poliz.  Imposi- 
zione che  vincola  un  diritto.  —  di  rientrare  prima  di 
sera.  —  di  non  ziscir  di  casa. 

PRECETTORE,  s.m.  Maèstro.  Ubbidire  il  — .  §  Spècie 
chi  insegna  in  qualche  famìglia.  —  del  prìncipe. 

PRECÌDERE,  tr.  [ind.  Precide;  perf.  Preci/i].  T.  lett. 
non  com.  Troncare,  Mozzare.  §  fig.  Impedire,  Inter- 
rómpere. §  p.  pass,  e  agg.  Preciso. 

PRECÌNGERE,  tr.  T.  lett.  [come  Cingere].  Cinger  in- 
torno, g  p.  pass.,  agg.  e  s.  Precinto. 

PRECINZIONE  ,  s.f.  T.  arche.  Corridoio  che  liberava 
i  passaggi  de'  vari  gradi  negli  antichi  teatri.  Le  — 
dell'anfiteatro.  §  Per  est.  La  —  del  fòro. 

PRECIPITÀBILE,  agg.  T.  chim.  Da  potersi  precipitare. 

PRECIPITARE,  tr.  [ind.  Precipito].  Gettar  con  vee- 
mènza dall'alto  al  basso.  Lo  precipitaron  dalla  rupe 
Tarpèa.  §  fig.  —  in  un  mar  di  guai,  di  pene,  di  danni. 
Precipitar  tutto.  §  31'  à  precipitato.  §  Per  est.  —  il 
cavallo  al  corso.  Pronunziò  in  fretta  precipitando 
quelle  pòche  sillabe.  Ma  non  precipitiamo  il  racconto. 
§  —  una  còsa.  Abborracciarla,  Tirarla  via.  Io  non 
voglio  —  il  dizionàrio.  —  un  affare.  —  la  còsa.  §  iutr. 
Andare,  Cadere  rovinosamente.  Il  poveretto  precipitò 
in  un  ghiacciaio.  L' edifìzio  precipita  in  frantumi. 
Valanga  che  precipitò  nella  valle.  La  cesta  pènde, 
tentenna,  precipita.  §  Per  est.  Precipitar  giù  dalle 
scale.  La  fòlla  precipita  neW  altre  stanze.  §  flg.  Pre- 
cipitarono per  il  giòco  del  lòtto.  §  —  in  carnali  tur- 
pitùdini. —  nel  fango.  Gli  avvenimenti  precipitano.  § 
—  nel  risòlvere.  Andar  senza  nessuna  riflessione.  Non 
bi/ogna  — .  §  T.  muj.  Senza  — .  Contenere  il  movimento. 
§  T.  chìm.  Separare  un  còrpo  da  un  liquido  ov'  èra 
sciòlto.  §  rifl.  Precipitarsi.  Bada  che  ti  precipiti.  Tutti 
si  precipitano  alla  trattoria!  La  gènte  si  precipita 
innanzi.  —  a  capo  fitto.  §  p.  pass,  e  agg.  Precipitato. 
L'accòlse  con  impropèri  precipitati.  Conseguènza,  II. 
lazione.  Risoluzioni  precipitate.  §  s.m.  T.  chim.  La  po- 


PBECETTATOKE,  s.m.  Chi  dà  precètti,  règole  (Sal- 
vin.  T.). 

PBECETTÌBILE,  agg.  Che  si  può  dare  per  precètto 
(Ségn.  T.). 

PRECÈTTO,  S.m.  [pi.  Precetta]  (Canig.  T.). 

PRECETTORE,  s.m.  Comandatole  (S.  Gir.  T.). 

PRECETTORI  A,  s.f.  Settoria,  Govèrno,  Prefettura 
(Varch.  T.). 

PBECETTORO,  s.m.  Precettore  (Martèll.  Nann.  P.). 

PRECUIARO,  agg.  Preclaro  (S.  Gir.  T.). 

PRECÌNGERSI,  intr.  pron.  Accìngersi  (Cav.). 

FBECiriIAlIENTO,  s.m.  Precipìzio  (Jac  Tòd.  Cr.). 


satura  ottenuta.  Di  vari  composti  ujati  in  medicina.  — 
bianco,  rosso.  §  assol.  Medicamento  per  uccìder  il 
fastìdio. 

PRECIPITATA3IENTE,  avv.  da  Precipitato.  Parlare—. 

PRECIPITAZIONE,  s.f.  Il  precipitare.  Prèsto  di  qua, 
prèsto  di  là:  questo  si  chiama  — .  Avanti,  senza  — . 

PRECÌPITE,  agg.  e  s.  T.  lett.  non  com.  Che  cade  a 
capo  all'  ingiù.  §  flg.  Tròppo  — .  §  Rìpido,  Scosceso. 

PRECIPITÉVOLE,  agg.  lett.  Che  va  a  precipìzio.  Con 
precipitévole  volo. 

PRECIPITEVOLISSIMEVOLMENTE,  avv.  scherz.  Preci- 
pitevolmente.  §  Prov.  Chi  tròppo  in  alto  sai,  cade 
repènte  precipitevolissimevolmente. 

PRECIPITE VOLM ENTE,  aw.  non  e.  da  Precipitévole. 

PRECIPITOSAMENTE,  avv.  da  Precipitoso.  Rizzarsi, 
Scéndere  — .  Rispose  — .  Màcchina  che  andava  — . 
Peggiorare  precipitosamente. 

PRECIPITOSO,  agg.  Che  à  o  va  a  precipìzio.  Fuga 
precipitosa.  Monte,  Ripa,  Corrènte  — .  Il  fiume  mugge 
— .  §  Prov.  Il  princìpio  è  spazioso  e  il  fine  — .  Non 
com.  §  flg.  Giòco  — .  §  Di  pers.  frettolosa  nel  fare,  nel 
risòlvere,  E  la  còsa  stessa.  Giudìzio,  Sentènza  —. 
Uomo  — .  Paròle  precipitose. 

PRECIPÌZIO,  s.m.  [pi.  Precipizi].  Luogo  dirupato. 
Strade  piène  di  — .  Cascò  in  un  — .  Un  —  sotto  di  sé. 
Sull'orlo  del  — .  §  Anche  fig.  Nel  — .  Orrìbile  — .  An- 
dare, Mandare  in  — .  Méttersi  nel — di  quella  guèrra, 
che  insensati  !  Si  va  di  galòppo  al  — .  Spinto  al  — .  S 
Caduta  grandissima.  Prov.  A' voli  tròppo  alti  e  repen- 
tini sogliono  i  —  èsser  vicini.  §  Avere  da  un  lato  il 
— ,  dall'altro  i  lupi.  Èsser  a  brutti  repentagli.  §  fig. 
Abbondanza  strana.  Un  —  di  còse.  §  ;scherz.  Un  — 
d'òva  fresche.  Mi  à  risparmiato  un  —  di  pene.  §  M. 
aw.  A  — .  Precipitosamente.  Scappare,  Parlare  a  — . 

PRECIPUAMENTE,  avv.  lett.  da  Precìpuo.  Consiste 

—  in  questo. 

PRECÌPUO,  agg.  T.  lett.  Principale,  Speciale.  Scopo 

—  della  vi/ita.  Argomento  precipuo. 
PRECISAMENTE,  aw.  da  Precijo.  Con  esattezza.  Le 

còse  stanno  —  così.  Non  fu  —  per  quello  che....  Non 
è  —  la  verità!  §  iròn.  Appunto.  La  faccènda  procède  — 
al  contràrio.  Èra  un  sàbato  e  —  un  sàbato  santo.  § 
Affermando.  £rai'a,  —  /  Lèi,  precifamente  lèi.  Sicuro, 

—  io.  —  così.  Se  ci  vò?  — .  §  T.  lett.  Brèvemente, 
PRECISARE,  tr.   [ind.  Precifo].  Dire,  Esporre  con 

precisione.  —  una  circostanza,  il  giorno. 

PRECISIONE,  s.f.  L'  èsser  preciso.  Amante  della  — . 
Una  —  di  cucitura.  La  —  della  dottrina,  della  sciènza, 
d'un  racconto.  Indicare  con  —  quel  che  gli  viene.  A^es- 
suno  lo  sapeva  dire  con  —.  Sapere,  Contare  con  — . 
Predire  con  gualcite  — .  —  ammiràbile.  Bifogna  vedere 
con  che  — .'  Con  più  — .  Probabilità  vicina  alla  — .  § 
Bilancia  di  — .  §  Armi  di  —.  D'esattezza  balistica. 

PRECISÌSSIMO,  sup.  di  Preciso. 

PRECISO,  agg.  Di  quanto  ìndica  pièna  esattezza. 
Discorso,  Paròle,  Disegno,  Notìzie,  Domande,  Rispo- 
ste — .  Il  posto  —  dov'  avvenne  il  fatto.  Qualcòsa  di 
più  — .  Chiaro  e  —.  All'ora  — .  Ragione,  Dovere,  Ob- 
bligo — .  ò  órdini  preci/i.  Uomo  — .  Traiano  aveva  la 
mente  — .  Sono  stato  — .  À  un'  idèa  — .  §  esci.  aw. 
d'affermazione.  Precifo!  Così,  precifo.  §  La  sora  — .  Il 
sor  Preci/o.  Dònna  o  Uomo  di  affettata  precisione. 


PRECIPITANZA,  s.f.  Precipizio  (Jac.  Tdd.  Cr.). 

PRECIPITARE, Xx.— gl'indugi.  Affrettarsi  (Tass.  T.). 

PRECIPITÉVOLE,  s.m.  Precipitoso,  flg.  (Sèc.  XIV.  P.}. 

PRECIPIZIARB,  intr.  Precipitare  (Morg.  Cr.  Poliz.). 

PRECÌPUE,  avv.  Precipuamente  (Serm.  T.). 

PRECISITI,  s.f.  Precisione  (Salvin.  T.). 

PBECISIVO,  agg.  Atto  a  far  precisione  (Ségn.  F.). 

PRECISO,  p.  pass,  e  agg.  di  Precidere,  Recijo  (Sè- 
colo XIV).  §  Tagliato  a  scalpèllo  (Virg.).  §  Divijo  (Ca- 
nig.). §  Segregato  (Serm.).  §  Interrotto  (D.  Gal.),  g 
Tòlto,  Omesso  (Bàrt.  Ver.  P.).' 

PBECISSIONE.  s.f.  T.  pist.  Processione  (Fuo.  P.) 
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PBECITATO,  aggf.  T.  lett.  Citato  innanzi. 

PBECLARAMENTK,  avv.  lett.  da  Preclaro. 

PBECLABÌSSIMO,  sup.  lett.  di  Preclaro. 

PBECLABO,  agg.  T.  lett.  Illustre,  Eagguardévole. 
Còsa,  Ingegno  preclaro. 

PBECLÙDERE ,  tr.  [ind.  Precludo;  perf.  Preclufi]. 
T.  lett.  Impedire.  Preclùdere  la  via  a  tino.  §  p.  pass, 
e  agg.  Precluso. 

PRECÒCE,  agg.  Che  matura,  si  produce  avanti  il 
tèmpo.  Di  complessione,  di  frutti,  di  stagione,  di  mòrte. 
xSviluppo,  Ingegno  — .  Le  Monde  sono  precòci.  Morta- 
lità —  dei  figli  nelle  razze  decadènti.  Inverno  — . 

PRECÒCEMENTE,  avv.  da  Precòce.  Ingegno —  maturo. 

PRECOCITÀ,  s.f.  astr.  di  Fvecòce.  La  —  del  Leopardi, 
del  Tasso. 

PBECÒGNITO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Conosciuto  prima. 

PBECOGNIZIOSE,  s.f.  T.  lett.  Cognizione  anteriore. 
Preparatòria. 

PBECONCÈTTO,  agg.  e  s.  Di  quanto  è  pensato  prima 
che  la  realtà  si  manifèsti ,  sicché  tiene  del  pregiudì- 
zio. Idèe,  Giudizio  — .  È  un  — .  §  T.  flloj.  più  genèrico. 
Leggi  — .  Un  qualche  —  è  necessario. 

PBECOSIS^ZARE,  tr.  T.  eccl.  Proclamare  1'  elezione 
d'un  véscovo.  È  nominato,  ma  non  ancora  preconiz- 
zato. §  p.  pass,  e  agg.  Preconi^^^ato.  Titolari  —. 

PBEC0JiI5J<CAZI0NE,  s.f.  T.  ecol.  Il  preconij^are. 

PBECOXOSCÈNZA,  s.f.  T.  filoj.  Il  preconóscere. 

PBECONÓSCERE,  tr.  [come  Conóscere].  T.  flloS.  Conó- 
scere avanti.  —  il  male.  §  p.  pass.  Preconosciuto. 

PRECOXOSCIMENTO,  s.m.  T.  iìloj.  Il  preconóscere. 

PRECOXSIDERARE,  tr.  non  com.  Considerare  innanzi. 

PBECÒBDI  e  PBECÒBDII,  s.m.  pi.  T.  anat.  Le  parti 
vicine  al  cuore. 

PBECORDIALE,  agg.  lett.  da  Precòrdi.  Dolori  — . 

PBECÓRRERE,  intr.  T.  lett.  [come  Córrere'].  Córrere 
avanti.  Un  galantuomo  precorse  di  galòppo  la  fòlla, 
per  avvertirlo.  §  fig.  —  gli  evènti.  §  Prevenire.  —  le 
domande  altrui.  Precorrendo  ogni  mòto,  ogni  richièsta. 
—  gli  órdini.  Un  lungo  mormorio  lo  precorreva.  §  p. 
pr.,  agg.,  s.  Precorrènte.  §p.  pass.,  agg.  Precorso. 

PRECORRITORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  lett.  di  Pre- 
córrere. La  stella  precorritrice  del  giorno. 

PRECURSORA,  s.f.  femm.  scherz.  di  Precursore. 

PRECURSORE,  s.m.  Chi  precorre ,  specialm.  al  fig- 
d'idèe,  di  malattie.  —  di  molte  teorie  modèrne.  %  anton. 
Il  — .  S.  Giov.  B.  §  T.  stòr.  mil.  Soldato  esploratore. 

PRÈDA,  s.f.  Acquisto  fatto  cacciando,  o  colla  vio- 
lènza. Addentare  la  — .  Si  spartirono ,  Si  divi/ero  la 
— .  À  riportato  ima  buona  — .  Aver  parte  nelle  — . 
Càrico  di  prèda ,  di  molte  prède.  Uccèlli  di  prèda.  § 
Prov.  Ogni  becco  tòrto  vive  di  prèda.  §  Masserìzie  ri- 
maste prèda  de'  soldati.  Òcchi  sanguigni,  da  cui  tra- 


luce  Vardore  della  —.  Bagnante  diventato  prèda  dei 
pescicani.  I  Galati  vivevan  di  — .   Tornarono  a  far 

—  e  rapine.  §  Diritto  di  — .  In  guèrra.  §  —  di  mòrte. 
Dolorosa  — .  §  Fàcile  — .  Prèda  piccola,  meschina, 
ingènte.  La  vista  della  — .  Scaqiptdr  di  mano  la  — . 
Prèda  a  sozz^  non  sfogate  vòglie.  Non  trovando  più 
da  far  prèda,  facevano  spèrpero  del  rèsto.  §  Sèmpre  in 

—  al  mal  umore.  In  prèda  a  una  tal  efaltazione  da 
far  compassione.  %  Fanciulla  data  in — a  costui.  Dare 
in  —  ai  flutti,  alle  fiamme.  §  Darsi  in  — .  In  balia. 
Darsi  in  prèda  all'avarìzia,  alla  disperazione,  ai  vizi. 
§  Rimaner  — .  Tutto  lo  stàbile  rimase  —  delle  fiamme. 

PREDACE,  agg.  T.  lett.  non  com.  Inclinato  alla  prèda. 
§  fig.  Destino  —  e  rèo.  %  La  —  età.  Il  tèmpo. 
I  PREDAJlEJiTO,  s.m.  Il  predare.  Non  com. 
I  PREDARE,  tr.  [ind.  Predo].  Far  prèda.  Predarono 
;  ogni  còsa.  —  una  nave.  —  i  vicini,  il  paefe.  V  arte 
;  del  —  in  antico  èra  di  règola.  §  fig.  Le  api  che  prè- 
.  dano  gli  àrgini  fioriti.  §  p.  pass,  e  agg.  Predato. 
La  ròba  predata. 

PREDATORE  -  TORÀ  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Predare. 
Pòpolo,  Uccèllo,  Ròstro,  Artìglio  — .  §  anton.  Gli  ani- 
mali di  rapina.  Tutti  i  —  di  questa  natura. 

PREDECESSORE,  s.m.  Chi  à  preceduto  in  un  ufficio. 
Ripete  le  paròle  del  suo  — .  Lodò,  Biafimò  il  — .  Il 
tuo  gran  — .  §  J  nòstri  — .  Gli  antenati. 

PREDÈLLA,  s.f.  Lo  scalino  dell'  altare  dove  il  prète 
sta  durante  la  messa.  In  ginocchioni  sulla  nuda  — . 
§  Asse  che  còpre  il  marmo  d'alcune  latrine  per  poterci 
sedere.  §  —  di  marmo.  Il  marmo  stesso.  §  Arnese  sul 
quale  si  posavan  le  dònne  quando  partorivano.  Uia 
ancora  in  qualche  campagna. 

PREDELLIJfA  e  PREDELLINO,  s.f.  e  m.  Seggiolino.  § 
Quello  alto  per  tenerci  i  bambini  specialm.  a  tàvola. 
§  Portare  uno  a  —  o  a  predelline.  Più  com.  a  predel- 
lucce.  §  Montatoio  delle  carròzze  a  due  o  tre  scalini. 
Scese  sul  — .  —  da  chiùdersi.  §  Dei  vagoni.  Lo  salutò 
dal  — .  Il  —  dei  vagoni  inglesi  è  al  livèllo  del  suolo. 

PREDELLÙCCIA,  s.f.  [pi.  Predellucce]  meno  com.  di 
Predellina.  §  Andare  o  Portare  a  predellucce.  Prèn- 
dersi per  i  polsi  0  Intrecciare  in  due  le  mani,  e  por- 
tarci a  sedere  un  tèrzo. 

PREDESTINARE,  tr.  [come  Destinare;].  Destinare 
avanti.  Del  voler  divino.  Dio  t'aveva  predestinato  a 
questo.  §  intr.  Èra  predestinato  che  fosse  cosi.  §  assol. 
Èsser  predestinato.  A  far  bène,  a  qualcòsa  di  grande, 
e  T.  eccl.  alla  glòria  celèste.  §  p.  pass,  e  agg.  Pre- 
destinato. Predestinata  a  òttimo  succèsso.  §  sostant. 
I  predestinati. 

PREDESTINATIVO,  agg.  T.  lett.  Atto  a  predestinare. 

PREDESTINAZIONE ,  S.f.  Il  predestinare  e  L'  èsser 
predestinato. 


PBECIUTTO,  s.m.  T.  pist.  e  pis.  Presciutto  (Fuc.  P.). 

PRECLARIO,  agg.  T.  volg.  pis.  Preclaro  (Fuc.  P.). 

PBÈCO,  s.m.  Preghièra  (Sèc.  XIII-XVII). 

PBÈCO,  s.m.  Prègo  (Ditt.  Nann.  P.). 

PBECÒCEBE,  tr.  T.  mont.  pist.  Còcere,  o  Aver  còtto 
avanti,  altre  vòlte.  Tu  che  l'ai  precòtti,  ce  lo  metti  il 
sale  ne'  funghi?  (P.). 

PRECOGITARE,  tr.  Pensar  prima  (Cav.  T.). 

PBECOGITAZIONE,  s.f.  Il  pensar  prima  (Sèc.  XIV.  P.). 

PRECOGNÓSCERE  e  deriv.  Preconóscere  (T.). 

PRECONCEPIRE,  tr.  Concepire  innanzi  (T.). 

PRECOXE,  s.m.  Banditore  (Dat.  F.). 

PRECÒNIO,  s.m.  Lòde,  Elògio  (D.  But.  Car.  Or.). 

PREC0NI4SSARE,  tr.  PubbUcare,  Bandire  (S.  Ag.).  § 
Predicare,  Promulgare  le  lòdi  (Fr.  Giord.  Gozz.).  § 
Prenunziare  (Serm.). 

PBECONI;ì'<CAZIONE,  s.f.  dì  lòde  bandita.  —  della 
verità  (Gal.).  Ujàb. 

PBECÒRDIA,  s.f.  pi.  Precòrdi  (Boèz.  T.). 

PRECORSO,  agg.  Scorso.  Nel  dì  —  (Ségn.  T.). 

PRECUOIO,  s.m.  Luogo  dove  si  consèrva  U  latte  e 
Bi  fa  il  burro  e  il  càcio  (Car.  T.). 


PRECUBSIONE,  s.f.  Il  precórrere  (S.  Gr.). 

PBECUBSORESSA,  s.f.  femm.  di  Precursore.  Questa 
lèttera  mia  —  dell'opera  (Passer.  P.). 

PRÈDA,  s.f.  Andare  in  — .  A  predare  (M.  V.).  §  Ei- 
manér  prèda  (Dav.).  §  Metter  a  —  o  in  —  [a  sacco] 
(Sèc.  XIII-XY). 

PBEDATÒRIO,  agg.  Che  prèda  (F.  P.). 

PREDAZIONE,  s.f.  Il  predare  (G.  Giùd.  T.). 

PREDEFINIRE,  tr.  Definire  avanti  (T.). 

PREDEFONTO,  agg.  e  s.  Premòrto  (F.). 

PREDÈLLA,  s.f.  Sgabèllo ,  Arnese  da  sederci  o  po- 
sarci i  piedi  (Sèc.  XIV-XVII).  §  Sonar  le  —  diètro  a 
uno.  Dirne  male  (Fir.  Cr.).  g  Seggetta  (Pand.  Malm.). 
§  Confessionàrio  delle  mònache  (Gèli.).  §  Parte  del 
freno  dove  tenevan  la  mano  conducèndo  il  cavallo  (D.). 

PREDELLETTO,  S.m.  -Sgabelletto  (Salvin.  T.). 

PREDELLONE,  S.m.  Arnese  di  legno  più  alto  d'  uno 
Sgabèllo  (Cr.). 

PREDERIA,  s.f.  Ròba  da  èsser  predata  (Sass.  T.). 

PREDESTINARE,  tr.  Predire  (Fr.  Giord.  T.). 

PBEDESTINAZION,  s.f.  Predizione  (G.  V.  Cr). 

PREDESTINO,  S.m.  Predestinazione  (G.  V.  Cr.). 
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PREDETERMINARE ,  tr.  [come  Determino].  T.  lett.  j 
Determinare  avanti.  §  p.  pass.  Predeterminato.        j 

PREDETERMIJfATAMENTE,  avv.  lett.  da  Predetermi-  | 
nato.  Peccare  volontariamente  e  — . 

PREDETERMINAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  predeterminare. 

PREDETTO.  V.  PREDIRE.  ! 

PREDIALE,  agg.  T.  lett.  Di  podere.  Dècime  — .  Ser-  ' 
litti,  Imposte,  Tassa  —.  §  sostant.  Pagare  le  — .  j 

PRÈDICA,  s.f.  Discorso  fatto  in  chièsa,  specialmente 
dal  pùlpito.  Una  —  a  braccia,  studiata.  Bèlle,  Magre 
prèdiche.  Ce  — .  Suona  a  — .  Ascoltare,  Sentire,  La- 
sciar la  prèdica.  Una  prèdica  sulla  ìmgia.  Un  corso 
di  prèdiche.  Entrò  in  chiè/a  alla  — .  §  iròn.  Va'  alla 
—  /  Escimi  di  torno.  §  Coinè  sonare  a  —.  A  tutt'  an-  ', 
dare.  Lo  bastonarono ,  Ci  buscherano  come  sonar  a 
— .  §  Prènder  posto  alla  —.  V.  Posto.  §  iròn.  Da  che 
pùlpito  vièn  la  — /A  cM  dà  lezioni  agli  altri,  e  n'à  ! 
bisogno  per  sé.  §  Prov.  Pòco  pòpolo,  pòca  —.  CM  non 
dà,  non  à.  §  La  prèdica  scritta.  Un  libro  di  prèdiche. 
Le  —  del  Ségneri.  §  L'ufficio  del  predicare.  A  /messo 
la  —  0  le  —.  Non  coni.  §  Discorso  lungo  per  ammoni- 
mento. Gli  ò  fatto  più  prèdiche  che  capelli  in  capo. 
Bijogna  sentir  tutto  giorno  delle  — .  Non  mi  far  la 
— .  Risparmiami  le  tue  — .  Non  ci  si  rimèdia  con 
le  — .  Sfoderare  una  — .  Ècco  il  frutto  delle  tue  —.  § 
Prov.  Dice  più  un^ occhiata  che  una  — .  Prèdica  e  po- 
pone vuol  la  sua  stagione.  §  Continuò  in  tòno  di  — . 
§  iròn.  0  per  modèstia  anche  Scritto.  Ò  pensato  di 
pubblicar  questa  — ,  di  farvi  una  — . 

PREDICÀBILE,  agg.  e  s.  Da  potersi  o  doversi  predi- 
care. Non  com.  §  T.  filo$.  e  log.  Di  quelle  voci  universali 
che  Aristotele  attribuiva  a  tutte  le  còse. 

PREDICAMBNTO,  s.m.  T.  log.  Uno  dei  gèneri  predi- 
càbili. §  Concètto.  Èssere  in  buono  o  cattivo  —  d'uno. 
Non  com.  §  Èssere  in  — .  Tra  i  candidati  o  i  probàbili. 

PREDICARE,  tr.  [ind.  Predico,  Predichi].  Fare  una 
0  più  prèdiche.  —  bène,  molto,  pìòco,  a  braccia.  I  frati 
italiani  prèdican  male.  —  urlando.  —  intrèpido.  Pre- 
dicava com'un  ossèsso,  con  voce  melata.  —  sulla  tal 
còsa.  —  a  ogni  sòrta  di  persone.  Predicava  sulla  coìi- 
fessione.  —  in  tedesco,  in  latino,  in  italiano,  in  dia- 
lètto. —  in  tma  o  in  un'altra  chiè/a,  nella  sinagòga, 
per  tutto.  —  il  tal  o  tal  altro  giorno.  —  il  venerdì 
santo,  per  Natale,  per  Pasqua.  —  tutto  il  quare/i- 
male.  §  —  l'avvènto,  la  quaré/ima.  Tutto  quel  tèmpo, 
in  una  chièsa.  §  Comincia  a  — .  Finisce  di  — .  §  —  a' 
jmrri,  al  de/èrto,  al  vènto,  a'  sordi.  Buttar  via  il  fiato. 
—  la  castità  a'  càvoli.  Non  com.  §  —  tina  còsa.  An- 
nunziarla, Lodarla,  Vantarla.  Prèdica  i  suoi  rimèdi, 
le  sue  òpere  magne.  §  Prèdica  i  suoi  ceròtti  come  pa- 
nacèe. §  —  sé  stesso.  Le  pròprie  lòdi.  Non  com.  § 
Insegnare  e  lungamente.  Questo  fu  prima  predicato 
da  Galileo.  §  Predicare  coU'e/èmpio.  Insegnar  co'  fatti. 
§  Predicar  bène  e  razzolar  male.  %  Predicare  la  verità, 
il  vangèlo,  l'amor  del  pròssimo ,  la  morale,  la  ci- 
viltà, l'emancipazione,  la  fede.  Andava  predicando 
pace,  concordia.  §  Pì-edicava  che  facesse  così.  §  Scon- 
giurare che  uno  abbia  una  virtù  o  sim.  Si  fa  prèsto 
a  predicare  il  giudìzio.  Predicavano  temperanza  e 
paziènza.  %  0  scéndere  o  — .  Di  qui  non  se  n'esce,  Ve- 


PREDIATÒBIO,  agg.  Prediale  (Borgh.  T.). 

PRÈDICA,  s.f.  Èsser  come  un  turco  alla  — .  Estràneo 
a  una  còsa  (T.).  §  Udiènza ,  del  predicatore  (Sacch. 
Cr.).  §  Far  d'ogni  còsa  una  — .  Lagnarsi  di  tutto  (Fag.). 

PBEDICAGIONE,  s.f.  Predicazione  (T.). 

PRBDICAME.N'TALE,  agg.  Ohe  appartiene  a  predioa- 
mento  (F.). 

PREDICAMENTO,  S.m.  Il  predicare,  Prèdica  (S.  Gr.). 

PREDICANZA ,  S.f.  Il  predicare ,  Prèdica  (S.  Gir.).  § 
Diceria  (Cr.).  §  Elògio  fùnebre  (Vit.  Irap.  rom.). 

PREDICARE,  intr.  —  in  voce.  Contr.  che  co'  fatti  (T.). 
I  —  d'uno.  Annunziarne  le  òpere  (SS.  PI*.).  USàb.  §  — 
uno.  Fargli  una  prèdica.  E  quando  l' ebbe  molto  pre- 
dicato (Rein.  d'  Or.  P.).  §  —  uno.  Pregare  con  molte 


niamo  a  una  risoluzione.  §  Discórrere,  Dire,  Ammonire 
enfaticamente  con  molte  paròle.  —  a  quattr' òcchi- 
Badava  a  predicarmi  che  non  mangiavo.  O  che  pre- 
dichi? Predico  per  tuo  bène.  Non  è  bòno  che  a  — * 
Là  uno  predicava,  e  gli  altri  applaudivano.  §  Predire. 
Predicare  catacli/mi.  Non  com.  §  Prèdica.  Di  chi  lègge 
in  tòno  di  predicatore.  §  T.  log.  Aifermare.  §  sostant. 
È  un  bèi  predicare.  Ènfa/i  solènne  venutagli  dall'u/o 
del  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Predicato.  Còse  predicate 
e  ripredicate.  §  scherz.  Chiàcchiere  antiche  predicate 
alla  modèrna. 

PREDICATO,  s.m.  T.  gramm.  e  log.  Aggiunto  che  si 
dà  al  soggètto.  Il  —  non  può  èsser  meno  universale 
del  soggètto.  Dicendo  Dio  è  buono.  Buono  è  il  — .  § 
Nèsso  tra  il  soggètto  e  il  — . 

PREDICATORA,  s.f.  femm.  di  Predicatore.  Gran  — . 

PREDICATORE,  verb.  e  s.m.  Giù  o  Che  prèdica.  Fa 
il  — .  È  un  bravo  — .  Celebre  — .  —  da  o  di  baldac- 
chino. San  Pàolo  —  delle  gènti.  —  della  carità  cri- 
stiana, dell'amore  al  pròssimo,  della  libertà.  I  prìn- 
cipi avevano  il  —  in  casa.  §  Lodatore.  —  etèrno  del 
suo  mèrito.  I  —  della  pace.  §  Gran  discorritore.  Sèi 
nato  per  fare  il  — .  §  Chi  declama ,  quando  parla  o 
ammonisce.  Pare  un  — .  Dà  nel  — .  Gran  — .  In  atti- 
tùdine di  — .  §  Frati  — .  Órdine  de'  — .  I  domenicani. 

PREDICATORÈLLO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Predicatore. 

PREDICATORESSA,  s.f.  spreg.  Dònna  che  fa  la  pre- 
dicatora. 

PREDIC.yrÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Predicatòri].  Non  com. 
Da  predicatore.  In  tòno  — . 

PREDICATRICE,  verb.  f.  non  pop.  Fama  —  di  vizi. 

PREDICAZIONE,  s.f.  Il  predicare  ecclejiasticam.  — 
del  Vangèlo.  Dato  alla  — .  Cominciare,  Chiùdere  la  — . 

PREDICHETTA  -  INA,  S.f.  dim.  di  Prèdica.  Gli  à  fatto 
la  sua  brava  — . 

PREDICHINO,  s.m.  dim.  di  Prèdica,  ammonizione. 

PREDICIMENTO,  s.m.  non  com.  II  predire. 

PREDICITORE,  verb.  m.  Chi  o  Che  predice. 

PREDICONA  -  ONE,  accr.  f.  e  m.  di  Prèdica.  Cèrte  — . 

PREDICÒZZO ,  s.m.  Discorso  piuttòsto  lungo  e  non 
piacévole  per  insegnare,  ammonire.  Non  mi  far  pre- 
dicòzzi. A  che  serve  il  —?  Rivòlger  un  —  agli  eletiori. 

PREDICÙCCIA,  s.f.  [pi.  Predicucce] ,  dim.  spreg.  di 
Prèdica. 

PREDILETTISSIMO,  sup.  di  Predilètto. 

PREDILÈTTO,  p.  pass.,  agg.  e  s.  da  Predilìgere.  1 
suoi  —  studi.  Dottrina,  Tèma,  Lettura,  Vittime,  Vino 
—.  Il  nipote,  Il  figlio  — .  §  ass.  Il  suo.  La  sua  — . 

PREDILEZIONE ,  s.f.  Il  predilìgere.  Amare  con  — 
Aver  —  per.  —  di  parte.  Provar  una  gran  — . 

PREDILÌGERE,  tr.    [ind.  Prediligo,  Prediligi;  perf. 
Predilessi,  Prediligesti]   non  pop.  Amare  con  prefe- 
rènza. Ama  l'arte,  ma  predilige  la  natura.  §  p.  pass. 
:  e  agg.  Predilètto.  Anche  pop.  V.  sopra. 
[     PREDIMOSTRAZIOXB,  s.f.  lett.  Precedènte  dimostra- 
zione. 

PRÈDIO,  s.m.  T.  leg.  Podere,  Possessione.  Nel  m.— 
urbano,  i  fabbricati  ;  —  rtìstico,  le  tèrre  e  sìm. 
!      PREDIRE,  tr.  [ind.  Predico,  ecc.  come  Dire].  Annun- 
!  ziare  una  còsa  futura.  —  un  bène,  un  male.  Predire 


paròle.  La  confortò  e  predicò  (SS.  PP.  P.).  §  0  Predi- 
carsi d'una  pers.  Parlarne  con  lòde  (Mach.).  §  —  d'imo. 
Sparlarne  (Malm.).  §  Pubblicare  (Séc.  XIII-XVI).  g  p. 
pass.  Predicato.  Pregato  (Sèc.  XIII.  P.). 

PREDICARE,  s.m.  Prèdica  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PREDICATORESCO,  agg.  Da  predicatore  (F.).  Ujàb. 

PREDÌCERE,  tr.  Predire  (Sèc.  XIV.  P.). 

PREDICITORE,  s.m.  Preopinante,  nelle  assemblèe  (T.). 

PREDICÒZZA,  s.f.  Prèdica  piuttòsto  lunga  (F.). 

PREDIFFINIRE,  tr.  e  deriv.  Stabilire,  Definire  (Ségu. 
T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Prediffinito. 

PREDIRE,  tr.  Narrare  avanti  (Sèc.  XIV.  Or.).  §  As- 
segnare (B.). 

PRÈDITO,  agg.  Fornito  (S.  Gir.  Morg.  T.). 
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vicinissimo  lo  scòppio.  —  una  catàstrofe,  una  ca- 
duta. Predicono  catacli/mi ,  /venture.  Predisse  l' ele- 
zione del  papa.  Te  l'ò  predetto.  §  Di  còse.  Questo  tèmpo 
predice  acqua.  §  p.  pr.  e  agg.  Predicènte.  §  p.  pass, 
eagg.  Predetto.  Le  còse  predette.  §  Detto,  Rammea- 
tato  innanzi.  Il  predetto  poèta. 
PREDISPORRE ,   tr.  [come  Porre].   Disporre   avanti- 

—  i  mèizi  «^  fi'"^-  L'abitùdine  lo  predispone  sèmpre 
pili  all'infingardaggine.  §  rifl.  Predisporsi.  Predisporsi 
eoli'  ànimo,  colla  mente.  §  p.  pr.  Predisponente.  § 
p.  pass,  e  agg.  Predisposto.  §  sostant.  Il  — . 

PREDISPOSIZIONE ,  s.f.  Il  predisporre.  —  al  male, 
alla  tifi.  Lunga  — . 

PREDISTÌNGUERE,  tr.  T.  lett.  Distinguere  a  prefe- 
rènza. —  i  più  modèsti.  §  p.  pass,  e  agg.  Predistinto. 

PREDIZIONE,  s.f.  Il  predire.  Fece  una  — .  Si  sparse 
la  voce  della  — .  Intonare  una  — .  Crédere  alle  — .  Ci- 
tare una  — .  Celebri  — .  Libro  di  predizioni.  Le  — 
astronòmiche  di...  — andata  a  vóto,  sfumata,  /vanita. 

PREDOMINANZI,  s.t.  Jl  predominare.  Non  com. 

PREDO-MINARE,  tr.  [ind.  Predòmino].  Aver  maggior 
domìnio.  Predomina  in  lui  l'umor  triste.  §  assol.  Pen- 
sièro avvezzo  a  ^.  l  sostant.  Avversione  al  — .  §  p.  pr. 
e  agg.  Predominante.  Idèa  — .  Il  grido  —  della  com- 
memorazione èra:  viva!  §  p.  pass,  e  agg.  Predomi- 
nato. Predominato  da  una  tal  fanta/ia.  Predominati 
da  un  pensièro  comune,  da  pregiudizi,  da  passione. 

PREDOMINIO,  s.m.  [pi.  Predomini}.  Il  predominare. 

—  della  fòrza,  della  passione.  —  della  mógli-i  sul 
marito.  Il  —  della  civiltà  europèa.  —  militare  d'una 
nazione.  §  Acqua  termale  che  non  à  —  di  sale.  Non 
com.  §  Acquistare,  Riacquistare,  Pèrdere  il  — . 

PREDONE,  s.m.  Chi  fa  prède  e  rapine  in  grande.  I 
famosi  quattro  predoni  abissini. 

PREELÈGGERE,  tr.  T.  lett.  Elèggere  innanzi  o  a 
preferènza.  §  p.  pass,  e  agg.  Preelètto. 

PREELEZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  preelèggere. 

PREESÌSTERE,  intr.  T.  lett.  Esister  avanti.  §  p.  pr. 
e  agg.  Preesìstènte.  §  p-  pass.  Preesistito. 

PREFATO,  agg.  non  pop.  o  scherz.  Citato,  Già  ram- 
mentato. Ringrazi  la  —  sua  cognatina. 

PREPUZIO,  s.m.  T.  eccl.  Parte  della  messa.  È  al  —. 
§  L'orazione.  Cantare,  Recitare  il  — .  §  Pare  un  — . 

PREFAZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Prefazione. 

PREFAZIONCINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Prefazione. 

PREFAZIONE,  s.f.  Scritto  clie  si  fa  precèdere  a  Un'o- 
pera per  spiegare  il  nòstro  intènto.  Un  po'  di  — . 
Lunga  — .  Due  righe  di  ~.  —  a  posterióri.  §  Rubar 
la  modèstia  alle  — .  Fare  il  modèsto.  Non  com. 

PREFERÈNZA,  S.f.  Il  preferire.  Aver  —  per  uno  stù- 
dio, per  un  amico,  a  un  lavoro.  Dare  la  — .  U/àr 
preferènze.  Compiacersi,  Tenersi  onorati  della  — .  Le 
vòstre  — .  À  delle  —  per  quella  mii/ica.  Tutte  le  — 
per  lui.  §  M.  avv.  A  preferènza. 

PREFERÌBILE,  agg.  Da  preferirsi.  È  —  V  u/o  degli 
accènti  al  non  ufo. 


PREDITTO ,  agg.  e  sost.  Predetto ,  Detto  avanti 
(Z,enon.  P.).  Vive  nelle  mont.  per  Annunziato  (P.). 

PRÈDOLA ,  s.f.  T.  mont.  Tavolino  da  lavoro  nello 
cartière  (Giul.  P.). 

PREDO.MIXAZIONE,  S.f.  Predomìnio  (F.). 

PREDO.MÌNIO  (A).  M.  avv.  In  mòdo  predominante 
(Varch.  Gal.  T.). 

PREDONE,  s.m.  In  buon  sènso.  E  di  predoni  assai 
annominati  (Rein.  d'Or.  P.). 

PREEMINÈNZA  e  PREEMINÈNZIA,  s.f.  Preminènza  (T.). 

PREÈSSERE,  intr.  Governare  (D.  Mon.  T.). 

FREFANTÌCULA,  s.f.  dim.  volg.  di  Prefazione.  Forse 
Prefaziùncola  (S.  Gir.  T.  a  Intèndere  P.). 

PREFÀZIO,  s.m.  Piantare  uno  sul  bèi  del  — .  Sul  più 
bèllo  (Fir.).  §  Sonare  il  — .  Bastonare  (Forteg.).  § 
Preàmbolo  (Bib.  S.  Gir.).  §  flg.  Ombriferi  —  (D.). 

PREFAZIONE,  s.f.  Preàmbolo  (Varch.  Cr.).  §  Titolo, 
Nome  (id.).  §  Prefàzio  (Serm.  T.). 


PREFERIBILMENTE,  avv.  non  pop.  da  Preferibile. 

PREFERIRE,  intr.  [comQ  Ferire].  Scégliere  uno  o  una 
còsa  piuttòsto  che  un'  altra.  —  la  mòrte  alla  viltà. 
"  Se  gli  Epiróti  conosceranno  me  „  disse  Fabrizio  a 
Pirro,  "  mi  preferiranno  a  te.  „  Preferiamo  la  vècchia 
arte  a  cèrte  scempiàggini  modèrne.  Preferi  rimanere. 
Preferisco  lo  stare.  Preferiva  andarsene  a  lètto  piut- 
tòsto che  giocare.  §  Col  Di  meno  com.  Preferisco  di 
dirti  tutto  da  me.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Preferito.  Il 
confidènte  preferito.  La  mia  preferita. 

PREFERITÓRE,  verb.  m.  di  Preferire.  Non  com. 

PREFETTESSA,  s.f.  Móglie  del  prefètto  o  Dònna  (se 
ci  fosse)  investita  d'  una  prefettura.  §  iròn.  Prefètto 
da  pòco.  Non  com. 

PREFETTÌZIO,  ag^.  [pi.  m.  Prefettizi].  Del  prefètto 
0  della  prefettura.  Órdine  — .  Palazzo,  Decreto  — . 

PREFÈTTO,  s.m.  Chi  èra  investito  d'  una  prefettura 
0  dell'amministrazione  d' una  provìncia ,  delle  grasce 
0  sìm.  —  del  pretòrio,  dell'abbondanza.  T.  stòr.  rom. 
§  Rappresentante  del  Govèrno  in  una  città.  Órdine 
del  — .  Manca  il  — .  §  E  nei  dipartimenti  francesi.  Il 
—  della  Senna.  %  Il  prefètto  di  polizia  sotto  l'impèì-o. 
§  Altre  dignità  o  uffici.  —  della  congregazione  de'  vé- 
scovi,  degli  studi,  d'una  bibliotèca,  degli  scolòpi.  § 
Nei  collègi  e  seminari.  Chi  guida  la  camerata.  §  aggett. 
Cardinal  prefètto. 

PREFETTURA,  s.f.  Ufficio  e  Dignità  del  prefètto. 
Prènder  possésso  della  — .  Segretàrio  di  — .  §  —  di 
Firenze,  di  Milano.  §  Residènza.  Va  alla  — .  §  Le  pers. 
addette.  Órdine  della  — .  §  T.  eccl.  —  apostòlica. 

PRÈFICA,  s.f.-  T.  stòr.  Piagnona,  ai  funerali.  Le  — 
e  i  mimi.  §  aggett.  Dònna  — .  Non  com. 

PREFÌGGERSI ,  intr.  pron.  [ind.  come  Fìggere].  Ri- 
sòlversi circa  all'  esecuzione  d' una  còsa.  Prefìggersi 
uno  scopo.  S' è  prefisso  di  finir  prèsto.  §  p.  pass,  e 
agg.  Prefisso.  Premesso.  Non  com.  §  Stabilito  prima. 
Il  giorno ,  La  mèta  prefissa.  §  T.  gramm.  Particelle 
prefisse.  §  sost.  I  prefissi  e  i  suffissi. 

PREFIGURAMENTO,  s.m.  T.  lett.  Il  prefigurare. 

PHEFIGDRARE,  tr.  T.  lett.  Figurare  avanti. 

PREFIGURAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  prefigurare. 

PREFISSO.  V.  Prefìggere. 

PREFORMATO,  agg.  T.  lett.  Formato  avanti. 

PREFORMAZIONE,  s.f.  T.  lett.  L'èssere  preformato. 

PREGARE,  tr.  [ind.  Prègo;  e  poètic.  non  com.  Priègo; 
Prèghi].  Domandar  per  grazia  una  còsa.  —  un  amico 
d'un  favore.  Mi  pregò  d'accettare.  Pregando  d'andar 
là  con  loro.  Prègo  Dio  che  ti  dia  paziènza  e  salute. 
§  Preghiamo  Dio  che  ce  la  mandi  buona!  Di  còse 
che  si  presèntan  cattive.  §  Minacciando.  Prega  Dio! 
Prega  il  tu'  Dio!  Prèghi  il  su'  Dio!  A  chi  s'arrischia 
di  fare  còsa  oltraggiosa  o  sìm.  §  Anche  Prèghi  il  cie- 
lo!... §  Indicando  località.  —  agli  altari,  a  un  santo. 
§  —  per.  —  per  la  [salute  d'uno.  Pregherò  Dio  per 
voi.  §  À  mandato  a  pregarti  e  a  scongiurarti  che.... 
M'ordinò  di  pregarti  in  tutti  i  mòdi.  La  pregava  cor- 


PREFAZIÙNCOLA,  s.f.  dim.  di  Prefazione  (T.  P.). 

PREFAZIUOLO,  s.m.  Prefazioncèlla  (S.  Gir.). 

PREFÈNDA,  s.f.  Prebènda  (M.  V.  Cr.). 

PREFERÌCOLO ,  s.m.  T.  arche.  Sòrta  di  vaso  uiato 
ne'  sacrifizi  (T.). 

PREFERIMENTO,  s.m.  Preferènza  (Sèc.  XVII). 

PREFETTINO,  S.m.  Sottoprefètto  (Sèc.  XVI). 

PREFÈTTO,  S.m.  —  del  fòro  divino.  Il  papa  (D.  T.)- 

PREFÌGGERE,  tr.  Determinare  (Ségn.  Cr.). 

PREFIGGIMENTO,  s.m.  Il  prefìggersi  (Séga.  T.). 

PREFINIRE,  tr.  Definire,  Decidere  (Mach.  T.). 

PREFINIZIONB,  s.f.  PredeterrainaSiione  (T.), 

PREFISSIONE,  s.f.  Determinazione  (Borgh.  T.). 

PREFÙLVIDO,  agg.  Fulgentitìsimo  (T.). 

PREGA,  s.f.  Prègo  (Sèc.  XIII-XIV.  P.).  §  Carta  delle 
minchiate  (Nèr.  F.). 

PREGAGIONE,  s.f.  Prègo  (Rim.  ant.  T.). 

PREGANZA,  s.f.  Preghièra  (Sèc.  XIV). 
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dialmente  che  stesse  zitta.  Vi  prèfjo  di  far  prèsto. 
Vengo  a  pregarla  d'una  carità.  Lo  pregò  tanto  perché 
cedesse.  Non  v'ò  io  pregata,  e  pregata,  e  pregata?  Fui 
pregato  di  venir  qua.  §  assol.  Pregava  per  tm'  inno- 
cènte. Prega  e  riprèga,  è  lo  stesso.  Pianse,  chiese, 
pregò,  ma  non  ottenne  nulla.  Stanimi  a  sentire,  ti 
prègo.  §  ass.  anche  in  sènso  religioso.  —  col  cuore,  di 
cuore,  colla  mente,  colle  labbra,  a  braccia  in  croce, 
devotamente ,  piamente.  Nessuno  potrà  pregare  per 
lèi  più  di  me.  §  Parlare  in  ginòcchio,  a  mani  giun- 
te, piangendo,  sospirando.  §  Pregava  calorosamente 
con  la  fàccia  quasi  nascosta  nel  libro.  §  Come  fraje 
di  gentilezza  o  iròn.  Kon  s'  incòmodi ,  la  prègo. 
Adagino,  ti  prègo,  colle  male  paròle.  Ve  ne  prègo, 
non  me  ne  parlate.  §  Prègo!  Invitando  uno  a  non 
far  complimenti  a  nòstro  riguardo.  §  iròn.  e  ellitt. 
Ti  prègo.'  È  pregato,  il  signore!  A  chi  s' arbìtria  di 
fare  quel  che  non  è  richièsto.  §  Siete  pregati  di/mét- 
tere, di  far  silènzio.  §  Vi  prègo,  eh  ?  sottint.  di  ram- 
mentarvi, ecc.  §  ellitt.  La  còsa  che  sidesìdera,  con  sènso 
d'  augùrio.  Pregar  pace ,  paziènza ,  tranquillità.  — 
giòia,  salute,  gàudio  e  fèste.  §  Farsi—.  Anche  Di 
chi  non  cède  alle  preghière  per  ritrosia  capricciosa, 
supèrba  o  vana.  Non  si  fàccia  — ,  sor  Balilla,  accètti 
le  sue  grazie.  Non  ti  far  pregar  tanto.  §  Proverb. 
Tutt'i  bèlli  si  fanno  —.  §  Si  fanno  un  po'  —;  ma  pòi! 
Non  vengo  :  tu  sai  se  mi  faccio  — .  §  Non  si  farà  — . 
Di  chi  accetterà  sùbito.  §  Senza  èsser  pregato.  Richiè- 
sto; degl'impacciosi.  Chi  senz'  èsser  pregato  s'intro- 
mette in  cèrte  faccènde,  non  n'  esce  a  bène.  §  La  prègo 
a  dire,  a  immaginarsi,  a  crédere  se....  Come  fraje 
preparatòria  a  manifestare  cèrte  impressioni.  ^  Non  vi 
prègo  dire!  Non  ti  sto  a  dire  o  sim.  Di  còse  che  non 
impòrta  dire  quanto  sian  lunghe  o  strane  o  fastidiose. 
Ora  comincia  a  parlar  lèi,  e  non  ti  prègo  dire!  Ci  à 
fatto  una  figura  che  non  te  lo  prègo  dire.  Non  com. 
§  p.  pr.  Pregante.  §  p.  pass,  e  agg.  Pregato. 

PREGATOBE,  verb.  m.  non  com.  di  Pregare. 

PREGÉVOLE,  agg.  Di  prègio.  Una  —  raccòlta  di 
quadri.  Libro  — . 

PREGEVOLEZZA,  s.f.  astr.  non  com.  di  Pregévole. 

PREGEVOLÌSSLMO,  sup.  di  Pregévole.  Lavoro  —. 

PREGHIÈRA ,  s.f.  Il  pregare.  Fe,\e  —  al  re  che.... 
Avendomene  fatta  caldissima  — .  Sentite,  Ascoltate  la 
mia  — .  Ripète  la  stessa  — .  Arrèndersi  alle  — .  È  una 

—  semplicissima  che  vi  fò.  Non  risparmiai  né  pre- 
ghière né  promesse.  Raddoppiare  i  voti  e  le  — .  .S'è 
vale  la  — .  Con  accènto  d'  ùmile  — .  Nessuno  parlò  ; 
che  poteva  dir  di  più  una  —?  Salutando  con  un  atto 
di  — .  Respìngere  ogni  — .  §  Specialm.  religiosa.  —  a 
Dio,  alla  Madonna,  ai  santi.  —  ardènte,  divòfa,  ùmile, 
fèrvida,  sommessa.  Dire,  Recitare  ima  — .  Rivòlgere 
ima  — .  Ricórrere  alla  — .  Inalzar  2}reghière.  L'ultima 

—  dei  moribondi.  Le  —  de'  mòrti.  La  consolazione 
della  — .  Disporre  l'ànitno  alla  — .  Sperare  nella  — . 
Il  fervore  della  — .  La  —  d'  un  cuore  tribolato.  Affi- 
darsi alla  —  interiore.  Si  rammenti  di  me  nelle  sue 


PREGARE,  tr.  e  ass.  —  per  lo  solo  Iddio.  Pregare 
per  Dio  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Col  dativo.  —  a  uno  (Sèc.  XIV). 

PREGARIA,  s.f.  Preghièra  (G.  Giùd.  T.). 

PREGATIVO,  agg.  Atto  a  pregare  (T.). 

PBEGATÒRIO,  agg.  Di  preghièra  (T.). 

PRECERIA,  s.f.  Mallevadoria  (Segn.  T.). 

PREGOIUDICABE,  tr.  T.  raont.  pist.  Pregiudicare  (P.). 

PREGHÈRI,  s.m.  Proghièra  (Gèl.  del  Cam.  P.). 

PREGHERIA,  s.f.  Preghièra  (Sèc.  XIV). 

PREGHERÒ,  s.m.  Proghièra  (Guitt.  P.). 

PUEGHÉVOLE,  agg.  Supplichévole  (Liv.  Ov.  Cr.). 

PREGHEVOL.MEME,  avv.  Pregando  (Sèc.  XIV.  P.). 

PUP;ghiÈRA,  s.f.  —  di/armate  (M.  P.). 

PREGHIÈRI,  s.f.  pi.  Preghière  (Ov.  Sim.  Nann.  P.). 

PREGHIÈRO,  s.m.  Preghièra  (Sèc.  XIV). 

PREGIARE,  tr.  [Pregiarèi  (Tass.  P.)].  Valutare 
Sèc.  XIV-XVI).  §  p.  pass.,  agg.  Pregiato  (Barber.  P.). 


— .  §  E  scritte.  Libretto  di  — .  Il  gran  libro  di  preghière 
degli  ebrèi.  §  M.  avv.  A  —  d'uno.  A  sua  istanza. 

PREGHIERINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Preghièra. 

PREGIÀBILE,  agg.  Da  doversi  pregiare.  Òpera  — . 

PREGIABILIT.X,  s.f.  astr.  di  Pregiàbile. 

PREGIARE,  tr.  [ind.  Prègio,  Prègi].  Avere  in  prègio. 

—  un  lavoro  d'arte,  un  amico,  un  servigio.  Grande- 
mente, Altamente  — .  Pòco  pregiamo  i  vanti.  §  T.  lett- 
Rènder  pregévole.  La  natura  lo  pregiò  di  bèlle  dòti. 
§  rifl.  Vantarsi.  Si  pregiano  di  gran  virtù.  §  Come 
atto  d'ossèquio.  Mi  prègio  d'  annunziarle  la  sua  no- 
nnina a....  §  p.  pass,  e  agg.  Pregiato.  Òpera  pregiata. 

PBEGIATÌSSIMO,  sup.  di  Pregiato,  spècie  nelle  létt. 

PREGIATORE,  verb.  m.  di  Pregiare. 

PRÈGIO,  s.m.  [t?1.  Prègi].  Buona  stima  e  riputazione 
e  valore  particolare.  —  intrinseco.  Il  —  più  bèllo. 
Scritto  che  à  il  —  della  verità.  I  prègi  di  un  lavoro. 
Avere,  Èssere  in  — .  Èsser  riputato  di  — .  Òpera,  Og- 
getto di  — ,  di  maggior  — .  Non  è  il  colore  che  fa  il 

—  della  pasta.  À  il  prègio  d'esser  leale,  di  non  èsser 
bugiardo.  §  iròn.  Avrà  dei — nascosti!  Il  — del  silèn- 
zio. Prègi  oratòri,  tipogràfici,  del  còrpo,  dello  spìrito. 
Montare  in  — .  Privarsi  di  — .  Tògliersi  il  — .  §  Mét- 
tere, Valere  .il  —  dell'  òpera.  Metter  conto.  Non  com. 
Così  Portare,  Non  portare  il  —  dell'  òpera.  Non  com- 
§  Recare  in  —  una  còsa.  Farla  stimare.  §  Come  ossè- 
quio. Mi  fò  un —  d'avvertirlo  di  questo. 

PREGIDDICARE,  tr.  [ind.  Pregiudico,  Pregiudichi]. 
Giudicare  avanti.  T.  leg.  §  Danneggiare,  Nuòcere  ne- 
gl'  interèssi.  Si  può  cercare  il  pròprio  bène  senza  — 
gli  altri.  —  alle  ragioni  d'uno.  Codesto  non  pregiu- 
dica V  avvenire.  Còse  che  pregiudicano  alla  salute  o 
la  salute.  Badate  che  non  vi  pregiudichi.  La  sua  te- 
stimonianza lo  pregiudicò.  M'à  pregiudicato  negl'in- 
terèssi. Tasse  che  pregiudicano  al  commèrcio.  §  Giu- 
dicare con  offesa.  A  dir  codesto  mi  pregiudichi.  Non 
lo  — .  Io  non  intèndo  di  pregiudicar  lèi.  §  rifl.  Tu  ti 
pregiudichi.  §  p.  pass,  e  agg.  Pregiudicato.  Questione 
2ir2giudicata.  §  Mente  pregiudicata.  Ingombra  da  pre- 
giudizi. Interèssi  pregiudicati.  Pregiudicato  nelV  o- 
nore.  §  assol.  Anche  sost.  §  È  uìi  pregiudicato  ;  di 
chi  è  stato  condannato,  è  stato  in  prigione. 

PREGIUDICATIVO,  agg.  T.  lett.  Atto  a  pregiudicare. 

PREGIUDICÉVOLE ,  agg.  Che  pòrta  danno,  pregiu- 
dizio. 

PBEGIUDICEVOLMENTE,  aw.  da  Pregiudicévole. 

PREGIUDICIALE,  agg.  Più  com.  Pregiudiziale. 

PBEGIUDICIALMENTE  e  meno  com.  PREGIUDIZIAL- 
MENTE, avv.  lett.  da  Pregiudiciale  e  Pregiudiziale. 

PREGIUDIZIXCCIO,  s.m.  pegg.  di  Pregiudizio. 

PREGIUDIZIALE,  agg.  Che  precède  al  giudizio.  For- 
male — .  §  Questione  — .  Che  si  propone  di  sciògliere 
avanti  di  trattare  il  soggètto  principale. 

PREGIUDÌZIO,  s.m.  [pi.  Pregiudizi].  Giudizio  am- 
messo senza  eSame,  anticipatam.  T.  filoS.  —  vero,  falso. 
§  T.  lett.  —  de'  fatti  chiamava  Giulio  Céjare  Quello 
che  i  fatti  anno  deciso  che  dev'èssere  così  e  non  altri- 


PREOIÉVOLE,  agg.  [Grafia  err.].  Pregévole  (Alf.  P,). 

PRÈGIO,  s.m.  Opinione,  Fama  (Sèc.  XIII).  §  Valuta, 
Prèzzo  (Sèc.  XllI-XVI.  P.).  §  Mercede,  Ricompènsa 
(Sèc.  XVI).  §  Prèmio  (Sann.  Tass.).  §  Portare  il  — . 
Vìncere,  Ottenere  il  prèmio  (Cr.).  %  Meritare,  Francare 
il  — .  Metter  conto  (Sèc.  XVI).  §  Metter —  a  una  còsa. 
Farne  capitale  (Sèn.). 

PREGIONE,  s.f.  e  m.  Prigione  e  Prigionièro  (Sèc.  XIII, 
XIV.  P.).  Cosi  i  deriv. 

PREGIOXESSA  ,  s.f.  Prigionièra  (Sèc,  XIII,  XIV.  P.). 

PREGIONO,  s.m.  Prigionièro  (Tàv.  Rit.  P.j. 

PREGIOSO,  agg.  Di  prègio  (Vit.  Plut.  Cr.). 

PREGIUDICARE,  tr.  Ostare  (Cav.  Gh.  P.). 

PREGIUDICIALE,  agg.  Pregittdicévole  fSèc.  XVII). 

PUEGIUDÌCIO,  s.m.  Pregiudizio  (T.). 

PREGIUDIZIANTE,  agg.  Pregiudicévole  (Pallav.  Or.). 

PREGIUDIZIÉVOLE,  agg.  Pregiudicévole  (T.) 
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menti.  Boma  capitale  d'Italia  per  G.  Cé/are  sarebbe 
entrato  nel  —  de'  fatti.  §  Giudizio,  Idèa  nociva,  stòrta 
perché  fatta  senza  conoscer  le  còse.  Uomo  pièno  di 
preff indizi.  Ànimo  lìbero  da  pregitcdizi.  Imbevuto  di 
—.  Partecipa  de' pregiudizi  2ìììì  comuni  e  più  funèsti. 
Senza  —  aristocràtici.  Dissipare,  Distrùggere,  Levare 
i  _  del  capo  a  uno.  Le  stte  debolezze  e  i  suoi  — .  I — 
de' paefetti,  delle  donnicciòle,  de' letterati  pedanti,  d^ 
grammàtici  corti,  di  scuola,  di  sètta.  —  polìtici.  — 
generale.  Cocciuti,  Ostinati  —  del  passato.  Vièti  — . 
In  barba  al  vècchio  — .  §  T.  leg.  stòr.  Far  — .  Tògliere 
il  privilègio,  il  benefìzio.  §  Precedènte,  che  è  più  com. 
§  Danno  [sèmpre  al  sing.].  Còsa  che  rènde  o  nò  pre- 
giudìzio. Non  pòrta  —  alla  salute,  allo  stridio.  Non 
patisce  — .A  —  del  possessore.  Con  grave,  tròppo  — . 

PBEGNA,  agg.  Di  dònna,  Gràvida;  ma  sarebbe  spreg. 
0  scherz.  o  volg.  §  Delle  femm.  d'  animali.  Più  com. 
che  Gràvide.  Èssere,  Divenir  — .  §  fìg.  Di  còse,  anche 
al  m.  Atmosfèra  pregna  di  emanazioni  e  di  mia/mi. 
Muro  —  d'umidità.  Màcchina  —  d'armi  e  d'armati. 
§  —  di  bène,  di  male,  di  virtù,  di  vizi. 

PREGNANTE,  agg.  e  s.c.  T.  poèt.  Pregno,  Pregna. 
§  Una  —  annosa  chiamò  il  M.  Santa  Elisabetta. 

FREGNÌSSIMO,  sup.  di  Pregno.  —  di  salnitro. 

PREGNO.  V.  Pregna. 

PRÈGO,  s.m.  \t^\.  Prèghi}.  Preghièra  religiosa  o  sol- 
lecitante. Se  Dio  ascolta  i  nòstri  — .  Commòsso  da 
quei  — .  Né  prèghi  né  lamenti  non  l'avevano  /mosso. 
Non  c'è  bifogno  di  prèghi.  Oh,  quanti  —!  §  Il  fervo- 
rino del  predicatore  alla  fine  della  prèdica,  per  l'ele- 
mòsina. È  al  — .  Non  com.  §  —  alla  croce.  Discorso 
del  venerdì  santo  allo  scoprir  del  crocifisso. 

PREGUSTAMENTO,  S.m.  non  e.  Il  pregustare. 

PREGUSTARE,  tr.  Gustare  innanzi;  al  fig.  —  le  dol- 
cezze della  glòria,  della  beneficènza ,  le  giòie  della 
sorpresa.  §  p.  pass,  e  agg.  Pregustato. 

PREGUSTATORE,  verb.  di  Pregustare.  §  T.  stòr.  Sèrvi 
— .  Che  assaggiavano  i  cibi  a'  sovrani  per  tògliere  il 
sospètto  di  veleno. 

PREINDICATO,  agg.  non  com.  Indicato  avanti. 

PREISTÒRICO,  agg.  [pi.  m.  Preistòrici^.  Avanti  la 
stòria  conosciuta ,  generale  o  speciale.  Tèmpi ,  Età 
preistòrica.  Latino  — .  Carnìvori  preistòrici. 

PRELATESCO,  agg.  spreg.  da  Prelato. 

PRELATÌZIO,  agg.  [pi.  m.  Prelatizi].  Da  o  Di  pre- 
lato. Dignità,  Collègio  prelatìzio. 

PRELATO,  s.m.  T.  eccl.  Chi  è  insignito  d'  un'  alta 
dignità.  I  cardinali,  i  véscovi  son  — .  Illustre  — .  Di- 
ventar — .  Calzette  da  prelato. 

PRELATURA,  s.f.  Dignità,  Ufficio  di  prelato.  —  va- 
cante. Conferire  una  — .  Degno  della  — .  Grandi  — . 
§  I  prelati.  C'èra  tutta  la  — .  §  Residènza.  A  dormito 
in  — .  Ammesso  in  prelatura. 

PRELAZIONE ,  s.f.  §  T.  leg.  Preferènza.  Aver  la  — . 


§  Diritto  di  prelazione.  Riservato  a'  proprietari  o  ai 
primi  sottoscrittori.  Vendè  il  palazzo  con  diritto  di — . 
T.  lett.  Ogni  —  è  prèmio  di  virtù  e  ogni  prèmio  è  ~. 

PRELEGATO,  s.m.  T.  leg.  Legato  lasciato  di  prefe- 
rènza a  uno  dei  coerèdi,  oltre  la  sua  porzione. 

PRELEVARE,  tr.  [ind.  Prelevo].  T.  banch.  Levare 
trna  parte  di  somma,  Distrarla.  §  p.  pass.  Prelevato. 

PRELEZIONE,  s.f.  T.  lett.  Lezione  che  ne  precède  un 
corso.  —  filofòfiche. 

PRELIBARE,  intr.  [ind.  Prelibo].  Gustare,  Assag- 
giare. T.  lett.  §  Comun.  p.  pass,  e  agg.  Pret.ibato. 
Eccellènte.  Libro,  Carne,  Piatto,  Vino,  Chianti  — . 

PRELIBATAMENTE,  aw.  da  Prelibato. 

PRELIBATÌSSIMO,  sup.  di  Prelibato.  Vino  — . 

PRELIMINARE,  agg.  T.  lett.  Iniziale,  Primàrio.  In- 
segnamenti, Idèe,  Lezione,  Discussione,  Riunioni  —■ 
di  deputati.  §  s.m.  Primordi,  Prime  trattative.  —  di 
pace.  I  —  d'una  sciènza. 

PRELIMINARMENTE,  aw.  da  Preliminare. 

PBELODATO,  agg.  T.  lett.  Lodato  avanti.  Il  prelo- 
dato scrittore. 

PRELÙDERE  e  PRELUDIARE,  intr.  [ind.  Preludo  e 
Prelùdio,  Preludi,  Prelude  e  Preludia,  il  secondo  più 
specialmente  musicale].  T.  lett.  Far  prelùdio.  Sinfonia 
che  preludia  all'opera  mu/icale.  —  alle  lezioni.  §  p. 
pr.  Preludente  e  Preludlante.  §  p.  pass.  Preluso. 

PRELÙDIO,  s.m.  [pi.  Preludi].  T.  rauS.  Quel  che  si 
canta  o  sì  sona  per  preparar  l' intonazione.  —  sinfò- 
nico. §  Pèzzo  d' introduzione.  Un  —  di  Bach.  §  flg. 
Quel  che  precède  o  prepara  una  còsa.  Scaramùccia 
che  fu  il  —  della  guèrra.  —  di  rovina  maggiore. 

PREMATURAMENTE,  aw.  lett.  da  Prematuro.  Fomen- 
tare —  le  speranze. 

PREMATURO,  agg.  non  pop.  Anticipato.  Prematura 
gioventù.  Parto,  Questione — .  Notìzie,  Deliberazioni — . 

PREMEDITARE,  tr.  [ind.  Premedito].  Meditare  in- 
nanzi; di  còse  cattive.  §p.pass.  e  agg.  Premeditato. 
L'  órdine  premeditato.  Incontro ,  Delitto ,  Risposta, 
Vendetta  premeditata.  Insulsàggini  premeditate. 

PREMEDITATAMENTE,  aw.  da  Premeditato. 

PREMEDITAZIONE,  s.f.  Il  premeditare.  La  — aggrava 
il  delitto.  —  d'un  omicìdio. 

PREMENTOVATO,  agg.  non  com.  Mentovato  innanzi. 

PRÈMERE,  tr.  e  intr.  [ind.  Prèmo;  pérf.  Premei, 
Premesti,  Preìué].  Far  pressione.  Peso  che  prème  sulle 
stanghe.  Muro  che  prème  sulV  architrave.  —  colle 
mani,  col  piede,  con  tutto  il  còrpo.  §  sostaut.  Con  un 
pìccolo  —  si  stritolano.  §  Premeva  la  dèstra  al  petto. 
§  T.  lett.  Sprèmere.  §  poèt,  —  il  dòrso.  Cavalcando.  § 
Stringere.  Queste  scarpe  mi  prèmono  il  dito  gròsso. 
§  Spingere.  Prèmi  il  tappo  col  pòllice ,  e  schizzerà. 
Preìnèndo  un  bottone,  sona  il  campanèllo.  §  Urtare. 
La  turba  prème  da  ogni  parte.  §  poèt.  Schiacciare, 
Pestare ,    Aggravare.  Prème  coi  piedi  il  prato.  §  — 


PREGIUDIZIEVOLMENTE,  aw.  da  Pregiudiziévole  (T.). 
PREGIUDÌZIO,  s.m.  Pena  giudicata  o  da  giudicarsi 
(Dav.  Nard.  Fag.  T.). 
PUEGIUDIZIOSO,  agg.  Di  danno  o  pregiudìzio  (Segn.). 
PREGNANTE,  agg.  flg.  Gràvido,  di  significato  (Dav.  T.). 
PREGNANTEMENTE,  aw.  da  Pregnante  (Salvin.  T.). 
PREGNANZA,  s.f.  L'èsser  pregna,  flg.  (Ruc). 
PREGNEZZA,  s.f.  Gravidanza  (Sèc.  XIII-XVI.  P.).  § 
-  sopra  pregnezza.  Superfetazione  (Varch.). 
PREGNO,  agg.  Di  latte  di  dònna  gràvida  (T.). 
PREGODÈNTE,  agg.  e  s.  Che  gode  innanzi  (Salvin.). 
PREGUSTAZIONE,  s.f.  Il  pregustare.  Forse  err.  (B.  T.). 
PREGUSTO,  s.m.  Il  gustare  anticipatam.  (Gh.). 
PRE  INSÈRTO,  agg.  Insèrto  prima  (Stat.  S.  St.  T.). 
PKEINTÈNDERE,  tr.  e  intr.  Intèndere  avanti  (VaJ,  T.). 
PHEINTONARE,  tr.  e  intr.  e  derivati,  Intonare  (T.). 
PREINTRODURRE,  tr.  Introdurre  avanti  (Salvin.  T.). 
PUEIRE,  tr.  Precèdere  (B.  T.). 
PRÈITE,  s.m.  Prète  (F.  P.). 
PRÈJO,  s.m.  Prègio  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 


PRELAGIONE,  S.f.  Prelatura  (Cav.  T.). 

PRELATA,  s.f.  Superiore,  Preposto  (T.). 

PRELATIA,  s.f.  Superiorità,  Maggioranza  (D.  Mon.). 

PRELATIVO,  agg.  Atto  a  prelazione  o  Ohe  dà  il  tì- 
tolo di  prelazione  (F.). 

PRELATO,  agg.  Posto  sopra  altre  pers.  a  comandar 
loro  (F.).  §  s.m.  Superiore,  Maggiore  (Sèc.  XIII,  XIV). 
§  ministro  degl'idoli  (Marc.  Pòi.).  §  Governatore  (Bib.). 

PRELATURA,  S.f.  Superiorità,  Maggioranza  (S.  Gr.). 

PRELAZIONE,  s.f.  Superiorità,  Maggioranza  (Sèc.XIV). 
§  Prelatura  (Bib.). 

FRELIARE,  intr.  Pugnare,   Combàttere  (Fr.  Giord.). 

PRELIBATO,  agg.  Già  toccato  brèvemente,  Accennato 
prima  (Sèc.  XVI).  §  flg.  Pèrfido  (BuSin.). 

PRÈLIO,  s.m.  Battàglia  (F.  P.). 

PRELÙCERE,  intr.  Rilucer  innanzi,  di  più  (P.). 

PREMlTICA,  s.f.  Prammàtica  (Fièr.  Cr.). 

PREMEDITARE,  tr.  Soprammentovare  (T.). 

PRÈ.UERE,  tr.  [ind.  Prième,  Prièmono  (Sèc.  XIV, 
XV.  P.)].   §  Sopprìmere,   Tacere  (Petr.).  §  Angariare 
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le  mòlli  piume.  §  Seguire.  Prèmere  le  pedate  d' un 
poèta.  Non  com.  §  Reprimere.  —  i  mòti  del  cuore,  il 
duolo  nel  segreto.  §  T.  gramm.  Degli  accènti,  Posarsi. 
Non  com.  §  Opprimere.  QuaSi  prov.  Disperato  dolor 
che  'l  cor  mi  prème,  d'Ugolino.  §  Trattenersi,  Fer- 
marsi, flg.  Avete  premuto  tròppo  su  questo  tasto.  § 
Importare.  Còsa  che  vii  prème.  Gli  prème  assai,  pòco, 
molto,  tròppo.  Gli  premeva  di  riuscire.  La  vita  pòco 
mi  prème.  Ti  prème  saperlo  ora?  Ciò  che  prème  im- 
pedire è....  Questo  non  prème.  §  iròn.  Non  prème  che 
vadano  a  vendemmiare:  non  e'  è  rimasta  una  ciòcca 
d'uva!  §  Prème.  Sulle  lèttere  o  pacchi;  sottint.  che 
arrivi  prèsto.  §  Aver  sollecitùdine,  cura,  amore.  Se  ti 
prèmono  i  fifiliuoli.  Amico  che  gli  prème  più  del  stio 
sangue.  §  Gli  deve  prèmere  il  suo  onore.  §  iròn.  È 
una  donnina  che  gli  prème.  §  p.  pr.  Premènte  e  agg. 
Fòrza  premènte.  Onde  premènti  di  pòpolo.  Pompa 
aspirante  e  premènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Premuto. 

PREMESSA,  s.f.  Le  due  prime  proposizioni  d'  un  sil- 
logismo [Come  T.  fìloS.  più  com.  al  pl.J.  Se  una  delle 

—  e  negativa,  la  conclusione  sarà  negativa.  §  Per  siin. 
al  sing.  Dopo  questa  —,  non  ofai  parlargliene  piti. 

PREMÉTTERE,  tr.  [ind.  come  Méttere].  Metter  in- 
nanzi. —  una  paròla  a  un'altra.  —  un  racconto.  Per- 
doni, ora  premetto  che....  §  Preferire.  §  iròn.  —  il  co- 
ràggio alla  poltronàggine?  §  p.  pass,  e  agg.  Pre- 
messo. Considerazioni  premesse.  Premesso  questo.  Pre- 
messo ciò.  Premesso  che....  Ciò  premesso. 
PREMIÀBILE,  agg.  Da  doversi  o  potersi  premiare- 
PREJIIAUE,  tr.  [ind.  Prèmio,  Prèmi].  Dare  il  prèmio. 

—  la  virtù.  —  i  gióvani  migliori.  —  con  medàglia, 
con  diplòma.  §  p.  pass,  e  agg.  Premiato.  §  Nùmeri 
premiati.  In  cèrte  lotterie,  Che  anno  una  somma  in 
vantàggio.  §  sost.  I  premiati. 

PREMIATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Premiare. 

PREMIAZIONE,  s.f.  Il  premiare.  La  —  avvenne  ièri. 

PRÈMICE,  agg.  non  com.  D'alcune  civaie  col  gùscio 
o  nòcciolo  stiacciàbile  colle  dita.  Màndorle  — 

PREMINÈNTE ,  agg.  T.  lett.  Che  è  sopra  di  grado. 

PREMINÈNZA,  s.f.  astr.  di  Preminènte.  Preminènza 
intellettuale  dei  Greci  sui  Romani.  Godere,  Mantenere 
la  — .  §  —  onorìfiche. 

PRÈMIO,  s.m.  [pi.  Prèmi,  Prèmi  o  Prèmili.  Còsa 
onorìfica  o  di  valore  che  si  dà  al  mèrito.  Avere,  Dare, 
Godere,  Prométtere,  Aggiudicare,  Assegnare,  Assicu- 
rare, Negare,  Rifiutare,  Mendicare,  Rubare,  Scroccare, 
Conseguire,  Ottenere,  Riportare,  Prèndere,  Pèrdere  il 
— .  Si  merita,  gli  siìètta  il  — .  A  diritto  al  — .  Èlihe 
il  —  in  latino.  Èbhe  j)er  — .  Istituire  un  — .  Concór- 
rere al  — .  Distribuzione  di  prèmi.  Prèmi  d'onore,  in 
libri.  Primo,  Secondo  — .  Libri,  Medàglia  di  — .  §  — 
di  dòte  a  fanciulle  pòvere.  Un  drappo  d'oro  di  — .  — 
triennale.  Il  miglior  prèmio  la  sémplice  lòde.  Ài  fatto 
il  tuo  dovere,  ècco  il  — .  Una  corona  civica  davano  in 
— .  Andare  a  ricévere  il  —  della  carità  in  paradifo. 
Il  tuo  affètto,   ècco  il  mio  — .  —  serbato  alla  virtù, 


(Sèc.  XrV).  §  Intr.  Aver  premura  (Sèo.  XVII,  XVIIX).  § 
—  in  una  còsa.  Compiacérsene  (Viv.  P.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Prèsso  (Alam.). 

PREMESSIONE,  s.f.  Premissione,  Preàmbolo  (T.). 

PREME;^;SAN0,  s.m.  T.  mai-.  Legno  che  si  mette  so- 
pra alla  carèna  (T.). 

PREMIANDO,  agg.  e  s.  Da  doversi  premiare  (T.).  U$àb. 

PREMI ATIVO,  agg.  Che  à  virtù  e  potènza  di  pre- 
miare (But.  Cr.). 

PREMI.MENTO,  s.m.  Pressione,  Il  prèmere  (Bertin. 
Gh.)    §  Spremitura  (Bib.). 

PREMISSIONE,  s.f.  Il  preméttere.  §  Umzio  di  ohi  è 
mandato  prima  (T.). 

PREMITURE,  verb.  di  Prèmere  (Salvin.  T.). 

PREMÌZIA,  s.f.  Primìzia  (T.). 

PREMONIZIONE  e  deriv.  s.f.  Ammonizione  antici- 
pata (Sèc.  XIV). 

PREMOSTRAUE,  tr.  Mostrare  innanzi  (T.). 


Il  —  che  si  spèra.  §  Magnifico ,  Splèndido .  Bèllo , 
Curioso  — .  §  iròn.  Il  —  che  si  meritò  fu  un  càlcio 
nel  sedere.  §  antifr.  —  serbato  all'iniquità.  §  Senz'ar 
tìcolo.  Prometteva  —  e  impunità.  §  La  vìncita  d'  una 
lotteria.  Tanti  — .  §  La  quòta  che  si  paga  a  un'assi- 
curazione. Scaduto  il  —  all'  Assicurazione  della  vita. 

PRÈMITO ,  s.m.  Il  prèmere.  —  di  piede,  di  mano.  § 
T.  med.  Contrazione  del  diaframma.  §  Lo  sfòrzo  del- 
l'evacuazione 0  del  parto. 

PRE.MITDRA,  s.f.  Il  prèmere,  sprèmere.  La  —  del- 
l'ulive. §  E  II  sugo. 

PREMIÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Prèmio. 

PREMORIÈNZA,  s.f.  T.  leg.  non  com.  Il  premorire. 

PREMORII»;,  intr.  T.  lett.  [come  Morire].  Morire 
innanzi  a  un  altro.  §  p.  pass,  e  agg.  Premòrto. 

PRE.MOSTRATESE,  agg.  e  s.  T.  stòr.  órdine  monacale 
francese  del  sèc.  XII. 

PREMOZIONE,  s.f.  T.  teol.  L'azione  divina  che  deter- 
mina il  lìbero  arbitiio. 

PREMUNIRE,  tr.  [ind.  come  Munire].  Munire  innanzi. 

—  una  fortezza,  il  campo,  i  luoghi  minacciati.  §  flg. 
La  tua  saggezza  ci  à  premuniti.  §  rifl.  Premunirsi 
contro  i  mali  e/èmpi,  contro  le  insìdie  di  Tartufo. 
Premuniamoci.  §  p.  pr.  Premuniènte. 

PREMUNIZIONE,  s.f.  Il  premunire  e  II  premunirsi.  § 
T.  rett.  Figura  per  premunirsi  dalle  obiezioni.  §  — 
all'istòria.  Prefazione  del  Bàrt.  alla  sua  Inghilterra. 

PREMURA,  s.f.  Il  prèmere.  Importare  molto,  Solleci- 
tùdine. Aver  — ,  gran  — .  Custodire  con  ogni  — .  Da- 
tevi un  pò'  di  — .  Darsi  —  di....  Dimostrare  co'  fatti 
la  — .  Ti  obbligano  con  tante  — .  La  corte/e  —  che 
avete  per  me.  Grazie  delle  —  affettuose.  Vi  ringrazio 
delle  — .  U/àr  tutte  le  — .  §  Tròppa  —.  Ringraziando. 
§  Affare,  Còsa  di  — .  —  d'  arricchire,  d' arrivare.  — 
impaziènte.  —  cordiale  dipinta  in  vifo.  Superiorità 
temperata  da  tanta  — .  M'à  fatto  centomila  premure. 
§  Far  — .  Sollecitare. 

PRE.MUROSAMENTE,  avv.  da  Premuroso.  Domandare 

—  le  nuove  d'uno. 
PREMUROSISSIMO,  stìp.  di  Premuroso. 
PREMUROSO,  agg.  da  Premura.  Uomo  — .  Tròppo  —. 

Tutto  — .  Con  vifo  — .  Amorevolezza  tìmida  e  — .  Ma- 
nière — .  Una  vòlta  èri  più  premurosa. 

PRENXSCERE,  intr.  [come  Nàscere].  T.  lett.  non  com. 
Nascer  prima.  §  p.  pass.  Prenato. 

PRÈNCE,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Prìncipe. 

PRÈNDERE,  tr.  [ind.  Prèndo;  perf.  Presi,  Prendesti, 
Prese;  meno  com.  Prendei,  Prende].  V.  definizione  e 
ossei'vazioni  a  Pigliare.  —  in  mano  un  volume. 
Prese  a  volergli  bène.  §  Prèndere  una  strada;  buona 
0  mala  pièga,  una  direzione.  Prènder  commiato,  con- 
fòrto,  còrpo,  cura,  dilètto,  dimòra,  dònna,  errore, 
fidùcia,  forma,  fòrza,  gusto,  il  bróncio,  il  mare ,  il 
nome,  il  tèmpo,  la  via,  lena  [o  ripòso,  ristòro],  li- 
cènza, matèria,  memòria  [o  nòta,  ricòrdo  o  sim.J, 
marito,  móglie,  piacere,  piede,  pràtica,  riparo,  ripòso, 


PREMÙRIA,  s.f.  T.  mont.  e  cont.  Premura  (P.). 

PREMURIARE ,  tr.  T.  cont.  Prèndere  a  far  premura 
(Ner.  P.). 

PREMURIOSO,  agg.  T.  cont.  Premuroso  (Ner.  P.i. 

PRE.MUTARE,  tr.  Mutar  l'ordine  delle  còse  (B.  T.). 

PRENA,  agg.  e  s.  Pregna  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

PRENARRARE,  tr.  Narrare  avanti  (Cr.). 

PRENARR AZIONE,  s.f.  11  prenarrare  (Fr.  Giord.  Cr.). 

PRENCES8A,  s.f.  Principessa  (T.). 

PRENCIPALE,  agg.  Principale  (Sèc.  XVI).  Vive  in 
mont.  (P.). 

PRÉNCIPE,  s.m.  Principe  (Sèc.  Xni-XVI).  Vive  in 
mont.  (P.).  §  Autore,  Motore  (SS.  PP.  Mach.). 

PRENCÌPIO,  s.m.  T.  mont.  Principio  (P.). 

PRÉNCIPO,  s.m.  Préncipe  (T<àv.  Rit.  P.). 

PRÈNDARE,  tr.  Prèndere  (Rist.  Ar.  P.). 

PRÈNDER!';,  tr.  [Prènsoro,  Prèsero  (Tàv.  Rit.)  ;  Pren- 
détti,  T.  Q(ìì\t.;  Teprese,  Ti  presi  (Cèl.  del  Cam.  T>.i  Pré- 
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/degno,  vafjhezza,  sospètto,  speranza,  tèmpo,  vendetta, 
vigore.  %  Prènderla  con  uno.  Nemicarsi,  Adirarsi,  Ri- 
farsi con  lui.  §  Prèndere  sotto  la  protezione  uno.  — 
V  àbito  religioso ,  V  insegne  militari ,  la  divi  fa.  §  — 
cèri' ària ,  cèrte  manière,  un  tòno  di  voce.  —  uno  per 
un  altro.  §  —  per  ufo.  §  —  il  velo.  Per  farsi  mònaca. 
§  Prènder  atto.  T.  parlam.  §  —  in  ùggia,  in  òdio, 
in  favore.  §  —  in  scherzo,  in  célia,  in  canzonèlla.  § 

—  per  una  canzonatura,  per  rìdere.  §  —  la  rivìncita. 
%  —  la  fuga,  le  mòsse.  §  Prènder  la  mano.  Padro- 
nanza. V.  Mano.  §  —  con  mano,  con  la  bocca,  con  le 
mòlle,  ecc.  §  —  uno  per  il  vèrso.  —  colle  buone,  colle 
cattive.  §  Presi  il  suo  capo  fra  le  mie  braccia.  — 
sulle  ginocchia.  —  dalle  labbra  i  baci  colle  mani, 
e  distribuirli.  —  una  mifura ,  un  partito,  una  riso- 
luzione. —  sàvie  dispofizioni.  —  parte  a  una  còsa. 

—  impegno.  —  in  efame  un'  òpera,  un  uomo,  ecc.  § 
Indirizzarsi,  Avviarsi.  Prènda  di  lì.  Prèndo  da  questa 
strada.  Prese  lungo  l'albereta.  —  di  qui,  di  là,  da 
questa  o  quella  parte.  §  Prènder  la  penna.  Méttersi  a 
scrìvere.  §  USare,  Mangiare,  Bere.  Prènder  cibo,  una 
zuppa,  un  caffè,  una  tazza  di  bròdo,  tm  bagno.  §  — 
una  medicina,  unapresa,  una  cucchiaiata.  Prèndi  un 
libro,  e  méttiti  a  lèggere.  §  D'abitazione.  Prènder  casa. 
À  preso  un  qiiartierino  fuor  di  pòrta.  §  Prènder  ària. 
Respirare.  —  un  pò'  d' ària.  —  una  boccata  d' ària 
fresca.  Andiamo  a  —  tcn  pò' di  fòrza.  Prènder  fiato. 
Prènder  sonno.  —  il  sole.  §  Stanza  che  prènde  luce 
da  un  abbaino.  §  —  una  /bòrnia.  §  —  la  pasqua.  § 
Prènder  tabacco ,  da  naso.  §  Impossessarsi.  —  il  re- 
gno, lo  scèttro,  il  timone,  l'impèro,  la  sovranità,  il 
canonicato.  §  Prènder  servìzio.  V.  Servìzio.  §  —  il 
cuore.  Avvìncerlo ,  Innamorare  uno.  §  Prènder  l' ilr 
scio  0  volg.  il  pòrco.  Andarsene.  §  —  un'  abitùdine. 
§  Prènder  a  godere  o  a  godere.  V.  Godere.  §  Anche 
di  còsa.  V  anno  presa  a  godere.  Non  la  rèndono  più. 
Avete  preso  a  godere  codesto  pò'  di  salòtto?  §  Rubare. 
Mi  prèsero  un  orològio.  Il  gatto  mi  à  preso  la  carne 
dalla  péntola.  Fanno  a  chi  più  prènde.  §  Prov.  Di- 
cèmbre prènde  e  non  rènde.  §  Di  mòrte.  La  difterite 
me  lo  prese.  Dio  quando  vorrà ,  ci  prenderà.  §  Di 
mòrti ,  Portarli  al  cimitèro  ;  o  di  malati ,  allo  spe- 
dale, io  ^r^sero  gV  incappati  della  Mi/eric.òrdia.  § 
Chiamare  seco ,  Far  venire.  Lo  prese ,  e  lo  portò  a 
Roma.  Lo  prese,  e  lo  mi/e  fuor  dell'uscio.  Prèndilo 
in  disparte.  §  Prendete  due  uomini  a  portar  questa 
ròba.  §  Prèndi  una  vettura,  una  barca.  §  Prènder  con 
sé.  Lo  prese  per  scrivano.  Prèndere  un  servitore,  un 
contadino,  un  dogpMante.  §  Li  presi  in  casa.  Òspiti 
per  un  pò'  di  tèmpo.  §  Véndei-e.  Quanto  ci  à  preso  di 
quella  villa?  §  Riscòtere.  Son  stato  a  —  qu^;'  denari. 
§  Di  bòtte.  N'  à  prese  quante  n'à  volute.  Prèndi  !  0 
prèndi  l  §  Prèndi  questa!  Di  bòtte  o  cattive  risposte.  § 
Offrendo.  Prènda  questo,  di  questo.  —  il  buono  dove 
si  trova.  Ha  preso  il  mèglio.  S'è  preso  il  più  impor- 
tante. §  Prov.  Dònna  sema  vedere,  e  vino  senza  sentire, 
non  se  ne  prènde.  Gli  ordinasti  un  vestiàrio,  e  non 
Vài  preso.  §  Accettare.  Prènde  quel  che  gli  dai.  —  un 
regalo,  una  càrica.  —  uno  schiaffo.  §  —  l'anello.  — 
un  bàcio,  la  mano.  §  Prènder  lezione,  una  lezione. 
§  Di  vocàboli.  Nel  sènso  che  la  prèndi  tu,  questa 
fra/e  non  u/a.  §  Ognuno  prendeva  chi  voleva  per  ìial- 
ìare.  §  Di  panni  da  méttersi  e  levarsi.  —  il  cappèllo, 
la  mantìglia,  il  pastrano.  §  Di  ròba  da  lasciare.  — 


sarò  (Rist.  Ar.).  Préseno  (Sere.  P.).  Vive  nel  volg.  conP»-^ 
sono;  cong.  Prèndino  (Mach.).  Vive  nel  volg.  cont.  (P.); 
Prèndi.  T.  lucch.  O  ne  prèndi  anche  lèi  (P.)].  §  —  il 
salto  [spiccare]  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Apprèndere,  Udire  (D.). 
§  Sorprèndere  (B.).  §  —in  adultèrio  (T.).  §  Apostrofare 
(B).  §  Imprèndere,  col  Di  (Sèc.  XIV).  —  di  contradire 
(SS.  PP.).  §  Prèndere  di  far  una  còsa  [a]  (Dep.  Dee). 
§  Comportare.  Secondo  che  la  natura  ne  prènde  (Tei. 
Br.  Cr.).  §  riti.  Prèndersi.  Appigliarsi  (D.).  §  —  àdito. 
Còglier  l'occasione  (A.).  §  —  argomento  a.  Provvedere 


l'ombréllo,  il  coltèllo,  lo  schiòppo,  il  revòlver.  §  Ar- 
restare, Chiappare,  Fermare.  Lo  prèsero,  e  lo  condus- 
sero in  prigione.  Lo  fecer  — .  Ora  ti  prèndo  !  —  uno 
per  tenerlo,  per  frenarlo.  §  —  per  il  bràccio,  per  un 
bràccio,  anche  fig.  per  il  vestito,  per  i  capelli,  per  la 
mano,  per  mano,  per  il  petto,  per  la  vita,  ecc.  §  Prov. 
I  figlioli  de'  gaiti prèndono  i  tòpi.  §  Di  fortezze,  città 
0  sìm.  Impadronirsene.  Garibaldi  prese  Nàpoli  al 
Borbone.  Città  diffìcile  a  —  dalla  parte  di  mare.  § 
Occupare,  Portar  via.  —  molto  spàzio,  molto  tèmpo, 
molti  guadagni.  Casa  cheprènde  pòco  terreno.  §  Prèn- 
der tèrra.  Sbarcare.  §  —  un  posto.  Prènder  posto, 
dimòra.  §  Cògliere,  Sorprèndere.  — sul  fatto,  in  fallo. 
§  —  in  paròla.  Lo  prese  con  un  càlcio.  —  matèria  d'ae- 
cu/a.  Ci  prese  un  nòdo  di  vènto.  Ci  prese  l' acqua, 
la  nébbia.  Prender  dell'aria  [divèrso  che  —  ària'],  del 
vènto,  del  fresco.  §  Di  càccia,  pesca  e  sìm.  —  alla 
rete.  —  collo  schiòppo.  §  —  delle  manciate  di  confètti. 
§  —  persona  o  còsa  di  peso.  §  —  la  mi/ura  preci/a. 
Prènder  giusto,  bène.  §  E  dell'  arte.  Ritratto  ben 
preso.  §  —  il  tèmpo  come  viene.  §  —  una  dilazione. 
Ò  preso  tre  mesi  di  tèmpo.  §  Prènderla  larga,  cò- 
moda. §  —  la  rincorsa,  il  volo.  §  Far  —  la  calcina 
alla  lana,  V  òlio,  la  vernice  a  una  còsa.  §  Imprèn- 
dere. Prese  a  istruirlo,  %  —  a  fare,  a  dire,  a  fuggire 
[a  scappare,  nò],  e  pòchi  altri.  §  Prèndere  a  cóttimo, 
a  fitto,  a  pigione,  a  càmbio,  a  prèstito,  a  babbo  mòrto, 
al  sòldo,  al  boccone,  a  burla,  a  scherno,  a /degno. 
§  —  a  manate  la  ròba.  §  —  a  scappellòtti,  a  schiaffi 
uno.  §  —  a  tradimento.  §  —  a  picca,  a  ben  volere. 
§  Prènder  partito  ,  un  partito  (non  sèmpre  idèntici). 
§  Prènder  consìglio,  provvedimenti.  §  Prènder  prà- 
tica, informazione,  norma.  §  —  buon  concètto,  buona 
opinione.  §  Preser  d'assalto  gli  accampamenti.  Prèn- 
don  d' assalto  i  bicchièri.  §  —  d' urto,  di  petto,  di 
mira.  §  —  appunto,  nòta.  —  cognizione  d'un  fatto.  § 
Prènder  còpia  d'un  discorso.  §  De' costumi.  Prèndon 
le  mode  di  Parigi.  Prènde  cèrte  abitùdini  1  %  Piuttòsto 
che  tradire  uno,  prenderei  di  morire.  §  Farsi  dare- 
Prèndono  il  cento  per  cento.  §  Portare.  Senza  prènder 
nulla  con  me.  §  —  sopra  di  sé.  A  mantenere.  Prese 
la  famìglia  sopra  di  sé.  §  0  sulla  sua  responsabilità. 
Prèndo  la  còsa  sopra  di  me.  §  —  una  /gridata.  —  il 
prèmio.  §  — il  cavallo,  il  ciuco,  e  sim.  Prènderlo  a  ma- 
no. Prènderlo  per  adoprarlo,  per  montarlo.  §  Interpe- 
trare.  —  in  bòna,  in  mala  parte.  —  per  il  suo  vèrso, 
a  rovèscio.  —  tutto  in  bène.  §  Si  vedrà  come  la  prènde. 
§  —  per  ària  una  còsa.  Còglier  le  còse  a  volo.  §  Le 
prènde  per  ària.  Di  chi  s' impermalisce  facilmente.  § 
E  come  V à  presa  attravèrso!  §  Giudicare,  Riputare. 
—  per  buono,  per  cattivo,  per  ribaldo.  Per  chi  m' d 
preso?  L'ai  preso  per  un  cavallo  che  gli  apri  la  bocca 
per  guardargli  i  dènti?  §  Sposare.  Lo  prenderà  que- 
st'altro anno.  Lo  prènde  di  sua  volontà.  §  Èsser 
preso.  Rimaner  preso.  Innamorarsi  piuttòsto  fòrte.  § 
Di  piante,  Attaccarsi.  Non  pare  che  vòglia  prèndere, 
questo  girànio.  §  Di  fòco.  Accèndere.  La  stufa  non 
prènde.  Casa  che  prènde  fòco.  §  E  d' ira ,  passioni. 
Dònna  che  prènde  fòco  sùbito.  §  assol.  È  un  pò'  om- 
broso Cecco  :  non  intendevo  di  riferirlo  a  lui ,  ma 
sùbito  d  preso.  §  —  l'amido,  la  salda.  Queste  ca- 
mice non  vòglion  prènder  l'amido.  §  Di  malattie. 
Prèndere  una  fèbbre,  una  còlica  (anche  intr.).  — 
una  perniciosa,  una,  gàstrica.  L' &  presa  nelle  ma- 


(B.).  §  —  avvi/o.  Informarsi  (Bu$.).  §  —  battàglia  [Far] 
(SS.  PP.).  S  —  cagione.  Trarre  origine ,  Far  nàscere 
(Sèc.  XIV).  §  —  carrièra.  Camminare  o  Córrere  (Ta- 
Sorett.).  §  —  castigo  d'  uno.  Gastigarlo  (Ségn.).  §  — 
cosciènza.  Farsi  scrùpolo  (Rie.  Mal.).  §  Prèndere  del- 
l'alto. Andar  in  alto  mare  (Car.).  §  —  del  nome  d'uno 
[il]  (D.).  §  Prèndere  fàccia  [  apparènza]  (Oav.).  §  Prèn- 
dere fatica  [la]  (Cav.).  §  —  gròsso  cuore.  Adirarsi  (Te- 
5orett.).  §  —  il  viàggio.  Incamminarsi  (BuS.).  §  —  in 
eàmbio.  Scambiare  (A.).  §  —  in  duce  [a]  (Tass.).  §  — 
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remme.  Gli  prese  ièri  sera.  —  un  rèuma.  Gli  à  [o  gli 
e]  preso  un  accidènte.  A  una  dònna  gli  è  preso  male. 
Prènder  le  convidsioni.  §  fig.  ivòn.  o  scherz.  Di  chi  Smà- 
nia per  avere  una  còsa.  A  visto  le  patate  questo  bam- 
bino, e  gli  prèndon  le  convulsioni.  Prènder  ràbbia. 
Non  ti  lasciar  —  dalla  còllera.  La  disperazione  mi 
prese.  —  un  vizio.  §  Anche  di  còse.  Vino  che  à  preso 
il  fòrte,  il  fòco.  §  A  preso  di  muffa.  Il  burro  prènde 
di  vièto,  di  stantio.  Minestra  che  à  preso  di  fumo.  — 
di  caifói'O.  §D'aifezioni,  passioni,  sentimenti.  Prèncfere 
alitare,  òdio,  amicìzia,  ammirazione,  ànimo  addòsso, 
ardire,  baldanza.  §  —  origine,  càu/a,  princijJio.  §  re- 
cìpr.  Prèndersi.  Chiapparsi.  Questi  ragazzi  giocano  a 
prèndersi.  §  Trovarsi  d'  accòrdo.  Non  ci  si  prènde. 
Non  si  son  presi.  Si  son  presi  alfine.  §  Sposarsi. 
Quando  si  prèndono?  §  Prèndersi  a  schiaffi,  a  calci, 
a  paròle  [o  di  paròle  un  po'  divèrso].  §  pron.  Prèn- 
detesela con  uno.  Nemicizia,  stizza  o  sìm.  §  Prèndersi 
la  libertà,  l'ardire  di  fare  una  còsa.  Non  so  che  via 
mi  prèndere.  Prèndersi  confidènza  con  uno.  Prènditi 
le  confidènze  coi  pari  tuoi.  §  pop.  Mi  s' è  preso  un  ; 
dolore.  §  Prèndersi  pensièro,  cura  d'uno  o  d'una  còsa, 
incòmodo ,  interèsse ,  tma  sodisfazione ,  un  diverti-  \ 
mento.  Prèndersi  a  cuore.  Prèndersela  a  quattro  quat-  ' 
trìn  la  calata.  Prèndersela  calda.  §  Come  se  la  pren- 
derà? In  che  senso?  §  assol.  Prèndersela.  Per  male, 
Aversi  a  male.  Se  V  è  presa.  Non  bifogna  prènder- 
sela. §  Anche  Accorarsi.  §  p.  pass.  Preso  ,  assai  più 
com.  che  Pigliato  il  quale  è  uSato  raramente.  Città 
presa  d'assalto.  Preso  l'aire.  Prèsane  un'altra  fetta. 
Freso  Vùmido.  Preso  dal  pensièro  di.  Preso  da  sug- 
g azione,  da  passione.  Ci  restò  preso.  Quattrini  presi 
e  buttati  dalla  finèstra.  Irremovibilmente  fermo  nei 
partiti  presi.  GV  impegni  presi.  %  È  bèli' e  i)'>'esa.  Di 
ragazza  che  è  fidanzata,  a  chi  vorrebbe  roncargli 
d'intorno.  §  Presa  la  calata.  Concèrto,  Partito  preso. 
Pai  grand'  ùmido  preso  in  padule.  §  Posto  preso. 
Preso  a  sassate,  alla  gola.  Preso  dal  sonno.  Preso 
d' ammirazione,  d'  amore  e  assol.  Ne  rimase  preso.  § 
Preso  di  mira.  §  Libro  preso  a  comporre.  §  Prov.  La 
paròla  non  è  mal  detta  come  non  è  mal  presa. 

PKENDÌBILE,  agg.  Che  si  può  prèndere. 

PRENDITORE,  verb.  m.  di  Prèndere.  §  Prenditore  di 
lòtto.  L'impiegato.  §  Il  f.  Prenditrice.  Non  com. 

PRESDITOUIA,  s.f.  pop.  Il  botteghino  del  lòtto.  La 
pciròla  —  dice  da  sé  la  còsa. 

PRENIT E ,  s.f.  T.  min.   Sòrta  di  fòssile  semitraspa- 
rènte e  fràgile. 

PlJBNOME,  s.m.  T.  stòr.  gramm.  Nome  pròprio. 

rRBXOMIN ATO ,  agg.   e  s.  Nominato   avanti.  Le  — 
viriti,.  Il  —  signore.  I  due  — . 

PRENOTARE,  tr.  T.  lett.  e  burocr.  [ind.  Prenòto].  No- 
tare avanti.  —  lo  stàbile.  §  p.  pass,  e  agg.  Prenotato. 

PRENOTAZIONE,  s.f.  T.  ipotéche.  Il  prenotare  il  cré- 
dito: vantàggio  dei  creditori. 

PRENOZIONE,  s.f.  T.lett.  e  fllos.  Nozione  precedènte 
altra.  I  Carte/iani  amméttono  le  idèe  innate  o  — . 

PRÈNSILE,  agg.  T.  gool.  Della  coda  d'  alcune  scim- 
mie colla  quale  si  pencolano.  E  delle  scìmmie  stesse. 

PRENUNZIARE,  tr.  T.  lett.  [ind.  Prenùnzio}.  Predire, 
Annunziare.  Fatto  che  ne  prenùmia  v/n  altro.  Pare 


inganno.  Ingannarsi  (Salv.).  §  —  in  grado.  Aggradire 
(Petr.).  §  —  la  scala.  Cominciare  a  salirvi  (D.).  §  — 
luogo.  Impadronirsi  (S.  Ag.).  §  —  un  luogo.  Farci  di- 
mòra (Fior.  S.  Fr.).  §  Prènder  malinconia  [Prèndersi] 
(B.  P.).  §  —  pace  0  guèrra  [scégliere]  (Dav.).  §  —  un 
salto.  Spiccarlo  (B.  A.).  §  —  supplizio  d' uno  [pena] 
(Guicc).  §  —  viàggio.  Avviarsi  (Marc.  Pòi.).  §  Prèn- 
derla per  uìio.  Protèggerlo  (Dav.).  §  Prèndersi  deWor 
more  d'uno.  Innamorarsene  (B.).  §  Prèndersi  insièms. 
Accapigliarsi  (Sacch.).  §  Non  saprei  come  prèndermi 
[regolarmi]  (T.).  §  Custodire,  Impadronirsi.  Prèndere 
tutte  entrate  (Rein.  d'  Or.  P.).  §  T.  pist.  e  pis.  Prèn- 
dersene. Prèndersela.  Non  te  ne  prèndere  (Giusi.).  Se 


che  ci  prenunzi  l'acqua.  §  Stabilire  il  giorno  che  av- 
verrà una  còsa.  §  p.  pass,  e  agg.  Prenuuziato. 

PRENUNZI ATORB  -  trice,  verb.  m.  e  f.  lett.  di  Pre 
nunziare. 

PRENÙNZIO,  s.m.  T.  lett.  Annùnzio.  —  di  mali. 

PREOCCUPARE,  tr.  [ind.  Preòccu2ìo'].  Occupare  avanti. 
•—  un  posto,  l'entrata.  T.  lett.  §  flg.  —  un  gran  par 
trocinio  per  chiùderne  V  àdito  all'  avversàrio.  —  la 
via  a  un  ambizioso.  §  Più  com.  —  l'altrui  giudìzio.  § 
Non  ti  lasciar  —  da  vani  pensièri.  §  Non  pop.  Pen- 
sièro che  mi  preoccupa.  §  rifl.  Preoccuparsi  d' una 
còsa.  Occuparsene  con  un  timore  preventivo.  Io  me  ne 
preoccupo  pòco  del  giudìzio  dei  pedanti.  §  p.  pass,  e 
agg.  Preoccupato.  Molto  preoccupato.  Tutto  preoc- 
cupato della  posterità.  In  ària  pi-eoccupata. 

PREOCCDPATORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  lett.  di  Pre- 
occupare. 

PREOCCUPAZIONE,  s.f.  Il  preocc^^pare  e  L'èsser  pre- 
occupato. Costante ,  Fòrte ,  Straordinària  — .  Sèrie, 
Ragionévoli,  Furiose,  Gentili  — .  La  —  del  momento. 
Le  —  della  pace  e  della  guèrra.  —  familiare  all'  à- 
nimo.  Colla — di  far  figura.  Stare  in  guàrdia  contro 
le  — .  §  T.  lett.  Sòrta  di  figura  per  cui  precède  quanto 
dovrèbbe  venir  dopo. 

PREONORATO,  agg.  T.  lett.  Onorato  avanti. 

PREOPINANTE,  s.m.  T.  parlam.  L' interpellante.  Il 
proponènte.  L'onorévole  — . 

PREORDINAMENTO,  s.m.  Il  preordinare. 

PREORDINARE,  tr.  [ind.  Preordino].  Ordinare  avanti. 
§  p.  pass,  e  agg.  Preordinato.  Còsa  preordinata  da 
tèmpo.  Preordinati  a  grandi  altezze. 

PREORDINAZIONE,  s.f.  Il  preordinare.  —  delle  càufe. 

PREPARAMENTO,  s.m.  Il  preparare.  Non  com. 

PREPARARE ,  tr.  [ind.  Preparo].  Disporre  le  còse 
perché  possano  servire  a  un  dato  fine.  —  la  calcina, 
i  mattoni,  i  sassi.  Per  fabbricare.  §  —  un  colore  per 
tìngere,  i  colori  per  dipìngere,  i  materiali  per  un 
poèma,  un  romando,  una  stòria.  —  un  rito,  l'altare 
(per  la  funzione),  la  casa  (per  ricever  qualcuno),  un 
nuovo  allòggio,  il  lètto,  il  fòco ,  il  p)iatto  (per  ricé- 
vere), ttn  i?z'aWo  (vivanda) ,  la  mènsa,  il  pranzo,  la 
cena  [o  da  dejinare,  da  cena].  Prejìarare  qualcòsa 
da  rifocillarsi  [di  quel  che  si  mette  sulla  tàvola, 
Apparecchiare  ;  Preparare  sarebbe  del  mòbile  per 
apparecchiarci].  Preparare  il  corrèdo  al  bambino  che 
nascerà.  —  il  denaro  per  il  viàggio,  %iomini,  sol- 
dati per  una  guèrra.  —  una  guèrra.  —  una  nova 
tariffa,  un'altra  tassa,  una  strapazzata  solènne,  ò 
già  preparato  divèrse  cosette.  —  ogni  còsa.  —  un'edi- 
zione illustrata.  —  un  sorriso,  una  sorpresa,  %ma 
buona  accogliènza,  dolcezze, patimenti,  godimenti,  una 
fèsta,  la  festicina,  una  ghirlanda,  tm  trionfo,  l'at- 
tenzione a  un  discorso.  —  un  discorso,  V ànimo  a  una 
notìzia,  la  m.ente  a  xmo  stùdio,  a  un  efame.  —  un 
rimèdio,  le  occafioni,  l'avvenire  a'  figlioli.  —  un'al- 
leanza.  §  —  tèmpi  migliori.  §  elèttiti  i  panni  die  ti 
ò  preparato.  §  assol.  Del  cibo.  Che  ci  prepari?  È  l'ora 
'  di  — .  Quando  tutto  fu  preparato.  —  per  due,  per  tre. 
%  0  della  mente  a  uno  stùdio  o  dell'  ànimo  a  una  no- 
tìzia. È  il  professore  che  lo  prepara.  Preparacelo,  che 
non  gli  abbia  a  far  colpo.  §  —  bène,  male,  in  fretta, 


ne  prènde  (Fttc.  P.).  §  p.  pass.  Preso.  Renduti  presi. 
Eesi,  Consegnati  prigionièri  (Malisp.  P.). 

PRKNDIMENTO,  s.m.  Il  prèndere  (Sèc.  XIV.  Or.). 

PRENOME,  s.m.  Cognome  (Sèc.  XIV). 

PRENOMINATO,  agg.  Col  soprannome  (T.). 

PRENUNCIARE,  tr.  Pronunziare  (Sèc.  XIII). 

PRENUNZIAZIONE,  s.f.  Il  pronunziare  (T.), 

PRÈNZA,  s.m.  Prènce  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

PRÈNZE,  s.m.  Prènce  (D.  Morg.). 

PREXZESSA,  s.f.  Principessa  (G.  V.). 

PREOCCUPARE,  tr.  —gli  orecchi  d'uno  [il  giudizio] 
(Sord.  Cr.). 

PREOSTÈNDEBE,  tr.  Mostrar  prima  (S.  Ag.  T.). 
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in  tèmpo,  tardi,  un  jièzzo  avanti,  sùbito,  molto,  un 
pòco,  quanto  basti.  §  T.  chìm.  e  farm.  Dispon-e  tutte 
le  sostanze  occorrènti  a  formare  un  rimèdio.  §  T.  milj. 

—  le  nòte.  Impedire  clae  urtino ,  sian  molèste  all'  udi- 
tòrio. §  rifl.  Prepararsi  all'efame,  ai  passi  difficili,  a 
morire.  Preparati  a  partire.  I  giorni  che  si  prepa- 
rano. La  bèlla  giornata  che  si  prepara  òggi.  Si  pre- 
para a  entrare  in  cam2mgna.  Si  preparavano  a  sen- 
tirlo, a  ammirare,  a  interrómpere,  a  fischiare.  Pre- 
pararsi al  dolore,  al  cimento,  air  estrèmo  passo,  a  un 
brutto  passo,  a  uìi  insuccèsso,  agli  avvenimenti,  alla 
partenza.  Prepararsi  a  far  lezione,  a  far  un  discorso, 
a  predicare.  §  assol.  Preparati.  Prepariamoci.  Stiamo 
preparati.  §  p.  pr.  e  agg.  Preparante.  §  s.m.  Prepa- 
ranti. T.  med.  Cèrti  medicamenti  che  dispóngono  il 
còrpo  e  lo  corrèggono  a  dati  effètti.  §  p.  pass,  e  agg. 
Preparato.  Va' preparato  all'efame.  Tieni  preparata 
la  lettera.  Càmere  preparate.  Preparato  a  un  affronto, 
a  un'  osservazione.  Domande,  Risposte  preparate.  Un 
posto  preparato  a  tàvola.  Scolari  mal  preparati.  Pronti 
e  preparati.  È  bèli'  e  preparato.  §  Tutte  còse  prepa- 
rate. S' intènde  di  trame ,  imposture  o  sim.  §  T.  med. 
Prodotti  farmacèutici.  Una  buona  cura  di  preparati 
ferruginosi.  §  —  chimici,  mercuriali.  §  —  anatòmici. 
I  pèzzi  che  servono  a  questo  stùdio. 

PREPARATISSIMO,  sup.  di  Preparato. 

PREPARATIVO,  s.m.  Le  còse  preparate  o  che  si  pre- 
parano a  effètti  solènni,  insòliti.  Fare  i  —  per  la 
fìièrra,  di  guèrra.  I —  delle  fèste;  costosi,  sémplici. 
Visti  i  — .  Spèndere  il  tèmpo  in  preparativi.  Prepa- 
rativi per  la  partenza. 

PREPARATORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Preparare. 

—  d'anatomia.  Assistente  — .Educazione,  Commissione 
— .  §  Non  com.  La  prejoaratora  dei  bucati. 

PREPARATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Preparatòri'\.  Che  pre- 
para, Atto  a  preparare.  Lavori,  Studi,  Efame  — .  Le 
bugie  son  peccati  — . 

PREPARAZIONE,  s.f.  Il  preparare.  —  allo  stùdio, 
allo  scrìvere.  —  evangèlica.  Scuola  di  — .  Serietà  di 
— .  Atteggiarsi  a  nazione  grande  senza  sufficiènte  —. 
Pòca,  Molta,  Punta,  Nessuna  — .  Fàcile,  Diffìcile, 
Lunga  — .  §  Le  còse  e  pers.  preparate.  Sovèrchie  — 
di  navi  e  pòche  di  marinai.  §  T.  eccl.  —  alla  messa. 
Le  preci  del  sacerdòte  prima  della  messa ,  e  La  ta- 
bèlla che  le  registra. 

PREPARUCCHIARE ,  tr.  [ind.  Preparttcehio,  Prepa- 
riicchi],  dim.  spreg.  di  Preparare. 

PREPONDERANZA  ,  s.f.  Il  preponderare.  Acquistare 
assoluta  —  sull'Europa.  Maggiore,  Temìbile  — . 

PREPONDERARE,  intr.  [ind.  Prepondero] ,  non  pop. 
Passar  di  peso.  §  iìg.  Prevalere.  Opinione,  Suffràgio 
che  deve  — .  §  p.  pr.  e  agg.  Preponderante.  Nazione 
che  non  à  un  cèntro  —  come  Parigi. 

PREPONDERAZIONE,  s.f.  non  com.  Preponderanza. 

PREPORRE,  tr.  [ind.  come  Porre'].  Metter  avanti. 
Vèrsi  da  — .  §  Preferire.  Vedersi  —  costoro!  —  la  sa- 
piènza de'  buoni  alle  ciarle  dei  tristi.  §  Dar  la  soprin- 
tendenza. —  a  un  ufficio.  §  p.  pass,  e  agg.  Preposto. 

—  agli  studi,  all' ef edizione  delle  leggi. 


PREPARARSI,  tifi.  —  di  gènte,  d' amici  e  sim.  Pre- 
pararsi di  soldatesche,  d'amici  e  sim.  (Guicc.  Segn.). 

PREPARATIVO,  agg.  Preparatòrio  (Sèc.  XIV-XVII). 

PREPENSAMESTO,  s.m.  Il  pensare  avanti  (Sèc.  XIV]. 

PREPENSARE,  tr.  e  intr.  Pensare  avanti  (Barber.).  § 
p.  pass,  e  agg.  Prepensato. 

PREPONDERARE,  tr.  Il  dolore  —  il  piacere  (T.). 

PBEPONIMENTO,  s.m.  Proponimento  (Din.  Comp.  P.). 

PREPOSTA,  agg.  e  s.f.  Vèste  trapunta  (Comp.  Disc.  P.). 

PREPONUTO,  p.  pass,  e  agg.  di  Preporre  (Sèc.  XIV). 

PREPORRE ,  tr.  Proporre  (Din.  Comp.  D.  L.).  Vive 
nelle  mont.  (P.). 

PREP051TALE,  agg.  PrepopoSituvale  (T.). 

PREPOSITESSA,  s.f.  femm.  di  Prepòjito  (F.). 

PBEPÒSITO,  s.m.  T.  mont.  Propòsito  (P.). 


PREPOSITIVO,  agg.  T.  gramm.  e  lett.  Che  si  pre- 
pone. Articoli,  Manière,  Considerazioni  — . 

PREPÒSITO,  s.m.  T.  eccl.  Chi  è  proposto  capo  in 
cèrte  gerarchie.  §  —  della  cattedrale.  Prelato,  non  vé- 
scovo. §  Negli  órdini  religiosi.  —  provinciale.  L'abate 
— .  §  Padre  — .  Il  superiore  dell'  Oratòrio. 

PREPOSITURA,  s.f.  Ufficio  e  Dignità  del  preposto. 
Ricca  — .  §  La  casa  del  preposto.  Va  alla  — . 

PREPOSITURALE,  agg.  T.  eccl.  Da  prepojitura. 

PREPOSIZIONE,  s.f.  Il  preporre.  T.  lett.  §  T.  gramm. 
Parte  del  discorso  che  segna  le  vàrie  relazioni.  — 
sémplice,  composta,  articolata. 

PREPOSSÈNTE,  agg.  T.  lett.  Che  può  oltremòdo.  Vi- 
cino a  Onnipotènte.  Invafione  — . 

PREPÒSTERO,  agg.  T.  lett.  Che  è  o  vièn  messo  avanti 
mentre  verrebbe  dopo.  Órdine  — .  §  —  passioni  e  in- 
terèssi. Non  com. 

PREPOSTO,  s.m.  Dignitàrio  nelle  chièje  metropoli- 
tane, cattedrali  e  collegiali.  §  Pàrroco  che  soprintènde 
a  altri  pàrrochi  e  pievani. 

PREPOTENTÀCCIO,  pegg.  di  Prepotènte. 

PREPOTÈNTE,  agg.  e  s.  Che  uja  della  fòrza  o  volontà 
0  influènza  per  far  violènze  contro  diritto.  Tiranno  — 
Ètin  — .  Quel  —  di....  Dei  sòliti  — .  Stare  alla  larga 
da'  prepotènti.  Partito ,  Sètta  — .  Fàccia  pure  con  me 
il  — .  §  Straordinàrio ,  Violènto.  Bifogno  —  di  man- 
giare, di  vedere  altri  vifi,  di  sentire  altre  paròle.  — 
desidèrio,  affètto.  Il  destino  — .  Fame,  Appetito  — . 

PREPOTENTÈLLO,  dim.  di  Prepotènte.  Specialm.  di 
ragazzi.  Gino  è  un  pò'  — . 

PREPOTÈNTEMENTE,  avv.  da  Prepotènte. 

PREPOTENTÌSSIMO,  sup.  di  Prepotènte.  Quel  —  Io 
che  ci  affatica. 

PREPOTENTONE,  accr.  spreg.  di  Prepotènte. 

PREPOTENTÙCCIO,  dim.  spreg.  o  iròn.  di  Prepotènte. 

PREPOTÈNZA,  s.f.  astr.  di  Prepotènte.  Che  —  è  que- 
sta ?  Non  voglio  prepotènze.  Prepotènze,  nò  !  Far  pre- 
potènze. Campar  di  — .  È  la  —  in  persona.  §  Onnipo- 
tènza violènta.  Antica  ineforàbile  —  del  Fato. 

PREPÙZIO,  s.m.  T.  anat.  La  pèlle  che  si  prolunga 
sul  glande.  Nella  circoncifione  tagliavano  il  — . 

PREROGATIVA,  S.f.  Privilègio  che  un  còrpo  politico, 
un'autorità  e  per  est.  una  pers.  à  sopra  un'  altra.  — 
reali,  del  Senato,  della  Càmera,  parlamentari.  Avere, 
Godere,  Possedere,  Tògliere  una  — .  Spogliare  d'ogni 
— .  Violate  le  — .  Speciale  — .  Nessuna  — .  §  Anche  di 
còse.  La  cicória  à  questa  — . 

PREROGATIV AMENTE,  avv.  non  com.  da  Prerogativa. 

FRESA,  s.f.  Il  prèndere,  impadronirsi.  La  — della  città. 
La  — di  Roma,  di  Tròia.  Dopo  la— e  il  sacco  atroce  di 
Mantova.  §  Cattura.  La  —  de'  prigionièri.  §  Di  càccia. 
Una  buona  —  d'uccèlli.  §  &g.  Anno  fatto  uìia  bèlla  — 
di  ladri.  Che  —.'  Assicurare  la  — .  §  iròn.  Che  bèlla  — . 
uno  scricciolo  in  tre  ore  di  càccia.  §  Dare,  Avere,  Prèn- 
dersi una —  di  minchione,  d'imbecille  o  sim.  §  Canda 
— .  Che  ferma  la  prèda.  §  flg.  Pèggio  d'un  can  da  — ; 
quand'à  preso,  non  lascia  più.  §  Agli  scacchi.  Avere 
in  presa  un  pèzzo.  Èssere  sotto  scacco.  §  Guancialetto 
delle  dònne  per  prènder  il  fèrro  caldo.  Dammi  la  — . 


PREPÒSITO,  s.m.  Capo,  Guida  (Fior.  It.  T.). 
PREPOSTA,  s.f.  volg.  e  cont.  Proposta  (P.). 
PREPOSTÌTICO,  s.m.  Prepojitura  (T.j. 
PREPÒSTERAMENTE,  avv.  da  Prepòstero  (Gal.  T.). 
PREPOSTERIA,  s.f.  Govèrno  d'una  provìncia  (T.). 
PREPOSTO,  s.m.  Governatore  (T.). 
PREPOTÈNTE,  agg.  Prepossènte  (Ver.  P.). 
PREPUNTÀ,  s.f.  T.  dial.  Coltrone  (P.). 
PBEPUTÈNTE,  agg.  T.  pis.  Prepotènte  (Fuc.  P.). 
PREPÙZIO,  s.m.  Pagano  (S.  Ag.  Cr.). 
PREREÀL,  s.m.  iròn.  Pratile,  mese  repub.  (Alf.  P.). 
PREROGATIVA,  s.f.  Prosopopèa,  Arroganza  (Caa.  T.). 
PREROGAZIONE,  s.f.  Prerogativa  (Òtt.  Cr.). 
PRERUTTO,  agg.  Dirupato,  Scosceso  (Sèc.  XVI). 
PRESA,  s.f.  Boccone  (SS.  PP.  T.).  §  Schièra  (Sacoh.)- 
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§  Parte  rilevata  o  còncava  con  che  si  può  prèndere  un 
oggetto,  che  non  sia  né  mànico  né  maniglia.  Questa 
lapida  non  d  — .  §  —  del  nottolino.  Parte  metàllica 
di  vàrie  fògge  per  volgerlo.  §  La  parte  d'  Un  fòrte  o 
sìm.  di  dove  si  può  prèndere.  Mura  che  non  danno, 
non  anno  — .  Non  com.  §  0  di  lottatoi'i.  Attènti  alla 
— .  §  Far  — .  Il  collegare  della  calcina  co'  sassi- 
Non  toccare  il  muro  che  non  à  fatto  ancora  — .  §  Per 
est.  di  còlla,  pasta  o  sim.  con  cui  unire  vàrie  parti; 
o  Di  slogature,  fratture.  L'osso  non  vuol  fare  ancora 
— .  §  Far  buona  —  co7i  uno.  Entrarci  in  buoni  rap- 
pòrti per  farci  buoni  affari.  §  Èssere,  Venire,  Trovarsi 
alle  —  con  uno.  A  lite.  §  fig.  Uomo  alle  —  col  male. 
§  Quando  siamo  alle  —  (nell'impegno)  bifogna  starci- 
§  Quanto  tabacco  tiran  su  colle  dita  dalla  scàtola- 
Ne  vuole  una  presa,  un' altra  presa?  Cèrte  prese. 
Delle  gran  prese.  §  Cartina  di  medicina.  Due  prese 
al  giorno.  §  Una  presa.  Pòca  quantità.  Di  cèrte  còse- 
Di  zùcchero  e  di  ga/ferano  per  quaranta  centèfimi 
me  n"  à  dato  una  — .  §  T.  magn.  Fèrro  che  s'attacca 
al  massèllo  per  poterlo  stirare  e  bàttere.  §  La  parte 
delle  tanàglie  che  prènde.  Di  pòca  — .  §  Tanàglie  da 
— .  §  T.  mar.  Il  paletto  alla  riva  per  fermar  la  barca. 
§  Divisione  di  bachi  da  seta ,  per  età.  Vàrie  — .  §  T. 
agr.  Mòdo,  a  campetti ,  di  spianeggiàr  la  tèrra  colti- 
vàbile in  pòggio  0  Spartimenti  quadri  e  regolari  di, 
tèrra  seminàbile  in  piano.  In  una  —  di  terreno  si  fa- 
ranno cinque  appezzamenti.  §  T.  idr.  —  dell'  acqua. 
Dove  si  deriva  da  un  fiume,  lago  o  sìm.  §  T.  muS- 
Segno  che  si  mette  a  indicare  al  cantore  quando  deve 
cantare  dopo  la  guida.  §  pi.  T.  mil.  Le  prese.  Bottino. 

PRES.lCCHIO,  s.m.  T.  agr.  Spècie  di  manìglia  che  è 
nella  parte  superiore  del  mànico  d' alcune  vanghe, 
oltre  lo  staffale. 

PRE-SiGIO,  s.m.  [pi.  Prefagt].  Il  presagire  e  La  còsa 
presagita.  Far  — ,  lièto  — .  Un  —  del  cuore. 

PBE-SAGIRE,  tr.  e  intr.  [ind.  Prefagisco,  Prefagisci]. 
Far  presàgio.  Anno  prefagito  che  il  paefe  fard  pro- 
grèssi. §  p.  pass,  e  agg.  Presagito. 

PRE.SAGO  e  PRESAGO,  agg.  [pi.  m.  Prefaghi  e  Prè- 
faghi].  T.  lett.  Indovino.  —  del  suo  male,  del  perìcolo. 

PRESAME,  s.m.  Sugo  di  cardo  e  sìm.  uSato  per  coa- 
gulare il  latte.  V.  Càglio. 

PRESBIOPIA,  s.f.  T.  med.  Stato  del  prèsbite. 

PRÈSBITE,  agg.  e  s.o.  Chi  vede  mèglio  da  lontano 
che  da  vicino.  È  un  pò'  — . 

PRESBITERALE,  agg.  Spettante  al  presbiterato.  Vè- 
sti, Ufficio  prefbiterale. 

PRESBITER.ÀTO,  s.m.  T.  eccl.  Órdine  sacro  per  cui 
si  conferisce  il  sacerdòzio.  §  Ufficio  e  dignità  del  sa- 
cerdòzio. §  Uno  dei  tre  órdini  de'  cardinali. 

PRESBITERIANISMO,  s.m.  T.  eccl.  Confessione  evan- 
gèlica, varietà  dei  Calvinisti.  Il  —  della  Scòzia. 

PRESBITERIANO,  agg.  e  s.  Chi  è  seguace  del  pre- 
sbiterianismo. I  —  scozzesi. 

PRESBITÈRIO,  s.m.  T.  eccl.  [pi.  Prefbitèri].  Parte 
estrèma  della  chièsa  dov'è  l'aitar  maggiore  e  destinata 
a' prèti.  La  balaustrata  del  — .  Sale  i  gradini  del 
— .  §  Tutti  i  prèti  d'una  chièsa.  Non  com. 

PRESCÉGLIERE,  tr.  [come  Scégliere}.  Scégliere  tra 


§  Attacco,  Zuffa.  In  ria  —  (Jac.  Tòd.  P.).  §  Appicco 
(Sèc.  XVI,  XVII).  §  M.  avv.  Di  prima  — .  A  prima  vista 
(Sèn.).  %  Andare  alle  —  [Venire]  (T.).  §  Avere,  Darle 
—.  Mòdo  di  vantaggiarsi  per  il  primo  (Sèn.).  §  irón. 
M.  pist.  La  presa  del  capitano  Pèppe.  V.  Pèppe. 

PRESAGIMENTO,  S.m.  Presàgio  (Spallane.  T.). 

PRE8ANTIFICAT0,  agg.  Di  sagrifizio  che  si  celebra 
il  venerdì  santo  (T.). 

PRESAPERE,  tr.  Sapere  innanzi  (Belo.  T.).  §  p.  pass. 
e  agg.  Presaputo  (Salvin.). 

FRESARE,  tr.  Pregiare  (D.  nel  Crèdo,  Nann.  P.). 

PRÈSBITA,  agg.  e  s.o.  Prèsbite  (T.). 

PRÈSBITE,  s.m.  Prète  (Sèc.  XIII.  P.). 

PRESBITEBESSA,  agg.e  s.f.  T.  eccl.  e  canon.  Dònna 


molti.  —  uno  tra  molti  jmrtiti.  Lo  prescelse  alla  càr 
rica.  §  p.  pass,  e  agg.  Prescelto.  Prescelto  dal  de- 
stino. §  sost.  Il  prescelto  non  piacque. 

PRESCEGLIMENTO,  s.m.  Il  prescégliere.  Non  com. 

PRESCÌENTf],  agg.  T.  lett.  Che  à  presciènza. 

PRESCIÈNZA ,  s.f.  T.  lett.  Notìzia  del  futuro,  Pre- 
Sentimento.  Ebbe  —  del  suo  pròssimo  fine. 

PRESCÌNDERE,  intr.  [ind.  Prescindo;  perf.  Prescin- 
dei, Prescinde  o  non  com.  Prescissi,  Prescisse;  senza 
p.  pass.],  non  pop.  Lasciar  da  parte.  Prescindendo  da 
ogni  motivo  personale,  quella  legge  mi  pare  ùtile. 
A  prescìndere  da  ogni  considerazione. 

PRESCIUTTO  e  PROSCIUTTO,  s.m.  Còscia  del  pòrco 
salata  e  secca  o  affumicata.  —  còtto.  Una  fetta,  Una 
fogliata,  Un  piatto  di  — .  L' òsso  del  — .  §  Pare  ima 
fetta  di  — .  Dì  bandièra  bianca  e  rossa.  La  bandièra 
del  grandtica  pareva,  ecc.  §  scherz.  Aver  gli  òcchi 
foderati  di  — .  Cerpellini.  §  Cavarsi  o  Levarsi  la  sete 
col  — .  Levarsi  Una  vòglia  e  trovarci  pòco  gusto.  A 
vendicarti  con  lui  ti  levi  la  sete  col  presciutto. 

PRESCRITTÌBILE,  agg.  T.  leg.  Che  soggiace  a  pre- 
scrizione. 

PRESCRITTIVO,  agg.  T.  leg.  Atto  a  prescrìvere. 

PRESCRÌVERE,  tr.  [ind.  come  Scrìvere].  T.  leg.  Ac- 
quistar domìnio  o  diritto  per  prescrizione.  §  T.  lett. 
non  com.  Per  est.  Limitare.  §  Più  com.  Ordinare.  — 
l'ufo  d'un  libro.  —  im  rimèdio.  Come  la  legge,  la 
règola,  il  regolamento,  il  dovere  prescrive.  Contegno 
che  ne  prescrive  tino  somigliante.  §  p.  ■pass,  e  agg. 
Prescritto.  Studi  prescritti  dall'autorità.  Ordina- 
menti prescritti.  Strada  che  gli  èra  stata  prescritta. 
Nei  giorni  prescritti.  §  T.  leg.  Di  diritto  andato  in 
prescrizione.  §  Scritto  sopra,  innalzi.  Non  com. 

PRESCRIVIMENTO,  s.m.  T.  leg.  Ordinamento. 

PRESCRIZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Prescrizione. 

PRESCRIZIONE,  s.f.  órdine  particolareggiato  e  d'au- 
torità. Non  fa  nulla  senza  la  —  del  mèdico.  Le  — 
della  legge.  Attenersi  alle— .  §T.  leg.  Spàzio  di  tèmpo 
passato  il  quale  s'  acquista  o  si  pèrde  un  diritto  o  la 
pena  in  una  condanna.  Dopo  dièci  anni  su  eèrti  de- 
litti cade  la  —.  %  —  d'un  anno,  di  venti.  §  Interróìn- 
pere  la  — .  V.  Interrómpere. 

PRESEDERE  e  pop.  PRESIÈDERE,  intr.  [ind.  come 
Sedere  e  Sièdere].  Soprintèndere  assolutamente  al  Gn- 
\èrno.  Gli  errori  di  chi  presiède.  —  un' adi  manza,  un 
comìzio.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Presidènte.  Apòllo  pre- 
sidènte de'  giòchi  Pìtii.  §  Presidènte  della  Càmera, 
della  Dièta,  degli  Stati  Uniti,  della  società.  Diméttersi 
da  presidènte.  Èsser  elètto  presidènte.  Nòmina  d-il 
presidènte.  Si  fa  un  presidènte.  Riconfermare,  Buttar 
giù  il  presidènte.  §  scherz.  —  de'  grulli,  de'  becchi.  § 
Tenere  a  lutto,  a  gramàglie  il  banco  del  presidènte. 
Per  la  mòrte  di  qualche  illustre  uomo  del  Parlamento. 
§  Presidènte  onoràrio.  §  Me  2Jresidènte ,  non  avvemie 
questo.  §  p.  pass,  e  agg.  Preseduto  e  pop.  Presie- 
duto. Consìglio  de'  ministri  presieduto  dal  re.  §  An- 
che sost.  contrapp.  a  Presidènte.  I  tuoi  preseduti  dè- 
von  èsser  contènti  di  te. 

PRESÈLLA,  s.f.  T.  magn.  Sòrta  di  fèrro  da  presa.  § 
T.  agr.  dim.  di  Presa.  Le  —  in  maremma. 


ornata  d'una  cèrta  dignità  sacra  (De  Lue.  Tram,  e  T.). 

PRESBITISMO,  s.m.  Presbiopia  (T.), 

PRÈSCIA ,  s.f.  Fretta  (Fir.  Gas.  Cr.  A.  P.).  §  Fòlla, 
Calca  (Tàv.  Rit.  P.).  §  All'in  —  (F.  P.  ). 

PRESCIARE,  tr.  Pressare  (Somm.).  Forse  Pregiare. 

PRESCIONE,  s.m.  Prigione  (Cont.  ant.  Cav.  P.). 

PRESCIRE,  intr.  Saper  prima  (T.).  §  p.  pass,  e  apu. 
Prescito  (Segu.).  §  agg.  Dannato,  Preveduto  rèprobo, 
spreg.  (Fag.). 

PRESCISSO,  p.  pass,  di  Prescindere  (Rig.  P.). 

PRESCUÌBEUE,  tr.  Prescrivere  (D.  Cr.). 

PRESÈDA,  n.  pr.  Prassède  (Framra.  St.  Rom.  Nann.). 

PRESEDÈNTE,  p.  pr.  Che  presiède  (B.  T.). 

PRESEGGÈNZA,  s.f.  Presidènza  (Salviu.  T.). 
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PUESÈLLO,  s.m.  T.  ferrière.  Sòrta  di  martèllo  che 
serve  a  dar  al  fèrro  la  forma  che  si  desidera. 

PttESÈMPIO,  avv.  volg.  Per  esèmpio. 

PBESENTÀBILE,  agg.  Da  potersi  presentare.  Lèttera 
prefentàhile.  §  Specialmente  di  persona  o  còsa  decènte. 
Questo  lavoro  non  è  — .  Scu/i,  mi  vò  a  vestire  perché 
così  non  sono  prefentàhile. 

PBESENTABE,  tr.  [ind.  Pre/ènfo).  Condurre,  Portare 
alla  presènza,  e  di  còse  Pòrgere.  Prefentai  la  lèttera 
del  prìncipe.  —  i  documenti.  —  uìi  regalo.  Gli  pre- 
fentò  tm  mazzo  di  fiori.  —  una  tazza,  un  bicchière. 
Prefentàr  bène,  male,  con  garbo,  con  mal  garbo  una 
còsa.  Un  servitore  prefentò  una  sèdia.  —  i  conti,  un 
disegno  di  legge ,  una  relazione.  —  querèla  al  procu- 
ratore del  re.  Prefentare  una  questione  sotto  un  aspètto 
odioso.  —  una  domanda  d' interpellare  il  ministro. 

—  ^m' istanza.  —  un  progètto  ,  un'  accufa.  §  D'  Una 
cambiale.  Portarla  alla  commissione  di  sconto.  La 
stènda ,  la  firmi ,  e  pòi  la  prefènti.  §  Fare  un  pre- 
sènte nel  m.  Prefenterò  le  sue  grazie,  i  suoi  saluti' 
e  assol.  Prefenterò.  A  chi  ci  dice  di  farli.  Prefènti  i 
miei  ossèqui  alla  sua  signora.  —  qualche  scufa.  § 
Persona  che  prefènta  pòco,  niènte.  Che  à  una  presènza 
meschina.  S  Prefentare  uno.  Ammesso  alla  presènza 
della  pers.  a  cui  si  presenta,  Anche  il  noine  e  i  tìtoli. 
Non  m'  ài  ancora  prefentato  alla  tua  signora.  Fatti 
2ìrefentare....  §  Pòrgere,  Offrire,  Voltare.  —  il  tàglio 
della  spada.  —  la  pròra  al  vènto.  Jl  vècchio  prefen- 
tava  allo  sportèllo  un  vifo  tutto  ùmile.  —  le  góte  ai 
baci.  La  difesa  prefènta  un  bruito  aspètto.  Per  quanti 
perìcoli  prefènti  la  vita  del  marinaio,  egli  l'ama.  —  a 
Dio  i  nòstri  cuori.  §  —  il  fucile.  Negli  esercizi  militai'i. 
§  —  l'arme.  Come  saluto  del  soldato  armato.  §  T.  eccl. 

—  uno  a  un  benefìzio.  Nominarlo  a  quello.  §  —  una 
candidatura.  §  pron.  Un  memoriale  da  prefentarsi  al 
cardinale.  §  rifl.  Prefentarsi.  Andare  da  una  persona 
in  un  luogo.  Ili  si  prefentò  il  signor  tale.  Se  si  pre- 
fènta ancora,  digli  che  passi.  Non  avrà  il  coràggio 
di  prefentarsi  più.  Si  sapea  — .  Non  ò  fàccia  di  pre- 
fentarmi.  Si  prefentò  vestito  di  novo.  Prefentarsi  alla 
battàglia.  Prefentarsi  per  serva,  per  servitore,  coìne 
amico ,  come  nemico.  §  Dire  da  sé,  presentandosi,  il 
pròpiio  nome ,  casato  o  qualità.  Mi  permetta  di  pre- 
fentarmi  da  me.  §  Avere  apparènza.  Còse  che  si  pre- 
fèntano  bène ,  inale.  §  Venire ,  Venir  davanti.  Se  si 
préfentasse  qualche  occafione.  Prefentarsi  il  dèstro, 
la  necessità,  un  vantàggio,  la  fortuna,  un  ostàcolo,  tma 
difficoltà,  una  questione,  un'idèa,  un  candidato.  Pre- 
fentarsi al  piaefe  con  un  programma  di  riforme.  Si 
pirefentò  con  pòche  truppe.  Le  difficoltà  alla  prima 
si  prefèntano  all'  ingròsso.  La  prima  strada  che  si 
prefènta.  La  malattia  si  prefènta  sotto  caràtteri  mi- 
nacciosi. Prefentarsi  alla  mente  una  crìtica.  §  Pre- 
fentarsi all'animo.  §  p.  pass,  e  agg.  Presentato.  Il 
vero  prefentato  fedelmente  alla  mente.  Controprogètto 
prefentato  a  quello  del  ministro.  §  sostant.  Le  due 
prefentate  facevano  grand'inchini. 

PRESENTAZIONE,  s.f.  Il  presentare.  Il  giorno  della 
—,  La  —  delle  lèttere.  Formalità  di  — .  La  —  di  far- 


PRESENSIONE,  s.f.  Facoltà  di  presentire  (Fr.  Guitt.)- 

PBESESTAGIONE,  s.f.  PreSentazione  (Stat.  Cai.  T.). 
§  Prefentapioni,  pi.  Luogo  pùbblico  dove  si  presentano 
scritture  d'atti  pùbblici  (B.  Cr.). 

PRESENTANEAMESTE,  avv.  da  Prejentàneo  (T.). 

PKE.SENTÀNEO,  agg.  Subitàneo,  Pronto  (Sèo.  XVII). 

PRESENTARE,  tr.  [ind.  Prefèntono  (Camm.  P.)].  Fare 
li  il  presènte,  un  regalo  a  pers.  lontana  (Sèc.  XIV).  § 
Far  regali.  F  tutta  la  buona  gènte,  dònne  e  uomini 
la  prefentàvano  (SS.  PP.  P.).  §  —  uno  [a]  grandi  pre- 
fènti (Marc.  PÒI.  P.).  §  Dopo  avermi  prefentato  un'oc- 
cìiiatina  ladra  (Fuc.  P.). 

PBESENTÌRIO,  agg.  Nòto  come  fosse  presènte  (Boèz.). 

PRESÈNTE,  agg.  e  s.  [anche  al  pi.  (Gentil.  Nann. 
P.)].  Non  più  die  al  prefènte.  Solamente   ora  (Bèru. 


matita.  Il  braccialetto  gli  à  servito  di  — .  §  T.  eccl. 
Prefentazione.  Che  il  patròno  fa  de'  pàrrochi  a'  véscovi, 
dei  véscovi  che  l'autorità  secolare  fa  all'ecclesiàstica 
perché  li  nomini.  Diritto  di  — .  §  La  prefentazione 
al  tèmpio.  Fèsta  della  — .  Della  Madonna.  Chiéfa  della 
— .  §  E  in  arte.  Quadro  della  prefentazione. 

PRESÈNTE,  agg.  Che  è  nel  luogo  o  nel  tèmpo  in  cui 
0  di  cui  si  parla.  Se  il  signor  X  è  —  all'  adunanza, 
s'alzi.  —  alla  funzione,  a  una  cerimònia.  Prefènte  al 
nòstro  abboccamento.  Se  fosse,  Se  èra  prefènte.  Dio 
è  sèmpre  prefènte.  Stia  qui  — .  Glie  lo  dirò  —  lèi. 
Prefènti  loro,  è  un'  altra  còsa.  Aurelio  Antonino  si 
giovava  delle  còse  prefènti  senza  farne  cafo,  e  le  as- 
sènti non  desiderava.  Il  quadro,  Il  libro  — .  Fatti  — . 
Sensazioni  d'oggetti  — .  La  persona  — .  Ne  parla  come 
se  ci  fosse  stato  — .  lersera,  prefènte  l'amico  Céfare, 
dicesti  così.  §  Prefènte!  Eisposta  a  chi  fa  la  chiama. 
0  scherz.  Ohi  si  sente  chiamare.  §11  —  discorso.  Il 
peccato  passato,  la  contrizione  — .  Il  prefènte  mese  di 
novèmbre.  L'anno  — .  Parliamo  del  tèmpo  — .  Nello 
stato  prefènte  delle  còse.  Il  7nio  stato  — .  I  bèni  — .  La 
vita.  Il  sècolo  — .  Sèi  —  al  mio  spìrito,  al  mio  cuore, 
alla  mia  mente ,  alla  mia  memòria.  L'  ò  sèmpre  — . 
Immàgine  viva  e  —.  Avete  —  il  fatto?  L'ò  prefènte 
benìssimo.  Far  —  a  uno  che.  §  —  a  sé.  Còmpos  sui, 
Colla  tèsta  a  segno;  colla  mente  quièta,  non  distratta. 
Tutta  la  vita  inglese  è  ordinata  in  mòdo  che  uno 
(lèv'  èssere  continuamente  —  a  sé  medéfimo.  Ànima 
tutta  consapévole  e  prefènte  a  sentire  il  &è?ie.  §  sostant. 
Il  — .  I — .  Le  pers.  presènti.  I  prefènti  allibirono.  § 
0  vivènti.  Le  dottrine  de'  —.  Non  com.  §  Il  tèmpo  at- 
tuale. La  vita  del — .  Che  ne  dite  del—?  Dimenticare 
il  — .  Godersi  il  — ,  e  non  fgomentarsi  dell'avvenire. 
§  La  — .  Le  prefènti,  sottint.  Lèttera ,  Lèttere.  Colla 
—  ti  fo'  sapere  le  mie  notìzie.  §  Fino  al  — ,  sottint. 
momento.  §  Volendo  godersi  qualche  còsa  di  reale  e 
di  prefènte.  §  T._  gramm.  Tèmpo  che  ìndica  lo  stato 
attuale.  §  Prov.  È  mèglio  un  —  che  due  futuri.  Non  com. 
§  Avere,  Èsser  —  a  uno  una  còsa.  Èsser  nòta,  chiara 
alla  memòria.  Ora  non  ò  più  prefènte  come  andasse 
l'affare.  §  M.  avv.  Al  —  se  la  passano  bène.  §  Per  il 
— .  Per  intanto.  Per  il  —  non  posso  dirti  altro. 

PRESÈNTE,  s.m.  Un  — .  Un  regalo.  Fare  un  —.  Non 
li  compri:  mi  permetterò  di  fargliene  un  —  io. 

PRESÈNTEMENTE,  avv.  Al  presènte.  Quelli  che  me- 
stano — .  "  Siete  qui  impiegato  ?  „  "•  Prefèntemente.  „ 

PRESENTIMENTO,  s.m.  Il  presentire.  Un  buon  — . 
Cattivi  — .  Occupato  da  brutti  — .  Col  tristo  —  in 
cuore.  Non  senza  —  di  terrore.  Non  so  guai  —  con- 
fufo.  Doloroso  —  Un  cèrto  — .  —  della  mòrte.  Avevo 
il  —  che  saresti  tornato.  C'èra  un  —  che  la  còsa  non 
avesse  a  durare.  Veri,  Falsi  — .  Singolari  — . 

PRESENTINO,  s.m.  Uomo  o  Ragazzo  esile  e  con  àbiti 
molto  attillati.  Par  — .  Sta  ritto  come  — . 

PRESENTINO,  S.m.   dim.  iròn.   di  Presènte,  regalo. 

PRESENTIRE,  tr.  e  intr.  [ind.  come  Sentire  senza 
p.  pr.].  Aver  sentimento  anticipato  d'una  còsa.  —  di- 
f grazie,  l'ultima  fine,  una  speranza,  utia  consolazione. 
§  p.  pass,  e  agg.  Presentito.  Tutto  presentito. 


Gh.).  §  aw.  (Sèo.  XIII,  XIV).  Molti  che  v' èrano  pre- 
fènte (S.  Gir.).  §  E  vo'  morir  con  tutti  lor  prefènte 
(Rein.  d'Or.  P.).  §  prep.  —  di  lèi  (B.).  §  — a  tnolti  re 

(Rein.   Or.  P.).  §  M.   aw.  Di  —  che Sùbito  che 

(Sèc.  XIV).  §  Di  — .  Di  recènte  (Cresc).  §  Di  — .  Sù- 
bito (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Fu  partito  di  —  (Rein.  Or. 
P.).  §  In  — .  Òggi  (Bib.).  §  Per  al  —  [Al prefènte]  (Serd.). 

PRESÈNTEMENTE,  avv.  In  persona  (S.  Gr.  Bèmb.  T.). 
§  Sùbito  (G.  V.).  *. 

PRESENTISSIMO,  sup.  di  Presènte  (Magai.).  §  Pron- 
tissimo (Amm.  ant.  Guicc).  §  Efficacissimo  (Varch.).  § 
Potentissimo  (Sann.).  §  Imminènte  (Salvin.  T.). 

PRESENTO,  s.m.  Regalo,  Presènte  (B.  Nann.  P.). 

PREvS:':nTU0S0,  agg.  Presuntuoso  (Sèc.  XIV-XVI). 

PBESENTUZZO,s.m.dim.PreSentucoio(Sèc.XIV-XVI). 
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PRESÈS/IA ,  s.f.  astr.  di  PreSèate.  L'  èsser  presènte,  i 
La— di  quegli  spettatori  l'animava.  La  —  del  mòrbo. 
L'autorità  della  pre/ènza.  La  vòstra,  La  sua  — .  Alla 

—  dei  sovrani.  Venire  alla  —  d'uno.  Compariìvmo 
alla  —  di  Dio.  Ci  onora  della  sua  — .  §  —  di  spì- 
rito. Prontezza,  Franchezza.  §  Aspètto.  —  signorile. 

—  grave,  solènne.  Bèlla  — .  Si  mostrava  malincònico 
nella  — .  L'alta  — .  Molta  — .  A  tona  gran  —.  A  una 
—l  Che  impone.  Uomini  di  gagliarda  — .  TTna  — 
di  re,  di  corazzière.  §  Uomo  di  pòca,  meschina  — . 
Mingherlino,  Piccolo.  Non  à—.§  Gòffa  e  Sguaiata  — .  § 
M.  avv.  Di — .  Di  persona,  In  persona.  Vuol  conóscerla 
di  — .   Te  ne  parlerò  di  — .  Non  com.  §  Alla  —  o  In 

—  d'uno.  Presènte  quello.  Condurre,  Menare,  Affer- 
mare alla  —  d'uno.  Urlava  fòrte  in  prefènza  di  tutti. 
In  —  del  pùbblico.  Non  comparire  alla  mia  — .  §  T. 
eccl.  Alla  —  di  Dio.  Come  Dio  fosse  presènte. 

PRESENZIA,  s.f.  volg.  Presènza. 

PRESENZIALE,  agg.  T.  lett.  Che  è  in  presènza. 

PRESENZIALMENTE,  avv.  lett.  da  Presenziale.  Alla 
presènza,  Di  presènza.  Furono  —  alla  battàglia. 

PRESENZIARE,  intr.  e  tr.  non  pop.  [ind.  Prefènzio, 
Pre/ènzi].  Assistere,  Star  presènti.  —  un'  adunanza, 
un'operazione.  —  il,  dottore  primàrio.  §  p.  pass,  e  agg. 
Presenziato.  Consìglio  —  dal  re. 

PRESÈPE,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Presèpio. 

PRESÈPIO,  s.m.  [pi.  Prefèpi~\.  T.  eccl.  Stalla;  dove 
nacque  Cristo.  Il  santo  — .  L'asino  e  il  bue  del  — .  § 
T.  lett.  Stalla  qualunque.  §  Pare  il  —.  Di  casa  con 
tante  béstie.  §  V.  anche  a  CapakkùcCia. 

PRESERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Presa. 

PRESERV AMENTO,  S.m.  Il  preservare. 

PRESERVARE,  tr.  [ind.  Presèrvo].  Salvare  in  antici- 
pazione da  un  danno.  —  dal  male,  da  corruzione,  da 
illu/ioni ,  da'  perìcoli.  Il  lavarsi  i  dènti  ogni  sera 
li  preserva  dal  guastarsi.  —  la  casa  dall'  incèndio. 
Talismano  chepresèrva.  Dio  ce  ne  presèrvi.  §  T.  lett. 
Mantenere.  §  p.  pr.  e  agg.  Preservante.  §  p.  pass. 
Preservato. 

PRESERVATIVO,  agg.  e  s.  Che  preserva.  Atto  a  pre- 
servare. Rimèdio  —.  Un  buon  preservativo. 

PRESERVATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  da  Preservare.  Lo 
stile,  il  più  efficace  —  d'un'òpera  letterària. 

PRESERVAZIONE,  s.f.  Il  preservare.  —  dalla  colpa. 

PRESÌCCIO,  agg.  e  s.  T.  caco.  Degli  uccèlli,  Preso 
di  recènte. 

PRÈSIDE,  s.m.  Titolo  di  chi  presiède  alcuni  uflflci. 
Prèside  del  Licèo. 

PRESIDÈNTE,  p.  pr.,  agg.  e  s.  V.  Presedere. 

PRESIDENTESSA,  s.f.  di  Presidènte.  La  signora  —. 

PRESIDÈNZA,  s.f.  Ufficio  o  Dignità  del  Presidènte, 
e  Tèmpo  che  dura  e  Residènza.  —  della  repùbblica, 
del  consiglio,  del  tribunale,  della  società.  Abbrunare 
i  banchi  della  —  per  lutto.  Tenere,  Avere,  Prèndere, 
Pèrdere,  Rifiutare  la  — .  Assiimere  la  — .  Dai  mèmbri 
dell'ufficio  di  — .  Quei  signori  della  — .  Neil'  ufficio 
della  presidènza.  §  Anche  le  pers.  che  aiutano  il  Pre- 
sidènte. Firmato:  La  presidènza. 


PRESÈNZA,  s.f.  Granché  —  [bèlla].  §  M.  avv.  T.  mont. 
Alla  — .  In  apparènza.  Almeno  alla  —  mi  voleva  bène 
(P.).  §  Colla  —  [Di]  (Pecor.) 

PRESENZIALBMENTE,  avv.  Presenzialmente  (T.). 

PRESENZIALITÀ,  S.f.  astr.  da  Presenziale  (Car.). 

pltE.SENZIONE,  s.f.  Gran  presènza  (F.  P.). 

PRESÈPE,  s.f.  per  m.  (Òtt.  T.). 

PRESÈPE,  s.m.  Luogo  chiuso  e  sicuro  (Rao.  Car.).  § 
Ospizio  di  bambini  lattanti  (T.). 

PRESIDATO,  s.m.  Giurisdizione  del  prèside. 

PRESIDENTATO,  s.m.  Presidènza  (T.). 

PRESIDÈNZA,  s.f.  Maggioranza,  Autorità  (F.  P.). 

PRESIDIALE  ,  agg.  da  Presidio.  §  Di  prèside  (Xin). 

PRESIGNABE,  tr.  Indicare  anticipatam.  (Fr.  Giord.). 

PRÈSIO,   agg.  Pregiato  (Sèc.  XIII.  Nanu.  P.). 

PRÈSIO,  s.m.  Prègio  (Sèc.  XIII.  Nann.). 


PRESIDENZIALE,  agg.  non  pop.  Del  presidènte.  Di- 
gnità, Sèggio,  Voto  presidenziale. 

PRESIDIARE,  tr.  [ind.  Presìdio,  Presidi].  Munire  di 
presidio.  —  una  tèrra,  una  fortezza.  Legioni  che  pre- 
sidiavano la  Germania.  §  p.  pass,  e  agg.  Presidiato. 

PRESIDllRIO,  agg.  [pi.  m.  Presidiari].  T.  mil.  da 
Presìdio.  Milìzie  — . 

PRESÌDIO,  s.m.  [pi.  Presidi,  Presidi  o  Presidii].  T. 
mil.  Guarnigione.  Accréscere ,  Aumentare  i  —  d' una 
città.  Lasciarvi  icn  — .  Difènder  con  molto  — .  Lontaniy 
Gagliardi,  Fòrti,  Fermi — .  Spese  dei  — .  I —  concentrati 
in  un  dato  luogo.  §  Milìzie  di  — .  Destinate  a  quello. 
§  Mìliti,  Soldati  di  o  del  — .  Presìdio  di  cavalleria.  § 
Luogo  presidiato.  §  fig.  Aiuto ,  Difesa.  È  il  —  della 
sua  vecchiaia.  La  bibliotèca  —  dell'  ànima.  §  Prote- 
zione. Non  com.  §  T.  med.  Rimèdio  potènte.  Contro  il 
mal  di  cuore,  —  enèrgici. 

PRESIÈDERE,  tr.  pop.  [ind.  Presièdo].  Presedere.  § 
p.  pass,  e  agg.  Presieduto. 

PRESINA,  s.f.  dim.  di  Presa.  Una  —  di  maiubino. 

PRESINO,  s.m.  Più  pìccolo  di  Presina,  e  non  com. 

PRESO,  p.  pass,  e  agg.  V.  Prèndere. 

PRESOLINA,  s.f.  dim.  di  Presa.  Una  —  di  pepe. 

PRESONA  -  ONE,  accr.  m.  e  f.  di  Presa.  Cèrte  — . 

PRESONTCOSO,  agg.  pop.  e  deriv.  Presuntuoso. 

PRESONZIONE,  s.f.  pop.  Presunzione. 

PRESOPOPÈA,  s.f.  volg.  Prosopopèa. 

PRÈSSA,  s.f.  Màcchina  uSata  per  comprìmere,  tenere 
steso  e  sim.  La  —  della  carta,  della  biancheria.  Dare, 
Avere  la  — .  Carta  senza  —.  Èssere ,  Metter  in  — 
Specialm.  nelle  tipogr.  Fògli  che  non  anno  avuto  —.  § 
Pressione.  E  l'effètto.  La  màcchina  fa  tròppa  — .  § 
—  da  càcio.  Rotèlla  o  piatto  di  legno  per  sprèmere 
il  sièro  d'alcune  spècie  di  càcio.  §  Prèsse  da  càcio  mec- 
càniche. §  —  idràulica.  §  fig.  Premura.  Aver  — .  Non 
com.  §  Cosi  Far  prèssa  a  uno.  Sollecitarlo.  §  Calca, 
Moltitùdine.  Non  com. 

PRESSACARTE,  s.m.  indecl.  Lo  stesso  che  Calcafògli. 

PRESSANTEMENTE,  avv.  da  Pressante. 

PRESSANTISSIMO,  sup.  di  Pressante. 

PRESSAPPÒCO,  aw.  comp.  A  un  di  prèsso. 

PRESSARE ,  tr.  [ind.  Prèsso].  Calcare.  La  calcina 
messa  cosi  manca  di  prèssa,  e  il  muro  si  move.  § 
Sollecitare  molto.  Non  mi  pressate  tanto.  I  creditori 
pressavano.  Ti  pressano,  ti  conquìdono  con  tante  pre- 
mure. §  sostant.  Per  il  tròppo  —.  §  Calcare,  Dare  la 
prèssa.  Rotèlla  di  marmo  per  —  i  nastri.  §  p.  pr.  e 
agg.  Pressante.  Urgènte.  CaSo  pressante.  Invito, 
Affare  ,  Lèttera ,  Interrogazioni  pressanti.  I  pensièri 
della  guèrra  èrano  più  pressanti.  §  p.  pass,  e  agg. 
Pressato.  §  Sigaro  pressato.  §  sostant.  Ragazzucci 
che  fumano  i  pressati. 

PRESSATURA,  s.f.  Prèssa.  Non  com. 

PRÈSSI ,  s.m.  pi.  Vicinanza ,  Luoghi  circonvicini. 
Ne'  prèssi  di  Firenze. 

PRESSIONE,  s.f.  Il  pressare.  —  dell'  acqua  in  movi- 
mento. —  dell'  ammosfèra,  del  gas.  Accréscere ,  Di- 
minuir la  — .  Arnesi  fatti  a  — .  Màcchina  ad  alta  — . 


PRESISTIMAZIONE,  s.f.  Maggiore  stima  (Ségn.  T.). 

PRES.MONE,  s.m.  Mosto  colante  dalle  uve  ammontata 
prima  di  pigiarle  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PRESONE,  s.f.  Prigione,  Prigionièro  (S.  Gir.  P.). 

PRÈSSA,  s.f.  Èssere  in  — .  Nella  calca  de'  combat- 
tènti (Sèc.  XIV).  §  fig.  Inquièti  (Somm.  T.).  %Fare—. 
Assalire  o  Stimolar  1'  avversàrio  (id.).  §  Stare  in  — . 
Mescolarsi  nella  calca  de'  combattènti  (id.).  §  M.  avv. 
In  —.  In  fretta  (id.).  §  Di  —  (Bàrt.  Ver.  P.), 

PRESSARE,  intr.  —  a  fare  una  còsa.  Métterci  ogni 
sollecitùdine  (Ségn.  P.).  §  pron.  Avvicinarsi  (T.). 

PRESSATURA,  s.f.  Istanza  nel  domandare  (T.). 

PRESSEZZA,  s.f.  Vicinità  (F.  P.). 

PRESSlBILE,  agg.  Cedévole  alla  pressione  (F.). 

PRESSIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Pressibile  (F,). 

PRESSIMANO,  agg.  Prossimano  (T.). 
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A  tutta  — .  §  flg.  —  esercitata  dalle  potènze.  Far  — 
sui  giurati.  —  parlamentari.  Amichévole  — . 

PRÈSSO,  prep.  e  avv.  clie  indica  vicinanza.  Prèsso 
Signa.  Prèsso  Firenze.  Prèsso  il  monte  di  piètre.  § 
Con  A.  —  al  giorno.  —  alla  montagna.  Èsser  —  a 
mòrte.  §  Con  JDi.  Lo  teneva  —  di  sé.  §  È  —  a  impa- 
niarsi. —  a  fallire.  §  Coli'  acc.  indica  Dimòra,  Casa. 
Sta  —  il  signor  conte.  —  alcuni  suoi  conoscènti.  Gio- 
cava prèsso  una  dama  della  città.  —  {genitori,  gli  zii. 
Ambasciatore  —  la  tal  Corte.  §  Avere  il  fòco  — .  Mi  feci 
— .  §  —  di  qui,  di  lì,  di  qica.  Qui,  Li  prèsso.  Così  — . 
§  fig.  Mi  piace  godere  stitna  prèsso  ehi  stimo.  Prèsso 
gli  uomini.  —  Dio.  Screditare  il  Govèrno  prèsso  il 
pòpolo.  §  Diètro.  Èsser  prèsso  a  fare  una  còsa.  §  In- 
dicando trattative,  istanze,  affètto.  Con,  In.  Le  due 
parti  s'adoperavano  prèsso  il  re  per  ottenergli  la  gra- 
zia. §  Nessuno  poteva  tenere  —  di  lui  il  luogo  della 
mamma.  La  mia  assiduità  —  di  voi.  §  In,  Nel.  Fu 
introdotto  —  l'ufficio  dei  biglietti.  §  T.  lett.  Circa. — 
a  tre  anni.  §  In  confronto.  Prèsso  a  cui  è  nulla.  § 
Prèsso  noi.  Nel  nòstro  paeSe,  Nel  nòstro  linguàggio. 
§  T.  lett.  Prèsso  che.  Quasi.  §  Di  —.  Prèsso.  Non 
com.  §  A  —  e  Apprèsso.  Piti  — .  §  Da  — .  §  A  un  di 
prèsso.  Prèss'a  pòco.  Quasi,  all'incirca.  C  indovinava 
a  un  di  — .  A  un  di  prèsso  come.  Dice  a  un  di  — . 
Prèss'a  pòco  come  te.  Prèsso  a  pòco  inùtile. 

PRESSOIO,  s.m.  [pi.  Pressoi],  non  com.  Strettoio. 

PRESSURA,  s.f.  non  com.  Pressione.  §  fig.  nel  sign. 
di  Prepotènza.  La  —  degli  stranièri.  Quante  — / 

PRÈSTA,  s.f.  T.  agr.  Il  prèzzo  del  salto,  per  l'ani- 
male da  monta. 

PRESTABILIRE,  tr.  Stabilire  innanzi.  —  le  condi- 
zioni. §  p.  pass,  e  agg.  Prestabilito. 

PRÈSTAMENTE,  avv.  da  Prèsto.  Ombra  che  passa  — . 

PRESTAMENTO,  s.m.  Il  prestare.  Non  com. 

PRESTANOME.  V.  NOME. 

PRESTANTE ,  agg.  lett.  Eccellènte ,  Singolare.  Uo- 
mini — . 

PRESTANTEMENTE,  avv.  lett.  Eccellèntemente. 

PRESTANTISSIMO,  sup.  lett.  di  Prestante,  eccellènte. 

PRESTANZA,  s.f.  T.  lett.  Eccellènza ,  Singolarità.  § 
T.  stòr.  Èra  tìtolo.  Le  —  e  signorie  vòstre. 

PRESTARE,  tr.  [ind.  Prèsto].  Dare  in  servìgio  una 
còsa  purché  sia  restituita  [Ma  quando  è  resa  la  me- 
désima, e  corre  il  prèzzo,  si  dice  Nòlo].  —  denari.  À 
prestato  una  gròssa  somma  di  danaro  al  Municìpio. 
Prestare  a  ufura.  —  un  libro.  Non  prèsta  nulla  a 
nessuno.  Mi  prèsti  uno  spillo?  —  il  cavallo.  À.  chiè- 
sto se  gli  prèsta  il  ciuco.  §  Che  s'à  far  come  certuni 
che  se  ti  prestano  un  òvo  te  lo  pesano?  Di  còse  che 


non  sou  da  guardarsi  tanto  per  la  minuta.  §  I  figlioli 
Dio  non  li  dà,  li  prèsta.  §  equiv.  —  la  móglie.  §  — 
col  pegno  o  su  pegno,  a  o  sopra  ipotéca,  a  cambiali, 
con  mallevadore,  sulla  paròla,  per  grazia,  senz' inte- 
rèsse. Gli  prestò  mille  lire.  §  assol.  Di  denari.  Non 
gli  vuol  più  —  nessuno.  §  —  al  cinque,  al  sèi.  —  al 
cento  per  cento.  §  Provèrbi.  Chi  prèsta,  pèrde  l'amico 
e  il  denaro.  Chi  prèsta,  tempèsta,  e  chi  accatta  fa  la 
fèsta.  E  i  giocatori  variano  :  chi  accatta  émpie  la  ta- 
sca. Stimando  sfortuna  prestar  sul  giòco.  §  Il  bèi  rèn- 
dere fa  il  bèi  — .  §  fig.  Dare.  —  aiuto,  appòggio,  fa- 
vore. —  un  servìgio,  il  pròprio  concorso.  Prestare  il 
consènso.  Prestami  un  po'  della  tua  atitoritd.  —  la 
mediazione,  l'opera  gratùita  o  nò.  §  T.  lett.  —  àgio, 
opportunità.  §  —  la  mano  a  un  lavoro.  §  —  orécchio^ 
ascolto,  ubbidiènza.  §  Comun.  —  attenzione.  Mi  prestò 
grande  attenzione.  §  Prestar  fede.  Crédere.  §  Prov.  A 
vèste  logorata,  pòca  fede  vièn  prestata.  §  —  il  nome. 
V.  Nome.  §  Prestar  sicurtà,  mallevadoria.  §  —  ossè- 
quio. Far  omàggio.  §  T.  eccl.  —  culto.  Venerare.  § 
Prestar  giuramento.  In  mòdo  solènne.  §  recìpr.  Pre- 
starsi. Le  ciane  si  prestano  l'osso  del  presciutto.  Pre- 
starsi aiuto.  Prestarsi  in  aiuto.  §  rifl.  Adoprarsi.  Uomo 
che  si  prèsta.  Prestati  a  qualche  còsa.  Non  si  prèsta 
a  nulla.  Se  si  prestasse  a  questo.  Si  prestava,  occor- 
rendo, a  maneggi  pòco  delicati.  §  Ejercitare  un  ufficio 
qualunque.  Quando  il  bi/ogno  lo  richiède,  bifogna 
prestarsi.  §  La  memòria,  Le  gambe  non  si  prestano. 
Non  mi  aiutano.  §  Vèrso  che  non  si  prèsta  all'argùzia 
e  allo  scherzo.  §  p.  pass,  e  agg.  Prestato.  Campa 
coi  denari  prestati. 

PRESTATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Pre- 
stare. —  a  ufura.  Fortuna  —  di  bène.  §  —  del  Go- 
vèrno. Chi  possiede  tìtoli  del  Débito  pùbblico. 

PRESTAZIONE,  s.f.  T.  buroor.  Cànone ,  Eèndita  an- 
nua. —  in  gènere,  in  natura.  §  pi.  non  pop.  Le  curo 
prestate.  Dopo  tante  — .  Prestazioni  di  omàggio. 

PRESTETTO,  agg.  dira,  di  Prèsto.  Più  com.  Prestino. 

PRESTÉVOLE,  agg.  Chi  si  prèsta  altrui.  Non  com. 

PRESTEZZA,  s.f.  astr.  di  Prèsto.  Sollecitùdine.  Per 
—  non  lo  vince  nessuno.  Gran  — .  §  Giòchi  di  — . 

PRESTIGIATORE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  S.m.  e  f.  Chi  fa 
giòchi  di  prestigio.  Scaltrissimo  — . 

PRESTÌGIO,  s.m.  [pi.  Prestigi].  Vana  illusione  pro- 
dotta da  arte  o  artifizio.  Il  —  della  magia.  Giòchi  di 
— .  §  fig.  Fòrza,  Influènza  abbagliante.  Il  —  della  bel- 
lezza, della  fòrza,  della  scèna,  dell'eloquènza,  della 
poe/ia,  della  novità,  dell'antichità,  dell'autorità,  della 
Corte,  della  religione,  d' un  nome.  Efercitare,  Abbas- 
sare, Tògliere,  Rialzare  il  — . 


PRESSÌS8IM0,  sup.  di  Prèsso  (Sèc.  XIV-XVII). 

PRÈSSO,  agg.  Imprèsso.  Aver  —  tai  paròle  (Poliz.  P.). 

PRÈSSO,  agg.  Vicino  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Per  la  più 
prèssa  [corta]  (Lasc).  §  Incalzante  (T.). 

PRÈSSO,  p.  pass,  e  agg.  di  Prèmere  (Alam.  T.). 

PRÈSSO,  s.m.  Pressione  (Cellin.  T.). 

PRÈSSO,  prep.  Con  Da  (Sèc.  XIV).  —  dal  mè^go  [al] 
(Pali.  T.).  §  Col  pron.  indie.  Vicinanza  alla  pers.  Près- 
sole,  Prèssosi,  Prèssomi  (Sècoli  XIV-XVI).  §  Con 
qualche  partic.  avv.  Pressavi  (G.  V.).  §  Prèsso  près- 
so. Vicinissimo  (Vit.  S.  G.  B.).  §  Dopo.  —  di  lui  (Pe- 
cor.).  §  D'  ora  innanzi-  (Tàv.  Kit.  P.).  §  Non  èsserci 
lingua  che  lo  dica  a  — .  Che  s'  accòsti  al  vero  (Rein. 
d' Or.  P.).  §  Prèsso  fu  che....  [Mancò  pòcol  (B.  P.).  § 
—  non  (Mach.). 

PRÈSSO,  s.m.  Vicino.  Bpiù  —  ihQon.  Vinc.  P.).  §  agg. 
Alla  più  —  villa.  Alla  più  vicina  città  (Novell.  P.). 

PRESSORE,  verb.  m.  di  Prèmere  (Fièr.  Cr.). 

PRÈSSO  VÀRIO,  agg.  Di  color  nero  misto  a  colore 
albiccio  (F.). 

PRÈSTA,  s.f.  Prèstito  (Sèc.  XIV).  §  Abbondanza 
(Gentil.).  §  Aggràvio  (Sèc.  XIV-XVI). 

PRÈSTA  (Alla).  M.  avv.  In  fretta  (Pind.  Gh.  P.). 

PRESTANA,  agg.  Di  ròSa,  Prenestina  (Mont.  P.). 


PRESTANZA,  s.f.  Prèstito  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Aggrà- 
vio, Imposta  (id.).  §  Il  magistrato  delle  tasse  (Cellin.). 

PRESTANZIARE,  tr.  Metter  gravezze  (Cròn.  Mor.). 

PRESTANZONE,  s.m.  Imposizione,  Tassa  (Dav.  Cr.). 

PRESTARE,  tr.  —  il  nome.  Far  le  veci  d'  un  altro 
(Cecch.).  §  —  Za  via.  Far  posto  (Vit.  S.  Aless.).  %  —  la 
vita.  Tenere  in  vita  (Gentil.).  §  —  un'  òpera.  Dar  un 
aiuto  (A.  Len.  P.).  §  Non  prèsta.  Non  mette  conto 
(Sass.).  §  T.  lucch.  Prestarsi.  Impacciarsi  (F.  P.). 

PRÈSTARON^INI,  s.m.  ind.  Vetturale  (Palm.  P.). 

PRESTATO,  s.m.  Prèstito  (Jac.  Tòd.  Gal.  Cr.). 

PRESTATURA,  s.f.  Prèstito,  Il  prestare  (Salvin.). 

PRESTAZIONE,  s.f.  Prèstito  (Guicc).  §  Tassa  (Borgh.). 

PRESTÈRE  e  PRÈSTERE(Gh.),  s.m.  Spècie  di  serpènte 
velenosissimo  (T.).  §  T.  fìs.  Tùrbine  ìgneo  (March.). 

PRESTIDIGITATORE,  s.m.  Prestigiatore  (Yòr.  P.). 

PRESTÌGIA,  s.f.  Prestigio  (Sèc.  XIV-XVI). 

PRESTIGIAIO,  s.m.  [pi.  Prestigiai] ,  volg.  e  cont. 
Prestigiatore  (P.). 

FRESTIGIARB,  tr.  e  intr.  Ingannar  con  false  appa- 
rènze (Sèc.  XIV-XVH), 

PRESTIGIATO,  s.m.  Ingannato;  relativ.  al  Presti- 
giatore (T.). 

PRESTÌGIO  e  PRESTIGIOSO,  agg.  Fatto  con  prestìgi» 
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PRESTINO,  aw.  dira,  di  Prèsto.  Piuttòsto  prèsto.  Si 
va  al  campo  — .  §  vezz.  Per  non  èssere  importuni.  Fa' 
—.  §  iròn.  Eh  s'è  deci/a  prestino  ! 

PRESTISSIMO,  sup.  di  Prèsto.  S'alza,  Va  a  lètto  — . 

PRÈSTITO,  s.ra.  Il  prestare.  Vive  sul  —.  Un  sém- 
plice —,  Chièdere,  Dare,  Avere,  Prèndere,  Ricévere  in 

—  .  Domandò  in — .  Domande  di — .  Cassa  di  depò/iti 
e  — .  2'rovàr  danaro  in  — ,  a  — .  Contrarre  un  — . 
Contratto  di  — .  Di/dire  il  — .  §  —  grattato,  a  inte- 
rèsse, a  ujura,  a  ipotéca,  sul  pegno.  §  —  grazioso. 
Senz'interesso.  §  —  pubblico.  Contratto  da  un  Govèrno 
0  da  un  Comune.  §  —  temporàneo ,  perpètuo.  §  —  na- 
zionale. Sottoscrittori  e  Sottoscrizioni  al  —  o  del  — . 
§  Prèstiti  a  prèmi.  §  Un  —  di'  un  miliardo ,  di  dièci 
lire.  A  preso  in  —  da  lui  molto.  §  D'oggetti.  Gli  do- 
mandò un  libro  in  — .  §  Per  sim.  Chièse  quel  ragazzo 
ai  parénti,  come  in  — ,  per  quel  giorno. 

PRÈSTO,  s.m.  non  com.  Prèstito.  Trovar  danari  a 
— .  §  fig.  Tògliere  in  —  idèe.  §  Monte  di  Pietà.  Bian^ 
eheria  messa  al  — .  §  Pòlizza  del  — .  §  Aziènda  dei  — . 

PRÈSTO,  p.  pass.  sino.  volg.  e  cont.  di  Prestare. 

PRÈSTO,  agg.  T.  lett.  Sollécito.  §  Lèsto.  Son  prèsti 
a  mòrdere.  —  a  rubare.  Dèstro,  accòrto  e  — .  §  Favo- 
révole. La  Fortuna  gli  fu  amica  e  — . 

PRÈSTO,  avv.  Sùbito.  Torna  — .  Va'  —.  §  Contr.  di 
Tardi.  Rispóndimi  — .  Si  lèva  —.  La  mattina  — . 
Chiudo  — ,  più  —.  Va  a  lètto  — .  "  Fra  quanto  ?  „ 
"  Prèsto.  „  È  — .  Ancora  — .  §  Più —  tu  glie  li  rèndi, 
e  mèglio  è.  Venga  prèsto  a  vestirsi.  Tròppo  — .  §  L'ò 
detto  tròppo  — .  Chi  s'  accòrge  di  non  avere  o  non 
sapere  quel  che  prontamente  aveva  annunziato.  §  Sia- 
mo  nati  prèsto!  dicono  1  vècchi.  §  Così  — ?  Tanto  — ? 
Di  sollecitùdine  non  sperata.  %  È  —  risponde  chi  non 
si  vuol  levare  o  decìdere  a  una 'faccènda.  §  Mi  scriva 
— .  §  —  o  tardi!  Di  còse  che  dèvon  accadere.  —  o  tardi 
hifogna  morire.  §  Speriamo  che  si  fàccia  prèsto  e  bène. 
§  Prov.  —  e  bène,  raro  avviene  [oppure  ìion  stanno 
insième].  §  Prov.  Prèsto  e  male,  c'è  tèmpo  a  rifare.  % 
Far  — .  .Sbrigarsi.  Ti  mando,  ma  fa'  — .  §  flg.  Si  fa 

—  a  dire,  a  criticare,  a  sparlare,  a  sputar  sentènze. 
Chièdere  si  dice  — ;  la  questione  è  d'avere.   §  A  fatto 

—  a  stancarsi,  a  /méttere,  a  mandarli  via.  §  Prov. 
Chi  dà  — ,  dà  due  vòlte.  §  La  mal  èrba  cresce  — .  §  ^ 

—  detto!  —  fatto!  Anche  iròn.  Di  chi  crede  fàcile  una 
còsa  che  non  è.  §  Fò  —  a  dirglielo,  a  chiamarlo.  § 
Fate  — .  Sottint.  a  dire,  a  finire,  a  fare.  Quello  che 
s'à  a  fare,  facciamolo  —.  §  M.  pop.  Fiorin  d'agrèsto. 
Quel  che  volete  far  fatelo  prèsto.  §  Se  non  si  fa  prè- 
sto! sottint.  Chi  sa  quel  che  accadeva.  §  Per  far  più 
— .  Giustificando  un  atto.  §  Di  prèsto  .si  fa  tardi.  § 
Coìne  si  fa  tardi  prèsto!  D' inverno.  §  scherz.  Conig 
si  fa  prèsto  a  far  tardi.  §  Tra  pòco.  Spofate  prè. 
sto?  —  aì'riverà  il  babbo.  Prèsto  viene,  e  —.  spari- 
sce. —  verremo.  Più  —  che  non  pensa.  §  Prima.  Un 
mese  piti  — .  §  Ben  — .  Non  com.  §  Ripetuto.  Chiudendo 
prèsto  prèsto  la  finèstra.  §  Prèsto,  prèsto  I  Incitando 
a  non  tardare.  Pvèsto,  via!  Ànimo,  prèsto,  sento  tma 


<Sèc.  XIV-XVIII).  §  flg.  Ingannévole.  —  ragionamenti 
(T.).  §  E  l'avv.  deriv.  Pi-estigiosamente  (F.  P.). 

PRÈSTITA,  s.f.  Prèstito  (Cr.). 

PRÈSTO,  avv.  Più—.  Piuttòsto;  vive  in  Corsica  (T.). 
E  a  Sièna  (P.). 

PRÈSTO  GIANNI.  V.  Peète  Janni  (T.). 

PRESUASIONE,  S.f.  Precedènte  persuasione  (P.). 

PKESULATO,  s.m.  Episcopato  (Ver.  P.). 

PRESUMARB,  tr.  Presùmere.  §  p.  pass.  Presumato 
<Eist.  d'Ar.  Nann.  P.). 

PRESUMÈNZA,  s.f.  Presunzione  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

PRESÙMERE,  tr.  In  buon  sènso  (Bàrt.  Ver.  P.). 

PRESUMIRE,  tr.  Presùmere  (Sèc.  XIII-XIV). 

PRESUMITORE,  verb.  da  Presumire. 

PRESÙMMERE,  tr.  e  intr.  Presùmere  (Sèc.  XIV). 

PRESUNTORE,  S.m.  Chi  presume  (F.). 

PRESUNZIOSU,  agg.  PrejuutuobO  (Cavale.  6h.}. 


carròzza.  Parli  prèsto  dunque.  Prèsto  di  qua,  prèsto 
di  là!  §  Arrivederci  a  —.  %  Al  più  —,  sottint.  Pos- 
sibile. Te  li  renderò  al  più  — .  §  Più  —  che  posso.  § 
Prèsto.  T.  mus.  Segno  di  movimento  sollécito. 

l'RESÙCCIA,  s.f.  I  pi.  Presucce],  dim.  spreg.  di  Presa. 

PRÈ-SULE,  s.m.  T.  eccl.  non  com.  Prelato. 

PRESÙMERE,  tr.  e  intr.  [ind.  Presumo;  perf.  Presur 
mei  e  meno  com.  Presunsi].  Aver  presunzione.  Pre- 
sume  tròppo  di  sé.  §  Non  pop.  Supporre.  Nessuno  pre- 
sumeva così  vicina  la  catàstrofe.  Si  presume  accettata. 
§  Stimar  conveniènte.  Anno  presunto  di  dover  ristrin- 
ger le  spese.  §  Giudicare.  Mal  si  presume  di  che  colore 
sia,  su  quest'ora.  §  pron.  Èra  da  prestimersi.  §  p.  pr- 
Presumente.  §  p.  pass,  e  agg.  Presunto.  Valore, 
Entrate,  Spese,  Danno  presunto.  §  Erède,  Rèo  presunto, 

PRESUMÌBILE,  agg.  Che  si  può  presùmere.  Non  è—. 

PRESUMIBILMENTE,  avv.  non  pop.  da  Presumibile. 

PRESUNTIVAMENTE,  avv.  da  Presuntivo. 

PRESUNTIVO,  agg.  Secondo  che  si  presume,  suppone, 
giudica.  Erede  —  della  Corona.  §  Càlcolo,  Conto  — . 
Congetturale. 

PRESUNTUOSÀGGINE,  s.f.  PreSuntuosità.  Non  com. 

PRESUNTUOSAMENTE,  avv.  da  Presuntuoso.  Spe- 
rare prefuntuos  amente. 

PRESUNTUOSÈLLO  -  etto  -  INO,  dim.  anche  antifr. 
di  Presuntuoso.  Cèrti  — .  Un  po'  —. 

PRESUNTUOSISSIMO,  sup.  di  Presuntuoso. 

PRESUNTUOSITÀ,  s.f.  astr.  da  Presuntuoso. 

PRESUNTUOSO,  agg.  Chi  à  presunzione.  Supèrbo  e 
— .  Tanto,  Molto,  Tròpjm —.3Ianièr e,  Piglio,  Atto, 
Impresa—.  %  — importanza,  ignoranza.  Òzio  —.  Fidù- 
cia non  — .  §  Còsa  presuntuosa.  Mi  par  —  giudicare. 

PRESUNZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Presunzione. 

PRESUNZIONE,  s.f.  Vizio  di  chi  pretènde  di  sapere, 
di  fare ,  di  potere  quel  che  non  sa,  né  può.  —  di  sé 
stesso.  Di/ordinata,  Eccessiva,  Gran  —.  Senza  — .  Teti- 
tativo  che  è  una  strana  —.  §  iròn.  La  —  di  salvarsi  senza 
mèi-ito.  A  chi  si  loda.  §  T.  filos.  Giudizio  senza  pròve 
fondato  su  indizi.  —  pièna,  naturale,  razionale.  Giu- 
dicare, Indurre,  Argomentare  per  via  di  prefunzioni. 
§  T.  leg.  L'ammissione  d'un  fatto  per  vero  fln  a  pròva 
contrària.  Le  —  son  tutte  a  suo  danno.  —  gravi,  pre- 
ci/e, concordanti.  La  —  sta  a  favor  mio.  Ci  sono  ap- 
pena delle  lontane  — .  §  —  legale.  Che  una  legge  spe- 
ciale attribuisce  a  cèrti  atti  e  fatti.  §  —  prudenziali. 
Che  si  rimetton  alla  prudènza  del  magistrato. 

PRESUPPORRE,  tr.  non  pop.  [come  Por)-e].  Lo  stesso 
che  Supporre.  Presuppone  che  io  lo  sappia.  Presup- 
posto ciò.  §  p.  pass,  e  agg.  Presupposto. 

PRESUPPOSITIVO,  agg.  e  der.  non  com.  Atto  a  pre- 
sùmersi. E  meno  com.  il  àeviv.Presuppo/itivamente. 

PRESUPPOSIZIONE,  s.f.  non  pop.  Supposizione. 

PRESUPPOSTO ,  s.m.  Presupposizione.  Non  com.  — 
non  veri. 

PRETACCHIONE,  s.m.  accr.  spreg.  di  Prète. 

PRETÀCCIO,  s.m.  [pi.  Pretacci],  pegg.  di  Prète. 

PRETAIÒLO,  agg.  Che  se  la  dice  coi  prèti.  Polìtici  — . 


PRESUOLA,  s.f.  T.  bot.  Càglio  (Targ.  F.). 

PRESUPPÒNERE,  tr.  Presupporre  (T.). 

PRESUPPÓSTO,  agg.  e  s.  Presupposto  (B.  Bèrn.). 

PRESURA ,  s.f.  Presa ,  Il  prèndere  e  L'  èsser  presi, 
Cattura  (Sèc.  XllI,  XIV).  §  Il  diritto  di  cattura,  dei 
birri  (Gèli.).  §  Càccia,  Pesca  (Òtt.).  §  T.  med.  Impedi- 
mento. —  de' piedi  (Còcch.;. 

PRESURA ,  s.f.  T.  cont.  Presame  (Palm.  P.).  §  Ar- 
railla,  ornamento  donnesco  (Gh.  P.). 

PRESURO,  p.  fut.  di  Prèndere  (Gh.  P.). 

PRÈSVITE,  s.m.  Prète  (G.  Giùd.  T.). 

PRÈTA,  s.f.  metàt.  di  Piètra  (G.  Giùd.  T.). 

PRETAIO,  agg.  Pretaiólo  (Lor.  Mèd.  Cr.). 

PRETAIÒLO,  agg.  Prataiolo  (Lasc.  T.). 

PRETARIA,  s.f.  Moltitùdine  di  prèti  (Car.  T.). 

PRETÀTICO,  s.m.  Presbiterato  (S.  Gir.  T.).  §  Dignità 
e  Ufficio  di  prète  (Bib.). 
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PKÈTE,  s.ra.  Lo  stesso  che  Sacerdòte  in  gènere,  ma 
non  di  rado  à  dello  spreg.  È  un  — .  Son  prèti.  Cèrti 
— .  Una  fàccia  da  —.  Pare  un  — .  Vestirsi,  Masche- 
rarsi da  —.  Cappèllo,  Bei-retto,  Calze,  Scarpe,  Col- 
lare da  prète.  §  Prète  tabaccoso ,  unto.  §  scherz.  Va' 
e  ripòrta  la  còtta  al  prète.  A  chi  à  la  Sbòrnia  o  è 
alticcio.  §  La  benedizione  del  —.  §  Far  —  tino.  Ordi- 
narlo sacerdòte,  o  costringerlo.  L' anno  fatto  — .  Lo 
vollero  — .  Lo  tiran  su  ,  Stiìdia  per  prète.  Ne  fanno 
un  prète.  §  Farsi  — .  Consacrar  — .  §  T.  stòr.  Scon- 
sacrare un  — .  Lo  facevano  spellandogli  le  mani.  § 
Pàrroco.  Cìie  dirà  il  tuo  — ?  §  Prov.  A  —  matto,  pò- 
polo spiritato.  §  Prète  dell'  Oratòrio.  Dì  San  Filippo 
Néri.  §  —  della  Missione.  Di  San  Vinc.  de'  Pàoli.  §  — 
della  Carità.  RoSminiano.  §  T.  lett.  Il  gran  — .  Il  papa. 
§  —  cattòlico,  turco,  protestante,  greco,  evangèlico.  S 
spreg.  Anche  1  prèti  dell'  antica  legge.  I  —  pagani 
[Non  spreg.  Sacerdòti].  %  —  di  campagna,  di  città.  § 
—  spìcciolo.  Che  non  à  uffici  speciali.  §  —  scagnòzzo. 
Che  va  qua  e  là  dove  gli  pagano  più  la  messa.  §  Non 
voleo-e  il  —.  Morir  senza  — .  Non  vuol  saperne  di 
prèti.  Di  còse  o  assistenza  religiosa.  §  Anche  per  Ché- 
rico.  Chiunque  vestito  da  prète.  Un  branco  di  prèti.  § 
Come  titolo.  Prète  Gaetani.  —  Tommafi.  §  Zi'  prète. 
Così  a  un  prète  qualunque  che  non  si  conosca,  abbor- 
dandolo un  po'  confidenzialmente.  O  zi'  prète  che  ore 
sono  ?  §  M.  prov.  Come  la  còtta  dei  — .  Che  si  tira  da 
tutte  le  parti.  D'una  cosciènza  elàstica.  §  Ba'  da  bere 
al  —  che  il  chérico  à  sete.  A  chi  chiède  per  altri ,  e 
vuol  per  sé.  §  Èsser  più  i  birri  che  i  prèti.  Èsser 
più  i  débiti  che  i  créditi.  §  Èssere  o  Fare  come  prète 
Pero  che  insegnava  a  dimenticare.  %  Sbaglia  il —  al- 
l'altare. Si  Sbaglia  tutti.  §  Far  come  —  Pino.  V.  Not- 
tolino. §  M.  pop.  Non  è  male  che  il  —  ne  goda.  D'un 
male  da  pòco,  che  non  si  mòre.  §  Se  uno  nasce,  il  — 
pasce;  se  uno  mòre,  il — gode.  §  Prèti,  frati,  mònache 
e  polli  non  si  tròvan  mai  satolli.  §  Costare  un  oggetto 
0  un  individuo  quant'a  farlo  — .  Molto.  §  aggett.  Quel 
tale  à  del — .  §  esci,  di  stizza.  Mondo  prète!  §  —  scon- 
sacrato! §  esci.  volg.  Zio  — .'  §  Prète.  Spècie  di  scal- 
dalètto bislungo  dove  si  mette  la  cècia. 

PRETÈNDERE,  tr.  [con.  come  Tèndere].  Ritenersi, 
Reclamare  come  di  diritto  o  Crédersi  e  Vantarsi  d'una 
facoltà  che  non  c'è  o  d'  una  ragione  che  manca.  Pre- 
tendeva che  quel  diritto  com,petesse  a  liei.  Pretènde  che 
li  c'è  un  calzolaio.  Pretènde  che  ci  stia.  Pretenderebbe 
di  comandarmi,  d'avere  il  méstolo  in  mano.  Pretènde 
quella  città,  quel  podere,  quel  libro.  §  —  il  Govèrno, 
il  portafoglio,  un  privilègio.  Pretènde  di  sapere  quel 
che  non  sa.  Pretènde  d'alzare  quel  peso  con  un  dito! 
Non  à  detto  di  pretènder  nulla.  Non  pretendiamo 
punto  di  sottrarci  all'ufo.  Che  pretèndi?  Che  à  da  —? 
Si  potrebbe  —  tm  po'  più  di  pulizia.  Pretèndi  girare 
il  mondo,  e  parlare,  con  codesta  po'  po'  di  balordàg- 
gine? —  V  impossìbile.  —  d' addirizzar  le  gambe  ai 


PRETATO,  s.m.  Pretàtico  (SS.  PP.  Or.). 

PRETAZZUOLO,  s.m.  spreg.  di  Prète  (Sèc.  XV-XVII). 

PRÈTE,  s.m.  Andar  a  —  [Farsi]  (T.).  §  Sacerdòte 
antico  (Sèc.  XIV).  §  T.  mont.  cont.  Avere  il  mal  del 
— .  Non  poter  dire  per  un  riguardo  quel  che  s'  à  in 
core  (F.  P.).  §  Prov.  pist.  Prète  Pellìccia,  chi  à  il  mal 
lo  guarisca;  Prète  Gonnèlla,  chi  à  il  mal  se  lo  tenga; 
Prète  Capanna  chi  à  il  mal  se  lo  pianga ,  scherz.  A' 
bambini  quando  anno  qualche  ferita  da  nulla.  E  i  grandi 
lo  dicono  quando  nessuno  si  cura  del  male  di  loro  (P.). 
§  Pur  pist.  Lo  stufato  di  Prète  Pelliccia  di  molte  pere 
e  pòca  cìccia.  Un  pranzo  magro  (P.).  §  agg.  Pesce  — . 
Uno  de'  teleostei  (Rèd.  T.).  §  T.  bot.  Berretta  da  — 
Fusàggine  (Gh.  P.). 

PRÈTEIANNI ,  s.m.  Re  d'Abissinia  (Sèe.  XVI-XVIII). 

PRETÈLLE,  s.f.  pi.  Sòrta  di  cavi  o  forme  per  gettar 
metalli  (Lasc.  Cr.).  §  Prov.  Gettare  in  — .  Far  prèsto 
e  bène  (Sacch.). 

PBETENDÈNZA,  s.f.  Pretensione  (Fiér.  Bellin.  T.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano,  —  II. 


cani!  §  Rinforzando.  Intèndo,  pretèndo  e  voglio  che.... 
§  sostant.  Sarebbe  un  tròppo — .  D'un'eSigènza.  §  —  a. 
Ostentare  una  qualità  che  non  è  obbligo  che  ci  sia. 
La  pretènde  a  poèta,  a  dòtto,  a  liberale,  a  Don  Gio- 
vanni. §  Asserire  con  una  cèrta  ostinazione.  Pre<è?i(fe 
che  l'ufo  non  comanda,  e  io  pretèndo  disi.  §  Di 
prèzzo,  Volere.  Quanto  pretènde  di  guest'  oggetto  ?  § 
pron.  0  che  ti  pretèndi  di  venire  a  urlare  in  casa 
mia?  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Pretendènte.  Chi  pretènde 
alla  sovranità  in  uno  Stato  in  opposizione  del  govèrno 
attuale.  I  pretendènti  di  Frància.  Guèrre  di  preten- 
dènti. §  Chi  fa  il  galante  e  pretènde  alla  mano  d'una 
dònna.  Signorina  con  molti  pretendènti.  §  p.  pass,  e 
agg.  Preteso.  Supposto,  Creduto,  Ritenuto.  Ilpreteso 
autore  d'un  misfatto.  I  pretesi  ladri,  assassini. 

PRETENSIONE ,  S.f.  Il  pretèndere.  Aver  delle  —  su 
uno  Stato,  su  un  possésso,  su  una  dònna.  Che  bèlle 
— .'  Quante  — .'  Senza  pretensioni.  Affacciava  cèrte  — . 
Attaccati  a  —  viète.  Lasciare ,  Sméttere  la  —  d' una 
còsa.  §  assol.  al  sing.  Supèrbia,  Prepotènza.  Uomo  di 
tròppa — .  Campare  di — .  Non  mi  venire  a  far  preten- 
sioni, sai!  §  Di  molta  —  e  pòca  dòte.  Di  cèrte  ragazze. 
§  Oppure  Pretesa.  Paginette  buttate  giiì  senz'ombra  di 
— .  §  Di  chi  vende.  Sentiamo  le  sue  — . 

PRETENSIOXOSO,  e  meno  com.  PRETENZIONOSO,  agg. 
Che  à  molta,  tròppa  pretensione. 

PRETERIRE,  intr.  [ind.  Preterisco].  T.  lett.  non  com. 
Mancar  d'  effètto.  §  tr.  Ométtere.  —  il  vero.  %  Non 
mantenere.  —  il  patto.  §  Trasgredire.  —  il  comando. 
§  p.  pass,  e  agg.   Preterito. 

PRETÈRITO,  s.m.  T.  gramm.  Pretèrito  più  che  per- 
fètto. Sa  di  scherz.  —  più  che  perfètto  del  vèrbo  Pen- 
sare. Poesia  del  Giusti.  §  volg.  Il  sedere.  Voltare  il—. 

PRETERIZIONE,  s.f.  T.  rett.  Figura  per  cui  si  mostra 
di  ométtere  quello  che  si  dice  effettivamente. 

PRETERMÉTTERE ,  tr.  [come  Méttere].  T.  lett.  non 
com.  Ométtere.  §  p.  pass,  e  agg.  Pretermesso. 

PRETERMISSIONE,  s.f.  T.  lett.  Omissione. 

PRETERNATURALE,  agg.  T.  lett.  Fuori  del  naturale. 

PRETERNATURALMENTE,  avv.  lett.  non  com.  da  Pre- 
ternaturale. 

PRETESA,  s.f.  Quello  che  uno  pretènde.  Aumentare 
di  pretese.  —  indiscrete.  Recèdere  dalle  — .  Guardate 
un  pò'  con  che  pretese  vengono.  O  che  -^  sono  le  sue! 
À  di  bèlle  — .  Tròppe  —.  Quante  — .'  S'è  messa  sulle 
— .  Accampare  ima  —,  delle  — .  §  Sussiègo,  Idèa  d'es- 
sere. Commediòle  senza  pretesa. 

PRETESCO,  agg.  spreg.  da  Prète.  Intolleranza  — . 

PRETÈSTA,  s.f.  T.  arche.  Sòrta  di  tòga  bianca  or- 
nata con  larga  strìscia  di  pói-pora.  Magistrati,  Còn- 
soli, Pretori,  Ragazzi  con  la  — .  La  —  èra  d' orìgine 
etnisca.  §  aggett.  Dècio  prima  di  gettarsi  tra  i  ne- 
mici si  mife  la  tòga  — ,  e  si  coprì  il  capo.  Gl'idi  d'ot- 
tobre si  celebrava  in  Roma  una  fèsta  in  cui  un  vèc- 
chio in  tùnica  —  èra  condotto  per  il  fòro. 


PRETÈNDERE,  tr.  e  intr.  Senza  biàsimo  (Sèe.  XVI- 
XVIII).  —  una  còsa.  Aspirarvi  (Sèc.  XVI).  —  l'ammi- 
nistrazione de'  sali  (Legg.  Sale).  §  Allegare  (Gai.).  § 
—  colore  d'una  còsa.  Coonestarla,  Palliare.  —  colore 
di  pietà  (Guicc).  §  Metter  innanzi ,  Dar  per  titolo 
(Lap.  Castigl.).  §  Opporre  innanzi  (Varch.). 

PRETENSIOSO  e  deriv.  Pretensionoso  (Card.  P.). 

PRETÈNSO,  p.  pass,  e  agg.  di  Pretèndere  (Guicc). 

PRETENSORE,  verb.  m.  Chi  o  Che  pretènde  (Sold.  T.). 
§  Chi  aspira  a  una  còsa,  Pretendènte  (Sèc.  XVI-XVIII). 

PRETENZIOSO,  agg.  Pretensionoso  (Yòr.  P.). 

PRETERIA,  s.f.  Ufficio  sacerdotale  (S.  Gir-.  Bìb.  T.). 

PRETERIRE,  intr.  Passare  (Bib.  S.  Gr.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Pretèrito  (Sèc.  XIV-XVI).  Della  sua  —  vita  (B.). 
§  sost.  Tèmpo  passato  (Sèc.  XIII-XVIIj. 

PRETESSA,  s.f.  Sacerdotessa  (Séo.  XIII). 

PRETÈSSERE,  tr.  Colorire  una  còsa  con  un'altra; 
fig.  (Guicc.  T.). 

PRETESTAUE,  intr.  Addurre  per  pretèsto  (T.). 
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PBETESTATO,  agg.  T.  arche.  Vestito  di  pretèsta.  § 
T.  lett.  Commèdia  — .  In  cui  comparivano  i  grandi 
colla  pretèsta. 

PRETÈSTO,  s.m.  Motivo  apparènte  che  ne  nasconde 
uno  vero.  È  un  —  per  non  pagare,  per  non  fare.  § 
Accenna  a  non  lealtà  o  insìdia.  Con  vari  —  fu  offèrto 
denaro  a  Fabrizio  da  Pirro,  ma  rieufò.  Col  —  che  lo 
perseguitavano  si  faceva  mantenere.  Rimandò  la  mó- 
glie con  un  — .  Col  —  di....  —  frìvolo,  fiitile,  tristo, 
meschino,  iniquo,  'biziarro,  strano.  Ogni  —  gli  èra 
buono.  Sotto  —  di  religione,  calunniano;  sotto  — 
dell'ordine  tòlgono  la  libertà.  Pretèsto  qualsiasi.  Pren- 
deva —  da  tutto.  §  iròn.  Un  buon  — .  Bèi  — .  TJn  — 
eccellènte!  §  Cercare,  Mendicar  pretèsti.  Non  gli  dar 
pretèsti.  Levare  i  — .  Trovaron  il  — ,  7nille  — .  Tògliere 
a  — .  Ruminò  pretèsti  da  metter  in  campo.  Trattato 
efeguito  sotto  altri  — . 

PRETINO,  agg.  da  Prète.  ìndica  cattivèria ,  mali- 
gnità. Intrighi,  ^lanière.  Bèghe  — . 

PRETINO,  s.m.  dim.  di  Prète.  Un  buon  — .  §  iròn. 
Bravo  — / 

PJIETIS.MO,  s.m.  spreg.  Stato  e  condizione  o  Idèe  o 
Classe  dei  prèti. 

PRETONE,  s.m.  accr.  di  Prète,  Gròsso.  Un  — .  §  Una 
vòlta.  Congregazione  relig.  a  Fir.  Chièfa  dei  — . 

PRETÓNZOLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Prète. 

PRETORA,  s.f.  La  móglie  del  pretore.  Al  ballo  c'èra 
anche  la  signora  pretorà. 

PRETORE,  s.m.  Magistrato  di  tribunale  che  tratta 
càuse  minute,  cercando  di  conciliare  senza  spese,  né 
intervènto  di  procuratori;  presiède  i  consigli  di  famì- 
glia, ecc.  Chiamare  uno  dal  — .  Il  —  lo  rimandò  lì- 
bero. §  T.  stòr.  rom.  Magistrato  civile  dopo  il  cònsole. 
La  pretèsta,  la  sèdia  curule,  i  littori  del  — .  Un  sém- 
plice —  cacciò  il  potènte  Filippo  dalle  còste  dell'ini- 
ria.  Pretore  urbano,  di  provìncia. 

PRETOUIALE,  agg.  Pretòrio.  Sèggio  —.  Càufe  —. 

PRETORIANO,  agg.  T.  stòr.  da  Pretore.  §  La  guàrdia 
imperiale  creata  da  Augusto  per  la  sua  persona  : 
truppa  di  nòve  coòrti  di  mille  uomini  1'  una.  Coòrte, 
Efèrcito,  Soldati  — .  §  sostant.  Finirono  a  comandare 
i  — .  §  Per  sira.  non  com.  Pretoriani.  Satèlliti  armati 
di  qualche  autorità  dispòtica.  §  T.  ingegn.  Tavoletta 
— .  V.  Tavoletta. 

PRETÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Pretòri].  T.  stòr.  Di  pretore. 
Dignità,  Sède,  Decreto  —.  §  Nave  —.  §  Pòrta  —.  La  prin- 
cipale degli  alloggiamenti.  §  Palazzo  —.  A  Fir. 

PRETÒRIO ,  s.m.  T.  stòr.  rom.  La  tènda  del  gene- 
rale. §  Sède  e  residènza  d'  un  governatore  di  provìn- 
cia. Il  —  di  Pilato.  §  Órdine  de'  pretoriani. 

PRÈTTAMENTE,  avv.  lett.  da  Prètto.  Lingua  —  ita- 
liana. 

PRETTISSIMO,  sup.  di  Prètto.  —  galantòmo. 

PRÈTTO,  agg.  Schiètto.  Vino  — .  Cosi  lìmpido  e  così 
— .  Prètto  sapore,  vanità,  ufura.  —  ignorante.  —  stò- 
ria. Prètti  sogni.  Parla  il  fiorentino  prètto.  §  Rin- 
forzando. Prètto  e  reale. 

PRETÙCOLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Prète. 


I     PRETURA,  s.f.   Ufficio,  Giurijdizione ,  Durata  della 

càrica ,  Residènza  del_  pretore.  Céfare  aveva  dato  a 

;  Bruto  la  —  urbana.  È  stato  in  —,   alla  — .  Palazzo 

di  — .  Sentènza  della  — . 
j     PREVALÈNTEMENTE,  avv.  lett.  da  Prevalènte. 
I     PREVALÈNZA,  s.f.  astr.  da  Prevalènte.  Il  prevalere. 
La  —  del  commèrcio.  Contìnua  vicènda  di  —  tra  la 
j  democrazia  e  l'aristocrazia.  —  del  niimero,  di  valore, 
di  ragioni,  d'autorità.  —  del  .^ènso. 

PREVALERE ,  intr.   [come    Valere].   Sorpassare  per 
I  maggior  valore  o  influènza.  Prevalse  di  nuovo  la  cu- 
riositi. Non  so  se  prevale  il  riso  o  la  pietà  davanti 
I  a  tanta  scipitàggine.  —  persona  a  persona,  còsa  a 
j  còsa,  ragione  a  ragione,  paròla  a  paròla.  Idèe  che 
;  prevalgono.  —  il  nùmero  al  critèrio.  L' ira  prevalse 
\  all'abbattimento.  Potè  a  lungo  far  —  il  suo  giudìzio. 
I  §  pron.  Prevalersi.  Approfittarsene,  Servirsene  all'oc- 
casione, come  difesa.  Di  quel  documento  me  ne  pre- 
varrò. Prevalersi  de'  bij'ogni  altrui.   §  p.  pr.   e  agg. 
Prevalènte.  Fòrza,  Peso,  ìmpeto,  Umori  prevalènti. 
§  p.  pass.  Prevalso  e  non  com.  Prevaluto.  Se  n'è 
prevalso.  La  ragione  à  finalmente  prevalso. 
PREVARICAMENTO,  s.m.  Il  prevaricare. 
PREVARICARE,  intr.  [ind.  Prevarico].  Uscire  da'  li- 
miti, da'  precètti  e  sìm.  Temeva  di  — .  Occafione  di 
— .  L'ira  mi  fece  — .  §  —  dal  pròprio  assunto,  dall'ar- 
gomento. Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Prevaricato. 

PREVARICATORE  -  TRicE,  verb.  m.  e  f.  da  Prevari- 
care. Chi  0  Che  prevarica. 

PREVARICAZIONE,  s.f.  Il  prevaricare.  S  In  gèn.  Man- 
canza con  malafede  a'  doveri  del  pròprio  ufficio. 

PREVEDERE,  tr.  [come  Vedere].  "Vedere  avanti.  Pre- 
venire i  fatti.  Poteva  prevedere  con  certezza  quel  che 
avrebbe  risposto.  —  tutti  i  cafi.  Tutto  fa  —  che.... 
Fàcile,  Diffìcile  a  —  come  finirà.  Lontano  da  — . 
Nessuno  può  — .  Saper  — .  §  Èra  da  —,  da  prevedér- 
selo. Che  succedesse.  §  Prevederle  tutte.  Prevedendone 
la  mòrte.  Prevedere  il  futuro.  Prevedere  e  provve- 
dere. §  sostant.  Il  corto  nòstro  prevedere.  §  p.  pr.  e 
agg.  Previdènte.  Cure  previdènti.  Natura  previdènte. 
§  p.  pass,  e  agg.  Preveduto  e  Previsto.  Cafo,  Con- 
trattèmpo preveduto,  non  preveduto.  Reato  previsto. 
Cafo  non  preveduto  dalla  legge.  §Prov.  Còsa  prevista, 
mè^ga  provvista.  Carestia  prevista  non  venne  mai. 

PREVEDÌBILE,  agg.  Da  prevedersi.  Accidènte,  Cafo—. 
§  Èra  — .  Di  còsa  che  bisognava  succedesse. 
PREVEDIMENTO,  s.m.  Il  prevedere. 
PREVEGGÈNTE,  agg.  T.  lett.  Previdènte. 
PREVEGGÈNZA,  s.f.  astr.  lett.  di  Preveggènte. 
PREVENIMENTO,  S.m.  Il  prevenire.  Non  com. 
PREVENIRE,  tr.  [come  Venire,  salvo  al  p.  pròssimo 
che  prènde  l'auSil.  Avere:  L'ò prevenuto].  Provvedere, 
Fare  avanti  o  Venir  prima  o  Garantirsi  in  anticipa- 
zione. Prevenire  il  tèmpo,  gli  avvenimenti,  una  ma- 
lattia. —  uno  scàndalo.  —  una  bòna  intenzione,  ttn 
desidèrio.  —  la  paura,  tm  amico,  un'interrogazione. 
Wà  prevenuto  in  molte  cosarèlle.  Lo  prevenne,  e  gli 
diede  una  bastonata.  —  il  colpo.  —  un'azione  mili- 


PBÈTI,  s.m.  Prète.  Uno  prèti  (Giov.  Gèli.  Nann.  P.). 

PRETICINO,  s.m.  dim.  di  Prète  (Savon.  T.). 

PRETIGNUOLO,  S.m.  Pretùcolo  (Nov.  Ant.  Saech.  Cr.). 

PRETINA,  s.f.  T.  sen.  La  cècia  che  si  mette  nello 
scaldalètto  (F.  P.). 

PRETONE,  s.m.  Bacchettone  (F.). 

PRETONE,  s.m.  accr.  di  Prèta,  Piètra  fBoèz.). 

PRETORIA,  s.f.  Pretura  (Séc.  XIII-XVI). 

PRETÒRIO,  agg.  Colla  dignità  di  pretore  (Sèc.  XIII). 

PRETOSÈLLO,  s.m.  Prezzémolo  (Fir.). 

PRETOSÉMOLO,  s.m.  Prezzémolo.  §  Pigliare  occafione 
dal  —.  Cògliere  un  vano  pretèsto  (F.  P.). 

PRETOSO,  agg.  Pietroso  (T.). 

PRETÒZZOLO,  S.m.  Pretónzolo  (T.). 

PRÈTTAMENTE,  avv.  Semplicemente  (Alleg.  Or.). 

PRÈTTO ,  agg.  Sputato  puro  e  —.  Prètto  e  reale 


(Sècolo  XVII).   §  avv.  Formale  prètto  latine  (Menj?.). 

PRÈTTO,  s.m.  T.  sen.  Rimétterci  il  — e  l'annacquato. 
Scapitare  dove  si  credeva  guadagno  (Grad.  F.  P.). 

PRETUZZA,  s.f.  Pietruzza  (Fr.  Giord.  Cr.). 

PREVALERE,  intr.  pron.  [Mi  prevàglio  (A.  P.)].  §  tr. 
Sopravanzare  (Bin.  Bon.  T.). 

PREVALICARE  e  deriv.  Prevaricare  (T.). 

PREVÀLIDO,  agg.  Validissimo  (T.). 

PREVARICARE ,  intr.  Trasgredire  (Sèc.  XIV).  —  li 
comandamenti  (Òtt.).  %  — dalla  fede.  Apostatare  (Ségn.). 

PREVARICATORE,  s.m.  Trasgressore  (Cav.  P.). 

PREVARICAZIONE,  s.f.  Apostasia  (Bianchin.  T.). 

PREVEDENTE,  agg.  Previdènte  (G.  Giùd.  T.). 

PKEVEDÈSZA,  S.f.  Previdènza  (Òtt.  Salvin.  Cr.). 

PREVEDITORE,  verb.  PreviSore  (Séc.  XIV-XVII). 

PREVÈSDA,  s.f.  Profenda  del  cavallo  (T.). 
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ta7-e.  Non  èbbi  tèmpo  di  prevenirlo.  §  Vi  prevengo.... 
Avvertendo  uno  con  una  dichiarazione  anticipata. 
Però  vi  prevengo  che  non  mi  convincerete.  Vi  prevengo 
che  non  sarei  disposto....  Lo  prevenne  che....  §  —  e 
non  reprìmere.  Reprìmere  e  non  — .  Due  teorie  poli- 
tiche. §  La  grazia  previene.  §  recìpr.  Prevenirsi  Vun 
Valtro.  Cercar  di  prevenirsi.  §  p.  pr.  e  agg.  Preve- 
NÈNTE  e  Preveniente.  Grazia  preveniènte.  §  Odore 
prevenènte.  Di  vin  bòno.  §  Bellezza  prevenènte.  §  p. 
pass,  e  agg.  Prevenuto.  Prevenuto  da  altri,  nel 
fare,  nel  dire.  §  Accusato.  Il  prevenuto  à  la  paròla. 

PREVENTIVAMENTE,  avv.  non  pop.  da  Preventivo. 
Fammi  —  sapere  se.... 

PBEVENTIVAUE ,  tr.  [ind.  Preventivo].  T.  burocr. 
D'una  somma,  Notare  preventivamente  come  spènderla. 
§  p.  pass,  e  agg.  Preventivato.  Spesa  preventivata. 

PREVENTIVO,  agg.  T.  burocr.  Dirètto  a  prevenire. 
Cura,  Censura,  Mè'ni  — .  §  Carcere  — .  Che  tiene  l'im- 
putato durante  il  procèsso.  §  Bilàncio  — .  Di  previsione. 
g  sostant.  Cinquanta  milioni  più  del  — . 

PREVENZIONE,  s.f.  Il  prevenire,  ia  —  c^eZZ'amore. — 
di  stima  nel  pùbblico.  §  Di  giudizio  cattivo  anticipato. 
Una  grande  —  contro  V  òpera  mia.  Con  una  simile 
— .  Senza  — .  Ma  questa  è  —  pura!  —  fondate,  false, 
strane,  ridìcole.  §  11  prevenire  i  danni,  politicamente 
e  moralmente.  Necessarie  — .  Sistèma  della  — .  §  T. 
eccl.  Il  diritto  del  patròno  di  prevenire  i  collatori  or- 
dinari dei  benefizi,  nominandoli. 

PRÈVIAMENTE,  avv.  T.  burocr.  da  Prèvio. 

PREVIDÈNTEMENTE,  avv.  da  Previdènte. 

PREVIDENTÌSSIMO,  sup.  di  Previdènte. 

PREVIDÈNZA,  s.f.  astr.  di  Previdènte.  Amorosa,  Sà- 
via, Lontana  previdènza.  Istituti  di  — .  Lòdo  la  sua 
previdènza.  —  amministrativa.  Simili  — . 

PRÈVIO,  agg.  T.  burocr.  Precedènte.  Prèvia  dispo- 
fizione.  —  cognizione.  La  —  intenzione.  Prèvio  l'as- 
sènso. —  accòrdo.  §  avv.  Si  risolverà  —  efame. 

PREVI-SÌBILE,  agg.  non  com.  Prevedibile. 

PREVISIONE,  s.f.  Il  prevedere.  —  amorose,  gentili, 
lontane.  —  de'  danni.  Chiara  — .  Fatti  che  vincono 
ogni  pili  acuta  — .  §  Bilàncio  di  — .  Delle  spese,  Che 
si  calcolano  anticipatamente  nell'  anno  che  viene.  § 
M.  avv.  In  — .  In  —  delle  elezioni  generali. 

PREVISSUTO,  agg.  T.  lett.  Vissuto  innanzi. 

PREVISTO.  V.  Prevedere. 

PREVOSTALE,  agg.  Prepojiturale. 

PREVÒSTO,  s.m.  non  com.  Preposto. 

PREVOSTURA,  s.f.  non  com.  Prepositura. 

PREZIOSAMENTE,  avv.  da  Prezioso. 

PREZIOSISSIMO,  sup.  di  Prezioso.  Momimenti,  Ma- 
noscritti, Ricòrdi  preziosissimi.  Sangue  —  di  G.  C. 

PREZIOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Prezioso.  La  —  di  quel 
bravo  .signore. 

PREZIOSO,  agg.  Di  gran  prègio  o  prèzzo.  Mèrci, 
Quadri,  Stàtue,  Monumenti,  Libri  — .  Legno,  Còdice 
— .  Citazioni  — .  Diàrio  — .  Soggètto  — .  Le  suppellèt- 
tili pili  — .  Còse  —.  §  Piètre  — .  V.  Piètra.  §  flg.  Vita 
—.  Salute  — .  L'  onore  è  un  —  tefòro.  Che  preziosa 
vi/ita  è  questa  !  §  Dòti,  Consigli,  Servigi  — .  Mi  con- 
sèrvi la  sua  —  amicizia.  §  Farsi,  Rèndersi  prezioso. 
Di  pers.  Farsi  desiderare,  Non  èsser  visto  da  un  pèzzo, 


PREVENIRE,  tr.  p.  pass,  e  agg.  Prevenuto.  Preoc- 
cupato (Sèc.  XVIII).  §  Impegnato  (Seal.  S.  G.).  §  p. 
pass.  Prevènto  (Petr.). 

PREVÈRTEUE,  intr.  Prevertire  (A.). 

PREVERTIMKNTO,  s.m.  Sovvertimento  (Ruc.  T.). 

PREVERTIRE,  tr.  Rivoltare,  Sconvòlgere  (Lor.  Mèd. 
Guicc.  T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Prevertito  (Ségn.). 

PBEYIENIRE,  tr.  [ind.  Previèngo].  T.  mont.  e  cont. 
Prevenire.  §  p.  pass.  Previenuto  (P.). 

PREVILÈGIO,  s.m.  Privilègio  (Comp.  P.).  T.  mont. 

TREVISO,  p.  pass,  di  Prevedere  (Sèc.  XIV). 

PRÈVITE,  s.m.  Prète  (G.  Giùd.  T.). 

PREVOSTATO,  s.m.  Prepositura  (F.), 


0  Èsser  avaro  di  paròle.  §  sostant.  e  iròn.  Fare  il  — . 
Non  meraviglia  se  fai  il  prezioso! 

PREZZÀBILE,  agg.  non  com.  Apprezzàbile.  §  Che  si 
può  prezzare,  farne  il  prèzzo. 

PREZZÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Prèzzo.  Fa  eèrti  — . 

PREZZARE,  tr.  [ind.  Prèzzo].  Dare  il  prèzzo  a  una 
còsa.  Quanto  lo  prezzano?  §  Appi-ezzare.  Non  com. 

PREZZATORE,  s.m.  Chi  fa  il  prèzzo  d'una  naercanzia. 

PREZZEMOLINO ,  s.m.  dim.  di  Prezzémolo.  §  iròn.  o 
scherz.  Di  giovanetto  tutto  attillatino  e  composto. 

PREZZÉ.MOLO,  s.m.  Àpium  petroselinum.  Èrba  odo- 
rosa da  òrto,  uSata  per  cucina.  —  ricciuto,  ìnacedò- 
nieo,  salvàtico.  Un  pò'  di  — .  Mazzetti  di  — .  Battuto 
d'  àglio  e  — .  §  Andar  col  —  al  naso.  Coli'  èrba  in 
mano.  Non  com.  §  Averci  che  vedere  in  una  còsa,  En- 
trarci, Èsserci  come  il  —  nelle  polpette.  Come  ripièno. 
§  Antico  quanto  o  come  il  — .  Di  còse  vècchie. 

PRÈZZO,  s.m.  La  valuta  d' una  merce  o  oggetto 
qualsiasi.  Ditemi  il  prèzzo.  Sapere  il  — .  C  è  il  — 
scritto.  —  alto,  caro,  fòrte,  elevato,  basso,  giusto,  mite, 
mòdico,  meschino,  ejagerato,  eccessivo,  e/orbitante, 
favoloso  ,  adeguato  ,  sproporzionato  ,  spropofitato 
onèsto  ,  èquo ,  ragionévole ,  tèmie ,  conveniènte.  §  Un 
prèzzo  che  può  andare,  può  córrere.  —  discreti.  Di- 
scretezza, Mitezza,  Modicità  dei  — .  Èssercene  di  tutti 
i  — .  Per  il  medéfimo  — .  Il  sòlito  — .  §  Avrà  il  —  che 
chiède.  Fare,  Fermare,  Fissare,  Pattuire,  Rompere, 
Stabilire  il  prèzzo.  §  Farlo  avanti,  Facciamo  un  — 
che  si  campi  tutti.  §  Dare,  Assegnare,  Méttere,  Scrìvere 
l  —  a  una  merce.  Métterla  a  — .  L'anno  messa  a 
un  prèzzo  impossibile.  Che—  gli  mettete?  Trattiamo 
del  — .  Del  —  e  còsto  di  lire  tre.  §  —  corrènte.  Che  à 
sul  mercato.  I — correditi.  § — /ermo.  Che  si  mantiene. 
Il  —  del  grano  pare  fermo  a  quìndici  lire.  §  Mandarsi 
a  un  dato — .  Produrre,  Mantenere  il  —  basso.  §  Pas- 
sare per  un  dato  — .  Dovércisi  adattare.  §  —  fisso. 
Che  non  dà  luogo  a  tara.  —  fissi.  §  —  d'affezione.  V. 
Affezione.  §  —  andante.  V.  Andante.  §  —  venale. 
Che  è  in  véndita.  §  Prèzzo  màssimo,  mìnimo,  mèdio, 
vile.  Prèzzi  di  favore,  —  eccezionali.  §  Buon  — .  Non 
esagerato.  §  Prèzzo  ristretto.  Il  mìnimo  che  si  può 
fare.  §  Ùltimo  — .  §  —  sostenuti.  §  Alzare,  Calare, 
Diminuire,  Agevolare,  Facilitare,  Rialzare,  Abbas- 
sare, Ribassare,  Sbassare  il  — .  Rinviliare,  Rinvilirej 
Scemare,  Scéndere  i  — .  Stiracchiare  i  — ,  il  — ,  sul 
—.  Tenersi  alti  coi  —.  Si  va  su  coi  — .  Raddoppiare 
e  triplicare  i  — .  §  Fluttuare,  Oscillare,  Salire,  Mon- 
tare dei  — .  §  A  buon  — .  §  Prov.  Sotto  il  buon  —  ci 
cova  la  fròde.  §  Vender  sotto  — .  Meno  di  quel  che 
còsta.  %  Il  —  del  pane,  de'  commestibili,  delle  farine, 
dei  vini,  della  pigione,  del  fitto,  di  véndita,  del  la- 
voro, dell'accòllo. —  d'acquisto,  o  del  còsto,  o  di  fat- 
tura. Di  quel  che  còsta  al  venditore.  §  —  del  danaro 
nel  càmbio.  §  —  d'una  casa,  d'un  podere  da  véndere.  § 
Il  denaro  corrispondènte.  Parlare,  Sborsare,  Riscòtere 
il  — .  §  Venir  col  —  in  mano.  Co'  denari  contati.  § 
Avere  il  —  sulla  coda.  V.  Coda.  §  —  di  còsto.  §  Prèzzo 
o  valor  nominale.  Quello  scritto  stille  cartèlle,  e  va- 
lori pùbblici.  §  —  effettivo.  Un  —  cosi  lontano  dal  — 
reale.  §  fig.  Meritare  il  — .  Più  com.  Metter  conto.  § 
Non  aver  prèzzo.   Costar  caro,  fig.  Èsser   còsa  molto 


FREZIABE,  tr.  Pregiare  (Ditt.  Nann.  P.). 

PRÈZIO,  s.m.  T.  volg.  e  cont.  pist.  Prèzzo  (P.). 

PREZZA,  s.f.  Prèzzo  (D.). 

PREZZAIUOLO,  s.m.  Mercenàrio  (Bìb.). 

PREZZARE,  tr.  Pregiare  (Sèc.  XVI,  XVII).  §  Prez- 
zandoli. Pagandoli.  §  riti.  Pregiarsi  (Castigl.).  §  Prez- 
zarsi d'una  còsa.  Vantarsene  (F.  P.). 

PREZZATORE,  s.m.  Pregiatore  (Tass.). 

PREZZÉMOLO,  s.m.  fig.  Uomo  astuto  (Rèd.).  §  Diven- 
tar — .  Còsa  inùtile  (Fag.). 

PREZZÉVOLE,  agg.  Pregiàbile  (Ségn.  T.). 

PRÈZZO,  s.m.  Riscatto  (S.  Gir.).  §  flg.  Lucro  (id.).  § 
Prègio  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Mercede  (Sèc.  XVI).  §  Inte- 
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pregévole.  §  Così  Non  èssere  il  —  dell'opera.  §  Metter 
a  —  la  penna,  V  ingegno,  la  cosciènza.  Di  persone 
venali.  §  Caro  di  — .  A  carissimo  — .  È  di  pòco  prèzzo. 
§  Tèsta  messa  a  — .  Acquistare,  Pagare  a  caro  — .  § 
Far  pagare  a  caro  —  una  còsa,  il  sangue,  la  vita,  o 
sìm.  Non  darlo  senza  larga  vendetta,  strage.  §  A  pa- 
gato a  ben  caro  —  la  sua  ghiottoneria.  Ci  redènse  a 

—  del  suo  sangue.  A  prèzzo  d'infiniti  sacrifizi.  A  un 
tal  — .  §  Onori  a  che  prèzzo  acquistati!  Piaceri  com- 
prati a  —  d'affanni. 

PftEZZOLAUE,  tr.  [ind.  Prezzolo].  Assoldare  qual- 
cuno a  malvagio  fine.  Prezzolò  alcuni  sicari.  §  p. 
pass,  e  agg.  Prezzolato.  Gènte  — .  Sicari,  Giorna- 
listi, Penne  prezzolate. 

PRIA,  avv.  lett.  poèt.  Prima.  In  — .  Di  pria. 

PRIAPÈO,  agg.  e.  s.  T.  lett.  Mètro  — .  Composto  di 
un  glicònio  e  un  ferecràzio,  diviso  quaji  sèmpre  dalla 
cesura.  §  D'una  spècie  di  poejia  licenziosa.  §  pi.  Le  — . 
Fèste  in  onore  di  Prìapo. 

PRIAPI-SMO,  s.m.  T.  med.  Sòrta  di  male  nervoso 
clie  dà  un'erezione  contìnua  e  dolorosa. 

PKÌAPO  e  PRIAPO ,  s.m.  T.  mit.  Dio  degli  òrti  e 
degli  amori.  §  T.  lett.  Mèntula. 

PRIÈGO,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Prègo. 

PRIGIONCÈLLLA,  s.f.  dim.  di  Prigione. 

PRIGIONE,  s.f.  Lo  stesso  che  Carcere  [meno  uSato 
come  T.  leg.  Non  Prigione  dura,  ma  Carcere  duro}. 
Andare,  Condurre,  Méttere,  Portare,  Tenere,  Tirare, 
Morire,  Finire  in  — .  Passò  quattr'  anni  in  — .  Fini 
per  le  — .  §  Le  mie  Prigioni!  Òpera  di  Silvio  Pellico. 
S  Cavare,  Levar  di  — .  Soffrir  la  — .  Stare,  Marcire  in 
— .  Le  —  di  Stato.  §  Cèlla,  Mura,  Pòrta  della  — .  Il 
custòde  della  — .  Non  si  va  in  —  il  giorno  che  si  fa 
il  débito.  Il  fio  non  si  paga  sùbito.  Non  com.  §  Èsser 
in  —  per  lo  stesso  débito.  V.  Débito.  §  Siamo  in  — 
per  la  medéfima  càufa.  §  Quella  d'  alcuni  collègi  mi- 
litari 0  militarijgati  [non  Carcere].  Tre  giorni  di  — . 
§  Per  sim.  Di  casa  scura,  ùmida,  bassa.  Pare  una  — . 
Stiamo  in  questa  — .  §  o  di  Quartière  colle  ferrate  alle 
finèstre.  §  Di  luogo  chiuso,  senza  libertà.  Monastèro  che 
è  una  — .  Si  sta  qui  come  in  prigione.  §  Vuole  il 
prèzzo  in  mano  e  V  uomo  in  — .  D'  usuraio ,  o  pers. 
che  non  si  fida.  §  Casèlla  al  giòco  dell'  òca.  §  flg.  Il 
còrpo  —  dell'anima. 

PRIGIONE,  s.m.   T.  lett.  Prigionièro.  Santippo  fece 

—  Règolo.  Andare,  Menar  prigione. 

PRIGIONIA,  s.f.  Lo  stare  in  prigione  e  II  tèmpo  e 
Il  mòdo  che  ci  si  sta.  Prigionia  che  dura  molto,  pòco. 

—  dura,  orrìbile,  rìgida.  La  nòia  della  — .  La  santa 
vita  che  conduceva  nella  — 

PRIGIONIÈRO  e  PRIGIONIÈRE,  agg.  e  s.  Chi  è  con- 
dannato alla  prigione  o  preso  in  guèrra.  Lo  fecer  pri- 


vasse (T.).  §  Importanza  (Ov.  Sim.).  §  A  — .A  giornata 
(B.).  §  A  —  fatto.  A  cóttimo  (T.)  §  A  — .  A  nòlo.  Con- 
dusse a  —  im  cammèllo  (SS.  PP.  P.).  §  Prènder  — . 
Lasciarsi  comprare,  corrómpere  (Din.  Comp.  P.).  §  Ri- 
comperare per  —  il  favore  del  pòpolo.  Comprarlo  (S. 
Gir.).  §  Manicare  senza.  — .  Mangiare  a  ufo  (Bib.  P.). 
§  Venire  in  più  —  [salire  di]  (T.). 

PREZZOLAIUOLO,  s.m.  Mercenàrio  (Bib.  T.). 

PREZZOLATO,  agg.  Di  luogo,  a  pago  (Bard.  T.). 

PRIA,  avv.  Prima  che  (Petr.  Cr.). 

PRIAM,  n.  pr.  tronc.  Priamo  (B.  Salviu.  Nann.  P.). 

PRIXPIO,  agg.  e  s.  Priapèo  (T.). 

PRIaPO,  s.m.  T.  800I.  Sòrta  d' animale  marino  (T.). 

PRIAPÒLITO,  s.m.  Stalattite,  in  lìgura  di  prìapo  (T.), 

PRICCIACQUA,  s.f.  T.  Valdels.  Acqua  pazza  (P.). 

PRÌCCIO,  agg.  T.  sen.  Schiètto.  Vilkhi  prìccio  (P.). 

PRICISSIONE,  s.f.  volg.  e  oont.  Processione  (Tane). 

PRICOLARE,  intr.  Pericolare  (Bèrn.  F.). 

PRICOLIO,  s.m.  T.  cont.  Luogo  pericoloso  (F.). 

l'RÌCOLO,  s.m.  T.  volg.  cont.  Pericolo  (P.). 

l'RIÈGA,  s.f.  Prègo,  Preghièra  (Q.  V.  Cr.). 

PRIEGIIIÈRO,  s.m.  Preghièra  (F.). 


gionièro.  Carlo  Malatèsta  e  suo  nipote  fatti  —  il  1416 
nella  battàglia  di  Sant' Egidio.   Pòveri  —.    Condurre 
—  uno.  —  di  guèrra.  Liberare,  Consegnare  i  — .  §  fig. , 
Son  qui  vòstro  — .  La  tiene  qui  prigionièra.  §   L'a- 
quile —.  Le  insegne  romane  tòlte  dai  nemici  di  R. 

PRIMA,  avv.  che  indica  tèmpo  relati vam.  anteriore. 
Prima  di  fare,  d'ordinare  riflètti,  —  di  parlare,  pen- 
saci. Glie  l'aveva  detto  — .  Potevi  dirlo  — .  Fa'  questo 
— .  Lo  sapeva  — .  Vedrò  —  se  posso.  —  guardate  se 
va  bène.  Prima  d'ora,  d'allora.  —  della  scadènza.  — 
dell'alba.  —  di  nòtte.  §  —  stasera  che  domattina.  A 
chi  crede  di  farci  dispétto  annunziandoci  una  sua  de- 
liberazione. "  Me  ne  vò.  „  "  —  stasera,  ecc.  „  §  —  del 
tèmpo.  Più  addolorata  di  — .  —  di  lui,  —  di  me.  Un 
po'  — .  Tre  0  quattr'  ore  — .  Pòchi  momenti  — .  — 
d'oggi.  L'ignoravo  —  di  ièri.  Quelli  che  furon  —  di 
noi.  Mòrto  moW  anni  — .  —  di  sera  venga.  %  — d'ogni 
altra  còsa.  —  di  tutto.  Cominciando  a  dir  delle  ra- 
gioni 0  a  far  delle  operazioni.  —  di  tutto  pensiamo  a 
chi  ci  à  fatto  del  bène.  §  Con  altri  avv.  Assai  — .  Pòco 
— .  Molto,  Tròppo  — .  Ben  — .  §  ellitt.  —  morire!  Che 
far  una  còsa.  §  —  morrò.  Che  veder  còsa  che  minàccia 
d'  andar  lontana.  §  Come  — .  Com'  èra.  Birboni  come 
prima.  Un  minchione  come  —,  più  di  — .  §  Prov.  Chi  — 
arriva,  —  màcina.  §  Chi  —  arriva,  —  aspètti.  Dando 
un  convégno.  §  Col  Che.  —  che  avvenga.  —  che  s'af- 
facci. §  Contrapp.  a  Pòi,  Dopo,  Ora  0  accennando  còse 
successive.  Lèsse  a  voce  alta  —  la  domanda  di  Gigi 
pòi  la  sua.  Ditemi  prima  se  è  bèlla.  —  con  questo  0 
con  quello  è  lo  stesso.  Prima  finisci  di  créscere,  pòi 
comanderai.  §  0  prima  0  pòi.  Chi  si  gònfia  di  su- 
pèrbia ,  0  prima  0  pòi  bifogna  che  scòppi.  §  0  —  0 
dopo.  %  O  —  0  quando  tu  vuoi.  %  Prima  fa  le  còse,  e 
pòi  le  p)ènsa.  Persona  senza  senno.  §  Prov.  —  a  te  e 
a'  tuoi  ;  pòi  agli  altri,  se  tu  puoi.  §  ellitt.  —  a  Dio, 
Ringraziamo  Lui.  §  scherz.  0  iròn.  Stavo  mèglio  —.  A 
chi  ci  domanda  come  stiamo  dopo  una  caduta  0  sim. 
§  Di  — .  D'una  vòlta,  D'avanti.  7?  suo  stato  di  —.  Non 
è  più  quella  di  — .  Se  ne  capisce  meno  di  — .  Più  dé- 
bole di  — .  Nella  càmera  di  — .  §  irón.  Non  c'è  bi/ogno  che 
tu  mi  guardi  tanto:  son  quello  di — .  §  Quelli  di — .Gli 
antichi.  Quelli  di —  li  pigliate  per  minchioni?  §  Alla 
legge  di  — .  Contrapp.  Alla  legge  d'ora.  §  A'  tèmpi  di 
prima  prima.  Lontanissimi.  §  Aìniei  più  di  — .  All'a- 
mico che  non  ci  à  potuto  sodisfare  in  qualche  richiè- 
sta. §  Quanto  — ,  sottint.  Posso,  Puoi,  ecc.  Fate  di 
tornare  quanto  — .  §  pop.  Più  che  di  — .  Più  che  prima. 
§  Di — .  Di  tasse  arretrate.  §  Da  —  e  Dapptrima  e  pop. 
Dapprimo.  In  princìpio.  §  In  — .  Da  prima.  §  M.  avv. 
Per  la  —  vòlta.  Per  la  —  còsa.  Per  prima  còsa.  Per 
la  prima.  §  T.  lett.  Non  — .  Sùbito.  Non  —  giunti  in 
Roma  che....  §  Così  Per  — . 


PRIÈTA,  s.f.  Piètra  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

PRIÈTE,  s.m.  Prète  (F.). 

PRIGIONA,  s.f.  Prigionièra  (Sèc.  XIV-XVI). 

PRIGIONÀCOLO,  s.m.  T.  cont.  Pigionàcolo  (Ner.  P.). 

PRIGIONALE,  agg.  e  s.  T.  volg.  e  cont.  Pigionale  (P.). 

PRIGIONARE,  tr.  Imprigionare.  §  p.  pass,  e  agg 
Pbigionato  (Sèc.  XIV-XVIII). 

PRIGIONE,  s.f.  volg.  e  cont.  Pigione  (P.). 

PRIGIONE,  s.f.  Rompere  le  — .  Aprirle  a  fòrza  (Din. 
Comp.).  §  Romper  la  — .  §  Di  quelli  che  presi  in  guèrra 
fuggono  messi  a  piede  libero  (T.).  §  Prigionia  (Bib.). 

PRIGIONERIA,  s.f.  Prigionia  (Liv.  T.). 

PRIGIONETTA,  s.f.  dim.  di  Prigione  (T.). 

PRIGIONIA,  s.f.  flg.  Menò  presa  la  —  (S.  Gr.  T.). 

PRIGIONIÈRE,  s.m.  Carcerière  (B.). 

PRIGIONIÈRO,  agg.  Sembiante  —  [DaJ  (Pòrz.  T.). 

PRIGNÒLO  e  PRIGNIUOLO,  agg.  Sòrta  di  funghi  (T.). 

PRILLARE,  tr.  [ind.  Prillo].  T.  mont.  Del  fuso,  Farlo 
girare  perché  tòrca  il  filo.  §  Per  sim.  —  com'un  fuso. 
D'un  buon  ballerino.  Averlo  visto  come  prillava!  (P.). 

PRILLO,  s.m.  T.  mont.  Il  prillare.  Non  com.  (P.). 

PRILLO,  s.m.  T.  lucch.  Tròttola  (F.  P.). 
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l'KiMA,  s.f.  V.  Primo. 

PUIMAIÒLA,  s.f.  Dònna  che  partorisce  per  la  prima 
vòlta.  À  per  bàlia  una  — . 

PRIMAMENTE,  avv.  lett.  non  com.  Prima. 

PRIMATO,  ag^.  T.  st.  rom.  Milite  della  prima  legione. 

PRIMARIAMENTE,  avv.  lett.  da  Primàrio. 

PRIMÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Primari].  Contr.  di  Secon- 
dàrio. Primo,  Superiore.  —  autorità.  — città  d'Italia. 
Fatti  —  e  generali.  Mèdico  —  dell'  ospedale.  Scuole 
— .  §  Primitivo.  Non  com. 

PRIMATE,  agg.  e  s.m.  T.  eccl.  Prelato  con  giurijdi- 
zione  super,  all'  arciv.  Arcivéscovo  — .  Cardinal  — . 
Patriarca  di  Venezia  —  della  Dalmazia.  Il  —  degli 
Stati  Uniti.  §  Per  est.  I  —  della  repùbblica.  Non  com. 

PRIMATÌCCIO,  agg.  Di  spècie  di  frutte  che  maturano 
prima.  Castagne ,  Ciliege ,  Pomodori  —.  §  Anche  la 
pianta  che  la  fa.  Fico  — .  D'altre  còse,  non  com. 

PRIMATO,  s.m.  Grado  di  prima  autorità.  Il  —  di 
Roma  nell'antichità.  —  filofòflco,  letteràrio,  polìtico^ 
civile,  morale.  In  ogni  còsa  onèsta  e  profittévole  efer- 
citò  come  un  —  d' ef èmpio.  Tògliere,  Pèrdere,  Acqui- 
etare il  —,  un  — .  Il  —  domèstico  l'à  il  marito. 

PRIMAVÈRA,  s.f.  La  prima  stagione;  che  va  dal  21 
marzo  al  21  giugno.  Equinòzio  di  — .  Ritorno  della 
— .A  —  vèngon  le  róndini.  Di  —  si  potan  le  viti. 
Fiori  di  —.  La  fiorita  — .  Celebravano  le  fèste  della 
—.  La  più  tepida  nòtte  di  — .  Al  tepore  della  — .  § 
Prov.  Una  róndine  [o  Un  fiore]  non  fa  — .  %  La  — 
d'anno,  di  quest'  anno.  La  —  è  inoltrata,  sta  per  fi- 
nire. La  —  ritarda,  si  prolunga.  §  Per  sim.  Bèlla 
stagione  tepida.  Par  — .  Giorni  di  — .  Odore,  Sole  di 
— .  Paefe  dove  trovi  sèmpre  — .  0  che  vorresti  sèmpre 
primavèra?  §  Paese  e  Tèmpo  di  primavèra.  Come  sèi 
bèlla  in  mè^go  alla  — .'  §  flg.  La  giovinezza  è  la  — 
della  vita.  Morì  nella  —  della  vita.  A  me  nell'anima 
fiorisce  la  — .  §  Ragazza,  Dònna  che  è  una  — .  È  un 
fiorire  di  — .  Ei  bellezza.  §  Questo  sorriso  di  — .  § 
poèt.  Anni.  Son  passate  dièci  — . 

PRI.MAVERILE ,  agg.  non  pop.  Ei  primavèra.  Gaia 
luce  — .  Stagione  — . 

PRIMAZIA,  s.f.  T.  lett.  non  com.  astr.  di  Primato. 

PRIMAZIALE,  agg.  e  s.  T.  lett.  da  Primazia.  Chièfa 
— .  La  —  di  Pisa. 


PRIMA,  aw.  Dì  — .  Da  principio  (Malisp.  P.).  §  Come 
di  — .  Come  prima  (SS.  PP.  Novell.  P.). 

PRIMACCETTO,  s.m.  dim.  di  Primàccio  (Cav.  T.). 

PRIM ÀCCIO,  s.m.  Piumàccio  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Pi- 
gliarsela col  — .  Èsser  caduto  in  illusione  (Fag.). 

PRIMÀCCIO  (Al).  M.  avv.  Alla  prima  (Lasc). 

PRIMACCIUOLA,  S.f.  Primaiòla  (T.). 

PRIMACCIUOLO,  s.m.  dim.  di  Primàccio  (^ib.  Andr.). 
§  Quel  tanto  di  pàglia  o  altro  in  forma  di  piumacciòlo 
che  si  mette  alle  piante  tènere  per  difesa  (Gh.  P.). 

PRIMAÈRA,  s.f.  T.  cont.  Primavèra  (Ner.  P.). 

PRIMAIAMENTE,  avv.  Primièramente  (F.). 

PRIMAIO  e  PRIMAI',  agg.  [Di  due  sili.  (D.)].  Primo, 
Primàrio  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.).  Frimai  lumi  dell'In- 
ghilterra [lurainarij  (Dav.  P.).  §  Vestimento  — .  Più 
bèllo  (Bìb.  T.).  §  M.  avv.  Alla  —.  Alla  prima  (Gentil.). 
§  Da  —.  Da  prima  (Tàv.  Rit.  Frègj.  P.).  §  Di  primai 
(Petr.  Nann.  P.). 

PRIMAIÒLA,  s.f.  Pècora  che  si  congiunge  in  prima- 
vèra (F.). 

PRIMANTE,  agg.  Primièro,  Primo  (Viv.  Fag.  Lòr.  T.) 
Vive  a  Sièna.  §  Anche  M.  avv.  Per  la  —  (Grad.  P.).  ' 

PRIMASSO,  s.m.  Uomo  principale  (Fir.  Cr.).  Vive  a 
Siena  (Grad.  P.). 

PRIMATE,  agg.  Principale  (F.). 

PRIMATICCIAMENTE,  avv.  da  Primaticcio  (Creso  Or  ) 

PRIMATÌCCIO,  agg.  Prematuro  (Sod.  Gh.  P.;. 

PRIMÀTICO,  agg.  Primàrio  (SS.  PP.  T.). 

PRIMATO,  s.m.  Primogenitura  (Giust.  P.). 

PRIMAVERA,  s.f.  —  de'  mòrti  (Card.  P.).  §  Verginità. 
Profèrpina  nel  tèmpo  che  perdette  La  madre  lèi,  ed 


PRIMEGGIARE,  intr.  [ind.  Primeggio].  Essere  o  Ap- 
l)arìr  tra'  primi.  —  in,  su,  sopra,  tra.  Fra  questi  espo- 
sitori primeggiano  gli  enòlogi.  Antonino  s' adoprava 
che  ciascuno  ottenesse  fama  nelV  arte  in  cui  primeg- 
giava. Cominciò  allora  a  —  nella  sua  fanta/ia  l'idèa 
italiana.  Far  — .  §  p.  pr.  e  agg.  Primeggiaste.  §  p. 
pass.  Primeggiato. 

PRIMÈVO,  agg.  T.  lett.  Della  prima  età.  Solitùdini 
— .  Nella  primèva  origlile  sua. 

PRIMICERI  ALE,  agg.  T.  eccl.  da  'Primicèrio. Dignità  — 

PRIMICERIATO  ,  s.m.  T.  eccl.  Grado  del  primicèrio. 

PRIMICÈRIO,  s.m.  T.  eccl.  Dignità,  Primate.  S.  Ste- 
fano —  de'  m.àrtiri. 

PRIJIIDÌ,  s.m.  T.  stòr.  Il  primo  nel  mese  repubb.  fr. 

PRIMIÈRA,  s.f.  Giòco  di  carte.  Si  fa  con  quattro 
carte  e  quattro  semi  divèrsi.  Non  ài  —:  ti  manca 
còri.  Bèlla —,  gròssa ,  piccola,  meschina,  —senza 
scarto.  Far  — .  §  Ammazzar  la  — .  Superar  quella  del 
compagno.  §  Andare,  Stare  a  — .  Aver  tre  carte  di  seme 
divèrso  e  aspettar  la  quarta.  §  Tzi  à'  fatto  —  con  pèg- 
gio carte.  A  chi  móstra  disprègio  per  qualche  pers.  o 
còsa.  Non  gli  piace  quella  ragazza?  À  fatto,  ecc.  § 
Voler  far  —  con  tre  carte.  Le  còse  per  fòrza,  ragione 
in  tutti  i  mòdi.  §  Sòrta  di  giòco  di  destrezza  de'  i:a- 
gazzi  e  piazzaiòli.  §  Spècie  di  minestra  i  cUi  semi  flgu- 
ran  quelli  delle  carte.  §  Naso   e  — .  V.  Naso. 

PRIMIÈRAMENTE,  avv.  non  pop.  da  Primièro.  —  dirò. 

PRIMIERETTA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Primièra.  Bèlla  — 

PRI.MIERINA  -  INO,  s.f.  e  m.  dim.  di  Primièra,  pìccola- 
Una  —  di  tre  figure  e  un  due.  Un  —  di  quattro  figure. 

PRIMIÈRO,  agg.  T.  lett.  poèt.  [anche  tronc.].  Primo. 
Il  —  scòrno.  §  Nelle  sciarade.  Il  primo  tèi  mine. 

PRIMIERÙCCIA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Primièra. 

PRIMIGÈNIO,  agg.  T.  lett.  Della  prima  generazione. 
Fòrza  —  dell'univèrso.  Voce,  Struttura  — .  tfnica 
lingua  — .  §  Elefante  — .  Spècie  d'elefanti  fòssili. 

PRIMIPILO,  s.m.  T.  stòr.  rom.  Capo  di  prima  schièra. 

PRIMIS  (In).  M.  avv.  lat.  Prima  di  tutto.  M  —  et 
ante  omnia  [schei'z.  et  Antonia}. 

PRIMISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  In  primis. 

PRIMÌSSIMO,  sup.  di  Primo.  I  —  studi. 

PRIMITIVO ,  agg.  Del  suo  stato  d'  orìgine.  Sènso, 
Giudìzio,  Sìntefi,  Forme  — .  Costruzione  — .  Gènio  — 


ella  —   (D.  P.).   Altri  I  fiori,  altri  II  mondo   bèllo. 

PRIMAVERESCO,  agg.  Primaverile. 

PRIMÈRAMENTE,  avv.  da  Primèro  (Sèc.  XIII.  P.). 

PRIMERANO,  agg.  e  s.  Primièro,  Primitivo  (Sèc.  XIII- 
XIV).  Casato  ital.  (P.).  §  Primo.  Colpo  —  (Intellig.). 

PRIMÈRO,  agg.  Primitivo.  —  ufanza  (TeS.  Br.  P.).  § 
avverb.  Primèra  (Sèc.  XIII).  §  In  — .  Da  prima  (TeSor.). 

PRIMICÈRIA,  s.f.  Superiora  d'un  monastèro  (T.). 

PUIMU'ERIA,  s.f.  Primiceriato  (Boèz.  T.). 

PRIMIÈRA.  M.  avv.  Alla  — .  Alla  prima  (Gentil.).  § 
Così  Di  — .  §  Anticamente  (T.). 

PRIMIÈRAMENTE ,  avv.  Nel  suo  èssere  primitivo 
(Conv.  P.). 

PRIMIÈRAMENTE,  avv.  La  prima  vòlta.  —  nella  città 
portati  (Bèmb.  Gh.). 

PRIMIERANTE,  agg.  e  s.  Che  gioca  a  primièra  (Rim. 
buri.  Gh.). 

PRIMIÈRE,  agg.  Primièro  (Gentil.  Tàv.  Rit.  P.). 

PRIMIERESCO,  agg.  da  Primièra  (Gh.). 

PRIMIÈRI,  agg.  Primièro  (Sèc.  XIII,  XIV.  Nann.  P.). 

PRIMIERISSIMAMENTE,  avv.  Primièramente  (F.). 

PRIMIÈRMENTE,  avv.  Primièramente  (Barber.  P.). 

PRIMIÈRO.  M.  avv.  Al  —  o  In  — .  Primièramente 
(Sèc.  XIII.  P.). 

PRIMINA,  s.f.  T.  bot.  Membrana  estèrna  dell'ovulo  (P. ). 

PRIMÌPARA,  s.f.  Primaiòla  (P.). 

PRIMIPILARE,  agg.  e  s.  Di  grado  primipilo  (Òtt.). 

PRIMIS.  M.  pist.  Primis,  primis.  E  Per  la  primis 
In  primis  (P.). 

PRIMISCRÌNIO,  s.m.  T.  stòr.  rom.  Grado  milit.  (T.). 

PRIMITIVO,  agg.  Vita  —.  Tenuta  in  princìpio  (B.  T.)- 
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Energia,  Vita  — .  §  Di  pers.  sémplice.  È  veramente  — . 
§  T.  graram.  Quel  nome  da  cui  derivano  altri. 

PRIMÌZIA  e  pop.  PUniìZIE,  s.f.  Le  prime  còse  che 
fruttano,  bèlle  e  ancora  rare.  Ora  il  cavol  fiore  è  una 
— .  Non  è  pili  una  — .  Guarda  che  primizie!  §  Per 
sim.  D'altre  còse.  §  fig.  —  di  studi.  Nòbile  —  di  gio- 
ventù. —  dell'  ingegno  del  poèta  ancora  fanciullo.  § 
Dècime.  Paga  le  —  al  pàrroco.  §  equìv. 

PRIMO,  agg.  e  s.  Nùmero  ordinale,  corrispondènte  a 
Uno.  E  di  pers.  o  di  còsa  Che  precède.  Il  —  posto.  Il 

—  piano.  Io  andrò  primo,  e  tu  verrai  secondo.  Alle 
fèste  è  sèmpre  il  — .  Parlò  per  il  primo.  Io  sono  il 

—  a  dirlo.  Fu  de'  primi  a  venire.  Al  —  avvi/o.  Le 
sue  prime  ragioni.  Il  —padrone,  marito,  figlio.  In 
prime  nózze.  Il  —  órdine.  Un  matto  di  prim'órdine. 
Consiglière  di  prima  classe.  §  J —  dènti.  Galletto  di 
, —  canto.  §  A  iprim' òcchi,  scherz.  o  iròn.  Di  persona 
per  dire  che    è  vècchio.   §  Il  primo  /vegliarsi.  Alla 

—  chiamata.  Per  la  —  vòlta.  Il  —  delitto.  Il  primo 
punto.  La  —  lèttera.  Ricòrdi  della  —  giovinezza.  La 

—  età.  È  nel  —  fiore.  —  affètto.  —  amore.  —  edizione. 
Di  —  mano.  §  Matèria  — .  V.  Matèria.  §  In  —  luogo. 
Per  —  còsa.  —  figura.  Al  —  dolor  di  còrpo  si  /viene. 
Il  —  trèno.  Un  biglietto  di  —  classe.  §  E  ellitt.  Viag- 
giano sèmpre  in  prima.  §  Per  —  punto.  Punto  — .  I — 
accòrdi.  Dopo  i  —  complimenti.  I  —  servizi.  Chi  vuol 
èsser  ubbidito  dev'èsser  il  —  a  far  il  suo  dovere.  §flg. 
Il  —  passo.  Nella  vita,  in  una  carrièra.  §  ia  —  cola- 
zione. Il  —  bròdo.  La  —  cucchiaiata.  Il  —  boccone.  Il 

—  sonno.  §  La—  nòtte.  V.  Nòtte.  §  ia  —  còpia.  §11  — 
scudo  che  è  il  più  difficile  a  fare.  §La  —  piètra  d'un 
edifizio.  La  —  impressione.  La  —  idèa.  La  —  colpa.  Il 

—  errore.  Il  —  giro,  fòco,  colpo,  fucilata.  I —  saggi. 
La  —  &  Le  —  vòlte.  §  assol.  La  —  si  perdona,  e  la 
seconda  si  bastona.  %  La  —  vìncita ,  pre.sa.  E  assol. 
prov.  Chi  vince  la  — ,  pèrde  il  sacco  e  la  farina.  § 
Far  la  prima,  sottint.  Véndita.  Vincita.  De'  commer- 
cianti. Non  ò  fatto  la  — .  Mi  fàccia  far  la  — .  §  Èsser 
la  prima,  sottint.  Vòlta,  Azione.  Noìi  sarebbe  stata  la 

—  che  fa  questo.  §  Contrapp.  Non  sarà  la  prima  n^ 
l'ultima  ;  né  il  primo  né  l'ultimo.  Di  còse  o  di  pers. 
§  La  2)rim'  acqua ,  sottint.  bollita.  La  prim'  acqua  si 
butta  via.  §  Il  primo  bollore.  La  prima  cottura.  § 
Volume  — .  Par'te  — .  Artìcolo  — .  La  — pàgina.  Nelle 

—  pàgine.  §  —  ca/o.  Il  nominativo.  S  —  persona.  L'Io- 
§  —  istanza.  Giùdice  o  Tribunale  di  —  istanza.  Che 
trattano  per  primo  le  càuje.  §  Dell'educazione  dei  ge- 
nitori per  i  primi  i  figlioli  ne  risentono  gli  effètti.  § 
De'  mesi  sèmpre  II  primo,  non  L'uno.  Il  —  marzo.  Ai 

—  di  novèmbre.  Per  i  —  dell'anno.  §  Di  —  sera.  Sulle 

—  ore.  Nei  —  sècoli  della  Chiè/a.  Nei  —  tèmpi.  §  Di 

—  pelo.  V.  Pelo.  §  Atto  — .  Nei  drammi.  Scèna  — .  § 
Anche  II  prim'atto,  e  assol.  Il  primo.  Il  primo  s'apre 
con  tma  scèna  vigorosa.  §  La  prima  recita  e  assol. 
La  — .  La  critica  del  Lamprèdi  dopo  la — dell' Aiace. 
%Il  —  uomo.  Adamo.  %La — dònna. 'Èva,.  %  Prim' omo, 
Prima  dònna.  Sui  teatri.  La  prim' attrice.  —  amorosa. 
%  La  —  messa.  La  mattina ,  e  Quella  che  dice  chi  si 
ordina  prète.  §  Nei  duèlli.  Il  duellante  rappòrto  a'  pa- 
drini. L'onore  del  nòstro  signor  primo.  §11  —  prin- 
cìpio. Le  prime  prime  nozioni,  La  prima  minima  idèa. 
Non  ne  intènde  neppure  il  —  principio.  Se  avesse  il 


—princìpio  della  creanza!  s  Un  primo,  Uno  dei  pri- 
mi. L'  amore  al  pròssimo  è  un  —  dovere.  §  assol.  Il 
—.  Che  parla,   si  vede  o  sim.   È  quella?  domandò  il 

—  al  secondo.  §  0  II  primo  o  prima  nata.  Il  mio  — 
mi  morì  a  imdici  anni.  §  Principale.  La  —  passione 
della  sua  vita.  §  Stelle  di  —  grandezza.  Lavoro  di  — 
bellezza.  Mio  —  pen.iièro.  —  cura.  %  Il  —  di  tutti  i 
miei  amici.  §  Più  influènte,  o  signore.  Suo  padre  è  il 

—  del  pae/e.  3Ièglio  il  —  nel  suo  villàggio  che  il  se- 
condo in  Roma ,  diceva  Cé/are.  §  scherz.  Il  —  mihi. 
Prima  me  stesso.  §  Cosi  Io,  prima  persona.  §  T.  eecL 
La  —  Càu/a.  Dio.  F,  D.  Il  —  Amore  e  II  —  3Iotore.  § 
T.  filoS.  Il  —  perché  d'un  fatto.  Le  —  càu/e.  Verità 
prime.  Filo/ofia  — .  Metafìsica.  —  ontològico.  —  uni- 
versali. §  Il  —  meridiano.  Il  —  mòbile.  Il  —  quo- 
ziènte. §  T.  stòr.  Il  —  giro.  La  luna.  La  —  ròta  de' 
cieli.  §  T.  lett.  Il  —  girone.  De'  violènti  contro  il  pròs- 
simo nell'Inf.  di  D.  §  La  —  Càntica.  L'Inf.  %  Il  —  im- 
pè'o.  Di  Napoleone  primo.  §  TÙ.  di  principi.  Carlo  I. 

Umberto  2>rimo.  §  Bruto  — .  Quello  di  Tarquìnio.  g  Di 
prima.  Nel  —  significato.  §  Prima!  Comincia)ido  a  nu- 
merar delle  ragioni.  §  Prima.  Una  delle  ore  canòniche: 
dopo  le  làudi  [s'uja  senza  l'artìc.].  §  Prima.  T.  muS- 
L'effètto  0  l'insième  o  il  confronto  di  due  suoni  posti 
sullo  stesso  grado  siano  unisoni  o  formino  intervallo. 
Negli  strumenti  a  mànico,  vale  Cantino.-  §  Primo  e 
principale.  §  Ripetuto.  Primissimo.  I  jirimi  primi  che 
mi  capitano ,  te  li  dò.  §  Primo ,  n.  pr.  d'  uomo.  §  M. 
avv.  Alla  prima.  Sùbito ,  Da  princìpio.  Alla  prima 
non  è  bène  spingersi  tròppo.  L'  ò  riconosciuto  alla 
— .  M'à  compreso  alla  — .  A  tutta  — .  §  Non  com.  Alla 
bèlla—.  Di  prim'acchito.  In— luogo.  Prima  di  tutto. 
§  Da  primo,  Da  prima,  Sulle  prime,  In  sul — .  Là  da 
primo  non  studiava,  ora  si.  §  Per  primo.  Per  prima 
còsa.  Per  —  vi' dico.  §  T.  mor.  Atto,  Mòto,  Movimento 
primo  primo  o  primo  primi.  Istantàneo ,  senza  il 
concorso  della  volontà. 

PUIMOGÈNIT.l  e  PRIMOGÈNITO,  agg.  e  s.f.  e  ra.  [pi. 
Primogèniti,  Primogènite'].  La  prima  o  il  piùmo  nato. 
Figlio  — .  Il  —  E/aù.  È  la  sua  — .  Ramo  —  della 
casa.  %  Di  due  gemèlli,  Quello  che  è  o  si  suppone  con- 
cepito il  primo  e  nasce  secondo.  §  Per  est.  Il  predi- 
lètto. La  Frància,  figlia  —  della  Chiè/a.  Dalmazia, 
provìncia  —  della  rep.  vèneta. 

PRIMOGENITORE  -  TRICE,  s.m.  e  f.  T.  lett.  Il  primo 
genitore  o  genitrice.  §  pi.  Cìli  antenati,  rappòrto  ai 
discendènti.  I  nòstri  — .  Più  com.  Progenitori. 

PRIMOGENITURA,  S.f.  Stato  o  Condizione  del  primo- 
gènito. E/aù  vendè  la  sua  — .  Pèrdere  la  — .  Diritto 
della  — .  §  T.  stòr.  Le  sostanze  che  appartenevano  per 
discendènza  al  primogènito.  Istituire  iena  — .  Le  — . 

PRÌMOLA ,  s.f.  Pianta  di  bèlla  e  Svariata  fioritura 
nell'intèrno,  se  tenuta  in  luogo  tièpido. 

PRIMORDIALE,  agg.  lett.  da  Primordio.  Forme,  Studi 
— .  I  fatti  —  della  leggènda. 

PRIMORDIO,  s.m.  T.  lett.  [pi.  Primordi  e  non  com. 
Primòrdii].  Principio.  Ne'  — del  mondo,  della  lingua, 
della  poe/ia.  Fin  dai  —  della  questione  d'Oriènte. 

PRINCIPALE,  agg.  Maggiore,  Il  primo  di  grado.  Il 
più  importante.  Cagione,  Còsa,  Importanza,  Màssima, 
Càu/a,  Motivo,  Scopo,  Soggètto,  Occupazione  — .  Or- 
namento — .Il  —  e  migliore  atto  di  Nèrva  fu  l'ado- 


PRIMÌZIA,  s.f.  Il  capostipite  (D.). 

PRIMÌZIO,  s.m.  Primìzia  (Bib.  T.). 

PRIMO ,  agg.  e  s.  [tronc.  Prim  davanti  a  conson. 
(Sèc.  XIII.  Nann.  P.)].  Al  primo.  AI  primo  momento 
(Dant.  Maian.).  §  T.  sen.  La  —  messa  novèlla.  La 
messa  novèlla  (Grad.  P.).  §  —  tèmpo.  Primavèra  (Rie. 
Malesp.  T.).  §  Cui  né  prima  fu,  simil,  né  seconda. 
Fu  r  ùnica  (Petr.  P.).  8  M.  avv.  Al  bèi  — .  Li  primo 
colpo  mav.  Gh.  P.). 

PRIMOGENITATO,  S.m.  Primogenitura  (Bib.  T.). 

PRIMOGÈNITO,  agg.  [pL  Primigèniti  (S.  Ag.  Lamb. 
P.)].  §  Primatìccio  (Bib.  T.).  §  I  primi  nati  degli  ani- 


mali (Volg.  T.  P.).  §  Ereditàrio  della  primogenitura, 
premòrti  i  fratèlli  (Sèc.  XIV.  P.). 

PRÌMOLA,  s.f.  T.  cont.  Priraaiòla  (P.). 

PRIMOPILARE,  s.m.  Primipilare  (Dav.).  §  Primipilo 
(Vit.  Imp.  Rom.). 

PRIMOPILO,  s.m.  T.  mil.  Primipilo  (Dav.  T.). 

PRÌMULA,  s.f.  Prìmola  (T.). 

PRINCE,  s.f.  Dònna  e  —  (Ditt.  Nann.  P.). 

PRINCE,  s.m.  Principe  (Ditt.  Pttco.).  §  iròn.  Padrone 
(Gentil.  P.). 

PRINCE8SA,  s.f.  Principessa  (Bernard.  Tass.  P.). 

PRÌNCIPA,  s.f.  Principessa  (Ug.  En.  F.>. 
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zione  di  Traiano.  I  fruiti  —  della  sommòssa.  L'odio 

—  èra  su  lui.  La  bricconeria  —.  L'entrata,  La  pòrta 
— .  Le  strade  —.  Cèntri  —.  §  Città  —  può  èsser  divèi'so 
da  Capitale.  §  Il  nome  — .  Còsa  estrànea  al  racconto 
—,  Catena  —  di  monti.  Le  tre  —  arti  del  disegno.  I 

—  librai,  negozianti.  §  sostant.  Le  còse  o  Le  persone 
principali.  Volle  mischiarsi  co'  —  della  sica  città.  An- 
davan  tutti  d'accòrdo  nel  — .  Mi  scordavo  il  —.  §  Su- 
periore. È  il  cappellano  col  — .  §  Il  capo,  Il  padrone 
del  negòzio,  ufìzio.  Ci  à  il  — che  l'aspetta.  Per  conto 
ijel  — .  §  iròn.  Il  sovrano.  Mandaron  a  spasso  il  — .  § 
T.  muS.  Il  primo  e  più  importante  registro  dell'  òrga- 
no. Principale  basso,  soprano. 

PRINCIPALÌSSLÌIO ,  sup.  di  Principale.  Dovere  — . 
Difètto  —. 

PKIIfCIPALITX,  s.f.  astr.  da  Principale.  Non  com. 

PRINCIPALMENTE,  avv.  da  Principale.  Diceva  Agnè- 
fe:  Convièn  lasciarli  dire  i  signori,  —  quando  s'à 
bi/ogno  di  loro.  Si  fecero  essi  —  àrbitri  d'ogni  còsa. 

PRINCIPATO ,  s.m.  Ufficio  e  Dignità  del  principe, 
capo.  Arrivare,  Rinunziare,  Aspirare  al  — .  Ottenere 
il  — .  Un  gran  —.  Òttimo,  Novo ,  Illustre  — .  Dòti , 
Qualità  dei  vari  —.%—  e  libertà.  §  —  militare,  eccle- 
fiàstico,  civile.  §  Comando  suprèmo.  Il  —  di  tutte  le 
(l'ènti.  §  La  durata  o  il  govèrno.  Sotto  il  —  dei  romani 
pontéfici.  %  Tit.  —  di  Serbia,  di  Rumenia.  §  Potènza. 
È  un  pìccolo  —.  Ricchezze  e  principati.  §  fig-  Tenere 
il  —  in  una  sciènza,  in  un'  arte.  Più  cora.  Primato. 
S  Godere  il  — .  Più  com.  Papato.  §  Principati.  Una 
delle  gerarchie  degli  angeli. 

PRÌNCIPE,  s.m.  Sovrano  o  Di  casa  regnante.  H  Se- 
nato détte  a  Traiano  il  titolo  di  —  òttimo.  —  buono, 
generoso,  pròde,  violènto,  malvagio.  Cattivo,  Pèssimo 
— .  Piccolo,  Potènte,  Grande,  3Iagnànimo  — .  L'ideale 
d'un  —  egrègio.  Molte  delle  còse  polìtiche  dipèndono 
dal  — .  Vollero  che  nel  papato  risorgesse  il  sacerdòte 
e  sparisse  il  — .  §  Aforijmo.  Nihil  de  prìncipe,  parum 
de  Dèo.  %  O  —  0  repùbblica.  §  Tìt.  d' un  libro  famoso 
del  Machiavèlli.  §  —  e  pòpolo.  —  e  libertà.  %  —  del 
sangue.  Della  casa  sovrana,  in  linea  mascolina.  Il  — 
di  Nàpoli.  Il  —  Amedeo.  §  —  ereditàrio ,  imperiale, 
reale,  e  assol.  Il~.  §  —  pretendènte.  §  Tit.  di  nobiltà. 
Il  —  Rospigliosi,  Corsini,  Torlònia.  I  nipoti  dei  papi 
rìivèntan  prìncipi.  Il  signor  — .  §  —  spodestato.  §  — 
fitranièri.  §  Schiatta,  Razza,  Stirpe  di  principi.  §  T. 
stòr.  Serenìssimo  — .  Il  dòge.  §  T.  eccl.  —  véscovo.  Di 
Trento,  di  Breflàvia.  §  Principi  di  Santa  Chiè/a.  I 
cardinali.  §  fig.  Stare  com'un  —.  Far  la  vita  di  o  da  — 
Spèndere,  Vìvere,  Comandar  da  — .  §  Capo,  La  persona 
principale.  Figurava  come  il  —  del  luogo.  Una  spècie 
di  —  de'  bottegai.  §  Il  primo,  più  insigne  d'una  classe. 
il  —  dei  poèti,  dei  filò/o  fi,  degli  epigrafisti.  %  Il  ~ 
degli  Apòstoli,  San  Pietro.  §  Il  —  delle  tenebre.  11 
diàvolo.  §  aggett.  Edizione  prìncipe.  Còdice  — .  §  T. 
stòr.  rom.  Prìncipi.  1  soldati  delle  seconde  linee,  dopo 
gli  astati.  J  —  èrano  uomini  maturi. 

PRINCIPESCAMENTE,  avv.  da  Principesco.  Scialare 
principescamente. 

PRINCIPESCO,  agg.  da  Principe.  Castèllo,  Patrimò- 
nio, Rèndita,  Rapina  — .  Onori  principeschi. 

PRINCIPESSA,  s.f.  femm.  di  Prìncipe.  Nò,  signora  —. 
Stare  come  una  — .  §  Crede  d'essere  una  — .  È  una  —? 
A  dònna  che  sciala. 


PRINCIPALE,  s.m.  Cèrti  —  della  Chiè/a  [capi]  (Cav. 
P.).  §  Promotori  (Din.  Comp.). 

PRINCIPALEMENTE,  avv.  Principalmente  (T.). 

PRINCIPALITÀ  (In).  M.  avv.  Principalmente  (T.). 

PRINCIPARE,  tr.  Signoreggiare  {Sèc.  XIV).  §  p.  pr. 
Frincipakte  (Dif.  Pac.  T.). 

PRÌNCIPE,  s.f.  (Sèc.  XIV).  La  —  delle  Provincie. 

PRÌNCIPE,  agg.  Principale  (Sèc.  XIII). 

PRÌNCIPE,  s.m.  Capo,  Principale  (Conv.).  §  Pùbblico 
—  di  ladroni  (M.  V.).  §  Di  città  (Sèc.  XIV-XVI).  § 
Primo  (id.).  Tra  i  —  d'una  città  (Mach.).   §  Padrone 


PRINCIPESSINA ,  s.f.  La  figlia  pìccola  del  prìncipe, 
del  sovrano. 

PRINCIPETTO,  s.m.  dira,  di  Prìncipe. 

PRINCIPIANTE.  V.  Principiare. 

PRINCIPIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Princìpio,  Principi]. 
Dare,  Aver  pi-incìpio.  Principiare  una  stòria,  un  rac- 
conto, un  libro,  una  sonata,  un  canto.  I  veliti  servi- 
vano a  —  la  battàglia.  —  la  seconda  metà  d'un  viàg- 
gio, la  seconda  parte  d'un  lavoro.  Non  so  di  dove  — . 
Principia  il  divertimento.  §  —  a  lavorare,  a  man- 
giare, a  piàngere,  a  gridare,  a  dar  nelle  fùrie.  §  — 
a  illanguidire,  a  spengersi.  Principia  a  farsi  buio. 
%La  principia  male!  e  iròn.  Principia  bène!  Si  prin- 
cipia prèsto!  Si  principia!  Yeàènào  cattivi  principi. 
Non  principiamo!  §  Prov.  Un  quattrino  a  —  e  un 
soldino  a /méttere.  Di  chi  non  voleva  cominciare,  e 
pòi  non  Smette  più.  §  D' una  sèrie  d'  operazioni  buone 
0  cattive.  Principiò  a  rubare  a'  compagni ,  e  fini  a 
scassinar  le  pòrte.  Principiò  coli' imparare  un'ottava 
dell'Ariosto  ,  e  V  imparò  tutto.  §  Si  sa  dove  si  prin- 
cipia, ma  non  dove  si  va  a  finire.  %  Chi  ben  prin- 
cipia è  alla  metà  dell'  òpera.  §  A  principiare.  Co- 
minciando da.  A  —  dal  nòstro  ministro.  §  Se  princi- 
piamo a....  A  chi  comincia  male.  Se  principiamo  ora 
a  fare  il  ragazzo,  com'anderà?  §  sostant.  Sul  —  del- 
l'operazione. Tra  la  fine  d'aprile  e  il  —  di  màggio.  § 
p.  pr.,  agg.  e  s.  Principiante.  Un  principiante  lènto 
e  maldèstro.  —  di  mù/ica.  Principiante  nella  pittura. 
Mèriti  rari  nei  principianti.  §  Prov.  Dio  ti  guardi  da 
un  cattivo  vicino  e  da  un  principiante  di  violino.  % 
p.  pass.,  agg.  e  s.  Principiato.  §  T.  flloj.  Princìpio 
non  principiato.  Che  non  à  avuto  orìgine  da  altro. 

PRINCIPIATIVO,  agg.  Che  principia.  Non  com. 

PRINCIPINO,  s.m.  dim.  di  Principe.  §  assol.  Il  prin- 
cipe ereditàrio  giovinetto.  Professore  del  — . 

PRINCÌPIO,  s.m.  [t[\\.  Principi,  Principi,  Prineipii]. 
Il  cominciare,  Quanto  insegna  a  cominciare  o  La  còsa 
cominciata,  Origine.  I  —  d'  U7i'  arte,  d' una  sciènza, 
d'uno  stiìdio,  del  sapere.  Il  —  della  strada,  del  monte, 
della  città,  d'una  casa,  del  monumento,  del  de/inare^ 
dell'operazione.  I — d'una  vasta  mortalità.  Princìpio 
del  vèrso.  Le  cagioni  e  il  princìpio  di  quello  scon- 
volgimento. Buoni,  Cattivi,  Rètti,  Savi,  tftili,  Impor- 
tanti, Necessari  — .  §  È  un  cattivo  — .  Quando  le  còse 
cominciano  a  andar  male  di  mattinata  o  in  principio' 
§  Buon  —l  Augùrio.  Grazie  per  ora  e  bòn  —.  §  Que- 
sto non  è  che  tm  — /  iròn.  A  chi  promettiamo  ben 
pèggio.  §  Si  tratta  del  — .  Principio  comune.  Dal  bèi 
princìpio.  Dal  —  del  discorso.  Sin  dal  —  m'avvidi 
della  ràgia.  Sul  —  del  sècolo.  Al  —  del  viàggio.  Dal 
—  del  suo  regno.  —  e  fine.  Dal  —  alla  fine.  Il  vero 
princìpio.  Il  princìpio  della  fine  del  mondo.  §  Siamo 
al — della  fine!  fra5e  iròn.  di  Talleirànd  alle  sciagure 
del  regno  napoleònico.  Si  ripète  di  pròssime  augurate 
catàstrofi,  cadute  di  poteri  e  sim.  §  L'amore  —  e  fonte 
di  felicità,  di  sciagura.  Mi  parca  d' èssere  al  prinei. 
jìio  dell'eternità.  %  Il  —  d'un  discorso  lungo.  %  Di  luo- 
go. In  —  di  tàvola.  §  Il  primo  — .  I  primi  principi. 
Non  sa.  Non  intènde  neanche  i  primi  — .  Non  siamo 
ancora  al  primo  — .  Non  ài  il  primo  —  per  èsser 
omo!  §  Idèa.  Se  aveste  il  primo  —  della  religione, 
del  conoscimento,  della  creanza.  §  Aver  principio. 
Cominciare  con  tenuissimi  — .  Cominciar  dal  — .  Ri- 


(Centil.).  §  Autore,  Motore  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Coman- 
dante suprèmo  (id.).  §  0  —  o  marinaro.  0  tutto  o 
nulla.  Di  persona  (T.). 

PRINCIPERIA,  s.f.  Bòria  principesca  (Grad.  P.). 

PRINCIPESSA,  agg.  Principale  (Br.  Lat.  P.). 

PRINCIPI  e  PRINCÌPI!,  s.m.  pi.  Primordi,  Primi 
tèmpi  (Din.  Comp.  A.  Negr.  P.). 

PRINCIPIAMENTO,  s.m.  Il  principiare  (S.  Ag.  Or.). 

PRINCIPIARE,  intr.  Col  Di  (Fàv.  EJ.  Or.).  §  Prov. 
Chi  vuol  ben  —  una  còsa,  vada  al  Fiorentino  (Sera.). 

PRINCIPIATORE,  verb.  m.  da  Principiare  (Sèc.  XIV). 
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condurre  a' suoi  principi  un'arte,  un'istituzione. 
■  8  Idèe,  Màssime  fondamentali.  Princijii  che  guidano, 
che  restano.  Principi  religiosi.  Priìicipì  filo/òfici, 
ontològici,  lògici.  Princìpio  psicològico,  teològico. 
Principi  di  verità,  di  giustìzia,  d'equità,  di  diritto. 
Principi  eli  penalità,  generali,  nòti,  comuni,  sommi, 
suprèmi.  Princìpio  dominante.  Pongo  per  — .  Conse- 
guènza d'un  — .  I  —  dell' 89.  Diffonder  i  suoi — . 
Saldo  ne' suoi  — .  So  che  principi  à  succhiato  col 
latte.  —  dell'  órdine.  Ispirato  a  —  liberali.  Il  —  di 
autorità,  di  riconosce!"  un'autorità  superiore.  §  —  di 
nazionalità.  Il  —  informativo  delle  sìngole  legifla- 
zioni.  Il  —  di  proprietà  sulle  òpere  dell'  ingegno.  § 
iròn.  L'etèrno  princìpio  dell'agguanta.  §  Questione  di 
principio  !  Regna  il  —  di  guèrra.  Applicare,  Attuare 
un  — .  §  Principi  delle  bèlle  lèttere  applicati  alle  bèlle 
arti.  —  della  grammàtica.  §  ellitt.  Uomo  che  à,  non 
à  principi,  specialm.  Morali  e  polìtici.  Senza  principi. 
So  quali  —  à  la  padrona.  §  T.  cMm.  Elemento.  — 
colorante.  —  amaro,  della  bile,  del  lùppolo.  Principi 
mediati,  iynmediati.  §  T.  fìS.  Princìpio  d' Archimede. 
%  T.  med.  —  vitale.  §  pi.  Principi.  Quel  che  si  mangia 
a  desinare  o  a  pranzo  avanti  la  minestra.  §  M.  avv. 
Al  —.  Sul  — .  In  ■—.  Da  — .  §  Sul  — ,  quatto  quatto, 
pòi  giocando  di  gómito,  s'allontanò.  %  Da  principio, 
paròle,  pòi  bòtte.  §  Ripetuto  A  principio  principio. 

PRINCIPONE,  s.m.  accr.  scherz.  di  Principe. 

PRINCIPÒTTO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Prìncipe.  Uno  di 
quei  —  prepotènti  del  secènto. 

PRINCIPÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Principe  :  di  pìc- 
colo Stato. 

PRINCISBÈCCHE,  s.m.  Rame  inargentato.  Non  com. 
§  fig.  Rimaner  di  — ,  di  stucco,  male. 

PRIORA,  s.f.  Dignità  ecclesiàstica.  La  —  delle  mò- 
nache. §  Per  est.  —  del  ballo.  Molto  espèrta,in  quello. 
Non  com.  §  In  cèrte  parròcchie ,  spècie  di  campagna, 
Quelle  spòse  solfeggiate  ogni  anno  a  regolar  la  fèsta, 
la  processione.  Nominare,  Elègger  le  — . 

PKIORALE,  agg.  da  Priora  o  Priore.  Chièfa  —.  Casa 
priorale.  Più  com.  Prioria.  §  Di  rito,  in  alcune  col- 
legiate, nelle  solennità.  Òggi  è  — . 

PRIORATO,  s.m.  Ufficio  e  Dignità  del  priore  e  sua 
durata.  T.  stòr.  e  eccl.  §  Arrivare  al  — .  Ottenerlo. 
Dante  ebbe  il  — .  Lasciare  il  priorato. 

PRIORE,  s.m.  [anche  tronc.].  T.  stòr.  Magistrato 
fiorentino  al  tèmpo  della  repùbblica.  Sèi  —  governavano 
la  città.  1 — delle  arti,  di  parte  nera,  bianca.  Èssere, 
Far  de'  priori.  Palazzo  dei  — .  §  Prov.  Chi  più  gròsse 
le  fa,  lo  fanno  priore.  §  Anche  II  più  ciuco  lo  fan — . 
§  T.  eccl.  Tit.  di  rettore  di  parròcchia.  Dignità  infe- 
riore al  pievano.  Il  —  di  S.  Giov.  §  0  capo  di  qualche 
órdine  religioso.  §  —  d' un' università  o  d'un  órdine 
cavalleresco.  §  Star  com'  un  — .  Grasso  e  fresco.  § 
Sottopriore.  §  T.  biliar.  Il  più  gròsso  dei  birilli. 

PRIÓRI  (A).  M.  avv.  T.  flloS.  Diètro  un  principio  an- 
teriore ammesso  come  evidènte.  Cognizione,  Giudìzio 
a  prióri.  Stabilire  a  — .  §  Giudicare  a  prióri.  Prima 
di  conóscere  i  fatti. 


PRIJJCIPIATURA,  s.f.  Avviatura  (T.). 

PRIO',  agg.  e  s.  Priore,  Quello  di  prima.  Fupeggiór 
che  'l  pria'  (Camra.  P.). 

PRIOrXtiCO,  s.m.  Priorato  (G.  V.  Cr.). 

PRIORE,  agg.  Primo  (Pand.  T.).  §  Migliore  (id.).  § 
M.  pist.  Va'  a  discorri  col  priòr  de'  mòrti.  Va'  al  dià- 
volo. A  chi  fa  discorsi  sconclusionati  (P.). 

PRIORIOSSA,  s.f.  Priora  fLegg.  B.  G.  d'Orv.  Ver.  B.). 

PRIORISTA,  s.m.  Guardare  il  — .  Usare  rispètti 
umani  (Fag.  T.). 

PRIORITADE  -  TATE,  S.f.  Priorità  (T.), 

PBISO,  s.m.  Prègio  (Guitt.  Nann.  P.). 

PRISO,  p.  pass,  di  Prèndere,  Preso  (Sèc.  XIII.  P.). 

PBiSPOLA,  s.f.  e  deriv.  T.  lucch.  Pispola(Gh.  F.  P.). 

PUI.STI,  s.f.  Pistfice  (Lane.  T.). 

PRISTINE,  s.m.  Fornaio  (Belline.  P.). 


PRIORIA,  s.f.  La  chièsa  e  la  cura  del  prióre.  Ricca  —, 

Anche  la  prebènda. 

PRIORISTA,  s.m.  T.  lett.  Libro,  Registro  de' priori 
nella  repùbblica  fiorentina.  Bel  —  autèntico  non  si 
riscontrano  i  priori  rammentati  da  Leonardo  Bruni. 

PRIORITÀ,  s.f.  L'èsser  prima,  Anteriore,  Superiore. 
Priorità  della  proposta. 

PRISCAMENTE,  aw.  lett.  poèt.  da  Prisco. 

PRISCO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Antico,  De' primi  tèmpi. 
Le  prische  inva/ioni. 

PBIS.MA,  s.m.  [pi.  Prifmi].  T.  geom.  Sòlido  termi, 
nato  da  due  poligoni  parallèli  e  eguali  e  da  tanti  pa- 
rallelogrammi quanti  sono  i  lati  d'una  baSe.  —  rètto, 
obliquo,  triangolare,  quadrangolare.  §  T.  òtt.  Qualun- 
que mèjjo  rifrangènte  in  forma  di  prisma  triangolare. 
§  fig.  Il  —  dell'arte.  Miriadi  di  prifmi  im2)ercettìbili. 

PRISMÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Prifmàtici],  da  Prisma. 
Colore,  Zòne  prifmàtiche. 

PRISMETTO  -  ETTiNO,  s.m.  dim.  di  Prisma. 

PRISTINAMENTE,  avv.  non  com.  da  Pristino. 

PRÌSTINO,  agg.  T.  lett.  Antico,  Di  prima.  §  M.  avv. 
In  — .  Nello  stato  di  prima. 

PBÌSTINUM  (In).  M.  aw.  lett.  Rimetter  in  —.  Nello 
stato  di  prima. 

PRITANEO,  s.m.  T.  lett.  Luogo  in  Atene  dove  i  be- 
nemèriti della  rep.  èi-an  mantenuti  a  pùbbliche  spese. 

PRIVAMENTO,  s.m.  Il  privare. 

PRIVARE,  tr.  Tògliere,  Lasciar  senza.  La  /ventura 
ci  à  privato  degli  amati  genitori.  —  di  vita.  La  mir 
tura  à  privato  i  pesci  della  voce.  —  i  lettori  d'un 
racconto.  Non  voglio  privarvi  di  quest'  anèddoto.  — 
del  regno,  dell'  eredità,  d' un  diritto.  Privare  della 
compagnia  d'uno,  d'tm  divertimento.  Mi  dispiace  do- 
verla privare  di  questo.  §  rifl.  Privarsi.  S'è  privato  di 
tutto,  pur  di  fargli  del  bène.  §  La  non  se  ne  privi. 
A  chi  vorrebbe  donarci  una  còsa  che  ci  pare  gli  scò- 
modi. §  Privarsi  di  fare  una  còsa.  Non  la  fare.  §  p. 
pass,  e  agg.  Privato.  Religione  privata  della  sua  es- 
sènza :  la  carità.  §  Persona  privata,  contr.  di  Pubbli- 
ea,  e  sostant.  Privato.  Chi  non  à  gradi  ufficiali.  Tornò 
privato.  Parliamo  d' un  privato.  §  Così  Vita  privata. 
Vive  da  privato.  Diritto  privato.  I  privati  interèssi, 
débiti.  Adunanza,  Scuola,  Casa,  Cappèlla  privata.  Lèt- 
tera privata.  Maèstra,  Segretàrio,  Mèdico  privato.  Le 
sue  private  virtù.  Fatti,  Stizze  private.  Làscito  pri- 
vato. Servìzio  privato.  Violènze  private.  Speculazione 
privata.  Nella  mestìzia  pùbblica  e  privata.  §  Cassetta 
privata.  Quella  del  re,  della  lista  civile.  §  T.  stòr. 
Favorito  d'un  prìncipe  nel  séc.  XVIII.  Gran  privato 
del  re  Don  Filippo.  §  M.  avv.  In  privato.  Abiurò  in 
privato.  In  —  e  in  piibblico.  Deputazione  che  sarà  ri- 
cevuta in  via  privata  dal  ministro.  §  avverb.  Non  com. 

PRIVATAMENTE,  avv.  da  Privato.  Vive  privatamente. 
Pubblicamente  e  — .  §  Lavorare,  Insegnare  — ,  contr. 
che  a  bottega,  al  negòzio,  a  un  istituto. 

PRIVATISSIMO,  sup.  di  Privato. 

PRIVATIVA.  V:  PRIVATIVO. 

PRIVATIVAMENTE,  aw.  Con  esclusione  d'altri. 


PRIVADO,  agg.  e  sost.  Privato  (Sèc.  XllI).  §  Addo- 
mesticato (Br.  Lat.). 

PRiVAGIONE,  s.f.  Privazione  (Pass.). 

PRIVAIO,  s.m.  [pi.  Privai\.  Cèsso  (Fr.  Giord.). 

PRIVANZA,  s.f.  Intrinsechezza,  Confidènza  (Coi'sin. 
Gh.  Tàv.  Rit.  P.).  §  Protezione  (Gh.  P.). 

PRIVARE,  tr.  Deporre  (D.).  §  Con  Da  (D.).  §  p.  pass, 
e  agg.  Pkivato.  Speciale,  Particolare  (Séc.  XIII,  XIV). 
§  Nascosto,  Riposto  (TeS.  Br.}.  §  Segreto,  Intimo  (St. 
Bàri.).  §  Parénte  privato.  Stretto  (G.  V  ).  §  sost.  Cit- 
tadino, contr.  di  Stranièro  (Guitt.).  §  Bèni,  Còse  pri- 
vate (Albert.). 

PRIVATA,  s.f.  Scala  segreta  (Bìb.  T.). 

PRIVATA,  s.f.  Fogna  (SS.  PP.  Cr.). 

PRIVATAMENTE,  avv.  Segretamente  (Sèc.  XIV).  §  A 
fidanza,  Alla  dimèstica  (Tàv.  Rit.  P.). 
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PRIVATIVO,  agg.  Che  accenna  a  privazione.  T.  gramm. 
Particelle  privative.  §  T.  flloj.  Che  à  fòrza  di  privare. 
Cagione  pofitiva  e  privativa.  §  T.  burocr.  Véndita  pri- 
vativa di  un  gènere.  Esclusiva  a  cèrte  pers.  §  fig.  Dono, 
Qtialità — .  §  sostant.  Aver  la —  de' sali  e  tabacchi,  della 
pólvere.  Gèneri  di  privativa.  §  E  fig.  Alcuni  si  cré- 
dono di  aver  la  privativa  del  sènso  comune. 

PRIVATO.  V.  Privare. 

PRIVAZIONE,  s.f.  Il  privare  e  L'  èsser  privato  o  II 
privarsi.  Privazione  della  vista,  dei  diritti  civili,  d'o- 
nori, di  ricchezze,  d'un  confòrto.  La  mòrte  è  ■ —  della 
vita.  Ogni  giorno  una  privazione.  —  volontària.  Vi- 
vere di  privazioni.  Soffrire  inolte  — .  Pìccole  — .  § 
Mancanza,  Assènza.  Sente  molto  la  —  del  figliolo.  È 
stata  per  lèi  una  — .  Il  piacere  non  è  che  la  —  del 
dolore.  Per  Aristotele  la  .solidità  èra  la  —  del  liquido. 

PRIVÈRNO,  n.  pr.  di  città  antica  de'Vòlsci,  célèbre 
per  il  suo  vino.  E  il  vino  stesso.  Buon  privèrno. 

PRIVILEGI  ARE,  tr.  [ind.  Privilègio].  Accordare  tìn 
privilègio  0  privilègi.  Natura  lo  privilegiò  sopra  i 
vivènti.  Govèrno  che  privilegia  una  città  d'un'istitu- 
zione,  della  zecca,  della  capitale.  —  della  cittadinanza 
romana.  §  Col  Che.  Non  com.  §  Èsser  privilegiato  di 
una  còsa.  Averla  per  grazia  specialm.  §  p.  pass,  e 
agg.  Privilegiato.  Classe,  Cognizione,  Parte,  Uomini, 
Amici  privilegiati.  §  T.  lag.  Crédito  privilegiato.  Che 
va  innanzi  a  tutti.  §  T.  eccl.  Altare  privilegiato.  Di 
speciali  indulgènze.  §sost.  T privilegiati  per  ingegno. 

PRIVILÈGIO,  s.ra.  [pi.  Privilègi].  Vantàggio  speciale 
e  particolare  contro  il  diritto  comune.  —  temporàneo, 
perpètuo,  insigne,  esclufivo,  novo.  Singolare  — .  Vèc- 
chi, Vièti  — .  Distinzioni  e  privilègi  concèssi.  —  di 
stampare  carta  moneta.  Libro  stampato  con  privilègio. 

—  reale.  —  d'e/enzione.  Accordare,  Chièdere,  Doman- 
dare, Negare,  Godere,  Ottenere  un  — .  Molti,  Ampi, 
Sacrosanti  privilègi.  Spècie  di  —  tradizionale.  Parte- 
cipare al  — .  Città  favorita  di  — .  Elètti  del  — .  Abti- 
fare  d'un — .  Sostenere  i  suoi  — .  Abolire  i — .  Salvare 
i  pròpri  — .  Rinunziare  ai — .  §  Il  fòglio  o  l'atto  che 
Io  concède.  Mostrare  il  — .  §  Prerogativa,  Vantàggio, 
Càrica  con  molti  —.  È  un  —  dell'età.  Il  —  della  ra- 
gione. §  fig.  Quel  pòco  fatto  per  te  non  è  un  —  del- 
l'amico, ma  un  dovere  d'ufizio.  Uomo  che  chiama 
privilègio  quello  di  servire  i  colerosi.  Scelti  all'alto 

—  di  servire  Dio.  §  iròn.  Costui  à  il  —  di  dire  scioc- 
chezze quante  vuole.  —  non  invidiàbile.  Anno  avuto 
il  triste  —  di  sollevare  le  discòrdie.  §  —  legale.  Di- 
ritto di  prelazione. 

PRIVO,  agg.  sino,  di  Privato.  Mancante.  Privo  di 
notizie.  Privo  da  tanti  giorni  di  sue  lèttere,  è  in 
pensièro.  Non  privo  d' inquietùdine.  Per  tanto  tèmpo 
privo  di  mòto.  Qua/i  privo  di  sènsi.  Privi  di  fede, 
di  stima,  di  carità,  di  ragioni  (buone).  Paefe  privo  di 
strade.  La  vita  dell'  ozioso  è  priva  d' ogni  sodis fa- 
zione. Restare ,  Rimanere  privi  d'  una  còsa,  d' una 


PRIVATIVE,  aw.  Privativamente  (Boèz.  T.). 

PRIVATIVO  ,  agg.  Agévole  ,  Addomesticato  ,  Intimo 
(Sèc.  XIV.  P.). 

PRIVATO,  s.m.  Cèsso,  Latrina  (Sèc.  XIV.  Cr.). 

PRIVATO,  agg.  Malattie— .Mèsti-ui  (Benciv.  Gh.P.). 

PRIVATORE  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Privare  (B.). 

PRIVATDRA,  s.f.  Sórta  di  càcio  bufalino  (Gh.  P.). 

PRIVAZIONE,  s.f.  Deposizione  (Sèc.  XIV-XVI). 

PRIVE,  agg.  m.  fpl.  Privi]  (Sèc.  XIV.  Nann.  P.). 

PRIVIGNO,  s.m.  Figliastro  (Ditt.  Cr.). 

PRIVILEGIARE,  tr.  —  una  còsa  a  uno.  Dargliela 
onorificamente  (G.  V.  Borgh.).  §  —  una  tèrra  a  uno. 
Dargliela  in  fèudo  (Sèc.  XIV).  Così.  Èsser  privilegiato 
d'una  tèrra  (G.  V.).  §  Proibire  (B.). 

PRIVILEGIATÌSSI.«0,  sup.  di  Privilegiato  (T.). 

PRIVILEGIATIVO,  agg.  Atto  a  conferire  il  privilègio. 

PRIVILEGIAZIONE,  s.f.  Privilègio  (Serm.  T.). 

PRIVILÈGIO,  s.m.  Investitura,  Fèudo  (Sèc.  XIV). 

PRIZZATO,  agg.  Brizzolato  (Sacch.  Cr.). 


persona ,  della  vista.  §  Persone  prive  di  caràttere,  di 
parénti.  Voci  —  di  significato. 

PRÒ.  Prefisso  lat.  che  vale  spesso  Avanti  e  In  fa- 
vore. §  Anche  staccato  e  s.m.  Favore,  Vantàggio,  Gio- 
vamento. Il  prò  e  il  contro.  Parlare  prò  e  contro. 
Molti  prò  e  molti  cantra.  Un  discorso  prò  e  uno  con- 
tro. Contrappcsato  il  prò  e  il  contro.  §  E  nel  m.  Ci- 
cero prò  domo  sua  e  nel  lat.  eccl.  Óra  prò  nòbis,  prò 
èo.  §  Parlare  a  prò  del  paefe,  a  prò  suo,  a  prò  mio. 
§  s.m.  indecl.  Che  prò  me  ne  viene  di  questo?  A  che 
prò  affaticarsi  per  loro?  Senza  prò.  §  Dare  il  buon 
prò.  A  chi  à  mangiato  o  sta  mangiando,  Augurare 
buona  digestione.  Bon  prò!  §  fig.  Sento  dire  che  lèi  è 
tanto  capace:  bon  prò  gli  fàccia.  Àn  sèi  o  sètte  ville: 
buon  prò  gli  facciano.  §  iròn.  S' è  ingollato  un 
milioncino  ?  buon  prò!  5  Far  prò.  Del  cibo,  Andare 
in  sugo  e  in  sangue.  Un  bocconàccio  con  tanti  rim- 
pròveri non  potrà  mai  far  prò.  Fa  più  prò  un  pèzzo 
di  pane  e  una  cipolla  con  un  po'  di  pace  che  tutti  i 
suoi  quattrini  e  le  sue  paure.  §  E  fig.  A  rovinato 
que' pòveri  figlioli,  ma  non  gli  farà  prò.  Questi  di- 
scorsi gli  facevano  pòco  prò.  Scudi,  che  ne'  mesi  della 
fame  gli  avevan  fatto  tanto  prò.  §  Far  suo  prò  d'un 
avvertimento,  lezioìie,  o  sìm.  Saperne  profittare.  Tor- 
nare in  prò.  In  prò  del  vero.  A  prò  d' uno.  Spalan- 
care uno  spiràglio  in  prò  dell'  intellètto.  §  Per  ;  nel 
m.  lat.  Prò  bòno  pacis.  §,Prò  tribunali.  Sedere,  Sen- 
tenziare dal  tribunale.  §  Anche  iròn.  Di  chi  la  fa  da 
giùdice.  §  Invece.  Prò  ministro.  Pro-dittatore.  §  Prò 
tèmpore.  Provvisòrio.  Ministro,  Segretàrio  prò  tèm- 
pore. %  T.  leg.  Prò.  Frtttto  del  capitale.  Iprò  sommano 
a  tanto.  Non  cora. 

PROAVA  e  PROAVO ,  s.f.  e  m.  non  pop.  Bisnònna  e 
Bisnònno  [Ne'  casi  d'aifètto ,  il  pop.  direbbe  ancora 
Nònna  e  Nònno]. 

PROBÀBILE,  agg.  Che  può  darsi,  Che  à  l'apparènza 
d'essere  vero,  possibile.  —  eventualità.  À  del  — .  Non 
è  — .È  molto  — .  Com'era  — .  Quel  che  pare  più  — . 
È  —  che  si  fissi.  Pensava  alle  interrogazioni  più  — . 
Ipòteji  più  0  meno  — .  §  iròn.  "  Ci  vai?  „  '*  È  probà- 
bile. „  §  T.  flloS.  Provàbile.  Ragioni  apparènti,  vero- 
sìmili, — .  Induzioni,  Congetture,  Interpetrazioni  — - 
§  sost.  Il  — si  dimostra. 

PROBABILISMO,  s.m.  T.  eccl.  Dottrina  de'  gesuiti, 
secondo  la  quale  un  cristiano  può  in  ogni  circostanza 
seguire  un'opinione  probàbile,  cioè  fondata  sopra  ra- 
gioni di  qualche  considerazione. 

PROBABILÌSSLMO,  sup.  di  Probàbile. 

PROBABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Probàbile.  Pòca,  molta 
—  di  riuscita.  Una  gran  —  di  far  fiasco.  Non  ve- 
dendo —  che....  Senza  —  di....  Qualche  — .  Nessuna, 
Punte  — .  Còse  opposte  a  ogni  —  dell'  avvenire.  Con 
le  minori  -r-  possìbili.  —  remòta.  —  che  diventa  cer- 
tezza. §  T.  flloS.  —  razionale  e  sperimentale.  —  de' 
principi ,  de'  fatti ,  delle  opinioni.   Gradi  di  — .  Un 


PRÒ",  agg.  Pròde,  Virtuoso  (Sèc.  XIII-XVI.  P.).  Tanta 
—  gènte  (Tàv.  Hit.  id.).  —  della  persona  (Tass.  id.). 

PRÒ ,  aw.  Molto.  Vàlegli  prò.  Pugnate  prò  (Guitt. 
Jac.  Tòd.  Nann.  P.).  §  Guadagna  prò  di...  (SS.  PP.  P.). 

PRÒ,  s.m.  Dare  il  buon  —.  Il  mi'  rallegro  (Bàrt.  T.). 
§  Prò  vi  fàccia  [Buon  prò]  (Pucc).  §  Prò.  Profitto 
(Sèc.  XIV).  Fai  prò  nel  conoscimento  (S.  Bern.).  §  Ès- 
sere da  prò.  Di  giovamento  (Sén.).  §  Recare  a  prò.  A 
buon  tèrmine  (Bèmb.).  §  Tornare  prò  e  al  prò  [in] 
(SS.  PP.  Ségn.).  §  Venire  o  Andare  a  o  al  —  d' una 
còsa.  A  capo.  Conseguire  (SS.  PP.  Bèmb.). 

PROAGIONE,  s.f.  T.  cont.  Pròva  (P.). 

PBOÀULO,  s.m.  Stanza,  Anticàmera  (Intellig.  P.). 

PROÀVOLA  e  PROÀVOLO,  s.f.  e  m.  Proava  -  o  (Bèmb.). 

PROBÀBILE,  agg.  f.  pi.  Paròle  probàbile.  Da  pro- 
varsi (S.  Gir.  P.). 

PROBABILIÒRE,  agg.  T.  teol.  Più  probàbile  (Rig.  P.). 

PROBABILIORISMO,  S.m.  T.  teol.  L'appigliarsi  al- 
l'opinione più  probàbile  (F.  P.). 
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f/rado  di  —  vicino  alla  jìvecifione.  La  —  die  si  argo- 
menta dai  ca/i  sitnili  si  può  chiamar  matemàtica.  § 
T.  mat.  —  relativa  a  qualche  evènto.  Sòrta  di  frazione. 
PROBABILMENTE,  avv.  da  Probàbile.  Se  le  béstiepo- 
téssero  parlare,  —  direbbero  che  le  béstie  siamo  noi. 

—  farà,  dirà.  —  piòve  òggi.  §  l\Iolto,  Assai,  Pòco  — . 
§  T-  flloS.  Argomentare  — . 

PRÒBAMENTE,  avv.  da  Pròbo.  Comportarsi  — . 

PROBÀTICO,  agg.  T.  bìbl.  Della  Piscina  di  Geruja. 
lemme  dov'èran  lavate  le  béstie  destinate  al  sacrifizio, 
e  si  lavavano  gli  uomini  per  cura  di  malattie. 

PROBATIVO,  agg.  T.  lett.  Atto  a  provare. 

PROBATÒRIO ,  agg.  [pi.  ra.  Probatòri}.  T.  leg.  Di 
tèmpo  ùtile  per  fornir  le  pròve.  Trenta  giorni — .  Fòrza 

—  de'  libri  di  commèrcio. 

PROBISSIMO^  sup.  di  Pròbo.  Pròbo  — .  Non  com. 

PROBITÀ ,  s.f.  astr.  di  Pròbo.  Ò  imparato  a  mie 
.spese,  diceva  il  Ciampi,  che  con  tutti  i  mèriti  e  con 
ttitte  le  —  siamo  calpestati.  Gènte  che  fa  professione 
di  —  e  d'onore.  Vantatore  di  — .  —  sema  màcchia. 
Intemerata,  Specchiata  — .  L'umana  •—. 

PROBIVIRI,  s.m.  pi.  V.  Pròbo. 

PROBLÈMA,  s.m.  [pi.  Problèmi].  Questione  matemà- 
tica da  lisòlvere,  dati  cèrti  mèjgi.  —  fàcile,  diffìcile, 
insolùbile.  —  d'arimmètica,  di  geometria,  d' àlgebra. 
Dare,  Proporre,  Risòlvere  un  —.  Soluzione  d' un  — . 
§  Per  est.  e  fig.  Di  questioni  da  dibàttere  diffìcili.  — 
della  vita.  —  sociale.  —  vitale  per  i  lavori  pùbblici- 

—  econòmico,  universitario.  —  casalinghi.  Arduo  — . 
§  Di  còse  che  non  si  capiscono.  È  un  — ,  un  vero  — . 
Son  —  diplomàtici. 

PROBLEMATICAMENTE,  avv.  da  Problemàtico.  Non 
sincèramente.  Si  governano  — . 

PROBLEMATICITÀ,  s.f.  astr.  non  com.  da  Proble- 
màtico. 

PROBLEMÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Problemàtici],  non 
pop.  da  Problèma.  Molto  discutibile.  Questioni  — .  Ga- 
lantuomo —.  §  T.  geol.  Terreni  — .  Terreni  stratificati 
delle  Alpi  e  dell'Appennino  di  dùbbia  età.  §  sostant. 
È  —  come  pòssa  vivere. 

PBOBLEMINO,  s.m.  dim.  di  Problèma. 

PROBLEMONE,  s.m.  accr.  di  Problèma,  bèllo,  diffìcile. 

PRÒBO,  agg.  Cbe  in  tutte  le  còse  agisce  con  sevèra 
rettitùdine.  Uomo  — .  §  —  vii-i  e  Probiviri.  Àrbitri  o 
Giùdici  eletti  a  vei'iflcare  l'andamento  di  qualche  af. 
fare  o  aziènda. 

PBOBOSCIDATA,  s.f.  Colpo  di  probòscide.  Gli  lasciò 
andare  una  proboscidata. 

PROBOSCIDATI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Spècie  di  pachi- 
dèrmi, colla  probòscide. 

PROBÒSCIDE,  s.f.  Il  naso  dell'elefante  e  del  tapiro, 
a  cui  serve  anche  di  branca.  L'elefante  che  spòrse 
la  —  sul  capo  di  Fabrizio.  Lo  prese  colla  — .  §  Per 
sim.  Un  naso  che  pare  una  — .  §  La  tromba  aspirante 
d'alcuni  insètti.  La  —  della  gan^ara. 


PROBAIJILISTA,  s.m.  V.  ProbiliORISTA  (Rig.  P.). 

PROBARB,  tr.  Provare.  §  p.  pr.  Probante  (Boèz.  T.). 
§  p.  pass.  Prorato. 

PBOBATÌSSIMO,  sup.  di  Probato  (Sèc.  XIV). 

PROBAZIONE,  s.f.  Pròva  (Sèc.  XIV).  §T.monà8t.  Tèmpo 
del  noviziato  (Maff.).  §  Pròva  argomentativa  (Boèz.). 

PBÒBBIO,  s.m.  Obbròbrio  (G.  V.  Or.). 

PROBILIORISTA,  s.m.  T.  teol.  Chi  segue  le  opinioni 
più  probàbili  (F.  P.). 

PROBILIORITÀ,  S.f.  Verosimiglianza  (F.  P.). 

PROBLÈMA,  s.m.  Enimma  (B.  F.  P.). 

PROBLEMATICAMENTE,  avv.  In  forma  di  problèmi 
('Jass.  Ver.  P.). 

PROCACCÉVOLE,  agg.  Industrioso  (Cav.  T.). 

PROCÀCCllIA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  erbàcea  (Fr.  Giord.). 

PROCÀCCIA,  s.f.  Procacciamento  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

PROCACCIARSI,  pron.  Ingegnarsi  (Aquil.  T.).  §pleon. 
Gli  si  procacciavano  di  sapere  (D.  Vit.  Nòv.). 

PROCACCINI  -   INO.    T.  mont.   pist .  Pònna ,  Uomo 


PROCÀCCIA,  s.m.  [pi.  Procàccia  e  Procacci].  Chi 
pòrta  lèttere  e  commissioni  da  una  tèrra  all'altra.  Il 

—  Gherardini  da  Pistoia  a  Firenze.  Arriva,  Viene, 
Parte,  Aspètto  il  — .  Ricévere  a  mè^go  del  — .  §  Non 
mandare  a  dir  le  còse  per  il  — .  Dirle  franche  e  sùbito. 

PROCACCIAMENTO,  s.m.  11  procacciare  o  Procacciarsi. 

PROCACCIARE,  tr.  [ind.  Procàccio].  Cercare  con  in- 
dùstria, Procurare.  —  col  lavoro  pane  per  sé  e  per  gli 
altri.  —  bène,  male,  impièghi,  lucri,  fama,  brighe, 
fastidi.  Gli  procacciò  la  protezione  di  lui.  Cospira- 
vano a  procacciargli  e  a  mantenergli  una  grand'am- 
mirazione.  —  fede  alle  còse.  §  pron.  Procacciarsi  be- 
nefizi, applàufi,  indifferènza,  fortune  con  male  arti, 
ricompènse,  onori,  inciampi,  indigestioni,  lavoro,  il 
pane,  notìzie,  di  che  vìvere  con  qualche  àgio.  §  ellitt- 
ici procacciano!  sottint.  vantaggi.  Non  com.  §  p.  pr.  e 
agg.  Procacciante.  §  p.  pass,  e  agg.  Procacciato. 

PROCACCIATORE  -  TRI  CE,  verb.  m.  e  f.  di  Procac. 
ciare.  —  d'impièghi.  Non  com. 

PROCACCINA,  s.f.  Dònna  che  fa  da  Procaccino,  g  0 
Quella  che  per  mestière  pòrta  al  Monte  la  ròba  per 
altri. 

PROCACCINO,  s.m.  Lo  stesso  che  Procàccia.  §  Far 
da  —  0  il  — .  Andar  innanzi  e  indiètro  per  conto  altrui. 
Vuoi  eh'  io  ti  fàccia  il  —  .*  §  fig.  I  vèrsi  facevan  da 
procaccini  d'amore. 

PROCACE,  agg.  T.  lett.  Sfacciato,  Protèrvo.  Manière, 
Movènze  — .  Insulto,  Arroganza  — . 

PROCACEMENTE,  avv.  lett.  da  Procace. 

PROCÀCIA,  s.f.  T.  lett.  Procacità. 

PROCACISSIMO,  sup.  di  Procace. 

PROCACITÀ,  s.f.  astr.  di  Procace.  Svergognare  la 
sua  procaciià. 

PROCEDÈNZA,  s.f.  T.  teol.  Il  procèdere  dello  Spirito 
Santo  dal  Padre  e  dal  Figlio. 

PROCÈDERE,  intr.  [ind.  Procèdo,  ecc.,  come  Cèdere]. 
Andare  innanzi ,  avanti ,  specialm.  in  qualche  mòdo 
particolare,  o  moralm.  Procèdono  pettoruti  e  tronfi. 

—  a  lènto  passo,  di  pari  ijasso.  Corsi  d'acqua  die 
procèdono  lènti  lènti.  Il  carro  procède  con  diètro  una 
gran  calca  di  gènte.  §  Seguitare.  Non  vòglion  —  più 
oltre.  —  avanti,  più  avanti.  §  Agire.  Procediamo  con 
órdine.  —  con  màssime  sì  fatte.  —  colle  buone.  Cerca 
di  procèder  bène.  È  questo  il  mòdo  di  — ?  Che  razza 
di  —  /  Procèdono  male  assai.  —  di  iène  in  mè- 
glio. —  con  lealtà,  colla  persuafione,  colla  violènza. 
§  Anche  sost.  Il  suo  —  meravigliò  tutti.  Un  —  strano, 
fiacco,  nòbile.  §  flg.  La  còsa  procède.  È  proceduta 
bène.  Ècco  come  gli  affari  procèdono.  Tutto  procedette 
senza  incidènti,  a  meraviglia.  La  faccènda  procède 
precifamente  al  contràrio.  §  Derivare.  Da  che  procède 
questo  fatto?  §  sostant.  Per  ordinàrio  —  di  natura. 
Gol  procèder  del  tèmpo.  §  T.  teol.  Della  seconda  e 
tèrza  pers.  della  Trinità.  §  Con  A.  —  a  bène.  Venii-e 
a  bène.   Non  com    §  —  a  una   còsa.  Venire  a  quella. 


che  procàccia  ròba,  industrioso.  È  una  brava  —  (P.). 

PROCÀCCIO  ,  s.m.  Provvisione  ,  Provvedimento  (Sè- 
colo XIV-XVI).  §  Ùtile  (Sèc.  XIV).  §  Provvisione,  Ac. 
quisto  (Sèc.  XIII-XV).  &  Preparativi  di  guèrra  (id.). 
§  Interposizione,  Consiglio  (Gentil.).  §  Sollecitazione, 
Premura  (id.).  §  Andare  in  — .  In  busca  (Fir.).  §  Far 
— .  Procacciare  (Séc.  XVI-XVIII).  §  Far  —  di  male. 
Procurarsi  danno  (Adira.). 

PROCÀCCIO,  s.m.  Procàccia  (Sèc.  XIII-XV.  P.).  Vive 
nel  cont.  §  Corrière  (Tass.).  §  La  sua  residènza  (id.).  § 
Vettura  (Fir.). 

PROCACETTO,  dim.  di  Procace  (Cav.  T.). 

PROCANTO,  s.m.  Proèmio  (Barber.  Cr.). 

PROCAZARE,  tr.  Procacciare  (Gèl.  del  Cam.  P.). 

PROCCIANAMENTE,  avv.  da  Procciano  (Sèc.  XIII). 

PROCCIANO,  agg.  Pròssimo  (Sèn.  T.). 
'  PROCCURA  e  deriv.  Procura  e  deriv.  (Sèc.  XIII-XVII), 

PROCÈBO  (A).  M.  avv.  volg.  e  cont.  Èssere,  Venire 
a  — .  A  una  conclusione  (P.). 
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—  all'annessione  della  Tunifia.  —  alla  citazione,  alla 
jmVblieazione  del  matrimònio.  §  T.  leg.  —  contro  uno. 
Intentargli  una  lite  o  Proseguire  il  giudìzio  intenta- 
togli. Procèdono  contro  di  te.  —  a  nn  sequèstro,  a 
un'  inchièsta.  —  alla  chiama.  L'autorità  procède.  § 
Non  èsserci.  Non  farsi  luogo  a  — .  Per  mancanza  di 
pròve  0  insussistènza  di  reato.  §  p.  pr.  Procedènte. 
S  p.  pass.  Proceduto. 

PUOCEDIMESTO,  s.m.  Il  procèdere,  L'andare  innanzi. 
Stòrico  —  de'  fatti.  —  dell'arte.  —  disciplinare.  Il  — 
<iella  guèrra  fu  questo.  §  Procedura.  —  formale. 

rROCEDL'UA,  s.f.  Il  condurre  un  procèsso.  — penale, 
civile.  —  iìitralciata.  Vizi  di  — .Le  —  spagnolesche. 

l'ROCELEUMÀTICO  e  PROCELEUSJIÀTICO,  s.m.  T. 
mètr.  ant.  Piede  di  quattro  brèvi. 

PROCÈLLA,  s.f.  T.  lett.  poèt.  Tempèsta.  Stride  la  — . 
^  fig.  Le  —  de'  tèmpi.  —  che  rugge  intèrnamente. 

PROCELLÀRIA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  palmipedi ,  Uc- 
c'illi  della  tempèsta. 

PROCELLOSAMENTE,  avv.  lett.  da  Procelloso. 

PROCELLOSO,  agg.  lett.  da  Procèlla.  Burrascoso. 
Mare  — .  §  fig.  Moltitùdine  irritata  e  procellosa.  Gior- 
nata tanto  —  per  l'animo  suo.  Scròscio  —  di  risa- 
Adunanza,  Tèmpi  — . 

PROCESSÀRILE,  agg.  Che  si  può  processare. 

PROCESSÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Procèsso. 

PROCESSARE,  tr.  [ind.  Procèsso^.  Intentare  un  pro- 
cèsso. Bi/ogìierèbbe  processarlo.  —  tino  per  violata 
fede.  Ne  proeessaron  tanti.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Proces- 
sante. Giildice  — .  I  processanti.  §  p.  pass.,  agg.  e 
sost.  Processato.  Processato  e  condannato.  Iprocessati. 

PROCESSIONALE ,  agg.  T.  scient.  D' una  spècie  di 
bruchi  del  Bònihyx  processionèa. 

PROCESSIOXAL.MENTE,  avv.  In  processione.  Accom. 
pagnati  —. 

PROCESSIONARE ,  intr.  [ind.  Processiono']  non  com. 
Andare  a  processione.  Vanno  processionando.  §  p.  pr. 
e  agg.  Processionante.  Drappèllo  processionante. 

PROCESSIONCÈLLA  -  CINA,  s.f.  dim.  di  Processione. 

PROCESSIONE,  s.f.  Lunga  fila  d'eccleSiàstici  e  divòti 
che  vanno  salmodiando.  La  —  delle  rogazioni,  del 
Corpus  Dòmini.  §  E  i?i  antico.  Le  —  di  Diana,  de' 
mistèri  eleufini.  La  —  consolare.  §  —  solènne.  —  re- 
ligiosa. Andare  a  veder  la  — .  Abolire  le  — .  Far  le  — 
in  chièfa.  Comincia,  Finisce  la  — .  Il  capo.  La  coda 
della  — .  La  —  uscì  dal  duomo.  Accompagnare  in  — . 
Regolare,  Dirìgere  la  — .  §  Prov.  Quando  passano  i 
canònici,  la  —  è  finita,  ecc.  V.  Canònico.  §  La  —  è 
a'  canònici.  A'  convitati ,  annunziando  che  il  prango 
sta  per  finire.  §  Per  sira.  La  calca  si  rompe  e  diventa 
ìtna  — .  Una  —  di  dimostranti.  Due  —  opposte.  Una 
gran  —  di  gènte  l' accompagnò  al  cimitèro.  Lunghe 
— .  La  —  si  avanza  lèntamente.   Fastidiosa,  Noiosa 

—  di  creditori,  di  vi/ite.  Una  —  di  prèti,  di  bam- 
bini, di  formiche,  di  còrvi.  Tutta  la  famìglia  in  — . 
§  Andare,  Mandare  a  — .  In  giro  di  qua  e  di  là.  Co- 
desto libro  non  vada  a  — .  §  Ji  cervèllo  gli  va  a  — . 
§  Menare ,  Portare  a  — .  Pòrta  sèmpre  la  móglie  a 
—.  Portare  a  —per  la  città  tutta  questa  ròba.  § T.  teol. 
V.  Procèdere. 

PROCÈSSO,  s.m.  Il  procedimento  giudiziàrio.  —  in- 
quifitòrio,  civile,  criminale.  —  per  diffamazione.  Il 


—  degli  Untori,  delle  streghe,  del  Savonarola.  Notis- 
simo il  —  di  Frine.  Natura  del  — .  Lungo,  Corto,  Ri- 
gido, Ingiusto,  Iniquo  — .  —  scandaloso.  Porre  a  nudo 
le  nefandità  d'un  — .  Un  gran  — .  Li  mandarono  al 
patìbolo  senza  — ,  senz' un  regolare — .  §  — econòmico. 
Fatto  dall'  autoiità  politica,  senza  le  forme  consuète 
e  regolai'!  né  giudiziàrie.  §  Aprire ,  Avviare ,  Conti- 
nuare, Chiùdere,  Discùtere,  Istruire,  Sistemare  il  — . 
Revocare,  Annullare,  Rifare  il  — .  Sospèndere,  Ri- 
prèndere il  — .  Il  ~~  è  stato  rinviato.  Fioccavano  pro- 
cèssi. Mentre  il  —  pènde.  Metter,  Èsser  sotto  — .  For- 
mare uìi  buon  procèsso  addòsso  a  costoro.  §  Lo  Svol- 
gimento e  il  mòdo.  Procèsso  a  pòrte  apèrte,  chiuse. 
§  Le  carte,  I  documenti  che  Io  riguardano.  Lèttere 
che  non  anno  attinènza  col  procèsso.  —  informativo. 
Mutilare  un  procèsso.  Vedere,  Efaminare,  Distri- 
buire ,  Lèggere  attèntamente  un  2}rocèsso.  Risultare 
dal  — .  §  Gènte  da  — .  Di  mal  affare.  Quest'è  un  agire  di 
uomini...  da  — .  §  spreg.  Ròba  da  — .  Di  pers.  trista,  tri- 
viale. §Per  sim.  Lèttere  che  parevan  procèssi.  Lunghe. 
§  fig.  Di  censure  lunghe.  Se  adòpro  una  paròla  dell'ufo 
mi  vuol  fare  un  —.  Per  ogni  brìccica  fa  un  — ,  gli 
fa  un  —  addòsso.  §  —  verbale.  Narrazione  scritta  di 
pers.  autorévole  di  còse  vedute  o  fatte.  —  verbale  della 
società  operaia.  Dà  lettura  del  —  verbale  della  seduta 
antecedènte.  Questi  particolari  siano  messi  nel  — 
verbale.  Approvare,  Firmare  il  —  verbale.  §  T.  lett. 
II  procèdere,  continuare,  Svilupparsi.  Nelle  varietà  vi- 
vènti si  còglie  il  —  tenuto  dalla  natura  nelle  sue  se- 
colari evoluzioni.  —  evolutivo  della  lingua  latina. 
In  —  di  tèmpo.  Frutti  che  si  potranno  ottenere  in 
un  —  lungo  di  tèmpo.  Nel  —  del  discorso,  della  trat- 
tazione. §  fig.  Procèsso  di  formazione  che  si  vièn  fa- 
cendo nella  mente  del  poèta.  §  T.  rail.  Movimento.  Il 
ràpido  —  evolutivo  dell' efèr cito.  §  T.  med.  La  natura 
della  malattia.  —  biològico.  §  fig.  Il  —  biològico  del 
romando.  §  T.  chir.  Manièra  d'eSeguire  le  operazioni. 
§  T.  chim.  Sèrie  d'operazioni  necessarie  per  ottenere 
un  prodotto.  —  brevettato  per  far  un  liquore  da  sé. 

PROCESSUALE,  agg.  T.  leg.  da  Procèsso.  Atti  —. 

PRÒCI,  s.m.  pi.  T.  mit.  I  famosi  aspiranti  alla  mano 
di  Penèlope  sterminati  da  Ulisse.  §  Per  sim.  spreg. 
Corteggiatori  di  mogli  altrui. 

PROCINTO,  s.m.  Èssere,  Trovarsi  in  — .  Pronto.  In 

—  di  partire  per  RomM.  In  —  d'abbandonarlo. 
PROCIONE,  s.m.  T.  ?ooI.  Gèn.  di  plantìgradi  ameri- 
cani sim.  agli  orsi.  Il  —  è  addomesticàbile.  §  T.  astr. 
Stella  di  prima  grandezza. 

PROCISSIONE,  s.f.  volg.  Processione. 

PROCLAMA,  s.m.  [pi.  Proclami].  Allocuzione  o  Scritto 
in  cui  un  capitano  o  pers.  d' autorità  intènde  procla- 
mare qualche  còsa.  —  all'  efèrcito ,  al  pòpolo.  I  — 
di  Napoleone.  Fare,  Lèggere,  Stampare,  Rivòlgere  un 
— .  §  iròn.  Un  cèncio  di  proclama. 

PR0CLA3IARE,  tr.  [ind.  Proclamo].  Pubblicare  a  voce 
alta  e  solènne  o  con  solennità  di  tòno  in  una  scrit- 
tura. —  una  legge,  la  caduta  d'una  dinastia,  il  novo 
re.  Proclama  non  approvata  la  proposta  dell'on.  X. 

—  il  ristabilimento  dell'ordine.  §p.  pass.  Proclamato. 
PROCLAMATORE,  verb.  m.  da  Proclamare. 
PROCLAMAZIONE,  s.f.  Il  proclamare.  —  di  un  im- 

peratore. 


PROCÈDERE,  intr.  Accadere  (S.  G.  Grij.  T.).  §  Uscir 
fuori  (S.  Gir.).  §  Tornar  bène  (B.).  §  Precèdere,  Supe- 
rare (Canig.).  §  —  in  tèmpo.  Avanzare  negli  anni  (Creso. 
T.).  §  p.  pass.  Procèsso  (Sèc.  XIIl-XVI,). 

PROCEDURA,  s.f.  II  procèdere,  agire  (Fag.  T.). 

PROCELLÌPEDE,  agg.  Veloce  come  procèlla  (Salvin.). 

PRÒCERI,  s.m.  pi.  I  grandi,  magnati  (Sèc.  XV-XVII). 

PROCERIT.A,  s.f.  Altezza,  Grandezza  (Sod.  T.). 

PRÒCERO,  agg.  Alto  (Sèc.  XIVj. 

PROCESSIONÀRIO,agg.T.scient.Processionale(L.P.). 

PROCESSIONARSI,  intr.  pron.  Processionare  (Sod.  T). 

PROCESSIONE,  s.f.  Possessione  (Sèc.  XIV-XVI). 


PROCESSIONÉVOLE,  agg.  Che  va  a  processione  (T.). 

PROCESSIONI,  s.f.  Processione.  Òcchi  a  —  (Poliz.  P.). 

PROCESSIVO,  agg.  Che  à  fòrza  di  procèdere  (Òtt.  Cr.). 

PROCÈSSO,  s.m.  Avanzamento,  Progrèsso  (Bèmb.).  § 
Mòdo  d'agire  (Sèc.  XIV-XVI). 

PROCÈSSO,  p.  pass,  di  Procèdere  (Sèc.  XIII-XVI). 

PROCESSURA,  s.f.  II  procèsso  contro  un  rèo  (Fag.).  § 
Procedura  (T.). 

PROCIDÈNZA,  s.f.  Discesa,  Calamento  (Bertin.  Gh.). 

PROCINTO,  s.m.  Circùito,  Precinto  (Sèc.  XIV-XVI.  Cr.). 

PROCIRCÙITO,  s.m.  Circùito  (Malesp.  T.). 

PROCLAMA,  s.f.  per  m.  (Sèc.  XIV).  Vive  nel  cont. 
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PROCLITICO,  agg.  T.  gi-am.  Di  particelle  àtone  ehe 
precèdono  il  nome.  §  sostant.  Proclitica,  Proclitiche. 

PROCLIVE,  agg.  T.  lett.  Inclinato,  Propènso. 

PROCLIVITÀ,  s.f.  astr.  lett.  da  Proclive.  Proclività 
a  tifare  le  armi  basse  della  calùnnia. 

PRÒCOLO,  s.m.T.  teatr.  Mediatore  d'attori  e  cantanti. 

PROCÓMBERE,  intr.  [ind.  Procombo].  T.  poèt.  Cadere 
dinanzi  o  per.  "  Nessuno  ti  difènde?  „  diceva  il 
Leopardi  all'Italia  "  Qtia  l'armi,  io  solo  combatterò, 
procomberò  sol  io.  „  §  p.  pr.  e  agg.  Procombènte.  § 
T.  bot.  Dello  stèlo  che  si  pièga  a  tèrra  per  debolezza, 
e  non  ci  mette  radici. 

PROCOXSOLARE ,  agg.  da  Procònsolo.  Fasci  — .  § 
Provincia  — .  Eètta  da  un  procònsole. 

PROCONSOLATO,  s.m.  T.  stòr.  Ufficio  del  procònsole 
e  del  procònsolo. 

PROCÒNSOLE,  s.m.  T.  stòr.  Vice  cònsole  romano. 

PROCÒNSOLO ,  s.m.  T.  stòr.  Ufficiale  della  rep.  fior. 

Via  del  — ,  a  Firenze. 

PROCRASTINAMENTO,  S.m.  T.  lett.  Il  procrastinare. 

PROCRASTINARE,  intr.  T.  lett.  [ind.  Procrastino']. 
Differire  d'oggi  in  domani.  Non  devi  —  a  far  il  bène. 
§  trans.  —  una  seduta,  un'adunanza. 

PROCRASTINATORE,  verb.  m.  lett.  da  Procrastinare. 

PROCRASTINAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  procrastinare. 

PROCREÀBILE,  agg.  Che  può  èsser  procreato. 

PROCREAMENTO,  s.m.  T.  lett.  Il  procreare. 

PROCREARE,  tr.  T.  lett.  [ind.  Procreo].  Generare. 
Quel  famoso  prìncipe  destinato  a  procrear  de'  figlioli 
per  tormentarsi  a  tormentarli  nella  stessa  manièra. 

PROCREATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  lett.  di  Pro- 
creare. §  fig.  Il  —  principale  di  questa  polìtica. 

PROCREAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  procreare. 

PROCURA ,  s.f.  Scrittura  legale  che  dà  facoltà  d'  a- 
gire  per  un  altro.  Dare,  Ricévere  la  — .  Fa  per  — .  § 
Efercitare  il  diritto  per  — .  Spofare  per  —.  §  Lo  stru- 
mento stesso.  —  in  bianco.  Stènder  una  — .  Mandami 
la  — .  Mandato  di  — .  §  —  speciale,  ad  titem  o  ad  lites. 
§ —  dì  Stato.  Ufficio  del  Procuratore  governativo.  §  — 
règia,  generale,  del  re.  Ufficio  e  residènza  dei  procu- 
ratori. §  Gl'impiegati.  Decreto  della  —  generale.  Sono 
stato  chiamato  alla —.  §  Ufficio  iQg&lè.  Efer citar  la— . 

PROCURARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Procuro].  Aver  cura 
d'  ottenere ,  di  far  avere ,  di  riuscire  in  un  intènto. 
Procura  di  far  il  tuo  dovere.  Procurò  il  suo  bène  e 
l'altrui.  Procurar  male  al  suo  pròssimo.  Oli  à  pro- 
curato tm  servìzio,  un  impiègo,  un  libro,  un  benefì- 
zio, una  grazia,  la  sicurezza.  Procura  che  i  tuoi  fi- 
glioli vèngan  fòrti.  —  raccomandazioni  potènti.  Gli 


PBOCLAME,  s.f.  pi.  T.  can.  Denunzie  (Ségn.  T.). 

PROCLIVE,  s.m.  Propensione  (Magai.  T.). 

PROCLIVISSIMO,  sup.  di  Proclive  (T.). 

PROCO,  s.m.  [pi.  Pròchi  (A.)],  sing.  di  Pròci  (T.). 

PROCCIO,  s.m.  Bovini,  Mandra  (T.). 

PROCÓNDILO,  s.m.  L'estrèma  falange  delle  dita  (T.). 

PROCÒNSOLE,  s.m.  Governatore  iniquo  (T.). 

PROCÒNSOLO,  s.m.  Pescare  pel  procònsolo.  Lavorare 
inutilmente  (Salv.  Allegr.  Cr.). 

PROCREAVANTI,  agg.  iròn.  comp.  da  Procreare  e 
Avanti  (Alf.  P.). 

PBOCUOIO,  s.m.  Bovini,  Mandra  (T.). 

PROCURA,  s.f.  Far  — .  Assicurare  (Chiabr.  T.). 

PROCURAGIONE,  s.f.  Procurazione  (Séc.  XIV-XVI). 

PROCURARE,  tr.  Governare,  Amministrare  (Sèc.  XIII, 
XIV).  §  —  la  Giudèa  (S.  Gr.).  §  Badare,  Attèndere 
(Pandolf.).  §  Stare  attènto  (Gentil.).  §  Prèndersi  in 
cura  (id.).  §  Curare,  Guarire  (B.).  §  Ristorare  (Guicc. 
P.).  §  Coltivare  (Sod.  Alara.).  §  Badare  il  bestiame 
(Sèc.  XIV-XVI).  §  Medicare ,  Sanare  (Albert.  P.).  §  T. 
st.  leg.  P^jercitare  1'  ufficio  di  procuratore  (Stat.  Cav. 
S.  St.).  §  Difènder  una  càuja,  Patrocinare  (Sacch.  Fir.). 
$  Patrocinare.  Per  te  procura  (Jac.  Tòd.  P.).  §  —  per 
uno.  Adoprarsi  per  lui  (Sacch.).  §  Brigare,  Adoprarsi. 
Andava  procurando  in  aiuto  di  m.  Cario  (Din.  Comp.). 


procurò  de'  aenari.  Procurava  di  fàrglici  trovare  un 
ììiòrso  di  pane.  — un'elezione.  Procura  di  non  venire, 
di  non  mancare,  di  far  prèsto,  di  non  andarci.  — 
una  fèsta,  un  concèrio.  Ti  procurerebbe  delle  impres- 
sioni f gradévoli.  Procurerò  di  contentarti.  Libri  che 
non  gli  anno  procurato  fama  durévole.  Procurano 
che  lavorino  gli  altri.  Procuriamo  di  fbrigarsi,  gin- 
gillone !  §  Minacciando.  Procura  d' arar  diritto  :  al- 
trimenti !  §  Prov.  Dove  manca  natura,  arte  procura. 
§  rifl.  Procuì-arsi.  Procurarsi  una  giòia,  una  conso- 
lazione, tm  fastìdio,  un  impiègo,  una  notizia.  § 
Pensai  a  procurarmi  l'  onore  di  questo  collòquio. 
Inàbile  a  procurarsi  da  vìvere.  Procurarsi  la  mòrte. 
§  p.  pass,  e  agg.  Procurato. 

PROCURATESSA,  s.f.  T.  stòr.  Móglie  del  procuratore 
di  S.  Marco.  La  —  Grimani. 

PROCURATIA,  s.f.  T.  stòr.  Ufficio  e  Residènza  dei 
procuratori  di  San  Marco.  Ebbe,  Gli  fu  donata  la  —. 
§  Le  — .  Il  palazzo.  Sotto  le  procuratie. 

PROCURATORATO,  s.m.  Ufficio  del  procuratore. 

PROCURATORE,  verb.  m.  da  Procurare.  Chi  o  Che 
procura.  Procuratore  di  bène  alla  sua  famìglia.  § 
s.m.  Chi  agisce  per  procura.  Lo  notninò  suo  — .  §  Il 
dottore  di  legge  che  istruisce  e  tratta  una  càuja  spe- 
cialmente criminale.  Meno  d'Avvocato.  §  —  dei  pòveri. 
§  —  del  re.  Règio  — .  U  rappresentante  della  legge  in 
Italia.  Le  conclufioni  del  —  règio.  §  Il  —  della  re- 
pubblica, in  Frància.  §  —  generale  alla  Cassaziotie 
di  Roma,  alla  Corte  d'appèllo. 

PROCUSTE,  s.m.  T.  mit.  Brigante  dell'Attica  che 
straziava  i  viaggiatori  per  accomodarli  a  un  suo  lètto 
speciale.  Fu  giustiziato  da  Tejèo  nello  stesso  mòdo.  § 
Per  sim.  Ogni  coudizione  insoffribile  in  uu  mòdo  o  in 
un  altro.  Il  Mengini  chiamò  il  sonetto  Lètto  di  — . 

PRÒDA,  s.f.  L'  estremità  della  tèrra  che  tocca  nel- 
l'acqua. Sta'  sulla  riva,  ma  non  andare  alla  — .  La 
barca  urtò  contro  la  — .  Puntando  im  rèmo  alla  — . 
Dall'altra  — .  §  Così  Andare,  Venire,  Arrivare  a  — . 
A  tèrra.  Toccar  la  — .  Prènder  — .  Lungo  la  — .  §  Andar 
pròda  pròda.  Marina  marina.  §  Per  sira.  Pròda  del 
campo,  del  lètto,  del  tavolino,  del  muro,  del  fòsso,  ecc. 
L'estremità,  L'orlo.  Méttiti  in  — .  Sta'  in  — .  Apparec- 
chia qui  sulla  — .  §  Pròde  vitate,  gelsate,  nei  poderi, 
nei  campi. 

PRÒDE,  agg.  Valoroso.  —  soldato.  Uomo  — .  I  pii't 
pròdi  cavalièri.  —  7iell'  armi.  §  iròn.  —  a  xirlare.  — 
di  garrito.  T.  lett.  §  fig.  —  ingegno. 

PRODECANO,  s.m.  Non  com.  Chela  le  veci  di  decano. 

PRODEGGIARE,  intr.  [ind.  Prodeggio].  Andar  lungo 


§  Intrigare  (A.  SnppòS.  P.).  §  rifl.  Procurarsi.  Medi- 
carsi (St.  Eur.).  § p.  pass,  e  agg.  Procurato.  Ordinato, 
fig.  —  il  campo  (Gentil.). 

PROCURARIA,  s.f.  Procura  (Band.  Luce.  T.). 

PROURATORE,  verb.  f.  (Vit.  S.  M.  Madd.  Nann.  P.). 

PROCURAZIONE,  s.f.  Il  procurare  (Sèc.  XIV).  §  Me- 
diazione, Intercessione  (id.).  §  11  vitto  de'  prelati,  quando 
son  in  visita  (id.).  0  de'  frati  in  viaggio  (F.  P.).  §  Pro- 
curatia  (Bèmb.  T.). 

PROCURERIA,  s.f.  Procuratia  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Uffi- 
cio del  procuratore  (Pass.). 

PROCURO,  s.m.  Il  procurare  (Sèc.  XIV). 

PRÒDA,  s.f.  Pròra  (Sèc.  XIII-XV).  §  Becco  d'  uccèlli 
acquàtici  (Poliz.). 

PRODÀGNOLA,s.f.  Parte  del  tomaio  che  tocca  il  suolo. 

PRODAIA,  s.f.  T.  Montam.  Pròda  della  selva  (Giul.). 

PRODANO,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  sprone  che  sostiene 
l'albero  (Barber.  Cr.). 

PRÒDE,  agg.  Prod'uomo  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Virtuoso, 
Onèsto,  Buono  (Guitt.  Nann.  P.)  [in]  (Pass.  P.).  §  s.m. 
Prò,  Utilità  (Sèc.  XIII,  XIV).  Lo  còmodo  e  lo  pròde  die 
l'uomo  vuole  (Albert.  P.).  §  M.  avv.  A  —  (Nov.  Ant. 
P.).  §  Usura,  Interèsse  (Sass.). 

PRODEGGIARE,  intr.  e  pron.  Andar  volgendo  l8t 
pròda  (Cresc.  Cr.). 
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la  pròda.  §  tr.  Guidare  lungo  la  pròda.  Queste  pècore 
■prodeggiale  diètro  diètro  il  domèstico.  Nou  coni. 

PBÒDEMENTE,  avv.  da  Pròde. 

PRODEZZA,  s.f.  astr.  di  Pròde.  Valentia,  e  Impresa 
da  pròde.  Mostrar  — .  Battàglia  in  cui  fecer  di  gran 
prodezze,  molte  — .  Miràbili,  Meravigliose ,  Alte  prò-  \ 
dezze.  Fece  più  prodezze  che  Carlo  'n  Frància.  § 
iròn.  Bèlle  —  insultare  un  vècchio!  Racconta  le  sue 
— .  Son  —  de' nòstri  eròi  da  poltrona!  Avete  fatto  una 
bèlla  —  /  §  E  iròn.  per  Òpera  meschina.  Con  tutte  le 
mie  —  eccomi  qui.  Lèi  è  così  tòno  da  ricompensare 
queste  mie  bèlle — .  Questa — pòi  sarà  uno  scimmiòtto. 

PRODICÈLLA  -  CINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Pròda. 

PRODIÈUE  e  PRODIÈRO,  s.m.  T.  mar.  Che  sta  alla 
pròra.  §  Bastimento  che  ne  precède  un  altro  che  è  il 
suo  Poppièro. 

PRODIGALÌSSIMO,  sup.  di  Pròdigo. 

PRODIGALITÀ,  s.f.  Il  vìzio  del  pròdigo.  La  —  è  una 
delle  càufe  d'  interdizione.  §  Atto  da  pròdigo.  Ij  eco- 
nomia fece  V Italia,  la  —  la  disfà.  —  rovinose,  pazze. 

PR0DIGALISC5JARE,  intr.  non  pop.  Scialacquare. 

PBODIGALMENTE,  avv.  Pròdigamente. 

PRÒDIGAMENTE,  avv.  non  pop.  da  Pròdigo. 

PRODIGARE,  tr.  [iiid.  Pròdigo,  Pròdighi].  Scialac- 
quare pròdigamente,  fig.  —  carezze,  onori,  lòdi,  croci. 

—  tìtoli^  superlativi  a  tutti.  —  evviva  stolidi. 
PRODÌGIO,   s.m.  [pi.  Prodigi].   Còsa  maravigliosa, 

miracolosa.  Strano,  Giocondo,  Gran — .  Fare,  Operar 
prodigi.  Compiere  nòvi  — .  Vero  — .  Dio  operò  in 
lui  il  —  della  mifericòrdia.  §  Effètto  insòlito  e  ina- 
spettato di  riuscita.  Chi  è  il  mago  che  farà  tutti  que- 
sti prodigi  ?  §  —  di  coràggio,  di  resistènza.  Mostrar 
prodigi.  In  un  anno  à  fatto  prodigi.  Se  dtira,  fa  un 
— .  §  Quest'acqua  è  stata  un  prodìgio.  §  iperb.  È  un 

—  se  non  pèrdo  la  paziènza. 
PRODIGIOSAMENTE,  avv.  da  Prodigioso.  —  riuscito. 
PRODIGIOSISSIMO,  sup.  di  Prodigioso.  Non  com. 
PRODIGIOSITÀ,  s.f.  astr.  non  com.  di  Prodigioso. 
PRODIGIOSO,  agg.  da  Prodigio.  Còse,  Effètti  — .  Cafo 

—  più  che  raro.  Spettàcolo  — .  Immaginazione ,  Va- 
rietà, Bellezza,  Mòle  — .  §  Che  òpera  prodigi.  Gènte, 
Moltittidine,  Pòpolo  prodigioso. 

PRÒDIGO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Pròdighi].  Chi  consuma 
il  suo  senza  riguardo.  Benefattore  — .  Tanto  più  — 
quanto  più  vicino  alla  rovina.  Gli  avari  e  i  —  nel- 
l'infèrno di  B.  %  Prov.  A  padre  avaro,  figliuol  pròdigo. 
§  T.  bìb.  n  Figliai  pròdigo.  V.  Figliolo.  Un'  òpera 
del  Ponchièlli.  §  fig.  Pròdigo  della  vita,  del  pròprio 
sangue,  dell'altrui.  —  di  paròle. 

PRODINA,  s.f.  dim.  di  Pròda.  Rannicchiata  su  una — . 

PRODÌSSIMO,  sup.  di  Pròde.  Non  com. 

PRODITÒRIAMENTE,  avv.  leg.  da  Proditòrio.  TJccifo  —. 

PRODITÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Proditòri].  T.  leg.  Da 
traditore.  Pereòtere  un  difarmato  è  atto  — . 

PBODITTATORE,  s.m.  T.  stòr.  Magistrato  con  auto- 
rità dittatoriale  fino  alla  nòmina  legale  del  dittatore. 
§  Per  sim.  Giorgio  Pallavicini  —  a  Nàpoli. 


PRODEGGIO,  s.m.  V.  Prodese  (Cresc.  T.). 

PRODESE,  agg.  e  s.  T.  mar.  Spècie  di  gómena  e  di 
misura  (T.). 

PRODEZZA,  S.f.  —  di  virtù.  Valentia  in  arme  (G. 
Giùd.  T.).  §  Gèìite  la  più  fiorita  che  sia  di  — .  La  più 
pròde  (Rein.  d'Or.).  §  Aspre  —  (Sèc.  XIV.  P.). 

PRÒDIGO,  agg.  Pròdigo  (BuJ.  T.). 

PRODIGATA,  s.f.  T.  pist.  Atto  o  Vanto  da  pròdigo.  Una 
delle  sue  sòlite  prodigate.  Quante  —  che  tu  fai!  (P.). 

PRODÌGIO,  s.m.  Mostro  (SS.  PP.  T.). 

PRODIGIOSO,  agg.  Fellonia  —  (Ségn.  T.). 

PRODITORE,  s.m.  Traditore  (Bèmb.  T.). 

PRODIZIONE,  s.f.  Tradimento  (Sèc.  XIII-XVI). 

PRÒDO,  agg.  Pròde  (Fram.  St.  rom.  Nann.  P.). 

PRÒDOLO,  s.m.  T.  cont.  Pìccola  pròda  (Ner.  P.). 

PRÒDOMO,  s.m.  Soprintendènte  de'  cav.  di  Malta  (T.). 

PRÒDROMO,  agg.  Precedènte  (Sod.  P.).  §  s.m.  Prefa- 


PRODITTATORIALE,  agg.  da  Proditlatore.  Órdini 
— .  À  dello  scherz.  e  iròn. 

PRODONA,  s.f.  T.  agr.  acor.  di  Pròda. 

PRODOTTO.  V.  Produrre. 

PRÒDROMO,  s.m.  e  più  specialm.  al  pi.  Pròdromi. 
T.  med.  Sintomi  forièri  d'  una  malattia.  §  Per  est.  — 
di  mutazioni,  di  guèrra.  §  Titolo  d'alcune  òpere. 

PRODUCÌDILE,  agg.  Qhe  si  può  produrre. 

PRODUCIMENTO,  s.m.  Il  produrre.  Il  —  del  mòrbo. 

PRODUCITORE  -  TRiCE,  non  com.  Produttore  -  trice. 

PRODURRE,  tr.  [ind.  Produco,  Produci,  Produce, 
Produciamo,  o  Si  produce.  Producete,  Prodùcono; 
imp.  Producevo;  perf.  Produssi;  fut.  Produrrò;  cong. 
Produca].  Di  quel  che  rènde  o  genera  la  tèrra  o  le 
piante.  Campo  che  produce  pòco.  Terreni,  Viti  che 
prodùcono  assai.  §  Anche  di  pers.  I  grandi  uomini 
un  paefe  non  li  produce  ogni  sècolo.  La  natura  non 
n'à  prodotti  simili  a  lui.  §  —  da  sé,  spontaneamente. 
Ci  son  paefi  dove  la  tèrra  produce  da  sé  il  grano.  % 
Fruttare.  La  fèsta  produsse  cinque  mila  lire.  §  T. 
lett.  —  la  nòtte,  gl'indugi.  Prolungarli.  La  conversa- 
zione s'è  prodotta  a  un'ora  tardissima.  %  T.  lett.  Delle 
creazioni  dell'ingegno.  Produsse  molte  òpere  piène  di 
gènio.  Artista  fecondo  in  — .  §  Dar  orìgine.  Lavoro 
che  produce  effètti  grandiosi.  Scienziato  che  produce 
per  sue  esperiènze  fenòmeni  somiglianti  ai  naturali. 
Paròle  che  produeévano  nelV  ànimo  tristezza.  —  un 
danno  incalcolàbile,  l'effètto  contràrio.  Volume  di 
ròba  che  produsse  una  grand' impressioìie  di  spavènto. 
§  Cenni  che  produssero  il  risultato.  —  uno  scrèzio. 
§  fig.  Paefe  che  non  produce  altro  che  guèrre.  Leggi 
tendènti  a  —  e  mantenere  il  prèzzo  basso.  —  il  bène, 
il  male.  §  Cagionare.  Accidènti  che  possono  produrre 
la  mòrte.  §  Giòco  ripetuto  che  produceva  cèrte  risate! 
§  T.  leg.  e  lett.  Metter  avanti.  Mostrare  ;  di  documenti 
e  sìm.  Produsse  molte  lèttere  a  pròva.  §  —  argomenti, 
e/èmpi,  citazioni,  ragioni,  scufe.  —  documenti  a  con- 
ferma d' un'  accufa,  a  difesa.  —  per  argomenti  irre- 
fragàbili. %  —  in  giudìzio.  §  —  testimòni.  Non  com. 
§  —  in  pùbblico.  Pubblicare.  §  —  sulla  scèna,  e  as- 
sol.  Come  farà  a  —  quel  lavoro  così  mutilato?  %  rifl. 
Prodursi.  Farsi.  Producèndosi  una  larga  ferita.  §  p.  pr. 
Producènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Prodotto.  Gli  effètti 
prodotti.  La  mifèria  geiierale  prodotta  da  tante  càufe. 
Le  òpere  prodotte.  §  sost.  I  prodotti  dell'  indùstria  e 
dell'arte.  §  Prodotti  chimici.  Introdotti  dell'  ingegno, 
del  mio  paefe,  stranièri,  migliori,  superiori,  inferiori. 
Non  c'è  —  in  qu,el  lavoro.  §  Trasformazione  dei  pro- 
dotti. Possono  scambiarsi  i  prodotti  della  tèrra  e  del 
lavoro  tra  i  pòpoli.  Le  leggi  dèvon  èsser  il  prodotto 
dei  più.  §  Guadagno,  Ùtile.  Prodotto  delle  stalle,  della 
razza  pecorina.  §  T.  arim.  Prodotto.  Il  risultato  della 
moltiplicazione. 
PRODUTTIVITÀ,  s.f.  T.  comm.  astr.  da  Produttivo. 
PRODUTTIVO,  agg.  Atto  a  produrre.  Princìpio  — 
di  tutte  le  còse.  Fòrza  —  del  suolo.  Terreno  — .  § 
scherz.  Naso,  Catarri  produttivi. 


zione,Proèmlo'(Bellin.).  PròcZromo  dell'opera  (Magai.). 

PRODtiCERE,  tr.  Produrre  (Sèc.  XIII-XVI). 

PRODUCITIYO,  agg.  Produttivo  (Boèz.  T.). 

PRODUOMO,  s.m.  Uomo  pròde  (Sèc.  XIV-XVII). 

PRODURRE,  tr.  —  in  vita.  Produrre  (Petr.  Cr.).  §  — 
in  mèggo.  In  pùbblico  (B.).  §  —  in  carta  [Méttere]. 
Sapere  scrivere  (Alam.).  §  Presentare;  di  pers.  (Cav.). 
§  Condurre  avanti  (B.).  §  Guidare  (Sèc.  XIV).  %  —  ad 
effètto  [Porre]  (B.).  §  —  a  fiìie.  Finire  (Canig.).  §  Pro- 
lungare (Sèc.  XIV-XVI).  §  —  in  lungo  [Tirare]  (A. 
Negr.).  §  T.  geom.  —  una  linea,  una  superficie,  un 
sòlido.  Allungare ,  Prolungare ,  Generare  (Sèc.  XV 
XVII).  §  Spìngere.  Produceva  il  signore  sopra  noi  (Din. 
Comp.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Prodotto  e  Produtto. 
Allungato  (Sèc.  XIV).  §  Passato  in  rassegna  (Cas.). 

PRODUTTÌBILE,  agg.  Producibile  (Gal.  Cr.). 

PRODUTTO,  p.  pass,  di  Produrre  (Sèc.  XIV-XVI.  P.). 


PEO 


606 


PRO 


PRODUTTORE  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Pioduire.  Far  \     PROFERIMENTO  ,   s.m.  Il  proferire.  Il  —  di  queste 

concorrènza  ai  —  stranièri.  §  Contr.  di  Consumatore,    paròle.  §  Pronùnzia.  —  dei  vocàboli. 

PRODUZIONE,  s.f.  Il  produrre.  Tèrre  buone  alla  —  i  PROFERIRE,  tr.  [ind.  Proferisco,  Proferisci;  perf- 
del  vino.  —  nazionale.  §  flg.  V eccésso  della  — •  §  —  j  Proferii].  Articolar  le  paròle.  Esprimerle.  Proferire 
mèdia  di  500^000  tonnellate  annue  di  zolfo.  Avvan-  il  nome  di  Dio.  —  il  nome  d'un  grand'amico.  —  pa- 
taggiare  la  —  indìgena.  %  Le  —  dell'ingegno.  Più  ;  ròle  ingiuriose,  —piano,  sottovoce,  sommessamente, 
com.  I  prodotti.  §  —  artìstica,  letterària,  scientìfica.  §  ;  risolutamente ,  con  rispètto ,  con  disprèzzo ,  con  ària 
fig.  Il  linguàggio  è  una  contìnua  — .  §  —  drammàtica  di  dùbbio.  Quel  dunque  fu  proferito  con  una  grande 
e  assol.  Produzione.  Recita .  Lavoro  drammàtico.  La  ,  energia.  Non  ofò  —  una  paròla  che  potesse  turbarlo, 
compagnia  darà  la  sua  prima  —.  Le  pili  importanti  :  Nel  tèmpo  che  mise  a  proferir:  non  posso.  Èra  proi- 
—  del  teatro  francefe.  —  tradotta.   §   T.  leg.   Il  prò-  !  Mto  di  —  qtiel  vocàbolo.   §  —  un  voto.  —  una  sen- 


durre  documenti,  pròve  per  il  procèsso.  La  —  dei  te- 
stimòni. §  T.  anat.  Prolungamento. 

PROEMIALE,  agg.  da  Proèmio.  Orazione  latina  — 
del  Vico.  Sonetto  —  del  Petrarca. 

PROEMIALMENTE,  avv.  da  Proemiale.  Non  com. 

PROEMIARE,  tr.  T.  lett.  [ind.  Proèmio,  Proèmi].  Fave 
un  proèmio.  Òggi  i  poèti  proemiano  anche  in  prof  a, 
c'è  chi  dice  abbastanza  prefuntuosa. 

PROEMIETTO,  s.m.  dim.  di  Proèmio.  Non  com. 

PROÈMIO,  s.m.  [pi.  Proèmi].  T.  lett.  Parte  che  serve 
d'introduzione  a  un'  orazione,  a  un'  òpera.  §  Per  est. 
Questo  mi  terrà  luogo  di  — .  Dopo  ?<n  —  d' incènsi 
abiètti.  §  Senza  proèmi.  Senza  preàmboli.  Non  com. 

PROFANAMENTE,  avv.  lett.  da  Profano. 

PROFANAMENTO,  s.m.  T.  lett.  Il  profanare. 

PROFANARE,  tr.  [ind.  Profano].  Trattar  le  còse 
sacre  senza  riverènza.  —  tm  luogo,  una  chièfa,  una 


tèma.  §  —  una  condanna ,  un  gitcdìzio ,  un  órdine  , 
una  domanda,  una  preghièra,  un  giuramento.  %  T. 
muj.  Far  sentire,  Intonare.  §  p.  pr.  Proferèkte.  §  p. 
pass,  e  agg.  PuoFEParo.  Le  paròle  proferite. 

PROFERITORE,  verb.  m.  di  Proferire.  Non  com. 

PROFESSARE,  tr.  [ind.  Profèsso].  Confessare  e  rico- 
noscer pubblicamente.  Con  tutta  la  reverenza  che  pro- 
fèssa a  Mons.  della  Casa,  è  tm  bèi  villano:  Gli  pro- 
fèsso obblighi  grandi,  molta  gratitùdine.  —  cristia- 
ne/imo, pagane/imo,  ateifmo.  —  la  poligamia.  §  Col 
Di.  —  di  amare,  di  rispettare.  Non  com.  § —  un'arte, 
una  sciènza.  Esercitarla.  —  una  màssima,  un  errore, 
voti  solènni.  §  assol.  Di  voti  religiosi.  Non  à  ancora 
professato,  g  rifl.  Professarsi.  Nel  primo  sign.  —  àtei, 
rivoluzionari,  socialisti.  §  Professandosi  avversàrio 
eostante  di  simili  maneggi.  %  p.  pr.  Professante.  § 
p.  pass,  e  agg.  Professato.   Crèdo  fUoJòfico  speciale 


devozione.  —  la  casa  del  Signore.  §  T.  eccl.  Tògliere    professato  da  un  pensatore.  §  Non  com.  Profèsso. 


un  luogo  il  caràttere  religioso  riducèndolo  a  uSo 
comune.  Il  véscovo  profanò  quella  cappèlla.  §  flg. 
Mancar  del  dovuto  rispètto  o  riverènza  a  un  luogo,  a 
una  còsa,  Farne  un  uso  indegno.  —  l'amore.  —  la 
càmera  maritale.  —  l'alto  argomento.  §  iròn.  —  le 
idée  del  nònno.  §  p.  pass,  e  agg.  Profanato.  Altare, 
Sòglie  profanate. 

PROFANATORE  -  TORÀ  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  da  Pro- 


PROFESSIONALE,  agg.  da  Professione.  Esiìcriènza  —. 
§  Istruzione,  Scuola  —  maschile  e  femminile.  Che 
abilitano  a  una  professione. 

PROFESSIONE,  s.f.  Il  professare.  In  tutti  i  suoi  di- 
scorsi faceva  —  d'esser  molto  amico  di  galantuomini , 
quel  tale  òste.  Far  —  d'umiltà.  —  di  principi  filoso- 
fici, morali,  religiosi,  liberali.  Studi  di  cui  facciamo 
— .  Far  —  di  dire  il  vero,  di  non  crédere.   Far  —  di 


fanare.  Cristo  cacciò  i  —  dal  tèmpio.   Che  —  sèi  tu?    probità,  d'onore,  di  lealtà.  §  —  di  voti  monastici,  so- 


diceva  a  Iago  il  padre  di  Defdèmona. 

PROFANAZIONE,  s.f.  Il  profanare  e  L'èsser  profanato. 
Comméttere  una  — .  È  una  vera  — . 

PUOFANÌSSIMO,  agg.  sup.  di  Profano.  — intenzioni. 

PROFANITÀ ,  s.f.  astr.  di  Profano.  Mille  — .  Ogni 
sòrta  di  — .   Contaminare  con  la  —  di  formale  vane. 

PROFANO,  agg.  non  pop.  Senza  riverènza  alle  còse 
sacre,  e  per  est.  degne.  Gènte  émpia  e  profana.  Lin- 
gua, Òcchio,  Orécchio  — .  §  Volgo  -- ,  diceva  Orazio; 
U  —  piede  del  volgo  ;  il  Foscolo.  §  Contr.  di  Sacro. 
Stòria  sacra  e  — .  Mischiarsi  nelle  còse  — .  §  T.  stòr. 
Iniziato.  —  ai  mistèri.  §  Per  est.  Nascóndere  agli 
òcchi  dei  profani.  §  —  nell'arte,  nella  mùfica.  §  Son 
— .  Dice  uno  scusandosi  di  non  poter  proferire  un  giu- 
dizio. §  Di  còse.  Dà  nel  — . 

PROFÈNDA ,  s.f.  Il  mangime  dato  ne'  divèrsi  pasti 
agli  animali  di  stalla.  —  di  seccume  e  di  verdura.  La 
pàglia  dev'èssere  il  tèrzo  della  — .  Pòrta  la  — . 

PROFERÌBILE,  agg.  Da  proferirsi. 


PROEGGIARE,  intr.  e  tr.  Navigar  contro  vènto  (T.). 

PROEMIA,  s.f.  Proèmio.  Prima  —  (Virg.  Nann.  P.). 

PROÈMIO ,  s.m.  Dar  —  alla  pugna.  Incominciarla 
(Forteg.  T.). 

PR0EMI;ìZ;aRE,  Intr.  Proemiare  (Salv.  T.  Breso.  P.), 

PROÈNZA,  s.f.  n.  pr.  Provenza  (Sèc.  XIII.  P.). 

PROÈRO,  s.m.  Prodière  (T.). 

PROESI,  s.f.  pi.  Prodese  (T.). 

PROEZZA,  s.f.  Prodezza,  Generosità,  Virtù  (Guitt. 
Nann.  Tàv.  Rit.  P.). 

PROPARE,  intr.  Dire,  Pensai'e  (Jac.  Tòd.  P.). 

PROFATO,  s.m.  Assioma,  Màssima  (Varch.). 

PROFÈNDA,  s.f.  Sòrta  di  misura  da  biade  (M.  V.  Or.). 
§  Vendetta  fCentil.).  §  iròn.  Ràncio  (Alf.  P.). 

PROFENDARE,  tr.  Dar  la  profènda  (Matt.  Franj.  T.). 

PROFERARE,  tr.  Proferire  (T.). 

PROFERÈNZA,  s.f.  Offèrta  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Il  pro- 


lènni  e  &sso\.  Al  momento  della  —  disse  di  nò.  §T.  eccl. 
Règola  d'  un  órdine  monastico.  §  —  d' un'  arte ,  della 
sciènza,  di  lèttere,  di  letterato,  d'un  mestière,  e  assol. 
Professione  [ma  di  quelle  ùmili.  Arte  o  Mestière,  non 
Professione].  L'esercizio.  Gli  chièse  nome  e  cognome, 
sèsso,  qualità  e  — .  Avere,  Efercitare,  Scégliere,  Sti- 
mare, Amare  ima  — .  Inclinato,  Destinato  a  una  — . 
I  guadagni  della  — .  Non  à  — .  Nòbile,  Degna,  Eccel- 
lènte, Lucrosa,  Bèlla,  Onorévole,  Pevera,  Meschina 
— .  §  — ereditària  nella  sua  famìglia.  %  iròn.  o  scherz. 
Fa  la  —  del  campanaro,  del  beccamòrti.  §  Di  — .Dato 
a  quella  di  propòsito.  Letterato  di  — .  §  iròn.  o  spreg. 
Furbo,  Ladro,  Pettégolo,  Intrigante,  Scellerato,  Gio- 
catore, Bìndolo  di  — . 

PROFESSIONISTA ,  s.c.  [pi.  ra.  Professionisti].  Chi 
esercita  una  professione.  —  reputati.  —  coscienzioso. 

PROFÈSSO,  p.  pass.  sìnc.  non  com.  di  Professato. 

PROFÈSSO,  agg.  e  sost.  Di  persona  che  à  fatto  pro- 
fessione di  voti  religiosi.  Giovine ,  Religioso  — .   §  Il 


ferire ,  Pronunziare.  —  di  onèste  paròle   (G.   GiùJ.). 

PROFERÈRE,  tr.  Proferire  (Sèc.  XUI).  §  sost.  Parlare 
(Z,enon.  P.).  §  Manifestare  (D.).  §  Preferire  (D.  Mon.). 

PROFÈRGEKE,  tr.  T.  lucch.  Profferire  (F.  P.). 

PROFERIRE  e  PROFFERIRE,  tr.  [ind.  Pròfero  (Rein. 
d'Or.  P.)].  §  Manifestare  (Sèc.  XIV).  §  Dimostrare  (D.). 
§  riti.  Profferirsi  (Sèc.  XIV).  §  p.  pass.  Profèrto  (D.). 
§  s.m.  Offèrta  (Giov.  Gèli.  S.  Cat.  Sere.  P.). 

PROFERITA,  PROFERITE  e  PROFERITO,  s.m.  Pòrfido 
(Sèc.  XIII,  XIV.  Nann.  P.). 

PROFÈRTA,  s.f.  Proffèrta   (Baldin.  T.  Rein.  Or.  P.). 

PROFÈRTO.  V.  Proferire  (T.). 

PROFESSATAMENTE,  avv.  Pubblicamente  (Bàrt.  T.). 

PROFESSATORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Professare 
(Sèc.  XIV). 

PROFESSIONE,  s.f.  Prènder  —  d'una  còsa.  Obbligarsi 
d'osservarla  (Gas.).  §  M.  avv.  Di  — .  Di  propòsito  (Sègn.). 
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novìzio  non  pwò  èsser  —  prima  di  ventùn  anno.   Un 

—  di  San  Marco.  I  oià  profèssi. 

PROFÈSSO  (EX).  M.  avv.  Di  propòsito,  Con  fonda- 
mento. Discorre  ex  profèsso  di  tutto. 

PROFESSOR.! ,  s.f.  Dònna  che  profèssa  qualche  di- 
sciplina. —  di  matemàtiche,  di  medicina,  di  filofofLa. 
Che  tu  non  la  pretènda  e  t'impanchi  a  professora. 

PROFESSORALE,  agg.  da  Professore.  Esperiènza  — . 
§  iròn.  Con  ària,  tòno  — . 

PROFESSORATO,  s.m.  Uffìzio  e  Dignità  di  professore. 
Veni' anni  di  — . 

PROFESSORE ,  s.m.  Chi  profèssa  specialmente  per 
tìtoli  qualche  insegnamento,  piuttòsto  elevato  o  qual- 
che nòbile  disciplina.  —  d'università,  di  ginnàfio,  di 
matemàtiche,  di  medicina,  di  violino,  d'  orchèstra.  § 
Òggi  tutti  son  professori.  Un  vècchio  — .  —  pùbblico, 
privato.  Efame  di  — .  Meritava  e  godeva  il  tìtolo  di 
— .  §  Fare  uno  professore ,  assol.  varrebbe  senza  mè- 
rito ;  ma  col  Di  o  In,  significa  Nominare.  Vanno  fatto 
professoì-e  di  filofofia  a  Cagliari.  §  Con  molta  cogni- 
zione. Anche  iròn.  È  un  — .  Ne  sa  quanV  un  — .  Ne 
parla  eom'un  — .  Recita  cornhin  — .  Uno  più  —  di  lui 
von  si  trova.  S  Anche  Mèdico  imputato.  Ècco  il  sor  — . 

PROFESSORÈLLO- ÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Professore. 

PROFESSORIALE,  agg.  V.  Professorale. 

PROFESSORINO,  dim.  vezz.  di  Professore,  gióvane. 

PROFESSORONE,  accr.  di  Professore  ;  bravo,  valènte, 
se  non  è  iròn.  §  Per  est.  È  un  —  a  brìscola. 

PROI-ESSORÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Professore. 

PROFÈSTO ,  agg.  T.  stòr.  Per  i  Romani ,  Giorni  di 
lavoro. 

PROFÈTA,  s.m.  [pi.  Profèti].  Chi  annunzia  il  futuro. 
I  —  ebrèi.  §  assol.  Quelli  appunto  della  scrittura.  An- 
nunziato dai  — .  Gran  — .  /  —  dell'  Altissimo.  Gli 
antichi  — .  §  anton.  Isaia.  §  Anche  Maometto.  §  Il  re 
— .  David.  §  Per  est.  —  dell'imita  italiana.  Infàusto 
— .  Falsi  profèti.  §  Non  son  —  né  figlio  di  — .  An- 
nunziando di  prevedere  una  còsa  specialmente  non 
bèlla.  Vorrei  èsser  un  cattivo  — .  Siete  stato  — .  Un  — 
di  sciagure.  Non  vò'  far  da  — .  §  Coi  capelli  e  la  barba 
da  —.  Lunghi. 

PROFETARE,  tv.  [ind.  Pro  fèto].  Annunziare  il  futuro. 

—  l'ultima  rovina.  §  p.  pr.  Profetante.  §  p.  pass,  e 
agg.  Profetato. 

PROFÈTICAMENTE,  avv.  da  Profètico. 

PROFÈTICO,  agg.  [pi.  m.  Profètici],  da  Profèta.  Spì- 
rito, Titolo  — .  Le  paròle  —  della  mia  mamma.  Fàc- 
cia, Figura  —.  Le  fòglie  della  —  margherita. 

PROFETIS^iSAMESTO ,  s.m.  non  com.  il  profetizzare. 

PROFETIZZARE ,  tr.  Prevedere  o  Indovinare  il  fu- 
turo. Dante  profetizzò  la  mòrte  della  Lupa.  —  la  ca- 
duta d'una  dinastia.  Profetizza  quel  che  tu  vuoi. 

PROFEZIA,  s.f.  La  còsa  profetata  o  profetijgata.  — 
avverata,  non  avverata,  impròvvida,  stolta,  vantata, 


PROFESSORE,  s.m.  Che  profèssa.  —  della  vita  e  del 
magistèro  apostòlico  (Bart.).  §  —  sevèro  di  virtù  (T.). 

PROFESSÒRIO,  agg.  [pi.  Professóri],  spreg.  da  Pro- 
fessore. Gravità,  Albagia  —  (T.). 

PROFÈTA,  s.m.  e  f.  [pi.  Pro/e^e  (Sèc.  XIII,  XIV.  Ditt. 
S.  Gir.  ecc.  Nann.  P.)].  La  profèta  (D.  Frèjg.  Dole). 
Vivo  nel  volg.  e  nel  cont.  (P.)  §  Vantatore  di  profezie 
(6h.  P.).  §  T.  stòr.  Gli  apòstoli  (VaS.). 

PROFETALE,  agg.  da  Profèta  (Sèc.  XIV-XVI). 

PROFETARE,  intr.  Cantar  lòdi  a  Dio  (Bìb.  T.). 

PROFETAZIONE.  s.f.  Profezia  (S.  Ag.  Gh.). 

PROFETEGGIARE,  intr.  Profetijjare  (Sper.  T.). 

PROFETEZZARE,  tr.  Profetizzare  (Tàv.  Rit.  P.). 

PROFETISSA,  s.f.  Profetessa  (Fr.  Giord.  Gh.  P.). 

PROFÈTO,  s.m.  volg.  pist.  e  pis.  Profèta  (P.). 

PROFETTÌZIO,  agg.  T.  leg.  Di  bèni  che  provèngou 
dal  padre  o  altro  ascendènte  (Maestr.  Cr.). 

PROFÈTTO,  s.m.  Profitto  (Sèc.  XIV,  XV). 

PROFETTOSO,  agg.  da  Prefètto  (G.  Giùd.  T.). 

PROFEZIA,  s.f.  Sciènza  profètica  (Anguil.  Gh.  P.).  § 


ridìcola.  Il  ricòrdo  di  quella  — .  Èra  stata  fatta  una 

—  a  Mario  che  sarebbe  cònsole  per  la  sèttima  vòlta. 
§  Fu  una  — .  Di  còsa  avverata.  §  Faceva  ben  altra  — 
della  sòrte  d'Italia.  Ne  sperava  sòrti  divèrse. 

PROFFERÌBILE,  agg.  Che  si  può  profferire. 

PROFFERIMENTO,  s.m.  Il  profferire.  Non  com. 

PROFFERIRE,  tr.  Offrire.  —  un  cibo,  un  bicchier  di 
vino,  un  servizio,  un  consiglio.  §  Far  un'offèrta,  di 
prèzzo.  Profferisca  almeno  !  §  rifl.  Profferirsi.  Si 
profferì  per  qualunque  servìgio  e  òpera  di  carità.  § 
p.  pr.  Profferente.  §  p.  pass,  e  agg.  Profferito,  e 
meno  com.  Profférto.  §  Prov.  Ròba  profferita  è 
mèzza  regalata  o  mèzza  buttata  via. 

PROFFERITORE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  di 
Profferire. 

PROFFÈRTA,  s.f.  La  còsa  profferita.  Accettò,  Aggradi 
le  sue  — .  §  Offèrta  ;  di  quel  che  si  vuol  comprare.  Cèrte 

—  non  si  fanno  neanche:  chièdo  dièci,  e  in' offre  tre. 
PROFFERTXCCIA  ,  s.f.   [pi.  Proffertacce] ,  pegg.  di 

Proffèita. 

PROFFÌDIA,  s.f.  volg.  Perfidia. 

PROFFIDIARE,  intr.  volg.  [ind.  Proffldio].  Perfidiare. 

PROFPIDIOSO,  agg.  volg.  Perfidioso,  Ostinato. 

PROFICIÈNTE,  agg.  e  s.  T.  lett.  e  teol.  Chi  profitta, 
è  in  via  di  perfezione.  Gì'  incipiènti,  i  —  e  i  perfètti. 

PROFICÌSCERE.  Nel  m.  scherz.  Arrivare  al  —.  In 
punto  di  mòrte. 

PROFICUAMENTE,  avv.  lett.  da  Proficuo. 

PROFÌCUO,  agg.  non  pop.  Profittévole.  Studi,  Let- 
ture — .  Bagni,  Pesche  — .  Affari,  Còse  — . 

PROFILAMENTO,  s-m.  Il  profilare.  Non  com. 

PROFILARE,  tr.  [ind.  Profilo].  Ritrarre  in  profilo, 
anche  lett.  Nel  —  lo  fmargiassone  à  tenuto  d'occhio 
il  Miles  gloriòsus  di  Plauto.  —  i  tèrmini  della  di' 
stanza  tra  due  tipi.  §  Dar  il  profilo,  orlo.  Profilare 
una  cornice.  §  rifl.  Profilarsi.  Ora  nel  cielo  si  profi- 
lavano enorìni  macigni  rossastri.  §  p.  pass,  e  agg. 
Profilato.  Còrpo  ben  profilato.  Colonne  profilate 
d'argènto.  §  Naso,  Nasetto  — .  Alfilato. 

PROFILASSI,  s.f.  T.  med.  La  dottrina  di  prevenire 
e  d'evitare  le  malattie.  §  —  della  ràbbia. 

PROFILATOIO,  s.m.  [pi.  Profilatoi].  T.  a.  e  m.  Stru- 
mento per  cesellare. 

PROFIL.ITTICO ,  agg.  [pi.  m.  Profilàttici].  T.  med. 
da  Profilassi.  Ctire  profilàttiche. 

PROFILATURA,  s.f.  Il  profilare.  §  T.  stòr.  Il  profilo 
delle  vèsti,  Orlatura.  Multa  di  50  fiorini  nelle  leggi  sun- 
tuàrie fiorentine  a  chi  portasse  le  —  d'oro  o  d'argènto. 

PROFILO,  s.m.  Delineare  una  figura  per  parte.  Il 
colore  è  buono,  ma  il  —  non  è  preso  bène.  Rifare  il 
profilo.  —  magro,  pièno,  grasso.  Ritratto  in  — .  §  E 
la  pers.  stessa  vista  per  parte.  —  pàllido  e  malatìc- 
cio. —  aristocràtico.  §  Anche  di  còse.  Quel  monte  visto 
di  profilo  pare  il  vifo  di  Napoleone.  §  T.  archi.  La 


Paròle  di  lòde  (Stòr.  Bàri.  T.).  §  Predicazione ,  Cele- 
bramento  (Rig.  P.). 

PROFFERARE ,  tr.  Proferire  e  Profferire  (Sèc.  XIV). 

PROFFERÈNZA,  s.f.  Proffèrta  (Sèc.  XIII.  P.). 

PROFFERÈRB,  tr.  V.  ProferÈRE  (P.). 

PROFFERIRE,  tr.  [ind.  Pròffero  (Sèc.  XIII);  fut. 
Profferrò  (id.)].  §  rifl.  Chi  si  profferisce  è  pèggio  il 
tèrzo  (Varch.).  V.  il  prov.  dell'ujo.  §  Presentarsi.  Pià- 
eemi  che  ti  pròfferi  a  me  molto  espèrta  (Pandolf.  P.). 
§  agg.  e  sost.  Profferito.  Proferito  (Gal.  Fag.).  §  Dar 
del  profferito.  Che  dona  malvolentièri  (Malm.). 

PROFFERITA,  PROFFERITE  e  PROFFERITO,  s.m. 
Pòrfido  (Sèc.  XIII,  XIV.  Nann.  P.). 

PROFFÉRTO,  s.m.  Proffèrta  (Sèc.  XIV). 

PROFFILARE,  tr.  Profilare  (D.).  §  Ornare  (Bàrt.  Ver. 
P.).  §  Sbozzare  (id.). 

PROFICÀBILE,  agg.  Profittévole  (Sèc.  XIII). 

PROFÌCIAT.  T.  eccl.  Pròsit  (T.). 

PROFÌDIA,  s.f.  T.  lucch.  Perfidia  (F.  P,). 

PROFIGURATO,  agg.  Assomigliato  (Z,ib.  Andr.). 
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parte  disegnata  che  à  le  larghezze  colle  altezze.  Di- 
vèrso da  Pianta  che  à  le  larghezze  e  le  lunghezze.  § 
Anche  Lo  spaccato.  §  Cosi  delle  navi  o  altre  costru- 
zioni. §  Particolarmente,  I  contorni.  Gli  órdini  vari 
si  distìnguono  dai  — .  §  T.  geol.  Il  tàglio  d'un  terre- 
no, nei  suoi  vari  strati.  §  T.  mil.  Il  tàglio  verticale 
d'  una  batteria.  §  Profilo  generale.  Le  vàrie  òpere  di 
fortificazione.  %  Profilo  di  livèllo.  Colle  vàrie  acciden- 
talità d'un  terreno  da  tracciarvi  ferrovie,  canali  o  sìm. 
Così  —  longitudinale,  tra/versale.  §  T.  stòr.  Orlatura. 

PBOFIME,  s.m.  T.  agr.  Puntèllo  del  ceppo. 

PBOFITÈNTE,  s.m.  T.  stòr.  Chi  fa  professione  in  un 
órdine  religioso  o  cavalleresco. 

PROFITTARE,  intr.  Far  profitto,  Andar  avanti.  Gio- 
vine che  profitta  pòco,  molto.  §  assol.  Non  profitta.  § 

—  nello  stùdio,  nella  virtù,  nella  sciènza.  §  L'ozio  e 
l'ignoranza  impediscono  di  —  dei  più  grandi  tefòri. 
g  Dar  profitto.  I  campi  non  profittano  a  chi  non  li 
lavora.  §  Attecchire;  di  piante,  o  sìm.  A  voler  che 
profitti  quest'  ulivo,  dategli  del  caprino.  §  Trar  pro- 
fitto. Desidera  profittare  della  vòstra  conversazione. 

—  nel  commèrcio.  §  Avvantaggiarsi,  Approfittare.  Mi- 
tridate profittava  delle  gare  dei  Romani  per  ricupe- 
rare il  regno.  Profittare  della  confufione ,  dell'  in. 
ganno,  d' un  intervallo,  d'tm'occafione,  dell'invito. 

PROFITTÉVOLE,  agg.  Che  dà  profitto.  S'efercitò  in 
ogni  còsa  onèsta  e  — .  La  pesca  dei  tonni  è  molto  — . 
Avvertimento,  Lavoro,  Stùdio  — .  Tornare,  Riuscir  — . 

PROFITTEVOLISSIMO,  sup.  di  Profittévole. 

PROFITTEVOLMENTE,  avv.  da  Profittévole. 

PROFITTO,  s.m.  Frutto  che  si  trae  da  qualche  còsa. 
Ùtile,  Grande,  Grandissimo,  Alto,  Inestimàbile  — . 
Maggior  profitto.  Pòco,  Meschino  — .  Lèggere,  Stu- 
diare, Insegnare,  Seminare,  Lavorare  con  — .  Il  — 
delle  scuole,  dell'  operaio.  Dello  spavènto  di  tutti  ne 
traeva  profitto.  Più  o  meno  — .  Nessun  — .  Punto  — . 
Non  fa  —.  Mette  a  —  una  delle  sue  abililà.  A  suo  — 
esclufivo.  Cavare,  Ricavar  — .  Pòrgere  occà/ione  e  —. 
Sentire,  Risentir  — .  Tornar  di  — ,  e  più  com.  a  — . 
Trarre,  Ritràr  — .  Lo  rinterrogava  senza  — .  §  iròn. 
A  onore,  glòria  e  profitto  di  pòchi  prepotènti.  §  Il 
denaro  che  se  ne  ricava.  Conto  dei  —  e  delle  pèrdite. 
Il  —  d'una  véndita  erogato  a  scopo  di  beneficènza. 

PROFLÙVIO,  s.m.  [pi.  Profluvi].  T.  lett.  e  scient. 
Gran  quantità.  Un  — d'umori,  di  lacrime,  di  paròle, 
di  bàrbari,  di  gènte. 

PROFONDAMENTE,  avv.  da  Profondo  al  pr.  e  al  flg. 
Scavando  la  terra  —,  si  trova  qua/i  sèmpre  dell'ac- 
qua. Dormire,  Inchinarsi,  Contristare,  Turbare,  Ad- 
dolorare —.  Chinò  —  la  tèsta  in  segno  d'ubbidiènza. 
Conóscere,  Amare,  Studiare  —.  Scritto  —  pensato.  § 
Città  —  corrotta.  —  immorale.  Restò  —  commòsso. 

PROFONDAMENTO,  s.m.  T.  lett.  11  profondare. 

PROFONDARE,  intr.  e  pron.  [ind.  Profondo].  T.  lett. 
Sprofondare,  Andare  a  fondo.  §  sostant.  Nel  profon- 
darsi della  barca.  §  flg.  Internarsi.  §  tr.  Affondare.  § 
Render  più  fondo.  §  p.  pass,  e  agg.  Profondato.  Le 
profondate  piaghe  del  cignale  atterrato. 


PROFILO,  s.m.  Sòrta  d'ancùdine  (T.). 

PROFILUZZO,  s.m.  dim.  di  Profilo  (F.). 

PROFITTÀBILE,  agg.  Profittévole  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PROFITTABILMENTE,  avv.  da  Profittàbile  (Guidòtt.). 

PROFITTXBOLE,  agg.  Profittévole  (Tratt.  Ben.  Viv.). 

PROFITTASSIMO,  sup.  Utilissimo  (Òtt.  T.). 

PROFITTO,  s.m.  Adoperare  suo  — .  Profittare  (G. 
Ciiùd.).  §  Venire  a  — .  Tornar  di  profitto  (Sèc.  XIII). 

PROFÌZIO,  esci.  Pròsit  (Cecch.  T.). 

PBOFLXmiNE,  s.m.  II  vice-flàmine  (T.). 

PROFLIflARE,  tr.  Sbaragliare  (Pallav.  T.). 

PROFLIGATA,  s.f.  Abbattimento,  Rotta  (T.). 

PROFLIOATORE,  s.m.  Dissipatore  (T.). 

PROFONDA,  s.f.  Profondità  (Cr.). 

PROFONDARE,  intr.  —  d'una  còsa.  Mandarne  un 
proflùvio  (Bèrn.).  §  p.  pass.  Pbofomdato.  Rovinato. 


PROFÓNDERE,  tr.  [come  Fóndere],  non  pop.  Consu- 
mare spendendo  eccessivamente.  Profóndere  tutte  le 
sue  sostanze,  tefòri.  §  sostant.  La  sua  vita  fu  un  covr 
tìnuo  —  ai  pòveri.  §  fig.  —  lòdi,  paròle,  preghière, 
pene.  §  rifl.  Profóndersi.  Profóndersi  in  saluti,  in 
riverènze,  in  baciamani.  §  p.  pass,  e  agg.  Pbofoso. 
Profufe  liberalità,  lòdi.  §  Prolisso.  Non  com. 

PROFONDISSIMAMENTE,  avv.  da  Profondissimo. 

PROFONDÌSSI.MO ,  sup.  di  Profondo.  Fiume,  Mare, 
Pozzo,  Valle  —.  Mente,  Pensièro,  Quiète  — . 

PROFONDITÀ,  s.f.  astr.  di  Profondo.  —  d'  un  lago, 
d'un  ghiacciaio.  §  Luogo  profondo.  Nelle  —  inesplo- 
rate dell'  Ocèano.  Mifurare  una  — .  §  Una  delle  tre 
dimensioni  dei  sòlidi.  §  flg.  —  di  pensièro,  di  mente.  § 
Scaturisce  il  linguàggio  da  non  investigàbile  — .  A 
grande,  A  pìccola,  A  pòca  — .  Le  —  del  cuore  umano. 
Le  —  del  sapere.  Trattare  con  — .  Òrgano  della  — 
metafìfica  chiama  il  Manzoni  scherz.  la  tèsta. 

PROFONDITORE,  verb.  da  Profóndere.  Non  com. 

PROFONDO,  agg.  Più  che  Fondo,  e  con  più  sign. 
Pozzo,  Mare,  Valle,  Riva,  Fòsso,  Tèrra,  Rotaie,  Bòl- 
gia profonda.  Piaghe  — .  §  Radici  — .  Quant' azzurro 
— .'  In  un  cantùccio  riposto  e  —  della  mente.  Sospi- 
rare dal  cor  — .  Brontolio  di  tòni  — .  §  fig.  Ingegno 
—.  Critico  — .  Disegni,  Propòfiti,  Studi  — .  Latinista 
profondo.  Conoscitore  —  degli  uomini  e  delle  passioni 
umane.  Convinzione  piti  — .  Tàttica  — .  Dolore,  Com- 
miferazione.  Sensazioni,  Commozione,  Impressione, 
Scoraggiamento,  Disprèzzo,  Espressione,  Malinconia, 
Amore  — .  Turbamento,  Stima  e  rispètto  — .  Èra  — 
il  sentimento  del  dovere  nella  sua  ànima.  Sonno  — 
e  affannoso.  Scappellate,  Inchini,  Rivei-ènze  —.  §  An- 
che iròn.  Siete  trÒ2Jpo  —  per  la  mia  intelligènza.  § 
Verità—.  3Ialìzia,  Ignoranza — .  Le  sue  —  sciocchezze. 
§  Nòtte  — .  Nel  più  bèi  méggo.  §  Tenebre  —,  §  Òcchi 
— .  Anche  flg.  §  T.  muj.  Delle  voci  gravi,  del  contralto 
e  del  basso  a  distinzione  del  barìtono.  Basso  — .  §  E 
degli  strumenti.  §  Voce  — .  Che  esce  dal  profondo  del 
petto,  0  Cupa.  §  sost.  Nel  —  del  mare.  Dal  —  dell'a- 
nima. Andare  in  — ,  al  — .  §  Nel  —  dell'infèrno.  §  E 
assol.  D.  mette  i  traditori  nel — .  §  avverb.  Chi  mira 
più  — .  Senz'andar  molto  — . 

PROFÒSSO,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Carcerière  de'  militi. 
^  PRÒFUGO ,   agg.  e  s.   fpl.   m.  Pròfughi]   non  pop. 
Èsule.  I  —  di  Purga.  Accògliere  il  — .  Pròfughi  vo- 
lontari dal  mondo  si  j)òsson  chiamare  i  mònaci  del 
San  Bernardo.  §  Per  est.  Le  —  vele. 

PROFUMARE,  tr.  [ind.  Profumo].  Dare  il  profumo. 
Il  barbière,  quand'esce,  lo  profuma  tutto.  —  le  vèsti, 
il  fazzoletto,  l'aria,  i  guanti,  le  lèttere.  —  con  mù- 
schio. §  Suffumigare  con  disinfettanti.  §  rifl.  Dotine 
che  si  profumano.  §  p.  pass,  e  agg.  Profumato.  Tutto 
azzimato  e  — .  Fresca  e  profumata  come  una  rò/a. 
Bigliettino  profumato.  §  Per  sim.  L'aria  profumata 
de' primi  giorni  di  màggio.  §  Di  vino.  Aromàtico. 

PROFUMATAMENTE,  avv.  Pagare  — .  Caro  e  bène. 
Quella  villa  glie  la  pagò  — . 

PROFUMATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f .  di  Profumare. 


PROFONDATAMENTE,  avv.  da  Profondato  (Cresc.  Cr.). 

PROFONDATISSIMAMENTE,  avv.  sup.  di  Profondata- 
mente  (Pecoron.). 

PROFONDAZIONE,  s.f.  Il  profondare  (Cresc.  Cr.). 

PROFÓNDERE,  tr.  Sfondare,  Passare  da  parte  a  parte 
(Tàv.  Rit.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Profuso.  Pròdigo 
(Cr.).  §  Sfrenato  (Castigl.). 

PROFONDIGORGO,  agg.  Con  gorghi  profondi  (Salvin.). 

PROFONDO,  agg.  Lontano.  —  AlemagiM,  Spagna 
(Sèc.  XIII,  XIV).  §  Cappèllo  molto  —.  Alto  (Cav.  P.). 
§  Alto.  Mezzodì  —  (id.).  §  Tintura  —  (Nèr.).  §  Color 
— .  Che  à  molto  còrpo  (id.).  §  sost.  Profondità.  Nel  — 
(Sèc.  XIII,  XIV).  §  Difficoltà.  Libri  di  fmifurato  — 
(Sèc.  XIV). 

PROFONNO,  s.m.  Profondo  (Gèl.  del  Cam.  P.). 

PROFUMAMGNTO,  s.m.  Il  profumare  (Min.  Malm.  T.) 
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PROFUMERIA,  s.f.  Arte,  Ofiìcina  o  Negòzio  del  pro- 
fumière. 

PROFUMIÈRA,  s.f.  Vajo,  Recipiènte  del  profumo.  — 
d'argènto.  —  indiana. 

PROFU.MIÈKE,  s.m.  CM  fa  o  vende  ogni  sòrta  di 
profurai,  belletti,  cosmètici  e  sìm.  J  Yajo  da  bruciarvi 
i  profumi. 

PROFUMO,  s.m.  Odore  per  lo  più  buono,  naturale  o 
artificiale.  Il  dolce — delle  ròfe,  da' fiori  di  màndorlo, 
delle  piante,  del  fièno,  dei  prati,  del  vin  tuono.  Acuto, 
Delizioso,  Fòrte,  Soave,  Antijiàtico,  Noioso  — .  Espàn- 
dere, Mandar  — .  Empir  di  — .  Saper  di  — .  Tutto  — . 
jl  —  di  moda.  —  blando,  delizioso.  Officina  profu- 
mo-farmacèutica di  Santa  Maria  Novèlla.  Fabbrica  e 
rende  profumi.  —  egiziani  antichi.  §  iròn.  Puzzo.  Lèva 
quel  —  di  càmera.  §  flg.  Un  pò'  di  profumo  della  vèc- 
chia ilarità  toscana.  §  Adulazione.  Non  com. 

PUOFU-SAMEXTE,  avv.  da  Profujo. 

PROFU-SIONE,  s.f.  Il  profóndere.  —  di  ricchezze.  Una 

—  di  S2Kse,  di  tìtoli.  §  M.  avv.  A  — .   Cornucòpia  da 
cui  escono  a  —  i  fiori.  Te/òri  a  —  di  poefia.  Con  — . 

PROFU-SÌSSIMO,  sup.  non  com.  di  Profuso. 

PROFUSO.  V.  Profóndere. 

PROGÈNIE,  s.f.  indecl.  Schiatta,  Generazione.  Di  — 
in  progènie.  Nòbile,  Illustre  — .  §  Anche  spreg.  Vile 
— .  §  Prov.  Chi  di  riistica  —  nasce,  convièn  che  mòia. 
Di  pers.  villane.  §  scherz.  Questa  è  la  —  tua?  Anche 
d'uno  solo.  §  Anche  d'animali. 

PROGÈNIES.  T.  lat.  nel  m.  Rùstica  progènies  sèmper 
villana  fuit.  Lo  stesso  che  l'altro  a  Progènie. 

PROGENITORE  -  TRiCE,  s.m.  e  f.  Antenato,  Ante- 
nata della  famiglia. 

PROGETTÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Progètto. 

PROGETTARE,  tr.  [ind.  Progètto].  Far  un  progètto. 

—  una  ferrovia,  una  scuola.  —  di  murare,  di  fare. 
PROGETTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Progètto. 
PROGETTISTA,  s.m.  [pi.  Progettisti].  Chi  fa  molti 

progètti,  sogni.  Un  gran  — .  §  Il  —.  Fàv.  del  Pignòtti. 

PROGÈTTO,  s.m.  Piano,  Disegno  da  eseguire.  Ti  co- 
munico il  mio  —.  Maturare,  Prefentare  un  — .  Re- 
spìngere, Amméttere  un  — .  Dimmi  i  tuoi  — .  Progètto 
buono,  più  0  meno  accettàbile,  sbrano.  §  Tanti-— .Il  — 
del  ministro.  —  di  compra,  di  véndita,  di  muramento, 
d'autonomia,  d'accomodamento.  Progètto  militare.  I  — 
timani.  Venire  a  capo  del — .  Metter  fuori  un  — .  E/a- 
minare un  — .  Invaghito  del  — .  Abbandonare  il  — . 
Cambiar  — .  Riuscire  nel  — .  Porre  ostàcoli  al  — . 
Motivi,  Ragioni  d'  un  — .  Sottoporre  un  — .  Contro- 
progètto. Cervèllo  pièno  di  progètti.  §  M.  avv.  Per  — . 
Di  propòsito.  Nessuno  fu  mai  noioso  per  — . 

PROGISNASMA,  s.m.  [pi.  Proginnafmi].  T.  lett.  Eser- 
cìzio ginnàstico  preparatòrio.  §  Anche  flg.  Proginna- 
fmi  poètici  di  Udèno  Nifiely  (Benedetto  Fioretti). 

PROGINNÀSTICO,  agg.  [pi.  m.  Proginnàstici'],  da 
ProginnaSma.  §  s.f.  T.  rauS.  gr.  Parte  che  trattava  gli 
elementi. 

PROGIUDICARE,  tr.  e  deriv.  volg.  Pregiudicare. 

PRÒGNE,  s.f.  T.  mit.  Sorèlla  di  Filomèla,  cambiata 
in  róndine.  §  T.  poèt.  Róndine. 

PRÒGNOSI,  s.f.  T.  med.  Giudizio  sullo  stato  futuro 
della  malattia. 

PROGNÒSTICO,  s.m.  e  deriv.  volg.  Pronostico. 

PROGRAM.MA,  s.m.  [pi.  Programmi].  Avviso  o  Scritto 
eie  si  distribuisce  coi  particolari  relativi  a  qualche 
cosa  da  farsi.  —  delle  fèste,  del  teatro,  delle  scuole. 


—  della  serata.  Scrìvere,  Stampare,  Diffóndere  un—- 
§  Indicazione  generale  di  condotta.  Programma  po- 
lìtico, conservatore,^  radicale.  Programmi  pièni  di 
promesse.  Funèsto,  Òttimo  —.  Numerosi  — .  Necessità 
d'un  — .  Il  nòstro  — .  I  —  dei  giornali.  —  della  vita. 
Fare,  Mantenere  un  — .  Cambiare  il  — .  Mancare  al  — 

PROGRAMMINO,  s.m.  dira,  di  Programma. 

PROGREDIMENTO,  s.m.  non  com.  Il  progredire. 

PROGREDIRE,  intr.  Andare  avanti,  flg.  Progredire 
molto,  pòco.  Il  lavoro  progredì  tanto  in  tre  giorni.  — 
nelle  sciènze,  negli  studi,   nella  civiltà.  §  sostant.  Il 

—  delle  idèe  liberali.  Col  —  degli  anni.  §  p.  pr.  non 
com.  Progrediènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Progredito. 

PROGRESSIONE ,  s.f.  T.  scient.  Sèrie  di  nùmeri  di 
cui  ciascuno  è  mèdio  tra  i  due  collaterali.  —  aritmè- 
tica, geomètrica,  armònica,  crescènte,  decrescènte,  in- 
vèrsa. §  Per  est.  Senza  intelligènza  di  càufa  e  d'ef- 
fètto, di  corso,  di  — .  §  Continuazione  progressiva. 
Un'inevitàbile  —  di  debolezza. 

PROGRESSISTA,  s.m.  [pi.  Progressisti].  T.  polìt. 
Partito  che  s'intitola  dal  progrèsso  politico  e  sociale. 
§  aggétt.  Ministro  progressista. 

PROGRESSIVAMENTE,  avv.  da  Progressivo.  Tassare  — . 

PROGRESSIVO,  agg.  da  Progrèsso.  Mòto  — .  ìmpeti 
progressivi.  In  mòdo  progressivo. 

PROGRÈSSO,  s.m.  Il  progredire,  —dei  lavori  archeo- 
lògici. —  polìtico,  finanziàrio.  —  morale  e  materiale 
d'una  città.  —  negli  studi,  nelle  armi,  nella  civiltà. 
§  —  umano,  dell'umanità.  Il  —  della  meccànica,  d'una 
sciènza,  dell'  indùstria.  La  legge  del  — .  U  —  della 
malattia.  Apparènte,  Difficile  — .  —  tardo,  lènto,  si- 
curo, contìnuo.  Far  —  o  progrèssi,  grandissimi.  Fa 
progrèssi  nella  pittura.  Il  male  à  fatto  progrèssi. 
Ràpidi  —.  Esaminare,  Notare,  Conóscere,  Seguire  il 
— .  §  assol.  Quello  polìtico  e  sociale.  Apòstolo  del  — . 
Non  crede  al  — .  La  via  del  — .  §  scherz.  Il  carro  del 
—.  §  Anche  iròn.  Facciamo  di  bèi  progrèssi  in  fatto 
di  libertà!  §  Continuazione  progressiva.  Dal  —  della 
stòria  si  rileva....  I gran  —  fatti  su  quella  via.  §  M. 
avv.  In  —  di  tèmpo,  di  giorni. 

PROIBIRE,  tr.  Comandare  che  non  si  fàccia.  —  un 
libro,  un  passàggio,  una  fèsta,  una  rappre/entazione, 
Zina  processione.  Vi  proibisco  d' uscire.  Non  andrete 
là  :  ve  lo  proibisco  !  Legge  che  viene  a  —  questo.  Re- 
golamento che  proibisce  l'ammissione  di  uditori.  Un 
nò  intèrno  più  imperioso  gli  proibì  di  finire.  Proibiva 
che  lo  facessero.  —  l'ingrèsso.  È  proibito  picchiare. 

—  sevèramente,  rigorosamente  di  fumare.  §  scherz. 
I  nòstri  lo  proibiscono.  Quando  mancano  i  mèjji  per 
una  còsa.  §  Di  luogo.  È  proibito  a  loro  quel  pae/e.  § 
Di  pers.  Frenare,  Impedire.  Io  non  li  posso  —  che 
cantino.  §  pron.  À  dovuto  proibirsi  di  passare  davanti 
a  quella  casa.  §  p.  pass,  e  agg.  Proibito.  Libri,  Ma- 
nifèsti proibiti.  §  Proibito  come  le  pistòle  corte.  V.  Pi- 
stòla. §  Proibito,  pena  la  vita.  Tèmpo  proibito  per  le 
nózze.  §  Frutto  proibito.  V.  Frutto.  §  Merce  proibita. 
Ròba  proibita.  §  Fàccia,  Facce  proibite.  Sinistre,  di 
gènte  trista.  §  Venir  proibito. 

PROIBITISSIMO,  sup.  di  Proibito.  Libro  — . 

PROIBITIVISMO,  s.m.  T.  comm.  Il  proibire  il  com- 
mèrcio lìbero.  Sistèma  del  —  ind'usiriale. 

PROIBITIVO,  agg.  T.  comm.  Che  à  fòrza  di  proi- 
bire. Leggi,  Decreti,  Sistèma  — . 

PROIBITORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  non  com.  di  Proi- 
bire. 


PROFUMATDZZO,  agg.  e  spreg.  Di  pers.  profumata 
(Guar.  T.). 

PROFÙMICO,  s.m.  Profumo  (Maestr.  Cr.). 

PROFUMIERO,  agg.  Che  profuma  (Bellin.  T.). 

PROFUMINO,  s.m.  Profumièra  (Cr.).  §  flg.  Bellimbusto 
(Fièr.). 

PROFUMMIÈRE,  s.m.  Profumière  (T.). 

PROFUMOSO,  agg.  Che  sa  di  profumo  (Salvin.). 

PROFUNDO,  agg.  Profondo  (A.  P.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


PROGENERARE,  tr.  Generare  (A.  G.  Giùd.  Or.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Progenerato  (Ségn.). 

PROGÈNIA,  s.f.  Progènie  (Centil.  Driad.  Nann.  P.). 

PROGÈNITO,  agg.  Generato  (T.). 

PROGNATO,  agg.  e  s.  Mascèlle  sporgenti  (P.). 

PRÒGNIA  e  PRÒGNA,  s.f.  n.  pr.  Prògne  (Séc.  XIV. 
Nann.  P.). 

PROGRÈSSO,  s.m.  Passo  semplicemente  (A.  T.).  §  pi. 
Portamenti  (Sèc.  XVI). 
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PROIBITÒRIO,  agg.  [pi.  in.  Proibitòri].  T.  leg.  Che 
tènde  a  proibire.  Interdetto  — .  Non  cora. 

PBOIBIZIOXE,  s.f.  Il  proibire.  Dare,  Fare  una  — . 
(Tè,  Non  c'è  — . 

PKOICIÈNTE,  agg.  e  s.  T.  scient.  Che  scàglia,  tira, 
dà  mòto.  Fòrza  del  — . 

PROIETTARE,  tr.  [ind.  Proiètto^,  non  pop.  Gettare, 
Spòrgere ,  Disegnare,  i'  ombra  che  proietta  il  cam- 
panile. §  T.  georn.  Determinare  la  proiezione  d'  una 
linea,  poligono  o  figura  sopra  un  piano  che  si  suppone 
orijgontale.  §  p.  pr.  e  agg.  Proiettante. 

PROIÈTTILE,  s.ra.  T.  scient.  Qualunque  grave  lan- 
ciàbile.  §  T.  mil.  Lo  stesso  che  Proiètto. 

PROIÈTTO,  s.ra.  T.  scient.  Grave  lanciato.  §  T.  mil. 
Quanto  si  lància  colle  armi  da  fòco.  Pròve  di  nòvi  — . 

PKOIETTURA,  s.f.  T.  arche.  La  visièra. 

PROIEZIONE,  s.f.  T.  scient.  Il  dar  movimento  a  un 
grave.  La  —  primitiva  de'  pianeti.  La  fòrza  di  — .  § 
T.  geom.  Rappresentazione  su  un  piano  d'  una  figura 
data,  con  rètte  parallèle  o  concorrènti  in  un  punto 
fisso.  —  obliqua ,  centrale.  Piano  di  — .  §  —  orizzon- 
tale 0  verticale.  %  T.  geogr.  I  divèrsi  mòdi  di  rappre- 
sentare la  sfera  celèste  o  terrèstre.  —  ortogràfica, 
gnomònica.  Riunire  le  —  de' due  emisfèri.  Tolomeo 
gettò  i  fondamenti  dei  sistèmi  di  —  per  la  costruzione 
delle  carte.  §  T.  B.  A.  La  rappi-eSentazione  d'  un  og- 
getto su  un  piano.  §  Il  proiettare.  La  —  dell'ombra.  § 
—  delle  trabeazioni.  §  T.  chim.  Il  gettare  a  cucchiaiate 
in  un  crogiolo  pólvere  da  calcinare. 

PRÒLAGO,  s.m.  volg.  Pròlogo. 

PROLASSO,  s.m.  T.  med.  Rilassamento.  —  dell'ugola. 

PRÒLE,  s.f.  T.  lett.  [raro  al  pi.].  I  figlioli.  —  legìtti- 
ma, ùnica.  La  tènera  pròle.  §  scherz.  Questa  è  la  tua 
pròle?  Anche  d'  un  bambino  solo. 

PROLEGATO,  s.m.  T.  stòr.  Governatore  invece  del 
Legato. 

PROLEGÒMENI,  s.m.  pi.  Largo  discorso  o  lavoro  d'in- 
troduzione. J  —  alla  Batracomiomachia  del  Leopardi. 
§  T.  bìbl.  Libro  della  Scrittura. 

PROLÈSSI  o  PROLÈPSI ,  s.f.  T.  rett.  Figura  colla 
quale  si  prevengono  le  obiezioni  dell'avversàrio. 

PROLETARIATO ,  agg.  Lo  stato  del  proletàrio ,  e  I 
proletari. 

PROLETÀRIO,  s.m.  [pi.  Proletari].  Miseràbile,  Che 
non  possiede  nulla.  La  questione  del  — .  I  figli  del  — . 
§  T.  stòr.  rom.  L'ùliima  classe  dei  cittadini. 

PROLIFICARE,  intr.  fiud.  Prolìfico].  Generare. 

PROLIFICAZIONE,  s.f.  11  prolificare.  Non  com. 

PROLÌFICO,  agg.  fpl.ra.  Prolifici].  Fecondo,  di  pròle. 
D'uomini  e  d'animali. 

PROLISSAMENTE,  avv.  da  Prolisso.  Scriver  — . 

PROLISSITÀ,  s.f.  astr.  di  Prolisso.  —  noiosa,  sovèr- 
chia.  Minuta  — .  Grave  difètto  è  la  — . 

PROLISSO,  agg.  Di  discorso  parlato  o  scritto  sovèr- 


PROIETTARE,  tr.  Gittàr  fuori  fSolin.  T.). 

PROIETTURA,  s.f.  Aggètto  (Sèri.  VaS.  T.). 

PROLAGARE,  intr.  Far  pròlogo  (T.). 

PROLATO,  agg.  Proferito,  Pronunziato  (Sèc.  XIV- 
XVII).  §  Àmpio,  Vasto  (Magai.  Gh.). 

PROLATORE,  verb.  m.  Chi  o  Che  profferisce  (Gal. 
Cr.).  §  Che  dà  fuori,  mette  alla  luce  (Fièr.). 

PROLAZIONE,  s.f.  Pronùnzia  (B.  Alleg.  Cr.).  §  Pub- 
blicazione, Dichiarazione  (Stat.  Cai.).  §  Modulazione 
(Òtt.).  §  T.  muS.  ant.  Parte  della  melodia.  §  Pronùnzia 
misurata  delle  nòte  (Don.).  §  Quantità  di  mìnima  ap- 
plicata a  una  semibrève.  —  minore  o  imperfètta  (T.). 

PRÒLE  [tronc.  Pròl  (Beniv.  Nann.  P.)]. 

PROLETTAZIONE ,  s.f.  T.  chim.  Il  separare  le  parti 
più  fine  d'un  còrpo  dalle  grossolane  (P.). 
■  PROLISSITÀ,  s.f.  Di  tèmpo  (S.  Ag.  Cr.). 

PROLISSO ,  agg.  Lunghezza  materiale  (Sèe.  XIV- 
XVII).  §  J-i  tèmpo  (id.). 

PROLOOARE,  intr.  Far  il  pròlogo  (Sèc.  XVI). 

PROLOGATORE,  verb.  m.  di  Prologare  (Ud.  NiJ.  T.). 


chiamente  lungo.  Non  èsser  — .  Tròppo  — .  §  Anche  in 
sènso  più  gen. 

PROLOGIIETTO  -  ixo,  s.m.  dim.  di  Pròlogo. 

PRÒLOGO,  s.m.  [pi.  Pròloghi].  Da  princìpio.  La  prima 
parte  dell'azione  drammàtica.  Pòi,  Monòlogo  d'intro- 
duzione. Òggi,  anche  Un  atto  che  precedendo,  lu- 
meggia il  vero  dramma.  Dramma  in  tre  atti  e  un  — . 
§  —  galeato.  Cosi  S.  Gir.  il  suo  pròlogo  alla  Bibbia 
da  lui  tradotta.  §  Chi  recita  il  pròlogo.  Il  —  à  fatto 
bène  la  sua  parte.  §flg.  scherz.  Principio.  Un  cappone 
per  pròlogo.  §  Di  busse.  Queste  per  — . 

PKOLOGt'CCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Pròlogo. 

PROLÙDERE,  intr.  [ind.  Proludo;  perf.  Prolufi].  T. 
lett.  non  com.  Dar  princìpio.  Cominciare  a  nari-are.  § 
p.  pass.  Proluso. 

PROLUNGÀBILE,  agg.  Da  potersi  prolungare. 

PROLUNGAMENTO,  S.m.  Il  prolungare.  —  d'una  stra- 
da, d'tma  tregua,  d'un  servìzio.  —  d' un  nèrvo,  g  pi. 
Studi  dell'istriano  Tartini  sui  —  e  i  suoni  delle  eòrde 
estensìbili  sonòre.  §  —  d'orna  lìnea  rètta. 

PROLUNGARE,  tr.  Far  continuare  più  del  fissato,  o 
del  sòlito.  —  una  strada,  una  lezione,  un  canto.  Pro- 
lungano la  primavèra  a  tutta  V  estate.  §  Mandare  in 
lungo.  —  una  cura ,  una  vìfita ,  una  promessa,  tm 
discorso,  la  conversazione,  una  situazione  penosa.  § 
Indugiare.  Cercarono  di  prolungargli  il  ritorno.  — 
la  vita  d'un  moribondo.  §  rifl.  La  mortalità  si  pro- 
lungò fin  nell'autunno.  Fermata  che  si  prolungò  per 
quattro  giorni.  §  Allungarsi  in  paròle.  Non  mi  pro- 
lungo di  più.  §  Bòschi  che  si  proliìngano  su  per  la 
montagna.  §  p.  pass,  e  agg.  Prolungato.  Pàufa  pro- 
lungata. Un  uìil  prolungato.  Carestia  prolungata.  Di- 
giuno, Patimento  prolungato.  Canto,  Evviva  — . 

PROLUNGATAMENTE,  avv.  da  Prolungato. 

PROLUNGATÌSSIMO,  sup.  di  Prolungato.  Lavoro  — . 

PROLUNGATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Prolungare. 

PROLUNGAZIONE,  s.f.  Il  prolungare.  —  della  vita. 

PROLU-SIONE,  s.f.  Introduzione,  specialm.  a  un  corso 
di  lezioni.  Dòtta  e  brillante  —  del  Bonghi  sullo  stù- 
dio della  Stòria. 

PROMEMÒRIA,  s.m.  comp.  Scritto,  Appunto,  Notizia 
per  memòria.  Stamparono  un  — . 

PR031ESSA,  s.f.  Assicurazione  leale,  quantunque  non 
legale  di  fare  una  còsa.  Una  —  a  voce,  in  iscritto. 
Buone,  Liète  — .  —  solènne,  idònea.  —  tanto  magnì- 
fica. —  di  pace,  pacìfiche.  Paròla  ricca  di  promesse. 
—  insidiose,  fallaci,  impudènti.  —  di  segreto.  Una  — 
di  compra,  di  matrimònio.  —  di  salvazione.  Con  — 
di  tornar  prèsto.  Una  —  di  tanV  anni  fa.  Vècchia^ 
Antica,  Recènte  — .  Con  recìproca  — .  Dopo  ottenuta 
la  grazia,  si  pente  della—.  Le  —dei  giornali.  Leso- 
lite  —  prèsto  fatte  e  tardi  mantenute.  Fare  una  — . 
Far  promesse,  molte,  pòche —.  Mantenere,  Tenere,  Ri- 
portare promesse  d'aiuto.  Fermo  nelle  sue — ..Una  — 


PROLOGHEGGIARE,  intr.  Prologare  (F.).  §  p.  pr.  Pno- 

LOGHEGGIANTE  (Salvin.). 

PBOLOGISTA  e  (F.)  PROLOGIIISTA ,  s.m.  Chi  recita 
il  pròlogo  (Ud.  NiS.). 

PROLOGIiCiSARE,  intr.  Prologare   (Ud.  Nij.  T.).    §  p. 
pr.  Prologi^^ante. 

PROLOGUZZO,  s.m.  Prologùccio  (T.). 

PBOLONGARE  e  deriv.  Prolungare  (T.). 

PROLÒQUIO,  s.ra.  Sentènza,  Assioma  (Varch.  T.  V 

PROLUNGARE ,   tr.  Noìi  vi  voglio  piti  —   [tenere 
bada]  (Vit.  S.  Margh.).  §  Diff'erire.  —  ìcna  battàglia  al 
mattino  (Tàv.  Hit.  P.).  §  rifl.  Allungarsi  (Cas.). 

PROLUNGATIVO,  agg.  Atto  a  prolungare  (Salvin.  T.)- 

PROLÙVIE,  s.f.  Inondazione  (F.).  §  —  d'alvo.  Sei 
glimento,  di  còrpo  (March.  Gh.). 

PROMENTE,  avv.  Pròdemente  (Guitt.  T.). 

PRÒMEIJE,  tr.  Manifòstare  (Sèc.  XIV,  XV.  Cr.). 

PROMESSA,  S.f.  Pigliar  promesse  a  interèsse.  Èss  "• 
tenuto  a  bada  (Poliz.  P.).  §  Mallevadoria  (Sèc.  XIV 

PROMESSIONE,  s.f.  V.  PROMISSIONE  (Cav.  T.). 
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adempita.  Allevo  una  qua/i  — ,  ma  mi  è  /vanita.  Lu- 
fingàr  con  promesse.  Ricolmare  di  lòdi  e  di  promesse. 
Fidando  sulle  — .  Pascer  di  — .  Stare  alle  — .  Liberar 
dalla  — .  Restituire  la  — .  Mancare  alla  — .  Ò  contato 
.mila  tua  — .  §  Provèrbi.  Di  minacce  non  temere,  di 
promesse  non  godere.  Ogni  —  è  débito.  Buone  —  e  cat- 
tivi fatti  ingannano  i  savi  e  i  inatti.  §  —  dei  pro- 
grammi. §  T.  lett.  Attenere,  Osservare  la  — . 

PROMETEO  e  in  poesia  anche  PROMETÈO ,  s.m.  T. 
lett.  e  mit.,  n.  pr.  del  figlio  di  Giapèto  che  rubò  il  fòco 
al  cielo,  e  fu  da  Giòve  incatenato  sul  CàucaSo  dove  un 
avvoltoio  gli  rodeva  il  core.  §  fig.  Ardito  innovatore 
che  si  sacrifica  per  l'umanità.  §  Poemetto  di  V.  Monti. 
§  aggett.  La  —  scintilla. 

PROMÉTTERE ,  tr.  [come  Métterei.  l'ar  promessa  o 
promesse.  —  di  fare,  di  dire,  di  spofare,  di  studiare, 
d'obbedire,  d'  aver  prudènza.  —  d'occuparsi,  di  pen- 
tirsi. Promettete  di  non  farlo  piti.  §  Lo  prometto.  Af- 
fermando una  promessa.  §  E  con  più  insistènza  o  vanto. 
Lo  prometto  io.  §  Lo  prometto,  e  lo  mantengo.  Asse- 
rendo. §  Ti  prometto  e  ti  giuro...  Anche  con  minàccia. 
§  —  ricompènse,  regali,  prèmi,  impunità,  dolci,  vi/ite, 
amore.  —  aiuti.  —  il  segreto.  Promettendo  il  loro  pre- 
zioso appòggio.  — spese,  economie.  Oh  le  còse  che  pro- 
mette .'  §  —  la  mano.  Di  spòjo  o  di  spòja.  §  —  il  bèi  tèm- 
po, la  piòggia.  Il  cielo  promette  una  bèlla  giornata.  § 
Col  Che.  ìli  toccò  —  che  sarei  tornato.  Prometta  che 
da  ora  innanzi  rispetterà  i  vècchi.  Prométtimi  che  la 
ròsa  si  farà.  —  formalmente.  —  debolmente,  confufa- 
mente.  —  pòco,  molto,  tròppo.  —  più  che  non  siamo 
j)er  mantenere.  Prometter  tutto,  nulla.  §  —  Roma  e 
tòma,  mari  e  monti.  Far  gran  promesse.  §  —  mirabi- 
lia, còse  grandi.  Quando  promette  dièci,  mantiene  uno. 
§  A  chi  le  dà  e  a  chi  le  promette.  Le  bòtte.  §  E  anche 
Prima  le  dà,  e  pòi  le  promette.  §  — per  altri.  §  assol. 
Perché  —  .*  Lo  lasciai  senza  prométtergli.  Un  lufin- 
gare  senza  — .  Ò  promesso ,  e  non  mi  ritiro.  §  assol. 
Non  prometto.  Non  volendo  impegnarci  assolutamente 
in  una  còsa.  §  Promette  e  non  mantiene.  —  V  è  una 
còsa  e  mantenere  l'è  un'altra.  §  —  e  non  mantenere  è 
villania.  §  Prov.  iròn.  —  e  mantenere  è  da  gènte  pau- 
rosa. §  E  anche  —  e  mantenere:  non  si  pòsson  far 
due  còse  insième.  §  Chi  non  può,  non  prometta.  §  Far 
— .  Vedete  voi  come  mi  avete  fatto  — .  §  Assicurare.  Il 
bambino  iersera  gli  prometto  che  di  susine  non  ne 
mangiò  neanc'una.  Vi  prometto  che  è  così.  Non  com. 
§  Glie  lo  proìnetto  buono.  Assicuro  che  è  tale.  Non 
com.  §  Predire.  Sentite  bène  quel  eh'  io  vi  prometto  : 
verrà  un  giorno....  §  sostant.  Ècco  il  vòstro  Prometto 
[o  Prométtere']  che  cos'  è.  §  Fare  sperare.  Tutto  pro- 
inette  pace.  Promette  a  fòrza  d'economie  di  rimediare 
alle  finanze.  §  —  una  ragazza.  Per  spòSa.  L'aveva  già 
promessa.  §  Dar  buone  speranze,  Di  pers.  e  di  còse.  Ra- 
gazzo che  promette  molto.  Promette  assai  per  la  fa- 
tica, negli  studi.  Voi  manterrete  quello  che  il  vòstro 
aspètto  mi  parve — .  Ingegno  che  promette.  L'impresa 
promette  bène.  §  Anche  iròn.  §E  iròn.  Promette  benel  Di 
ragazzina  o  ragazza  che  non  prométtono  buona  vita.  § 
P'.-on.  Una  sodis fazione  che  non  avrebbe  potuto  promét- 
tersi dalla  più  fortunata  vendetta.  §  Prométtersi  qual- 
còsa da  uno.  Sperarla.  Comun.  Riprométtersi.  §  recìpr. 
Alfonso  e  io  ci  promettemmo  fraternità.   §  rifl.  Pro- 


PROMESSITO,  agg.  Che  dà,  fa  promessa  (F.). 

PROMESSORE,  s.m.  Promettitore  (Gh.  P.). 

PROMÈl'TERE,  tr.  Pron.  pist.  Prométtere  (P.). 

PROMÉTTERE,  tr.  [perf.  Promisse  (Ug.  Av.  P.). 
Promissor ,  Promisero  (Pucc.  P.).  Òggi  cont.  Promi- 
fon\.  Prov.  lucch.  Chi  promette  e  non  mantiene,  ca' 
del  diavol  gli  conviene  (Gajj.  P.).  E  in  Lunig.  Chi 
promette  e  non  attènde,  a  ca'  del  diàvolo  ci  si  stènde 
id.).  §  —  xma  dònna.  Prometter  di  sposarla  (G.  V.).  § 
—  a  piedi  e  a  cavallo.  In  ogni  mòdo  (Lasc).  §  Per- 
méttere (G.  V.  Fàv.  ES.  P.).  §  Garantire  (Din.  Comp. 
P.).  §  pron.  Promettetevi  alle  ventiquattro  in  casa  [as- 


méttersi.  In  matrimònio.  Una  giovine  che  s'èra  pro- 
messa a  liti.  §  Prométtersi  a  uno.  Impegnargli  la  fe- 
de. Non  com.  §  Darsi  a  crédere.  Si  promette  molto 
guadagno  da  quel  lavoro;  molti  anni  di  vita.  §  p.  pr. 
Promettènte.  Ingegno,  Ragazzo,  Campagna  promet- 
tènte. Promettènti  iniziative.  Ben  promettènte.  §  p.  pass, 
e  agg.  Promesso.  Le  còse  promesse.  §  Tèrra  promessa 
agli  Ebrèi  da  Dio.  §  Morire  in  cospètto  della  Tèrra, 
promessa.  Come  MoSè;  fig.  al  momento  di  raggiunger 
il  bène,  l'intènto  agognato.  §  Una  tèrra  promessa,  fig. 
Pièna  di  tesòri  e  di  ben  di  Dio.  §  Promessa  spò/aì 
Promesso  spòfo  e  assol.  Promessa  e  Promesso.  1  fi- 
danzati. S'èra  promessa  a  lui.  Promesso  spòfo  alla 
figlia  di  lèi.  I  due  spòfi  rimasti  promessi.  Il  suo 
promesso.  §  I  —  Spòfi.  Del  Mangoni.  §  Un'  òpera  del 
Ponchièlli.  §  sostant.  Il  promesso.  La  còsa  promessa. 
Prov.  Chi  tarda  a  dar  quel  che  promette,  del  promesso 
si  ripènte.  Non  com. 

PROMETTITORE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb.  m,  e  f.  di 
Prométtere.  Gran  — .  Giovinezza  —  di  fòrte  virilità. 
§  Promettitore  -  ora.  Specialm.  di  chi  promette  molto 
e  mantiene  pòco. 

PROMINÈNTE ,  agg.  T.  lett.  Alto ,  Rialto.  Ciglia  — 

PROMINÈNZA,  s.f.  astr.  lett.  di  Prominènte.  Naso  di 
maestosa  — .  Le  —  de'  gòbbi.  %  Che  —!  Di  poppe. 

PRO.MINISTBO,  s.m.  Chi  fa  per  il  ministro.  §  T.  stòr. 

—  delle  armi.  Nel  Govèrno  pontifìcio. 
PROMISCUAMENTE,  aw.  non  pop.  da  Promìscuo.  Vo- 
càboli —  ufati. 

PROMISCUITÀ,  s.f.  astr.  di  Promìscuo.  Per  i  vestiti 
di  sopra  con  queste  mode  nuove  e'  è  una  —  pròprio 
curiosa.  §  —  di  vivande.  §  —  poligàmica.  —  di  sèsso. 
§  E  assol.  in  sènso  cattivo.  Non  com. 

PROMÌSCUO,  agg.  Di  còse  mescolate.  Ufo  —  di  vo- 
càboli, di  vivande,  di  gèneri. 

PROMISSIONE,  s.f.  pop.  Promessa.  §  —  della  dòte. 
Con  forme  legali.  §  Tèrra  di  — .  La  Tèrra  promessa. 

PROMISSIVAMENTE,  aw.  lett.  da  Promissivo. 

PROMISSIVO,  agg.  T.  lett.  Che  tènde  a  prométtere. 

PROMISSÒRIO,  agg.  [^\.m.  Promissòri]."^,  leg.  Che 
appartiene  a  promessa.  §  Giuramento  — .  Solènne  di 
fare  una  còsa,  di  fede,  come  nei  funzionari  pùbblici. 

PROMONTÒRIO,  s.m.  [pi.  Promontòri].  Monte  o  Spor- 
gènza in  acqua.  Antonio  fu  sconfitto  al  —  d'Azio. 
Alla  falda  del  — . 

PROMOTORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Promòvere.  — 
dello  scàndalo.  —  di  libertà,  di  studi  novèlli,  di  ri- 
cerche dell'antichità,  di  scavi.  —  d'una  discussione, 
d'una  faccènda,  d' una  fèsta,  della  guèrra.  Un  —  di 
sacchéggio  e  d'omicìdio.  Società  —  del  carnevale,  di 
bèlle  arti.  §  E  assol.  Espofizione  alla  — . 

PROMOVÈNDO ,  agg.  e  s.  T.  burocr.  Che  sta  per  ès- 
ser promòsso.  Non  com. 

PROMÒVERE  e  lett.  PROMUOVERE,  tr.  [come  Movere]. 
Dar  princìpio  a  còsa  di  lungo  corso  con  una  cèrta 
energia  e  efficàcia.  E  seraplic.  Iniziare.  —  e  aiutare 
il  risorgimento,  V  indipendènza,  la  libertà.  —  un'in- 
dùstria, la  cultura,  un'istituzione,  la  civiltà,  il  bène 
pùbblico.  —  una  guèrra,  uno  scàndalo,  una  discòr- 
dia. Propóngono  o  promòvonoipiil  spietati  consigli. 

—  la  sottoscrizione  d' un  monumento.  —  tcn  comìzio. 

—  e  mantenere  un'  opinione.  Promòver  dubbi.  §  Se  le 


sicuràtemi  che  sarete]  (Cecch.).  §  Consentire.  Un'  im- 
presa che  non  lo  promette  l'arte  (Cellin.  P.). 

PROMETTIMENTO,  s.m.  Promessa  (Esp.  P.  N.  T.). 

PROMISCUARE,  tr.  Mescolare  (Còcch.  F.). 

PROMISSÀRIO,  s.m.  Chi  riceve  la  promessa  (T.). 

PROMISSIONE,  s.f.  Permissione  (Cav.  Cr.). 

PROMISSORE,  s.m.  Promettitore  (T.). 

PROMÒBILE,  agg.  Permutàbile  (Òtt.  T.). 

PROMOLGARE,  tr.  Promulgare  (Sold.  T.). 

PROMONTÒRO,  s.m.  Promontòrio  (Forteg.  Nann.  P.). 

PROMÒVERE,  tr.  Sommòvere  (Sèc.  XIV).  §  Istigare 
(SS.  PP.  P.). 
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viti  non  son  promòsse  tene,  non  frtìttano.  Non  coni.  § 
—  gli  studi.  §  Conferire  un  grado,  una  dignità.  —  al 
generalato.  As2ìètta  d'  èsset-  promòsso  capitano.  Pro- 
mòverlo  r/iùdice.  §  —  a  una  scuola.  Conferire  il  pas- 
sàggio. È  stato ,  Non  è  stato  promòsso.  §  T.  eccl.  — 
la  càufa  d'un  beato  o  d'un  santo.  Far  gli  atti  per 
procurar  la  canonizzazione.  §  T.  med.  Eccitare.  Be- 
vanda che  promòve  il  sudore.  —  l'orina,  lo  sputo,  il 
vòmito.  §  p.  pr.  Proiiovènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Peo- 
iiòsso.  Promòsso  véscovo.  Promòsso  al  grado  di  mag- 
giore. Promòsso  tenènte.  §  Promòsso  a  un  efame.  Tutti 
promòssi.  Promòsso  con  tanti  punti,  senz'efami. 

PROMOVIMENTO,  s.m.  T.  lett.  Il  promòvere. 

PROMOVITOUE  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  non  com.  da 
Promòvere.  —  d' un' esposizione. 

PROMOZIONE ,  s.f.  11  promòvere  o  L'  èsser  promòssi 
a  un  grado.  Le  —  degli  u^fficiali.  Mi  rallegro  della 
— .  Superati  gli  efami  di  — . 

PKOMULGAUE ,  tr.  T.  leg.  Pubblicare  formalmente 
una  legge,  un  editto.  —  la  legge  sul  divòrzio.  §  Per 
est.  Bandire.  —  una  teoria.  §  volg.  Divulgare. 

PUOMULGATIVO,  agg.  Atto  a  promulgare. 

PROMULCiTOKE  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  da  Promul- 
gare. Non  com. 

PROMULGAZIONE,  s.f.  Il  promulgare.  La  — della  legge 
agrària.  §  Per  est.  La  —  di  quella  teoria  è  tutta  sua. 

PROMUOVERE.  V.  Promòvere. 

PRÒNAO ,  s.m.  T.  arche.  La  parte  davanti  del  tèm- 
pio. Imuri,  I  pilastri  del  — .  Il  —  del  tèmpio  di 
Delfo.  §  Se  son  colonne  più  com.  Pròstilo. 

PRONATORE,  s.m.  T.  anat.  Dei  mùscoli  che  aiutano 
la  pronazione. 

PRONAZIONE,  s.f.  T.  anat.  Movimento  dell'antibràc- 
cio su  sé  stesso,  sicché  la  palma  va  sotto. 

PRONÈA ,'  agg.  e  sost.  T.  gr.  stòr.  e  lett.  Mente  del 
mondo.  Di  Minèrva.  Il  tèmpio  di  Minèrva  —  a  Delfo. 

PRONIPOTE,  agg.  e  s.c.  Figlio  del  nipote.  La  sua  — . 
§  I  nòstri  — .  I  pòsteri. 

PRONIPOTINO-iNA,  s.m.  e  f.  dim.  vezz.  di  Pronipote. 

PRONO,  agg.  T.  lett.  Inclinato,  Chinato,  Inchinato; 
anche  fig.  —  della  persona.  Animali  —  a  tèrra. 

PRONOME,  s.m.  T.  gramm.  Parte  del  discorso  che 
sta  invece  del  nome  o  gli  s'accompagna.  Non  occorre 
sèmpre  il  —  a' vèrbi,  anzi  non  si  mette  che  in  cafo 
di  pura  necessità.  §  —  personali,  possessivi,  relativi. 

PRONOMINALE,  agg.  da  Pronome.  Particelle,  Forma 
pronominale. 

PRONOSTICAMENTO,  s.m.  Il  pronosticare.  Non  com. 

PRONOSTICARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Pronostico,  Prono- 
stichi']. Far  pronostici.  —  de'  guai.  Pronosticò  che 
quest'opera  avrebbe  succèsso.  —  una  dignità,  un  grado, 
un  avvenimento,  una  malattia.  Segni  del  tèmpo  che 
pronosticano  e  uomini  che  predicono.  §  p.  pass,  e  agg. 
Pronosticato. 

PRONOSTICATORE  -  trice  ,  verb.  m.  e  f.  di  Prono- 
sticare. Non  com. 

PRONOSTICAZIONE,  s.f.  non  com.  Pronostico. 


PROMOZIONE,  s.f.  Istigamento  (Sèc.  XIV). 

PROMULGAMENTO,  S.m.  Promulgazione  (F.). 

PROMULGARE,  tr.  Pubblicare  semplicem.  (Rèd.  T.). 

PROMUTA  [0  PRÒMUTA?],  s.f.  Pèrmuta  (Cecch.  Gr.). 

PROMUTARE,  tr.  e  intr.  Permutare  (B.  Cr.). 

PROMUT AZIONE,  s.f.  Il  permutare  (G.  V.  Rèd.  Cr.). 

PRÒNE,  s.m.  T.  cont.  Prò  (Tane.  P.). 

PRONEPOTE,  s.m.  Pronipote  (Sper.  T.). 

PROSIPOTÈLLO  -ÉLLA,  dim.  di  Pronipote  (Sèc.  XIV). 

PRONITÀ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  astr.  di  Prono  (Sèc.  XIV). 

PRONO,  agg.  Pronto  (D.  Salm.  T.).  L'Italia  tutta  — 
e  disposta  a  seguire  una  bandièra  (Mach.  P.). 

PRONOME,  s.m.  Prenome  (PròJ.  Fior.  F.  P.). 

PRONOMINARE,  tr.  Dar  soprannome  (Serm.  T.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Pronojiinatò.  Famoso  (£ib.  Andr.). 

PRONONCIATORE,  s.m.  Narratore.  —  di  còse  fatte 
ami  che  istòrico  (Parut.  P.). 


PRONOSTICO  e  pop.  PROGNÒSTICO,  s.m.  [pi.  Prono- 
stici e  Prognòstici].  Congettura  dell'avvenire.  7  — 
sul  tèmpo.  Si  avvera  il  — .  Ltignbri  — .  Fare ,  Tirareun 
— .  Risi  del — .  §  I —  degli  astrònomi.  §pop.  Fare  un 
— .  Una  lungagnata.  Prima  che  mi  pagasse,  c'è  voluto 
un  — .  §  pi.  Pronostici.  T.  stòr.  lett.  Poèma  d'Arato 
imitato  da  Cicerone  e  da  Germànico. 

PRONTAMENTE,  aw.  da  Pronto.  Rispóndere,  Pagare, 
Soccórrere  così  — .  Tanto  —.  Molto  — .  Pigliare  — . 

PRONTEZZA,  s.f.  astr.  di  Pronto.  Accògliere,  Dare, 
Aiutare,  Lavorare,  Rispóndere,  Ubbidir  con  — .  Con 
la  stessa  —  che  avrebbe  preso  la  fuga  dinanzi  un 
oggetto  terrìbile.  Prontezza  d'un  uomo,  d' ìtn  pae/e  a 
compiere  i  suoi  doveri.  —  di  memòria,  di  mente,  di 
spìrito.  §T.  A.  B.  Molta  disinvoltura  di  linee  e  movi- 
menti. §  Tròppa  —.  D'impronti. 

PRONTISSIMAMENTE,  aw.  da  Prontissimo. 

PRONTISSIMO,  sup.  di  Pronto. 

PRONTO ,  agg.  Preparato  a  quel  che  si  vuole.  La 
stanza.  Il  caffè  è  —,  I  bauli,  I parchi  son  —.  È  un 
pèzzo  che  son  —.  L'acqua  per  il  bagno  è  pronta.  §  È 
pronto!  Annunziando  che  il  desinare  o  altro  è  prepa- 
rato. §  Tenetemi  pronta  una  càmera.  §  Pronti!  Nelle 
partenze  dei  trèni.  §  Il  servitore.  La  carròzza.  La 
lèttera  è  — .  Si  tenga  pronto  per  le  sèi.  È  pronta  ? 
Pronto  a' suoi  órdini,  a' suoi  comandi.  Pronti  n 
far  fòco.  §  Pronto  a  ritirarsi,  a  combàttere.  Proni 
a  sacrificarsi ,  al  martìrio.  Pronto  a  liberale  condi- 
scendènza. Pronta  rèplica.  Pronta  risposta,  %  —  a  ascol- 
tare, a  intèndere,  a  ubbidire.  Fiore  —  a  concèdere  la 
sua  fragranza  alla  prim'ària  che  lo  còlga.  %  In  sènso 
cattivo.  Pronto  sèmpre  a  dar  consigli  non  chièsti.  À 
sèmpre  la  lingua  — .  Ècco  l'estate,  ècco  pronte  le  mo- 
sche e  le  vangare.  Condanne  sèmpre  pronte.  §  iròn. 
Com'è  pronto!  D'impronti.  Pronta,  la  signorina  !  §  Di- 
sposto. Pronti  a  stare  zitti.  §  Rafforzando.  Bèll'e  pron- 
ta. Tutto — .  Trovarsi  —  e  spedito.  Disposto.  §  Ripetuto. 
Pronta  pronta  gli  à  risposto  così.  §  Sollécito.  Pronta 
guarigione.  —  a  accettar  la  corona  offertagli.  Non  si 
poteva  respinger  un  bràccio  più — .  Pagò  un  più  —  e 
più  terrìbile  fio.  §  Ràpido  a  afferrare,  a  apprèndere,  a 
fare.  Anche  fig.  —  ingegno,  memòria,  intelligènza.  La 
pronta  argùzia  del  suo  spìrito.  §  Aver  molte  lingue 
— .  Saperle  bène.  §  T.  pitt.  Di  figure  senza  stènto.  § 
Ospitalità,  Ubbidiènza  — .  Cuore  —  agli  affètti.  Libe- 
ralità — .  Spìrito  —  al  perdono,  òcchio  — .  —  soc- 
corso. §  Di  danaro.  Preparato.  I  qxiattrini  son  pronti. 
§  M.  aw.  A  pronti  contanti  e  assol.  meno  com.  A 
pronti.  Dandoli  sùbito.  Si  vende  a  pronti.  §  In  pronto. 
À  in  —  il  trattato.  Ne  tengono  sèmpre  in  —  un  assor- 
timento. §  Pistòle  iìi  mano,  coltèlli  in  — .  Non  com. 

PRONTUÀRIO,  s.m.  [pi.  Prontuari].  T.  scoi.  Titolo 
d'alcune  raccòlte  di  nomi  o  citazioni  disposti  in  mòdo 
da  potersi  trovar  prontamente.  —  del  Carèna. 

PRÒNUBA,  s.f.  T.  lett.  La  matrona  che  incoraggiava 
e  assisteva  la  spòSa  novèlla.  §  T.  mit.  La  —  Giuno.  § 
fig.  aggett.  La  —  face. 


PRONOSTICA,  s.f.  Pronostico  (Sèc.  XIII.  P.). 

PRONOSTICANZA,  s.f.  Il  pronosticare  (Sèc.  XIV). 

PRONOSTICO,  agg.  Che  dà  segno  dell'  avvenire  (Se- 
colo XIII-XVII). 

PRONTABE,  tr.  e  intr.  Importunare,  Sollecitare  im- 
portunamente (Sèc.  XIV).  §  tr.  Spingere  (G.  V.).  Ch'a 
voi  servir  lo  pronta  ogni  iJensièro  (D.  P.).  §  pron. 
Sforzarsi  (Liv.).  §  p.  pass,  e  agg.  Prontato. 

PRONTARÈLLO,  agg.  dim.  di  Pronto  (Bib.  T.). 

PRONTI,  agg.  f.  Lire  —  (Centil.  Nann.  P.). 

PRONTITÙDINE,  s.f.  Prontezza  (Sèc.  XIV-XVI). 

PRONTO ,  agg.  Impronto  (Fàv.  EJ.  T.).  §  Èssere  in 
— .  Manifèsto  (Car.).  §  Col  Di  (Sèc.  XIV).  —  di  giurare 
(Fàv.  E).  P.).  l  —  di  lìiàngere  (Petr.).  §  Fièro,  Ardito. 
Se  —  ti  pare  mio  detto  (Abbracc.  P.).  §  Avere  in  — . 
Presènte  alla  memòria  (A.  Gh.  P.). 

PRONUNZIAGIONE,  s.f.  Dichiarazione  (Stat.  Gal.  T.). 
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PRÒNUBO,  s.m.  T.  stòr.  Àuspice  del  matrimònio  per 
parte  dello  spòjo.  §  aggett.  flg.  poèt.  —  virgulti. 

PIJONÙNCIA,  s.f.  e  deriv.  T.  lett.  Pronùnzia. 

PRONUNCIAMENTO,  s.m.  T.  polit.  Insurrezione  spe- 
cialmente militare  a  favore  di  qualche  capo. 

PRONÙNZIA ,  s.f.  Il  pronunziare.  Con  —  lènta  e  so- 
lènne. —  rètta.  Studiar  la  buona  — .  §  —  schiacciata, 
aspra.  §  —  fiorentina,  napoletana,  provenzale. 

PRONUNZLIbILE,  agg.  Da  pronunziarsi.  Nomi  pòco 
jjroniinziàbili. 

PRONUNZIAMENTO,  s.m.  Il  pronunziare. 

PRONUNZIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Pronùnzio,  Pronun- 
zi']- Esprimer  chiaramente  la  paròla.  Non  pronùnzia 
ancora  bène.  Il  bambino  comincia  a  —.  —  paròle 
/mozzicate.  —  in  fretta.  —  fòrte.  Cèrti  nomi  che  bi- 
fogna  méttersi  in  due  a  pronunziarli.  [Pronunziò  a 
bassa  voce  il  mio  nome.  —  con  tòno  drammàtico.  § 
Senza  —  una  paròla.  Chi  non  dice  niènte.  §  Senza 
poter  pronunziar  paròla.  Chi  è  commòsso ,  turbato , 
malato.  §  —  un  discorso.  Règole  per  imparare  a  — 
rettamente.  Pronùnzia  bène  l'italiano,  il  francefe.  — 
scolpito,  nettamente,  dolcemente.  §  Parlare  in  gèn.  Se 
tu  pronunzi  una  paròla,  può  indàr  male.  §  —  il  giu- 
ramento. La  fòrmola.  §  Sentenziare.  Egli  pronùnzia 
che....  Non  com.  §  rifl.  non  pop.  Pronunziarsi.  Dichia- 
rarsi, Farsi  a  dire  una  còsa.  Jo  la  pensavo  cosi  prima 
che  essi  sijìronunziàssero.  —  favorévole,  avvèrso.  Non 
mi  sto  a—  su  questo,  g  p.  pass,  e  agg.  Pronunziato.  Le 
paròle—.  Gèmito  un  po' più  —  degli  altri.  %  Suono— . 
Apèrto.  §  Rilevato,  Spiccato.  Mùscoli  —.  §  s.m.  T.  mat. 
Proposizioni.  Il  —  risponde  al  teorèma.  §  Per  est. 
Sentènza,  Asserzione.  I  —  della  sciènza. 

PRONUNZIATI VO ,  agg.  T.  lett.  Atto  a  pronunziare. 

PRONUNZIATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Pronun- 
ziare. 

PROPAGÀBILE,  agg.  Da  propagarsi.  Contàgio  — . 

PROPAGAMENTO,  s.m.  Il  propagare.  —  del  mòrbo, 
del  gènere  limano. 

PROPAGANDA,  s.f.  Congregazione  romana.  De  —  fide. 
Collègio,  Allièvo  di  — .  §  La  residènza.  L'intesi  a  Pro- 
paganda. §  Per  est.  Far  — .  D'idèe,  Opinioni,  Cercare 
d'estènderne  le  cognizioni,  e  l'influènza.  Lo  spìrito  di 
— .  Accordare  la  sua  — . 

PROPAGANDISTA,  s.m.  [pi.  Propagandisti].  Chi  cerca 
di  far  propaganda.  Libriceini  — .  Non  com. 

PROPAGARE,  tr.  [ind.  Propago],  Spàrgere,  Estèndere 
la  generazione.  Natura  intènta  a  —  il  gènere  umano. 
§  iròn.  —  gli  èbeti,  gli  ignoranti  colla  mancanza  di 
acuole.  §  Delle  piante.  —  le  viti.  §  Di  còse,  Diffóndere, 
Spàrgere.  —  la  pestilènza,  il  culto,  la  dottrina,  i  gior- 
nali, le  idèe,  le  notìzie.  §  rifl.  Propagarsi.  —  della  lu- 
ce, del  suono,  del  calore.  Un  movimento  straordinà- 
rio si  propaga  per  la  fòlla.  —  con  terrìbile  rapidità. 
Germe,  Frenefia  che  poteva  propagarsi.  §  p.  pr.  Pro- 
pagante. §  p.  pass,  e  agg.  Propagato.  Propagatasi 
la  notizia. 

PROPAGATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Propagare. 
—  d'una  dottrina,  d'uno  scàndalo. 

PROPAGAZIONE,  s.f.  Il  propagare.  La  —  del  gènere 
umano.  Pianta  destinata  alla  —  della  spècie.  —  del 
suono,  della  luce.  §  —  della  fede. 


PRONUNZI .UIENTÀRIO ,  s.m.  Prontuàrio  di  sentènze 

(Vit.  S.  Dom.  T.). 

PRONUNZIARE,  tr.  Dichiarare  (Sèc.  XIV-XVII).  §  Di- 
chiarar promòsso  a  un  grado  (S.  Gr.).  §  T.  muS.  Dare 
alla  voce  il  dovuto  tenore  (T.).  §  Mostrare,  Far  ap- 
parire (Leon.  Vinc.  Gh.).  §  Annunziare  (Sèc.  XIV-XVI). 
§  p.  pass.  Pronunziato.  Predetto  (Serm.). 

PRONUNZIAZIONE,  s.f.  Pronùnzia  (Sèc.  XIII,  XIV).  § 
Dichiarazione  (id.). 

PROPÀGINE,  s.f.  Propàggine  (Tarq.).  §  Fèto  (Còcch.). 

Propagazione  (S.  Ag.). 

PROPAGO,  s.f.  Propàggine,  Stirpe  (Sèc.  XV-XVIII.  P.). 

PROPARALÈSSE  e  PROPARALÈSSI ,  agg.    Paragòge. 


PROPAGGINAMENTO,  s.m.  Il  propagginare. 

PROPAGGINARE,  tr.  [ind.  Propaggino].  Sotterrare 
a  propàggine.  —  le  viti  in  aiìtunno.  —  tm  tràlcio.  § 
Per  sim.  T.  stòr.  Sotterrare  gli  assassini  col  capo  al- 
l'ingiù.  §  p.  pass,  e  agg.  Propagginato.  I  Simoniaci 
propagginati  da  D. 

PROPAGGINATORE,  verb.  m.  da  Propagginare. 

PROPAGGINAZIONE,  s.f.  Il  propagginare.  La  —  degli 
assassini. 

PROPÀGGINE ,  s.f.  T.  agr.  Margotto ,  ramo ,  tràlcio 
che  si  pièga  dalla  sua  pianta  senza  romperlo ,  e  si 
sotterra  perché  ributti.  Le  —  delle  viti  si  fanno  per 
riempire  le  radure  dei  filari.  La  —  ringiovanisce  la 
vigna.  Far  le  —.  %  —  a  capo  gatto.  V.  Margottare. 
§  —  a  lacciolo.  Spogliando  tutte  le  gèmme,  meno  una. 
§  T.  anat.  Diramazione.  Le  —  delle  vene.  §  T.  geog.  Le 

—  dei  monti.  §  M.  avv.  A  — .  Innestare  a  —. 
PROPALARE,  tr.  [ind.  Propalo].  Spàrgere,  di  notizie. 

—  a  tutta  la  tèrra.  Non  è  contènto  se  non  va  a  —  tutte 
le  sue  mifèrie.  —  il  vero,  il  falso.  §  p.  pass,  e  agg. 
Propalato. 

PROPALATORE,  verb.  m.  da  Propalare.  Propalatore 
di  porcherie. 

PROPALAZIONE,  s.f.  Il  propalare. 

PROPARASSÌTONO ,  agg.  T.  lett.  Di  paròla  greca  o 
latina  coU'accénto  sull'antipenùltima. 

PROPEDÈUTICO,  agg.  [pi.  m.  Propedèutici].  T.  lett. 
Preparatòrio  a  educazione  più  alta.  Insegnamento , 
Lezioni  — .  §  sost.  e  eli.  Propedèutica.  L'  arte  e  la 
sèrie.  —  pràtica.  La  stòria  è  la  migliore  propedèutica 
di  condotta  per  un  cittadino  d'un  paefe  lìbero. 

PROPÈNDERE,  intr.  [ind.  Propèndo,  ecc.  come  Pèn- 
dere]. Inclinare.  —  per  un  partito.  —  vèrso  la  tal 
opinione. 

PROPENSIONE,  s.f.  L'èsser  propènso.  Avere,  Sentire 
una  eèrta,  una  fòrte  — .  Molta,  Tanta  —  per  una  ra- 
gazza. —  allo  scherno,  alla  pittura,  al  bène.  Abbrac- 
ciare con  —  ciò  che  è  stato  imposto  dalla  prepotènza. 

PROPENSÌSSIMO,  sup.  di  Propènso. 

PROPÈNSO,  agg.  Inclinato  con  favore,  simpatia.  — 
a  crédere ,  a  darsi  aiuto ,  a  accordargli  un'  udiènza. 
È  naturalmente  propènsa  per  il  suo  marito.  —  vèrso 
lui.  Gli  ànimi  — .  §  Tutto  —  per  la  famìglia.  Per  il 
suo  benèssere.  §  assol.  e  iròn.  Com'era  propènso! 
Tròjjpo  propènso!  Interessato. 

PROPERISPÒMENO ,  agg.  T.  gramm.  D'  un  vocàbolo 
greco  che  à  1'  accènto  circonflèsso  sull'  antipenùltima 
sillaba.  Paròla  — . 

PROPILÈNE,  s.m.  T.  chìm.  Carburo  d'idrògeno  gassoso. 

PROPILÈO ,  s.m.  T.  arche.  Vestibolo  d'  un  tèmpio  o 
d'una  règgia.  —  di  Tebe. 

PROPÌLICO,  agg.  [pi.  m.  Propìlici].  T.  chìra.  D'un 
àcido  ottenuto  sciogliendo  il  gas  propilène  nell'  àcido 
solfòrico  concentrato,  annacquato  e  distillato. 

PROPINA ,  s.f.  Compenso  speciale  dato  a  un  inse- 
gnante per  gli  esami  di  làurea  o  di  licènza  a  scolari 
non  suoi.  Le  —  degli  efami.  Prèndere,  Riscòter  le  —. 
Grasse,  Làute  — .  §  fig.  Gli  è  toccata  una  bèlla  — . 

PROPINARE,  tr.  [ind.  Propino].  T.  lett.  Far  brìndisi. 

—  alla  salute  d'uno.  §  —  il  veleno.  Darlo. 
PROPINATORE,  verb.  m.  lett.  da  Propinare. 


PRÒPE,  avv.  Accòsto,  Vicino  (D.  Cr.). 

PROPÈLLERE,  tr.  Cacciare,  Spinger  via  (Solin.  T.). 

PROPÈNDA,  s.f.  Prebènda  (Stat.  Pist.  T.). 

PROPENSAMENTO,  s.m.  Premeditazione  (Sèc.  XIII). 

PROPENSARE,  tr.  e  intr.  Premeditare  (Sèc.  Xlll- 
XVII.  P.).  §  pron.  Immaginare  (Intell.  P.). 

PROPENSITÀ,  s.f.  astr.  da  Propènso  (Bald.  F.). 

PROPÈNSO,  s.m.  Maturo  consìglio.  §  fig.  Previdènza. 
§  Grave  pensièro.  §  Fatto  premeditato  (G.  Giùd.  T.). 

PRÒPI,  agg.  f.  pi.  Pròpie,  Pròprie  (Burch.  Nanu.  P.J. 

PROPIARE.  V.  Propriare  (Tàv.  Rit.  P.). 

PROPINA,  s.f.  Spòrtula  (Gh.  P.). 

PROPINQUAMENTE,  avv.  da  Propinquo  (Òtt.  Cr.). 
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PROPINQUO,  agg.  T.  lett.  e  poèt.  Viciuo.  §  Parénte. 

PRÒPIO,  agg.  pop.  Pròprio.  E  deriv. 

PUOPIOXE,  accr.  sup.  di  Pròpio;  rispondendo. 

PROPIÒNICO,  agg.  T.  chìm.  D'un  àcido  grasso. 

PROPITÈCO,  s.m.  [pi.  Propitècil  T.  300!.  Gènere  di 
quadrùmani  del  Madagascar. 

PROPIZIAMENTE,  avv.  da  Propizio. 

PROPIZIARE,  tr.  e  pron.  [ind.  Propizio,  Propizi], 
Rènder  favorévole.  Propiziarsi  i  numi.  §  p.  pr.  e 
agg.  Propiziaste.  §  p.  pass.  Propiziato. 

PROPIZIATIVO,  agg.  lett.  Atto  a  propiziare. 

PROPIZIATORE  -  TiiicE,  verb.  in.  e  f.  da  Propiziai'e. 

PROPIZIATÒRIO,  agg.  lett.  [pi.  m.  Propiziatòri].  Di 
sacrifizio.  Che  può  propiziare.  Orazioni  — . 

PROPIZIAZIONE,  s.f.  T.  eccl.  e  stòr.  Il  propiziare- 
Sacrifizi  di  — .  Il  sangue  della  — .  §  Giorno  della  — . 
Per  gli  Ebrèi ,  Quello  dell'  espiazione  generale  dei 
peccati. 

PROPÌZIO,  agg.  [pi.  Propizi].  Favorévole.  Fare, 
Farsi  — .  Divenire,  Èssere,  Trovar  — .  Sòrte,  Fortuna 
— .  Occafione  ièlla  e  — .  Gli  Dèi  — .  Tèmpo,  Vènto  — . 
Silènzio  —  alla  riflessione.  Giorni  piti  —  alla  pà- 
tria. Momenti  non  tròppo  —  a' dèspoti.  §  iròn.  SècoZo 

—  agli  arròsti. 

PRÒPOLI,  s.f.  T.  agr.  Bàlsamo  resinoso  che  l'api  tòl- 
gono a  piòppi  0  sìm.  per  incatramare  l'arnia. 

PROPÓNERE,  tr.  volg.  Proporre. 

PROPONÌBILE,  agg.  Da  proporsi. 

PROPONIMENTÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Proponimento.  — 
ostinati. 

PROPONIMENTO,  s.m.  Quello  che  uno  si  propone.  La 
sua  volontà  si  fermava  in  quel  — .  Con  ànimo  di  efe- 
guire  il  suo  feroce  — .  L'aveva  Cé/are  il  —  di  farsi 
re?  I  suoi  —  di  vendetta.  Dimenticare  un  —  pòco 
sèrio.  —  fondato,  fòrte.  Bèi  —  di  prudènza  e  di  pa- 
ziènza andati  in  fumo.  Fermissimo,  Ostinato,  Saldo, 
Malvagio,  Fièro,  Pervèrso,  Santo,  Generoso  — . 

PROPONITORE,  verb.  ra.  da  Proporre.  Non  com. 

PROPORRE,  tr.  [come  Porre].  Metter  innanzi  un'idèa 
da  eseguire.  —  di  fare,  di  dire,  d'  inseguire,  di  fug- 
gire. —  la  convalidazione  delV elezione,  l'anmdlamento. 

—  un  monumento.  —  qualche  cambiamento.  A  un 
messo  d'Annibale  che  veniva  a  propór  la  pace,  il  Se- 
nato vietò  l'ingrèsso  in  città.  Proponiamo  loro  dei 
quefiti.  —  i  più  spietati  consigli.  Non  ci  è  neanche 
da  propórglielo.  Invito  a  — .  Proporrei  che....  E  me 
lo  viene  a  —!  —  una  scommessa,  un  atto  di  giustìzia. 

—  un  quefito,  uìia  difficoltà  da  sciògliere.  —  un  brìn- 
difi.  In  mancanza  di  notizie  pofitive,  è  lécito  propór 
congetture.  §  scherz.  Propongo  che  si  vada  a  cena.  § 
assol.  Di  proposte  in  un'  adunanza.  Contradice  siste- 
maticamente tutto  quello  che  l'on.  X.  propone.  §  — 
imposte.  —  leggi.  §  —  una  pers.  Presentarla  come  idò- 
nea a  un  ufficio.  §  intr.  Far  propòsito,  nel  prov.  L'uomo 
propone,  e  Dio  dispone.  Altrimenti  non  com.  §  pron. 
Si  proponeva  di  studiare,  d'andarsene,  di  giocare.  § 
Proporsi  di  far  l'uomo,  di  far  il  critico  feroce,  di 
far  una  sorpresa.  S'èra  proposto  d'aiutarli.  §  Che  ti 
sèi  proposto?  Scrivendo.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Propo- 
>ÈNTE.  L'oratore  proponènte  ima  legge.  §  sostant. 
L'onorévole  proponènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Proposto. 
Èssere,  Venir  proposto.  Esperiènze,  Leggi,  Ipòtefi ^ 
Mètodo  proposto.  La  sua  condotta  —  per  e/emplare. 


PROPINQUÌSSIMO,  sup.  di  Propinquo.  —  sanguinitA. 
Stretta  parentèla  (1).  Cr.). 

PROPINQUITÀ,  s.f.  astr.  di  Propinquo  (Séc.  XIV).  § 
Parentèla  (Sèo.  XIV-XVII). 

PROPINQUO ,  agg.  T.  mu$.  Partì  —  (T.).  §  avverb. 
Mach.). 

PRÒPIO,  agg.  Tanto  amata  còsa  [mia,]  pròpia  {Feti:). 

PROPIONATI,  s.m.  pi.  Sali  dell'acido  propiònico  (P.). 

PROPONIMENTO,  s.m.  Detto  degli  àlberi  (Creso.).  § 
Propòsito,  di  trattare  (Varch.). 

PROPORRE ,  tr.  e  iutr,  [perf.  Propuose  (Nov.  Ant. 


PROPORZIONÀBILE,  agg.  Che  si  può  proporzionare. 

PROPORZIONALE,  agg.  da  Proporzione.  T.  mat.  Che 
à  rappòrto  colla  proporzione.  Quantità,  Nùmero  — . 
Mèdia  — .  §  Parte  — .  Tassa  — . 

PROPORZIONALITÀ,  s.f.  astr.  da  Proporzionale.  I.a 

—  de'  nùmeri,  de'  lati  d'  un  triànqolo.  —  della  pena. 
PROPORZIONALMENTE,   avv.    da   Proporzionale.   — 

assottigliato.  Superi07-e  —  aqli  altri. 

PROPORZIONARE,  tr.  [ind!  Proporziono].  Dar  pro- 
porzione. —  le  tasse  alle  rèndite.  —  i  primi  piani  coi 
secondi.  —  la  farina  al  lièvito  per  fare  il  pane.  §  p. 
pass,  e  agg.  Proporzionato.  Diffidènza  sèmpre  pro- 
porzionata all'ignoranza  comune.  Espediènte  propor- 
zionato al  bi/ogno.  Efercizio,  Distanza  jiroporzionata. 
§  Tutto  — .  Nelle  fattezze.  Esponevano  dei  nomi  gra- 
ziosìssimi,  tanto  èrano  — .  §  Adeguato.  Spirito,  In- 
gegno —  a  così  gran  cimento. 

PROPORZIONATAMENTE,  avv.  da  Proporzionato.  Dare, 
Diminuire  —  una  quantità. 

PROPORZIONATÌSSIMO,  sup.  di  Proporzionato. 

PROPORZIONATORE  -  trice,  verb.  ra.  e  f.  non  com. 
di  Proporzionare.  Giustìzia  —  di  prèmi. 

PROPORZIONE  ,  s.f.  Armònica  distribuzione  delle 
parti.  Una  stàtua  non  è  bèlla  se  non  n  perfètta  — . 
Bèlla,  Singolare,  Ammiràbile  — .  —  giusta,  maggiore, 
minore.  Leggi  della  — .  L' eleganza  delle  — .  Altera- 
zione delle  — .  Conservare  le  — .  Giustezza  delle  — .  Le 

—  bène,  mal  lìrese.  Non  à  alcuna — .  È  senza  — .  §  pi. 
Dimensioni.  Gigante  d'enormi  — .  Piedi  di  —  enormi. 

—  mostruosamente  larghe.  —  ordinàrie.  Ridurre  a 
pìccole  — .  Grandi  — .  §  E  delle  còse  sociali  tra  loro. 
Non  c'è  tròppa  —  tra  il  lavoro  e  il  guadagno.  Un 
po'  più  di  —  non  farà  male.  §  —  crescènte,  lènta,  con- 

:  tinua.  §  Non  pop.  Crescèndo.  Le  pèrdite  èrano  mag- 
■  giori  con  una  —  spaventévole.  Con  la  sola  differènza 
di  — .  §  Svolgimento,  Estensione  che  aumenta  in  pro- 
porzione dello  spàzio ,  del  tèmpo.  La  sottoscrizione 
I  prese  gròsse  — .  È  caduto  nello  stesso  errore,  salvo 
maggiori  — .  §  T.  mat.  —  arimmètica,  geomètrica.  § 
Scala  di  — .  §  Compasso  di  —.  §  M.  avv.  A  —,  e  più 
com.  In  —.A—  di  quel  che  chiède.  In  —  delle  difficoltà. 
Prèndere  a  —  della  vòglia  e  della  fòrza.  Meni  scarsi  in 

—  de'  contingènti  bifogni  d' un  avvenire  incèrto.  In 
:  proporzioni  piti  gravi.  §  ellitt.  Il  rèsto,  in  —.  §  Fuori 
j  d'ogni  —.  Senza  — .  Senza  confronto.  La  vita  inglese 
'  è  fuor  d'ogni — più  intènsa  della  nò.'itra.  Non  c'è — . 
i     PKOPORZIONÉVOLE,  agg.  non  com.  Proporzionato, 

Proporzionàbile. 
PROPORZIONEVOLMENTE,  avv.  non  com.  da  Propor- 
'  zionévole. 

PROPÒSCIDE,  s.f.  volg.  Probòscide. 
I      PROPOSITÌSSIMO  (A).  M.  avv.   sup.  d'  A  propòsito  ; 
rispondendo  :  "•  È  a  propòjito?  „  "  A  propo/itìssimo.  „ 
PROPÒ.SITO,  s.m.  Proponimento  deliberato.  Son  ve- 
nuto via  col  —  di  non  ci  ritornare.  Contro  questo  — 
s'affannava  inutilmente.  Nòbile,  Fièro,  Fermo,  Medi- 
tato, Saldo,  Immutàbile,  Irrevocàbile,  Débole,  Cattiva 
j  — .  Quanti  — .'  Quali  —  ?  sentiamo  1 1  suoi  buoni  — .  Il 
'  suo  —  èra  d'  informarsene.  Tentar  di  /movere  uno 
I  dal  suo  infame  — .  Infernale  — .  Turpe  — .  Fermo  — 
i  di  condurre  l'Italia  a  Roma.  Fare,   Mantenere,  Star 
fermo,  Durare  in  un  — .  Costante  nel  suo  ■—.  Costanza 
di  — ,  §  Uomo  fermo  di  propò/iti.  Pers.  di  propòjito. 


P.)].  Esporre.  —  la  paròla  di  Dio  (Fior.  S.  Fr.  T 
Com'è  qui  proposto  (Pucc.  P.).  §  Preporre,  Dar  supi  r 
mazia  (Bib.  T.).  §  Preferire  (CéS.).  §  Preméttere  (Conv.) 
§  p.  pass.  Proposto.  Preposto  (Ótt.).  §  p.  pass.  Pro- 
pòsito (S.  G.  GriS.). 

PROrORZIONABILMENTE,  avv.  Con  proporzione  (T.). 

PROPORZIONALE,  agg.  Proporzionato  (Creso.  Cr.). 

PROPORZIONALEMENTE,  avv.  Proporzionalmente  (T.  ). 

PROPORZIONARE,  tr.  Paragonare  (Séc.  XIV.).  §  \>. 
pass,  e  agg.  Proporzionato.  §  Competente  (Ceoch.). 

PROPORZIONATÌSSIMO,  agg.  Attissimo  (Réd.  T.). 
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Sèria,  di  senuo,  da  poterci  contare.  §  Di  buoni  — .  Che 
à  buone  intenzioni.  §  Desìstere  dal  — .  Camhiàr  — .  Ri- 
ìnmziare  ai  —  stabiliti.  Ò  bèli' e  fatto  —  di....  Stette 
fòrte  al  —.  Si  confermò  nel  —  di  mantener  la  pro- 
messa. Distògliere  uno  da  un  — .  Còse  fatte  con  pòco 
— .  M'uscite  fuori  con  cèrti  propòfiti!  §  Cagionoi 
Ragione.  Bestémmia  senza  un  —  al  mondo.  Non  cera. 
§  Argomento,  Soggètto.  Prenderemo  informazioni  siù 
questo  —.  Mancano  particolari  in  — .  §  Al  nòstro  — . 
Secondo  che  vogliamo  o  diciamo.  A  questo  — .  A  que- 
sto stesso  — .  Cita  a  questo  —  ton  documento.  Dirò  a 
questo  — .  §  Tener  — .  Tener  discorso.  §  Su,  Sopra  a 
questo  — .  Su  quest'argomento  ;  tx-attàndosi  di  qualche 
considerazione  non  brève.  §  M.  avv.  A  —  di.  Conforme 
a  quel  che  si  vuole,  che  si  dice,  si  tratta.  A  —  di  quel 
tale,  non  n'ò  piti  bi/ogno.  Quattro  chiàcchiere  a  —  di 
mifèria.  §  Conveniènte,  Opportuno,  Adatto.  JJfàr  le 
manière  piti  a  — .  Molto  a  — .  Ci  ò  la  persona  a  — . 
Trovai  a  —  di  mutare  strada.  §  A  tèmpo  e  luogo,  e 
a  tòno.  TjC  còse  a  —  mi  vèngon  sèmpre  in  mente  dopo. 
Sapeva  parlare  a  —  d'ogni  sòrta  di  sciènze.  È  arri- 
vato a  — .  Non  poteva  èssere  più  a—.  §  A  —  e  a  spro- 
pòsito. A  tèmpo  opportuno  e  nò.  Vogliono  ufare  il  ri- 
gore a ,  ecc.  §  A  tòno  di  quel  che  si  discorre.  A  pro- 
pòfito  di  flàuto,  e'  è  qui  un  flautista  insigne.  §  M'ài 
risposto  tanto  a — ,  molto  a — .  Anche  iròn.  %  Risponde 
•non  a  —.  %  A  — .'A  chi  non  risponde  a  tòno.  §  A  che 
—  ?  Sentendo  parlar  di  còsa  che  non  sappiamo  a  chi 
o  a  che  si  riferisca.  §  A  —  di  che?  §  E  ellitt.  A  — , 
*  uscito  ora  il  sor  Lorenzo.  §  esci.  Molto  spesso  di 
còse  che  ci  vèngon  in  mente  allora,  chi  sa  per  quale 
richiamo  di  quanto  stiamo  dicendo.  Scufi ,  a  — ,  se 
rò  di  palo  in  frasca  :  l'à  veduta  la  Gègia?  A  — .'  mi 
scordavo  la  chiave.  §  Ftior  di  — .  Interrogava  a  salti, 
e  fuor  di  — .  Ò  creduto  che  non  fosse  fuor  di  —  il  ri- 
ferirlo. %  Mal  a  — .  Inopportunamente.  §  Di  —  delibe- 
rato. §  Anche  Ex  — .  §  In  — .  Rispóndimi  in  — .  Tor- 
nare, Venire  in — .Proposta  da  fare  in — .  §  Di  — .  Di 
buona  volontà ,  diligènza.  Piegarsi  di  —  al  lavoro- 
Pensar  di  —  alle  còse  nòstre. 

PHOPOSITUUA,  s.f.  Lo  stesso  che  Prepofitura. 

PROPOSIZIONE,  s.f.  Il  proporre ,  Palesare  un'  inten- 
zione, un'  offèrta.  La  sua  —  non  sf.  può  accettare. 
Avanzare,  Fare  una  — .  §  —  strana,  inurbana,  sciòcca, 
sediziosa,  temerària.  Dopo  mille  —  in  ària.  —  inac- 
cettàbile. —  che  piacque  a  tutti.  Una  —  d' amore,  di 
vendetta,  di  compra.  Mi  fece  una  — .  Nel  prezzar  la 
ròba.  Fàccia  lèi  una  — .  Chièda.  §  Sèrie  di  còse  da 
discùtere  o  meditare.  Vàrie  —  deU'accufa.  Efamina- 
tore  delle  —  erètiche  al  Sani'  Uffizio.  §  T.  gramm.  e 
log.  Griudizio  esprèsso  con  paròle.  —  sémplice,  com- 
plèssa, composta.  —  falsa,  intera.  —  affermativa,  ne- 
gativa. Parti  della  — .  Soggètto  della  — .  §  —  contra- 
dittòrie,  subaltèrne,  contràrie,  copxilative,  di/giuntive, 
esclufive,  incidènti,  singolari,  universali,  vaghe.  §  — 
filofòflea.  Màssima.  §  T.  stòr.  I pani  della  — .  Che  gli 
Ebrèi  ponevan  nel  tèmpio  come  offèrta  di  grazie  a 
Lio.  David  mangiò  i  jmni  della  — . 

PKOPOST.V,  s.f.  Il  proporre  [più  esplicito  e  pràtico 
che  Propofizione].  —  astratta,  concrèta,  vaga.  —  ra- 


gionévole, spaventosa,  importante,  malaugurata.  Una 
buona  — .  Giusta  — .  —  inaspettata ,  gradita.  —  di 
compra,  di  matrimònio,  d' una  cattedra,  di  venire  a 
un  accomodamento,  di  pace,  d' omicìdio.  —  di  onori- 
ficènza. Indovinate  con  che  bèlla  —  venne  fuori?  A 
siffatta  —  l'indignazione  scoppiò.  —  di  sommissione. 
Il  principale  intendimento  della—.  Accettare,  Am- 
méttere, Concretare,  Discùtere,  Rassegnare,  Rifiutare, 
Spiegare,  Méttere  innanzi  una  — .  Le  —  furono  fa- 
vorevolmente accòlte.  Prevenire  una  — .  Una  proposta 
fatta  con  tanto  apparato.  Pòca  chiarezza  della  — . 
Senza  che  gli  venisse  fatta  —  nessuna.  §  assol.  Di 
matrimònio ,  di  véndita.  Ebbe  divèrse  — .  §  E  nelle 
assemblèe,  nei  consigli.  —  di  legge.  —  presa  in  con- 
siderazione. Prejenterà  una  —  di  modificazione  al  re- 
golamento. Respìnsero  ogni  — .  Acclamazione  della 
— .  §  —  d'arbitrato.  §  Essendogli  stata  imbiancata  la 
— .  Entrare  nell'e/ame  delle  — .  Eccèdere  in  una  — . 
Combàttere,  Sostener  la  — .  §  Stavano  sulle  —.  Discu- 
tendo. §  T.  lett.  Sonetti  di  — .  In  cui  si  faceva  o  si 
rispondeva  a  un  quesito. 

PROPOSTO ,  s.m.  T.  eccl.  Lo  stesso  e  più  che  Pre- 
posto e  Prevòsto.  Il  —  Antonio  Lodovico  Muratori.  § 
Titolo  di  dignità  canonicale  nelle  cattedrali.  §  T.  stòr. 
Il  primo  tra  i  magistrati  fior. 

propretori:,  s.m.  T.  stòr.  Chi  fa  le  veci  del  pretore. 

PRÒPRIAMENTE,  avv.  da  Pròprio.  Arme  —,  non  gli 
se  ne  vedeva.  Bifogna  dir  che  —  sono  iniqui.  È  —  un 
nulla  in  confronto.  Fatto  —  per  lui.  §  Con  proprietà. 
Ufàr  la  lingua  — .  §  T.  gramm.  Contr.  di  Figurata- 
mente. §  Francamente  ,  Schièttamente.  Pròpriamente 
parlando,  non  vai  nulla. 

PROPRIARE,  intr.  [ind.  Pròprio,  Pròpri].  Asserire 
pertinacemente  per  vera  una  còsa.  S'ostinava  a  —  che 
èra  lì.  §  E  più  com.  Noìi  voglio,  Non  vorrei  — .  Non 
ostinandosi  in  un'asserzione. 

PROPRIETÀ,  s.f.  astr.  da  Pròprio.  Qualità  pròpria. 
Conóscere,  Dichiarare  la  —  d' una  còsa.  Valutare  le 
—  naturali.  L'acqua  marina  à  delle  —  medicinali.  — 
vivificanti.  —  dei  còrpi,  fifiche,  chimiche.  —  generali 
del  cèntro  di  gravità.  Le  —  del  suono.  §  —  dei  nù- 
meri, delle  lìnee.  §  —  della  matèria.  —  molecolari, 
intrinseche,  accidentali,  generali,  speciali,  medicinali, 
vitali,  d'ordine  orgànico.  L'impenetrabilità  è  la  — 
della  matèria.  La  —  febbrifuga  del  chinino.  La  — 
delle  èrbe.  —  nascoste,  latènti.  §  Il  possedere  in  prò- 
prio, e  la  facoltà  di  disporne  se  non  lo  viètin  le  leggi. 
Si  può  avere  il  possésso  senza  la  — ,  il  diritto  di  — 
senza  possesso  attuale.  —  perfètta,  dirètta,  indirètta, 
assoluta,  inviolàbile,  sacra,  sacrosanta.  —  urbane, 
rurali.  —  di  manomòrta,  del  comune,  privata,  pùb- 
blica, nazionale,  ecclefiàstica.  %  La  —  del  suolo  e  del 
sottosuolo.  Nelle  questioni  di  cave ,  minière  e  sim.  § 
-^  materiale,  mòbile,  immòbile,  stàbile.  §  assol.  D'im- 
mòbili. §  —  artìstica,  letterària,  industriale.  Di- 
ritto di  — .  Protèggere  la  — .  Acquistare,  Tògliere, 
Pèrdere,  Tra/méttere,  Arrogarsi,  Garantire,  Assicu- 
rare, Véndere,  Alienare  la  — .  Rèndere  inùtile  e  in- 
fruttuosa una  nòstra  — .  La  —  delle  òpere  d'ingegno 
e  dell'arte.  Nova,  Vècchia,  Antica  — .  Le  grandi  — .  § 


PROPÒSITO,  p.  pass,  e  agg.  da  Proporre  (S.  G.  GriS.}. 
§  s.m.  Discorso  che  si  tièn  conversando  (Cas.).  %  Èssere 
il  —  [alj  (Sod.  Lasc).  §  Stare  in  —  [Mantenersi  nel] 
(Dav.).  §  Slare  in  — .  Risponder  a  tòno  (A.  P.).  USàb. 

PROPOSIZIONE,  s.f.  Deliberazione  (B.  T.).  §  Prepo- 
sizione (Giacom.). 

PROPOSTA,  s.f.  Proponimento,  Propòsito  (D.).  §  Pro- 
posizione, Màssima  (Bèrn.  Bèmb.). 

PROPOSTALE,  agg.  PrepoSiturale  (T.). 

PROPOSTÀTICO,  s.m.  Propostato  (Poliz.  F.). 

PBOPOSTATO,  s.m.  PrepoSitura  (Sacch.). 

PROPOSTI!,  s.f.  Propositura  (Te$.  Br.  Cr.). 

PROPOSTO,  s.m.  Viceré  (Bìb.  T.).  §  Comandante  d'una 
fortezza  (id.).  §  —  della  casa.   Soprintendènte  (id.).  § 


Pvoposto  del  monistèrio.   Padre  guardiano  (S.  Gir.). 

PROPOSTO,  s.m.  Propòsito,  Deliberazione  (D.  Cr.).  § 
Soggètto  (B.). 

PROPOSTURA,  s.f.  Propositura  (Bàrt.  T.). 

PROPOTÈNTE,  agg.  e  s.  T.  mont.  Prepotènte  (P.). 

PROPOTÈNZA,  s.f.  Prepotènza  (P.). 

PROPOTÈNZIA,  s.f.  T.  cont.  Prepotènza  (P.). 

PROPREFÈTTO,  S.m.  Viceprefètto  (F.). 

PROPRESO,  s.m.  Circùito,  Procinto  (Sèo.  XIV). 

PRÒPRIAMENTE,  avv.  Mèglio.  Tutte  còse  faceva  più 
—  che  tutti  gli  altri  uomini  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Da  prèsso 
(Sèc.  XIV). 

PROPRIARE ,  intr.  —  a.  Apporsi ,  Azzeccare  (Tàv. 
Rit.  P.). 
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Jm  —  è  un  furto.  Sentènza  d'  un  francese.  §  Di  — ■ 
Casa  di  mia  — .  Confini  di  — .  §  D'una  lingua,  Le  ric- 
chezze, virtù.  Le  —  piti  ièlle  d' una  lingua  sono  la 
pieghevolezza  e  la  preci/ione.  §  Dell'arte  della  paròla, 
L'u5o  dei  vocàboli  pròpri.  Parlare,  Scriver  con — .  Con 

—  affettata,  di/invòlta,  meditata,  spontànea,  elefante. 
Mancare  alla  — .  Estènder  la  —  d' una  frafe.  Pèrder 
la  — .  §  Per  est.  Dipìngere  con  molta  — .  E  più  ancora 
Vestire  con  — .  Tenere  una  casa  con  molta  — . 

PKOPKIETXuiA  -  ARIO,  s.f.  e  m.  [pi.  m.  Proprietari]. 
Chi  tiene  in  proprietà ,  possiede.  Il  vero  — .È  —  in 
diritto.  Chi  è  il  —  di  quesf  oggetto  ?  Il  legittimo  — .  § 
assol.  Chi  possiede  bèni  stàbili.  Il  —  del  fondo,  d'zona 
casa.  Spogliare,  Arricchire,  Frodare  i  — .  Un  de'  più 
grandi  —  di  tèrre.  Un  gran  — . 

PRÒPRIO  e  pop.  PRÒPIO,  agg.  [pi.  m.'Pròpri  e  Prò- 
priil-  D' appartenènza  esclusiva  di  pers.  o  còsa.  È  la 

—  casa.  In  casa  — .  Il  —  podere.  I —  genitori.  Stia 

—  figlio.  Badare  a'  fatti  — .  Attènder  a'  pròpri  affari. 
Pei  suoi  —  motivi.  Un  grande  Stato  deve  contare  sulle 

—  fòrze.  Piangevano  per  conto  — .  Le  parti  che  fa 
Dòmine  Dio  di  pròpria  mano.  Senza  fòrza  — .  Una 
fòrza  speciale  e  — .  Tutte  le  civetterie  della  —  lingua. 
Il  sentimento  della  —  dignità.  Il  caràttere  —.  Il  gusto 
pròprio.  Iscrizioni  fatte  col  —  nome.  Per  consolazione 
— .  §  Einforzato.  Suo  pròprio  di  lui.  Tutto  suo  — • 
Grazia  tutta  sua  — .  Vero  e  — .  Finzioni  vere  e  prò- 
prie. §  Anche  col  pron.  poss.  Non  parlava  che  per  il 
suo  pròprio  interèsse.  Riguardava  le  còse  di  quella 
casa  come  sue  pròprie.  Voglio  andare,  finché  posso, 
colle  mie  pròprie  gamie.  §  sostant.  S'occupano  piut- 
tòsto delle  còse  altrui  che  delle  pròprie.  §  sottint.  Pa- 
rénti, Quattrini,  secondo  il  sènso.  Coi  pròpri  sta  a 
mufo  duro.  Camperà  co'  pròpri.  §  Dovette  pagar  del 
— .  Pimétterci  del  — .  Èsser  tenuto  del  — .  Rifonder 
del  — .  §  Amor  — .  V.  Amore.  Offeso  nell'amor  — .  Lo 
fa  per  amor  — .  Tutt'amór  — .  Non  ò  desiderato  altri 
trionfi  al  mio  pìccolo  amor  — .  §  Càufa  — .  Èssere  in 
càu/a  — .  Trattandosi  di  còsa  che  riguarda  noi.  Èra 
in  càufa  — ,  e  si  mostrava  agitato.  §  T.  eccl.  Ufìzio 
— .  Contrapp.  al  comune  de'  màrtiri,  pontéfici,  confes- 
sóri. §  Messa  — .  Speciale  a  qualche  santo.  Orazione 
pròpria.  §  T.  gramm.  Nome  — .  Che  conviene  a  una 
sola  pers.  o  còsa.  Opposto  a-  Comune.  Arno ,  Dante, 
Roma  son  nomi  — .  §  Anche  i  casati  son  nomi  —  di 
famiglia.  §  sostant.  nel  prov.  Lasciare  il  pròprio  per 
l'appellativo.  Più  coni,  il  cèrto  per  V  incèrto.  §  Con- 
trapposto a  Casato.  Il  nome  —  si  mette  prima.  §  Di 
sènso,  voce,  mòdo.  Reale,  contr.  di  Figurato.  Dal  si- 
gnificato —  molte  locuzioni  passano  al  figurato.  § 
sostant.  E  pili  al  figurato  che  al  —.  §  Di  vocàbolo. 
Ùnico  a  rènder  con  precisione  l' idèa.  Saper  trovare 
l'aggettivo,  il  vèrbo  —  ìndica  la  fòrza  dello  scrittore. 
§  sostant.  Chi  non  conosce  la  lingua  invece  del  prò- 
prio  ufa  il  press' a  pòco.  §  Con  paròla,  vocàbolo 
— .  Quello  che  ci  voleva.  Fu  dichiarata  con  vocàbolo 

—  una  villania.  §  Uomo  — .  Persona  — .  Che  à  molta 
proprietà,  nel  vestire  o  sim.  §  Albèrgo  molto  — .  Molto 
pulito  e  conveniènte.  §  Medésimo.    Obbedienti  a  lui 


come  a  me  — ,  come  alla  mia  —  persona.  Per  te  prò- 
prio. §  Genuino,  Idèntico.  Un  —  efemplare  della  legge. 
No)i  com.  §  Speciale.  Per  la  cronologia  à  un  mètodo 
tutto  — .  §  Della  sua  vera  natura.  La  mifericòrdia  è 
pròpria  di  Dio.  La  lucidezza  anche  è  —  dello  zolfo. 
L'imprevidènza  —  della  sua  età.  La  cortefia  che  gli  è 
pròpria.  §  0  Qualità.  Rimèdi  —  a  conciliare  il  sonno. 
§  Conveniènte,  Opportuno.  Questo  non  è  il  tèmpo  — 
de'  bagni  di  mare.  §  ellitt.  La  più  pròpria.  La  mè- 
glio. La  più  —  è  che  tu  lo  rimandi.  Sarà  la  più  — 
non  rispóndergli.  §  Anche  col  Più.  Il  più  pròprio.  § 
sostant.  lett.  Il  —  e  il  vero  della  stòria.  Il  —  de'  grandi 
ingegni  è  di  cercare  e  confessare  apèrtamente  il  vero. 
§  M.  aw.  In  — .  In  pròprio  possésso.  Acquistò  quella 
casa  in  — .  Aziènda  che  la  conducevan  in  — .  §  E  rin- 
forzato. In  pròpio.  Del  mio  in  pròpio.  §  In  — ,  con- 
trapp. a  nei  nomi.  Firmò  in  pròprio  e  ne'  nomi,  per 
conto  suo  e  per  altri.  §  Scrìvere  in  pròprìo  a  uno. 
Dirèttamente.  §  Di  pròprio.  Dì  speciale ,  di  buono. 
Anno  questo  di  — .%  In  —  mani.  Di  lèttera  o  sim.  da 
consegnarsi.  Consegnare  in  pròprie  mani.  §  Di  mano 
— .  Di  —  mano.  Chi  scrive  o  sottoscrive  da  sé.  §  ellitt. 
Mano  — .  §  Di  suo  —  mòto  e  latin.  Mòtte  — .  §  avv. 
spesso  iperb.  M' è  rimasto  —  fitto  nel  cervèllo.  —  in 
còrpo  e  in  ànima.  La  sua  l'à  fatta  —  co'  fiòcchi.  Siete 
—  deci/a  ?  Questo  è  —  il  cafo.  Vièn  su  che  è  —  un 
piacere.  In  mòdo  —  da  comniòvere.  Son  —  bòna  gènte. 
Còse  —  da  chiòdi.  §  Sèi  —  tu?  Pròprio  lui!  Pròp>-io 
te!  §  —  così.  Asserendo.  §  Pròprio?  Ma  — ?  Desiderando 
conferma  di  còsa  pòco  credibile.  §  Pròprio!  Risposta. 
§  —  eh!  Ne  siete  sicuro?  §  iròn.  — ,  eh?  §  —  agli /góc- 
cioli. —  da  amico.  —  sì ,  —  nò.  §  Rinforzando.  Di 
giudizio  non  n'  anno  punto ,  ma  —  punto.  Bèlla ,  vi 
dico  —  bèlla.  Se  ne  invaghì,  ma  —  a  bòno.  §  E  rad- 
doppiato. Pròprio,  pròprio! 

PROPRISSIMAMEXTE,  avv.  snp.  da  Proprissimo. 

PROPRISSIMO,  sup.  di  Pròprio.  Vocàbolo  —. 

PROPUGNÀCOLO,  s.m.  T.  lett.  Bastione,  Òpera  di  dife- 
sa. Gli  alti  —  delle  navi.  §  fig.  3Ialta  antico  —  d'Italia. 

PROPUGNARE,  tr.  [ind.  Propugno],  non  pop.  Difèn- 
der combattendo,  specialm.  flg.  —  il  vero,  i  diritti 
dei  cittadini.  —  im  princìpio,  una  buona,  un'alta 
idèa.  Propugnava  la  revifione  della  Costituzione.  §  p. 
pass,  e  agg.  Propugnato.  Principi  da  noi  propugnati. 

PROPUGNATORE -TRiCE,  verb.  m.  e  f .  di  Propugnare. 
§  Il  — .  Tìtolo  di  giornale. 

PROPUGNAZIONE,  s.f.  T.  lett.  non  e.  Il  propugnare. 

PROPULSARE,  tr.  T.  lett.  non  com.  Re.spingere. 

PROPULSATORE,  verb.  m.  non  com.  di  Propulsare. 

PROPULSIONE,  s.f.  T.  lett.  Spinta  innanzi.  Èlice, 
mèg^o  di  —  delle  navi. 

PROQUESTORE ,  s.m.  T.  stòr.  Chi  faceva  le  veci  di 
questore. 

PRÒRA,  s.f.  La  parte  davanti  della  nave.  Bandièra 
issata  a  — .  Stare  alla,  sulla  — .  Onde  che  vanno  da 
pròra  a  poppa.  Castèllo,  Marinaio  di  — .  §  T.  poèt. 
La  nave.  Le  salvate  pròre.  L'antica  — . 

PRÒ  RATA.  M.  lat.  Rata.  Non  com. 

PRÒROGA,  s.f.  Il  prorogare.   Una  —  della  Càmera. 


PROPRIETÀ,  s.f.  Possésso,  Tèrre,  Denari  (Sèc.  XIV- 
XVI).  §  Presunzione  (Borghin.  F.  P.).  §  M.  avv.  In  — . 
In  particolare,  contr.  a  In  gènere  (Dep.  Dee.  T.). 

PROPRISSIMO  e  deriv.  Proprissimo  (Sèc.  XVI,  XVII). 

PRÒPRIO,  agg.  Amatrici  di  loro  pròprie  sottint. 
persone  (S.  Gir.).  §  Ella  è  pròpria  quella  [pròprio] 
(Borgh.).  §  Per  gusto  pròprio  [mio  pròprio]  ò  durato 
fatica  (Forteg.  P.).  §  Di  noi  pròprii.  Di  noi  stessi 
(Belc.  P.).  §  Amore,  Òdio  — .  Di  sé,  del  pròprio  ènte 
(D.).  §  Intrinseco  (Fir.).  §  Che  si  contiene  con  aggiu- 
statezza (Cròn.  Veli.).  §  Bène  accomodato.  Paròle  che 
vernano  pròprie  da  mcssèr  Galvano  (Tàv.  Rit.  P.).  § 
sost.  II—.  11  vero.  Disse  il  —  (Sass.).  § At-eV  molto  — 
a.  Molte  qualità  o  somiglianze  di  (Gucc.  T.).  §  Domìnio. 
Non  avesser  —  (Gentil. ).  §  flg.  La  carità  non  d  — 


(S.  Gir.).  §  Èsser  senza  —.  Spropriato  (Coli.  Ab.  1$.).  S 
Particolarità ,  Qualità.  Il  —  mio  non  fu  (Cecch.).  § 
Soggiorno.  Fatto  per  —  dell'  umana  spèce  (D.).  §  Del 
frate  che  hae  — .  Che  possiede  (Stat.  Sped.  Alt.).  § 
Avere  a  —  [in]  (Sèc.  XIV).  §  Avere  per  —  [di]  (Ségn.). 
Aver  per  —  [questo  di]  (Olin.  P.).  §  Originale.  Il  libro 
—  e  sostant.  Il—  (Sèc.  XIV-XVI.  P.).  S  Amor—  di  sé 
medéfimo.  Amor  pròprio  (S.  Cat.  P.).  §  De'  pròpri  mòrti. 
De'  mòrti  stessi  (A.  Scolàst.  P.).  §  pL  Pròprii  e  Pròpi. 
Gli  antenati  (Salv.). 

PROPUONÀCULO,  S.m.  Propugnàcolo  (T.). 

PROQUOIO,  s.m.  Mandra  bovina  (Mag.  Colt.).  §  Ca- 
scina (Buon.  Sàt.).  §  Pèlle  di  capra  o  di  pècore  che  i 
pastori  mungendo  raetton  sotto  le  ginocchia  (Aion.  . 

PRÒRO,  s.m.  Pianto  (Z,enou.  P.). 
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Accordare,  Anmmziare  la  — .  Ottener  un'altra  — .  La 
—  d'una  cambiale,  d'un  pagamento.  Dare,  Concèdere 
una  nova  pròroga. 

PROROGÀBILE,   agg.  Da  prorogarsi.  Pagamento  — 

PROROGARE,  tr.  [ind.  Prorogo,  Proroghi].  Allungare 
il  tèmpo  concèsso,  Differire  una  chiusura,  uno  sciogli- 
mento. —  un  tèrmine.  —  la  Dièta,  la  Càmera,  i  po- 
teri, una  licènza.  §  p.  pass,  e  agg.  Prorogato.  Mòrte 
prorogata  d'un  mese. 

PROROGAZIONE,  s.f.  Non  com.  Pròroga. 

PRORÓMPERE,  intr.  [come  Rompere].  Uscir  con  vio- 
lènza. Il  Volturno  si  prorompe  nel  mare.  Prorupp?. 
in  questi  accènti.  Proruppe  in  una  solènne  fghignaz- 
zata.  —  in  elògi,  in  auguri,  in  pianto,  in  lacrime.  Le 
fròtte  delle  api  prorómpono.  §  Meno  com.  con  A.  —  a 
licènza,  a  eccéssi.  §  p.  pr.  Prorompènte.  §  p.  pass. 
Prorotto.  Non  com. 

PROROMPIMENTO,  s.m.  non  com.  Il  prorómpere. 

PRÒSA,  s.f.  Discorso  non  vincolato  da  règole  mètri- 
che. Scriver  in  pròfa.  Bèlla  pròfa,  elètta ,  naturale, 
limpida,  accurata,  potènte,  spiritosa,  insulsa,  robu- 
sta. Tradurre  in  — .  Vèrsi  e  prò  fé.  —  scelte.  §  Contrapp. 
a  Mùfica;  anche  di  vèrsi.  Paròle.  %  La  —  di  cèrte 
òpere  è  ammazzata  dalla  mùfica.  §  Teatri  di  — .  Della 
commèdia.  §  Il  libro,  o  lavoro.  La  sua  pròja  mi  fa 
addormeìxtare.  §  —  poètica.  Che  si  dà  l'àrià  di  poejia 
e  però  cattiva.  §  —  rimata.  Vèrsi  cattivi.  Codesta  è 
mèra  pròfa  rimata.  §  —  apocalìttica.  Che  fa  profezie, 
si  dà  ària  d'ispirazione  divina.  §  fig.  La  —  della  vita. 
Un'età  di  mègga  pròfa  e  mèzza  poefia.  Sèi  diventato 
tutto  — .  §  Amare  in  — .  Senza  poeticherie. 

PROSlCCIA,  s.f.  rpl-  Profacce],  pegg.  di  PròJa.  — 
fgrammaticata,  grossolana,  noiosa. 

PROSAICAMENTE,  avv.  da  Prosàico.  —  prolisso. 

PRO-SAICI-SMO ,  s.m.  spreg.  Un  complèsso  di  còse 
prosàiche. 

PROSÀICO,  agg.  [pi.  m.  Profàici],  spreg.  da  PròSa. 
Poefia  — .  §  sostant.  Locuzione  che  dà  nel  — .  §  fig. 
Vita,  Età  — .  §  Com'  è  prof  dico  o  prof  dica  t  Di  pers. 
di  sentimenti  o  mòdi  volgari. 

PROSAISMO,  s.m.  T.  lett.  Manièra  di  dire  prosàica. 

PROSÀPIA,  s.f.  Stirpe.  Illustre  — .  Di  —  patrìzia. 
§  Anche  scherz.  o  iròn. 

PROSASTICITÀ,  s.f.  astr.  di  Prosàstico.  La  —  dei 
sermoni  oraziani. 

PROSÀSTICO,  agg.  [pi.  m.  Prof  cìstici].  Che  appar- 
tiene al  gènere  di  pròsa.  Scritti,  Volumi  — .  §  Della 
pròsa.  Tradizione  —  di  tanti  sècoli.  §  sost.  A  tròppo 
del  profàstico. 

PROSATORE,  s.m.  Scrittore  di  prò$a.  Buono,  Òttimo, 
Valènte,  Elegante  — .  Potènte  —  il  Manzoni. 

PROSATORÈLLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Prosatore. 

PROSATRICE,  s.f.  Scrittrice  di  pròSa. 

PROSCÈNIO,  s.m.  [pi.  Proscèni].  Lo  stesso  che  Pal- 
coscènico. §  La  scèna  sul  davanti,  vèrso  la  ribalta.  I 
lumi  del  — .  S'alza,  e  viene  innanzi  al  — .  Chiamare, 
Richiamare  al  —.  Palchi  di  — . 

PROSCIÒGLIERE ,  tr.  [come  Sciògliere].  T.  'lett.  e 
ecel.  Sciògliere   da  un  legame;   spècie  flgurat.  —  da 


PROROGATIVA,  s.f.  Prerogativa  {Vit.  S.  Fr.  T.).  § 
Arroganza  fCas.). 

PROROTTO,  agg.  —  e  devastato  l'Egitto  (Péli.  P.). 

PRÒSA,  s.f.  Poesia  volgare  non  lìrica.  Vèrsi  d'amore 
e  pròfe  di  romanci  (D.).  Su  questa  fraSe  di  D.  fervono 
da  molti  anni  lunghe  questioni  (?.).  §  Discorso  in  gè- 
nere (Gentil.  Dat.  T.).  §  Burla,  Bèffa  (Dat.  Gh.  P.). 

PROSÀICO,  agg.  Prosàstico,  Scritto  in  pròSa  (B.).  § 
Prosatore  (Vit.  Nòv.). 

PROSARE ,  tr.  e  intr.  Scriver  in  pròSa  (Varch.  Cr.). 
§  flg.  Beffare  (Fièr.).  §  Profarla,  oProfàr  paròle.  Par- 
lar con  bòria  (Sèc.  XVI).  §  —  uno.  Burlarlo  (Cr.).  §  p. 
pr.  Prosante.  Prosatore.  §  Anche  sost.  (Lasc.  Fir.). 

PROSCIOGLIGIONE,  s.f.  Proscioglimento  (Sèc.  XIV). 
§  Liberazione  (id..  Din.  Comp.  P.). 


un  impegno,  da  un  peccato.  —  il  penitènte.  §  p.  pass, 
e  agg.  Prosciòlto.  Sèi  prosciòlto. 

PROSCIOGLI.MENTO,  s.m.  Il  prosciògliere.  Impetrare 
il  —  de'  falli.  —  del  male. 

PROSCIÒRRE,  tr.  T.  lett.  Prosciògliere. 

PROSCIUGAMENTO,  s.m.  Il  prosciugare.  —  del  lago 
di  Fucino. 

PROSCIUGARE,  tr.  [ind.  Prosciugo].  Rènder  asciutto. 
—  tma  palude.  —  le  tèrre  per  perforazione.  %  assol. 
Cibi  che  prosciugano.  §  T.  pitt.  Assorbire.  La  piètra 
non  prosciuga  come  la  tàvola.  §  rifl.  Prosciugarsi.  § 
p.  pr.  e  agg.  Prosciugante.  §  p.  pass,  e  agg.  Pro- 
sciugato. 

PROSCIUTTO,  s.m.  Lo  stesso  che  Presciutto.  §  scherz. 
Violino. 

PROSCRÌVERE,  tr.  [come  Scrìvere].  Condannare  al- 
l'eSilio.  I  triumviri  proscrìssero  tutti  i  nemici  senza 
riguardo.  §  flg.  Bifogna  —  cèrti  pregiudizi.  §  p.  pass., 
agg.  e  sost.  Proscritto.  Il  mimerò  dei  proscritti. 

PROSCRIZIONE,  s.f.  Il  proscrìvere  e  i  suoi  effètti.  § 
anton.  Una  proscrizione  crudèle.  Lista  di  — .  §  fig.  — 
delle  turpitùdini.  Sorda  — . 

PROSECUZIONE,  s.f.  Il  proseguire  d'  un  lavoro,  di- 
scorso. A  domani  la  —  e  la  fine  del  romando. 

PROSEGGIARE,  intr.  T.  lett.  USare  lo  stile  prosàico. 

PROSEGRETÀRIO,  s.m.  lett.  Chi  fa  per  il  segretàrio. 

PROSEGUIMENTO,  s.m.  Il  proseguire.  —  della  strada. 

PROSEGUIRE,  tr.  e  intr.  pòco  pop.  [ind.  Proseguo  e 
meno  com.  Proseguisco].  Continuare  dirittamente.  — 
una  via,  il  viàggio.  Minàccia  di  — .  —  un  lavoro,  un 
procèsso,  un'indàgine,  il  cammino.  —  in  un'impresa, 
negli  studi.  Prosegue  a  dire.  Prosegue  .•senza  badare 
a  chiàcchiere.  Proseguì  a  passo  di  corsa  per  la  sua 
strada.  —  fedelmente  un  racconto.  —  una  discussione. 
§  assol.  Del  discorso.  Dopo  qualche  momento  prosegui. 
Proseguiva  fèrvidamente  rianimata.  —  francamente. 
Proseguì  dicendo  che...  Finito  lui,  prosegui  l'altro. 
§  p.  pass.  Proseguito. 

PROSELITISMO,  s.m.  non  pop.  Il  far  prosèliti.  Spì- 
rito di  profelitifmo. 

PROSÈLITO  ,  s.m.  T.  eccl.  Novo  convertito  alla  re- 
ligione; e  per  est.  a  un  partito.  Far  — .  I  suoi  — . 

PROSERÈLLA,  s.f.  dim.  di  PròSa. 

PROSÈRPINA,  s.f.  n.  pr.  T.  mit.  Figlia  di  Cèrere 
rapita  da  Plutone.  §  flg.  Di  dònna  scaruffata.  Vatt'  a 
pettinare,  che  con  codesti  ciuffi  mi  pari  una — .  §  T- 
chìm.  Acqua  di  —.  Soluzione  di  nitrato  d'  argènto.  § 
T.  astr.  Sòrta  di  pianeta. 

PROSETTA  -  ETTiNA,  s.f.  dim.  di  PròSa. 

PROSILLOGISMO,  s.m.  T.  flloS.  Argomentazione  di 
più  sillogismi. 

PROSINODALE,  agg.  Prescritto  dal  sinodo.  Efami- 
natore,  Giiidice  prosinodale. 

PRÒSIT.  T.  lat.  Augurando  il  buon  prò  a  chi  à 
mangiato,  o  bevuto,  o  al  prète  dopo  messa.  §  iròn.  A 
chi  fa  rutti.  §  A  chi  mangia  sostanze  pròprie  o  d'altri. 

PROSODIA,  s.f.  Leggi  di  mètrica  e  di  quantità,  spè- 
cie parlando  delle  lingue  ant.  La —  d'Omero.  Sapere, 
Ignorare  la  — .  Quelli  che  pronunziano  fdrùcciola 


PROSCIÒLTO,  agg.  Dì  prosciòlto.  Giorni  di  lavoro 
(Nov.  ant.).  Il  Bàrt.  l'USò  per  Giorni  festivi  (Ver.  P.). 

PROSCIOLVIGIONE,  s.f.  Assoluzione  (G.  V.  P.). 

PROSCIUTTARE,  tr.  Prosciugare  (F.).  §  Preparare 
Una  vivanda  a  uSo  prosciutto  (Gh.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Prosciuttato.  §  Còtto  a  uSo  presciutto. 

PROSEGUIRE,  intr.  Seguitare,  Abbracciare,  flg.  (D. 
Mon.  T.).  §  tr.  Seguitar  col  pensièro  (D.  Gir.). 

PROSEGUITARE,  tr.  Proseguire  (Sèc.  XIV).  §  Andar 
diètro  (id.).  §  intr.  Persìstere  (T.). 

PROSEGUITIVO,  agg.  Incèsso  — .  Che  fa  proseguire 
(Brun.  Candel.  P.). 

PROSÈRPINA,  n.  pr.  ProSèrpina  (Z,enon.  Pule.  P.). 
Vive  nel  cont.  e  in  mont. 

PROSETTO,  s.m.  Mòtto,  Friggo  (Bertin.  T.). 


PRO 


618 


PRO 


una  piana  o  vicevèrsa  non  sanno  la  — .  Un  fallo  di 
— .  §  Il  libro.  Una  —  iìi  vèrsi. 

PROSÒDICO  e  PROSODÌACO ,  agg.  [pi.  Pro/odici  e 
rro/odìaci],  da  Prosodia.  Differènze  —  in  omònimi. 

PROSOPOPÈA,  s.f.  Una  cèrta  gra\ità  presuntuosa. 
Vile  — .  Gran  — .  Ridìcola  — .  Parlare,  Scrìvere  con 
— .  Con  tutta  la  — .  §  T.  rett.  Figura  per  la  quale  si 
fanno  parlare  1  mòrti  e  gli  assènti,  e  si  dà  vita  alle 
còse  inanimate. 

PROSOPOPÈICO,  agg.  [pi.  m.  Profopopèici].  T.  lett. 
da  Prosopopèa,  fig. 

PRÒSPERA,  s.f.  T.  eccl.  Manganèlla,  del  còro. 

PRÒSPERAMENTE,  avv.  da  Pròspero.  Le  còse  vanno  — . 

PROSPERAMENTO,  s.m.  Il  prosperare. 

PROSPERARE,  intr.  [ind.  Pròspero].  Créscere,  Divenir 
pròspero.  Il  bambino  pròspera.  Li  vedevo  —  felice- 
mente. Il  granturco  non  pròspera  senz'acqua.  Se  vuole 
che  le  scuole  abbiano  a  — .  Prosperare  in  salute.  Far 
— .  §  trans,  iròn.  Dio,  Il  signore  vi  pròsperi! 

PROSPERÉVOLE,  agg.  T.  lett.  Pròspero.  §  Favorévole. 

PROSPEREVOLMENTE,  avv.  non  com.  Pròsperamente. 

PROSPEIìiSSIMO,  sup.  di  Pròspero. 

PROSPERITÀ,  s.f.  astr.  di  Pròspero.  Prosperità  d'una 
famiglia ,  d'  una  nazione.  Èra,  Tèmpo  di  — .  Èssere, 
Trovarsi  in  — .  Scapitar  di  — .  Accréscere  la  —  e  la 
fòrza  d'un  paefe.  §  Conseguir  la  — .  Godere  nelle  — , 
ìion  Smarrire  ne'  guai.  Lunga,  Grande,  Crescènte — . 
La  —  d'una  lunga  vita.  §  Prov.  Ifon  c'è  maggior  ne- 
mico della  — .  §  Prosperità!  Saluto  a  chi  starnuta. 

PRÒSPERO,  agg.  Fiorente  di  salute,  di  benèssere. 
Bambino  — .  Famìglia  — .  Salute,  Vecchiezza  —.  Città, 
Paefe  — .  Ogni  còsa  comincia  andarmi  pròspera.  — 
evènto.  Con  —  succèsso.  Banca  — .  La  —  fortuna.  In- 
diistria,  Commèrcio  — .  §  —  viàggio!  Augurandolo.  — 
ritorno!  §  Di  piante.  Pròspera  vegetazione. 

PROSPEROSAMENTE,  avv.  da  Prosperoso.  Stare  — . 

PROSPEROSO ,  agg.  da  Pròspero.  Spirante  salute. 
Aspètto  —  d' una  bambina,  d' un  vècchio.  §  fig.  Na- 
zione lìbera  e  prosperosa. 

PROSPETTARE,  tr.  T.  lett.  non  com.  [ind.  Prospètto]. 
Vedere  in  prospètto.  §  p.  pr.  Prospettante.  Prospet- 
tante il  mare,  e  più  com.  sul  mare. 

PROSPÈTTICAMENTE,  avv.  non  com.  da  Prospèttico. 

PROSPÈTTICO,  agg.  [pi.  m.  Prospèttici].  T.  B.  A. 
Di  prospettiva.  Linee  prospèttiche.  §  Per  est.  Un  fra- 
seggiare per  così  dire  prospèttico. 

PROSPETTIVA,  s.f.  T.  B.  A.  Arte  o  Sciènza  di  rap- 
presentare gli  oggetti  nelle  proporzioni  e  distanze  e 
colori.  E  il  disegno  stesso  o  pittura.  3Ial  efeguito  nella 
prospettiva.  Tirare  tm  casamento  in  — ,  di  — .  La  —  è 
parte  importantissima  nella  pittura.  —  lineare.  %  — 
aèrea.  Che  si  fa  colla  gradazione  delle  tinte.  Règole, 
Trattato  di  prospettiva.  §  Degli  oggetti,  II  rappresen- 
tarsi allo  Sguardo.  Castèllo  su  quella  collina  chepre- 
fènta  una  bèlla  — .  §  Pittura  scènica  che  rappresenta  un 


PROSISTA,  s.m.  Prosatore  (Ud.  NiS.  T.). 

FROSONE,  agg.  e  s.m.  Chi  parla  lènto  e  con  preSun. 
zione  (Varch.  Cr.).  §  PròSa  lunga  e  noiosa  (F.  P.). 

PKOSONTUOSO  e  deriv.  Presuntuoso  e  deriv.  (Ca- 
landr.  P.). 

PRO^OPOPÈIA,  s.f.  T.  sen.  Prosopopèa  (Grad.  P.). 

PROSOPOPÈO,  s.m.  T.  pist.  Uomo  pièno  di  prosopo- 
pèa ridicola.  Son  tutti  profopopèi  (P.). 

PRÒSPER,  tronc.  da  Pròspero  (Ciriff.  Nann.  P.). 

PROSPERATORE,  verb.  da  Prosperare  (Vit.  Plut.  P.). 

PROSPEKAZIOXE,  s.f.  Prosperamento  (Creso.  Cr.). 

PROSPERÉVILE,  agg.  Prosperévole  (Guitt.  Cr.). 

PROSPERÉVOLE,  agg.  Pròspero,  Robusto  (Séc.  XIV). 
I  Promettènte  prosperità  (Din.  Comp.  P.).  §  Che  dà 
indizio  di  giòia  (Ov.  Sim.  T.). 

PROSPEUEVOLEMENTE,  avv.  Prosperevolme)ite  (T.). 

PRÒSPERO,  agg.  Propizio,  Aiutatore  (Bib.  T.). 

PROSPEROSO,  agg.  ìlare,  Disinvòlto  (Fr.  Giord.  T.). 

PROSPETTIVA,  s.f.  Scèna  d'un  teatro  (Ceccher.  T.). 


paesàggio  o  sim.  messa  per  nasconder  qualche  muro 
o  sim.  §  Far  — .  Èsser  di  fàccia.  §  flg.  Di  quanto  si 
prevede  pòssa  avvenire  di  bène  o  di  male.  Gli  faceva 
balenare  dinanzi  agli  òcchi  la  —  d'  uno  zio  ricco, 
scàjmlo.  La  —  di  nuove  imposte.  Colla  —  di  finire 
in  carcere.  §  Che  bèlla  — .'  Di  còse  o  pers.  Che  ci  si 
presentino  sotto  aspètto  tutt'  altro  che  bèllo  e  buono. 
Bèlla  — .'  non  lo  vedi  che  sèi  tutto  tinto?  Gli  anno 
mangiato  mèg^o  milione;  bèlla  —per  quella  famiglia-' 
Porre  in  — .  Metter  in  vista.  §  T.  mat.  L'inconti-o  del 
quadro  colle  visuali  dirètte  alla  figui'a  dal  punto  che 
si  trova  l'osservatore. 

PROSPETTIVAMENTE,  avv.  da  Prospettiva. 

PROSPETTIVISTA,  s.c.  T.  A.  B.  [pi.  m.  Prospettivi- 
sti]. Pittore  di  prospettive.  Buon  prospettivista. 

PROSPÈTTO,  s.m.  Quanto  si  presenta  dinanzi  agli 
òcchi.  —  di  balze  aspre,  scure,  dif abitate.  —  piìi  o 
meno  estesi.  Il  —  di  Nàpoli.  Amèno,  Vago,  Delizioso 
— .  Varietà  di  — .  §  Avere  in  —,  di  — .  Come  si  pre- 
sentano. §  Il  disegno  di  còse  come  fossero  di  prospètto. 

—  del  tèmpio,  del  paefe,  d'una  città.  Oggetto  prefen- 
tato  in  —  divèrsi.  §  Tàvola  che  fa  com'uno  specchietto 
di  cifre  e  nùmeri  per  qualche  dimostrazione,  anche 
accompagnato  da  relativo  scritto.  Prospètto  delle  rèn- 
dite, delle  spese.  —  eeonòìnico.  —  distinto  in  colonne. 
Casèlle  unite  in  un  — .  —  a  parte.  §  M.  avv.  Di  — . 
In  facciata. 

PROSPICIÈNTE  0  PROSPICÈNTE,  agg.  non  pop.  Che 
dà,  guarda;  di  prospettiva.  Casa — un  giardino.  Bal- 
cone —  sul  corso. 

PROSSENÈTA,  s.m.  [pi.  Prossenèti].  T.  stòr.  gr.  Spè- 
cie d'  agènte  consolare  che  ospitava  e  proteggeva  le 
persone  delle  città  collegate.  §  E  Mediatore. 

PROSSENÈTICO,  agg.  [pi.  m.  Prnssenètici].  T.  stòr. 
Il  presènte  che  si  faceva  al  prossenèta  o  òspite. 

PRÒSSIMAMENTE,  avv.  da  Pròssimo.  —  il  re  avrà  la 
vlfita  dell' imperatore.  Persone ,  Idèe,  Càufe  più  — 
operanti.  §  Pòco  più,  pòco  meno. 

PROSSIMÌSSI.MO,  sup.  non  com.  da  Pròssimo. 

PROSSIMITÀ ,  s.f.  astr.  di  Pròssimo.  La  tròppa  — 
del  fòco  brucia  questi  panni.  —  d'idèe.  —  immediata. 
Èssere,  Stare  in  —  di.... 

PRÒSSI.MO,  agg.  Molto  vicino.  Idèa  —  a  realiggarsi. 
Codesto  libro  non  lo  trovi,  e  Vài  — .  §  Del  tèmpo,  vi- 
cino. Lunedì  — .  Il  mese ,  La  settimana  — .  Nei  — 
giorni.  Siamo  pròssimi  alla  fin  dell'  anno.  —  alla 
scadènza.  —  futuro,  venturo,  passato.  Martedì  — 
passato  venne  da  me.  Futuro  assai  — .  Alla  —  villeg- 
giatura. Le  —  vacanze.  Nelle  —  fèste.  §  Di  luogo.  La 

—  casa.  Alla  più  —  osteria.  §  Prov.  La  più  lunga 
strada  è  la  più  —  a  casa.  Più  com.  Strada  bòna 
non  fu  inai  lunga,  i  La  —  mòrte  d'un  uomo.  La  — 
fine  d'un  regno.  §  Idèe,  Càufe  — .  Occafione  — .  §  T. 
eccl.  Occafione  —  del  peccato.  Scansare  le  oeeafiom 
— .   Occafione  —  di  male  o  di  bène.   §  Di  parentèla. 


PROSPETTIVANTE,  s.m.  Prospettivista  (Targ.  T.). 

PROSPETTIVO,  agg.  e  s.  Pittore  — .  Prospettivista 
(Sòc.  XIV-XVI). 

PROSPÈTTO,  S.m.  Manifèsto,  Annuàrio  di  libro  (T.). 

PROSSIMAIO,  s.m.  Prossimano  (Bib.  T.). 

PROSSIMANAMENTE,  avv.  Pròssimamente  (Bèmb.  Cr.). 

PROSSIMANITÀ,  s.f.  Prossimità  (S.  Ag.  T.). 

PROSSIMANO,  agg.  Pròssimo,  Vicino  (Sèc.  XIII-XVl). 
§  Parénte  (id.). 

PROSSIMANZA,  s.f.  Prossimità  (But.  Or.). 

PROSSIMARE,  tr.  Approssimare  (Guitt.  T.).  §  rifl. 
Approssimarsi  (Sèc.  XIV).   §  intr.  (Vann.).   §  p.  pass. 

PROSSIMATO. 

PROSSIMAZIONE,  S.f.  Approssimazione  (Boèz.  T.). 
PRÒSSIME,  avv.  Pròssimamente  (Mach.  T.). 
PKOSSIMEZZA,  s.f.  Prossimità  (Eg.  Rom.  T.). 
PROSSIMIÒRE,  agg.  T.  leg.  Più  pròssimo,  di  parén- 
ti (T.). 
PRÒSSIMO,   agg. Amorévole  vèrso  sé  (Lib.  Cat.  Gh. 
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Parénte  — .  Il  —  erède.  §  0  Accostante  ,  Che  aiuta  o 
può  aiutare.  Prov.  Mèglio  un  —  vicino  che  un  lontano 
cugino.  §  Parénti  più  pròssimi.  §  sost.  Il  —.  Il  nò- 
gtro .  Gli  uomini.  Aiutare,  Soccórrere  il  — .  La  me- 
mòria de'  nòstri  pìcccati  ci  rènde  compassionévoli  e 
soccorrévoli  ai  nòstri  — .  Voler  male  al  — .  Straziare 
le  orécchie  al  — .  Seccare  il  — .  Non  dar  nòia  al  — . 
Mormorare  del  —.  Rompere  il  chitarrino  al  suo  — . 
Amor  del  —.  Carità  del  pròssimo.  Èssere ,  Rimanere 
sulle  lacche  del  — .  Ama  il  —  tuo  come  te  stesso.  Son 
tuo  — .  Non  lo  riconosco  nemmén  per  —.  §  Prov.  Il 
primo  —  è  sé  stesso.  §  iròn.  Le  persone  della  stessa 
natura  o  cèto.  Non  riconosce  per  —  che  i  ricchi.  § 
volg.  Gènte,  ^e  ce  n'era  del  —! 

PBÒSTASI,  s.f.  T.  med.  Preponderanza  d'  uno  degli 
umori  sull'altro. 

PRÒSTATA,  s.f.  T.  anat.  Gianduia  nella  parte  infe- 
riore del  còllo  della  vescica.  —  scirrosa.  §  Pròstate 
inferiori  o  Pìccole  — .  Gianduia  di  Cuper  (Cooper). 

PKOSTÀTICO,  agg.  T.  anat.  di  Pròstata. 

PKOSTÈNDEUE  ,  tr.  e  rifl.  T.  lett.  [come  Stèndere]. 
Stèndere  e  Stèndersi,  Stènder  in  giù  o  per  altro  vèrso. 
§  p.  pass.,  agg.  e  sost.  Prosteso.  I  prostesi  del  quinto 
girone  del  Purgatòrio  di  D. 

PUOSTEUNAUE,  tr.  T.  lett.  [ind.  Prostèrno].  Abbàt- 
tere, Fiaccare.  §  rifl.  fig.  Prosternarsi.  Inginocchiarsi 
i  iiplorando  perdono.  Più  di  Prostrarsi. 

PUOSTEKXAZIOXE ,  s.f.  T.  lett.  non  com.  Il  proster- 
nare 0  prosternarsi. 

PUÒSTEvSI ,  s.f.  T.  gramm.  Aggiunta  di  lèttera  o 
sillaba  in  princìpio  di  paròla.  Nascóndere  è  una  — 
d'Ascóndere. 

PROSTÈTICO ,  agg.  [pi.  m.  Prostètici].  T.  gramm. 
da  Prostesi.  Aggiunta,  Forma  — . 

PRÒSTILO,  s.m.  V.  a  Prònao. 

PROSTITUIRE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Prostituisco ,  Prosti- 
tuisci]. Ayvihve,  Ridurre  a  bassezza  venale.  —  l'inge- 
gno, la  cosciènza.  Prostituirsi  in  bassi  uffici  per  lucro. 
La  povertà  le  costrinse  a  prostituirsi.  §p.  pass,  e  agg. 
Prostituita.  Dònna  —.  Divèrso  da  Prostituta. 

PROSTITUTA,  s.f.  Meretrice. 

PROSTITUZIONE,  s.f.  La  condizione  delle  prostitute. 
L'èsser  prostitute.  Leggi  sulla  — .  §  fig.  —  della  co- 
sciènza, dell'ingegno. 

PROSTRAMENTO,  s.m.  Il  prostrare,  L'èsser  prostrato. 

PROSTRARE,  tr.  [ind.  Prostro].  Stènder  a  tèrra  spè- 
cie al  fig.  —  il  nemico.  §  Stancare,  Fiaccare.  Le  lunghe 
véglie  mi  avevano  prostrato.  L  tròppi  affètti  prostrano 
l'anima.  §  assol.  Gli  anni  e  le  fatiche  prostrano.  § 
rifl.  Piegarsi.  Si  prostrò  a'  suoi  piedi.  Prostrarsi  al- 
l'altare. Il  piòpolo  si  prostrò  in  un  solènne  raccogli- 
mento. §  p.  pass,  e  agg.  Prostrato.  Prostrati  all'ara 
dell'amore,  d'imenèo.  Pòvera  vecchierèlla ,  prostrata 
sul  marmo  d'una  tomha.  §  Disteso.  Prostrato  in  lètto. 
Kon  e.  §Più  che  Abbattuto.  Lo  trovai  molto  prostrato. 

PROSTRATÌSSIMO,  sup.  di  Prostrato. 

PROSTRAZIONE,  s.f.  Il  prostrare  o  Prostrarsi.  Somma 
—  di  fòrze.  —  delle  fòrze  fìjiche.  —  di  spirito.  —  di 
«u  paefe.  L'ò  trovato  in  una  gran  — . 

l'ROSÙCCIA,  s.f.  [pi.  Profucce],  dim.  spreg.  di  PròSa. 
Le  —  pedantesche  del  padre  Bresciani. 

PUOSUNTUOSO,  agg.  e  deriv.  volg.  Presuntuoso. 


PROSUOCERO  e  PROSUOCERA,  s.m.  e  f.  T.  lett.  Padre 
0  Madre  del  sòcero  o  sòcera. 

PROTAGONE,  s.m.-  T.  chini.  Sostanza  cerebrale. 

PROTAGONISTA  ,  S.C.  [pi.  ra.  Protagonisti].  Il  per- 
sonàggio principale  d'un'òpera,  d'un  intréccio.  La  — 
del  dramma.  Il  —  della  Commèdia  è  Dante  che  rap- 
prefènta  l'umanità.  §  Per  est.  e  fig.  Il  —  d'un  fatto 
polìtico,  sociale.  L'anno  fatto  —  in  quella  baraonda. 

PRÒTALI,  s.f.  La  parte  prima,  che  prepara,  precède. 
La  —  d'un  dramma.  §  T-.  gramm.  La  prima  parte  di 
un  periodo.  §  T.  med.  Prolungamento  di  fiato. 

PIJOTÀTICO,  agg.  T.  lett.  da  Pròta$i.  Scène  —. 

PROTÈGGERE,  tr.  [ind.  Protèggo,  Protèggi;  perf. 
Protèssi].  Accordare  il  pròprio  appòggio  e  difesa.  — 
gl'infelici,  i  tribolati,  i  persegtiitati.  —  la  nòstra  de- 
bolezza. —  i  diritti  altrui,  la  libertà.  —  la  virtù,  il 
vizio.  —  una  città,  uno  Stato,  il  pòpolo.  Per  —  la  tua 
vita  dalla  sica  vendetta.  —  le  sue  creature,  i  suoi  fa- 
voriti. —  chi  ruba.  Perché  vi  protègge,  avete  messo  su 
supèrbia?  L'à  preso  a  — .  —  l'ingegno,  le  arti,  le  bèlle 
lèttere.  —  il  commèrcio ,  V  indùstria.  §  Che  Dio  vi 
protègga,  e  iròn.  Che  Dio  vi  protègga  e  v'accompagni! 
g  À  qualche  demònio  o  qualche  angelo  che  lo  protègge. 
§  iròn.  In  atto  di  protèggermi.  Con  un  cèrto  fare  di 
padrone.  §  Di  parzialità.  Tu  lo  protèggi!  §  Di  còse. 
Anche  semplicemente  Difèndere.  Lo  protègge  la  legge. 
Le  mura  non  protèggono  più  una  città.  Lo  protègge 
l'ignoranza.  È  protètta  da  una  lastra  di  cristallo.  §  — 
dalle  offese,  dalle  insìdie.  —  la  retroguàrdia,  la  riti- 
rata. Abbiamo  l'ombréllo  che  ci  prolègge.  — una  pianta 
dal  freddo.  §  p..pr.  Proteggente.  §  p.  pass.,  agg.  e 
sost.  Protètto.  È  un  suo,  una  sua  protètta. 

PROTEGGITORE  -  TRiCE ,  verb.  m.  di  Protèggere. 
Non  com. 

PROTEIFORME,  agg.  T.  lett.  da  Pròteo.  Di  molte 
forme.  Ingegno  — .  Un  èssere  — . 

PROTEINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  ritenuta  princìpio 
di  sostanze  orgàniche  agotate. 

PROTEISMO ,  s.m.  T.  lett.  L' assùmere  moltéplici 
forme. 

PRÒ  TÈMPORE.  V.  Prò. 

PROTÈNDERE,  tr.  [come  Tèndere].  Non  pop.  Tènder 
avanti.  —  le  braccia,  il  còrpo.  Protendendo  il  bic- 
chière. §  rifl.  Nèrvi  che  si  protèndono.  §  p.  pass,  e 
agg.  Proteso. 

PROTÈNDERE,  tr.  e  intr.  pop.  Pretèndere. 

PROTENSIONE,  s.f.  pop.  Pretensione.  À  tròppa  — . 

PRÒTEO,  s.m.  n.  pr.  Dio  marino  che  assumeva  molte 
forme  per  fuggire  agl'importuni  che  volevan  saper  da 
lui  il  futuro.  §  Per  sim.  Faceva  di  tutto  per  iscapo- 
làrsene,  come  Pròteo.  §  fig.  I—  della  polìtica,  del- 
l'amicizia. §  T.  gool.  Gènere  di  vertebrati  anfibi. 

PROTÈRVAMENTE,  avv.  lett.  da  Protèrvo.  —  supèrbi. 

PROTÈRVIA,  s.f.  astr.lett.  di  Protèrvo.  La  sua  gran — . 

PROTERVISSIMO,  sup.  lett.  di  Protèrvo. 

PROTÈRVO,  agg.  e  s.  T.  lett.  D'ostinata  arroganza 
e  bòria  e  petulanza.  Pòvero  e  — .  L'imprecazione  del' 
l'impotènza  Smaniosa  e  — .  I  più  — .  Tutto  —  nel  la- 
scivo aspètto.  §  fig.  Vènto  — . 

PRÒTESI,  s.f.  T.  cMr.  L'aggiùnger  al  còrpo  umano 
qualche  parte  di  cui  è  privo.  La  —  d'  una  gamba  di 
legno.  —  dentària,  oculare. 


P.).  §  Di  —  tèmpo  0  Di  — .  Tra  pòco  (Guicc).  §  Ès- 
ser di  —  per  partire  [Vicino  a]  (A.  SuppòS.  P.).  §  Così 
In  —  tèmpo  0  In  —  (Sèc.  XIV). 

PROSTAFÈRESI,  s.f.  T.  astr.  Equazione  (Gal.  T.). 

PROSTÈUXERE ,  tr.  e  rifl.  Prosternare  (S.  G.  GriS. 
Or.).  §  Allungarsi,  Avvilirsi  (Mach.). 

PROSTITUTÌSSIMO-iMA,  sup.  di  Prostituto,  Prosti- 
tuta (T.). 

PROSTITUTO,  p.  pass,  e  agg.  da  Prostituire  (T.). 

PROSTRO,  sìnc.  di  Prostrato  (D.  nel  Crèdo,  T.). 

PROSÙMERE  e  deriv.  Presùmere  (T.). 

PROSUTTO,  s.m.  Presciutto  (Bèmb.  T.). 


PROTÈNDERE,  intr.  Tèndere  (Lèmm.  T.).  §  rifl.  Con- 
tòrcersi (Fàv.  ES.). 

PRÒTEO,  agg.  Variàbile  (Pallav.  Gh.  P.). 

PRÒTEO,  agg.  Variàbile  (Pallav.  Gh.  P.). 

PROTÈRBO,  agg.  Protèrvo  (T.). 

PROTÈRVI.AMENTE,  avv.  Protèrvamente  (Sèc.  XIV). 

PUOTERVITÀ  -  TADE  -  tate,  s.f.  Protervia  (F.  P.). 

PROTÈRVO,  agg.  Severo,  Ardito  (D.  T.).  §  E  in  buon 
sènso.  Angelica  —  (A.). 

PRÒTESI,  s.f.  Prostesi  (Cit.  Tip.  T.). 

PROTESO,  s.m.  Estensione  (Boèz.  T.). 
PBOTESTAGIONE,  s.f.  Il  protestare    (F.   P.). 
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PROTÈSTA,  s.f.  Pùbblica  dichiarazione,  in  favore  o 
in  opposizione  altrui.  —  di  fedeltà,  di  nemicìzia,  d'a- 
more, di  deferènza,  d'alleanza,  d'aiuto,  di  stima.  Dopo 
mille  —  di  rispètto  per....  —  in  iscritto,  a  voce.  §  as- 
sol.  Dichiarazione  formale  di  opposizione  a  un  atto. 
Fare  una  — .  O  che  fruttano  codeste  — ?  —  opportu- 
na, giusta,  patriòttica.  Privilègi  impugnati  con  vane 
— .  —  contro  un'  ufurpazione.  Prima  di  piMlicare 
la  mia  — .  §  Per  est.  La  mia  prefènza  sarà  una  — . 

PROTESTANTE,  s.ra.  Chi  profèssa  la  religione  rifor- 
mata, Evangèlico.  Chièfa  dei  — .  §  aggett.  Pastore, 
Sinodo,  Religione,  Città,  Paefe  — . 

PROTESTANTÉSIMO  e  più  com.  PROTESTANTISMO, 
s.m.  Religione  dei  protestanti. 

PROTESTARE,  tr.  [ind.  Protèsto"].  Dichiarare  con 
protèsta  ,  AiFei-mare  positivamente.  —  oltediènza ,  a- 
more,  rispètto.  —  altamente  in  nome  d'uno.  Vi  pro- 
tèsto che  non  lo  credo. \ —  esprèssamente  di  non  ci 
voler  andare.  Contro  di  loro  protèsta  la  cosciènza 
pùhhliea.  Non  anno  ragione  di  — .  —  della  verità  di 
un  fatto,  della  pròpria  innocènza.  —  la  pròpria  stima 
e  gratitùdine.  Protèsta  di  non  ne  saper  nulla.  —  di 
voler  fare,  dire.  §  assol.  Protèsto.  Contro  un  atto.  §  — 
una  di/detta,  un  crédito.  Disdirlo.  §  —  una  camMale. 
Mandarla  in  protèsto.  §  —  danni  e  interèssi  a  uno. 
Dichiarargli  che  è  tenuto  al  rimborso  totale.  §  —  una 
eccezione.  Farne  cagione  dì  protèsta.  §  pron.  Mi  pro- 
tèsto di  non  farlo.  Non  com.  §  Nei  complimenti  di 
lèttera.  Mi  protèsto  vòstro  devotissimo.  Ò  il  piacere 
di  protestarmi,  ecc.  §  p.  pr.  Protestante.  §  p.  pass. 
e  agg.  Protestato.  Cambiale  protestata. 

PROTESTATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Protestare. 

PROTESTATÒRIO,  agg.  T.  lett.  non  com.  [pi.  m.  Pro- 
testatóri]. Che  si  riferisce  a  protèsta. 

PROTESTAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Protèsto.  —  solènne 
dell'umana  cosciènza.  Molta  —  di  stima,  d'affètto. 

PROTÈSTO,  s.m.  Atto  giurìdico  per  cui  vièn  dichia- 
rato all'  accettante  ,  al  giratàrio  d'  una  cambiale  non 
sodisfatta  che  è  tenuto  al  risarcimento  di  tutti  i  danni. 

—  cambiàrio,  delle  cambiali.  Cambiale  andata  in  — . 
Mandare  in  — . 

PROTETTIVO,  agg.  Che  tènde  o  vale  a  protèggere. 
Leggi  —  dell'indùstria. 

PROTETTORATO,  s.m.  Ufficio  del  protettore.  Accettò 
il  — .  §  T.  polìt.  D'uno  Stato  che  prènde  a  protèggerne 
un  altro  o  un  paeje.  —  di  vari  Stati  europèi  in  Affrica. 

—  sici  Polacchi.  Efercitare,  Tenere,  Chièdere  il  — . 
PROTETTORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Protèggere. 

Chi  o  Che  protègge.  —  naturale,  potènte.  Il  mio  — . 
Venne  a  costituirsi  come  un  protettór  degli  opprèssi. 
Cambiar  il  —  in  nemico.  §  Di  santi.  Sant'  Ubaldo  — 
de' pazzi.  §  scherz.  San  Pasquale  Bailònne  protettore 
delle  dònne.  §  Santa  protettrice.  Dama  — .  Di  letterati. 
Bandièra  —  della  nave.  Società  —  degli  animali. 

PROTETTORIA,  s.f.  T.  eccl.  Il  protettorato.  A  quelle 
chiè/e  gli  fu  aggiunta  la  —  del  suo  órdine. 

PROTEZIONE ,  s.f.  Il  protèggere  e  suoi  effètti.  E/)l. 
cace.  Potènte,  Vàlida,  Débole,  Ùtile  — .  §  iròn.  Bèlla 
— /  §  —  apèrta,  leale.  Si  mette  sotto  la  sua  — .  La  — 
dei  santi,  di  Dio.  Qualche  pegno  della  sua  — .  Dare 
un  segno  vifibile  di  — .  Pregare  della  sua  — .  Gli 
fruttò  questa  — .  Gode  la  stia  — .  Accordar  la  pròpria 
— .  Implorare  la  —  per....  Pigliare  la  —  d'imo  o  uno 
in  — .  Procacciarsi  la  — .  AssÙ7nere  una  — .  Pèrse 
quella  gran  — .   Spèndere  la  sua  — .    Tenere  in  — .  § 


PROTESTARE,  tr.  —  la  guèrra.  Intimarla  (Sèc.  XVI). 
§  Confessare  (Sèc.  XIV-XVII). 

PROTESTAZIONE,  s.f.  Protèsta  (G.  V.  Cr.). 

PROTÈSTO,  s.m.  Protèsta  (Serd.  A.  Tass.).  §  Pretèsto 
(G.  V.  Fièr.).  Vive  nel  cont.  Arzigogolò  tanti  —  (P.). 

PROTÈSTO,  agg.  e  s.  Aggiunto  (Cròn.  Strin.  T.). 

PROTETTORALE,  agg.  Da  protettore  (F.  P.). 

PROTEZIONE,  s.f.  Èssere,  Pigliare,  Raccògliere  in  — 
d'uno  [Sotto  la]  (Guicc.  Car.).  §  Tener  —  d'uno.  Pro- 


Una  eèrt'ària  di — .  D'albagia,  sussiègo.  Prèndere  un 
tòno  di  — .  §  scherz.  Dio  vi  tenga  nella  sua  santa  — 
§  Come  tìtolo.  Il  re  accettò  la  —  dell'  Esposizione  vi- 
nicola. %  La  —  d'uno  Stato  sopra  un  altro.  %  Eferci- 
tare una  — .  §  La  —  del  commèrcio ,  delle  indùstrie. 
§  —  d' un  cittadino  espatriato.  §  assol.  Protezione  il- 
lécita. Vanno  avanti  a  fòrza  di  — ,  colle  — .  Colla  — 
si  fa  tutto.  Far  del  male  con  la  —  d' uno.  Cercano 
— .    Ottenne  il  posto  per  — .  È  senza  —  o  protezioni. 

PROTEZIONISMO ,  s.m.  T.  comm.  Il  protèggere  una 
indùstria  o  commèrcio  con  privilègi,  esenzioni  o  dazi. 
Il  —  impedisce  il  lìbero  scàmbio.  §  Protezione  illécita. 
Il  —  di  cèrti  govèrni  vale  il  nepotifmo  dei  papi. 

PROTEZIONISTA,  agg.  e  sost.  T.  comm.  [pi.  m.  Pro- 
tezionisti]. Chi  favorisce  il  protezionismo.  Leggi,  Go- 
vèrno, Tariffe  — . 

PROTISTI,  s.ra.  pi.  T.  biol.  Lo  stesso  che  Micròbi. 

PROTISTOLOGIA,  s.f.  T.  filoS.  Sciènza  de'protisti. 

PRÒTO ,  s.m.  Il  direttore  dei  lavoranti  nelle  stam- 
perie. Tipografia  con  vari  pròti.  Bravo  — .  §  T.  chìm. 
Prefisso  che  vale  Primo ,  e  nei  nomi  composti  ìndica  il 
primo  grado  relativam.  ai  composti  della  stessa  natura. 

PRÒTOBROMURO,  s.m.  T.  chìm.  Primo  grado  di  com- 
binazione d'Un  còrpo  sémplice  col  bròmo. 

PRÒTOCANÒNICO,  agg.  T.  bìbl.  De'  libri  del  Vècchio 
e  Novo  Testamento  incontestati. 

PRÒTOCLORURO,  s.m.  T.  chìm.  Primo  grado  di  com- 
binazione  d'un  còrpo  sémplice  col  cloro. 

PROTOCOLLISTA,  s.m.  [pi.  Protocollisti].  T.  burocr. 
Chi  tiene  i  protocòlli. 

PROTOCÒLLO,  s.m.  T.  leg.  Libro  mastro  dove  i  no- 
tari  registrano  i  testamenti  e  i  contratti  che  rogano. 
§  Avere  i  protocòlli.  Esercitar  1'  ufficio  di  notare. 
§  Libro  mastro  dove  registrano  negli  uffici  e  negòzi 
regolarmente  i  vari  atti ,  véndite ,  órdini.  §  Carta  da 
— .  §  Formolàrio  degli  atti  pùbblici.  §  Formolàrio  dei 
Segretari  di  Stato  per  le  corrispondènze.  §  Nelle  rela- 
zioni internazionali.  Il  procèsso  verbale  delle  confe- 
rènze. —  delle  adunanze.  §  T.  stòr.  Il  re-gistro  degli 
atti  pùbblici  di  Bisanzio.  §  flg.  A  voler  tener  protocòllo 
di  tutto  quanto  scappa  detto! 

PROTODiiCONO,  s.m.  T.  stòr.  Primo  diàcono  d'un 
monastèro. 

PROTOFÌSICO,  s.m.  [pi.  Protofifici].  T.  stòr.  Pròto- 
mèdico. 

PROTOGINO ,  agg.  T.  min.  Spècie  di  ròccia  granel- 
losa, mista  a  talco,  quarzo,  ecc.  —  verdìccio,  rossic- 
cio. —  delle  Alpi. 

PRÒTOGIÙDICB,  s.m.  T.  stòr.  Primo  giùdice. 

PRÒTOIODURO,  s.m.  T.  chim.  Primo  grado  di  com- 
binazione  d' un  còrpo  sémplice  coli'  iòdio. 

PROTOLOGIA,  s.f.  T.  tiloS.  Sciènza  d'un  primo  vero. 

PROTOLÒGICO,  agg.  T.  flloS-  [pi.  m.  Protològici],  da 
Protologia. 

PROTOMAÈSTRO ,  s.m.  T.  lett.  non  com.  Il  primo 
maèstro  d'un'arte. 

PROTOMÀRTIRE ,  s.c.  T.  eccl.  Il  primo  màrtire.  § 
anton.  S.  Stefano. 

PROTOMÈDICO,  s.m.  [pi.  Protomèdici].  Il  primo  mè- 
dico d' un  prìncipe,  d'  una  città,  d'  un  istituto.  Ribèri 
—  di  Corte. 

PROTONICITX,  s.f.  T.  lett.  gramm.  astr.  da  Pro  tònico. 

PROTÒNICO,  agg.  [pi.  m.  Protònìci].  T.  gramm.  La 
vocale  antecedènte  a  quella  accentata. 

PROTONOTAUIALE,  agg.  T.  eccl.  da  Pròtonotàrio. 


tèggerlo  (Car.).  —  che  si  compiace  di  tenerne  (Rèd.). 

PRÒTINO.  Aver  riguardo  al  — .  Cercar  di  far  prèsto 
(Morg.  Gh.  P.)  11  F.  e  il  T.  intèrpetrauo  Bastone,  Ri- 
guardarsi dal  bastone. 

PROTOCOL,  s.m.  tronc.  da  Protocòllo  (Fag.). 

PRÒTOGU.lTTERO,  s.m.  Primo  guàttero  (S.  Gir.  Gh.). 

PRÒTOMXrtIRE,  s.m.  Il  primo  —  (Òtt.  T.). 

PKOTOMASTRO,  s.m.  Protomaèstro  fVaS.  T.  Bàrt.  P.j. 

PROTÒNOE,  s.f.  La  prima  mente  (Conv.  Gh.). 
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l'KÒTONOTARIATO ,  s.m.  T.  eccl.  Dignità  e  Ufficio 
del  pròtonotàrio. 

PKÒTOXOTÀRIO,  s.m.  [pi.  Pròtonotarì],  T.  eccl.  Uf- 
ficiali della  cùria  rora.  che  soprintèndono  ai  notari  e 
registrano  gli  atti  più  importanti  di  concistòri,  ecc.  — 
apostòlico.  §  Nella  CbièSa  greca  Un  segretàrio  del  pa- 
triarca. §  T.  stòr.  Gran  cancellière  de'  Carolingi. 

PROTOPLAS.MA ,  s.m.  T.  cMm.  Il  contenuto  delle 
cèllule  dei  còrpi.  Il  primum  vivexs  è  il  — .  L'autogè- 
iiefi  del  —  primo  secondo  Haèckel. 

PUOTOPLASTB,  s.m.  T.  eccl.  Il  primo  creatore.  § 
anton.  Iddio. 

PBOTOPLASTO,  s.m.  T.  eccl.  Il  primo  creato.  §  anton. 
Adamo. 

PROTOQUAMQUAM,  s.m.  Sopracciò.  Fare  il  — .  §  Con 
un'aria  di  — .  Stare  sul  — . 

PRÒTOSOLFURO ,  s.m.  T.  chìm.  Il  primo  grado  di 
combinazione  dello  zolfo  con  un  còrpo  sémplice. 

PBÒTOSPATÀRIO,  s.m.  T.  stòr.  Dignità  della  corte 
bigantina  e  Tìt.  di  qualche  dòge  di  Venezia. 

PROTÒSSIDO ,  s.m.  T.  chim.  Primo  grado  d'  ossida- 
zione d' un  metallo. 

PROTÒTIPO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Primo,  vero  ejemplare. 
Idèa  — .  Il  —  della  viriti,  della  bellezza.  I  —  del  ro- 
mando stòrico  in  Europa  sono  quelli  di  Valter  Scott. 
§  iròn.  spreg.  È  il  —  degVinibecilli. 
PRÒTOy.iNGÈLO,  s.m.  T.  eccl.  Primo  vangèlo. 
PROTO;CÒI ,  s.m.  pi.  T.  ?ool.  Classe  d'  animali  più 
piccoli  e  sémplici.  —  vivènti  sui  muschi  delle  piante. 

PROTRARRE,  tr.  [come  Trarre']  non  pop.  Tirare  in-  | 
nanzi,  Mandar  più  oltre.  —  gli  studi  a  tre  anni.  — 
ima  lettura  a  mezzanòtte.  —  le  vacanze  parlamentari,  j 
La  discussione  si  protrasse  di  due  ore.  Le  trattative 
della  compra  e  véndita  protraèndosi  oltre  il  semèstre, 
pèrse  ogni  diritto.  §  p.  pass,  e  agg.  Protratto. 
PROTRAZIONE,  s.f.  non  com.  II  protrarre. 
PRÒTTO ,  s.m.  Sòrta  di  liquore,  i'  ufo  nocivo  quo- 
tidiano del  Fernèt,  del  Tròtto  e  simili. 

PROTUBERANTEi,  agg.  non  com.  Che  alza  in  protu- 
beranza. 

PROTUBERANZA,  s.f.  Prominènza,  Risalto.  —  òssea, 
morbosa.  —  del  crànio.  Le  —  d'un  pianeta.  §  Gòbba. 
PROTUTOBE,  s.m.  T.  leg.  Chi  fa  da  tutore  fino  alla 
nòmina  di  quello  o  n'è  l'assistente. 

PBÒVA,  s.f.  Esperiènza  che  si  fa  per  riscontrare  1 
requisiti  voluti,  e  flg.  Cimento,  a  vòlte  doloroso,  Riu- 
scita. Far  la  —  se  una  màcchina  funziona  bène.  Al 
fòco  si  farà  la  —  se  resiste.  —  di  nòvi  cannoni,  di 
nòvi  proièttili.  Facciamo  la  —  se  è  un  amico  fedele. 
Ne  fecer  una  — .  Prima,  Seconda  —.  Per  ùltima  — . 
Dopo  pròva  dóppia  e  contropròva.  Lo  so  per  — .  Riu- 
scita cosi  bène  questa  — .  Méttersi  a  qicella  — .  Tentare^ 
Rinnovare,  Ritentare  la  — .  Dar  mano  a  una  — .  La 
lingua  d'una  dònna  alla  — .  Difficile,  Faticosa,  Àrdua 
— .  Ùltima,  Disperata  — .  Méttersi,  Venire,  Resìstere 
alla  —,  a  una  — ,  a  ima  gran  — .  Voleva  studiare, 
ma  non  rèsse  alla  — .  §  ellitt.  Alla  — .'  §  L'estrèma  — . 
§  Fa  l'estrèma  —  dell'  arte.  Quanto  può.  §  Superare 
Vincer  la — .  Fallire  alla  — .  Riuscire  nella — .  §  —  in', 
felice,  mieràbfile.  Libro  che  à  fatto  mala  — .  §  Più  che 
andremo  in  là  con  la — ,  e  mèglio  t'accorgerai  del  tuo 
/bàglio.  Passare  per  le  —  dell'avversità.  Argomento 
che  non  è  una  buona  — .  Molte  argomentazioni  che 
fanno  — .  §  L'ora  della  — .  Del  perìcolo,  del  cimento.  § 


PBOTOPLlUSTBO,  s.m.  Protoplasto  (B.  Nann.). 

PBOTOPSALTE,  s.m.  T.  muj.  stòr.  Il  primo  cantore 
delle  chièse  di  Costantinopoli  (T.). 

PBOTEkEBE,  tr.  Protrarre  (T.). 

PBOTBAIMENTO,  s.m.  Il  protrarre  (Òtt.  T.). 

FBOTUBEBARE,  intr.  Spòrger  in  fuori  (Targ.  Gh.). 

PRÒVA,  s.f.  Aìidare  a  —  [al  cimento]  (Sèc.  XIV.  Gh. 
P.).  §  Èsser  di  — .  Aver  dato  buona  pròva  di  sé  (Cecch.). 
§  Far  —.  Provare,  Accertare  (D.).  §  Far  le  — .  Provare 
legittimamente  e  legalmente  la  nobiltà  delle  famiglie 


Prov.  Alla  —  si  scortica  l'asino.  Al  cimento  si  conosce 
l'uomo.  §  Dimostrazione  pùbblica.  Atto,  Azione.  —  di 
fòrza,  di  coràggio,  d' ingegno,  dell'arte.  Nella  nòbile  — 
degli  studi.  —  eròiche,  gloriose,  puerili.  ìnclite  — .  §  — 
dell'armi.  Avanzo  bàrbaro  del  mèdio  évo.  %La  —  del- 
l'acqua e  del  fòco.  Usata  nel  mèdio  évo.   §  flg.  —  del 
fòco.   Quando  di  còse  o  persone  si  metton  alla  pròva 
màssima  le  qualità.  §  Dura  — .  Dolorose,  Amare  — .  § 
Le  —  della  fortuna.  §  Tèmpo  di  — .   Finché  dura  l'è- 
speriénza.  §  Giovine  che  lo   tengono  per  — .  §  Far  le 
— .  In  alcuni  tirocini  o  esperiènze.  Mese  di  — .  Due 
anni  di  pròve.  §  Metter  un  vestito  a  — .   Provarlo.  § 
Metter  uno  alla  — .  Se  è  tanto  bravo,   come  dicono, 
mettetelo  alla  — .  §  Pigliare  una  pers.,  animale  o  còsa 
a  — .  Senz'impegno.  Còco,  Cavallo  preso  a  — .  §  Car- 
ròzza che  la  piglio  in  — .  §  —  d'una  commèdia,  d'un 
dramma.  Òggi  fanno  la  — ,  le  — .  §  —  generale.  §  Le 
—  del  ballo  nuovo.  §  T.  muS.  —  a  cembalo,  a  orchèstra. 
§  —  0  Pròve  di  stampa.  Le    bòzzo  ùltime,   prima  di 
metter  in  màcchina.  Gli  manderò  le  pròve.  Tiramene 
un'altra  — .  §  Testimonianza  confermativa.  E  la  pers. 
stessa  che  la  pòrta  e  il   documento.  La  piti  limpida 
— .  Vicoi  le  —  di  quello  che  ti  dico  ?  Èccotene  la  — . 
Pòrtami  le  — .  Nella  stòria   le  pròve  non  le  pòsson 
fornire  che  i  documenti.  Avremo  tante  e  convincènti 
— .  Venire  colle  —  alla  mano.  Avere  a  mano  non  pòche 
— .  Gli  messer  tante  —  dinanzi.  Una  —  di  quanto  se 
ne  intènde.  Asserire  senza  — .  Non  è  —  codesta.  Fuori 
le  — .  Qua  le  —  dell'  accufa.  Accufare  si  fa  prèsto  : 
pròve,  e  non  chiàcchiere.  Ti  posso  dar  questa  — .  Pròve 
che  non  provano,  non  provano  nulla.  —  di  fatto,  in- 
contrastàbile, indubitata,  cèrta,  solènne,  vàlida,  fòrte, 
230tènte,  manifèsta,  chiara,  evidènte,  lampante,  splèn- 
dida, débole,  dùbbia,  disputàbile,   sofìstica.  %  —  pro- 
vata. §  Pienezza  di  pròve.  Gran  — .  Larghe  — .  Indizi 
che  vàlgono-una  — .  Assòlto  per  mancanza  di  pròve. 
§  Prov.  La  cosciènza  vale  per  mille  — .  §  —  giudiziali. 
§  —  scritta.   Documento   autèntico.   §  —  per  testimo- 
nianza. §  I  giuramenti,  la  confessione  sono  spècie  di 
— .  §  Tutti  i  mòdi  di  —  son  ammessi  in  commèrcio.  § 
È  —  il  fatto,  il  documento.  La  —  della  potènza  è  la 
guèrra  che  ci  fanno  gl'invidiosi.  Pròva  ne  sia  che.... 
Il  dare  un  titolo  non  è  pròva  che  sia  ineritalo.  —  che 
vièn  da'  fatti.  La  —  è  questo  gonfio  nel  còllo.  Dar  — 
de'  pròpri  sentimenti,  di  fidùcia,  di  volere,  di  stima, 
di  coràggio,  di  pòco  senno,  di  reciproca  tolleranza, 
di  carità  cristiana.  Bèlla  —  d'affètto.  Se  n'à  la  — ,  le 
— .  C'è  le  — .  Non  c'è  pròve.  Fino  a  —  in  contràrio. 
Appoggiare  a  pròve.  Sostener  da  pròve.  Confermar 
con  pròve.  Addurre  pròve,  le  — .  Allegare,  Domandare, 
Chièdere,  Metter  fuori.  Portare  in  campo.  Recare  le 
— .  Somministrare  una  — .  Me  n'  à  dato  una  — .  Far 
pròve.  Offre  la  — .  Offre  pròve.   §   Conferma.  Ci  avete 
trovato  la  —  che  non  lo  sapete.  §  T.  chim.  Prima  degli' 
areòmetri  èra  un  mòdo  di  provare  la  fòrza  del  vino.  § 
T.  mar.  —  di  fortuna.  Procèsso  per  provare  le  avarie 
nel  càrico  o  in  una  nave.  §  M.  avv.  A  — .  Che  resiste 
alla  pròva.   Onèsti  a  tutta  pròva.   Ladro  a  tutta  — . 
Per  castronerie  e  buacciolate  te  lo  dò  a  — .  §  Te  lo  dò 
a — .  Di  còsa  e  di  pers.  buona.  Per  fedele?  te  lo  dò  a 
— .  %  A  pròva  di  bomba.  A  tutta  pròva.   §  A  patto  di 
provare.  Comprare,  Véndere  a  — .  §  A  gara.  Ostentare 
a  pròva  falsa  giòia.  T.  lett.  §  In  — .  Adduce  due  fatti 
in  — .  §  In  —  di  che.  §  Per  — .  Conóscere,  Sapere  per  — . 


(Cr.).  §Gara  (Sèc.  XIV).  §  Provino  (Buse.  P.).  §  Ùltima 

— .  L'estrèma  fòrza,  potere  (Petr.  P.).  §  L'ufata  — .  La 

s'olita  severità  (Vit.  Nòv.  P.).  §  Oh!  bèlla  pròva!  Bèlla 

prodezza!   (A.  SuppòS-  P.).   §   T.  mat.   Ripròva  (Cit. 

j  Tip.).  §  M.  avv.  Armato  a  — .  Con  armi  provate  (Mèlzo, 

1  T.).  §  A  bèlla  — .  Appòsta  (Rèd.).  §  A  tutte  —.  A  tutta 

!  pròva  (Petr.  Gentil.  Brace).  §  In  bèlla  — .  A  bèi  dilètto 

!  (Salvin.  Gh.).  §  In  — .  A  pòsta,  A  bèi  dilètto  (Sèc.  XIV- 

XVI).  §  Stare  a  pari  in  —  con  uno.  Règger  al  para- 

I  gone  (Anguill.  Gh.  P.). 
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PROTÀBILE,  agg.  Che  si  può  provaie.  Fatti  — . 

PROVABILITÀ ,  s.f.  astr.  di  Provàbile.  La  —  d' un 
delitto. 

PROVARE,  tv.  [ind.  Provo].  Fare  o  Dar  la  pròva  o 
le  pròve.  Pròva  se  questo  vino  fa  la  spuma.  —  un 
uomo  se  è  fedele.  —  l'argènto,  V  òro,  un  metallo.  — 
la  resistènza  d'un  pèzzo  d'artiglieria,  la  fòrza  d'una 
caldaia,  la  portata  d'un  cannone.  Qui  si  pròva  il  sa- 
pere d'un  uomo.  —  se  wna  penna  fa  o  nò,  se  l'inchiò- 
stro è  buono,  se  un  nùmero  torna,  un'operazione  se 
sta  bène.  §  Provando  e  riprovando.  Insegna  dell'Ac- 
cadèmia del  Cimento.  §  —  se  un  àbito  va  alla  persona, 
se  un  paio  di  scarpe  son  portabili ,  se  un  cappèllo 
entra,  gli  occhiali  se  fanno,  una  chiave  se  gira.  Ò 
fatto  per  — .  Provate  se  vi  gusta,  se  vi  piace.  Provate 
a  pigliare  un  po'  di  bròdo ,  un  po'  di  vino.  Pròva  a 
dirgli  di  si.  S'èran  provati  a  venire  a  farci  vi/ita.  § 
assol.  Pròva,  sottint.  1'  operazione.  Proviamo.  Anche 
una  pers.  sola.  §  Proviamo  in  due.  §  No7i  ò  provato  a 
prènderlo.  §  Mostrar  con  pròve.  —  la  verità,  la  bugia, 
la  falsità  d' una  còsa.  —  luminosamente  un  argo- 
mento. Non  è  provato  che....  È  provato  dall'esperiènza. 

—  con  certificati  una  malattia.  —  a  evidènza.  —  con 
pienezza,  con  fondamento.  Glielo  provo  in  candela.  § 

—  come  quattro  e  quattro  fa  òtto.  Luminosamente.  § 
Per  est.  Lacrime  che  dovrebbero  —  che  sente  dolore, 
ma  non  provano  mtlla.  Non  ò  ancora  provaio  il  dolor 
di  dènti.  §  Prov.  Non  conosce  la  pace  e  non  la  stima, 
chi  provato  non  à  la  guèrra  prima.  §  —  la  sete,  la 
fame,  la  nòia.  —  un  gran  piacere,  un  gran  gusto,  una 
consolazione,  un'invìdia,  una  mèsta  tenerezza,  un  ac- 
coramento. —  sodisfazione  a  seccare  il  pròssimo.  — 
suggezione,  turbamento,  una  gran  mortificazione,  un 
rimòrso,  una  cèrt'ùggia,  un'amarezza,  tutti  gli  strazi, 
le  umane  vicènde.  Lo  so  perché  lo  provo.  Bifogna  — 
a  spèndere,  per  veder  quel  che  ci  vuole.  —  a  fare,  a 
dire,  a  chièdere,  a  pregare,  a  timiliarsi.  L'  ò  provate 
tutte,  ma  imitile.  §  Prov.  Chi  è  mi/ero  e  mendico, 
provi  tutti  e  pòi  l'amico.  §  Chi  vuole  amici  assai,  ne 
provi  pòchi.  §  ellitt.  Basta  — .  §  Tu  proverai!  Sèmpre 
quando  si  vuol  avvertire  qualcuno  di  vita  dura  avve- 
nire, specialm.  se  quello  sogni  ròje.  |  Quasi  prov.  Tu 
proverai  si  come  sa  di  sale  Lo  pane  altrui ,  e  com'è 
duro  calle  Lo  scéndere  e  salir  per  l'altrui  scale  di  D. 
g  Provare  il  mòrso  del  lupo.  V.  Mòrso.  §  Ne  pròvan 
tante  per  levarci  i  denari  di  tasca.  L'à  provate  tutte. 
§  Sarà  il  male  di  —  !  Nel  tentar  qualcòsa.  %  —  d' ès- 
ser idòneo,  d'aver  capito,  d' aver  cuore.  I  documenti 
provano.  Lo  provano  le  relazioni.  Il  fatto  pròva.  L'e- 
speriènza de'  sècoli  pròva  quanto....  Questo  mi  pròva. 
g  Far  vedere,  Dimostrare.  Vi  voglio  —  che  non  sono 
pòi  tanto  cattivo.  Si  a/frettò  a  provargli  il  suo  com- 
•piacìmento.  La  tua  condotta  proverebbe  il  contràrio- 


PROVÀBILE,  agg.  Probàbile  (Sèc.  XIV-XVII).  §  Ap- 
provàbile (Gr.  Giùd.). 

PROVABILMENTE,  avv.  da  Provàbile  (T.).  §  In  mòdo 
approvàbile  (Segn.). 

PBOVAGIONE ,  s.f.  Il  provare  (T.).  §  A  — .  A  gara 
(Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

PRÓV AMENTO,  s.m.  Il  provare  (Sèc.  XIV).  §  Pròva 
(Bib.).  §  Pròva  del  delitto  (Boèz.). 

PBOVANA,  s.f.  T.  dial.  Propàggine  (Palm.  P.}. 

PROVANARE,  tr.  Propagginare  (Palm.  P.). 

PROVANO,  agg.  Ostinato  (Sèc.  XllI-XV). 

PROYANZA,  s.f.  Pròva  (Salv.  Cr.  Dav.  P.).  §Far— (Jac. 
Tòd.).  §  Far  le  — .  Provare  la  nobiltà  di  famìglia  (Tane). 

PROVARE,  tr.  [ini.  Proverrete  (Sanna^g.  P.).  Vive 
nella  mont.].  Semplicem.  Assaggiare  (Sacch.  Rèd.  T.). 
§  Buscare.  —  d'una  stanga  (Pecor.).  %  —  di  chièdere 
[a]  (T.).  §  —  uno.  Far  testimonianza  contro  di  lui  (F. 
P.).  §  Portarsi  bène,  Far  bèlle  pròve  (Din.  Comp.  P.). 
§  intr.  Dar  pròva  di  valore.  Al  cavalière  che  mèglio 
proverà  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Provarsi  di  venirci  a  fare  (M. 
P.).  §  Si  provarono  di  scappare  (Guerrin.  P.). 


Provare  la  carità,  la  bontà ,  V  affezione  d'  uno.  §  — 
se  un  cavallo  trotta  bène,  se  à  vizi.  —  le  viriti  d'  un 
cèrto  antidoto.  —  ipna  medicina.  §  —  ton  arnese.  A 
provato  quest'arnese  stille  spalle.  §  —  l' amore.  §  In 
altro  sign.  In  cèrti  paefi  pròvan  le  dònne  prima  di 
spofarle.  §  ellitt.  A  chi  minàccia.  Pròva,  se  ài  coràg- 
gio. Provi  tm  pò'.  §  —  una  còsa  in  sé.  Sentirla.  §  — 
il  piacere,  il  dolore.  —  un  dispiacere.  —  molti  incò- 
modi. §  Chi  non  à  provato  il  male  non  crede  al  male. 
§  Dio  non  lo  fàccia  —  nemmeno  a  un  cane.  Questo 
spàsimo,  0  sim.  §  Ognuno  nel  mondo  pròva  le  sue, 
sottint.  tribolazioni,  miférie.  §  A' ragazzi  bifogna 
fargli  —  per  tèmpo  che  còs'  è  la  vita,  perché  non  si 
facciano  illufioni.  Senza  —  nessuna  fatica.  §  Prènder 
a  pròva.  —  una  pers.  se  riesce.  Il  padrone  pròva  il 
servitore  e  il  servitore  il  padrone.  La  mi  provi,  vedrà. 
Ci  proveremo  a  vicènda.  §  Conóscere  per  pròva.  Per- 
dendolo, proverai  quanto  il  padre  èra  amoroso.  §  intr. 
T.  agr.  Della  pianta  che  vièn  bène.  Ne'  terreni  molto 
ùmidi  il  grano  non  pròva.  Questi  fichi  provano  a  ma- 
raviglia. §  Sost.  Il  —  non  è  mai  male.  §  recìpr.  Pro- 
varsi. Misurarsi  in  un  cimento,  nella  fòrza.  Proviamoci 
chi  à  il  bràccio  più  fòrte.  §  intr.  Questo  pròva  in  nòstro 
favore.  §  —  a  mover  le  labbra.  §  pron.  Provarsi  a  man- 
giare, a  bere,  a  camminare,  a  parlare,  a  lèggere,  a 
tradurre,  a  èsser  bòno,  gentile.  §  Provarsi  un  vestito, 
un  cappèllo,  le  babbucce.  §  Anche  se  non  è  la  prima 
vòlta  che  si  mette,  s'indossa.  Èra  allo  spècchio  a— la 
ìnantiglia per  andare  al  teatro.  Il  bambino  si  pròva  le 
còse  del  babbo.  §  Ci  s'è  jrrovato  inutilmente  a  córrere, 
a  fare  un  passo,  a  dire  una  paròla.  §  Si  provò  a  dor- 
mire, per  dormire.  Mi  proverò.  La  maldicènza  s'è  pro- 
vata a  métterci  il  naso.  Non  mi  son  ancora  provato  a 
assaggiarle,  a  béverne.  Se  mi  provassi  a  dire  cèrte  ve- 
rità! §  ellitt.  Provati  a  piedi,  sottint.  a  camminare.  § 
Proviamoci  colla  sinistra,  sottint.  a  portare,  a  scrì- 
vere, ecc.  §  A  chi  minàccia.  Provati!  Se  ti  provi!  Se 
tu  ti  provi.  Se  si  provasse  !  O  si  provi ,  se  à  core  I  § 
Provarsi,  vuol  èssere!  A  chi  fa  il  bravone.  §  p.  pr. 
Provante.  Certificati  provanti  che....  §  p.  pass,  e  agg. 
Provato.  Còsa  chiara,  provata  e  naturale.  Consola- 
zione, Orrore,  Spavènto  provato.  Ripugnanza  provata 
ne' primi  delitti.  Còsa  jìrovata  dalla  statìstica.  %  Spe- 
rimentato. Gènte  provata  e  conosciuta.  De'  jntl  vècchi 
e  provati  amici.  Provato  dalla /ventura.  §  Pròva  pro- 
vata. Evidentissima. 

PROVATAMENTE,  avv.  da  Provato.  Non  com. 

PROVATÌSSIMO,  sup.  di  Provato.  Còsa,  Amici  — . 

PROVATORE,  verb.  m.  non  com.  da  Provare. 

PROVATUUA,  s.f.  Spècie  di  càcio  di  bùfala. 

PROVENIENZA,  s.f.  Il  provenire.  —  da  un  luogo  so- 
spètto. —  de'  bèni  che  uno  possiede.  —  d' un  docu- 
mento. Mèrci  tassate  secondo  la  — .  Luogo  di  — .  Ca- 


PROVATISSIM.AMENTE,  sup.  di  Provatamente  (Bàrt.). 

PROVATIVO,  agg.  Che  pròva  (Òtt.  But.  Cr.). 

PROVATORE,  s.m.  Chi  si  cimenta  nella  pròva  (Met. 
T.).  §  Sostenitore  (id.). 

PROVAZIONE,  s.f.  Pròva  (Sèc.  XIV).  §  Gara(Rim.ant.). 

PROVECCIARE,  intr.  Provvedere,  Approfittare  (Fièr.). 

PROVÈCCIO,  s.m.  Profitto  (Fièr.  Cr.). 

PROVEDÈNZA,  s.f.  Provvisione,  Provvedimento,  Tem- 
peramento. §  Èsser  nella  —  d'uno.  Vigilato  da  quello 
in  ogni  suo  atto  (Regol.  Altop.  F.  P.). 

PROVEDERE  e  deriv.  [Provéggia  (Tass.  P.)].  Provve- 
dere (Sèc.  XIII-XVI).  §  Considerare  (Tàv.  Rit.  P.).  § 
Far  paragone  (id.).  §  Vedere,  Guardare  (id.).  §  Procac- 
ciare, Fare  in  mòdo  (Novell.  P.).  §  rifl.  Guardarsi,  Mi- 
rarsi (Guitt.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Proveduto.  Pròv- 
vido (Dib.  Cat.  P.).  §  Preveduto  (id.).  §  Andando  pro- 
vedèndo  le  sue  tèrre  [a  dar  una  capata ,  a  far  una 
vìsita  alle]  (Sacch.).  §  Èransi  proveduti  èssere  fòrti 
[Avean  procurato  d'esser]  (Din.  Comp.  P.). 

PROVÈNDA,  s.f.  Vettovàglia,  Vitto  (Sèc.  XV-XVI). 

PBOVENÈGINE,  s.m.  Sòrta  di  moneta  antica  (T.). 
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vallo  di  —  àraba.  Un  anello  «Z'òro  di  —  furtiva.  §  Un 
càlcio  d'ignòta  — .   Nòta  fai'sa. 

PltOVENIRB,  intr.  [come  Venire].  Aver  cagione,  orì- 
gine. Còse  che  provengono  dal  voler  di  Dio.  Non  pro- 
viene da  altro  che....  Da  che  proviene?  —  da  difètto 
di  memòria.  —  da  inspirazione.  Fenòmeno  che  pro- 
viene da....  §  p.  pr.  e  agg.  Proveniènte.  Persone 
proveniènti  da  paefi  sospètti.  Il  trèno  proveniènte  da 
Bologna,  da  Roma.  Affanno  proveniènte  da  mal  di 
cuore.  §  p.  pass,  e  agg.  Provenuto. 

PROVÈNTO,  s.m.  Ùtile  in  denari  che  si  ricava  di 
cèrti  e  incèrti ,  e  forma  pòi  la  rèndita.  I  —  del  co- 
mune, del  benefìzio,  d'un  istituto,  d'un  ufficio,  delle 
gabèlle,  di  possessioni.  Nòvi  — .  Jl  —  principale  della 
Toscana  è  il  vino.  —  sicuri,  dubbi,  gròssi,  grandi. 
Non  posso  rinunziare  a  questi  — . 

PROVENZALE,  agg.  da  Provenza.  Lingua,  Lettera- 
tura, Leggènda,  Poèti,  Trovatori  — .  §  sost.  Jl  — .  La 
lingua.  §  I  — .  Gli  abitanti,  I  poèti. 

PROVENZALEGGIARE,  intr.  T.  lett.  Imitare  i  proven- 
zali. I  dugentisti  italiani  provenzaleggiavano. 

PROVENZALESCO,  agg.  T.  lett.  da  Provenzale.  Ma- 
nière — .  §  M.  avv.  Alla  — . 

PROVENZALISMO,  s.m.  T.  lett.  Manièra  di  dire  dei 
pi'ovenzali.  I  nòstri  dugentisti  son  pièni  di  — . 

PROVENZALMENTE,  avv.  lett.  da  Provenzale. 

PROVERIUÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Provèrbio. 

PROVERBIALE,  agg.  da  Provèrbio.  Mòdi,  Locuzione 
— .  §  fig.  Nòto,  Passato  quasi  in  provèrbio.  La  sua  — 
modèstia.  I  tipi  di  quel  romando  son  diventati  — . 

PROVERBIALMENTE,  avv.  da  Proverbiale.  Paragoni 
tifati  — .  Si  dice  qua/i  — . 

PROVERBIARE,  tr.  e  recìpr.  [ind.  Provèrbio,  Pro- 
vèrbi]. T.  lett.  rfpn  com.  ^gridare ,  Beffare,  Celiare, 
Ammonire. 

PROVERBIATOUE,  verb.  lett.  non  e.  da  Proverbiare. 

PROVÈRBIO,  s.m.  li>l.  Provèrbi].  Mòtto,  Sentènza 
d'uSo  comune.  —  antico.  Bèi  — .  Come  dice  il  — .  Suol 
dirsi  per  — .  I  provèrbi  di  Salomone.  Il  libro  dei  — . 
Raccòlta  di  — .  /—  sono  la  sapiènza  del  gènere  uma- 
no. Il  —dice:  "  Chi  non  fa,  non  falla.  „  Non  sapete 
il  —  latino:  "  Dat  Galènus  òpes?  „  L' à  sèmpre  coi 
— .  Eccolo  coi  — .  I  —  teneteli  per  voi.  Lo  sto  co'  — . 
S'è  avverato  il  — .  §  Corre  il  — .  Non  com.  §  Un  gran 
— .  Dettato  passato  in  — .  §  —  in  un  atto.  Provèrbio 
che  à  servito  per  tìtolo  d'una  commèdia  in  un  atto. 

PROVERBIOSO,  agg.  Pièno  di  provèrbi.  Non  com. 

PROVERBISTA,  s.m.  T.  lett.  non  com.  lj>\.  Proverbi- 
sti]. Compilatore,  Citatore  di  provèrbi. 

PROVEUBIÙCCIO,  S.m.  dim.  spreg.  di  Provèrbio. 


PROVENIMENTO,  s.m.  Avvenimento  (SS.  PP.).  §  Pro- 
vènto (Lèmm.  T.). 

PROVENIRE,  intr.  Toccare,  Venire  in  sòrte  (Boèz.  T.). 
§  Venire,  Allignare  (Creso.  Pallàd.).  §  Anche  pron. 
(Cresc.  Gh.).  §  p.  pi-.  Provegnènte  (Salvin.).  È  T.  cont. 

proventrìcolo,  s.m.  T.  jool.  Dilatazione  dell'eSò- 
fago  davanti  al  ventrìcolo,  negli  uccèlli  (P.). 

PROVENTUALE,  s.m.  Chi  deve  riscòter  i  provènti  (T.). 

PROVERRÀ  e  PROVERBIA,  s.f.  Provèrbio  (Sèc.  XIII, 
XIV.  Nann.  P.). 

PROVERBIEVOLMENTE,  avv.  Sdegnosamente,  Villa- 
namente (G.  Giùd.  T.). 

PROVÈRBIO,  s.m.  Paràbola,  Similitùdine  (Bib.).  Vive 
nelle  mont.  Non  so  come  se  l'è  mandata:  un  cèrto  — 
(P.).  §  Discorso  (Bìb.).  §  Villania,  Offesa  (Sèc.  XIVj.  § 
pi.  Discorsi  non  buoni. 

PROVERBIOSAMENTE,  avv.  Irosamente  (B.  Cr.). 

PROVERBIOSO,  agg.  Dispettoso  (Ditt.  Fièr.  Cr.). 

PROVESE,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  còrda  (T.). 

PRO  VERSIONE,  s.f.  Provvisione  (B.  P.). 

PROVÈTTO,  agg.  Trasportato  (B.  T.). 

PROVÉVOLE,  agg.  Probàbile  (Pallav.  T.). 

PROVEVOLMENTE ,  avv.  da  Provévole  (Benciv.).  § 
Probabilmente  (Cresc).  §  Approvabilmente  (G.  Giùd.). 


PROVETTA,  s.f.  T.  muS.  Pròva  d'  un'  òpera  coli'  ac- 
compagnamento del  quartetto  solo. 

PROVÈTTO,  agg.  e  s.  non  pop.  D'età  matura.  In  là 
cogli  anni,  senz'  èsser  vècchio.  Uomo  sèrio,  provètto. 
■  Un  —  cappuccino.  Cadono  anche  i  — .  §  fig.  Jngegno 
— .  Maturo.  —  nello  scrìvere.  Lnsegnante,  A  rtista  — .  I 
più  —  nell'arte.  Pòpoli  —  nella  civiltà.  Dalla  fatta 
il  cacciatore  —  conosce  la  spècie  dell'animale. 

PROVIANDA,  s.f.  Vettovàglia.  Non  com. 

PUOVICARIATO,  s.m.  Ufficio  e  Titolo  del  provicàrio. 

PROVICUJIO,  s.m.  [pi-  Provicari].  T.  eccl.  Chi  sup- 
plisce al  vicàrio.  —  generale,  episcopale,  apostòlico. 

PUÒVIDO,  agg.  e  deriv.  lett.  non  e.  Pròvvido  e  deriv. 

PROVÌNCIA,  s.f.  [pi.  Provincie,  e  più  giusto  Pro- 
vince}. Parte  d'uno  Stato,  colla  sua  città  capoluogo  e 
prefètto.  —  di  Firenze,  di  Milano,  di  Nàpoli.  Attra- 
versò le  — .  Di  —  in  — .  Tutte  le  — .  Provincia  del 
Regno.  Di/graziate,  Defolate—.  Bèlla,  Ricca,  Fèrtile 
— .  §  Gli  abitanti.  Si  sollevarono  le  —.  §  In  opposizione 
a  capitale.  Costumi  di  Provìncia.  È  andato  a  stare 
in  — .  §  La  città  e  la  — .  Il  suo  territòrio.  §  Uomo, 
Còsa,  Fare  di  — .  Lontana  dalle  mode  della  città.  § 
T.  stòr.  rom.  PaeSe  vinto  e  rètto  con  leggi  romane 
da  un  governatore.  La  Provenza  prènde  il  nome  dal 
.suo  tìtolo  antico  di  Provincia.  Il  Rubicone  èra  il  con- 
fine della  —  di  Céfare.  —  senatòrie.  I  triumviri  di- 
vìfero  tra  loro  le  —  dell'  impèro.  §  T.  eccl.  Un  cèrto 
nùmero  di  convènti  rètti  da  un  superiore  solo. 

PROVINCIALATO,  s.m.  T.  eccl.  Grado  di  padre  pro- 
vinciale. 

PROVINCIALE,  agg.  da  Provincia.  Rèndite,  Ammi- 
nistrazione — .  §  spreg.  Costumi,  Fare,  Goffàggine  — . 
§  Cosi  sostant.  È  un  — ,  una  — .  Ci  si  vede  il  — .  § 
T.  eccl.  Concìlio  — .  Dei  véscovi  d'  una  provìncia.  § 
Padre,  Ministro  — .  Il  capo  della  provìncia  de' frati. 
§  sostant.  Quest'anno  prèdica  il  provinciale. 

PR0VINC1AL5IENTE,  avv.  da  Provinciale. 

PROVINO,  s.m.  Strumento  di  vetro  o  di  metallo  per 
misurare  la  densità  e  gravità  dei  liquidi.  §  T.  mus. 
Prime  pròve  dei  balli.  Questi  provini  nei  teatri  mi- 
nori si  fanno  con  due  violini.  Non  com.  §  Macchinetta 
per  provare  i  tìtoli  e  il  grado  di  fòrza  della  seta. 

PROVO,  p.  pass.  sìnc.  volg.  e  cont.  di  Provato.  N'à 
provi  tanti. 

PROVOC.\BILE,  agg.  Che  può  provocare  o  èsser  pro- 
vocato. Vòmito  provocàbile.  Non  com. 

PROVOCANTISSIMO,  sup.  di  Provocante.  Manière  —. 

PROVOCARE,  tr.  [ind.  Provoco,  Provochi].  Procurar 
che  succèda,  nasca,  operi  qualcòsa  di  male.  Provocare 
del  rumore,  l'ira  altrui,  la  guèrra,   la  discòrdia.  — 


PROVIDIGIONE,  s.f.  Provvisione  (F.  P.). 
PROVIGIONALE,  PROVISIONALE  e  PROVVISIONALE, 

agg.  Di  govèrno,  órdini,  ecc.  Provvisòrio  (Bentiv.  Rejj.). 

PROVIGIONALMENTB,  PROVISIONALMENTE  e  PROV- 
VISIONALMENTE, avv.  ProvviSòriam.  (Band.  Tose.  P.). 

PROVIGIONARE,  PROVISIONARE,  PROVVISIONARE, 
tr.  Stipendiare  (Pallav.  Regj.  P.). 

PROVIGIONÀTICO,  PROVISIONÀTICO  e  PROVVISIO- 
nXtiCO,  s.m.  Ufficio  o  Stato  del  provvisionato  (Cap. 
Fior.  Re??.  P.). 

PROVIGIONATO,  PROVISIONATO  e  PROVVISIONATO, 
agg.  e  s.  Fante  mercenàrio  (M.  V.  Pòrz.  Rej?.  P.). 

PBOVIGIONE,  s.f.  e  deriv.  Provvigione  e  deriv.  (T.). 

PROVINCA,  s.f.  [pi.  Provinche].  Pervinca  (B.  T.). 

PROVÌNCIA,  s.f.  Quartière ,  di  città  (Malesp.  Cr.).  § 
fig.  Assunto,  Ufficio,  Incàrico  (Sèc.  XVI). 

PROVINCIALE,  agg.  contr.  di  Forestièro  (Mach.  Cr.). 

PROVISIONE,  s.f.  Provvisione  (Bèmb.). 

PROVISIVO,  agg.  Provvidente  (F.  P.). 

PROVISO,  p.  pass.  Provveduto  (Boèz.). 

PROVISORE,  s.m.  Provveditore  (T.). 

PROVOCAMENTO,  s.m.  Provocazione  (Sèc.  XIV). 

PROVOCARE,  tr.  in  buon  sign.  —  al  ben  vivere  (Irait. 
Cr.).  §  —  la  divina  mifericòrdia  (Cav.).  §  inti*.  Fare, 
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la  censura.  §  Eccitare,  Istigare.  —  coli'  ingiùrie.  — 
al  sangue.  Provocare  col  fasto  la  ptcbhlica  dispera- 
zione. —  scàndali.  §  assol.  Chi  fu  il  primo  a  — ?  § 
l)i  còse  clie  cagionan  dolore,  mali,  sudori,  ecc.  —  la 
fèbbre,  la  tosse,  il  mal  di  dènti,  il  vòmito.  Provocare 
un  dilùvio  di  lamenti.  §  —  vivaci  discussioni.  §  — 
un  altèrco.  §  Di  còse  non  cattive.  L'annùnzio  dell'a- 
raldo: O  Salamini,  provocava  il  pùbblico  milanese 
all'ilarità.  —  colle  carezze  un  sorriso.  §  T.  burocr. 
Proporre,  Richiamare.  —  un  decreto,  una  legge.  §  p. 
pr.  e  agg.  Provocante.  §  pop.  Di  còse  che  attirano 
l'occhio,  seducènti.  Che  stivalini provocanti  !  Contegno, 
Dònna  provocante.  §  p.  pass,  e  agg.  Provocato.  Una 
béstia  non  inveisce  se  non  è  provocata.  Provocata  nella 
stizza.  Mali  provocati  da  loro.  §T.  duell.  Il  provocante 
e  il  provocato.  Non  trovarono  il  provocato  in  casa. 

PROVOCATAMENTE,  aw.  lett.  non  com.da  Provocato. 

PROVOCATIVO,  agg.  e  s.  Che  à  fòrza  di  provocare. 
Bevande  — .  Un  non  so  che  di  petulante  e  di  — . 

PROVOCATORE,  verb.  m.  di  Provocare.  Orgóglio  — . 
Un  tristo  — .  Irei  provocatori  d'una  guèrra  fratèrna. 

PROVOCATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Provocatòri],  non  com. 
Che  tènde  a  provocare. 

PROVOCATRICE ,  verb.  di  Provocare.  Arroganza, 
Vittòria  — .  Allusioni  provocatrici. 

PROVOCAZIOSCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Provocazione. 

PROVOCAZIONE,  s.f.  Il  provocare,  l'azione.  —  del- 
l'ira altrui.  —  a  peccare,  a  inveire.  La  —  de' mèstrui. 
Trista,  Turpe,  Rèa  — .  Riesce  una  vera  — . 

PROVVEDERE,  tr.  e  pron.  [come  Vedere].  Fare,  Ac- 
quistare, Riparare  a  tèmpo  quello  che  occorre.  Prov- 
vedere alla  necessità,  a'  bifogni  della  casa,  alla  spesa 
del  vìvere,  all'  igiène,  all'ordine,  alla  pròpria  fama. 
Bi/ogna  provvederci  per  tèmpo,  debitamente.  —  con 
più  sollecitùdine.  —  in  miglior  manièra.  A  m,olte 
necessità  pur  tròppo  si  provvede  scarsamente.  Non 
si  provvede  in  nessun  mòdo.  —  sommariamente  a 
ogni  occorrenza.  Provvede  da  sé  a'  cafi  suoi.  Urge 
provvedere.  Intendiamo  di  provvedere.  Miriamo  a  — . 
Provvedici.  Se  Dio  non  mi  provvede  di  levarmeli  prè- 
sto di  torno.  Provvedersi  di  casa,  di  libri,  di  panni, 
di  persone,  d' aiuti.  Provvedere  i  soldati  di  buone 
armi.  —  uno  di  quel  che  gli  bi/ogna.  —  quello  che 
occorre.  Provvederli  d' un  luogo  al  sicuro.  Provvedi 
a  te  stesso.  Il  pane,  la  carne,  l'ortàggio  si  provvedono 
giorno  per  giorno.  Provvedo  il  vino  una  vòlta  l'anno. 
Da  chi  ti  provvedi  di  libri  ?  Provvedere  tutto  il  neces- 
sario al  podere.  Aurelio  Antonino  provvedeva  da  sé 
senza  fastidio  alle  mìnime  còse.  —  coi  denari,  colle 
protezioni,  coi  favori.  —  all'andamento,  al  migliora- 
mento. Provvedi  questo,  quest'altro:  è  un  contìnuo 
provvedere.  Furono  spediti  due  delegati  a  vedere  e  a 
provvedere.  §  assol.  delle  còse  necessarie.  Venivan  ri- 
coverati e  provveduti  per  qualche  tèmpo.  §  0  di  quel 
che  si  discorre.  §  Dio  ci  à  provvisto.  Quando  le  còse 
pigliano  una  pièga  inaspettatamente  buona.  §  Se  Dio 


Operare  (Fr.  Giord.).  —  a  pietà  (Sèo.  XIV.  P.).  §  pron. 
Tirarsi  addòsso  (Guicc).  §  Appellarsi  (Giannòt.). 

PEOVOCAZIOXE,  s.f.  T.  leg.  L'  appellazione  da  un 
tribunale  all'altro  (F.). 

PROVÒLVERSI,  rifl.   Prosternarsi  (Règ.  S.  Ben.  T.). 

PROVOSO,  agg.  Ostinato  (Frèjj.  Nana.  P.). 

PROVÒSTO,  s.m.  Proposto  (Car.  T.).  Òggi  dialètt. 

PROVVEDÈ.VZA,  s.f.  Previdènza  (Conv.  P.). 

PROVVEDERE ,  intr.  Procurare.  Provvedete  èssere 
dòtti  e  massai  (Pandolf.  P.).  §  Prevedere  (Sèc.  XIII, 
XIV).  §  Guardare,  Considerare,  Riconóscere  (id.).  §  Col 
Da.  Guardarsi.  —  dagl'impedimenti  (Fr.  Giord.).  § 
Ricompensare  (Òtt.).  §  Rènder  di  frutto  (Casalb.).  § 
Avere  avvertènza.  —  di  purgare  i  peccati  (Pass.).  § 
Or  ti  provvedi.  Pensa  a'  caji  tuoi  (Tejorett.).  §  Prov- 
vedersi, Ravvedersi  (Sacch.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Prov- 
veduto. Preveduto.  §  Càuto,  Accòrto,  Pròvvido,  Di 
persone  e  di  còse  (Sèc.  XIII-XVI).  g  Correndo  non 


non  ci  provvede!  Quando  non  sappiamo  come  levarci 
da  un  impiccio.  §  Dio  ci  lìrovtederà.  Provvedetemi  voi 
che  2)otete!  §  Prov.  Di  còsa  nasce  còsa  e  Dio  provvede. 
§  p.  pr.  PR0VVEDÈ^•TE  e  più  com.  Provvidè^nte.  Na- 
tura  provvidente.  [D'uomo  si  dice  Pròvvido].  §  ellitt. 
La  Provvidente.  Società  che  provvede  agli  altrui  danni 
e  a' mùtui.  §  p.  pass,  e  agg.  Provveduto  e  Provvi- 
sto. Ben  provveduto  di  libri.  Si  trovava  provvisto  ba- 
stantemente. Bastimento  finito  eprovvisto  dei  necessari 
attrezzi.  Città  bène,  variamente  provvista  del  necessario 
alla  vita.  §  I  ben  provvisti.  I  ricchi,  benestanti. 

PROVVEDIMENTO,  s.m.  Il  provvedere;  l'atto  e  il 
mòdo.  Òttimo  —  della  natura,  del  mèdico,  del  magi- 
strato. Cattivo  —.  Il  —  delle  comodità.  —  militari, 
politici,  scolàstici,  finanziari,  ùtili,  opportuni,  pronti, 
efficaci,  strani,  necessari,  tirgènti.  Un  atmiento  di 
truppe  richiède  molti  e  considerévoli  — .  Prèndere  un 
— ,  dei  — ,  tutti  i  — .  Un  —  prudenziale.  Noìi  trascurare 
alcun  —  in  propòfito.  Invocare  —  eccezionali. 

PROVVEDITORA,  verb.  f.  più  pop.  che  Provveditrice. 
§  La  móglie  del  provveditore. 

PROVVEDITORATO,  s.m.  Ufficio  del  provveditore,  tèm- 
po che  dura  e  Luogo  di  residènza. 

PROVVEDITORE,  verb.  m.  di  Provvedere.  —  del  car- 
bone, di  legname,  di  materiale  per  officine,  istituti. 
■Svèlto,  Bravo,  Capace  — .  Diligènte  — .  §  Più  specialm. 
Tit.  di  chi  è  incaricato  di  provvedere  alle  spese  di 
un'ajiènda.  —  dello  spedale,  della  fàbbrica,  de'  Prèsti. 

—  d'università,  agli  studi  o  degli  studi.  %  L'ammini- 
stratore d'  una  confratèrnita  laicale.  Jl  —  della  mi- 
fericòrdia.  §  T.  stòr.  —  dell'  annòna.  §  —  alle  fèste 
nel  500  a  Firenze.  §  —  generale  di  tèrra  e  di  mare. 
Dignità  nella  repùbblica  vèneta. 

PROVVEDITOKIA,  s.f.  non  com.  Provveditorato. 

PROVVEDITRICE,  verb.  f.  di  Provvedere.  Potènza  — . 

PROVVEDITURA,  S.f.  T.  star.  Ufficio  del  governatore 
di  Dalmazia. 

PROVVEDCTÌSSIMO,  sup.  di  Provveduto.  Magazzini 
— .  Persone  —  di  tutto  l'occorrènte. 

PRÒVVIDAMENTE,  aw.  da  Pròvvido.  Legge  —  data. 

PROVVIDÈNTEMENTE,  aw.  da  Provvidente. 

PROVVIDENTÌSSIMO,  sup.  da  Provvidente.  —  legge. 

PROVVIDÈNZA,  s.f.  astr.  da  Provvidente.  La  virtù 
della  —  negli  uomini ,  nella  formica.  Sperare  nella 

—  di  Dio.  La  —  del  dolore.  Tu,  sèi  stato  la  mia  — . 
Questo  capitaletto  che  è  capitato  è  stato  una  — ,  tma 
vera  — ,  la  —  in  persona.  §  scherz.  non  com.  È  la  — 
in  giubba  e  cravatta  bianca!  §  Tit.  d'alcune  òpere 
pie.  Consìglio  di  —.  §  assol.  La  Provvidènza  divina. 

—  ordinatrice.  Decreti  della  —.  Se  è  voler  della  — . 
§  esci,  ellitt.  Provvidènza  che  non  siete  usciti  con 
questo  buio!  —  che  vi  trovo  qui  tutti!  Un  filo  chela 

—  mi  pòrge.  Lasciamo  fare  alla  — .  S"  incamminò  a 
guida  della  — .  Ringraziare  la  — .  §  T.  stòr.  lett. 
Diàlogo  della  divina  — .  Di  S.  Caterina  da  Sièna. 

PROVVIDENZIALE,  agg.  non  pop.  Dono  della  Prov- 


provveduto  messère  lo  lione  [Sbadatamentel  (Ej.  P.), 

PROVVEDERE.  T.  pist.  pop.  Provvedere  (P.). 

PROVVEDIGIONE,  s.f.  Provvedimento  (Sig.  T.),  § 
usura.  Frutto  (Lèmm.). 

PROVVEDIMENTO,  s.m.  Previdènza  abituale,  Pru- 
dènza (Sèc.  XIII,  XIV).  Considerazione,  Riflessione. 
Senz'altro  —,  disse  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Avviso,  Prepara- 
zione (id.).  §  Pìccolo  — .  Pòca  previdènza  (ES.  P.). 

PROVVEDISCIONE,  S.f.  Provvedimento  (Albert.  P.). 

PROVVEDITORE,  verb.  Proveditore  (S.  Ag.  Cr.).  § 
Di  Dio  provvidente  (S.  Cat.  T.). 

PROVVEDUTAMENTE,  aw.  Accòrtamente  (XIII,  XIV). 

PROVVEDUTISSLMAMEXTB,  sup.  di  Provvedutamente 
(S.  Ag.  T.). 

PROVVENIRE,  intr.  Provenire,  Procèdere  (F.  P.). 

PROVVIDÈNZA,  s.f.  Sollecitùdine,  Accorgimento.  La 
—  del  maèstro  fa  il  fattór  buono  (Pandolf.  P,),  §  Cir- 
!  cospezione  (Gentil.).  §  Provvisione  (Sèc.  XIV). 
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vidènza.  Uomo  — .  Un  —  amore  di  noi  stessi  spesso 
ci  salva.  §  È,  Fu  — .  Di  còsa  molto  opportuna. 

PROVVIDENZIALMENTE,  avv.  non  pop.  da  Provvi- 
denziale. Nemici  —  discòrdi. 

PBOVVIDÌSSIMO,  sup.  non  com.  di  Pròvvido. 

PRÒVVIDO,  agg.  Che  à  provvidènza  e  previdènza. 
Uomo,  nònna  — .  Molto,  Pòco  — .  Dispofizione  di  legge 
tiiW altro  che  — .  La  sua  —  deliberazione.  Pròvvida 
iniziativa.  Mano  — .  Una  —  generosità.  Govèrno,  Isti- 
tuzione —.  è  La  —  /ventura,  disse  il  M.,  collocò  Er- 
mengarda  tra  gli  opprèssi. 

PROVVIGIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Provvigione. 

PROVVIGIONE,  s.f.  meno  cora.  di  Provvifione.  §  Quel 
tanto  che  una  Banca  o  un  banchière  o  sensale  o  me- 
diatore prèndono  per  un'operazione  ejeguita. 

PROVVISIONARE,  tr.  [ind.  Provvifiono].  Fare  0  Dar 
provvisione,  stipèndio.  §  p.  pass,  e  agg.  Provvisio- 
KA.TO.  §  sost.  Chi  à  provvisione.  I  provvifionati  del 
comune  sono  jnù  di  mille. 

PROVVISIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Provvisione. 

PROVVISIONE,  s.f.  Acquisto  o  Raccòlta  di  quanto 
serve  a  provvedere.  À  fatto  molta  —  di  grano,  di 
vino,  d'uomini,  di  viveri,  di  vettovàglie.  Fornire  di 
provvisioni.  Un  regalo  di  'biscòtti  e  altre  provvifioni. 
Spartire  le  — .  Le  —  degli  anni  addiètro.  Provvifione 
par  la  càccia.  Cavò  fuori  le  —  e  s'apparecchiò.  Far 
venire  —  abbondante.  Pòche,  ùltime  — .  Sottili  — .  §  — 
conveniènti  all'impresa,  per  la  guèrra,  per  le  fortezze. 
Si  mangiò  una  parte  delle  nòstre  — .  Aumentare, 
Chièdere,  Consumare,  Finire  le  — .  Grandi  —  di  mo- 
neta. Buoni  salari  e  — .  Son  rimasto  senza  — .  Muro 
finché  non  è  finita  la  — .  §  Lucro  che  è  dato  per  prov- 
vedere a'  bisogni  o  in  compenso  di  qualche  òpera  o 
azione.  E  anche  stipèndio.  Annèssa  alla  croce  c'è  una 
—  di  secènto  lire.  La  —  per  il  viàggio.  —  di  profes- 
sore. —  dóppia.  Impiegato  con  buona  — .  À  una  — 
insufficiènte.  Méttere  uno  a  —.  Passarlo  a  — .  Èssere 
a — .  Cessare  la  — .  È  una  —  guadagnata.  §  La  —  del 
banchière,  dell'agènte  di  càmbio,  del  commissionàrio. 
Trattò  un  prèstito  per  il  Govèrno  per  la  —  del  mèggo 
per  cento.  §  T.  eccl.  —  di  benefìzio.  §  T.  stòr.  Presi- 
dènti 0  Savi ,  Ufficiali  della  —  o  I  dódici  o  Signori 
della  — .  I  dódici  Anziani  del  Pòpolo  istituiti  dalla 
Rep.  in  Lombardia  nel  1279,  aboliti  nel  1796.  E  magi- 
strati sìm.  altrove.  Èra  desidèrio  della  Provvifione. 
Tribunale  di  — .  Presidènte,  Vicàrio  di  — . 

PBOVVISIONETTA,  s.f.  dim.  di  Provvisione. 

PROVVISIONIÈBE,  agg.  e  s.  Chi  à  incombènza  di 
lar  provvisioni.  —  del  legname,  del  carbón  fòssile. 

PROVVISIONÙCCIA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Provvisione. 

PROVVISOUE,  s.m.  T.  stòr.  Presidènti  della  Balia  o 
della  Provvisione  genovese.  §  Avevano  anche  I  prov- 
vifori  della  guèrra.  §  Provvifori  della  Comunità. 
Magistrato  triestino. 

PROVVISÒRIAMENTE,  avv.  da  Provvisòrio. 

PROVVISORIETÀ,  s.f.  astr.  burocr.  da  Provvisòrio.  — 
d'un  govèrno,  d'un  ufficio,  d'una  deliberazione. 

PROVVISÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Provvifori].  Che  prov- 
vede temporaneamente.  Cambiamento ,  Efercìzio  — . 
Messo  in  libertà  —.  §  Govèrno  — .  Che  tiene  il  potere 
nell'intervallo  d'uno  che  è  caduto  e  uno  che  sarà  creato. 


PROVVIGIONARE,  tr.  Provvisionare  (F.  P.). 
PROVVISARE,  tr.  e  intr.  Improvvisare  (Varch.  Cr.). 
§  p.  pr.,  agg.  e  s.  Provvisante  (Sèc.  XVI). 
PROVVISATORE,  verb.  m.  di  ProvviSaro  (Fièr.  Cr.). 
PROVVISIONALE,  agg.  Provvisòrio- (T.). 
PROVVISIONALE,  PROVVISIONATO ,  ecc.  V.  Provi- 

GIONALE,  ecc. 

PROVVISIONE,  s.f.  Provvedimento  (Sèc.  XIV-XVI).  § 
Rimessa  (Car.).  §  Revisione  (Fr.  Giord.).  §  Provvidènza 
(Sèc.  XIV).  §  Rimèdio ,  Riparo  (Gal.  Guicc).  §  —  di 
denari.  Legge  d' imposta  (Sèc.  XVI.  P.).  §  —  di  spe- 
zialità,  privata.  Legge  particolare  (Varch.).  §  Far  le 
gambe  alle  — .  Perméttere  che  una  provvisione  potesse 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


PROVVISTA,  s.f.  Acquisto  per  provvedere  a'  bisogni. 
Meno  di  Provvifione.  Una  buona,  scarsa,  larga,  grande 
— .  Far  —  0  provviste.  La  —  del  grano.  Il  pane  e  le 
altre  — .  Nuove  j— .  La  —  dell'acqua,  del  carbone  per 
una  màcchina.  Far  provviste  per  l'inverno.  Provviste 
d'aghi.  Farsi  una  brava  —  di  cognizioni,  d'anèddoti- 

PROVVISTO.  V.  Provvedere. 

PROZIA ,  s.f.  non  pop.  La  zia  del  babbo  o  della 
mamma,  Bizia.  Parlavano  di  cèrte  zie  e  prozie. 

PROZIO ,  s.m.  non  pop.  Lo  zio  del  babbo  o  della 
mamma,  Bizio. 

PKRRA!  Voce  imitativa  di  Sdrùcio,  rumore  o  sìm. 

PRUA,  s.f.  Lo  stesso  e  più  com.  che  Pròra.  Il  ca- 
stèllo a^ — .  Vicino  a  —.  Il  pilòta  sta  a  — 

PRUDÈNTE,  agg.  Di  chi  fa  quanto  è  opportuno,  evi- 
tando i  rischi  e  i  pericoli  inùtili.  Uomo,  Dònna,  Mi- 
nistro,^ Politico  — .  La  mamma  —  guida  bène  i  suoi 
figli.  Èssere,  Diventare,  Farsi  —.  Fatto  pivi,  — .  Sii 
più  — .  Trovò  più  —  di  farne  a  meno.  Accòrto  e  — . 
jÈ  —  nel  parlare,  neW agire,  nel  consigliare,  nello 
spiegare,  nello  scrìvere.  §  iròn.  o  spreg.  Pauroso.  Di 
que'  prudènti  che  s' adombrano  delle  virtù  come  de' 
vizi.  §  Fu  una  —  ritirata!  Di  fuga  ignominiosa.  § 
Tròppo  — .  Può  indicar  viltà.  §  Di  bambini  che  non 
sono  impronti  né  maneschi.  §  Di  còse.  Consìglio,  Mòssa, 
Paròla,  Contegno,  Ritegno,  Risèrbo,  Silènzio  — .  § 
sost.  Prov.  Chi  segue  il  —  mai  se  ne  pente.  Non  com 

PRUDÈNTEMENTE,  avv.  da  Prudènte.  —  taceva.  Pie- 
gare — .  §  iròn.  —  se  la  fvìgnano. 

PRUDENTISSIMAMENTE,  sup.  di  Prudèntemente. 

PRUDENTONE,  s.m,  accr.  iròn.  di  Prudènte.  Chi  la 
fa  da  prudènte. 

PRUDÈNZA,  s.f.  astr.  di  Prudènte.  La  virtù  della  — . 
Le  virtù  cardinali  son  quattro:  — ,  giustizia,  tempe- 
ranza e  fortezza.  Il  timore  è  salutare  se  insegna  la 

—  a  tèmpo  opportuno.  Prométtimi  d'aver  — .  Per  ca- 
rità, abbi  — .  Fòrza  e  — .  Fa  tiitto  con  — .  In  cèrti  eafi 
la  —  non  è  mai  tròppa.  Anche  iròn.  Ci  vorrà  molta 
— .  Non  à  punta  — .  Un  pochino  di  —  noìi  farà  male. 
Cèrte  règole  di  — .  Acquistare  una  vera  — .  Perfètta 
— .  Non  à  tutta  quella  —  che  occorre-  Un  po'  più  di 

—  con  codesta  lingua.  Noi  s'avrebbe  meno  — .  S'è  sto 
zitto  è  per  — .  Ufàr  — .  Consigliar  la  — .  Procèdere 
con  — .  Bèi  proponimenti  di  — .  Uomo  di  —,  di  rara 
— .  §  Prov.  Al  sèrvo  paziènza,  e  al  padrone— .  §  esci. 
Prudènza!  §  iròn.  Pudore.  Insegnano  la  —  alle  ra- 
gazze /  §  In  cattivo  sènso.  Insinuar  con  — .  Eccésso  di 
— .  Tròppa  — .  §  pi.  Le  —  noìi  son  mai  tròppe.  Non  e. 

PRUDENZIALE,  agg.  e  s.  non  pop.  Di  prudènza.  Màs- 
sima, Cautèle,  Avvifo,  Provvedimento  — .  È —  agir  così. 

PRUDENZIALMENTE,  avv.  non  pop.   da  Prudenziale. 

PRÙDERE,  intr.  e  difett.  Dar  prurito.  Grattarsi  dove 
prude.  Mi  prude  qui.  Mi  prude  questa  góta.  §  Gli 
prudon  le  mani.  Per  vòglia  di  picchiare.  §  Gli  pruda 
la  lingua.  Dalla  vòglia  di  dirne  quattro.  §  Mi  tocca 
dove  mi  prud'el  D'argomento  scottante. 

PRUDORE,  s.  a.  Prurito  ;  più  fòrte  del  Pizzicore.  — 
insopportàbile.  —  alla  gola.  Cèrti  — . 

PRUEGGIABE.  Intr.  [ind.  Pruéggio].  T.  lett.  Andar 
volteggiando  colla  prua.  §  T.  mar.  L' oscillare  alter- 
nato della  prua  da  una  parte  all'altra. 


proporsi  nello  stesso  giorno  ai  due  Consigli  (Varch.  P.). 
§  M.  avv.  Per  mòdo  di  — .  Per  ora  (Fièr.).  §  In  —.  Per 
l'effètto  dell'ispezione  (Stat.  Lan.  Sen.  P.).  §  M.  sen. 
Scrìvere  a  — .  Al  débito  pùbblico  come  creditore  de' 
frutti  (Rejj.). 

PROVVISIONIÈRA,  s.f.  Proweditrice  -  torà  (Gh.  P.). 

PROVVISO ,  p.  pass,  da  Provvedere.  §  s.m.  L' im- 
provvisare (Lib.  Son.  D.  Mon.  Cr.).  §  M.  avv.  A  non  — . 
Improvvisamente  (Sali.  T.). 

PROVVISORE,  s.m.  Provveditore  (Fièr.  Boèz.  Cr.). 

PRUATO,  agg.  Di  nave  che  pesca  tròppo  a  prua  (T.). 

PRUDO,  s.m.  Sòrta  d'  èrba  [?]  (Nèr.  T.). 

PRUDURA,  s.f.  Il  prùdere  (TeJ.  Pòv.  Or.). 
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PRDÉGGIO,  s.m.  [pi.  Prueggi].  Il  prueggiare. 

PRUGNA,  s.f.  meno  coni,  di  Susina ,  se  fresca.  §  — 
secche.  §  Polpa  di — .  Un  tarile  di  prugne  di  Nàpoli. 

PRÌ'G.VOLA,  s.f.  Lo  stesso  che  Prugna.  Le  —  di  Mar- 
sina. §  aggett.  Susine  — . 

PRUGNOLAIA,  s.f.  Terreno  dove  fanno  i  prugnoli.  Le 
—  san  cèrti  semicìrcoli  d'erba  più  folta  e  cupa. 

PRUGNOLO,  s.m.  Sòrta  di  piccoli  funghi  odorosi.  Una 
Alza  di  —  secchi  di  maremma.  Un  panierino  di  —  di 
Monte  Morèllo.  I —  nascon  in  aprile  alle  prime  piògge. 

PRUINA ,  s.f.  T.  lett.  poèt.  Brina.  §  T.  st.  nat.  Pol- 
verina glàuca  cerosa  che  ricòpre  le  susine. 

PRUINOSO,  agg.  poèt.  non  e.  da  Pruina. 

PRUNA,  s.f.  Più  pop.  che  Prugna.  Prune  di  Nàpoli- 

PRUNAIA,  s.f.  non  com.  Prunaio. 

PRUNAIO,  s.m.  [pi.  Prunai].  Pruneto.  §  Prov.  Una 
spina  non  fa  un  — .  §  fig.  Uìi  —  di  liti,  di  questioni- 
Chi  vi  ci  à  viesso  in  questo  — ?  Più  com.  Ginepraio- 

PRUNATA,  s.f.  Riparo  di  T?vum.  Far  una  —  al  ciliè- 
gio, alle  viti,  alla  viòttola. 

PRUNÈLLA,  s.f.  Tessuto  di  lana  a  ujo  raso.  Stiva- 
letti, Ombrélli  di  — .  Non  com.  §  T.  hot.  Gènere  di 
piante  delle  labiate.  §  —  comune.  Èrba  perènne. 

PRUNETO,  s.m.  Luogo  pièno  di  pruni.  Campi  trascu- 
rati diventati  im  — . 

PRUNO,  s.m.  Frùtice  spinoso  in  gèn.  e  parte  di  esso. 
Campo  pièno  di  — .  Pruni  messi  per  far  sièpe.  Un 
fastèllo,  Un  fàscio,  Una  forcata  di  pruni.  Saltò  fuori 
da  quel  covile  di  pruni.  §  Un  pungiglione  del  pruno. 
M'è  entrato  un  —  in  una  mano.  §  Prov.  Ogni  —  fa 
sièpe.  Ogni  còsa  anche  meschina  serve.  §  Far  d'un  — 
un  melaràncio.  Cambiar  natura  forzatam.  alle  còse. 
Non  com.  §  fig.  Di  còsa  o  pers.  molèsta.  Èssere  un  — 
in  un  òcchio.  I  Cartaginesi  a  Messina  èrano  un  — 
■negli  òcchi  a'  Romani.  §  Stare  siti  —.  Dijagiato.  Sono 
sui  —  0  Impaziènte  di  còsa  aspettata.  §  Un  — .  Pìc- 
cola molèstia.  Se  nel  moversi  lo  tocca  un  —  s'impa- 
zienta, /luffa. 

PRUUÌGINE,  s.f.  lett.  Prurito;  più  leggèro. 

PRURIGINOSO,  agg.  lett.  da  PrUrigine.  CiU  —. 

PRURITO ,  s.m.  Sènso  d' irritazione  alla  pèlle  che 
spinge  a  grattarsi.  Questa  cicatrice  mi  dà  — .  Il  liìnbo 
sente  —  alle,  gengive.  Un  gran  — .  Cèrti  — .  §  J  —  del 
sènso.  §  fig.  Pizzicato  dal  —  del  matrimònio.  Acre  — 
d'intingoli,  di  ricchezze,  di  maldicènza,  di  glòria. 

PRUSSIANA ,  s.f.  Sòrta  di  palton  lungo.  Il  bàvero 
della  — .  Con  quella  —  gli  uomini  paiono  stufe. 

PRUSSIATO,  s.m,  T.  chìm.  Chiamavan  così  ogni  cia- 


PRUEGGIARE,  ìntr.  Andar  via  bèi  bèllo  (Gh.  P.). 

PRUFESSORE,  s.m.  T.  volg.  cont.  Professore  (P.). 

PRUGNA,  s.f.  Non  stimare  una  —  [un  fico]  (Barb.). 

PRÙGNERE.  T.  cont.  Pùngere  (P.). 

PRUGNO,  s.m.  Susino  (Cresc.  Sacch.  Cr.). 

PRÙGNOLA,  s.f.  Susina  salvàtica  (Cresc.  T.). 

PRUGNOLARA,  s.f.  Prugnolaia  (Targ.  T.). 

PRÙGNOLO,  agg.  T.  cont.  Sòrta  di  vitigno  (Palm.  P.). 

PRÙGNOLO ,  s.m.  Susino  e  susina  selvàtica  (Cresc). 

PRUGNUOLO,  s.m.  T.  lett.  Prugnolo  (P.). 

PRUIÈRE,  s.m.  Ufficiale  di  prua  (T.). 

PRUMESSA,  s.f.  T.  volg.  e  cont.  Promessa  (P.). 

PRU.MÉTTERB,  tr.  T.  volg.  e  cont.  Prométtere  (P.). 

PRUNA,  s.f.  Pianta  del  susino  (RòJ.).  §  fig.  Briccica. 

PRUNALBO,  s.m.  Sòrta  di  pianta  (Creso.  T.). 

PRUNAME,  s.m.  Fàscio  o  Quantità  di  pruni  (Viv.). 

PUUNAZZINO,  s.m.  Sòrta  di  frùtice  spinoso  (Lastr.  F.). 

PRUNE,  s.m.  T.  pist.  Pruno  (P.). 

PRUNEGGIUOLO,  s.m.  dim.  di  Pruno  (Bèmb.  T.). 

PRUNÈLLO,  s.m.  Fungo.  Prunèlla  giallo,  bruno 
(Gh.  P.). 

PRUNETA,  s.f.  T.  san.  Pruneto  (F.  P.). 

PRÙNGERE,  intr.  T.  mont.  e  cont   Pùngere  (P.). 

PRUNGICONE,  s.m.  T.  mont.  pist.  Fiore  o  che  altro 
che  pungo  |P.). 

PRUNGITÒjP](,  s.m.  T.  mont.  Pungitòpi  (P.). 


nuro  metàllico  sémplice  o  dóppio.  Prussiato  giallo  di 
potassa. 

PRUZZI  'N  L\  !  e  i  cont.  dicon  PRUZZI  LAE 1  Spin- 
gendo innanzi,  o  mandando  via  i  pòrci. 

PS  I  PSI  !  PSII 1  espressione  delle  labbra  per  indicar 
silènzio.  §  0  chiamando.  Pss,  senti,  Nanni.  §  Psst  Dì 
chi  va  via  ràpido. 

PSCIL  Voce  imit.  di  liquido  che  vèrsa.  ì  pont.  lo 
fanno  alle  béstie  perché  piscino,  e  alcune  bàlie  o 
mamme  ai  bambini. 

PSE!  esci,  che  vale  Eh,  altro! 

PSEUDARTRÒSI ,  s.f.  T.  chir.  Frattura  d'un  òsso 
non  consolidata. 

PSÈUDO,  prefisso  lett.  che  vale  menzognèi-o,  e  ìndica 
appropriazione  indébita  d'  una  qualità  o  titolo.  Psèu- 
dottore,  Psèudofilò/ofo.  ecc. 

PSÈUDOCARPO,  agg.  T.  hot.  D'un  frutto  nascosto  da 
parti  circostanti.  §  s.m.  Còno  globuloso  e  bracciforme 
del  ginepro. 

PSÈUDOMÒRFO,  agg,  T,  seìent.  Che  à  una  forma  che 
non  gli  appartiene. 

PSÈUDOMORFÒ,SI,  s.f.  T.  scient.  Dì  qualunque  matèria 
che  si  presènti  sotto  una  forma  differènte  dalla  pròpria. 

PSÈUDONÌMICO ,  agg.  [pL  m.  Ps  è  adoni  mici],  da 
Pseudònimo.  Il  personàggio  -~  del  romanzière. 

PSEUDÒNIMO,  s.m.  Nome  che  un  autore  mette  leci- 
tamente su  un  libro  o  scritto  invece  del  pròprio,  §  Il 
lavoro  stesso.  §  agg.  Scritto  — . 

PSEUDOPROFÈTA,  s.m.  V.  PsÈUDO. 

PSI,  s.m.  Ventitreèjima  lèttera  dell'  alfabèto  greco. 

PSICHE,  s.f.  T.  lett.  e  mit.  La  giovine  amante  di 
Cupido.  §  In  arte.  Psicfie  e  Amore.  Una  —  inci/a.  La 
—  del  Tenerani.  §  comun.  Sòrta  di  spècchio  grando  a 
bìlico.  §  T.  flloS.  Il  princìpio  spirituale  della  vita,  L'a- 
nima. §  T.  jool.  Gèn.  di  farfalle  notturne. 

PSICHIATRA,  s.m.  [-pi.  Psichiatri].  T.  med.  Chi  pro- 
fèssa psichiatria.  Molti  —  d'oggi  faranno  sui  nòstri 
pòsteri  lo  stesso  effètto  che  a  noi  òggi  gli  alchimisti 
e  i  filòfofi  aristotèlici  dei  sècoli  passati. 

PSICHIATRIA,  s.f.  T.  med.  Dottrina  e  Cura  dello 
malattie  mentali. 

PSICHIÀTRICO ,  agg.  [pi.  m.  Psichiàtrici],  da  Psi- 
chiatria. Sciènza  — . 

PSÌCHICO  [pi.  m.  Psìchici},  da  Psiche.  T.  scient.  o 
filoS.  Mòti  — . 

PSICOFISIOLÒGICO  ,  agg.  [pi.  m.  Psicofljiològici] 
comp.  da  Psiche  e  Fifiologia.  Fatto  —  complèsso. 

PSICOLOGIA,  s.f.  T.  lett".  Sciènza  dell'anima.  Trat- 


PRUNICÈLLO,  s.m.  dim.  di  Pruno  (Frese). 

PRUNO,  s.m.  Susino  (Cit.  Tip.  T.).  §  Susina  (Met.).  § 
Prun  bòccio,  ga^^eriìio  (Gh.  P.).  §  Saper  fare  d' tin 
prun  bòccio  un  ramerino.  Migliorare  assai,  di  tanto, 
una  còsa  (Fir.  Gh.  P.). 

PRUNOSO,  agg.  Pièno  di  pruni  (Cant.  Cam.  T.}. 

PRUOVA,  s.f.  Pròva  (Sèc.  XIII-XVI). 

PRUOYO  (A).  M.  avv.  Accanto  (D.  Gh.). 

PRURIGO,  s.m.  —  lombare.  Malattia  degli  ovini  (P.). 

PRURIRE,  intr.  Far  prurito  (Salvin.  Còcch.  T.). 

PRUSCÈNICO,  s.m.  volg.  Proscènio  (P.). 

PRUSORA,  avv.  Più  vòlte  (Sèc.  XIIL  T.). 

PRUTÈNDERE,  tr.  T.  cont.  Pretèndere  (P.). 

PRUTENZIONB,  s.f.  T.  cont.  Pretenzione  (P.). 

PRUTENZIONOSO,  agg.  e  s.  T.cont.  Preteiizionoso  (P.). 

PRUTÈSTA,  s.f.  volg.  e  deriv.  Protèsta  (P.). 

PRUTEZIONE,  s.f.  T.  cont.  Protezione  (P.). 

PRUTORE,  s.m.  volg.  e  cont.  Prudore  (P.). 

PRUZZA ,  s.f.  Affezione  cutànea  (Cròn.  Velli  W.)-  § 
Ti  seu.  Prurito  (F.  P.). 
.  PSÀ.LLERE,  intr.  Salmeggiare  (S.  Bern.). 

PSALMODIA,  s.f.  Salmodia  (Belc.  T.). 

PSALTÈUO,  s.m.  Saltèrio  (TeS.  Br.). 

PSEUDOPALO,  s.m.  Gèmma  sim.  all'opale  (Serd.  F.). 

PSÌLIO,  PSÌLLIO  e  PSILLO  ,  s.m.  T.  bot.  Pulicària 
(Cresc.  Aldobr.  Cr.). 
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tato,  Lezione  di  — .  La  —  comparata  di  tutti  i  pòpoli 
della  tèrra.  §  Per  est.  —  della  mùfica. 

PSICOLÒGICAMENTE,  avv.  lett.  da  Psicològico. 

PSICOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Psicològici].  T.  lett.  da 
Psicologia.  Che  riguarda  l'anima ,  lo  spirito.  Non  c'è 
peggiore  stato  —  che  quello  di  diffidènza  e  di  sospètto. 
Acume  — .  Misterioso  fenòmeno  — . 

PSICOLOGI-SMO,  s.m.  T.  flloj.  Sistèma  di  psicologia. 

PSICOLOGISTA,  s.m.  Lpl.  Psicologisti].  T.  fllòJ.  spreg. 
di  Psicòlogo. 

PSICÒLOGO,  s.m.  [pi.  Psicòlogi].  T.  filoS.  Scienziato 
di  psicologia. 

PSlCOMANTE,s.m.T.  stòr.[Che  esercitava  psicomanzia. 

PSICOMANZIA,  s.f.  T.  stòr.  Divinazione  per  invoca- 
zione di  ombre. 

PSICUÒMETUO,  s.m.  T.  fìS-  Strumento  per  misurare 
la  quantità  d'umido  nell'aria. 

PSILLE,  s.m.  T.  stòr.  rom.  Incantatore  di  sei-pènti  che 
guariva  pure  dalle  ferite.  §  T.  gool.  Gèn.  d'emitteri. 

PSITTÀCIDI,  s.m.  pi.  T.  300I.  Tribù  di  rampicanti 
il  cui  tipo  è  il  pappagallo. 

PSITTACI-SMO,  s.m.  T.  lett.  Stato  dell'animo  in  cui 
si  pai'la  a  pappagallo. 

PSÌTTACO,  s.m.  T.  scient.  Pappagallo. 

PSÒUICO,  agg.  [pi.  m.  Psòrici].  T.  med.  e  farm.  Che 
si  riferisce  alla  scàbbia. 

PST.  Lo  stesso  che  Pss!  indicando  silènzio. 

PTERODÀTTILO,  s.m.  T.  ^ool.  Órdine  estinto  di  rèt- 
tili sàuri,  dell'epoca  secondària. 

PTEUÒPODI ,  s.m.  pi.  T.  gool.  Órdine  di  molluschi 
gasteropodi. 

PTÌ'alINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  della  saliva  delle 
paròtidi. 

PU I  PUH  !  esci,  per  schifo  di  còse  fetènti. 

PUBBLICABILE ,  agg.  Che  è  da  pubblicarsi.  Scritto 
non  pubblicabile. 

PUBBLICAMENTE ,  avv.  da  Pùbblico.  Vi  òff'ro  —  le 
pili  sentite  grazie.  Insegnare  — .  Rallegrarsi  — .  §  A 
disposizione  del  pùbblico.  Si  pòsson  comprare  — . 

PUBBLICANO,  s.m.  T.  stòr.  Gabellière,  doganière, 
appaltatore  e  sim.  Ufficio  dei — .Zaccheo,  principe  dei 
—.  §  Nel  Vang.  Peccatore.  Paràbola  del  —  e  del  farifèo- 

PUBBLICARE,  tr.  [ind.  Pùbblico,  Ptìbblichi].  Far  co- 
nóscere al  pùbblico.  Metter  in  pùbblico.  —  uìia  legge, 
un  libro,  un  romando,  uno  scritto  inèdito,  un  segreto. 

—  col  pròprio  nome  0  d'un  altro.  %  Anche  di  dèdica. 
Pùbblico  col  tuo  nome  questa  novèlla.  Pubblicò  sotto 
il  suo  nome.  —  per  mèggo  della  stampa.  — vèrsi,  mo- 
nografie, stòrie,  uìi  disegno,  una  carta  geogràfica.  § 
Non  gli  permisero  di  pubblicarli.  —  un  avvifo,  un 
annùnzio  di  matrimònio.  §  p.  pass,  e  agg.  Pubblicato. 

PUBBLICATORE  -  TRiCK,  verb.  m.  e  f.  di  Pubblicare. 
§  T.  stòr.  Magistrato  a  Treviso  e  a  Lucca. 

PUBBLICAZIONE ,  s.f.  Il  pubblicare.  —  a  voce,  in 
iscritto.  —  per  le  stampe,  col  nome  pròprio  0  d'altri. 

—  d'un  libro,  d'un  poèma,  d'un  giornale.  Prima,  Ùl- 
tima —.  Avvifi  di  recènti  — .  §  Anche  di  libro  pubbli- 
cato. Questa  é  una  nova  —  [ma  non  cèrto  Comprare, 
Véndere,  ecc.  una  — J.  §  Denunzia.  Le  pubblicazioni 
del  matrimònio. 


PSILLA,  s.f.  T.  jool.  Psille  (T.). 

PSILÒTRO,  s.m.  V.  Depilatòrio  (Bianchin.  T.). 

PSÒGO,  s.m.  Invettiva  (Acc.  Aid.  F.  P.). 

PSÒBA,  s.f.  T.  med.  ant.  Rogna,  e  sìm.  (P.). 

PSORÌASI ,  s.f.  T.  med.  ant.  Malattie  cutànee  del 
gèn.  Psòra  (T.).  §  —  delle  serve  e  lavandaie.  Screpo- 
lature delle  mani  inerènti  al  mestière  (P.). 

PTEllÒFORO,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  farfalle  (T.). 

PTISANA,  s.f.  Tisana,  Decòtto  (Targ.  Gh.). 

PTISI,  s.f.  Tisi  (Sold.  T.). 

PUARÈLLO,  s.m.  Bambinello  (Caffar.  Ver.  P.). 

PUBBLICAMENTO,  s.m.  Pubblicazione  (But.  Salv.  T.). 

PUBBLICANA,  S.f.  Gabellièra  (Cicer.).  §  Móglie  d'un 
gabellière  (T.).  USàb.  §  aggett.  Banca  pubblicana  (T.). 


PUBBLICISTA ,  s.m.  [pi.  Pubblicisti].  Scrittore  di 
giornali  0  di  periodici  piuttòsto  reputati. 

PUBBLICITÀ,  s.f.  astr.  di  Pùbblico.  L'  èssere  0  Far 
pùbblico.  Non  gli  venga  il  grillo,  di  far  gualche  — . 
Vò  via  per  non  fare  una  — .  Scrittura  destinata  alla 
— .  Temere  una  — ,  la  — . 

PÙBBLICO,  agg.  [pi.  m.  Pùbblici].  Di  tuttala  gènte. 
Che  riguarda  tutta  la  gènte;  contr.  di  Privato.  Il  ben 
— .  Servìzio  — .  —  efercìzio.  In  ringraziamento  alla  — 
benevolènza.  Il  —  applàufo.  Far  bottega  sul  —  spa- 
vènto. Accréscere  la —  confufione,  la —  follia.  Nella 
mestìzia  — .  Interèsse,  Utilità  — .  Insultare  alla  —  ca- 
lamità. Provocare  col  fasto  la  —  disperazione.  La  — 
morale.  Il  —  decòro.  A  spese  — .  Ordinava  —  fèste. 
Gli  affari  — .  Opinione,  Dimostrazioni  — .  Voce  — .  Il 
voto  — .  Rivelazione  che  strappò  un  grido  di  riprova- 
zione alla  cosciènza  — .  Cresciuto  l'odio  — .  Biàfimo, 
Stima  — .  Siano  di  —  ragione.  L'onta  —  così  fu  com- 
plèta. —  riconoscènza.  —  omàggio  di  gratitùdine.  § 
Istituti  di  —  beneficènza.  §  Fòrza  — .  Guàrdie  di  — 
sicurezza.  §  —  Ministèro.  Il  procuratore  del  re.  §  Li- 
breria — .  Orològio  —.  Mufèo  — .  Giardini  — .  Edifizi, 
Palazzi  — .  Strada  — .  Occupazioni  dell'area  — .  Suolo 
— .  —  illuminazione.  Giardino  — .  Lo  maltrattò  stilla 

—  via.  §  Atti — .  Contratto  — .  Con  questo  —  istrumento. 
Peso,  Stadèra  — .  Notaio  — .  §  Persona  — .  Rivestita 
di  qualche  autorità.  Ma  sa  di  scherz.  0  d'iròn.  Sono 
una  persona  — ,  con  dònna  — ,  in  via  — ,  disse  una 
nòtte  il  prète  loggèlli  agli  Sbirri.  §  —  ufficiale  0  Uffi- 
ciale — .  §  Danno ,  Rovina  — .  Espropriazione  per  — 
utilità.  §  —  incanto.  L'entrate  — .  Tefòro,  Denaro  — 
n  —  eràrio.  La  cassa  — .  Valori  — .  Ricchezza  — 
Assessore,  Ministro  della  —  istruzione,  de'  lavori  — . 
Intraprèndere  òpere — .Riunione — .Balli,  Spettàcoli 
Scuole,  Bagni  —.  Latrine  — .  §  Dònne  — ,  Prostitute 
§  Anche  sostant.  Una  di  quelle  — .  §  Ladrone  — .  Non 
com.  §  Diritto  — .  Sciènza  che  tratta  della  costituzione 
degli  Stati  e  diritti  relativi  e  interèssi.  Professore  di 
diritto  — .  §  Órdine  —.  §  La  còsa  — .  Il  Governò.  § 
Amministrazione  della  còsa  — .  Imposte,  Spese,  Rèn- 
dite — .  Crédito,  Débito  — .  Cartèlle  del  débito  —.  %  Le 

—  autorità.  §  Economia  — .  §  T.  stòr.  rom.  L'agro  — . 
Tiberio  Gracco  propose  che  nessuno  potesse  possedere 
più  di  500  iùgeri  d'agro — per  sé.  §  Che  è  conosciuto 
o  si  fa  conoscer  a  tutti.  Grande  avvenimento  — .  Segreto 
ormai  —  come  quello  di  Pulcinèlla.  —  confessione. 
Professione  —.  Censure  — .  §  sost.  La  gènte.  Il  — 
d'iona  città,  d'un  teatro.  —  affollatissimo,  scarso,  ru- 
moroso, incèrto,  appassionato.  §  —  romano,  fioren- 
tino, ecc.  §  Càmera  ardènte  apèrta  al  — .  Commèdia 
fischiata  da  un  — ,  applaudita  da  un  altro.  Servire 
il  — .  In  prefènza  del  — .  Affaticarsi,  Lavorai-e  per  il 
— .  Accènto  potènte  sulla  fibra  del  — .  Incantare  il  — . 
L'affollato  —  accorso.  L'interèsse,  L'attenzione  del — . 
Caffè,  Teatro  apèrto  al  — .  Adoperarsi  in  prò  del  — . 
Il  —  applaude,  ride,  Sbadiglia.  È  sparso  nel  — .  Per 
non  dire  in  —  i  fatti  miei.  Dare  al  — .  Salutava  il  — 
in  massa.  Un  —  cosi  vivace,  cosi  intelligènte,  attènto, 
elètto.  §  scherz.  Il  colto.  Il  rispettàbile  — .  Il  colto  — 
e  l'inclita  guarnigione.  Il  buon  — .  §  Dinanzi  a  un  — 


PUBBLICARE,  tr.  Proclamare  (Sèc.  XVI).  —  monarca 
(St.  Eur.).  §  Confiscare  (Sèc.  XIV).  §  Aggiudicare.  — 
a  sé  (M.  V.).  §  rifl.  Pubblicarsi  concubinàrio  (Dav.). 

PUBBLICAZIONE,  s.f.  Conflscazione  (Borgh.). 

PUBBLICHÌSSIMO  e  PUBBLICISSIMO ,  sup.  di  Pùb- 
blico (B.  T.). 

PÙBBLICO,  agg.  —  lavori.  Lavori  forzati.  Udì  par- 
lar di  gogna,  ecc.  (Giust.  P.).  §  sost.  Persona  pùbblica 
(Mach.  T.).  §  Postribolo  (S.  Ant.).  §  T.  stòr.  Comune, 
Provincia  (Sèc.  XVI.  P.).  §  E  I  magistrati  che  lo  règ. 
gono  (id.).  §  Eràrio  (id.).  §  Luogo  pùbblico,  Còse  edi- 
lizie appartenènti  al  Comune  (Band.  Lucch.).  §  M.  avv. 
A  pùbblico.  Corani  pòpulo  (Cav.  Gh.).  §  In  pùbblico 
lu  comune  Sèc.  XVI). 
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PÙBBBICO,  agg.  Pùbblico  (Sèc.  XIII.  Nann.).  Vive 
nel  cont.  (P.)» 

PUBE,  s.f.  per  m.  (Bellin.).  §  Pubertà  (Segn  ).  §  aggett. 
Pùbere  (Gh.  P.). 

PÙBERO,  agg.  e  s.  Pùbere  (Òtt.  T.). 

PUBESCÈNTE,  agg.  Pùbere  (Amèt.  Cr.). 

PUBLICANO,  s.in.  Pubblicano  (T.). 

PÙBLICO,  agg.  e  s.  e  deriv.  Pùbblico  (T.). 

PUCA,  s.f.  Pollone  che  serve  a  innestare  (Car.  Rò5.). 

PUCCETTO,  s.m.  Pugno  (Morg.  Gh.). 

PUCE,  s.f.  T.  pis.  e  pist.  Pulce  (Fuo.  P.). 

POCHINO,  agg.  e  s.  T.  aret.  Pochino  (F.  P,). 

PUCINA,  s.f.  T.  pist.  Pulcina,  Gallina  (P.). 

PUCINAIA,  s.f.  T.  pist.  Catarro.  À  una  gran  —  (P.). 

PUCINAIO,  s.m.  T.  pist.  Pulciuaio.  §  Per  sim.  À  un 
—  di  figlioli  (P.). 

PUCINO,  s.m.  T.  pist.  Pulcino  (P.). 

PUDDINGO,  s.m.  Torta,  Budino  (Algar.  Gh.  P.). 

PUDÈNDA,  s.f.  Le  parti  pudènde  (T.). 

PUDÈNTE,  agg.  Pudènda  (But.  T.). 

PDDINO,  s.m.  Budino  (Còcch.  Targ.  Gh.). 

PUÈLLA,  s.f.  Fanciulla  (Del  Ross.  F.). 


di  amici  di  casa.  §  M.  avv.  In  — .  Compariì-e,  Recitare 
in  — .  Méttere  in  —  cèrte  còse.  Prima  di  dirle  in  — . 
Ucci/o  in  — .  §  Bacare  al  —  [in].  Non  com. 

PUBE,  s.m.  T.  anat.  La  parte  inferiore  del  vèntre 
che  al  tèmpo  dello  Sviluppo  si  còpre  di  peli.  §  L'osso 
anteriore  e  superiore  del  bacino.  §  aggett.  Òsso  — . 

PÙBERE,  agg.  e  s.  T.  lett.  Chi  è  nella  pubertà.  § 
T.  leg.  e  can.  I  maschi  sopra  i  quattórdici,  le  fém- 
mine sopra  i  dódici  anni.  §  T.  stòr.  rom.  Età  — .  Im- 
portante per  i  diritti  competènti  a'  minori.  j 

PUBERTÀ,  s.f.  T.  lett.  L'età  dello  Sviluppo  ne'  ma- 
schi e  nelle  fémmine.  Ne'  pae/i  caldi  arrivano  più 
prèsto  alla  pubertà. 

PUDDING.I,  s.f.  T.  geol.   Spècie  di  ròcce   composte 
naturalmente  di  ciòttoli  rotondi.  Fiumi  ristretti  in  : 
dure  puddinghe.  \ 

PUDÈNDA,   agg.   T.  anat.  Le  parti  pudènde.  Della  ; 
generazione.  | 

PUDIBONDO,  agg.   T.  lett.  Che   sente  pudore.  Il  — 
amore  delle  spòfe.  §  scherz.  o  iròn.  Di  chi  affètta  pu- 
dore. Sorriso,  Saluto  — .  Pudibonda  ànima  d'ufuraio.  j 
Stava  tutto  pudibondo.  ' 

PUDICAMENTE,  avv.  lett.  da  Pudico.  —  voluttuosa. 
§  iròn.  Rifiutò  perché  —  gli  parve  pòco. 

PUDICISSIMO,  sup.  lett.  di  Pudico. 

PUDICÌZIA,  s.f.  L'  èsser  pudico.  La  virtù  della  —. 
Ostentare  — .  §  iròn.  Cèrte  —  inesplicate.  §  T.  stòr. 
Dèa  prèsso  i  Romani.  Stàtua  della  — • 

PUDICO,  agg.  [pi.  m.  Piidici],  non  pop.  Chi  aborre 
da  còse  oscène.  Giovinette  — .  §  —  in  fàccia.  Pudico 
amore.  —  leggi.  §  Òcchio,  Sguardo,  Silènzio,  Sorriso 
— .  Un  —  amplèsso.  Il  —  rossore  delle  sue  góte.  Vi/o 
— .^  iròn.  Almanacca  un  —  adultèrio,  diceva  il  Giusti 
del  famoso  giovinetto. 

PUDORE,  s.m.  [anche  Ptidór].  Sentimento  che  ci  fa 
aborrire  dalle  sconveniènze  e  dalla  disonestà.  Avere, 
Non  avere  il  — .  Naturalmente  o  per  averlo  perduto. 
Cèrti  bàrbari  non  conoscon  il  — ;  altri  ne  anno  più 
della  gènte  civile.  —  verginale.  Pudór  di  spòfa.  — 
matrimoniale.  Rossore  che  vièn  da  — .  Sènso  di  — . 

—  che  non  nasce  dalla  tì-ista  sciènza  del  male.  Quel 

—  che  ignora  sé  stesso.  —  dello  /guardo,  del  sorriso, 
degli  atti,  del  linguàggio.  Santo,  Intatto,  Illibato  — . 
Un  novo  — .  —  delicato,  ombroso.  Generoso  — .  Volto 
non  turbato  che  di  — .  §  Portare  offesa.  Insultare,  At- 
tentare al  — ;  al  — pùbblico.  Al  rispètto  che  si  deve 
al  pùbblico.  §  Discrezione.  Senza  —.  Non  à  — .  Punto 
— .  Suona  grave  biàsimo.  Gèìite  senza  — .  §  Còsa  o 
Persona  che  il  —  ini  vièta  di  nominare.  §  Anche  scherz. 

PUERILE,  agg.  non  pop.  Da  o  Di  ragazzi.  Lineamenti 
puerili.  §  Per  lo  più  à  dello  spreg.  Pretese,  Contra- 
dizioni, Questioni  — .  Parrà  — .  Trastullo  — .  Affanni 


puerili.  Audaci  a  un  tèmpo  e  puerili.   §  sostant.  C  è 
del  puerile. 

PUERILITÀ,  s.f.  Puerìzia,  non  com.  §  astr.  spreg. 
di  Puerile.  Son  — .  Una  vera  — .  Lasciarsi  andare  a 

—  indegne  d'un  uomo. 

PUERILMENTE,  avv.  da  Puerile.  S'è  condotto  — . 

PUERÌZIA,  s.f.  Lo  stesso  e  meno  com.  che  Fanciul- 
lezza. Fin  dalla  — .  Gli  allegri  compagni  della  —■ 
Varcata  la  — .  Confu/e  memòrie  della  — . 

PUÈRPERA,  s.f.  non  pop.  Partoriènte.  La  reale  — . 

PUERPERALE,  agg.  T.  med.  da  Puèrpera.  Fèbbre, 
Latte,  Stato  — .  Follia  —!  Carlo  V  èra  figlio  d'una 
dònna  affètta  da  pazzia  puerperale. 

PUERPÈRIO,  s.m.  [pi  Puerpèri].  T.  med.  Stato  della 
puèrpera,  e  Tèmpo  che  dura.  §  pi.  Lòchi. 

PUF  e  volg.  PUFFE,  s.m.  Quell'aggéggio  che  le  dònne 
di  città  méttono  sul  sedere  per  tenere  alzate  le  sottane. 

PUFF!  PUFF,  PUFF!  Voce  imitativa  di  pers.  o  màc- 
chine che  Sbuffano.  §  0  di  nàusea.  Puff!  come  puzzi 
d'aglio!  §  0  di  colpo  in  acqua  o  su  qualcòsa  di  sòffice. 

PUGILARE,  agg.  [anche  Pugilàrl.  T.  lett.  poèt.  Del 
pugilato.  Pugilàr  vittòria. 

PUGILATO,  s.m.  T.  stòr.  Esercìzio  di  pugni  che  fa- 
ceyan  col  cèsto.  U  —  ufato  dagli  Etruschi,  dai  Greci 
e  dai  Romani.  §  fig.  Assemblèa  che  è  orinai  arèna 
di  —  indegno.  —  rettòrico. 

PUGILLARE,  s.m.  T.  arche.  Tabèlla  di  formato  pìc- 
colo usata  per  biglietti,  nelle  corrispondènze.  Il  desti- 
natàrio sugli  stessi  pugillari  onandava  la  risposta. 

PUGILLATORE,  s.m.  T.  stòr.  Chi  s'esercitava  al  pu- 
gilato. 

PUGINO,  s.m.  Insètto  dei  lètti,  molèsto  [pop.  Cugino}. 

PÙGIO,  s.m.  [pi.  Pugi\.  T.  arche.  Piccolo  pugnale 
aguzzo  a  due  tagli  che  portavano  specialmente  gli 
ufficiali  e  gl'imperatori  romani. 

PUGNA,  s.f.   T.  lett.  Battàglia.  —  navale.  %  fig.  Le 

—  dell'arte.  Le  —  segrete  del  core  e  della  niente. 
PUGNACE,  agg.  T.  lett.  poèt.  Agguerrito.  Nell'Eliade 

pugnace. 

PUGNALARE,  tr.  [ind.  Pugnalo].  Ferire  o  Ammazzar 
di  pugnale.  §  p.  pass,  e  agg.  Pugnalato.  Mori  — . 

PUGNALATA,  s.f.  Colpo  di  pugnale.  Cé/are  fu  ucci/o 
da  ventitré  pugnalate.  —  ì-icevuta  al  bràccio.  §  fig. 
Avvi/o  che  è  una  — ,  una  vera  pugnalata. 

PUGNALATORE,  s.m.  verb.  da  Pugnalare.  Uomini 
che  vantano  la  trista  nomèa  di  pugnalatori. 

PUGNALE,  s.m.  Arme  da  ferire,  di  lama  larga  e  aguzza 
a  due  tagU.  Piccolo,  Gròsso  — .1  guerrièri  portavano 
oltre  alla  spada,  il  — .  Il  —  èra  arme  difensiva.  Mà- 
nico del  — .  È  proibito  il  — .  §  Lavorar  di  — .  Òpera 
degli  accoltellatori.  §  fig.  B  —  dei  calunniatori.  Gènte 
che  à  il  mièle  sulle  labbra  e  il  —  sotto. 


PUERÌZIA,  s.f.  Puerilità  (Gal.  Cr.).  §  Semplicità  (Sè- 
colo XIY,  XV). 

PÙERO,  s.m.  Fanciullo  (Sèc.  XIV). 

PUERPÈRIO,  s.m.  Parto  (S.  Ag.  Ross.  T.). 

POESIA,  s.f.  T.  volg.  e  cont.  Poesia  (P.). 

POÈTA,  s.m.  T.  volg.  e  cont.  Poèta  (P.). 

POFFINO,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  palmìpedi  (.T.). 

POFILLA,  s.f.  T.  pis.  e  cont.  Pupilla  (Marc.  P.). 

POGA,  s.f.  Tallo.  V.  anche  PucA  (Car.  T.). 

PUGILE,  s.m.  Pugilato  (Sèc.  XVI).  §  PugUlatore, 
Atlèta  (Car.  Salvin.).  i 

PUGILLATO,  s.m.  Pugilato  (Adim.  T.). 

PUGILLO,  s.m.  Presa  (Sèe.  XIV-XVII).  §  Un  piccolo 
—  di  fiori  (Rèd.). 

PUGLIA,  s.f.  Giocata  :  il  denaro  del  piattèllo  (Magai.). 

PUGNA,  s.f.  Restituire  la  — .  Rinfrancar  la  battàglia 
(CéS.  T.).  §  Prènderci  una  — .  Contrastare  vivamente 
(Rig.  P.). 

POGNACEMENTE,  avv.  Armata  mano  (Ségn.  T.). 

PUGNACÌSSIMO,  sup.  di  Pugnace  (Sansov.  T.). 

PUGNALE,  s.m.  Non  tenere  il  —  nella  guaina.  Èsser 
manesco  (Fag.  T.). 
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PUGJfALETTO  -  ino,  s.m.  dira,  di  Pugnale. 

PUGXALONK,  s.m.  accr.  di  Pugnale. 

PDfiXALÒTTO,  s.m.  Pugnale  un  pò'  grande. 

PUGNARE,  tr,  [ind.  Pugno].  T.  lett.  Combàttere. 
Anche  flg.  La  paròla  e  il  pensièro  pugnano  insième. 
Più  ragioni  pugnano  per  questa  càufa.  §  p.  pr.,  agg. 
e  s.  Pugnante.  I pugnanti.  §  p.  pass.  Pugnato. 

PDGNATOUE-TRiCE,  verb.  lett.  m.  e  f.  da  Pugnare. 
Lottatore. 

PUGNELLETTO  -  INO,  s.m.  dim.  di  Pugnèllo.  Un  pir 
gnelletto  di  fiorume. 

PDGNÈLLO,  s.m.  Quanta  ròba  può  star  nel  pugno 
chiuso.  Meno  di  3Ianciata  e  di  Planata.  Un  —  di  lu- 
pini, di  camomilla. 

PUGìVETTINO,  s.m.  dim.  di  Pugno.  Un  —  di  denari. 

PUGNETTO,  s.m.  non  cora.  Pugnèllo. 

PDGNIJfO,  s.m.  dim.  di  Pugno;  di  bambini^ 

PUGJfITÒPO  e  PUNGITÒPO,  s.m.  Ruseus  aculeatus. 
Pianta  spinosa  delle  sièpi  con  bacche  tonde  e  rosse 
e  vivaci.  Archi  ornati  di  rami  verdi  di  pitgnitòpo  e 
d'agrifòglio.  Cespugli  di  pugnitòpi  e  d'ortiche. 

PUGNO,  s.m.  [pi.  Pugni,  e  poèt.  Ptigna].  La  mano 
sen-ata.  Mettendo  i  —  su'  fianchi.  Gli  comandava 
co'  pugni  sul  vi/o.  Mostrare  i  — .  Dandosi  di  lèva 
co' —  appuntellati  sulla  mènsa.  I—  stretti  alVindiè- 
tro.  Sfendeva  le  braccia  e  puntava  i  — .  Apri ,  Sèrra 
il  — .  Allarga  il  —.  Stringeva  i —  dalla  rdbMa.  Il  — 
alto.  §  Pi"ov.  Giugno,  la  falce  in  — :  se  non  è  in  — 
ièìie,  lìiglio  ne  viene.  Si  va  nel  tardi.  §  Quando  im- 
brocca di  giugno,  vacci  col  — .  Pòche  olive.  §  Avere, 
Tenere  in  —  persona  o  còsa.  In  suo  potere.  La  vittòria 
in  — .  §  La  mano  chiusa  per  dare  un  colpo.  E  II  colpo 
stesso,  e  gli  eifètti.  Fare  a'  pugni.  Spezzò  il  tavolino 
con  lon  — .  Scaricò  un  —  rabbioso.  Andava  via  di 
galòppo,  col  pugno  in  ària,  stretto,  nocchiuto,  pronto 
a  picchiare.  Picchiare  un  —  fòrte.  Batte  fòrte  il  — . 
Bàttere ,  Dibàttere  il  —  nelV  ària ,  in  ària.  Lasciar 
andare  un  —  a  uno.  "  Che  è  questo  lìvido  ?  „  '^  Un 
pugno.  „  Mi  son  ribeccato  un  bèi  pugno  nel  vifo. 
Sentì  arrivarsi  un  —  nella  fàccia.  Caricare  di  pugni 
e  di  calci.  Gli  appoggiò  tre  pugni  assai  bèlli.  Un  ro- 
vèscio di  ptigni.  Si  menavano,  Si  davano  — .  Que- 
stioni deci/e  coi  — .  Martellare  co'  — .  Si  dava  de"  gran 
pugni  nel  petto.  Venire  a'  pugni.  Pugno  sonòro.  Un 
—  da  ammazzar  uno.  Assestare  un  — .  §  Si  pensa 
di  sfondare  il  cielo  con  un  pugno.  A  un  impotènte 
rabbioso.  §  È  come  dare  un  pugno  in  cielo.  Sfòrzo 
inùtile.  §  T.  stòr.  Lòtta  del  Ponte  dei  Pugni,  a  Ve- 
nezia. §  iperb.  Fare  a'  pugni.  Aprirsi  la  via.  È  bijo- 


PUGNABE,  tr.  Oppugnare  {D.  Vit.  Nòv.).  §  —  la  prè- 
da. Acquistarla  (Chiabr.  Gh.  P.).  §  intr.  [Pugnarsi 
(Rist.  d'Ar.  P.)J.  Studiarsi,  Sforzarsi,  Brigare  (Sèc.  XIII, 
XIV).  S  Contradire  (Gap.  de'  Discipl.). 

PUGNATA,  s.f.  Brancata  (S.  Gr.). 

PUGNATÒPI,  s.m.  T.  cont.  Pungitòpo  (P.). 

PUGNATÒUIO ,  agg.  lett.  arche.  Da  combattimento 
[pi.  m.  Pugnatóri].  Armi  pugnatòrie  (P.). 

PUGNA/IONE,  s.f.  Pugna  (Cav.  T.). 

PUGNAZZO,  s.m.  Pugna  leggèra  (G.  V.  Cr.). 

PÙGNEBE,  tr.  Pùngere  (Sèc.  XIV-XVIII).  Vive  nel 
cont.  e  a  Sièna.  §  p.  pr.  Pugnènte  (Grad.  P.).  Cosi 
i  deriv. 

PUGNERÉCCIO,  agg.  Appuntato,  Atto  a  pùgnere  (G. 
V.  Cr.).  §  Da  servirsene  come  arme  (F.). 

PUGNEKONE,  s.m.  Pungiglione  (S.  G.  GriJ.  T.). 

PUGNETTA,  s.f.  Presa,  del  fèrro  da  stirare  (Rig.  T.). 

PUGNETTO.  V.  Pungetto  (T.). 

PUGNITÌCCIO,  s.m.  Stimolo,  Struggimento.  Avere  il 
—  in  una  còsa  (F.).  §  Salsa  piccante  (Maestr.  F.).  § 
Carne  del  pòrco  dov'è  stato  ferito  (Lasc). 

PUGNITOIO,  s.m.  T.  cont.  Accoratolo  (P.). 

PUGNITURA,  s.f.  Puntura  (B.  T.). 

PUGNO,  s.m.  [pi.  Pùgnora  (S.  Bern.  T.)].  §  Mangiare 
in  — .  Pòco  e  in  fretta  (Allegr.).  §  —  della  spada 


gnato  far  a' pugni  per  uscir  di  là  dentro.  §  flg.  Còsa 
che  fa  a' pugni  con....  Contrasta.  Fa  a' pugni  col  buon 
sènso.  §  Paròle  che  son  — .  §  La  quantità  che  si  stringe 
nelle  mani  chiuse.  Un  —  di  denari.  §  iròn.  Gli  è  toc- 
cato un  —  di  mosche.  Nulla,  di  quanto  sperava.  § 
Quasi  prov.  Prese  la  tèrra,  e  con  piène  le  pugna  La 
gittò  dentro  alle  bramose  canile.  §  Un  pugno  di  gènte, 
di  faziosi.  Non  molti.  §  Èsser  di  —  d'  uno.  Di  scrit- 
tura, Èsser  il  suo  caràttere.  Sottoscrisse  di  stio — . 

PUGNOLINO,  s.m.  dim.  di  Pugno.  Prènderne  un  — . 
Non  com. 

PUGNÒRO  0  PU6NÒL0,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  di  misura 
agrària.  Tanta  tèrra  per  un  pugno  di  seme. 

PUHl  PUHHH!  esci,  di  nàusea,  schifo,  disapprova- 
zione. Conte?  puhhh!  ai  nòstri  giorni  conta  pòco. 

PULA,  s.f.  T.  lett.  Lòppa.  La  —  senza  rèsta  è  òttimo 
cibo  alle  béstie. 

PULÀCCIO,  s.m.  T.  agr.  Pula  trita. 

PULCE,  s.f.  Pulex  ìrritans.  Insètto  parassito  dei 
dìtteri.  Pulci  della  casa,  del  gatto,  del  cane.  Ci  anno 
empito  di  pulci.  §  Casa ,  Cane  pièno  di  pulci.  Am- 
mazzare, Spèrdere  le  pulci.  Schiacciare  una  pulce. 
§  Pólvere  per  le  pulci.  Per  farle  morire.  §  Prov.  Chi 
dorme  coi  cani  si  lèva  colle  pulci.  Cattive  pràtiche. 
§  Il  mòrso  della  pulce  non  dà  nòia  all'elefante.  L'as- 
salto de'  pìccoli.  §  Gènte  noiosa  come  le  — .  §  Saprebbe 
far  gl'i  òcchi  alle  — .  Chi  sa  eseguire  lavori  fini  e  non 
fàcili.  §  Entrare,  Méttere,  Sentirsi  uìia  —  in  un  oréc- 
chio. Un^  sospètto.  Meno  com.  Metter  delle  pulci  in 
tèsta.  §  Òcchi  di  — .  Piccolissimi.  §  —  d'America.  La 
cui  puntura  è  dolorosissima.  §  —  secca.  Strizzatura, 
Pizzicòtto.  Mi  son  fatto  una  —  secca  colla  fìbbia.  % 
Anche  II  segno  che  ne  rimane.  §  Color  pulce  o  di 
pulce.  Mantiglia  color  — .  §  T.  geol.  —  del  ghiacciaio. 
§  —  di  tèrra.  Insètti  saltanti  che  molestano  alcune 
piante.  §  —  d^  acqua.  Piccoli  ci'ostàcei.  §  —  di  mare. 
Spècie  d'insètto  acquàtico. 

PULCÈLLA,  s.f.  T.  lett.  non  cora.  Fanciulla.  §  T. 
stòr.  La  —  d'Orleans.  Giovanna  d'Arco. 

PULCESECCA.  V.  Pulce. 

PULCIAIO,  s.m.  [pi.  Pulciai].  Luogo  pièno  di  pulci 
0  sùdicio.  §  Prov.  Molto  — ,  molto  granaio. 

PULCINAIO,  s.m.  [pi.  Pulcinai],  scherz.  Luogo  pièno 
di  pulcini  0  di  figlioli. 

PULCINÈLLA,  s.m.  [pi.  Pulcinèlla  e  Pulcinèlli].  Mà- 
schera napoletana.  §  flg.  È  un  — .  Chi  baratta  la  pa- 
ròla. §  Carro  di  — .  Un  carro  pièno  di  gènte.  §  Come 
le  nózze  di  Pulcinèlla.  V.  Nózze.  §  Giòco  di  carte 
che  consiste  in  tre  primière.  Vince  chi  le  fa  prima- 


L'impugnatura.  §  —  della  trìglia,  della  spada,.  Del  ca- 
valière che  la  tiene  (T.).  §  Serrar  le  —.  Morire  (F.  P.). 

PUGNOLARE,  tr.  Pùngere,  Stimolare  (S.  Gir.  T.). 

PÙGNOLO,  s.m.  Pugnèllo  (F.  P.). 

PUGNOLONE,  s.m.  Scorpione  (Rist.  d'Ar.  F.  P.). 

PUGNONE,  s.m.  T.  lucch.  Punzone  (F.  P.). 

PUGNUOLO,  s.m.  Pugnèllo  (Pallàd.  Cr.). 

PUGOLARE,  tr.  Pigolare  (T.). 

PUI,  avv.  Pòi  (Sèc.  XIII.  D.  Vit.  Nòv.  P.). 

PULA,  s.f.  T.  lucch.  Segatura  (Palm.  P.).  §  Vento- 
làcchio  (Lastr.  id.). 

PULCA,  s.f.  Slitta  (Algar.  Gh.  P.). 

PULCE,  s.f.  Il  becco  della  —  (Yòr.  P.).  §  T.  livorn. 
Màschera  in  camìcia ,  zòccoli  e  cùffia  (Marc.  P.).  § 
scherz.  a  Pist.  Gli  son  cascate  tutte  le  pulci.  A  chi 
s'è  spaventato  di  pòco  (P.). 

PULCELLÀGGIO,  s.m.  Verginità  (Sèc.  XIII,  XIV.  Cr.). 

PULCELLETTA,  s.f.  dim.  di  Pulcèlla  (Sèc.  XIII-XV). 

PULCELLONA,  s.f.  Zitellona  (Eie.  T.). 

PULCELLONI,  avv.  Senza  marito  (Cròn.  Veli.  Cr.). 

PULCESECCONE,  s.m.  accr.  di  Pulcesecca  (Sass.). 

PDLCHÈRRIMO,  sup.  di  Fulcro  (Sèc.  XIV,  XV). 

PULCINA,  s.f.  Pollastra  (Aldobr.  T.).  Vive  a  Pist. 
Anche  come  soprannome  di  dònna  magra  (P.). 

PULCINÈLLO,  s.m.  dim.  di  Pulcino  (S.  Bonav.). 
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Si  chiude  la  conversazione  con  un  — .  §  T.  gool.  —  di 
-mare.  Uccèllo  dei  mari  del  nòrd. 

PULCINELLATA ,  s.f.  Azione  da  Pulcinèlla.  Ridìcole 
— .  §  Il  giòco  di  Pulcinèlla.  Si  fa  una  —  ?  §  Commèdia 
colle  màschere  di  Pulcinèlla. 

PULCINELLÒTTO,  s.m.  Persona  mascherata  da  Pul- 
cinèlla. 

PDLCINO,  s.m.  Il  nato  della  chiòccia.  Chiòccia  coi 
— .  Pulcini  colla  lanùgine,  pennuti.  §  Una  covata  di 
pulcini.  §  fig.  Un  branco  di  figlioli  pìccoli.  §  Prov.  Dove 
va  la  chiòccia  vanno  i  — .  I  ragazzi  fanno  quel  che 
vedon  fare.  ^D'un  òvo  Manco  nasce  anche  tm  —  nero. 
Non  sèmpre  i  figlioli  somigliano  ai  genitori.  %  Averci 
—  di  gennaio.  Figlioli  da  vècchio.  Cosi  Qtiando  nascon 
•—  di  gennaio,  ne  va  pòchi  a  salvamento.  §  Torna  tra 
la  chiòccia  e  i  tuoi  pulcini.  In  famìglia.  §  flg.  Pers. 
tìmida.  Lo  farò  diventare  un  — .  Con  due  paròle  sòde 
e'  diventa  un  pulcino.  §  Bagnato  com'  un  pulcino.  § 
Pare  un  pulcin  bagnato.  Malcóncio  ,  Mortificato,  "Tì- 
mido. È  un  pulcin  bagnato  che  bafisce  per  nulla.  § 
Impacciato  com'  un  —  nella  stoppa.  Di  pers.  impac- 
ciata, confusa.  §  Si  trovava  come  un  —  negli  aiutigli 
del  falco.  Tra  argomenti  stringènti. 

PULCIOSO,  agg.  Pièno  di  pulci.  Cane  pulcioso.  § 
spreg.  Pòvero  arricchito.  §  sost.  Che  supèrbia  quel — .' 

PULEDRA,  s.f.  femm.  di  Puledro.  §  Prov.  non  com. 
Chi  ammaestra  —  in  dentatura,  tener  la  vuole  fin  che 
la  dura.  Le  còse  quando  ci  costano  fatiche  e  denari 
si  danno  via  mal  volentièri. 

PULEDR.lCCIO  -  ÙCCIO,  pegg.  di  Puledro. 

PULEDKAIA,  s.f.  Luogo  dove  si  tièn  la  i-azza  de'  ca- 
valli. §  sherz.  Càmera  con  più  lètti  dove  dormono  i 
bambini  piccoli  di  casa. 

PULEDRETTA  -  0  -  INA  -  o,  dim.  vezz.  di  Puledro. 

PULEDRO,  s.m.  Cavallo,  Àsino  o  "Mulo  giovine  non 
ancora  domo.  §  fig.  Giovine  vivace,  e  un  pò'  ribèlle.  § 
Prov.  Ogni  —  vuol  romper  la  sua  cavezza.  Ognuno 
vuol  correr  la  sua  cavallina. 

PULÉGGIA,  s.f.  [pi.  Pulegge'].  Spècie  di  girèlla  da 
tàglie  e  da  carrùcole. 

PULÉGGIO,  s.m.  T.  bot.  Menta  pulègium.  Nepìtèlla 
salvàtica.  §  Negli  stornèlli.  Fior  di  — ....  Non  ti  co- 
nosco se  non  ti  manéggio.  §  T.  stòr.  Cammino  per 
acqua,  e  specialmente  per  mare.  §  Dai-e  il  — .  Mandar 
via.  Non  com.  §  Prèndere  il  — .  V.  Più  com.  il  pule^go. 

PULÈNDA,  s.f.  volg.  Polénda. 

PULENDINA  -  ONA,  dim.  accr.  volg.  di  Pulènda. 

PULENDONE,  s.m.  volg.  Polendone  anche  fig. 

PULE;^5£0,  s.m.  Prèndere  il  — .  Pigliare  il  cappèllo. 
Andarsene. 

PÙLICA.  V.  PÙLIGA. 

PULICXria,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  delle  com- 
pòsite. —  aràbica,  dissentèrica. 

PÙLIGA,  s.f.  Bolliciàttola  nel  vetro. 

PULIMENTARE,  tr.  [ind.  Pulimento].  T.  a.  e  m.  Ti- 
rare a  pulinjanto.  §  p.  pass,  e  agg.  Pulimentato. 
Tavolini  pulimentati. 

PULIMENTO,  s.m.  Effètto  del  pulire.  Marmo  di  bèi 
— .  Perfètto,  Delicatissimo  — .  Vedrò  quand'avrà  il 
.suo  — .  Dar  — .  Ricever  — .  §  Tifare  a  — .  Dare  un 
bèi  lùcido  a  piètre,  metalli.  Lastre  di  marmo  tirate 
a  — .  §  scherz.  Di  cavalli  e  sìm.  Vieni,  che  ti  metta 
la  gròppa  a  — .  §  fig.  Non  com. 


PULCINETTO,  s.m.  dim.  di  Pulcino  fSégn.  T.). 
PULCRITÙDINE,  s.f.  Bellezza  (Ruc.  T.). 
PULCRO,  agg.  Bèllo  (D.'Morg.  Cr.). 
PULEGGINO,  s.m.  dim.  di  Puléggio  (Sèc.  XIV). 
PULÉGGIO,  s.m.  Dar  —  alValina.  Morire  (Buon.  Cr.). 
PULÉGGIO^  s.m.  Puléggia  (Stat.  Ord.  S.  St.). 
PULGATO,  s.m.  Mi$ura  spagn.:  2  pòllici  travèrsi  (Gh.). 
PULICANE,  s.m.  Strumento  da  levare  i  dènti  (Gh.). 
PULICANO,  s.m.  Pellicano  (Tàv.  Rit.  P.). 
PULICAIIE,  agg.  T.  med.   Di  malattia  che   à  sulla 
cute  màcchie  come  mòrsi  di  pulce  (P.). 


PULIRE,  tr.  Lessare  ogni  sudiciume.  —  i  candelièri, 
i  lumi,  le  stanze,  la  casa,  il  tavolino,  una  piazza,  un 
campo.  —  dell'  erbacee.  §  —  le  fòsse.  Per  raccattar 
le  castagne.  §  —  un  condotto,  una  gòra,  una  chià- 
vica. §  È  venuto  questo  vènto  a  pulire  le  strade.  § 
scherz.  —  gli  stanzini,  perché  vièn  gènte.  A  chi  si 
pulisce  il  naso  colle  dita.  §  —  tma  piaga.  §  Pulire 
un  bambino  o  un  malato.  Che  à  fatto  ì  suoi  bisogni. 
§  Pulire  i  panni  dalla  pólvere,  il  cappèllo,  gli  sti- 
vali. §  Pulire  col  setolino,  con  un  cèncio.  §  Pulire 
il  vi/o,  le  mani.  §  Rènder  lìscio  e  lùcido.  Pulire  un 
metallo,  una  piètra,  un  mòbile.  Pialla,  Ròta  da  — . 
Limare,  — .  §  —  col  trìpolo.  §  —  a  mano.  §  Pulire 
a  secco.  Con  pólveri  non  bagnate.  §  assol.  Pólvere 
che  non  pulisce.  §  fig.  Pulire  i  costumi  del  pò- 
polo. §  Di  componimenti,  Rènderli,  Ridurli  a  perfezione. 
§  pron.  kPulirsi  la  barba,  le  scarpe,  il  naso.  Tieni 
l'asciugamano,  e  pulisciti.  §  assol.  Del  sedere  o  del 
sudiciume  cui  s'  accenna.  §  p.  pass,  e  agg.  Pulito. 
Mantenersi  i  dènti  puliti.  Invìgili  che  codesti  ragazzi 
stian  puliti.  Li  tìngan  ptiliti  anche  di  capo.  Tener 
la  persona  pulita.  §  Tenetemi  pulito  per  tèrra,  la 
casa ,  le  stanze  ,  lo  stùdio.  §  Senza  màcchie ,  sudi- 
ciume. Un  vestito,  Un  fòglio.  Una  casa  pulita.  Ca- 
mìcia, Biancheria  pulita.  Ròba  di  pòco  prèzzo,  ma 
pulita.  Sul  bastimento  tutto  è  jnilito ,  e  in  bèli'  ór. 
dine.  §  Mangiare  pulito.  Preparato  con  vasi  puliti,  e 
in  mòdo  che  non  ci  sia  nulla  di  disgustoso,  g  Prov- 
stòr.  Il  fiorentino  mangia  sì  pòco  e  sì  pulito  che 
sèmpre  si  consèrva  l'apjKtito.  §  Persona  che  va  pu- 
lita. Compreso  il  vestiàrio.  Mandar  puliti  i  figlioli.  § 
iròn.  Pulito  com'ìin  bastnn  da  pollaio.  Sùdicio.  §  esci. 
Pulito  !  A  chi  fa  delle  sudicerie  specialmente  a'  bam- 
.bini.  §  E  a  vòlte:  Pulito  il  sudicione!  ^  Pòrco  pulito 
non  fu  mai  grasso.  A  chi  è  sofistico  nel  mangiare,  o 
iròn.  A  chi  sta  sùdicio.  §  fig.  Aver  la  cosciènza  pulita. 
§  iròn.  Anno  la  cosciènza  pulita  com'  una  balla  di 
carbone,  com'un  cèncio  da  lumi.  §  Delle  vèsti,  buone. 
È  passato  tm  giovinòtto  fvèlto  e  pulito.  §  Di  famì- 
glia pulita.  Benestante  e  civile.  Qui  siamo  tutte  per- 
sone pulite.  Si  può  méttere  tra  le  persone  pulite.  %  È 
casa  pulita.  Onorévole.  §  Case  pulite.  Tenute  bène, 
cori  propi'ietà.  §  Puliti  nelle  azioni,  sul  giòco.  Leali 
a  pròva.  §  Rimondato.  Ora  questa  mazza  è  pulita 
bène.  §  Potato  del  supèrfluo,  de' polloni  e  mazze  inù- 
tili. I  castagni  e  gli  ulivi  bifogna  tenerli  2>uliti  a 
voler  che  rèndano.  §  Di  scrittore  o  Scrittura,  Tèrsa, 
elegante.  Non  com.  §  Lìscio.  Michelangelo  lodava  Do- 
natello perché  le  sue  stàtue  non  le  lasciava  pulite, 
ma  piuttòsto  aspre,  da  vedersi  da  lontano.  §  Prov. 
La  buona  vita  fa  la  fàccia  pulita.  Perché  fresca.  § 
Di  liquidi.  Puro.  Guarda  com'  è  pulito  questo  vino. 
Guarda  se  V  acqua  è  pulita.  §  D'  òsso.  Spolpato.  Me 
lo  dai  ora  che  è  pulito?  §  Di  casa.  Senza  masserizie, 
Di  tasca  o  borsa  senza  denari.  Siamo  rimasti  puliti. 
È  andato  a  giocare  con  dumila  lire  :  non  dubitare,  è 
venuto  via  pulito.  k'azh.&:  Pulito  come  la  palma  della 
mano.  §  Pulito  cosil  Stendendo  il  palmo  della  mano 
e  soffiandoci,  per  dire:  senza  un  centesimo.  §  antifr. 
Farla  pulita!  Farne  una  da  non  ne  uscire  senza  pa- 
garla cara.  Tu  V  ài  fatta  pulita  a  toccare  i  fògli  al 
babbo.  L'  ò  fatta  pulita  a  stringer  relazione  con  co- 
stui! §  Farle  pulite.  Comméttere  azioni  brutte  cer- 


PÙLICE,  s.f.  Pulce  (Cav.  Car.  T.). 

PULICONE,  s.m.  T.  gool.  Pidòcchio  delle  fave  (Palm.). 

PULIMANTE,  s.m.  T.  cout.  Chi  sta  sull'eleganza,  in 
cóglia  (F.  P.). 

PULIMENTO,  s.m.  flg.  rett.  Tautologia  (Rett.  Tùli.). 

PULIMENTO,  s.m.  Punizione  (G.  V.  Cr.). 

PULINARI,  u.  pr.  Apollinare  (Malesp.  Nann.  P.). 

PULIRE,  tr.  Punire  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PULIRE,  tr.  Adulare  (Bart.  Cr.).  §  intr.  Diventar 
pulito  (Cresc.  Nèr.  T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Polito.  Prov. 
Pulito  amante,  cattivo  litigante  (T,).  §  Sontuoso,  Ma- 
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c;.ado  di  salvare  le  apparènze.  Alcuni  la  moralità  la 
fanno  consìstere  nel  farla  pulita.  §  Cerca  di  farla 
pulita!  sottiiit.  .S'è  me  n'accòrgo  povertà  te.  §Non  gli 
è  riuscita  pulita.  %  0  Passarla  pulita.  Non  sèmpre 
la  passerai  pulita.  §  Non  ne  fa  una  pulita.  Chi  com- 
mette sèmpre  azionacce,  o  fa  male  quando  si  mette 
a  far?.  §  Piazza  pulita!  V.  Piazza.  §  Anche  di  tèsta 
calva.  Guarda  quantp  piazze  pulite  in  platèa.  §  Ca- 
rdrseld,  Levarsela  pulita.  Al  pulito,  Senza  guai.  § 
Eaddoppiare.  Pulita  pulita.  §  sostant.  Andiamo  qua 
nel  pulito.  Codesto  bambino  va  levato  del  sùdicio  e 
messo  nel  pulito.  §  Metter  al  pulito  una  scrittura,  un 
disegno.  Ricopiarlo  senza  cancellature  o  màcchie.  § 
fig.  Méttere  la  situazione  al  pulito.  §  Levarsene  al 
pulito.  Senza  guai.  §  avv.  Mangia,  Vèste  pulito.  Il 
lavoro  lo  fa  pulito.  Scrivi  pulito.  Cuciva  prèsto  e 
pulito  quanfuna  grande. 

PULISCIORECCHI,  s.m.  indecl.  Arnese  per  pulirsi 
gli  orecchi. 

PULISCIPENNE,  s.m.  indecl.  Cincio  fatto  appòsta 
per  pulirci  le  penne. 

PULISCIPIÈDI,  s.m.  La  cassetta  ripièna  di  sétole  che 
si  trova  all'ingrèsso  delle  case  pulite  per  pulirci  le 
scarpe  motose  sotto.  A  vòlte  è  di  stòla  o  di  fèrro,  Si 
e  ,iama  pure  Pulisciicarpé:  e  se  di  fèrro  Raschino. 

PULISCISCARPE.  V.  PULiSCiPiÈDl. 

PULITA,  s.f.  Il  pulire  alla  lèsta.  Dagli  una  pulite^. 
Un'altra — .  Dare  una  —  allo  schiòppo. 

PULITAMENTE,  avv.  da  Pulito.  Scrive^  Lavora —. 
Cercano  di  farla  pulitamente.  §  —  e  bène,  spesso  iròn. 

—  e  bène  lo  rimandò.  '       .,  _ 
PULITEZZA,  s.f.  astr.  di  Pulito  [divèrso  da  Pulizia']. 

La  —  d'xm  lavoro,  di  stile,  di  disegno.  L'incomparà- 
bile —  delle  stòrie  di  Livia.  §  Per  Cultura,  non  com. 
§  Marmo  di  molta  — .  §  Rispètto,  trattandosi  di  par- 
lare. Il  concime  per  pulitezza  si  chiama  Sugo. 

POLÌTICA,  s.f.  volg.  e  cont.  Politica. 

PULITINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Pulita.  Un'altra  — . 

PULITINO,  agg.  dim.  vezz.  di  Pulito.  Bambino  che 
sta  pulitino. 

PULITISSIMO,  sup.  di  Pulito. 

PULITONE,  agg.  e  s.  accr.  non  e.  di  Pulito. 

PULITORE,  verb.  m.  di  Pulire. 

PULITURA,  s.f.  L'  azione  del  pulire.  —  mal  fatta. 
Tanto  di  — .  §  fig.  Il  Samiaggaro  non  diede  V  ùltima 

—  alla  sua  Arcàdia. 

POLIZIA,  s.f.  astr.  di  Pulito,  in  quanto  riguarda  al 
sudiciume.  La  —  giova  sèmpre  alla  salute ,  è  mègga 
salute.  Lestezza  e  — .  Si  potrebbe  pretèndere  un  po'  più 
di  — .  1  mozzi  mantengono  la  —  sulla  nave.  Pòvero, 
ma  avvezzo  alla  — .  Perfètta  — .  Univa  la  più  gran 
semplicità  alla  più  squi/ita  — .  Istinto  di  — .  §  Far 


giùfieo  (Sacch.).  §  Bèllo,  Leggiadro.  —  rima  (Gr.  V.). 
§  —  giòstra  (St.  Aiòlf.).  §  Parlar  —  (Ditt.).  §  Fresco. 
Viva  il  nuovo  spòfo  e  la  sua  spòfa  pulita  (Cecch.). 

PULITE  AMA,  s.m.  volg.  e  cont.  Politeama  (P.). 

PULITEZZA,  s.f.  Le  mie  — .  T.  luoch.  Le  mio  vèsti 
più  decènti.  Le  ròbe  mèglio  (T.).  §  Schiettezza  (But. 
Ségn.).  §  Maestria,  Abilità  (Rèd.). 

PULITISSIMO,  avv.  Benissimo  (Cecch.  T.). 

PULITÒCCIO,  agg.  dim.  di  Pulito  (T.).  Ujàb. 

PULIZIA,  s.f.  —  delle  compofizioni  (Ruc).  —  della 
lima  nel  sonetto  (Cellin.). 

PULIZIÈRE  s.m.  Chi  è  destinato  a  far  pòlizze  (F.  P.). 

PULIZIONE,  s.f.  Punizione. 

PULLÀRIO,  s.m.  T.  arche.  Guardiano  de'  polli  desti- 
nati agli  àuguri  (Borgh.  T.). 

POLLERÀ,  s.f.  T.  sen.  Àsina.  Latte  di  —  (L.  B.  P.). 

PULLO,  agg.  Fosco,  d'una  sòrta  di  fico  (Salvin.  T.), 

POLLO,  s.m.  Pollo  (Bib.  T.). 

POLLOLARE,  tr.  Pullulare  (Creso.). 

PDLMENTÀRIO,  s.m.  Vivanda  còtta  (T.). 

PULMENTO,  s.m.  Polènda  (Belc.  T.). 

PULMONABA,  s.f.  Sòrta  di  galèa  (T.). 


la  pulizia  in  un  luogo.  Portar  via  tutto  quel  che 
e'  è  di  sùdicio.  §  Far  pulizia.  Far  piazza  pulita.  § 
Pulizia  santa l  A  chi  fa  còsa  sùdicia,  atto  scóncio;  a 
chi  sta  sùdicio. 

PULLEDRO,  s.m.  pop.  Puledro. 

PULLULAMENTO,  s.m.  non  e.  Il  pullulare. 

PULLULARE,  intr.  non  pop.  [ind.  Pullulo].  Buttare. 
Méttere;  delle  piante.  Mazze  che  pullulano  da  ceppaie. 
§  Dell'acqua,  Scaturire,  specialm.  da  polla,  dal  basso 
all'alto  e  senza  gètto.  §  fig.  Venir  fuori  in  gran  quan- 
tità tacitamente.  Gènte  che  pullula  non  si  sa  di  dove. 
Pidlulano  nemici  da  ogni  parte.  Pulluleranno  a 
fròtte.  Memòrie  antiche  che  vengono  pullulando.  § 
sostant.  Il  —  di  cèrti  giornalucci.  §  p.  pr.  Pullu- 
lante. §  p.  pass,  e  agg.  Pullulato. 

POLLOLATIVO,  agg.  T.  lett.  Che  à  virtù  di  pullulare. 

POLLOLAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  pullulare.  §  T.  patol. 
Di  cèrte  produzioni  morbose. 

POLPITINO,  s.m.  dim.  di  Pùlpito.  §  Spècie  di  pùlpito 
portàtile. 

PÙLPITO,  s.m.  Luogo  appòsito  rilevato,  di  legno  o 
di  piètra,  dove  predicano  in  chièsa.  —  artistico.  Gran- 
de, Pìccolo  — .  I  —  di  Niccòla  pisano.  —  di  marmo. 
—  sorrètto  da  leoni.  Bassirilièvi  del  — .  La  scala,  Le 
sponde  del  — .Sale  sul  — .  Scende  dal  r-.  Frate  che 
gira  di  pùlpito  in  — .  À  calcato  i  primi  —  d'Italia. 
§  Montare  in  pùlpito.  Anche  fig.  Andar  sermonando.  § 
Montare  sul  — .  Per  qualunqu' altra  ragione.  §  Chièja 
dove  sì  prèdica.  È  un  —  che  dà  suggezione.  §  Far  — 
d'un  tavolino,,  d' un  banco.  §  Montare  in  — .  Decla- 
mare, Sermoneggiare  con  ènfaji.  Gènte  da  caffè  che 
monta  in  — .  §  Cosi  Seduto  in  —  su  un  tronco  d'al- 
bero. §  Salutò  la  moltitùdine,  come  da  un  — .  §  E 
scherz.  Salendo  sopra  gli  altri.  Sono  sul  pùlpito  a 
predicare:  gènti  e  persone  mi  stanno  ascoltare.  §  iròn. 
Da  che  pùlpiti!  Sentendo  censurare  altri  da  chi  à  bi- 
sogno di  corrèggersi  perse.  §  O  pùlpito  o  polpetta  per 
lui  è  la  medéfima.  Di  chi  non  sa  far  differènza  tra 
due  còse  o  paròle  divèrse.  §  T.  arche.  Proscènio. 

PULSANTINO,  s.m.  T.  orol.  Mollettina  degli  orològi 
a  remontuàr  che  serve  calcandola  e  girando  il  gambo, 
a  rimetter  l'ore. 

POLSARE,  fr.  T.  scient.  Bàttere.  §  sostant.  Il  —  delle 
artèrie.  §  p.  pr.  Pulsante.  Degli  orològi  o  qualche 
altro  ordigno.  §  sost.  Battènte. 

PULSÀTILE,  agg.  T.  patol.  Tumore  —  delle  ossa. 
Tumore  che  presenta  pulsazioni. 

PULSATILLA,  s.f.  T.  bot.  Spècie  di  anemone. 

PULSAZIONE ,  s.f.  T.  med.  Il  bàttere  delle  artèrie. 
Tròppo  grande  — .  Frequènza  della  — .  Regolate,  Scam- 
biévoli — .  §  Anche  La  —  del  cuore,  delle  artèrie.  §  fig. 
Senza  —  d'invìdia. 


PULMONARE,  agg.  Polmonare  (T.). 

PULMONXRIO,  agg.  Del  polmone  (Rèd.  T.). 

PULMONCÈLLO,  s.m.  T.  vet.  Guidalesco  (F.  P.). 

PULMONB,  s.m.  T.  mar.  Poltrone  (T.). 

PULO,  agg.  Pulito  (Gentil.  T.). 

POLONE,  s.m.  Tritume  di  pàglia  (Lorin.  F.). 

PULPITISTA.  s.m.  scherz.  Predicatore  (Bellin.  T.). 

PÙLPITO,  s.m.  Palco,  e  specialm.  del  teatro  (Sèc.  XVI). 
§  La  tribuna  dell'organo  (id.). 

PULSARE,  tr.  Bussare ,   alla  pòrta   (Fior.  S.  Fr.).   § 
Sonare  strumento  (Lor.  Mèd.  Canig.). 

PULSATILE,  agg.  e  s.  T.  muS.   Strumento  a  percus- 
sione (Don.).  Famiglia  di  pulsàtili  (T.). 

PULSAZIONE,  s.f.  Vibrazione.  —  della  còrda  (Gòr.  T.). 

PULSEGGIABE,  intr.  Palpitare  (Ug.  En.  T.). 

PULSÌFICO,  agg.  Pulsativo  (Còcch.  T.). 

PULSILÒGIO,  s.m.  Sflgmòmetro  (T.  P.). 

PULSÌMETRO,  s.m.  Sflgmòmetro  (T.  P.). 

POLSINO,  s.m.  Bolsàggine  (Creso.  T.). 

PULSIONE,  s.f.  Spinta,  Impulso  (Gal.  T.). 
PULSO,  agg.  ISspulso  (Boèz.  T.). 
PULSONE,  s.m.  Spintone  (Lor.  Mèd.  T.). 
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PULVIJTABE,  s.m.  T.  arche.  Il  lètto  delle  divinità,  ai 
banchetti.  §  E  Lètto  matrimoniale  degl'  imperatori  a 
cui  èran  dati  onori  divini.  §  E  II  luogo  nel  circo  di 
dove  assistevan  a'  giòchi.  §  Òggi,  Parte  sìm.  d'un  an- 
fiteatro. Il  —  dell'Arèna  a  Milano. 

PULVISCOLARE,  agg.  da  Pulvìscolo.  Piòggia  — . 

PULVÌSCOLO,  s.m.  Pólvere  sottilissima.  —  d'acqua 
d'una  cascata.  §  iperb.  —  umano  visto  da  una  grande 
altezza.  §  T.  bot.  Pólvere  farinàcea  che  feconda  gli 
òvoli  del  pistillo. 

PULZÈLLA,  s.f.  scherz.  Pulcèlla. 

PUM.  Voce  imitat.  di  colpo  di  fucile,  cannone  o  sìm. 

PUNCTUM,  nel  m.  lat.  V.  Punto. 

PÙNGEUE,  tr.  [ind.  Pungo,  Pungi;  perf.  Pxtnsi,  Pun- 
gesti; cong.  Punga"].  Toccare  o  Sfiorar  la  pèlle  con 
còsa  appuntata.  I  pruni,  le  spine  pùngono.  —  con 
uno  spillo,  con  un  rìccio,  con  un  cardo.  §  —  il  ca- 
vallo. Toccarlo  collo  sprone.  §Per  sim.  efig.  D'asprezze 
molèste.  Questa  lana  sulla  carne  punge.  Vino  che 
punge.  §  Bregma  che  punge  la  fàccia.  §  Punge  co- 
m'un  cardo.  Di  superfice  aspra,  o  di  persona  rùstica. 
§  Dir  delle  paròle  che  urtano ,  offèndono.  Punge  il 
signore  !  Si  divèrte  a  pùngere.  §  Punge  come  un  ìstrice, 
come  r  ortica.  §  Pùngere  il  fasto  ignorante.  Si  sentì 
pùngere.  S'è  sentita  — .  §  —  sul  vivo.  Dove  più  scòtta 
la  piaga.  Se  n'  è'offesa;  tu  V  ài  punta  sul  vivo.  §  — 
V  amor  pròprio.  %  Prov.  La  lingua  unge ,  e  il  dènte 
punge.  §  Carità  unge,  e  peccato  punge.  §  Jl  vero  punge, 
e  la  bugia  unge.  §  Cosciènza  punge.  §  Non  punge  mica. 
Di  còse  che  uno  à  schifo  a  toccare.  §  Provèrbi.  La 
spina  cresce  pungendo.  Di  chi  cresce  d' indole  non 
buona.  Non  com.  §  Se  saràn  ròfe  fioriranno  ;  se  sa- 
ranno spine  pungeranno.  §  L'ape  punge,  non  mòrde- 
§  Grave  cura  non  ti  punga,  e  sarà  tua  vita  lunga.  § 
Dio  gli  punga  il  core  che  si  ravveda  una  vòlta.  § 
—  la  vena.  Per  cavar  sangue.  §  fig.  Sollecitare,  Spro- 
nare ,  Molestare.  Pensièro  che  punge.  §  p.  pr.  e  agg. 
Pungènte.  Le  pungènti  spine.  Anche  fig.  Aria  pun- 
gènte della  mattina.  Freddi  pungènti.  L'aria  s'è  fatta 
pungènte.  Òdio  che  si  sfoga  in  mòtti  pungènti.  Pun. 
gènti  impressioni.  Ricòrdi,  Dispiaceri,  Dolori,  De- 
sidèri pungènti.  Il  pungènte  stile  della  sàtira.  §  p. 
pass,  e  agg.  Punto.  Punto  nel  tènero,  sul  vivo.  Si 
sentì  punta  da  tanta  curiosità.  Punta  dal  desidèrio. 
Amore  punto  da  un'ape.  §  Prov.  Àsino  punto  convièn 
che  tròtti.  §  Di  frutte  che  si  guastano.  Mele  tutte 
punte.  Ancora  qualche  giorno,  e  divèntan punte.  Punte 
dalla  gràndine.  Ma  non  com. 


PULTÀCEO,  agg.  Di  sostanze  che  anno  la  consistènza 
della  poltìglia  (Còcch.  T.). 

PULTlFAGO,  s.m.  Che  mangia  molta  polènda  (F.).  § 
Mangiatore  di  minestra  (Cical.  Minestr.  T.). 

PULTÌGLIA,  s.f.  Poltìglia  (T.). 

PULTRÙCCIO,  s.m.  Polledrùccio. 

PULVINATO,  agg.  Convèsso  come  un  piumàccio  (Gal. 
Gh.  P.). 

PULVÌSCHIO,  s.m.  Pulviscolo  (P.). 

PULVÌSCULO,  s.m.  Pulvìscolo  (F.  P.). 

PULZELLÀGGIO,  s.m.  Verginità  (CéSari). 

PULZKLLETA  ,  PULZELLE! TA  e  PULZELLINA  s  f. 
dira,  di  Pulcèlla  (Sèc.  XIII).  ' 

PDLZELLONA,  s.f.  Zittellona  (T.).  Usàbile. 

PÙ.MICE,  s.f.  Pómice  (Lane.  T.). 

PUSA.  V.  Punire  (Guitt.  Nann.  P.). 

PÙNCIO,  s.m.  Ponce  (Bàrt.  Gh.  P.). 

PUNGA,  s.f.  Pugna  (Sèc.  XIV,  XV).  §  Vincer  la  — 
d'un  luogo  (Cèntil.).  §  La  móglie  mia  di  dir  mi  fa 
gran  —  (Burch.  P.j.  Pròvon  lor  —  (Poliz.  ?.).  §  Ma- 
lattia (Gentil.  T.). 

PUNGAKE,  intr.  Sollecitare  (Conv.  Nann.  P.). 

PUNGÈLLO,  s.m.  Pùngolo  ;  anche  fig.  (Sèc.  XIII,  XIY). 

PUNGELLONE,  s.m.  Pungiglione  (Rist.  d'Ar.  F.). 

PUNGÈNTE,  agg.  f.  pi.  —  spine  (Beniv.  Nann.  P.). 

PUNGÈNTE,  s.m.  Asta  puntuta  (T.). 


PUNGIGLIONE,  s.m.  L'organo  feritore,  delle  api,  vè- 
spe, scorpioni  e  sìm.  Il  —  è  di  natura  còrnea.  §  Prov. 
Chi  è  senza  —  non  fa  mièle.  Così  è  la  condizione  dei 
fuchi.  §  Per  est.  1  —  delle  ortiche,  della  ròfa.  §  fig. 
Stimolo.  J —  della  lussùria,  del  dovere. 

PUNGITÒPO.  Lo  stesso  che  Pugnitòpo. 

PUNGOLARE,  tr.  [ind.  Pùngolo].  Stimolar  col  pùn- 
golo. —  i  tuoi.  §  fig.  Se  non  lo  pungolano  non  studia- 

PÙNGOLO,  s.m.  Bastoncèllo  puntuto  che  serve  a  sti- 
molare i  buoi  e  in  alcuni  paeji  anche  per  guidarli.  — 
lunghi,  córti.  §  fig.  Il  —  sevèro  del  poèta.  Prèndere, 
Posare  il  — .  Ci  vuole  il  — .  Non  à  bi/ogno  di  — • 
Jl  —  dell'  ambizione,  del  rimòrso.  Rintuzzare  il  — .  § 
Tit.  di  giornale. 

PUNÌBILE,  agg.  Da  punirsi.  Bancarotta  sémplice  — 
col  carcere  da  sèi  mesi  a  due  anni. 

PUNIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Punìbile.  —  del  colpévole- 

PÙNICO,  agg.  [pi.  m.  Pùnici].  T.  stòr.  lett.  Di  Car- 
tagine, d'Affrica.  Guèrre  — .  Prima,  Seconda  guerra 
— .  §  Fede  —.  Falsa.  §  Mele  — .  Le  melagrane. 

PUNIRE,  tr.  Infligger  un  castigo,  una  pena.  Dante 
punisce  i  malfattori  secondo  la  legge  del  taglione.  Le 
leggi  puniscono  il  colpévole.  La  còllera  aspira  a  — . 
Punire  a  tìtolo  d'ef èmpio.  —  in  parte ,  in  massa.  — 
saviamente,  giustamente,  crudelmente,  scrupolosa- 
mente, aspramente,  gravemente,  duramente,  sevèra- 
mente, infamemente.  Per  prevenire  o  per  —  ogni  de- 
litto. —  V  iniquità ,  V  innocènza ,  la  virtù,  la  colica 
commessa.  —  di  tanta  malvagità.  —  a  ca/o,per  gusto, 
per  òdio.  —  di  mòrte.  Diritto  di  —.  Dissertazione  sul 
gius  di  punire.  Il  diritto  di  —  è  nelle  leggi  di  na- 
tura. §  —  con  multa.  §  —  sé  stesso  de'  pròpri  o  degli 
altrui  falli.  §  rifl.  Mi  son  punito  volentièri  accettando. 
§  p.  pass,  e  agg.  Punito.  Reato  pì-evisto  e  punito.  Il 
gènio  sèmpre  punito. 

PUNITIVO,  agg.  Che  à  virtù  di  punire.  Giustìzia  — . 

PUNITORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.   da  Punire.   Farsi 

—  dell'ingiùria.  Mano,  Spada,  Paròla  — .  §  Il  punitór 
di  sé  stesso.  Comm.  di  Terenzio. 

PUNIZIONE,  s.f.  Il  punire  e  suoi  effètti.  Dare,  Subire, 
Meritare,  Temere  una  — .  Incontrare  una  — .  Scansare 
la  — .  —  competènte,  adeguata.  Fòrte,  Leggèra,  Sevèra, 
Grave,  Dura,  Cruda,  Ingiusta,  Iniqua,  Amara  — .  Gli 
toccherebbe  a  soffrire  una  —  ben  dolorosa.  —  minac- 
ciata in  enimma.  —  inflitta.  —  del  cielo.  Sistèma  di 

—  adoperato  da  D.  §  Andarsene,  Passare  senza  — 
Impuniti.  §  Per —,  In  —  farai  questo,  quest'altro. 
Amorevolm.  A  chi  à  fatto  una  mancanza  per  lo  più 


PUJTGÈNTEMENTE,  avv.  da  Pungènte  (Òtt.  T.). 

PÙNGERSI,  rifl.  Guastarsi;  di  frutte  (Targ.  Gh.).  § 
p.  pass.  Punto.  Invaghito  (Plut.  Adr.). 

PUNGETTARE,  tr.  Punzecchiare  (Canz.  Piagn.  T  ) 

PUNGETTO,  s.m.  Pùngolo  (Sèc.  XIII-XVI).  §  flg.  Sti- 
molo (id.). 

PUNGIGLIATO.s.m.  Stimolo  (Fr.Giord.T.).§fig.(Bib.). 

PUNGÌGLIO,  s.m.  Pùngolo (Pallàd.  T.).  §  fig.  (Art.  Am. i. 

PUNGIGLIONE,  s.m.  Pùngolo  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PUNGIGLIOSO,  agg.  Che  à  pungigli  (Cav.  T.). 

PUNGIMENTO,  s.m.  Il  pùngere  (Sèc.  XIV).  §  Compiin 
zione  (But.  Bèmb.).  §  Stimolo  (Sèn.  Bèmb.). 

PUNGITIVO,  agg.  Pungènte,  Aspro  (F.).  §  Corrosi\o 
(Rèd.).  §  fig.  Offensivo  (Amm.  Ant.  Ségn.  T.). 

PUNGITOIO,  s.m.  Strumento  da  pùngere  (Fior.  Virt. 
Cr.).  §  T.  cont.  Accoratolo  (T.). 

PUNGITURA,  s.f.  Puntura  (Sèc.  XIV). 

PUNGO,  avv.  Punto  (Guitt.  Bin.  Bon.  Nann.  P.). 

PUNÌCEO,  agg.  Color  rosso  fosco  (Dolce,  T.). 

PUNIÈNZA,  s.f.  Penitènza  (Passav.  F.). 

PUNIGIONE,  s.f.  Punizione  (Sèc.  XIH,  XIV). 

PUN1.MENT0,  S.m.  Punizione  (Sèc.  XIV.  Pallàd.). 

PUNIRE,  tr.  [ind.  Fune,  Punisce  (B.);  cong.  Puna 
(Guitt.  Nann.  P.)].  §  p.  pr.  Puniènte  (Esp.  Salm.). 

PUNISCÈNTE,  p.  pr.  del  supposto  Punìscere  (T.). 

PUNITI,  s.f.  Punizione  (Boèz.  T.). 
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leggèra.  Per  —  d'esser  venuto  tardi,  resterete  a  defi- 
nare  da  noi. 

PUNTA,  s.f.  La  parte  più  acuminata  d' un  oggetto 
La  —  della  spada,  d' un  coltèllo,  della  penna  (che  è 
divisa  in  due  punte),  d'uno  stecco,  d'uno  spillo,  d'un 
ago,  d'una  léfina.  Le  —  d'un  compasso,  d'una  stecca, 
d' un  lapis.  Fargli  la  — .  La  —  d' un  dardo,  d' una 
lància.  Còsa  che  à  molte  — .  Che  esce  in  vàrie  — .  Ter- 
mina in  — .  Pèrder  la  — .  Cappèllo  a  tre  —.  Dita  lì- 
vide e  nere  sulla  — .  Colla  —  per  l'insù,  per  Vingiù. 
Alzò  un  gròsso  bastone,  e  voltata  la  — ,  ch'era  di 
fèrro....  La  —  del  Mvero.  La  —  ritta  d'un  cappùccio. 
Tocca  da  invijìbile  punta  laholla  di  sapone  si  rompe. 
Balla  —  de'  piedi  alla  —  de'  capelli.  §  Innamorato 
fino  alla  —  de'  capelli.  Innamorato  mòrto.  §  ìstrice 
armato  di  punte.  —  acuta,  aguzza ,  tonda,  quadra- 
Lància  con  la  —  tagliènte  e  uncinata.  La  —  del  bat- 
tèllo. La  —  degli  scògli.  La  —  d'un  monte.  Le  —  delle 
Alpi.  Tèrra  che  finisce  in  — .  La  —  meridionale  della 
Sicilia.  —  che  spòrge  in  mare.  §  T.  mar.  Promontòrio. 
§  Le  quattro  —  d'un  tavolino.  Stare,  Méttersi  su  una 
— .  Batté  il  capo  in  una  —  del  tavolino.  §  —  d' un 
òvo.  La  parte  più  acuminata.  §  La  —  d'una  pianta.  § 
Andar  a  còglier  o  Cercare  i  fichi  in  —.  Méttersi  in 
còse  difficili.  §  Metter  le  —  alle  stringhe,  agli  aghetti. 
Punte  metàlliche  perché  si  possano  infilar  mèglio.  § 
D'arnesi  che  anno  una  parte  puntuta.  La  —  del  pic- 
cone, del  tràpano,  d'un  tórnio.  §  Anche  La  parte  me- 
tàllica staccata  dalla  penna.  Una  punta  che  non  fa. 
Più  com.  Pennino.  §  Per  sim.  La  punta  del  naso.  § 
Nasetto  colla  punta  impertinènte  voltata  per  l'insù. 
§  Aver  gli  òcchi  nella  punta  del  naso.  Non  vede  pili 
in  là  della  punta  del  suo  naso.  Di  vista  corta  ;  anche 
tìg.  §  Non  lo  trova  se  ci  batte  eolla  punta  del  naso. 
§  Con  questo  freddo  non  mette  fuori  neanche  la  punta 
del  naso.  §  Le  punte  degli  orecchi.  Negli  animali.  §  Non 
lo  toccherebbe  colla  —  d'un  dito.  Di  còsa  o  pers.  sù- 
dicia. §  A  toccarlo  colla  —  d'un  dito,  grida,  Jbuffa. 
Di  pers.  permalosa.  §  Mettendo  la  —  delle  mani  sulle 
labbra  a  prèndere  un  bàcio.  §  —  di  diamante.  Scàglia 
del  medésimo.  §  0  Piràmide  quadrangolare  d'una  còsa. 
§  Intagliata  a  punta  di  diamante.  §  Lavorare  a  — 
di  pennèllo.  §  Aver  sulla  —  della  lingua ,  e  sulla 
—  della  penna.  Di  còsa  che  par  di  poter  dire  o  scri- 
vere, e  non  sovviene.  §  Aver  sulla  —  delle  dita.  Alla 
mano,  pronta;  di  sciènza.  §  T.  mil.  Far  —  e  —  falsa 
contro  il  nemico.  Ordinarsi  in  punta,  come  per  assa. 
lire,  per  compier  altra  operazione.  §  Cane  da  punta. 
Di  quelli  che  puntano.  §  Punta.  Infiammazione  della 
plèura.  Mori  di  mal  di  punta.  §  Sòrta  di  buUettina 
0  chiodino  senza  capo.  Punte  di  Parigi.  §  Tanàglie 
da  punta.  §  Colpo  di  fèrro  appuntato.  Ebbe  due  — 
mortali.  Punte  e  fendènti.  Se  ti  piglia  in  una  costola 
con  una  punta!  §  fig.  —  amorosa,  dolorosa.  Amara 
— .  Una  gran  —  nel  cuore.  §  La  —  dell'epigramma. 
L'  acùleo.  §  Il  suo  sorriso  perdeva  la  sottil  —  d' iro- 
nia. §  T.  cucin.  Parte  della  béstia  macellata.  —  di 
vitèllo  còtta,  punta  di  petto  alla  vestale.  §  La  —  d'una 


PDNITITO,  s.ra.  Punitore  (Serm.  T.). 

PUNTA,  s.f.  [anche  al  pi.  Per  le  punta  delle  dita 
(Malm.  Nann.  P.)J.  T.  cont.  Èssere  come  la —  del  lino. 
Èsser  cattivi  (P.).  §  Pugna  (Morg.  T.).  §  —  di  soldati, 
di  bestiame  o  sim.  Schièra,  Branco  (Dav.).  §  Punta. 
Del  vino,  Spunto  (Sèc.  XIV-XVI).  Pigliar  Za  — (Varch.). 
§  Alla  —  del  giorno  [Allo  spuntar]  (Sèc.  XIV-XVII).  § 
Di  —,  fig.  Di  filo  (Malm.).  §  Per  —  d'arme  (Fior.  It.). 
§  Mosti-are  per  —  di  ragione  [per  fòrza  di]  (Lasc).  § 
Ricercare  per  la  —  [per  1'  appunto]  (Cecch.).  §  Star 
punta  punta  [agli  òcchi,  in  lite]  (Or.).  §  Voltar  la  — 
a  uno.  Fàrglisi  nemico  (Cecch.).  §  Mostrar  le  —.  Mi- 
nacciar con  l'armi  (T.).  §  Lavoro  di  ricamo  (Bellin. 
Gh.  P.).  §  Un  minimo  che  (Gh.  P.). 

PUNTACULO,  s.m.  Urtone  nelle  parti  di  diètro,  spe- 
cialmente a  béstie  (F.  P.). 


fune,  d'un  cordone.  §  T.  vet.  La  parte  anteriore  del 
fèrro  del  cavallo,  convèssa.  §  E  La  parte  anteriore 
mèdia  più  inclinata  dello  zòccolo.  §  —  della  spalla. 
Nel  cavallo  ben  conformato  la  —  della  spalla  si  deve 
trovar  sulla  stessa  lìnea  della  —  del  piede.  §  A  — - 
Acuminato.  Sul  cocùzzolo  d'un  cappellino  a  — .  Naso 
a  — .  §  A  punte  di  spillo,  fig.  A  fòrza  di  pìccole  e 
frequènti  molèstie.  §  Di  — .  Colpire,  Ferir  di  — .  §  No- 
tare di  — .  Fendendo  l'acqua  colle  punte  delle  mani.  § 
Stoccata  di  — .  %  Di  —  e  di  tàglio.  Delle  armi.  §  fig. 
In  ogni  manièra.  §  Pigliare  uno  di  — .  Bruscamente 
e  quasi  con  violènza  o  con  arroganza,  o  pòco  per  il 
vèrso.  Tròppo  di  punta.  Se  lo  pigli  di  — ,  non  ottieni 
nulla.  §  Di  còse,  tròppo  di  petto,  con  tròppo  ardore. 
È  una  salita  che  non  va  presa  di  — .  Cèrte  difficoltà 
polìtiche  non  si  pòsson  prèìider  di  — .  §  Per  punta.  § 
Prènder  le  còse  per  la  — .  Per  la  pèggio.  §  In  punta. 
L'asta  romana  finiva  in  punta  con  un'asta  di  fèrro. 
Figure  lunghe  che  finivano  in  — .  Baffi  ,  Mustacchi 
arricciati  in  — .  §  In  —  di  penna.  Di  scritti  o  dise- 
gni, schizzati.  §  Andare,  Alzarsi,  Levarsi,  Stare  in  — 
di  piedi.  Camminare  in  punta  di  piedi.  Per  non  far 
rumore,  per  spiare.  Sulla  punta  del  piedino.  Sulla 
punta  d'un  piedino  di  Cenerèntola.  Sulla  —  dei  piedi. 
§  Parlare  in  —  di  forchetta.  Con  aifettazione. 

PUNTXcCIO,  s.m.  [pi.  Puntacci],  pegg.  di  Punto. 

PUNTALE,  s.ra.  La  punta  metàllica  d'alcuni  oggetti. 
Armi  con  —  o  senza.  —  d'oro,  d'argènto,  d'acciaio.  — 
del  bastone,  d'un'  asta,  delle  stecche ,  degli  ombrélli. 
Picca  foggiata  a  — .  I  —  degli  aghetti,  delle  stringhe. 
%  Il  —  della  fibbia.  Il  ferretto  di  mèggo  che  entra  nei 
buchi,  e  serve  per  strìngerla,  Ardiglione. 

PUNTALETTO,  s.m.  dim.  di  Puntale. 

PUNTARE,  intr.  [ind.  Punto],  Forzare ,  Gravare  su 
un  punto.  Bifogna  puntar  qui  per  alzar  questo  peso- 
Punta  I  Punta  col  paletto,  col  petto ,  colle  spalle.  Un 
cèrto  non  so  che  veniva  a  puntàrglisi  al  luogo  mede- 
fimo.  §  —  i  piedi  al  muro.  Ostinarsi  in  un  partito.  § 
fig.  Puntano  per  mandarlo  avanti.  §  tr.  Appoggiar 
fòrte.  Punta  la  mano  mancina  sul  fianco  mancino. 
Puntai  la  tèsta  al  muro.  Puntando  in  tèrra  il  baston- 
cino davanti  a  sé.  —  il  farcino,  il  rèmo-  §  Tènder  con 
fòrza  vèrso.  Stendeva  le  braccia,  e  puntava  i  pugni.  § 
Fissando.  —  il  canocchiale.  Armati  di  binòccolo  che 
puntano  a  dèstra  e  a  sinistra.  §  —  il  cannone,  il  fu- 
cile. §  Fissare  per  tirare.  Non  feci  altro  per  tutta  la 
strada  che  puntar  lucèrtole.  §  Fissare  con  insistènza. 
—  ima  dònna.  Brutto  vizio  quello  di  puntar  la  gènte- 
La  /metta,  giovinòtto,  di  puntar  questa  ragazza.  § 
assol.  per  Fare  il  cascamòrto.  §  E  T.  mil.  Mirare.  § 
T.  cacc.  Dei  cani  che  scopèrta  la  selvaggina  si  ferma- 
no. Punta  che  pare  un  masso.  §  T.  giòc.  Scommetter 
del  denaro  mettendolo  su  una  carta  o  su  un  nùmero. 
Invece  di  —  teneva  banco.  §  —  il  due,  il  sètte,  la  dònna. 
Puntar  pòco,  molto.  Quanto  punti?  Punta  alla  ma- 
ledetta. §  —  uno,  fig.  Métterlo  al  punto.  Non  mi  pun- 
tate; se  nò  mi  scapperà  la  paziènza.  Cercavano  di 
puntarlo.  Non  com.  §  T.  muS.  Puntare  un  pèzzo.  Far 


PUNTÀGLIA,  s.f.  Combattimento  (Sèc.  XIV,  XV).  5 
Tener  la  — .  Non  cèder  al  nemico  (Dav.).  §  fig.  Règger 
una  — .  Sopportare  in  pace  una  còsa  (Cecch.). 

PUNTAGUTO  e  PUNTAGUZZO,  agg.  Appuntato,  Aguzzo. 

PUNTALE,  s.m.  T.  cont.  Pedale,  La  parte  contrària 
alla  spiga  nella  pàglia  (Ner.  P.).  §  fig.  —  di  stringa, 
d'aghetto.  Nulla  (Sèc.  XVI). 

PUNTALI  (In).  M.  avv.  T.  cont.  Andare  in  —.  In 
punta  di  piedi  (F.  P.). 

PUNTALMENTE,  avv.  Minutamente,  Particolarmente 
(Sèc.  XIV,  XV).  §  Esattamente  (Borgh.).  §  Di  punta 
(Or.).  §  Unitamente  (Òtt.). 

PUNTARE,  tr.  Punteggiare  (Borgh.  Salvin.).  §  intr. 
Avvantaggiarsi  (T.).  §  —  addòsso  a  uno,  fig.  Oppri- 
merlo (Varch.  Gh.).  §  0  Parlarne  male.  Calunniarlo 
(VaS.).  §  —  sopra  una  còsa.  Criticarla.   §  Appuntare, 
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de'  cambiamenti  ne'  passi  tròppo  alti  e  difficili  perché 
sia  eseguito  da  chi  non  ci  arriverebbe  altrimenti.  §  riti. 
Si  picntò  all'  ùscio ,  si  strinse  al  muro.  Se  si  punta, 
non  ottieni  nulla.  §  p.  pass.  eagg.  Puntato.  §  Anche 
Appuntato,  Finito  in  punta.  §  sost.  T.  muj-  Una  delle 
quattro  spècie  d'  articolazioni  che  si  eseguisce  con 
nòte  secche  e  staccate. 

PDNT.4BÈLL0,  s.m.  dim.  di  Punto ,  specialm.  delle 
carte.  Ò  messo  gualche  — . 

PDNTARÒLO.  V.   PUNTERÒLO. 

PUNT.4TA,  s.f.  Colpo  di  punta.  Gli  diede  una  —  fòrte. 
Tante  — .  §  Specialm.  col  pugno  chiuso.  Non  so  chi 
mi  tenga  ch'i'  non  ti  dia  una  —  ne'  lombi.  Oli  rivo- 
gava cèrte  — .  §  Della  vanga,  Lo  stesso  che  Fitta.  §  E 
T.  agr.  Sòrta  di  misura  d'  un  mètro  e  mèjjo  circa.  § 
Del  giòco.  Il  puntare  in  una  vòlta.  Una  gròssa  — .  À 
pèrso  in  una  —  ogni  còsa.  §  — di  giornale,  di  libro. 
Lo  stesso  che  Dispènsa. 

PUNTATORE,  verb.  m.  di  Puntare;  al  giòco.  Un  fòrte 
— .  §  T.  mil.  —  espèrto. 
.     PUNTATUBA,  s.f.  Appuntatura,  pena. 

PUNTAZZA,  s.f.  T.  ingegn.  Punta  di  fèrro  da  metter 
ai  paloni  nelle  palafitte.  Senza  la  —  il  pino  s'arriccia 
nel  piantarlo  o  si  tronca. 

PUNTEGGIAMENTO,  s.m.  Il  punteggiare;  di  lìnee. 

PUNTEGGIARE ,  tr.  [ind.  Puntéggio].  Segnare  con 
punti.  —  una  lìnea,  una  strada.  —  un  disegno  p^r 
ricalcarlo.  §  — un  fèrro.  Picchiettarlo  sicché  vengano 
tanti  piccoli  rialti.  §  T.  agr.  —  la  fetta.  Dare  due  o 
tre  tagli  alla  fetta  colla  punta  della  vanga  per  divi- 
derla e  perfezionare  il  lavoro.  §  T.  calz.  —  un  pèzzo 
collo  spago.  —  la  scarpa.  §  T.  segant.  —  il  pèzzo. 
Segnar  colle  sèste  da  cima  a  fondo  del  tronco  per  dove 
dèvon  passar  le  lìnee.  §  —  di  nero,  di  rosso.  §  T.  lett. 
Metter  la  punteggiatura.  §  p.  pass.;  e  agg.  Punteg- 
giato. Tessitura  punteggiata. 

PUNTEGGIATORE,  verb.  m.  di  Punteggiare.  Non  com. 

PUNTEGGIATURA,  s.f.  Il  punteggiare.  Punteggiatura 
di  penna  su  pergamèna.  §  Aspersione  di  màcchie  come 
tanti  punti.  §  T.  lett.  Tutto  il  sistèma  di  segnar  nelle 
scritture  le  dovute  pàuSe. 

PUNTÉGGIO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Il  punteggiare.  Per  il 

—  i  calzolai  ùfano  lo  spago  impeciato. 
PUNTELLARE,  tr.  [ind.  Puntèllo].  Sostener  con  pun- 
tèllo, Far  da  puntèllo.  Trave  che  puntella  il  muro, 
il  soffitto,  il  palco.  —  l'uscio  col  bracciale.  §  Fece  — 
i  portoni  del  palazzo.  Per  paura.  §  —  la  bùssola  per- 
ché non  si  chiuda.  §  iròn.  —  V  ùscio  colla  g'ranata. 
Trascurare  le  precauzioni,  Offrir  rimèdi  insufficiènti. 
§  Per  est.  e  sìtìi.  —  il  muro  col  capo.  —  il  mento  con 
la  mano.  %  flg.  Non  posso  più  —  il  mio  edifìzio  con 
queste  ragioni.  §  rifl.  S'è  saputo —  con  l'appòggio 
governativo.  §  p.  pass,  e  agg.  Puntellato. 

PUNTELLATURA,  s.f.  Il  puntellare.  —  mal  fatta.  § 
Sèrie  di  puntèlli.  Tener  su  un  edifìzio  cascante  con 

—  maravigliose. 

PUNTELLETTO  -  ino,  S.m.  dim.  di  Puntèllo. 


Trovar  da  dire  (Stat.  Cècin.).  §  p.  pass,  e  agg.  Pun- 
tato. Macchiettato  (Sèc.  XIV-XVII).  §  Punteggiato 
(Salvin.  T.).  • 

PUNTlTAMI':itTE,  aw.  Puntualmente  (But.  Cr.). 

PDNTATDRA,  s.f.  Punteggiatura  (Salvin.  Còcch.  Or.). 
§  Manièra  dì  punteggiare  (Salvin.).  §  Il  puntare  le 
artiglierie  (T.). 

PUNTAZIONE,  s.f.  Punteggiatura  (Salvin.  T.). 

PUNTAZZO,  s.m.  Punta,  Promontòrio  (OròS.  Cr.). 

PUNTEGGIAMENTO,  S.m.  Punteggiatura  (Salvin.  Cr.) 

PUNTEGGIARE ,  tr.  T.  artig.  —  il  pèzzo.  Porre  le 
mire  (T.).  S  T.  mar.  Carta  da  — .  Per  appunti  (Gh.  P.). 

PUNTEGGIATURA,  S.f.  T.  med.  Scarillcazione  (P.). 

PUNTELLARE,  tr.  dim.  di  Puntare,  Stimolare.  —  il 
tare  (l'etr.  Sper.  Ver.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Puntel- 
lato (Legg.B.  Um.). 

FUNTELLINA,  s.f.  T.  Versil.  Puntellino  (Giul.  P.). 


PUNTÈLLO,  s.m.  Legno,  Fèrro  o  altro  che  serve  di 
I  rincalzo,  di  sostegno  obliquamente.  Puntèlli  che  règ- 
gono, sorrèggono.  Fòrti,  Gròssi  — .  Méttere,  Levare  i 
,  — .  Sètto  a  fòrza  di  — .  §  —  delle  navi.  Che  si  dèvon 
varare.  Levare  i  —  laterali.  Il  —  del  carro  rùstico. 
§  assol.  Quello  dell'uscio.  Bràccio  di  fèrro  o  legno  che 
ficcato  in  tèrra  o  nel  muro  tièn  più  saldo  l'uscio  chiuso. 
§  flg.  Polìtica  che  campa  di  puntèlli.  §  Prov.  Trist'a 
'  quella  casa  che  à  bifogno  di  puntèlli.   §  Più  débole 
!  il  —  della  trave.  Chi  volendo  aiutare  è  più  débole  che 
r  aiutato.  §  flg.  Èra  il  —  della  casa.  §  —  o  Bastone 
della  vecchiaia.  V.  Bastone.  §  In  puntèlli.  Rètto  da 
puntèlli;  anche  fig.  §  Èssere,  Méttere,  Stare  in  — .  Più 
com.  Andare  avanti  a  fòrza,  a  fùria  di  puntèlli. 

PUNTERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Punta. 
'      PUNTERELLINA,  s.f.  dim.  di  Punterèlla. 

PUNTERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Punto,  al  giòco,  alle 
carte.  Qualche  —  lo  mette. 

PUNTERIA,   s.f.   Il  puntare  i  pèzzi  d'  artiglieria.  § 
Tirare  di  punteria.  Quello  spàzio  che  può  la  palla 
1  andare  in  linea  quasi  rètta. 

PUNTERÒLO  e  meno  com.  PUNTERUOLO,  s.m.  T.  a. 
e  m.  Arnese  che  buca  il  legno.  Il  succhièllo  trafora, 
il  punteròlo  buca  quanto  può  occórrere  a  ficcarci 
un  chiòdo ,  una  bulletta.  §  T.  vet.  Strumento  d'  ac- 
ciaio per  cercare  inchiodature  nel  piede  del  cavallo, 
0  che  serve  a  perforarne  il  fèrro.  §  T.  jool.  Sòrta  di 
coleòtteri  dannosi  alle  frutte  e  alle  biade.  §.  T.  stòr. 
mil.  Sòrta  di  stiletto. 

PUNTÌGLIO,  s.m.  [pi.  Puntigli].  Punto  d'onore  o  Pre- 
tèsto 0  Ragione  baSata  su  meschinità.  Non  cerchi  tanti 
— ,  e  fàccia  il  suo  dovere.  Un  pìccolo ,  Un  gròsso  — . 
Lunghi,  Molti,  Interminàbili — .  Per  un  vano — .  Con 
gelosia  di  — .  Animare  il  —  de'  contendènti.  Un  misto 
di  —  e  di  ràbbia  e  di  capriccio.  —  inumano,  discor- 
tefe.  C'entra  il  — .  Si  mandano  in  bando  i  — .  Star  sul 
—.  Non  istàr  su  tutti  i  puntigli. 

PUNTIGLIO» ÀCCIO,  peg{^.  di  Puntiglioso. 

PUNTIGLIOSO,  agg.  Che  sta  sul  puntiglio.  Un  gran 
— .  Piccosi,  puntigliosi  e  stravaganti. 

PUNTINA,  s.f.  dim.  di  Punta.  Le  —  sottili  della 
penna.  Le  —  che  buttano  i  rami  in  primavèra.  §  T. 
vet.  Piccolo  sopròsso  del  cavallo.  §  pi.  Qualità  di  pa- 
sta da  minestra.  §  Pennini  o  punte  piccole. 

PUNTINO,  s.m.  dim.  di  Punto.  Linea  composta  di 
puntini.  §  Lo  stesso  che  Puntolino,  V.  §  M.  avv.  A 
— .  A  un  — .  Preciso ,  Con  esattezza.  Feci  a  puntino 
l'ubbidiènza.  Il  prognòstico  s'  avverò  fino  a  un  —. 
Poteva  rènderne  conto  a  un  — .  Tutto  a  tcn  — .  Per 
dir  la  còsa  pròprio  a  un  —,  §  Esponessero  a  puntin 
puntino.  Non  com. 

PUNTO,  s.m.  Pìccolo  segno  lasciato  dalla  puntura 
d'un  oggetto  acuto.  A  fatto  con  un  chiòdo  tanti  — 
in  questo  legno.  §  0  Tocco  sémplice  d'un  oggetto  che 
tinge.  Taìiti  —  col  pennèllo,  col  lapis,  colla  penna. 
§  fig.  C'è  mancato  un  — ;  c'è  corso  un  punto.  Pòco  o 
niènte.  §  T.  raat.  Tèrmine  della  linea.  Punto  fisso, 


PUNTÈNTE,  agg.  Che  à  la  punta  (But.  T.).  §  sost. 
Uncino  (id.). 

PUNTICOLARE,  agg.  In  forma  di  piccola  punta  CTarg.). 

PUNTÌGLIA,  s.f.  V.  Puntàglia  (Cecch.). 

PUNTIGLIARSI,  rifl.  Impuntarsi  (T.). 

PUNTÌGLIO,  s.m.  dim.  di  Punto,  Piccola  parte  (T.). 
§  Etichetta  (Rondin). 

PUNTIMBIANCO,  s.m.  Risoluzione  repentina  (Fièr. 
F.  P.). 

PUNTINA,  s.f.  T.  lucch.  Fisciù  (P.). 

PUNTINO,  s.m.  T.  lucch.  Ardiglione  (F.  P.). 

PUNTIO  e  PUNZIO,  agg.  Puntuto  (Cennin.  Gh.  P.). 

PUNTISCRITTO,  s.m.  Marca  della  biancheria  (Tane). 

PUNTO,  s.m.  Atto.  In  sì  fòrte  punto  veduto  (B.).  $ 
Afi'are  (Salv.).  §  Spedièute,  Partito  (Tane).  §  I  —  di 
loro  imbasciata.  Capi,  Tratti  (M.  V.).  §  —  della  vitou. 
Mòrte  (T.  P.).  §  —  della  mòrte.  Stretto  — .  Articolo  di 
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inàbile,  di  contatto,  d'interiezione,  d'inflessione;  geo- 
mètrico. —  singolare  d'una  curva.  Le  linee  sipòsson 
considerare  divifibili  in  un  nùmero  infinito  di  punti- 
§  Nella  meccànica.  Un  —  si  move  uniformemente  so- 
pra una  lìnea  rètta,  mentre  essa  uguatraente  si  gira 
intorno  a  uno  de'  suoi  estrèmi  punti.  §  —  fifico.  — 
luminoso,  invifìhile.  Vedeste  che  punti  di  lucei  § 
Qui  nel  contràrio  puntò.  §  Punti  cardinali.  I  quattro 
punti  deirori;i2onte  che  segnano  a  noi  la  direzione.  § 
Lìmite,  Grado.  Quand'  uno  è  testardo  fino  a  questo 
puntola  Ci  à  annoiato  fino  all'ultimo — .  §T.  gramm. 
Segno,  Sémplice  tocco  di  penna,  che  ìndica  la  chiusa 
della  proposizione  (.).  Costi  ci  va  punto.  Mettete  punto. 
Dopo  il  —  attacca  qui.  §  Prov.  Per  un  punto  Martin 
pirse  la  cappa.  V.  Cappa  e  Martino.  §  Anche  Punto 
fermo.  E  flgur.  Punto  fermo,  signorino!  maestri- 
no! ecc.  Bastai  §  Ci  sono  pòi  il  punto  e  virgola  (;)> 
due  punti  (  :  ) ,  il  punto  ammirativo  o  d'  esclama' 
zione  (  1  ),  il  punto  interrogativo  o  d'  interrogazione 
(  ?  ).  §  T.  comm.  Far  punto.  Dichiarare  di  non  po- 
tere andar  più  avanti  e  di  accordare  un  tanto  per 
cento  a'  creditori.  §  iìg.  Ò  fatto  punto.  Oppure ,  ma 
meno  com.  Ò  fatto  punto  e  virgola.  Mi  son  fermato, 
ò  Smesso.  §  Facciamo  punto.  Chiudiamo.  §  Li  fece 
punto.  §  E  punto  !  E  niènt'  altro.  Si  ferma  a  salu- 
tarmi, e  punto  !  §  Anche  Punto  e  da  capo,  e  spesso 
molto  iròn.  §  Far  —  e  da  capo.  Ricominciar  da  capo, 
non  guardare  agli  errori  passati.  §  Stare  a  punto  e 
virgola.  Non  si  può  colle  paròle  star  sèmpre  li  a 
punto  e  virgola.  §  Al  plur.  Méttere  i  punti.  Non  sa 
metter  i  —.  I  —  e  le  virgole.  §  Far  sentire  leggendo 
i  —  e  ifi  vìrgole.  §  flg.  Ci  sono  i  —  e  le  virgole.  In 
uno  scritto  perfètto.  §  Punti.  Lo  stesso  che  Puntini. 
Una  fila  di  punti.  §  Il  segno  che  si  mette  sopra  Vi. 
In  greco  siili'  i  non  si  mette  il  — .  Mette  sèmpre  il  — 
stòrto.  §  M.  prov.  Méttere  i  —  sugl'i.  Chiarire  i  punti 
oscuri  d'  una  questione  confusa.  §  Parlare  in  punta 
di  forchetta.  Non  com.  §  In  alcune  lingue  orientali  ci 
sono  i  —  vocali  che  tèngon  luogo  di  vocali.  §  T.  mu$. 
Segno  che  dopo  una  nòta  ne  accresce  il  valore  di 
metà  ;  sulle  nòte,  indicano  stacco  ;  —  coronato  ìndica 
ripòso  con  qualche  fioritura.  §  Pìccola  màcchia.  Còrpo 
sparso  di  punti  neri.  Le  stelle  paiono  in  cielo  —  d'oro. 
§  flg.  Qui  c'è  un  —  nero.  Una  còsa  inesplicàbile  e  che 
non  pare  bèlla.  §  Punto  oscuro  della  vita  d' icn  uo- 
mo. §  Nel  cucito  è  II  filo  che  ferma  passato  una 
vòlta.  Infilzare  un  — .  §  iperb.  Non  à  dato ,  Non  à 
messo  un  — .  3Ietti  qui  due  punti.  Quattro  punti,  e  ò 
finito.  §  iperb.  Non  sa  metter  un  punto.  Non  sa  cu- 
cire. §  Prov.  A  fòrza  di  punti  si  cuce  un  pastrano.  § 
Vàrie  manière  di  cucitura.  —  indiètro  o  addiètro, 
punto  piano,  —  a  filza,  —  a  filondènte.  §  —  cièco.  Im- 
puntura non  rincrunata,  dove  non  si  vedono  i  buchini. 
§  Punt'  ùnghero,  in  croce.  §  —  pulito.  Le  marche 
si  fanno  a  —  stòrto,  incrociato.  —  d'orlo,  —  a  so- 
praggitto, —  a  spina,  a  giorno.  §  —  a  strega.  Incro- 
ciato. §  E  nel  ricamo  in  bianco  e  in  lana.  Punto 
in  croce.  —  diamante,  —  lungo,  —  d' Inghilterra,  — 
d'Ungheria.  §  —  gròssi.  Detto  di  scarpe  o  cucito.  § 
—  fitti,  radi,  ben  fatti,  ben  messi,  a  mano,  a  màcchina. 
§  T.  anat.  —  cièco.  Quando  la  pupilla  percòssa  da  un 
punto  luminoso  non  vede  più  l'oggetto.  §  Punti  lagri- 
piali.  Due  orifizi  della  palpebra  che  assorbono  le  làgrime. 
§  Punto  pròssimo.  II  punto  più  vicino  che  si  può  ve- 


dere a  òcchio  nudo  un  oggetto.  Il  punto  pròssimo 
vària  secondo  le  età.  §  T.  mar.  Posto  che  la  nave  oc- 
cupa sulla  superfice  delle  acque.  §  T.  mil.  Punto  in 
bianco.  Senza  càrica.  Esercizio  di  puntare  i  pèzzi  e  i 
fucili.  §  Nelle  armi  da  fòco  portàtili,  Tacca  che  ferma 
il  cane  alzato.  A  mèggo  — .  A  tutto  punto.  §  T.  pro- 
spettiva. Punto  a  cui  scéndono  e  concórrono  tutte  le 
lìnee  parallèle  al  piano.  —  del  concorso.  —  princi- 
pale. —  della  distanza.  §  T.  òtt.  Punto  dell'  inci- 
dènza. Dove  va  a  ferire  il  ràggio  dirètto.  §  Luogo  in- 
dicato. Quando  V  òcchio  sarà  nel  punto  A.  È  il  più 
lungo  cammino  da  un  —  a  un  altro.  Tornai  al  — 
di  convegno.  §  Luogo  preciso,  Tèrmine,  Lìmite.  Que- 
sto è  il  punto  per  fabbricar  la  casa.  A  questo  punto 
della  nòstra  stòria.  §  ellitt.  Fin  a  questo  — ?  À  oSato 
arrivare,  venire,  ecc.  §  A  che —  siamo?  D'un  lavoro- 
§  Ripigliamo  la  conversazione  al  punto  dove  s'èra  la-. 
sciata.  La  còsa  è  arrivata  a  un  punto  che....  §  Luogo. 
Dal  —  dove  stava  a  guardare.  Condurre  fino  a  un 
dato  punto.  In  qual  —  ci  ritroveremo  quando  saremo 
passati  di  là?  §  Luogo  speciale.  Il  punto  buoi m  della 
carne  è  questo.  Il  —  vero  è  quest'  altro.  Noìi  cono- 
sce ,  Noìi  trova  il  punto.  Te  lo  dirò  io  il  — .  §  Mét 
tere.  Èsser  messo,  Trovarsi  al  punto.  A  repentàglio. 
Métterci  al  —  di  ripèrdere  tutto  quanto  s' èra  acqui, 
stato!  §  Stare  al  —  della  questione  e  in  gèn.  Stare  al 
— .  §  Circostanza.  Al  —  che  sono  ora  le  còse.  §  Que- 
stione. Qui  sta.  il  — .  Il  —  importante  è  questo.  Il  — 
fòrte.  Il  —  sta  di  chiapparlo  all'  improvvifo.  La- 
sciamo per  ora  questo  punto.  §  Il  punto  più  alto,  più 
basso  [non  più  largo'].  Tendènza  portata  al  màssimo 
— .  §  flg.  Pigliare  il  pèggio  — .  Interpetràr  male  una 
frase,  una  paròla.  §  flg.  Conseguire  un  buon  — .  Cò- 
gliere il  vero  — .  §  Latinam.  Òmne  tulit  punctum  qui 
mìscuit  ùtile  dulci.  §  Dar  nel  — .  Imbroccare.  Non  com. 
§  Fino  a  un  cèrto  — .  Condonando.  §  Lato.  Alcuni  — 
della  luna  si  prefèntano  copèrti  di  màcchie.  Nel  —  dé- 
bole. §  —  franco.  V.  Pòrto  franco  a  Pòrto.  Un  —  di 
cavalleria,  di  filofofia.  §  Punto  di  vista.  Mòdo  di  ve- 
dere. Dal  suo  —  di  vista  à  ragione.  Cèrti  —  di  vista. 
Sotto  un  cèrto  —  di  vista  può  èsser  vero.  Quel  punto 
d'aspètto.  Dal  —  di  vista  morale,  econòmico,  i  Punto 
dipartènza.  §—di  congiunzione  d'un  còrpo  qualunque. 
Su  questo  —  c'è  pòco  da  dire.  Sopra  a  questo  —  non 
fece  difficoltà.  È  un  —  scabroso,  diffìcile.  —  saldo. 
Bifogna  partire  da  iquesto  punto  saldo  :  di  restare 
ìlei  lìmiti  delle  spese.  S' è  passato ,  attraversato  un 
gran  — .  §  Prov.  Chi  scampa  un  — ,  ne  scampa  cento. 
§  Punto  d'onore.  Questione  speciale  in  cui  si  fa  con- 
sìstere. I Punti  dell'onore.  Sostenere  il  punto.  §  Parte. 
Divide  il  suo  discorso  in  tre  — .  §  Punto  primo,  se- 
condo. §11  —  più  importante  del  soggètto.  §  Punto 
pi-imo.  Incominciando  un'  argomentazione.  §  Nel  — 
precedènte.  Svòlger  la  tè/i  punto  per  punto.  Son  cèrti 
punti  che  vanno  meditati.  §  Li  scèna,  Di  libro.  Ci  sono  di 
bèi  punti.  In  alcuni  punti  bifogna  corrèggere.  Punti 
rilevantissimi.  Punti  controvèrsi,  disputati,  disputà- 
bili. §  Stato,  Condizione.  Sapere  a  che  punto  sono 
le  còse.  §  —  di  mira.  §  Per  sim.  Prènder  per  —  di 
tnira  una  persona,  un  luogo.  §  T.  stòr.  Misura  di 
tèmpo.  L'ora  la  dividevano  in  1080  punti.  §  Momento, 
Àttimo.  Punto  essenzialissimo  a  ottenere  un  dato  ef- 
fètto. Questo  è  il  —  buono,  conosciuto-  §  Preso  il  — . 
Non  com.  §  Tirare  le  pèlli  al  —  della  conciatura.  § 


mòrte  (Fr.  Giord.  Gh.  P.).  §  Puntiglio  (Cavillo  (Dav.). 
§  Spècie  di  trina  (Menj.  Fag.).  §  Dare  il  — .  Assegnare 
il  momento  più  opportuno  (D.).  §  Dar  nel  —  in  bianco 
Colpire  per  appunto  (Alleg.).  §  Dire  buono  o  mal  punto. 
Dir  bène  o  male;  portare  o  nò  fortuna  (Bàrt.).  §  Far  il 
—.  Far  punto  (Pecor.).  §Così:ii'ar  —  e  frego.  Fai-  punto 
(Fag.).  §  Far  — .  Notare,  Avvertire  (S.  V.).  §  Né  —  né 
fiore.  Niènt'  affatto  (F.  P.).  §  M.  pist.  Prènder  il  — 
Impermalirsi,  Pigliar  ombra.  A  preso  sùbito  il  —  (P.)' 
§  Metter  — a  una  stòffa.  Cucirla  (Fir.  Gh.  P.).  §  Recarsi 


a  un  — .  Determinarsi  (Vit.  S.  M.  Madd.).  §  aw.  Mica. 
Non  è  punto  mòrto  (B.).  §  —  del  mondo  o  di  que- 
sto mondo.  Niènt'  afi"atto  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Punto 
nulla.  Pròprio  nulla  (Bàrt.).  §  M.  pist.  Se  se  n'  à  per 
male,  allenti  un  — .  Mi  rincari  il  fitto  (P.).  §  Col  Di. 
Senza  punto  di  paura  (Bar.  P.).  §  M.  avv.  A  ogni  — . 
Di  contìnuo  (Cecch.).  §  A  un  —  preso.  Con  bèll'occa- 
Sione  (Cròn.  Mor.).  §  Di  punto.  Punto  (Sèc.  XIV).  § 
Anche  Esattamente,  A  punto  (Pule).  §  In  tuo  mail 
punto.  In  malora  (A.   SuppòS-  P.).  §  Per  punto.  Ap- 
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Pigliare  il  punto  giusto.  Il  momento  o  la  parte  op- 
portuna. Toccare  il  giusto  — .  §  Nella  cottura  delle 
vivande ,  Còcerle  a  perfezione.  Cògliere  il  — ,  il  vero 
— ,  il  suo  — .  Quest'  arròsto  è  nel  suo  — .  Trovare  il 
vero  —  tostando  il  caffé.  §  In  brutto  punto.  §  Siamo 
a  questo  — .  D'  una  questione  che  à  brutta  pièga.  § 
Siamo  venuti  al  punto,  al  gran  — .  Terribile,  Deci- 
sivo- §  Quasi  prov.  Ma  solo  un  —  fu  quel  che  ci  vinse. 
Di  Francesca.  §  In  punto  di  mòrte.  §  Il  gran  punto. 
§  Tratto  misurato  da'  vari  fori  d'una  corrèggia.  Allun- 
gami le  staffe  d'un  altro  — .  La  staffa  dèstra  méttila 
^èggo  —  piti  corta  delV altra.  §  Al  giòco  Unità  nume- 
rale cbe  ìndica  i  progrèssi  della  partita.  Accufo  dièci 
punti.  Tre  punti  per  me  e  cinque  per  te.  Non  ò 
messo  un  punto.  À  fatto  tanti  — .  À  un  buon  punto- 
Cattivo  — .  Mèglio  — .  Primièra  di  pòchi  — .  Aver  pa- 
recchi —  di  vantàggio,  di  meno.  §  Punti!  Chiedéado 
figura,  alle  carte.  §  scherz.  0  questi  non  son  punti? 
Chi  non  ne  gioca.  §  ellitt.  Star  per  tre.  Sta  per  uno. 
§  Dare  dei  punti  a  uno.  A  chi  si  crede  inferiore  al 
giòco.  §  iìg.  Poter  dar  de' punti  a  uno.  Èsser  da  più, 
Superarlo.  Per  malignità  può  dar  de'  —  a  chiunque, 
ma  non  per  ingegno.  %  Saperne  un  —  piìi  d' uno. 
Saperne  più  di  lui;  specialm.  di  malìzia.  §  Prov.  Le 
dònne  anno  [o  ne  sanno]  un  —  più  del  diàvolo.  § 
T.  di  borsa.  La  rendita  è  abbassata  d'un  punto,  § 
Punti  di  mèrito  o  di  demèrito  e  assol.  Punto,  nelle 
scuole.  À  avuto  tanti,  pòchi  — .  Neanc'un  — .  Non  à 
dato  il  — .  Il  —  della  compofizione,  della  leziotìe. 
favverb.  Nulla.  Non  credo  d'avergli  nociuto — .  Senza 
—  riflèttere.  Non  vorrei  mancargli  —  di  riverènza.  Non 
è  punto  contènta.  Non  sta  —  bène  in  salute.  Non  sia- 
mo punto  disposti.  Non  ci  vede  — .  Io  non  me  ne  son 
fatto  punto  cafo.  Non  sta  —  bène.  Non  va  —  mèglio. 
Chiàcchiere  non  —  bèlle.  Ma  non  dicono  —  che....  § 
ellitt.  A  me  punto.  Ì!Ìon  n'è  toccato,  Non  ò  visto  nulla. 
§  Qua/i  —.  Non  te  ne  dò  — .  Punto  è  tròppo  pòco.  A 
chi  risponde  punto.  §  Né — né  pòco.  Niènt' affa  tto.  iVbn 
me  n'importa,  Non  me  n'intèndo.  Non  studia,  Non 
parla,  Non  mègliora  né  punto  né  pòco.  §  E  ripetuto. 
.Se  s'affatica  punto  punto,  gli  entra  la  fèbbre.  %  Non  è 
punto  punto  inferiore  a  quella.  %  E  aggett.  Non  à 
punta  vòglia  di  lavorare.  Non  gli  dà  punta  rètta. 
Non  ò  punta  fame.  Anno  la  scuola  senza  punti  sco- 
lari. Non  à  —  giudìzio.  Non  n'à  pròprio  — .  §  ellitt- 
Non  se  n'à  punti,  sottint.  quattrini.  Paga  paga,  è  re- 
stato senza  punti.  §  E  scherz.  È  come  le  scarpe  di 
Pataccone  \o  come  il  cane  di  Stenterèllo]:  senza  punti. 
Chi  non  à  denari.  §  Prov.  Chi  à  un  figliolo  solo,  non 
n'à  punti.  §  M.  avv.  A  punto.  Esattamente.  Ci  va  a  — 
§  A  buon  — .  Opportunamente.  Tu  arrivi  a  buon  — .  § 
Al  eontr.  A  mal  punto.  §  A  questo  — .  Al  punto  che 
stiamo  dicendo.  A  questo  —  tacque.  §  A  un  punto.  Nel 
tèmpo  stesso.  E  si  sente  a  un  —  chiappar  per  le 
braccia.  %  A  punti  di  luna.  Di  quando  in  quando,  A 
scatti.  §  Di  punto  in  bianco.  Tùtt'  a  un  tratto.  Al- 
l' improvviso ,  o  Senz'  avei-e  che  fare.  Di  punto  in 
bianco  gli  diede  una  ceffata.  §  Anche  Di  punto  in 
secco,  ma  non  cora.  §  Di  punto  in  pxinto.  Di  còsa  in 
còsa,  Da  una  particolarità  all'altra.  Più  com.  Punto 
per  punto.  §  Di  —  in  punto.  Anche  Di  momento  in 
momento.  Tener  conto  del  tèmpo  di....  §  Di  tutto  — , 
Esattamente.  Finire,  Raccontare  di  tutto  — .  Non  com. 
§  Vuol  èsser  servito  di  tutto  — .  Armati  di  tutto  — . 
Mantenere  di  tutto  — .  §  Fino  a  tm  — ,  Interamente. 
È  andato  via  in  questo  — .  §  In  un  — .  In  un  àttimo. 


punto,  Esattamente  (B.).  §  Di  —  in  bianco.  Di  punto 
bianco.  In  punto  bianco.  Del  tiro  al  bersàglio  (T.). 
§  Di  tutto  —.  In  tutto  e  per  tutto  (Cecch.).  §  Stare  in 
—  per  un  luogo.  Pronto  a  partire  per  quella  vòlta 
(Sass.).  §  Trovare  in  —  a  cominciare  [pronte]  (T.).  § 
In  —  in  — .  Di  punto  in  punto  (Gas.).  §  In  un  punto. 
Sùbito  (Fr.  Giord.  Gh.).  §  In  un  —  di  tèmpo.  In  un 
àttimo  (Salvin.  T.). 


Fu  una  vista  che  cambiò ,  in  un  punto,  V  ànimo  di 
'■ui.  In  quel  —  non  ci  pensavo.  §  In  tm  punto  si  pèrde 
quel  che  s' è  acquistato  in  tanto  tèmpo.  §  In  punto. 
In  procinto.  È  in  —  d' andarsene.  §  Anche  Sul  —.  È 
sul  punto  di  partire.  §  A  propòsito.  Non  com.  §  In 
buon  —.  In  mal  — .  Opportunamente  o  nò.  Andarsene, 
Morire  in  buon  punto.  A  tèmpo.  §  Pigliare,  Prèndere 
in  buon  — .  Nel  momento  bòne.  §  Èssere  o  fletter  in 
— .  All'ordine.  Non  è  ancora  in  — .  Procura  che  tutto 
sia  in  — .  §  Méttersi  in  tutto  — .  §  Lo  schiòppo  è  in  — . 
Da  potérsi  scaricare.  §  In  — .  D' ore ,  Precise.  Son  le 
tre  in  — .  Sòrux  il  tocco:  al  mi'  oriolo  è  in  — .  §  E  di 
denari.  Venti  lire  in  punto.  §  Èssere  di  punto  in 
punto.  LI  lì ,  al  giusto  punto ,  al  momento.  §  In  quel 
punto.  In  quel  momento.  §  Così  Nel  —  stesso .  §  Oppure 
Nello  stesso  tèmpo.  Si  volgevano  in  tiìi  —  vèrso  la 
piazza.  §  Punto  per  punto.  Capo  per  capo.  §  Per  primo 
— .  §  Sul  — .  Èsser  sul  punto  di  dirne  delle  bèlle. 

PONTO,  p.  pass,  e  agg.  di  Pùkgere,  V. 

PUNTOLINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Punta.  La  puntolina 
della  spiga,  del  fiore.  §  Pustolina. 

PONTOLINO,  s.m.  dim.  di  Punto.  §  Più  specialmente 
nella  punteggiatura  di  Quelli  che  si  segnano  nel  pe- 
l'ìodo  in  caso  di  reticènza  (....). 

PUNTONCÈLLO  -  cmo,  s.m.  dim.  di  Puntone. 

PONTONE,  s.m.  T.  mecc.  Màcchina  per  votare  e  pu- 
lire le  dàrsene  e  i  pòrti.  §  Spunzone.  Mazza  con  un 
gròsso  — .  §  T.  stòr.  mil.  Ordinanza  di  battàglia  a 
cùneo  con  la  punta  al  nemico.  §  E  Baluardi  a  àngolo 
acuto.  Le  orécchie  del  — .  Sul  —  dell'Arno.  §  T.  archi. 
Le  travi  che  formano  l' incavallatura  dei  tetti.  §  T. 
a.  e  m.  In  mèggo  ai  due  puntoni  sta  il  mònaco.  — 
gagliardissimo  che  sostiene  una  gran  fàbbrica.  §  T. 
agr.  Lo  stesso  che  Puntèllo. 

PUNTOALE,  agg.  Fatto  con  scrupolosa  diligènza. 
Osservazione  — .  L'applicazione  più  — .  L'oriolo  — 
sonò  le  sèi.  §  Di  pei'S.  Esatto,  Preciso  ne'  suoi  impegni. 
—  a  pagare.  —  al  lavoro,  a  un  appuntamento.  Tutto 
— .  Sèmpre  — .  §  Il  tèmpo  è  — .  Non  si  fa  aspettare.  § 
aw.  Paga,  Tèste  puntuale. 

PONTOALINO,  agg.  dim.  vezz,  di  Puntuale.  Bambino 
puntualino. 

PONTUALÌSSI.MO,  sup.  di  Puntuale. —^ag'atore.  De- 
scrizione puntualissima. 

PONTDALITi ,  s.f.  astr.  di  Puntuale.  D' una  —  a 
tutta  pròva.  —  nelV  amministrazione,  nell'  oràrio.  È 
lodévole  per  la  sua  — .  Bifogna  vedere  questi  uccèlli 
con  quanta  —  tornano  tutti  i  giorni  alla  stess'  ora. 

PUNTOALMENTE,  avv.  da  Puntuale.  Vi  sarà  dato 
ogni  còsa  — .  Ubbidire  — .  Gli  paga  —  la  sua  mesata. 
Mifurare  —  il  lavoro  fatto. 

PONTÙNGHERO  0  PUNT'ÙNGIIERO,  s.m.  Punto  in  croce. 

PDNTDBA,  s.f.  La  ferita  d'un  còrpo  acuto,  d'un  pun- 
giglione 0  spino,  E  il  dolore  consecutivo.  Una  —  do- 
lorosa, fòrte,  velenosa.  Punture  d' insètti,  di  pulci, 
delle  ganzare.  Guarire,  Medicare  le  —.  L'ape  lascia 
l'ago  nella  — .  §  Anche  come  di  còsa  che  punga.  Provo 
ogni  tanto  delle  punture  terribili  allo  stomaco.  — 
acute.  —  che  gli  levava  il  respiro.  §  fig.  —  d'animo. 
Puntura  che  mi  trafisse  l'anima.  Gran  — .  Le  punture 
de'  sènsi.  Le  —  della  sàtira.  A  sentito  la  — .  Acre  — 
in  prò  del  vero.  §  Punta,  Pleurite.  Non  com.  §  T.  chir. 
Soluzione  di  continuità  prodotta  dall'introduzione  nei 
tessuti  vivènti  d'uno  strumento  acuto. 

PUNTORETTA  -  ina  ,  s.f.  dim.  di  Puntura.  Una  — 
nell'orécchio.  §  fig.  Ogni  punturina  l'irrita. 


PONTOCd.MA,  s.m.  Punto  e  vìrgola  (Prd$.  Fior.  T.). 
PÙNTOLA,  s.f.  dim.  di  Punta  (Cennin.  Gh.). 
PUNTONE,  s.m.  accr.  di  Punta  (Or.).  §  Col  puntón 
della  spada  (D.  T.).  §  Baluardo  (Gh.  P.j.  §  avv.  (Veg.). 
PUNTORE,  s.m.  Puntura  (Ant.  da  Ferr.  T.). 
PUNTOAZIONE,  s.f.  Punteggiatura  (F.  P.). 
PUNTULARE,  tr.  Pùngere  con  fèrro  acuto  (T.). 
PUNTURA,  s.f.  Punta  (S.  Gr.). 
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PDNTUTO,  agg.  Con  punta.  Bastone  — .  Più  com.  Ap- 
puntato. §  flg.  Epigrammi  arguti,  puntuti. 

PUNZECCHIAMENTO  ,  s.ra.  Il  punzecchiare.  Un  — 
rontimco. 

PUNZECCHIARE ,  tr.  [ind.  Punzecchio,  PunzeccJii]- 
Pùngere  ripetutamente.  S' è  messo  a  —  il  ciuco  con 
un  chiòdo.  —  con  un  coltèllo  appuntato.  —  collo  sprone. 
§  D'insistènze,  molèstie,  offese,  bottate.  Adulatori  che 
stanno  a  punzecchiarvi  la  fàccia  comepunte  di  spilli- 
Sèmpre  la  mi  punzecchia.  §vecìpr-  Eccoli  li  a  punzec- 
chiarsi dell'ore.  Questo  punzecchiarsi  di  nazione  con 
nazione.  —  facètamente,  d'accòrdo. 

PUNZECCHIO,  s.m.  [pi.  Punzecehii].  Un  punzecchiare 
di  frequènte.  Che  è  questo  — 9 

PUNZONCINO,  s.m.  dim.  di  Punzone.  Il  —  degli  oréfici. 

PUNZONE,  s.m.  Acciaio  con  rilièvi  per  batter  i  còni 
delle  monete  e  delle  medàglie,  di  lèttere  da  stampa, 
fregi  tipogràfici  e  sìm.  3Ii  fàccia  i  —  per  gli  èsse  e 
le  gèfe  dolci.  Il  Cennini  aiutò  nell'invenzione  dei  — . 

PUNZONE,  s.m.  Fòrte  colpo  dato  colle  nòcche  o  la 
mano  puntuta.  Un  —  ne'  lombi.  Un  gran  —  nel  petto. 
Dar  de'  — .  §  M.  avv.  A  punzoni. 

PUNZONETTO  e  più  com.  PUNZONCINO,  s.m.  dim.  di 
Punzone,  strumento. 

PUPAZZETTO.   V.  PUPPAZZETTO. 

PUPILLA,  s.f.  femm.  di  Pupillo.  La  sua  — . 

PUPILLA,  s.f.  Apertura  centrale  dell'  iride  per  cui 
entra  la  luce  e  l'occhio  vede.  Malattia,  Operazione 
della  — .  —  scure,  celèsti  fpoèt.  cerulea  castagne.  — 
grige,  aggurre.Le  — gialle  de' gatti.  Pupille  dilatate, 
grandi,  ohlique.  Ardènte  e  nera  — .  Tórbide  — .  §  Gì-a- 
ziose  — .  D'  Un  uccelletto.  §  Òcchio.  Teneva  le  —  in- 
lènte dall'  altra  parte.  La  làgrima  luccicante  sulle 
vòstre  — .  §  Abbassare,  Fissare,  Stralunar  le  — .  §  Non 
potè  tener  le  —  asciutte.  Pianse.  §  Derelitti  che  non 
accòlsero  nelle  incèrte  pupille  il  dolce  sorriso  della 
mamma.  Che  non  la  conóbbero.  §  poèt.  L'avida  —  non 
s'appaga.  §  N'è  geloso.  L'ama  come  la  —  de'  suoi  òc- 
chi. Aver  caro.  Custodire  com£  la  —  dell'occhio.  §  T. 
lett.  poèt.  —  de'  fiori.  Saffo. 

PUPILLARE ,  agg.  T.  leg.  Di  pupillo.  Amministra- 
zione, Patrimònio  — .  §  T.  dir.  rom.  Sostituzione  — . 
Erède  testamentàrio  fatto  dal  padre  nella  pers.  del 
dipendènte  impùbere. 

PUPILLARE,  agg.  T.  anat.  Della  pupilla.  Membrana 
pupillare. 

PUPILLATURA,  s.f.  T.  leg.  Lo  Stato  di  pupUlo. 

PUPILLETTA  -  INA,  dim.  di  Pupilla. 

PUPILLINA  -  INO,  dim.  di  Pupilla ,  Pupillo.  0  che 
fai  la  —?  il  — .*  A  chi  fa  l'ingènuo. 

PUPILLO,  s.m.  Il  minorènne  òrfano.  Protèggere,  Di- 
fèndere, Derubare  la  védova  e  i  — .  I  bèni ,  Il  patri- 
mònio de'  —.  È  ne' pupilli.  §  Èsser  fuor  de'—.  Uscir 
de'  — .  Fuori  d'età  minore.  §  Ti  metteranno  ne'—.  Sotto 


PUNZECCHIO,  s.m.  Punteruolo  (Sod.  Cr.). 

PUNZELLAMENTO,  s.m.  Il  punzellare.  §  fig.  Istiga- 
mento (M.  V.  Or.). 

PUNZELLARE,  tr.  Punzecchiare  (T.). 

PUNZÈLLO,  s.m.  Il  punzellare  (Cr.).  §  flg.  (Sold.). 

PUNZICABE,  tr.  Punzecchiare  (Gh.  P.). 

PUNZIO,  agg.  Appuntato  (Cennin.  Gh.). 

FUNZIONE,  s.f.  Puntura  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  fig.  (Sacch.). 

PUNZONCÈLLA,  s.f.  Frassinèlla  (Palm.  P.). 

PUOCO,  agg.  e  avv.  Pòco  (In  un  còd.  ant.  di  D.  e  l'u. 
Sàvano  ancora  nel  sèc.  XVIII  gli  scritt.  lomb.  P.). 

PUPAZZA,  s.f.  Bàmbola  (Magai.  Gh.). 

PUPAZZO,  s.m.  Fantòccio  (Forteg.  Fag.  Gh.). 

PUPILARE,  intr.  [ind.  Pupilo].  Della  voce  del  pa- 
vone (Accad.  Aid.  F.). 

PUPILLA  [pi.  m.  I pupilli  (Sèc.  XIV.  P.)].  §  Gócciola, 
Ornamento  in  forma  di  gócciola  (Salvin.  Gh.  P.). 

PUPILLUZZA,  s.f.  dim.  di  Pupilla  (Menj.  Cr.). 

PUPIyORI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Fam.  d'imenòtteri  (L.  P.). 

PUPO,  s.m.  T.  vezzegg.  Pupo  mio  (Gh.  P.). 


il  curatore;  a  chi  sciupa.  §  È  andata  dove  va  il  ben 
de'  — .  In  malora.  Non  com.  §  fig.  Siamo  più  che  pu- 
pilli. Tenuti  come  schiavi,  in  suggezione.  Non  com.  § 
Sempliciòtto.  Tu  Vài  preso  per  un  — . 

PUPILLÒTTO,  s.m.  Sempliciòtto. 

PUPPÀTTOLA,  s.f.  Bàmbola.  §  Per  sim.  Di  dònna 
con  viso  tondo  e  colorito,  ma  senz'espressione. 

PUPPATTOLINA,  s.f.  dim.  di  Puppàttola. 

PUPPAZZETTO ,  s.m.  Sòrta  di  caricature  d'  alcuni 
giornali  romani.  I  graziosi  —  del  Don  Chisciotte. 

PUPUBRÌ,  s.m.  Un  insième  d'odori  o  profumi  in  boc- 
cetta. §  Per  sim.  Un  insième  di  còse  vàrie  e  buone. 
Tanti  epigrammi:  un  vero  — .  §  T.  muj.  Pèzzo  di  mù- 
Jica  sonato  da  un  còrpo  musicale,  composto  di  pèzzi 
tòlti  da  più  òpere. 

PURAMENTE,  avv.  da  Puro.  Solamente,  Unicamente. 
Desidèrio  —  mòsso  da  amore.  Influènza  —  epidèmica. 
La  cognizione  dirètta  è  —  sintètica.  §  Con  la  cong.  O 
V.  Oppdramente. 

PURCHÉ  e  PURCHESSIA.  V.  PuRE. 

PUBE  [a  vòlte  anche  Pur],  cong.  e  avv.  che  espri- 
mendo Una  cèrta  maraviglia,  contrasto  o  aggiunzione, 
precisa  e  assicura.  Glie  lo  dissi  pure  ièri.  Raccoman- 
dai a  lui  —  la  còsa.  Mi  corrègga  pure.  Non  aspettar 
pure  ch'i'  ci  torni.  Va' pure.  Séguiti  — .  §  Avanti  —I 
Anche  iròn.  §  Digli  —  che  sono  stato  io.  Lo  lasci  pur 
fare.  Il  destino  mi  trascini  pur  dove  vuole.  §  Man- 
dateli pure:  non  mi  danno  nòia.  Entri,  Favorisca 
pure.  Dica  pure.  Fidatevi  pure.  §  Fàccia  pure.  Anche 
iròn.  §  Sia  pure.  Concedendo.  §  Malgrado  questo,  No- 
nostante. Io  gridavo  :  pure  non  si  moveva.  §  0  con  E 
[che  si  scrive  anche  unito  e  prènde  il  raddoppiamento 
Eppure.  V.  Eppure].  Eppur  si  move!  Nòta  esclam. 
di  Galileo.  §  elUtt.  Eppure!  Non  ne  son  persuaso  an- 
cora ;  e  anche  Ma  pure  /  §  0  con  Né  o  con  0  che  rin- 
forza la  cong.  disgiuntiva  [uniti  si  raddoppiano].  Nep- 
pure lo  vidi.  Né  pur  un  sòldo.  Venga,  oppure  mi 
scriva.  §  ellitt.  O  fa  gusl  che  dico,  oppure!...  §  E  col 
Se  j-inforzando  la  cong.  [unito,  col  raddopp.  ].  §  ellitt. 
Aveva  venV  anni ,  se  pure  /  §  Di  dùbbio.  È  una  còsa 
che  mi  maraviglia,  seppure  è  vero.  Se  —  avvenisse, 
pòco  rruxle.  §  Finalmente.  Batti  batti,  —  ci  riuscì.  §  A 
ogni  mòdo.  Desideroso  di  voler  —  spuntarla.  E  invi- 
tando a  concretare ,  decìdersi.  "  Quanto  diresti  che 
mi  còsta  ?  r,  "■  Non  saprei.  „  "  Pure  /  „  §  Medesima- 
mente. Seguitava  pur  lui  a  dargli  nòia.  §  Pur  come 
non  gli  avessi  detto  nulla,  ripeteva.  §  Anche.  Grano 
pure  e  denari  avea  distribuiti.  §  Colla  neg.  Non  si 
contrappone  a  Ma.  Non  che  abbiano  avuto  pur  ri- 
guardo a  lui,  ma  neanche  alla  sua  famìglia.  §  Non... 
pure.  Nemmeno.  Non  ci  avevo  pur  pensato.  §  ellitt. 
Pur  di.  Pure  che  io  pòssa  o  sìm.  Pur  di  campare. 
Pur  di  non  pèrder  la  sua  stima,  farà  di  tutto.  Pur 
di  finirla,  §  Ripetuto ,  Pur  pure  V  ingollai.  §  Pur 


PUPPA,  s.f.  Ùpupa  (Bìb.  T.). 

PUPPA,  s.f.  T.  pist.  e  pis.  Poppa.  Ragazzo  da  — .  § 
n  muro  fa  una  —  [ma  non  della  nave]  (P.). 

PUPPARE,  intr.  T.  pist.  e  pis.  Poppare  (P.). 

PUPP\TTORA,  s.f.  T.  lucch.  Puppàttola  (F.  P.). 

PUPPÉVOLE,  agg.  Che  si  può  poppare  (Accad.  Aid.). 

PÙPPOLA  e  PÙPOLA  (Fólg.  P.j,  s.f.  Ùpupa  (Ov.  Sim.). 

PUPPONA,  accr.  pist.  e  pis.  di  Poppa  (P.). 

PUPPONA  -  ONE,  agg.  pis.  e  pist.  Poppone  fP.). 

PÙPPORA,  s.f.  [pi.  Pùppore}.  T.  lucch.  Poppa  (F.P.). 

PUPPOBINA,  s.f.  T.  lucch.  Sòrta  di  pìccoli  pani 
(Bàrt.  Gh.  P.). 

PURARE,  tr.  Nettare  (Rim.  ant.  Nann.). 

PURARÈLLO,  dim.  sen.  di  Puro,  Puricèllo  (F.  P.). 

PUBCELLINO,  s.m.  T.  aret.  Porcellino  (F.  P.). 

PURCHÉ  e  PURECHÉ,  avv.  Poniamo  che,  Quand'  an- 
che (Sèc.  XIV-XVI). 

PURE,  cong.  e  avv.  Anzi  (Borgh.  T.).  §  Solamente 
(Sèc.  XIII-XVIII).  —  iermattina  le  volsi  le  spalle  (D. 
P.).  Ed  intendemmo  pure  ad  essi  noi  (D.).  Non  è  — 
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pure.  Concedendo.  Se  avesse  un  po'  dt  paziènza ,  pur 
pure  direi!...  §  Senza — .E  senza  pur  fiatare.  §T.  lett. 
Non  pure  e  Né  pure.  Non  solamente.  Né  pure  a  me 
occorre,  come  a  tutti  questi.  §  Tuttavia.  Quando  mi 
vide  star  pur  fermo  nella  m,ia  opinione.  E  questo  — 
è  vero.  E  tu  pure  sèi  di  loro.  §  E  tu  — ,  Bruto?  disse 
Céjare.  §  Pur  già.  Parevano  pur  già  impauriti.  §  Con 
Ancora,  Anche.  Pure  ancora  non  cedeva.  Si  voltò  an- 
cor —  a  quella  parte.  Anch'io  pure  piansi  molto. 
Come  pure  ancora  io  me  ne  lagno.  §  E  allora  ridi 
pure!  indicando  Molto.  E  dagli  pure!  E  via  pure!  E 
tira  pur  via!  §  Mostrando  maraviglia ,  Come  superla- 
tivo. Fatti,  spettàcoli  dite  pure  stupèndi.  Uomo  dite 
pure  iniquo.  §  Come  accrescitivo,  laudativo  o  biaji- 
mativo,  di  rammàrico.  Èra  pur  buono  quel  vino.  Èra 
pur  una  signora  gentile.  È  ptir  bellino  quel  bambino. 
Tu  sèi  pur  cattivo!  §  E  ellitt.  Tu  sèi  pure!  Indiscreto, 
petulante,  tremèndo  o  sim.  §  La  vita  è  pur  brève.  Si 
sta  pur  bène  qui  dentro.  Siavi  pure  sfortunati  !%  N'ero 
pure  stanco!  §  Per  fòrza.  Di  necessità.  Bi fogna  pur 
adattarsi.  Bifoyna  pur  campare,  mangiare,  vestirsi.  § 
Giustificando  qualche  atto.  Conveniva  pur  fare.  §  Bène, 
con  più  sign.  Lo  sa  —  che  non  posso.  Glie  lo  dissi 
— .  §  Lo  creda  —.  Credo  — .  §  E  esortando.  Creda  — 
Stiapur  tranquillo,  sicuro.  §  Dite  pure.  Incoraggiando. 
§  Pur  tròppo!  esci,  di  vero  rammàrico.  Pur  tròppo 
è  cosi!  Fiir  tròppo  le  còse  non  vanno  bène.  Xo  vedo 
pur  tròppo.  Pur  pòco.  Lo  stimano  pur  pòco.  §  Come — . 
Riaddentellando  un  discorso.  Come  —  doménica  volle 
far  cattivo  tèmpo.  §  Coll'artic.  o  prep.  avanti.  Al  pur 
ripensarlo,  mi  vengono  i  brividi.  Non  si  degna  di  pur 
nominarlo.  §  M.  avv.  Pur  nondimeno,  Pur  nonostante. 
%  Purché  (e  pop.  Pure  che).  Basta  che.  Purché  si  penta, 
gli  perdono.  Pure  che  tu  pòssa.  Pur  nonostante  non  ci 
credo.  §  Pur  che  sia.  Pur  che  sia  vero.  §  assol.  Pur- 
chessia. Qualunque.  È  un  signore  purchessia.  Dammi 
un  libro  purchessia.  In  un  mòdo  purchessia.  §  Pur 
tuttavia.  Pur  solamente. 

PURÈ,  s.m.  T.  cucin.  La  passata  dei  legumi.  Un  — 
di  patate,  di  lènti.  —  alla  parigina,  alla  genovese.  — 
di  pisèlli  freschi  schiacciati. 

PORECHÉ.  V.  Pure. 

POUETTO,  agg.  dim.  di  Puro.  Non  com. 

PUREZZA,  s.f.  asti",  di  Puro.  —  del  vino,  de'  metalli, 
dell'aria,  della  mente ,  dell'  ànimo.  Per  provarvi  la 
sincerità,  la  —  d'un  affètto  che  non  mentisce.  §  — 
d'un  disegno,  di  contorni,  di  lìnee.  —  di  lingua. 

PORGA,  s.f.  Il  purgare.  Una  —  in  fretta,  leggèra. 
Gròssa  — .  Una  buona  — .  —  intestinale,  del  sangue. 
§  iròn.  Se  t'infochi  così,  ci  vorrà  la  — .'  §  Fare  una 
—,  Continuata.  Fece  una  —  d'otto  giorni,  d'un  mese. 
§  La  medicina  stessa.  Stamani  à  preso  la  —.  §  Méttere 
in  —.  Di  còsa  che  à  bisogno  di  stare  in  mòlle ,  in  un 
liquido  perché  pèrda  o  prènda  cèrte  qualità.  §  scherz. 
Di  còsa  che  si  doveva  fare,  e  non  si  fa  o  sim.  È  stata, 
L'ò  tenuta  in  —.  V.  anche  Purgo.  §  pi.  Mèstrui.  A, 
Non  à  pili  le  sue — .  §  Di  metalli.  Dopo  la  seconda  — 
vièn  il  fèrro.  §  T.  stòr.  Sacrifizi  agli  Dèi  Mani. 

PDUGÀBILE,  agg.  Da  potersi  purgare. 

PDUGAfcilONE,  s.f.  T.  lett.  non  com.  Purgazione. 

PURGAMENTO ,  s.m.  T.  lett.  non  com.  11  purgare. 
Purga.  §  flg.  —  de' peccati,  delle  colpe,  dello  spirito. 


ufficio  del  padre  (Pandolf.  P.).  §  Ptcre.  Manco  male 
(Lam.  Gh.  P.).  §  Pur  come.  Quasi  come  (S.  Gr.  id.).  § 
Non  —.  Non  appena  (A.).  §  Non  che  (B.).  §  Pur  assai; 
esci.  pist.  È  assai!  (P.).  §  Pur  dianzi.  Solamente  pòco 
fa(Petr.  P.).  §  Pure.  Purché  (Tàv.  Rit.  Salv.;.  §  Pur 
beato!  Fortunato  (Sèc.  XVI).  Pur  beato,  che  Dio  m'a- 
perse gli  òcchi  (Gèli.).  §  esci.  Or  pur  mira!  Sta  a  ve- 
derel  (D.).  §  Pur  tròppo!  Nel  volg.  e  cont.  senza  ram- 
màrico (P.;.  §  Pur  tròppe!  aggett.  Uà  ricevute  molte 
lèttere?  Ptcr  tròppe  (T.).  §  Il  pur  dirò.  Lo  dirò  puro  (T.). 
PURELLINO,  agg.  dim.  di  Parèlio  (Giov.  Celi.  F.), 
PURÈLLO,  agg.  dira,  di  Puro  (Giov.  Celi.  Cr,). 


PUR6ANTÀCCI0,  s.m.  pegg.  di  Purgante. 
PURGANTE,  s.m.  Medicina  che  provoca  l'evacuazione. 

—  blando,  fòrte.  Il  —  noìi  gli  operava,  non  agisce. 
PUKGANTINO,  dim.  di  Purgante. 
PURGANTONE,  accr.  di  Purgante. 

PURGARE,  tr.  [ind.  Purgo,  Purghi].  Purificare.  Levar 
l' immondezza,  la  parte  impura,  corrompente,  nociva. 

—  la  città  di  molte  sudicerie.  —  le  stalle.  Questo  vènto 
à  purgata  l'aria.  —  un  liquido.  —  la  cera,  un  sale, 
un  metallo.  —  col  fòco.  Quest'olio  non  èbèn  purgato. 
Va  purgato  questo  fòsso  [più  com.  Spurgato].  Bifogna 

—  il  campo  di  tutte  queste  spine.  §  —  i  panni  lani. 
Cavarne  1'  òlio  e  il  sudiciume.  §  —  la  ròba  infètta  o 
sospètta  di  contàgio.  §  —  uìia  ferita.  —  il  sangue,  la 
bile.  §  flg.  —  la  colpa,  il  peccato,  un  brève  fallo  di 
glòria,  la  niente,  il  cuore,  il  pensièro.  Purgare  un 
paefe  da  una  calùnnia.  §  Prov.  La  mòrte  paga  i 
débiti,  e  l'anima  li  purga.  §  —  un  lavoro  d'arte  d'o- 
gni magagna.  §  —  uno.  Con  medicina.  Farlo  evacuare. 

—  con  acqua  del  tettiìrcio,  con  òlio  di  ricino.  L^ò  pur- 
gato stamani.  Va  purgato.  §  intr.  Questa  pianta  bi- 
fogna che  purghi  bène.  Non  com.  §  rifl.  Con  medicine. 
Purgarsi  pòco,  bène.  Mi  son  purgato  anche  tròppo.  % 
pop.  Purgarsi  uno  in  una  bevanda  o  sim.  Tenerla  in 
gran  conto.  Il  sor  Pietro  con  questo  vino  ci  si  purga. 
§  iròn.  Di  gente  irosa,  biliosa,  invidiosa.  Figiirati,  ora 
quando  sènton  questi  tuoi  trionfi,  si  purgheranno.  % 
Purgati!  Vi  potete  —!  Si  purghi!  A  chi  ci  assale  in- 
vidiosam.  §  C'è  qualcuno  qua  dentro  che  avrebbe  bifo- 
gno  di  purgarsi.  Sentendo  dei  puzzi,  e  più  specialra. 
accorgendosi  che  c'è  chi  cova  rancori.  §  fig.  Purgarsi 
de' pròpri  peccati  e  colpe.  §  Purgarsi  da  un'  accufa. 
Giustificarsi.  §  Purgarsi  dalla  calicnnia.  §  Non  vorrei 
che  questo  peccato  si  purgasse  sopra  di  me.  Venisse 
purgato,  si  scaricasse.  Non  com.  §  p.  pr.  e  agg.  Pur- 
gante. Medicine  purganti.  À  una  qualità  purgante. 
§  T.  eccl.  Ànima  purgante.  Quelle  del  Purgatòrio.  §  E 
sostant.  I purganti.  §  E  Chièfa  purgante.  Il  Purgatòrio. 
§  p.  pass,  e  agg.  Purgato.  Ària,  Òlio,  Sale,  Vetro 
purgato.  Edizione  jnirgata  da  gravissimi  errori.  % 
Lingua,  Stile  purgato. 

PURGATA,  s.f.  non  com.  Il  purgarsi.  Ò  fatto  una 
bèlla  — . 

PURGATAMENTE,  avv.  da  Purgato.  Scrivere  —. 

PURGATEZZA,  s.f.  astr.  di  Purgato.  Lèttere  scritte 
con  molta  — .  Non  com. 

PURGATINA,  s.f.  dim.  di  Purgata.  Anche  antifr.  Una 
buona  — . 

PURGATÌSSIMO,  sup.  di  Purgato.  Vino,  Òlio,  Lingua, 
Scrittore  — . 

PURGATIVO,  agg.  Che  à  virtù  di  purgare.  Radice, 
Medicina,  Òlio  — .  Pene,  Rimèdi  — .  Anche  fig. 

PURGATORE,  verb.  m.  di  Purgare.  Tormento  — .  § 
Chi  purga  i  panni  lani.  §  T.  archi.  Depòsito  per  pur- 
gare le  acque  piovane  e  rènderle  potàbili. 

PURGATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Purgatòri].  Che  serve  a 
purgare.  T.  lett.  Pene,  Giuramento  — .  §  s.m.  T.  eccl. 
Luogo  delle  ànime  purganti.  Liberare  uìi' ànima  dal 
— .  Pregare  per  ie  ànime  del  — .  §  esci.  Ànime  sante 
del  — .'  §  Pare  un'anima  del  — .  Di  pers.  che  va  e  viene 
come  ombra.  %  Il  —  di  Dante.  Canto  dècimo  del  — .  § 
Avere  in  tèrra  il  suo  — .  Soffrir  molto.  §  È  un  — .  Di 


PURGA,  s.f.  Escrementi  (Còcch.  T.). 

PURGAMENTO,  s.m.  Evacuazione,  per  mègjo  di  pur- 
gante (CéS.).  §  Purghe  (Còcch.).  §  Vòmito ,  Sporcizie 
(T.).  §  pi.  —  del  mare.  I  rifiuti  (Creso.  Cr.). 

PURGARE,  tr.  Scemare.  —  il  débito  (M.  V.  Cr.).  §  — 
gl'indizi.  Provar  la  pròpria  innocènza  (Ci'.).  §  M.  pist. 
Dio  ti  purghi!  Sentendo  stranezze  (P.).  §  rifl.  Dile- 
guarsi (F.  P.).  §  Purgarsi  la  bocca.  Spurgare  (Sógn.). 

PURGATIVtSSIMO,  sup.  di  Purgativo  (Sèc.  XIV). 

PURGATIVO,  agg.  Paròle  —  (Segn.  Cr.). 

PURGATOIO,  s.m.  T.  aret.  Purgatore  (T.). 

PURGATORE,  s.m.  Chi  attesta  l' innocènza  altrui. 
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luogo  0  pei'3.  molèsta.  §  pop.  Lo  stesso  che  Purgatore. 
T.  archi.  Bottino  in  forma  di  — .  §  T.  cartière.  Sòrta 
di  tino  per  purgare  i  cenci  pesti.  §  Quello  del  fattoio 
dove  passa  l'olio  per  lasciare  il  meno  puro  e  la  mòrchia. 

PURfJATKICB,  verb.  m.  f.  lett.  da  Purgare. 

PUUGATUUA,  s.f.  Il  purgare,  e  Quanto  si  paga  per 
questo.  Tanto  di  —  di  panni  lani.  §  Lo  stesso  e  meno 
com.  che  Vagliatura. 

PUUGAZIONE,  s.f.  Il  purgare  e  purgarsi  nel  sign. 
mor.  o  stòr.  La  —  secondo  la  legge  di  Mojè.  La  — 
dell' ànima  nelle  scuole  del  mèdio  évo.  §  T.  leg.  Giu- 
dizi di  — .  §  pi.  non  com.  Le  purghe,  i  mèstrui. 

PDRGHETTA  -  ETTiNA,  s.f.  dim.  di  Purga. 

PORGO,  s.m.  non  com.  [pi.  Purghi'].  Luogo  dove  si 
purgano  i  panni.  §  Fonti  da  — .  Nelle  conce.  §  Metter 
una  còsa  in  — .  A  purgare.  §  fig.  Metter  in  —  iena  no- 
tizia 0  sìra.  Aspettare  a  créderla.  §  E  di  pers.  o  còsa 
che  rifiutiamo.  La  potete  riméttere  in  purgo!  §  scherz. 
0  iròn.  Non  esce  mai  del  bagno:  o  che  ci  stai  in  — ? 

PURIFICAMENTO,  s.m.  T.  lett.  non  com.  Il  purificare. 

PURIFICARE,  tr.  [ind.  Purifico,  Purifichi].  Tòglier 
la  parte  impura.  —  un  vino,  un  òlio.  —  V  òro.  —  le 
ànime.  §  —  con  sacrifizi.  Secondo  i  riti  antichi.  § 
Vanno  a  farsi  —  in  chièfa  coll'acqua  santa.  §  T.  eccl. 

—  il  càlice.  Nella  messa ,  versandovi  ancora  vino  e 
bevendolo,  dopo  la  comunione.  ^vìQ..  L'acqua  bollendo 
si  purifica.  §  p.  pr.  e  agg.  Purificante.  La  fede  è 
detta  pìirificante.  §  p.  pass,  e  agg.  Purificato. 

PURIFICATÌSSIMO,  sup.  di  Purificato,  klcool  —. 

PURIFICATIVO,  agg.  Atto  a  purificare. 

PORIFICATOIO,  s.m.  [pi.  Purifieatoi].  T.  eccl.  Pan- 
nicèllo per  purificare  il  càlice. 

PURIFICATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Purificare. 
Lavoro,  Pena  —. 

PURIFICAZIONE ,  s.f  II  purificare.  La  —  del  sale, 
dell'olio.  §  fig.  La  —  del  cuore.  Virgilio  accompagna 
D.  nella  sua  — .  §  T.  eccl.  La  —  del  càlice,  d'una 
chièfa.  Le  —  de'  Greci  e  de'  Romani.  §  T.  bibl.  Rito 
della  legge  moSàica.  %  La  —  della  Vérgine  e  assol.  La 
— .  Fèsta  della  Madonna.  §  In  arte,  Il  quadro  che  la 
rappresenta,  Il  tèmpio. 

PURI-SMO,  s.ra.  La  fissazione  del  pui'ista.  —  della 
ompofizione,  dell'espressione,  del  colorito,  del  disegno. 

PURISSIMAMENTE,  aw.  da  Purissimo. 

PURISSIMO,  sup.  di  Puro.  Òro,  Òlio,  Vino—.  Cielo, 
Ària,  Acqua  — .  Lingua,  Stile  — .   §  T.  ecel.  Il  còrpo 

—  di  G.  C.  Madre  —.  Maria.  Nel  vèntre  —  di  Maria. 
§  iròn.  All'orécchie  —  della  Signora  non  piace  che  si 
ilica:  '^  Nel  tuo  vèntre  Gefti.  „  0  purissimi! 

PURISTA,  S.C.  [pi.  m.  Puristi].  Chi  si  fissa  di  non 
amméttere  nella  lingua  se  non  paròle  vidimate  dai 
clàssici  antichi,  e  in  arte  sèmpre  un'eccessiva  limita- 
zione a  cèrti  modèlli.  It  padre  Céfari  gran  —  che  di- 
ceva "  La  carogna  di  Cristo  „  perché  èra  frafe  del  Tre- 
cènto. Contradizioni  dei  — .  I  più  arrabbiati  — . 

PURITÀ,  s.m.  astr.  di  Puro   [più  specialm.  al  fig.]. 

—  dell'aria.  Ridurre  il  fèrro  a  —.  La—  dell'anima, 

del  cuore e  rigidezza  di  costumi.  La  —  delle  site 

intenzioni.  Conservarsi  in  —.  Virgilio,  il  pagano  a 
cui  più  èra  rifulsa  la  —  cristiana.  La—  dello  stile, 
d'una  lingua.  Bifogna  badare  alla  purità.  La  —  dei 
fanciulli.  §  Prov.  Chi  vuol  sapere  la  verità,  la  do- 
mandi alla  — .  A'  bambini. 

PURITANISMO ,  s.m.  Religione  dei  puritani.  §  Per 
3st.  —  accadèmico. 

PURITANO,  agg.  e  s.  Calvinista  rigido.  §  Per  sìm. 
Chi  è  rigido  in  qualche  opinione.  Addio,  puritana. 

PURO,  agg.  Che  è  senza  elementi  eterogènei ,  cor- 


PURGATÒRO  [tronc.  in  Purgatòr],  s.ra.  Purgatòrio 
>èc.  XIV.  Nann.  P.)  §  Soprannome  di  pers.  a  Pisa. 
"létati,  — /  (Fuc.  P.). 

PURGAZIONE,  s.f.  Purgante,  Medicina  (Sèc.  XIV-XVI). 

Purificazione  (Bìb.).  §  Giustificazione  della  pròpria 
iinocènza  (P.  P.). 


rompenti  [se  1'  agg.  è  prima  può  cambiar  sign.,  vedi 
l'articolo].  Òro,  Argènto,  Fèrro,  Acciaio,  Cristallo — . 
Vino,  Sangue,  Ària,  Acqua  pura.  Andiamo  a  respi- 
rare una  boccata  d' ària  pura  sui  Tuonti.  Razza  — 
d'animali.  §  Di  sangue  — .  Di  cavalli  di  buona  razza, 
senza  incrociatura.  Puro  sangue  inglese.  §  iròn.  Di 
pers.  Di  puro  sangue  lutino.  Gli  balena  in  grinta 
il  sangue  —.  §  Piero  sangue.  Vero  e  reale.  Ladro  — 
sangue.  Lui,  —  sangue.  È  un  caràttere  inglese  puro 
sangue.  §  —  luce.  Sole,  Luna,  Nòtte  —.  Non  velata, 
senza  nubi.  §  Fiamma,  Fòco  — .  Arde  una  —  fiam- 
mella. §  —  sorgènte.  §  Acqua  — .  Senza  corrompimenti. 
§  —  acqua  e  Aequa  — .  Senza  vino,  caff'è,  o  sìm.  §  Aceto 
—.  Mièle  — .  §  Di  vino,  anche  Schiètto,  senz'acqua.  H 
vino  puro  di  Sicilia  è  tròppo  fòrte  :  iifogna  annac- 
quarlo. §  Di  cajfè ,  solo  senza  latte  o  cioccolata.  La 
mattina  prèndo  caffè— quando  mi  levo.  §  Col  Da.  Puro 
da  ogni  màcchia.  §  fig.  Senza  colpa,  rimòrsi,  malìzia. 
La  —  innocènza  di  lèi.  Ànima  bèlla  e  —.  Puro  can. 
dorè  dell'animo.  Le  intenzioni  più  pure.  Cuore  — .  A 
cosciènza  — .  Un  rispètto  il  più  — .  Sentimento  fòrte 
e  puro.  Con  sémplice,  puro  e  sottil  pensièro.  —  e  sém. 
plice  innocènza.  —  amore  del  vero.  Virtù  più  pura- 
Giòia  — .  —  giovinetta.  Amore  — .  Labbra,  Mani,  Òc- 
chi, Paròle  — .  Affezione,  Compassione  —.  Religione 
Fede,  Zèlo  — .  Io  son  —  di  questo  che  tu  mi  apponi'. 
Contentezza  —.  §  Lingua,  Stile  — .  Clàssico  — .  Linee 
architettòniche  — .  Corìnzio  — .  §  Fronte  —.  Di  forme 
regolari;  e  fig.  Serena.  §  Accènto,  Voce  —.  §  Idiòma 
sonante  e  puro.  L'italiano.  §  T.  mat.  Delle  parti  trat- 
tate in  astratto.  Contvii];>p.  a,  Applicate.  Principi  delle 
sciènze  pure.  §  Per  sim.  È  un  puro  scienziato,  filòfofo, 
letterato  e  sìm.  Nella  vita  pràtica  non  vale  in  propor- 
zione. §  Un—  grammàtico.  Gretto,  che  non  vede  mag- 
giori relazioni  e  idèe.  §  Prov.  —  grammàtico,  puro 
àsino.  E  latin.  Purus  gramàticus ,  purus  ùsinus.  § 
Per  pura  fòrza,  volontà,  protezione,  ecc.  Solo  con 
quella.  §  Per  pura  formalità.  È  la  —  verità.  E  con 
più  fòrza  :  È  la  verità  — .  Questa  è  —  stòria.  È  stòria 
— .  Quello  che  ella  fa  per  me  è  per  —  bontà  di  cuore. 
Solo  per  quella.  [E  Bontà  pura  qui  non  si  direbbe]. 
Per  puro  dovere  di  carità.  Così  Codeste  son  pure  fan- 
tafie,  fandànie,  invenzioni,  ecc.  §  Non  chièdo  che  il 
puro  necessario.  Órdine  del  giorno  puro  e  sémplice. 
§  sostant.  Ridurre  al  — .  A  purità,  una  còsa.  §  Puro 
fine.  Sòrta  di  tabacco  da  naso.  §  sost.  Levare  il  — 
dall'impuro.  §  pi.  Puri.  Lo  stesso  che  Puritani:  d'i- 
dèe, che  anno  o  afi'èttano. 

PURPURATO ,  s.m.  T.  chim.  Combinazione  in  gèn. 
della  porporina  colle  baji. 

PURPÙREO,  agg.  T.  lett.  Del  color  di  pórpora.  Drap- 
po, Vèste  — .  Labbra,  Góte  — . 

PURPÙUICO,  agg.  [pi.  Purpùrici].  T.  chìm.  D'un 
àcido  della  porporina. 

PURPURINA,  s.f.  T.  chim.  Matèria  colorante  della 
ròbbia  e  delle  orine.  §  —  artificiale.  Uno  dei  colori 
che  si  fabbricano  dall'anilina. 

PURPURINO,  agg.  T.  chìm.  Purpùreo. 

PURTRÒPPO.  V.  Pure. 

PURULÈNTO,  agg.  T.  lett.  e  raed.  Della  natura  del 
pus,  Con  màrcia.  Matèria,  Sputo,  Mucca — •. 

PURULÈNZA,  s.f.  T.  med.  astr.  da  Purulènto.  FèhhH 
che  dipèndono  da  — .  - 

PUS,  s.m.  T.  med.  Liquido  prodotto  da  suppurazione. 
Màrcia.-  —  fresco  e  buono  per  il  vaccino. 

PUSEI^MO,  s.ra.  T.  stòr.  ecel.  Dottrina  d' una  sètta 
anglicana  che  si  ravvicina  al  cattolicijmo. 

PUSIGNABE,  intr.  T.  stòr.  Far  un  puSigno. 


PUBÌCCIOLO,  s.m.  Pare  Nettatura  (T.  a  Grasso.  P  ) 
PURITANO,  agg.  Preciso,  Netto  (S.  Gir.  T.). 
PURO,  agg.  Liscio  (Piceol.  T.).  §  Solo  ;  di  pers.  (Morg.). 
PURO,  cong.  Pure  (Vit.  Còl.  Rènz.  Nann.  P.). 
PURPETTA,  s.f.  volg.  e  cont.  Polpetta  (P.). 
PURPUREGGIARE,  intr.  Porporeggiare  (T.). 
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PDSIGJfO,  s.m.  T.  stòr.  non  com.  Mangiare  appeti- 
toso a  ora  tarda,  dopo  cena  o  desinare. 

PUSILLàJflME,  agg.  e  s.  D'animo  timido,  pusillo.  Chi 
si  stima  da  meno  di  quel  che  è,  secondo  D.  è  — .  In- 
coraggiare i  —.  %  Di  còse.  Città  pièna  di  lòria  e  di 

—  fatti. 

PUSILLANIMITÀ,  s.f.  astr.  da  Pusillànime.  Trasevr- 
rare  per  —  il  pròprio  dovere.  Pècca  di  — . 

PUSILLO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Meschino,  Ùmile.  Rima- 
sero scandali '£ gali  i  — .  §  Pusillànime. 

PÙSTOLA,  s.f.  Pìccolo  ascèsso  copèrto  dalla  sola  epi- 
dèrmide. —  rosse.  Coprirsi  di  pùstole.  §  —  maligna. 
Manifestazione  carbonchiosa  negli  uomini  e  negli  ani- 
mali. 

PUSTOLETTA  -  INA  -  BTTiNA,  s.f.  dim.  di  Pùstola. 

PUSTOLOSO,  agg.  Che  à  pùstole.  Vi/o,  Pèlle  tutta  — . 

PUTA ,  nel  ra.  Puta ,  Pula  il  ca/o ,  Puta  cafo.  Per 
ipòtesi.  Puta  cafo,  se  io  morissi,  il  dizionàrio  lo  coìv- 
tinua  un  altro.  Mettiamo,  puta  cafo,  di  nò. 

PUTATIVAMENTE,  avv.  da  Putativo. 

PUTATIVO,  agg.  Ritenuto  tale.  Padre  — .  San  Giu- 
seppe. Ma  in  alti'i  caSi,  Padre,  Amico  —  sa  d'iron. 

PUTENTE,  p.  pr.  e  agg.  V.  Putire. 

PUTIDISSIMO,  sup.  lett.  non  e.  di  Pùtido. 

PÙTIDO,  agg.  T.  lett.  non  e.  Puzzolènte. 

PUTIFÈRIO,  s.m.  [pi.  Putifèri'\.  Scenata  clamorosa 
e  sconveniènte.  Un  —  di  protèste  e  polèmiche.  §  Anche 
per  Rabbuffo.  Gli  fecero  un  —  per  una  briccica  !  § 
Puzzo  grave.  Lati-ina  che  è  un  — . 

PUTIRE,  intr.  non  com.  Puzzare.  Putiva  che  non  gli 
si  stava  accanto.  §  Prov.  H  pesce  pute  dalla  tèsta.  Il 
mal  esèmpio  da'  grandi.  §  p.  pr.  e  agg.  Putente. 

PUTBE,  agg.  T.  lett.  poèt.  Pùtrido. 

PUTRÈDINE,  s.f.  Umori  corrotti.  La  —  rode,  strugge 
il  cadàvere;  si  propaga.  Mefènzio  uccideva  i  vivi  colla 

—  de'  mòrti.  §   Per  sìm.  Ròba  infètta.  Pestilènze  che 
costrìnsero  a  cibarsi  di  — .  §  fig.  X'  invidia  è  — . 

PUTREDINOSO,  agg.  T.  lett.  non  e.  da  Putrèdine. 

PUTREFARE,  tr.  e  più  com.  intr.  [comejPare].  Fare 
0  Diventar  pùtrido.  Questa  carne  a  lasciarla  così,  pur 
trefà.  §  Più  com.  pron.  Legno  che  non  si  putrefaccia 


PUSILLANIMAMENTE  e  PUSILLANIMEMENTE,  avv. 
da  Pu.dllànime  (Gal.  T.). 

PUSILLÀNIME,  agg,  f.  pi.  (B.  Nann.  P.). 

PUSILLÀNIMO,  agg.  Pusillànime  (B.  Ciriff.). 

PUSILLITÀ,  s.f.  Grettezza  (Segn.  T.). 

PUSILLO,  agg.  Piccolino.  Statura  —  (Ségn.  Cr.). 

PUSTÌCCIA,  s.f.  T.  aret.  Vigna  a  filari  (F.  P.). 

PÙSTULA,  s.f.  e  deriv.  Pùstola  (T.). 

PUTA,  s.f.  Dèa  addetta  al  potare  (Sod.  Gh.  P.). 

PUTARE,  tr.  Reputare,  Crédere  (Sèc.  XIII). 

PUTÈRA,  s.f.  T.  bot.  Chara  vulgaris  foètida  (Gh.). 

PUTERINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  puzzolènta  della 
Chara  vulgaris  (Gh.  P.). 

putì.  Né  uti,  né  — .  V.  Uti  (P.). 

PUTÌCCHIA,  agg.  T.  gool.  D'una  varietà  di  cincia  (Gh.). 

PUTlCCUIA.  Nel  m.  volg.  livorn.  Pigliarsi  di  —.  Per 
i  capelli.  Litigare.  Per  un  nulla  si  pìglian  di  —  (P.). 

PUTICCIIIARE,  intr.  T.  livorn.  Litigare  (Marc.  P.). 

PUTIDORE,  s.m.  Il  putire.  Puzzo  (Sèc.  XIV). 

PUTÌGINE,  s.f.  Spècie  di  rogna  (Règ.  Past.  S.  Gr.). 

PUTIGLIOSO,  agg.  Puzzolènte  (Jac.  Tòd.  T.). 

PÙTINE,  agg.  e  sost.  Legno  ■—.  Frùtice.  Anagyris 
fcetida  (Targ.  Gh.  P.). 

PUTIRE,  intr.  —  a  uno.  Nausearlo,  Dispiacex-gli 
(Sèc.  XIV).  §  Provèrbi.  Quel  che  si  dona,  luce:  quel 
che  si  mangia,  pute.  Chi  due  bocche  bacia,  l'una  con- 
vièn  die  gli  puta.  Le  mèrci  che  son  profferte,  pùtono. 
§  p.  pass,  e  agg.  Putito  (Patàff.). 

PUTIZZA,  s.f.  Mofeta  (Targ.  T.). 

PUTO,  agg.  Puro,  Schiètto  (T.). 

PUTOLÈNTE,  agg.  Puzzolènte  (Jac.  Tòd.  Cr.), 

PUTREDINISTA,  s.m.  Filòsofi  che  sostenevano  alcuni 
animali  geuefarsi  dalla  putrèdine  (Bèd.  T.), 


taìito  fàcile.  §  p.  pr.  e  agg.  PuTREFACiÈNTEe  Putre- 
facente. §  p.  pass,  e  agg.  Putrefatto.  Còrpi,  Cadà- 
veri vntrefatti.  §  fig.  Società  putrefatta. 

PUTKEFATTÌBILE,  agg.  T.  lett.  Corruttibile. 

PUTREFAZIONE,  s.f.  11  putrefarsi.  La  —  di  .sostanze 
orgàniche  e  vegetali.  La  —  è  accompagnata  da  pro- 
duzione di  gas  fetènti.  Comincia  la  —.La  —  è  avan- 
zata. Al  princìpio  del  procèsso  di  — . 

PUTRESCÈNTE,  agg.  T.  lett.  non  e.  Che  diventa  pù- 
trido. 

PUTRIDISSIMO,  agg.  sup.  di  Pùtrido. 

PUTRIDITÀ,  s.f.  non  com.  astr.  di  Pùtrido. 

PUTRIDO,  agg.  Di  còrpi  orgànici  e  vegetali  che  sotto 
cèrte  condizioni  di  calore  e  d'  ùmido  marciscono.  Ca- 
dàveri — .  Sur  un  po'  di  pàglia  —  e  fetènte.  §  Màrcio, 
Acqua  veramente  —.  §  T.  med.  stòr.  Malattie  —.  D'in- 
fezione. §  fig.  Paefe  —.  Ànima,  Gènte  —. 

PUTRIDUME,  s.m.  Quantità  di  còse  pùtride.  ÈtutPun 
— .  Anche  fig. 

PUTRIRE,  intr.  T.  lett.  poèt.  Imputridire.  Putre  e 
fermenta. 

PUTTA,  s.f.  T.  lett.  poèt.  non  com.  Fanciulla.  §  — 
sfacciata.  Meretrice. 

PUTTANA,  agg.  e  s.  T.  triviale.  Meretrice.  §  Ingiùria 
grave  a  dònna.  §  E  rincarando.  Pòrca  — .  §  aggett.  volg. 
Ànima  —.  §  Grande.  Una  paura  — .  §  D'uomini,  spreg. 
0  stizzosam.  Quel  —  di  Gostino  non  è  venuto.  §  Di 
còse.  Quella  —  di  fvéglia  m'à  fatto  cilecca.  Quest'uscio 
—  non  lo  posso  chiùdere.  Anche  Pòrco  — .  Caldo,  Freddo 
— .  §  E  il  volgo  dice  anche  trivialm.  Avere  una  còsa 
a  —,  per  Non  averla. 

PUTTANÀCCIA  [pi.  Puttanacce],  pegg.  di  Puttana. 

PUTTANAIO,  s.m.  [pi.  Puttanai].  T.  volg.  Riunione 
di  meretrici.  §  fig.  Putifèiio.  Fanno  là  un  —. 

PUTTANEGGIARE,  intr.  [ini.  Puttatiéggio].  Farla 
meretrice.  §  fig.  Dante  dice  che  San  Giov.  Ev.  uvea 
predetto  che  la  Chièfa  avrebbe  puttaneggiato  coi  re. 

PUTTANÈLLA -NiNA- nona,  dira,  e  acer.  di  Puttana. 

PUTTANESCO,  agg.  non  e.  da  Puttana. 

PUTTANÉSIMO,  s.m.  spreg.  volg.  Mestière,  Stato  e 
Riunione  di  meretrici.  Anche  fig. 


PUTRÈDO,  s.f.  Putrèdine  (G.  Giùd.  T.). 

PUTREFATTÉVOLE,  agg.  Putrefattìbile  (Sèn.). 

PUTREFATTIVO,  agg.  e  s.  Che  putrefa  (Fiorav.). 

PUTREFATTÒBIO,  agg.  Putrefaciènte  (Còcch,). 

PUTRESCÈNZA,  S.f,  Putrefazione  (Cresc.  Cr.). 

PUTRESCÌBILE,  agg.  Soggètto  a  imputridire  (Sod, 
Targ.  T.). 

PUTREZZA,  s.f.  Putrefazione  (Boèz.  T.). 

PUTRIDAME,  s.m.  Putridume  (òtt.  Cr,). 

PUTBIDIBE,  intr.  Imputridire  (Aldobr.  T.).  §  p,  pass, 
PUTRIDITO  (SS.  PP.). 

PÙTRIDO,  agg.  —  di  vino.  Ubriaco  (A.  T,). 

PUTBIDOBE,  s.m.  Putridume  (Fàv.  E$.  T.), 

PUTBILÀGINE,  s.f.  Matèria  putrefatta  (Targ.  Gh.). 

PUTBILAGINOSO,  agg.  da  Putrilàgiue  (Targ.  Gh.). 

PUTTA,  s.f.  Far  come  le  —  al  lavatoio.  Ciarlare 
noiosamente  (Varch,).  USa  nel  cont.  (P,).  §  agg.  Grande. 
—  paura  (Fàv,  ES.  T.). 

PUTTA,  s.f.  T,  300I.  Gajaa  (Sèc.  XVI,  XVII),  §  Prov. 
Dar  beccare  alle  — .  Nasconder  le  vincite  (Cr.),  §  — 
scodata.  Uomo  scaltro  (Sèc.  XVI,  XVII), 

PUTTÀCCIO,  agg.  non  e.  pegg.  di  Putto  (Bim.  buri.). 

PUTTAGBA,  s.f.  Bottarga  (Sass.). 

PUTTANA,  s.f.  Per  sim.  A  Pist.  Un  imbecille  che  a 
cèrte  mòsse  da  —  (P.). 

PUTTANÀGGIO,  s.m.  Procèdere  da  puttana  (Tàv. 
Rit.  P.), 

POTTANEGGIABE,  intr.  Fingere  (Sèc.  XIII,  XIV). 

PUTTANÉ6GI0,  s,m.  L'  u$àr  mòdi  da  meretrice  (St. 
Aiòlf,  Cr.). 

PUTTANÈLLA,  s.f.  Fiaschetto  dove  mettevan  il  viu 
bòno  a  Montepulciano  (Palm.  P.). 

FUTTANELLÀCCIA,  pegg,  di  Puttanèlla  (Corsin.  T.). 
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PDTTÌNGOLA,  euf.  donnesco  di  Puttana. 

PUTTANIÈUE,  agg.  e  s.  Chi  bàzzica  molto  le  mere- 
trici. 

PUTTÈLLO,  s.m.  T.  ferrière.  Il  ragazzo  che  aiuta 
il  lavorante.  È  andato  a  fare  il  — . 

PDTTlJfA  -  INO,  dim.  f.  e  m.  di  Putta,  Putto.  Spe- 
cialm.  come  T.  B.  A.  Un  —  di  marmo. 

PUTTO,  s.m.  T.  B.  A.  Bambino  dipinto  o  scolpito.  § 
Bambino.  T.  lett. 

PUTTONE,  s.m.  T.  B.  A.  accr.  di  Putto.  In  San  Piè- 
tra ci  son  cèrti  —  gròssi  come  uomini. 

PUTUPUM.  Voce  imit.  di  còrpo  che  cade  rumorosa- 
mente. 

PUZZA,  s.f.  T.  lett.  Puzzo. 

PUZZACCHIAUE,  intr.  [ind.  Puzzacchio,  Puzzacchi]. 
dira.  pop.  di  Puzzare.  Ti  puzzacchia  il  fiatino  ?  Ai 
bimbi.  §  Che  comincia  a  puzzare  per  puti-efazione. 

puzzicelo,  s.m.  [pi.  Puzzacci'\,  pegg.  di  Puzzo. 

PUZZARE,  intr.  Mandar  puzzo.  Oli  puzzan  le  mani, 
i  piedi ,  il  flato.  Tordi  che  puzzano.  Latrina  che 
puzza.  §  Tu  puzzi  d' àglio ,  di  cipolla.  A  chi  n'  à 
mangiato.  §  Tu  puzzi!  A  chi  à  fatto  qualche  vènto.  § 
volg.  Va'  via ,  tti  puzzi!  A  chi  fa  proposte  importune. 
§  Puzzar  molto,  pòco,  orrèndamente.  Puzzare  com'un 
cèsso,  coni' tm  avèllo,  un  bottino,  una  lapida.  Puzza 
che  lèva  di  sentimento  ;  da  levare  il  flato.  Puzza  che 
a2ìpèsta.  Puzza  come  una  capra:  non  si  lava  mai. 
Dopo  mòrti ,  tutti  si  puzza  a  un  mòdo ,  anche  i  re. 
§  Passa  di  qui  a  naso  ritto  parche  si  puzzi  tutti. 
Di  persona  pièna  d'  albagia ,  di  supèrbia.  §  Puzzare 
di  màrcio,  di  stèreo,  di  leggo,  di  rinchiuso,  di  mor- 
ticino, di  ràncido,  di  salvàtico.  §  Prov.  Il  pesce  puzza 
dal  capo.  V.  Putire.  §  iig.  Azioni  che  puzzano  di  la- 
dro. Danari  che  puzzan  d' u/ura.  Còsa  che  puzzava 
di  criminale,  di  baratteria.  —  d'erefia.  §  —  d'inchiò- 
stro. Di  còsa  non  pagata,  ma  presa  a  débito.  §  —  di 
pedante.  Puzza  di  pòvero  da  lontano  un  mìglio.  §  È 
mèglio  puzzar  di  pòrco  che  di  pòvero!  dicono  i  pòveri 
vedendosi  malmenati.  0  più  pulitam.  Non  c'è  la  pèg- 
gio che  puzzar  di  pòveri!  §  Per  i  tirannèlli  di  tren- 
t'anni  fa,  Dio  ne  guardi  a  —  d'alfabèto!  §  Non  puzza! 
Chi  ritrova  o  riceve  inaspettatam.  una  cosa  che  gli 
fa  còmodo.  TJn  pastrano  a  questi  freddi?  non  puzza- 
Vespafiano  a  Tito  che  gli  chiedeva  come  mai  avesse 
messo  un'imposta  sopra  l'orina,  mi/e  una  moneta 
sjtto  il  naso,  e  domandò:  "  Puzza  questa? ,,  §  Prov.  A 
certuni  puzza  l'ambra.  Anno  il  puzzo  in  sé,  non  com. 
§  Ti  inizza  la  salute.  Gli  puzzano  i  denari.  A  chi  ne 


PUTTANIA,  s.f.  Arte  della  meretrice  (Sèc.  XIV). 

PUTTANIÈRA,  s.f.  Meretrice  (Òtt.).  §  M.  pist.  Alla 
— .  Alla  maledetta  (P.). 

PUTTANILE,  agg.  Che  si  riferisce  a  puttana  (Cop- 
piii.  T.). 

PUTTANISMO,  s.m.  PuttanéSimo  (Lami,  F.). 

PDTTAZZA,  s.f.  Putta  sfacciata  (Fag.  T.). 

PUTTÈLLA-ÈLLO,  dim.  di  Putta,  Putto  (Forteg.  T.). 

PUTTEIUA,  s.f.  Fanciullàggine  (Gal.  T.).  §  Il  fre- 
quentare i  postriboli  (F.  P.). 

PUTTO,  agg.  Da  meretrice ,  Vile  (Sèc.  XIII,  XIV). 
Òcchi  —  (D.).  §  Grande,  Eccessivo  (F.  P.), 

PUTTÒTTA,  s.f.  Ragazzòtta  (Aret.  P.). 

PUVESIA,  s.f.  T.  cont.  Poesia  (Ner.  P.). 

PUVÈTA,  s.m.  T.  cont.  Poèta,  assol.  L'improvvisatore 
(Ker.  t.). 

PUVETARE,  intr.  T.  cont.  Poetare,  Cantar  di  poesia 
(Ner.  P.). 

PUZZA,  s.f.  Màrcia  (Sèc.  XIV). 

PUZZA,  s.f.  T.  sen.  Bruscolo,  Inèzia,  Ciarpa  (F.  P.). 

PUZZA,  agg.  Piètra  — .  Il  carbón  fòssile  (Targ.  Gh.). 

PUZZATO,  agg.  Putrefatto  (S.  Gir.  T.). 


spreca.  §  Gli  puzza  il  benestare.  A  cM  si  lamenta  del 
suo  stato  buono  o  si  pòi*ta  male.  §  iròn.  Ti  puzza  il 
fiato?  Ti  puzza  la  salute?  A  chi  fa  il  prepotènte.  § 
La  puzza!  esci,  di  chi  è  stufo.  §  Da  ora  in  là  incomin- 
cierèbbe  a  puzzare!  Ne  siamo  stanchi. 

PUZZECCHIARE,  intr.  V.  Puzzicchiare. 

PUZZERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Puzzo. 

PUZZETTINO,  s.m.  sottodim.  di  Puzzo. 

PUZZICCHIARE,  intr.  [ind.  Puzzicchio,  Puzzicchi]. 
Puzzare  un  pòco.  Questo  pesce  puzzicchia. 

PUZZINO,  s.m  Più  com.  Puzzettino. 

PUZZO,  s.m.  Sensazione  Sgradévole  all'odorato.  — 
che  esce  da  còrpi  infètti.  —  di  mòrto,  di  màrcio,  di 
cèsso.  —  di  rinchiuso,  di  rinserrato,  di  stantio.  — 
di  lume  spènto,  di  moccolaia.  Il  —  della  piaga.  Un 
pò'  di  — .  Un  gran  —.  Puzzo  fièro,  feroce,  tremèndo. 
Grave  — ,  orrèndo,  mortìfero.  Zaffate  di  —  più  fòrte 
che  uscìvan  dalle  case.  Un  —  da  levare  il  fiato,  da 
far  crepare.  Un  —  che  si  mòre,  si  stianta,  si  scòppia. 
Un  —  del  diàvolo.  Scacciare,  Levare,  Mandar  via.  Far 
andar  via  il  — .  Ap7-i  la  finèstra,  e  il  — passa.  Lascia 
ancora  un  pò'  di  —  questa  latrina.  §  iig.  Sostenere 
il  —  degli  adulatori.  §  Di  qw.sto  —  noìi  ce  n'  ò  mai 
avuto  in  casa  mia.  Di  cèrti  peccati,  ecc.  Non  com.  § 
Senza  puzzi  e  senza  odori.  Di  pers.  senza  sentimenti, 
idèe,  espressioni.  §  Fare  un — ,  per  l'effètto  d'un  peto. 
§  flg.  Rumore,  Putifèrio.  Per  un  nulla  non  importava 
far  tanto  — .  Tu  fai  un  —  d'ogni  còsa.  §  Non  ne  sentire 
né — né  bruciatìccio.  Non  averne  più  notizia,  di  pers.  o 
di  còsa.  §  Non  ne  voler  sentire  né  puzzo  né  bruciatìc- 
cio. Non  ne  voler  sapere.  §  fig.  —  di  pòvero.  Pòvere  còse 
che  ìuàndano  puzzo  di  bugia  lontano  un  mìglio.  §  Il 
—  della  pólvere.  V.  Pólvere. 

PUZZOLA,  s.f.  T.  gool.  Mammifero  delle  mustèle.  § 
Animaletto,  Spècie  di  formica  o  scutèrzola.  §  T.  bot. 
Sòrta  di  fungo.  §  Spècie  di  flore  d'odore  acre.  §  T.  geol. 
Luogo  cavernoso  da  dove  escono  fetori  asfissianti. 

PUZZOLANA,  s.f.  pop.  Pozzolana. 

PUZZOLÈNTE,  agg.  Che  puzza  fòrte.  Fiato,  Cadàvere 
— .  Bocca  — .  §  Prov.  Mèdico  pietoso  fa  la  piaga  —.  § 
Matèrie  — .  Fecali.  §  fig.  Omo  — .  Càu/a,  Società,  Vizi 
— .  Gènere  umano  sèmpre  —  di  baro  e  d'assassino. 

PUZZOLÈNTEMENTE,  aw.  non  e.  da  Puzzolènte. 

PUZZOLENTÌSSIMO,  sup.  non  e.  di  Puzzolènte. 

PUZZONE  -  ONA,  agg.  e  s.  Chi  puzza.  Anche  per  in- 
giùria. Tirati  in  là,  puzzone.  §  Di  chi  à  supèrbia,  al- 
bagia. Che  si  crede  d'essere  quella  —? 


PUZZÉVOLE,  agg.  Puzzolènte  (Lib.  Am.  Cr.). 
PUZZIDÈRO,   s.m.  T.  aret.  e  sen.  Puzzolènte  (Rèd. 
S.  Bernardin.  F.  P.).  §  E  a  Sièna  Puzzitèro. 
PUZZITÈRO,  s.m.  Putifèrio  (T.).  §  T.  sen.  V.  Puzzi- 

DÈRO  (P.). 

PUZZO,  s.m.  Màrcia  (S.  Gr.).  §  M.  sen.  Non  se  n'è 
saputo  pili  né — né  odore  [né  bruciatìccio]  (Grad.  P.). 

PUZZOLA,  s.f.  T.  sen.  Sòrta  d'  èrba.  Spazzoloni  di 
ginèstra  puzzola  (Grad.  P.). 

PUZZOLÈNTO,  agg.  Puzzolènte  (Sèc.  XIV-XVII).  Còsa 
puzzolènta  (Bìb.).  Fòco  —  (Ségn.  P.). 

PUZZOLIO,  s.m.  T.  Valdels.  Pers.  che  puzza  (F.  P.). 

PUZZOLOSAMENTE,  aw.  Puzzolèntemente  (S.  Gir.). 

PUZZOLOSO,  agg.  T.  sen.  Puzzolènte  (Ner.  P.). 

PUZZORE,  s.m.  Puzzo  (Sèc.  XIV-XVI).  Vive  nel  cont. 
e  in  mont.  (P.). 

PUZZOSO,  agg.  Puzzone,  Puzzolènte  (Sèc.  XIV-XVII). 
Vive  a  Pist.  (P.> 

PUZZURA,  s.f.  Puzzo,  Màrcia,  Putrèdine,  Sporcìzia 
(Sèc.  XIV-XVI). 

PÙZZURA,  s.f.  T.  lucch.  Bruscolo  (F.  P.). 


Novo  Dizionàrio  Italiano. 
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Q.  Quindicèsima  lèttera  del  nòstro  alfabèto.  Sarebbe 
lo  stesso  che  il  C,  e  s'aspira  come  il  C;  ma  è  indivi- 
Jibile  dall'U,  e  fa  pronùnzia  unita  con  questo  e  la  vo- 
cale che  segue.  Quando  1'  TI  può  sparire,  come  in 
Cuore  e  Core,  o  pronunziarsi  staccato  dalla  seconda 
vocale,  come  in  Cui,  si  mette  sèmpre  il  C,  non  il  Q, 
salvo  in  Liquore  e  Licore.  §  A  vòlte  prènde  il  C  avanti 
come  in  Acqua,  Acquisto,  che  rènde  segno  della  pro- 
nùnzia fòrte.  §  Abbreviature  :  Q.  Quòta,  e  in  qualche 
còdice  Quale  e  Questo,  e  a  vòlte  Quòndam.  §  S.  P.  Q.  R. 
Senatus  populusque  Romanus.  §  31.  o  Ch.  Q.  Miglia  o 
Chilòm.  quadri. 

QUA,  avv.  di  luogo  [vuole  il  raddoppiamento].  ìndica 
In  questa,  Da  questa  parte,  In  queste  parti;  luogo 
relativamente  più  esteso  che  Qui.  Vièn  qua.  Sta  qua. 
Pòrtami  qua  il  libro.  Qua  in  Lombardia  credo  che 
viva  ancora  codesto  vocàbolo;  ma  qui  a  stilano  nò. 
Ce  qua  un  tiomo  che  t'aspetta.  Come  fai  a  dir  qua, 
se  è  qui  a  sedere?  Farsi  in  qua.  Fatti  in  qua.  Eccolo 
qua.  §  Eccoci  qua.  A'  vòstri  órdini.  [Eccoci  qui  var- 
rebbe anche  in  queste  tristi  condizioni].  §  ellitt.  Per 
queste  brìcciche  qua.  Che  son  qua.  §  Fallo  venir  fin 
qua.  §  Son  qua.  A  chi  ci  chiama.  §  Siamo  qua.  Dice 
uno  a  chi  lo  riveda  dopo  un  pèzzo  o  una  malattia. 
Non  son  mòrto.  §  Son  qua  io.  A  fare,  aiutare ,  difèn- 
dere,  ecc.  Qua  prèsto!  Qua  giovinòtti!  §  Chiedendo. 
Qua  due  ottave!  Qua  tm  pò' di  vino!  §  Qua  la  mano. 
Offrendola  in  segno  di  patto,  di  pace.  §  Precisando. 
Questo  qua,  in  conùspondènza  a  Codesto  costà.  Prèndi 
questo  qua  che  è  rnèglio.  §  Ripetuto.  Qua,  qua  !  mi  ri- 
còrdo dell'altra  vòlta.  §  Contrapp.  a  Là.  Càccia,  Cerca, 
Gira  di  qua,  di  là.  §  Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù.  Da 
ogni  parte.  §  Qua  e  là.  Quest'  e  quell'  altra  còsa.  Si 
mette  a  dire:  Te  li  renderò  a  giugno,  e  qua  e  là:  tutte 
chiàcchiere.  Mi  disse  tante  còse,  e  qua  e  là  e  su  e  giù, 
non  n'ò  piti  a  mente  una.  §  E  di  còse  che  si  tacciono. 
Diceva  che  l'avrebbe  diferedato,  equa  e  là!  §  Anche  col 
Di.  Almanaccavo  di  qua  e  di  là.  §  Col  Da.  Da  qua  e 
da  là.  §  Di  qua.  Da  questa  parte.  In  questa  stanza  e  sim. 
Prènda  di  qua,  signore.  Chi  c'è  di  qua  ?  §  Nel  mondo 
di  qua  essendo  da  goderci  pòco,  speriamo  in  quello  di 
là.  E  anche  solam.  Di  qua.  Chi  può  dire  che  di  là  si 
sta  pèggio  che  di  qua?  §  Èsser  più  di  là  che  di  qua. 
V.  Mondo.  §  Col  Per.  Me  n' under ò  per  di  qua.  §  Io 
chiuderò  per  di  qua.  §  Coli'  In.  Se  n'  andò  via  senza 
guardare  né  in  qua  né  in  là.  Nulla,  Rimanere  in- 
differènte. Da  un  cèrto  tèmpo  in  qua.   §  Da  qualche 


Q 


Q.  Gli  antichi,  come  il  volgo  òggi,  mettevano  il  Q 
anche  coli'  «  mòbile  e  il  Q  per  il  e.  Quòcene,  Quore, 
Qura  (Sermin.  P.).  §  Il  volgo  scrive  due  qq  invece 
del  cq  (P.).  i  T.  etòr.  Come  nùmero  valeva  a'  Rom.  500; 
e  con  una  lineetta  sopra,  500,000.  §  Come  segno  nelle 
monete  francesi  indicava  la  zecca  di  Pei-pignano  (L.  P.). 


giorno  in  qua.  §  Piiì  in  qua.  §  Da  quando  in  qua? 
Mai'avigliàudoci  di  qualche  notizia.  §  A  questa  par. 
te.  Fino  a  noi.  Da  un  pèzzo  in  qua.  Da  Dante  in 
qua.  §  Con  Vèrso.  La  béstia  s' avvia  vèrso  qua.  § 
Col  Che,  pleonàst.  pop.  A  questi  tèmpi  che  qua.  §  Piti 
qua.  Più  vicino.  Tirati  piti  qua.  §  Di  tèmpo.  Nel  mille? 
oh  più  qua,  più  qua.  §  Di  tèmpo  futuro.  Ci  rivedremo 
piti  qua,  nelle  vacanze.  §  Il  di  qua.  Il  tratto  d'  un 
luogo  di  qua.  Il  di  qua  d'Arno.  %  Qua  qua  qua.  Voce 
imitativa  dell'  ànatre  e  òche.  Y.  anche  Nana.  §  Qua, 
là.  Accennando  a  ingiùrie  o  bestémmie.  Si  messe  a 
dire  Dio  qua.  Dio  là.  Dicevan  di  lèi  che  èra  una 
qua,  una  là.  È  un  qua  e  un  là?  non  è  degno  di  no- 
minarlo. §  Qua  entro.  Qua  dentro.  Qua  fuori.  Qn 
giù  0  Quaggiù.  Qua  su  o  Quassù.  Quaggiù  diètro. 
Quaggiù  in  un  canto.  §  assol.  In  questo  mondo.  Quag- 
giù si  campa  di  quel  che  si  numgia.  §  0  Sulla  su- 
perfice  della  tèrra;  in  rappòrto  a' mòrti.  Chi  è  partito 
una  vòlta,  non  torna  più  quassù.  §  Quassù  si  dice 
di  paesi  relativamente  più  settentrionali  dov'è  la  per- 
sona che  parla ,  e  Quaggiù  relativamente  di  meridio- 
nali. Quasstì  nel  settentrione  d'Italia.  Quaggitc  nel 
mezzogiorno  d'Europa. 

QUA.  Nella  fraSe  lat.  Condizione  sine  qua  non.  In- 
dispensàbile. Il  denaro  per  lui  è  condizione  sine  qua 
non  per  dar  sèmpre  ragione. 

QU.\CQUERO  e  QUACCHERO,  s.m.  Appartenènte  a  una 
società  religiosa  inglese   o   americana  che   profèssa 
,  màssima  semplicità  nella  vita   fratèrna,  senza  ceri- 
mònie, né   giuramenti,   g   aggett.  Stile  — .  §  M.  avv. 
Alla  quàcquera  o  Alla  quàcchera.  Il  tu  alla  — . 

QUADEULETTO ,  s.m.  Pezzetto   quadro  cucito  nelle 
màniche  della  camicia  sotto  1'  ascèlla .  §  Triangoletto 
tra  le  due  staffe  sotto  la  noce  del  piede  nella  calza. 
QUADÈBXA,  s.f.  Quattro  nùmeri  giocati  in  una  vòlta 
al  moralissimo  lòtto.  Tentano  una  —  cotne  tino  tenta 
d'affogarsi  per  salvarsi.  §  0  a  tómbola.  §  iròn.  o  scherz. 
Ècco,  unisciti  tu  pure  a  loro,  e  la  —  è  fatta. 
QUADEUNÀCCIO,  pegg.  di  Quadèrno.  §  Scartafàccio. 
QUADEBNÀ.UIO,  agg.  [pl-  ni.  Quadernari].  Di  nùmero 
che  ìndica  qùatti'o  còse.  Ipòtefi  quadernària  degli 
elementi.  §  s.m.  T.  mètr.  Stanza  di  quattro  vèrsi.  Il 
sonetto  è  composto  di  due  — ,  e  due  terzine. 

QUADEKNATO,  agg.  T.  agr.  Composto  della  quarta 
parte  d'un  quadrato. 
QUADERNETTO  -  INO,  dim.  e  vezz.  di  Quadèrno. 
QUADÈRNO,  s.m.  Di  vari  fògli  di   carta  uniti ,  per 


QUA ,  avv.  T.  cont.  e  mont.  Da  di  qua.  Per  queste 
parti  (P.).  §  In  qua  addiètro.  In  qua  diètro.  Per  lo 
passato  (Gr.  V.).  §  Pòco  fa,  Inflno  a  pòco  fa  (id.).  §  Qita 
innanzi  (Sèc.  XIII-XVI). 

QUA'  apòcr.  di  Quali.  V.  Quale  (P.). 

QUiCUERO,  s.m.  Quàcquero  (Cattàn.  P.). 

QUACI,  avv.  Qua  (Sèc.  XIII.  P.). 

QUADERN.lCClO,  S.m.  Libèllo  (Alleg.  T.). 

QUADERNALE,  s.m.  Quadernàrio  (Borgh.  Cr.). 

QUADERNALE,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  fune  (Barb.  T.). 

QUADERNARE,  tr.  Ridurre  a  quadèrni  (T.). 

QUADERNARO,  S.m.  Quadernàrio  (PròS.  Tose.  T.). 

QUADÈRNO,  s.m.  Volume  (Fag.   Gozz.).  §  flg.  (D.).  § 


QUA 


643 


QUA. 


appunti,  memòrie,  conti,  ecc.  Non  mt  basta  questo  — 
per  la  novèlla.  Cento  —  fanno  una  ri/ma.  —  sciòlto, 
legato,  rigato,  in  carta  Manca,  in  carta  a  mano,  da 
partita,  da  protocòllo ,  grande,  piccino.  Tener  bène  i 
— .  §  —  di  fògli.  Venticinque,  uniti ,  ma  non  cuciti.  § 

—  di  miìfica.  §  Registro.  Non  com.  §  —  di  cassa.  § 

—  d' òneri.  Che  s' accompagna  a  ogni  concorso  o  im- 
presa per  determinarne  gli  obblighi.  Le  condizioni  della 
fornitura  si  pòsson  vedere  nel  —  d'oneri.  §  poèt.  Ce 
un  paefe  dove  gli  anni  non  -volgano  il  loro  —?  %T. 
agr.  Spartimento  quadrato  negli  òrti. 

QUADERNÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Quadèrno.  §  Non 
spreg.  Quello  degli  appunti  per  ricordarsi. 

QUADRA,  s.f.  Nel  m.  Dar  la  quadra  a  xmo.  Métterlo 
in  burletta,  in  sàtira.  Tu  mi  dai  la  —  in  tutto  e  per 
tutto.  C'è  pòco  da  dar  la  quadra.  O  non  vièn  sèmpre 
a  dar  la  quadra? 

QUADRA,  agg.  e  s.  T.  mar.  Di  vela  quadrangolare. 
Bave  di  vela  — .  §  M.  avv.  Alla  — .  Con  vela  quadra. 
Navigare  alla  quadra. 

QUADRA,  s.f.  T.  stòr.  Taglièi'e  per  i  sacrifizi. 

QUADKÀBILE,  agg.  Che  può  èsser  ridotto  a  quadrato. 

QUADRAGENÀRIO,  agg.  T.  lett.  Di  nùmero  quaranta. 
Digiuno  quadragenàrio.  §  Di  quàrant'anni.  Non  com. 

QUADUAGÈ-SIMA,  s.f.  T.  lett.  non  e.  Quarésima.  § 
T.  eccl.  Doménica  di  — .  La  prima  di  quarésima. 

QUADRAGESIMALE,  agg.  T.  eccl.  da  Quadragèsima. 
Astinènza  — .  Nel  tèmpo  quadrage/imale. 

QUADRAGÈ-SIMO,  agg.  T.  eccl.  Di  quaranta. 

QUADRAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  quadrare. 

QUADRANGOLARE,  agg.  T.  raat.  da  Quadràngolo. 
Figura  —.  Piètre  — .  §  Prifnia  — .  Se  i  lati  di  baje 
son  quattro.  Piràmide  — . 

QUADRÀNGOLO,  s.m.  T.  mat.  Figura  di  quattro  lati 
e  quattro  àngoli.  §  fig.  Còsa  di  quattro  parti.  Entrare 
in  un  quadràngolo.  §  aggett.  più  com.  Quadrangolare. 

QUADRANTE,  s.m.  T.  geom.  La  quarta  parte  della 
circonferènza,  L' arco  di  90  gradi.  §  T.  astr.  e  mar. 
Qualunque  parte  della  circonferènza ,  divisa  in  gradi 
e  minuti.  §  Negli  orològi,  Tutta  la  circonferènza.  L'a- 
go del  —  spaccava  il  sessanta.  Quadranti  degli  indi- 
catori elèttrici.  §  T.  astr.  —  murale.  Strumento  per 
rilevar  la  declinazione  d'  un  astro.  —  murale  di  Ca- 
nivèt,  che  e/iste  a  Brera.  § — solare.  Sòrta  d'orològio 
portàtile  che  accenna  per  méjgo  d'un  ago  o  calamita 
l'ora  del  giorno.  §  Termòmetro  a  — .  §  T.  mar.  —  di 
riduzione.  Figura  geomètiùca  tracciata  sopra  una  tà- 
vola  piana  per  risòlver  graficamente  problèmi  nàutici. 
§  T.  stòr.  rom.  La  quarta  parte  dell'  asse.  §  Pagare 
fin  all'  ùltimo  — .  Fin  all'  ùltimo  picciolo.  §  T.  a.  e 
m.  Vari  strumenti  per  misurare,  fermare  o  sim. 

QUADRARE,  tr.  [ind.  Quadro].  T.  mat.  Eidurre  in 
forma  quadra.  —  una  porzione  del  cérchio.  Il  cér- 
chio non  si  iniò  quadrare  perfèttamente.  §  Di  somma. 
Alla  tèrza  jmrte  aggiùngine  xm'  altra,  che  quadri  il 
mùcchio.  §  Squadrare,  non  com.  §  fig.  Un  cervèllo  che 
non  l'arriva  a  —  nessuno.  §  —  la  tèsta.  Abituarla  a 
ragionamento  sevèro.  §  Calzare ,  Andare  a  capello. 
Ci  quadra  pròprio  bène.  È  un  nome  che  gli  quadra. 
Bisognerebbe  che  tu  glie  ne  facessi  un  altro  che  mè- 
glio quadrasse  alla  sua  tèsta.  §  comùn.  Piacere,  An- 
dare a  gènio.  Persuadere.  Dite  una  còsa  che  ini  qua- 
dra. Se  facessi  così  ti  quadrerebbe?  La  non  mi  quadra. 
Se  non  paghi ,  ti  danno  di  bindolo  ;  ti  quadra  ?  §  p. 


—  memoriale.  Taccuino,  o  Memoriale  (Stat.  Calim.).  § 
Fascìcolo,  Dispènsa  (CéS.).  §  Quadernàrio  (Salvin.).  § 
pi.  Quadrétti  (Sèc.  XIV)  Dei  dadi.  Vive  nel  cont. 

QUADERNÙCCIO,  s.m.  Opùscolo  (Borghin.). 

QUADRA ,  s.f.  Quadrante  (Cr.).  §  Tàvola  quadra  per 
vivande  (Gh.  P.).  §  Forma  (Rim.  Ant.  id.).  §  flg.  La 
quarta  parte  del  cielo  (D.).§  Manièra,  Qualità  (Sèc.  XIII). 
§  Dar  la  — .  Adulare  (Varch.).  §  Squadra  (Bene). 

QUADRANGOLATO,  agg.  Quadrangolare  (T.). 

QUADRAR©,  s.m.  Mercante  di  quadri  (Baldin.  T.\. 


pass,  e  agg.  Quadrato.  Chilòmetri,  Miglia  quadrate. 
Seggiolone  a  bracciòli  con  spallièra  alta  e  quadrata. 
Forma  quadrata.  Piètra  bassa  e  quadrata.  §  Spalle 
quadrate.  Larghe,  di  pers.  ben  formata.  Galileo  fu 
di  corporatura  quadrata.  Il  tòro  è  largo,  quadrato.  § 
Fronte  quadrata.  §  Tèsta  ben  quadrata.  Pièna  di 
senno.  §  T.  mat.  Nfimeri  — .  Nùmeri  interi  che  sono 
la  seconda  potènza  di  altri.  §  Radice  quadrata.  Estra- 
zione della  radice  quadrata.  §  s.m.  T.  geom.  Figura 
piana  di  quattro  lati  e  àngoli  uguali.  §  T.  arimm. 
Quadrato  regolare.  Seconda  potènza  d' un  nùmero. 
§  Òtto  a  quadralo.  Òtto  via  òtto.  §  Quadrati  mà- 
gici. Tàvola  di  lìùraeri  a  scacchièra,  e  tali  che  per 
qualunque  vèrso  si  sommano  torna  la  stessa  somma. 
§  Entro  un  quadrato  di  muraglioni.  Divifo  in  larghi 
quadrati.  §  Formare  un  quadrato.  Anche  di  pers.  e 
còse.  Quattro  ragazzi  si  metton  insième,  e  fanno  un 
quadrato.  Un  quadrato  di  sèdie.  Ràggio  di  luna  che 
entrando  per  la  finèstra  disegna  un  quadrato  di  luce 
pàllida  sul  pavimento.  §  T.  mil.  Soldati  messi  in  qua- 
drato per  miglior  resistènza  al  nemico.  Umberto  nel 
quadrato.  Formare  il  — .  Méttersi  in  — .  Il  —  fu  sfon- 
dato dalla  cavalleria.  §  Pèzzo  di  terreno  quadro.  Que- 
sto quadrato  di  case.  %  T.  agr.  Misura  di  circa  cinque 
mila  mètri  quadri.  §  T.  astr.  Aspètto  di  due  astri  lon- 
tani l'un  dall'altro  una  quarta  parte  di  circonferènza 
dello  godiaco.  §T.  anat.  Di  vari  mùscoli  di  forma  qud,- 
dvilkteva,.  Quadrato  de' lombi,  del  mento,  del  piede.  §  T. 
tipogr.  Sòrta  di  spazio.  §  T.  vet.  I  due  ùltimi  incisivi 
del  cavallo. 

QUADRATAMENTE,  avv.  non  com.  da  Quadrato.  § 
Moltiplicare  —  un  nùmero.  Per  sé  stesso. 

QUADRATÀRIO,  s.m.  T.  stòr.  [pi.  Quadratari}.  II  ri- 
quadratore  e  intagliatore  di  piètre  o  marmi  sepolcrali. 

QUADRÀTICHE,  agg.  f.  pi.  T.  mat.  D'equazioni  di 
secondo  grado. 

QUADRATINO,  s.m.  dim.  di  Quadrato.  §  M.  avv.  A —. 
Lanetta  a  quadratini.  Più  com.  A  quadrettini. 

QUADRATIVO,  agg.  Atto  a  quadrare. 

QUADRATONE,  s.m.  T.  tipogr.  accr.  di  Quadrato. 

QUADRATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Quadrare. 
Molti  scienziati  antichi  credettero  di  poter  diventare 
quadratori  del  cìrcolo.  §  T.  mat.  Sòrta  di  curva. 

QUADRATURA,   s.f.  T.  geom.  Il   quadrare.  §  Far  la 

—  d'una  figura.  Trasformarla  in  quadrato.  §  Prov. 
Cercare  la  —  del  cìrcolo.  Còsa  impossibile.  §  Ciascuna 
facciata  d'un  còrpo  quadrangolare.  §  T.  astr.  L'appa- 
rire d'un  pianeta  distante  dal  sole  o  da  un  altro  pia- 
neta di  90  gradi.  §  —  della  luna.  Lo  stesso  che  Quarto. 
Le  marèe  sono  mìnime  nelle  —,  màssime  nelle  si- 
gìzie.  §  Forma  quadrata.  Spazi  di  perfètta  — .  §  Il 
torso  del  cavallo,  bòve  o  sim.  dalle  spalle  alla  gròppa. 

—  Snèlla,  pesante,  elegante,  fòrte.  §  Pèzzi  dell'  oriolo 
tra  la  cartèlla  e  il  quadrante. 

QUADRÈLLA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Sòrta  di  gròssa  lima 
quadrangolare. 

QUADRELLETTO  -  INO,  s.m.  dim.  di  Quadrèllo. 

QUADRÈLLO,  s.m.  [pi.  Quadrèlli  e  poèt.  Quadrèlla]. 
T.  stòr.  e  lett.  Fréccia,  Saétta.  §  Arme  o  altro  fèrro 
quadrangolare.  §  Arnese  quadi'angolare  uSato  per  ri-  \ 
gare.  Un  —  di  legno,  di  fèrro.  Un  lèi—,  §Lo  stesso 
che  Quadrùccio,  mattone.  Ammattonato  a  quadrèlli. 
§  Pezzetti  a  màndorla  cuciti  tra  le  dita  dei  guanti.  § 
Gròsso  ago  per  fare  le  orlature  alle  stòle.  Non  com. 


QUADRÀTICO,  agg.  da  Quadrato  (T.). 

QUADRATO,  agg.  Voce  —.  Gagliarda  (AUegr.).  §  Uo- 
mo quadrato.  Irreprensìbile  (Ségn.).  §  Lèttera  — .  Di 
scàtola  (Fag.). 

QUADRATURA,  S.f.  Riquadratura  (Gh.  P.). 

QUADRATURISTA,  s.m.  Riquadratore  (Algar.  Gh.  P.). 

QUADRAZIONE,  s.f.  T.  scient.  Azione  e  effètto  del 
formare  un  quadrato  (Piccol.).  §  La  —  del  cubo  (Bald.). 

QUADRÈLLA,  s.f.  [pi.  Qu^drèlle].  Quadrèllo,  Fréecia 
(Morg.  Nann.  P.). 


QUA 


644 


QUA 


§  T.  ferrière.  La  verga  di  fèrro ,  lavorata  in  quadro. 
Tondèllo  e  quadrèllo. 

QDADItEKIA,  s.f.  Raccòlta  di  quadri.  C  è  qui  una 
—  che  pare  la  Galleria  Pitti.  Sa  di  scherz. 

QUADRETTINO,  s.m.  dira,  di  Quadretto.  §  M.  avv.A 
quadrettini. 

QUADUETTO,  s.m.  dira,  di  Quadro.  Quadretti  di  gè- 
nere. Quadretti  stupèndi  di  drammi  campagnòli.  § 
Ciascuna  delle  64  parti  dello  scacchière.  §  Mattone, 
Quadrùccio.  §  Molti  oggetti  di  forma  quadra.  §  M. 
avv.  Fazzoletto  di  cotone  a  quadretti  rossi  e  turchini. 

QUADUETTONE,  s.m.  accr.  di  Quadretto.  Pezzòla, 
Stòffa  a  —  turchini,  rossi. 

QDADRETTÌICCIO,  dira,  spreg.  di  Quadretto. 

QUADRI.  Prefisso  scient.  che  ìndica  Composizione  di 
quattro  elementi  o  Elemento  in  proporzione  quàdrupla. 
Quadrisolfuro. 

QUADRI,  s.f.  T.  giòco.  Uno  dei  semi  delle  carte, 
mattoni.  Una  — .  Se  vò  per  la  quadri,  tu  mi  saresti 
tornato  a  fiori.  §  Accennar  a  — ,  e  dar  a  picche.  Dire 
una  còsa  e  farne  un'altra.  §  Sòrta  di  pasta  da  mine- 
stra raffigurante  questo  seme  delle  carte. 

QUADRICÈLLO,  s.m.  Pìccola  baSe- quadra  per  vaji, 
stàtue  e  sira.  Non  com. 

QUADRICLÌNIO,  s.m.  [pi.  QiMdriclini}.  T.  arche. 
Lètto  per  quattro  su  cui  mangiavano. 

QUADRIENNALE,  agg.  T.  lett.  da  Quadriènnio. 

QUADRIÈNNIO,  s.m.  [pi.  Quadriènni].  T.  lett.  Spàzio 
di  quattr'anni. 

QUADRÌFIDO,  agg.  T.  anat.  DiviJo  in  quattro,  Del 
coccige. 

QUADRIFORME,  agg.  T.  lett.  di  forma  quadra. 

QUADRÌFORO,  agg.  T.  archi.  Con  quattro  aperture. 
Finèstre  quadrìfore. 

QUADRIFRONTE,  agg.  Di  quattro  facce.  §  T.  stòr.  Di 
Giano  e  del  suo  tèmpio. 

QUADRIGA,  s.f.  [pi.  Quadrighe}.  Quattro  cavalli  che 
tirano  un  còcchio,  e  II  còcchio  stesso.  La  —  di  Febo. 
Trionfare  in  una  quadriga.  §  iròn.  Una  Mila  qua- 
driga. D'asini.  §  spreg.  Ignòbil  quadriga. 

QUADRÌGAMO,  agg.  e  s.  T.  lett.  non  com.  Che  à, 
0  à  avuto  quattro  mogli. 

QUADRIGÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Quadrigari].  T.  stòr. 
De'  cavalli  della  quadriga.  §  Chi  guidava  la  quadriga. 

QUADRIGATO,  s.m.  T.  arohe.  Denari  con  una  qua- 
driga nel  rovèscio. 

QUADRIGÈMINO,  agg,  T.  med.  Di  gravidanze  di  quat- 
tro gemèlli. 

QUADRÌGLIA,  s.f.  Sòrta  di  ballo  che  si  fa  con  quat- 
tro, òtto,  dódici,  ecc.  còppie  unite.  —  d'onore  ai  balli 
del  Quirinale.  Ballare  una  — .  §  La  mùsica  stessa. 
Sonare  una  — .  Una  —  di  Strauss.  §  T.  stòr.  Combat- 
timento in  quattro.  §  M.  avv.  A  quadrìglie.  V.  Qua- 
driglie. 

QUADRIGLIATI,  s.m.  pi.  T.  giòc.  Spècie  di  tressètti 
in  cui  si  chiama  per  compagno  quello  che  avrà  una 
carta  che  giova  al  nòstro  giòco,  compagno  che  cono- 
sceremo durante  il  giòco  stesso. 

QUADRIGLIE  (A).  M.  avv.  Di  stòffe  a  scacchi  e  qua- 
drettini. Ròba  nostrale  a  quadriglie  di  due  colori. 

QUADRILÀTERO,  agg.  Di  quattro  lati.  I  pilastri  son 
— .  §  Per  sim.  Recinto  — .  Edifizio  —  a  dóppio  órdine 


QUADRÈLLO,  s.f.  T.  agr.  Spècie  di  pòrca  (Creso.  Cr.). 

QUADRETTA,  S.f.  T.  Mugèll.  Piccolo  pèzzo  quadro 
(Giùd.  P.). 

QUADRETTO,  S.m.  Mijura  di  capacità  (T.).  §  T.  archi. 
Listèllo  (Sèri.). 

QUADREZZA,  S.f.  L'èsser  quadro  (Fr.  Giord.  T.). 

QUADRIDIANO,  agg.  Di  quattro  dì  (S.  Gir.  T.). 

QUADRIG.Ì,  s.m.  per  f.  [pi.  Quadrige]  (Rin.  Ard. 
>:ann.  Sèc.  XV.  P.). 

QUADRIGÈMINI,  agg.  T.  anat.  Quattro  eminènze  del- 
1  istmo  encefàlico  (P.). 

QUADHIGÈSIMO,  agg.  T.  anat.  Di  mùscolo  (Euo.  T.). 


di  pòrtici.  §  s.m.  T.  mat.  Figura  di  quattro  lati.  — 
rettàngolo,  qtiadrato ,  rombo,  trapèzio.  §  T.  fortif. 
Spàzio  quadrangolare  difeso  da  quattro  piazze  fòrti. 
Le  piazze  modèrne  non  sono  sémplici  — .  Il  famoso  — 
con  le  piazze  di  Verona,  Mantova,  Legnago  e  Vicenza. 

QUADRILÌNEO,  agg.  T.  geom.  Di  figura  compresa  tra 
quattro  linee. 

QUADRILINGUE,  agg.  T.  lett.  Di  quattro  lingue. 
Lèssico  — . 

QUADRILIONE,  s.m.  T.  arim.  L'unità  superiore  al 
trilione. 

QUADRILUNGO,  agg.  e  s.  T.  geom.  Di  figura  di  quat- 
tro lati  più  lunga  che  larga. 

QUADRILUSTRE,  agg.  T.  lett.  non  e.  Di  quattro  lu- 
stri. Il  mèrito  —  del  servitore  della  famosa  Cùccia. 

QUADRIMÈMBRE ,  agg.  T.  fllol.  e  log.  Di  quattro 
mèmbri  o  parti. 

QUADRIMÈSTRE,  agg.  e  s.  Di  quattro  mesi.  Pagar 
la  pigione  a  quadrimèstri.  Gli  dive  un  — .  §  Giornale 
0  sim.  — .  Che  esce  ogni  quattro  mesi. 

QUADRINO,  s.m.  dira.  vezz.  di  Quadro. 

QUADRINÒMIO,  agg.  e  s.  T.  àlg.  Di  quattro  tèrmini. 

QUADRIPARTITAMENTE,  avv.  lett.  da  Quadripartito. 

QUADRIPARTITO,  agg.  T.  lett.  Diviso  in  quattro  parti. 
§  T.  st.  lett.  Tìt.  d'un  libro  di  Tolomeo  sull'astronomia. 

QUADRIPARTIZIONE,  s.f.  T.  lett.  non  e.  Divisione  in 
quattro  parti. 

QUADRIRÈME,  agg.  e  s.  T.  stòr.  Nave  a  quattro  ór- 
dini di  rèmi. 

QUADRISÌLLABO,  agg.  e  s.  Di  quattro  sillabe.  Stròfe 
di  quadrisìllabi. 

QUADRITTÒNGO,  s.m.  [pi.  Quadrittònghi].  T.  gramm. 
Sillaba  di  quattro  vocali.  In  italiano  mancano  i  veri  — . 

QUADRÌVIO,  s.m.  [pi.  Quadrivi].  Luogo  dove  afflui- 
scono quattro  strade,  o  Due  strade  che  s' incrociano. 
E  famoso  —  di  Palermo.  §  T.  st.  Arti,  Sciènze  del  —. 
Geometria,  Arimm.,  Mùsica,  e  Astron.  —  delle  Sciènze. 

QU.VDRO ,  agg.  Di  quattro  lati.  Tavolino,  Legno, 
Stanza,  Colonna,  Cassetta,  Lima,  Mànico  — .  Mattoni 
—.  §  T.  mat.  Di  quattro  lati  uguali.  §  Bràccio,  Mètro, 
Chilòmetro  quadro.  Di  quella  misura  a  ciascun  lato. 
§  Spalle  —.  Fòrti ,  àmpie.  §  Tèsta  —  [  non  Capo  —]. 
Assestata,  di  fòrti  propòsiti  e  di  ragionamento  saldo. 
§  Prov.  Chi  nasce  tondo,  non  muor  quadro.  §  T.  giòco. 
Carta  — .  Che  non  è  stillo  o  figura.  §  T.  mat.  Figura, 
Radice  quadra.  Più  com.  Quadrata.  §T.  mar.  Vela  — . 
§  Bastimento  — .  Con  vele  quadrangolari.  §  M.  avv. 
Alla—.  Navigare  alla  — .  Con  quelle  vele.  §  Quadro, 
s.m.  Spàzio  più  0  meno  rettangolare  e  esteso  della  ri- 
saia. §  Apertura  o  Incorniciatura  quadra.  Sotto  la 
poppa  è  un  gran  —  col  nome  del  bastimento.  §  T.  mar. 
—  di  poppa.  Parte  di  poppa  dove  campeggiano  le 
armi  della  nazione  o  del  sovrano.  Una  vòlta  èra  molto 
più  ornata.  I  quadri  di  poppa  anticamente  èrano  ca- 
polavori di  scultura  e  di  pittura.  §  Spazietti  qua. 
drati  nel  soffitto  prodotti  dalle  travi  incrociate.  §  Per 
Scacco,  non  com.  §  T.  mi).  Quadri.  Uuf&.cìaMid,.  Èssere 
esclufo,  rimesso  nei  —  dell' efèr cito.  Aumenteranno  i 
nòvi  —  dell'efèrcito.  §  Manòvra  coi  quadri.  Degli  uffi- 
ciali senza  soldati.  §  Pittura,  Disegno  in  gèn.  o  foto- 
grafia incorniciata.  Un—  di  Raffaello.  Un  bèi  — .  Stu 
pèndi  — .  Una  galleì-ia.  Una  raccòlta  di  — .  Quadri  an- 


QUADRÌGLIA,  s.f.  Piccola  schièra  d'uomini  (Sèc.  XVI). 
§  D'animali  (RòSeo). 

QUADRÌGLIO,  s.m.  Quadrigliati  (F.  P.). 

QUADRILÌTTERO,  agg.  Composto  di  quattro  lèttere 
(Salvin.  T.).  E  l'avv.  Quadriletteralmente  (F.  P.). 

QUADRILOBATO,  agg.  Con  quattro  lobi  (Gh.  P.). 

QUADRINO,  s.m.  T.  cont.  Quattrino.  Pòrti  i  —  (P.). 

QUADRINO,  s.m.  Lastra  quadra  per  pavimenti  (Va$.). 

QUADRIPARTIRE,  tr.  Divider  in  quattro  parti  (T.j. 

QUADRÌSONO,  agg.  Che  à  quattro  suoni  (F.  P.). 

QUADRO,  agg.  A  braccia —.  In  gran  quantità  (Alleg 
Fag.  Cr.j.  §  Capo  — .  Tèsta  tonda  (Sèc.  XV,  XVI). 
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liehi,  modèrni.  Un  —  ovale,  tondo,  con  cornice  dorata, 
lìscia,  nera.  §  assol.  Pittura.  Fa,  Comincia  un  — . 
Fondo  del  — .  —  a  òlio,  in  tela.  Dipinger  uìi  — .  Fare, 
Véndere  un  — .  —  della  Vérgine,  di  San  Sebastiano, 
di  tale  0  tale  scuola.  —  da  chièfa,  da  sala,  ricreante, 
Dilettante  di  quadri.  —  non  finito.  La  figura  e  il  — . 
§  —  di  famìglia.  Coa  ritratti  di  famìglia ,  come  sono 
nelle  case  antiche ,  signorili.  §  flg.  Scèna.  Il  —  im- 
mènso della  natura.  —  scènici.  Montagne  che  sono  un 
bèi  — .  Le  lògge  presentavano  un  —  animatissimo  e 
/variato.  —  malincònico ,  ridènte.  Per  completare  il 
—  i  parénti  di  lui  mangiavano  i  denari  che  costui  gua- 
dagnava come  melano  d'amori.  §  Un  bèi  —.  D'una 
parte  di  rappresentazione  drammàtica  o  scèna  fra  per- 
.sone.  Fare  un  —  de'  bèni,  de'  mali  della  vita.  §  Farne 
il  —.  La  descrizione.  §  Ne  faresti  nn  — .'  Di  còse  cu- 
liose  che  si  vedono.  §  —  màgico.  T.  fij.  Lastra  qua- 
drata di  vetro  colle  facce  copèrte  di  stagno  che  pro- 
duce, elettrigjato,  gli  eifètti  della  bottìglia  di  Leida. 
§  —  vivènti  0  plàstici.  Persone  in  positura  di  celebri 
stàtue  0  quadri,  o  artìstica.  §  —  murali.  Che  si  metton 
alle  pareti  delle  scuole  per  dar  un  prospètto  delle  còse 
insegnate.  §  -^  geogràfico.  §  —  comparativo,  sinòttico. 
§  T.  falegn.  Lavorar  di  quadro  [divèrso  da  intàglio']. 
Lavoro  di  squadra  e  di  sèste.  §  Quadri,  s.f.  V.  Qua- 
dri. §  M.  avv.  A  quadri.  Di  forma  quadra,  a  scacchi. 
Una  pezzata  di  cotone  a  quadri. 

QUADRONE,  s.m.  Sòrta  di  tòrcia  di  cera  bianca. 

QUADUONE,  s.m.  accr.  di  Quadro.  §  T.  fornac.  Gròssa 
lastra  di  tèrra  còtta,  quadra  per  uSo  di  forni  o  foco- 
lari. §  Gròssi  massi  per  lo  più  parallèlopìpedi  di  piètra 
o  calcestruzzo  per  chiuse  e  gròsse  costruzioni.  §  pi. 
Quadroni.  Di  righe  quadre  grandi,  nelle  stòffe.  Vestito 
a  quadroni  rossi. 

QOADUÒTTI ,  s.m.  pi.  T.  giòco.  Il  nùmero  quattro 
scopèrto  ne'  due  dadi. 

QUADBUCCINI,  s.m.  pi.  Sòrta  di  pasta  da  minestra 
ili  forma  di  pìccoli  quadretti. 

QUADRÙCCIO,  s.m.  [pi.  Quadrucci],  dim.  spreg.  di 
Quadro.  §  Anche  per  modèstia. 

QUADRÙCCIO,  s.m.  Mattone  largo  quatt"0  dita  e  di 
costola  tre.  Un  forno  si  fa  coi  —,  non  coi  mattoni. 

QUADRUCCIONE,  s.m.  accr.  di  Quadrùccio.  Più  larghi. 

QUADRÙMANE,  agg.  e  s.  T.  300I.  Órdine  di  mammì- 
feri; gèn.  di  scìmmie. 

QUADRUNVIRATO,  s.m.  T.  stòr.  Ufficio  de'  quadrùn- 
viri 0  d'un  quadrùnviro.  E  Tèmpo  che  dura. 

QUADRÙNVIRO,  s.m.  T.  stòr.  Magistrato  di  quattro 
uomini  istituito  in  Roma  dopo  gli  edili  curUli. 

QUADRÙPEDE,  agg.  e  s.  T.  gool.  Animali  di  quattro 
l)ièdi.  I  —  son  vertebrati;  non  tutti  i  vertebrati  son  — . 

QUADRUPLICARE,  tr.  T.  arira.  [ind.  Quadriiplico ^ 
Qitarfni^Zic/w'].  Moltiplicar  per  quattro.  §  Raddoppiare 
(luattio  vòlte.  —  il  capitale. 

QUADRUPLICAZIONE,  s.f.  non  com.  Il  quadruplicare. 

QUADRÙPLICE ,   agg.   Che  riguarda  quattro  capi  0 


QUADRO,  s.m.  Cornice.  ìride  è  una  pittura  che  ha 
per  —  un  vapore  (Bàrt.  P.).  §  Spècie  di  pòrco  (Vettòr. 
P.).  §  —  cristallino.  Lastra  di  cristallo  (G.  Giùd.).  § 
Quadrùccio,  Mattone  (Bàrb.).  §  Piètra  da  macinar  co- 
lori (Doc.  Art.  Sen.).  §  Tàvola  da  mangiarvi  (Lasc).  § 
Velo  per  capo  delle  dònne.  USa  nel  cont.  (F.j. 

QUADRONE,  s.m.  Una  sórta  di  tela  grossetta  (Cr.). 

QUADRÓPPIO,  agg.  e  s.  Quàdruplo  (Corap.  Ant.  Test.). 

QUADRÒTTO,  s.m.  Piuttòsto  quadro  (VaS.  T.). 

QUADRÙPEDO,  s-m.  Quadrùpede  (Dolce,  Nann.  P.). 

QUADRUPLATORE,  S.m.  Delatore  0  Accusatore  che 
aveva  una  parte  sui  bèni  dell'accusato  (T.).  §  flg.  Pers. 
àvida  di  ricchezze  (Vit.  Imp.  Rom.). 

QUAGLI,  agg.  Quali.  Della  pronùnz.  senese  (P.). 

QUAGLIA,  s.f.  Èssere  una  —  sopraffine.  Un  mèrlo 
dal  becco  giallo  (Fag.  F.  P.). 

QUA6LIÀBILE,  agg.  Che  può  quagliarsi  (F.  P.). 

QUAGLIAMENTO,  s.m.  Il  quagliare  e  quagliarsi  (F.). 


parti.  Privilègio  — .  La  —  alleanza  del  1840.  §  Dj 
quattro  sènsi.  Il  sènso  —  èra  in  tifo  nell'antichità: 
èra  di  stòria,  tropologia,  allegoria  e  anagogia. 

QUADRUPLICITÀ,  s.f.  astr.  di  Quadrùplice. 

QU.ÀDRUPLO  e  QUADRUPLO,  agg.  e  s.  T.  mat.  Quattro 
vòlte  maggiore.  Proporzione  — .  §  Moltiplicato  in  — . 

QUAENTRO.  V.  QUA. 

QUAGGIÙ  e  volg.  QUAGGIUE.  V.  Qua. 

QU.AGGIUSO,  avv.  T.  lett.  poèt.  non  e.  Quaggiù. 

QUÀGLIA,  s.f.  Uccèllo  della  fam.  delle  pernici.  Le  — 
migrano.  Stormi  di  quàglie.  La  —  vive  in  America, 
in  À/ia,  in  Europa,  in  Australia.  §  —  comune.  §  — 
col  ciuffo.  §  La  càccia  delle  — . 

QU AGLIETTI  -  ETTiNA,  dim.  di  Quàglia. 

QUAI,  s.m.  T.  mar.  Riva  di  scàrico.  Lungo  il  quai 
di  Cètte,  in  fàccia  al  Mediterràneo. 

QUAI.  V.  Quale. 

QUALCHE,  pron.  indecl.  dimostrativo  [si  uSa  col  nome, 
e  solam.  col  sing.  ;  vuole  il  raddoppiamento,  eccettuato 
in  Qualcheduno].  Che  ìndica  parte  relativam.  pìccola 
di  còse  0  di  pers.  Anche  Uno,  Uno  qualunque.  Dammi 
qualche  libro.  Mandami  qui  qualche  contadino.  Sarà 
qualche  birbone.  À.  —  anellino  nelle  dita.  A  qualche 
ora  tornerò.  —  ragione  me  la  dirà.  Te  lo  dico  con  — 
certezza.  Avevo  paura  di  —  inconveniènte.  Non  però 
senza  —  compiacènza.  Da  —  anno  [0  giorno]  in  qua.  § 
Uomo  di  —  levatura.  §  Anche  con  Un,  Una.  Un  qual- 
che pretèsto  lo  trova  sicuro.  Una  qualche  màcchia 
Va  sèmpre  sul  vestito.  Un  —  mèggo  matto.  §  Con  un 
nùmero  vale  AH'  incirca.  Non  ti  chièdo  altro  che  tm 

—  cento  di  franchi.  Un  —  migliaio.  §  Attenuando.  — 
grazia  te  la  farà.  Almeno  —  vòlta  sii  buono.  —  fon- 
damento e'  è.  §  Qual  che  per  Qualunque.  T.  lett.  V. 
Quale.  §  Con  Còsa.  C'èra  —  còsa  sotto. ^  Tanto  per  dir 
qualche  còsa.  —  còsa  di  buono.  §  iròn.  Anno  rubato  — 
còsa  meno  d'un  milione.  §  E  sostant.  Codesto  —  còsa 
è  tm  nulla.  §  Qualche  gran  còsa.  §  —  gran  cafo. 

QUALCHEDUNO  -  UNA,  pron.  indecl.  m.  e  f.  dimostr. 
Qualche  persona.  Vorrebbe  un  nome  di  —  che  sia  cani, 
pato  di  molto.  Qualcheduno  l'ho  trovata  di  queste  ca- 
stagne. QuMlcheduno  verrà.  Qualeheduna  delle  sue- 
m'immàgino.  —  che  stava  dirimpètto.  — r  di  loro.  — 
mi  toccò.  —  ne  tocca. 

QUALCÒSA,  s.f.  indecl.  Lo  stesso  che  Qualche  còsa. 
Aspètto  una  risposta,  una  confessione  0  un'apologia^ 

—  insomma.  C  è  —  per  ària  ?  —  di  brutto,  di  bèllo. 
Tanto  2}er  far  — .  Ò —  da  comunicargli.  Una  /mania 
addòsso  di  far  —  di  strano  e  di  terribile.  Avrebbe 
pagato  —  a  èsserne  fetori.  Scrivimi  — .  Fammi  saper 
—.  §  Anche  questo  è  — .  Che  può  giovare.  §  Prov.  È 
mèglio  —  che  milla.  Ognuno  è  bòno  a  — .  §  Dammi 
qualcòsa.  Di  compenso,  0  d'aiuto,  0  per  carità  0  sìra. 
Dammi  qualcòsa  per  il  mal  di  dènti.  §  Un  pòco, 
Tanto  o  quanto.  Ricchi  sèmpre  e  sèmpre  —  nòvi.  È 

—  migliorato.  §  E  più.  À  speso  mille  lire  e  — .  §  antifr. 
Un  milioncino  e  — •  §  E  iròn.  Eh,  la  móglie  gli  còsta 


QUAGLIARE,  tr.,  intr.  e  rifl.  Cagliare,  Accagliarsi 
(Car.  Rèd.  Cr.  Bàrt.  P.).  §p.  pass.  Quagliato  (Magai.). 

QUAGLIATA,  s.f.  Giuncata  (T.). 

QUAGLIERAIO,  s.m.  Congegno  da  pigliar  quàglie  (T.). 

QUAGLIÈRE,  s.m.  Strumento  col  quale  si  fischia 
(Cresc).  §  Aver  pièno  il  — .  Aver  molti  denari.  §  Non 
v'esser  da  sonare  il  — .  Non  averne  (Fag.). 

QUAGLIÈRI,  s.m.  Quaglière  (Ciriff.  T.). 

QUAGLIO,  s.m.  Càglio,  Presame  iB.  T.). 

QUAINO,  s.m.  T.  pis.  Quattrino  (Fuc.  P.). 

QUAIRATE,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  tàvole  (Cresc.  T.). 

QUALA.  T.  mont.  pron.  femra.  di  Quale.  Quala  vo- 
levi di  queste  pere?  (P.). 

QUALCHE,  pron.  col  pi.  —  denari  (Alf.  P.). 

QUALCUEDUNI,  QUALCHEDUNE ,  pi.  m.  e  f.  di  Qual 
cheduno-una  T.  cont.  (P.). 

QUALCHESSIA,  pron.  Qualcuno  (Nov.  Ant.  T.). 

QUALCHE  UNO,  pron.  Qualcheduno  (T.). 


QUA 
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— /  Tanto  può  voler  dir  molto  clie  pòco.  §  Diventar 
— .  D' importante.  §  Crede  d'  è.^ser  —  e  non  è  nulla  ! 
Chi  à  tròppa  stima  di  sé.  §  Ài  — ?  Di  dispiacere,  di 
male.  §  Qualcòsa  con  me?  Di  crùccio,  d'ira.  §  Con  Altro 
dopo.  Vuol  quaUòs'' altro?  §  T.  lett.  non  e.  Qual  còsa. 
Far  guai  còsa  dannosa  j}er  la  libertà. 

QUALCOSELLIJfA,  dim.  vezz.  di  Qualcòsa.  À  —  al 
sole. 

QUALCOSERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Qualcòsa.  Fò  —  da  me. 

QUALCOSETTA,  s.f.  dira,  di  Qualcòsa.  —  renderà. 

QUALCOSINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Qualcòsa.  Tutti  sHn- 
ffégnano  òggi  a  far — .  Ò  —  di  casa  mia.  Gli  diede — . 

QUALCOSDCCIA,  s.f.  dim.  e  un  pò'  spreg.  di  Qualcòsa. 
Gli  dà  —  ogni  tanto.  §  antifr.  Avrei  —  da  dirgli.  § 
•Per  modèsta  richièsta.  S'è  avesse  —  da  darmi. 

QUALCUNI,  pi.  m.  di  Qualcuno.  T.  pop.  E  il  f.  Qual. 
cune. 

QUALCUNO  -  UNA ,  pron.  indecl.  dimostr.  Qualche 
persona  o  còsa.  Tra  tanti ,  —  troverò  che  m' aiuti. 
Qualctma  di  queste  carte  V  ò  già  vista.  Ne  rimase 
bruciato  — .  Ke  fanno  qualcuna  delle  sòlite.  C'è  — ? 

QUALE  e  trono.  QUAL  [pi.  Quali,  e  poèt.  Quai  e 
Qua'l ,  pi'on.  relat.  a  pers.  e  a  còse  :  quaji  sèmpre 
coU'art.  L'Europa  non  fa  che  crescer  le  fòrze,  le  quali 
non  le  erescon  la  fòrza.  Rispètto  al  — .  Per  ragione 
della  —.  §  pop.  Per  la  — .  A  mòdo  e  a  vèrso.  Un  uomo, 
Un  oggetto  per  la  — .  Una  camìcia  non  tròppo  per 
la  —.  È  xm  bocconcino  per  la  — .  Non  per  offènderla, 
ma  non  è  per  Za  — .  §  E  pop.  senz'artìc.  Gli  consigliai 
la  cura  del  latte,  quale  dopo  averlo  adoprato,  se  ne 
trovò  bène.  §  Quello  che.  Io  invito  —  di  noi  rimarrà 
vincitore  a  pagare  il  fiasco.  §  Più  com.  Nella  scelta 
o  nella  i-icerca  della  qualità.  Bifogna  veder  —  riesce. 
Il  bifogno  mostra  —  sono  amici  e  quali  nò.  §  Non  so 
— .  Cercava  non  so  qual  signore.  In  cèrto  qual  mòdo. 
Mi  fece  un  cèrto  tal  qual  discorso.  Uomini  che  in- 
tèndono —  è  il  loro  dovere.  Penso  quale  vòglia.  §  E 
nelle  domande.  —  dici  ?  —  di  voi  mi  vuol  più  bène  ? 
Quale  desiderate  de'  due  che  consulti  ?  %  0  distribu- 
tivamente. —  va,  quale  rèsta.  —  dice  di  sì,  —  di  nò. 
A  quale  dà,  a  —  promette.  §  T.  lett.  poèt.  Chiunque. 
Qual  io  mi  sia.  §  Il  pop.  l'uSa  come  gli  ant.  in  costru- 
zione irregolare.  La  Gègia,  la  —  tutti  i  suoi  pensièri 
èrano  per  quel  ragazzo,  n'ebbe  a  morir  di  dolore.  C'èra 
questione  tra  due  amici  i  quali  uno  èra  pòvero  e  l'al- 
tro èra  ricco.  §  In  corrisp.  con  Tale  [senz'artic.].  Quale 
lo  lasciai,  tale  lo  ritrovai.  §  Prov.  Qual  il  padre,  tal 
il  figlio.  Qual  ballata,  tal  sonata.  %  Tal  e  quale. 
Senza  differènza,  tra  due  còse.  Quella  ragazza  pare  la 
sua  sorèlla:  è  tal  e  — .  Questi  due  quadri  son  tal 
e  quale.  Son  tal  quale.  0  anche  Son  tal  e  quali  o 
tali  e  quali.  Tale  e  —  come  avrei  fatto  io.  Tale  e  — 
come  un  teatrino.  A  dirla  tal  — .  Vi  rèndo  il  libro  tal 
—.  Dirle  tal  e  quali.  §  E  latinam.  Talis  et  qualis.  § 
ellitt.  Tal  — .  Riferendo  un  discorso  o  sim.  idèntico.  § 
iròn.  Par  una  stàtua  di  Michelangelo  tal  quale!  § 
Quando  non  e'  è  uguaglianza,  si  divide  con  virgola. 
Tale,  quale  avviene  a  tutti  in  cèrti  momenti....  §  Quale. 
Come.  T.  lett.  Si  fece  rosso  in  vifo — scarlatto.  Vorrei 
che  fossero  quali  li  defiderate.  Vi  rèndo  grazie  quali 
per  me  si  possono  maggiori.  §  Nelle  sim.  poèt.  Quale  i 


QUALE,  pron.  [pi.  Quagli].  Il  quale,  La  quale.  Le 
quali  per  Quale,  Quali  (Sèc.  XIII).  Non  cale  loro  molto 
il  quale  di  noi  dice  vinca  (Lucan.  P.).  Anche  in  sènso 
interrogativo.  §  Coli'  art.  La  qual  còsa  (Sèc.  XIV).  § 
Anche  La  — .  Avévari  17  signorie  di  sangue:  la  — 
èra  una  gran  confufione  (G.  V.).  §  In  corrisp.  con 
Tale,  per  dir  Persona.  Dalla  signora  tale,  dalla  si- 
gnora —  (Fag.).  §  Tal  è,  qual  è.  Tal  e  quale  (T.).  § 
spreg.  Quali.  Tit.  di  famìglia  o  parentèla  (Bèrn.).  § 
Di  qual  0  Di  qua'?  Di  che  famiglia?  (Sacch.).  §  Né 
da  tale,  né  da  — .  Né  da  questo  né  da  quello  (B.).  § 
Tale  —.  Un  cèrto  (Forteg.).  §  0  Alcuno  (Fag.).  §  Qual 
s'è  l'uno.  Qualunque  (Varch.  Dav.).  §  Tale  — .  In  qua- 


fioretti  dal  notturno  gèlo  chinati  e  chiusi.  §  pop.  Cojue 
il  quale.  Come  qualmente,  Come  infatti.  3H  disse  che 
èro  padrone,  come  'l  quale  credei  bène  d' agire.  Come 
il  quale  ò  diritto.  §  In  altre  comp.  Qual  si  sia,  Qual 
si  vòglia.  §  Non  com.  Qual  che  si  vòglia.  §  T.  lett- 
Quale  0  Qual  che.  Qualunque.  Qual  die  ne  sia  la  ca- 
gione, non  .so. 

QUALÌFICA,  s.f.  Titolo  o  altro  che  implichi  giudizio. 
M'à  dato  una  —  che  non  meritavo.  §  A  una  —  non 
tròppo  bèlla.  Di  pers.  non  tròppo  onorata. 

QUALIFICÀBILE,  agg.  Che  si  può  qualificare.  Lavoro 
non  — .  Tanto  è  cattivo  o  indeciso. 

QUALIFICARE,  tr.  [(Qualifico,  Qualifichi].  Dare  una 
qualifica.  Tu  Vài  qualificato  male.  Come  si  qualìfica 
la  sua  condotta?  §  intr.  Questo  non  qualifica.  Non  à 
importanza.  §  p.  pr.  e  agg.  Qualificante.  Aggettivi 
qualificanti.  §  p.  pass,  e  agg.  Qualificato.  Bène,  Mal 
qualificati.  §  Fornito,  Dotato.  Cittadini  ben  qualificati. 
Non  com.  §  Di  condizione  elevata.  Persona  qualificata. 
A  ìnolte  amicìzie  qualificate.  Gli  uomini  più  quali- 
ficati. §  T.  leg.  Di  delitto  grave.  Furto  qualificato. 

QUALIFICATÌSSIMO,  sup.  di  Qualificato. 

QUALIFICATIVO,  agg.  gramm.  Atto  a  qualificare,  a 
dir  la  qualità.  Aggettivi  qualificativi. 

QUALIFICATORE,  verb.  ra.  di  Qualificare. 

QUALIFICAZIONE,  s.f.  Il  qualificare.  Non  so  quale 
altra  —  dargli. 

QUALITÀ,  s.f.  Quel  che  fa  èsser  una  còsa  così  o 
così.  Questa  pera  è  dolce:  dolce  è  la  sua — .  Conoscer 
la  —  d'una  còsa.  Sceglier  tra  molte  —.  È  d'un'altra 
qtcalità.  La  stessa  — .  Cambiare,  Mutar  —.  Efaminare 
la  —  delle  acque,  la  —  d'una  malattia.  Anno  alcune 
qualità  comuni.  Accozzare  le  —  piti  o2ìposte.  Qualità 
nativa,  naturale,  acquistata.  Le  —  occulte  immaginate 
dagli  antichi  per  spiegare  cèrti  fenòmeni,  come  l'a- 
scensione dell'acqua  nelle  trombe  aspiranti.  Una  qua- 
lità addormentatrice  è  nell'  òppio.  §  Prègi.  3H  son 
informato  delle  sue  bèlle  e  rare  — .  Le  —  della  per- 
sona. Bèlle  —  dello  spirito  e  del  cuore,  di  cuore  e  di 
mente.  Una  gran  bèlla  — .  Rilevare  qualità  cattive  o 
buone  in  un  uomo.  §  Avere  i  difètti  delle  sue — .Prov. 
frane,  che  ripetiamo  per  dire  che  cèrti  difètti  o  mali 
vengono  in  conseguènza  di  virtù  e  mèriti,  g  Grado,  Con- 
dizione. Ogni  uomo  secondo  la  sua  —  deve  aiutare  l'altro 
uomo.  Gènte  d'ogni  — .  Qualunque  sia  la  —  di  gènte 
che  si  raccòglie  là  dentro.  Nome  e  cognome,  sèsso,  — 
e  professione.  Nella  sua  —  di  ufficiale.  §  Condizione 
distinta.  Persona,  Famìglia  di  — ,  di  qualche  qualità. 
Dònna  di  gran  — .  §  Mòdo.  Considerata  la  —  del  vì- 
vere. §  Non  è  di  —  da  jìroporla  alle  altre.  §  Spècie. 
Mi  dica  di  che  —  la  vuole  la  pasta.  Ce  n'è  d'ogni  —. 
Dà  il  prèzzo  alle  mèrci  secondo  la  — .  Ròba  di  —pii\ 
fine.  Pane  di  buona  — ,  di  prima,  seconda  — .  La  cat- 
tiva —  degli  alimenti.  D'  òttima,  pèssima  — .  Di  — 
inferiore.  Gènte  di  bòna  — .  La  —  delle  paròle  .scelte. 
Raccomando  la  — .  I  Romani  avevano  tre  qualità  di 
mìliti,  oltre  i  veliti.  §  T.  filoj.  Una  delle  categorie 
d'Aristotele  o  Una  delle  dódici  del  Kant.  §  T.  dinàm. 
La  superiorità  d'  un  còrpo  nel  suo  mòdo  d'  operare.  § 
M.  avv.  In  —.  Come,  In  grado.  §  Càrica.  In  qualità 
di  segretàrio,  di  mandatàrio. 


lunque  mòdo  (Borgh.).  §  Tale  — .  Nel  mòdo  che  (B.).  § 
Non  ripetuto.  Le  pòrte  èran  di  bron'^o,  e  qual  d'ar- 
gènto (Morg.).  g  Quale  quale.  Qualunque  (Sass.).  §  Qual 
'se'  tu?  Chi  sèi  tu?  (Vannòz.  T.  D.  P.).  Vive  in  Còrs.  S 
A  ogni  qual  tratto.  A  ogni  tratto  (T.).  §  Qualità,  Virtù 
delle  piante.  Dioscòride  il  buono  accoglitór  del  —  (D.). 
§  Questi  è  del  —  è  scritto.  È  quello  di  cui  (.Vang.).  § 
Qual  che  sia.  Qual  si  sia. 

QUALESSO,  pron.  Quale  (Jac.  Tòd.  B.  Canz.  non  tose). 

QUALI,  pron.  sing.  m.  e  f.  Quale  (Ov.  Sim.  Cellin.). 

(JUÀLIE.  T.  cont.  sen.  Tòlte  e  —  (Nann.  P.). 

QUALITÀ,  s.f.  M.  avv.  Di  —.  Di  mòdo  che  (Mach.). 

QUALITATO,  agg.  Che  à  qualità  (Òtt.). 
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QUALITATIVO,  agg.  T.  gramra.  Che  dinota  la  qua- 
lità in  rappòrto  alla  quantità.  Aggettivi  qualitativi  e 
(/ìiantitativi.  Non  cera.  §  T.  chìm.  Anàlifi  — .  Per  co- 
noscer i  componènti  d'una  sostanza. 

QUAUIENTE,  avv.  di  Quale,  Come.  Qualmente  avrete 
sentito  raccontare  le  mille  vòlte.  Perché  avete  da  sa- 
pere —  m'àhhiano  perfino  ribattezzato  con  un  altro 
nome.  §  Per  rinfòrzo  del  Coìne.  Scrivigli  una  lèttera, 
2ì:r  informarlo  come  qualmente....  §  Tal — .  Non  com. 

QUALORA,  avv.  di  tèmpo.  Dato  che,  Se  avvenga 
che.  Qualora  ti  piaccia,  ti  piacesse,  vieni,  fai.  —s'av- 
veri. §  E  con  reticènza.  Qualora....  non  sarebbe  la  fin 
del  mondo.  §  E  ellitt.  Qualora?  Che  avverrebbe  ? 

QUALSLi,  pron.  comp.  non  com.  Qualsiasi.  Qualsia 
sapiènte,  Qualsia  béstia. 

QUALSIASI,  pron.  Qualunque.  Occorrendo  una  qual- 
siasi testimonianza. 

QUALSISLi,  più  pop.  che  Qualsiasi.  —  nazione. 

QUALSIVÒdiLIA,  pron.  Lo  stesso  che  Qualsiasi.  In 
qualsivoglia  congiuntura.  A  —  tèrmine.  In  —  gènere. 

QUALUNQUE,  pron.  dimostr.  indecl.  Uno  o  Una  còsa 
pur  che  sia.  Prènde  —  aggètto.  Scommetterei  —  còsa. 
Gli  mena  buona  —  ragione.  Ci  voleva  molta  fatica 
per  tornare  a  quella—  calma  di  prima.  Non  mancava 
che  un'  occafione ,  una  spinta,  un  avviamento  —  per 
ridurre  le  paròle  a  fatto.  Capaci  di  comméttere  qua- 
lunqìie  iniquità.  In  —  mòdo.  —  còsa  segua,  avvertì- 
ieli.Farei — sacrifizio.  A  —  còsto.  §  spreg.  Unapersona, 
Una  còsa,  Un  libro  — .  Datemene  uno  — .  §  E  sostant. 
Un  — .  §  Con  Ogni,  rinforzativo.  Bifogna  sopportare 
nel  mondo  ogni  e  —  ^je>ia.  Ogni  e  —  fatica.  §  — siasi. 

—  sia.  —  si  sia.  —  si  vòglia.  —  mai. 
QUALVÒLTA,  avv.  Con   Ogni.  Tutte  le  vòlte.  Ogni 

—  glie  lo  rammenta,  piange. 

QUAMQUAM.  Nel  m.  lett.  Stare  sul  — .  In  sussiègo, 
con  albagia,  Darsi  importanza. 

QUANDO,  avv.  di  tèmpo,  presènte,  passato  e  futuro, 
Nel  tèmpo  che,  Appunto  allora  che.  In  che  tèmpo. 
Quando  sarà  l'ora,  scriverò.  Quando  fu  in  àuge,  non 
si  ricordò  pili  de' parénti.  Quando  vedo  l'opportunità, 
agisco.  —  ce  n'à,  me  ne  dà.  Bifogna  guardare  come 
'  quando  si  parla,  e  con  chi.  —  non  conoscevo  an- 

ira  tutta  la  sua  malìzia.  Come  quando  tira  vènto. 
Quando  s'  invecchia  si  pèrde  ogni  virtic.  Quando  è 
7nalato,  non  vuol  veder  nessuno.  —  finirete?  —  sarà 
sàzio?  —  vorrete.  —  volete.  §  Che.  Verranno  giorni 
quando  vorrete  studiare,  e  non  potrete  ìrìù.  §  Quan- 
d'ero ne'  mi'  cenci!  A'  be'  tèmpi  di  giovinezza  o  di  pro- 
sperità. §  Dopo  che.  Quando  s'è  urlato  ben  bène,  non 
ci  si  guadagna  nulla.  §  ellitt.  Quando  tu  dici  che  i 
ragazzi  non  cajnscono,  vedi  se  capiscono?  §  Prov. 
Quando  un  cane  abbaia  abbaian  tutti.  §  Purché. 
Quando  tu  vòglia  jjuoi  aiutarlo.  —  facciate  così. 
Quando  sottoscriviate  il  contratto.  §  ellitt.  —  che  nò. 
Se  lo  trovassero  possibile,  concludessero  :  —  che  nò, 
differissero.  §  Quantunque.  Quand'anche  non  veniste, 


QUALMENTE,  avv.  Come;  interrogando  (T.). 

QUALO,  s.m.  Còrba,  Panière  (Pallàd.  T.). 

QUALO,  pron.  Qviale  (Ornam.  Dònn.  Etr.  T.).  Vive 
nel  Pist.  Con  qualo  dite?  In  qualo  paefe?  (P.). 

QUALORA,  avv.  Quando  ;  riferito  a  tèmpo  pass.  (B. 
Petr.).  §  A  vòlte.  Talora  (Mann.). 

QUALSIVOGLIA,  pron.  Col  Ti.  Qualtivògli  (Maestr. 
Veg.  T.).  §  Staccato.  Qual  vògli  sia  (A.).  Qual  vuoisi 
sia  (Centil.). 

QUALUNCA,  pron.  comp.  Qualunque  (Sere.  P.). 

QUALUNCIIE,  pron.  Qualunque  (Sèc.  XIV-XVI).  Vive 
nel  cont.  (P.). 

QUALUNO,  agg.  Qualunque  (Salvin.  T.). 

QUALUNQUE,  pron.  Quale,  Chi.  —  di  voi  conduce 
(Tàv.  Rit.  P.).  §  —  ora,  òtta,  vòlta,  ecc.  Ogni  vòlta  che 
(Sèc.  XIV-XVIj.  §  Brevissimi  èrano  —  nòtte  i  sonni 
(Ségn.).  §  —  d'é  [sia]  (Fr.  Giord.  Gh.  P.).  §  Col  pi. 
(Sèc.  XIII-XVIj.  —  paròle  (Pass.).  In  —  mani  (Mach.). 


.Si  farebbe  lo  stesso.  §  Dato  che,  Anche  se.  Promife 
dire  il  vero  quando  glie  n'andasse  il  còllo.  §  ellitt- 
A  —?  Fin  a  —?  Chi  sa  fin  a  —!  %  Da  —.  Dal  tèmpo 
che.  Fin  da  quando  la  vidi.  Fino  chi  sa  da  — .  Da  — 
è  tornato?  Da —  in  qua?  Quando  mai?  §  esclam.  Dio 
sa  — .'  Chi  sa  —!  %  Nato  non  sa  — .  §  Con  un  altro 
Quando,  vale  Ora.  Quando  sttìdia,  e  —  nò.  §  Mentre. 
È  singolare  che  tu  che  stai  bène  sii  quello  che  bron- 
tola, —  chi  patisce  veramente,  sta  zitto.  Dir  bianco  — 
è  nero!  A  un  tratto,  quando  meno  me  l' aspètto....  § 
Quando  non  foss' altro,  curatene  perché son  tuoi.  Quaw 
d'è  così,  fate  come  credete,  pagatelo.  §  ellitt.  —  mai, 
ditemelo.  §  Quando  si  dice  sfortuna!  —  si  dice  i  cafi! 
e  ellitt. —  si  dice!  §  Quando  vi  dico....  Ripetendo  un 
ai'gomento.  —  sia  per  non  guastare.  §  Giacché.  Che 
farai  o  dirai  tu  per  una  còsa  gròssa,  —  d'un'  inèzia 
fai  tanto  rumore?  §  Quand'anche,  Quando  pure.  0  — 
bène.  Dato  il  cajo,  Concedendo.  —  anche  tu  non  pòssa 
giovargli,  non  c'è  obbligo  che  tu  lo  maltratti.  §  Dal  mo- 
mento che.  —  lo  dico,  è  segno  che  è.  §  —  che.  In  qualun- 
que tèmpo.  T.  lett.  §  Più  com.  —  che  sia.  Spero,  —  che 
sia,  che  mi  fàccian  giustìzia.  §  —  che  fosse.  Avendo 
avuto  princìpio,  doveva  aver  fine  quando  che  fosse.  § 

—  prima.  Appena  che.  —  prima  lo  vide,  gli  parlò.  % 
Per  — .  Per  il  tèmpo  che.  Questi  arnesi  devi  portarli 
con  te,  per  —  ti  potranno  occórrere.  §  sostant.  Il  tèmpo 
preciso.  Il  —  te  lo  farò  nòto  con  una  circolare.  Mi 
piacerebbe  di  sapere  il  dove,  il  come  e  il  — .  §  Per 
quando  ?¥&!'  qual  anno,  giorno,  ora,  ecc.  Dunque, — ? 
%  Di  — .  Nel  tèmpo  che.  Mi  rèsta  a  dirti  di  —  si  farà 
l'affare.  Parlo  di  quando  èra  pòvera.  §  A  quando,  a 
quando.  Di  tanto  in  tanto ,  non  frequènte.  A  —  a  — 
si  vede  una  sua  lèttera.  §  Anche  Di  —  in  quando.  § 
E  anche  Di  luogo.  Praterie  interrotte  di  —  in  —  da 
bòschi.  §  pop.  Di  tanto  in  quando. 

QUANTITÀ,  s.f.  astr.  di  Quanto.  Dimmi  la  quantità 
che  vuoi  di  minestra.  Rispondi  se  vuoi  il  vino  e  la 
—.  Oran  —  di  bène  o  di  male.  Nella  giufitìzia  penale 
si  guarda  alla  quantità  del  reato.  §  Un  dato  nùmero, 
somma  o  parte.  Stòria  che  .'sùpera  molte  altre,  per  la 

—  e  per  la  .scelta  di  fatti.  U'na  —  di  penne,  di  sòldi, 
di  poderi,  di  terreni.  Ò  raccòlto  una  gran  quantità 
di  vocàboli.  Grandissima  —  di  animaletti  microscò- 
pici.  Pìccola — .  Una  quantità  iminènsa,  ingènte.  Una 

—  d'enormi  delitti.  —  innumerevole  di  gènte.  Una 
gran  —  di  case.  Una  —  di  spiritosàggini,  di  spropò- 
Jiti.  Mi  bisognerebbe  una  buona  —  di  denari.  §  T. 
mat.  Quanto  può  èsser  accresciuto,  diminuito  e  divijo 
in  parti  eguali.  Mifurare  una  — .  Paragonare  delle 
—.  Dite  —  uguali.  §  —  continua  o  concrèta,  discreta, 
irrazionale  o  incommensuràbile.  %  T.  alg.  —  negativa, 
pofitiva.  §  T.  geom.  —  lineari.  —  lunga  e  larga  senza 
profondità  alcuna.  La  geometria  à  per  oggetto  la  — 
continua.  §  —  dóppia,  sèstupla.  §  T.  raètr.  Le  brèvi 
e  le  lunghe,  Gli  accènti  sulle  paròle.  Conoscer  le  rè 
gole  di  — .  Non  guarda  alla  — .  Anche  in  pròfa  è 


QUALVÒLTA,  avv.  Ogni  vòlta,  Quando  (D.). 

QUAL  VUOL  SI  SIA.  V.  QUALSIVOGLIA. 

QUAMOCRITTO,  S.m.  T.  hot.  Pianta  indiana  (Sod.). 

QUAMQUAM,  avv.  Fare  il  —.  Spacciare  il  —.  Arre- 
carsi sul  —  [Stare  sul]  (Sèc.  XVI). 

QUANDO,  avv.  contrapp.  con  Ora  invece  d'un  altro 
Quando  (B.).  §  —  che  o  Quandoché.  Quando  (Sèc.  XIII- 
XVI).  §  Quando  che  s'inchiodava  (Jac.  Tòd.  P.).  Vive 
nelle  mont.  e  a  Sièna  (P.).  §  —  che.  Quantunque  (M. 
V.).  §  _  che  si  fosse.  Quando  che  fosse  (Borgh.).  §  Per 
infin  —.  Fin  da  quando  (Car.). 

QUANDUNQUE,  avv.  Quando,  Ogni  vòlta  che  (Sèc.  XIV). 
§  In  qualunque  tèmpo  (D.  But.).  §  sost.  Qualunque 
còsa  (LìY.). 

QUANE.  T.  cont.  Qua.  Questo  quane  (P.). 

QUANNO,  avv.  Quando  (Vit.  Imp.  rom.  Nann.  P.). 

QUANQUAM,  avv.  Quamquam  (T.). 

QUANTÌSSIMO,  superi,  di  Quanto  (Bar.  P.). 
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da  guardare  alla  — .  §  T.  muj.  La  durata  che  dèvon 
avere  le  nòte  e  le  sillabe.  §  M.  avv.  In  gran  quantità- 
In  grandissima  — .  §  In  —.  In  abbondanza.  Castagne 
in  — .  Vària  in  pìccola  —  è  trasparentìssima  e  ineo- 
lòra.  Pane  in  quantità. 

QUANTITATIVO,  agg.  Che  concèrne  la  quantità.  Dif- 
ferènze quantitative.  Aggettivi  quantitativi.  Anàlifi 
quantitativa.  §  sostant.  Fitto  di  minièra  in  ragione 
del  —  di  fèrro  che  produce. 

QUANTO,  agg.  Che  dinòta  quantità.  Non  so  quanta 
sia.  Gli  domandò  quanti  èrano.  Quanti  glie  ne  dai? 
In  quante  còse  si  fbàglia.  In  —  mòdi  si  dice  la  stessa 
cosai  Per  quanta  pòssa  èsser  la  sua  influènza.  §  ellitt. 
Quanti  n'abbiamo  òggi  del  mese?  Per  quante  ne  toc- 
casse non  ubbidiva  mai.  §  E  più  ellitt.  Quanti?  sottint. 
Anni,  quattrini,  ecc.  quel  di  cui  si  discorre.  §  esci. 
Quanti  capricci  e  spavènti  !  Quante  e  quante  formalità 
ci  vogliono  per  contentarli  !  Quante  dif  grazie  !  Quanti 
dàddoli,  Smòrfie,  nènie!  §  iròn.  —  fichi  fa'l  mi'  fico! 
§  Quanta  grazia!  —  giudizio!  —  lusso!  §  Quanto 
bène  m' à  fatto!  Quante  pene  m' à  dato! —  amicìzia 
vera  ò  avuto  per  loro!  §  Vedete  quanti!  Accennando. 
§  E  quante  !  Affermando  gran  quantità.  §  Tutti  quelli 
e  quelle  che.  Salutali  quanti  ne  trovi.  §  Qual  è  il 
nùmero  che.  Quanti  se  ne  trova  in  questo  paefe  di 
persone  che  stiidino  pròprio  di  vòglia?  §  Tutto  quello 
che.  Imparate  quanto  v'insegna.  §  ellitt.  Questo  è—! 
C'èra  da  dire,  da  notare.  Si  fa  prèsto  a  armare;  ma 
anche  a  andar  falliti:  questo  è — .  §  Concludendo  anche 
iròn.  Oh  sì,  un  bravo  ragazzo,  e  questo  è  — .  §  ellitt. 
Quanto  mai.  Straordinariamente.  Gli  son  grato  —  mai 
de'  favori  che  m' à  fatto.  §  Con  Tutto.  Te  la  regalo 
tutta  quanta  questa  minestra.  Rimandateli  tutti.  — . 
Tutti  quanti  siamo.  Tutto  —  l' univèrso.  Sa  tutta  — 
la  Divina  Commèdia.  %  Con  Quanto  ripetuto.  Quanti 
in  quante  còse  vedrai  che  s'  illùdono  !  §  Con  Tanto. 
Tanto  tèmpo  quanto  ci  vuole  a  scriver  una  lèttera. 
Mi  rallegro  non  tanto  per  il  bène  che  ài  fatto,  — per 
quello  che  stai  per  fare.  §  Prov.  Quanti  capi,  tante 
sentènze.  §  Né  tanto  né  — .  Punto.  Non  mi  rispose.... 
§  Il  prèzzo.  Dimmi  —  vuoi.  —  ti  devo  dare.  A  —  me  la 
lasci?  Per  — ?  —  vender on  la  villa?  Tira  la  somma; 
quatito  fa?  §  Con  — .  Si  mette  ancora  da  qualcuno  sulle 
lèttere  che  accompagnano  un  oggetto,  un  dono,  ecc.  § 
Indicando  possibilità,  azione.  Fò  —  posso.  Fa  —  basta. 
%  È —  mai  si  può  dir  cattivo.  §  E  ellitt.  Cattivo  —  mai. 
§  —  prima.  Prèsto.  Ci  rivedremo  —  prima.  §  0  Per 
quanto  tèmpo.  La  sua  fama  durerà  quanto  il  mondo.  § 
sottint.  Tèmpo.  Quant'è  che  m'aspetti?  Quanto  sarà  che 
tu  andasti  a  Parigi?  Quanto  V'aspetterai,  pòvera  bam- 
bina! Aver  paziènza  ancora?  per  quanto?  Non  so  — 
dovrò  star  là.  M'ànno  chiamato  là  non  so  per  — .  § 
Di  qui  a  quanto  ci  rivedremo?  §  pop.  Nelle  similit. 
Quant'  e  il  o  QuanV  e  la.  Lungo  quanV  e  la  fame, 
quant'  e  le  sèrpi.  L'odio  quant'  e  'l  peccato  mortale.  § 
ellitt.  Fra  quanto?  sottint.  tornerai,  farai,  andrai,  ecc. 
§  —  manca?  All'ora,  a  finire,  a  venire,  ecc.  §  Quante 
lunga  la  camìcia  di  Mèo!  LI  còse  lunghe  e  noiose. 
§  Quant'  è  lungo  o  lunga!  Di  pers.  Per  nulla.  Nes- 
suno la  guarderà  più  quant'è  lunga  !  §  Lo  fece  cam- 
pare quanto  un  lampo.  §  sostant.  Quanto  di  mèrito 
ti  saresti  fatto  se  tti  avessi  obbedito  sùbito.  §  Spen- 


QUANTITADE  -  TATE,  s.f.   Quantità  (Sèc.  XIII-XVI). 

QUANTO,  avv.  Tanto  quanto,  contrapp.  a  Cotanto 
(B.).  §  Quanto  io.  Quanto  me.  Infelice  quanto  io  (Mach. 
P.).  §  Quant'  a  me  (Sèc.  XIV  e  XV.  P.).  §  0  Quanto  io 
per  me  o  Quanto  per  me  (Morg.  G.  Giùd.).  §  —  a, 
appo,  vèrso.  Dinanzi,  Al  cospètto  (Sèc.  XIV-XVI).  § 
Quanto.  Per  quanto.  Guardati,  —  tu  ài  caro  (B.).  § 
Quantunque  ;  in  corrispondènza  con  altri  avv.  (Sèc.  XIII- 
XVI).  §  Quanto  che.  Quanto,  Per  quanto.  Quanto  và- 
glia (Tass.  Rin.  P.).  §  Ancorché  (Vili.).  §  Per  quanto. 

—  che  sia  làido  il  provèrbio  che  dice  (Tàv.  Rit.  P.).  § 

—  di  e  Quanto  per.  Quanto  a,  lu  quanto  a.  —  di  ca- 


deva e  spandeva  non  si  sa  quanto.  Ne  so  quanto  voi. 
A  quanto  si  dice.  Vennero  agli  accòrdi,  con  quanto 
non  saprei.  Per  quanto  mi  fece  intèndere.  Per  —  mi 
stùdio  che  nessuno  lo  sappia.  Da  —  intesi.  Lèggo  — 
segtie.  §  Di  posséssi.  Quant'  avrà  di  patrimònio?  §  Di 
anni.  QuanV  avrebbe  ora  Gigi  se  fosse  vivo?  Per  — 
dipendeva  da  me.  §  In  attesa  di  quanto  sopra.  Chiu- 
dendo una  lèttera  in  cui  si  chiède  conti,  risposte  e 
sìra.  §  sostant.  Nel  —  non  vi  so  ancora  rispóndere. 
Ti  saprò  dire  il  — .  Segnare  il  tanto  e  il  — .  §  aw.  — 
più  ci  penso ,  e  più  m'  arrabbio.  §  Da  — .  Diàccia 
V  acqua  in  casa  da  —  è  freddo.  §  Da  quanto  V  ò  ag- 
gradita non  te  lo  sto  a  dire.  §  Da  quant'  e  noi ,  Da 
quant' e  lui,  ecc.  Dello  stesso  valore,  fòrza,  facoltà. 
§  Per  quanto.  Quanto  c'è  mancato.  Lo  sa  per  —  non 
gli  ò  dato  uno  scappellòtto  ?  §  Con  Tanto.  Tant'è  dar- 
gli ragione  —  dirgli  che  à  tòrto.  I  mariti  soffrono, 
ma  non  tanto  quanto  le  pòvere  mogli.  §  Tanto  o  — . 
Pur  che  sia  o  Almeno  o  Un  pòco.  Tanto  o  —  prima 
studiava:  ora  non  fa  più  nulla.  Quand' anno  accoz- 
zato tanto  0  —  quattórdici  vèrsi  crédono  d'aver  fatto 
il  sonetto.  §  Con  Altrettanto.  Polìtica  che  si  fonda 
solamente  suW  interèsse  è  altrettanto  cattiva  quanto 
scimunita.  §  —  che.  Non  com.  §  Con  Così.  Non  è  cosi 
cattivo  quanto  tu  credi.  §  Anche  senza  corrispondènte. 
Èra  ghiotto  quanto  mai  si  può  dire.  §  Con  Più,  Meno, 
Tanto  per  indicare  Proporzione,  Uguaglianza  e  sìra. 

—  più  tu  urli  e  meno  ti  crédono.  —  meno  stridi,  meno 
impari.  §  0  con  E.  —  più  s'invecchia  e  piti  s'impara. 
§  Per  quel  che  riguarda.  Quant'a  me,  vi  dico  che  non 
mi  prème.  §  Quanfame  non  ci  penso  neanche.  Quanto 
all'argomento,  è  breve.  §  E  anche  coWIn.  In  —  a  lèi 
sono  dello  stesso  sentimento.  In  quant'  a  me  so  come 
regolarmi.  §  scherz.  In  —  a  io.  §  In  — .  Riguardo.  In 

—  alla  manièra  di  servirsene  è  un'  altra  questione.  § 
Come  Lavora  quant'un  disperato.  §  L'à  a  cuore  quanto 
me.  Quando  avrai  conosciuto  il  mondo  quanto  lui!  Ci 
mancò  quant'è  niènte.  §  esci.  pop.  Asserendo.  Quant'è 
vero  Dio!  Quant'è  vero  il  sole.  Quant'  è  vero  che  son 
cristiano,  batte^^ato;  che  son  qui;  che  s'à  a  morire,  ecc. 
§  T.  mar.  —  lèva.  Quant'  è  possìbile.  §  In  quanto.  Li- 
mitando. §  Il  pesce  intanto  è  buono  in  quanto  è  fre- 
sco. §  Anche  latin.  In  quantum.  In  quantum.  Re- 
lativamente, Così  così.  Amico?  amico  in  quantum:  lo 
vedo  qualche  vòlta  in  un  anno,  e  ci  salutiamo.  Gli 
va  creatilo  in  quantum.  Sic  et  in  quantum.  §  Col  Che. 
Si  règge  in  quanto  gli  tifano  molte  cure  e  riguardi.  § 
In  tanto,  in  — .  Nel  tèmpo  che.  Non  com.  §  Per  —. 
Per  quello  che.  Per  —  m'  anno  detto  non  son  punto 
migliori  di  prima.  §  iròn.  Per  quanto  pòssa  èsser 
commendatore,  non  mi  fa  paura.  §  Indicando  il  màs- 
simo grado  di  quel  che  si  parla.  Si  stènde  per —  può. 
Prov.  Bi/ogna  stènderci  per  —  il  lenzòlo  è  lungo.  § 
Cancellarne  per  —  èra  possìbile  la  memòria. 

QUANTUM.  Nel  m.  lat.  In  — .  V.  Quanto  in  fine. 

QUANTUNQUE,  avv.  avversativo.  Benché.  Quantun- 
que s'inalzi  un  cento  mètri  di  più,  è  sèmpre  più 
basso.  —  non  prendesse  tabacco,  n'accettò  tina  presa. 
§  Per  quanto.  Mi  basta  una  —  piccola  somma.  Non 
com.  §  Ma  Chi  vuole  studiare,  impara;  chiimpara.... 
Quarvtunqtie  a  chi  dico  io  queste  còse?  chi  è  che  à 
vòglia  di  studiare  e  d'imparare  òggi? 


testo,  non  fate.  Noi  dico  —per  questa  vòlta,  ma,  ecc. 
(id.).  §  —  egli,  ella  è.  Tutto  (Ségn.  T.). 

QUANTO,  avv.  Quando  (Boiard.  Nann.  P.).  §  Con  si- 
gnif.  affine.  È  mia  figlia;  e  quanto  a  voi  piacesse  la 
vi  donerei  (Tàv.  Rit.  P.). 

QUANTOCHÉ.  V.  QUANTO. 

QUANTOCIIESSIA,  avv.  Tanto  o  quanto  (Sèc.  XIV). 

QUANTUNCHE,  agg.  Quantunque  (Sèc.  XVI).  Vive 
nel  coni.  (P.). 

QUANTUNQUE,  avv.  Quanto  (Sèc.  XIV).  §  —  s'acqui- 
sta (D.  P.).  §  —  può  natura  (Petr.).  §  In  —  (Ov.  P.}. 
§  —  che.  Quantunque  (Car.). 
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QUANTUNQUE,  agg.  indecl.  lett.  pedantesco.  Quanto. 

QUARANTA,  agg.  num.  Nùmero  di  qiiattro  diecine. 
Quaranta  libri,  fògli,  franchi.  TAre  — .  La  quaré/ima 
è  un  digivMO  di  —  giorni.  §  iperb.  Me  V  avrà  detto 

—  vòlte.  Ci  avrà  messo  —  mila  spropòfiti.  Sarà  suc- 
cèsso guarani' anni  fa.  §  Siamo  sui  — .  Son  vicino  ai 
—,  sottint.  anni.  L'età  sinodale  dei  — .  §  Provèrbi.  Da 

—  in  là,  mi  duol  qui  e  mi  duol  là.  Cominciano  1 
malanni,  §  Anche  Insino  a  quaranta,  si  burla  e  si 
canta;  da  —  in  là  mi  dòl  qui  e  mi  dòl  là.  §  La  dònna 
fino  a  — ,  e  l'uomo  finché  campa.  Di  capacità  di  iìglio- 
lanza.  §  Pronostico.  Tèrzo  dì  aprilante  —  dì  durante. 
V.  Aprilante.  §  Il  — .  L'anno.  §  T.  eccl.  J—  santi  o 
màrtiri.  Fèsta  della  Chièja.  §  Quarant'ore.  Esposizione 
del  sacramento  per  tre  giorni  di  séguito  a  vài-ie  ore 
per  giorno.  Ci  son  le  quarant'  ore.  Fare  le  quaran- 
t'ore. Predicar  per  le  quarant'ore.  §  Il  giro  delle  qua- 
rant'ore. §  La  società  dei  quaranta.  Illustre  Accadèmia 
Italiana.  §  scherz.  /  —  Immortali.  L' Accadèmia  di 
Frància.  §  Libro  del  quaranta.  Le  carte  da  giòco.  È 
innamorato  del....  — .  §  composti:  Quarantuno,  Qua- 
rantadue, Quarantòtto,  ecc.  ;  e  ordin.  Quarantunèfimo, 
Quarantadue/imo,  Quarantatreè/imo,  ecc. 

QUARANTINO,  agg.  Che  cresce  in  quaranta  giorni. 
Fagiòli,  Pisèlli  quarantani. 

QUARANTÈNA,  s.f.  Spàzio  di  quaranta  giorni,  Nù- 
mero di  giorni  qualunque  in  cui  pers.  o  còse  prove- 
niènti da  luoghi  contagiosi  vèngon  tenute  in  osserva- 
zione. Quarantèna  o  Quarantina.  §  Una  —  d' òtto 
giorni,  di  dièci,  di  venti.  Metter  in  — .  Far  la  — . 
Abolire  le  — .  Le  —  prescritte  dal  tribunale.  §  flg. 
Notìzia  che  va  messa  in  —  per  centuna  ragione.  § 
T.  eccl.  Di  quaranta  giorni  di  pena  scontati.  L'indul- 
gènza per  sètte  quarantène.  Seti'  anìii  e  sètte  — .  §  T. 
stòr.  Digiuno  di  quaranta  giorni  ai  cav.  di  S.  Stefano. 

QUARANTENANTE,  s.m.  T.  giornalisti.  Chi  è  sotto- 
posto a  quarantèna. 

QUARANTÈNNE,  agg.  T.  lett.  non  com.  Di  quaran- 
t'anni.  —  amicìzia. 

QUARANTESIMO,  num.  ordin.  da  Quaranta. 

QUARANTIA,  S.f.  T.  stòr.  Magistrato  vèneto  e  fio- 
rentino. 

QUARANTINA,  s.f.  Sèrie  di  quaranta  circa.  Una  — 
di  persone,  di  còse.  Ce  ne  sarà  stati  una  — .  Saremo 
una  — .  §  Èsser  sulla  — .  Degli  anni.  A  passato  di 
pòco  la  — .  §  Lo  stesso  che  Quarantèna. 

QUARANTORE.  V.  Quarant'ore  a  Quaranta. 

QUARANTOTTABE,  intr.  iròn.  Fare  delle  quarantot- 
tate. 

QUARANTOTTATA,  s.f.  iròn.  Spacconata  polìtica  del 
quarantòtto  (di  quelli  che  rimanevano  a  casa,  ben  in- 
teso, non  che  andavan  a  combàttere  ;  0  perché  non 
riuscita).  Ilolti  eroi/mi  son  ttna  — per  il  volgo. 

QUARANTOTTÈ-SIMO,  ordin.  da  Quarantòtto. 

QUARANTOTTINO,  s.m.  Un  soldato  del  quarantòtto. 
I —  furono  ef èmpio  e  sprone  ai  Mille. 

QUARANTÒTTO,  numer.  Quaranta  e  òtto.  §  L'  anno 
&moso  della  guèrra  contro  l'Austria.  È  uno  del  — . 


QUANTUNQUE,  agg.  Qualunque  (Sèe.  XIV-XVII).  § 
s.m.  Tutto  quello.  Quanto  (id.). 

QUÀQUARO,  s.m.  Quàcquero  (Alf.  P.). 

QUARANTA,  numer.  Santi  — .  I  quaranta  santi  (T.). 

QUARANTANA,  s.f.  Quarantèna  (Sèc.  XIV-XVI). 

QUARANTÈNA,  S.f.  Quarantina;  nùmero  (Chiabr.  Ségn. 
Tai-g.  Gh.).  §  Quaranta  giorni  (Allegr.  Cr.). 

QUARANTÌtìlA,  s.f.  Guarentìgia  (F.  P.). 

QUARANTIGIATO,  agg.  Di  formale  garanzia  (S.  XVI). 

QUARANTINA,  s.f.  Quarantèna;  indulgènza  (Sèc.  XIV). 
§  Quarésima  (Pucc).  §  Quella  de'  Turchi  (Viag.  Ter.  S.). 

QUARANTINO,  agg.  Quarantano  (Paolett.  Gh.).  Vive 
a  Pist.  (P.). 

QUARCÒIA,  s.f.  T.  lucch.  Quarcònia  (Gh.  P.). 

QUARESTANA,  s.f.  Quarantèna  (Sèc.  XIV).  Il  monte 
della  —  (SS.  PP.  P.). 


Nel  — .  §  Dire  a  carte  — .  Mandare  a  carte  — .  Fuor 
de'  dènti,  al  diàvolo.  §  Avere  uno  a  carte  — .  Non  averlo 
in  grazia.  §  T.  stòr.  I  48  senatori  fiorentini. 

QUARANTUNO,  numer.  Deve  avere  quarantuna  lira. 

QUARANZÈI,  QUARANZÈTTE,  numer.  sinc.  di  Qua- 
ranta sèi,  sètte.  §  L'anno.  Il  freddo  del  quaranzèi. 

QUARANZETTÈSLMO  ,  numer.  QuarantasettéSimo.  È 
nel  —  anno. 

QUARE.  T.  lat.  Perché,  nei  m.  Non  sine  quare.  Non 
senza  ragione.  §  Prov.  Quando  non  ce  n'è,  —  contur- 
bas  me?  Di  denari ,  Di  giudìzio ,  Quando  manca  sono 
inùtili  i  rimpròveri,  l'osservazioni. 

QUARÉSIMA,  s.'f.  T.  eccl.  Perìodo  di  digiuno,  di  qua- 
ranta giorni.  Comincia,  Finisce  la  — .  I  primi  di  — . 
La  prima  doménica  di  — .  A  mè^ja  — .  La  magra  — . 
Alcuni  órdini  religiosi  anno  più  —  neW  anno.  Far 
la  — ,  0  — .  Passarla  digiunando.  Anche  Osservar  la 
—.  Badare  o  nò  alla  — .  §  Si  fa  la  vita  ìnedéfima  tanto 
di  carnevàl  che  di  quaré/ima.  Carnevale  o  —  per  me 
è  la  medé/ima.  Chi  non  si  può  divertire.  §  Romper  la 
— .  Mangiando  cibi  proibiti.  §  Anche  Fare  un  buco  nella 
— .  Non  com.  §  Prov.  Quando  il  padre  fa  carnevale, 
a'  figlioli  tocca  a  far  — .  §  Verrà  la  quaré/ima.  A  chi 
sciala.  §  Finirà  la  — .'  Chi  spèra  uscire  da  misèrie, 
impicci  e  sìm.  §  Di  pers.  magra.  Lui  pare  un  carne- 
vale, lèi  una  — .  §  Mè^go  carnevale  e  mègga  — .  Definì 
il  Manj.  Fede  e  Bellezza  del  Tommaseo.  §  Lungo  quanto 
la  — .  Di  còsa  lunga  o  noiosa.  §  De/inare,  Pittura  da 
— .  Lùgubre.  §  Predicare  la  — .  Durante  i  quaranta 
giorni.  §  pop.  A  dar  rètta  a  lui  non  sèi  obbligato  a  far 
— .  Di  pers.  a  cui  non  si  può  prestar  fede. 

QUARESIMALE,  agg.  Da  quarésima.  Il  tèmpo  — . 
Vitto,  De/inare  — .  §  Che  si  fa  in  quarésima.  Prèdiche, 
Predicatore  — .  §  s.m.  Il  libro  delle  prèdiche  da  fare 
in  quarésima.  Il  —  del  Ségneri.  §  Farsene  un  — .  1  i 
còse  che  uno  ripète  sèmpre  a  pompa,  a  ijèlo  o  sìm.  Non 
com.  §  È  il  suo  — .  Il  suo  cavai  di  battàglia.  Non  com. 

QUARESIMALISTA,  s.m.  [pi.  Qtiare/imalisti].  Frate 
0  Prète  che  fa  il  quaresimale. 

QUARESIMALMENTE,  accr.  di  Quaresimale.  Non  com. 

QUARQUÒNIA  e  pop.  QUARCÒNIA,  s.f.  T.  stòr.  Ricó- 
vero d'  òrfani  o  di  ragazzi  abbandonati  al  vìzio.  Fa- 
ceva il  maèstro  di  fabbro  in  — . 

QUARTA,  s.f.  T.  astr.  La  quarta  parte  della  circon- 
ferènza. Quarta  di  cérchio.  S  T.  scient.  Una  delle  tren- 
tadue divisioni  della  bùssola.  §  T.  mar.  La  quarta 
parte  d'un  vènto;  la  trentaduèsima  della  ròSa  de' vènti. 
—  di  libéccio.  §  T.  scherm.  Una  delle  guàrdie.  In  — . 
Parar  di  —.  In  —  alta,  bassa.  §  T.  muS.  Intervallo 
che  comprènde  quattro  gradi  della  scala,  compresi  gli 
estrèmi.  Un  salto  di  — . 

QUARTABÒNO,  s.m.  T.  falegn.  Sòrta  di  squadra  in 
figura  di  triàngolo  isòscele  rettàngolo.  Col  —  si  segna 
il  lavoro,  si  pòsson  tirar  le  ugnature  e  callettare.  § 
M.  avv.  A  — .  Tagliato  in  quella  figura. 

QUARTALE,  s.m.  Alcuni  impresari  pagano  gli  artisti 
in  quattro  vòlte,  altri  in  cinque  ;  nel  primo  caSo  è  un 
quartale.  Riscòsse  il  primo  — ,  e  se  n'andò. 


QUARENTÌOIA,  s.f.  Guarentìgia  (Sacch.  Cr.). 

QUARENTINA,  s.f.  Quarésima  (Sèc.  XIV). 

QUARNARA,  S.f.  T.  mar.  Sòrta  di  fune  (Cresc.  T.). 

QUABRA,  s.f.  La  quarta  parte  dello  staio  (F.). 

QUARRO,  s.m.  Sòrta  di  misura  antica.  Spanna  (Doc. 
Art.  Sen.  T.).  §  Di  peso,  Dramma  (id.). 

QUARTA,  s.f.  La  quarta  parte  del  bràccio.  T.  stòr. 
Vive  nel  cont.  (P.).  §  Quarto,  misura  (Sèc.  XIV).  § 
Misura  da  òlio  (T.).  §  Ciascuna  stagione  dell'anno  (F.j. 
§  Quarto,  di  luna  (Cresc).  §  Il  quarto,  La  quarta  parte 
dell'ora  o  d'altro  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Farla  di  — .  De- 
lùdere. Ingannare  (Lasc).  §  Accòrdo  musicale  (Bàrb.). 
§  —  abitàbile.  Parte  della  tèrra  scopèrta  dalle  acque 
(Rist.  F.  P.). 

QUARTALONE,  s.m.  VaSo  di  tèrra  di  4  boccali  (F.  P.). 

QUARTAMBNTE,  avv.  In  quarto  luogo  (T.) 
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QUARTANA,  agg.  e  s.  Di  fèbbre  il  cui  parossismo 
succède  ogni  settantadue  ore.  §  Per  sim.  Più  noioso 
della  fèbbre  quartana. 

QDABTAN.lCCIA ,  s.f.  [pi.  Quartanacce],  spreg.  di 
Quartana.  Ora  regnano  queste  quartanacce. 

QUARTARÒLO ,  s.m.  Sòrta  di  caratèllo  di  circa  un 
quintale. 

QUARTATO,  agg.  Di  corporatura  quadrata,  Com- 
plèsso. Un  giovinétto  — .  Un  cavallo  nero  e  — .  §  Un 
pòrco  grasso  — .  Molto  grasso.  §  Che  à  quarti.  §  Più 
com.  Ricco  — .  Con  tutti  i  quarti  della  nobiltà. 

QUART.4V0L0,  s.m.  non  com.  Nònno  del  bisàvolo. 

QUARTERIA,  s.f.  T.  agr.  L'avvicendamento  della 
coltura  d'un  terreno  ogni  quattr'anni. 

QUARTETTO,  s.m.  T.  muS.  Pèzzo  a  quattro  voci  o 
quattro  strumenti.  Il  divino  —  dei  Puritani.  Il  — 
per  eccellènza  è  quello  per  due  violini.  §  Società  del 
—.  §  T.  giòco  bil.  Partita  in  quattro,  due  contro  due. 
§  —  fisso.  Se  rimangon  sèmpre  gli  stessi. 

QUARTICÈLLO  -  ciNO,  dim.  di  Quarto.  Un  quarticino 
d'agnèllo  arròsto.  Un  quarticèllo  d'ora. 

QUARTICRÒMA,  S.f.  T.  muS.  Cròma  con  tre  tagli:  il 
quarto  della  cròma. 

QUARTIÈRE,  s.m.  [poèt.  anche  Quartièr'].  Parte  di 
città.  —  vicino,  lontano.  Li  vifitava,  quartière  per  — . 
Si  nemicavano  quelli  d' un  —  con  quelli  d' un  altro. 
Col  più  bell'accènto  genovese  che  abbia  mai  risonato 
nel  —  dì  Prè.  §  comun.  Appartamento.  —  mobiliato, 
da  ammobiliare.  Un  —  di  cinque,  dièci  stanze.  — 
carissimi.  —  al  primo,  al  secondo  piano,  a'  me^ga- 
nini.  —  con  cantina  e  so/fitta.  À  preso  un  quartière 
ne' prèssi  di  Santa  Trinità.  Appigionare,  Pigliare  a 
■pigione  un  —.  Casa,  Palazzo  con  bèi  —.  Tener  pulito, 
ravviato  il  — .  Finestrina  che  dominava  un  cortiletto 
di  quel  — .  Sta  in  un  —  a  parte,  separato,  unito.  § 
Aver  —  in  un  luogo.  Abitarci.  Non  com.  §  Così.  Chiè- 
dere 0  Dar  — .  Alloggiare.  §  È  di  —  in  quel  territòrio. 
§  Dar  tàvola  e  quartière.  Allòggio  e  vitto.  §  T.  mil. 
Luogo  dove  i  soldati  alloggiano  in  città  o  in  campa- 
gna. —  d'estate,  d'inverno.  §  iìg.  È  tre  ore  che  è  li, 
i;  non  si  move!  ci  à  preso  —  d'inverno!  §  scherz.  — 
da  inverno.  Dònna  molto  grassa.  §  Quartièr  generale. 
Del  co-nandante  in  capo;  a  scelta  del  re  o  del  gene- 
rale in  capo,  per  lo  più  nel  cèntro  dell'accampamento. 
Quartièr  generale  di  Garibaldi  a  Palermo.  Méttere , 
Trasportare  da  un  luogo  all'altro  il  quartièr  generale. 
§  schei'z.  Luogo  da  cui  uno  dirige  le  sue  faccènde  e 
operazioni.  Questo  è  il  tuo....  §  T.  stòr.  Chièdere  o 
Dar  — .  La  vita  a'  vinti  da'  vincitori.  §  fig.  Non  dar 
— .  Non  perdonarla.  T.  lett.  §  Trovar  — .  D' idèe  non 
buone.  Esser  ammesse.  Pregiudizi  che  ormai  non 
tròvan  —  in  nessun  paefe.  %  T.  arai.  Dello  scudo  gen- 
tilizio diviso  in  quattro  parti,  La  quarta  parte.  Ar»ie 
a  quartièri.  §  Anche  poèt.  L' ovato  dello  scudo,  e  Lo 
scudo  intero.  Jl  punto  bianco  e  vermìglio  di  Dardi- 
nello.  §  T.  mar.  L'  alberatura  d'  una  nave  colle  sue 
vele.  —  di  prua,  di  poppa.  §  Far  — .  Allargare  1'  àn- 


QUARTANÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  Quartanari].  Chi  à  la 
febbre  quartana  (Séc.  XIV-XVII). 

QUARTANÈLLA,  s.f.  dira,  di  Quartana. 

QUARTASÈLLO,  s.m.  Tessuto  d'un  quarto  di  lana  (F.). 

QUARTAXO,  s.m.  T.  st.  rom.  L'ultimo  della  schièra. 

QUART.ARIO,  s.m.  La  quarta  parte  del  barile  (F.). 

QUARTARÒLO,  s.m.  T.  mar.  Il  quarto  de' rematori. 

QUARTE,  ordin.  Quarto  (Sacch.  Nann.  P.). 

QUARTE(;giARE,  intr.  T.  aràld.  luquartare  (T.). 

QUAKTERO\E,  s.m.  Quarto  d'una  misura  (T.).  §  Quarto 
della  luna  (Sèc.  XIV-XVI). 

QUARTEUUOLA,  s.f.  Sòrta  di  mijura  (T.). 

QUARTERUOLO,  s.in.  Sòrta  di  gettone  sìra.  al  fiorino 
(Sèc.  XIV-XVll).  §  flg.  Còsa  falsa  fBin.  Bon.  P.) 

QUARTERUOLO,  s.m.  Caratèllo  (Falcon.  T.). 

QUARTIATO,  agg.  Nòbile,  Quartato  (T.). 

(JUARTICCIÒLO,  s.m.  Scacco  (T.). 


gelo  delle  sartie  di  dritta  con  quelle  di  sinistra.  §  An- 
che Sòrta  di  tavoloni.  §  T.  calz.  La  parte  posteriore 
della  scarpa.  §  T.  vet.  Parte  dell'unghia.  I  —  prolun- 
gandosi, formatto  i  talloni.  Quartière  intèrno,  estèrno. 
§  Pèzzo  di  cuoio  di  qua  e  di  là  dalla  sèlla  che  impe- 
disce al  cavalière  di  toccar  col  ginòcchio  il  cavallo. 
Nella  sèlla  inglese  ci  son  quattro  — .  §  scherz.  I  buchi 
del  naso,  per  chi  lo  pulisce  con  le  dita. 

QUARTIERETTO,  dim.  di  Quartière.  Un  bèi  — . 

QUARTIERIXO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Quartière.  Prèn- 
dere im  —  a  pigione.  Ò  preso  possésso  del  — . 

QUARTIERMASTRO,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Ufficiale  de- 
stinato alle  paghe  o  amministraz.  d'un  reggimento. 

QU.iRTIERÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Quartière. 

QUARTINA,  s.f.  T.  mètr.  Stròfa  di  quattro  vèrsi  ri- 
mati alternativamente,  o  il  primo,  col  quarto  e  il  se- 
condo col  tèrzo.  Le  —  del  sonetto.  §  volg.  Quadèrna. 
Giocano  le  quartine  al  lòtto.  §  T.  stòr.  Misura  da  grano. 
La  metà  dello  staio.  Una  —  e  mè^go  di  grano. 

QUARTINO,  s.m.  T.  muS.  Strumento  sim.  al  clari- 
netto, ma  più  pìccolo.  §  Fiaschette  che  tiene  la  quarta 
parte  del  fiasco.  §  T.  stòr.  Moneta  d'  òro ,  5,80.  §  Mi- 
sura milanese,  Un  quarto  della  metà. 

QUARTIRÒLO.  T.  pizzic.  Sòrta  di  càcio  lombardo. 

QUARTO,  nùm.  ordin.  di  Quattro.  È  la  —  giornata. 
Jl  quart'anno.  ia  hma  quarta.  Segretàrio  di  quarta 
classe.  Le  finèstre  dei  quarti  piani.  §  Stelle  di  quarta 
grandezza.  §  T.  mat.  Nùmero  —  proporzionale.  Eu- 
clide insegna,  proptosti  tre  nùmeri,  trovare  il  quarto 
proporzionale.  §  T.  gramm.  Il  —  cajo.  L'  accusativo. 
§  Il  quart'atto,  e  parlandosi  di  drammi,  assol.  Quarto. 
Arrivato  al  — ,  la  commèdia  cadde.  %  sostant.  Tu  sèi 
il  —  che  arrivi.  Ci  manca  il  — per  far  la  jx^rtita.  % 
Il  tèrzo  e  il  — .  Questo  e  quello.  Ne  sparlava  col  tèrzo 
e  col  — .  Va  a  raccomandarsi  dal....  §  Ordine  pro- 
gressivo. —  fila.  —  órdine  di  palchi.  Piano  — .  §  Di 
governanti.  Carlo  quarto.  Luigi  quarto.  §  La  quarta 
parte.  Il  —  d'un  libro.  §  Gli  si  perviene  il  — .  Un  — 
di  mètro ,  di  miglio ,  di  fiasco.  Dammene  un  — .  Il 
—  della  giornata.  Il  tèmpo  e  la  paga.  §  Un  quarto 
di  sècolo.  Un  —  d'ora.  I  tre  —  della  vita  se  n'  èrano 
iti  per  lui.  Un  —  d'ora  di  ripòso.  Le  tre  e  un  — .  Ò 
aspettato  un  quarto.  Dopo  xm  quarto  d'ora  neanco.  Il 
tocco  e  tre  quarti  [due  quarti  nò].  §  Èsser  sull'un- 
dici ore  e  tre  quarti.  Vicini  alla  mèta,  alla  fine.  §  Sa- 
ranno i  tre  quarti.  Dell'  ora  che  siamo.  §  Oriolo  che 
batte  i  quarti.  §  —  d'ora.  Momento,  Brève  tèmpo.  Elbe 
il  suo  —  d'ora  di  fama.  %  Un  brutto.  Un  cattivo  quarto 
d'ora.  V.  Cattivo.  §  Anche  Momento  di  malumori 
Cattivo  incidènte.  §  Il  quarto  d'ora  di  Rablé.  Un  niu 
mento  critico.  §  Un  pò'  di  tèmpo.  Per  ammazzare,  Per 
passare  un  —  d'ora.  §  Delle  béstie  macellate,  ammaz- 
zate per  cibo.  Un  —  d'agnèllo,  di  cax>retto,  di  pollo. 
Un  —  arròsto.  Un  —  còtto  in  forno.  §  T.  stòr.  Dei 
giustiziati  squartati.  l'andavano  in  quarti.  Lessa- 
vano i  quarti,  e  li  inostràvano  per  terrore  al  pòpolo. 
§  Delle  quattro  parti  in  cui  è  diviso  un  animale.  §  T. 


QUARTIERATO,  agg.  Di  nave  coli'  estremità  più  o 
meno  piane  (T.). 

QUARTIÈRE,  s.m.  La  quarta  parte  d'  una  còsa  (Sr 
colo  XIV).  §  Misura  da  òlio  (F.  P.).  §  T.  mil.  —  di  ri), 
fresco.  Ripòso.  §  Andare  a  —  [in]  (Gh.  P.). 

QUARTIÈRI,  s.m.  Quartière  (Gentil.).  Vive  in  mont. 
(P.).  §  Tomba,  Avèllo  (TeS.  Br.  Forteg.). 

QUARTIÈRO,  s.m.  Quartière  (Forteg.). 

QUARTIÈUOS.  Nel  m.  scherz.  pist.  Pippos  a  — .  Di 
pidocchioso  che  si  gode  i)  fastidio.  Quando  ne  vedeva 
uno,  diceva  sèmpre:  Pijìpos  a  —  (P.). 

QUARTILE,  agg.  e  s.  Il  mese  di  giugno  anticam.  (T.). 

QUARTINO,  s.m.  Quartière  (Leop.  Lctt.  P.). 

QUARTIZIONE,  s.f.  T.  astr.  Divisione  del  cielo  stel- 
lato in  tante  quarte  (F.).  Tàvole  di  —  (Rist.  d'Ar.). 

QUARTO,  s.m.  Dei  gradi  e  —  [e  non  quarto]  (Rist. 
Al-.  P.).  §  Non  avea  il   —  denari  (Nov.   aut.   Cr.).  § 
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vet.  Lo  stesso  che  Quartière.  —  difettoso,  débole, 
falso,  ecc.  §  E  di  cavallo.  Cascò  giù  di  quarto.  §  E 
«osi  dei  pèzzi  di  cuoio  della  sèlla.  §  T.  carrozz.  — 
della  ròta.  Pèzzi  arcati  clie  ne  formano  la  circonfe- 
rènza. §  T.  sart.  Parti  che  pèndono  dalla  cintola  in 
giù.  §  Lo  stesso  che  Falde.  §  T.  aràld.  Dello  scudo,  Lo 
stesso  che  Quartière.  §  Della  nobiltà  Le  quattro  fa- 
mìglie di  padre ,  madre ,  nònno  e  nònna.  Senza  i 
dovioti  quadri  uno  non  è  ascritto  a  cèrti  órdini  ca- 
'vallereschi.  In  altri  ne  bi/ógnano  òtto,  sédici  e  tren- 
tadue. Provare  i  quadri.  §  —  fondo.  La  quarta  parte 
d' un  circolo.  §  T.  archi.  Vòlte  a  quarti  acuti.  I  cui 
spicchi  al  colmo  fanno  un  àngolo  curvilìneo  acuto.  § 
T.  astr.  —  di  luna.  La  quarta  parte  della  lunazione. 
È  al  primo,  al  secondo  — .  §  E  dell'ore,  dell'avemma- 
ria. Fare  il  — .  Scemare,  o  Créscere  delle  giornate.  § 
T.  stamp.  Libri  formati  con  carta  piegata  in  quattro. 
In  —  pìccolo.  Un  —  grande.  Un  bèi — .  In  un  quarto. 
T.  stòr.  Misura  di  grano  o  sìm.  La  quarta  parte  dello 
staio.  §  scherz.  Cappèllo  a  tuba  pìccolo.  Che  à'  tu  coni. 
2)rato  il  ■—?  §  Non  cascar  nel  quarto.  Non  èsserci 
premura.  Fàccia  pure  il  suo  còmodo,  tanto  non  casca 
nel  — .  0  che  casca  nel  — ? 

QUARTODECIMANF,  s.m.  pi.  T.  stòr.  eccl.  Il  partito 
che  seguiva  la  tradizione  di  Giovanni  e  di  Filippo  e 
degli  antichi  capi  della  Chièja  orientale  che  facevan 
la  pasqua  giudàica  il  14  niSan. 

QUARTODÈCIMO,  numer.   Più  com.  Quattordicèsimo. 

QUARTOGÈNITO,  agg.  e  s.  11  quarto  figlio  generato. 

QUARTOTONDO,  avverb.  T.  archi.  A  arco. 

QUARTUOCINO,   S.m.  dira.  vezz.   di  Quartùccio.  Un 

—  di  vino,  di  pisèlli. 

QUARTÙCCIO,  s.m.  [pi.  Quartiicci].  L'  ottava  parte 
del  fiasco,  La  misura  e  il  contenuto.  Bue  —  fanno 
una  merletta.  §  —  intero.  Mèggo  — .  Ne  beve  un  — 
pìr  vòlta.  §  Bicchière  di  —.  Che  ne  tiene  un  quar- 
tùccio. §  La  sessantaqùattrèSima  parte  dello  staio 
toscano. 

QUARTÙLTI.MO,  agg.  e  s.  Il  quarto  avanti  l'ultimo. 
Accènto  che  cade  sulla  — . 

QUARZÌFERO,  agg.  Che  à,  pòrta  quarzo.  Sàbbia  — . 

QUARZITE,  s.f.  T.  min.  Spècie  di  quarzo  grossolano. 

—  granellosa,  compatta.  Le  durissime  —  intercalate 
da  arenàrie  bianche  e  brune.  Schegge  di  —. 

QUARZO,  s.m.  Spècie  di  silice,  trasparènte  quasi  sèm- 
pre cristallijjisata.  —  ròfeo,  rosso,  verde,  bruno,  co- 
mune, grossolano.  Montagne  di  quarzo. 

QUARZOSO ,  agg.  da  Quarzo.  Tèrra  — .  §  Ròcce  —. 
Tèrzo  gèn.  di  ròcce  sémplici. 

QUASI ,  avv.  che  ìndica  -vicinanza ,  somiglianza,, 
prèss'a  pòco.  Come  se.  Mi  vuol  quaji  più  bène  lui  di 
te.  Sorriso  beffardo  e  —  feroce.  Son  qua/i  nnre.  Viene 

—  tutti  i  giorni.  Non  c'è  —  mai.  Prima —  di  toccar  gli 
anni  della  discrezione.  Andavano,  —  li  portasse  via 
il  vènto.  È  inverno,  ma  è  ancora  —  caldo.  —  mi  mal- 
tratta, a  cìiièdergli  il  mio.  Còsta  —  cento  lire.  Siamo 

—  tutti  malati.  È  —  un'ora  che  aspètto.  Qua/i  non 
mangia,  non  dorme.  §  Col  Che.  Promette  gran  còse, 

—  che  qualcuno  gli  credesse.  Si  lamenta  —  che  qual- 


Mèg^o  —.  Quartùccio  (Pucc).  §  Quartière  (Forteg.).  § 
I  —  della  dottrina.  La  nobiltà  di  quella  (PròS.  Fior.). 
Ujàb.  §  In  —  fòglio.  In  quarto  (VaS.).  §  Andare  al  — 
0  nel  [Cascar  nel]  (Salv.).  §  Armare  in  —  una  tàglia. 
Con  quattro  girèlle  (T.).  §  Cascare,  Cadere  in  — .  Della 
sòma,  di  quarto  (id.).  §  Farla  di  — .  Lo  stesso  che  di 
quarta  (Séc.  XVI).  §  Giocare,  Sedere  in  —,  in  quattro, 
al  giòco  (Nov.  ant.).  §  Giostrare  i  — .  Scoprir  le  prò- 
prie magagne  (Bàrt.  T.).  §  Non  volerne  il  — .  Non 
volerne  prèmio  (Cellin.  T.).  Riquadrare  in  —  (Sod.). 

QUARTO,  avverb.  In  quarto  luogo  (Gal.  T.). 

QUARTOBUONO,  s.m.  Quartabòno  (Gal.  T.). 

QUASCO,  s.m.  T.  milit.  Casco,  berretto  (Gh.  P.). 

QUASI.  E  qua/i!  Moltissimo  (Sèc.  XVII.  F.  P.). 

QUASIMÒDO,  s.m.  T.  eccl.  Doménica  in  Albis  (T.). 


cuna  lo  perseguitasse!  §  —  c/ie  spacciato.  —  che  rim- 
bambito. §  Ripetuto.  Sarebbe  quafi  qua/i  mèglio.  Qua/i 
qua/i  lo  rimando.  §  E  come  risposta  "  Non  è  mica  un 
pazzo.  „  "  Quafi.  „  §  Sema  — .  Cèrtamente  ;  correggendo 
il  Qua-ifi  detto  prima  da  noi  o  da  altri.  "  £  —  pòve- 
ro. „  "  Senza  — .  „  §  Con  un  nome ,  Un  quissìmile.  Un 
—  contratto.  L'ombre  non  anno  in  D.  né  còrpo,  né-- 
còrpo;  ma  sentono  come  l'avessero. 

QUASIMENTE,  avv.  pop.  QuaSi,  si  può  dire.  TanVèra 
la  fòlla,  che  —  non  ci  s'entrava  più.  A  —  la  mi' età. 
Vestito  —  alla  contadina.  Ci  va  —  tutti  i  giorni. 

QUASIMÒDO,  n.  pr.  Personàggio  vittorughiano,  nel 
romanjo  di  Nòstra  Dònna,  e  così  un  uomo  simile.  È 
un  quafimòdo.  Deforme  come  un  —. 

QU.ISSIA,  s.f.  Àlbero  di  cui  una  spècie  di  legno  e 
cortéccia  amari  son  uSati  in  medicina.  §  aggett.  Dar 
Vèrba  quàssia,  fig.  V.  CÀSSIA. 

QUASSINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  estratta  dalla 
quàssia  amara. 

QUÀSSIO,  agg.  Legno  — .  La  quàssia  amara. 

QUASSITE,  s.f.  T.  chim.  Lo  stesso  che  Quassina. 

QUASSÙ  e  QUASSUSO,  avv.  V.  Qua.  §  M.  avv.  Di—, 

QUATÈRNA,  s.f.  Lo  stesso  che  Quadèrna.  Quatèrne 
di  nomi. 

QUATERNÀRIO.  V.  QUADERNÀRIO. 

QUATRIDUANO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Di  quattro  giorni. 
§  Mòrto  di  quattro  giorni.  Cadàvere  — .  Un  — . 

QUATTAMENTE,  avv.  non  e.  da  Quatto. 

QUATTO,  agg.  Chinato  e  alla  chetichèlla.  Se  n'  an- 
dava via  gòbbo  e  quatto.  §  Più  cora.  Quatto  quatto. 
Quatto  quatto  sul  principio,  ma  pòi  s'apri  la  strada 
coraggiosamente.  Quatti  quatti,  come  un  branco  di 
pècore,  se  la  batterono.  Si  cacciò,  Se  ne  stava.... 

QUATTONE,  accr.  di  Quatto.  Non  com.  §  Ripetuto. 
Quattón  quattone  usci  dall'orto.  Quattón  quattoni. 

QUATTORDICÈNNE,  agg.  pedantesco.  Di  14  anni. 

QUATTORDICÈSIMO,  ordin.  di  Quattórdici.  Il  —  fi- 
gliolo. La  —  parte.  §  sostant.  Un  — . 

QUATTÓRDICI,  numer.  Dièci  e  quattro.  Un  ragazzo 
di  quattórdici  anni.  A'  —  del  mese.  §  spreg.  Uìi,  còso 
da  —  al  sòldo,  al  centèfimo,  al  duetto.  §  sostant.  Scrivi 
un  — .  Gli  anno  fatto  un  sètte  nel  vi/o  che  pare  un 
—.  §  L'anno.  Che  anno  conclufo  dal  —  in  pòi? 

QUATTOKDICISÌLLABO,  s.m.  Di  quattórdici  sillabe. 
Del  vèrso  martelliano. 

QUATTRIN.ACCIO,  s.m.  pegg.  di  Quattrino.  Non  so 
di  che  farmi  de'  suoi  — . 

QUATTRINAIO,  agg.  e  s.  [pi.  Quattrinai].  Chi  à  molti 
quattrini  e  li  tiene  dandoli  o  senza  darli  a  frutto,  per 
ammirarli  o  per  farne  ancora.  È  tm  omo  — .  jÈ  un  — 
sordo.  §  È  un  puro  — .  Non  à  altri  titoli. 

QUATTRINATA ,  s.f.  Còllera  che  càuSa  rabbuffo.  Se 
non  ci  pìglio  una  — ,  quel  ragazzo  non  studia.  §  Vo- 
lerne una  —  da  uno.  Volersi  Sbizzarrire  a  caprìccio. 

QUATTRINÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Èrba  de'  fòssi  e  luoghi 
ùmidi,  con  fòglie  tonde. 

QUATTRINÈLLO ,  S.m.  dim.  di  Quattrino.  §  vezz.  o 
antifr.  À  de'  quattrinèlli.  Qualche  — .A  speso  que' pò- 
chi —  che  gli  lasciò  suo  padre.  Si  piglia  di  bèi  — . 


QUASSAMENTO,  S.m.  Sconquassamento  (Sass.  T.). 

QUASSO,  agg.  Rotto,  ^mòsso.  Vafo  —  (Sèn.  Ver.  P.). 

QUATEBNITÀ,  s.f.  astr.  di  Quattro  (Òtt.  Car.). 

QUATÈRNO,  s.m.  Quadèrno  (Gh.  P.). 

QUATTORDÈCIMO,  numer.  Quattordicèsimo. 

QUATTÓRDICI,  nùm.  ordin.  Lo  —  grado  (S.  Gir.). 

QUATTRA,  numer.  T.  cont.  Quattro  (Forn.  P.). 

QUATTRÀGIO,  s.m.  scherz.  coutrapp.  a  Duàgio:  di 
panno  fine  (B.  Ci'.). 

QUATTRALE ,  agg.  Espressione  di  Quattro ,  come 
Duale  di  due  (Salv.  T.). 

QUATTRICRÒMA.  V.  QUARTICRÒMA  (T.). 

QUATTRIDUANO,  agg.  Quatriduano  (Gal.  Ségn.). 

QUATTBINÌriA,  agg.  T.  bot.  Quattrinèlla  (Palm.). 

QUATTRINAIA,  s.f.  Porzione  che  vale  un  quattrino 
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QUATTRIfTO,  s.m.  Piccola  moneta  di  rame  che  va- 
leva in  Toscana  e  altrove  pòco  più  d'un  centesimo.  § 
Fin  a  un  — .  Fin  all'  ùltimo  picciolo,  i'  ò  pagato  fin 
a  un  — .  §  Prov.  Un  —  a  principiare  (o  cominciare) 
e  un  soldino  a  /méttere.  V.  Cominciare.   §  Pigliare 
una  còsa  a  quattro  —  la  calata.   Senza  premura.  § 
Lavorare  a  un  guattrin  la  calata.  Pòco ,  Svogliata- 
mente.  §  Dare,  Cògliere  in  tm  — ,  nel  — .   Chi  tira 
dritto.  Cacciatore  che  coglierèbhe  in  un  — .  §  Ballare 
su  un  — .  Dalla  contentezza.  Òggi   ballerèbììe  su  uìi 
— .  §  Far  ballare  uno  su  un  — .  Tenerlo  a  segno  con 
minacce.  §  Denari  in  gènere.  Prov.  A  quattrino,  a  —  si 
fa  il  fiorino.  De'  piccoli  risparmi.  §  Prov.  stòr.  Trist'a 
quel  —  che  peggiora  il  fiorino.  De'  risparmi  dannosi. 
§  —  risparmiato ,   due  vòlte  guadagnato.   §  Chi  non 
stima  un  — ,  non  lo  vale.  Bijogna  guardare  anche  alle 
mìnime  spese.  §  Una  levata  di  quattrini.  Da  una  banca 
0  sim.  §  À.  molti  — .  A  di  molti  — ;  a  milioni  veh,  non 
a  lire.  Ài  —  a  monti,  a  palate,  a  cappellate.  §  Cerca 
de' — a  frutto.   Gli  à  trovato,   somministrato  i  — . 
Dare,  Fidare  dei  — .  §  Se  gli  mette  in  mano  i  — ,  gli 
danno  la  ròba,  se  nò,  nò.  Non  gli  fidano.  §  Lo  ricoprì 
di  quattrini.  Glie  ne  diede  un  monte.  §  Lo  ricòpre  di 
— .  Chi  n'à  molti.  §  Pièn  di  quattrini.  Ricco.  §  Càrico 
di  quattrini.   §  Mette  assieme  di  bèi  — .    Guadagna 
fior  di  quattrini.  À  qualche  quattrino  da  parte.  §  Far 
fruttare  i  — .  Metter  i  ~  al  dugènto  per  cento.  Mette 
i  suoi  —  alla  cassa.  È  uomo  di  molti  — .  §  Chi  à 
quattrini ,  à  tutto.  Co'  —  si  fa  tutto.  §  Non  e'  è  quat- 
trini. À  preso,  À  speso  parecchi  — ,  tiìi  mùcchio, 
uìi  monte  di  — .  Chiède  sèmpre  quattrini.  Prese  i  — , 
e  se  n'  andò.  Gli  son  mancati  i  — .  §  Rimanere ,  La- 
sciare Sem' un  — .  Mangiarsi  i  — .  Ci  vuol  tanti  — . 
Magliani  scarseggia  a  — .   §  Non  avere  un  —  da  far 
cantare  un  cièco.   §  0  sottint.   Non  n'  avere  uno  che 
dica  due.  Èsser  senz'lino.  Non  n'à  mai  uno.  Non  n'ò 
neanc'  uno.  §  Pigliar  quattrini  da  uno.   Accettarne 
anche  illecitam.  §  Sàbato  gli  è,  quattrini  non  ce  n'è... 
quare  conturbas  me?  §  Non  à.  Non  spènde,  Non  pos- 
siede il  becco  d'  un  — .  Nulla.  §  Meno  com.  Non  ò  la 
palla,   la  croce  d'un  — .  §  Cantil.  pop.  Madonna  aiu- 
taci. Cristo  provvedici,  noi  siamo  in  sédici  senz'un 
quattrìn.  §  Non  rènder  Vùtile  d' un  — .  §  0  Non  dare 
«n  quattrìn  bacato.  D'una  còsa  di  pòco  valore  o  conto. 
Non  darei  un  —  bacato  della  sua  pèlle.  §  Èssere  o  Non 
èssere  in  quattrini.  Averne  o  nò.  Èsser  corto,  scarso. 
Rimaner  corto.  Tener  corto,  basso  a  quattrini.  E  ellitt. 
Tièn  corto  quel  ragazzo  perché  spenderebbe  tròppo.  § 
E  anche  Far  stentare  a  quattrini.  §  Invece  Far  sten- 
tare i  — .  Pagare  stentatamente.  §  Arrivare,  Non  ar- 
rivare coi  — .  Averne  o  nò  per  una  spesa  quelli  che 
occorre.  E  ellitt.  Non  ci  arrivo.  §  Èssere  in  quattrini. 
Averne.  %  Èssere,  Stare,  Trovarsi  a  quattrìn  conti.  Ap- 
punto. Co'  quattrìn  conti  si  viaggia  male.   §  Non  ès- 
sercene d'uììa  còsa,  Non  trovarsene  per  quattrini.  In 
nessun  mòdo.  §  Ormai  costano  i  — ,  ma  la  ròba  nò. 
§  Spèndere  bène  i  suoi—.  Spènderli  giustificati.  §  Sti- 
racchiare il  — .   Fare  a  tira  tira  sui  prèzzi  fin  alla 
mìnima   ditferènza.    §  Anche   chi  vive  con  sovèrchia 
parsimònia.   §  Meno  com.   Scandagliare  il  quattrino- 
§  Tirar  quattrini.  Riscòterne.  §  Tirare  al  — .   Èsser 
àvido  di  denaro.  Non  tiro  al  — .  Non  sto  sul  — .  § 
Butta  via  i  suoi  — .  Chi  li  spènde  male  anche   una 
vòlta.  Li  butta  via  a  palate.  Chi  li  spènde  male  sèm- 
pre. §  Non  tièn  di  conto  dei  — .  §  Son  quattrini  presi 
lébuttati  dalla  finèstra.   Spesi  male.   §  Finire  i  quat- 
trini. §  GV Innocentini  (dopo  Natale),  son  finite  le 
fèste  e  i   quattrini.   §   Quattrini  sciupati.    Sciupare 
un  monte,  un  sacco  di  quattrini.  §  Buttar  via  tèmpo 


e  quattrini.  §  Levar  di  sotto  i  — .  Farseli  dare  garba- 
tamente e  bène.  §  Metter  i  —  per  ritto.  Accumularne. 
§  Far  quattrini.  Métterne  assieme  speculando  e  non 
sèmpre  con  molto  scrùpolo.  Pur  di  far  —  son  sèmpre 
pronti.  Fanno  —  a  palate,  a  cappellate.   §  E  sottint. 
À  trovato  mòdo  di  farne,  di  farli.  §  Far  quattrini  sul- 
l'acqua. Di  chi  sa  trovar  tutte  l'occasioni  per  farli.  § 
Far  quattrini.  Anche  per  Riscòtere,  Alienare  per  aver 
denaro.  È  andato  in  giro  per  veder  di  far  — .   §  ^e- 
gùr  Gejù  per  tm  — .  Non  avere  scrùpoli,  per  venalità. 
§  Sonare  il  — .  Dell'impressione  che  fa  sulla  gènte  ve- 
nale.  Soni  il  — ,   e  pòi  vi  consentono  tutto.  §  Metter 
in  quattrini.  Véndere  per  far  quattrini.  §  Son  quattrìn 
sicuri  0  anche  quattrìn  gigliati.  Ci  si  può  far  conto. 
Avanzo  mille  lire  da  lui,  ma,  ecc.  E  fig.  Se  non  ub- 
bidisci, tuo  padre  andrà   in  còllera:  sono,  ecc.  §  lo 
pago  i  mede/imi  — .  I  miei  —  non  valgono?  A  chi  ci 
tratta  differèntemente  da  altri  avventori.  §  Quattrini 
ballanti  e  sonanti.   Effettivi.  Véndono  quella  villa, 
ma  vogliono....  §  Quattrini  come  rena.  Di  chi  non  ne 
fa  conto  0  di  chi  li  vuole  o  li  paga  sull'  atto.  §  Pò- 
veri mi'  quattrini!  Rimpiangendo  una  spesa.  §  Farsi 
rèndere  i  — .  Di  chi  1'  à  male  spesi.  §  Cosi  a  chi  non 
ne  sa  nulla  d'  una  sciènza  si  dice  che  V  à  spesi  male 
a  studiare.  E  iròn.  Fatteli  rèndere  !  §  Provèrbi.  I  — 
son  tondi.  Si  spèndono  facilmente.  §  Quattrini  e  san- 
tità,  metà  della  metà.  Perché  si  esagera  facilmente 
parlando  delle  ricchezze  d'una  pei"s.  §  E  anche  Quat- 
trini e  fede,  meno  che  un  crede.   §  Chi  mostra  i  — , 
mostra  il  giudìzio.  Chi  li  fa  vedere  per  bòria.  §  Un  uomo 
senza  —  è  un  mòrto  che  cammina.  Sanità  senza  —  è 
mègga  malattia.  Mèglio  èsser  a  Roma  senza  padrone 
che  per  via  senza  quattrini.  Chi  à  quattrini  da  buttar 
via,  tenga  l'opre,  e  non  ci  stia.  Chi  non  d  quattrini,  non 
abbia  vòglie.  Quando  non  e'  è  quattrini  nella  borsa, 
bifogna  far  il  bindolo  per  fòrza.  Chi  ài  —  li  tiene 
stretti.  §  Tràppole  da  quattrini.   Còse  messe  in  bèlla 
mostra  per  poterle  véndere.  §  Còsa  che  còsta  un  quat- 
trino. Un  —  di  carta,  di  penne.  §  Val  pòchi  — .  Non  vale 
un  — .  §  Prov.  Un  fiore  vale  un  —  (pòco),  ma  non  sta 
bène  a  tutti.  §  Mòtto  stòr.  Papa  Martino  non  valeun — . 
Cantavano  nel  400  di  Martino  V.  §  E  fig.  Non  à  un  —  di 
giudìzio,  di  mitìdio,  di  sale  in  zucca.  §  Un  quattrìn 
mangiare  e  bere,  senza  méttersi  a  sedere ,   gridano  i 
venditori  di  cèrte  pastine  con  un  po'  di  rosòlio.  §  iròn. 
Bevendo  caffè  o  vino  torbo.  §  Questa  sì  che  vale  i  su' 
quattrini!  D'una  ragione  o  argomentazione  insulsa.  § 
A  quattrìn  ripresi  o  denari  ripresi.  V.  Ripkè^dere. 
§  scherz.  Rinnovar  cìccia  e  quattrini.  Di  chi  passa  a 
seconde  nózze.  Lo  dicon  le  dònne.  Oh  gli  uomini  son 
ben  contènti  di,  ecc.  §  T.  stòr.  —  di  bràccio.  Minima 
divisione  di  quello. 

QUATTBINÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Quattrino.  Per 
pòchi  —  fa  tanta  supèrbia. 

QUATTRO,   s.m.  Numero.  Due  vòlte  due.  A  tàvola 
èramo  in  quattro.  Béstie  con  —  piedi,  con  —  mani.  1 

—  punti  cardinali.  I —  vènti  principali.  I —  elementi. 
X,e  —  stagioni  dell'anno.  Le  —  tempora.  Le  —  opera- 
zioni arimmètiche.  Altri  —  punti,  e  ò  finito.  Un  tre 
0  quattro  per  cento,  d'aggio.  L' à  fatta  corta  di  — 
dita.  Gli  à  ficcato  —  dita  di  lama  nel  jiètto.  §  —  ìnila, 

—  cento.  Son  quattr'  anni.  Quattro  quinti.  §  Le  — . 
Ore.  §  Pigliarsela  dalle  sètte  alle  — .  Non  farsene  di 
nulla.  §  iperb.  Ci  vuol  qiuittr'ore  prima  che  si  mova. 
È  —  ore  che  aspètto!  §  I  —  del  mese.  §  Il  — .  Nel  — . 
L'anno.  §  Datemelo  da  —,  sottint.  contèsimi,  sòldi, 
lire,  ecc.  §  Spècie  d'indovinèllo  pop.  Quattro  li  rèndo, 
quattro  li  prèsto ,  quattro  me  li  tengo,  e  quattro  li 
butto  via.   Di  quel  che  si  guadagna  ,  parte  si  rènde 


QU ATTUINO,  s.m.  Scommetterei  tino  zecchino  eontr'un 
quattrìn  lucchese  (Z,ann.  P.).  §  —  liscio.  Dove  non  si 
conosce  più  l'impronta  (Fir.).  §  M.  sen.  A  quattrìn  ri- 
fatti [ripresi]  (Grad.  P.). 

QUATTKINUZZO,  s.m.  Quattrinùccio  (T.). 


QUATTRIÒLO,  s.m.  V.  QuARTERUOLO  (Fag.  P.). 

QUATTBliCÒNlO.  agg.  A  quattro  gòne  (Algar.  Gh.  P.). 

QUATTRO,  num.  M.  avv.  A  —.Quantità  grande  (Ciriff. 
Cr.).  §  In  —.  Di  còse  disposte  in  quadrato  (Bir.  T.).  g 
Andare  in  — .  Carpone  (Òtt.).  §  Darsi  un  —  con  uno. 
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a'  genitori,  parte  si  dà  a'  figlioli,  ecc.  §  Tetto  a  quat- 
tro acque.  Strada  con  —  /bocchi.  §  Prov.  Per  levar 
(fi  casa  un  mòrto  ce  ne  vuol  —  vivi.  §  esci.  E  —!  A 
chi  ripète  per  la  quarta  vòlta  noiosam.  una  còsa.  § 
Rincalzando.  Tutt'e  — .  Spediscile  tutte  — .  §  —  mura. 
La  casa.  Nella  nòia  di  —  mura.  Sèmpre  tra  —  mura! 
Nelle  —  mura  d' una  prigione.  §  Dentro  alle  —  pa- 
reti del  sepolcro.  §  Per  dir  Pòchi.  In  —salti  ci  si  va. 
Portò  in  casa  —  cenci.  Tre  o  quattro  franchi  mi  ba- 
stano. —  dita  di  vino.  In  teatro  c'èra  —  o  sèi  persone. 
Tre  0  —  battute  di  silènzio.  À  quattro  cognizioni.  Ne 
sa  quattro  acche!  Per  levargli  di  sotto  quei  —  sòldi. 
Si  fa  —  chiàcchiere.  —  battute.  —  paròle.  Questi  — 
giorni  che  si  vive,  che  ci  restano  di  vita.  Vanno  a 
'far  —  passi.  §  ellitt.  Levatevi  —  passi!  sottint.  di 
torno.  §  Darne  —  a  uno,  sottint.  briscole,  scappellòtti. 
Cosi  Pigliarne ,  Buscarne  —.  §  Dirgliene  — .  Sapo- 
rite, fòrti.  Alfine  stanco,  glie  ne  dissi  —,  e  bastò.  § 
A^ér  —  facce  e  ci  s'aggiunge  anco  C07ne  Giano.  Èsser 
finti.  §  Quattr'occhi.  Due  persone.  Prov.  Quattr'occhi 
vedono  più  che  due.  §  Possiamo  parlarci  a  quattr'oc- 
chi. A  soli.  Parlaci,  Prèndilo  a  quattr'occhi.  §  Anche 
avendo  gli  occhiali  sul  naso.  Con  quattr'occhi  ci  vedo 
mèglio.  §  E  sostant.  Chi  li  pòrta.  Addio,  quattrócchi! 
§  Due  e  due  farà  sèmpre  — .  I  fatti  saràn  sèmpre 
fatti.  §  Vero  come  due  e  due  fanno  — ,  o  come  quattro 
e  _  fanno  òtto.  Di  còse  vere,  evidènti.  §  Èsser  —  e 
quattr'òtto.  Non  com.  §  Cantil.  pop.  —  e  quattr'òtto  e 
domàn  fa  la  luna,  òggi  si  stènta,  e  domàn  si  digiuna. 
§  In  —  e  quattr'òtto.  In  un  momento.  Crédono  che  un 
dizionàrio  si  pòssa  fare  in  —  e  quattr'òtto.  §  Non  dir 

—  se  non  è  nel  sacco.  Non  ti  fondare  che  sulle  còse  cèrte- 
g  Fermarsi  in  — .  Di  cavallo  o  sim.  Fermarsi.  Ogni  tanto 
si  ferma  in  — .  §  Fare,  Méttersi  in  — ,  sottint.  persone. 
Facciamo  a  brìscola  in  — .  §  Méttersi  in  —  a  una 
còsa.  Con  impegno  furioso,  morboso.  Si  son  messi  in 

—  a  dir  contro  di  lui  còma.  §  Non  èran  bòni  a  règ- 
gerlo in  — .  D'  un  furioso.  §  Cader  le  lacrime  a  —  a 
quattro.  Abbondanti.  §  Le  similitùdini  non  vanno 
con  —  piedi.  Non  è  obbligo  che  si  combacino'  in  tutto 
e  per  tutto.  §  Andare  a  —  mani.  Carponi.  §  Fanta/ia 
a  —  inani.  Eseguita  da  due  insième.  §  Accògliere  una 
proposta  a  —  mani.  Con  entusiasmo.  §  Andare  a  —  a 
quattro.  In  fila.  Quattro  per  quattro.  %  Tiro  a  — , 
sottint.  cavalli.  Un  tiro  a  — .  Andare  in  tiro  a  — .  § 
Che  ti  ci  vuole  il  tiro  a  —?  A  ehi  non  si  move.  §  Fare 
il  diàvolo  a  — .  Uno  scombussolio,  un  putifèrio.  §  Salir 
la  scala  a  —  a  quattro,  sottint.  scalini.  §  Da  — .  Bal- 
zano da  — ,  cavallo  da  matto,  o  tu  lo  vendi  o  tu  ne 
fai  baratto.  §  In  —,  BOttint.  Parti.  Divi/o  in  — .  Fò- 
glio piegato  in  — .  §  sostant.  Il  nùmero  Quattro.  Vìi 

—  tròppo  gròsso.  Quarantaquattro  si  scrive  con  due 
quattri  [o  quattrol.  §  E  alle  carte.  Invece  d'aver  tre 
tre,  ò  tre  quattri. 

QUATTROCCHI.  V.  Quattro. 

QUATTROCENTÈSIMO,  agg.  ordin.  di  Quattrocènto, 
Nel  —  anno  di  Roma. 

QUATTROCENTISTA,  s.o.  [pi.  m.  Quattrocentisti]. 
Autore,  Artista  del  quattrocènto. 

QUATTROCÈNTO,  num.  Quattro  centinaia.  §  iperb. 
Glie  l'avrò  detto  —  vòlte.  §  E  più  ancora  —  mila.  § 
L'anno.  Nel  —  dopo  Cr.  §  comun.  Il  sèc.  XV.  La  lin- 
gua, L'arte  del  — . 


Star  insième  sollazzandosi  (Fir.).  §  Dirne  quelle  — . 
Delle  bèlle  (Giròl.  Leop.).  §  Levarne  quelle—.  Buscarne 
(Cecch.).  §  Di  pers.  In  asso.  Que'  lavoranti  si  ferma- 
rono in  quattro  (Grad.  P.). 

QUATTRO  ALI,  s.m.  Uccèllo  dei  calcabòtti  (L.  P.). 

QUATTRÓCCHI,  S.m.  T.  gool.  Domenicano  (L.  P.). 

QUATTROMÌLIA,  numer.  Quattromila  (Centil.  Cr.). 

QUATTRÒQUE,  scherz.  eontrapp.  a  Utròque  (Car.). 

QUAZZÒLDI,  idiot.  ant.  Quattro  sòldi  (PròJ.  Fior.  F.). 

QUE.  Che.  Ascoltare  —  diràggio  (Cont.  Ant.  Cav.). 
De  — .  La  prima  —  (Vit.  Còl.  Rènz.  Nann.  P.). 


QUATTROCÈNTONOYANTA,  numer.  Roma  aveva  speso 
—  anni  a  conquistare  l'Italia  mèdia  e  meridionale. 

QUATTROMILA,  numer.  Quattro  migliaia.  Quattro- 
mil'anni. 

QUATTROPIÈDI ,  agg.  e  s.  non  com.  o  scherz.  Qua- 
drùpede. De'  —  la  lèpre  è  forse  il  più  saporito. 

QUE'.  V.  Quello. 

QUEGLI,  pron.  T.  lett.  Quello;  di  persona,  come  no- 
minativo. Anche  nel  pi.  ma  meno  com. 

QUEI,  QUELLA,  QUELLI.  V.  Quello. 

QUELCHESSISIA.  V.  Quello. 

QUELLO,  QUELLA  [pi.  Quelli,  Quelle],  pron.  Di  pers. 
e  di  còsa  [Trono,  al  m.  Quel  e  pi.  Quei  e  Que';  e  letter. 
poèt.  non  e.  Que'  e  Quei  anche  al  sing.  Davanti  a 
s  impura  e  a  gèta  non  si  tronca.  Quello  spavènto. 
Quello  zappone.  S'  apostrofa  davanti  a  vocale.  Quel- 
l'amico], ìndica  pers.  o  còsa  ^distante  da  chi  parla  e 
da  chi  ascolta,  nel  caSo  rètto  e  nei  caSi  obliqui.  È  un 
uomo  divèrso  da  quel  che  tu  credi.  Qualcheduno  di 
quei  della  vanguàrdia.  È  quel  forestière  che  ti  dissi. 
Pròprio  quello  ?  È  quello.  C  è  quella  bambina  che 
aspetta.  Quella  gènte  che  urla.  Chi  son  quelli?  Che 
vuole  quello?  Che  dice  quella?  O  quella  che  borbotta 
ora?  Quello  là,  li,  laggiù,  lassù.  Que'  contadini- 
Que'  saccènti.  Que'  ragazzi.  Quel  seccante.  Buon  si- 
gnore quello  !  Dico  a  quel  dinanzi.  Quel  di  mèggo.  § 
Quel  che  si  sia.  Qualunque.  Sia  quel  che  si  sia,  non 
m'importa.  §  Mi  dice  che  è  stato  quello;  ma  chi,  di 
grazia?  §  Voglio  quello.  Indicando.  §  Tra  le  frutte 
scegliete  quelle  mèglio.  §  Quello  là  [non  Quel  là]. 
Accennando.  §  Parla  a  quel  di  diètro.  È  più  da 
odiare  quello  che  ruba  denari  o  quello  che  ruba  l'o- 
nore mormorando?  Quale  inquilino,  quello  di  sopra 
0  quello  di  sotto?  §  Quello  o  Quel  di  lassù.  Dio.  La- 
sciamo a  fare  a  Quello  lassù.  §  assol.  Quello.  Quello 
che  ci  governa.  §  Quelli  di  chièfa.  Prèti  o  sìm.  §  Quelli 
di  stamperia  o  del  negòzio.  Che  ci  lavorano.  §  Quelli 
di  strada,  dell'aristocrazia,  della  borghefia,  ecc.  Indù 
cando  un  cèto.  §  D'abitanti  o  pers.  Quelli  di  Firenze. 
Quelli  di  Massàua.  Quelli  del  teatro.  §  Non  ripetendo 
il  sost.  e  spesso  ellitt.  Tra  tutte  le  matèrie  ora  trat- 
terò quella  che  più  interessa  praticamente.  §  Non  so 
pili  quel  che  mi  dico.  Pensate  a  quel  che  fate.  Non 
si  sa  quel  che  si  crede  d'essere.  A  quel  che  èro  guardi 
come  son  ridotto!  A  quella  che  èro,  vuol  méttere?  § 
Son  quel  di  prima!  Quel  di  ièri!  A  chi  ci  guardi 
tròppo  fisso.  §  Per  quello  che  ne  so  io.  Per  quel  che 
vedo.  A  quel  che  vedo.  Quel  inolio,  Quel  tanto,  Quel 
pòco  che  posso.  Fò  quel  che  volete.  Dite  quel  che  vi 
pare.  Ti  dirò  quel  che  a  me  par  mèglio.  §  Indicando 
connotati,  contrassegni,  atfari.  Quello  dal  naso  lungo- 
Quella  dalla  bazza,  dalle  scarpe  sciòlte.  Èra  quello 
del  vino.  §  Di  pers.  che  non  possiamo  o  sappiamo  ram- 
mentare.-Da  ora  in  là,  dico  come  quello:  ognun  pensi 
per  sé,  e  Dio  per  tutti.  Dirò  come  dice  quello.  §  Fò 
come  quello.  Quando  si  dichiara  d' adattarci.  Si  farà 
come  quelli  di  Prato:  si  lascerà  piòvere.  §  Rimasi^ 
Son  rimasto  come  quello  !  Com'  un  minchione.  Mi 
lascian  lì  come  quello!  §  Nelle  simil.  specialmente 
poèt.  Come  quello  che  cade  e  non  sa  come.  Come  quello 
che  cerca  il  bène  e  non  lo  raggiunge.  §  0  di  pers.  o 
còsa  cosi  nòta  che  non  occorre  rammentare.  Parla  di 
quel  poèta  che  sai.  Quella  fèbbre  che  ò  sèmpre  su^la 


QUE',  QUEGLI,  QUELLI.  V.  Quello. 

QUELLE,  s.f.  pi.  Lèzi,  Boccucce  (Fièr.  Magai.). 

QUELLERIA,  S.f.  Grulleria,  Scenàccia  (Mèo  Pat.  P.). 

QUÉLLINO,  pi.  V.  Quelli. 

QUELLO,  QUEGLI  e  QUELLI  [Quegli  &  Quelli],  T^von. 
sing.  di  pers.  e  di  còsa  (Sèc.  XIV)].  Davanti  a  cons.  sém- 
plice. Di  quella  fede  e  di  quello  segreto  (Mach.  P.).  § 
Quella  provìncia.  Questa  [è  l'Italia;  e  la  scèna  è  a  Fi- 
renze (Mandràg.  P.)].  §  M.  pist.  stizzos.  o  iròn.  Quell'è 
bène  !  A  chi  crede  di  farci  dispétto.  "  Non  vengo  pili 
da  te.  „  "QueW  è  bène!  (P.).  §  Al  pi.  Quéglino,  Quéllino 
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fisra,  mi  dà  nòia.  Gran  dif grazia  fu  quella!  §  0 
aggiungendo  specificazione  al  nome.  Fu  la  sfortuna 
di  quel  Napoleone  che  sodisfece  più  all'  ambizione 
che  al  bène  del  suo  paefe.  §  5^ò  mèglio  anche  di 
quelV altro  incòmodo.  Mi  ritorna  quello  sfogo.  Quando 
sarà  quel  giorno.  Quel  momento  fatale!  Se  ne  ri- 
corda di  quella  sera?  quella  famosa  sera?  Che  gior- 
nata fu  quella!  §  Rispètto  pop.  Te  ne  ricòrdi  più  di 
que' Mi  giorni  Ch' èramo  innamorati  tntt' e  dici?  § 
Quando  me  li  dà  que'  quattrini?  Che  avanzo  ,  che 
dissi,  che  sa.  §  ellitt.  Que' pòchi.  Aspetta  que'  ppchi- 
Tira  a  que'  pòchi.  §  0  di  paeje  indeterminatamente. 
In  que'  pae/i  laggiù  dèvon  patir  di  gran  caldo.  § 
Mandare  a  quel  paefe  !  Al  diàvolo.  §  0  queir  omo  ! 
Chiamando  con  una  cèrta  confidènza.  0  quella  dònna! 
0  quella  donnina!  [Ma  non  a  bambini,  vècchi,  o  pers. 
titolate;  0  quel  bambino,  ecc.].  §E  senza  l'O.  Quella 
signora!  si  vòlti,  à  pèrso  ròba.  Quella  ragazza,  mi 
direste  di  dove  si  va  iter  Fièfole?  Ànimo  via,  quel 
gióvane.  §  E  con  altre  voci  tra  Quello  e  Che.  Con  que' 
libri  sotto  il  bràccio  che  vedesti  l'altra  sera.  %  A  quello 
non  verremo  mai;  sottint.  partito,  èfito,  ecc.  A  quello 
non  s'indurrà.  §  0  al  f.  Siamo  a  quella  di  doverci  divì- 
dere. Non  com.  §  T.  lett.  poét.  Di  quei.  Di  pers.  al  sing. 
Di  quei  che  venne.  §  Quel  da  sé  solo  e  senza  il  Che.  T. 
lett.  non  com.  Quel  mi  disse.  §  Coli'  inf.  Dissi  quello 
èssere  stato  per  lui  un  gran  dolore.  §  pleou.  volg.  Fàc- 
cia ciò  qiiel  che  gli  piace.  §  Sa  ?  e'  son  gènte  quella 
che  dopo  cena  non  sanno  più  che  si  dicono.  §  Ap- 
vètt'a  quello.  §  iròn.  o  scherz.  Sessantuno  e  quello 
\q  quella']  avete  vinto,  k  chi  à  fatto  data  senza  pun- 
to ,  giocando  a  brìscola.  ì  Non  per  fargli  tòrto,  ma 
come  quello  lèi  non  n'  à  mai  avuto.  §  esci,  ellitt.  O 
quello!  0  quella!  A  propòsito,  0  quella  pers.  o  còsa  che 
dite,  ecc.  §  Sarà  quello!  Anche  ii'òu.  Sarà  così,  come  voi 
dite-  Sarà  per  questo.  "-Io  non  c'intèndo:  che  io  non 
sappia  lèggere?  „  "  Sarà  — .'  „  §  Bifognava  aspettar-ù 

—  e  pèggio!  §  Contrapp.  a  Questo,  A  dar  rètta  a  questo 
e  a  —  non  si  farebbe  nulla.  Sta  là  sulla  piazza,  e 
sente  quel  che  dice  questo,  quel  che  dice  quello.  Ri- 
frustàr  questo  e  quel  luogo.  §  Èsser  questo  e  — .  Un 
qui,  uu  là;  di  titoli  che  non  si  dicono.  §  Senza  Va  la 
seconda  vòlta.  Diceva  .^jìesso  a  questo  e  quello  mal  di 
lui.  §  Salta  di  quello^  in  questo  senza  nèsso.  In  questa 
parte  e  in  quella.  È  più  stùpido  o  minchione?  È 
questo  è  quello.  Un  pò'  di  questo  e  un  pò'  di  — .  Né 
questo  né  — .  §  Questo  è  quel  che  volevo.  §  Questo  èra 
quel  ridere  sotto  sotto.  Questo  èra  appunto  tutti  que' 
cenni.  Non  com.  §  Quella  còsa,  Quanto.  Prov.  Chi  fa 

—  che  non  deve,  gl'intravvièn  quel  che  e'  non  crede.  § 
0  con  un  altro  Quello.  Quello  potrà  salire,  e  quello 
scéndere  la  scala  della  fortuna ,  e  èsser  tutV  e  due 
ugualmente  degni.  Quella  colle  mani,  quella  co' piedi 
facevan  rumore.  Quello  e  qiieiraltro.  Quello  rideva, 
quell'altro  urlava.  §  volg.  Quello.  La  móglie  anton. 
11  marito;  e  Quella,  il  marito  La  móglie.  Poverino, 
ci  ò  quello  a  lètto  che  sta  pròprio  male.  §  Quello. 
Quel  medésimo.  Ttt  non  sèi  più  quello.  Questo  vino 
non  è  più  quello.  Non  è  piii  quello  d' una  vòlta.  § 
Quello  che  dev'èssere.  Una  vòlta  sarà  quella!  À  da 
è.sser  quella!  Una  vòlta  o  l'altra  dèv' èsser  quella. 
Che  si  deve  morire ,  decidere  a  un  partito ,  ecc.  § 
Cosi  Un  anno  dèv'  èsser  quello.  §  esclam.  di  còse 
da  ammirarsi.  Quello  è  un  ragionare!  un  farsi  in- 
tèndere!  Quello  si  chiama  scrìvere!  Quello  è  vinoj 


(Sèc.  XIII).  §  Que'  nelle  mont.  prènde  il  raddoppiare. 
Que' pporconi.  Que'ccenci.  §  Que' per  Quel,  seguendo 
altra  l.  In  que'  luogo  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Quei  davanti  a 
vocale.  Quei  impedimenti  (Chiabr.).  E  dicevau  anche 
Quello.  Quello  amico;  e  davanti  a  cons.  Quello  fanciullo. 
§  Quegli  e  Quei  nei  casi  obliqui  (Cresc.  D.  Pucc).  §  Ri- 
spose del  magnànimo  quelV  ombra  [1'  ombra  di  quel 
magnànimo]  (D.).  §  Quello  che.  Perché.  Io  non  so 
quello  che  la  mia  amistà  ti  dovesse  èsser  cara  (B.).  Io 


Quello  è  valore!  „  §  E  in  cattivo  sènso.  Quella  è  una 
strega  !  Quella  è  una  birbona  !  Ormai  quello  lì  sarà 
sèmpre  tino  scellerato  fin  che  camixi!  §  Anche  iròn. 
Quello  è  buono!  Di  pers.  e  di  còse.  Quello  è  coi  fiòc- 
chi! Quello  è  saporito!  §  Di  quello,  sottint.  pròprio 
buono.  Ne  bevvi  un  bicchière,  ma  pròprio  di  quello. 
§  antifr.  Di  quel  buono  !  Di  male  che  pòrta  all'altro 
mondo.  §  antifr.  e  iròn.  Quelle  pòche  vòlte!  Quelle 
pòche  vòlte  che  ti  ci  ò  visto  !  Quel  pòco  che  à  fatto  ! 
§  Quel  tale.  Quella  tale.  Più  specialm.  biasimando.  § 
ellitt.  Di  quelle  matte!  Di  quegli  .^ciòcchi!  Di  quegli 
spropòsiti,  scerpelloni,  baggianate!  §  E  in  buon  signi- 
ficato. Di  quegli  uomini!  Di  quelle  dònne!  Buonp, 
d' òro ,  onèste ,  lavoratore,  g  Quando  v'  ò  detto  una 
còsa  dev'èsser  quella.  §  Quel  d' altri  o  sìm.  La  ròba 
altrui.  §  Prov.  Mèglio  il  suo  abbaruffato  che  quel 
d'altri  rassettato.  §  Quello.  Di  luoghi ,  tèrre.  Òggi  i 
periti  sono  stati  in  quel  di  Mafo.  §  A  quel  ma'!  A 
quel  mòdo!  È  fatto  a  quel  mò'!  %  Da  o  Di  quello.  La 
còsa  è  finita  mèglio  di  quel  che  credevo.  È  divèrso  da 
quel  che  pensavo.  §  ellitt.  Quanf  a  quello  di  volere 
che  ci  arrendiamo  alle  sue  prepotènze  è  ridìcolo.  Quello 
di  dire  che  è  un  àsino  è  tròppo.  §A  quel  Dio.  Solèn- 
nemente, Benìssimo.  L'  anno  legnato  a  quel  Dio.  La 
cantano  a  quel  Dio.  §  ellitt.  Non  son  di  quelle!  Non 
son  di  quelli!  Che  credete.  §  Ò  avuto  una  di  quelle 
paure!  Una  di  quelle  còse  che  vanno  co'  loro  piedi.  § 
Di  quelle,  sottint.  Azioni,  Còse,  Pai-òle,  ecc.  per  lo  più 
non  buone.  Ne  dice  di  quelle  che  non  anno  né  babbo 
né  mamma.  Ne  fa  di  quelle  che  non  anno  nome.  Se 
n'è  sapute.  Se  n'è  viste  di  quelle!  §  Non  ne  fa  mai  una 
di  quelle  buone.  Quelle  che  gli  dirò  non  glie  le  ba- 
ratto, non  glie  le  mando  a  dire.  §  Glie  it'è  toccate  di 
quelle!  lì\xssQ,mso\ènzQ.%  N'ò  dovute  provar  di  quelle! 
Còse  amare.  §  In  queW arnese.  In  quell'abbigliamento. 
§  T.  lett.  In  quella.  In  quel  mentre.  §  Per  quello  che. 
Secondo  che.  Per  quel  che  ne  penso  io.  §  In  quanto. 
Per  quel  che  sia  salute  non  e'  è  male.  §  Per  quello. 
Per  dire  il  vero.  Per  quello,  è  bellissimo.  Sèmpre 
d'accòrdo,  per  — .  Anche  iròn.  §  Così  Per  quello.  Ad- 
ducèndo  una  scuSa ,  una  ragione ,  un'  attenuante.  Per 
quello,  tròppi  tòrti  non  li  aveva,  §  euf.  Quella.  Stèr- 
eo, Escrementi.  §  volgarm.  Non  darebbe  —  di  tre  giorni. 
D'  un  avaro.  Non  com. 

QUÈUCE,  s.f.  [pi.  Quèrci'].  Più  pop.  che  Quèrcia. 

QUERCETA,  s.f.  Luogo  pièno  di  quèrci.  Giù  per  una  — 

QUERCÉTICO,  agg.  T.  chìm.  D'un  àcido  della  quer- 
cetina. 

QUEUCETIN.4 ,  s.f .  T.  chìm.  Un  prodotto  del  quercitrone. 

QUERCETO,  s.m.  Querceta. 

QUÈRCIA,  s.f.  [pi.  Quèrce].  Quèrcus  ròbur.  Àlbero 
ghiandifero  d'  alto  fusto.  La  —  per  gli  antichi  èra 
sìmbolo  di  fòrza.  Bòsco,  Gruppi  di  quèrce.  Alta,  Fron- 
dosa, Ramosa,  Gròssa  — .  Una  vècchia  — .  Una  gran 
— .  La  maestà  della  — .  La  bùccia,  i  rami,  le  barbe, 
il  fusto,  il  pedale  della  —,  §  Tòppo  di  —,  Tagliata.  § 
Varietà  di  quèrce,  —  gentile,  piramidale,  marina, 
nera  d'America.  §  fig.  Fòrte,  Robusto,  Saldo  come  una 
— .  §  Provèrbi.  Al  primo  colpo  non  cade  la  —.  Bisogna 
insìstere  ne'  buoni  propòsiti.  §  Le  —  non  fanno  limoni. 
§  E  più  com.  Le  —  fanno  liinoni.  Di  còsa  fatta  da 
chi  meno  ci  s'aspettava.  §  Il  legno.  Cassa,  Pòrta  di 
— .  La  —  resiste  inolio.  Carbone  di  — . 

QUERCÌNEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fam.  di  piante  che  con- 
tiene moltissimi  gèneri  tra  cui  la  quèrce  e  il  castagno. 


non  so  a  quello  che  io  mi  tengo  che  (id.).  §  Col  Che 
taciuto.  Domandarono  GÌ7io  quello  dovessero  fare 
(Sèc.  XIV).  Quel  udite  (Sannajij.  Yèn.  P.).  §  Di  casa. 
Palazzo.  Quel  degli  Spini  (Pucc).  §  A  — .  A  questo, 
In  questa  condizione  (B.).  §  In  —,  In  quella.  §  Senza 
l'A  0  In.  Quel  punto  e  Quello  punto.  E  quel  punto  lo 
volea  trarre  a  fine  (Tàv.  Rit.  P.). 

QUELUI  e  QUELORO.  T.  aret.  Lui  e  loro  (Rèd.  F.  P.). 

QUÈRCIA  e  QUÈRCE,  S.f.  Aspettare  il  pòrco  alla  — 
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QUERCIIVO,  agg.  T.  bot.  L'i  quèrce.  Musco,  Felce—. 

QUEUCIÒLA,  s.f.  dira,  di  Quèrcia;  piccola.  §  Far  — . 
Giòco  dei  ragazzi  o  chi  sia  altro  che  stanno  ritti  col 
capo  in  tèrra  e  le  gambe  in  ària.  §  Di  cavalli  che  ca- 
dono sulle  gambe  davanti.  §  flg.  Avrèbder  caro  di  ve- 
derlo far  — .  Che  andasse  fallito.  Non  com.  §  Fòsso, 
Potrei  far  — .  Dice  chi  non  à  denari,  sottint.  non  me 
ne  casca  imo.  §  E  di  còse  rovesciate.  Fagli  far  — 
al  fiasco.  Votalo.  §  T.  bot.  Qiierciòla.  Sòrta  d'  èrba. 
Anche  aggett. 

QUERCIOLETTO,  s.m.  dim.  di  Querciòlo. 

QUERCIÒLO,  s.m.  Una  quèrcia  pìccola.  Più  piccolo 
della  Querciòla.  Bòsco,  Cataste  di  querciòli.  §  I  pèzzi 
di  quèrcia  tagliati  per  le  stufe.  Tutto  — . 

QUERCIONE ,  s.m.  accr.  di  Quèrcia ,  vècchia,  gròssa. 
Appiè  d'un  —.  Prato  del  — . 

QUERCITE,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  zuccherina  della 
ghianda. 

QUERCITRINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  gialla  ottenuta 
col  quercitrone  bollito. 

QUERCITRONE,  s.m.  T.  bot.  Quèrce  d'America  la  cui 
scòrga  serve  a'  tintori. 

QUERÈLA,  s.f.  Richiamo  fatto  con  le  dovute  forme 
alla  giustizia  contro  qualcuno.  —  per  diffamazione.  — 
spòrta  dal  signor  X  al  signor  Y.  §  Èsser  sotto  — . 
Accusato.  §  Appellarsi  d'una  — .  Dare,  Pre/entdr  —. 
Lo  minacciò  di  — .  §  T.  lett.  poèt.  Lamenti  di  tòrti, 
danni.  Sedava  i  tumulti,  faceva  ragione  alle  — . 

QUERELARE,  tr.  [ind.  Querelo].  Dar  querèla.  Lo  que- 
relarono per  lefa  maestà.  §  pron.  Lamentarsi  di  tòrti 
soffèrti.  T.  lett.  o  poèt.  Fare  il  dif gustato,  querelarsi, 
reclamare.  Cosi  meco  si  querèla.  §  p.  pr.,  agg.  e  s. 
Querelante.  §  Nel  sign.  leg.  Condannò  nelle  spese 
il  querelante.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Querelato.  Chi  è 
sotto  querèla.  Assolvè  il  querelato. 

QUERELATORE,  verb.  m.  di  Querelare.  Non  com. 

QUERELATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Querelatóri],  da  Que- 
relare. Non  com. 

QUERIMÒNIA  ,  s.f.  Lamento  fòrte  di  tòrti  o  danni. 
Tante  — .  Supèrba,  Orgogliosa  —.  Far  querimònie. 

QUERULISSIMO,  sup.  non  e.  di  Querulo. 

QUERULO,  agg.  T.  lett.  Lamentévole.  Voci  — .  Vècchi 
—  lodatori  del  tèmpo  passato.  §  D'  animali.  Turba  — 
di  cèrvi.  §  fìg.  Di  còsq.  All'ombra  dei  queruli  canneti. 

QUESITO,  s.m.  Eicerca,  di  caràttere  scientifico  o 
morale.  —  di  matemàtica,  di  fllofofia,  di  fifica.  — 
fàcile,  diffìcile,  insolùbile.  Proporre,  Risòlvere,  Sciò- 
gliere un  —.  I  —  dei  giurati.  Discuter  un  — .  Ri- 
sponder a  un  — .  §  flg.  Risòlver  il  —  della  pace. 

QUESTA  e  QUESTI.  V.  Questo. 

QUESTIONÀBILE ,  agg.  Su  cui  si  può  questionare, 
discùtere.  j 

QUESTIONARE,  intr.  [ind.  Questiono].  Far  questione 
0  questioni.  Gli  piace  —  su  còse  letteràrie.  Non  vò'  — 
su  questo.  —  di  politica.  0  che  state  a  —  per  un'ine-  [ 
zia?  Son  sèmpre  a  —  per  tribunale.  —  a  dritto  e  a 
tòrto.  —  con  ragioni,  senza  ragione.  §  pron.  o  recipr. 
in  sign.  di  lite.  Si  questionano.  §  p.  pr.,  agg.  e  s. 
Questionante.  §  p.  pass.  Questionato.  , 


L'opportunità  (PròS-  Fior.).  §  Far  —  [^querciòla]  (Sè- 
colo XV-XVII).  §  La  botte  à  fatto  — .  E  vuota  (Serd.). 
§  flg.  Nave,  Vascèllo  (Met.  Gh.). 

QUÈRCIO,  s.f.  Quèrcia  (Nann.  P.). 

QUEBCIOSO,  agg.  Con  molte  piante  di  quèrcia  (T.). 

QUERCIUOLO,  s.m.  Qtìerciòlo.  T.  lett.  (T.).  §  Mandare 
a  far  —  [querciòla]  (Malm.). 

QUÈRCO,  s.f.  Quèrce  (Nann.  P.). 

QUERELARSI,  pron.  Dar  querèla  (A.  Cr.). 

QUERELOSO,  agg.  Che  si  querèla  (Sèc.  XIII-XVI). 

QUERÈNTE,  p.  pr.  di  Quoero,  lat.  Chiedente  (D.  Cr.). 

QUERIMÒNIA,  s.f.  Por  —  a  uno.  Lamentarsi  d'  uno 
(Sèc.  XIII,  XIV). 

QUERIMÒNIO,  s.m.  Querimònia  (Sèc.  XIV). 

QUERULOSO,  agg.  V.  Quereloso  (Bàrt.  T.). 


QUESTIONÀRIO ,  s.m.  [pi.  Questionari].  T.  polit.  o 
sociale.  Prospètto  o  Elènco  di  domande  su  una  data 
matèria  con  le  supponìbili  risposte. 

QUESTIONATORB  -  TORÀ  -  TRICE ,  verb.  m.  e  f.  di 
Questionare.  Gran  — . 

QUESTIONCÈLLA  -  CINA,  s.f.  dim.  di  Questione. 

QUESTIONE,  s.f.  [pi.  Questioni,  e  volg.  Questione]. 
Ricerca   controvèrsa  su  un   dato  punto.  Far  —,  una 

—  su  un  dato  tèma.  —  polìtica,  finanziària,  sociale, 
letterària,  fllofòfica,  mèdica,  igiènica.  —  della  grazia^ 
del  libero  arbìtrio.  Pòrta  la  luce  di  una  meravigliosa 
erudizione  nelle  —  piti  oscure.  Risòlvere  serenamente 
le  grandi  —  dei  nòvi  tèmpi.  Fin  da'  primordi  della 

—  d'Oriènte.  —  egiziana,  bìdgara.  Risorge  la  — .  — 
di  gabinetto.  §  Le  —  di  San  Tommafo.  §  Càrdine,  Nòdo 
della  — .  Il  nòcciolo  della  — .  Un  altro  aspètto  della 
— .  Ècco  il  vero  punto  della  — .  Sotto  l'aspètto  più  ino- 
rale della — .  E/aminàr  la  — .  Stolta,  Inùtile,  Compli- 
cata, Dùbbia,  Avvòlta,  Sèria,  Avviluppata,  Intrigata 
— .  —  di  moda,  opportuna,  irritante,  ben  mòssa,  bène 
/vòlta,  non  definita.  Grande,  Grave,  Gròssa  — .  —  vèc- 
chia, ràncida,  naufeante.  La  —  è  sèria.  La  dolorosa  — 
della  strage  affricana.  Una  delle  —  più  ardènti.  Ina- 
cerbir la  — .  Finire ,  Troncar  la  — .  Soluzione  della 
—.  —  che  bifogna  evitare.  Diligènteìnente  studiata  e 
trattata  la  — .  Nàscono  delle  —  sid  mòdo  d' intèn- 
dere. Proporre  tona  — .  Vengo  a  sottoporvi  un'impor- 
tante — .  Accostarsi  più  alla  —.  Si  prefènta  la  — .  In- 
fervorato di  cuore  nella  —.  Distìnguere,  Confonder  le 
— .  Interriqjpero  la  —  che  s^agitava  tra  i  commensali. 
Determinar  la  — .  Efaurita  affatto  la  — .  Questa  la  —. 
Via,  via;  ècco  la  —.  Novo  nella  — .  §  —  di  vita  o  di 
mòrte.  Decijiva.  %  È  —  di  mètodo.  —  di  conveniènza. 
È  una  —  di  princìpio.  Son  questioni  di  molto  deli- 
cate. —  di  pòco,  di  pòca  importanza.  La  —  significa 
pane.  §  iròn.  —  di  denaro!  Di  venalità  o  sìra.  §  Per 
loro  è  —  di  pappare!  §  È,  Non  è  —  di  questo.  Non  fò 
—.  Non  dubito.  §  mtter  in  — .  §  Pofizione,  Stato  della 
— .  Stiamo  nella  — .  §  Contesa  con  rissa  o  tumultuosa. 
Facevano  una  —  giù  nell'osteria.  Sèmpre  in  questioni. 
Schivare  ogni  — .  §  Pigliar  —  per  questo  e  quello. 
Prèndersi,  Venire  a  — .  Impegnaì'si  in  una  — .  Alièno 
da  ogni  — .  §  Lite  in  giudìzio.  —  che  gli  è  costata 
cara.  Una  —  per  ufurpazione  di  possésso.  Nell'atto 
tèrzo  dell' Aiace  del  Foscolo  si  discute  la  —  dell'armi 
d'Achille.  Pènde  la  —,  è  pendènte,  è  in  piede.  §  —  d'o- 
nore. Quelle  che  per  un  avanzo  di  barbàrie  medioevale 
si  risòlvono  coli'  uccidersi  o  cercar  di  farlo.  §  Il  ma- 
rito. La  dònna  in  — .  Di  cui  si  pai-la.  §  T.  polit.  La 

—  romana,  turca.  Famose  vertènze  che  danno  luogo 
a  fatti  diplomàtici. 

QUESTO,  QUESTA,  pron.  m.  e  f.  [pi.  Questi,  Queste. 
Questi  al  nomin.  sing.  è  T.  lett.].  ìndica  pers.  o  còsa 
più  vicina  a  chi  parla  o  relativa  all'  ùltimo  venuto 
0  rammentato.  Questo  è  mio  padre,  questa  mia  ma- 
dre. Questa  è  la  carta,  queste  sono  le  penne.  La  mia 
casa  è  — .  Ci  ò  queste  sole.  Aspettavo  Antonio  e  San- 
dro: questo  è  venuto.  §  Non  ò  che  questo.  Di  figlioli. 
§  "  Devo  pigliar  quest'avo?  „  "  Piglia  codesto.  „    Uno 


CUE-SIRE ,  tr.  Domandare  (T.).  §  p.  pass.  Quesito 
(Gal.).  È  T.  leg.  §  s.m.  Domanda,  Sùpplica  (Car.). 

QUESSO,  pron.  Questo  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

QUÉSTA,  s.f.  Quèstua  (Bèmb.  T.). 

QUESTESSO,  pron.  Questo  stesso  (Aldobr.  Cr.). 

QUESTI,  pron.  Di  còsa ,  al  nomin.  (Sèc.  XIV).  §  In 
caso  obliquo.  Da  questi  (Morg.). 

QUESTIONALE,  agg.  Soggètto  a  questione  (Sèc.  XIII). 

QUESTIONAMENTO,  s.m.  Il  questionare  (Òtt.  Bìb.  Cr.). 

QUESTIONE,  s.f.  Domanda  (Sèc.  XIV).  §  Tortura  (id.). 

QUESTIONEGGIAMENTO,  s.in.  Il  questioneggiare  (Cr.). 

QUESTIONEGGIARE,  intr.  Questionare  (S.  Ag.). 

QUESTIONÉVOLE ,  agg.  Disputàbile  (S.  Gir.  Burch. 
Cr.).  §  Dove  si  questiona  (Art.  Am.  Bèmb.). 

QUESTO,  pron.  Con  —,  Nello  stesso  tèmpo  (Sèc.  XIV). 
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di  questi.  Questo  è  vero.  Il  pèggio  è  — .  Queste  còse 
non  le  divi  dire.  —  sono  scufe  bugiarde.  A  me  queste 
paròle?  Questa  è  una  babilònia!  Questo  è  quel  si- 
gnore che  ti  dicevo.  Un  di  questi  capamèni.  Còse  di 

—  fatta,  di  questa  sòrte.  §  Che  affare  è  — ?  Che  ròba  è 

—  ?  Che  discorso  è  — ?  Di  meravìglia  biasimante.  § 
ivòn.  —  gènio!  -^  grand'uomo!  Questo  Gejù!  dicevano 
gli  uomini  ordinati  di  Giudèa.  §  spreg.  Una  di  — 
sfrontate.  Un  di  —  bèi  soggètti.  §  Di  questo  gènere. 
Eppur  lo  sai  che  non  mi  piacciono  queste  scène!  §  A 
questi  lumi  di  Urna!  §  In  questa  vita.  Nel  mondo  di 
qua.  §  È  annoiata  di  stare  in  —  mondo.  §  Questo  e 
quello.  V.  Quello.  §  Quest'è  quello  che  avevo  a  dirvi. 
Quest'  è  quanto.  §  Accennando  a  parte  della  nòstra 
pers.  0  che  abbiamo  addòsso.  L'ò  visto  con  quesf  òcchi. 
L' ò  scritto  con  —  mano.  —  petto.  —  cuore.  Chiudi 
l'uscio:  sento  un  vènto  in  queste  spalle.  —  cappèllo. 

—  fèrro.  %  Quest'uomo  che  vedete  qui.  Io  che  parlo.  § 
Con  un  caldo  come  questo!  Che  fa.  §  Queste  tossi  son 
cattive.  Che  son  in  giro,  che  ci  molestano,  che  ci  at- 
torniano. §  Questi  quattro  sòldi.  Che  ò,  che  mi  date,  ecc. 
§  Mi  duole  di  questi  suoi  mali.  A'  quali  prèndo  così 
parte  come  fossero  miei.  §  Queste  vòstre  pretese.  Che 
m'offèndono.  §  Questo  sèmpre  ripèter  le  mede/irne  còse. 
Che  mi  secca.  §  Di  tèmpo.  —  settimana.  —  mese.  — 
giorno.  Anno,  in  questo  giorno  d'oggi,  alle  dièci  ra- 
gionava qui  con  noi.  Quest'anno  88  è  stato  assai  do- 
loroso per  ine.  §  Lo  provo  in  —  m,omento.  §  Levarsi, 
come  mi  levo,  la  mattina  alle  quattro  di  questi  tèmpi,  a 

—  freddi.  —  quattro  giorni  che  si  campa.  §  Di  tèmpo 
passato,  ma  in  relazione  al  prej.  Questi  giorni  feci 
■una  scappata  là.  §  E  così  d'  un  futuro  pròssimo.  — 
gennaio  vi  pagherò.  —  primavèra  verrò  da  voi.  §  Vi 
scriverò  quest'altro  mese.  §  Questo.  Questa  còsa.  Que- 
sto non  lo  potete  dire  di  lui.  Questo  non  fa  questione. 

—  lo  fate  di  vòstro  capo.  —  vi  basti.  —  mi  secca. 
Quando  m'ebbe  detto  — .  Non  dico  —  per  rimprove- 
rarti. Mèrito  —?  Che  fa  —?  Tutto  —  è  nulla  in  con- 
fronto. §  Detto,  Scritto  questo.  Gli  espongo  ingènua- 
mente tutto  — .  §  Disse:  Farò  questo  (e  lo  espone^.  § 
Questo.  Questa.  —  nò,  —  sì.  —  non  è.  E  risolutam. 
Questo  pòi  sì.  —  pòi  nò.  §  O  questo  pòi!  §  Questo  e 
altro.  Eccètera.  §  iròn.  Questo  si  sapeva!  %  —  so  da 
me.  §  Scufi,  ma  lèi,  in  questo,  non  c'intènde  pròprio 
nulla!  E  che  questo,  e'' che  quest'altro;  imbarcarmi  in 
un  affare  di  questa  sòrte!  §  O  questo  o  chiòdi.  Di  due 
partiti  da  cui  non  si  può  uscire.  Lo  stesso  che  0  man- 
giar —  minestra  (V.).  §  Si  doveva  venire  a  —!  La  sua 
prepotènza  ci  conduce  a  — .  §  A  —  vòlta.  T.  lett.  Vèrso 
di  noi.  §  Con  — .  Dicendo  questo.  Con  —  la  saluto.  Con 

—  le  lèva  l'incòmodo.  §  iròn.  E  con  —  ci  ringrazia- 
rono! §  Con  —  per  giunta!  §  Nonostante.  Guadagna 
molto,  e  con  —  è  sèmpre  al  verde.  §  Con  questa  con- 
dizione. Ti  perdono,  ma  con  —  che  tu  mi  dica  il  vero. 
Andrete  in  paradifo,  sì,  con  —  che  viviate  bène,  §  Con 
paròle  fra  mèjgo  tra  il  Questo  e  il  Che.  Con  —  non- 
dimeno  che  non  dica  altro.  Con  —  però  che  non  se 
ne  parli  più.  §  Oltre  di  questo.  §  Per  — .  Per  questa 
ragione.  À  insultato  un  suo  compagno:  per  —  lo 
rimpròvero.  §  esci,  ellitt.  E  per  questo!  Ècco  perché. 
"  Lo  lisciava  perché  voleva  de'  denari.  „  "  E  per  que- 
sto! „  §  oppure  interrog.  E  allora?  Son  pòvero,  e  per 
questo?  §  A  dir  il  vero.  Per  questo  non  à  tutti  i  tòrti. 
§  Questo  è!  Ècco  la  ragione.  Questo  è  che  non  s'è  vi- 


§  Insième  (id.).  §  Pertanto  (id.).  §  Da  questo  apprèsso. 
Dopo  questo  tèmpo  (B.  P.).  §  M.  avv.  A  —  vòlta.  Que- 
sta vòlta  (Sèc.  XIV).  §  A  quest'  òtta.  V.  Òtta.  §  A 
questa.  Così  conchiuso  (Sali.).  §  A  questo.  Allora  (id.). 
§  A  questo  propòsito  (id.).  §  Da  —  innanzi.  D' or  in- 
nanzi (S.  Ag.  B.).  §  In  —.  In  questa  (B.). 

qUESTOBESSA,  s.f.  La  móglie  del  questore  (T.). 

QUESTORIA,  s.f.  Dignità  del  questore  (Val.  Mas.). 

QOESTOBINO,  s.m.  Il  figlio  del  questore  (T.). 

qUESTUOSO,  agg.  Chi  cerca  guadagno  (Giov.  Gèli.). 


sto  !  §  Da  questo  [o  questa']  innanzi.  Dopo  questo  o 
questa.  Da  —  innanzi  non  te  ne  perdono  più.  §  Ripe- 
tuto. Direte,  Farete  questo  e  questo,  questo  e  quest'al- 
tro. Esponendo  vàrie  còse.  §  Per  distìnguere.  Questo 
per  lui,  questo  per  lèi,  quest'  altro  per  loro.  §  spreg. 
—  tale,  questi  tali,  questi  siffatti.  §  Precisando.  —  qui, 
questo  qua.  Questa  casa  qua.  Questo  che  qui.  §  sottint. 
il  sost.  Il  dì  quattro  di  —.  §  f.  Questa.  Questa  còsa- 
Questa  non  me  l'aspettavo.  Questa  ancora?  Doveva  av- 
venire anche  questa!  Se  mi  perdonate  questa.  A  me  di 
queste?  Senti,  Sentite  questa!  §  C'è  anche  questa.  Da 
dire.  §  Vorrei  vedere  anche  questa!  Ci  mancherebbe 
questa!  §  Venire  a  questa.  Risoluzione  o  sìm.  §  E  con 
questa  se  l'è  cavata.  §  Quest'è  bèlla!  O  questa  è  bèlla, 
curiosa,  graziosa!  Quest'è  nova!  Questa  è  nova  di 
zecca!  è  da  pigliarsi  colle  mòlle,  da  segnare  col  carbón 
bianco.  §  0  questa  sì!  O  questa  sì  che  è  cordona!  die 
è  buffa!  §  esci,  ellitt.  A  quest'altra!  C'è  mancato  pòco. 
A  quest'altra  casco!  A  quest'altra  si  rompe  la  tèsta! 
§  T.  lett.  In  questa.  In  questo  momento. 

QUESTORE ,  s.m.  T.  stòr.  rom.  Vàrie  magistrature 
di  vigilanza.  §  —  dei  delitti,  del  parricidio.  Gitìdice 
criminale.  §  —  dell'eràrio.  §  —  militare,  provinciale, 
urbano.  —  nelle  colònie.  Caio  Gracco  mandato  —  in 
Sardegna.  §  —  del  prìncipe.  §  Òggi  Commissàrio  di 
polizia.  §  —  della  Càmera. 

QUESTÒltlO,  agg.  [pi.  m.  Questóri}.  T.  lett.  da  Que- 
store. Ufficio,  Comizi  — .  §  Pòrta  — .  Negli  accampa- 
menti. 

QUÈSTUA,  s.f.  non  pop.  Accatto,  Elemòsina.  Andare 
alla  — .  Proibita  la  — .  §  Il  ricavo.  Tanto  di  — . 

QUESTUARE,  intr.  non  pop.  [ind.  Questuo].  Andare 
alla  quèstua.  Andar  questuando.  §  p.  pr.,  agg.  e  s. 
Questuante.  Questuante  arrestato.  —  religioso. 

QUESTURA,  s.f.  Dignità  e  Ufficio  del  questore.  T.  stòr. 
§  Còrpo  di  polizia.  Ufficiale  o  Impiegato  della  medé- 
sima, e  Ufficio  e  residènza.  Quelli  della  — .  Guàrdia 
di  — .  Lo  condussero  a  dormire  in  — .  È  sui  registri 
della  — .  Non  bazzico  in  — .  La  règia  — . 

QUESTURINO,  s.m.  Uno  della  questura.  S' è  pre/en- 
tato  un  — . 

QUETANZATO,  agg.  non  com.  Quietanzato. 

QUETARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Quèto  e  Quièto].  T.lett.  Dare 
e  Aver  quiète.  Non  ci  lascia  —  del  nòstro  stato.  §  pron. 
e  rifl.  Quetarsi.  Il  brufio  andava  scemando  e  quetàn- 
dosi.  Si  quèta  il  mare.  Questa  piòggia  par  che  si 
quèti.  Quetàtevi,  pòvera  figliòla.  §  p.  pass,  e  agg.  Que- 
tato  il  primo  stupore.  Scoppiano  nuovi  applàufi,  quo- 
tati i  quali.... 

QUÈTO,  agg.  e  deriv.  T.  lett.  poèt.  Quièto  e  deriv.  § 
Acque  5tfe7e.  Chete,  pericolose. 

QUI,  avv.  di  luogo.  In  questo  luogo,  paeSe,  stanza, 
società.  Qui  si  sta  tutti  bène.  Vieni  qui.  Ora  mi  trovo 
qui.  Non  è  più  qui.  Èqui.  Se  non  volevi  lavorare  non 
dovevi  venir  qui.  Qui  sul  luogo.  Per  quel  che  se  ne 
può  intènder  qui.  Qui  nel  mondo.  Qui  e  là,  sotto  e 
sopra.  §  scherz.  Te  l'ò  fare  un  buchino  qui?  A'  bam- 
bini. §  Piglia  qui.  E  non  finì  qui.  §  Richiamando 
l'attenzione.  Badi  qui.  Stia  attènto  qui.  O  qui,  che  è 
stato?  Qui  sta  il  bujillis.  La  questione  è  qui.  Siamo 
qui.  Qui  è  da  guardare.  Qui  t'aspetto.  Qui  ti  volevo. 
Qui  ci  vuol  coràggio!  Qui  ini  cascò  l'asino.  Qui  avete 
tòrto  màrcio.  Ècco  qui  il  maldicènte.  Eccomi  qui  a' 
vòstri  órdini.  §  Ècco  qui!  più  calmo  che  Ècco  qua! 


QUETANZA,  s.f.  Quiète,  Cortesia  (Sèc.  XIII.  P.). 

QUÈTO,  s.m.  Quiète  (Centil.  P.). 

QUÈTO,  s.m.  Quitanza  (Car.  Cr.).  §  M.  avv.  Di  — .  § 
Di  —  e  di  piano.  Paciflcaraente  (Cellin.). 

QUETTINO  e  QUETTRINO,  s.m.  T.  cont.  e  volg.  Quat- 
trino. Ci  VÓI  di  gran  quettini  (P.). 

QUI,  avv.  Così,  In  questo  caSo,  stato  (B.).  §  Li  (B. 
Fir.).  §  Là  (Rira.  Ant.).  §  M.  avv.  Da  qui  quivi.  Còsa 
da  nulla  (Lasc).  §  Da  qui  innanti.  D'  or  innanzi  (A. 
Gh.).  §  Da  di  qui.  T.  cont.   e  mout.  Per  queste  parti 
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perché  questo  più  esteso.  §  Eccoci  qui!  ben  divèrso 
da  Eccoci  qua.  §  A  questo  punto,  In  questo  cajo.  Qui 
convièn  provvedere.  Qui  Narcifo  prese  la  paròla.  § 
Qui  nel  cuore,  nella  mente.  3Ii  fa  male  qui.  §  Prov. 
Ba  quarant'anni  in  là,  mi  duol  qui  e  mi  duol  là.  % 
sostant.  Il  luogo  o  la  còsa  di  cui  si  parla.  Qui  è  lìbero 
da  ogni  danno.  §  Anche  di  luogo  vicino ,  come  fosse 
quello  dove  siamo.  IJ" acqua  è  qui,  a  un  mìglio.  L'a- 
mico è  qui:  alla  pòrta  che  entra.  §  Rincalzando. 
Questo  qui.  Questo  paefe  qui  non  à  tanta  paura  di 
lavorare.  Quest'uomo  qui.  Questa  mano  qui.  Questi 
fiori  qui.  Queste  persone  qui.  §  Col  Ci  pleon.  Qui  ci 
siamo ,  e  qui  ci  resteremo ,  disse  Vittorio  Emanuele. 
§  Dopo  il  Che.  Non  occorre  queste  partite  che  qui. 
Questi  che  qui.  Di  luogo ,  tèmpo  e  spàzio.  Da  qui  a 
lì  tre  sòldi  ?  Da  qui  a  pòco,  a  pòchi  giorni.  Da  qui 
avanti ,  o  innanzi.  §  Da  qui  in  su.  Accennando  H 
còllo.  Lo  farei  se  me  ne  andasse  da  qui  in  su.  §  Da 
qui  a  là.  Da  qiti  a  lassù.  §  Quanto  da  qui  a  lì.  Ac- 
cennando. §  Kon  si  move  da  qui  a  li.  Chi  non  può 
camminare,  che  non  ama  uscir  de' suoi  passi,  che  sta 
attènto  al  lavoro.  §  Da  qui  che  sia  giorno!  §  Con- 
trapposto a  Là.  Trova  sèmpre  da  infilzare  un  punto 
qui,  da  dare  una  mano  a  un  lavoretto  là.  §  sostant. 
Non  fò  questione  del  qui  o  del  là.  §  euf.  Ne  diceva 
d'ogni  sòrta:  che  è  un  qui,  una  qui,  una  là.  §  Di  qui- 
È  nativo  di  qui.  È  di  qui.  Si  ricòrdi  di  qui  (di  noi 
che  restiamo  in  questo  luogo)  quando  sarà  lontano.  § 
Da  questo  luogo,  ecc.  Andiamo  fuori  di  qui!  Di  qui 
non  è  uscito  nessuno.  §  Chi  ciarla  di  qui,  chi  ciarla 
di  là.  S'estènde  di  qui  a  qui.  §  Di  qui  a  òggi  a  òtto. 
Abita  qui  vicino.  Vò  via  di  qui.  Di  qui  al  cielo.  Di 
qui  e  su.  Di  qui  e  giù.  Di  qui  e  là.  Pòco  lontano  di 
qui.  Di  qui  innanzi.  Di  qui  oltre.  Di  qui  avanti.  § 
Di  tèmpo.  Di  qui  a  pòco.  Di  qui  a  un  pòco.  §  Prov. 
Di  qui  a  pòco  non  e'  è  molto.  V.  Pòco.  §  Di  qui  a 
domani.  Di  qui  a  òtto,  a  un  7nese.  §  Di  qui  è  che.  Per 
ciò.  §  Da  questo,  Di  qui  si  vede  quanf astùzia  èra  in 
lui.  §  Fin  qui.  Insìn  qui.  Fin  qui  non  ci  arrivo.  Fin 
qui  ci  sono,  ti  dò  ragione.  Fin  a  qui  è  stato  capace 
di  scrìvere.  Per  insin  a  qui.  Per  infino  a  qui.  §  Per 
qui,  Per  di  qui.  Per  questo  luogo.  Per  qui  non  è  pas- 
sato nessuno.  §  Qui  e  qua.  Qua  e  là.  §  Per  alcuni  uji 
V.  Lì.  §  Non  si  ricòrda  di  qui  a  lì. 

QUI,  pron.  lat.  nel  m.  sostant.  Un  qui  prò  quo.  Un 
equìvoco.  Un  tràgico  qui  prò  quo:  due  soldati  che 
ammazzano  una  guàrdia  di  polizia  travestita. 

QUIA,  avv.  lat.  Perché.  Nei  m.  Stare  al  — .  Tornare 
al  — .  Stare  in  cervèllo,  Toi'nare  alla  ragione.  Non  com. 
§  Quasi  prov.  State  contènte  limane  gènti  al  —  di  D.  § 
Venire  al  — .  Al  dunque.  Più  com.  all'èrgo. 

QUIBUS.  Cum  quihus,  scherz.  I  denari. 

QUID.  T.  lat.  nel  m.  Quid  agèndum?  Che  fare?  §  Ad 
quid  ?  A  che  ?  Ad  quid  tanta  spesa  ?  §  Un  quid.  Un 
tanto,  Una  parte.  Gli  chièse  un  quid  per  andare  avanti 
nell'impresa.  §  Un  quid  simile.  V.  Quissìmile. 

QUIDAM.  T.  lat.  Nel  m.  non  pop.  Un  —  qualunque. 
Un  tale.  È  un.... 

QUIDDITÀ,  s.f.  T.  fliloS.  Essènza.  —  dell'  ènte  finito, 
infinito,  pofitiva,  negativa. 


(P.).  §  Di  qui  addiètro.  Per  il  passato  (Din.  Comp.).  § 
Di  qui  a  quanto.  Fino  a  quanto  (Pass.).  §  Di  qui  a. 
Per.  Di  qui  a  un  anno  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Di  qui  lassù. 
Di  qui  a  lassù  (Sacch.  P.).  §  Vive  nel  cont.  Di  qui  là 
c'è  che  ire!  (P.).  §  T.  pist.  Di  qui  a  là  [Da]  (P.).  §  T. 
raont.  e  cont.  Di  qui  e  là.  Da  qui  a  là  (P.).  §  Di  qui 
die.  Fintantoché  (St.  Bàri.).  §  E  Per  fin  qui.  Per  in- 
tìno  a  qui  (id.).  §  Qui  e  quivi.  Qua  e  là  (Borgh.).  § 
^ui  stesso.  In  questo  luogo  stesso  (Alam.).  §  T.  mont. 
Là  di  qui.  Per  qui  (P.). 

QUI',  pron.  volg.  e  cont.  Quel.  Qui'  còso  (P.). 

QUICENTRO,  avv.  V.  QuiKCENTRO  (T.). 

QUICI,  avv.  Qui  (Sèc.  XIV). 

QUICIIUTTA.  V.  QuiRiTTA  (Sèc.  XIV). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  IL 


QUIDDITATIVO,  agg.  T.  filoS.  Da  quiddità. 

QUIDE.M.  T.  lat.  Nel  m.  Bène  — .  Sia  pure,  Vada.  Se 
studia,  bène  — ;  se  nò  lo  mando  a  bottega. 

QUIDERXATORE  -  TORÀ,  s.m.  e  f.  Chi  pièga  la  carta 
a  quidèrni. 

QUIDÈBNO,  s.m.  pop.  Quintèrno. 

QUIDSÌMILE.  V.  Quissìmile. 

QUIE,  avv.  volg.  o  poèt.  Qui.  Questo  quie. 

QUIESCÈNTE,  agg.  e  s.  T.  lett.  Che  pòsa,  à  quiète. 

QUIÈTAMENTE ,  avv.  da  Quièto.  Credeva  di  far  — 
un  gran  colpo.  Qui  si  sta  più  — . 

QUIETANZA,  s.f.  Dichiarazione  in  iscritto  di  paga- 
mento. Lasciar  — .  Ò  pèrso  la  — .  Ili  fàccia  la  — .  § 
—  a  madre  e  figlia. 

QUIETANZARE,  tr.  Lasciar  quietanza. — una  cambiale. 

QUIETANZATO,  agg.  Di  pers.  Ohe  à  avuto  la  quie- 
tanza del  suo  pagamento. 

QUIETARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Quièto;  perf.  Quietai'\. 
Dar  quiète,  Fermare.  Lasciate  prima  —  questa  fùria. 
Il  cuor  quietò  l'affanno.  Veggo  che  non  quietate  ne 
giorno  né  nòtte.  §  T.  lett.  Saziare.  —  la  cupidìgia.  § 
pron.  Due  fòchi  che  non  si  quietano  mai.  §  Acquie- 
tarsi. Come  non  mi  vedrà  più,  si  quieterà.  La  si 
quièti,  sora  Gègia  :  non  pianga  tanto.  §  Tacere,  Ces- 
sare. Scomparso  lui,  si  quièta  ogni  còsa.  §  p.  pass,  e 
agg.  Quietato. 

QUIÈTE,  s.f.  contr.  di  Mòto,  Cessazione  di  mòto.  Del 
mòto  e  della  —  de'  còrpi.  —  profonda.  —  apparènte. 
Questa  —  sevèra.  Misteriosa  —.  Sonno,  apportatór  di 
—.  Nella  —  del  tramonto.  §  Ripòso,  Calma.  —  dell'a- 
nima, del  còrpo,  della  mente.  —  spaventata.  Dateci  un 
pò'  di  — .  Un  pòco  di  —.  La  —  del  sepolcro.  La  — 
solènne  della  mòrte,  della  nòtte.  L'  ùltima  — .  §  M. 
lett.  Pregare  —  a'  defunti.  §  T.  gramm.  Vèrbi  di  —. 
§  Contr.  d'Aifanno,  Disórdine.  Ora  si  può  lavorar  con 
più  — .  Fare  le  còse  con  — .  Con  tutta  —.  Intervalli 
di  — .  Un  momento  di  — .  Turbar  la  —  altrui.  Goder 
— .  Non  trova  — .  Bifogno  di  — .  Cerco  — .  §  Io  voglio 
la  mia  — .  Non  vò"  èsser  disturbato.  %  La  —  domè- 
stica. §  Per  mia  —.  Per  mia  tranquillità.  Ve  lo  dico 
per  vòstra  —.  §  Con  esagerazione  di  calma.  Risponde 
con  quella  —  noiosa  che  fa  scappar  la  paziènza. 

QUIETINO,  agg.  dim.  di  Quièto.  Sta'  quietino.  A  un 
bimbo.  È  — . 

QUIETIS.MO,  s.m.  V.  Molinista.  §  Tendènza  al  — . 
Seguace  del  — .  §  Per  est.  —  scientifico.  Lènto  — . 

QUIETISSIMO,  sup.  di  Quièto.  Ragazzo,  Fiume,  Mare 
quietissimo. 

QUIETISTA  ,  s.m.  [pi.  Quietisti'].  Seguaci  del  quie- 
tismo. 

QUIÈTO,  agg.  Che  à  quiète,  è  in  quiète.  Ora  il  mare 
è  — .  Ària  — .  La  paura,  l'affanno  è  un  pò' — .  Mente, 
Cosciènza  — .  La  città  è  più  — .  Quando  vide  che  èra 
tutto  quièto ,  se  n'andò.  §  Pacìfico.  Una  persona  — . 
Un  uomo  — .  Gli  uomini  più  — .  §  Di  pace,  senza  ru- 
mori. Luogo,  Strada,  Città  — .  §  —  come  l'olio,  com'ò- 
lio.  §  Sàvio.  Andate  raccòlto  e  quièto.  Andava  quièta 
quièta.  Ora  sta  — .  State  quiète,  bambine.  §  Béstia  — 
§  Quièto  e  tranquillo.  §  Tranquillo.  Ora  vivo  più  — . 
Fò  a  lètto,  dormo   col  cuor  quièto.  Non  èra   mai  — 


QUICU3IQUE.  Nel  m.  Dare  il  — .  La  preferènza  (Lasc). 

QUIDDITATE,  s.f.  Quiddità  (D.). 

QUIDENTRO,  avv.  Dentro  a  questo  luogo  (B.). 

QUIDITÀ,  s.f.  e  deriv.  Quiddità  (Sèc.  XIV). 

QUIESCÈNZA,  s.f.  Ripòso,  Giubilazione  (T.). 

QUIÈSCEUE,  intr.  Riposare  (S.  Fr.  Cr.). 

QUIÈTA,  s.f.  Quiète  (Sèc.  XIV.  P.). 

QUIETAÌIENTO,  s.m.  Il  quietare  (F.). 

QUIETARE,  tr.  Far  quietanza  (Sèc.  XIV).  §  Saldare 
(Varch.  T.).  §  p.  pass.  Quietato.  Ricevuto  quietanza 
(Centil.). 

QUIETATIVO,  agg.  Che  quièta  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

QUIETAZIONE,  s.f.  Quiète  (S.  Ant.  Cr.),  §  Quitanza 
(Guicc). 
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abbastanza.  Avresti  ben  diritto  di  starti  — ,  dopo  tanto 
lavoro.  Tener  quièta  la  pòvera  gènte.  %  Assicurando. 
State  quièto:  ci  penserò  io.  Stia  quièto:  in  tre  salti 
son  qui.  §  Senza  litigare,  far  qualche  passo.  La  con- 
sigliarono a  starsene  quièta.  Quièti  per  carità!  § 
Calmo,  Fasto  più  — .  Ama  il  quièto  vìvere.  A  mente 
quièta.  §  avverb.  Pensa  a  viver  quièto. 

QUIETONE  -  ONA,  accr.  di  Quièto,  Quièta.  Che  ostenta 
quiète,  pace.  Così  —  com'è,  c'è  da  fidarsene  pòco. 

QUÌLIO.  Nelm.  Cantare  in  —.  In  falsetto.  §  fig.  volg. 
In  quilio  0  in  chìlio.  La  vòstra  cantata  l'anderèbbe  in 
chìlio.  Andrebbe  tròppo  in  su,  fuori  de'  tèrmini. 

QUINÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Quinari].  Di  còse  in 
nùmero  di  cinque.  Gli  A^èclii  non  avevano  un'  arim- 
mètica  decimale,  ma  quinària.  §  T.  mètr.  Vèrso  di 
cinque  sìllabe.  Il  Giusti  amava  molto  il  — . 

QUINCI,  avv.  T.  lett.  òggi  pedantesco.  Di  qui.  È 
ujato  scherz.  per  metter  in  ridìcolo  chi  parla  in  punta 
di  forchetta.  Parlare  in  quinci  e  quindi.  Star  sul  — 
e  quindi.  §  Con  quell'abito  in  quinci  e  squinci.  §  T. 
st.  lett.  Guari  del  —.  Tìt.  d'un  accadèmico  granellesco 
per  burlare  i  pedanti.  §  Quinci  quindi,  talór,  sovènte 
e  guari,  Rifate  il  ponte  co'  vòstri  denari.  Rispose  un 
sindaco  a  un'istanza  documentata  in  que'  tèrmini. 

QUINDECEMVIRALE,  agg.  T.  stòr.  da  Quindecèmviri. 
Sacerdòzio  — . 

QUINDECÈMVIRATO ,  s.m.  T.  stòr.  Dignità  e  Uffizio 
de'  Quindecèmviri. 

QUINDECÈMVIRI,  agg.  e  s.m.  pi.  T.  stòr.  rom.  Ma- 
gistrati elètti  per  consultare  i  libri  delle  sibille  e  per 
la  divisione  dell'agro  pùbblico. 

QUINDÈCI3I0,  agg.  e  s.  ordin.  nùmer.  di  Quindici.  § 
La  quindicèsima  parte. 

QUINDÈNA,  s.f.  T.  eccl.  Tratto  di  quindici  giorni. 
Nella  —  pasquale.  §  Devozione  di  15  giorni  di  séguito. 

QUINDI,  avv.  lett.  meno  pedantesco  di  Quinci;  ma 
non  com.  Di  là,  Di  quel  luogo.  §  Più  com.  ma  non 
pop.  Per  questa  ragione,  Di  conseguènza,  Però,  Pòi. 
—  deduco.  —  è  che.  —  bifogna,  risòlvere.  Non  trova- 
vano grano  :  quindi  una  gran  parte  pativa  la  faìne. 

QUINDICENNALE,  agg.  non  pop.  Che  viene  ogni  quìn- 
dici anni.  Liquidazione  — . 

QUINDICENNE,  agg.  T.  lett.  non  com.  Di  quindici 
anni.  Morì  — .  Da  quìndici  anni.  Aspettazione  — . 


QUIETEZZA,  s.f.  Quiète  (F.  P.). 

QUIETITÙDINE,  s.f.  Quiète  (Sèc.  XIV). 

QUIETÙDINE,  s.f.  Quiète  (Sèc.  XIV). 

QUÌLICO.  Quilio.  Saper  cantare  in  —  (Lam.  T.  a 
Libreriona  P.). 

QUÌLIO,  s.m.  Suono  (Rie.  T.). 

QUILLO,  pron.  Quello  (Sèc.  XIV.  P.). 

QUIN'  avv.  Qui  [davanti  a  vocale].  Quin'è  (Albert. 
P.).  Vive  nel  cont. 

QUINALE,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  fune  (Bàrb.  T.). 

QUINAMONTE  e  QUINAMONTI,  aw.  Lassù  alto,  lon- 
tano (Lor.  Mèd.  Fag.).  Vive  nel  cont. 

QUINAVALLE,  avv.  Laggiù  basso  (Bèrn.  Tane). 

QUINCE,  avv.  Quinci  (F.  P.). 

QUINCENTKO,  avv.  Qui  dentro  (Sèc.  XIV). 

QUINCI,  avv.  Quindi  (T.). 

QUINCI,  aw.  Da  —  addiètro.  Da  quel  tèmpo  a  ora 
(Sacch.).  §  Da  quinci  innanzi.  Da  qui  avanti  (Sèc.  XIV- 
XVT).  §  Per  questo  luogo  (Sèc.  XIV).  §  Da  pòi  (D.).  § 
Perciò  (Sèc.  XIV).  §  Da  quanto  s'è  detto  (id.).  §  —  a. 
Di  qui  a  (Bàrt.).  §  —  su.  Qui  intorno  (B.).  §  Di  quinci. 
Di  qui  (Sèc.  XIV).  §  Di  quinci  oltre.  Di  qui  oltre. 
(Clìz.  P.).  §  Quinci  intorno.  Circa  (Alara.).  §  Quinci. 
Per  di  qui  (D.).  §  Quinci  e  quindi.  Di  qua  e  di  là 
(Sèc.  XIII-XVII). 

QUINCKU/rRE,  avv.  Qui  intorno  (Sèc.  XIV-XVI). 

QUINCIRITTA,  avv.  Qui  appunto  (Patàff.). 

QUINCONCE,  s.f.  Órdine  di  piante  o  altro  in  forma 
di  V  (Sod.  F.). 

QUINCONCIALE,  agg.  da  Qninconce  (Sod.  F.). 


QUINDICÈSIMO,  ordin.  di  Quìndici.  Il  —  anno. 

QUINDICI.  Nùmero.  Dièci  più  cinque.  Ogni  quindici 
giorni.  Io  avevo  diciannòv' anni  e  lèi  quìndici...  §  Òggi 
a  quìndici.  Tra  quindici  giorni. 

QUINDICIMILA.  Nùmero.  Quindici  migliaia, 

QUINDICINA,  s.f.  Di  circa  quìndici.  Ci  starò  una  — 
di  giorni.  Piglierèi  una  —  di  pennini.  Nella  seconda 
—  del  mese.  §  Operai  che  arrivano  al  fine  della  —,  e 
non  si  son  avanzati  nulla.  §  La  paga.  Riscòter  la  — . 

QUINDICINALE,  agg.  da  Quindicina.  Periodico  —. 

QUINQUAGENÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Quinquagenari}. 
Che  à  cinquant'anni.  Un  — . 

QUINQUAGÈSIMO,  agg.  T.  lett.  Di  cinquanta.  §  s.f. 
T.  eccl.  La  fèsta  di  Pentecòste.  §  La  doménica  più 
pròssima  alla  quarésima.  Doménica  di  — .  In  — . 

QUINQUATRI,  agg.  T.  stòr.  rom.  Di  fèste  che  si  ce- 
lebravan  di  marzo. 

QUINQUEMÈSTRE,  agg.  e  s.  T.  leg.  non  com.  Di  cin- 
que mesi. 

QUINQUENNALE,  agg.  T.  lett.  Che  ricorre  ogni  cin- 
qu'anni.  Prèmi,  Rate  — .  §  T.  stòr.  rom.  Magistrato 
— .  Elètto  ogni  cinqu'  anni.  §  Che  dura  cinqu'  anni. 
Tregua,  Alleanza  — . 

QUINQUENNALITÀ,  s.f.  astr.  di  Quinquennale. 

QUINQUÈNNE,  agg.  T.  lett.  Che  dura  cinqu' anni. 
Amministrazione  — .  §  T.  pedantesco.  Di  cinqu'  anni. 
Bambino  quinquènne. 

QUINQUÈNNIO,  s.m.  non  pop.  [pi.  Quinqu^mi}.  Spà- 
zio di  cinqu' anni.  Guerra  che  durava  da  un  — . 

QUINQUERÈME,  agg.  T.  arche.  Nave  antica  a  cinque 
órdini  di  rèmi. 

QUINQUÈRZIO,  s.m.  T.  arche.  Lo  stesso  che  Pèntatlo. 

QUINQUÈVIRI,  s.m.  pi.  T.  stòr.  rom.  Magistrati  sta- 
biliti di  qua  e  di  là  dal  Tèvere,  di  nòtte,  per  vegliare 
alla  sicurezza  de'  cittadini.  E  Magistrati  con  altri  in. 
càrichi. 

QUINQUILIONE,  s.m.  T.  arim.  Unità  sopra  il  quadri- 
lione. 

QUINTA ,  s.f.  T.  mus.  Una  delle  consonanze.  Inter- 
vallo che  comprènde  cinque  gradi,  compresi  gli  estrè- 
mi. Un  salto  di  — .  §  Far  —  per  discéndere.  Andare 
da  una  condizione  buona  a  Una  peggiore. 

QUINTA,  s.f.  Ognuna  delle  scène  laterali  del  palco- 
scènico, che  impediscono  allo  spettatore  di  vedere  il 


QUINCUNCE,  s.f.  V.  Quinconce  (T.). 

QUINCUPLARE,  tr.  Moltiplicar  per  cinque  (F.). 

QUINDAVALLB,  avv.  Laggiù  basso  (Bèrn.  Tane). 

QUINDE,  avv.  Quindi  (T.). 

QUINDECÀGONO,  s.m.  T.  geom.  Poligono  di  15  lati 
e  àngoli  (L.). 

QUINDÈNNIO,  s.m.  Spàzio  di  quìndici  anni  (F.). 

QUINDI,  avv.  Qui  (Cav.).  §  Di  qùell'  oggetto  (D.).  § 
Di  — .  Di  lì  (B.  Pecor.  Malisp.  P.).  §  Per  — .  Per  quel 
luogo  (B.).  §  —  giù  e  su  (B.).  §  Da  —  addiètro,  in- 
diètro, 0  sim.  Per  il  passato.  §  Da  —  innanzi  e  Quin. 
d'innanzi.  D'allora  in  pòi  (B.).  §  Quind'oltre  e  Qtmt- 
oltre.  Di  qui  intorno  (Sèc.  XIV-XVII). 

QUINDICI.  M.  cont.  Un  quìndici.  Un  buon  pò'.  Fin 
sano  di  me  un  — .  Sta  mèglio  un  —  (P.). 

QUINDICIUOLDI,  s.m.  Quindici  sòldi  (Fièr.  F.). 

QUINE,  avv.  Qui  (Sèc.  XIV).  Vive  nel  cont. 

QUINGENTÈSIMO,  ordin.   Cinquecentèjimo  (Guarin.). 

QUINOLTRE,  avv.  V.  QUINDI  (T.). 

QUINQUAGÈCUPLO,agg.  Raddoppiato  cinquanta  vói  te 
(Bertin.  P.). 

QUINQUÀNGOLO,  S.m.  T.  geom.  Pentàgono  (T.). 

QUINQUEGENÀRIO ,  S.m.  Capo  di  cinquanta  uomini 
(Bìb.  T.). 

QUINQOELUSTRE,  agg.  Che  ricorre  ogni  cinque  lu- 
stri e  Dura  da  cinque  lustri  (Varch.). 

QUINQUESÌLLABO,  agg.  Di  cinque  sìllabe  (F.).  §  Qui- 
nàrio; di  vèrso  (Salvin.). 

QUINQUEZONI,  agg.  e  s.m.  I  cinque  cìrcoli  delle 
Jone  (Menj.  T.). 
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retroscèna.  Fuggì  tra  le  — .  §  Per  sim.  Su  quelle 
montagne  che  offrivano  uno  spettàcolo  teatrale,  e  dove 
le  quinte  èrano  le  muràglie  di  granito.  §  fig.  Diètro 
le  quinte.  Delle  operazioni  che  non  si  vedono.  Fanno 
i  Santarelli;  ma  .9e  cèrte  còse  si  potesser  vedere  diètro 
te  quinte! 

QU1NT.4DÈCIM.4,  s.f.  Èsser  in  — .  Della  luna  pièna. 
§  To7ido  come  la  luna  in  —.  Di  pers.  grassa  dalla 
fàccia  tonda.  Infiammato  nel  vifo  eome  una  luna  in 
quintadècima.  §  fig.  Minchione.  Fàccia  da  luna  in—. 
§  T.  muS.  Uno  dei  registri  dell'organo. 

QDINT.V  ESSÈNZ.4.  V.  QuiNTKSSÈNZA. 

QUINTALE,  s.ra.  T.  metrol.  Peso  di  cento  chilogr. 
Un  _  ai  patate,  di  grano,  di  ziìcehero.  §  fig.  Un  — 
e  meno  di  birbone.  §  schei-z.  o  iperb.  È  un  —!  Di 
pers.  o  còsa  pesa.  §  T.  stòr.  Peso  di  cento  libbre. 

QUINTAN.l,  s.f.  T.  stòr.  Bersàglio  de'  giostratori  che 
consisteva  in  un  fantòccio  dov'andavan  a  percòter 
colla  lància.  E  la  giòstra  stessa.  Una  famosa  —  fu 
fatta  in  Roma  nel  carnevale  del  1634  a  spese  del  car- 
dinale Barberini.  Sonetti  del  Tèsti  su  quella  —.  § 
Giòco  che  facevano  i  ragazzi  con  una  zucca  fresca, 
iniilata  in  una  fune  attravèrso  alla  via,  dov'andavan 
a  picchiar  colla  tèsta.  §  T.  med.  Fèbbre  i  cui  accèssi 
tornano  il  quinto  giorno. 

QUINT ÀVOLO,  s.m.  T.  lett.  Il  bisnònno  del  bijnònno. 

QUINTÈLLO ,  s.m.  T.  stòr.  Tassa  vèneta  del  cinque 
per  cento  sull'eredità. 

QUINTEUIA,  s.f.  T.  agr.  L'avvicendarsi  d'una  cul- 
tura o  sementa  ogni  cinque  anni. 

QUlJiTEUNÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Quintèrno. 

QUINTERNETTO  -  INO,  s.m.  dira,  di  Quintèrno. 

QUINTÈRNO,  s.m.  Cinque  logli  di  carta  uniti.  §  Per 
est.  Quadèrno.  Quanti  —  sprèchi?  Una  vòlta  i  —  si 
facevan  di  venticinque  fògli. 

QUINTESSÈNZA,  s.f.  La  perfezione  d'un  estratto. 
Prima  facevano  cinque  distillazioni:  di  qui  la  — .  § 
flg.  Di  còsa  perfètta  in  bène  e  in  male.  È  la  —  dei 
birboni,  de'  galantòmini.  §  assol.  non  buono.  Non  du- 
bitare che  sèi  la  —!  È  la  — .  §  Cercare,  Sapere  la  — 
d'una  còsa.  Quanto  se  ne  può. 

QUINTETTO,  s.m.  Componimento  di  canto  per  cinque 
voci  0  strumenti.  —  di  Mozart.  §  scherz.  Unione  di 
cinque.  Fanno  un  bèi  quintetto. 

QUINTIDÌ,  s.m.  T.  stòr.  Il  quinto  giorno  del  mese 
nel  calendàrio  repubblicano. 

QUINTILE  e  QUINTÌLIO,  agg.  e  s.  T.  stòr.  rom.  Il 
quinto  mese  dell'anno,  pòi  Lùglio.  Le  nòne  — . 

QUINTILIONE,  s.m.  T.  arim.  V.  QdinQUILIONE. 

QUINTINA,  s.f.  Lo  stesso  che  Cinquina. 

QUINTINO,  n.  pr.  Nel  m.  Èsser  pòveri  come  San  — . 
Èsser  pèggio  di  San — ,  e  ci  s'aggiunge:  che  sonava 
a  messa  coi  tégoli.  Chi  non  à  denari. 


QUINTADÈCIMA ,  s.f.  Più  magnificènzia  che  la  — 
(Calandr.  P.).  §  Èssere  in  — .  Della  potènza  turca,  nel 
màssimo  splendore  (Fag.). 

QUINTAMENTE,  aw.  da  Quinto.  In  quinto  luogo  (T.). 

QUINTANA,  s.f.  Impresa,  Parte  (Gentil.  §  Strada  de- 
gli allòggi  romani  in  mèjjo  alle  legioni  (T.). 

QUINTANATA,  s.f.  Quintana  (Tèsti  P.).  Forse  scherz. 

QUINTANE,  s.f.  Quintana  (Dittam.  Cr.). 

QUINTANO,  s.m.  V.  CapocinQUE  (T.). 

QUINTENÀRIO,  s.m.  Quinàrio  (F.  P.). 

QUINTERNÀRIO,  s.m.  T.  eccl.  Quinàrio  (Esp.  Salm.). 

QUINTKRNÈLLO,  s.m.  Quinternino  (Tass.  Cr.). 

QUINTILE,  s.m.  T.  ^ool.  Quinta  parte  dello  jodiaco. 

QUINTÌLIO,  s.m.  Giòco  de'  tressètti  in  cinque  (T.). 

QUINTO.  Essènzia  quinta.  Quintessènza  (Lab.  P.). 

QUÌRICE,  s.f.  Èrba  campèstre  ujata  dai  tintori  (T.). 

QUIUITTA,  avv.  Qui  appunto  (Séc.  XIV). 

QUmiTTO,  avv.  Qui  (Bìb.  T.). 

QUISQUÌGLIA  e  QUISQUÌLIA ,  s.f.  Superfluità  (D.).  § 
Vagliatura  (Palm.  P.).  §  Minutàglia,  di  pesciolini  o 
altro  (B.). 


QUINTINO,  s.m.  La  quinta  parte  d' una  mijura  di 
liquidi.  §  —  di  litro,  e  assol.  Un  quintino. 

QUINTO,  ordin.  di  Cinque.  La—  bottìglia.  Il  quinto 
giorno,  mese,  anno.  Atto  — .  Scèna  — .  §  Il  quinfatto. 
D'un  lavoro  drammàtico  ;  e  parlandosi  di  drammi,  as- 
sol. Quinto.  Al  quinto  grandi  applàufi.  §  Straordi- 
nàrio. È  presuntuoso  al  —  grado.  §  Armare  o  Riqua- 
drare in  — .  Con  quella  divisione.  §  La  quinta  parte. 
Un  —  di  litro.  E  assol.  Un  — .  §  Beviamone  un  — . 
§  1  quattro  quinti.  La  maggior  parte.  Con  tutte  queste 
tasse  saranno  condannati  i  quattro  —  della  gènte  a 
campar  d'aria.  Quattro  —  delle  birbonate  che  si  fanno 
a  questo  mondo  nàscono  da  sciocchezza.  §  avv.  In 
quinto  luogo.  Argomentando.  Quarto,  non  gli  doveva 
rispóndere:  quinto,  quando.... 

QUINTODÈCIMO,  ordin.  Quindicèsimo. 

QUINTOGÈNITO,  agg.  e  s.  Figlio  nato  per  órdine  il 
quinto. 

QUINTÙLTIMO,  agg.  e  s.  Il  quinto  avanti  l'ultimo. 
Cascò  al  —  scalino. 

QUINTUPLICARE,  tr.  T.  arim.  Moltiplicar  per  cinque. 
§  p.  pass,  e  agg.  Quintuplicato.  §  iperb.  Cresciuto 
straordinariamente. 

QUINTUPLICATAMENTE,  avv.  da  Quintuplicato. 

QUINTUPLICE,  agg.  T.  lett.  Che  è  di  cinque. 

QUÌNTUPLO,  agg.  e  s.  T.  arim.  Cinque  vòlte  maggiore. 

QUI  PRO  QUO.  V.  Qui. 

QUIRINALE,  agg.  T.  stòr.  Da  Quii'ino,  Romolo.  Fèste  —. 
§  Monte  — .  A  Roma.  §  sostant.  Il  — .  §  Il  palazzo, 
residènza  reale,  già  dei  pontéfici.  Andare  al  — .  Rice- 
vimenti del  — .  §  La  famìglia  reale.  §  Corte,  contrapp. 
al  Vaticano.  Il  —  fa,  dice,  pensa. 

QUIRINO,  n.  pr.  T.  stòr.  Romolo.  §  Il  pòpolo  di  — . 
I  Romani.  §  n.  pr.  d'uomo,  e  Quirina  di  dònna. 

QUIRITI,  s.m.  pi.  I  Romani.  I—  avevano  preso  forse 
questo  nome  da  una  lunga  lància  che  portavano.  Po- 
tènza dei  — .  §  Accadèmia  dei  — . 

QUI-SITO,  s.m.  volg.  Quesito. 

QUISQUÌLIA  e  volg.  QUISQUÌGLIA,  s.f.  fig.  Bajjè- 
cole.  Ciance.  —  letto-àrie.  Star  qui  per  queste  — . 

QUISSÌMILE,  s.m.  più  giusto  che  Quidsìmile.  Un  qual- 
còsa di  simile.  Un  quissìmile  del  suo.  Mi  pare  il  — 
d'un  cavallo  /beccato,  che  se  lo  tiri  scappa;  se  lo  la- 
sci, si  ferma.  Non  è  questo,  ma  è  un  — . 

QUISTIONARE,  intr.  e  recìpr.  più  pop.  di  Questionare. 
Più  d'un'ora  si  stette  a  quistionare.   Si  quistiónano. 

QUISTIONE,  s.f.  Più  pop.  di  Questione.  —  di  palato. 
Non  facevano  — .  Non  c'è  — .  §  Comprerebbe  le  — . 
Chi  à  vòglia  d'attaccar  lite. 

QPITANZA,  s.f.  volg.  e  burocr.  Quietanza. 

QUITANZARE,  tr.  T.  burocr.  non  com.  Quietanzare. 

QUIVI,  avv.  lett.  o  poèt.  non  com.  Ivi,  Lì,  Là.  § 
Anche  meno  com.  Di  quivi.  Dì  lì,  Di  là. 


QUISTA,  QUISTO,  pron.  Questa,  Questo  fSèc.  XIII). 

QUISTIONE ,  s.f.  Metter  in  — .  Alfogàr  di  domande 
(Novell.  F.).  §  Rivoeare  in  questione.  Metter  in  dùbbio 
(Ségn.  F.  P.). 

QUISTIONEGGIARE,  e  deriv.  Quistionare  (F.  P.). 

QUITARE,  tr.  Far  quitanza  (Sèc.  XIV).  §  Far  ces- 
sione (Cr.).  §  p.  pass,  e  agg.  Quitato.  Sodisfatto  (Sè- 
colo XIII.  P.). 

QUITAZIONE,  s.f.  Quitanza  (T.). 

QUITO,  agg.  Lìbero,  Quièto  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

QUITTO,  p.  pass,  da  Quitare  (Doc.  Art.  Sen.  T.). 

QUIVE,  avv.  Quivi  (D.). 

QUIVERITTA,  aw.  Quiviritta  (Tàv.  Rit.  P.). 

QUIVI,  avv.  Allora,  In  quell'occasione  (Sèc.  XIV).  § 
Insino  a  quivi  (SS.  PP.  P.).  §  Anche  di  tèmpo  (D.).  § 
Qui  (Vit.  S.  G.  Gualb.  Ségn.).  §  Con  altri  avv.  Quivi 
entro,  medéfimo,  vicino  (B.).  §  —  su.  Lassù  (id.).  §  — 
oltre  e  Oltre  — .  Lì  dintorno  (Fir.).  §  —  oltre.  Cii'ca 
(Sass.).  §  Sino  a  —.  Sin  allora  (St.  Eur.).  §  T.  sen. 
Per  —  (Grad.  P.). 

QUIVIRITTA,  avv.  Lì  appunto  (Sèc.  XIII,  XIV). 
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QUO.  T.  lat.  Nel  m.  Un  qui  prò  quo.  V.  Qui.  §  E 
nel  m.  ellìtt.  Statu  — .  In  statu  — .  Allo  stato  — .  Lo 
stato  in  cui  si  trovavano,  si  trovano  o  si  troveranno 
pers.  0  còse.  Conservare,  Abolire  lo  statu  — . 

QUÒNDAM,  agg.  e  s.  indecl.  Di  pers.  che  morì.  Il  — 
proposto.  È  disceso  fra  i  — .  §  spreg.  Di  cM  à  pei'- 
duto  0  lasciato  un  grado ,  un  ufficio.  Un  —  frate.  H 
—  duca  di  Lucca.  §  scherz.  di  còse.  "  Dove  va  Ella,  sor 
abate,  con  codesto  —  cappèllo?,,  domandaron  due  gio- 
vinastri al  dòtto  abate  Coletti,  dopo  la  caduta  della 
rep.  vèneta.  ^Passéggio,  „  rispose,  '^per  la  —  Venezia. „ 
§  Fu.  Luigi  del  —  Francesco. 

QUÒQUE.  T.  lat.  nel  m.  scherz.  Tu  —?  o  Tu  — 
Brute!  Anche  tu?  Dal  mòtto  di  Céjare. 

QUÒS.  T.  lat.  Nel  m.  lett.  Quòs  ego!  che  in  Virg. 
Nettuno  dice  a'  vènti  scatenati,  e  vale  :  Ora  vengo  io  1 
Vi  fò  star  a  dovere.  Far  sentire.  Intonare  il  —  ego. 

QUÒTA,  s.f.  Porzione  che  tocca  a  ciascuno  in  un 
dato  pagamento,  o  partizione.  Questa  è  la  tua  quòta. 
Quòta  d'utile,  di  pèrdita.  In  —  eguali  annue.  Quòte 
d'imposta.  Assegnare,  Determinare  la  — .  Pagare  le 
sue  — .  §  aggett.  La  sua  —  parte.  Non  com. 

QUOTAUE,  tr.  [ind.  Quoto].  Assegnare  a  uno  la  quòta 


che  deve.  Lo  quotò  in  cento  lire.  Ci  quotaron  tutti  a 
dièci  franchi.  §  Dei  valori  pùbblici,  Segnarne  il  prèzzo 
nel  listino  di  borsa.  §  —  la  rèndita.  Le  azioni  della 
Banca  furon  quotate  a  tanto. 

QUOTIDIANAMENTE,  avv.  da  Quotidiano.  Efercitarsi 
—  negli  atti  di  virtù.  §  Di  frequènte.  Provèrbio  tifato 
quotidianamente. 

QUOTIDIANO,  agg.  Di  tutti  i  giorni.  Vitto  — .  Le- 
zione, Torm,ento,  Nòie  —.  Giornali  polìtici  e  — .  Nel- 
Vefercìzio  della  letteratura  — .  Nella  pràtica  —  del 
delitto.  Le  lòtte  —  degli  ùltimi  venVanni  di  vita  na- 
zionale. §  fìg.  Il  pane  — .  Il  bisognévole  di  tutti  i  giorni 
del  còrpo  e  dello  spirito.  Ò  necessità  di  guadagnarmi 
il  pan  — .  §  La  vita  — .  Sòlita.  Bazzècole  della  vita 
quotidiana.  §  Ragazza  che  possiede  V  ornamento  — 
della  grazia  e  della  bellezza.  Il  mio  amore  — . 

QUOTO,  s.m.  non  com.  Quoziènte. 

QUOUSQUE.  T.  lat.  nel  m.  —  tandem?  Fin  a  quando? 
Di  paziènza  stanca.  Dall'irruzione  di  Cicerone  contro 
Catilina.  —  tandem  abutère,  Gatilina,  patièntia  nò- 
stra? §  Intonare  il  —  tandem. 

QUOZIÈNTE,  s.m.  T.  arim.  Risultato  della  divisione. 


R 


_  B,  S.C.  Sedicesima  lèttera  del  nòstro  alf.  Si  pronùnzia 
Èrre.  Appartiene  alle  linguali  fricative,  trèmula.  È 
una  lèttera  che  indica  movimento ,  rumore ,  opperò 
usata  molto  a  esprimere  cèrte  armonie  imitative.  L'èrre 
si  frappose  in  molte  voci  latine.  Ginèstra,  Baléstra, 
Balaustro ,  Registro.  Negl'  infiniti  de'  vèrbi,  unendoci 
Un'enclitica,  secondo  l'uSo  pop.  si  assimila  colla  cons. 
che  segue.  Arrivedella,  Arrivedecci.  §  ìndica  Ripeti- 
zione insième  a  Re  e  Ri,  e  quando  è  davanti  alla  sola 
paròla  a  vòlte  indica  intensità  di  significato.  In  quel 
caso ,  ne'  vari  artìcoli ,  rimandiamo  alla  primitiva  se 
non  ci  sian  da  fare  aggiunte,  o  notiamo  che  rafforza 
quella.  ES.  Rabbatufolare  rinforza  Abbatufolare.  § 
Scriver  un  èrre.  Un  èrre  maiùscolo ,  minùscolo.  Due 
èrre.  §  Prov.  Per  arricchire  ci  vòglion  tre  èrre:  o 


QUÒCEBE,  tr.  Còcere  (Z,ib.  Andr.  T.  Camm.  P.). 

QUÒCO,  s.m.  Cuoco   (Orn.  Dònn.  Etr.  T.  Camm.  P.). 

QUÒCOLO ,  s.m.  T.  min.  Piètra  in  generale  tondeg- 
giante. §  Piètra  viva  di  fiume  d'apparènza  vitrea  e  che 
serve  pure  alla  composizione  del  vetro  (Ner.  T.). 

QUÒGLIO,  s.m.  Quòio  (Sold.  T.). 

QUOIAIO,  s.m.  [pi.  Quoiai].  Coiaio  (Fièr.  Cr.). 

QUÒIO,  s.m.  cuòio  (Fièr.  T.). 

QUÒIO,  s.m.  Odore  di  quòio  (F.  P.). 

QUÒNIA,  s.f.  Giòco,  Fèsta  (T.).  §  Scrèzio,  Dissìdio 
(Ghivigj.  F.  a  CONIA,  P.). 

QUÒUA,  s.f.  Aggallato  (Targ.  Gh.  P.). 

QUÒKE,  s.m.  Cuore  (Sèc.  XIII,  XIV).   Òggi  il  volgo. 

QUOTARE ,  tr.  Giudicare  in  qual  órdine  la  còsa  sia 
(But.  Cr.).  Il  Nann.  dice  che  è  un  errore  (P.). 

QUOTIDIANEGGIAUE,  intr.  Far  una  còsa  quotidia- 
namente (F.).  §  Farsi  quotidiano  (Sèc.  XIV). 

QUOTIDIANÌSSIMO,  sup.  di  Quotidiano  (Fr.  Giord.). 

QUOTÌDIE,  avv.  Ogni  giorno  (Fag.  T.). 

QUOTITÀ,  s.f.  T.  burocr.  astr.  di  Quòta  (T.). 

QUOTITATIVO,  agg.  Di  più  còse  nella  medésima 
quantità  (F.  P.). 


rubare,  o  redare,  o  ridire.  §  Mancar  l'èrre.  Pèrder 
l'èrre.  Il  giudìzio,  la  ragione.  §  Pèrder  l'èrre.  Anche 
Èsser  brillo,  ubriaco.  §  Abbreviature.  R.  Roma,  Ro- 
mano ,  Repùbblica ,  Re,  Regno ,  Reale ,  Reverèndo, 
Radice,  Rècipe.  §  I.  N.  R.  I.  Vedi  I.  §  S.  R.  C.  Sacra, 
Real,  Corona.  §  Sacra,  Romana ,  Congregazione.  §  N. 
D.  R.  Nòta  della  redazione.  Nei  giornali.  §  Gfr.  Nelle 
nòte,  vale  Confronta. 

RABAGÀS  e  popol.  BABAGÀ,  n.  pr.  d'Un  personàggio 
di  Sardù.  Avvocato  che  pur  di  stare  al  govèrno  tra- 
disce il  partito,  e  cambia  dall'oggi  al  domani.  Si  ri- 
pète de'  cosiffatti.  Cèrti  Rabagà  ièri  fièri  democràtici 
òggi  lustrascarpe  del  sovrano. 

BABABBABINA,  s.f.  T.  cMm.  Sostanza  volàtile  della 
radice  del  rabàrbaro. 


QUOTO,  s.m.  Órdine  (But.  Or.).  §  Il  Nann.  lo   dice 
errore  (P.). 


E 

R.  Nelle  montagne  e  nel  cont.  spesso  non|8Ì  raddop- 
pia. Così  Tèra  per  Tèrra,  Guèra  per  Guèrra,  Fero  per 
Fèrro,  Cori  per  Corri,  ecc.  Altre  vòlte  invece  raddop- 
pia contro  r  uSo  comune.  Dirresti  per  Diresti  (P.).  § 
Dai  Pisani  per  L  negli  artìcoli  e  in  fine  di  paròla.  A  '/• 
mar  d'occhio,  'r  mar  di  'óre.  Chi  mar  fa,  mar  pensa. 
§  Prèsso  i  Rom.  valeva  80,  e  colla  lineetta  sopra  80,000 
(L.  P.).  %  Mangiare  o  sìm-perdue  èrre  oper  due  erri 
[a  bizzèffe]  (Morg.  P.). 

BA.  Prefisso  che  nell'Avet.  è  cambiato  spesso  in  Ar. 
Arcomandare  (F.  P.). 

RABACCHINO,  S.m.  dim.  di  Rabàcchio  (Ambr.  Furt. 
Cr.).  Vive  nel  Lucch. 

RABkCCHIO,  s.m.  T.  lucch.  Ragazzo,  Frùgolo  (T.). 

BABACCHIOLINO  e  BABACCHIÒLO ,  dim.  di  Rabàc- 
chio (T.). 
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RABÀRBARO,  s.m.  Rhèum.  Gèn.  di  piante  che  con- 
tiene èrbe  sìm.  all'acetosèlla,  e  le  cui  radici  son  me- 
dicinali. §  La  radice.  Masticare  del  — .  Amaro  come  il 
— .  §  Altre  piante.  —  dell'Alpi,  alpino,  bastardo. 

RABATTINO,  agg.  e  s.  Di  persona  che  s'arrabatta  a 
fare  e  guadagnare.  Omo,  Dònna  — .  Un  gran  — . 

RABBALLINARE,  tr.  V.  Abballinare. 

RABBASSARE  e  deriv.  V.  Riabbassare  e  deriv. 

BABBiTTERE,  tr.  T.  lett.  non  com.  Socchiùdere.  §p. 
pass,  e  agg.  Rabbattuto.  Un  tisciàccio  intarlato  e 
sconnèsso,  rabbattuto  senza  chiave  né  catenàccio. 

RABBATUFFOLAUE  e  più  com.  BABBATUFOLARE,  tr. 
e  recìpr.  Rinforza  Abbatte  fatare.  Due  cani  si  rabbatù- 
folano  in  un  prato.  §  p.  pass,  e  agg.  Rabbatufolato. 

RABBELLIRE,  tr.  e  lifl.  Abbellire  più  che  mai. 

RABBERCIAMENTO,  s.m.  Il  rabberciare. 

RABBERCIARE,  tr.  [ind.  Rabbercio,  Rabberci}.  Acco- 
modare, Adattare  alla  mèglio  o  alla  pèggio.  —  un  ve- 
stito, per  m,étterselo.  §  p.  pass,  e  agg.  Calze,  Stanze 
mal  rabberciate.  Avremo  per  un  pèzzo  sulla  scèna  il 
dramma  franceje  rabberciato  male  all'italiana. 

RABBERCIATIVO,  agg.  non  e.  Atto  a  rabberciare. 

RABBERCIATORE ,  verb.  m.  di  Rabberciare.  —  di 
scritti  altrui. 

RABBERCIATURA,  s.f.  Il  rabberciare  e  La  còsa  rab- 
berciata. 

BABBI,  s.m.  T.  stòr.  ebr.  Maèstro. 

RÀBBIA,  s.f.  Più  pop.  che  Idrofobia.  — dei  gatti,  dei 
cani.  Profilassi  della  ràbbia  canina.  Attaccarsi,  Co- 
municar la  — .  Rimèdio  contro  la  — .  Cura  della  — . 
§  fig.  L'ira  divenne  ràbbia.  Trasportati  da  una  —  co- 
mune. Lasciarsi  pigliar  dalla  — .  La  —  lo  strugge- 
Pièno  di  — .  Voce  qua/i  tremante  per  la  — .  Métters 
in  salvo  dalla  —  deqli  altri  e  dalla  pròpria.  Stare  a 
divorar  la  sua  — .  Ò  una  —  che  non  ci  vedo  lume. 
Una  —  addòsso....  Una  còsa  da  crepare  di  — .  Divo- 
rato, Mangiato,  Pappato  dalla  — .  §  Quaii  prov.  Con- 
suma dentro  te  colla  tua  — ,  di  D.  §  —  disperata,  fe- 
roce, frenètica ,  bestiale.  Gli  tirò  con  tanta  — .  Per 
una  —  d'istinto.  Sentiva  tanta  —  di  quella  perfidia. 
Voci  di  ràbbia.  La  ràbbia  che  gli  schizzava  dagli  òc- 
chi. Ci  à  —  a  vedere  il  bène.  S'ingolfa  tutto  nella  — 
Non  ne  posso  più  dalla  — .  Non  mi  fàccia  pigliar  la 
— .  §  iperb.  —  di  pentimento,  d'amore.  —  di  vendetta, 
d'invìdia.  —  di  bramosia  insodisfatta.  §  Prov.  Tra 
il  cànchero  e  la  —  ci  corre  pòco.  Di  due  còse  o  pers. 
egualm.  tristi.  §  Chi  si  piglia  per  amore  si  consuma 
per — ,  oppure  Chi  per  amor  si  piglia,  per —  si  scom- 
piglia. Non  com.  §  imprec.  volg.  Gli  venga  la  — .'  § 
Far  — .  Dispétto,  ira.  Fa  una  — .'  Son  còse  che  fanno 
— .  ^  Fanno  più  —  che  piacere.  §  Montare  in — .  Prènder 
— .  A  veder  che  non  curava  nulla  le  nòstre  fatiche,  ci 
presi  — .  §  esci.  Che  — .'  §  E  scherz.  o  iròn,  dai  trà- 
gici. O  ràbbia!  §  ellitt.  È  tutta  — .'  Parlando  di  chi 
r  à  con  uno  per  invidia  o  sìm.  §  Di  còse.  La  —  dei 
vènti,  del  mare.  §  Desidèrio   eccessivo ,  strano.  La  — 


BABXrRERO,  s.m.  Rabàrbaro  (T.). 

RAB  AZZA,  s.f.  T.  mar.  L'estremità  inferiore  d'un 
àlbero  (T.). 

RABBARUFFARE ,  tr.  Abbaruffare  ,  Malmenare  (Sè- 
colo XIV-XVII).  §  recìpr.  Venire  alle  mani  (F.  P.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Rabbaruffato.  Scompigliato  (Morg.). 

RABBÀTTERE,  tr.  V.  Riabbàttere  (Sèc.  XIII-XVII). 
§  Detrarre  una  spesa  (Palm.  P.). 

RABBI,  s.m.  Rabbi  (Ditt.  T.).  §  Rabbi.  Nel  m.  Far 
l'ave  —.  Èsser  cerimonioso  (F.). 

RÀBBIA,  s.f.  Prov.  ia  —  è,  sto,  rimane  tra' cani.  La 
discòrdia  tra  gli  eguali  (Dav.  Menj.).  §  Mandar  ràbbie. 
Arrabbiarsi  (Fag.).  §  Spècie  di  malore  (B.).  §  Di  —, 
Della  —.  Nulla,  Nient'alTatto  (Baldov.  Fag.).  §  Di  —. 
Vive  nel  cont.  C'èra  un  monte  di  ròba,  e  non  e'  è  ri- 
masto di  —  (T.).  §  Non  saperne  di  —.  Nulla  (Fag.).  § 
Ràbbia.  T.  cont.  Stizza  dei  polli  (Palm.  P.). 

SABBIATO,   agg.   Arrabbiato   (Sèc.   XIV).   Vive  in 


del  denaro,  di  scriver  molto,  di  stampare,  di  metter 
assieme.  —  di  marito. 

«ABBIETTA,  s.f.  dim.  di  Ràbbia.  Ci  à  la  sua  — . 

RABBIETTINA,  sottodim.  di  Ràbbia. 

RABBÌNICO,  agg.  [pi.  m.  Rabbinici] ,  da  Rabbino. 
Letteratura,  Istituto  — . 

RAbbiNI-SMO,  s.m.  Mòdo  d'interpetrare  la  scrittura 
secondo  l'ujo  rabbinico. 

RABBINO  e  più  pop.  BARINO,  s.m.  Dottore  della  legge 
ebràica. 

RABBIOSÀCCIO,  pegg.  di  Rabbioso.  Di  pers. 

RABBIOSAMENTE,  avv.  da  Rabbioso.  Lo  gettò  —  in 
tèrra.  S'allontanò  spronando  —  la  pòvera  béstia. 

RABBIOSÈLLO  -  ETTO,  dim.  vezz.  di  Rabbioso.  §  Cant. 
pop.  Lasciatela  passar  la  rabbiosèlla.  §  In  mòdo  piut- 
tòsto rabbiosetto  e  concitato.  La  respinse  rabbiosetta. 

RABBIOSO,  agg.  da  Ràbbia.  Cane ,  Gatto  —.  §  fig. 
Uomo,  Dònna  —.  Guarda  quanto  sèi  rabbioso  !  I  sec- 
chi son  — .  Attore  — .  Sguardo  bièco  d'  amor  — .  Atto 
di  tenerezza  mèsta  e  rabbiosa.  Òdio ,  Nemicizia ,  Pti- 
gno.  Sfòrzo —.  Mùfica  vocale  piuttòsto  rabbiosa.  Fred- 
do, Vènto,  Mare—,  Fame  — .  §  sostant.  Un  —  simile. 
§  T.  vet.  Malattia.  Cavalli  presi  dal  — . 

RABBIOSÙCCIO,  s.m.  [pi.  Rabbiosucci,  Rabbiosucce], 
dim.  di  Rabbioso. 

RABBIÙCCIA,  s.f.  [pi.  Rabbiucce] ,  dira,  di  Ràbbia. 
Non  com.  Rabbiuzza. 

RABBOCCARE,  tr.  [ind.  Rabbocco].  Riempire  fino  alla 
bocca.  —  i  fiaschi,  le  botti,  una  carbonaia.  §  —  un 
muro.  Riempire  colla  calcina  i  vóti  che  murando  rè- 
stan  tra  sasso  e  sasso;  pòi  s'arriccia,  si  spiana  e  s'in- 
tonaca. §p.  pass,  e  agg.  Rabboccato.  Fiasco  rabboc- 
cato. Manimesso  e  pòi  riempito. 

RABBOCCATURA,  s.f.  Il  rabboccare.  §  Di  muro. 

RABBONACCIARE,  intr.  e  pron.  [ind.  Rabbonaccio]. 
Tornare  in  bonàccia.  Aspetta  che  il  mare  si  rabbo- 
nacci. §  recìpr.  Di  pers.  Si  son  rabbonacciati. 

RABBONIRE,  tr.,  intr.  e  pron.  Tornare  o  Far  tornar 
bòno.  Alfine  s'è  rabbonito,  ma  ce  n'è  voluta!  §  p.  pass, 
e  agg.  Rabbonito.  Parve  un  po'  rabbonito. 

RABBOTTONARE,  tr.  Riabbottonare. 

RABBRICCICARE,  tr.  [ind.  Rabbriccico].  Raccomo- 
dare alla  mèglio,  di  còsa  che  rèsta  però  una  brìccica. 
Glie  V  ò  rabbriccicato  questo  vestito,  tanto  per  qual- 
che giorno.  Queste  calze  si  buttanvia?  Si  rabbriccicano 
un  pò',  e  basta.  §  fig.  Lavorante  che  s'adatta,  e  alla  mè- 
glio rabbriccica  il  campamento.  Se  la  rabbriccica. 

RABBRIVIDIRE,  intr.  Venire  i  brividi.  Racconto  che 
fa  — .  Lo  vide,  e  rabbrividì.  A  quella  scopèrta  si  sen- 
tiron  — .  Esclamò  rabbrividendo.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rabbrividito.  Rabbrividiti  dal  freddo  e  dalla  fame. 

RABBRUSCAMENTO,  s.m.  Il  rabbruscare. 

RARBRUSCARE,  intr.  e  pron.  Del  tèmpo ,  Diventar 
brusco.  —  V  ària.  §  Prov.  cont.  Quando  rabbrusca 
vèrso  levante,  se  non  f  immòlla  vedrai  avante.  §  fig. 
Prima  èra  allegra;  pòi  cominciò  a  rabbruscarsi. 


qualche  dialètto  toscano.  È  un'afèresi  come  tant'altre. 

RABBINEGGIARE ,  intr.  Interpetrare  alla  manièra 
dei  rabbini  (T.). 

RABBINO,  s.m.  T.  mont.  Rabino  (P.). 

RABBIOLINA,  s.f.  Rabbietta  (Salvin.  T.).  Ujàb. 

RABBONDARE,  tr.  Abbondare  (Ov.  Or.). 

RABBRACCIARE,  tr.  Riabbracciare  (B.).  §  Afferrar» 
(Gentil.).  §  fig.  Riprèndere.  —  la  speranza  (EJ.). 

BABBRENCIARE,  tr.  Rabberciare  (Cecch.).  È  T.  moni. 

BABBREVIARE,  tr.  Abbreviare,  e  Abbreviar  di  nòv» 
(But.  Pucc). 

RABBREZZARE  e  RABBREZZOLARE,  tr.  T.  pist.  Rac- 
capezzare, Fare  il  grùzzolo.  —  un  cento  di  scudi,  un 
pò'  di  fortuna  (P.).  §  intr.  —  tutte  le  miscèe. 

RABBREZZOLINO ,  s.m.  T.  cont.  Chi  rabbrézzola, 
Chi  guadagnucchia  su  tutto  (Procacci.  P.). 

RABBRIVIDARE,  intr.  Rabbrividire  (Fag.  T.). 

RABBRUNARE,  tr.  Rènder  più  bruno  (Stat.  Galim.). 
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BABBRUSCOLARE,  tv.  non  coni.  [ind.  Rahhrùscolo]. 
Raggranellare.  —  qualche  sòldo,  un  centinaio  di  lire. 

BABBUFFA.MENTO,  s.m.  non  e.  11  rabbuffare. 

RABBUFFARE,  tr.  e  intr.  pron.  e  recìpr.  Scompigliare: 
di  capelli,  penne  o  sim.  §  flg.  non  e.  Diceva  Jacopone: 
Questo  mondo  è  una  truffa  Dov'  ogni  uomo  si  rab- 
buffa. §  Del  tèmpo,  Rabbruscare.  Non  com.  §  p.  pass, 
e  agg.  Rabbuffato.  Cagnàccio  gròsso ,  rabìniffato. 
Rabbuffata  figura  d'uomo  selvàggio. 

RABBUFFO,  s.m.  Fòrte  rimpròvero.  Gli  fece  un  —, 
nn  MI  — ,  un  gran.  — ,  un  fièro  — .  Avere,  Dare,  Toc- 
care un  — .  §  fig.  Miliare  che  fu  per  lui  un  bèi  — . 

RABBUIARE,  intr.  e  pron.  Diventar  buio.  Il  tèmpo 
si  rabbuia,  comincia  a  — .  Nuvoloni  che,  rabbuiàn- 
'dosi  sèmpre  più,  minacciano  acqua.  §  fig.  Quando  tu 
lo  vedi  — ,  chetati.  §  esci,  scherz.  Alleluia,  alleluia, 
il  tèmpo  si  rabbuia!  Vedendo  uno  oscurarsi. 

RABESCAME,  s.m.  non  cera.  Quantità  di  rabeschi. 

RABESCARE,  tr.  [ind.  Rabesco].  Ornar  con  rabeschi. 
§  Più  com.  Far  rabeschi.  Che  rabeschi,  si  può  sapere? 
§  p.  pass,  e  agg.  Rabescato.  Vèsti  rabescate  a  fio- 
rami, a  segni  e  figure,  di  nero.  Velo  rabescato.  §  Dama 
rabescata.  Lavoro  di  tela. 

RABESCATURA,  s.f.  non  com.  Rabesco. 

RABESCO ,  s.m.  fpl-  Rabeschi].  Frégio  bigjarro  in 
intàglio,  figura,  ricami  o  sim.  I  —  del  fucile.  Balau- 
strata metàllica  a  règoli,  a  spranghe,  a  rabeschi. 
Vèsti  rabescate  a  rabeschi  d'oro.  Giubba  a  rabeschi.  § 
Lìnee  intrecciate  comunque.  J^^acei-a  de' — nella  cénere 
con  le  mòlle.  §  Scritturacela.  Che  son  questi  — ? 

RABICANATO ,  agg.  T.  vet.  Di  cavallo  con  peli  di 
rabicano.  Gambe  — ,  indìzio  buono. 

RABICANO,  s.m.  Cavallo  di  Ruggero,  nell'Ariosto.  § 
Cavallo  sauro,  baio  o  altro  con  peli  bianchi  qua  e  là, 
spècie  ne'  fianchi,  nella  gròppa  e  nelle  nàtiche. 

RABIJfO,  s.m.  volg.  Chi  si  lascia  pigliar  facilmente 
dalla  rabbia,  ma  non  di  durata.  È  un  gran  — . 

RABOTTINO,  s.m.  T.  de' legnaiòli.  Arnese  per  strap- 
pare il  legno  fòrte. 

RÀBULA ,  s.m.  e  f.  T.  lett.  Avvocato  o  sim.  imbro- 
glione e  venale.  Infami  ràbule. 

R.ACA.  Nel  m.  bibl.  Dire  —  a  uno.  Ingiùria. 

RACCAPEZZARE,  tr.  [ind.  Raccapezzo].  Ritrovare,  e 
Metter  assieme  con  una  cèrta  diligènza  e  fatica.  —  no- 
tìzie, denari,  nòte,  e/èmpi.  —  qualcòsa  da  cena.  —  la 
chiàcchiera,  il  fattarèllo.  —  quattro  o  cinque  scola- 
rucci.  Còse  sparse  non  fàcili  a  — .  Chi  le  raccapezza? 
Kon  fu  possìbile  —  chi  la  si  fosse.  §  —  il  sènso.  §  assol. 
Kon  ci  raccapezzo  un  accidènte.  § —  la  giornata.  Gua- 
dagnar tanto  per  vivere.  §  Dopo  aver  lavorato  tutto 
il  giorno  dura  fatica  a  —  una  lira.  §  rifl.  Chi  ci  si 
raccapezza  qua  dentro?  Io  per  me  non  mi  raccapezzo. 
Non  mi  sapevo  —  dove  s' andasse  a  finire.  Non  mi 


RABBUUZZARE   e    BABBRUZZOLARE ,   intr.    e  pron. 

Rabbruscare  (Lor.  Mèd.  Ciriff.). 

RABBUFFARE,  tr.  Dare  un  rabbuffo  (Dav.).  §  recipr. 
Rabbuffarsi.  Accapigliarsi  (Sèc.  XIV-XVI).  §  p.  pass. 
Rabbuffato.  Naso  rabbuffato  in  su/o.  Rivòlto  in  su 
(Marc.  PÒI.). 

RABBUFFETTO,  S.m.  dira,  di  Rabbuffo  (Baratti,  P.). 

RABBUtà'ARE,  intr.  Dire  altre  bugie  (Cav.). 

RABDÒFORI,  s.m.  pi.  Littori  (T.). 

RABDOLOGIA,  s.f.  Esercizio  del  computare  con  nù- 
meri scritti  su  mazzeltine  (T.). 

RABDOLÒGICO,  agg.  da  Rabdologia  (T.). 

RABDO.MÀCIIIA,  s.f.  T.  bot.  Orthocarpus  integrifò- 
liìis  (T.). 

RABDOMANTE,  agg.  e  s.  Chi  ejèrcita rabdomanzia  (T  ) 

RABDOMANZIA  e  RABDOMANZIA,  s.f.  L'arte  d'indo- 
vinare per  méggo  di  mazze  o  bastoni  (T.). 

RABESCO,  s.m.  Levare  i  —  dal  ferraiuolo.  Insigno- 
rii e  (Fag.  T.). 

RABESCONE,  s.m.  accr.  di  Rabesco. 

RÀBIDO,  agg.  e  deriv.  Rabbioso  (Sèc.  XVI). 


posso  —  come  diàvolo  sia.  §  p.  pass,  e  agg.  Racca. 
pezzato.  Il  denaro  raccapezzato. 

RACCAPIGLIARSI,  recipr.  non  com.  Riaccapigliarsi. 

RACCAPRICCIAMENTO,  s.m.  non  e.  Il  raccapricciare. 

RACCAPRICCIARE  e  più  pop.  RACCAPRICCIRE,  intr. 
e  pron.  [ind.  Raccaprìccio  e  Raccapriccisco].  Provare 
Un  sentimento  d'orrore.  A  ricordarmene,  raccapriccio. 
—  a  pensarci.  Raccaprìccio  in  anticipazione.  L'animo 
mi  si  raccapriccia.  Còse  che  fanno  raccapriccire.  § 
p.  pr.  e  agg.  Raccapricciante.  Scèna,  Vi/ione  rac- 
capricciante. §  p.  pass,  e  agg.  Raccapricciato. 

RACCAPRÌCCIO,  s.m.  [non  com.  al  pi.].  11  raccapric- 
ciare. Non  si  poteva  guardare  a  quel  flagèllo  senza  — . 
Immaginarsi  una  còsa  con  — .  Con  atto  di  — .  Con  istiz- 
za,  ma  non  senza  qualche  — .  Provare  un  sènso  di — . 

RACCARTOCCIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Raccartoccio]. 
Piegare  e  Piegarsi  a  cartòccio.  Raschiati,  si  raccar- 
tocciano. §  p.  pass,  e  agg.  Raccartocciato. 

RACCATTACÉNERE,  s.m.  Vasetto  da  tener  sui  mòbili 
per  raccattar  la  cénere  dei  sigari  o  delle  spagnolette. 

BACCATTACÓNCIO,  s.m.  indecl.  Contadino  che  lo  va 
a  raccattar  per  strada  con  un  corbellino. 

RACCATTAFIÈNO,  s.m.  T.  agr.  Spècie  di  rastrèllo 
meccànico  a  cavalli  per  ravviare  il  fièno  d'in  sul  prato. 

RACCATTAMEXTO,  s.m.  non  u.  Il  raccattare. 

RACCATTARE  ,  tr.  Riprènder  di  tèrra  pers.  o  còsa 
cascata.  Le  raccattarono  giù  nel  mè'^zo  di  strada  con 
la  tèsta  fracassata.  Raccatta  il  cappèllo,  le  penne. 
Raccattami  quel  fòglio.  Raccattalo  da  te.  Raccattatelo 
voi.  Si  chinò  per  raccattarlo.  —  i  frammenti  della 
pipa.  —  le  castagne,  l'ulive,  il  fièno,  le  noci.  —  le 
cicche,  le  immondezze.  —  studiosamente  de' pezzettini. 
§  —  z  ceìici.  Cosi  le  dònne  quando  metton  assieme  tutti 
i  cenci  di  casa  per  vénderli.  §  Andava  a  —  i  cenci  per 
la  via.  Per  dir  che  Uno  una  vòlta  era  uno  straccione. 
§  Tra  il  pr.  e  il  flg.  Pronto  a — e  soccórrere  le  pòvere 
vìttime.  —  gli  òrfani.  §  volg.  L'à  raccattato  lèi.  Di  dònna 
che  à  assistito  al  nascimento  d'  un  bambino.  L'Elvi- 
rina  la  raccattò  la  Giovanna.  §  —  l' òbolo.  §  fig.  — 
frafi  dalla  bocca  del  pòpolo.  Raccattar  notìzie.  — 
quello  che  pèrdono  gli  /memorati.  §  Fin  a  ora  nessuno 
à  raccattato  di  quel  che  ò  buttato  via.  A  chi  ci  piglia 
per  matti.  §  Delle  raccòlte.  —  di  molto  grano.  %  —la 
farina.  Tante  castagne  da  far  la  farina.  Raccatta 
cento  staia  di  farina  l'anno.  §  Quest'anno  s'è  raccat- 
tato pòca  pàglia.  Poderetto  dove  raccattavano  grano, 
riso  e  òlio  tanto  da  camparci  benino.  §  Prov.  Chi  n'd 
ne  sémina,  e  chi  non  n'd  ne  raccatta.  De'  vantaggi  che 
toccano  a  chi  non  ci  à  messo  fatiche;  o  A  chi  cascano 
denari  per  tèrra.  §  —  l'èrba  pe'  bòvi.  §  —  qualche  sòma 
di  sugo.  §  Non  —  ogni  còsa,  ma  prèndere  il  fiore  d'ogni 
còsa.  Non  far  d'ogni  èrba  fàscio.  §  —  le  màglie  della 
calza,  della  rete.  Ripigliarle.  §  Raccapezzare.  La  com- 


RABINA,  s.f.  T.  Montai.  Ira  rabbiosa  (Ner.  P.). 

BABINOSO,  agg.  da  Rabina.  T.  Montai.  (Ner.  P.). 

RAGANÈLLA,  s.f.  T.  sen.  Raganèlla  (T.). 

BACANO,  s.m.  T.  sen.  Ramarro  (F.  P.). 

RACCAMARE,  tr.  Ricamare  (F.  P.). 

RACCAMATURA,  s.f.  Ricamatura  (T.). 

RACCAME,  s.m.  T.  pist.  Pacciame.  Vende  le  frutte  a 
un  sòldo  il  chilo:  vattcl  a  pesca  che  —  è  (P.). 

RACCANTUCCIATO,  agg.  Rincantucciato  (Sacch.  T.). 

RACCAPEZZARE,  tr.  Accomodare  (Mach.  Gh.  P.). 

RACCAPITOLARE,  tr.  e  intr.  Riepilogare  (Rie.  Mah 
T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Raccapitolato. 

RACCAPPELLAKE,  tr.  Riaccappellare  (Malm.).  5  p. 
pass,  e  agg.  Raccappellato.  §  Vino  — .  Vècchio  me 
scolato  col  mosto  (Pap.j. 

RACCAPRICCÉVOLE ,  agg.  Che  fa  raccapricciare 
(Bellin.). 

RACCAPRICCIORE,  s.m.  Raccapriccio  (Gigli,  T.). 

RACCATTARE,  tr.  —  danaro  (T.).  §  Ricuperare  (Fr. 
Giord.  Malm.).  §  Riscattare  (TeS.  Br.  St.  Bàri.).  §  — 
ànime  a  Dio  (Fr.  Giord.).  §  Riunire  (Baldov.).  §  p.  pass- 
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pagnia  èra  ingrossata  perché  per  la  strada  avevan 
raccattato  due  altri  compagni.  §  pron.  Da  raccattarsi 
col  cucchiaio.  Di  persona  fròlla ,  pesta  ,  bastonata , 
mègga  mòrta.  §  p.  pass,  e  agg.  Raccattato  e  volg. 
Raccatto.  Nipote  raccattato.  Acquistato.  §  volg.  I  rac- 
cattati. I  trovatèlli.  Non  com. 

BACCATT.\TÌCCIO,  s.m.  Matèria  raccattata.  Raccat- 
taticci di  fòglie  di  bòsso  ufate  per  cóncio. 

UACCATTATOUE  -  TORÀ  -  TEiCE ,  verb.  m.  e  f.  di 
Raccattare. 

RACCATTATURA,  s.f.  Il  raccattare ,  di  còse  sparse. 
La  —  delle  ulive,  delle  castagne,  delle  cicche. 

RACCENCIARE,  tr.  [ind.  Raccencio,  Raccenci}.  Acco- 
modare alla  mèglio  de'  panni  vèccM.  Tutta  la  sera  a 
—  questi  ragazzi.  §  Per  sim.  d'altre  còse,  spreg.  Gom- 
pofizioni  che  si  raccenciano  male.  §  rifl.  Raccenciarsi. 
§  flg.  Di  pers.  pòvere.  Migliorare  le  condizioni.  S'è  un 
pò'  raccenciato,  e  à  messo  su  supèrbia.  §  p.  pass,  e 
agg.  Raccenciato.  Tutto  raccenciato. 

RACCÈNDERE,  tr.  [come  Accèndere].  Riaccèndere.  E 
deriv.  §  p.  pass,  e  agg.  Racceso. 

RACCERTARE,  tr.  e  rifl.  non  com.  [ind.  Raccerto]. 
Far  più  cèrto.  L'espei-iènza  mi  raccerta  di  questo.  Si 
raccerti  che  non  intesi  d'offènderla. 

RACCETT AMENTO ,  s.m.  pop.  Il  raccettare.  §  —  di 
malfattori  é  complicità  di  misfatto. 

RACCETTARE,  tr.  [iud.  i2accè«o],- pop.  Ricettare.— 
uìi  forestièro  èjule  e  perseguitato. 

RACCÈTTO,  s.m.  pop.  Ricètto.  Gli  ò  dato  raccètto  in 
casa  mia. 

RACCJIETARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Raccheto].  Far  ces- 
sar di  piàngere,  Acquietare.  Ora  s' è  racchetato  un 
pò\  §  p.  pass,  e  agg.  Racchetato  e  volg.  Raccheto. 

BACCHETTA,  s.f.  Arnese  di  còrde  di  minùgia,  tessute 
a  rete,  per  giocare  a  palla.  Ragazze  che  fanno  a  palla 
colla  — .  Le  —  per  giocare  al  volano.  Giòco  della  — . 

RACCHIOCCIOLARSI,  rifl.  Ranniccbiarsi  a  uSo  cMòo- 
ciola.  Si  racchiocciolano  diètro  a  un  cespùglio.  §  p. 
pass,  e  agg.  Racchiocciolato.  Gagnolino  tutto  rac- 
chiocciolato a'  piedi  della  padrona. 

RACCHIÙDERE,  tr,  [come  Chiùdere].  Chiuder  in  sé. 
Il  castèllo  racchiude  una  pregévole  raccòlta  di  quadri. 
§  flg.  La  parte  dolorosa  e  tràgica  che  racchiudeva 
per  noi.  §  p.  pass,  e  agg.  Racchiuso.  Libro  in  cui 
si  trova  racchiusa  molta  sciènza. 

RACCIABATTARE,  tr.  Accomodar  ciabatte  o  sim.  § 
flg.  Bisognerebbe  racciabattargli  la  tèsta.  Non  com. 

BACCOCCARE,  tr.  meno  com.  di  Riaccoccare. 

RACCÒGLIERE,  tr.  [come  Gògliere].  Lo  stesso  che 
Raccattare;  ma  di  cèrte  còse  ìndica  più  garbo.  Lo 
raccattò  /garbatamente,  torna  mèglio  che  Lo  raccòlse. 
Lo  raccòlse  gentilmente  mèglio  che  Lo  raccattò.  §  An- 
che di  biade,  lo  stesso  che  Raccattare,  ma  non  nei 
prov.  Chi  sémina  vènto,  raccòglie  tempèsta.  Uno  sé- 
miìm,  l'altro  raccòglie.  Chi  parla,  sémina;  e  chi 
tace,  raccòglie.  Chi  mal  sémina,  mal  raccòglie.  Chi 
sta  in  casa,  e  manda  fuor  la  móglie,  sémina  ròba,  e 
difonór  raccòglie.  Chi  dà,  e  ritòglie,  il  diàvolo  lo 
raccòglie.  §  E  cosi  nel  flg.  Dalla  mia  paziènza  rac- 


Raccattato.  Èsser  il  mal  raccattato.  Il  mal  capitato 
(Gèli.). 

BACCEFFABE,  tr.  T.  cont.  spreg.  Rinfacciare  (T.). 

BACCÈFFO,  s.m.  T.  cont.  Il  rinfacciare  (T.). 

B  ACCENNA  RE,  tr.  Riaccennare  (Morg.  T.). 

RACCENTRARE,  tr.  Accentrare  con  fòrza  (T.). 

RACCERCHIARE,  tr.  Accerchiare  ancora  (Virg.).  §  Ac- 
cerchiare (Sèc.  XIV).  §  Ricerchiare,  le  botti  (RòS.). 

RACCETTARE,  tr.  Ricever  e  complimentare  gènte 
invitata  (F.  P.;. 

RACCÈTTO,  s.m.  T.  Sammin.  Fare  un  pò'  di  — .  Un 
pò'  di  comitiva  e  baldòria  (Giul.  ?.). 

BACCHETARSI,  rifl.  Chetarsi  (Sèc.  XIV-XVI). 

BACCHI  APPARE,  tr.  Richiappare  (F.  P.). 

BACCHIO,  s.m.  T.  Montai.  Raspo  dell'uva  (Ner.  P.). 


còlgo  pòco  frutto.  —  il  frutto  di  lunghe  fatiche.  §  E 
de' voti.  Li  raccoglievan  in  un  bòssolo,  in  un'urna. 
§  Raccòglier  il  guanto,  la  sfida.  Accettarla.  §  Raccò- 
glie in  quei  mari  le  pèrle  [e  non  Raccatta].  Il  sale  rèsta 
sul  fondo  e  non  si  à  che  a  raccòglierlo.  §  Metter  in- 

!  sième.  Raccòlse  le  sue  reti,  e  se  n'andò.  Affaccendata 
a  —  il  mèglio  di  casa,  e  a  nascónderlo.  —  i  nomi 

'  delle  persone.  §  —  i  frammenti  avanzati.  Raccòglier 
l'obolo,  delle  somme,  sottoscrizioni,  suffragi.  Il  nipote 
che  à  raccòlto  il  vòstro  patrimònio.  —  l'eredità.  §  E 

—  V  eredità  della  glòria.  §  —  il  fiato.  Respirare ,  a 
boccate,  o  a  fatica.  §  Quaji  prov.  E  colle  branche  l'aere 
a  sé  raccòlse!  Gerione  in  D.  §  Raccòlse  le  sue  fòrze, 
e  agì  enèrgico.  Raccogliendo  tutti  gli  spìriti  miei.  § 
Riunire  còse  sparse.  Raccògliere  le  pècore  dispèrse. 
%  Raccògliere  i  raggi  luminosi  [Raccattare  nò].  Ca- 
nale per  —  acqua  piovana.  La  tèrra  raccòglie  il  te- 
fòro  delle  acque  del  cielo.  §  flg.  Raccòglier  le  vele. 

\  Più  com.  Ammainare,  Calare.  §  —  notìzie,  docu- 
m.enti,  citazioni,  autorità,  indizi,  congetture.  —  ogni 
giorno  i  futuri  materiali  della  stòria.  §  —  sintètieor 
mente,  sommariamente  idèe,  fatti.  —  in  un  periodo 
molto  pensièro.  —  nuovi  elementi  di  operosità.  §  — 

i  le  fòrze  sparse  in  un  fàscio.  §  —  i  conti.  Tirarli. 
Da  ùltimo,  si  raccòlgono  i  conti,  e  a  chi  tocca,  tocca. 

I  Non  com.   §  —  il  freno.  Tirar  la  brìglia.  Non  com.  § 

—  il  volo.  §  Quasi  prov.  Rondinella,  sulla  sera,  so- 
I  pra  lèi  raccògli  il  volo.  Digli  pure,  ecc.  §  Accògliere, 

Prèndere  in  ospìzio.  Fu  raccòlto  dalla  pietà  dei  vicini- 
Li  raccòlse  molto  onoratamente.  Nàufraghi  raccòlti 
da  un  bastimento.  —  accattoni  in  divèrsi  ospizi,  §  Ra- 
dunare e  accògliere.  §  Raccògliere  molti  convitati, 
per  pòi  tormentarli  colla  nòia.  §  —  un  parto,  i  parti- 
Più  com.  che  Raccattare  che  è  volg.  §  flg.  Raccògliere 
le  paròle  altrui,  l'altrui  preghière.  §  —  la  mente  in 
Dio  0  sim.  Rivòlger  a  lui  i  pensièri.  §  rifl.  Fermare, 
Ricévere ,  Accumulare.  Fiuinz  che  si  raccòglie  in  un 
bacino ,  prima  di  entrare  in  mare.  Nelle  valli  più 
alte  si  raccòlgono  grandi  ammassi  di  ghiàccio  che  si 

!  chiamano  Ghiacciai.  Convenire,  Ripararsi.  Si  rac- 
còlsero tutti  in  una  stanza  terrena.  Quanta  gènte 
si  raccòglie  in  quei  cltib!  § —  le  truppe,  un  efèrcito. 
§  Intorno  al  suo  nome  si  son  raccòlti  tanti  voti.  § 
Raccògliersi  colla  persona,  in  sé  e  assol.  Raccògliersi. 
Ricomporsi  con  una  cèrta  dignità.  A  sentir  quelle  pa- 
ròle vituperevoli ,  si  raccòlse ,  e  non  parlò  più.  Rac- 
cògliersi colla  mente,  collo  spirito,  seco  medé/imo, 

I  e  assol.  Procurare  di  raccògliersi.  §  Quasi  prov.  stòr. 
La  Rùssia  si  raccòglie.  Dopo  Crimea.  §  V  oratore 
prima  di  parlare  si  raccòglie.  Col  còrpo  e  colla  mente. 
§  Finse  di  raccògliersi  un  pòco.  §  Raccògliersi  a  un 
oggetto,  in  un  oggetto,  insième,  in  un  luogo.  §  T- 
scherm.  Atteggiarsi  alla  difesa.  §  Restrìngersi.  La  sen- 
sitiva, a  toccarla,  si  raccòglie.  §  Raccògliersi  a  casa. 
Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Raccòlto.  Raccòlta  la 
più  limpida  pròva.  Brigata  che  stava  raccòlta  in 
un  salottino.  Andò  tutta  raccòlta  e  un  pò'  tremante, 
pei-  la  strada  maèstra.  Raccòlte,  ordinate.  Raccòlto  in 
sé  medé/imo,  si  senti  l'animo  vie  più  agitato.  Il  re  e 


RACCHIÙDEBE,  tr.  Impedire  (Petr.  Cr.). 

BACCHIUSTO,  p.  pass,  di  Racchiùdere  (Còcch.  Targ.). 

BACCIAFFO ,  s.m.  T.  mont.  Raccèffo ,  Raffàccio.  Tu 
sapessi,  se  va  male,  quanti  racciaffi  ò  io  (P.). 

RACCIARPARE,  tr.  Acciarpare,  ancora  (BeUin.).  Ujàb. 

RaCCÌNGERE,  tr.  Ricìngere  (Alam.). 

RACCOCCABE,  tr.  Spedire  (Morg.  Gh.).  §  Raccoc- 
caria  a  uno.  Fargli  qualche  danno  o  bèffa  (Ciriff.  Cr.). 

BACCÒGLICÓNCIO,  s.m.  Raccattacóncio  (Bellin.  T.). 

BACCOGLIÈNZA ,  S.f.  Accogliènza  (Sèc.  XIII-XYI).  S 
Unione  (Fr.  Giord.). 

RACCÒGLIERE,  tr.  [ihd.  Raccògli.  Li  raccòglie  (D.); 
cong.  Raceòglia.  Raccòlga  (D.)].  Sommare.  Raccògliere 
il  nùmero  delle  case  (Dav.).  §  Intèndere  (Sèc.  XVI- 
XVIII).  §  Notare ,  Osservare  (Sèc.  XIV).   §  Ravvisare. 
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la  regina  e  tutta  la  Corte  raccòlti  insième.  Raccòlti 
in  branco.  Raccòlti  in  capannèlli.  Allegrezza  raccòlta 
e  tranquilla.  Andate  raccòlto  e  quièto.  Stava  tutto 
raccòlto  in  sé,  pensieroso.  Raccòlto  in  un''  idèa ,  in 
uno  stùdio.  Capelli  Mondi  e  raccòlti  iìi  trecce  abbon- 
danti. Pòchi  ricòrdi  raccòlti  da  me.  Dadi  buttati  e 
raccòlti.  §  Compendiato.  Il  nome,  diceva  il  Tasso, 
credo  che  sia  una  definizione  raccòlta;  e  la  defini- 
zione, un  nome  spiegato.  §  Quartière,  Casa  raccòlta. 
Ben  disposta,  in  mòdo  che  tutto  è  còmodo,  anche  se 
non  grande.  §  Stanza  — .  Ordinata,  con  tutto  il  neces- 
sario. Processione  raccòlta.  Cortéggio  raccòlto.  §  Con- 
tenuto. Il  quattro  è  raccòlto  nel  sèi.  §  T.  gramm. 
Dittònghi  raccòlti,  contr.  a  Distesi.  Quelli  che  si 
pronunziano  con  un'  ùnica  esplosione ,  come  Uomo.  § 
s.m.  Quanto  si  raccòglie  :  di  biade.  Quesfanno  il  rac- 
còlto è  stato  pòco.  §  Il  raccòlto  della  sottoscrizione. 
§  Fallire  il  — .  Che  non  corrisponde  alle  speranze.  § 
I  raccòlti  distrutti,  rovinati. 

RACCOGLIMENTO,  s.m.  11  raccògliere.  §  Più  special- 
mente di  pensièro.  Pregare  con  — .  Discorso  ascoltato 
eoi  màssimo  — .  L' intensità  del  — .  Dopo  un  brève  — . 
Tutto  il  pòpolo  si  prostrò  in  un  solènne  — . 

RACCOGLITÌCCIO,  agg.  e  s.  Di  persone  raccòlte  come 
viene.  Efèreito  — .  Un  —  di  ragazzi. 

RACCOGLITORE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  di 
Raccògliere.  Commissione  raccoglitrice  delle  offèrte. 
Una  brava  raceoglitora  di  sentènze. 

RACCÒLTA,  s.f.  Il  raccògliere,  e  più  specialmente 
Le  còse  che  si  raccòlgono.  —  delle  noci,  del  grano. 
Quest'acqua  assicura  la  —  delle  castagne.  —  delle 
fave,  dei  bòzzoli.  §  E  assol.  Basta  fino  alla  nuova 
— .  Bèlla,  Abbondante,  Grassa,  Magra,  Pièna,  Si- 
cura, Incèrta,  Meggana,  Meschina  — .  Scarsità  della  — . 
Gran  — .  La  campagna  promette  una  discreta  — .  Le 

—  non  si  prefèntano   tanto  male  come  si  credeva.  § 

—  maggesi.  Prime  — .  I  cereali  d' inverno,  spècie  il 
grano.  §  Seconde  — .  Quanto  si  sémina  dopo  il  grano. 
§  —  invidiosa,  astiosa.  Buona  a  posti.  §  Prov.  mont. 
Per  i  cardi  non  si  pèrde  — .  Non  sono  i  cardi,  o  rìcci 
quelli  che  la  decìdono.  §  Luogo  dove  i  contadini  ufan 
Vestale  fare  la  — .  Le  —  di  là  da  venire.  §  Mangiare 
le  raccòlte  o  il  grano  in  èrba.  V.  Èrba.  §  Anche  Vén- 
dere le  —  in  èrba.  §  Il  tèmpo  della  raccòlta ,  Mèjja 
raccòlta ,  né  buona ,  ne  cattiva.  Pagare ,  Véndere  a 
raccòlta.  Qua  per  la  raccòlta  dell'ulive.  Te  li  darò  di 
raccòlta.  §  —  d'acqua.  §  Macinare  a  —.  V.  Macinare. 
§  fig.  Mangiare  o  spènderne  quando  ce  n'é.  §  fig.  L'e- 
conomia è  una  grati  — .  §  Èsser  sèmpre  indiètro  due 
raccòlte.  Consumare  il  denaro  anticipatamente.  §  Riu- 
nione. —  di  persone.  Una  gran  —  di  gènte.  §  —  di 
quadri,  d'  òpere  d'arte,  di  libri,  di  scritti.  Possiede 
bèlle  raccòlte  di  còdici.  §  Una  —  di  pensièri,  di  sen- 
tènze, di  notìzie.  —  di  fatti,  di  stòrie,  di  novèlle.  § 
Sonare  a  —  o  la  — .  Richiamare  i  soldati  o  Adunarli 
in  un  luogo.  Così  Dare  a  — ,  alla  — .  Fare  la  — .  Toc- 
care a  — .  Chiamo  a  —  i  miei  pensièri.  Aveva  chia- 
mato a  raccòlta  i  suoi  studi. 

RACCÒLTAMENTE,  avv.  da  Raccòlto.  Pregare  — . 
RACCOLTILA,  s.f.  dim.  vezz.  dì  Raccòlta.  Raccoltina 
di  vèrsi,  di  clàssici. 


Conóscere  (Chiabr.  Gh.  P.).  §  Raccògliere  i  sospiri 
(B.).  §  Inferire  (Sèc.  XVII).  %  —  lo  spirito,  l'alito,  il 
fiato,  0  sìm.  Rifiatare,  Respirare  (B.  Varch.  A.  P.).  § 
—  gli  spìriti,  l'alito.  Riaversi  (Sèc.  XIV).  §  Raccò- 
gliere i  passi.  Fermarsi  (Tass.).  §  —  l'ombre.  Accor- 
ciarlo (Ov.  Sìm.).  §  —  il  tèmpo.  Risparmiarlo  (Sèn. 
P.).  §  rifl.  Raccògliersi  ad  uno.  Avvicinarvisi  (D.  Cr.). 
§  p.  pass,  e  agg.  Raccòlto.  Mano  raccòlta.  Chiusa 
(Bib.).  §  Gambe  raccòlte.  Rattrappite  (Òtt.).  %  Raccòlto 
di  sentènze.  Raccòlta  (Salv.).  §  Raccòlto  di  paròle  (Al- 
legr.).  §  Raccòlto  di  pittori,  e  sim.  Riunione  (Vai.),  g 
Sunto,  Registro  (Beniv.). 
RACCOGLIMENTO,  s.m.  Accogliènza  (F.). 


RACCOLTINO,  agg.  vezz.  di  Raccòlto.  Di  bambino. 
Va  via  lutto  — .  §  Di  béstia.  Cavallina  —.  Che  cara- 
mina  bène.  §  Dì  stanze.  Salòtto  —. 

RACCÒLTO.  V.  Raccògliere. 

RACCOLTÙCCIA,  s.f.  [pi.  Raccoltucce] ,  dira,  spreg. 
di  Raccòlta. 

RACCOLTUCCIXCCIA,  s.f.  spreg.  di  Raccoltùccia. 

RACCOMANDÀBILE,  agg.  da  Raccomandarsi.  Precaur- 
zione  non  abbastanza  raccomandàbile. 

RACCOMANDARE,  tr.  Pregare  la  buona  volontà  altrùi 
a  fare  una  còsa,  o  non  fare,  a  operare  in  favore  di 
pers.  0  di  còsa.  Morì  raccomandandogli  la  sua  fa- 
miglia. —  alla  benevolènza  altrui.  Giovinòtto  che  gli 
viene  raccomandato  da  un  amico.  —  al  Govèrno  una 
scuola.  Ve  la  raccomando.  Voi  non  avete  a  racco- 
mandarvi a  nessuno  :  avete  tutto  a  vòstra  dispofizione. 

—  fèrvidamente,  con  fervore,  con  calore,  efficacemente, 
vivamente.  Ti  raccomando  quel  libro,  quel  lavoro.  Ti 
raccomando  caldamente  l'ortografia.  Con  garbo,  vehl... 
con  garbo,  mi  raccomando.  Fa' come  f  à  raccoman- 
dato. Una  còsa  ò  da  raccomandarvi  sopra  tutte.  —  Vufo 
temperato  dei  cibi.  —  l'astinènza,  la  dièta.  —  il  silènzio. 
Gli  raccomandò  molto  di  non  dir  nulla.  —  la  piti  gran 
segretezza.  §  —  in  chièfa.  Di  pers.  pòvere  da  soccórrere. 

—  abbondanti  elemòfine.  —  V  ànima  a  Dio,  V  ànima 
de'  moribondi.  §  T.  eccl.  Nelle  mani  vòstre ,  Signore, 
raccomando  lo  spirito  mio.  §  —  l'anima  a  uno,  d'uno. 
Di  chi  assiste  il  moribondo  recitando  appòjite  preghière. 
§  Col  Che.  Raccomando  che  torniate  prèsto,  che  vi 
spicciate,  i  elìitt.  Tornate,  vi  raccomando.  VÌ7'accoman- 
do  le  mie  costole.  Che  non  me  le  roviniate.  §  Farsi—. 
§  Col  Di.  Ti  raccomando  di  licenziarlo  sùbito.  —  d'es- 
sere ubbidiènti,  d'aver  coràggio,  di  conservar  il  sali- 
gne freddo.  §  Di  còsa  che  ne  appoggia,  difènde,  so- 
stiene un'altra.  —  a  una  fune,  a  una  gómena.  §  fig. 
Raccomandare  a  un  filo.  Débole  appòggio.  La  sua 
vita  è  raccomandata  a  un  pòvero  filo.  §  Se  non  trovavo 
qualche  nuova  invenzione  che  raccomandasse  mèglio 
il  mio  lavoro!  §  —  alla  memòria,  a  una  carta.  Rac- 
comando il  mio  nome  al  tuo  nome  famoso.  —  le  spò- 
glie amate  alla  tèrra.  §  —  tma  persona  a  un'  altra. 
Con  lèttera,  con  jaròle,  con  preghière,  o  altro.  §  Dì 
lèttere,  pacchi  o  sìm.  Pagare  una  soprattassa,  e  la 
Pòsta  risponde  dell'oggetto  in  caSo  di  Smarrimento. 
§  rifl.  Raccomandarsi  a  Dio,  alla  vérgine,  a'  santi.  § 
Raccomandarsi  a  tutti  i  saliti  del  cielo.  Chièder  l'a- 
iuto di  tutte  le  pers.  e  spesso  inutilmente.  §  Racco- 
mandiamoci a  Dio,  al  cielo.  In  caji  disperati.  §  Rac- 
comandarsi con  cento  mani,  con  le  mani  in  croce.  § 
Raccomandatevi  a  Dio.  A  chi  è  beli' e  spacciato.  %Mi 
raccomando  di  farmi  pòchi  elògi.  Raccomandarsi  a 
un  amico,  a  un  benefattore,  alla  gènte  di  cuore.  Mi 
raccomando  alla  ttia  carità.  Mi  raccomando  a  te.  Non 
ti  raccomandar  più.  Non  ti  —  a  nessuno.  Mi  si  rac- 
comandò tanto.  Raccomandandosi  che  V  aspettasse.  § 
Raccomandarsi  allebuone  grazie  o  all'ufficio  altrui. 
§  Raccomandarsi  l' ànima  da  sé.  Dicendo  le  relative 
preghière.  §  Mi  raccomando  che  non  sien  mie  paròle. 
§  eli.  63cla.\n.  Mi  raccomando!  §  Persona  che  si  racco- 
manda da  sé.  Per  i  suoi  mèriti.  §  Raccomandarsi  alle 
gambe,  scappare  ;  alle  gomita,  farsi  strada  con  quelle  ; 


RACCOGLITÌCCIO,  agg.  Baco  caduto  e  raccòlto  (T.). 

RACCOGLITRICE,  S.f.  Levatrice  (Salvìn.).  Lo  dicono 
in  Toscana. 

RACCÒLTA,  s.f.  Accogliènza  (Sèc.  XIII-XIV).  §  Far 
raccòlta,  fig.  Trar  partito  (Fag.).  §  Saccaia  (Cresc). 
§  Tornata,  d'adunanza  (F.). 

RACCOLTETTO,  agg.  Raccoltino  (Bellin.  F.  P.). 

RACCOLTÌCCIA,  s.f.  T.  mont.  Magra  raccòlta  (Giul.). 

RACCOLTORE,  s.m.  Raccoglitore  (Salvìn.  T.). 

RACCOMANDAGIONE,  s.f.  Raccomandazione  (G.  V.' 

RACCOMANPAMENTO,   s.m.  Raccomandazione  (Su 
li  XIV-XVIII). 

RACCOMANDARE,   tr.   Coli"  In.  In  tt  la  raccomando 
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alle  iràccia,  alla  pròpria  operosità,  al  senno.  §  Di 
còse.  Voce  che  si  raccomanda.  Supplichévole.  §  Libro, 
Òpera  che  si  raccomanda  da  sé.  Per  il  suo  valore.  § 
p.  pass,  e  agg.  Raccomandato.  Il  mànico  d'una  man- 
neretta  raccomandata  alla  cìntola.  Raccomandata  una 
fune  a  un  gàncio,  si  calò  giù  dal  tetto.  Artìcoli  rac- 
comandati al  pubblico.  Tutto  è  raccomandato  alla 
squisitezza  del  dire  e  del  pòrgere.  §  Lèttere,  Pacchi 
raccomandati. 

BACCOMANDATXRIO  -  ÀRIA,  s.m.  e  f.  [pi.  m.  Racco- 
mandatari].  La  pers.  a  cui  è  raccomandata  un'altra; 
specialmente  ragazzi  di  collègio.  Òggi  è  a  pranzo 
dalla  sua  — .  À  per  suo  —  il  marche/e  di  M. 

KACCOMANDATÌSSIMO,  sup.  di  Raccomandato.  Medi- 
cina —  per  la  gola. 

RACCO.MANDATOBE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di 
Raccomandare. 

RACCOMANDAZIONCÈLLA  -  CINA,  dira.  vezz.  di  Rac- 
comandazione. 

RACCOMANDAZIONE,  s.f.  Il  raccomandare.  Ti  fò  una 
raccomandazione:  di  pensare  un  pò'  seriamente  a  quel 
ragazzo.  Mi  son  venute  a  m,ente  le  vòstre  — .  Calda, 
Ùmile,  Potènte  —.  Bastava  la  sua  —.  In  virtù  di 
questa  — .  §  Lèttere  di  raccomandazione.  §  Quelle  che 
fanno  per  favorir  qualcuno ,  anche  contro  mèrito. 
Vanno  avanti  a  fòrza,  a  fùria  di  raccomandazioni. 
È  per  le  gran  — .  §  La  pers.  stessa  a  cui  si  fanno,  e 
influisce.  Vi  saranno  date —  tali,  che  non  avrete  nulla 
da  temere.  Procurare  delle  raccomandazioni.  %  La  — 
delVànima.  A  un  moribondo.  §  La  raccomandazione 
di  una  lèttera,  d'un  pacco,  per  la  Pòsta. 

RACCO-MODAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  raccomodare. 

RACCOMODARE,  tr.  [ind.  Raccomodo].  Accomodare 
quel  che  s'è  guasto,  sciupato.  —  una  persiana  rotta, 
un'impòsta,  un  tavolino.  È  lèi  che  gli  raccomoda  la 
biancheria.  —  l'oriolo,  l'ombréllo,  un  paio  di  calze. 
§  fig.  Còsa  che  raccomodò  un  pò'  lo  stomaco  al  pòvero 
tribolato.  §  rifl.  Raccomodati  il  solino  e  la  ciarpa 
che  è  tutta  stòrta.  §  p.  pass,  e  agg.  Raccomodato. 

RACCOMODATORE  -  TORÀ  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di 
Raccomodare. 

RACCOMODATURA,  s.f.  Il  raccomodare.  L'operazione 
eseguita,  e  II  còsto.  Raccomodatura  mal  fatta,  finita. 
Tanto  di  raccomodatura. 

RACCOMODUCCUIARE,  tr.  Raccomodare  alla  mèglio. 

RACCO.MPAGNARE,  tr.  lo  stesso  che  Riaccompagnare. 

RACCOMUNARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Raccomuno}.  Acco- 
munare ancora.  Non  com. 


(Vit.  S.  Eufr.).  §  Rimandare  (Fàv.  EJ.  Marcucc.  P.).  § 
Mi  raccomando  !  Addio  !  disperando  d'  una  còsa  (Sas- 
sett.).  §  E  per  Vi  accerto.  Vi  so  dire  (PròS.  Fior.  id.). 

RACC0.MANDAT1V0,  agg.  Atto  a  raccomandare  (Sai. 
vìn.  T.). 

RACCOMANDATÒRIO,  agg.  Di  raccomandazione  (G. 
V.  Pallav.  Or.).  Usàbile. 

RACCOMANDAZIONE,  s.f.  Fare  o  Mandare  — .  Salu- 
tare (Cr.). 

RACCOMANDÌGIA,  s.f.  Raccomandazione  (Sèc.  XIII- 
XVI). 

RACCOMANDO,  s.m.  Raccomandazione  (Barber.  Cr.). 

RACCOMANNAUE,  tr.  Raccomandare  (Fed.  II.  P.). 

RACCO.MIAKE,  tr.  Accomiatare  (Pecor.  T.).  §  p.  pass. 

^ACCOMIATO. 

RACCOMIATARE,  tr.  Accomiatare  (F.). 

RACCOMIDAKE,  tr.  T.  cont.   e  mont.  Raccomodare. 

RACCÒMIDO,  p.  pass,  e  agg.  di  Raccomidare  (P.). 

BACCOMPAGNARSI,  rifl.  Riunirsi  (Serd.). 

BACCOMUNAGIONE,  s.f.  Comunanza  (Cròn.  Str.  T.). 

RACCOMUN AMENTO,  s.m.  Comunanza  (SS.  PP.). 

RACCOMUNARE,  tr.  Comunicare  (Fr.  Giord.  Cr.).  § 
Raccomunare  una  còsa  a  uno.  Comunicargliela  (Amm. 
ant.). 

RACCOMUNICARE,  tr.  Far  comune  (Rett.  Tùli.  T.).  § 
Comunicare  (Fr.  Giord.).  §  Pacificare  (Din.  Comp.  P.). 


RACCONCIAMENTO,  s.m.  Il  racconciare. 

RACCONCIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Raccóncio},  non  com. 
Accomodare,  Rassettare,  Aggiustare,  Rifare  secondo 
i  casi.  —  un  edifìzio.  §  Racconciandosi  le  penne  col 
becco.  §  p.  pass,  e  agg.  Racconciato. 

RACCONCIATORE  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  non  com.  di 
Racconciare. 

RACCONCIATURA,  s.f.  non  com.  Il  racconciare. 

RACCONSOLARE,  tv.  pop.  Riconsolare.  La  bàlia  la 
racconsolò.  §  p.  pass,  e  agg.  Racconsolato. 

RACCONTÀBILE,  agg.  Da  èssere  raccontato.  Non  è 
cafo  raccontàbile. 

RACCONTAFÀVOLE,  s.m.  soprannome  scherz.  a  chi 
racconta  fandonie  o  còse  che  non  crediamo.  Dimmi, 
— ,  sono  turchi  gli  Abissini? 

RACCONTARE,  tr.  [ind.  Racconto].  Ridire  e  Riferi le 
con  paròle  pròprie  [Di  còse  imparate  a  memòria  non 
si  direbbe.  [Include  pòi  una  cèrta  precisione  e  órdine]. 

—  un  fatto ,  molti  fatti ,  uno  o  più  epifòdi,  una  no- 
vèlla, una  stòria,  la  pròpria  vita,  l'altrui.  —  l'aecor- 
duto ,  quel  che  tino  à  lètto ,  le  nòstre  dif grazie.  L'  ò 
sentito  raccontare  le  mille  vòlte.  Raccontò  la  sua  fine 
pietosa.  —  la  còsa  a  pòco  a  pòco.  —  una  fàvola,  una 
bugia,  una  fandonia.  Ce  n'  è  da  —  tm  sacco  e  una 
spòìHa.  Raccontarne  delle  bèlle,  delle  curiose.  Rac- 
contò brèvemente  la  sua  trista  stòria.  Non  voglio  star 
a  raccontar  ttdto.  Ora  vi  racconterò  ogni  còsa.  — 
mèglio  che  sia  possìbile.  —  in  succinto,  con  tutto  suo 
àgio,  sotto  voce,  affannosamente,  tranquillamente, 
bène ,  male ,  sem'  órdine ,  per  filo  e  per  segno.  —  la 
còsa  com'è.  —  le  còse  chiare.  Che  ci  ài  di  bèllo  da 

—  .*  —  in  segretezza.  —  in  cento  manière.  Ma  dunque, 
racconta.  Non  importava  che  u  glie  l'andassi  sùbito 
a — .  Il  bène  che  si  può  fare  non  bifogna  raccontarlo. 
Non  so  come  fare  a  raccontarglielo  !  §  Non  finiva  mai 
di  —  questo  cafo,  di  ripèterlo.  §  3Ii  pare  che  raccon- 
tino una  canzone.  A  chi  dice  còse  che  vanno  nell'  un 
via  uno.  §  Còse  che  a  raccontarle  è  uno  spavènto.  % 
Còse  da  raccontare  [o  da  raccontarsi]  a  véglia.  In- 
credìbili, Strane.  §  Un  giorno ,  per  raccontarne  tma, 
citando  qualche  fatto  tra  molti  strani.  §  Prènder  a 
raccontare.  §  C  è  pòco  da  — .  Quando  i  fatti  man- 
cano. §  A  quel  che  raccontano.  Per  quanto  si  sente 
dire.  §  Mi  raccontano.  Riferendo  còse  senza  saper  da 
chi;  anche  per  suggestione.  §  iròn.  Le  male  lingue 
raccontano  d' averlo  conosciuto  mendico.  §  Portare 
scritto.  Le  sacre  carte  raccontano  che...  §  Parlando  di 
còse  straordinàrie.  Così  bèlla  [brutta  o  altro]  da  non 


RACCONCIAMENTO,  s.m.  Emendazione  (Sèc.  XIV). 

RACCONCIARE,  tr.  Conciliare  (Vit.  S.  G.  B.).  §  Rim- 
paciai'e(G.  V.).  §  —  uno  a  sé.  Riconciliarlo  seco(Bib.). 
§  —  la  cappellina  in  capo  a  uno.  Aprirgli  gli  òcchi 
(Clìz.  P.).  §  rifl.  Prov.  Dònna  scóncia  (che  abbia  abor- 
tito), prèsto  si  raccóncia.  Si  rifa  in  bellezza  (T.).  § 
Risanarsi  (G.  Giùd.).  §  —  il  tèmpo.  Rasserenarsi  (Sè- 
colo XIV-XVI).  §  Riconciliarsi  (Din.  Comp.  Bib.  T.). 
Ma  il  Del  Lungo  spiega  il  passo  di  Dino:  Non  si  ri- 
forma  :  e  in  questo  sign.  di  Riordinato  à  Brun.  Lat.  il 
p.  pass,  e  agg.  Raccóncio  (P.).  §  Corrètto  (Salv.  Car.). 
§  Condito  (Varch.).  §  s.m.  Restàuro  (G.  V.). 

BACCONCILIABE,  tr.  e  deriv.  Riconciliare  (T.). 

BACCONCIME,  s.m.  RistàUro,  Acconcimi  (Targ.). 

BACCÓNCIO,  agg.  Rassettato,  Corrètto  (F.  P.). 

BACCONFEBMARB,  tr.  Riconfermare  (Bèmb.). 

RACCONFORTARE,  tr.  Riconfortare  (B.  Bèmb.). 

RACCONÓSCERE,  tr.  Riconóscere  (Bèmb.). 

RACCONQUISTARE,  tr.  Ricuperare  (Sere.  P.). 

RACCONSEGNAKE,  tr.  Riconsegnare  (SS.  PP.). 

RACCONSIGLIARE,  tr.  Riconsigliare  (Fir.). 

RACCONSOLARE ,  intr.  Riconsolare  (Sèc.  XIV-XVI). 
Vive  nel  cont.  (P.).  E  deriv. 

BACCONTAMENTO,  s.m.  Racconto  (M.  V.  Bèmb.). 

RACCONTANZA,  s.f.  Racconto  (Tùli.  T.). 

RACCONTARE,  tr.  Esaltare  (Bib.).  §  Menzionare  (So 


EAC 


666 


RAD 


si  poter  —■  §  Questa  vòlta  Va  raccontato.  Chi  è  scam- 
pato da  un  grave  perìcolo.  Un'altra  non  la  racconta. 
Tanto  è  difficile  scamparne.  §  Tu  la  sai  lunga,  ma 
non  la  sai  — .  A  un  furbo  che  non  riesce  a  darcela 
ad  intèndere.  §  A  me  tu  la  racconti?  Di  còse  o  guai 
che  uno  ci  viene  dicendo  e  non  anno  che  veder  con  noi. 
§  recìpr.  Rimasero  a  raccontarsi  a  vicènda  le  loro  pro- 
dezze. §p.  pass,  e  agg.  Raccontato  e  pop.  Racconto. 
Le  còse  racconte.  M'd  raccontato  le  sue  difgràzie. 

BACCONTATOUE  -  TOKA  -  i  RICE ,  verb.  m.  e  f.  di 
Raccontare.  Àbile  raccontatora  di  novèlle. 

RACCONTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Racconto. 

RACCONTO,  s.m.  Il  raccontare  e  La  còsa  raccontata. 
Te  l'ò  a  fare  il  racconto?  Comìncio  il  — .  Il —  delle 
risa  che  avean  fatto.  Còsa  estrànea  al  —  principale. 
Riscaldarsi  in  un  — .  JV'eZ  calore  del  — .  Proseguire 
il  — .  Brutto ,  Bèi  — ,  freddo ,  conci/o ,  minuto.  A 
mèzzo  del  — .  A  -un  cèrto  punto  del  — .  Interrómpere 
il  — .  Eccoti  fatto  il  racconto.  Discorsi  che  non  anno 
che  fare  col  mio  — .  §  Narrazione  scritta  d'  un  fatto 
vero  0  immaginato  di  tessitura  sémplice.  Libro  di  rac- 
conti. —  popolari.  Cento  — .  Lungo,  Brève  — . 

RACCONTÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Racconto. 

RACCOKCIAMENTO,  s.m.  Il  raccorciare. 

RACCORCIARE,  tr.  [ind.  Raccorcio].  Accorciare.  — 
le  staffe.  —  un  discorso.  §  rifl.  Anche  sostant.  Il  rac- 
corciarsi de' mùscoli.  §  p.  pass,  e  agg.  Raccorciato 
e  poèt.  Raccorcio. 

BACCORCIRE,  tr.  Più  com.  che  Raccorciare.  §  p.  pass, 
e  agg.  Raccorcito.  Calzoni  raccorciti. 

RACCÒURE,  tr.  sìnc.  pop.  di  Raccògliere. 

RACCOSCIARSI,  rifl.  T.  lett.  non  com.  Accosciarsi. 
Si  raccosciava  sul  cavallo. 

RACCOSTAMENTO,  s.m.  Il  raccostare  e  raccostarsi. 

RACCOSTARE,  tr.  [ind.  Raccosto'].  Accostare  o  Riac- 
costare. —  l'uscio.  §  rifl.  e  recipr.  S'èra  scostato,  si 
raccostò.  I  due  crucciati  si  raccostarono. 

RACCOZZAMENTO,  s.m.  Il  raccozzare. 

RACCOZZARE,  tr.  [ind.  Raccozzo].  Accozzare.  Li  rac- 
cozzò tutti  nel  mèg^o  del  cortiletto.  §  Incontrarsi.  T. 
lett.  non  com.  §  Rappacificarsi.  Non  com.  §p.  pass,  è 
agg.  Raccozzato. 

RACCRESCIMENTO,  s.m.  Ricrescimento. 

RACUÌDIXE,  s.f.  pop.  Rachìtide. 

RACHIUINOSO,  agg.  pop.  da  Rachìdine.  Bambini  — . 

RACHÌTICO,  agg.  [pi.  m.  Rachìtici].  Affètto  da  ra- 
chitide. Ragazzo,  Bambina  — .  Istituto  dei  — .  Dispo- 
fizione,  Struttura  — .  §  Di  piante.  Grano  rachìtico. 


RACHÌTIDE,  s.f.  Malattia  delle  ossa  che  consiste  in 
floscezza  e  rammollimento. 

RACIMOLARE.tr.  [ind.  iJacimoZo].  Andar  raccogliendo 
1  racìmoli.  Anno  vendemmiato:  ora  son  diètro  a  — • 
§  fig.  Più  com.  Raggranellare. 

RACIMOLATURA,  s.f.  Il  racimolare. 

RACIMOLETTO  -  INO,  S.m.  dim.  di  Racìmolo. 

RACIMOLO,  s.m.  Lo  stesso  che  Gracìmolo.  §  Anche  fig- 

RACQUATTAKSI,  rifl.  T.  lett.  Acquattarsi. 

RACQUETARE  e  meno  com.  RACQUIETARE,  tr.  e  rifi. 
T.  lett.  Quietare.  §  p.  pass,  e  agg.  Racquetato,  Rac- 
quietato, e  poèt.  Racquèto. 

RACQUISTAMENTO,  s.m.  Il  racquistare. 

BACQUISTARE,  tr.  Ricuperare  il  perduto.  Pèrdere  in 
un  punto  quel  che  in  molti  anni  s' èra  con  fatica 
racquistato.  —  l'amicìzia,  l'amore,  la  stima  d'uno.  § 
Minacciando.  Badate,  se  mi  fate  pèrdere  il  giudìzio, 
non  lo  r acquisto  piùl 

BACQUISTATORE,  verb.  m.  da  Racquistare. 

RACQUISTO,  s.m.  non  com.  Riacquisto. 

RADA,  s.f.  T.  mar.  Insenatura  che  precède  un  pòrto, 
con  vasto  accèsso  dal  mare.  §  Uscire  in  — .  Della  nave 
che  uscendo  dal  pòrto  si  prepara  nella  rada  alla  par- 
tenza. §  Campagna  di  —.  Di  nave  ancorata  in  rada 
che  non  prènde  mai  il  mare. 

RADAMENTE,  avv.  da  Rado.  Più  com.  Raramente. 

RADATURA,  s.f.  Radezza  di  tessuto.  Tela  con  molte 
— .  §  0  nei  capelli.  Cominciano  a  comparire  delle  — . 

RADAZZA ,  s.f.  T.  mar.  Fàscio  di  vècchie  fila  per 
asciugare  i  ponti  lavati. 

RADAZZARE,  tr.  T.  mar.  Asciugar  colle  radazze. 

RADDENSÀBILE,  agg.  Che  si  può  raddensare. 

RADDENSAMENTO,  s.m.  Il  raddensarsi. 

RADDENSARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Raddenso].  Diventar 
ancora  dènso. 

RADDENSATORE,  verb.  m.  da  Raddensare. 

RADDIRIZZAMENTO,  s.m.  Il  raddirizzare,  —de'  passi 
d'un  autore.  —  de'  costumi. 

RADDIRIZZARE,  tr.  Addirizzare  ancora.  Raddirizzare 
una  pianta,  un  fiume,  ima  candela,  un  libro  nello 
scaffale.  §  —  un  vèrso  Sbagliato.  §  E  fi^.  —  wi  cervèllo, 
le  idèe.  Bifogna  —  la  tèsta  a  questo  ragazzo.  —  una 
lite,  una  guèrra,  i  costumi.  §  Prov.  —  le  gambe  ai 
cani.  Far  un  lavoro  inùtile  e  impossibile.  §  rifl.  S'è 
levato  il  tramontano,  segno  che  il  tèmpo  si  raddirizza. 
Gli  affari  non  si  raddirizzano  con  queste  itniìoste.  § 
recìpr.  Raddirizziamoci,  e  amiamoci  a  vicènda. 

RADDIRIZZATORE-TRiCE,  verb.  m.  di  Raddirizzare. 


colo  XVI).  §  —  uno,  d'  una  pers.  (Sacch.).  §  Contare 
(Arr.  da  Sett,).  §  Valutare  (T.). 

RACCONTAliSI,  rifl.  Raccontarsi  con  uno.  Rappaci- 
ficarsi con  lui  (Sèn.  Cr.). 

RACCONTATIVO,  agg.  Che  à  per  scopo  di  raccontare 
(Castelv.  T.). 

RACCOSTAZIONE,  s.f.  Racconto  (Salv.  T.). 

BACCOPPIARE,  tr.  Accoppiare  (Morg.  Cr.). 

RACCORCIARE,  tr.  Indebolire,  della  vista  (Pucc). 

RACCORCIO,  s.m.  Raccorciamento  (F.  P.). 

RACCOKDAMENTO,  s.m.  Il  ricordarsi  (Sèc.  XIV). 

RACCORDARE,  tr.  e  pron.  Ricordare.  Così  i  deriv. 
(Sèc.  XIII-XVII). 

RACCORDARSI,  recìpr.  Accordarsi  ancora  (Pallàd.  Cr.). 

RACCÒRGERSI,  pron.  Ravvedersi  (Sèc.  XIV). 

BACCOUT  AMENTO,  s.m.  Il  raccortare(Lion.Vinc.  Gh.). 

RACCORTARE,  tr.  Accorciare  (Sèc.  XIV-XVI). 

RACCOSTARE,  tr.  Ravvicinare;  somiglianze  (Barber.). 

RACCOZZARE,  tr.  Vrov- E"  non  raccozzerebbe  tre  pal- 
lòttole in  un  bacino.  D'un  dappòco  (T.).  §  recipr.  Tro- 
varsi d'accòrdo  (Sass.). 

BACCOZZONE,  avv.  Raccozzatamente  (B.  Cr.). 

RACCRÉSCERE,  e  deriv.  tr.  Ricréscere  (T.). 

RACCRESPARE,  tr.  e  rifl.  Increspare   (Bracciol.  T.). 

RACCULARE,  intr.  Rinculare  (G.  Giùd.  Cr.). 

RACCUMUMARE,  tr.  Raccomunare  (Centil.). 


BACCUSARE,  tr.  RiaccuSare  fFir.  Cr.). 

RACE,  s.f.  Ràgia  (Legg.  S.  Margh.  Nann.j. 
.RACE.MÌFERO,  agg.  Che  pòrta  pàmpanì  o  racìmoli 
(Salvin.  T.). 

RACÈMO,  s.m.  Racìmolo  (Sèc.  XIV-XVII).  §  T.  bot. 
Spècie  d'inflorescènza,  Gràppolo  (L.). 

RACEMOSO,  agg.  da  Racèmo  (Sèc.  XIV). 

RiCUIDE,  s.f.  T.  anat.  Colonna  vertebrale.  §  T.  bot. 
Asse  centrale  della  spiga  (T.). 

Rìcino,  s.m.  T.  cont.  Raspo  (Palm.  P.). 

RACUITIDOSO,  agg.  Rachitico  (T.). 

RACHITI.SMO,  s.m.  Rachitide  (T.). 

RACIMOLARE,  tr.  Levar  qualche  piccola  parte  (Cr.). 

RACIMOLUTO ,   agg.  Disposto  a  racèmi  (Met.).  §  In- 
ghirlandato di  racèmi  (id.). 

RACQUÈTO,  s.m.  Quietanza  (Pucc.  T.). 

RACQUISTAGIONE,  s.f.  Racquisto  (T.). 

RACQUISTARE,  tr.  Raggiùngere  (St.  Eur.). 

RACQUISTAZIONE,  s.f.  Il  racquistare  (Guitt.  Cr.). 

RADAIA,  s.f.  T.  sen.  Radura,  de' bòschi  (F.). 

RADAMANTE,  n.  pr.  Radamanto  (B.  Nann.  P.). 

RADÀNCIA ,  s.f.  T.  mar.   Spècie  di  rivestimento  in- 
tèrno anulare  metàllico  d'un  òcchio  di  cavo  (Fine). 

RADDARSI,  intr.  pron.  T.  pist.  Raccapezzarsi  (Tigr.). 

RADDIMANDARE,  tr.  Ridomandare  (T.). 

RADDIRIZZARE,  pron.  Metter  in  isqUadra  (XIII). 
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UADDIUIZZiATUUA ,  s.f.  11  raddirizzare.  Anche  fig. 
Ti  son  tenuto  di  molti  confòrti  e  di  molte  — . 

RADDOLCAKE,  intr.  [ind.  Eaddolco].  Del  tèmpo, 
Tornar  dolco.  IKon  raddolca. 

RADDOLCIMEJfTO,  s.m.  Il  raddolcire.  —  di  suono, 
di  pena. 

«ADDOLCIRE,  tr.  e  rifl.  Far  divenir  dolce,  o  per  sim. 
più  tènue,  lènto.  —  il  mòto,  la  velocità,  un  àcido,  la 
tèmpra  d'un  metallo.  §  specialm.  al  fig.  —  una  pena, 
l'ira,  l'affanno.  Raddolcendo  a  grado  a  grado  la  voce. 
Carità  che  raddolcisce  i  dolori.  A  quelle  paròle  il  suo 
/degno  si  raddolcì.  §  p.  pass,  e  agg.  Raddolcito.  Ri- 
spose con  voce  raddolcita. 

RADDOPPIAMEXTO,  s.m.  Il  raddoppiare.  —  d'un  ca- 
pitale, di  pene.  —  di  lèttere  nella  scrittura  e  nella 
pronùnzia.  Gli  antichi  indicavano  più  che  noi  il — : 
eS.  Tralloro,  Chessia,  Settù  per  Tra  loro,  ecc.  §  T.  med. 
Dei  bàttiti  del  cuore  a  due  insième. 

RADDOPPIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Raddóppio,  Rad- 
doppi]. Créscere,  Aumentar  del  dóppio  e  iperb.  di  molto. 
—  la  paga,  le  tasse,  le  bòtte,  i  colpi,  le  gentilezze,  i 
rimpròveri,  il  lavoro,  le  sentinèlle,  le  marce,  il  co- 
ràggio. Contrasto  che  rctddoppiò  V  amore.  —  il  fra- 
casso. —  crudelmente  i  dolori.  —  di  vòglia.  —  di  ma- 
lizia. Raddoppiare  la  scommessa,  la  pòsta.  §  Ricor- 
dandoci del  male,  si  raddoppia  il  hène.  %  Metter  per 
fila  dóppia.  —  le  file.  Raddoppiare  per  lìnea  rètta, 
per  diritto.  §  —  il  passo ,  i  passi.  Accelerarli.  §  T. 
cavali.  Andar  di  raddóppio.  —  tèrra  tèrra.  Non  tutti 
i  cavalli  imparano  a  — .  §  Colpo  di  scherma  avvici- 
nandosi di  più  all'avversàrio.  §  T.  gramm.  Metter  due 
consonanti  a  indicar  il  rafforzamento  di  pronùnzia:  o 
Raddoppiare  la  consonante  pronunziandola.  §  T.  raUJ. 
Assegnare  a  due  o  più  parti  insième  la  stessa  nòta  o 
consonanza.  §  T.  biliard.  Fare  il  raddóppio.  §  p.  pass, 
e  agg.  Raddoppiato.  Sòia  raddoppiate.  §  Piegato  a 
dóppio.  Lengòla  raddoppiate.  §  T.  bot.  Fòglie  raddop- 
pìiate.  Ancora  chiuse  nel  bottone. 

RADDOPPIATA,  s.f.  T.  cavali.  Raddóppio. 

RADDOPPIATAMENTE,  avv.  Con  raddoppiamento. 

RADDÓPPIO,  s.m.  [pi.  Raddoppi].  Raddoppiamento. 
Non  com.  §  T.  biliard.  Il  raddoppiare  della  palla  per- 
còssa da  dritta  a  sinistra,  da  una  mattonèlla  all'al- 
,lra.  —  al  pallino,  a' birilli.  Prènder  la  palla  di  — . 
7'irare  a  raddóppio.  Bèi  raddóppio.  Giusto  raddóppio. 
i  §  T.  cavali.  Il  mover  del  cavallo  coi  piedi  davanti  o 
[di  diètro  accoppiati. 

RADDORMENTARE,  tr.  e  rifl.  Addormentarsi  ancora. 
\Medicina  che  Va  raddormentato.  Si  raddormenta. 

RADDOSSARE,  tr.  [ind.  Raddosso],  non  com.  Addos- 
sare ancora. 

RADDOTTO,  s.m.  Ridotto,  ma  di  pars,  equìvoche. 


RADDOBARE,  tr.  Raddoppiare  (T.). 
RADDOLCARB,  tr.  Raddolcire  (Sèc.  XIV). 
RADDOLCIARE,  tr.  Raddolcire  (Sèc.  XIV). 
RADDOLICARE,  tr.  T.    pist.  Mitigare   il   dolore.  Un 

pò'  d'olio  raddòlica  la  ferita  (Tigr.). 

RADDOMASDARE,  tr.  Domandare,  Ridomandare  (Sè- 
coli XIV-XVI).  §  Interrogare  (But.).  §  Ricorrer  di  novo 
(Ov.  Sìm.).  §  —  un  luogo.  Dirìgersi  vèrso  quello  (Lane). 

RADDOMAJfZIA,  s.f.  V.  RABDOMANZIA  e  deriv. 

RADDOPPARSI,  rifl.  T.  seu.  V.  Addopparsi  (Grad.). 

RADDOPPIARE,  tr.  [perf.  Raddoppiamo,  Raddop- 
piarono (Olìz.  P.)].  —  il  dono  colla  fàccia.  Donare 
con  volto  ilare  (Arr.  da  Sett.).  §  scherz.  —  il  suo  sen- 
z'andare in  Levante.  Metter  assieme  davvero  (Sass.).  § 
~  in  tèrzo.  Triplicare  (SS.  PP.).  §  p.  pass,  e  agg. 
ItADDOPPiATO.  In  dóppio  Originale  (Stat.  Sped.  Sièn.). 

RADDOPPIATURA,  s.f.  Piegatura  delle  membrane  (T.). 

RADDÌICERE,  tr.  V.  Raddurre  (Salvin.  T.). 

RADDUCITORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Raddùcere. 

RADDURARE,  intr.  Indurarsi  (Albert.  T.). 

RADDURRE ,  tr.  e  rifl.  Ridurre  (Salvin.  T.).  —  i  ca- 
pvAli  sotto  le  mandre  (Car.).  Vivo  nelle  mont.  Il  ea- 


RADDRIZZARE,   sìnc.   di  Raddirizzare.   Non  posso 

—  i  cervellacci  stòrti.  §  p.  pass,  e  agg.  Raddrizzato. 
Fèrro  raddrizzato. 

RÀDERE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Rado;  perf.  Rasi,  Radesti, 
Rase].  Levare  il  pelo  col  rasoio.  Ràdere,  Ràdersi  la 
barba.  Più  com.  Fare,  Farsela.  §  Pareggiare  colla  ra- 
sièra. —  la  mi/ura.  §  T.  vet.  —  il  suolo.  Del  cavallo 
che  non  alza  a  sufficiènza  le  estremità.  §  —  a  tèrra, 
al  suolo.  D'  edifizi,  Diroccarli.  §  T.  lett.  Rasentare. 
Uccèlli  che  ràdono  il  bòsco.  Barchetta  che  viene  ada- 
gio, contr'acqua,  radendo  la  sponda.  §  p.  pass,  e  agg. 
Raso.  Rasa  la  barba.  Capo  raso.  §  Tèste  rase.  D' ec- 
clesiàstici. §  Spianato,  Pareggiato.  Terreno  raso.  % 
Mifura  rasa,  contr.  di  Colma.  %  Per  sim.  Bicchière 
raso,  pièno  raso.  §  Campagìia  rasa.  Brulla.  §  fig. 
Mente  nuda  e  rasa  d'  ogni  abilità.  §  Far  tàbula  [o 
tàvola]  rasa.  Lo  stesso  che  far  Piazza  pulita.  §  Tan- 
quam  tàbula  rasa.  Di  tèsta  o  borsa  vota.  §  fig.  ari- 
stotèlica. Tàvola  rasa.  Gli  oggetti  che  risvegliano  nella 
mente  l' idèa  e  formano  il  caràttere  intellettuale.  § 
T.  mar.  Nave  rasa. 

RADETTO,  agg.  dim.  di  Rado.  Piuttòsto  rado. 

ItADEZZA,  s.f.  astr.  di  Rado.  —  di  peli,  di  cafi. 

RADIALE,  agg.  T.  anat.  da  Ràdio.  Artèria,  Nèrvo, 
Mùscolo,  Vena  — .  §  T.  geom.  Direzione,  Linea,  Gètto, 
Movimento  radiale. 

RADIANTE,  agg.  T.  lett.  Raggiante.  Vifo  — .  La  tua 
fàccia  — .  Stella  —  della  mia  vita. 

RADIARE,  tr.  [ind.  Ràdio,  Radi].  T.  burocr.  Can- 
cellare. —  imo  dal  ruolo. 

RADIAZIONE,  s.f.  Il  radiare.  —  de'  ruoli. 

RÀDICA,  s.f.  Le  barbe  di  cèrte  piante,  e  lett.  di 
tutte.  Biascia  una  —  amara.  Ràdiche  di  piante  pa- 
lustri. §  Comun.  de'  dènti.  È  andato  a  farsi  levare 
ima  — .  §  fig.  La  —  del  male.  Più  com.  Radice. 

RADICALE,  agg.  da  Ràdica,  Radice.  §  T.  bot.  Fòglie, 
Pedùncoli  — .  §  T.  gramm.  Lo  stesso  che  Tèma.  §  fig. 
Immoralità  —  sicura  di  quell'  uomo.  Il  peccato  — 
della  supèrbia,  dice  il  Bufi,  nell'infèrno  di  D.  è  pu- 
nito in  fondo.  §  Fare  una  cura — .Che  prènda  di  mira 
il  male  nella  sua  radice.  §  Rimèdi  — .  §  T.  polìt.  Di  quel 
partito  estrèmo  che  vuol  rifar  lo  Stato  dalla  radice. 
§  Società,  Deputato  — .  Città  eminèntemente  radicale. 
Sinistra  radicale.  §  T.  stòr.  med.  Ùmido  — .  Flùido 
ipotètico  ritenuto  princìpio  della  vita.  §  T.  chìm.  s.m. 

—  composto.  Gruppo  di'  àtomi  uniti  più  intimamente 
tra  loro.  §  sostant.  Espressione  rappresentante  una 
radice.  —  aritmètico,  algèbrico.  Moltiplicare  tra  loro 
parecchi  radicali. 

RADICALEGGIARE,  intr.  T.  polìt.  Tènder  al  partito 
radicale. 
RADICALMENTE,  avv.  da  Radicale.  —Sbagliata.  Co- 


stagno  si  radduce  iòno  (Giul.  P.).  §  Raccògliersi  (Stòr. 
Aiòlf.).  §  Condursi  (id.).  §  T.  Montai.  Adunarsi,  Accu- 
mularsi in  Un  luogo  (Ner.  P.).  §  p.  pass.  Raddotto  e 
Raddutto  (Segn.). 

RÀDERE,  tr.  [Perché  mi  rade,  mi  ràda  (D.)].  Con- 
sumare. —  colla  lima  (Forteg.).  §  Ródere,  delle  acque 
(Sèc.  XIV).  §  Raschiare,  Cancellare  (Sèc.  XUI-XVII). 
§  Sarchiellare  (Gh.).  §  Un  bacìn  da  ràdere.  Da  bar- 
bièri (A.  P.).  §  —  di  tèrra  [aj.  D'  edifizi  (Pucc).  §  — 
di  vita.  Uccìdere  (id.).  §  p.  pass,  e  agg.  Raso.  Andar 
raso.  Coi  capelli  e  la  barba  rasa  (Fir.  Dav.).  §  Carta 
rasa.  Pergamèna  (Gh.  P.).  §sost.  Uomo  adulto,  vècchio 
(Patàff.).  §  Far  campagna  rasa.  Uccider  tutti  (Fag.). 
§  avverb.  A  raso  a  raso.  Rasente  (Frègg.  P.). 

RADÉVOLE,  agg.  Atto  a  ràdere  (Acc.  Aid.  T.). 

RADI,  agg.  f.  pi.  Radi  vòlte  (Albert.  Tàv.  Rit.  P.). 

UADIAMENTO,  s.m.  Il  radiare  (T.).  USàb. 

RADIARE,  intr.  Raggiare  (Sèc.  XIV). 

KADIÀRII  e  RADIATI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Raggiati  (T.). 

RADIAZIONE,  s.f.  11  tramandare  raggi  (Ruc.  T.). 

BADÌBILE,  agg.  Che  si  può  ràdere  (T.).  Ujàb. 

ItADICANZA,  s.f.  Radice,  Il  radicare  (Bàrt.  P.). 
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nascere  radicalmente  le  proprietà  de'  vocàboli.  Lingue 

—  divèrse. 

RADICAMENTO,  s.m.  Il  radicare. 

UADICAXDO,  s.m.  T.  mat.  La  quantità  di  cui  vièn 
rapprejentata  la  radice. 

BADICABE,  intr.  [ind.  Radico,  Radichi'].  Metter  ra- 
dici. §  Prov.  Chi  è  in  mare  navica,  e  chi  è  in  tèrra 
ràdica.  §  Anche  iìg.  §  p.  pass,  e  agg.  Radicato.  Aì)i' 
tùdini  onèste  inveterate  e  radicate  in  un  uomo. 

RADICATÌSSIMO,  sup.  di  Radicato.  Vìzio,  Male  —. 

RADICATURA,  s.f.  T.  vet.  Incisione  assai  profonda 
praticata  al  petto  dei  quadrùpedi  domèstici  per  in- 
trodurvi a  scopo  di  cura  un  pèzzo  di  ràdica  d'  ellè- 
boro nero. 

RADICAZIONE,  s.f.  Lo  stesso  che  Radicamento. 

RADICCUIÈLLA ,  S.f.  T.  bot.  Pianticella  salvàtica. 
Leontòdon  Taraxacon.  Un  ginepraio  di  radicchièlle. 

BADICCHINI,  s.m.  pi.  Sòrta  di  pasta  da  minestra. 

RADICCHINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Radìcchio.  —  tènero. 

RADÌCCmo,  s.m.  [pi.  Radicchi].  La  cicória  in  èrba. 

—  Manco,  tuono,  domèstico,  d'orto,  novellino,  salvà- 
tico.  §  Barbe,  Cesti,  Mazzi  di  — .  Una  pezzolata  di 
— .  Sugo  di  — .  §  —  scoltellato.  Còlto  col  coltèllo. 

BADICCHIONE ,  s.m.  Lo  stesso  che  Lattugàccio.  — 
salvàtico. 

RADICE,  s.f.  [pi.  Radici  e  volg.  Radice].  Le  parti 
estrème  inferiori  della  pianta  da  cui  tragge  la  vitalità. 

—  maèstra,  principale ,  a  fittone,  e  botan.  sémplici, 
composte,  ramose,  fibrose,  nodose,  articolate,  globose, 
ovate,  orizsontali,  striscianti,  ecc.  §  Dormiva  accanto 
alle  —  d' un  olivo.  §  Radici  da  foràggio.  Come  le 
rape,  le  barbabiètole  e  sim.  §  volg.  —  di  Sant'Apol- 
lonia. Radice  uSata  per  il  mal  de'  dènti.  §  Metter  le  — 
al  sole.  Divèller  la  pianta.  §  scherz.  Levarsi  i  dènti. 
[Anche  le  barbe].  §  Prov.  Ogni  pianta  à  la  sua  — . 
Ogni  còsa  la  sua  càuja.  §  Non  metter  radici.  Di  pianta 
che  non  attecchisce.  §  Per  sim.  Le  —  d'un  monte,  d'una 
muràglia.  Alle  —  del  monte  Gargano,  delle  Alpi.  § 
Le  —  de'  capelli,  delle  ùnghie.  §  Di  cèrti  mali ,  tu- 
mori, calli ,  càncheri ,  pòlipi  e  sim.  §  fig.  Capostipite. 
Fu  —  della  sua  famìglia.  —  di  quella  trista  pianta.  § 
Càusa  ,  Princìpio.  La  prima  —  del  nòstro  amore.  La 
supèrbia  è  —  di  tutti  i  peccati.  Le  —  de'  diritti  sono 
le  facoltà  d'operare  con  fòrza  e  lecitamente  quello  che 
piace.  Le — ìntime  de'  fatti  polìtici  sono  ne'  fatti  morali- 
§  Aver  —  nel  male,  nel  bène.  Divèllere  il  male  dalla 
— .  Paefe  dove  la  libertà  non  mette  radici.  §  T.  gram. 
La  paròla  madre.  Le  —  di  molte  paròle  italiane  vanno 
cercate  nelle  lingue  antiche.  Conoscer  i  vocàboli  nelle 
ìntime- radici.  Radici  ascose,  profonde,  déboli,  fòrti, 
inestricàbili.  Radici  còpte.  §  T.  mat.  —  d'un  nùmero. 
V.  NÙMERO.  §  —  quadrata.  V.  Quadrato. 

RADICE,  s.f.  [pi.  Radici  e  Radice].  Pianticella  colla 
radice  carnosa  che  si  mangia  col  lesso.  Mangiar  pane 
e  radici.  Un  piatto  di  radici.  —  rosse,  bianche,  che 
pizzicano,  dolci.  Un  mazzo  di  radici. 

RADICETTA,  s.f.  dim.  di  Radice. 

RADICIIETTA  -  ina,  s.f.  dira,  di  Ràdica. 

RADICINA,  s.f.  dim.  e  vezz.  di  Radice.  Un  piatto  di 
radicine.  §  Zuccherino  in  forma  di  radice.  Non  com. 


RADICARE,  intr.  Èsser  radicata  una  somma  da 
un'altra.  Il  frutto  del  giro  d'un' altra  somma  (Dav.  F.  P.). 

RADICATA,  s.f.  Ràdica  o  Radice  (G.  Giùd.  T.). 

BADÌCCHIA,  s.f.  T.  bot,  Radicchièlla  (Pòggi,  P.). 

RADICÈLLA,  s.f.  Radicina  (Palm.  P.). 

RADICIIÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Vàrie  piante  tènere  e  ac- 
cestite da  insalata  (Targ.  Gh.). 

RADICHÉVOLE,  agg.  Radicale  (Dant.  T.). 

RADICIFORME,  agg.  In  forma  di  radice  (F.). 

RADIFICARE,  tr.  Rarefare,  Far  diventar  raro  (Cresc). 

BADINOÒTTA,  s.f.  Spècie  di  sopràbito  chiuso.  La  — 
nera  (Qualche  modèrno  P.). 

RÀDIO,  s.m.  Ràggio  (Sèc.  XIV).  §  Della  ruota  (Boèz.). 
§T.  geom.  Sòrta  di  miSuia  per  le  lìnee.  §  T.  astr.  e  di 


RADICION A,  s.f.  acer.  di  Radice,  da  mangiare.  Bèlle  — . 

RADICOXE  -  ONA,  s.m.  e  f.  accr.  di  Ràdica. 

RADIMÀDIA,  s.f.  Ai-nese  per  raschiar  la  màdia. 

RADIMENTO,  s.m.  Il  ràdere.  Non  com. 

RÀDIO,  s.m.  [pi.  Radi].  T.  anat.  Uno  delle  due  ossa 
dell'avambràccio. 

RADIOSITÀ,  s.f.  astr.  lett.  da  Radioso. 

RADIOSO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Raggiante;  flg.  —  scèt- 
tro di  San  Luigi. 

RADISSIMAMENTE,  avv.  da  Radissimo. 

RADISSIMO,  sup.  di  Rado. 

RADITURA,  s.f.  non  e.  Il  ràdere,  della  barba. 

RADO,  agg.  contr.  di  Fitto.  Che  manca  di  compat- 
tezza, di  spessezza,  di  nùmero.  Tela,  Panno  rado.  § 
Rade  finèstre  d'unpalazzo.  Popolazione  — .  Piante  —  in 
un  bòsco.  Grano  tròppo  rado.  §  Prov.  Il  gran  rado 
non  fa  vergogna  all'aia.  Perchè  rènde  di  più.  §  Ca- 
pelli, Barba  — .  Pèttine  — .  §  Radi  Jbuffi  di  tramontana. 
§  Andava  a  passi  radi.  Rade  vòlte.  §  sostant.  Ce  un 
gran  rado  qui.  §  avverb.  È  mèglio  parlar  rado  che 
tròppo  spesso.  §  Prov.  antico.  Chi  parla  rado  è  tenuto 
a  grado.  §  M.  avv.  Di  rado.  Còse  che  avvèngon  di  — . 
§  scherz.  o  iròn.  Se  ne  vede  o  Ci  si  vede  di  rado.  Di 
tele  pòco  fitte.  Pezzòle  che  dopo  una  settimana  se  ne 
vede  di  — ,  e  pòi  s'aprono  come  le  pine  al  fòco.  §  Ben 
di  — .  §  Non  di  rado.  Spesso.  §  Manco  tanto  di  rado. 

RADONE,  agg.  Molto  rado;  di  tessuti. 

RADUME,  s.m.  spreg.  Di  còse  rade.  In  questo  campo 
di  grano  c'è  molto  —. 
j     RADUNÀIilLE,  agg.  Che  si  può  radunare  più  o  meno 
bène. 

RADUNAMENTO,  s.m.  Il  radunare.  —  del   consìglio, 
della  gènte,  del  pòpolo. 
1     RADUNANZA,  s.f.  Più  genèrico  che  Adunanza.  Mise- 
ràbile —  di  cenciosi,  di  inalati. 

RADUNARE ,  tr.  Più  genèrico  che  Adunare.  —  tutti 
gli  accattoni  e  gV  infermi  in  un  luogo.  Radunando 
tutti  i  suoi  tnèggi.  —  in  cròcchio,  in  refettòrio,  a 
parlamento.  —  tutto  il  necessario.  §  Raccapezzare, 
Raccògliere.  Riusci  a  radunarvi  circa  trenta  mila 
volumi  stampati.  §  Prov.  Fa  più  uno  a  spàrgere  che 
cento  a  — .  Non  com.  §  rifl.  Principiò  a  radunàrglisi 
intorno  gènte.  Una  gran  fòlla  si  radunò  li  sotto.  I 
deputati  si  radunarono.  Si  radunavano  a  cafo.  § 
sostant.  Il  radunarsi  di  tanti  infètti  aiutava  a  spàn- 
dere il  contàgio.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Radunato.  Tanti 
alunni  d'un  collègio  radunati  nella  piazza.  Una  gran 
parte  de'  radunati.  I  già  radunati. 

RADUNATA,  s.f.   Le  persone  o  còse  radunate  a  caSo 

0  a  pòsta  \li' adunanza  è  conforme  a  cèrte  leggi].  La 

.  —  si  sciòlse.  Una  —  di  pècore,  di  navi.  §  A  mangiar 

j  tròppo  c'è  da  fare  una  —  nociva.  Non  com.  §  Una  — 

di  sangue.  Di  pèrdite  di  dònne. 

RADÙNATOBE  -  TRiOE,  verb.  m.  e  f.  di  Radunare. 

I     RADURA,  s.f.  astr.   di  Rado;   del  luogo.  Quando  il 

i  bòsco  non  dà  piante  da  metter  nelle  — ,  ci  si  portino 

da  un  altro  bòsco.  —  fatte  a  arte  come   nei  giardini 

inglesi.  —  in  una  pianta,  nei  capelli. 

RAFANINO,  agg.  e  s.  T.  chìm.  D'Un  òlio  del  ràfano. 

RÀFANO ,  s.m.   [trono,  poèt.  ma  non  com.].   Pianta 


marina.  —  latino,  pìccolo.  —  astronòmico  (Vvò^.  Fior.). 

BADIÒLO,  s.m.  Rìccio  di  mare  (F.). 

BADITÀ,  s.f.  Rarità  (Sèc.  XVI). 

BADITURA,  s.f.  Raschiatura  (Sèc.  XIV). 

BADO,  agg.  Eccellènte,  Raro  (Sèc.  XIV-XVI). 

BADOBLAUE,  tr.  Raddoppiare  (T.). 

RADOMBBAUE,  tr.  Adombrar  di  novo  (Alam.  T.).  Il 
Gh.  spièga  Ingombrare  di  novo  (P.). 

RADORE,  s.m.  Radezza,  Radura  (Magai.  Targ.  Gh.). 
Vive  nel  cont.  fP.). 

RADUNARE,  rifl.  —  a  uno.  Andar  da  lui  (SS.  PP.). 

RADUNAZIONE,  S.f.  Il  radunare ,  Radunamento  (Sè- 
colo XIII,  XIV). 

RADUNO,  s.m.  T.  lucch.  Radunata  (Forn.  F.). 
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àunua  o  biènne  delle  Crocìfere.  —  salvàtieo,  coltivato. 
La  radice  del  —  grattata  fa  una  salsa  piccante  e  aro- 
màtica per  il  lesso. 

BAFE,  s.ra.  T.  anat.  Lìnea  naturale  nella  carne  si- 
mile a  cucitura.  Il  —  del  perinèo,  dello  scròto. 

BAFFA.  V.  EuFFA. 

BAFFACCIAMENTO,  S.ra.  Il  raffacciare. 

BAFFACCIAUE,  tr.  [ind.  Raffàecio,  Raffhcci].  Più  che 
Rinfacciare.  Perché  mi  raffacci  il  benefizio? 

BAFFÀCCIO,  s.m.  [pi.  Bajfacci].  Il  raffacciare.  Dare, 
Ricévere  tm  — .  Soffrire  cèrti  — .  Senza  padrone  e 
senza  raffacci. 

BAFFAELLEGGIABE ,  intr.  [ind.  Raffaelléggio].  Di- 
pingere imitando  Raffaello.  Si  sforzava  di  — . 

BAFFAELLESCO,  agg.  [pi.  m.  Raffaelleschi],  da  Raf- 
faello. Dipinti  — .  Contorni  — . 

RAFFAELLO,  n.  pr.  dell'arcàngelo.  §  n.  pr.  d'uomo.  § 
Il  gran  pittore  da  Urbino.  §  I  lavori  di  lui.  Un  —.  § 
M.  avv.  Alla  raffaèlla.  Sèdie,  Capelli  alla  — . 

BAFFAGOTTABE,  tr.  [ind.  Raffagotto].  Fare  un  fa- 
gòtto alla  mèglio  o  alla  pèggio.  —  de'  panni  da  man- 
dare in  bucato.  §  p.  pass,  e  agg.  Raffagottato.  Tutto 
raffagottato. 

BAFFAZZONAMENTO,  s.m.  Il  raffazzonare. 

BAFFAZZONABE,  tr.  [ind.  Raffazzono].  Rifare  un  la- 
voi"0  alla  pèggio  o  alla  mèglio.  —  un  quadro,  uno 
scritto  altrui.  §  rifl.  De'  capelli.  Non  com. 

BAFFAZZONATOBE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Raffaz- 
zonare. 

BAFFAZZONATDBA,  s.f.  Òpera ,  Effètto  del  raffazzo- 
nare. Brutta  — . 

BAFFEUMA,  s.f.  Il  raffermare.  §  T.  mil.  Il  prènder 
di  novo  la  ferma  nell'esèrcito. 

BAFFEB3IABE,  tr.  [ind.  Raffermo].  Rènder  più  fermo. 
—  im  pèzzo.  §  Riconfermare.  Non  com.  §  Riconfermare 
in  una  càrica.  Lo  raffermarono  sindaco.  §  Assodare. 
Codesta  torta  va  lasciata  —  prima  di  mangiarla.  §  — 
un'obbligazione  scritta.  Riconfermarla.  §  — la  pigione, 
la  casa.  §  viO..  Raffermarsi  nella  milìzia.  S'è  raffer- 
mato per  altri  due  anni  in  quella  casa,  come  conta- 
dino. §  p.  pass,  e  agg.  Raffermato  e  sinc.  Raffermo. 
§  Pane  raffermo.  Non  più  caldo.  Jl  pan  di  casa  è  fre- 
sco quand'è  raffermo  e  anche  dopo  un  giorno;  quello 
de'  fornai  è  fresco  quand'è  caldo  o  poco  dòpo. 

BAFFEBMATA,  s.f.  T.  agr.  Lunetta,  Fòssa  fatta  per 
riparar  le  castagne  nelle  selve. 

BAFFERMATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Raffermare. 

RAFFERMAZIONE,  s.f.  non  e.  Il  raffermare. 

RAFFERMO.  V.  RAFFERMARE. 

RAFFI.  V.  Ràffio. 

BAFFIBBIABE,  tr.  [ind.  Raffibbio,  Raffibbi].  Afllb- 
biare  ancora.  Glie  n'ànno  raffibbiate  dell'altre.  Si  la- 
mentava, e  quello  raffibbia! 

bXfFICA,  s.f.  T.  mar.  Sóffio  di  vènto  impetuoso  e 
brève.  Còlti  da  una — .  H vènto  soffia,  viene  a  ràffiche. 

RAFFICE,  s.m.  T.  a.  e  m.  Sòrta  di  rampino  per  la- 
vorare l'alabastro. 

RAFFIDARE,  tr.  [ind.  Raffldo].  T.  lett.  Rassicurare, 
Metter  coràggio.  §  rifl.  Riniìdarsi.  Mi  raffido  a  te. 

R.AFFIETTO,  s.m.  dira,  non  e.  di  Ràffio. 


RAFFIEVOLIRE,  tr.  Affievolire   o  Affievolire  ancora. 

RAFFIGUUÀBILE,  agg.  Che  si  può  raffigurare. 

BAFFIGUBAMENTO,  S.m.  Il  raffigurare. 

RAFFIGURARE,  tr.  [ind.  Raffiguro].  Riconoscer  alla 
figura.  Èra  un  pèzzo  che  noìi  lo  vedevo,  e  non  lo  raf- 
figurai. Gli  parve  di  raffigurarlo ,  d' averlo  raffigu- 
rato. §  Simboleggiare.  Nell'agnèllo  è  raffigurato  Cristo. 

RAFFILARE,  tr.  [ind.  Raffilo].  Rimetter  il  iìlo  o  in 
filo.  —  un  panno,  un  fèrro  da  tàglio,  un  rasoio,  un 
trincetto.  —  i  capelli  a  uno,  la  scarpa,  un  libro  le- 
vandogli il  rìccio.  §  p.  pass,  e  agg.  Raffilato.  Libro 
col  tàglio  raffilato. 

RAFFILATOIO,  s.ra.  l^iì.  Raffilatoi].  Arnese  in  gènere 
da  raffilare. 

BAFFILATOBA,  s.f.  Il  raffilare,  L'azione  e  l'effètto, 
e  quello  che  si  lèva  raffilando. 

BAFFIJTAMENTO,  s.ra.  Il  raffinare.  Il  —  della  lingua. 
Trovare  i  —  dell'arte. 

BAFFIIVABE,  tr.  [ind.  Raffino].  Rinforza  Affinare,  — 
l'olio,  lo  zùcchero,  il  salnitro,  un  liqtwre.  §  JE?  raffi- 
nerebbe il  capello.  Di  pers.  astuta,  ingegnosa.!  —  l'ar- 
gènto. Fónderlo  per  purificarlo.  §  —  T  òro.  Separarlo 
dalle  leghe  o  metalli  coi  quali  sia  unito.  §  fig.  —  la 
mente,  l'ingegno,  il  cervèllo,  il  cuore,  una  lingua,  lo 
stile.  %  —  l'educazione,  il  sentimento.  Raffinare  i  co- 
stumi. —  tròppo  i  concètti.  §  impers.  Nelle  còse  sèm- 
pre si  raffina.  §  rifl.  Col  fòco  l'oro  si  purifica'e  si 
raffina.  Le  idèe  meditandole  si  raffinano.  Ingegno  che 
si  vièn  raffinando.  §  p.  pass,  e  agg.  Raffinato.  Càn- 
fora raffinata.  Zùccheri  raffinati,  non  raffinati.  Arte, 
Civiltà,  Malignità,  Supplizi  raffinati.  Raffinato  nella 
malìzia.  Crocifìggere  con  raffinata  barbàrie. 

BAFFINATAMENTE,  avv.  da  Raffinato.  Con  intenzioni 
raffinatamente  maligne. 

BAFFINATEZZA,  s.f.  astr.  di  Raffinato.  Le  —  del  vì- 
vere civile,  di  lusso,  d'ingegno.  Cercare  tutte  le  — . 

BAFFINATÌSSIMO,  sup.  di  Raffinato.  Malìzia  —. 

BAFFIJfATOIO ,  s.ra.  [pi.  Raffinatoi].  Che  serve  a 
raffinare.  Fornèllo  che  è  un  — . 

BAFFIN ATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Raf- 
finare. —  di  zolfo.  —  in  fatto  di  disciplina,  di  studi, 
di  stile. 

BAFFINATDBA,  s.f.  L'èsser  raffinato,  e  L'operazione. 
Le  spese  della  —.  —  degli  zolfi. 

BAFFIJfAZIONE,  s.f.  Il  raffinare.  Non  com. 

BAFFINEBIA,  s.f.  L'indùstria  di  raffinare,  e  II  luogo 
dove  si  raffina.  —  di  zùcchero,  di  salnitro ,  dell'ar. 
gènio,  dell'oro.  L'arte  della  — .  Nero  delle  — . 

BÀFFIO,  s.m.  e  più  com.  BAFFI,  pi.  V.  Gràffio.  § 
fig.  Tirar  su  ima  còsa  co' raffi.  Cogli  uncini,  con 
grande  sfòrzo.  §  T.  agr.  Sòrta  di  tridènte ,  coi  rebbi 
ripiegati  a  squadra,  per  sfaldare  le  masse  di  letame, 
cavar  le  vinacce  dallo  sportèllo  del  tino ,  ecc.  §  M. 
prov.  0  di  riffi  o  di  raffi.  0  per  amore  o  per  fòrza. 

BAFFITTIBE ,  tr.  Far  diventar  fitto  o  più  fitto.  — 
una  pineta,  un  bòsco.  §  intr.  I  capelli ,  tagliandoli, 
raffittiscono  a'  gióvani.  §  pron.  Bi/ogna  raffittirsi  in 
questa  panca.  Si  raffittiscano  un  pòco.  § —  o  Raffittirsi 
delle  vi/ite.  Il  buio  si  raffittisce.  §  p.  pass,  e  agg. 
Raffittito.  Piantagione  raffittita. 


BAFFAONCINO  e  BAFFAONCÈLLO,  s.m.  T.  agr.  Spècie 
di  raffaone  (Palm.  P.). 

BAFFAONE,  s.m.  Sòrta  di  vitigno  (Palm.  P.). 

BAFPABDELLABE,  tr.  Affastellare  (Fièr.  T.).  §  Ra- 
pire (id.). 

BAFFARE,  tr.  e  intr.  Rapire  (Fièr.  T.). 

RAFFAZZONARE,  tr.  e  rifl.  D'altro  che  non  siano  la- 
vori intellettuali  o  artistici  (Sèc.  XIV).  —  il  desco 
(Belline). 

RAFFEUMAMEJi'TO,  s.m.  Il  raffermare  (F.). 

RAFFERMARE,  tr.  Fermare  un  fuggènte  (Forteg.).  § 
Rinnovare  (Cellin.).  §  T.  pitt.  Fermare,  Fissare  (Cennin.). 
§  Produrre  (Trine.  Gh.). 

RAFFERMATIVO,  agg.  Che  rafferma  (T.). 


RAFFIATURARSI,  intr.  pron.  Tirare  il  fiato  (Mèa.  F.). 

RAFFIBBIATA,  s.f.  Ribadimento,  Ribattuta  (T.). 

BAFFICABE,  intr.  Prov.  Chi  tròppo  traffica,  ràffica. 
Pericola  (T.). 

BAFFIGURARE,  tr.  Rassomigliare  (Bib.).  §  Somigliare 
(Salvin.). 

RAFFINARE,  tr.  e  rifl.  Terminare  (Boiard.  Nann.  P.). 

RAFFINIMENTO,  S.ra.  Rafflnaraento  (Salv.  T.). 

BAFFINIRE ,  tr.  e  intr.  Raffinare  (Sèc.  XIV-XVI).  § 
Anche  fig.  (Sèc.  XVI). 

BAFFITTABE,  tr.  Riaffittare  (Gar.  T.). 

BAFFONCÈLLO,  s.m.  Spècie  d'uva  (Gh.  P.). 

BAFFONDABE,  tr.  Riaffondare  (T.). 

BAFFONE,  s.m.  Spècie  d'uva  (Sod.  T.). 
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RAFFORZAMENTO,  s.m.  Il  raiforzare. 

EAFFOBZARE,  tr.  [ind.  Rafforzo].  Portare  aiuto 
fòrte  e  Crescer  fòrza.  —  la  città,  la  guarnigione,  le 
mura.  —  il  còrpo,  la  voce.  V  intellètto  si  rafforza 
collo  stùdio.  §  p.  pass,  e  agg.  Rafforzato. 

RAFFRATELLARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Raffratello].  Riu- 
nire 0  Riunirsi  in  concordia  fratèrna.  Le  due  nazioni 
si  raffratellano.  §  p.  pass,  e  agg.  Raffratellato. 

RAFFREDDAMENTO,  s.m.  Il  raffreddare.  §  fig.  Del- 
l'affètto, Dell'amicìzia  C'è  un  pò'  di  —  tra  loro  da  un 
pèzzo  in  qua.  §  Del  fervoi-e  nello  stùdio ,  nel  lavoro. 
Nòto  in  te  un  cèrto  —  per  la  polìtica. 

RAFFREDDARE,  intr.  [ind.  Raffreddo}.  Diventare  o 
Ridiventare  freddo.  Ani',he  a  riscaldarla  raffredda 
subito.  §  tr.  La  tròppa  umidità  raffredda  e  addor- 
menta la  tèrra.  §  lìg.  —  l'attenzione,  V  entufiafmo , 
l'effètto  poètico.  §  pron.  Il  cérchio  di  fèrro  arroventato 
abbraccia  la  ròta,  ma  raffreddandosi  si  restringe,  e 
la  sèrra  fòrte.  §  fig.  La  conversazione  si  raffreddò.  Suc- 
cèsso che  si  raffreddò  negli  ùltimi  due  atti.  La  còsa, 
L'affare  si  raffredda.  §  p.  pass,  e  agg.  Raffreddato. 
Le  estremità  raffreddate.  §  Èsser  raffreddato,  nastrarsi 
raffreddato.  D'amicìzie,  affètti,  volontà.  §  assol.  Èsser 
raffreddato.  Lo  stesso  che  Infreddato. 

RAFFREDDATÌSSIMO,  sup.  di  Raffreddato. 

RAFFREDDATOIO,  s.m.  [pi.  Rafireddatoi].  T.  vetr. 
Parte  del  forno  dove  si  metton  a  raffreddare  i  vetri. 

RAFFREDDATORE  -  TORÀ  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di 
Raffreddare. 

RAFFREDDATURA,  s.f.  Il  raffreddare  e  La  còsa  raf- 
freddata. Ci  date  a  mangiare  queste  — ?  §  Infredda- 
tura; più  che  altro  di  béstie,  e  non  com. 

RAFFREDDORE,  s.m.  Fòrte  infreddatura.  1  preso 
un  — ,  un  bèi  — .  È  un  —  da  non  trascurarsi. 

RAFFRENÀBILE,  agg.  Che  si  può  raffrenare. 

RAFFRENAMENTO,  s.m.  Il  raffrenare. 

RAFFRENARE,  tr.  [mi.  Raffreno].  Rafforza  Frenare. 
—  la  còrsa  impetuosa  d'un  cavallo.  —  la  lingua, 
l'ira,  la  còllera.  §  rifl.  Con  grandissimo  sfòrzo  raf- 
frenandosi. Raffrenarsi  nel  bere,  nel  mangiare.  §  p. 
pass,  e  agg.  Raffrenato.  Emozioni  male  raffrenate. 

UAFFRENATIVO,  agg.  Atto  a  raffrenare.  Non  com. 

RAFFRESCAMENTO,  s.m.  Il  raffrescare.  Leggèro  —. 

RAFFRESCARE,  intr.  e  pron.  [ind.  Raffresco].  Diven- 
tar fresco,  Del  tèmpo,  stagione.  L'aria  raffresca.  Dopo 
la  piòggia  comincia  a  — .È  raffrescato.  §  Prènder 
fresco.  Perché  il  polmone  non  mi  si  raffreschi. 

RAFFRESCATA,  s.f.  Il  raffrescare,  del  tèmpo.  Qwe- 
Ht'acqua  ci  porterà  una  bèlla  raffrescata. 

RAFFRESCATDRA,  s.f.  non  com.  Fresco  preso. 

RAFFRIGGOLATO,  s.m.  Il  cattivo  odore  che  mandano 
i  cibi  còtti  ne'  vasi  untuosi. 

RAFFRONTAMENTO,  s.m.  Il  raffrontare. 

RAFFRONTARE,  tr.  [ind.  Raffronto].  Metter  a  fronte 
per  confrontare.  —  due  tèsti,  due  còdici,  due  testimo- 
nianze. §  p.  pass,  e  agg.  Raffrontato. 

RAFFRONTATORE  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Raffron- 
tare. Il  Vico  fòrte  — .  3Iente  —  sicura. 


RAFFORMARE,  tr.  Riformare  (Sèc.  XIII.  T.). 

RAFFORTIFICARE,  tr.  Rifortiflcare  (Sèc.  XIV). 

RAFFOSSARE,  tr.  Munire  di  nuovi  fòssi  (T.). 

RAFFRANCARE,  tr.  e  rifl.  Rinfrancare  (Salvin.  T.). 

RAFFREDDO,  p.  pass,  e  agg.  di  Raffreddare  (Sèc.  XIV- 
XVI).  Vive  nel  cont.  e  in  mont.  (P.). 

RAFFREGARB,  tr.  Fregar  molte  vòlte  (T.). 

RAFFRENAZIONE,  s.f.  Il  raffrenare  (Sèc.  XIV). 

RAFFRESCARE,  tr.  Rinfrescare  (Sod.). 

RAFFRIGGOLARE ,  intr.  De'  vaSi  untuosi  che  ricac- 
ciano l'untuosità  nel  méttersi  al  fòco  (Rig.  P.). 

RAFFRIGNARE,  tr.  T.  pist.  Rinfrinzellare.  §  p.  pasa. 
e  agg.  Raffrignato  (P.). 

RAFFRIGNO,  s.m.  T.  pist.  Il  raffrignare.  Questo  —  lo 
chiami  cucito?  §  Di  ferita,  Frinzèllo  (P.). 

RAFFRONTARE,  intr.  e  pron.  Accordarsi  (Giacom.  T.). 


RAFFRONTO,  s.m.  Il  raffrontare.  Raffronto  tra  le 
poefie  del  Monti  e  del  Milton. 

RÀGADI,  s.f.  pi.  T.  chir.  Ùlcere  screpolate  in  gèn. 
§  —  della  còrnea.  §  T.  vet.  Cèrte  ùlcere  o  crepacci 
nelle  gambe  del  cavallo. 

RAGANÈLLA,  s.f.  T.  jool.  Rana  arbòrea.  La  —  è 
verde  e  rispecchia  tutte  le  tinte  del  fogliame.  Le  — 
d'America.   La  —  comune.  %   Voce  che  pareva  di  — . 

RAGANÈLLA,  s.f.  Strumento  da  sonare,  nella  setti- 
mana santa.  Più  com.  Tabèlla. 

RAGAZZA,  s.f.  Dònna  giovine  in  età  da  marito.  A 
quattórdici  anni  èra  — •  In  Affrica  son  —  a  dièci 
anni.  Ormai  tu  sèi  una  — ,  e  devi  aver  giudìzio.  — 
grande  ben  conformata,  senza  dòte.  Tina  buona  ra- 
gazza. Una  bèllt  — ,  ma  capricciosa.  Che  brava  — . 
Una  —  tanto  per  bène.  Una  vera  —  da  marito.  —  tròppa 
giovine.  —  attempata.  Ragazza  fresca  com'  una  ròfa. 

—  gialla,  appassita.  Un  bèi  pèzzo  di  — .  Un  branco. 
Un  nùvolo.  Un  via  vai  di  ragazze.  §  Come  la  ragazza 
dalle  bèlle  ciglia ,  tutti  la  vogliono,  e  nessuno  la  pi- 
glia. Che  tutti  lodano ,  ma  che  non  trova  marito. 
§  Bèlla  ragazza!  Chiamando  una  ragazza  per  via.  § 
Medicina  d'una  ragazza  ammalata.  Nòta  commèdia. 
§  Dònna  non  maritata.  La  credevo  sèmpre  ragazza. 
Una  —  invecchiata  in  casa.  La  sua  serva  è  una  — 
fidata  e  affezionata.  §  scherz.  Ragazze  rimaste  a  can- 
dire. Non  maritate.  §  Ragazza  che  dura,  non  pèrde 
ventura.  Si  dice  per  consolazione  alle  ragazze  che 
cominciano  a  passar  d'età.  §  Prov.  Ragazza  cortefj- 
giata  (o  festeggiata)  di  rado  maritata.  %  Amante.  La 
finèstra  della  sua  —.  %  È  un  inganna  ragazze.  Gio- 
vinastro che  ne  impegna  molte,  e  le  lascia.  §  Col  pron. 
poss.  La  figliòla  o  L'amante.  Im  mia — .  §  Di  giovine 
spòsa.  À  preso  una  bòna  — .  È  una  ragazza  attènta.  §  Il 
mi'  ragazzo!  La  mi'  ragazza!  fam.  Ammonendo  qualche 
figliolo  0  figliòla.  Tu  sèi  grande  ora,  la  mi'  ragazza, 
abbi  giudìzio.  §  M.  avv.  Da  ragazza.  In  queir  età  e 
stato.  Le  montanine  fanno  all'  amore  da  ragazze ,  le 
signore  da  maritate  :  mèglio  le  prime. 

RAGAZZÀCCIO,  pegg.  di  Ragazzo,  anche  Giovanòtto. 
Un  —  frivolo  e  scapato.  Non  mi  levare  la  paròla  di 
bocca,  ragazzàccio.  Còse  da  —  di  per  le  strade.  Vuol 
pigliar  móglie  quel  — .  §  Un  buon  — .  Lo  stesso  che 
Buon  diavolàccio.  D'un  omo  gióvane. 

RAG.AZZÀGLIA,  s.f  spreg.  Moltitùdine  di  ragazzi, 
specialmente  inquièti,  maneschi. 

RAGAZZAME,  s.m.  non  com.  Ragazzàglia.^ 

RAG.AZZATA,  s.f.  Atto,  Azione  da  ragazzo,  senza 
giudìzio.  Una  vera  — .  Fa  sèmpre  delle  — .  Son  — .  Un 
amoretto  innocènte,  una  — .  Libro  che  è  una  — .  Im- 
presa affricana  che  fii,  una  — .  §  esci.  Ragazzate! 

RAGAZZETTA  -  INA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Ragazza.  Una 

—  di  trédici  anni.  §  Ragazzina!  Chiamando.  §  Non 
sèi  più  bambina:  tu  sèi  una  ragazzina,  giudìzio. 

RAGAZZETTO,  s.m.  dim.  di  Ragazzo.  Un  —di  dièci 
anni.  Mi  piacciono  le  f àccie  vispe  dei  ragazzetti. 

RAGAZZINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Ragazzo.  Un  bèi  — . 
§  antifr.  O  — .'  rimproverando. 


§  Non  raffrontarsi  con  sé.  Non  èsser  d'un  umore  (Sold.). 
§  tr.  Affrontar  di  novo.  Far  tèsta  (Vit.  Plut.).§  Riscon- 
trare, Rintoppare  (Menj.).  §  Rinfacciare  (Òtt.). 

RAFFRDCCHI ARE,  intr.  T.  mont.  Uiniòvzz.  Frucchiare. 

RAFFUSCARE,  intr.  Divenir  fosco  (F.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Raffuscato. 

RAFFUSOLARE,  tr.  Intensivo  di  Affusolare  (T.).  §  rifl. 
Aajlmarsi  (F.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Raffusolato. 

RÀFIDE,  s.m.  Sòrta  di  pesce  marino  (Salvin.  T.). 

RÀGANA,  s.f.  Raganèlla  (Rèd.  T.). 

RÀGANO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Uragano  (P.). 

RAGAZZAIA,  s.f.  Ragazzàglia  (T.). 

RAGAZZINO  -  INA,  e  RAGAZZO,  S.m.  e  f.  Gar jone.  Ser- 
vitore (Sèc.  XIV-XVI).  §  Ragazzo.  T.  milit.  Pàggio, 
Tèrzo  uomo  della  Lància  che  montava  il  ronjino  (G- 
V.  Angel.  P.).  §  Mozzo  di  stalla  (Sèc.  XIV). 
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RAGAZZO,  s.m.  Fanciullo  di  tutte  le  età  fino  allo 
Sviluppo.  Bèi  —  per  dièci  mesi.  Sèmpre  questi  —  tra' 
piedi.  I  —  piti  grandi.  Un  —  iuono ,  ttbbidiènte,  ri- 
spettoso,  studioso,  indòcile.  Quel  ragazzo  allevato 
alle  forche,  per  le  forche.  Che  bravo  —!  È  im  —  per 
bène.  —  di  gitcdizio.  §  Ragazzo  senza  esperiènza.  È 
ancora  un  ragazzo.  Giustificando  l'età.  §  Ragazzi  di 
strada.  Rincorso  da  ragazzi.  Siamo  stati  —  insième. 
Ragazzi  che  vèngon  su  male.  Educar  bène  dei  — .  § 
Prov.  Ragazzi  e  polli  imbrattan  le  case.  Dicon  le 
mamme  inquiète.  §  Tìtolo  che  si  danno  chiamandosi 
tra  loro  in  generale.  Ragazzi,  badate  a  questa  buca. 
§  A  bomba ,  ragazzi  !  Nel  giòco  dell'  acchiapparsi 
§  Figliolo  di  quella  età.  À  quattro  o  cinque  ragazzi. 
§  Col  pron.  poss.  Mandami  il  tuo  — .  §  Parlando,  chia- 
mando. O  — ,  vièn  qua.  Ragazzo  mio,  se  non  metti 
tèsta  a  partito,  è  un  affar  sèrio.  §  vezz.  Anche  a  un 
omo  fatto.  Ragazzo  mio ,  còsa  ti  devo  dire?  procura 
di  non  prèndere /bòrnie.  Che  giornata  fu  quella,  ra- 
gazzi miei!  Lavoriamo,  — .  §  Que' ragazzi  si  volevano 
spofare  a  tutti  i  còsti.  §  È  un  —.  D' omo  senza  giu- 
dìzio. À  tanto  di  barba,  è  sèmpre  un  — .  Siete  pur  — . 
Mi  parete  diventato  un  —!  §  Dare  del  —  è  un'offesa. 
Gli  détte  del  ragazzo.  §  JSfoìi  fare  il  — .  Mantener  la 
proméssa.  Ò  promesso,  e  non  mi  piace  fare  il  — .  §  Tu 
sèi  un—.  §  Oppure  Soggètto,  Ùmile.  Fa  tanto  il  bravo, 
ma  davanti  a  suo  zio  è  un  — .  §  Trattar  da  —,  come 
un  — .  Come  fosse  un  bambino.  %  È  un  buon  — .  Un 
buon  diàvolo,  Un  bon  omo.  %— di  bottega.  Un  ragazzo 
gargone.  §  M.  avv.  Da  ragazzo.  A  queir  età.  È  stato 
sèmpre  taciturno  fino  da—.  §  0-Da  ragazzi.  Tene  ricòrdi 
da  ragazzi  quanto  chiasso  si  faceva?  §  Còse  da  ra. 
gazzi.  Addicévoli  a  quell'età.  Per  uomini  è  spreg. 

UAGAZZÒLO  -  OLA  e  meno  com.  uolo  -  uola,  dim. 
di  Ragazzo,  Ragazza. 

UAGAZZONE  -  ONA,  accr.  di  Ragazzo,  Ragazza.  Un 

—  /vèglio.  §  Due  anni?  Che  ragazzone!  %  Un  — /  D'un 
uomo  grande  e  gròsso,  ma  tròppo  ingènuo. 

RAGAZZÒTTO  -  ÒTTA,  accr.  di  Ragazzo,  Ragazza. 
A  spo/ato  una  bèlla  — .  La  sua  camerièra  è  una  — 
/biancata.  Una  bèlla  ragazzòtta. 

RAGAZZeCCliCCIO,  pegg.  di  Ragazzùccio. 

RAGAZZÙCCIO  -  ÙCCIA,  dim.  spreg.  di  Ragazzo. 

RAGAZZUME,  s.m.  spreg.  Moltitùdine  di  ragazzi.  § 
Anche  d'uomini. 

RAGGELARE,  tr.  e  rifl.  Rinforza  Gelare. 

RAGGENTILIRE,  tr.  Ringentilire. 

RAGGERÀ,  s.f.  Fàscio  di  raggi  come  di  stella.  §  Per 
sira.  La  —  dell'ostensòrio.  §  La  —  che  portano  in  capo 
le  contadine  lombarde.  Fiammeggianti  raggère. 

RAGGETTO  -  ETTiNO.  s.m.  dim.  di  Ràggio. Dei  —  (^'òro. 

RAGGIAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  raggiare.  §  T.  scient. 

—  del  calòrico.  §  —  notturno.  Che  determina  la  ru- 
giada, la  brina.  §  —  solare,  luminoso,  chimico. 

RAGGIARE,  intr.  [ind.  Ràggio,  Raggia  Mandare, 
Spàrgere  raggi.  Il  sole  raggia  potènte  di  lùglio  sul 
mezzogiorno.  §  flg.  La  sapiènza  raggia  e  splènde  al- 
l'intorno. Il  vero  che  raggia  nella  mia  mente.  §  T. 
fì5.  Del  cammino  progressivo  del  suono,  del  calore  e 
della  luce  che  partendo  dai  loro  fòchi  si  spàndonolin 


RAGAZZONE,  s.m.  Garrone ,  Servitore  (XIV-XVIII). 

BAGAZZUOMO,  s.m.  Uomo  che  è  un  ragazzo  (Fièr.). 

RAGENZAUE,  tr.  e  rifl.  Raffazzonare  (Sèc.  XIII). 

RAGGATTINARE,  tr.  Del  gatto,  Metter  ancora  Pugne 
addòsso  (Fag.  T.). 

RAG6AVIGXARE ,  tr.  e  rifl.  Rinforza  Aggavignare 
(Car.  Buon.).  Vìvono  nel  cont.  (P.). 

BAGGENZARE,  tr.  Rabbellire  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

RAGGUIACCIARE,  tr.  e  rifl.  Ghiacciare  o  Riagghiac- 
ciare (Sèc.  XIV). 

RAGGHI.ÌRE,  intr.  Ragliare  (Sèc.  XIV-XVI).  Vive 
nel  cont.  (P.). 

RÀGGIIIO,  s.m.  e  der.  [pi.  Ragghi].  Ràglio  (Sèc.  XIV). 

RAGGIANTE,  agg.  e  s.  Ubriaco  (Fólg.  S.  Gem.  P.) . 


ogni  sènso.  §  sostant.  ^U  —  può  èsser  riflèsso.  Il  — 
notturno.  §  T.  stòr.  Il  —  gèlido.  Chiamavan  quello 
della  luna.  §  tr.  T.  lett.  poèt.  Raggiava  tanta  luce.  § 
p.  pr.  e  agg.  Raggiante.  Sole  raggiante.  §  flg.  Di 
pers.  molto  lièta  e  sodisfatta.  Èra  raggiante.  §  p. 
pass,  e  agg.  Raggiato.  Luce  raggiata  dall'alto.  Ca- 
lore raggiato  dai  còrpi  circolari. 

RAGGIATI,  s.m.  pi.  T.  jool.  Classe  d'animali  inferiori 
il  cui  caràttere  è  la  distribuzione  delle  parti  del  còrpo 
convergènti  a  un  cèntro  come  i  raggi  d'una  ròta. 

RAGGIÈRA,  s.f.  V.  Raggerà. 

RÀGGIO,  s.m.  [pi.  Raggi  e  poèt.  Rai].  Lìnea  diritta 
di  luce  che  esce  da  un  còrpo  splendènte.  Raggi  di- 
rètti, riflèssi,  parallèli.  Da  un  còrpo  partono  infiniti 
raggi.  I  sètte  —  in  cui  si  rifrange  la  luce.  %  Ràggio 
luminoso.  §  I  raggi  del  sole,  delle  stelle.  —  lànguidi, 
abbaglianti.  Mite  — .  Un  —  di  luna  nell'acqua  chiara. 
Le  làmpade  elèttriche  gittàvano  larghi  raggi  azzur- 
rognoli. §  assol.  Del  so\q.I  raggi  rimbalzano  sul  pa- 
vimento di  marmo.  %  I  —  d'un'  aurèola.  Fasci,  Mazzi 
di  raggi.  %  Per  sim.  La  via  del  vero  dovrèbbe  èssere 
una  sola  e  diritta  come  un  ràggio  di  luce;  ma  pur 
tròppo  non  è  così.  §  Tutto  il  complèsso  di  luce.  La 
luna  pàllida  e  senza  ràggio  spiccava  nel  campo  del 
cielo.  Intepidita  dall'  ardènte  ràggio  del  sole.  Ville 
biancheggianti  all'ultimo  ràggio  del  sole  morènte.  § 
Un  —  di  luce.  Quanto  e'  illumina  a  un  tratto,  e  ci 
aiuta:  pers.  o  còsa.  §  Una  parte  che  ne  penetri  in  un 
luogo.  Un  caldo  —  di  sole.  §  Per  tutto  dove  un  —  di 
sole  si  riflètte,  risplènde.  In  ogni  parte  di  mondo. 
§  flg.  Volle  gettare  un  ràggio  di  luce  serena  in  que- 
sto buio.  Un  —  di  speranza  !  Vivo  ràggio  d'  intelli- 
gènza. Un  —  di  giòia.  Un  —  di  malìzia.  Il  —  d'un  caro 
vi/o.  Nella  fronte  balena  l'immortàl  —  dell'anima.  § 
T.  poèt.  —  mattutini,  sorgènti,  nascènti.  Svegliarsi 
a' primi  — .  §  H  novo  — .  Il  mattino.  Non  com.  §  E 
Rai  Gli  òcchi.  Quasi  prov.  Chinati  i  rai  fulmìnei.  Di 
Napoleone  I.  §  —  vi/uale,  vi/ivo,  della  vista,  della 
veduta.  %  —  astronòmico.  Strumento  per  prènder  l'al- 
tezza delle  stelle.  §  T.  geom.  Nella  sfera  o  circonfe- 
rènza, Ogni  lìnea  da  un  punto  qualunque  al  cèntro.  § 
Raggi  settori.  §  Raggi  della  ròta.  Più  com.  Razz^.  § 
T.  mil.  —  di  circonvallazione.  Segnato  intorno  alle 
fortificazioni,  lìmite  alle  fàbbriche  de'  privati. 

RAGGIORNARE,  tr.  [ind.  Raggiorno],  Rimandare  a 
un  altro  giorno.  —  una  cambiale,  un'adunanza.  Anche 
più  com.  Riaggiornare.  §  intr.  T.  lett.  poèt.  Ritornare 
il  giorno.  §  fig.  Luce  che  non  raggiorna. 

RAGGIRAMENTO,  s.m.  Il  raggirare. 

RAGGIRARE ,  tr.  [ind.  Raggiro].  Far  fare  uno  cou 
bèlle  paròle  o  artifizi  ingannévoli,  Bindolarlo.  L'anno 
raggirato.  Si  lascia  — .  §  rifl.  Raggirarsi  intorno  a 
una  còsa.  Trattarne.  §  Aggirarsi.  Lo  vidi  raggirarsi 
intorno  casa.  §  p.  pass,  e  agg.  Raggirato. 

RAGGIRATORE  -  torà  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Rag- 
girare. Un  gran  — . 

RAGGIRETTO,  s.m.  dim.  di  Raggiro. 

RAGGIRO,  s.m.  L'  azione  di  raggirare.  Uomo  pièno 
di  raggiri.  Infame  — .  Adoperar  raggiri  e  violènze. 
L'arti  e  i  —  messi  in  òpera. 


RAGGIATA,  S.f.  T.  300I.  Rajga  (Morg.  Cr.). 

RÀGGIO,  s.m.  Fùlmine  (Tass.).  §  Lancetta  dell'  oro- 
lògio (Gal.).  §  Ràggio  di  lèva  [Bràccio]  (T.).  §  Raj^o, 
Fòco  artiflciale  (Caper.).  §  Strumento  meccànico  con 
carrùcole  metàlliche,  per  alzar  pesi  (Baldin.). 

RAGGIOIRE,  intr.  Rinforza  Gioire  (T.). 

RAGGIOSO,  agg.  Che  à  raggi  (Òtt.  T.). 

RAGGIRARE,  tr.  Girare,  Rigirare  (Sèc.  XlII-XVni). 
§  —  i  negoziati.  Trattarli  ingannevolmente  (Ségn.).  § 
rifl.  Rigirarsi,  Moversi  (Gal.  Tass.).       g 

RAGGIRATA,  s.f.  Raggiramento  (T.). 

RAGGIRÉVOLE,  agg.  Che  facilmente  raggira  (Salvin. 
T.).  §  Che  si  avvòlge  (id.). 

RAGGIRO,  s.m.  Giro  (Salvin.  T.). 
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RAGGIRONE,  s.m.  Chi  si  dilètta  di  raggiri.  Non  vi 
fidate  di  quel  — . 

RAGGIÙNGERE,  tr.  [come  Giùngere].  Arrivare  chi  è 
avanti.  Va' pure  che  ti  raggiungo.  S' affrettarono  a 
raggiùngerci.  Chi  lo  raggiunge?  §  Anche  d'operazioni- 
Èra  più  avanti  nel  tradurre,  ma  lo  raggiunse.  §  Per 
est.  —  la  cima  d' un  monte.  Non  com.  §  flg.  —  un 
grado  di  prohabilità.  —  la  mèta,  V  intènto.  Scopo  da 
— .  §  —  un  ideale  sospirato.  §  p.  pass,  e  agg.  Rag- 
giunto. Scopo  raggiunto.  Vedutosi  raggiunto,  saltò 
la  fòssa.  §  Ciglia  raggiunte.  Senza  divisione. 

RAGGIUNTARE,  tr.  Giuntare  ancora.  La  fune  s'è 
rotta,  ma  tu  la  devi  —  con  un  altro  pèzzo. 

RAGGIUSTAMENTO,  s.m.  Il  raggiustare. 

RAGGIUSTARE,  tr.  Aggiustare  ancora.  —  vèsti,  ar- 
nesi, màcchine.  §  fig.  —  le  costure  a  uno.  V.  Spianare. 

RAGGIUSTARE,  tr.  e  recìpr.  Pacificare,  Accomodarsi. 

RAGGLUTINAMENTO,  s.m.  Il  ragglutinarsi. 

RAGGLUTINARB,  tr.  [ind.  Ragglùtino].  T.  lett.  Ri- 
congiùngere in  glùtine.  Anche  flg. 

RAGGO.MITOLAMENTO,  s.m.  Il  raggomitolare  0  rag- 
gomitolarsi. Un  —  da  istrici. 

RAGGOMITOLARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Raggomitolo'].  Ri- 
avvòlger in  gomìtolo.  Raggomitola  questo  spago.  Lo 
spinoso  si  raggomitola.  Raggomitolandosi  sul  ca- 
napè. §  p.  pass,  e  agg.  Raggomitolato.  Spago,  Filo 
raggomitolato.  Tutto  raggomitolato  in  un  cantùccio, 
sullo  /gabello. 

RAGGRACIMOLARE,  tr.  [ind.  Raggracimolo}.  Rinforza 
Gracimolare. 

RAGGRANCHIARE,  tr.,  intr.  e  rifl.  Del  freddo  che  fa 
aggranchiare.  Il  freddo  gli  avea  raggranchiate  le 
mani.  È  tutto  raggranchiato. 

RAGGRANCHIRE,  intr.  Raggrupparsi  per  freddo.  Mi 
sento  —  le  mani.  §  p.  pass,  e  agg.  Ttitto  raggranchito. 

RAGGRANDIRE ,  tr.  o  rifl.  Rèndere  o  Rèndersi  più 
grande.  —  un  cappèllo.  Raggrandirsi  colla  casa. 

RAGGRANELLARE,  tr.  [ind.  Raggranello].  Radunare 
insième  le  granella  sparse  ;  e  per  est.  Metter  insième. 
—  un  po'  di  grano,  un  po'  di  denaro,  notìzie,  uomini. 

RAGGRAVARE,  tr.  e  intr.  V.  RIAGGRAVARE. 

RAGGRICCIARSI,  rifl.  [ind.  Raggriccio].  Raccògliersi, 
Rannicchiarsi  per  freddo  o  sim.  §  flg.  A  quella  inte- 
merata si  raggricciò,  e  tacque. 

RAGGRINZAMENTO,  s.m.  Il  raggrinzare. 

RAGGRINZARE  e  RAGGRINZIRE,  tr.,  intr.  e  rifl.  Fare 
0  Diventar  grinzoso.  Ài  raggrinzito  tutta  questa  giubba. 
È  il  cassettone  che  l'à  fatta  — .  Bregga  che  fa  —  le 
carni.  Fronte  che  si  raggrinza  spesso.  —  il  vifo.  § 
fig.  Credi  tu  che  grettezza  di  partito  mi  raggrinzi 
l'anima  ?  Tassa  che  raggrinza  il  germe  d' un'  indù- 
stria. §  p.  pass,  e  agg.  Raggrinzato.  Fàccia  raggrin- 
zata e  magra.  §  Col  vèntre  raggrinzato.  Dalla  fame.  § 
Quante  illujioni  raggrinzate  nel  cuore! 


BAGGIÙ6NERE,  tr.  e  deriv.  T.  lett.  Raggiùngere  (T.). 

RAGGIÙNGERE,  tr.  Ricongiùngere  (Ruc).  §  Terminare 
(Cellin.).  §  Rimarginare  (Sèc.  XIV).  §  Riaggiùngere 
(Cresc).  §  Aggiùngei-e  (Met.).  §  recipr.  Ricongiùngersi 
(D.).  §  p.  pass.  Raggiunto.  Raccòlto  (Fr.  Giord.).  § 
]:)'animali  cogli  arnioni  ricopèrti  dal  grasso  (Sèc.  XV- 
XVIII).  §  Gònfio;  di  fiume  (Bèrn.). 

RAGGIUNGIMENTO,  s.m.  Ricongiùngersi,  di  còse  (Sè- 
colo XIV). 

RAGGIUOLO,  s.m.  dim.  di  Ràggio  (Sèc.  XIV).  §  Rajja, 
ràggio,  di  ròta  (id.). 

RAGGOMICELLARE,  tr.  Raggruppare  (G.  Giùd.  T.). 

RAGGRANCilIARSI ,  intr.  pron.  Ritirare ,  detto  dei 
mòbili  per  effètto  dell'ombra  (F.  P.). 

RAGGRANDARE.  T.  mont.  Raggrandire  (P.). 

RAGGRAri'AUSI,  rifl.  Raggrinzarsi  (Cav.  Gh.  P,). 

RAGGRICCUIAUSI ,  rifl.  e  deriv.  Raggricciarsi  (Sè- 
colo XVI).  §  Delle  fòglie,  Accartocciarsi  (Vett.). 

BAGGRINCHIARSI,  rifl.  Raggranchiarsi  (Sass.). 

RAGGBIZZABE,  intr.  Intiriiiire  (Malat.  Tin.  Gh.  P.). 


RAGGROTTARE,  tr.  —  le  ciglia.  Rinforza  Aggrottare. 

RAGGROVIGLIARE  e  RAGGROVIGLIOLARE,  tr.  e  rifl. 
Rinforza  Aggrovigliare  e  Aggrovigliolare. 

RAGGRUMARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Raggrumo].  Rinforza 
Aggrumare. 

RAGGRUMOLARE,  rifl.  [ind.  Raggriìmolo].  Rinforza 
Aggrumolarsi.  §  tr.  Raggranellare.  —  del  deìiaro. 

RAGGRUPPAMENTO,  s.m.  Il  raggruppare.  Vari  —  di 
consonanti. 

RAGGRUPPARE ,  tr.  e  rifl.  Rinforza  Aggruppare  e 
Aggrupparsi.  —  delle  consonanti.  §  p.  pass,  e  agg. 
Raggruppato.  Scène  raggruppate. 

RAGGRUZZOLARE,  tr.  [ind.  Raggruzzolo].  Fare  un 
po'  di  grùzzolo.  Metter  insième.  À  raggruzzolato  qual- 
che migliaio  di  lire.  §  p.  pass,  e  agg.  Raggruzzo- 
lato. Denaro  raggruzzolato  con  fatica. 

RAGGUAGLI \BILE,  agg.  Che  sì  può  ragguagliare. 

RAGGUAGLIAMENTO,  s.m.  Il  ragguagliare.  —  tra  la 
gravità  e  la  velocità. 

RAGGUAGLIARE,  tr.  [ind.  Ragguàglio ,  Ragguagli]. 
Pareggiare.  —  il  grande  col  piccolo.  Dio  ragguaglia 
tutto.  §  Prov.  Chi  tàglia,  tàglia;  e  ehi  cuce  ragguaglia. 
§  Pai-agonare,  Metter  alla  pari.  —  il  pròde  col  vile, 
una  còsa  con  un'altra.  §  Metter  in  pari.  Ragguaglia- 
mo i  nòstri  conti.  §  —  le  partite.  §  Informare.  L'aveva 
ragguagliati  di  tutto.  §  T.  stòr.  —  le  scritture  [i  con- 
ti]. §  p.  pass,  e  agg.  Ragguagliato. 

RAGGUAGLIATAMENTE,  avv.  da  Ragguagliato.  Con 
ragguàglio.  Quest'anno  il  grano  —  còsta  assai  più 
degli  altr' anni.  §  flg.  Considerare  la  stòria  d'unpaefe 

—  alla  stòria  universale. 

RAGGUAGLIATIVO,  agg.  Atto  a  ragguagliare. 

RAGGUAGLIATORE  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  di  Rag- 
guagliare. 

RAGGUÀGLIO,  s.m.  [pi.  Ragguagli].  Il  ragguagliare 
eseguito.  —  di  pesi,  mifure,  monete.  %  Informazione, 
Notìzia.  Costui  è  capace  a  dargli  —  di  quanto  s'  è 
detto.  Un  —  delle  sue  circostanze  attuali.  Lèttera  di 

—  a....  Ti  scrivo  per  darti  —  del  mio  viàggio.  —  a 
voce  e  in  iscritto,  al  Tribunale.  —  d'uno  stòì-ico.  § 
M.  avv.  A  — ,  In  — .  Ragguagliatamente.  Al  —  del 
cinque  per  cento.  Più  com.  In  ragione. 

RAGGUARDÉVOLE ,  agg.  Degno  di  considerazione- 
Persona,  Proposta  — .  Uomo  di  nobiltà  e  sciènza  — . 

RAGGUARDEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Ragguardévole. 

R.\GGUARDEVOLMENTE,  avv.  di  Ragguardévole. 

RÀGIA,  s.f.  [pi.  Ràgie,  e  mèglio  Rage}.  Matèria  re- 
sinosa degli  abeti  e  de'  pini  e  sim.  Vàrie  qualità  di 
— .  §  Acque  di  ràgia  e  aggett.  Acqua  ràgia.  §  fig.  Av- 
vedersi, Accòrgersi  della  — .  Del  perìcolo,  dell'inganno. 
§  Che  ràgia!  Ora  sentirai  la  ràgia!  Quel  che  ti  tocca, 
punizione,  rabbuffo  o  sim.  Tu  senti  che  ràgia! 

RAGIONACCHIARE,  intr.  [ind.  Ragionacchio].  Ragio- 
nare frivolamente,  debolmente.  Non  com. 


RAGGROPPARE,  tr.  e  rifl.  Rannodare.  §  Raggruppare 
(Bàrt.  T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Raggroppato. 

RAGGROTTARE,  tr.  Aggrottare  ancora  (Mag.  Coltiv.). 

RAGGRUPPO,  s.m.  Raggiro,  Imbròglio  (Fièr.  Cr.). 

RAGGRUZZARE,  tr.  e  rifl.  Raggruzzolare  (XUI-XV). 

RAGGRUZZARSI,  rifl.  Rannicchiarsi  (Cavale.  Gh.  P.). 

RAGGRUZZOLARE,  tr.  Conclùdere  (Fag.).  §  rifl.  Ran- 
nicchiarsi (Ciriff.). 

RAGGUAGLIANZA.s.f.  Ragguagliamento  (XIV-XVII). 

RAGGUAGLIARSI ,  intr.  pron.  Andar  d'  accòrdo  nel 
raccontare  una  còsa  (A.  T.). 

RAGGUARDA.MENTO ,  S.m.  Vista.  Al  —  del  pòpolo 
(Sèc.  XIV.  P.).  §  Riguardo,  Rispètto  (F.  P.). 

BAGGUARDARE  e  deriv.  Riguardare,  ecc.  (T.).  §  Esa- 
minare (Sèc.  Xlll.  P.). 

RAGGUAZZARE,  tr.  Diguazzare  (Sacch.  T.  Bresc.  P.). 

RAGGUFATO ,  agg.  T.  pist.  Colla  tèsta  rinsaccata 
nelle  spalle  e  quasi  nascosta.  —  nel  cappòtto  (P.). 

RÀGIA,  s.f.  Astùzia,  Fròde.  Con  queste  rage  vèngon 
aia  attènti  loro  (Fir.).   §  Andar  di  — .  Destreggiarsi 
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BAGIONlCCIA,  s.f.  [pi.  Ragionacee] ,  pegg.  di  Ra- 
gione. Ragione ,  ScuSa  frivola.  Vièii  sèmpre  eoìi  delle 
— .  §  Ma/o  dalle  — .  Scoibellato,  Prepotènte. 

BAGIONAMENTIXO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Ragionamento. 
Di  bambino. 

UAGIOXA.MENTO ,  s.m.  Discorso  con  ragioni,  Argo- 
mentazione. Che  razza  di  ragionamenti  mi  fate  ora? 
Seguita  lène  il  mio  —.  Nel  più  hello  del  — .  Non  ri- 
spóndere a  un  — .  Andare,  Non  andare  un  — .  So- 
lènne — .  Segreti  — .  Non  si  può  chiamare  un  — • 
Che  si  poteva  rispóndere  a  ragionamenti  dedotti  da 
una  sapiènza  così  antica?  %  Entrare  in — .Cominciare 
a  parlar  d'una  còsa.  §  Èssere  in —  o  in  ragionamenti 
con  uno.  Su  uu  discorso,  discorrendo.  §  Mover  ragio- 
namenti. Intavolar  discussioni.  Non  com.  §  Tagliare 
il  —  0  i  — .  Troncare  il  discorso.  §  T.  flloS.  Concate- 
nazione d'argomentazioni.  Inducèndo,  deducèndo,  si 
fa  un  — .  Istrnmenti  del  —  sono  le  idèe.  V  osserva- 
zione senza  —  non  dà  sciènza.  —  a  prióri ,  a  poste- 
rióri. —  chiaro,  posato,  saldo,  serrato,  sofistico. 

RAGIONARE,  intr.  [iud.  Ragiono].  Argomentare,  Fare 
«no  0  più  ragionamenti.  Tu,  non  ragioni.  §  Ragiono 
come  so.  Discorre  sèmpre,  ma  non  ragiona  mai.  §  Ra- 
gioniamo un  po'  :  méttiti  qui,  e  vediamo  chi  à  tòrto. 
Sente  più  di  quel  che  ragiona.  Affetta  di  — .  §  —  stò- 
ricamente,  filofòficamente ,  teològicamente.  §  —  co' 
friggi ,  scherzando ,  beffando ,  celiando.  §  Ragiona 
bène.  Anche  per  Dice  bène;  approvando.  E  scrivendo. 
Chi  è  dell'  arte ,  ne  può  ragionare.  §  Ragionare  co' 
jnigni.  Picchiando.  §  —  cogli  zirli.  §  —  sottilmente  e 
eruditamente.  —  diritto  e  sottile.  §  —  co'  piedi ,  co' 
gómiti,  colle  ginocchia.  Male ,  senza  ragione.  §  U5àr 
la  ragione.  Gli  uomini  ragionano.  §  Con  lui  non  si 
ragiona  ;  non  ci  si  ragiona.  Non  intènde  ragione.  § 
Ragiona  un  pò'.  Pensi  un  pò'.  §  Ragiona  tròppo.  Chi 
si  mette  a  discùtere  e  argomentare  invece  d'ubbidire 
e  far  quel  che  deve.  §  Discórrere,  Parlare.  Quando  si 
metton  a  —  non  /méttono  più.  Principiare,  Avviare  a 
— .  §  O  di  quell'affare  non  se  ne  ragiona?  Non  se  ne 
parla?  Tra  pòco  è  passato  un  anno,  e  non  si  ragiona 
di  nulla.  Ragioniamone  un  pò'.  Non  ne  ragioniamo. 
Non  me  ne  — .  È  inùtile  ragionarne.  §  Non  ne  può  — 
Non  se  n'intènde.  §  pop.  —  con  uno,  con  una.  Di 
collòqui  amorosi  tra  giovinòtti  e  ragazze.  Più  com. 
Discórrere.  §  Ma  che  ragionate?  A  chi  fa  proffèrte  o 
discorsi  impossibili,  strani.  %Non  —  d'una  còsa.  Èsser 
inùtile  parlarne.  Tutto  è  caro:  il  pane  è  caro,  la  carne 
è  cara:  i  polli  pòi  non  se  ne  ragiona.  §  Quaji  Calco- 
lare, hi  tutto  si  ragionava  che  fosser  dugènto.  §  Dire, 
Parlare.  Eppòi  venga  a  —  costici!  Ci  vuol  altro  che 
chiàcchiere!  §  Quaji  prov.  Amor  che  nella  mente  mi 
ragiona ,  di  D.  §  Intèndere.  In  matèria  di  pane  i  ra- 
gazzi princìpian  2^^'ésto  a  — .  §  Non  se  ne  ragiona. 
Non  si  conchiude.  Dice  tante  bèlle  còse;  ma  di  pagare 
non  se  ne  ragiona  mai.  §  tr.  Discùtere.  La  còsa  an- 
drebbe ragionata  bène,  ma  siccome  sarebbe  tròppo 
lunga,  è  mèglio  non  ragionarne  punto.  §  Io  la  ra- 
giono così.  L'intèndo  così.  §  sostant.  Questo  non  è 
un  — .  §  pi.  T.  lett.  e  cont.  Dopo  vari  —,  i  sòliti  ra- 
gionari. §  p.pr.  e  agg.  Ragionante.  Scrittore,  Ingegno 


(Cav.).  §  Saper  la  — .  Aver  gran  fondo  di  malizia  (Fag.>. 
\  La  —  è  scornata.  L'inganno  è  scopèrto  (Varch.). 

RAGIONALE,  agg.  Ragionévole  (Sèc.  XIII-XIV.  P.). 

RAGIONAMENTO,  s.m.  Avere  — .  Parlare  (Sèc.  XIV). 
§  Metter  in  —  la  natura  [Ragionare  sopra  la]  (Bàrt.). 
§  pi.  Discorsi  inconcludènti  (Varch.). 

RAGIONARE,  tr.  [ind.  2.^ Ragiona,  Ragioni  (Sèc.  XIII. 
P.)].  La  forma  di  sì  gran  male  fu  ragionata  per  tutta 
l'Africa  [se  ne  ragionò]  (Sali.  T.).  §  Ragioniamo  d'Or- 
lando! Mutiamo  discorsoi  (Varch.).  §  —  di  Bèrta  e  di 
Bernardo.  Di  còse  estrànee  al  soggètto  (Sacch.  P.).  § 
—  una  còsa.  Discorrer  di  quella.  —  il  buono  Stato 
{Gentil.).  §  pron.  (Sèc.  XIV).  Sola  seco  si  ragiona 
<Petr.).  §  Chiamarsi.  Questa  città  com'ella  si  ragiona? 
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ragionante.  §  Ènte  ragionante.  Ragionévole.  §  p.  pass, 
e  agg.  Ragionato.  Còse  molto ,  pòco  ragionate ,  ben 
ragionate.  §  Prov.  Còsa  ragionata,  per  via  va.  S'avvia 
bène.  Non  com.  §  Illustrato,  Spiegato  ampiam.  Arim- 
mètica  ragionata.  §  Ragionévole,  di  còsa.  Règola,  Legge, 
Fatti  che  son  ragionati.  È  un  discorso  ragionato  il 
vòstro.  §  sostant.  Dal  sin  qui  ragionato  deduciamo. 

RAGIONARI ,  s.m.  V.  Ragionare. 

RAGIONATAMENTE,  avv.  dk  Ragionato.  —  dimo- 
strare, insegnare,  crédere.  §  Affino  a  Ragionevolmente. 
—  presùmere,  argomentare. 

RAGIONATERIA,  s.f.  T.  stòr.  Depòiito,  prèsso  l'am- 
basciatore vèneto  a  Costantinopoli,  delle  stòffe,  spèc- 
chi, ecc.  regali  da  farsi  al  Sultano  e  alla  Corte. 

RAGIONATÌSSIMO,  sup.  di  Ragionato. 

RAGIONATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ragionare. 
Fòrte,  Profondo  — .  Mente  — .  §  Lògica  — .  Libro  del 
Genovesi.  §  Una  gran  ragionatora.  Chiacchierona. 

RAGIONCÈLLA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Ragione.  Pòvere 
ragioncèlle. 

RAGIONCINA,  s.f.  dim.  di  Ragione.  È  piccino,  ma 
comincia  a  dire  le  sue  ragioncine.  §  iròn.  Meschine. 

RAGIONE,  s.f.  \ji>\.  Ragioni  &\o\s.  Ragione].  Facoltà 
dell'  uomo  di  giudicare.  §  Fuor  di  — .  Irragionévole. 
Non  è  fuor  di  —  che  riesca  bène.  La  ragione  è  di- 
scernimento del  bène  e  del  male.  Ragione  subiettiva, 
obiettiva,  o  soggettiva,  oggettiva,  individuale,  univer- 
sale. Operare  secondo  ragione.  Dar  luogo  alla  — . 
Lasciarsi  guidare  dalla  — .  Uomini  senza  — .  §  Avere, 
Pèrdere  l'u/o  della  —,  il  pièno  u/o  della  — .  Fare, 
Non  fare  u/o  della  — .  §  L'  età  del  giudìzio  o  la  fa- 
coltà d'  usarne.  Arrivare  all'  u/o  della  — .  Animale 
senza  — .  Còsa  detta  o  fatta  senza  — .  §  Prov.  Il  tacere 
è  rispóndere  a  chi  parla  senza  — .  §  Racquistàr  la  — . 
Vacillare  la  — .  §  Dar  da  pensare  per  la  sua  — .  Chi 
minàccia  impazzire.  §  Tanta  ingratitùdine  gli  fa  pèrder 
la  — .  Lume,  Scintilla  di  — .  Non  sente  — .  §  Dar  luogo 
alla  — .  Lasciarsi  guidare  da  quella.  §  La  fiàccola  della 
— .  §  scherz.  Vivere  al  moccolino  della  — ,  diceva  il 
Giusti  per  Avere  un  pò'  di  buon  sènso.  §  ia  —  ternana. 
La  nòstra  — .  Fede  e  — .  §  J  lìmiti  della  — .  Stare  in 
quelli.  Riconóscerli,  Oltrepassarli,  Estènderli.  §  Prov. 
Affezione,  accièca  — .  §  La  Dèa  Ragione.  Al  tèmpo  della 
rivol.  frane.  §  Virgilio  in  D.  simboleggia  la  — .  §  Cantil. 
pop.  Lo  ragion  vuol  la  — ,  perché  il  gran  vuol  la 
stagione,  ecc.  §  Il  regno  della  — .  La  —  e  la  follia. 
Spieeulava  sulla  ragion  composta  di  ciò  che  gli  toc- 
casse a  fare.  §  Ragionamento,  Esposizione  ragionata, 
Argomento.  È  una  —  che  non  mi  torna.  La  tua  ragione 
è  chiara  e  lampante.  Provatemelo  con  vere  — .  Mòsso 
da  queste  — .  Allegare  delle  —.  Ti  porterò  una  —,  che 
ti  capaciterà.  §  Di  fronte  a  queste  — .Le —  accampate 
contro  di  lui.  Esporre  le  ' — ,  le  sue  —.  Dire  le  sue 
— .  Non  ti  pèrder  di  coràggio:  cantagli  le  tue  — .  Su 
che  fonda  le  sue  ragioni?  §  Opporre  — .  §  Spesso  à 
sènso  misto  con  Diritto,  Giustìzia,  Ragionevolezza;  e 
è  contr.  a  Tòrto.  Aver  — .  Èsser  in  diritto.  Èsser  nel 
giusto  parlando  o  facendo.  A  —  lui.  Ò  —  sì  o  nò?  À 
—  da  véndere,  cinto  ragioni,  mille  vòlte  ragione,  più 
ohe  — .  Chi  Va  la  —?  Non  si  tratta  di  tòrto  o  di  —; 


(Morg.).  §  Ragionarsi  con  uno.  Accordarsi  (Sèc.  XIV). 
§  Ragionar.^  insième.  Parlare  insième  (id.).  §  Di  mo- 
neta, Valutare  (Borgh.).  §  p.  pass,  e  agg.  Ragionato. 
Fornito  di  ragione,  Ragionévole.  Di  pers.  (Sèc.  XIV). 
§  Investito  del  potere  giudiziàrio  (G.  Giùd.).  §  Detto, 
Indicato,  Assegnato  (M.  V.). 

RAGIONATIVO,  agg.  Ragionévole  (F.  P.). 

RAGIONE,  s.m.  Suo  ragion  mette  (Bin.  Bon.  P.). 

RAGIONE,  s.f.  Gènte  da  — .  Ragionévole  (Tàv.  Rit. 
P.).  §  Ragionamento,  Collòquio  (D.  Boiard.  P.).  §  Sog- 
gètto, Tèma  (Petr.).  §  Spècie,  Sòrta  (Sèc.  XIV-XVI).  § 
Una  —  di  lattughe  (Oresc).  §  Moneta  di  tre  ragioni 
(Puec).  §  Partita,  Conto  (Sèc.  XIV-XVII).  §  Far  la  — 
0  ragione.  Fare  i  conti  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Far  le  ■— 
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si  tratta  di  fòrza.  §  —  o  non  — ,  comanda  lui.  Èsser 
la  —  dalla  parte  d'uno.  Aver  ìnione  —  in  mano. 
Èsser  uno  dalla  parte  della  — .  §  Dar  —  a  uno.  Dir- 
gli che  à  ragione.  Dà  sèmpre  —  a  chi  vince.  §  fig.  Il 
tèmpo  dà  —  a  ehi  Va.  Il  fatto  m'à  dato  — .  §  Qua  le 
—I  Abbondare ,  Scarseggiare  la  — .  Ricco  di  ragioni. 
Moltiplicar  le  —.  Tròppe  — .  Sòde,  Salde,  Fòrti,  Dé- 
boli — .  Ragioni  splèndide,  magre,  spallate,  insussi- 
stènti, apparènti.  Ragiofie  giusta,  legittima,  cattiva. 
Questo  non  è  una  buona  —  per  procèder  in  tal  mòdo. 
Bèlle  e  buone  — .  Un  pò'  di  —  l' à  anche  lui.  Tu  ài 
un  sacco  di  ragioni.  Sana,  Fredda,  Sevèra,  ìntima, 
Intrìnseca — .  La  —  è  semplicissima.  §  Còsa  conforme 
a  — ,  secondo  — .  §  —  sufficiènte.  —  che  va  di  piano. 
§  Non  e'  èra  —  di  far  cosi.  Intesa  la  — .  Qualche 
vòlta  avremo  ragione  anche  noi.  Le  ragioni  dell'av- 
versàrio. Le  —  del  lupo  contro  l'agnèllo.  Il  princìpio 
d'autorità  cade  innanzi  alla  lìbera  ragione  e  al  libero 
efame.  §  Col  Di.  À  —  di  piàngere,  di  gridare.  Aveva 
ragione  di  dire  che  gli  faceva  male.  §  Azione,  Diritto 
sopra  una  còsa.  À  ceduto,  À  rinunziato  alle  sue  ra- 
gioni. Trasferire  le  sue  ragioni.  Con  risèrva  delle 
pròprie,  ragioni.  §  T.  leg.  Ragione  delle  gènti.  Lo 
stesso  che  Diritto.  §  Ragione  civile.  Diritto  civile.  § 
Ammaestrato  nell'una  e  nell'altra  — .  Riservarsi  le 
—,  0  tutte  le  — .  Valersi  delle  pròprie  — .  §  Contro 
la  fòrza  la  ragion  non  vale:  vince  la  fòrza,  e  la  ra- 
gion rimane.  §  Ùltima  —.  Fu  chiamato  il  cannone.  § 
Le  —  etèrne  del  vero.  §  Aver  —  su  uno,  su  una  còsa, 
dei  diritti.  §  Cèder  le  su£  —.  §  Entrare,  Rientrare 
nelle  pròprie  — .  Mantenerle.  Violare  le  —  altrui.  % 
Su  questo  non  ci  à  — ,  non  ci  à  nessuna  — .  Ragioni 
pùbbliche,  private.  §  —  di  Stato.  Diritto  di  principi  o 
magistrati  suprèmi,  o  Utilità  dello  Stato.  Napoleone  I 
divorziò  da  Giufeppina  per  —  di  Stato.  §  Della  —  poèti- 
ca. Libro  del  Gravina.  §  Xe  —  della  critica,  dell'arte.  § 
T.  flloj.  —  ùltime,  prime.  Quelle  che  contèngon  in  sé 
le  ragioni  di  tutte  le  verità  inferiori.  La  ragione  ùl- 
tima è  quella  che  costituisce  il  critèrio  della  verità. 
§  Non  intènder  ragione.  Non  lasciarsi  persuadere  da 
ragioni.  §  Prov.  Il  cuore  à  le  sue  ragioni,  e  non  in- 
tènde — .  §  Chi  è  sano  e  non  è  inprigione,  se  si  lamenta 
non  à  ragione.  §  Chi  più  urla  à  più  ragione.  §  Vuol 
sèmpre  aver  —.  Chi  pretènde  che  gli  altri  facciano  o 
pensino  sèmpre  a  mòdo  suo.  §  Aver  —  in  due,  tutV  e 
due.  Da  tutt'  e  due  le  parti.  §  iròn.  Bèlla  —!  A  chi 
adduce  argomenti  strani,  ridìcoli.  §  Avete  ragione. 
Confermando  quel  che  un  altro  fa,  o  dice.  §  La  —  a 
chi  l'à.  Correggendo  uno  che  contrasta  con  un  altro. 
§  esci.  E  pòi  non  ò  —l  Quando  si  ripètono  fatti  di 
cui  ci  siamo  già  lamentati.  E  pòi  non  ò  ragione  a  dire 
che  non  fa  nulla!  §  Far  di  pùbblica  —  un  libro,  uno 
scritto.  Divulgarlo.  §  Gli  domanderò  —  di  codesto  fatto- 
§  T.  leg.  Proprietà.  Bèni  di  sua  — .  §  T.  stòr.  Occupare 
le  — d'un  potènte,  sovrano.  Il  suo  territòrio.  §  Discre- 
zione. Ci  viiol  —  e  mòdo  in  ogni  còsa  anche  a  còcer 
un  mattone.  §  Metter  alla  — .  A  posto.  Far  metter  giu- 


delle  spese.  I  conti  di  quanto  s'è  speso.  §  Intricar  la 
—.  Imbrogliare  i  conti  (Alam).  §  Porre  —  con  uno. 
Farcii  conti  (S.  G.  Gri5.).  §  Saper  di  —  [l'abbaco] 
(G.  V.).  §  Tener  —  in  mano.  Tener  l'amministrazione 
(T.).  §  Terminare  la  —.  Saldare  un  conto  (S.  Gir.).  § 
Veder  — .  Farsi  rènder  conto  (Cav.).  §  Metter  a  — . 
Computare  (T.).  §  Porre  — .  Far  i  conti  (Sèc.  XIV).  § 
Crédito  (Ségn.).  §  Compagnia  di  tràffico  (Car.).  §  Pe- 
rizia, Destrezza  (A.).  §  Sciènza.  Intendévole  in  cior 
seuna  —  (Cont.  Ant.  Cav.  P.).  s  Càuja.  Non  periscano 
a  mia  —  (Tàv.  Kit.  P.).  §  Ràncio  (Falcon.).  §  Propor- 
zione (T.).  Mèstruo  (Sèc.  XIV).  §  Aprire  una  — .  Fon- 
dare una  compagnia  di  commèrcio  (Fag.).  §  Avér—d'una 
•:òsa.  Méj^o  di  farla  (A.).  §  Aver  —  d'uno.  Su  uno  (Pass.). 
§  Aver  di  là  da  — .  V.  LÀ  (Gh.  P.).  §  J  savi  di  — .  Giu- 
reconsulti (Brun.  Lat.  Nann.  P.).  i  Le  ragione.  I  tèrmini 
della  lite  (Din.  Comp.  P.).  §  Assegnare  molte  false  — . 


cizio.  Siila  mi/e  prèsto  alla—  Mitridate.  Non  com.  § 
T.  arimm.  —  arimmètica,  geomètrica.  Lo  stesso  che 
Proporzione.  %  0  Rappòrto.  Xa  —  d'ima  progressione 
arimmètica.  §  Ragione  dirètta,  invèrsa.  §  Giustizia. 
Far  ragione.  Dar  ragione  è  un  conto ,  e  farla  è  un 
altro.  Troverà  — .  Farsi  rènder  — .  Voler  ragione- 
Chiedeva  che  gli  facesser  — .  §  S'è  fatta  —  da  sé.  Per 
lo  più  violentemente.  §  Far  —  sommària.  Chiamare 
a  rènder  — .  §  Rènder  — .  Rènder  conto.  L'uomo  deve 
prima  rènder  ragione  a  sé  stesso  di  quello  che  fa  e 
pensa,  e  dice,  prima  di  rènderla  agli  altri.  §  T.  stòr. 
Ragione  o  Luogo  della  — .  Dove  si  rènde  giustizia. 
Amministrar  —  o  la  — .  §  La  residènza.  Andare  alla 
ragione.  Tenere  o  Rènder  —.  %  Il  palazzo  della  —  a 
Milano.  %  Sala  della  —  in  Pàdova.  Degli  antichi  giù- 
dici del  Comune.  §  Per  —  di  mondo.  Per  règola  na- 
turale. Per  —  di  mondo  più  che  vècchi  non  si  campa. 
§  Spècie ,  nel  m.  pop.  Animali,  Èrbe  d'  ogni  — .  §  T. 
comm.  Ragione  o  Ragion  sociale.  Casa  mercantile.  § 
A  —  0  In  ragione  di.  In  proporzione ,  Ragguàglio  di 
prèzzo.  Fu  venduto  in  —  di  lire  trenta  il  quintale. 
Sconto  percepito  in  —  del  sèi  per  cento.  Vièn  pagato  in 

—  del  lavoro  che  fa,  del  tèmpo  che  ci  sta.  Distribuire 
il  pane  in  —  delle  bocche.   §  CàuJa,  Perché.  Non  so  la 

—  del  suo  cipìglio.  Tutte  le  còse  anno  la  sua  — .  Posso 
aver  delle  buone  ragioni  per  non  dirlo.  Per  tutte  le 
altre  centomila  ragioni  che  vo'  sapete.  Ti  pare  una 

—  sensata  codesta  ?  Se  si  /degnò,  ci  fu  la  sua  — ,  la 
sua  brava  — .  Lo  fò  per  questa — .  Non  avevo  —  d'es- 
sere tròppo  allegro.  Aveva  gualche  ragion  di  temere. 
Una  sola  —  e  chiarissima.  Per  —  particolari,  di  fa- 
miglia.  Con  che  ragioni  ditéì  questo?  Non  si  vedeva, 
per  —  di  quella  cantonata.  Per  —  di  comodità,  d'eco- 
nomia. Per  l'idèntica  — .  Cercare  le  —  ignorate.  §  Ad- 
durre, Dire,  Saper  rènder  —  d'una  còsa.  Dirne,  Sa- 
perne dire  il  motivo.  Mi  sai  dire  la  —  perché  la  luce 
bianca  della  benzina  attravèrso  la  porcellana  prènde 
un  color  rosso  ?  §  Ragion  per  cui.  Il  perché ,  Sicché. 
Si  lagnava  di  tutti,  ragione  per  cui  l'avévan  a  nòia. 
§  ellitt.  La  —?  Chiedendo  altrui  spiegazione  d'un  atto 
0  còsa  strana.  §  Farsi  una  —  d' una  còsa  dolorosa. 
Sopportarla  con  rassegnazione.  Ormai  ci  vuvl  pazièn- 
za: fattene  una  ragione.  Non  me  ne  posso  far  — . 
Non  so  farmene  una  — .  §  T.  lett.  Còsa  giusta,  con- 
veniènte. È  —  che  segua  questo.  —  lògica.  Non  trovò 
una  —  lògica  per  far  questo.  Se  la  chiamaron  la  torre 
della  fame,  fu  ragione.  §  Èsser  — .  Convenire.  §  È  — 
di  far  cosi.  Non  com.  §  M.  aw.  A  ragione.  Con  —. 
Di  — .  Ragionevolmente.  A  —  fu  condannato.  Di  — 
non  méne.  Con  —  fò  questo.  §  Prov.   Né  a  tòrto  né  a 

—  non  ti  far  metter  in  prigione.  Non  ti  fidar  tròppo, 
e  non  pèrder  la  libertà.  §  Chi  pèrde  a  —,  non  pèrde 
nulla.  Il  tòrto  è  suo.  §  A  più  fòrte  — .  Tanto  più.  § 
Come,  Quanto  la  ragion  comanda.  Fòrte,  A  mòdo  e  a 
vèrso.  §  Oppure  Eccessivamente.  Mangiare,  Bestem- 
miare.... §  iròn.  Piòve,  La  vièn  giù  come  la  —  comanda, 
§  A  buona—.  A  gran  —.  §  Anche  Di  santa  — .  Lo  ba- 


Parlare  in  mala  fede  (id.).  §  Conservare  in  — .  Ne'prò- 
pri  diritti  (Bin.  Bon.).  §  Dannare  la  — .  Cancellare  il 
conto  (B.  Varch.).  §  Dire  le  —  a  uno.  Fargli  ragione, 
giustizia  (Mett.).  §  Dire  la  — .  Dar  la  legge,  Coman- 
dare (Boèz.).  §  Dire  o  Contare  le  sue  —  a'  birri.  Per- 
dere il  tèmpo  inutilmente  (Varch.).  §  Prov.  Èsser  —  che 
Berto  bea.  Che  Uno  abbia  la  sua  parte  (Patàff.).  § 
Fallire  la  —.  Pèrderla  (Bin.  Bon.).  §  Far  — .  Stimare, 
Crédere  (Sèc.  XIV).  §  E  per  Rèddere  ratiònem  (Gh.). 
E  Mostrare  stima.  Non  fé'  —  di  verùn  altro  (Pal- 
lav.).  §  Far  —  nel  bere.  Risponder  con  un  brindisi 
(Cr:).  §  Metter  a  — .  Tirare  in  discorso  (Tejorett.).  § 
Anche  per  Chiamare  a  rènder  ragione  (T.).  §  Metter 
buona,  cattiva,  peggiór—.  Èsser  d'utile  o  danno  (Saoch.). 
§  Metter  una  còsa  a  %ina  — .  A  una  condizione  (Borgh.). 
§  T.  mont.  Coràggio.  L'omo  non  deve  pèrdersi  di  —  (P.). 
§  Stare  a  —.   Risponder  dinanzi   a'  tribunali   (T.).  § 
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stonarono  di....  §  Mangiare  e  bere  di....  §  Bi  bòna  —. 
Di  buon  diritto.  Se  avanzo,  di  bòna  —  mi  deve  pagare. 
§  Di  tutta  — .  Intera.  È  di  tutta  —  che  voi  operiate 
così. §  Èsser  di  — .  Naturale,  Di  conseguènza.  È  di- 
che sia  in  còllera.  §  Raccontare  a  chi  di  — .  §  Senza 
—.Irragionevolmente.  Lo  maltrattò  senza  — . 

RAGIONERIA,  s.f.  Arte  del  ragionière.  Studiare,  Ti- 
rarsi avanti  per  la  — .  §  L'ufficio,  La  residènza.  Ogni 
ministèro  à  la  sua  ragioneria. 

RAGIONETTA,  s.f.  dira,  di  fìagione;  débole. 

RAGIONÉVOLI':,  agg.  Che  à  la  ragione.  L'uomo  è  un 
animale  ragionevole.  §  Che  si  lascia  guidare  dalla 
ragione.  Tit  non  sèi  — .  Non  è  punto  — .  Siate  —.  Tu 
sèi  tròppo  — per....  Vò  trovato  così — .  §  Conforme  alla 
xa.g,ìonQ.Paròle—.  Discorso,  Proposta,  Dilètto,  Piaceri 
— .  §  Còsa  ragionévole.  Non  è,  Nonpare  —  che  s'abbia 
a  procèder  cosi.  §   Giusto ,  Conveniènte.  §  Opportuno. 

—  applicazione  dell'autonomia  amministrati  uà  in  Ir- 
landa. Un  partito  onèsto,  —.  Un  prèzzo  ragionévole 
e  èquo.  Bòccia  di  grandezza  — .  Di  statura  — .  Gli 
détte  una  dòte  — .  Sèrie  ordinata  e  —  d' idèe.  §  Piut- 
tòsto abbondante.  Sarà  tona  somma  — .  Quando  le 
annate,  le  raccòlte  son  ragionévoli.  §  Discreto.  È  un 
libro,  un  quadro  — .  Un  vino  ragionévole.  §  Fondato, 
Con  càuja.  Preoccupazioni,  Paure,   Sospètti,  Timori 

—  0  non  — .  §  sost.  Ne' suoi  discorsi  àpiù  dell'arguto 
e  del  singolare  che  del  ragionévole. 

RAGIONEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Ragionévole.  —  di 
una  proposta.  Èsserci,  Non  èsserci  — . 

RAGIONEVOLMENTE,  avv.  da  Ragionévole.  Si  sta  — . 
Passare  il  tèmpo  ] — .  Intèndere,  Interpetrare  —  uìi 
passo.  Proporre  —  una  còsa. 

RAGIONIÈRE,  s.m.  Chi  à  abilità  e  ufficio  di  fare  e 
riveder  i  conti,  tenere  amministrazioni  e  sìm.  —  ducale. 

RAGIONÌSSIJIA,  sup.  di  Ragione;  riaffermando.  Non 
ragione,  à  ragionissima. 

RAGIOSO,  agg.  da  Ràgia.  Non  com. 

RAGLIAMENTO,  s.m.  Il  ragliare. 

RAGLIARE,  intr.  [ind.  Ràglio].  Il  mandar  fuori  dei 
ragli.  Gli  àsini  ragliano  più  facilmente  di  màggio. 
§  fig.  Di  pers.  che  discórrono  sciòccamente  o  insultano 
asinescamente.  Lasciali  — .  §  Prov.  Àsino  che  raglia, 
mangia  pòco  fièno.  Il  parlar  tròppo  è  scàpito.  §  sostant. 
Al  —  si  vedrà  che  non  è  leone.  §  Per  sim.  Chi  canta 
0  recita  male.  §  Anche  trans.  —  uìi  vèspro,  un  dram- 
ma, una  niùfica,  un  discorso.  Ragliano  d'amore. 

RAGLIATA,  s.f.  Un  ragliare  lungo.  Il  ciuco  à  fatto 
un'altra  — .  §  fig.  Di  sciocchezze  o  insolenze. 

RAGLI ATORE,  verb.  da  Ragliare. 

RÀGLIO,  s.m.  [pi.  Ragli].  La  voce  dell'asino.  §  Prov. 
I ragli  degli  àsini  non  arrivano  al  cielo.  Le  invettive 


Tòrsi  la  sua  — .  Prèndersi  quel  che  spetta  (Barber. 
Gh.).  §  Voltare  la  —  dal  canto  suo,  scherz.  Rivoltare 
i  panni  (Cecch.).  %  A  —  di  o  del.  In  paragone  (T.).  § 
Per  —.  A  dovere  (Sacch.).  §  A  — .  A  conto  (B.  Gh.  P.). 

RAGIONÉBOLE,  agg.  e  deriv.  Ragionévole  (T.). 

RAGIONÉViLE,  agg,  e  deriv.  Ragionévole  (Nov.  ant.). 

RAGIONEVOLEMENTE,  avv.  da  Ragionévole  (T.). 

RAGIONI,  s.f.  Ragione  (Fr.  Giord.  Nann.  P.). 

RAGIONIÈRE,  s.m.  —  dell'abbaco.  Maèstro  d'arimmè- 
tica  (Giarabon.).  §  Narratore  (Pucc). 

R.4GI0NI0,  s.m.  Ragionamento  lungo  (Bellin.  T.). 

RAGNA,  s.f.  Ragno  (Sèe.  XIV-XVI). 

RAGNA,  s.f.  T.  cont.  Sòrta  d' èrba  parassita  (Palm. 
P.).  §  Appannare  alla  ragna.  Rimaner  al  làccio  (T.). 

RAGNAIA,  s.f.  Bussare  a  vóto  alla  —.  Affaticarsi 
invano  a  una  còsa  (Tane). 

RAGNAIO,  s.m.  Spècie  di  cingallegre  (Fiér.  T.). 

RAGNARE ,  intr.  pron.  Fare  alla  superfice  com'  un 
velo  (Còcch.).  §  intr.  T.  mont.  Ragliare.  Senti  se  ra- 
gna! Anche  fig.  (P.).   §  tr.  Portar  via  (Cecch.). 

RAGNATA,  s.f.  T.  raont.  Ragliata.  §  Anche  fig.  (P.). 

RAGNATELA,  s.f.  Ragnatelo  (Ségn.  T.).  §  È  com.  a 
Pist.  (P.). 


0  gli  auguri  degli  scempi  non  anno  valore.  §  Pare  un 
—  di  ciuchi.  D'un  brutto  vèrso,  canto  e  sìm. 

RAGNA,  s.f.  Sòrta  di  rete  da  uccèlli.  §  E  fig.  Cadere 
nella  ragna.  Dar  nella  —.  §  T.  lett.  Ragnatelo.  §  Ti 
dia  la  — .'  Vedendo  un  panno  lógoro.  §  Di  nuvoletta 
bianche  nel  cielo.  Il  cielo  à  cèrte  —  qua  e  là:  sicu- 
ramente vuol  piòvere.  §  La  bava  de'  bòzzoli. 

RAGN\CCI0,  s.m.  pegg.  di  Ragno. 

RAGNAIA,  s.f.  Luogo  per  tènderci  colla  ragna.  §  Per 
sim.  Boschetto  in  villa  per  passarci  le  ore  calde. 

RAGNARE,  intr.  Somigliare  a  una  ragna  per  traspa- 
rènza. Èsser  lógoro.  Calze  che  ràgnano.  Questi  calzoni 
cominciano  a  — .  T.  lett.  Tènder  la  ragna.  §  Volar 
per  la  ragna.  §  Dell'aria  che  mostra  delle  ragne.  Sba^ 
vare,  dei  bòzzoli.  §  p.  pass,  e  agg.  Ragnato.  Cielo 
ragnato. 

RAGNATELINO,  s.m.  dim.  di  Ragnatelo.  C  è  qualche— . 

RAGNATELO,  s.m.  Tela  di  ragno.  Stanza  pièna  di 
ragnateli.  Tutta  ragnateli.  Levare  i  — .  Al  palco,  un 
parato  di  ragnateli.  Fra  i  —  di  soffitta.  §  Prov.  Le 
leggi  sono  come  i  ragliateli.  E  sottint.  o  esprèsso  :  Le 
mosche  ci  restano,  i  mosconi  li  sfóndano.  §  Per  sim. 
Leggèro  come  un  — .  Ragnatelo  di  soprabitùccio  mal 
rattoppato.  —  di  vestito. 

RAGNATELÙCCIO  -  UZZO,  dim.  spreg.  di  Ragnatelo. 

RAGNATURA,  S.f.  Il  ragnare  de' panni,  tele.  Vestito 
che  à  delle  —  qua  elà.%0  del  cielo  copèrto  di  ragne. 

RAGNETTINO,  RAGNINO,  s.m.  dim.  di  Ragno. 

RAGNO,  s.m.  Insètto  da  òtto  gambe  e  senz'  ali  che 
fa  una  tela  e  chiappa  specialmente  le  mosche.  —  che 
passeggia  sul  tnuro.  —  domèstico.  Piccolo,  Gròsso 
— .  I  ragni  d'America  che  succiano  il  sangue  agli 
uccèlli.  Tela  di  — .  §  fig.  Omiciàttolo.  Che  vuoi  che 
fàccia  quel  — .?  §  Non  saper  levare  un  —  da  un  buco. 
Non  concluder  nulla ,  Èsser  bòno  a  nulla.  §  Èssere  o 
Fare  òpera  o  tela  di — .  Inùtile,  Non  efficace.  §  T.  gool- 
Sòrta  di  pesce  marino,  assai  delicato. 

RAGÙ,  sm.  T.  cuc.  —  di  mango,  di  carne  còtta. 

RAGUNARE,  e  deriv.  T.  lett.  non  com.  Radunare  e 
deriv.  §  pop.  Raccattare. 

RAGDNATÌCCIO,  agg.  e  sost.  T.  lett.  Còse  o  persone 
radunate  qua  e  là. 

RAI.  V.  RÀGGIO. 

RAIÀ,  s.m.  indecl.  Prìncipi  indìgeni  dell'India. 

RÀITRO,  s.m.  T.  stòr.  Soldati  della  cavalleria  leg- 
gèra tedesca  con  morione,  corazza,  schioppetto  e  pi- 
stòle lunghe.  §  M.  avv.  Alla  ràitra.  All' ilìa,nza,  de'ràitri. 

iiALLA,  s.f.  Untume  del  mò^ijo  della  ròta,  che  ne 
aiuta  il  movimento.  §  Spècie  di  mòrchia  intorno  al 
fèrro  della  màcine. 

RALLACCIARE.  V.  RIALLACCIARE. 


RAGNATELO, s.m.  Ragno  (Sèc.  XIV,  XVII).  §  Aombrare 
0  Inciampare  ne'  — .  Affogare  in  un  bicchier  d' acqua 
(Varch.  Cr.). 

RÀGNOLO,  S.m.  Ragno  (Sèc.  XIV-XVI).  È  com.  a 
Pist.  (P.). 

RAGNDOLA,  s.f.  dim.  di  Ragna,  ragnatela  (Car.  T.). 

RAGNUOLO,  s.m.  Ragno  (Sèc.  XIV). 

RÀGONO,  s.m.  T.  aret.  Ramarro  (Rèd.  F.  P.). 

RAGUNO,  s.m.  Radunamento  (But.  Liv.  Cr.). 

RAGUSÈO,  agg.  e  s.  da  Raguja.  §  fig.  spreg.  Àvido. 

RAGUZZARB,  tr.  Aguzzar  di  novo  (F.  P.). 

RATA,  s.f.  Rai53a  (T.). 

RAIARE,  tr.  Raggiare  (T.). 

R\ICA,  s.f.  Ràdica  (Frèjj.  Nann.  P.). 

RAIGIONB,  s.f.  Ragione  (Cont.  Ant.  Cav.  P.). 

RAIO,  s.m.  [pi.  Ràii  e  Ràie],  Ràggio  (Sèc.  XIII). 

R.AITIRE,  intr.  [impert  Raitieno].  T.  aret.  Strillare, 
Vociare  (Rist.  d'Ar.  Rèd.  P.). 

R.IITO,  s.m.  T.  aret.  Strillo,  Urlo  (Éèd.  Nann.  P.). 

RALLA,  s.f.  Rallino  (Albert.  T.). 

RALLAR6ARSI,  rifl.  Divenir  liberale  (Sèn.  Cr.).  §  Ac- 
condiscéndere (SS.  PP.).  §  Andare  più  al  largo  (T.). 

RALLEGGIARE,  tr.  e  intr.  Alleggerire  (Sèn.  T.). 


£AL 


676 


RAM 


BALLAKGABE.  V.  RIALLARGARE  e  deriv.  §  Il  tèmpo 
si  rallarga.  Quando  le  nùvole  si  diràdano. 

RALLEGRAMENTO,  s.in.  11  rallegrarsi.  Il  convito  è 
un  —  tra  amici.  —  in  famiglia,  di  famìglia.  §  Gli 
atti  e  le  paròle.  Fare  i  débiti  — . 

RALLEGUAUE,  tr.  [ind.  Ballegro].  Fare  allegro.  — 
la  brigata  con  novèlle  divertènti.  Il  vino  aveva  comin- 
ciato a  —  la  comitiva.  Divertimento  che  può  —  il 
soggiorno.  —  la  vista.  I  benefizi  rallegrano  chi  li  fa. 
L'opera  buona  aveva  rallegrati  tutti  i  suoi  pensièri. 
De/èrti  dove  un  segno  di  vita  non  rallegra  il  viag- 
giatore. Rallegrò  il  suo  umore.  §  Venite  a  —  la  nò- 
stra fèsta.  Colla  vòstra  presènza.  §  fig.  Farfalletta  che 
rallegra  il  volo.  Fiori  che  rallegrano  la  finèstra,  il 
salòtto.  §  rifl.  Diventare  allegro.  Si  rallegrava  che  la 
còsa  fosse  finita  bène.  A  quella  notizia  si  rallegrò.  § 
Nelle  congratulazioni.  Mi  rallegro  con  lèi  della  sica 
guarigione.  Me  ne  rallegro  molto ,  moltissimo.  Mi 
rallegro  tanto  tanto  con  voi.  C'è  da  rallegrarsi  pòco. 
Non  ci  rallegriamo  tanto  prèsto.  Mi  rallegro  tanto 
che  stiate  bène.  Me  ne  rallegro  di  tutto  cuore.  §  E  rin- 
forzando. Me  ne  rallegro  e  me  ne  consolo.  §  recipr.  Si 
rallegravano  insième  di  questo.  Rallegriamoci  che  è 
andata  bène;  di  libri  come  quello.  §  Di  còse.  Ralle- 
grarsi il  core.  Dopo  la  piòggia  i  fiori  si  rallegrano 
al  sole.  §  sost.  Dare  il  mi  rallegro.  Tanti  mi  rallegri 
a  uno.  Rallegrarsi  con  quello.  Gli  dia  il  mi  rallegro 
per  parte  mia.  §  p.  pass,  e  agg.  Rallegrato. 

«ALLEGRATA,  s.f.  Salto  clie  il  cavallo  fa  rallegran- 
dosi. Qìialche  —  la  fa'  ma  del  rèsto  è  sàvio. 

RALLEGUATIVO,  agg.  non  e.  Atto  a  rallegrare. 

RALLEGRATORE-  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rallegrare. 

RALLEGRATURA  ,  s.f.  non  coin.  Ària  d'  amàbile  al- 
legrezza. §  Dònna  che  à  ima  bèlla  — .  Che  sorridendo 
diventa  più  bèlla.  §  Dei  cavalli,  più  com.  Rallegrata. 

RALLEGRO,  s.ni.  Dare  il  mi'—.  V.  Rallegrare. 

RALLEXTAMEXTO,  s.m.  Il  rallentare.  —  del  mòto, 
dello  sttìdio. 

RALLENTARE ,  tr.  [ind.  Rallento].  Rinforza  Allen- 
tare. —  la  disciplina,  la  vigilanza,  la  diligènza,  l'a- 
more. E  sema  mai  —  camminava.  Rallenta  quelle 
gambe  benedette.  —  il  passo,  per  mifurarlo  alle  fòrze 
del  compagno.  —  il  galòppo.  §  —  il  tèmpo,  la  battuta. 
§  Rallentando.  Nella  mùsica.  §  Far  rallentare.  —  il 
passo  a'cavalli.  —  una  màcchina.  §  Far  più  raro.  —  le 
vi/ite  a  uno.  §  Diminuire.  —  lo  sttìdio,  i  guadagni.  § 
Rènder  più  grave.  —  il  suono.  §  pron.  Vedremo  se  la 
còsa  si  rallenterà.  §  sostant.  Un  rallentarsi  continuo 
degli  affari.  §  p.  pass,  e  agg.  Rallentato. 


RALLEGRANZA,  s.f.  Rallegramento  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RALLEGRARSI,  iutr.  pron.  Con  A.  — a  uno  [con]  (T.). 

RALLEGRATÒRIO,  agg.  Rallegrativo  (F.  P.). 

RALLENARE,  tr.  e  rifl.  V.  Allenare  (Fr.  Gioi-d.  T.). 

RALLETTARE,  tr.  Riallettare  (Pallàd.  T.). 

RALLEVARE,  tr.  Alleviare  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RALLEVI  ARE,  tr.  Alleviare  (Ov.  Sim.  T.). 

RALLIGNARSI,  intr.  pron.  Rinnovellarsi  (Gh.  P.). 

RALLOGARE,  tr.  Riporre.  §  Riallogare  (T.). 

RALLOGGIABE,  tr.  Rialloggiare  e  Alloggiare  (Pucc). 

RALLU.MARE,  tr.  Rallumiuare,  Illuminare  (XIII,  XIVj. 

RALLUNGARE,  tr.  —  la  memòria  d'uno.  Aumentarne 
la  fama,  la  celebrità  (Sali.). 

RAMACCIO,  s.m.  Trambusto  (Forteg.  F.).  §  Fruscio, 
Rumore  fòrte  di  frasche  mòsse  (Targ.).  È  T.  cont.  (P.). 

RAMACCIÒLA,  s.f.  T.  COnt.  dim.  di  Rama  (Giul.  P.). 

RAMACCIUTO,  agg.  Che  à  molti  rami  (Sod.  T.). 

RAMACE,  agg.  D'uccèllo  di  rapina  che  seguita  la  ma- 
dre tra'  rami  o  si  piglia  giovine  fuori  del  nido  (TeJ. 
Br.  Or.). 

RAMÌGLIA,  s.f.  T.  sen.  Boscàglia  folta  (Pratesi,  P.). 

RAMAIA,  agg.  Spècie  di  cicala  (Salvin.  T.). 

RAMAIUOLO ,  s.m.  fig.  Tenere  il  —  in  mano  [il  mé- 
stolo] (F.). 

RAMAN'<£IÈRE,  s.m.  Romanaière  (Pass.  T.). 


RALLEVARE,  tr.  non  com.  [ind.  Rallevo}.  Rilevare, 
Allevare.  Rallevò  la  creatura.  §  Anche  d'animali. 

RALLlGIfABE,  tr.  non  com.  Allignare  ancora. 

RALLINO,  s.m.  Dado  su  cui  girano  i  bìlichi  degli  usci. 

RALLU.MINARE,  tr.  [ind.  RaUùmino].  Rinforza  Al- 
luminare.  Democrazia  che  ralluminò  il  mondo.  — 
l'ignoranza,  la  mente  altrui.  §  Rènder  la  vista.  —  i 
cièchi.  §  rifl.  Si  sono  alla  fine  tm  po'  ralluminati. 

RALLUNGARE ,   tr.   Rinforza  Allungare.  —  la  via. 

RAMA,  s.f.  Ramo  per  lo  più  non  tanto  gròsso,  o  d'al- 
cune piante  speciali.  Più  che  Frasca.  Una  —  d'allòro, 
di  palma.  Rame  verdi.  Ramo  che  à  tante  —  càriche 
di  frutte.  Una  —  di  ciliege ,  di  fichi.  Spuntare  le  — 
jìiù  gròsse.  §  Il  complèsso  delle  rame.  Ulivo  alto  di 
fusto,  ma  con  pòca  — .  §  flg.  Cercavano  cèrti  govèrni 
di  potare  le  —  più  gióvani  e  più  nòbili. 

RAMÀCCIA,  s.f.  [pi.  Ramacce] ,  pegg.  di  Rama.  — 
secche.  §  Arnese  tessuto  di  rami  per  tirar  giù,  spaz- 
zare qualcòsa,  specialm.  nevi,  tèrra  e  sìm. 

RAM.lCCIO,  s.m.  [pi.  Ramacci],  pegg.  di  Ramo. 

RAMACCIO,  s.m.  [pi.  Ramacci] ,  pegg.  di  Rame.  — 
vècchio. 

RAMADÀN,  s.m.  Nòno  mese  del  calendàrio  aràbico.  § 
Digiuno  dei  maomettani  in  quel  mese. 

RAMÀGLIA,  s.f.  T.  agr.  Ripulitura  dei  rami.  Le  — 
sono  una  parte  della  rèndita. 

RAMAGLIATURA,  s.f.  T.  agr.  Tàglio  delle  ramàglie. 

RAMÀIANA,  s.m.  T.  stòr.  lett.  L'epopèa  di  Rama,  la 
più  antica  dell'india,  parecchi  sècoli  avanti  Cristo. 
Del  poèta  Valmici. 

RAMAIO ,  s.m.  [pi.  Ramai].  Chi  lavora  il  rame,  e 
vende  oggetti,  utensili  di  rame.  Calderaio.  Via  de' — . 

RAMAIOLATA,  s.f.  V.  RomaiOLAta. 

RAMAIÒLO  e  non  com.  RAMAIUOLO.  V.  ROMAIÒLO. 

RAMAN^ilNA,  s.f.  Rimpròvero,  Rabbuffo.  Gli  è  toccata 
una  bèlla  — .  Sxco  padre  gli  dà,  gli  fa  ogni  tanto 
delle  ramanzine. 

RAMARRO,  s.m.  Serpentèllo  più  gròsso  delle  lucèr- 
tole ;  gèn.  di  rèttili  sàuri.  I  —  sono  verdi  di  sopra  e 
gialli  di  sotto.  In  Sardegna  manca  il  — .  Un  bèi  — . 
I  contadini  dicono  che  il  —  *e  addenta,  non  lascia. 
§  Per  sim.  È  verde  com'  un  — .  Anche  di  fàccia  pòco 
sana.  §  Il  colore.  Stòffa  color  ramarro.  Verde  — . 

RAMATA,  s.f.  Spècie  di  pala  di  vimini  per  ammazzar 
gli  uccèlli  al  frugnolo.  Gli  détte  colla  — . 

RAMATATA,  s.f.  Colpo  di  ramata.  Non  com. 

RAMATO,  agg.  T.  lett.  Di  rame  o  Ricopèrto  di  rame. 
§  T.  stòr.  Palle  — .  Unite  con  un  filo  di  rame. 

RA.MATURA,  s.f.  Il  ricoprir  di  rame.  —  galvànica. 


BAMAN5CINARE,  tr.  Fare  una  ramanzina  (F.). 

RAMANiiO,  s.m.  Romando  (Pass.  T.  Tàv.  Rit.  P.). 

RAMÀOLO  e  RAMÀVOLO ,  s.m.  T.  mont.  pist.  Ra- 
marro (P.). 

RAMARCO,  s.m.  Rammàrico  (Gh.  P.). 

RAMARE,  tr.  —  lepalle.  Unirle  con  un  filo  di  rame  (F.). 

RAMARICARSI  [e  Gh.  Ramarcarsi],  intr.  pron.  Ram- 
maricarsi (A.  P.).  Vive  nella  mont.  ' 

RAMÀRICO,  s.m.  T.  mont.  Rammàrico  (P.). 

RAMARICOSO,  agg.  Fàcile  a  rammaricarsi  (Fior.  S. 
Fr.  Gh.  P.). 

RAMÀRIO,  s.m.  Fabbro,  Ramaio  (Bir.  T.). 

RAMARO,  s.m.  Ramaio  (Bir.  T.). 

RAMARRO,  s.m.  [tronc.  Ramar  (Speron.  Nann.  P.)]. 
Bocca  di  — .  Chi  piglia  e  non  lascia  andare  (Gèli.).  § 
Della  mosca  baco  fé' — .  Fece  d'una  bolla  im  cànchero 
(PatàfT.  T.).  §  Aver  l'occhio  del  — .  Bèllo  (Morg.).  § 
Ramarri.  Quelli  che  ordinano  le  processioni  (Vareh.). 

RAMATA,  s.f.  Graticolato  di  Ali  di  rame  (T.).  §  M. 
avv.  A  — .  Alla  distesa.  Alla  disperata  (Sod.  Fag.).  § 
In  abbondanza  (Patàff.).  %Di  — .  Di  tàglio  (Sèc.  XIV). 

RAMATARE,  tr.  e  intr.  Percòter  colle  ramate  (Fièr. 
Cr.).  §  p.  pass,  e  agg.  Ramatato. 

RAMATÈLLA,  S.f.  dim.  di  Rama  (S.  Gr.). 

RAMATÈLLO,  S.m.  dim.  di  Ramo  (Pali.). 
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RAMATURA,  s.f.  T.  agr.  Il  complèsso  dei  rami  d'una 
pianta.  Ulivi  di  bèlla  — . 

RAMAZZA,  s.f.  V.  RamàCCIA. 

RAME,  s.m.  Sòrta  di  metallo  rossastro,  quand'è  puro. 
—  allo  sfato  nativo.  Fóndere,  Scavare  il  — .  Minière 
di  —  in  Inghilterra ,  in  Àfia ,  in  America.  Dopo  il 
fèrro,  il  —  è  il  metallo  più  ufato.  Con  altri  metalli, 
il  —  forma  il  bronco,  V  ottone  e  altre  leghe.  Arnesi, 
Scudo  di  — .  Candelièri,  Bròcca,  Cazzar  ola  di  — .  Mo- 
nete di  — .  Le  acque  minerali  e  il  sangue  umano  con- 
tèngon  del  —.  §  assol.  anche  Moneta  di  rame  o  Og- 
getti, Attrezzi  di  rame.  Ci  à  molto  —  in  quel  negòzio. 
Avete  del  —  per  cambiarmi  cinque  lire  ?  M' à  pagato 
in  rame.  §  poèt.  VaSo  di  rame.  §  Intaglio,  Incisione  in 
rame.  §  Nei  vari  lavori.  —  battuto,  lavorato,  stagnato. 
§  Vàrie  composizioni.  —  a^urro,  bianco,  grigio.  %  Va- 
rietà di  rame.  Color  del  — .  §  Età  del  — .  La  tèrza  del 
mondo.  §  Verde  —  e  Verderame.  Sostanza  che  si  forma 
nei  vasi  di  rame  o  di  bronjo.  S'èran  avvelemiti  col 
verde  — .  §  Al  pi.  Oggetti  di  rame.  Pulisci  tutti  i  — 
di  cucina.  §  0  incisioni.  I  rami  del  Mòrghen. 

RAMEGGIARE,  intr.  [ind.  Rameggio,  Rameggi].  Di- 
stèndersi in  rami,  dei  cèrvi  e  sìm.  Non  com.  §  p.  pass, 
e  agg.  Rameggiato. 

RAMERINO,  s.m.  Pianta  odorosa  che  serve  per  cu- 
cina. Gli  antichi  del  —  ne  facevan  corone  col  mirto  e 
col  làuro.  §  Prov.  stòr.  Acqua  di —  al  còrpo  del  bam- 
bino. Per  i  dolori  di  còrpo,  bagnandolo.  §  Pan  di  —  o 
Panìn  di  — .  Panetto  delicato  soffritto  con  ramerino, 
uva  0  jibibbo.  §  —  salvàtico. 

RAMETTA  -  ETTO,  dim.  di  Rama  e  Ramo. 

R.AMETTINA  -  INO,  dim.  di  Rametta  e  Rametto. 

RAMETTO,  s.m.  dim.  non  e.  di  Ramo. 

RAMICÈLLA,  s.f.  dim.  di  Rama. 

RAMIl'ÈLLO,  s.m.  dim.  di  Ramo.  Piuttòsto  di  piante 
gentili,  tènere.  Un  —  di  ginèstra  fiorita.  §  E  per  sim. 
Un  —  d'acqua  derivata  da  un  fiume. 

RAMÌFERO,  agg.  Che  contiene  rame.  3Iimère  —. 

RAMIFICARE ,  intr.  e  pron.  [ind.  Ramifico,  Ramifi- 
chi]. Spàndersi  in  rami.  La  potatura  deve  regolare  il 
mòdo  di  ramificarsi  del  gèlso.  L' ulivo  coltivato  a 
chiudènda  ramifica  inegualmente.  §  Delle  vene  del 
còrpo  umano,  dei  filoni  di  minièra.  §  fig.  Affaracci  che 
s'estèndono,  si  ramificano,  tiran  diètro  mèi^o  mondo. 
§  p.  pass,  e  agg.  Ramificato. 


RAMATO,  agg.  da  Ramo.  Alberi  —  (Marc.  Pòi.  T.). 

RAMAiSAN,  s.m.  Ramadàn  (Magai.  Gh.  P.). 

RAMAZZA,  s.f.  §litta.  Slitte  o  ramazze,  com' essi  le 
domandano  (Bresc.  Lion.  P.). 

RAMAZZARE,  tr.  e  rifl.  Strascinare  o  Farsi  strasci- 
nare sopra  le  ramazze  (Rusc.  Gh.). 

RAM.VZZÒTTA,  S.f.  Spècie  di  cùffia  (Car.). 

RAME,  s.m.  sing.  o  pi.  Ramo  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

RAME,  s.m.  —  piloso.  Greggio  (?)  (Cantin.).  §  Moneta 
in  gèn.  (Sèc.  XIV).  §  Saper  di  —  una  còsa.  Averla 
pagata  cara  (Lasc).  §  T.  ferrière.  Uccèllo  di — .  Stru- 
mento che  pòrta  il  vènto  nel  forno  (Giul.  P.). 

RAMEGGIARE,  tr.  Ficcare  ramoscèlli  in  tèrra  a  so- 
stegno di  piante  pìccole  (Gh.). 

RAMÈLLA  e  RAMÈLLO,  S.f.  e  m.  Rametto  (XIII,  XIV). 

RAMÉNGOLO,  s.m.  T.  aret.  Bastone  (F.). 

RAMESTO,  s.m.  Raschiatura  (F.). 

RAME;^5SAT0,  agg.  Tessuto  a  rami.  Nastro  turchino 
e  —  d'oro  (Palm.  P.). 

RAMICCIARE,  tr.  Tagliar  col  pennato  rami  pìccoli 
per  far  fascine  (F.).  §  T.  mont.  Picchiar  con  un  ra- 
miccio  (P.). 

RAMÌCCIO,  s.m.  T.  mont.  Gròsso  bastone,  Pèzzo  di 
ramo.  Picchiava  con  un  — .  Prèndo  un  —  (P.). 

ROMICE,  s.f.  Èrnia  (Rèd.  T.). 

RAMICINO,  s.m.  Rébbio  (Còd.  Maruc.  F.). 

RÌMICO,  agg.  D'una  combinazione  col  rame  (T.). 

BAMIÈRE  e  R.AMIÈRO,  s.m.  Ramaio  (Infar.  Cr.  P.). 

BAMÌFICU,  agg.  Che  produce  rami  (Varano,  T.). 


RAMIFICAZIONE,  s.f.  Il  ramificare  o  ramificarsi.  — 
del  fusto.  —  dell'artèria,  dei  bronchi. 

RAJIINA ,  s.f.  La  scàglia  che  fanno  i  calderai  bat- 
tendo il  rame. 

RAMINGARE,  intr.  T.  lett.  poèt.  Andar  ramingo.  Senti 
raspar  tra  le  macèrie  e  i  bronchi  la  derelitta  cagna 
ramingando  sulle  fòsse,  dice  il  Foscolo. 

RAMINGO,  agg.  [pi.  ra.  Raminghi].  Di  pers.  o  còsa 
che  va  ei-rando  senza  direzione.  Dante  fu  costretto  a 
andar  —  per  l'Italia.  Pòveri  e  — .  Nave  — .  Il  dolce 
compagno  della  sua  vita  raminga.  §  Solo.  Dove  te  ne 
vai  cosi  ramingo  ? 

RAMINO,  s.m.  Bricco  panciuto  di  rame  per  scaldarci 
l'acqua.  §  —  bucato.  Spècie  di  méstola  di  rame  usata 
da' burrai  per  spannare  il  latte. 

RAMMAGLIARE,  tr.  T.  conciat.  [ind.  Rammaglio]. 
Tògliere  alle  pèlli  i  carnicci  rimasti. 

RAMMAGLIATURA,  s.f.  T.  conciat.  Il  rammagliare. 

RA.MMANNARE,  tr.  Rinforza  Ammannare. 

RAMMARICAMENTO,  s.m.  non  com.  Rammàrico. 

RAM.MARICARE,  tr.  [ind.  Rammàrico,  Rammàrichi]. 
Cagionar  rammàrico,  afflizione.  Non  la  —  tanto  quella 
figliòla.  §  Più  com.  intr.  pron.  Lamentarsi.  Si  ramr 
maricava  dell'incòmodo  e  del  danno.  Non  fa  che  ram- 
maricarsi. Vècchi  avvezzi  a  rammaricarsi  che  i  tèmpi 
son  cambiati.  §  Non  t'avresti  a  — .A  chi  à  avuto  più 
di  quello  che  gli  spettava.  §  Prov.  Chi  è  sano  e  non  è 
in  prigione,  se  si  rammarica  non  à  ragione.  §  sostant. 
Con  questo  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Rammaricato.  Dolènte, 
Afflitto.  Siamo  rammaricati  d'esserci  arrabbiati  cosi. 

RAMMARICHIO,  s.m.  [pi.  Rammarichii].  Il  ramma- 
ricarsi, dolersi.  Lamenti  di  pòveri,  —  d'infermi,  urli 
di  frenètici.  I  —  molti  della  madre  e  dei  parénti. 

RAM.M.\RICO ,  s.m.  [pi.  Rammàrichi].  Il  rammari- 
carsi esprèsso  o  tàcito.  Mostrare  il  pròprio  —  di  non 
poter  fare  una  còsa.  Ne  sfava  lontano  con  rammàrico. 
Ò  il  —  di  non  avere  studiato  quand'  èra  tèmpo.  Non 
òfo  dire  senza  rammàrico,  ma  almeno  senza  rimòrso. 
Mai  segno  di  giòia,  né  di  — .  Un  —  incessante  della 
libertà  perduta.  Tutti  inùtili  i  pianti  e  i  —  di  lèi. 

UAMMASSARE,  tr.  Riammassare,  o  rinforza  Armnas- 
sare.  p.  pass,  e  agg.  Rammassato. 

RAMMATTONARE,  tr.  V.  Riammattonare. 

RAMMEMORÌBILE,  agg.  Che  si  può  o  si  deve  ram- 
memorare. 


RAMIGNO,  agg.  Di  rame.  Che  à  molto  rame  (T.). 

RAMINA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Catinèlla  di  rame  (P.). 

RAMINGHEZZA,  s.f.  Cattiva  ìndole  del  cavallo  che  lo 
rènde  indòcile  e  pericoloso  (T.). 

RAMINGO,  agg.   Degli  uccèlli  gióvani   che   uscendo 
dal  nido  vanno  di  ramo  in  ramo  (Cresc.  T.).  Ujàb. 

RAMINO,  s.m.  Ramina,  scàglia  (Nèr.  T.). 

RAMISCÈLLO,  s.m.  Ramoscèllo  (Pallàd.  T.). 

KAMITÈLLA,  s.f.  Ramoscèllo  (Sass.). 

RAMITÈLLO,  s.m.  Ramoscèllo  (Jac.  Tòd.  Pallàd.). 

RAMMANNIRE,  tr.  T.  mont.  Del  fogliame.  Raccattarlo 
colla  rastellina  (P.). 

BAMMANSATORE,  s.m.  Rinforza  Ammansatore  (Fòsa.). 

BAMMANTARE,  tr.  e  intr.  Ricoprir  col  manto  (Cr.).  § 
flg.  Protèggere  (Morg.).  §  rifl.  Abbellirsi  (Sèc.  XIII). 

RAMMANTELLABE,  tr.  e  rifl.  V.  Ramma>tare  (Cr.). 

BAMMAN5SINA,  s.f.  Ramanaina  (Malm.). 

RAMMAN;.^0,  s.m.  Rabbuffo  (Allegr.  Malm.). 

RAMMARCARE,  tr.  Rammaricare  (F.  P.). 

RAMMARCO,  s.m.  Rammàrico  (Sèc.  XIII-XVI). 

RAMMARGINARE,  tr.  e  deriv.  Rimarginare  (Sèc.  XIV). 

RAMMARICANZA,  s.f.  Segno  di  rammàrico  (T.). 

RAMMAKICATORE,   verb.  m.  da  Rammaricare  (Cr.). 

RAMMARICAZIONE,  s.f.  Rammàrico  (Sèc.  XIV-XVI). 

RAMMARICHÉVOLE,  agg.  Che  dà,  Che  è  pièno  di  ram- 
màrico (Sèc.  XIV-XVI). 

RAMMARICOSO,  agg.  Che  tròppo  si  rammarica  (Se- 
colo XIV).  §  Fatto  con  rammàrico  (B.). 
.   RAMMAZZOLABE,  tr.  Raccòglier  in  mazzetti  (F.). 
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BAMMEMOKAMENTO,  s.m.  Il  rammemorare. 

BAMMEMOBABE,  tr.  [ind.  Rammemoro].  Eiportare, 
Ridurre  alla  memòria.  Ora  me  ne  rammemoro.  Questo 
giorno  mi  rammemora  tante  còse.  Eammemoràndosi 
della  sua  iniquità.  §  p.  pass,  e  agg.  Rammemorato. 
Tèmpi  degni  d'esser  rammemorati. 

BAMMEMOBAZIONE,  s.f.  Il  rammemorare.  Non  com. 

BAMMEXDABE,  tr.  [ind.  Rammendo].  Ricucire  una 
stòffa  sti-appata  in  mòdo  che  non  si  conosca. 

BAMMENDATOBE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  Chi 
rammenda  ;  specialm.  per  mestière.  Va  qui  dalla  ram- 
mendatora  dirimpètto. 

BAMMENDATDBA,  s.f.  L'operazione  del  rammendare, 
e  La  parte  rammendata.  —  tnal  fatta.  Brutta  — . 

BAMMENDINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Rammendo. 

BAMMEXDO,  s.m.  11  rammendare.  Fare  un  —,  i  — • 
Tappetùccio  vècchio  pièno  di  tòppe  e  di  rammendi.  § 
Ricamo  a  —.  Si  fa  riempiendo  i  bucolini  del  velo  per 
figurarvi  còse  divèrse. 

BAMSIENTABE,  tr.  [ind.  Rammento].  Far  menzione 
Richiamare  al  pensièro.  E  Di  quello  che  uno  s'  èra 
dimenticato,  anche  per  rimpròvero,  per  rinfacciare.  — 
una  buoìia  azione.  Ma  che  serve  ora  rammentargli 
ciò  che  sa  ?  —  il  suo  dovere  a  uno ,  i  suoi  obblighi- 
—  il  giuramento,  la  promessa.  Non  finiva  mai  di  — 
ai  più  gióvani  che  il  tèmpo  passa  prèsto.  §  Non  si 
rammentavan  la  sciagtira ,  se  non  per  dire  che  non 
bifognava  pensarci.  §  Far  sovvenire.  Oggetto  che  mi 
rammentava  tròppe  còse!  §  Tornare  in  mente.  Ram- 
meìitando  gli  anni  della  sua  giovinezza,  robustezza. 
Rammento  averlo  incontrato  un  giorno.  Oh  !  guar- 
da, mi  fai  rammentare  che  ò  giurato  di  non  parlarne. 
§  Nominare,  Chiamar  per  nome.  Il  bambino  nel  sen- 
tirsi —,  lìèrse  il  passo.  §  A  tàvola  non  si  rammen- 
tano i  mòrti.  Non  si  parla  di  malinconie  né  di  còse 
inopportune.  §  Parlare  d' uno ,  Citarne  il  nome.  Lo 
rammentano  sèmpre  con  disprèzzo.  I  suoi  collèghi  lo 
rammentano  con  ammirazione.  — incidentalmente,  di 
passàggio.  §  Richiamare  alla  mente  per  somiglianza. 
Quel  bambino  rammenta  molto  la  nònna.  Somigliare 
forse  nò,  ma  lo  rammenta.  La  peni/ola  indostànica 
rammenta  sotto  cèrti  aspètti  l'Italia.  §  3Ii  rammente- 
rai! Quando  sarò  mòrto,  quando  non  ci  sarò  più.  A 
chi  mostra  di  non  curarci,  di  non  far  giusta  stima  di 
noi,  A  chi  non  dà  rètta  a'  nòstri  consigli.  Jl/i  rammen- 
teranno, ma,  tardi!  Badate  di  non  avermi  a  —,  pòi! 
§  E  offrendo.  Prènda  questo  bicchier  di  vino:  mi  ram- 
menterà, lodandosene.  §  assoL  A  chi  recita,  Richia- 
mare alla  mente  le  paròle  dimenticate.  Quando  dice 
la  lezione ,  si  fa  —  da'  compagni.  Gli  rammentano. 
Chi  è  che  rammenta  al  teatro  ?  Suggeritore  che  ram- 
menta bène,  male.  Non  sa  — .  §  Tutto  mi  rammenta 
il  nòstro  amore.  §  pron.  Rammentarsi.  Rammentati 
che  l'orològio  va  addiètro  di  molto.  Non  ce  ne  siamo 
più  rammentati.  Si  rammentò  ehi  èra,  e  che  voleva. 
Bifogna  sapere  o  rammentarsi  che  a  quel  tèmpo....  Se 
ne  rammenta  quando  s'èra  ragazzi?  Me  ne  rammento 
come  se  fosse  ora.  Se  si  rammentassero  di  me  una 
vòlta  ogni  tanto.  §  Lo  ripèto  per  fargli  vedere  che  me 


BAMMEMBBANZA,  s.f.  Rimembranza  (T.).  E  deriv. 

BAMME.MOKANZA,  s.f.  Rammemorazione  (Serd.). 

BAMMEMOBIABE,  tr.  Rammemorare  (Salv.j.  T.  pist. 

BAM.MENDABE,  tr.  Riammeudare,  Corrèggere,  Emen- 
dare (Sèc.  XIII,  XIV). 

UA.ttMENTAMENTO,  s.m.  Il  rammentare  (SS.  PP.  Or.). 

BAM.MENTANZA,  s.f.  Il  rammentare  (Salvin.). 

BAMMENTAUE ,  tr.  [Rammeìiteròlti ,  Rammenteròl- 
loti,  Te  lo  rammenterò  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.)]. 

BAM.MENTIO ,  S.m.  Il  rammentare  frequèntemente 
(Fr.  Giord.).  Uiàb. 

BAJIMENTONE,  s.m.  Rammentatore  (Crudèl.  T.). 

BAMMENZIO.NE,  s.f.  Rammemoramento  (B.). 

BAMML'SCOLAMEJiTO,  s.m.  Il  rimescolare  (Bàrt.  T.). 

BA}1>IESC0LABE,  tr.  Rimescolare  (Bàrt.  T.). 


ne  rammento.  Si  rammentò  quanto  aveva  patito.  Non 
si  rammentava  se  avesse  veduto  gènte  quella  sera.  Mi 
rammento,  una  sera  venne  da  me  tutto  infiammato- 
§  Ma  se  ne  rammenta,  il  su'  pòvero  Gigino  ?  §  Chi  si 
rammenta  più  di  lui?  di  quella  còsa?  Di  pòca  impoj> 
tanza.  §  Se  n'avrebbe  a  rammentare  !  Per  delle  buone 
ragioni.  §  Si  rammenti  di  me  nelle  sue  orazioni.  An- 
che scherz.  §  E  ellitt.  Si  rammenti.  §  Rammentami 
in  famìglia.  Nelle  lèttere,  vale  Saluta.  §  Uomo,  ram- 
mentati! Nel  mementòmo.  §  Rammentati  il  provèr- 
bio. §  Non  si  rammenta  dal  naso  alla  bocca.  D'  ua 
dimenticone.  §  Se  mi  rammento  d'esser  quello  d' una 
vòlta,  d'esser  io,  d'esser  Giovanni!  (il  nome  della  pers. 
che  pai-la).  Minacciando  qualcòsa  di  gròsso,  e  sottint. 
Vedrete!  §  Gli  darò  un  ricòrdo  da  rammentarsene  per 
un  pèzzo.  Anche  iròn.  §  Non  si  rammenta  più  di  gtteZ 
che  èra,  di  quando,  ecc.  Chi,  mutata  condizione,  muta 
mòdi,  sprezza  o  sim.  §  p.  pass,  e  agg.  Rammentato, 
Le  còse  dette,  rammentate.  §  Prov.  Persona  rammenr 
tata  per  via  va  !  Quando  capita  chi  si  rammentava 
allora.  §  E  anche  :  Còsa  rammentata,  o  è  per  via  o  è 
per  casa.  §  Persona  o  Còsa  rammentata ,  molto  ranu 
mentata.  Che  gode  fama. 

BAMMENTATOBA  -  TRiCE,  verb.  f.  di  Rammentare. 

EAMMENTATOBE,  verb.  m.  di  Rammentare.  Il  —  de' 
predicatori.  Il  —  de'  teatri  è  diventato  suggeritore 
perché  la  parte  non  la  sanno  mai.  §  T.  stòr.  rom. 
Sèrvo  — .  Che  rammentava  al  padrone  per  via  le  pera- 
che  incontrava,  per  salutarle  convenièntemente. 

BAMMOLLIMENTO,  s.m.  Il  rammollire.  §  —  cerebrale 
0  del  cervèllo,  delle  ossa.  Vàrie  spècie  di  malattie. 

BAMMOLLIBE ,  tr.  e  intr.  [ind.  Rammollisco].  Di- 
ventare 0  Far  diventar  mòlle  al  pr.  e  al  fig.  La  vita 
pòco  attiva  rammollisce  i  còrpi.   • 

BA.MMONTABE,  tr.  jind.  Rammonto].  Rinforza  Am^ 
montare.  §  —  il  fòco.  Rammucchiarne  i  tizzi  accesi. 

BAM.MOBBIDIMENTO  e  pidcom.  BA.MMOBVIDIMENTO, 
s.m.  Il  rammorbidire. 

BAM.MOKBIDIBE  e  più  com.  al  pr.  BAMMOBVIDIBE, 
tr.  e  intr.  [ind.  Rammorbidisco,  ecc.J.  Rinforza  Am- 
morbidire e  Ammorvidire.  —  il  cuoio,  l'ossa,  il  cer- 
vèllo. %  —  lo  stile,  i  suoni,  la  pronùnzia,  i  colori.  § 
pron.  I  costumi  si  rammorbidiscono.  §  S' è  un  pò' 
rammorvidito.  Cède.  Di  pers. 

BASIMOBTABE,  tr.  [ind.  Rammòrto].  T.  concerie. 
Metter  le  pèlli  in  bagno  per  conciarle. 

BAM.MÒBTO,  s.m.  T.  conciat.  11  rammortare.  §  Impasto 
di  scòrja  di  lèccio  macinata  e  bagnata,  per  rammortare. 

BAMMOBZABE,  tr.  [ind.  Rammòrzo],  non  e.  Ammor- 
zare un  pòco. 

BAM.MUCCUIABE  ,  tr.  [Rammùcchio ,  Rammucchi]. 
Metter  in  un  mùcchio.  Rammucchiato  l'oro  e  l'argènto 
lo  mifer  nel  sacchetto.  §  Raggranellare.  Se  arrivo  a 
—  qualche  franchetto.  §  rifl.  Mi  si  rammùcchia  il  cibo 
qui  sullo  stomaco,  come  un  mattone! 

BAMMULINABE,  tr.,  intr.  e  pron.  Rinforza  Ammuli- 
nare. Il  vènto  che  rammulina  la  neve.  Mi  vedo  — 
d'intorno  un  ciuffo  di  capelli.  §  Fantasticare.  Chi  sa 
còsa  rammulina  nel  suo  cervèllo! 


BAMME5S;SABE ,  tr.  Divìdere ,  Spartire   (SS.  PP.).   § 
Troncare  a  mèjjo  (Sèc.  XIV).  §  —  ia  via  a  uno.  Fàr- 
glisi  incontro  tra  via  (G.  V.  Bàrt.). 
BAMMODEBNABE,  tr.  Rimodernare  (T.). 
BAMMOLLABE,  tr.  Rammollire  (Sèc.  XIV).  §  fig.  Pie- 
gare (Sèn.).  §  Pèrder  Tautico  vigore  (Amm.  Ant.). 

BAMMONTiCELLABE  ,    tr.    Ammouticellare    ancora 
(Brace). 
BAMMOBBIDABE  e  deriv.  Rammorbidire  (Sèc.  XIV). 
BAMMOBBIDATIVO,  agg.  Che  rammòrbida  (Cr.). 
BAMMUUTATO,  agg.  Cessato,  Venuto  meno  (T.). 
BA.M.MOZZOLATO,  agg.  De'coloriappastelIati(Magal.). 
BAMMUGINABE,  tr.   T.  cont.  Raggruzzolare,  Metter 
'  assieme.  Ò  rammuginato  qualche  cento  di  lire  (P.). 
i     BAMMUBICABE,  tr.  Rammontare  (Patàff.  Fr.  Giord.) 
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n.iHNÈE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fam.  di  piante,  il  cui  tipo 
è  il  Ramno. 

KAMMM,  s.f.  T.  cMm.  Sostanza  gialla  del  Ramno 
tintòrio. 

UAMNO,  8.m.  T.  bot.  Ramnus.  Pianta  spinosa  delle 
eièpi  con  frutte  carnose  e  nocciolose  per  lo  più  pur- 
gative. §  —  tintòrio  0  dei  tintori.  Pianta  sim.  che 
somministra  coi  semi  e  la  scòrga  divèrsi  colori,  e  il  suo 
legno  dà  il  miglior  carbone  per  la  pólvere  da  fòco. 

RAMO,  s.m.  Il  legno  che  a  guiSa  di  braccia  càccian 
fuori  gli  àlberi  dai  pedali.  Castagno  con  tanti  — .  I  — 
dell'ulivo.  —  diritti,  dritti ,  stòrti ,  nodosi ,  piegati, 
alti,  gióvani,  vècchi,  frondosi,  fronguti,  pièni  di  fò- 
glie, di  frutte,  spogliati,  verdi,  secchi.  —  bruschi, 
seccaiòli,  mòrti.  —  di/ordinati,  sparsi,  ammucchiati, 
pendènti,  altèrni,  elevati,  opposti,  ecc.  §  I primi  — . 
j_  rimessi.  §  —  maèstri,  madornali,  legnosi,  da  legno. 
Che  formano  l'ossatura  dell'albero.  §  T.  agr.  Rami  da 
fruito.  Più  pieghévoli  e  sottili.  §  —  ingordi.  Dritti  e 
lunghi  che  si  nutrono  a  spese  degli  altri.  §  —  falsi. 
Gràcili  e  inùtili.  §  Prov.  Ramo  corto,  vendémmia  lunga. 
§  Non  si  vedeva  moversi  un  ramo  d'albero.  Le  fòglie, 
immòte  sul  ramo.  I rami  agitati  dal  vènto.  Uccelletti 
vaganti  di  ramo  in  ramo.  Reggendosi  con  la  dèstra  a 
un  — .  S'èra  lasciato  cadere  dal  ramo  del  fico.  Attra- 
vèrso ai  rami  brulli  dei  castagneti.  §  Delle  piante 
piccole.  Ramo  delle  patate,  del  girànio,d'un  violo. 
Più  com.  Rama.  §  L'uva  turca,  più  alta  di  tutte  co'  suoi 
rami  allargati,  rosseggianti.  Ripiegarsi,  Stèndersi  i 
rami.  §  Per  sim.  Delle  radici.  I  rami  delle  barbe.  § 
riramazione.  I  rami  d'  una  strada ,  d' un  fiume.  Un 
fiume  a  vòlte  prima  di  fboccare  nel  rnare  si  divide 
in  vari  rami,  e  il  terreno  tra  questi  si  chiama  Dèlta. 
Bue  rami  di  lago.  Rami  delle  còma  del  cèrvo,  del 
corallo.  §  Indovinèllo  popolare:  Il  bèllo  e  il  hòno  in 
cinque  rami  (in  una  mano)  stava  :  bevuto  il  bòno,  il 
bèi  ci  rimaneva.  In  un  bèi  bicchière  il  vin  bòno.  §  Usi 
sacri  allegòrici.  —  d'ulivo  in  bocca  alla  colomba,  in 
■mano  all'araldo  di  pace.  Il  —  d' òro  col  quale  la  Si- 
billa fa  aprire  a  Enea  le  pòrte  dell'Elifo.  Il  —  d'al- 
lòro dato  a'  poèti.  §  Delle  famìglie.  I  discendènti  son 
rami  d'un  medé/imo  tronco.  Famiglia  del  medé/imo 
—.  Non  è  del  suo  — .  §  fig.  Di  buon  — .  Capo  d'un  — 
cadetto  trapiantato  in  Frància.  §  Dell'  umano  sapere. 
La  sciènza  si  divide  in  un'infinità  di  rami.  Ciascuna 
disciplina  si  parte  in  piti  rami  e  in  moltéplici  — .  In 
tutti  i  —  della  produzione  artìstica,  letterària  e  scien- 
tifica. §  —  di  strada  ferrata,  —  di  commèrcio.  §  Un 

—  di  scala.  Più  com.  Branca.  §  ellitt.  Ramo  edilìzia- 

—  istruzione  pùbblica.  §  T.  geom.  Parte  di  curva.  § 
Avere  un  —  di  pazzia.  Èsser  un  po'  matto;  spesso 
scherz.  e  assol.  N'à  un  — . 

UAMOLACCETTO,  sm.  dim.  di  Ramolàccio.  —  tèneri. 

UAMOLACCINO ,  s.m.  dim.  vezz.  di  Ramolàccio.  — 
tèneri  e  dolci. 

RAMOLÀCCIO,  s.m.  [pi.  Ramolacci].  Ràphanus  sa- 
tivus.  Sòrta  di  radice  gròssa,  piccante,  che  si  mangia 


RAMXETINA ,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  formata  dalla 
lamnina  (T.). 

RAMO,  s.m.  Rame  (Sèc.  XIII.  P.). 

RAMO,  s.m.  [pi.  Rèmora  (Sèc.  XIV-XVI)].  Bràccio. 
L'n  —  di  croce  (T.). 

RAMOGNA,  s.f.  Viàggio.  Orare,  Mandare  buona,  buone 
— .  Augurare  buon  viàggio  (Sèc.  XIV.  T.  Torr.).  Ma  il 
\3rbo  seguènte  c'indica  che  vale  piuttòsto  Augùrio  (P.). 

RAMOGNARE,  tr.  Far  buoni  auguri  (Art.  Am.  T.). 

RÀMOLA,  s.f.  dim.  di  Rama  (T.). 

RAMOLUTO,  agg.  Ramoso  (Met.  T.). 

RA3I0NE,  s.m.  accr.  di  Ramo  (Sèc.  XV). 

RAMORÀCCIA  e  RAMORÀCCIO,  S.m.  Ramolàccio  (T.). 

BAMORUTO,  agg.  Ramoso  (Sèc,  XIV-XVI). 

BAMOSCOLOSO,  agg.  Ramoso  (Matt.  T.). 

BAMOTTÈLLO,  s.m.  Ramoscèllo  (Gentil.). 

RAMPA,  e.f.  Zampa  (Car.  T.). 


e  ol  lesso.  Mazzo  di  ramolacci.  §  —  lièvito,  o  stopposo 

0  passo.  Vicino  a  fiorire  e  cattivo.  §  —  salvàtico.  Sòrta 
d'insalata.  §  volg.  Mu/o  di  — . 

RAMOSCBLLINO,  s.m.  dim.  di  Ramoscèllo. 

RAMOSCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Ramo.  —  di  quèrcia.  Mof 
sticava  un  —  di  ginèstra. 

RAMOSISSIMO,  sup.  di  Ramoso. 

RAMOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Ramoso. 

RAMOSO,  agg.  da  Ramo.  Àlbero,  Pianta  — .  Quèrce, 
Fusto  — .  Le  —  còma  de'  cèrvi. 

RAMPA,  s.f.  T.  aràld.  Branca  d'animale,  nelle  armi. 
§  Un  piccolo  tratto  di  salita  ripida  scaglionata.  Le  — 
di  San  Miniato. 

RAMPANTE,  agg.  T.  aràld.  Di  leone  o  animale  sim. 
colla  zampa  alzata.  Leone  nero  — . 

RAMPATA,  s.f.  Rampa,  tratto  di  strada  ascendènte. 
§  Zampata.  Non  com. 

RAMPI,  s.m.  pi.  T.  maso.  Ripiegamenti  all' ingiù 
ne'  fèrri  de'  cavalli,  e  specialmente  per  àsini  e  muli. 
§  pop.  Grampi,  Granchi  nella  pers. 

RAMPICARE,  intr.  [ind.  Ràmpico,  Ràmìnchi].  Andar 
su,  attaccandosi  colle  zampe,  d'animali;  o  d'Uomini 
colle  mani  e  co'  piedi.  Il  ragno,  Lo  scorpione  ràmpica. 
Le  mosche  non  ràmpicano.  —  sulla  fune.  §  Prov.  In- 
segnare a'  gatti  — .  Insegnare  a  chi  ne  sa  di  più  ;  dì 
malìzie  o  altro.  §  rifl.  La  passione  di  rampicarsi  ai 
mòrti  col  commento.  Anche  più  com.  Arrampicarsi. 
§  p.  pr.,  agg.  e  s.  Rampicante.  T.  jool.  Órdine  d'uc- 
cèlli tra  cui  il  Pappagallo  e  il  Cuculo.  §  T.  bot.  Piante 
rampicanti.  Che  créscono  arrampicandosi  a  altre  più 
fòrti.  Comincia  a  créscere  qua  e  là  qualche  palma, 
qualche  còcco,  qualche  pianta  rampicante.  §  E  sostant. 
La  vite  è  un  rampicante. 

RAMPICATORE,  verb.  m.  Chi  ràmpica.  Un  alpinista 
vero  — .  I  —  inglesi. 

RAMPICHINO,  s.m.  T.  gool.  Uccelletto  dei  rampicanti 
bruno  di  sopra  con  màcchie  bianche  e  l'ossicce,  bian- 
castro sotto.  §  D'un  ragazzo,  Frùgolo.  §  Spècie  di  pic- 
colo popone  che  si  coltiva  infrascato. 

RAMPICOXE,  s.m.   Fèrro  gròsso  uncinato.  §  T.  mar. 

1  —  dell'ancora. 

RAMPINATA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Colpo  di  rampino  e  II  se- 
gno. Colla  sprèlla  si  levano  le  —  all'alabastro. 

RAMPINETTO,  s.m.  dim.  di  Rampino.  §  Per  sim.  J  — 
còrnei  nella  tèsta  d'un  insètto. 

RAMPINO,  s.m.  Fèrro  a  uncino.  Lo  tiraron  dal  fiume 
con  un  rampino.  §  Per  tornir  l'alabastro  ùfano  molti 
fèrri  detti  Rampini.  —  da  fbroneonare,  —  a  spillo 
per  traforare,  —  a  saetta.  §  T.  vet.  Di  cavallo  che 
camminando  o  stando  fermo  appoggia  solamente  la 
punta  del  piede.  §  I  rebbi  della  forchetta.  §  Punta  che 
arma  la  tèsta  di  qualche  insètto.  §  Giocar  di  — .  Ru- 
bare. §  aggett.  Pie  rampini.  §  M.  avv.  A  — .  Fatto  a 
rampino. 

RAMPOGNA,  s.f.  T.  lett.  poèt.  Rimpròvero,  Rabbuffo. 
Agre,  Aspre,  Fière  rampogne. 

RAMPOGNARE,  tr.  {ini.."  Rampognaci,  ^^.r  rampogne, 


RAMPALE,  s.m.  V.  Ramparo  (T.). 

RAMP.1RE,  intr.  Arrampicarsi.  §  Ferir  colla  rampa 
(F.).  §  p.  pr.  Rampante  (T.). 

RAMPARO,  s.m.  T.  milit.  Terrapièno,  Riparo  (T.). 

RAMPICHINA,  s.f.  T.  Corion.  Quel  che  il  contadino 
ruba  al  padrone  (F.  P.). 

RA.MPICHINO,  s.m.  T.  pist.  Chi  cerca  d'arrampicarsi, 
d'ingegnarsi  per  guadagnarsi  la  vita  (P.). 

RAMPICHINO,  agg.  T.  bot.  Rampicante  (T.). 

RAMPINATO,  agg.  Fatto  a  rampino  (T.).  Ujàb. 

RAMPINO,  s.m.  Marra  (Gh.). 

RAMPO,  s.m.  Rampino  (Sèc.  XV).  §  Ugna  di  gatto, 
leone  (Gh.).  §  Rampi  della  tanàglia.  Le  branche  (Al- 
bert. Bàrt.).  §  M.  avv.  A  — .  A  rampino  (Sacch.). 

RAMPOGNAMENTO,  s.m.  Rampogna  (PròS.  Tose.  Gh.). 

RAMPOGNARE,  intr.  e  pron.  Borbottare,  Lamentarsi 
(Sèc.  XIV). 
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rimpròveii.  §  T.  lett.  poèt.  V  à  rampognato.  Chi  sèi 
tu  che  rampogni  altrui? 

RAMPOLLARE,  intr.  find.  Rampollo'].  T.  lett.  poèt. 
Scaturire,  Pullulare.  Luogo  da  dove  cominciò  a  — 
acqua  òttima.  §  Più  com.  per  sim.  Delle  piante.  Rami 
gióvani  che  rampollano  da  un  pedale  vècchio.  %  Delle 
famiglie.  Da  lui  rampollò  una  generazione  di  prìn- 
iipi.  §  flg.  Vizi  che  rampollano  da  antiche  magagne. 

UAMPOLLETTO  -  ino,  s.m.  dim.  di  Rampollo. 

BA3IP0LL0,  s.m.  Gètto  d'acqua,  Polla.  T.  lett.  §  Più 
com.  Di  piante.  Tèneri  —  d"  un  anno.  Nòvi  —  d' un 
gèlso.  §  Di  generazione.  —  di  nòbile  famiglia.  §  scherz. 
I  miei,  I  suoi  — .  Figlioli.  È  tuo  —  questo? 

RAMPOLLÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Rampollo.  — 
di  nòhil  prosàpia. 

RAMPONE,  accr.  di  Rampino.  Una  lènza  di  gómena, 
con  un  —  per  amo.  L'arme  che  si  adopera  per  la  càc- 
cia della  ialena  è  il  — ,  ìiìia  spècie  di  lància  con  la 
punta  tagliènte  e  uncinata.  §  T.  vet.  Rampi  gròssi. 

RAMPONIÈRE,  s.m.  Nella  càccia  alla  balena.  Chi 
tiene  il  rampone.  Le  barche  son  montate  ciascuna  da 
quattro  marinai,  un  —  e  un  uflziale.  Il  —  sta  in 
piedi  sulla  prua. 

RAMÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Ramo. 

RAMUTO,  agg.  Pièno  di  rami.  Tenere  i  gèlsi  pòco— . 

RANA,  s.f.  Gènere  di  vertebrati  anfibi,  che  vivon 
per  lo  più  ne' pantani.  Le  rane  gracidano,  gracchiano, 
strepitano.  La  fàvola  delle  rane  che  chièdono  un  re 
a  Giòve.  La  —  che  scoppiò  per  imitare  il  bue.  §  Gon- 
fio com'  una  —.  Pièno  di  bòria.  §  La  famosa  guèrra 
delle  rane  e  de'  tòpi.  Cantata  si  crede  da  Omero.  § 
Per  sira.  Costui  à  gli  òrgani  vocali  d'una  rana.  Ama 
il  pantano  come  le  —.  §  lìg.  Cantare  ignòbile.  §  Rane 
loquaci.  Cèrti  critici  o  poetùcoli.  §  T.  vet.  I  cavalli 
anno  la—.  Quando  camminando  fanno  sentire  un  ru- 
more sim.  al  gracidare  di  quelle. 

RANCA,  agg.  e  s.  V.  Rakco. 

RANCARE,  intr.  Degli  stòrpi  o  zòppi  che  vanno  stòrti. 
§  Del  cavallo  che  tròppo  serrato  ne'  garetti  move  il 
piede  con  una  spècie  d'arco. 

RANCHEGGIARE  e  RANCHETTARE,  intr.  [ind.  Ran- 
cheggio, Ranchetto],  frequ.  di  Rancare.  Cianchettando, 
ranchettando.  §  T.  vet.  Lo  stesso  che  Rancare. 

RANCHÈLLA,  s.f.  dim.  di  Ranca.  Anche  d'omo. 

RANCIATA,  s.f.  volg.  Aràncio  candito. 

RANCIATO,  agg.  Colore  aràncio  maturo.  Còrpo  — . 

BiNCICO,  s.m.  Sapore  aspro  che  viene  alla  gola  per 
cèrti  cibi  cattivi  mangiati  o  malamente  fritti  o  con 
ròba  vièta.  Ò  il  —  alla  gola.  Sento  un  — .  §  aggett. 
Ràncido.  Un  cèrto  mangiare  ràncico.] 

RANCICO.SO,  agg.  da  Ràncico. 

RANCIDAMENTE,  avv.  da  Ràncido. 

RANCIDETTO,  agg.  dim.  di  Ràncido.  §  flg.  Bellezza  — . 

RANCIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Ràncido. 


RAMPOGNATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rampo- 
gnare (Sèc.  XIV-XVIII). 

RAMPOGNÉVOLE,  agg.  Mordace  (Vit.  S.  Gr.). 

RAMPOGNOSO,  agg.  da  Rampogna  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RAMPOLLAMENTO,  s.m.  Il  rampollare  (Sèc.  XIV). 

RAMPONE,  s.m.  Unghione  (Cod.  Mar.  F.). 

RAMUCÈLLO  e  RAMUSCÈLLO,  s.m.  Ramoscèllo  (Sè- 
3oli  XIV-XVI.  T.).  Vive  nelle  mont.  (P.). 

RAMURICARE,  tr.  Rararaontare  (Lib.  Eccl.  T.). 

BAMÙSCOLO,  s.m.  dim.  di  Ramo  (Pallàd.  T.). 

RAMUSCOLOSO,  agg.  da  Ramùscolo  (Sod.  T.). 

RAMUZZO,  s.m.  Ramoscèllo  (F.  P.). 

RANA,  s.f.  Ministrar  l'acqua  alle  — .  Beneficare  gli 
ingrati  (T.).  §  Prov.  Rana  di  padule  sèmpre  salva. 
Perché  si  rimpiatta  tra  la  mòta  (Serd.).  §  Pigliare 
xjmo  al  boccone  come  le  — .  Allettarlo  con  promesse, 
regali  (Ciriff.).  §  Malattia  che  viene  o  veniva  a'  bòvi 
sulla  lingua  (Colura.).  §  Sòrta  di  pesce  (Plin.). 

tlANCAHE,  intr.  T.  mar.  Arrancare  (T.). 

BAKCIDlTi,  s.f.  Rancidezza  (Còcch.  T.). 


RANCIDIRE,  intr.  Divenir  ràncido. 

R.INCIDO,  agg.  Vièto,  Quaji  pùtrido,  Di  vivande.  A 
preso  di  ràncido.  §  flg.  Còse,  Teorie  — .  Ràncidi  pa- 
radòssi. Fòrmule  —.  Paròle  —. 

RANCIDUME,  s.m.  Quantità  di  còse  ràncide.  Frutte 
diventate  un  — .  È  tutto  un—.  §  iròn.  Senti  parlar  di 
serietà  politica  ?  ma  codesti  son  — . 

RANCIÈRE,  s.m.  T.  mil.  Chi  distribuisce  il  ràncio. 

RÀNCIO,  s.m.  [pi.  Ranci].  T.  mil.  Il  mangiare  dRi 
soldati.  L' ora  del  — .  Distribuire  il  — .  §  scherz.  De- 
sinare. Si  fa  —  insième. 

R.lNCIO,  agg.  [pi.  Raaici,  Rance].  T.  lett.  Colore 
dell'  arància  matura.  Gì'  ipòcriti  di  Dante  anno  le 
cappe  rance.  %  Fior  — .  V.  Fiorràncio. 

RANCO,  agg.  Li  chi  cammina  arrancando  colle  gambe 
stòrte.  A  tma  gamba  — ,  le  gambe  — .  §  E  la  persona 
stessa.  A  spofato  una  ranca.  §  Più  com.  Ranca.  Gamba 
matta,  zòppa. 

RANCORE,  s.m.  Òdio  tanto  o  quanto  copèrto  cagio- 
nato da  qualche  offesa.  A  del  —  con  lui  per  un  in- 
sulto fatto  alla  móglie.  Rancori  irritati  dal  suo  di- 
sprèzzo. —  lungamente  nutrito.  Covar  —  o  rancori. 
Glie  ne  serbava  — ,  come  d'  un  sacrilègio.  Cacciare, 
Levare  il  —  dall'animo.  Aumentare  i  — .  Avrebbe  di- 
menticato in  un  momento  tutti  i  — .  §  Senza  — .  Per 
farvi  vedere  che  non  s'à  rancore.  Accettando  qualcòsa 
dopo  un  disgusto,  offesa  o  sim. 

RANDA,  s.f.  T.  a  e  m.  Strumento  per  disegnare  un 
cérchio  da  ròte ,  da  botti  e  sim.  §  Canna  o  Asticciòla 
che  tenuta  fissa  serve  con  un  filo  a  descriver  delle 
curve.  §  E  il  segno  stesso.  Randa  d'un  arco,  d'uno 
/vòlto.  §  Sòrta  di  sponda  che  règge  la  caldaia  nelle 
allumière.  §  T.  mar.  Sòrta  di  vela  di  forma  partico- 
lare. §  M.  avv.  A  randa.  A  stènto.  La  stadèra  ci  va 
a  randa.  Non  com. 

RANDÀGIO,  agg.  T.  lett.  [pi.  f.  Randage].  Vagante. 
Pècore,  Cane  — .  §  fig.  Ké  —  né  avventato. 

RANDEGGIARE,  intr.  T.  mar.  Andar  tèrra  tèrra. 

RANDELLARE,  tr.  non  com.  [ind.  Randèllo].  Basto- 
nare con  randèllo.  §  Arrandellare. 

RANDELLATA,  s.f.  Un  colpo  di  randèllo.  Gli  détte 
una  tal  maledetta  randellata  che  lo  buttò  in  tèrra. 

RANDELLETTO  -  INO,  s.m.  dira,  di  Randèllo. 

RANDÈLLO,  s.m.  Bastone  corto  e  piegato  per  legar 
le  balle.  §  Bastone  piuttòsto  gròsso.  Teneva  sospeso 
in  una  mano  un  gròsso  — .  Gli  ritrovò  le  costole  con 
tm  — .  §  Prèndo  tm— /Minacciando.  Se  òggi  chiappo 
un  — .'  §  fig.  Di  persona  lunga  e  secca.  Pare  un  — . 
Ècco  questo  — .  §  Bastone  corto  e  gròsso  che  legano 
al  còllo  di  cèrti  ^.nimali  perché  non  entrino  in  cèlti 
luoghi  0  non  córrano.  §  T.  stòr.  Strumenti  simili  che 
gettavano  con  màcchine  da  guèrra. 

BANDELLONE  -  ONA ,  agg.  e  s.  non  e.  Chi  va  qua  e 
là  adagio  e  pesante,  senza  far  nulla.  È  un  gran  —, 


RÀNCIDO,  agg.  Di  rami  vècchi  (Pallàd.). 

RÀNCIO,  s.m.  Desinare  fatto  a  lira  e  sòldo  in  pia 
persone  (Dal  Rìccio,  T.). 

RÀNCIO,  agg.  Ràncido,  Vièto  (T.).  §  flg.  Anche  di 
pers.  vizza,  vècchia  (Sèc.  XIV-XVI). 

RANCIOSO,  agg.  Che  à  del  ràncido  (Pallàd.  T.). 

RANCIBE,  intr.  Divenir  ràncido  (Sèc.  XVI). 

RANCURA,  s.f.  Affanno,  Dòglia,  Compassione  (SècXIIl, 
XIV).  §  Darsi  — .  Affannarsi  (Ditt.).  §  flg.  Fatica  grava 
(Bib.).  §  Rancore  (Sèc.  XIV). 

RANCURARE,  intr.  Cagionarsi  rancura  (D.  Varch.). 

RANDA,  s.f.  Orlo,  Estremità,  Màrgine,  Confine,  Lì- 
mite, Riva  (Sèc.  XIII.  P.).  §  M.  avv.  A  randa,  a  — . 
Rasente  una  sponda  (D.).  §  Randa  randa.  Vive  nsl 
Pesciat.  Passai  randa  randa  (Giul.  P.).  §  T.  Còlle. 
Pièno  a  randa.  Del  bicchière  pièno  raso  (F.  P.). 

BANDÀGINE,  s.f.  Arditezza,  Violènza  (Giambull.  Gh. 
P.).  §  Andar  —  [bighelloni]  (Pule). 

BANDARE,  tr.  —  un  arco.  Farlo  colla  randa  (T.). 

BANDIONK,  agg.  Spècie  di  falcone  (Te$.  Br.). 
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BANÈLLi,  s.f.  T.  300] .  Molluschi  afflni  ai  Murex. 

RÀNFIA,  s.f.  pop.  Grànfia.  Ora  è  cascato  nelle  sue—! 

RANGO,  s.m.  pop.  non  com.  Grado,  Condizione.  §  T. 
mil.  In  — .  A  — .  In  fila. 

RANINA,  agg,  T.  anat.  Dell'  artèria  e  vena  della 
lingua,  sull'estremità. 

RANNAIÒLA,  s.f.  Più  coni.  Colatoio. 

RANNATA,  s.f.  Il  ranno  buttato  nella  conca  sui  pann'. 
sùdici  e  che  esce  per  il  bocciòlo.  A  questi  xianni  ci 
vuole  una  brava  rannata!  La  —  riscaldata  serve  per 
un'altra  passata.  §  Per  est.  Fagli  una  —  a  qxiesto 
bicchière.  §  Gli  ci  vorrèhhe  una  — .  A  chi  è  sùdicio. 

RANNERARE,  intr.  e  pron.  non  e.  [ind.  Rannero].  Del 
tèmpo  che  si  mette  al  nero.  Questo  cielo  rannera. 

RANNERIUE,  tr.  e  intr.  Diventare  e  Far  diventar 
nero.  Il  sigaro  e  la  pipa  rannerìscono  i  dènti.  Lo 
fmeraldo  coll'ària  rannerisce. 

RANNESTAMEXTO,  s.m.  Il  rannestare. 

RANNESTARE,  tr.  e  deriv.  [ind.  Rannèsto].  Rinforza 
Annestare.  §  Per  Riannestare.  Non  com. 

RANNICCHIARE,  tr.  e  più  com.  rifl.  [ind.  Rannicchio, 
Rannicchi].  Ripiegare  0  Ripiegarsi  in  una  nicchia. 
L'acqua  li  rannicchiò  dentro  una  ceppa  vuota.  Si 
rannicchia  a  tèrra.  Rannicchiarsi  per  dormire.  Vi  si 
rannicchiò  sotto.  Il  piede  si  rannicchia  nella  scarpa 
stretta.  §  fig.  Si  rannicchia  in  sé,  nel  suo  gùscio, 
nella  sua  solitùdine.  Dammi  V  Italia  divi/a,  diceva 
il  Giusti,  e  ogni  cura  si  rannicchia  a  farsi  un  mondo 
del  suo  paefiicolo.  %  p.  pass,  e  agg.  Rannicchiato. 
La  vide  rannicchiata  in  un  cantùccio.  Idèa  stata  fin 
a  quel  tèmpo  rannicchiata  in  un  àngolo  della  sua 
mente.  Èra  lì  rannicchiato  tutto  in  un  gomìtolo. 

RANNIDARE  e  RANNIDIARE,  tr.  e  rifl.  Rinforza  An- 
nidare, 

RANNO,  s.m.  Acqua  bollènte  passata  sulla  cénere.  § 
—  vérgine.  Quando  l'acqua  non  è  bollènte.  —  vérgine 
per  lavar  delle  camiciòle.  %  Acqua  caldissima,  bollita 
con  cénere,  per  rigovernare.  §  A  lavarlo  forse  col  — 
bollènte!  D'una  pers.  0  còsa  sùdicia.  Piatti  e  bicchièri 
che  ci  vuole....  §  —  di  nitro.  Passato  sulla  calcina 
viva.  §  Pèrdere,  Buttar  via  0  sim.  il  —  e  il  sapone- 
Perder  il  tèmpo  e  la  fatica  in  una  còsa. 

RANNOBILIRE,  intr.  e  tr.  Diventare,  Far  diventar 
nòbile.  Sa  d'iròn.  Non  sai  che  i  quattrini  fanno  rin- 
giovanire, rannobilire,  fanno  ogni  còsa? 

RANNODARE  e  deriv.  [ind.  Rannodo].  Riannodare  0 
deriv.  —  interèssi,  amicìzie. 

RANNOSO,  agg.  T.  lett.  da  Ranno. 


RANDOLARE,  tr.  T.  cont.  e  mont.  Arrandellàre  (P.). 

RÀNDOLO,  s.m.  T.  cont.  e  mont.  Randèllo  (P.).  §  Ri- 
manere col  —  sul  noce.  Senza  nulla  (P.).  §  Còso  èra 
figliai  di  —.  Si  risponde  a  Pistoia  a  chi  dice  Còso 
invece  del  nome  vero  fP.). 

RANÈLLA,  s.f.  dira,  di  Rana  (Sacch.).  §  Postèma (T.), 

RANFIGNARE,  tr.  ^graffignare  (F.). 

RONFIO,  s.m.  [pi.  Ranfi].  Graffi,  Uncino  (Panant.). 
Vive  nel  cont.  (P.). 

RANGÈA  (Alla).  M.  avv.  Alla  tìla,  In  fila  (Sass.). 

RANGÌFERO,  s.m.  Rènna  (Tass.  Algar.  T.). 

RANGOGLIARE,  intr.  V.  Rangolare  (G.  Giùd.). 

RANGOLA,  s.f.  Sollecitùdine,  Brama  (Sèc.  XIII-XVI). 

RAXGOLAMENTO,  s.m.  Il  rangolare  (Car.). 

RANGOLAKE,  intr.  Fare  con  ràngola  (Sèc.  XIII-XVI). 
§  Aprir  la  gola  sfoi-zat amente  (Lasc).  §  tr.  Rangolare 
una  còsa.  Cercar  di  conseguirla  (Guitt.  F.  P.). 

RÀNGOLO,  s.m.  V.  RÀNGOLA  (Sèc.  XIII-XVI). 

RANGOLOSAMENTE,  avv.  da  Rangoloso  (Prov.  Salora.). 

R ANGOLOSO,  agg.  da  Ràngola  (Sèc.  XIII-XVI).  § 
Affannoso  (Dav.).  §  flg.  Maldicènte  (S.  Gir.). 

RANCORE,  s.m.  Rancore  (G.  Giùd.). 

RXNGULO,  s.m.  e  deriv.  V.  Ràngola  (T.). 

RANINO,  agg.  Dell'oppio  acquàtico  (Cresc). 

RANNATA,  s.f.  Prov.  Pèrder  la  fatica  e  la  rannata. 
n  ranno  0  il  sapone  (Fag.). 


RANJfDVOLAMENTO,  s.m.  H  rannuvolare. 

RANNUVOLARE,  intr.  e  pron.  \ìnA.  Ranmìvolo].  Rin- 
forza Annuvolare.  Pare  che  il  cielo  si  rannuvoli. 
Vòglia  —  .*  §  fig.  L'orizzonte  è  rannuvolato.  L'aria  ran- 
nuvola; vuol  seguir  qualcòsa  òggi.  S' èra  tutto  ran- 
nuvolato, e  non  parlò  piti.  Se  ti  dico  il  vero,  ti  ran- 
nuvoli? §  Bestémmie,  Mòccoli,  Sagrati  da  far  —  il 
cielo.  Avrebbero  rannuvolato  un  dèi  sereno.  §  p.  pass. 
e  agg.  Rannuvolato.  Stava  lì  rannuvolato  coinè  il 
cattivo  tèmpo.  Sole  rannuvolato.  Rannuvolatosi  tutto. 

RANNUVOLATA,  s.f.  Una  bèlla  radunata  di  nùvoli. 
Rannuvolata  che  prometteva  grand'  acqua.  Non  com. 

RANÒCCHIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Rana. 

RANOCCHIAIO,  s.m.  [pi.  Ranocchiai].  Mangiatore 
appassionato  di  ranòcchi.  Il  nòstro  amico  Cé/are  è  un 
gran  — .  g  scherz.  0  spreg.  Abitante  del  piano  0  di 
padule  0  di  paeje  pièno  di  ranòcchi. 

RANOCCHIÈLLA,  s.f.  dim.  di  Ranòcchia  ;  sòrta  di  ra- 
nòcchia. 

RANOCCHIESCO,  agg.scherz.  da  Ranòcchia, Ranòcchio. 

RANOCCHIETTÀCCIO,  s.m.  dim.  vezz.di  Ranocchietto. 
Di  ragazzi.  Chi  mi  ce  li  à  portati  tra' piedi  questi  —? 

RANOCCHIETTO  -  ino,  dim.  'di  Ranòcchia,  Ranòcchio. 
Quella  ranocchietta. 

RANOCCHINO  -  ina,  dim.  di  Ranòcchio,  Ranòcc'jia. 
Ranocchini  appena  nati.  §  fig.  di  ragazzi. 

B.ANÒCCHIO,  s.m.  [pi.  Ranòcchi].  Lo  stesso  e  più 
pop.  che  Rana.  —  Sbucciati.  C  è  chi  mangia  i  — . 
Zuppa  sui  —.  Bròdo  di  ranòcchi.  §  Prov.  Domened- 
dio  fece  bène  a  non  far  dènti  a' ranòcchi. 

RANTOLARE,  intr.  [ind.  Ràntolo].  Mandar  de'ràntoli. 

RANTOLIO,  s.m.  [pi.  Rantolii],  frequ.  di  Ràntolo. 

RÀNTOLO,  s.m.  L'afi'anno  suprèmo  del  moribondo.  I 
ràntoli  della  mòrte.  Il  ràntolo  contìnua.  Un  lungo 
sospiro,  pòi  un  — ,  pòi  un  altro,  e  morì.  —  dell'ago- 
nia. §  Per  sim.  Si  sente  qualche  —  nel  polmone.  §  fig. 
Ascoltare  il  —  del  vizio.  —  selvàggio. 

RANTOLOSO,  agg.  da  Ràntolo.  Lamentandosi  con 
voce  rantolosa.  Respiro  — . 

RANUNCOLÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fam.  di  piante  che 
à  per  tipo  il  ranùncolo. 

RANÙNCOLO,  s.m.  Gènere  di  piante  erbàcee,  per  lo 
più  di  paesi  temperati.  I  —  son  in  gran  parte  càu- 
stici e  velenosi.  —  acre,  acquàtico,  scellerato,  afiàtico. 
—  de' campi,  de' grani,  di  padule,  di  seme,  salvàtico. 

RAPA,  s.f.  Bràssica  rapa.  Pianta  bienne  con  u.ia 
radice  carnosa  di  due  varietà  principali:  —  tonda  o 
ortolana  la  più  ricercata;  e  —  lunga.  —  salvàtica. 


RANNICCHI.ARE,  intr.  Di  còrpo  non  vivènte  (Cresc). 
§  Di  tèmpo,  sullo  strìngere  (Sass.). 

RANNIÈRE,  s.m.  T.  Vald.  Colatoio  (T.). 

RANNO,  s.m.  T.  bot.  Ramno  (Sèc.  XIV). 

RANNO,  s.m.  Fuggire  il  ranno  caldo  [le  briglif^.] 
(Sèc.  XVI,  XVII).  §  Sapone  (Corsin.). 

RANNOVELLARE,  tr.  Rinnovellare  (Guitt.). 

RANNUGOLARE,  tr.  e  rifl.  Rannuvolare  (Bèrn.  Fag.). 
È  T.  cont.  (P.).  Così  il  seguènte. 

RANNUGOLATA,  s.f.  Rannuvolata  (Ug.  Av.  P.). 

RANNUVOLO,  p.  pass,  e  agg.  sìnc.  cont.  di  Rannu- 
volato (P.).  §  s.m.  volg.  e  cout.  Ranùncolo  (P.). 

RANOCCHIAIA,  s.f.  Viòla  d'  acqua  (F.  P.).  §  Luo^O 
basso  e  paludoso,  con  molti  ranòcchi  (Rig.  P.). 

RANOCCHIÈLLA,  s.f.  Sòrta  d'uccèllo  di  ripa  (Salvìn.). 

RÀNTACO,  s.m.  T.  sen.  Ràntolo  (T.). 

RANTACOSO,  agg.  da  Rantaco.  T.  sen.  (Gigi.  F.). 

R.ÀNTICO,  s.m.  T.  pist.  Ràntolo  (P.). 

RANTICOSO,  agg.  Rantoloso  (Tass.  F.  P.). 

RANTO,  s.m.  Ràntolo  (Tane.  T.). 

RANTOLAIA,  s.f.  Ràntolo  frequènte  (T.). 

RÀNULE,  s.f.  pi.  V.  BÀRBULE  (F.  P.). 

RANÙNCULO,  s.m.  Ranùncolo  (Sèc.  XIV). 

RANUZZA,  s.f.  dim.  di  Rana  (Fr.  Giord.  Rèd.). 

RANZ AGNOLO,  s.m.  T.  sen.  Mattarèllo,  arnese  (F.) 

BAÓNGERE,  tr.  Riùngere  (T.). 
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Rape  gialle,  rosse,  nere.  Bròccoli  di  —  còtti.  Seme, 
Òlio  di  rapa.  Sape  da  foràggio.  §  Prov.  agr.  Guai  a 
quell'annata  che  genera  saggina  e — .  L'annate  ùmide 
daranno  rape,  ma  pòco  grano.  §  M.  pop.  Disse  Ge/ù 
Cristo  a'  discépoli  suoi  :  Non  mangiar  rape  che  è  dio 
di  buoi.  §  Soldati  del  papa  cene  vuol  sètte  a /barbare 
una  rapa.  §  Levar  sangue  da  tma  rapa.  Richièdere 
l'impossìbile ,  quello  che  uno  non  à.  Denari  a  lui  ?  è 
come  cavar  sangue  da  una  — .  §  fig.  Tu  sèi  una  — • 
jÈ  una — .  Persona  che  non  capisce  nulla.  Tèsta  di  — . 
§  Animale  da—,  come  ingiùria,  Bue.  Non  com.  §  Con- 
fettare ima  rapa.  Far  garbatezze  a  chi  non  le  merita. 
§  Non  valere  una  — .  Nulla.  §  Rimanere  com'una  — . 
Più  grullo  di  prima.  §  À  la  tèsta  monda  com'  una 
rapa.  Che  è  stato  tojato  fin  alla  cotenna. 

KAPÀCCIO,  s.m.  [pi.  Rapacci].  Sòrta  di  rapa  a  ra- 
dice molto  fitta.  I  —  si  coltivan  per  òlio. 

KAPACCIONE,  s.m.  V.  Ravizzone. 

UAPACE,  agg.  non  pop.  Àvido  di  rapire.  Le  sue  mani 
rapaci.  §  Quaji  prov.  In  vèste  di  pastór  lupi  —,  dice 
D.  de'  prelati.  §  Per  sim.  Fiamma  — .  Òcchio  — .  §  T. 
zool.  Anche  s.  Órdine  d'uccèlli  di  becco  fòrte  e  adunco 
e  fòrti  artigli.  —  diurni  e  notturni.  §  fig.  Invafori  — . 

UAPACEMENTE,  avv.  da  Rapace. 

RAPACISSIMO,  sup.  di  Rapace. 

UAPACITÀ,  s.f.  astr.  di  Rapace.  Crudèle  — . 

RAPAIO,  s.m.  [pi.  Rapai].  Erbaio  di  rape  e  vena  o 
saggina  o  sim.  §  fig.  Di  casa  o  luogo  o  composizione, 
dove  c"è  confusione,  imbròglio  o  pèggio.  QweZtosocte^à 
è  diventata  un  vero  — .  Libro,  Coìnmèdia  che  mi  pare 
im  — .  È  un  cèrto  — .  Non  vò'  rapai  in  casa  mia. 

UAPAUE,  tr.  e  rifl.  Tagliare  i  capelli  a  cotenna.  Ora 
ti  fò  — .  Si  rapan  la  tèsta.  §  Per  sim.  Le  lèpri  tirano 
al  càvolo  e  al  trifòglio,  e  bifogna  vedere  come  lo  ra- 
pano !  §  Tritare  il  tabacco  da  naso  colla  raspa.  §  p. 
pass,  e  agg.  Uapato.  I ragazzi  stanno  bène  rapati  alla 
Fièschi.  Tèsta,  Zucca  rapata.  §sost.  lo  stesso  che  Rapè. 

UAPATA,  s.f.  Il  rapare.  In  quella  tèsta  ci  vuole  una 
bèlla  —,  te  lo  dico  io.  §  Colpo  di  rapa.  Pigliare,  Rin- 
córrere a  rapate.  Non  com. 

UAPAZZÒLA,  s.f.  Spècie  di  giaciglio  (due  pali  e  una 
balla  di  fòglie),  lètto  dei  maremmani  a  capanna. 

UAPÈ,  s.m.  indecl.  Sòrta  di  tabacco  da  naso.  Un 
sòldo.  Una  presa  di  rapè. 

UAPERÈLLA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Pietrùccia  da  turare  o 
restaurare  ,  nell'  arte  delle  piètre  lavorate.  §  Rialzo 
per  pareggiare  un  pèzzo  a  un  altro  ne' lavori  d'orolo- 
garia  o  sim.  Una  —  nel  fusto  di  cèntro  per  rialzare 
le  lancette.  Cerchietto  o  Bottoncino  d'ottone  per  orna- 
mento 0  per  tener  fisso  qualcòsa.  Le  bòrchie  delle  cas- 
sette son  fermate  inèrnamente  da  raperèlle. 

RAPERINO,  s.m.  Uccelletto  dei  cantatori,  Fringilla 
serinus.  Giallo,  Snèllo  com'un  — .  §  scherz.  A  chi  à 
tèsta  rapata. 


RAPA,  s.f.  Prov.  Com' àsino  sape,  così  minuzza 
raiìe.  Ognuno  fa  quel  che  può  (Sèc.  XIV).  §  Avere  il 
cuor  di  — .  Èsser  vile  (Salvin.). 

RAPACCHIÒTTI,  s.m.  T.  liv.  Bambòcci,  Ragazzi  (P.). 

RAPACCINO,  s.m.  Sinapis  arvènsis  (Palm.  P.). 

RAPACE,  agg.  freq.  Ràpido  (Gr.  Giùd.). 

RAPACITÀ,  s.f.  Rapidità  (S.  Ag.  T.). 

RAPASTRÈLLA  e  RAPASTRONE,  s.f.  e  m.  Sènape  sal- 
vutica  (T.). 

RAPAZZUOLO,  s.m.  Rapaccione  (Camm.  P.). 

RAPENTE,  agg.  V.  Rapire  (Guitt.j. 

rXPERE,  tr.  Rapire  (Sèc.  XIV). 

RAPERONZO,  s.m.  Raperónzolo  (T.). 

RAPERÙOilOLO,  s.m.  Raperino,  uccèllo  (Morg.  Or.). 

RAPETTA,  s.f.  Ròja  0  altro  fiore  col  suo  gambo,  o 
Unione  di  fiorellini  con  fili  d'erba  (FF.  P.). 

RAPI,  s.f.  pi.  Rape  (Màuro  Naun.  P.). 

RAPICÉLLO,  s.m.  Rapaccino  (Palm.  P.). 

RAPIDEZZA,  s.f.  Rapidità  (T.). 

BAPIETARE,  intr.  Col  dat.  Raccomandarsi  piotosa- 


RAPERÓNZOLO,  s.m.  Campànula  rapùnculus.  Sòrta 
d'insalatina  di  campo.  §  scherz.  Di  tèsta  toSata. 

RAPETTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Rapa. 

RAPIDAMENTE,  avv.  da  Ràpido.  La  voce  corse  — 
Si  mòsse  — .  Entra  — .  Interrompendo  — .  Afferrò  ra- 
pidamente quella  mano.  Scivola  — . 

RAPIDISSIMAMENTE,  avv.  da  Rapidissimo.  Si  volse—. 

RAPIDISSIMO,  sup.  di  Ràpido.  Brulichio  —  di  splen- 
dori. Il  pescecane,  rapidissimo  al  nuoto. 

RAPIDITÀ,  s.f.  astr.  di  Ràpido.  Co7i  la  rapidità  del 
gatto.  Movimenti  che  si  succèssero  con  la  rapidità 
del  baleno.  Corse  eolla  —  del  fidmine.  Con  altrettanta 
— .  La —  della  corsa.  Fiume  che  corre  con  vertiginosa 
—.Aumenta  di  rapidità.  Concettosa  e  elegante—  del 
diàlogo  scènico.  —  grande  del  nòstro  movimento  ar- 
tistico nel  XIV,  XV  e  la  prima  metà  del  XVI sècolo. 
Propagarsi  con  nova  e  terribile  —.  La  lirica  chiède 
—,  l'èpica,  posatezza,  gravità.  —  nel  dire,  nel  fare. 

RAPIDO,  agg.  Velocissimo.  Azione  ràpida.  S'asciugò 
con  mòto  —  il  naso.  Con  un  ràpido  movimento.  Rà- 
pida sparizione  d'oggetti.  Guizzo  —  e  fugace.  La  cor- 
rènte èra,  in  quel  luogo,  tròppo  ràpida,  per  tagliarla 
dirèttamente.  —  mòto  della  carròzza.  —  fiumana.  Giri 
ràpidi  e  moltéplici.  Mòdi  —  e  tronchi.  —  movimento 
del  vi/o.  —  occhiata,  t—  espressione  di  dispétto.  — 
successione  di  pensièri,  d'immaginazioni,  di  spavènti. 

—  e  leggiera  compiacènza.  Gli  anni  passano  ràpidi. 

—  mòti  della  vita  ìnodèrna. — mutazione  di  stile.  %s.i. 
T.  scient.  Ràpide.  Luoghi  del  fiume  con  fortissima 
pendènza.  §  avv.  Ràpido  scorre  le  pàgine. 

RAPIMENTO,  s.m.  Il  rapire,  L'  èsser  rapito.  —  està- 
tici. —  del  cuore,  della  mente. 

RAPINA,  s.f.  Il  rapire,  ne'  suoi  effètti  o  nel  mestière. 
Mife  le  mani  nel  patrimònio  di  que'  figlioli,  e  ne  fece 
una  vera  rapina.  Gènte  allettata  solamente  dalla  — . 
Animali  che  vìvono  di  — .  §  Uccèlli  di  —.  V.  Rapace. 
§  —  d'ufurai.  Alta  —  di  prìncipi.  Piccola,  Miferàbile, 
Gretta  — .  §  fig.  Fòrza  ràpida  che  trascina.  Fòglie  che 
il  vènto  pòrta  in  giro  invòlte  nella  sua  rapina.  § 
Ràbbia.  Pièno  di  — .  Tutto  —. 

RAPINERIA,  s.f.  Ruberia.  Le  loro  — .  Non  com. 

RAPINO  e  RAPINOSO ,  agg.  e  s.  Ragazzo  ,  Persona 
meschinamente  rabbiosa.  Èuìi  — .  Come  son  rapinose 
quelle  ragazze! 

RAPIRE,  tr.  Pòco  pop.  Portar  via  con  violènza.  Il 
lupo  rapisce  le  pècore,  il  nibbio  i  pulcini.  Vènto  che 
rapisce  il  bàlsaino  de'  giardini.  I  Romani  rapirono 
le  dònne  ai  Sabini.  In  alcuni  paefi  ufa  —  la  spòfa 
ai  parénti.  §  scherz.  Ragazza  che  s"  è  lasciata  rapire 
da  un  collegiale.  §  Per  seduzione.  Rapi  una  mònaca. 
§  scherz.  Rapiamoci.  A  una  dònna ,  scherzando  onè- 
stamente: equivoco  tra  Raparsi  e  Rapirsi.  §  Ra- 
pire  il  regno,  il  prèmio ,  V  impiègo ,  \il  posto.  §  fig. 
Nessuno  può  rapirci   la  sapiènza.  §  Tirare  a  sé  per 


mente.  Pregare  lamentosamente.  Io  molto  me  li  ra- 
pietai  (Tàv.  Rit.  P.). 

R.APIGNONE,  s.m.  Rapa  lunga  (F.  P.). 

RAPILLO,  s.m.  Lapillo,  vulcànico  (Targ.  Albert. 
Gh.). 

RAPINAMENTO,  s.m.  Rapina  (Intr.  Virt.  T.). 

RAPINARE,  intr.  tr.  Rapire  (Sèc.  XIV).  §  Vive  in 
mont.  Il  Sestaione  ini  rapinò  la  casa  (Giul.  P.). 

RAPINATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Rapinare 
(Sèc.  XIV,  XV). 

RAPINO,  s.m.  Rapa  salvàtica  (Targ.  T.).  §  pi.  T. 
Livorn.  Bròccoli  di  rapa  (Palm.  P.). 

RAPINOSAMENTE,  avv.  Con  rapina  (Sèc.  XIV).  §  Rab- 
biosamente (B.).  §  Rapidamente  (TeS.  Br.). 

RAPINOSO,  agg.  Che  commette  rapine  (Adr.  T.).  § 
Ràpido  (S.  Gr.).  §  Violènto  (B.).  §  avv.  Repentinamente 
(Sèc.  XIII). 

RAPIRE,  tr.  [ind.  Rape,  Rapisce  (Sèc.  XIII-XVI);  perf. 
Rapiètte  (Bib.);  ger.  Rapièndo  e  Rapendo  (Sèc.  XIII, 
XIV)].  §  Prènder  in  fretta.  Già  frettolosi  l'arme  avean 


RAP 


683 


RAP 


amore,  ammirazione.  Mùfica  che  mi  rapisce.  Canto 
che  rapisce.  §  Anche  iròn.  §  Stile  che  rapisce.  §  —  di 
maraviglia.  § —  la  mente,  il  cuore,  l'anima.  §  T. 
eccl.  Èsser  rapito  o  Rapito  in  ispirilo.  Andare  in 
èstasi.  §  p.  pass,  e  agg.  Rapito,  e  poèt.  Eatto.  § 
Eredità  rapita,  all'orfano.  §  T.  stòr.  lett.  La  Sécchia 
rapita.  Poèma  del  Tassoni.  §  fig.  In  dolce  sopore  quafi 
rapita.  §  Rapito  da  mòrte.  Per  malattia  inaspettata. 
§  Rapito  alla  mòrte.  Salvato  per  miracolo.  §  Dònna 
rapita.  §  E  sostaut.  Una  rapita. 

UAPITOUE  -  TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Rapire.  Inse. 
guire  i  rapitori.  §11  —  d'Europa.  Giòve.  §  Ugne  ra- 
pitrici.  Àquila,  Fòrza,  Fùria  rapitrice. 

BAPOSE,  accr.  di  Rapa ,  fig.  Zuccone.  Gran  —  che 
sèi:  non  studi,  e  non  impari.  Non  com. 

BAPÓXZOLO  e  il  dim.  BAPONZOLETTO,  s.m.  Più  com. 
Ra2}erónzolo. 

BAPPA,  s.f.  Il  ciuffo  0  nappa  che  forma  il  finocchio, 
0  sim.  Quattro  rappe  d'olivo  benedetto.  Ricamò  delle 
rappe  a  fiori  d'oro.  §  Ciòcca  di  fiori  secchi  o  artifi- 
ciali che  metton  sugli  aitali  per  ornamento.  §  pi.  T. 
vet.  Ràgadi  traversali. 

BAPPACIABE,  tr.  e  recìpr.  Meno  com.  di  Rimpaciare. 

BAPPACIFICAMENTO,  s.m.  Il  rappacificare. 

BAPPACIFICABE,  tr.  [ind.  iìai^^jaci/^co].  Far  tornare 
in  pace.  —  due  nazioni.  §  recìpr.  Si  rappacificarono. 

BAPPACIFICAZIOSE,  s.f.  Più  com.  Rappacificamento. 

KAPPALLOTTOLAMESTO,  s.m.  Il  rappallottolare. 

BAPPALLOTTOLAEE,  tr.  [ind.  Rappallòttolo].  Rin- 
forza Appallottolare. 

KAPPATTL'.MABE,  tr.  e  recìpr.  Far  tornare  o  Tornare 
intrìnseci  come  prima.  —  il  padre  col  figlio,  l'amico 
coli' amico.  Si  rappattumarono  co'  genitori. 

BAPPELLABE,  tr.  [iud.  Rappèllo].  T.  lett.  Richia- 
mare. 

BAPPETTA  .  KTTiNA,  dim.  vezz.  di  Rappa.  Una  — 
di  finocchio.  Rappettine  per  l'altare. 

BAPPEZZAMEXTO,  s.m.  Il  rappezzare.  Un  —  di  vèrsi. 

BAPPEZZABE,  tr.  [ind.  Rappèzzo].  Rimetter  un  pèzzo 
lógoro  0  rotto.  §  fig.  Prov.  Cattivo  è  quel  sacco  che 
non  sipuò  — .  Non  com.  §  Di  scrittur^.  Andar  rappez- 
zando concètti  staccati.  §  p.  pass,  e  agg.  Rappezzato. 
Di  pers.  Più  com.  Rattoppato. 

BAPPEZZATOEE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di 
Rappezzare. 


rapite  (Tass.  P.).  §  p.  pr.  e  agg.  Rapente  (Guitt.)  e 
Rapiè^^te  (T.  P.). 

B.AP1STU0,  s.m.  T.  bot.  Piante  delle  crocìfere  (P.). 

BAPITIVO,  agg.  Atto  a  rapire  (Bellin.). 

BAPO ,  s.m.  Rapa  gròssa  (Sod.).  §  T.  sen.  Rapa  in 
gènere  (P.). 

BAPONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Rapone  (Lib.  Cuc). 

BAPÒSTICO,  s.m.  Sòrta  di  radice  che  vièn  dal  Pòu- 
tico  (Rie.  Fior.). 

BAPONZO,  s.m.  Raperónzolo  (Brace). 

KAPPA,  s.f.  Ruga.  §  Prov.  Le  cane  [La  canìzie]  son 
vane,  ma  le  rughe  son  certane.  Son  indìzio  cèrto  di 
Vecchiaia  (T.). 

BAPPA,  s.f.  T.  lucch.  Pannòcchia  (F.  P.).j 

BAPPACIAZIOSE,  s.f.  Rappacificamento  (Dd.  NiS.  T.). 

BAPPADOBE,  agg.  Rapitore,  Predone  (Gùitt.). 

BAPPAGARE,  tr.  e  rifl.  Appagare  (Sèc.  XIV-XVII). 

BAPPALLOZZOLABE,  tr.  Rappallottolare  (T.). 

BAPPAXCIATO,  agg.  Rugoso,  Grinzoso  (Lall.  Gh.  P.). 

BAPPABAUE,  intr.  Imparar  di  novo  (Veg.). 

BAPPARECCHIABE,  tr.  Riapparecchiare  (Albert.). 

BAPPAUEGGIABE,  tr.  e  intr.  pron.  Pareggiare  e  Pa- 
reggiarsi (Sèc.  XIII). 

KAPPABIRE,  intr.  Riapparire  (Sèc.  XIII,  XIV). 

BAPPECETTATO,  agg.  T.  pist.  Rattaccato  alla  pèg- 
gio con  un  pò'  di  pece  o  pasta.  Ujàb.  §  fig.  Di  persona 
ristuccata„rilisciata  (P.). 

BAPPÈLLA,  s.f.  Fèrro  a  due  punte  (Aion.  T.). 

BAPPELLABE,  tr.  Sfidare  di  nuovo  (Sèc.  XIII.  P.), 


BAPPEZZATUBA,  s.f.  Il  rappezzare.  —  politiche. 

BAPPÈZZO,  s.m.  Quel  che  si  mette  per  rappezzare 
e  La  parte  rappezzata.  §  T.  tipogr.  Quantità  di  ca- 
ràttere ordinato  al  fonditore  per  compimento.  §  fig. 
Vèrso  che  è  un  — .  §  Rimèdio ,  Scuja  insuflaciènte. 
E*  non  son  che  rappèzzi.  §  Tirare  il  —,  al  giòco  delle 
palle ,  Quando  con  un'  altra  palla  ravviciniamo  una 
delle  nòstre  al  pallino. 

BAPPIACEVOLIBE,  tr.  Rènder  piacévole.  Non  com. 

BAPPIANAMENTO,  s.m.  Il  rappianare. 

BAPPIAPfABE,  tr.  e  recìpr.  Rinforza  Appianare.  § 
Appianar  di  novo. 

BAPPIASTBABB,  tr.  non  com.  Appiastrar  di  novo.  § 
Rabberciare. 

BAPPIASTBICCICABE,tr.  [ini.  Rappiastrìceico].  Rin- 
forza Appiastriccicare.  §  o  Appiastriccicàr  di  novo. 

BAPPICCABE,  tr.  e  recìpr.  T.  lett.  Riattaccare.  E 
derivati. 

BAPPICCATUBA,  s.f.  T.  lett.  Il  rappiccare. 

BAPPICCICABE,  tr.  e  recìpr.  [ind.  Rappiccico}.  Riat- 
taccare con  materia  attaccatìccia.  —  collo  sputo. 

BAPPICCICOTTABE,  tr.  [ind.  Rappiccicòtto].  Rab- 
berciare e  attaccare  alla  mèglio. 

BAPPICCINIRE,  tr.  Rinforza  Appiccinire. 

BAPPICCIOLIBE  e  BAPPICOLIBE,  tr.  Rinforza  Ap- 
picciolire  e  Appiccolire;  ma  più  com.  Rimpiccolire. 

BAPPIGLIAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  rappigliare. 

BAPPIGLIABE,  tr.,  intr  e  pron.  [come  Pigliare]. 
Diventar  dènso,  Coagularsi.  Il  presame  fa  rappigliare 
il  latte.  Il  metallo  fu/o  raffreddandosi  si  rappiglia. 
§  p.  pass,  e  agg.  Rappigliato.  Più  com.  Rappreso. 

BAPPI^SOLABSI,  intr.  pron.  Più  com.  Riappifolarsi. 

BAPPOBTABE,  tr.  [come  PorfareJ.  Riferire  piuttòsto 
con  sollecitùdine,  segreto  e  animosità.  Chi  è  che  glie 
le  rapporta  tutte  queste  còse?  Anche  questa  gli  anno 
rapportata  le  chiacchierone!  Rapporta  molto  pèggio 
di  quel  che  non  è.  §  Attribuire.  A  chi  si  deve  —  la 
colpa  di  questo?  S  Trasportare  colle  dovute  pi-opor- 
zioui  e  rappòrto.  Levare  una  pianta  significa  —  tutte 
le  còse  da  iin  luogo  grande  a  un  fòglio  piccolo.  §  T. 
archi.  Aggiunger  piètra  o  legno  dove  si  cava  figura,  ecc. 
§  T.  ricam.  Trasportare  un  ricamo  da  una  tela  o  stòffa 
su  un'altra.  §  rifl.  Ba^^jortorsi.  Riferirsi,  Èsser  in  rap- 
pòrto. Non  com.  §  Rapportarsi  a  uno.  Riméttersi  al 
suo  parere  o  Non  pronunziar  giudìzio  pròprio.  Voleva 


§  Definire  (Sacch.).  §  T.  cont.  Fare  la  fràngia  a  un 
discorso,  a  una  novèlla  o  sìm.  La  novèlla  non  è  bèlla, 
se  non  ci  si  rappèlla.  §  Rimpellare  con  la  calcina  i 
muri  (Ner.  P.). 

BAPPÈLLO,  s.m.  Appèllo.  §  Senza  —  (Pucc).  §  Sen- 
z'indugio (id.).  §  Anche  Di  —  (id.). 

EAPPENNECCHIABSI,  rifl.  Rannicchiarsi,  Delle  béstie 
di  stalla  (T.). 

BAPPIASTBARSI,  recìpr.  Rappattumarsi  (Dav.). 

BAPPIATTABE,  intr.  Rimpiattare  (Malra.). 

BAPPIATTABSI,  rifl.  Rimpiattarsi  (Malm.  Bàrt.). 

BAPPICCABE,  tr.—i7  sonno.  Riaddormentarsi(Fièr.). 
§  —  di  sopra  di.  Procrastinare  (Bémb.).  §  —  il  lume 
della  fede  (Vit.  S.  M.  Madd.). 

BAPPICCOLARE,  tr.  Rimpicciolire  (Vit.  Bàri.). 

BAPPICINIBE,  tr.  Rimpiccinire  (T.). 

BAPPIPPOBIBE,  tr.  T.  Pese.  Accapponare  (Giul.  P.). 

BAPPO,  s.m.  l^^l.Rappi].  T.  Versìl.  Rappa  (Giul.  P.). 

EAPPOGGIABE,  tr.  Appoggiare  (Salvin.). 

B-lPPOLO,  s.m.  Fèrro  a  due  punte  (Aion.). 

BAPPOBTAGIOXE,  s.f.  Il  rapportare  (G.  Giùd.  T.). 

BAPPOBTAMENTO,  s.m.  Il  rapportare  (S.  XIV-XVII). 

BAPPOBTABE,  tr.  Apportare  (EJ.P.).  §  Portare  (Jac 
Tòd.).  §  Recare  (Legg.  Tob.).  §  Conseguire  (Lane).  § 
Divulgare  (Borgh.).  §  T.  mont.  Recitare.  —  de'  canti 
del  Tasso  (Giul.  P.).  §  Riportare,  Ricondurre  (Vinc. 
Mart.).  §  Trasferire  (S.  Gr.  Gentil.).  §  Allegare,  Citare 
(Salvin.).  §  Intentare  (Lib.  Oat.  P.).  §  Metter  nel  nù- 
mero (Òtt.).  §  CagionareC  G.  Y.  Bèmb.).  §  Rapprejen- 
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ehe  si  rapportasse:  che  desse  a  suo  padre  un  pò'  di 
guadagno.  Si  rapportava  a  me  per  quanto  gli  dicevo. 
I  p.  pass,  e  agg.  Rapportato. 

lUPPORTATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  veib.  ra.  e  f.  di 
Rapportare.  §  Spia. 

RAPPÒRTO,  s.ra.  Il  rapportare,  a  voce  o  in  iscritto. 
Fare,  Ricévere  il  —,  un  —,  ecc.  §  Specialmente  Quello 
d'un  inferiore  al  superiore  per  informarlo  di  còse  av- 
venute. Stèsero  un  bravo  —  dell'  accaduto.  §  Nòta, 
Lèttera  ufficiale.  §  T.  mil.  Adunanza  del  comandante 
coi  suoi  subaltèrni  per  ricévere  informazioni.  Sono  al 
— .  §  Relazione  tra  una  còsa  e  un'altra.  —  tra  le  lar- 
ghezze e  le  altezze.  Non  ci  si  vede  nessim  — .  Si  tratta 
dei  —  tra  l'uomo  e  l'uomo.  §  Rappòrti  d' amicìzia, 
d'affari.  Non  ò  mai  avuto  rappòrto  con  lui.  Rappòrti 
tra  Socrate  e  Alcibiade.  §  Ne  parlate  sotto  che  rap- 
pòrto? In  guai  — .''§  ellitt.  Rappòrto  a  questo,  a  que- 
st'altro. §  Ornamento  o  altro  lavoro.  Rabescati  di 
rappòrti  di  tela  gialla  e  di  velluto  chermi/ino.  §  Ri- 
camo a  — .  §  T.  Calder.  Pèzzi  che  s'  adattano  per  or- 
namento a  qualche  lavoro.  §  T.  mat.  La  diiferènza  di 
due  quantità. 

RAPPRÈNDERE ,  intr.  e  pron.  [come  Prèndere].  Lo 
stesso  c)!i6  Rappigliare.  §  Del  còrpo,  per  freddo  o  caldo. 
Son  tutto  rappreso ,  non  mi  pòssa  più  movere:  forse 
una  sudatacela.  §  p.  pass,  e  agg.  Rappreso.  Latte, 
Sangue  rappreso. 

RAPPRESÀGLIA,  s.f.  Danno,  Male  fatto  per  contrac- 
càmbio. Diritto  di  — .  Per  — .  Sanguinose  — . 

RAPPRESENTÀBILE ,  agg.  Che  può  èsser  rapreSen- 
tato.  Suoni  non  —  con  caràtteri.  Drammi  non  — . 

RAPPRESENTANZA,  s.f.  Il  rappresentare  i  diritti  al- 
trui, e  La  stessa  pers.  che  li  rapprejènta.  Accettare, 
Assùmere  una  —  Invitare  le  vàrie  —  di  società  cit- 
tadine a  un  comìzio.  —  polìtica.  Seguivano  il  cortèo 
senatori,  deputati,  grandi  dignitari  e  rapprefentanze. 
Alte  — .  §  —  nazionale.  Il  Parlamento.  §  T.  lett.  Rap- 
presentazione,  Immàgine.  Non  com. 

RAPPRESENTARE,  tr.  [come  Prefentare].  Rènder 
immàgine.  Gli  Egizi  rapprefentàvano  le  loro  idèe  con 
segni  simbòlici.  §  E  nelle  bèlle  arti.  Questa  figura 
che  rapprejènta?  —  un  uomo,  un  soldato,  una  battà- 
glia. §  —  con  linee,  rilièvi,  in  pittura,  scultura.  §  — 
coli' imitazione  de'  mòti  un  fatto.  §  Dar  idèa.  Stai  costì 
senza  paròle:  mi  rapprejènti  un  còrpo  senz'àniìna.  § 
Voce  che  non  mi  rapprejènta  bène  V  idèa.  §  Riferire 
con  chiara  descrizione.  —  vivamente  i  mali  che  afflig- 
gono una  città.  —  lo  stato  delle  còse.  Incaricato  di  — 
al  Govèrno  lo  spaventoso  pericolo.  Deliberò  di  —  al 
re  l'impossibilità  dì  sostenersi  pili  a  lungo.  —  i  gtiai 
e  le  strettezze  della  città.  §  E  negli  spettàcoli,  Imitare 


tare  (SS.  PP.).  §  —  grazie.  Ringraziare  (Sèn.).  §  —  uno 
per....  Accusarlo  di  quello  (Dav.).  §  p.  pass,  e  sost. 
Rapportato.  Quello  contro  il  quale  è  stato  fatto  rap- 
pòrto (Band.  fior.).  §E  sinc.  Rappòrto  (Morg.  Oar.). 

RAPPORTAZIONE,  s.f.  Il  rapportare  (G.  Giùd.). 

RAPPÒRTO,  s.m.  Giudizio,  Parere  (Fag.).  §  Aver — 
ad  una  scrittura.  Riméttersi  a  quella  (Gellin.). 

RAPPOZZARSI,  intr.  pron.  Far  pozze  (F.  P.). 

RAPPOZZATURA,  s.f.  11  rappezzarsi  (F.  P.). 

RAPPRÈNDERE,  tr.  Riprèndere  (Vit.  Bàri.).  §  Far 
rappresàglia  (Or.). 

RAPPRENDIMENTO,  S.m.  Conferma  (Òtt.  F.). 

RAPPRESÀGLIA,  s.f.  Dare  — .  Diritto  di  rappresàglia 
(Vesp.  Bist.  T.).  §  Spècie  di  panna  (F.  P.). 

RAPPRESAGLIAItE,  tr.  USàr  rappresàglia.  §  Seque- 
strare (Corsin.  T.).  §  Disertare  per  rapprejàglia  (F.  P.). 

BAPPRESENTAOIONE,  s.f.  Rappresentazione  (T.). 

RAPPRESENTAMENTO ,  s.m.  Rappresentazione  (Sè- 
colo XIV).  §  Applicazione.  §  Presentazione  di  pers.  (T.). 

RAPPRESENTARE,  tr.  Presentare  (Séc.  XIV-XVI).  § 
Dimostrare.  —  vigore  d'animo  (Guicc).  ì  —  la  fàccia 
d'uno.  Rappresentarlo  (Cèff.).  §  rifl.  Presentarsi  (Sè- 
Bolo  XIV).  Vive  nel  cont.  §  p.  pr.  Rappresentante. 


una  pers.  o  azione.  Rapprefèntano  l'Assèdio  di  Fi' 
rènze.  Si  son  rappre/entate  quest'anno  molte  commèdie 
nòve.  Far  —  uìi  dramma.  §  Di  finzioni  morali.  La 
commèdia  che  stanno  per  —.  §  Delle  persone.  —  uno 
stùpido,  U7i  re,  una  regina.  Rappre/entava  Cleopatra. 
§  Della  parte  materiale.  La  scèna  rapprejènta  tma 
bottega  da  parrucchière.  §  Far  le  veci  d' uno.  —  un 
amico,  il  padre,  il  maèstro.  Il  prefètto  rapprejènta 
il  Govèrno.  Il  deputato  rapprejènta  i  suoi  elettori  al 
Parlainento.  —  la  maggioranza.  §  pron.  Rapprejen- 
tarsi  un  fatto  antico  nella  mente,  alla  fantajia.  §  rifl. 
Presentarsi  ancora.  Non  com.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost. 
Rappresentante.  Fotografie  colorate  rapprejentanti 
monti  e  ghiacciai.  Due  figure  —  il  re  e  la  regina. 
È  la  rajiprejentante  della  famìglia.  Lasciò  per  suoi 
rapprejentanti  Tìzio  e  Caio.  'Ùltimo  rapprejentante 
del  gaio  tèmpo  che  fu.  Sono  il  suo  rapprejentante.  l 
p.  pass,  e  agg.  Rappresentato.  La  famìglia  èra 
rapprejentata  dal  fratèllo.  Tutte  le  società  èrano  rajì- 
prejentate.  Commèdia  rapprejentata  la  prima  vòlta  a 
Parigi.  Verrà,  Non  verrà  rapprejentata. 

RAPPRESENTATIVAMENTE,  avv.  da  RappreSentativo. 

RAPPRESENTATIVO,  agg.  Che  rappreSénta  o  è  atto 
a  rappresentare.  Mandato  — .  Arte  — .  Idèa,  Immàgine 
— .  §  3Ielodia  — .  Atta  alla  scèna. 

RAPPRESENTATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rap- 
presentare. 

RAPPRESENTAZIONCÈLLA  -  Cina  ,  dim.  di  Rappre- 
sentazione. 

RAPPRESENTAZIONE,  s.f.  Il  rappresentare  o  La  còsa 
che  rappresenta  o  dev'èsser  rappresentata.  —  fatta  per 
mèg^o  della  pittura,  della  scultura.  Naturale  —  d'una 
scèna  ateniese.  La  tragèdia  colla  —  delle  conseguènze 
del  delitto  mirava  a  intimorire  gli  ànimi  dal  delitto. 
§  Il  rappresentare  un  dramma,  e  II  dramma  stesso.  — 
scèniche,  teatrali.  —  private,  piibbliche.  Il  sticcèsso 
della  — .  La  —  dell'Otello.  Assistere  alla  prima  — . 
Rimandare  la  —  d'un  dramma.  §  —  del  nòstro  senti- 
mento. —  che  uno  si  fa  alla  mente,  alla  fantajia  d'una 
còsa.  §  T.  eccl.  Il  figurare  per  via  di  cerimònie  qual- 
che fatto  sacro.  — dellamòrte  di  G.  G.  §T.  leg.  Quelli 
che  anno  il  gius  di  succèdere  a  un'eredità,  come  rap- 
presentanti quelli  di  diritto. 

RAPSODIA  e  RASSODIA,  s.f.  T.  lett.  Componimento 
poètico  èpico  di  più  parti  ricollegate.  —  omèriche.  § 
spreg.  Di  ricollegamenti  senza  unità.  —  rimata.  §  Gran 
componimento  musicale  fatto  su  motivi  d'altri.  —  un- 
gherese di  Listz.  §  Per  est.  Còdice  che  è  una  —  di 
più  còdici. 

RAPSODISTA ,  s.m.  [pi.  Rapsodisti].  T.  lett.  spreg. 
Accozzatore  qualunque  di  còse  letteràrie  o  poètiche. 


Commediante  (Ségn.  Salvin.).  §  p.  pass.  Rappresen- 
tato. Condotto  innanzi  (G.  V.). 

RAPPRESENTATÒRIA,  s.f.  Arte  drammàtica  (Salv.)'. 

RAPPRESENTATÒRIO,  agg.  Destinato  a  èsser  ra;)- 
preSentato  sulle  scène  (Salvin.). 

RAPPRESENTAZIONE,  s.f.  PreSentazione  (Guicc.  T.i. 
§  Carta  di  —.  Il  passapòrto  (F.  P.). 

RAPPRESENTÉVOLB,  agg.  Rappresentàbile  (T.). 

RAPPRESSAMENTO,  s.m.  Il  rappressare  (Rist.  d'Ar. 

F.  P.). 

RAPPRESSARE,  tr.  Appressare  e  Riappressare  (Sè- 
colo XIII.  P.). 

RAPPRESURA,  S.f.  T.  Montam.  Il  rapprèndersi.  Il 
sudore  fece  tina  —  (Giul.  P.). 

RAPPROFONDARE,  tr.  Approfondare  (T.). 

RAPPROPRIARE,  tr.  Appropriare  (Salvin.). 

RAPPROSSIMARE  e  deriv.  Approssimare  (Sèc.  XIII- 
XVIII). 

RAPPROVARE,  tr.  Riapprovare  (F.). 

RAPPUCCI,  s.ra.  pi.  T.  cont.  Vencigli  (Gh.  P.). 

RAPPUNTARE,  tr.  Rifar  la  punta  (Tàv.  Rit.  Tane.  P.). 

RAPPURARE,  tr.  Appurare  (F.  P.). 
.  RÀPBENO,  s.m.  Ramno  (Cav.).  Forse  errore.  (T). 
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RAPSÒDO,  s.rn.  T.  lett.  Chi  riuniva  rassodie.  I  — 
de'  canti  omèrici. 

KAPÙGLIO,  s.rn.  Campo  a  rapa,  nel  pvov.  Chi  vuole 
il  buon  —,  lo  semini  di  lùglio. 

UAR.IMESTE,  avv.  da  Raro.  Li  vedevo  — . 

UAREFÀBILE,  agg.  non  e.  Rarefattìbile. 

RAREFARE,  tr.  [come  Fare].  Portare  rarefazione.  — 
un  terreno  argilloso  consuona  dò/e  di  sàbbia.  §  Intr. 
pron.  Divenir  raro.  Rarefacèndosi  l' ària.  Rarefarsi 
Il  ?Z  diacciare.  §  sostant.  Il  rarefarsi  d'un  còrpo.  §  p. 
pr.,  agg.  Rarefaciènte.  §p.  pass.,  agg.  Rarefatto- 
Ària  rarefatta.  Mal  respiràbile. 

RAREFATTÌBILE,  agg.  T.  fij.  Glie  si  può  rarefare. 

RARBFATTIVO,  agg.  T.  fi5.  Che  può  rarefare.  Il  ca- 
lore è  — . 

RAREFAZIONE ,  s.f.  T.  fìj.  Maggiore  Sviluppo  d' Un 
còrpo  per  lo  scostarsi  delle  sue  molècole ,  senza  au- 
mentai'e  di  peso  e  di  matèria.  —  dell'aria. 

RAKETTO,  agg.  dira.  vezz.  di  Raro.  Non  com. 

RAREZZA,  s.f.  astr.  di  Raro  per  Rado.  —  di  capelli. 
Ma  più  com.  Radezza. 

RARISSIMAMENTE,  avv.  da  Rarissimo.  Avviene  — . 

RARISSIMO,  sup.  di  Raro.  Libriccino  — .  Còsa  diven- 
tata — .  Ingegno  — .  Qualità  — .  §  —  vòlte. 

RARITÀ ,  s.f.  astr.  di  Raro.  Dante  parla  della  — 
della  Luna.  —  naturale.  Nel  sign.  pr.  più. com.  Ra- 
dezza. §  Di  còse  che  avvengono  e  non  si  trovano  di 
frequènte.  La  —  delle  sue  vi/ite.  jI  prèzzo  dei  d'ia- 
tnanti  dipènde  anche  dalla  — .  §  La  còsa  o  oggetto 
raro.  Le  —  di  Venezia,  di  Roma.  Libro  che  ormai  è 
ima  — .  Gli  spinaci  ora  sono  una  — .  §  —  divèrse.  Si 
tratta  d' una  — .  Oggetto  d'una  —  favolosa.  §  iròn. 
Bèlla  — .'  A  chi  dice  o  mostra  còse  pòco  peregrine. 

RARO ,  agg.  Contr.  di  Dènso.  I  rari  capelli.  Più 
com.  Rado.  §  Che  si  trova  di  rado.  Salendo,  le  viti  di- 
vèngon  sèmpre  più  rare  e  infine  scompaiono.  Qualche 
raro  viandante.  Gli  errori  son  rari  in  quel  libro- 
Qualche  rara  eccezione.  Cafi  rari.  §  E  per  ciò  pre- 
zioso. Va/i,  Fregi,  Prègi,  3Ioneta,  Modèstia  — .  Razza 
molto  rara.  Un  —  buon  sènso.  —  acume.  Libro  raro 
e  sconosciuto.  Cafo  piuttòsto  prodigioso,  inalidito  che 
raro.  Virtù  rare.  Raro  intellètto ,  ingegno.  Uomo  — . 
l'iante  rare.  §  iròn.  Dènti  d'ebano  rari  e  pellegrini , 
chiamava  il  Bèrni  quelli  della  sua  dònna.  §  Che  béstia 
rara!  §  Per  sim.  Raro  come  le  mosche  bianche,  come 
i  can  gialli.  §  Raì-a  avis.  Di  còse  o  pers.  o  fatti  molto 
rari.  Appartiene  a  una  sètta  che,  —  avis,  riesce  a  far 
del  bène.  §  sost.  È  raro  di  trovar  galantòrnini.  Non  è 
tanto  — .  Il  dènso  e  il  raro.  È  tra  i  rari.  §  avv.  Raro 
avviene  che  il  benefìcio  sia  assolutamente  gratùito.  § 
M.  avv.  Di  — .  Più  com.  Di  rado.  §  Rare  vòlte. 

RAS,  s.m.  Capo,  Generale  abissino.  Ras  Aiuta. 

R.ASARE,  tr.  [ind.  Raso].  Di  misure  di  grani  o  sim. 
Ridurle  pari  aliahocca,.  Rasano  il  grano  colla  rasièra. 
—  la  mi/ura.  §  Per  sim.  Levare  sporgènze  e  ridurre 
a  un  pari.  —  le  sièpi.  —  e  rifinire  le  vacchette.  —  il 
pelo  delle  pèlli.  §  Del  capo.  —  uno,  e  Rasarsi.  To- 
sarsi affatto.  §  p.  pass,  e  agg.  Rasato.  Tutto  rasato.  § 

RASATO,  agg.  Fatto  a  mò' del  raso.  Copèrta,  Vel- 
luto, Panno  rasato. 


RAPTO,  s.m.  Ratto,  Rapimento  (Sèc.  XVI,  XVII). 
RAPL'NZIA,s.f.  [eRAPUSZI,  s.m.  pL].  Onagra(Gh.  P.). 
RAPUTO,  p.  pass,  di  Rapire  (P.). 
RAREFACI.MENTO,  s.m.  Rarefazione  (Ruc.  T.). 
RARtCCIO,  agg.  e  s.  Piuttòsto  raro  (F.  P.). 
RARIFICARE,  tr.  e  rifl.  Rarefare  (Cresc.  Òtt.). 
RARIFICATIVO,  agg.  Rarefattivo  (Cr.). 
RARITADE  -  TATE,  s.f.  Rarità  (F.  P,). 
RARO,  agg.  Flòscio  (Sass.). 

RARRABATTARSI,pron.  T.  mont.  Arrabattarsi  (F.P.). 
RABÙCCIO,  dira,  di  Raro.  Un  pò'  raro  (Lara.  Gh.). 
RASA,  s.f.  Ràgia  (T.).  §  T.  mar.  Legno  galleggiante 
che  accenna  dove  sta  l'ancora  (T.). 
RASARE,  intr.  T.  lucch.  Rasentare  (F.  P.). 


RASATURA,  s.f.  Il  rasare.  —  delle  pèlli.  §  E  quel  che 
cade  rasando.  Raccògliere  la  — . 

RASCETTA,  s.f.  Sòrta  di  ràscia.  Non  com. 

KASCHI.IbILE,  agg.  Che  si  può  raschiare. 

RASCHIAMENTO,  s.m.  Il  raschiare. 

ItASCIIIARE,  tr.  [ind.  Ràschio,  Raschi].  Fregare  una 
superlìce  con  qualche  còsa  di  rùvido.  —  al  càcio  la 
scòria  con  un  coltèllo.  —  la  tèsta  con  un  pèttine  fitto. 

—  un  muro,  una  cornice,  un  tavolino  con  un  chiòdo. 

—  sotto  le  scarpe  per  levarne  la  mòta.  —  la  carta  per 
levare  uno  scarabòcchio.  §  Ródere.  Acque  die  anno 
raschiato  un  pò'  il  muro.  §  assol.  Non  V  appoggiar 
qui  perché  ràschia.  §  Fare  un  atto  colla  gola  per  pu- 
lirla da  qualche  impedimento. 

RASCHIATA,  s.f.  Il  raschiare  una  vòlta.  Dagli  una — . 

RASCHI ATIN A,  s.f.  dim.  vezz.  di  Raschiata. 

KASCIIIATOIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Raschiatoio. 

RASCHIATOIO,  s.m.  [pi.  Raschiatoi].  T.  agr.  Stru- 
mento por  raschiare  il  vòmere. 

RASCHIATORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Raschiare. 

UASCIIIATURA,  s.f.  L'operazione  del  raschiare,  e  La 
ròba  raschiata.  —  di  fèrro.  §  La  parte  raschiata.  Ci 
si  vede  la  — .  §  iròn.  Gli  è  toccata  la  —l  A  chi  rèsta 
senza  nulla  di  quel  che  sperava. 

RASCHIETTO,  s.m.  Strumento  in  gèn.  da  raschiare. 
§  V.  Raschino. 

RASCHINO ,  s.m.  Lama  di  temperino  o  Temperino 
appòsito  per  raschiare  sulla  carta.  §  Strumento  fatto 
a  bastone  per  raschiare  la  cera  da'  pavimenti  o  la 
neve  per  le  strade.  §  Raschino  e  Raschietto.  Fèrro 
alle  pòrte  per  raschiarci  le  sòia  delle  scarpe. 

R.iSCHIO,  s.m.  non  com.  [pi.  Raschi].  Il  raschiar  la 
gola.  §  Mòto  sim.  per  avvertir  qualcuno  di  qualcòsa. 
Le  diceva  cosi  gròsse  che  gli  amici  l'avvertivano  con 
cèrti  raschi.  Non  coir.. 

RASCHIO,  s.m.  [pi.  Raschii].  Un  raschiare  conti- 
nuato. §  Per  Ràncico,  non  com. 

RÀSCIA,  s.f.  T.  stòr.  [pi.  Rasce].  Sòrta  di  panno  di 
lana  grossolano.   §   Prov.  stòr.  Velluto  a'  servitori,  e 

—  a'  gentiluomini.  A'  tèmpi  fastosi.  §  Strisce  bianche 
e  nere  per  i  mortòri  de'  signori  in  chièsa  o  alla  fac- 
ciata. §  T.  calz.  I  due  lati  del  fiòsso  tinti  di  nero. 

RASCIÈRE,s.m.  T,  stòr.  Manifattore  di  rasce.  §  volg. 
Grascère. 

RASCIUGAMENTO,  s.m.  Il  rasciugare. 

RASCIUGARE,  tr.  e  rifl.  Rinforza  Asciugare.  —  luo- 
ghi paludosi ,  il  bucato ,  un  fòglio.  Rasciugarsi  il 
naso ,  le  lacrime.  §  —  un  fiasco ,  una  bottiglia.  Bé- 
versela  tutta.  Rasciugherebbe  Arno  /  §  0  ròba  da  man- 
giare. À  rasciugato  ogni  còsa.  §  —  uno.  Pulirlo,  Vìn- 
cergli, Mangiargli,  Prèndergli  bellin  bellino  tutti  i 
denari.  Gli  anno  rasciugato  le  tasche.  §  Chi  l'à  fatta, 
la  rasciughi!  Chi  à  fatto  il  male  fàccia  la  penitènza. 
§  0  Chi  à  sputato ,  ruseiughi ,  come  disse  Pilato.  § 
assol.  Di  quanto  fa  diventare  asciutto ,  magro,  i'ar- 
ròsto  rasciuga.  §  Non  avere  rasciutti  gli  òcchi  o  il 
latte  su'  dènti.  Èssere  ancora  giovinetto.  §  rifl.  Mi  ra- 
sciugo il  sudore.  §  ixòn.  Rasciugati  !  La  si  rasciughi 
il  sudore!  A  chi  crede  d'aver  fatto  qualche  pi'odezza 
0  fatica.  §  p.  pass,   e  agg.   Rasciugato.  Rasciugati 


RASCESE,  s.m.  Spècie  di  ràscia  (Fólg.  S.  Gem.  P.). 

RÀSCHIA,  s.f.  Sòrta  di  scàbbia  (Sèc.  XIV).  §  Pùstola 
nel  capo  (F.). 

RASCHIAPAVIMENTI,  s.m.  Pèrdigiorni  (Fièr.). 

RASCHIARCHIVI,  s.m.  Frustatore  d'archivi  (Salv.). 

RASCHIARE,  intr.  Svignarsela  (Fir.). 

RASCHIATURA,  s.f.  Escrementi  dell'animale  (Bellin.). 

RASCHIÈRA,  s.f.  T.  mont.  Arnese  per  [raschiar  la 
màdia  (P.). 

RASCIOLETO,  s.m.  Terriòla  (Palm.  P.). 

RASCIOLETO,  s.m.  T.  aret.  Grillaia  (Rèd.  F.  P.). 

RASCIONE,  s.m.  accr.  di  Ràscia.  Pèzzalaua,  per  bam- 
bini (F.  P.). 

RASCIONE,  s.f.  Ragione.  E  deriv.  (Sèc.  XUI,  XIV). 
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im  pòco  gli  òcchi,  disse  così.  §  Anche  Rasciutto. 
L'anno  rasciutto.  È  lèlVe  rasciutto.  Panni  rasciutti. 
Biancheria  rasciutta  al  sole. 

BASCIUGATURA,  s.f.  Il  rasciugare.  Tre  ore  di  — . 

RASCIUGO,  s.m.  [pi.  Rasciughi].  T.  conc.  Rasciuga- 
mento. Mandar  le  pèlli  al  — . 

RASCIUTTlSSIMO,  sup.  di  Rasciutto. 

RASCIUTTO.  V.  Rasciugare. 

BA-SENTARE,  tr.  [ind.  Rafènto].  Andar  rajènte.  — 
un  muro,  una  parete.  La  róndine  che  rafènta  la  via. 
Còrpo  che  ne  rafènta  un  altro.  Non  diede  nel  segno, 
ma  lo  rafentò.  §  fig.  Andar  vicino.  Nello  scrìvere  cer- 
cano di  —  il  maèstro;  ma...  chiama  e  rispondi!  §  — 
il  sacrilègio.  §  —  il  còdice  penale.  Far  quel  che  a 
uno  pare  in  barba  alla  legge  evitando  l'azione  penale. 
§  Rafèìita  il  birbante.  Le  sue  azioni  lo  dimostrano 
quasi  tale.  §  —  la  galèra.  Commetter  azioni  inique 
senz'  andarci.  §  D'  anni.  Rafènta  la  cinquantina.  § 
pron.  Rafèntati  al  muro  quando  passa  una  carròzza. 

RA-SÈNTE,  prep.  ujata  col  dat.  che  indica  Vicinanza 
tale  che  quaSi  tocca.  Camminavano,  Si  ritiravano  — 
al  muro.  Volavan  via  rafènte  al  mare.  §  Coli"  acc  è 
T.  lett.  —  il  tetto.  §  Ripetuto.  Ci  andò  rafènte  rafènte. 

RASETTO,  s.m.  Raso  inferiore;  Drappo  di  seta  misto 
con  àccia. 

RASÌCCIA,  s.f.  [pi.  Rasicce].  T.  agr.  Lavoro  che  con- 
siste nello  Sbucciare  il  terreno  duro,  ammontare  degli 
stèrpi,  ricoprirli  con  quel  terreno,  bruciarli,  sicché  il 
teri'eno  còcia  e  ingrassi ,  spàrgerlo  e  seminarlo.  In 
montagna  fanno  spesso  le  — .  Staccar  la  — . 

RASIÈRA,  s.f.  Bastoncèllo  tondo  col  quale  si  striscia 
sulla  bocca  dello  staio  o  altra  misura  di  capacità,  per 
pareggiarne  il  contenuto.  Staio  pièno  e —  tonda.  §  T. 
falegn.  Arnese  per  levar  gli  Sgraffi  e  gli  Sbalzi  del  lavoro. 

RASIERARE,  tr.  T.  falegn.  —  il  legno,  colla  rasièra. 

RASO,  p.  pass,  e  agg.  di  Ràdere,  V. 

RASO,  s.m.  Sòrta  di  drappo  di  seta  lìscio  e  lustro. 
Divano  di  raso  nero,  di  raso  rosso.  Salottino  tappez- 
zato di  raso  turchino.  Rasi  chiari.  Rasi  alla  regina. 
Rasi  Rinascimento.  Cappellino,  Sottovèste,  Fòdera  di 
— .  Raso  schiètto,  spinato.  Mèggo  — .  §  —  di  lana.  Fatto 
di  lana  fine.  §  —  turco.  Spècie  di  raso  di  lana  flnei 
spinato ,  fòrte.  Calzoni  da  prète  di  raso  turco. 

RASOIXCCIO,  s.m.  pegg.  di  Rasoio. 

RASOIATA,  s.f.  Colpo  di  rasoio.  Lo  presero  a  rasoiate. 
Tra  una  —  e  l'altra.  Nel  far  la  barba. 

RASOIETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Rasoio. 

RASOINO,  s.m.  dim.  vezz.  più  com.  di  Rasoietto. 

RASOIO,  s.m.  [pi.  Rasoi'\.  Strumento  d' acciaio  con 
tàglio  finissimo  per  far  la  barba.  —  colle  tacche,  in- 
taccato. Astùccio  de'  rasoi.  Un  par  di  rasoi  d'Inghil- 
terra. §  Rasoi  diamante.  Di  lama  più  dura.  §  Il  mà- 
nico. La  lama  d'un  —.  Affilare,  Arrotare  un  — .  § 
Cuoio  del  —.  Per  riméttere  il  filo.  §  Passare,  Ripas- 
sare col  —  sul  cuoio,  sulla  fàccia.  §  Non  sopportare 
il  —  sul  vifo.  §  Barba  che  canta  sotto  il  — .  Dura.  § 
—  rùvido,  delicato.  §  Tàglia  com'  un  — .  Molto.  §  Affi- 
lati come  rasoi.  §  Piètra  da  rasoi.  Spècie  di  piètra 
per  affilarli.  §  fig.  Lingua  che  tàglia  com'  un  rasoio. 


RASCIUGARE,  tr.  —  una  còsa.  Mangiarsela  (Sass. 
Fag.).  §  Carcerare  (Fag.). 

RASCIUTTARE,  tr.  Rasciugare  (Lall.  T.).  È  in  Tose. 

RASCO,  s.m.  Raschiatoio  (Belline). 

RASELISCO,  s.m.  T.  stòr.  artigl.  Pèzzo  d'artiglieiia 
di  vàrio  calibro  (T.). 

RASENTE,  prep.  —  il  di.  Sul  far  del  giorno  (Pass.). 
§  Èsser  —  a  fare  una  còsa.  Vicini  a  farla  (T.). 

RASGIOXE,  s.f.  Ragione  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

RASGUARUARE,  tr.  Riguardare  (Cav.  Ver.  P.). 

BASICCIARR.  intr.  Far  la  rasiccia  (Tigr.  T.). 

RASIÈRA,  s.f.  Raspa  (Creso.).  §  Radimàdia  (Rig.  P.). 

RASIÈRE,  s.m.  Barbière  (Burch.  T.). 

R\SILE,  agg.  Che  facilm.  si  pulisce  (Lorenzi,  T.). 

BASICO,  s.m.  T.  pist.  Di  pers.  ohe  lésina,  fa  la  tara 


Ànìio  il  mièle  in  bocca  e  il  —  a  cìntola.  Gl'ipòcriti.  | 
I  bambini  son  come  il  —  de' barbièri:  sèmpre  in  filo. 
Mangiano  sèmpre.  §  Attaccarsi  a'  rasoi.  A  tutti  i 
pretèsti  e  cavilli.  §  Prov.  Chi  affoga,  s' attaccherebbe 
a'  rasoi.  §  Ballerebbe  su'  rasoi.  Chi  non  guarda  a  pe- 
rìcoli. §  Camminare  su'  rasoi.  Èsser  in  continuo  perì- 
colo. §  A  digerirli  ti  voglio!  diceva  la  volpe  al  lupo 
che  mangiava  rasoi.  A  chi  fa  triste  azioni.  §  Filare 
come  rasoi.  Andar  diritti.  Far  il  suo  dovere. 

BASOIÙCCIO,  s.m.  dirm.  spreg.  di  Rasoio. 

RASOTURCO,  s.m.  V.  Raso. 

RASPA,  s.f.  T.  B.  .\.  Spècie  di  lima  per  tirare  a  pu- 
limento Un  marmo  dopo  il  lavoro  dello  scalpèllo.  §  Altra 
lima  usata  dai  lavoranti  di  legnami ,  d' avòri ,  o  me- 
talli. §  T.  masc.  Sòrta  di  lima  per  pareggiare  l'ugna 
al  cavallo.  §  T.  calz.  Altra  lima  per  raspar  le  sòia 
prima  di  adoprare  il  vetro.  S  Strumento  ricurvo ,  a 
zappa,  con  mànico,  per  raschiar  le  botti  intèrnam.  e 
levarne  il  tàrtaro.  §  Arnese  simile  usato  dagli  spaz- 
zacammini  per  raschiar  la  fuliggine. 

RASPAMEJfTO,  s.m.  Il  raspare. 

RASPARE,  tr.  Operare  colla  raspa.  —  lo  zòccolo  a  un 
cavallo.  §  Produrre  un  rumore  simile.  Dopo  qualche 
minuto  sentii  —  alla  jìòrta.  §  Quel  gettare  indiètro 
che  fanno  i  polli  co'  piedi  per  razzolare.  §  Dalla 
parte  che  raspano  i  polli.  Di  diètro.  §  Quel  bàttere 
coi  piedi  che  fanno  i  cavalli  fermi.  §  Per  sim.  Raspare 
co' piedi,  co'  ginòcchi,  colle  mani.  §  Scriver  male.  Me 
lo  dici  die  tu  ài  raspato?  —  sulla  lavagna.  §  Lavo- 
rar male.  Tanto  raspa  che  gli  strappa  la  pèlle.  So 
di  molto  quel  che  raspate.  §  spreg.  Fare.  Qziaìido  si 
sogna  d'imitare  il  nònno,  diceva  il  Gitisti  del  gran- 
duca, qualcòsa  raspa.  §  Armeggiare.  Levato  da  raspar 
delle  monete,  non  è  bòno  a  altro.  Chi  è  stato?  raspò 
ogni  còsa  lui.  §  Armeggiare  colle  mani  o  altro  per 
cercar  qualcòsa.  §  Rubare,  ^graffignare.  Guardano  se 
c'è  nulla  da  — .  —  in  tèmpi  (orbi.  §  Di  bevanda  aspra. 
Raspa  la  gola.  §  p.  pass,  e  agg.  Raspato. 

RASPATÌCCIO,  s.m.  [pi.  Raspati^m].  Lavoro  mal 
fatto.  Un  signore  su  una  ììòva  ma  brutta  facciata  di 
casa  sua,  avea  messo:  S.  P.  Q.  R.  Il  pòpolo  tradusse: 
Signori,  perdonate  questo  — . 

RASPATINO,  s.m.  V.  Raspato. 

RASPATO,  s.m.  T.  stòr.  Vino  fatto  con  chicchi  d'uva 
spicciolati,  raspi  ben  ti'iti  e  acqua  calda. 

RASPATURA,  s.f.  Il  raspare,  e  l'effètto.  §  —  di  gal- 
lina. Anche  una  brutta  scrittura. 

RASPINO,  s.m.  dim.  di  Raspo.  Ai-nese  sim.  alla  Ra- 
stellina.  §  T.  archibuS.  Arnese  di  fèrro  tondo  e  piegato. 

RASPINO ,  s.m.  dim.  di  Raspo,  gràppolo.  §  Saper  di 
— .  V.  Raspo. 

RASPIO,  s.m.  [pi.  Raspii].  Un  raspare  continuato. 

RASPO,  s.m.  Il  gràppolo  d' uva  piluccato.  Mangia 
l'uva,  e  agli  altri  pòrge  il  —!  Nella  fermentazione 
del  vino  son  di  molta  importanza  anche  i  raspi.  Il 
raspo  gli  dà  un  non  so  che  d'acuto.  §  Saper  di  raspo 
0  di  raspino.  Di  vino  che  sa  di  raspo  pigiato.  §  T.  vet. 
Tigna  che  viene  a'  cani ,  e  li  pela.  Il  raspo  si  cura 
col  petròlio. 


su  tutto.  Credi  che  ti  pigli  pòco  ?  anche  lui  è  un  —  (P.). 

RAGIONE,  s.f.  Ragione  (Sèc.  XIII.  P.). 

EASMO,  s.m.  Ràbbia  (Jae.  Tòd.  Cr.). 

BASO,  s.m.  Rasura  (Din.  Comp.  Cr.).  §  T.  artigl.  — 
dell'anima.  Linea  rètta  che  s'immagina  nella  parta 
inferiore  della  superfice  còncava  del  pèzzo  (F.  P.). 

RASO,  avv.  Rasente  (T.). 

RASOIO,  s.m.  Raschiatoio  (Cellin.  T.). 

RA-SONE,  s.f.  e  deriv.  Ragione  (Séo.  XIII.  P.). 

RASPA,  s.f.  Sòrta  di  lichène  (Palm.  P.). 

BASPAIO,  s.m.  T.  raont.  Raspatìccio  (P.). 

RASPAMÒTA.  T.  pist.  e  pis.  Soprannome  spreg.  (P.). 

BASPÈO,  s.m.  Raspato,  vino  (Sèc.  XIII). 

RASPERÈLLA,  S.f.  Sórta  d'erba  (T.). 

RASPETTARE,  tr.  Aspettar  di  nuovo  (SS.  PP.  P.). 
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RASPO,  s.ra.  Rastrèllo  de'  fornaciai  per  tirare  indiè- 
tro il  materiale.  §  T.  agr.  Lo  stesso  che  Ràffio. 

RASPOLLO,  s.ra.  Gràppolo  pìccolo  e  con  chicchi  radi. 
§  Per  Racimolo,  non  com. 

RASSA^SO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Spiriti  malèfici,  adom- 
branti antichi  pòpoli,  cantati  nel  Ramàiana.  Dònna 
rassa/a.  I  rassa/i. 

RASSECURARE,  tr.  Più  cora.  Rassicurare. 

RASSEGAMENTO,  s.m.  Il  rassegare. 

RASSEGARE,  inti'.  e  pron.  [ind.  Rassego].  Di  bròdo, 
maccheroni,  o  qualunque  còsa  che  freddando  lasci  una 
parte  segosa.  Spicciati  perché  se  nò  la  minestra  si 
rassega.  §  p.  pass,  e  agg.  Rassegato.  La  carne  grassa 
rassegata  non  mi  piace.  Intingolo  rassegato.  §  fig. 
Vièto ,  Stantio ,  Raffreddato.  "  Ancora  del  malumo- 
re? „  "  Sì,  ma  ormai  è  un  affare  — .  „  Sa  di  rassegato. 

RASSEGHIO,  s.m.  non  e.  R(^ba  tròppo  rassegata. 

RASSEGNA ,  s.f.  Rivista ,  de'  soldati.  Per  lo  Statuto 
c'è  la  —.  Far  la  — .  Passar  in  — .  §  Per  est.  Far  la 
—  di  tutti  gV  impiegati.  Andar  avanti  in  una  — .  § 
L'iscrizione  all'Università  ne' vari  zoxsì.  Al  princìpio 
dell'anno  scolàstico  si  fanno  le  — .  §  Tit.  di  gioi'nale. 

RASSEGNAMENTO,  s.m.  Il  rassegnare. 

RASSEGNARE ,  tr.  [ind.  Rassegno].  Rinunziare,  Re- 
stituire un  incàrico,  un  uifìcio  e  i  segni  di  quello.  — 
un  mandato,  ttn  impiègo,  il  portafoglio.  Rassegno  la 
mia  càrica  nelle  mani  di  V.  E.  —  le  pròprie  dimis- 
sioni. §  Dare  in  consegna.  Rassegnerò  in  tribunale 
alcuni  documenti  in  propò/ito.  §  Passare  in  rassegna. 
T.  lett.  §  —  a  imo  il  pròprio  ossèquio,  le  pròprie  ob- 
bligazioni. Dichiarargliele.  §  rifl.  Riméttersi  alla  vo- 
lontà altrui.  Si  rassegnò  al  suo  desidèrio.  Rassegnarsi 
ai  voleri  di  Dio,  alla  volontà  del  padre.  §  Mi  rassegno 
suo  devotissimo.  Nella  chiusa  delle  lèttere.  §  assol. 
Non  fare  atto  di  crùccio ,  di  dispétto  o  di  ribellione 
contro  mali  avvenuti.  Mi  rassegno  al  destino,  alla 
sòrte.  Non  e'  è  altro  da  fare  che  rassegnarsi.  Son 
bèli'  e  rassegnato.  Pòpolo  che  non  sa  rassegnarsi  a 
morir  di  fame,  m,entre  tanti  /guazzano.  §  iròn.  Di  chi 
s'arrènde  tròppo  facilmente  o  facilm.  scòrda  dolori. 
S'è  bèli' e  rassegnato  a  pigliare  un'altra  m,óglie.  § 
Inscrìversi  a  un  corso  universitario.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rassegnato.  Con  ànimo  rassegnato.  Figliolo  rasse- 
gnato e  ubbidiènte.  §  È  mòrto  rassegnato.  È  rasse- 
gnato. Chi  sa  di  morire,  e  ci  si  prepara. 

RASSEGNATAMENTE,  avv.  da  Rassegnato. 

RASSEGNATOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rassegnare. 

RASSEGNAZIONE,  s.f.  Il  rassegnarsi  alla  volontà  su- 
periore. È  mòrto  con  — .  Ci  vuol  — .  Pae/e  che  sop- 
porta con  —  le  ingiùrie  degli  stranièri.  Patire  con 


RASPO,  s.m.  Gràppolo  d'uva  (Alam.  Fag.). 

RASPOLLARE,  tr.  Racimolare  (Cecch.  T.). 

RASPOLLATURA,  s.f.  Il  raspollare  (F.). 

RASPOLLUZZO,  s.m.  dira,  di  Raspollo  (F.). 

RASPOSO,  agg.  Aspro  al  tatto  (Oennin.  Gh.). 

RASSAGGIARE,  tr.  Riassaggiare  (Cr.). 

RASSALIRE,RASSALTARE,tr. Riassalire,  Riassaltare. 

RASSEGNAGIONE,  s.f.  Rassegna  (Ordin.  Giust.). 

RASSEGNAMENTO,  s.ra.  Rassegnazione  (Ségn.).  §  Con- 
segna (Rég.  S.  Ben.). 

RASSEGNARE,  tr.  Scrìvere ,  Notare  (Gentil.).  §  Fare 
il  censo.  (Sèc.  XIV).  §  D'animali  (Nard.).  §  —  ragione. 
Rènder  conto  (Fr.  Giord.  Gh.  P.).  §  rifl.  Consegnarsi 
(Sèc.  XIV-XVIII).  §  Méttersi  (Ordin.  Giust.). 

RASSEGNATXrIO,  s.m.  Colui  a  cui  rassegnamo  qual- 
còsa (T.).  usàbile. 

RASSEMBLARE,  tr.  Easserabrare  (Sèc.  XIV). 

RASSEMI5RAMENT0,  s.m.  Rassomiglianza  (Fr.  Giord.). 

RASSEMBRANZA,  S.f.  Sembianza  (Fièr.  Cr.). 

RASSEMBRARB,  tr.  Imitare  (Serd.).  §  Rass-omigliare 
(Sèc.  XIII.  P.).  §  Raccògliere  vSèc.  XIII,  XIV).  §  rifl. 
Unirsi  (Liv.). 

RASSEMBRO ,  s.m.  Somiglianza  (Sèc.  XIII).  Altri  lo 
crede  sinc.  di  Rassembrato  (T.). 


— .  Santa,  Tranquilla,  Febbrile,  Eròica,  Supina,  Ma- 
ravigliosa  —.  Cristiana  — .  Ci  vuole  una  gran  — .  In 
atto  di  — .  %  La  —  del  mio  ossèquio.  Non  cora. 

RASSEMBRARE,  intr.  [corae  Sembrare].  T.  lett.  poèt. 
Rassomigliare.  §  Somigliare.  §  Raffigurare. 

RASSERENAMENTO,  s.m.  Il  rasserenare. 

RASSERENARE,  tr.  [ind.  Rassereno].  Rènder  sereno. 
§  Prov.  Arco  da  mattina,  émpie  le  mulina;  arco  da 
sera,  tèmpo  rasserena.  §  rifl.  Il  cielo  si  rasserena.  § 
fig.  Il  vi/o  gli  si  rasserena.  Si  rasserena  in  questi 
pensièri.  §  p.  pass,  e  agg.  Rasserenato.  Lo  spirito. 
La  fifonomia  affatto  rasserenata.  Òcchi  rasserenati. 

RASSESTARE,  tr.  [ind.  Rassesto].  Assestar  di  novo 
0  per  bène.  —  i  pròpri  interèssi. 

RASSETTAMENTO,  s.m.  Il  rassettare. 

RASSÈTTAPAIÒLI,  R.ISSÈTTAPADÈLLE,  RASSÈTTA- 
PIATTI,  s.m.  Chi  fa  il  mestière  di  rassettarli. 

RASSETTARE,  tr.  [ind.  Rassetto].  Riaccomodare  le 
parti  guaste  con  ago  o  sìm.  —  un  vestito,  una  giacca, 
biancheria  rotta,  una  calza.  —  le  scarpe,  un  aggéggio 
qualunque.  Se  invece  di  —  codesta  calia,  tu  mi  fa- 
cessi un  vestito  novo,  sarebbe  mèglio.  §  Prov.  Chi  non 
rassetta  buchino,  rassetta  bucone.  §  —  i  ragazzi.  I 
vestiti  dei  ragazzi.  È  sèmpre  a — ,  tì-a  pìccoli  e  grandi. 
§  —  paiòli,  padèlle,  veggi,  scaldini.  §  fig.  Tocca  a  noi 
a  —  le  malefatte  di  questi  figlioli.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rassettato  ,  e  sinc.  Rassetto.  Prov.  Mèglio  il  suo 
abbaruffato  che  quel  d'altri  rassettato. 

RASSETTATORE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb.  m.  o  f.  di 
Rassettare. 

RASSETTATURA,  s.f.  Il  rassettare,  La  parte  rasset- 
tata. La  —  delle  fascine,  delle  legne. 

RASSICURARE,  tr.  Tòglier  a  uno  ogni  dùbbio  o  paura. 
Il  testimònio  consolante  della  cosciènza  lo  rassicu- 
rava. Un  buon  presentimento  mi  rassicurò.  Ci  rassi- 
curò sorridendo.  §  rifl.  Incominciò  a  rassicurarsi. 
S'andava  rassicurando.  §  Rassicuratevi!  Rassicurati! 
Cercando  di  rassicurare.  §  p.  pr.  e  agg.  Rassicurante. 
Stato  di  còse  pòco  rassicurante.  §  p.  pass,  e  agg.  Ras- 
siCDRATO.  Non  restò  del  tutto  rassicurato.  Tutto  —. 

RASSICURAZIONE,  s.f.  Il  rassicurare,  mòdo  e  effètto. 
§  T.  comm.  Dóppia  sicurtà  o  assicurazione  fatta  a  una 
stessa  mercanzia  o  altra  proprietà. 

RASSODAMENTO,  s.m.  Il  rassodare. 

RASSODARE,  tr.,  intr.  e  pron.  [ind.  Rassodo].  Rènder 
ancora  sòdo.  L'òva  a  scaldarle,  rassodano.  Il  fòco  ras- 
sòda  i  mattoni.  Colla  fatica  il  còrpo  si  rassoda.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rassodato.  Calcina  rassodata. 

RASSODIA,  s.f.  V.  Rapsodia. 

RASSOMIGLIANTÌSSIMO,  sup.  di  Rassomigliante. 


RASSEMPRARE,  tr.  Copiare,  Ritrarre  (T.).  §  Raccò- 
gliere (XIII.  P.).  §  p.pass.  Rassemprato.  §  s.ra.  (Tej.). 

RASSETTARE,  tr.  Riaccomodare  (Sèc.  XIV).  —  le 
pòrte  (Bàrt.).  §  —  z  bastioni  (VaJ.).  §  —  una  lèttera 
(Fag.).  §  —  la  casa  (Clìz.  P.).  §  Accomodare,  Abbigliare 
(ìd.).  §  fig.  Il  suo  amor  ci  rassetta  (Jac.  Tòd.).  §  — 
l'imbròglio  (Fag.).  §  D'un  paeje ,  Riordinare  le  leggi 
(Dav.).  §  D'ulive,  Ricòrle  (Alleg.).  §  Raccògliere,  Metter 
'  insième  (Bèrn.  Fir.).  §  Ricondurre  con  órdine  (Pallàd.). 
§  Corrèggere,  Emendare  (PròS.  Fior.).  §  Metter  in  ór- 
dine (Mach.).  §  Onorare,  Far  piacere  (Fag.).  §  Curare, 
Guarire  (Forteg.).  §  rifl.  Riméttersi  al  bòno,  di  tèmpo 
(Rèd.).  §  Raffazzonarsi  (Gèli.  Car.).  §  Riordinarsi  l'e- 
Sèrcito  (Pule).  §  Riaversi  (Guico.).§ Ricoverarsi  (Sacch.)- 
§  Méttersi  in  órdine  (Pand.).  §  Rassettarsi  in  pugno 
una  còsa.  Afferrarla  (Morg.).  §  Rassettarsi  nella  co- 
sciènza. Aggiustar  la  cosciènza  (Sass.).  §  —  nell'arme 
'  [Riaccomodarsi]  (Morg.).  §  0  Rivestirsi  dell'armatura 
i  (Ciriff.).  §  Rassettarsi  in  sèlla  [Riméttersi]  (Morg.). 

RASSETTIME,  s.m.  T.  aret.  Rassettatura  (Rèd.  F.  P.). 

RASSÌDERE,  intr.  e  pron.   Assidersi  ancora  (Alam.). 

RASSIGNARE,  tr.  Rassegnare  (T.). 

RASSIMIGLIARE  e  deriv.  Rassomigliare  (T.). 

RASSODARSI,  fig.  Confermarsi  nell'opinione  (Coeeh.). 
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RASSOMIGLIANZA,  s.f.  Il  rassomigliare.  Non  si  po- 
teva immaginare  una —  più  perfètta.  Molta,  Pòca  — 

UASSOMIGLIAUE,  tr.  e  rifl.  Rinforza  Somigliare.  Noìi 
à  un  figliolo  che  neppiir  da  lontano  gli  rassomigli. 
A  chi  rassomiglio?  §  È  un  libro,  una  persona  che  si 
rassomiglia  a  tanti.  Comune.  §  iròn.  C  è  tanti  ciuchi 
che  si  rassomigliano  !  A  chi  fa  de'  paragoni  clie  non 
tornano.  §  Paragonare.  Si  sarebbero  potuti  —  a  un 
ràggio  di  sol"..  §  Parer  simile.  Mi  rassomiglia  a  per- 
sona che  abbia  patito  nel  cervèllo.  §  p.  pr.  e  agg.  Ras- 
somigliante. Ritratto  molto  rassomigliante. 

UASSOMIGLIATIVO,  agg.  Che  si  può  rassomigliare, 
o  può  dar  somiglianza. 

BASSOTTIGLIAMENTO,  s.m.  Il  rassottigliare. 

RASSOTTIGLIARE,  tr.  [ind.  Rassottiglio].  Rinforza 
Assottigliare  o  Assottigliar  di  novo. 

RASTELLAIIE,  tr.  volg.  Rastrellare  e  deriv.  §  T.  mar. 
Rimorchiare  qualcòsa  lasciandola  strascicare  in  mare 
a  poppa  0  per  fianco. 

RASTELLIÈUA,  s.f.  volg.  Rastrellièra. 

RASTELLINA,  s.f.  T.  agr.  Piccolo  rastrèllo  ujato  per 
raccòglier  fòglie  o  fièno  nelle  selve.  §  —  di  fèrro.  Con 
dènti  di  fèrro.  §  —  di  legno.  Tutta  di  legno.  %  La  — 
del  telaio.  §  Dènti  com'una  — .  Lunghi  e  radi. 

BASTELLINAUE,  tr.  T.  agr.  Adopràr  la  rastellina. 

RASTÈLLO,  s.m.  volg.  e  deriv.  Rastrèllo.  §  pi.  T- 
mar.  Un  insième  di  tirèlle  per  stènderci  a  rasciugare 
la  biancheria  dell'equipàggio. 

RASTIAKE  e  deriv.  pop.  Raschiare,  e  deriv. 

RÀSTIO,  s.m.  V.  RÀSCHIO. 

RASTIONE,  s.m.  3?.  a.  e  m.  Strumento  di  fèrro  per 
pulire  il  bronco  gettato. 

RASTRELLARE,  tr.  [ind.  Rastrèllo}.  Adoprare  il  ra- 
strèllo.—  il  terreno  per  /minuzzarlo,  per  ricojìrlr  la 
sementa.  —  il  fièno.  §  T.  a.  e  m.  Adoprare  il  rastrèllo 
o  rastione  per  cavar  la  stùmmia  dal  brongo  fujo. 

RASTRELLATA,  s.f.  Quanta  ròba  si  piglia  col  ra- 
strèllo. 

RASTRELLATURA,  S.f.  Il  rastrellare.  Una  bòna  — . 

RASTRELLIÈRA,  S.f.  Spècie  di  rastrèllo  o  scala  a  piòli 
messa  orizzontalmente  al  muro  sopra  la  mangiatoia. 
—  di  legno ,  di  fèrro.  Nella  mangiatoia  si  mette  la 
biada,  nella  —  il  fièno.  La  gréppia  è  lo  stesso  che 
mangiatoia  e  rastrellièra  insième,  ma  più  ignòbile 
per  la  fattura,  per  il  materiale  e  per  l'animale.  Alla 
gréppia  sta  il  somaro.  §  Arnese  sìm.  per  métterci  a 
Sgrondare  i  piatti  in  cucina.  §  T.  stòr.  Arnese  dove 
attaccavano  l' armi  bianche.  §  Le  —  dove  tèngon  gli 
schiòppi  e  i  fucili.  §  E  arnesi  sim.  §  La  —  del  carro. 
§  fig.  e  scherz.  Una  bèlla  —  di  dènti.  Non  com. 

RASTRÈLLO,  s.m.  Arnese  con  lungo  mànico  e  Un  rè- 
golo travèrso,  con  dènti  verticali,  uJato  per  tirar  via 
sassi,  separarli  da  una  tèri'a  Smossa ,  agguagliare  il 
terreno,  coprir  la  sementa,  raccattar  fièno  o  sim.  Per 


RASSOMlGLIAMEJiTO,  s.m.  Comparazione  (Cr.). 

RASSOMIGLIATRICE,  verb.  f.  Imitatrice  (Pallav.). 

RASSilMERE,  tr.  Riassùmere  (Sèc.  XVI).  §  Ristrin- 
gere, Raccòrrò  (A.).  §  Riepilogare  (Castigl.). 

RASSUMMARE,  tr.  Fare  o  Rifar  la  somma  (A.). 

RASTÈLLO,  s.m.  Far  —.  Tàbula  rasa  (Lasc.  F.  P.). 

RkSTIA,  s.f.  Raspa  (Palm.  P.). 

RASTRELLARE,  tr.  Rubare  (Dav.  VaJ.  Or.). 

RASTRÈLLO,  s.m.  [pi.  Rastrella  (Sèc.  XIV)].  Furto 
(T.).  §  Menare  il  —.  Saccheggiare  (Sèc.  XVI). 

RASTREMAMESTO,  s.m.  Rastremazione  (Bàrb.  T.). 

RASTREMATO,  p.  pass,  e  agg.  Ridotto  all'estrèmo  (T.). 

RÀ8UL0,  s.m.  Rasoio  (Bib.  T.). 

RASURA,  s.f.  Matèria  che  si  lèva  nel  ràdere  (Sèc.  XIV). 
§  Tonsura  (Maestr.). 

RATA,  s.f.  Milza  (VaJ.  Gh.  P.).  V.  Ratta. 

RATA,  s.f.  Porzione;  d'altro  che  di  denaro  (Sèc.  XIV. 
XVI).  §  Proporzione,  Ragiona  (Imp.  St.  Nat.).  §  aggett. 
Rata  parte  (Sógn.).  §  M.  avv.  A  rata  (Olina). 

RATÈLO,  s.m.  T.  jool.  Géu.  di  plaatìgradi  (P.). 


pareggiare  questa  strada  ci  vuole  pala  e  zappa,  e  — .  § 
Rastrellièra.  T.  lett.  §  —  del  telaio.  §  Cancèllo  o  Stec- 
cato che  si  cala  alla  pòrta  delle  città  o  delle  fortezze. 
§  Quello  dove  i  calzolai  attaccan  le  scarpe.  §  La  ra- 
strellièra delle  armi.  Non  com. 

RASTREMARE,  tr.  [ind.  Rastremo].  T.  archi.  Dare  Svi- 
luppo coniforme  al  fusto  della  colonna. 

RASTREMAZIONE,  s.f.  T.  archi.  Il  rastremare.  La  — 
si  dà  a  due  tèrzi  del  fusto. 

RASTRO,  s.m.  T.  poèt.  Rastrèllo.  Domar  col  — .  §  T. 
muS.  Piccolo  strumento  per  far  le  rigate  sulla  carta. 

—  a  due,  a  quattro,  a  venti  rigate. 

RASURA ,  s.f.  T.  lett.  Il  ràdere.  Non  com.  §  Tàglio 
leggèro,  come  di  rasoio.  §  Cancellatura. 

RATA ,  s.f.  Versamento  di  somma  determinata  da 
farsi  a  divèrse  scadènze.  Rate  annuali.  Pagare  in 
rate.  Rate  d'affitti,  d'imposte,  scadute,  che  devono  sca- 
dere. Pagò  solamente  la  prima  — .  §  M.  avv.  A  rate. 
Per  rate.  Di  vei'samento  convenuto  cosi.  A  —  trime- 
strali. §  Per  rate  o  latin.  Pro  rata.  Secondo  la  rata 
che  tocca.  Il  débito  sarà  pagato  da'  fratèlli  prò  — .  § 
E  dell'esìgere.  Partecipano  prò  —  agl'incèrti. 

RATAFIÀ,  s.m.  Sòrta  di  rosòlio  di  ciliege  e  aròmi.  § 

—  d'Andorno.  Fatto  con  ciliege  amarasche. 
RATAXIA,  s.f.  T.  farm.  Sòrta  di  radice  uSata  come 

astringènte. 

RATÌFICA,  s.m.  T.  burocr.  Ratificazione. 

RATIFICAMESTO,  s.m.  non  com.  Il  ratificare. 

RATIFICARE,  tr.  [ind.  Ratifico,  Ratifichi].  Sanzio- 
nare. —  la  pace.  —  e  confermare  il  matrimònio.  — 
un  patto.  §  fig.  Lo  lodano  molto:  bifognerà  vedere  se 
la  stòria  ratificherà  queste  lòdi.  §  T.  leg.  Confermare, 
Riconóscere.  —  un  débito. 

RATIFICATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ratificare. 

RATIFICAZIONE,  s.f.  Il  ratificare.  —  della  legge. 
Ottenere  la  —  d'un  trattato.  §  T.  leg.  Approvazione  o 
conferma  d'  un  atto  contro  il  quale  per  legge  si  do- 
manderebbe nullità  0  rescissione.  —  esprèssa,  tàcita. 
§  Approvazione  degli  atti  d' un'amministrazione.  §  T. 
dipi.  Approvazione  da  parte  d'un  Govèrno  d'un  trattato 
concluso  da'  suoi  plenipotenziari. 

R.ATIÒNEM.  V.  RÈDDE. 

RATi;^'4ARE,  tr.  T.  burocr.  Fare  il  ratijjo. 

UXTl'4Z0,  s.m.  T.  buroc.  Quote  stabilite  in  propor- 
zione delle  entrate  comunali  ordinàrie  proveniènti  da 
tutti  i  cèspiti  indistintamente. 

RATO,  agg.  T.  leg.  Ratificato.  Per  fermo  e  rato. 

RATTACCARE,  tr.  e  deriv.  Riattaccare,  e  deriv. 

RATTACCONAMENTO,  s.m.  Il  rattacconare. 

RATTACCONARE,  tr.  [ind.  Rattaccono].  T.  calz.  At- 
taccar tacconi.  §  p.  pass,  e  agg.  Rattacconato. 

RATTAMENTE,  avv.  lett.  da  Ratto. 

RATTEMPERARE,  tr.  [ind.  Rattempero].  T.  lett.  Tem- 
perare, Ritemperare. 


RATENERE,  tr.  Ritenere,  Sottrarre  (Mach.  Gh.  P.). 

R.ATIABIZIONE,  s.f.  Il  ratificare  (Rajji.  T.). 

RATICONE  e  RATICONI ,  avv.  Andar  —  [bighelloni] 
(Bèrn.). 

RATIFICARE ,  tr.  Col  dat.  (Sèc.  XIV-XVI).  —  alla 
rinunzia  (Mach.).  §  fig.  Rimetter  in  sèsto.  —  questa 
testàccia  (Car.  P.).  §  rifl.  Confermarsi,  Dichiararsi. 

RATÌLIA,  s.f.  Naviglio  (Ditt.). 

RATIO,  avv.  Andar  —  [bighelloni]  (Fior.  It.  Cr.). 

RATIRE,  intr.  Rantolare,  Morir  di  dolore  (Bèru.). 

RATITO,  s.m.  Nome  d'alcune  monete  rom.  (T.). 

RATOLARE,  intr.  Girellare,  Vagolare  (F.  P.). 

RATTA,  s.f.  T.  sen.  Rete  intestinale,  specialai.  del 
maiale  (F.  P.).  §  Milza  (Gigli,  Gh.  P.). 

RATTA,  s.f.  Ogni  estrèmo  della  colonna  (Baldiu.).  § 
Piano  inclinato  (VaS-  Gh.  P.). 

BATTARPARE,  tr.  Rattrappire  (Tane.  T.). 

RATTEGNO,  S.m.  Ritegno  (Trine.  T.). 

BATTEMPRAMENTO,  s.m.  Temperanza  (F.  P.). 

RATTÈSDERE,  tr.  Aspettare  (Rim.  ant.  T.). 
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UATTENEBE,  tr.  [come  Tenere].  Fermare  nell'impeto. 
L'acqua  èra  rattenuta  da  fòrti  muraglioni.  —  i  fug- 
gènti. —  il  nemico.  —  la  fòlla.  —  il  corso,  il  passo. 
Non  potè  ratteìiere  il  cavallo.  —  coll'arme.  Li  ratte- 
neva  con  le  2Joderose  sue  sjjalle.  —  le  lacrime.  —  il 
jnanto,  V  indignazione,  V  ira,  la  còllera,  un  Tnovi- 
mento,  un  tnòto,  un'imprecazione.  —  il  respiro.  Rat- 
tèngo  il  riso  appena.  Mi  rattenne  per  tm  bràccio.  § 
Di  paga,  Non  darla  tutta  o  in  parte,  per  rifarsi  di 
créditi.  Gli  rattiène  due  lire  al  mese.  §  sostant.  Uìi 
incalzare  e  un  rattenere  della  gènte  che  si  pigiava.  § 
Tenere  a  mente.  Lmpara  tante  còse,  ina  non  rattiène 
nulla.  §  Non  —  l'orina.  Malattia  che  consiste  nella 
pèrdita  involontària  d'orina.  Non  è  piti  buono  a  — 
l'07-ina:  marcisce  panni  e  lenzòla.  §  riti.  Gli  volevo 
rispóndere,  ma  oni  son  r attenuto.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rattenuto.  I  discorsi  molto  rattenuti  irruppero.  § 
Più  rattenuto  nel  parlare,  nel  fare.  Più  guardingo. 

UATTEMTIVA,  s.f.  Il  rattenere  a  mente.  Non  ù  — . 
Pòca,  Punta  —.  Buona  — .  §  Non  aver  —.  Anche  Non 
règgersi.  Non  com.  §  E  scherz.  Aver  il  còrpo  sciòlto. 
§  Più  com.  Non  rattenér  l'orina. 

RATTENUTA ,  s.f.  Ratteniraento.  È  un  giovine  che 
non  à  — ,  e  si  rovinerà.  Non  com.  §  pop.  Trattenuta. 

—  sullo  stipèndio.  Più  com.  Ritenuta.  §  T.  agr.  Argi- 
netto  travèrso  nelle  fòsse  per  rattenere  la  tèrra  buona 
0  il  sugo  che  si  manda  pòi  ne'  campi.  §  Raccòlta  d'acqua 
stagnante  uscita  da  un  fiume  o  sim. 

KATTENZIONE,  s.f.  —  d'orina.  V.  Rattenere. 

KATTEPIDIBE,  tr.  V.  Rattiepidire. 

BATTESTAUE,  tr.  e  ree.  T.  lett.  Rimetter  insième. 

RATTEZZA,  s.f.  T.  lett.  astr.  da  Ratto. 

RATTIEPIDIRE,  tr.  Rinforza  Intiepidire.  —  l'amore, 
l'affètto,  l'amicìzia,  lo  /degno.  §  p.  pass,  e  agg.  Rat- 
tiepidito. Un  pò',  Molto  rattiepiditi. 

RATTINA,  s.f.  Sòrta  di  panno  di  lana  che  mostra 
il  pelo  appallottolato. 

RATTINARE,  tr.  find.  Kattino].  T.  a.  e  m.  Tirar 
fuori  il  pelo  da'  panni  di  lana,  col  cardo. 

RATTINATURA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Il  rattinare. 

RATTISSIMAMENTE,  avv.  da  Rattissimo. 

RATTISSIMO,  sup.  lett.  di  Ratto. 

RATTIVAKE,  pop.  Riattivare. 

RATTIZZARE,  tr.  Attizzare  ancora. —  il  fòco.  —  per 
bene,  a  mòdo  e  a  vèrso.  Un  cairn  di  casa  che  non  sa 

—  il  fòco!  §  flg.  —  la  còllera,  l'odio  tra  persane. 
RATTO,  s.m.  T.  lett.  e  leg.  Rapina.  Vivevano  di  — . 

§  Rapimento.  Il  —  delle  Sabine.  §  —  con  seduzione, 
con  fròde  o  violènza. 

RATTO,  s.m.  T.  gool.  Spècie  di  tòpo  delle  chiàviche. 
§  E  Tòpo  com.  nel  prov.  non  com.  Tardo  s' avvede  il 
ratto,  quando  si  trova  in  bocca  al  gatto. 

RATTO,  p.  pass.  poèt.  di  Rapire. 

R.1TT0,  agg.  lett.  poèt.  Ràpido,  Sollécito.  —  correva 


RATTENITIVA,  s.f.  Rattenimeuto  (Salvin.  T.). 

KATTENITIVO,  s.m.  Ritegno,  Riparo  (T.). 

UATTENITOIO,  s.m.  Riparo  (Mach.  T.). 

UATTÈNTO,  s.m.  Rattenimeuto  (D.). 

R ATTESTARE,  tr.  e  recìpr.  Raccozzare  (Papi,  P.). 

RATTEZZA,  s.f.  astr.  Ripidezza  (Sèc.  XIV). 

RATTIEPIDARE,  tr.  Rattiepidire  (T.). 

RATTIVO,  agg.  Che  rapisce  (Fiér.  T.). 

RATTO,  s.m.  Animale  di  —.  Di  rapina  (Sèc.  XIV- 
XVII).  §  Scesa  ràpida,  di  fiume,  con  pòca  acqua,  e 
molta  corrènte  (Viv.  Tane.  T.).  §  T.  astr.  Mòto  di  — . 
Movimento  imprèsso  dal  primo  mòbile  in  tutti  i  còrpi 
celèsti  da  oriènte  vèrso  occidènte  (T.).  §  fig.  Rapi- 
mento di  spìrito  (Sèc.  XIV). 

RATTO,  agg.  Rìpido  (D.  Guitt.).  §  —  dalla  mòrte 
[Rapito]  (S.  Gir.).  §  Prov.  Chi  va  piano,  va  ratto  [va 
sano]  (Salvin.).  %  Non  potere  andar  né  piano,  né  ratto. 
Né  con  maturità,  né  con  velocità  (Or.).  §  Piti  ratto. 
Piuttòsto  (Lètt.  Colomb.  F.  P.). 

RATTO,  s.m.  Tòpo  (Sèc.  XIV-XVI). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.—  IL 


per  quelle  màcchie.  §  avv.  A  cui  ratto  balena  sùbita 
idèa.  §  Ripetuto.  Andarsene  ratto  ratto,  ratti  ratti. 

RATTOPPAMENTO,  s.m.  Il  rattoppare. 

RATTOPPARE,  tr.  [ind.  Rattòpiìo].  Metter  delle  tòppe. 
—  le  ciabatte.  A  sèmpre  eenei  da  — .  —  uno  fdrùcio. 
§  La  pers.  per  il  vestito.  E  il  bimbo  chi  lo  deve  —  ? 
§  Per  sim.  —  im  vèrso,  un  componimento.  —  con  una 
scufa  ima  sconveniènza  o  altro.  Scapestrati,  che  sèm- 
pre ne  fate  una;  e  a  me  tocca  di  rattopparle.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rattoppato.  Bandière,  Vestito  rattop- 
pato. Tutto  rattoppato. 

RATTOPPATORE,  verb.  m.  da  Rattoppare. 

RATTOPPATURA,  s.f.  II  rattoppare. 

R.ATTORBARE,  intr.  e  pron.  non  com.  [ind.  Rat- 
torbo].  Diventar  torbo ,  del  tèmpo.  A  mala  pout,  si 
rattorba,  in  questi  pae/i  c'è  da  tapinirsi  in  casa. 

RATTÒRCERE,  tr.  T.  lett.  Rinforza  Attòrceì-e,  %  p. 
pass,  e  agg.  Rattòrto. 

RATTRALCIARE,  tr.  [ind.  Rattralcio].  T.  agr.  Solle- 
vare i  tralci  gióvani  e  accomodarli  in  ària  perché  i 
tralci  respirino  bène. 

RATTRALCIATURA,  s.f.  T.  agr.  Il  rattralciare.  Spècie 
2)er  le  viti  a  palo  si  fa  la  — .  Anche  Rialzatura. 

RATTRAPPIMENTO,  s.m.  Il  rattrappire. 

RATTRAPPIRE,  intr.  e  pron.  Rimanere  co'  nèrvi  ri- 
tirati. Se  ride  xm  pòco  gli  si  rattrajìpisce  la  persona. 
§  p.  pass,  e  agg.  Rattrappito.  À  le  gambe  rattrap- 
pite. Èsser  rattrappito  delle  gambe.  Rattrapinto  dal 
freddo.  Mi  sentii  tutto  come  rattrajjpito.  Mè^go  rat- 
trap2nto.  §  fig.  Anno  il  crànio  rattrappito.  S'à  a  star 
qui  rattrapjnti?  andiamo  a  far  quattro  passi.  §  iròn. 
À  le  mani  rattrappite.  Un  avaro. 

RATTRARRE,  tr.  e  rifl.  T.  lett.  Rattrappire.  Sentii 
i  miei  mùscoli  tanto  irrigiditi  che  mi  pareva  d'essere 
rattratto.  §  p.  pass,  e  agg.  Rattratto. 

RATTRISTAMENTO,  s.m.  II  rattristare  o  rattristarsi. 

RATTRISTARE,  tr.  Rènder  triste.  Quella  notìzia 
aveva  rattristato  gli  amici.  Una  còsa  sola  mi  rattri- 
sta. —  lo  /guardo,  il  pensièro.  §  rifl.  Osservavo  rat- 
tristandomi la  sua  pòvera  persona.  La  natura  d' in- 
verno si  rattrista.  §  p.  pass,  e  agg.  Rattristato. 
Òcchio  rattristato  da  oggetti  dolorosi. 

RATTRISTIRE,  tr.  [Meno  di  Rattristare].  Metter  tri- 
stezza. TèmjìO  che  rattristisce. 

RAUCAMENTE,  avv.  da  Ràuco. 

RAUCÈDINE,  s.f.  L'èsser  ràuco.  —  un  pò  '  velata.  Fa. 
tisce  di  — .  Mitigare,  Temjìerare,  Calmare  la  — . 

RÀUCO,  agg.  [pi.  ra.  Ràuchi].  T.  lett.  Ròco,  Fiòco. 
§  D'animali.  Il  cane  mandò  con  voce  ràuca  un  latrato 
di  giòia.  I  boati  ràuchi  del  vapore.  Aggiunse  quella 
ràuca  nòta  alle  misteriose  armonie  del  creato. 

RAUMILIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Raumìlio,  Raumili], 
Rinforza  Umiliare.  §  fig.  Placare.  §  p.  pass,  e  agg. 
Raumiliato.  Stava  a  sentire  tutta  raumiliata. 


RATTORE  -  trice.  Rapitore  -  trice  (Séc.  XIV). 

RATTOUNEARE,  tr.  Rattorniare  (Or.).  §  flg.  (S.  Gr.). 

RATTORNIAUE,  tr.  Attorniare  (F.  P.). 

RATTORZOLAKSI,  rifl.  Raggomitolarsi  (Disc.  T.). 

RATTRÀERE,  tr.  Rattrarre  (T.). 

RATTRAIMENTO,  s.m.  Il  rattrarsi  (Bàrt.  T.).  §  Re- 
spingimonto  (SS.  PP.). 

RATTRAPPAMENTO,  s.m.  Rattrappimento  (T.). 

RATTRAPPARK,  tr.  Rattrappire  (T.). 

RATTRAPPATURA,  s.f.  Il  rattrappirsi  (Or.). 

RATTRARRE,  tr.  Ritirare  (Arrigh.).  §  rifl.  (San.).  § 
p.  pass,  e  agg.  Rattratto.  Restio  (B.  F.  P.). 

RATTURA,  s.f.  Rapimento  (G.  Giùd.).  §  D'animali  da 
prèda  (Creso.). 

RATTURBARE,  tr.  T.  cont.  Intorbidare  (F.  P.).  §  intr. 
T.  Montai.  Rattorbare.  §  p.  pass,  e  agg.  Rattueuato', 
e  sinc.  Ratturiìo  (Ner.  p.). 

RAUCÈDINE,  s.f.  T.  Érap.  Caligine  (P.). 

RAUGÈO,  agg.  e  s.  Àvido,  Ujuraio  (Séc.  XVI,  XVII).  § 
T.  moni.  Camòrro,  Cattivo  (Lòr.  Mèa,  F.  P.). 
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RADIARE,  tr.  [ina.  Ranno].  Radunare,  Raccògliere. 

—  le  olive  nella  sala  del  fattoio.  §  —  «  soldati.  §  Così 
i  deriv.  Raunamento,  ecc. 

RAUNATA,  s.f.  Radunata. 

UAUff  ATÌCCIO,  s.ra.  spreg.  non  com.  Còse  o  Persone 
radunate  qua  e  là. 

RAVAGLIONE,  s.m.  Vaiòlo  salvàtico.  §  Anche  Eru- 
zione subitànea  qualunque. 

RAVANÈLLO,  s.m.  Più  com.  Ramolàccio. 

RAVANKTO,  S.m.  Luogo  scosceso  per  dove  fanno  ca- 
lare i  blòcchi  di  marmo  o  di  piètra  nel  caricatolo,  o 
il  tritume  inùtile  nelle  minière. 

RAVEGGIÒLO,  s.m.  Càcio  da  mangiarsi  fresco,  per 
lo  più  di  latte  di  pècora  o  di  capra.  È  tènero,  bianco, 
a  formette  schiacciate.  §  Per  sim.  Bianca  come  un  — . 

RAVENNA,  n.  pr.  di  città.  La  pineta  famosa  di  — .  § 
Cercar  3Iaria  per  — .  V.  Cercare.  §  Egli  è  un  bamiin 
di  — .  D'  un  furbaccione  ;  contr.  a  un  Bambolone  di 
Lucca.  Non  com. 

RAVEKÙSCHIO  e  RAVEKUSTO,  s.m.  T.  agr.  Sòrta  di 
vitigno  e  d'uva,  Lambrusco.  Raverusto  dolce. 

RAVI,  s.m.  pi.  T.  minière.  Tritume  inùtile. 

RAVIGGIÒLO,  s.m.  V.  RaveggiÒLO. 

RA VIOLO,  s.m.  [pi.  Raviòli].  Spècie  d'agnellòtti  ri- 
pièni di  ricòtta,  biètola,  càcio  o  carne  trita  o  sim.  I 

—  si  còcion  nel  bròdo,  e  si  condiscono  anche  con 
burro  e  càcio.  —  all'italiana.  Minestra  di  — . 

RAVIZZONE,  s.m.  Pianta  sim.  alla  rapa  che  si  col- 
tiva per  i  suoi  semi  oleosi. 

RAVVALORARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Ravvaloro].  Rinforza 
Avvalorare.  —  la  volontà^  il  sentirnento. 

RAVVEDERE,  rifl.  [come  Vedere].  Riconoscer  i  suoi 
errori.  Ditemelo  francamente,  fatemi — .  Colla  speranza 
che  si  ravvedrebbe.  Si  pente  sèmpre,  ina  non  si  7-avved& 
mai.  S'è  ravveduto.  §  p.  pass,  e  agg.  Ravveduto  e 
meno  com.  Ravvisto.  Ravveduto  dell'inganno. 

RAVVEDIMENTO,  s.m.  11  ravvedersi.  Un'  ora  di  — . 

RAVVERSARE,  tr.  [ind.  Ravvèrso].  Più  com.  Ravviare. 

—  i  capelli. 

RAVVERSATINO,  s.m.  Più  com.  Rawiatino. 

RAVVIAMENTO,  s.m.  Il  ravviare. 

RAVVIARE,  tr.  [ind.  Ravvio,  Ravvii].  Rimetter  nella 
buona  via,  specialmente  al  flg.  —  il  mondo  errante. 
§  Per  lo  più  Rimetter  in  órdine.  —  la  matassa  arruf- 
fata, i  capelli.  Vatt'  a  —  un  pò'  codesti  cernecchi.  — 
una  stanza,  uno  stùdio,  la  casa.  Il  gatto  si  lìscia  e  si 
ravvia  la  pèlle.  §  —  il  fòco.  Rattizzandolo.  §  —  uìia 
scuola,  una  bottega.  Riordinarla  per  farci  tornare  il 
concorso.  —  la  coltivazione.  §  Metter  insième  e  rac- 
cògliere. —  le  castagne,  le  ulive.  §  -r-  H  fièno.  Levarlo 
dal  prato,  quand'è  secco  bène.  §  Bifognerà  ravviare 
de' sassi  con  un  corbellino.  §  Ricominciare.  Ravviare 


RAUGUNiVRE,  tr.  Ragunare  (Tàv.  Rit.  P.). 

IIAUNA,  s.f.  Rannata  (Ceutil.). 

RAUNCINATO,  agg.  Uncinato  (Pali.  Bàrt.). 

RAUNCINCTO,  agg.  Uncinato  (Ov.  Met.  T.). 

RAUNO,  s.ra.  Radunamento  (But.). 

RAVACCICOLO,  s.m.  Raveggiòlo  (Cresc.  F.  P.). 

RAVAGSA,  agg.  e  s.  Sòrta  di  lino  (Targ.  Qh.  F.). 

BAVAIO,  s.m.  Sòrta  d'arme  in  asta  (Capor-  F.). 

RAVANÈLLO,  s.m.  —  venuto  per  l'asciutto.  A  uno' 
piccolo  di  statura  (Serd.  F.  P.). 

RAVANESE,  s.m.  Gran  gròsso  (T.). 

RÀVANO,  s.m.  Ravanèllo  (Fièr.  Serd.  Cr.). 

RAVASTRÈLLO,  s.ra.  Ramolàccio  salvàtico  (Targ.). 

BAVASTRONE,  s.m.  Barbabiètola  (F.). 

R.AVAZZUOLO,  s.m.  Bròccolo  (Sacch.  T.). 

RAVE,  s.f.  T.  lucch.  Rupe,  Scoscendimento  (F.  P.). 

RAVEGGIUOLO,  s.m.  Raviggiòlo  (T.). 

RAVENSARA,  S.f.  T.  bot.  l'iaute  del  gènere  allòro.  § 
»-  aronuUica.  Àlbero  del  Madagascar  (L.  P.). 

RAVEKE,  tr.  Riavere  (T.). 

RAVEKSUTO,  s.ra.  Raverusto  (Palm.  P.). 

U.kVE!$lINA,  8.f,  Radice  salyàiica  (Sod.,GJi.  P.). 


il  cicalio.  Non  com.  §  Prov.  Befania,  tutte  le  fèste  le 
pòrta  via,  e  Santa  Ilaria  tutte  le  ravvia.  §  rifl.  Rav- 
viarsi i  panni,  i  vestiti,  i  capelli.  §  p.  pass,  e  agg. 
Ravviato.  C'è  Ma/o  tutto  ravviato  e  lindo.  Tiene  ben 
ravviati  gli  armadi  della  biancheria. 

RAVVIATA,  S.f.  Il  ravviare  o  ravviarsi  i  capelli.  3Ii 
dò  una  7-avviata,  e  vengo. 

RAVVIATINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Ravviata.  Una  — 
prima  d'escire. 

RAWIATINO,  agg.  dira.  vezz.  di  Ravviato.  Gióvane, 
Ragazza  — .  Tiene  la  càmera  pròprio  ravviatina. 

RAVVIATORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Ravviare. 

RAVVICINAMENTO,  s.m.  Il  ravvicinare  o  ravvicinarsi. 

—  tra  due  adirati  da  un  pèzzo. 

RAVVICINARE,  tr.  e  recipr.  [ind.  Ravvicino].  Avvi- 
cinar ancora.  L'antica  amicìzia  che  lo  ravvicina  a 
te.  Du£  sojrraccigli  neri  si  ravvicinavano  con  un  rà- 
jndo  movimento.  Piano  piano  si  ravvicinava  a  lui.  § 

—  due  idèe,  due  immàgini,  oggetti.  Per  confrontai'li. 

RAVVILUPPAMENTO,  s.m.  Il  ravviluppare. 

RAVVILUPPARE,  tr.  recipr.  e  rifl.  Rinforza  Avvi- 
luppare. Serpènti  che  strisciavano  e  si  ravviluppavano 
insième.  §  p.  pass,  e  agg.  Ravviluppato. 

RAVVILUPPATÌSSIMO,  sup.  di  Ravviluppato. 

RAVVI.SÀBILB,  agg.  Che  si  può  ravvisare. 

RAVVISABILISSIMO,  sup.  di  Ravvisabile. 

RAVVISARE,  tr.  Riconoscer  al  viSo.  Scuji,  non  l'a- 
vevo ravvifata.  Non  lo  ravvifo  pròprio.  §  fig.  Scritti 
dove  si  ravvi/a  il  poèta.  §  p.  pass,  e  agg.  Ravvisato. 
Ravvifate  quelle  due  grinte,  scappò. 

RAVVISTO.  V.  Ravvedere. 

RAVVIVAMENTO,  s.m.  Il  ravvivare.  —  di  colori. 

RAVVIVARE,  tr.  Rènder  vita  o  un  pò'  di  \ita.  Al  pr. 
e  al  fig.  —  i  fiori  con  un  pò'  d'acqua.  —  il  fòco.  — 
una  questione.  —  la  speranza.  —  tm  piacere,  un  do- 
lore, un  ricòrdo,  l'amore,  il  sentimento,  la  passione. 
Luce  che  ravviva  un  quadro.  Scèna  che  ravviva  tin 
dramìna.  §  rifl.  Si  ravviva  la  fede,  il  coràggio,  la 
pietà.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Ravvivante.  §  p.  pass.,  agg. 
e  s.  Ravvivato.  /  ravvivati  di  Luciano.  %  I  ravvivati 
di  Sièna.  Accadèmici. 

RAVVIVATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ravvivare. 

RAVVOLGERE,  tr.  e  rifl.  Rinforza  Invòlgere  e  Av- 
vòlgere. Ravvolgi  una  fàscia  alla  tèsta.  Tutto  si  rav- 
volse in  un  nùvolo  di  pólvere.  I  neri  capelli  si  rav- 
volgevano diètro  il  capo.  §  Ravvolgersi  in  un  sacco, 
fig.  Farsi  frate,  mònaca.  §  0  Méttersi  un  vestito  là  e 
addio.  §  p.  pass.  Ravvòlto.  Ravvòlto  in  un'ampia 
tòga  nera.  Ravvòlto  nel  tnantèllo.  Ntìvole  ravvòlte  in- 
sième. Paròle  rimaste  ravvòlte  insième  nella  memòria. 
§  Camminar  ravvòlto.  Di  chi  barèlla.  Non  com. 

RAVVOLGIMENTO,  s.m.  Tortuosità.  Strani  —. 


RAVEZZUOLO,  s.m.  Bròccolo  (Sacch.). 

RAVICE,  s.f.  Radice  (F.). 

RAVIRUSTO,  s.m.  Raverusto  (T.). 

RAVIUOLI,  s.m.  pi.  Raviòli  (T.). 

RAVIZZO,  s.m.  Ravizzone  (Gh.  P.). 

RAVO,  agg.  Color  fulvo  scuro  (T.). 

RAVVEDERE,  tr.  Far  ravvedere  (Fag.).  Uiàb.  §  intr. 
pron.  Accòrgersi  (A.). 

RAVVENARE,  intr.  Rianimarsi  le  polle  (Tigr.). 

RAVVIARSI,  rifl.  Riméttersi  in  via  (B.).  §  flg.  (Cd.,.,. 

RAVVIATAMENTE,  avv.  Riordinatamente  (Bellin.  T.). 

RAVVIGORIRE,  tr.  Rinvigorire  (Bàrt.  T.). 

RAVVILIARE,  tr.  T.  pist.  Riuviliare  (P.). 

RAVVILIRE,  tr.  Far  divenir  vile  (M.  V.  Cr.). 

RAVVILUPPATO,  agg.  Intrecciato  ;  di  commèdia  (Fièr. 
Gh.).  §  Sottosopra  (Nov.  Grass.  Legn.). 

RAVVINCIDIRE,  intr.  Diventar  vincido  (Car.). 

RAVVINTO,  agg.  Avviato,  Riavviato  (Ségn.  T.). 

RAVVIO,  s.m.  Raggiro  amoroso  (F.). 

RAVVISARE,  tr.  Avvertire  (G.  V.).  §  Pensare  (Sacch.;. 

RAVVISOLARE,  intr.  T.  aret.  Rinvivire  (Rèd.  F.  P.). 

RAVVOLGERSI,  rifl.  Aggirarsi;  di  persone  (G.  V.).  § 
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BAVVOLTOLABE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Ravvoltolo],  frequ. 
di  Eavvòlgere.  Lo  ravvoltolò  in  un  lenzòlo.  §  —  nel 
fango.  Più  coin.  Rivoltolarsi.  §  p.  pass,  e  agg.  Rav- 
voltolato. Ravvoltolato  in  un  vècchio  mantèllo. 

BA/ilOCINABE,  intr.  e  tr.  [ind.  Raziocino].  T.  filoS. 
Ragionare  per  raziocìnio.  Sa  molto  bène  —  le  còse. 

BAZIOCINATIVO,  agg.  T.  lìloj.  Atto  a  raziocinare. 
Facoltà  — .  §  E  sostant.  Raziocinativa. 

UA/IUCiNIO ,  s.m.  [pi.  Raziocini].  Ragionamento 
per  cui  si  giudica  tra  due  idée  mediante  una  tèrza, 
g  E  in  gen.  Argomentazione.  Fondato  — .  Fòrza  di  — . 
Aver  pòco,  Tnolto,  punto  — .  §  pop.  Ragione. 

BAZIONABIUTÀ,  s.f.  astr.  di  Razionàbile. 

BAZIOXABILMKJiTE,  avv.  T.  flioj.  Ragionevolmente. 

BAZIUNALE,  agg.  T.  filoS-  Che  à  ragione.  Ànima, 
Creatura,  Intellètto  — .  Princìpio  sostantivo  — .  Lume 
— .  §  E  sostant.  Il  —  è  facoltà  attiva.  §  Filofofia, 
Teologia  — .  Verità  — .  §  Mètodo  —  d'osservare,  di  fi- 
lofofare,  d'insegnare,  d'educare.  Efame  imparziale  e 
—  d'un'òpera.  Più  razionale  in  teoria.  §  Mèdico  —. 
Che  studia  le  càuSe  del  male  e  le  tratta  con  mètodo 
e  sciènza.  §  Così  Cura,  Medicina  — ,  non  empìrica.  § 
T.  chìra.  Fòrmula  —.  Che  esprime  realmente  i  com- 
ponimenti d'un  dato  composto.  §  Meccànica  — .  Che  à 
per  fondamento  la  geometria,  1'  arimmètica,  1'  astro- 
nomia e  le  ragioni  naturali.  §  Nùmero  razionale.  V. 
NÙMERO.  §  Quantità,  Proporzione  —.  T.  mat.  Un'espres- 
sione algèbrica.  §  T.  muS.  Intervallo  — .  Che  si  può 
descriver  con  nùmeri.  §  T.  geogr.  Orizzonte  —.  Che 
parte  cielo  e  tèrra  in  due  emisfèri,  contrapp.  al  sen- 
sìbile o  a2)parènte.  §  T.  stòr.  ebr.  Vèste  —  e  sostant. 
Pèzzo  quadrato  di  stòffa  ricamata  e  adorna  di  dódici 
gèmme  che  il  gran  sacerdòte  sacrificatore  poi'tava 
come  insegna  sul  petto.  §  Per  sim.  —  offèrto  a  Fio  IX. 
§  —  litùrgico.  Tit.  d'un  libro  di  liturgia  del  sèc.  XIII. 

BAZIONALISMO,  s.m.  T.  flloS.  Dottrina  che  spièga 
l'origine  delle  cognizioni  umane  col  mèj^o  della  espe- 
riènza e  della  ragione.  IZ  —  di  Cartè/io.  § — filofòfico, 
teològico.  Che  non  ammétte  mistèri  superiori  alla  ra- 
gione umana. 

BAZIONALISTA,  s.m.  [lìl.  Razionalisti].  T.  flloS.  Chi 
proféssa  il  razionalismo. 

UAZIONALITÀ,  s.f.  T.  filoS-  astr.  di  Razionale.—  del 
liensièro,  d'un  insegnamento.  §  Facoltà  di  ragionare. 

BAZIONALMEXTE,  avv.  da  Razionale.  Collegare  — 
gli  studi. 

BAZIONE,  s.f.  La  parte  di  vitto,  bevanda,  foràggio 
-he  tocca  a  ogni  soldato  o  marinaio  per  sé  o  per  il 
suo  cavallo.  La  sua  —  dijmne,  carne,  òlio,  vino,  caffè, 
rumme,  strame.  §  Per  sim.  Porzione,  anche  d'altri.  Via 
ragazzi,  avete  avuto  la  vòstra  razione. 

BAZZA,  s.f.  Tutti  i  discendènti  d'una  famìglia.  Non 
credo  d'esser  di  quella  — .  Scende,  viene  da  un'altra 


Di  vini,  Girare  (Creso.).  §  p.  pass.  Ravvòlto.  Tòrtov 
Colle  gambe  ravvòlte  (Sèc.  XIV). 

BAVVOLGITUBA,  s.f.  Ravvolgimento  (Sann.  T.). 

BAVVÒLTA,  s.f.  Ravvolgimento  (Ov.  Sim.  T.). 

BAVVOLTABE,  tr.  e  rifl.  Rinvoltare  (T.). 

BAVVOLTATUBA,  s.f.  Ravvolgimento  (Salvin.). 

BAVVÒLTO,  s.m.  Rinvolto  (Cr.). 

BAVVOLTUBA,  s.f.  Ravvolgitura  (F.  P.). 

BAZIÀBIA,  s.f.  Sòrta  di  nave  antica  (T.). 

BAZIOCLNÀBILE,  agg.  Atto  a  far  ragionare  (F.  P.). 

BAZIOCINABILITÀ,  s.f.  Razionabilità  (Ùtt.  T.). 

RAZIOCINAMENTO,  s.m.  Il  raziocinare  (F.  P.). 

BAZIOCINAZIONE,  s.f.  Raziocìnio  (Ud.  NiJ.).  £  Sòrta 
di  figura  rettòrica  (Sper.  T.). 

BAZIONÀBILE,  agg.  Ragionévole  (Sacch.Cr.).  §  Atto 
di  creatura  ragionévole  (D.). 

BAZ10NABILE.MENTE,  avv.  Razionabilmente  (T.). 

BAZIONALE,  sost.  Ragione. i^  —nell'uomo  (Varch.). 
§  Uomo  ragionévole  (Ruc). 

BAZIONABE,  tr.  Raziocinare  (T.).  §  sost.  (Òtt.). 

U.AZZA,  s.f.  Di  franca  — .  Schiètto,  Frauco  (Pucc). 


— .  Illustri  — .  Di  buona  — .  Una  cattiva  —.  §  È  di 
— .  Così  da  natura.  Ruba?  Ci  vuol  paziènza:  è  di  — . 
§  Vedi  com'  è  fòrte!  sfido,  è  di  —.  §  spreg.  Che  —  di 
gènte!  Razza  maligna  e  senza  discrezione.  Soldati  di 
quella  razza.  Non  si  sa  bène  che  razza  d'  uomo  si 
fosse.  In  lui  si  sente  la  vècchia  — .  §  Di  famìglie  di 
pòpoli.  —  bianca,  ìiera,  gialla,  rossa  o  americana.  — 
latina,  germànica,  flava,  greca.  —  dolicocèfala  che 
si  trova  in  Scandinavia.  Una  razza  di  mulatti.  — 
mòlle,  fiacca,  flòscia,  fòrte,  sfatta.  §  Razza  maganzese 
0  di  Magaìiga.  Traditori,  Di  gènte  sèmpre  e  a  tutto 
avvèrsa.  §  Contrapp.  agli  animali.  La  —  umana.  §  Di 
animali.  —  suina,  ovina,  bovina.  §  Anche  iròn.  A  uomo 
villano.  È  di  razza  asinina.  §  Di  che  —  sèi?  A  pers. 
animale  o  còsa  brutta,  strana.  §  E  similm.  Razza  d'un 
cane!  Razze  di  cani!  di  pòrci,  ecc.  §  Razza  cattiva! 
esci,  contro  béstie  o  pers.  che  fanno  birbate  Sleali.  § 
E  d'animali,  Spècie  D'una  razza  molto  rara.  Molte  — 
di  cavalli,  di  cani.  Migliorare  le  — .  §  E  di  piante. 
Viti  di  buona  — .  §  Confonder  le  —.  —  domèstiche, 
incrociate,  bastarde.  —  pura.  —  inglese.  —  bovina 
nera,  bianca.  §  E  la  màndria  delle  fémmine  e  de'ma- 
schi  per  la  figliatura.  Béstie  da  — .  Tener  le  — .  §  Far 
— .  D'  animali  che  figliano.  Se  questa  canina  facesse 
—  ci  darebbe  di  bèi  canini.  §  Anche  d'  uomini.  Tu  ài 
fatto  razza:  nòve  figlioli!  La  tua  razza  non  si  spènge, 
non  si  pèrde.  §  fig.  Far  — .  Cominciare  a  guadagnare 
al  giòco.  Finora  non  ò  fatto  — .  Non  com.  §  Far  —  da 
sé.  Di  gènte  che  non  fa  comunèlla,  che  sfugge  la  com- 
pagnia. §  Di  còse.  Che  razza  d'errori  eh?  Lasciarmi 
fare  sul  mufo  questa  —  d'affronti?  Che  razza  di  ròba! 
Che  razza  di  cosciènza!  Che  razza  d'imposte!  d'im- 
postura! di  inestière!  d'impìccio!  Una  eèrta  razza  di 
franchezza  !  Che  —  di  idèe  chiare!  di  risposte  ! 

BA^^A,  s.f.  Gènere  di  pesci  marini  dei  sciaci.  Le  — 
fanno  vita  notturna.  —  bavosa,  nera,  macchiettata, 
ondulata,  rossina,  ecc.  §  —  di  scòglio,  pregiata. 

llkZZk,  s.f.  Ognuna  delle  stecche  che  va  dal  mògjo 
alla  circonferènza  della  ròta. 

BAZZÀCCIA,  s.f.  [pi.  Razzacce],  pegg.  di  Razza.  — 
di  vìpere. 

BA^^ABE,  tr.  —  una  ròta.  Fermarla  a  Un  ragjo  per 
sicurezza  della  carròzza  alla  scesa.  §  rifl.  Ra^garsi. 
Della  pèlle  infiammata,  Ricoprirsi  come  i  raggi.  §  p. 
pass,  e  agg.  Ra^^ato.  Raggiato.  §  Per  sim.  Gli  è  en- 
fiato un  bràccio,  e  l'à  tutto  ra^'^ato.  §  Drappo  o  sim. 
razzato.  Tessuto  a  uSo  ràggio. 

BA5CfiATUBA,  S.f.  Il  ragijarsi,  della  pèlle.  À.  delle  — 
su  tma  góta. 

BA5ì;ìETTIN0,  RA5C4ETTO,  sottodim.  e  dim.  di  Rajgo. 

BAZZIA,  s.f.  T.  giornal.  Retata,  Presa.  Una  —  di 
bòvi  fatta  da  Ras  Alula. 

BAiCi^IÈBA,  s.f.  Màcchina  da  tirare  raggi. 


KkZZA,  s.f.  T.  archi.  Monachini  (Gal.  P.).  §  —  da 
mulino.  Raggi  che  ne  sorrèggono  l'edifìzio  (T.). 

BAZZAIA,  s.f.  T.  pist.  Strìscia  di  terreno  stèrile, 
ghiaiosa  o  sim.  (Tigr.). 

BAi^^CAIO,  s.m.  Fochista,  Chi  fa  i  raggi  (T.). 

UXZ'4,M0,  agg.  D' una  sòrta  d'  ulivo  (T.).  g  Vino 
amàbile  e  piccante  (Sèc.  XIII.  P.). 

BAZZAMÀGLIA,  s.f.  Razzumàglia  (T.). 

BA^^^ABE,  intr.  Raggiare  (Òtt.  Cr.).  §  tr.  Illuminare 
(Belc).  §  p.  pr.  e  agg.  Ra^^antk  (Belc). 

BA^^CABE,  intr.  Rasentare  (Celid.  T.).  §  tr.  Pareg. 
giare,  potando,  tagliando  (T.). 

BAZZABE,  intr.  Raspare,  del  cavallo  (Lib.  Mòtt.). 

BAX52ATUEA,  s.f.  T.  agr.  Potatura  (Trine.  Gh.). 

ItXZZEGGlXliE,  intr.  Raggiare  (S.  Gr.). 

BA45^ÈNTB,  agg.  Di  vino  friggante  (F.  P.). 

BAZZEBIA,  s.f.  Mercanzie  d'arazzi  (Car.). 

BA^^EBUOLA,  agg.  e  s.  Laggeròla  (Palm.  P.). 

BA^C^EISE,  s.m.  Sòrta  di  vino  ligure  (T.). 

BAZZETTA,  s.f.  T.  agr.  Far  le  — .  Allargare  con 
vanga  e  pala  i  solchi  per  lo  scolo  delle  acque  (F.  P.). 
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RAZZILA,  s.f.  dira.  iròn.  di  Razza. 

KAX5C0,  s.m.  Sòrta  di  fòco  lavorato  che  schizza,  e 
si  pèrde  alto  in  ària,  spesso  scoppiando  in  altri  raggi. 
Raggi  e  giràndole.  Tirare  i  —  per  fèsta,  per  segnale, 
per  dar  l' allarme  di  nòtte  in  tèmpo  di  guèrra.  §  Si 
va  a  veder  quattro  raggi.  Un  pò'  d'illuminazione.  §  T. 
mil.  —  da  guerra.  Tirati  da  cavalietti  per  incendiare, 
per  offèndere.  Li  uSa  ancora  qualche  esèrcito.  §  Eaggo 
stella.  Scappata  finale  di  raggi.  §  Batteria  di  raggi. 
Quell'ultima  scàrica  continuata  di  raggi  che  si  fanno 
vèrso  la  line  di  fòchi  artiflziali.  Come  lo  scòppio  d'un 
— .  Raggi  incendiari,  matti.  §  Schizza  com'un  — .  Lèsto, 
'Svèlto  com'  un  raggo.  Andò  via  eom'  un  — .  §  Ragga, 
della  ròta.  S'è  rotto  un  raggo.  Raggi  déboli. 

UAZZOLAUE,  tr.  e  intr.  [ind.  Razzolo].  Il  raspare 
por  beccare  che  fanno  i  polli.  §  Prov.  Chi  di  gallina 
nasce  convièn  che  razzoli.  Non  facilmente  si  cambia 
natura.  §  Predicar  iène  e  razzolar  male.  §  fig.  Rifiu- 
tare, Rovistare,  Con  un  pò'  di  scherzo,  spreg.  o  iròn. 
A  —  nella  pólvere  e'  è  il  cafetto  da  raccattare  tutto 
quello  che  pèrdono  gli  /memorati.  §  Libri  dove  i  nò- 
stri fortunati  nepoti  razzoleranno  a  loro  àgio.  Aveva 
visto  il  vècchio  —  a  capo  basso.  §  Zappare  tanto  o 
quanto.  Se  deve  lavorar  per  un  franco  e  venti  al 
giorno,  va  a  —  nel  suo.  §  —  il  fòco.  Attizzarlo.  §  p. 
pass,  e  agg.  Razzolato.  Citazioni  razzolate  qua  e  là. 

KAZZOLATA,  s.f.  Il  razzolare  un  pòco.  Dagli  una  —. 

UAZZOLATOUB  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Razzolare. 
Gallina  molto  —  è  quella.  §  T.  gool.  Uccèlli  — .  I  gal- 
linàcei. 

RAZZOLATURA,  s.f.  '  Il  razzolare,  e  1'  effètto.  §  flg. 
Scritto  che  par  una  —  di  gallina. 

RAZZOLIO,  s.m.  \y>\.  Razzola].  Un  razzolare  continuo. 

RAZZUFFARSI,  recìpr.  Azzuffarsi  ancora. 

RAZZUMÀGLIA,  s.f.  Marmàglia.  C'è  nella  strada  una 
gran  —  di  figlioli. 

RE.  Prefisso  che  ìndica  ripetizione  o  indietreggia- 
mento. 

RE,  s.m.  indecl.  Il  capo  d' una  monai'chia.  Re  asso- 
luto, costituzionale,  elettivo,  ereditàrio.  Il  re  a  di- 
ciòtVanni  compiti  è  maggiore  d' età.  Durante  la  mi- 
norità del  re,  il  parénte  più  pròssimo  tiene  la  reg- 
gènza. Il  figliolo  del  re.  La  casa,  i  bèni  del  re.  §  Im,- 
peratore  e  re.  §  Fare,  Elèggere  tm  re.  Govèrno  del  re. 
Règgersi  a  re.  §  Sotto  il  tal  re.  Il  suo  govèrno.  §  Prov. 
stòr.  Il  re  non  letterato  è  un  asin  coronato.  §  La  fa- 
miglia del  re.  La  capitale  del  re.  Re  generoso.  Re 
vile.  §  Ricórrere  al  re  in  persona.  §  Re  di  corona.  § 
T.  poèt.  Re  scettrato.  §  Re  spodestato.  Ex  re.  Tìtolo 
di  re.  Il  tìtolo  di  re  èra  odioso  ai  Romani.  Re  da 
burla,  da  commèdia.  Re  da  scèna.  I  re  delle  novèlle. 
§  Re  Travicèllo,  delle  Rane ,  Fàvola  d' Esopo.  Poesia 
del  Giusti.  §  Il  re  Chiappini.  Luigi  Filippo  nelle  sà- 
tire del  tèmpo.  §JBe  Sacripante.  Spaccone,  che  fa  gra- 
dassate. §  Re  de'  Giudèi,  iròn.  a  Cristo.  §  Col  nome. 
Re  Vittorio.  Re  Umberto.  §  Della  nazione.  I  re  di 
Frància,  d'Italia.  §  T.  stòr.  Re  di  Roma.  I  sètte  re.  § 
Tit.  del  figlio  di  Napoleone  I.  §  I  re  Magi.  V.  Magi.  § 


BA^^^CIMARE,  tr.  Rinforza  Aggimare.  §  p.  pass,  e 
agg.  Ra^^imato  (Mach.  Gherardi,  P.). 

liXZZl^Uk  e  RA;s<CINETO,  s.f.  e  m.  V.  Ra^^aia  (T.). 

RA;C^INAI0,  s.m.  T.  mont.  Spineto  e  macèrie.  Tut- 
t'un  —  (P.). 

RA^^^O,  s.m.  Ràggio  (Sèc.  XIV-XVII).  §  A  nelle  sue  reti 
le  eordicine  tutte  in  mòdo  sparse  in  raggi  (Pand.  P.).  § 
Lancetta  dell'orològio  (Gal.  T.).  §  Spècie  d'ulivo  (Vett.). 

RAZZO,  s.m.  Arazzo  (Sèc.  XIV,  XV). 

RAZZOLA,  s.f.  Spècie  di  raspa  (T.). 

RAZZOLARE,  tr.  Chi  razzolasse  tutta  la  Grècia  [Qui 
Rifrustasse,  Rovistasse]  (Varch.).  E  non  si  direbbe 
come  nel  sèc.  XV  e  XVI,  senza  un  pò'  di  scherz.  o 
iròn.(P.).  §  intr.  T.  mont.  Stropicciarsi.  I  ciuchi  raz- 
zolano al  muro  (Giul.  P.). 

UJL4ZV0L0,  s.m.   dim.  di  Raggo  (Sèc.  XIII,  XIV).  § 


I  tre  re  Magi.  I  mercanti,  costellazione.  §  Re  celèste, 
del  cielo ,  dell'  univèrso.  Re  dei  re.  Dio.  §  iròn.  Re 
dei  re.  L'imperatore.  §  Re  cattòlico,  il  re  di  Spagna; 
Re  fedelissimo,  il  re  di  Portogallo  ;  Re  cristianìssimo, 
il  re  di  Frància.  T.  stòrici  o  irònici.  §  Libro  dei  Re. 
Nella  bibbia.  §  ¥^  assol.  IRe.  §  T.  stòr.  Il  gran  re.  Per- 
siano. §  Il  pòpolo  re.  Lìbero.  Ritorna  padrone  di  te,  o 
pòpolo  re,  diceva  il  Giusti  a'  sognatori  dell'impèro  ro- 
mano: contentatevi  di  governar  prima  voi  stessi.  §  T. 
stòr.  Cristo  re  de'  fiorentini.  §  E  nella  stòria  o  mitol. 
Re  Erode.  Re  Salomone.  Re  Agamennone.  Apòllo  re. 
Eolo  re  de' vènti.  §  Per  sim.  Un  consèsso  di  re  èra 
parso  a  Cìnea  il  senato  romano.  Vestito  da  re.  Pare 
un  re.  Magnificènza  di  re.  Mi  par  d'essere  un  re.  In 
casa  sua  ciascuno  è  re.  §  Prov.  Fattore  fatto-re,  scher- 
zando sulla  paròla.  §  Balzàn  da  tre,  cavai  da  re.  § 
È  un  mangiare  da  re,  squisito.  §  Paròla  di  re.  Ea 
poterci  contare.  §  Non  è  mica  paròla  di  re.  Volendo 
modificare  un  progètto.  §  Il  re  della  fèsta,  del  convito, 
della  brigata.  Il  primo ,  più  festeggiato ,  ecc.  Il  re 
dei  bontemponi.  §  Prov.  In  paefe  di  cèchi  chi  à  un 
òcchio  solo  è  re.  Lo  stesso  che  Beati  monòcuU.  V. 
Monòcolo.  §  Ci  vuol  più  fatica  che  a  parlar  col  re. 
Con  persona  che  sta  in  sussiègo,  non  risponde.  §  Il  re 
de'  banchièri.  È  il  re  de'  galantòmini.  §  T.  stòr.  Re 
d' armi.  Araldo ,  Chi  s'intrometteva  a  pacificare  la 
battàglia.  §  Il  pèzzo  più  importante  degli  scacchi, 
sicché  pèrso  quello  è  pèrso  il  giòco.  §  Figura  nelle 
carte  rappresentante  un  re.  Règio.  §  Re  di  picche.  V. 
Picche.  §  Degli  animali  o  delle  còse.  La  più  degna.  Il 
leone  re  della  forèsta,  delle  fière,  degli  animali.  §  La 
fàvola  del  re  leone.  Che  voleva  tutto  per  sé.  §  Re 
delle  api.  Più  com.  La  regina.  §  Il  re  de'  fiumi.  Il  Pò, 
in  Italia.  §  Il  re  de'  vini. 

RÈ,  s.m.  T.  muS.  La  seconda  delle  nòte.  Un  rè.  Rè 
dièjis,  Rè  bimmòlle.  §  T.  leg.  Rè  indicata.  Decisa  dal 
tribunale  suprèmo.  Passare  in  rè  indicata.  Anche  fig. 

REAGIRE,  intr.  T.  lett.  o  scient.  Agire  in  contràrio 
e  con  una  cèrta  efficàcia.  Non  potè.  Non  seppe  — .  § 
p.  pr.,  agg.  e  s.  Reagènte.  T.  chìm.  Sostanze  che 
mescolandosi  con  altre  di  natura  ignòta  o  dùbbia  pro- 
vocano mutazioni  che  ne  Svelano  la  natura.  Anche 
Reattivo. 

REALE,  agg.  da  Re.  Famìglia,  Potènza,  Casa,  De- 
creto, Discorso,  Ordine  — .  Di  ceppo  reale.  Palazzo 
—  [non  coir  agg.  prima].  Guàrdia  — .  §  iròn.  Il  lòtto 
giòco  imperiale  e  — ,  diceva  il  Giusti.  Òggi  reale  so- 
lamente, ma  pòco  leale.  §  I  reali  carabinièri.  §  Maestà, 
Altezza  reale.  §  T.  stòr.  Galèra  —  e  assol.  Reale.  La 
galèra  principale  d'  un  regno ,  comandata  ordinaria- 
mente dal  generale.  §  Pòrta  — .  §  T.  archi.  Costru- 
zione a  vòlta  —.  §  Fiume  reale.  Che  va  al  mare.  § 
Pasta  — .  Sòrta  di  dolce.  §  T.  poèt.  La  dònna  — .  La 
real  dònna.  La  regina.  Segretàrio  reale.  §  s.m.  pi.  I 
reali.  La  famiglia.  La  stirpe.  Il  re  e  la  regina.  Alla 
prefenza  dei  reali  d'Italia.  Per  il  ricevimento  dei  — . 
S  I  Reali  di  Frància,  nòto  romango.  §  M.  avv.  Alla  — . 

REALE,  agg.  e  s.  Effettivo,  Sostanziale.  Stare  al  — . 


Tràlcio  lasciato  corto  con  uno  o  due  òcchi  (Trine.  Gh.). 

RB.  Simbolo  chimico  del  rubìdio  (L.  P.). 

RE,  s.m.  [Pronùnz.  mont.  De'  re.  Del  re  (P.)J.  T. 
mont.  pist.  Il  primo  re  vitise  lo  campo.  Quando  a 
briscola  la  prima  data  si  fa  col  re  (P.).  §  M.  pist.  iròn. 
Generoso  il  mi'  re!  A  chi  fa  un'osservazione,  un'azione 
non  generosa  (P.).  §  Sire  re  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Duce.  Ter- 
mistocle  re  (Giambon.  P.).  §  T.  gool.  Re  di  quàglie. 
Uccèllo  delle  gralle  (T.).  §  T.  mont.  Re  caca.  Lo  scric- 
ciolo (P.).  E  Re  mischino  (F.  P.). 

RÈ,  s.f.  Còsa,  Ròba,  Amministrazione.  Bè  famigliare, 
Rè  pùbblica  (B.).  §  In  rè,  contrapp.  -a  In  persona  (T.). 

REALDIUE,  tr.  Riudire,  Rimetter  in  possésso  (Bòmb.). 

REALE,  s.m.  A  uno  reale.  A  un  re  (Vesp.  Bist.  T.). 
§  agg.  Strada  —.  Règia,  Maèstra  (T.).  §  Di  piante,  il 
cui  frutto  à  una  corona.  Nèspola  —  (Alam.). 
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non  pèrdersi  neW  ideale.  Aver  l'ideale  nel  cuore  e  il 

—  nella  mente.  Immàgine  pretta  e  reale.  Sàggio  reale 
delle  còse  immaginate.  Godersi  qualche  còsa  di  reale. 
Differènza  tra  il  possibile  e  il  —.  %  T.  filoj.  I  reali, 
sottint.  Ènti.  §  Circostanze  reali.  Reali  o  immaginari. 
Prèzzo  cosi  lontano  dal  prèzzo  reale.  Disporre  i  fatti 
nell'ordine  —.  Pericolo  reale  e  prefènte.  Fòrza  reale. 
Ragioni  reali  e  apparènti.  §  T.  eccl.  Prefènza  reale 
di  G.  C.  nel  sacramento.  §  Sènso  —,  conti-,  a  metafò- 
rico. §  Contrapp.  a  Persona.  Azione  reale  e  personale 
contro  uno.  §  Offese  reali.  Inferendo  danno.  §  Pròva 
reale.  Che  dimostra  la  realtà  della  còsa.  §  Vedersi  una 
persona  o  còsa  dinanzi  viva  e  reale.  §  Dei  passeròtti, 
di  buona  razza,  vitale,  che  si  può  allevare  in  casa. 
Non  è  matterùgiolo,  è  reale.  §  E  d'altri  anim.  Bracco 
— .  Còrvo  — .  §  Gòbbo  —,  davanti  e  di  diètro.  E  così 
Gòbba  — .  §  Leale,  Schiètto.  È  un  uomo  —.  Caràttere 
— .  È  una  dònna,  un  amico  veramente  reale,  pòco  — . 
Sion  — .  §  avverb.  Venire  reale.  Venitemi  reale.  Parlo 
reale.  §  Prov.  Òlio,  fèrro  e  sale,  mercanzia  — .  Non 
falla.  §  flg.  Èssere  —.  Son  mercanzia  — .  Persona  leale. 
§  Prov.  Quando  il  tèmpo  è  — ,  tramontana  la  mattina, 
la  sera  maestrale.  §  Carta  — .  Grande,  da  pittori,  da 
impannate.  §  flg.  Son  carta—,  È  carta  — .  Di  persona 
franca,  schiètta.  §  Giòco  reale  e  senz'inganno:  può 
divertirsi  un  bimìio  d'un  anno,  gridano  sulle  piazze 
pùbbliche  i  giocatori  spesso  abbindolatori. 

UKALK,  s.m.  Moneta  spicciola  di  Spagna,  —  d'ar- 
gènto, 50  cent,  circa.  §  C'èra  anche  il  —  d'oro. 

UEALCìÀlt,  s.m.  T.  chìm.  Combinazione  d'arsènico  e 
zolfo.  Il  —  in  massa  è  rosso. 

BEALILLO,  s.m.  P^eale  di  rame,  moneta  spagnòla, 
di  27  cent. 

UKALI^SMO,  S.m.  Dottrina  artistica  che  vorrebbe 
considerate  le  còse  nel  puro  aspètto  del  vero  mate- 
riale ,  escludendo  V  ideale.  Anche  Naturali/ino.  §  T. 
flloj.  Lo  stùdio  degli  èsseri  reali;  contrapp.  alla  spe- 
culazione astratta.  §  T.  scolàst.  Dottrina  che  sosteneva 
avere  le  idèe  universali  una  realtà  indipendènte  da- 
gl'individui e  dallo  spinto  umano. 

UEALISTA ,  agg.  e  s.  [pl-  Realisti].  T.  polit.  Del 
partito  del  re.  §  Èsser  più  —  del  re.  Bigòtto  della 
monai'chia. 

REALISTA,  s.m.  T.  filoS.  e  artist.  Seguace  del  realismo. 

REALÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Realìstici].  T.  lett.  da 
Realista,  in  arte.  Quadri,  Scène  — . 

REALliC^ARE,  tr.  Diventar  reale.  Ò  creduto  che  si 
realizzasse  il  mio  sogno  dorato!  Speranze  che  pur 
tròppo  non  si  realizzo-no  mai.  §  T.  comm.  Ridurre 
dei  tìtoli  0  propi'ietà  in  moneta  spendibile.  Realizzare 
una  cambiale. 

REALMENTE,  aw.  da  Reale,  di  fatto.  Per  saper  come 

—  stanno  le  còse.  Quando  la  còsa  fosse  —  cosi.  È  — 
efistito.  Èra  —  infuriato,  malato,  ubriaco.  Paròle  in- 
tese per  quel  che  volevano  dire  — . 


REALE,  s.f.  Bandièra  règia  (Gentil.). 
REALEMENTE,  avv.  Realmente  (T.). 
REALITÀ,  s.f.  Dignità  di  re  (Buj.  T.). 
REÀM,  tronc.  da  Reame  (Gentil.  Tàv.  Rit.  P.). 
REAMO,  s.m.  Reame  (Framm.  St.  Rom.  Nann.  P.). 
UÈAPUBLICOCU/ZA,  S.f.  La  rep.  frane.  (Alf.  P.). 
RÈAS,  s.m.  Rosolàccio  (Rie.  Fior.  T.). 
REASSÙMERE,  tr.  Riassùmere  (T.).  E  deriv. 
REATTINO  e  REATINO,  s.m.  Scrìcciolo  (Cit.  Tip.  T,). 
REBADOCCIIINO,  s.m.  Pèzzo  d'artiglieria  (T.). 
REBASSANS5A,  s.f.  Rabbassamento  (Jac.  Tòd.). 
REBBICONE,  s.m.   T.  muS.   Sòrta  di  strumento  da 
còrde  (Sèc.  XIII). 
RÉBBIO,  s.m.  T.  Montai.  Bastone  (Ner.  P.). 
REBELLARE  e  deriv.  Ribellare  e  deriv.  (Sèc.  XIV). 
REBOATO,  s.m.  Rumore  grave  ripercosso  (Par.  T.). 
REBUTTO,  s.m.  Ributtamento  e  sìm.  (G.  Giùd.  T.). 
RE-CACCA,  s.m.  T.  Mont.  Lo  scricciolo  (Ner.  P.). 
RECADIA,  s.f.  Nòia,  Molèstia  (Sèc.  XIV). 


REALMENTE,  avv.  T.  lett.  Regalmente.  —  vestita. 

REALTÀ,  s.f.  astr.  di  Reale.  —  miferàbili  della  vita. 
Dissonanza  fra  l' apparènza  e  la  — .  Il  regno  della 
— .  Paròle  dure  ma  onèste  che  sono  l'espressione  d'uìia 
dolorosa  —.  Oscura  e  formidàbile  — .  Convinti  della 

—  del  male.  La  —  del  suo  potere.  §  M.  a,\v.In  — .  Città 
che  è  in  —  più  viva  che  non  dicono.  §  Asserendo.  È 
cosi  in  realtà. 

REAME,  s.m.  pop.  Regno.  Fu  mandato  in  e/ilio  dal 
reame.  §  assol.  T.  stòr.  Regno  di  Nàpoli. 

RÈAMENTE,  aw.  da  Reame. 

REATO,  s.m.  T.  leg.  Ogni  infrazione  alla  legge  pe- 
nale. / —  son  divi/i  in  crìmini,  delitti  e  contravven- 
zioni. Gravità  d'un  — .  Molte  spècie  di  reati.  —  contro 
la  sicurezza  dello  Stato,  contro  il  buon  costume.  — 
d'indiscijìlina,  di  diffamazione.  —  continuato,  reite- 
rato. Reato  previsto  e  punito  dall'art,  tale.  Autore 
del  —.  Assòlto  per  inejistènza  di  — . 

REATTIVO.  V.  Reagènte  a  Reagire. 

REAZIONÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Reazionari].  Che 
tènde  alla  reazione.  Conciliàbolo  — ,  dei  — . 

REAZIONE,  s.f.  Il  reagire.  Dopo  la  dóccia  bifogna 
far  la  — .  §  T.  polit.  Contr.  di  Rivoluzione  o  Progrèsso. 
Contromovimento  al  govèrno  che  èra  o  è  al  potere.  La 

—  del  1814-15  in  Fr.  Favorire,  Opporsi,  Fare  àrgine 
alla  — .  Còlti  in  mèzzo  dalla  — .  Inevitàbili  — . 

REBBIARE,  tr.  e  assol.  [ind.  Rébbio,  Rebbi].  Picchiar 
co' rebbi,  non  com.  §  Bastonar  fòrte.  Ràbbia!  Gli  à 
rebbiato  una  bastotiata,  un  càlcio.  —  zoccolate. 

REBBIATA,  s.f.  Il  rebbiare.  Cèrte  —. 

RÉBBIO,  s.m.  [pi.  Rebbi],  Le  punte  della  forca,  for- 
chetta 0  forchettone  o  sìm.  —  di  fèrro,  di  legno. 

REBOANTE,  agg.  T.  lett.  spreg.  Di  voci  trónfie  e  gòf- 
famente sonòre.  Facóndia,  Vèrsi  — .  §  fig.  Vacuità  — . 

RÈBUS ,  s.m.  indecl.  Sòrta  d' indovinèllo  fatto  con 
figure  0  segni  che  rappresentano  paròle  o  frasi.  Con- 
fóndersi coi  —  !  %  flg.  Di  persona  chiusa.  §  Di  còse  o 
pers.  che  non  si  capiscono.  Spiegatemi  questo  — . 

REBUSSÌSTICO,  agg.  scherz.  da  Rèbus.  Polìtica  —, 

RECALCITRARE,  intr.  V.  Ricalcitrare. 

RECANATÈNSE ,  agg.  e  s.  di  Recanati.  §  Gènio  — 
Il  Leopardi. 

RECAPITARE,  tr.  [ind.  Recàpito].  Far  capitare  una 
còsa  per  mègjo  d'una  persona  a  un'altra.  S'incarichi 
della  lèttera  e  si  dia  pensièro  di  recapitarla.  Un  bi- 
glietto che  gli  fece  —  per  una  sua  dònna.  Far  — 
un  plico,  un  fagòtto.  §  intr.  Capitare,  Far  capo.  Cé- 
fare,  se  lo  vuoi,  recapita  sèmpre  alla  farmacia. 

RECÀPITO,  s.m.  Il  recapitare.  3Ii  dica  guai  è  il  suo 
— .  Lèttera  senza  — .  Per  più  sicuro  —  mandalo  alla 
Pòsta.  —  a  domicilio.  Recàpiti  ne  à  due. 

BECAPITOLAZIONE,  s.f.  Ricapitolazione. 

RECARE,  tr.  [ina.  Reco],  pòco  pop.  Portare,  nei  suoi 
vari  sign.  Specialm.  al  fig.  Recar  lòde,  onore.  §  —  a 
effètto  [non  Portare],  Effettuare.  §  —  a  perfezione.  § 


RECAGIONE,  s.f.  Nova  cagione  (Sass.  F.  P.). 

RECAGNARE,  tr.  —  il  vi/o.  Rincagnarlo,  Far  Un  vi$o 
Sgarbato,  Sguaiato  per  risa  (Sannajj.  P.). 

RECAMENTO,  s.m.  II  recare  (Bèmb.  Cr.). 

RECAMO,  s.m.  Tròclea  (Baldin.  T.). 

RECANATA,  n.  pr.  Recanati  (Gentil.  Nann.  P.). 

RECAPPARE,  tr.  Trascégliere  (Sacch.  T.). 

RECARE,  tr.  [Recòlsi,  Se  lo  recò  (Gentil.  P.)].  —  a 
censo  un  pòpolo.  Soggiogarlo  (Virg.  En.  T.).  §  —  a 
confòrto.  Confortare  (SS.  PP.).  §  —  a  cristiano.  Con- 
vertire alla  fede  (Tàv.  Rit.  P.).  §  —  ad  órdine.  Ordi- 
nare (Gav.).  %  —  ad  òro.  Ridurre  a  òro  (Cr.).  §  —  a 
fastìdio.  Infastidire  (Amm.  Ant.).  §—  a  fortezza.  For- 
tificare (Cav.).  §  —  a  grazia.  Ridurre  in  istato  di  grazia 
(id.).  §  —  a  letìzia.  Rallegrare  (SS.  PP.).  §  —  a  inèrte. 
Uccidere  (Bèmb.).  %  —a  pace.  Pacificare  (Sèc.  XIVj.  § 
—  a  pale/e.  Far  palese  (T.).  §  —  a  inaura.  Impaurire 
(Albert.).  §  —  a  sé  uno.  Accòglierlo  in  casa  sua  (Sè- 
colo XIV).  §  0  Tirarlo  dalla  sua  (id.).  §  Cosi  —  a  suo 
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—  alla  luce,  in  luca.  %  —a  nulla,  a  cTistruzione.  §  — 
in  servittt.  §  Prov.  Diavol  reca  e  diavol  pòrta.  V.  Por- 
TAUE.  §  —  tma  buona  notìzia,  un'imbasciata,  una 
pròva,  un  efèmpio.  §  —  il  bàcio  del  morènte.  §  —  iiv- 
còìnodi,  impedimento,  offesa,  ingiiìria,  dolore,  piacere, 
2irò,  giòia,  sollièvo,  rimèdio,  maraviglia.  Non  reca 
maraviglia.  Non  vi  rechi  maraviglia.  §  T.  lett.  Attri- 
buire. —  a  una  càufa.  §  Interpetrare.  §  rifl.  Recarsi- 
Secarsi  la  mano  alla  fronte,  al  petto.  §  Andare.  Si 
recherà  immediatamente  al  suo  posto.  Ma  non  è  poi)., 
e  spesso  aflfettato.  §  Attribuirsi.  Si  recava  a  bontà  l'a- 
iutarlo, mentre  èra  suo  obbligo.  §  Si  reca,  Mi  reco  a 
onore  di....  §  —  una  còsa  a  offesa,  a  sprègio,  a  onta, 
a  scòrno,  a  vergogna.  Riputarla  tale.  §  —  a  mente,  alla 
mente,  nella  mente.  §  p.  pass,  e  agg.  Recato. 

RECÈDERE,  intr.  (ind.  Recèdo;  perf.  Recedei,  Rece- 
detti]. Tornare  indiètro  da  una  deliberazione.  —  dalle 
pretese,  dalla  proposta ,  dall'  impegno  preso.  §  Non 
recède.  Non  recedè  d' un  passo.  §  Nel  sign.  pr.  non 
com.  §  p.  pr.  Recedènte.  §  p.  pass.  Receduto. 

RECEDIMENTO,  s.m.  non  e.  Il  recèdere. 

RECENSIONE,  s.f.  T.  lett.  Efame  e  raffronto  di  qual- 
che scrittura.  —  d'un  còdice.  §  Articolo  bibliogràfico 
dove  sou  notati  i  prègi  o  le  còse  contenute  in  un  vo- 
lume. —  delle  poefie  approvate.  Lunga,  Dòtta  — . 

RECENSORE,  s.m.  T.  giorn.  Autore  d'una  recensione. 

—  d'un'  òpera.  Giornali  che  vòglion  due  còpie  d' un 
libro,  una  per  la  redazione,  una  per  il  — . 

RECÈNTE,  agg.  Di  pòco  fa.  —  opùscolo.  —  impres- 
sioni. 1  —  succèssi.  Le  —  pròve.  V  immàgini  più  — 


ànimo  xmo  (id.).  §  —  in  cénere.  Incenerire  (Cav.).  §  — 
in  contrasto.  Metter  in  controvèrsia  (Salv.).  §  —  in 
desolazione.  Desolare  (M.  V.).  §  —  in  mansuetùdine. 
Mansuefare  (Sèc.  XIV).  §  —  in  òpera.  Effettuare  (id.). 
§  —  in  òro.  Realijjare.  §  —  in  parte.  Metter  a  parte 
(Borgh.).  §  —  in  stil  disperare  o  sul  disperato.  Alla 
disperazione  (Cav.).  §  —  l'acqua  al  suo  mulino  [Ti- 
rare] (T.).  §  —  o  Recarsi  ima  còsa  in  buona  o  mala 
parte  [Tirarla,  Prènderla]  (Sèn.).  §  rifl.  Recarsi.  Esporsi 
(Sèc.  XIV).  §  Capacitarsi  (B.).  §  —  a  battàglia  [Venire] 
(Sèc  XIV).  §  —  a  contràrio  uno.  Reputarlo,  Averlo 
nemico  (G.  V.).  §  —  ad  amarittìdine.  Amareggiarsi 
(Cav.).  §  —  ad  amico  uno.  Amicarselo  (G-.  V.).  §  —  ad 
ànimo  iina  còsa.  Averla  per  male,  Affannarsene  (Pass. 
Giamb.).  §  —  addòsso  tma  còsa.  Addossarsela  (B.).  § 
—  a  dire  [Indursi]  (Sèc.  XIV-XVI).  §  —  a  frutto.  Re- 
putar fruttuoso  (Ségn.).  §  —al  sicuro.  Assicurarsi  (M. 
Y,).  §  —  a  male.  Reputar  còsa  cattiva  (Bèmb.).  §  — a 
oiimico  [Farsi]  (Sèc.  XIV-XVI).  §  —  a  sé  una  còsa. 
Addossarsela  (Fr.  Giord.).  §  —  a  sospètto  uno.  Sospet- 
tarne (Segn.).  §  —  a  tiranno.  Diventar  tiranno  (Malesp.). 
%  —  a  villania.  Aver  per  male  (Vit.  S.  Fr.).  §  —  in 
altura.  Inorgoglirsi  (Car.).  §  —  in  atvgùrio  tma  còsa. 
Augurarne  bèno  (Sacch.).  §  —  in  baia,  in  burla  ima 
còsa.  Non  curarla  (Sèc.  XVI).  §  —  in  còllo.  Di  sacca 
o  sìm.  Prènder  (B.).  §  —  in  contegno.  Méttersi  in  gra- 
vità fCar.).  §  —  in  dispétto.  Guardar  di  mal  òcchio 
(Mach.).  §  —  in  glòria  tma  còsa.  Gloriarsene  (M.  V.). 
§  —  in  guàrdia  [Méttersi]  (Sèc.  XIV-XVI).  §  —  in  li- 
bertà. Farsi  lìbero  (St.  Eur.).  §  —  innanzi.  Alla  me- 
mòria (Sèc.  XIV).  §  —  in  piedi  [Levarsi]  (Car.).  §  — 
in  qua  [Tirarsi]  (Lasc).  §  —  in  tifo.  Prènder  1'  uSo 
(SS.  PP.).  §  —  nell'animo.  Stabilire  (Car.).  §  —  per  la 
mano  [Prèndersi]  (Tàv.  Rit.  P.).  §  —  sopra  di  sé.  Star 
sostenuto,  della  pers.  (B.  Fir.).  §  —  una  còsa  da  uno. 
Riconóscerla  da  lui  (Car.).  §  —  tona  ingiùria  o  sìm. 
da  uno  o  Recarsela.  Prèndersela,  Reputarla  fatta  da 
lui  (B.).  §  E  ellitt.  Recàronsi  che  gli  Aretini  avesson 
loro  rotta  la  pace  (G.  V.).  §  —  a  somma.  Venire  alla 
conclusione  (Sacch.  P.).  §  Riportare.  Il  sèrvo  pòrta  e 
reca  (S.  Cat.  Ver.  P.).  §  Recarsi  a  sé  medé/imo.  Rac- 
cògliersi ,  colla  mente  (S.  Cat.  P.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Recato.  Ragguagliato  (Stat.  S.  Jào.  Gh.  P.),  e  sinc. 
Uàcu  (Fag.).  È  T.  fiout. 


del  viàggio.  —  descrizioni.  Memòrie  antiche  e  recènti. 
Tante  immàgini  recènti  e  confufe.  Stòria,  Notizie  — . 
Tèmpi  assai  più  recènti.  §  M.  avv.  Di  — .  Ap2)lauditi 
di  recènte  o  ab  antigtio.  §  avv.  Non  com. 

RECÈN'TE.MENTE,  avv.  da  Recènte.  Còdice  scopèrto  — . 

1»:CENTISSI.MAMENTE,  avv.  da  Recentissimo. 

RECENTISSIMO,  sup.  di  Recènte.  Notizie  — . 

RÈCEBE,  intr.  [ind.  Rècio,Rèci;  perf.  Recei,  Reeesti, 
Recé  o  Recétte}.  Vomitare.  À  tròppa  jìaziènza:  anche 
se  gli  recéssero  addòsso  sta  zitto.  §  Fa  —.  Fa  vòglia 
di  — .  Mi  fate — .  A  chi  dice  còse  schifose,  insulse,  vili, 
Sguaiate.  §  volg.  fig.  Spifferare.  §  scherz.  I  santi  rè- 
dono.  Di  còse  che  son  voltate  a  capo  in  giù.  §  p.  pass, 
e  agg.  Recioto.  §  A  capo  rèei.  All'  ingiù.  Non  tenéi- 
quel  bambino  a  capo  rèci. 

RECÈSSO,  s.m.  pop.  più  com.  Luogo  recòndito,  soli- 
tàrio. Gli  ombrosi  —  dell'  Ardènza.  —  silvèstre.  I  — 
del  tàlamo.  §  fig.  Ne'  recèssi  dell'  ànima.  ìntimi  — . 
Ne'  più  segreti  —  della  cosciènza.  §  T.  lett.  Il  recèdei'e. 
Mòto  dell'accèsso  e  del  — .  §  T.  med.  —  di  fèbbre. 

RECETTIVO,  agg.  T.  lett.  Atto  a  ricévere.  Intellètto 

—  del  vero.  Potènza,  Facoltà  — . 
RÈCI,  nel  m,  A  capo  — .  V.  RÈCERE. 
RECÌDERE,  tr.  [ind.  Recido;  perf.  Recifi].  Tagliare, 

con  tàglio  netto.  —  una  pianta  al  piede.  —  un  ramo. 

—  i  capelli.  Le  recifer  le  chiòme.  —  un  bràccio.  § 
L'albero  che  non  frutta  sarà  reci/o,  dice  il  Vangèlo. 
§  T.  agr.  —  il  terreno.  Dare  il  secondo  solco ,  Ai-are 
la  seconda  vòlta.  §  ftg.  —  le  passioni,  gli  affètti  vi- 
etasi. —  arditamente,  spietatamente.  §  Recidi  pure 


RECATA,  s.f.  Il  recare  (Sèc.  XIV).  §  Gruppo  di  can- 
didati (id.).  §  Nòta  di  bèni  immòbili  (id.).  §  flg.  Pia- 
gnistèo, Lamento  (Salvin.).  §  Recate  della  mòrte,  L'ul- 
time — .  Gli  ùltimi  flati  (id.). 

RECATORE  -  TRicE,  verb.  di  Recare  (Sèn.  Bèmb.). 

RECATTO,  s.m.  Ricatto  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RECATURA,  s.f.  Portatura,  Pòrto  (Sèe.  XIV).  §  Màn- 
cia (id.). 

RECCACA,  s.m.  [pi.  Receachi].  T.  raont.  Scrìcciolo, 
uccèllo.  Il  F.  Sbaglia  dicendo  Reccàchio  (P.). 

UÉCCHIA,  s.f.  Orécchia  (Sèc,  XIII). 

RECCHIARÈLLA ,  s.f.  T.  mont.  Pècora  che  non  à 
figliato  (Palm.  P.). 

UECCHI-ATA,  s.f.  V.  Recchione  (Patàff.  Salvin.). 

RECCHIONB,  s.m.  Colpo  nell'orécchio  (Sèc.  XIII-XV). 

RECELARE,  tr.  Celare,  Nascóndere  (G.  Giùd.). 

RECÈNTE,  agg.  Recènte  luna.  Di  novo  riapparsa.  TI 
biancheggiar  della  recènte  luna  (Leop.  P,). 

RECÈNTEMENTE,  avv.  Sùbito  (Ov.  Or.). 

RECÈPERE,  tr.  Ricévere  (Sèc.  XIV).  §  p.  pass,  e  afjg. 
Receputo  (Sèc.  XIll). 

RECEPITORE,  verb.  di  Recèpere  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

RÈCERE, intr.  [Che  ne  rècin  mai  (Gir.  Leop.  P.)],  fig. 
Èssere  un  — .  Di  còsa  disgustosissima  (T.).  §  M.  pist. 
Paco  recinto.  Persona  stènta,  patita  (P.). 

RECESSIONE,  S.f.  Il  recèdere  (T.). 

RECETTÀCOLO,  S.m.  Ricettàcolo  (Sèc.  XIV). 

RECETTARE,  tr.  e  deriv.  Ricettare  (Sèc.  XIV).  §  p. 
pass,  e  agg.  Recktto  (D.).  §  Ricevuto. 

RECETTÀRIO,  s.m.  Ricettàrio  (Lasc.  T.). 

RECETTÌBILE,  agg.  Atto  a  ricévere  (S.  Ag.  Òtt.  T.). 

RECETTIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Recettìbile  (Sèc.  XIV). 

RECETTORE,  verb.  ra.  di  Recevire  (Sèc.  XIV.  P.). 

RECEVIRE,  tr.  [ind.  Receviano,  Eicevéano].  Ricévere 
(Rist.  d'Ar.  Nann.  P.). 

RECEZIONE,  s.f.  Accettazione,  in  un  uffìzio,  órdine 
0  Accogliènza  (Sèc.  XIV). 

REcHÈRERE,  tr.  Richièdere.  Mandai  recherèndo  voi 
essa  moneta  (Guitt.  P.). 

RECilINARE,  tr.  Inchinare  (Sèc.  XIV). 

RECtDERE,  tr.  Uccìdere  (S.  Gir.).  §  Troncare  il  di- 
scorso (Guidòtt.).  §  Accorciare,  di  strade  (Sèc.  XIV).  § 
—  la  via.  Sospènder  dal  fare  (Gentil.). 

BECIUIMENTO,  s.m.  Il  recidere,  anche  fig.  (XIII-XVII). 
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tutti  i  hrani  inùtili.  Quel  che  è  possìbile  di — .  §  pron. 
Recìdersi  i  caiielli.  Oriffène  si  recife  qualche  altra 
còsa.  §  rifl.  Rompersi  della  pèlle,  o  d'un  tessuto  qua- 
lunque. La  seta  si  recide  nelle  piegature.  È  cosi  grasso 
che  la  pèlle  gli  si  recide.  Si  recide  sotto.  Gli  si  reei- 
don  le  mani  dal  freddo.  §  p.  pass,  e  agg.  Reciso.  Le 
inutilità  vanno  recife.  Capelli,  Piante  recife.  Parlare, 
Espressione  recifa.  §  avverb.  Ti  parliamo  recifo. 

UECIDIVA,  s.f.  V.  Recidivo. 

UECIDIVITX,  s.f.  T.  leg.  asti-,  di  Recidivo. 

RECIDIVO,  agg.  T.  leg.  e  lett.  Che  ricade  nel  vizio 
o  nel  delitto.  Una  recidiva  barbàrie.  Èssere  in  uno 
^tato  — .  §  Più  com.  s.f.  Recidiva.  Ricaduta.  Ci  sono 
parecchi  cafi  di  recidiva.  Un  secondo  delitto  o  con- 
travvenzione è  recidiva.yCond annata  per  recidiva.  §  T. 
nied.  D'una  malattia.  Più  com.  Ricaduta. 

RECÌNGERE,  tr.  [come  Cìngere].  T.  lett.  Ricingere. 
Mi  recinse  colle  sue  braccia.  §  p.  pass. e  agg.  Recinto. 

RECINTO,  s.m.  Spàzio  chiuso  da  case,  muro,  pian- 
te, ecc.  E  L'  accerchiamento  stesso.  Gòra  che  gira  le 
mura  del  — .  Un  —  di  mura.  —  popolato  d'  infermi. 
—  con  dentro  capanne  sparse.  —  quadrilàtero  o  quafi 
quadrato,  fuori  della  città.  §  T.  mil.  Il  giro  delle  mura 
0  terrapièno  d'una  piazza  fòrte  o  città. 

RÈCIPE.  T.  lat.  dei  mèd.  o  fami.  Prèndi.  Lo  scrìvono 
sulle  ricètte  o  boccette.  —  scòria  di  melagrano,  e 
falla  bollire.  —  decòtto  tre  cticchiaiate  al  giorno.  § 
sostant.  Ricètta.  J  suoi  rècipe  sono  ripòso  e  lètto.  § 
scherz.  Dà  per  -^  vàrie  terzine  di  D.  al  giorno. 

RECIPIÈNTE,  agg.  Atto,  Capace,  Idòneo  a  una  còsa. 
Ci  vorrebbe  tm  àrgano  —  a  sostenerlo.  Te  li  prèsto 
volentièri:  guarda  tu  se  sono  — .  Non  è  di  grandezza 
— .  Casa  che  non  è  —.  Péntola  pòco  — .  §  scherz.  Tro- 
vare uno  spòfo  — .  §  Più  com.  s.m.  Vaio  in  gèn.  Pròva 
a  cambiar  — .  Occorre  xm  —  ben  chiuso.  Questa  vasca 
non  è  un — possìbile  a  notarci.  §  —  fiorentino.  Bòccia 
per  distillare  essènze,  con  un  becco  piegato  che  si  parte 
dal  fondo  della  pància. 

RECIPROCAMENTE,  avv.  da  Reciproco.  Amarsi,  Aiu- 
tarsi — .  Si  fecero  —  ■?(«  inchino. 

RECIPROCANZA,  s.f.  astr.  di  Reciproco.  —  di  suoni, 
di  vantaggi,  di  diritti.  Trattato  di  — .  §  Per  — . 

RECIPROCARE,  tr.  [ind.  Recìproco}.  T.  lett.  Alter- 
nare, Avvicendare.  —  delle  vibrazioni.  §  rifl.  T.  geom. 
Aver  proporzione  reciproca. 

RECIPROCAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Azione  reciproca  di 
più  oggetti  0  Mòti  o  vibrazioni  reciproche.  L' acqua 
ne'  vafi  2nù  eorti  fa  le  sue  —  più  frequènti.  Il  pèn- 
dolo fa  le  sue  —  sèmpre  eguali. 

RECIPROCITÀ,  s.f.  astr.  di  Recìproco. 

RECÌPROCO,  agg.  [pi.  m.  Recìproci,  e  più  pop.  Re- 
ciprochi]. Vicendévole.  Tutto  si  accomoda  con  —  so- 
disfazione.  Con  —  promessa.  A  ogni  notìzia  —  corri- 
spondeva una  voce  di  rimpianto.  —  gaia  censura.  Ùggia 
— .  Tutèla  —  dei  diritti  di  proprietà.  —  situazione.  — 
tolleranza.  Fidùcia  —.  Consènso  — .  §  In  lògica.  Pro- 


RECIDITORE  -  TPaCE,  verb.  da  Recìdere  (Bellin.  T.). 

RECIDITURA,  s.f.  Tagliatura  in  travèrso  (Pallàd. 
Cr.).  §  Intaccatura  (PròS.  Fior.).  §  Piegatura  della 
pèlle  (Cròn.  Mor.). 

RECÌNTIO,  s.m.  T.  Mont.  Recinto,  Chiuso  (Ner.  P.). 

RECINTO,  s.m.  T.  archi.  Tutti  gli  ornamenti  o  fon- 
damenti sostanziali  d' una  casa  (T.). 

RECÌPERE,  tr.  Ricévere  (tt.  Giud.  T.). 

RECIPIÈNTE,  agg.  e  s.  Ricevènte  (Jac.  Tòd.  Cr.).  § 
T.  raont.  pist.  Decènte,  Decoroso ,  Conveniènte.  Non 
sèi  vestito  — .  Una  forma  di  càcio ,  se  è  — ,  manda- 
gliela. Se  fa  un  lavoro,  per  sé  lo  fa  bène,  e  per  gli 
altri  non  è  sèmpre  — .  §  E  avverb.  Mantenuti  —  (P.). 

RECIPITORE,  s.m.  Ricevitore  (Car.  T.). 

RECIPROCAMENTO,  s.m.  Reciprocazione  (F.). 

RECI-SA,  s.f.  lìg.  —  di  paròle  (Val.  Mass.).  §  Segno 
lasciato  da  legature  (Salviat.  Gh.).  §  Tragitto,  Pas- 
sàggio (Ditt.).  §  M.  avv.  A  recifa,  Alla  — .  Per  la  più 


pofizioni  —  e  assol.  Reciproche.  Quando  possono  scam- 
biarsi l'attributo  e  il  soggètto  senz'alterare  il  sènso; 
per  eS.  Un  triàngolo  è  un  poligono  di  tre  lati  o  Un  pò. 
lìgono  di  tre  lati  è  un  triàngolo.  §  T.  raat.  Rappòrto 

—  d' im  altro.  Se  àgli  stessi  tèrmini,  ma  permutati. 
Frazioni,  Propofizioni,  Teorèma  — . 

RECI-SA,  s.f.  Il  recìdere.  Far  la  recifa  al  piede  d'un 
àlbero. 

RECISAMENTE ,  avv.  da  Recijo.  "  Si  „  affermò  — . 
Diremo  —  il  nòstro  parere.  Si  oppósero  — .  Negare 
— .  §  Decisamente.  Tener  —  una  legge. 

RECISIONE,  s.f.  Il  recìdere  o  recìdersi.  A  qualche  — 
nella  pèlle.  §  Omissione  di  discorso. 

RECITA,  s.f.  Il  recitare.  Fu  proibita  la—  del  dram- 
ma di  Gefù  Cristo.  §  La  rappresentazione.  Alla  — 
della  Calandra  assisteva  tutto  il  Sacro  Collègio.  — 
di  beneficènza.  Prima,  Ùltima  —  della  stagione. 

RECITÀBILE,  agg.  Che  sì  può  recitare.  Dramma  — . 

RECITARE,  tr.  [ina.  Recito].  Dire  a  mente  còse  d'altri 
imparate.  —  una  poefia,  una  commèdia,  un  diàlogo. 
I  bambini  recitarono  non  so  qual  complimento.  —  le 
preci  dei  defunti.  —  una  preghièra,  tre  avemmarie. 
La  pastorale  da  —  alla  capannùccia.  —  il  benedicite, 
il  rofàrio,  le  litanie.  —  bène,  male,  a  voce  chiara,  con 
cantilèna. Recitava  Dante,V  Alfièri.  Insiste  perché  reciti 
qualche  vèrso,  uno  squàrcio.  —  in  pùbblico,  in  fami, 
glia,  in  iscuola,  in  un'accadèmia.  Insegnare  a  — .  Arte 
del — .  Naturalezza  di — .  Si  tira  su  per — .  Lèi  reciti 
come  un  professore.  —  un  dramma.  §  assol.  Li  còse 
teatrali.  Non  sa  — .  —  con  pòco,  con  molto  imiìegno. 

—  una  parte,  una  scèna,  im  atto.  §  —  una  commèdia, 
una  parte.  Fìngere  sentimenti ,  condizioni ,  ecc.  per 
ingannare  uno,  riuscire  in  qualche  còsa.  Avete  recitato 
una  indegna  commèdia.  Riusci  a  recitar  bène  la  sua 
jìarte.  §  Ò  recitato  bène  la  mia  parte?  [sul  teatro  della 
vita]  domandò  Augusto  morènte.  8  iròn.  Di  chi  parla, 
fa  discorsi  con  pai'òle  altrui ,  indettato.  Recita,  non 
ne  sa  ìuti.  %  Declamare.  Che  mi  vieni  a  recitar  queste 
filastròcche!  §  Par  che  reciti!  Di  chi  parla  con  ènfasi, 
0  di  chi  par  che  dica  còse  imparate.  §  p.  pr.,  agg.  e 
s.  Recitante.  Si  messe  in  pofitura  di  recitante.  §  p. 
pass,  e  agg.  Recitato.  Dramma  bène,  mal  recitato. 

RECITATIVO ,  s.m.  T.  muS.  Sòrta  di  declamazione 
con  nòte.  Il  —  serve  a  unire  i  pèzzi  vocali  e  i  còri 
dell'opera.  —  messi  assieme  come  un  giòco  di  paziènza, 
brèvi,  rotti.  §  —  sémplice.   Col  solo  basso  continuo.  § 

—  obbligato  o  strumentato.  Con  più  strumenti. 
RECITATORE  -  TORÀ  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Reci- 
tare. Degli  attori,  più  com.  Recitatile. 

RECITAZIONE,  s.f.  Il  recitare.  Efercizi  di  — .  §  Re- 
cita. Avvenne  la  —  il  due  d'ottobre. 

RECITÌCCIO,  s.m.  [pi.  Reciticci].  Porcheria  recluta 
0  che  par  recinta.  —  di  gatto.  §  flg.  e  spreg.  Di  ròba 
Mal  composta.  Compofizioni  che  son  —  da  fare  sto- 
maco. §  Di  pers.  Un  —  cVòmo.  Dònna  diventata  un  — . 

RECIUTO.  V.  RÈCEKE. 


corta  (Sèc.  XV-XVII).  §  Alla  pèggio  (Burch.).  §  A  di- 
stesa, Senza  intermissione  (Lor.  Mèd.).  S'improvvifan 
ministri  alla  —  (Prat.  P.).  §  Confujamente  (Gentil.).  § 
Alla  — .  Senza  rispètto  (Burch.  Gh.  P.). 

RECISAMENTE,  avv.  Per  la  più  corta  (Ciriff.).  §  Di 
netto  (id.). 

RECISO,  s.m.  T.  pesciat.  Strame  tagliato,  trinciato. 
Dagli  un  po'*  di  —  (Giul.  P.). 

RECISURA,  s.f.  Recisione;  di  carne  (T.). 

RECITAMENTO,  s.m.  Recita  (Salvin.  Pali.).  §  —  mu- 
ficaie  (Don.). 

RECITARE,  tr.  Lèggere  a  voce  alta  (Bèrn.  Salvin. 
T.).  §  Così  —  dagli  scritti  o  a  veduta.  Lègger  fòrte 
sullo  scritto  (Varch.  Lasc).  §  Narrare ,  Raccontare 
(Sèc.  XIII-XVI). 

RECITATIVO,  agg.  Atto  a  recitarsi  (Salvin.  F.  P.). 

RECITAZIONE,  s.f.  Narrazione  (Òtt.  T.).  §  Sunto, 
Epìlogo  (Màcc). 
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KECLAMABE,  tr.  e  assol.  [ind.  Reclamo'].  Far  appèllo 
a  chi  (li  ragione  per  rivendicare  un  nòstro  diritto , 
quanto  ci  appartiene,  perché  sia  tòlto  una  gravezza  o 
sirn.  —  ròba  che  c'è  stata  presa.  Anno  violato  il  mio 
domicilio ,  e  reclamo.  —  contro  uno.  —  all'  autorità. 
§  Richièdere  per  via  legale.  Quel  pacco  mandato  a 
Pistoia,  lo  reclamai  qui  a  Milano.  §  fìg.  Fatture  che 
da  tanto  tèmpo  reclamano  una  sistemazione.  §  p.  pr., 
agg.  e  s.  Reclamante.  I  reclamanti  dèvon  esporre  la 
2iura  verità.  §  p.  pass,  e  agg.  Reclamato. 

UKCLAMP:  e  UECLÀM ,  s.f.  AvviSo  spesso  ciarlatane- 
sco per  richiamar  F  attenzione  della  gènte  su  còse 
commerciali ,  per  farsi  un  nome.  Non  son  bòni  che  a 
farsi  la  — .  —  mif tirata ,  eccessiva ,  necessaria,  sfac- 
ciata. Smaniosi  di  — .  Un  pò'  di  — .  Proponevano  che 
si  dicesse  Richiamo  per  Reclame,  ma  Fare  un  richia- 
mo  a  uno  non  è  Fargli  la  — .  §  Uomo-reclame.  Uomo 
che  con  insegne  appòsite  è  mandato  in  giro  a  far  la 
reclame  a  qualcòsa. 

RECLAMO,  s.m.  Il  reclamare  e  II  mòdo  di  farlo  o  II 
documento.  —  dei  contribuènti.  —  fondati,  giusti. 

UECLINAUK,  tr.  [ind.  Reclino].  T.  lett.  Appoggiare, 
Posare.  Non  sanno  dove  —  il  capo.  Reclinò  il  vifo 
nelle  mani.  §  intr,  Piegaa'si  in  contràrio.  La  nave  in- 
clinava a  sinistra,  pòi  reclinava  a  dèstra. 

UECLUSIONE,  s.f.  L'èssere  o  Lo  star  rinchiuso.  §Pena 
carcerària.  Conilannato  a  dièci  anni  di  — . 

RECLUSO,  agg.  e  s.  Chi  sconta  le  pene  della  reclu- 
sione. /  reclufi  si  rivoltarono.  Una  reclufa. 

RECLUSÒRIO,  s.m.  [pi.  Reclu/òri].  Luogo  di  pena. 

RECLUTA,  s.f.  T.  mil.  non  com.  se  non  è  flg.  Coscritto. 
Èra  in  fortezza  vestito  da  rechila.  §  fig.  Rinfòrzo, 
Supplemento. 

RECLUTAMENTO,  s.m.  T.  mil.  Il  reclutare.  La  legge 
di  — .  Più  com.  Coscrizione  o  Lèva. 

RECLUTARE,  tr.  T.  mil.  [ind.  Recluto].  Ingaggiare, 
Arrolàr  nòvi  soldati.  Dantòn  e  Santèrre  reelutaron 
l'infimo  pòpolo  de'  sobborghi.  §  fig.  Credo  che  le  im- 
poste  le  àhhiavo  reclutate  tutte.  Non  com. 

RECOGNIZIONE.  V.  RICOGNIZIONE. 

RECOLLÈTTI,  s.m.  pi.  e  RECOLLÈTTE,  s.f.  pi.  T.  stòr. 
Sòrta  (li  religiosi  e  religiose. 

RECONDITISSIMO,  sup.  di  Recòndito. 

RECÒNDITO,  agg.  T.  lett.  Riposto,  Nascosto.  Luoghi 
— .  Significato  — .  I principi  più  recònditi  della  sciènza. 


RECITIVA,  s.f.  T.  pis.  Recidiva  CFuc.  P.). 

RECLAMAZIONE,  s.f.  Reclamo,  Richiamo  (T.). 

RECLINATÒKIO,  s.m.  Ripòso,  Luogo  di  ripòso  (XIV). 

RECLÙDERE,  tr.  Rinchiùdere  (Sèc.  XIII). 

RECLUTA,  s.f.  Raccòlta  di  còse  (Còri,  T.). 

RECO.  V.  Recare. 

RECO«ITARE,  tr.  e  intr.  Pensar  bène.  Ripensare 
(Sèc.  XIV,  XV). 

RECOGITAZIONE,  s.f.  Ilrecogitare  (S.  Ag.  S.  Gir.  T.). 

RECOGNIZIONE ,  s.f.  Revisione  ,  Ejame  (Serd.).  §  Sa- 
làrio (Stat.  Órd.  S.  St.  Gh.  P.). 

RECOLÈNDO,  agg.  Reverèndo,  Venerando  (Sann.). 

RECÒLERE,  tr.  Riverire  (Saun.  T.). 

RECOLLE/ilONE,  s.f.  II  raccògliere  (T.).  §  Raccogli- 
mento (Boèz.). 

RECOLLIGÈNTE,  agg.  Raccogliente  (T.). 

RECOMIMLARE  e  der.  Ricompilare  e  der.  (Lane.  F.)- 

RECONCILIARE,  tr.  e  deriv.  Riconciliare  (Maestr.  T.). 

RE<'OXDURRE,  tr.  Ricondurre  (F.  P.). 

RKCONTRADIRE,  tr.  Ricontradire  (T.). 

RECONVEN/ilONE  s.f.  Riconvenzione  (Magai.). 

UECORDARE  e  deriv.  Ricordare  e  deriv.  (F.). 

KECOTITURA,  s.f.  Seconda  aratura  (F.  P.), 

BECREARE  e  RECRIARE,  tr.  e  deriv.  Ricreare  (XIII). 

RECREMENTO,  s.m.  Fèccia  (Targ.  Gh.  P.). 

I',E(;UBARE,  intr.  Riposare.  In  dmttirno  òzio  recuba 
(M.  Trionf.  Libertà.  P.). 

BECÙHITO,  8. in.  Lo  star  coricato  per  molto  tèmpo 
(Magai.  Gh.). 


Vasta  e  —  erudizione.  Concètti,  Sciènza  —.  §  sostant. 
Il  —  dell'arte.  Penetrare  nei  —  del  vero. 

RECONDITÒRIO,  s.m.  [pi.  Reconditòri].  T.  eccl.  Chiu- 
sino di  marmo  nel  mè^ip  alla  mènsa  dell'altare  sotto 
al  quale  stanno  le  reliquie  de'  santi. 

RECREMENTÌZIO,  agg.  T.  med.  D'umori  che  separati 
dal  sangue  ritornano  a  mescolarsi  con  lui  o  si  fermano 
in  vàrie  parti  per  vari  u5i.  Contr.  d'Escrementìzio. 

RECRIMINARE,  tr.  [ind.  Recrimino].  T.  leg.  Chièder 
che  sia  condannato  il  calunniatore  o  Accusarlo  di  colpe, 
0  Accusar  d'errore  chi  ci  trova  in  errore. 

RECRIMINATORE,  verb.  m.  di  Recriminare. 

RECRIMINAZIONE,  s.f.  T.  leg.  Il  recriminare.  Per 
difesa  è  giusta  la  —  non  calunniosa. 

RECRUDESCÈNZA,  s.f.  T.  med.  Il  rincrudire  del  male. 
La  —  del  vaiòlo  è  stata  fòrte.  C'è  —,  una  — . 

RECUPERARE,  tr.  e  deriv.  pop.  Ricuperare. 

RECUPERATÒRIO,  agg.  T.  leg.  Di  giudizio  che  può 
rimetter  in  possésso  della  còsa  perduta. 

RECU^SARE  e  deriv.  volg.  Ricusare. 

BEDAELLISTA,  s.m,  [pi.  Redaellisti].  T.  scherni. 
Seguace  delle  teorie  di  Redaèlli. 

RED  AMI,  s.m.  pL  T.  agr.  Tutti  i  rèdi  d'una  stalla. 
tJtili  proveniènti  dai  — . 

REDARE,  tr.  pop.  [ind.  i2é(Zo].  Ereditare.  Spèra  di  — 
Chi  rederà.  §  Prov.  Ci  vòglion  tre  R  per  arricchire  : 
0  redare,  o  rubare,  o  ridire. 

REDARGiJiRILE,  agg.  Che  si  può  redargiiire. 

REDARdiUIRE,  tr.  [ind.  Redarguisco ,  Redarguisci]. 
T.  lett.  Riconvenire,  Rimproverare.  Non  si  pxiò  —  di 
questo.  Redarguendolo ,  fece  il  stio  dovere.  §  p.  pr. 
Redargììènte.  §  p.  pass,  e  agg.  RedargLìito.  Giu- 
stamente  redarguiti. 

REDATTORE ,  s.m.  Uno  dei  compilatori  e  dirigènti 
d'un  giornale.  —  d'un  giornale  di  Parigi.  —  capo.  % 
Chi  stènde,  compone,  riassume  un  rappòrto  o  sim. 
—  del  procèsso  verbale,  del  discorso  della  Corona. 

REDAZIONE,  s.f.  II  complèsso  dei  redattori  d'un  gior. 
naie.  —  intelligènte,  sèria,  colta.  §  L' ufficio  e  resi- 
dènza. §  Lo  stendere  una  scrittura.  La  redazione  d'un 
órdine  del  giorno. 

RÈDDE.  Nel  m.  lat.  Rèdde  ratiònem.  Èssere,  Venire 
al  rèdde  ratiònem.  Alla  pòrta  coi  sassi,  a  dover  rèn- 
dere conto  del  nòstro  operato,  a  pagare  il  fio. 

RÈDDITO,  s.m.  Spècie  di  rèndita  che  viene  dall'eser- 


RECULARE,  intr.  Rinculare  (Sèn.  T.). 

RECULATA,  s.f.  T.  mil.  Luogo  per  ritirarsi  sui  ba- 
luardi (T.). 

BECUOTERE  o  RECÒTERE ,  tr.  T.  cont.  Arar  la  se- 
conda vòlta  (F.  P.). 

RECU-SA,  s.f.  Il  ricusare  (Fag.). 

RECUSAZIONE,  s.f.  Il  ricusare  (Guicc). 

REDA,  s.f.  Erède  (Sèc.  XIII-XVII).  §  Figlio  (id.).  § 
Farsi  —  d'una  còsa.  Impossessarsene  (id.).  §  Tenere 
—  uno.  Farlo  erède  (Sèc.  XIV).  §  Delle  béstie  e  delle 
piante  (Lastr.  Matt.). 

REDA,  s.f.  Carro  a  quattro  ròte  (Guitt.). 

REDÀGGIO,  s.m.  Retàggio  (T.). 

REDAGIONE,  s.f.  T.  cont.  Eredità  (P.). 

REDAMARE,  tr.  Riamare  (Castigl.  T.). 

BEDARGUITIVO,  agg.  Atto  a  redargiiire  (Salvin.  T.). 

REDARGUIZIONE,  s.f.  Argomentazione  in  contràrio. 

REDATORE-  TiixCE,  verb.  m.  e  f.  di  ReJare  (Dav.  F.). 

REDATTO,  agg.  Ridotto  (Solili.  T.). 

REDAZIONE,  s.f.  Il  ridurre  (Lab.  T.). 

RÈDDEBE,  tr.  [imperf.  pi.  Reddiano  (Giambon.  P.)] 
e  deriv.  Rèndere  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  p.  pass,  e  agg. 
Reoduto  (id.). 

BEDDIMENTO,  s.m.  Rendimento  (T.). 

BEDDIRE  e  BIÈDEBE,  tr.  [imi.  Reggio,  Règgi,  Règge; 
cong.  Règgia,  Règge;  ger.  Reggendo].  Ritornare.  §  p. 
pass.  Reddito  (Sèc.  XIII-XV.  P.). 

BEDDITA,  s.f.  Ritorno  (Sèc.  XIV). 

BEDDITE,  s.f.  Ritorno,  Reddita  (Sacch.  Nann.  P.). 
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cizio  d'una  facoltà  o  indùstria,  Una  rèndita  regolare 
annua.  À  un  —  netto  di  ventimila  lire.  Vive  rfe'  suoi 
— .  Larghi  — .  I  —  dhm' imposta,  della  ricchezza  mo- 
lile. Un  negoziante  s'apre  nòve  fonti  di  rèddito. 

WÈDK,  s.m.  volg.  Erède. 

KKDÈMO,  agg.  V.  Rkdìmeue. 

KKDENTOUP:,  verb.  m.  da  Redìmere.  §  anton.  G.  C. 
Fèsta,  Chiè/a,  Quadro,  Mòrte,  Nàscita  del  — .  §  Frati, 
Mònache  del  — .  Un  órdine. 

UEDKXTOKISTA,  s.m.  e  f.  [pi.  Redentoriati,  Reden- 
toriste].  T.  eccl.  Frate,  Mònaca  del  Redentore. 

UEDKNTKICE,  verb.  f.  di  Redimere.  Il  dolore  à  una 
viriti  —.  Educazione,  Carità,  Civiltà  — . 

KEl)ÈN/iIO.  T.  volg.  Riparo ,  Rimèdio.  Non  e'  è  re- 
dènzio.  Tutto  è  perduto  senza  — .  Alcuni  Redènzie. 

KEDEN/IONE,  s.f.  Il  redìmere,  L'  èsser  redènti.  Spe- 
cialm.  di  G.  C.  La  —  delle  ànime.  Senza  speranza  di 
— .  Compire  V  òpera  della  — .  Sollécita ,  Improvvifa, 
Miracolosa  — .  §  —  d' un  2Jaefe.  La  —  d'Italia.  §  Senza 
— .  V.  Redènzio.  §  Riscatto,  Ricompra.  T.  lett. 

KEDIBiTÒUIO,  agg.  [jìì.  m.  Redibitòri].  Che  ààìnogo 
alla  redibizione.  Azione  — . 

UEDIBI/IONE,  s.f.  T.  leg.  Azione  intentata  dal  com- 
pratore contro  il  venditore  di  mala  fede  per  costrin- 
gerlo a  riprèndersi  la  còsa  venduta. 

UEDÌCOLO,  agg.  pop.  e  volg.  Ridìcolo. 

UEDÌGEUE,  tr.  difett.  [ind.  Redigo].  Stèndere,  Com- 
pilare. —  un  giornale.  —  i  procèssi.  —  una  lèttera 
a  un  illustre.  §  p.  pass,  e  agg.  Redatto. 

REDÌ.MEItE ,  tr.  [ind.  Redimo].  T.  lett.  Riscattare, 
Salvare.  Cristo  mori  per  —  il  gènere  umano.  §  —  da 
schiavitù.  §  T.  leg.  Affrancare.  —  un  cànoìie,  un  li- 
vèllo, una  rèndita.  Pagandone  il  capitale.  §  fig.  — 
dai  vizi.  §  rifl.  Redìmersi  coll'amore  ai  mi/eri,  colla 
virili.  §  p.  pass,  e  agg.  Redènto.  Redènti  a  libertà. 
Redènti  dalla  pena,  dal  pentimento.  Turba  di  bambini 
redènti  dall'ignoranza  e  dal  vizio.  Pòpolo  redènto. 

REDIMÌBILE,  agg.  T.  leg.  e  lett.  Che  si  può  redi- 
mere. Débito — .  Conversione  dei  débiti — .  Rèndita — . 

REDIMIBILITÀ,  s.f.  astr.  da  Redimìbile. 


UEDDIZIONE,  s.f.  Restituzione.  §  Rispondènza,  Ri- 
scontro, Sostegno  (Pi-òJ.  Fior.  T.). 

REDDO,  agg.  T.  sen.  Rigido  ,  Intirijgito.  È  caduto 
mòrto  —  (V.  P.). 

REDDUTO.  V.  RÈDDERE  (Séc.  XIII,  XIV). 

REDE,  s.f.  Rete  (Sèc.  XIII.  P.). 

RÈDE,  agg.  e  s.  T.  mont.  Erède.  Una  dònna  —  (P.). 

REDÈNTA,  s.f.  Redenzione  (XIII).  §  Ritorno  (F.  P.). 

REDENZIONE,  s.f.  Scampo,  Rimèdio   (Sèc.  XIV-XVI). 

REDETAKE,  intr.  Ereditare  (Jac.  Tòd.  T.). 

REDIFICARE,  tr.  e  deriv.  Riedificare  (Séc.  XIII,  XIV;. 

REDIJiìClILO,  s.m.  T.  arche.  Lungo  cordone  o  nastro 
attaccato  alla  mitra  o  altra  copertura  del  capo  per 
legarla  sotto  il  mento  (P.). 

REDIMIRE,  tr.  Incoronare  (Or.).  §  fìg.  Decorare,  Pre- 
miare (D.).  §  p.  pass,  e  agg.  Redimito.  §  Redènto  (P.). 

REDIMI/JONE,  s.f.  Redenzione,  Riscatto  (T.). 

RÈDINA,  s.f.  A  rèdine  /bandite.  A  brìglie  sciòlte  (B.). 

REDINA,  s.f.  Regina  (Rim.  Ant.  T.). 

REDINTEORARE,  tr.  e  rifl.  e  deriv.  Reintegrare  (Sè- 
colo XVI,  XVII). 

REDIRE,  intr.  [perf.  Rèdi  (Sèc.  XI3I.  P.)J.  V.  Red- 
DiRE.  §  p.  pass.  Redito. 

REDITA,  s.f.  Ritorno  (Sèc.  XIII). 

REDITÀ,  s.f.  Eredità  (Sèc.  XIII-XVI). 

REDITÀtìOIO,  s.m.  Eredità  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Facoltà 
qualunque  (TeJ.  Br.). 

REDITIÈRE,  s.m.  Erède  (Ségn.  T.). 

REDITIVO,  agg.  Ritornato  in  vita  (Jac.  Tòd.  Or.). 

RÈDITO,  s.m.  Ritorno  (Boéz.  T.). 

REDITURO,  agg.  Che  è  per  tornare  (B.  Mont.). 

REDOLA,  s.f.  T.  pist.  e  pis.  Viòttola  erbosa  del  po- 
dere, Callaia  (P.).  §  Anche  L'èrba  eia  tèrra  annèssa. 
Questa  —  è  più  agévole  a  segare  (P.). 


RÈDINA  e  RÈDINE  [pi.  Rèdine,  e  più  com.  Rèdini  e 
poèt.  Rèdin],  s.f.  Le  strisce  di  cuoio  attaccate  alla 
brìglia,  per  guidare  il  cavallo.  Il  pop.  Brìglie.  Prèn- 
dere, Tener  le  — .  §  I  poèti  Xe  lènte  rèdini.  Le  sciòlte 
rèdini.  §  fig.  Le  —  del  Govèrno.  Abbandonare  le  — . 

REDIRE,  intr.  T.  poèt.  Ritornare.  §  sostant.  Il  rà- 
pido redìr  de'  vèltri  ansanti. 

REDIVIVO,  agg.  e  s.  non  pop.  Tornato  in  vita. 

RÈDO,  s.m.  T.  agr.  Il  parto  delle  béstie  da  stalla 
finché  è  di  latte.  Véndere,  Allevare  i  — .  Vacca  col  — . 

RÈDUCE,  agg.  e  s.  Che  è  di  ritorno,  da  un  viàggio, 
dalla  guèrra ,  dall'  esìlio ,  o  da  Un'impresa  pericolosa. 
I  —  delle  pàtrie  battàglie.  —  della  grande  armata  di 
Rùssia,  delle  guèrre  d'Italia.  È  un  — .  §  iròn.  —  dalle 
pàtrie  galère.  Un  birbante.  §  Di  còse.  T.  poèt.  Il  sol 
che  —  l'erta  infocata  ascende. 

REFE,  s.m.  Spècie  di  filo  fòrte  di  lino,  da  cucire.  — 
bianco,  nero,  rosso,  fine,  gròsso.  Un  gomìtolo.  Una 
matassa.  Un  rocchetto  di  — .  —  in  tre  capi.  Calze  di  — 
§  iìg.  A  refe  dóppio.  A  tutt'andare.  Sparlare,  Bastonare 
a  refe  dóppio.  Piàngere,  Tirare  a  —  dóppio.  §  E  an- 
che Cucire  a  —  dóppio.  Ingannare  o  Lavorare  di  fòrza 
e  alacrità.  §  pop.  Ci  vuol  altro  che  ago  e  refe!  A  chi 
propone  rimediare  con  mejjucci.  Riaccomodar  codesto 
sopràbito  tutto  rotto?  Ci  vuol  altro,  ecc.  Queste  eco- 
nomì'ucce  per  ritornare  al  paréggio  ?...§  pop.  Refe  refe. 
Per  l'appunto.  Si  vive.  Si  campa  refe  refe. 

REFERENDÀRIO,  s.m.  [pi.  Referendari].  T.  eccl.  Di- 
gnitàrio che  riferisce  le  liti  avanti  al  papa  e  le  càuje 
in  segnatura  di  giustizia  e  di  grazia.  —  dell'  una  e 
dell'  altra  segnatura.  §  T.  stòr.  —  al  Consiglio  di 
Stato.  Gran  —  al  Senato.  §  iròn.  Spia.  Bravo  il  sor 
— .  Informatori  e  — .  Gli  dièder  la  patènte  di  — . 

REFERIRE  e  deriv.  pop.  Riferire.  §  p.  pass.  Repe- 
rito. 

REFÈRTO,  s.m.  Rappòrto  d' un  fatto  che  si  fa  a'  su- 
periori o  all'  autorità.  Il  mèdico  fece  sùbito  refèrto. 
D'  una  còsa  perduta  o  rubata  si  fa  —.  Dell'  affronto 
e  ferita  non  fece  — . 

REFETTÒRIO,  B.m.  [pi.  Refettòri],  Stanza  dove  una 


REDOLENTÌSSIMO,  sup.  di  Redolènte  (Albert.). 

REDOLINA,  s.f.  dim.  di  Redola  (P.). 

REDOLIRE,  intr.  Rènder  odore  (Boèz.  Sann.).  §  p.  pr. 
e  agg.  Redolènte  (Làud.  spir.  Par.). 

REDOLONA  -  ONE,  s.f.  e  m.  accr.  di  Redola  (P.). 

REDÓPPIO,  s.m.  Raddoppiamento  (Rim.  ant.). 

RÈDOVA,  s.f.  Danza  sìm.  alla  magui'ca  (T.). 

REDÌICERE,  tr.  e  deriv.  Ridurre  (Sèc.  XIII,  XIV). 

REDUNDANZAeREDUNDÀNZIA,  s.f.  Ridondanza  (T.). 

REDUNDARE,  intr.  e  deriv.  Ridondare  (S.  Ant.  D.  P.). 

REDUPLICARE,  tr.  Raddoppiare  (Sèc.  XIV). 

REDUPLICATIVO,  agg.  Atto  a  raddoppiare  (F.). 

REDUPLICAZIONE,  s.f.  T.  gramm.  Raddoppiamento. 

REDURRE  e  deriv.  Ridurre.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Re- 
dutto  (Séc.  XIV).  Vive  nelle  mont. 

REDUTTÌBILE,.  agg.  Riducibile  (B.). 

RÈE,  s.m.  Re  (Guitt.  Nann.).  Il  volgo  òggi  Ree  (P.). 

REEDIFICARE,  tr.  e  deriv.  Riedificare  (G.  V.). 

REELÈGGERE,  tr.  Rielèggere  (S.  Ag.). 

REEZZA,  s.f.  Reità  (Sèc.  XIII). 

REPACIMENTO,  s.m.  Rifacimento  (Fag.). 

REFAIUOLO,  s.m.  Chi  vende  refe  (Sèc.  XIV). 

REFAMILIARE,  s.f.  Còsa  domèstica  (F.  P.). 

REFE,  s.m.  T.  pist.  A  —  nero  [dóppio]  (P.).  §  Cucire 
a  —  d'uno.  Operare  e  parlar  per  suo  bène  (Car.).  § 
Cucire  a  —  scémpio.  Agir  con  gran  semplicità  (Allegr.). 
§  Cucire  a  —  dóppio.  Far  carezze,  lusinghe  (Buomm. 
Gh.  P.).  §  Èsser  finto  (Gir.  Leop.  id.). 

REFERTARE,  intr.  Rifeiire  al  padrone  qualche  pèr- 
dita avuta  nelle  béstie  di  stalla  (T.). 

REFÈRTO,  p.  pass,  e  agg.  di  Riferire  (Giord.  Brun.  P.). 

REFÈTTO ,  agg.  Ristorato  (Sèc.  XIII ,  XIV).  §  s.m. 
Ristòro  ùd.). 

REFETTOKIÈRE,  s.m.  Chi  vigila  al  refettòrio  (Bàrt.). 
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comunità  mangia.  Il  —  del  collègio,  del  convènto.  Bài 
— .  Amino  — .  Nel  —  delle  Grazie  a  Milano  Leonardo 
da  Vinci  dipinse  il  Cenàcolo. 

BEFEZIONARE,  intr.  o  tr.  [ind.  Befeziono"],  non  e.  o 
sclierz.  Fave  una  refezione.  Vanno  a  — . 

RKFKZIOXCIJf  A  -  CÈLLA,  s.f.  dim.  o  vezz.  di  Refezione. 

REFEZIONE,  s.f.  Pasto  in  gèn.  per  riméttersi  in  fòrze. 
Sai'à  mèglio  far  un  2>ò'  di  — ,  pòi  si  continuerà  il 
viàggio.  Leggèra,  Abbondante,  Brève,  Buona  — .  Una 

—  tra  il  dejinare  e  la  cena. 
REFLÈSSO,  agg.  Riflèsso.  Torho  — . 
REFLÈTTERE,  intr.  Della  luce,  pia  che  Riflèttere. 
REFLUIRE.  V.  RiFLTJIliE. 

REFLUSSO,  s.m.  volg.  Riflusso. 

REFOCILLARE,  tr.  e  rifl.  Più  eora.  Rifocillare. 

REFRATTARIO,  agg.  [pi.  m.  Refrattari^.  Che  si  sot- 
trae a  un  obbligo.  —  alla  lèva,  alV osservazione  della 
legge.  %  Temperamento  —  alV  ipnotifmo.  §  T.  min. 
Di  còrpi  ch'3  resìstono  al  calore ,  di  diificile  fujione. 
Mattoni  —  per  la  costruzione  dei  forni. 

REFRATTORE,  s.m.  Più  com.  Rifrattore. 

REFRAZIOXE,  s.f.  Più  com.^  Rifrazione. 

REFRIGERANTE ,  agg.  e  s.  Che  dà  refrigèrio.  Xria, 
Venticèllo,  Fresco  — .  Medicina,  Unguènto,  Vitto  — . 

REFRIGERARE,  tr.  [ind.  Refrigero).  T,  lett.  Dar  re- 
frigèrio. §  p.  pass,  e  agg.  Refrigerato.  Ristorato. 

REFRIGÈRIO ,  s.m.  [pi.  Refrigèri].  Sollièvo  che  si 
pròva  per  confòrto  che  venga  a  uno  spàsimo,  a  un 
male ,  a  un  bisogno.  Che  —  si  trova  contro  questo 
caldo?  Un  —  contro  questo  mal  di  stomaco.  QicesVim- 
piastro  sulla  piaga  mi  pòrta  un  pò'  di  — .  Un  pò' 
d'acqua  fresca  d' estate  è  uìi  gran  — .  §  fig.  Morire 
senza  aiuto,  senza  — .  Ànima  in  cerca  di  -~.  Il  — 
d'una  paròla  amica.  Provare  un  — ,  una  giòia.  Tro- 
vare un  —  al  tormento  intèrno. 

REFUGIARE  e  deriv.  pop.  Rifugiare. 

REFUSARE,  tr.  [ind.  Refufo].  T.  stamp.  Scambiare 
una  lèttera  e  métterla  in  una  cassetta  non  sua.  §  p. 
pass,  e  agg.  Refusato  e  sìnc.  più  com.  Refuso. 

REFU-SO,  s.m.  T.  starap.  Lèttera  scambiata  refusando. 
§  E  la  forma  andata  a  male  per  la  lèttera  refusa. 

REGALÀBILE,  agg.  Da  potersi  regalare.  §  Di  pers.  a 
cui  si  può  regalare.  "Non  è  gènte  — .  Non  com. 

REGALARE,  tr.  [ind.  Regalo].  Fare  uno  o  più  rogali. 

—  viene  da  Re.  —  denaro,  tèrre,  libri,  fiori.  Mi  re- 
galò questo  scritto  di  sua  mano.  Mi  regalò  un  bèllo 


REFETTÒRIO,  s.m.  fig.  Stato,  Fortuna  (Fag.). 

REFETTÒRO,  s.m.  Refettòrio  (Guitt.  A.  Nann.  P.). 
•  REFICIARE  e  deriv.  V.  Refiziare  (Sèc.  XllI-XVII;. 

REFICIONE,  s.f.  Ristàuro,  Acconcimi  (F.). 

REFIZIARE,  tr.  e  rifl.  Ristorare,  Ristorarsi.  §  p.  pass,  ^ 
e  agg.  Refiziato  (Sèc.  XIII-XVII). 

REFIZIATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Refiziare. 

REFLESSARE,  tr.  Lumeggiare  (F.  P.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Replessato  (PròS.  Fior.). 

REFLESSÌBILE  e  deriv.  Riflessìbile  (T.). 

REFLÈTTERE,  intr.  e  deriv.  Riflèttere  (XIV-XVIII). 

RÈFLUO,  agg.  Che  fluisce  indiètro  (Baldin.  T.). 

REFOBMAZIONE,  s.f.  Riforma  (Graz.  S.  Cat.). 

REFRAGARE,  intr.  Opporsi,  Resìstere  (Boéz.  T.). 

REFRAGRANZA   e    REFRAGRÀNZIA  ,    s.f.    Fragranza 
(Sèc.  XIII). 

REFRAGRARE,  intr.  Mandar  fragranza  (T.). 

REFR\NGERE  e  deriv.   Rifràngere  (Targ.  T.).   §  p. 
pass,  e  agg.  Refratto. 

REFREDDATÒRIO,  s.m.  Luogo  sopra  le  fornaci  de'  ve- 
trai per  métterci  a  freddare  i  vetri  (Giul.  P.). 

REKRKNARE  e  deriv.  Raffrenare  e  deriv.  (T.). 

REFRESCARE,  tr.  Rinfrescare  (T.). 

REFRUiERAMENTO,  s.m.  Refrigèrio  (Dat.  T.). 

REFRIGERATIVO,  agg.  Refrigerante  (Gresc).   §  flg. 

REFRIGERATO,  agg.  Refrigerante  (Sèc.  XIV). 

REFRIGERATÒRIO,  agg.  Refrigerante  (B.).  S  Ricrea- 
tòrio (But.). 


schiòppo.  Gli  regalò  un  canarino.  Io  non  posso  né  — 
né  far  limò/ine.  §  Dare  senz'  obbligo.  Gli  vorrei  re- 
galar me ggo  salàrio.  §  Non  far  pagare.  Gli  à  regalato 
la  pigione,  un  tèrzo  del  débito.  §  Spèndere  non  giu- 
stificato. Più  di  mègi^i  glie  li  regala.  Questo  non  è 
comprare,  è  —.  §  Buttar  via.  .S'è  vuoi  regalare  presta- 
glieli pure.  §  A  me  nessuno  regala.  Quando  c'invitano 
a  sprecare.  §Prov.  Padre  Regala  è  mòrto.  La  gènte  non 
regala  volentièri.  A  chi  ci  parla  di  regali  che  non  cre- 
diamo. Non  com.  §  Per  est.  —  delle  notìzie,  una  buona 
lettura,  uìia  bèlla  poefia.  §  Di  pers.  Gli  ù  regalato  per 
móglie  una  signorina  non  trÒ2)po  per  la  quale.  §  Dar 
via.  Se  la  vuole  -~  la  ròba  sua,  chi  la  juira?  §  —  una 
pers.  Farlo  de'  regali.  §  iròn.  —  qtiattro  pugni,  uno 
schiaffo,  una  malattia.  §  p.  pass,  e  agg.  Regalato. 
Ròba  regalata.  Non  pagata  quel  che  còsta.  §  Prov. 
Ròba  profferita  è  mègga  regalata.  §  Altro  prov.  Partita 
regalata  non  fu  mai  vinta. 

REGALATAMEXTE,  avv.  da  Regalato.  Non  com. 

REGALATÌSSIMO,  sup.  di  Regalato.  Non  com. 

REGALE,  agg.  Degno  di  re.  Bono  — .  §  Da  re.  Nelle 
movènze  à  un  non  so  che  di  regale,  §  T.  lett.  Reale 
Di  re.  Scèttro,  Corona  regale. 

REGALE,  s.m.  T.  muS.  Sòrta  di  strumento  simile  al- 
l'organo, ma  più  pìccolo. 

REGALETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Regalo. 

REGALIA,  s.f.  T.  leg.  Diritto  règio,  e  specialmcnto 
Quello  di  conferire  i  benefizi  vacanti.  Osservare  le  — . 
Efercìzio  d'ima  — .  Diritto  di  — .  §  Mància.  —  data 
ai  commessi.  §  T.  stòr.  Le  —  vèrso  i  nmgistrati.  Nel 
Vèneto.  §  pi.  T.  agi-.  Patti,  colònici. 

REGALINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Regalo.  Ti  farò  un  —. 

REGALMENTE,  avv.  da  Regale.  Mantenere  —  i  patti. 

REGALO,  s.m.  Còsa  che  si  dà  come  dono.  Fa,  Riceve 
sèmpre  de'  regali.  Offrire,  Pòrgere,  Prefcntarc  un  — . 
Gli  sarà  dato  il  salàrio,  e  un  —  di  2nù-  -Per  giunta 
gli  dà  in  —  tutti  gli  òri  che  comprò.  Portar  regali. 
Ebbe  in  —  un  castèllo  e  un  podere.  Rifiutare,  Respin- 
gere un  — .  Ricufàr  regali.  Regali  di  valore.  Bèlli. 
Magnìfici,  Stupèndi,  Pòveri,  Meschini,  Ignòbili.  Il  — 
più  ùtile.  —  obbligatòri.  I  —  jter  le  fèste.  —  d'uomo, 
di  dònna.  —  da  ragazzi.  §  Degli  oggetti.  Un  bèi  — 
di  paste,  di  fiori,  di  scudi.  Spartirsi  il  — .  §  Averla 
pe,-  _.  Còsa  pagata  molto  meno  del  còsto.  §  fig.  />a 
vòstra  vìfita,  il  vòstro  amore  è  il  miglior  — .  §  S'è 
degnato?  ci  à  fatto  veramente  un  —,  §  iròn.  Se  non 


REFRIGERAZIONE,  s.f.   Il  refrigerare  (Sègn.  Cr.).  ? 
Raifreddamento  nella  fèbbre  (Serd.). 

REFRIGERO,  S.m.  [trono.  Refrigèr  (Beniv.  Lor.  Mèd. 
Nann.  P.)l.  Refrigèrio  (Belc). 

REFRIGGÈRIO,  s.m.  Refrigèrio  (Lor.  Mèd.  P.). 

REFRUSTO,  s.m.  Percòssa,  Danno  (Car.  T.). 

REFÙBBRIA  e  deriv.  T.  Montai.  Repùbblica  (Ner.  P.). 

REFÙGGIO,  S.m.  Refùgio  (G.  V.). 

REFUGGIRE,  tr.  Rifuggire  (SS.  PP.). 

REFÙHJEUE  e  deriv.  Rifùlgere  (Sèc.  XIV.). 

REFU-SARE,  tr.  Rifiutare  (Intellig.  Nann.  P.). 

REFUTXggio,  s.m.  Rifiuto,  Rinunzia  (Din.  Comp.  T.). 

REFUTANZA,  S.f.  Rifiuto  (Sèc.  XIII.  P.). 

REPUTARE  e  deviv.  Rifiutare  (Sèc.  XIV). 

REFUTATIVO,  agg.  Atto  o  Dirètto  a  rifiutare  (Car 

REGXGLIA,  s.f.  Avanzo  della  mènsa  (Cellin.  T.). 

REGAGNARE,  intr.  Ringhiare  (Gigi.  T.). 

REGALARE,   tr.  —   le  vivande ,   i  piatti.  Adornarli 
(Rèd.).  §  rifl.  Ricrearsi  (Magai.  T.).  S   P-  pass,  e  a;;' 
Regalato.   Vivanda  o   Còsa  regalata.   Squisita  (S. 
colo  XVII,  XVlil).  §  Roso  delizioso  (Salvin.).  §  p.  pas^ 
e  agg.  Regalo.  T.  cont.  Glie  n'à  regale  di  molte  (!'. 

REGALE,   agg.  Acquu  —  [règia]  (F.   P.).   §  Ad  vj 
de'  regali,  dei  reali  (Car.  P.). 

REGALiSSIMO,  sup.  di  Regale  (T.1. 

REGALISTA,  s.m.  Realista  (F.  P.). 

REGALITÀ,  s.f.  Maestà  reale  (VaS.  T.). 

REGALO,  s.m,  Sfargo  (Magai.).  §  A—.  A  dovere  (id..» 
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viene,  mi  fa  dóppio  — .  §  antifr.  Di  malattia.  §  E  iròn. 
Bèi  —!  Di  còsa  o  di  pers.  Quel  marito?  Bèi  — /  Ò  preso 
quel  bambino  in  còllo,  e  m'à  fatto  un  bèi  — .  §  scherz. 
Portar  qualche  —  nascosto.  Di  dònna  incinta.  Non 
com.  §  7^  —  che  fece  Ilàrzio  alla  nòra.  V.  Màrzio. 

KEGALONE,  s.m.  accr.  di  Regalo. 

UEGALÙCCIO,  s.m.  [pi.  Regalucci],  dim.  spi'eg.  dì 
Regalo.  Fare  un  — ,  de'  regalucci. 

RECAMO,  s.m.  Èrba  cosi  detta  da  accingile. 

REGATA,  s.f.  Fèsta  marittima  veneziana  clie  consi- 
steva in  una  gara  al  corso,  di  gròsse  l)arche.  T.  stòr. 
§  Gara  di  navi  o  battèlli  in  mare  o  sui  laghi  o  sul 
fiumi,  in  occasione  di  fèste.  Le  —  in  Arno.  Ritardare 
le  — .  Far  la  o  le  — .  Primo  prèmio  delle  — . 

UÈGE,  s.m.  [pi.  Pèoi\  T.  lett.  poèt.  Re. 

ltp;GÈSTO,  s.m.  T.  stòr.  Repertòrio  cronològico  degli 
atti  governativi  o  comunali,  o  privati.  I  regèsti  di 
Bonifazio  Vili  sono  stampati.  —  de'  documenti  d'un 
archìvio.  Pubblicare  il  — ,  non  gli  atti  interi. 

REGGÈNTE.  V.  RÈGGERE. 

REGGÈNZA,  s.f.  Il  potere  del  Reggènte  e  II  tèmpo 
che  dura.  Lunga,  Onorata  —.  La  —  in  Frància.  — 
in  Bìilgaria.  Il  Govèrno  della  — .  —  della  duchessa 
d'Orleans.  §  Reggènze  barbaresche.  Stati  dipendènti 
dal  Sultano.  La  —  di  Tùnifi.  §  L'interinato  d'un  ufi- 
zio.  Ebbe,  Tenne  la  —  d' ispettore. 

RÈGGEKE,  tr.  e  intr.  [ind.  Règgo,  Règgi,  Règge;  Tperf. 
Rèssi,  Reggesti,  Rèsse].  Sostenere.  Se  non  lo  règgi 
codesto  bambino,  va  in  tèrra.  Lo  reggeva  per  le  brac- 
cia. Règgila  qui  sotto.  Règgimi,  casco.  §  —  in  còllo, 
stille  spalle.  Il  m,aèstro  che  règge  la  mano  del  prin- 
cipiante nella  scrittura.  Si  règge  la  tèsta  a  chi  vo- 
mita; di  chi  /viene,  del  malato.  §  Guarda  se  codesta 
scala  règge.  Si  fa  la  pròva  come  règga  la  fàbbrica. 
È  una  mazza  che  non  règge.  Non  lo  può  —  tutto 
questo  peso.  §  Non  trova  terreno  che  lo  règga.  Chi  non 
sta  mai  fermo.  §  Resìstei'e,  Sopportare.  È  una  spesa 
che  non  la  règgo.  Non  règgo  a  tante  spese.  §  Così  — 
al  dènte,  alla  jjròva,  al  m,artèllo,  al  tormento  [o  il 
tormento],  al  dolore,  all'urto,  all'assalto,  alla  calùn- 
nia, alle  2^srsecuzioìii.  §  Io  non  règgo  a  cèrte  còse. 
Non  posso  tacere,  mi  fanno  ira,  ecc.  Non  ci  règge  il 
cuore  a  descrìvere  tanti  strazi.  §  Come  gli  reggeva  la 
mente,  il  cervèllo.  Se  la  salute  règge.  §  Se  la  paziènza 
gli  règge.  §  L'accufa  non  règge.  —  sino  all'ultimo  la 
bugia.  Non  potè  piti  — ,  e  glie  ne  disse!  §  Reggerebbe 
a  jmrlare  tre  ore  di  fila.  §  Reggerebbe  a  farne  venti. 
Secondo  che  si  tratta.  §  —  a  tanta  fatica.  §  —  al  tèmpo. 
§  —  al  confronto.  §  Indùstrie  che  non  règgono  alla 
concorrènza.  §  fig.  Règger  la  célia.  V.  Célia.  §  —  alla 
bellezza,  al  denaro.  Non  lasciarsi  vìncere  dalla  loro 
potènza.  §  Vino  o  altro  che  règge  l'acqua.  Ne  règge 
molta,  pòca.  Stomaco  che  règge  o  non  règge  tcn  cibo. 
Quel  malato  non  règge  piii  nulla.  §  Uomo  che  règge 
un  baril  di  vino.  Ne  reggerebbe  quanto  ne  pòrta.  Senza 
soffrirne.  §  Uccèllo  che  non  règge  il  volo.  §  Far  resi- 
stènza ,  Sostener  la  fòrza ,  l' ìmpeto.  I  nemici  èran 
molti,  ma  li  rèsse  colla  stia  tenace  energia.  §  Chi  è 
che  ci  règge  con  quel  matto?  Ci  ò  rètto  più  d'tm 
anno;  ora  non  ci  règgo  più.  —  in  una  casa,  in  una 
famiglia,  in  una  bottega.  C'è  tm  puzzo  di  sigaro  in 
questa  stanza  che  non  ci  règgo.  Non  ci  si  règge  dal 
caldo.  Non  potendo  più  règgere  dalla  sete.  §  Se  règgi 
il  vòmito.  Se  resisti  a  non  vomitare.  §  Mattoni,  Piètre, 
Metalli  che  règgono  al  fòco.  Refrattari.  §  Durare.  Oo- 


§  Còsa  di  —  [squisita]  (F.).  §  Il  —  delle  fate:  tre  ca- 
stagne e  una  nocciòla  [di  Màrzio]  (Celid.  F.  P.). 

REGALUZZO,  s.m.  Regalùccio  (Céjari). 

RECARE,  tr.  Recare  (St.  S.  Jàc.  Gh.  P.). 

REGATA,  s.f.  Fare,  a  —  [la]  (T.). 

REGATAKE,  intr.  Far  la  regata  (T.). 

REGATTA,  s.f.  Regata  (Algarótt.  Gh.  P.).  §  Far  — . 
A  chi  più  corre  con  una  nave  (id.). 

REGENERABE  e  deriv.  Rigenerare  (Sèe.  XIII,  XIV). 


verno  che  reggerà  pòco.  Repùbblica  che  rèsse  due  anni. 
§  Si  pròva  a  star  sèrio,  ma  non  règge.  Règgi  tu  a 
quel  che  dice,  e  mena  il'buon per  la  pace.  §  Del  tèmpo. 
Vedremo  se  règge.  Se  règge,  con  queste  bèlle  giornate 
s'à  far  qualche  bèlla  passeggiatona  all'apèrto.  §  Co- 
lori che  non  règgono.  Stingono,  ^montano.  §  Perse- 
verare. Non  rèsse  alla  pròva  del  noviziato.  %  Règger 
la  scommessa.  §  Far  buona  pròva.  Non  reggerà  agli 
efami.  §  Al  giòco  delle  carte,  Èsser  superiore  di  carta, 
Impedire  un  giòco.  Volevo  pigliare,  ma  mi  reggeva 
di^  règio.  §  Poter  passare,  Andar  bène.  Discorso  che 
règge.  Règole  che  non  règgono  né  punto  né  pòco.  § 
Difèndere ,  Aiutare ,  Protèggere.  .S'è  non  mi  reggete 
nell'  impresa,  non  vò  in  fondo.  Non  lo  règger  tanto 
codesto  ragazzo:  s'avvezza  m.ale.  C'è  ehi  lo  règge,  se 
nò  addio.  §  Tenere  un  momento.  Règgimi  il  cappèllo, 
la  mazza.  §  Règgimi  questo  libro.  §  —  il  posto  a  uno. 
Finché  sta  assènte.  §  Règgere  un  purgante ,  un  cli- 
stere. Finché  abbia  agito.  §  Tenere  il  segreto.  Vedrai 
che  non  lo  règge.  §  Non  reggerebbe  un  cocòmero  al- 
l'erta. GM  spìifera  sùbito  tutto.  §  Tener  sollevato.  — 
lo  stràscico.  §  iròn.  Farsi  règger  lo  stràscico.  Portarsi 
uno  diètro,  di  dònna.  §  Règgimi  la  staffa.  §  Tener  fer- 
mo. Règger  la  sala ,  il  panchetto.  §  Règgere  i  cor- 
doni d'un  fèretro.  §  —  l'ombréllo,  l' ombrellino.  §  — 
il  candelière,  il  lume.  §  lìg.  Fare  il  meg^ano.  §  Gover- 
nare. —  uno  Stato,  uìia  provincia,  un  comune.  Dif- 
ficile —  un  paefe  con  leggi  eccezionali.  §  Règgere  tm 
tròno.  Il  pontéfice  règge  la  Chièfa  in  nome  di  Cristo. 
Chi  règge  il  pontificato.  Il  Dio  che  reggeva  Ifraèle. 
—  le  sòrti  d' Italia.  §  assol.  Prìncipi  che  règgono. 
Preposto  a  — .  §  Prov.  Non  è  buon  re  chi  non  règge 
sé.  §  —  con  mano  ferma.  — fermamente,  abilmente,  a 
lungo,  sino  in  fondo.  §  fig.  Règger  l'anima  co'  dènti. 
Èsser  rifinito.  §  Le  màssime  che  règgono  la  sua  vita. 
Le  leggi  che  ci  règgono.  —  il  còrpo  con  fortezza  e 
sobrietà.  §  T.  lett.  —  ^^na  nave.  §  Stare  a  capo.  —  «n 
fóndaco,  una  bottega.  Chi  è  che  règge  tutto  lo  stabi' 
limento?  §  Mantenere,  Tener  su.  Ò  chi  è  che  règge 
tutta  la  famìglia  altro  che  lui?  §  Libro  che  règge  un 
tipògrafo,  una  libreria.  Per  l'èSito.  §  Nome  che  règge 
il  vèrbo.  §  Palafitte  che  règgono  la  tèrra.  Atlante  che 
règge  il  mondo  sulle  spalle.  §  Dalla  debolezza  non 
règgo  la  penna.  Non  règge  la  vita.  Le  gambe  non  lo 
règgono  più.  §  —  un  còro.  Nella  giusta  intonazione.  § 
Non  mi  règge  il  cajìo.  Mi  fa  male.  §  rifl.  Règgersi.  Règ- 
giti al  muro.  Mi  règgo  qui.  Règgersi  a  galla.  Règgersi 
ritto,  in  piedi,  su  un  piede,  sxi  un  fianco,  sulle  mani, 
colle  gambe  per  ària.  §  Non  si  règge  piti.  È  vècchio, 
iìhito.  §  Règgersi  sulle  ali.  §  Règgersi  al  muro,  a  un 
lìiòlo,  al  bràccio  d'un  altro.  Si  règga  a  me.  §  Istituto 
che  si  règge.  Si  tièn  su.  Impresa,  Tràffico,  Negòzio  che 
si  règge.  §  L' Italia  si  règge.  §  Dramma  die  si  règge 
0  non  si  règge.  §  Règgersi  sui  tràmpoli.  Malamente.  § 
Non  mi  reggevo  quafipiù  ritto.  §  Règgersi  sui  chiòdi. 
Sui  débiti.  §  Si  règge  ritto  eoi  fili,  2Kr  l'appunto.  Chi 
starnale  in  gambe.  §  Tenersi.  Reggendosi  le  brache.  § 
Ci  si  règge  la  pància,  dalle  risa.  §  Governarsi.  La  citta- 
dinanza romana  èra  il  diritto  di  règgersi  colle  leggi 
romane.  §  Si  règgono  a  pòpolo,  a  repùbblica,  a  monar- 
chia. §  recìpr.  Si  règgono.  Si  sostengono.  Gènte  dello 
stesso  paefe  che  si  nemicano  invece  di  règgersi.  §  Fare 
a  règgersi.  A  aiutarsi,  A  protèggersi,  À  sostenersi, 
anche  nelle  bugie  e  nel  male.  §  Così  Fanno  a  règgersi. 
Si  règgono.  Di  pers.  interessate  a  non  darsi  tòrto.  / 


REGETTO,  p.  pass,  e  agg.  Reiètto  (S.  Ag.). 

REGEZIONB,  s.f.  Reiezione  (S.  Ag.). 

RÈGGE,  s.f.  Pòrta  (Sèc.  XIV).  §  Le  pòrte  de'  tramègji 
delle  chièse  (Vit.  S.  Dom.  Borgh.).  §  E  I  tramèjgi  stessi 
o  Cancellate  (T.). 

REGGÈNZA,  s.f.  T.  pist.  e  pis.  Durata.  La  lana  mag- 
gese d  pili  —  della  settembrina  (P.). 

RÈGGERE,  tr.  o  intr.  —  a  maìio  [per]  (Card.  P.).  § 
— •  tra  mano  o  tra  le  mani.  Tener  mano  (Monigl.  Gh.). 
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mèdici  fanno  a  rèfigersi,  si  règgon  sèmpre  tra  loro. 
§  p.  pi-.,  agg.  e  s.  Reggènte.  §  Chi  règge  l'ufficio  per 
uu  altro.  Reggènte  nelle  seriole.  §  Professore  reggènte 
Che  non  à  nòmina  stàbile.  §  T.  star.  Reggènte  magnì- 
fico. Rettore  d' università.  §  Chi  governa  lo  Stato  in 
caSo  di  minorità,  assènza  o  malattia.  Fii  mandato  reg- 
gènte il  prìncipe  di  Carignano.  Il  prìncipe  reggènte 
di  Mònaco.  La  regina  reggènte  di  Spagna.  L'impera- 
trice reggènte.  §  Reggènti  della  repùbblica,  di  San  Ma- 
rino. §  p.  pass,  e  agg.  Rètto.  La  Frància  rètta  a  re- 
pùbblica.^ Rètto  allo  scontro,  vinse.  §  Dirètto.  Linea 
rètta.  §  Àngolo  rètto.  Formato  da  due  rètte  perpendi- 
colari tra  loro.  La  somma  di  due  àngoli  rètti  dà  l'an- 
golo piatto.  §  E  sostant.  Il  rètto.  Due  rètti.  §  fig.  Di- 
ritto, Buono.  Mente  rètta.  Giudìzio  rètto.  Rètto  ufo 
di  vocàboli ,  della  sciènza.  Rètta  ragione.  Rètta  pro- 
nùnzia. Rètto  sènso  del  bèllo.  Intenzione  rètta.  Rètto 
procèdere.  §  Il  giòco  dèv'  èsser  rètto.  Leale ,  senza 
gherminèlle.  §  Via  rètta  o  indirètta  o  obliqua.  §  Per 
via  rètta.  §  Rètto  o  inclinato.  §  Il  rètto  sentire.  Sèm- 
pre nella  strada  rètta.  Sentièro  rètto  e  piano  di  vita. 
L'opposto  della  lìnea  rètta.  Princìpio,  Lìnea  rètta  da 
cui  discéndono.  §  Prifma  rètto.  Se  gli  spìgoli  laterali 
son  perpendicolari  alle  basi.  §  sostant.  Il  rètto  e  il 
gitisto.  §  avverb.  Andava  rètto.  §  sostant.  Rètto.  T. 
gramm.  Il  nominativo.  §  T.  anat.  Qualunque  parte  po- 
sta d'alto  in  basso  o  diritta  o  in  linea  rètta  a  un'altra 
principale.  §  anton.  L'ultima  parte  dell'intestino  crasso. 
Intestino  rètto.  E  sostant.  Il  rètto. 

REGGETTA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Verga  di  fèrro  a  nastro 
che  serve  a  cerchi  da  botti  e  da  ruote  o  altro.  Le  in- 
ferriate di  —  còstan  meno  che  di  tondino. 

UEGGETTLVA,  s.f.  dira,  di  Reggetta,  più  sottile. 

KEGGETTONE,  s.m.  T.  ferrière,  accr.  di  Reggetta. 

RÈGGIA,  s.f.  [pi.  Règge}.  Abitazione  reale.  La  —  di 
Priamo.  La  —  del  Quirinale.  §  Casa  che  pare  una  — . 
Palazzi,  vere  — .  §  T.  mit.  La  —  del  Sole,  dell'Olimpo. 
§  T.  poèt.  La  —  del  cielo.  Empìrea  —.  §  La  —  delle 
Grazie,  d'Amore.  §  Le  pers.  di  Corte.  Non  com. 

RÈGGIBRACA,  s.m.  Una  o  due  strisce  di  cuoio  che 
règgono  l'imbraca  dell'animale  da  tiro. 

REGGILUME,  s.m.  Vajo  0  Oggetto  in  gèn.  che  règge 
o  pòrta  il  lume. 

REGGIMENTO,  s.m.  Il  règgere,  governare.  T.  lett.  La 
Chièfa  di  Roma  per  confóndere  in  sé  due  — ,  cade  nel 
fango,  diceva  Dante.  §  T.  mil.  Da  due  a  quattro  bat- 
taglioni di  fanteria,  da  quattro  a  sèi  squadroni  di  ca- 
valleria sotto  d'un  colonnèllo.  Il  —  variò  di  nùmero 
secondo  i  tèmpi.  Reggimenti  di  granatièri,  bersaglièri, 
artiglièri.  —  da  campagna.  —  in  màrcia.  —  di  dragoni 
spagnòli.  La  bandièra.  La  mùfica  del  — .  §  Èssere  al 
—.  Soldato.  §  fig.  Gran  quantità.  Libro  illustrato  da 
iin  —  de' nòstri  migliori  artisti.  Èrano  un  — .  §  T. 
gramm.  La  parte  rètta  da  un  vèrbo  o  preposizione. 

REGGIPÀNCIA,  s.m.  Cinto,  Sospensòrio  o  sim. 

REGGIPENNE,  s.m.  Oggetto  da  scrivania  fatto  a 
scalèo  per  disporci  una  sopra  l'altra  le  penne. 

REGGIPÈTTO,  s.m.  Striscia  di  còlo  che  va  sulle  spalle 
del  cavallo,  e  règge  il  petto  del  finimento. 

REGGIPOSATA,  s.m.  Oggetto  di  metallo  o  cristallo 
che  tién  sollevata  la  posata,  a  tàvola,  per  pulizia. 


§  Così  Règger  la  mula  [il  venti]-  V.  anche  Mula.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rètto.  Regolato  (Guitt.  Nann.  P.).  §  rifl. 
Reggersi.  Trattenersi,  Fermarsi  (Sèc.  XIV).  §  Compor- 
tare, Soffrire  (SS.  PP.). 

RÉGGllIA,  s.f.  T.  aret.  Fessone  d'acqua  (Rèd.  F.  P.). 

RliGGÌItlLE,  agg.  Che  si  può  règgere  (Ségn.  T.). 

RÈGGICATINÈLLE,  s.m.  T.  lucch.  Lavamano  (T.). 

REGGIMENTO,  s.m.  Comméttere  il  —  in  uno.  Affi- 
dargli il  govèrno  (D.).  §  Mòdo  di  procèdere.  Contegno, 
Portamenti  (Sèc,  XIII,  XIV).  §  Dièta,  Mòdo  di  cibarsi 
(Bertin.  Cócch.).  §  Atto,  Atteggiamento  (SS.  PP.).  § 
Parlare  per  reggimenti.  Leziosamente  (S.  Gir.).  §  Pru- 
dènza (Bib.).  §  Sostenersi  in  buon  —.  Comportarsi  co)i 


RÈGGITIRÈLLE,  s.m.  Strisce  di  còio  che  pèndon  dal- 
l' imbraca,  e  per  cui  passan  le  tirèlle.  Ci  sono  anche 
le  Règgi  false  tirèlle. 

REGGITORE  -  TORÀ  -  TRICE ,  verb.  m.  e  f.  da  Règ- 
gere. §  iròn.  I  suprèmi  —  di  Roma  papale. 

REGIA,  s.f.  [pi.  Regie].  Società  che  à  dal  Govèrno 
règio  in  appalto  riscossioni  d' imposte  e  specialmente 
i  tabacchi.  I  sigari  della  Regia.  §  Bottega,  o  Negòzio 
speciale  dove  da  impiegati  della  regia  son  venduti  i 
sigari  forestièri.  I  migliori  avana  li  vende,  la  Regia. 

RÈGIAMENTE,  avv.  da  Règio.  Più  com.  Regalmente. 

REGICIDA,  s.m.  [pi.  Regicidi],  Uccisore  di  re. 

REGICÌDIO,  s.m.  [pi.  Regicidi].  Uccisione  di  re.  I 
gefuiti  anno  fatto  l'aj)ologia  del  regicìdio. 

REGILLA,  s.f.  T.  arche.  Sòrta  di  tùnica  bianca  che 
indossavan  gli  spòsi  il  giorno  prima  delle  nózze. 

REGIME,  s.m.  Il  mòdo  di  regolare  igiènicamente  il 
nòstro  còrpo.  Dièta.  Regime  assoluto.  Sottoporre  a  un 
regime  di  cura.  Aveva  adottato  un  regime  nocivo  alla 
sua  salute.  Regime  di  vita.  §  fig.  Un  vero  regime  di 
libertà.  —  polìtico. 

REGINA,  s.f.  La  móglie  del  re  o  Dònna  che  governa 
uno  Stato  rètto  a  monarchia.  La  —  d'Italia,  d'In- 
ghilterra. Il  partito  della  regina  madre.  Maria  de' 
Mèdici.  —  védova.  —  reggènte.  Nacque  — .  Diventò  — . 
Figlio  della  —.  §  Pare  una  — .  Trattata  com'una  — . 
Crede  d'  èsser  una  — .  §  T.  stòr.  Dragoni  della  Re- 
gina. §  T.  eccl.  La  —  del  cielo.  La  Madonna.  §  Salve 
—  e  Salveregina.  Preghièra  alla  Madonna.  Recitar 
la  salve  — .  Diie  salveregine.  §  fig.  Principale,  Prima 
in  bène  e  in  male.  —  del  tornèo,  della  danza.  %  La  ca- 
rità —  delle  virtù.  La  ròfa  —  de'  fiori.  ^  La  —  della 
fèsta.  È  la  —  delle  drufiane.  g  La  —  dell'Arno.  Fi- 
renze. §  —  dei  mari,  dell'Adriatico.  Venezia.  §  Pèzzo 
degli  scacchi,  il  più  importante  dopo  il  re.  §  Èrba 
della  — .  Sòrta  di  tabacco.  §  Cannèlla  — .  Scòrga  aro- 
màtica. §  Pasta  — .  Sórta  di  dolce.  §  Uva  —  o  assol. 
Sórta  d'  uva  di  pèrgola,  bianca,  gròssa  e  grata.  §  T. 
chim.  Violetto  d'anilina. 

REGINO,  agg.  Velo  regino.  Degli  stacci,  se  di  seta  e 
più  fine.  Non  com. 

RÈGIO,  agg.  da  Re  [pi.  Règi  e  Règie,  e  mèglio  Rège]. 
La  — potestà,  maestà,  mènsa.  Eràrio  — .  Nózze,  Efèreito 
— .  Bollo,  Stanze,  Sale,  Palazzo  — .  §  Règio  procura- 
tore. §  —  fisco.  La  —  Procura.  §  Via,  Strada  — .  Maè- 
stra. §  Scala  règia.  §  Chi  dipènde  tanto  o  quanto  dal 
Govèrno  règio.  —  licèo,  mufèo,  università.  Teatro  — . 
Posti  di' fondazione  — .  Il — patronato.  Impiegati  règi. 
Stampatori  règi  camerali.  §  Degno  di  re.  Onori  —.  S 
Giòco  — .  §  T.  stòr.  Mòrbo  —.  L' itterizia.  §  T.  chim. 
Acqua — .  Per  sciòglier  l'oro.  §  pi.  iJér/i.  Partigiani  del 
re.  Fuggirono  i  — .  §  I  règi  contro  Garibaldi.  I  soldati 
del  re  di  Nàpoli.  §  poèt.  Règi  [non  Règio,  al  sing.  ma 
Rège].  Re.  I  règi  sapiènti  di  Roma. 

RÈGIO,  s.m.  Re,  delle  carte.  Giocare  il  —  di  còri, 
di  picche.  —  tèrzo,  quarto,  sèsto.  Calare  un  — .  Prèn- 
dere un  — .  Mi  manca  un  règio.  Tre  règi. 

REGIONALE,  agg.  da  Regione.  Partizione,  Giuri/di- 
zione — .  Scuole  — .  §  Consòrzio  — .  Vicendévole. 

REGIONALI-SMO,  s.m.  Spirito  di  parte  per  la  pròpria 
regione.  Affètti  da  — . 


saviezza  (P.).  §  Sostegno,  Base  (Va$.).  §  Timone  della 
nave  (F.  P.).  §  Mòssa  guerresca  (id.). 

REGGIÒLA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  ripari  di  tàvol 
perché  la  gènte  non  cada  in  mare  (Cresc). 

REGGIOLANO,  agg.  D'albero,  domèstico  (F.). 

REGGITORE,  verb.  m.  per  f.  Santa  Reparata  —  (Fr. 
Giord.  Nann.  P.). 

RÈGIA,  s.f.  Règgia  (Salvin.  Gh.). 

REGIMENTO,  s.m.  Reggimento,  Govèrno  (Din.  Comp.). 

REGÌ.MINE,  s.m.  Govèrno,  Regime  (Fr.  Giord.). 

REGINA,  s.f.  Acqua  della  — .  Acquavite  con  cànfora. 

RÈGIO,  agg.  Regale  (Petr.  P.).  §  Magnànimo  (A.  F.). 

BEGIOIRE,  intr.  Èsser  lièto  (Pam.  It.). 
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UKGIONALISTl,  s,m.   [pi.  Regionalisti].  Affètto  da 
legioualiSmo. 
UEOIOX.VLMBNTE,  avv.  da  Regionale.  Amministrare 

reqionalmente. 

KEGIONÀKIO,  s.m.  [pi.  Regionari].  T.  stòr.  Cardi- 
uale  titolare  d'una  regione  o  rione  di  Roma. 

UEtJIONB,  s.f.  Provìncia,  PaeSe  esteso  in  gènere. 
Neanche  in  due  sècoli  Roma  conquistò  tutte  le  regioni 
deWEuròiìa,  dell'Àfia,  dell'Affrica  conosciute.  Chi  sa 
di  che  regione  sono  queste  piante.  Regioni  a'  confini 
dell'Àfia.  —  centrale  dell'Etiòpia.  §  T.  stòr.  Regione 
itàlica.  La  parte  d' Italia  che  teneva  l'Austria.  §  Gli 
abitanti  della  regione.  Tutta  quella  —  s' è  ribellata 
agl'Inglesi.  §  Tratto  di  terreno  caratterigjato  da  una 
particolare  vegetazione  o  caràttere,  e  per  est.  Parte, 
Plaga,  Z>òna.  La  regione  delle  itevi  perpètue.  Una  vigna 
nelle  basse  regioni  della  gòna  tòrrida.  Sospesa  come 
un  pxmto  d' òro  nelle  alte  regioni  dell'  ària.  I  tuoni 
scorrevano  rumoreggiando  dall'  una  all'  altra  —  del 
cielo.  Falco  che  tiene  il  ptolcùio  sollevato  in  una  — 
sconoscitita.  §  flg.  Nella  —  della  sciènza.  Nelle  serene 
regioni  dell'arte.  §  E  del  cielo,  Punto  cardinale.  §  T. 
anat.  Spazi  determinati  sulla  superfice  del  còrpo.  — 
naturali,  artificiali.  Nella  —  epigàstrica,  del  cuore, 
del  fégato.  —  ombelicale,  lombare.  §  T.  stòr.  Rione. 
Da  principio  èran  quattro  le  regioni  di  Roma ,  pòi 
quattórdici.  Titolare  d'una  — . 

UEGISIKÀBILE,  agg.  Da  potersi  registrare. 

UEGISTltARE,  tr.  Scrivere  a  registro.  —  una  partita. 
Saranno  registrate  in  cancelleria.  Registrava  scru- 
polosamente tutte  le  estrazioni.  —  le  spese  di  casa.  § 
Per  est.  Notare,  Scrìvere.  Qua/i  ogni  giorno  i  diari 
registrano  una  sua  beneficènza.  Fatti  essenziali  omessi 
in  tma  stòria  e  registrati  in  un'altra.  —  un  atto  degno 
di  memòria.  §  Metter  una  voce  in  un  vocabolàrio.  Quanti 
vocàboli  e  fra/i,  per  un  cattivo  concètto  della  lingua, 
non  registrava  la  Crusca!  E  quanti  ne  registrava  d'iìiùr 
tua  §  T.  rauS.  Preparare  l'organo  con  tutti  que' regi- 
stri che  si  crédono  ùtili  a  una  sonata.  §  flg.  Non  vo- 
glio farmi  —  tra  gli  ostinati.  §  T.  leg.  Far  segnare 
ai  pùbblici  registri  mediante  una  data  tassa  un  atto 
legale.  §  —  uìi  oriolo.  Accomodargli  il  registro.  §  p. 
pr.  Registrante.  §  p.  pass,  e  agg.  Registrato.  Nul- 
lità degli  atti  non  registrati. 

UEGISTUATOUE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Re- 
gistrare. 

IIEGISTRATUUA,  s.f.  Il  registrare.  La  —  d'nn  aito. 

UEGISTKAZIONE,  s.f.  11  registrare.  —  del  matrimò- 
nio, d'un  atto  qualsiasi.  Atti  sottoposti  a  — . 

UEGISTIiO,  s.m.  Libio  dove  sono  scritti  gli  atti  pùb- 
blici. Il  —  degli  antichi  priori,  delle  nàscite,  delle 
mòrti.  §  —  di  tutte  le  bollette.  Un  appòfito  registro 
per  ajipuntarvi  le  famìglie.  —  per  i  vifitatori.  §  In- 
scritto nel  —  di  popolazione.  %  I vècchi  — .  §  —  cassa. 
Libro  dove  si  registrano  le  entrate  quotidiane.  §  Qua- 
dèrno 0  Libro  mercantile  dove  si  segnano  gli  affari 
quotidiani.  —  d'amministrazione.  Tenere  in  règola  i  — . 
Vediamo  i  — .  §  2  —  della  questura.  §  Registro  o  Ufi- 
zio  del  — .  Ufficio  governativo  che  registra  e  dà  valore 
di  documento  a  cèrti  atti  e  contratti  di  compre,  vén- 
dite e  sim.  corsi  tra  cittadini.  Direttore  del  registro. 
Impiegato  al  — .  Spese  di  — .  Ci  vuol  tanto  di  — .  Tasse 
di  registro  enormi  che  impediscono  ingiustamente  i 
ràpidi  passaggi  della  proprietà.  Legge  sul  registro  e 
bollo.  §  La  residènza.  Andare  al  — .  Palazzo  del  — .  § 
Libro  in  gènere  dove  si  registrano  partite.  §  Copia- 
lèttere. §  T.  agr.  Cavicchio  per  abbassare  o  alzar  la  bure. 
§  T.  muj.  Sèrie  di  canne  dell'organo  che  differiscono  nel 
suono  più  grave  o  più  acuto.  Si  dividono  i  —  in  due 


RÉGLIA,  s.f.  T.  aret.  Rissa  (Rèd.  F.  P.). 
REGNAME,  s.m.  Reame  (Sèc.  XIII,  XIV). 
UEGNAMENTO,  s.m.  Reggimento  (Rim.  Ant.). 
REGNARE,   tr.   —    un  2}aefe.    Governarlo    (SS.    PP. 
Salvin.).  §  T.  cont.  Questa  tèrra  il  grano  non  lo  regna 


classi.  Allentare  un  — .  §  Anche  i  raanùbrii  stessi  per 
metter  in  mòto  i  registri.  §  Mutar  — .  Mutar  tòno.  § 
flg.  Mutar  contegno.  Mòdo  d'  agire.  Ragazzino,  muta 
—.  §  Giocar  di  — .  Cambiare  a  un  tratto.  Ministro 
che  crede  fare  una  gran  polìtica  giocando  di  regi- 
stro. §  T.  stamp.  Disposizione  delle  forme  del  tòrchio 
sicché  le  facce  stampate  s'incontrino  esattamente.  § 
Parte  degli  orològi  che  allenta  o  accelera  il  movi- 
mento. Toccagli  il  registro. 

REGNARE,  intr.  [ind.  Regno].  Avere  un  regno.  L'arte, 
La  /mania  di  — .  §  —  in  un  pae/e,  per  tanto  tèmpo.  V.  E- 
regnò  ventinòv'anni.  Adriano  n'aveva  regnati  ventuno. 
—  sopra  un  pòpolo.  Regnò  dopo  di  lui.  §  Dividete 
e  regnate.  Màssima  de'  tiranni.  §  Il  re  regna,  non  go- 
verna. Màssima  d'  un  re  di  Frància.  §  Di  Dio.  Regna 
i^ulV  univèrso.  §  Aver  grande ,  principale  autorità  o 
esistènza.  §  Prov.  Chi  non  sa  fingere  non  sa  — .  È 
vero  se  per  fìngere  s'intènde  tacere,  (iran  nobiltà  regna 
in  quel  cuore.  —  tra  gli  elètti.  Cìrcolo  d'amici  dove 
non  regna  invìdia  né  livore.  Regna  l'impostura.  Re- 
gna sovrana  la  burocrazia.  Regna  tra  loro  la  miglior 
armonia,  una  gran-  confidènza.  Dubbiezza  che  regna 
nelle  sue  idèe.  Regnava  una  prefuntuosa  fidùcia.  Ci 
regnava  un  silènzio  di  mòrte.  Regna  la  calma  com- 
plèta. §  Vìzio  che  regna  e  trionfa.  Per  la  sudiceria 
spesso  regnano  nel  mondo  feroci  contagi  e  mortalità. 
Le  bellezze  non  ci  anno  mai  regnato  in  casa  stia.  § 
Qui  regna  il  freddo,  il  vènto,  il  verno.  §  L'ordine 
regna  a  Varsàvia.  FraSe  diventata  irònica.  §  Regna 
nel  mio  cuore.  §  —  sulle  pròprie  passioni.  Dominarle.  § 
Prov.  Un  bène  dura,  e  il  male  non  regna.  Zòna  dove 
regnano  i  grandi  ciprèssi.  Gli  olivi  al  freddo  ci  re- 
gnano pòco.  %  S' è  finito  di  — .  Quando  bellezze  ,  ric- 
chezze, gioventù ,  preminènza  se  ne  vanno,  e  altri  ci 
sostituisce.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Regnante.  I  Ricòrdi 
di  Marco  Aurelio  sono  il  più  notévole  libro  che  un 
regnante  abbia  scritto.  Lo  Statista  Regnante,  òpera  di 
don  Valeriano  Castiglione.  Malattia,  Ipocrifia  re- 
gnante. §  p.  pass.  Regnato. 

REGNATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  lett.  di  Regnare. 

REGNETTO,  dim.  non  vezz.  di  Regno. 

REGNÌCOLO,  agg.  e  s.  Nato  nel  regno.  Amtnessi  al 
voto  Violamente  i  — .  §  Cavalli  — . 

REGNO ,  s.m.  Paese  che  si  règge  a  monarchia.  — 
d'Italia,  di  Grècia.  L'antico  —  di  Frància,  di  Prus- 
sia. Nicomède  lasciò  morèndo  il  suo  —  a'  Romani. 
Avere,  Ereditare  un  — .  Aspirare  al  — .  Pèrdere,  Ri- 
conquistare il  — .  —  die  fu  bène,  male  iniziato,  che 
finisce  bène,  male,  vilmente,  nòbilmente.  —  fiorente, 
nascènte,  decrèpito.  §  Vincere  un  — .  Lasciò  in  pèssime 
mani  il  govèrno  del  — .  Fin  dal  princìpio  del  — . 
Pìccola  capitale  del  pìccolo  — .  Nelle  vàrie  province 
del  — .  Dièci,  Vent' anni  di  — .  §  Quasi  prov-  Cadono 
le  città,  cadono  i  — .  §  Senatore  del  — .  §  T.  stòr.  Pari 
del  — .  In  Frància.  §  Govèrno.  Non  à  ambizione  di 
— .  §  anton.  T.  stòr.  Il  regno  di  Nàpoli.  §  All'impresa 
del  —,  Alla  conquista  del  regno  di  Nàpoli,  di  Carlo  Vili. 
§  —  d'Italia  0  itàlico.  Creato  da  Napoleone  I.  §  T.  eccl. 
Celèste  —.  Il  —  del  cielo.  L'etèrno  — .  Il  cielo.  §  E  — 
di  Dio.  Il  giudìzio  finale.  §  0  La  giustizia  divina.  § 
0  La  Grazia.  §  0  II  cielo.  §  Mangerebbe  il  —  di  Dio. 
D'un  mangione.  Sciupone.  §  Anche  Darebbe  fine  a  un 
— .  §  —  spirituale.  §  Il  mio  —  non  è  di  questo  mondo, 
diceva  Cristo.  §  —  dell'infèrno,  delle  tenebre.  §T.  lett. 
Il  secondo  —.  Il  Purgatòrio  di  D.  §  E  i  Sètte  regni.  I 
cerchi  del  Purg.  §  E  J  tre  regni.  Tutt'e  tre  le  cànti- 
che. §  flg.  Il  suo  —  èia  casa.  §  Sotto  il  mio  — .  Finché 
comando  o  comandai  o  comanderò  io.  §  Il  paeSe  gover- 
nato. Nato  nel  —.  §  Ti  darò  metà  del  mio  — .  Nelle 


(T.).  §  p.  pass.  Regnato.  Vènti  regnati.  Soffiati  (Fièr.). 

REGNATURO,  fut.  lat.  di  Regnare  (Graz.  S.  Brìg.). 

REGNiCOLA,  s.ra.  Regnicolo  (Nann.  P.). 

REGNO,  s.m.  [pi.  Regna  (Guitt.  Nann.  P.)J.  Corona  rea- 
le, e  Triregno  (XVIj.  §  Avere  il  —  di  [nel,  tra]  (Adim.). 
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novèlle.  §  Mandò  un  bando  per  tutto  il  — .  §  Impèro, 
Comando,  Tirannia.  Sotto  il  regno  de'  Croati.  §  Tògli 
di  mano  a  quella  mala  dònna  il  — .  %Il  —  letteràrio, 
artìstico.  Il  —  della  ragione.  Il  —  dell' illuf ione,  della 
realtà.  Nel  —  dell'timano.  §  T.  stòr.  Il  —  del  terrore 
in  Fr.  §  Il  regno  di  marzo  pièno  di  raffreddori  e  di 
mattane.  §  Dal  —  delle  idèe  si  passa  al  —  dei  fatti. 
§  I  tre  regni  della  natura  :  —  animale ,  vegetale ,  e 
Tninerale.  §  Nel  —  delle  nevi  perpètue.  Regni  fòssili, 
orgànici.  %  Avere  il  regno  nel,  tra....  Primeggiare  tra 
quelli.  A  il  —  tra  i  letterati.  Non  com. 

REGIVÙCCIO,  REGNÙCOLO,  s.ra.  dim.  spreg.  di  Regno. 

UÈGOLA,  s.f.  Legge  che  riassume  molte  considera- 
zioni in  una,  e  serve  di  guida.  Insegnamenti  e  règole 
nello  scrìvere.  —  costante,  ferma,  preci/a,  dùbbia, 
strana.  Sbagliata.  —  minutissime.  La  strettezza  delle 
— .  Prescrisse  più  strette  règole.  Le  —  della  lingua, 
della  pronùnzia.  Non  e'  è  —  di  disegno.  —  di  profo- 
dia,  rettòriche.  Val  più  un  e/èmpio  che  cento  règole. 
Dettar  règole.  Stabilire,  Osservare,  Seguire,  Attenersi 
a  una  règola.  È  un'  eccezione  alla  règola.  §  Prov. 
Ogni  règola  à  la  sua  eccezione.  Règola  generale,  jìar- 
ticolare.  Règole  di  grammàtica,  d' arimmètica.  — 
geomètriche,  algèbriche.  §  Le  prime  quattro  —  dell' a- 
rimmètica.  §  —  àurea  o  —  del  tre.  Che  serve  a  tro- 
vare il  quarto  nùmero  proporzionale.  §  —  d'interèsse, 
di  sconto,  di  società,  ecc.  §  —  di  càmbio.  Per  calcolare 
il  valore  eifettivo  d'una  cambiale  data  in  un  luogo  e 
scontata  in  un  altro.  §  —  di  compagnia.  Per  cui  un 
guadagno  o  una  pèrdita  si  ripartisce  tra  vari.  §  T. 
muj.  —  dell'ottava.  Fòrmola  armònica  che  determina 
l'accòrdo.  §  —  monastica  e  assol.  Règola.  Gli  statuti 
d'un  órdine  religioso.  —  che  prescrive  questo  e  questo. 
Dimenticanza  o  disprèzzo  della  — .  §  Prov.  Dove  non 
c'è  règola,  non  c'è  frati.  Dove  manchi  l' órdine,  non 
si  va  bène.  §  Tutti  ì  frati  dello  stesso  órdine.  A  due 
a  du£  cotne  una  —  di  frati.  §  Quanto  serve  di  guida. 
Règole  del  mondo,  del  viver  civile,  del  galatèo.  Fare 
un  buco  nelle  règole  dell'arte.  Parrebbe  règola  di  con- 
veniènza far  così.  §  — di  vita.  Mètodo  di  tenere  ordi- 
nato il  còrpo.  §  Di  buona  — .  Con  molta — .  Fuori  di 
— .  Non  à  —  in  nulla.  §  —  di  diritto.  —  di  fatto  e 
di  diritto.  Conóscere  a  fondo  una  — .  —  di  condotta, 
di  moralità,  di  cosciènza,  di  prudènza,  di  virtù,  del 
viver  civile,  sociale.  —  polìtica,  econòmica.  Metter  in 
campo  qualche  règola  larga  di  cosciènza.  Non  èsser 
nelle  buone  règole.  EfèMti  da  ogni  règola.  ^  È  —  far 
cosi.  È  —  far  i  sèri.  È  di  règola.  §  Servir  di  — .  Dar 
norma  per  sapersi  contenere  un'altra  vòlta.  Ve  lo  dico 
perché  vi  serva  di  règola.  Per  vòstra,  Per  mia  règola. 
Per  tua  règola  se  capiterai  a  Milano  io  sto  in  Porta 
Romana.  Qui  per  vòstra  règola  comando  io.  Per  tua 
règola  e  norma.  Per  tua  règola  e  govèrno.  §  Codesto 
non  fa  règola.  Non  V  ò  per  règola.  Mi  dà  pòca  — .  § 
A  lui  non  bi/ogna  dargli  — .  Non  c'è  da  badargli,  da 
far  caso,  da  tirarne  norme.  §  ellitt.  Nelle  — .  Volute, 
richièste.  §  In  tutte  le  — .  Gli  rispose  in  tutte  le  — .  A 
mòdo  e  a  vèrso.  Glie  l'à  fatta  con  tutte  le  — .  §  Chiac- 
chierata nelle  — .  Ci  servi  nelle  règole,  §  Assalto  in 
— ,  in  tutte  le  règole.  §  A  —  d'arte.  Secondo  che  l'arte 
Inchiède.  Fatto,  Dipinto,  Scritto  a....  §  A —  di  mondo. 
Secondo  l'ordine  del  mondo.  A  —  di  mondo  tocca  prima 
a,  me  che  a  voi  a  morire.  §  Voi  parlate  e  conside- 
rate le  còse  alla  règola  delle  città.  §  A  —  della  fiam- 
nna.  §  Alla  —  dello  spacco,  del  tàglio,  del  muro,  ecc. 
§  Tramare  una  còsa  in  — .  §  Che  volete  stare  a  code- 
ste — ?  Alla  —  di  lui  non  ci  si  può  andare.  §  Freno. 
Méttere  lina  —  alle  spese,  §  Órdine.  Piante  che  créscono 


BÈGNII.M.  T.  lat.  Regno.  Nel  m.  pop.  t^ìsì.  Mange- 
rebbero quel  che  viene  dopo  V  advèniat:  il  regnum 
tiitim  (P.). 

RÈGOLA,  s.f.  —  delle  tre  còse  o  —  delle  proporzio- 
nali [del  tre]  (Bàrt.).  §  —  armònica.  Cànone  armònico 
(Boèz.). 


senza  —,  Disporre  con  —  le  piantagioni.  §  Tener  le 
còse  in  —,  Cominciare,  Finire  in  —.  Fare  un  matri- 
mònio in  règola,  contro  le  —.  Lavorar  più  in  règola 
§  ellitt.  Avere  le  sue  carte  in  — .  Passapòrto  in  — . 
Come  vuole  l'autorità.  §  Senza  mifura  né  regola.  Siila 
per  metter  un  pò'  di  —  nella  sua  carneficina  ordinò 
le  tàvole  di  proscrizione.  Metter  in  —  le  pròprie  còse 
[o  règola  alle].  Méttere,  Tenere  in  règola  con  le  pa- 
ròle, con  gli  òcchi,  con  la  prefènza.  §  Metter  le  sue 
còse  in  — .  Far  testamento,  Disporre  del  suo.  %Metter 
tutti  a  una  règola.  A  un  pari.  §  Méttersi  in  — ,  in 
perfètta  — .  Adempiendo  a'  nòstri  doveri.  Fa  le  còse  in 
règola.  Sono  in  — .  Non  è  mai  in  — .  Fare  stare  in 
— .  §  pi.  assol.  I  mèstrui.  Le  ragazze  malsane  sono 
incèrte  nelle  règole. 

REGOLAMENTÒ ,  s.m.  11  mòdo  di  regolare.  —  delle 
acque,  delle  scuole.  §  Complèsso  di  órdini  o  leggi  da 
seguirsi  in  una  data  società,  o  in  una  data  occasione 
e  luogo.  —  per  le  imiversità,  per  i  soldati,  per  il  tea- 
tro. —  dell'assemblèa,  per  le  elezioni.  —  di  polizia.  — 
intèrno  d'2in  ufìzio.  —  efecutivo.  Leggi  e  regolamenti. 
Artìcolo  tale  del  — .  Richiamare  all'osservanza  del  — 
edilìzio.  Come  il  —  vuole,  comanda,  prescrive.  Non 
permettendolo  il  — .  C'è  un  — .  È  nel  — .  Infràngere  i  — . 

REGOLARE,  tr.  [ind.  Règolo'].  Dar  règola,  órdine.  — 
la  dispofizione  d'una  còsa,  ima  fèsta,  un  istituto,  ima 
processione,  tma  discussione.  Animare  e  regolare 
ogni  còsa.  §  —  la  casa,  le  faccènde  domèstiche.  §  — 
il  corso  de'  fiumi,  una  corrènte.  —  il  nòstro  còrpo,  le 
nòstre  passioni,  i  nòstri  intendimenti.  Uno  può  —  i 
suoi  capricci.  Cèrte  còse  le  règola  da  sé.  —  alla  mè- 
glio i  pròpri  affari.  —  tma  mùfica,  un  poèma,  una 
compofizione,  una  lingua,  uno  statuto,  tm  govèrno. 
—  un  pae/e.  Quelli  che  regolano  il  mondo,  se  sapes- 
sero tante  tnifèrie!  §  —  i  conti  con  uno.  §  Anche  fig. 
iròn.  §  —  un  crédito  con  una  cambiale.  §  Regolar  la 
pensione.  Liquidarla.  §  —  una  piantagione,  xma  pianta 
potando  il  supèrfluo.  § —  il  calore  d'una  stanza,  l'o- 
rològio che  scappa,  rimane  addiètro.  §  riti.  Dar  règola 
al  pròprio  èssere.  Regolati  nel  vitto,  nel  parlare,  o  a 
parlare,  nel  trattare  cogli  amici.  Manièra  di  regolarsi 
coi  superiori.  À  vent' anni,  e  si  règoli.  §  Non  si  sa 
— .  Del  còrpo,  nel  mangiare  e  bere.  Non  ne  prèndo 
più,  grazie:  bifogna  che  mi  règoli.  §  Si  lascia  —  dalla 
móglie,  dal  sèrvo.  Negli  órdini ,  negli  affari ,  ecc.  § 
Così  potranno  regolarsi  mèglio.  Come  ti  regoleresti 
tu,  al  mio  posto?  §  ellitt.  Saprò  come  mi  devo  — /  Da 
ora  innanzi,  a  trattar  con  voi  o  sim.  §  Si  règoli  lèi. 
Veda  lèi  come  fare.  Regolatevi  da  voi.  §  Scu/i,  per 
sapermi  — .  Chiedendo  qualche  spiegazione.  §  Prov. 
Chi  si  règola  non  muor  mai.  §  p.  pass,  e  agg.  Rego- 
lato. Oriolo  regolato  al  tèmpo  mèdio  di  Roma.  È  re- 
golata in  tutto  e  per  tutto.  Società  molto  roggae  mal 
regolata.  Vitto,  Spese  regolate.  §  Della  regolata  divo- 
zione. Libro  del  Muratori.  §  Dònna  regolata.  Chi  à  le 
sue  règole  giuste.  §  avverb.  Uomo  cìie  vive  regolato. 

REGOLARE,  agg.  Di  règola,  Che  è,  sta  in  règola, 
viene  con  règola.  Via,  Vita  — .  Divenne ,  tutt'  a  un 
tratto,  più  regolare,  più  tranquillo.  Vènti ,  Manièra 
— .  Passa  a  interinili  regolari.  Fa  il  suo  corso  — .  Un 
corso  —  di  filo/o fia.  Cartéggio  — .  Mòto ,  Mifura  — . 
Polso ,  Respiro  — .  La  mifura  mètrica  è  la  più  — . 
Còrpo ,  Andamento  — .  Eleziotie ,  Procèsso ,  Amìnini- 
strazione  — .  §  Efèrcito  — .  Di  militi  che  anno  sòldo.  § 
Qualunque  altro  ■—  prodotto.  §  Di  regolarità  monò- 
tona. Strade  anche  tròppo  — .  Città  singolarmente  — . 
IHvifo  in  larghi  quadrati  maladettissimamente  rego- 
lari. §  T.  eccl.  Clèro  — .  Che  osserva  règole  monàsti- 


RÈGOLA,  8.f.  Convènto  (Stòr.  Pist.  Cr.).  §  T.  maso. 
Òsso  della  spalla.  §  T.  pist.  Tabèlla,  della  settimana 
santa  (P.).  §  Regolo,  Riga  (Bàrb.)-  §  Filo  per  tirar  una 
linea  diritta  (Pallàd.).  §  Prov.  pis.  Ogni  règola  à  e' 
su' frati  e  le  sue  mònache  [le  su'  eccezioni]  (Marc.  P.). 

REGOLARE,  agg.  D'ore,  Cauòuiche  (Vit.  Frano.  T.). 
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che.  Conti-app.  a  Secolare.  §  Canònico  —.  §.  Chiérici 
— .  Soggètti  a  règola  claustrale  ;  un  di  mègao  tra  i 
Irati  e  i  prèti ,  come  gli  scolòpi ,  i  barnabiti ,  ecc.  § 
.sostant.  D'  un  religioso  che  vi  appartiene.  Prèti  e  re- 
(/olari.  —  mendicanti.  §  T.  gramm.  Vèrbi  — .  Che  se- 
guono la  règola  della  coniugazione.  §  T.  mat.  Figura 
— .  Coi  lati  e  àngoli  eguali. 

UEGOLAKISSIMAMENTE,  avv.  da  Regolarìssimo. 

UEfciOLAUÌSSI.MO,  sup.  di  Regolare. 

IIEGOLAUITÀ,  s.f.  astr.  di  Regolare.  —  delle  adu- 
nanze. Manca,  Non  c'è  — .  Ama  la  — . 

REGOLABl^CXAltE,  tr.  Più  com.  ài  Regolare.  Di  conti, 
partite,  anomalie  e  sìm. 

UEGOLABMEMTB,  avv.  da  Regolare.  Ci  va  du£  vòlte 
il  giorno  — .  Congèdo  —  ottenuto.  §  Sòlitara.  —  è  cosi- 

UEGOLAT AMENTE,  avv.  da  Regolato.  Le  colmature 
si  facciano  — .  Accènti  di  còrde  —  battute. 

REGOLATEZZA,  s.f.  astr.  da  Regolato.  Abitùdine.  La 

—  del  vivere. 

UEGOLATÌSSIMO,  sup.  di  Regolato.  Vita,  Uomo  — . 
REGOLATO,  agg.  Che  à  règoli.  Palco  — .  Non  cora. 
REGOLATOIO,  s.m.  [pi.  Pegolatoi].  Fòsso  principale 
che  règola  le  acque  degli  acquedotti. 
REGOLATORE,  verb.  m.  di  Regolare.  Che  l'ufo  è  il 

—  della  lingua  lo  sanno  tutti,  o  almeno  lo  dovrèbbzr 
sapere.  %  —  del  sangue.  §  Parigi  —  del  crédito.  Prin- 
cipi, Concètto  — .  §  I  —  delle  màcchine.  Congegno  in 
gèn.  che  serve  a  regolarne  i  movimenti.  —  a  fòrza 
centrifuga.  §  —  Faucault  (Focòl).  Uno  de'  più  esatti.  § 

—  della  temperatura.  §  Pèndolo  — .  La  spirale  degli 
orològi  è  un  — .  §  Anche  Orològio  a  pèndolo  di  finito 
lavoro  e  di  mòto  uniforme  e  preciso,  detto  anche  Oro- 
lògio astronòmico  perché  la  sua  esattezza  lo  rènde 
atto  alle  osservazioni  celèsti.  §  T.  agr.  Lo  stesso  che 
Registro,  dell'  aratro.  §  —  della  luce  elèttrica.  Appa- 
récchio che  ne  rènde  costante  la  luce.  §  —  del  fòco. 
Nelle  fucine  o  sim.  Apparécchio  che  ne  determina  il 
grado  e  l' intensità.  §  —  de'  fiumi.  Bocche  di  diver- 
sione, 0  Steccaie  composte  di  fascine  che  ritengono  le 
matèrie  gròsse  e  lasciando  passar  l'acqua  ne  regolano 
il  corso.  §  T.  archi.  Piano  — .  Disegno  architettònico 
che  dirige,  corrègge  e  segna  le  località  ai  fabbricati 
perché  la  città  venga  e  s'accresca  con  una  cèrta  re- 
golarità artistica. 

REGOLATRICE,  verb.  f.  di  Regolare.  Mente,  Autorità, 
Mano,  Idèa,  Màssime,  Leggi,  Norme  — .  Società  —  del 
corso  de"  fiumi.  Banca  —  del  càmbio. 

REGOLAZIONE,  s.f.  non  e.  Il  regolare.  —  del  fiume- 

—  delle  bocche  del  Danubio,  della  moneta.  Non  com. 
REGOLETTA,  s.f.  dim.  di  Règola.  Dà  qualche  — .  Con 

quattro  o  sèi  —  credon  d'insegnare  la  lingua. 

REGOLETTO,  s.m.  dim.  di  Règolo.  §  T.  stamp.  Pez- 
zetti di  legno  di  vàrie  dimensioni  collocati  nel  telaio 
per  tener  bène  strette  e  separate  le  facce  di  stampa. 

REGOLINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Règola.  §T.  stòr.  Sòrta 
di  focaccette  che  vendevan  a  Firenze. 

REGOLINO,  s.m.  dim.  di  Règolo.  A  quest'asse  mettete 
quattro  — .  §  —  lisci,  andanti.  Solam.  quadrati.  §  /  — 
de'  battìi,  sopra  il  copèrchio.  §  tlscio  a  — .  V.  Ùscio. 


§  Famiglia,  Stato  — .  Soggètto  a  règola  religiosa 
(Pallav.  Bàrt.). 

REGOLATORE,  s.m.  Precettore  (F.  P.). 

REGOLAZIONE ,  s.f.  —  pròpria.  Il  far  di  sua  tèsta 
(F.  P.). 

RÈGOLE,  s.f.  Règola.  —^ generale  (Albert.  Nann.  P.). 

REGOLlZIO,  s.m.  Regolizia  (F.  P.). 

RÈGOLO,  s.m.  Basilisco  ;  re  de'  serpènti  (Sèc.  XIV). 

BÈGOLONE,  s.m.  T.  pist.  Tabèlla ,  della  Settimana 
Santa  (P.). 

REGOLUZZO,  s.m.  dim.  di  Règolo,  Signore  (Sèc.  XIII, 
XIV). 

REGRAVATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Regravatòri].  Atto  a 
raddoppiar  l'aggràvio  (F.). 

REGRÈSSO,  s.m.  Uscita  (Fiér.  Or.).  §  flg.  (Sèc.  XVI). 


REGOLÌZIA,  s.f.  Radice  zuccherina  della  Glycyrrhiza 
glabra,  pianta  delle  leguminose,  uSata  variara.  in  me- 
dicina. §  —  di  montagna,  salvàtica.  Sòrta  di  felce. 

RÈGOLO,  s.m.  Lo  stesso  che  Quadrèllo,  per  rigare. 
Ma  è  anche  per  lo  stesso  uSo  uno  strumento  più  ge- 
nèrico. §  —  lèfbio.  Règolo  di  piombo  uSato  dagli  antichi 
architétti  per  prènder  il  contorno  delle  piètre.  §  — 
calcolatore.  Strumento  composto  di  due  règoli  scorré- 
voli un  dentro  l' altro  per  eseguire  rapidamente  còm- 
puti  arimmètici.  Teòrica  e  pràtica  del  —  calcolatore 
di  Quintino  Sèlla.  §  —  fls.fo,  il  maggiore  ;  —  scorré- 
vole, il  minore.  §  Le  stecche  o  palanche  o  fèrri  late- 
rali più  gròssi  del  cancèllo.  Nei  cancèlli  a  una  sola 
banda  uno  dei  —  serve  ai  càrdini,  l'altro  ai  serra- 
menti. §  Lista  di  legno  in  gèn.  per  lo  più  lunga,  ri- 
quadrata e  sottile.  Règoli  per  concatenare  le  panche. 
S' appoggiava  coi  gómiti  ai  —  della  vetrata.  Balau- 
strata metàllica  «•  règoli,  a  spranghe,  a  stecche  diritte 
o inginocchiate.  §  E  IJnlegno  lungo  e  triangolare uSato 
dai  sarti  per  ribatter  le  costure.  §  T.  archi.  Listèllo, 
che  è  più  com.  §  T.  giòco  scacchi.  Ogni  Ala  d'otto  ca- 
sèlle. §  T.  chim.  stòr.  Ogni  sostanza  metàllica  che 
fuSa  veniva  separata  da  un'altra  estrànea.  §  Règolo 
d' antimònio.  Antimònio  metàllico.  §  T.  gool.  Uccèlli 
cantatori  affini  alle  cince.  §  T.  astr.  Stella,  nella  co- 
stellazione del  Leone. 

RÈGOLO,  s.m.  T.  stòr.  e  lett.  Signore  di  minor  po- 
tènza dei  re.  I  —  d'Arborea.  Stàtua  d'un  — . 

BEGOLÙCCIA ,  s.f.  [pi.  Regoluece'] ,  dim.  spreg.  di 
Règola. 

BEGREDIBE,  intr.  T.  lett.  Tornare  indiètro,  flg.  In 
cèrti  paefi  di  nòstra  conoscènza,  non  soltanto  non  vi 
si  progredisce,  ina  vi  si  regredisce  addirittura.  §  p. 
pr.  e  agg.  Regrediènte.  Mòto,  Sèrie  regrediènte. 

REGBESSIONE,  s.f.  T.  lett.  Contr.  di  Progressione. 

REGRESSIVAMENTE,  avv.  da  Regressivo. 

REGRESSIVO,  agg.  T.  lett.  e  scient.  Che  è  atto,  tènde 
a  regredire.  Dottrine,  Filojofia,  Polìtica  — . 

BEGRÈSSO,  s.m.  T.  lett.  scient.  e  polit.  Ritorno  in- 
diètro. Punto  di  —  d'uìia  curva.  §  tìg.  Contr.  di  Pro- 
grèsso. —  de'  tèmpi.  Nazione  in  — .  §  T.  fllos.  Uno 
de'  quattro  mòdi  d'  argomentare.  §  T.  log.  Facoltà  di 
rivalersi  contro  uno  di  qualcòsa.  A  diritto  di  —  per 
farsi  rimborsare  dal  debitore  di  quanto  pagò  per  lui. 
§  T.  chim.  Refrigerante  a  —.  Sòrta  di  strumento  per 
condensar  vapori.  §  T.  muS.  La  ripresa  dopo  il  versetto 
0  il  salmo. 

REIÈTTO ,  agg.  e  s.  T.  lett.  Rigettato ,  Respinto. 
Avere  una  dolce  paròla  per  tutti  i  reiètti.  Questa  pò- 
vera reiètta.  Reiètto  da  tutti.  §  I  — .  I  proletari. 

REIEZIONE,  s.f.  T.  lett.  e  leg.  non  com.  Il  rigettare, 
respìngere. 

REINA ,  s.f.  T.  lett.  non  e.  Regina.  La  rima  reina 
del  mètro  latino. 

REINA,  s.f.  T.  gool.  Sòrta  di  pesce  di  mare. 

REINTEGRAMENTO,  s.m.  Il  reintegrare. 

BEINTEGRANDA,  s.f.  T.  leg.  Azione  possessòria  per 
cui  una  pers.  spogliata  del  suo  può  iu  un  dato  tèmpo 
chièdere  d'essere  reintegrata. 


REGBETTARE,  tr.  T.  lucch.  Rimpiàngere  (F.  P.). 

BEGRETTO,  s.m.  Rammàrico  (Sass.  F.).  Vive  a  Lucca, 

REGBE^Ci^ABE,  tr.  Raccapezzare  (£enon.  Grh.  P.). 

RÈGULA  e  deriv.  Règola  (T.). 

RÈGULO,  s.m.  Scricciolo  (Vit.  Imp.  Rom.). 

REGÙBGITO  e  deriv.  Rigùrgito  (Sèc.  XVII,  XVIII). 

BÈI,  agg.  f.  pi.  Rèe.  Castella  rèi  (Centil.  Nann.  P.). 
Rèi  uopere  (St.  Bàri.  id.). 

BÈI,  s.m.  [anche  pi.].  Re  (Sèc.  XIII).  Dio  eh' è  re 
de'  rèi  (Guitt.  Nann.  P.).  Òggi  volg.  Rei. 

RÈIE,  s.m.  Re  (Albert.  Din.  Comp.  P.). 

REINA,  s.f.  T.  chim.  Rabarbarina  (L.  P.). 

REINALE,  agg.  Della  regina,  o  reina  (Guidòtt.  P.). 

BEINCIDÈNZA,  s.f.  Recidiva  (Corsin.  T.). 

BEINO,  S;>u.  dim.  di  Re  (Plut.  Adr.  T.). 
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BEINTEGKARE,  tr.  [ind.  Reìntegro'].  T.  lett.  e  leg. 
Rimettei-  uno  nel  primo  èssere  o  grado ,  o  una  còsa 
nello  stato  di  prima.  —  le  prerogative,  gli  arbitrii,  la 
libertà,  il  patrimònio.  —  uno  in  una  càrica,  in  un 
impiègo.  §  Risarcire.  —  dei  danni  soffèrti.  §  rifl.  Ri- 
farsi intero.  §  D'eSèrciti,  Riméttersi  in  ordinanza.  §  p. 
pass,  e  agg.  Reintegrato.  Quel  che  si  spènde  verrà 
pòi  tutto  reintegrato. 

REI?fTEGRATÌVO,  agg.  T.  lett.  Atto  a  reintegrare. 

REINTEGRAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  reintegrare.  —  in 
un  ufizio.  §  Le  ire  degli  amanti  sono  una  —  d'amore. 

RÈIS,  s.ra.  Moneta  portogh.e  brafil.,  di  6  cent,  circa. 

REISSIMO    sup.  di  Rèo. 

REITÀ,  s.f.  astr.  di  Rèo.  Conosciuta,  Provata  la  sua  — . 

REITERÀBILE,  agg.  T.  lett.  Che  si  può  reiterare. 

REITERAMENTO,  s.m.  T.  lett.  non  e.  Il  reiterare. 

REITERARE,  tr.  [ind.  Reitero].  T.  lett.  Ripètere,  Far 
due  vòlte  la  stessa  còsa.  —  le  promesse,  i  saluti,  Ve- 
speriènza,  i  colpi.  §  p.  pass,  e  agg.  Reiterato.  Acco- 
gliènze iterate  e  reiterate. 

REITERATAMENTE,  avv.  lett.  da  Reiterato. 

REITERAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  reiterare. 

RÈIUDICATA  e  mèglio  RÈ-IUDICATA.  V.  RÈ. 

RELATIVAMENTE  ,  aw.  da  Relativo.  Dura  —  pòca 
fatica.  "  Come  sta .?  „  "  Relativamente,  bène.  „ 

RELATIVITÀ,  s.f.  T.  flloj.  astr.  di  Relativo.  —  dei 
concètti. 

RELATIVO ,  agg.  Che  è  considerato  in  relazione  a 
altre  còse.  Contr.  d'Assoluto.  La  mùfica  è  tutta  —, 
diceva  D.  Il  decòro  non  è  assoluto ,  ma  relativo  alle 
persone.  Anche  la  felicità  sulla  tèrra  è  relativa.  Con- 
cètti — .  §  Quaji  prov.  Tutto  è  relativo.  Non  e'  è  nulla 
d'assoluto  nel  mondo.  §  T.  gramm.  Pronome  — .  Che 
si  riferisce  a  un  nome  o  altro  pron.  che  sta  innanzi. 
§  Che  riguai'da.  Discorso  relativo  a  quella  obiezione. 
§  Che  gli  appartiene,  spetta,  consegue,  è  annèsso. 
Arretrati  di  ricchezza  mòbile  e  relative  penali.  Lume 
colla  —  vèntola.  L'atto  colle  —  citazioni. 

RELATO,  agg.  T.  lett.  non  e.  Paragonato. 

RELATORE,  agg.  e  s.  Che  o  Chi  riferisce.  —  della 
legge,  dei  lavori  pùbblici.  Giùdice  — .  §  Prov.  A  pazzo 
— ,  sàvio  ascoltatore.  E  f.  T.  lett.  Relatrice. 

RELAZIONCÈLLA  -  CINA,  s.f.  dim.  di  Relazione. 

RELAZIONE,  s.f.  Il  riferire,  Rappòrto  spontàneo  o  di 
commissione.  Oscura,  Ine/atta  — .  La  buona  dònna 
fece  alla  m,èglio  la  sua  dolorosa  — .  Particolare  — . 
Il  contèsto  della  —.  L'ultima  —  sulle  finanze.  Sém- 
plici —  a  voce.  Relazioni  pacifiche.  Maligne,  False, 
Strane  —  dell'autorità.  Discuter  la  — .  §  La  scrittura 
che  la  contiene.  —  originali,  trascritte.  Fare,  Presen- 
tare la  —  sul  divòrzio  ;  il  sunto  d' una  — •  Approvò 
la  — per  l'annullamento  dell'  elezioni.  Potè  di  tutto 
comporne  una  —  bastantemente  distinta.  —  stòriche 
fatte  a  cafo.  §  Notizia.  Datemi  qualche  —  de'  vòstri 
di  casa.  §  Dare,  Rènder  — .  Sapere  spiegar  le  còse,  e 
assol.  Èssere  una  tèsta  chiara.  Rèndo  pòca  —  òggi: 
la  tèsta  non  mi  dice  il  vero.  §  Non  rènde  relazione  di 
nulla.  Di  chi  à  perso  il  sentimento  ;  non  connètte 
più.  §  fig.  È  un  minchione ,  un  gagliòffo  o  sìm.  §  T- 
flloS.  e  log.  La  relazione  si  trae  dal  paragone  degli 
oggetti  tra  loro.  —  del  predicato  al  soggètto.  §  Velo- 
cità è  —  tra  lo  spàzio  che  il  còrpo  mifura  e  il  tèmpo 
che  ci  mette.  §  Affinità,  Dipendènza,  Nèsso.  Non  c'è  — 
tra  questo  periodo  e  quesV  altro.  Non  e'  è  in  questi 
quadri  nessuna  —  stòrica.  La  —  dei  dite  poèmi  è  di- 


REINTEGRARSI,  recìpr.  Riconciliarsi  (Guicc.  T.). 
REINVESTITURA,  s.f.  Rinvestitura  (T.). 
REINVITARE,  tr.  Invitar  di  novo  (Castigl.  Or.). 
RÈIO,  s.ra.  Re  (Pule.  Nann.  P.). 
REITERARE,  tr.  Ridire,  Raccontare  ancora  (Òtt.  T.). 
RELAI'SO,  s.m.  Recidiva.  Sospètto  di  —  (Guerr.  P.). 
RELASSARE  e  deriv.  Rilassare  e  deriv.  (Cav.  Gal.  T.). 
RELASSO,  s.m.  Di  piètra.  Lo  stritolarsi  (VaS.  F.  P.). 
RELATIVIiC;éARE,  tr.  Réuder  relativo  (l^v.  T.). 


mostrata.  —  di  luogo ,  di  tèmpo ,  di  circostanze,  di 
princìpio.  ìntima,  Estrìnseca,  Essenziale,  Accidentale 
— .  §  —  tra  prìncipi  e  siidditi ,  tra  cittadini  e  citta- 
dini, ira  pòpolo  e  pòpolo.  Le  arcane  —  fra  il  còrpo 
e  lo  spirito.  §  —  di  parentèla.  §  Rappòrto  d'  amicizia 
0  di  corrispondènza.  —  privata  o  piibblica.  Troncò 
ogni  —  con  lui.  Parlò  delle  sue  —  col  generale  Gari- 
baldi. Vivere  in  òttime  —  con  uno.  Non  lascia  spe- 
ranza di  —  durévoli.  Intavolare  con  uno  delle  intime 
— .  Accettate,  se  nò,  si  guasta  la  — .  Non  voleva  die 
facesse^  trapelare  a  nessuno  le  —  che  efistévano  tra 
loro.  A  cèrte —  equivoche.  Una  —  simile  piglia  quafi 
l'aspètto  d' un  matrimònio.  §  ellitt.  À  molte  —  e  po- 
tènti, cioè  con  molte  pers.  potènti.  §  assol.  Pràtica. 
A  una  — .  E  di  dònna,  non  onorifica.  §  Di  qualunque 
legame  algèbrico,  geomètrico ,  musicale ,  ecc.  tra  due 
0  più  quantità,  nòte,  ecc.  —  melòdica.  —  .strette,  in- 
time. Relazioni  fonètiche.  %  T.  teol.  scolàst.  Distin- 
zione tra  le  pei's.  divine  che  viene  dalle  relazioni  loro. 
§  M.  avv.  In  — .  In  rappòrto. 

RELEGAMENTO,  s.m.  Il  relegare. 

RELEGARE,  tr.  [ind.  come  Legare].  Confinare.  Nèrva 
relegò  semplicemente  a  Taranto  uno  che  aveva  cospi- 
rato contro  la  sua  vita.  §  p.  pass,  e  agg.  Relegato. 
Viveva  relegato  nell'Affrica. 

RELEGAZIONE,  s.f.  Il  relegare  e  L' èsser  relegati. 
Ebbe  la  —  nel  castèllo  di  Perugia.  La  —  fii>  mutata 
da  Perugia  in  Urbino. 

RELIGIONÀRIO,  S.m.  T.  lett.  Chi  profèssa  una  reli- 
gione. Contr.  aWÀteo. 

RELIGIONE,  s.f.  Insième  di  riti  e  di  pràtiche  che  un 
Uomo  0  una  società  umana  osserva  per  rènder  onore 
alla  divinità.  —  cristiana,  cattòlica,  giudàica,  prote- 
stante, greca.  Le  molte  —  degli  uomini,  antiche  e  mo- 
dèrne. IFelàscia  non  si  spòfano  a  dònne  di  —  divèrsa. 
In  matèria  di  —  ognuno  crede  migliore  la  sua.  §  — 
rivelata,  naturale,  pofitiva.  Èssere  di  —  divèrsa.  La  — 
degli  avi,  della  nazione,  delpae/e.  —  dominante.  Ci  sono 
dei  paefi  senza  religioiìe  che  anno  una  —  dominante 
nello  Statuto.  %  Guèrre  di  — .  Le  peggiori.  §  Dissenziènti 
in  — .  §  Ogni  paese  dice  assol.  La  — .  La  nòstra  santa  o 
santìssima  — .  Vera — .  La  pròpria.  §  False — .  Le  altre. 
§  Abbracciare,  Abiurare  una  — .  Entrare,  Uscire  da 
una  — .  §  Mancar  di  — .  Non  èsser  religioso.  §  Non 
ortodòssi  in  — .  Non  aver  — .  Non  à  né  fede,  né  — . 
Non  c'è  più  — .  -S'è  aveste  il  primo  principio  della  — . 
Insegnare,  Praticare,  Diffóndere,  Fondare,  Istituire, 
Spregiare  una  — .  Aver  molta ,  pòca,  punta  —,  Pre- 
cètti, Comandamenti,  Consigli  della  — .  La  —  dei  riti 
antichi.  I  riti  d'una  —  antica  o  modèrna.  §  Gì'  inte- 
rèssi d'una  — .  Ridotta  a  società  d'interèssi.  §  Rifor- 
mare la  — .  Ricévere  gli  ùlti?ni  soccorsi  e  le  consola- 
zioni della  — .  Elementari  insegnamenti  della  —.  §  È 
—  questa?  A  chi  affettandone  non  ne  mette  in  òpera. 
§  Religione  di  frati.  Digiunare  in  pane  e  in  acqua. 
§  T.  eccl.  Órdine  religioso.  —  di  San  Francesco,  di 
San  Domenico.  Non  com.  Cosi  Entrare  in  una  —  per 
Farsi  religioso.  §  —  austèra.  Lasciare  V  àbito  della 
— .  È  in  — .  Uscir  dalla  — .  %  Le  religioni.  Gli  órdini 
religiosi.  §  Per  estens.  Culto.  Religione  degli  affètti 
domèstici ,  della  famiglia ,  del  dovere ,  della  pàtria, 
della  promessa,  del  segreto,  dei  sepolcri,  dell'arte,  del 
bèllo.  §  Ascoltare  con  — .  Con  raccoglimento.  Vijitare, 
Frequentare  con  — .  %  La  —  d' una  pers.  La  sua  —  e 
fare  il  bène.  Custodire,  Venerare  con  —  i  consigli  de' 


RELATIVO,  agg.  Che  riferisce,  dà  relazione  (Rèd.  T.). 
RELAZIONARE,  iutr.  Ragguagliare  (Sod.  T.). 
RELAZIONE,  s.f.  —  di  grazie  [Rendimento]  (A.  T.). 
RELAZIONETTA,  s.f.  dim.  di  Relaziono  (AUeg.  T.j. 
RELEGAME,  s.m.  Peccato  (F.  P.). 
RELEVARE,  tr.  Rilevare  (F.  P.). 
RELIGARE,  tr.  Legar  di  novo  (Vannòz.  T.). 
RELIGIONE,  s.f.  Santità  di  costumi  e  di  portamenti 
fBib.).  §  Órdine  cavalleresco  (Salvin.  Stat.  S.  St.).  § 
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buoni.  Àula  saera  alla  —  delle  leggi.  §  Pietà.  La  — 

—  degli  Jventuraii. 

BKLIGIOSA,  s.f.  Dònna  ascritta  a  órdine  religioso. 
RELIGIOSAMENTE,   avv.  da   Religioso.  Si  scoprì  — 
il  ccij^o.   Osservare  —  il  digiuno,  un  segreto.   Spòfi 

—  e  civilmente. 
RELIGIOSISSIMO,  sup.  di  Religioso. 
RELIGIOSITÀ ,   s.f.  astr.   di  Religioso.  La  tua  —  è 

vana  se  non  fai  il  tene.  §  Scrupolosa  e5attezza  e  culto. 
Conservare  con  —  le  tradizioni  degli  avi. 

RELIGIOSO,  agg.  Glie  à  religione.  Pòpolo,  Persona 
— .  Fèste  — .  Pace,  Guèrra  — .  Giudicava  secondo  le 
idèe  —  del  suo  tèmpo.  Èsser  molto,  pòco  — .  È  diven- 
tato cosi  —?  §  Che  si  riferisce  alla  religione.  Insegna- 
mento, Sciènza—.  Stato  morale  e — .  §  Matrimònio  — , 
contrapp.  a  civile.  §  Conforme  alla  religione  profes- 
sata. Convinzioni  — .  Offèndere,  Aver  gagliardo  il 
sentimento  — .  Agitazione  —  tra  gli  flavi  d'Austria. 
Dottrina,  Pietà — .  Controvèrsie — .  Ométtere,  Osser- 
vare le  piràtiche  — .  §  Che  à  culto  di  religione.  Ami- 
cìzia quafi  religiosa.  §  Scrupoloso ,  Esatto.  §  D' un 
órdine  monastico.  Comunità  — .  Si  diede  a  vita  — 
\mmesso  a  vestir  l'abito — .  §  Corporazione — .  Di 
rati  o  mònaclie  aventi  bèni  materiali.  §  Esost.  Chi  è 
ascritto  a  un  órdine  religioso.  Religiosi  del  tale  o  tal 
altro  órdine.  Si  fece  religioso. 

RELIXGÀ,  s.f.  T.  mar.  Còrde  cucite  intorno  all'orlo 
delle  vele  per  rènderle  più  resistènti. 

IIÈLIQUA.  T.  lat.  Il  rimanènte.  Nel  m.  Et  rèliqua.  § 
Specialra.  iròn.  Mangerebbe  Uunivèrso  et  rèliqua. 

RELIQUÀUIO,  s.m.  Più  pop.  che  Reliquiàrio. 

RELIQUATO,  s.m.  T.  burocr.  Avanzo,  Rèsto.  Reli- 
quati  di  cassa.  Reliquati  d'  àrea.  Véndita  dei  —  al- 
l'asta piìhblica  per  il  novo  stradone.  Lòtti  dei  — . 

RELÌQUIA,  s.f.  [pi.  Relìquie^.  Avanzo  d'un  santo  o 
d'un  còrpo  sacro.  Preziosa  — .  §  0  di  còrpo  o  oggetto 
tenuto  per  sacro.  Se  li  teneva  come  una  — .  §  Còse  ri- 
masteci come  ricòrdo.  Vèsti  —  della  milìzia.  Privarsi 
d'una  — .  Un  mtìcchio  di  brace,  relìquie  degli  attrezzi 
bruciati.  Rimane  òggi  appena  qualche  —  di  quel  se- 
pólcro, di  quel  palazzo. 

KKLIQUIÀRIO,  s.m.  [pi.  Reliquiari].  Custòdia,  Vajo 
con  reliquie  di  santi.  §  iròn.  o  scherz.  Chi  à  il  petto 
copèrto  di  croci,  medàglie,  ecc.  Pare  un  — . 

RELUTTANTE,  agg.  lett.  Più  com.  Riluttante. 

REM  (Ad).  M.  lat.  lett.  Veìiire ,  Tornare  ad  — .  A 
una  conclusione.  §  Stiamo  ad  rem.  Non  divaghiamo. 


assol.  Órdine  di  Malta.  Fattorie  della  —.  §  Vincolo  so- 
ciale (D.).  §  Timore  (CéS.).  §  Cura  diligènte  (Alam.). 

RELiXQUERE,  tr.  Lasciare  (Sèc.  XIV-XYI).  §  p.  pass. 
Relitto  (Sèc.  XIV,  XV). 

BELIQUA,  s.f.  Reliquia  (Sèc.  XIV). 

RELÌQUIA,  9.f.  Le  —  de'  mali  umori  (Cresc). 

RELIQUIÈUE,  s.m.  Reliquiàrio  (CéS.  T.). 

RELIQUIÈRO,  s.m.  Reliquiàrio  (Car.  T.). 

RELITTA,  s.f.  Védova  (T.). 

RELITTO.  V.  RelÌnQUERE. 

RELITTO,  agg.  Abbandonato  (Zenon.  P.). 

RELOCUZIONE,  s.f.  Nova  elocuzione  (F.). 

RELÙCERE,  intr.  Rilucere  (Sèc.  XIV). 

RELUIRE,  tr.  Spèngere,  Aif rancar  e  (T.). 

RELUTTARE,  intr.  Riluttare  (T.). 

RÈMA,  s.f.  Rèuma  (Sèc.  XIV). 

REMAIO,  s.m.  Chi  fa  i  rèmi  (But.  Cr.). 

REMANDARE,  tr.  Rimandare  (Sèc.  XIII.  P.). 

REMANERE,  intr.  Rimanere  (Sèc.  XIV). 

REMARCA,  s.f.  Osservazione  (Salvin.  F.  P.). 

REMÀTICO,  agg.  Reumàtico  (Sèc.  XIII). 

REMÀTICO,  agg.  Aromàtico  (Morg.  Dav.).  §  fig.  Fan- 
tàstico, Strano  (id.).  §  fig.  Fastidioso,  Difficile.  Evènto 
—  (Rèd.  P.). 

REMATO,  agg.  Armato,  Fornito  di  rèmi  (Salvin.  T.). 

REMBATE,  s.f.  pi.  T.  mar.  Palchi  o  Piazze  alte  dal- 
l'una e  dall'altra  parte  della  pròra  (T.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  IL 


RKMANCIPAZIONE ,  s.f.  T.  stòr.  rom.  Restituzioae 
della  libertà  alla  móglie  mediante  compenso. 

REMARE,  tr.  [ind.  Rèmol.  Mover  i  rèmi  per  mandar 
la  bai'ca  o  la  nave.  Sapere,  Non  saper  — .  Rèma  be- 
nìssimo. —  in  góndola.  §  Fare  strada  remando.  Re- 
marono tanti  chilòmetri.  §  Per  sim.  Remava  con  le 
mani,  coìne  se  facesse  a  mosca  cièca. 

REMATA,  s.f.  Colpo  di  rèmo.  §  Mòssa  di  rèmo.  Con 
quattro  remate  siamo  a  pròda. 

REMATOKE,  verb.  ra.  di  Remare.  Barca  con  sèi  — . 

REMEGGIARE,  tr.  [ind.  Reméggio].  Batter  dell'ali. 

REMEGGIO,  s.m.  [pi.  Remeggii].  Un  remeggiare  con- 
tinuato. 

REMÉGGIO,  s.m.  [pi.  Remeggi].  T.  mar.  Il  remare. 
Brève,  Grazioso  — .  §  Guarniraento  de' rèmi  d'una 
nave.  §  T.  stòr.  Luogo  dove  stava  la  ciurma  a  vogare. 
§  fig.  Il  —  dell'ali.  Il  bàttere. 

REMETTINO,  dim.  di  Rèmo. 

REMIGAMENTO,  s.m.  nou  e.  Il  remigare. 

REMIGARE,  intr.  è  deriv.  [ind.  Remigo],  non  com. 
Remare.  §  fig.  Col  —  de'  piedi.  §  p.  pr.  e  agg.  Remi- 
gante. §  T.  ornit.  Penne  remiganti.  Quelle  lunghe 
e  dure  delle  ali  degli  uccèlli. 

REMINISCÈNZA,  s.f.  non  pop.  Còsa  che  ne  ricòrda  un'al- 
tra avvertitamente  o  nò.  E  II  ricòrdo  stesso.  —  d'una 
scèna.  Qualche  —  rinverdita,  gradita.  Quel  nome  rifvé. 
glia  in  me  una — .  Scritto  pièno  di  reminiscènze  poèti- 
che. —  letteràrie.  Nebbiose  — .  È  una  — .  Mùfiea  che  è 
una  raccòlta  di  — .  §  Facoltà  di  ricordare.  Non  com. 

REMISSÌBILE,  agg.  lett.  Da  perdonarsi.  Colpe  —. 

REMISSIBILMENTE,  avv.  da  Remissibile. 

REMISSIONE ,  s.f.  Il  condonare  tutto  o  parte  d'  v>n 
débitooimposta,  prigione  (T.  stòr.  Mbl.)  o  d'una  colpa, 
(T.  eccl.)  La —  delle  offese,  dei  peccati.  Li  condanna- 
rono senza  — .  Male  a  cui  la  —  degli  uomini  no7i2nu> 
riparare.  %  Riparo,  Rimèdio.  Non  c'è  —  ;  vuol  cosi.  § 
Il  riméttersi  all'altrui  senno  o  arbìtrio.  §  scherz.  Non 
speri  — ;  domani  venga  a  definare  da  me.  Intanto 
domani,  senza  — ,  avrò  trentasètt' anni  finiti.  §  T. 
med.  Il  declinare  d'  una  malattia ,  alternando  anche 
con  aumento.  —  della  fèbbre.  §  —  delle  fòrze.  Debo- 
lezza. §  fig.  —  d'animo.  Fiacchezza.  T.  lett.  §  T.  muS. 
Contr.  éi  Intensione. 

REMISSIVAMENTE,  avv.  da  Remissivo, 

REMISSIVO,  agg.  Che  à  valore  di  riméttere,  condo- 
nare. Clàufola,  Condizione  — .  §  È  un  omo  — .  Che  si 
rimette  all'altrui  parere,  volontà. 


BÉMBOLA,  s.f.  T.  pist.  Bàttola,  del  mulino  (P.). 

UEMBOLARE,  intr.  [ind.  Rémlolo].  T.  pist.  Non  — 
Non  Smetter  mai  di  discórrere,  di  picchiare,  di  man- 
giare, ecc.  Acci^rèti,  se  rémbola  con  quel  càcio!  E 
picchia  ch'i'  ti  pìcchio  senza  — .  §  Noìi  mi  lascia  — 
[ben  avere,  in  pace]  un  momento  (P.). 

REMEÀBILB,  agg.  Da  farsi  tornando  indiètro  (T.). 

REMEDIARE  e  deriv.  Rimediare  (Sèc.  XIII). 

REMENATO,  s.m.  T.  archi.  Arco  formato  da  un  quarto 
di  cìrcolo  (Pali.).  §  A  —  (id.j. 

REMENDARE,  tr.  Rimediare  (Camm.  P.). 

REMÈNSO,  agg.  Misurato,  Esaminato  (Sèc.  XV). 

REMIÈRO,  s.m.  Remigante  (Cresc.  T.). 

REMIGATA,  s.f.  Remata  (Torric.  T.). 

REMIG.ÌZIONE,  s.f.  Il  remigare  (Salvin.  T.). 

REMIGE,  s.m.  Rematore  (Car.). 

REMÌGIA,  s.f.  T.  cont.  Acquavite,  Zòua.  (P.). 

REMÌGIO,  s.m.  Reméggio  (XIII).  §  Dell'ali  (Bresc.  P.). 

REMINISCÈNZIA,  s.f.  Reminiscènza  (T.). 

REMINISCITIVA,  s.f.  Potènza  di  ricordarsi  (Ségn.  T.). 

REMIRARE,  tr.  Rimirare  (Boiard.  Nann.  P.). 

REMISSIONE,  s.f.  Il  riprèndere  un'  òpera  interrotta 
(Lap.  Castigl.).  §  Rilàscio  (Sèc.  XIII.  P.).  §  Far  —  de' 
peccati.  Confessarli,  Purgarsene  (Ciriff.).  §  pi.  T.  pis.  e 
livorn.  Dimissioni  (Marcon.  P.). 

REMISSÒRIA,  s.f.  Patènte  con  cui  si  rimette  altrui 
qualche  atto  giurìdico  (Car.). 
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SEMITA,  s.ra.  volg.  Eremita. 

RÈMO,  s.m.  Arnese  di  legno  che  serve  a  fènder  l'acqua 
per  mandare  innanzi  la  barca  e  una  vòlta  le  navi.  Il 
mànico,  La  2Mla  del  — .  Rèmi  da  lància  o  aecoiipiatì, 
che  si  vogano  a  due  per  banco  ;  Rèmi  di  punta,  uno 
solo  per  banco.  §  Navi  antiche  a  due,  tre  órdini  di 
rèmi.  Navi  a  vele  o  a  rèmi.  Barca  a  quattro  — ,  di 
tanti  rèmi.  §  T.  stòr.  iéva  rèmo,  Cala  rèmo.  Comandi.  § 
Il  tonfo  mijurato  de' rèmi.  Si  sentiva  il  ìiatter  de' — . 
Cessò  di  menare  i  — .  §  Andare  a  rèmo.  Spinger  la 
ìlare  a  — .  Far  a  rèmi  tante  miglia.  Pttntare  il  — 
alla  pròda,  per  staccarsene.  Gianfré Rudèllo  trattò  la 
vela  e  il  rèmo  per  trovar  la  sua  mòrte.  §  Dar  de'  — 
in  acqua.  Cominciare  a  remare.  §  T.  stòr.  Condannare 
al  —.  Alla  galèra.  §  Prov.  Ben  diremo,  ben  faremo, 
■mal  va  barca  senza  — .  Le  paròle  senza  1  fatti. 

REMOLINO,  s.m.  T.  mar.  Vènto  vorticoso  come  un 
tùrbine,  specialra.  affricano. 

REMOLINO,  s.m.  T.  vet.  Ciuffo  di  peli  inerociccMati 
e  schiacciati  gli  uni  sugli  altri,  specialm.  nel  petto  o 
nella  gola  del  cavallo. 

RÈMOLO ,  s.m.  Vòrtice ,  Mulinèllo  pericoloso  in  una 
corrènte.  Il  nòtatore  si  buttò  in  onè^^o  a  un  —  che 
frullava  una  pòvera  dònna  come  tona  penna. 

REMONTÒRIO,  s.ra.  T.  oriol.  Pèzzo  che  règola  la  fòrza 
degli  orioli  da  tavolino. 

RB.MOXTUÀR,  s.m.  indecl.  Sòrta  d'orològio  che  si  cà- 
rica girando  il  gambo.  TJn  —  d'oro. 

RÈMORA,  s.f.  Pdtegno,  Fr^wo.  Opiiorre  tma —.  Sema 
—.  §  Indugio.  — all' ef edizione  d'un  patto.  Tròppe 
rèmore.  §  T.  ^ool.  Pesciolino  de'  teleostei  già  creduto 
àbile  a  fermar  le  navi.  §  T.  mar.  Agitazione  dell'acqua 
per  occupare  il  solco  tracciato  dalla  nave. 

RE.MOSSO.  V.  Rimòsso  a  RimòVERE. 

REMÒTO,  agg.  e  deriv.  Rimòto  e  deriv.  Remòto  dalla 
gènte.  Nell'angolo  piti  — .  In  cèrte  càmere  —  del  pa- 
lazzo. Nelle ìmrti pili,  remòte  della  città.  Vìcolo  fghembo 
e  remòto.  Viàggio  fatto  2^er  luoghi  remòti.  §  Passato 
remòto.  Fatti  — .  Nella  piti  —  antichità. 

REMOVÌBILE,  agg.  pop.  Rimovibile. 

REMOZIOXE,  s.f.  Rimozione. 

REMUNERARE,  tr.  e  deriv.  Più  com.  Rimunerare. 

RENA,  s.f.  Tèrra  silicea  [Divèrso  da  Arèna,  V.]. 
Vàrie  spècie  di  rane.  —  di  cava,  di  fiume,  di  mare.  — 
bige,  rosse,  nere.  —  color  argilla.  Le  migliori  —  sono 
le  bianche  e  di  cava.  Colla  —  s'  impasta  la  calcina. 
Tante  sacca  di  rena.  Sparger  la  —.  §  Per  sim.  Una 
spècie  di  —  cristallina.  §  Renaio,  Cava  di  rena.  Que- 
sto pòggio  è  tutta—.  Buona,  Eccellènte  —.  §  fig.  Quat- 
trini come  rena.  Spesi ,  buttati  via,  come  non  costas- 
sero nulla.  §  Stillare  a  —■.  A  bagno  secco ,  con  vajo 
tenuto  immèrso  nella  rena,  e  fòco  sotto. 

RENÀCCIO,  s.m.  T.  agr.  Terreno  renoso. 

RENAIO,  s.m.  [pi.  Renai].  Cava  di  r,ena.  §  Parte  del 


REMISSORIALE,  agg.  Di  remissione  (F.  P.). 

REMITÒIUO,  s.m.  Eremitòrio  (SS.  PP.  T.). 

REMÌTTERE,  tr.  Riméttere  (T.).  §  p.  pass.  RemiBBO. 

RÈMO,  s.m.  —  a  ^eìi^ile.  Piccolo,  delle  galèe  (T.).  § 
A  rèmi  e  vela.  Sollecitamente  (Rim.  buri.).  §  Dare  a' 
rèmi  [Dar  de']  (Ram.). 

RÈMOLI,  s.f.  T.  pist.  Rèmora,  Bàttola  (P.). 

REMOLAIO  e  REMOLAUO,  e.m.  Chi  nella  nave  à  cura 
di  tenere  in  buon  órdine  i  rèmi  (T.). 

REMOLARE  e  REMORAKE  ,  intr.  Tardare,  Indugiare 
(Patàff.  T.).  §  T.  mont.  V.  Rembolare.  Noti  remota 
mai-  Non  sta  mai  fermo,  o  Non  si  cheta  mai  (P.). 

RÈMOLO,  n.  pr.  cont.  Rèmo,  Romolo  e  —  (P.). 

RÈMOLO,  s.m.  Sòrta  di  biada.  §  Crusca  (T.). 

RÈMOLO,  agg.  Di  pane  (Barber.  T.). 

RÈMORA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Bàttola  del  mulino  §  flg. 
Un  gran  chiacchierone  (P.). 

REMORARE,  intr.  V.  Remolaue  (P.). 

REMORCIIIARE,  tr.  Rimorchiare  (T.). 

REMORSIO.NE,  s.f.  Rimòrso  (S.  G.  GriJ.  T.). 


lido  tutta  rena.  §  pi.  I  renai.  Piazza  a  Fir.  accanto 
all'Arno.  Palazzo  Serristòri  su'  renai. 

RENAIÒLO ,  s.ra.  Chi  per  mestière  cava  e  pòrta  la 
rena.  I  —  d'Arno. 

RENALE,  agg.  T.  anat.  Delle  reni,  alandole—.  § 
Artèrie  — .  Due  rarai  dell'aòrta  addominale. 

RENANO,  agg.  T.  geogr.  Del  Reno.  D'orìgine  renana. 

RENAUE,  tr.  [ind.  Reno].  Dar  la  rena,  per  pulire.  — 
i  rami,  le  posate.  §  p.  pass,  e  agg.  Renato.  Coltèlli 
pòco,  punto  renati. 

RENATA,  s.f.  Il  renare  una  vòlta.  Una  bèlla  —  li  fa 
tornar  come  nòvi. 

RENATURA,  s.f.  Il  renare.  Una  brava  —.  Non  com. 

RÈNDERE,  tr.  [ind.  Rèndo,  imperf.  Rendevo:  perf. 
Resi,  e  meno  com.  Rendei,  Rendetti;  Rese,  Rende, 
Rendette].  Restituire  quello  che  s'  èra  avuto  o  preso. 
Gli  Austrìaci  dopo  il  sessantasèi  ci  rósero  la  Venezia. 
Furon  obbligati  a  —  il  mal  tòlto.  Quel  che  non  è  tuo, 
rèndilo.  —  a  ciascuno  il  suo.  §  Rèndimi  le  mie  Icr 
giani  l  Augusto  a  Varo.  §  Rèndere  a  Céfare  quel  che 
è  di  Céfare.  Se  te  li  prèsta  quando  glie  li  potrai  —? 
I  libri  che  gli  si  danno  li  rendesse  mai!  §  Provèrbi. 
Chi  non  vuol  — ,  fa  male  a  prèndere.  §  Accattare  e 
non  rèndere ,  è  vìvere  senza  spèndere.  §  H  hèn  — ,  fa 
il  ben  prestare.  §  Decèmbre,  piglia  e  non  rènde.  Il  prèn- 
dere è  dolce,  il  rèndere  è  amaro.  Il  caldo  di  settèm- 
bre, tòglie  e  non  rènde.  %  —  di  cuore  il  contraccàmbio. 
§  A  buon  rèndere!  Ringraziando  chi  ci  fa  qualche  fa- 
vore. Grazie,  e  a  buon  — .  §  iròn.  Anche  di  còse  cattivo 
che  ci  vengono  fatte.  §  Rènder  giustìzia.  §  —  un  ser- 
vigio, molti  servigi.  %  —  la  grazia,  l'antica  amicìzia 
0  favore,  l'affètto.  —  onore,  omàggio,  un  atto  dicor- 
tefia,  il  saluto.  —  una  vi/ita.  §  Rènder  bène  per 
male,  male  per  bène.  §  Rènder  tre  pan  per  còppia. 
§  Rèndere  pan  per  focàccia.  Rèndere  la  parìglia. 
§  Provèrbi  :  L'ingrato  colle  béstie  si  conviene  che  non 
sa  se  non  rènder  inai  per  bène.  Quello  che  è  fatto  è 
reso.  Il  bène  che  si  fa  vièn  reso.  §  Dare  in  ricompènsa. 
A  ognuno  gli  sarà  reso  per  quel  che  avrà  fatto.  §  Ri- 
méttere, Dare.  —  lena,  coràggio,  spìrito,  fòrza.  Un 
buon  bicchière  rènde  tmpò'  di  fòrza.  §  Rènder  l'anima 
a  Dio,  lo  spìrito,  l'estrèmo,  l'ultimo  sospiro.  Morire. 
§  —  alla  tèrra  il  còrpo ,  le  spòglie  mortali.  §  —  gli 
estrèmi  onori.  § —  la  consegna.  §  Fu  reso  alla  salute, 
in  sahrte,  agli  amici,  alla  pàtria,  alla  libertà,  alla 
vita.  §  Dio  glie  ne  rènda  mèrito.  Di  lùngraziamento 
pietoso  o  d'accattoni.  §  Rèndere  la  paròla.  §  Rènder  la 
mano.  Allentar  la  brìglia.  Rènda  un  ^;ò'  la  mano.  § 
Di  rèndita.  È  un  pìodere  che  rènde  molte  migliaia 
Rènde  jmchi  centèfimi.  Non  lo  sa  far  — .  Rènder,: 
pòco  a  vino,  a  òlio.  Fattoria,  Casa,  Censo ,  Minièra, 
Capitale  che  rènde  al  netto,  al  lordo,  tanto.  Rèndere 
delle  cinque,  delle  dièci.  Il  lòtto  rèmi.:  ottanta  milioni 
l'anno  allo  Stato.  §  Castagne  che  rèndon  jmca,  moli  • 


REMÒTO,  agg.  Solitàrio,  Salvàtico.  T.  mont.  Persona 
molto  remòta  (Giul.  P.). 

RE.MOVIMENTO,  s.m.  Distaccamento  (F.  P.). 

REMOVITIVO,  agg.  Che  accenna  allontanamento  (F.). 

RÉMPIERE,  tr.  Riempire  (T.). 

REMUGfaUE,  intr.  lUmuggire  (A.). 

REMULCO,  s.m.  Rimòrchio  (Bèmb.). 

REJIUNO,  s.m.  Rimunerazione  (Sacch.  T.). 

RE.MURCUIARE  e  deriv.  Rimorchiare  (T.). 

RÈN,  s.f.  Còsa  (Barber.  Nann.  P.). 

RENA,  s.f.  Arèna,  Arringo  (Lane.  T.). 

RENAIO,  s.m.  Le  reni.  Voltare  il  —  (Fag.  T.). 

RENAIÒLA,  s.f.  Èrba  turca  (Palm.  P.). 

RENCUÉSCEKE,  intr.  Rincréscere  (Caram.  P.). 

RENDÉUILE,  agg.  Che  deve  rèndere  (Salvin.  T.). 

RÈNDERE,   tr.   Dare   la   còsa   promessa  (Bib.  T.).  § 
Recapitare;  di  lèttere  o  sim.   (S.  Gir.  Car.).  §  Di  for- 
tezze. Consegnare  (Sèc.  XIV).  §  Rappresentare  (id.).  s 
Spiegare.  §  Attribuire  (D.).  §  Di  fonte  o  sim.  Buttar 
Gettare.  —  acqua  rofata  (Tàv.   Rit.   P.).   §  Rènder 
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farina.  Olive  che  anno  reso  lìòco  òlio.  §  iròn.  È  un  me- 
stière che  rènde  hènel  Gli  rènde  pÌ2ittòsto ,  benino!  § 
Bènde  più  d'un  podere  in  piano  ai  Bipoli,  scherz.  D'un 
naso  moccicoso  di  bambini,  di  pers.  infreddata.  §  Rènde 
2nù  il  naso  della  tasca ,  sclierz.  Quando  siamo  inired- 
dati.  §  A  costui  l'amicìzie  se  non  gli  rèndono  non  le 
coltiva.  §  Tramandare.  Fiori  che  rèndon  odore  per  tutta 
la  stanza.  §  Carbone,  Legne  che  rèndon  pòco  calore, 
pòca  fiamma.  §  Cammino,  Stufa  che  rènde  molto,  pòco- 
Di  calore  nella  stanza.  Dicono  che  questa  parigina 
rènde  bène.  §  Della  penna  che  dà  inchiòstro,  scrive  bène- 
Rènde  un  pò' gròsso.  Rènde  sottile;  più  com.  Fare. 
§  Della  mattonèlla  del  biliardo,  Respinger  bène  la 
palla.  Voleva  fare  un  rinquarto,  ma  le  mattonèlle  non 
rèndono.  §  Di  quanto  esce  ancora.  Botte  che  succhia 
tròppo:  rènde  quattro  battili  su  cinque.  §  —  il  lava- 
tivo, il  clistere,  o  sira.  §  Rènde  il  cibo  per  la  bocca. 
À  mangiato,  e  l' à  reso  tutto.  §  T.  poèt.  Traspor- 
tare. La  nave  rese  il  generale  all'ìfola  di  Caprera.  % 
Così  Ridurre.  Lo  rese  in  pólvere.  §  Con  un  attributo, 
Fare.  —  il  cielo  piti  chiaro,  il  vino  pili  torbo.  —  traspa- 
rènte come  il  cristallo.  Il  tròppo  dormire  rènde  la 
mente  stùpida.  —  terrore,  spavènto.  Lo  stùdio  rese 
àmpia  e  profonda  la  sua  cultura.  §  —  odioso,  spre- 
gévole, pago,  contènto,  tranquillo,  felice.  M'à  reso  la 
fàvola  della  città.  §  —  di  piìhblica  ragione.  %  —  na- 
vigàbile un  fiume,  barocciàbile  una  strada.  §  È  reso 
un  luogo  di  lutto,  di  terrore.  —  complice  di  una 
bassezza.  —  inùtile,  più  efficace.  Rèndere  abominé- 
vole, ardito,  cattivo,  credìbile.  —  vano  un  intrigo. 
§Dare.  Rènder  conto,  buon  conto  di  sé,  dilètto,  frutto, 
glòria.  Rendiamogli  questa  giustìzia.  §  T.  Iettar,  o 
poèt.  Bènder  grazie.  Ringraziare.  Del  suo  dono  gentil 
grazie  gli  resi,  ma  non  gli  diedi  il  cor.  La  fanciulla 
del  Prati.  §  Bènder  ragione  o  la  ragione.  V.  Ragione. 
§  —  lòde,  il  mèrito  a  chi  V  à.  —  onore,  riverènza.  § 
—  testimonianza.  §  Bènder  la  ragione.  Varrebbe  la 
facoltà.  Se  Dio  non  gli  rènde  la  —,  V  à  perduta  af- 
fatto. §  —  il  voto.  Andare  a  votare.  Òggi  hifogna  andar 
tutti  a  —  il  voto.  §  Bènder  l'arme  a  Giòve.  Non  star 
più  sulle  galanterie  amorose,  vista  1'  età.  Ormai  à 
pensato  dì....  %  Rènder  conto  delle  ini' azioni.  %  Rènder 
relazione.  §  Bènder  risposta.  %  Bènder  suono.  Di  stru- 
menti- Bèndere  un  suono  acuto,  stridulo.  Bendeva 
suono  di  coccio.  §  Bènder  tributo.  Pagarlo.  §  fig.  — 
tributo  di  lòdi.  §  luterpetrare.  Rènder  evidènte.  — 
il  pròprio  0  l' altrui  concètto  o  sentimento.  —  alla 
lèttera.  §  —  ubbidiènza.  %— la  pasqua.  V.  Pasqua.  §  — 
con  esattezza  tutte  le  sfumature  del  pensièro.  —  ade- 


alle  stampe.  Stampare  (Salv.).  %  — appetito.  Eccitarlo 
(Pali.).  §  —  ària.  Somigliare,  Averne  Pària  (Sec.  XVI, 
XVII).  §  Bènder  cenno  [il]  (Sèc.  XIV,  XV).  §  Bèndere 
colpo  per  colpo,  pan  per  focàccia  (B.).  §  E  —  coltèlli 
per  guaine  (Bèrn.).  §  —  frasche  per  fòglie  (Varch.).§ 

—  consìglio  [Dar]  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Rèndere  il  dé- 
bito. Pagarlo  (SS.  PP.).  §  —  favèlla.  Rappa(jifica.rsi 
(Cròn.  Veli.).  %  —  i  coltellini  (Varcb.).  §  Rèndere  il 
ballo.  L'invito  del  ballo  (Sèc.  XVII).  §  Rèndere  partito. 
Votare  in  partiti  (Sèc.  XV,  XVI).  §  —  Za  vita  per 
xmo.  Morir  per  lui  (Ov.  Sim.).  %  ~  la  promessa.  Man- 
tenerla (SS.  PP.).  §  Bènder  la  ragione.  Assegnarne 
una  (Gal.).  §  —  lume.  Dar  luce  (B.).  §  —  maraviglia 
[Fare]  (Bàrt.).  §  —  pace.  Desìstere  da  una  querèla 
(Ordin.   Giust.).  §  —  parere.   Darlo  (Dant.   Maian.).  § 

—  pena,  prèmio.  Punire,  Premiare  (M.  V.).  §  T.  Tersìl. 
Metter  conto  (GiuL  P.).  §  Bèndere  sajmto.  Far  sapere 
(Sén.).  §  —  sicurtà.  Assicurare  (Cronich.).  §  —  sinii- 
liiùdine.  Assomigliare  (Vit.  S.  Fr.).  §  —  sospètto.  Far 
sospettare  (Or.).  §  —  ubbidiènza.  Rènder  onore,  Inchi- 
narsi (Varch.).  §  —  umanità  o  l' umanità,  la  carità. 
Mostrarsi  umani  (SS.  PP.).  §  —  una  2}er  una  [la  pa- 
riglia] (Diu.Comp.).  §  E  —  vicènda  o  la  vicènda  (In- 
trod.  Virt.).  §  rifl.  Bèndersi,  assol.  Arrèndersi  (Sèc.  XIV). 
§  D'alberi,  Arrèndersi.  Ilpin  cade  e  si  rènde  (Fortag.). 


guatamente  il  valore  efatto  della  frafeologia  familiare 
d'una  lingua.  §  Farsi  —  i  quattrini.  V.  Quattrino- 
§  Bendateci  i  quattrini!  A  chi  non  ci  dà  quel  che  pro- 
metteva. §  rifl.  Bèndersi.  Darsi,  Mostrarsi,  Farsi. 
Bèndersi  conto  delle  ragioni  d'un  dramma.  Bèndersi 
invifìbile ,  raro  ,  prezioso.  Bèndersi  per  vinto.  Quaji 
prov.  Benditi  vinto,  e  per  tua  glòria  basti  Che  dir  po- 
trai che  cantra  me  pugnasti,  del  Tasso.  §  Bèndersi  a 
patti.  Si  rese  prigionièro.  ^  Bèndersi  a  casa.  Andarci, 
Sarebbe  di  scherzo.  §  Rèndersi  mònaco,  frate,  reli- 
gioso. T.  lett.  non  com.  §  Bèndersi  schiavi.  §  JKén- 
dersi  sicuro,  cèrto,  persuafo.  Assicurarsi.  §  Rèn- 
dersi benemèrito  del  paefe,  dell'umanità.  §  p.  pr.  Ren- 
dente. T.  lett.  §  p.  pass,  e  agg.  Reso  e  volg.  Ren- 
DUTO.  Un'affezione  resa  più  intènsa  dalla  pietà.  Con- 
torno grazioso,  ma  alterato  e  reso  mancante  da  una 
lènta  estenuazione.  Per  i  gran  servizi  resi.  Lo  spet- 
tàcolo continuo  della  Slòrte  resa  frequènte  da  tante 
cagioni. 

UENDÌBILE,  agg.  Che  si  può  rèndere.  Non  è  un  ser- 
vigio rendibile. 

KÈJfDICOXTO,  s.m.  Il  rènder  conto,  e  L'  esposizione 
lètta  0  scritta.  —  efatto,  minuto,  bugiardo.  Prefentare 
i  rendiconti  a'  tèmpi  dovuti. 

RENDIMENTO,  s.m.  Il  rèndere.  —  di  conti.  Un  —  di 
grazie. 

UÈNDIT.4,  s.f.  Il  frutto  d'un  podere,  d'una  casa,  d'un 
capitale,  ecc.  —  netta,  annua,  lorda.  —  approssima- 
tiva, .sicura,  annua,  lìbera  da  canoni.  —  perpètue  e 
consolidate.  —  ammorti zzàbili.  —  d'  una  fattoria. 
Tanto  di  — .  Un  centinaio  di  mila  lire  di  rèndita. 
Spènde  in  vestiti  più,  del  dóppio  della  sua  — .  Pòche, 
Scarse,  Magre  — .  Le  —  di  pòchi  campicèlli.  Le  — 
d'un  Comune,  d'uno  Stato.  Spese  che  eccèdono,  supe- 
rano le  — .  §  —  censuària,  vitalìzia.  §  —  imponibile. 
Che  si  può  gravar  d'imposte.  —  delle  gabèlle.  —  pro- 
vinciali.  §  Come  se  campassero  di  — /  Di  chi  non  fa 
nulla.  §  Curano  le  loro  rèndite,  e  nulla  più.  Di  signori 
egoisti.  §  Mangiar  le  —  o  il  grano  in  èrba.  V.  Èrba. 
§  Frutto  di  cartèlle  del  débito  pùbblico.  —  pùbblica. 
Patrimònio  tutto  in  rèndita  dello  Stato.  §  —  del  tre 
per  cento.  Metter  la  —  al  cinque.  La  nòstra  rèndita 
fu  colpita.  Entrata  sulla  — .  Tìtoli,  Certificati,  Car- 
tèlla di  — .La  —  è  salita ,  è  alla  pari.  Dichiarar  la 
— .  Rèndita  turca. 

UENDITORE,  verb.  m.  di  Rèndere. 

UEXDITÙCCIA,  s.f.  [pi.  Renditucce],  dim.  spreg.  di 
Rèndita. 

RÈJiE,  s.m.  T.  anat.  Gròsse  glandolo  nella  regione 


§  Rèndersi  in  colpa.  Dichiararsi  colpévole  (Sèc.  XfV). 
§  Rèndersi  V  onore.  Procacciar  le  sodisfazioni  oppor- 
tune (Ségu.).  §  Rèndersi  maraviglia.  Maravigliarsi 
(Cronich.).  §  Rèndersi  per  mòrto  [Darsi]  (Tàv.  Rit. 
P.).  §  p.  pr.  Rendente.  §  Esalante.  Odori  graziosi 
rendenti  ne'  tèmjn  dovuti  (B.).  §  p.  pass.  Renduto. 
Vestito.  —  in  panni  bigi  (D.).  §  Terminato  (Séc.  XIV). 
§  Pronunziato  (id.).  §  Consegnato  (id.). 

IIEXOÉVOLE,  agg.  Arrendévole  (Sèc.  XVI).  §  Produt- 
tivo (PròJ.  iior.). 

KENDÌBILE,  agg.  Che  può  cèderò  (T.). 

UENDIMKNTO,  s.m.  Resa  di  città  o  sìm.  (Pallav.  T.). 

UEXDITÀBILE,   agg.  Dipendènte  (Sèc.  XIII.  Nann.). 

UEXDITIVO,  agg.  De'  nomi  atti  a  rèndere  similitùdine 
d'una  còsa  (Salv.  T.). 

UESDITORE,  verb.  Chi  deve  pagare  una  rèndita  o 
Chi  la  paga  (Band.  Lucch.  T.). 

KEXDITUZZA,  s.f.  Renditùccia  (Nov.  aat.  Cr.). 

UEXDUTA,  s.f.  Rèndita  (Guitt.  Nann-.). 

KEXE,  s.m.  T.  cont.  'R.&.' Viene  il  —  (P.). 

RENE  [tronc.  i2e?i  epl.  anche  Rene  (Nann.  P.)],  s.m  e  f. 
(Sèc.  XIII-XV).  §  s.f.  pi.  Accènder  le  — .  Ringagliardire 
la  volontà  (SS.  PP.).  §  Andar  nelle  — .  Attravèrso 
(Gh.  P.).  §  Avere  uno  qualcòsa  nelle  — .  Èssergli  vi- 
brata nelle   schiène  (T.).  §  Avere  una  còsa  nelle  — 
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dei  lombi,  secretòrie  dell'orina.  Il  rène  è  d'un  color 
rosso  truno.  Oli  uccèlli  anno  i  rèni  come  i  mammì- 
feri, ma  non  anno  vescica.  Il  —  dèstro,  sinistro. 

RENÈLLA,  s.f.  T.  mei.  Matèria  sim.  a  rena  che  si 
emette  colle  orine,  e  Malattia  die  ne  consegne. 

Rf:M  e  KENE,  s.f.  pi.  La  parte  oppòsta  al  petto, 
eccettuate  le  spalle.  Cèrti  colpi'nelle  reni.  Non  gli  pic- 
chiar nelle  reni.  Mi  fanno  male,  Mi  dòlgon  le  reni.  Una 
schioppettata  nelle  reni.  Gli  pizzicavano  le  reni.  Pie- 
gar le  — .  Sfòrzo  di  reni.  §  Fòrza  nelle  reni  !  Incora??- 
giaiido  a  qualche  fatica.  §  Inseguito  colla  spada  alle 
reni.  §flg.  Sentirsela  giù  per  le — o  Sentirsela  fdruc- 
ciolàr  giù  per  le  reni.  Immaginarsi  vicina  còsa  spia- 
cènte. §  Gli  anno  scòsso  le  reni.  L' anno  bastonato. 
§  Da  petto  a  reni.  Da  parte  a  parte.  La  misura  d'una 
còsa  dal  dinanzi  al  di  diètro.  §  Il  fll  delle  reni.  La 
spina  dorsale.  Gli  dòte  il  fil  delle  reni.  Dando  a 
lèva  col  fil  delle  reni.  §  Rompersi  il  fil  delle  reni. 
Sfilarsi.  §  flg.  flèttersi  a  una  còsa  col  fil  delle  reni. 
Con  tutto  l'impegno.  §  euf.  Grattare  il  fil  delle  reni. 
Dar  delle  bòtte. 

RENÌCCIO,  s.m.  Quantità  di  rena  depositata  da  acque 
corrènti.  —  di  fiume. 

RENÌSCHIO,  s.m.  [pi.  Renischil.  Terreno  renoso. 

RENITÈNTE,  agg.  T.  leg.  Che"  è  restio,  riluttante, 
ripugnante.  Testimóne—.  Oppofitori  —  alla  legge, 
alla  persuasione,  ai  consigli.  Stava,  Èra  là  — .  §  Ma- 
no, Piede  — .  D'  un  accidentato.  §  —  alla  lèva.  Che 
cerca  di  sottràrvisi.  §  E  sostant.  Carceraron  i  — . 

RENITENTÌSSIMO,  sup.  di  Renitènte. 

RENITÈNZ.Ì,  s.f.  astr.  di  Renitènte.  Kon  à  nessuna 
renitènza  a  créderlo,  a  cèdere.  §  —  a  congelare. 

RÈNNA,  s.f.  T.  gool.  Gènere  di  mammìferi  ruminanti 
della  famìglia  de'  cèrvi.  La  —  vive  nella  Finlàndia, 
e  tira  le  flìtte.  Carne,  pèlle,  ossa  di  rènne,  ùtili. 

RENONE,  s.m.  accr.  di  Rena;  gròssa  non  vagliata. 

RENOSISSIMO,  sup.  di  Renoso. 

RENOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Renoso. 

RENOSO,  agg.  da  Rena.  Luoghi  —  e  sassosi.  Tèrra, 
Campagna  renosa. 

RENÙNCIA,  RENÙNZIA,  RENUNCIARE,  RENUNZIARE  e 
deriv.  Rinunzia,  Rinunziare  e  deriv. 

RENZO.  Par  l'orto  di  Renzo.  V.  Òrto. 

RÈO,  agg.  T.  leg.  Imputato,  ma  specialra.  Colpévole, 
anche  sost.   Questo  è  rèo,   quest' è  innocènte.  Non  si 


Avere  il  tòrto  (Fag.).  §  Dar  le  — .  Fuggire  (Sèc.  XIV). 
§  Far  sécchio  delle  —  a  uno.  Voltargli  le  spalle  (Fièr. 
Gh.  P.).  §  Rivòlger  le  —  a  uno.  Allontanarsi  da  lui, 
Alienarselo  (Fr.  Giord.).  §  Tener  la  lància  alle  —  a 
uno.  Non  gli  cèdere  (Gh.  P.).  §  T.  sen.  M.  avv.  A  rene 
0  A  reni.  Diètro  le  spalle,  Sulle  spalle.  Portare,  Ca- 
ricarsi a.  Legarsi  l'otro  a  reni  (Grad.  P.). 

RENEGARE,  tr.  Rinnegare  (T.) 

RENÈLLA,  s.f.  Renìschio  (Sèc.  XIII-XVI). 

BENGRAZIARE,  tr.  Ringraziare  (Sèc.  XTII.  P.). 

RÈNI,  s.f.  pi.  Arène  (Bèmb.  Nann.  P.). 

RENiCOLO,  agg.  Che  porta  rena  (Drìad.  T.). 

RENIFORME,  agg.  In  forma  di  rène  (F.). 

RENINO,  s.m.  T.  pist.  Polverino  (P.). 

RENÌSCUIO  e  RENiSTIO,  agg.  Renoso  (Sod.  T.). 

RÈNNE  0  RÈNNO,  s.m.  Rènna  (T.). 

BÈNNERE,  tr.  Rèndere.  Rènnomi  confrèri  {XIU.  P.). 

BENNO,  s.m.  Regno  (Sèc.  XIIL  Nann.  P.). 

BENOMINARE,  tr.  Rinominare  (Sèc.  XIII.  T.). 

BENONE,  s.m.  Rènna  (CéS.  T.). 

RENONE,  s.m.  Arnione  (Salvin.  T.). 

RENOSÌCCIO,  agg.  Che  à  della  rena  (VaS.  T.). 

BENOVA/ilONE,  s.f.  Rinnovazione  (Om.  S.  Gr.  F.  P.). 

RÈSSA  e  RENZA,  s.f.  e  RÈNSO  e  RENZO,  s.m.  Sòrta 
di  tela  bianca,  fine  a  òpera.  Tela  batista  (Sèc.  XIV- 
XVII).  Ritengo  che  il  Manzoni  desse  il  nomo  di  Renzo 
al  suo  protag.  da  questo  significato  (P.). 

UÈNTA,  s.f.  Rèndita  (Sèc.  XIII.  P.). 

RENTENNABB,  iutr.  Risonare,  Rumoreggiare  (T.). 


trovò  rèo  oiessuno.  Rèo  prefunto.  Rèo  d^  alto  tradi- 
mento, d'omicidio,  di  mòrte.  A  saper  bène  maneggiare 
le  gride,  diceva  V Azzeccagarhugli,  nessuno  è  rèo,  e 
nessuno  è  innocènte.  Il  famoso  bargèllo  spia  cercava 
un  rèo  buon  xiomo,  e  prese  Renzo.  %  Colpévole.  I pro- 
vocatori son  rèi  del  male  che  coniìnéttono  e  del  per- 
vertimento che  generano.  Rèi  d'avarizia,  di  negligènza, 
d'empietà.  §  Prov.  Chi  è  rèo,  e  buono  è  tenuto,  può 
far  il  male,  e  non  è  creduto.  §  Tristo,  Iniquo.  Rèo 
disegno  d' accrescer  la  pùbblica  confufions.  Mercato 
rèo.  Rèa  ciurnia  briaca  d'ozio.  Rèo  Parlamento.  Rèa 
associazione.  Ànima  rèa.  Ànimo  meschino  e  rèo.  Rèo 
destino.  §  Di  persona.  Anche  sost.  Giudicare  i  rèi. 
§  Quasi  prov.  Mòrte  fura  prima  i  migliori ,  e  lascia 
stare  i  rèi.  §  T.  leg.  Rèo  convenuto.  Citato  in  giudìzio 
dall'attore  anche  fuor  di  càuSa  penale.  Rèo  confèsso, 
convinto.  § — polìtico.  §E  scherz.  non  e.  Questo  caffè 
è  pròprio  rèo.  §  T.  lett.  e  poèt.  Rio,  Crudèle.  §  Tristo 
e  dannoso.  Anno  scélto  il  partito  più  rèo.  §  Anni  rèi. 

RÈOBÀRBAUO,  s.m.  pop.  Rabàrbaro. 

REÒFORO,  s.m.  T.  fìS.  Filo  metàllico  conduttore  della 
corrènte  elèttrica.  §  Vari  strumenti  che  servono  al- 
l'applicazione dell'elettricità  a  òrgani  malati. 

REÒMETRO,  s.m.  T.  fis.  V.  Gai.vanòmetro. 

REPARTO ,  s.m.  T.  comm.  e  buroci-.  Distribuzione, 
Scompartimento. 

REPÈLLERE,  tr.  [ind.  Repèllo\  T.  lett.  e  scient.  Re- 
spìngere. §  p.  pr.  e  agg.  Repetlènte.  Fòrza  re- 
pellènte. Per  cui  in  cèrti  casi  alcuni  còrpi  naturali  si 
respìngono  a  vicènda.  §  p.  pass,  e  agg.  Repulso. 

REPENTÀGLIO,  s.m.  Rìschio  per  cimento.  Son  cèrti 
repentagli!  Méttere  a—  la  paziènza,  d'uno.  Metterebbe 
a  —  il  mio  onore.  Méttere ,  Porre  a  — ,  a  gran  —  la 
vita,  i  milioni  messi  da  parte,  l'unità  d'Italia.  §  Stare 
a  — .  Misurarsi,  Resìstere. 

REPÈNTE,  agg.  Improvviso  è  violènto.  Fòco  —,  tròppo 
— .  Colpi  — .  §  Acqua  — .  Piòggia  fòrte ,  gagliai-da.  § 
pop.  Fiume  — ,  ràpido.  §  avv.  —  risonò  una  voce  ter- 
rìbile. §  M.  avv.  Bi  — .  Il  sentimento  della  virtiì  si 
ri/vegliò  di  —  e  gli  die  ardire.  M'assalirono  di  — . 

REJPENTINAMENTE,  avv.  da  Repentino.  Passando  — 
dal  furore  alla  calma. 

REPENTINO,  agg.  da  Repènte,  Subitàneo.  Cambia- 
mento, Risoluzione  — .  §  Costernazione  repentina. 
Cèrte  mòsse  — .  Un'apparizione  — ,  passeggiéra,  istan- 


RENCZZA,  s.f.  dira,  di  Rena  (Ségn.  T.). 

RENZA.  V.  RÈNSA  (T.). 

RÈO,  agg.  Trascurato  nella  pers.  (Tàv.  Rit.  P.).  § 
Astuto  (Fàv.  ES.).  §  —  coltèllo.  Non  buono  (Albert.).  § 
Così  —  pollastri  (Sacch.).  §  Minaccioso  (A.).  §  Insalubre 
(Sèc.  XIV).  §  Pericoloso  (BuS.).  §  Chi  nel  litigare  è  chia- 
mato in  giudizio  (Sèc.  XIV-XVI).  §  T.  còdic.  cavali. 
Provocato,  Sfidato  (Muzio  T.).  §  M.  avv.  Alla  men  rèa. 
Per  lo  meno,  Alla  men  trista  (Bàrt.). 

RÈO,  s.m.  [pi.  Rei.  Al  pi.  vive  nel  cont.  (P.)].  Re 
(Gentil.  Abbracc.  Nann.  P.). 

RBOSCÒPICO,  agg.  T.  scient.  Quanto  serve  a  far  ri- 
conóscere l'esistènza  delle  corrènti  elèttriche.  §  Rane 
reoscòpiche.  Zampe  di  rana  separate  dal  còrpo ,  per 
esperiènze  elèttriche  (L.  P.). 

REÒTOMO,  s.m.  T.  scient.  Strumento  che  serve  a  in- 
terrómpere periodicamente  una  corrènte  voltàica.  — 
di  plàtino  (L.  P.). 

REPAGIE,  s.f.  pi.  Catarro  generale  su' nèrvi  delle 
gambe  d'un  cavallo  (F.). 

REPARARE  e  deriv.  Riparare  (Sèc.  XIV). 

REPARTIRE  e  deriv.  Ripartire  (T.). 

REPATUIAUE  e  deriv.  Rimpatriare  (Doc.  Art.  Sen.). 

REPÈLLEKE,  tr.  fig.  Allontanare  (Canig.). 

REPELLONE,  s.m.  T.  vet.  Sbilancione  (Palm.  P.). 

REPENNARE,  intr.  Ripennare  (Guitt.). 

REPENSARE,  tr.  Ripensare  (Vit.  S.  G.  B.). 

REPÈNTE,  agg.  Rapace  (Cronich.).  §  Ripido  (Sèc.  XIII. 
XVI).  Vive  a  Pist.  Salita  —  {?.). 
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tùnea.  Tòni scopjrkiti  con  repentino  strèpito.  Mòrti  rio. 
lènte,  e  non  di  rado  repentine.  'Òcchi  che  sfolgoravamo 
con  vivacità  — .  Caldo  tròppo  —  guest'  anno.  Freddi 
jmngènti  e  repentini.  §  Provèrbi.  Ai  voli  tròppo  alti 
e  — ,  sogliono  i  precipizi  èsser  vicini. 

UEl'EKÌBILE,  agg.  non  pop.  Che  si  può  trovare.  Libro 
non  facilmente  reperilile. 

UEPEKIUE,  tr.  T.  lett.  e  burocr.  Ritrovare.  §  p.  pass- 
e  agg.  REPEPaTO. 

UEPEUTOKIAUE,  tr.  T.  burocr.  Metter  a  repertòrio. 

UEIMCRTÒUIO,  s.m.  [pi.  Repertòri].  Collezione  di  còse 
drammàticlie  da  rapprejentare,  di  cui  una  compagnia 
è  provvista.  Anno  un  buon  — .  Commèdia  messa  nel 
repertòrio  di  tutte  le  compagnie.  Pòvero,  Meschino, 
Ricco  repertòrio.  S  T.  leg.  Inventàrio,  Sommàrio  che 
i  pùbblici  ufficiali  dévon  tenere  di  tutti  gli  atti  e  con- 
tratti stipulati.  §  T.  legat.  Libro  o  Registro  con  tutte 
le  lèttere  dell'  alfabèto  scalate  dall'  alto  al  basso  per 
trovarsi  prontamente  le  còse  sci-itte  alle  relative  lèt- 
tere. §  Le  lèttere  stesse.  Fatemi  un  registro  col  — .  § 
lìg.  Raccòlta.  Libro  che  è  tm  vero  —  di  sentènze. 

KÈPETE,  nel  m.  Solve  e  — .  Paga,  e  pòi  ripèti. 

UEPÈTERE,  tr.  volg.  e  pop.  Ripètere. 

REPETITA.  T.  lat.  nel  m.  —  iuvant.  Giova  ripèter 
le  còse  e  riassùmerle. 

UEPLÈTO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Ripièno. 

UÈPL1C.4,  s.f.  Il  replicai-e  e  La  còsa  replicata.  — 
d'una  medicina,  d'un  provvedimento.  §  Di  drammi  e 
commèdie,  Il  ripèterle  un'  altra  sera.  Dell' Aiace  del 
Foscolo  fu  fatta  una  — .  Quarta  — .  Tante  rèpliche, 
tanti  trionfi.  —  a  richièsta.  §  Rispondendo.  Pronta  — 
alla  vòstra  domanda.  §  M.  avv.  In  —  alla  vòstra  ùl- 
tima del  di  tanti.  §  Intimazione  che  non  ammette  rè- 
plica. §  scherz.  o  Iròn.  Codesta  —  non  richièsta.  A 
chi  risponde;  alludendo  ai  drammi.  §  Sènza  — .  Di 
lèttere  che  non  aspèttan  risposta.  §  Obiezione.  C'è  da 
far  pòca  —.  Argomento   che  non  à,  non  ammette  — . 

REPLICABILE,  agg.  Che  si  può  replicare.  Dramma 
non  replicabile. 

REPLICARE,  tr.  [ind.  Esplico,  Replichi].  Ripètere 
un'operazione.  Replicare  un' iniezione,  un'esperiènza. 
Replicò  due  vòlte  i  rimèdi.  —  un'  istanza,  le  istanze, 
ima  preghièra,  un'osservazione,  il  pròprio  argomento. 
Non  ò  coràggio  di  —  la  mia  domanda.  §  Ridire,  Ri- 
pètere. —  le  stesse  còse,  paròle.  §  assol.  Non  mi  sono 
spiegato  abbastanza  ?  Replicherò.  Replicò  che  non  èra 


vero.  Vi  dico  e  vi  rèplica  che....  §  E  specialmente  nel 
dialogismo.  "  Non  vorrà  il  silo  danno  „  replicava  il 
sor  Roberto.  "  Vediamo,  .„  replicò  quello.  §  Risponder 
a  un'  obiezione,  Contradire.  C  è  pòco  da  — .  Che  rè- 
plichi  a  questo?  Guai  a  chi  replicava!  Io  non  starò 
a  replicare.  Senza  —  altrimenti.  Non  c'è  da  replicar 
paròla.  Ubbidì  senza  replicar  i)aròla;  ma  più  com. 
Ripèter  paròla,  g  Risponder  a  una  lèttera,  nou  com. 
§  Rispóndere  con  colpo  pronto  all'  avversàrio.  §  pron- 
Far  la  rèplica  d'  un  dramma.  Stasera  si  rèplica.  Si 
replicò.  Si  repUclierà.  §  sostant.  Al  —  delle  istanze. 
§  p.  pass,  e  agg.  Replicato. 

REPLICATAMENTE,  avv.  da  Replicato.  Chièdere  — . 

REPLICATIVO,  agg.  T.  lett.  Atto  a  replicare.  Par- 
ticella di  sènso  replicativo. 

REPORTER,  s.m.  indecl.  T.  giornal.  Un  referendàrio 
di  quanto  avviene  in  pùbblico.  Mandare  un  —  sul 
luogo.  Parecchi  —  telegrafavan  le  notìzie. 

REPRESSIONE,  s.f.  pop.  Riprensione. 

REPRES.SIOSE,  s.f.  Il  reprimere.  Società  per  la  re- 
pressione dell'  accattonaggio.  —  del  tumulto.  Crédono 
buon  mè^zo  per  mantener  V  órdine,  quello  della  — . 
Polìtica  di  —.  Sistèma  della  — .  La  —  dell'Irlanda. 

REPRESSIVO,  agg.  Che  è  atto  o  fatto  per  reprìmere. 
Giustizia  riparatrice  e  repressiva.  Mifure  —,  politiche. 
Chièdere,  Respingere  mifure  — .  Leggi,  Pene  — . 

REPRESSORE,  verb.  m.  lett.  non  e.  da  Reprìmere. 

REPRIMÈNDA,  s.f.  non  pop.  Riprensione  fòrte.  Fare 
una  reprimènda. 

REPRÌMERE,  tr.  [ind.  Reprimo].  Tòglier  fòrza  colla 
fòrza.  Nel  572  di  Roma  fu  fatta  la  legge  per  —  il 
Itisso.  Reprimeva  i  mòti  della  natura  con  tutta  la 
fòrza  di  cui  èra  capace.  Reprèsse  in  cor  suo  la  pena 
che  lo  travagliava.  —  il  dolore,  i  frèmiti,  gì'  hnpeti, 
la  passione,  l'ira  pròpria,  la  violènza  altrui.  —  una 
congiura.  —  i  mòti  nazionali.  §  T.  polit.  Reprimere 
una  ribellione.  Soifocarla.  §  E  assol.  L' applicazione 
del  diritto  di  — .  §  Anche  sostant.  Teoria  del  prevenire 
e  del  — .  §  riti.  Reprìmersi.  3Ii  reprimo  perché  perché. 
§  Bijogna  reprìmersi ,  sapersi  — .  A  chi  s'irrita.  § 
p.  pr.  e  agg.  RepPvImè^sTE.  Virti'c  reprimente  l'  ava- 
rìzia, l'egoifmo.  §  p.  pass,  e  agg.  Repuèsso.  Reprèssa 
una  città  sollevata.  La  tempèsta  reprèssa  scoppiò  più 
fòrte.  Reprèsso  lo  spìrito  liberale.  Frèmiti,  Stizza,  Risa 
reprèsse.  Gelosia  reprèssa  a  stènto.  Sfogare  il  malu- 
more lungamente  reprèsso.  Un  grido  reprèsso. 


REPÈNTEMENTE,  avv.  Repènte  (Sèc.  XIV). 

REPENTERE,  tr.  Ripentire  (Sèc.  XIII,  XIV). 

REPENTISSIMO,  sùp.  di  Repènte  (Sèc.  XIII,  XIV). 

REPÈSZA,  s.f.  astr.  di  Repènte.  T.  cont.  (T.). 

REPERCUÒTERE,  tr.  Ripercòtere  (Boèz.). 

UÈPERE,  intr.  e  difettivo.  Sei'peggiare.  T.  poet.  lett. 
§  Di  còrpo  che  entra  in  un  altro  (D.  But.). 

REPÈRSO  e  REPÈRTO-,  p.  pass,  di  Reperire  (S.  XIV). 

RÈPETE,  s.m.  Dare  un  —  o  il  —.  Contradire  (F.  P.). 

REPETIO,  s.m.  Disputa,  Rèplica  (M.  V.).  §  Rammà- 
rico (Sacch.).  §  Rimpianto  (Sacch.  F.  P.). 

REPETIRE  e  deriv.  Ripètere  (Sèi.  XIII-XVI).  §  Ri- 
chiamare alla  memòria  (B.). 

RBPIENERE  e  REPIENIRE,  tr.  Riempire  (S.  XIII.  P.). 

REPILOGARE,  tr.  Riepilogare  (Fièr.  T.). 

REPITARE  e  deriv.  Fare  repetio  (Sèc.  XIII,  XIV).  § 
Richiamare  alla  memòria  (B.). 

REPLEZIONE,  s.f.  Ripienezza  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RÈPLICA,  s.f.  Senza  molta  — .  Senza  tròppi  discorsi 
(Fir.  P.).  §  Levar  le—.  Troncare  gli  appicchi  alle  os- 
servazioni (Dat.).  §  T.  sen.  Rintocco,  dell'oriolo  (F.). 

REPLICAMENTO ,  s.m.  Rèplica  (Varch.).  §  T.  rett 
Ripetizione  (Lasc). 

REPLICARE,  tr.  Richiamare,  Recare  da....  (Mach.). 
§  T.  sen.  Rintoccare  (P.). 

REPLICAZIONE,  s.f.  Rèplica  (Sèc.  XIII-XVI).  §  fig. 
rett.  Ripetizione  (But.). 

REPLÙERE,  tr.   [ind.  Repluo].  Far  ridondare,  ripiò- 


vere. Ed  in  altrui  vòstra  piòggia  'repluo  (D.  L'ut.) 

RÈPOLA,  s.f.  Ferita,  Contusione  (Capor.  T.;. 

REPOLONCIXO,  s.m.  dim.  di  Repolone  (T.). 

REPOLONE,  s.m.  T.  cavali.  Sòrta  di  manéggio  (T.). 
§  M.  avv.  A  repoloni. 

REPÒNERE  e  deriv.  Riporre  (F.  P.). 

REPORRE,  tr.  Riporre  (Bèmb.). 

REPORTARE,  tr.  Riportare  (T.). 

REPOSARE,  intr.  Riposare  (Cene  della  Chit.  P.). 

REPÒ-SITO,  p.  pass,  e  agg.  Riposto  (Sèc.  XIV). 

REPOSITÒRIO ,  s.m.  Ripostiglio  (Car.).  §  Panierino 
(Salvin.  Gh.  P.). 

REPOSIZIONE,  s.f.  Il  porre  (Còcch.). 

REPÒZIE,  s.f.pl.  T.  arche.  Banchetto  il  giorno  dopo 
le  nózze  (T.).  §  0  Stravìzio  dopo  un  banchetto  (P.). 

REPREMDTO,  p.  pass,  di  Reprìmere  (T.). 

REPRÈNDERE  e  deriv.  Riprèndere,  Biasimare  (S.  Gr.). 
Vive  nelle  mont.  coi  deriv.  (P.). 

REPRENSÒRIO,  agg.  V.  RiPREXSÒRlO  (S.  Ag.). 

REPRE^ENTARE  e  deriv.  Riprejentare  (T.). 

REPRICARE,  tr.  Replicare  (Lasc).  È  T.  volg.  (P.). 

REPRIMENTO,  s.m.  Reprimimento  (T.). 

REPRIMIMENTO,  s.m.  Il  reprimere  (Òtt.), 

REPRIMUTO,  p.  pass,  e  agg.  di  Reprìmere  (B.). 

REPROBÀBILE,  agg.  Che  e  da  riprovarsi  (Ud.  NiS-). 

REPROBARE,  tr.  Riprovare  (Jac.  Tòd.  Mach.  T.  P.). 

REPROBATIVO,  agg.  Atto  a  riprovare  (Òtt.). 

REPROBAZIONE,  s.f.  Il  riprovare  (Boèz.  T.)  .. 
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RÈPROBO,  agg.  T.  lett.  Cattivo,  Ribèlle.  La  mia 
fantafia  — .  §  T.  teol.  Riprovato  da  Dio,  Dannato. 
Anche  sost.  1  rèproM.  §  scherz.  o  iròu.  I  riprovati  da 
qualche  società  o  cèto.  Noi  rèprobi  non  vi  fummo. 

REPÙBBLICA,  s.f.  Govèrno  rètto  a  pòpolo  o  dirètta- 
mente 0  per  delegati.  Ci  son  tre  sòrta  di  repùbhliclie: 
aristocràtica,  il  cui  govèrno  è  in  mano  degli  aristocrà- 
tici; —  oligàrchica,  in  mano  di  pòchi;  — democràtica, 
in  mano  dei  più.  §  —  federativa,  composta  di  vari 
Stati.  §  Repìibhlica  fiorentina,  romana,  vèneta,  d'A- 
tene. —  francefe,  dee/li  Stati  Uniti.  §  Le  —  italiane, 
nel  mèdio  évo.  §  Forma  di  — .  Vivere  in  — .  Fondare, 
Insidiare,  Eicostittiire ,  Abbàttere  una  — .  Gran  — .  § 
Opposto  a  Monarchia.  Gridar  la — .  Viva  la  — .  §  Regno 
migliore  delle  — ,  fu  chiamato  quello  di  Luigi  Filippo. 
§  O  prìncipe  o  —  costoro  tèngon  dalla  minestra.  § 
iròn.  volg.  L'  arruffare ,  Rubare,  Prènder  per  sé.  La- 
sciàlegli  la  —  santa  della  tasca,  e  son  contènti.  Son 
gènte  che  amano  far  —  [E  spesso  vièn  accompagnato 
con  un  gèsto  della  mano  significativo].  §  Senz'ordine^ 
Confusione.  In  quella  casa  e'  è  —  .•  chi  tira  per  un 
vèrso  e  chi  per  un  altro.  §  Più  com.  Paeje ,  Società 
libera.  Qui  c'è  — ,  ognuno  fa  a  suo  piacere.  Facciàm 
—  senza  licènza.  —  di  lièto  umore.  %  La  —  letterària, 
delle  lèttere.  Tutti  gli  studiosi.  Affare  che  mi/e  in 
mòto  tutta  la  —  letterària.  §  —  mèdica,  cristiana, 
non  com.  %  La  —  di  Platone.  Il  suo  diseguo  d' un  go- 
vèrno ideale.  %  La  —  di  Cicerone,  più  pràtica. 

REPUBBLICAS.VMENTE,  avv.  da  Repubblicano;  Uo- 
mini —  monàrchici. 

REPUBBLICANO,  agg.  da  Repùbblica.  Govèrno,  In- 
dirizzo, Movimento,  Aspiirazione ,  Idèe,  Sentimento, 
Màssime,  Partito,  Circolo  — .  3Iagistrattire  — .  §  sostant- 
Chi  è  del  partito  o  Stato  repubblicano.  J —  d'America. 
I  —  d'Italia.  —  sincèro,  convinto,  furènte. 

REPUBBLICHETTA,  s.f.  dim.  di  Repùbblica.  La  — 
di  San  Clarino. 

REPUDIARE,  tr.  pop.  Ripudiare  e  deriv. 

REPUGNANZA,  s.f.  pop.  Il  ripugnare.  Una  —  inesplicà- 
bile a  entrare  in  quel  discorso.  Cercai,  sebbène  con — ,  di 
fargli  crédere  il  vero.  Provai  come  un  sènso  di  — . 

REPUGJf.iRE,  intr.  pop.  Ripugnare.  Si  vede  far  cèrte 
còse  che  pròprio  repùgnano.  Far  questa  parte  mi  re- 
pugnò. §  p.  pr.  e  agg.  Repugnamte.  Fra/i  repugnanti 
all'indole  sua  [I  derivati  meno  com.]. 

REPULISTI.  T.  lat.  nel  m.  Far  — .  Tàbula  rasa. 
Aveva  un  cento  di  scudi  in  casa;  ma  gli  fecero  — . 

REPULSA,  s.f.  V.  Ripulsa.  Lòtta  sorda  e  contìnua 
di  offèrte,  di  repul.ie,  e  di  nuove  offèrte. 

REPUTARE,  tr.  [ind.  Reputo,  Reputi,  Reputano]. 
Stimare ,  Crédere.  Lo  reputo  un  buon  ragazzo ,  un 
buon  libro,  una  buona  azione.  Còsa  che  non  reputo 
opportuna.  Reputare  come  nulla,  da  nulla.  §rifl.  i2e- 
putarsi.  Stimarsi,  Crédersi.  Si  reputa  qualche  còsa  di 
gròsso,  un  gran  che.  Mi  reputo  felice  di....  Non  ti  — 
migliore  degli  altri.  Si  reputa  un  uomo  da  nulla.  Si 


BEPROMISSIOSE,  s.f.  Ripromissione  (Séc.XIII,  XIV). 

REPROVAMENTO,  s.m.  Riprovamento  (Guicc). 

REPROVARE  e  deriv.  Riprovare,  Non  approvare  (Sè- 
colo XIII,  XIV). 

REPTÌLIE,  s.f.  pi.  Rèttili  d'ogni  gèn.  (Bib.  T.). 

REPÙBBLICA,  S.f.  Stato,  Regno  (Mach.  Ségn.  P,). 

«EPUBBLICAJfTE,  s.m.  Repubblicano  (Salvin.  T.). 

REPUBBLICOJìE,  s.m.  Affannone  (Lib.  Son.  Alleg,). 

REPÙBBRICA,  s.f.  Repùbblica  (G.  V.).  È  T.  volg. 

BEPUGXAZIONE,  s.f.  Ripugnanza  (Fr.  Giord.). 

REPULSARE  e  deriv.  Dare  una  ripulsa  (Séc.  XIII). 

REPULSAZIOSE,  s.f.  Ripulsa  (Lib.  Pred.). 

REPULSIONE,  s.f.  Ripulsione  (F.  P.). 

REPURGAZIONB,  s.f.  Il  ripurgare  (T.). 

BEPUTANZA,  s.f.  Riputazione  (Séc.  XIV). 

REPUTARE,  tr  Attribuire  (Séc.  XIV).  §  Reputatelo 
alla  fortuna  (Sacch.  P.).  %  E  —  a.  Metter  in  conto  di 
(Car.).  §  —  a  grado  una  còsa  a  uno.  Èssergliene  grato 


reputa  a  gran  ventura,  fortuna  se....  Reputati  fortu- 
nato se  non  ti  sèi  rotto  un  bràccio.  §  pron.  Son  da 
reputarsi  acquisti  preziosi.  §  p.  pass,  e  agg.  Repu- 
tato. Còse  reputate  buone  da  tutti.  Òpere  delle  piz'i 
reputate.  Dei  cittadini  piiù  reputati. 

REPUTATÌSSIMO,  sup.  di  Reputato. 

REPUTAZIO.VE,  s.f.  Il  reputare,  e  L'  èsser  reputati. 
Vècchia  e  onorata  reputazione.  Mantenersi  illibata  la 

—  di  cittadino  onorato.  Pèrdere  la  — .  Goder  la  — . 
Buona,  Splèndida  reputazione.  Dare,  Acquistare  la 
— .  Guadagnare ,  Distrùggere  la  — .  §  Uotno  di  — .  § 
La  —  d'una  casa  mercantile.  §  Véndere  con  — . 

REQUIARE,  intr.  [ind.  Rèquio,  Ràqui,  Rèquia].  Non 
com.  Aver  rèquie.  No7i  rèquia  mai.  Non  lo  lascia  — 

RÈQUIE,  s.f.  Ripòso,  da  cure,  uòie,  male.  Non  dava 
— .  Non  prèndon  mai  rèqxde,  perché  anno  quel  càn- 
chero che  li  rode.  La  móglie  non  gli  dava  rèquie  un 
momento.  Luogo  di  — .  Cercarci,  Non  trovar  — .  Non 
c'è  — .  §  Piòvve  senza  rèquie  tutto  il  giorno.  §  Rèquie, 
s.m.,  e  Rèquiem,  m.  e  f.  La  prece  dei  defunti.  Dire, 
Recitare  un  rèquie,  una  rèqiiiem.  §  Brontoliamoci  un 
rèquie  senza  tanti  discorsi,  diceva  il  Giusti.  §  Messa 
da  —  0  di  — .  §  s.m.  Anche  Componimento  musicale  per 
quell'occasione.  Il  rèquiem  del  Verdi  per  Alessandro 
Man'£oni.  §  iròn.  Rèquiem  aetèrnam,  dona  èis.  Dòmine. 
A  pers.  0  còse  che  fortunatamente  mòiono.  §  Cantare 
il  rèquiem  a  uno.  Seppellirlo  ;  anche  piima  che  mòia. 
§  E  sopravvìvergli. 

REQUIÈSCAT.  T.  lat.  nel  m.  — in  pace,  e  solamente 
Requièscat.  §  A  chi  è  mòrto.  Lo  stesso  che  Buon'  àni- 
ma. Quel  pòver'  uomo,  requièscat ,  èra  un  gran  min- 
chione. Èra  un  gran  ceròtto,  requièscat!  §  iròn.  —  in 
pace!  A  chi  se  n"è  mòrto,  e  non  ci  dispiace. 

REQUISIRE,  tr.  T.  burocr.  Chièdere  e  sequestrare  a 
urgènza  o  necessità  pùbblica.  §  p.  pass,  e  agg.  Re- 
quisito. 

REQUISITO,  s.m.  Qualità  richièsta.  À  tutti  i  —  del 
commerciante,  tutti  i  —  immaginàbili.  Ci  mostra  tutti 
i  —  dello  studioso.  I — i)er  entrare  in  un  impiègo,  in 
una  società.  Per  questi  tuoibuoni—.—d'aìnmissione. 
Per  altri  —  anderà  bène,  ma  per  questo  nò.  §  pop. 
Ragione.  Non  è  «?i  buon  —  codesto.  Se  non  ci  va,  à 
i  suoi  requifiti. 

REQUISITÒRIA,  s.f.  T.  leg.  Discorso  d' accuSa  del 
pùbblico  miuistèro  in  matèria  del  procèsso.  Pronunziò 
una  terrìbile  —.  §  Per  est.  Discorso  intènto  a  trovar 
difètti.  —  in  nome  della  morale.  Non  mi  far  di  queste  —. 

REQUISIZIONE,  s.f.  T.  lett.  Richièsta.  §  T.  leg.  Il 
requisire.  Gli  fecero  una  —  in  casa,  all'  ufficio.  Una 

—  di  vettovàglie  per  l'efèrcito. 

RESA,  s.f.  T.  mil.  L' arrèndersi,  di  città,  fortezze, 
armati  con  armi.  Intimar  la  resa.  Patti  della  — .  La 

—  di  Metz,  della  Roccèlla.  §  Anche  flg. 
RESCÌNDERE,  tr.  [come  Scindere].  T.  lett.  non  com. 

Risecare,  Tagliare.  §  flg.  —  e  annullare  un  contratto. 
§  p.  pass,  e  agg.  Rescisso. 


(SS.  PP.).  §  —  una  còsa  da....  Riconóscerla  da  tale  o 
tal  càusa  (SS.  PP.).  §  rifl.  assol.  Riputarsi  qualcòsa, 
Tenersi  (Sèc.  XIV).  §  Reputarsi  a  grazia,  in  grazia 
[Aver  in  conto  di]  (Sèc.  XIV).  §  Così  Rijnitarsi  una 
còsa  in  gran  ventura  (B.). 

REPUTAZIONE,  s.f.  Stima  di  sé,  Vanaglòria,  Amor 
pròprio.  Anche  —  pròpria  (S.  Ag.). 

REQUERÈNZA,  s.f.  Richièsta  (Sèc.  XVI). 

RÈQUIA,   s.f.  Rèquie  (Sèc.  XIII-XVi.  Vive  nel  cont. 

REQUIESCÈXTE,  agg.  Che  è  in  rèquie  (S.  Gir.). 

REtJUIÈSCEKE,  intr.  Èsser  in  rèquie  (S.  Ag.  Fag. 
T.).  §  flg.  Cessare  da  stupore,  maraviglia  (D.). 

REQUIÈVI,  perf.  da  Requièscere.  Requiai  (P.). 

REQUIEZIONE,  s.f.  Rèquie,  Ripòso  (Cav.  Ver.  P.). 

REQUÌBEBE  e  REQUIRIBE,  tr.  Richièdere,  Ricercare 
(Canig.  CéS.  T.). 

REQUISIZIONE  [A.],  m.  avv.  A  richièsta  (Sèc.  XVI). 

RESAUCIRE,  tr.  Risarcire  (Bronj.  T.). 
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BESCISSIOXE,  s.f.  T.  lett.  e  leg.  Il  rescìndere. 

RESCISSÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Eescissòri].  T.  lett.  e 
leg.  Che  tènde  a  rescìndere.  Azione  — .  §  sostant.  Ò 
la  —  verno  il  mio  debitore. 

RESCRITTO,  s.m.  T.  stòr.  rom.  Decisione  emanata 
dall'  imperatore.  Nei  —  imperiali  èrano  inierpetrate 
le  leggi  e  applicate  a  cafi  2'i<^'>"licolari.  §  T.  eccl.  Le 
decisioni  del  papa  intorno  a  questioni  teològiclie.  § 
Risposta  d'un  principe,  o  sovrano  in  calce  a  una  do- 
manda, sùpplica  0  sim.  Il  motupròprio  è  divèrso  dal 
rescritto.  Benigno,  Favorévole  — .  §  0  Editto  concer- 
nènte còse  di  Stato. 

RESECARE,  tr.  V.  RiSECARE.  g  Detrarre,  Tògliere.  — 
le  paròle  superficie.  §  p.  pass,  e  agg.  Resecato.  Re- 
secate le  speranze,  non  ci  rèsta  nulla. 

RE.SÈDA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  erbàcee,  la 
principale  —  odorata  è  comune  ne"  nòstri  giardini. 

RESEZIONE,  s.f.  T.  chir.  Operazione  per  risecare 
parte  d'un  òsso  o  tutto. 

RESI  A,  s.f.  volg.  Eresia,  Bestémmia.  Dice,  Tira  cèrte 
refie.  M'avete  raccontato  una  refia. 

RE-SIARCA,  s.m.  volg.  Eresiarca.  §  Chi  tira  eresie. 

RESIDÈNTE,  agg.  e -s.  Che  risiède.  —  in  Roma,  a 
Venezia.  Compagnia,  Società  —  in  un  dato  luogo.  § 
T.  diplom.  Incaricato  d'un  Govèi-no  che  risiède  in  una 
data  città  compiendo  le  funzioni  d'ambasciatore  quando 
questa  càrica  non  è  voluta  dall'  importanza  delle  re- 
lazioni. —  della  repùbblica  vèneta  a  Sfilano.  %  Acca- 
dèmici residènti.  Che  prèndon  parte  ai  lavori  e  ai 
compensi  se  ce  n'è,  contr.  di  Corrispondènti.  §  Di  po- 
satura. Cava  tutta  la  matèria  —  nel  fondo.  Non  e. 

RESIDÈNTEMENTE,  avv.  non  e.  da  Residènte. 

RESIDÈNZA,  s.f.  astr.  di  Residènte.  Il  domicìlio  Va 
a  Milano;  ma  la  —  a  Firenze.  %  La  —  d^un  magi- 
strato,  d'un  prelato.  La  residènza  d'un  magistrato 
nel  luogo  delle  sue  funzioni  è  obbligatòria.  §  E  Re- 
sidènza personale.  L'obbligo  d'un  ecclesiàstico  di  ri- 
sedervi. §  La  casa  dove  risiède.  Gli  anno  assegnato 
una  bèlla  residènza.  §  Di  città  capitale.  Milano  fu 
—  dell'  impèro  romano.  §  T.  eccl.  Spècie  di  baldac- 
chino del  sacramento  sull'altare.  Lo  scaccino  spolvera 
la  — .  §  Posatura.  Non  com. 

RESIDENZIALE,  agg.  da  Residènza.  §  Di  benefizi  che 
obbligano  alla  residènza  in  wn  dato  Ittogo.  Benefizi 
sémplici  e  residenziali. 

RESIDUALE,  agg.  da  Resìduo.  T.  buroor. 

RESIDUARE,  tr.  [ind.  Residuo].  '£.  burocr.  Formare 
il  resìduo.  §  —  un  débito.  Ridurlo,  Scemarlo,  pagan- 
dolo a  pòco  per  vòlta.  Lo  residuò  a  pòche  lire.  §  p. 
pass,  e  agg.  Residuato.  Ècco  il  conto  residuato. 

RESÌDUO ,  agg.  e  s.  Rimanènte.  Quantità  — .  Il  — 
[Ma  non  Débito  residuo].  Il — di  quegli  scudi.  Utili?- 
gare  i  resìdui.  Fòchi  — .  §  E  d'altre  cose.  —  di  cénere, 
d'  acqua.  §  scherz.  Il  —  della  sua  vita.  §  Gli  avanzi 
d'un  pranjo.  I  —  si  vendon  a  Parigi  sui  mercati. 

RÉ-SINA,  s.f.  Matèria  attaccaticcia  che  cola,  per  in- 
cisioni 0  naturalmente  dalia  scòrga  di  molti  vegetali. 
La  ràgia  è  —  di  pino.  La  lacca  è  una  — .  Le  —  non  si 
sciòlgono  nell'acqua  come  la  gomma.  —  liquide  o  tre- 
mentine.^ Le  —  sòlide  sono  insoliibili  nell'acqua. 

RESINÀCEO,  agg.  Che  contiene  réSina.  Seme  — . 


RESCA,  s.f.  Lisca  (Bir.  T.). 

RÈSCIO,  s.m.  Tirabrace  (FF.  P.). 

RESCRITTA,  s.f.  Risposta  scritta  (Bib.  T.). 

RESCRÌVERE,  tr.  Riscrivere,  Copiare  (Sèc.  XIV-XVI). 

RESEDÈNTE,  agg.  Residènte,  Che  siede  (S.  Gir.). 

RESEMPRARE,  tr.  Ritrascrivere  (Sfat.  Calim.  T.). 

RESERVAUE,  tr.  Riservare  (Sèc.  XIV). 

RESEKVATÒRIO,  s.m.  Serbatoio  (Grand.  T.). 

RESERV AZIONE,  s.f.  Risèrva  (Sèc.  XIV). 

RESIA,  s.f.  Discòrdia,  Dissensione.  Far  con  uno  — 
(Sèc.  XIII,  XIV).  %  Avevano  insième  fatti  tanta  — per 
via  d'amore  (Tàv.  Rit.  P.). 

RJiSÌAUE,  intr.  T.  moni.  Dire  reiia  (P.). 


RE-SINATO,  agg.  Accóncio  colla  réjina.  Non  cora. 

BE.SINEINA,  s.f.  T.  chìm.  Sòrta  d'olio,  distillazione 
della  pece  greca  colla  calce. 

RE-SINEONE,  s.m.  T.  chìm.  Liquido  pòco  solùbile  ot- 
tenuto come  la  rejineina. 

RE.SINÌFEUO,  agg.  e  s.  Che  produce  rèsina.  Àlberi 
resinìferi.  Tutti  i  — . 

RE.SINIFICARE,  tr.  non  com.  [ind.  Refinìfico].  Rèn- 
dere resinoso.  Alcuni  nel  far  la  pece  greca  v'aggiùn- 
gono dell'aceto  per  refinificarla  mèglio. 

RESINOSO,  agg.  T.  chìm.  da  Rèsina.  Liquore,  Siate- 
ria  — .  §  s.m.  Altro  prodotto  liquido  della  distillazione 
della  ràgia  colla  calce. 

RIvSIPISCÈNTE,  agg.  T.  lett.  non  e.  Che  pròva  o  dà 
segno  di  resipiscènza. 

RESIPISCÈNZA,  s.f.  T.  lett.  Risvéglio,  da  male  a 
bène,  e  iìg.  Riconoscimento  d'errore.  Naturale  — . 

RESÌPOLA,  s.f.  V.  RisìpOLA. 

RESISTÈNZA,  s.f.  astr.  di  Resistènte.  In  meccànica 
è  contrapp.  a  Potènza.  La  —  de'  sòlidi,  de'  flùidi,  del 
conduttore  d'una  corrènte  elèttrica.  Còsa  che  à  il  pro- 
fumo e  la  sostanza,  la  —  e  la  durata.  —  d'un  mate- 
riale a  piegarsi,  a  fóndersi,  a  moversi.  §  —  al  fòco. 
De'  materiali  refrattari  al  calore.  §  —  assoluta  alla 
penetrazione  dei  còrpi.  —  passiva ,  d' inèrzia.  In- 
contrare, Vincere,  Stiperare  una  — .  Non  fa  —  al- 
cuna. Là2nda  che  faceva — .  Senza  trovar — .  §  Morale. 
Rifiutava  con  una  cèrta  —  cordiale.  —  cerimoniose. 
3Ialgrado  la  loro  — .  Incapaci  d'opporre  un'adeguata 
resistènza.  —  sèria.  —  all'  insinuazioni ,  alle  lòdi , 
alle  adulazioni,  al  delitto.  Il  ministèro  della  — . 

RESÌSTERE,  tr.  [ind.  Resisto  ;  perf.  Resistei  e  Resi- 
stetti}. Oppon-e  a  una  fòrza  potènte  un'  altra  fòrza 
bastante  a  non  lasciarsi  Smòvere.  Tanto  fis.  che  ma- 
teriale e  morale  e  flg.  Mattone  che  resiste  al  fòco, 
all'acqua,  alla  piòggia,  al  sole,  al  freddo,  alle  intem- 
pèrie. Masso  che  resiste  a  ogni  lèva.  Organijmo  che 
sa  —  al  tèmpo  colla  frugalità  e  l'attività.  —  a' primi 
assalti  e  noti  a'  secondi.  Resistei  un  pòco.  Resistette 
ancora.  Resìstere  freddamente ,  fermamente ,  invano. 
Alla  lunga  non  avrebbe  potuto  — .  Cominciai  a  sentire 
che  non  resistevo  piti.  Pompeo  èra  per  sua/o  di  non  po- 
ter —  a  Céfare.  Legno  che  resiste  al  lavoro.  Ànima  che 
resiste  alle  ingiùrie.  Fibra  che  resiste  alle  avversità- 
—  al  bifogno.  Non  —  alla  fatica.  —  a  proposte  insane, 
a  ogni  sòrta  di  strapazzi.  Non  sa  —  alla  libìdine,  alla 
gola.  L  primi  che  avevano  voluto  provar  di  resìstergli, 
la  gli  èra  andata  male.  §  assol.  Opporsi.  Menavan 
legati  quelli  che  resistevano.  §  Règgere.  Non  ci  resì- 
stere con  uno,  o  in  iin  posto.  A  questo  fumo  o  puzzo, 
non  ci  resisto.  Non  potè  resìstere ,  e  pianse.  Non  ci 
resisto  con  queste  scarpe  strette.  §  Ah  !  qxiesta  è  gròs- 
sa.... non  si  può  — .'  Alle  risa.  §  p.  pr.  e  agg.  Resi- 
STÈisiTE.  Resistènti  alla  pròva,  alle  tentazioni,  alle 
preghière.  Fòrze  motrici  e  fòrze  resistènti  d'una  màc- 
china. §  p.  pass.  Resistito. 

RES».  V.  Rèndere. 

RESOCONTO,  s.m.  V.  RENDICONTO.  §  D'  altro  che  di 
conti.  Giornali  che  contenevano  il  —  del  discorso  del 
ministro.  —  della  Càmera.  —  della  seduta  d'oggi.  Re- 
soconto della  serata.  —  alterati,  precifi. 


RESIDÈNTE,  agg.  Di  còsa.  Bottega  — [T.).  §  Còllo  — 
sopra  gli  ^meri  (B.).  .5  Che  siede  (S.  Gir.  Guicc). 

RESIDÈNZA,  s.f.  Sèggio,  Sèdia  (Sèc.  XVIj.  §  Sòrta 
di  giòco  (Dat.'ì. 

RETINITE,  s.f.  T.  min.  Varietà  di  quarzo  (L.  P.). 

RESISTO,  s.m.  Resistènza  (Velluti,  F.  P.). 

RESMIRAUE,  tr.  Rimirare  (Cen.  Chitarr.  Nann.  P.). 

RESOLÙBILE,  agg.  Che  si  può  risòlvere  (Bellin.). 

RESOLUTÒRIO,  agg.  e  s.  —  posteriori.  Libro  d'Ari- 
stotele (Bald.  Ver.  P.). 

RESÒLVERE,  tr.  Risòlvere  (F.  P.). 

RESORCINA,  s.f.  T.  med.  Composto  orgànico  che  si 
amministra  come  rimèdio  antisèptico  (Fum.  P.). 
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RESOLUTO  e  deriv.  T.  lelt.  Risoluto  e  deriv. 

RESPETTIVAMENTE,  avv.  da  Respettivo.  Questo  e 
Quello  furono  da  quello  e  quelValtro  respettivamente 
iìivitati  a  rapprefentarli. 

RESPETTIVO,  agg.  Che  concèrne,  si  riferisce  e  con- 
segue. La  torre  di  Babèle  e  la  —  confufione  degli 
idiòmi.  Le  dònne  dèvon  èsser  notificate  sotto  il  —  co- 
gnome  di  nàscita  e  non  sotto  quello  del  marito. 

RÈSPICE,  s.f.  T.  lat.  Non  èsserci,  Non  ci  rimaner 
2ntì  —  d'una  còsa.  Nulla  affatto.  D'uìi  piatto  di  pre- 
sdutto:  non  ce  ne  rimase  — .  §  Fare  a  —  finem.  Ti- 
rare a  finire.  A  redato  nnèno  milione;  ma  fa  a.... 

RESPÌNGERE,  tr.  [come  Spingere].  Rimandare  in- 
diètro. —  la  fòlla.  —  con  esortazioni  e  preghière 
im' onda  di  pòpolo  che  fa  rèssa.  —  il  nemico,  l'urto 
de'  nemici.  —  l'assalto,  con  la  spada,  con  l'alabarda, 
con  zm  hràccio,  con  un  urlone.  —  con  de'  cenni.  Mi 
respinse  da  sé  adagio  adagio.  —  villanamente,  dehol- 
mente,  con  dispétto,  con  verecóndia,  spietatamente. 
Respinse  quella  mano.  Respìngere  uno  per  méttersi 
in  libertà.  Né  cercava  né  sapeva  —  l' offèrta.  —  in 
diètro.  Un  tanfo,  un  veleno  che  li  respingeva  indiètro. 

—  in  basso,  in  alto.  —  V altrui  benefìzio,  un  dono, 
una  domanda  di  vi/ita.  —  l'affètto,  la  rimembranza. 

—  un  progètto ,  le  conclufioni  della  Giunta.  Respìn- 
gere una  signoria.  §  p.  pr.  Respingènte.  §  p.  pass,  e 
agg.  Respinto.  Ricorso  respinto. 

RESPINGIMENTO,  s.m.  Il  respingere. 

RESPINGITORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Respìngere. 

RESPINTA,  s.f.  T.  mar.  Spinta  retrògrada  del  pèzzo 
d'artiglieria  che  spara. 

RESPIR.VRILE,  agg.  Che  si  può  respirare.  Ària  — . 
L'azòto  non  è  respiràbile.  §  fig.  È  una  società  dove 
abbonda  ària  — .  §  Perìodo  — .  Non  cera. 

RESPIRARILITÀ,  S.f.  astr.  di  Respiràbile. 

RESPIRARE,  intr.  Tirare  a  sé  il  flato  e  rènderlo. 
Appena  si  nasce,  si  respira.  La  balena  respira  nel- 
l'aria. Appena  torna  a  galla  jìer  — ,  è  trafitta  dai  ba- 
lenièri. Una  fiamma  respira  come  noi.  Anche  le  piante 
respirano.  In  cima  alle  montagne  si  respira  più  li. 
beramente.  Respira  pianino,  fòrte,  appena.  Respira 
ancora.  Respìira  più.  Sentivo  se  resjnrava.  Respirare 
a  bocca  apèrta.  Col  naso  non  resp)iro  più  da  quanto 
sono  infreddato.  §  Respirar  fòrte.  Pròva  a  resjnrare 
qui  all'aria  lìbera,  su  quest'altura.  —  tm  pò'  al  largo 
dopo  tante  ore  di  stiidio.  Qui  si  respira.  Si  respira 
bène.  Come  ci  si  respira!  Respiriamo  a  larghi  pol- 
moni. Imparate  a  respìirare,  e  la  vòstra  voce  uscirà 
sèmpre  dal  petto  lìmpida  e  fòrte.  §  iròn.  Gtiarda  di  — .' 
A  chi  parla  in  fretta  da  levare  il  fiato.  §  Respiro! 
Finito  di  lèggere  un  periodone  lungo.  §  Per  est.  Star 
bène,  con  un  pò'  di  còmodo.  Nelle  scarpe  mi  piace  di 
resinrarci.  §  Anche  iperb.  Non  potevo  —  dal  dolore, 
dalla  nòia.  §  A  questi  caldi  non  si  resptira.  Dopo  una 
rinfrescata  si  respira.  §  fig.  Avere  un  pò'  di  quiète, 
tra  un  lavoro  o  una  fatica  e  Un'  altra.  Non  c'è  tèmp)o 
di  — .  Lasciami  — ,  pòi  verrò.  Un  momentino  ^jer 
— .  Comìncio  a  respirare.  Non  gli  dà  tèmpo  che  re- 
spiri. §  Sentirsi  riavere,  un  pò'  di  sollièvo.  A  quella 
notìzia,  respirai.  Ftt  assicurato  che  èra  in  salvo,  e 
respirò.  Respirò  alfine  più  liberamente.  §  fig.  Di  man- 
canza di  libertà,  angherie.  Ci  levano  anche  l'aria  da 
—,  anche  l'aria  che  si  respira.  §  Sfiatare.  Bifogna  che 
la  bòccia  sia  ben  turata  che  non  respiri.  Non  com.  § 
tr.  In  tcn'ària  che  non  à  mai  respirata.  §  L'ossigeno 


RESPERGEBE,  tr.  Aspèrgere  (Cav.  Ver.  P.).  §  p.  pass. 
0  agg.  Respèkso  (id.). 

RESPETTIVE,  avv.  Respettivamente.  Alcuni  neri, 
alcuni  —  bianchi  (Creso.  T.). 

RESPÈTTO,  s.m.  Rispètto  (Sèc.  XIII.P.).  §  M.  avv. 
A  — .  In  comparazione  (id.). 

RESPÌGNERE,  tr.  Respingere.  T.  lett.  vièto  (P.). 

KESPIRAMENTO,  S.m.  Il  respirare  (S.  Ag.  Creso.).  § 
Sollièvo  (Guicc). 


!  è  la  parte  die  noi  respiriamo  e  uniamo  al  nòstro  san- 
gue. —  l'aere  profumato  de' primi  giorni  di  màggio. 
Si  chinò  sulla  culla  a  —  il  fiato  della  sua  creatura. 
§  —  l'aria  nativa.  Tornare  ne'  luoghi  dove  siamo  nati. 
§  Stare  in  im  luogo.  È  a  respirare  ancora  V  ària  di 
collègio.  §  Mandar  odore.  Piante  che  respirano  un 
odore  soavissimo.  §  p.  pr.  Respirante.   §  p.  pass,  e 

I  agg.  Respirato. 

RESPIRATORE,  s.m.  T.  med.  Piccolo  congegno  di 
fili  d'argènto  da  metter  alla  bocca  per  scaldar  l'aria, 
nelle  malattie  di  bronchi  e  di  petto. 

RESPIRATÒRIO,  agg.  [pi.  ra.  Respiratòri].  Che  serve 
a  respirare.  Òrgano,  Funzioni,  Movimenti  — .  §  Tubi 
— .  Per  chi  va  a  spénger  incèndi  o  sott'acqua. 

RESPIRAZIONE ,  s.f.  Il  respirare,  L' atto  e  il  mòdo. 
L'ossìgeno  vièn  consumato  dalla  — di  tanti  petti.  Spe- 
ciale efercìzio  di  — .  Fòrte,  Débole—.  Si  sente  la  —  affan- 
nosa. Tutta  la  sua  ànima  è  in  —  lènta.  La  —  è  sospesa. 

1  RESPIRO,  s.m.  Ogni  sìngolo  atto  del  respirare.  Brève, 
Lungo  respiro.  Avevo  il  —  così  corto  che  quafi  mi 
mancava.  §  Patisce  di  — .  —  difficile.  Trattenere  il  — . 
Il  —  diventa  affannoso,  si  ferma,  manca.  Una  corsa 
sfrenata,  senza  respiro.  Oppressione  di  —  che  lo  tor- 
mentava. Ripigliando  a  stènto  il  — .  Una  gravezza  di 
respiro.  §  L'ultimo  — .  Di  chi  muore.  Dare,  Rèndere 
V  ùltimo  —.  §  Fino  all'  ùltimo  — .  Fin  alla  mòrte.  § 

i  Ritenne  il  — .  Per  suggezione,  timore,  attenzione.  § 

!  iperb.  Il  caldo  non  dava  respiro.   Una  puntura  che 

'  gli  lèva  il  — .  Puzzo  che  lèva,  mozza  il  — .  §  Stra- 
ducce  strette  che  par  che  levino  il  respi'-o.  Ci  sarà  una 
fòlla  da  pèrderci  il  — .  Qui  mi  manca  il  — .  §  Amo 
il  respiro  lìbero.  Luoghi  apèrti.  §  Tògliere,  Soffocar 
il  — .  Un  periodone  da  tògliere  il  respiro.  §  Momento 
di  confòrto,  di  sollièvo.  Quando  vide  il  suo  aitilo,  mife 
un  gran  — .  Feci  tm  gran  —  come  se  m'avesser  levato 
un  peso  d' addòsso.  Mandò  più  larghi  — .  §  Allar- 
garsi il  —  a  uno.  Sentirsi  riavere,  al  pr.  e  fig.  §  fig. 
Giornale  che  aveva  il  —  lènto  e  intermittènte.  Il  com,- 
mèrcio  con  questa  guèrra  di  tariffe,  dà  l'ultimo  — . 
§  Momento  di  quiète.  Ripòso,  Tèmpo  necessario  per 
poter  fare  una  còsa.  Datemi  un  pò'  di  — ,  e  pòi  vi 
consegnerò  il  lavoro  finito.  Chiède  un  pò'  di  — ,  e  pòi 
pagherà.  Un  giusto  — .  §  Vero  ripòso.  Avrò  pòi  due 
mesi  di  respiro.  §  Pagare  xm  débito  a  resinri.  A  po- 
chini per  vòlta,  e  rari.  §  Comprare  a  credènza.  Quel 
palton  se  l'è  fatto  a  respiri. 

RESPIRONE,  s.m.  accr.  di  Respiro.  Quando  si  sentì 
lìbero,  fece  un  gran  respirane. 
RESPONSÀBILE,  agg.  Che  deve  rispóndere  e  rènder 

[  ragione  del  suo  operato.  Quando  saranno  davvero  re- 
sponsàbili questi  ministri?  Èrano  —  del  personale, 
di  quanto  avevano  in  custòdia.  —  vèrso  la  pàtria, 
davanti  a  Dio,  alla  pròpria  cosciènza.  0  mentitori 
alti  siete  —  della  corruzione  die  portate  in  basso.  Vi 
fò,  Mi  fò  — .  In  Cina  i  genitori  son  —  dei  figli. 

RESP0NSABILIT.4,  s.f.  astr.  di  Responsàbile.  —  della 
vittòria  0  della  sconfitta.  Una  grande.  Una  grave  — 
pesa  su  voi.  —  indipendènte  dall'ufficio  di  ministro. 
§  —  morale,  civile,  militare.  Ognuno  abbia  la  sua 
parte  di  — .  Ci  vuol  tròppa  — .  Divìdere  la  —  di  si- 
mili atti.  Le  —  dèvon  èsser  distinte  non  confufe.  Far 

'  ricadere  sopra  uno  la  —  d'una  difgràzia.  Chi  si  pi- 
glia la  —  di  questa  guèrra?  Non  voglio  — .  Senza—. 
RESPONSIONE,  s.f.  T.  burocr.  Pensione  o  Somma  di 
denaro  in  gèn.  dovuta  a  tèmpi  determinati. 


RESPIRATIYO,  agg.  Di  respirazione  (Plut.  Adr.).  § 
Ricreativo  (Salvin.). 

RESPIRAZIONE,  s.f.  Respiro,  Rèquie  (Sèc.  XIVi. 

RESPITTO,  s.m.  V.  Rispitto  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RESPO,  s.m.  Cespùglio,  Stèrpo  (Cellin.  T.). 

BESPÓNDERE,  tr.  Rispóndere  (Sèc.  XIII.  Stat.  Scn.). 

RESPÒNSA,  s.f.  Risposta  (Bìb.). 

RESPONSIONE,  s.f.  Risposta  (CéS.  Bèmb.).  §  Provvijiono 
(Règ.  Altop.  F.  P.;.  §  Aggràvio,  Imposta  (F.  P.). 
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KESPONSIVO,  agg.  lett.  [e  s.f.  Ees2}onsiva}.  V.  Mis- 
sive. §  Poe/ia  —,  di  risposta. 

KESPÒNSO,  s.m.  Eisposta  d' un  oràcolo.  Respònso 
cVAiiòllo.  I—  che  uscivan  dai  domèstici  lari.  §  scherz. 
o  iròn.  Andar  a  sentire  i  —  del  ministro.  Il  —  del 
mèdico.  §  T.  eccl.  Quanto  si  lègge  negli  uffici  sacri 
dopo  le  lezioni  e  i  capitoli.  I  —  della  settimana  santa. 
ii  T.  muj.  Il  respònso  musicato. 

KESPONSORIALE,  s.m.  T.  muS-  Libro  di  canto  fermo 
che  contiene  le  antìfone  e  i  responsòri. 

KESPOXSÒUIO,  s.m.  [pi.  Responsòri].  T.  eccl.  Lo 
stesso  e  meno  com.  di  Respònso.  §  Inno  che  cantano 
a  risposte  tra  il  còro  e  i  cantori. 

«ÈSSA,  s.f.  Pressione  di  fòlla  per  andare  avanti, 
ottenere.  Non  si  sapeva  spiegare  tanta  —  di  pùhhlico. 
Fanno  rèssa,  e  si  agitano  per  cacciarsi  avanti.  Ven- 
gono con  tanta  rèssa.  Pòca  — .  Una  gran  — .  Un'altra 
onda  di  pòpolo  che  faceva  —  per  entrare. 

KÈSTA,  s.f.  Filo  come  una  sétola  attaccato  al  gùscio 
del  chicco  del  grano.  §  T.  bot.  —  terminante.  Che 
nasce  dalla  punta,  come  nel  riso.  §  —  dorsale,  dal 
dòrso,  come  nella  vena.  §  —  diritta,  come  nell'òrgo; 
attortigliata ,  uncinata,  ecc.  §  T.  stòr.  Fune  di  rèste. 
Tessuta  colle  rèste  delle  biade.  §  Prov.  Non  e'  è  lino 
senza  —  né  acqua  senza  pècca.  Non  com.  §  —  di  ci- 
polle, d'agli.  Una  filza,  legati  per  i  gambi,  che  si  con- 
sèrva per  r  inverno.  Ò  comprato  tre  o  quattro  —  di 
cipolle  vernine.  Tutto  il  palco  pièno  di  rèste  d'agli  e 
cipolle.  §  Taìit' è  puzzar  d'un  àglio  che  d'uìia  rèsta. 
Dice  qualcuno  scusandosi ,  avendo  già  cominciato  il 
male  o  il  danno,  di  continuare.  Tant'  è  che  me  n'  a- 
stènga  che  lo  fàccia.  §  T.  stòr.  mil.  Fèrro  lìscio  o  la- 
vorato, pieghévole  o  fisso,  invitato  nel  lato  dèstro  della 
coiazza  del  cavalière  per  appoggiarvi  il  troncone  della 
lància  correndo  all'assalto.  Bletter  lelancein  — .  §  An- 
che fig.  §  T.  manisc.  Tumoretto  nel  piede  de'  cavalli. 

RESTANTE,  s.m.  Quello  che  rèsta,  avanza.  Tutto  il 
—  di  quel  giorno.  Tutto  il  —  dell'anno.  §  Rèsto.  Ècco 
il  — .  §  M.  avv.  Del  — .  Del  —  è  una  bèlla  porcheria. 
Ma  più  com.  Del  rèsto. 

UESTANZA,  s.f.  T.burocr.  Resìdui,  —attive  e  passive. 

KESTAUE,  tr.  eintr.  [ind.  Rèsto],  Di  quanto  avanza, 
rimane.  Bolli  bolli,  non  rèsta  nulla.  A  far  così  non 
rèsta  pili,  né  l'acqua  né  la  calce  di  prima.  Dimmi 
quanto  rèsta  a  darti.  Quel  che  rèsta  a  avere  glie  lo 
dò.  Restano  cinquanta  lire.  Chi  di  dièci  lèva  due 
quanto  rèsta?  Di  quel  che  ò  speso  vediamo  quanto 
mi  rèsta.  Restare  senz'  un  sòldo ,  senza  uno.  Restar 
2mliti.  Quanto  ci  rèsta?  Di  denari,  di  strada,  da 
fare,  da  dire.  §  Ci  rèsta  da  definare,  tanto  per  desi- 
nare. §  3Ii  rèsta  da  definare.  Ò  finito  tutto,  ma  ora  vò 
a  desinare.  §  Rèsti  tra  noi.  Di  còse  dette  in  confi- 
dènza. §  Restare  ingannati,  presi.  Ci  restò  preso  co- 
m'un  minchione.  C'è  resfato  com'un  allocco.  Faceva 
tanto  il  bravo,  ma  c'è  restato  anche  lui  come  gli  altri. 
Non  mi  rèsta  altro  che  dirvi.  Non  mi  rèsta  che  d'ar- 
rossirne per  voi.  Non  ne  rèsta  che  cénere,  che  fumo. 
Rèsta  l'odore,  un  pò'  di  sapore  di  prima.  Rèsta  tanta 
merce  invenduta,  tante  stanze  spigionate.  Restano 
2ìòchi  giorni  alla  fin  del  mese.  Gli  rèsta  pòco  di  vita. 
Non  m'è  restato  sangue  nelle  vene.  Se  gli  rèsta  qual- 
che diìbbio.  §  —  un  pò'  di  veleno,  un  ptò'  di  n'iggine, 


RESPÒNSO,  s.m.  Risposta  di  lèttera  (Sèc.  XIII.  P.). 
§  E  d'interpellanze  (Din.  Comp.). 

KESPOXSÒRIO ,  s.m.  Sémplice  orazione  a  un  santo 
(Làud.  Spir.  F.  P.). 

RESPOXSURA,  s.f.  Respònso,  Risposta  (Sèc.  XIV). 

RESPOSO,  s.m.  Risposta  (Guitt.  T.). 

RESQUITTITO,  agg.  Fatto  con  resquitto  (T.). 

RESQUITTO,  s.m.  Ripòso,  Calma  (Fièr.). 

RÈSSA,  s.f.  Rissa  (Sacch.  T.).  §  Contrasto  di  paròle 
(Morg.).  §  Una  mala  disposizione  d'  ànimo  (Sèc.  XIII). 
g  Oppressione  (B.). 

RÈSTA,  s.f.  Spòglia  della  cipolla  (Salvin.  T.).  §  La 


di  stizza.  Io  ò  mangiato,  e  n'è  restato  piti  che  abbastanza 
per  voi.  §  Rèsta  a  vedere  se  è  vero.  §  Rèsta  di  vedere, 
non  e.  §  3Ii  rèsta  una  còsa  sola  da  fare.  Pigliando 
una  decisione.  §  Che  ti  rèsta  a  fare  te  lo  dico  sìibito. 
§  Non  gli  rèsta  che  maritarla.  %  Restare  erède.  E 
assol.  Venire  in  eredità.  3Iòrto  il  nònno,  restò  a  lui 
tutto  il  patrimònio.  §  Ècco  quel  che  mi  rèsta!  Mo- 
strando meschini,  deplorévoli  avanzi.  Di  sédici  fi- 
glioli gli  è  restato  quello.  §  Non  gli  è  restato  dove 
metter  i  piedi.  §  Non  gli  rèsta  qua/i  niènte.  Di  quel 
che  aveva  di  patrimònio.  §  Toccare.  Restava  a  lui  a 
parlare.  §  Venire  a  èssere.  Tutta  la  famiglia  rèsta  a 
càrico  suo ,  alle  sue  spalle.  §  Èssere ,  Méttersi.  Re- 
stare nascosto,  rimpiattato,  copèrto.  §  Fermarsi ,  Non 
andar  più.  Per  il  cafo  d'una  dif grazia  è  mèglio  che 
tu  rèsti.  §  Seguitate  pure  ;  io  rèsto.  §  Restare  in  paefe 
pili  0  meno  tèmpo.  Restare  in  un  imìnègo.  Non  lo 
so  se  rèsto  in  questa  casa.  Restar  sèmpre  insième.  § 
Se  vò,  chi  rèsta?  se  rèsto  chi  va?  FraSe  attribuita  a  D. 
§  Rèsti  òggi  a  definare  da  noi.  Guardi  di  — .  Lo  fece 
— .  §  Rèsti  da  noi ,  con  noi.  Invitando  qualcuno  a  ri- 
manere a  desinare,  a  cena  o  qualche  giorno  o  tèmpo 
in  casa  nòstra.  §  Rèsti  servito.  Passi ,  invitando  a 
entrare.  §  Rèsto  con  salutarvi.  Rèsto  con  dirmi  vò- 
stro, ecc.  Nella  chiusa  delle  lèttere.  §  Contrapp.  A 
chi  parte  per  1'  altro  mondo.  È  pèggio  per  chi  rèsta 
che  per  chi  va.  §  Salute  a  ehi  rèsta!  All'annùnzio  di 
partenza  o  di  mòrte  che  non  ci  dispiace  tròppo.  §  — 
al  mondo.  Anche  Non  farsi  religioso.  §  —  in  casa. 
Non  andar  fuori.  §  Èsser  lasciato,  Rimanere.  Restar  soli. 
Uberi,  sacrificati.  §  —  colla  pèggio.  Rèsta  il  dardo  nella 
ferita.  Rèsta  la  piaga.  —  senza  gambe,  senz'  un  bràc- 
cio, senza  la  tèsta.  —  a  galla,  in  fondo.  Bassifondi, 
dove  le  navi  arrischiano  di  restar  impigliate  nella 
sàbbia.  Le  finèstre  restarono  chiuse  ermeticamente.  Gli 
è  restato  una  lisca  in  gola,  un  òsso  attravèrso.  §  —  su' 
pròpri.  Non  pèrder  né  vìncere.  Rèsto  su' miei,  tu  su' 
tuoi.  §  —  senza  camìcia,  nudo  e  bruco,  scalzo,  sulla  via. 
§  Gli  son  restati  gli  òcchi  per  piàngere.  A  chi  non  è 
rimasto  nulla.  §  Rèsta  un  caro  ricòrdo.  Gli  furon  tòlti 
i  suoi  libri,  sola  consolazione  che  gli  restava.  §  Come 
disse  Vittorio  a  Roma:  Ci  siamo  e  ci  resteremo.  Quando 
accenniamo  che  da  un  posto,  una  situazione  non  voglia- 
mo uscire.  §  —  a  mè^zo,  inprincìjno.  —  in  atto  di  chi 
aspètti  una  risposta.  —  esposto  ai  danni,  alle  bufère.  — 
immòbili  e  fìssi,  senz'  attenzione.  —  schiacciato  sotto 
un  trèno.  §  —  addiètro,  in  carròzza,  a  cavallo.  Quello 
cascò,  e  l'altro  restò  in  sèlla.  —  a  piedi.  5  Restare  o 
Rimaner  da  piede  o  da  piedi.  Èsser  escluso.  A  tutti 
lasciò  qualcòsa:  io  solo  son  restato  a  piedi.  %  Se  tut- 
tavia mi  restano  addòsso  delle  magagne,  la  colpa  non 
è  tua.  Non  gli  restò  un  amico.  §  Restar  sorpreso, 
maravigliato,  contènto,  confufo ,  assordato.  Restò 
un  pò'  offeso.  Restar  di  sale ,  di  stucco ,  di  sasso. 
Restai  com'  un  minchione.  Rèsto  come  prima,  come 
quello.  Restò  senza  flato,  im2]assibile ,  senza  paròla. 
Restare  alla  coda.  Restare  a  dènti  stretti,  a  dènti 
asciutti,  a  dènti  secchi.  §  Per  non  restare  senza  far 
nulla.  Tanto  per  lavorare.  §  —  della  stessa  idèa.  — 
a  tèrra.  Restar  fermi.  Restò  con  un  piede  sullo  sca- 
lino, ritto  sulla  sòglia ,  impalato.  Restò  li  com'  un 
piòlo.  §  assol.  Restar  maravigliato.   A  sentire  tanti 


spina  del  pesce  (Sèn.).  §  Una  filza  di  fichi  (Cresc).  § 
Rete  0  Tela  di  filo  (Esp.  Salm.).  §  Alzaia  (Gucc). 

RÈSTA,  s.f.  Pòsa  (Sèc.  XIV).  §  Aver  —.  Cessare 
(Pucc).  §  Far  — •.  Fermarsi  (id.  Fàv.  ES.). 

RESTAGNO,  s.m.  Ristagno  (Bàrt.  T.). 

RESTAMENTO,  s.m.  Rèsto,  Il  restare  (Bìb.  T.). 

RESTANZA,  s.f.  Il  rèsto,  l'avanzo  (Stat.  Cai.).  §  Far 
— .  Indugiare  (F.  P.). 

RESTARE,  intr.  [Restarla,  Resterebbe  (Camm.  P.)]. 
Con  Arere.  Credi  tu  ch'ella  avesse  restato?  (Lasc). 
§  assol.  Tralasciare  i  mèaji  -per  riuscire  (A.  SuppòS- 
P.).  §  Col  Da.  ^méttere.  Restare  da  una  còsa  (Ségu.). 
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strazi,  restai.  Voi  mi  dite  queste  còse?  Rèsto.  Non  ne 
rèsto  persuasa.  §  —  rimminchionito,  fhalordito.  Restò 
im'becillito  tutta  la  vita.  §  Restavo  tanto  débole  che 
pensai  d'andare  in  campagna.  §  Vestito  che  è  restato 
tutto  macchiato.  §  Restò  quel  che  èra.  Possiamo  — 
amici.  §  Restar  ìnòrto.  Restò  mòrto  sul  colpo.  §  — 
li,  stecchito,  freddo,  sulla  via.  §  assol.  Restò  li.  §  — 
szil  tiro.  §  E  assol.  Un  giorno  o  l'altro  mi  resta  lì. 
Mi  muore  a  Un  tratto.  §  Per  chi  restai  Di  lavori  o 
godimenti  che  saranno  per  i  nòstri  discendènti.  §  Re- 
star d'accòrdo.  —  intesi.  §  E  assol.  Siamo  restati  di 
n07i  andarci.  Si  restò  che  ci  si  sarebbe  ritrovati  alle 
sèi,  ma  non  venne.  In  quant'  al  prèzzo,  che  occorre 
pili  2Mrlarne?  non  si  rèsta  cosi?  §  Restiamo  cosi. 
§  —  a  bocca  apèrta.  Per  maraviglia,  stupore.  §  —  al 
di  sopra ,  superiore  ;  al  di  sotto ,  inferiore.  §  La  inia 
condizione  restava  al  corto.  §  —  al  fallimento ,  al 
làccio.  Èsserci  presi.  §  —  arrenato.  §  —  alla  memòria 
0  in  memòria.  §  Restar  brutto.  DeluSo ,  Scontènto.  — 
con  un  palmo  di  naso.  —  in  asso,  in  obbligo,  in  pèr- 
dita, in  secco.  §  —  onèsti.  Mantenersi  tali.  §  Restar 
male.  §  Restar  chiaro,  evidènte.  §  Restar  creditori, 
debitori  di  tanto.  Restare  mallevadore,  garante.  Restar 
jiagato.  §  Restare  al  buio,  e  fig.  —  al  buio  d'un  affare. 
Non  èsserne  informati.  §  —  nella  penna.  Lo  stesso  ohe 
Rimanere.  §  Indicando  di  non  aver  fatto.  —  senza 
ballare,  senz'andare  al  teatro.  §  Stare,  Abitare,  Èsser 
situato.  L'orologiaio  rèsta  qui  di  fàccia.  La  mia  casa 
rèsta  accanto  alla  sua.  Fammi  vedere  dove  rèsta  Ber- 
lino. Il  posto  preci/o  dove  rèsta  il  jiodere.  §  Fermare 
nel  sugo.  La  brina  à  fatto  —  gli  ulivi.  Il  gèlo  fa  re- 
stare le  viti.  §  Cessare,  ^méttere.  Il  sangue  è  restato. 
Se  quest'acqua  non  rèsta,  non  si  va  più  avanti.  §  — 
dal  lavorare,  dal  lavoro.  §  È  restato  il  rumore.  Non 
rèsta  mai  di  piàngere.  §  Restar  di  ìnòvere.  E  assol. 
Òggi  non  è  restato  punto,  di  piòvere.  §  Quaji  prov.  La 
bufèra  infernàl  che  mai  non  rèsta,  mena  gli  spirti 
con  la  stia  rapina,  di  D.  §  Prima  che  il  giòco  rèsti! 
flg.  e  iròn.  Prima  che  il  giòco  rèsti  se  n'  à  a  veder 
delle  belline!  §  Trascurare,  Ométtere.  Non  vò'  restar 
di  dirti  come  andò  a  finire.  Non  com.  §  Restar  a  uno 
a  fare  una  còsa.  Dipènder  da  quello.  Se  restasse  a  me, 
vorrei  pagarlo  bène  e  non  male.  Più  com.  Se  stesse 
a  me.  §  Non  rèsta  che....  Non  vuol  dire  che....  Non 
rèsta  per  questo  che  noi  lo  stimiamo  meno.  §  p.  pr. 
Restante.  §  p.  pass,  e  agg.  Restato.  Restato  il  tem- 
porale, il  tumulto;  e  sinc.  Rèsto.  Son  rèsto  male. 
KEST.IURAUE,  tr.  [ind.  Restàuro'].  Far  de'  restàuri. 

—  una  facciata,  ima  casa,  un  monumento,  un  qua- 
dro, un  pòrto,  una  nave.  §  fig.  —  le  fòrze  in  un  còrpo 
spossato,  in  un  paefc.  —  le  finanze,  la  piìbblica  mo- 
rale, un  rito ,  un  govèrno ,  una  tnonarchia.  —  la  li- 
bertà, una  scuola,  una  sciènza.  §  —  le  pròprie  sostanze. 
§  p.  pass,  e  agg.  Restaurato.  Quadro  restaurato. 

KESTAUBATIVO,  agg.  Atto  a  restaurare. 
RESTAUBATOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Restaurare. 

—  di  mòbili  antichi,  di  quadri,  della  disciplina  mi- 
litare, d'uìxa  scuola  fllojòfica.  Scuola  —  di  tradizioni. 
Società  —  di  viriti. 


§  Sospènder  1  pagamenti  (T.).  §  Fermare  il  corso  delle 
acque  (Tass.).  §  Arrestare  (Bell.  T.).  §  —  a  martèllo. 
Star  fòrte  alla  pròva  (Car.).  §  —  da  uno  [aj.  Dipènder 
da  (Séc.  XVI).  §  Da  me  non  resterà  (Cecch.).  §  Anche 
Restare  per  (Varch.  A.).  §  Restar  pòco.  Mancar  pòco 
(A.  Ségn.).  §  Avanti  che  il  giorno  rèsti.  Finisca  (T.). 
§  M.  pist.  —  a'  tanti  del  mese.  Con  un  tanto  di  naso  (P.). 
§  pron.  Fermarsi.  Si  restò,  e  disse  (S.  Gr.). 

KESTATA,  s.f.  Fermata  (Gozz.  T.  P.).  §  Il  rimanènte, 
La  fine  (Nov.  ant.).  §  Pàuja  (Guidòtt.). 

IIESTAOKAZIOXE,  s.f.  Redenzione  (F.  P.).  §  Risarci- 
mento (Sèc.  XIII,  XIV). 

BESTÀUUO,  s.m.  RistòrofSèc.  XIII).  gRicompènsa{id.). 

BESTIA,  s.f.  T.  mar.  Mòto  violènto  del  mare  che 
impedisce  e  Jbatte  le  navi  entro  il  pòrto  (Cresc). 


BESTADBAZIO.\E,  S.f.  Il  restaurare.  —  d'un  frégio, 
d'un  monumento,  d'una  città.  §  T.  polìt.  Il  restaurare, 
d'uno  Stato,  d'una  polìtica.  Tornò  la  —  nel  15. 

REST.ÀUUO ,  s.m.  Lavoro  atto  a  rimetter  a  novo  <y 
in  buon  órdine  una  costruzione  o  un  lavoro  d'  arte. 
Anno  fatto  de' restàuri  al  palazzo  ducale.  Quadro  che 
vuole  un  — .  Seguitare  il  — , 

KÈSTE,  s.f.  pi.  T.  vet.  V.  RÈSTA. 

BESTICCIOLO,  s.m.  dira,  di  Rèsto.  Vn  —  di  mer- 
canzie, di  denari,  di  buon  umore,  di  spìrito. 

BESTIO,  agg.  [pi.  m.  Restii].  Di  béstie  da  tiro  o  da 
sèlla  che  nou  ubbidiscon  al  comando,  e  non  vòglion 
andare  avanti.  Divenuto  restio  per  un'  ombra.  I  ca- 
valli restii  son  seccature  e  perditèmpi.  §  Per  sira.  Di 
pers.  Ragazzo  — .  È  —  a  ubbidire,  a  lavorare.  —  allo 
stùdio.  Annibale  trovò  molti  soldati  — a  seguirlo  in 
una  guèrra  in  Italia.  %  sost.  Il  difètto  de'  cavalli 
restii.  Lo  voleva  guarir  dal  —  a  frustate.  Gli  prese 
il  restio.  8  Avere  il  —  nel  discórrere.  Interrómpersi 
ogni  momento  nel  parlare. 

RESTITUÌBILE,  agg.  Che  si  può  restituire. 

BEST1TUIUE,  tr.  Rèndere  e  qua5i  riconsegnare  altrui 
il  suo.  Dare  una  còsa  col  patto  di  restituirla  prèsto. 
—  le  insegne  dell'  órdine  dell'Annunziata.  —  il  mal 
tòlto.  Restituitegli  subito  quel  che  à  portato.  M'a- 
vrebbe prima  a  restituire  quel  che  gli  prestai.  Pregata 
di  —  le  ossa  di  Dante,  Ravenna  risponde:  L' avevi  a 
tenere  a  suo  tèmpo.  —  al  diritto  la  sua  fòrza.  —  le 
lèttere  all'  amante.  —  tutto,  in  parte,  formalmente. 
§  Prov.  Il  prèndere  è  dolce,  il  —  è  amaro.  §  euf.  Il 
mio  stomaco  sconvòlto  restituì  quel  che  avevo  man- 
giato. Vorrebbero  che  si  restituisse  Roma  al  papa. 
Addio  a  quel  giorno!  §  Tra  il  pr.  e  il  fig.  —  a  una 
móglie  il  marito,  a  un  padre  il  figliolo.  Restitnirt 
nelle  braccia  della  madre  la  figlia.  Restituitela  a 
casa  sua.  Gli  restituisco  la  sua  paròla.  —  una  pro- 
messa. —  im  pò'  di  coràggio.  —  un  complimento.  — 
a  un  pòpolo  la  sua  libertà,  a  un  uomo  il  suo  onore, 
al  còrpo  le  sue  fòrze.  Ària  che  restituisce  al  polmone 
la  sua  elasticità.  —  l'equilibrio.  —  uno  alla  pàtria, 
la  pàtria  a  uno.  §  Riparare.  —  i  danni.  Rifarli,  Ri- 
pagarli. §  —  uno  in  una  còsa,  ne'  pròpri  bèni,  diritti, 
azioni.  Rènderglieli.  §  rifl.  Restituirsi  in  pàtria ,  in 
famìglia.  §  p.  pass,  e  agg.  Restituito.  Restituitosi  a 
Firenze,  a'  suoi.  Restituito  agli  studi,  alla  sua  pro- 
fessione; nel  regno. 

RESTITUTORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Restituire. 

RESTITUZIONE,  s.f.  Il  restituire.  La  restituzione  è 
un  atto  indispensàbile  di  giustizia;  quando  la  ròba 
presa  non  èra  nòstra.  È  una  buona,  santa  —.  —  di 
una  provìncia.  Obbligato  alla  — .  §  —  di  fama,  d'o- 
nore. §  —  d'un  tròno.  §  E  assol.  La  —  de' Mèdici  a 
Firenze.  §  Reintegrazione.  —  d' iiti  tèsto.  Guasto  dal 
tèmpo  0  dagli  amanuènsi.  §  T.  leg.  —  in  tèmpo.  Re- 
scritto del  principe  che  rimette  uno  in  un  diritto  ca- 
duto in  prescrizione.  §  T.  astr.  Ritorno  de'  pianeti  al 
punto  di  partenza. 

RÈSTO,  s.m.  Quel  che  rèsta;  di  pers.  e  di  còse.  Dopo 
aspirato,  espiriamo,  e  rimandiamo  il  rèsto  dell'aria. 


RESTIAMENTE,  avv.  da  Restio  (F.). 

RESTIPULARE,  intr.  Stipulare  vicendevolm.  (Tass.). 

RESTIPULAZIOXE,  s.f.  Il  restipulare  (T.). 

RESTITUIMENTO,  s.m.  Restituzione  (G.  Giùd.  Ségn.). 

RESTITUIRE,  tr.  Ricondurre  (Salvin.).  §  —  d' umi 
còsa  uno.  Rèndergliene  il  possésso  (Sèc.  XIV).  §  —  la 
battàglia.  Rinnovarla  felicemente  (CéS.).  §  Rindeuni^- 
iiare  (G.  V.).  §  —  a  grazia,  o  alla  grazia.  Rimette:- 
le  colpe  (T.).  g  —  uno  a  far  una  còsa.  Ammétterlo  di 
novo  a  farlo  (SS.  PP.).  §  —  alla  salute.  Far  risanare 
(PròS.  fior.).  §  Sostituire.  —  a  grano  mèliga  rossa  (Conv. ). 

BESTITUTO,  p.  pass,  e  agg.  da  Restituire  (Màce.  T.). 

BESTITUZIO.NE,  s.f.  Risurrezione  (Pist.  S.  Gir.). 

RÈSTO,  s.m.  T.  mont.  Dall'altro  rè.tto.  Del  rèsto  (P.). 
§  T.  giòco  miuchiaie,  Punto  che  vale  Sessanta  (Tass. 


RES 


715 


RET 


2n  tutto  il  rèsto  della  giornata,  dell'anno,  della,  vita. 
Questo  pò'  di  —  d'ore  che  passerò  qui.  Si  riunirono 
al  rèsto  della  compagnia,  della  famìglia.  È  un  ciuco 
lui ,  ma  il  —  è  più  ciuco  di  lui.  Un  —  d' affètto.  § 
Al  rèsto  di  quanto  si  discorre  o  che  si  può  immagi- 
nare. Al  —  penso  io.  Il  —  a  pòi ,  per  quesf  altra 
vòlta.  Purché  si  vada  coi  danari  si  sottometton  a  tutto 
il  — •  La  pace  se  n'era  andata  con  tutto  il  — .  Avvez- 
zateli bène,  e  li  guiderete  bène  in  tutto  il  rèsto.  Pròva 
attesto:  tutto  il  rèsto  non  conta  nulla.  Nel  —  tutto 
èra  oscurità  e  congetture  divèrse.  Il  —  son  ììaròle, 
chiàcchiere,  pedanteri3.  §  Siate  sòbrii,  e  lasciate  fare 
il  —  alla  natura.  §  3Ia  senti  il  rèsto.  Raccontando, 
il  séguito  e  la  conclusione.  §  Si  ponga  mente  al  — .  § 
iròn.  S'asciugarono  coi  tovaglioli  la  bocca  e  tutto  il 
rèsto.  %  euf.  S' è  mangiato  quel  pò'  di  rèsto  di  pre- 
sdutto!  Un  —  di  mercanzia!  §  ii'òn.  Al  mi' — /  diceva 
quel  dagli  agli.  Quando  mòre  un  birbante,  augurando 
il  séguito.  §  Fare  del  — .  Giocare  il  denaro  che  rimane. 
Ò  pèrso  anche  questa:  facciamo  del  — .  §  Fare  un  — . 
Comprar  tutti  gli  avanzi  d'  una  mercanzia.  §  Saldo 
d' un  crédito  o  débito.  Glie  n'ò  resi  secènto  di  mille: 
il  —  glie  lo  renderò  nell'  annata.  §  La  differènza  tra 
il  denaro  sborsato  e  quanto  paghiamo  o  vogliamo  dai'e. 
Ne  dovete  aver  venti:  ve  ne  dò  cento:  rendetemi  il  — . 
Questo  è  il  mio  — ,  il  vòstro  — .  Spesso  per  le  botteghe 
non  pigliava  il  — .  Il  rame  fa  còmodo  2Jsr  i  rèsti.  § 
Rifare  il  — .  Rènderlo.  §  Riavere,  Riprèndere  il  — .  § 
ii'òn.  À  avuto  il  suo  — .  A  chi  è  toccato  quello  che  gli 
spettava.  §  O  rifagli  il  rèsto!  A  chi  insiste  su  ragioni 
che  non  à.  O  rifagli  il  rèsto  a  costèi!  ci  avevo  a 
pensar  io  che  non  c'èro?  §  Par  che  gli  abbia  a  rifar 
il  —,  0  sèi  sòldi  di  — .  A  chi  si  tiene  gròsso  con  noi, 
tièn  mujo,  fa  supèrbia.  Camminano  con  la  tèsta  alta: 
par  che  gli  s'abbia  a  rifare  il  rèsto:  %Dare  il  —  del 
carlino.  Pagare  uno  a  dovere,  dopo  avergli  dato  un 
buon  sàggio.  À  avuto  il  —  del  carlino.  §  pi.  Gli  avanzi. 
I  —  dell'esèrcito  repubblicano.  §  —  mortali.  Il  còrpo 
mòrto,  le  ossa.  Non  com.  §  M.  avv.  Del  rèsto.  Però, 
Per  il  rimanènte,  Per  le  altre  còse,  e  sim.  C'è  pòchi 
quattrini,  del  rèsto  sto  bène.  Dava  i  particolari  del 
fatto  ;  conosciutissimo  del  — .  3fa  che,  del  rèsto,  non 
è  vero  niènte.  Del  rèsto,  ò  piacere  che  sia  così!  §  iròn. 
Se  gli  danno  contro,  li  mette  in  disponibilità:  del  rè- 
sto, a  tuta  concède  la  paròla  libera.  Salvo  quel  vi- 
ziacelo di  rubare,  del  —  son  galantomoni. 

RESTONE,  s.f.  Il  cavallo  restio.  Non  com.  §  Sòrta  di 
cane  gròsso.  Un  vècchio  —  che  quafi  non  si  reggeva 
in  gambe.  %  Grano  —.  Con  gròssa  rèsta. 

RESTOSO,  agg.  da  Rèsta.  Che  à  la  rèsta ,  Pièno  di 
rèste. 


RESTRINGERE,  tr.  [ind.  come  Strìngere].  Stringer 
ancora,  di  più.  Metter  più  stretto,  compatto,  serrato. 
Far  come  quella  dònna  che  quando  non  potè  più  dir 
Fòrbici,  tuffata  nel  pozzo  lo  diceva  colle  dita  apren- 
dole e  restringendole  come  le  fòrbici.  Restringi  queste 
seggiole  al  muro.  §  Cibi  die  restrìngono  il  còrpo.  Lo 
rèndono  stìtico.  §  fig.  —  il  guadagno  al  puro  neces- 
sario. —  i  desidèri,  le  speranze.  —  il  ragionamento. 

—  il  molto  in  pòco.  —  le  spese.  Bifognerà  che  le  re- 
stringiate. Restringerei  queste  pàgine  il  più  possìbile 
che  si  pòssa.  §  rifl.  Negli  anfiteatri  i  cìrcoli  vanno 
restringendosi  da  cima  a  fondo.  L'acqua  si  restringe 
a  quattro  gradi.  Il  fèrro  raffreddandosi  si  restringe, 
n  legno  si  restringe  seccando.  §  Restrìngersi  nelle 
spese',  nel  vitto.  Restrìngersi  di  posto.  Restringetevi- 
Anche  più  com.  Ristrìngersi.  §  Restrìngersi  a  fare  una 
còsa.  Limitarsi  a  quella.  Restrìngersi  a  dire,  a  prèn- 
dere, a  domandare.  §  p.  pr.  e  agg.  Restringènte. 
Cibi  restringènti.  §  p.  pass,  e  agg.  Restejnto. 

RESTRINGIMENTO,  s.m.  Il  restrìngere  e  restrìngersi. 

—  della  pupilla,  del  rètto.  §  tìg.  —  della  libertà. 

RESTRINGITIVO,  agg.  Atto  a  restrìngere. 

RESTRINGITORE,  verb.  m.  di  Restrìngere.  —  de' pri- 
vilègi, della  libertà. 

RESTRITTIVA.MENTE,  avv.  da  Restrittivo.  Paròla  da 
intèndere  — . 

RESTRITTIVO,  agg.  Che  tènde  a  restringere.  Inter- 
petrazione  — .  Condizione,  Legge  — . 

RESTRIZIONE,  s.f.  Condizione  e  proposizione  che  re- 
stringe la  generalità  della  còsa  affermata.  L'à  detto, 
affermato  senza  — .  §  —  mentale.  Fatta  colla  mente, 
tacendo  qualcòsa,  a  inganno. 

RESULTARE  e  deriv.  V.  Risultare. 

RESUPINO,  agg.  lett.  Supino.  Si  abbandonò  resupina 
col  capo  tra  i  fiori  rossi  del  suo  fàscio  di  lupinèlla. 

RESÙRGEUE  e  deriv.  T.  lett.  poèt.  Risórgere. 

RESURREZIONE,  s.f.  V.  RISURREZIONE. 

RESUSCITARE,  pop.  Risuscitare. 

RETÀGGIO,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Eredità.  Specialm.  al 
fig.  Il  sorriso  dell'arte  è  il  più  dolce  —  dell'umanità. 
Il  glorioso  —  dei  Romani  dovrèbbe  impensierire  l'i- 
gnoranza italiana.  §  Possedimento.  Meno  com. 

RETARE,  intr.  [ind.  Reto}.  T.  dorat.  Far  crepoline 
nell'oro  a  mòdo  di  rete. 

RETATA ,  s.f.  Quanta  ròba  si  prènde  gettando  la 
rete.  Una  —  di  pesci.  §  Per  sim.  —  di  cliènti.  Una  — 
di  ladri.  §  fig.  Di  guadagno.  Òggi  à  fatto  una  bèlla 
— .  §  Lavoro  di  rete.  Retate  preparate  su  una  stòffa. 

RETE,  s.f.  Arnese  di  spago,  di  funicèlle  o  intrecciato 
a  màglia,  a  vari  usi.  —  da  uccèlli,  da  pesci.  Le  —  si 
fanno  col  mòdano.  Ci  son  più  di  settanta  spècie  di 


Fag.).  §  Nel  —  [Del]  (Sèc.  XVI,  XVII).  §  Andar  del 
—.  Rischiar  tutto  (Fag.).  §  Avere  sciòlto  per  il  — . 
Impazzare  (Fièr.  Gh.).  §  Fare  del  —,  fig.  Arrischiar 
tutto  (Ciriff.  Dav.  Fag.  A.  P.).  Usàbile.  Vive  nel  cont. 
§  Far  del  —  dei  giorni.  Morire  (Fag.  Corsin.  Gh.).  § 
Lasciare  di  — .  Lasciar  parte  d'una  còsa  (T.). 

RÈSTO,  s.m.  Fermata  (Sèc.  XIII). 

RÈSTO,  sìnc.  cont.  di  Restato.  Siamo  rèsti  (P.). 

RESTONE,  s.m.  T.  aret.  Greto,  Terreno  ghiaioso  dei 
fiumi  (Rèd.  T.). 

RESIÓPPIO,  s.m.  Stóppie  (P.). 

RESTORARE  e  deriv.  Ristorare  (Sèc.  XIII.  P.).  §  Ri- 
sarcire  (id.). 

RESTOVIGLIARE,  tr.  Ristoppiare  (Palm.  P.). 

RESTRE.MAZIONE,  s.f.  Rastremazione  (Baldin.  T.). 

RESTRÌNGERE  e  RISTRÌGNERE,  tr.  Obbligare,  Strin- 
gere (Sèc.  XIV).  §  —  una  piaga.  Fasciarla  (G.  Giùd.). 
%  —  la  lingua  (S.  Gr.).  §  ~  il  vòmito  (Crese.).  Usàb. 
^  —  la  coìnmissione.  Liraitai'e  (Guicc).  § —  la]nazza. 
Far  pòchi  cambi  (Dav.).  §  —  la  superfluità  dell'albero. 
Potarlo  (Volg.  Met.).  §  rifl.  Restringersi.  Frenarsi 
(Sèc.  XIV).  §  Restrìngersi  a  imo.  Stringerglisi  a'  fian- 
chi. (D.).  §  Ci  ristringeremo   insième.   Parleremo  a 


quattr'occhi,    a   soli,    per  consigliarci   (Sàcch.   P.). 

RESTRIZIONE,  s.f.  Restringimento  (S.  Ag.). 

RESUCITARE ,  tr,  e  intr.  Risuscitare  (Sass.).  Vive 
nel  cont.  e  in  raont.  (P.). 

RESUDARE,  tr.  Trasudare  (Sèc.  XIV). 

RESULTARE,  tr.  Risaltare,  Rimbalzare  (Mont.  Gh.  P.). 

RESÙMERE ,  tr.  Riassùmere  (Albert.).  §  Prènder  di 
novo  (S.  Ag.).  §  Ristorar  le  fòrze  (Rie.  Fior.). 

RESUNTIVO,  agg.  Accóncio  a  ristorar  le  fòrze  (F.  P.). 

BESURRÈSSI,  s.m.  Risurrezione  (Sèc.  XIV). 

RESURRESSIONE,  s.f.  Risurrezione  (Sèc.  XIV). 

RESURKESSIUE,  intr.  Risórgere  (Sèc.  XTII,  XIV.  P.). 

RESUKUÈSSO,  s.m.  Risurrezione  (Sèc.  XIV).  Pasqua 
—  (Gentil.). 

RETA,  s.f.  Rete  (T.). 

RETA  e  RETADE,  s.f.  Reità  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

RETARE,'  tr.  T.  pitt.  Tirar  la  rete  sopra  disegni  o 
pitture  (Baldin.  T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Retato.  Reti- 
colato (Òr.). 

RETARE,  tr.  Redare  (Cronich.  T.). 

RETATURA ,  s.f.  Il  formare  una  rete ,  delle  barbe 
delle  piante  (Targ.  Gh.). 

RETE,  s.f.  Accòrgersi  della  —  dallo  stàggio.  Accòr. 
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ì'eii  2JSI'  la  pesca.  La  rete  èra  tanto  vècchia  che  per 
ogni  màglia  ripresa  gli  se  ne  strappava  due.  —  fitta, 
rada.  Rompersi,  Smagliarsi  della  — .  Sfondar  la  — .  § 
Reti  di  fil  di  fèrro  per  finèstre  di  cantina,  per  scaf- 
fali di  bibliotèca.  La  —  del  tamburlano ,  del  cammi- 
■netto.  —  di  rame  sottile.  I  pastori  di  nòtte  circondali 
la  ììiandra  con  una—.  §  assol.  Quelle  da  uccèlli  e  da 
pesci.  Reti  tese  a  asciugar/;.  %  A  S.  Pietro  gli  bastò  la 
rete.  Non  cercò  il  patrimònio  di  San  Pietro.  §  Le  ton- 
nare .wno  spècie  di  tràppole  galleggianti,  formate  di 
reti.  Pescare  a  — .  §  fig.  Le  reti  del  Vangèlo.  §  fig.  Èsser 
preso  alla  — .  Tirare  alla  — .  Se  vi  dà  di  chiappar- 
meli alla  rete.  Dare,  Jncappai-e,  Rimaner  nella  rete 
0  nelle  reti.  C  è  dato  nella  — .  Qui  sotto  si  na.'iconde 
qualche  rete.  La  —  d' amore.  Reti  pe'  gonzi.  Costui 
tènde  la  rete.  Colla  rete  delle  lòdi  cerca  di  pigliare 
gì'  incàuti.  Neil'  inganno.  §  Non  son  2^ssci  che  si  pi- 
glino filiti  i  giorni  né  con  tutte  le  reti.  Pèzzi  gròssi. 
§  Tènder  le  —  al  vènto.  Durar  fatica  inùtile,  Far  òpera 
vana.  §  E  aiiyche  Pigliare  il  vènto  colle  — .  §  Per  sim. 
—  dènsa  di  piante.  §  —  di  strade.  —  ferroviària.  — 
mediterrànea,  adriatica.  §  Intréccio,  Complèsso.  Avea 
in  mano  la  —  di  tutto  l'affare.  §  Reti  da  fi.èno.  Per 
stringercelo,  vendendolo,  pesandolo.  §  Abbigliamento- 
reticolato  delle  dònne  per  raccòglierci  i  capelli.  —  di 
ciniglia,  di  refe,  di  seta.  Una  —  a  crocè.  §  T.  pitt- 
Quell'incrociamento  di  linee  a  inferriata  clie  tirano  i 
pittori  su  una  tela  o  carta  per  ricopiare  con  fedeltà. 
Tirar  la  — .  §  Parte  della  màscliera  da  scherma  che 
serve  a  riparare  la  fàccia.  §  Punto  in  — .  Sòrta  di 
punto  di  ricamo.  §  Membrana  reticolata  che  invòlge 
le  interiora  e  gì'  intestini.  J  fegatèlli  si  rinvòlgono 
nella  — .  V.  anche  Fegatèllo.  §  iperb.  volg.  Pisciare 
anco  la  — .  Non  com.  §  E  quella  simile  delle  zucche  e 
dei  poponi  che  contiene  i  semi.  Non  com. 

KETENTIVA,  s.f.  volg.  Ritenitiva. 

RETÈPORA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  polipai  pietrosi.  — 
del  Mediterràneo. 

RETICÈLL.4 ,  s.f.  dim.  vezz.  di  Rete.  Le  —  per  pe- 
scare il  corallo.  §  Sòrta  di  cùffia  a  rete.  La  —  che 
portavan  i  bravi. 

RETICÈNZA,  s.f.  Il  trattenersi  dal  dire  una  còsa.  Che 
significa  codesta  — ?  Lo  spaventò  a  fùria  di  reticènze 
e  di  sottintesi.  Cèrti  maligni  lavorano  raffinatamente 
di  reticènze.  %  Anche  fig.  rett. 

RETICINA,  s.f.  dim.  di  Rete. 

RETICINO,  s.m.  Lo  stesso  che  Reticina. 

RÈTICO,  agg.  fpl.  m.  Retici],  dal  n.  pr.  Rèzia.  Alpi 
— .  §  T.  stòr.  Vino  — .  Del  Trentino.  Il  vino  —  piaceva 
a  Augusto. 

RETICOLA,  s.f.  non  e.  Reticèlla. 

RETICOLAMENTO,  s.m.  T.  scient.  Dispoi'izione  di  còrpi 
e  di  spazi  in  forma  di  rete. 

RETICOLARE ,  agg.   Intrecciato  a  mò'  di  rete.   §  T. 


anat.  Còrjìo  — .  Una  delle  parti  che  entrano  nella 
compojizione  della  pèlle.  §  Tessuto  — .  V.  Retìcolo. 

RETICOLARE,  tr.  Lo  stesso  che  Graticolare.  §  p.  pass., 
agg.  e  s.  Reticolato. 

RETÌCOLO,  s.m.  T.  anat.  Secondo  stomaco  dei  rumi- 
nanti. §  Tessuto  a  rete  le  cui  màglie  contèugon  ele- 
menti di  divèrsa  spècie. 

RETINA,  s.f.  dim.  di  Rete.  —  per  capelli. 

RÈTINA,  s.f.  T.  anat.  Membrana  nervosa  sottilissima 
del  bulbo  dell'occhio,  trasparènte  nell'animale  vivo  e 
opaca  nel  cadàvere. 

RETINÀCOLO ,  s.m.  T.  stòr.  Strumento  per  tener 
l'èrnia  e  sìm. 

RETINÈNZA,  s.f.  T.  lett.  Fòrza  di  ritenere. 

RETINILE,  s.f.  T.  chim.  Vari  estratti  liquidi  di  òli 
greggi  di  rèsine. 

RETINO,  s.m.  dim.  di  Rete.  Retino  e  retone  del  pa- 
retaio. §  Rete  metàllica  del  buco  dell'acquaio.  §  T.  a. 
e  m.  Méstola  traforata  uSata  dalle  trattore  di  seta 
per  cavare  i  bacacci  dalla  caldaia. 

RETONE,  s.m.  accr.  di  Rete;  la  più  grande  del  paretaio. 

RETORE,  s.m.  T.  lett.  Chi  tratta  o  scrive  rettòrica. 
§  spreg.  È  un  — .  Un  accadèmico,  un  filòsofo  parolaio. 

RETORICASTRO,  s.m.  T.  lett.  Retore  ignorante. 

RETÒRICO  e  deriv.  V.  RETTÒpaco. 

RETORIMACHIA  0  RHETORIMACHIA.  T.  st.  lett.  Tìt. 
d'un  libro  medioevale  d'Anselmo  il  peripatètico. 

RETRARRE,  tr.  Ritrarre.  T.  lett.  non  e.  §  p.  pass,  e 
agg.  Retratto.  Danari  retratti  da  un'  imposta.  § 
sostant.  Rèndita  cavata  dal  retratto  del  latte. 

RETRIBUIMENTO,  s.m.  non  e.  Il  retribuire. 

RETRIBUIRE,  tr.  [ind.  Retribuisco;  perf.  Retribuii']. 
Dare  il  compenso.  —  ciascuno  secondo  il  mèrito.  Il 
pùbblico  colto  retribuisce  col  comprare  un'opera  bèlla 
le  fatiche  dell'  autore  e  dell'editore.  —  largam.,  me- 
schinam.,  generosam.  —  coll'ingratitùdine.  §  p.  pass, 
e  agg.  Retribuito.  §  sostant.  I  meno  retribuiti. 

RETRIBUIZIONE,  s.f.  volg.  Retribuzione. 

RETRIBUTORE,  verb.ra.  di  Retribuire.  Largo,  Onèsto 
—  delle  mie  fatiche. 

RETRIBUZIONE,  s.f.  Quanto  vièn  dato  per  retribuire 
e  II  retribuire.  —  del  lavoro.  Giusta,  Eguale  — .  Non 
fare  il  bène  per  una  possìbile  — .  No)i  domando  —. 

RETRIVO,  agg.  T.  lett.  Tardivo.  §  Più  com.  T.polit. 
Retrògrado.  Ànimo,  Tendènze  — .  §  sost.  È  un  — . 

RÈTRO.  T.  lett.  Prefisso  che  vale  Diètro.  §  Di  —. 
Di  diètro.  §  Vedi  rètro.  Nelle  scritture ,  nelle  corre- 
zioni di  stampe  e  sim.  sign.  V.  il  diètro  del  fòglio, 
della  pàgina. 

RETROATTIVO,  agg.  T.  leg.  Che  òpera  sul  passato. 
Legge  con  effètto  — . 

RETROAZIONE,  s.f.  T.  leg.  L'èsser  retroattivo. 

RETROBOTTEGA,  s.f.  La  stanza  diètro  alla  bottega. 
Appigiónasi  la  bottega  con  — . 


gersi  della  ràgia  (T.).  §  Il  lungo  ordir  della  medicea 
rete  (Giust.  P.).  §  In  mala  parte  pescar  la  — .  Non 
poter  èsser  vera  una  còsa  (Centil.).  §  —  del  barbière. 
Lavorio  che  altri  fàccia  non  avendo  occupazioni  im- 
portanti (Cr.).  §  Farsi  rete.  Crearsi  un  impaccio.  Di 
Dio,  del  diàvolo  non  farti  rete  (Giust.  P.).  USàb.  §  Ri- 
piegare le  — .  Smetter  di  parlare  (Sold.).  • 

RETE,  s.m.  La  rete  (Giust.  Cont.  Nann.  P.). 

RÈTENA,  s.f.  Rèdine  (Sèc.  XIII). 

RETÈXE,  s.m.  T.  chim.  Sòrta  d' idrocarburo  del  bi- 
tume del  legno  (T.). 

RETEXTIVO,  agg.  Ritenitivo  (Sèc.  XIV). 

RETÈXZA,  s.f.  Redenzione  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

RETEXZIONE,  s.f.  Ritenzione  (F.  P.).  È  T.  cont. 

RETI.iiaO,  s.m.  Reziàrio  (T.). 

RETICELLA  IO,  s.m.  Chi  fa  le  reti  (Band.  fior.  T.). 

RETICELLETTA,  s.f.  dim.  di  Reticèlla  (PròJ.  fior.). 

RETICÈLLO,  s.m.  Reticèlla  (PròS.  fior.). 

RÈTICO,  agg.  Erètico  (Sèc.  XIV;. 

RÈTINA,  s.f.  Rèdina  (Sèc.  XIV;. 


RETINXcOLO,  s.m.  Ritegno  (Ug.  En.  T.). 

RETINAFTA,  s.f.  Retinile  (P.). 

RETINÈNTE,  agg.  Càuto,  Guardingo  (Malm.  T.). 

RETINÈNZA ,  s.f.  Ritegno  (S.  Gr.).  §  Ritenitiva 
(SS.  PP.). 

RETINIANO,  agg.  T.  med.  da  Rètina  (P.). 

RETINITE,  s.f.  Infiammazione  della  rètina  (P.). 

RETINOLO,  s.m.  Retinile  (T.). 

RETIRATA,  s.f.  Ritirata  (T.). 

RETO,  avv.  A  reto.  Addiètro  (Sèc.  XIII.  P.). 

RETONDO,  agg.  Rotondo  (Scolar.  T.  Sèc.  XIII.  P.). 

RETORICALE,  agg.  Rettòrico  (S.  Gir.  T.). 

RETÒUTA,  s.f.  Stòrta,  vaSo  (Nèr.  T.). 

RETRATTAZIONE,  s.f.  Ritrattazione  (Bib.  T.). 

RETRÀTTILE,  agg.  Che  può  ritrarsi  (Sav.  Gh.  P.). 

RETRAZIONE,  s.f.  11  ritrarre.  §  Flessione  (Leon.  Vinc). 

RETRIBUITORE,  verb.  m.  Retributore  (SS.  PP.;. 

RÈTRO  ANDARE,  intr.  Andare  indiètro  (T.;.  §  — •  un'o- 
pera. Disfarla  (Adim.). 

RÈTROBUGIGÀTTOLO,  s.m.  Stambùgio  (Bellin.). 
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BÈTROClMERA,  s.f.  Stanza  segreta  diètro  la  càmera. 

RÈTROCAMERINO,  s.m.  V.  RètrocàJiera. 

RETROCÀRICA  (A).  D'arme  da  fòco  che  si  càrica  dalla 
culatta.  Cannone,  Fucile  a  — . 

RETROCÈDERE,  intr.  [còniug.  come  Cèdere:  perf.  Re- 
trocedetti e  Retrocèssi'].  Tornare  indiètro.  §  Restituire. 
Non  com.  §  T.  leg.  Rivéndere  a  uno  quel  che  s'èra  com- 
prato. §  p.  pr.  Retrocedènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Re- 
trocèsso. Ròha  acquistata  e  retrocèssa. 

RETROCEDIMENTO,  s.m.  Il  retrocèdere. 

RETROCESSIONE,  s.f.  Il  retrocèdere,  restituire.  §  T. 
raed.  La  scomparsa  d'un  esantèma,  tumore  o  altro. 

RETROGRADARE  ,  intr.  [ind.  Retrògrado].  T.  astr. 
De'  pianeti  che  paion  aver  movimento  retrògrado. 

RETROGRADAZIONE,  s.f.  T.  astr.  Il  mòto  retrògrado. 

RETRÒGRADO,  agg.  Di  chi  va  indiètro.  Specialm.  nel 
sign.  polit.  Partito,  Sistèma  — .  Órdine  — .  §  sostant. 
In  quella  provìncia  son  tutti  — .  §  T.  astr.  Degli  astri 
che  pare  camminino  da  oriènte  a  occidènte. 

RETROGUÀRDIA,  s.f.  Còrpo  di  soldati  che  màrcia 
alla  coda  dell'esèrcito,  per  possìbile  difesa.  Stare  alla 
— .  Componevano  la  —.  Conduceva,  Guidava  la  — . 
Senza  — .  §  iig.  Stare  alla  — .  Indiètro ,  con  precau- 
zione. Don  Abbondio  stava  col  più  fòrte,  sèmpre  però 
alla  — .  §  T.  mar.  La  tèrza  parte  ùltima  e  più  addiètro 
d'una  fila  di  navi. 

RETROSCRITTO,  agg.  e  s.  Scritto  rètro. 

RETROSO,  s.m.  Mòto  vorticoso  d'acque  che  vanno  e 
tornano.  Non  com. 

RETROSPETTIVO,  agg.  T.  lett.  non  e.  Che  si  riferisce 
al  passato.  Stòria,  Arte  — . 

RÈTROSTANZA,  s.f.  V.  RETROCÀMERA. 

RETROVÉNDITA,  s.f.  T.  comm.  Diritto  di  rivéndere 
a  chi  ci  à  venduto.  Comprò  con  patto  di  — . 

RETROVIE,  s.f.  pi.  T.  mil.  Complèsso  di  comunica- 
zioni tra  l'esèrcito  guerreggiante  e  la  sua  base  d'ope- 
razione. 

RÈTTA ,  s.f.  T.  geom.  La  lìnea  più  corta  tra  due 
punti. 

RÈTTA,  s.f.  Dar  — .  Dare  ascolto,  Lasciarsi  persua- 
dere. Mi  dia  — .ima  vòlta!  Non  dà  mai  —  a  nessuno: 
fa  sèmpre  di  suo  capo.  Date  —  ai  consigli  dei  vècchi. 
Non  darebbe  rètta  neanche  a  Cristo.  Se  io  davo  rètta 
alla  mia  ispirazione!  Date  rètta  a  me  non  a  lui.  Lui 
badava  a  fbraitare,  e  io  non  gli  davo  rètta.  Non  gli 
ò  dato  mai  rètta.  §  3fa  date  rètta  a  me  che  parlo  per 
vòstro  bène.  §  Dia  rètta  a  un  ignorante.  Consigliando 
modèstamente.  §  Prov.  Chi  dà  —  al  cervèllo  degli  altri 
si  può  frigger  il  suo.  §  Non  gli  dia  rètta.  Parlando 
di  chi  racconta  còse  non  vere  o  scherza.  Non  dia  — 
alle  paròle  di  quel  chiacchierone.  %  Stando  a.  A  dar  — 
a  lui!  A  dargli  —  bifognerèbbe  béverne  un  fiasco.  A 
dar —  agli  avvocati  si  vince  sèmpre  le  liti.  A  dargli 
rètta,  non  si  rammentava  di  nulla.  §  fig.  Il  cuore,  chi 
gli  dà  rètta,  n'à  sèmpre  delle  bèlle  da  dire.  A  dar  — 
all'appetito  finirei  tutto  questo  pollo.  Al  male  bifogna 
dargli  —  sùbito.  Sentivo  cèrti  brividi,  non  gli  davo 
— .  §  Di  dònne,  anche  per  sollecitazioni  amorose.  Non 
diede  mai  rètta  a  nessuno.  Fini  a  dargli  — .  Qua/i  gli 
dava  — .  Détte  rètta  a  uno  solo,  ma  fu,  assai.  Non  gli 
dar  rètta  che  à  móglie.  §  Prestare  attenzione.  Parca 
non  desse  mai  rètta  a  nulla,  ma  faceva  la  gatta  di 


RETROGRADARE,  intr.  Retrocèdere  (Gh.). 

RETROGUARDO,  s.m.  Retroguàrdia  (St.  Eur.  Mont.). 

RÈTROGUIDA,  s.f.  T.  mil.  Ufllciale  che  guida  la  re- 
troguàrdia (F.  P.). 

RÈTROPÌGNERE,  tr.  Spinger  addiètro  (Dav.  Cr.). 

RETRÒRSO,  avv.  All' indiètro  (D.  Cr.). 

RÈTROTUARRE,  tr.  Trarre  indiètro,  Anticipar  la 
data  (Magai.). 

RÈTROTRAZIONE,  S.f.  Il  rètrotrarre  (Magai.).  §  Ana- 
cronismo (Salvin.). 

RETROVARE,  tr.  Ritrovare  (Sèc.  XIII.  P.). 

UÈTROVI.tUONE,  s.f.  Intuizione  che  fa  lo  spìrito  c'i 


Ma/ino.  %  Chiedendo  attenzione  di  chi  passa  o  di  chi 
è  distratto.  Reverèndo,  dia  rètta....  Da'  rètta,  Lucullo. 
Date  rètta  qui.  Dia  rètta.  Dammi  rètta.  Dammi  un 
pò'  rètta.  Non  dò  —  a  nessuno.  Non  posso  dar  — .  § 
Guarda,  Bada!  Da' —  come  scappano!  È  pièno,  dà'  — . 

RÈTTA,  s.f.  Il  mangiare  e  dormire  in  una  comunità  j' 
a  prèzzo  fisso  e  ridotto.  Tornare  a  — .  Pagare  une.--  — .  i 
Le  famìglie  degl'impiegati  pagano  in  ferrovia  mèzza 
rètta.  Stare,  Tenere  a  — . 

RETTAMENTE ,  avv.  da  Rètto.  Dante  scelse  a  duce 
Virgilio  perché  in  lui  la  ragione  aveva  parlato  più 

—  e  altamente.  Amministrare  —  lo  Stato.  Informare, 
Interpetrare  — .  §  In  linea  rètta.  Còrda  tesa  —  e  pa- 
rallèla all'orizzonte.  §  Secondo  la  direzione  d'una  data 
lìnea.  Lìnea  che  termina  —  sotto  all'orécchio. 

RETTANGOLARE,  agg.  Che  à  figura  di  rettàngolo. 

RETTANGOLETTO,  s.m.  dim.  di  Rettàngolo. 

RETTÀNGOLO,  agg.  T.  geom.  Di  tutte  le  figure  con 
àngoli  rètti.  Quadrato,  Triàngolo  — .  §  s.m.  Figura 
piana  di  quattro  lati  (i  due  opposti  uguali)  con  tutti 
gli  àngoli  rètti.  §  Per  sim.  Cancèlli  di  fèrro  disposti 
in  ampi  — . 

RETTIFICAMENTO,  s.m.  Il  rettificare. 

RETTIFICARE,  tr.  [ind.  Rettìfipo,  Rettifichi'].  Rimet- 
ter nella  linea  rètta,  giusta,  piana.  —  il  corso  d'un 
fiume,  le  strade  d'ima  città.  §  fig.  Errori  materiali, 
che  si  pòsson  riconóscere  e  —  con  un  pò'  di  attenzione. 

—  un  fatto.  Ulta  data,  «n'  asserzione.  Seufate,  retti- 
fico. §  —  un  liquore.  Purgarlo.  §  T.  raat.  —  tma  curva. 
Descriver  una  rètta  lunga  quanto  la  curva.  La  circon- 
ferènza sarebbe  rettificata  se  si  conoscesse  il  suo  rap- 
pòrto efatto  al  diàmetro.  §  T.  astr.  Aggiustare.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rettificato. 

RETTIFICATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rettificare. 

RETTIFICAZIONE,  s.f.  Il  rettificare.  —  de'  baròmetri 
sémplici,  d'iin  liquore,  d'una  curva.  Dalla  —  della 
circonferènza  dipènde  la  quadratura  del  circolo.  §  T. 
mil.  Studi  di  —.  %  —  d'un  fatto,  d'tm  errore.  Una  — 
scritta.  —  per  via  legale.  Trascrìvere  una  — . 

RÈTTILE,  s.m.  T.  gool.  Classe  d'animali  vertebrati 
che  strisciano  col  còrpo  a  tèrra.  I  —  anno  la  pèlle 
scagliosa.  1  serpènti  e  le  lucèrtole  son  — .  §  fig.  D'uo- 
mo spregévole.  I—  de'  fondi  segreti. 

RETTILÌNEO,  agg.  In  lìnea  rètta.  Direzione,  Propa- 
gazione — .  §  T.  mat.  Compreso  da  lìnee  rètte.  Triàn- 
golo, Polìgono,  Figura  — .  §  Anche  sost. 

RETTISSIMAMENTE,  avv.  da  Rettissimo.  Giudicare, 
Operare  rettissimamente. 

RETTISSIMO,  sup.  di  Rètto.  Mòto  — .  §  fig.  Intenzione, 
Condotta  rettissima. 

RETTITÙDINE,  s.f.  L'  èsser  rètto.  Assoluta  — .  Tor- 
nare alla  rettitùdine  della  lìnea.  §  Più  com.  fig.  — 
delle  intenzioni,  della  cosciènza,  della  vita,  delle  ope- 
razioni, dell'  ànimo.  —  e  onestà.  —  ne'  giudizi,  nelle 
òpere.  Procèdere  con  — .  Camminare  colla  débita  — . 
Dante  chiamò  sé  Poèta  della  — . 

RÈTTO.  V.  RÈGGERE. 

RETTORATO,  s.m.  Dignità,  Ufficio  di  rettore.  Tenne 
il  —  del  collègio  tre  anni.-  —  d'im  órdine  religioso.  % 
Anche  il  tèmpo  che  dura.  Nel  suo  — . 

RETTORE,  s.m.  Chi  règge  e  dirige  qualche  comunità. 

—  d'un' università,  d'un  collègio,  d' un  seminàrio.  § 


sé  medésimo  e  de'  suoi  intèrni  sentimenti  (Tommaseo). 

RÈTTA,  s.f.  Resistènza.  Far  —  (Sèc.  XIV).  §  Riuscita, 
Pròva  (PròS.  fior.).  Far  buona  — . 

RETTARE,  intr.  Strisciare  col  vèntre  a  tèrra  (S. 
Ag.).  §  T.  artigl.  Ràdere  con  la  palla  (T.).  §  p.  pr.  e 
agg.  Rettante.  Rèttile  (PròS.  fior.  T.). 

RETTEZZA,  s.f.  Rettitùdine  (Ségn.  Cr.). 

RETTIFICAGIONE,  s.f.  Rettificazione  (T.). 

RETTIFICARSI,  rifl.  Spogliarsi  d'alcune  male  qualità 
(Sod.  Gh.  P.). 

RETTIFICO,  sìnc.  cont.  di  Rettificato  (P.). 

RÈTTILE,  agg.  Che  può  strisciare  (Spet.  nat.  T.). 
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D'UE  órcline  religioso.  Padre  rettore.  Elèggere  il  — .  § 
D'una  chièsa,  Priore.  —  d'una  cappèlla,  d'un  benefi- 
zio sémplice.  Chi  ne  è  investito  canònicamente.  §  T. 
lett.  Reggitore.  I—  d'una  città.  %  I  —  del  mondo.  I 
Romani.  §  Prov.  non  e.  Qual  è  il  — ,  tale  sono  i  pò- 
poli. §  T.  poèt.  —  della  nave.  Il  piloto.  §  —  delle  acque. 
Nettuno.  §  —  del  cielo.  Dio.  §  Tra  i  magistrati  vèneti, 
Governatore  di  città.  I—  di  Verona,  di  Brescia.  j 

RETTOBESSA,  s.f.  T.  stòr.  La  móglie  del  rettore.       ! 

RETTORIA,  s.f.  Ufficio  del  rettore.  §  T.  eccl.  ChièSa 
con  rettore. 

RETTÒRICA,  s.f.  T.  lett.  Arte  del  dire.  Gli  antichi 
chiamavan  la  —  tèrza  sciènza.  Studiar  — .  Precètti 
di  — .  La  vera  — .  TJn  pò'  di  —  discreta.  §  Una  delle 
classi  in  che  èra  diviso  l' insegnamento.  La  —  corri- 
spondeva alla  quinta  ginnafiale  d'oggi.  J  Arte  falsa 
del  dire,  Dire  ricercato.  —  d'occafione.  È  ròba  di  — . 
Pièno  di  —.  Che  —!  Quanta  —!  Tutta  — . 

RETTÒRICAMENTE,  avv.  da  Rettòrico.  Scrìvere  — . 

RETTÒRICO,  agg.  [pi.  m.  Rettòrici],  da  Rettòiica. 
Arte,  Studi  — .  §  spreg.  Fràngia,  Gambate  — .  Si2)èrde  in 
fiori  rettòrici.  §  Figure  — .  Forme  del  linguàggio  che 
réndon  efficace  il  discorso,  come  l' ironia ,  la  metà- 
fora, ecc.  Trattato  delle  figure  — .  §  Anche  spreg.  È 
una  figura  — .  §  Cosi  Luoghi  — .  Una  vòlta  Fonte  d'ar- 
gomenti  per  gli  oratori;  ora  Luoghi  comuni.  §  sost. 
Chi  tratta  di  rettòrica.  —  perfètto.  Il  —,  diceva  Qidn- 
tiliano,  deve  saper  d'ogni  sciènza  e  arte.  §  iròn.  E  una 
figtira  rettòrica.  Sentendo  una  Sballonata,  o  spiritosa 
.invenzione,  come  diceva  Lelio  il  bugiardo. 

RETTOBICÙCCIA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Rettòrica. 

RETTORICÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Rettòrico. 

RETTOUICU.ME,  s.m.  spreg.  Complèsso  di  còse  rettò- 
riche.  —  per  gli  Àrcadi  d'adèsso. 

RETTBICE,  s.f.  di  Rettore,  Reggitore.  Alta  —  la 
ragione. 

REUCLINIANO,  agg.  T.  fllol.  e  lett.  Fronimzia,  Si- 
stèma — .  Di  Reuclinio  professore  tedesco  di  greco 
(Sèc.  XVI)  che  insegnava  a  pronunziare  il  greco  come 
i  modèrni.  §  sost.  Partigiano  di  quel  sistèma. 

RÈDM.  T.  lat.  Nel  m.  Habèmus  confitènfem  rèuvi. 
Quando  la  pròva  di  quanto  asseriamo  esce  per  bocca 
del  rèo  o  dell'  avversàrio  stesso  anche  inavvertitam. 

RÈt!.)Il,  s.m.  [pi.  Rèumi].  T.  med.  Lo  stesso  che 
Reumatifmo  o  CàuSa  e  princìpio  di  reumatismo.  Mi  soìì 
])reso  un  —  nella  spalla.  Pièno  di  rènmi.  §  Per  un  — 
d'un  cantante.  Poesia  del  Giusti.  §  Per  est.  —  di  tèsta, 
di  naso,  di  cervèllo.  §  Bronchite.  —  di  petto.  Non  com. 

REDM.ATICO,  agg.  [pl-  m-  Reumàtici],  da  Rèuma. 
Dolori  reumàtici. 

REU.MATISMO,  s.m.  T.  med.  Dolore  contìnuo  de'raù- 
.seoli.  —  acuto,  articolare,  crònico,  vagante. 

REUMATi;CXARE,  tr.  Far  venir  un  rèuma  o  de'  rèumi. 
Son  reumatiiiato.  Tutto  reumatÌ2j;ato. 


REVALÈXTA,  s.f.  T.  med.  Sòrta  di  alimento  composto, 
si  dice,  di  farina  di  lènti  e  vantato  come  ricostituènte 
e  vera  panacèa.  Anche  Revalènta  aràbica. 

REVÈLLERE,  tr.  T.  med.  Distògliere  umori  da  una 
parte  a  un'alti'a.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost.  Revellèmte. 
Rivulsivo.  §  p.  pass,  e  agg.  Revclso. 

REVÈRBERO,  s.m.  Lo  stesso  che  Riverbero. 

REVEREXDÌSSIMO.  sup.  di  Reverèndo.  Sua  Signoria 
illustrissima  e  — .  Prima  si  dava  di  —  anche  ai  car- 
dinali e  véscovi.  §  La  sua  —  paternità.  A  un  frate.  § 
Òggi  di  prelati  e  canònici.  §  Di  prèti  sarebbe  iròn. 

BEVEKÈNDO,  agg.  e  s.  Tìtolo  che  si  dà  ai  prèti, 
frati  e  mònache.  —  mònaca.  Deve  sapere,  reverènda 
madre....  Padre  molto  — .  Il  buon  reverèndo.  O  che  va 
via,  reverèndo?  I —  dell'insigne  bafllica.  Con  voi 
altri  — .  §  E  chiamando  un  prète  o  un  chérico  :  0  re- 
verèndo! Sor  —,  ma  à  dello  scherz.   §  I  canònici  del 

—  capìtolo.  §  D'altre  religioni.  Il—  rabbino.  %  Degno 
di  reverenza.  T.  lett.  §  scherz.  o  iròn.  Gli  am.ori  molto 
0  pòco  reverèndi  di  questi  realisti.  §  T-  eccl.  La  reve- 
rènda Càmera  apostòlica. 

REVERÈJfTE  e  deriv.  Riverènte.  —  affètto. 

REVERENZA,  s.f.  V.  RlVERÈKZA. 

REVEREN'ZIALE ,  agg.  lett.  Di  reverenza.  Mi  chièse 
tm  consènso  — ,  avendo  già  venticinque  anni. 

REVERIRE  e  deriv.  Riverire  e  deriv. 

REVISIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Revisione. 

REVISIONE,  s.f.  11  rivedere,  esaminar  mèglio  è  cor- 
règgere. In  Frància  vòglion  la  revijioìie  della  costi- 
tuzione. —  dello  Statuto.  —  di  liste  elettorali.  —  della 
tariffa  doganale.  Giudìzio  di  — .  Sevèra  revifione.  La 

—  d'un' òpera,  d' una  carta  geogràfica.  Decreti  non 
soggètti  a  — .  §  —  de'  conti.  Conti  di  previfione  e  — . 
Commissione  di  — .  §  T.  leg.  —  d'un  procèsso  in  tèrza 
istanza.  Consiglièì-e  di  — . 

REVI-SORE,  s.m.  Chi  rivede  o  è  incaricato  di  rive- 
dere. —  de'  conti,  di  cassa,  delle  tasse,  d'un'òpera. 

RÈVOCA,  s.f.  T.  burocr.  Il  rivocare.  —  d'un  decreto. 

REVOC.\BILE,  agg.  Che  può  èsser  revocato.  Decreto, 
Sentènza,  Paròla  revocàbile. 

REVOCABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Revocàbile.  La  —  d'una 
legge,  d'un  órdine. 

REVOCAMENTO,  s.m.  Il  revocare. 

REVOCARE,  tr.  [ind.  Revoco].  Rivocare. 

REVOCATIVO,  agg.  Pa  revocarsi. 

REVOCATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Revocatòri].  Che  rèvoca. 

REVOCAZIONE,  s.f.  Il  revocare,  l'atto  e  l'etTètto.  La 

—  dell'editto  di  Nantes. 

REVÒLVER,  s.m.  Sòrta  di  pistòla  girante  a  più  colpi 
Prèndere,  Impugnare,  Portare  il  — .  Tirare  col  — . 
Cannoni-revòlver.  Che  si  scaricano  collo  stesso  mètodo. 

REVOLVERATA,  s.f.  Colpo  di  revòlver.  Prèndere  a 
revolverate. 

REVULSIONE,  s.f.  T.  med.  Il  revèllere.  E  deriv. 


RETTORE,  s.m.  Generale  milit.  (Giambon.  Gh.). 

RETTORICALE,  agg.  Rettòrico  (Bìb.  T.). 

RETTORICARE,  intr.  Parlare  con  rettòrica  (Menj.).  § 
Insegnar  rettòrica  (Sper.). 

RETTÒRICO,  agg.  Colori  rettòrici  e  assol.  Colori. 
La  rettòrica  (Sèc.  XIV.  P.). 

RETTORRAGIA,  s.f.  T.  med.  Emorragia  del  rètto  (P.). 

RETL'NDEUE.  tr.  Rintuzzare.  §  p.  pass.  Retuso  (F.  P.;. 

REUBÀRBARO,  s.ra.  Rabàrbaro  (T.). 

REÙCCIO,  REDZZO,  s.m.  dim.  di  Re  (Sass.). 

RÈUMA,  s.m.  o  f.  Estuàrio,  Flusso  e  liflusso  del 
mare  (Giambon.  Nann.  P.). 

RÈUMA,  s.f.  per  m.  (Jac.  Tòd.).  §  Catarro.  Una  góc- 
ciola di  —  (Aldobr.). 

REUM.ATICO,  agg.  Reumatigiiato  (Aldobr.  Còcch.  T.). 

RÈUMO,  s.m.  T.  mont.  Rèuma  (P.). 

REUPÒNTICO,  s.m.  V.  Rapòntico  (Sèc.  XIII,  XIV). 

REUZZO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Re  (T.). 

RÈVA,  s.f.  Sòrta  di  gabèlla  francese  (M.  V.). 

REVARIARK,  tr.  Variare  ancora  (F.  P.). 


REVEGLIARE,  tr.  Risvegliare  fBoiar.  Nana.  P.). 

REVELARE  e  deviv.  Rivelare  (Sèc.  XIV). 

REVELLINO,  s.ra.  Rivellino  (Ciriff.  T.). 

REVENDICARE,  tr.  Rivendicare  (Gh.  P.). 

RKVERBERARE  e  deriv.  Riverberare  (Sèc.  XIV). 

RKVERÈNZIA,  s.f.  Riverènza  (Camm.  P.).  §  È  T.  cont. 

REVER.SIONE,  s.f.  Riversione  (T.). 

REVÈRTERE,  intr.  Ritornavo  (Sèc.  XIV).  S  p.  pass, 
e  agg.  Revèrso.  In  e/ilio  revirso  (Frèjj.).  In  dèi  re- 
vèrso (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 

RKVERTÌGINE,  s.f.  Vòrtice  (Leon.  Vino.  Gh.). 

REVEllTIGlNOSO,  agg.  Vorticoso  (Leoiu  Vino.). 

REVIBIMRE,  tr.  Vibrar  di  novo  (F.  P.). 

REVISTO,  agg.  Rivisto  (A.  P.). 

REVIVIFICARE,  tr.  Rivivificare  (T.). 

REVIVIFICAZIONE,  s.f.  11  reviviflcare  (T.). 

REVIVI.SCÈNZA,  s.f.  Ravvivamento  (Ségn.  T.). 

REVIVÌSCERE,  intr.  Rinvivire  (Sèc.  XIII-XV'^IT.  P.). 
j      REVOLUTO,  agg.  Compiuto  il  suo  giro  (Bib.  T.). 
I      REVOLUZIONE,  s.f.  Rivoluzione  (Gal.). 
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REZIARIO.  s,m.  T.  arche.  Spècie  di  gladiatore  mu- 
nito d'  un  forcone  e  d'  una  rete  colla  quale  cercava 
d'avvòlgere  l'avversàrio  armato  da  capo  a  piedi. 

KEZ<(JO,  s.m.  T.  poét.  Ombra,  Fresco.  Stare  al  — . 
All'amèno  —  dei  làuri.  —  soavissimo  della  sera. 

RI.  Prefisso  che  indica  ripetizione  o  rafforzamento; 
ma  a  vòlte  non  segna  differènza.  Non  ci  ritorno,  Ri- 
copio è  lo  stesso  che  Non  ci  torno,  Copio.  Il  pòpolo 
pòi  0  scherzando  o  sul  sèrio  lo  premette  a  qualunque 
paròla ,  per  dinotare  che  la  còsa  torna  a  èssere.  Ò 
mangiato  dianzi,  ma  ò  rifame;  e,  se  occorre,  lo  ri- 
pète: Ririhevi?  dimostrando  una  vòlta  ancora  d'avere 
un'elasticità  e  concijioue  natui-ali  che  i  letterati  pos- 
sono invidiargli,  non  facilm.  Uguagliare.  Noi  se  non 
siano  paròle  comuni ,  e  abbiano  significati  speciali  o 
non  le  registriamo  o  segnamo  semplicemente  la  paròla 
principale  senza  i  derivati.  La  paròla  però  che  non 
fosse  d'uso  la  registreremo  in  calce.  E  risparmieremo 
di  registrare  la  pronùnzia  della  coniugazione,  perché 
rimane  quella  della  primitiva.  Riapportare  fa  all'in- 
dicativo come  Apportare:  Appòrto,  RapìJòrto,  essendo 
l'è  di  Pòrto  apèrta.  Speriamo  del  rèsto  che  lo  studioso 
s'aiuti  colla  pròpria  riflessione  ;  se  nò  ,  dovremmo  ri- 
pètere tutto  il  Dizionàrio. 

RIABRAIARG,  intr.  Ripète  Abbaiare. 

RIABBASSARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Abbassare.  Alzare 
e  —  il  cane  della  pistòla.  —  gli  òcchi. 

RIABBÀTTERE,  tr.  Ripète  Abbàttere.  §  Per  Rabbàt- 
tere. Non  com.  §  recipr.  Incontrarsi  con  una  pers.  Si 
riabbatté  con  lui.  §  p.  pass,  e  agg.  Riabbattuto. 
Riabbatiùtosi  con  queir  im.portuno. 

RIABBELLIRE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Abbellire. 

RIABBIGLIARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Abbigliare. 

RIABBOCCARE,  tr.  e  recipr.  [ind.  BmòSocco].  Abboc- 
care e  Abboccarsi  ancora. 

RIABBOTTONAUE ,  tr.  e  rifl.  Ripète  Abbottonare.  Si 
riabbottona  la  ttìniccu 

RIABBRACCIARE,  tr.  e  recipr.  Ripète  Abbracciare. 
La  speranza  di  —  i.suoi  cari  affretta  il  viaggiatore. 

RIABBRUCIARE,  tr.  e  rifl.  Bruciare  ancora. 

RIABILITARE,  tr.  [ind.  Riabilito'].  Ripète  Abilitare. 
§  T.  eccl.  e  comm.  Riméttere  nei  diritti  di  prima  chi 
n"èra  scaduto  per  fallo.  §  T.  leg.  Rimetter  ne'  diritti 
civili  chi  à  scontato  la  pena.  §  T.  burocr.  Richiamare 
in  servìzio  un  impiegato  stato  sospeso.  §  T.  sociale. 
Far  che  una  pers.  perduta  riacquisti  l'onoratezza  e 
la  stima.  §  p.  pr.  e  agg.  Riabilitante.  Una  cura 
riabilitante.  §  p.  pass,  e  agg.  Riabilitato. 

RIABILITATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Riabilitare. 
Sanzioni  morali  —  del  delinquènte. 

RIABILITAZIONE,  s.f.  Il  riabiiitave.  Dare  la  — . 

RIABITARE,  tr.  [ind.  Riàbito}.  Tcn-nare  a  abitare. 
Riabitare  una  casa. 

RIACCALCARSI ,   rifl.  Ripète  e    rinforza  Accalcarsi. 

RIACOAMPAUE,  tr.  e  riil.  Ripète  Accampare. 

RIACCAPPELLARE,  tr.  —  un  raffreddore,  una  ma- 
lattia. Èsserci  ricaduto  e  anche  più  fòrte. 

RIACCASARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Accasare. 

RIACCATTARE,  tr.  Ripète  Accattare. 


BEVÒRVERO,  s.m.  T.  cont.  Revòlver  (P.). 

REVÙLTO,  agg.  Rivòlto  (Sèc.  XIII.  P.). 

REZZA ,  s.f.  Sòrta  di  rete  di  refe  a  màglie  minute 
(Morg.  Borgh.  Cr.).  §  E  Rete  da  pescare  (Lor.  Med.). 

REZZA,  s.f.  T.  pist.  V.  RÉZZOLA  (P.). 

REZZÀGLIO,  s.m.  T.  livorn.  Giàcchio  (F.  P.). 

REZZARÈLLA,  s.f.  T.  pist.  dim.  di  Rézzola  (P.). 

REZZAUELLIXA,  S.f.  dim.  di  Rezzarèlla.  Una  —  da 
nulla  basta  (P.). 

REZZATO,  agg.  da  Rezzra  (Sol.  Gh.). 

REZ5C0,  s.m.  Buio  (Sèc.  XVI).  %  Al —.  Sotto  copèrta 
(Bèrn.  Buse.  P.).  §  fìg.  Ilandare  al  — .  Ammazzare 
(Malm.).  §  Dare  a  uno  —.  Pèrder  tèmpo  con  lui  (Gentil.). 
§  Tener  al  — .  In  mollezze  (Sec.  XIV,  XV).  §  Nudrita 
in  piume  a  'l  reizo  (Petr.  P.).  §  Vuoto  (M.  V.). 


RIACCÈNDERE,  tr.  e  rifl.  find.  Riaccèndo;  perf.  Riac- 
cesi']. Ripète  Accèndere.  —  il  fòco,  il  lume.  §  fig.  — 
gli  /degni,  V amore,  una  guèrra.  §  Prov.  Servìgio  riac- 
cènde amore.  §  Brilla  e  si  spènge  per  riaccèndersi 
siibito  dopo!  Riaccèndersi  della  fèbbre.  %  p.  pass,  e 
agg.  Riacceso.  La  ràbbia  riaccesa  dal  dtìbbio. 

RIACCENDIMENTO ,  s.m.  Il  riaccèndere.  §  fig.  Riac- 
cendimentù  d'amore. 

RIACCENXARE,  tr.  [ind.  Riacanno].  Ripète  Aeceiv- 
tiare.  Gli  accennai  e  riaccennai  die  si  chetasse. 

RIACCENSIONE,  s.f.  Il  riaccèndere  o  riaccèndersi.  — 
di  stelle  cadènti. 

RIACCENTRARE,  tr.  Ripète  Accentrare. 

RIACCERCllIARE,  tr.  Ripète  Accerchiare. 

RIACCERTARE,  tr.  Ripète  Accertare. 

RIACCETTARE,  tr.  Ripète  Accettare. 

RI  ACCHIAPPARE,  tr.  Ripète  Acchiappare.  §  fig.  Il 
tèmpo  passato  non  si  riacchiappa  mai  più. 

riacciaiare,  tr.  Acciaiar  ancora  per  conservar  mè- 
glio. —  un'incifione. 

RIACCIUFFARE,  tr.  Ripète  Accitiffare. 

RIACCOCCARE,  tr.  Ripète  Accoccare. 

RIACCOCCOLARSI,  rifl.  Accoccolarsi  ancora. 

RIACCÒGLIEUE,  tr.  [come  Cògliere].  Ripète  Accòglie- 
re. —  in  casa,  in  società.  §  p.  pass,  e  agg.  Riaccòlto. 

RIACCOLLARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Accollare. 

RIACCOMODARE,  tr.  Ripète  Accomodare.  —  un  ar- 
nese, un  àbito,  tm  oriolo.  §  recipr.  Tra  persone.  In- 
tèndersi ancora. 

RIACCO.MPAGNARE,  tr.  Ripète  Accompagnare.  —  uno 
a  casa.  Scompagnati,  non  si  possono  — . 

RIACC9MUNARE,  tr.  Ripète  Accomunare. 

RIACC(>NCIO,  agg.  non  e.  [pi.  m.  Riacconci,  Riaccon- 
ce].  Accomodato  di  uòvo. 

RIACCOPPIARE,  tr.  Ripète  Accojipiare. 

RIACCORDARE,  tr.  e  recipr.  Ripète  Accordare. 

RIACCÒRGERSI,  rifl.  Ripète  Accòrgersi. 

RIACCOSTAP^,  tr.  e  rifl.  0  recipr.  Ripète  Accostare. 
—  la  pòrta,  i  battènti.  Si  riaccòstan  a  noi 

RIACCOTONARE,  tr.  Ripète  Accotonare. 

RIACCOVACCIARSI,  rifl.  Ripète  Accovacciarsi. 

RIACCOZZARE,  tr.  [ind.  Riaccò.zzo].  Ripète  Accozzare. 

RIACCREDITARE,  ^r.  Ripète  Accreditare. 

RIACCUCCIARSI,  rifl.  Ripète  Acciccciarsi. 

RIACCU-SARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Accu/are. 

KIACQUISTÀBILE,  agg.  Che  si  può  riacquistare. 

RIACQUISTARE,  tr.  Ripète  Acquistare.  —  il  tèmpo, 
la  libertà,  l'affètto  d'uno.  —  il  sentimento  della  prò- 
pria dignità.  —  il  crédito.  §  p.  pass,  e  agg.  Riac- 
quistato. Riacquistata  la  sua  elasticità,  la  salute. 

RIACQUISTO,  s.m.  Il  riacquistare,  e  La  còsa  riacqui- 
stata. 

RIADATTARE ,  h:  Ripète  Adattare.  —  il  martèllo 
sciupato.  E  cosi  i  deriv.  Riadattamento,  ecc. 

RI  ADDENTARE,  tr.  Ripète  Addentare. 

RIADDORMENTARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Addormentare. 
S'è  riaddormentato  2Jacifico. 

RIADDOSSARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Addossare. 

RI  ADIRARSI,  rifl.  Ripète  Adirarsi. 


RÉZZOLA  e  REZZA,  s.f.  Velo,  Spòglia,  di  cipolla  0 
d'aglio  (Forteg.).  È  T.  pist.  (P.).  §  Per  sim.  Una  fet- 
tuccina  fine  fine.  Una  —  di  presciutto,  di  càcio,  di 
cocòmero  (P.).  §  Rézzola.  T.  lucch.  Ragnatolo  (F.  P.). 

REZZOLINA,  s.f.  divn.  pist.  di  Rézzola  (P.). 

REZZUOLA  e  RÉZZOLA,  s.f.  Rezza,  rete  (T.). 

RIABBOMBARE,  tr.  Inzuppar  di  novo  (T.). 

riabitare,  tr.  Rènder  abitàbile  (Serd.  T.). 

RIACCÈNDERE,  tr.  [T.  mont.  iud.  Riaccèngo;  cong. 
Riaccènga  (P.ì]. 

RIACCETTARE,  tr.  Incettare  ancora  (Flòi\). 

RIACCÒLTA,  s.f.  Ricóvero  (P.  P.). 

RIACCOZZARSI.  T.  Massa.  Rifar  le  paci  (F.  P.). 

'riACOULATTARSI,  rifl.  T.  cont.  Riaccovacciarsi  (P.). 

RIADDIRARSI,  rifl.  volg.  Riadirarsi  (T.). 
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RIADOPERARE,  tr.  Eipète  Adoperare. 

RIADOUJfARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Adornare. 

ItlADOTTARE,  tr.  Ripète  Adottare. 

KIADULARE,  tr.  [ind.  Riadnlo^  Ripète  Adulare. 

RIAFFACCIARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Affacciare.  Riaf- 
facciarsi alla  finèstra.  —  alla  mente  \in  oggetto. 

RIAFFASTELLARE,  tr.  Rinforza  e  ripète  Affastellare. 

RIAFFERMARE,  tr.  Ripète  Affermare. 

RIAFFERRARE,  tr.  Ripète  Afferrare.  —  Vautorità. 

RIAFFEZIONARE,  tr.  e  rifl.  Far  riprendere  o  Ripren- 
dere aff'ezione.  Ci  s'è  riaffezionato. 

RIAFFIATARSI,  recìpr.  Ripète  Affiatarsi. 

RIAFFIBBIARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Affibbiare. 

RIAFFILARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Affilare. 

RIAFMTTARE,  tr.  Ripète  Affittare.  §  Affittare  a  un 
altro  quello  o  parte  che  s'è  avuto  in  affìtto. 

RIAFFOXDARE,  tr.  e  intr.  Ripète  Affondare. 

RIAFFRONTARE,  tr.  Ripète  Affrontare.  —  un  pericolo. 

RIAGGANCIARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Agganciare. 

RIAGGEGGIARSI ,  rifl.  sprej.  o  iròn.  Raccomodarsi. 
S'è  riaggeggiato  quel  vestito. 

RI  AGGIOGARE,  tr.  Ripète  Aggiogare. 

lUAGGIÙNGERE,  tr.  Ripète  Aggiìmgere. 

RIAGGIUSTARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Aggiustare. 

RIAGGRAVARE,  tr.  e  pron.  Ripète  Aggravare. 

RIAGCREGARE,  tr.  Ripète  Aggregare. 

RIAGGUASTARE,  tr.  Ripète  Agguantare. 

RIALITARE,  intr.  Ripète  Alitare. 

RIALLARGARE,  tr.  Ripète  Allargare.  —  la  strada. 

RIALLENTARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Allentare. 

RIALLETTARE,  tr.  Ripète  Allettare. 

RIALLEVARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Allevare.  Un  tiomo 
mal  allevato  può  riallevarsi  da  sé. 

RIALLOGARE,  tr.  e  rifl.  [e  deriv.].  Ripète  Allogare. 
—  tcn  lavoro,  ima  figliòla. 

RIALLUNGARE,  tr.  Ripète  Allungare. 

RIALTO,  s.m.  Luogo  un  pò'  alto,  rilevato  dal  piano. 
La  strada  procède  sur  un  — .  Pavimento  che  à  molti 
— .  §  La  scalinata  dinanzi  a  un  palazzo,  una  chièsa  o 
sim.  L'acqua  copriva  il  — .  §  Il  ponte  di  Rialto.  A 
Venezia.  §  Baje  di  legno  da  méttervi  su  qualcòsa.  § 
Rilièvo.  Mento  tondo  col  suo  —  xm  po'  vermìglio.  § 
Ricamo  che  molto  si  rialza  sul  drappo.  §  Qualche  piatto 
di  più  a  desinare,  qualcòsa  più  del  consuèto  per  circo- 
stanza straordinària.  Òggi  il  nòstro  ragazzo  à  l'u- 
scita: faremo  un  pò'  di  — .  §  T.  mil.  Eminènza  in  gèn. 
nelle  grandi  pianure.  L'occupazione  a  tèmpo  di  qual 
che  —  può  èsser  càufa  di  vittòria. 

RIALZAMENTO,  s.m.  Il  rialzare.  —  di  strada,  di  su- 
perfice.  §  —  de'  valori.  Nel  càmbio,  ne'  frutti.  —  del 
crédito. 

RIALZARE,  tr.  Ripète  Alzare.  —  i  tralci  alle  viti. — 
la  tèsta,  la  fronte.  Rialzò  il  capo  per  domandarmi 
se....  Se  potessero  —  la  tèsta  dalla  fòssa  quelli  che 
anno  fatto  l'Italia!  —  i  contadini  moralmente  e  ma- 
terialmente. —  la  foì-tuna  del  teatro.  Partito  che  rialza 
il  capo.  —  lo  spìrito  a  uno,  lo  spìrito  del  paefe.  — 
pòco,  di  molto.  —  i  prèzzi ,  il  prèzzo  de'  gèneri  nel 
commèrcio ,  lo  sconto.  §  intr.  La  pùbblica  'Rèndita 
rialza.  I  grani  sono  rialzati.  §  Del  tèmpo.  Vedo  che 
rialza  :  domani  non  piòve.  Non  com.  §  rifl.  Vi  consi- 
glio di  rialzarvi.  La  nave  varata  si  tuffa  in  mare  per 
rialzarsi  sùbito  a  galla.  La  sua  fronte  s'èra  rialzata. 
§  p.  pass,  e  agg.  Rialzato.  Capigliatura  di  riccioli 
biondi  rialzati  sulla  nuca  Manca. 

RI ALZ ATURA,  s.f.  T.  agr.  V.  Rattralciatura. 

RIALZO,  s.m.  T.  comra.  11  rialzare  o  alzare  de' prèzzi- 


UlAUDOMANDAUE,  tr.  Ridomandare  (Nard.). 
RÌALE,  s.m.  Rigàgnolo,  Rivo  (Séc.  XIV). 
RIALLEGBARSI,  rifl.  Rallegrarsi  (S.  Ag.). 
RIALTO,  agg.  Rilevato  (Ségn.  T.). 
RLVXDAMENTO,  fig.  rett.  Ripetizione  (XIV-XVI). 
RIANDARE,  intr.  [ind.  fiztt7!C/o,  Riandi  anche  alsign. 
pr.  (Sèc.  XVI)J. 


n  —  de'  gèneri  ne  rènde  ^nù  difficile  lo  fnièrcio.  U  — 
dello  sconto.  Il  grano  è  in  —.  Giocare  ai  —  e  al  ri- 
basso.  Ne'  valori  di  Borsa.  —  dell'ore.  Rivende  i  titoli 
al  — .  §  Rialto ,  Còsa  rialzata.  Il  Puf  è  quel  —  che 
ùfano  2J0rsi  diètro  le  signore.  §  T.  calz.  Pèzzi  di  còio 
per  alzare  le  forme  delle  scarpe  per  dar  più  garbo  o 
ampiezza  alla  scarpa. 

•  RIAMARE,  tr.  [ind.  Riamo].  Ripète  Amare.  §  Amare 
cM  ci  ama.  Amare  non  riamati. 

RIAMICARE ,  tr.  pron.  recipr.  rifl.  Ripète   Amicare. 
Riamicarsi  uno,  con  uno. 

RIAMMALARE ,  intr.  e  pron.   Ripète  Ammalare.  S'è 
riammalato.  L'à  fatto  — . 
[      RIAMMATTONARE,  tr.  Ripète  Ammattonare. 

RIAMMAZZARE,  tr.  Ri^pète  Ammazzare.  Il  macellaro 
non  riammazza  fino  a  domani.  %  flg.  Con  codesta  no- 
tìzia tu  lo  riammazzi. 
I      RIAMMÉTTERE,  tr.  Ripète  Amméttere.  E  deriv. 
I      RIAM3I0GLIARE,  tr.  e  rifl.  Rèndere  o  Riprènder  mó- 
glie. L'à  voluto  — .  Non  voleva  daccapo  riammogliarsi. 

RIAMJIONIRE,  tr.  Ripète  Ammonire. 
I      RIANDAMENTO,  s.m.  Il  riandare. 

RIANDARE,  intr.  [ind.  Rivo,  Rivai,  Riva  e  per  Ri- 
pensare anche  Riandò,  Riamli,  Rianda].  Ripète  An- 
dare. Andare  e  — .  À  dovuto  riandarsene.  §  Rimu 
ginare,  Ripensare.  Ancor  tutto  commòsso ,  riandar- 
tra  sé  ciò  che  aveva  inteso.  — colla  memòria  allaviti^ 
passata.  —  ai  tèmpi  passati. 

RIANIMARE,  tr.  e  rifl.  Rèndere  o  Riprènder  ànimo, 
fòrza.  —  la  speranza,  la  pietà.  Le  vie  si  rianimano. 
Gridò  o-ianimàndosi  come  per  incanto.   §  p.  pass,  e 
agg.  Rianimato.  Tutto  rianimato.  Con  l'aspètto  — . 
i      RIANIMAZIONE,  s.f.  Il  rianimare  e  l'effètto. 
!      RIANNACQUARE,  tr.  Ripète  Annacquare. 
\      RIANNEBIJIARE,  tr.  e  rifl.  Ripèta  Annebbiare.  Gli  si 
riannebbia  la  vista. 

RIANNESTARE,  tr.  Rinnestare.  —  il  vaiòlo. 

RIANNÈTTERE,  tr.  Ripète  Annèttere. 

RIANNODARE,  tr.  Ripète  Annodare. 

RIANNUVOLARE,  intr.  e  rifl.  Ripète  Annuvolare. 

RIAPERTURA,  s.f.  Il  riaprire.  —  del  teatro,  della 
Càmera. 

RIAPPALTARE,  tr.  Ripète  Appaltare. 

RIAPPARECCHIARE,  tr.  Ripète  Apparecchiare;  dopo 
sparecchiato. 

RIAPPARIGLIARE,  tr.  Apparigliare  ancora  un  ca- 
vallo rimasto  sparigliato. 

RIAPPARIRE,  tr.  Ripète  Apparire.  Sparì  e  riapparì. 
§  p.  pass,  e  agg.  Riapparito  e  Riapparso. 

BIAPPELLARE,  tr.  T.  leg.  Ripète  Appellare. 

RIAPPICCICARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Ajìpiccicare . 

RIAPPIGIONARE,  tr.  Ripète  Appigionare.  §  0  Appi- 
gionare a  qualcuno  quello  preso  a  pigione  da  noi. 

RIAPPIOPPARE,  tr.  Ripète  Appioppare. 

RIAPPKSOLARSI.  Ripète  Appi/olarsi. 

RIAPPOGGIARE,  tr.  Ripète  Appoggiare. 

RIAPPROVARE,  tr.  Ripète  Approvare. 

RIAPPUNTARE,  tr.  Ripète  Appuntare.  —  l'ombréllo- 

BIAPPUNTELLARE,  tr.  Ripète  e  rinforza  Appuntel- 
lare. —  alla  mèglio  i  battènti  riaccostati. 

RIAPRI JIENTO,  s.m.  Il  riaprire,  atto  e  tèmpo.  E  — 
d'tina  strada. 

RIAPRIRE,  tr.  Ripète  Aprire.  —  la  càmera,  una 
scuola,  un  tribunale.  §  —  le  ptòrte  della  città.  Chiusa 
d'assèdio.  §  —  gli  òcchi.  Di  pers.  che  dormiva  o  Sve- 
nuta. §  Riaprir  bottega.  Rimetter  su  negòzio,  chiuso 
per  fallimento  o  altro.  §  fig.  —  una  piaga,  una  ferita. 


RIAPPACIARE,  tr.  Rimpaoiare  (T.). 

RIAPPAESARSI,  intr.  pron.  T.  cont.  Tornare  nel  paeSo 
di  nàscita  (?.). 

RIAPPIOPPARE,  intr.  pron.  T.  pist.  Riaddormentarsi 
come  un  piòppo  (P.). 

RIAPPUÈNDERSI,  rifl.  Del  fòco,  Riprendere  (T.). 

BIAPRITURA,  s.f.  T.  pist.  Riapertura  (P.). 
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Rinnovar  memòria  dolorose.  §  S'è  à  chiuso,  riapra.  A 
chi  dice  :  "  Ò  chiuso  „  e  non  vuol  più  mangiare  né 
bere.  §  p.  pass,  e  agg.  Riaperto. 

RIARABE,  tr.  Ripète  Arare. 

RIÀRDERE,  tr.  Ripète  Àrdere.  §  Dal  gran  caldo  o 
freddo.  Una  hrinata  tasta  a  riàrderli,  i  castagni.  § 
p.  pass,  e  agg.  Riarso.  Nei  crejìacci  delle  y,òlle  riarse. 
Tèrra  riarsa.  Riarsi  dalla  sete,  dal  sole.  Còtto  riarso. 

RIARMAMENTO,  s.ra.  Il  riarmare. 

RIARMARE,  tr.  e  iutr.  Ripète  e  rinforza  Armare.  Titlti 
questi  Stati,  per  consumarsi  mèglio,  riarmano.  5  fig.  — 
di  dardi  il  vèrso  amaro.  §  Rinnovar  l'armatura  a  una 
fàbbrica.  —  la  torre  del  campanile. 

RIARRICCHIRE,  iutr.  Ripète  Arricchire. 

RIASCOLTARE,  tr.  e  assol.  Ripète  Ascoltare.  §  p.  pass, 
e  agg.  Riascoltato.  VèccJiie  baggianate  riascoltate  a 
bocca  apèrta. 

RIASPETTARE,  tr.  e  assol.  Ripète  Aspettare. 

RIASSAGGIARE,  tr.  Ripète  Assaggiare. 

RIASSALIRE  e  RIASSALTARE,  tr.  Ripètono  Assalire 
0  Assaltare. 

RIASSAPORARE,  tr.  Ripète  Assaporare. 

RIASSECCHIRE,  intr.  Ripète  Assecchire. 

RIASSEGNARE,  tr.  [ind.  Riassegno].  Rènder  un  as- 
segnamento interrotto  0  perduto. 

RIASSETTARE,  tr.  Ripèto  Assettare.  §  —  lo  scaldino. 
Rimétterci  la  brace  finita  che  sia. 

RIASSÈTTO,  s.m.  Il  riassettare,  riméttere  in  buon 
èssere,  flg.  —  delle  finanze,  d'tmo  Stato. 

RIASSICURARE,  tr.  Ripète  Assicurare.  §  T.  leg.  As- 
sicurare r  assicuratore  0  Far  dóppia  sicurtà  d' Una 
proprietà  0  mercanzia. 

RIASSICURAZIONE,  s.f.  T.  leg.  Scaricamento  sopra 
un  altro  rassicuratole  de' rischi  di  cui  uno  s'èra  reso 
mallevadore. 

RIASSÌDERSI ,  rifl.  T.  poèt.  Riméttersi  a  sedere.  § 
p.  pass,  e  agg.  Riassiso. 

RIASSOCIARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Associare. 

RIASSOLDARE,  tr.  Ripète  Assoldare. 

RIASSOPIRK,  intr.  Ripète  Assopire. 

RIASSORBIMENTO,  s.m.  Il  riassorbire. 

RIASSORBIRE,  tr.  Ripète  e  rinforza  Assorbire.  Pre- 
sdutto  che  riassorbe  tutto  il  sale. 

RIASSÙMERE,  tr.  [ind.  Riassumo].  Riprèndere,  con 
qualche  solennità  o  impegno.  —  la  continuazione  di 
uìi'ò2}era,  una  càufa.  §  —  il  nome.  Riprènderlo.  §  Con- 
centrare in  pòco  molte  idèe  e  fatti.  —  tm  procèsso, 
\in' argomentazione.  —  le  notìzie  di  vari  libri.  Jl  pre- 
sidènte ai  giurati  deve  —  i  fatti.  —  gli  avvenimenti 
della  settimana.  §  Riassumo,  Riassumendo.  Nel  conclù- 
dere. §  —  i  conti.  —  in  una  tàvola,  in  un  quadrato,  in 
un  prospètto.  §  p.  pass,  e  agg.  Riassunto.  §  sost.  Le 
còse  riassunte.  Fare  tm  riassunto.  Riassunto  del  pro- 
gramma. Riassunto  della  vita  d'uno.  Magro  riassunto. 

RIASSUNTINO,  s.m.  dim.  di  Riassunto. 

RIASSUNTIVO,  agg.  Che  riassume  0  è  atto  a  riassù- 
mere. Conclufione ,  Risposta,  Artìcolo,  Paràgrafo, 
Cenni,  Cajntoli,  Scritti  — . 

RIASSUNZIONE,  s.f.  non  e.  Il  riassùmere.  Nel  1.»  sign. 

RIATTACCARE,  tr.  Ripète  Attaccare.  —  i  bottoni.  La 
staccavo  da  xma  parte  e  mi  si  riattaccava  da  quell'al- 
tra. §  assol.  —  la  carròzza  o  i  cavalli.  —  la  béstia. 
Al  baròccio,  al  carro,  ecc.  §  —  la  battàglia,  la  lite.  § 
E  assol.  Ài  vòglia  di  — .'  §  ellitt.  Riattacca  a  dire,  a 


RI.\RDERE,  tr.  Spogliare,  Esaurire  (Dav.).  §  rifl.  Os- 
sidare, dei  metalli  (Cellin.). 

HIARDIMENTO,  s.m.  Il  riàrdere  (Cresc.  Cr.). 

RIARtìUTO,  p.  pass,  di  Riargiiire  (Maestr.  Cr.). 

RIARRECARE,  tr.  Riportare  (Sèc.  XVIJ. 

KlAS,  RIASI ,  s.f.  T.  med.  Scolo  continuo  delle  la- 
crime (P.). 

RIASSEGNAZIONE,  s.f.  T.  mil.  Rassegna  (T.). 

RIASSICUUANZA,  s.f.  Riassicurazione  (T.). 

RIASSORBITO,  agg.  Inghiottito  (Bàrt.). 

Novo  Dizioìiàrio  Italiano.  —  II. 


piàngere.  Kon  volendo  far  del  chiasso,  riattaccò  un 
sonno.  —  un  sonnellino.  §  E  assol.  I  bambini  si  /ve- 
gliano, e  riattaccano  sùbito.  À  mangiato  e  dormito  e 
ora  riattacca.  §  Riattaccò  sotto  voce  la  conversazione. 
Riattaccò  il  discorso  del  vino.  §  E  assol.  Èra  per  — 
su  Tihiifi ,  .sul  discorso  di  Tùniji.  La  riattaccò  colla 
polìtica.  §  Tanto  per  riattaccar  discorso.  Di  chi  parla, 
dice  qualcòsa  per  continuar  la  conversazione. 

RIATTAMENTO,  s.m.  Il  riattare,  Restàuro. 

RIATTARE,  tr.  [ind.  Riatto].  Rimetter  in  sèsto.  — 
una  casa  che  bruciò.  Non  anno  danari  da  riattarla. 

RIATTÈNDERE ,  tr.  Ripète  Attèndere.  —  a  tm'  occu- 
pazione. §  Aspettar  di  ritorno.  —  una  lèttera,  un  iHico. 

RIATTERRARE,  tr.  Ripète  Atterrare. 

RIATTÌNGERE ,  tr.  Ripète  Attìngere.  §  fig.  I  nònni 
riattingon  la  vita  dai  nipotini. 

RIATTIVARE,  tr.  Ripète  Attivare. 

RIATTIZZARE,  tr.  Ui^^éia  Attizzare.  Si  riattizzarono 
da  tutte  le  parti  le  ire. 

RIATTÒRCERE,  tr.  Ripète  Attòrcere. 

RIATTRARRE,  tr.  Ripète  Attrarre. 

RIATTRAVERSARE,  tr.  Ripète  Attraversare. 

RI  AUGURARE,  tr.  Ripète  Augurare.  §  Augurare  in 
ricàmbio.  Alla  sua  lèttera  rispondo  riauguràndole 
mille  felicità. 

RIAVERE,  tr.  [ind.  Rio,  Riai,  Ria,  Riabbiamo,  Ria- 
vete, Riànno;  fut.  Riavrò].  Ripète  Avere.  §  Aver  di 
ritorno,  di  restituzione.  Quel  libro  do2)o  un  anno  lo 
rièbbi.  Pèrsi  la  borsa:  la  rièbbi  da  uno  che  l'aveva 
trovata.  Vàttel'  a  pesca  se  ognuno  à  riavuto  il  suo  ! 
Gli  diedi  dièci  lire ,  non  le  posso  — .  Ze  riavrai  il 
giorno  di  San  Mai.  §  Riacquistare.  —  la  condizione 
sociale,  0  il  posto  di  prima.  —  la  libertà,  l'amicìzia, 
la  grazia,  il  crédito,  la  pùbblica  stima.  Riebbe  libera 
la  vista.  §  Di  pers.  Finalmente  à  potuto  —  il  suo  fi- 
gliolo. Lo  riebbe  sano  e  salvo.  §  —  il  vigore  della 
mente,  la  fòrza,  la  ragione,  la  memòria,  la  favèlla. 
Provò  il  bifogno  di  riaver  tutto  il  suo  pensièro.  § 
iperb.  —  il  fiato,  un  pò'  di  fiato.  Respirare.  Ò  final- 
mente riavuto  il  fiato  dopo  quel  discorsone.  §  Sentii 
—  le  vìscere.  §  assol.  Far  — .  Quell'odorino  m'à  fatto 
riavere.  §  trans.  Riavere  uno.  Farlo  riavere,  rinàsce- 
re, star  mèglio.  Con  quel  profumo  tu  Vài  riavuto. 
Li  curava,  riavendoli  prima  con  còse  spiritose.  Una 
minestra  che  riaveva.  Farebbe  riavere  un  mòrto.  § 
iròn.  Tu  mi  riai!  Tu  mi  fai  riavere!  E  sa' tu  mi 
fa'—!  A  chi  ci  propone  qualche  emolliènte  0  atte- 
nuante 0  confortante,  paròle  0  altro,  da  nulla.  §  rifl. 
Riaversi.  Sentirsi  riavere.  Con  questa  boccata  d'aria 
bòna  mi  soti  riavuto.  S'èra  /venuta,  ma  si  riebbe  sù- 
bito. Si  riebbe  affatto  dallo  /balor dimento.  Si  riebbe 
da  mòrte  a  vita.  La  si  ria  da  mòrte  a  vita  con  questo 
vino.  A  ogni  cuccliiaiata  si  riaveva.  Riaversi  un  po- 
cJiiìio.  §  Mi  sento  — .  Anche  di  buone  notìzie.  Ci  si 
senti  tutti  — .  §  iròn.  3Ii  rio.  Me  ne  rio!  Di  provvedi- 
menti ridìcoli,  di  avvenimenti  tutt'altro  che  fortunati. 
"  Quel  chiacchierone  viene  a  farti  una  vi/ita.  „  "  J/e 
ne  rio!  „  È  un  affarìn  che  mi  ria!  §  Di  còse.  Comìn- 
ciano  a  riaversi  le  viti.  §  p.  pass,  e  agg.  Riavuto  e 
volg.  Riauto.  Riavuto  da  quella  commozione.  Riaviì- 
tosi  un  pòco.  I  bèni  riavuti.  Ora  che  ti  sèi  fatto  la 
barba,  pari  riavuto.  §  Riavuta.  Rivincita.  Voglio  la 
riavuta.  §  Avuta  e  riavuta!  Al  giòco,  fissando  avanti 
la  rivìncita. 


RIASSÙMERE,  tr.  Riprèndere,  fig.  —  il  concilio  tri- 
dentino (Pallav.).  —  la  libertà  (Mach.). 

RIAVERE,  tr.  [fut.  Riarò,  Riarete  (Sèc.  XIII).  È  T. 
cont.  (P.)].  Riavere  l'onore  d'uno.  Vendicarlo,  Riven- 
dicarlo (Mandràg.  P.).  §  Trivialm.  Riavere  il  peto. 
Riaversi  (Fag.).  §  Riavere  le  paròle.  Ricominciare  a 
parlare  (B.).  §  Riavere  il  mòtto,  la  paròla  da  uno.  Ri- 
saperla (Sèc.  XIV.  P.).  §  assol.  Riavere  i  mèstrui  (F. 
P.).  §  rifl.  Riaversi.  Rinvenire  (T.).  §  Uscir  da  un 
luogo  pericoloso  (F.  P.). 
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Ri'ÀVOLO,  s.ra.  T.  vetr.  Strumento  di  fèrro  per  ri- 
mescolare le  matèrie  fuSe  nella  fornace. 

RIAYVALLARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Avvallare.  §  —  una 
cambiale.  Rinnovarla. 

RIAVVALLO,  s.m.  Il  riavvallare  una  cambiale. 

RL4VVAMPARE,  intr.  Ripète  Avvamjjara. 

RIAVVICITfARE,  tr.  e  recipr.  Ripète  Avvicinare. 

RIAVVILIRE,  tr.  Ripète  e  rinforza  Avvilire. 

RIAVVI^ARE,  tr.  Ripète  Avvi/are. 

RIAVVÒLGERE,  tr.  Ripète  Avvòlgere. 

RIAVVOLTARE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Avvoltare.   . 

RIAZZANJfARE,  tr.  Ripète  Azzannare. 

RIAZZUFFARSI,  recipr.  Azzuffarsi  ancora. 

RIBACIARE,  tr.  e  recipr.  Ripète  Baciare. 

RIBADARSI,  intr.  pron.  Rafforza  Badarsi.  La  si  rt- 
hadi  dalle  carròzze.  §  La  si  rihadi!  esci.  A  chi  corre 
perìcolo  per  qualche  còsa  che  lo  investa  o  rovini. 

RIBADIMEXTO,  s.m.  non  e.  Il  ribadire. 

RIBADIRE,  tr.  Ribatter  la  punta  d'un  chiòdo  o  altro 
infissa  e  passata  dall'altra  parte  perché  non  buchi  o 
dia  impaccio.  Per  —  hifogna  contrapj^orre  qualcòsa. 
§  flg.  —  le  catene.  Accréscere  1'  oppressione.  §  —  il 
chiòdo.  Rafforzare.  Qualche  fjelosia,  in  fatto  d''amore, 
può  servire  a —  il  chiòdo.  §  Raddoppiare,  Accréscere. 
Invece  di  pagarmi,  ribadì  il  débito.  %  —  o  rifl.  Riba- 
dirsi a  sedere.  §  Ribadirsi  una  còsa  nella  mente, 
nella  tèsta.  Ficcarsela  a  fòrza  di  ripèterla.  §  p.  pass. 
e  agg.  Ribadito.  Anelli  ribaditi  e  saldati  a  fòco.  % 
Di  pers.  che  sta  sèmpre  cucita  a  un  altro  o  tròppo  fissa 
in  Un  pensièro.  Sèmpre  li  fìsso  ribadito  in  quella  pràti- 
ca. %  Ès.'ser  ribadito  dai  chiòdi.  Èsser  copèrto  di  débiti. 

RIBADITURA,  s.f.  Il  ribadire.  §  Fattura  del  ribadire. 

RIBAGJfARE,  tr.  e  rifl.  Ripèto  Bagnare. 

RIBALD.lCCIO,  pegg.  di  Ribaldo. 

RIBALD\GLIA,  s.f.  spreg.  non  e.  Quantità  di  ribaldi. 

RIBALDÈLLO,  s.ra.  dim.  spreg.  lett.  di  Ribaldo. 

RIBALDERIA ,  s.f.  Azione  da  ribaldi.  E  così  2)er  le 
sue  — .  Una  vera  — .  §  Ribalderie  di  pirati  in  guanti 
gialli.  §  —  letteràrie.  Di  letterati.  Che  —  è  questa? 
Intraprèndere,  Condurre  a  tèrmine,  Comméttere  sfron- 
tatamente una  — .  Commèdia  che  è  una  — . 

RIBALDISSIMO,  sup.  di  Ribaldo. 

RIBALDO,  agg.  e  sost.  Scellerato,  Birbone.  È  un  — . 
La  schiuma  de'  — .  J  bravi  èran  abbiètti  e  —  soggètti- 
§  Anche  con  significato  attenuato.  Sci  una  — .  Acci- 
vettatrici  —.  %  Di  còse.  Intimazione  — .  Preftmzione 
la  pili  — .  §  T.  stòr.  Sòrta  di  milizia  abiètta. 

RIBALEJTARE,  tr.  Ripète  Balenare. 

RIBALLARK,  intr.  Ripète  Ballare. 

RIBALTA,  s.f.  Sportèllo  orijjontale  che  chiude  la 
bòtola.  Per  andare  in  cantina  e'  è  una  — .  Butta  giù 
la  — .  §  Per  sim.  Cassetta,  Scàtola,  Tàvola  a  — .  § 
Lètto  a  — .  Che  ripiegato  si  può  richiuder  sul  davanti. 
§  Piano  della  scrivania  sul  quale  si  scrive ,  e  s'  alza 
0  s'abbassa  e  chiude  a  chiave.  §  Asse  girévole  lungo 
la  batteria  de' lumi  d'un  teatro,  che  s'alza  per  na- 
sconder la  luce  quando  sulla  scèna  deve  parer  nòtte. 
§  E  Quella  parte  della  scèna.  Venire,  Tornare,  Pre- 
fetitarsi  alla  — ,  vèrso  la  — ,  sulla  — . 

RIBALTARE,  intr.  e  pron.  Dar  la  balta,  Rovesciare. 


RIAVVEXARB,  tr.  e  intr.  T.  cont.  Ritrovare  la  vena 
d'acqua  perduta  (Ner.  P.). 

RIAVVISARSI,  pr.  T.  cont.  Ravviarsi  (Ner.  P.). 

RI  AZIONE,  s.f.  Reazione  (Cattàn.  Card.  P.). 

RIBALDA, s.f.  Celata  dei  ribaldi,  soldati  (Cav.  Ciriflf.). 

RIBALD\GfìINE,  s.f.  astr.  di  Ribaldo  (Ségn.  T.). 

RIBALDARE,  intr.  Far  ribalderie  (S.  Ant.). 

RIBALDARLI,  s.f.  Ribalderia  (Bàrt.  Ver.  P.). 

RIBALDEGGIARK,  intr.  Far  còse  da  ribaldi  (Bert."). 

RIBALDERIE,  s.f.  pi.  Sporcizie.  §  Escrementi  (XVI). 

RIBALDO,  s.m.  Pòvero,  Meschino  (Scc.  XIII.  P.). 
•    RIBALDONXCCIO,  s.m.  Ribaldacelo  (Sèc.  XV,  XVI). 

RIBALZARE,  intr.  Ribalzare  la  palla  in  mano.  Tor- 
nar la  palla  al  balzo  (Baldov.  T.). 


È  ribaltata  una  carròzza  nella  via.  Soìi  ricaltati  ;; 
dal  legno.  Fu  ribaltato  d.a  un  òmnibus,  e,  poveruòmo, 
si  sfracellò  la  tèsta.  §  tr.  Lo  ribaltò  nella  mòta. 

RIBALTATURA,  s.f.  Il  ribaltare. 

RIBALTONE ,  s.m.  Atto,  Colpo  del  ribaltare.  Dare, 
Fare  un  — .  §  flg.  Di  fallimenti,  rovèsci. 

RIBALZAMENTO,  s.m.  Il  ribalzare. 

RIBALZARE,  intr.  e  tr.  Ripète  Balzare.  È  meno,  e 
meno  cora.  di  Rimbalzare. 

RIBALZO,  s.m.  non  e.  Rimbalzo. 

RIBAMBOLEGGIARE,  intr.  Ritornar  come  bamboli, 
bambini  [non  offensivo  come  Rimbambinire'].  Con  que- 
sti piccinucci  si  ribamboléggia  volentièri.  Non  com. 

RIBANCIIETTARE,  intr.  Ripète  Banchettare. 

RIBANDIMENTO,  s.ra.  Il  ribandire. 

RIB.ANDIUE,  tr.  Ripète  Bandire. 

RIBARATTARE,  tr.  Ripète  Barattare. 

RIBARBARE,  tv.  Ripète  Barbare,  flg.  —  %mo  .schiaffo. 

RIBARBICARE,  intr.  e  pron.  Rimetter  le  barbe. 

RIBASSARE,  tr.  e  assol.  Scemare  i  prèzzi  o  il  prèzzo 
d'una  merce.  I  maga^T^ini  ribassano. 

RIBASSISTA,  s.m.  T.  comm.  Chi  provoca  i  ribassi 
di  borsa.  I  ribassisti  diffóndono  false  voci. 

RIBASSO,  s.m.  Il  ribassare.  Merce  che  d  fatto  un 
—,  pènde  al  — .  C  è  stato  zm  —  nella  rèndita.  I  — 
continuano.  —  de' fondi,  de' pùbblici  valoì-i.  Pèrse 
molto  con  quel  —  di  Borsa.  §  Merce  in  —.  §  flg.  Di 
pers.  che  à  diminuito  la  stima.  Il  gran  ministro  è  in 
ribasso.  §  Diminuzione  nel  conto,  in  una  spesa.  Far 
dei  ribassi.  Èbbi  il  —  del  quaranta  per  cento. 

RIB.ÀTTERE,  tr.  Ripète  Bàttere.  —  il  grano  dopo 
rotta  V  aiata.  Bàttere  e  —  il  cappèllo  greggio.  §  — 
le  materasse.  Disfarle  e  bàtterle  ancora  sul  gratìccio, 
per  dormirci  mèglio.  —  il  lètto.  §  —  il  cucito,  le  co- 
sture, col  fèrro  caldo,  per  spianarle.  §  Far  la  costura. 
Prima  si  fa  il  punto,  pòi  si  ribatte.  §  —  un  chiòdo. 
§  —  il  chiòdo,  flg.  §  Bàttere  e  —.  A  una  pòrta.  §  flg. 
Batti  e  ribatti  !  Per  far  intènder  una  còsa,  g  Insìsterò 
Ribatto  su  questo.  §  Argomentando.  Ècco  qui,  ribatta 
sor  Còfimo.  §  Respingere.  —  un  assalto,  gli  assa/'- 
§  flg.  Molte  còse  de'  nòstri  antichi  le  ribàttono  ornuii 
come  pregiudizi.  Ribattete  liberamente  queste  jiaràle, 
se  vi  paiono  ingiuste.  —  una  crìtica.  —  le  ragioni. 
Non  ci  vuol  mica  V  àlgebra  a  ribàttere  cèrte  diffi- 
coltà. §  —  il  colpo.  §  T.  geodesia.  —  ima  livellazione. 
Farne  la  i-ipròva.  §  Delle  artiglierie ,  Il  respìngere. 
Il  fucile,  se  non  è  pulito,  nella  scàrica  ribatte.  §  T. 
cacciat.  Dar  ancora  sotto  a  un  uccèllo.  §  Di  riflèssi. 
Gli  alzò  il  lume  sul  vifo,  facendovi,  con  la  mano 
stesa,  ribatter  sopra  la  luce.  —  imo  spècchio  l' tcno 
nelV  altro.  §  T.  muj.  Batter  di  novo ,  Far  sentir  la 
stessa  voce.  §  p.  pass,  e  agg.  Riijattuto.  Materasse, 
Lètto,  Lume  ribattuto.  §  Punto  ribattuto.  Costura. 

RIBATTE^i^iSARE ,  tr.  Ripète  Batte7,^are.  §  flg.  Dar 
un  altro  nome.  Io  non  mi  chiamo  Pietro:  ti  prègi, 
non  mi  — .   §  scherz.  —  il  vino.   %  Riabilitare.  Dopo 
tanto  l'anno  ribattezzato. 

RIBATTIMENTO,  s.m.  Il  ribàttere. 

RIBATTITORE,  verb.  ra.  di  Ribàttere.  §  Al  giòco  del 
pallone,  Ohi  ribatte  la  palla. 


RIB\RBER0,  s.ra.  Rabàrbaro  (Aldobr.). 

RIBATTERE,  tr.   T.  pitt.  Contrapporre  una  pittura 
a  un'altra  (VaJ.  Grh.).  §  —  le  pareti  da  uccellare.  Ri- 
caricarle (Cr.).  §  T.  raarem.  Spianare,  Ricoprire,  i  si^ 
minati  (Palm.  P.).  §  T.  pist.  Tocca  e  ribatti.  Siamo  i 
a  tocca  e  ribatti.  Per   finire ,  Vicini  alla  fine  (P.). 
intr.  pron.  per  Insìstere.  Sopra  qtceste  paròle  ribàti 
cisi  molto  (Fr.  Giord.). 

RIBATTIMENTO,  s.m.  (Jonfutazione  (Sèc.  XVI).  §  IJi 
scontro  (VaJ.).  §  Sbattimento  che  fa  il  ballerino  ci 
una  gamba  alzata  (Castigl.).  §  T.  vct.  —  de'  fianc.'i . 
Del  cavallo  bolso  che  espira  in  due  atti  (T.). 

RIBATTITURA,  S.f.  T.  mareram.  Il  ribàttere  (Palm.). 

RIBATTUTA,  s.f.  Il  rimbeccare,  di  risposta  (Gh.). 
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KIBATTITUKA,  s.f.  Il  ribàttere,  azione  e  effètto. — '  i 
delle  7nate>-asse,  della  costura. 

lilBATTUTA,  s.f.  Colpo  del  ribàttere  e  l'azione  d'una 
vòlta.  Giocatore  di  pallone  che  fa  di  bèlle— .Bif arpia 
dare  una  Mila  —  alle  materasse.  §  La  parte  opposta 
alla  Battuta.  Al  pallone  sto  dalla  — .  §  T.  cacciat.  La 
scàccia.  §  De'  raggi  della  luce,  non  com. 

RIBi'X'.A,  s.f.  T.  stòr.  muj.  Sòrta  di  viola. 

KIBECCAUK,  tr.  [ind.  Bibecco],  Ripète  Beccare.  § 
Cògliere.  —  uno  in  un  posto  o  in  una  còsa.  Tu  m'ài 
imbrogliato,  ma  un'altra  vòlta  non  mi  ci  rihecchi.  § 
pron.  Buscarsi.  S'è  ribeccato  tm  bèi  patrimonietto. 
Ribeccarsi  un  inigno,  delle  legnate,  una  multa. 

KIBECHKTTO  -  INO ,  s.m.  dim.  stòr.  di  Ribèca.  § 
scherz.  Il  violino.  Siamo  alle  pròve,  ribechetto  mio, 
È  necessario  che  ti  metta  in  brio,  Un  improvvisatore. 

BIBI-;CHISTA,  s.m.  [pi.  Hibechisti].  T.  stòr.  Sonatór 
di  ribèca. 

RIBELLARE,  tr.  [ind.  Ribello].  Staccare  uno  dalla 
suggezione  delle  leggi  o  del  prìncipe.  Spie  che  tentano 
ribellare  un  paefe  a  conto  d'un  Govèrno.  §  riti.  Ri- 
bellarsi. Figlioli  che  si  ribellano!  Si  ribellano  i  pò- 
poli fòrti  alle  ingiustìzie  feroci,  non  le  plèbi  stolte.  § 
Per  sim.  La  mia  natura  si  ribèlla  alla  finzione.  §  Ri- 
bellarsi al  delitto,  al  peccato,  al  vero.  La  tasca  si  ribella 
alla  nòstra  bòria.  Gli  avventori  si  ribellano.  §  p.  pr. 
e  agg.  Ribellante.  §  p.  pass.  Ribellato. 

RIBELLATORE,  verb.  ra.  di  Ribellare. 

RIBÈLLE,  agg.  e  s.  Chi  si  ribèlla.  Gli  angeli  — . 
Bologna  —  al  papato.  Sùddito  — .  Minoranza  — .  Fiiga 
— .  §  S'è  rivoltato  com'un  — .  Com'un  àspide,  con  mal 
garbo.  §  Dichiarare  uno  — .  Condannarlo.  §  Patteg- 
giare coi  — .  Tenuto  per  — .  §  Di  còse.  Idiòma  — .  Il 
ciprèsso  è  —  all'innèsto.  §  Malattie  — .  Alla  cui-a. 

RIBELLIONE,  s.f.  Il  ribellarsi  o  Resistere  colla  vio- 
lènza agli  agènti  della  legge.  —  a  mano  armata.  — • 
d'un  e/èrcito,  d' una  città.  Scòppia  una  — .  Calmare, 
Vincere,  Reprìmere  la  — .  —  vive  e  rinascènti.  §  Per 
est.  Il  rifiuto  parve  tma  spècie  di  — . 

RIBEXDARE,  tr.  Ripète  Bendare. 

RIBENEDIRE,  tr.  Ripète  Benedire.  §  Assòlver  da  una 
maledizione  precedènte ,  da  un  interdetto.  Ribenedì- 
rono  la  chièfa  interdetta.  Ribenedisse  il  figliolo.  § 
Rimetter  in  grazia.  Non  m'à  più  ribenedetto. 

BIBEN'EDIZIOJìE,  s.f.  11  ribenedire.  l 

RIBEXEFICARE,  tr.  Ripète  Beneficare.  ! 

RIBERE,  tr.  Ripète  Bere.  A  casa  bifognò  ribere.  — 
alla  salute.  §  Bei  e  ribei  !  A  fòrza  di  bere.  Bei  e  ribei, 
prese  la  /bòrnia.  §  Non  è  il  bere:  gli  è  il  — .  Che 
nuoce.  §  scherz.  Si  ribeve?  Se  ne  può  avere  ancora? 
d'un  divertimento,  d'un  lucro,  ecc.  ' 

RIBES,  s.m.  Gènere  di  piante,  di  cui  il  più  com.  è 
il  Ribes  ruhrum.  Arboscèllo  a  cespùglio  che  dà  una 


spècie  d'uva.  —  rosso,  bianco,  nero.  Consèrva,  Siròppo, 
Gelato  di  — .  §  Datemi  un  — .  Il  sorbetto. 

RlBÉVEItE,  tr.  V.  Ribere. 

RIBI.SOGXARE,  tr.  Ripète  Bifognare. 

RIBOBOLISTA,  s.m.  Chi  fa  tròppo  ujo  di  ribòboli. 

RIBÒBOLO,  s.m.  Paròla  o  FraSe  della  lingua  volgare. 
I — ,  per  chi  li  sappia  adoperare,  valgono  assai. 

RIBOCCARE,  intr.  Abbondare  strabocchevolmente. 
Fa  piacere  a  saper  che  la  scuola  ribocca  d'  alunni.  § 
p.  pr.  e  agg.  Riboccante.  Vie  riboccanti  di  pòpolo. 

RIBOLLIMENTO,  s.m.  Il  ribollire.  Ribollimsnto  del 
vino,  del  fièno,  del  sangue,  del  terreno.  Pericolosi  — 
di  pensièri,  di  /degno,  d'affètti,  degli  ànimi. 

RIBOLLIRE,  intr.  Ripète  Bollire.  Péntola  che  ri- 
bolle. §  Per  calore  naturale  sovèrchio.  Il  vino,  a  non 
travafarlo  a  tèmpo,  ribolle.  Terreno  che  ribolle,  e 
nàscono  funghi.  Grano,  Fièno,  Patate,  Bachi  da  seta 
che  ribollono,  mal  tenuti.  §  —  il  sangue  nelle  vene. 
§  fig.  Se  ribollono  i  tèmpi!  I pensièri  tiomultuosi  che 
ribollivano  in  que'  cervellacci.  Il  nòstro  Io  ribolle  a 
nòstro  dispétto.  Gli  ribolle  in  tèsta.  §  La  mi  ribolle! 
Mi  ribolle!  La  còllera,  il  crùccio,  questa  còsa.  §  Guar- 
da che  còsa  gli  ribolle!  A  chi  va  rinfrancescando  vècchi 
crucci,  rancori,  seccature  o  sìra.  §  A  ribollito  in  bène. 
Di  còsa ,  Malattia  che  metteva  male.  Non  com.  §  tr. 
Questa  carne  è  tròppo  dura,  bifogna  ribollirla,  g  p. 
pass.,  agg.  RiBOLUTO.JCarjie,  Vino  ribollito.  Minestra 
ribollita.  §  Saper  di  ribollito.  Di  còse  che  ribollendo 
anno  preso  cattivo  sapore.  Anche  fig. 

BIBOLLITÌCCIO,  s.m.  Còsa  che  à  del  ribollito.  Che 
è  questo  —?  %  T.  zolfai.  Matèrie  che  nel  bollire  ri- 
mangono in  fondo  alla  péntola. 

RIBOLLITURA,  s.f.  Il  far  ribollire  o  La  còsa  ribol- 
lita. —  de'  fondi  del  caffè. 

RIBÒTTA,  s.f.  Mangiare  allegro  tra  amici  all'osteria. 
S'andò  a  fare  tina  — .  Spènde  tutto  in  'ribòtte. 

RIBOTTINA  -  ONE,  s.f.  e  m.  dim.  e  accr.  di  Ribòtta. 

RIBREiSiCO,  s.m.  Impressione  d'orrore  fisico  o  mo- 
rale. A  guardare  di  cosi  alto,  fa  ribrezzo-  Un  sènso 
di  — .  Còse  che  fanno  — .  N'ebbe  — .  Gran  — .  Tutti  ne 
sentivano  — .  Provar  — ,  un  cèrto  — .  Proposte  che 
destano  — .  Voltò  la  tèsta  in  là,  con  ribrezzo.  Natu- 
rale, Subitàneo  — .  Spettàcolo  di  — .  Un  grido  di  — 
Il  —  cresce,  diminuisce.  3Iostràr  — .  Quafi  con  — . 

RIBRDCIAUE,  tr.  Ripète  Bruciare. 

RIBUUNIRE,  tr.  Ripète  Brunire. 

RIBRUSCOLARE ,  tr.  \mà.  Ribruscolo].  Raggranel- 
lare. Un  pò'  qui,  icn  piò'  là  potè —  un  migliaio  di  lire. 

RIBUCABE,  tr.  Ripète  Bucare. 

RIBURLARE,  tr.  Ripète  Burlare. 

RIBUSCA,  s.f.  volg.  Andare  alla  —.  A  ribuscarne, 
bòtte  0  altro.  Non  com. 

RIBUSCARE,  tr.  Ripète  Buscare. 


RIBATTUTAMENTE,   avv.  Gagliardamente  (Salvia.). 

RIBÈBA,  s.f.  Ribèca  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

RIBECCARE,  tr.  Rimbeccare  (Morg.  Gr.), 

RIBECCO,  s.m.  Il  rimbeccare  (Lall.  Gh.). 

RIBÈLLA,  agg.  f.  Ribèlle  (Sèc.  XIV-XVI.  P.). 

RIBELLAGIONE,  s.f.  Il  ribellarsi  (T.). 

RIBELLAMENTO,  s.m.  Ribellione  (Sèc.  XIV). 

RIBELLANZA,  s.f.  astr.  di  Ribellante  (Sper.  Ver.  P.). 

RIBELLARE,  intr.  Ribellarsi  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.).  § 
Area  ribellato  (T.). 

RIBELLAZIONE,  s.f.  Ribellione  (Sèc.  XHI,  XIV). 

RIBÈLLE,  agg.  e  s.  Far  ribèlle.  Dichiarar  contumace, 
Mandare  in  esilio  (Din.  Comp.  P.). 

RIBÈLLO,  agg.  Ribèlle  (Sèc.  XIV-XVII.  P.). 

RIBÈLLO,  s.m.  Ribellione  (Boèz.  T.). 

RIBILLIONE,  s.f.  T.  cont.  Ribellione  (P.). 

RIBIOXDIRE,-tr.  Rimbiondire  (T.). 

RIBISCIAUSI,  intr.  pron.  T.  lucch.  Contòrcersi  (F.  P.). 

RIBOBOLARE,  tr.  Rimbobolare  (Targ.  Gh.). 

RIBÒBOLO,  s.m.  Imbròglio  (Fag.  T.).  Ujàb. 

RIBOBOLONE,  s.m.  Bindolone  (P.).  USàb. 


RIBOCCARE,  intr.  Straripare  (Sèc.  XIV).  §  Riversare 
in  (Fr.  Giord.).  §  pron.  Rivoltarsi  (Vit.  S.  Fr.).  §  Ri- 
boccarsi a  un  luogo.  Spàrgersi  sopra  quello  (Sèc.  XIV). 

RIBOCCO,  s.m.  Straripamento  (But.  Cr.).  §  T.  pese. 

—  d'acqua.  Un  rovèscio  (Giul.  P.). 

RIBOLLIO,  s.m.  Rumore  di  còsa  che  gorgoglia  e  ri- 
bolle (Tane.  Cr.). 

RIBOLLITIVO,  agg.  Atto  a  ribollire  (Pap.  T.). 

RIBOMBARE,  intr.  Rimbombare  (A.  P.). 

niBOTTAUE,  intr.  Far  ribòtte  (F.  F.  P.). 

RIBREXiJARE,  tr.  e  intr.  pron.  T.  cont.  Passarsela, 
Tirare  innanzi.  Ribrezgàrsela  alla  7nèglio ,  alla  pèg- 
gio. A  questi  tèmpi  c'è  da  ribrezz<^rla  male  (P.). 

RIBREXiSARSI,  intr.  pron.  Provar  ribreggo  (Salvin.). 
§  Nasconder  i  difetti  dell'età  (Giust.  F.  P.). 

mUlVEZZO,  s.m.   Brivido,  di  fèbbre  o  sim.  (Gas.).  § 

—  di  p)assione  (Borgh.j.  §  —  di  còllera  (Magai.).  § 
Bre^iija  (Salvin.). 

RIBRIGARSI,  intr.  pron.  Darsi  nova  briga  (T.). 
RIBBUCARSI,  rifl.  T.  Montai,  —ternani,  il  grugno. 
Lavarseli  (Ner.  P.j. 
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RIBUSSARE,  ti-.  Ripète  Bussare. 

RIBUTTARE .  tr.  Ripète  Buttare.  Lo  rihuttò  in  un 
cantùccio.  Li  rihuttò  supini  sul  prato.  §  Ributtia- 
mola giti  l  "Non  ne  Aiscom&mo  altro.  §  assol.  Piaga  che 
ributta  ancora.  §  Vomitare.  Cacciarsi  le  dita  in  gola 
per  —  fuori.  §  intr.  Pianta  che  ributta  al  piede.  § 
Ripugnare.  3Ii  ributta,  a  far  questo.  La  sua  prof  opopèa 
mi  ributta.  §  rifl.  Ributtarsi  giù,  sotto.  Méttersi,  Sdra- 
iarsi. Quando  v'ànno  /vegliato,  non  vi  ributtate  giù. 
§  Ammalarsi  ancora,  Pèrdersi  d'animo.  S"è  ributtato 
giti  pèggio  di  prima.  §  p.  pr.  e  agg.  Ributtante. 
Cenci  e  fasce  marciose,  ributtanti.  Sfacciatàggine  ri- 
buttante. San  còse  ributtanti.  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
buttato. Còse  ributtate  dal  mare. 

RICACCIARE ,  tr.  Ripète  Cacciare.  —  indiètro.  Ri- 
cacciar sotto.  Tapparsi  la  bocca  colla  mano  come  per 
ricacciar  dentro  una  parolàccia.  Ingoiare  quanto  pii\ 
fiato  tino  può,  per  ricacciarlo  fuori  liberamente.  Ri- 
cacciar per  fòrza.  §  flg.  Se  la  fortuna  non  f  aiuta,  più 
ti  spingerai  in  alto,  più  i  cavalloni  ti  ricacceranno 
nel  pòrto.  §  T.  mil.  Spinger  indiètro  con  fòi'za.  —  il 
nemico  colle  armi  dentro  i  confini.  §  —  a  un  altro 
tina  còsa  in  gola.  Sapergli  risponder  per  le  rime. 

RICADERE,  intr.  Ripète  Cadere,  fisico  e  morale.  Ri- 
cadde a  sedere  con  le  braccia  incrociate,  senza  senti- 
menti. —  in  uno  spavènto  più  cupio.  Si  lasciò  —  la 
tèsta  abbandonata  sul  petto.  —  nelle  mani  de'  perse- 
cutori. —  in  xin  pensièro.  Ricader  nel  male,  nell'er- 
rore. Il  biàjimo  ricade  su  voi.  Si  pentivano,  ma  ci 
ricadevano.  §  —  al  basso.  Dì  signori  che  impoveri- 
scono. §  —  in  una  mifèria  estrèma.  §  Ritornare.  —  lo 
Stato  al  pòpolo.  §  Andare  di  diritto.  Mòrto  lui,  i  suoi 
dèni  ricadono  a  un  suo  cugino.  §  assol.  Ricadere  in 
tona  malattia.  §  T.  leg.  —  da  un  2}rivilègio.  Pèrderlo. 
§  recipr.  Le  dite  fòlle  rattenute  dalle  parti,  si  ricadevano 
addòsso  e  si  rimischiàvano.  §  p.  pr.  e  agg.  Ricadènte. 
g  p.  pass,  e  agg.  Ricaduto.  Dòte  ricaduta.  Che  ricade 
alla  società  di  beneficènza,  che  ne  dispone  altrimenti, 
per  mòrte  o  altro  della  beneficata.  §  Signore  caduto 
in  misèria.  Una  contessa  ricaduta.  Anche  sost.  §  T. 
cccl.  Erètici  che  ricadevano  nell'errore  abiurato. 

RICADIMEXTO,  s.m.  Il  ricadere. 

RICADUTA,  s.f.  Il  ricadere.  §  Di  malattia.  1  fatto 
una  — .  §  Prov.  Una  —  è  pèggio  della  malattia.  § 
Fèbbre  con  — .  Malattia  epidèmica  che  si  manifestò  in 
America  e  in  Inghilterra  intorno  al  1850. 

RICAGXATO,  agg.  non  com.  Rincagnato. 

RICALARE,  intr.  Ripète  Calare.  Il  vino.  Il  sale  ricala. 

RICALATA,  s.f.  Il  ricalare.  §  fig.  Cantilèna.  Le  rica- 
late della  pronùnzia  senese.  Non  com. 

RICALC\BILE,  agg.  Che  si  può  ricalcare. 

RICALCARE,  tr.  Ripète  Calcare.  —  il  pugnale  nella 
ferita.  Anche  fig.  §  fig.  poèt.  —  le  orme  altrui,  le  orme 
patèrne,  le  orme  del  passato,  le  vestigia.  Ricalcando 
l'orme  della  vita.  §  T.  a.  e  m.  Ne'  lavori  di  metallo, 
Batter  un  pèzzo  per  ingrossarlo  accorciandolo.  §  Cal- 
care la  càrica  nelle  artiglierie.  §  —  un  lavoro  di  di- 


BIBRÙSCOLA,  s.f.  Il  ribruscolare.  Andare  alla  —  dei 
frutti  dopo  la  raccòlta  (Rig.  P.). 

RinUFFARE,  tr.  Dar  bòtte  (A.). 

RIBUFFO,  s.m.  Rabbuffo  (Tolom.).  Un  buon  —  (A..  P.). 

RIBUOI  e  RIBUOIA.  Nel  m.  Èsser  da  —  [sciocchis- 
simo] (F.). 

RIBUTTAMESTO,  S.m.  Il  ributtare  (M.  V.).  §  La  còsa 
ributtata  (T.). 

RIBUTTARE,  tr.  Rigettare;  di  domande  (Salvin. 
Forteg.  Cr.)  o  di  pers.  (F.  P.).  §  Confutare  (Sèc.  XVI). 
§  rifl.  Aborrire  (Salvin.  Gh.). 

RIBUTTATA,  s.f.  Il  respingere  ('Guicc.  T.). 

RIBUTTO,  s.m.  Ributtamento  (F.  P.). 

RIC.lCCIA,  s.f.  Il  risospìngere  (Salvin.  T.). 

RICACCIARE,  tr.  T.  pitt.  Dare  i  conveniènti  scuri 
per  dar  rilièvo  (T.). 

RICADERE,  intr.  [ind.  Ricàggioìio  {tilach.  P.)]. 


segno  o  altro.  Per  copiarlo.  §  pron.  Ricalcarsi  il  caj^ 
pèllo  in  capo.  §  p.  pass,  e  agg.  Ricalcato. 

RICALCATA,  s.f.  11  ricalcare  una  vòlta.  Dare  una  — 
al  fucile. 

RICALCATURA,  s.f.  L'  azione  del  ricalcare.  — ;•  d'  un 
disegno.  §  fig.  Còpia  servile.  —  d'ini  altro  lavóro. 

RICALCINARE,  tr.  Ripète  Calcinare. 

RICALCITRAMENTO,  s.m.  Il  ricalcitrare. 

RICALCITRARE,  intr.  [ind.  Ricalcitro].  Della  béstia 
che  resiste  a  chi  la  guida,  rinculando,  tirando  calci.  § 
fig.  Impediva  al  pìsnsièro  di  — .  Suggerimento  a  cui 
la  sua  bòria  ombrosa  avrebbe  ricalcitrato.  —  ai  po- 
tènti, ai  superiori.  §  —  contro.  Non  com.  §  p.  pr.,  agg. 
e  s.  Ricalcitrante.  Ricalcitranti  ai  mètodi  curativi. 

RICALPESTARE,  tr.  Ripète  Calpestare. 

RICALUNJflARE,  tr.  Ripète  Calunniare. 

RICALZARE,  tr.  Ripète  Calzare.  §  —  il  lètto  o  pers. 
che  è  nel  lètto.  Più  com.  Rincalzar?.  %  Ricalzare  uno. 
Provveder  di  calzatura.  Bifogna  che  li  ricalzi  tutti: 
sono  scalzi  questi  figlioli. 

RICAMARE ,  tr.  [ind.  Ricamo].  Fare  su  una  stòffa 
qualunque  un  lavoro  coli'  ago.  —  in  seta,  in  òro,  in 
bianco.  §  —  tm  cèncio.  Pèrder  fatica  in  òpera  vana.  § 
Tagliuzzare.  Guarda  com'à  ricamato  questo  tavolino! 
§  fig.  Fare  molte  correzioni  alle  bózze.  Il  jìròto  dice 
che  ricamo  tròpico.  §  Di  pers.  che  mormora  diètro  le 
spalle.  Come  ricama  sui  difètti  altrui!  Non  com.  §p- 
pass,  e  agg.  Ricamato.  Biancheria,  Camicia  ricamata. 
Uniforme  ricamata  d' òro.  Ricamati  a  punto  buono. 
Tràlcio  di  fiori  ricamati,  rossi,  celèsti,  verdi.  §  scherz. 
Vifo  ricamato.  Butterato.  Non  com. 

RICAMATORA,  s.f.  Chi  sa  o  fa  l'arte  di  ricamare. 

RICAMATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ricamare. 

RICAMATURA  ,  s.f.  Il  ricamare,  e  1'  operazione  ese- 
guita. Ci  vorrà  una — .  Bèlla  —.  §  11  còsto.  Taiito  di  — . 

RICAMBIARE ,  tr.  Ripète  Cambiare.  §  Contraccam- 
biare. —  amore.  —  uno  di  pari  affètto.  —  le  dolcezze, 
le  pene  con  una  piers.  Ti  ringrazio  degli  auguri,  e  tu 
li  ricàmbio  con  altrettanti  cordialissimi.  —  una  vi. 
/ita.  §  rifl.  Mutarsi.  §  recipr.  Occhiate  lànguide  che  si 
ricambiavano.  Ricambiarsi  le  tazze  a  tàvola  rotonda. 
§  p.  pass,  e  agg.  Ricambiato.  Saltiti  ricambiati. 

RICÀMBIO,  s.m.  [pi.  Ricambi].  Il  ricambiare.  — 
d'affetti,  d'offese.  Vile  — .  §  T.  comm.  Seconda  cam- 
biale che  serve  a  rimborsare  il  possessore  d'una  cam- 
biale protestata  e  spese  consecutive.  Anche  Rivalsa. 
§  T.  mil.  Surrogazione  d'un' arme  o  arnese  buono,  a 
un  altro  inservìbile.  Bare  in  — .  Còse  di  — . 

RICAMMINARE,  intr.  Ripète  Camminare. 

RICAMO,  s.m.  Lavoro  ricamato ,  e  L'  operazione.  — 
a  impuntura,  a  rammendo,  a  rappòrto.  Faceva  ricam  ■ 
per  fuori.  Qui  ci  vuole  il  — .  È  xm  bèi  — .  Uniforni 
tutte  ricami  d'oro.  Pianèlle  di  seta  a  ricami.  §  fig. 
Quanti  —  in  questo  scritto!  Tròppi  —  quando  discorre. 
§  Di  lavoro  d'arte  finissimo.  Il  Dòmo  pare  un  — . 

RICAMPEGGIARE,  tr.  T.  B.  A.  Ripète  Campeggiare. 

UICAMUCCIIIARE,  intr.  Ricamare  pòco  e  lènto. 


RICADI  A,  S.f.  Nòia,  Molèstia  (Sèc.  XIV).  §  Ritegno 
(Sèc.  XIII.  P.).  §  Ricaduta  (Fag.). 

BICADÌARE,  tr.  Annoiare  (Alleg.  T.). 

RICADIMENTO,  S.m.  Ricaduta,  di  malattia  (Creso.  Cr.). 

RICADÌOSO,  agg.  Noioso  (Alleg.  Cr.). 

RICADUCITÀ,  s.f.  T.  leg.  Il  ricadere  in  altrui  i  bèni. 

RICAGGIMENTO,  s.m.  Ricadimento  (F.). 

BICALCITBAZIONE,  s.f.  11  ricalcitrare  (Sèc.  XIV,  XVj. 

BICALPITARE,  tr.  Ricalpestaro  (Sèc.  XIII). 

RICALZARE,  tr.  —  il  cappèllo  in  capo  [Ricalcare] 
(Gradi,  P.). 

RICAM.AMENTO,  S.m.  Ricamo  (Tratt.  Gov.  Fam.  Cr.). 

RICAMARE,  tr.  —  un  bastón  da  pollaio.  Nobilitare 
un  villano  (Fag.). 

BIC.VMPITO,  agg.  Ricampeggiato  (Doc.  Art.  Sen.  T.). 

RICANATI  e  RICANATO,  n.  pr.  Recanati  (Sèc.  XIV.  P.). 

RICANTARE,  tr.  Ritrattare  il  già  dotto  (Guar.  T.). 


Rie 


725 


RIO 


BICANCELLARE,  tr.  Ripète  Cancellare. 

BICANTAUE ,  tr.  Ripète  Cantare.  —  il  già  cantato. 
Canta  e  ricanta  è  stanco.  §  flg.  Glie  l'à  ricantata  sm 
tutti  i  tòni.  —  le  lòdi  dell'antico  mòdo  di  vìvere.  Mi 
convièn  ricantarglielo  le  cento  vòlte. 

RICANTO,  s.ra.  Il  ricantare. 

RICAPITARE,  intr.  Ripète  Capitare. 

RICAPITARE  e  deriv.  V.  Recapitare  e  deriv. 

RICAPITO,  s.m.  V.  Recàpito.  §  Indirizzo.  Cercar  — 
d'ima  casa. 

RICAPITOLARE,  tr.  [ind.  Eicapìtolo].  Ridire  in  suc- 
cinto. Ricapitolò  i  suoi  disegni,  i  suoi  pensièri.  Ri- 
capitolò, con  un'occhiata,  l' istruzioni  date. 

RICAPITOLAZIONE,  s.f.  Il  ricapitolare. 

BICAPRUGGINARE,  tr.  T.  falegn.  Rifar  le  caprùggini. 

lUCAUDARE ,  tr.  Ripète  Cardare.  §  p.  pass,  e  agg. 
RiCARDATO.  §  flg.  Rilisciato.  Non  com. 

RICARICARE,  tr.  Ripète  Caricare.  —  ima  béstia,  tma 
barca,  una  instòla,  il  fucile,  il  cannone.  §  flg.  Quello 
rispose  male,  e  guest'  altro  ricàrica  un'  insolènzà.  § 
pron.  Riprènder  càrico.  Ricaricarsi  d' tm  impiccio. 

RICARMINARE,  tr.  Ripète  Carminare. 

RICASCAMEXTO,  s.ra.  non  e.  Il  ricascare. 

RICASCARE,  intr.  Ripète  Cascare.  Prov.  Quando  il 
qrano  ricasca,  il  contadino  si  rizza.  Perché  ricasca 
dalla  pienezza  della  spiga.  §  —  a  o  in  una  còsa.  Tor- 
nare a  farla.  —  alle  sòlite.  §  Ci  ricasca.  Anche  invo- 
lontariamente. §  —  in  un  errore,  in  una  colpa,  e 
assol.  Ricascare.  Bada  di  non  ci  — .  §  Prov.  L'asino 
dov' è  cascato  una  vòlta  no7i  ci  ricasca  la  seconda. 
Guarda  di  non  èsser  da  meno  dell'  àsino.  §  3Ja  si  ri- 
casca qui  col  discorso.  Quando  tornan  le  argomenta- 
zioni a  darci  ragione.  §  Di  discorso  o  ujanza  che  ri- 
torna importuna.  Si  ricasca  nella  politica,  nelle  pe- 
danterie. §  —  in  una  malattia.  §  Tornare.  Il  male 
alla  fine  ricasca  su  chi  lo  fa.  A  scagliare  un'impre- 
cazione c'è  da  sentirsela  —  sopra  la  tèsta. 

RICASCATA,  s.f.  Il  ricascare.  [Di  malattia,  più  com. 
Ricaduta].  §  D'  ornamenti  che  si  lasciano  ricascare. 
Tènda  che  fa  una  dèlia  — . 

RICASCATEZZA,  s.f.  Il  ricascare.  Non  com. 

RICASCO,  s.m..  Parte  pendènte  d'una  vòlta. 

RICASSO,  s.m.  T.  scherm.  Parte  della  spada  che  serve 
per  introdurci  le  prime  tre  dita  della  mano. 

RICATTARE,  tr.  Riscattare.  Non  com.  §  Riprèndere. 
Su  qiiegl' incèrti  ci  ricatta  la  pigione.  §  Riguadagnare, 
Riacquistare.  La  fatica^on  mi  fa  paura,  se  pèrdo  un 
giorno  o  due,  lo  ricatto.  Ci  son  eèrti  negòzi  die  non 
so  come  fanno  a  —  le  spese  colla  véndita  di  cèrti  gè- 
neri. §  pron.  Vendicarsi,  Rènder  la  pariglia.  S'è  voluto 
— .  Ricattarsi  di  qualche  gran  tòrto.  Ricattati.  §  Prov. 
Chi  s'adira  non  si  ricatta.  Perché  l'ira  tòglie  il  mòdo 
di  vendicarsi  a  garbo  :  che  la  vendetta  può  èsser  anche 
benèfica.  §  Non  mi  mòrse  mai  cane,  che  non  mi  ri- 
cattassi col  suo  pelo,  dicono  i  vendicativi ,  con  pòco 
gusto  però.  §  Rifarsi,  Guadagnare.  Chi  à  arte,  à  parte, 
e  si  ricatta  da  per  tutto,  §  Rifarsi  d'un  danno.  §  Anche 
scherz.  Non  siete  venuto  da  me,  ma  mi  ricatto.  §  p. 
pass,  e  agg.  Ricattato  e  sino.  pop.  Ricatto. 

RICATTATORE  -  TORÀ ,  verb.  m.  e  f.  di  Ricattare, 
specialm.  Chi  fa  ricatti,  estorsioni. 

RICATTO,  s.m.  Il  ricattare.  §  Bandièra,  Pan  di  — . 
Il  rènder  pan  per  focàccia.  §  T.  leg.  L'  estorsione  di 
denaro  o  vantàggio  mettendo  qualcuno  in  condizione 


UICANTAZIONE,  s.f.  Ritrattazione  (Salvin.  T.). 

RICANTO,  s.m.  Palinodia  (Salvin.  T.). 

RICAPARE,  intr.  Scégliere  tra  parécchie  còse  (Cav.). 

RICAPITARE,  intr.  Far  capo  (T.). 

RICAPITO,  s.ra.  Partito  di  matrimònio  (Cecch.).  § 
Dar  — .  Raccertare  (A.  P.).  §  Dar  —  a  una  fanciulla. 
Maritarla  {Sèc.  XVI).  §  Esecuzione,  Compimento,  Effètto 
(icL).  §  Uo7no  di  —  [d'abilità]  (Fir.  Cr.). 

RICIPITOLARE,  tr.  Ripètere  (Cav.  Sèn.  T.). 

RICAPO  (Dì).  M.  avv.  Da  capo  (Lane.  T.). 


da  non  poter  ritìntare.  §  Per  est.  3Ierccinte  che  à  si.e- 
culato  sopra  una  spècie  di  — . 

RICAVARE,    tr.  [ind.  Ricavo].   Ripète   Cavare.  —  il 
solco,  le  fòssa.  Li  ricavaron  dalle  macèrie.   §  —  ic» 
(fwe.7no.  Ricopiarlo.  § —  un'immàgine  da  un  modèllo. 
§  —  da  tm  pèzzo   di  marmo  tante  figure,  g  Da  tutte 
le  frutte  si  può  —  qualche  liquore.  §  fìg.  D'utile.  Dalla 
fièra  anno  ricavato  un  migliaio  di  lire  nette.  Lavo- 
rucchia tanto  da  —  il  campamento.  —  un  augùrio 
\  sinistro.  —  parte  del  vitto  da  tin  lavoro  straordinà. 
\  rio.  §  assol.  A  dargli  nòia  che  ci  ricavi?  §  Ricavare 
lume  per  sé.  —  un  gran  bène,  tm  benefizio.  Non  ci 
\  si  può  —  un  costrutto   chiaro  e  intero.  Ricavare  da 
\  altri  fatti  nuovi  argomenti  per  convìncere.  Ricavare 
1  da  molti  discorsi  qualche  notìzia  preci/a.  §T.  scherm. 
I  Ritirare  e  mutar  di  luogo  la  spada,  tirando.  §  Dedurre. 
I  Da  che  lo  ricavi?  § —  i  nùmeri  del  lòtto.  Dalle  càbale 
;  de'  sognatori.  §  flg.  Da  lui  non  c'è  da  —  un  nùmero. 
\  Da  chi  non  sa  che  si  dica  o  non  si  sa  spiegare.  §  pron. 
Ricavarsi  sangue.  §  Ècco  quel  che  si  ricava  da  figlioli 
non  ben  educati!  §  p.  pass,  e  agg.  Ricavato.  Indu- 
zioni ricavate  in  campi  divèrsi.  §  sost.  Ricavo. 

RICAVO,  s.m.  Le  còse  ricavate.  E  più  specialm.  flg. 
Il  —  della  véndita. 

RICCÀCCIO,  agg.  e  s.  [pi.  Riccacci,  Riccacce],  pegg. 
di  Ricco.  Un  di  quei  —  che  fanno  crepar  di  fame. 

RICCAMENTE,  avv.  La  nova  Londra  è  fabbricata  con 
gusto  e  con  eleganza  piti  —  che  Parigi  e  Vienna.  Fi- 
nèstra —  ornata  di  tènde.  Vestita  — .  Tàvola  —  appa- 
recchiata. —  accasata.  §  flg.  Dotato  —  di  memòria. 

RICCHEZZA,  s.f.  astr.  di  Ricco.  La  —  se  è  cagione 
di  supèrbia  è  meschinità.  I  sogni  della  — .  Far  buon 
ufo,  cattivo  ufo  della  — .  Tanta  — .  §  —  minerali.  Le 

—  del  glòbo.  §  —  inèrte  d'avari.  —  che  è  povertà.  La 

—  e  la  mifèria.  —  mostruosa ,  favolosa,  immènsa, 
straordinària.  %  Le  —  di  Crèfo.  Imra.è\\sQ.%  Arrogante 
— .  Uomo  di^  gran  nobiltà  e  di  grandissima  — .  Arri- 
vare a  — .  Àvido,  Ingordo  di  — .  Vòglia  fmodata  di 
— .  Possedere  la  — .  §  Provèrbi.  Ricchezza  fa  ricchezze, 
e  mifèria  fa  mifèrie.  —  pòco  vale  a  quel  che  V  ufa 
male.  §  —  non  fa  gentilezza  o  nobiltà.  Non  sono  1  de- 
nari che  danno  l'animo  buono.  §  Contentezza  passa  — . 
§  —  mal  disposta,  a  povertà  s'accosta.  §  Fonti,  Sor- 
gènti di  — piìbblica.  — private.  —  comune.  §  —  mòbile. 
Rappresentata  da  carte  di  valore,  pensioni,  ecc.  o 
quanto  Uno  guadagna  coli'  arte ,  colla  professione  e 
coir  indùstria.  Tassa  sulla  —  mòbile.  §  La  tassa.  La 

—  mòbile  è  a  càrico  di  ehi  prènde  a  prèstito.  Arretrati 
di  —  mòbile.  §  M.  pop.  —  mòbile  e  mifèria  stàbile.  § 
flg.  Le  braccia  sono  la  —  del  pòvero.  La  salute  è  la 
mia  — .  §  Uìi  fiume  è  per  un  paefe  im'imménsa  — .  § 
Quest'è  tutta  la  mia  — .  Quel  che  ò,  o  stimo  di  più.  § 
Abbondanza.  —  d'ingegno.  —  intellettuale.  —  di  mèi7,i, 
di  cultura,  di  fatti,  d'efèmpi,  di  citazioni.  Giardino 
dov'è  —  d'acqua.  —  d'affètti,  di  poefia.  —  di  stile,  d'i- 
dèe. %  La  —  d'una  lingua.  Nei  mòdi  vari  e  locuzioni, 
che  rispecchiano  pòi  la  ricchezza  delle  idèe.  La  — 
della  lingua  greca  e  italiana.  §  Lusso.  Che  —  di  fini- 
menti! §  Al  pi.  Averi.  Ricchezze  ne  à  abbastanza.  Pièni 
di  ricchezze.  À  fama  di  ricchezze.  Godersi  le  sue  — . 
Grandi  —.  §  flg.  —  leggiadre  dell'ingegno.  §  scherz.  I 
denari  che  uno  possiede.  Si  levò  di  tasca  tutte  le  sue 

—  e  le  fece  scórrere  sur  una  mano. 
RICCHISSIMAMENTE,  avv.  da  Ricchissimo.  —  ornato. 


RICAPOFICCARE,  intr.  Andar  di  novo  a  capo  fitto  (T.). 
RICAPRÌCCIO,  s.m.  Raccapriccio  (Lane). 
RICÀRICO,  s.m.  Grave  càrico  (Bib.  T.). 
RICASCO,  p.  pass,  e  agg.  cont.  di  Ricascare  (P.). 
RICATTARE,  tr.  Riscòtere  (Rèd.).  Vive  nel  cont.  (P.). 
§  Riavere  (G.  Giùd.).  §  T.  Montai.  Raccattare  (Ner.  P.). 
RICATTO,  s.m.  Riscatto,  e  II  prèzzo  (Sèc.  XIII). 
RICCAMARE,  tr.  Ricamare  (Sèc.  XVI.  P.). 
RICCHI,  agg.  f.  pi.  —  gènti  (Esp.  P.  N.  Nann.  P.). 
RICCIURE,  intr.  Arricchire  (Corap.  Ant.  Test.  T.).  § 
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RirCHÌSSIMO,  sup.  di  Ricco.  Faminlia ,  Uomo  —, 
Rimpatriò  — .  Stato,  Nazione,  Paefe,  Banca,  Ingegno 
— .  Mente  —  d'idèe.  Làscito,  Bono,  Anello  — . 

lUCCIAIA ,  s.f.  Luogo  dove  s'  ammassano  i  ricci.  § 
Mùcchio  di  ricci. 

RICCIAttÈLLO,  s.m.  Sòrta  di  pasta  senese  delicata. 

RÌCCIO,  s.m.  T.  500I.  Lo  spinoso.  Il  —  si  appallot- 
tola, e  pare  tm  —  di  castagno.  Il  —  fa  vita  notturna, 
mangia  le  vipere,  e  non  ne  teme  il  veleno.  §  —  di 
mare.  Vàrie  spècie  d'animali  raggiati  marini. 

RÌCCIO,  s.m.  Cardo,  La  scòrga  spinosa  che  invòlge 
le  castagne.  §  Anche  delle  quèrce. 

RÌCCIO,  agg.  [pi.  iJiccJ,  JBicce].  Arricciolato.  Capelli 
ricci.  Velluto  rìccio.  §  Oro,  Argènto  — .  Contr.  che 
Liscio.  §  Càvolo  — .  Fòglia  — .  Dalle  forme.  §  Èrba  — . 
Sòrta  d'erba  infèsta  a'  seminati.  §  s.m.  Dì  capelli,  Lo 
stesso  che  Rìcciolo.  Farsi  i  ricci.  Pòrta  i  ricci.  § 
Prov.  Ogni  —  è  un  capriccio.  §  La  parte  superiore 
ricurva  del  mànico  del  violino.  §  Ogni  parte  arriccio- 
lata. Grattino  per  levare  il  —  che  il  tàglio  del  bulino 
lascia  allo  staccarsi  del  trùciolo.  Il  —  del  broccato- 
§  La  latta  0  lamièra  arricciolata  de'  buchi  della  grat- 
tùgia. I  —  son  consumati,  e  non  si  può  più  grattare. 
§  Orlo  più  o  meno  grinzoso  e  ineguale  che  à  la  carta 
fatta  a  mano.  §  T.  stòr.  Testone.  Il  testone  si  chia- 
mava —  percìié  il  duca  Alessandro  èra  ricciuto. 

RÌCCIOLA,  i.f.  Soprannome  di  dònna  co' licci.  Si  va 
a  mangiare  dalla  Ricciola. 

RICCiOLÈLLO,  dim.  non  com.  di  Rìcciolo,  pers. 

RICCIOLINO,  agg.  e  s.  dim.  vezz.  di  Rìcciolo.  Si  fa 
i  — .  Bèi  —  biondi.  §  Rispètto  pop.  Avete  i  —  fatti  a 
nave,  ogni  pìccolo  vènto  ve  li  move.  §  Per  Ricciuto.  § 
Canzoncina  pop.  Ai  bimbi;  AngioUn  bellìn  bellino, 
Con  quel  capo  ricciolino,.  Con  quel  vi/o  pièn  d'amore, 
AngioUn,  ti  dono  il  core.  §  Di  pers.  Una  graziosa  —. 
§  Insalata  ricciolina.  Spècie  d'indìvia. 

RÌCCIOLO,  s.m.  Ciòcca  di  capelli  ricciuti.  Bambino, 
Giovanòtto  che  ài  — .La  fronte  bianca  coronata  di 
—  corti  e  dorati.  Si  fa  i  riccioli. 

RICCIOLONE,  s.m.  accr.  di  Rìcciolo.  — pendènti.  § 
Riceiolone  -  ona.  Li  pers.  ricciuta.  §  Parrucche  a  — . 

RICCIOLUTO,  agg.  e  s.  Co' riccioli,  Pièno  di  riccioli. 
Testina  bionda  tutta  riccioluta.  Coda  di  cane  — . 

BICCIOTÈLLO,  agg.  vezz.  di  Ricciuto.  JSjanco,  rosso 
e  — .  Ma  può  indicare  aifettazione. 

RICCIUTISO,  agg.  e  s.  dim.  vezz.  di  Ricciuto.  An- 
gioUn bellìn  bellino,  ecc.  V.  Ricciolino. 

RICCIUTO,  agg.  Lo  stesso  che  Riccioluto;  ma  Ric- 
ciuto è  più  gentile.  Biondo,  ricciuto,  con  gli  òcchi 
mesti.  Tèsta—.  §  T.  bot.  Di  fòglia  co' màrgini  ricciuti. 

RICCO,  agg.  e  s.  Fornito  di  bèni  di  fortuna.  Ricco 
signore.  —  7nercante.  Nascer  ricchi.  Lo  lasciò  ricco. 
Lo  fece  ricco.  Ti  farò  —.  §  Far  — .  Anche  Supporre 
tale.  Tu  mi  fai  sèmpre  tròppo  — .  §  Farsi  '—.  Tornare 
ricco  a'  suoi  monti,  al  suo  paefe.  Merita  d' èssere  — . 
Il  più  ricco  d' Italia,  d' Europa,  del  mondo.  È  ricco 
abbastanza.  Un  —  sfondato.  Ricco  e  quartato.  Crasso 
il  pili  ricco  Romano.  I  piìi  ricchi  allora  non  èrano 
i  più  vili,  l  II  —  ejndone.  Nel  Vangèlo.  §  Se  fossi 
ricco!  dicon  tanti  pòveri.  §  Un —  benèfico.  —  jìref un- 
tuosi,  boriosi,   supèrbi,  avari.  Riechi  annoiati,  spi- 


p.  pass,  e  agg.  Ricchito  (Eg.  Rom.  Reggim.  Princ). 

RICCIAIA,  s.f.  Quantità  di  capelli  ricciuti,  anche 
finti  (Sèc.  XV-XVIII). 

RICCIARÒLA,  s.f.  T.  tessit.  di  Pietras.  Fèrro  da  in- 
filarci i  rocchetti  per  ordire  (F,  P.). 

RICCIATOIO,  s.m.  Strumento  per  arricciare  i  capelli 
(S.  Gir.  T.). 

RÌCCIO,  s.m.  Tórre  a  pettinare  un  —.  Far  còsa  im- 
possibile (Fièr.).  §  Sòrta  di  cottura  dello  sciròppo  di 
zùcchero,  detta  a  piumetta  (T.). 

RICCIOTTO,  agg.  Un  pò' riccio  (Car.  T.). 

RICCIUOLI,  s.m.  pi.  T.  vet.  Sòrta  di  malattia  del 
cavallo  (Palm.  P.). 


lòrci.  Il  —  ozioso.  §  Prov.  Chi  vuol  fare  un  dispétto  a 
Cristo,  d'ztn  pòvero  fàccia  un — .  S  Prima  ricco  e  pòi  bo- 
rioso! A  chi  sfòggia  ricchezze  più  di  quanto  possiede. 
§  iròn.  Uomo,  Paefe  ricco  a  chiàcchiere.  —  di  débiti.  § 
Fammi  indovino,  ti  farò  — .'  V.  Ikdovino.  §  —  dell'av- 
venire. §  —  di  speranze.  %  La  ricca  povertà  dell'Evan- 
gelo, diceva  il  Giusti.  §  Co7ne  siete  — ?  Che  raccòlta 
avete  fatto  ?  Che  intròiti.  Ohe  guadagni?!  schorz.  Son 
jìiù  —  che  non  credevo.  Trovandosi  qualche  sòldo  0 
somma  che  non  si  sapeva  d' avere.  §  Abbondante. 
Fiume  —  d' acque,  di  pesci.  Minièra  —  di  metallo. 
Uve  ricche  di  ziocchero.  Ària  nuova,  ricca  d'ossigeno. 

—  pianura.  Àlberi  ricchi  di  frutte.  Sala  ricca  d'oro 
e  di  tappeti.  Ricca  di  tutti  i  tefòri  della  mente  e  del 
cuore.  —  bibliotèca.  Paefe  —  di  gloriose  memòrie. 
Città  —  di  monumenti.  Libro  —  di  nòte,  d'erudizione. 

—  di  cognizioni  e  d'attività.  —  tributo,  contingènte, 
soccorso.  Paròla  —  di  jìromesse.  Dizionàrio  —  d' e- 
fèmpi.  Questa  giubba  fatela  più  ricca  nelle  màniclie. 
§  iròn.  —  di  prefunziom.  Vesiito  —  di  nastri,  di  trine. 
§  Di  valore.  Ornato  ricco.  Ricche  suppellèttili.  Ricche 
stòffe,  tappeti,  argenterie.  Ricca  cornice.  Ricche  armi.  § 
Che  pòrta  molte  ricchezze  0  bèni.  —  viatrimònio.  — 
benefìzio.  —  mènsa,  prebènda.  §  fig.  —  mèsse,  raccòlta. 
Mùfica  —  di  melodie.  —  vena,  stile  —  d'immàgini.  % 
La  nòstra  bèlla  lingua  così  ricca  di  vocàboli  e  frafi. 
§  M.  avv.  Alla  ricca.  Trattarsi,  Scialare  alla  ricca. 

RICCONÀCCIO,  pegg.  di  Riccoiie. 

RICCONE,  s.m.  accr.  di  Ricco.  Spiantati  che  vòglion 
passar  da  ricconi.  §iròn.  Tutti  —  in  questo  paefe  dove 
sjJèndon  tanto  in  còse  inùtili. 

RICÈDERE,  tr.  Ripète  Cèdere.  §  Cèdere  di  quello  che 
abbiamo  comprato.  Mi  ricederesti  un  pò'  di  codesto 
grano?  te  lo  rèndo. 

RICENARE;  tr.  Ripète  Cenare. 

RICENTINARE,  tr.  T.  B.  A.  Ripète  Centinare. 

RICERCA,  s.f.  Il  ricercare  e  1'  effètto.  —  stòrica, 
grammaticale.  Avviare  alle,   nelle  ricerche.  Èsfcrci 

—  d'  operai.  §  —  dell'  òro,  del  carbón  fòssile,  delle 
vene.  §  Fare  invano  una  — .  Cominciare  urna  ricerca. 
Sfuggire  alle  — .  Allontanare  ogni  pensièro  di  — .  Un 
intènto  continuo  nella  —  e  neW  efercìzio  del  mèglio. 
Lasciare  ai  dòtti  qualche  soggètto  di  — .  Rimmciare 
a  ogni  — .,  Lunga  — .  Assidue,  Diligènti,  Infruttuose 
ricerche.  Le  —  dell'autorità.  L'èfito  di  tante  ricerche. 

RICERCARE,  tr.  Ripète  e  ratfòrza  Cercare.  Ognuno 
il  suo  bifogna  ricercarlo.  Cei^a  e  ricerca.  Lo  verrà 
a  —  nel  suo  nascondiglio.  Sommerèlla  da  non  la  ri- 
cercar neppure.  Ricercane:  ti  fu  spedito.  Ricercane 
alla  pòsta.  %Si  ricerca  una  signorina  che  dia  lezioni 
di  pianofòrte.  %Si  ricerca  il  primo  volume  del  "Meta- 
stàfio,  negli  avvisi.  §  —  colla  mente,  col  pensièro.  § 
E  assol.  Secondo  il  Pascal,  ciò  che  prème  è  ricercare. 
§  Richièdere,  Procurare.  —  die  l'oggetto  sia  bène  il- 
luminato, che  il  quadro  abbia  la  sua  luce.  §  ESaminai'e. 
Lo  ricercava  da  capo  a  piedi.  §  Rifrustare,  Rifru- 
gare. Ò  dovuto  —  tutta  la  casa  per  ritrovar  quella 
lèttera.  §  Scói-rere.  Veleno  che  ricerca  le  più.  intime 
parti  del  còrpo.  §  Inquisire.  La  giustìzia  li  ricerca.  § 

—  le  paròle.  Scéglierle  con  affettazione ,  parlando  0 
scrivendo;  più  com.  al  p.  pass.  V.  sotto.   §  Pregare. 


RICCIUTEZZA,  s.f.  astr.  di  Ricciuto  (F.). 

RICCO ,  agg.  Ricco  di  pel  d' anguilla.  Chi  fa  da 
ricco  (Cecch.).  §  sost.  Ricchezza  (Menj.  Gh.  P.). 

RICCOMANSO,  s.m.  T.  Corton.  Signoròtto  (T.). 

RICCORE,  s.m.  Ricchezza  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RICCURA,  s.f.  Ricchezza  (Sèc.  XIII). 

RICÈXTE  e  deriv.  Recènte  ihknc.  P). 

lìICÉI'ERE,  tr.  Ricévere.  §  p.  pass.  Ricepcto  (Sè- 
colo XIII.  P.). 

RICERCAMENTO,  s.m.  Ricerca  (Segn.  Tass.). 

RICERCARE,  tr.  Divertire  (Don.  T.).  §  T.  B.  A.  Ri- 
toccare, Ripassare  por  rènder  più  perfètto  (Cellin. 
Ccnnin.).  §  Scrutare.  —  i  gitcdici  di  Dio  (Sèc.  XIU. 


RIO 


727 


Eie 


—  di  silènzio ,  d'  obbedienza.  §  —  uno  d"  una  còsa. 
Chièdergliela.  IH  ricercò  che  còsa  ne  avevo  fatto.  § 
Volere.  Il  pino  e  il  cjinepro  ricercano  il  terreno  sciòlto. 
È  la  diligènza  non  la  celerità  che  si  ricerca  nel  cafo 
nòstro.  §  T.  poèt.  Toccare.  —  le  còrde  della  lira.  §  — 
il  grave,  V  acuto.  §  E  rifl.  Ricercarsi.  Toccarsi,  Ta- 
starsi, non  com.  §  s.m.  T.  rauj.  Spècie  di  fantasia  in 
cui  si  ricerca  quanto  l'armonia  e  il  contrappunto  anno 
di  più  scientìfico.  §  p.  pass,  e  agg.  Eicercato.  Ben- 
voluta e  ricercata.  L'ingerirsi  in  una  còsa  ricercata. 
Vita  condotta  fra  i  piti  ricercati  inaceri.  Òpere  molto, 
pòco  — .  Lavorante,  Artista  ricercato.  §  Studiato,  Ma- 
nierato. Antltefi,  Fra/i ,  Argùzie  tròppo  ricercate. 
Ricercato  nel  vestire.  §  Parlare,  Scrìvere  ricercato.  Af- 
fettato. §  Anche  del  suono. 

IJICERCATAMENTE,  avv.  da  Ricercato. 

UICERCATEZZA,  s.f.  astr.  spreg.  da  Ricercato.  Nes- 
suna —  di  cibo  a  quella  mènsa.  —  stucchévoli. 

UICEBCATÌSSI.UO,  sup.  di  Ricercato. 

KICEUCATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ri- 
cercare. Dòtti  e  corte/i  — .  Ricercatore  d'antichità,  di 
monumenti,  di  notizie  stòriche.  Critica  ricercatrice 
del  vero.  Ricercatora  di  fra/i.  §  T.  stòr.  Ufficio  d'al- 
cune arti  ;  spècie  di  visitatore. 

IMCEKCHIAUE,  tr.  Ripète  Cerchiare.  §  p,  pass,  e  agg. 
RiCEucHiATO.  Ricerchiati  come  una  botte, 

UICEKCHIATUUA,  s.f.  Il  ricerchiare. 

RICÈTTA,  S.f.  Prescrizione  scritta  dal  mèdico  per 
far  nna  medicina  e  ujai-la.  I mèdici  che  fanno  tròppe 
ricètte  non  son  buoni  mèdici.  Scriver  la  — .  §  Prov. 
La  —  del  Mengone,  mangia  meno,  corbellone!  A  chi 
stravizia,  e  sta  male.  §  Efeguire,  Ripètere  ima  — . 
•'sbagliare  la  — .  Spedire  alcuna  —.  §  Prov.  Ogni  male 
à  la  sua  — .  §  Non  èsserci  —  a  un  tal  male.  Fisico  o 
morale.  Èsser  senza  rimèdio.  §  —  contro  il  mal  di 
dènti,  di  reni.  —  contro  il  mal  di  nèrvi,  anche  iìg. 
contro  la  jìedanteria.  M'à  conciato  con  quella  — .  §  — 
rontro  le  persone  molèste,  del  Giusti.  §  iròn.  o  spreg. 
La  —  del  bastone.  §  —  per  farsi  tioniini  a  mòdo,  per 
diventar  poèti.  §  iròn.  — contro  le  tentazioni.  Di  pers. 
lirutta,  lorda,  o  sìm.  §  Prescrizione  per  otte'nere  com- 
losti  chimici  o  risultati  scientìfici.  Ricètta  par  far  lo 
■ciampaqna,  la  ceralacca,  l'inchiòstro,  il  vin  santo. 

RICETTÀCOLO,  s.m.  Luogo  dove  si  raccòlgono  o  ri- 

óverano  còse  o  pers.  Un  —  d'acqxie.  —  di  malandrini. 
N'on  pop.  Riuscirono  —  degno  al  novo  spirito.  §  T. 
bot.  Cèntro  a  cui  è  attaccato  l'ovàrio. 

RICETTAMEXTO,  s.m.  Il  ricettare.  §  fig.  Non  co;n. 

RICETTARE,  tr.  [ind.  Ricètto'\.  Ricoverare;  di  còse 
0  pers.  clandestine.  —  còse  furate.  — persoìie  fuggici^ 
sche,  un  èfule  perseguitato.  §  fig.  —  nell'  ànimo  in- 
i^egni  sentimenti.  §  p.  pass,  e  agg.  Ricettato. 

RICETTÀRIO,  s.m.  [pi.  Ricettari].  Libro  di  ricètte. 
K  famoso  il  —  fiorentino.  §  fig.  —  di  consigli. 

lUCETTATOUE  -  toka  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ri- 
cottare.  —  di  banditi,  di  forusciti.  —  generoso.  §  fig. 
—  di  vizi. 

RICETTIXA,  s.f.  dim.  di  Ricètta. 

RICETTIVITÀ,  s.f.  astr.  filoj.  di  Ricettivo. 

RICETTIVO,  agg.  T.  filoS.  Atto  a  ricévere. 


P-)-  §  —  piir  lo,  vita  d'una  persona.  Far  ricerche,  in- 
dàgini intorno  a  quella  (Gh.).  g  —  per  la  punta.  Esa- 
minar sottilmente  una  còsa  (Cecch.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Ricerco  (Sèc.  XVI).  È  com.  nelle  mont.  (P.). 

RICERCATA,  s.f.  Ricerca  (PròS.  Fior.).  §  T.  muS.  In- 
tonazione sottovoce  prima  del  canto  (Sèc.  XVI,  XVII). 
§  Prelùdio  (Gal.  Bàrt.).  §  Passo,  Passàggio  (Don.). 

RICÈRNERE,  tr.  Ridistinguere  (D.  Or.). 

RICESSAMEXTO,  s.m.  Il  cessare  (Sèc.  XIV). 

RICESSARE,  intr.  Fermarsi  (Liv.  T.).  §  Ristarsi  daL 
l'azione  (Boèz.). 

UICÈSSO,  s.m.  Recèsso  (Danti). 

RICÈTTA,  s.f.  Ricètta  provata  e  non  riuscita.  Di 
còse  che  non  anno  avuto  1'  èsito  desiderato  (Lasc).  § 


RICETTÌZIO,  agg.  T.  ecol.  Di  chièSe  in  cui  il  prète 
esercita  un  ministèro  per  adire  a  un  benefìzio. 

RICÈTTO,  s.m.  Il  ricettare,  ricoverare,  L'azione  e 
Il  luogo.  Dar  —.  Fu  il  mio  — .  Sicuro,  Malfido  — .  §  — 
di  forestièri,  di  banditi.  §  —  d'acque.  §  fig.  Il  —  d'ogni 
giòia.  Nel  —  della  mente.  Tm  casa  è  un  dolce  — .  La 
tèrra  è  il  più  fido  —  alle  ànime  travagliate. 

RICETTONA  -  oke,  s.f.  e  m.  accr.  di  Ricètta.  Lunga 
ricètta  con  molti  medicamenti. 

RICÉVERE,  tr.  [ind.  Ricevo;  perf.  Ricevei  e  Rice- 
vetti]. Prèndere  quello  che  vièn  dato,  presentato,  of- 
fèrto. Ricever  denari,  impacco,  una  commissione,  un 
regalo.  —  da  uno.  —  in  iJi'òprie  mani,  da  un  tèrzo. 
—  dirèttamente,  indirèttamente.  §  —  vitto,  salàrio.  § 
Prov.  Cìii  dà  per  —,  non  dà  nulla.  §  —  promèsse, 
onori,  garbatezze,  benefizi.  —  un  órdine,  un  incàrico, 
una  lòde.  —  omaggi.  §  —  un  ammaestramento,  l'edu- 
cazione. Non  ricevo  lezioni  da  voi.  §  —  iena  notìzia. 
§  —  un  imprèstito.  Ricevette  le  chiavi.  —  in  consegna, 
in  prèstito,  in  pagamento.  §  —  in  ricàmbio.  §  Cercò 
di  fargli  —  im  pò'  di  denaro.  Costretti  a  — .  Riceverà 
domani  le  sue  credenziali.  Lòdi  che  unno  càio/a  nel 
valore  di  citi  le  riceve.  Ò  ricevuto  la  vòstra  lèttera. 
Ricevetti  la  tua  del  nòve.  Ò  ricevuto  tutto  il  mio.  Chi 
farà  un  benefizio  riceverà  cento  vòlte  tanto  dalla  sua 
cosciènza.  —  risposta  a  voce  o  in  iscritto.  Io  codesta 
ròba  non  la  voglio  ricévere.  Si  rieufò  di  ricéverla. 
§  Ricévere  uno  in  una  casa,  nel  legno,  nel  regno.  Meno 
'l'Accògliere,  ma  può  èssere  non  meno  affettuoso.  §  — 
onorevolmente,  familiarmente,  graziosamente.  §  Ipuri 
Farifèi  accufàvano  Gejù  di  —  i  peccatori  :  i  puri 
sono  la  gènte  piiì  efeeranda  che  ejista.  §  assol.  Dì 
vìsite.  Òggi  non  riceve.  Non  ricevo  nessuno.  La  signora 
avrà  il  piacere  di  ricéverla.  Rifiutare  di  ricévermi! 
§  —  a  udiènza,  in  udiènza.  —  la  gènte  con  tanto  di 
mufo  lungo.  §  Stanza,  Salòtto  da  — .  Lo  riceveremo 
sèmpre  volentièri.  —  con  molta  benignità,  con  festosa 
accogliènza.  Non  lo  ricévono  più  in  società.  §  Impli- 
cando trattamento.  Eh,  tu  l'ai  ricevuto  bène,  non  c'è 
male!  §  fig.  Allora  la  pòrta  di  casa  tua  mi  riceveva 
allegramente.  §  Mi  ricevettero  con  inolia  carità,  con 
molta  bontà.  Lo  ricevettero  solamente  per  dormire 
—  a  braccia  apèrte.  §  Riceva  tanti  saluti.  § — dichia- 
razioni amorose.  Dare  e  —  un  doloroso  addio.  —  un 
invito.  §  Comportare,  Sopportare,  Volere.  Marmo  che 
ricevz  un  bèi  pulimento.  Ragazzo  clic  non  riceve  am. 
monizioni.  §  Avere.  Stanza  che  riceve  lume  dal  sa- 
lòtto. La  luna  riceve  la  luce  dal  sole.  Ricévere  ca- 
rezze. —  delle  busse,  delle  sferzate,  im  ceffone,  un 
càlcio.  §  —  im  urto,  una  percòssa.  —  del  male.  — 
ingratitùdine.  —  lona  pugnalata.  §  —  degV  insulti, 
delle  /garbatezze,  degli  affronti.  Bifogna  da  lui  ricé- 
verne di  tutte  le  sòrte.  Senti,  cèrti  tèrmini  non  si  ri- 
cevon  con  piacere.  —  un  tòrto,  tòrti.  —  molèstie,  di- 
singanni, rimpròveri.  —  alimento.  —  un  nome.  — 
il  martirio.  §  Ricever  vita.  §  Anche  Riacquistarla. 
Quasi  prov.  Succili  amari  ingannato  intanto  ei  beve, 
1)  dell' inganno  suo  vita  riceve.  §  L'impressione  finale 
e.  ìe  ricevette  il  pùbblico  non  fio  buona.  Che  idèa  n'ài 
ricevuta?  §  —  uìia  sodis fazione.  §  —  un  bàcio.  Dare 


—  da  lussùria  [contro  le  tentazioni]  (Bèrn.  P.).  §  Esa- 
zione (Dàv.  Gh.  P.). 

RICETTÀCULl),  s.m.  Ricettàcolo  (Òtt.). 

RICETTARE,  tr.  Accògliere,  Ricévere  ;  in  buon  sènso 
^Séc.  XIV-XVI).  §  rifl.  Ricoverarsi  (Lìv.). 

RICETTARE,  tr.  Scriver  ricètte  mèdiche  (Rie.  Fior.). 
§  fig.  Prescrivere  (Sèc.  XIV). 

RICETTAZIONE,  s.f.  Ricevimento  (F.). 

RICÈTTO,  s.m.  Gabinetto  dove  si  ricevon  persone  di 
confidènza  (P.).  §  Stanza  tra  la  scala  e  la  sala  (VaS.). 

RiCEUTO,  agg.  Ricevuto  (Malisp.).  §  È  T.  volg.  (P.). 

RICÉVERE,  tr.  [perf.  cont.  Ricevèttano,  Ricevettero 
(P.)].  §  Avere  un  marito  figlioli  dalla  móglie  (Segn- 
T.).  §  Intèndere   (Boèz.).  §  —  a  niifericòrdia  [Perdo- 
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e  —  il  Vàcio  di  pace.  §  Far  che  i  lambini  ricévano 
edificazione  dal  nòstro  contegno.  §  —  una  grazia.  § 
Capire,  Contenere,  Sostenere.  Il  'bottàccio  non  la  ri- 
ceve tutta  quest'acqua.  L' acqua  che  le  valli  ricévono 
si  convèrte  in  fiumi  e  in  laghi.  Tèrra  che  riceve 
Vacqtia  e  riceve  la  gràndine  come  il  cièl  la  manda. 
S  —  l'zirto  del  fiume.  §  T.  rail.  Sostenere.  Il  batta- 
glione ricevette  Vurto  del  nemico.  §  —  il  colpo  del- 
l' avversàrio.  §  —  il  nemico.  Aspettarlo  senza  paura. 
§  Di  medicamenti.  —  tm  clistere.  Questo  purgante  lo 
stomaco  non  lo  riceve.  Lo  rigetta.  §  Un  vocàbolo,  Una 
lociczione  può  —  vari  significati,  interpetrazioni.  § 
U/anza  che  non  è  ricevuta  per  tutto.  §  Accettare.  — 
per  moneta  corrènte.  §  Il  cafo  non  riceve  consiglio.  § 
—  dolore,  piacere,  sollièvo.  §  —  un  peso.  §  —  come 
sacro  depò/ito.  §  Di  quanto  vièn  conferito  come  rito  o 
come  titolo.  —  il  batté/imo,  la  crè/ima,  la  comunione- 
§  — passione  e  mòrte,  di  G.  C.  Non  com.  §  —  gli  órdini 
sacri.  §  —  un  órdine  cavalleresco.  §  —  il  tìtolo  di 
professore.  —  la  legge  del  più  fòrte.  §  T.  agr.  Una 
pianta  ne  riceve  un'altra.  Il  melo  riceve  il  susino.  § 
Ereditare.  Anche  flg.  Il  3Iachiavèlli  molto  ricevette 
dalla  società  in  cui  nacque.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Rice- 
vènte. T.  stòr.  EappreSentante  del  Comune.  §  p.  pass. 
e  agg.  Ricevuto.  §  Sèmpre  ricevuto  con  un  sorriso 
benevolo.  Mostrare  conoscènza  per  la  grazia  ricevuta. 
Còse  ricevute  dalla  sciènza,  nell'ufo,  comunemente. 
Gli  dirai  che  non  ò  dimenticato  le  liète  accogliènze 
ricevute  in  casa  sua.  Date  e  ricevute  paròle  di  spe- 
ranza. §  P.  G.  R.  Per  grazia  ricevuta.  Così  sotto  ai 
voti.  §  sostant.  Rènder  conto,  Dare  avvi/o  del  ricevuto. 

UICEVÌBILE,  agg.  Che  si  può  ricévere.  Non  son  — . 

UICEVIMEXTO,  s.m.  Il  ricévere.  Accie/are  —  d'  una 
lèttera.  Quindici  giorni  dal  —.  Grassezza  della  tèrra 
che  non  impedisce  il  —  del  metallo.  §  Delle  persone 
nelle  visite  e  nelle  società.  —  di  Corte.  Il  tèmpo  che 
dà,  che  consacra  ai  — .  —  al  Vaticano.  —  diplomar 
tico.  —  d' ambasciatori,  di  prìncipi.  Fèste  e  — .  Gli 
preparò  un  bèi  — .  Magnifico  — .  Ringraziandosi  scam- 
bievolmente, l'uno  della  vìfita,  l'altro  del  — .  §  Sala 
di — .  A  questi  giorni  son  tutti  in  ricevimenti.  —  uf- 
ficiali. Il  gran  —  di  capo  d'anno  a  Corte.  §  D'entrata 
d'un  accadèmico  o  sim.  aggregato.  Il  giorno  del  suo 
— .  Il  —  al  cìrcolo  artìstico  riuscì  benìssimo.  %  Il  — 
della  Madre  Frìgia  degli  Dèi  tra  le  deità  riconosciute 
dallo  Stato  romano.  Quadro  del  Mantégna  ,  a  Londra. 
§  Incasso.  Órdine  di  — . 

lUCEVITOUE,  verb.  m.  di  Ricévere.  —  della  lèttera, 
del  pacco,  delle  elemòfine.  §  scherz.  In  questo  ricevi- 
mento chi  sarà  il  —?  %  T.  stòr.  Tìt.  d'  ufficio  e  di 
dignità.  §  Esattore.  Il  —  per  il  Comune  di  Sèsto.  — 
doganale,  delle  ipotéche.  —  di  lòtto. 

RICEVITORIA,  s.f.  L'ufficio  del  ricevitore  e  II  luogo 
dove  sta.  —  del  Lòtto,  della  minièra.  È  alla  — . 

RICEVITRICE,  verb.  di  Ricevitore. 


nargli  a  tìtolo  di]  (Tàv.  Rit.  S.  Cat.  P.).  §  Ricévere  ad 
albergo.  Alloggiare  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  —  a  servitore 
[Prèndere  per,  come]  (B.).  §  —  in  madre  [come]  (S. 
Gir.).  §  —  uno  sotto  la  fede.  Raccattarlo  (Fir.).  §  — 
battàglia.  Accettarla  (Forteg.).  §  —  contènto.  Provarlo 
(Sass.)-  §  Ricévere  in  grazia  uno.  Riconciliarsi  seco 
(Sèc.  XIV).  %  —  in  piacere  una  còta.  Gradirla  (Car.). 
§  —  nelle  orécchie.  Udire  (S.  G.  GriS-).  §  —  un  venti- 
cèllo. Goderlo  (B.). 

RICEVÉVOI.E,  agg.  Atto  à  ricévere  (But.  Cr.). 

RICEVIMENTO,  s.m.  Accettazione  di  pers..  Parzialità 
(Sèc.  XIV).  §  Serbatoio  (Bib.  Bàrt.). 

RICEVITIVO,  agg.  Atto  a  ricévere  (ótt.  Or.). 

RICEVIVEXTURA ,  s.f.  Soprannome  di  cavalière  che 
riceve  buona  ventura  (Tàv.  Rit.  P.). 

RICEVUTA,  s.f.  Ricevimento,  Accogliènza  (Sèc.  XIV). 
{  Far  buona — .  Anche  Prènder  in  buona  parte  (Cav.). 

RICEZIONE,  s.f.  Ricevimento  (Sèc.  XIV).  §  Acco- 
gliènza (id.). 


RICEVUTA,  s.f.  Lo  stesso  che  Quietanza.  Fare,  La 
sciare  la  —.  Senza  —  non  vi  dà  nulla.  Fuori  la  — . 
Firmare,  Stèndere  la  —.  Pèrdere,  Ritrovare,  Racca- 
pezzare la  — .  In  questa  ricevuta  facci  la  data  che  ci 
manca.  Accufàr  — .  Im  —  della  tassa,  §  Per  est.  Ac- 
cufàr  —  d'una  lèttera.  §  Rispóndere  impermalito  a 
qualche  allusione  sottintesa  che  punge  perché  vera.  Se 
ti  risentirai,  sarà  un  far  la  ricevuta  perette  non  si 
sa  a  chi  alludeva.  §  Ti  vende  con  la—  in  tasca.  D'un 
briccone  o  furbone.  §  volg.  Far  la  — .  Vomitare. 

RICEVUTI.XA,  s.f.  dim.  di  Ricevuta.  Mi  fàccia  una 
—  provvifòria. 

RICEVUTÌSSDIO,  sup.  di  Ricevuto.  Non  com. 

RICHIAMABILE,  agg.  Che  si  può  richiamare. 

RICHIAMARE,  tr.  Ripète  o  rinforza  Chiamare.  Lo 
chiama,  lo  richiama,  è  sempre  da  qua  e  da  là.  §  Chia- 
mare addiètro.  L'à  lasciato  andare,  e  pòi  V  à  richia- 
mato. §  fig.  —  la  ragione  Sviata.  §  Far  ritornare.  L'a- 
vevan  mandati  a  casa ,  ma  ora  V  anno  richiamati 
questi  soldati.  Dice  che  noi  richiameremo  le  truppe 
da  Massàua  per  ìuandarci  i  galeòtti.  —  gli  èfxili.  — 
dall'efilio.  §  —  un  ambasciatore.  Da  un  ufficio,  per 
mandarlo  altrove  o  per  rotture  diplomàtiche.  §  La 
paròla  uscita  di  bocca  non  si  può  —.  §  Quasi  prov. 
Voce  dal  sen  fuggita ,  piiti,  rieìiiamàr  non  vale,  del 
MetastàSìo.  §  Far  venire  ,  comparire  ,  tornare.  —  gli 
spìriti  Smarriti,  la  ragione.  Richiamò  al  cuore  gli 
antichi  spiriti.  —  alle  gambe  il  calór  natia-ale.  — 
antichi  motivi  di  stima.  Richiamò  sul  labbro  le  pa- 
ròle più  gentili.  —  alla  mente  un'idèa,  buoni  pen- 
sièri. —  a'  dolci  pensièri.  Paròla  die  richiama  tristi 
memòrie.  —  alla  mente  i  più  minuti  ricòrdi. — gli  av- 
venimenti. §  —  l'attenzione  a  sé,  su  una  còsa.  Richia- 
mar gènte.  —  da  mòrte  a  vita.  §  —  al  dolore.  §  Diven- 
tato pop.  E  parie  voce  udir  tra  l'acque  e  i  rami  Che 
a'  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami.  Erminia.  §  — 
air  órdine.  —  all'  órdine  un  deputato.  §  ellitt.  Il 
nome ,  V  insegna  richiama.  §  —  in  dùbbio.  Più  com. 
Méttere.  §  Far  chiamare  in  tribunale.  Lo  richiamò  per 
un  débito.  Lo  fece  —  per  calùnnia.  §  pron.  Appellarsii 
Riméttersi  a  uno.  Me  ne  richiamo  a  voi  se  ò  tòrto  o 
se  ò  ragione.  §  p.  pass,  e  agg.  Richiamato.  Richia- 
mati dalle  grida.  §  sost.  Lista  de'  richiamati. 

RICHIAMATORE  -  TP.iCE,  verb.  m.  e  f.  di  Richiamare. 

RICHI.AMO,  S.m.  Il  richiamare.  —  dell'esèrcito,  della 
truppa,  della  flótta.  —  delle  classi  in  congèdo.  %  Il  — 
della  squilla,  della  tromba.  §  Allettamento  per  atti- 
rare gli  uccèlli,  per  lo  più  un  altro  uccèllo.  Un  uccel- 
letto in  una  gabbia  per  — .  Lo  sèrbo  vivo  jJer  — .  Gabbia 
de'  richiami.  §  Per  sim.  Il  lume  avrebbe  potuto  servir 
(li  —  a  qualcuno.  §  fig.  Un  libro  buoìio  può  servire 
di  richiamo  a  un  altro  dello  stesso  autore.  Reclame 
à  del  ciarlatanesco.  §  Segno  nella  scrittura  o  nella 
stampa  per  richiamar  l'attenzione  del  lettore  a  qual- 
che osservazione  iu  calce  o  in  fine  o  in  màrgine. 


RICHÈKERE,  tr.  fgerùn.  Rieheggèndo,  Richieggèndo 
(Tàv.  Rit.  P.)].  §  Richièdere  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RICHERIMENTO,  s.m.  Richiesta  (S.  Gr.). 

RICHÈSTA,  s.f.  Richièsta  (Rein.  d'Or.  P.). 

RICHÈSTO,  p.  pass.  Richièsto  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RICHIAMAMENTO,  s.m.  Richiamo  (Ov.  Sim.  T.). 

RICHIAMARE,  tr.  {Ricìiiàmine.  Ne,  Ci  richiami  (Card. 
P.)].  Reclamare  (Òtt.  Segu.)-  §  pron.  Rammaricarsi 
(Sèc.  XIII,  XIV). 

RICHIAMATA,  S.f.  Richiamo  (Tass.  Cr.). 

RICHIAMATOUE,  verb.  Che  Svia  dal  ben  fare  (Es;y. 
Vang.  Cr.). 

RICHIAMO,  s.m.  Rimpròvero,  Rammàrico  (Sèc.  XI\  - 
XVII).  §  Porre  —  d'una  còsa  a  Corte.  Dai-ne  querèla 
i)i  giudìzio  (Fir.).  §  Diritto  di  — .  Di  poter  reclamare 
(T.).  §  Far  —  a  uno.  Invocarne  1'  aiuto  (Bib.  T.).  S 
Esclamazione,  Grido  (Car.  Gh.  P.).  §  Qualcuno  Tu, 
scritto  per  Reclame  (P.). 

RICUIAMORE,  s.m.  Richiamo  (Rim.  Aut.  T.). 
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RICUIAPP.IUL',  tr.  Ripète  Chiappare.  §  Tu  non  mi 
ci  richiappi!  A  chi  ci  à  ingamiato. 

RICHIAHIUE,  tr.  Ripète  Chiarire.  Anche  fiig, 

UICHICCO,  s.m.  volg.  0  pop.  Oiichicco. 

KICUIÈDEUE,  tr.  [come  Chièdere].  Ripète  o  rafforza 
Chièdere.  Glie  li  chiesi  e  richièsi ,  ma  non  li  potei 
avere.  §  Chièder  la  restituzione.  Gli  richiederò  quel 
libro.  Gli  richièsi  i  miei  denari.  §  Chièdere  quel  che 
ci  viene.  A  —  che  mi  paghino  arruffano  sùbito  il2Jelo. 
Richiède  il  suo.  §  —  ima  riparazione.  §  Chièdere.  — 
d'amore,  amore ,  il  parere  d'una  persona,  il  voto.  — 
V  aiuto  d'  uno.  §  —  uno  d' aiuto.  §  Richièdere  della 
verità.  Mi  richièsero  da  chi  lo  sapessi.  §  .4  sèm- 
pre paura  che  lo  richièdano  di  denari.  §  Di  che  l'ai 
richièsto?  M' à  richièsto  del  mio  nome  e  cognome.  § 
Cercare.  Non  si  richiède  da  voi  altro  che  V  onestà  e 
la  lealtà.  Merce  che  è  molto  richièsta.  I  lavori  di 
quell'autore  son  richièsti  da  tutte  le  parti.  §  Pretèndere. 
È  un  richièder  tròppo  da  quella  pòvera  gènte.  §  Permét- 
tere. Sapiènza  quale  i  tèmpi  possono  — .  §  Volere,  Ès- 
ser necessario,  ùtile.  Non  èra  un  conto  che  richiedesse 
una  grande  aritmètica.  L'arte  richiède  che  uno  scrit- 
tore conosca  bène  la  lingua  che  deve  maneggiare.  — 
studi  particolari.  §  Dove  la  natessità  lo  richièda.  È 
il  giòco,  l'ordine,  il  dovere,  le  circostanze  che  lo 
richièdono.  Cafi  che  richièdono  fòrza  e  prudènza. 
Giustizia  richiède  questo.  Ufficio  che  richiède  grande 
attenzione.  §  La  tèrra  richiède  la  vanga  a  fondo.  I 
piòppi  richièdono  un  terreno  sciòlto.  §  pron.  Conve- 
nire. Per  l'avvenire,  si  richiède  altra  vita  e  altri 
costumi.  Voi  sapete  quel  che  si  richiède  per  far  for- 
tuna? À  quel  che  si  richiède  per  èsser  ammesso, 
Per  arrivar  a  questo  si  richiède  tèmpo.  §  Mandar  a 
chiamare ,  Far  venire.  Furon  richièsti'  piti  mèdici  a 
curarlo.  §  p.  pr-,  agg.  e  s.  Eichiedèì;te.  Deci/a  d 
accordar  le  sue  grazie  a  imo  dei  richiedènti  amore. 

p.  pass,  e  agg.  Richièsto.  La  formalità  richièsta. 
%Gli  diede  V  aiuto  richièsto.  La  somma  richièsta.  Rè- 
plica non  richièsta.  §  Prov.  Scufa  non  richièsta, 
accu/a  manifèsta.  V.  Manifèsto  ,  agg.  §  Opportuno. 
Necessario.  Dategli  il  tèmpo  richièsto. 

lUCHlEDITOKE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f .  di  Ri- 
chièdere. 

KICIIIÉSTA,  s.f.  Il  richièdere.  È  seccato  da  contìnue 
— .  Precorrendo  ogni  richièsta.  I Ro7nani  avevan  fatto 
—  a'  Cartaginesi  che  tutti  quanti  (èran  settecèntomila) 
abbandonassero  la  pròpria  città.  Far  la  — .  Stènder 
la  —  in  carta  bollata.  —  esprèsse.  Elùdere  una  — .  — 
di  matrimònio.  Rido  d'una  —  simile.  §  —  del  segreto. 
Tra  la  —  e  l'entratura  nel  monastèro.  §  —  di  mèrci, 
d'operai.  %  E  assol.  Ora  di  chianti  ce  n'è  molta  —.  Di 


RICHIAUARE,  tr.  Interpetrare  e  sìra.  (Bìb.  T.). 

RICHIAHIUE,  tr.  Dichiarare  (Bìb.  T.). 

RICHiCCOLO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Richicco  (P.). 

RICIUÈDEUE,  tr.  [iud.  Richieggianvi,  Vi  richiediamo 
(Din.  Comp.  P.)].  Citare,  in  tribunale  (Sèc.  XIII,  XIV). 
§  Intimare  (id.).  §  Ripètere  pena  o  riparazione  (id.).  § 
—  addentro  la  tèrra.  Andar  a  fondo,  collo  strumento 
(Pali.).  §  —  battàglia  o  alla  battàglia.  Sfidare  (Sè- 
colo XIV).  §  —  altrui  di  peccato.  Indurlo  a  peccare 
(Fior.  It.).  §  —  in  persona  [Far  venire  in]  (Reiu.  d'Or. 
P.).  §  assol.  Richièder  d'  amore  (B.).  %  —  la  vita  [il 
sostentamento]  (SS.  PP.).  §  Noi  richiède  la  decima. 
Non  lo  permette  (Gozzi,  P.).  §  Richieggèndo.  Quanto 
si  richiède.  All'amico,  come  si  può,  richieggèndo,  ne- 
garli? (SS.  PP.  P.).  §  Così  ti  SI  richiède.  Ti  conviene 
(Pandolf.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Richièsto.  Citato  (Sè- 
colo XIV).  %—  di  battàglia  [Slidato  a]  (Pucc).  §  sostant. 
A  più  richièsti  (T.).  §  E  Richieduto  (Sper.).  Vive 
nelle  mont.  (P.). 

RICHIEUI.MENTO,  s.m.  Richièsta,  Ricerca  (S.  Gir.). 

HICHIEDITOKE,  s.m.  Sfidatore  (Muzio,  T.). 

UICHIKREUE,  tr.  Richièdere  (Sèc.  XIII). 

UICIIIÈ.STA,  s.f.  Ricerca  (Forteg.).  §  Citazione.  Rap- 


questi  nìnnoli  ce  n'è  2^òca  — .  §  Interrogazione.  Ti 
voglio  fare  una  — .  §  T.  st«r.  Maèstro  delle  —.  In 
Frància  ,  Magisti-ato  che  riferiva  le  richièste  delle 
parti  nel  Consìglio  del  re.  §  Fòglio  stampato  che  serve 
a  far  richièste  di  spedizioni  per  via  ferrata.  Datemi 
tcna  — .  §  M.  avv.  A  —  d' uno.  Diètro  sua  domanda. 
Rèplica  a  — .A  sua  —  fu  ammesso.  Commèdia  che  si 
ripète  a  — .A  —  universale,  generale. 

RICUIXARE,  tr.  e  ri^.  Ripète  Chinare.  §  p.  pass,  e 
agg.  Richinato  e  sìnc.  volg.  Richino.  Richinata  dagli 
anni.  Èra  tutta  richinata. 

RICHIÙDERE,  tr.  Ripète  Chiiidere.  Chiuse  e  richiuse 
a  controchiave.  §  Chiùdere  quel  che  èra  apèrto.  —  il 
cancèllo,  l'uscio.  Si  senti  —  la  pòrta  alle  spalle.  Ri- 
chiuse diligèntemente,  in  gran  fùria,  prèsto  prèsto, 
bruscamente.  Al  passàggio  del  Mar  Rosso  il  mare  si 
richiuse  sopra  gli  Egiziani.  Spalancò  il  becco,  pòi  lo 
richiuse.  Spalancava  gli  òcchi  spaventati,  e  li  richiu- 
deva sùbito.  —  la  bocca.  §  —  tm  ùscio,  una  finèstra. 
Anche  Farli  murare.  §Di  piaghe.  Le  fila  aprono,  e  il 
cotone  richiude.  §  rifl.  Gli  si  sono  richiusi  i  rautèri. 
§  p.  pass,  e  agg.  Richiuso. 

RICIARLARE,  intr.  Ripète  Ciarlare. 

RICÌUERE  e  deriv.  volg.  Recìdere.  §  p.  pass.Riciso. 
§  M.  avv.  Alla  rici/a.  A  distesa.  Cantare  alla  ricifa- 

RICIMENTARE,  tr.  Ripète  Cimentare. 

RÌCINE,  s.m.  pop.  Ricino. 

RICÌNGERE ,  tr.  e  rifl.  Ripète  e  rafforza  Cìngere.  § 
flg.  I  miei  sogni  ricingean  la  persona  gentile.  §  p. 
pass,  e  agg.  Ricinto.  Il  vi/ino  gentile  ricinto  dell'au- 
rèola. §  sostant.  volg.  Recinto. 

RICINGHIARE,  tr.  Ripète  Cinghiare. 

RICIXINA,  s.f.  T.  chìm.  Estratto  del  seme  di  rìcino. 

RÌCINO,  s.m.  Rìcinus.  Gèn.  di  piante  erbàcee  e  ar- 
borescènti, tra  cui  il  Rìcinus  communis ,  i  cui  semi 
danno  il  nòto  òlio  purgativo.  L'olio  di  —  è  u/ato  come 
purgante  solo  dal  sèc.  XVIII.  §  L'olio.  Un'oncia  di 
— .  §  Per  sim.  Passa  lìscio  come  un'oncia  di  — . 

RICINOSTEÀRICO,  s.m.  T-  chìm.  Prodotto  della  sa- 
ponificazione dell'olio  di  rìcino. 

RICIONCARE,  tr.  Ripète  Cioncare. 

RICIONDOLARE,  intr.  Ripète  e  rafforza  Ciondolare. 

RICIRCOLARE,  tr.  e  deriv.  Ripète  Circolare. 

JUCIRCONDARE,  tr.  Ripète  Circondare. 

RICISAMENTE,  volg.  da  RiCÌDERE. 

RICIUCO,  s.m.  spreg.  Due  vòlte  ciuco.  Ciuco  e  —  pòi. 

RICÒCERE ,  tr.  [e  deriv.].  Ripète  Còcere.  §  T.  fond. 
Di  metalli,  Asciugare  a  fòrza  di  fòco  le  fornaci  e  le 
forme  dove  strùggono  e  còlano  i  metalli.  Non  com. 

RICÒGLIERE,  tr.  Ripète  Cògliere.  §  Lo  stesso  e  assai 
meno  com.   che  Raccògliere  e  Raccattare.  Ricòglimi 


prefentòssi   alla   detta   richièsta   (Sècoli   XIV-XVII). 

RICHINARE,  tr.  Coricare  (Sèc.  XIVj.  §  Chinare  (id.). 
§  tr.  e  rifl.  Inchinarsi,  Riverire  (Bìb.  Car.).  Vive  nel 
cont.  Anche  per  Inchinare  col  capo.  I  gióvani  comin- 
ciòrno  a —  e  fìnirno  con  ajjpiopparsi  come  ghiri  (F.). 

RICHIÙDERE ,  rifl.  Comprèndersi ,  Èsser  compreso 
(Chiabr.). 

RICHIUSURA,  s.f.  Chiusura  (Z,ib.  Andr.  Cr.). 

RICIDÈNDA,  s.f.  Rivocazione  (Cellin.  T.). 

RICIDITURA,  s.f.  Reciditura,  Incisione  (Pallàd.).  Vive 
nella  mont.  pist.  (Giul.  P.). 

RICIÉVEUE,  tr.  Ricévere  (Tàv.  Rit.  P.). 

RICÌGXEUE,  tr.  Ricingere  (T.). 

RICIXCINXAUSI,  iutr.  pron.  Acconciarsi  (Carèn.  P.). 

RÌCINO,  agg.  Òlio  —  (Matt.  T.). 

RICIPIÈNTÈ,  agg.  Recipiènte  (T.).  È  T.  cont.  (P.). 

RICI-SO,  p.  pass,  e  agg.  Reciso.  §  M.  avv.  A  — .  Brè- 
vemente (Òtt.  P.). 

RICIURMARE,  tr.  T.  mar.  Fornire  di  nova  ciurma  (T). 

RICLAMO,  s.m.  Reclamo  (T.). 

RICOGITAUE,  tr.  Ripensare  (Sèc.  XIV). 

RICÒGLIERE,  tr.  [ind.  T.  mont.  Ricòggo,  Ricòi,  Ri- 
còle. V.  CÒGLIERE  (P.)].  § —  la  sica  state.  Far  la  prov- 


Rie 


730 


Eie 


■quel  sasso.  §  Prov.  Paròle  di  bocca  e  piètra  gettata,  chi 
le  ricòglie  pèrde  sua  giornata.  §  Girava  a  —  quel  che 
gli  davano.  —  l'ulive.  §  Prov.  Chi  non  sémina,  non 
ricóglie.  §  Specialra.  delle  castagne.  Quest'anno  si  ri- 
còglie tardi.  §  p.  pass,  e  agg.  Ricòlto. 

iuCOGLITOBE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Ricògliere.  § 
T.  agr.  Uomo  o  Dònna  fissato  come  garzone  o  gavgona 
a  ricòglier  le  castagne  quando  cascano.  Per  Santa 
Xaria  si  fissano  i  ricoglitori.  Anche  Coglitore,  Co- 
glitora. 

RICOGLITIUCE,  verb.  f.  lett.  di  Ricògliere.  —  cii 
fiori. 

UICOGLITURA,  s.f.  T.  agr.  Il  raccògliere  e  II  tèmpo 
che  si  raccòlgon  le  castagne.  Là  per  la  — .  Ricogli- 
tura lunga. 

KICOGJriZIONE,  s.f.  T.  filoS.  Cognizione  riflèssa.  §  T. 
leg.  Verificazione  d'un  fatto,  spècie  dopo  un  delitto.  § 
T.  mil.  Perlustrazione  d' un  paeje  per  indagare  le 
fòrze  e  le  disposizioni  del  nemico  specialm.  in  tèmpo 
di  guèrra.  Uìi'  ardita  —  di  bascibu^iìc  si  spinse  fino 
a  Ailèt.  §  Fare  una  —.  Perlustrare.  §  Per  sim.  Ttitti 
quei  piccioni  viaggiatori  prèsero  prima  come  —  del 
luogo.  §  fig.  —  del  valore  grande  d'un  uomo.  §  —  di 
scrittura ,  di  caràttere.  Se  è  di  pugno  d' uno.  §  T. 
leg.  —  in  dòminum.  Dei  livellari  che  riconoscon  per 
padrone  quello  di  cui  anno  i  bèni  a  livèllo.  §  —  d' un 
figliolo.  Dichiarare  sui  registri  dello  stato  civile  d'ès- 
s-rne  padre. 

RIC0L.4UE,  tr.  Ripète  Colare.  U umore  ricola  un 
2)OChino.  §  Di  metallo.  Fónderlo  ancora.  Anno  ricolato 
quella  stàtua  perclvé  non  èra  venuta  bène. 

UICOLLOCAMENTO,  s.m.  Atto  del  ricollocare  o  Novo 
collocamento. 

UICOLLOC.IUE,  tr.  [ind.  Ricolloco'].  Ripète  Collocare. 
Ricollocare  la  làpide. 

UICOLMAUE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Colmare.  §  Col- 
mare sovrabbondantemente.  La  ricolmò  di  lòdi,  di 
carezze,  di  promesse,  di  complimenti ,  di  grazie,  di 
baci.  §  —  le  campagne.  T.  agr.  Rialzarle  giovandosi 
delle  piène  de'  fiumi.  §  p.  pass,  e  agg.  Ricolmato  e 
bine.  Ricolmo.  Ricolmati  i  bicchièri.  Ricolmo  d'ogni 
fortuna.  Larghi  vassoi  ricolmi.  Ricolmo  di  benedi- 
zioni. Màrgini  ricolmi  e  fioriti.  §  sost.  T.  ìdr.  Terreni 
depòsiti  lasciati  da  mari  o  fiumi  ritirati.  Le  proprietà 
dei  —  vengono  regolate  in  ogni  paefe  da  leggi.  Trar 
partito  dei  ricolmi  per  risanare  terreni  paludosi. 

KlCOLMATUU-l ,  s.f.  Il  ricolmare.  La  —  delle  cam- 
pagne. 

RICOLMO.  V.  Ricolmare. 


visione  di  state  (Fàv.  ES.  P.).  §  fig.  T.  mont.  Cèrte  pa- 
ròle che  non  sono  da  ricórre,  le  ricòle,  e  s' arrabbia 
(P.).  §  Ricévere  (Sacch.).  §  fig.  —  la  paròla  di  Dio 
(Intr.  Virt.).  §  Accòglier  con  sé  (Sèc.  XIV).  La  ricòlse 
(Gozz.).  Vive  nelle  mont.  (P.).  §  Radunare,  di  pers.  e 
anim.  (Cresc).  Vive  nelle  mont.  (P.).  §  Raccòglier  voti 
(G.  V.).  §  Far  teSòro,  colla  mente,  Ritenere  (Sèc.  XIV) 
§  Richiamare  alla  memòria,  Riandare  (Pand.).  §  Ri- 
scattare (Sèc.  XIV).  §  —  il  cuore  a  sé.  Meditare  (id.). 
§  —  il  fiato.  Ritìi^tare  (id.).  §  —  il  parto.  Raccòglierlo 
(Cav.).  Vive  nel  cont.  (P.).  §  —  l'anima  d'uno.  Dio, 
del  moribondo  (id.).  §  E  rifl.  Riscattarsi  (id.).  §  Rico- 
verarsi (id.).  §  Liberarsi  (id.).  §  Raccògliersi  (id.).  § 
fig.  Della  mente  (id.).  §  Ricògliersi  al  citare,  in  sé 
medésimo,  nella  mente.  Riconcentrarsi  (id.).  §  Ricò- 
gliersi con  Dio.  Darsi  a  Dio  (id.).  §  Ricògliersi  in  un 
luogo.  Dimorarvi  (Tàv.  Rit.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
còlto.  Riscòsso  (Sèc.  XIV).  §  Ricoverato  (id.).  §  Os- 
servato (id.).  §  Scarso,  Pigio  (id.).  §  Concentrato,  Rac- 
còlto (id.). 

RICOOLIMENTO,  s.m.  Raccoglimento,  anche  fig.  (Sè- 
colo XIV).  §  Esazione  (Bib.). 

UICUGLITOBE,  verb.  m.  Compilatore  (But.  Cr.).  § 
Tit.  di  giornale  (T.).  §  Riscotitore  (Òtt.).  S  s.f.  Ricu- 
glitrice.  Levatrice  (Sèc.  XIV- XVII).  È  T.  scn.  (Giul.  P.). 


UICOLORARE  e  RICOLORIRE  ,  tr.  Ripète  Colorare  e 
Colorire. 

RICÒLTA,  s.f.  Più  com.  Raccòlta.  §  C'è  caduta  la 
gràndine  in  sul  far  della  —.  Quando  si  stava  per 
compier  l'affare.  §  Il  tèmpo  che  si  fa.  Qua  per  la  — ■ 
§  —  di  pesci.  Raccogliendoli  dalle  peschière  per  por- 
tarli al  mercato. 

RICÒLTO,  s.m.  La  raccòlta,  specialm.  de'  frutti  annui 
del  campo. 

RICOMBÀTTERE,  tr.  Ripète  Combàttere. 

RICOMBINARE,  tr.  Ripète  Combinare. 

RICOMINCIARE  e  deriv.  Ripète  Cominciare.  La  par- 
tita ricomincia.  Il  bambino  à  ricominciato  a  cammi- 
nare. Ricominciava  ogni  tanto.  Ricominciò  a  sperare, 
a  urlare ,  a  mangiare ,  a  donnire ,  a  piàngere.  —  il 
lavoro  tre  o  quattro  vòlte.  Non  sapendo  di  dove  — 
Ricomincerò  la  mia  carrièra.  Ricomincia  a  piòvere, 
a  fare  i  goccioloni.  %  Ripigliando  il  discorso.  Ricomin- 
ciò a  dir  la  donnetta.  §  E  assol.  Ricominciò.  %—  da 
capo.  Prima  che  ricominci  la  mùfica.  Ricominciarono 
quella  bèlla  stòria  di....  §  assol.  Si  ricomincia!  il 
giòco,  la  nòia,  le  seccature.  §  Ricominciamo!  Quan- 
d'uno  à  Sbagliato  o  perduto  il  filo  d' un  discorso  o 
lavoro. 

RICO.MMÉTTERE,  tr.  Ripète  Comméttere.  —  ogni  pèzzo 
con  diligènza,  g  p.  pass,  e  agg.  Ricommesso. 

RICOMMETTITURA,  s.f.  Il  ricomméttere. 

RICO."HPARIRE,  tr.  Ripète  Comparire.  La  sera  dipòi 
ècco  che  ricomparisce.  Ricomparve  giulivo.  —  d'una 
malattia,  d'un  contàgio.  Paròle  che  gli  ricomparvero 
distinte  nella  memòria.  Il  sorriso  ricomparve  sulle 
sue  labbra.  Senza  che  alcuno  fosse  ricomparso.  §  p. 
pass,  e  agg.  Ricobiparso  e  volg.  Ricomparito. 

RICOMPARSA,  s.f.  Il  ricomparire.  La—  della  fèbbre. 

RICO.MPÈ!fSA,  s.f.  Il  contraccambiare  o  premiare  un 
servìgio  0  un'opera  buona,  e  Quanto  si  dà  per  questo. 
Per  —  del  nòstro  o2jerato.  Ogni  fatica  vuol  — .  Meri- 
terebbe ben  altra  — .  Aveva  in  mira  un'altra  — .  Non 
piote  fargli  accettare  nessuna  — .  Procacciarsi  una  — . 
Dare ,  Ricévere  la  — .  Degna ,  Adeguata ,  Meschina, 
Larga,  Abbondante,  Scarsa,  Inaspettata  — .  La  —  piij. 
gradita  è  il  vedere  che  ella  è  contènto.  Senza  la  mì- 
niviaidèa  di  — .  g  iròn.  Questa  è  la  —.' D'un  ingrato. 
g  Per  —  della  vita  che  facciamo ,  ci  maledicono  !  § 
Del  mèrito  e  delle  — .  Libro  di  Melchiorre  Giòia.  § 
Compenso.  Per  —  de'  danni  ricevuti. 

RICO.MPENSÀBILE,  agg.  Che  deve  o  può  èsser  ricom- 
pensato. 

RICOMPENSARE,  tr.   [ind.  Ricompenso].   Dare  la  ri- 


RICOGLITURA,  s.f.  Riscatto  di  ròba  impegnata  (T.). 

RICOGNITORE  -  TRiCK,  verb.  m.  e  f.  di  Ricognòscere 
(Bertin.  F.). 

RICOGNIZIONE,  s.f.  Riconoscimento  (Sèc.  XVI).  §  Ri- 
conoscimento d'uno  Stato  novèllo  (T.).  §  Sottomissione, 
Soggezione  (Guicc).  §  Censo,  Dècima  (Car.).  §  fig.  (id.). 
§  Ricompènsa,  Riconoscimento  (Sèc.  XIV-XVIII). 

RICOGNOSCÈNZA,  s.f.  T.  cont.  Riconoscènza  (P.). 

RICOGNÓSCEUE,  tr.  [perf.  cont.  Ricognoscètte.  E  Ri- 
cpgnóbbano  (P.)]  e  der.  Riconóscere  (T.).  T.  cont.  V. 
anche  Còjeke  (P.). 

RICÒJERE,  tr.  T.  mont.  Ricògliere.  Si  va  a  —  (P.). 

RICOLCARE,  tr.  Ricoricare  (Pallàd.). 

RICÒLEUE  ,   tr.  Ricordare  (D.  T.).  Vale  Ricórre.  \ 
ElCÒGLIERE  (P.). 

RICOLMO.  M.  avv.  Straordinariamente  (Pallav.  P.). 

RICÒLTA,  s.f.  Ritirata  (Sèc.  XIV).  §  Sonare  a —. 
Cessare,  Terminare  (Pucc).  §  Lèva  di  soldati  (Bib.).  § 
Depòsito,  Pegno  (Doc.  Art.  Seu.).  §  Entrare  in  —.  Darsi 
per  ostàggio  (S.  Cat.).  §  T.  cont.  Bottàccio  (P.). 

UICOLTURA,  s.f.  Raccòlta  (S.  Ag.). 

RICOMINCIATURA,  s.f.  11  ricominciare  (Lib.  Pred.  Cr.). 

UICOMODARE,  tr.  T.  lucch.  Riaccomodare  (F.  P.). 

RICOMPENSÀBILE,  agg.  T.mout.  pist.  Responsàbile 
Non  posso  star  —  (P.). 
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compensa.  Ricompensare  delV ospitalità.  Da  pòveri  che 
siamo  ci  ingegneremo  di  —  la  sua  carità.  Èra  impa- 
ziènte di  —  quelle  buone  creature.  Dio  vi  ricompen- 
serà. Un  giorno  te  ne  saprò  — .  —  con  iifura,  scar- 
samente. §  In  una  città  Mn  ordinata  i  demèriti  non 
si  ricompensano  coi  mèriti,  dice  il  Machiavèlli.  §  iròn. 
Bi  tante  fatiche  ni' anno  ì-icomiìensato  lène!  Ili  ricorw- 
2)ènsano  ìienino!  Bicompènsan.  così! 

KICOMPENSATOKE  -  TEiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ricom- 
pensare. 

RICÓMPIERE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Compiere. 

niCO.MPILARE,  tr.  [ina..  Ricompilo].  Ripète  Compi- 
re. 

IIICOMPORRE  [e  deriv.J ,  tr.  Ripète  Comporre.  Ri- 
comporre a  unità  un  linguàggio.  §  —  la  comynissione 
del  bilàncio.  §  —  nella  memòria  tutte  le  circostanze 
d' un  avvenimento.  —  la  crònaca  del  fatto ,  una  stò- 
ria, uno  stampato.  Tròppe  correzioni:  bìfogna  — . 
§  Rioi-dinave ,  Riaccomodare.  Àlbero  che  al  cessar 
del  vènto  ricompone  i  suoi  rami.  §  fig.  —  la  corona 
alla  pàtria.  §  —  il  vi/o.  Dal  turbamento  di  prima.  § 
rifl.  Si  ricompose  a  sedere,  ripetendo:  Coràggio.  La 
fàccia  del  mòrto  che  si  ricompone  in  pace.  Nazione 
■che  si  ricompone.  §  p.  pass,  e  agg.  Ricomposto.  Ri- 
composto un  ròtolo  alla  mèglio,  lo  mi/e  in  un  cencio. 

RICOMPOSIZIONE,  s.f.  Il  ricomporre.  —  del  mini- 
stèro, del  gabinetto.  —  dei  partiti.  Difficile  la  — . 

UICOMPIt.l,  s.f.  Il  ricomprare,  l'atto  e  il  diritto.  S'è 
riservata  nel  contratto  la  — . 

RICOJIPRÀBILE,  agg.  Che  si  può  ricomprare. 

RICOMPBAMEXTO,  s.m.  non  e.  Ricompra. 

KICO.MPRARE,  tr.  Ripète  Comprare.  La  rivendè,  pòi 
la  ricomprò.  §  D'accessòri  o  accomodature  che  còstan 
più  dell'oggetto  vero.  Con  quanto  à  speso  a  quella  villa, 
la  si  ricompra.  §  Comprare  un'altra  vòlta  la  ròba  simile. 
Siamo  sèmpre  a  ricomprar  cocci.  Rifarsi  da  capo  a 
— .  §  Riscattare.  Priamo  ricomprò  con  regali  il  còrpo 
d'Ettore.  %  T.  eccl.  Redimere.  Cristo  venne  per  —  l'u- 
manità.  Non  e.  §  Ricompriamo  il  tèmpo!  Perduto.  §  — 
l'onore.  Riacquistarlo  con  espiazioni.  §  —  cento,  mille 
%-òlte  uno.  Di  pers.  Vincerlo,  Superarlo.  È  una  dònna 
benché  vècchia ,  che  ne  ricompra  mille.  §  p.  pass,  e 
aga:.  Ricomprato  e  sinc.  Ricompro. 

RICOMPRATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ricomprare- 
UICOMPRÌMERE,  tr.  Ripète  Comprìmere.  §  p.  pass,  e 

agg.  RlCOMPRÈSSO. 

UICOMPUOVARE,  tr.  Ripète  Comprovare. 

RICOMPUTARE,  tr.  Ripète  Computare. 

RICOMUNICARE,  tr.  Ripète  Comunicare.  §  T.  eccl. 
Ribenedire.  §  pron.  Riprender  la  comunione ,  sacra- 
mento. 


RICOMPENSAGIONE,  s.f.  Ricompènsa  (G.  Giud.  T.). 

UlCOMPENSAMENTO,  s.m.  Ricompènsa  (PròS.  Fior.). 

RICOMPENSARE,  tr.  Pesare  in  ricàmbio  (Sèc.  XIV). 

RICOMPENS AZIONE,  s.f.  Ricompènsa  (Sèc.  XIII,  XI Vj. 
§  Sodisfazione  di  colpa  (S.  Gr.).  §  Compenso  (Òtt.). 

RICOMPENSO,  s.m.  Ricompènsa  (Boèz.).  §  Compenso 
(Sèc.  XVI). 

RICOMPERARE  e  deriv.  Ricomprare  (Sèc.  XIV).  § 
Tògliersi.  Cavalière,  che  fàccia  viltà ,  giammai  ^;er 
prodezza  che  fàccia  non  ricompera  il  biàjimo  (Novell. 
P.).  §  Riacquistare.  Orfeo  poteo  col  suono  dello  stro- 
mento  —  la  móglie  (Lane).  §  Ricompensare  (Mach.  Gh. 
P.).  §  —  un  perìcolo.  Assicurarsene  (Serd.  id.).  §  rifl. 
Liberarsi  con  danaro  (Mach.).  §  E  Ricomperarsi  da 
uno.  Levarsi  dalla  sua  soggezione  (id.). 

RICOMPERAZIONE,  s.f.  Ricompra  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RICÓ^lPll-RK,  tr.  Ricompensare  (Sèc.  XIV). 

RICOMPIMENTO ,  s.m.  11  ricómpiere.  Complemento 
KCresc.  Albert.). 

RICOMPORRE,  rifl.  T.  sen.  Rimetter  sulla  strada.  Se 
la  si  VÓI  —,  pigli  sèmpre  a  diritto  (Giul.  P.). 

RICOMPRA,  s.f.  Redenzione  (Sacch.). 

RICOMPRAGIONE,  s.f.  Ricompra  (T.). 


RICONCÈDERE,  tr.  Ripète  Concèdere.  §  p.  pass.  Ri- 

CO>'CÈSSO  e  VOlg.   RlCONCEDUTO. 

RICONCENTRARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Riconcentro].  Ripète 
Concentrare.  §  rifl.  fig.  Riunire  i  pensièri,  Raccògliersi. 
Si  riconcentrò ,  e  disse.  §  p.  pass,  e  agg.  Riconcen- 
trato. Riconcentratosi  in  sé  stesso.  Pareva  tutto  ri- 
concentrato. 

RICONCIIIÙDERE,  tr.  Ripète  Conehiùdere. 

RICONCIAMENTO,  s.m.  Il  riconciare. 

RICONCIARE,  tr.  Ripète  Conciare.  §  p.  pass,  e  agg. 
RicoisCiato  e  sinc.  Ricóxcio.  Libri  conci  e  riconci. 

RICONCILIÀBILE,  agg.  Da  potersi  riconciliare.  Ne- 
micizie,  Differènze  riconciliàbili. 

RICONCILIAMENTO,  s.m.  Il  riconciliare  e  II  riconci- 
liarsi. —  di  due  opinioni. 

RICONCILIARE,  tr.  [ind.  Riconcìlio,  Riconcili].  Con- 
ciliare ancora  uno  con  un  altro,  una  còsa  con  un'altra. 
—  due  fratèlli  discòrdi,  due  amici  crucciati.  Vogliono  — 
la  Chièfa  collo  Stato,  —  la  tèrra  col  cielo.  —  l'ideale  eil 
reale.  —  il  liefio  e  l'agnèllo.  Un  motivo  che  ini  ricon- 
cili con  questa  sciènza.  §  —  a  uno.  Non  com.  §  recipr. 
Riconciliarsi  con  Dio,  con  voi,  col  marito,  col  fra- 
tèllo. §  Tentarono  di  riconciliarsi.  §  T.  eccl.  Ricon- 
ciliarsi. Riconfessarsi  ancora  avanti  la  comunione.  § 
p.  pass,  e  agg.  Riconciliato.  Prov.  Non  com.  Amicizia 
riconciliata  è  una  piaga  mal  saldata. 

RICONCILIATORE-trice,  verb.  m.  e  f.  di  RiconciUare. 

RICONCILIATÒRIO,  agg.  Atto  a  riconciliare. 

RICONCILIAZIONE,  s.f.  Il  riconciliare  e  riconciliarsi. 
La  —  tra  la  Prussia  e  il  Vaticano,  tra  il  papa  e  VI- 
tàlia.  E  assol.  Tentano  la  — .  Mediatori  di — .Apèrta, 
Segreta  — .  Imjjossibile,  Dannosa  — . 

RICONCIMARE,  tr.  Ripète  Concimare. 

RK'ÓNCIO.  V.  RiCONCiARE. 

RICONDANNARE,  tr.  Ripète  Condannare. 

RICONOENSARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Condensare. 

RICONDIRB,  tr.  Ripète  Condire. 

RICONDOTTA,  s.f.  non  e.  Il  ricondurre. 

RICONDURRE,  tr.  Ripète  Condurre.  La  fortuna  ri- 
conduce spesso  in  fondo  quelli  che  èrano  in  cima. 
Mi  ricondusse  a  casa.  §  fig.  —  all'  ovile  le  pecorèlle 
fmarrite.  La  natura  ci  ricondtice  nella  polve.  §  —  lo 
spirito,  al  vero,  al  bène.  —  alla  memòria  le  peripezie 
passate.  —  la  sciènzci  a'  suoi  veri  principi,  il  di- 
scorso al  punto  in  cui  e'  eravamo  allontanati.  —  in 
famìglia  la  buona  armonia,  la  prosperità  in  uno 
Stato.  Vorresti  ricondicrci  alla  schiavitù?  Ci  ricon- 
duce diritti  diritti  all'antica  prepotènza.  Ricondurre 
a  vita  primitiva.  §  rifl.  Con  gran  fatica  mi  ricondussi 
a  casa,  g  pass,  e  agg.  Ricondotto. 

UICOXDUTTORE.  -  TiuCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ricondurre. 


RIC0MPR.4ZI0NE,  s.f.  Ricompra  (T.). 

RICO.MPRÉVOLE,  agg.  Da  potersi  ricomprare  (B.  Ruc). 

RICOMUNICA,  s.f.  Il  ricomunicare  (Sacch.)- 

RICOMUNICA/IONE,  s.f.  Il  ricomunicare  (But.). 

RICONCEPIRSI,  rifl.  sostant.  Un  —  e  rinàscere  di  sé 
stesso  (Bàrt.  Ver.  P.). 

RICONCHIÙDERE,  i:u--.  Iliconclùdere,  Conclùdere.  Ri- 
conchiùsono  (Segn.  P.). 

RICONCIAMENTO,  s.m.  Riconciliazione  (Bib.  T.). 

RICONCIARE,  tr.  Restaurare  (Sèc.  XIV).  §  Rifare:  di 
scritti  (Salvin.).  §  fig.  Pacificare  (G.  V.).  §  rifl.  (Pule). 
§  Riconciarsi  il  tèmpo.  Riméttersi  (Z,ib.  Andr.  Cr.,i. 

RICONCILIAGIONE,  s.f.  Riconciliazione  (M.  V.). 

RICONCILIARE,  tr.  —  la  pace.  Rifarla  (Bèmb.  T.).  § 
rifl.  Procacciarsi  (Art.  Am.).  §  —  a  uno  [con  uno] 
(St.  Bàri.  Gh.  P.). 

RICÓNCIO,  agg.  Accóncio  (Sèc.  XV). 

RICÒNDITO,  agg.  Recòndito  (T.). 

RICONDOTTA ,  s.f.  RaS^arma  con  pùbblico  salàrio 
(Gal.).  §  0  di  milizie  (Sèc.  XVI;. 

RICONDÙCERE,  tr.  Ricondurre  (Sèc.  XIV). 

RICONDURRE,  tr.  Riaffittare  (Legg.  tose).  §  Raffer- 
mare con  provvisione  in  iiu  ufficio  (Gal.).  §  rifl.  Rifer- 
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RICONFERMA,  s.f.  Il  riconfermare.  —  di  iirivilègi.  — 
in  un  tiffìcio.  Ascoltate  quaoìto  vàglio  dirvi  per  — . 

RICO.VFEUMÀBILE,  agg.  Che  si  può  riconfermare. 

KICONFERMARE,  tr.  Ripète  e  raifórza  Confermare. 
—  uno  in  lina  càrica,  in  un  impiègo.  Riconfermare 
Vintimazione.  Riconfermo  il  già  detto.  —  le  speranze- 
Mi  riconfermo  suo  devotissimo. 

RICONFERMAZIONE,  s.f.  non  e.  Riconferma. 

RICONFESSARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Confessare.  —  i 
peccati,  la  fede. 

RIOONFICCARE,  tr.  Ripète  Cov ficcare. 

RICONFIDARE,  intr.  e  rifl.  rjyéte  e  rafforza  Con- 
fidare. 

RICONFIGGERE ,  tr.  Ripète  Configgere.  §  p.  pass,  e 

agg.  RlCONFITTO. 

RICONFINARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Confinare. 

RICONFISCARE,  tr.  Ripète  Confiscare. 

RICONFÓNDERE,  tr.  e  rifl.  Ripète  e  rafforza  Con- 
fóndere. 

RICONFORMARE,  tr.  Ripète  Conformare. 

RICONFORTARE,  tr.  e  rifl.  [e  deriv.].  Ripète  e  raf- 
forza Confortare.  L'opera  buona  aveva  riconfortati 
ttotti  i  suoi  pensièri.  E  assol.  Un  po'  di  hròdo  ricon- 
forta. §  Di  refrigèrio.  Riconfortarsi  un  pò'  al  fresco. 

RICONFORTO,  s.ra.  non  e.  Novo  confòrto. 

RICONFRONTARE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Confrontare. 
§  recìpr.  Riunirsi.  Si  riconfróntano  due  strade. 

RICONFUTARE,  tr.  [ind.  Ricònfuto].  Ripète  Con- 
fidare. 

RICONGEDARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Congedare. 

RICONGEGNARE,  tr.  Ripète  Congegnare. 

RICONGIÙNGERE,  tr.  [x3  deriv.].  Ripète  Congiìmgere. 
§  p.  pass,  e  agg.  Ricongiunto.  Prìncipe  e  pòpolo  ri- 
congiunti. 

RICONGIUNZIONE,  s.f.  Il  ricongiùngere. 

RICOXIARE,  tr.  Ripète  Coniare. 

RICONNÈTTERE,  tr.  e  recipr.  Ripète  Connèttere. 

RICONOSCENTÌSSIMO,  sup.  di  Riconoscènte. 

RICONOSCÈNZA,  s.f.  astr.  di  Riconoscènte.  Senti- 
mento di  — .  Virtù  della  — .  Còsa  o  jiersona  che  me- 
rita— ,  degna  di  — .  Vincoli,  Obbligo,  Débito,  Inno 
di  — .  La  —  che  lega  uno  a  un  altro.  Avere  —  a  uno. 
Esprimergli  la  —  pter....  Per  mostrarvi  in  gualche 
mòdo  la  mia — .  Espìressioni  di  — .  À  diritto  alla  nò- 
stra —.  Viva,  Somma,  Grande,  Antica,  Infinita  — . 
Particolare  — .  Lacrime,  Tributo  di  — .  Ringraziare 
con  — .  La  —  d'im  pòpolo  mi/ero. 

RICONÓSCERE,  tr.  [ind.  come  Conóscerei.  Conóscere 
ancora  còse  o  pers.  già  viste.  Non  lo  riconosco  più. 
Non  mi  riconosci?  Li  riconobbi  sùbito,  prèsto.  —  alla 
jjrima.  Qua/i  non  lo  riconobbi.  Neppure  la  móglie 
mi  riconoscerà.  Senza  punto  riconóscerlo,  seguitò- 
Evitare  d'esser  riconosciuto.  —  in  uno  il  tale,  il  tal 
altro.  —  un  paefe  visto  tanto  tèmpo  innanzi,  una 
strada,  una  casa.  Non  t'à  riconosciuto.  Guardami  e 
riconóscimi.  §  iperb.  —  da  un  chilòmetro  di  distanza. 
Si  fere  — .  Riconóscere  il  caràttere,  la  scrittura,  la 
mano,  V  orma,  la  voce,  il  pasio,  il  fischio.  —  tino 
alla  barba,  all'  andatura,  alle  mòssa,  a  un  contrasse- 
gno, alla  gala.  —  la  cadènza,  il  mòdo  di  fare.  §  — 
lo  stile  d'imo  scrittore,  uno  scrittore  allo  stile.  §  Ti 
riconosco,  disse  il  culo  all'ortica.  V.  Culo.  §  Paròle, 
Fra/i,  Lavori  in  cui  si  riconosce  l'ingegno.  §  Ravvi- 
sare, Raccapezzarsi.  Stette  a  spiare  per  riconóscere  da 
che  parte  venivano.  §  Di  mutazioni  strane.  Non  mi 
riconoscevo  piti.  §  Non  ti  riconosceranno  più.  Tanto 
sèi  cambiato.  §  —  un  tranèllo,  ttna  /vista,  un  male- 


raare  al  sòldo  milizie,  mercenàrie  (Sèc.  XVI.  P.).  §  p. 
pass,  e  ag;?.  Ricondutto  (Forteg.).  Vive  nelle  mont. 

RICONDUZIONE,  s.f.  Riaffitto  (T.). 

RICONGIÙGNERE  e  deriv.  Ricongiùngere.  T.  lett.  e 
cont.  (P.). 

RICONOSCÈNZA,  S.f.  Riconoscimento  (Sèc.  XIV). 

UICONÓ.SCEUE,  tr.  Riscontrare  (B.).  §  —jjsj-  uno  una 


fizio.  —  un  biglietto  falso,  l'aro  cattivo,  il  vino  fai- 
hirato,  il  burro  artificiale,  l'òva  non  fresche.  —  la 
pèste,  il  contàgio.  §  Amméttere.Conoscer  come  legale. 

—  tm  sovrano.  Fompìèo  creò  in  Àfia  dei  re  che  dove- 
vano èssere  riconosciuti  da  Roma.  —  un  novo  dtice, 
uno  Stato,  una  nazione  risorta  a  libertà.  §  —  civil- 
mente. Lare  il  plàcito  a  un  véscovo.  §  Riconóscere  vo- 
lentièri la  superiorità  degli  antichi.  —  l' impossibi- 
lità di  ridurre  le  sjjese.  È  riconosciuto  per  il  primo 
poèta,  il  primo  scrittore.  §  —  una  còsa  da  uno.  Con- 
fessare doverla  a  lui.  §  Riconosce  difficile  poter  viver 
così.  §  —  de'  prègi  in  uno,  divèrso  da  Riconóscerne 
i  prègi.  §  Aderire  e  amméttere  confessando.  —  la  po- 
tènza d'  una  còsa.  —  zma  competenza,  un  diritto  in 
una  persona.  Far  —  a  tino  che  à  avuto  tòrto.  —  la 
verità,  l'errore.  —  i  nòstri  errori.  —  tiìifi  per  legìttimo 
prìncipe,  per  pròprio  superiore.  —  un  véscovo  da 
parte  d' un  Govèrno,  un  papa.  —  per  figliolo,  per 
padre,  per  fratèllo.  Non  lo  riconosco  per  pròssimo.  § 

—  un  figliolo  naturale.  —  la  mano  di  Dio.  §  —  i  mè- 
riti altrui.  §  E  riconóscere  per  compensare.  —  l'altrui 
fatiche.  Ti  riconoscerò.  —  i  benefizi  ricevuti,  un  ser- 
vìgio. §  assol.  Non  riconosce  nulla.  Non  riconosce 
mai.  §  iròn.  "  Vuoi  che  non  ti  riconosca?  „  "  Sì, 
quando  mi  trova  mi  riconosce,  ma  si  vòlta  in  là.„  § 

—  una  fèsta,  una  solennità.  Festeggiarla  a  dovere.  § 
Esaminare  e  verificare.  —  una  mina,  una  batteria.  — 
un  lavoro,  un'  operazione.  §  T.  mil.  —  una  fortezza, 
un  paefe,  le  pròprie  milìzie  o  del  nemico,  le  muni- 
zioni, i  quartièri,  le  artiglierie.  §  T.  mar.  —  un'ifola, 
una  tèrra,  una  nave.  Avvicinàndovisi.  §  pron.  Èsser 
riconosciuta.  Gaiezza  fàcile  a  riconóscersi  in  tutti  i 
paefi  di  campagna.  §  rifl.  Riconóscersi.  —  inferiori 
d'uno,  più  déboli.  §  assol.  Conoscer  sé  stessi  ne'  prò- 
pri difètti.  31i  riconosco,  non  dubiti.  §  Non  si  rico- 
nosce da  sé.  Di  chi  è  brutto  e  si  crede  bèllo,  è  àsino 
e  si  crede  dòtto,  è  cattivo  e  si  crede  buono,  ecc.  S 
Nessuno  si  riconosce  in  questo  mondo.  §  Che  vuol 
dire  non  riconóscersi!  Sentendo  uno  vantarsi.  §  È 
assai  che  tu  ti  riconosca!  A  chi  si  dà  della  béstia  o 
sim.  §  p.  pr.  e  agg.  Ricokoscènte.  Che  riconosce  il 
benefìzio,  Che  dimostra  riconoscènza.  Glie  n'è  molto, 
pòco  riconoscènte.  Te  ne  sarò  sèmpre  riconoscènte.  Il 
suo  volto  s'aprì  a  una  giòia  riconoscènte.  Vi  sarei 
riconoscènte  per  tutta,  la  vita.  Gióvani  riconoscènti. 
Ti  sono  riconoscènte  se....  Riconoscènte  d' un  favore.'^ 
Paròle  riconoscènti.  Tenerezza  riconoscènte.  Ricono- 
scènte per  V  appòggio,  pter  V  aiuto,  per  V  incoraggia- 
mento avuto.  §  p.  pass,  e  agg.  Riconosciuto.  Facoltà 
riconosciuta  dalle  leggi.  Diritti  di  piroprietà  ricono- 
sciuti e  garantiti.  Tìtolo  non  riconosciuto  finora. 
Riconóscere  superiorità  già  riconosciuta.  Riconosciuto 
per  un  codino,  per  una  sptia.  Riconosciuto  all'andare 

RICONOSCÌBILE,  agg.  Che  si  può  riconóscere.  Per- 
soìia  0  còsa  che  non  è  — .  Un  vinetto  — .  Appena  — . 
Invidia—  alle  accufe.  La.itta  originalità  lo  rènde  — . 

RICONOSCIBILISSIMO,  sup.  di  Riconoscibile. 

RICONOSCIBILMENTE,  avv.  da  Riconoscibile. 

RICONOSCIMENTO,  s.m.  Il  riconóscere.  Atti,  Segni 
di  — .  Il  —  del  peccato  commesso.  —  giurìdico  delle 
Società  di  mùtuo  soccorso,  d'un  diritto,  d'uno  Stato. 
Accettare  il  —  giurìdico.  §11—  d'un  personàggio.  In 
un  dramma.  Il  venirsi  a  conóscere  le  sue  condizioni. 
§  —  di  denaro.  Compenso.  E  assol.  Un  regalo.  Accètto 
questo  — .  Permettetemi  un  — . 

RICONOSCmvO,  agg.  Che  si  può  riconóscere.  È  una 
dònna  — ;  à  una  natta  nella  fronte. 


còsa  [da]  (Sèc.  XIV).  §  pron.  Riconóscersi  d'un  bene- 
fizio. Mostrarsene  grato  (P.).  §  E  ellitt.  —  da  uno. 
Èssergli  riconoscènte  (id.).  §  Ravvedersi  (Tàv.  Rit.  P.). 
§  Conoscer  la  pròpria  condizione  infelice  (A.  Scolàst. 
P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Riconosciuto.  Ravveduto  (M.  V.). 
RICONOSCIMEXTO,  s.m.  Segno  di  riconoscimento. 
Cèrti  —  (Segn.  T.).  §  Contraccàmbio  (Sèc.  XIV-XYI.',. 
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BICONOSCITOKE  -  TOUA,  verb.  in.  e  f.  di  Riconóscere. 
—  delle  fatiche,  de'  miriti  altrui. 

RIC0NQUIST.4 ,  s.f.  Il  riconquistare.  —  intera  del 
diritto  italiano. 

RICDXQUIST.4.RE,  tr.  Ripète  Conquistare,  o  Conqui- 
stare il  perduto.  —  il  domìnio  dell'  insegnamento.  — 
la  'preminènza.  La  libertà  è  riconqtàstata. 

KICOXSACRARE,  tr.  Ripète  Consacrare. 

RICONSEGNA,  s.f.  11  riconsegnare.  Nella —  de' fondi 
resultaron  maììcanti  alcune  ■piante. 

RICONSEGNARE,  tr.  Ripète  Consegnare,  o  Consegnare 
il  perduto.  Ti  riconsegno  il  tuo  ragazzo.  §  o  Còse 
avute  in  consegna.  Terminato  l' affitto  riconsegnò  il 
podere  per  mè%^o  d'un  perito. 

RICONSENTIRE,  tr.  Ripète  Consentire. 

RICONSIDERARE,  Tr.  Ripète  e  rafforza  Considerare. 

RICONSIGLIARE,  tr.  Ripète  Consigliare.  §  rifl.  Pi- 
gliar novo  partito.  T.  lett. 

RICONSOLARE,  tr.  [e  deriv.]  Ripète  Consolare.  §  p. 
pass,  e  agg.  Riconsolato.  Sentirsi  riconsolati.  §  E 
Racconsolare. 

UICONSULTARE,  tr.  Ripète  Consultare. 

RICONTARE,  tr.  Ripète  Contare.  —  il  denaro  per 
veder  se  torna.  Tenete,  ricontateli. 

RICONTEMPERARE,  tr.  Ripète  Contemperare. 

RICONTRADIRE,  tr.  Ripète  Contradire. 

RICONTRARRE,  tr.  Ripète  Contrarre. 

RICONVALIDARE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Convalidare. 

RICONVENIRE,  intr.  Ripète  Convenire.  Ne  convenivo, 
e  ne  riconvengo.  §  tr.  T.  leg.  —  uno.  Chiamarlo  in 
giudizio  a  sua  vòlta.  3Ii  deve,  se  à  delle  ragioni,  — 
al  tribunale.  §  T.  lett.  Rimproverare  uno  e  mostrargli 
il  suo  tòrto.  Lo  riconvenne  colle  sue  stesse  paròle. 
Penserò  io  a  riconvenirne  il  fratèllo.  §  p.  pass,  e  agg. 
Riconvenuto. 

RICONVENZIONK,  s.f.  Il  riconvenire.  §  T.  lett.  L'im- 
pugnare il  detto  o  l'asserzione  altrui.  §  E  Rimpròvero. 

RICONVKRTIUE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Convertire. 

RICONVÌNCERE,  tr.  [e  deriv.].  Ripète  Convìncere.  § 
Persuadere  dell'errore.  Tu  non  lo  riconvinci  se  tu 
fjli  parlassi  inill'anni. 

RICONVITARE,  tr.  Ripète  Convitare. 

RICONVOCARE,  tr.  Ripète  Convocare. 

RICONVOCAZIONE ,  s.f.  Il  riconvocare.  La  —  della 
càmera. 

RICOPERTURA,  s.f.  Il  ricoprire.  Non  cera. 

RICOPIA,  s.f.  Còpia  ripetuta.  Dopo  tante  còpie  e  — . 

RICOPIARE,  tr.  [e  deriv.].  Ripète  Copiare.  Lo  ricopiai 
tre  0  quattro  vòlte.  §  Copiare.  Ricopiami  questa  lèttera. 
—  quadri,  libri  altrui.  §  Imitare  servilmente.  —  tal 
quale.  Si  contentano  di  ricopiare. 

RICOPIATURA,  s.f.  Il  ricopiare  e  fattura  del  rico- 
piare. Mandare  il  protocòllo  alla  — . 

RICOPRIBILE,  agg.  Che  si  può  ricoprire.  Difètto  che 
non  è  ricopribile. 

RICOPRIMENTO,  s.m.  Il  ricoprire.  —  del  tetto. 

RICOPRIRE,  tr.  Ripète  Coprire.  %  —  i  mòbili,  con 
altra  stòffa,  in  sostituzione  della  vècchia  e  lógora.  § 


RICONOSCITIVO ,  agg.  T.  mont.  pist.  Riconoscìtore. 
È  un  cavallo  riconoscitivo:  quando  in  un  posto  c'è 
2)assato  una  vòlta,  gli  basta  (P.). 

RIC0NSIGLI.4RE,  tr.  e  rifl.  Riconciliare  e  riconciliarsi 
(Novell.  Nanu.  P.).  §  Tornare  a  fare  (Sèc.  XIV). 

RICONTARE,  tr.  e  intr.  Raccontare  (Sèc.  XIII-XVI). 
Vive  nel  cont.  (P.).  §  Ridire  succintamente  (Brun. 
Lat.).  §  pron.  Ricontarsi  una  còsa  per  un  dato  prèzzo. 
Ricéverla  nel  pròprio  conto  per  un  dato  prèzzo  (T.). 
§  p.  pass,  e  agg.  cont.  Riconto.  Già  ò  riconto  come 
andò  la  faccènda  (P.). 

RICONTO,  s.m.  Epìlogo  (Sèc.  XIII-XVIII). 

RICONTRADIRE,  tr.  Vietare  (Cont.  Mart.  Etr.). 

RICONTRO  (Di),  m.  avv.  Di  rimpètto  (Cav.  Gh.  P.). 

RICONVALIDARE,  intr.  Riméttersi,  in  salute  (Guì- 
dicc). 


T.  agr.  —  il  seme  perché  2^òssa  germinare.  §  E  assol. 
Si  ricòpre  coir  èrpice  o  colla  zappa.  §  —  le  magagne 
del  còrpo.  §  fig.  —  le  vergogne,  il  male,  i  nòstri  falli. 

—  la  pròpria  infàmia  sotto  colore  di  zèlo.  §  —  gli 
òcchi  colle  mani,  colle  palpebre,  chiudendoli.  §  Na- 
scóndere, Cercar  di  —  gli  anni.  %  Difèndere  dalle  of- 
fese.—  un  'muro,una  fortezza  perché  non  sia  battuta. 

—  colle  pròprie  ali,  col  pròprio  manto.  §  iperb.  — 
uno  di  cortefie ,  di  baci,  di  carezze,  di  gentilezze, 
di  complimenti,  di  vitupèri  Lo  ricoperse  di  quattrini. 
Per  quattrini  lo  ricòpre  dièci  volte  :  avrà  dièci  milioni. 
Ricoprir  d' oblio.  §  Cercare  con  un  altro  discorso  di 
mitigare  1'  effètto  di  qualche  paròla  o  fraSe  sfuggita. 
Già,  ora  tu  Vài  a  ricoprire!  Non  impòrta  che  tu  lo 
ricòpra.  §  rifl.  Tutti  i  colori  si  ricoprono  di  ima  pel- 
licola tran/lùcida.  Ricoprirsi  di  penne,  di  panni,  di 
giòie.  §  assol.  Ricopriti.  §  Ricoprirsi  col  mantèl  d'altri. 
Scusarsi  accusando  altrui.  §  Assicurare  i  pròpri  créditi 
0  sìm.  §  p.  pass,  e  agg.  Ricopèrto.  Terreno  ricopèrto 
dall'  acqua.  Scàtola  ricopèrta  di  tela.  Queste  strade 
ricopèrte  di  pólvere  o  di  fango.  Mòbili  ricopèrti. 

RICOPRITORE,  verb.  m.  di  Ricoprire. 

RICOPRITURA,  s.f.  T.  agr.  Il  ricoprire  il  seme. 

RICORDÀBILE,  agg.  Da  potersi  o  doversi  ricordare. 

RICORDABILMENTE,  aw.  non  com.  da  Ricordàbile. 

RICORDANZA,  s.f.  Ricòrdo  in  gènere.  Lièta,  Grata, 
Acèrba,  Aìnara  — .  La  —  di  tante  còse  ìtoiose.  Giorno 
di  mèsta  ricordanza.  Averne,  Conservarne  — .  La  — 
d'un  fatto  vero.  §  Le  ricordanze.  Poesia  del  Leop.  § 
Giorno  di  ricòrdo,  commemorativo.  Òggi  è  la  —  della 
battàglia  di  Solferino.  §  A  perpètua  —,  %  A  —  mia, 
A  —  d'uomo.  Più  cora.  A  memòria. 

RICORDARE,  tr.,  intr.  e  pron.  |ind.  Ricòrdo'].  Lo 
stesso  che  Rammentare,  ma  è  anche  molte  vòlte  più 
affettuoso  e  fòrte.  Oh,  me  ne  ricòrdo.  Se  me  ne  ri- 
còrdo! Rinordiamo  le  fèste,  l'entufiafmo  di  loro.  Èro 
partito  senza  ricordarmi  del  biglietto.  Non  ricòrdo 
quando,  né  dove.  —  male,  pòco,  molto.  Ricordar  bène. 
Me  ne  ricòrdo  com'un  sogno.  Ricordare  malignamente 
affinità  poètiche.  3Ii  ricorderò  sèmpre  che....  Ora  che 
lèi  mi  ci  fa  pensare,  mi  ricòrdo  che  sono  ancora  di- 
giuno. Ricordatevi  di  dirglielo.  Fu  un  mese  fa,  due, 
chi  se  ne  ricòrda?  Non  so,  o  non  mi  ricòrdo,  che  è 
lo  stesso.  Si  ricordava  d'  averlo  conosciuto  fico.  Il 
sèttimo  giorno  si  ricòrda  d'essere  un  signore.  Ricor- 
datevi che  dobbiamo  morir  tutti.  Ricordandomi  ora 
il  benefìzio  è  come  un  rimproverarmi  che  non  me  ne 
ricòrdo.  Ricordarsi  degli  anni  non  ancora  nati,  degli 
anni  venturi,  è,  secondo  il  Manzoni,  facoltà  dei  pro- 
fèti. Vi  ricòrdo  l'affare  di  domani.  Céfare  gli  fece  — 
che  èra  ancora  vivo.  Ricordatevi  che  la  legge  è  uguale 
per  tutti.  Ricordatevi  dei  vòstri  doveri.  Ricordiamo 
la  sua  cortefia.  §  Nelle  lèttere.  Mi  ricòrdi  alla  sua 
signora,  agli  amici.  Si  ricòrdi  di  me.  Si  ricòrdi  di 
noi.  §  Vi  prègo  di  ricordarmi  nelle  vòstre  buone  pre- 
ghière. §  Quasi  prov.  Ricordati  di  me  che  son  la 
Pia.  %  Rispètto  popolare.  Te  ne  ricòrdi  pili  di  que' 
be'  giorni  che  èramo  innamorati  tutt'e  dui?  §  e.  pop. 


RICOPERCHIABE,  tr.  Ricoprire  (Sec.  XIV). 

RICOPÈRTA,  s.f.  Luogo  copèrto  (T.).  §  fig.  Occulta- 
mento (B.).  §  Scusa,  Discolpa  (G.  V.  Borgh.).  §  Pretè- 
sto (Ségn.). 

RICOPÈRTAMENTE,  avv.  Copèrtamente  (Ségn.). 

RICOPRIRE,  tr.  Fare  un'opra  che  la  guasti  il  vènto 
e  la  ricòpra  la  nébbia.  Inùtile.  §  —  il  melaràncio. 
Vestirsi  bène  per  ripararsi  dal  freddo  (T.).  §  Emendare 
(SS.  PP.).  §  Perdonare.  —  i  peccati  (D.  Salm.).  §  rifl. 
Ricoprirsi  della  spesa.  Rifarsene  (Magai.). 

RICORCARE,  tr.  Ricoricare  (D.). 

UICORDAGIONE,  s.f.  Ricòrdo  (Sèc.  XIV). 

RICORDAMENTO,  s.m.  Ricòrdo  (Sèc.  XIV). 

RICORDANZA,  s.f.  Pegno,  Segno  per  ricordarsi  (Sè- 
colo XIV).  §  Pròva  di  débito  (Cecchi).  §  Fama  (SS.  PP.). 
§  Far  —.  Menzione  (Sèc.  XIV). 
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Ricordati  di  me  una  ròlta  l'anno,  Che  io  di  te  me  ne 
ricòrdo  e  piango.  §  Se  n'à  ricordar  jjer  un  pèzzo!  Se 
ne  ricorderà  per  un  pezzo  !  Chi  n'  à  toccate  o  à 
avuto  qualche  batòsta  o  sira.  §  Ricordati!  Ricorda- 
tevi! Come  avvertimento.  §  Non  si  ricòrda  dal  naso 
alla  locca  o  dalla  bocca  al  naso.  D'  un  dimenticone. 
Anche  Non  si  ricòrda  da  qui  a  lì.  §  iròu.  Parlando 
a  un  distratto,  o  di  còsa  abbandonata,  trascurata.  JUa 
te  ne  ricòrdi  più  dove  si  sta  di  casa  ?  Na  te  ne  ri- 
còrdi pili  come  si  tiene  la  penna  in  inano?  §  Non  lo 
ricòrdo  nemmeno!  Di  còsa  che  non  ci  passa  neanche 
per  la  mente.  §  Se  hèn  mi  ricòrdo.  Se  inai  non  ricòr- 
do. Se  ben  ricòrdo.  Senz'aliermare.  §  Sarà  che  non  mfi 
ne  ricòrdo.  Spesso  iròn.  §  Nominare.  Quando  Antonio 
ricordò  il  nome  di  Cristo,  si  sentì  un  bif biglia.  §  E 
iròn.  Finalmente  s'è  ricordato  eh'' è  la  sua  móglie!  § 
Di  somiglianze.  Una  sonata  che  ricòrdi  un  pò'  il  canto 
di  cliièfa.  Bambino  che  ricòrda  la  nònna.  §  Di  fatti 
anàloghi.  Ricòrda  un  pò'  la  fàvola  del  lupo  e  dell'a- 
gnèllo. §  p.  pass,  e  agg.  Ricordato.  Ricordato  con 
venerazione  e  con  gratitùdine.  §  Menzionato.  Jn  un 
documento  ricordato  da....  Il  sopra  ricordato. 

KICOItD.lTIVO,  agg.  Degno  d'esser  ricordato,  Che  à 
potènza  di  ricordare.  Noìì  ci  sarà  mai  in  vita  nòstra 
un  giorno  per  noi  tanto  —  com'è  questo.  Gra/n  serata  — . 

RIC0RD.4T0UE  -  TPacE ,  verb.  m.  e  f,  di  Ricordare- 
Facoltà  ricordatrice.  Tèsta  — . 

RICORDÉVOLE,  agg.  Che  sì  ricòrda,  sèrba  ricòrdo. 
Tanto  di  quella  bugia,  èra  —  che  gli  riu.^cì  di  non 
dirne  più.  §  Ricordativo.  Giorno  — . 

RICOUDKVOLÌSSIMO,  sup.  di  Ricordévole. 

RICOUDEVOLJIENTK,  avv.  da  Ricordévole. 

RICOUDIXO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Ricòrdo.  Un  anello, 
Un  grazioso  — .  §  Pro  memòria.  Lasciatemi  prènder 
un  —  di  quel  che  dovrò  far  domani. 

RICÒRDO,  s.m.  Il  ricordarsi.  Quanti  potènti  non  ci 
sono  stati  nel  mondo  di  cui  òggi  non  e'  è  più  —.  § 
Quanto  fa  ricordare.  Mi  sento  intenerito  per  il  ricòrdo 
dell'  ùltimo  addio  di  mia  madre.  Gli  diede  qualche 
altro  —  amorévole.  Questo  vorrà  tenerlo  per  mio  — . 
Irriverènza  vèrso  sacri  — .  —  singolare.  Il  vòstro  ri- 
tratto lo  terrò  qui  per  ricòrdo.  Consolati  d' un  affet- 
tuoso —  nell'avvenire.  Di  lui  rèsta  un  caro  — .  Poc/ie 
che  .sono  ricòrdi  dell'antichità.  I  più  minuti  —  della 
prima  giovinezza.  —  di  gratitùdine,  di  famìglia.  Ùl- 
timi ricòrdi.  Sémplici,  ma  veri  — .  Ricòrdi  giovanili. 
Patriòttici  ricòrdi.  Rimarrà  come  un  bèi  ricòrdo. 
Stanze  piène  di  ricòrdi.  Malattia  che  gli  à  lasciato 
un  ricòrdo  per  tutta  la  vita.  "  Che  è  questo  segno  nel 
vifo?  „  "  Un  —  perpèttio :  una  sassata.  „  Questi  rèumi 
sono  —  di  quella  casa.  §  Anello  da  ricòrdi.  Dato  per 
ricòrdo.  §  Schizzo  o  Nòta  fatto  sul  luogo  o  momento 
per  ricordarsi  di  eseguirla  pòi  o  registrarla.  Quadèrno 
dei  ricòrdi  d'iin pittore.  Libriccino  di  ricòrdi.  Taccuino 
per  ricòrdi.  Raccòglier  parecchi  — .  §  Còsa  detta  per 
&yv&i-tixatnto.  Libro  di  ricòrdi  di  Marcaurèlio.  §  Aver 
—,  in—.  A  mente.  Non  ne  ò  —  di  codesto.  §  Dare  un 
— .  Busse  o  sìm.  Gli  diedero  un  buon  ricòrdo  sulle 
spalle.  §  Far  un  — ,  un  —  fùnebre,  tm  modèsto  — , 
con  paròle,  o  altro.  §  Prènder  — .  Prènder  nòta.  §  Te- 
ner —,  un  —.  §  Fa7-e  un  nòdo  alla  pezzata  per  —. 
Di  qualche  còsa  da  eseguire. 

RICORICAUE,  tr.  Ripète  Coricare.  §  T.  agr.  Meno 
com.  di  Propagginare. 

RICOROXAUE,  tr.  Ripète  Coronare. 

RICÓRRE,  tr.  sino,  di  Ricògliere.  —  le  castagne. 

RICORRÈGGERE,  tr.  Ripète  Corrèggere.  §  Corrèggere. 


RICORDARE,  tr.  e  intr.  {Ricorditene  tu?  (Mach.  P.). 
Vive  nel  cont.]. 

RICORDATOKE  -  TRiCE,  verb.  Chi  à  facoltà  di  ricor- 
dare (Z,ib.  Andr.  Cr.).  §  Ricordévole  (S.  Ag.).  §  Pro- 
fetessa non  —  (Ov.  Sim.). 

RICORDAZIONE,  s.f.  Ricordanza  (Séc.  XIV-XVI). 

RICORDETTO,  s.m.  Ricordino  (Car.  T.). 


Non  si  cura  di  ricorrèggere  i  suoi  scritti.  —  ton  com- 
ponimento, im  disegno.  §  p.  pass,  e  agg.  Ricorrètto. 

RICORRENZA,  s.f.  Il  ricórrere.  —  d'un  anniversàrio. 
Solènne,  Annua  — .  Nella  —  delle  fèste.  §  T.  archi.  — 
delle  linee  in  un  ornato.  §  pi.  Mèstrui. 

RICOKREUE,  intr.  Ripète  Córrere.  Gli  tocca  a  córrere 
e  —  da  tutta  le  parti.  —  in  appèllo.  §  flg.  —  colla 
mente  a'  tèmpi  andati.  §  transit.  —  le  antiche  memò- 
rie. §  Ricorro  col  ìKnsièro  al  tèmpo  delle  vacanze.  La 
mente  die  si  ri/véglia  ricorre  alle  idèe  abituali.  § 
Rivòlgersi  a  chi  spetta  per  reclamare,  per  aver  aiuto, 
giustizia.  —  all'autorità  per  farsi  rènder  ragione.  — 
alla  direzione,  al  Sindaco.  Dopo  aver  ricorso  cinque 
vòlte  per  tm  sussìdio,  non  gli  diedero  un  sòldo.  Ri- 
corre sèmpre  al  babbo  pev  accufarei  suoi  fratèlli.— 
per  aiuto  al....  §  assol.  Al  tribunale.  All'autorità. 
Nanni  dice  che  à  ragione,  e  ricorre.  A  fòrza  di  — 
s'ottiene.  §  Fare  uSo,  Servirsi,  Rivòlgersi  con  una  cèrta 
sollecitùdine.  A  lui  ò  sèmpre  ricorso  in  tutto  ciò  che 
passa  tra  ine  e  me.  —  alle  minacce,  ai  rimèdi,  alle 
medicine.  —  a  un  espediènte.  —  a  un  prèstito.  —  a 
mè^gi  estrèmi.  —  alle  preghière.  —  ai  tèsti  per  i  do- 
vuti raffronti.  Se  voglio  qualche  còsa  bijogna  che 
ricorra  a  lui.  Quando  à  bifogno  di  denari  ricorre  a 
parénti  lontani.  Ò  a  chi  — .  A  chi  si  ricorre?  §  — 
alla  fonte,  per  buone  notizie.  §  Prov.  Chi  ricorre  a 
pòco  sapere  ne  ripòrta  cattivo  parere.  §  Ricorro  alla 
penna,  per  sfogarmi.  §  Ricorre  alle  più  basse  calùn- 
nie. Per  aver  buon  vino,  bifogna  —  alla  sua  cantina. 
§  Di  fèste ,  Ritornare  il  gioi-no  che  si  fanno.  Ricorre 
la  fèsta  dello  Statuto,  il  tuo  onomàstico.  —  una  be- 
neficiata. §  T.  archi.  Circondare  con  una  cornice  o 
altro  un  edifìcio.  Figurine  che  ricórrono  per  tutto 
il  palazzo.  §  Èssere.  Si  lanciò  dal  salòtto  dove  ricorre 
una  finèstra  alta  sèi  mètri.  §  Venire  a  propòsito.  Qui 
ricorre  una  curiosa  osservazione.  §  p.  pr.,  agg.  e  s. 
Ricorrènte.  Fèste  ricorrènti.  Memòrie  ricorrènti  in 
quel  giorno.  Fregi  ricorrènti  all'intorno.  §  T.  med. 
Che  di  tanto  in  tanto  ritorna.  Itterìzia  ricorrènte. 
Nèrvi  ricorrènti.  §  Artèrie  ricorrènti.  Del  gómito  e 
della  gamba  che  paiono  risalire  vèrso  il  tronco.  §  T. 
mat.  Sèrie  ricorrènte.  Una  successione  di  nùmeii  che 
si  seguono  per  lo  più  con  legge  fissa.  §  Chi  à  incou- 
i  trato  ricorso ,  istanza  o  sim.  S"  avverte  il  signor  — 
die....  §  Avventore.  Avvi/a  i  suoi  ricorrènti  che  tra- 
sferisce l'  efercìzio  della  sua  professione  in  Via  Nc- 
j  zionale.  §  p.  pass,  e  agg.  Ricorso. 

RICORREZIOJIE,  s.f.  Il  ricorrèggere.  Minuta  — . 

RICORRIJIENTO,  s.m.  non  e.  Ricorrènza,  Ricorso. 

RICORSA,  s.f.  non  e.  Il  ricórrere.  §  Il  mòto  di  ritorno 
del  pèndolo.  Non  com.  §  Dare  una  —,  Ripassare  qual- 
còsa per  veder  se  occórrono  correzioni,  provvedimenti. 

RICORSO,  s.m.  Il  ricórrere.  Spire  che  rientrano  con 
un  ricorso  perpètuo.  Altri  corsi  e  ricorsi.  Il  ricorso 
delle  acque  marine  nel  riflusso.  §  Corso  e  ricorso  delle 
nazioni,  delle  còse  umane.  Secondo  la  teoria  del  Vico, 
si  ritorna  sèmpre  da  capo.  §  T.  med.  Ricorsi.  I  mè- 
strui. §  Il  ricórrere  per  rimborsi ,  indennità ,  aiuto  o 
giustizia.  Il  —  dell'  opprèsso.  Ricorso  all'  autorità, 
al  tribunale.  —  al  re.  —  di  condannati.  —  in  tèrza 
istanza.  —  in  apipìèllo.  §  Fare  un  —  al  sindaco,  a  un 
direttore.  §  —  in  grazia.  Al  capo  dello  Stato  per  una 
grazia  o  commutazione  di  pena.  §  Prefeìitare,  Man- 
dare, Accompagnare,  Raccomandare  un  — .  §  La  scrit- 
tura, il  fòglio.  Scrivere,  Strappare  un  — .  §  Di  còse- 
Fu  fatto  ricorso  inutilmente  all'arte  mèdica.  Ricorso 
a' purganti,  al  latte  di  somara.  Ò  avuto  ricorso  alla 


RICÒRDO,  s.m.  Tener  — .  Ricordarsi  (Car.). 

RICÓRRERSI,  pron.  Ricórrere  (D.). 

RICORSA,  s.f.  Novo  prèstito  che  il  creditore  faceva 
al  debitore  per  estinguer  il  primo  càmbio  (Rim.  buri.). 

RICORSA,  s.f.  Ricorso  (Centil.  Naun.  P.). 

RICORSO,  s.m.  Rifùgio  (B.  Or.).  Ma  può  intèndersi 
Aiuto  (P.). 
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cooperazione.  §  T.  stòr.  Magistrato  fior,  a  cui  si  ricor- 
reva per  appèllo.  —  agli  Òtto  di  Guàrdia  e  Balia.  — 
della  Mercanzia.  §  Chi  faceva  parte  di  quel  magi- 
strato. §  Così  Borsa  de'ricoì'si,  de' sorteggiati  per 
il  ricorso  di  iriercanzia. 

BICOSPÀltGERE,  tr.  Ripète  Cospàrgere.  §  p.  pass,  e 
agg.  RicospARSO. 

ItlCOSTEGGIAUE,  tr.  Ripète  Costeggiare. 

RICOSTITUIRE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Costituire.  —  un 
govèrno.  —  in  tutti  i  particolari  la  sepoltura  egiziana. 
—  la  Folònia.  Si  ricostituì  la  guàrdia  nazionale.  § 
p.  pr.  e  agg.  Ricostituènte.  Cura,  Cure  ricostituènti. 
§  sostant.  Far  ufo  di  ricostituènti. 

RICOSTITUZIONE ,  s.f.  Il  ricostituire.  —  dèlia  na- 
zione, d'un  regno.  Movimento  di  — .  Cura  che  influiva 
sulla  sua  — .  La  —  del  Ministèro. 

BICOSTRÌNGEUB,  tr.  Ripète  Costringere. 

RICOSTRUIRE,  tr.  Ripète  Costruire.  —  un  edifìzio 
diroccato.  —  xm  perìodo  traducèndo.  §  Scrivendo,  rap- 
presentando. —  gli  schèletri  efumati  dalle  sepolture 
indiane  e  persiane.  —  una  scsìia  antica.  —  i  tèmpi 
e  i  costumi  d'un  sècolo  fa. 

RICOSTRUTTORE,  verb.  m.  di  Ricostruire. 

RICOSTRUZIONE,  s.f.  Il  ricostruire.  S'avventuravano 
da'  filòlogi  delle  —  stòriche  e  filofòfiche  piit  o  meno 
larghe,  ma  empìriche. 

RICÒTTA,  s.f.  Spècie  di  latticinio  che  si  ricava  dal 
sièro  bollito,  levato  il  càcio.  Far  la  — ,  vénderla.  Si 
mangia  la  —  con  zùcchero,  rumme  e  cannèlla.  §  Per 
sim.  Bianco  com'una  — .  Grondante  come  ima  —  sa- 
lata. §  flg.  Fare  una  — .  Di  pei's.  débole,  che  casca 
facilmente,  fisicamente,  o  moralmente.  Il  mio  damo  è 
una  — .  Un  citare  di — .Ragazzi,  Gioventù  fatti  di — . 

RICOTTAIO,  s.m.  [pi.  Ricoitai].  Chi  vende  ricòtta. 
Passa  il  ricottaio.  §  Anche  Un  mangiatore  di  ricòtte. 
Il  nòstro  Céfare  è  un  gran  — . 

RICOTTÀRIA,  s.f.  T.  bot.  Iris  salvàtica  foeiidìssima. 

RICOTTIXA  -  OKA  -  OKE,  s.f.  e  m.  dim.  e  accr.  di 
Ricòtta. 

RICOVARE,  tr.  Ripète  Covare. 

RICOVERARE,  tr.  [ind.  Ricóvero'].  Dar  ricóvero,  Ri- 
fugiare. —  due  èfuli,  un  passeggère.  —  itn  persegui- 
tato. Luogo  da  ricoverarvi  gli  ammalati.  La  gènte 
die  veniva  a  ricoverarsi  lassù.  §  Luogo  da  ricoverarsi. 
Di  ricóvero.  Mi  ricolmerai  in  una  capanna,  ^jt.'pa.ss.  q 
agg.  RicovEUATO.  Pòveri,  Infelici  ricoverati.  Le  per- 
sone ricoverate  in  quel  luogo.  §  sost.  I  miei  ricoverati. 

RICOVERATOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ricoverare. 

RICÓVERO,  s.m.  Luogo  dove  si  ricovera.  Capitarono 
al  castèllo  a  chièder  ricóvero.  Casa,  Case  di  ricóvero 
jìer  i  pòveri.  —  di  mendicità.  Sceglier  un  buon  — . 
Cercare,  Dar  — .  Chièder  — .  Instituìre  un  — .  Trovare 
un  —  sicuro. 


RICORSOIO,  s.m.  Cànapo  a  —  [scorsoio]  (Sèc.  XIV). 
§  Bollire  a  — .  A  scròscio  (Sèc.  XVII).  §flg.  Desiderare 
ardèntem.  (Lasc).  §  Bere  a  — .A  più  non  posso  (Sod.). 

RICORTEARE,  tr.  Tornare  della  spòSa  novèlla  a  casa 
dello  spòso  (F.). 

RICORTÈO,  s.m.  Il  giorno  che  la  spòsa  ricortèa  (F.). 

RICOTONARE,  tr.  Accotonare  di  novo  (Cr.). 

RICOTOXATURA,  s.f.  Il  ricotonare  (T.). 

RICÒTTO,  p.  .pass,  e  agg.  Coucòtto  (Intr.  vii't.).  § 
flg.  Ponderato,  Maturo  (G.  Giùd.  SS.  PP.). 

RICOVERAMENTO,  s.m.  Il  ricoverare  (T.). 

RICOVERARE,  tr.  Ricuperare  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.).  § 
Far  ricuperare  (id.).  §  Redimere  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Ri- 
durre (Cav.).  §  intr.  Andare  (G.  V.).  §  rifl.  Aver  ri- 
corso. —  alla  schermàglia  (Tàv.  Rit.  P.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Ricoverato.  Ricuperato  (Sèc.  XIV-XVI). 

RICOVERAZIONE,  s.f.  11  ricuperare  (Adrian.  T.). 

RICÓVERO,  s.m.  Riparo  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Ricupera- 
mento  (G.  V.).  §  T.  med.  —  del  male.  Sède  del  male  (P.). 

RICOVÈRTA,  s.f.  Ricopèrta  (T.). 

RICOVRARE,  tr.  [e  deriv.].  Ricoverare  (Sèc.  XIV).  § 


RICREA.MENTO,  S.m.  Il  ricreare,  ricrearsi.  Pìccolo, 
Grato  ricreamento. 

RICREARE,  tr.  Ripète  Creare.  §  Rielèggere.  Ricrea- 
rono i  Cònsoli.  %  Dar  confòrto.  Un'acquata  che  ricrea 
un  pò'  la  campagna,  leviti.  Ricrear  la  vista,  lo  f guar- 
do, V  ànima.  §  assol.  Ricrea  solamente  a  guardarlo 
questo  cielo.  Mi  sento  tutto  —.  %  rifl.  Prènder  confòrto, 
divertimento.  Lxiogo  dove  venivano  a  ricrearsi  dalle 
fatiche  della  giornata.  Si  ricrea  nello  splendore  al- 
trui. Vi  siete  ricreati  in  quelle  armonie  belliniane. 

RICREATIVO,  agg.  Atto  a  ricreare. 

RICREATORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Ricreare.  Te- 
nerezza ricreatrice. 

RICREATÒRIO,  agg.  [pi.  ra.  Ricreatòri].  Che  serve 
a  ricreare.  §  s.m.  Istituto  che  serve   di  ricreazione- 

—  làici. 

RICREAZIONE,  s.f.  Il  ricreare,  azione  e  effètto.  Let- 
tura di  — .  Me77j'ora  di  — .  Studiare,  Lavorare  in  —, 
in  tèmpo  di  — .  Una  moderata,  giusta,  lunga  — .  Sala 
di  — .  §  Sòìia  la  — .  Il  segno  che  invita  a  quella.  § 
Pranzo,  banchetto  fatto  per  Svago.  Vanno  a  fare  una 

—  alla  villa.  §  flg.  Ristòro.  Dare  —  alla  mente.  Còse 
che  offrono  —  allo  spìrito,  alla  vista. 

RICRÉDERE ,  tr.  Ripète  Crédere.  §  pron.  Creder  di- 
vèrsamente di  prima,  da  un'opinione  che  ora  ripudiamo. 
Credevo  che  fosse  una  tuona  cantante,  ma  mi  ricredo. 
Il  tèmpo  ci  à  fatto  —  sul  conto  di  quelV  tiomo.  §  p. 
pass,  e  agg.  Ricreduto. 

RICREPARE,  tr.  Ripète  Crepare. 

RICUÉSCEIIE,  intr.  [e  deriv.].  Ripète  Créscere.  §  Au- 
mentare. Bollendo,  il  riso  ricresce.  §  Minestra  che 
ricresce.  Fa  comparita.  §  —  le  tlnghie,  flg.  Di  chi  ruba 
ancora.  §  tr.  Ricréscono  il  jirèzzo  del  pane. 

RICKESCIMENTO,  s.m.  Il  ricréscere. 

RICRÉSCITA,  s.f.  L'  èsser  ricresciuto.  —  di  prèzzo 
nelle  còse  vendibili.  §  Una  minestra  fa  — ,  ritorna. 

RICRITICAUE,  tr.  Ripète  Criticare. 

RICROCIATO,  agg.  T.  aràld.  Delle  croci  colle  braccia 
terminate  con  altre  croci. 

RICROCIFÌGGERE,  tr.  Ripète  Crocifìggere.  §  p.  pass, 
e  agg.  RiCROCiFisso. 

RICROGIARE,  tr.  Ripassare  il  fèrro  caldo  su  un  panno 
stirato.  Non  com. 

RICROGIATA ,  s.f.  Il  ricrogiare  una  vòlta.  Dare 
tm'altra  ricrogiata.  Non  com. 

RICUBARE,  tr.  [ind.  Ricubo].  T.  legn.  Misurare  il 
legname  a  mètro  cubo. 

RICUCIMENTO,  s.m.  Il  ricucire.  —  della  piaga. 

RICUCIRE,  tr.  [e  deriv.].  Ripète  Cucire.  §  o  Cucire 
strappi.  §  fig.  Acciabattare  e  —  in  fretta  lavori  lette- 
rari. Bifogna  —  brano  per  brano,  se  si  vuol  rimetter 
in  sèsto  le  nòstre  finanze.  §  p.  pass,  e  agg.  Ricucito. 
§  Imbiancato  e  ricucito.  Più  com.  Calzato  e  vestito.  § 


Ricuperare  (Petr.  Tansill.  P.).  §  Chi  il  mio  còrpo  ri- 
covre (Car.  P.).  §  intr.  Ritirarsi  (Guitt.  Nann.  P.). 

RICOVRIRE,  tr.  [e  deriv.].  Ricoprire.  T.  lett.  (P.). 

RICOVRO,  s.m.  Ricóvero  (Car.  P.). 

RICREAZIONE,  s.f.  Creazione  uova  (S.  Cat.  T.). 

RICRÉDERE,  intr.  Cessar  di  maravigliarsi  (Sèc.  XIV). 
Vive  nelle  mont.  (P.).  §  pron.  Diffidarsi  (Sèc.  XIII).  § 
Ricrédersi  della  sua  persona.  Avvilirsi  (Rugger.).  § 
Sospèndere,  della  guèrra  (F.).  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Ri- 
credènte.  Che  si  ricrede  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Far  ricre- 
dènte. Sgannare  (Sèc.  XIV,  XV).  §  Voltafàccia  (Aquil. 
T.).  §  Rèndersi  ricredènte.  Mutar  parte  (id.).  §  Di  pòca 
fede  (Esp.  P.  N.).  §  Miscredènte  (Ug.  Av.  P.).  §  p.  pass. 
e  agg.  Ricreduto.  Doppiamente  creduto  (Pucc). 

RICREO,  s.m.  Ricreamento  (Magai.).  Vive  nel  cont. 

RICRIARE,  tr.  e  rifl.  [e  deriv.].  Ricreare  (Sèc.  XIII- 
XVI).  §  p.  pass,  e  agg.  Ricriato  (S.  Gir.). 

RICRINARE,  tr.  e  intr.  Reclinare  (S.  Gir.  T.). 

RICRIO,  s.m.  Ricreamento  (Sèc.  XIV-XVIII). 

RICRUCIFÌGGERE,  tr.  Ricrocifìggere  (Fr.  Giord.). 

RICTUS,  s.m.  T.  med.  Bocca  spalancata  (P.). 
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Di  ferite,  Medicato  con  punti.  Con  hiito  il  còllo  ricu- 
cito. 8  sostant.  Un  rimcito  fatto  male. 

RICUCITORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Ricucire. 

BICUCITDBA,  s.f.  Il  ricucire.  §  fig.  In  questi  scritti 
accomodati  ci  si  conosce  tròppo  la  — .  Commèdie  che 
sono  ricuciture  mal  fatte  di  commèdie  francefi. 

RICUOCERE,  tr.  V.  RicòCERE. 

RICUPERA,  s.f.  Il  ricuperare.  La  —  de'  lèni.  Non  fig. 

RICDPEUARE,  tr.  [ind.  Ricùperol.  Ritornare  in  pos- 
sésso d'Una  còsa  che  éi-a  assolutamente  nòstra.  —  il 
regno,  il  domìnio,  la  libertà,  le  fòrze,  la  vista.  —  il 
cervèllo  fìnarrito.  Fategli  ricuperare  un  momento  di 
pace.  —  còse  che  ci  avevan  rubato.  §  —  i  poderi,  tèrre 
confiscate,  mal  appropriate.  §  Riscattare.  Denari  che 
servono  per  —  schiavi.  §  Riavere,  secondo  il  diritto. 

—  il  figliolo  da'  Trovatèlli,  dalla  prigione.  §  T.  rei. 

—  le  ànime  a  Dio.  %  riti.  Ricuperarsi  dal  male,  dalla 
colpa.  T.  lett.  non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Ricupbkato. 
Ringrazia  Dio  della  ricuperata  salute. 

RICUPERATÒRIO,  agg.  T.  leg.  Di  giudizio  dirètto  a 
rimetter  in  possésso  di  còsa  perduta. 

RICUPERAZIONE ,  s.f.  Il  ricuperare.  —  della  salute- 

RICÙPERO,  s.m.  Ricupera.  §  T.  mar.  Il  salvare  còse 
perdute  in  mare  e  la  nave  stessa.  Operare  il  riciipero. 

RICURVARE,  tr.  e  rifl.  [e  deriv.].  Ripète  Curvare. 

RICURVO,  agg.  Curvo.  Aratro,  Spade  — .  Matterèllo 
— .  §  T.  chìm.  Cannèllo  — .  Curvo  due  vòlte. 

RICU-SA ,  s.f.  Il  ricusare.  §  —  de'  giurati.  §  Far  la 
— .'Non  com. 

RICUSÀBILE,  agg.  Da  doversi  o  potersi  ricusare. 

RICUSARE,  tr.  [ind.  Ricujo].  Non  accettare.  Non 
acconsentire.  —  di  pagare  lon  conto.  Ricu/àr  regali. 

—  ringraziamenti,  lòdi.  Ricufò  di  bere.  Ricù/ano 
ignorantemente  di  mangiare  il  pan  nero  credendolo 
pèggio  !  Non  posso  —  a  lèi  un  favore.  Ricufò  senza 
efitare.  —  tenacemente,  fermamente,  duramente.  — 
di  cèdere  i  pròpri  diritti.  —  il  regno,  V  impèro,  la 
tiara.  —  un  invito.  —  per  móglie,  per  marito.  Le 
gambe  rieùjano  di  portarlo.  Ànimo  che  ricufa  con- 
fòrti. §  —  la  battàglia.  §  T.  leg.  —  il  fòro.  Non  vo- 
ler sottostare  alla  giurisdizione  d'  un  dato  tribunale. 
Cosi  —  tiìio  0  più  giùdici  o  ministèro  o  gitirati.  Ri- 
cusarli per  ragioni  legali.  §  pron.  Si  ricufò  d'ubbidire. 
§  Rifiutare.  Non  son  consigli,  opinioni  da  ricufare. 
S  rifl.  Ricufarsi  a  una  còsa.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Ricu- 
sante. §  p.  pass,  e  agg.  Ricusato. 

RICUSAZIONE,  s.f.  Non  com.  RicuSa. 

RIO.ACCHIAUE,  intr.  non  com.  Ridere  un  pòco  o  per 
un  pò'  di  tèmpo  Sguaiatamente  o  iròn.  o  spreg. 

RIDANCIANO,  agg.  Che  si  abbandona  a  i-idere  con 
semplicità  e  spensieratezza.  Società,  Ragazza  — .  È 
cosi  ridanciano,  ma  è  un  bon  diàvolo. 

RIDARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Rido,  Ridai,  Rida;  come 
Dare,  ma  Ridasse  sarà  meno  equivoco  di  Ridesse']. — 
la  libertà.  Sèmpre  qualche  còsa  gli  ridanno.  §  Rèn- 
dere, alla  palla.  Ridagli.  §  Dagli  e  ridagli!  V.  Dare, 
p.  676.  §  Incappar  di  novo.  C  è  ridato  [nella  ragna.  § 
Ridar  fuori.  Tornare,  Riprodursi.  Gli  à  ridato  fuori 
il  male.  §  Ridar  giù.  Ricadere  per  malattia,  o  Impo- 
verire ancora.  È  ridato  giù  a  bòno. 

RIDDA,  s.f.  Ballo  tondo.  Ballo  vertiginoso.  Ridda 


RICUCIRE,  tr.  —  le  tasche  alle  telline.  Pretènder  di 
saper  far  tutto  (Bellin.  Gh.  P.). 

RICUOCERE,  tr.  [ind.  Ricuoco,  Ricuòcono  (Lane.  T.)]. 
Concuocere  (Sèc.  XIII).  §  fig.  Esaminare  (G.  GiUd.). 

RICUOCITURA,  s.f.  Ricocitura  (T.). 

RICUPERARE,  tr.  Ritirare.  —  la  risposta  d'ima  lèt- 
tera (Car.).  §  rifl.  Ricoverarsi  (G.  Giùdic).  Dice  il  T. 
che  vive.  §  T.  Montai.  Ritrovarsi,  Intralciarsi.  Piante 
fitte  che  le  si  ricuperano  'ntra  di  loro  (Ner.  P.). 

RICUSARE,  tr.  —  mòrto  uno.  Tenerlo  per  perduto 
Yit.  S.  Fr.).  §  rifl.  —  mòrto.  Tenersi  per  perduto  (id.). 

RICUSO,  s.m.  Rifiuto  (Bianc.  T.). 

BIDAMARK,  tr.  Riamare  (Jac.  Tòd.). 


infernale.  Far  la  — .  §  Per  sim.  Danza  vorticosa  ai 
veglione.  Da  ùltimo  fecero  la  ridda. 

RIDÈNTE,  agg.  Che  ride.  Fàccia  divenuta  a  un  tratto 
ridènte.  Mi  si  in-efentò  col  vifino  — .  §  Far  il  vifo 
ridènte.  Simulando,  Dissimulando.  Con  ària  ridènte  e 
graziosa.  Tutta  — .  Bocca  — .  §  Per  est.  Cogli  òcchi 
— .  Im  tua  bèlla  testolina  — .  Bambini  vispi  e  ridènti. 
§  Sorridènte,  Gioioso.  Bambinina  tutta  — .  §  Che  fa 
allegrezza.  Cielo,  Paefe,  Valle,  Piàggia,  Stagione  — . 
Prato  —  di  fiori.  Selvetta  — .  Ridènti  promesse,  spe- 
ranze. Ridènti  vifioni.  Ne'  bèi  sogni  — .  Vita  — . 

RÌDERE,  intr.  [ind.  Rido,  Ridi;  perf.  Risi,  Ridesti, 
Rise].  Mover  la  bocca  in  atto  (almeno  apparèntemente) 
di  giòia.  —  dolcemente.  —  icn  pòco,  molto,  a  stènto, 
rumorosamente,  fgangheratamente.  Rideva  a  bòno,  di 
core,  a  più  non  posso,  piiì  che  mai,  a  crepapelle.  — 
sotto  sotto.  —  sotto  i  baffi,  e  meno  com.  sotto  le  bafette. 
§  Ridendo  d'un  dolce  sorriso.  —  a  fior  di  labbra.  Ri- 
der fòrte,  clamorosamente,  sardònicamente,  saporita- 
mente, fguaiataìnente,  sconciamente,  fbardellatamente, 
sfacciatamente.  —  a  scròscio.  Non  potè  tenersi  da  — . 
■Smetter  di  — .  Cominciare  a  ridere.  Non  finisce  più 
di  — .  §  Non  si  vergognan  di—.  Tanto  per — .  Chi  non 
ride,  mette  pegno.  31' à  fatto  tanto  — .  Mori  ridendo, 
per  tròppo  — .  Farebbe  rider  i  sassi,  un  macigno,  le 
piètre ,  le  panche.  —  com'  im  matto.  Ci  à  fatto  rider 
come  inatti.  Quello  a  piàngere ,  a  queW  altro  a  — .  § 
superi.  Lui  s'impermaliva,  e  quell'altra  ridi!  E  quello 
ridi  pure!  §  Vieni,  si  ride!  Invitando  qualcuno  a  qual- 
che còsa  di  buffo ,  di  ridicolo.  Mondo  bellino ,  ora  si 
ride  !  §  Riderà  mèglio  quand'è  spòfa  o  sjmfo.  Dicon  le 
mamme  dei  ragazzi  quando  piàngono  perché  li  lavano 
0  per  altre  còse  simili.  §  Oppure  :  Quand'à  f messo  di 
piàngere,  riderà.  §  Ridendo  fra  sé.  Seguitava  a  — .  Si 
sforza  di  rìdere,  ma  non  ride  di  gusto.  Non  mi  far  —. 
Mi  fa  morir  da  — .  Lo  fece  — .  Si  ride  per  piacere,  come 
per  dolore.  Si  ride  per  allegrezza,  per  ironia,  per  sfre- 
giare, burlare.  §  Chi  impedisce  dire  il  vero  ridendo? 
diceva  Orazio.  S  —  e  jnàngere.  Rideva  piangendo.  § 
Finger  di  — .  §  Anno  vòglia  di  — .  §  Io  non  ò  vòglia  di 
rìdere!  Con  un  cèrto  risentimento  o  minacciando.  Non 
rido!  Non  rido  p)iù!  Tu  ridi,  ma  io  nò.  §  Non  fanno 
altro  che  ridere.  §  iròn.  Ridi,  ridi!  A  chi  ride  tanto,  e 
non  à  tròppe  ragioni.  Ridi,  ridi,  piangerai  domani.  §  O 
chi  ride?  §  O  ridi  l'animàccia  tua!  §  Se  Affrica  pianse, 
Italia  non  rise.  Se  Messènia  piange.  Sparta  non  ride. 
Il  male  non  è  tutto  di  chi  pèrde,  ma  anche  di  chi 
vince.  §  Non  sèmpre  ride  la  móglie  del  ladro.  Non 
tutte  le  birbonate  riescono  bène.  §  Guardami  in  vifo 
e  «071  — .  A  chi  vorrebbe  darci  ad  intènder  qualcòsa. 
§  —  a  uno.  Fargli  viSo  ridènte.  Gli  ride,  ma  non  se  ne 
fidi.  §  Prov.  Tal  ti  ride  in  bocca,  che  diètro  te  l'accocca. 
§  Commèdia  tutta  da  rìdere.  Da  far  ridere.  §  tr.  T. 
lett.  —  un  riso  dolce,  pièno  d'amore,  ecc.  §  Ridere 
cogli  òcchi.  §  Mi  rideva.  W  accennava  significativa- 
mente ridendo,  con  ària  d'intelligènza  amichévole. 
§  Rìdici  anche!  Rìdici  sì!  E  ci  ride!  A  chi  fa  còse 
brutte',  e  non  si  perita  a  rìderne.  §  Provèrbi.  Chi 
tròppo  ride  à  natura  di  matto;  e  chi  non  ride  è 
di  razza  di  gatto.  §  Guardati  da  chi  ride  ,  e  guarda 
in  là.  §  Ogni  vòlta  che  uno  ride  lèva  un  chiòdo  alla 


RIDARE,  intr.  —  in  fuori.  Ridar  fuori  (Fièr.). 

RIDARGUIRE,  tr.  Redarguire  (A.  Cr.). 

RIDDARE,  intr.  Far  la  ridda  (Intr.  Virt.  Or.).  §  Per 
sim.  Girar  vorticosamente  (D.  Ciriff.). 

RIDDONE,  s.m.  Ridda  (Séc.  XV,  XVI).  §  —  e  Riddoni. 
Con  ària  di  ridda  (Bèrn.). 

RIDÈCCO.  T.  cont.  e  mont.  Riécco.  Ridèceomi  felice. 
Ridèccolo!  Ridèccotelo !  (P.)  §  Ridécjoti  il  caco! 

RIDÈNTE,  agg.  m.  pi.  Òcchi  —  (Guid.  Colonn.  Nann.). 

RÌDERE,  intr.  De'vaSi  che  traboccano  (Sod.  Dav.).  § 
—  a  credènza.  Senza  ragione  (Varch.).  §  E  anche  — 
agli  àgnoli  (Cr.).  §  —  una  còsa  e  uno.  Stargli  bène 
(Picco!.).    §   —   d' una   còsa.   Abbellirsene    (Sass.).   § 
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bara.  Chi  ride  e  canta,  suo  male  spaventa.  Chi  mette  il 
suo  in  sangue  (in  bestiame),  la  sera  ride,  e  la  mat- 
tina piange.  Chi  mi  vuol  iène  mi  lascia  piangendo  ■' 
chi  mi  vuol  male  mi  lascia  ridendo.  Chi  ride  in 
sàbato  (0  in  venerdì),  piange  in  doménica,  e  Chi  ride 
il  venerdì  e  non  à  chérica,  spesse  vòlte  piange  la  do- 
ménica. Chi  ride  in  gioventù,  piange  in  vecchiaia.  Il 
pòpolo  piaxige  quando  il  tiranno  ride.  Non  pianse 
mai  uno  che  non  ridesse  un  altro.  Ride  bène  chi  ride 
l'ultimo.  §  Per  burlare ,  deridere.  3Ii  guarda,  e  ride- 
C'è  pòco  da  —.  §  Non  c'è  tanto  da  — .  §  Non  c'è  punto 
da  — .  §  Ridete  di  voi,  di  voi  stessi,  della  vòstra  igno- 
ranza. Far  fàccia ,  bocca  o  bocchino  da  — .  Siamo 
rimasti  a  —  in  pòchi.  Tocca  a  noi  a  rìdere.  Non  ti 
spicciare  a  — .  Non  rider  tanto  prèsto!  Vedrete  come 
so  rìdere  anch'  io.  A  sentir  quelle  spacconate  si  rise 
tanto.  Rideva  della  sua  paura.  Mi  scappa ,  Mi  vièn 
da  —.  Mi  vièn  vòglia  da  —.  —  di  tante  ridicolàg- 
gini. Mi  vièn  da  — /  dice  di  spènder  qui,  di  spènder 
là,  e  non  n'  à  per  campare  alla  mèglio.  §  Che  e'  è  da 

—  ?  A  chi  ride  insulsamente.  §  —  sul  vifo,  in  fàccia, 
sulmufo  a  uno.  Per  schei-no,  bèifa.  §  Far — .  Parlarsi 
Operare  in  mòdo  che  si  burliu  di  noi.  Tu  fai  ridere 
il  mondo  alle  tue  spalle.  Non  vò'  far  —  alle  mie 
spese.  Cominciò  a  ridermi  diètro!  Non  vò'  far  rider 
la  gènte,  il  mondo.  Far  —  tutto  il  vicinato.  Non  gli 
vò'  dare  il  gusto  che  rìdano.  Aver  matèria  da  — .  § 
Riderà  del  mio  regalino.  §  Non  anno  a  — .'  Tu  non 
ài  a—!  Tu  rideresti  tròppo.  A'  malèvoli  che  vorrèbber 
•vederci  far  còse  di  nòstro  danno.  §  Mi  fate  jtròprio  — 
§  Vorresti,  vorrai  veder  rìdere.  Annunziando  a  uno 
che  piangerà,  e  vedrà  gli  altri  rallegrarsi  del  male 
che  s'è  procurato  e  che  non  credeva  prima.  §  antifr. 
ì\'o)U"2o'efe.' Raccontando  cose  vidàcole.  Non  si  méttano 
a  — .  §  Far  —  i  mòrti,  le  telline.  Far  —  i  tòpi.  Còse 
da  rìdere.  Còse  da  far  rìdere  i  polli,  i  polli  arrò- 
sto. §  Di  còse.  Gli  òcchi  gli  rìdono  dal  contènto. 
Un  cielo  che  ride  di  splendori  continui.  Il  sole  ride 
stili' alto  del  firmamento.Rideprimavera.il  cielo  e  la 
tèrra  ridono  del  loro  più  gaio  e  più  gentile  sorriso. 
Ride  r  alba.  §  flig.  Qioando  gli  rideva  la  gioventtì.  § 
Tutto  gli  ride.  Gli  va  a  seconda.  §  Ridete,  voi,  mi- 
rìadi di  stelle  tremolanti!  Alle  nòstre  baggianate.  § 
Prov.  Quando  la  montagna  ride  (tròppo  sereno),  il 
piano  piange.  Per  bijogno  d'acqua.  §  Aprile,  quando 
piange  e  quando  ride.  §  Gli  è  come  il  pentolin  delle 
lafagne,  ora  ride  (gorgogliando)  e  ora  piagne  (tra- 
boccando). Di  pers.  che  ora  è  allegra  e  tutt'  a  un 
tratto  piange.  §  La  sécchia  va  giù  ridendo  (scricchio- 
lando), e  torna  in  su  piangendo.  §  Prov.  stòr.  Quando 
Sièna  piange,  Firenze  ride.  §  Di  còse  lógore,  rotte. 
Lenzòla  che  rìdono.  Ò  le  scarpe  che  mi  ridono.  Questi 
calzoni  rìdono  nel  sedere.  §  D'animali.  Il  ciuco  ride. 
La  scìmmia  ride.  Il  cane  a  vòlte  par  che  rida.  §  so- 
stant.  È  un  — .  Si  fece  il  gran  — .  Io  mi  fbellicavo 
dal  rìdere.  Si  buttava  via  dal  gran  — .  Fu  tutfun  — . 
§  Gli  à  a  èsser  xm  — .'  A  veder  cèrte  còse  lidìcole,  a 
vòlte  per  non  piàngere.  Come  vorranno  riparare  a 
tante  mifèrie  con  tante  spacconate?  Gli  à  a  èsser  un 

—  !  §  E  volg.  anche  al  pi.  Bi  quei  rideri!  §  pron.  Rì- 
dersi d'una  còsa.  Farsene  bèffa,  Non  curarsene.  Degli 
ammonimenti  se  ne  ride.  Delle  sue  minacce  me  ne 
rido.  Si  ride  volentièri  dei  tìtoli.  Ridersi  della  legge. 


Rider  giallo,  verde,  rosso,  turchino  (De  Ara.  P.).  §  tr. 
—  una  còsa.  Derìderla  (Bertin.).  §  Dell'indignata  Fé- 
faro  Il  frèmito  ridendo  (Mont.  P.).  §  pron.  Me  la  sono 
riso  e  me  la  rido.  §  p.  pass,  e  agg.  Riso.  Deriso  (Sè- 
colo XVI). 

RIDERÉCCIO,  agg.  Da  riderci  su  (Gajj.  P.). 

RIDÉVOLE,  agg.  Ridènte  (Arrigh.  Or.).  §  Da  rìdere. 

KIDICIMENTO,  s.m.  Il  ridire  (Sèc.  XIII,  XIV). 

ridìcole,  agg.  f.  s.  Ridìcola.  Della  ridicole  can- 
zone (Adira.  Nann.  P.). 

RIDÌCOLO,  agg.  s.m.  T.  pist.  Tu  sèi  più  buffo  che 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


Di  cèrte  difficoltà  se  ne  ride.  Ridersela  sotto  i  baffi, 
sotto  sotto.    §  Prov.  agi'.  L' acqua  d'  aprile  il  bxie  in- 
grassa, il  pòrco  uccide,  e  la  pecora  se  ne  ride.  §  p. 
pr.  Ridènte.  §  p.  pass.  Riso. 
RIDE.SIXAUE,  intr.  Ripète  De/inare. 
RIDESTARE,  tr.  e  intr.  pron.  [e  deriv.].  Ripète  De- 
stare. Scòsse  che  ridestavano  /garbatamente  appena 
cominciasse  a  velar  l'occhio.  —  la  fl.amma.  M  sole 
ridesta  la  vita  nel  mondo.  Ridestarsi  della  vita,  delle 
fòrze  languènti.  —  l'amore,  le  speranze,  l'emulazione, 
il  rimòrso,   il  sentimento,   le  indùstrie.  Quel   canto 
aveva  ridestato  affètti  più  soavi.  —  in  mente  le  memòrie 
delle  còse  vedute.  Còsa  che  ridestò  in  me  l'antica  vò- 
glia di  vedere  quel  pae/e.  §  sostant.  Il  lampo  di  giòia 
di  quel  primo  ridestarsi.  §  p.  pass.  Ridestato  e  sinc. 
Ridesto.  S'èra  ridesto,  e  pianse. 
RIDETTARE,  tr.  Ripète  Dettare. 
RIDÉVOLE,  agg.  spreg.  Da  far  rìdere  [meno  di  Ri- 
dìcolo, e  meno  com.].  Il  più  —  è  questo. 
RIDEVOLME.VTE,  avv.  da  Ridévole.  —  vantarsi. 
RIDICÌBILE,  agg.  Che  si  può  ridire.  Còsa  non  —. 
RIDICITORE,  verb.  m.  non  com.  di  Ridire. 
RIDICOLÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Ridìcolo,  Atto  o  còse 
ridìcole  [pèggio  di  Ridicolezza].  —  instilse. 
RIDICOLAMENTE,  avv.  da  Ridicolo. 
RIDICOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Ridìcolo.  Pièno  di  —  in- 
sulse.  Che  ridicolezza  di  tèmpo!  piòve,  nevica,  è  sole. 
§  Di  còsa.  Scufi,  l'offèrta  è  pòca:  è  ima  — . 
RIDICOLÌSSIMO,  sup.  di  Ridìcolo. 
RIDÌCOLO,  agg.  Degno  di  riso,  Che  provoca  il  riso. 
Il  véndere,  diceva  il  Manzoni,  non  è  còsa  più  ridicola 
che  il  comprare.  Còsa,  Persona  —,  tanto  — .  Argo- 
mento ridìcolo.  Situazione  quafi  — .  Ridìcolo  nella 
serietà  affettata.  Diventar  — .  Lo  spettàcolo  èra  assai 

ridìcolo.  —  salamelècchi.  Idèe  — .   §  Tu  sé' ,  ve'  !  A. 

chi  fa  delle  osservazioni,  delle  proposte,  delle  ipò- 
tesi strane.  §  sostant.  Si  crede  un  gran  polìtico,  e  è 
un  —,  un  gran  —.  Quella  — .  §  Ma  se  ne  danno  più 
minchione  e  ridìcole  di  queste?  sottint.  Còse,  Azioni. 
§  Còsa  ridìcola.  È  ridìcolo  il  dire  che  siamo  lìberi 
quando  non  ci  danno  libertà  di  parlare.  %  Meschino. 
Un  sussìdio,  Una  spesa  — . 

RIDÌCOLO,  s.m.  Stima  di  ridicolo  circa  a  persone  o 
còse.  À  paura  del  — .  Il  —  lo  spaventa.  Uccidere 
un'  impresa  col  ridìcolo.  Si  tira  addòsso  inimicìzie 
e  ridìcolo.  Gettare  il  —  su  una  persona  o   còsa.  § 

Tìtolo  d' una  commèdia  del  Ferrari.   §  Metter  in . 

Schernire.   Sjnritosi  perché  metton  in  ridìcolo  ogni 
còsa?  §  Parte  ridicola  nelle  commèdie. 
RIDIMINUIRE,  tr.  Ripète  Diminuire. 
RIDIMOSTRARE,  tr.  Ripète  Dimostrare. 
RIDIPÌNGERE,  tr.  Ripète  Dipingere.  §  Dipinger  an- 
cora una  pittura  abbozzata,  o  scolorita,   o   guasta. 
Chi  s' arrischierèbbe  a  — ,  se  efistesse  ancora  ^  il  Ce- 
nàcolo di  Leonardo?  §  p.  pass,  e  agg.  Ridipii^to. 

RIDIRE,  tr.  e  intr.  Ripète  Dire.  Bifogna  dirgliele  e 
ridirgliele  cento  vòlte  le  còse.  §  Ripètere.  La  lo  ridica, 
non  ò  inteso  bène.  %  Con  impaziènza.  Quante  vòlte  te 
l'ò  a  ridire?  §  Còse  da  non  ridire.  §  Replicare,  Con- 
tinuare il  discorso.  §  Riferire.  Sarebbe  tròppo  lunga 
a  ridirli  tutti.  Ridissi  all'amico  quanto  correva  sul 
conto  suo.  Chi  potrebbe  ridire  quanto  soffrii?  §  Non 
lo  ridite ,  vi  prègo.  Se  sente  una  còsa ,  la  va  a  —  a 


ridìcolo  (P.).  §  s.m.  pi.  (Castigl.).  Tènde  ai  —  (Ségn.). 

RIDICOLOSÀGGINE,  s.f.  Ridicolàggine  (Salvin.  T.). 

RIDICOLOSAMENTE,  avv.  da  Ridicoloso  (Sèc.  XVII). 

RIDICOLOSÌSSIMO,  sup.  di  Ridicolissimo  (Sèc.  XVI). 

RIDICOLOSITÀ,  s.f.  Ridicolezza  {Uà.  NiJ.  T.). 

RIDICOLOSO  e  RIDICULOSO,  agg.  Ridìcolo  (Sèc.  XIV- 
XVII).  §  sostant.  (Pallav.). 

RIDÌCULO,  s.m.  [e  deriv.]  Ridicolo  (Sèc.  XVI). 

RIDIFICARE,  tr.  Riedificare  (T.).  È  T.  cont. 

RIDINTORNARE,  tr.  Ripète  Dintornare  (Baldin.  T.). 

RIDIRE,  tr.  e  intr.  Si  ridìscono  (Sèc.  XIII.  P.). 
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tutto  il  vicinato.  Le  còse  di  casa  non  si  ridicono.  § 
Chi  lo  ridirà ,  una  stàtua  di  marmo  diverrà.  Nelle 
novèlle.  §  Recitai-e.  Studiato  un  canto,  lo  ridice  tutto 
a  mente.  §  Riprèndere  ,  Censurare.  È  hello ,  non  e'  è 
che  — .  INon  e'  è  nulla  da  —  sul  conto  suo.  Prendete 
questa:  non  avrete  nulla  che  — .  Non  ò  nulla  da 
ridire.  §  Non  ò  nulla  a  — .  Se  volessi ,  potrei  par- 
lare; ma  preferisco  tacermi.  §  Trova  sèmpre  a  — ,  a 
ridir  su  tutto.  La  far  la  tara  su  tutto.  §  pron.  Ridirsi. 
Dire  divèrso ,  Esprimer  divèrsa  opinione.  La  -pensavo 
cosi,  ma  ora  mi  ridico.  §  p.  pass,  e  agg.  Ridetto. 
Còse  dette  e  ridette.  §  sost.  Il  già  detto  e  ridetto. 

RIDIRI/ZARK,  tr.  Ripète  e  rafforza  Dirizzare.  §  p. 
pass,  e  agg.  Ridihizzato,  e  non  com.  Ridiritto. 

JRIDISCÉNDEUE,  intr.  Ripète  Scéndere. 

RIDISCÈUSERE,  intr.  non  e.  Ripète  Seèrnere. 

RIDISCIÒGLIERE,  tr.  Ripète  Disciògliere.  §  p.;pass. 
e  agg.  RiDisciòLTO. 

RIDISCÓRRERE,  intr.  Ripète  Discórrere.  §  Discóri'ere 
in  un  altro  momento.  Siamo  a  tèmpo  a  ridiscórre-rne. 
§  p.  pass,  e  agg.  Ridiscorso. 

RIDISEGXAUE,  tr.  Ripète  Disegnare. 

RIDISFARE,  tr.  Ripète  Disfare.  Il  rifare  di  eèrti 
ministri  è  un  disfare  e  — . 

RIDISPORRE,  tr.  e  riti.  Ripète  Disporre. 

RIDISrUTARE,  intr.  Ripète  Disputare. 

RIDISTACCAKE,  tr.  Ripète  Distaccare. 

RIDISTÈNDERE,  tr.  Ripète  Distèndere. 

RIDISTILLARE,  tr.  Ripète  Distillare. 

RIDISTÌNGUEUE,  tr.  Ripète  Distìnguere. 

RIDISTKÙGGERE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Distrùggere. 

RIDIVENIRE,  intr.  Ripète  Divenire. 

RIDIVENTARE  e  RIDOVENTARE,  intr.  Ripète  Doven- 
tare.  Chiamati  progrèsso  il  —  ignoranti.  §  Le  stàtue 
ridiventeranno   omini  vivi.  Nelle  novèlle. 

RIDIYEIITIRE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Divertire. 

RIDIVÌDERE,  tr.,  rifl.  e  recìpr.  Ripète  Divìdere.  — 
i  confini.  Spòfi  che  èran  tornati  insième,  e  si  ridivi- 
dono. §  Suddivìdere.  Società  di/unita  in  tante  sètte 
che  si  riunisce  nel  perìcolo,  e  2ìòi  la  si  ridivide. 

RIDIVINCOLARSI,  rifl.  Ripète  Divincolarsi. 

RIDIVI-SÌBILE,  agg.  Ripète  Divi/ibile. 

RIDIVORARE,  tr.  Ripète  Divorare. 

RIDOLERE,  intr.  e  pron.  Ripète  Dolere.  Mi  sento 
tutto  — .  Mi  ridale  il  capo. 

RIDO.MANDARE,  tr.  Ripète  Domandare.  §  Richièdere. 
.Se  dovessimo  —  agli  altri  pòpoli  quello  che  abbiamo 
dato,  sarebbe  un  conto  ben  lungo.  —  un  permesso.  § 
Domanda  e  ridomanda.  Accennando  a  insistènza.  § 
Far  una  contro  dimanda.  Domandati  pei-ché  non  si 
confessassero ,  ridomandavano  che  fosse  confessione. 

RID031ARE,  tr.  Ripète  Domare. 

RIDONARE,  tr.  Ripèto  Donare.  Céfare  a  più  d'uno 
de' suoi  ucci/ori  aveva  ridonato  i  bèni.  —  fermezza, 
coràggio.  —  agli  altri  la  fiditcia.  —  la  libertà  alla 
pàtria.  §  Prov.  Chi  del  s-uo  dona,  Dio  gli  ridoìia. 

RIDONATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ridonare. 

RIDONDANZA,  s.f.  T.  lett.  astr.  da  Ridondante.  Né 
— né  povertà.  —  dì  bèni,  d'elòquio. 

RIDONDARE,  intr.  Traboccare,  Abbondare  straordi- 
nariamente. Gli  arsenali  e  le  ròcche  ridondano  di 
armi.  §  lìg.  Ridondò  a  lui  grande  glòria.  Il  bène  che 
fate  è  per  ridondare  tutto  su  voi.  —  in  danno ,  o  a 


RIDIRE,  intr.  R«dire,  Tornare.  In  giòi'm' è  ridito 
fCompagnett.  P.). 

RIDIRITTO,  agg.  Raddirizzato  (Fièr.  Cr.). 

RIDITORE,  verb.  ra.  di  Ridere  (Sèc.  XIII,  SIV). 

RÌDOLI,  s.m.  pi.  T.  cout.  Sponde  a  rastrelliàra  del 
carro  (Palm.  P.). 

RIDONDANTEMENTE,  ayv.  da  Ridondante  (T.). 

RIDONDARE,  tr.  Superare,  Vincere  (Conv.). 

RIDOTTÀIULE,  agg.  Da  temersi  (M.  V.  Cr.). 

RIDOTTARE,  tr.  Temer  fòrte  (Sèc.  XIII,  XIV).  Teme 
e  ridotta.  Vive  a  Tréppio,  nel  Pist.  (F.). 


danno,  in  favore.  §  p.  pr.  e  agg.  Ridosdajìte.  Libri 
ridondante  di  lòdi,  drim,}ìropèri. 

RIDONE,  s.m.  volg.  Ridanciano. 

RIDÓPPIO  (A).  M.  avv.  Più  che  al  dóppio. 

RIDORARE,  tr.  Ripète  Dorare.  —  il  cibòrio. 

RIDORMIRE,  intr.  Ripète  Dormire.  S'è  messo  a  — . 
Dormi  e  ridormi.  Dopo  tanto  dormire. 

RIDÒSSO,  s.m.  Còsa  che  sta  diètro  o  sopra  un'altra 
La  mila  è  difesa  da  ridòssi  di  pini.  Rupe  che  fa  - 
al  jiòrto.  §  T.  mar.  Posizione  riparata  dal  vènto  e  dal 
l'impeto  del  mare.  Scòglio,  ìfola  che  forma  un  — . 
Còsa  che  minàccia  pericolo.  E  specialm.  Concorrènza 
La  Finanza  non  vuol  ridòssi,  e  proibisce  i  giòcli 
d'azzardo.  Fa  benino  con  quella  bottega  jìerché  non  t 
ridòssi.  Ma  se  gli  fanno  un  — .'  §  M.  avv.  A  — .  Ci  < 
a  —  ìtn  monte.  L'alpe  a  — .  Si  trovò  a  —  a  un  eròe 
chio.  §  flg.  Ci  à  i  creditori  a  —,  tutti  a  —.  Padre  à 
famìglia  che  ù  tanti  a  —  a  sé.  Il  -ùèrìio  c'è  a  — . 

BIDOTARE,  tr.  [e  deriv.J  Ripète  Dotare. 

RIDOTTO,  s.m.  Luogo  di  riunione,  per  lo  più  a  scopi 
di  divertimento.  S'è  lo  vuoi  trovare,  o  a'  teatri  o  a'  - 
c'è  sèmpre.  Ozioso  per  i  ridotti.  Un  —  per  gli  sfac 
cendati.  Tornava  da  un  —  d'amici.  §  Il  ~  di  Venezia 
Dov'una  vòlta  giocavano,  e  ora  ballano.  §  Sala  annèssi 
a  un  teatro  o  sim.  Il  —  della  Scala.  §  T.  mil.  Parti 
intèrna  d'un'òpera  fortificata  destinata  all'  ùltima  di 
fesa.  §  E  òpera  chiusa  di  fortificazione  campale. 
Luogo  dove  si  conduce  Pacqua  da  più  parti. 

JHDOVENTARE,  intr.  Ripète  Z)oi;entore. 

.RIDOVERE,  tr.  Ripète  Dovere. 

RIDUBITARE,  tr.  e  intr.  Ripète  Dubitare. 

RIDUCÌUILE,  agg.  Che.si  può  ridurre. 

RIDUCDIENTO,  s.m.  Il  ridurre. 

RIDURRE,  tr.  [ind.  Riduco,  Riduci;  perf.  Ridussi 
Riducesti;  f\it.  Ridurrò}.  Far  venire,  divenire,  anchi 
modificando,  cambiando.  Vedete  dove  m' à  ridotto!  I 
male  come  l'à  ridotto!  —  in  libertà.  Bifogna  —  li 
cosciènza  in  grado  che  pòssa  guidarci  rettamente  a 
bène.  —  il  fèrro  in  acciaio.  —  una  stanza  a  sala  d 
conversazione.  —  la  carta  in  moneta.  —  un  fògli 
come  una  pallina.  —  in  tre  righe.  —  un  drammi 
francefe  per  le  scène  d'Italia.  —  a  cultura  un  terreno 
—  a  bèllo  un  lavoro.  Ridurlo  a  bianco.  — a  òro.  Bai 
tuto  il  cappèllo,  si  riduce  a  cappèllo  greggio.  —  um 
a  vita  onèsta,  al  nòstro  volere,  alla  ragione,  all'obbe 
dièma.  —  i  2Jòpoli  alla  fede.  —  a  grandezza  èpica.  - 
a  pòco  a  pòco,  in  un  momento.  —  una  2}ers.  in  ai. 
gùstie,  in  un  cimento,  alla  mi/èria,  alla  disperazio 
ne.  —  in  un  fondo  d'osiKdale  [ma  con  Ju  sèmpre  li 
mal  sènso].  §  Prov.  Bacco,  tabacco  e  Vènere  riduco) 
l'uomo  in  cénere.  §  —  un  uomo  a  spropriarsi  da 
suo.  §  assol.  Ridurre  a  ubbidiènza ,  al  dovere.  Code 
sto  ragazzo  tu  non  lo  riduci  più.  §  tìg.  Codesto  vim 
è  difficile  ridurlo  ormai.  §  —  a  concordia,  alla  con 
eòrdia.  §  —  a  Dio.  Convertire.  §  —  alla  sua  signoria 
Conquistando.  §  —  a  memòria,  a  mente  o  in  memòria 
§  —  a  sanità  un  jiacfe.  Ridurlo  a  vita,  alla  vita.  §  - 
a  segno.  §  —  in  atto.  Effettuare.  §  —  insième,  §  L 
piglierèi  l'impegno  di  ridurre  codesto  core.  —  la  tassi 
dei  traspòrti  di  cereali-  §  Far  consisterò.  —  tma  còse 
a  un'altra.  A  che  riduco  tutta  la  grandezza  d'  w 
uomo?  a  spènder  la  sua  vita  2}er  gli  altri.  §  Restrìu 
gere.  Ridusse  il  eombattimento  a  quel  còlle  per  dari 


RIDOTTÉVOLE,  agg.  Da  temersi  fòrtem.  (Liv.). 

RIDRIZZARE,  tr.  liaddirizzare  (D.). 

RIDROPlCllIUE.intr.  Farsi  più  e  più  idròpico  (Arrigh.) 

RIDÙCEllE,  tr.  Ridurre  (Sèc.  XIV,  XV).  Vive  nell< 
mont.  (P.).  §  p.  pass.  Ridutto  (Sèc.  XIH-XVII).  Ì 
coni,  nelle  mont.  (P.). 

RIDUCÉVOLE,  agg.  Riducibile  (Pallav.  T.). 

RIDURE,  tr.  Ridurre  (D.  T.).  Vive  nelle  mont.    P). 

RIDURRE,  tr.  [T.  mont.  ind.  Ridusco.  Si  ridi) 
a  una  cért' ora  (P.).  Ridui,  Riduci  (D.).  Ridu 
(Pallav.).  Vive  nel  cont.  (P.);  iuflu.  Bidure  (D.).  \i\h 
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una  sconfitta  deci/iva.  —  in  uno  la  potestà  di  tanti. 

—  a  gèro  i  nòstri  diritti.  —  a  dovere  un  paefe.  —  a 
minor  ninnerò,  a  minori  proporzioni.  —  a  pòca,  a 
niente.  —  le  spese.  Cèrti  ministri  ridiieon  invece  le 
entrate  buone  e  crescon  le  imposte  che  son  entrate 
cattive.  Hidtìcimi  il  conto  se  vuoi  che  te  lo  paghi.  § 

—  al  pòco.  Diminuire,  Impoverire.  —  una  compofi- 
zione  anche  mnficale,  p>er  servire  a  altre  còse.  §  — 
xm  sopràbito  a  fjiaccìietta.  —  un  par  di  calzoni  da 
omo  per  un  bambino.  §  T.  matem.  Mutare  opportuna- 
mente la  forma  d'  uu'  espressione  senza  alterarne  il 
valore.  —  una  frazione  a'  tèrmini  minimi.  —  i  tèr- 
mini slmili.  %  Portare  più  in  pìccolo.  —  le  frazioni 
al  medéfimo  denominatore.  §  —  all'unità.  —  un'equa- 
zione. §  —  all'  impossibile,  all'  assurdo.  Fare  uu  ra- 
gionamento su  un'ipòtesi  per  dimostrare  clia  è  assurda. 
§  T.  chira.  Tòglier  ossigeno  a  uu  òssido  metàllico  per 
ridurlo  allo  stato  primitivo.  §  T.  med.  Rimetter  a  posto 
lo  parti  Smòsse.  —  un'ernia,  una  frattura,  una  lus- 
sazione. S  T.  vet.  —  un  cavallo.  Eénderlo  tranquillo. 
§  rifl.  Eidursi.  Condursi ,  Ritirarsi.  I  tonni ,  entrati 
nella  tonnara  non  ne  possono  più  uscire  e  finiscono 
a  ridursi  tutti  in  un  chiuso.  Ridursi  a  vita  privata. 
Si  riduceva  a  lavorare  la  nòtte.  I  pulcini  si  riduce- 
vano  sotto  l'ali  della  chiòccia.  L'ora  die  gli  spòfi  si 
ridiìssero  nelle  loro  stanze.  Gènte  che  a  fare  il  bène 
ci  si  ridùcono  a  malincòre.  %  Condursi ,  con  idèa  di 
infelicità,  tribolazione,  danno.  S'èra  ridotto  a  non  la- 
mentarsi più.  Ridursi  a  vivere  malamente.  S'è  ridotto 
a  mangiare  all'osteria.  S'è  ridotto  a  vender  per  carta 
i  suoi  libri.  A  che  còsa  son  ridotto  !  In  che  stato  è 
ridotto!  Ridursi  alla  mifèria,  a  chièder  l'elemòjina, 
all'ospedale,  su  una  pòrta  di  chièfa,  stille  cigne. 
2Ii  son  ridotto  in  piana  tèrra.  S'è  ridotto  senza  lètto, 
senza  biancheria,  senza  panni  addòsso.  Ridurre  sulla 
pàglia.  Non  mi  ci  riduco  a  batter  alla  siui  pòrta.  Non 
mi  ci  ridurrò  mai.  §  Ridursi  all'  ùltimo.  Indugiare 
all'ultimo.  §  Ridursi  al  verde.  Senza  denari.  §  Ridursi 
in  perìcolo.  Più  cora.  Trovarsi.  Ridursi  pèlle  e  ossa. 
§  Restringendosi.  Si  son  ridotti  a  pòchi,  a  un  pìccolo 
mimerò,  a  una  mifèria.  Si  ridusse  a  questo  per  il 
giòco  del  lòtto.  Si  riduce  tutto  in  due  capitoli.  Osta- 
coli  che  si  ridùcono  in  nulla.  A  che  si  riduce?  Si 
riduce  super  giti  a  pagare  la  differènza.  Il  guadagno 
si  riduce  a  niènte.  §  p.  pr.  e  agg.  Riducènte.  Di- 
scorso riducènte  ogni  bène  al  dilètto.  §  p.  pass,  e  agg. 
Ridotto.  S'è  inai  ridotto.  Ridotti  tutti  in  un  luogo. 
Libro  ridotto  a  miglior  lezione.  Ridotto  in  frantumi. 
Panni  ridotti  dalle  tignòle  come  vagli.  Ridotto  al 
verde.  Ridotta  a  non  trovar  pane,  a  non  saper  che 
fare.  Ridotta  coni'  è  adèsso.  Ridotto  a  zèro.  Ridotto 
agli  estrèmi.  Ridotto  male.  Com'è  ridotto!  §  Prov. 
La  vècchia  inai  ridotta,  sulla  sera  piglia  la  rocca. 
Di  chi  si  risòlve  tardi  a  lavorare  o  a  pentirsi.  §  Ri- 
dottosi al  capezzale.  Ridotti  allo  squallore. 

lUDDTTORE,  verb.  m.  di  Ridurre.  §  T.  cliim.  Còrpi 
elle  diminuiscono  in  uu  composto  la  proporzione  del- 
l'ossigeno. 

itlDUZIOSE ,  s.f.  Il  ridurre,  ne'  vari  sign.  —  d' una 
lussazione,  d'un'espressiqm  algèbrica.  —  di  più  caitfe 
a  una.  La  —  dell'efèrcito  in  Egitto. 

UlECCIT-iRE,  tr.  [e  deriv.].  Ripète  Eccitare.  Eccitare 
e  —  il  pùbblico  applàufo.  —  l'affètto,  l'attenzione. 

IIIÈCCO,  avv.  Ripète  Ècco.  Riècco  il  sole!  Rièccoli. 
Rièccoti  i  tuoi  denari.  Rlèceomi  qua. 


nelle  raont.  (P.)].  —  in  tanta  grandezza  (Mach.).  § 
Condurre  (S.  Gr.).  §  Distògliere  (A.).  §  ^  a  e/ame.  Eja- 
rainare  (Meng.  Cr.).  §  —  a  cosciènza.  Convertire  (Gagj. 
P.j.  §  —  ki  còsa  a  òro.  Dire  il  vero  (Baldov.).  §  A 
ridurla.  In  conclusione  (Neil.  Gh.  P.,.  §  rifl.  Ridursi 
in  danari.  Véndere,  e  far  denari  (Cecch.).  §  Ridursi 
la  mente  al  petto.  Méttersi  le  mani  al  petto,  fig.  (id.). 
S  Ridursi  in  sé  stesso.  Raccògliersi  (Bin.  Bon.).  § 
Ricoverarsi  (Séc.  XIV-XVI).  §  Riparare  (Sacch.).  §  Far 


RIECHEGGIARE,  intr.  e  tr.  Ripète  Echeggiare. 

RIÈDEUE ,  intr.  difett.  [ind.  Rièdo,  Rièdi].  T.  lett. 
poét.  non  e.  Ritornare. 

UIEDIFICIUE,  tr.  [e  deriv.].  Ripète  Eiiflcare.  -^  im 
castèllo  rovinato,  una  città  distrutta. 

RIEDIFICATOBE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Riedificare. 
§  Commissione  — .  Preposta  alla  buona  edificazione  e 
a'  restàuri. 

RIEDIFICAZIONE,  s.f.  Il  riedificare.  La  —  di  Milano 
avvenne  coll'aiuto  de'  suoi  nemici  stessi. 

RIEDUCARE,  tr.  [e  deriv-l.  Ripète  Educare. 

RIELÈGGERE,  tr.  Ripète  Elèggere.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rielètto.  Deputato  rielètto. 

RIELEGGÌBILE,  agg.  Che  si  può  rielèggere.  Consi- 
glièri —.  È  —  a  queste  condizioni. 

RIELEGGIBILITÀ,  s.f.  astr.  da  Rieleggibile. 

RIELEZIONE,  s.f.  Il  rielèggere.  Nova  elezione  della 
stessa  pers.  a  uno  stesso  uffizio.  ~  d'un  deputato  che 
s'èra  dimesso.  —  incontrastata.  A  chi  deve  la  —? 

RIEMANCIPARE,  tr.  Ripète  Emancipare. 

RIEMENDARE,  tr.  Ripète  Emendare. 

RIEMÈRGERE,  intr.  Ripète  Emèrgere. 

RIEMIGRARE,  intr.  Ripète  Emigrare. 

RIE.MPIBILE,  agg.  Che  si  può  riempire. 

RIÉ.MPIERE  e  più  com.  RIEMPIRE,  tr.  e  rifl.  Ripète 
e  spesso  raff'òrza  Empiere  e  Empire.  —  la  botte,  il 
bicchière,  una  tazza.  Senza  mai  —  la  cassa.  —  il 
còrpo  di  cibo.  Non  si  riémpie  mai.  —  colla  persona 
un  vano,  un'apertura.  —  tm  saccone  di  fòglie,  un 
guanciale  di  capécchio,  di  crino.  Un  cibo  riémpie  lo 
stòììiaco.  Ci  riempì  il  fazzoletto  di  brigidini.  La 
città  si  riempì  di  forestièri.  —  un  sèggio  rimasto 
vuoto.  §  Anche  per  Càrica,  Ufi'icio.  §  —  un  animale 
mòrto.  Per  conservarlo.  §  —  una  tela.  Tessendo.  §  —uno 
scritto,  una  lacuna,  negli  spazi  rimasti  vuoti.  Riempi 
la  cambiale,  pòi  la  firmerò.  §  fig.  —  l'àniìno  d'una  fi- 
dùcia spensierata.  Un  festoso  baccano  che  riempiva 
di  buon  umore  il  vi/o  delle  pòvere  nònne.  —  i  cuori 
di  carità,  di  consolazione,  di  dolcezza.  Gli  riempivano 
la  fantajia  di  idèe  terrìbili  e  tristi.  La  concessione 
mi  riempi  di  giòia,  d'una  grandissima  contentezza. 
—  di  terrore,  di  disperazione.  —  d'  ammirazione,  di 
entufiafmo ,  d' altissimo  orgóglio.  §  Appagare.  Mi 
riempi  pròprio  l'òccliio.  Tanto  èra  bèllo.  §  Spettàcolo 
orrèndo  che  riempì  a  un  tratto  la  mia  vista.  —  gli 
orecchi  di  ciarle,  di  vanti ,  d'  inutilità.  —  una  città 
di  scàndali,  un  paefe  di  mi/èrie,  il  cervèllo  di  tròppe 
còse.  §  p.  pass,  e  agg.  Riempiuto  e  Riejipito. 

RIEMPIMENTO,  s.m.  Il  riempire.  —  delle  schède. 
Scrivendo  ne'  vóti  i  nomi  e  le  qualità  richièste.  §  La 
matèria  che  serve  a  riempire.  Per  —  adojn-ate  ghiaia. 

RIEMPITA,  s.f.  Il  riempire  una  vòlta.  Dare  una  — 
alla  botte. 

RIEMPITIVAMENTE,  avv.  da  Riempitivo. 

RIEMPITIVO,  agg.  e  s.  Che  serve  a  riempire  e  La 
matèria  che  riémpie.  Il  —  di  questo  coltrone  è  ancora 
bòno.  Non  com.  §  T.  gramm.  Particelle  che  nel  discorso 
paiono  supèrflue.  §  Còse  supèrflue.  Discorsi  pièni  di 
riempitivi.  §  fig.  In  quella  società  ci  sarei  come  — . 

RIEMPITORE,  verb.  m.  di  Riempire.  §  T.  agr.  Vaso 
adattato  al  cocchiume  delle  botti  e  pièno  di  vino,  sic- 
ché scemando  la  botte,  la  riempie  e  la  mantiene  pièna. 

RIEMPITURA ,  s.f.  L'  operaziX)ne  del  riempire,  e  La 
matèria.  La  —  della  fornace,  d'una  sèdia. 

RIENFIARE,  intr.  Ripète  Enfiare. 


capo,  Fermarsi.  Si  riduceva  molto  a  una  fontana 
(Tàv.  Rit.  P.).  §  T.  cont.  Ridursi  al  bùssolo.  All'ac- 
catto (Gh.  P.). 

RIDOTTO,  s.m.  Ridotto (Sèc. XIII- XVI).T.  mont.  (P.). 

RIDUZIONE,  s.f.  Ritorno  (Pallav.  Magai.). 

RIÈDERE.  V.  Reddire  (P.).  §  Risultare  (Sold.). 

RIEMPIRE,  tr.  [perf.  cont.  Riemjnrno  (P.)]. 

RIEMPIUTA,  s.f.  Riempitura  (Trinci). 

BIE.MPIOTO,  p.  pass,  e  agg.  di  .Riempire.   Compiuto 
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BIEXTRAMEXTO,  s.m.  Il  rientrare. 

RIENTRARE,  intr.  Ripète  Entrare.  —  in  casa,^  in 
bottega,  in  c.hiè/a.  Rientra  la  processione.  Le  formiche 
rientrano  nel  buco.  Il  cane  rientrò  spaurito  sotto  la 
màdia.  §  pop.  —  in  dentro.  §  D'una  malattia,  eruzioni 
o  sim.  Scomparire  senz'aver  avutoli  necessario  sfogo. 
Bijogna  gicardare  che  la  miliare  non  rientri  o  pop. 
non  rientri  in  dentro.  %  —  a  galòppo.  §  Rientriamo 
nel  nòstro  campo,  flg.  Ritorniamo  a  propòsito.  §  Rien- 
triamo in  carreggiata.  %  E  assol.  Nel  luogo  di  cui  si 
parla.  3Iio  nipote  rientrò,  e  disse....  §  —  di  straforo. 
Denari  che  non  sono  rientrati  in  cassa.  §  Rientrare 
in  casa.  Tornarci.  —  in  casa  a  nòtte  inoltrata.  %  Far 

—  il  piede  nella  scarpa.  §  flg.  Rientrano  nel  nòvero 
delle  còse  dette.  §  —  in  sé,  in  sé  stesso.  Pentirsi,  Rav- 
vedersi, Riflètter  bène.  Ma  rientra  un  pò^  in  te,  e  ve- 
drai cìie  ò  ragione.  §  —  in  calma.  §  —  in  una  società. 
Da  cui  uno  s'èra  o  èra  stato  allontanato,  escluso.  §  — 
in  famìglia.  —  nel  diritto  comune.  Rientrato  'nella 
vita  civile.  §  — nell'ubbidiènza,  nelV  órdine.  §  —  in 
santo.  V.  Sauto.  §  —  in  grazia,  nelle  grazie,  nel 
cuore,  nella  familiarità.  §  Ritirarsi.  Gli  unghioni 
rientrano  nelle  zampe.  I  Romani  costrinsero  Ilitridate 
a  —  ne'  suoi  confini.  §  Ristrìngersi,  Accorciarsi,  An- 
dare in  dentro.  La  tèrra  nel  seccarsi  rientra.  Legno 
che  è  rientrato.  Piiì  gruma  ci  si  mette  a  un  cappèllo 
e  mèglio  rientra.  §  Al  giòco ,  in  vari ,  riprèndere  il 
posto  lasciato.    Chi   rientra?   A  chi  tocca   a   — ?   § 

—  ne'  suoi  0  su'  suoi.  Sottint.  quattrini.  Ritornar 
pari.  Aveva  pèrso  cento  lire:  per  miracolo  è  rientrato 
su'  suoi.  §  Anche  di  véndita.  Son  riuscito  a  —  né" 
miei.  §  assol.  Rientrarci.  Uscirne  con  un  modèsto  e 
onèsto  guadagno  o  per  lo  meno  alla  pari.  Se  glie  lo 
vendo  a  venti,  non  ci  rientro.  Con  quella  bottegùccia 
ci  si  contènta:  ci  si  rientra.  §  p.  pr.  e  agg.  Rien- 
trante. Orlo  rientrante.  Àngoli  rientranti  e  spor- 
gènti. §  p.  pass,  e  agg.  Rientrato.  Sono  rimpicciniti 
e  rientrati.  §  Òcchi  rientrati.  In  dentro.  §  Malattia 
rientrata.  §  scherz.  o  iròn.  Di...  rientrato.  Accusando 
cèrti  mali  cagionati  da  ambizioni  o  passioni  non  sfo- 
gate. È  malato  di  croce  rientrata.  Non  com.  §  Bachi 
rientrati.  Malati  di  rientro. 

UIEXTRASTIVALI,';s.m.  T.  calz.  Assicèlla  curva  come 
un  piede  per  piegarci  la  pèlle  degli  stivali. 

RIENTRATORE,  s.m.  T.  calz.  Il  calzolaio  che  più  spe- 
cialmente fa  il  lavoro  di  piegare  gli  stivali. 

RIENTRO,  s.m.  Quel  tanto  che  il  panno  bagnandolo 
ritira.  Ài  comprato  la  stòffa  per  i  calzoni  senza  con- 
siderare il  —  ?  §  Malattia  de'  bachi  da  seta ,  detta 
anche  Riiggine.  §  Tiro  al  giòco  del  biliardo  per  cui  si 
prènde  di  scancio  colla  nòstra  la  palla  dell'avversàrio. 
L'ò  colta  di  — .  §  Il  rientrare  ne'  suoi ,  denari.  C  è 
pòco  —  a  questi  giorni. 

RIEPILOGAMEMTO,  S.m.  Il  riepilogare. 

RIEPILOG.IRE,  tv.  Ripète  o  rafforza  Epilogare.  —  i 
fatti,  le  partite  dei  conti  e  delle  fatture.  §  Fare  un 
riepìlogo  delle  còse  dette.  Riepìlogo  quanto  ò  spiegato 
nella  settimana.  Riepiloghiamo. 

RIEPÌLOGO,  s.m.  \j^\.  Riepìloghi'].  Il  riassunto  in 
fondo  a  un  libro  o  a  un  discorso  delle  còse  trattate. 
Riepìlogo  d'un  trattato.  Deputato  che  à  fatto  un  bèi 
riepìlogo.  %  Sunto  d'un  discorso  d'altri. 

RIÈRGERE,  tr.  non  e.  Ripète  Srs^ere.  Si  rièrsero 
dall'imo  fondo. 


RIESCIRE,  intr.  [e  deriv.]._  V.  Riuscire  e  deriv. 

RIÈSSERE,  intr.  Ripète  Èssere.  Ci  son  ristato  tre 
vòlte  senza  trovarlo  mai.  Risiamo  alle  sòlite.  Risiamo 
li.  In  brève  rifu  viva. 

RIEVACUARE,  intr.  e  assol.  Ripète  Evacuare. 

RIEVOCARE,  tr.  Ripète  Evocare. 

RIFABBRICARE,  tr.  [e  deriv.].  Ripète  Fabbricare. 

RIFACÌBILE,  agg.  Che  si  può  rifare. 

RIFACIMENTO,  s.m.  Il  rifare.  —  d'opera  d'  arte.  — 
del  Boiardo  fatto  dal  Bèrni.  I  —  romanrfischi  clàs- 
sici dell'Ariosto.  —  degli  studi  filofòfici.  %  Compenso, 
Indennità.  —  di  danni.  Non  son  tenuto  a  verùn  — . 

BIFACITORE  -  TRICE ,  verb.  m.  e  f.  di  Rifare.  —  di 
poèma,  di  leggi,  di  commèdie.  Matèria  —  del  còrpo. 

RIFALCIARE,  tr.  Ripète  Falciare. 

RIFALLIRE,  tr.  Ripète  Fallire.  Mercante  fallito  e 
rifallito  pòi. 

\  RIFARE,  tr.  [ind.  Rifa,  Rifai,  Rifa,  Rifacciamo, 
'  Rifate,  ecc.j.  Ripète  Fare  o  Far  in  parte,  o  Far  un 
altro  0  Fare.  —  mèglio,  pèggio,  come  prima.  —  una 
casa  da  un  lato.  Rifarla  di  sana  pianta.  —  da  capo  a 
fondo.  Rifar  la  strada,  un  lavoro  qualunque,  la  di- 
citura d'un  libro. — tiscì,  ^nòbili,  utensili,  biancheria. 
—  la  punta  a  un  coltèllo,  a  un  chiòdo,  ecc.  Rifacciamo 
la  pace.  Vuol  —  un  quadro  più  bèllo.  Rifar  bèllo 
tutto  il  palazzo.  §  scherz.  Guardaci ,  la  mamma  non 
te  lo  rifa.  A  chi  s'inciampa  in  un  òcchio  o  si  rompe 
il  capò.  §  N'à  a  — .  Non  n'  à  a  rifare.  Di  figlioli.  § 
LJ  arte  spesso  consiste  in  fare  e  — .  §  Prov.  Faì-e  e 
rifare  è  tutf  un  lavorare.  A  chi  fa  e  disfà  senza 
conclusione.  §  Rifare  im  invito,  un  complimento,  un 
inchino.  §  Rifar  .lano,  'santo,  sicuro,  cèrto.  §  —  l'a- 
bitùdine.  %  Di  vivande,  Ricòcerle  in  qualche  altra  ma- 
nièra. Quel  lesso  avanzato  lo  puoi  rifare.  Rifallo 
colle  cipolline.  §  Contraffare,  Imitare.  Rifaceva  ber 
nìssimo  tutte  le  mòsse  del  generale.  Bifogna  vedere 
come  rifa  la  gènte!  —  la  voce,  la  cam?ninatura ,  l'an- 
datura, i  gèsti,  le  manière.  §  Si  rifarebbe  col  car- 
bone. Di  persona  con  lineamenti  marcati,  fàcili  a  di- 
pìngersi. §  Rifare  il  vèrso  a  uno.  Imitare  gli  atti 
o  la  voce  altrui  per  scherno.  Sèmpre  rifa  il  vèrso: 
bellino!  §  —  Za  parte.  Recitando.  §  —  la  stòria.  An- 
che Ripètere  le  còse  nari'ate.  §  Rifare  xm'  ària  sul 
violino.  §  Elèggere  al  posto  d'  un  altro.  —  un  papa, 
un  re,  un  deputato.  §  0  Quello  stesso.  L'anno  rifatto 
consiglière.  §  —  il  padre ,  la  madre ,  la  nònna ,  ecc. 
Metter  a  un  figliolo  che  nasce  il  nome  del  padre,  ecc. 
§  —  il  rèsto.  Y.  RÈSTO.  §  Gli  ò  a  rifare  io,  altro  che 
guadagnarci!  §  Indennijjare ,  Compensare.  Rifare  i 
danni,  il  male  soffèrto.  Quando  m'avrai  fluito  di 
rovinare,  chi  mi  rifa?  Chi  gli  rifa  quegli  anni 
che  à  patito?  §  —  uno  di  quel  che  à  speso.  Quel  che 
spendete  di  più,  ve  lo  rifarò.  Vi  rifa  due  sòldi.  Non 
m'  «  rifatto  nulla.  §  Far  parere  un'  altra ,  abbellire 
straordinariamente.  Un  bèi  vestito  rifa  la  persona.  § 
Prov.  I  panni  rifanno  le  stanghe.  §  —  il  còr}ìo ,  la 
mente.  Ristorarla ,  Ricrearla.  Non  com.  §  Ò  rifatto 
'  un  pòco  lo  stomaco  con  questa  colazioneina.  Questo 
'  cavallo  tu  l' ài  rifatto  da  quel  che  èra.  Se  il  tèmpo 
I  non  rifa  questi  seminati ,  addio  grani.  §  Rifar  la 
pància,  la  collòttola.  Ingrassare  ancora.  §  Rifar  la 
carne.  Tornare  in  carne.  §  Rifar  pància.  D'un  mui-o. 
§  fig.  —  tm  2}òpolo,  una  famiglia,  una  persona.  f]du- 
■  càndola.  1  naturali  non  si  rifanno  ?  con  la  buona 


(B.ì.  §  Manièra  riempiuta.  Del  murare  a  cassa,  con 
calcestruzzo  o  tèrra  argillosa  (Pallàd.). 

RIENTRARE,  intr.  —  in  un  pensièro.  Tornare  colla 
monte  nel  pensièro  di  prima  (B.). 

RIENTRO,  s.m.  T.  lucch.  Entrata,  rèddito  (F.). 

RIEPILOGAZIONE,  s.f.  Riepìlogo  (T.). 

RIÈRI,  avv.  Rètro,  Diètro  (Sèc.  XIII).  §  Di  —. 

ItlESCIRE ,  sostant.  T.  pist;  È  tui  mi  riesci.  Un  mi 
riusci  (P.). 

RIÈTE,  n.  pr.  di  città,  Rieti  (Fregj.  Nann.  P.). 


RIÈTO,  avv.  Diètro  (Sere.  P.).  È  T.  volg.  e  cont.  A 
vièto. 

RIÈTR0GU\RDIA,  s.f.  Retroguàrdia  (M.  V.). 

RIEZZA,  s.f.  Reità  (But.  T.). 

RIPALCIARE,  tr.  Ingannare  (Tratt.  Inf.  Ucc.  T.). 

RIFALLO,  s.m.  Novo  fallo  (Cant.  Carn.  Cr.). 

RIF.\RE,  tr.  [ind.  T.  mout.  Rifamo,  Rifacciamo  ; 
fàmolo  (P.)].  A  rifar  del  mio    Assicurando  una  r 
(Fir.).  §  Rifare  il  parentado  e  l'amicì'.ia.  Complim    , 
tarsi  di  due  amici  dopo  un  pèzzo  che  non  s'éran  vi^ti 


«J 


RIF 


741 


RIF 


volontà  sì.  §  Quaji  prov.  Il  far  nn  lihro  è  meno  che 
"niènte  se  il  libro  fatto  non  rifa  la  gènte.  §  —  una 
conversazione.  Rianimarla.  Non  coni.  §  —  la  casa. 
Rimétterla  in  bòno  stato.  Prov.  La  sàvia  fémmina  rifa 
la  casa,  e  la  inatta  la  disfà.  §  —  il  lètto.  V.  Lètto.  § 
tìg.  —  il  lètto,  un  pò' di  lètto  a  uno.  Darne  favorévoli 
informazioni.  Passano  avanti,  ma  sanno  farsi  e  ri- 
farsi il  lètto ,  non  dubitate.  §  iròn.  Glie  lo  rifarò  io 
il  lètto'.  %  rifl.  Principiare.  Mi  son  avuto  a  —  dalle 
mòlle  a  metter  su  casa.  Rifarsi.  M'ò  a  rifar  da  capo- 
Si  rifece  a  tere  quattro  vòlte,  tant'avea  sete.  §  Si 
vuol  — ?  Offrendo  ancora  da  bere  o  da  mangiare.  § 
Rifarsi  in  un  ragionamento,  in  un  conto.  §  Rifarsi 
dall'alto,  da  lontano.  In  un  racconto.  §  Rifarsi  dalla 
camicia.  §  Rifarsi  dalla  frusta.  V.  Frusta.  §  Non 
so  da  che  parte  rifarmi  ì  Chi  si  trova  in  impìccio, 
anche  per  abbondanza  di  matèria.  §  Rifarsi  dritto, 
sano,  bèllo.  S'èra  rifatta  fresca  e  fiorente.  Se  tu  be- 
vessi un  bicchier  di  questo  vino  tutti  i  giorni,  se  ne 
rifarebbero  i  tuoi  vìsceri.  Rifarsi  il  fiòcco  alla  cra- 
vatta sciòlta.  %  Rifarsi  l'occhio.  V.  Òcchio.  §  Rifarsi 
la  bocca.  V.  Boccx.  §  Ri  farsi  lo  stórnaco.  §  Del  tèmpo, 
Riméttersi.  Se  vedremo  che  si  rifarà,  andremo  in 
campagna.  §  Rifarsi  con  uno.  Pigliarla  con  lui  d'un 
affronto  o  danno  ricevuto.  O  che  ti  rifai  con  ine?  Te 
la  rifai  con  queW innocènti?  Guarda  con  chi  se  la 
rifa!  Me  la  rifò  con  chi  ti  à  avvezzato  così  male.  § 
Rifarsi  de'  danni.  §  S'  èra  rifatto  bène  e  non  male. 
Eh,  s' è  rifatto  benino.  S'è  saputo  — .  Ricattandosi.  § 
recìpr.  Rifarsi  a  chi  merita.  Negli  scambi.  Si  baratta 
il  cavallo,  e  rifarsi  a  chi  inerita.  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
fatto. Lètto  mal  rifatto.  Rifatto  sulle  vècchie  forme. 
Fatta  e  rifatta  la  strada.  Rifatto  e  ringiovanito.  Les- 
so, Carne  rifatti  coll'òva,  in  ùmido.  §  Villani  rifatti. 
Arricchiti.  §  Rifatto  di  coràggio.  Non  com.  §  IProv. 
Tèmpo  rifatto  di  nòtte,  non  vai  tre  pière  còtte.  §  sost.  \ 
Distìnguere  il  vècchio  dal  rifatto.  \ 

UIFASCIABE,  tr.  Ripète  Fasciare.  §  Rimetter  la  fà- 
scia. —  ima  gamba.  §  Avvòlger  nelle  fasce.  Non  ufa 
piìt  rifasciare  i  bamòini. 

RIFASCIATA,  s.f.  Il  rifasciare  una  vòlta.  Dagli 
un'altra  rifasciata. 

BIFASCIATUUA,  s.f.  Il  rifasciare. 

UIFÀSCIO  (A).  M.  avv.  In  gran  quantità  e  confuja- 
menta.  Uno  stùdio  a  — .  Veniva  Z'  acqua  a  — .  Fùl- 
mini a  — .  Non  com.  §  Andare  a  rifàscio.  A  ròtoli. 

KIFATTÌBILK,  agg.  non  e.  Che  si  può  rifare. 

ItlPATTUUA,  s.f.  Il  rifare.  —  dell'impiantito. 

IMFAVOIMUE,  tr.  Ripète  Favorire. 

KIFECOXDAKE,  tr.  Ripète  Fecondare. 

UIFÈN'DKKB,  tr.  Ripète  Fèndere.  —  il  campo.  §  Fèn- 
dere. —  i  panconi,  le  legne. 

RIFEUEXDÀUIO,  s.m.  pop.  Referendàrio. 

UIFElitlilLE,  agg.  Che  si  può  riferire.  Còsa  non  — . 

UIFEKIMEXTO,  s.m.  Il  riferire,  ne'  vari  significati.  § 
Rendimento.  —  di  grazie. 

UIFEIUUE,  tr.  Riportare  le  còse  sentite  o  viste.  — 
vari  atti  pùbblici.  —  le  preci/e  paròle,  il  sènso,  ecc- 


Tornò  a  casa,  e  riferì  tutto  il  fatto.  Còse  da  riferire 
all'udiènza.  —  ^m  discorso.  Non  riferisce  mai  nulla. 
Riferendo  questo  con  le  dovute  risèrve.  Còsa  degna 
d'esser  riferita.  —  nudamente,  crudamente,  tal  e  quale, 
efattamente,  il  più  fedelmente  possìbile.  Riferisce  sui 
lavori  della  Càmera.  —  sottovoce  un  órdine.  Riferire 
uìia  commissione,  un  diàlogo,  V  ùltima  conclufione. 

—  un  passo  d'una  lèttera.  —  im  giudìzio.  —  un  col- 
lòquio. —  la  giòia,  la  baldanza  d' una  popolazione. 

—  come  andò  l' a/fare.  §  assol.  La  Commissione  deve 
riferire.  §  Di  còse  scritte,  narrate.  Come  riferisce  la 
stòria.  §  T.  lett.  —  grazie.  Ringraziare.  §  Riferire  a. 
Ridurre.  Si  possono  tutti  riferire  a  tre.  Non  com.  § 
Rapportare.  L'istinto  di  —  e  di  subordinar  tutto  a 
noi  medéfimi.  §  rifl.  Rapportarsi.  Mi  riferisco  a  quanto 
v'ò  detto  sopra.  §  Riferirsi  a  uno.  Riméttersi  al  suo 
giudìzio.  Non  com.  §  Aver  relazione,  attinènza.  A  chi 
si  riferisce  questa  paròla?  Questo  discorso  non  può 
riferirsi  che  a  lui.  §  sost.  Non  è  fuor  di  propòfito 
il  —  questi  particolari.  §  p.  pr.  Riferènte.  Ministro 
riferènte  al  re.  Aggettivo  riferéntesi  a  un  nome  lon- 
tano. §  p.  pass,  e  agg.  Riferito.  Collòquio  riferito 
fedelmente.  Notìzie  riferite  di  sopra,  sopra  riferite. 

RIFERIRE,  tr.  Ripète  Ferire. 
RIFERMA,  s.f.  T.  mil.  Rafferma. 
RIFERMARE,  tr.  Ripète  Fermare.  —  un  ùscio,  una 
finèstra ,  un  oggetto  mòsso.  §  —  i  patti.  Più  com. 
Raffermarli.  §  —  la  carròzza  per  servirsene  anche 
il  giorno  dopo.  —  zcno  al  servìzio  che  èra  stato  licen- 
ziato. §  p.  pass,  e  agg.  Rifermato  e  sìnc.  Rifermo. 
Avanti  che  i  muri  piglino  i  diacci  d'inverno,  è  bène 
che  le  calcine  siano  riferme. 

RIFESSARE,  tr.  T.  conciat.  Ricucire  le  parti  di  quelle 
che  èrano  state  tagliate  per  scattivarle. 
RIFESTEGGIARE,  tr.  Ripète  Festeggiare. 
RIFFA,  s.f.  Spècie  di  lòtto  privato,  il  cui  prèmio 
consisteva  in  oggetti  non  in  denaro.  Vive  in  qu^alche 
paeje.  À  vinto  ima  — .  §  Il  Ponte  alle  Riffe,  a  Firenze. 
§  Uomo  pièno  di  riffe.  Di  prepotènza.  Con  le  sue  — .  § 
Fare  una  — ,  delle  riffe.  §  Non  si  passa?  codeste  le  son 
riffe.  %  s.m.  Il  riffa.  Uomo  riffoso.  §  M.  avv.  Di  riffa. 
-^  tutti  i  còsti,  ìndica  puntiglio.  C'è  voluto  entrare 
di  — .  Tanto  la  ragione  la  vuol  lèi  di  — .  O  di  riffa 
0  di  raffi,  vòglion  ragione  loro. 

RIFFÀCCIA,  s.f.  [pi.  Biffacce],  pegg.  di  Riffa.  Pre- 
potènza triviale. 
RIFFOS.ÌCCIO,  pegg.  di  Riffoso. 
RIFFOSO,  agg.  Pièno  di  riffe.  I  fiaccherai  vieìinesi, 
dice  il  Duprè,  son  più  riffosi  dei  nòstri. 
RIFIACCARE,  tr.  Ripète  Fiaccare. 
RIFIANCARE,  tr.  Ripète  Fiancare. 
RIFIATAMENTO,  S.m.  non  e.  Il  rifiatare. 
RIFIATARE,  intr.  [ind.  Rifiato}.  Mandar  fuori  il  fiato. 
Dormendo  si  rifiata  senz' accorgercene.  §  Rifiata!  Mi- 
nàccia volg.  delle  mamme  a'  ragazzi  quando  non  vo- 
gliono che  si  lamentino.  Pòver'a  te  se  tu  rifiati!  non 
—  /  §  Noìi  rifiata  più.  È  mòrto.   §  Quanti  ne  rifiata. 
Quanti  ne  vive.,  Imprecando.  Maledetto  i  tiranni  e 


(Malm.).§  —  la  casa.  Provvederla  di  successione  (Nov. 
ant.  Fag.).  §  Rifarsi.  Farsi  più  bèllo  (Sèc.  XVI).  §  Tu 
ti  rifai  del  barbière  (Gèli.).  §  M.  sen.  e  pist.  Non  me 
ne  rifò.  Non  me  ne  io  (P.).  §  Si  riface.  Si  rinnova, 
rivive  (Sèc.  XIII.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Rifatto.  §  T. 
sen.  Pagare  a  quattrini  rifatti  [ripresij  (Grad.  P.).  § 
sost.  Più  che  fatto  (Guitt.). 

RIFAZIONE,  s.f.  Rifacimento  (Cr.). 

RIFEDIRE,  tr.  Ferire  di  novo  (M.  V.). 

RIFENDUTO,  p.  pass,  e  agg.  di  Rifèndere  (Salvin.). 

RIFERIRE,  tr.  Riguardare  (Varch.  T.j.  §  Dirigere, 
Arrivare,  Far  capo  (Bir.).  §  intr.  Riferirsi  (S.  Ag.).  § 
p.  pass,  e  agg.  Rifèhto  (Adim.  Fag.). 

RIFERITORE,  verb.  m.  di  Riferire  (Sèc.  XIII,  XIV). 

Narratore  (id.). 

RIFERMA,  s.f.  Rafferma  (Pallàd.). 


RIFERMARE,  tr.  Confermare  (Tàv.  Rit.).  §  intens.  di 
Fermare  (Cav.).  §  Fortificare  (Lin.  Comp.).  §  rifl.  T. 
sen.  Rifermarsi  la  malattia.  Prènder  possésso  (Giul.i. 

RIFERMATA,  s.f.  T.  Valdin.  Riparo,  fòssa  per  le  ca- 
stagne (Giul.  P.). 

KIFERMO ,  s.m.  T.  pist.  Avere  un  — .  D' oggetti  di 
valore  Smarriti  e  denunziati  alla  polizia' perché  chili 
presentasse  a  vénderli  sia  fermato  (P.). 

RIFÈRTO.  V.  Riferito,  e  Refèrto,  L.  V. 

RIFESSO,  p.  pass,  e  agg.  di  Rifèndere,  V.  (Fr. 
Giord.  Z.ib.  Andr.). 

RIFEZIONARE,  tr.  Refezionare  (T.). 

RIFEZIONE,  s.f.  Refezione  (T.). 

RIFFO,  agg.  Robusto,  Fòrte  (Ditt.). 

RIFIANCHEGGIARE,  tr.  Rinforzare  i  fianchi  (F.). 

RIFIATARE,  intr.  flg.Riposare  (Sèc.  XIII-XVI). 
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quaniì  ne  rifiata.  §  fig.  Pi-ov.  cont.  Per  SanfÀgata 
(a'  primi  di  febbraio)  la  tèrra  rifiata^  e  la  merènda  è 
ritrovata.  §  ipei'b.  Ripigliar  fiato.  Lasciatemi  rifiatare, 
pòi  ve  lo  dirò.  Perbacco ,  si  lascia  —  anche  tcn  Im- 
falò!  §■  Mangiava  lèsto  senza — .  §  A'on  si  rifiata.  Non 
si  fa  che  lavorare. 

RIFIATATA,  s.f.  non  e.  Il  rifiatare  una  vòlta. 

UIFIATATONA,  s.f.  accr.  di  Rifiatata.  Non  com. 

ItlFICCAUE,  tr.  Ripète  Ficcare.  Rificcò  il  naso  fuori- 
Con  tino  spintone  lo  riftccò  in  bottega.  Lo  rificcaron 
in  carcere.  §  spreg.  Riferire.  Glie  l'è  andato  stìbito  a 
— .  §  rifl.  .spreg.  In  quella  casa  non  ce  lo  volevano 
ma  tanf  à  fatto  che  ci  s'è  ri  ficcato. 

KIFICOLOJfA,  s.f.  Palloncini  di  carta  con  moccolino 
acceso  che  portano  in  giro  in  cima  a  un  bastone  o  a 
una  canna  nelle  fière  o  nelle  mascherate.  §  spreg. 
Dònna  sciatta,  scóncia. 

RIFIDAUE,  tr.  Ripète  Fidare.  §  pron.  Confidarsi.  Mi 
rifido  a  te.  Non  com. 

RIFIGLIAUK,  intr.  Ripètè  Figliare. 

BIFIGURAUK,  tr.  e  rifl.  Ripète  Figurare. 

RIFILARE,  tr.  Ripète  Filare.  §  —  de' pugni  o  sìm. 
Dare.  §  Dare,  una  fila.  Gli  rifilò  ima  ventina  di  nomi. 
Gli  rifilò  tanti  scapaccioni.  §  Senza  — .  V.  Rifinake. 

RIFILTRAUE,  tr.  Ripète  Filtrare.' 

ItlFlN'ARE,  intr.  Nel  itì.  Senza  — .  Senza  imetter  mai. 
iKon  rifina  mai. 

RIFINIRE,  tr.  Ripète  Finire.  Terminare.  §  In  cèrte 
arti  0  mestièri  Portare  a  tènnine.  Xo  Sbozzatore 
/bózza ,  lo  scultore  i-i  finisce.  Aveva  rifinito  di  tutto 
plinto  una  scarpa.  §  ^méttere.  Non  rifinì  più  di 
lodare  il  coràggio  dell'editore.  §  Finire,  Dar  di  capo. 
Carlino  dov'è  andato  a  rifinire?  §  Dar  fine,  Consu- 
mare. À  rifinito  tutto  il  patrimònio,  ogni  còsa.  §  Ri- 
finire uno.  Mangiargli  ogni  còsa.  Quella  dònna  l'à 
rifinito.  §  pron.  Non  mi  rifinisce.  Lo  stesso  che  Non 
mi  finisce.  V.  Fiìjire.  §  rifl.  S' è  rifinito.  Di  salute, 
di  denari.  S'è  rifinito  sui  libri,  al  giòco.  Rifinirsi  le 
ossa.  Mi  rifinisco  di  ròba.  §  p.  pass,  e  agg.  Rifinito. 
Casa  tutta  rifinita.  Rifinito  di  tutto  punto.  Secco, 
Stanco  rifinito.  Rifiniti  dal  tnestière.  Si  casca  rifiniti 
dal  caldo,  dalla  stanchezza.  Nobiltà  consumata  o  ri- 
finita. §  Rifinito  nelle  barbe.  §  Mi  sento  rifinito.  Di 
stomaco.  §  sostant.  Càbale  da  rifiniti. 

RIFINITEZZA,  s.f.  L'èsser  rifinito  di  stomaco.  Una 
—  che  non  ne  posso  più. 

RIFINITORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Rifinire.  Gi-an 
— .  §  iròn.  Padre  —.  Chi  strùcia  e  consuma  a  tutt'an- 
dare.  §  T.  cono.  Rifinitore  di  pèlli. 

RIFINITURA,  s.f.  Il  rifinire,  L'  ùltima  mano  data  a 
un  lavoro.  Ci  manca  solamente  la  —. 

RIFINIZIONE,  s.f.  Rifinitura.  Dare  le  pèlli  alla  —.  § 
Andare  in  —.  Morire  ètici,  consumati.  Non  com.  §  E 
di  ròba.  Andare,  Mandare  in—.  Consumare  ogni  còsa. 

RIFIORniENTO,  s.m.  Il  rifiorire. —«n7e,  letteràrio, 
artìstico,  econòmico  d'un  paffe,  d'università,  d'ind.ù- 
strie.  %  —  delle  strade.  Buttandovi  ghiaia  o  bréccia. 
§  pi.  Ornamenti  piuttòsto  vani.  Tròpjìi  — • 

RIFIORIRE,  intr.  Ripète  Ficrrire.  Con  questo  sole 
rifioriscono  ròje  e  viòle,  s  fig.  Rifiot'ìscono  come  un 
màggio  queste  ragazze.  Rifiorisce  la  salute,  l'ingegno, 
una  città,  una  nazione.  §  Di  quanto  ritorna  alla  su- 
pèrficc  e  spicca  sul  fondo.  Màcchie  d'olio  che  mandate 
via  rifioriscono.  §  tr.  La  bontà  è  quella  che  rìfiorisee 


RIFICOLONATA ,  s.f.  scherz.  cont.  Fiaccolata,  (P.). 

RIFIDAKSI,  rifl.  Confidarsi  (B.  Gh.  P.). 

ItlFIÈDERE,  tr.  e  intr.  Di  novo  fièdere  (Séc.  XlII^  XlV). 

Rimirare,  Riflèttere  (D.). 

RIPIGLIARE,  intr.  Di  ferite  che  ributtano  (F.  P.). 

RIFINAMENTO,  s.m.  Cessamento  (Cr.). 

RIFINAKE,  intr.  e  pron.  Cessare  (Séc.  XIV-XVI). 

RIFINIRE,  tr.  T.  Chianti.  —  un  conto.  Saldarlo  (F.j. 

Infnstidire  (Algar.  Gh.  P.). 

BIFINITIVO,  agg.  Atto  a  rifinire  (Bellin.). 


la  bellezza  d'una  dònna.  §  Ravvivare  qualche  pittura. 

—  ima  pittura  fbiadita.  §  Di  strade.  Spàrgervi  la 
ghiaia.  §  pron.  Riflorir.H,  fig.  non  com. 

RIFIORITA,  s.f.  Il  rifiorire  una  vò\t&.I  prati  fanno 
una  bèlla  rifiorita.  §  Abbellimento  a  qualche  canzone 
0  Intercalare  a  qualche  stornèllo  o  rispètto. 

RIFIORITURA,  s.f.  Il  rifiorire,  specialm.  al  fig.  §  Ab- 
bellimento a  qualche  racconto.  Il  fatto  è  vero  :  c'è  un 
pò' di  — .  §  Nel  canto.  Àrie  con  graziose  rifioriture.  % 
La  ghiaia  buttata  in  una  via.  §  T.  stòr.  nat.  Depoji 
zione  della  superfice  d'un  sale  per  l'esposizione  all'aria- 
Su   muri  0  panni  Muff'a  o  Untume  che  riappare. 

RIFIOTTARE,  intr.  Ripète  Fiottare. 

RIFISCHIARE,  tr.  Ripète  Fischiare.  §  Riferire  segre- 
tamente. M'aveva  rifischiato  all'orécchio  che....  Vanno 
a  —  ogni  còsa  alla  Polizia. 

RIFISCHIONE,  s.m.  Chi  va  a  rifischiare  le  còse. 

RIFISTIARE,  tr.  volg.  Rifischiare. 

RIFIUTABILE,  agg.  Da  rifiutarsi. 

RIFIUTARE,  tr.  [ind.  Rifiuto'].  Lo  stesso  che  Ricu^ 
fare,  ma  e'  è  più  sprègio  o  Sdegno  o  viltà.  —  il  j^er- 
messo,  il  consènso,  ini  titolo,  un  omàggio,  un'offèrta. 

—  un  partito,  molti  pai-titi,  un  regalo,  una  consola- 
zione.—  una  gentilezza,  un  complimento,  unpiacere, 
un  favore,  una  grazia.  Si  rifiutò  a  fargli  un  certificate^ 
falso  di  malattia.  §— uno.  Di  ricéverlo,  d'accòglierlo. 
§  —  la  compagnia  degli  amici.  §  Prov.  Fortuna  i  fòrti 
aiuta,  e  i  tìmidi  rifiuta.  §  —  modèstamente  %cna  lòde. 

—  genet-osamente  un  compenso.  —  assolutamente,  re- 
cisamente. Rifiutai  d'entrare  tèrzo  con  loro  due.  Prima 
rifiutò,  ma  pòi  accettò.  §  —  il  sangue.  Di  spàrgerlo.  § 

—  la  vendetta.  Di  farla.  §  Tu  rifiuti  di  pagare  ?  Ri- 
fiutare di  ricévermi!  Rifiutò  di  sposarla.  §  —  la  bai- 
tàglia.  §  —  un'eredità.  §  —  ?ot  ufficio,  un  posto,  una 
lèttera ,  un  duèllo.  §  —  nn  componimento  come  non 
suo.  §  —  il  padre.  Rinnegarlo.  Non  e.  §  T.  mar.  Una 
baia ,  un  seno,  un  pòrto  rifiìitano.  Che  non  ci  si  può 
entrare  per  il  vènto.  §  T.  vet.  —  la  brìglia.  Non  cu- 
rarla. §  Abdicare.  —  il  regno ,  la  tiara.  Celestino  V 
rifiutò  il  pontificato.  §  T.  leg.  —  il  jmdre.  Non  accet- 
tarne r  eredità.  §  —  il  fòro.  V.  Ricusare.  §  Non  — . 
Accettar  volentièri.  Uno  spòSo  se  si  presentasse ,  la 
non  lo  rifiuterebbe.  §  sostant.  Jl  —  sarebbe  una  scon- 
veniènza. %  T.  giòc.  Non  rispóndere  a  una  carta  aven- 
done o  nò  il  seme.  Tii  ài  rifiutato  a  picche,  credevo 
tu  non  n'avessi.  %  pron.  Non  si  rifiuta  mai  qualunque 
sia  il  lavoro.  S' èra  rifiutato  di  vederlo.  Non  mi  ri- 
fiuto, ma...  capirete!  §  —  di  sodisfare,   di  restituire. 

RIFIUTARE,  tr.  Ripète  Fiutare. 

RIFIUTATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rifiutare. 

RIFIUTO ,  s.m.  Il  rifiutare.  Rispose  con  un  rifiuto, 
tm  reciso  rifiuto.  In  caSo  di  rifiuto.  Il  suo  —  di  ma- 
ritarli. Rifiuto  che  gli  tirai  in  fàccia  come,  un  in- 
sulto. —  del  Tribunale,  —  a  vari  inviti.  §  Abdica- 
zione. Il  —  del  tròno,  della  tiara.  §  Quaji  prov.  Vidi 
l'ombra  di  colui  Clie  fece  per  viltade  il  gran  — .  Ce- 
lestino V.  §  La  pers.  rifiutata.  Birri  composti  del  — 
della  società.  Tenere  uno  per  — .  §  Non  avendo  trovato 
di  mèglio.  È  piersona  temuta  o  presa  per  — ,  Per  — 
non  ci  vuol  andare  davvero.  §  Persone  e  còse  di 
naufràgio ,  rifiutate  dal  mare  sulla  riva.  Andàì'ono  a 
vedere  i  ^.  §  Le  lèttere  respinte  soìi  messe  tra  i  — ,  e 
si  chiaman  Rifiuti.  §  T.  giòc.  Diètro  il  tuo  —,  non 
son  vemtto  piti  a  fiori. 


RIFINITURA,  s.f.  Guarnizione  (Neil.  Gh.). 

RIFIORIRE,  intr.  Sog,":iùngere  (Giambul.  Gh.  P.).  § 
pron.  Ubriacarsi  (Sacch.i. 

rifitta,  s.f.  T.  cont.  (iiiantità.  Una  —  di  calci  (P.). 

BIFIUTAGIONE,  s.f.  Rifiuto  (T.). 

RIFIUTAMENTO,  s.m.  Rifiuto  (But.).  §  Ripùdio  (Dav.). 

RIFIUTANZA,  s.f.  Rifiuto  (Séc.  XIII).  §  Divòrzio,  Ri- 
pùdio (S.  Ag.). 

RIFIUTARE,  tr.  Ripudiare  (nav.).§Confutar&(Borgh  ). 

RIFIUTA/IONE,  s.f.  Rifiuto,  Rijiùdio  (Sèc.  XIV;. 
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RIFLÈSSAMENTE,  avv.  da  Riflèsso. 

UIFLESSFBILB,  agg.  non  e.  Che  si  può  riflèttere. 

UIFLESSIBILITA,  s.f.  astr.  di  Riflessibile. 

KIFLESSIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Riflessione. 

KIFLESSIOX'E,  s.f.  Il  riflèttere.  —  d'una  lìnea,  d'una 
lattuta.  §  Àngolo  di  — .  Telescòpio  a  — .  §  T.  astron. 
Strumenti  a  —.  Usati  in  mare  per  prènder  l' altezza 
degli  astri  suU'  origijonte.  §  La  —  del  sole  s^iiracqrta. 

—  de'  raggi.  §  flg.  Fare  un  pò'  di  —  sopra  una  còsa. 
F-^r  viriti  di  — .  Un  momento,  un  minuto  di  — .  Silèn- 
zio propìzio  alla — .  Dopo  matura,  lìbera,  intènsa — . 
Lettura  interrotta  da  molte  — .  Mille  — .  Degno  di  — , 
di  molta,  sèria,  attènta,  diihitativa,  jìrofonda  — .  Sem- 
lìlicissima  — .  Ilalincòniche  — .  —  fllofòfiche  sui  cafi 
della  vita  umana.  Feci  la  —  che  non  mi  conveniva. 
L'atto  .lenza  — .  §  Mangiare  per  — .  Per  non  astenersi. 
§  Poèta,  Artista  di  — .  La  cui  arte  sùpera  l'ispira- 
zione. S2jesso  il  gènio  non  è  che  — .  §  Astenersi  dal 
male  per  — .  §  T.  filo\.  —  astraente,   integrante,  dello 

y.ipirito,  dell'  intellètto.  —  sopra  le  sensazioni ,  sopra 
le  idèe.  —  ^;«r^zrtZe.  totale. 

RIFLESSIVAMENTE,  avv.  da  Riflessivo. 

RIFLESSIVO,  agg.  Atto  a  riflèttere  o  a  riflèttersi. 
L'acoltd  — .  Lngeyno  — .  Persona  jìòco,  molto  — .  §  T. 
gramra.  Che  ìndica  1'  azione  che  si  riflètte  sul  sog- 
gètto. Vèrbo  —.  §  Pronome  — .  Mi,  Ti,  Ci,  Si,  Vi.  Che 
va  col  vèrbo  riflessivo  o  pronominale. 

RIFLÈSSO,  agg.  Che  viene  riflettuto.  Mòto,  Ràggio, 
Suono  — .  Lume  —  del  sole.  §  flg.  Cognizione  dirètta 
e  — .  A)-fe  riflèssa.  Ejjopèa  — .  §  T.  fljiol.  Atti  —.  Di 
cèrti  mo\amenti  involontari  provocati  da  una  sensa- 
zione estèrna.  LI  vòmito  determinato  dallo  stuzzicarsi 
in  gola  è  un  atto  — .  La  màssima  parte  de'  fenòmeni 
della  vita  orgànica  son  — .  §  sost.  Il  riflèttere.  Tra  i 

—  del  sole  di  hìglio.  —  accecanti.  —  caldi ,  fugaci. 
Qualche  —.  L  —  de'  raggi  solari.  Mandavano  riflèssi 
abbaglianti.  §  Lume  che  vièn  di  — .  LMcidi  —  della 
superfìce  del  mare.  Nel  pàllido  riflèsso  della  neve.  § 
asso].  Del  sole,  del  lume.  3Ii  dà  nòia  tutto  questo  — . 
§  fig.  Onore  avuto  jjer  — .  §  Òcchi  animati  da  un  cèrto 

—  di  monelleria.  Non  poteva  .operare  nessun  —  di 
glòria  dalla  ,^ua  debolezza.  Godevano  al  —  della  sua 
bellezza.  —  sinistri.  §  T.  pitt.  Luoghi  supposti  illumi- 
nati al  riflèsso  d'  Un  còrpo  luminoso  dello  stosso  qua- 
dro. I  —  anno  una  gran  parte  nella  pittura. 

RIFLESSORE,  s.m.  [pi.  Riflessori].  Vèntola,  Oggetto 
che  ribatte  la  luce.  —  metàllico  del  telescòpio. 

RIFLÈTTERE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Riflètto;  imperf.  Riflet- 
tevo; perf.  Riflettei].  T.  fì5.  D'un  ràggio  laminoso,  ca- 
lorifero 0  sonòro,  Mutar  di  direzione  per  l' incontro 
d'  un  ostàcolo.  —  la  luce ,  i  raggi  solari.  Dove  tm 
ràggio  di  sole  si  riflètte.  §  Dei  còrpi  che  ripercotèn- 
do  r  eflige  d'  alti-i,  la  respingono.  Lo  spècchio  riflètte 
la  nòstra  immàgine.  L' acqua  riflètte  V  immàgine 
delle  còse  a  rovèscio.  Vasta  distesa  d'acqua  che  riflètte 
il  cielo  e  le  sponde.  Òttico  apparato  che  riflètte  im- 
piccinito un  pòpolo  di  gènte.  §  fig.  Su  quelle  facce  si 
rifletteva  in  boccacce,  contorsioni  e  fmanacciate  il  mo- 
vimento della  stanza.  Nella  fronte  serena  .si  rifletteva 
tutta  l'anima  sua.  Gli  e/èmpi  de'  genitori  e  de'  maèstri 
si  riflèttono  nella  vita  de'  figlioli  e  degli  alunni.  §  — 
l'attenzione  e  la  niente  a  una  còsa.  §  E  assol.  Rivòlger 
la  mente  sulle  pròprie  operazioni.  —  a'  cafi  suoi.  Non 
ò  tèmpo  di  —  sopra   le  còse  degli   altri.   Riflètti   a 


RIFIUTO,  s.m.  Divòrzio  (Dav.).  §  Penale  (F.  P.). 

KIFLESSARE,  tr.  Lumeggiare  le  pitture  (Baldin.). 

RIFLESSIVO ,  agg.  Degno  di  riflessione.  Canzone  — 
(Menj5.  Gh.  P.).  §  s.m.  T.  mont.  Riflessione.  Secondò  il 
—  della  gènte  (P.). 

RIFLÈSSO,  agg.  Ripiegato  (Cav.). 

RIFOLCIAMBNTO,  s.m.  Appòggio  (S.  Gr.). 

RIFOLEGGIARE,  intr.  Èsser  soggètto  a  rifòli  (T.). 

RIFÒLO,  s.m.  T.  mar.  Folata,  Butfo  (Car.). 

RIFONDARE,  tr.  Affondare  (Séc.  XIV-XYI). 


questo,  a  quel  che  ti  dico,  al  tuo  avvenire.  Riflèttici 
bène.  Bifogna  — .  Riflettendoci  su.  —  molto ,  pòco, 
mèglio.  Riflettete  un  moniìnto.  Ò  riflettuto  assai.  Ò 
riflettuto  a  quello  che  mi  conviene.  Fa  tutto  senza  — ■ 
§  p.  pr.  e  agg.  Riflettènte.  Sjìècehio  riflettènte  la 
luce.  -Pareti  riflettènti  il  suono.  §  p.  pass.  Riflet- 
tuto, e  sostant.  Riflèsso.  Considerazione,  nel  m.  Nel 
riflèsso  che  o  di. 

RIFLETTUTA.W^NTE,  avv.  da  Riflettuto. 

RIFLUIRE,  intr.  T.  lett.  Scorrer  indiètro.  Far  —  il 
sangue.  LI  mare  fluisce  per  sèi  ore  e  rifluisce  per  altre 
sèi.  §  flg.  Fa  —  la  vita.  §  p.  pr.  e  agg.  RIFLUÈ^-TE. 

RIFLUSSI.  T.  giòco.  E  i-i  flussi!  e  volg.  E  rifrussH 
A  primièra  quand'uno  ripète  il  flussi. 

RIFLUSSO,  s.m.  Il  rifluire.  V.  Flusso.  LI  fltisso  e  — 
viene  dall'attrazione  del  sole  e  della  luna  sulla  tèrra. 
§  flg.  Di  pers.  C  èra  u/n  flusso  e  —  contìnuo  fino  a 
nòtte.  Ln  quel  flusso  e  —  ci  si  fmarrì. 

RIFOCILLAMENTO,  s.m.  Il  rifocillare. 

RIFOCILLARE ,  tr.  e  rifl.  T.  lett.  Ristorare ,  Risto- 
rarsi. Una  buona  minestra  rifocilla  lo  stomaco. 

RIFONDARE,  tr.  Ripète  Fondare.  —  tm  mjiro. 

RIFÓNDERE,  tr.  Ripète  Fóndere.  §  Andare  a  farsi 
— .  Di  pers.  malsana.  §  T.  lett.  Riflètter  il  lume.  Non 
com.  §  —  tino  scritto.  Rimaneggiarlo,  Rifarlo.  §  —  le 
spese,  i  danni.  Rimborsare.  §  p.  pass,  e  agg.  Rifuso- 

RIFONDÌBILE,  agg.  Che  si  può  rifóndere. 

RIFONDITORE,  verb.  m.  di  Rifóndere. 

RIFORMA,  s.f.  Il  riformare.  Chièder  riforme.  La  — 
del  Senato.  §  —  comunale  e  provinciale.  Prepara  una 

—  per  il  dàzio  consumo.  —  ^3M«  o  meno  parziale  die 
tutti  aspettano.  —  delle  leggi  agràrie.  —  del  Govèrno 
locale.  —  parlamentare.  Durabilità  d'una  — .  A  Céfare 
si  deve  la  —  del   calendàrio  romano.  —  gregoriana. 

—  giuste.  —  liberali  ordinate  dal  Granduca.  —  che 
son  bagattèlle  per  chetar  gli  sciòcchi.  Proposte  di  — . 
§  —  ab  imis  fundamèntis.  §  assol.  La  riforma  religiosa 
di  Martin  Lutero  (Sèc.  XVI).  LI  Rinascimento  flniscz 
colla  — .  §  T.  mil.  Congèdo  a  un  milite  per  sostituirlo 
con  uno  mèglio  conformato.  Licenziato  jjer  — .  §  T.  vet. 
Il  ritirare  dal  servìzio  i  cavalli  o  muli  non  atti. 

RIFORMÀBILE,  agg.  Che  si  può  riformare  o  èsser 
riformato. 

RIFORMAGIONI,  s.f.  pi.  T.  stòr.  Segretàrio  delle  — . 
Ufficiale  per  lo  più  forestièro,  deputato  in  molti  co- 
muni italiani  nel  sèc.  XIII  e  XIV  a  rogare  i  decreti 
de'  Consigli.  V.  anche  RIF0RJIAZI0^•E. 

RIFORMAMENTO,  s.m.  Riforma.  Non  com. 

RIFORMARE,  tr.  [ind.  Riformo].  Ripète  Formare.  § 
fig.  Dar  novo  órdine  e  forma  migliore.  —  un  paefe,  lo 
Stato,  un  regno,  una  repùbblica,  una  religione,  una 
scuoia,  gli  studi,  la  Chièfa,  tin  órdine,  uno  statuto, 
una  legge,  una  tari/fa,  la  vita,  i  costumi,  V ànimo. 
Adriano  riformò  le  istituzioni  militari.  —  sé  stesso. 
Riformiamoci  un  pò',  se  è  possìbile.  —  il  ministèro. 
§  T.  agr.  —  una  vite.  Tròppo  rigogliosa.  §  T.  mil.  Tò- 
gliere un  mìlite  per  qualche  ragione  dal  servìzio  avanti 
il  tèmpo  della  pensione.  §  E  di  cavalli  e  muli.  Vénderne 
gl'inservìbili.  §  p.  pass,  e  agg.  Riformato.  §  sostant. 
Órdine  di  Francescani  sotto  l' insegna  di  San  Pietro 
d'Alcantara.  Minori  riformati.  1  rifar  nudi  scalzi.  Sol- 
dati riformati.  Tra  i  riformati. 

RIFORMATIVO,  agg.  Atto  dirètto  a  riformare.  Legge 

—  de'  costumi. 


RIFONDERE,  ti".  —  la  colpa  d'una  còsa  addòsso  a 
uno.  Darla  tutta  a  lui  (Ségn.  T.). 

RIFONDITO,  agg.  T.  vet.  Riammalato  d'inforiditura. 

RIFONDITURA, s.f.T.  vet.  L'èsser  rifoudìto(Lib.Masc.). 

RIFORMATONE,  s.f.  Deliberazione  (Séc.  XIII,  XIV.  P.). 

UIFORMAKE,  tr.  Riordinare  le  milizie  (T.).  §  Riordi- 
nare. —  la  terra  (Sèc.  XIII.  P.).  §  Diminuire  (Cors. 
Gh.  P.).  §  Deliberare  (Séc.  XIII,  XIV.  P.).  §  intr.  Rifor- 
marsi, Mutarlo  stato  (Din.  Comp.  P.).  §  —  di  pastore, 
vicàrio  e  sìm.  Elèggerne  un  altro  al  suo  posto  (id.). 
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BirOBMATORE  -  TEiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Riformare. 
§  T.  stòr.  —  di  pace.  Chi  la  portava.  §  Riformatori 
dello  stùdio.  Magistrato  preposto  allo  stùdio  univer- 
sitario. Anche  assol.  §  pi.  I  segnaci  della  Riforma. 

RIFORMAZIONE,  s.f.  Per  Riforma,  non  e.    S   T.  stòr. 

—  degli  Uffìzi.  La  rinnovazione  degli  ufficiali. 
RIFORMISTI,  s.m.  pi.  Quelli  della  Riforma.  §  T.  stòr. 

Banchetti  —  dell'  Oppofizione  in  Frància  nel  48. 

RIFORNIRE,  tr.  Ripète  Fornire.  —  la  easa  di  mòbili. 
§  pron.  TJn  hastimento  approda  per  rifornirsi  d'acqua. 

RIPOSSAKE,  tr.  T.  agr.  —  il  podere.  Aprir  altre 
fòsse  in  un  terreno  vitato. 

RIFR.ÀNGERE,  tr.  e  rifl.  Far  deviare  il  ràggio  dalla 
sua  lìnea.  Il  prifma  rifrange  divèrsamente  i  raggi 
di  divèrsi  colori.  Raggi  luminosi  che  si  rifràngono. 
%  fig.  Passioni  che  si  rifràngono  pugnando  insième. 
§  p.  pass,  e  agg.  Rifranto  e  più  com.  Rifratto. 

RIFRANGÌBILE,  agg.  Che  può  rifràngersi. 

RIFRANGIBILITÀ  ,  s.f.  astr.  da  Rifrangibile.  La  — 
dei  raggi  luminosi. 

RIFIÌANGIMENTO,  s.m.  Il  rifràngere. 

RIFRATTIVO,  agg.  Atto  a  rifràngere. 

RIFRATTORE,  verb.  m.  di  Rifràngere.  Di  strumenti. 

—  astronòmico,  acromàtico. 

RIFRAZIONE,  s.f.  T.  fìS.  Fenòmeno  che  succède  quando 
un  ràggio  di  luce  passa  da  un  mèjsjo  a  un  altro.  — 
sémplice,  dóppia.  Àngolo  di  — .  Zhi  bastone  ficcato 
nell'acqua  apipare  rotto  per  via  della  — . 

RIFREDDI,  s.m.  pi.  non  e.  Principi  freddi,  nel  pasto. 

RIFRÌGGERE,  tr.  Ripète  Frìggere.  §  È  stata  tròppo 
a  — .  Tròppo  al  fòco.  Anche  fig.  §  Ridire  le  còse  me- 
désime. Frìggere  e  —  vècchie  hùbdole.  §  Ritoccare  fino 
alla  nòia  qualche  òpera  d'arte.  Qioando  il  sentimento 
non  è  saldo,  conta  pòco  star  lì  a  — .  §  pron.  Polli  buoni 
a  rifrìggersi  per  domani.  %  p.  pass,  e  agg.  Rifritto. 
Còse  rifritte.  Ridette  noiosam.  S  Sajìér  di  rifritto.  Di 
vivande  còtte  due  vòlte  o  in  vaSi  pòco  puliti.  §  fig.  Di 
còse  stantie.  Notizia  che  sa  di  rifritto.  Vecchiume  — . 

RIFRIGGOLARE,  tr.  non  com.  Più  spreg.  che  Rifrìg- 
gere. §  p.  pass,  e  agg.  Rifriggolato.  Pesci  rifriggo- 
lati.  §  Sajìér  di  rifriggolato. 

RIFRITTUME,  s.m.  spreg.  Còse  rifritte. 

RIFRITTURA,  s.f.  Còsa  rifritta.  §  fig.  spreg.  Rifrit- 
tura d'ateo.  Rifritture  di  resoconti,  d'artìcoli. 

RIFRUCARE  e  RIFRUGARE,  tr.  Ripète  Frucare  e 
Frticiarz. 

RIFRUSTARE,  tr.  Ripète  Frustare.  §  Cercare  per 
tutto,  per  tutti  i  buchi.  —  tra  le  carte.  Rifrustò  iKr 
tutto.  —  7iegli  originali,  negli  archivi.  Cercare  e  —  da 
ogni  parte.  §  fig.  Andar  a  —  le  còse  di  cent'anni  fa. 

RIFRUSTATORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Rifrustare. 

RIFRUTTARE  e  RIFRUTTIFICARE,  tr.  e  intr.  Ripè- 
tono Fruttare  e  Fruttificare. 

RIFRUTTO,  s.m.  Il  frutto  del  frutto,  del  denaro.  Cassa 
che  conteggia  il  frutto  e  il  — . 

RIFUGGIRE,  intr.  Ripète  Fuggire.  §  Rifugiarsi  fug- 


BIFORMAZIONE ,  s.f.  Risurrezione  della  carne  (Sè- 
colo XIII). 

BIFORZARE,  tr.  Rinforzare  (A.  Gh.  P.).  %— il  pianto- 
Raddoppiarlo  (Vit.  Glor.  M.  V.  id.). 

BIFÒSSO,  s.m.  T.  milit.  Controfòsso. 

BIFRAGRANZA ,  s.f.  Nova  fragranza  e  Fragranza 
<F.  P.). 

BIFRATTO ,  agg.  A  dòji  rifratte  [piccole]  (Gh.  P.). 
§  s.m.  Rifrazione  (Fièr.). 

BIFREDDARE,  tr.  Raffreddare  (Rira.  Ant.). 

RIFREDDO,  s.m.  Cibo  avanzato  a  un  altro  pasto  (T.) 

RIFRENARE,  tr.  Frenare  (Barber.  P.). 

RIFRESCARE,  tr.  Rinfrescare  (A.  Gh.  P.). 

RIFRIGERARE  o  (F.).  RIFRIGGERARE,  tr.  e  deriv. 
Refrigerare  (Sèo.  XIII,  XIV). 

BIFBONDIBE  e  BIFBON^CIRE,  intr.  Ripète  Frondire 
e  Froììgire  (But.  T.). 

BIFBUCOLARE,  tr.  T.  Montai.  Rifrustare  (Ner.  P.). 


gèndo.  Èran  rifxiggiti  tutti  sul  monte.  Non  com.  § 
fig.  Avere  in  orrore,  paura,  danno.  L' ulivo  rifrigge 
dal  tròppo  timido.  —  da  tin  pensièro ,  da  xm'  idèa. 
Rifuggite  dalla  menzogna,  che  avvilisce.  L'occhio  ri- 
fugge da  cèrte  brutture,  g  tr.  IJ  orécchio  li  rifugge 
cèrti  suoni.  §  —  la  fatica.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rifuggito.  §  sostant.  I  rifuggiti.  Non  com. 

RIFUGIARSI,  rifl.  [ind.  Rifiìgio,  Rifugi].  Cercare, 
Trovar  rifùgio.  Èra  corso  a  rifugiarsi  nel  cavo  d'una 
ceppa  di  castagno.  Risòlsi  di  rifugiarmi  là.  —  su 
per  i  monti.  §  fig.  —  nella  preghièra,  nel  santuàrio 
della  pròpria  cosciènza.  Lì  si  rifugiava  dai  pensièri 
molèsti.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Rifugiato.  I  rifugiati 
si  mettevan  in  salvo  lassù.  —  politici. 

RIFÙGIO,  s.m.  [pi.  Rifugi].  Luogo  dove  uno  cerca 
asilo,  nascondìglio  sicuro.  Aveva  disegnato  per  suo  — 
quel  paefe.  Là  avevo  sperato  un  —  delizioso  e  tran- 
quillo. —  onorévole,  sicuro  di  tutti  i  di/graziati. 
Ajjrire,  Trovare  un  — .  Cercare  —  in  casa  d'uno. 
Cercar  —  a'  guai.  §  Luogo ,  Casa ,  Compagni  di  — .  § 

—  di  ladri.  §  fig.  La  pietà  della  dònna  è  spesso  il 
nòstro  — .  §  —  de' peccatori.  Maria.  §  —  delle  giovanette 
pòvere.  Istituto  a  Sièna. 

RIFÙGIU.M ,  s.m.  T.  lat.  nei  m.  —  peccatòrum.  T. 
eccl.  Maria.  §  Per  est.  Persona  o  Luogo  a  cui  si  ri- 
corre con  facilità.  §  —  asinòrum.  Le  scuole  tècniche  ; 
ma  le  tècniche  potevan  chiamare  così  le  ginnasiali. 

RIFÙLGERE,  intr.  [ind.  Rifulgo  ;  perf.  Rifulsi].  T. 
lett.  Risplèndere.  §  fig.  Virgilio  èra  il  pagano  a  cui 
piti  èra  rifulsa  la  purità  cristiana.  Rifulge  al  co- 
spètto  di  Dio.  Il  vero  contrastato  rifulge  più  bèllo.  % 
p.  pr.  e  agg.  Rifulgè>!TE.  Vijo,  Òcchi  rifulgènti.  § 
p.  pass,  e  agg.  Rifulso. 

RIFU.MARE,  tr.  e  assol.  Ripète  Fumare.  §  Di  tabacco. 
Ribere  e  — , 

RIFU-SÌBILE,  agg.  Che  si  può  rifóndere. 

RIFUSIONE,  s.f.  Il  rifóndere.  S  fig.  —  d'uno  scritto. 
§  —  di  danni,  di  spese. 

BIGA,  s.f.  Lìnea  più  o  meno  gròssa  che  si  fa  fregando 
qualche  còsa  che  tinge  o  imprime  su  una  superfice.  Una 

—  col  pennèllo,  col  lapis,  colla  penna.  —  stòrta,  di- 
ritta. Fare,  Tirare  una  — .  §  Stecca  di  legno  o  di  me- 
tallo che  serve  a  rigare.  Dammi  la  — .  À  pèrso  la  — . 
§  Altre  che  servono  a  vari  uSi.  §  Le  paròle  stesse 
scritte  sulla  lìnea  o  riga ,  o  che  formano  una  riga. 
Traduzioni  fatte  a  un  tanto  la  — .  §  Scrìvimi  due  — 
di  lèttera.  iVojt  ò  più  ricevuto  una  — .  ^  Le  —  della 
mùfica.  Due  —  di  prefazione.  §  —  pièna.  Lunga  ap- 
punto quanto  la  pàgina.  §  —  rotta.  Non  pièna.  §  In 
fine  di  — .  A  metà  della  — .  §  Lègger  tra  le  — .  Intèn- 
dere quel  che  è  sottinteso.  §  Per  sim.  La  —  dei  capelli 
e  assol.  Si  fa,  Non  si  fa  la  riga.  §  Le  gru  e  le  òche 
fanno,  volando,  lunga—.  §T.  artigl.  Scanalatura  pra- 
ticata nel  pèzzo.  —  a  èlica.  §  Righe  nelle  mani,  nel 
vestito,  g  Vestito  colle  —.  Nel  tessuto.  A  righe.  §  Le 
canterèlle  anno  a  travèrso   l'ali  cèrte  —  gialle.  §  — 


BIFRUGA  (ALLA).  T.  Montai.  Di  nascosto  (Ner.  P.). 

BIFRUSSI,  s.m.  T.  pis.  Riflusso  (Fuc.  P.). 

RIFRUSTA,  s.f.  Ricerca,  inchièsta  (Malm.  T.). 

BIFRUSTACASE,  sm.  Ficcanaso  (Neil.  Gh.  P.). 

RIFRUSTARE,  tr.  Picchiare  (Dav.  Bèrn.). 

RIFRUSTO,  s.m.  Percòssa,    Danno  gravo  (Sèc.  XVI). 

RIFUGGIMENTO,  s.m.  Il  rifuggire  (Balliu.  T.). 

RIFUGGIRE,  tr.  Trafugare  (Saga.  Bàrt.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Rifuggito.  Disertore  (Serd.).  §  Schivato  (Bellin.). 

RIFUGGITA,  s.f.  Rifùgio  (Baldin.). 

RIFUGGO,  s.m.  Rifùgio  (Fàv.  ES.). 

RIFULGÈSZA,  s.f.  Il  rifùlgere  (Sèc.  XIVj. 

RIFÙNDERE,  tr.  Rifóndere  (Gh.  P.). 

BIFU5ARE,  tr.  Rifiutare  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RIFU-SO,  agg.  Circondato  (Bèmb.).  §  A  rifusa,  m 
avv.  In  abbondanza  (F.  P.). 

RIFUTARE  e  deriv.  tr.  Rifiutare  (Sèc.  XIII-XVI). 

RIPUTAZIONE,  s.f.  Confutazione  (Salvin.  T.). 
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di  mulo.  Strìscia  nera  che  anno  gli  àsini  e  i  muli  sul 
dòrso,  a  vòlte  in  forma  di  croce.  §  Riga  mulina.  Nel 
mantèllo  isabèlla  del  cavallo.  §  Biglie  die  fanno  i  gas 
nello  spèttro  luminoso.  Gióvani  tralci,  in  righe  spez- 
zate. §  Di  pers.  messa  in  fila.  Formarono  due  lunghe 
— .  §  T.  mil.  Formate  le  righe.  §  Romper  le  — .  Disor- 
dinarsi. §  Stare  in  riga.  Ordinati,  in  fila,  con  órdine. 
Non  c'è  vèrso  di  stare  im  pò'  in  riga?  §  Uscir  di  — . 
Rimetter  in  — .  Star  dentro  la  —.  §  Trovarsi  in  — 
con  qualcuno.  Allo  stesso  livèllo.  Non  com.  §  Méttersi 
in  —  co'  gran  signori  o  nella  —  de'  signori.  Fare  il 
grande.  §  S'è  messo  in  —  di  letterato.  %  Per  diritta  — . 
Dirittam.  §  Di  prima  — .  Di  prim'órdine.  Mario,  inge- 
gno guerrièro  di  prima  — .  §  E  di  còse.  §  M.  avv.  In 
.  A  tìtolo.  In  —  di  galèra.  In  —  di  patèrna  cura. 

RIGABÈLLO,  s.m.  T.  stòr.  muS.  Strumento  uSato  nelle 
chièse  prima  che  usassero  gli  òrgani. 

UIGÀGLIE,  s.f.  pi.  Le  interiora  de' polli:  fegatini, 
fagiòli,  cipolline,  e  anche  le  creste.  Pasticcio  con  ri- 
gàglie, g  Le'  bòzzoli,  Il  ricavo  oltre  la  vera  seta. 

RIG.4GX0LETT0  -  INO,  s.m.  dim.  di  Eigàgnolo.  Far 
un  rigagnoletto. 

RIGÀGNOLO,  s.m.  Piccolo  corso  d'acqua,  specialmente 
nelle  vie,  nelle  stanze  o  sìm.  Lètto  di  ciottoloni,  dove 
scorre  un—.  Rotaie  profonde,  che,  dopo  una  piòggia, 
divèntan  rigàgnoli. 

RIGALLEGGIAUE,  intr.  Ripète  Galleggiare. 

RIGAME,  s.m.  T.  scalpell.  Scanalatura  che  si  fa  agli 
stìpiti  0  sim. 

RIGARE,  tr.  Far  una  o  più  righe.  Rigami  questo 
quadèrno.  —  stòrto,  per  travèrso.  §  —  un  fòglio.  % 
Per  sim.  —  il  vifo  di  lacrime,  la  tèrra  di  sangue.  § 
Rigar  diritto.  Agir  bène.  Procurare  che  uno  righi 
diritto.  Far  rigar  diritto.  Righeranno  diritti.  §  T- 
mil.  Far  delle  scanalature  nell'  ànima  dell'  armi  da 
fòco.  §p.  pass,  e  agg.  Rigato.  Terreno  rigato  d'acque. 
Cannone  rigato.  Stòffa,  Calzoni  rigati. 

RIGATA,  s.f.  Colpo  di  riga.  Picchiavan  le  —  sulle 
mani.  §  T.  muS-  Le  quattro  righe  origpntali  che  de- 
terminano il  grado  d'elevazione  delle  nòte. 

RIGATINO,  s.m.  Tessuto  di  lino  o  di  cotone  a  righine 
quadre  specialm.  bianche  e  turchine.  Grembiuli  di  —. 

RIGATORE,  s.m.  T.  agr.  Arnese  sìm.  a  un  gran  ra- 
strèllo, per  rigare  il  terreno  a  scopo  di  piantagioni.  § 
Chi  per  mestière  riga  la  carta  da  scrivere. 

RIGATTIÈRE  -  èka,  s.m.  e  f.  Chi  rivende  vestiari  e 
oggetti  vècchi.  §  Pòrtalo  al  — .  Còsa,  Ròba  da  —.  Di 
calie,  ròba  vècchia. 

RIGATURA,  s.f.  Il  rigare.  Accennare  la  —  dei  qua- 
dèrni. Tanto  di  — .  La  —  dei  cannoni.  §  assol.  — 
della  carta.  —  leggèra,  fòrte. 

RIGELARE,  tr.  e  intr.  Ripète  Gelare. 

RIGENERARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Generare.  —  un  pò- 
polo, una  nazione.  §  T.  eccl.  —  nelle  acque  del  bat- 
té/imo. §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Rigenerato.  Passava 
per  un  rigenerato  e  un  santo. 

RIGENERATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rigenerare. 


RIGA, s.f.  Andare  per  la  diritta  — .  Felicem.  (Morg.). 
%Escir  fuori  della — .  Elevarsi  sopra  l'ordinàrio  (Meng.). 
§  Di  bassa  — .  Di  basso  stato  (Forteg.  F.  P.). 

RIGÀGLIA,  s.f.  Regalia,  Incèrti  (Dav.  Réd,  Yòr.  P.). 
§  Bajjècole  (Tane.  Gh.  P.).  §  Rimasùglio  (Band.  Fior.), 
§  Le  interiora  degli  animali  (Malm.).  USàb. 

RIGAGLIIIOLA,  s.f.  dim.  di  Rigàglia  (Fièr.). 

RIGAGNA,  s.f.  Rigàgnolo  (TeSorett.  Xanu.). 

RIGAGNO,  s.m.  Rigàgnolo  (Sèc.  XIV-XVI). 

RIGAGNOLÈLLO,  s.m.  dim.  di  Rigàgnolo  (Fag.). 

RIGÀGNOLO,  s.m.  Bere  a'  — .  Aver  le  notizie  non  di- 
rètte (Serd.).  §  Pescare pe'  — .  Affaticarsi  invano  (Cecch.). 
§  fig.  iperb.  Rivo.  —  di  sangue  (Lucan.  P.). 

RIGALAGO  e  RIGALIGO,  s.m.  Fior  cappùccio  (T.). 

RIGAMO,  s.m.  Origano  (TeS.  Pòv.  Cr.;. 

BIG.ANO,  s.m,  T.  mar.  Sòrta  di  legatura  (T,). 

RIGARE,  tr.  Sottolineare  (Magai.). 


—  di  pòpoli.^  Govèrno  — .  Virtfi,  Paròla,  Educazione, 
Istruzione,  Òpera  rigeneratrice. 

RIGENERAZIONE,  s.f.  Il  rigenerare.  —  morale. 

RIGERMINARE,  tr.  e  intr.  Ripète  Germinare. 

RIGER.MOGLIARE,  intr.  Ripète  Germogliare.  Èrba 
che  rigermóglia  al  piede.  §  tìg.  Sentir  —  l'affètto. 

RIGETTÀBILE,  agg.  Che  si  può  rigettare. 

RIGETTARE,  tr.  [ind.  Rigètto].  Ripète  Gettare.  Lo 
rigettò  nella  nave.  §  Bi/ogna  che  rigètti  questo  lavoro. 
§  La  vite,  a  métterla  a  capo  fitto,  rigetta  nòvi  tralci  e 
migliori.  §  Vomitare.  Non  tiene  nulla:  anche  una 
cucchiaiata  di  bròdo  lo  rigetta.  §  E  assol.  Rigetta. 
Non  fa  che  — .  §  Respingere  con  fòrza.  Il  mare,  i  fiumi 
rigèttan  la  prèda.  §  fig.  La  proposta,  una  domanda, 
im' opinione,  una  preghièra,  un  pensièro,  le  istanze, 
le  calùnnie,  un  mètodo,  un  medicamento.  Rigettò  un 
tal  consiglio.  Èsser  rigettati  dalla  società.  §  DiSap. 
provare.  All' efame  V  anno  rigettato.  §  rifl.  Si  rigettò 
a  tèrra.  §  p.  pass.  Rigettato.  Cibo  rigettato. 

RICETTATORE,  verb.  m.  di  Rigettare, 

RIGÈTTO,  s.m.  La  còsa  rigettata.  Non  com. 

RIGHÈLLO,  s.m.  Lo  stesso  che  Quadrèllo,  da  rigare. 

RIGHETTA  -  ettina,  s.f.  dim.  e  sottod.  di  Riga. 

RIGHIN.\,  s.f.  dim.  di  Biga.  Vestito  di  seta  a  righine. 

RIGHINÈLLA,  s.f.  Quella  parte  che  è  tra  il  saccone 
e  il  lètto  e  tra  il  lètto  e  il  muro.  Non  com. 

RIGHINO,  s.m.  dim.  di  Rigo.  Riga  non  pièna. 

RIGIACERE,  intr.  Ripète  Giacere. 

RIGIDAMENTE,  avv.  da  Rìgido.  —  giudicare. 

RIGIDETTO,  dim.  di  Rìgido. 

RIGIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Rigido.  La  —  dell'inverno. 

—  di  costumi,  di  dottrina,  di  principi,  di  conseguènze. 

—  finanziària.  Tanta,  Sevèra  — .  §  Un  vifo  d' una  — 
tale  che  faceva  paura  a  guardarlo. 

RIGIDISSIMO,  sup.  di  Rigido. 

RIGIDITÀ,  s.f.  astr.  di  Rìgido,  più  specialmente  nel 
sènso  pròprio.  —  della  stagione.  §  —  cadavèriche.  Ir- 
rigidimento. §  Scabrosità.  Marmi  privi  di  rigidità. 

RÌGIDO,  agg.  Duro ,  Intiripito.  À  le  gambe  tòrte  e 
rigide  dal  lungo  starsi  a  sedere.  Àlberi  che  seccando 
divèntan  rigidi.  §  Di  tèmpo.  Freddo.  Stagione  rigida. 
Verno,  Ària  —.  §  flg.  Sevèro,  Ohe  non  si  muta.  Rigido 
come  la  stàtua  del  Fato.  Il  delitto  è  «n  padrone  — 
e  inflessìbile.  Norme  —  di  religione.  —  osservatore  e 
seguace.  §  M.  Aurelio  sapeva  dove  bifognasse  èsser  —  e 
dove  indulgènte.  —  censore  degli  uomini.  Un  —  pro- 
cèsso e  una,  piti  rìgida  prigionia.  —  aspètto,  conte- 
gno, accogliènza,  giudìzio,  sentènza,  pena,  govèrno. 

RIGIOCARE,  tr.  Ripète  Giocare. 

RIGIRAMENTO,  s.m.  Il  rigirare.  Non  com. 

RIGIRARE,  tr.  e  intr.  Ripète  Girare.  Gira  e  rigira, 
siamo  tornati  ancora  qui.  §  Mi  giravano  e  rigira- 
vano intorno.  Per  ingannarmi.  §  Rivoltare.  Rigira  un 
sòldo  dièci  vòlte  prima  di  spènderlo.  §  fig.  —  il  di- 
scorso. Sa  rigirarle  bène  ie  còse.  D'affari.  §Jrt  qualun- 
que manièra  io  le  rigiri,  cèrte  congratulazioni  non 
mi  tornano.  §  —  uno.  Aggirarlo,  §  Andare  in  giro  ,  in- 


RIGATO,  agg.  Rugoso,  Grinzoso  (Giambon.).  §  T. 
mar.  Di  vènto  di  prima  mano,  impetuoso,  uniforme  è 
senza  ràffiche  (P.).  §s.m.  Òpera  d'un  tessuto  (Sass.). 

RIGATTARE,  tr.  T.  sen.  Sgridare,  Fare  il  dottore  a 
uno  (Asseti.  F.  P.). 

RICATTATO,  agg.  Di  mala  vita  (Varch.), 

RIGÈNTE,  agg.  Rigido.  Le  —  sere  (Card.  P.), 

RIGENTILIRE,  tr.  Ringentilire  (Salv.). 

RIGETTAMENTO,  s.m.  Vòmito  (Sèc.  XIV). 

RIGETTATO,  agg.  fig.  Abiètto,  Vile  (Fr.  Giord.). 

RIGHETTARE,  tr.  Segnare  con  righette  (F.  P.), 

RIGHETTO,  s.m.  Arnese  da  conciatori,  per  rigare  le 
vacchette  (F.  P.). 

RIGHINETTA,  s.f.  Piccolo  cornicione  torno  torno  negli 
edifizi  (Giambull.).  §  Sòrta  di  giòco  (F.). 

RÌGIDO,  agg.  Di  cibo.  Indigesto  (D.).  §  sost.  Rigore 
(Car.). 
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tomo.  Salendo  e  rigirando  la  montagna.  Mura  che 
rigirano  ima  ventina  di  chilòmetri.  Canale,  Tubo, 
FU  di  fèrro  che  rigira  tutta  la  casa.  §  Di  denaro, 
Impiegare  e  far  fruttare.  In  quella  ioitega  ci  à  rigi- 
rato tutto  quel  pò'  che  aveva.  Li  sa  — .  Un  còso  di  dièci 
franchi  per  le  mani  se  lo  rigira  sèmpre.  L'à  sèmpre. 
g  Se  li  rigira  iène ,  non  duUtate.  §  iròn.  Di  cM  li 
spènde  male.  Tu  gli  ài  rigirati  pròprio  tenino!  § 
Andare.  Gli  à  rigirato,  Gli  è  rigirata  bène  assai.  Gli 
è  rigirata  male.  Non  com.  §  Mandarla.  Le  còse  in  gèn. 
Kel  mondo  bifogna  saperla  —,  dicono.  §  Spèndere, 
con  avvedutezza,  bène.  Ò  rigirato  un  sessantina.  Un 
mè^jo  franco  qui  è  rigirato  bène.  §  Anche  pron.  e 
rifl.  Rivoltarsi.  Quando  tu  ti  rigiri,  fai  trmnàr  tutta 
la  stanza.  §  Aggirarsi.  L'argomento  si  rigira  tutto  su 
questo  fatto.  §  Mover  in  giro  e  liberamente.  Le  carròzze 
qui  non  ci  rigirano.  Non  ci  si  rigira  in  questa  stanza. 
§  iròn.  Non  so  se  mi  rigiro!  Esprimendo  il  perìcolo 
di  qualcòsa,  di  còse  di  fòrza  maggiore.  Dièci  figlioli 
da  mantenere,  non  so  se,  ecc.  Èran  venti,  tutti  contro 
di  lui:  non  so  se  mi  rigiro!  §  0  se  qualcuno  ci  fa 
proposte,  ci  dice  còse  che  ci  seccano.  Via,  da  oru  in 
avanti  è  tèmpo  di  /métterla!  non  so  se  mv  rigiro'.' % 
scherz.  o  spreg.  Rigirarsi  uno  in  casa.  Fai-  posto. 
Bove  me  li  rigiro  ora  tutti  ?  §  Bazzicare ,  spreg.  Sì 
rigira  quel  còso  intorno  casa,  e  non  si  sa  chi  sia.  Non 
te  li  far  —  d'intorno.  §  p.  pass,  e  agg.  Rigirato. 
Son  due  sòldi  rigirati  bène. 

RIGIRATA,  s.f.  Il  rigirare  una  vòlta.  A^ean  fatto 
tutta  quella  rigirata.  Una  lunga  W^w-ató.  §  Spèndere. 

RIGIRÉVOLE,  agg.  lett.  Che  facilmente  rigira. 

RIGIRIO,  s.m.  [pi.  Rigirii].  Un  contìnuo  rigiro.  Al- 
manaccava tra  sé  che  mai  potesse  èssere  tutto  quel  — . 

RIGIRO,  s.m.  Il  rigirare.  Piazzetta  per  il  —  delle 
carròzze.  Dopo  divèrsi  rigiri  èrano  scesi.  %  Giri  e 
—  di  strade.  Il  —  degli  affari.  Con  questo  ristagna- 
mento d' affari,  il  —  de'  capitali  è  difficile.  §  —  del 
bestiame.  Il  comprarlo  e  rivénderlo  per  guadagno.  § 
jjn  —  eli  paròle.  E  senza  tanti  —  gli  diceva  tale  e 
quale  la  còsa.  §  Che  è  tutto  questo  —?  §  Arte  di  —. 
Stùdio  sottile  di  malìzie.  §  Avere  un  —.  Qualche  prà- 
tica amorosa.  Ò  bèll'e'nteso:  gli  è  un  — .  À  dei  — .  § 
Pièno  di  — .  D'affari  misteriosi,  sospettosi. 

RIGIRONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Di  pers.  pièna  di  rigiri. 

RIGIURARE,  intr.  Ripète  Giurare. 

RIGNARE,  intr.  Del  cavallo  o  mulo  che  nitrisce  [Ma 
Nitrire  à  qualcòsa  di  più  nòbile].  §  Prov.  Mula  che 
rigna,  e  dònna  che  sogghigna,  quella  ti  tira,  e  questa 
ti  Sgraffigna.  §  Del  cane  che  móstra  i  dènti.  Prov. 
Uom  che  ghigna,  can  che  rigna,  non  te  ne  fidare. 

RIGNO,  s.m.  non  e.  Il  rignare. 

RIGO,  s.m.  Lo  stesso  che  Riga,  segno.  Tirare  un — , 
iin  —  stòrto,  diritto.  §  Quello  già  tirato  de'  fògli  [Non 
Riga].  Quadèrno  che  à  venticinque  righi.  Bada  d'an- 
dar sul  — .  Passare  il  — .  §  Per  sira.  —  d'acqua.  Per 
cui  scorre.  §  Al  giòco  del  filetto  o  sìm.  Non  passare 
il  — .  Star  sul  — . 

RIGOCCIOLARE,  intr.  Ripète  Gocciolare.  Gli  rigóc- 
ciola il  naso. 

RIGODONE  e  RIGOLONE,  s.m.  T.  stòr.  Spècie  di  ballo 
lèsto.  §  T.  muj.  Sòrta  d'aria  vivace  a  due  tèmpi. 


RIGIRARE,  tr.  Amministrare  (Soldan.  TI). 
RICIRAZIONE,  s.f.  Il  rigirare  (Segn.  T.). 
RIGIUE,  intr.  Ripète  Gire  (Vit.  PÌut.). 
RIGIRO,  s.m.  Ordigno  (Maini.  Bellin.). 
RIGITTUUA  e  deriv.  Rigettare  (Sèc.  XIY), 
RIGIÙGN'ERE,  tr.  Raggiùngere  (Sèc.  XIV). 
BIGNÉVOLE,  agg.  Atto  a  rignare  (Varoh.  Ci'.); 
BIGXO,  s.m.  Ràncico  (Lasc).  §  T.  lucclu  B'ètoi>e=  (P.). 
BIGXONE,  s.m.  Arnione  (Forteg.  Brace.  Gh.  P.). 
RIGNOSO,  agg.  Che  produce  rigno  (Lasc). 
RIGO,  s.m.   Frego  (Car.).  §  Riga,   fila  (Avàrch.).  g 
Rio,  Rivo  (Min.  Malm.t. 
RIGÓGLIO ,  s.m.  OrgógUo  (Sèc  XIII,  XIV).  T.  cont. 


RIGÓGLIO,  s.m.  [pi.  Rigogli].  Sovèrchio  vigore  delle 
piante  spesso  nocivo.  Il  —  fa  allettare  i  grani.  Le 
fave  son  andate  in  rigóglio.  Senza  frutto.  §  fig.  Qtiesto 
frèmito  universale  di —  e  d'amore.  Gli  ài  dato  tròppo 
— .  §  Il  gorgogliare.  Bolle  con  qualche  — .  §  T.  archi. 
Lo  sfogo  delle  vòlte,  degli  archi  o  sìm. 

RIGOGLIOSAMENTE,  avv.  da  Rigoglioso. 

lUOOGLlOSETTO,  s.m.  dim.  di  Rigoglioso.' 

RIGOGLIOSO,  agg.  da  Rigóglio.  Grano,  Fiori,  Gèi-mi 
— .  Vèngon  su,  crescon  — .  §  Per  sim.  Di  còrpi  animati. 
Bambino  che  vièn  su  sano  e  — .  Vita  — .  Dura  e  — 
vitalità.  Che  salute!  com'era  rigogliosa!  §  fig.  Spe- 
ranze.  Ingegno,  Facóndia  — .  Risórsero  piìi  che  mai 
rigogliose  nella  sua  mente  le  memòrie. 

RIGOGOLETTO,  s.m.  dim.  di  Rigògolo. 

RIGÒGOLO,  s.m.  Uccèllo  dei  cantatori  giallo.  §  Per 
sira.  Giallo  com'un  rigògolo. 

RIGOLÈNI ,  s.m.  T.  chim.  Estratto  d' òli  minerali 
americani. 

RIGOLBTTO,  s.m.  T.  stòr.  Danza  in  tondo  e  cantando 
tra  persone  prese  per  mano.  §  Òpera-  del  Verdi. 

RIGOLIXO,  s.m.  dim.  di  Rigo,  nel  sign.  di  lìnea  a 
scanalatui-a.  Legni  con  dei  rigolini.  ■ 

RIGOLONE,  s.m.  T.  stòr.  V.  Rigodone. 

RIGONE,  s.m.  acor.  di  Rigo  e  Riga. 

RIGONFIAMENTO,  s.m.  Il  rigonfiare.  Il  —  del  mare. 
—  di  mtìscoli. 

RIGONFIARE,  tr.  e  inti".  Ripète  Gonfiare.  La  polènda 
rigónfia  e  fa  la  véscia.  Rigónfia  l'uva  ne' tini.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rigonfiato. 

RIGÓNFIO,  agg.  sìnc.  di' Rigonfiato.  Una  tombolòtfa 
mórvida  e  rigónfia  come  un  piumino.  §  s.m.  Còsa  che 
gònfia.  Rigónfi  ne'  capelli. 

RIGORE,  s.m.  Freddo  intènso.  Tempei-are  con  un 
pò'  di  stufa  i  —  della  stagione.  §  Brivido.  Gli  córsero 
i  rigori  da  capo  a  piedi  a  pensarci.  %  II—  della  fèbbre. 
Non  com.  §  —  delle  mèmbra  per  iìitiri^7Ìmento.  S  fig. 
Severità.  Provvedimenti  di  rigore.  Deliìdere  il  —  della 
legge.  Temperare  il  —  della  pena.  —  patèrno,  affet- 
tuoso. Dare  un  sàggio  di  — .  §  Prov.  Detto  d' amore, 
difarma  — .  §  Ufàr  — .  Efer citare,  Allentare  il  — . 
— .  Riméttere  del  — .  Chi  volesse  star  un  pò'  sul  — . 
Osservare  una  règola  con  tutto  il  — .  §  M.  avv.  A  — . 
A  tutto  —.  A  stretto  —.  Secondo  la  più  stretta  règola^ 
verità,  esattezza.  A  tutto  rigore  non  gli  dotn-èi  dar 
nulla.  A  rigor  di  lògica,  di  tèrmini  o  di  tèrmine.  A 
rigor  di  vocàbolo.  §  Di  — .  Obbligatòrio.  Il  sòldo  èra 
di  — .  La  giubba  lunga  èra  di  — .  §  Agli  arrèsti  di 
rigore.  Più  sevèri.  §  Giorno  di  — .  Per  pagare  una 
cambiale;  da  non  oltrepassare. 

RIGORISMO,  s.m.  non  com.  Il  seguire  una  règola  o 
ujanza  a  rigore.  —  nell'arte.  Stùpido  — . 

RIGORISTA,  s.m.  non  com.  [pi.  Rigoristi].  Seguace 
del  rigorismo,  -—in  religione,  in  lingua,  in  arte. 

RIGOROSAMENTE,  avv.  da  Rigoroso.  Efige  —  che 
facciamo  il  nòstro  dovere.  Sono — idèntici. — proibito. 

RIGOROSISSIMAMENTE,  avv.  da  Rigorosissimo. 

RIGOROSÌSSIMO,  sup.  di  Rigoroso. 

RIGOROSITÀ,  s.f.  astr.  da  Rigoroso.  —  di  vocàboli, 
di  religione.  Finta  rigorosità. 

RIGOROSO,  agg.  da  Rigore;  nel  significato. morale 


RIGÒGOLO,  s.m.  Pigliar  due  —  a  un  fico.  Due  pic- 
cioni a  una  fava  (Ciriff.). 

RIGÒLA,  s.f.  T.  mont.  Fossetta  ai  lati  delle  strade. 

RIGOLAKE,  tr.  Scanalare  (P.). 

RIGOLATO,  agg.  Rigato  sottilmente  (Targ.  Gh.  P.i. 

RÌGOLO,  s.m.  Scanalatura  (Sod.). 

RIGOMBITARE  e  RIGOMITARE,  intr.  e  ti-.  T.  mont. 
e  cont.  Vomitare  (P.). 

RIGOMBITÌCCIO,  s.m.  T.  cont.  Rivòmito  (Ner.  P.). 

RIGOMBITIO,  s.m.  T.  cont.  11  rigombitare  (P.t. 

RIGORGARE,  intr.  Rigurgitare  (Cered.  T.). 

UIGORGO,  s.m.  Rigùrgito  i  Cered.  T.). 

RIGOROSITi,  s.f.  Rigidezza,  corpor.  (Fir.). 
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e  socicale.  Disciplina,  E/eatzione  —.  Sorveglianza  — . 
Condizione  presa  nel  sènso  —  delle  paròle  esprèsse. 

—  risparmio.  Órdine  — .  Siete  tròppo  — .  Siate  piii — . 
Bifogna  èsser  —  con  noi  stessi.  §  Strettamente  esatto. 
Conto  —.  Ragione,  Argomento,  Descrizione  — .  Dedu- 
zione —  di  pròve.  Discussione  — .  Stile  — . 

BIGOVERKAlìE,  tr.  Ripète  Governare.  Doim  tre  anni 
Infogna  rigovernarli  gli  tilivi.  §  Il  vino  rigoverna  lo 
stomaco,  dicono  i  bevoni.  §  tr.  e  assol.  Lavare  col 
ranno  o  acqua  bollènte  le  stoviglie  sùdice.  Dopo  cena 
rigoverna.  Ci  ài  da  —  i  piatti  della  colazione.  §  scherz- 
0  iròn.  Chi  fa  ripulisti  di  quel  che  èra  nel  vassoio  o 
nel  piatto.  Non  e'  è  bifogno  di  — ;  ci  à  pensato  liti! 
S  p.  pass,  e  ag?r.  Eigovernato.  §  Pare  rigovernato. 
D'un  piatto  dov'è  stato  fatto  repulisti. 

UIGOVERJTATA,  s.f.  Il  rigovernare  una  vòlta.  Dagli 
ancora  una  rigovernata. 

UIGOVEKXATUBA,  s.f.  Il  rigovernare.  Ora  c'è  la  -— 
da  fare.  §  L'acqua  che  à  servito  a  rigovernare.  Bttttàr 
neir  acquaio  la  —.  §  iròn.  Le  mani  sanno  di  — .  Di 
chi  la  fa  da  signora  e  è  Sg»à.ttera.  §  È  una  —  di 
piatti.  Di  scritti  o  siin.  senz'arte.  Non  com. 

KIGRÀVIDA,  agg.  Gràvida  ancora.  È  —. 

IHGKVZIE!  Grazie  ancora.  Grazie  e  — . 

RIGUADAGNARE,  tr.  assol.  e  pron.  Ripète  Guadar 
gnare.  —  la  strada,  i  denari  perduti,  il  tèmjìo  perduto. 

RIGUARDARE,  tr.  Ripète  Guardare.  Riguardare  a 
quello  che  convièn  fare.  Quadri  che  non  terminiamo 
di  — ,  tanto  son  bèlli.  Non  c'èra  da  far  altro  che  — . 
§  iròn.  Guardatemi  e  riguardatemi  bène.  §  La  mi  ri- 
guardi mèglio!  Guardava  e  riguardava  a  dèstra  e  a 
sinistra.  L' avevan  sèmpre  riguardato,  per  dir  così, 
di  lasso  in  alto,  tanto  n'  avean  riverènza.  §  Con  inten- 
sità. Lo  riguardava  di  travèrso.  Scoscendimenti  pau- 
rosi a — .§ Èsser  vòlto.  Verone  che  riguarda  ingiar- 
dino. §  T.  leg.  —  indiètro.  Di  leggi.  Avere  effètto  re- 
troattivo. §  Ejarainare.  C  è  da  —  se  tutto  va  bène.  § 
Tener  bène,  esaminando.  Cucire  e  rigttardàr  lenzòla. 

—  il  bucato.  §  —  il  peso.  Riscontrarlo.  §  —  il  tetto. 
Perché  piòve  in  casa.  §  Bifogna  riguardar  quel  vino, 
quel  fièno.  §  Aver  riguardo.  Lo  fàccia  riguardare, 
perclié  le  ricadute  son  pèggio  delle  malattie.  Riguar- 
dateli codesti  bambini.  Riguardalo  codesto  bràccio.  — 
da'  perìcoli.  §  Risparmiare.  Non  riguarderò  a  spese: 
purché  tu  fàccia  bène.  §  Avere  in  mira.  —  al  bène 
comune.  §  Considerare,  Avere  in  conto.  Riguardare 
le  còse  di  quella  casa  come  sue  pròprie.  Lo  riguardava 
come  uno  che  s' èra  mischiato  ne'  suoi  affari.  —  con 
affètto,  con  benignità.  Lo  riguardo  come  un  teìueràrio. 
Riguardate  il  vòstro  pròssimo  come  legnale.  Cafo  che 
poteva  reguardarsi  come  un'  occafione.  §  Chi  ben  ri- 
guardi. Chi  ben  ejàmini.  §  Appartenei'e,  Aver  interèsse, 
relazione.  Tutto  qtcello  che  lo  riguarda  m'  interessa 
in  sommo  grado.  Per  quel  che  riguarda  il  teatro,  la 
libertà  farà  molto.  Son  còse  che  non  ti  riguardano. 
Affare  die  non  mi  riguarda.  O  che  gli  riguarda  a 
Lèi?  Che  ci  riguardano  queste  ba'i^école?  §  riti.  Con- 
siderarsi. Forzato  a  riguardarsi  come  sùddito.  %  Ri- 


RIGOSO,  agg.  Irrigato,  Bagnato  (Pallàd.),  §  Che  ir- 
riga (Mont.). 

UltìOTTATO,  agg.  Ricciuto  (Sèn.  Ci'.). 

RIGOVERNARE,  tr.  Riporre  (Sacch.).  §  Prènder  cura 
d'animali  e  di  piante  (Pallàd.).  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
governato. Ripulito  (Sacch.).  §  Posto  in  consèrva  (id.). 

RIGRADARE,  intr.  Digradare,  Distinguersi  per  gradi. 

RIGRESSARB ,  tr.  Tornare  al  possésso  d' una  còsa 
(Caro,  F.  P.). 

RIGRÈSSO,  s.m.  Regrèsso  (Alleg.  T.). 

aiGRETTARE,  tr.  T.  lucch.  Rimpiàngere  (T.). 

RIGUARDAMEXTO,  s.m.  Il  riguardare,  ^guardo.  Guar- 
datura (Sèc.  XIII-XVI.  P..Ì.  §  Considerazione  (id.).  § 
Circospezione  (P»uc.  B.).  §  Rispètto  (F.).  §  Al  —,  Alla 
vista  (Legg.  S.  Giorg.  P.). 

BIGUARUAUE,  tr.  Portar   rispètto  (S&c.  XIV-XVI). 


guardarsi.  Aver  riguardo  alla  pròpria  salute.  Se  si  ri- 
guarda, lèi  ritorna  tm  flore.  Riguardati,  e  stai  a 
lètto.  §  scherz.  "  Mi  riguarderò  allo  spècchio.  „  A  chi 
ci  dice  che  ci  si  riguardi.  Riguardarsi  da  un  male, 
da  un  2'>erìcolo.  Tutti  lo  sapevano,  e  se  ne  riguarda- 
vano. §  Aver  riguardo,  suggezione.  Se  t'occorre  qual- 
còsa, nonti  riguardare:  scrivi  che  mi  fai  un  piacere. 
Non  si  riguardi;  ini  comandi  pure.  Da  lèi  non  mi 
riguardo:  pòssa  parlare.  Riguardarsi  dal  fare,  dal 
dire.  Riguardati  dagli  ipòcriti.  Si  riguardi  dai  ba- 
rocci. §  p.  pr.,  agg.  e  s.  RiGtJARDAXXE.  Faccendòle 
riguardanti  la  cacciata  del  domani.  §  sost.  Uno  de' 
riguardanti.  §  p.  pass,  e  agg.  Riguardato.  Tenetevi 
riguardati  che  buttan  giiì  sas.si.  Stava  riguardato. 
La  tièn  riguardata  sotto  il  cristallo. 
RIGUARDATA,  s.f.  Il  riguardare  una  vòlta.  Dà'  una 

—  alla  lezione. 

BIGUARDATIJTA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Riguardata. 
RIGUARDATÌSSIMO,  sup.  di  Riguardato.  —  da  joerìcoZi . 
BI6UARDAT0BE  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Riguardare. 

—  delle  argenterie. 

BIGUABDO,  s.m.  Il  riguardare  per  precauzione,  con- 
siderazione 0  suggezione  o  timore  o  conveniènza.  Par- 
lare con  ogni,  con  molto,  con  ìin  gran  — .  Ròba  che 
vièn  messa  gii'c  con  -^.  Ya  là  e  addio  senza  — .  Senza 

—  a  interèssi.  Aversi  riguardo  a'  panni,  alla  salute- 
§  Alla  salute.  S' abbia  tutti  i  — .  §  Abbiti  riguardo.  § 
[A66i  —  ate,  d'altri  riguardi  morali].  §  À  sèmpre  della 
tosse,  e  ci  vuol  — .  S'abbia  —  alla  vista.  S' à  tròppi 
— .  Prima  non  s' ufava  tanti  — .  Non  à  tutti  que'  ri- 
guardi che  dovrèbbe.  Patria  con  tutti  i  —,  con  gran 
— .  Coi  débiti  — .  Comandi,  non  abbia  riguardi.  Non 
avere  abbastanza  — .  Fàccia  senza  —  a  spesa.  Per  un 

—  di  delicatezza.  Aver  —  d' tino.  Non  aver  —  di  nes- 
suno. Trattare  con  pòco,  con  molto  — .  Manca  a  tutti 
i  — .  Vìncere  tutti  i  riguardi.  Ufàr  molti  — .  Pièn 
di  riguardi.  Non  merita  riguardi.  Riguardi  sociali) 
falsi.  Riguardi  che  si  dèvon  a'  vècchi,  alle  dònne, 
alV  innocènza.  Ci  son  delle  mamme  senza  sale  che 
parlano  co'  bambini  senza  riguardi;  altre  con  ri- 
guardi dove  non  occórrono.  Vfa  più  riguardo.  Ri 
guardi  vèrso  uno ,  vèrso  un  altro.  Non  ò  più  bifo- 
gno di  riguardi  a  parlàrvene.  Qui  mi  fermo  per 
giusti  — .  Per  —  mio,  suo,  tuo.  Per  —  a  me,  a  lèi.  Se 
non  altro  per  —  tuo  doveva  stare  zitto.  Tacqui  per  — 
suo.  Per  maggior  — .  §  Persona  di  riguardo.  Merité- 
vole d'ogni  riguardo.  Cosi  Vifite,  Inviti  di  —.  §  Pur- 
ché non  abbiate  offesa  persona  di  — .'  diceva  l'Azzec- 
cagarbugli a  Renzo.  §  Vestito,  Ròba  di  —,  che  va  te- 
nuta con  —.  Che  non  va  portata  a  tutto  strapazzo.  § 
A  questo  —.  A  questo  propòsito.  §  So  come  parla  a 
tuo,  mio  — .  Della  tua,  mia  pers.  §  In  quanto.  Riguardo 
alla  faccènda  di....  Riguardo  a  te  pòi.  S  —  alla  pos- 
sibilità di....  §  Riguardo  a  che  ?  A  che  propòsito  ?  § 
M.  avv.  A  — .  In  paragone.  F  grande  a  —  di  quelli.  % 
Rappòrto  a.  Sarebbe  un'ingiùria  riguardo  a  lui.  §  In 

—  di.  Per  cagione.  Spero  che  l' accetterete  non  in  — 
del  mèrito,  ma  della  nòstra  amicìzia.  §  Senza  — .  Li- 


Non  mi  riguardate  [Non  vi]  (B.).  §  Salvare  (Comp. 
ant.  Test.). 

RIGUARUATOBE,  verb.  Esploratore  (Bìb.). 

RIGUARDÉVOLE,  agg.  Ragguardévole  (Sèc.  XVI). 

RIGUAUDEVOLE/iZA,  s.f.  astr.  da  Riguardévole  (Ud. 
NiS.).  §  Còsa  ragguardévole  (id.). 

RIGUARDEVOLiSSIMO,  sup.  di  Riguardévole  (Ségn.). 

BIGUABDEVOLMENTE,  avv.  Ragguardevolmente  (Sè- 
colo XVI). 

RIGUARDO,  s.m.  Guardatura,  ^guardo  (9éo.  XIII, 
XIV).  §  tìg.  Mòdo  di  guardarsi  (M.  V.).  §  Spettàcolo, 
Vista  (id.).  §  Relazione  di  posto  (Creso.).  §  Pensièro  o 
sim.  (S.  Gr.).  §  Motivo  (Fag.).  §  Tèrmine,  Lìmite  (Sè- 
colo XIV).  §  Interèsse,  di  denari  prestati  (G.  V.).  § 
Andare  a  —  (B.).  §  Aver  —  a.  Aver  relazione  (Salvin.). 
§  Fare  —.  Guardare  (Bèrn.).  §  Anche  USare  attenzione 
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beramente.  Chièda  pure,  Si  serva  senza  — .  Parli  senza 
riguardi  e  con  sincerità.  §  In  — .  Stia  in  — ,  per  ca- 
rità. A  chi  è  malato  o  cagionévole.  §  Tenere  in  — .  § 
Per  un  cèrto  — .  Per  cèrte  considerazioni  di  pmdènza. 
Per  questo  — . 

RIGDAKDOSAMENTE,  avv.  da  Eiguardoso. 

RIGDARDOSO,  agg.  da  Riguardo.  Che  à  riguardi. 
Avversari  pòco  o  piunto  — . 

RIGUKGITAMESTO,  s.m.  T.  lett.  Il  rigurgitare. 

RIGURGITARE,  intr.  [ind.  Rigùrgito}.  T.  lett.  Cré- 
scere quasi  da  traboccare,  o  Traboccare;  specialm.  al 
lig.  non  pop.  La  sala  rigurgitava  di  gènte. 

RIGÙRGITO,  s.m.  T.  lett.  e  idr.  non  e.  Il  rigurgitare. 
§  T.  med.  Dello  stomaco  che  non  tiene  il  cibo. 

RILASCIAMENTO,  S.m.  Il  rilasciare.  —  di  fòrza. 

RILASCIARE ,  tr.  Ripète  Lasciare.  §  Liberare.  —  i 
prigionièri.  Furon  trovati  innocènti,  e  rilasciati.  § 
Lasciare.  Deve  —  trenta  lire  alla  cassa.  Prète  Pero 
ai  dòtti  cantastòrie  rilasciava  il  Campidòglio.  §Dare, 
Cèdere.  —  attestato,  ricevuta,  còina.  §  —  un  débito. 
Condonarlo.  §  Rilassare.  Alcune  còse  rilasciano  il 
vèntre.  §  flg.  Allentare.  §  p.  pass,  e  agg.  Rilasciato. 
Con  tutte  le  cuciture  rilasciate.  Rilasciati  dopo  tm 
rigido  procèsso. 

iULiSCIO,  s.m.  T.  burocr.  Il  rilasciare.  —  de'  Mni, 
d'un  débito,  g^vincoloin  gèn.  Fare  il  —  della  merce. 
Pòlizza  di  — . 

RILASSAMENTO,  S.m.  Il  rilassare.  —  di  costumi,  del 
còrpo. 

RILASSARE,  tr.  e  rifl.  fig.  Allentarsi.  Quando  men- 
tiscono in  alto ,  la  fòrza  della  nazione  si  rilassa  in 
lasso.  Rilassarsi  la  disciplina.  §  Stancare  e  Stan- 
carsi. Quando  la  pasta  del  cristallo  è  rinvenuta,  ri- 
lassa e  gònfia.  §  volg.  Ripète  Lassare,  e  anche  solam. 
Lassare.  L'anno  rilassato  in  libertà.  §  p.  pr.  Rilas- 
sante. §  T.  med.  Rilassativo. 

RILASSATAMKNTE,  avv.  da  Rilassato. 

RILASSATEZZA,  s.f.  astr.  da  Rilassato.  §  flg.  —  di 
vivere,  di  costumi. 

RILASSATIVO,  agg.  T.  med.  volg.  Atto  a  rilassare. 

RILAVARE.  Ripète  Lavare.  L' acqua  rilava  lo  sto- 
maco. §  p.  pass,  e  agg.  Rilavato.  Ò,  Mi  sento  tutto 
lo  stomaco  rilavato. 

RILAVATURA,  s.f.  Il  rilavare.  E  quel  che  rèsta  dal 
rilavare.  —  delle  vinacce.  §  —  de'  piatti.  L'acqua  dove 
sono  stati  rilavati,  dopo  rigovernati.  §  iperb.  Non  sa 
altro  che  di  —  di  piatti.  Di  bròdo  o  sim.  scipito. 

RILECCARE.  Ripète  Leccare.  §  D'affettazioni  d'arte. 
Leccare  e  —  un  quadro.  §  p.  pass,  e  agg.  Rileccato. 
Tutto  rileccato. 

RILEGARE.  Ripète  Legare.  —  i  tralci.  —  fòrte,  strin- 
to,  bène.  —  i  diamanti.  §  Dei  libri,  lo  stesso  che  Le- 
gare. Ò  dato  due  volumi  a  — .  §  Rilegar  l'asino.  Riat- 
taccar il  sonno.  §  p.  pass,  e  agg.  Rilegato.  Libri 
rilegati  in  carta  pècora,  alla  bodoniana,  in  tela. 

RILEGARE,  tr.  volg.  Relegare.  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
legato. Èsule. 

RILEGATORE,  verb.  m.  di  Rilegare.  §  Legatore  di  libri. 


(T.).  §  Non  avere  —  da....  Non  far  distinzione  da  que- 
sto a  quello  (Gh.).  §  Stare  a  buon  —  [vigilante]  (Poliz. 
?.).  §  Tenere  in  sui  —  ima  còsa.  Averne  riguardo  e 
considerazione  (Matt.  Franj.). 

RIGUIDERDONAMENTO,  s.nj.  Il  riguiderdouare  (G.  V.). 

RIGUIDERUONARE,  tr.  Ripète  Guiderdonare  (XIVj. 

RÌGUO,  agg.  Irriguo  (Sod.). 

RII,  s.m.  pi.  Rivi  (Séc.  XIII.  P.). 

RiiSSIMO,  sup.  di  Rio.  Reissimo  (Sèc.  XIII.  P.). 

RILAMPO,  s.m.  Novo  lampo  (Ségn.  T.). 

RILARGARE,  tr.  Riallargare  (T.). 

RILASCIARE,  tr.  Sfrenare,  flg.  (Cav.).  §  Riméttere, 
Perdonare  (S.  Gir.  Ségn.).  §  Sollevare,  Ricreare  (Ca- 
stigl.).  §  Soprassedere  (Barber.). 

RILASSARE,  tr.  fig.  —  l'animo.  Sollevarlo  (Salvin.). 
S  Perdonare  (Ségn.j. 


RILEGATURA ,  s.f.  Il  rilegare.  —  alla  rùstica ,   in 
mè^ga  pèlle,  intera.  §  E  il  còsto.  Tanto  di  — .  §  Quanto 
serve  come  tramègjo  a  riunir   còse.  Le  —  nei  filoni 
delle  piètre. 
RILEGATURÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Rilegatura. 
RILEGATURISA,  s.f.dim.  vezz.  di  Rilegatura, 
RILÈGGERE.    Ripète  Lèggere.    ^Sbigottito   rilèsse  la 
lèttera  tre  o  quattro  vòlte.   §  Lèggere   quel  che  e'  è 
scritto.  Finito  di  scrivere ,   rilèsse  attèntamente.  §  p- 
pass,  e  agg.  Rilètto.  Libri  che  rilètti  anche  òggi , 
mi  paion  piti  bèlli. 

RILÈNTE  e  RILÈNTO  (A).  M.  a.w.  Andare  a —.  Ada- 
gio, con  molta  cautèla.  Bifogna  andare  a  —  a  giudi- 
care. §  Senza  VA.  Io  vado  tanto  rilènte.  Va'  — - 

RILESSIRE,  tr.  <ì  intr.  non  e.  [ind.  Rilessisco].  Cò- 
cere  con  fòco  tròppo  lènto  o  con  tròppo  ùmido  sicché 
le  vivande  véngon  come  lesse.  Le  braciòle  di  maiale 
vanno  còtte  arrabbiate,  se  nò  rilessiscono. 
RILEVAMENTO,  s.m.  Il  rilevare. 
.  RILEVANTISSIMO,  sup.  di  Rilevante.  Fatto  — . 
RILEVANZA,  s.f.  Rilièvo. 

RILEVARE,  tr.  Ripète  Levare.  —  su.  —  a  fòrza.  — 
i  tralci,  xm'insegna.  §  T.  rail.  —  una  sentinèlla.  Fi- 
nito il  suo  tèmpo,  sostituirla  con  un'altra.  §  0  d'altrj 
servizi.  —  il  servènte  di  guàrdia  allo  spedale.  Ver- 
ranno a  rilevarlo  all'iìnàici.  §  —  in  capo.  —  il  cap- 
pèllo. Del  tino  che  bolle.  §  Rilevare  il  bollore,  e  assol. 
Dici  die  questo  latte  non  aveva  bollito?  Aveva  rile- 
vato sino  in  cima.  §  Far  —  il  feltro.  §  Dar  rilièvo. 
—  una  figura.  §  Per  est.  anche  scrivendo.  Pòggi  di 
cui  è  sparsa  e  rilevata  quella  còsta.  §  T.  dis.  e  in- 
gegn.  Rappresentare  in  un  disegno,  schizzo  o  cam- 
pione. Rilevò  la  pianta  dell'  edifizio.  —  i  nùmeri  di 
mappa.  §  E  d'  un  disegno  qualunque ,  ricamo ,  ecc.  § 
Del  pane  ben  lievitato.  Idi  piace  il  pane  che  rilèva 
bène.  §  —  una  paròla ,  un  nùmero.  Lèggerlo  spic- 
cato. §  assol.  Far  sentire  spiccato,  leggendo.  Dopo  il 
silUibàrio  cominciano  a  — .  Non  sa  ancora  — .  Non 
rilèva.  §  flg.  Sollevai-e.  —  unpaefe,  un'istituzione.  Ve- 
spafiano  rilevò  più  che  potè  l'autorità  del  Senato.  — 
il  cuòre  affaticato  da  angòsce.  %  —  tino  dalle  gra- 
vezze. Liberarlo  dal  pagarle.  §  —  un  fóndaco,  una 
bottega.  Subentrare  a  un  altro  nell'esercizio.  Non  com. 
§  Di  mercanzie ,  Ricomprarle  in  blòcco  da  qualche 
fallito  o  persona  che  vuole  disfarsene  abbandonando 
la  mercatura.  Non  com.  §  Di  bambini ,  Raccòglierli 
I  nascènti.  §  Allattarli.  Le  brave  inanime  che  sono  sane, 
'  i  figlioli  lirilèvanda  sé.  §  Allevarli.  L'anno  rilevato 
I  tm  bighellone.  §  —  per  le  forche.  C'è  chi  non  vuole  e 
I  chi  non  sa  —  i  figlioli,  e  pi-eferìscono  —  delle  béstie. 
;  L'à  rilevato  a  minuzzolini  di  2>ane.  Animali  die  ri- 
levano i  pròpri  parti.  Le  vacche  non  si  pòsson  — 
in  tutte  le  stalle.  §  Allevar  dal  nido.  Rilevare  un 
ufignòlo.  §  Ritrarre.  Da  quella  véndita  ci  à  rilevato 
ben  pòco.  §  Ricavare  un  significato.  Non  ci  si  rilèva 
nulla.  Rilevo  dalla  vòstra  lèttera.  Rileviamo  da  que- 
sto. Si  rilèva  di  qui  che....  Potei  —  come....  Dal  pro- 
grèsso della  stòria  si  rilèva  la  cagione  di  questo. 


RILASSAZIONE ,  s.f.  Rilassamento ,  Indebolimento 
(Sèc.  XIV-XVI).  §  Stanchezza  (S.  Ant.).  §  Ricreazione 
(Segn.).  §  —  d' ànimo  (Ségn.).  §  Cessione  (Guicc).  § 
Esenzione  (Lib.  Viagg.). 

RILASSO,  agg.  Stanco,  Débole  (Sèc.  XIV.). 

RILASSO,  s.m.  T.  mont.  Rilàscio  (P.). 

RILEGIOSO,  agg.  T.  sen.  ant.  Religioso  (Gigi.  P.). 

RILÈNTAMENTE,  avv.  da  Rilènte  (Ségn.  T.). 

RILÈNTAMENTO,  s.m.  Allentamento   e  fig.  (Pallav.). 

RILÈNTE  e  RILÈNTO ,  agg.  Di  forno  non  ben  caldo 
(Canti».  F.  P.). 

RILESGIONE,  s.f.  Religione  (Guitt.  P.). 

RILEVA.MENTO,  s.m.  Alleggerimento  (Sèc.  XIV). 

RILEVARE,  tr.  Confortare  (B.  Met.).  §  —  il  danno 
altrui.  Risarcirlo  (S.  Ag.).  §  —  percòsse,  bravure,  in- 
giùrie,  ecc.  Toccarne  (Sèc.  XVI,  XYII).§  rifl.  £iiera?'5i 
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Ècco  le  paròle  che  gli  riuscì  di  — .  §  —  i  nùmeri  da 
un  sonno.  La  sciènza  dei  botteghini  messi  al  posto 
delle  scuole.  §  flg.  Non  ci  rilevi  un  mimerò.  Non  ci 
capis'ci  nulla,  In  un  discorso  o  scrittura.  Non  ci  si  ri- 
lèva un  nùmero.  Non  e'  è  da  rilevarci  nulla.  §  Far 
notare.  —  i  prègi,  i  difètti,  le  bellezze  d'  un  tèsto.  — 
le  idèe,  le  proposte,  gli  spropófiti  marchiani,  cioriosi 
d'un  discorso.  —  qualità  solamente  cattive  in  un  uo- 
mo. §  Importare.  Che  rilèva  questo  ?  Pòco  rilèva.  § 
intr.  Avere ,  Prènder  rilièvo.  Figure  che  non  rile- 
vano. S  rifl.  Rialzarsi.  Comincia  a  rilevarsi  un  pòco. 
Si  rilevò  un  gran  vènto.  §  Levarsi  dal  lètto  più  vòlte. 
Mi  son  rilevato  tre  vòlte  stanòtte  perché  il  ham- 
l)ino  piangeva.  §  fig.  Bifognd  dar  possibilità  al  pec- 
catore di  rilevarsi.  §  p.  pr.  e  agg.  Rilevante.  Im- 
portante. Nùmero ,  Aumento  rilevante.  §  p.  pass,  e 
agg.  Rilevato.  Fringuèllo  rilevato.  §  Rilevato  di 
basso  stato.  Venuto  dal  basso.  §  Rilevato  in  casa.  Al- 
lattato dalla  mamma.  §  Sporgènte.  Petto ,  Fianchi 
molto  rilevati.  Ciglia  rilevate.  Piante  rilevate  e  vi- 
stose. Pòggi,  Balze  distinte  e  rilevate.  Màrchio  più 
rilevato.  Disegno  rilevato  di  pianta.  §  Con  rilièvo  o 
ricamo.  Drappo  a  fiori  rilevati.  §  Rigóniìo.  La  pasta  di- 
menandola diviene  bèlla  rilevata.  Pane  bèllo  rilevato. 
§  T.  vet.  Passo  rilevato  o  di  scuola.  Quando  il  cavallo 
alza  molto  le  estremità  nel  camminare.  §  sostant.  Città 
che  rèsta  su  una  spècie  di  rilevato.  §  p.  pass.  sino, 
volg.  Rilevo.  Io  t'avevo  rilèva  come  figliòla.  Non  e. 

RILEVATÀRIO,  s.m.  [pi.  Rilevatari].  Chi  rilèva  tràf- 
fico 0  mercanzie  da  un  altro. 

KILEVATiCCIO ,  agg.  e  s.  Di  pers.  venuta  su  dal 
nulla.  I  suoi  genitori  èran  gènte  — . 

RILEVATÌSS'lMO,  sup.  dì  Rilevato. 

RILEVATORE,  verb.  m.  di  Rilevare. 

RILEVATURA,  s.f.  Il  rilevare.  La  —  de'  figlioli  vuole 
molte  cure.  §  Escrescènza.  Non  com. 

RILEVAZIONE,  s.f.  T.  leg.  Rilevamento.  —  dei  danni. 

RILEVO,  s.m,  L'  allevare  uccèlli  nidiaci.  Ce  l'ò  per 
— ,  gridano  i  venditori  d'uccèlli. 

RILIBERARE,  tr.  e  riti.  Ripète  Liberare.  Gli  riliberò 
la  casa,  perché  l'aveva  tutta  ipotecata  un'altra  vòlta. 

RILIÈVO ,  s.m.  Parte  che  rilèva ,  spòrge.  C'è  qua  e 
là  qualche  —  nel  terreno.  Rapprefentare  linearmente 
o  in  — .  Libri  a  —  per  i  cièchi ,  perché  i  cièchi  sen- 
tono al  tatto  i  più  piccoli  — .  La  perfezione  dei  — 
topogràfici.  Il  pittore  s'affatica  con  minutissime  om- 
bre e  linee  e  àngoli  a  far  risaltare  i  — .  Tè.^te  che 
anno  pòco,  molto,  giusto  — .  Non  anno  — .  Dar  — . 
Nettezza  di  contorni  che  dà  rilièvo  elegante.  Bifogna 
dare  maggior  —.  La  luce  dà  —  alle  còse.  Figure  sec- 
che, crude  senza  tondezza  e  — .  Méttigli  un  qw' più  di 
—  in  quel  vestito  sui  fianchi.  Vèste  che  mette  in  — 
le  forme  bèlle  d' una  dònna.  §  Rilièvi  procaci.  Di 
dònna.  §  Figure  di  —.  Nella  scultura,  Stàtue  in  gen. 
Lavorar  di  — .  Anche  di  tondo  —  o  di  tutto  — .  Immà- 
qine  in  — .  —  marmòreo  ritrovato  nella  via  del  Colossèo. 
§  Basso,  Mèggo,  Tutto  —.  Alto  — .  Secondo  che  le  fi- 
gure si  sollevano  più  o  meno  dal  piano.  Foggiata  a 
basso  —.  Bassi  rilièvi  in  tèrra  còtta.  §  Per  sim.  Pa- 
revan  dxie  figure  di  basso  —  ambulanti.  Non  com.  §  — 
schiacciato,  bassissimo.  Pochissimo  rilevato.  §  Colonne 
di  basso  — .  Che  spòrgono  dal  muro  in  parte.  §  Figure 
di  buon  — .  §  Non  com.  Geometria  di  — .  Sòlida.  §  flg. 


Pitture  poètiche  senza  — .  Porre  in  rilièvo  una  còsa, 
le  qualità,  le  abitùdini,  le  virtù.  Considerazioni  che 
méttono  in  —  la  situazione.  §  flg.  Còsa  di  — .  D'im- 
portanza. Impresa  di  pòco ,  di  molto  — .  Non  e'  è  no- 
vità di  — .  §  Osservazione.  Feci  i  miei  —  a  quel  pro- 
gètto. Non  pop.  §pl.  Avanzi  della  mènsa.  Date  i  —  ai 
pòveri.  I  —  del  ricco  epulone.  Li  manteneva  co'  ri- 
lièvi de'  padroni. 

RILIMARE,  tr.  Ripète  Limare. 

RILIQUEPARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Liquefare. 

RILISCIARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Lisciare.  A2wsna  ar- 
rivati ,  bifognò  rivestirsi  e  rilisciarsi.  §  p.  pass,  e 
agg.  RiLisciATO.  Dònne  lisciate  e  rilisciate. 

RILLO,  s.m.  T.  agr.  Spècie  d'erpice  senza  dènti  uSato 
per  ricoprire  il  granturco. 

RILODARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Lodare.  Loda,  torna  a 
lodare,  e  pòi  rilòda,  diceva  la  strega  a  Gingillino. 

RILUCCICARE,  intr.  Ripète  Luccicare. 

RILUCENTEZZA,  s.f.  astr.  di  Rilucènte. 

RILUCENTÌSSIMO,  sup.  di  Rilucènte. 

RILUCERE,  intr.  [ind.  Riluco,  Rihici:  cong.  Riluca 
1.*,  2.%  3.»  pers.;  perf.  Rilucei,  o  Rilucètti].  Traman- 
dar luce.  Legno  fràdicio  che  di  nòtte  riluce.  Riluce 
come  un  sole ,  come  il  sole.  —  come  una  stella.  Le 
giornate,  d'inverno,  rilucono  appena.  §  Prov.  Non  è 
tutto  òro  quel  che  riluce.  §  fig.  Riluceva  qtiella  fàccia 
angelica.  §  Riluce.  Di  persona  molto  magra.  Più  com. 
Risplènde.  §  Gli  riluce  il'pelo.  A  chi  è  grasso.  §  p. 
pr.  e  agg.  Rilucènte.  Che  manda  luce ,  splendore. 
Anèlla  più  rilucènti  che  carboni  accesi.  Òcchi  rilu- 
cènti. Non  à  part.  pass. 

RILUSTRARE,  tr.  e  intr.  Ripète  Lustrare. 

RILUTTANTE,  agg.  T.  lett.  Che  contrasta,  non  s'ar- 
rènde. —  a  un'opinione.  Èra  —  a  sequirlo. 

RILUTTANZA,  s.f.  astr.  di  Riluttante. 

RIMA,  s.f.  Consonanza  dei  vèi'si  dipendènte  da  una 
idéntica  terminazione  di  paròle.  I  Greci  e  i  Latini 
non  icfavan  la  — .  Voce  che  fa  —  con  un'altra.  Amore 
e  Dolore  fanno  rima.  §  —  tronche,  Sdrùcciole,  piane. 
Secondo  che  termina  la  paròla.  §  —  assonanti.  Con 
assonanza.  §  La  ci  va  dirima!  Quando  nelle  risposte 
si  fa  rima.  "  Dice:  non  ò  danaro,  „  "  Ditegli  che  è  un 
avaro.  „  "  Ci  va  di  — .  „  §  Risponder  per  le  — .  Come 
va,  apèrtamente.  §  Volete  che  ve  la  dica,  ve  la  canti 
in  — ?  Chiara  e  lampante.  §  Tèrza  rima.  Le  terzine. 
§  Ottava  — .  Le  ottave.  §  Cantare  in  ottava  — .  Come 
gì'  improvvisatori.  §  Nòna  — .  L'  ottava  con  un  vèrso 
di  più.  §  Tèrze  rime,  Ottave  — .  Non  com.  §  —  baciata. 
Nel  vèrso  seguènte.  Non  è  bzion  tifo  ripèter  la  stessa 
I  paròla  speciahncnte  a  rima  baciata.  §  Rima  leonina. 
j  Una  rima  intèrna  che  si  trovava  in  mèggo  agli  ejà- 
i  metri  in  qualche  autore  latino  e  più  specialmente  nel 
1  mèdio  évo.  Ècco  un  ej.  d'Ovidio  :  Quòt  coelum  stèllas, 
tòt  habet  tua  Róma  puéllas.  §  —  obbligata.  Rime  date 
su  cui  bisogna  fare  il  componimento.  Sonetto  a  rime 
obbligate.  §  Voler  una  còsa  a  rime  obbligate.  Imporre  il 
mòdo.  §  scherz.  o  iròn.  —  Sbagliate.  Di  brutti  vèrsi.  § 
—  libere.  Che  non  cadono  nelle  vàrie  stròfe  al  medé- 
simo posto.  §  —  altèrne.,  a  meno  il  vèrso,  che  si  ri- 
:  spondon  dall'una  all'altra  stanza.  §  —  difficile,  fà- 
cile, comune.  Non  e'  è  rima.  Ci  manca  la  — .  Fégato 
non  à  —.  Rime  felici,  zoppicanti.  Tirannia  della  — . 
Odia  la  — .  Detto  per  la  — .  Per  necessità  della  — .  § 


a  vita.  Rivivere  (Leg.  S.  Jàc).  §  p.  pass,  e  agg.  Rile- 
vato. Segnalato  (Sacch.).  §  Generoso,  Illustre  (Pucc). 
§  Di  rilièvo.  Importante  (Fir.).  §  sost.  Àrgine  rilevato 
(G.  V.).  §  Rilièvo  (Bàrt.).  §  Marciapiède  (id.). 

RILEVATORE,  verb.  Redentore  (XIV).  §  Aiuto  (id.). 

RILEVO,  s.m.  Rilièvo  (T.). 

BILIEVA.MENTO,  s.m.  Rilevamento  (Bàrt.). 

RILIEVARE,  intr.  e  pron.  Rilevarsi,  Rialzarsi,  Ri- 
acquistar fòrze  (Sèo.  XIII-XVI.  P.).  §  tr.  e  intr.  Rile- 
vare. Chi  mi  rilièva  me  che....  Che  m'importa  a  me? 
(Guicc.  P.). 


RILIÈVO,  s.m.  Rilièvi,  Avanzi  della  mènsa  (Sèc.  XIV- 
XVI).  §  Gèssi,  per  gli  studi  del  disegno  (Baldin.). 
RILIGIONE,  s.f.  Religione  (T.). 
RILIGIOSO,  agg.  Religioso  (T.). 
RILLA,  s.f.  Mèntula  (Car.  F.  P.). 
RILOGAKE,  tr.  Riallogare  (Sèc.  XIV). 
RILUCERE,  intr.  [perf.  Rilussi,  Rilusse  (Sèc.  XIV)]. 
RILUOGARE,  tr.  Riallogare  (T.;. 
RILUTARE,  intr.  Ripète  Lutare  (Art.  Vetr.). 
RILUTTARE,  intr.  Èsser  renitènte  (S.  G.  GriS.). 
RI.MA ,  s.f.   Risponder  alle  —  [per  le]   (Varch.).  § 
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Di  paròla  u$ata  solam.  pei*  poter  aver  la  rima.  Ai'evan  \ 
il  coràggio  di  dire  che  Dante  coniava  le  paròle  -per 
la  —!  §  sclierz.  Passi  per  la  — .  §  Componimenti  in  | 
— .  S  scherz.  La  bònanòtte  ve  la  dò  in  -—  e  io  rimango 
un  minchione  pili  di  prima.  %Jìifilàr  la  — male  o  bène. 
Scriver  in  — .  §  Alla  Rima.  Poesia  del  Carducci.  §  T. 
poèt.  La  mia  — .  I  miei  vèrsi ,  La  mia  MuSa.  §  Vèrsi 
in  rima.  Le  —  del  Petrarca.  §  Nuove  —.  Del  Carducci. 
§  T.  poèt.  Uetto  d'uccèlli,  Nòte,  Armonie. 

UIM.iCCHI.lKE,  tr.  Ripète  Macchiare. 

UI.MÀCCIA,  s.f.  [pi.  Rimacee],  pegg.  di. Rima. 

UI.MALEDIBE,  tr.  Ripète  Maledire. 

UIMALMÈ5^X0,  s.m.  T.  letter.  Rima  nel  mèpo  al 
vèrso.  Pròlogo  del  Sannayy,aro  d'endecasìllabi  col — . 

UI.M.VXDABE,  tr.  Ripète  Mandare.  A  fòrza  di  man- 
dare e  — ,  non  concludi  nulla.  Dopo  aspirato,  noi 
espiriamo,  e  rimandiamo  il  rèsto  dell'aria.  §  Mandare 
ancora.  Rimandala  su  codesta  carrùcola.  Rimanda- 
gliela giti  la  bròcca.  §  Rimandar  giù  una  còsa.  Bin- 
gollarla,  mentre  si  stava  per  dire.  §  Mandare  còsa  o 
pars,  là  di  dov'è  venuta  o  è  stata  presa.  Vi  rimando 
questa  lèttera.  —  ^t»  pacco.  Gli  rimandò  il  figliolo. 
M'à  rimandato  a  casa.  Rimandami  sùbito  i  barili,  i 
vuoti.  Rimanda  questo  piatto  a  chi  l'  à  portato.  Ri- 
onàndami  la  palla.  §  Rimandare  a  bàlia,  irò».  Di 
persona  che  fa  bambinate.  Pòvero  bambino ,  riman- 
datelo a  bàlia!  §  o  lìjj.  A  rieducare,  riallevare.  Vo- 
levano —  a  bàlia  l' Italia.  %  —  a  fare...,  spreg.  Ti 
rimando  a  far  il  vinaio,  a  zappare,  ecc.  Rimetter 
nella  condizione  di,  ecc.  §  Licenziare,  Mandar  via.  À 
rimandato  il  servitore.  Lo  rimandò  2^^''  ladro.  Ri- 
manda ogni  tanto  qualche  scolare.  §  assol.  Mandar 
liberi.  Li  rimandano  a  casa  tutti  quanti.  §  iròn.  Col- 
legiale che  neaìiche  per  le  vacanze  da  tanto  che  si  fa 
onore,  non  lo  vòglion  mai  — .  §  Rimandare  sciòlti,  in 
pace.  §  —  addiètro.  Re.spingere.  —  con  una  risposta, 
senza.  —  assòlti.  §  Rimandar  la  móglie.  Kou  volerla 
più,  Ripudiarla,  Separarsene.  §  ^brigare.  Far  andare. 
Rimandami  prèsto,  che  ò  fùria.  Lo  rimandò  contènto, 
umiliato.  §  —  a  una  persona  o  a  im  luogo.  Indicargli 
quella  o  nuello  per  notizie  o  altro.  —  il  lettore  alla 
tal  paròla,  al  tal  volume.  §  Rimetter  a  un  altro 
tèmpo.  Rimandar  quella  vi/ita  a  domani  mi  guasta.  — 
le  elezioni  a....  —  la  rapprefentazioìie  d'un  dramma. 
§  p.  pass  e  agg.  Rima^ìdato  e  sinc.  volg.  e  cout.  Ri- 
siAMJO.  Rimandato  libero.  M'à  rimando. 

KI.MANDO,  s.m.  T.  giòco.  Il  rimandare  ancora  la 
palla  }ion  mandata  bène.  §  Cenno  o  Paróla  che  rimanda 
a  un  dato  luogo  dello  scritto  per  maggiori  spiegazioni 
0  altro.  Questo  rimando  nel  Dizionàrio  non  è  neces- 
sario perclié  la  voce  è  accanto.  §  M.  avv.  Di  — .  In 
risposta,  pronta  e  piccante.  §  Di  ripicco.  Quelli  fecer 
morire  i  prigionièri  che  avevano.,  e  i  nemici  di  ri- 
mando trucidarono  i  loro. 

BOIASEGGIAMENTO,  s.m.  Il  rimaneggiare. 

UI.>1ASE«U1AUE,  tr.  Ripèta  Maneggiare.  §  Per  est. 
Buttati  i  bòzzoli  nella  caldaia,  li  rimaneggiano  con 
un  granatino.  §  tig.  Riordinare,  Rifare,  g  p.  pass,  e 
agg.  Rimaneggiato.  Narrazioni  rimaneggiate  da  al- 
tri. Dramma  francefe  rimaneggiato  all'italiana. 

ItlMANÈ.XTE,  s.m.  Quel  che  rimane.  Ometteremo  il 
— .  Raccontò,  in  gran  confidènza,  il  — .  Nel  —  è  un 
galantuomo!  Tutto  il  — è  un  nulla.  Nel  —  di  quella 
lunga  mattinata.  §  M.  avv.i>eZ— .  In  conclusione,  senza 
badare  al  rèsto.  Del  — ,  vedi,  la  còsa  non  prème. 


Rimmo.  Ciò  che  à' veduto  pur  con  la  mia  ---,  dice 
Virg.  (D.).  §  Fare  —  d'una  còsa.  Ripèterla,  Rifarla 
simile  (MiSog.  Alf.  P.).  §  La  —  sfòrza.  L'occasione  in- 
duce a...  (Salvin.  T.). 

K1.MA,  s.f.  Fessura  (Bèrn.  Còcch.  T.). 

UI.MAGNÉNTE,  p.  pr.  e  agg.  Rimanènte  (Dav.). 

UlMACiNÈN/iA,  s.f.  11  rimanersi  (F.  P.). 

RLMALAUIUE,  tr.  Rimaledire  (S.  Gir.  Ciriff.).  Vive 
nel  cent,  e  in  mout.  (P.). 


BI.MASÈNZA,  s.f.  astr.  da  Rimanènte.  T.  burccr.  — 
di  cassa. 

KIMANEIIE,  intr.  [ind.  Rimango,  Rimani,  Rimane; 
perf.  Rimasi,  Rimanesti,  Rimase  ;  tat.  Rimarrò,  cong. 
Rimanga].  Lo  stesso  che  Restare  [ma  ìndica  forse 
una  cèrta  e  fine  continuità  che  non  l'altro:  M'ài 
fatto — .'  meravigliato;  non  31' ài  fatto  restare!  chQ 
è  più  assoluto].  Il  fornèllo  rimane  .senza  fòco.  La 
tèrra  è  rimasta  .'senz'acqua.  Profumi  egiziani  che  do- 
vevano rimanere  novanta  giorni  in  va/o  chiuso.  § 
Rimaner  fermo.  Fermarsi.  Rimani  costi  fermo  un 
momento.  L'acqua  cresce,  e  non  è  più  poss'ibile  — .  Ri- 
mase  a  guardarlo.  §  D'abitazione.  Di  casa  son  rima- 
sto qui,  e  addio.  Ci  ritnango  itn  altr'anno.  §  —  de^i- 
tro,  fuori.  Chiùsero  l'uscio,  e  rimase  fuori,  g  —  giti, 
su.  §  Rimaner  li ,  flg.  Senz'  andare  avanti.  Fece  la 
pì'ima  elementare,  e  rimase  lì.  Rimase  lì  senza  Svi- 
luppare. §  Rimango  qui,  continuerò  domani.  §  Dove 
siamo  rimasti?  §  Dov'èro  rimasto?  Dopo  un' intei-ru- 
zione.  §  Rimaner  fuori.  Èsser  escluso  da  un  posto  o 
onore  a  cui  uno  ambiva.  §  Rimaner  fuori  di  qua  e  di 
là.  A  chi  di  due  posti  e  sìm.  che  agognava  non  glie 
ne  tocca  neanc' uno.  §  Come  ausiliare.  —  provato, 
/nervato,  dimostrato,  ecc.  §  —  S(iS2ìeso,  troncalo.  La 
.•stòria  è  rimasta  tronca.  §  —  addiètro,  fìg.  4i  studi, 
di  progrèsso,  di  rèndita.  §  scherz.  Questa  èva  riuMSta 
addiètro!  D'acqua  che  sopravviene  fòrte,  a  «n, tratto, 
dopo  una  piòggia.  §  Rimanere  in  càrica.  %  — al  buio. 

—  tappato  in  casa,  r—  in  casa.  §  Anche  per  Stare. 
Rimani  da  noi.  Rimanga,  non  se  ne  vada.,%  Se  volete 

—  ?  A  chi  passa  da  xm  villàggio,  e  domanda  a  persona 
di  conoscènza:  Volete  venire?  §  T.  stòr.  Rimanete  o 
Rimanti  con  Dio!  Mòdo  di  licenziarsi,  s  Non  mi  far 
rimaner  bugiardo!  Non  mi  far  appai'ir  tale.  §  —  a 
bocca  dolce,  a  dènti  secchi,  a  bocca  apèrta,  a  tasche 
vuote,  in  piede,  in  sèlla,  in  pace,  in  dttbbio,  ecc.  [con 
tutti  i  complementi  come  a  Restare,  V.].  §  —  con 
niènte,  senza  nulla,  spiantato,  senz'un  sòldo,  senz'uno. 

—  in  débito,  in  crédito,  all'  asciutto,  al  verde,  ecc.  § 
iperb.  —  senza  sangue,  dallo  spavènto.  §  —  per  zin 
momento,  per  pòco  tèmpo,  molto,  2Jer  sèmpre.  §  Prov. 
Mal  chi  va,  pèggio  per  ehi  rimane.  Morèndo..g.B2ma- 
nerein  silènzio.  —  tutti. zitti.  —  nell'agguato,  in  ag- 
guato. I  triari  quando  gii  astati  o  i  pr'mcipi  com- 
battevano, rimanevan  in  ginocchioni  colla  lància  fitta 
in  tèrra  diritta.  §  —  incolti  e  abbandonati.  Di  terreni. 
§  Fòrza  rimuse  alla  legge.  Quando  la  polizia  vince.  § 
Rimane  lèttera  mòrta  una  legge,  -un  precètto.  Non  è 
osservato.  §  —  nella  jìròpria  opinione,  nella  scuola 
d'uno,  nella  fede  d' un  2)rincipio.  §  —  nella  penna. 
Li  paròle  non  .scritte.  §  Prov.  .li  iriìi  corto  rimàn  da 
piedi.  V.  Piede.  §  Rimane  il  pericolo.  Non  è  cessato. 
t; — privi  d'una  còsa.  Jllume  rimane  acceso.  Im  còsa 
rimanga  tra  me  e  te.  Incèndo  còse,  che  è  mèglio  ri- 
màngano dentro.  Nuvolàglia  che  rimaiie  sjìarsa  nel 
cielo.  Rimanere  tràccia  d'un  delitto.  §  Prov.  Né  caldo 
né  gelo  non  rimase  mai  in  cielo.  §  Avanzare,  lisserci. 
Di  cento  lire  m'è  rimasto  tre  sòldi.. Di  questi  fichi  te 
ne  lascia  se  ce  ne  rimane!  A. quella  gola  méttigli  un 
budino  davanti,  e  2>ài  sùp2nmi  dire  che  gli  ci  ri- 
mane. Rimane  questo..  Rimaneva  ben  pòco  del  gior.no. 
Non  rimane  altro  da  fare.  Non  rimane  se  non....  § 
E  nella  sottrazione.  Da  venti  a. levarne  dièci  .quanto 
rimane  ?  §  Rimanere  una  còsa  a  uno.  Che  se  la 
contendeva  con  un  altro ,  Rimanerne  possessore.  §  Di 


RIMANDARE,  tr.  Vomitare  (G.  Giùd.  T.).  §  Comandare 
(Bàrt.  Ver.  P.). 

RIMANEGGIARSI,  rifl.  .Moversi  (Corsin.). 

BIMANÈSiZA,  s.f.  Fermata,  Permanenza  (SS.  PP.). 

RIMANERE,  intr.  [ind.  Rimagno,  Rimango;  Riman- 
no,  Rimangono  (Séc.  XIII.  iP.j;  l'ut.  volg.  e   conta (i. 
Rimaneì-ò;  congiunt.  Rimagna  e 'Rimanghi  (Pòrzi 
P.);  perf.  Rimaaérono  (Sèc.  XIII).   T.  cont.  Rimai 
Rimase;  e  Rimanètte  e  Rimanse,  Riìndsono,  RimùsciD 
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bèni.  Dettò  una  donazione  di  tutto  quanto  gli  rima- 
neva. %  fig.  Riììianere  una  speranza.  §  Non  gli  ri- 
màn  che  gli  òcdii  per  piàngere.  Glie  ne  rimase  un 
dif gusto,  uno  stupore  dispiacévole.  §  Questi  pòchi 
giorni  che  mi  rimùngono,  da  vivere.  §  Non  pèrdersi. 
L'anima  rimane  e  il  còrpo  si  consuma.  %  Rimanere 
imprèsso.  E  assol.  Le  sue  paròle  mi  rimangono  sèm- 
pre in  memòria,  nel  cuore.  Stiidia  e  studia,  ma 
non  gli  rimane  nulla.  §  Èsser  situato.  Dove  rimane 
quel  paefe?  §  flg.  I  vènti  qui  ci  rimangon  di  casa.  Ci 
son  sèmpre.  §  —  colle  mani  in  mano,  con  un  pugno 
di  mosche.  §  —  ferito,  malato,  sprovvisto  di  mè^/i.  S 

—  védovo,  jcàpolo,  nùhile.  §  —  malcontènto,  mortifi- 
eato.  Rimane  quel  che  è.  Rimangon  come  sono.  Ri- 
mane provato,  chiaro,  evidènte.  %  Prov.  Tàglia  la  coda 
al  cane,  rimdn  cane.  §  Chi  sa  come  rimarrò!  In  che 
stato  mìsero.  §  —  sola  nel  mondo,  solo  sulla  tèrra.  § 
Ècco  quel  che  «l'è  rimasto!  §  Rimane  a  fare,  a  dire. 
Quanto  ci  rimane?  Rimase  lì  ritto  e  maestoso.  — 
fermo,  com'un  masso,  com'tma  stàtua.  8  —  col  capo 
rotto.  §  —  esposto.  §  —  muto,  senza  favèlla.  %  —  ma- 
ravigliato, sèrio,  estàtico,  fhalor dito,  stupito,  attònito, 
incèrto,  stiqiefatto,  senza  fiato,  di  sale,  di  marmo,  di 
stucco,  di  princifhècche ,  come  Tenete ,  come  quello, 
coni'  un  minchione.  Rimaner  come  ierlicdie.  Rima- 
ner molto  nude  a  sentire  una  notizia.  §  E  assol.  A 
tanta  sfacciatàggine  rimasi!  Rimango  nel  vederlo 
aosi  freddo.  Rimango  2}'>'òprio  !  §  Tu  m'ài  fatto  — .  § 
Rimanere  d'accòrdo,  intesi.  §  E  assol.  ì>o  rimasto  con 
lui  di  trovarmi  qui.  Come  si  rimane?  ^  Rimaner  com- 
pare. Pèrder  il  denaro  che  s'èra  Sborsato  per  altri.  § 

—  burlato,  ingannato,  scorbacchiato,  minchionato,  al 
làccio,  alla  stiaccia.  §  E  assol.  Rimanerci.  C'è  rimasto 
il  signorino!  Ci  rimase  com'un  merlòtto.  Ce  ne  ri- 
mane parecchi.  %  Prov.  Tutti  i  furbi  ci  rimangono.  § 
Rimaner  vivo,  vivo  per  miracolo.  — invita.  §  Rimaner 
vivo  0  in  un  paese.  Tèmpo  tuia  settimana  a  codesti 
patti  non  ci  rimarrebbe  pit't  dònne.  §  Rimanere  mòrto 
stecchito,  steso,  stiacciato  e  sìm.  in  un  posto  e  assol. 
Rimanerci.  Morire.  Si  son  voluti  ficcare  in  quella 
folla,  e  ci  son  rimasti.  Fu  a  rischio  di  rimanerci.  Ò 
creduto  pròprio  che  mi  rimanesse  tra  le  inani.  Ri- 
mase stil  tiro.  Ce  n'è  rimasti  tanti.  —  freddato,  cadà- 
vere. §  flg.  Rimase  mòrta,  come  mòrta.  §  Non  pop.  Non 

—  2ì&r  uno  o  per  qualche  còsa  che  si  fàccia  ima  còsa. 
Avvenir  lo  stesso.  Pioveva,  ma  non  è  rimasto  per 
questo  d'andar  alla  villa.  §  pron.  Una  stòria  cosi  bèlla 
doveva  rimanersi  cosi  sconosciuta?  §  T.  lett.  Non  si 
rimaner  di  fare  xma  còsa.  Non  astenersene,  Non  ces- 
sare dal  farla.  §  p.  pr.  e  agg.  Rimanènte.  §  p.  pass. 
e  agg.  Rimasto.  Rimasto  mortalmente  ferito.  Libro, 
Denaro  rimastomi.  Si  ricordò  dell'uscio  rimasto  apèr- 
to. Quei  pòchi  rimastimi.  Titolo  di  re  rimasto  odioso 
a'  Romani.  Rimasto  senza  lavoro.  Fra/e  rimasta  ce- 
lebre. La  fòlla  rimasta  indiètro.  Rimèdi  rimasti  inef- 
ficaci. Ragazze  rimaste  a  candire.  Rimasto  tra  la 
ràbbia  e  la  maraviglia.  §  Rimasto  a'  di  tanti  del  mese! 
Di  stucco.  Non  com.  §  seherz.  Fra  le  imprecazioni 
dei  rimasti. 

UIMASGIARE,  tr.  Ripète  Mangiare.  §  flg.  —  uno. 
Trattare  aspramente.  Lo  rimangia  vivo.  Rimangiano 
il  marito  come  fosse  pane.  %  —  le  lèttere,  parlando. 


e  nel  cont.  anche  Rimàsano;  ger.  Rimagnèndo  (Sè- 
colo XIII ,  XIV.  P.)].  Non  avvenire  ,  Non  venir  fatto 
(Sali.  G.  Giùd.).  §  Terminare  (Lane).  %—  per  uno  che 
non  si  fàccia  una  còsa.  Èsser  càuSa  che  non  si  fàccia 
(Stat.  Fior.  Gal.).  §  —  a  niènte  [con]  (Nov.  ant.).  §  p. 
pass,  e  agg.  RIìM.\so.  T.  lett.  poèt.  (P.),  e  Rimaìs'Uto 
(P.).  §  sostant.  Rèsto,  Avanzo  (B.  Salv.). 

UIM.VNI.MENTO,  s.m.  Resìduo  (F.  P.j. 

UIMANSÙGLIOLO,  s.m.  T.  pis.  Rimasùgliolo  (Marc). 

UIMARE,  intr.  Narrare  in  rima  (Pucc).  §  sostant. 
Rimante.  Rimatore  (Jac.  Tòd.). 

UIMAUE,    tr.  Investigare  (Solin.ì. 


RIJI.IRCABE,  tr.  Ripète  Marcare  [e  deriv.J.  §T.  btt- 
rocr.  Notare,  Osservare. 

UIMAUCHÉVOLE,  agg.  T.  burocr.  Notàbile. 

KIMAUCO,  s.m.  T.  burocr.  Il  rimarcare. 

UIMAUE,  tr.  [ind.  Rimo^.  Far  termiuare  in  rima.  — 
mòccolo  con  zòccolo.  %  intr.  Èsser  in  rima.  Ajìrile  e 
dormire  non  rimano  pròpriamente,  ma  si  fanno  — 
dal  pòpolo.  §  T.  lett.  Far  vèrsi.  §  p.  pr.  e  agg.  Ri- 
mante. §  p.  pass,  e  agg.  Rimato.  Còse,  Frottole  ri- 
mate. §  Pròfa  rimata.  Cattivi  vèrsi. 

ItlMARGINABE,  tr.  e  intr.  [ind.  Rimargino].  Ri- 
congiùngere parti  disgiunte  per  ferite  o  sìm.  S'affrettò 
a  rimarginarla.  Rimargina  da  sé.  §  Per  sim.  d'altre 
còse.  §  flg.  Piaghe  che  non  le  può  —  die  il  tèmpo. 

RIMÀRIO,  s.m.  [pi.  Rimari}.  "Vocabolàrio  dove  son 
raggruppate  le  voci  che  rimano  insième.  Il  —  del  Ru- 
scèlli. §  I  vèrsi  d'un  autore  coordinati  per  rime  spècie 
infondo  all'opera.  La  Divina  Commèdia  col  rimàrio. 

RIMARITARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Maritare.  Dònne  che 
si  rimaritano.  S'è  rimaritato.  §  Prov.  Quando  la  vé- 
dova si  rimarita,  la  penitènza  non  è  finita.. 

RIMASTICARE,  tr.  Ripete  Masticare.  §  flg.  Rimasti- 
cava quell'amaro  passato.  §  —  le  jiaròle.  Borbottando. 

RIMASÙGLIO,  e  pop.  RIMASÙGLIOLO,  s.m.  Pòca  còsa 
che  rimane.  I —  sierosi  del  latte.  Rimasiìgli  di  quando 
èra  milionàrio.  —  di  tizzi  e  tizzoni  spènti.  §  lìg.  Un 
—  di  quella  serenità  di  spìrito.  Ùltimo  —  di  vigore. 
Il  crogiolo  immènso  dei  —  sociali. 

RI31ÀT0RE  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  di  Rimare.  Chi  o 
Che  rima,  compone  vèrsi  rimati.  Eccellènte,  Mediocre  — 

RIMAZZOLARE,  tr.  [ind.  Rimazzòlo].  T.  agr.  Bàttere 
e  scòtere  il  grano  col  mazzolo. 

RIMBACUCCABE ,  tr.  e  rifl.  Ripète  e  rafforza  Imba- 
cuccare. §  p.  pass,  e  agg.  Rimbacuccato.  Tutto  rim- 
bacuccato. 

RIMBALDANZIRE,  intr.  T.  lett.  Ripète  e  rafforza 
Imbaldanzire. 

KIMBALLARE,  intr.  Di  scòsse  sUssultòrie.  Èra  il 
terremòto  :  bifognava  sentire  come  si  rimballava!  Chi 
non  sa  stare  a  cavallo  ci  rimballa  sopra. 

RI.MBALZARE,  intr.  Balzare  risospinto.  I»'agr/7Z  rim- 
balzano sul  pavimento  di  marmo.  — in  alto,  obliqua- 
mente, per  travèrso.  — dall'uno  all'altro.  §  Do'proietti. 
Le  iMlle  rimbalzavano  senz'  offèndere  il  muro.  %  flg. 
Cahìnnie  che  rimbalzano  contro  chi  le  avventa.  § 
frequ.  di  Balzare.  Questo  legno  rimbalza.  §  Ci  si  rim- 
balza e  ci  si  rompe  l'ossa. 

RIMBALZÈLLO,  s.m.  Il  far  rimbalzare  su  una  super- 
flce  d'acqua  delle  pietrucce,  come  fanno  i  ragazzi. 

RIMBALZINO,  s.m.  Giòco  dei  ragazzi  che  fanno  rim- 
balzare i  sòldi  battendoli  nel  muro  per  piatto. 

RIMBALZO,  s.m.  11  rimbalzare.  Il  —  della  palla,  del 
pallone.  §  M.  avv.  Di  —.  Non  dirèttamente.  È  venuta 
di  rimbalzo.  Le  gócciole  le  schizzavano  di  —  addòsso. 
Far  intènder  una  còsa  di  —.  L'ingitìria  veniva  a  lui 
di  _.  §  T.  mil.  Batteria,  Bàttere,  Tiro  di — .Ottenuto 
in  mòdo  che  la  palla  battendo  sul  terreno  ripercòta 
in  altro  luogo  a  maggior  distanza. 

RIMBAJ1BI.MEST0 ,  s.m.  non  com.  Il  rimbambire  e 
L'èsser  rimbambito. 

RIJIBAMBINIRE ,  intr.  e  pron.  non  com.  Ridiventar 
bambino.  Invecchiando,  si  rimbambinisce. 


RIMASA,  s.f.  Il  rimanere,  contr.  di  Andata  e  di  Par- 
tenza (Tàv.  Rit.). 

RIMASO.  V.  Rimanere. 

RLMATO,  s.m.  Rima  (TeSorett.). 

RIJIATTONARE,  tr.  Riammattonare  (Belc). 

RIMATUUA,  s.f.  Manièra  di  rimare  (Ud.  NiS.  T.). 

RIM  AZIONE,  s.f.  Cadènza  della  rima,  H  rimare  (Ohiabr . 
T.).   §  Investigazione  (F.  P.). 

BIMBALUÈRA,  s.f.  Accogliènza  finta  (Varch.). 

BIMBALDIRE,  intr.  Rallegrare  (Sèc.  XIII,  XIV.  Cr.). 
§  tr.  Par  baldanza  (id.). 
RIMBALZO  (A).  M.  avv.  [Di]  (Cav.). 
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RIMBAMBIRE,  intr.  Più  spreg.  che  Rimbambinire. 
Pèrdei-  il  senno  invecchiando.  Èrimianidifo.  §  p.  pass. 
Rimbambito.  Vècchi  rimhamhiti. 

RIMB.\UB.\RIRE,  intr.  Ridivenir  bàrbaro.  La  civiltà 
corrotta  rimìtarharisce.  %  tr.  —  lo  stile. 

RIMBARBOGIUE,  intr.  Ripète  e  rafforza /m6ar6o<7i>e. 

RIMBARCARE,  intr.  e  pron.  Ripète  Imbarcare.  Mi 
rimbarcai  per  Policastro.  §  intr.  Di  legname  rinforza 
Imbarcare.  §  p.  pass,  e  agg.  Rimbarcato.  Tàvole  rim- 
barcate. §  Per  sim.  Di  persona  che  va  molto  piegata 
per  una  parte  o  per  un'altra.  Tutta  rimbarcata.  Cam- 
mina tutto  rimbarcato.  Le  dònne  ora  vanno  così  im- 
pettite che  a  vederle  di  diètro  paion  rimbarcate. 

RIMBARCO,  s.ra.  Il  rimbarcare,  rimbarcarsi,  delle 
navi.  Ci  vorrà  dièci  giorni  al  — . 

RIMBASTIRE,  tr.  Ripète  Imbastire. 

RIMBAVAUK,  intr.  e  pron.  Ripète  Imbavare. 

RIMBECCARE,  tr.  assol.  e  recìpr.  [ind.  Rimbecco]. 
Dare  o  Darsi  col  becco.  Galletti  che  si  rimbeccano.  § 
Più  com.  al  fig.  Stare  a  tu  per  tu,  anche  assol.  Una 
dònna  che  rimbecca  non  sta  bène.  Brutta  còsa  —  chi 
è  maggiore  di  noi.  §  Risponder  a  tòno.  Lo  rimbeccò 
da  par  siio.  —  le  spacconate  d'uno.  —  Vavversàrio.  § 
sostant.  È  un  rimbeccarsi  contìnuo. 

Rl.MBECCO,  s.m.  Il  rimbeccarsi,  g  31.  avv.  Di  — .  Non 
com. 

RI.MBECILLIRE,  intr.  Ripète  e  rafforza  Imbecillire- 
—  per  età,  per  malattia,  per  debolezza,  per  vizi.  § 
p.  pass,  e  agg.  Rimbecillito.  È  mèzzo  rimbecillito. 

RIMBELLIRE,  intr.  Diventar  più  bèllo.  Diventando 
buono ,  cèrto  tu  rimbellisci.  Come  rimbelliva  !  §  tr. 
Buchino  nel  mento  che  rimbellisce  la  sua  figura.  §  La 
primavèra  rifiorisce  e  rimbellisce  il  mondo.  %  p.  pass, 
e  agg.  Rimbellito.  Molto  rimbellita. 

RIMBIANCARE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Imbiancare. 

RIMBIOMDIRE,  tr.  e  intr.  Far  tornare  o  Tornar  biondi. 
Èra  bionda,  pòi  rossa:  ora  imbiondisce. 

RIMBI^^^ARRIRE,  intr.  non  e.  Pigliar  baldanza. 

RIMBOBOLARE ,  tr.  Avviluppare  in  ribòboli.  —  la 
lingua  non  è  più  errore  che  steccarla  d' arcai/mi.  § 
Rimbrodolare.  La  voleva  — ,  ma  non  gli  riuscì. 

RIMBOCCAMENTO,  s.m.  Il  rimboccare. 

RIMBOCCARE,  tr.  [ind.  Eimbocco].  Ripète  Imboccare. 
Rimandar  nella  bocca.  —  il  fumo  nella  cappa  del 
cammino,  ^  —  la  carbonaia.  Metter  giù  legne  dalla  bocca 
perché  si  mantenga  vivo  il  fòco.  §  Di  muri,  lo  stesso 
che  Rabboccare.  §  Rovesciar  il  lenzòlo  sulle  copèrte 
del  lètto,  per  prepararlo.  §  —  le  falde,  del  cappèllo.  § 
pron.  Rimboccarsi  i  calzoni,  le  màniche.  Rovesciarli, 
Tirarli  su.  Si  rimbocca  una  sottana  da  piedi.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rimboccato.  Colle  màniche  della  camicia 
rimboccate  fin  sopra  ai  gómiti. 


RIMBARBOTTARE,  tr.  T.  mont.  Borbottare  per  rico- 
prire. Dice  le  còse,  e  pòi  le  rimbarbòtta  (P.j. 

RI.MBASTARE,  tr.  Imbastàr  di  novo  (T.).  §  scherz. 
—  un  vestito  al  dòsso  d'uno.  Rimbastire  (Cecch.). 

RIMBECCARE,  tr.  e  intr.  Rèndere,  alla  palla  (Sèc.  XVI). 

Ribàttere,  d'  arme  (Forteg.).  §  Ribadire  (Varch.).  § 
iApprolittarsi  (Fag.). 

Rl.MBELLARE,  intr.  Rimbellire  (SS.  PP.). 

RIMBELLIRE  [ind.  cont.  Rimbèlli,  Rimbellisci  (P.)]. 

RIMBELrEMPIRE,intr.  T.  pist.  Ritornare  il  bèi  tèmpo. 
Rimbeltempisce  (P.). 

BIMBERCIAKE,  tr.  Rabberciare  (Patàff.). 

RIMBÈKCIO,  s.m.  T.  sen.  Manichino,  Polsini  (Salvin.). 

RI.MBERE,  intr.  V.  Rimbévere  (F.  P.). 

RIMBÉVERE,  tr.  Imbévere,  Inzuppare  (Art.  Vetr.). 

RIMBIA\CIIEGGIARE,  intr. Biancheggiare  ancora  (T.). 

BIMBION'DARE,  tr.  e  intr.  Rènder  biondo,  Farsi  biondo 
(  Sèc.  XIV).  §  rifl.  Ripulirsi.  Non  sono  atto  a  rimbion- 
darmi  (Cliz.). 

RIMBIUTARE ,  tr.  Ripète  Imbiutare  (Pallàd.).  Vive 
nel  cont.  (P.). 

RIMBOCCA,  s.f.  T  Valdels.  Rimbocco,  del  lenzòlo  (F.), 
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RIMBOCCATURA,  s.f.  Il  rimboccare.  Il  lètto  è  fatto 
e  spianato  con  la  —  arrovesciata.  —  alle  màniche. 
Fare  la  —.  %  —  delle  calze.  Orlo. 

RIMBOCCO,  s.m.  Rimboccatura.—  de' vestiti,  di  cal- 
zoni. Ci  à  a  fare  un  —.  s  Orlo  largo  e  piatto.  —  della 
camìcia.  §  Del  lenzòlo.  Non  mi  fare  il  —  tròpjio  eorto. 

RIMBOMBARE,  intr.  [ind.  Rimbombo].  Far  rimbombo. 
Massa  d'acqua  che  forma  un  arco  nell'aria  e  si  pre- 
cipita rimbombando.  —  dall'alto,  nel  vano  immòto 
dell'aria  %m  grido.  Si  sentiva  in  quel  vasto  silènzio, 

—  i  tocchi  d'un  orològio.  La  cantilèna  infernale  rim- 
bo7nbava  per  le  case  vuote.  Il  tavolato  rhubomba  sotto 
i  tacchi  dei  nuovi  arrivati.  §  Di  gran  rumore.  A  sen- 
tir quella  voce  —,  si  scòsse.  §  fig.  Al  sentirsi  —  qxiel- 
l'èmht  nella  mente,  tremò.  §  p.  pr.  e  agg.  Rimbom- 
bante. Strèpito  rimbombante  per  quelle  vaste  pianure- 
Sonorità  rimbombante  di  declamazioni. 

RIMBOMBIO,  s.m.  non  e.  frequent.  di  Rimbombo. 

RIMBOMBO,  s.m.  Suono  fòrte  rimasto  nell'aria,  per 
còsa  percòssa.  Si  sente  da  lontano  il  — della  cascata 
del  Niagara.  Il  —  de'  cannoni.  —  di  passi.  —  della 
voce.  §  Smorzare  il  —  d'una  chièfa  con  tendoni.  Non 
com.  §  iròn.  e  spreg.  —  di  paròle  altosonanti.  Al  — 
di  cèrte  dichiarazioni  parrebbe  che  tutti  dovessero 
crédere,  e  nessuno  ci  crede. 

RIMBORSABILE,  agg.  Che  si  può  o  si  deve  rimbor- 
sare. Spese  — .  Cartèlle  —  in  dièci  anni. 

RIMBORSARE,  tr.  Ripète  Imborsare.  —  i  nomi  che 
devono  èsser  sorteggiati.  —  i  nùmeri.  §  Restituire  il 
denaro  speso  per  conto  nòstro.  Pagami  quel  conto,  ti 
rimborserò.  —  puntualmente.  —  delle  spese.  §  pron. 
Si  rimborsò  da  sé.  Si  rimborsi. 

RIMBORS  AZIONE,  s.f.  Il  rimborsare,  per  estrarre. 

RI.MBORSO,  s.m.  Il  rimborsare,  di  denari.  Per  —  di 
spese  fatte.  Pièno  — . 

RIMBOSCAMENTO,  s.m.  Il  rimboscare.  —  de' pòggi. 
Promòvere  il  —  degli  Appennini. 

RIMBOSCARE,  tr.  [ind.  Rimbosco].  Ricoprir  di  bòsco. 

—  i  monti  per  frenare  le  piène.  Bifogna  — .  §  rifl. 
Rintanarsi  nel  bòsco.  Ladri  che  si  rimboscano.  §  T. 
poèt.  Anche  senza  idèa  d'insidia. 

RIMBOSCHIMENTO,  S.m.  Meno  com.  che  Rimbosca- 
mento. Legge  sul  — . 

RIMBOSCHIRE,  tr.  Rimboscare.  Àlberi  adatti  a  —  le 
colline. 

RIMBOTTARE,  tr.  Ripète  Imbottare.  §  —  sulla  fèc- 
cia. Aggiunger  danno  a  danno,  Rincarar  la  dòje.  Prèn- 
der altra  ròba  a  débito?  nò  davvero:  non  vòglia  — 
sulla  fèccia.  §  E'  rimbotta  sulla  fèccia.  Di  chi  à  la 
Sbòrnia,  e  seguita  a  bere.  Non  comuni. 

RIMBRANCARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Imbrancare. 

RIMBRATTARE,  tr.  e  rifl.  Ripete  Imbrattare. 


RIMBOCCARE,  tr.  Rovesciare,  di  vaji.  Versare  (Sè- 
coli XIV,  XV).  E  della  tèrra  (Creso.).  §  Traboccare 
(Òtt.).  §  fig.  —  d' allegrezza  (Cav.).  §  Rènder  ottujo 
(Plut.).  §  Ripiegar  virgulti  e  sim.  (Sod.).  §  Cadere,  di 
cavalli  (Mach.).  §  p.  pass,  e  agg.  Rimboccato.  Capo- 
vòlto (VaS.). 

RIMBOCCATURA,  s.f.  Mostreggiatura  (Ordin.  Donn.). 

RIMBOCCHETTO,  S.m.  L'estremità  o  Bocca  d'una 
còsa  (T.). 

RIMBOCCO,  s.m.  Traboccamento  (T.). 

RIMBOLLORIRE,  intr.  T.  Montai.  Bollire  scrosciando, 
0  Ribollire  del  letame  e  del  terreno  (Ner.  P.). 

RIMBOMBAMENTO,  s.m.  Rimbombo  (Sèc.  XIV). 

BIMBOMBÉVOLE,  agg.  Rimbombante  (JF.  P.). 

RIMBOMBO,  s.m.  Chiaro  —.  Della  fama  (Tass.). 

BIMBOMBOSO,  agg.  Rimbombante  (Salvin.).  §  Casa 
—.  Che  rimbomba  (T.). 

RIMBOTOL  \RSI,  rifl.  T.  Montai.  Ravvolgersi  (Ner.  P.1. 

RIMBOTTARE,  tr.  fig.  Rimborsare;  di  voti  (Cavalc- 
Ist.  flòr.  Gh.  P.). 

RIMBOZZOLIRE,  intr.  T.  lucch.  Intorpidire  (F.  P.). 

RIMBRENCIARE,  tr.  T.  aret.  Rabberciare  (Rèd.  F.  P.). 
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UIMBKKCCIABE ,  tr.  [ind.  Eiìiibréccio],  Rifloiir  le 
strade  di  bréccia.  §  p.  pass,  e  agg.  Rimbrecciato.  Le 
strade  ri7nbrecciate  si  mantengono  mèglio. 

RIMBBECCIATUUA,  s.f.  Il  rimbrecciare.  Pagare  la  —. 

BIMBBICCONIBK,  intr.  Raifòrza  Imbricconire. 

KIMBBODOLABK,  tr.  [ind.  Rimbròdolo].  Chi  rivòlta 
il  discorso  per  ridirsi,  e  gli  torna  pèggio.  Non  impòrta 
che  tu  la  rimbròdoli.  §  Anco  d'azioni. 

BIMBBODOLONE  -  ONA ,  s.m.  e  f.  Chi  limbròdola  le 
còse.  Gran  — . 

UIMBBUGLIABE,  tr.  e  rifl.  Ripète  e  rafforza  Imbro- 
gliare. 

UIMUBONTOLABE,  tr.,  ass.  e  recipr.  [ind.  Rimbrón- 
tolo].  Rimproverare  brontolando.  Si  mi/e  a  — .  Non 
fa  cita  —  quei  ragazzi.  Si  rimbróntolano  ogni  mo- 
mento. §  Raffacciando.  Gli  rimbróntola  anche  il  pane. 

UIMBBOTTAUE,  tr.  e  recipr.  [ind.  Rimbròtto].  Meno 
che  Rimhrontolare. 

BIMBKÒTTO,  S.m.  non  eli  rimbrottare.  Seccato  da' — . 

ULMBBUNIUE.  Rafforza  Imbrunire.  Acche  flg. 

UIMBRUSCULABE,  tr.  Lo  stesso  che  Ribruscolare. 

UIMBUUTTIUE,  tr.  e  intr.  Ripète  e  rafforza  Imbrut- 
tire. 

UIMBUCAUE,  intr.  e  rifl.  Ripète  e  rafforza  Imbucare. 
Sèrpe,  che  si  rimbuca  inseguita.  Mi  r imbucai  sotto 
una  gran  sièpe.  §  tr.  —  il  grano.  Dopo  averlo  sfos- 
sato. §  Di  còsa  che  si  cerca.  Non  com. 

IHMBUCAT ARE,  tr.  Ripète  Imbucatare.  §  flg.  —  lo  stile. 

RIMBUCCIABSI,  intr.  pron.  Rifar  la  bùccia,  la  pèlle 
lustra. 

ItlMBUIBE.  intr.  Rafforza  Imbuire. 

RIMBULLETTARE,  tr.  Ripète  Imbullettare. 

RIMBUBBEfiGIARE ,  tr.  [ind.  Rimburréggio].  Dar 
tròppo  burro,  adulare.  Non  lo  —  tanto.  Non  com. 

UIMBUS.SOLARE,  tr.  e  assol.  [ind.  Rimhùssolo].  Scò- 
tere  e  rivoltare  il  bòssolo ,  il  sacchetto  o  la  borsa 
delle  palline  o  ghiandine  o  nùmeri  da  tirare  a  sòrte 
perché  si  mescolino.  Rimbùssola!  §  E  del  danaro  nelle 
borse,  farlo  sentire.  §  scherz.  Bastonare.  Non  com. 

RIMBU<C5:JARE,  tr.  e  rifl.  Empire  o  Empirsi  il  buggo. 
Si  rimbuf^a  di  minestra. 

UIMEUIÀBILE ,  agg.  Che  si  può  rimediare.  Ormai 
non  è  }nù  —.  Male  non  — .  .Sfarà  zma  còsa  — . 

UniEUIABIÙSSIMO,  sup.  di  Rimediàbile. 

RIMEDIARE,  tr.  [ind.  Rimèdio,  Rimèdi].  Portar  ri- 
mèdio, riparo.  Bifogna  —  alle  piccole  <:ò?e,  le  non  vo- 
gliamo trovarci  alle  gròsse.  —  un  male  incancrenito. 
Per  —  al  male,  allo  spropòfito  fatto.  Tanto  non  ri- 
mèdio a  nulla.  Siamo  a  tèmpo  a  rimediar  tutto.  Se 
d'accòrdo  non  ci  si  rimèdia!  Se  Dio  non  ci  rimèdia. 
Ora,  come  si  rimèdia?  Per  —  a  questa  bagattèlla.  I 
guai  son  rimediati.  §  Provvedere.  Non  e'  è  nulla  da 
mangiare:  come  si  rimèdia?  O  per  la  via  come  la 
rimèdi  ?  §  Campare  alla  mèglio.  Con  qualche  pò'  di 
lavoro   la  rimèdia.  Rimèdia  tanto  da  vivere.  §  Rime- 


RIMBBÉNCIO  e  RIMBRÉNCIOLO,  s.m.  Brincèllo  (Car.). 

RIMBRENCIOLOSO,  agg.  da  Rirabrénciolo  (Car.). 

RIMBKÈXTINE,  BDIBUÈSTASE  e  RLMBBÈNTAXO,  s.m. 
Imbrèntine  (Rie.  Fior.). 

ItlM-BRICCICARE.tr.  e  ass.  Rabbriccicare.  Ujàb.  (T.). 

RIMBBIVIDIRE,  intr.  Sentir  brivido  (T.). 

RIHBRÒCCIO,  s.m.  Rimbròtto  (T.). 

RIMBROCCIOLARE,  tr.  T.  pist.  Rimbrodolare.  C/ie  sò 
io  come  la  rimbròcciola  ora?  (P.). 

RIMBROTTA,  s.f.  Rimbròtto  (Sèc.  XIV). 

RIMBROTTÉVOLE,  agg.  Pièno  di  rimbròtti  (Fàv.  Ef.). 

KIMBROTTOLARB,  tr.  T.  raont.  Rimbrontolaro  (P.). 

RIMBRÒTTOLO,  s.m.  Rimbròtto  (Salv.).T.  cont.  (P.). 

KIMBROTTOSO,  agg.  Pièno  di  rimbròtti  (Nov.  Ant.). 

RIMBRUXARE,  tr.  Rafforza  Imbrunare  (T.). 

RIMBUCCIABSI,  intr.  pron.  fig.  Riaversi,  Rimpannuc- 
ciarsi. S'è  rimbucciato  un  pò'  (P.). 

UIMBUONO  (Di).  M.  avv.  Un  anno  per  Paltro,  In  mèdia. 

KIMBURCUIARE,  tr.  Riuuircbiave  (Lupie.  T.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  IL 


diàrsela  discretamente.  Avere  un  discreto  guadagno. 
§  Trovare  in  qualche  mòdo,  anche  fra  molti.  Non  gli 
si  potrebbe  —  cento  lire?  §  Accomodare,  Fare  alla 
mèglio.  Non  si  potrebbe  rimediargli  un  vestito?  §  p- 
pass,  e  agg.  Rimediato.  Errore  rimediato. 

RIMÈDIO,  s.m.  [pi.  Rimèdi].  Quanto  è  att»  a  medi- 
care qualche  male.  Cercano  inutilm.  tutti  i  — .  Anno 
tentato  tanti  — .  Studiare  un  — .  Non  abufate  de'  ri- 
mèdi medicinali.  Rimèdi  per  bocca.  —  specifico.  — 
sémplici,  buoni,  cèrti,  pronti,  efficaci,  déboli,  gagliar- 
di, sicuri,  risolutivi,  pròvvidi ,  impareggiàbili.  §  — 
estrèmi.  Grandi,  straordinari.  §  —  inefficaci.  Replicò 
due  vòlte  i  — .  I  —  più  espediènti  e  sicuri.  —  ecces- 
sivi. Cercare,  Applicare,  Trovare,  Somministrare, 
Tentare,  Preparare,  Procurarsi ,  Prescrìvere,  Ordi- 
nare, Indicare  dei  — .  Tollerare,  Prèndere  dei  — .  — 
al  male,  alla  pìarte  offesa,  del  malato,  della  parte  ma- 
lata, per  l'idrofobia,  contro  l'ipocondria.  Il  —  contro 
questi  furori.  Male  che  non  à  — .  §  Provèrbi.  Pèggio 
il  —  del  male.  §  Anche  flg.  §  Dove  non  c'è  —,  il  pianto 
è  vano.  Quando  le  còse  son  fatte  [o  seguite]  non  e'  è 
— .  A  tutto  c'è  —  fuor  che  alla  mòrte.  %  Di  còse.  Ri- 
mèdi per  la  peronòspera.  Il  miglior  —  è  aprire  una 
finèstra  qui.  §  flg.  —  fondamentale.  Meraviglioso  — . 
La  dimenticanza  è  il  —  dell'ingiùria.  La  vera  libertà 
è  —  a  tutto.  C'è  un  —  solamente.  L'ìmico  —  è  quello. 
U  —  indicato.  Conosco  il  — .  §  Prov.  A'  mali  estrèmi, 
rimèdi  estrèmi.  §  Bèi  —I  §  Senza  — .  Lo  prese  un  sasso 
in  un  òcchio,  e  l'accecò  senza  — .  §  Implorare  un  — . 
Un  —  ci  dovrèbbe  èssere.  §  Non  e'  è  — .  Assicurando 
che  una  còsa  dev'èssere.  Non  c'è  —:  dev'andar  di  li. 
Non  c'è  — ;  pizì  sono  ignoranti,  e  più  sputan  sentènze. 
§  Dio  ci  metterà  un  — .'  A  mali  straordinari.  §  S'è  qual- 
cuno non  ci  mette  — /  Quando  non  si  vede  scampo.  § 
Pigliarci  — .  E  che  rimèdio  vuoi  che  ci  pigli?  §  iròa- 
Che  rimèdi!  Bèi  — !  §  Ce  l'avrei  il  — / 

RIMEDIÙCCIO ,  s.m.  dim.  spreg.  di  Rimèdio.  Ttitte 
tòppe  e  rimediucci. 

RIMEGGIARE,  intr.  spreg.  Rimare.  Rimeggia  il  tu 
per  tu,  tra  il  vìzio  e  la  virtù,  diceva  il  Giusti  del  fa- 
moso giovinetto. 

RIMEMBRANZA,  s.f.  non  pop.  Còsa  che  si  rimembra. 
La  —  di  quelle  imprese.  La  —  delle  antiche  abitùdini. 

—  importxma,  acèrba.  Dolci,  Sacre  — .  Assalito  da 
una  fòlla  di  rimembranze  dolorose.  Le  —  comprèsse 
a  fòrza,  si  /volgevano  in  fòlla.  Accarezzare,  Respìn- 
gerne la  — .  §  Le  — .  Poesia  del  Leopardi.  §  Oh  rimem- 
branze! lU  còse  liète,  piacévoli. 

RIMEMBRARE,  tr.,  intr.  e  pron.  T.  lett.  poèt.  [ind.  Ri- 
mèmbro]. Ricordare.  Si  rimèmbra  del  tèmpo  andato. 
§  sostant.  Il  rimembrar  mi  giova. 

RIMENARE ,  tr.  Ripète  Menare.  §  Dimenare.  Non  e» 

—  lapasta.  §  E  assol.  del  pane.  Bi/ognava  —,  infornare, 
sfornare.  §  p.  pass.  Rimenato  e  sinc.  volg.  Rimeno. 

RI.MENATA,  s.f.  Il  rimenare,  dimenare.  — del  buratto- 


«IMBUSTA,  s.f.  Gala,  Panno  lavorato  (F.  P.). 

RIMBUSTARE,  tr.  —  al  dòsso  d'uno.  Adattare  al  suo 
dòsso  (Cecch.). 

RIMBUSTECCOBARE ,  intr.  Grogiolare.  A  —  tra  le 
lenzòla  (Lòri,  F.  P.). 

RIMEDIARE,  tr.  Curare,  Medicare  (G.  Giùd.). 

RIMÈDIO ,  s.m.  Lega  delle  monete  (Cantin.  T.).  g 
Espediènte  (Vit.  S.  Gir.). 

RIMEDIRE,  tr.  Riscattare  (Sèc.  XIV).  §  Procacciare 
(id.).  §  p.  pass.  Rimedito.  Tener  rimedito.  T.  Mugèll. 
Tener  riparato.  Non  potevo  tener  rimedito  (Giul.  P.). 

RIMEGGIO,  s.m.  Reméggio  (Patàff.  P.). 

RIMEMBRÉVOLE,  agg.  Da  rimembrare  (Eg.  Rom.  T.). 

RIMEMORÀBILE,  agg.  Memoràbile  (Mon.). 

RIMEMORABE,  tr.  Ricordare  (Sèc.  XIV). 

RIMENAMENTO,  s.m.  Il  riraenare  (Cecch.  T.). 

RIMEXARE,  tr.  Agitare  (B.).  §  —  per  bocca  [Portar]. 

RIMENATURA  ,  s.f.  Il  rimenare,  e  P  operazione.  T. 
Vcrsil.  Stoppa  di  —  (Giul.  P.). 
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KPIF-XDAUK,  tr.  [ind.  Bimendo].  Ricucire  strappi 
senza  lasciamo  tràccia.  Gli  s'  èrano  spaccati  i  eal- 
soni,  glie  Va  rimendati  benissimo.  §  fig.  —  gli  strapipi 
del  fallimtnto.  Tocca  a  me  a  rimendarle  pòi! 

lUMENDATOUA,  s.f.  Dòiiua  che  liraenda  o  fa  il  me- 
stiere di  rimondare.  Dalla  —  di  fàccia.  Meno  corri. 
liimendatrice. 

lUMENDATUUA,  s.f.  Il  rimandare.  Tanto  di  —. 

ULMIONDINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Rìmendo. 
,    lUMENDO,  s.m.  Jja  riraendattira  specialra.  ejeguita. 
.ZTji  luon  — .  Quanto  dura  il  — ? 
,    uniKMO,  s.m.  Un  rimenare  continuato.  Non  com. 

ULMEUIA,  s.f,  spreg.  Quantità  di  rime.  I^  Carducci 
à  voliito  a,hhàttere  tutta  questa  —  italiana. 

UlMÉUIlApiLK,  agg.  Che  si  può  rimeritare.  Igrandi 
benefìzi  non  sono  ■ —  umanamente. 

uniEKITAUK,  tr.  [ind.  liiinèrito].  Ricompensare  del 
mèrito.  Io  non  pfftrò  mai  rimeritarvi  di  tanto  hcnc- 
/ìzio.  Cosi  lo  rimèriti  di  tutto  il  ben  che  t' à  fatto? 
Za  rimeritò  con  calùnnie,  con  sprègi,  —  der/namente, 
f/randeinevte.  Dio  ti  rimèriti  della  btiona  assistenza. 
§  E  assoi.  Dio  vi  rimèriti.  §  Dio  la  rimèriti  iìi  pa- 
radìfo^.  Gli  accattoni. 

UIMEUITO,  s.m.  Il  rimeritare.  Fatemi  questa  carità, 
€  n'avrete  —~.  Dio  v^  ne  darà  —  in  jìaradifo. 

KIMÉSCKUK,  tr.  Ripète  Méscere.  Andavano  mescendo 
e  ritìi/escèndò  di  quel  vino. 

UIMESCOLAMESTa,  s.m.  Il  rimescolare.  Un  gran  — 
di  sangue.  §  Al  pi.  Ò  avuto  cèrti  — / 

lUMESCOLANZA,  s.f.  Il  rimescolare,  l'effètto. 

RIMESCOLARE,  tr.  Ripét<ì  Mescolare.  Il  fornaio  ri- 
mena, vìinéscola  e  rimpasta.  §  —  la  tinta,  il  caffè,  il 
Manco.  Agitandolo.  §  Non  —  codesto  pantano.  Cacciò 
le  mani  in  quel  caos  di  carte,  rimescolandole  di 
sotto  in. SII.  §  -~  le  carte.  Scozzarlo.  Rimescola!  §  Per 
sira.  Bifognerèbbe  che  questa  novèlla  avessi  tèmpo  di 
rijì;iescQl{irlci  tutta.  Per  rifarla.  &  fig.  Non  rimesco- 
liamo quesV  affare.  §  Del  sangue,  Turbarsi  per  qual- 
«bo  paura  o  sìm.  Qli  fece  —  il  sangue.  E  ellitt.  Un 
lungo  squilliO  di  tromba  li  fece  tutti  — .  Mi  rimescolai 
tutto.  Mi  sentii — da  capo  a'  2nèdi.  §  rifl.  S'è  rimesco- 
lato ogni  còsa.  §  sclicrz.  o  iròu.  Gli  s'è  rimescolato  il 
piscio  coir  orina!  Celiando  a  chi  à  avuto  paura.  §  T. 
mil.  Tornar  nella  mischia.  §  sostant.  Èra  un  girare, 
unrimescQlarsi  di  grqn  cappe.  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
.siRSCor.ATO.  Av^re,  Star  sèmpre  col  sangue  rimescolato. 
.  RUIESCQLATA,  s.f.  Il  rimescolare  una  vòlta.  Dare 
una  —  alle  carte. 

RIMESCOLA'VA.JIENTE,  avv.  da  Rimescolato.  Non  e. 

ROIEScOLATISA,  s.f.  dim.  di  Rimescolata.  Una  — . 

RIMESCOLIO,  s.ni.  [pi.  Rimescola].  Un  lungo  rime- 
jscolare.  Un  —  del  sangue  mi  stravòlse  il  cervèllo. 

RIMESCOLO,  s.m.  pop.  Rimescolamento.  —  di  san- 
gue. Avere  xnf.  — . 

UIMESCOLONE,  s.m.  accr.  di  Rimescolo.  Mi  san  sen- 
tito -un  —  al  ctiore,  nel  sangue. 

RIMESSA ,  s.f.  Il  riméttere.  La  —  a  posto  de'  libri 
va  fatta  per  bène.  La  —  di  quei  denari  quando  la 
effettui?  La  —  dei  cavalli.  §  Far  una  bòna  —.Di  prov- 
viste. §  Delle  piante.  Si  scajjézzano  jìerché  facciano 
—  ìHiì  vigorose.' %  Stalla  per  cavalli  e  carròzze  o  ba- 
ròccio.  À  una  bèlla  —,  grande.  La  eavalla  fu,  tirata 
sùbito  in  rimessa  per  non  lasciarla  cosi  sudata  alla 


RIMÈNDA,  s.f.  Ammènda  (Tàv.  Amalf.  T.). 

RIMENIO,  s.m.  Far  — .  Arrabattarsi  (Piccol.). 

RI.ME.VO,  s.m.  Ritorno  (Fièr.  Cr.).  §  Vetture  o  Cavalli 
di  —  |di  ritorno]  (Cecch.).  §  Matterèllo  (Matt.  Franj.). 

RIMENTIRE,  tr.  e  intr.  Ribatter  una  Smentita  (T.). 

RIMEXTITA,  s.f.  Nuova  mentita  (Magai.). 

HIMERITAMENTO,  S.m.  Il  rimeritare  (Sèc.  XIV). 

RIMEItITAKE,  tr.  Restituire  il  prestito  (Dib.  T.). 

RIMESCOLAUE,  tr.  Accordare  (Pucc). 

RIMESCOLASCAN/IE,  s.m.  comp.  Di  chi  fa  uSo  di  libri 
altrui  .senza  intènderli  (Fag.). 


bre^7,a.  §  —  e  stallàggio.  Sui  cartèlli  delle  città  e 
paesi-  Di  — .  Contr.  che  di  padronato.  Cavalli  di  —■ 
§  Scàpito.  Quest'anno  nelle  frutte  c'è  rimessa.  Vén- 
dere a  — .  §  Spedizione.  Aspètto  da  Firenze  iina  —  di 
libri.  §  E  di  denari,  per  pòsta.  Ti  lìagherò  alla  prima 
—,  §  T.  scberm.  11  tirare  una  seconda  stoccata  prima 
che  l'avversàrio  risponda  alla  prima.  §  —  sémplice. 
Sul  distacco  del  fèrro  avversàrio.  %  —  di  cavazione. 
Se  l'avversàrio  rèsta  fermo  sulla,  parata. 

RIMESSÀCCIA,  s.f.  [pi.  Riìnessaece'],  pegg.  di  Rimessa. 

RIMESSAMENTE,  aw.  lett.  da  Rimesso,  dimesso. 

RIMESSi>fA,  s.f.  dira,  di  Rimessa. 

RIMESSIONE,  s.f.  pop.  Remissione. 

RIMESSITÌCCIO,  s.m.  Ramo  rimesso  sul  coppo  vèc- 
chio. I  —  siìcciano  l'umor  della  vite, 

RIMESSONA  -  ONE,  s.f.  e  m.  accr.  di  Rimessa. 

RIMESTARE ,  tr.  Ripète  Mestare.  —  le  uve,  la  pò- 
tènda.  §  fig_.  Non  conveniva  a  lui  di  —  quella  brutta 
faccènda.  È  imitile  di  —  ora.  Còse  che  a  rimestarle 
tròppo  si  fa  peggio.  Purché  rimesti,  e  critichi! 

RIMÉTTERE,  tr.  Ripète  Méttere,  —  i  vetri  alle  fin 
stre,  le  bullette  alle  scarpe,  il  fèrro  al  cavallo.  Ri- 
mette ogni  còsa  sul  tavolino,  dentro  l'armàdio.  Ri- 
metti ogni  còsa  dentro  la  scàtola.  —  del  sale  nella 
minestra,  del  vino  nel  bicchière,  dell'altro  zùcchero 
nel  caffè.  —  la  spada  nel  fòdero.  —  le  còse  a  posto. 

—  una  gamba,  un  òsso  f  togato.  —  uno  scritto  al  pu- 
lito. —  una  costumanza,  un'ufanza.  Rimetter  un  tallo 
sul  vècchio.  Rimetter  mano  a  una  còsa,  —  una  còsa 
a  un  altro  tèmpo.  §  —  una  fèsta.  Rimandarla.  §  — 
in  calma,  in  catene,  in  grazia,  in  giorno,  in  órdine, 
in  pialla,  in  piedi ,  in  salute,  in  sèsto,  insième,  in 
tàglio.  —  innanzi,  indiètro,  sopra,  sotto.  §  —  su.  Le- 
gioni che  volevano  rimetter  su  le  immàgini  di  Vitèl. 
Ho.  §  Rimetter  su  bottega.  Rimetter  su  al  giòco.  Ri- 
méttere uno  sulla  buona  via.  —  uno  al  lavoro.  — 
in  libertà.  Rimette  dentro  la  borsa.  —  il  cappèllo  in 
capo.  Riméttere  l'animo  in  jiace.  Riméttere  i  denari.  § 
Quasi  prov.  Finché  l'avrà  rimessa  nell'infèrno.  Dante- 
delia  Lupa.  §  Rimetter  le  dotte.  Il  tèmpo  pèrso.  §  -" 
il  colpo.  Rènderlo.  §  —  nella  borsa.  —  il  capo  in 
seno,  la  coda  tra  le  gambe.  §  —  a  novo  tm  àbito,  un 
jjòpolo.  %  —  a  2)osto,  al  2)osto.  §  Non  —  più  piede  in 
un  posto.  Non  andarci  più.  §  Riméttere  una  còsa  a 
chi  vièn  dopo  di  noi.  Che  la  fàccian  quelli.  §  —  l'oro- 
lògio. Sull'ora  giusta.  §  —  in  tasca  il  coltèllo.  9  —  le 
béstie  nella  stalla.  Rimetter  lepècore.§  E  assai.  È  l'ora 
di  — .»  S  Anche  di  legni.  Rimetti  il  baròccio,  il  baqher. 
§  E  di  barocciai,  Recapitare.  Il  procùccia  rimette  sul 
Canto  alla  Pàglia.  §  —  al  posto  d'  mio.  §  Restituire. 

—  il  mal  tòlto,  il  denaro  altrui.  —  i  poteri  nelle  inani 
d'tm' assemblèa,  d'un  sovrano.  §  Condonare.  Rimetter 
la  pena.  §  Nel  Pater  Nòster.  Rimetti  a  noi  i  nò- 
stri débiti,  come  noi  li  rimettiamo  a'  nòstri  debitori. 
§  Far  pervenire.  —  una  somma,  ròba,  fògli.  Vi  ri- 
metto ceni,  lire  a  pòsta  corrènte.  Riméttigli  questa 
mia  nelle  sue  pròjirie  mani.  §  —  ima  còsa  a  tino. 
Farlo  àrbitro  di  quella.  §  Rimetter  d'una  còsa.  Sca- 
pitarci, Perderci.  —  tèmpo,  fatiche,  denari.  Ci  ò  ri- 
messo bène  e  non  male  in  quella  véndita.  Ci  rimette 
il  nòlo.  Non  ci  vorrei  —  qualche  còsa  di  trQ2)po  gròsso. 
Quando  credessi  di  rimétterci  un  òcchio.  A  parUìr 
con  lui  ci  rimetto  di  decòro,  di  riputazione,  d'onore. 


RIMESSA,  s.f.  Aggiunta,  per  correzione ,  alle  scrit- 
ture (Sèc.  XIV-XVI).  §  Remissione  (S.  Cat.  Ver.  P.). 

RIMESSAMENTE,  avv.  Freddamente,  Languidamente 
(Ségn.  T.).  §  Con  minor  pena  (S.  G.  GriJ.). 

RIMESSilMLE,  agg.  Da  perdonarsi  (Dut.  Cr.). 

RIMESSIONE,  s.f.  11  riméttere  le  sua  ragioni  in  alta 
(Sèc.  XIV).  §  Aggiunta,  di  scritture  (id.).  §  Di  l'èbbro. 
Ritorno  (Rèd.).  §  —  d'animo.  Bassezza  (D.). 

RIMESTA,  s.f.  Il  rimestare  (Gr.).  §  fig.  Rimpróvi 
(Sco.  XVI). 

KIMÉTTEUE,  tr.   Respingere  (Séc.  XIV-XVI).  8  —  i 
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§  Che  ci  rimettete  qualcòsa  di  vòstro?  Oi  à  rimesso  la 
vita,  la  pèlle.  §  A  far  questo  non  ci  rimette  nulla.  § 
scherz.  o  iiòn.  Aveva  paura  di  rimétterci  uno  spìcchio 
di  croce?  A  chi  non  à  voluto  degnarsi  di  fare  una 
còsa.  §  Non  ci  si  rimette.  Non  ci  si  pèrde.  §  iròn.  Non 
ci  riméttono!  Ci  rubano,  ci  mangiano  su  un  affare.  § 
Rimétterci  d'anima,  di  cosciènza.  Ci  rimettete  d'anima 
e  di  còrpo.  Rimétterci  il  fiato,  i  polmoni,  un  par  di 
scarpe,  %—il  conto,  i  conti,  iiènder  ragione  d' un'am- 
ministrazione. —  i  conti  al  padrone.  §  —  la  palla. 
Rèndergli.  §  —  che  fa  la  fèbbre.  Tornare.  §  —  il  tèmpo 
pèrso.  Riacquistarlo.  §  iròn.  Dormono  sèmpre  per  — 
il  sonno  perduto.  §  Rimetter  lo  stomaco.  Rinforzarlo. 
Un  buon  bicchier  di  vino  rimette  lo  stomaco.  §  Ri- 
metter la  bocca.  Contr.  di  Guastarla.  Far  riprènder 
il  gusto  delle  còse.  Ò  fatto  una  bevutàccìa  di  non  so 
che  ròba,  ora  mi  ci  vorrebbe  qualcòsa  2>er  riméttermi 
la  bocca.  §  assol.  Rispuntare ,  Rinàscere'.  La  barba 
rasata  rimette.  L'èrba  rimette.  Se  tu  gli  levi  un  òc- 
chio, non  gli  rimette.  Rimetter  l'ugne,  i  dènti.  A  ri- 
messo le  jìenne.  §  flg.  —  le  penne.  Migliorare  le  con- 
dizioni iìnanziàrie.  §  pron.  Riméttersi  la  gitibba,  il 
cappèllo ,  i  guanti ,  le  scarpe.  §  rifl.  Riméttersi  in 
via,  sulla  buona  via,  a  lètto,  a  .sedere,  a  lèggere,  a 
dire,  a  dormire.  Riméttersi  alla  bontà  e  discrezione 
d'uno.  Mi  rimetto  a  lèi.  Riméttersi  nelle  mani  d'uno- 
Riméttersi  alla  sòrte.  Riméttersi  in2^ari.  §  Ristabilirsi. 
Riméttersi  in  salute,  in  fòrze,  in  gambe,  in  carne.  S'è 
rimessa  un  pòco.  Spèra  di  riméttersi.  Non  s'è  ancora 
rimesso  per  bène.  Riméttersi  a  vista  d'occhio.  Riniét- 
fersi  dal  male,  dalla  fatica,  dallo  spavènto,  dal  primo 
/baiar dimento.  §  Acquietarsi.  S'arrabbia  facilmente, 
ma  pòi  si  rimette.  Èrano  contrari  a  quello  siìofalizio, 
m^  pòi  si  riméssero.  Il  tèmpo  s'è  rimesso  al  bèllo. 
Non  pare  che  vòglia  riméttersi  per  ora.  §  assol.  Cal- 
marsi. Giiìlia,  rimettendosi,  disse.  §  Sii  rimetto.  M'a- 
vete persuaso.  §  A  riméttersi.  Quando  convinti  preu- 
diamo tèmpo  a  ricréderci.  §  Riméttersi  al  bòno.  Di  pers. 
scapata ,  viziosa.  §  —  al  giudìzio  d' uno.  Stare  al 
suo  giudìzio.  §  E  assol.  Se  non  sapete  le  còse,  rimet- 
tetevi a  chi  le  sa.  §  Due  amanti  si  riméttono.  Quando 
rifanno  la  pace.  §  p.  pass,  e  agg.  Rimesso.  La  lite  ri- 
messa a  lui,  fu  risòlta  sùbito.  Riméssosi  il  fucile  a 
armacòllo.  S'è  rimessa  la  giornata.  Persona  rimessa 
in  salute.  Appena  rimessa,  dovette  partire.  Riméssasi 
a  sedere  in  tèrra.  Riméssici  in  viàggio.  Rimessa  l'a- 
nima in  còrpio.  Tèmpo  interamente  rimesso.  Rimesse 
le  penne  maèstre.  §  Con  voce  rimessa.  Dimessa.  §  Suono 
rimesso.  Débole.  §  avverb.  Mi  guardò  rimesso.  §  sost. 
Le  tòppe  e  i  rimessi  in  un  quadro.  §  Parte  de'  panni 
che  si  rimbocca  nel  far  l'orlo.  §  T.  pitt.  Ritocco.  Non 
com.  §  Spècie  di  tarsia  con  legni  uniti  e  colorati  a 
uSo  pittura. 

BIMETl'lTÌCCIO,  s.m.  T.  agr.  Il  riméttere,  dopo  ta- 
gliato. Gli  erbai  d'orbo  e  di  fave  falciati  in  decèmbre 
danno  un  — . 

KIMETTITORE  -  TORÀ,  vevb.  m.  e  f.  di  Riméttere. 
L'orditora  e  la  rimettitora. 


fòssi  0  te  fòsse.  Ripulirle  (G.  V.  Dav.).  §  ->■  la  voce. 
Abbassarla  (T.).  §  Diminuire  (id.).  §  Deporre,  Lasciare 
(Segn.  Guicc).  §  Indirizzare;  di  pers.  (A.  P;).  §  T. 
Voltèr.  —  bugiardo  il  dettato.  Smentirlo  (Giul.  P.).  § 
T.  sen.  —  le  dotte  pèrse  [le  dotte]  (BulgarV  P.).  § 
T.  mil.  Riempire  i  vuoti  dell'  esèrcito  per  malattie, 
mòrti,  ecc.  (Angel.  P.).  §  E  rifl.  Rannodarsi ,  Riordi- 
narsi, Riassoldarsi.  §  E  Riméttersi  a  cavallo.  Rifor- 
nirsene (id.).  §  p.  pass.  T.  cont.  Rimettuto  (P.). 

KIMETTIMENTO,  s.m.  Il  riméttere  ;  flg.  (But.). 

BÌ.M1NE,  n.  pr.  Rinilni  (Sèc.  XIII,  XIV). 

BIMIUARE,  intr.  CoU'in.  —  in  cinque  dònne  (Tass.). 

BIMlltO,  s.m.  Il  rimirare  (Sèc.  XIV). 

niMÌS€OLO,  s.m.  T.  Montai.  Rimescolo  (Ner.  P.). 

RIMÌS8IMA,  s.f.Kima  perfètta  (Salvin.  Gh.  P.).  Uiàb. 

BIMMARUINABE,  tr.  Rimarginare  (T.). 


RIMETTITURA,  s.f.  Il  riméttere.  —  d'un  òsso  Slogato. 

RIMIRARE,  tr.  Ripète  Mirare.  Miro  e  rimiro.  Rimira 
dell'altro!  —  intorno,  rfen^ro.  §flg.  —il  fine.  Non  com.- 
§  iròn.  Io  la  rimiro!  A  chi  ci  dice  còse  che  ci  fanno 
ira.  Non  com.  §  A  rimirarlo!  A  rivederlo.  §  E  iròn. 
rifl.  È  sèmjìre  a  rimirarsi  allo  sjìccchio. 

RIMISCIIIARE,  tr.  e  recìpr.  Ripèto  Mischiare.  Le  due 
fòlle  si  ricadevano  addòsso,  e  si  rimischiàvàna. 

RIMISSIONE,  s.f.  volg.  Remissione. 

RI.MISURAKE,  tr.  Ripète  Mifurare.  §  recìpr.  Colla, 
mifura  che  avrete  mifurato,  diceva  Cristo,  sarà  ri-'' 
mifurato  a  voi. 

lil-M-MELENSIRE,  intr.   Diventar  melènso.  §  p.. pass. 

e   agg.   RlWMELENSlTO. 

Rni.MlNCIIIONIRE,  intr.  Diventar  minchione!  IMwi-* 
minchioniscc  un  giorno  piti  dell'altro.  §  ji.  pass.,' 
agg.  e  s.  Rimminchionito.  Pare  un  rimminchionito. 

RIMODERNAMENTO,  s.m.  Il  rimodernare. 
'  RIMODERNARE,  tr.  [iM.  RiìnQdèrno].  Rifar  modèrno.' 

—  tm  libro,  zm  quadro,  una  facciata.  §  rifl.  Di  pers.' 
EtU'antica  che  cominci  a  adattarsi  agli  uSi  modèrni. 

RIMODKRNATORE,  verb.  m.  di  Rimodernare. 

RIMODERNATURA,  s.f.  Il  rimodernare.  Per  la  —  del 
quartière  à  S2)eso  assai. 

RLM ONDARE,  tr.  Ripète  Mondare.  §  --  le  viti,  i  ca-^ 
stagni,  le  fòsse.  Più  com.  Ripulire.  §  —  un  j70ZZ0.  f 
p.  pass,  e  agg.  Rimondato  e  sìnc.  pop.  Rimondo. 

RIMONDATURA,  s.f.  II  rimondare  e  L'avanzo. 

RIMONTA,  s.f.  T.  calz.  Il  rimontare.  Con  una  bòna 

—  vò  avanti  altri  sèi  mesi.  Ci  vuol  la  — .  §  —  d'  ui^ 
cappèllo.  §  scherz.  Bèlla  —.  A  chi  à  un  cappèllo  novo. 
§  T.  mil.  Rifornimento  di  cavalli  e  muli.  Nell'ùltiii\a 

—  comprarono  un  mille  cavalli.  '  " 
RIJIONTARE,  tr.  e  intr.  Ripète  Montare.   —  a  ca. 

vallo,  un  cavallo,  in  carròzza.  —  le  scale.  §  flg.  — 
a'princijn,  alle  pure  sorgènti.  §  —un  fiume.  Contro 
la  corrènte.  §  T.  calz.  e  agg.  Rimetter  a  novo.  —  u'ì\ 
paio  di  stivali,  di  scarpe,  tm  cappèllo.  §  T.  mil.  Fal- 
le rimonte.  —  un  reggimento  di  cavalli.  §  r-  ima' vide- 
china,  che  èra  Smontata.  §  —  un  oriolo.    "''■'- 

RIMONTATURA,  s.f.  Il  rimontare  e  l'operazione  eSe; 
guita.  —  d'un  cappèllo,  d'un   oriolo  [non  Rimontai. 

RIMORCHIARE,  tr.  [ind.  Rimòrchio,  Rimòrchi].  T. 
mar.  Tirare  una  nave  con  un'  altra.  Il  Galileo  ritor- 
nava in  pòrto  rimorchiando  il  piròscafo  pericolante., 
Non  si  poteva  andar  piti  avanti:  ci  rimorchiarono^, 
e  ci  fecero  entrare  in  pòrto.  §  flg.  e  spreg.  Condurre. 

—  una  signora  a  braccetto.  Mi  tocca  a  rimorchiar- 
mela. §  Farsi  — .  Tirare  a  far  una  còsa  contraggénio. 

RIMORCHIATORE,  verb.  m.  di  Rimorchiare,  §  sost. 
Il  legno  che  serve  a  rimorchiare.  "  " 

RIMÒRCHIO,  s.m.  [pi.  Rimòrchi].  Il  rimorchiare,  q 
Nave  che  rimòrchia.  Ognuna  aveva  il  suo  — .  §  An- 
dare, Condurre,  Tirare,  Èsser  tirato  a  —.  %  fig,  Tfa- 
scinando  la  zia  a  —. 

RIMÒRDERE,  ti'.,  rifl.  e  recìpr.  Ripète  Mòrdere.  Si 
mordeva  e  si  rimordeva.  §  Mòrdere  chi  à  mòrso.  Let- 
terati che  rimòrdono  velenosamente.  §  Pùngere,  flg. 


BIMÒGINA,  s.f.  Elemòsina  (S.  Gir.  P.). 

RIMOLCHIAUE ,  tr.  Rimorchiare  (Tansill.  Gh.).  Vive 
a  Liv.  (P.). 

RIMOLINARE,  Intr.  Rammulinare  (Viv.  T.). 

RIMOLLARE,  tr.  Kimmollare  (Serm.  T.). 

RIMONDA,  s.f.  T.  cont.  Rimondatura  (Palm.  P.). 

RIMONDAMENTO,  s.m.  Rimondatura  (Salvin.). 

RIMONGIARE,  tr.  Mangiar  vivo,  fig.r(Aret.  Gh.).  Forse 
errore  per  Rimangiare  (P.). 

RIMONTARE,  intr.  Risalire,  di  prèzzo  (G.  V.). 

BIMORBIDARE  e  BIMOBBIDIBE,  tr.  Rammorvidire 
(Fàz.  Ub.  T.). 

BIMOBCHIABE,  tr.  ^gridare  per  amore  (XIV-XVI). 

RIMÒRDERE ,  tr.  Rampognare  (Sèc.  XIV-XVI).  §  p. 
pass,  e  agg.  Rimòrso.  Pentito  (Sèc.  XIV). 

RIMOBE,  s.m.  Rumore  (Barber.).  Vive  nel  cont. 
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della  cosciènza.  La  cosciènza  lo  cominciò  «  — .  §  Qitó- 
sto  mi  rimordeva.  %  p.  pass,  e  agg.  Rimòrso. 

lUMOUDlMENTO,  s.m.  Il  riraòideie.  Meno  di  Rimòrso. 

KIMOUIUE,  intr.  Ripète  Morire.  Questi  uomini  po- 
lìtici mòiono,  rinàscono  _e  rimòiono.  §  pron.  L'acqua 
.senza  sfogo  si  rimòre,  e  marcisce.  §  p.  pass,  e  agg- 
EiMÒRTO.  Viti  avvizzite  die  paiono  rimòrte.  Acqua, 
Grano  rimòrto. 

RIMOBMORARE,  tr.  Ripète  Morìnorare.  La  còsa  pa- 
reva cessata:  ora  se  ne  rimórmora  nella  città. 

RIMÒUSO,  s.m.  Il  rimòidere ,  pùngere ,  fig.  Il  —  o  i 
—  della  cosciènza.  —  del  fallo.  In  tutto  il  suo  passato 
non  e'  è  posto  per  un  —.  Solo  co'  suoi  — .  Sordo  — . 
Sentire  il  — .  Èsser  preso,  tocco,  straziato,  tormentato 
dal  —  o  dai  — .  Suscitare  il  — .  Placare  i  — .  Voi  ne 
avreste  tutto  il  rimòrso.  Trangugiare  il  càlice  amaro 
del  — .  Spinto  dal  — .  Giòia  senza  —.  I—  d'ingannare 
chi  ci  crede.  Senz'ombra  di  — .  Con  timore  mescolato 
di  — .  I^on  ò  quel  — .  Tròppo  — .  Provare  un  — .  Sen- 
tiva un  —  segreto.  Rimase  con  la  vergogna  e  col  — . 
Rintuzzare  il  pùngolo  intolleràbile  del  — .  §  Pi'ov. 
Nessun  xiomo  senza  difètti,  nessvm  peccato  senza  — . 

RIMÒSSO.  V.  RiMÒVEKE. 

RIMUSTRANi^A,  s.f.  Il  far  conóscere  la  nòstra  opi- 
nione di  disgusto  circa  una  còsa.  Fòrte  — .  Fare  una 
— .  Portare  le  sue  — .  Che  rispose  Vespa/iano  alle  — 
di  Tito  sulla  famosa  imjìosta? 

RIMOSTRARE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Mostrare.  %  — 
di  novo  il  vi/o  alla  fortuna.  §  Far  rimostranze. 

RIMÒTAMENTE,  avv.  da  Riraòto. 

RIMOTÌSSIMO,  sup.  di  Rimòto. 

RI.MÒTO,  agg.  Lontano  e  appartato.  Poe/e,  Campagna 
—.  Strada  — .  §  Vallicèlla  solitària  e  — .  Luogo  assai  — . 
§  Le  stelle  più  — .  Sècoli  —.  Isella  più  —  antichità. 
Perìcolo  non  — .  §  Tenete  i  gióvani  rimòli  da  affer- 
mazioni errònee.  V.  anche  Remòto.  §  T.  flloS.  Càufa—, 
contr.  di  Pròssima.  §  T.  gramm.  Passato  — . 

RIMÒVERE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Movere.  A2)pena  si  rr 
mòve,  pòver'  a  lui!  §  §mòvere.  La  tèrra  che  rimové- 
vano  non  èra  che  ossa.  —  le  piètre  dal  muro.  §  Mo- 
vere. Fòrza  che  ne  rimòve  un'altra.  §  Mandar  più  qua 
0  più  là,  dal  posto  che  èra.  —  un  quadro,  un  bersà- 
glio. §  Allontanare.  —  un  paefe  dall'  alleanza  d'  un 
altro.  —  una  guèrra,  una  malattia,  tcn  pericolo,  le 
càufe  del  male,  le  insidie,  le  accufe,  la  mifèria,  gli 
ostàcoli,  gl'indugi,  i  dubbi.  —  dalla  fede,  da  un'opi- 
nione. §  Indurre  a  desistere.  Cercò  di  rimòverli  con 
preghière.  §  Bepovve,  dalla  càrica.  I^  Senato  li  rimòsse 
dagli  stipèndi.  —  dall'impiègo,  dall'ufficio.  Rimòvere 
un  professore.  §  rifl.  Rimòversi  da  uno.  Dissentir  da 
lui.  Non  com.  §  Non  mi  rimòvo,  dal  propòsito,  opi- 
nione. §  p.  pass,  e  agg.  Rimòsso.  Rimòssa  la  cortina. 
Non  può  èsser  rimòsso  dal  suo  posto.  Rimòsse  le 
càufe.  Veniva  rimòsso  per  i  cattivi  succèssi. 

RIMOVÌBILE,  agg.  Che  si  può  rimòvere.  Ostàcoli  non 
rimovibili.  Difficoltà  rimovibile. 

RIMOVIMENTO,  s.m.  Il  rimòvere.  —  di  tutti  i  mali. 

RIMOVITOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rimòvere. 

RIMOZIONE,  s.f.  Il  rimòvere,  di  càuse,  impièghi.  — 
d'un  ostàcolo,  da  un  uffizio.  —  del  sindaco. 

RIMPACIARE,  tr.  e  rifl.  Far  tornare  o  Tornare  in 
pace.  Credevo  che  vi  foste  rimpaciati.  Il  prète  li 
rimpaciò. 


RIMOUIRE ,  intr.  T.  cont.  Star  li  inèrti.  Non  voglio 
che  stiate  li  a  —  in  un  cantùccio  (P.).  §  iròu.  o  scherz. 
volg.  pist.  -Se  tornassero  i  nòstri  mòrti,  direbbero: 
Rimorimo ,  rimorimoi  (P.). 

RIMORSIONE,  s.f.  Rimordimento  (Sèc.  XIV?). 

RIMÒ.SINA,  s.f.  Limosina  (Gentil.). 

RIMOSO,  agg.  Screpolato.  —  cèlle  (Ruc.  P.). 

RIMOSTRANZA,  s.f.  Dimostrazione  (Bellin.  T.). 

RIMÒTO,  p.  pass,  e  agg.  di  Rimòvere,  Tòlti  via 
(Cora,  iiocz.  T.).  §  Rimòsso  (1).). 

UlMÓVJbUE,  tr.  Ridiro  (B.).  §  Ripudiare  (Bib.).  §  pron. 


RIMPADRONIRSI,  intr.  ])ron.  Ripète  Impadronirsi. 
RIMPAGINARE,  tr.  Ripète  Impaginare. 

KIMPAGLIARE,  tr.  Ripète  Impagliare.  Rimpagliara 
le  seggiole. 

RIMPAGLIATORE  -  TORÀ,  S.m.  e  f.  Chi  rirapàglia  le 
seggiole.  C'è  la  — . 

RIMPAGLIATURA,  s.f.  Il  rimpagliare,  e  il  còsto. 
Tanto  di  rimpagliatura. 

RIMPALLAUE,  intr.  T.  giòco.  Di  due  palle  che  bat- 
ton  insième  una  seconda  vòlta. 

RI.MPALLO,  s.m.  Il  rimpallare,  al  biliardo ,  Quando 
battuta  la  palla  dell'avversàrio,  le  due  palle  s' incon- 
trano di  uòvo  e  si  ribàttono. 

RIMPANAKE,  tr.  T.  raecc.  Rifare  il  pane  delle  viti. 

RIMPANSUCCIARE,  tr.  e  più  com.  rifl.  Migliorar  le 
condizioni.  Star  mèglio.  A  questa  fièra  s'è  un  pò'  rim- 
2Htnnuceia.to. 

RIMPARARE,  tr.  Ripète  Imparare. 

RIMPASTARE,  tr.  Ripète  Impastare.  §  fig.  —  un 
lavoro.  Rifarlo.  §  Vorrebbero  —  il  inondo  colla  prepo- 
tènza. §  scherz.  o  spreg.  —  il  ministèro.  §  rifl.  Non 
mi  posso  — .  Non  mi  posso  rifare,  son  così,  e  basta. 
§  Avere,  affermando  iperbòl.  Si  dice  d'ogni  còsa.  Che 
fame  mi  rimpasto!  Che  bile  si  rimpasta!  Con  quella 
flfonomia  che  la  si  rimpasta!  Quant' anni  si  rimpa- 
sta? Che  fàscio  di  capelli  si  rimpasta!  Con  quel 
pò'  pò'  di  bòn  gusto  e  di  dottrina  che  si  rimpasta! 

RIMPASTICCIAMENTO,  s.m.  Il  vimpasticciare.  Tutti 
questi  bèi  —  sono  una  vergogna. 

RIMPASTICCIARE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Impastic- 
ciare. —  uno  scritto,  una  pittura.  Anno  il  vizio  di 
—  le  còse.  —  delle  scu/e,  delle  ragioni. 

RIMPASTO,  s.m.  11  rimpastare.  —  ministeriale. 

RIMPATRIARE,  intr.  [ind.  Rimpàtrio,  Rimpàtrii]. 
Tornare  in  pàtria.  Dopa  dicci  anni  riynpàtria.  Rim- 
patriò ricchissimo.  §  tr.  e  intr.  Fecero  —  tutti  i  dif oc- 
cupati. Filrono  costretti  a  rimpatriare. 

RIMPÀTRIO,  s.m.  [pi.  Rimpàtrii}.  Il  rimpatriare.  — 
delle  truppe. 

RIMPAZZARE  e  RIMPAZZIRE,  intr.  Ripète  Impazzare 
e  Impazzire.  §  Far  dell'altro  pazzie. 

RIMPEDULARE,  tr.  Rifare  i  peduli,  alle  calze.  §  fig. 
Mandare,  Dare  il  cervèllo  a  —.  Di  chi  è  un  pò'  mat- 
terèllo. 

RIMPELLARE,  tr.  [ind.  Rimpèllo].  Rimetter  la  pèlle 
a  qualcòsa. — i  marlellini  de'  jjianofórti.  §Rinuovaro 
tutto  o  pai-te  di  muro,  rifacendolo  a  pèzzi  su  su. 

RIMPELLICCIATO,  agg.  Tutto  —.  Rinvoltato  in  pel- 
liccia. 

RIMPÈLLO,  s.m.  T.  murat.  Il  rimpellare.  Mtiro  di  — . 

RIMPENNAUE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Impennare. 

RIMPEXNATURA,  s.f.  11  rimpeunare. 

RI.MPETTAIO,  più  com.  che  Dirimpettaio.  Chi  sfaldi 
fàccia,  di  casa. 

RIMPETTINARE,  tr.  [ind.  Rimpèttino].  T.  tessit.  Far 
rientrare  i  fili  nel  pèttine.  Con  una  cannùccia  intac- 
cata si  rimpèttina. 

RLMPETTIRE,  intr.  e  pron.  Andar  pettoruto.  Non 
mi  fate  —  con  codeste  lòdi.  A  sentirsi  dire  che  è  bèlla, 
si  riììipettisce  tutta.  §  p.  pass,  e  agg.  Rimpettito.  Lo 
trovò  li  ritto  e  rimpettito.  Su,  bèllo,  rimpettito  ! 

RLMPÈTTO,  avv.  Più  com.  Dirimpètto,  é  Al  —  o  Al 
di  rimpètto.  Non  com. 


Allontanar  da  sé  (Guicc).  §  p.  pass,  e  agg.  Rimòsso. 
Remòto  (Sèc.  XIII.  P.).  §  Lontano,  Alièno  (id.). 

RIMPALARE,  tr.  T.  mont.  contr.  di  Spalare.  Il  vènto 
la  rimpala  dentro  (Giul.  P.). 

BIMPALLONIRE,  intr.  T.  lucch.  Rinfratire  (F.  P.). 

RIMPALMARE,  tr.  Rincatraniare  (Sèc.  XIV  ?i. 

RIMPARO,  s.m.  Bastione  d'un  fòrte  (Sega.  F.). 

RIMPAURARE,  intr.  Riprender  paura  (F.  P.). 

RI.MPECCIAUE,  tr.  Rintoppare  uno  (Salviu.). 

RIM  PELARE,  tr.  Rifornir  di  pelo  (Brace). 

RIMPETRARE,  tr.  Riacquistare  (S.  Gir.). 
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RIMPIACCICARE,  tr.  [iud.  Rimpiàecico].  Mal  acco- 
modaip  una  còsa. 

UIMl'IACCICOTTARB,  inti%  Fav  piaccicòtti,  Impia- 
stravo. 

KIMPIÀNGEUK,  tr.  e  intr.  Bammeiitàr  con  rammàrico 
còsa  perduta.  —  il  tèmpo  perduto.  §  Compiàngere.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rimpianto.  §  E  sost.  Offni  rimpianto  è 
vano.  Una  voce  di  rimpianto.  Cominciano  i  rim,pianti. 

BIMPIASTUAIIE,  tr.  Eipète  Impiastrare. 

BIMPIASTUICCIARE,  tr.  Eipète  Impiastricciare. 

RIMPIATTARE,  tr.  e  riti.  Tiù  pop.  che  Nascóndere. 
Andava  rimpiattando  qua  e  là  quel  che  non  poteva 
portar  con  sé.  Rimpiattò  furheseamente  la  tèsta  tra 
le  spalle.  Gli  rimpiattò  una  letterina  sotto  il  to- 
vagliolo. Si  rimpiattò  in  un  ànr;olo  della  carròzza. 
Scappò  a  rimpiattarsi.  —  ròba  di  mal  acquisto.  Diè- 
tro alle  paròle  rimpiatta  quel  che  sta  bène.  Lo  sa 
dov'è  rimpiattato  il  te/òro  ?  §  Chi  sa  dove  s'è  rimpiat- 
tato! Di  còsa  che  non  si  trova.  §  Vatti  a  rimpiattare! 
Fi  può  andar  a  — .'  Di  pers.  o  còsa  che  non  può  règger 
al  paragone  con  un'altra.  §  Fare  a  rimpiattarsi.  Dei 
ragazzi.  Correvano  a  rimpiattarsi  diètro  al  fàggio.  § 
p.  pass,  e  agg.  Rimpiattato.  Rimpiattata  in  un  sot- 
toscala. Perché  sfai  costà  rimpiattato? 

RIMPIATTERÈLLO,  s.ra.  Fare  a —.  Giòco  Ai  ragazzi. 
V.  Capankiscóndere. 

RIMPIATTINO  (A).  Fare  a  —.  A  rimpiattarsi. 

RIMPIAZZARE,  tr.  T.  burocr.  Sostituire,  Supplire. 

RIMPIAZZO,  s.m.  T.  burocr.  Il  rimpiazzare. 

RIMPICOIARE,  tr.  non  com.  Rimediare.  Come  la  rim- 
pìccio?  Vedremo  come  la  riìnpiccerà. 

RIMPICCINIRE,  tr.  e  intr.  Fare  o  Diventar  piccino. 
Pareva  che  rimpiccinisse  ogni  momento. 

RIMPICCIOLIRE  e  RIMPICCOLIRE,  tr.  e  intr.  Ripèto 
e  ratfòrza  Impiccolire. 

RIMPIEGARE,  tr.  e  riti.  Ripète  Impiegare.  Più  spesso 
di  denari,  di  ròba.  Quando  ci  sjvo,  ci  si  rimpiègano 
in  casa:  il  male  è  quando  ne  manca. 

RIMPIÈGO,  s.ra.  Il  rimpiegare,  specialm.  dei  capitali. 

RIMPINCONIRE,  intr.  Più  fòrte  che  Rimminchionire. 
Quando  s'invecchia  si  rimpinconisce.  §  iròn.  o  scherz. 
Bellezza  o  sim.  da  — .  Questi  ministri  anno  delle 
grandezze  da  —.  %  p.  pass,  e  agg.  Eimpinconito.  Èrano 
come  rimpinconiti.  Lo  lasciò,  Rimase,  C'è  da  restare 
rimpinconiti.  §  sost.  È  un  riìnpinconito. 

RIMPINZARE,  tr.  e  riti.  Ripète  Impinzare.  §  p.  pass, 
e  agg.  Rimpinzato.  Romando  rimpinzato  di  paròle. 

RIMPINZATA ,  s.f.  Il  rimpinzare ,  una  vòlta.  Una 
luona  rimpinzata  di  scudi. 

RIMPIOMBARE,  tr.  Ripète  Impiombare.  —  un  dènte. 

RIMPOLLARE,  intr.  [ind.  Rimpallo}.  Riméttere,  Ri- 
nàscere. Adagio,  il  denaro  non  rimpolla.  Non  cora. 

RIMPOLPARE,  tr.  e  riti,  non  com.  Rimetterla  carne, 
le  polpe.  §  tìg.  ~  un  discorso. 

RIMPOLPETTARE,  tr.  fìg.  Rimproverare.  Non  voglio 
mica  èsser  rimpolpettato  da  te.  Sentite  quel  diàvolo 


RIMPÈTTO,  avv.  A  —  (D.  B.).  §  A  —  di  (A.). 

RIMPIACEVOLIRE,  tr.  Far  piacere  (T.). 

RIMPIÀGNERE,  tr.  Rimpiàngere  (Fir.) 

RIMPIASTRATA,  s.f.  Il  rimpiastrare  (F.).  §  tig.  Pa. 
sliccio  (Car.). 

RIMPIATTO,  sinc.  cont.  Dove  s'è  rimpiatto?  (P.). 

RIMPIÈNO,  s.m.  Rinfòrzo,  Rincalzo  (Varch.). 

RIMPÌNGERE,  intr.  Rinculare  (F.  P.). 

RIMPOLPETTARE,  tr.  Replicare  (Fag.  Gh.)-  §  Rim- 
polpettàrsela.  Rimbeccarsi  (Varch.). 

RIMPOLSARE,  tr.  Rinvigorire  (T.). 

RIMPORCARE  e  RIMPORGARE,  tr.  T.  Valdin.  Ripas- 
sare coU'aratro  sugli  spìgoli  delle  pòrche  (P.). 

RIMPROCCÉ  VOLE,  agg.  Rimbrottévole  (S.  Cat.  Magai.). 

RIMPRÒCCIA,  s.f.  Rimpròvero  (Somm.  T.). 

RIMPROCCIAMENTO,  s.m.  Il  rimprocciare  (Cr.). 

RDIPROCCIOSO,  agg.  da  Rimpròccio  (Sèc.  XIV). 

RlMPRO.tfÉTTERE,  tr.   Ripète  Prométtere  (B.).   §  p. 


come  lo  rimpolpettò  benino.  §  Raffazzonare.  Avremmo 
sèmpre  sulla  scèna  il  dramma  francefe  rimpolpettato 
all'italiana?  §  p.  pass,  e  agg.  Rimpolpettato. 

RIMPRESCIUTTIRE  e  RIMPROSCIUTTIRE,  intr.  Farsi 
molto  asciutto  nel  vijo.  §  p.  pass,  e  agg.  Rimprosciut- 
Ti TO.  Don  Chisciotte  secco  rimpresciuttito. 

RIMPROCCIARE,  tr.  non  com.  Rimproverare. 

RIMPRÒCCIO,  s.m.  non  com.  Rimpròvero. 

RIMPROVERÀBILE ,  agg.  Che  si  può  rimproverare. 
Negligènza  — . 

RIMPROVERARE,  tr.  [ind.  Rimpròvero'].  Far  rimprò- 
veri. Confessando  francamente  i  miei  errori,  acqui- 
sterò il  diritto  di  rimproverarti  i  tuoi.  Gli  rimjìro- 
verava  come  ima  vergogna  il  suo  affetto.  Che  còsa 
potete  —  a  lèi?  Mi  rimpròveri  .se  fò  il  mio  dovere.  Se 
la  vòstra  cosciènza  vi  riìnpròvera  questo  débito,  pa- 
gatelo. Gli  riìnpròvera  le  tròppe  spese.  —  a  segni,  con 
2Mròle,  dolcemente,  aspramente,  liberamente.  Avete 
qualche  còsa  da  rimproverarvi?  §  —  a  uno.  Rimbron. 
tolare.  Gli  rimprovera  anche  il  pane  che  gli  dà.  § 
fig.  Lo  .stomaco  rimprovera  un  cibo.  Che  non  gli  va, 
gli  è  indigesto.  §  recipr.  S'ingiuriano,  si  rimprove- 
rano a  vicènda. 

RIMPRÒVERO,  s.m.  Paròle  o  discorso  di  biàsimo  per 
trasgressione,  negligènza  o  sim.  fatto  alla  pers.  stessa. 
Fòrte,  Acèrbo,  Grave,  Atroce — .  No7i  mi  mèrito  code- 
sto — .  Movere,  Ricever  rimpròveri.  Gli  fa  sèmpre  dei 
— .  Qualche  — .  Contristare  con  rimpròveri.  Toccare 
de'  rimpròveri  e  pèggio.  Non  gli  se  ne  può  far  — .•  non 
lo  sapeva.  Gli  fece  un  dolce — della  sua  assènza.  Un 
gentile  — .  Ingiusti,  Inùtili  — .  Détte  un'occhiata  di 
—  alla  padrona.  Segno,  Gèsti,  Ària  di  — .  Voce  mègga 
di  pianto  e  mè7;ga  di  — .  Rispose  con  un  tòno  di  — 
timido  e  affettuoso.  Non  lo  prènda  per  un  — .  Far  — 
a  sé.  Tante  vòlte  mi  faccio  —  d'averti  così  aggravato. 
§  tìg.  Critica.  Che  rimpròveri  c'è  da  fare  al  suo  vi/o? 
al  suo  spirito? 

RIMPULIZZIRE,  tr.  e  riti.  Rifare  o  rifarsi  pulito,  ci- 
vile. Rimpulizzl  la  casa.  S'è  rimpulizzito. 

RIMUGGIIIAMENTO,  s.m.  Il  rimugghiare. 

RIMUGGHIARE  0  RIMUGGIRE,  intr.  Mugghiare  o  Mug- 
gire di  rincontro  o  di  novo.  §  p.  pr.  e  agg.  Rimug- 
GHiANTE  e  RiMUGGÈNTE.  Onda  riìnuggèute. 

RIMUGINARE,  tr.  [ind.  Rimrigino].  Rivoltare,  Agi- 
tare. —  lo  zùcchero  nel  caffè.  Rimuginava  colle  mòlle 
i  fògli  che  bruciavano.  §  assol.  Ò  sentito  —  sotto  al 
lètto.  Si  sentiva  tutta  rimuginar  dentro.  §  Più  cora. 
al  fìg.  —  le  còse  andate.  Rimugina  per  la  tèsta  qual- 
che lavoro,  §  assol.  —  tra  sé,  dentr'  al  cervèllo.  Dopo 
èssere  stato  un  pòco  Ha—.  —  sti  quel  che  è  da  farsi. 
Rimuginavano  pensièri  di  sangue.  Chi  sa  quello  che 
rimugina  ora? 

RIMUNERAMENTO,  S.ra.  non  cora.  Rimunerazione. 

RIMUNERARE,  tr.  [ind.  Rimunero].  Ricompensare 
del  benefizio,  del  bène  fatto.  Con  che  vi  rimunei'erò 
mai?  —  con  una  lòde.  —  la  diligènza. 


pass.  RiMPROMESSO  (SS.  PP.).  Alcune  st.  Promesso. 

RIMPRONTARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Improntare  (Car.). 

RIMPROPERARE,  tr.  Rimproverare  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RIMPROPÈRIO,  s.ra.  Rimpròvero  (Adrian.). 

RIMPROTTABE,  tr.  Rimbrottare  (Fièr.  Cr.). 

RIMPRÒTTO,  s.m.  Rimbròtto  (Fièr.). 

RIMPROVERAMENTO,  s.m.  Rimpròvero  (Bèmb.  Ségn.). 

RIMPROVERARE,  tr.  Ratfacciare   (Sèc.  XIII,  XIV).  § 
Rinfacciare  insultando  (B.). 

RIMPROVERAZIONE,  s.f.  Rimpròvero  (Sèc.  XIV-XVII). 

RIMPROVÈRIO,  s.m.  Rimpròvero  (Sèc,  XIV). 

BIMPROyÈKO,s.m.  Rimpròvero  (Sirventes.  Sèc.  XIV). 

BIMUCINARE,  tr.  Rimuginare  (Magai.  T.). 

RÌMULA,  s.f.  Fessura  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RLMULTIPLICARB,  tr.  Rimoltiplicare  (Bàrt.  Segn.). 

RIMUNKRANZA,  s.f.  Rimunerazione  (Guitt.). 

RIMUNERARE,  tr.  Ristorare  (Coli.  Ab.  1$.  T.). 

RIMUNERATEZZA,  s.f.  Rimunerazione  (Segn.  T.). 
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RIMUNERATIVO,  agg.  Atto  a  rimunerare.  Dispofi- 
zìone  — . 

RIMUNERATORE  -  TRiCE,  verb.  m,  e  f.  di  Rimunerare.' 

RIMUNERATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Rimuneratòri].  T.  leg.- 
Di  dotazione  per  servigi  e  sìm. 

RIMUNERAZIONE,  s.f.  Il  rimunerare.  —  del  lavoro, 
delle  fatiche.  Questa  è  la  —  alla  sua  fedeltà.  Chi  dà 
al  hifognoso  con  malàniino,  pèrde  il  frutto  della  — . 

RIMUÒVERE.  V.  RiMÒVERE. 

RIMURARE,  tr.  Ripète.  Jftw«re.^^  %m  ùscio,  lina  fi- 
nèstra. §  Chiùdere  murando.  Mònache  sopprèsse  ch& 
non  tornarono  a  farsi  — . 

RIMUTÀ.BILE,  agg.  Glie  si  può  rimutare. 

RIMUTABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Rimutàbilo. 

RIMUTAMBNTO,  s.m.  Il  rimutare.  —  de'  costumi. 

RIMUTARE,  tr.  Ripète  Mutare.  —  il  vino.  Mutare  e 
— .  §  —  opinione,  pensièro,  costumi,  —  d'idèe,  di  sen- 
timento. —  a  caprìccio.  §  ^movere,  flg.  Non  e'  è  da 
rimutarlo  guand'àdecifo.  Mi  rimuto.  Non  si  rimuta. 
Ti  saresti  forse  rimutata? 

RINACCIAIARE,  tr.  T.  magn.  Acciaiare  di  novo. 

RINACERBIRE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Inacerbire. 

RINALDESCA,  s.f.  T.  agr.  Spècie  di  vitigno  e  d'uva. 

RINANIMIUE,  tr.  e  rifl.  Rifare  e  Riprèndere  ànimo.  ■ 

RINASCENZA,  s.f.  Rinàscita.  La  metempsicòfi  è  una 
— .  §  flg.  —  delle  arti.  Più  com.  Rinascimento. 

RINÀSCERE.  Ripète  Nàscere.  La  fenice,  secondo  le 
fàvole,  muore  e  rinasce.  Il  Meo  muore  per  rinascer 
farfalla.  Vorrei  —  di  qui  a  dtigent'  anni.  Un  fiume 
si  pèrde  e  rinasce  più  lontano.  Rinascon  le  piante. 
Rinasce  primavèra.  Rinascon  i  vocàboli,  e  Orazio  di- 
ceva: Multa  renascèntur  guce  iam  cecidère.  La  natura 
alla  chiòcciola,  diceva  il  Giusti,  le  fa  —  per  fin  la- 
tèsta.  Rinasce  la  fòrza.  Rinasce  la  carne  su  una  fe- 
rita, la  barba,  il  vigore.  §  —  alla  società,  alla  giòia. 
%  Rinasce  la  fùria  de'  lavori.  La  guèrra  civile  rina- 
sceva. Senti  -^  più  che  mai.  vivo  quel  desidèrio.  Gli 
rinasceva  una  fosca  spìeranza,  un'idèa  confufa,  e  ter- 
ribile nell'animo.  §  Un  uomo,  Una  dònna  che  non  ne 
ì-inasce!  Go^ì,  tanto  è  raro.  §  Mi  imr  di  — .  Sentendosi 
mèglio.  §  Sentirsi  — .  Per  contentezza,  consolazione. 
§  E  trans.  Voi  m' avete  rinato  con  quella  notìzia.  § 
Quando  rinasco  quest'altra  vòlta!  Di  còse  che  ci  dicon 
di  fare,  e  che  non  siamo  più  a  tèmpo.  §  Tu  sèi  tm 
Mrbone  quando  tu  rinascessi  !  Accusando  uno  d'  un 
difètto  che  non  perderà.  Una  sciattona  quando  rina- 
scesse! §  Neanche  se  rinascesse,  non  ci  riesce.  §  p.  pr. 
agg.  e  s.  Rinascènte.  Ribellioni  vive  e  rinascènti. 
Bifogno  rinascènte.  Tèste  dell'idra  rinascènti.  §T.  stòr. 
Irinascènti.  Accadèmici;  forse  per  antìfraSi.  §  p.  pass., 
agg.  e  s.  Rinato.  Mi  sento  rinato.  Ci  pareva  d' èsser 
rinati.  §  Prov.  Vizio  rinato,  vìzio  peggiorato.  §  Di  co- 
stumi, d'arto.  Firenze  nel  trecènto  era  Atene  rinata.  § 
I  rinati  alla  vita. 

RINASCIMENTO ,  s.m.  Il  rinàscere.  —  dello  spìrito, 
dell'arte,  della  vita  interiore,  della  civiltà.  §  assol. 
Perìodo  artìstico  e  letteràrio  che  va  dalla  fine  del 
sèc.  XIV  alla  prima  metà  del  sèc.  XVI.  —  toscano. 
Artista  del  — .  Stòria  letterària  e  polìtica  del  —  ita- 
liana.  Il  —  è  un  gran  perìodo  nella  stòria  modèrna. 

RINÀSCITA,  s.f-  Il  rinàscere,  fìjico. 


RIMUNIRATO,  agg.  Rimunerato  (Tàv.  Rit.  P.). 

RIMUNIRE,  tr.  Rimondare  (Poliz.)-  T.  sen.  §  p.  pass. 
e  agg.  RiMUNiTO.  Vigne  gaie  e  rimunite  (Gradi,  P.). 

RIMURCIIIARE,  tr.  [e  deriv.].  Rimorchiare  (Fiér.  T.). 

RIMUTANZA,  s.f.  Rimutamento  (TeS.  Br.). 

RIMUTAZIONE,  s.f.  Rimutamento  (Or.). 

RIMUTÉVOLE,  agg.  Mutàbile  (Sèc.  XIII). 

RINA,  s.f.  Rena,  Arèna  (Cèl.  del  Cam.  P.). 

RINACCIARE,  tr.  Rimendare  (Alflèr.  Gh.  P.). 

RINACCIATURA,  s.f.  Il  rinacciare  (Gb.  P.). 

RINAIiDESSA,  S.f.  Rinaldesca  (Sod.). 

RINÀSCERE,  intr.  lo  rinasco!  espressione  di  mara- 
Aiglia  (Aret.). 


RINASCITUBO,  agg.  e  s.  lett.  Che  è  per  rinàscere. 

RINASPRIRB,  tr.  Ripète  Inasprire. 

RINAVIGABE,  tr.  Ripète  Navigare. 

RINCACCIARE,  tr.  Ricacciare,  Risospingere.  Non  com. 

RINCAGNARSI,  intr.  pron.  Del  vi5o,  che  diventa  come 
quello  del  cane.  Più  com.  il  p.  pass,  e  agg.  Rinca- 
gnato. Naso  rincagnato ,  o  anche  Rincaleagnato.  S 
flg.  Mòtto  duro,  arcigno,  rincagnato. 

RINCALCAGNARE ,  tr.  Sospìngere  incalzando.  Èr,i 
tanta  la  fòlla  che  lo  rincalcagnaron  al  muro.  §  p.  pass 
e  agg.  Rincalcagnato.  V.  anche  Rincagnarsi. 

RINCALCARE,  tr.  Ricalcare.  §  p.  pass,  e  agg.  Rin- 
calcato. Tuba  di  iKlo  arruffata  dal  vènto  e  rincal- 
cata fin  sulle  orécchie. 

RINCALCIARE,  tr.  Rincórrere  a  calci.  Gli  disse  che 
se  non  gli  usciva  di  torno,  lo  rincalciava  addirittura. 

RINCALZAMENTO,  s.m.  Il  rincalzare.  Il  —  de' sèdani 
si  fa  in  giugno  e  in  settèmbre. 

RINCALZARE,  tr.  Rammontare  la  tèrra  intorno  agli 
stéli  delle  piante  coltivate  perché  si  raff'òrzino  e  met- 
tano mèglio.  —  i  càvoli,  i  sèdani,  gli  spàragi,  le  viti, 
le  fave.  —  torno  forno.  §  Metter  le  lenzòla  e  le  copèrto 
sotto  le  materasse  perché  non  caschi  chi  è  nel  lètto. 
Rincalzami.  §  Metter  ròba  per  sostegno,  rinfòrzo.  Ròba 
che  trasportandola  si  rom2ìerèbbe,  si  rincalza  nelle 
ceste  0  casse  con  fièno,  pàglia,  trùcioli.  §  —  un  ùscio 
perché  stia  apèrto.  §  —  un  tavolino,  armàdio  o  sìm. 
perché  non  tentenni.  §  Ripètersi ,  Ribadire.  Viene 
una  fèbbre,  rincalza  la  seconda.  §  flg.  Andare  a  —  i 
càvoli.  Morire. 

RINCALZATA,  s.f.  Il  rincalzare.  Dai  una  —  a  questo 
ragazzo:  se  nò  ruzzola  il  lètto. 

RINCALZATORE,  verb.  m.  di  Rincalzare.  §  T.  agr- 
Spècie  d'  aratro  a  vòmere  lungo  e  stretto.  —  meccà- 
nico, a  cavallo. 

RINCALZATURA,  s.f.  Il  rincalzare.  —  meccànica,  a 
mano. 

RINCALZO,  s.f.  Il  rincalzai-e.  Soggiungo  per  — .  §  flg. 
Guadagno ,  Fortuna ,  Risorsa  inaspettata.  Per  sòrte 
c'èra  il  —  dei  novemila  franchi.  §  iròn.  È  un  bèi  —! 

RINCAMMINARSI,  intr.  pron.  Ripète  Incamminarsi. 
Il  suo  propò/ito   èra   di   rincamminarsi  da  quella- 
parte.  Si  rincamminò  lèsto  lèsto. 

RINCANTARB,  tr.  Ripète  Incantare.  Nessuno  ci  disse 
su,  e  il  giorno  dopo  si  rincanfò. 

RINCANTUCCIAKE,  tr.  e  rifl.  Far  fuggire  o  Fuggirsi 
in  un  cantùccio.  Si  rincantucciò  taciturno  nel  fondo 
della  sua  panca.  §  flg.  Uomini  che  per  una  mèii;a 
paròla  s'inquietano  e  si  rincantucciano  !  §  Ficcarsi. 
Non  so  dove  si  sia  rincantucciato.  Non  sa  più  dov'an- 
dare a  rincantucciarsi  dalla  vergogna.  §p.  pass.,  agg. 
e  sost.  Rincantucciato.  Si  chinò  vèrso  la  pòvera  rin- 
cantucciata. Le  tasche  dell'  avaro  rimangono  sèmpt'e 
rincantucciate  e  nascoste. 

RINCAPPELLARB,  tr.  e  intr.  Aggiunger  còsa  a  còsa  ; 
ma  più  specialm.  Gettare  il  viu  vècchio  sopra  la  vi- 
nàccia, Metter  viu  vècchio  ne'  tini  con  uva  uova  per- 
chè acquisti  vigore,  o  Ristringer  le  vinacce  per  cavarne 
altro  vino.  §  Ritornare  un'infermità,  un  male.  Ò  riìì- 
ca2ìpellato  un'infreddatura  birbona.  Più  com.  Riac- 
capi)ellare. 


RINASPEBIRE,  tr.  Rinasprire  (T.). 

RINAVICABB,tr.  Rinavigare  (Sèc.  XIV).  T.  cont.  (P). 

RINCALCATA,  s.f.  T.  sen.  Lattone  (P.  P.). 

RINCALCETTARE,  tr.  Metter  in  un  calcetto  (Filii 

RINCALCIARE,  tr.  Rincacciare  (Sèc.  XIII-XVlj.  § 
Rincalzare  (Albert.). 

RINCALCINARE,  tr.  Rintonacare  (Sacch.). 

RINCALZARE,  tr.  Andare  a  —  il  fico,  il  jnno,  fi:. 
[i  càvoli]  (Fag.). 

RINCALZATA,  s.f.  Rinfòrzo  (Car.). 

RINCANATA,  s.f.  RabbUff"o  (MagaL  T.). 

RINCANTARB,  tr.  flg.  Dijinnamorare  (G.  Giùd.). 

UlNCAPPELLAZIONE,  s.f.  Riprensione  grave  (XIV). 
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RINCARARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Rincaro].  Diventar  più 
caro,  di  prèzzo.  —  il  pane,  il  vino,  la  pigione.  Rin- 
cara ofjni  còsa.  Anno  rincarato  tutto.  —  d' xm  centè- 
fimo,  di  cento  lire.  §  Far  rincarar  le  patate.  V.  Pa- 
tata. §  iròn.  Anno  rincarato  il  sapone.  A  persona 
sùdicia  che  non  si  lava.  §  È  fàcile  che  i  denari  rinca- 
rino ora  con  queste  guèrre.  §  Far  pagar  caro.  Gia- 
eòbbe  rincarò  la  minestra  al  pòvero  Efaiì.  Non  com.  § 
Accréscere.  E'  m'à  rincarato  il  compito.  §  fig.  —  la  dò/e. 
Aggravare  il  male,  il  danno.  Lo  trattò  male,  e  per  — 
la  dòfe  ffli  diede  un  pugno.  §  assol.  Rincarando,  gli 
disse:  Béstia!  §  sprog.  Se  non  gli  piace,  mi  rincari 
il  fitto!  Non  curandoci  dell'altrui  giudìzio. 

KINCARNARK,  tr.,  intr.  e  pron.  Far  tornare  e  Tor- 
nare in  carne  o  la  carne.  Il  pan  di  casa  rincarna  e 
rinforza.  Tu  rincarili  a  vista  d'occhio.  Si  rincarna. 
ringa,  ferita  che  rincarna. 

uixCARNIMEMTO,  s.ra.  Il  rincarnirsi.  —d'un  ascèsso. 

RINCARNIUSI ,  rifl.  Tornar  la  carne  sulla  ferita  o 
sulla  piaga.  §  p.  pass,  e  agg.  Eincarnito.  Ugna  rin- 
carnita. 

RINCARO,  s.ra.  Il  rincarare.  Ce  un  gran  —  ne'  co- 
loniali e  negli  spìriti.  §  Dare  il  —  a  un  pigionale. 
Rincarargli  la  pigione.  Questo  semèstre  dà  il  —  a 
tutti.  Avere,  Accettare,  Pigliare  il  — .  Non  accètto  rin- 
cari. Avvi/a  per  tèmpo  gVinquilini  del  — . 

RINCARTARE,  tr.  Avvòlger  in  carta.  —  un  chilo  di 
zticchero.  Non  sa  —.  §  De'  panni,  Dargli  il  cartone.  § 
intr.  T.  agr.  Delle  pècore ,  Rimetter  la  lana.  A  una 
burrasca,  se  non  anno  rincartato  bène,  patiscono. 

RINCARTO,  s.m.  T.  legat.  Quinternino  che  s'inserisce 
in  un  quintèrno  se  non  è  stampato  che  mèjgo  fòglio. 

RINCASARE,  intr.  e  pron.  T.  lett.  e  pedantesco.  Ri- 
entrare 0  Tornare  a  casa. 

RINCASSARE ,  tr.  Ripète  Incassare.  —  wm  piètra, 
una  giòia,  un  brillante.  Il  capitale  si  doveva  — . 

RINCATENARE,  tr.  Ripète  Incatenare,  —  la  catena 
dell'orològio. 

RINGAVARE,  tr.  Incavare.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg. 
i;  INCAVATO.  A  il  petto  rincarato. 

RINCEPI'ARE,  tr.  Rifermàr  sul  ceppo. 

RINCEUCONIRE,  intr.  Del  vino,  Divenir  cercone. 

RINCEROTTARE,  tr.  spreg.  Rabberciare  alla  mèglio. 
A  rincerottato  un  pò'  quel  vestito,  e  ìi'à  risparmiato 
uno  novo. 

RINCHICCOLIRSI,  intr.  pron.  Méttersi  in  ghingheri, 
a  novo.  È  sèmpre  là  a  rinchiceolirsi  alla  spèra.  S'è 
tutto  rinchiccolito.  Non  com. 

RINCllINARE,  tr.  Rafforza  Inchinare.  —  i  capi  della 
vite.  §  riti.  Far  atti  di  sommissione  o  di  ùmile  defe- 
rènza. Devo  èssere  io  la  prima  a  rinchinarmi?  E'  mi 
s'è  rinchinalo.  Dice  che  quand'à  bifogno  non  si  vuol 
-^  a  nessuno. 

RIXCIIIOCCIOLIRE,  intr.  Ristringersi  a  uSo  chiòcciola 
nel  gùscio.  Di  verno  rinchiocciolisce. 


RINCARIRE,  intr.  Rincarare  (Fag.). 

RINCARNAMENTO,  s.m.  Rincarnimento  (T.). 

RINCARTRIRE,  tr.  T.  Montai.  Cementare  (Ner.  P.). 

RINCAVALLARE,  tr.  Rimetter  a  cavallo  (Séc.  XIV, 
XV).  §  pron.  Provvedersi  d' un  altro  cavallo  (Cròn. 
Veli.).  §  flg-  Riméttersi  in  arnese  (Pecor.). 

RINCEFFARE,  tr.  Rinfacciare  (Fag.). 

RlNCÈl'TO,  s.m.  Raflfàccio  (Fag.  T.). 

RINCELLARE,  tr.  Rinchiuder  in  cèlla  (S.  Gir.). 

RINCENTRARE,  tr.  Ridurre  al  cèntro  (Tasson.  T.). 

RINCUICCOLARSI,  intr.  pron.  T.  sen.  Rinchiceolirsi 
(Grad.  P.). 

RINCIIIÈDERE,  tr.  Far  nova  inchièsta  (Introd.  Virt.). 

RINGHINO,  s.m.  pist.  Rinforza  Inchino.  Se  lo  trova, 
lo  saluta,  e  che  rinehini!  (P.). 

RINCillOSO,  p.  pass,  e  agg.  Rinchiuso  (Sèc.  XIII.  P.). 

RINCHIÙDERE,  tr.  [ind.  Rinchitìggono  (Serd.  P.). 
Vive  nello  mont.  ;  perf.  volg.  Rinchiùsano,  Rinchiù- 
sesela (Nov.  Ant.  P.)].  Inelùdere  (Salvin.;. 


RINCHIÙDERE,  tr.  e  riH.  [come  Chiùdere].  Chiuder 
dentro.  — in  casa.  Tu  ài  rinchiuso  il  gatto  in  cuci'ua. 
Lo  rinchiùsero  in  una  torre,  in  prigione,  in  carcere, 
all'ospedale.  Tu  gli  ài  rinchiuso  il  vestito  nell'uscio. 
Libro  che  rinchiude  molta  sapiènza.  Si  rinchiuse  in- 
grugnito in  càmera.  Ci  si  rinchiuse  tutf  e  quattro 
nello  stùdio  a  discórrere.  §  Per  sim.  e  est.  Mi  rin- 
chiudo in  un  bòsco  solitàrio.  §  assol.  Chiùdere  Uno  dovQ 
non  pòssa  uscire.  §  Per  castigo.  §  p.  pass,  e  agg.  Rin- 
chiuso. Ci  stette  rinchiuso  tre  mesi.  Tenete  rinchiuso 
un  liquore  perché  non  /vapori.  %  Per  est.  Rinchiuso 
tra  rupi  alpèstri.  Sèmpre  rinchiusi  in  casa.  Vive  rin- 
chiuso, dimenticato.  Ària  rinchiusa.  §  Prov.  (latto 
rinchiuso  diventa  leone.  §  sost.  La  pòvera  rinchiusa. 
Ròba  che  sa,  puzza  di  rinchiuso.  §  Luogo  chiuso  da 
sièpe  0  sim.  Io  ci  ò  una  selva  che  si  chiama  Rinchiuso. 

RÌNCIAMPARE,  tr.,  intr.  e  pron.  Ripète  Inciampare 
S'è  rinciamjmto  nell'occhio.  Lo  rinciampai  il  giorno 
dopo.  Padroni  come  me  non  ne  rinciampi.  §  Se  te  lo 
rineiampo  !  A  suo  o  mio  dispétto. 

RINCIGNARE.  V.  iNCiaNARE. 

RINCINCIGNARE,  tr.  Spiegazzare ,  Strizzare  e  Ag- 
grinzire.  —  un  vestito.  Prese  la  lèttera,  e  la  rincin- 
cignò  tutta.  §  p.  pass,  e  agg.  Rincincigmato.  'Tii.lt.i 
ròba  rincincignata,  aggrinzila. 

RINCIPRIGNIRE,  tr.  "inasprire.  —  la  ferita. 

RINCITRULLIRE,  tr.  e  intr.  Ripète  e  raffòi-iza  Tiki- 
trullire. 

RINCIVILIMENTO,  s.ra.  Il  rincivilire.  —  europèo. 

RINCIVILIRE,  tr.  e  intr.  Ripète  e  vix^òxz^  Incivilire. 
Tu  Vài  a  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Rincivilito.  Villano 
rincivilito. 

RINCÒCERE,  tr.  Railorza  Incòccre.  §  Di  lastre  d'ot- 
tone 0  di  rame,  Métterle  a  còcer  più  e  più  vòlte  per- 
ché se  nò  battendole  induriscono,  e  si  spezzerebbero. 
A  rincòcerle  prèndono  la  malleabilità  di  prima.  §  p. 
pass,  e  agg.  Eincòtto. 

RINCÒIiLO,  s.m.  11  fermarsi  dell'  acque  in  un  posto 
senza  poter  proseguire.  Terreno  che  cagiona  -un  rin- 
còllo del  fiume. 

RINCONTRARE,  tr.  Rinforza  o  ripète  Incontrare.  Al 
lìrimo  che  si  rincontra.  M'è  venuto  a  — .  Se  lo  rin- 
contro, glie  lo  dico.  §  recipr.  Si  rincontrarono  i  dite 
efèrciti  nelle  Puglie.  §  impers.  Si  rincontra  che.  Av- 
viene che.  Non  com. 

RINCONTRO,  s.ra.  Il  rincontrare.  È  stato  un  —  stna. 
cévole.  §  Confronto,  Raffronto.  Quel  —  tra  un  vivo  e 
un  mòrto  è  tròppo  romàntico.  §  Dirimpètto.  Èran  po- 
ste l'ima  —  dell'altra.  §  E  ra.  avv.  A  — .  Di  — . 

RINCORAGGIRE  e  RINCORAGGIARE,  tr.  e  rifl.  Ripèto 
e  rafforza  Jncoraggire  e  Incoraggiare. 

RINCORAMENTO,  s.m.  Il  rincorare. 

RINCORARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Rincoro  e  Rincuoro]. 
Fare  0  Farsi  ànimo  specialmente  dopo  un  dolore.  Voce 
pòco  atta  a  — .  Trovava  a  stènto  paròle  per  —  la  fi- 


RINCHIUDIMENTO,  s.ra.  Il  rinchiùdere  (Sèc.  XIV). 

RINCHIUSA,  s.f.  11  rinchiùdere  (Or.).  §  Chiòstro,  Con- 
vènto (T.).  §  T.  lìvorn.  Sòrta  di  pesca  insidiosa  (F.  P.), 

RINCÌGNERE,  RINCÌNGERE,  tr.Ringravidare  (Aldobr.). 

RINCIRCONIRE,  intr.  Rincerconiro  (T.). 

RINCLINARE ,  tr.  Volger  per  inclinazione  V  affetto 
(G.  Giùd.).  §  —  il  cuore  (Esp.  Salra.). 

RINCOCCARE,  tr.  Rimetter  in  cocca  (F.).  §  flg.  Ri- 
trovar l'occajione  propizia  (Colomb.). 

RINCONCHINA,  S.f.  Inchino  aggraziato  (Lòr.  F.  P,). 

RINCONSARE,  tr.  Inseguire  (Sod.  Gh.  P.). 

RINCONTRA  (Alla).-M.  avv.  sen.  Incontro  (Grad.  P.), 

RINCONTRO,  s.m.  Palo  messo  di  rincontro  (Trine. 
Gh.).  §  Scontro  (Bàrt.).  §  Riscontro  (Sèc.  XVI-XVIII). 
g  M.  avv.  A  — .  In  càmbio ,  Al  contràrio ,  Di  rimando 
(Car.  Gh.  P.). 

RINCOPPELLARE,  tr.  Rimetter  nella  coppèlla  li  ins- 
tallo per  raffinarlo  (Min.  Malm.). 

RINCORARSI,  rifl.  Confidare  (Sèc.  XVI>. 
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(/Mòla.  Si  rincorò  un  pòco.  Ni  rincaro  che....  %  p. 
pass,  e  agg.  Rincorato.  S'alzò  un  pò'  più  rincorato. 
Tìttfo  rincorato. 

BIXCOKDOMKE,  intr.  Rimminchionire. 

RINCO UNICI ABE,  tr.  Ripète  Incorniciare. 

ItlNCOBPOItAUE ,  tr.  e  rifl.  Ripète  Incorporare.  '— 
allo  Stato  una  provincia  staccata  che  gli  apparteneva. 

KINCÓBREKE,  tr.  Correr  diètro  a  uno  per  arrivarlo, 
beffarlo,  afferrarlo,  gastigarlo.  Mi  rincórrono,  m'ur- 
lano diètro.  Lo  rincorse  fin  in  casa  sua.  Èra  rincorsa 
da  ttn  còca  con  uno  spiède  in  mano.  —  con  un  ba- 
stone. §  —  la  fortuna.  §  iperb.  Far  la  córte,  Andar 
diètro.  Vècchio  matto  che  rincorre  tutte  le  dònne  che 
trova.  §  recìpr.  Fanno  a  rincórrersi.  §  Giù  pei  pògcji 
si  rincórrono  le  onibre  delle  nùvole.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rincorso.  Gènte  rincorsa  da'  birri. 

RINCORSA,  s.f.  Il  dare  addiètro  per  spiccarsi  avanti 
con  ìmpeto.  Piglia  la  — ,  e  salta  il  fòsso.  Via,  una 
Ièlla  — .  Prese  la  — ,  e  via.  Sferzando  i  cavalli,  li 
fece  prènder  la  —  vèrso  il  paefe.  §  Anche  fig.  Scolare 
che  ogni  tanto  prènde  cèrte  —  che  lo  rimetton  in  pari. 
Prènde  delle  —  nùmero  uno.  §  M.  avv.  Di  — .  Ci  andò, 
Ci  arrivò  di  — .  Vacci  di  — .  Torna  a  sedere  di  — . 
§  Scarpe,  Vestito  che  entrano  di  — .  Tanto  son  larghi. 

BINCOTTATUBA,  s.f.  T.  coiai.  Arricciature  della  pèlle 
cóncia,  simili  alle  crespe  d' una  còtta. 

KINCRÉSCEBE,  intr.  Èsser  càiìja  di  dispiacere,  nòia. Far 
del  bène  agl'ingrati  rincresce,  ma  pure  hi  fogna  farlo. 
Mi  rincresce  che  tuo  padre  stia  male.  Mi  rincresce 
d'esserti  già  stato  tanto  a  càrico.  Gli  dissi  ima  pa- 
ròla stòrta,  e  dopo  me  ne  rincrebbe.  Mi  rincresce  che 
le  còse  vadano  sèmpre  pèggio.  Gli  rincresce  a  moversi. 
Gli  rincrebbe  di  dover  partire.  Ti  rincresce  d' aspet- 
tarmi un  momento?  Mi  rincresce  di  loro,  per  loro. 

—  molto,  pòco,  assai.  Rincrescerà  anche  a  te.  Se  mi 
rincresce!  Gli  dev'èssere  rincresciuto.  Non  ti  rincresca 
d'aprirmi  l'animo  tuo.  §  Se  non  ti  rincresce.  Forma 
cortese  di  pregare.  §  Anche  iròn.  Se  non  ti  rincresce, 
rèndimi  quel  libro  che  ti  détti  du'  anni  fa.  §  Venire 
a  nòia  ;  nel  prov.  Chi  mangia  càcio  e  jKsce ,  la  vita 
gli  rincresce.  §  p.  pr.  e  agg.  Rincresceste.  liincre- 
scènte  di  non  avervi  potuto  giovare.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rincresciuto. 

BINCBESCÉVOLE,  agg.  Che  rincresce.  Lavoro,  Com- 
pagnia— .  È  —  per  noi  pèrdere  delle  buoìie  abitiìdini. 

RINCBESCEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Rincrescévole. 

RINCUESCEVOLMENTE ,  avv.  da  Rincrescévole.  Gli 
disse  addio  assai  — . 

BINCRESCIMENTO ,  s.m.  Il  rincréscere.  Dimostrano 

—  sincèro.  Non  rinimziò  senza  —  all'  impresa.  Uno 
de'  miei  —  pifi  fòrti  è  pèrder  il  tèmpo. 

BINCHKSCIOSO,  agg.  Increscioso. 
RINCUESPAUE,  tr.  Increspar  di  novo. 
RINCUOCIABE,  tr.  Ripète  Incrociare.  §  T.  tessit. 
Méttere  i  fili  in  croce. 


RINCORDABE,  tr.  Rimetter  le  còrde  d'Uno  strumento 
(Tane).  §  Rilegar  con  còrda  (Brace). 

BINCORBIBE.  T.  cont.  e  raont.  Rincórrere  (P.). 

RINCORSABE,  tr.  T.  tessit.  di  Mugello.  Fare  il  corso 
alla  tela  (Giul.  P.). 

RINCEESCLMENTO,  S.m.  Còsa  spiacévole.  Fare  —  a 
uno  (Sèc.  XIV).  USàb.  §  Mal  di  mare.  Indisposizione 
(St.  Aiòlf-).  §  Penale  accresciuta  (Band,  e  legg.  T.). 

BINCBICCARE,  intr.  T.  aret.  Balzare  il  cibo  nello 
stomaco  in  chi  va  a  cavallo  dopo  mangiato  (F.  P.). 

RINCUICCIIIARE,  tr.  e  rifl.  T.  cont.  Rinchiccolir;ii!  Si 
rivcricchia  tutta.  8  p.  pass,  e  agg.  Rincricchiato.  Rin- 
cricchiato  a  mòdo  i'  potre'  fare  la  mi'  figura  (Ner.  P.). 

RINCBUSCOLIBK,  intr.  T.  cont.  Riaversi.  A  bere  un 
bicchier  di  vino  rincruscolivo  tutta  (Giul.  P.). 

BINCUCCOLIBE,  tr.  T.  sen.  Rintontire.  Con  un  urlo 
la  fece  —  (Prates.  P.). 

RINCUI-VTA,  s.f.  Il  rinculare  (T.). 

RINCUUUAUE,  tr.  Rincorare  (T.>. 


KINCRUDELIUR,  tr.  e  intr.  RipAe  Incrudelire.  §  Rin- 
crudire. Di  malattia. 

RINCRUDIMENTO,  s.m.  Il  rincrudire  o  rincrudirsi.  — 
di  stagione,  di  freddo,  di  male. 

RINCRUDIRE,  tr.  Diventar  più  crudo;  di  male,  fred- 
do, ecc.  —  gli  òdi,  il  dolore.  §  intr.  Le  giornate  rin- 
crudiscono. §  intr.  Della  seta.  Diventar  cruda.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rincrudito.  Stagione  rincrudita. 

RINCRUNARE,  intr.  T.  cucit.  Metter  di  novo  la  cruna, 
Tornar  coll'ago  all'  ùltimo  buco  fatto  nel  cucire.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rincrunato.  Impuntiira  rincrunata. 

RINCULARE,  intr.  volg.  [ina.  Rinculo].  Indietreggiaro. 
Le  truppe  rincularono.  Quelli  a  tanto  ardire  rincu- 
lano gòffi  e  confufi.  §  Delle  artiglierie  quando  si 
scaricano.  §  tr.  T.  lett.  flg.  Rinculo  il  sècolo,  diceva 
quel  principòtto.  Lo  fò  rinculare. 

RINCUPIRE,  intr.  e  rifl.  Farsi  più  cupo.  Tutt' a  un 
tratto  rincupì.  §  p.  pass,  e  agg.  Rincupito.  Biondo 
rincupito. 

RINCURVARE  e  RINCURVIRE ,  intr.  Diventar  curvo. 
È  riììcnrvito.  Legno  che  rincurva. 

RINDEBITARSI,  rifl.  Riempirsi  di  débiti. 

RINDOLCIRE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Indolcire. 

RINDOSSARE,  tr.  Ripète  Indossare. 

RINEGARE,  tr.  e  intr.  Ripète  Negare. 

RINETTARE,  tr.  Ripète  Nettare.  —  il  grano,  il  riso, 
l'insalata.  —  ima  forma  di  gèsso  per  gettare. 

RINETTATURA,  s.f.  Il  rinettare. 

RINFACCIAMENTO,  s.m.  Il  rinfacciare.  Li  pagava 
con  apèrti  rinfacciamenti. 

RINFACCIARE,  tr.  Gettare  in  fàccia  altrui  il  bene- 
fìzio 0  còse  spiacènti.  Gli  rinfacciano  sèmpre  quel  pò' 
di  mangiare.  Da  che  pùlpiti  si  sente  — agli  altri  cèrti 
difètti!  Per  rinfacciarti  il  tuo  tradimento.  Un  cento- 
fimo  che  manchi  a  me  non  mi  si  rinfaccia. 

RINFACCIO,  s.m.  Il  rinfacciare.  Far  dei  — . 

RINFAGOTTARE,  tr.  Rafforza  Infagottare.  §  rifl.  S'è 
rinfagottato  tutto  in  un  vècchio  giacchettone  làcero. 

ItlNFANCIULMRE,  intr.  R imbambinire. 

RINFANTOCOIARE,  tr.  Rivestire  a  uSo  fantòccio.? 
p.  lìass.  e  agg.  Rinfantocciato.  Poejia  rinfantocciata 
d'allegorie. 

RINFERRAIOLARE,  tr.  e  rifl.  Ricoprire  e  ricoprirsi 
col  ferraiòlo. 

RINFERRARE ,  tr.  e  rifl.  Rimunire  con  fèrro.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rinferr.^to,  fig.  Benché  vècchio  s'è  rin- 
ferrato  benìssimo. 

RINFIAMMARE,  tr.  Ripète  Infiammare. 

RINFIANCAMENTO,  s.m.  Rinforzamento. 

RINFIANCARE,  tr.  "R.m^òvr.d,  Fiancare,  flg.  Glia  la 
rin  fiancò  bène.  §  Rinforzare  i  fianchi  di  qualche  edifìzio. 

RINFIANCO,  s.m.  Il  riuflancare.  §  fig.  Un  pò' di  — . 

RINFICHIRE,  intr.  non  com.  Rinfichisecchire.  Non 
tenete  i  bambini  in  casa  a—,  §  E  di  còse.  Codeste  ca- 
stagne son  rinfichite. 


RINDOLCIARE,  tr,  Rindolcire  (T.). 

RINDOLERSI,  rifl.  Dolersi  di  novo  (Bìb.  T.). 

BINDOSSABE,  tr.  Addossare  (F.).  §  Di  città,  Elevarsi 
come  un  monto  (Ditt.). 

BINDURRE,  tr.  Ridurre.  §  Accozzare,  Raccògliere 
(Tàv.  Rit.  P.). 

RlNEfiARE,  tr.  [e  deriv.].  Rinnegare  (Sèc.  XIV-XVII). 

RINENTRARE,  tr.  T.  Montai,  cont.  Rientrare  (P.). 

RINETTO,  s.m.  Rincttatura  (Targ.). 

RINFACCIARE,  tr.  —  tino  [a  uno]  (Gozz.  P.). 

RINFALCONABSI,  rifl.  Rallegrarsi  come  un  falcone 
(Patàff.). 

BIXFAMARE,  tr.  Rènder  la  fama  (Sèc,  XIV). 

RINFANCIULLARE,  intr.  Rinfanciullire  (Sèc.  XIV). 

RINFANTOCCIARE,  intr.  Rimbambire  (Fièr.). 

BINFARCIARE,  tr.  Riempire  (D.). 

RINFEURUZZARE,  tr.  Rimetter  in  órdine  (Car.). 

RINFIAMMAOIONE,  s.f.  Nova  infiammazioue  o  iuteu- 
siva  (Sèc.  XIV). 
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RINFICHISKCOilIKE,  iutr.  Di  pars,  flòrida  die  divèiiia 
vizza.  Anche  di  còsp.  §  p.  pass,  e  agg.  Rinfichisec: 
CHiTO.  ranni  rinfichiaecchifi. 

UINFICOSECC\TO,  agg.  lìimancr  col  còllo  — .  Cin- 
cischiato per  qualche  bubbone. 

UINFIDAUE,  iutr.  e  prou.  non  com.  Ripór  fede,  Con- 
liilare.  —  in  ima  speranza.  TrisV  a  quelV  uomo  che 
rinfida  nel   lòtto.  Non  coni. 

ItlNFIEUIRE,  intr.  Farsi  più  fièro.  Dolori  che  rin- 
f.crìscono. 

ìtlNFIGNOLIRE,  intr.  Riempirsi  di  fignoli.  §  p.  pass. 
0  agg.  Vifo  rinfignolito. 

UINFILARE,  tr.  Ripète  Infilare.  —  le  màglie.  Rin- 
filare una  stòria.  Ti  racconto  la  novèlla,  vedremo  se 
u  la  rinfili.  A  rinfilarla  gli  ce  ne  vuole.  %Proviamo 
se  la  rinfilo.  Di  còsa  lunga  e  difficile  che  si  deve  ri- 
pètere. §  pron.  e  rifl.  Rinfilarsi  un  vestito.  Rinfilarsi 
in  un  cespiìglio. 

RINFINGARDIUE,  intr.  e  pron.  Ripète  e  rafforza  In- 
fingardire. 

RINFIORARE,  tr.  e  rifl.  T.  lett.  Rifiorire. 

RINFOCOLARE,  tr.  [e  deriv.].  Aggiunger  fòco  astuta- 
mente per  rialzarne  la  vampa ,  fig.  Rinfocolare  una 
2Mssione.  §  rifl.  L'ira,  l'odio  si  rinfocolano. 

RINFODERARE,  tr.  T.  lett.  Rimetter  nel  fòdero. 

RINFORMARE,  tr.  Rimetter  in  forma,  —  il  cappèllo. 

RINFORMICOLARE  e  più  com.  RINFORMICOLIRE,  rifl. 
Ripète  e  rafl"òrza  Informicolare  e  Informicolire. 

RINFORZAMENTO,  s.m.  Il  rinforzare. 

RINFORZARE,  tr.  [ind.  Rinfòrzo].  Rimetter  in  fòrza, 
accréscerla.  Rinforzarsi  lo  stomaco,  la  voce,  i  mù- 
scoli, il  còrpo.  La  vita  del  militare  lo  rinforzerà.  § 
fig.  À  cominciato  a  mangiare  per  fghiribij;go,  ma  ora 
rinforza!  IT  rinforza  l'orno!  —  la  guarnigione,  le 
fortezze,  l'efèrcito.  §  —  V  axitorità,  lo  Stato,  l'argo- 
mento. Chi  può  dire  quanto  si  rinforza  la  cosciènza 
evirando  da  princìpio  i  suoi  richiami?  §  Ribadire. — 
la  paura.  —  la  melodia.  §  intr.  Di  vènto,  piòggia  o 
sìm.  Crescer  di  fòrza.  §  p.  pass,  e  agg.  Rinforzato. 
8  Celere.  Camminare  a  passo  rinforzato.  Tròtto  rin- 
forzato. Leggi  rinforzate  di  govèrno  in  govèrno.  Còrda, 
Spago  rinforzato.  Ritòrto  e  stretto  fòrte.  §  T.  rail. 
Cannone  rinforzato.  Più  gròsso  in  cèrte  parti. 

RINFÒRZO,  s.ra.  Il  rinforzare,  e  Quanto  rinforza. 
Aspetta  un  — .  Occorre,  Chiamare,  Volere  un  —.  Un 
—  di  truppe,  di  gènte.  Si  chièdono,  Si  mandano  rin- 
fòrzi. Arrivare,  Spedire  rinfòrzi.  Con  tutti  i  suoi 
rinfòrzi.  §  T.  rauS.  Voce  di  strumento.  Parte  di  — .  § 
T.  stòr.  mil.  Maggior  grossezza  di  metallo  nel  còrpo 
delle  vècchie  artiglierie,  di  séguito  o  in  alcune  parti. 
Primo,  Secondo  rinfòrzo. 

RINFRANCAMENTO,  s.m.  Il  rinfrancare. 

RINFRANCARE,  tr.  e  rifl.  Rinvigorire.  Rènder  più 
franco.  —  la  vista,  il  càrpio.  —  le  ìiarhe  d'una  p)ici'nta. 
Aveva  cercato  di  rinfrancare  il  suo  coràggio.  —  un 


RINFIGURIRE,  tr.  T.  sen.  Raffigurare.  Dunque  La 
non  m'à  rinflgurito  davvero  ?  (Grad.  P.). 

RINFISECCIIITO,  agg.  Di  persona  assecchita,  avviz- 
zita, Rinflchisecchito  (T.  a  Fico,  P.). 

RINFODERÀBILE,  agg.  Atto  a  rientrar  nel  fòdero 
(Salvin.). 

RINFODRARE,  tr.  Rinfoderare  (Forteg.). 

RINFÓNDERE,  tr.  Riaff'ondare  (Pallàd.).  §  T.  vet. 
Cagionare  rinfondimento  al  cavallo  (T.).  §  p.  pass,  e 

agg.   RlN  FON  DITO. 

RINFONDIGIONE,  S.f.  V.  RlNFONDIMENTO  (T.). 

lUNFOSUIMENTO,  s.m.  Il  rinfóndere  (Cr.).  §  T.  vet. 
Congestione  d'umori  sotto  1' ugna,  lo  stesso  che  In- 
foi» ditura  ^Cresc.  P.). 

RINFORMAGIONE,  s.f.  V.  RIFORMAZIONE  (Pucc). 

RINFORMARE,  tr.  Ripète  Formare  e  Informare. 

RINFORMAZIONE,  s.f.  Nova  informazione  (M.  V.).  § 
Liformazione  (Sèc.  XIV). 

RINFORZATA,  s.f.  Rinfòrzo  (G.  V.  Cr.). 


liaefe,  la  libertà,  un  partito.  Si  rinfrancò,  e  disse.  § 
p.  pass:  e  agg.  Cosi  rinfrancato  alla  mèglio,  seguitò 
la  .ma  strada.  Pareva  aver  rinfrancata  la  sua  salute. 

RINFRANCESCARE,  tr.  Risuscitare  la  memòria  di  còse 
dimenticate  e  importune.  Scène,  Dijgusti  da  non  rin- 
francescarsi.  Guarda  che  còsa  va  a  —! 

RINFRANCHIRSI,  rifl.  Lo  stesso  che  Rinfrancarsi.  § 
p.  pass,  e  agg.  Rinfranchito. 

RINFR.lNGERE.tr.  non  com.  Rifràngere.  §  p.  pass,  e 
agg.  RiNFRANTO.  §  s.m.  Spècie  di  panno  fatto  co'  tela 
a  mano.  Per  il  rinfranto  ci  vòglion  quattro  edicole. 
Venti  mètri  di  —.  §  M.  avv.  A  rinfranto,  Alla  rin- 
franta.  Fatto  come  quel  panno.  Ce  lo  cucivan  serrato 
alla  rinfranta.  Tovàglie,  Asciugamani  a  rinfranto. 

RINFRATIRE,  intr.  Ripète  e  rinforza  Infralire.  De' 
bachi,  delle  piante.  §  Anche  de'  frutti  che  restano  stroz- 
zati, e  non  créscono.  §  Di  pers.  Invece  che  ridestarci 
alla  vita,  si  rinfraiisce.  §  p.  pass,  e  agg.  Rinfratito- 
Pare  un  baco  rinfratito.  Di  pers.  non  socévole. 

RINFRENARE,  tr.  non  com.  Rimetter  in  freno. 

RINFRESCAMENTO,  s.m.  Il  rinfrescare.  §  fig.  —  di 
vettovàglie,  di  truppe. 

RINFRESCARE,  tr.  Far  ritornar  fresco.  —  V  ària  ni 
una  stanza,  l'acqua.  Il  vènto  è  rinfrescato.  §  Giòve 
Plinio  cominciò  a  rinfrescarci.  Con  una  bòna  acquata. 
§  intr.  Non  par  piti  estate:  rinfresca  e  non  pòco.  § 
Prènder  qualche  bevanda  fresca.  L'  avete  fatto  — ?  § 
Se  vòglion  èsser  rinfrescati.  Offerendo  da  bere.  §  — 
i  cavalli.  §  Rinfrescare  la  calcina  coli'  acqua.  §  T. 
agr.  Rinfrescare  la  maggese.  Dar  la  quinta  aratura  alla 
tèrra.  §  fig.  Tutti  anno  hifogno  di  rinfrescare  gli  ar- 
dori polìtici.  —  ogni  momento  l'idèa  della  jìròpria 
potènza.  Volevo  rinfrescarmi  l'anima  nei  ricòrdi  della 
nòstra  giovinezza.  §  scherz.  Lo  vuoi  —  il  becco?  l'u- 
gola, le  fàuci?  Offrendo  da  bere  o  sim.  §  Rinfrescare 
tm  quadro,  una  stàtua.  Rèndergli  la  freschezza  di 
prima,  restaurandolo.  §  —  la  borsa  a  uno.  Dargli  del 
denaro  quando  manca.  §  —  la  battàglia,  l'assalto,  la 
lite ,  e  sìm.  Riattaccarla.  §  —  la  memòria  d' una 
còsa.  Che  si  cominciava  a  dimenticare.  §  —  le  piaghe. 
Rinnovarle.  §  T.  mil.  Mandar  gènte  fresca  in  aiuto 
de'  combattènti  stanchi.  Il  vècchio  Alardo  seppe  —  i 
suoi  contro  Corradino.  §  rifl.  Prènder  qualche  bevanda 
fresca  o  qualcòsa  di  più  per  Smorzar  la  sete  e  il  caldo. 
Vi  volete — ?  Portate  da  rinfrescarsi  a  questo  signore- 
§  Vuol  2MSsare  a  rinfrescarsi?  Offèrta  corteje  a  qual- 
che viaggiatore.  §  Chi  si  rinfresca?  Marmata!  Gri- 
dano gli  acquacedratai.  §  scherz.  o  iròn.  Se  voi  volete 
rinfrescarvi,  di  là  c'è  le  finèstre  apèrte  ;  oj)i)ur  e:  c'è  il 
pozzo  in  fresco.  A  chi  chiède  da  rinfrescarsi.  §  p.  pr. 
e  agg.  Rinfrescante.  Acqua,  Bevanda  rinfrescante. 
§  p.  pass,  e  agg.  Rinfrescato.  Pare  unpò'  rinfrescata 
l'aria.  Quand'è  piovuto. 

RINFRESCATA,  s.f.  Il  rinfrescare,  della  stagione.  Una 
rinfrescata.  Un  pò' di  piòggia  che  rinfresca,  d'estate. 


RINFORZICARE,  tr.  frequ.  di  Rinforzare  (Aram.  ant.). 

RINFORZIRE,  tr.  Rinforzare  (T.). 

RINFRANCARE ,  tr.  —  il  vino.  Rènderlo  gagliardo 
(Sod.  Gh.  P.). 

RINFRANCARSI,  pron.  -  la  spesa  [Rifarsi]  (Sass.  F.). 

RINFRANCESCARE,  tr.  Raffazzonarsi  (Aion.). 

RINFR.ÀNGERE,  tr.  Interromper  chi  parla  (Car.). 

RINFRATELLARSI,  recìpr.  Riunirsi  fratellevolmento 
(Cronich.  Amar.). 

RINFRATTARSI,  rifl.  Rimboscarsi  (Corsin.). 

RINFRENARE,  tr.  Ristringere  (TeSorett.). 

RINFRENAZIONE,  s.f.  Raftrenamento  (Esp.  Vang.  Cr.). 

RINFRENIRE,  tr.  Rinfrenare  (F.). 

KINFRESCAMENTO,  s.m.  Ristòro,  Ricrearaento  (Sé- 
coli  XIV,  XV). 

RINFRESCARE,  tr.  e  rifl.  Rinnovare  (Sèc.  XIII,  XIV. 
P.).  §  Non  rinfresca  a  Vènere  il  suo  pianto  (Poliz. 
P.).  §  —  tma  còsa.  Ripèterla  di  uòvo  (Gentil.).  §  rifl. 
Piovvedersi  di  munizioni  (Salvin.). 
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Evenuta  nna  Ièlla  — . §Prov.  Alle  prime  —  si  pròva 
la  sanità.  §  Qua,  alla  — .  D'autunno. 

BINFKESCATINA,  s,f.  dim.  di  Rinfrescata.  Una  di- 
screta rinfreseatina. 

RINFRESCATIVO,  agg.  Atto  a  rinfrescare.  Acqua 
minerale  rinfrescativa. 

RINFRESCO,  s.m.  Il  rinfrescare.  Datemi  qualche  còsa 
per  rinfresco  del  palato.  Fare  il  —  alla  botte  con 
tino  non  caldo.  §  Apparécchio  di  bevande  e  paste, 
fuori  dei  pasti,  in  occasione  di  fèste.  —  per  lo  spofa- 
lizio,  per  un  iattéfimo.  C'è  un  — .  Danno  il  — .  Vin- 
vito  al  rinfresco.  Preparava  i  — .  Véìinero  servitori 
con  gran  còpia  di  rinfreschi.  §  Spècie  di  rosòlio  con 
sapore  d'anice.  —  di  Modena.  Uno  schizzo  di  —  in  un 
ìticchièr  d'acqua.  §  T.  mar.  e  mil.  Nova  provvisione 
di  vìveri.  §  iròn.  Danno.  Che  bèi  —  che  in' è  toccato! 
Son  rinfreschi  che  toccan  a  me. 

RINFRINZELLARE,  tr.  Ricucire  alla  pèggio,  o  Ram- 
mendare alla  mèglio.  Mi  s'èrano  strappati  i  calzoni: 
l'ò  fatti  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Rinfrinzellato.  Cin- 
cischiato. Vi/o  tutto  rinfrinzellato. 

RINFR0N;(J0LARE  e  RINFRONXOLIRB,  intr.  e  rifl.  Met- 
ter frónijoli.  Caricar  di  frónzoli.  Si  rinfróngola  tutta. 

RINFROSINA,  s.f.  spreg.  Di  dònna.  Noncom. 

RINFURBIRE,  intr.  Raifòrza  Infurbire.  È  rinftirbito. 

RINFUSA  (Alla).  M.  avv.  Disordinatamente.  Gli  an- 
daron  diètro  alla  — .  Attaccati  al  muro  schiòjìpi  e 
fiaschette  da  pólvere,  alla  — .  Jdèe  pescate  alla  — .  Si 
movono  in  massa,  e  (/iti  alla  —  per  la  strada. 

RINGAGGIARE,  tr.  Ripète  Ingaggiare. 

RINGAGLIARDIRE,  tr.,  intr.  e  rifl.  RipAte  e  rafforza 
Ingagliardire.  I  sospètti  si  ringagliardirono  contro 
di  lui.  Vitto  che  ringagliardisce  lo  stomaco.  —  il 
còrpo,  i  mùscoli  colla  ginnàstica.  —  l'intellètto  collo 
stùdio.  §  p.  pass,  e  agg.  Ringagliardito. 

RINGALLUZZARE  e  RINGALLUZZIRE  [anche  colla  Z], 
tr.  Metter  una  cèrta  baldanza  da  gallo.  Gli  applàufi 

10  ringalluzzirono.  §  Più  com.  intr.  e  pron.  Si  ringnl- 
hizza.  Se  ne  ringalluzzava.  S'è  tutto  ringalluzzito. 

RINGAMBALARE,  tr.  T.  calzol.  Rimetter  nel  gambale. 

11  Giusti  voleva  sapessero  —  lo  Stivale  d'Jtàlia. 
RINGANGHKRARE,  tr.  Rimetter  in  gàngheri. 
RINGARRUGLIARB,  tr.  Ripète  Ingarbugliare.  È  sema 

che  voi  ve  n'accorgiate  che  vi  ringarbùglia. 

RINGARi^ULLIRE,  tr.  e  rifl.  Ripète  e  rafforza  Ingar- 
zullire. Mi  ringar^ullivo  tutta.  Ring ar quinto  da 
quelle  notizie.  È  più  com.  che  Ringalhizzire. 

RINGENTILIRE,  tr.,  intr.  e  pron.  Ripète  e  rafforza 
Ingentilire.  —  gl'ingegni,  lo  stile,  la  manièra  del- 
l'arte, la  Ungila. 

RINGIIIAIARE,  tr.  Rifiorire  di  ghiaia.  Le  strade  a  voler 
che  si  mantengano,  bifogna  ogni  tanto  ringhiaiarle. 

RINGIIIARF],  intr.  [ind.  Rìnghio,  Ringhi],  D'ani- 
male, e  specialmente  di  cane  che  urla  digrignando  i 


RINFRESCATOIO,  s.m.  VaSo  per  métterci  còse  a  rin- 
frescare 'Séc.  XIII-XVI).  USàb. 

RINFRIGIDARSI,  rifl.  Farsi  freddo  (Sann.). 

RINFRIGNATO,  agg.  Grinzoso  (Salvin.). 

BINFRKJNOLITO,  agg.  Pièno  di  rinfrigni  (T.). 

RINFRINGOLATO,  s.m.  Rifrìtto  (Rig.  P.). 

RISFRONDARE,  tr.  e  rifl.  Rivestire  o  Rivestirsi  di 
fronde  (T.). 

R1NFR0N5CIRE,  intr.  Fronijire  di  novo  (Cr.).  §  flg. 
(D.).  §  pron.  Agghindarsi  (Malm.). 

lUNFRUCOLARE,  tr.  T.  Montale.  Rifrugare.  Piglia  un 
lume  che  s'd  da  —  il  palazzo.  Rinfrùcola  (Ner.  P.). 

RINFRUSTA,  s.f.  T.  lucch.  Riprensione  (F.  P.). 

RINFRUSTARE,  tr.  T.  Montai.  Rifrustare,  fig.— per 
ogni  casa  (Ner.  P.). 

BINFÙNDERE,  tr.  Riparare  (Gh.  P.). 

BINFU-SAMKNTE,  avv.  Alla  rinfuSa  (Bellin.  T.). 

BINFU.SIONE,  s.f.  Rinfondimento  (Salvin.  T.). 

BINFU,S0,  s.m.  T.  vet.  Infonditura  (Palm.  P.). 

KIMGALLUZZOLARE,  intr.  Ringalluzzare  (Sacch.). 


dènti.   §  Quasi  prov.  Sfavvi  Minòsse  orribilmente,  e 
ringhia,  di  D.  §  flg.  Ufuraio  che  ringhia.  %  p.  pr.  a 

agg.  RlNGHIANTE. 

RINGHIÈRA,  s.f.  Riparo  di  bacchette  di  fèrro  per 
non  cascare.  La  —  del  terrazzo,  della  scala.  Terrazza 
circondata  da  una  ringhièra.  Scavalcò  la  — .  —  che 
rigira  tutto  il  cortile.  §  T.  stòr.  Prima  Scala  del 
dòmo,  a  Fir.,  pòi  Gradi  a  piò  del  palazzo  della  Si- 
gnoria, pòi  Lòggia  di  dove  parlavano  al  pòpolo.  In 
altre  città,  Lòggia  o  Finèstra  allo  stesso  scopo,  e  an- 
che Bigóncia.  Citare  alla  rìnqhièra. 

RINOIIIKRINA,  s.f.  dim.  di  Ringhièra. 

RÌNGniO,  s.m.  [pi.  Ringhi].  Il  ringhiare. 

RINGHIOSAMENTE,  avv.  da  Ringhioso. 

RINGHIOSO,  agg.  Che  ringhia.  Animale  ringhioso. 
Un  —  funzionàrio.  Bòtoli  — .  §  Prov.  Can  —  e  non 
forzoso,  guai  alla  sua  pèlle. 

RINGHIOTTIRE,  tr.  e  intr.  Ripète  Inghiottire.  §  p. 
pass,  e  agg.  Ringhiottito.  ìfole  sollevate  dal  mare 
e  pòi  ringhioitite. 

RINGIOVANIRE,  intr.  Ritornar  giovine.  Un  vino  che 
farebbe  —  im  omo  di  novant'  anni.  Tu  ringiovanisci 
tutti  i  giorni.  Mi  pareva  d'esser  ringiovanito  di  ven- 
t'anni.  §  tr.  —  una  nazione.  §  T.  agr.  —  il  prato.  Ri- 
cominciarne la  cultura  dopo  averlo  disfatto  e  adoprato 
per  altre  culture.  Quando  il  prato  si  còpre  di  muschi, 
si  deve  — .  §  fig.  Nel  400  il  mondo  sembra  —  illumi- 
nato dal  sole  della  cultura  italiana.  §  p.  pass,  e  agg. 
Ringiovanito.  Rifatto  e  ringiovanito  nella  nuova 
vita,  nella  virtù.  Ingegno  ringiovanito.  Pare  — . 

RIXGIUCCIIIRE,  intr.  Ripète  e  rafforza  Ingiucchire. 

RISGOIAUE,  tr.  e  pron.  Ripète  Ingoiare.  Si  ringoiò 
quelle  jìaròle,  e  zitto. 

RINCOLLARE,  tr.  e  ass.  Ripète  Ingollare.  §  lìg.  — 
una  còsa.  Astenersene  sul  punto  di  dirla.  Glie  ne  vo- 
levo dir  quattro,  ma  le  ringoiali. 

RINGORGAMENTO,  s.m.  Il  ringorgare. 

IJINGORG ARE,  intr.  non  e.  [ind.  Ringorgo,  Ringorghi]. 
Rigonfiare  gorgogliando.  Ringorgava  il  torrènte. 

RINGORGO,  s.m.  [pi.  Ringorghi].  Il  ringorgare. 

RINGOZZARE,  tr.  e  intr.  pron.  Ripète  Ingozzare. 

RINGRANA,  s.f.  T.  a.  e  ni.  Buca  scavata  in  tèrra  a 
forma  di  còno  in  cui  si  mette  la  vena  di  fèrro  mesco- 
lata a  carbone  per  incòcerla  prima  di  passarla  al  forno. 

RINGRANARE,  tr.  T.  agr.  Far  succèdere  senza  ripòso 
un  cereale  a  un  altro  nel  medésimo  campo.  Non  si 
dovrèbbe  —  che  per  eccezione,  e  dovendo  —,  cambiar 
qualità  di  grano.  §  T.  oréf.  e  armaiòli.  Metter  i  grani 
ne'  buchi  per  restringerli.  §  p.  pass,  e  agg.  Ringra- 
NATO.  Grano  ringranato.  Seminato  dove  l'anno  prima 
èra  pure  stato  seminato  grano. 

RINGRANATÌCCIO,  s.m.  T.  agr.  Campo  ringranato.  7 
hqiini  son  un  gran  sussìdio  nei  — . 

RINGRANDIRE,  tr.,  intr.  e  pron.  Rafforza  Ingrandire. 


RINGAMBARE,  intr.  Riméttersi  in  gamba  (Fag.).  § 
tr.,  intr.  e  pron.  T.  pist.  Rimetter  il  gambo  (P.). 

BINOANGllERARE,  tr.  fig.  Raccapezzare  (Sèc.  XVI). 
§  Accomodare  (Car.).  §  Rinfi'enare  (Fag.).  §  flg.  Ri- 
cordarsi (Cecch.  Gh.  P.). 

BINGAVAGNARE,  tr.  Ripigliare  (D.). 

BINGENERARE,  tr.  Rigenerare  (Fr.  Giord.). 

RINGI,  s.m.  Sòrta  di  pianta  (Tes.  Pòv.). 

RINGIARE,  intr.  Rignare  (Ug.  Av.  P.). 

RINGIOIUE,  tr.  e  intr.  Rallegrare  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RINGIRARE,  tr.  Girare  attorno  (Pucc.  Fir.  Uav.  Cr.). 

RINGHIARE,  intr.  e  pron.  Rigirare.  Non  ringirarsi, 
Non  potersi  —  in  un  luogo.  Perché  tròppo  strotto 
(Sèc.  XV,  XVI).  È  com.  nelle  mont.  (P.). 

RINGOIIBARE,  tr.  T.  cont.  Impegnare  còsa  già  stata 
in  pegno  al  Monte  di  Pietà  (Marc.  P.). 

RIN<JODEUSI,  intr.  pron.  Rallegiarsi  (Cròn.  Pist.). 

RINGONE,  s.m.  Forra,  Burrone  (Targ.  F.). 

RINOONGHEGOIARE,  intr.  T.  cont.  Gozzovigliare  (P.). 

BINGRA.UMATICHIRE,  intr.  e  pron.  T.  pi.st.  Kivestirsi 
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Riìir/randire  i  concètti,  l'amore.  Noìi  ti  —  tanto.  S'è 
rivffrandìto. 

UINGIIANO,  s.tn.  T.  agr.  Il  ringranare. 

KINGUAZIAMENTO,  s.m.  Il  ringraziare.  —  caldi,  vivi, 
/viscerali,  anticipati,  lunghi,  noiosi,  sincèri.  Tanti  e 
tanti  . — .  Fare,  Riciifare,  Troncare,  Rinnovare  i  — . 
Caricare  di  ringraziamenti.  Pèrdersi  iìi  ringrazia- 
menti. L'accompagnò  con  molti  — .  Con  tanti  — .  Non 
mi  venga  a  romper  la  tèsta  con  ringraziamenti.  §  Te 
ne  fò  i  miei  — .  Quando  d'  una  còsa  siamo  in  divèrsi 
a  ringraziare,  e  ognuno  fa  la  sua  parte.  §  Lèttere,  Pa- 
ròle, Atto  di  — .  Trovare  una  fòrmula  di  — .  Inchino 
di — .  Saluti  particolari  di  — .  L'inno  del  — .  In  tutte 
le  sue  preghière  c'èra  mescolato  un  — .  In  —  alla  jnib- 
hlica  henevolènza.  §  T.  eccl.  Preghièra  del  sacerdòte 
dopo  la  niessa  o  del  cristiano  dopo  la  comunione. 

UINGUA/IARE,  tr.  [ind.  Ringrazio,  Ringrazi].  Rèn- 
der grazie.  —  del  heneflzio  ricevuto.  Non  so  come 
ringraziarla  di  tanta  cortefe  henevolènza.  —  tino  del 
hène  die  ci  dà.  Se  n'andò  via,  ringraziando  in  cuor 
suo  l'amico.  —  iimilmente,  vivamente,  inilhlicamente. 
—  tacitamente.  Sento  il  dovere  di  ringraziarti.  L'ab- 
braccio  ringraziandolo  d'avergli  salvato  il  figlio.  Lo 
ringraziai  del  dono.  Vi  ringrazio  del  consìglio,  e  ne 
approfitto.  La  ringrazio  di  cuore.  La  ringrazio  tanto, 
finché  so  e  2JÒsso,  immènsamente.  Lo  ringrazio  cento 
vòlte;  mille  vòlte,  non  che  una;  grandemente,  oltre- 
mòdo. —  col  cuore,  colla  bocca,  con  tutto  il  cuore.  —  a 
mani  in  croce.  Ringraziarono,  e  accettarono.  Ringra- 
zio la  circostanza  che  m'  à  dato  occafione  di  .'ijne- 
ganni.  §  Puoi  —  quella  banchina,  se  nò  ti  rompevi 
la  tèsta.  Può  —  suo  padre:  se  nò  èra  fallito.  §  —  la 
sòrte,  il  cafo,  la  dabbenàggine  d'uno.  §  Ringraziamo 
Dio!  D'un  bène  improvviso,  inaspettato,  di  còsa  contro 
mèrito.  Ringrazi  Dio  se  la  sjiòja.  §  iperb.  —  Dio  con 
cento  mani.  §  iròn.  Vi  danno  qxialcòsa  meno  del  vò- 
stro avere,  e  ringraziate  Dio!  §  Ringrazia  il  tu'  Dio! 
Minacciando.  %Bifogna  pròprio  — il  Signore.  Signore, 
vi  ringrazio.  §  Anchio  di  nòia,  dispiacere,  dolore  sfug- 
gito 0  cessato.  §  E  allora  lo  ringrazierò!  Di  bene- 
fizio ,  favore  che  uno  generosamente  ci  fa.  §  Non  ab- 
biamo .sajnito  chi  — .  D' un  benefizio  o  favore  che  ci 
viene  da  ignòta  persona ,  o  Di  una  cattiva  improvvi- 
Jata,  azione  di  cui  non  sappiàm  l'autore.  §  Ringraziali 
per  ine,  a  nome  mio.  Anche  irón.  §  Prov.  Chi  ringra- 
zia non  vuol  obblighi.  V.  Òiìiìligo.  §  Ricusando.  Nò, 
lo  ringrazio,  non  lo  bevo  davvero.  §  recìpr.  Si  mi/ero 
a  tàvola,  ringraziandosi  scambievolmente,  l'uno  della 
vi/ita,  l'altro  del  ricevimento.  §  sostant.  Neanche  xm 
vi  ringrazio!  %  p.  pass,  e  agg.  Rikguaziato.  Rin- 
graziatolo mèglio  che  poteva,  se  n'andò.  Ringraziato 
Dio,  si  sta  benino. 

KINGKINKIKK,  tr.  e  rifl.  più  com.  che  Raggrinzire. 

UINGUOSSARK ,  t)-.  e  riti.  Ripète  e  rafforza  Ingros- 
sare. Questo  legno  è  ringrossato. 

lilXcatOSSATUKA,  s.f.  Rialzamento  su  una  superfìce. 

BINGRÒSSO,  s.m.  volg.  Ingrossatura.  3Iuro  di  — . 

BINGUULLIUK,  tr.  e  intr.  Ripète  e  rafforza  Ingnillire. 

UINNALZAUK,  tr.  [e  deriv.].  Ripète  Innalzare. 

KINNAMOUAKK,  tr.  0  riti.  Ripète  Innamorare. 

KINNKGABE,  tr.  |.ind.  Rinnego].  Non  riconóscere  più, 


bène,  Ripulirsi.  Òggi  tu  sèi  tutto  ringrammatiehito!  (P.). 

lUNGRA/ilÀBILK,  agg.  Atto  a  èsser  ringraziato  (XIV). 

RINGRAZIAMESTONK,  s.m.  accr.  di  Ringraziamento 
(Magai.  T.).  USàb. 

RINGRA/ilARE,  tr.  [Ringraziati,  Ti  ringrazio (Mach.)j. 

RINCRAZIATÒRIO,  agg.  Che  è  relativo  a  ringraziare 
(P.).  §  Ordinato  a  ringraziare  (F.). 

RINGRAZIAZIONK,  s.f.  Ringraziamenti  (Eh*.  Cr.). 

RINGROSSATURA,  s.f.  T.  Versil.  Capécchio  {Giul.  P.). 

RINGUUI'l'ARK,  tr.  Aggruppare,  Annodar©,  §  p.  pass, 
e  agg.  ìiisGiau'i'Aro.  l'ezzòla  ringrupjmta  (éxa,à.  P  ) 

RINGUKGITARM,  intr.  RingorgarB  (G«10<-  "■ 

KINGÌRGITO,  s.m.  Riiigorgo  (Lecch.  T.).     ^^   -. 


i^egare  di  riconóscere  più.  Di  pei's.  e  d'idèe.  —  V  an- 
tica fede,  il  padre,  il  maèstro.  Pietro  rinnegò  Cristo, 
per  paura.  —  Iddio.  §  Còse  da  farmi  —  Dio.  Orrènde. 
§  —  la  pàtria,  il  diritto,  la  giustìzia,  l'umanità,  una 
màssima,  le  tradizioni,  la  virtù.  Ti  rinnego  per  ni- 
pote. Piuttòsto  che  voi,  rinnegherei  il  pane.  —  il  gè- 
nio. Ogniìn  rinnega,  diceva  il  Giusti,  il  mestière  fà- 
cile e  piano  che  gV  insegnò  natura.  —  una  polìtica 
senza  principi,  —  la  solidarietà.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rinnegato.  Cristiani  rinnegati.  §  Can  rinnegato!  Per 
ingiùria.  §  Turcacci  rinnegati!  A  chi  bestémmia.  § 
sost.  Gli  è  un  rinnegato.  §  T.  mar.  Chi  serve  a  bordo 
d'un  bastimento  d'altra  nazione. 

UINNEGATORE  -  TORÀ  -  TEiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rin- 
negare. 

BINNEC AZIONE,  S.f.  Il  rinnegare.  —  del  vero, 

RINNE.ST ARE,  tr.  Ripète  Innestare.  —  il  vaiòlo, 

RINNÈSTO,  s.m.  Il  rinnestare. 

RINNOBILIRE,  tr.  e  rifl.  Far  nòbile  e  virtuoso  quel 
che  non  èra. 

RINNOCARE,  tr.  [ind.  Rinnòco,  Rinnòchi].  Al  giòco 
dell'oca,  Bàttere  coi  punti  tirati  sopra  un  punto  che 
dà  il  vantàggio  di  contarne  altrettanti.  §  flg.  Ripè- 
tere, Farsi  da  capo.  Eh,  per  loro  non  ci  sarèbbenulla 
di  male  a  —  tm  dilùvio.  E  ogni  giorno  si  rinnòca  !  § 
scherz.  Uno,  due  e  tre,  e  si  rinnòca.  A  chi  zoppica. 

BINN0V.4B1LE,  agg.  Che  si  può  rinnovare.  Cam- 
biale — . 

RINNOVAMENTO,  s.m.  Il  rinnovare.  —  di  condizioni 
sociali,  d'una  società,  d'un  paefe.  —  morale,  civile. 

RINNOVARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Rinnòvo].  Tornar  novo 
0  a  far  di  novo.*  —  un  vestito,  un  qtiadro.  —  il  fìtto, 
una  cambiale,  un  contratto.  §  Rinnovare  le  risa.  § 
La  luna  rinnova.  §  Prov.  Bocca  baciata  non  pèrde 
ventura;  anzi  rinnova  come  fa  la  luna.  §  —  xma 
legge,  le  leggi,  gli  statuti.  —  l'assalto.  —  la  2})'òva,  la 
battàglia,  la  guèrra,  il  tentativo.  —  il  giuramento.  — 
le  congratulazioni  e  gli  applàufi.  —  il  terreno.  Rin- 
novare Vària.  —  la  cultura,  la  piantagione.  —  le 
armi,  le  munizioni.  —  gli  avvertimenti,  le  i.itruzioni, 
le  scuje.  Non  mi  rinnovate  questi  dolori.  —  gii  splèn- 
didi e/èmpi  degli  antichi.  —  l'affermazione,  la  nega- 
zione, le  lòdi,  le  promesse,  i  voti,  le  richièste,  l'invito, 
un  inconveniènte,  il  di/órdine.  %  —  iw  vestito,  un 
paio  di  scarpe  o  sìm.  Métterselo  per  la  prima  vòlta. 
—  ciccia  e  quattrini.  V.  Quattrino,  in  line.  §  À  voluto 
rinnovar  l'orològio.  A  chi  lo  rompe  appena  comprato. 
§  —  te  strada.  A  chi  ci  casca  o  ci  mòia  la  prima  vòlta 
che  ci  passa;  e  sim.  §  Rinnovar  la  casa.  Andar  a 
morire  in  una  casa  nova  0  aver  qualche  mòrto  in  fa- 
miglia ,  appena  rinnovato  un  quartière.  §  —  nella 
mente  un'idèa,  im  pensièro.  Rinfrescarne  la  memòria. 
§  riti.  Rinnovarsi  un  pòpolo.  §  La  possibilità  che  si 
rinnòvi  il  fatto.  Prima  che  la  luna  si  fosse  rinno- 
vata. §  Ogni  tanti  anni  si  rinnova  via  via  la  matèria 
del  còrpo  vivènte.  La  Càmera,  Il  consiglio  si  rinnova. 
§  sostant.  Si  teme  il  rinnovarsi  dei  di/órdini.  §  p.  pr. 
e  agg.  Rinnovante.  §  p.  pass,  e  agg.  Rinnovato. 
Rinnovato  tentativo.  Alleanza  rinnovata  d' urgènza. 
Dopo  lunghi  e  rinnovati  abbracciamenti. 

RINNOVATIVO,  agg.  Atto  a  rinnovare. 


RINÌTIDE,  s.f.  T.  chir.  Intìammazione  del  naso  (T.). 

BIN.MILLAR8I,  intr.  prou.    Crescer  a  migliaia  (Òtt.). 

RINNAVIGARE,  tr.  e  intr.  Rinavigare  (T.). 

RINNE&ARE,  tr.  —  il  cielo,  la  fede,  ecc.  USàr  tutti 
gli  scongiuri  per  riuscire  in  un  intènto  (Sèc.  XVI). 

RINNEOHERIA,  s.f.  11  rinnegare  (Sèc.  XIV). 

RINNOCCOLARE,  intr.  T.  pis.  Far  il  nòcciolo,  degl'in- 
nèsti (Giul.  P.).  Forse  Rinnocciolare? 

RINNO.MATO,  agg.  T.  moni.  Rinomato  (P.). 

RINNOVALE,  agg.  e  s.  Anniversàrio  (T.). 

RINNOVANZA,  s.f.  Rinnovamento'" (Lib.  Macc.  T.). 

RINNOVARE,  tr.  —  la  vista.  Mutar  apparènza  (D.But.). 

RINNOVATA,  s.f.  Rinnovamento  (M.  V.). 


RIN 


764 


RIN 


RIXNOVATOnE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rin- 
novare. —  di  glèna.  Òpere  —  di  civiltà.  Idèe  — . 

UISNOVAZIONE,  s.f.  II  rinnovare.  —  d'una  casa,  di 
uìi  di/órdine,  d'un  contratto,  d'iena  cambiale. 

UINXOVELLAMENTO,  s.m.  II  rinnovellaie. 

It'.NNOVELLARE,  tr.  e  intr.  pron.  [ind.  Rinnovèllo]. 
T.  lett.  e  poèt.  Rinnovare.  —  il  pianto,  il  duolo.  § 
p.  pr.  e  agg.  RiNNOVELLANTE.  iJ/ercmo  rinnovellante 
Vorganifmo.  Fòrze  rinnovellàntisi.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rinnovellato.  Rinnovellata  al  sóffio  della  sciènza. 
Il  meraviglioso  spettàcolo  del  mondo  rinnovellato. 

RINNOVÒ,  s.m.  II  rinnovare.  —  del  terreno,  —estivo, 
invernale.  Piante,  Strumenti,  Lavori  di  — .  Preparare 
la  tèrra  al  — .  §  La  tèrra  stessa  rinnovata.  J.e  fave 
si  fanno  sul  — .  §  T.  coram.  Jl  —  della  earnbiale. 

RINOBILITAKE,  tr.  Ripète  NoUlitare. 

RINOCERONTE,  s.m.  Gèn.  di  pachidèrmi  gròssi  e  tòzzi. 
Un  —  pesa  anche  tremila  chilogr.  —  da  un  còrno,  da 
due.  §  Per  sim.  Pare  un  — .  Di  pers.  gròssa.  §  iperb. 
non  e.  Còse  da  fare  accapponare  la  pèlle  a  im  — .  Ci 
avete  lo  stesso  garbo  che  ìin  —  a  ballare  la  pòlca. 

RINOMANZA,  s.f.  Fama.  Se  la  —  degli  autori  fosse 
in  ragione  del  bène  e  del  male  prodotto  dalle  loro 
òpere!  Acquistare  — .  Pèrdere,  Scemare  la  — .  Venire, 
Salire  a,  in  — .  —  d'una  persona,  d'tm  libro,  d'una 
casa.  Chiara,  Splèndida,  Illustre  — . 

RINO.MARE ,  tr.  T.  lett.  Far  menzione  onorévole.  § 
p.  pass,  e  agg.  Rinomato.  Iìì  molta  nomèa.  Fu  elètto 
a  deputato  il  rinomato  X.  I rinomati  cantucci  di  Prato. 

RINOMATISSIMO,  sup.  di  Rinomato. 

RINOMINARE,  tr.  Ripète  Nominare.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rinominato.  Cé/are  rinominato  dittatore  più  vòlte. 

RINOPLÀSTICA,  s.f.  T.  cbir.  Operazione  per  cui  si 
ricostituisce  il  naso  a  chi  n'è  privo. 

RINOTAKE,  intr.  Ripète  Notare. 

RINQUADRARE,  tr.  Ripete  Inquadrare. 

RINQUARTARE,  tr.  Moltiplicare  per  quattro  o  Ripai-- 
tire  in  quattro.  §  T.  agr.  V.  Inquartaiie.  §  T.  biliard. 
Quando  la  palla  batto  tre  mattonèlle,  e  fa  giòco.  À 
rinquartato  colla  sua,  e  la  2ìalla  è  andata  in  buca. 

RINQUARTO,  s.m.  T.  biliard.  11  rinquartare.  Lavora 
bène  di  rintèrzi  e  di  rinquartl.  —  largo,  stretto. 

RINQUATTKINARE,  intr.  Tornare  in  quattrini.  Èra 
fallito,  ma  sèpìpe  —.  Non  com. 

RINSACCARE,  tr.  Ripète  Insaccare.  Si  rinsacca  il 
.9acco  perché  la  ròba  ci  stia  pigiata.  §  fìg.  —  uno. 
Vincerlo,  Métterlo  in  sacco.  Lo  rinsacca  cento  vòlte.  § 
Rinsaccarla.  Rimbalzare  la  persona  sulla  sèlla.  Non 
.<)a  cavalcare,  e  la  rinsacca.  §  intr.  Cammina,  e  rin- 
sacca. §  pron.  Il  sor  Còfimo  si  rinsaccò  nelle  spalle. 
Indicando  per  lo  più  inditferénza.  §  p.  pass,  e  agg.  Rin- 
saccato. §  Mal  chiuso  negli  àbiti.  Entrò  arruffato, 
rinsaccato,  ficribondo.  Se  ne  va  tutto  rinsaccato. 

RINSALDARE,  tr.  [e  deriv.]  Ripète  e  rafforza  Saldare. 

RINSANGUARE,  tr.  e  intr.  Rimetter  o  riprènder  san- 


RISNOVELLARE,  intr.  Rinnovellarsi  (D.).  §  tr.  —  una 
còsa.  Ricordarla  (Chiabr.). 

RIXNUOVAUE,  tr.  Rinnovare  (T.). 

RINOCERÒTE,  s.m.  Rinoceronte  (F.  P.). 

RINÒLOFI,  agg.  e  sost.  T.  gool.  Spècie  di  pipistrèlli 
fillorini  (h.  P.). 

RINOMXBILE,  agg.  Degno  di  rinomanza  (F.). 

lUNOMATA,  s.f.  Rinomanza  (Séc.  Xlll,  XIV). 

RINOMÈA,  s.f.  Nomèa  (Sèc.  XIII,  XIV;. 

RINOMINANZA,  s.f.  Nomèa  (Séc.  XIII-XVI). 

RINOMINATO,  agg.  Rinomato,  Celebre  (Liv.  T.). 

RINOMINAZIONE,  s.f.  Rinomanza  (Ruc.  T.). 

RINOMO,  s.m.  Rinomanza,  Nomèa  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RINONZIARE,  tr.  Rinunziare  (T.). 

RINOVARE  [e  deriv.],  tr.  llinnovare  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RINOVEIil.AUE,  tr,  Rinujvcllare  (Sèc.  Xlll,  XlVj. 

RlNSANUUItìNARE,  tr.  Rinsanguinare  (Ott.). 

RINSANTARE.  T.  Massa.   Rientrare  in  santo  (F.  P.). 

RINSAVIRSI,  prou.  Rinsavire  (S.  G.  GriJ.  T.). 


gue.  Dopo  che  l'anno  dissanguato ,  ora  dice  che  Io 
rinsanguano.  §  lìg.  —  la  lingua. 

RINSANGUINARE,  tr.  e  riti.  Ripète  Insanguinare. 

RINSANICAMENTO,  s.m.  Il  rinsanicare. 

RINSANICAUE  e  più  com.  RINSANICIIIRE,  tr.,  intr,  e 
pion.  [ind.  Rinsànico  e  più  com.  Rinsaniehisco],  Ri- 
tornare tanto  0  quanto  sano.  —  un  terreno.  Cerco  di 
>— .  Vedo  che  ti  sèi  rinsanichito. 

RINSANIUE,  intr.  Riaversi  da  malattia  specialmente 
mentale.  Cercano  di  farlo  —  colle  docce. 

RINSAVIRE,  tr.  e  intr.  Far  ridiventare  o  Ridiventar 
sàvio.  Il  buon  marito  fa  —  la  móglie.  Ministèro  che 
non  rinsavisce.  Medicina  che  lo  rinsavì.  Questo  tèinpo 
vòglia  —?  §  Ritornare  all'ordine.  Legioni  ribellate  che 
jìrèsto  rinsavirono.  §  p.  pass,  e  agg.  Rinsavito. 

RINSEGNARE,  tr.  e  intr.  Ripète  Inseqnare. 

RINSEGOLARE,  tr.  [ind.  Rinségolo].  Rifare  1  dènti  a 
seghetta  alle  falci.  Questa  falce  fienaia  va  fatta  — . 

RINSELVARE,  tr.  Far  ritornar  selva.  Non  com.  §  rifl. 
Rimboscarsi. 

RINSEKENARE  e  RINSERENIRE,  intr.  é  pron.  Più  com. 
Rasserenare. 

RINSERRAMENTO,  s.m.  Il  rinserrare. 

RINSERRARE,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso  che  Rinchiùdere 
[ma  Rinchiùdere  indica  più  intèrnamente,  e  questo 
parla  più  del  serrame]  e  ripète  Serrare.  Ce  l'avevi  a 
—  quel  briccone  nella  stanza  dove  rubava.  Ti  ci  rin- 
serri una  mano.  S' è  rinserrata  im  dito  neU'iìscio.  §  — 
in  un  convènto.  Rinserrarsi  in  uno  spedale.  —  con  \in 
muro  un  pèzzo  di  bòsco.  §  Turare.  L'Elsa  à  tm'acqua 
die  rinserra  tutti  i  canali  2Kr  dove  scorre.  §  p.  pass. 
0  agg.  Rinserrato.  Sta  sèmpre  rinserrato  in  casa. 
Stanno  ne' panni  rinserrati  stretti.  §  sost.  A  fatto  un 
rinserrato  nell'arto.  Un  rinserrato  d'acqua. 

RIXSIGNORIKE ,  intr.  Diventar  signore.  Ora  che  è 
rinsignorito  crede  d'essere  meno  villano  di  prima. 

RINTAGIJARE,  tr.  Ripète  Intagliare.  §  Ritagliare, 
seguitando  le  lìnee  d'  un  disegno.  §  p.  pass,  e  agg. 
R INTAGLIATO.  Sigiar ramentc  rintagliati  a  àngoli  rien- 
tranti. Ghirlanda  di  fiori  rintagliati  nella  tela. 

RINTANAMENTO,  s.m.  11  rintanarsi. 

RINTANARE,  tr.  Far  entrare  nella  tana.  Con  codesta 
mòssa  l'ai  rintanata  invece  che  stanata  la  volpe.  § 
rifl.  anche  flg.  e  iperb.  Non  si  sa  dove  s'è  rintanato. 
Piuttòsto  che  rintanarmi  nei  bòschi,  tenni  la  strada 
maèstra.  Il  cane  s' èra  rintanato  sotto  la  màdia.  Si 
rintanarono  nella  casa,  per  le  càmere,  in  casa.  Le 
sèrpi  al  mìnimo  rumore  si  rintanano.  §  p.  pass,  e 
agg.  Rintanato.  Rintanato  nel  fondo  della  stalla.  Da 
tre  giorni  se  ne  sta  rintanato, 

RINTASAKE,  tr.  Ripète  Intafare.  Èro  guarito  di 
questa  infreddatura,  ma  son  rintafato. 

RINTASCARE,  tr.  e  pron.  Ripète  Intascare.  Unito, 
rintascai  la  matita.  Si  rintascò  il  stio  denaro. 

RINTAVOLARE ,  tr.  Ripète  Intavolare. 


RINSECCINIRE,  intr.  T.  cont.  sen.  Rinohìccolire  (F.  P.). 

RINSEGNARE,  tr.  Additare  (li.). 

RINSENNARE,  intr.  Rinsavire  (Ver,  P.). 

RINSÈIU'O,  agg.  Ripète  Inserito  (Canig.). 

RINSESTARE,  tr.  Rimetter  in  sèsto  (Gorsin.  T.). 

RINSIGNORIRSI,  rifl.  Ripète  Insignorir.ii  (Mach.). 

RINSOGXORITO,  agg.  e  s.  T.  mont.  pist.  Persona  che 
à  il  cervèllo  come  addormentato  (da  sógnoro),  come 
tra  il  sonno.  T«  mi  i)ari  tma  —  (P.). 

RINSOLCARE,  tr.  e  intr.  Solcar  di  novo  (Car.  T.). 

RINSONAMENTO,  s.m.  Risonamento  (Ov.  T.). 

RINSONARE,  intr.  Rimbombare  (Sèc.  XIII-XV). 

RINSONAKE,  tr.  e  intr.  Risonare  (St.  Ug.  AIv.  P.). 

RINSUCIMRE,  intr.  Ripigliare  spirito  e  fòrza  (.\s- 
sctta,  T.).  È  T.  cont.  sen.  (P.). 

RINTALLO,  s.m.  T.  agr.  Rigóglio,  Tallo  inùtile 
(Lastr.  T.). 

RINTEGOLARE,  tr.  Riaccomodare  i  tégoli  a  uu  tetto 
(S.  Ag.  T.). 
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BINTEfìRAMENTO,  s.ra.  Il  rintegrave.  —  di  fòrze,  di 
vita,  di  diritti. 

KINTEGIMKK,  tr.,  intr.  e  pron.  Far  divenire  integro, 
sano  come  prima.  —  tm  edifìzio,  un  capitale,  una 
somma.  —  della  parte  mancante.  —  V  onore.  Tra  i 
dolori,  si  rintèf/rano  le  ali  dell'intellètto  di  tèmijra 
pili  fòrte.  %  Sodisfare.  Fa  rintegrato  del  tutto. 

UIWTEtìlt ATOKE  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Riutegrare. 
Potènza  rintegratrice. 

KINTEGKAZioNE,  s.f.  Il  rintegrare.  —  di  diritti  of- 
fesi, d'un  tèsto  corrètto  d'autore. 

RINTENEKIBE,  tr.  e  intr.  Ripète  e  rafforza  Intene- 
rire. %  p.  pass,  e  agg.  Rintenerito.  Tutto  rintenerito. 
UINTEUUARE,  tr.  T.  agr.  Lo  stesso  che  Colmare. 
UINTÈKIIO,  s.m.  T.  agr.  Il  rinterrare,  Colmata. 
HINTEKROGARE,  tr.  Ripète  Interroffare. 
RINTERZARE,  tr.  e  intr.  [ìnd.  Rintèrzo].  Ripèter  tre 
vòlte  una  còsa ,  Triplicare ,  Rafforzare.  —  il  càio.  È 
rimasta  védova  due  vòlte,  e  ora  rintèrza.  §  Rifarsi  a 
una  còsa  perla  tèrza  vòlta.  Ò  levuto  due  vòlte,  e  devo 
~?  §  T.  agr.  Far  il  tèrzo  solco.  §  T.  biliard.  Dar  due 
vòlte  nelle  mattonèlle  e  fare  il  giòco.  Rintèrzo  al  pal- 
lino. §  p.  pass,  e  agg.  Rikteezato.  Bima  rinterzata. 
D'una  sòrta  di  poejia. 
RINTEUZATUUA,  s.f.  Il  interzare. 
RINTÈRZO ,  s.m.  Il  rinterzare  ,  al  biliardo.  Lavora 
di  rintèrzi  e  di  rinquarti.  Prèndere,  Giocare  di  — . 
Fare,  Tirare  un  — .  Rintèrzo  co'  birilli. 

RINTIEPIDIRE ,  tr.  e  intr.  Ripète  Intiepidire.  Sole 
primaverile  che  rintiepidisce  l'aria.  §  p.  pass,  e  agg. 
RiNTiEPiDiTO.  Amore  rintiepidito. 

RINTOCCARE ,  intr.  Sonare  a  tocchi.  Campana  die 
rintocca.  §  flg.  Quella  frafe  gli  rintoccava  nel  cuore. 
§  Ripètere  i  tocchi.  L'orològio  rintocca.  %  sostant.  Si 
sentiva  l'afflitto  —  d'una  campana. 

RINTOCCO,  s.m.  [pi.  Rintocchi].  Il  rintoccare.  Dopo 
un  primo  tocco  di  campana,  una  tempèsta  di  rintoc- 
chi in  fila.  —  argentini  dell'orològio.  Un  lùgubre 
—  lungo.  §  Sona  ora  il  — .  Lelle  ore. 

RINTONACARE,  tr.  Ripète  Intonacare.  Far  —.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rintonacato.  §  fig.  Vècchie  rintonacate. 
RINTONACATURA,  s.f.  Il  rintonacare. 
RINTÒNACO,  s.m.  [pi.  Rintònachi].   Intònaco   sopra 
intònaco.    • 

RINTONARE,  intr.  Ripète  Intonare.  §  Per  Rimbom- 
bare, più  com.  Rintronare. 

RINTONTIRE,  intr.  Rafforza  Intontire.  Io  èro  rima- 
sto rintontito. 

RINTOPPAUE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Intoppare.  Pòi 
rintoppai  anche  lui  il  giorno  dopo.  Uscendo  di  casa, 
s'univa  colpirimo  che  rintopjtasse.  §  fig.  —  tanti  ostà- 
coli. §  riti.  Si  rintoppò  col  tale. 

RINTÒPPO,  s.m.  Il  rintoppare.  §  Anche  tìg.  §  M.  avv. 
Di  —.  Di  rimando. 


RINTEGRARE,  tr.  —  rfAla  grazia  d'uno  [Riméttere] 
(Car.  Cr.). 

RINTE.MPIRE,  intr.  V.  Rimueltempire  (Lòr.  T.). 
Vive  nel  cont.  Pareva  che  rintempisse  (?.). 

RINTÈNUERE,  tr.  Intènder  di  novo  (Ségn.  T.), 

KINTERAMENTO,  s.m.  Rintegrazione  (Lib.  Dio.  Cr.). 

RINTERARE,  tr.  Rintegrare  (F.). 

RINTERUIRE,  tr.  Rinterrare  (Targ.  Gh.  P.). 

RINTIEPIDARE,  tr.  Rintiepidire  (Òtt.  T.). 

UINTÒNICO,  agg.  Fàvola  — .  Tragèdia  contraffatta 
e  di  grave  ridotta  al  piacévole  (Accad.  Aid.  F.). 

RINTOPPARE,  tr.  Rattoppare  (D.  Réd.  Cr.). 

RINTÒRTO,  agg.  Ritòrto  (T.). 

BINTORZOLARE,  tr.  e  intr.  Rintorzolire  (T.). 

RINTOSCAUE,  intr.  Divenir  tòssico  (Cròn.  Veli.  T.). 

RINTOSTARE ,  tr.  Rènder  più  tòsto  e  fòrte.  Rinto- 
atasse  de'  tòni  il  brontolio  (Giust.  P.). 

RINTOZZ.ITO,  agg.  Tòzzo  (Forteg.). 

RINTRAMÉTTERE,  tr.  Lavorar  per  la  seconda  vòlta 
coU'aratro  attravèrso  il  primo  lavoro  (T.). 


RINTORBIDAUE  e  RINTOUUIOIKE,  tr.  e  rin.  Ripeto 
e  rafforza  Intorbidare  -  ire. 
RINTORZOLIRE,  tr.  e  intr.  Rimminchionire. 
RINTRACCIÀBILE,  agg.  Da  rintracciare. 
RINTRACCIAMENTO,  s.m.  Il  rintracciare.  —  d'antiche 
memòrie,  del  vero. 

RINTRACCIARE,  tr.  find.  Rintraccio].  Seguitar  la 
tràccia  per  trovare.  La  Cenerèntola  non  potevano 
rintracciarla  né  saper  chi  la  si  fosse.  Senza  che  si 
affaticasse  molto  a  —  nella  memòria,  gli  venne  da  sé. 
RINTRECCIARE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Intrecciare.  — 
vagamente  delle  rime. 

RINTRISTIRE,  iutr.  Ripète  e  rafforza  Intristire.  Ri- 
maner rintristiti. 

RINTRONARE,  tr.  e  iutr.  Rafforza  Intronare.  Rintronò 
tutta  la  casa.  Rintronò  tutto.  Mi  rintrona  negli  orec- 
chi, nel  cervèllo.  Un  colpo  nelle  reni  che  m'à  rintra- 
nato  tutta  la  persona.  Ogni  buco  della  casa  ne  rin- 
trona. Ò  ancora  la  testa  rintronata.  §  T.  carb.  Car- 
bone rintronato.  CBe  à  soffèrto  nella  spaccatura. 

RINTRULLIRE,  intr.  Rafforza  Intrullire.  È  mèzzo 
rintrullito. 
RINTUZZ  AMENTO,  s.m.  Il  rintuzzare. 
RINTUZZARE,  tr.  Ammaccare  la  punta.  Questo  chiòdo 
va  rintuzzato  perché  non  buchi.  §  fig.  —  il  pùngolo 
intolleràbile  del  rimòrso.  —  gli  assalti.  Sentì  rintuz- 
zarsi il  dolore.  —  la  sujìérbia,  l'orgóglio.  §  Saperne 
più,  Aver  più  fòrza.  Ti  rintuzzo.  Lo  rintuzza-  §  rifl. 
Raggrupparsi.  Si  rintuzzò  nel  lètto.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rintuzzato.  Se  ne  sta  tutto  rintuzzato  in  un  canto. 
§  Ottuso. 

RINUNCIARE  e  più  com.  RINUNZIARE,  tr.  e  assol. 
Rifiutare  spontaneamente  una  còsa.  —  a  un'impresa. 
Dice  che  viste  le  nòstre  mijèrie  si  decidono  a  —  alle 
spacconate.  Rinùnzio  a  descrìvervi,  a  farvi  intèndere, 
a  darvi  un'idèa  del  fatto,  dell'  impressione.  §  —  una 
ragazza,  a  una  ragazza,  a  un  partito.  Ci  rinunzia 
con  giòia.  —  a  un  propòfito.  —  i  pròpri  privilègi. 
—  alla  legge,  alla  votazione,  alla  guèrra.  —  a  uim 
consolazione,  a  ima  sodisfazione.  È  fòrza  —  a  ogni 
ricerca.  —  la  corona,  il  mandato,  la  potestà  suprèma. 
Vuol  — .  Lo  forzarono  a  — .  Aveva  rinunziato  al 
tràffico,  e  s'èra  dato  a  vìver  da  signore. 

RINUNZIA  e  meno  com.  RINÙNCIA.  Il  rinunziare.  A 
firmato  e  mandato  la  rintìnzia. 

UINUNZIATXRIO,  s.ra.  Quello  in  favore  del  quale  si 
rinunzia. 
RINUOTARE,  iutr.  Mèglio  Rinótare. 
UINUTRIUE,  tr.  Ripète  Nutrire.  Anche  flg. 
RINVACCHIRE,  intr.  Rafforza  Invacchire. 
RINVALIDAUB,  tr.  Rafforza  o  ripète  Invalidare. 
RINVANOARE,  tr.  Rivangare.  §  Rinfrancescare. 
RINV ANSARE,   tr.  Trasportar  piante  o  altro  da  uno 
a  un  altro  vajo. 


RINTRINCERATO,  agg.  Trincerato  (Barber.  T.). 

RINTRITARE,  tr.  Ritritare  (Gh.  P.). 

RINTRÒNICO.  Risponder  per  — .  Brontolando  (B.). 

RINTRONO,  s.m.  Rimbombo  (Fièr.  T.). 

RINTROPIRE,  tr.  e  intr.  Divenire  idròpico  (T.). 

RINTRUSSARE,  tr.  Ripiegare  in  su  (Neil.  F.). 

RINTUFARSI,  rifl.  T.  mont.  Rinsaccarsi.  Se  rintufà- 
vano  nelle  spalle  (P.). 

RINTUFFARE,  tr.  Rituffare  (Ciriff.  T.). 

UINTUONO,  s.m.  Leggèro  rimbombo  (Magai.  T.). 

RINUNZIARE,  tr.  Cèdere  (A.  Suppò5.  P.). 

RINUNZIARE,  tr.  Denunziare,  Riferire.  Non  crédere 
alle  còse  che- ti  sono  rimmziate  (Lib.  Cat.  P.).  §  Ri- 
nunziarsi  nelle  mani  d'uno  (Introd.  Virt.  Gh.  P.). 

RINUNZIAZIONE,  RINUNZIAGIONE,  s.f.  Rinunzia  (Sè- 
colo XIV). 

RINUSCIRE,  intr.  T.  cont.  [ind.  Rinusco,  Rimtsci, 
Rinusce].  Riescire.  A  nissuno  gli  è  rinusco  (P.). 

RINUTRI.MENTO,  s.m.  Il  rinutrire.  Non  com. 

UINUZZOLIRE,  intr.  T.  cont.  Ringalluzzire  (P.). 
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RIHVASATO,  agg.  Ripète  Invafato.  —  dal  demònio. 

UIPiVECCIIIARE,  tr.  Rinforza  Invecchiare.  Di  còse. 
Rinvèechiano  nel  cassone  la  farina  néccia.  §  —  il 
prato.  T.  agr.  Proti-arie  il  tèmpo  di  disfarlo.  §  Le 
rinvècehia  sèmpre  le  /bòrnie.  Le  ribadisce, 

IIIWKLENIRK,  tr.  Ripète  e  rafforza  Invelenire. 

RINVESÌUILE,  agg.  Che  si  può  rinvenire. 

KINVEXIMENTO,  s.m.  Il  rinvenire. 

RINVENIRE,  intr.  Di  còse  secche  messe  nell'acqua  o 
altro  liquido  che  ammolliscono  e  rigonfiano.  Metter  il 
baccalà  a  — .  §  Metter  botti,  barili  a  — .  Sicché  il  legno 
assecchito  s' irapregnij  d'  acqua.  §  Per  sim.  Divenir 
mòlle.  La  pasta  del  cristallo  rinviene  al  fòco  e  si 
schiàccia.  Cèrte  còse  rinvengono  dall'umido  deWària. 
§  Por  Ritrovare  è  lettor,  e  burocr.  §  E  fig.  —  gli  spi- 
riti,  il  vigore.  §  assol.  Riaversi,  Riavere;  contr.  di 
Abbàttere.  Svenire.  Rinvenne  da  una  spècie  di  letar- 
go. §  p.  pass,  e  agg.  Rinvenuto.  Barile,  Botte,  Pane, 
Baccalà,  Ltipini  rinvenuti. 

RINVERDIRE,  tr.  e  intr.  [ind.  Rinverdisce  e  poèt. 
Rinverde].  Tornai'e,  e  Far  ritornar  verde.  Rinverdi- 
scon  le  radici.  §  flg.  —  delle  speranze,  delle  virtiì, 
dell'ingegno,  della  memòria,  degli  anni.  §  p.  pass,  e 
agg.  Rinverdito.  Qualche  reminiscènza  rinverdita- 

RINVERGONARE,  tr.  e  asgol.  Rimetter  nel  vergono. 
—  i  panioni. 

RINVERNICIARB,  tr.  Ripète  Inverniciare. 

RINVERTIRE,  tr.  non  coni.  [ind.  Rinvèrte].  Ripèto 
Mvertire. 

RINVER52ARE,  e  più  com.  UKSVERiSARE,  tr.  [ind.  Rin- 
verrà e  Ri/vèrgo'}.  T.  a.  o  ni.  Riturare  fessure  con 
Svèrge.  —  i  muri,  i  legnami. 

RINVERiCICARE,  intr.  [ind.  Rinvériico].  Ripète  Ver- 
zicare. Tornar  verde.  Non  cora. 

RINVERSCICOLARB  e  RINVERiilCOLIRE ,  intr.  [ind. 
Rinverrìcolo'\.  Tornar  verde,  fig.  Quando  torna  pri- 
mavèra, la  sòra  Gègia  rinverficola  tutta,  fi  scherz. 

RINVERDIRE,  intr.  non  cora.  Rinverjicare. 

HINVESTI3IENT0,  s.m.  Il  rinvestire.  —  dei  denari. 
§  T.  mil.  —  d'una  fortezza. 

RINVESTIRE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Investire.  —  una 
fortezza.  —  un  cittadino  dell'autorità,  d'un  comando. 
§  —  uìia  còsa  in  un'altra.  Convertendoli.  Vendè  i 
poderi,  e  li  rinvestì  in  rèndita  pùbblica.  —  u^  ca- 
pitale in  un  palazzo. 

RINVIARE,  tr.  Ripète  Inviare.  §  specialm.  per  Ri- 
mandare a  un  alti'O  tèmpo.  —  un  procèsso. 

RINVIGORIRE,  tr.  e  intr.  Ripète  e  rafforza  Invigo- 
rire. Il  mòto  rinvigorisce  i  déboli  e  i  sani.  L'aniore 
del  bène  è  una  potènza  n\isteriosa  die  rinvigorisce 
tutte  le  inclinazioni.  —  collo  stùdio  l'ingegno.  —  l'in- 


RlNVECCniONITO,  agg.  Chi  à  viSo  di  vècchio  (T.). 

RINVENIRE,  tr.  Ragguagliare  (Garlett.). 

RINVENIRE,  intr.  Venire,  Tornare,  Ragguagliare 
(Carleit.  T.).  %  Venir  di  novo,  Tornare  (Ti(,v.  Rit.  P.). 
I  E  —  in  sé  (id.).  §  Rinvenirsi.  Conóscere  (F.  P.). 

RINVÈRCIO,  s.m.  T.  mont.  Rovèscio  (P.). 

RINVÉRDERE,  intr.  Rinverdire  (F.  P.), 

RINVERDIRSI.  T.  lett.  Si  rinverde.  Rinvev4i8ce  (Se- 
stin.  P.). 

RINVERGARE,  tr.  Ritrovare,  Rintracciare  (Sèc.  XVI, 
XVII).  Investigare  (Cecch.).  §  intr.  Tornare ,  Combi- 
nare. La  còsa  rinverga  (Sacch.  P.). 

RINVERGATORE,  verb.  m.  di  Rinvergare  (Fièr.  T.). 

RINVERSARE,  tr.  Riversare  (T.). 

RINVERTI.HENTO,  s.TO.  l\  vica4eve  i  diritti  d'una  in 
un'altra  persona  (T.). 

RINVERTIRE,  tr.  Convertire  (Sèc.  XlV,  XV).  Vive 
nel  Sen.  —  i  capjìèlli  alla  forma  che  si  vuole  (Giul. 
P.).  §  Rivòlgere,  Scartabellare  (SS.  PP.).  §  Rivòlge^-si 
indiètro  (0.  V.).  §  Riuscir  yei'O,  Succèdere  (Pass.). 

RINVESCiARDU,  agg.  e  s.  Persona  che  ripòrta  tutti 
i  discorsi  (T.). 

RINVESCIARE,  tr.  Rifischiare  i discorsi  altrui (Varch.). 


segnamentù.  Sètte  che  cominciarono  4  — .  Speranze 
che  rinvigoriscono.  §  p.  pass,  e  agg.  Rinvigorito. 
Come  rinvigoriti  dallo  S2mvènto. 

RINVILIARE,  tr.  e  intr.  [ina.  Rinvìlio,  Rinvili],  T)q\ 
prèzzo  delle  mèrci.  Abbassare.  È  rinviliato  il  grano. 
Anno  rinviliato  la  carne.  §  assol.  Come  non  rìnvilid 
gli  è  un  affàr  sèrio. 

RIXVÌLIO,  s.m.  [pi.  Rinvili].  Il  rinviliare.  C'è  »^o 
un  gran  —  nell'olio. 

RINVILUPPARE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Lnvihipmre. 

—  in  una  cojjèrta. 

RINVIO ,  s.m.  [pi.  Rinvii].  Il  rinviare ,  differire.  Vi 
prègo  d'un  pronto  riiivio. 

lUNVISPIKE,  intr.  Tornar  vispo  o  più  vispo. 

RINVITARE,  tr.  Ripète  Invitare.  §"  recìpr.  Invitarsi 
scambievolmente.  L'invita  sjìerando  che  lo  rinvitiì\o. 

«INVITARE,  tr.  T.  a  e  m.  Invitare  còsa  Svitata. 

RINVI VIRE,  intr.  [ind.  Rinvivisco].  Tornar  vivo.  Un 
eli/ire,  Un  ro fòlio  che  fa  —  un  mòrto. 

RINVÒLGERE,  tr.  Ralfòrza  Invòlgere.  Non  ò  ìnnnco 
uno  stràccio  dove  —  il  figliolo  che  mi  nascerà.  — 
in  una  pèlle.  §  rifl.  Si  rinvòlse  in  un  lenzòlo. 

RINVOLTARE,  tr.  Avvòlgere  alla  mèglio  0  alla  lèsta. 

—  salame,  presciutto,  del  tonno,  dello  zìicchero.  Rin- 
voltò quel  bambino  in  pòchi  cenci.  Rinvoltò  %  quc^t- 
trini  nella  iwzzòla.  Giornali  vècchi  destinati  a,  ^ 
ogni  gènere  di  mercanzia.  Carta  dà,  — •  §  riji,  Si  i-% 
voltò  nel  mantèllo,  e  uscì.  §  p.  pass,  e  agg.  RiNVpi.V 
TATO.  Colle  mani  rinvoltate  dentro  a  degli  stracci.  § 
fig.  È  sèmpre  rinvoltato  ne'  débiti.  Rinvoltato  tra  le 
dònne,  tra  gli  avvocati.  §  Anche  sincopato  Riisvin/ro. 
C'è  sèmpre  rinvolto  coinè  i  fegatèlli  nella  rete.  §  sost. 
Un  rinvolto  di  2)anni.  Fate  un  rinvolto  di  ròba. 

RINVOLTINO,  s.m.  dim.  di  Rinvolto. 

RINVOLTO.  V.  RiNVOLTAUE. 

RINVOLTOLAKE,  tr.  frequ.  di  Rinvoltare. 

RINVOLTURA,  s.f.  Copèrta  gròssa  e  Ordinària,  cho 
còpre  mercanzia  da  spedire. 

RIN/AEFARE,  tr.  T.  raurat.  —  un  muro.  Lo  stesso  che 
Rabboccare.  Rinzàffalo  alla  mèglio. 

RINZAFFATURA  e  RINZAFFO,  s.f.  e  m.  Il  rinzaffare. 

RINZEPPARE,  tr.  e  rifl.  Rafforza  Inzeppare.  No^i  vi 
rinzeppate  tanto.  §  p.  pass,  e  agg.  Rinzeppato.  FgUa 
stretta,  pigiata  e  rinzeppata. 

RINZEPPATURA,  s.f.  Il  rinzeppare ,  Zeppa.  Vèrsi 
pièni  di  rinzeppature. 

RINZOLFARE,  tr.  Ripète  Inzolfare.  —  le  viti. 

RIO,  s.m.  [pi.  Rii].  T.  poèt.  Rivo.  L'agnèllo  che  va 
a  bere  al  rio.  §  pop.  Acqua  che  va  in  un  altro  rio.  § 
flg.  Un  —  di  pianto.  §  pop.  À  un  —  in  còrpo.  l)i  chi 
parla  volentièri  e  con  una  cèrta  facóndia. 


RINVESTIRE,  tr.  Rivestire  (T).  §  T.  sen.  —  una  so- 
nata. Ripigliarla  (Giul.  P.). 
>   RINVIARSI,  rifl.  Riméttersi  in  via  (Intellig.  P.). 

RINVIGORARE,  tr.  e  intr.  Rinvigorire  (Sèc.  XIY). 

RINVILIRE,  tr.  Far  vile  ancora,  0  più  vile  (Poliz, 
Cr.).  §  rifl.  Rinviliare  (Rini.  buri.). 

RINVIOLIRE,  intr.  T.  Montai.  Tornar  vigoroso,  in 
sé  (Ner.  P.). 

RINVIPERARE,  intr.  Inviperirsi  (Bfacciòl.  F.). 

RINVISPOLIRE,  intr.  T.  cont.  e  mont.  Rinvisplre  (P.). 

RINViSPOLO,  agg.  T.  Montai.  Tornato  vispo  (Nei.). 

RINvivERE,  intr.  Rinvivire  (Pallàd.  Calandr.  P.). 

RINVIVOKIRE,  tr.  Rinvigorire  (G.  Giùd.  T.). 

RINVIZZOLIRE,  intr.  Riaversi  (Mach.  T.)- 

RINVOCARii;,  tr.  Rivocare  (Scc.  XIV). 

RINVÒLOOLO,  s.m.  Rinvolto  (Fièr.). 

RINVOL'VUKA,  s.f.  Il  riuvòlgore,  0  La  còsa  con  che 
si  rinvòlge  (Lib.  Masc.  Cr.).  §  flg.  Sconvolgimento 
(Car.).  §  Intréccio  di  commèdia  (Don.).  §  Eufemismo. 

RI!(ZECCOLABEi  ti'v  T.  llontal,  Tdgljer  via  gli  zéc- 
coli  (Ner.  P.).      '•       ' 

RINZIPILLARE,  tr.  Rimpinzare  (Buoni.), 

RINZÒCCO,  s.m.  T.  archi.  Zòcco  di  rinfòrzo  (T.) 
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RIO,  agg.  poèt.  Rèo.  §  flg.  Doloroso,  Straziante.  Hio 
destino,  tormento. 

KIONK,  s.m.  T.  stòr.  Una  delle  parti  in  che  èra  di- 
visa Roma.  Cerano  i  —  segregati  per  gli  ebrèi. 

BIOPEUARE,  intr.  Ripète  Operare.  Il  mèdico  à  riope- 
rato. Operare  a  vicènda,  Risponder  all'azione  d'un  al- 
tro. A  voler  che  abita  efficàcia  si  richiède  die  questo 
meccanifmo  operi,  e  l'altro  riòperi. 

UIOUDINAJiKNTO,  s.ra.  Il  riordinare.  —  delle  ìnilì- 
zie,  delle  fòrze  navali,  degli  ufizi  piìhhlici,  delle  im- 
poste, delle  bibliotèche,  de' manoscritti,  degli  studi, 
del  còrpo.  —  fondiàrio.  —  dei  Ministèri.  %  Il  —  di 
tutte  le  fòrze  morali  d'un  pae/e,  d'Italia. 

BIOBDINAKE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Ordinare.  —  il 
govèrno  della  città  e  del  regno.  —  i  suoi  conti,  gli 
studi,  la  casa.  § — le  schière,  le  compagnie,  l'ejèrcito, 
per  combàttere.  § — un  lavoro.  D&v  ancora  órdine  eli© 
lo  facciano.  §  rifl.  Riordinatevi,  Riordiniamoci. 

RIOKDlJCvTOltE  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Riordinare. 

—  degli  studi,  d^lto  Sfato.  Sapiènza  riordinatrice, 
RIORDINAZIONE ,  s.f.  Il  riordinare.  —  d'  un  lavoro 

da  farsi. 

imi\QXmzZ\liE,  tr.  non  pop.  Riordinare.  —  il 
còrpo  insegnante. 

RIOTTOSJAMESTE,  avv.  da  Riottoso. 

RIOTTOSO ,  agg.  T.  lett.  Che  que^tiQna  volentièri. 
Testarda  e  riottósa. 

RIl'A,  s.f.  Lo  stesso  che  Riya,  ma  meno  com.  nel 
sènso  pròprio,  e  più  genèrico.  Bifogna  far  un  pò'  di 

—  perché  il  fiume  non  roda  i  eampi.  §  Luogo  sco- 
sceso. Ci  si  trovò  su  ima  —  pericolosa,  paurosa. 

RIPAGARE,  tr.  Ripète  Pagare.  Quel  birbante  gli  fece 

—  la  cambiale.  §  Compensare.  Mi  ripagan  cosi  del 
bène  che  gli  ò  fatto.  §  Rèndere,  Riprènder  il  perduto. 
Con  questo  guadagno  mi  ripago  dello  scàpito.  §  Pa- 
gare còsa  sciupata.   Gli  toccò  a  —  lo  spècchio.  §  flg. 

—  per  novo.  A  bastonarlo,  c'è  da  ripagarlo  per  nova. 
RIPArPARE,  tr.  Ripète  e  rafforza.  Pappare.  Lo  ri- 

pappa  vivo.  §  Anche  pron.  Se  lo  ripappa,  e  come! 

RIPARABILE,  agg.  Ohe  si  può  riparare.  Riparare  a 
ciò  che  c'èra  di  — .  Iniquità,  Danni,  Misfatti  non  — 

RIPARABIWTX,  s.f.  a.str.  da  Riparàbile. 

RIPARAMENTO,  s.ra.  non  cora.  11  riparare. 

RIPARARE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Parare.  Bada  di 
riparare  quel  che  ti  butto.  —  una  palla.  Eccoti  una 
pera  :  riparala.  Butta  in  ària  un  fico ,  e  lo  ripara 
in  bocca.  §  Riparare  dal  sole,  dal  vènto,  dal  freddo. 
§  Prov.  Quel  che  ripara  il  freddo,  ripara  anche  il 
caldo.  §  irqn.  Ripara  l'acqua  come  un  vàglio.  §  Ripa- 
rare un  colpo.  §  Jìg,  —  una  di/grazia.  Riparare  il 
fallimento,  a  un  malanno,  all'ingiustìzia,  al  pericolo, 
agli  errori  commessi.  —  il  mal  fatto.  —  alla  pèrdita 
di  matèria  fatta  nell'  e/ereìzio  della  vita.  Scudi  che 
gli  fecer  còmodo  per  —  a'  danni  avuti.  —■  i  dif órdini, 
i  tòrti.  §  Fare  il  secondo  errore  per  -^  il  primo.  Fec» 
venire  un  legnaiòlo  e  un  fabbro  per  —  i  guasti  più 
gròssi.  —  alla  mèglio.  —  a  un  inconveniènte.  §  assol. 
Bijogna  —,  e  prèsto.  §  Metter  a  riparo.  Coprire.  Una 
tettoia  per  —  i  battènti.  Lo  ripara  dalla  piòggia  nel- 
l'invèrso. %  Non  ci  ò  nulla  che  ini  ripari  le  spalici 
Anche  flg.  Il  grasso  che  a  Veneranda  e  a  Taddeo  ri- 


mo, agg.  Sevèro,  Ritroso  (A.).  §  Jfocivo  (Sèc.  XIII, 
XIV).  §  Ingiusto,  Non  legale.  §  Di  —  in  buono.  Rag- 
guagliatamente  (Patàff.).  §  s.ra.  Reità  (Sèc.  XIII,  XIV). 
§  Male.  Mi  fa  rio  (Seal.  Claustr.). 

RIOBÀRBARO,  s.ra.  Rabàrbaro  (T.). 

RIOLÒ^ilCO,  agg.  D'una  sostanza  tintòria  (F.  ?.). 

RIONDÈLLA,  s.f.  Randèllo  (?)  (Ciriff.). 

RIÒTTA,  s.f.  Contesa,  Questione  (Sèc.  XTII,  XIV). 

RIOTTARE,  tr.  Far  riòtte  (G.  V.  Bertin.). 

RIÒTTOLO  e  RIÒZZOLO,  s.m.  Rivoletto  (Salv.  Eèd.). 

RIPA,  s.f.  flg.  Ripòso,  Pòrto,  Mòrte  (Petr.  Gh.  P.). 

RIPADRIARE,  tr.  Rimpatriare  (T.).   . 

RIPALE,  agg.  Sòrta  di  reti  da  pesci  (Creso.  T.). 


parava  le  nébbie  e  gli  sciròcchi.  Fu  lui  che  lo  riparò 
dai  cani  che  lo  volevan  mangiare.  §  L'offèrta  di  u,)i  ec- 
cellènte matrimònio  è  giunta  a  —  ogni  còsa.  §  intr. 
Méttersi  a  t:ì^3,vo.  Riparano  ali»  bandièra  di  Giuda. 
§  Méttersi  in  salvo.  Lo  consigliavan  di  —  in  gualche 
città  libera  della  Germania.  Riparò  in  casa.  §  Prov- 
vedere. Ripara  a  tutto.  Non  arriva  a  rijiarare  alle 
richièste.  —  ai  bifogni  d'uno.  Non  so  come  fare  a  — . 
Noìi  ripara  a  tutti  i  lavori.  Non  ripara.  Riimre- 
rèbbe  a  un  convènto.  §  rifl.  Méttersi  a  riparo.  Coprirsi. 
Ti  ripari?  Riparati  sotto  l'ombréllo.  Si  ripara  sotto 
le  grondaie:  sotto  l'ombréllo  dei  cani.  §  Prov.  Chi  si 
ripara  sotto  la  frasca,  à  quella  che  piòve,  e  quella 
che  casca.  Si  ripararono  in  Ifvìzzera.  §  p.  pass,  e 
agg.  Riparato.  Riparato  il  dijavanzo.  Il  pòrto  è  una 
spècie  di  golfo ,  riparato  dai  vènti.  §  Non  si  tièn  ri- 
parato,  o  più  com.  Non  si  ripara.  Da  guasti,  danni» 
distruzioni  che  si  succèdono  in  gran  quantità.  Sèmpre 
vestiti  e  scarpe  rotte:  non  si  tièn  riparato.  §  scherz, 
Non  si  tièn  riparato,  con  dièci  boccile  di  ragazzi.  Non 
s'arriva  a  tener  riparato.  §  Non  tengo  riparato  con 
tutte  queste  faccènde.  §  Ormai  non  si  tièn  più  riparato- 
Quando  non  si  può  impedire  o  nascóndere  un  male, 
una  devastazione.  §  T.  stòr.  L'anno  della  riparata 
salute,  di  Cristo. 

RIPARATA ,  s.f.  Il  riparare  in  fretta ,  alla  mèglio. 
Non  com.  §  Tenere  alla  — .  Al  copèrto. 

RIPARATORE  -  TRiCE ,  verb.  ra.  e  f.  di  Riparare. 
Sonno  plàcido  e  —  di  fòrze.  Govèrno  — •  Virtù  —  di 
mali.  §  Sinistra  riparatrice.  Giustìzia  — . 

RIPARAZIONE,  s.f.  Il  riparare.  —  dei  cèntri  nervosi, 
delle  fatiche  nervose.  —  de'  danni,  d'un  tòrto,  d'in- 
giustìzie, d'offese,  di  falli,  di  colpe.  Pùbblica  — .  Fare 
un'  òpera  di  — .  Produrre  —  meravigliose.  Quello  fu 
scàndalo ,  questa  è  — .  §  Restàuro.  —  ordinàrie.  —  a 
un  edifìzio.  Occórrano  delle  — .  §  Accomodatura  in 
gèn.  d'un  oggetto.  Si  fanno  delle—.  §T.  polit.  L'an- 
data al  potere  della  Sinistra  nel  76.  §  Efami  di  — . 
A  ottobre,  per  chi  non  è  passato  a  lùglio. 

RIPÀUIO,  agg.  T.  lett.  Che  abita  le  rive. 

RIPARLARE,  intr.  Ripète  Parlare.  Di  questo  ne  ri- 
parlerò un  altro  giorno.  Di  tali  speranze,  ne  parlava 
e  ne  riparlava  sèmptre.  Riparlava  spesso  di  sua  ma- 
dre. §  Ne  riparleremo.  D'Un  affare  che  non  intendiamo 
Sbrigare  adèsso.  Ne  riparleremo  a  Natale.  §  recipr.  Di 
due  0  più  pers.  che  tornano  a  èssere  amici.  É  un 
pèzzo  che  non  si  guardavan  più,  ora  si  riparlano.  § 
Ci  si  riparlerà.  Ci  riparleremo.  Rimandando  un  af'- 
fare.  §  0  avvisando  che  un  giorno  avremo  ragione. 
Anche  minacciando.  Ah,  tu  ìieghi  che  i  birboni  a  ùl- 
timo non  la  pagano?  Ci  riparleremo. 

RIPARO ,  s.m.  Il  riparare  ,  difèndere  ,  provvedere. 
Sotto  il  —  di  quelV  ombréllo.  Non  e'  èra  — .  Perìcolo 
a  cui  si  voleva  metter  riparo.  Uomo  che  inetta  —  a 
tutto.  Roma  uvea  tentato  più  vòlte  di  metter  —  contro 
i  pirati,  senza  riuscirvi.  C'è  dunque  nessun  —?  Tutti 
i  —  umani  l'aveva  tentati.  Trovare  un  —  sòlido,  pronto, 
débole,  efficace,  opportuno.  —  contro,  —  da.  Non  c'è 
— .  §  Quanto  materialm.  serve  a  riparare.  Far  i  — 
alla  selva  perché  non  scappin  le  castagne.  Graie, 
ripari  d'ogni  sòrta.  —  fatto  di  frasche.  §  ass.  T.  idr. 


RlPAR\G(iIO,  s.m.  Riparo  (Rim.  ant.  T.). 

RIPARARE,  tr.  [Ripariti.  Ti  ripari  (Cliz.  P.)].  Fre- 
queutave,  Barricare  (Sèc.  XIV).  §  Abitare  (Ditt.).  § 
Dimorare  (Cas.).  §  Ravvivare  (id.). 

RIPARATA,  s.f.  Le  riprese,  de'  bàrberi  (T.). 

RIPARATURA,  s.f.  Riparo  (Pallàd.  Gr.). 

BIPARÈLLA,  s.f.  Rapevèlla  (Bir.  Pir.  T.). 

RIPARÈLLO,  s.m.  Salceròlla  (Palm.  P.). 
i  RIPAUO,  s.m.  f  tronc.  Ripàr,  anche  al  pi.  (Sèc.  XVI. 
Nann.  P.)].  Méttersi  al  —  contro  uno.  Méttersi  a  voler 
resistere  contro  quello  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Stare  a  —  [a 
difesa]  (Hein.  d' Or.  P.).  g  Indugio.  Assolvè  sema  — 
(Centi!.).  §  Intervallo  (D.  T.). 
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Quanto  ripara  dalle  piène.  §  T.  inil.  Òpere  di  fortifl- 
cazioiie  che  riparano  la  piazza  dalle  offese  nemiche. 

KIPAUTÌBILE,  agg.  Che  si  può  ripartire. 

lUPAKTIMEJiTO,  s.m.  11  ripartire. 

KIPAKTIUE,  intr.  e  tr.  Ripète  o  rafforza  Partire.  — 
un  patrimònio.  Si  ripartisce  quel  che  s' èra  divi/o.  § 
Ritornar  via.  Arriva  coli'  ùltimo  trèno,  e  riparte  fra 
vièj;fora.  §  p.  pass,  e  agg.  Ripartito. 

RIPAUTITAMEXTE,  avv.  da  Ripartito.  Distribuire  le 
càriche  —.  §  In  mèdia,  Tra  il  più  e  il  meno.  Baccatta 

—  cento  staia  di  farina  l'anno. 
UIPAUTI/ilONE ,  s.f.   Il  ripartire.  La  —  dell'Agro 

pùbblico  proposta  da  Caio  Gracco.  —  totale  dell'  ere- 
dità. —  dei  tributi. 

RIPAKTO ,  s.m.  Azione  del  ripartire,  e  Scomparti- 
mento. È  T.  burocr.  §  Ùtile  d'una  società.  Il  sètteper 
cento  di  riparto. 

UIPASSAUE,  tr.  e  intr.  Ripète  Passare.  Ripassaron 
le  Alpi.  —  il  fiume,  il  bòsco,  le  màcchie,  la  sodàglia. 
Ripassò  pòi  in  Frància.  Ripassa  nell'altro  emisfèro. 

—  da  un  posto.  Me  lo  darai  quando  ripasso  di  qui. 
Ripassi  piti  tardi.  Qui  ci  può  passare  e  —  Paròle 
che  passavano  e  ripassavano  nella  sua  memòria.  La 
vergogna  èra  passata  e  rijMSsata  velocemente  sul  vifo 
di  tutti.  —  col  fèrro  sulla  biancheria.  §  Rivedere, 
Ricontare.  Vitale  —  il  denaro  ^jct  vedere  se  torna.  § 
Picchiare.  Lo  ripassano  spesso  quel  ragazzo.  Gli  ri- 
passan  le  costole.  §  Scórrere.  —  un  libro,  la  lezione, 
un  canto ,  una  stòria ,  le  crònache  antiche.  §  Stare, 
di  vita,  Campare.  Se  la  ripassava  benino.  Come  se  la 
ripassa  ora? 

RIPASSATA,  s.f.  Il  ripassare.  Da'  una  —  alla  lezio- 
ne. Con  una  —  tu  lo  lavi.  Da'  una  —  a  questa  bian- 
cheria, pejr  métterla  in  órdine.  §  Rabbuffo.  Una  so- 
lènne — . 

RIPASSATINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Ripassata.  Una  — 
alla  ròba  col  fèrro. 

RIPASSATORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Ripassare. 

RIPASSO,  s.m.  Il  ripassare,  specialm.  degli  uccèlli 
di  ritorno  a'  loro  paefi,  e  de'  pesci.  I  pescatori  sanno 
i  tèmpi  e  i  luoghi  del  passo  e  —  de'  tonni. 

RIPÀTICI,  s.f.  T.  leg.  Diritto  sopra  le  ripe  de'  fiumi 
o  laghi. 

RIPENSAMENTO,  s.m.  11  ripensare. 

RIPENSARE,  tr.  e  intr.  Ripète  e  rafforza  Pensare.  — 
a'  cafi  .suoi.  —  alle  pròpì-ie  mifèrie,  alla  sua  dlf gra- 
zia. —  al  passato,  alle  sue  amarezze.  Ripensavo  tra 
me  e  me.  Cominciarono  a  ripensarci  su.  Io,  senti,  ri- 
penso a  questo.  Ripenso...  ripenso  a  tante  còse.  Ri- 
penso che  mi  toccherà  imitar  vita.  Rixiensarci  sopra, 
a  lungo,  molto,  bène;  bène  bène.  Ripensandoci  mèglio, 
non  ne  fece  nulla.  Quando  ci  ripenso,  mi  vèngon  le 
caldane.  —  come,  quando,  quanto,  intorno,  che.  §  M. 
pop.  Penso  e  ripenso,  ecc.  V.  Pejìsare. 

RIPÈNSE,  agg.  T.  lett.  da  Ripa.  Lungo  una  riva. 
Dàcia  — . 

RIPENTIMENTO,  s.m.  Il  ripentirsi.  Vita  pièna  di  pen- 
timenti e  di  ripentimenti. 

RIPENTIRSI,  intr.  pron.  Ripète  Pentirsi.  §  Pentirsi 
del  pentimento,  Pentirsi  d'  un  accòrdo.  Se  ti  ripentì, 


RIPARTIGIONE,  s.f.  Ripartizione  (T.). 

RIPARTITAMENTE,  avv.  Divisamente  (Boèz.  T.). 

RIPÀTICO,  s.m.  Pòrto  di  fiume  (Band.  fior.  T.). 

RIPATRIARE  [e  deriv.],  tr.  e  intr.  Rimpatriare  (Sè- 
colo XIV-XVI). 

RIPATRIAZIONE,  s.f.  Il  ripatriare  (B.). 

RIPENSARE ,  tr.  e  intr.  CoU'In,  col  Di  (Sèc.  XIV). 
Ripensando  in  quel  saluto  (Petr.).  §  Ripensarsi.  Pen- 
sare a'  casi  suoi  (SS.  PP.).  §  Mutar  pensièro  (D.).  g 
Ripensarsi  d'uno.  Risovveniraene  (Bìb.). 

RIPENSAZIONE,  s.f.  Ripensamento  (Sèc.  XIV). 

KIPENTÀOLIO,  s.m.  Repentàglio  (T.). 

KIPENTANZA  e  RIPENTÈNZA,  s.f.  Ripentimento  (Sè- 
coli XIII,  XIV.  P.). 


sèi  a  tèmpo  a  guastare  ti  contralto.  §  p.  pass,  e  agg. 
Ripentito.  §  sost.  f.  Le  ripentite.  Dònne  chiùsesi  in 
convènto  a  far  penitènza  dei  passati  trascorsi. 

RIPERCÓRRERE,  tr.  Ripète  Percórrere.  Tentare  di  — 
il  cammino  percorso. 

RIPERCOSSA,  s.f.  Il  ripercòtere. 

RIPEUCÒTERB  e  meno  cora.  RIPERCUOTERE,  tr.  Ri- 
pète Percòtere.  Un  cavallone  ripercòsse  la  barca  allo 
scòglio.  §  Riflèttere.  Metallo  che  ripercòte  i  raggi  del 
sole.  §  Ribàttere.  La  voce  deve  —  le  stesse  nòte.  §  p. 
pass,  e  ap;g.  Ripercosso.  Muggito  ripercosso  dall'eco. 

RIPERCOTIMENTO,  s.m.  Il  ripercòtere. 

RIPERCUSSIONE,  s.f.  L'  effètto ,  il  cólpo  del  ripercò 
tere.  —  della  luce,  della  voce,  de' raggi. 

RIPERCUSSIVO,  agg.  non  e.  Che  ripercòte,  respinge. 

RIPÈRDEItE ,  tr.  Ripète  Pèrdere.  Qui  c'è  da  —  il 
cervello!  §  p.  pass,  e  agg.  Riperduto. 

RIPESARE,  tr.  Ripète  Pesare.  À  ripesato  la  carne 
del  macellaro,  e  il  peso  non  torna. 

RIPESCARE,  tr.  Ripète  Pescare.  —  la  sécchia  cascata 
nel  pozzo.  §  tìg.  —  notìzie,  citazioni ,  argomenti  in 
favore  d'una  tèfi.  §  —  imo  o  una  còsa  perduta.  Dove 
lo  ripesco  ora  tra  tanta  gènte?  —  nella  ìnente,  un 
vèrso,  un  frammento  d'ottava.  Vali'  a  ripesca  /  §  — 
uno.  Bastonarlo.  Il  marito  la  rijìescava  spesso. 

RIPESCATINA  ,  s.f.  Di  bòtte.  Di  tanto  in  tanto  gli 
danno  tona  — . 

RIPESCO,  s.m.  pop.  Amorazzo.  Noìi  ò  ripeschi.  Pièno 
di  rijìeschi. 

RIPÈTERE ,  tr.  Replicare ,  Rifare  lo  stesso.  —  la 
cura,  VesiJer lènza,  un  medicamento,  una  pròva.  §  Ri- 
pète?  Di  cibo  o  bevanda:  ne  riprènde?  invitando.  §  — 
il  motivo  sul  violino.  —  xm  grido,  una  raccomanda- 
zione, il  comando,  le  prescrizioni,  le  minacce,  le  lòdi, 
un'ingiiiria.  §  Ridire  una  còsa  ugualmente.  Andava 
ripetendo  che  ne  aveva  sèmjìre.  Ripètimi  di  volermi 
bène.  Non  —  le  còse  cento  vòlte.  — voci  vaghe,  in  ària. 

—  paròla  per  paròla.  Non  mi  stancavo  di  —  ogni 
momento  le  sue  paròle.  —  a  viva  voce ,  sottovoce.  Te 
lo  ripèto  perché  tu  intènda.  Torno  a  — .  Badava  a 
ripètere:  senta!  ma  senta  1  Per  non  —  còse  già  dette- 

—  tròiìpo,  tròppo  spesso,  senza  pòsa,  fitto  fitto,  noio- 
samente, fin  alla  nòia.  Giova  — .  Ò  detto,  e  ripèto. 
L'ò  detto  e  lo  ripèto.  Ripèto  eh?....  Ripeteva  spesso  tra 
sé.  Ripetendo  il  dove,  il  come,  il  quando.  —  le  paròle 
per  affermare.  Non  ti  so  —  quel  che  à  detto.  Quante 
vòlte  te  l'ò  a  —?  §  Raccoraawdando.  Attènto,  ti  ripèto, 
attènto.  %  Quasi  disapprovando.  Non  ripeterò  quest'epi- 
gramma. §  Èco  clic  ripète  la  voce  trédici  vòlte.  —  il 
giuramento.  §  Fare  controsservazioni.  Quando  coman- 
da, non  e'  è  da  —.  Che  c'è  egli  da  — .  §  Con  me  non 
si  ripète  uìia  saétta.  %Paga,  e  ripèti!  §scherz.  oiròn. 
Non  e'  è  da  dicci  né  da  ripetecci.  Da  far  osserva- 
zioni 0  critiche.  §  T.  lett.  e  leg.  Richièdere,  Richièdere 
il  nòstro.  —  il  suo.  —  il  capitale,  i  frutti.  §  Derivare- 

—  il  bène  o  il  male  da  uno,  da  un  fatto,  da  ima  còsa. 
§  rifl.  Ripètersi.  Nelle  paròle,  ne'  fatti.  Quando  parla, 
si  ripète  sèmpre.  Scrittore,  Pittore  che  si  ripète.  Nelle 
sue  manifestazioni.  Cafi,  Fatti  che  si  ripètono.  §  Mi 
ripèto  tuo,  ecc.  Nella  chiusa  delle  lèttere.  §  Accader 


RIPENTERE,  intr.  e  tr.  Ripentirò  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RIPENTINO,  agg.  Repentino  (T.). 

RIPENTIRE ,  tr.  Far  pentire  (SS.  PP.  Cr.).   §  intr. 
Pentirsi  (Tàv.  Rit.  P.).  §  p.  pass.  Ripentuto  (D.). 

RIPENTITORE,  veib.  m.  di  Ripentirà  (T.). 

RIPERCÒTERE,  tr.   Respingere  (Gresc).  —  i  dolori 
(TeS.  Póv.). 

RIPERCOTIMENTO,  s.m.  Concorso  (Segn.  Gh.  P.). 

RIPERCUSSO,  p.  pass,  e  agg.  Ripercosso  (T.). 

RIPERTÒRIO,  s.m.  Repertòrio  (Car.  F.). 

RIPÈTERE,  intr.  M.  mont.  Lèi  non   è  una  persona 
da  ripèterci.  Intènde  senza  replicare  (P.).  §  Richiamare 
alla  uiemòria  (Sèc.  XIV-XVI). 
i .    RIPETIMENTO,  s.m.  11  ripètere  (SS.  PP.  Or.). 
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rli  novo.  Fatti  che  si  ripètono.  Il  'perjriioramento  si 
ripète  periodicamente.  §  p.  pass,  e  agg.  Ripetuto. 
Grido  ripetuto.  Paròle  rijMute  con  ima  pertinàcia,  e 
un'insistènza  infaticàbile.  Còse  dette  e  ripetute.  Nome 
santo  e  soave  ripetuto  con  venerazioìie.  1  soffi  ripe- 
tuti del  vènto. 

lUPETlTOUK  -  TORÀ  -  TRICE,  vei'b.  ra.  e  f.  di  Ripè- 
tere. §  Insegnante  che  ripète  a  uno  scolare  fuori  delle 
sue  lezioni  ordinàrie  le  matèrie  in  cui  è  rimasto  ad- 
diètro. —  di  latino.  Gli  anno  dovuto  prèndere  il  — . 

UIl'ETIZIO>'r,ÈLL.\,  s.f.  dim.  di  Ripetizione. 

llIPETIZIOXi;,  s.f.  Il  ripètere.  —  a  voce,  verbale.  Una 

—  scritta  delle  còse  mille  vòlte  discorse.  Cercava  di 
fare  a  sé  stesso  una  —  del  suo  itineràrio.  —  eredi- 
tària degli  stessi  fenòmeni  della  vita.  —  dhm  atto.  — 
di  paròle.  Non  sono  mai  noiose,  né  cattive  le  — quando 
son  necessarie.  §  T.  rett.  Una  figura.  La  — ,  diceva 
Na2ìoleone,  è  la  migliore  delle  figure  rettòriche.  §  La 
lezione  del  ripetitore.  Òggi  c'è  la  — .Anche  senz'artic. 
Va  a  — .  §  Oriolo  a  — .E  assol.  Ripetizione.  Oriolo  da 
tasca  che  spingendo  una  mòlla ,  sona  le  ore.  À  pèrso 
la  —  d'oro  e  la  catena.  §  —  sorda  o  muta.  Quella  che 
non  à  campana.  Non  com. 

niPETT.V,  s.f.  dim.  di  Ripa.  §  Parte  di  Roma,  lungo 
il  Tèvere. 
RIPETUTAMENTE,  avv.  da  Ripetuto.  Sentì  picchiare 

—  alla  ]}òrta.  Ringraziare,  Mòrdere  — .  Chièdere  — . 
RlPETUTiS.SI.1iO,  sup.  di  Ripetuto.  Noiosamente. 
1!!PI.1LLAUE,  tr.  Ripète  Piallare.  S   p.  pass,  e  agg. 

RiPiALLATO.  §  flg.  Dònna  in  frónzoli  e  rijoiallata. 
KIPIANAKE,  tr.  Rènder  piano  quel  che  è  inuguale. 

—  xma  buca,  delle  buche.  §  T.  agr.  Abbassare  i  cigli 
sollevati  dall'aratro.  §  lìg.  —  un  débito,  un  vuoto. 

BIPIANO,  s.in.  Parte  che  pianeggia,  —d'uno  seuro. 

—  del  monte.  Pendio  a  ripiani.  I  vari  —  d' un  pòg- 
gio coltivato  a  viti.  %  Piano  che  divide  una  branca 
d'un  grande  scalone  da  un'altra.  §  Pianeròttolo. 

KIPIANTAUE,  tr.  Ripète  Piantare. 

UIPICCA,  s.f.  Ripète  Picea.  Lo  fa  per  — .  %  Picche  e 
ripicche.  Puntigli  di  rappresàglia. 

RIPICCHIARE,  tr.  Ripète  Picchiare.  Picchia,  ripic- 
chia, urla  che  gli  aprano.  —  più  fòrte.  %  E  ripicchia! 
A  chi  insiste  tròppo.  §  rifl.  Agghindarsi.  Sta  a  ripic- 
chiarsi allo  spècchio.  §  p.  pass,  e  agg.  Ripicchiato. 
§  Tutto  ripicchiato.  D' affettazione  di  vestiàrio ,  in 
ghingheri.  Lisciata  e  ripicchiata. 

RIPICCHIATA,  s.f.  Il  ripicchiare. 

RIPICCHIATURA,  S.f.  Il  ripicchiare.  Non  com. 

RIPICCO,  s.m.  Lpl-  Ripicchi}.  Picca  puntigliosa.  Fare 
un  —.  È  un  — .  Lo  fece.  Lo  disse,  Avrà  agito  per  —. 
g  Di  — .  Bòtta  e  risposta.  Gli  rispose  di  — .  Non  com. 

RIPIDAMENTE,  avv.  da  Ripido.  Strada  che  sale  — . 

RIPIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Ripido. 

RIPIDISSIMO,  sup.  di  Ripido. 

RÌPIDO,  agg.  Di  salita  difficile.  Im  .salita  diventava 
più  _.  Viòttola  tutta  sassi  e  rìpida  come  un  calvàrio. 
Erte  rìpide,  senza  strada. 

RIPIEGAMENTO,  s.m.  Il  ripiegare.  §  fig.  —  del  pen- 
sièro sopra  sé  stesso. 


RIPIEGARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Piegare.  L'à  piegata  e 
ripiegata  cento  vòlte.  §  Piegare.  —  tcn  ramo,  una  vite. 
Si  rijnèga  come  un  chìfelle.  §  intr.  Volgersi,  Cèdere. 
La  squadra  nemica  ripiegò.  —  a  dritta,  a  sinistra.  § 
Di  stòffe,  panni,  biancheria,  carta,  piegarla  sovrap- 
ponendola vàrie  vòlte  per  riporla,  o  per  comodità.  — 
la  tovàglia,  il  bucato.  Dopo  averlo  lètto,  ripiegò  il 
fòglio,  e  se  lo  ripose  in  tasca.  §  Ripiegarsi  sopra  sé 
stesso.  Ripiegandosi  tutto.  §  flg.  Ripiegar  le  còia.  Mo- 
rire. §  Anche  —  le  insegne,  la  bandièra,  ma  non  e.  § 

—  le  ali.  ^metter  di  volare.  §  Si  ripièga  tutto.  Dalla 
vecchiaia,  dal  male.  Mi  si  ripiegano  le  gambe.  §  p. 
pass,  e  agg.  Ripiegato.  L'uva  turca  co'  suoi  gràppoli 
ripiegati.  Tièn  Vali  ripiegate.  Colle  sue  tre  pappa- 
gòrge ripiegate  sulla  cravatta  bianca.  §  Va  tutto  ri- 
piegato. Della  pers. 

RIPIEGATA ,  s.f.  Il  ripiegare   o  ripiegarsi.  Diamo 
una  —  a  questi  panni.  Il  fiume  fa  una  — . 
RIPIEGATURA,  s.f.  Dóppia  piegatura.  §  Il  ripiegarsi. 

—  a  dèstra  d'ima  catena  di  monti. 

RIPIÈGO,  s.m.  Provvedimento  ,  espediènte.  Guarda 
che  bèi  —  à  trovato.  Un  —  così  fine.  Un  —  d.i  comune 
conveniènza.  Un  —  trovato   lì  per  lì.  Questo  èra  un 

—  del  momento.  Prènder  un  — .  Incèrti  e  pericolosi 
7-ipièghi.  Òttimo,  Strano,  Nòto,  Comune  — .  È  il  tni- 
gliór  ripiègo  per  uscir  d'impicci.  Pensando  un  — .  Còsa 
fatta  0  detta  per  — .  §  Uomo  dei  — .  Che  sa  trovare 
tutti  i  ripièghi. 

RIPIENETTO,  dim.  vezz.  di  Ripièno. 

RIPIENEZZA,  s.f.  astr.  di  Ripièno,  di  stomaco  gra- 
vato. —  di  stomaco.  Sènso  di  —.  Effètto  di  — .  Mali 
pìrodotti  da  — .  Crepavo  di  —  e  di  caldo.  §  Far  — .  Di 
cibi  indigesti.  Gli  gnòcchi  fanno  — .  §  —  di  sangue. 
Sovrabbondanza.  §  T.  agr.  Malattia  de'  gèlsi  che  cre- 
scon  in  terreno  ùmido. 

RIPIÈNO ,  agg.  [anche  Rijnèn].  Ripète  e  rafforza 
Pièno.  L'  ulivo  vuol  èsser  piantato  in  buona  fòssa  e 
ripièna  di  tèrra  còtta  e  pàglia  e  lòppa ,  e  nelV  àlido 
un  pò'  di  rena.  Materasse  —  di  lana.  Saccone  —  di 
pàglia.  Còrno  —  di  pólvere.  Pastìccio  —  di  fegatini. 
Stomaco  —  di  cibo.  §  La  casa  —  di  pianto.  Ripièno 
di  Sdegno.  §  sost.  Quanto  serve  a  riempire.  Ripièno 
delle  polpette  ,  de'  tortelli.  Cappone  col  ripièno.  Tac- 
chino col  ripièno  di  salsicce  e  castagne.  Mangerò  un 
pochino  di  rijiièno.  §  Il  ripièno  della  tela.  §  Ripièno 
della  poltrona,  del  sofà.  §  Il  ripièno  de'  capelli- 
Sotto  quelli  veri.  §  Ròba  che  è  bòna  per  — .  §  Mwo 
di  —.  A  cassetta.  §  flg.  Quel  che  è  supèrfluo ,  per  di 
più.  Paròla  buttata  là  nel  discorso  come  per  —  e  è 
un  tranèllo.  §  Èsserci  per  — .  Di  pers.  in  una  società 
0  luogo.  Servire  per—.  §  Axìq,\l?>  Èsserci  per  —  come  il 
prezzémolo  nelle  polpette.  §  Far  — .  Di  pers.  Sentirsi. 
Quando  c'è  lui  in  conversazione  fa  — ,  perché  parla 
assai.  §  T.  archi.  Pèzzo  di  muràglia  tra  un  vacuo  e 
un  altro.  §  E  tra  un  arco  e  un  altro.  §  T.  muS.  Au- 
mento di  sonorità  che  viene  dalla  moltiplicazione  di 
cantanti  e  sonatori.  §  Concènto  pièno.  §  Parte,  Stru- 
mento, Voce  di  — .  Non  essenziali  al  concènto,  ma  per 
rinfòrzo.  §  —  nell'organo.  Quei  registri  che  accordati 


RIPETIO  e  RIPITIO,  s.m.  Dìsputa,  Contesa  (Sèc.  XIII, 
XIV).  §  Rammàrico  (XIV-XVI).  §  Far  il  — .  Ripèter 
una  còsa  importunamente  (Tane). 

KIPETITURA,  s.f.  Il  ripètere  (Sacch.  Cr.). 

UIPETONE,  s.m.  Risposta  a  un  complimento  (Lòr.  F.). 

RIPEZZAMENTO,  s.m.  Racconciamento  (Bèmb.  T.). 

RIPEZZARE,  tr.  e  intr.  Rappezzare  (Sèc.  XIV).  §  fig. 
Racconciare  (id.).  §  p.  pass,  e  agg.  Ripezzato.  T.  sen. 

RIPEZZATURA,  s.f.  Il  ripezzare  e  II  pèzzo  (Sèc.  XIV). 

RIPIACIMENTO,  s.m.  Nova  compiacènza  (Fr.  Giord.). 

RIPICCHIOTTARSI ,  rifl.  T.  cont.  Rinchiccolirsi  (P.). 

RIPICCO,  s.m.  Colpo  ripetuto  (Forteg.). 

RIPIDOSO,  agg.  Rìpido  (Varch.). 

RIPIEGAMENTO,  s.m.  Ripiègo  (Tolom.  T.). 

RIPIEGARE,  tr.  Rèndere,  Rivòlgeio.  Quel  rondiìiino 

NOVO  Dizionàrio  Italiano.  —  IL 


ripieghiamolo  a  su'  ma'  (Grad.  P.).  §  —  il  cuoio 
1  le  còia]  (Fag.).  §  rifl.  Riflèttersi  (Sèc.  XIV-XVI).  §  M. 
pist.  Ripiegàrcisi.  Dalla  passione,  dalla  fatica.  A  ve- 
der quel  ragazzàccio  sèmpre  /voglialo,  mi  ci  ripiègo. 
§  Mi  ci  ripiègo.  Ci  si  ripièga.  Sotto  le  Sventure.  §  volg. 

—  uno  in  imposto.  Ammazzarlo.  À  detto  quel  contadino 
che  se  lo  trova  ancora  nel  campo  ce  lo  ripièga  (P.). 

RIPIEGHÉVOLE,  agg.  Pieghévole,  flessuoso  (Ov.Sim.). 
RIPIÈGO,  s.m.  T.  rett.  Retorsione  (Car.  T.).  §  Uomo  di 

—  [dei]  (T.).  %Dare — .  Li  vivande.  Consumarle  (Malm.). 
KIPIENARE,  tr.  T.  mont.  pìst.  Riempire  (P.). 
RIPIENISTA,  s.m.  T.  muj.  Cantante  o  Sonatore  che 

eseguisce  una  parte  di  ripièno  (T.). 

RIPIÈNO,  s.m.  Ripienezza  (Cresc).  §  Rinfòrzo  (Dav.}. 
§  Sodisfazione,  Contentezza  pièna  (Cecch.). 
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al  principale  ne  aumentano  la  sonorità.  § —  grande. 
Rinniono  dei  registri  di  ripièno  con  quelli  di  tutti  0 
di  parte  degli  strumenti.  §  pi.  Superfluità.  Tròpin  — 
in  quella  scrittura. 

UIPIGIAHE,  tr.  Ripète  e  rinforza  Pigiare.  —  l'uva. 
La  fòlla,  pigia,  ripìgia,  levava  il  fiato. 

lUPIGLIAMEM'O,  s.m.  non  e.  Il  ripigliare. 

lUPIGLIAUE,  tr.  Ripète  Pigliare,  e  lo  stesso  che  Ri- 
prèndere. —  uva  còsa  cascata.  —  le  armi.  Se  va  nel- 
r acqua  lo  rÌ2nglio  io.  ^Ripigliar  la  màglia.  Raccat- 
tarla. §  —  un  buco  in  una  calza.  Passandoci  coU'ago 
infilato.  §  —  móglie,  marito.  —  lena,  fòrza,  vigore, 
vita,  tèmpo.  —  l'animo  antico.  —  Vantic.o  mestière.  — 
il  lavoro  dopo  tino  sciòpero ,  tm  ripiòso.  —  la  cura, 
V òpera,  gli  studi.  Gli  ripìglian  le  convulsioni  ogni 
tantino.  Ripigliar  fiato.  —  a  stènto  il  respiro.  —  il 
filo  del  discorso,  la  conversazione  al  punto  dove  s'èra 
rimasti.  §  Alle  carte.  Non  ò  potuto  — .•  non  m' è  tor- 
nato TMlla.  §  Ti  ripiglierò!  A  chi  ci  sfugge  per  il 
meritato  castigo.  §  —  la  via  di  casa.  §  —  qtt^l  che  s'è 
dato,  quel  che  ci  Anno  preso.  § —  le  rèdini,  il  Govèrno. 
§  —  i  piasti.  Chi  dopo  la  convalescènza  torna  alla  vita 
regolare.  §  —  il  figliolo  da  bàlia,  dai  bagni,  dal  col- 
lègio. §  —  un  servitore  andato  o  mandato  via.  §  Ne 
ripigli.  Ofl'rèndo  da  bere,  da  mangiare  o  sim.  Guardi, 
ne  ripìglio  anch'io.  §  assol.  È  mèglio  che  il  Signore 
lo  rijìigli  [lo  fàccia  morirej  che  farlo  patire  cosi.  §  — 
crédito.  §  Riprènder  vita.  Una  pianta  ripiglia,  non 
ripiglia.  Il  bambino  par  che  ripigli.  §  Ripigliarla 
per  imo.  Lifénderlo  apèrtamente.  Guarda  per  chi  si 
riscalda  e  la  ripiglia!  §  —  i  capelli.  Riarricciarli  o 
Scorciarli  un  pòco,  o  semplicem.  Pettinarli.  §  —  il 
denaro,  i  quattrini.  Véndere  senza  scàpito.  A  codesto 
prèzzo  non  ci  ripìglio  i  miei.  §  Replicare.  Ripiglia- 
vano i  primi  :  È  una  canzonatura.  E  il  re  ripigliò. 
§  rifl.  Ripigliarsi.  Si  ripiglia  nel  lèggere,  nel  discór- 
rere. Chi  non  va  spedito.  §  Ridirsi,  Corrèggersi.  Carlo, 
ripigliandosi ,  disse:  Nò,  non  volevo  dir  questo.  §  T. 
vet.  Del  cavallo  che,  correndo,  si  ribatte  co' piedi  di 
diètro.  §  Rifarsela.  Coi  ragazzi  non  hifogna  ripigliar- 
sela, ma  coi  genitori.  §  p.  pass,  e  agg.  Ripigliato  e 
più  coni.  RiPKESO. 

RIPIGLINO,  s.ra.  Giòco  di  ragazzi  che  fanno  buttando 
all'aria  i  nòccioli  con  una  mano  e  ripigliandoli  con 
l'altra.  §  Altro  che  si  fa  con  un  filo  avvòlto  sulle  dita 
apèrte,  e  che  si  passa  dall'  uno  all'altro  de'  giocatori 
sèmpre  in  forma  divèrsa.  §  Fare  a  — .  Quando  per 
disgusti  tra  due  si  danno  e  si  ripigliano  le  còse  date. 
§  Rivéndere  per  il  medésimo.  Tre  mi  còsta ,  tre  mi 
date  :  si  fa  a  — . 

UIPiXGEUK,  tr.  Ripète  Fìngere. 

UIP10.MltAU£,  tr.  e  intr.  Ripète  Piombare.  Ripiombò 
sulla  panca.  —  nel  male. 

lUPIÒYEUE ,  intr.  Ripète  Piòvere;  fig.  Siamo  gènte 
rijìioruii  qui. 

UIPÓNEUE,  tr.  volg.  Riporre.  Vaiti  a  —. 


KIPIGIARE,  tr.  flg.  T.  sen.  Ribàttere,  Insìstere.  Avea 
ripigiato  in  sugli  órdini  (Grad.  P.). 

RIPIGLIAMEM'O ,  s.m.  Ripetizione  (SS.  PP.).  §  Ri- 
prensione (SS.  PP.  Pallav.). 

KIPIGLIAUE,  tr.  Riprendere,  Ammonire  (Sèc,  XIV- 
XVI).  §  —  i  baleni.  Èsser  molto  dèstro  (T.).  §  —  la 
pesta.  Riméttersi  in  cammino  (Forteg.).  §  rifl.  T.  vet. 
Rimaner  preso  da  male  di  nèrvi  alle  gambe  (T.). 

UIPIGLIATUUA,  s.f.  Il  mòdo  di  prènder  una  pers.  o 
lasciarsi  prèndere  (Magai.  T.). 

ItlPÌGLlO,  s.m.  Riprensione  (Cav.  Mont.  Gh.). 

KIPIGXEKE,  tr.  Ripingere.  T.  cont.  (P.).  §  p.  pass,  e 
agg.  RipiMO.  Riposto,  Ritirato  (Poliz.  Òr.). 

ItlPIUE,  intr.  Montare,  Salire  (St.  Pist.).  Vive  nel 
cont.  —  su  per  il  muro.  Ripi  da  un  finestrino.  Ripi, 
se  ti  riesce  (P.). 

KIPITAKE ,  intr.  Far  ripitio  (F.).  g  trans.  Rimpro- 
verare, Rinfacciare  l'insuccèsso  (Sèc.  XIJI,  XlVj. 


RIPOMMEX'i'O,  s.m.  Il  riporre. 

KIPOPOI.AMEXTO,  s.m.  Il  ripopolare. 

UlPOP(»LAUE,  tr.  Popolare  un  paeSe  che  s'  èra  spo- 
polato. —  ima  città.  Ricètta  di  costoro  per  —  il  mondo. 
§  Per  est.  —  una  società,  un  cìrcolo. 

RIPÒUGERE,  tr.  Ripète  Pòrgere.  §  Pòrgere  a  chi  ci 
à  pòrto.  —  il  fanciullo  in  bràccio  alla  madre. 

IMPORUE,  tr.  Ripète  Porre.  Lo  stesso  e  meno  com. 
di  Riméttere,  ma  più  cora.  nel  sènso  di  Rimetter  con 
cura,  Rimpiattare,  o  fig.  Levarsi  gli  occhiali  e  riporti 
nel  libro.  Levarsi  i  panni  e  riporli  nell'armàdio  |e 
non  rimétterli].  Il  pastrano  l'avete  a  bàttere  e  a  — .  § 
Prov.  A  San  Simone  (28  ott.),  il  ventàglio  si  ripone. 
E  anche  A  San  Simone,  la  nèspola  si  ripone.  §  Altro 
prov.  Chi  ben  ripone,  ben  si  trova.  §  —  i  danari  avuti 
in  depò/ito.  §  —  il  fi.èno.  Segato  e  asciutto.  —  il  vino 
ne'  fiaschi,  nelle  botti.  §  —  xmo  sugli  altari.  Enea  ri- 
pose i  suoi  Dèi  nel  Lazio.  §  —  un  còrpo  in  una  tom- 
ba, in  un  maufolèo.  —  i  giovènchi  nella  stalla  [anche 
Riméttere].  —  le  patate  ne' solchi.  —  un  libro,  uno 
scartafàccio  già  adoprato.  —  in  fretta  e  fiìria.  Que- 
ste ceste  si  riporranno  nascoste  in  càmera.  Tengono 
riposto  il  grano  per  farlo  più  rincarare.  Cominciò  a 
lamentarsi  d'aver  dimenticata  la  tal  còsa,  d'aver  mal 
riposta  la  tal  altra.  In  lui  aveva  riposta  tutta  la  sua 
speranza.  —  in  Dio  il  pròprio  cuore.  —  nel  cuore,  nella 
mente  degli  avvertimenti.  Ripone  ogni  sua  felicità  nel- 
l'intimità della  famìglia.  §pron.  e  ri^.  Riporsi.  Si  ri- 
pose in  seno  la  lèttera.  Affannato  si  ripose  sul  suo  seg- 
giolone. Riporsi  al  lavoro,  all'opera.  Una  testùggine 
che  .si  ripone  col  capo  nel  gùscio.  §  Del  sole,  Tramonta- 
re. Gioc'ierèbbe  dal  momeìito  che  il  solenasce  fin  a  che 
si  ripone.  §  Andare  a  riporsi.  Cèdere,  Darsi  per  vinto. 
Davanti  a  lui  si  pòsson  andare  a  —  quanti  pittori 
òggi  à  l'Italia.  §  Ti  puoi  andare  a  — .'  A  chi  è  stato 
vinto  in  una  pròva.  §  Vatt'a  —!  A  chi  fa  delle  Sguaia- 
tàggini, a  chi  si  vanta  o  sim.  E  più  iròn.  La  si  vada 
a  — .  §  Se  non  si  dovesse  p>ensare  nelle  còse,  se  si  po- 
tesse fare  all'impazzata,  il  critèrio  si  potrebbe  andare 
a  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Riposto.  I  più  riposti  pensièri. 
Tejòri  riposti.  Affètti  riposti  nel  cuore ,  immàgini 
nella  memòria.  Riposti  recèssi.  Sciènza  riposta.  Le  più 
riposte  bellezze.  Il  più  sicuro  e  riposto  nascondiglio- 
Fede  riposta  in  uno.  Schiarire  le  riposte  cagioni. 
Nella  parte  più  riposta  della  mente.  Còse  ',  Persone 
riposte  in  un  cantùccio.  Ripóstigli  in  una  cassetta. 
§  Luogo  riposto.  Appartato.  Valli  riposte. 

RIPORTAKE,  tr.  Ripète  Portare.  La  lavandaia  r 
pòrta  il  bucato  a'  padroni ,  la  bàlia  ripòrta  il  bam- 
bino a'  genitori.  Chi  mi  riportasse  a  casa  qxiel  giorno 
non  lo  so.  Si  ri2ìòrta  a  casa  un  vestito  rotto,  un  par 
di  scarpe  sciupate.  La  madre  spartana  che  raccoman- 
dava al  figliolo  di  —  lo  scudo.  Cento  lire  a  chi  ripor- 
terà tm  gioièllo,  un  cane  perduto.  —  la  tasca  pièna 
di  brigidini  dalla  fèsta.  Riportava  i  suoi  òcchi  sulla 
trista  scèna.  Riportò  le  braccia  al  capo.  §  iròn.  Va'  a 


RIPITIO,  s.ra.  Rammàrico,  Contrasto  (Sèc,  XIII.  P.). 

RIPITITORK,  verb.  Ripetitore  (T.). 

RIPÌTTKHI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Órdine  d'insètti  (P.). 

RIPLACARE,  tr.  Mitigare  (S.  Ag.  T.). 

RIPMCARE  e  RIPKICARE,  tr.  T.  cont.  Replicare  (P.ì. 

RIPOGRAFIA,  s.f.  Pittura  di  còse  volgari  (Gh.  P.;. 

RIPOLIUE,  tr.  [e  deriv.]  Ripulire  (Tolom.  T.). 

RIPOXITURA,  s.f.  Il  riporre  (T.). 

RIPOPOLA/JONE,  s.f.  Ripopolamento  (Adr.  T.). 

RIPORRE,  tr.  Seppellire,  Deporre  (Sèc.  XIV-XVI).  § 
Riedificare  (Sèc.  XIV).  §  rifl.  Rimpiattarsi  (id.).  ^  Na- 
scóndersi in  solitùdine  (P'ag.).  §  Lètti  da  riporsi.  Da 
Sdraiàrcisi,  riposarsi  (id.).  §  Rimai-jtarsi.  Le  védove  che 
si  dovevano  —  al  mondo  (SS.  1%*.  P.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Riposto.  Solitàrio  (Somm.).  lavv^vh.  In  riposto. 
In  segreto  (Esp.  P.  N.j. 

RIPORTAMEM'O,  s.m.  Relazione  (S.  Ag.  T.). 

UIPÒRTANOVÈLLE,  s.m.  comp.  Commettimale  (  Varch.). 
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riportar  la  còtta  al  prète.  A  Un  ubi-iaco.  §  —  il  lavoro 
a  uno.  De'  sarti,  calzolai  e  sìm.  che  anno  finito  il  la- 
voro di  commissione.  §  Chi  mi  ci  ripòrta?  Chi  ce  lo 
riporta?  Di  strada  che  è  difficile  a  l'arsi.  È  stanco 
mòrto,  chi  ce  lo  ripòrta  in  cima?  §  Ottenere.  Ripor- 
tar vittòrie.  Lunghi  e  clamorosi  trionfi  riportati  sulla 
scèna.  —  un  prèmio.  —  im'  impressione.  —  sane  le 
spalle.  —  grand'  onora.  Ècco  il  lèi  guadagno  che  ne 
ripòrta.'  —  il  consènso,  un  rifiuto.  Riportò  tre  ferito 
in  ditèllo.  §  Rèndere.  —  le  chiavi  al  padrón  di  casa. 
§  Riferire.  —  un  avvi/o.  —  un'imbasciata,  una  notìzia. 

—  i  discorsi  altrui.  Riportano  ogni  còsa.  —  tm  tèsto, 
un  periodo.  Paròle  che  io  ripòrto  tali  e  quali.  §  Tu 
non  ce  lo  ripòrti.  Non  ce  la  ripòrta.'  Chi  non  saprà 
ripètere  una  còsa.  §  Tradurre,  Rifare.  —  nel  marmo, 
su  un'altra  tela.  —  dal  cartone,  dal  vero.  §  rifl.  Ri- 
portarsi.  Riméttersi.  Se  ne  ripòrta  al  giudìzio  de- 
gl'  intelligènti.  §  p.  pass,  e  agg.  Riportato.  Docu- 
menti, Citazione  riportata. 

lUPORTATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ri- 
portare. §  s.m.  Chi  ripòrta  notizie  a'  giornali.  Fa  il 
— .  In  fr.  Reporter. 

RIPÒRTO ,  s.m.  Il  riportare ,  specialra.  di  nùmeri. 
Fare,  Scrìvere  il  — .  Quant'è  il  —?  Capitali  di  — .  § 
Ricamo,  ecc.  Più  com.  Rappòrto. 

RIPOSASTE,  s.m.  pop.  Impiegato  messo  a  ripòso. 

RIPOSARE,  tr.  Ripète  Posare.  Anche  flg.  —  itJia  còsa 
in  tèrra.  —  il  pùngolo,  la  sfèrza,  la  penna. 

RIPOSARE,  intr.  [ind.  Ripòso].  Prènder  ripòso.  Per 
quella  nòtte  potei  —  nella  capanna.  E  si  fecero  anche 

—  gli  àsini  e  i  cavalli.  Lasciami  — .  Pensando  dove 
potrei  —  la  nòtte,  un'  ora.  Riposai  sio  ima  seggiola. 
Riposano  da  tante  fatiche.  Per  arrivare  a  riposarmi 
un  pòco.  La  mòrte  mi  farà  —  per  bène.  §  Di  mòrti,  e 
nelle  epìgrafi.  Qui  riposa  il  tal  de'  tali.  Sulla  tèrra 
dove  riposano  le  ossa  dei  nòstri  padri.  Dio  lo  ripòsi! 
lo  ripòsi  in  pace.  %  È  di  là  che  ripòsa.  Sul  lètto,  dor- 
ma 0  nò.  È  stato  tutta  la  nòtte  agitato:  ora  ripòsa. 
Dorme  un  pòco.  §  À  riposato  bène?  A  chi  à  dormito, 
e  si  lèva.  §  —  sugli  allòri.  Di  chi  ottenuta  la  lòde , 
0  un  pò'  di  glòria,  non  fa  altro.  Sa  d' iròu.  o  sprèg. 
E  sa  di  lòde  dire  :  Non  ripòsa  sugli  allòri.  §  — 
con  fidtìcia  lo  /guardo  su  uno.  Riposar  V  ànimo  da 
tante  commozioni.  §  Prov.  Chi  vuol  riposare,  convièn 
travagliare.  §  Jl  mare  che  dopo  una  burrasca  ripòsa. 
Bifogna  lasciar  —  questo  vino  prima  di  travafarlo. 
§  La  tèrra  ripòsa  da  una  cultura  con  un'  altra  cul- 
tura: così  anche  la  mente.  §  Posare.  L'incìidine  ripòsa 
su  un  ceppo.  §  Star  fermo.  Non  riposava  mai  colle 
mani.  §  pron.  È  a  riposarsi  nel  cimitèro.  Si  fermò  a 
ynangiare  un  boccone  e  a  riposarsi.  Si  buttò  giù  per 
riposarsi.  Ti  riposerai  un  altro  giorno.  Riposarsi  la 
gamba.  Riposarsi  mi  pòco  le  costole.  Riposarsi  un 
momento,  im'  ora,  molto,  tròppo.  Riposarsi  da  cure 
più  gravi.  §  Si  ripòsi ,   amico  mio ,  che  ne  à  molto 


bifogno  dopo  tante  fatiche.  Anche  iròn.  §  sostaiit.  Lo 
■"^tt'tdio  vàrio  è  un  vero  — .  §  flg.  Riposarsi  nelV  af- 
fètto matèrno.  §  Riposarsi  nel  Signore.  Morire.  §  Si 
ripòsa.  L'alia  fatica  o  dalle  fatiche ,  dormendo  o  nò, 
sul  lètto  0  a  spasso.  §  Dio  il  sèttimo  giorno  si  riposò. 
§  Riposarsi  della  mente,  dagli  studi,  dalla  medita- 
zione. L'  òcchio  abbagliato  à  bifogno  di  riposarsi.  § 
Riposarsi  sopra  uno  o  sopra  una  còsa.  Èsserne  pei-- 
fèttamente  tranquillo,  Non  dubitarne.  §  Per  la  móglie 
può  —  il  cajìo  tra  due  guanciali.  È  onèsta.  §p.  pass, 
e  agg.  Riposato.  Con  ànimo  più  riposato,  si  mi/e  a 
considerare  i  pericoli  dell'impresa.  A  mente  riposata- 
§  Un  fare.  Un  andare  riposato.  Stile  riposato.  §  E 
sino.  cont.  Ripòso.  Tèrre  ripòse. 

RIPOSATAMENTE ,  avv.  da  Riposato.  —  meditare, 
studiare.  Vi  parlerò  più  —  un'altra  vòlta. 

RIPOSATILA,  s.f.  dim.  di  Riposata.  Una  —  qui  sul- 
l'erba. Lasciami  fare  la.  sòlita  — . 

RlPOSATlSSIMO,  sup,  di  Riposato. 

RIPÒSO,  s.m.  Quiète  dopo  la  fatica  o  1'  agitazione. 
Ci  sono  i  giorni  del  lavoro  e  i  giorni  del  — .  Le  va- 
canze sono  un  —  più  che  necessario  per  chi  abbia 
studiato.  La  mente  trova  il  suo  —  passando  dai  libri 
al  gran  libro  della  natura.  Corto,  Lungo  —.  Ò  bifo- 
gno di  — .  Jl  —  della  doménica.  Il  —  festivo.  Jl  — 
della  natura.  I  —  notturni.  Del  sonno  e  del  —.  Jl  — 
dell'anima.  Pèrdere  il  suo  — .  Ore  di  — .  §  —  nell'o- 
perare,  nel  dire.  §  Concèdersi,  Chièdere,  Prèndersi  un 
pò'  di  — .  Un  brève  — .  Staisene  in  — .  §  Ombra  che 
invita  al  — .  Dolce  — .  Pace  e  — .  Un'ora,  Un  minuto 
di  — .  Prènder  alcuni  giorni  di  — .  Jl  —  del  merìg- 
gio. Calma  che  è  una  spècie  di  — .  Lo  efortai  al  — . 
Jnterrómpere,  Tògliere  il  — .  §  O  solo  mio  bène,  o  mio 
— .  Di  pers.  §  Etèrno,  Ùltimo  — .  La  mòrte.  Anche  pi. 
Gli  etèrni — .  §  Pregar  pace  e  —.  §  T.  lett.  Luogo  dove 
uno  fu  seppellito.  §  Luogo  di  ripòso.  A  Fir.  vari  luòghi 
si  chiamano  Jl  —  de'  vècchi.  §  Cibo  e  — .  §  Buon  —.'  A  chi 
va  a  riposare,  a  lètto.  §  Un  brève  —.  Chiède  il  predi- 
catore. §  Un  quarto  d'ora  di  — .  Tra  un  lavoro  e  un  altro. 
§  iperb.  Non  à  mai  un  — al  inondo.  Non  à  mai  — ,  im 
momento  di  — .  §  D'impiegati,  Esenzione  da  servìzio- 
Vèccliio  militare  in  — .  A  ottenuto ,  Merita  il  — .  Gli 
anno  dato ,  negato ,  À  chièsto  il  — .  Desidèrio  di  — . 
Aspira  al  — .  À  diritto  al  — .  Collocato,  Messo  in  — . 
§  scherz.  Cappèllo,  Vestito  messo  in  — .  Che  non  si 
pòrta  più.  §  iròn.  Jl  —  del  Calendoli:  una  pedata.... 
diètro,  e  fòri!  A  chi  per  riconoscènza  dopo  lungo  la- 
voro si  manda  via.  §  Generale  a  — .  §  Di  còse.  La  tèrra, 
i  campi  vogliono  il  suo  — .  Bifogna  che  tu  lasci  un 
pò'  in  —  questo  vino.  Non  sa  tenere  la  lingua  in  — . 
§  Non  dar  — .  Travagliare.  Gli  òcchi  la  nòtte  gli  bru- 
ciano ,  e  non  gli  danno  — .  §  Seiiza  — .  Travagliosa- 
mente, Continuamente.  Passar  da  un  lavoro  all'altro 
senza  — .  §  Ripòso!  Comando  negli  esercizi  militari. 

RIPOSTAMENTE,  avv.  da  Riposto. 


RIP0RT.4RE,  tr.  —  grazie  o  grado  da  uno.  Èsserne 
ringraziato  (Sass.  Cr.).  §  rifl.  Riportarsi.  Tornare 
(Pallav.).  §  p.  pass,  e  agg.  T.  cont.  Ripòrto  (P.). 

RIPÒSA,  s.f.  Ripòso  (Scolar.  T.  Guitt.  Nann.  P.). 

RIPOSAMENTO,  s.m.  Ripòso  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RIPOSAMENTO,  s.m.  T.  scherz.  pist.  Andare  al  santo 
— .  A  lètto  (P.). 

RIPOSANZA,  s.f.  Ripòso  (Sèc.  XHI,  XIV). 

RIPOSARE,  tr.  —  una  cura.  Rimétterla  a  lui  (St. 
Bàri.  T.).  §  —  in  sul  mangiare.  Fare  il  chilo  (Novell. 
P.).  g  intr.  M.  pist.  Non  sapere  dove  ripòsa  Cecco  di 
Sa'  Jàcoijo.  Non  sapere  quel  che  sanno  tutti  (P.).  § 
pvon.  Riposarsi  da  un'impresa.  Abbandonai-ne  l'i- 
dèa (G.  Giùd.).  §  Èsser  sepolto.  Qui  si  riposò  il  fi- 
gliuol  mio  (Med.  Vit.  C).  §  p.  pass,  e  agg.  Riposato. 
Adatto  al  ripòso.  Jn  uno  riposato  lètto  (Tàv,  Rit.). 
§  Fatto  0  provato  con  pace  (B.).  §  Riposato  tèmpo 
[quièto,  tranquillo]  (Giarabon.  P.).  §  T.  mont.  Mode- 
rato.  Scrìvere  riposato  (Giul.  P.).   §   sost.    Tu  vieni 


molto  sul  riposato.  Con  passo  grave  e  quièto  (A.  P.). 

RIPOSATA,  s.f.  Ripòso  (S.  Gir.  T.).  §  Pàuja,  Fermata 
(Guidòtt.  P.).    ■ 

RIPOSATOIO,  s.m.  Piano  o  Pianeròttolo  per  riposarsi 
dalle  lunghe  scale  (Sod.  Gh.). 

RIPOSATORE,  verb.  m.  da  Riposare.  §  Chi  si  ripòsa. 

RIPOSÉVILE  e  RIPOSÉVOLE,  agg.  Riposato  (XIV). 

RIPOSEVOLMENTE,  avv.  da  Riposévole  (Stat.  Calim.). 

RIPO-SITÒRIO,  s.m.  Ripostiglio  (G.  Giùd.  Car.). 

RIPO-SIZIONE,  s.f.  II  porre  le  còse  in  un  luogo  (Còcch.). 

RIPÒSO,  s.m.  Appagamento.  —  della  sete  (Bib.).  § 
Òzio  (Albert.).  §  Pàuia  (Tass.).  §  T.  artigl.  V.  Cala- 
strèllo (P.). 

RIPOSO.  Pron.  pop.  pist.  Ripòso  (P.). 

RIPOSTA,  s.f.  II  riporre  (T.).  §  Tramonto  (Lìv.). 

RIPOST.lGLIA,  s.f.  Ripostìglio  (Tratt.  Um.  Cr.). 

RIPOSTAMENTE,  avv.  Segretamente  (Bib.  T.). 

RIPO.STÌCOLO,  S.m.  Ripostiglio  (Gigi.  T.  F.P.).  Vive 
nel  cont. 
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UIPOSTÌCLIO,  s.m.  Luogo  piccolo,  Stambagio  da  ri- 
porci qualcòsa.  Cercò  per  tutte  le  stanze  e  i  —. 

RIPOSTO.  V.  Riporre. 

UIPREGARE,  tv.  e  asso].  Ripète  Pregare.  Si  voltava 
■a  ripregarli.  Pregato  e  ripregato  il  Manzoni  di  fir- 
mare per  l'annessione  della  Lombardia,  non  volle. 

RIPRÈMERE,  tr.   Ripète  Premere.   §  p.  pass,  a  agg. 

RlPREMUTO. 

RIPRENDERE,  tr.  Ripète  Prèndere,  e  lo  stesso  che 
Ripigliare.  Finito  che  ebbe,  il  conte  Ugolino  riprese 
il  tèschio  del  Buggeri  coi  dènti.  Riprèndono  il^  loro 
posto.  Riprèndila  quella  pezzata  dalV  acqua.  Riprese 
il  bastone  del  comando,  —móglie,  marito.  Riprènder 
fiato.  Gli  riprese  il  figliolo  dall'  acqua.  —  uno  che  è 
scappato.  —  il  bombardamento,  le  ostilità.  Riprese  la 
conversazione  interrotta.  §  Nei  diàloghi.  Dunque,  ri- 
prese Gianni.  §  —  il  filo  della  stòria.  —  i  costumi 
d' un  tèmpo,  la  vita  di  prima.  —  fòrza,  vigore,  co- 
ràggio. —  il  suono,  il  canto,  la  lezione ,  il  lavoro, 
rò2Kra.  %  Riaccettare,  Accettare  in  restituzione.  T'ò 
comprato  questa  pellìccia:  se  non  ti  piace  la  riprènde. 
Non  lo  vuol  —  quel  biglietto  da  cinque  falso.  §  Far 
ritornare.  —  il  bambino  da  bàlia.  §  Farsi  rèndere.  — 
i  pròpri  diritti.  §  Ricominciare.  —  a  dire,  a  fare,  a 
tirlare,  a  piàngere.  Riprènder  la  corsa.  §  —  il  male. 
Gli  à  ripreso  la  fèbbre.  §  Riprènder  vigore.  Comincia 
a  — .  §  Rifare.  —  la  via  di  casa.  §  Rimproverare.  Lo 
riprese  d'aver  mancato  al  suo  dovere.  Ti  riprendo  per 
Ica  iiw.  Mi  riprènda  pure  se  ò  fbagliato.  §  T.  sarti. 
Corrèggere.  Questo  vestito  va  ripreso  un  pò'  sulle 
spalle  ]ierché  torni  bène.  §  Far  riscontro.  Èsser  si- 
mili. Lineamenti  che  rijn-èndono  del  padre.  Mòbili 
che  vorrebbero  —  il  Cinquecènto.  §  rifl.  Riprèndersi. 
Ridirsi.  Mi  riprèndo  :  avevo  fbagliato.  §  p.  pass,  e 
agg.  Ripreso.  Ripreso  il  cammino.  Ripreso  ànimo, 
fiato.  Per  ogni  màglia  rijìresa  gli  se  ne  strappiava 
due.  §  Ripreso  dal  fiume.  V.  FirjiE.  §  A  denari  o 
quattrln  ripresi.  Di  mereiai  o  sìm.  che  prèndon  da' 
gì  òssi  commercianti  la  merce ,  e  la  pagano  via  via 
che  l'anno  venduta. 

RIPRENDIMENTO,  s.m.  Il  riprèndere.  Non  cora. 

RIPRIODITORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ri- 
prèndere. 

RIPUEN'SÌniLE,  agg.  Degno  di  riprensione. 

RIPRENSimUIENTE,  avv.  da  Riprensìbile. 

BIPRESSIOSCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Riprensione. 

RIPRENSIONE,  s.f.  11  riprèndere,  rimproverare.  Gli 
diede.  Gli  toccò  una  —  co' fiòcchi.  Fòrte,  Giusta, 
Aspra,  Leggèra  — . 

RIPRENSIVAMENTE,  avv.  da  Riprensivo. 

RIPRENSIVO,  agg.  Che  riprènde.  Atto  a  riprèndere, 
corrèggere.  Mòtto,  Paròle  — . 

RIPRENSORE  -  ORA,  verb.  m.  e  f .  di  Riprèndere,  bia- 
simare. È  tm  gran  — . 

RIPIIENSÒUIO,  agg.  [pi.  ni.  Riprensòri].  Che  à  per 
scopo  di  riprèndere.  Non  com. 

RIPRESA,  s.f.  11  riprendere.  —  del  lavoro,  delle  trat- 
tative. §  Al  giòco.  Carta  di  — .  Da  poter  riprèndere. 
Non  ò  carta  di  —.  §  La  —  non  vale  la  spesa.  §  Pro- 


RlPOSTÌGNOIiO,  s.m.  Ripostìglio  (But.  T.). 

RIPOSTINE,  s.m.  Ripostìglio  (Pallàd.  T.). 

RIPOSTO,  s.m.  Armàdio,  Credènza  (Chiabr.  F.  P.). 

RIPOTERE,  intr.  Poter  di  novo,  Potere  (Bottar.  T.). 

RIPRÈMERE ,  tr.  Reprimere  (Sèc.  XIV-XVI).  §  rifl. 
Reprìmersi  (M.  V.).  §  p.  pass.  Ripremuto.  Reprèsso 
(S.  Ag.).  §  Pieno  zeppo  (Art.  Am.). 

RIPRENDÈNZA,  S.f.  Ripreudimento  (Rim.  Ant.). 

RIPRENDÉVOLE,  agg.  Riprensìbile  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RIPRENDEVOLJIENTE,  avv.  da  Ripreudèvole,  Con  ri- 
prensione (Sèc.  XIV). 

RIPRENDÌUILE,  agg.  Riprensivo  (Plut.  T.). 

RIPRENSIONE,  s.f.  Èssere  di—  [meritévole  di]  (Fior. 
S.  Fr.).  §  T.  vet.  V.  Rinfondimento  (T.). 

BIPRKNSIONETTA,  s.f.  dim.  di  Riprensione  (Cav.  T.). 


vènto.  Coìi  queste  —  s'è  un  pò'  rimpannucciato.  §  Ri- 
sorsa. In  questi  paefi  ci  son  pòche  o  punte  —,  e  però 
la  gènte  emigra.  §  Non  ci  à  piti  riprese  di  sòrta.  §  À 
molte  — .  §  I  duo  ùltimi  vèrsi  del  rispètto.  Il  rispètto 
si  /volge  e  si  vària  nella  — .  §  T.  muS.  Segno  che  ìn- 
dica ripetizione  e  La  ripetizione  da  eseguirsi.  §  E 
Pèzzi,  specialmente  ballàbili,  che  dèvon  èsser  eseguiti 
tre  vòlte  di  séguito.  §  T.  vet.  Congestione  d'  umori 
sotto  l'unghia  che  produce  infiammazione.  §  T.  archi. 
Ricostruzione  d'  un  muro  guasto  o  non  finito  o  Rive- 
stimento con  mattoni  o  piètre  per  raiforzare  o  rimet. 
ter  il  piombo.  §  pi.  T.  agr.  Gli  ùtili  che  si  ricavano 
dagli  ortaggi  o  sìm.  Nella  —  è  compreso  l'utile  del 
latte,  del  burro,  ecc.  §  Luogo  dove  si  riprèndon  i  cavalli 
delle  corse.  Contr.  di  Mòsse.  Alle  — .  §  M.  avv.  A  ri- 
prese. Di  còse  che  cessano  e  ricominciano.  Piòvve  a 
riprese.  Glie  lo  spiattellò  a  più  riprese. 

RIPRESENTARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Pre/entare.  Se  .si 
riprefènta  l'occafione.  —  una  domanda,  una  siì]jplica, 
una  cambiale.  S'è  riprefentata  la  fèbbre. 

RIPRESENTATORE,  verb.  m.  di  RipreSentare.  —  della 
cambiale. 

RIPRESTARE,  tr.  Ripète  Prestare. 

RIPRINCIPIARE ,  tr.  Ripète  l'rincipiare.  Prendeva 
pretèsto  da  tutto  jìcr  —.  Oh ,  ora  si  riprincìpia  !  O 
che  riprincipi  eolla  sòlita  miljica?  Riprincipiamo? 
S'à  a  riprincipiare? 

RIPRISTINAMENTO,  s.m.  Il  ripristinare. 

RIPRISTINARE,  tr.  [ind.  Ripristino].  Rimetter  nello 
stato  pristino,  di  prima.  —  tma  stàtua  eqiicrAre. 

RIPRISTINATORE,  verb.  m.  di  Ripristinare.  —  delle 
antiche  tradizioni. 

RIPRISTINAZIONE ,  s.f.  Il  ripristinare.  —  della  li- 
bertà. 

RIPRODUCIMENTO,  s.m.  non  e.  Il  riprodursi  o  ripro- 
durre. 

RIPRODURRE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Produrre.  —  un  ef- 
fètto, gli  stessi  effètti.  Si  riproduce  il  sangue  nell'or- 
ganifmo  vivènte.  Le  piante  si  riproducono  per  seme. 
§  —  la  medéfima  scrittura,  una  petizione.  —  nella 
traduzione  le  bellezze  dell'  originale.  —  viva  e  fresca 
l'impressione  del  vero.  La  fotografia  riproduce  le  im- 
màgini senza  vita.  —  la  fifonomia  fìfica  e  morale 
d'uno  scrittore.  §  D'incisioni,  figure.  Difegno  che  ri- 
produce un  tèmpio  buddista.  §  —  un  discorso.  Colla 
stampa.  §  p.  pass,  e  agg.  Riprodotto. 

RIPRODUTTIVO,  agg.  Atto  a  riprodurre.  Potènza 
— .  Fòrza  vitale  —  della  coda  della  sèrpe  tagliata. 
Vitalità  —  d'una  nazione.  Poteri  — . 

RIPRODUTTORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Riprodurre. 
Potènza  —  degli  organi. 

RIPRODUZIONE,  s.f.  Il  riprodurre.  —  a  stampa,  fo- 
togràfica. —  silogràfica.  —  di  medàglie.  —  tròppo 
servile.  —  nitidìssiìna. 

RIPROMÉTTERE,  tr.  'R.ì^shtQ  Prométtere.  %  T.  lett.  Far 
mallevadoria.  —  per  uno.  §  rifl.  Sperare.  Si  ripro- 
méttono molto  dal  male  che  fqnno.  Riprométtersi  una 
buona  educazione  senza  darla  e  senza  averla!  §  p. 
pass,  e  agg.  Ripromesso. 


RIPRESA,  s.f.  Riprensione  (Sèc.  XIII.  P.). 

UIPRESXOLIA,  s.f.  Rappresàglia  (T.). 

RIPRE.SENTARE,  tr.  Rappresentare  (Conv.  T.). 

RIPRESO,  p.  pass,  e  agg.  Rappreso.  §  Impedito  nel 
pròprio  ufficio  e  sìm.  (S.  G.  GriS.).  §  sost.  Animale 
affètto  di  mal  nervoso  alle  gambe  (T.). 

RIPRÈSSO,  p.  pass,  e  agg.  da  Riprimere  (Salvin.). 

RIPREZZO,  s.m.  Ribrezzo  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Capiìc- 
cio.  Vòglia  (Lor.  Mèd.  F.  P.). 

RIPRIÈMEllE,  tr.  Ripròmero  (Pallàd.). 

RIPRIMERE.  tr.  Reprìmere  (T.). 

RIPRISA,  s.f.  Ripresa  (Sèc.  XIIL  P.). 

RIPRISO,  agg.  Ripreso  (Gèl.  del  Cam.  P.). 

RIPRÌSTINO,  s.m.  lUprisfinazione  (T.). 

RIPRODARE,  tr.  Riprovare,  dijapprovare  (T.). 
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RIPROMETTITORE,  verb.  ra.  di  Riprométtere. 
UIPUOMISSIOXE,  s.f.  Il  riprométtere  e  riprométtersi. 

Una  vaga  — . 

UIPUOPOURE,  tr.  e  rifl.  Eipète  Proporre.  Mi  ripro- 
pongo  dì  studiarlo.  §  p.  pass,  e  agg.  Riproposto. 

RIPROPOSTA,  s.f.  Nova  proposta. 

RIPRÒVA,  s.f.  Pròva  ripetuta  a  conferma.  Rip)ròve 
fornite  dall'  esperiènza.  Dar  la  —  delle  conclufioni 
avute.  Metter  a  2}i'à  pròve  e  ripròve.  —  bastante.  Date 
e  avute  non  pìccole  —  di  fedeltà.  §  T.  mat.  Operazione 
per  verificare  il  resultato  d'  un'  altra.  Far  la  — .  La 
—  del  nòve.  §  iìg.  Ne  ò  le  —  cèrte  dell' ànimo  di  costui. 

RIPROVAMEM'O,  s.m.  Il  riprovare,  biasimare. 

RIPROVARE ,  tr.  e  rifl.  Ripète  Provare.  È  mal  di 
pòco,  si  fa  prèsto  a  — .  Riprovati  a  farmi  qualche 
scherzo,  e  sentirai!  Come  avrebbe  fatto  a  riprovàr- 
cisi?  Mitridate  s'èra  riprovato  due  tòlte  a  far  guèrra 
a'  Romani.  §  Provare  e  —  èra  l' insegna  dell'  accadè- 
mia del  Cimento.  §  Riprovarsi  a  fare  una  còsa,  a 
dire,  a  piàngere,  a  urlare,  a  minacciare.  %  p.  pass,  e 
agg.  Riprovato.  Riprovatosi,  ci  riusci. 

RIPROVARE,  tr.  [ind.  Riprovo].  T.  lett.  Disapprovare 
sevèramente,  Rifiutare,  Coniixì&iQ.  La  ragione  ripròva 
tali  sentènze.  Lo  rijiròva  la  piìbblica  opinione.  §  p. 
pass,  e  agg.  Riprovato.  Gènte  riprovata. 

KIPROV.ATÌSSIMO,  sup.  di  Riprovato,  disapprovato. 
Teorie  —. 

RIPROVATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  di  Riprovare,  dijap- 
provare.  —  della  legge. 

RIPROVAZIONE ,  s.f.  Il  riprovare ,  disapprovare.  — 
d'una  dottrina. 

RIPROVÉVOLE,  agg.  Che  merita  riprovazione. 

RIPROVEVOLMENTE,  avv.  da  Riprovévole. 

RIPROVVEDERE,  tr.  e  pron.  Ripète  Provvedere.  Ri- 
provvedersi  di  denari,  d' aiuti.  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
provveduto. 

RIPU.4RI0,  agg.  T.  lett.  [pi.  m.  Ripuari].  Lungo  la 
riva.  Province  —  del  Volga. 

RIPUBBLICARE,  tr.  [e  deriv.].  Ripète  Pubblicare. 

RIPUDIÀBILE,  agg.  Da  potersi  o  doversi  ripudiare. 

RIPUDIARE,  tr.  [ind.  Ripùdio,  Ripudi].  T.  leg.  Man- 
dar via  e  non  riconoscer  più  come  suo.  —  la  móglie. 
La  ripudiò  come  zia.  §  Per  est.  —  un  legato,  uìì'ere- 
dità.  §  Per  sim.  —  una  dottrina,  un'  opinione,  un 
jxitto,  tm  libro.  §  p.  pass,  e  agg.  Ripudiato.  §  sost. 
Una  ripudiata.  §  verb.  m.  Ripudtatore. 

RIPÙDIO,  s.m.  [pi.  Ripudi].  Il  ripudiare.  Dopo  il  — , 
non  tornò.  §  fig.  Ripùdio  della  fede,  della  tradizione, 

RIPUGNANTEMENTE,  avv.  non  com.  da  Ripugnante. 

RIPUGNANZA,  s.f.  astr.  di  Ripugnante.  —  a  mangiare 
alcuni  cibi,  a  fare  una  còsa,  a  2JCirlare,  a  scrivere. 
Avere,  Destare,  Provare,  Sentire  — .  Fòrte,  Gran  — 
Vincer  la  — .  Grave  —  di  cèdere.  V.  Repugnanza. 

RIPUGNARE,  intr.  Aver  avversione  a  una  còsa,  Fare, 
Destare  avversione,  ribreggo.  Mi  ripugna  il  mostrarmi 
sconoscènte.  Se  non  m'avesse  ripugnato  ci  sarei  an- 
dato. Ripugna  a  créderlo.  È  cibo  che  ripugna.  Quel- 
l'uomo mi  ripugna.  Parte  che  gli  ripugna.  Non  vedo 


[  qui  nulla  che  ri2nigni.  Non  riinigna.  §  p.  pr.  e  agg. 
Ripugnante.  Far  una  còsa  con  ànimo  ripugnante.  Fro- 
2ìOfizioni,  Partiti,  Dottrine  ripugnantial  sènso  comune- 
Uomo,  Figura  ripugnante.  Effètto  artìstico  ripugnante. 
I      RIPULIMENTO,  s.m.  Il  ripulire. 
I      RIPULIRE,  tr.  e  rifl.  Ripète  e  rafforza  Pìilire.  —  la 
casa,  le  pareti,   le  scarpe  per  lustrarle.  Ripulirsi  il 
naso,  le  ùnghie,   le  mani,  i  panni.  È  andato  sit  in 
càmera  a  ripulirsi  un  pòco.  §  iròn.  Si  ripulisce  gli 
stanzini  perché  aspetta  gènte!  Chi  si  pulisce  il  naso 
colle  dita.  §  —  lo  schiòppo.  §  —  lo  scartòecio  del  lu- 
\  me.  —  il  cappèllo.  —  collo  s2ìazzolino,  colla  granata, 
I  col  cèncio.  §  —   le  pillàcchere.  §  —  il  grano,   dalla 
pagania;  il  campo,  dalle  spine;  i  castagni,  le  piante, 
dai  rampolli  e  le  mazze  inùtili.  §  — una  coMjjofizioìie, 
'  un  lavoro   d'arte.   Correggendolo.   §  fig.  Far  vènto, 
Rubare.  Gli  anno  ripulito  la  casa.  §  Vincere  tutti  i 
quattrini,  al  giòco.  L'anno  ripulito.  S'è  fatto  — .  §  — 
i  piatti.   Rigovernarli ,  Pulirli.   §  flg.  Mangiare  tutto 
quel  che  avevan  portato  in  tàvola.  §  ~  il  tetto.  Quando 
j  qualcòsa  impedisce  lo  scórrere  lìbero  dell'acqua.  §  p. 
:  pass,  e  agg.  Ripulito.  Tutto  ripulito  che  è  un  pia- 
!  cere.  Ferita  che  gli  va  ripulita  sèmpre. 

RIPULISTI.  V.  Repulisti.  §  Far  dòmine  ripulisti. 
Portar  via  tutto.  Più  com.  Far  ripulisti. 

RIPULITA ,  s.f.  Il  ripulire  una  vòlta.  Dagli  una 
brava  — .  Una  bèlla,  Una  bòna  — .  §ftg.  Fare  una — . 
Spazzare,  Mandar  via.  Par  che  vòglia  fare  una  gran 
—  d'  impiegati.  §  o  Mangiar  tutto.  Del  lesso  à  fatto 
una  ripulita. 

RIPULITINA,  s.f.  dim.  di  Ripulita. 

RIPULITURA,  s.f.  Il  ripulire.  Una  —  generale  di 
tutti  i  giorni.  §  Anche  La  ròba  che  vièn  via  nel  ri- 
pulire. Vende  la  —  de'  castagni.  —  della  cànapa.  — 
del  lino,  del  grano.  §  T.  canapini.  La  stoppa  migliore 
che  rimane  dopo  averla  ripassata  sul  pèttine. 

RIPULLULARE,  intr.  Ripète  Pullulare.  §  fig.  Banditi 
che  ripullulano  in  un  paefe.  Ripìdlulano  i  convènti- 
Legge  che  rènde  impossibile  il  —  di  tanti  guai. 

RIPULSA,  s.f.  non  pop.  Rifiuto.  —  offensiva,  villana. 
Ùmile,  Ostinata  ripulsa.  Efacerbato  da  una  — .  Si 
mostrò  dolènte  di  quella  — . 

RIPULSARE,  tr.  T.  lett.  non  com.  o  T.  scient.  Far 
ripulsa. 

RIPULSIONE,  s.f.  T.  fì$.  L'azione  di  ripulsare. 

RIPULSIVO,  agg.  T.  scient.  Che  fa  ripulsa. 

RIPULSO,  agg.  T.  lett.  o  scient.  Respinto.  Si  vide 
ripulso. 

RIPÙNGERE.  Ripète  Pimgere. 

RIPUNTARE,  tr.  Ripète  Puntare.  §  —  il  cannone.  §  Nel 
giòco.  Ripuntò  sul  fante.  §  intr.  Il  cane  ripunta. 

RIPURGARE,  tr.  e  rifl.  [e  deriv.].  Ripète  Purgare. 
Gli  è  toccato  a  ripurgarsi  dalla  ràbbia. 

RIPURGHI,  s.m.  pi.  T.  med.  Lo  stesso  che  Lòchi. 

RIPUTARE,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso  che  Reputare  [ma 
non  usa  nell'indicativo  presènte  :  e  né  all'imperativo  : 
Ripiitati].  —  viltà,  onore.  Rijìutarsi  fortunato.  §  p. 
pass,  e  agg.  Riputato.  Òpere  riputate  insigni  anche 


RIPROCCIARE,  tr.  Rimprocciare  (T.). 

RIPRÒVA,  s.f.  Stare  alla  — .  Venire  al  confronto  con 
chi  fa  testimonianza  (Lasc.  Boèz.).  §  Stare  alla  — 
d'una  còsa.  Mantenerla  vera  (Fir.). 

RIPROVAGIONE,  s.f.  Riprovazione  (Conv.). 

RIPROVARE,  tr.  Provare  (Sèc.XIII,  XIV).  §  intr.  T. 
inout.  Di  muro  che  si  move,  screpola.  La  calcina  non 
èra  bòna,  e  il  muro  ripròva.  À  riprovato  (P.). 

RIPROVEDERE,  tr.  Riprovvedere  (T.). 

RIPROVVEDERE,  tr.  Riconsiderare  (B.  Cr.). 

RIPRUOVA,  s.f.  Ripròva  (Fir.  Cr.). 

RIPUGNARE,  intr.  Resistere  con  più  o  meno  fòrza  o 
sfòrzo.  Anche  fig.  (Sèc.  XIV-XVII).  §  tr.  Ripudiare  (id.). 

RIPUGNAZIONE,  s.f.  Ripugnanza  i.Sèc.  XIV,  XVj. 

RIPÙGNERE,  tr.  Ripùngere  (T.). 

RIPULIRE,  tr.  —  il  piano.  Fuggire  (Fag.  T.).  §  T. 


cacc.  Richiamare  i  bracchi  per  far  cercare  se  sia  ri- 
masta addiètro  selvaggina  (T.).  §  Tu  mi  pari  un  cèsso 
ripulito,  ingiùria  (Clìz.  P.). 

BIPULLULAZIONE,  s.f.  Il  ripullulare  (Lastr.  T.). 

RIPULSAZIONE,  s.f.  Ripulsa  (Lib.  Fred.  Cr.). 

KIPUNZIONE,  s.f.  T.  vet.  V.  Infondimento  (Palm.). 

RIPURGAMENTO,  s.m.  —  lunari.  Mèstrui  (Targ.  P.). 

RIPUTAMENTO,  s.m.  Forse  Computo  (Jac.  Tòd.  T.). 

BIPUTANZA,  s.f.  Riputazione,  Stima  (Sèc.  XIV). 

RIPUTARE,  tr.  Prov.  Mal  riputar  si  può  chi  non  à 
il  mòdo.  Chi  non  si  sa  far  valere  (T.).  §  Attribuire 
Sèc.  XIV).  §  —  da  uno.  Riconoscer  da  lui  (id.).  §  — . 
U710.  Imputare  (Sacch.).  §  —  con  una  còsa.  Aggiùn- 
ge-re  a  farne  parte  (Bib.).  §  —  a  sòrte  ima  còsa.  Ascrì- 
verla a  fortuna  (Ségn.).  §  rifl.  assol.  Reputarsi  gran 
che  (Sèc.  XIV).  §  Riputarsi  da  sé.  Creder  di  non  do- 
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da  chi  non  le  approva.  §  assol.  sèmpre  in  sign.  buono. 
Uno  degli  uomini  più  riputati  del  suo  tèmjjo. 

RIPUT ATÌSSIMO,  sup.  di  Riputato.  Autore  di  molte 
òpere  ripiitatìssime. 

KIPUTAZIONCÈLLA,  s.f.  dira,  di  Riputazione. 

RIPUTAZIONE,  s.f.  V.  Reputazione.  §  —  di  potènza, 
di  hontà,  di  birbone.  Pompeo  godeva  molta  —  militare. 
Antonino  fu  scelto  all'  impèro  per  la  —  delle  sue 
virtù.  Vespasiano  ebbe  —  d' avaro,  imi  ristorò  le  fi- 
nanze. %A  ragionar  con  voi  ci  si  pèrde  di — .  §  Difèn- 
dere la  —  d'uno.  Crescer  di  — .  §  Dopo  quel  fatto  non 
è  cresciuto  di  — .  Accenna  a  diminuzione.  §  Prènder  a 
cuore,  Lacerare  la  —  d'imo.  Scemare  la—.§  Véndere 
con  — .  Senza  scàpito  o  con  profitto.  §  Sema — .  Quasi 
Disonèsto,  o  Disonorato. 

KIQUADUAMENTO,  s.m.  Il  riquadrare. 

RIQUADRARE,  tr.  Méttere  o  Ridurre  in  quadro.  — 
le  lastre  degli  spècchi.  —  il  legname  per  farne  tàvole. 
%  Alle  stanze  rimbiancate,  Far  i  fregi  e  lo  zòccolo 
d'altro  colore.  §  fig.  —  la  tèsta,  il  cervèllo.  Abituarlo 
a  ragionare  diritto.  §  intr.  Èsser  quadro.  Questo  campo 
non  riqitadra  bène.  Non  mi  par  che  riquadri.  §  p- 
pass,  e  agg.  Riquadrato.  Stanze  riquadrate. 

RIQUADRATOIJE,  verb.  m.  da  Riquadrare.  §  Chi  per 
mestière  riquadra  stanze. 

RIQUADRATURA,  s.f.  Il  riquadrare,  E  la  spesa.  Tanto 
di  riquadratura. 

RIQUADRO-,  s.m.  Spàzio  quadro.  §  Il  riquadrare.  Far 
il  —  alle  bùssole.  Lavori  di  riquadro. 

RIQUI5IT0,  s.m.  volg.  Requisito. 

RIRAGIOXARE,  tr.  Ripète  Ragionare.  Riragioneremo. 

RIRÈXDERE,  tr.  Ripète  Rèndere.  —  alla  palla.  § 
Restituire.  Quel  che  non  è  tuo,  rirèndilo. 

RIRIÈCCO,  esci,  scberz.  o  spreg.  Ripète  Riècco.  Ri- 
rièecoci  alle  sòlite! 

R1RIZZARE,  tr.  e  lifl.  Ripète  Rizzarsi.  Se  sèi  ca- 
scato, ririzzati.'  Il  misirizzi  casca,  e  si  ririzza. 

RIRÓ.MPERE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Rompere. 

RISA.  V.  Riso. 

RISACCA,  s.f.  T.  mar.  Movimento  di  onde  ripercòsse 
da  scògli  0  spiàggia  o  altro  ostàcolo.  Si  sentiva  il 
muggito  del  vapore  e  la  —  delle  onde. 

RÌSXCCIO,  pegg.  di  Riso.  —  sconveniènte,  fguaiato. 

RISAIA ,  s.f.  Terreno  coltivato  a  riso.  Àrgine,  Ar- 
ginèllo,   Aiòle  o  quadri,  Boccaiòle,  Fòssi  della  — *  § 

—  altèrna.  Che  si  avvicenda  con  altre  colture.  §  — 
permanènte.  Che  è  sèmpre  risaia. 

RIS ÀIÒLÀ  -  ÒLO,  s.f.  e  m.  Dònna,  Uomo  che  lavora 
nelle  risaie. 

RISALDAMENTO,  s.m.  Il  risaldare. 

RISALDARE ,  tr.  Ripète  e  ratlòrza  Saldare.  —  il 
mànico  rotto,  il  bricco,  un  jnatto  con  màstice. 

RISALUATURA,  S.f.  Il  risaldare,  operazione  e  còsto. 

RISALIMENTO,  s.m.  Il  risalire. 

RISALIRE,  intr.  e  tr.  Ripète  Salire,  —la  montagna. 
Risali  mògia  mògia  le  scale.  Risale  vèrso  il  fondo 
della  scèna.  La  róndine  risale  rapidamente,  e  fugge. 

—  un  fiume.  Risalendo  la  valle.  Vidi  —  un  uomo 
dal  pozzo.  §  fig. — in  fama,  in  potènza,  in  condizione 
migliore.  §  Il  prèzzo  risale.  §  —  addiètro  col  tèmpo. 
La  data  dovrèbbe  —  al  febbraio.  Fatti  che  risalgono 
a  dièci  sècoli  prima  di  Cristo.  Eccoci-  adunque  a  — 
addiètro.  —  a  cavallo.  §  p.  pass,  e  agg.  Risalito.  § 
agg.  e  sost.  Chi  à  miglioi-ato  condizione ,  e  è  venuto 
in  àuge.  Avventatàggine  di  risaliti.  Àsini  riaalitL. 


vèr  nulla  a  nessuno  (Fr.  Giord.).  §  Riputarsi  in  gra- 
zia. Aver  per  grazia  (id.).  §  Riputarsi  in  vergogna  o 
a  ventura  [Ascriverselo  a]  (Sèo.  XIV). 

RIQUILiZIA,  S.f.  Liquirizia  (Séc.  XIV). 

R1QUI.SIZI0XE,  a.f.  Requisizione  (T.)- 

RISA,  S.f.  Risata  (Séc.  XIV). 

KISAETTARE,tr.  Rimandare  indiètro  le  saette  (G.  V.). 

RISA6ALL0,  s.m.  V.  Risigallo  (T.). 

KISAOIRE,  tr.  Rimetter  in  possésso  (G.  Y.). . 


niSALTAMENTO,  s.m.  Il  risaltare. 

RISALTARE,  tr.  e  intr.  Ripète  Saltare,  —una  fòssa. 
§  Rimbalzare.  Le  imlle  di  gomma  risaltano  piti  die 
quelle  di  cèncio.  Non  com.  §  Per  sim.  Colore  che  ri- 
salta inù  d'un  altro.  La  barba  bianca  faceva  —  anche 
più  le  forme  venerande  del  vècchio.  Far  —  i  benefizi 
che^  uno  à  reso  al  paefe.  Far  —  una  persona  sìi 
un'altra  con  lòdi.  Una  persona  risalta  per  ingegno, 
per  studi,  per  nobiltà  d'animo.  Una  sifnilittidiìie  fa 

—  il  concètto.  Una  forma,  Un  suono  è  fatto  —  da  un 
altro.  §  Con  vanteria.  Fa  —  tutte  le  minùzie.  §  intr. 
T.  archi.  Far  risalto,  Aggettare. 

RISALTO,  s.m.  Il  risaltare.  §  T.  archi.  Aggètto.  Ri- 
salti e  mensoline.  Vari  graziosi  risalti.  Bifogna  fargli 
un  pò' di  risalto.  §  fig.  Spicco.  Ciglia  nere  che  fanno 

—  su  quel  vi/o  bianco.  Dar  collo  stile  vivo  —  all'idèa. 
Pittura,  Discorso  senza  —.  §  Esacerbaziene  di  malat- 
tia. —  pericolosi.  Non  com. 

RISALUTARE,  tr.  e  assol.  Ripète  Salutare.  §  Rènder 
il  saluto.  Se  lo  sahìtano,  non  risaluta. 

RISALTARE,  tr.  Ripète  Salvare.  §  Non  com.  Riser- 
vare un  diritto.  Mi  risalvo  di  dirtelo.  S'è  risalvato 
di  giocare  il  tre.  §  agg.  3Ie  lo  son  risalvata. 

RISANÀBILE,  agg.  Da  potersi  risanare. 

RISANAJIENTO,  s.m.  Il  risanare.  —  del  malato  ope- 
rato prodigiosamente. 

RISANARE,  tr.  Rènder  sano.  La  règola  nel  cibo  e  il 
mòto  e  la  contentezza  son  tre  medicine  che  risanano. 
La  lància  d'Achille  feriva  e  risanava.  Si  farà  tutto 
perché  risaniate.  §  Prov.  La  fèbbre  terzana,  i  gióvani 
risana,  ai  vècchi  sona  la  cam2Mna.  §  Per  est.  —  una 
pianta,  un  terreno.  Vària,  il  clima.  —  il  vino,  le  viti. 
§  fig.  —  le  piaghe  d'ìin  pòpolo.  —  il  cervèllo  alla  gènte. 
Leggi  che  non  risanano  le  malattie,  ma  provano  che 
ci  sono.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Risanato. 

RISANATORE-  toua  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Risanare. 

RISANCIANO  e  RISANCIONE,  agg.  e  s.  non  com.  Ri- 
danciano. 

RISANGUIXARE,  intr.  Ripète  Sanguinare.  La  ferita 
risànguina.  Anche  fig. 

RISÀXGUINE,  s.m.  T.  bot.  V.  SANGUINE. 

RISAPERE,  tr.  e  intr.  Ripète  e  rafforza  Sapere.  Son 
còse  die  le  sa  e  le  risa  fin  da  ragazzo.  Lo  sapeva  e 
risapeva,  e  non  aveva  scufe.  §  Venire  a  sapere.  Da 
chi  lo  riseppe  non  so.  Glie  l'à  fatto  — .  Lèi  risa  ogni 
còsa.  — il  pensièro  d'tino.  Risèpipero  la  terribile  nuova. 
Venne  a  —  c/te.  Cafo  lo  venisse  a  — .  Se  mai  si  risa- 
pesse! Lo  risapesse!  §  Prov.  Non  fu  mai  fatta  tanto 
liscia  di  nòtte  che  non  si  risapesse  di  giorno. 

RISARCÌBILE,  agg.  Che  si  può  o  si  deve  risarcire. 

RISARCLMESTO,  s.m.  Il  risarcire.  —  dell'offesa,  del 
l'onore.  Dare,  Offrire,  Volere  qualche  — . 

RISARCIRE,  intr;  Richiùdersi  e  ritoruai-e  la  carne 
sulle  piaghe  o  ferite.  Non  accenna  a  —.  %  Per  est.  e 
sìm.  Di  muramenti.  —  con  pòca  spesa.  §  —  l'eràrio 
di  più  milioni.  Non  com.  §  fig.  Il  tèmpo  solo  può  ri. 
sarcire  cèrte  piaghe.  Aveva  l'intenzione  di  risarcirlo 
degl'impropèri  co' quali  l'aveva  accòlto.  Il  rammàrico 
di  non  poter  —  il  danno. 

RISATA,  s.f.  Il  ridere  una  vòlta  più  o  meno  lunga- 
mente. Frenare,  Trattenere  una  — .  Tenni  dentro  per 
miracolo  una — .  Stringeva  le  labbruper  non  lasciarsi 
scappare  uìia  risata.  Dettero  in  una  gran-  — .  Fare 
una  — .  §  Ci  feeer  una  —.  Su  una  proposta  balorda.  § 
Ci  si  fece  tante  —.  Tanto  su  còse  spiritosa  che  Sgua- 


RISAIA,  s.f.  L'edifìzio  dove  si  brilla  il  riso  (Targ.). 
RISAIO,  s.m.  Risaia  (Pindem.  Gh.). 
RISALDO,  p.  pass,  e  agg.  sinc.  Risaldato  (Alam). 
RISALIRE,  intr.  Aggettare,  Risaltare  (T.).  §  Ribal- 
zare, Rituffarsi  (Òtt.). 
RISALITA,  s.f.  Risalto,  Aggètto  (T.). 
RISALUTAZIONE,  s.f.  Saluto  reciproco  (Bèmb.  T.). 
Rl^AMINAUE,  tr.  Riesaminare  (Pallay.J. 
UISANAZIONE,  s.f.  Il  risanare  (T.). 
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iatc  0  grulle,  g  Cìie  risate  s'è  fatto!  Sciòcche,  Eximo- 
rose,  Irriverènii,  Grandi  —.  Risate  da  scoj^piare,  da 
crepare,  da  Sbellicarsi,  da  strapparsi  la  pància,  da 
metter  a  novo  un  cristiano.  Accompagnato  da  una 
lunga  — .  Approvò  con  una  gran  — .  Uno  scoppiettare 
di  risate  infantili,  femminili.  A  questo  punto  succèsse, 
scoppiò  una  sonòra— ■  Omèrica  —.  Cordiali,  Schiètte, 
Leggère,  Grasse  — .  Una  —  sul  tifo,  diètro.  Tra  un 
frij^io  e  una  —.  ?•  Prov.  Ogni  —  lèva  un  chiòdo  alla 
ìiara.  Star  allegri  giova. 

KIS.ITÀCCIA,  s.f.  fpl.  Risatacce],  pegg.  di  Risata. 

KISATÈLLA,  S.f.  dim.  non  com.  di  Risata. 

UISATIN.Ì,  s.f.  dim.  vezz.  o  iròn.  di  Risata.  Fece  una 
cèrta  — ,  una  —  sardònica.  À  pronto  l'epigramma,  la 
barzelletta,  la  risatina.  Mute,  Allegre  — . 

lÙSATONA,  s.f.  accr.  di  Risata.  Bèlle  — . 

UlSÀZIO,  agg.  Ripète  e  rafforza  Sàzio.  Ne  siamo 
sazi  e  risazi. 

UI^BANDAKSr,  rifl.  Ripète  Sbandarsi. 

UISBITCARE,  intr.  Ripète  Sbucare.  Fantafma  che 
<jli  ri/bucava  piti  bièco  davanti. 

UlSCALDAMENTO,  s.m.  Il  riscaldare.  —  di  stanze.  § 
Infiammazione  e  conseguènte  malattia  o  principio  di 
malattia.  Prèndere  un  — .  Non  è  stato  che  un — .  § 
Bollicine  di  calore  alla  pèlle.  §  T.  vet.  Eruzione  di 
tumoretti  negli  equini.  §  flg.  Per  un  —  di  passione. 

lUSCALDARE,  tr.  Ripète  o  rafforza  Scaldare.  Metter 
i  i  novo  al  fòco  quel  che  èra  còtto  o  freddato.  S'è  non 

l  riscalda  siibito  il  fèrro  appena  freddato ,   non  .si 

ivora.  —  gli  spinaci,  una  minestra.  §  Far  ritornare 
:  calore.  Se  non  riscaldo  le  mani,   non  scrivo.  —  le 

f'xnze  con  caloriferi.  —  l'acqua  per  il  bagno.  %  Metter 

ilore.  Cibi  che  riscaldano  il  sangue.  §  flg.  —  la  tèsta 

uno.  Métterlo  su.  §  Un  affètto  potènte  riscaldava  il 
■nore  di  Gejù  Cristo.  §  T.  pitt.  —  il  colore,  il  colo- 
ito-  Avvivarlo.  §  intr.  Prènder  caldo.  Vària  con 
questo  sole  riscalda  ,  e  riscalda  anche  la  tèrra.  Co- 
mincia a  — .  §  riti.  Quando  ò  freddo  mi  riscaldo 
facendo  ginnàstica.  Bàttere  fòrte  i  piedi  per  riscal- 
darsi. Il  sangue  si  riscaldava.  Corriamo ,  ci  si  ri- 
scalda. §  euf.  —  imo.  Dar  delle  busse,  specialmente 
L'inverno.  §  tìg.  Riscaldarsi  la  tèsta,  la  fantafia.  Ri- 

'■aldarsi  in  un'idèa,  in  un  discorso.  §  assol.  Li  còl- 
lera. Si  riscaldò  a  bòno.  La  non  si  riscaldi  tanto.  § 
Non  c'è  bifofjno  di  riscaldarsi  il  sangue.  A  chi  s'in- 
cattivisce. §  recipr.  Avranno  trovato  mòdo  di  rissai- 
'arsi.  §  p.  pr.  e  agg.  Riscaldante.  §p.  pass,  e  agg. 
;iscALDATO.  Un  litro  d'acqua  riscaldato  può  diventare 
'ine,  quattro.  È  riscaldato  in  quell'idèa.  À  la  fantafia 
■un  pò'  riscaldata.  Un  pò',  molto,  ben  bène  riscaldati. 
Mal  riscaldati.  §  Prov.  Frate  sfratato  \o  prète  spre- 
tato'] e  c.avol  riscaldato  non  fu  mai  bòno. 

KISCALDATORE  -  TORÀ  -  TUiCE,  verb.  m.  e  f.  di 
Riscaldare. 

UISCALDATUUA,  S.f.  Il  riscaldare.  §  La  còsa  riscal- 
data. Un  pò'  di  —  di  caffè.  Più  com.  Ribollitura. 

RISCALDO,  s.m.  non  com.  Riscaldamento.  §  pop.  Mìale 
venèreo.  §  fip:.  Uìi  —  di  tèsta. 

UlSUALOtCCUlARE,  tr.  e  rifl.  Riscaldare  o  Riscal- 
darsi un  pòco. 


RISÀZIO,  agg.  Sàzio  (Canig.). 

RI^SBALDIIIE ,  tr.  e  rifl.  Rallegrare  e  Raliegrai'si 
<Scc.  XIIL  XIV). 

RI«BANDARE,  intr.  RiSbandarsi  (Àlbizz.  T.). 

R1SI51FFE,  s.m.  volg.  e  cont.  Roibiffe  (P.). 

RISCALDARE ,  tr.  —  uno  a  [Istigare  aj  (Sére.  P-.). 
§—  gli  orecchi  a  imo.  Farlo  andare  in  collera  (&.).% 
—  le  reni  a  uno.  Bastonarlo  (Fag.  T.). 

RISCALDAZIONE,s.f.  Riscaldamento  (CoU.  Ab.JS:  Cr:). 

RISCAPPATA,  s.f.  Malmaritata  (F.). 

UlSCAPPIXARE,  tr.  Rifare  il  pedule  (F.). 

RISCAPPINATURA,  s.f.  Il  riscappiuure  (F.). 

RISCARPETTARE,  tr.  Rifornire  di  scarpe  (F.). 

RISCATTARE,  tr.  Trovare,  Acquistare.  Ò  riscattato 


KISCALDUCCIABE,  tr.  e  rifl.  Riscaldare  e  Riscaldarsi 
un  pòco.  §  p.  pass,  e  agg.  Riscalducciato.  §  flg.  Vèrsi, 
Sentimenti  risealducciati. 

RISCAPPARE,  intr.  Ripète  Scappare.  Avanti  che  ne 
riscappi  fora!  §  Ti  riscappa?  Le'  bambini,  la  piscia. 

RISCATTÀBILE,  agg.  Che  si  può  riscattare. 

RISCATTARE,  tr.  Ricomprare  dalla  schiavitù  o  pe- 
gno, Liberare.  Roma  non  riscattava  i  prigionièri. 
Cri/e  voleva  —  con  molto  prèzzo  la  figliòla  dalle  mani 
de'  Greci.  —  im  pòpolo  dalla  servitti.  Cristo  riscattò 
col  sangue  il  gènere  limano.  §  —  un  livèllo,  un  pe- 
dàggio. §  —  un  2)egno  dal  3Ionte.  Più  com.  Riscattare. 
§  Quel  tanto  che  spese  per  riscattarlo.  §  Riscòtere. 
Riscattare  gli  affitti  vècchi,  la  pigione.  §  rifl.  Riscat- 
tarsi con  denari,  colla  fòrza.  %  Riscattati  da  lui  con 
questo  benefìzio.  Non  può  riscattarsene.  §  p.  pass,  e 
agg.  Riscattato. 

RISCATTATORE  -  torà  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Ri- 
scattare. 

RISCATTO,  s.m.  Il  riscattare.  Spèndere  per  il  — 
molti  denari.  —  di  fèudi,  di  pòpoli.  Il  riscatto  delle 
ferrovie  meridionali.  —  delle  azioni.  Il  nòstro  — 
dalla  schiavitù.  §  Dalla  schiavitù  dell'anima.  Shnbolo- 
di  pace  e  di — .  §  Il  denaro  per  riscattare.  Rifiutò  il  — < 

RISCÉGLIERE,  tr.  fé  deriv.]  Ripète  Scégliere.  §  p. 
pass,  e  agg.  Riscelto.  Riscelti  i  mèglio. 

RISCELTA,  s.f.  Nova  saelta.  Ne  faremo  una  — . 

RISCHIARAMENTO,  s.m.  Il  rischiarare.  —  nell'aria 
lontana  pirodotto  dalla  luce  elèttrica.  —  d'un  liquido, 
dello  zùcchero. 

RISCHIARARE,  tr.  Far  chiaro  o  più  chiaroi  — la  via. 
con  fiàccole.  La  luna  rischiara  il  fianco  della  collina. 
—  pallidamente.  Si  comincia  a  veder  —  il  cielo.  Al- 
l'albeggiare. §0  Del  tèmpo  che  si  rimette.  JÈ  risc/ua- 
rato  un  pò',  ma  ripiòve.  §  Prov.  Fiume  furioso,  tòsto 
rischiara.  I  più  furiosi  sono  i  più  schiètti.  §  Per  est. 
Dopo  i  bagni  di  Montecatini  ha  rischiaralo  le  carni. 
§  Pasticche  per  rischiarare  la  voce.  Collìrio  die  ri- 
schiara la  vista.  Si  vièn  rischiarando.  §  flg.  Luce  che 
riscliiarerà  il  viàggio  della  sua  vita.  Rischiarare  l'in- 
telligènza. §  rifl.  Comincia  a  rischiararsi.  Sùbito  vi 
si  rischiara  la  mente.  §  Anche  di  liquidi.  Lasciare 
il  torbo.  §  T.  agr.  Diradare  potando.  Col  jìennato  si 
rischiarali  gli  ulivi  da'  seccumi.  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
schiarato. La  facciata  rischiarata  da  grandi  lam- 
pioni a  luce  elèttrica.  Paefe  rischiarato  dalla  luna. 

RISCHIARATORE  -  tkice,  verb.  m.  e  f.  di  Rischiarare. 
Fiàccola  riscliiaratrice. 

RISCHIARE,  tr.,  intr.  e  pron.  Arrischiare.  C'è  da  — 
U7ia  congestione  cerebrale!  E'  rischiò  di  beccarsi  una 
schioppettata.  Rischiar  pèlle  e  onore.  Non  rìschio  nulla 
a  dirvi  di  si.  Si  rischia  d'arrivare  a  còse  fatte. 

RISCIIIARIUE,  intr.  e  pron.  Rischiarare.  La  voce  gli 
si  rischiariva  sùbito. 

RÌSCHIO',  s.ra.  [ipl.  Rischi].  Perìcolo  probàbile.  Dopo 
tanti  — .  Fòrte,  Grave,  Estrèmo  — .  Avventu^rarsi  a  un 
— .  Sfuggire  a  un  gran  — .  Passato  il  — .  Esporsi, 
Porsi  a  un  — .  §  Correr  rìschio.  V.  Córrere.  §  Corro 
rischio  d'  intenerirmi  tròppo.  Corse  —  di  tornare  in 
prigione.  §  Méttersi  a  — .  Ti  metti  a  —  d'andar  sotto 


un'avvocatessa  che  fa  le  mie  difese!  (Rig.  P.).  §  intr. 
e  làfl»  Risponder  per  le  rime  (Varch.).  §  Ricattarsi,  al 
giòco  (T.).  §  Vendicarsi  (Varch.).  §  p.  pass,  e  agg.  &Sr 
scatto  (Bianc.  T.).  È  T.  cont.  (P.). 

RISCATTO,  s.m.  Ricatto,  nel  giòco.  (Bàit.  T.);.§  Ven- 
detta (Gal.). 

RISCERIU5,  tr.  Risoégliere  (Sèc.  XVI,  XVH).  Vive 
nel  cont.  (P.). 

RISCHIARAMENTO,  s.m.  Dichiarazione  (Fr.  Giord. 
T.).  §  Giòia  (Òtt.).  §  Giustificazione  (id.). 

RISCHIARÉVOLE,  agg.  Sereno,  ìlare  (Tùli.  T.). 

KISCHIARIMENTO,  s.m.  Rischiaramento  (Albert.  T.). 

RISCHIÉVOLE,  agg.  Pièno  di  rischio  (Òtt.  Cr.). 

RÌSCHIO,  s.m.  Lavoro  a  —  [a  cóttimo]  (T.j.  §  A  — 
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«7  eavallo.  Si  mette  a  càrii — .  fletter  a  —  una  persona, 
una  còsa.  31esse  a  —  che  vada  tuit'a  monte.  A  suo  — 
voleva  dir  sèmpre  quel  che  credeva  ìdile  e  vero.  A  — 
di  rovinarsi.  A  —  di  sfilarsi ,  di  rompersi  il  còllo, 
di  prèndere  una  scalmana.  A  —  della  2}}'ò2}ria  vita. 
§  A  —  del  mittènte.  Nelle  spedizioni.  §  Anclie  d' im- 
prese e  tentativi.  A  ttctto  —  e  perìcolo.   §  M.   star.  A 

—  di  mare  e  di  gènte.  Ne'  contratti,  e  valeva  :  Salvo  i 
perìcoli  di  tempèste  e  di  pirati. 

lUSClIIOSÌSSlMO,  Slip,  di  Rischioso.  —  missione. 

KISCllIOSO,  agg.  da  Rìschio.  A  che  rischioso  giòco 
giocava!  Partito  — .  Impresa,  Spedizione  — . 

BISCIACQUAMENTO,  s.m.  Il  risciacquare. 

UISCIACQUAUE,  tr.  Ripète  è  rafifòrza  Sciacquare. — 
i  piatti  rigovernati.  —  i  panni  dopo  il  bucato.  —  i 
fiaschi  per  métterci  il  vino.  §  Non  li  risciacquate  i 
bicchièri  mai!  Vedendoli  sùdici.  §  pron.  Risciacquarsi 
la  bocca  col  vino,  colVacqua  odorosa,  colVacqua  fre- 
sca. §  p.  pass,  e  agg.  Risciacquato.  §  À  bifogno  di 
stare  com'un  bicchière  risciacquato.  Di  pers.  cagionosa 
che  deve  tenersi  collo  stomaco  lìbero.  Non  com. 

RISCIACQUATA,  s.f.  Il  risciacquare  una  vòlta.  Dai 
una  —  a  quei  bicchièri.  §  Fare  una  —  a  uno.  Fargli 
un  rabbuffo. 

RISCIACQUATINA,  S.f.  dim.  di  Risciacquata. 

BISCIACQUATOUE,  verb.  m.  di  Risciacquare.  §  T.  a. 
e  m.  Chi  risciacqua  nell'acqua  corrènte  la  lana  diSunta. 

RISCIACQUA'i'UUA,  s.f.  Il  risciacquare.  La  risciacqua- 
tura de' piatti,  si  fa  dopo  la  rigovernatura.  §  L'acqua 
che  ne  avanza.  §  Per  sim.  —  di  bicchièri.  Vino  allun- 
gato 0  senza  sapore.  §  flg.  Di  cattiva  poesia  o  pròSa. 

RISCIACQUO,  s.m.  Fossetta  laterale  alle  vie.  V.  Za- 
nèlla. §  Medicina  per  risciacquar  la  bocca ,  e  II  ri- 
sciacquare stesso.  Qualche  —  d'aceto  per  le  gengive  in- 
fiammate. §  flg.  Risciacquata.  Be' risciacqui  per  queste 
mancanze  non  me  ne  tocca  pili  perché  non  ne  fò  piiì. 

RISCIALBARE,  tr.  Più  com.  Rintonacare.  —  un  muro. 

RISCIALBO,  s.m.  Più  com.  Rintònaco. 

RISCIÒGLIERE,  tr.  e  riti.  Ripète  Sciògliere.  Si  sono 
risciòlte  le  scarpe.  §  Per  sim.  o  fig.  D' adunanze,  riu- 
nioni, di  ceppi,  catene.  —  i  ladri  e  gli  assassini. 

RISCONTARE,  tr.  T.  comm.  Scontar  di  novo  una 
cambiale. 

RISCONTO,  s.m.  T.  comm.  Novo  sconto  d'effètto  già 
scontato. 

RISC0NTR.\BILE,  agg.  Che  si  può  riscontrare. 

KISCONTRAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  riscontrare. 

RISCONTRARE,  tr.  [ind.  Riscontro].  Trovare  andando 
incontro;  di  pers.  Lo  riscontrai  a  mègga  strada.  § 
Per  sim.  In  vita  mia  ò  ancora  a  —  il  piti  galantòmo. 
§  Andare  incontro.  Tutti  scesero  giti  a  riscontrarlo.  § 
Metter  a  riscontro.  Tagliati  i  pèzzi,  bifogna  riscon- 
trarli e  giuntarli. §  Verificare.  —  sei  denari  tornano. 

—  la  cassa.  —  il  bucato.  —  il  peso.  —  libri,  scrit- 
ture, partite,  tm  conto ,  un  lavoro.  La  preci/ione  che 
si  riscontra  dappertutto.  Riscontrare  dei  difètti.  §  — 
documenti,  una  còpia,  se  esatta.  —  le  bózze  colV  ori- 
ginale. —  lo  stile  d'un  autore  anònimo.  §  Di  pers.  Jl 
mèdico  l'à  riscontrato  per  vedere  se  e'  èra  rotture.  — 
attèntamente,  con  diligènza.  §  intr.  Stare  a  riscontro. 
Questi  pèzzi  non  riscontrano.  Metter  gli  àlberi  a  file 


0  ventura.  Così  a  caSo  (Alleg.).  §  Portare,  Stare  a  — 
[Correr]  (Sèc.  XVI). 

RISCIACQUARE,  tr.  —  un  bucato  a  uno.  V.  BUCATO. 

Risei  ACQUATOIO,  S.m.  Gòra  per  cui  i  mugnai  devian 
l'acqua  quando  non  macinano,  o  canale  in  gèn.  (T.). 

RISCIRE,  intr.  Riescire  (Barber.  Nanu.  P.).  T.  lucch. 

RISCITA,  s.f.  Riescita  (Barber.  Nann.  P.).  T.  lucch. 

RISCLARIARE,  tr.  flg.  Rènder  lièto  (Sèc.  XIII,  P.). 

RiSCO,  s.m.  Rischio  (A.  P.). 

RÌSCOLI  e  RiSCOLO,  s.m.  T.  bot.  Salsòla  (Targ.). 

RISCONTRARE,  tr.  Di  còse.  Trovarle.  —  lèttere  (Dav.). 
{  p.  pass.  Riscontro  (Sèc.  XVI).  T.  cont.  emont.  (P.). 

RISCUNTUIÈRE,  s.m.  Riscoutratore  (Legg.  Sai.  T.). 


in  mòdo  che  riscontrino.  §  Tornare,  Èsser  giusto. 
Date  che  non  riscontrano.  §  recipr.  Incontrarsi  per 
via.  Le  sécchie  nel  pozzo  si  riscontrano.  Si  riscontrò 
a  vifo  a  vifo  con  uno  che  lo  guardava  fisso.  Circo- 
stanze che  ben  di  rado  si  riscontrano  insième.  Ri- 
scontrarsi colla  verità  delle  còse.  §  p.  pass,  e  agg. 
RiscOKTKATO.  Esperiènze  riscontrate  vere. 

RISCONTRATINA,  s.f.  Il  riscontrare  un  pòco.  Gli  dia 
una  riscontratina,  se  sta  lène. 

RISCONTiìATOUE,  verb.  m.  da  Riscontrare.  Lo  stesso 
che  Revisore,  Sindaco. 

RISCONTRINO,  s.m.  dim.  di  Riscontro,  ricevutina. 
Mi  fece  un  —  del  denaro  che  gli  diedi. 

RISCONTRO,  s.m.  Il  riscontrare.  Dove  avvenne  il  — 
tra  voi  altri?  —  del  bucato.  Fare  un  —  delle  somme 
se  tornano ,  del  conto  se  è  efatto.  —  di  cassa.  §  An- 
nùnzio di  ricevimento.  Aspètto  un  —  alla  mia  lèttera. 
Non  gli  dèv' èsser  arrivata  perché  non  ò  avuto  nessicn 
— .  Datemene  — .  §  Ripròva.  Non  ò  bifogno  d'altri 
— .  §  Ricevuta.  Mi  fàccia  «n  pò'  di  —  per  la  mòrte 
e  la  vita.  §  Far  —,  di  còse,  contrapposto  Stàtue  che  si 
fanno  — .  §  Fregi  che  fanno  riscontro.  Livrèa  con  gran 
riscontri  sul  petto.  Non  com.  §  fletter  a  —  una  còsa 
coir  altra.  —  d'una  traduzione  col  tèsto.  Paziènti  — 
di  còdici.  Acuti  —  con  altri  2Mèti.  Non  ò  tèmpo  a' 
riscontri  come  vorrei.  §  fig.  Sentènza  che  fa  degno  — 
a  un'altra.  —  pofitivo,  incèrto,  débole,  efatto.  Tutte 
le  còse  del  mondo  in  ogni  tèmjìo,  diceva  il  3Iachiavèlli, 
anno  il  pròprio  —  con  gli  antichi  efèmpi.  Dal  —  di 
questi  dati  deduciamo  che....  §  Contrapposto  di  resi- 
stènza. A  voler  piantare  un  chiòdo  in  un'asse  ci  vuole 
il  — .  §  Trovar  riscontro.  Chi  seconda  le  nòstre  idèe. 
Còse  che  non  tròvan  —  nella  stòria.  §  T.  muS.  Con- 
trapposto di  nòte.  Riscontri  falsi  o  dissonanti.  §  Còse 
che  si  corrispóndono.  Questa  cigna  non  fa  riscontro 
con  quesV altra.  §  Strìscia  corta  di  còio  cucita  da  una 
parte  sola  in  un  punto  qualunque  del  finimento  dei 
cavalli,  e  dall'  altra  con  una  sèrie  di  fori  per  l'ardi- 
glione d'una  cigna  corrispondènte.  §  Aperture  di  contro 
che  lasciano  passar  l'aria.  Qid  c'è  un  gran  — .  Bifogna 
badarsi  dai  — ;  c'è  da  pigliarsi  un  malanno.  Non 
ti  metter  a  questo  — .  Non  stare  ai  riscontri.  Chiudi 
quel  — .  §  Di  due  legni,  carròzze  o  altro  che  s'incon- 
trano. Attènto  a'  riscontri.  §  Non  e'  è  — .  Dì  strada 
stretta  dove  due  legni  non  possono  scontrarsi  passando. 
§  M.  avv.  In  — .  Di  — .  A  riscontro. 

RISCOPPIARE,  intr.  Ripète  Scoppiare.  §  T.  agr.  Il 
gettar  nòvi  rampolli.  Germogli  che  riscòpjnano  dalle 
radici  della  robìnia. 

RISCOPRIRE,  tr.  Ripète  Scoprire.  §  Scoprire  a  sua 
vòlta.  Paefe  che  ne  riscopre  un  altro. 

RISCÓRUERE,  tr.  Ripète  Scórrere.  —  una  lèttera. 

RISCÒSSA ,  s.f.  T.  mil.  Ricuperamento  d'  un  campo, 
d' un  posto,  e  1'  aiuto  efficace  dato  alle  schière  che 
piegano.  §  Insurrezione.  Il  segnale  della  — . 

RISCOSSIONE,  s.f.  Il  riscòtere.  —  dells  imposte,  dei 
débiti.  Crédito  di  pronta  — .  Fare  una  —,  divèrse  — 

RISCOSSONE,  s.m.  Il  riscòtersi  fòrte.  S'addormentava 
e  si  fvegliava  siibito  con  un  — .  Più  com.  Scossone. 

RISCÒTERE,  tr.  e  intr.  [come  Scòtere].  Ripète  Scò- 
tere  o  Scòtersi  fòrte  per  timore,  o  Risvegliarsi  da  tor- 


RISCONTRO,  s.m.  Scontro  (Sèc.  XVI,  XVII).  §  Resi- 
stènza, Opposizione  di  nemici  (Mach.).  §  Incontro  (Pluf.). 
§  Occasione  (Dav.).  §  Notizia,  Avviso  (Sèc.  XVI,  XVII). 
§  Sostegno,  Accogliènza  (Cr.).  §  Lunga  fila  di  stanze 
(Fièr.  F.  P.).  §  Ingegno,  della  tòppa  (Met.  Gh.).  §  T. 
legn.  sen.  Grànchio  (Giul.  P.).  §prep.  Dirimpètto  (F.  P.). 

RISCONTROSO,  agg.  Nodoso,  Salcigno,  di  legname 
(Baldin.  T.). 

UISCORSOIO,  tr.  Scorsoio  (Belc.  T.). 

RISCÒSSA,  s.f.  Riscossione  (Bàrt.  T.).  §  Riscatto 
(Mont.). 

RISCÒTERSI,  rifl.  Liberarsi  (G.  V.  Bèmb.).  §  Ricat- 
tarsi (Sèc.  XIV-XVIj. 
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poro  0  sonno.  Due  fòrti  scòsse  alle  braccia  lo  fecero 
riscòtere.  Liice  che  mi  fece  riscòtere.  §  Se  èro  impe- 
gnato ,  ora  mi  riscòto  !  A  chi  ci  vorrebbe  tenere  im- 
pegnati in  qualcòsa  contro  ragione.  Equivoco  dal  riscò- 
tere il  pegno  al  Monte.  %vìfi.  Riscòfersi.  Eiscotèndosi 
come  se  una  vìpera  gli  fosse  passata  tra  i  piedi.  Ogni 
tanto  si  riscoteva.  Riscòtersi  dal  sonno ,  dal  letargo, 
dalla  paura,  da  un  p>ensièro,  da  ima  distrazione,  dal- 
l'inèrzia, dalla  noncuranza.  Riscòtersi  della  mente, 
deir  ànimo.  §  p.  pass,  e  agg.  Riscosso.  Riscòsso  da 
gtiel  grido.  Riscòsso  alla  sua  voce.  Il  danaro  riscòsso. 
§  sostant.  Tutto  il  riscòsso  è  speso. 

lilSCÒTEKE,  tr.  Esìgere  il  denaro  dovuto.  —  la  pigione, 
le  imposte,  lo  stipèndio,  tm  conto,  un  crédito,'un  man- 
dato. Riscòsse  il  sito  denaro.  —  i  frutti,  gl'interèssi.  § 
assol.  Si  vende,  ma  non  si  riscòte.  Riscòsse,  e  se  l'inta- 
scò. —  coU'aiuto  della  fòrza  pùbblica.  Si  pre/èntano 
come  s'anderèbbe  a  un  banco  a  — .  Riscuote  anno  per 
anno.  §  —  alla  banca  de'  monchi,  da  chi  non  paga.  § 
E  asso].  Della  paga.  Ogni  fin  del  mese  si  trotta  a  — .  § 
E  non  di  denari.  Riscòtere  una  lèttera,  zm  plico ,  un 
pacco  postale.  §  —  il  jìsgno.  La  còsa  impegnata.  Ji  flg. 

—  Vammirazione,  la  lòde,  gli  applàufi.  Burle  stolide 
che  riscòtono  l'applàu/o  universale.  §iròn.  Ècco  quel 
che  ò  riscòsso!  §  Riscòtere  busse.  §  E  assol.  Bada, 
stasera  fMrzscòff,  dicono  cèrte  mamme  come  minàccia. 
§  p.  pass,  e  agg.  Riscosso. 

lUSCOTÌBILE,  agg.  Che  si  può  riscòtere.  Créditi  — . 

lUSCOTlMENTO,  s.m.  Il  riscòtere  [non  di  denaro]. 

RISCOTITORE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb.  ra.  o  f.  di  Ri- 
scòtere. CM  va  a  riscòtere  per  qualche  società  o  sim. 
§  Prov.  Il  cattivo  —  fa  il  cattivo  pagatore.  §  flg.  Della 
débita  pena. 

RISCRÌVERE,  tr.  e  intr.  Ripète  Scrìvere.  Riscrìvere 
una  lèttera  che  s'èra  scarabocchiata.  —  per  metter  al 
pulito.  Ebbe  la  risposta,  e  fece — .  Gli  riscrissi  che  è 
pòco.  Farsi  —  nella  lista  elettorale.  §  Risponder-a  una 
lèttera.  Ap23ena  ricevuta  questa,  riscrivi.  —  a  pòsta 
corrènte,  a  vòlta  di  corrière.  §  p.  pass,  e  agg.  Riscritto. 

RISCUOTERE.  V.  RiSCÒTERE. 

RI-SD.\LLERO,  S.m.  Moneta  germànica  del  valore  di 
L.  5,  circa.  T.  stòr.  §  —  di  banca,  L.  2,12. 

RISECAMEXTO,  s.m.  II  risecare. 

RISECARE,  tr.  [ind.  Riseco].  T.  lett.  Tagliare.  §  flg.  ] 

—  e  abbreviare.  —  l'imitile.  —  le  spese  snpèrfltie.        i 
RISECC.iRE,  tr.  Seccare,   Disseccare.    Fòco   che  ri-  ' 

secca  l'umidità.  —  ìtna  palude,  §  intr.  e  pron.  Divenir  I 
secco.  Impedisce  cosi  che  si  risécchino. 

RISECCHIRE,  intr.  Diventar  secco,  prosciugato.  L'ar-  I 
ròsto  risecchisce.  §  p.  pass,  e  agg.  Risecchito,  i^zc/iz 
tutti  risecchiti.  §  Scarpe,  Vi/o,  Pèlle  risecchita.  \ 

RISEGGO,  agg.  sìnc.  di  Riseccato.  Cosi  gì'  intestini  \ 
rimangono  meno  /munti  e  risecchi.  j 

RlSECOJfD.iRE,  intr.  pop.  Ripètere  il  secondo.  È  tanto  \ 
bòno  questo  vinetto  che  ci  risecondo. 

RISEDÈNZA,  s.f.  T.  eccl.  La  residènza  del  sacramento 


RISCRITTO,  s.m.  Rescritto  (T.). 

RISCRÌVERE,  tr.  Rispóndere  per  iscritto  (Tàv.  Rit. 
P.).  §  Informare  con  lèttere  e  sìm.  (Bib.  T.).  §  Degli 
antichi  colòni.  Trasferire  da  un  luogo  all'altro  (Borgh.). 
§  Far  riscritti  (Dav.). 

RISCURARE,  intr.  Divenir  più  scuro  (VaJ.  T.). 

RISE,  s.f.  pi.  Risa  (Vit.  S.  Euf.  Ditt.  Nann.  P.). 

RISEDÈNZA,  s.f.  Residènza  (Dav.).  §  Fermata  (Pucc). 
§  Depòsito. 

RISEDERE,  intr.  —  d'un  ufficio.  Èsserne  soprinten- 
dènte (Dat.   T.).  §  Stare,  Affarsi.  L' armi  tanto   bène  '■ 
gli  risedevano  in  dòsso  (Tàv.  Rit.  P.).   §  Èsser  ben 
atto.  Gli  risedeva  bène  la  sua  persona  fid.). 

RISEDIMENTO,  S.m.  Sedimento  (Imp.  St.  Nat.  T.). 

RìSÈDIO  e  RlSÈfiGIO,  s.m.  Residènza  (Sèc.  XIV-  ' 
XVII).  §  Edifizio  (Gentil.).  §  Situazione  (id.).  §  Città,  ! 
Paeje  (id.).  §  Accampamento  (id.).  §  Sèggio  (Buon.  Gh.). 

RISEGNa,  s.f.  Cessione  (Cas.  Magai.).  §  Rassegna  (T.).  | 


j  RISEDERE,  intr.  Ripète  Sedere.  S' alzava,  e  sùbito 
risedeva.  Aver  dimòra  fissa.  Quando  la  corte  del  papa 
:  risedeva  in  Avignone.  §  E  specialmente  d'impiegati  e 
,  dignitari.  Ambasciatore  che  risiède  a  Sfilano.  Il  vé- 
I  scovo  deve  risedei-e  nella  sua  diòcesi.  §  fig.  La  vitalità 
i  risiède  piiì  s^yecialmente  nel  cuore  e  nel  cervèllo.  In 
I  chi  risiède  l'autorità  della  lingua  se  non  nell'ufo?  § 
I  Posare,  di  liquidi.  Non  coni.  §  Èsser  posto,  di  fabbri- 
j  cati  0  sìm.  Non  com.  §  §  p.  pr.  e  agg.  Risedente.  § 
[  p.  pass.  Riseduto. 

j  RISEGA,  s.f.  Ripresa  sporgènte  d' un  muro.  Spècie 
j  d'aggètto.  Il  muro  fa  una  —  dove  s'impósta  la  vòlta. 
\  §  Rialzo  di  tèrra  per  spianeggiare.  §  Non  com.  Rise- 
I  ghinetta. 

j     RISEGARE,  tr.  Ripète  Segare.  §  Risecare.  Non  com. 
j     RISEGHISETTA,   s.f.  Segifo   che  lascia  nella  carne 
qualche  còsa  che  stringa.  La  legatura  gli  ci  à  lasciato 
'  la  —.  §  Anche  per   grassezza.  Bambino  che   à  le  — 
nelle  còsce. 
RISEGNARE,  tr.  Ripète  Segnare. 
RISÈIDE,  s.f.  T.  lett.  Poèma  sulla  coltivazione  del 
riso. 
RISEMINARE,  tr.  Ripète  Seminare. 
RISENTIMENTO,   s.m.  II  risentirsi,  dell'animo.  Il  — 
de' dolori,   delle  giunture,  de' rèumi.   §  fig.   Giìisto, 
Acuto,  Fòrte  — .  Fàcile  — .  Spiegabilissimo  —.   Non 
v'  è  ragione  di  risentimento.    Farne,   Mostrarne  — . 
Provò  in  quel  punto  un— molto  strano.  Lèttera,  Sfo- 
ghi di  — .  Soggètto  di  scherno,   senza  — .  Non  senza 
un  cèrto  risentimento. 

•  RISENTIRE,  tr.  e  intr.  Ripète  Sentire.  Risentire  un 
dolore.  Appena  V  ebbe  pensato,  ne  risentì  come  uno 
spavènto.  —  i  benèfici  o  malèfici  effètti  d'una  còsa.  § 
pop.  Aver  risentito.  Di  còsa  già  sentita.  Commèdia 
che  l' ò  risentita  due  anni  sono.  Ripensavo  a  quella 
voce ,  né  mi  riusciva  di  ricordarmi  dove  e  quando 
mi  fosse  avvenuto  di  risentirla.  §  Riprovare,  Sentir 
gli  effètti.  Non  n'ò  risentito  nulla.  Risentirne  danno- 
Risentiamo  la  mancanza  di  lui.  g  Anche  Èsser  ripe- 
tuto, riferito.  Non  ne  risentiipiù  bucinare.  §  Tutta  la 
città  risentiva  qxiel  grido  d'allarme.  Il  colpo  più  fòrte 
lo  risentì  nel  morale.  %  Ritenere ,  Sentir  influènza. 
Poefia  che  risente  della  stizza  dei  tèmjn  in  che  fu 
scritta.  §  assol.  Di  danno.  La  borsa  ne  risente.  §  pron. 
Risentirsi.  Della  pers.  Riaversi ,  Riprèndere ,  gve- 
gliarsi.  Si  risente  degli  strapazzi  delle  battàglie.  Se 
fiata,  si  risente  sùbito.  È  lì  acciocchito  :  per  ora  non  dà 
segno  di  risentirsi.  Stanòtte  il  bambino  non  s'  è  ri- 
sentito. Quando  si  risentì  èra  vicino  a  giorno.  Pareva 
che  si  risentisse  un  momento.  Si  risentiva  dallo  Sve- 
nimento, da  un  profondo  sonno.  §  fig.  Di  danno.  Le 
sue  tasche  se  ne  risentono;  'ina  il  caràttere  se  ne 
vantaggia.  Di  quel  lavoro  se  ne  risentiva  la  sua 
mente.  §  Dell'animo,  Mostrarsi  irati,  oft'esi.  Èra  alièno 
dal  risentirsi.  Non  ebbe  core  di  risentirsi.  Non  si 
risenti  di  nulla.  Come  s'è  risentito  si'ibito!  §  T.  stòr. 


RISEGNARE,  tr.  Approvare,  sottoscrivendo  (Cellin.  P.). 
§  Rinunziare,  Consegnare  (Vit.  Plut.).  §  Sottoporre. 
§  Ispezionare  (Serd.). 

RISEGNAZIONE,  s.f.  Rassegnazione  (Salvia.  T.). 

RISÉGOLA,  s.f.  T.  mont.  Risega  (P.). 

RISÉGOLO,  s.m.  T.  pist.  Riseghinetta  (P.).  f 

RISEGONARE,  tr.  Tagliare  col  segone.  —  i  panconi 
(Palm.  P.). 

RISEGUIUE,  intr.  Ripète  Seguire  (S.  Ag.  Cr.). 

RISEMBLARE,  intr.  Parere  (Bonag.  Nann.  P.). 

RISEMBRAMENTO,  s.m.  Somiglianza  (Fr.  Giord.  Cr.). 

RISEMBRARE,  intr.  Aver  somiglianza,  Parere  (Sè- 
colo XIII-XVI).  §  tr.  Imitare  (Somm.  T.).  §  Riunire 
(Tàv.  Rit.  P.). 

RISENSAUE,  intr.  e  pron.  Riaversi  (D.  But.  Car.). 

RISENTIMENTO,  S.m.  Fare  un  —  (Ségn.  T.).  §  Cre- 
patura, d'ediflzi  (VaJ.). 

RISENTIRE,  tr.  e  rifl.  Ravvedersi  (Petr.  Bàrt.).  § 
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A  risentirsi!  Lo  dicevano  nei  convènti  di  stretta 
clausura ,  perché  non  rivedevan  più  i  vivi ,  salvo  il 
mèdico  e  il  confessóre.  §  Delle  piante ,  Cominciare  a 
movere.  Con  questo  freddo  oion  si  risentono  ancora.  § 
D'edifizi,  Dar  indizi  di  movimento.  In  miWanni  questa 
torre  non  s'è  risentita;  non  à  fatto  un  pelo.  §  p.  pass, 
e  agg.  Risentito.  Còsa  sentita  e  risentita  pòi.  Risen- 
titosi dal  sonno.  La  mente  appena  risentita,  ricorre 
all'  idèe  abituali.  §  Pièno  di  risentimento.  ìndole  fo- 
cosa e  risentita.  Natura  selvàggia  e  risentita.  Parlare 
risentito.  Mòsse,  Gèsto  risentito.  Polso  molto  risentito- 
§  Fòrte.  La  durezza  risentita  de'  lineamenti.  La  piòg- 
gia vièn  pili  risentita.  §  Uomo  risentito.  Di  natura 
pronta  a  risentirsi.  §  T.  muj.  Màrcia  risentita.  Vivace; 
contr.  a  Lànguida.  §  avverb.  Parlò  risentito. 

RISENTITAMENTE,  aw.'da  Risentito. 

UISENTITEZZA,  s.f.  astr.  da  Risentito.  Non  com. 

UISENTITÌSSIMO,  sup.  di  Risentito. 

lUSEUBAUE,  tr.  Ripète  Serbare.  Te  l'ò  riservati  an- 
che questa  vòlta.  §  Serbare  con  prudènza,  avvedutezza, 
legge  0  privilègio.  —  il  mèglio  vino  da  ùltimo ,  la 
miglior  notìzia.  La  pena ,  il  destino  che  gli  è  riser- 
hato.  Èsser  riserbata  una  còsa  a  una  persona,  una 
persona  a  una  còsa.  §  Tenere  in  risèrva.  —  a  sé 
stesso  la  facoltà  d'una  traduzione.  §  pron.  Riserbarsi 
U7i  boccón  di  pane  per  la  vecchiaia.  Riserbarsi  un 
posto.  §  Ci  riserbiamo  di  parlarne,  divèrso  da  Riser- 
viamo. Si  riserbava  di  vedere.  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
serbato.  Riserbato  a  alti  destini.  Uffici  riserbati  ai 
nòbili.  File  riserbate  ai  sémplici  uditori.  §  Uomo, 
Persona  riserbata.  Prudènte.  Cordialità  riserbata,  & 
avverb.  Parlò  molto  riserbato. 

BISEKBATEZZA ,  s.f.  astr.  da  Riserbato.  Eccovi  il 
motivo  della  mia  —  vèrso  di  voi. 

UISÈltBO,  s.m.  Lo  stesso  e  più  che  Riserbatezza.  Il 
re  si  mantenne  in  un  risèrbo  assoluto. 

UISERRAMEXTO,  s.m.  Il  riserrare. 

RISERRAUE,  tr.  e  riti.  Ripète  Serrare.  Senti  —  Vxir 
scio  di  fuori.  §  Il  cancèllo  si  riserrò  diètro  di  lèi.  § 
T.  a.  e  m.  Riunire.  Il  bronzo  quand' è  gettato  bifogna 
riserrarlo  con  martèlli  e  cefèlli.  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
sep.rato.  §  sost.  Sito,  Puzzo  di  riserrato,  di  rinchiuso. 

RISERRATA,  s.f.  non  e.  Il  riserrare  e  Luogo  serrato. 

KISERRATINA,  s.f.  dim.  non  e.  di  Riserrata.  In  questa 
—  rifica  die  ci  sia  per  cèrto  la  lèpre. 

RISÈRVA,  s.f.  Il  riservarsi.  Con  questa  risèrva  ve  lo 
concèdo.  Condizione  posta  con  —,  senza  — .  Con  molte 
ragioni  e  con  molta  — .  La  cùria  stabilisce  una  — 
per  il  conferimento  di  cèrte  facoltà.  §  T.  mil.  Militi,  o 
Còrpo  d'ejèrcito  riserbato  a  rinfòrzo  opportuno.  CJiia- 


Del  vino.  Prènder  vigore  (Dav.).  §  Drizzarsi  sullo  stèlo 
(Guar.).  §  T.  lucch.  Èsser  risentito.  Malatìccio  (F.  P.). 

RISÈRBA,  s.f.  Risèrva  (T.). 

RISERBAGIONE,  s.f.  Risèrva  (T.). 

RISERBANZA,  s.f.  Risèrva  (PròJ.  Fior.  T.). 

RISERKARE,  tr.  Mantenere,  Conservare  (Sèc.  XIII- 
XVI).  §  Scampare,  Liberare  (G.  V.).  §  Aver  riguardo, 
Osservare  (id.).  §  p.  pass,  e  agg.  Riserbato. 

RISEHBAZIONE,  s.f.  Risèrva  (M.  V.  Bàrt.  Cr.). 

RISÈRBO,  s.m.  Far  — .  Far  tesòro  (Menj.).  §  Guàrdia 
(Poliz.  Cr.).  §  Riguardo  (Ségn.).  §  Risèrva  (Bèmb. 
Ver.  P.).  §  Far  — .  Metter  in  sèrbo  (Meng.).  §  Senza 
—.  Senz'  eccezione  (Fag.).  §  Ritiro.  Stare  in  — .  Di 
fanciulle,  in  convènto  (Béaib.  P.). 

RISERRA.MENTO,  S.m.  Costipazione  (Còcch.  T.). 

UISERRARE,  tr.  Serrare,  Tener  serrato  (Aug.).  §  Con- 
servare (Castigl.  P.).  §  riti.  Rinserrarsi  in  un  chiòstro 
(Fag.).  sp.pass.  e  agg.  Riserrato.  Moderato  (Borgh.). 

RISÈRVA,  s.f.  Tenersi  alla  — del  lètto,  della  càmera. 
Star  riguardati  (T.).  g  M.  avv.  A  — .  Eccètto ,  Salvo 
(Murat.). 

RISERVAGIONE,  S.f.  Risèrva  (T.). 

RISERVATO,  agg.  Eccettuato  (G.  V.  P.). 

RISLRYAZIONE,  s.f.  Risèrvo  (St.  órd.  S.  St.). 


mata  delle  —.  La  distanza  delle  — .  Viene  la  — .  Una 
fòrte  — .  Schièra,  Battaglione  di  — .  Egli  è  di  — .  § 
Batteria  di  — .  §  Anche  iìg.  §  Per  sira.  D'  altre  còse. 
Questo  me  lo  tengo  2^er  — .  Tenere  un  pò'  di  denaro 
per —  sarà  una  buona  còsa  a  chi  riesce.  Fondo  di  — . 
§  Riservatezza.  Te  lo  dico  in  tutta  — . 

RISERVARE,  tr.  [ind.  Risèrvo].  Tenere  in  disparte  o 
Considerare  separatam.  o  con  ditterèuza  esclusiva.  Que- 
sto cafo  lo  risèrvo.  Ànima  a  cui  son  riservate  le  vere 
consolazioni.  31i  risèrvo  di  parlarne  in  altra  occa- 
sione. Si  riservava  di  diminuire  la  pena  in  tutto  o 
in  parte.  Ci  riserviamo  d'efaminàr  la  questione.  §  p. 
pass,  e  agg.  Riservato.  Andavan  riservati  e  guar- 
dinghi.  L'indole  riservata  di  lui.  Il  suo  aspètto  ri- 
servato. È  abbastanza  riservato  :  ci  possiamo  fidare. 
§  Cafo  riservato.  Quando  il  confessóre  non  può  assòl- 
vere il  penitènte.  §  avverb.  Parlare  riservato. 

RISERVATAMENTE,  avv.  da  Riservato. 

RISERVATEZZA,  s.f.  Il  riservare.  L'èsser  riservato. 

RISERVATÌSSIMO,  sup.  di  Riservato,  Prudènte. 

RISERVIRE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Servire.  Mi  son  servito 
e  riservito. 

RISÈRVO,  s.m.  T.  leg.  —  di  domìnio  [Risèrva]. 

RISETTINO,  sottod.  di  Riso.  Fece  un  —  malizioso. 
§  D'ipòcrita.  Col  suo  —  non  ine  ne  vende.  §  Di  mine- 
stra. Un  buon  —  sul  bròdo. 

RISETTO,  dim.  non  e.  di  Riso. 

RISFARINARE,  tr.  Ridurre  in  farina  più  fine. 

RISFORZARE,  tr.  e  rifl.  Ripète  e  rafforza  Sforzare. 

RISGUARDARE,  tr.  [e  deriv.].  Riguardare. 

RISÌBILE,  agg.  Da  far  ridere.  Di  còse.  Meno  di  Ri- 
dicolo. Discorsi,  Proposte  — . 

RISIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Risibile. 

RISICARE,  tr.  e  iutr.  [ind.  Rifico,  Rifichi].  Correr 
risico.  Senza  —  di  cercarmi  un  malanna.  C'è  darificàr 
qualcòsa  di  pèggio.  §  Prov.  Chi  non  rifica  non  rosica. 
§  Ef  rifica.  C'è  il  caSo  brutto.  JS'  rifica  d' èssere  una 
giornataccia.  §  p.  pass,  e  agg.  Risicato. 

Risico,  s.m.  [pi.  Rìfichi].  Lo  stesso  che  Rischio. 
Méttere  a  —  ogni  còsa,  la  pèlle.  Córrere  il  —,  un  — 
Con  molto  — .  §  iròn.  A  —!  [e  non  A  rischio].  C'è 
pericolo  !  Sentendo  qualche  esagerazione  o  frottola, 
"  Bice  che  l'Abissìnia  sarà  lajmnacèa  di  tutti  i  nòstri 
tentativi. „  "-A  — .'„  §  spreg.  A  —  d'insudiciargli  il 
blafone!  Di  superbiosi,  boriosi,  vani  che  s'offèndono. 

RISIÈDERE,  intr.  Lo  stesso  che  Risedere.  Il  véscovo 
risiedeva  nel  paefe. 

RISINO,  s.m.  dim.  di  Riso;  di  qualità  piccola,  contr. 
a  Risone. 

RISINO,  S.m.  Risolino.  Parlava  con  un  risina  fmto. 


RISERVO,  s.m.  Risèrbo.  §  Risèrva  (Sèc.  XVI).  §  Ri 
guardo  (id.).  §  Senza  —  (Sèc.  XVI-XVill).  §  Armeri;:. 
Depòsito  (Mont.  Gh.  P.).  §  Senza  — .  Senz'  eccezione, 
(Car.).  §  Di  — .  Di  rispètto ,  Di  risèrva.  Chinèa  di  — 
(Segn.  Gh.  P.).  Viveri  di  —  (Corsin.  id.). 

RISFÒRZO,  s.m.  Novo   sfòrzo  (A.).  §  Sfòrzo  grande. 

RISGUARDARE,  tr.  [e  deriv.].  Riguardare  (Sèc.  XIII. 
XVI).  §  Risparmiare  (Pecor.). 

RISGUARDÉVOLE,  agg.  Riguardévole  (XVI,  XVII). 

RISGUARDEVOLÌSSIMO,  sup.  di  RiSguardévole  (T.). 

RI-SGUARDO,  s.m.  Riguardo  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Guar- 
datura (Pecor.). 

RISIARCHE,  s.m.  Eresiarca  (ChiòS.  D.  Nann.  P.). 

RISÌBILE,  agg.  D'uomo,  Atto  a  ridere  (D.). 

RISIBILITÀ,  s.f.  Il  ridere  (Sègn.  T.). 

RISICATO,  agg.  Arrisicato  (Car.  Cr.).  §  Rischioso  (id.). 

RI-SICIIÉVOLE,  agg.  Rischioso  (Salviat.). 

Risico,  s.m.  Probabilità  di  fortuna  (Fag.). 

RISIC08ÌSSI.MO,  agg.  Rischiosissimo  (Magai.  T.). 

RISICOSO,  agg.  e  s.  Rischioso  (Ruo.). 

RISIDÈXZA,  s.f.  Residènza  (T.). 

RISÌFICO,  agg.  Risibilo  (Bellin.  T.). 

RISIGALLO,  s.m.  Sòrta  di  corrosivo  (Sóc.  XIV,  XV). 

UiSIllA,  S.L  Risina.  (T.). 
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IU5ÌP0LA,  s.f.  Sòrta  di  malattia  costituita  da  in- 
tènsa infiammazione  locale  della  cute.  —  màschia  e 
fémmina.  Il  volgo  si  fa  segnare  le  — .  Jl/orì  cVuna  — . 

UI5IP0L0S0,  agg.  da  RiSipola.  Bràccio,  Gamia, 
Fàccia  ri/ipolosa. 

UI-SMA,  s.f.  Dato  nùmero  di  quadèrni,  vàrio  ne' vari 
paesi  [in  Toscana  85  per  la  carta  da  scrìvere,  100  per 
quella  da  stampa].  La  carta  la  comprano  a  ri/me.  § 
iperb.  Gran  quantità.  Ke  consumerebbe  una  — .  Chi 
sa  quante  ri/me  di  carta  ò  imbrattato  a  quest'ora!  § 
spres:.  Tàglia,  Fatta.  Gènte  di  quella  —,  d'ogni  — . 

lUSO,  p.  pass,  e  agg.  di  Eìdere. 

UISO,  s.m.  [pi.  Risa].  Il  ridere.  —  moderato,  dolce, 
gentile,  leggèro,  a  fior  di  labbra.  §  Prov.  Il  —  fa  buon 
sangue.  Il  riso  abbonda  in  bocca  aqli  stolti,  e  latin. 
Bisus  abundat  in  óre  stultòrum.  §  Riso  bonaccione. 

—  omèrico,  patriarcale,  cordiale,  abbondante  e  all'an- 
tica. Con  apèrto  riso.  —  inestinguìbile,  /gangherato, 
facèto,  mèsto.  §  E  trassi  dallo  /degno  il  mèsto  riso, 
diceva  il  Giusti.  §  Rispose  con  un  suo  — .  Speciale.  §  Ne 
parlaron  con  riso,  d'intesa,  di  sprèzzo  o  sìm.  §  —  di 
/degno,  di  dispétto,  di  ràbbia.  §  Con  un  riso  tra  lo 
/guaiato  e  il  feroce.  —  beffardo ,  supèrbo ,  dispettoso, 
di  compassione,  di  pietà,  d'odio.  Il  —  d'Annibale.  — 
ineffàbile,  innocènte,  gentile,  convulso.  Riso  semispènto, 
lànguido,  /mòrto,  pàllido,  annacquato,  sconclu/ionato, 
/garbato,  /modato,  feroce.  Riso  inverecondo,  insipido. 
§  —  sardònico.  §  Riso  che  non  si  còce,  che  non  va  giti, 
che  non  passa  la  gola.  Che  non  è  sincèro.  Riso  die 
sfiora  il  labbro  e  non  passa  al  core,  alla  midolla.  § 
Sentendo  un  cèrto  sollético  di  — .  Due  o  tre  scop- 
pietti di  — .  Riso  che  spunta  sul  labbro.  Gli  balena 
un — .  Con  —  reprèsso.  Il —  è  contagioso.  Paròle  che 
eccitarono  un  —  universale.  Si  beavano  in  quelle  risa. 
Le  grandi ,  Le  molte  risa.  Si  fece  pure  le  matte  risa 
quella  sera.  §  Riso  da  matto,  da  imbecille  è  oifensivo. 
S  Risa  da  matti,  divèrso  e  spreg.  \_le  matte  risa  invece 
è  iperb. J.  Il  riso  s'è  cambiato  in  pianto.  Fonte,  Sog- 
gètto di  riso.  Scròscio  di  risa.  Dettero  in  uno  scòppio 
di  risa.  Si  gettavan  via  dalle  risa.  §  Concitare,  Pro- 
mòvere  il  riso ,  le  risa.  §  Crepar  dalle  risa.  §  Man- 
darsi male  dalle  risa.  Sganasciarsi,  Scompisciarsi, 
Scompigliarsi,  Sbellicarsi,  Smascellarsi,  Morire,  Scop- 
2nare,  Crepare  dalle — .  §  T.  lett.  Scrosciare  risa.  §  Prov. 
Se  gennaio  sta  in  camìcia,  marzo  scòppia  dalle  risa. 
Neve  in  gennaio,  annata  buona.  §  Movere  a  — .  Dar 
cagione  di  ridere.  §  poèt.  Raggiare  uno  d' un  riso. 
Sorrìdergli  dolcemente.  §  Eccitare  al  riso  una  persona 
patètica.  L'  ira  si  sciòlse  in  riso.  Suscitare  un  riso 
inestinguibile.  §  Frenare  il  riso.  Tener  le  risa.  §  Tenete 
le  — ,  se  vi  riesce  !  A  proposte  ridicole.  §  E  latin.  Ri- 
.sum  teneatis,  amici.  §  Non  posso  trattenere  il  — .  § 
Di  còse.  Il  —  de'  fiori,  del  cielo,  della  natura.  Il  dolce 

—  dell'aurora.  I  fiori  allegro  —  dei  giardini  e  dei 
campi.  Il  riso  brève  di  giovinezza.  §  Il  brève  —  della 
fortuna.  Più  com.  Sorriso. 

UISO,  s.)n.  [pi.  Risi].  Pianta  delle  gramiiiàcee  Oryza 


111.SIP0LAT0,  p.  pass.,  agg.  e  s.  da  un  supposto  Rl- 
SIPOLARE.  Malato  di  riSipola.  I  ri/ipolati  (Séc.XlV).- 

UISiSTEUE,  intr.  [ederiv.].  Resìstere  (Sèc.  XIII-XLV). 

KLSISTO,  s.m.  Resistènza  (Oròn.  Veli.  Cr.). 

KI-SMIRA,  s.f.  Riguardo.  §  Far — .  Rimirare  (Gùinic). 

RI5.MIUAKE,  tr.  Rimirare  (Guinic.  Nann.  P.). 

RISMÒVEKE,  tr.  T.  cont.  Rimòvere  (Ner.  P.). 

RISO,  s.m.  Alzare  le  risa  (Fir.).  §  Crcpare  dalle  — . 
Delle  fàbbriche  che  si  rimòvono  (T.).  §  Dar  nelle  — . 
Méttersi  a  ridere  (Forteg.).  §  Dar  riso  a  uno.  Farlo 
rìdere  (Car.).  §  Entrar  nelle  risa.  Méttersi  a  ridere 
(Sacch.).  §  Far  le  —  grasse  [le  grasse  risate]  (Fir.  Gas.). 
§  Farsi  riso  d'una  còsa.  Burlarsene  (Jac.  Tòd.).  §  Mét- 
tere in  — .  Deridere  (Forteg.).  g  Non  j^assare  il  —  il 
gozzo.  Non  rider  sincèramente.  §  Prèndere  a  — .  De- 
rìdere (Réd.  Gh.j.  USàb.  §  Risòlversi  in  — .  Lasciarsi 
andare  a  ridere  (SS.  PP.  Gh.).  §  Sbougolare  dalle  — ■ 


sativa.  Le  varietà  del  riso  son  numerosissime.  Riso 
barbuto,  greggio,  mercantile,  secco,  zucco.  Il  riso  si 
coltiva  nei  luoghi  2)aludosi.  La  coltivazione  del  riso 
rènde  l'aria  malsana.  §  —  vestito,  brillato.  §  Chicco 
di  riso.  Un  chilogrammo,  Un  sacco  di  riso.  Il  —  è 
cibo  sano  e  nutritivo.  Minestra  di  riso  alla  turca. 
Padellate  di  frittèlle  di  riso.  Decòtto,  Aequa,  Farina, 
Pólvere  di  riso.  I  Cinesi  dal  —  fermentato  e  distillato 
ottengono  un  liquore  spiritoso.  E  col  riso  fanno  una 
pasta  u/ata  nei  lavori  di  scultura.  §  La  minestra  di 
riso.  Che  si  fa  òggi?  riso?  —  trÒ2ìpo  còtto. 

RISOFFIARE,  tr.  Ripète  Soffiare. 

RISOGGIÙ.VGERE,  intr.  Ripète  Soggiùngere. 

RISOGNARE,  tr.,  intr.  e  pron.  Non  ve  lo  risognate 
di  farmi  queste  scène. 

RISOLARE,  tr.  (ind.  Rìsolo'].  Rifar  le  sòia  alle 
scarpe.  A  risolarli  ritornan  nòvi  questi  stivaletti. 

RISOLATURA,  s.f.  Il  risolare.  —  dóppia,  scémpia.  % 
Il  còsto.  Tanto  di  risolatura. 

RISOLETTARE,  tr.  Rimetter  la  soletta. 

RISOLINO,  s.m.  dira.  vezz.  o  iròn.  di  Riso,  —di  com- 
piacènza, agro  dolce,  stiracchiato;  —  in  pèlle  in  pèlle. 

RISOLLEVARE,  tr.  Ripète  Sollevare.  —  la  dignità 
abbassata  d'un  pòpolo.  —  il  caràttere  nazionale.  §  — 
una  questione. 

RISOLÙBILE,  agg.  Che  si  può  risòlvere. 

RISOLUTAMENTE ,  avv.  da  Risoluto.  Comandare  — 
che  uno  stia  zitto.  Paròle  proferite  — .  Andare  —  per 
una  via.  Pigliar  —  un  partito.  Rifiutò  — .• 

RISOLUTEZZA,  s.f.  astr.  di  Risoluto.  Volerci  in  una 
còsa  fòrza  e — .  Gli  stava  a  fronte  con  gran — .Pòi  con 
2nù  — ,  rispose.  Con  un  fare  di  —  e  di  minàccia. 

RISOLUTISSIMAMENTE,  avv.  da  Risolutìssimo. 

RISOLUTÌSSIMO,  sup.  di  Risoluto.  È—  a  obbedirgli, 
a  fare,  a  dire.  §  Uomo  — .  Pronto  a  partiti  violènti. 

RISOLUTIVO,  agg.  Atto  a  risòlvere.  Formale  —  di 
un  problèma.  Via,  Mètodo,  Sentènza  — .  §  T.  medi 
Medicina  —,  più  com.  lassativa.  §  3falattia  — . 

RISOLUTORE  -  XRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Risòlvere. 

RISOLUZIONE,  s.f.  Il  risòlvere  o  risòlversi.  Contro 
le  —  dei  Romani  non  valse  la  costanza  e  il  valore 
dei  Cartaginesi.  Vi  son  grato  di  qziesta  buona  — . 
Prese  la  —.  Ferma,  Pronta,  Ponderata  —.  Svelare  il 
vero  motivo  d'una  —.  Grave  — .  Libera,  Spontànea  — 
Con  soldatesca  — .  Manifestare  una  — .  Faceva  cento 
vòlte  al  giorno  una  —  simile.  Nova  — .  Concertare 
una  — .  Non  fu  presa  veruna  — .  Combàttere  una  — . 
Appigliarsi  a  una  matta  — .  Èsser  capaci  d' una  — . 
Gli  comunicò  la  sua  — .  E/eguire  una  — .  Mancar  la 
ferma  —  d'una  còsa.  Mantenere  la  presa  risoluzione. 
—  e  paziènza,  e  il  momento  arriva.  Non  restare  altra 
—.  Una  bèlla—.  —  favorévole,  repentina.  Risoluzione 
pili  tranquilla.  —  eròica,  irrevocàbile.  —  precipitate, 
affrettate.  Com2nre  le  sue  —.  Incèrto  nelle  sue  — .  § 
Prenderemo  una  —!  §  Per  Risolutezza,  non  com.  § 
T.  lett.  e  scieut.  Mutamento  fisico  di  natura,  di  stato. 
§  T.  mat.  Scioglimeuto.  —  d'un  problèma.  §  Per  est. 


[Crepare]  (Fag.).  Vive  nel  cont.  §  -Smaniare  di  risa. 
Rìdere  Smoderatamente  (Es.  Gh.).  §  Squittire  dalle—. 
Un  rìdere  stridulo,  soffocato  (Sacch.  Gh.).  §  Smascellar 
per  le  —  [dalle]  (Fir.). 

RISO,  s.m.  Mèg'iO  — .  Il  —  franto  (Lastr.  Gh.  P.). 

RLSODARE,  tr.  Rassodare  (Om.  S.  GriS.  T.'.  §  Sodar 
di  novo  (Gap.  Gràse.  Pist.). 

KISÒDO,  s.m.  Conferma  di  mallevadoria  (Cap.  Gràse.). 

RISOGGIÙGNERE,  tr.  Risoggiùngere  (T.). 

RISOLUAUE,  tr.  Riassoldare  (T.). 

RISULTARE,  intr.  Risultare  (T.). 

RISOLUTÌSSIMO ,  sup.  Franco  per  molta  esperiènza 
(Car.  VaS.  Cr.).  §  Scompigliatìssimo  (Sass.). 

RISOLUTO ,  agg.  Estenuato  (Tass.  Gh.  P.).  §  Pago, 
Contènto  (Car.  id.). 

RISOLUZIONE,  s.f.  Scioglimento,  Separazione  (Fir. 
Gal.  T.).  §  Il  consumarsi  ardendo  (Létt.  Fac).  §  làs- 
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d'un  nòdo  d'  una  questione.  Aspètto  la  —  delVaf- 

fare,   della   lite.  §  T.  pitt.    Morbidezza.  Mostrò   gran 

—  e  hraruì-a  di  pennèllo.  §  T.  med.  Risoluzione  di 
fòrze.  Abbattimento ,  o  Indebolimento  dell'  ujo  delle 
facoltà  intellettuali.  §  T.  muS.  Tendènza  di  cèrte  nòte, 
negli  accòrdi,  a  passare  su  altre  che  vèngon  dopo. 

BISÒLVEKE,  tr.  e  intr.  [ind.  Risòlvo;  perf.  Risolvei, 
Risolvetti  e  Risòlsi].  Sciògliere  nelle  sue  parti.  —  im 
còrpo  ne'  primi  elementi.  Arte  di  —  e  comjjorre.  § 
Dalla  ditficoltà  e  oscurità.  —  un  prollèma.  §  Divìdere. 

—  iin  mimerò  intero  in  qualche  frazione.  —  nel  mi- 
nor nùmero  di  triàngoli  possihile.  §  —  un  ragiona- 
mento.   —  ne'  suoi  principi.   §  T.    poèt.    Sciògliere. 

—  le  navi  dal  pòrto.  §  —  un  cànone.  §  T.  raed.  5vòl- 
gere  in  bène,  e  sparire  il  male.  —  un  tumore.  Vacqua 
ferruginosa  risòlve  la  grossezza  della  milza.  §  Non 
risòlve.  Di  malattia  o  altro  che  non  decide.  È  tuia 
malattia  che  non  risòlve:  fa  come  il  sol  di  marzo.  § 
E  d'altre  còse.  Questo  carbone  non  risòlve  nulla.  Le 
viti  cominciano  a  risòlvere.  %  Se  mi  risolvesse  tene 
almeno  quel  figliolo.  Piegasse  a  bène.  §  fig.  Risòlvere 
un  dùhhio,  una  questione.  —  con  fòrmole  sémplici 
questioni  complicate.  §  Decìdere.  Risolvetti  d'andarci 
io  stesso.  Risòlvi  come  vuoi  che  sia.  Risòlsi  di  uscire 
di  li.  Che  risòlvi?  Anno  risoluto  di  serrarlo  in  col- 
lègio. Risolvei  di  crédergli,  di  non  dargli  rètta.  §  Non 

—  nulla,  e  assol.  Non  risòlvere.  Non  risòlve.  Non 
conclude  nulla.  §  pron.  e  rifl.  Còse  che  si  risòlvono 
in  nulla.  A  che  si  risòlvono  queste  questioni  ?  §  Par- 
tirsi. Vapori  che  si  risòlvono  dallo  stomaco,  e  vanno 
al  cervèllo.  §  Finire ,  Cambiarsi.  Risa  che  si  risòl- 
vono in  pianto.  1  nùvoli  a  vòlte  si  risòlvono  in  cima 
a' monti  in  rovinose  piògge.  La  questione  si  risòlve  in 
un  interèsse  polìtico.  La  malattia  si  risòlve  con  que- 
sta cri/i.  Poteva  henìssimo  risòlversi  in  tragèdia.  È 
per  risòlversi  a  favor  vòstro.  §  Decidersi.  Ili  risòlvo 
a  seguir  questo  sistèma.  Risolvetevi  una  bòna  vòlta: 
siete  un  gran  tentennone.  Risòlversi  sollécito.  Vedrò, 
e  mi  risolverò.  Risòlversi  a  affermare,  a  giudicare. 
Mi  risolvei  d'andare,  di  stare.  Si  risolvè  di  licen- 
ziarlo. Si  risolvettero  di  non  farne  più  nulla.  §  E 
assol.  I  mèdici  si  risòlvono  che  non  è  ària  per  voi.  § 
Prov.  Chi  tòsto  si  risòlve,  tardi  si  pente.  §  Mi  vò  ri- 
solvendo che  non  sono  studi  per  te.  §  Non  sapersi 
risòlvere.  Èsser  incèrto.  Non  mi  so  —  se  sia  o  nò 
capace  di  farlo.  §  Mi  son  risoluto.  Alla  fine  si  risolse. 
§  T.  muS.  intr.  e  pron.  Èsser  inclinato  a  risoluzione.  § 
Di  un  accòrdo,  Farlo  passare  alla  sua  inclinazione.  § 
E  Tramutarsi.  Risòlversi  nelle  consonanze  vicine.  § 
T.  chìm.  e  fìS.  — d'una  in  un'altra  condizione,  di  sò- 
lido in  liquido ,  di  vapore  in  liquido ,  di  liquido  in 
vapore.  §  figur.  Non  si  risòlve  a  j'iòvere.  §  p.  pr.  e 
agg.  Risolvènte.  §  T.  med.  Che  sciòglie.  Medicine, 
Acque  risolvènti.  §  E  sost.  Tutti  i  risolvènti.  §  p. 
pass,  e  agg.  Risoluto  e  Risòlto  [In  Risòlto  c'è  più 
lo  scioglimento,  in  Risoluto  la  decisione,  la  sicurezza]. 
Risòlto  il  quefito.  Una  vòlta  risòlta  la  lite ,  siamo 
a  posto.  Risòlta  una  difficoltà  scientificamente  e  pror 


soluzione  di  parti  (T.).  §  fig.  (Mach.).  §  Morir  per  — . 
Andare  in  riflnizione  (F.  P.). 

RISOLUZIONI,  s.f.  Risoluzione  (Assett.  Nann.  P.). 

UISÒLVEUE,  tr.  e  intr.  Disfare  (Sèc.  XIII-XVI).  § 
Stemperare  (Pali.).  §  T.  muS.  Compensar  l'orécchio 
per  l' urto  venutogli  dalla  percussione  della  disso- 
nanza, col  far  discender  questa  al  grado  vicino  (T.). 
§  —  la  voce.  Sciòglierla  al  canto,  alla  paròla  (G.  Giùd. 
Met.).  §  —  una  còsa  a  uno.  Mostrargli  essa  chiaro 
(A.).  §  —  uno.  Assicurarlo  (Bèrn.).  §  Rispóndere  riso- 
lutamente (Tass.).  §  rifl.  D'esèrciti  e  sìin.  Sciògliersi 
(Guicc).  §  Spezzarsi  (Bàrt.).  §  Accertarsi  (Car.  Gh.>. 
g  Allentarsi  (Cresc).  §  Dichiararsi  (Car.).  §  Crédere 
risolutamente.  Risolvetevi  che  io  v'amo  (Tolom.).  §  p. 
pass,  e  agg.  RisoLVUTO  (S.  G.  GriS.>  e  Risoluto.  Neve, 
Ghiàccio  0  sim.   risoluto.   Sciòlto   (Cresc.   Bàrt.).  § 


ticamente.  MaiaMia  non  ancora  risòlta.  Risoluta  la 
distruzione  de'  vècchi  quartièri.  Con  pìglio  altèro  e 
nòbilmente  risoluto.  Risohdo  a  non  partire,  a  non 
fare.  Fece  cuor  risoluto.  Ò  fatto  tm  ànimo  risoluto. 
S'avviò  con  jJasso  risoluto.  Si  prefentò  con  piglio  ri- 
soluto. Risposta,  Atto  risoluto.  Fiù  o  meno  risoluto. 
Non  cosi.  Non  tanto  risoluto.  Pensièro  vivo  e  riso- 
luto. §  Prov.  Risoluto  pensièr,  non  vuol  consiglio. 
Con  voce  risoluta  e  ferma.  Gli  disse  con  voce  acco- 
rata, ma  risoluta.  A  paleso  lènto,  ma  risoluto.  Con- 
tegno saldo,  vigilante,  risoluto.  Con  ària  risoluta. 
Risoluto  a  far  rispettare  la  libertà.  Fatto  ànimo  ri- 
soluto. Risohdo  per  x>aura.  Modi  gioviali  e  risoluti- 
Franchi  e  risoluti.  Mòsse  tròppo  risolute  per  una 
dònna.  Partiti  risoluti.  Tròtto  risoluto  del  cavallo- 
§  Manière  risolute.  Di  pittori,  decise.  Tocco  risoluto- 
§  avverb.  Glie  lo  disse  anche  risohito. 

RISOLVÌBILE,  agg.  Atto,  Fàcile  a  risòlvere.  §  Con- 
tratto risolvìbile.  Che  si  può  sciògliere,  annullare. 

RISOLVIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Risolvibile. 

RISOLVIMENTO,  s.m.  Il  rìsòl\ei-e.  Non  c'è  — a  nidla. 

SISOMMARE,  tr.  Ripète  Sommare. 

RISOMMIMSTRARE,  tr.  Ripète  Somministrare. 

RISONANTEMENTE,  avv.  lett.  da  Risonante. 

RISONANZA,  s.f.  astr.  da  Risonante.  —  del  perìodo, 
di  vèrsi,  di  carmi.  —  muficale.  Il  cavo  della  bocca 
serve  a  vòlte  per  còrpo  della  — .  Voci  di  gradévole  — . 

RISONARE,  tr.  [ind.  Risono  eRisuono'].  Ripète  Sonare. 
Non  fanno  che  sonare  e  —  quelle  campane.  Sonare  e 
—  il  campanèllo.  Metallo  che  percosso  pili  o  meno 
risona.  §  Sonare  in  corrispondènza.  Toccata  l'una,  ri- 
sona l'altra.  §  Rimbombare.  —  di  voci  femminili,  di 
jìianto,  di  bestémmie.  §  QuaSi  prov.  Quivi  sospiri, 
piianti  ed  alti  guai  Risonavan  per  l'aere  senza  stelle. 
Luogo  che  risona  di  canti ,  d' apphmfi.  Terreno  che 
sotto  i  passi  risona.  Selve  che  risonarono  di  muggito 
d' armenti.  Esclamazione  che  s' èra  sentita  —  agli 
orecchi.  Le  alte  piante  risonino  sèmpre  il  nome  di  lèi. 
Uli,  uh!  risonò  all'intorno.  §  fig.  La  fama  de' nòstri 
antichi  padri  risona  alta  nel  mondo.  Un  nò  impe- 
rioso che  risonò  nella  sua  mente.  Anno  fatto  risonar 
l'Italia  di  qicelle  questioni.  La  città  tornò  a  —  del- 
l'antico lamento.  Risonano  le  lòdi,  la  fama,  l'infà- 
mia. §  Risona  all'orécchio,  agli  orecchi.  Còsa  che  si 
sente  dire  e  ridire  da  molti.  §  Una  voce  mi  risona  nel 
cuore.  §  T.  lett.  Sonare,  Significare.  §  Ripètere  so- 
nòramente. Èco  che  risona  l'ultima  sìllaba.  §  tr.  T. 
lett.  —  le  rive.  —  il  nome.  Far  risonare.  §  p.  pr.  e 
agg.  Risonante.  Quelle  paròle  risonanti  all'orécchio. 
Il  risonante  mare. 

RISONE,  s.m.  Riso  vestito. 

RISOPIRE,  tr.  Far  ricadere  in  sopore. 

RISORBIRE,  tr.  Ripète  Sorbire. 

RISÓRGERE,  intr.  Ripète  Sórgere.  Sórgere  dopo  èsser 
caduto  e  mòrto.  Anche  fig.  Cristo  risorse  dopo  tre 
giorni.  Ormai  da  qiiella  malattia  non  risorge  più.  La 
sua  fortuna  risorge.  —  la  qtiestione  egiziana.  Qui  la 
mòrta  poefia  risorga.  Risorgerai  dalle  pugne  segrete 


Stemperato  (Rie.  Fior.).  §  Libero  (Boèz.).  §  Cèrto,  Sicuro 
(Borgh.).  §  Abbandonato  (Sèu.  XIV).  §  Estenuato  (Tass. 
Gh.  P.).  §  Contènto,  Pago  (Car.  id.).  Di  terreno.  Sciòlto, 
non  dènso  (Cresc.  Pallàd.).  §  T.  pitt.  Mòrbido  (VaS.). 

RISOLVIMENTO,  s  m.  Anàlisi.  —  chimico  (Pap.  Gh.). 

RISOLVITORE  -  TRICE ,  verb.  m.  e  f.  di  Risòlvere 
(Boèz.  Bellin.). 

RISOLVUTO,  p.  pass,  di  Risòlvere  (S.  G.  GriS.). 

RISOMIGLIARE,  tr.  e  intr.  Rassomigliare  (XIII,  XIV 

RISOMMÉTTEKE,  tr.  Risottométtere  (T.). 

RISONANZA,  s.f.  Di  fama  (Ruc.  T.).  §  Significato 
(Quint.  FilòS.). 

RISONÉVOLE,  agg.  Atto  a  risonare  (Sèc.  XIV).  §  Ri- 
sonante (Ov.  Sim.). 

RISOPRASSALIRE,  tr.  Risalire  sopra  (Buon.). 

RISORBIRE,  tr.  Riassorbirò  (March.). 
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del  core  e  della  mente.  —  nel  cuore  un  affètto.  Ri- 
sórsero rifjogliose  vell'ànimo  suo  le  memòrie.  —  delle 
nazioni,  della  civiltà,  dell'arte,  della  libertà.  —  a 
vita  novèlla.  In  quel  papa  risorgeva  il  sacerdòte,  e 
spariva  il  principe.  §  —  da  mòrte  a  vita.  Di  miglio- 
ramenti grandi  e  improvvisi.  §  tr.  pop.  Cento  lire  non 
mi  risórgono.  Più  com.  JVo7i  mi  fanno  — .  §  p.  pr.  e 
agg.  Risorgente,  g  p.  pass,  e  agg.  Risorto.  Faefe 
risorto.  Gènte  risorta.  §  sost.  I  risorti.  §  Casino  dei 
Risorti.  Accadèmici,  forse  per  antifr. 

UISOUGIMENTO,  s.m.  Il  risórgere.  —  della  civiltà, 
delle  arti,  delle  lèttere.  Il  —  del  teatro  drammàtico 
italiano.  §  assol.  T.  leti.  Lo  stesso  che  Rinascimento, 
periodo  di  vita  italiana.  Uno  dei  migliori  poèti  latini 
del  — .  §  E  della  indipendènza  italiana.  I  màrtiri  che 
prepararono  il  — .  MiifCo  del  —  a  Torino.  Stòria  del 

—  italiano.  §  Titolo  di  giornale.  Il  —  del  Cavour. 
RISORSA,  s.f.  Vantàggio,  in  gènere  per  cui  ci  sen- 
tiamo riavere,  ci  possiamo  aiutare.  Un'annata  sema 
risorse.  Mancanza  di  risorse.  Ora  non  s'«  piti  risorse. 
Tutte  le  —  dell'immaginazione.  1  puristi  tremano  alla 
par  ola  RisoiiS  A,  son  cosi  pòche  le  risorse  del  loro  in- 
gegno! §  iròn.  Le  —del  mestière,  sottinteso:  —  colla 
donnetta,  col  cavalière.  Dal  Barbière  di  Siviglia. 

UISORTIUK,  intr.  Ripète  Sortire. 

UlSOSIMNGEUE,  tr.  Ripète  Sospingere.  §  p.  pass,  e 
agg.  RisospiNTO. 

KISOSl'INGIMEXTO,  S.m.  11  risospìngere. 

RISOSPIUARE,  tr.  e  intr.  Ripète  Sospirare.  Dopo 
aver  sospirato  e  risospirato  e  lasciato  scappar  tante 
interiezioni!  Ridesiderare  con  ardore.  —  la  pàtria. 

BISOTTISTA ,  agg.  [pi.  Risottisti].  T.  teatr.  Quello 
della  compagnia  del  risòtto.  Ci  sono  i  risottisti,  e  i  bat- 
timani non  mancano  ai  pèzzi  più  insignificanti. 

RISÒTTO,  s.m.  Minestra  asciutta  di  riso  cucinata 
in  mòdo  speciale.  —  alla  milanese.  —  alla  piemontese. 

—  in  cagnoni.  Un  piatto  di  — .  Mangiare  il  —.  §  T. 
teatr.  Quantità  di  persone  che  interessatamente  vanno 
intesi  d'applaudire  un'opera. 

RISOVVENIMENTO,  s.m.  non  com.  Ricòrdo. 
RISOVYENIBEjintr.  e  pron.  Ripète  Sovvenire.  Guarda 
di  farmene  — .  Noìi  me  ne  risovvèngo. 
RISPÀRGERE,  tr.  Ripète  Spàrgere.  §  p.  pass,  e  agg. 

RlSPAKSO  e  RlSPARTO. 

RISPARMIARE,  tr.  Far  rispàrmio.  E  per  est.  Non 
usare,  Non  fare,  Serbare  a  altro  tèmpo.  —  il  denaro, 
le  fòrze,  la  vita.  §  —  la  vita  a'  caduti.  Non  gli  uccì- 
dere. §  —  to  spesa,  la  salute,  le  paròle.  —  incòmodi, 
sacrifizi.  §  assol.  Di  denaro.  Cerca  di  —  su  tutto.  § 
Rispàrmio  sessanta  lire.  Chi  hèu  risparmia  hèn  am- 
ministra. %  —  i  cibi,  le  provvisioni ,  le  vèsti.  Mèglio 
così:  mi  risparmi  di  andarci.  Gli  risparmiò  cosi 
la  nòia.  Risparmiamo  qualche  fatica  a'  nòstri  pòveri 
vècchi.  §  iròn.  Non  mancherà  chi  ci  risparmi  la  fa- 
tica. §  Risparmiava  V  albèrgo  dormendo  nel  caffè.  § 
Risparmiate  il  pianto.  Inùtile.  §  —  gli  òcchi,  la  vi- 
sta. Non  la  stancare.  §  —  to  voce.  Non  la  sforzar 
tanto.  §  —  il  fiato.  Cor:  chi  è  inùtile  parlare.  §  Con- 
sumar l'olio  per  risparmiare  il  sole.  Chi  fa  di  nòtte 
giorno  e  di  giorno  nòtte.  §  Senza  — .  Non  —  una  còsa. 
usandone  il  più  possibile  [anche  senz'  artic.].  Seìiza 
•-  raccomandazioni,  preghière.  Non  risparmiò  pro- 
messe, paròle,  ringraziamenti,  inchini,  impropèri. 
Senza  risparmiar  tèmpo.  Non  —  spese.  §  Raccoman- 
dandoci che  ricórrano  pure  a  noi  in  quello  che  pos- 
siamo. Non  mi  risparmino.  Non  ini  — ."  scrivi  pure. 
s  Non  star  a  dire,  a  fare.  Mi  rispàrmio  la  prefazione. 


RISÓRGERE,  intr.  Sórgere.  In  pie  risorse  (Poliz.  P.). 

UISOKRÈSSO.  V.  Resurrkssi  (T.). 

RISORTIRE,  tr.  Respìngere  (G.  Giùd.  T.). 

RISORTO,  s.m.  Fio,  Tributo  (G.  V.  Cr.).  §  GiUriJdi- 
zione.  Sovranità  (id.). 

RISOVVEGXÈNZA  0  RISOVVENÈNZA  ,  s.f.  Il  risovve- 
nirsi (Fr.  Giord.  T.). 


Rispàrmio  al  lettore  i  lamenti,  le  condoglianze.  §  iròn. 
Codeste  offese  se  le  poteva — .  §  Codesti  denari  spesi  male 
te  lipotevi  — .  §  Tipotevi —  la  vi/ita.  Infruttuosa.  Ingiu- 
stìzie che  potevo  risparmiargli.  §  Non  offèndere.  Chi 
mangia  in  casa  d'altri  parrebbe  che  dovesse —  chi  à  il 
méstolo  in  mano.  §  Non  — .  Non  aver  riguardi.  Non  le 
risparmia  a  nessuno.  Dice  le  còse,  anche  insolenze  a 
chi  le  vuol  sentire.  §  Prov.  Chi  offènde  l'amico,  non  l^ 
risjjàrmia  al  fratèllo.  §  Di  còse.  Il  tèmpo  e  la  mòrte 
non  rispàrmian  nessuno.  Il  colèra  non  risparmiò  né 
vecchi,  né  gióvani.  §  pron.  Risparmiarsi  nòie,  dolori 
umiliazioni.  §  Risparmiati!  A  chi  non  s'à  riguardo, 
e  si  strapazza.  §  iròn.  Risparmiatevi  l'  ironia,  ve  ne 
prègo.  §  Risparmiati  le  minacce.  Si  risparmi  la  fa- 
tica! §  p.  pass,  e  agg.  Risparmiato.  §  Risparmiata 
ima  dijillufione.  §  Prov.  Quattrino  risparmiato,  due 
vòlte  guadagnato.  §  iròn.  Tutta  fatica  risparmiata! 
Quando  qualcuno  ci  lìbera  volontariamente  o  nò  da 
un  lavoro.  Cosi  Tanto  denaro  risparmiato. 

RISPARMIATORE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  da 
Risparmiare. 

RISPÀR.MIO,  s.m.  [pi.  Risparmi}.  Lo  spènder  parca- 
mente e  con  profitto;  contr.  di  Sprecare.  Dove  non 
c'è  —,  0  prima  o  pòi  entra  la  povertà  e  la  mijèria- 
Dònna,  Uomo,  Ministro  che  non  conosce  —.  Non  sa 
far  — .  Non  avrà  i  risparmi.  Lusso,  spacconate  e  — 
non  son  còse  che  stanno  insième.  Falsi  — •  Messo  da 
parte  con  tanto  stènto  e  con  tanto  —.  Senza  — .  Tutti 
coìisumàvano  senza  — .  §  Còse  fatte  seìiza  rispàrmio. 
Con  molta  spesa  o  bène.  %  Il  —  va  diètro  la  cassetta 
[Più  com.  Il  guadagno'}.  §  Vìvere  con  — ,  con  molti 
— ,  facendo  risparmi.  Curare,  Non  furare  il  — .  Il 
rispàrmio  non  sa  neppure  dove  sta  di  casa.  A  fòrza 
di  rispàrmio  e  di  lavoro  campano  discretamente.  § 
Stretto  rispàrmio.  Gran  — .  Pòco  — .  Magri  —.  Aspri 

—  di  tanti  anni.  Sòrdidi,  Avari  — .  È  co'  suoi  —  che 
à  comprato  quella  villa.  Spèndere  tutti  i  suoi  — . 
fletter  mano  a  risparmi  destinati  ai  pòveri.  §  Cassa 
di  rispàrmio.  Dove  si  metton  i  risparmi  fatti,  o  som- 
me. §  pi.  Risparmi.  Denari  risparmiati  [divèrso  da 
Rispàrmio].  Uìio  può  far  del  rispàrmio  senza  far  ri- 
sparmi. Questi  son  tutti  i  miei  — .  §  Per  sim.  e  fig. 
Gettar  le  semente  rade,  con  — .  §  Rispàrmio  della  vita, 
di  paròle,  di  fiato,  di  seccature,  di   tèmpo.  §  Non  fa 

—  d'inchini,  di  riverènze,  d'adulazioni.  N'  uSa  a  tut- 
t' andare.  §  Tutto  —.  Quando  ci  ringraziano  o  non 
accettano  il  nòstro  soccorso,  le  nòstre  proffèrte.  §  M. 
avv.  A  —  di.  A  —  di  spese,  di  fatiche. 

RISPARMlt'CCIO,  s.m.  dim.  di  Rispàrmio.  I  suoi  — 
li  alloga  al  botteghino  del  lòtto! 

RISPAYENTABE,  tr.  e  riti.  Ripète  Spaventare.  Co- 
minciò a  ri  spaventar. n. 

RISPEDIRE,  tr.  [e  deriv.].  Ripète  Spedire.  L' anno 
rispedito  un'altra  vòlta  come  tìfico. 

RISPÈNDERE,  tr.  e  pron.  Ripète  Spèndere.  Il  capi- 
tale doveva  rispiéndersi  e  rincassarsi  venti  vòlte. 

RISPÈNGERE,  tr.  Ripète  Spèngere.  §  p.  pass,  e  agg. 
RlSPÈNTO.  ^ 

RISPETTÀBILE,  agg.  Da  rispettarsi.  Il  tuo  —  e  degno 
zio.  La  più  —  persona  del  paefe.  Classe  —  di  citta- 
dini. Minoranza  —.  Il  —  pùbblico.  Compagnia  — .  § 
scherz.  o  iròn.  Un  naso,  Una  pància  — .  §  Védova  sta- 
gionata e  — .  Un'età  rispettàbile.  Non  più  gióvane. 

RISPETTABILÌSSI.MO,  sup.  di  Rispettàbile.  Èra  con 
me  un  —  gióvane. 

RISPETTARE,  tr.  [ind.  Rispètto].  Portare,  Trattar 
con  rispètto.  Devi  —  i  genitori.  Si  rispettano  le  per- 


RISOVVEXIUE,  intr.  Aiutare  (Canig.). 
RIS0Z;5CARE,  tr.  e  rifl.  Insojjare  ancora  (Bib.  T.). 
RISPARMIAMENTO,   s.m.  Rispàrmio  (Sèc.  XIII.  Cr.). 
RISPÈKGERE,  tr.  Aspèrgere  (Sann.  T.).  §  p.  pass,  e 
agg.  RisPÈRSO  (B.). 
RISPESSARE,  tr.  Tornare  a  fare  spesso  una  còsa  (F.). 
RISPETTARE,  tr.  T.  mont.  Riaspettare  (P.). 


ms 


782 


EI3 


sane,  ma  non  i  vizi.  Lèi  rispètti  la  nòstra  oj)inio7ie 
e  noi  la  sìia.  Io  rispètto  tutte  le  nazionalità,  tutte  le 
religioni.  §  No7i  rispettati  più  nulla!  Chi  offènde  a 
dritta  e  a  manca  le  opinioni  altrui  credendo  solamente 
buone  le  sue.  §  Noìi  intènde  di  —  le  ufanze.  —  il  voto 
della  mafigioranza.  §  Onorare  o  Venerare,  o  Non  pro- 
fanare. §  —  le  dònne.,  i  déboli,  i  vècchi,  i  vinti.  §  Far 
rispettare  coll'autorità  dell' ejèmjìio.  §  Pi"ov.  Chi  non 
rispetta,  non  è  rispettato.  §  —  il  cane  per  via  del  pa- 
drone. §  Ossei'vare.  —  una  legge,  le  tradizioni ,  un 
órdine,  il  regolamento.  §  —  gli  altrui  diritti,  la  giu- 
stìzia. §  —  iin  impegno,  la  prÒ2:>ria  paròla,  la  pròpria 
firma.  §  —  la  paròla.  Mantenerla.  §  ^—  la  grammà- 
tica, Vufo.  §  —  l'altrui  sostanze.  Non  depredai-le.  §  — 
un  arnese,  una  còsa  ùtile.  Tenerne  di  conto.  §  —  l'an- 
tico, un  lavoro  artìstico.  Non  guastarlo  neanche  ne' 
restàuri.  §  —  sé  stesso.  La  pròpria  cosciènza.  §  riti. 
Gli  è  die  ci  si  rispetta,  ci  si  fa  rispettare.  §  Sa  farsi 
— .  Non  lasciarsi  far  soprusi  o  Non  accettar  minacce. 
§  Mi  farò  —.  Minacciando.  §  Persona  che  si  rispetta. 
Che  non  manca  a'  suoi  impegni  e  a'  suoi  doveri.  §  p. 
pass,  e  agg.  Rispettato.  La  grammàtica  non  ri.ipet- 
tata  in  molti  scritti.  Quadro  rispettato  dal  dènte  delle 
tignòle.  Prepotènti  odiati  e  rispettati. 

R1SPETT.1TÌSSIM0,  sup.  di  Rispettato. 

RISPKTTIV AMENTE.  V.  Respettivamente.  Suoni 
armònici  non  in  sé  stessi,  ma  — . 

RISPETTIVO  e  deriv.  V.  Respettivo  e  deriv.  Gl'in- 
terèssi del  —  collègio. 

RISPÈTTO,  s.m.  Sentimento  di  deferènza  e  di  deli- 
catezza vèrso  persone.  Gran  — .  Ammirare  con  tìmido 
rispètto.  Profondo  — .  Filiale  — .  Rispètto  gioviale, 
op2)rimènte ,  forzato,  falso ,  ipòcrita.  Fòrmula  di  — . 

—  all'onore  d'uno,  alle  leggi,  all'ufo,  alle  tradizioni, 
alle  opinioni,  alla  religione  altrui.  Per  —  alla  mo- 
rate. Avete  pòco  —  a  me,  al  luogo,  a  noi.  Il  —  delle 
còse  sante ,  per  le  còse  sante.  Senza  —  al  nome  ch^ 
pòrta.  —  di  sé  medé/imo.  —  vèt'so  uno.  —  del  maèstro 
agli  allièvi.  Con  tma  spècie  d'insòlito  — .  Un  mormo- 
rio di  pietà  e  di  rispètto.  Parla  sèmpre  di  voi  col 
màssimo  — .  Coi  tèrmini  del  più  .gran  — .  Pièno  di 
— .  Manière,  Paròle  piène  di  — .  Salutare  con  — .  — 
alle  tombe.  Gli  ò  del  — .  Voglio  serbarvi  il  mio  — . 
In  atto  d'  un  rispètto  il  più  puro.  Abbiate  rispètto 
all'  innocènza  de'  fanciulli.  Portate  —  a'  vècchi.  La 
mòrte  non  pòrta  —  a  nessuno.  %  Non  gli  tòlgo  il  — . 
Non  si  manchi  di —  a  chi  è  da  più  di  noi.  È  tma  man- 
canza di  —  a'  superiori.   Levargli  il  — .  Pèrdere  il 

—  al  babbo,  alla  mamma!    §  Riguardo.   Fatelo  per 

—  mio,  se  avete  qualcòsa  con  lui.  §Per  buon  — .  Per 
ogni  buon  — .  Di  necessaria  cautèla.  Usciamo  di  qui 
per  ogni  buon  — .  A  ogni  buon  — .  §  Portar  — .  Aver 
prudènza ,  riguardo.  Pòrto  rispètto  perché  il  tetto  è 
basso.  Almeno  pòrti  —  alla  chiè/a.  Poì-tate  rispètto 
alle  gambe  degli  altri.  Si  deve  portare —  alla  sua  età. 
Preso  da  un  sènso  di  —  per  quell'uomo.  Merita,  Non 


RISPETTÉVOI.E,  agg.  Rispettàbile  (Car.).  §  Che  move 
da  rispètto  (Salvin.)- 

RISPETTIVO ,  agg.  Rispettoso  (Sèc.  XVI).  §  Andar 
—  a  far  una  còsa.  Guardingo  (Rig.  P.). 

RISPÈTTO,  s.m.  Precauzione  (Vit.  Imp.  rom.).  §  In- 
dugio, Dilazione  (Tejèid.  Nann.  P.).  §  Aver  rispètto. 
Relazione  (D.  Gh.).  g  Aver—  di  fare  una  còsa.  Guar- 
darsi di  farla  (Borgh.).  g  Èssere  in  — .  Godere  stima 
(Bàrt.).  §  —  di  mondo  [umano]  (S.  Aut.).  §  Cavallo 
di— [di rimonta]  (Sèc.  XVI-XVIII).  §  Risèrva.  Ufficiali 
di —  (Giaun.).  §pl.  Gli  armamenti  e  assortimenti  neces- 
sari per  governare  i  pèzzi  (Ang.  P.).  §  M.  avv.  A  — . 
A  —  di.  Rispètto  a  (Sèc.  XIV).  §  In  ris2>ètto.  Relati- 
vamente (Bàrb.).  §  In  —  di.  Relativamente  a  (Varch. 
Pallav.).  §  Per  —  di  [a]  (Fr.  Giord.  Gal.).  §  Anche 
Per  lo  rispètto  (T.).  § — all'incèndio  [Per  càuja  dell'] 
(Serd.  P.).  §  A  cagione  (Sèc.  XVI,  XVII).  —  a'  tèmpi 
pèssimi  (Gal.).  §  —  che.  A  cagioue  che  (id.). 


merita  — .  §  Ispirar  — .  Imporlo.  §  Farsi  2>ortàr  — . 
Non  accettar  minacce  o  impertinènze.  §  Farsi  mancar 
di  — .  Comportarsi  debolmente  con  sottoposti.  §  Te- 
nere in  — .  §  Avere  in  —  uno.  Avergli  rispètto.  Non 
coro.  %Jl  mio  umilìssiìno  rispètto.  Nelle  lèttere.  Non 
^'om.  §  Con  —  0  Coìi  —  parlando.  Parlando  di  còse 
non  huone  o  non  pulite ,  o  iròn.  e  spreg.  di  pers.  o 
còse.  Con  —  della  tàvola  è  andato  alla  latrina.  Con 
bòn  —  della  tàvola.  È  il  diàvolo,  con  — ,  che  l'à  man- 
dato qua.  Soffre  tanto  di  mal  di  stomaco  e,  con  — , 
d'iiìi  vespaio.  Con  —  di  lor  signori.  §  Salvo  il  rispètto 
che  vi  devo,  e  asso!.  Salvo  il — .  Attenuando  una  fraie 
che  potrebbe  offèndere.  Parlando  col  dotmto  — .  Sia 
detto  col  dovuto  — .  § —  umano.  Timore  del  pùbblico, 
d'esser  biasimato,  compiendo  un  dovere.  Non  bifogna 
aver  rispètti  umani  :  la  verità  è  verità.  Tròppi  — 
umani.  Passar  sopra  i  —  umani;  del  mondo.  Perché 
tanti  rispètti  al  mondo?  §  Non  conoscer  rispètti.  §  Prov. 
Rispètti,  dispétti,  sospètti  guastano  il  mondo.  §  Ri- 
spètti. Ossèqui.  La  prègo  de' miei  —  alla  sua  signora. 
Tanti  rispètti.  Son  partiti ,  lasciando  i  loro  rispètti. 
§  Considerazione,  Relazione.  Avendo  —  alla  quantità 
e  varietà  de'  cQ,fi.  Molti  altri  —  vietano  di  farlo.  Per 
tutti  questi  e  altri  débiti  e  degni  — .  Per  qualche  — . 
Sotto  xm  cèrto  — .  Còppia  simpàtica  sotto  tutti  i  — .  § 
Per  buoni  — .  Per  degni  —  non  nomino.  §  T.  mar.  Tutti 
gli  oggetti  che  s'imbarcano  per  supplire  agli  ordinari 
in  caSo  di  bijogno.  Àncora,  Anténna  di  — .  §  Sòrta 
d'ottava  di  caràttere  popolare  composta  dei  primi  quat- 
tro vèrsi  rimati  alternativamente  e  i  secondi  quattro 
a  rima  baciata.  Cantar  de'  rispètti.  Ottave  e  — .  Ri- 
spètti muficati  dal  Gordigiani.  §  M.  avv.  e  freq.  Ri- 
spètto a.  In  confronto.  Rispètto  a  lui  non  sèi  nulla.  > 
Per  —  a.  Relativamente.  Dico  pòco  per  —  al  molto. 

RISPETTOSAMENTE,  avv.  da  Rispettoso.  Salutare, 
Pre/entarsi,  Avvicinarsi,  Inchinare,  Parlare  — .  La 
fòlla  gli  fece  largo  — .  Accenìiàrono  —  di  si. 

RISPETTOSISSIMO,  sup.  di  Rispettoso.  La  mia  — 
istanza.  Risposta  — .  Gióvane  — . 

RISPETTOSO,  agg.  Che  à,  pòrta  rispètto.  È  —  coi 
maèstri.  —  vèrso  i  genitori.  È  ùmile  e  rispettosa. 
Entrò  a  stènto  tra  la  fòlla  — .  §  Non  e.  con  A.  —  alle 
opinioni  altrui.  §  Che  mostra  rispètto.  Linguàggio, 
Paròle,  Saluto,  Incliino  — .  Compreso  d'una  pietà  — 
per  lèi.  Cordialità  affaccendata  e  — .  —  ripugnanza. 
Contegno  calmo  e  — .  In  tòno  — .  Familiarità  —. 

RISPETTÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Rispètto,  considerazione 
0  ottava. 

RISPIANARE,  tr.  Ripète  Spianare. 

RISPIARE,  tr.  Ripète  Spiare. 

RISPIARMO,  s.m.  volg.  [e  deriv.].  Rispàrmio. 

RISPIGOLARE,  intr.  Ripète  Spigolare. 

RISPiNGERE,  tr.  Ripète  Spìngere.  §  p.  pass,  e  agg. 

RlSPINTO. 

BISPINTA,  s.f.  Spinta  resa.  Spinte,  rispinie,  urli. 
RISPLENDENTISSIMO,  sup.  di  Risplendènte. 


RISPETTORE,  s.m.  volg.  e  cont.  Ispettore  (P.). 

RISPETTOSO,  agg.  Guardingo  (Bàrt.  T.). 

RISPETTUOSO,  agg.  Rispettoso  (Guidicc.  T.).   . 

RISPIANARE,  tr.  Intei'petrare  (Nov.  ant.  Car.).  §Ri. 
ferire.  Dire  (Gentil.). 

RISPIANATO,  s.m.  Spianata  (G.  V.  Bàrt.).  §  Piano 
d'acqua  (Bàrt.). 

RISPIARE,  tr.  Risapere,  Investigare  (Ud.  NiJ.  T.). 

RISPtGNERK,  tr.  [e  deriv.].  Respingere  (T.). 

RISPIGOLU.ME,  s.m.  Il  rispigolare  e  Le  còse  (Dat.u 

RISPIRAUE,  intr.  Respirare  (T.).  Vive  nelle  mont. 

RISPIRO,  s.m.  T.  mont.  Respiro  (P.). 

RISPITTARE,  intr.  Indugiare  (Lib.  Sètt.  Sav.  F.  P.). 

RISPITTO,  s.m.  Rispètto  (Sèc.  XIV).  §  Aspètto,  Còsa 
da  riguardare  (id.).  §  Tèmpo,  Indizio  (id.).  §  Rìpòs  i 
(St.  Aiòlf.).  §  Fidùcia,  Sjìeranza  (F.  P.). 

RISPLENDÈNTEMENTEeRISPLENDENTISSIilAMENTL, 

avv.  e  sup.  da  Risplendènte  (Fr.  Giord.}. 
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RISPLÈNDEBE,  intr.  [ini.  Eisplèndo  ;  perf.  Jìì.fpleìi- 
dei  e  JRisplendètfi].  Eafiorza  Sjìlèndere.  Il  sole,  la 
lima,  le  stelle  risplèndono.  Risplendeva  la  valle  e  il 
monte  di  tante  fiamme.  Spruzzi  minutissimi  che  in 
fàccia  al  sole  risplèndono  di  tutti  i  colori  dell'arco- 
haleno.  Il  mare  ri.^plènde  di  Itine.  §  Per  sim.  Risplènde 
come  il  sole,  come  icn  sole.  Òcchi  che  risplèndono 
come  dite  fiamme.  —  per  bellezza.  —  di  glòria.  Dònne 
nelle  quali  risplèndono  lellezza,  valore,  ingegno.  § 
fig.  La  virtù  risplènde  neW  arversità.  §  Gèmma  che 
risplènde.  §  Risplènde.  Li  pers.  molto  magra.  §  p. 
pr.  e  agg.  Risplendènte.  Faccione  risplendènte. 
Tròno  risplendènte  di  glòria.  Forme  ris2)lendènti  di 
luce.  §  p.  pass.  Risplenduto.  Non  cora. 

UISPOGLIAUE,  ti-,  e  rifl.  Ripète  Spogliare  o  Spo- 
gliarsi. Dopo  vestito.  Te  lo  vestirono  e  rispogliàrono. 
Mi  tocca  a  rispogliarmi. 

IIISPOLYERAKÈ,  tr.  Ripète  e  rafforza  Spolverare.  — 
e  rinfrescare  i  vècchi  còdici.. 

RISP0XDENTÌSSI3I0,  sup.  di  Rispondènte.  Azione  — 
al  fine. 

KISPONDÈNZA ,  s.f.  astr.  da  Rispondènte.  T.  Jett. 
Arcana  —  tra  la  oiòta  e  la  paròla.  —  tra  il  còrpo 
animale  e  le  còse  di  fuori,  fra  la  natura  dei  luoghi 
e  l'indole  dei  cervèlli.  —  ineffàbile. 

BISPÓNDEUE,  tr.  e  intr.  [ind.  Rispondo;  perf.  Ri- 
sposi, Rispondesti,  Rispose].  Parlare  a  chi  ci  à  in- 
terrogato. —  a  tòno ,  fuor  di  propòfito ,  pei-  bène, 
prontanìente,  argutamente,  senza  sènso.  Rispóndere 
alle  paròle,  alle  impertinènze  d'uno.  Rispose  bronto- 
lando. —  con  un  cupo  e  hmgo  mormorio.  Rispóndere 
con  buona  grazia,  con  lacrime.  —  colle  paròle,  coi 
fatti.  §  —  con  un  fischio,  con  wn  urlo,  con  un  cenno, 
con  un'  occhiata,  con  un'  occhiataccia  di  travèrso.  § 

—  con  iin  rifiuto.  —  con  un  inchino ,  con  un  brin- 
di/i. —  con  ingiùrie,  con  ragioni,  con  paròle  violènte, 
con  pugni,  con  calci.  —  a  calci,  a  colpi  di  revòlver. 
Rispondeva  che  non  c'èra.  —  asciutto  asciutto,  secco 
secco.  §  Picchia:  nes.'iuìio  risponde.  §  —  il  vero.  Non 
trovava  la  via  a  — .  Perché  non  mi  rispondete?  Non 
rispondo  niènte.  Non  risjióndere  vèrbo.  Non  risponder 
nulla.  Rispose  con  tm  cenno  del  capo.  Rispondendo 
a  due  mani  ai  saluti  dei  commensali.  Non  —  al  sa- 
luto. %  Risponder  paròle  sconclufionate.  Incomprensi- 
bili. §  Prima  di  —,  pensa.  Rifiutò  di  — .  Non  seppe  che 
— .  Rispose  che....  —  col  core  in  bocca.  —  a  rovèscio. 

—  sul  sèrio,  gravemente.  —  soffiando, /buffando,  sospi- 
rando. —  a  sènso,  a  tòno,  a  cafo,  da  uomo  a.^sen- 
nato ,  da  furbo;  con  critèrio,  con  malizia,  con  in- 
ganno. —  freddamente.  —  distratto.  Rispondeva  av- 
vòlto ,  chiaro ,  preci/o.  —  dirèttamente.  Rispóndere 
sul  mufo.  —  vittoriosamente.  —  bène,  per  bène,  per 
benino.  —  vagamente,  nettamente,  con  flèmma,  defo- 
latamente,  crudamente,  acèrbamente,  di  ripicco,  fran. 
camente,  ordinatamente,  capo  per  capo,  a  tutte  le 
còse ,  a  tutte  le  questioni ,  alle  obiezioni.  Rispóndere 
prò,  contro.  Rispondi  a  questo.  Non  ò  che  rispón- 
dere. Codesto  non  è  — .  N071  risponde  alla  domanda. 
La  memòria  interrogata  mi  risponde.  —  per  le  rime. 
§  Rispóndere  a  mè-^ga  bocca.  —  in  mòdo  sodisfacente. 
Rispóndere  precipitosamente ,  con  indifferènza  mal 
dissimulata.  Rispondevan  gli  oràcoli,  le  sibille.  —  dal 
trìpode.  Sentiamo  che  risponde  l' oràcolo.  Èfita  a  — . 


RISPI.ESDÈNZA,  s.f.  astr.  da  Risplendènte  fVarch.). 

UISPLEXDÉVOLE,  agg.  da  Risplendènte  (Vit.  Bàri. 
T.).  §  Bèllo,  Leggiadro  (id.).  §  Onorévole  (G.  V.). 

RISPLÈNDIDO,  agg.  Splèndido  (T.). 

RISPLENDIÈNTE,  agg.  Risplendènte  (Sèc.  XIII,  XIV). 
§  Bellissimo.  —  góte  (Lane). 

RISPLENDIMEJiTO,  s.m.  Il  risplèndere  (Sèc.  XIV).  § 
Dorato  ■—.  Brìglie  dorate  (Art.  Am.). 

RISPLENDORE,  s.m.  Splendore  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RISPONDA,  s.f.  Risposta  (Jac.  Tòd.). 

RISPONDÈNZA,  s.f.  ContraccàmbioiSalv.).  §  Di  lèttere. 


Titubare  nel  — .  È  incèrto  nel  — .  Vedremo  che  còsa 
avrete  fàccia  di  rispóndermi!  §  —  alla  chiama.  Ac- 
cusarsi presènte.  §  —  di  si,  di  nò.  —  divèrso.  §  Prov. 
Il  domandare  è  licito ,  il  —  è  cortefia.  §  —  per  tfn 
altro  che  non  c'è,  per  bocca  d'altri.  §  Voi  non  rispon- 
dete a  questo.  Non  rispondete  a  tòno.  Non  risponde. 
§  Nei  dialogismi.  Quello  disse:  quell'altro  rispose.  § 
Confutare.  Non  gli  rispóndere.  Rispondi ,  se  di  co- 
ràggio. §  Gli  à  risposto  Lèi  che  non  c'èra?  0  solam. 
Gli  à  risposto  Lèi?  cosi  gli  risposi  io.  Per  dire  che 
non  abbiamo  risposto  a  interrogazioni  maligne  0  stolte. 
§  assol.  Risponder  con  risentimento ,  con  arroganza. 
Qfualunque  còsa  avvenga,  è  pronto  a  rispóndere.  Bi- 
Jogna  sentire  come  risponde.  §  Ribàttere ,  Rimbec- 
care, a  chi  rimprovera.  I  ragazzi  di  garbo  non  ri- 
spondon  né  al  babbo  né  alla  mamma.  Obbedisca ,  e 
non  risponda  !  E  risponde  anche?  À  il  coràggio  di 
—  ?  Non  si  risponde.  Come  risponde!  Rispondi  mè- 
glio !  §  Rispóndere  a  voce,  in  iscritto.  §  —  con  lèttera- 
§  E  assol.  Di  lèttera.  Non  rispose  ima  paròla,  un 
rigo.  Faccela  il  piacere  di  —  come  stanno  in  casa. 
Indugiai  a  — .  Scuji  se  rispondo  tardi,  se  non  risposi 
prima.  §  —  con  xm  opùscolo ,  con  un  libro.  —  a  xm 
crìtico.  —  a  tma  tè/i.  À  risposto  bène.  §  Rispondo  che 
non  rispondo.  §  Chiama  e  rispondi!  Quando  uno  è 
lontano  da  risponder  a  tòno.  0  una  còsa  è  ben  di- 
vèrsa da  quella  che  uno  dice  0  che  credeva.  Para- 
gonare come  poèta  il  Manzoni  col  Berchet?  Chiama 
e  rispondi!  §  Rispóndere  all'invito,  alla  sfida.  § 
D' animali.  La  capretta  non  rispose.  Il  cane  non 
rispondeva.  §  —  al  nome.  Aver  nome.  Una  cagnolina 
che  risponde  al  nome  di  Pèrla.  §  Corrispóndere.  Gli 
rivòlse  il  discorso:  lui  rispose.  Mani  che  non  ri- 
spóndono all' entufiafmo  di  chi  le  stringe.  §  Con  re- 
lazione. Questo  mòbile  non  risponde  a  quello.  Il  suo 
vifo  risponde  al  suo  pensièro.  Fine  che  non  risponde 
al  principio.  Fatto  che  non  risponde  all'alta  idèa.  — 
adeguatamente.  Il  dolore  dello  stomaco  mi  risponde 
nel  capo.  .Risponde  qui.  Versione  che  non  risponde 
all'effètto  del  mètro  originale.  Paròle,  Còse  che  non 
rispóndono  al  nòstro  sentimento.  Non  rispóndere  alle 
promesse,  alle  speranze,  all'aspettazione,  all'opinione. 
Quest'anno  i  poderi  non  rispondon  a  guanto  promet- 
tevano. S  T.  geom.  Linea  F  G  che  risponde  alla  linea 
A  B.  §  Ubbidire.  Tutta  la  campagna  ri.fpose  a  quella 
chiamata.  Potete  dir  quel  che  volete:  non  risponde 
nesstmo.  §  T.  mil.  Far  tèsta,  Rènder  colpo  per  colpo.  — 
col  cannone,  col  fucile,  colla  sjmda.  —  alla  bòtta.  § 
Nei  giòchi  di  data,  Giocar  le  carte  del  medésimo 
seme.  Non  ài  risposto  a  còri.  §  lìg.  Risponder  pìicche. 
V.  Picca.  §  —  d'ima  còsa  0  per  una  persona  0  còsa. 
Farsene  garante.  §  —  in  un  luogo.  D'usci  o  finèstre, 
Èsserci  vòlti.  Finèstra  che  risponde  sui  bastioni.  ^ 
recìpr.  Di  còse  corrispondènti.  Parti  che  si  rispón- 
dono 0  nò.  §  p.  pr.  Rispondènte.  Archi  rispondènti 
a  quelli  della  facciata.  §  ellitt.  assol.  Letture  che  non 
sono  rispondènti,  sott.  al  bisogno,  ai  gióvani,  ecc.  § 
p.  pass,  e  agg.  Risposto.  Le  còse  risposte.  Rispóstole 
con  un  saluto,  tornò  indiètro. 

RISPONDIÈRO,  agg.  e  s.  Di  ragazzo  e  sèrvo  che  ri- 
sponde male.  È  un  pò'  troppo  —  quella  ragazza. 

RISPONDITORE  -  TOKA  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ri- 
spóndere. Non  com. 


RISPONDERE,  intr.  [Rispondia,  Rispondea  (Sèc.  XIII. 
XIV.  P.);  perf.  Rispuse ,  Rispuósegli,  Rispuosérono . 
(id.)].  Corrispóndere;  di  pesi  e  miSuve  (T.).  §  Pagare, 
—  omàggio  et  trebuto  et  censo  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Tener 
diètro  (Ségn.).  §  —  a  pie  e  a  cavallo.  Star  a  tu  per  tu 
(Fag.).  §  —  di  pari.  A  un  superiore  come  fosse  uguale 
(Tratt.  Spir.).  §  —  per  rintrònico.  Brontolando  (B.).  § 
M.  pist.  Non  rispondeva  né  in  qua  né  in  là.  Non  ri- 
sponder nulla  0  non  a  tòno  (P.).  §  M.  pist.  scherz.  CIlì 
non  risponde  è  becco.  Alle  carte  (P.). 

RISPONDÉVOLE,  agg.  Rispondènte  (Bèmb.). 
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BISPONS ÀBILE,  agg.   [e  deriv.].  V.  Respoxsàhile- 

KISPONSIONE,  s.f.  T.  leg.  e  burocr.  Cànone,  Imposta. 

BISPOXSIVO.  V.  Responsivo. 

KISPO.STA,  s.f.  Il  rispóndere.  Questa  è  la  domanda, 
e  questa  è  la  — .  Si  harattavan  domande  e  risposte. 
Aveva  pensata  la  sua  — .  Accomodar  le  —  al  bi/ogno. 
Corte/e,  Gentile,  Garbata,  Bòna,  Cattiva  — .  Risposta 
po/itiva,  prenfa,  lacònica.  —  tergente,  che  prème, 
pressante,  giusta,  affermativa,  negativa,  che  torna, 
non  torna,  kessrtna  —.  Risposta  favorévole,  probàbile, 
trista,  secca,  sciòcca,  asciutta,  impertinènte,  incèrta, 
decifiva,  evafiva,  ridìcola,  insignificante.  Studiava 
qualche  bèlla  — .  Risposta  che  sodisfa,  non  sodisfa, 
non  contènta,  non  appaga,  non  tranquillizza-  —  con- 
solata, fredda,  cèrta,  franca,  insufficiènte,  pièna, 
sconveniènte ,  irriverènte.  Una  cèrta  — .'  Dà  cèrte  — •' 
Risparmiatemi ,  vi  prègo  ,   V  imbarazzo  d' una  — .  Le 

—  ambigue  degli  oràcoli.  Stava  cercando  una  rispo- 
sta qualunque.  §  Bòtta  e  risposta.  V.  Bòtta.  §  Prov. 
Paròla  sémplice  non  merita  — .  A  chi  fa  osservazioni 
sciòcche.  §  E  anche  Non  tutte  le  paròle  meritano  — .  §  — 
a  ìiìì^ obiezione,  trionfante.  Urlo  che  la  fòlla  mandava 
in  — .  In  —,  fece  un  altro  saluto.  Pianto  che  fu  come 
Vùltima  e  piti  chiara  —.  Senza  aspettar  risposta,  si 
mòsse.  In  aito  di  chi  aspètti  una  — .  Non  potè  cavare 
altra  —■  Senza  — .  La  mia  sola  —.  Obiezioni^  e  ri- 
spoìite.  Verrò  a  darti  una  — .  Dare  una  —  a  voce,  in 
iscritto.  Non  ò  da  dare,  da  rèndere  —.  Argomento  che 
non  à  —.  Non  détte  — .  §  Supèrba  —.  Diede  a  lui 
l'incàrico  della  — .  §  Fare  una  —.  Glie  la  farò  io  la 
risposta.  À  dell'  ammonimento,  minàccia.  Non  ti  ri- 
còrdi che  risposta  gli  seppi  far  io?  §  Sollecitar  la 

.  Volere,   Efìgere  una  — .  Risoluto   cZ'  ottenere  tma 

—.  Suggerire  una  —  §  Di  lèttere.  Aspètto  la  risposta. 
Avere,  Non  aver  —.  Non  èbbi  mai  —.  §  Èbber  la  stessa 
— .  Sono  senza  — .  Ricever  —.  Portare,  Mandar  la  —. 
Tornasse  a  prènder  la  —.  Trafmife  la  —.  Far  —  una 
—.  Non  vedendo  comparir  — .  Lèttera  che  richiède  — 
Concertò  con  lui  una  —  che  questo  mi/e  in  carta.  Andai 
per  saper  la  — .  Evenuto  quello  colla  —.  In  —  atVùl- 
tima  vòstra.  Tanto,  per  —.  Per  tutta  —.La  — a  un'i. 
stanza,  a  un  sonetto,  a  un'elegia.  —  del  Pindemonte 
al  Foscolo.  Stampare,  Divulgare  la  —.  Finita,  Lètta 
la  _.  §  -Insegnamenti  a  domanda  e  — .  §  —  «  una 
petizione.  La  fòrmula  della  risiìosta.  §  Domanda  e 
—.  Spècie  di  giòco  di  sala.  §  T.  muj.  —  del  tòno,  d'i- 
mitazione, reale.  §  T.  mil.  e  scherm.  —  al  nemico,  al 
tiro,  alla  bòtta.  Parato  il  colpo  si  dà  la  risposta.  La 

—  è  sémjìlice  o  con  finte. 

1USP0ST.\CCI.4,  s.f.  [pi.  Ris2wstacce],  pegg.  di  Ri- 
sposta. 

ULSPOSTINA,  s.f.  dim.  vezz.  o  iròn.  di  Risposta.  Sèyiti 
che  rispostina!  Che  —  graziosa! 

KISPOSTÙCCIA,  s.f.  [pi.  Rispostucce],  dim.  spreg.  di 
Risposta. 

UISPUXTAUE ,  tr.  Ripète  Spuntare.  —  della  barba, 
d'un  dènte,  d'ima  pianta. 


11ISP0N.SÈLL0,  s.m.  Responsòrio  (Règ.  S.  Ben.). 

KISPOXSIOXE,  s.f.  Risposta  (Sèc.  XIlI,  XIV).  §  Con- 
futazione (Guidòtt.).  §  Mallevadoria  (Introd.  Virt.). 

UISPOXSIVAMENTE,  avv.  da  Risponsivo  (T.). 

UISPOXSIVO,  s.m.  Risposta  (Car.). 

KISPÒNSO,  s.m.  Respònso  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

UISPOSA  e  RISPOSO,  s.f.  e  m.  Risposta  (F.  P.). 

RISPOSTA,  s.f.  Débito  in  càuja  di  censo,  fitto  e  sim. 
(Cav.). 

RISPKÈNDERE,  Intr.  [e  deriv.].  Risplèndere  (Sèc.  XIII, 
XIV.  G.  V.  Met.).  È  T.  volg.  e  coiit.  (P.). 

RISQUITTIBE,  tr.  T.  cacc.  Rinnestare  le  penne  rotte 
agli  uccèlli  di  rapina  (Salvin.  Cr.).  §  p.  pass,  e  agg. 
RiSQUiTTiTO.  Fatto  a  lunghi  intervalli  (T.). 

RISQUITTO,  s.m.  Ripòso,  Sollièvo  (S.  Gir.). 

RIStiUÒTERE,  tr.  [e  deriv.].  Riscòtere  (Fior.  Virt. 
BorgU.  Fag.).  Cosi  il  volg. 


RISPURGARE,  tr.  Ripète  Spurgare.  Cotninciò  a  ri- 
spurgàr  sangue. 

RISPUTARE,  tr.  Ripète  Sputare  o  Sputare  quel  che 
s'èra  messo  in  bocca.  Avevo  mangiato  una  mòra,  l'ò 
risputata,  perché  cattiva. 

RISSA,  s.f.  Lite  violènta  e  volgare.  Attaccar  — .  Pro- 
cessati per  — .  —  gravissima.  §  Per  sim. —  letteràrie- 

RISSAIÒLO,  agg.  e  s.  Chi  attacca  rissa.  Fàcile  alle 
risse.  Gióvani  rissaiòli.  Non  com. 

RISSARE,  intr.  Far  risse.  Per  le  dònne  spesso  rissano 
gli  uomini. 

RISSATORE,  agg.  e  s.  Meno  com.  di  Rissaiòlo. 

RISSOSO,  agg.  Òhe  fa  risse.  Più  violènto  di  Rissa' 
iòlo.  Sfòglie  vana,  rissosa,  ostinata.  Non  com. 

RISTABILIMENTO,  s.m.  Il  ristabilire.  Proclamare  il 

—  dell'ordine. 

RISTABILIRE,  tr.  Rimetter  in  mòdo  stàbile.  Per  lo 
più  non  di  còse  materiali.  — il  commèrcio.  Vorrebbero 

—  il  Poter  temporale.  —  le  mie  fòrze  abbattute.  —  la 
verità  dei  fatti.  Si  ristabilisce  V  energia  e  la  salute. 
La  pace  fu  ristabilita,  i  rifl.  Ristabilirsi  in  salute.  E 
assol.  Ti  sèi  ristabilito  benissimo.  Ristabilito  il  silèn- 
zio. Ristabiliti  gli  affari.  Ti  trovo  ristabilito. 

RISTAGNAMENTO,  s.m.  Il  ristagnare. 

RISTAGNARE,  tr.  Ripète  Stagnare.  Ristagnare  i  va/i 
da  cucina.  §  Di  botti  o  sim.  Farle  rinvenire.  §  Impa- 
ludarsi, Diventare  stagno.  L'acqua  se  si  ferma,  ri- 
stagna, e  si  corrompe.  §  Cessar  di  buttare.  Ferita  che 
non  ristagna.  Bifogna  farla  — .  §  trans.  A  fasciarla 
stretta  si  riescirà  a  —  il  sangue.  §  p.  pass,  e  agg. 
Ristagnato.  Cazzaròla  ristagnata. 

RISTAGNATURA,  s.f.  Il  ristagnare.  Ci  vuole  una 
brava  — .  §  La  spesa.  Tanto  di  — . 

RISTAGNO,  s.m.  Il  ristagnare.  —  di  sangue.  Valli 
con  puzzolènti  —  d'acque.  —  d'umori.  §  fig.  —  del 
commèrcio.  Nel  pùbblico  ristagno. 

RISTAMPA ,  s.f.  Il  ristampare.  Nova  stampa.  Ne 
fanno  una  — .  Durante  la  — .  La  —  delle  òpere  del 
Bruno,  del  Galilei. 

RISTAMP.ABILE,  agg.  Che  si  può  ristampare. 

RISTAMPARE,  tr.  Imprimer  di  novo.  §  Ripubblicare 
perle  stampe  un'opera.  È  efaurita  l'edizione:  ora 
ristampano.  Far  ristampare. 

RISTAMPATORE,  verb.  m.  da  Ristampare.  §  Chi  ri- 
stampa còse  pubblicate,  e  raramente  nuove.  — pirati. 

RISTAPPARE,  tr.  Ripète  Stajjpare.  Per  tutto  uno 
stappare,  ristappare,  m,éscere. 

RISTARE,  intr.  [ind.  Risto,  Ristài,  Rista;  perf.  Ri- 
stei,  e  più  com.  Ristetti].  Ripète  e  rafforza  Stare.  Stet- 
tero e  ristettero  in  casa  sua  tanto  tèmpo.  %  Stare  ancora. 
L'ò  impastato  un'altra  vòlta:  vediamo  se  ci  rista.  Mi 
disse  di  ristaile  zitto,  e  io  ristetti.  %  Fermarsi ,  Aste- 
nersi. Ristai  un  momento.  Céfare  quantunque  avvertito 
della  congiura  non  ristette  dall'  andare  in  Senato.  § 
Cessare.  Non  ristette  dall'  avvifarlo  del  pericolo.  § 
Senza  —  e  pron.  Senza  ristarsi.  Senza  pòsa.  T.  lett. 

RISTXURO,  s.m.  [e  deriv.].  Restàuro. 


RISTAGNARE,  tr.  —  la  sete.  Spèngerla  (Z,ib.  Andr.). 

RISTAGNATIVO,  agg.  Atto  a  ristagnare  (Sèc.  XIV). 

RISTAGNO,  s.m.  Ripòso.  Senz'aver  —  (Sacch.). 

RISTALLARSI ,  intr.  pron.  Ristarsi ,  Indugiare  (Sè- 
colo XIII,  Boiard.  Nann.  P.). 

RISTAMPARE,  tr.  —  l'orma.  Andare  a  occupare  il 
posto  d'altri  (Alam.  Gh.  P.). 

RISTANZA,  s.f.  Il  ristare  (Cr.). 

RISTARE,  intr.  Resistere,  Toner  fronte  (Rim.  ant.). 
§  Non  dovrebbero  aver  ristato  [èsser  ristate]  (Vit. 
Nòv.  P.). 

RISTATA,  s.f.  Fermata  (Sèn.  Cr.). 

RISTÀURO,  s.m.  Ristòro,  Confòrto  (Sèc.  XIII,  XVll). 
§  Ricompènsa  (Jac.  Tòd.  Poliz.). 

RISTECCIIIRE,  intr.  Divenir  secco  (Cr.).  §  Intiripire 
(F.).  §  tr.  Far  assentire  (Fag.).  §  p.  pass,  e  agg.  lii- 
STECCHiro.  §  T.  cont.  Slitico  (Palm.  P.). 
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KISTILL.IUB,  tr.  e  intr.  Distillare  una  seconda  vòlta. 

KISTOPPAUK,  tr.  Ripète  e  rafiòrza  Stoppare.  —  una 
fessura. 

EISTÓPPI.l,  s.f.  e  lUSTÓPPIO,  s.m.  T.  agr.  Il  ri- 
stoppiare. Grani  di  — . 

lUSTOPPIAUE ,  tr.  e  intr.  Lo  stesso  che  Eingra- 
nare. —  a  vena,  a  ségale. 

RISTOUÀBILE,  ap:g.  Che  si  può  ristorare. 

UISTOUAMEXTO,  s.m.  Il  ristorare. 

KISTOUARE,  tr.  [ind.  Ristòro].  Dar  ristòro.  —  lo 
stomaco  con  un  buon  bicchier  di  vino.  Un  pò''  d'acqua 
fresca  ristora  Vassetato.  %  tìg.  —  il  cuore  ne'  confòrti 
dell'amicìzia.  Il  caldo  del  fòco  ci  ristorò  tin  pòco.  § 
Far  tornare,  Restaurare.  —  il  coràggio.  Vespafiano 
ristorò  la  disciplina  negli  efèrciti.  —  le  finanze.  — 
le  fòrze  dell'animo,  della  mente.  § —  dell'affronto. 
Compensare.  —  d'ogni  danno.  §  rifl.  Rifocillarsi.  Gli 
jìortò  da  ristorarsi.  Ora  con  questa  colazioncina  mi 
son  ristorato  pròprio  bène.  Conquesto  cappone  potrete 
ristorarvi  un  jìò'  mèglio.  Ristorarsi  lo  stomaco.  Ri- 
storarsi del  lungo  aspettare.  Del  caldo  soffèrto  mi 
ristòro  abbastanza  in  montagna.  §  T.  poèt.  Ripro- 
dursi. §  p.  pr.  e  agg.  Ristorante.  Cibo,  Bevanda  ri- 
storante. Ripòso,  Sonno  ristorante.  §  sostant.  Prendeva 
ogni  tanto  de' ristoranti.  §  Caffè  ri.storante  e  asso!. 
Ristorante.  Dove  si  dà  da  mangiare,  Una  spècie  di 
caffè  trattoria.  La  marmittona  la  prèsero  dal  risto- 
rante vicino.  S  p.  pass,  e  agg.  Ristorato. 

ItlSTOUATIVO,  agg.  e  s.  Che  à  virtù  di  ristorare. 
Bevanda  — .  Bevete  qualche  buon  — .  Quell'  efibizione 
fu  un  gran  —  per  lui.  Sottili  e  pronti  — . 

UISTOKATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ri- 
storare. Piòggia,  Paròle,  Lacrime  ristoratrici.  §  — 
dì  quadri.  §  Padrone  o  Padrona  del  ristorante. 

UISTOKAZIOXCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Ristorazione. 

UlSTORA/IONE,  s.f.  Il  ristorare.  Non  com. 

KISTORSAUE,  intr.  [ind.  Ristorno].  Ribàttere  indiè- 
tro. Batté  nel  muro,  e  ristornò  mè^^o  mètro.  Una 
moneta  si  fa  ristornare.  §  Di  palla,  ai  biliardo. 

RISTORNINO,  s.m.  Giòco  di  fanciulli  che  tirano  una 
vùzzola  0  una  moneta  noi  muro  dalla  parte  della  co- 
stola, scommettendo  a  chi  la  fa  tornare  più  indiètro. 

RISTORNO,  s.m.  Il  ristornare.  §  Di  —,  al  giòco  delle 
])alle  0  biliardo  Prèndere  di  —  la  palla.  Andare  in 
bilia,  sili  birilli  di  — . 

RISTÒRO,  s.m.  Confòrto  materiale  o  morale.  Questo 
vino  è  un  vero  ristòro.  Primo,  Pronto,  Asjìettato , 
Implorato,  Negato  — .  L'ombra  d'estate  è  un  ristòro 
soave  e  delizioso  al  viandante.  Questo  frescolino  è 
ìtn  — .  Provo  —  nelV  aprirgli  il  mio  cuore.  Prènder 
qualche  —.  Trovar  —.  Avere,  Ricévere,  Invocare  Pre- 
gare .  Supplicar  — .  Dare ,  Pòrger  —.  Il  —  del  cibo, 
del  sonno.  La  buona  lettura  —  dell'animo  e  della 
niente.  Cercar  ristòro  al  travàglio  del  core.  §  iròn.  Vi- 
fite  che  sono  un  ristòro.  Che  — .'  Bèi  — .' 

RISTRETTAMENTE,  avv.  da  Ristretto. 


UISTENDITOIO,  s.m.  Spianatoio  (T.). 

RISTIARAUE,  tr.  e  intr.  T.  cont.  volg.  Rischiarare. 

KISTIARE,  RiSTIO,  ecc.  T.  cont.  e  volg.  Rischiare 
Rìschio  (P.). 

RISTÌNGUERE,  tr.  Estìn.guere  (T.).  §  fig.    (Bèmb  ) 

RISTIO,  agg.  Restio  (F.  P.). 

KISTITUIRE,  tr.  [e  deriv.J.  Restituire  (T.). 

RISTOORÀTICO,  agg.  e  s.  volg.  e  cont.  Aristocràtico 

RISTOLÒGI,  s.m.  T.  bot.  Stallòggi  (Palm.  P.). 

RISTOPPIARE,  tr.  Spigolare  (But.  Cr.). 

UISTORAMENTO,  s.m.  Compenso  (Sèc.  XIV). 

RISTORARE,  tr.  Far  restàuri  (G.  V.).  §  Far  tornare 
in  usanza  (Bib.  T.).  §  Riparare,  Riméttere,  Di  tèmpo 
(D.).  §  Ristoreranno  il  tèmpo  pèrso  (Calandr.  P.).  § 
Ringiovanire.  Tristo  a  colui  che  crede  —  (Poliz.  P.). 
§  rifl.  Riposare  ;  d'alberi  (Creso.). 

RISTUETTIVA,  s.f.  Cifra,  Abbreviatura  (Fièr.  T.). 

RISTRÌGNERE,  tr.  Ristrìngere  (Sèc.  XIV).  §  Ristrin- 

Nòvo  Dizionàrio  Italiaìw.  —  II. 


RLSTRETTEZZA,  s.f.  astr.  da  Ristretto.  Ristrettezza 
del  tèmpo,  di  condizioni,  d'idèe,  di  mente,  di  mèzzi- 
§  —  domestiche.  —  familiari.  §  E  assol.  Le  sue  —  non 
glie  lo  perméttono. 

UISTRETTINO,  agg.  e  s.  dim.  di  Ristretto.  Un  —  di 
giammàica  nero. 

UISTRETTIRE,  tr.  e  rifl.  Fare  o  Farsi  più  stretto. 
Ròba  che  a  lavarla  s'è  ristrettita. 

RISTRETTISSIMO,  sup.  di  Ristretto.  Ristrettissima 
cérehia  d'idèe. 

RISTRETTIVQ,  agg.  [e  deriv.].  V.  Restrittivo. 

RISTRÌNGERE,  tr.  e  rifl.  Ripèta  Stringere.  Ristrìn- 
gere un  nòdo.  Mi  ristrinse  la  mano.  Ristringeva  la 
legatura  a  volontà.  Si  ristringeva  nelle  spalle,  nelle 
spese.  Tutti  si  ristrìnsero  da  una  pai-te.  Si  ristrin- 
gevano per  non  toccar  quei  cadàveri.  J  Limitare.  — 
il  sènso.  Non  ristringeva  le  sue  cure  a  qu.esto.  §  — 
i  prèzzi.  §  T.  mil.  Riunire  e  ricondurre  i  soldati  alla 
battàglia  o  all'assalto  o  in  ritirata.  §  Del  rèsto.  V.  Re- 
strìngere. §  p.  pr.  e  agg.  Ristringente.  §  p.  pass. 
8  agg.  Ristrinto  e  Ristretto.  Vino  ristrinto.  Strinto 
e  ristrinto  alla  vita.  Si  venivano  incontro  ristretti  alla 
muràglia.  Ristretto  in  un  vafo.  Ristretto  dall'arte. 
Tre  parti  ristrette  in  tma.  La  brigata  ristretta  in 
una  parte.  §  Condizione,  obbligo  non  ristretto  a  una 
còsa.  Che  ne  abbraccia  vàrie.  Un  piìi  ristretto  servì- 
zio. Fama  ristretta  a  pòco  paefe.  Un  vocàbolo  à  ufi 
più  0  meno  ristretti  d'un  altro.  Il  suffràgio  ristretto 
a'  soli  contribuènti.  §  Casa  o  sim.  ristretta.  Non  cò- 
moda. Siamo  tanto  ristretti.  §  Un  nùmero  ristretto 
d'amici.  Tènue.  §  Mègp  ristretti.  Insufficiènti.  §  Bròdo, 
Liquido  ristretto.  Molto  concentrato.  Poììcmìo  ristretto. 
§  T.  lett.  Ristretto  con  uno.  Unito  con  quello  a  di- 
scorso. §  Tutto  ristretto  in  sé.  Tutto  raccòlto.  §  Limi- 
tato. Prèzzi  ristretti.  §  sost.  Il  ristretto.  11  minor  prèzzo. 
Ditemi  il  ristretto  cJie  chiedete.  §  Ristretto  d' tm'  ò- 
pera.  Il  sunto.  Compilar  ristretti,  manuali.  §  M.  avv. 
Alla  ristretta.  In  segreto.  Parlavano  alla  ristretta.  § 
In  ristretto.  Sommariamente.  Ve  lo  farà  conóscere 
per  quanto  si  può  in  ristretto. 

RISTRINGITIVO,  agg.  Atto  a  ristringere. 

RISTHÙGGERE,  tr.  Ripète  Strfiggere.  Metter  a  — . 

RISTUCCA.MENTO,  s.m.  non  com.  Il  ristuccare. 

RISTUCCARE,  tr.  Ripète  Stuccare.  §  fig.  Saziare  fino 
alla  nàusea.  Conversava  sciòlto  con  ima  grazia  che 
non  ristuccava.  §  rifl.  Imbellettarsi.  Dònne  che  si 
sttìccano  e  si  ristuccano.  §  p.  pass,  e  agg.  Ristuccato 
e  fig.  sìnc.  Ristucco.  L'Italia  è  ristucca  di  queste 
altalene  indecorose. 

RISTUDIARE,  tr.  Ripète  Studiare. —  una  2}>'oposta. 

UlSULTÀRILE,  agg.  Che  può  risultare. 

RISULTAMENTO,  s.m.  Il  risultare,  flg.  Il  —  delle 
nòstre  osservazioni.  —  generali,  speciali. 

RISULTANZA,  s.f.  T.  lett.  uon  com.  Risultato.  — 
scientìfiche. 

RISULTARE,  intr.  Mostrarsi  evidènte,  Venir  di  con- 


versi [Adunarsi]  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Ristrìngersi  nelle 
spalle  (SS.  PP.  P.).  §  V.  Restringere.  §  p.  pass.  Ri- 
stretto. Costretto  (Mor.  S.  Gr.).  §  Averlo  ristretto. 
Che  le  galline  non  fauno  òva  (Baldov.).  §  s.m.  Luogo 
angusto  (Cr.).  §  Nùmero  ristretto  di  pers.  (Sèc.  XVI, 
XVII).  §  Un  ristretto  di  molti  uomini.  Ristretti  a 
discorso  (Cellin.).  §  Strettezza ,  Angùstia,  Perìcolo. 
Sono  stati  in  siinili  ristretti  (Don.  P.).  §  Conclusione 
(Cecch.).  §  Ristretto  di  conti.  Bilàncio  (T.).  §  M.  avv. 
A  ristretto.  Da  solo  a  solo  (Dav.).  §  Combàttere  a  ri- 
stretto. A  còrpo  a  còrpo  (Bèrn.).  §  Al  ristretto.  In  con- 
clusione (Borgh.  Salvin.).  §  All'ultimo  (Lasc). 

RISTRINZIONE,  s.f.  Restrizione  (Ségn.  T.). 

RISTUCCARE,  tr.  —  i  bùtteri.  Abbellirsi  la  fàccia 
(Fag.  T.).  USàb. 

RISTUCCIIÉVOLB,  agg.  Stucchévole  (Sod.). 

RISUCITARE,  tr.  [e  deriv.].  Risuscitare  (Sèc.  XIII, 
XIV).  §  T.  volg.  e  cont.  (P.). 
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seguènza.  Risulta  dall'  efaìne  particolare  dei  fatti. 
Risiiltxre  dai  documenti.  Risulta  chiaro  dalle  immu- 
tàbili leggi  della  natura.  Il  vero  risulta  mèglio  dalla 
discussione.  Ke  risulta  questa  verità,  Questa  diffe- 
rènza. Risulta  elètto  con  mille  roti  di  maggioranza. 
Risultava  dal  ju-ocèsso.  V  unità  dello  scìbile  risulta 
da  congiunture  sèmpre  2nii  salde  e  robuste.  Se  fosse 
vero  quello  che  dite,  ne  risulterebbe  un  complèsso 
singolare  di  prosiìerità.  Voejia  dantesca  die  risulta 
drammàtica,  lirica,  didascàlica,  èpica.  Tutto  il  male 
che  ne  può  risultare  è  questo.  §  Pòco- risulta....  Pòco 
impòrta.  Non  com.  §  Non  risulta.  Non  risulta  che... 
Mi  risulta  che....  §  p.  pr.  e  agg.  Risultante.  Be- 
nèssere risultante  da  molto  lai-oro  e  commèrcio.  § 
Risultante,  s.f.  T.  mecc.  Fòrza  che  risulta  da  paréc- 
chie applicate  a  un  punto.  §  Per  sira.  Conformare  la 
condotta  del  Govèrno  alla  risultante  delle  fòrze  e  opi- 
nioni divèrse.  §  p.  pass,  e  agg.  Risultato.  §  Risultato, 
sost.  Il  fatto  che  risulta.  Gli  ùltimi  risultati  della 
sciènza.  Non  ebbero  nesstm  risultato  di  rilièvo.  Pro- 
dussero il  risultato,  per  risultato.  Risultato  sodisfa- 
cente. L'importanza  dei  risultati  d'un  Congrèsso,  di 
un  càlcolo,  della  votazione,  jìvàtico.  Darvin  riteneva 
il  mondo  il  risultato  di  leggi  preconcètte.  Esperiènze 
coronate  da'  migliori  risultati.  §  Risultato  negativo  di 
un'agiènda.  Se  il  passivo  sùpera  l'attivo. 

RISÙUGEltE,  intr.  [e  deriv.J.  T.  lett.  Risórgere. 

KISURREZIOXE,  s.f.  Il  risórgere.  La  —  di  Làg^aro, 
di  Cristo.  §  —  de'  mòrti ,  della  carne.  Il  giorno  del 
Giudìzio  universale.  %  La  —  dei  giusti.  §  assol.  Quella 
di  Cristo.  Pasqua  di  — .  §  Io  sono  la  —  e  la  vita. 
G.  C.  §  Per  est.  La  —  d'un  giornale,  d'un  partito. 

BISUSCITAMENTO,  s.m.  Il  risuscitare.  —  di  questioni. 

UISUSCITAUE,  tr.  e  intr.  Rènder  la  vita,  Tornare  in 
vita.  —  dal  sepolcro.  —  i  mòrti.  —  per  non  mai  più 
morire.  §  tìg.  Dante  risuscitò  la  mòrta  poejia.  §  iperb- 
Far  riavere.  M' ài  risuscitato  da  mòrte  a  vita.  31' à 
fatto  — .  M'è  parso  di  — ,  d'esser  risuscitato.  Con  questa 
promessa  tu  mi  risusciti.  §  Odore,  Cibo,  Bevanda  da 
far  risuscitare  un  ìnòrto.  §  Come  risuscitasse  non  so. 
§  —  dal  peccato  ,  spiritualmente  ,  moralmente.  —  «tn 
nome.  §  Giornale,  Partito  che  non  risuscita.  %  p.  pass, 
e  agg.  Risuscitato.  §  scherz.  o  iròn.  Mòrto  risusci. 
tato.  Chi  riappare  a  un  tratto  o  Chi  è  scampato  da 
grave  malattia.  iPare  uìi  mòrto  risuscitato.  Di  pers. 
pàllida,  macilènta. 

KISUSCITATOUE,  verb.  m.  da  Risuscitare. 

RI^VECJLIAMENTO,  s.m.  non  e.  Il  risvegliare. 

RISVEGLIARE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Svegliare.  §  fig. 

—  l'appetito,  il  gusto,  la  maraviglia.  —  un'idèa,  una 
reminiscènza,  un  dolore,  ecc.  —  un  sentimento  deli- 
cato. —  in  mente  una  descrizione.  —  le  speranze,  i 
terrori,  gli  òdi,  la  volontà,  il  rimòrso.  —  l'amore 
agli  sttidi.  §  —  nel  paefe  le  cosciènze  addai' meniate. 
Quella  vista  ri/vegliando  pìiù  '^"«^'^  wei^  ànimo  suo 
tutti  gli  antichi  sentimenti.  L'  alba  ri/véglia  i  fiori. 

—  l'èco  col  suono,  col  canto.  §  rifl.  L'aveva  chiamati 
senza  che  si  ri/vegliassero.  Il  sentimento  della  viriti 
si  ri/véglia  davanti  al  coràggio.  La  natura  si  ri/vé- 
glia. Si  rifvegliavan  le  stizze.  Si  ri/végliano  le  na- 


RISDLTARE,  intr.  Ripercòtere  (Sann.  T.).  §  Spòrgere 
(Yit.  S.  Fr.). 

RISÙMEUE,  tr.  Riassùmere  (T.). 

RISUNZIONE,  s.f.  Riassunto  (F.). 

RISUPINO,  agg.  Resupino  (T.). 

RISURKKSSKtNE,  s.f.  Risurrezione  (Jlist.  Mess.  P.). 

RlSURRÈS.SOjS.m.  Pasqua  di  Resurrezione  (Sèc.  XIII). 
§  Starebbe  con]  loro  sino  a  risurrèsso  (Vit.  S.  Ambr. 
Ver.  P.). 

RISUSt'lTAZIOXE,  s.f.  Il  risuscitare  (Sèc.  XIII-XVII). 

RISVEUUIIIAUE,  tr.  Risvegliare  (Or.). 

RITA,  s.f.  Frutto  indiano  ujato  come  sapone  (P.). 

RITÀGOHIO,  s.m.  T.  cont.  Rità'glio  (P.). 

RITÀUCilO,  s.m.  Retàggio  (T.). 


zio7ii.  §  Gli  si  son  ri/vegliati  i  bachi  in  còrpo.  §  so- 
stant.  La  primavèra  è  un  ri/vegliarsi  della  natura. 
§  p.  pr.  e  agg.  Risvegliaste.  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
svegliato. L'infelice,  rif vegliato,  riconobbe  la  sua, 
prigione.  §  sost.  I  ri/vegliati.  I  sòliti  accadèmici. 
RISVEGLIATIVO,  agg.  Atto  a  risvegliare. 
RKSVEGLIATORE  -  torà  -  TUiCE ,  verb.  m.  e  f.  di 
Risvegliare. 

RISVÉGLIO,   s.m.  Il  risvegliarsi,  fig.  —  di  prospe- 
rità, delle  arti,  delle  sciènze,  delle  cosciènze,  dei  2iò- 
poli.  Vigoroso  ri/véolio.  C'è  un  pò'  di  — . 
RISVERXARE,  tr.  Riturare  con  Svèrze. 
RISVÒLTA,  s.f.  non  com.  Il  risvoltare.  Il  punto  dove 
la  strada  risvòlta. 

RISVOLTARE,  tr.  Ripète  Svoltare.  Ri/voltò  addiètro 
il  cavallo,  e  fuggì. 

RITAGLIARE,  tr.  Ripète  Tagliare.  5  —  Z'  òlio.  Ca- 
varlo depurato  dai  fondi  e  dividerne  le  qualità  in 
vasi  divèrsi.  §  Intagliare  tutto.  §  Tagliare  da  un'altra 
stòffa.  §  p.  pass,  e  agg.  Ritagliato.  Bandierine  rita- 
gliate dal  baldacchino.  Strisce  ritagliate  a  festoni. 
RITAGLIATORE  -  toka,  verb.  m.  e  f.  di  Ritagliare. 
RITAGLIETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Ritàglio.  Quan- 
d'aveva un  —  di  tèmpo,  s'occupava  di  jìoejia. 

RITAGLINO,   s.m.  dim.  vezz.   di  Ritàglio.  Un  —  di 
ròba  per  un  cappellino. 

RITÀGLIO,  s.m.  [pi.  Ritagli].  Pèzzo  di  panno  o  drappo 
ritagliato  dalla  pèzza.  §  Scampolino,  Avanzo.  Tapjìeto 
fatto  coi  —  di  tante  stòffe.  Così    Ta2)]}eto ,  Vestito   di 
ritagli.  Pietanza  con  ritagli.  §  fig.  —  di  tèmpo.  §  iròn. 
o  scherz.  Quand'ài  un  —  di  tèmpo,  va'  al  diàvolo! 
RITAGLIÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Ritàglio. 
RITARD.iBILE,  agg.  Che  si  può  ritardare. 
niTARDAMENTO,  s.m.  non  com.  Il  ritardare. 
RITARDAJiZA,  s.f.  non  e.  Ritardo. 
RITARDARE,   intr.  e  tr.  Ripète  e  rafforza  Tardare. 
L'à  ritardato  di  du'  ore.  Quest'oriolo  ritarda.  [Più 
com.  Va  addiètro].  Vedendolo  ritardare.  Ritardò  quanto 
potè.  —  d'andare  all'ufficio.  —  a  rispóndere,  a  veni- 
re. La  pòsta  ritarda.  —  il  mòto.  §  T.  muS.  —  una  nòta. 
Praticarla   a  mòdo  di  ritardo.   §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
takdato.  La  separazione  più  ritardata  sarebbe  più 
dolorosa.   L'autore,  ritardato  dalla  fantafia.  Andava 
ora  lèsto,  ora  ritardato  dalla  fòlla.  Viàggio ,  Lèttera 
ritardata. 

RITARDATÀRIO.  T.  comm.  [pi.  m.  Ritardatari].  Chi 
ritarda  pei  pagamenti.  Rimetter  ima   tratta  a  càrico 
dei  ritardatari  d'un  débito. 
RITARDATI VO,  agg.  non  c.  Atto  a  ritardare. 
RITARDATORE  -  TuicE,  verb.  ra.  e  f.  di  Ritardare. 
RITARDO,  s.m.  Il  ritardare.  —  nell'arrivo  cagionato 
da  un  guasto  della  nuicchina.  Vìi  ritardo  di  due  ore 
pericoloso,  iìivolontàrio.  Il  trèno  è  arrivato  in  — .  Èra 
iìnpaziènte,  turbato  e  adirato  per  questo  — .  Còsa  che 
noìi  soffre  — .  —  ferroviari.  Siamo  in  ritardo.  Multa 
per  i  —.  §  T.  muS.  Nòta  formante  dissonanza  con  qual- 
che altra  e  portante  altri  accòrdi. —  sémplice,  dóppio, 
triplo.  A  due,  A  tre  accòrdi. 

RITEGNO,  s.m.  Il  ritenere.  Quanto  frena,  impedisce 
Specialmente,  fig.  Sentimento   del  dovere  che  è  di  — 


RITAGLIÈRE, s.m. Venditore  aritàglio(Doc.  Art. Sen.). 

RITÀGLIO,  s.m.  —  dell'  aììtichità,  spreg.  a  un  vèc- 
chio (Fag.).  §  A  — .  Al  minuto  (Stat.  fior.  Cai.).  §  Mét- 
ter.ti  al  — .  Volere  ogni  minuta  parto  (T.). 

RITARDA/JONE,  s.f.  Ritardo  (Sèc.  XIV-XVII). 

R1TAS.SAT0RE,  s.m.  Tassatore  (Bèmb.  T.). 

RITAVOLARE,  tr.  Misurare  a  misura  quadra  (VaS.  t .;. 

RITEGNA,  s.f.  Ritegno  (Pace.  T.). 

RITEGNENTiSSI.MO,  sup.  Ritenentissimo  (T.). 

RITEG.NO ,  s.m.  Refùgio  (B.).  §  Memòria ,  Ritenitiva 
(TeSorett.). 

RITEMÈNZA,  Sf.t  Temènza  fMor.  S.  Gr.). 

RITEMERE,  intr.  e  tr.  Temere,  Temer  sèmpre,  Ver- 
gognarsi (Sèc.  XIII,  XIV}. 
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alla  passione.  Discrezione  e  —  non  comune.  §  Sema 
— .  Incessantemente,  A  tutto  potere.  Sparlava  di  m"- 
senza  — .  Un  2'>à'  di  — .  Cammina,  cammina  senza  — . 

ItITE3II"EKAKE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Ritempero}.  Ripète  e 
ratfòrza  TemjKrare.-  —  il  fèrro.  §  fig.  —  le  fòrze,  l'in- 
f/egno  ,  lo  stile ,  lo  spìrito ,  V  educazione  2n'ibblica.  — 
la  fibra  all'arici  salubre  de'  monti. 

KITEMrESTAKE,  tr.  Ripète  Tempestare. 

UITENEltE,  tr.  Ripète  Tenere.  Lo  tiene  e  lo  ritiene 
quanto  gli  pare  e  piace.  Il  pìodere  non  lo  poteva  pili 

—  perché  èrano  in  pòchi  a  lavorarlo.  §  Trattenere. 
Ritenne  xm  grido.  Ritenne  il  respiro.  Si  ritiene  un 
atto  feroce.  §  Impedire,  Fermare.  La  martinicca  ritiene 
la  ròta,  che  non  scorra  tròppo.  Ritenere  un  cavallo 
che  scajjpa.  Non  mi  riusci  di  ritenerlo.  Ritenere  per 
la  vèste.  La  ritenne  sulla  sòglia.  Ritenere  il  terreno 
Qìerché  non  /mòtti.  §  lìg.  Contenere.  Kon  so  chi  mi 
ritenne  dal  non  gli  dire  il  fatto  mio.  La  riverènza 
mi  ritenne.  §  Stomaco  che  non  ritièn  nulla.  Rigetta. 
Ora  qtialcosina  ritiene.  §  Ritenere  le  lacrime.  §  Ri- 
tenere  V  orina.  §  —  le  passioni.  A  voler  —  i  capelli 
che  non  caschino  basta  non  pettinarsi  dopo  il  pasto 
o  colla  fèbbre.  —  la  fantafia,  il  cervèllo  perché  non 
corra  tròppo.  —  la  Ungila.  §  Mantenere,  Serbare.  Un 
2ìanière  l'acqua  non  la  ritiene.  §  Virtù  d'assorbire  o 
di  —  ogni  efalazione  pestilenziale.  §  —  dentro  di  sé 
una  còsa.  —  un'ingiiiria.  §  Nella  memòria.  Studia,  ma 
non  ritiene  nulla.  —  con  facilità  meravigliosa.  —  le 
còse  vedute,  sentite.  §  QuaSi  prov.  Kon  fa  sciènza  senza 
lo  —  avere  inteso.  §  —  un  segreto,  un  peccato.  Non 
manifestarlo.  §  —  i  costumi  d'uno,  d'un  paefe.  Farli 
suoi,  Adottarli.  §  —  un  tìtolo.  §  Tener  con  sé,  con 
attaccamento.  Lo  ritennero  quìndici  giorni.  —  con 
sé  pòchi  fidati.  §  D'arrestati.  Lo  ritennero  in  carcere, 
in  questura.  —  sotto  luona  custòdia.  §  Giudicare.  — 
come  buono.  Bène  che   lo  riteneva  cotne  fatto  a  sé. 

—  come  un  affronto.  Ritenevano  non  trattarsi  d' un 
delitto.  §  Detrarre  da  una  somma.  Da  cento  ritieni 
venti,  qiumto  rimane  ?  %  Prelevare  per  sé.  Gli  ritiene 
cento  lire  il  mese  sullo  stipèndio.  §  T.  eccl.  contr.  di 
Riméttere.  Condonare.  L'autorità  di  riméttere  e  di  ~ 
i  débiti  e  gli  obblighi.  §  T.  lett.  —  il  jìasso.  Fermarsi. 
§  Ritengo  che....  Affermando.  Ritengo  che  sia  un  buon 
fì,gliòlo.  §  rifl.  Raffrenarsi.  Non  si  sa  — .  Non  so  come 
fece  a  ritenersi.  A  queste  ptaròle  non  si  potè  più  — .  § 
T.  lett.  poèt.  Fermarsi.  §  p.  pr.  e  agg.  Ritenènte.  § 
p.  pass,  e  agg.  Ritenuto.  Ritenuto  in  casa,  in  car- 
cere. Ritenuto  dalla  pìaura.  Ritenuti  nel  prométtere, 
nel  giudicare,  in  aggravare.  Così  guardingo  e  rite- 
nuto. Andar  ritenuto.  %  Fra  i  ritentiti.  Fra'  matti. 

lUTENLMENTO,  s.m.  Il  ritenere.  li  silènzio  Pitagora 
lo  chiamava  —  di  jmrlai-e.  Non  com. 

RITENITIVA,  s.f.  Facoltà  di  ritenere  a  memòria. 
Avere,  Non  avere  — .  Buona,  Pòca,  Molta  — . 

RITEMTOItE-  torà  -  TUiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ritenere. 

ItlTENTAUE,  tr.  e  intr.  Ripète  Tentare.  Ritentare 
un  efercìzio  dell'ingegno,  il  passàggio,  un'opera.  Ri- 
tentò la  pròva. 

RITENTIVA,  s.f.  volg.  Ritenitiva. 


RITENÈNZA,  s.f.  Ritegno  (Tejorett.). 

RITENERE,  tr.  |  Ritegnate]  fSèc.  XIII.  P.).  §  Conser- 
vare, dall'alterazione.  La  ràgia  ritiene  i  pini  (Creso.). 
§  Sostenere  (G.  V.).  §  Raccettare,  in  ospizio  (Sèc.  XIV). 
§  Approvare  (Cecch.).  §  —  amistà  con  uno.  Èssergli 
amico  (Intr.  Yirt.).  §  —  l'invito.  Accettarlo  (Fàv.  Ej. 
Tàv.  Rit.).  §  rifl.  Dimorare  (Sèc.  XIVj.  §  p.  pass,  e 
agg.  RiTÈNSO  (Sèc.  XIII). 

RITENÉVOLE,  agg.  Atto  a  ritenere  (Aldobr.), 

RITENINENTO,  s.m.  Ridotto  (But.  Cr.). 

RITENITIVA,  s.f.  Facoltà  di  ritenere  il  seme  ma- 
schile (Sèc.  XIV). 

RITENITIVO,  agg.  Atto  a  ritenere  (Adr.  T.).  §  Me- 
morativo (Sèc.  XIII,  XIV).  §  s.m.  Riparo  (Bsllin.  T.). 

UITENITOIO,  r.m.  Ritegno,  Riparo  (Creso.  Cr.), 


RITENTIVO,  agg.  T.  chir.  D'una  spècie  di  fasciatura, 

RITENUTA,  s.f.  Il  ritenere.  Non  com.  §  Quel  tanto 
che  il  Govèrno  ritiene  sullo  stipèndio  dell'  impiegato. 

RITENUTA.MENTE,  avv.  da  Ritenuto. 

UITENUTEZZA,  s.f.  astr.  da  Ritenuto. 

RITENUTÌSSIMO,  sup.  di  Ritenuto. 

RITENZIONE,  s.f.  Il  ritenere.  Lo  mi/ero  a  ritenzione 
di  paga.  Senza  — .  Le  sòlite  — .  Intesa  la  —  dell'am- 
basciatore. —  in  questura.  §  — •  d'orina.  §  E  assol.  Ri- 
tenzione. Soffre  di  — . 

RITÌNtiERE,  tr.  Ripète  Tìngere.  §  Tinger  con  altro 
colore  una  stòffa.  —  un  sopràbito,  una  gonnèlla.  § 
p.  pass,  e  agg.  Ritinto.  Legno,  Vestito,  Uniformi 
ritinte.  Cenciume  di  setini  stinti  e  ritinti.  §  Li  ros- 
setto e  sim.  Brutta  vècchia  ritinta,  e  ritinta  male.  § 
Ritinto  gióvane  di  vècchia  data,  iròn. 

RITINTURA,  s.f.  Il  ritìngere.  Le  —  e  le  rintonacature 
della  biacca. 

RITIRAJIENTO,  s.m.  Il  ritirare. 

RITIRARE,  tr.  e  intr.  Ripète  e  rafforza  Tirare.  Se 
non  còglie  colla  prima,  ritira  la  seconda.  —  collo 
schiòppo.  §  —un  fòglio  di  stampa.  Esaurito,  Sbagliato.- 
§  T.  ai-tigl.  D'armi  da  fòco,  Assottigliare.  §  Ritirare 
la  mano,  contr.  di  Pòrgerla,  Rifiutarsi  di  darla.  §  — 
la  mano  con  ribresso.  Per  non  ricever  compensi  o  sim. 
§  0  per  aver  toccato ,  senza  volere ,  una  còsa  che  fa 
schifo,  ribreg  jo.  §  —  un'istituzione  a'  suoi  principi.  §  Di 
nèrvi.  Raccorciare.  §  Di  stòffe.  Ristringere.  A  bagnarlo, 
il  2^anno  ritira.  §  contr.  di  Ricréscere.  Vivande  che 
ritirano  molto  cocèndo.  Il  maiale  ritira.  §  intr.  So- 
migliare. Ritira  da  suo  padre.  §  Attrarre.  Ritirare 
l'umido.  §  tr.  Tirare  indiètro.  La  lumaca  ritira  le 
còma.  —  le  braccia,  le  gambe.  —  la  tèsta  nelle  spalle. 
§  —  una  proposta,  un'  accufa,  la  paròla  data,  un 
regalo,  una  promessa,  un  insulto,  un'insolènzà.  — 
le  dimissioni.  —  la  mozione,  la  legge,  il  voto.  §  — 
una  jrietanza  dal  fòco  perché  non  bruci.  Ritirare  lo 
/guardo  contristato.  —  le  reti  vuote,  piène  di  pesci.  § 
Tirar  via.  Ritirò  lo  stràscico  che  gli  èra  rimasto  nella 
pòrta.  §  Far  venir  via  da  un  luogo.  Richiamare.  — 
le  truppe ,  un  ambasciatore.  §  Andare  a  prèndere  e 
farsi  dare.  —  una  lèttera,  un  jiacco  dalla  pòsta;  o 
a  riprèndere.  —  un  manoscritto  perché  non  sia  spe- 
dito. §  —  dei  denari.  Riscòterli.  §  À  ritirato  ogni  còsa. 
—  le  casse  alla  stazione.  Non  si  san  potute  ritirare. 
§  —  l'  àbito.  Depositato  uell'  àtrio  d'  un  teatro  o  sim. 
§  Ritirare  un  capitale  perché  non  fruttìfero.  §  Tòglier 
di  corso.  Ritirarono  tutti  i  biglietti  delle  banche  po- 
polari. Far  —  la  gènte.  §  pron.  Ritirarsi.  Andare» 
Tirarsi  indiètro.  Il  mare  ogni  anno  si  ritira.  La 
spiàggia  si  ritira,  e  fa  pòrto.  Fune,  Còrda  che  s'è 
ritirata.  Si, ritirò  da  una  parte.  Si  ritiravan  ra/ènte 
al  muro.  La  scherma  consiste  neW  avanzarsi,  riti- 
rarsi, destreggiare.  Si  ritirano  indiètro.  Per  ora 
ritiratevi,  ognuno  al  suo  posto.  Indiètro ,  ritiratevi. 
Ritirarsi  per  far  posto.  §  Ritirarsi  dal  mondo ,  da 
una  càrica,  da  un  impiègo,  da  una  società.  Rinunziarvi, 
Abbandonarla.  §  Ritirarsi  vilmente,  con  dignità,  aiàgio 
adagio.  Ritirarsi  delle  truppe  da  un  luogo.  Si  ritirò 


RITENITORE,  verb.  Raccettatore,  Manutèngolo  (XIV). 

RITÈ.VSO,  p.  pass,  di  Ritenere  (Sèc.  XIII.  P.). 

RITENTIRE,  intr.  Risonare  (Boiar.  T.). 

RITENUTA,  s.f.  T.  sen.  Riparo  nelle  selve,  per  le 
castagne.  Romper  le  —  (Giul.  P.).  §  T.  mar.  Sòrta  di 
cavo  por  ritenere  o  fissare  (P.). 

RITENUTO,  agg.  Scarso,  Parco  (Varch.  Ségn.). 

RÌTHI.MO,  s.m.  Ritmo,  Rimmo,  Rima,  vèrso.  De 
rìthimi  (Z>enon.  P.). 

RITIMARE,  intr.  Comporre  ritmi,  Verseggiare  (Fior. 
It.  Cr.). 

RITINGERE,  tr.  Intìngere  (Bìb.  T.).  §pron.  Ritìngersi 
l'abito  col  mìnio.  Èsser  fatto  cardinale  (Fag.  T.). 

RITIRAJIENTO,  s.m.  Ritiro,  Solitùdine  (Coli.  Ab.  IS. 
Ségn.). 
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dal  commèrcio.  Il  duca  à  lasciato  la  fèsta  per  riti- 
rarsi  nel  suo  gabinetto.  Ritirarsi  da  xin'imprèsa.  Rù 
tirarsi  da  Massàua.  §  Ritirarsi  dall'tiffieio,  dall'im- 
2)iègo.  §  Rientrare,  Rifugiarsi.  Ritirarsi  in  un  bòsco, 
in  una  chièfa,  in  una  tana.  Si  ritira  in  càmera.  Ri- 
tirarsi dalla  finèstra.  §  assol.  Tornare  a  casa.  Im  sera 
si  ritira  prèsto.  §  0  Ritirarsi  nel  pròprio  apparta- 
mento. Il  re  a  mè^ganòtte  si  ritirò.  §  Ritirarsi,  assol. 
Da  una  scommessa,  da  un  parere.  Io  non  mi  ritiro 
ormai  ò  detto,  e  ci  sto.  Ò  promesso,  e  non  ini  ritiro. 
Ritirarsi  da  una  soverchieria.  Si  ritirava  da  ogni 
gara.  §  sost.  Il  ritirarsi  delle  acque  del  fiume.  §  p. 
pass,  e  agg.  Ritirato.  Nèrvi  ritirati.  §  Vita  ritirata. 
Solitària  e  appartata.  Stare,  Vìvere  — .  §  Uomo,  Per- 
sona ritirata.  Che  convèrsa  pòco  con  gli  altri.  Se  ne 
sta  sèmpre  ritirato.  Vita  ritirata  e  tranquilla.  Riti- 
ratosi a  vita  privata.  Ritiratosi  all'ombra,  in  sicuro, 
in  disviarle.  §  Appartato.  Una  stanziìccia  ritirata. 

RITIRATA,  s.f.  Il  ritirarsi,  specialmente  degli  esèr- 
citi. Procurarsi  fàcile  la  ritirata.  Tanto  che  fosse  — 
e  non  fuga.  Una  ben  intesa,  prudènte,  vergognosa, 
pericolosa  — .  V  infàmia  d' una  — .  §  —  complèta,  al 
passo  di  corsa.  Bàttere  in  — .  §  fig.  Andarsene.  È  stato 
costretto  a  batter  in  —  o  la  — .  §  Varco  o  Passo  per 
cui  un  esèrcito  si  pòssa  ritirare.  Tagliare,  Protègger 
la  — .  §  tìg.  Fti  ima  —  e  xmo  spavènto  generale.  Una  — 
di  costui  davanti  alle  pretensioni  dell'altro.  Aver  lìbero 
l'ingrèsso  e  la  —.  %  Il  segno  che  i  soldati  dèvon  riti- 
rarsi nei 'quartièri.  Sona  la  — .  §  —  con  le  fiàccole. 
Sòrta  di  processione  per  fèsta.  §  T.  mil.  Luogo  sicuro 
dove  l'esèrcito  sconfitto  ripara.  §  Un'  òpera  di  fortifi- 
cazione fatta  dentro  a  un'altra  che  si  vòglia  contèn- 
dere al  nemico.  §  Lògo  còmodo.  È  alla  — .  Non  cora. 

UITIUATAMKXTE,  avv.  da  Ritirato. 

RITIRATEZZA,  s.f.  astr.  di  Ritirato.  La  ritiratezza 
del  chiòstro.  —  da'  2K ricali.  Amore  della  —.  Nelle 
védove  la  —  fu  sèmpre,  lodévole. 

RITIRATÌS.SI5I0,  sup.  dij  Ritirato.  Conduce,  Fa  vita 
ritirallssima. 

RITIRO,  s.m.  Il  ritirare.  IZ  —  (Ze/Zfl!  vèechia  moneta- 
jl  _  di  documenti.  Il  —  delle  truppe  inglesi  dal 
Nilo.  §  Luogo  dove  uno  si  ritira  a  vìvere  appartato, 
e  speeialm.  Convènto.  Andare  in  un  —.  Vìvere,  Cac- 
ciarsi in  un  — .  §  Per  est.  Il  —  delle  domèstiche  pa- 
reti, della  famìglia.  §  fig.  S'èra  fatto,  nella  partejnti 
riposta  della  mente,  come  uno  splèndido  — .  §  T.  bu- 
rocr.  Il  cessare  dalla  milìzia  o  da  un  impiègo.  Ebbe 
il  suo  — .  Impiegato,  Generale  in  — .  Notaro  in  — . 

RITMICA,  s.f.  T.  lett.  V.  Ritmico. 

UITJIICAMEN'TE,  avv.  da  Ritmico.  In  cèrti  ritmi 
della  Chièfa  non  si  cónta  che  —  per  sìllabe. 

RÌT.MICO  e  RÌMMICO,  agg.  [pi.  m.  Ritmici  e  Rìm- 
viici].  T.  lett.  da  Ritmo  o  Rimmo.  La  miìfica  si  di- 
vide in  tre  parti:  armònica,  orgànica  e  rìmmica.  § 
sostant.  La  ritmica  è  gran  parte  dell'  estètica. 

RITMO  e  RIMMO,  s.m.  Séguito  di  sìllabo   accentate 


UITIUARSr,  pron.  Rientrare  in  sé  (Salvin.  T.).  §  p. 
pass.  Ritirato.  Andar  ritirato.  Càuto  (Car.). 

RITIRATA,  s.f.  Riparo  tumultuàrio  che  si  faceva 
alla  gola  d'un  bastione  per  procurarne  la  difesa  (.\iig. 
P.).  §  Luogo  appartato  della  casa  (Tass.).  §  Ritiro 
(Dav.).  §  Ricètto,  Ospìzio  (Còcch.).  §11  rinculare,  delle 
armi  da  fòco  (T.).  §  flg.  Difesa  (Borgh.  Gal.).  §  Scap- 
patoia (Prò),  fior.). 

RITIRATURA,  S.f.  Lo  star  ritirato  (F.  P.}. 

RITIRO,  s.m.  Luogo  iu  disparte  entro  a  un  edifizio 
(Tolom.  T.). 

RITMARE,  intr.  Verseggiare  (Fior.  It.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Ritmato. 

RITMEGOIARE,  tr.  Assoggettare  al  ritmo.  §  p.  pass. 
e  agg.  RiTMEGGiATO  (Don.  T.). 

RITMÉGGIO,  s.m.  Il  ritmeggiare  (Don.). 

RITMICO,  s.m.  Facitore  di  ritrai  (Vareh.). 

RITMO,  s.m.  Terzina  o  stanza  (Sèc.  XIV). 


0  non  accentate  a  intervalli  regolari.  —  cupo,  monò- 
tono. §  —  cassinese.  Poejia  in  dialètto  pugliese  con- 
tenuta in  un  manoscritto  del  sèc.  XI  a  Monte  Cassino, 
ma  probabilmente  del  sèc.  XIII.  §  Vèrsi  in  gèn. 

IMTMÒIDE,  s.m.  T.  lett.  Spècie  di  ritmo  non  soggètto 
alla  mijura. 

RITO,  s.m.  Cerimònia  o  Còsa  di  cerimònia  religiosa. 
L'ordine  seguito  e  La  confessione   stessa.  Seguire  il 

—  della  Chièfa.  I  riti  de'  Gentili.  Rito  cristiano,  cat- 
tòlico, greco,  orientale,  evangèlico.  —  gàllico,  ambro- 
fiano,  romano.  —  toletano,  mozzaràbieo,  flavo,  greco 
unito,  self  màlico,  càfto,  maronita.  §  Rito  illìrico.  Che 
consente  1'  uSo  d'  un'  altra  lingua  che  la  latina.  §  T. 
eccl.  Dóppio  — ,  scémpio.  Uffìzio  con  —  dùplice.  Pro- 
méttere, Preparare  un  — .  §  Secondo  il  — .  Come  il  — 
comanda,  richiède,  vuole.  §  Secondo  il  —  cappuccine- 
sco. §  —  sacro,  solènne.  §  Per  est.  —  d'amore.  I  — 
di  Vènere.  Nefando  —.  §  Nel  varare  una  nave  ossèr. 
vano  un  cèrto  — .  Geriìnònie  di  — .  Xe  nózze  avevano 
riti  pròjiri.  Matrimòni  celebrati  con  sémplice  rito 
civile.  —  della  fondazione.  §  È  còsa  di  —.  Non  se  no 
può  fare  a  meno. 

RIT0CCA31EXT0,  s.m.  Il  ritoccare.  —  d"  un  quadro. 

RITOCCARE,  tr.  e  intr.  Ripète  iToccare.  Tocca  e  ri- 
tocca, guarda  qui  come  l'anno  conciato.  Se  tu  lo  ri- 
tocchi pòver'a  te.  Gli  è  ritoccato  a  partire.  §  fig.  —  ìm 
tasto,  una  còrda.  Ritornare  su  un  affare,   discorso.  § 

—  tm  quadro.  Corrèggerlo,  Ravvivarlo.  §  —  a  secco, 
0  in  secco.  Ritoccare  gli  affreschi  quando  la  calcina 
è  secca.  §  Così  —  imo  scritto,  un  lavoro.  §  —  col  bu- 
lino. Ripassar  col  bulino  gì'  intagli  non  perfètti.  § 
Riprendere.  Ritocca  di  questo  budino ,  se  ti  piace. 
Andiamo,  ritoeclù,  un  altro  gocciolino.  §  rifl.  Ritoc- 
carsi. VA  cavalli  che  batton  i  pie  di  diètro  con  quelli 
davanti.  E  d'uomini.  Si  ritocca,  e  consuma  tutti  i  cal- 
zoni da  piedi.  §  p.  pass,  e  agg.  Ritoccato,  e  sìnc. 
pop.  Ri  rocco.  È  ritocca  a  lui. 

RITOCCATA,  s.f.  Il  ritoccare,  una  vòlta,  alla  lèsta. 
Dare  una  —  al  quadro. 

RITOCCATINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Ritoccata. 

RITOCCATURA,  s.f.  Il  ritoccare,  1'  azione.  La  —  del 
quadro  fatta  fare  a  chi  è  bravo.  Tròppe  — . 

RITOCCHINO,  s.m.  Un  mangiarino  o  pietanza  dopo 
mangiato  ;  come  una  morendùccia.  Fare  un  — .  An- 
diamo a  fare  un  — .  Si  comincia  in  ritocchini ,  si 
finisce  in  cene.  §  Ripresa  d'un  cibo  che  piace.  Dammi 
un  altro  —  di  stufato. 

RITOCCO,  s.m.  [pi.  Ritocchigli  ritoccare  d'un'òpev.i. 

—  eccellènti,  da  maèstro.  Parecchi  ritocchi  di  stil 
Di  cólpo  apoplètico.  A  avuto  un  —  più  grave. 

RITÒGLIERE,  tr.  Ripète  Tògliere.  Dare  e  — .  §  p. 
pass,  e  agg.  Ritòlto. 

RITOGLIMENTO,  s.m.  T.  lett.  Il  ritògliere. 

RITONDARE,  tr.  Dar  forma  rotonda.  §  —  i  capelli. 
Tagliarli  al  tondo.  §  —  il  podere.  Estènderlo  com- 
prando degli  appezzamenti  che  lo  completino.  §  iròn. 


RITOCCAMEXTO,  s.m.  Rincaro  (Z,ib.  Andr.  Cr.). 

RITOCCARE,  tr.  Toccare  (Sacch.).  %  —  il  grano.  Rin- 
cararlo (Cr.).  §  —  tma  scrittura.  Alterarla  (Fag.i.  § 
—  la  penna.  Accomodarla  (T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Ri- 
tocco. Ripicchiato,  Attillato  (Cecch.  F.  P.). 

RITÒGLIERE,  tr.  —  il  passo.  Tornare  indiètro  (Foi- 
teg.  T.).  §  ritt.  —  da  uno.  Liberarsene  (Fag.). 

RITOIA,  s.f.  T.  Montai.  Mangiatoia  (Ner.  P.). 

RITOXDA,  s.f.  Rotonda  (Sèri.  T.).  §  Mandar  ogni 
còsa  alla  —  [a  rifàscio]  (Don.  P.). 

RITOXDAME.VTE,  avv.  da  Ritondo  (Tej.  Br.  Cr.). 

RITpNDAMENTO,  s.m.  Il  ritondare  (F.).  Ujàb. 

RITOXDASTRO,  agg.  Rotondastro  (T.). 

RITOXDATO,  s.m.  Circonferènza  (G.  V.).  §  Rotondità 
in  gèn.  (Bàrt.  Ver.  P.). 

RITONDEOGIARE,  intr.  Tondeggiare ,  Farsi  rotondo 
(Buon.  Gh.). 

RITÓNDERE,  tr.  RitoSare  (T.). 
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—  le  tèste,   contr.  che  Riquadrarle.  §   T.   scult.  —  le 
fifjtire.  §  p.  pass,  e  agg.  Ritoxdato. 

KITOFAUE,  intr.   Ripète    Tonfare.  §   fig.  Ritonfa! 
òjcii  tma  malattia,  domani  un'altra. 
UITÒKCEUE ,  ti-i  e  rifl.   Ripète  e  rafforza  Tòrcere.  S 

—  un  argomento.  Rivòlgerlo  contro  cM  1'  à  addotto. 
§  p.  pass,  e  agg.  Ritòrto.  Filo  ritòrto. 

KITOUCÌBILE,  agg.  Che  si  può  ritòrcere. 

IMTOUNAUE,  intr.  Ripète  Tornare  o  semplicemente 
Tornare,  Andare.  Ci  andai  ièri,  òggi  ci  ritorno.  Ri- 
tornano tranquilli  ai  putrii  lari.  —  in  galèra.  §  — 
a  lètto.  Ritornare  tra  le  braccia  del  marito.  %  —  agli 
antichi  amori.  Ritornava  a  chiamar  con  quanta  voce 
aveva.  —  a  galla.  Ritornò  con  la  coda  fra  le  gambe. 
Ritorni  via?  —  càrico  di  glòria.  Ritorniamo  alle 
sane  pràtiche  parlamentari.  §  Ritornare  sopra  un 
nrgomento,  discorso.  Parlarne  ancora.  Non  fa  che  — 
sitile  stesse  còse  viète.  §  Ritorniamo  a  noi,  a  te,  a 
■quel  che  si  diceva.  §  Ritorno  a  quel  che  ò  detto.  Ri- 
torniamo a  bomba.  —  la  fèbbre,  un  dolore,  ima  ma- 
lattia, il  mal  di  capo,  la  miliare.  §  —  alla  memòria- 
§  Mi  à  fatto  —  la  tua  grazia.  Non  cora.  §  T'à  fatto  — 
in  grazia  mia.  §  T,  scherm.  —  in  guàrdia.  Ripor- 
tando il  piede  dèstro  nella  posizione  di  prima.  §  —  in 
salute.  Riméttersi.  §  E  assol.  È  stato  malato  e  èra 
■andato  giti,  ma  ora  ritorna.  È  ritornato  bène  assai. 
%  Ritorna  com' un  fiore.  §  Ritornare  su'  suoi.  Rivìn- 
cere  i  denari  perduti  :  o  Ricattare  le  somme  pèrse 
altrimenti.  §  Di  còse.  V  acqua  del  mare  ritorna  ai 
monti:  l'acqua  dei  fiumi  ritorna  al  mare.  §  Prov. 
L'  àquila  si  librò  sulle  .lue  penne;  la  ròba  ritornò  di 
dove  venne.  Di  ròba  rubata.  §  Questo  vino  è  andato  a 
male:  è  difficile  farlo  ritornare  buono,  come  prima. 
S  Ricambiarsi.  Benefizio  che  gli  ritorna  in  tanto  dan- 
no. §  Ricréscere.  La  minestra  di  riso  ritorna.  Bifogna 
lasciarla  còcere  die  ritorni,  g  iròn.  Non  è  minestra 
di  pasta  che  ritorna!  Di  còsa  perduta  o  rubata.  § 
Andare  a  stare.  È  ritornato  in  via  dell'  amore.  Più 
com.  Tornare.  %—  a  Dio.  §  —  alla  prima  risoluzione. 
S  —  in  sé.  Ravvedersi.  ^  —  al  sicutira.  §  —  in  pól- 
■vere.  §  —  indiètro.  §  —  da  una  casa ,  da  iena  vi/ita. 
§  Paròle  che  ritornano  al  cuore.  §  Ritorna  la  prima- 
vèra. §  Cant.  pop.  Pìccole  son  le  nòtti  e  lunghi  i 
f/iorni,  tempo  jiassato  percìié  non  ritorni?  §  Ritorne- 
ranno tèmpi  migliori.  Ritorna  sèmpre  a  fare  il  me- 
déjimo.  Ritorna  il  colore  alle  còse.  —  alla  vita ,  in 
vita ,  al  dovere.  —  le  immàgini ,  i  pensièri  stessi.  § 
Minacciando.  Bada,  se  ci  ritorni!  §  Ritornarci  sopra 
col  pensièro.  §  sostant.  Al  ritornare  del  giorno.  §  tr. 
Rèndere,  Restituire.  —  il  denaro  a  uno.  Ti  ritorno 
i  libri  datimi.  —  uno  in  libertà.  Non  pop.  §  Ricam- 
biare. Ti  ritorno  i  saluti,  gli  auguri ,  ecc.  §  Ricon- 
durre. Speravo  che  V  acqua  mi  ritornasse  il  caiìpèllo 
portato  via.  —  all'antica  grandezza.  §  — in  buono  stato 
tm  paefe.  §  —  a  memòria  una  còsa.  §  pron.  Ritornarsi. 
Ritornarsene  a  casa.  Se  ne  ritorna  solo.  Se  ne  ritornò 
quatto  quatto.  §  p.  pass,  e  agg.  RlTOR^'ATO.  Ritornato 
di  là ,  dal  campo ,  in  casa,  allo  stùdio,  come  prima, 


lìITONDO  [e  deriv.],  agg.  e  s.  Rotondo  (XllI,  XIV). 

UITOXE,  s.m.  T.  arche.  Yajo  per  bere,  in  forma  di 
còrno,  che  si  trova  sui  monumenti  bàcchici  (Fabr.  T.). 

UITOKCITUUA,  s.f.  Il  ritòrcere  e  La  parte  ritòrta 
<Fior.  S.  Fr.). 

ItlTÒUICA,  s.f.  Rettòrica  (G.  V.  Cr.). 

IMTOUNÀBILE,  agg.  Che  può   ritornare  (Bellin.  T.). 

lUTOUNAMESTO,  s.m.  Il  ritornare  (Sèc.  XIV). 

IIITOUXANZA,  s.f.  Ritorno  (Jac.  Tòd.  Segn.  T.). 

IJITOliXARE,  intr.  Volgersi  (Sèc.  XIV). 

lUTOUXARE,  intr.  [Rilornàssino  (Segn.  P.).  Vive  nel 
volg.  e  cont.].  Riméttersi,  Rappacificarsi  (Gèli.  T.).  § 

—  a  casa.  Ripigliare  il  discorso  interrotto  (Borgh.).  § 

—  a  casa  in  lèttera  o  in  una  lèttera.  Morir  fuori  di 
casa  (T.).  §  —  a  cosciènza.  Tornare  al  bène  (SS.  PP.). 
5  —  addiètro  uno.  Farlo  ridire ,  ripètere  (B.).  §  —  il 


piòverò ,  ricco.  Ritornato  di  collegio.  Le  pòche  fòrze 
ritornatele.  Ritornati  a  far  pèggio  di  prima. 

UITOUXATA ,  s.f.  Ritorno.  Noii  cora.  §  T.  eccl.  La 
processione  dell'  ottava  del  Corpus  Dòmini. 

IMTOUSÈLLO,  s.m.  Vèrso  o  Stròfa  che  si  'ripète  a 
intervalli.  Il  —  della  canzone.  Un  allegro  e  vigoroso 
ritornèllo.  Negli  stornèlli  e'  è  il  — .  Importuno  — . 
Cantare  un  — .  §  T.  rauS.  Il  ripètere  un  tratto  di  mù- 
S  ca  eseguito.  §  E  Segno  che  avverte  di  ripèterlo.  Pas- 
saggi, fughe,  ritornèlli.  §  —  sémplice,  dóppio,  alla 
francefe.  §  —  dell'organo.  Uno  dei  registri.  §  Il  ripè- 
tere nel  discorso  una  còsa  con  altre  paròle  o  ogni 
tanto  le  stesse  paròle.  §  0  Còsa  ripetuta  uggiosamente 
o  senza  conclusione.  L'etèrno  —  degV Inglesi  è  che 
V  Irlanda  à  bifogno  di  riforme.  §  Ritorno  di  còse, 
iròn.  C'è  chi  crede  ai  — .  Il  mondo  va  avanti  a  fòrza 
di  ritornèlli.  Non  com. 

UITORNO,  sinc.  pop.  di  Ritornato.  Ben  ritorno. 

UlTOUNO,  s.m.  Il  ritornare.  Segnale  del  — .  Il  — 
dalla  villeggiatura.  Si  vedrà  di  camrninàr  di  più 
al  — .  L'ora  sòlita  del — .  Momento  stabilito  per  il — . 
Senza  nessuna  probabilità  di  — .  L' andata  e  il  —  è 
stato  felice.  Tra  l'andata  e  il  —  tre  giorni.  Biglietti 
d'andata  e  — .  Far  —  alla  pàtria.  §  Disse  la  bòtta  al- 
l'èrpice :  senza  — .'  A  un  tristo  che  se  ne  va.  §  Sgradito, 
Sospirato ,  Desiderato  — .  Spero  nel  tuo  sollécito  — . 
Buon  — .  AsjKttare  il  —  d'una  persona.  Èsser  di  — .  § 
Di  — .  Dicono  i  portièri  del  teatro  a  chi  rientra.  § 
T.  agr.  Il  —  delle  béstie  alla  stalla.  Strada  fatta  per  il 
ritorno  delle  béstie.  Non  com.  §  Cavalli,  Vetture  di  — . 
Che  ritornan  dove  èran  partiti.  §  iròn.  o  spreg.  Cavalli 
di  ritorno.  Articoli  che  un  Govèrno  fa  pubblicare  sui 
giornali  èsteri  per  influire  sulla  politica  nazionale.  § 
Camminare  a  ìnulo  di  — .  Con  andatura  a  strattoni  e 
stanca.  Non  com.  §  Il  ritornare  delle  còse.  I  —  de' 
pianeti.  I  —  nella  stòria.  Il  —  del  sole  al  tale  o  tal 
punto.  —  regolare  delle  solennità.  —  del  pensièro  al 
jìassato.  —  materiale  all'abitùdini  dell'  innocènza.  § 
scherz.  Di  —,  come  la  minestra  di  pasta.  Che  ritorna. 
Di  pers.  0  còsa  che  ritorna  o  deve  tornare. 

UITÒUUE,  sinc.  di  Ritògliere. 

KITORSIONE,  s.f.  Il  ritòrcere.  —  d'argomento. 

RITÒRTA  e  più  cora.  RITÒRTOLA,  s.f.  Mazza  o  sim. 
cedévole  e  resistènte  per  attortigliare  e  legare  fa- 
stèlla,  fascine,  ecc.  —,  fòrti,  lunghe.  —  fatta  con 
mazze  di  castagno,  con  ginèstre,  con  salci.  Una  — 
d'  ontano.  S'è  spezzata,  rotta  la  — .  §  fig.  Le  austria- 
che ritòrte  [non  ritòrtole].  §  Aver  piiì  fasci  che  un 
altro  ritòrtole  o  Aver  più  ritòrtole  che  fastèlla.  A 
chi  à  sèmpre  risposte  pronte  a  tutte  l'accuSe,  o  Pronti 
ripari  a  inconveniènti. 

RITÒRTO,  p.  pass,  e  agg.  da  Ritòrcere. 

RITORTURA,  s.f.  Il  ritòrcere.  Non  com. 

RITOSARE,  tr.  Ripète  Tofare.  §  ToSare  tanto  o  quanto 
la  barba,  i  capelli,  il  pelame  alle  béstie,  le  monete. 
L'anno  ritofate  tutte  queste  pècore.  §  Per  sim.  —  il 
siissìdio  a  tona  scicola,  per  fare  economie  !  Mi  prème 
che  non  vi  rito/ino  la  pòvera  paga. 


piede  0  il  passo.  Tornare  indiètro  (A.).  §  —  in  uno. 
Èsser  tutt'  una  (Borgh.  P.).  §  —  nel  suo  cuore.  Rav- 
vedersi (Vit.  SS.  PP.).  §  —  una  còsa  in  una  persona 
[Ritòrcerla]  (Bèmb.).  §  tr.  Raccompagnare  (Lasc).  § 
Richiamare  in  vita  (Med.  Pass.  G.  C).  §  Stornare  (T.). 

RITORNATA,  s.f.''Ritorno  al  luogo  di  dove  uno  è 
partito  (Guicc).  §  T.  sen.  Vive  a  Sièna.  Viàggio  di 
ritornata  (Grad.  .P.). 

RITORNATOKE,  verb.  m.  di  Ritornare  (Fiér.). 

RITORXÉVOLE,  agg.  Atto  a  ritornare  (But.  Cr.). 

RITORNO,  s.m.  Sconto,  delle  cambiali  (Dav.).  §  Ora 
statuita  a  ritornare  in  paradiso  (TeSorett.).  §  Ritor- 
nèllo (F.  P.). 

RITÒRTA,  s.f.  T.  sen.  Festone  (Giul.  P.). 

RITORTÌGLIO,  s.m.  Filo  ritòrto  (T.). 

RITOSOLAUE, tr.  T.  pist.  Ritojare.  Tojare  un  pòco(P.). 
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RITRARRE,  tv.  [come  Trarre],  non  io.).  Ripète 
Trarre.  —  l'animo  a  còse  piti  alte.  —  l'attenzione  ai 
jirincipi.  §  Ricavare.  Ci  ritrae  jìòeo  da  quel  podere. 
Da  questo  commèrcio  à  ritratto  molti  r/iiadagni.  §  — 
il  frutto,  la  rèndita.  —  vantàggio,  danaro,  onore, 
rergoqna.  —  ammaestramenti,  efèmin.  Ritrarre  uti- 
lità, istrtizione ,  dilètto.  §  Nell'arte.  Ritrasse  molto 
dalla  natura.  Ritrae  mirabilmente  i  tèmpi  d'allora. 
§  Far  il  ritratto ,  la  figura.  Lo  ritrasse  nell'  età  sua 
migliore.  —  in  tele,  in  marmi.  Ritrarre  dal  vero, 
al  naturale.  Ritrarre  alla  màcchia.  —  fedelmente,  al 
vivo.  Farsi  —.  %  —  da  uìi  quadro.  —  le  còse  vedute. 
—  di  fàccia ,  di  profilo.  §  —  in  rima ,  in  prò/a.  Ri- 
trarre una  dolce  immàgine.  §  Riflèttere.  Lo  spècchio 
ritrae  le  semhiame.  §  Locuzione  che  ritrae  fedelmente, 
vivamente  il  concètto  dell'autore.  §  Ritrarre  il  fatto. 
Narrandolo.  §  Rassomigliare,  Tirare.  Ritrae  dal  pa- 
dre.  Libro  che  ritrae  del  lungo  e  dei  tèmpi.  §  T. 
poèt.  Riferire.  §  Capirne,  Intènderne,  Rilevare.  Ditemi 
voi  che  còsa  si  può  —  da  questo.  §  Listògliere.  — 
dai  piaceri.  §  rifl.  Ritirarsi.  Ritrarsi  da  un  imjKgno, 
da  un  luogo.  Ritrarsi  indiètro.  Ritrarsi  dal  fare  tma 
còsa.  Vorrei  ritràrmene.  §  Ricoverarsi.  Ritrarsi  in 
pòrto.  §  Dipingersi  da  sé.  Si  ritrasse  fedelmente  nelle 
sue  memòrie.  §  p.  pr.  e  agg.  Ritraente.  Stile  ritraènte 
dell'antica  schiettezza.  §  p.  pass,  e  agg.  Ritratto.  § 
sostant.  Il  ritratto  dalla  fòglia.  Ritratta  una  vasta 
campagna. 

KITRITTÀBILE,  agg.  Che  si  può  ritrattare. 

RITRATTARE,  tr.  Ripète  Trattare.  %  —  la  paròla- 
Ritirarla,  Disdirla.  Paròle  die  dovette  sùbito  —  am- 
plissimamente. Non  intènde  —  nulla  dei  suoi  atti 
politici.  §  Fare  il  ritratto.  Bice  che  l'à  ritrattato  be- 
nissimo. %  rifl.  Ritrattarsi.  Ridirsi.  S'  è  ritrattato  di 
quanto  aveva  detto.  §  Farsi  il  ritratto.  S' è  ritrattato 
da  sé.  S'è  fatto  — . 

RITRATTAZIONE,  s.f.  Il  ritrattare,  della  paròla.  — 
della  promessa.  Fare  una  — . 

RITRATTINO,  s.ra.  dim.  vezz.  di  Ritratto.  —  in  mi- 
niatura. Un  bèi  ritrattino. 

RITRATTISTA,  s.ra.  [pi.  Ritrattisti].  Pittore  di  ri- 
tratti. Valènte,  Bravo  —.  §  aggett.  Pittore  — . 

UITRATTIVO,  agg.  Non  com.  Atto  a  ritrarre. 

RITRATTO,  s.ra.  Figura  che  ritrae  la  persona  intera 
o  nella  fisonomia.  Cornice  con  —  in  fotografia  che 
rapprefènta  una  dònna.  —  a  òlio,  a  penna,  incifo,  a 
acquarèllo,  in  colore, -in  rilièvo,  a  òlio,  a  cera,  a 
jiastèllo,  in  grande,  in  pìccolo,  al  naturale,  fedele, 
somigliante,  vivo,  parlante.  —  alterato,  abbellito,  fal- 
sato. —  stampato  sui  fazzoletti  da  naso.  —  in  2ìièdi 


UITR\ERE  e  RITrXgGERE,  tr.  Ritrarre  (XIIT,  XIV). 

RITRAIMENTO,  s.m.  11  ritrarre  (Sèc.  XIV). 

RITRÀNGOLA  e  RITRXxOOLO,  s.f.  e  m.  Spècie  d'U- 
Sura  che  consiste  nel  ricomprare  a  meno  quel  che  s'è 
venduto  (Sèc.  XIV-XVII). 

RITRARE,  tr.  Ritrarre  (D.).  Il  T.  dice  per  la  rima; 
ma  uiava  allora  (l'à  il  Giamb.  e  Brun.  Lat.  e  Jacop. 
e  l'Angiol.)  e  u5a  adèsso  nel  cont.  CP.). 

RITRARRE,  tr.  [Ritra'ne.  Ritrai  noi  (Sèc.  XIII.  P.); 
Ritràssono,  Ritrassero  iSéc.  XIII.  P.)].  §  Tirare  un 
colpo  (Tàv.  Rit.).  §  Tirar  di  novo.  —  l'artiglieria 
(Mach.).  §  Far  dire,  g  Riferire,  Rapportare  (Din.  Comp. 
P.).  S  Detrarre  (T.).  §  Riprèndere,  Biasimare  (Avrig. 
Sett.  Nann.  P.).  g  Riscótere  (Cròn.  Mor.  Car.).  §  Trarre, 
Accostarsi  (Guicc).  g  Ricondurre  chi  fugge  (Met.).  g 
Indurre  (D.).  §  Ritirare,  di  merce  (Stat.  Gab.  Sen.).  § 
Ritrarre  a  imo.  Somigliargli  (Varch.).  §  —  da  una 
còsa.  Avere  origine  da  quella  (Fr.  Jac.  Ces.).  §  —  di 
uno.  Parlar  di  lui  (St.  Bàri.).  §  intr.  Vergognandomi 
ritràr  altrove  [ricoverarmi]  (Scolàst.  P.).  s  rifl.  Ri- 
trarsi dal  furore.  Frenarsi  (Din.  Comp.).  g  DiSani- 
inarsi  (Barber.).  g  Liberarsi  (Cròn.  Mor.).  g  Ritrarsi  a 
xmacòsa.  Applicàrcisi  (B.).  §  Ritrarsi  con  uno.  Congre- 
garsi seco  (Din.  Comp.).  %  Ritrarsi  dalla  spesa.  Ril'àr- 


di  Napoleone.  Ritratto  del  babbo,  del  nònno,  del  re, 
del  papa ,  d' un  poèta.  Ritratto  di  fàccia ,  di  pro- 
filo. I  ritratti  de'  dódici  Céfari.  Parete  da  cui  pende- 
vano ritratti  di  famìglia,  di  vàrie  generazioni.  Si 
fece,  Si  fece  fare.  Si  fa  fare  il  — .  Gli  diede  il  suo 
ritratto.  —  che  non  somiglia.  Un  bèi  — .  Pittore  di  ■ 
ritratti.  Il  gigante  di  cui  diamo  il  — .  —  copiato  dal 
vero.  Grandi  —  colorati,  g  Per  simil.  Fàccia  immòbile 
come  un  ritratto.  %  È  il  suo  — .  Di  pers.  che  ne  so- 
miglia un'altra.  È  il  —  di  suo  imdre.  g  Personif.  Pare 
il  —  dell'  allegria,  della  fame,  della  salute,  dell'  in- 
nocènza, ecc.  Chi  ne  à  in  sé  chiaramente  i  caràtteri. 
§  D'  animali.  Fece  fare  il  —  al  sito  cane ,  al  gatto. 
g  Fare  il  —  d'uno.  Anche  descrivendolo,  parlandone. 
L'indegno  ritratto  che  costèi  faceva  della  ragazza.  Un 
pittore  non  avrebbe  potuto  farne  un  —  più  vivo  di 
lui  che  lo  descriveva.  Vedeva  sulla  scèna  il  pròprio 
ritratto.  —  stòrico  di  Catilina.  —  stòrici.  Ritratti  di 
pòpoli.  —  doloro.w  d'un  pòpolo  affamato,  schiavo.  § 
/  —  che  ci  dà  dei  divèrsi  uomini  del  perìodo  della. 
Rivoluzione.  §  0  di  còse.  B  ritratto  del  paeje  e  della, 
città  nell'inverno.  —  d'una  pestilènza. 

RITRATTO.  V.  Ritrarre. 

RITRAVERSAUE,  tr.  Ripète  Traversare. 

RITRÉCINE,  s.m.  Lo  stesso  che  Giàcchio,  V.  §  Sòrta 
di  màccliina  per  facilitare  il  mòto  dell'acqua  in  alcuni 
mulini.  Entrato  nel  —  d'un  mulino.  Il  —  del  mulino 
taceva.  Arrivava  a  noi  il  fresco  rumore  del  — .  g  Ma- 
cinare a  tutto  —.  V.  Macinare,  g  A  — .  A  rifàscio,  A 
ròtoli.  Le  di/gràzie  le  mandano  ogni  còsa  a  — .  Andare 
a  — .  Patrimòni  andati  a  — .  g  Correva  giù  a  —  per 
quella  scesa.  Con  fuga  precipitosa. 

RITRKSCARE,  intr.  Ripète  Trescare. 

RITRINCERARE,  tr.  Ripète  Trincerare. 

RITRITARE,  tr.  Ripète  e  aft'òrza  Tritare. 

RITRÒI'ICO,  agg.  e  s.  volg.  Idròpico. 

RITROIMSIA,  s.f.  volg.  e  cont.  Idropisia. 

RITROSA,  s.f.  Nassa,  g  E  Sòrta  di  gabbia  per  pigliar 
uccèlli,  g  Tortuosità.  L'acqua  scendeva  per  divèrse  — 
e  ghirigòri,  g  Tortuosità  nei  capelli.  Punto  in  cui 
vanno,  ostinati  al  pettine,  in  un  altro  vèrso.  —  nella 
barba.  §  Per  sim.  Nella  2^olitica  c'è  delle  —  pili  die 
nella  barba. 

KITROS.ACCIO,  agg.  e  s.  pegg.  di  Ritro.so. 

RITROSÀGGINE,  s.f.  Vizio   del   ritroso.  La  sua  —  ■ 
far  il  bène,  a  contentare  gli  altri,  g  Anche  d'affettatu 
e  esagerato  pudore,  di  bisbètiche  ripulse,  e  sim. 

RITROSAMENTE,  avv.  da  Ritroso. 

lUTROSÈLLO  -  ETTO,  dim.  vezz.  di  Ritroso. 

RITROSIA,  s.f.   astr.  di   Ritroso.  Trovar  —  in  uno 


sene.  Véndergli  per  ritrarmi  dalla  spesa  (Vxòi.  Pìov.]. 

RITRATTA,  s.f.  Ritirata  (G.  V.  Cr.  Carmagn.  M.  P.i. 
§  _  eli  mare.  Riflusso  (Bàrt.).  §  Fare  —  a  una  mer- 
canzia. Permetter  che  s'estragga  (Stratt.  Gab.). 

RITRATTA.MENTO,  s.m.  Ritrattazione  (Salvin.  T.).  g 
Nova  trattazione  (Giamb'ull.  Ver.  P.). 

RITRATTARE,  tr.  Esporre,  Narrare  (Sèc.  XIII-XVI). 
g  Istornare  (M.  V.).  §  Ripensare  (S.  Gir.). 

RITRATTÉVOLE,  agg.  Fàcile  a  ritrattarsi  (SS.  PP.). 

RITRATTO,  s.m.  Còpia  di  scritto  (Salv.).  g  Còpia 
d'opera  d'arte  (Buon.).  §  Risultato  (Car.).  g  Fare  il  —, 
d'una  còsa.  Ricéverne  denaro  vendendola  (Car.  Gh.). 
§  0  Èsser  simile  a  quella  (Sèc.  XIV-XVI). 

RITRATTORE,  s.m.  T.  Montai.  Pittore  di  ritratti (Ner.  i. 

RITRAZIONE,  s.f.  11  ritrarre  e  ritrarsi  (S.  Gir.  T.). 

RITRÉCINE,  s.m.  ftg.  M.  pist.  D'una  dònna  malan- 
data. Dio  mio,  è  un  —  (P.). 

RITRÉIMMO,  s.m.  Sessitura,  Basta  (Min.  T.). 

RITRIBUIRE.  tr.  [e  deriv.J.  Retribuire  (T.). 

RITROARE,  tr.  T.  cont.  Ritrovare  (P.). 

RITRÒGRAUO,  agg.  e  s.  [e  deriv.J.  Retrògrado  (T.i. 

RITROCiUARDO,  s.m.  Retroguàrdia  (Car.  P.  T.). 

RITROSARE  0   RITROSIRE ,   intr.   Diventar    ritro> 
(Sèc.  XIV). 
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a  far  una  còsa.  Irragionévole  e  sciòcca  — .  Gittsfo, 
Naturale  —  a  fare  il  male.  Cèrte  —  inesplicabili. 

UITKOSÌSSIMO,  Slip,  (li  Ritroso. 

RITROSITÀ,  s.f.  meno  com.  di  Ritrosia.  Indica  più 
l'azione  elio  Tindole. 

RITROSO,  agg.  Che  va  addiètro.  Un  camminare  — . 
§  Avvèrso.  La  Ciìria  èra  ritrosa  al  sistèma  coperni- 
cano. —  a  stringer  cèrte  amicìzie.  Kon  si  mostrò 
ritroso  ad  accettare.  §  D'umore  bisbètico,  avvèrso,  con- 
tradittòrio.  J^.:  una  móglie  assai  —.  Come  sèi  ritrosa! 
Siijièrha  e  ritrosa.  §  Fa  la  ritrosa.  Finge  d'  èssere.  § 
Ritroso  da.  Alièno.  §  Tortuoso.  Acque  ritrose.  Non 
com.  S  M.  avv.  A  ritroso.  Camminare  a  — .  Andare  a 

—  all'altrui  piacere.  A  —  delle  tradizioni.  A  —  della 
corrènte.  Far  tutto  a  —.  %  Meno  com.  Alla—.  §  sost. 
Spècie  di  tràppola  da  tòpi.  §  Degli  uccèlli  e  pesci.  V. 
Ritrosa. 

RITROVÀBILE,  agg.  Che  si  può  ritrovare. 

RITROVAMENTO,  s.m.  11  ritrovare.  Il  —  dello  spòfo, 
d'un  amico,  d'un  fratèllo.  —  delle  céneri  del  Foscolo, 
di  Leonardo.  Nel  —  di  tante  arti  e  sciènze. 

RITROVAUE,  tv.  Ripète  Trovare.  Trovar  còse  nòve, 
perdute,  Smarrite,  Incontrare.  Lo  ritrovò  come  addor- 
mentato col  capo  sul  tavolino.  Andava  giù  tanto  a 
precipìzio  che  nemmeno  un  orécchio  si  sarebbe  potuto 
ritrovare.  Ritrovò  la  borsa  che  aveva  pèrso.  Non  ri- 
trova la  sua  capretta.  —  le  céneri  d'una  persona 
illustre,  amata.  Un  gettatèllo  à  ritrovato  i  suoi  ge- 
nitori. Cerca,  ma  non  ritrova  gli  occhiali.  Se  ti  riu- 
scisse di  ritrovarmi.  §  Provèrbi:  Clii  lène  fa,  bène 
ritrova.  §  Chi  pii'i  bòschi  vede  e  più  lupi  ritrova. 
§  Venne  correndo  a  ritrovarmi.  §  Si  ritrovò  l'anno, 
■il  mese,  la  settimana,  il  giorno.  Ài  a  ritrovare  il 
giudìzio,  se  ti  riesce.  —  la  ragione.  §  IKon  ritróvo  piti 
il  sonno.  —  il  vigore,  la  fòrza,  V  energia  di  prima. 

—  con  la  mente ,  con  la  riflessione.  §  Ti  ritróvo  jìer 
questa  strada.  T'arriverò,  e  ci  rincontreremo.  §  Qui  non 
si  ritrova  più  nulla.  Di  luogo  in  disòrdine.  §  —  la 
.strada  pèrsa.  Riméttercisi  dopo  Uno  Smarrimento.  §  — 
le  sue'  iiedate,  le  sue  orme.  —  la  via  del  cuore.  —  la 
via  di  casa.  §  —  il  filo  d'un  lavoro,  d'un  discor.so.  § 
Quando  uno  à  perduta  la  sita  libertà,  e'  gli  ce  ne 
vuole  a  ritrovarla.  §  Per  vìsita.  3Iaria  andò  a  ritro- 
vare la  stia  piarènte  Elifabètta.  §  Èssere ,  Vedere. 
L'autore  dì  queste  stàtue  si  ritrova  tutto  ne' suoi  qua- 
dri. In  quel  ritratto  ci  ritróvo  tutto  lui.  Ò  ritrovato 
in  voi  l'uomo  di  prima.  §  Non  —  una  persona  o  còsa. 
Non  èsserci  l'uguale.  Un  cane  come  quello  non  lo 
ritróvi  pili.  La  finezza  e  la  pìrofondità  di  Dante  dove 
la  ritrovate?  §  Riscontrare.  Le  notìzie  sue  si  ritro- 
vano vere.  §  Scoprire,  Inventare.  Ritrovare  dei  difètti. 
Sa  qual  altra  iniquità  gli  anno  ritrovato?  §  Trovare. 
Dove  si  ritrova  ora  il  nòstro  amico?  §  Còsa  molèsta. 
Sul  lago  ritrovò  la  piòggia.  Entro ,  e  ti  ritróvo  là 
dentro  quella  gentàccia.  §  Molestare,  Par  nòia,  Fai-si 
sentire,  Picchiare.  Anche  iròn.  Se  tu  ti  pèrdi,  e' ti 
ritrova  lui  con  un  legno!  Il  freddo  qxànon  lo  ritrova. 
§  assol.  Lo  ritrova  spesso.  Gli  ritròvan  le  costole.  § 
Meno  e.  —  le  costure.  Pastonare.  §  Vendicarsi ,  Rive- 
dersi. Ti  ritroverò  fra  quattro  o  cinque  anni,  g  pron.  e 
riti.  Èssere,  Incontrarsi,  Toccare.  Avevan  fatto  conto 
di  ritrovarsi  insième.  Non  avrei  mai  creduto  che  un 
giorno  mi  sarei  ritrovato  a  vederti  grande.  Non  s'èra 
mai  ritrovata  a  vedersi  vestita  tanto  bène.  Mi  son  ri- 
trovato qui  senz'  avvedérmene.  In  un'  ora,  di  questo 
passo  tu  ti  ritróvi  a  casa.  S'è  ritrovato  a  mantener 
tutta  la  famìglia.  In  qualunque  bifogno  o  congiun- 
tura si  ritróvi,  da  lui  riceve  sèmpre  soccorso.  Vedete 


RITROSa ,    agg.  Che  si  ritira   (Tejorett.    P.).    §  s.m. 
Giravolta  (St.  Eur.  Cr.). 
RITROVARE,  tr.  [Rilrovósse  (A.  P.}].  j 
RITROVATO,  s.m.  Congrèsso  (F.). 
UITRÒVIO,  s.m.  [pi.  Ritrova].  Ritróvo  (Fièr.  Cr.). 
KITRUÒPICO,  agg.  e  s.  Ritròpico  (F.  P.). 


qui  come  mi  ritróvo!  A  che  còsa  mi  dovevo  — .'  A 
queste  scène  non  mi  èro  mai  ritrovato.  §  Cammìn 
facendo  si  ritrova  un  giorno  iti  una  valle.  Nelle  no- 
vèlle. §  Si  ritrova  a  far  tutto.  Mi  ritrovai  li  senza 
cappèllo.  Mi  ritrovai  col  capo  in  una  fòssa.  Se  uno 
si  ritrova  tma  móglie  vècchia,  la  vorrà  buttar  via? 
§  iròn.  L'à  presa  d'estate  se  la  ritroverà  d'inverno.  La 
móglie.  §  Non  lo  imo  sapere  altro  che  chi  ci  s'è  ri- 
trovato! A  queste  scène.  In  che  tèmpi  ci  siamo  ritro- 
vati! Ritrovarsi  con  uno  a  discórrere,  a  conversare, 
a  bere.  §  Èssere  di  gènio,  Andar  a  sangue.  A.  trattar 
di  letteratura  con  lui,  mi  ci  ritróvo  bène.  §  Racca- 
pezzarsi. Non  mi  ci  ritrovavo  pròprio.  %  Stentò  un 
pò'  a  ritrovarsi,  a  capire,  a  aprir  bène  gli  ocelli.  Mi 
piace  questa  città,  ma  per  ora  non  mi  ci  ritróvo.  Non 
mi  ci  ritróvo  in  questi  discorsi.  §  Pare  che  dal  giubbilo 
non  si  ritróvi.  È  in  èstasi.  §  Ritrovarsi  male.  Cadere 
in  misèria,  in  perdizione.  Prèndere  una  mala  via,  Ès- 
ser a  mal  partito.  Ragazzo,  se  non  studi,  ti  ritroverai 
male.  §  Non  vorrei  ritrovarmi  pòi  a  dovérmene  pentire 
amaramente.  §  Avere.  Guardiamo  quanti  quattrini 
ini  ritróvo.  Per  le  ricchezze,  che,  grazie  a  Dio,  si  ri- 
trova. §  spreg.  Con  codest' ànima  che  ti  ritróvi!  Che 
ti  rimpasti.  Con  quella  mi/èria  che  si  ritrova.  Vuol 
fare  il  giovanottino  con  la  vecchiaia  che  si  ritrova. 
I  difètti  che  si  ritrova  addòsso.  §  p.  pass,  e  agg. 
Ritrovato  e  volg.  sìnc.  Ritróvo  [Non  s'  è  mai  ri- 
tróvo a  questo].  Ritrovatosi  sul  cavallo,  partì.  Ritro- 
varsi a  brutti  caji.  Mi  son  ritrovato  a  cèrte  còse! 
S'è  ritrovato  a  patir  la  fame.  Crede  ritrovata  la 
figlia.  §  Ritrovato  fra  la  cénere.  V.  Gémere.  §  sost. 
Còsa  ritrovata,  inventata,  Pensamento.  Credevano  che 
fosse:  un  ritrovato  di  lui  per  liberare  V  Italia.  Si 
ricorse  a  quest'  altro  ritrovato,  già  vècchio.  Tutti  i 
ritrovati,  tutte  le  astùzie  per  salvar  la  ròba.  Il  vapore 
è  un  bèi  ritrovato,  intei-essante,  ùtile.  Ritrovati  maè- 
stri. Un  nuovo  ritrovato  di  carità.  §  Se  è  vero,  è  un 
bèi  detto;  se  non  è  vero,  un  bèi—.  Sentendo  còsa  veri- 
simile, ma  non  sappiamo  severa.  §  Unione  di  convitati 
per  stare  allegramente.  Ritrovati  geniali.  Non  com. 

RITROVATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ritrovare. 
—  d'un'arte  ìdile. 

RITRÓVO,  s.m.  Riunione  dì  persone  a  scopo  di  pas- 
satèmpo e  divertimento.  —  geniale,  grato.  Come  in 
101  —  soave  alle  giòie  perdute.  —  generale  della  so- 
cietà. Il  —  favorito  delle  sue  liète  vicine.  Ritróvo  di 
féimnine,  di  giocatori,  di  mangiatori.  Fugge,  Cerca, 
Ama  tutti  i  — .  È  a  tutti  i  — .  Stare  su  per  i  — .  Fare 
un  — .  Si  seppe  qualcòsa  di  quel  — . 

RITTISO,  dim.  vezz.  di  Ritto,  di  bambini.  Va  rittino. 
Su  rittino. 

RITTO,  agg.  [sìnc.  di  Rizzato].  Dritto  in  piedi.  Sta 
ritto.  Se  ne  stava  ritto  in  sulla  sòglia  della  pòrta. 
Piantato  ritto  in  mèv/z^o  della  stanza.  Trovò  un  vèc- 
chio ritto,  appoggiato  al  pedale  d' un  olmo.  Trovò  li 
ritto  e  impettito  V  òste.  Il  cane  si  mi/e  nella  stanza 
ritto  su  le  gambe  di  diètro.  Cammina  ritto  sitile 
zamioe.  Rimase  ritto  e  maestoso  sul  ìnontatoio.  §  Non 
règgersi  ritto.  Dalla  debolezza.  Non  mi  reggevo  quafi 
più  ritto.  Non  si  règge  più  ritta.  §  Andar  ritto.  Di 
bambino  che  comincia  a  camminare.  A  due  anni  non 
vanno  ritti?  sono  stati  nutriti  male.- %  Si  piantaron 
ritti  davanti  al  tavolino.  D'altre  pejsone  che  veglia- 
vano ritte  e  vestita.  §  Star  ritto  per  l'appunto.  Star 
ritto  per  miracolo.  Non  à  flato  per  star  ritto.  Star 
ritti  co'  fili.  Ritti  come  Prefentino.  Dipers.  débole  vi- 
cina a  ammalarsi  o  uscita  ora  dalla  malattia ,  o  iìg. 
che  non  à  méjji   d'  andare   avanti.  §  E  iìg.   Dì  chi  a, 


RITRUOVARE,  tr.  Ritruovò  la  congiura.  Là  scopri 
(Brun.  Lat.  P.). 

RITRUOVÒ,  s.m.  Ritróvo  (Sèc.  XIII-XVI.  P.). 

RITTAMENTE,  avv.  Rettamente  (Séc.  XIII,  XIV). 

RITTO ,  agg.  Diritto,  di  legname  (B.  Centil.).  §  — 
com'un  fuso  [Dritto]  (Fag.).  §  Dritto.  Questionare  a 


RiT 


192 


RIU 


pòchi  nièjji.  Bottega  die  non  so  come  fa  a  star  ritta. 
Briaco  frMicio  da  non  règaersi  ritto.  Tenendosi  ritti 
co''  sussidi  ottenuti.  §  ^it,  ritto.  A  chi  si  butta  in  tèrra, 
specialmente  a'  ragazzi.  §  Metter  jier  ritto  i  denari. 
Métterli  assieme,  Accumulare,  Metter  da  parte.  Tzt 
gli  inetti  tutti  jjer  ritto,  èli?  E  qualcuno  scherzando 
sulla  pai-òla  risponde:  "■  È 2ìs>'  questo  che  scappano!  .„ 
§  Cascar  ritto  o  ritto  come  i  gatti.  Di  chi  da  caji  di- 
sastrosi n'esce  col  minimo  danno.  §  Ognun  che  è  ritto 
può  cascare.  Nessuno  si  maravigli  del  male  altrui- 
§  euf.  scherz.  Tu  caschi  ritto!  per  Tu  caschi  mòrto. 
§  iròn.  0  scherz.  Dorine  ritto.  Di  chi  à  i  piedi  gròssi. 
§  volg.  Andare  air  infèrno  ritto  ritto.  Dritti  dritti, 
Di  persone  cattive.  §  Chi, è  che  lo  tièn  ritto?  Che  lo 
mantiene.  §  Di  còse.  A  mujo  ritto.  A  naso  ritto.  At- 
traversa a  coda  ritta  la  via.  Capelli  ritti  sitila  fron- 
te. Ritti  dallo  spavènto.  Si  vedeva  la  punta  ritta 
d'  un  cappùccio.  §  Il  grano  è  ritto  nel  campo.  Non 
segato.  §  Quando  una  casa  è  ritta  e  mù  quand'  è  ri- 
finita 2)er  bène,  il  padrone  solo  sa  quei  che  la  còsta. 
§  Carciófi  ritti.  Còtti  in  forno  così.  §  Prov.  Sacco 
vóto  non  sta  ritto.  Senza  mangiare  non  si  può  aver 
fòrza.  §  Prov.  agr.  Vanga  piatta,  pòco  attacca:  vanga 
ritta,  tèrra  ricca.  Affonda  di  più,  e  rènde  di  più.  § 
Far  peso  ritto.  Non  cèdere ,  Star  fprmi  in  un'  idèa. 
§  Dèstro,  Diritto,  Parte  diritta.  La  man  ritta.  Il  jnè' 
ritto.  §  sost.  Di  stòffa.  Immàgine  che  à  due  ritti.  Che 
da  tutte  le  parti  si  può  guardare  ugualmente,  è  eguale. 
§  Dare  ritti  e  rovèsci.  Colpi  per  ogni  vèrso,  A  tut- 
t'andare.  Non  com.  §  I\on  avere  né  ritto  né  rovèscio. 
Lo  stesso  che  Aver  due  ritti.  §  fig.  Di  pers.  Non  saper 
chiaro  che  sia  e  che  vòglia.  §  M.  avv.  A  ritto.  In  posizione 
verticale.  Ròta  idràulica  a  ritto.  Filatoio  a  ritto.  §  Per 
ritto.  Per  la  parte  diritta.  Muro  a  mattón  per  — .  §  Non 
C  entra  né  per  —  né  per  rovèscio.  Non  ci  sta.  Non 
à  ragione  di  starci,  d'  èsserci.  §  O  pzr  ritto  o  per  ro- 
vèscio ci  à  entrare.  A  tutti  i  còsti.  §  Prov.  Ogni  ritto 
à  il  suo  rovèscio.  §  Non  aver  né  ritto  né  rovèscio,  fig. 
Èsser  un  birbante.  §  T.  a.  e  m.  Qualunque  pèzzo  di 
legname  o  altro ,  messo  per  ritto  a  règgere  o  colle- 
gare. I  ritti  die  règgono  i  cannicci  de'  bachi. 

KITTOUOVÈSCIO,  avv.  A  rovèscio. 

UITUALE,  agg.  da  Rito.  Linguàggio,  Preghière,  For- 
male, Liturgia  — .  §  Esjrìazione  — .  Esposta  dal  rito. 
§  Esclamazioni  — .  §  sost.  Libro  dei  riti.  Secondo  il 
rituale  romano.  Rituale  cristiano.  Lèggere  nel  —.  § 
Per  est.  —  di  Córte.  §  Secondo  il  —  del  inondo. 

IHTUALISTA,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Ritualisti}.  Scrittore, 
Compilatore  o  Dòtto  nei  riti. 

lUTUALJIENTE,  avv.  da  Rituale. 

UITUFFAKE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Tuffare.  I  rèmi  escono 
a  un  colpo  grondanti,  e  si  ritiiffano. 

RITUFKO ,  s.m.  Il  rituffare.  Se  non  viene  al  primo 
tuffo,  verrà  al  rituffo. 

KITUKAUE,  tr.  [e  deriv.].  Ripète  e  rafforza  Turare. 
Riturare  una  buca. 

lllt'NGEUE,  tr.  Ripète  tingere.  —  i  finimenti,  i  mòbili. 
§  rifl.  Rimpannucciarsi,  Rifar  quattrini.  S'è  riunto.  Non 
com.  §  p.  pass,  e  agg.  Riunto.  §spreg.  Ciuco  riunto. 
[Pidòcchio  riunto,  e  più  com.  Rivestito].  Pòvero  arric- 
chito e  insuperbito.  Non  com. 

KIUXIONE,  s.f.  Persone  riunite  a  cajo  o  a  convégno. 
In  una  così  gran  riunione  il  perìcolo  èra  maggiore 
del  contàgio.  Vasta  e  vària  riunione.  §  —  di  dissi- 
dènti. Tennero  tuia  —  in  casa  X,  nel  teatro.  Il  ca- 
ràttere di  —  pùbblica.  Ebbe  princìpio  la  — .  Alla  — 
indetta  dal  presidènte  della  Càmera.  Nella  —  della 


—  e  a  tòrto  (Sacch.P.).§  Nelle  vòstre  mani  ritte.  Nelle 
vòstre  dèstre  (Séc.  XIII.  P.).  §  M.  pist.  Star  ritto  per 
inciampo.  Per  l'appunto,  come  Presentino  (P.).  §  A  ritto 
e  a  tòrto.  A  dritto  e  a  tòrto  (Sacch.  P.j.  §  avv.  Trarre 
ritto.  Tirar  diritto  (.Séc.  XIII).  §  Per  lo  —.  Per  ritto 
(VaS.).  g  prep.  Lungo,  Vèrso.  —  tramontana  (But.). 
lUTUKAKE,  tr.  —  ^a  buca.  Impedire  il  passo  (Gentil.). 


Giunta.  Durante  la  —  dei  ministri.  Le  —  dei  rivo- 
luzionari, dei  socialisti.  —  preliminari.  Sonarono  la 
riunione.  §  Anche  di  còse.  Una  —  di  circostanze. 

KIUMliE,  tr.  e  rifl.  Ripète  Unire.  Speriamo  che  Dio 
ci  riunisca  nell'altro  mondo.  §  Metter  insième,  Unire, 
Rènder  imito.  —  i  capelli ,  pettinandoli.  —  i  gambi 
d'un  mazzo.  §  flg.  Riconciliare.  È  riuscito  a  riunirli. 
S  Tornare  insième.  Si  riunirono  al  rèsto  della  com- 
pagnia. Riunirsi  con  la  madre,  con  la  famiglia.  § 
Adunare.  Riunire  molta  gènte.  —  i  soldati  per  com- 
bàttere, è  Riunirsi  in  tanti.  Si  riunivano  in  cròcchi. 
Si  riunirono  per  intèndersi  sul  programma.  Il  punto 
dove  si  riuniscono.  Riunirsi  in  un  canto.  §  p.  pr.  non 
com.  RnJ^•È^•TE.  §  p.  pass,  e  agg.  Riunito.  La  Giunta 
riunitasi  òggi.  Moltitìidine  vagabonda  e  riunita.  Le 
fòrze  riunite  di  molti.  Riuniti  al  banchetto.  Qualità 
riunite  insième.  Riuniti  nel  salòtto  da  pranzo. 

UIUXITIVO,  agg.  Che  à  forza,  o  tènde  a  riunire. 

KIUSAKE,  tr.  e  intr.  Ripète  Ufare.  Ora  riufa  i 
calzoni  larghi. 

riuscì  ,  sost.  Èsser  un  riusci.  Di  lavoro  che  non 
sappiamo  come  riuscirà.  §  Spècie  d' astùzia ,  mara- 
chèlla. Tentò  di  fare  un  — . 

UIUSCÌBILE,  agg.  Fàcile  a  riuscire.  Impresa  non 
riuscìbile.  Piiì  verosìmile  e  ]nìì  — . 

iaUSCIBILÌS.SIMO,  sup.  di  Riuscìbile. 

UIUSCIBILIT.À,  s.f.  astr.  di  Riuscìbile. 

lUCSCIBILMENTE,  avv.  da  Riuscìbile. 

UIUSCIUE,  intr.  [V.  Uscire.  Nel  fig.  (Aver  .effètto) 
più  pop.  Riescire,  ma  nell'ind.  preS.  e  cong.  sèmpre 
Riesce  e  Riesca].  Ripète  Uscire.  È  uscito  e  riuscito 
dièci  vòlte  da  questa  pòrta.  Passò  per  la  corte  per 
riuscir  fuori.  La  carta  riesce  dal  tritume  de'  cenci 
bèli'  e  jìulita.  §  Aver  uscita.  Entrare  da  una  parte  e 
—  dall'altra.  §  fig.  Aver  effètto,  compimento.  Riescir 
7nale.  —  di  coìnune  sodisfazione.  Lavoro,  Impresa  che 
non  riesce,  che  minàccia  di  non  — .  Matrimònio  che 
non  à  intenzione  di  — .  S'è  messo  in  una  strada  dove  non 
può  non  — .  §  —  ojjportimo,  agévole,  bène.  —  mediocre- 
mente. —  vittorioso,  tedioso,  dannoso,  funèsto.  Medi- 
cina che  non  riuscì  efficace.  —  iitile  alla  sciènza.  Ècco 
quel  die  è  riescito.  L'elezioni  non  sono  riuscite.  Il  mio 
.strattagèmma  riuscì  perfèttamente.  A  Siila  in  Àfia 
gli  riuscì  tutto  bène.  §  Prov.  Non  tutte  le  ciambèlle 
riescono  col  buco.  §  Èsser  àbile ,  Saper  fare ,  Potere. 
Ognuno  fa  volentièri  quelle  còse  che  gli  riescono.  Se  gli 
riescisse  di  farmeli  avere,  mi  parrebbe  un  miracolo. 
Riesce  in  tutto:  bi/ogna  vedere.  Non  ci  riusci  mai 
di  vederlo.  Gli  riusci  fatto.  Non  riesce  a  tutti.  Se 
gli  riesce  pulita,  la  fa.  %  Riuscire  a  scrìvere,  a  /bar- 
bare, a  potare,  a  far  qualunque  còsa,  a  far  del  bène. 
§  —  di  fare,  di  dire.  Visto  che  non  gli  riusciva  di 
passare.  Non  mi  riesce  di  ricordarmene.  Se  ti  riu- 
scisse di  ritrovarmi.  Guardate  se  vi  riesce  di  stare 
un  pò'  zitti.  Non  ci  riesce  una  .saetta.  —  in  una  còsa 
fino  a  un  cèrto  segno.  Ci  sarebbe  riuscito  mèglio,  se 
fosse  stato  più  attènto.  §  Provati ,  se  ti  riesce.  Anche 
iròn.  §  Ci  riuscirò.  Non  ci  riuscirà.  Fatelo  se  vi 
riesce.  §  Rispóndere.  La  mia  càmera  e  il  mio  stùdio 
riescono  sopra  un  immènsa  campagna  che  vede  le 
Alpi  e  gli  Appenhini.  Uscetto  che  riesce  in  un  òrto. 
§  Finire.  Dove  va  a  riuscire  questa  strada?  Svòlti  a 
man  ritta ,  e  riesce  sulla  piiazza.  Riescir à  a  far  un 
fiasco,  lo  so.  Noìi  so  dov'andrò  a  riuscire.  Riuscire 
indiscreto.  Per  non  riuscire  noioso  finisco.  §  Riu.scire 
dell'altra  parte.  §  E  assol.  —  di  diètro.  Oli  ficcò  il 
fèrro  nelle  reni,  e  gli  rittsci  alle  mammèlle.  Dopo  un 


BIUXIMEXTO,  s.m.  Riunione  (Ségn.  T.). 

Iti  US  CIMENTO,  s.m.  Riuscita  (Sec.  XIII-XVII). 

UIUSCIUE,  intr.  assol.  Riuscire  ùtile.  Quando  l'opra 
mia  non  ti  riesca  (A.).  §  Non  —  alle  fòrbici  o  f òrfici. 
Riuscir  divèrso  dall'  aspettazione  (Sacch.).  §  Non  — 
le  mifure.  Non  aver  eft'ètto  (Pass.).  §  —  addòsso  a 
uno.  Capitargli  alle  spalle  (Frese).  §  Riuscire  d'una 
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altro  giro  si  riuscì  alla  Strada  Marina.  §  flg.  Finire 
a  èssere.  Questa  città  mi  riesce  incantévole.  Riuscir 
ftctt'altro  di  quel  che  si  credeva.  È  un  uomo  che  m' é 
riuscito  un  (jalantomone  come  nessuno  avrebbe  pen- 
sato. Come  riescirà  questo  vino?  Turni  riesci  ora  un 
can  da  pagliaio.  Mi  riesce  più  bèlla  che  non  credevo. 
Riescire  superiore,  inferiore  a  sé  stesso,  alV originale. 
§  Pi'ov.  I  matriìnòni  non  sono  come  si  fanno,  ma  come 
riescono.  §  —  in  giòia,  in  danno,  in  bèffe.  Riescìr  vano- 
—  a  vuoto,  a  %in  accòrdo,  al  paréggio,  a  nulla.  Non 
riusciva  a  scufarsi.  È  riescita  in  bène  contro  ogni 
previ/ione.  Scherzi  che  riescono  in  male.  —  d' iìtile, 
d'onore,  di  confòrto.  %  Riuscì  un  bèi  quadro.  §  Tor- 
nare. Riescìr  gradito.  La  sua  contentezza  gli  riu- 
sciva come  iin  rimpròvero.  Mi  riesce  affatto  novo. 
La  jìroposta  gli  riuscì  spaventosa,  intolleràbile.  § 
Parare,  Andar  a  finire.  Aspètto  dove  volete  riuscire 
con  codesto  discorso.  §  Risultare.  Staremo  a  vedere 
qxiesto  vino  quanto  riesce,  quel  che  riesce.  Da  questo 
scàmììolo  ci  dovrèbbe  —  xm  paio  di  calzoni.  §  p.  pr. 
e  agg.  RiuscÈKTE.  §  p.  pass,  e  agg.  Riuscito.  Entrati 
di  nòtte  e  riusciti  di  giorno.  Riuscito  a  persuaderli. 
Sogno  riuscito.  Preci/ione  riuscita.  Dimostrazione 
riuscita  benino.  Còsa  riuscita  bène.  Un  budino  mal 
riuscito.  Riziscita  una  pèrla.  Riuscito  brutto,  grottesco. 

lUUSCITA,  s.f.  Il  riuscire.  La  —  dell'impresa.  Spe- 
riamo molto  nella  — .  Carbone  che  non  fa  — .  Non  à 
fatto  —.  Il  dolore  della  cattiva  —.  Bricconerie  neces- 
sarie alla  —  della  bricconeria  principale.  Riuscita 
splèndida,  mi/era,  meschina,  òttima,  bèlla.  IJ  incer- 
tezza della  — .  Stiamo  a  vedere  la  — .  Far  buona  o 
eattiva  riuscita.  Trista  — .  Dopo  la  —  gli  applàufi, 
se  nò  i  fischi.  Per  farsi  iniì  onore  nella  — .  §  Strada 
che  non  à  — .  Senza  — .  Senza  Sbocco.  Casa  con  due  —. 

UIVA,  s.f.  La  parte  di  terreno  che  è  radènte  l'acqua 
d"un  fiume,  d'un  lago  o  d'uno  stagno.  Stava  sull'orlo 
della  — .  Accostarsi  a  —,  alla  — .  Dalle  alture  alla  — . 
Andiamo  sulla  — .  A  far  merènda  sulla  riva.  C  èra 
gènte  alla  riva.  Camminano  lungo  la  riva.  Sdraiata 
sulla  —.  Un  paefe,  zma  villa,  una  gran  città  che  è 
sulla  — .  Passare  all'  altra  riva.  Data  un'  occhiata 
alla  — .  2'oc::àrono  finalmente  la  riva.  Vide  il  vasto 
piano  dell'  altra  riva.  Vanno,  Saltano  da  tma  riva 
air  altra.  Da  —  e  — .  Oli  abitanti  delle  due  rive.  § 
Indicando  tutfuna  provincia.  Sulle  rive  del  Bosforo, 
del  Gange.  §  0  città.  À  preso  domicilio  sulle  —  del- 
l'Arno. Lo  scrisse  in  — all'Arno.  §  Vqv  sim.  La  strada 
èra  S32)olta  tra  due  alte  rive.  §  T.  poèt.  Venire  a  — .A 
tèrmine.  §  iperb.  e  fig.  Ocèano  senza  rive  e  senza 
fondo.  §  avverb.  Riva  riva.  Lungo  la  riva. 

BIV.i«HEGGI.VUK,  tr.  Ripète  Vagheggiare.  L'artista 
infonde  e  rivaghéggia  inolio  di  sé  nel  suo  lavoro. 

KIVAGIUE,  intr.  Ripète  Vagire.  C'è  chi  crede  che  lo 
studiar  la  lingua  del  pòpolo  sia  un  rivagir  bambini; 
ma  anche  della  lingua  è  come  dello  spirito,  secondo 
Cristo:  mette  conto  rivagire. 

KIVALK,  agg.  e  s.  Chi  concorre  con  le  stesse  pre- 
tensioni d'altri  allo  stesso  amore,  e  per  est.  Èmulo. 
L'odiato,  Il  fortunato.  L'abiètto  — .  Due  gióvani  — . 
Il  mio,  Il  tuo  — .  La  gelosia  de'  suoi—.  Non  à  rivali 
in  arte.  Dante  non  teme  — .  È  senza — .  Cartagine  la 
fièra  —  di  Roma.  §  T.  dir.  rom.  Quelli  che  avevan 
diritto  di  tirar  l'acqua  per  un  medésimo  rivo. 

KIVALEGGIARK,  intr.  Far  da  rivale.  —  di  dottrina, 
di  mèriti.  —  co'  maggiori  di  sé.  Le  signore  rivaleg- 
giavano col  sèsso  fòrte  ne' patimenti. 


còsa.  Esoirne,  Terminarla  (B.).  §  Piacere  (Mach.).  § 
pron.  Uscirne,  Sbrigarsi  (Sèc.  XVI;. 

RIUSCITA,  s.f.  Tèrmine,  Confine  (Bìb.  T.). 

lUVÀGi;iO,  s.m.  Riva  (Sèc.  XIII-XV.  Bàrt.  P.). 

UIVALE,  agg.  D'una  sòrta  di  rete  da  pesci  (Creso.). 

UIVALEltSI,  intr.  pron.  —  d'una  còsa.  Servirsene 
(T.).  §  Rilevarsi ,  di  salute  (Sèc.  XVIj.  §  p.  pass.  Ri- 
valuto (Rig.  P.j, 


KIVALEUSI,  iutr.  pron.  Ripète  Valersi.  §  Rifarsi. 
Della  pèrdita  se  ne  rivale  su  tutti  noi.  Se  n'è  rivalso. 
§  p.  pass,  e  agg.  Rivalso. 

KIVALICARE,  tr.  Ripète  Valicare.  —  il  monte. 

UIVALIDAZIOXE,  s.f.  T.leg.  Il  rènder  ancora  vàlido. 

KIVALIT.4,  s.f.  astr.  di  Rivale.  —  letteràrie,  mini- 
steriali, governative.  Insorse  tm  giorno  —  d'amore. 
Ritirarsi  da  ogni  — .  La  —  del  chièdere.  Una  tale  — 
di  mifèrie.  Sorda  —.:  Èra  nata  e  cresciuta  una  — 
curiosa. 

RIVALSA,  s.f.  T.  comm.  V.  Ricàmbio.  §  Rivincita, 
Vendetta.  Non  com. 

RIVANGARE,  tr.  Ripète  Vangare.  §  flg.  Ricordare 
quello  che  è  passato  e  noioso.  Non  —  quello  die  non 
2ÌUÒ  che  inquietarti.  §  p.  pass,  e  agg.  Rivangato.  La 
vite  si  mette  nel  terreno  rivangato  molto  al  fondo. 

RIVARCARE,  tr.  Ripète  Varcare.  Varcare  di  ritorno- 
Non  varcare  quelle  p)òrte  che  ti  sia  vergognoso  — . 

RIVEDERE,  tr.  Ripète  Vedere.  Se  lo  riredo,  glie  lo 
dico.  Stasera  o  domattina  al  piti  tardi  mi  rivedrete. 
Che  dirà  nel  rivedervi?  §  —  una  persona,  una  còsa. 
Averla  ancora  davanti,  in  possésso,  in  proprietà,  Go- 
derla. §  Quand'avremo  il  bène  di  rivederti  ora?  Addio 
a  quando  ti  rivedo!  iròn.  o  scherz.  o  dolèntemente  a 
chi  non  si  rivedrà  per  un  pèzzo.  %  A  Lucca  ti  riveddi! 
V.  Lucca.  §  Chi  vi  rivede  è  bravo!  A  chi  non  s'èra  più 
visto  all'ora  dovuta.  Non  com.  §  Anche  di  còse.  Se 
gli  dai  un  libro,  non  lo  rivedi  jntì,  non  si  rivede 
mai.  —  prima  di  morire  la  luce  del  sole.  Vanno  lon- 
tani, senza  èsser  sicuri  di  poter  —  i  loro  cari.  —  i 
luoghi  della  fanciullezza.  §  Non  spero  di  rivederlo 
che  in  Paradifo,  dicono  i  vècchi  a  chi  parte  lontano. 
§  Ansioso  di  —  il  sole.  Chi  è  in  prigione,  o  chiuso.  § 
T.  mil.  Vedere  se  persone  o  còse  sono  nell'ordine  vo- 
luto. §  —  i  suoi.  Tornare  al  pròprio  paeje  o  casa.  § 
]l  bifogno  di  —  gli  amici.  Della  socÌQik.l  A  rivederlo, 
signoria.  Arrivederla.  A  rivederci.  Lasciando  uno 
anche  per  pòco.  §  0  indicando  il  tèmpo.  Arrivederci 
a  domani,  a  stasera,  tra  du'  ore.  Arrivederci  a  un 
altr'  anno,  se  Dio  vuole.  §  E  i  vècchi  o  i  moribondi. 
Ci  rivedremo  nell'altro  mondo.  §  A  rivederci  in  sa- 
lute. %  Arrivederci  a  pòi.  Arrivederci,  Arrivederla  jìer 
ora.  A  buon  rivederla.  A  buon  rivederci.  §  Ci  rive- 
dremo.i.%  Detto  con  un' altra  intonazione  questo  può 
èsser  di  minàccia.  §  A  rivederla!  In  ària  canzonatòria 
troncando  un  discorso  d'  un  importuno,  anche  a  chi 
diamo  del  tu.  §  Più  spreg.  ma  non  com.  A  non  rive- 
derla! §  Ritrovare.  La  rivide  gióvane  e  bèlla.  §  Far.si, 
Lasciarsi  — .  §  Tornare  da  uno.  Lasciatevi  —  di  tanto 
in  tanto.  Dove  potrei  rivederti?  §  Prov.  Chi  non  muor 
si  rivede.  Si  dice  vedendo  uno  dopo  tanto  tèmpo.  § 
Fino  a  che  rivide  il  sole  della  libertà.  Fin  a  che  fu 
lìbero.  §  scherz.  o  iròn.  Si  rivede  il  babbo  da  bottega  ! 
Di  tela,  0  altro,  rada,  tròppo  fine.  Cèrte  fette  di  pre- 
sdutto  che  si  rivede  il  babbo  da  bottega.  §  assol.  Del 
mèstruo  delle  dònne.  È  tanto  che  non  rivede.  §  ESa- 
auinare,  o  Corrèggere.  —  i  conti,  le  partite,  tm  lavoro, 
tm' òpera  pròpria  o  d'altri.  §  Riveder  la  lezione.  Per 
impararla  mèglio.  —  un  lavoro  se  è  in  règola.  §  —  xm 
libro,  un  trattato,  per  Ripassarlo.  §  —  una  legge,  per 
Corrèggerla.  %  —  le  bózze  di  stampa.  —  una  novèlla, 
una  commèdia.  Quando  l'avrò  rivista,  glie  la  darò. 
§  —  i  lacci,  le  reti,  i  bertuèlli,  le  tese.  Per  vedere  se 
e'  è  nulla.  §  Rivedere  le  bucce.  V.  Bùccia.  §  Aver  ve- 
duto già.  Quel  lavoro  V  avevo  rivisto.  %  T.  mil.  Rive- 
dere. Far   la  rivista.  §  T.  lan.  Levar  la  borra  colle 


RIVALIDATillIO,  agg.  Che  appartiene  a  rivalida- 
zione  (F.). 

RIVARE,  intr.  T.  pis.  Arrivare  (Fuc.  P.). 

UIVEDEUE ,  tr.  Rimondare  (Stat.  Sen.  Lan.).  §  — 
gli  efercizi  militari  [Assistervi]  (Mach.  P.).  §  A  Dio 
rivéggio.  Al  diàvolo,  In  malora  (Patàff.  Fior.  It.).  § 
M.  pist.  Chi  l' à  visto  ,  l' à  rivisto.  Chi  s'  è  visto  s'  è 
visto.  Prese  che  ebbe  cento  lire,  via,  chi  l'à  visto,  ecc. 
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mollette.  §  recìpr.  Si  consultaron  sulla  manièra  di 
rivedersi.  Il  cuor  mi  dice  die  ci  rivedremo  prèsto.  § 
p.  pa;s.  e  agg.  Riveduto  e  Rivisto.  Edizione  rive- 
duta e  corrètta,  e  anche  rivista  e  corrètta.  Còse  riviste, 
viste  e  riviste. 

RIVEDITOIU,  s.f.  T.  a.  e  m.  Dònna  che  colle  mollette 
lèva  la  borra  dal  panno  tessuto. 

RIVEDITOR.iTO,  s.m.  Ufficio  e  dignità  di  riveditore. 

RIVEUITOUE  -  TRiCE,  verb.  -m.  e  f.  di  Rivedere.  — 
di  lazze.  1  —  del  tejòro,  del  bilàncio.  Commissione  — 
de'  conti. 

UIVEDUT.4,  s.f.  Il  rivedere,  in  una  vòlta. 

KIVELÀBILK,  agg.  Che  si  può  rivelare. 

UIVEL.UIE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Rivelol.  Far  conóscere 
una  còsa  segreta,  misteriosa.  Le  idèe  del  mondo  di  là 
secondo  il  cristiane/imo  sono  state  rivelate  da  Ge/iì 
Cristo.  §  Dio,  se  e/Isti,  rivelati  a  me,  disse  un  gran 
miscredènte.  §  Per  est.  —  il  pròprio  nome.  Rivelare 
tm  secreto,  un  voto,  un  motivo.  —  il  pròprio  ànimo. 

—  i  complici.  Se  non  aveva  nulla  di  mèglio  da  — 
pioteva  star  cheto.  Rivelare  i  mistèri  della  sciènza.  La 
sciènza  rivela  gli  arcani  della  natztra;  il  telescòpio 
le  grandezze  lontane.  —  una  verità.  §  Farsi  conóscere. 
Dio  si  rivela  nelle  sue  òpere.  Fifonomia  che  rivelava 
i  suoi  istinti.  Rivela  sul  volto  le  bèlle  qualità  dello 
spìrito  e  del  cuore.  Poefia  che  rivela  la  grandezza 
del  poèta.  Di  tratto  in  tratto  si  rivelava  in  sorrisi 
dolcissimi.  Si  rivelano  per  quello  che  sono.  §  p.  pass, 
e  agg.  Rivelato.  Orìgine  rivelata  della  paròla. 

RIVELATIVO,  agg.  non  e.  Atto  a  rivelare. 

RIVEL.VTORE  -  TKiCE ,  verb.  m.  e  f.  di  Rivelare.  — 
della  confessione.  La  mòrte  amica  — .  Paròla  — . 

RIVKL.VZIOXE,  s.f.  Il  rivelare.  Divina— .Libro  delle 
— .  I\òva  —  scientìfica.  —  istantànea  d'iin  òdio  inve- 
terato. —  della  confessione.  —  di  sentimenti  scono- 
sciuti. Parevano  rivelazioni.  §  Fa  una  — .  Di  quanto 
ci  balenò  alla  mente  richiamando  fatti  prima  ignòti.  § 
assol.  Della  cristiana.  JN'oji  crede  alla  — . 

RIVELLINO,  s.m.  T.  mil.  Òpera  di  fortificazione  a 
dènte,  di  due  facce.  Con  qualche  leggèra  differènza  si 
chiama  anche  3Iè7,2a  luna.  A'  due  àngoli  del  —  anno 
fatto  due  grandi  contraffòrti. 

RIVFLTO,  agg.  pop.  Divelto.  Dormir  — . 

RIVÉNDERE,  tr.  Ripète  Véndere.  Condannato  per 
aver  rivenduto  a  tino  una  còsa  venduta  a  un  altro.  § 
Vender  il  comprato.  —  tma  casa,  un  2^odere.  —  a 
peso,  a  mifura,  a  conto.  Comj)rare  e  — .  Comprare 
per  — .  S  fig.  —  uno.  Dargli  pan  per  cena.  Lo  rivende 
cento  vòlte.  In  filologia  li  rivende  tutti.  À  ima  fiir- 
heria,  ima  ciarla  che  rivende  me,  te,  quanti  siamo. 

RIVEXDÌUILE,  agg.  Che  si  può  rivéndere. 

RIVENDICARE,  tr.  Ripète  Vendicare.  §  T.  leg.  Ripè- 
tere la  proprietà  d'  una  còsa.  —  un  diritto.  —  la  li- 
bertà. Rivendicarsi  d'un  pòpolo  a  libertà.  §  —  a  tale 
0  tal  altro  autore  imo  scritto.  —  un  nome  dall'oblio. 

—  la  memòria  d'un  uomo  da  ingiuste  accufe. 


(V.).  §  rifl.  Rivedersi  (Tàv.  Rit.  P.).  §  p.  pr.  Riveg- 
GÈNTE  (Salvin.). 

RIVEDIMESTO,  s.m.  Il  rivedere  (Car.  T.;.  §  Rivista 
(Sèc.  XIV.  P.). 

RIVEDITURA,  s.f.  Revisione  (Doc.  Art.  Sea.).  §  Mol- 
lettatura  (F.). 

RIVEGGHIARSI,  intr.  pron.  Svegliarsi  (Bib.  T.).  § 
p.  pass,  e  agg.  Rivegghiato. 

RIVEGXÈME,  p.  pr.  di  Rivenire  (St.  Pist.). 

UIVELA.MEJiTO,  s.m.  11  rivelare  (Sèc.  XIV). 

RIVELARE  [Rivelòmmiti.  Ti  rivelò  a  me  (Cav.)]. 

RIVÈLLERE,  tr.  Estirpare.  §  —  ima  flògofi  o  qual- 
che umore.  Deviarlo,  Allontanarlo  (Còcch.  F.  P.). 

RIVELLIXO,  s.m.  Dare,  Toccare  un  — .  Delle  basto- 
nate (Sèc.  XVI,  XVII).  §  Fare  iw  —  o  uno.  Un  rabbuffo 
(Salvin.  Fag.). 

UIVEXARE,  intr.  T.  sen.  Ripigliar  la  vena,  il  corso. 
Di  sorgènti  (Giul.  P.). 


RIVENDICATORE  -  THiCE,   verb.  ra.  e  f.  di  Rivendi- 
care. —  di  glòrie  pàtrie. 
RIVEXDICAZIOXK,  s.f.  Il  rivendicare,  —d'un  diritto. 

—  pacìfiche. 

RIVENDITA,  s.f.  Il  rivéndere,  e  La  bottega  dove  si 
rivende.  Nella  —  ci  à  scapitato  un  tanto.  —  di  sale 
e  taharco.  —  di  pane,  paste  e  altri  gèneri.  Ajìrire, 
Chiùdere  una  — .  La  mostra.  Il  cartèllo  della  — .  fi 
entrato  nella  — .  §  iròn.  Aprono  —  d'onori,  di  croci. 

RIVENDITORA  -  TORE,  verb.  f.  e  m.  di  Rivéndere. 
Una  —  di  panno,  di  pane,  di  frutte.  —  ambulanti.  § 
Rivenditore,  assol.  Rigattière.  %  Rirenditora,  assol. 
Dònna  che  va  attorno  rivendendo  àbiti  ujati  per  conto 
di  qualcuno.  E  anche  Rigattièra.  s  Rivenditrice  è  T. 
lett.  e  parlando  di  còse  uSuaJi,  aifettato. 

RIVEXDÙGLIOLA  -  OLO,  s.f.  e  m.  Dònna,  Uomo  che 
rivendon  còse  al  minuto.  Il  —  di  .9ìtl  canto. 

RIVENIRE,  mtr.  Ripète  Venire.  Tornare,  Ritornare. 

—  sull'argomento.  Vi  riverrà  in  meìde.  §  p.  pass,  e 
agg.  Rivenuto. 

RIVERBERAMENTO,  s.m.  Il  riverberare. 

RIVEUHERARE,  tr.,  intr.  e  pron.  [ind.  Riverbero']. 
Ripercòtere,  di  luce.  Luce  che  si  riverbera  da  còr}n 
circostanti.  §  trans.  Far  sbàttere  luce  di  riverbero  con 
spècchi  0  altre  superfìci  lùcide.  Non  fate  —  il  sole 
negli  òcchi  altrui,  s  p.  pass,  e  agg.  Riverberato. 

RIVERBERATOIO,  s.m.  [pi.  m.  Riverleratoi].  Fornèllo 
di  riverbero. 

RIVERBERAZIONE,  s.f.  Il  riverberare.  Più  com.  Re- 
vèrbero  o  Riverbero.  —  della  luce  e  del  calore.  La  — 
del  sole  nei  gìiiacci  polari  produce  un  notévole  calore. 
§  Forno  di  —,  più  com.  di  riverbero. 

RIVÈUBERO,  s.m.  Il  riverberare.  Non  stiamo  qui 
dov'è  il  —  dello  spècchio,  f  Spècchio  còncavo  applicato 
all'illuminazione.  Il  lume  a  —  del  corridoio.  §  E  sost. 
Un—.  §  Di  gèmme,  piètre  o  altro  che  prodùcono  riflèssi 
vari  di  luce.  §  Forno  di  —.  Le  cui  pareti  e  la  vòlta 
riflètton  potèntemente  il  calore.  Fóndere  a  —.  §  Il 
caldo,  la  luce  che  lascia  o  riflètte  il  sole  in  un  luogo. 
Mi  dà  nòia  questo  —.  %  pop.  Fare  im  — .  Un  rabbuffo. 
Non  com.  §  M.  avv.  Di  —.  Per  —.  Indirèttamente. 
Cognizioni  di  — .  Notizia  avuta  per  — . 

RIVERENDO,  agg.  pop.  Reverèndo. 

RIVERÈNTE,  agg.  da  Riverire.  Che  riverisce.  Gióvani, 
Persone—.  Paròle,  Ammirazione  —.  Stavano  riverènti 
ai  suoi  fianchi.  Occhiata  più  espressiva  che  — .  Con 

—  ossèquio  0  Con  riverènti  ossèqui.  §  Con  ànimo  —. 
Nelle  dèdiche,  in  fine  di  lèttera  a  pers.  molto  mag- 
giore di  noi  e  degna  di  rispètto. 

RIVERÈNTEMENTE,  avv.  da  Riverènte.  Salutare  — . 
Amare  —  la  pàtria.  Ubbidire  — . 

RIVERÈNZA,  s.f.  astr.  da  Riverènte,  —peri  vècchi, 
per  i  fanciulli.  Avere  in  —  un  santo,  una  persona. 
Avere  molta ,  pòca ,  gran  — .  Mancanza  di  —.  Atti, 
Paròle  di  — .  Omàggio  di  gratitùdine  e  di  — .  Sènso,. 
Atto  gentile  di  — .  Pròva  di  — .  La  pìiì  affettuosa  —. 


RIVENCIDIRE,  intr.  Farsi  flessibile  (Matt.  T.). 

RIVEND.4GX0LA,  s.f.  Rivendùgliola  (T.). 

RIVENDERLI,  s.f.  Baratteria  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RIVENIRE,  intr.  [Rivèvie.  Riviene,  Ritorna,  Risorge 
(Sèc.  XIII.  P)J.  §  Rinvenire  (Sèc.  XIII-XVI). 

RIVÈKA,  s.f.  Rivièra,  Stanza,' Stagione  iXUI,  XIV). 

RIVEBBERABE,  intr.  Delle  vibrazioni  dell'aria  (Car. 
T.).  §  tr.  Riverberando  V  aere  (B.).  §  Strùggere  in 
fornace  con  fòco  di  riverbero  (Art.  Vetr.).  §  tìg.  Ab- 
bagliare (S.  Gr.).  §  p.  pass,  e  agg.  Riverberato. 
Scaldato  a  fòco  di  riverbero  (Ner.). 

RIVERBERAZIONE,  s.f.  Rimbalzo  (Guicc.  T.). 

RIVERCIARE,   tr.  T.  cont.  e  raont.  Ripète  Verciare. 

RIVÈRCIO,  s.m.  T.  raont.  Rovèscio.  O  che  intendete 
a  rivèrcio?  (P.). 

RIVERDIRE,  intr.  Rinverdire  (T.). 

RIVERÈNTE ,  agg.  Degno  di  rivarènza ,  e  Riverito 
(Sèc.  XIV). 
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Sentire,  Ispirare,  Nutrire — .  Profèsso  per  loro  la 
mafff/iore  — .  Con  tutta  la  — .  Con  una  plàcida  com- 
mozione di  — .  §  Uomini  pièni ,  degni  di  — .  D"  èsser 
riveriti.  §  Con  — .  Scusando  còse  che  potrebbero  urtare 
il  sènso  delicato  di  chi  ascolta.  Con  — ,  mi  sóffio  il 
naso.  Con  —  parlando.  E  il  pop.  Con  pòca  —  par- 
lando. §  iròn.  Profferendo  qualche  nome  ingrato.  Con 

—  qxiel  farifèo  di....  §Dicòse.Are>  — alle  tradizioni. 

—  all'  altrui  fjitcdìzio.  Per  riverènza  alla  stòria.  La 

—  peri  clàssici.  %  Inchino  di  —  [Per  inchino  più  com. 
Riverènza  che  Reverenza;  come  titolo  Reverenza  non 
Riverènza'].  E  assol.  Una — .  Farla  —  davanti  all'al- 
iare. Far  riverènze,  di  gran  riverènze  a  un  signore, 
a  un  potènte.  Mi  fece  una  bèlla  — .  Quante  riverènze! 
§  —  corte/e,  dignitosa,  /garbata.  Profonda  — .  Con 
ima  —  affettata.  §  spreg.  Strisciare  riverènze.  §  Le  fò 
umilissima  riverènza.  §  Anche  scrivendo.  Facendole 
—,  mi  dico,  ecc.  §  Anche  per  commissione.  Fàccia  le 
mie  —  alla  signora.  Ma  ormai  quaji  diJuSato. 

RIVERENZIALE,  agg.  non  pop.  da  Riverènza.  Silèn- 
-io  — .  §  Timore  — .  Non  com. 

RIVERENZINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Riverènza.  Bambini 
che  fanno  la  sua  brava  — . 

RIVERENZOSA,  s.f.  accr.  di  Riverènza.  Cèrte  — . 

RIVERIRE,  tr.  e  intr.  Far  seggio  d'  onore.  —  i  pili 
vècchi,  i  maggiori.  Vi  riverirò  fin  che  avrò  vita.  — 
rnn  ossèquio.  §  Fare  atto  d'ossèquio.  Vado  a  riverirlo 
Il  fretta  in  fretta.  Riverisci  la  tua  signora  per  me. 
i  La  riverisco.  Incontrando  o  lasciando  pers.  o  chiu- 
dendo una  lèttera.  La  riverisco  distintamente ,.  cara- 
mente. Intanto  la  riverisco.  §  La  riverisco!  iròn.  a 
un  seccante.  E  cosi:  Me  lo  riverisca  tanto  tanto!  §  p. 
pr.  Riverènte.  §  p.  pass,  e  agg.  RiVEPaxo.  Quel  ri- 
verito nome.  Classe  riverita  e  fòrte.  Padre  riverito.  § 
Salutando.  Riverito,  sor  Gustavo.  Riverita:  §  iròn.  JS 
Lèi,  signor  dottore,  signor  sputasentenze  riverito!  §  E 
pure  iròn.  Io  ci  avrei  i  miei  riveriti  dubbi. 

RIVERITÌ.SSD10,  sup.  di  Riverito. 

RIVERSARE,  tr.   Ripète  Versare.  Gettare,  Versare. 

—  la  colpa,  la  bròda  addòsso  a  uno.  —  sopra  altri 
il  vitupero.  §  Gènte  oiliosa  che  rivèrsa  dal  cervèllo 
'  mal  concètti  umori.  §  rifl.  La  po]ìolazione  s'èra  ri- 

'•rsata  nelle  vie.  §  Torrènti  di  bàrbari  che  s'èrano 
riversati  sull'Italia,  §  p.  pass,  e  agg.  Riversato. 

RIVERSÌBILE,  agg.  T.  leg.  Ei  bèni  che  ritornano  per 
diritto  al  proprietàrio   che  ne   fu  spogliato,    o   mòrta 
senza  erèdi  la  pers.  a  cui  l'aveva  lasciati.  Fondi  — . 
RIVERSIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Riversibile.  T.  leg. 
RIVERSIONE,  s.f.  T.  leg.  D  passare  de'  bèni  o  diritti 
'la  una  pers.  a  un'altra.  —  di  rèndite  allo  Stato. 
RIVESTIMENTO,  s.ra.  Il  rivestire.  —  complèto  della 
iuràglia.  Gli  Egizi  i  —  di  granito  ròfeo  per  le  pi- 
àmidi  li  traevano  di  secènto  miglia  lontano! 
RIVESTIRE,  tr.  e   rifl.   Ripète  Vestire.  Si  vèste  e  si 
rivèste  cento  vòlte  il  giorno.  §  Metter  ancora  i  panni 
per  andar  fuori.  Non  mi  sto  a  — .    Tra  lo  spiogliarsi 


RIVERENZIA,  s.f.  Riverènza  (Sèc.  XIII-XVI).  Vive 
nel  cont.  e  in  mont.  (P.). 

RIVERENZIONE,  s.m.  accr.  di  Riverènza  (Malm.  T.). 

RIVERENZIOSO,  agg.  Atfettatore  di  riverènza  o  di 
riverènze  (Fanant.  T.). 

RIVERGINARE,  tr.  Far  tornar  vérgine  (Alf.  F.). 

RIVERGOGNAUSI,  intr.  pron.  Vergognarsi  (Salvin.  Cr.). 

RIVERSARE,  tr.  Voltare  a  rovèscio,  di  panni  (Bìb. 
T.).  §  Rovesciare.  —  vm  carro  (Jac.  Tòd.  P.j.  §  Di- 
spèrdere (Segn.).  §  recìpr.  Scavalcarsi  (G.  Giùd.). 

RIVERSCIARE,  tr.  Rovesciare  (T.).  §  Vive  nel  cont. 

UIVERSCIO,  s.ra.  Rovèscio  (Br.  Lat .). 

RIVÈRSO,  agg.  e  s.  Rovèscio  (Sèc.  XIII-XVI).  Vive 
nel  cont.  Cascò  — .  Un  —  d'acqua  (Giul-  P.).  §  Opposto 
(Alam.).  §  Colpo  dato  a  rovèscio  (id.).  §  Ocelli  — .  Se- 
raispénti  (Med.  Pass.  G.  C).  §  M.  &\w.  Alla  —.  Di  — . 

RIVÈRTERE,  tr.  Convertire  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  p. 
pass.  Rivèrso. 


e  il  rivestirsi  ti  ci  vuol  cent'anni?  §  Fare  àbiti  nòvi. 
Questi  figlioli  bifognerà  rivestirli  da  capo  a  piedi- 
Compragli  qualcòsa  per  rivestirli.  Non  so  con  che 
rivestirmi.  Mi  rivestii  come  un  signore.  §  Mantener 
di  vestiàrio.  Chi  è  che  lo  rivèste  e  lo  mantiene?  §  — 
la  tòga.  Méttersela.  §  —  Ze  armi  già  /messe.  §  Anche 
fig.  Ritornare  in  guèrra.  §  Àbito,  Ornamento  che  ri- 
veste. Che  sta  bène.  §  Per  sim.  —  i  fiaschi.  Colla  sala. 
§  Prov.  Giusto  faceva  i  fiaschi,  e  la  su'  móglie  li  ri- 
vestiva! A  chi  ci  risponde:  Giusto!  a  qualche  osser- 
vazione. §  —  un  muro  di  calcina,  gèsso,  stucco,  legno» 
marmo,  ecc.  §  T.  fortif.  Far  un  rialzo  a  scarpa  co- 
pèrto di  piètre,  d'èi'be,  fascine,  gabbie  per  fortificare 
bastioni,  ecc.  §  —  di  mattoni,  di  piòte.  Màcchie  che 
rivestono  tutta  la  collina.  §  tig.  —  di  luce,  di  calore y 
d'affitto.  §  Di  càriche,  dignità.  Siila  proibì  a' tribuni 
di  —  vàrie  magistrature.  Vespa/iano  rivesti  col  suo 
figliolo  Tito  l'ufficio  di  censore.  Senz'  èssere  rivestito 
di  nessim  officio  civile.  §  p.  pass,  e  agg.  Rivestito. 
Rivestito  d'  un  caràttere  sacro.  Pettinata  e  rivestita. 
Tèmpio  rivestito  di  piètra.  Pareti  rivestite  di  epìgrafi 
pompose.  Rivestito  di  pàglia  e  di  borraccina.  §  Bat- 
tagli di  campana  rivestiti.  Perché  non  sonino. 

RIVESTITURA,  S.f.  Il  rivestire  ;  il  materiale  in  òpera 
e  la  spesa. 

RIVETRIFICARE,  tr.  Ridurre  ancora  a  vetro. 

RIVETTINO,  s.m.  T.  scherm.  La  parte  estrèma  della 
còccia ,  rivoltata ,  per  Sviar  la  lama  sullo  parate  e 
perché  non  si  ferisca  la  mano. 

RIVIÈRA,  s.f.  Più  esteso  che  Riva,  e  per  lo  più  la 
regione  che  tocca  la  riva.  È  della  —  di  Genova,  li- 
gure. §  assol.  Quella  di  Genova.  Anno  passato  iin 
mese  in  — .  §  T.  poèt.  e  volg.  Fiume.  §  Èsser  da  bòsco- 
e  da  — .  Adatto  a  tutto,  al  bène  e  al  male,  a'  còmodi 
e  agli  strapazzi.  Omo,  Persona  da  bòsco  e  da  — .  So- 
pràbito che  à  servito  da  bòsco  e  da  — . 

RIVÌNCERE,  tr.  Ripète  Vincere.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rivinto. 

RIVÌNCITA,  s.f.  La  seconda  partita  tentata  per  ri- 
vìncere. Facciamo  due  partite:  vincita  e  — .  Ò  pèrso 
anche  la  —,  Volere,  Dare  la  — .  §  Anche  in  guèrra. 
I  France/i  vorranno  la  — ?  §  E  per  vendetta,  ricàmbio. 
Gli  à  giurato  la  — .  S'è  preso  una  bèlla  —.  Tentare 
la  —.  Una  futura  — .  Nessuna  speranza  di  — . 

RIVISITARE,  tr.  Ripète  Vi/itare. 

RIVISTA,  s.f.  Il  rivedere.  Daremo  una  —  a  tutta  la 
sapiènza,  diceva  la  Crèzia.  %  schei-z.  o  iròn.  Addio 
alla  rivista!  Di  pers.  che  si  starà  un  pèzzo  a  rivedere. 
§  T.  mil.  —  del  reggimento,  delle  bardature,  dell'am- 
ministrazione, de'  quadrùpedi,  del  corrèdo,  ecc.  §  — 
militare.  Assistere  alla  — .  Fu  una  —  brillantissima. 
§  Per  est.  Far  la  —  a  uno,  a  una  libreria,  a'  ca/i  del 
giorno.  §  iròn.  Si  farà  la  —  delle  tue  prodezze.  §  Tit. 
di  giornale.  —  d' igiène.  La  —  de'  due  Mondi.  La  — 
d'Edimburgo.  §  o  Parte  di  giornale.  —  teatrale,  lelte- 
rària.  §  M.  avv.  In  — .  Passare  in  — . 


BIVERTIRE,  tr.  Convertire  (Sèc.  XIV). 

RIVESCIARE,  tr.  [e  deriv.].  Rovesciare  (Sèc.  XIII, 
XIV).  Vive  nel  cont. 

RIVÈSCiO.  Mandare  a  — .  Rovesciare  (Ov.  Sim.  P.). 

RIVETTO,  s.m.  dim.  di  Rivo  (G.  Giùd.  Cr.). 

lUVICÈLLO,  s.m.  Ruscèllo  (B.). 

RIVIENIRE,  intr.  T.  cont.  Rivenire  (P.). 

RIVIÈRA,  s.f.  Paese  (Sèc.  XIV). 

RIVIERASCO,  s.ra.  Abitante  di  rivièra  (T.). 

RIVILICARE,  tr.  e  intr.  Scavizzolare  (Morg.Pulc.  Cr.). 

RIVÌNCERE,  tr.  Ricuperare  (Sèc.  XIV).  §  Avvincere» 
Convincere  (S.  Gir.). 

RIVINTA,  s.f.  Il  rivincere  (Intr.  Virt.  Cr.). 

RIVISCÈLLO,  s.ra.  Ruscèllo  (Pallàd.). 

RIVISIONE,  s.f.  Revisione  (T.). 

RIVISITARE,  tr.  Riconsiderare  (D.). 

UIVIVARE,  tr.  Ravvivare  (Sèc.  XIV). 

RIVIVÉVOLE,  agg.  Da  far  rivivere  (Òtt.  T.). 
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RIVIVA,  esci.  Ripète  Viva.  Viva,  riviva  la  libertà. 

KIVÌVEUE,  intr.  Ripète  Vivere.  §  —  la  vita  di  prima, 
a  nova  vita,  la  vita  dello  spìrito.  —  velie  memòrie 
jìassate,  nell'affètto  de'  suoi.  Dopo  mòrti  i  buoni  ri- 
rivono  nella  memòria  dei  Izioni.  Far  —  una  nazione, 
■una  letteratura.  Rivìvono  in  liei  gli  antichi  spiriti^ 
l'antica  nobiltà.  Riaversi  per  —  di  nuove  anfjòsce.  § 
Mi  pareva  di  — .  Sentirsi  riavere.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rivissuto. 

KIVIVIFICARB,  tr.  T.  scient.  e  eccl.  Ravvivare. 

UIVIVIIJE,  intr.  pop.  Rivivere.  Fiore  che  rivivisce. 

KIVIVISCÈXZA,  s.f.  T.  scient.  Facoltà  d'alcuni  ani- 
mali di  rivìvere  dopo  èssere  stati  seccati. 

KIVO,  s.m.  Corrènte  non  grande  d'acqua.  §Per  siih. 
Rivi  di  lava.  §  Più  specialm.  al  fig.  e  iperb.  Bue  — 
di  poefia  d'una  stessa  vena.  Un  —  di  lacrime.  Rivi 
di  làgrime,  di  sangiie. 

UIVOCÀBILE,  agg.  Che  si  può  rivocare.  Magistrato  — . 

KIVOCAMENTO,  s.m.  11  rivocare. 

UIVOCARE,  tr.  T.  lett.  [ind.  Rivòco].  Richiamare 
indiètro,  Annullare.  —  il  divièto,  la  concessione.  §  Per 
est.  —  un  diihbio,  un'o}nnione.  %  —  in  forse.  Metter 
in  forse.  §  D'editti ,  órdini  e  sìm.  —  una  legge.  §  — 
una  pro.cura.  §  T.  lett.  Ricliiamare. 

RIVOCATIVO,  agg.  Che  à  fòrza  di  rivocare. 

RIVOCATORE  -  TiiiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rivocare. 

RIVOCATÒRIO,  agg.  [pi.  ni.  Rivocatòri'].  Che  rivòca. 

RIVOCAZIOXE,  s.f.  Il  rivocare.  —  dell'editto  di  Nantes. 

RIVOGARE ,  intr.  Ripète  Vogare.  §  scherz.  o  iròn. 
Eare.  _—  de'  pedatoni,  de'  calci,  una  puntata.  §  Mét- 
tere. À  rivogato  un  sessantino  in  quella  lotteria.  § 
pvon.  S'è  rivogato  un  jntgno. 

RIVOGATA,  s.f.  Il  rivogare,  una  vòlta. 

RIVOGATINA,  s.f.  dira,  di  Rivogata. 

RIVOLARE,  tr.  Ripète  Volare.  —  in  Paradifo.  Rivo- 
leranno a  te  le  mie  segrete  speranze.  §  Andar  prèsto. 
Rivolò  a  Firenze  per  2>ar largii:  èra  mòrto. 

RIVOLERE,  tr.  e  intr.  Ripète  Volere.  —  con  la  fòrza. 
Mi  regalò  un  libro,  e  2^òi  lo  rivolle.  Rivogliono  l'im- 
2ièro  del  mondo.  §  Se  si  rivogliono?  Eccome!  §  Non 
ce  li  rivoleva.  Non  voleva  che  ci  tornassero  più. 

RIVÒLGERE,  tr.  Ripète  Vòlgere.  Vòlgere  e  —  la  chiave 
nella  tòppa.  §  Vòlgere,  Dirigere.  —  il  discorso,  il  sa- 
luto.  —  una  preghièra  a  Dio.  Pareva  che  accennasse 
a  rivòlgenni  la  paròla.  —  un  pensièro  a  uno.  §  fig. 
Vòlgere  e  —  tin  pòpolo,  una  pers.,  il  suo  cuore.  Co- 
mandargli. §  Volger  a  sé,  o  Volger  vèrso.  Il  sole  colla 
3iia  2ìotènza  rivòlge  la  tèrra.  La  tèrra  rivòlge  la  stia 
fàccia  al  sole.  Rivòlger  le  spalle  a  uno.  Cercava  tm 
jjosto  della  stanza  dove  —  la  bocca.  —  gli  òcchi  a  una 
pers.,  a  una  còsa  ;  e  il  contr.  da  una  pers.  o  còsa.  § 
—  l'ingegno  a  altri  studi.  Mi  à  rivòlto  ima  seconda 
occhiata  più  benigna.  —  a  tm  oggetto,  a  còsa  da  farsi, 
i  2ìensièri,  il  pensièro,  l'attenzione,  la  mente,  l'àniìno, 
il  cuore,  il  desidèrio,  l'affètto,  le  cure,  l'opera.  §  Ro- 
vesciare, Rivoltare.  Non  com.  %  Rivòlger  nella  ìuente^ 
nel  cuore.  Ruminare,  Esaminare.  Vólgo  e  rivòlgo  la 
brève  stòria.  Chi  sa  quali  pensièri  rivòlge  nella  sua 
niente.  —  l'attenzione.  Rivòlse  tutta  la  stizza  de' suoi 
2ì2nsièri  contro  di  lui.  Quella  2^aròla  rivòlse  in  un 
punto  tutte  le  menti  a  quel  soggètto.  §  Distògliere.  — 
da  un'impresa.  §  Tògliere.  —  la  fàccia  da  un  orrèndo 
s2iettdcolo.  §  —  gli  òcchi,  il  vi/o  altrove.  —  altrove 
con  falsi  indizi  i  sos2ìètti.  §  —  uno  Stato,  un  2MeJe.  Con 
rivoluzione  o  evoluzioiie  più  blanda.  §  xi'A..  Rivòlgersi. 


RIVIVIRE,  tr.  Ravvivare  (T.). 

RIVIVÌSCERE,  intr.  Rivivere  (Pass.  F.  P.). 

RIVO,  s.m.  Rivi  d'  un  biondo  crine.  Capelli  ondeg- 
gianti (Tass.). 

RIVOCAGIOXK,  s.f.  Rivocazione  (T.). 

RIVOGARSI,  rifl.  Scostarsi  (Gal.  T.).  §  Trattenersi, 
Guardarsi  (Cav.). 

RIVOGARE,  tr.  T.  livorn.  —  «?i  pèzzo.  Sonarlo  (P.). 

RIVÒLGERE,  tr.  Travòlgere.  —  nel  fango  (Mach.  P.j. 


Volgersi,  Voltarsi  con  tutta  la  persona,  o  figura.  Si 
rivòlse  da  quella  parte.  Ttdti  gli  òcchi  .n  rivòlsero  a 
lui.  Rivòlgersi  a  qualcuno  per  aiuto.  A  citi  mi  rivòlgo 
io  ora?  Non  sa  pii'i  a  chi  rivòlgersi.  Per  informa- 
zioni efatte  mi  rivòlgo  dirèttamente  a  lèi.  §  Tornando 
indiètro.  Si  rivòlse  a  noi.  §  Avviarsi,  Prènder  la  via. 
I  viaggiatori  colla  barca  si  rivòlsero  vèrso  levante.  § 
Si  rivòlse  alle  2Jreghière.  S'appigliò  a  quelle.  §p.  pass, 
e  agg.  Rivòlto.  Rivòlta  tutta  la  sica  ira  contro  di 
lui.  Jl  mio  pensièro  sarà  sèmpre  rivòlto  a  te.  Colle 
braccia  rivòlte  vèrso  il  cielo. 

RIVOLGIMENTO,  s.m.  Il  rivòlgere.  Al  princìpio  d'un 
gran  —  sociale.  I —  del  glòbo  terrèstre.  Cèntro  del  — . 

RÌVOLO,  s.m.  T.  poèt.  Rivo. 

RIVÒLTA,  s.f.  Il  rivoltarsi,  ribellandosi.  Paeje  che 
aveva  un'attitiìdine  di  — .  Città,  Pòpolo  in  — .  In  pièna 
— .  §  T.  poèt.  Rivolgimento  e  avvolgimento.  Torrènte 
che  scende  con  mille  rapidissime  — ,  con  spire  e  ri- 
vòlte. %  —  di  stracfa.  Più  com.  Svòlto,  Voltata.  §  Strisce 
di  panno  che  si  sovrappóngono  alle  tasche  delle  giac- 
chette, dei  palton  e  sim.  Màniche  colla  — .  §  Stivali 
colla  — .  Colla  pèlle  che  scende  rimboccata  alla  cima» 
anche  d'altro  colore.  §  Marco  Rivòlta.  V.  Èssere. 

BIVOLTAMEXTO,  s.m.  Il  rivoltare. 

RIVOLTARE,  tr.  Ripète  e  rafforza  Voltare.  Prima 
di  spènder  un  sòldo  lo  vòlta  e  lo  rivòlta  cento  vòlte 
in  una  mano.  —  la  tèrra  vangando,  zappando,  coll'a- 
ratro.  §  Prov.  agr.  Rivòltami  che  mi  vedrai.  A  divel- 
tar bène  e  zappare  al  fondo,  la  tèrra  frutta.  §  —  il 
fièno  nel  jjrato,  il  grano  stili'  aia.  %  —  le  materasse. 
La  mattina.  §  —  una  giubba,  tm  sopràbito,  ecc.  Non 
più  buono  da  una  parte.  Ò  fatto  —  questo  palton,  è 
tornato  novo,  s  Rivòltala,  Rivòltali.  Di  ròba  condita. 
§  Prov.  L'intalata  non  vai  nulla,  se  non  è  rivoltata 
da  una  fanciulla.  §  —  lo  stufato,  le  patate  o  altra 
vivanda  perché  còcia  in  tutte  le  sue  parti.  —  la  bi- 
stecca sulla  gratèlla.  §  —  la  frittata.  §  fig.  V.  Frit- 
tata. §  sottint.  Frittata.  Chi  la  rivòlta  la  mangi.  Chi 
à  fatto  il  male,  fàccia  la  penitènza.  Non  com.  §  Ri- 
voltare  la  medàglia ,  tig.  Mostrare  il  -lato  opposto 
d'una  còsa  o  d'  una  persona.  %  —  lo  stomaco.  V.  Srò- 
niACO.  §  —  il  cervèllo.  §  Per  sim.  À  una  fòrza  che 
rivolterebbe  il  mondo.  §  Lavorar  molto.  Quand'era  gió. 
vine,  rivoltava  la  casa,  ora  non  à  piti  vòglia  di  far 
nulla.  §  Indirizzare.  Non  gli  2>otevo  far  nulla,  e  però 
IO  rivoltai  da  fc.  Non  com.  o  scherz.  §  —  tina  pro- 
vincia, uno  Stato.  A  ribellione,  rivelazione.  §  T.  muS- 
Dell'accòrdo  quando  non  à  la  nòta  fondamentale  più 
grave.  §  rifl.  Si  senti  chiamare,  e  si  rivoltò.  Si  ri- 
voltò per  veder  mèglio.  I  fantini  2^àssano:  tutte  le 
tèste  si  rivoltano.  Rivòltati.  Dovunque  mi  rivòlti  non 
vedo  che  buio.  Si  rivòlta  da  txitte  le  parti.  Rivoltan- 
dosi sulla  poltrona.  Rivoltandosi  arrabbiatamente  nel 
lètto  duro.  Dopo  tm  lungo  rivoltarsi,  finalmente  s'ad- 
dormentò. Non  sa  da  che  parte  rivoltarsi  dai  débiti. 
§  Gli  s' è  rivoltata  la  sòrte.  §  Rivoltarsi  con  arro- 
ganza. §  E  assol.  Se  gli  fanno  fgarrbi,  si  rivòlta.  Ri- 
voltarsi contro  uno.  Bifogna  vedere  come  si  rivòlta. 
Ah,  ti  rivòlti  anclie?  Si  rivòlta  com' un  ser2Knte.  Si 
rivoltò  com'un  diàvolo.  Si  rivòlta  a  jncchiare!  Anco 
ima  béstia  si  rivòlta  se  la  nòiano.  §  La  mula  si  ri- 
vòlta al  mèdico.  V.  Mula.  §  Ribellarsi.  Annibale  guer- 
reggiò due  anni  li  Spagnòli  per  non  ri/icure  die 
jìrocedènilo  oltre  gli  si  fossero  rivoltati  alle  spalle. 
La  cosciènza  piibbliea  die  si   rivòlta,   é  Rivoltarsi 


§  rifl.  Voltolarsi  (Sèc.  XIV).  §  Mutar  di  parere  (id.).  § 
Del  vino,  Girare  (Creso.). 

RIVÒLGOLO,  s.m.  scherz.  Rìccio  (Eracciol.  T.)- 

RIVOLO  (Di).  M.  avv.  Di  nascosto  (Gentil.). 

RIVÒLTA,  s.f.  Avvolgimento  (Gal.).  §  Càrdine,  Pòlo 
(Sèc.  XIII).  §  Trasgressione  della  divina  legge  (S.  Gir.). 
§  Manièra  di  ricoprire  con  tinte  apparènze  (T.). 

RIVOLTÀNCIA,  s.f.  Tornata  indietro  (Sacch.). 

RIVOLTARE,  tr.  T.  Montai.  Rivòlgere.  Gli  occhigli 
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anche  i  sassi  della  strada.  V.  Sasso.  §  fig.  Il  cuoì:j 
si  rivòlta.  §  Còsa  che  mi  rivòlta,  mi  rivòlta  lo  sto- 
mano.  Mi  ripugna.  §  De'  fèrri  di  cattiva  tèmpera.  Ri- 
voltarsi il  tàglio.  Più  com.  Arricciarsi.  §  p.  pass,  e 
agg.  Rivoltato  e  sinc.  Rivòlto.  Carte  voltate  e  ri- 
voltate. §  Àuto  rivoltato.  Per  rènderlo  novo.  §  Giubba 
rivoltata  e  più  com.  rivòlta.  V.  Giubba.  §  Colla  mente 
e  il  cuore  rivòlto  al  bène  del  sìio  paefe. 

RIVOLTATA,  s.f.  Il  rivoltare.  Da' una  —  allo  stufato. 

UIVOLTATINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Rivoltata. 

RIVOLTATOKE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Ri- 
voltare. 

RIVOLTATURA,  s.f.  Il  rivoltare  ;  e  la  spesa  ;  specialra. 
d'abiti.  La.  —  dhm  sopràbito. 

RIVOLTÈLLA,  s.f.  non  com.  e  pedantesco.  Revòlver, 

RIVOLTINA,  s.f.  dim.  di  Rivòlta,  dei  panni. 

RIVOLTOLAMENTO,  s.m.  Il  rivoltolarsi.  Vanno  non 
è  che  il  complèsso  di  365  —  della  Tèrra  nello  spàzio. 

RIVOLTOLARE,  tr.  [ind.  Rivòltolo].  Ripète  e  rafforza 
Voltolare.  La  nòia  lo  fa  —  per  il  lètto.  §  Rimescolare- 

—  la  valìgia.  Gli  par  milVanni  di  —  quegli  scudi.  — 
un  pò'  di  neve.  §  riti.  Rivoltolarsi  nel  fango. 

RIVOLTOLIO,  s.m.  [pi.  Rivoltola'].  Un  frequènte  ri- 
voltolare. Chi  avrebbe  previsto  tutto  questo  — ? 

RIVOLTOLONE,  s.m.  Un  gròsso  rivoltolarsi.  Darà 
cèrti  —  nel  lètto!  A  dato  un  —  sulla  seggiola.  Si  fanno 
due  0  tre  -—  nel  prato.  §  flg.  A  quella  notìzia  il  cuore 
m'à  fatto  un  —.  Ci  pigliali  cèrti  —  al  capo.  §  iròn.  o 
scherz.  Rivoluzione.  Se  non  vogliono  un  —  facciano 
il  gitisto.  §  avv.  Rivoltoloni.  Andò  giù,  Lo  btittò  — . 

RIVOLTOSO,  agg.  da  Rivòlta,  ribellione.  Uomini, 
miti  —. 

RIVOLUZIONARE  ,  tr.  Far  insórgere  con  la  rivolu- 
zione. Quando  èra  necessario  —  il  mezzogiorno  d'I- 
talia, ci  andò  Garibaldi.  —  il  mondo,  i  cervèlli. 

RIVOLUZIONÀRIO,  agg.  da  Rivoluzione  [pi.  m.  Ri- 
voluzionari], Uomini,  Partito  — .  Mòti,  Atti  —.  §  Go- 
vèrno —.  T.  stòr.  Dittatura  istituita  in  Fr.  nel  1793. 
§  Tribunale  — .  Della  rivol.  frane.   §  Gènio  —.  Òpere 

—  di  Saint-.Jtist  (Sén  Giust). 

RIVOLUZIONE,  s.f.  T.  mat.  Movimento  di  rotazione 
d'un  còrpo  intorno  a  un  cèntro  fisso.  Superfice,  Sòlidi 
di  — .  §  T.  astr.  Rotazione  d'un  còrpo  celèste  intorno 
a  un  altro.  La  hina  e  gli  altri  pianeti  cómpioìio  in 
vàrio  tèmjìo  la  —  intorno  al  sole.  S  —  siderale ,  trò- 
pica, della  tèrra.  §  T.  geom.  Tutti  i  mutamenti  sop- 
portati dalla  tèrra  durante  la  formazione.  §  T.  soc.  e 
polit.  Grave  alterazione  nel  Govèrno  d'  uno  Stato  o 
Distruzione  del  Govèrno  stesso.  Terribile,  Impetiiosa, 
Ràpida,  Provvidenziale  — .  Una  —  parziale,  totale, 
politica,  econòmica,  sociale,  parlamentare,  di  Corte 
(promòssa  dai  cortigiani),  di  pòpolo,  popolare;  —  in- 
dicata da  pòchi,  da  molti,  in  sènso  democràtico,  ari- 
stocràtico. Promòvere,  Inventare,  Tentare,  Aiutare  una 
— .  Schiacciare  la  — .  Teoria,  Ragione  delle  — .  In 
tèmpo  di  — .  Sublime  — .  %La  —  francefe,  dell'SO.  La 

—  italiana,  del  59.  §  assol.  La  francese.  Dopo  la  —, 
il  consolato  e  l'impèro.  Napoleone  I  fu  l'uomo  della 
— .  Gli  uomini  della  — .  La  gran  —  sorgènte  dell'in- 
dipendènza italiana  e  di  altre  nazioni  d'Europa.  Una 
delle  conquiste  della  — .  §  Oppur  l' italiana.  Nacque 


aveva  sèmpre  rivoltati  alla  pòrta  (P.).  §  —  in  gàudio 
la  mestizia  (A.).  §  rifl.  Girare,  del  vino  (RòSeo,  T.).  § 
p.  pass,  e  agg.  Rivòlto.  Passato  (Sèc.  XIII,  XIV).  § 
Nauseato  (Forteg.). 

RIVOLTÈLLA,  s.f.  Viòttola  fuor  della  strada  com.  (T.) 

RIVOLTUOSO,  agg.  Rivoltoso  (Pallav.  T.). 

RIVOLTURA,  s.f.  Rivoluzione  (Sèc.  XIV-XVII).  §  Di 
còse  inanimate,  11  rivòlgersi  ili  sé  (Fir.).  §  Involgi- 
mento (Car.).  §  Artificiosa  rappresentanza  (Fir.).  §  Bu 
fera  (Bàrt). 

RIVOLUTO,  p.  pass,  di  Rivòlvere  (Boèz.  Cav.). 

RIVOLUZIONE,  s.f.  Travolgimento,  di  fiumi  (Sèc.  XIV, 
XV).  §  11  ribaltare  (T.). 


l'anno  della  — .  Uomini  e  vicènde  della  — .  §  Nel  pen- 
sièro. —  d'idèe.  —  negli  .spiriti.  §  Per  sira.  Quel  vino 
m'à  messo  la  —  nella  tèsta.  3Iangiare  che  m'à  messo 
la  —  in  còrpo.  §  scherz.  A  la  —  nelle  bracate. 

RIVÒLVERE,  s.m.  pop.  Revòlver. 

RIVOTARE  e  RIVÒTARE,  tr.  Ripète  Votare  e  Vòtai'e. 
C'è  ballottàggio  :  si  torna  a  — .  Rivotando  sùbito  il 
bicchière  riempito  di  novo. 

RI  VOTO  e  RIVUOTO,  agg.  Ripète  e  rafforza  Vóto  o 
Vuoto.  Ò  lo  stomaco  — . 

RIVULSIONE,  s.f.  T.  med.  Secondo  la  vècchia  scuola, 
Il  ritirarsi  degli  Umori  da  un  punto  all'altro  del  còrpo  ; 
secondo  la  nova,  Cangiamento  di  sède  dell'irritazione. 

RIVULSIVO,  agg.  e  s.  T.  med.  De'  raègp  atti  a  de- 
viare una  malattia,  un  umore.  I  vescicanti  son  —. 

RI<:OCARPO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  parassite, 
dei  lichèni. 

RIiCÒFACO,  agg.  e  s.  T.  gool.  Che  vive  dì  radici. 

RICOPILO,  agg.  e  s.  T.  bot.  Che  vive  sulle  radici. 

RI^iÒFORO,  agg.  e  s.  T.  bot.  Che  pòrta  radici. 

RI;ìJÒTOMO,  s.m.  T.  stòr.  med.  Erborista. 

RIZZACULO,  s.m.  Puzzola,  sòrta  di  formica. 

RIZZAMEN'TO,  s.m.  Il  rizzare.  Far  un  —  di  tre  pali. 

RIZZARE,  tr.  [ind.  Rizzo].  Levar  su  dritto.  —  uno 
che  è  caduto.  Rizza  quel  bambino.  §  scherz.  Vièn  qua 
ti  rizzo!  A  un  bambino  che  piange  per  èsser  rizzato. 
§  Qualchedimo  ci  rizzerà.  Anche  moralm.  §  —  ^in 
jialo,  un'antenna,  una  bandièra.  Rizzaron  le  forche 
in  piazza.  §  —  i  birilli.  Per  principiar  la  partita ,  o 
perché  buttati  giù  dalla  palla.  §  —  è  lètti.  Métterli 
su.  §  Il  sospètto  fa  agli  animali  rizzare  gli  orecchi- 
a—la cresta.  Metter  su  supèrbia ,  Far  il  gallo.  § 
Prov.  Quanto  pìiiì  lisci  la  gròppa  al  gatto,  e  piti  rizza 
la  coda.  §  Altro  prov.  Sacco  pièno ,  rizza  V  orécchio. 
Il  bène  stare  dà  baldanza.  §  Rizzar  la  tèsta.  Con  al- 
terezza, anche  giusta.  Rizza  la  tèsta,  fatti  coràggio. 
§  Rizzar  grugno.  Metter  su  mujo.  §  Delitti,  Spavènto 
da  far  rizzare  i  capelli!  §  Rizzar  su  casa.  —  una 
casa.  —  la  capanmìccia.  Rizzar  bottega.  §  Rizzar  ba- 
racca. Far  una  lite  chiassosa.  §  —  giòchi  di  lotte- 
ria. §  rifl.  Sèi  cascato?  Rizzati.  Anche  moralmente.  § 
Rizzandosi  stentatamente  a  sedere.  Si  rizzò  in  ginoc- 
chioni. Rizzati  da  tàvola.  Quando  s'è  messo  a  .sedere 
non  si  rizzerebbe  mai.  Rizzandosi  di  /làncio.  S'è  riz- 
zato a  sedere  sul  lètto.  Rizzati  un  pò'.  §  Si  rizzano  i 
capelli  a  pensarci.  §  p.  pass,  e  agg.  Rizzato  e  Ritto. 
Rittosi  in  sulle  zampe  di  diètro.  Un  pòvero  ombréllo 
rizzato  fra  due  piètre.  Rizzatala,  le  /gancio  il  vestito. 
Questo  legname  va  ritto  al  mtiro.  Rizzato  un  padi- 
glione in  un  prato.  Case,  Osterie  rizzate  in  fretta. 

RIZZATA,  s.f.  Il  rizzarsi.  Un'altra  — .  Non  com. 

RIZZE,  s.f.  pi.  T.  mar.  Fòrti  legature  per  assicurare 
gli  oggetti  mòbili  dall'ondeggiare  della  nave. 

RÒ,  s.m.  Diciassettèsima  lèttera  dell'alf.  gr.  Èrre. 

ROANO,  agg.  e  s.  T.  vet.  D'un  mantèllo  del  cavallo 
di  pelo  bianco,  nero  e  rosso.  —  chiaro,  vinoso. 

RÒB,  s.m.  T.  farra.  Sugo  di  qualche  frutto  medici- 
nale ridotto  a  consistènza  di  mièle.  —  di  sambuco,  di 
ribes. 

RÒBA,  s.f.  Il  complèsso  delle  masserìzie  in  gènere,  e 
anche  Possedimenti  in  gènere.    Casa  pièna  di  ròba. 


RIVÒLVERE,  tr.  Rivòlgere  (Conv.  P.). 

RIVORIOSO,  agg.  T.  mont.  pist.  non  com.  Rigoglioso 
Queste  spine  com'ènno  rivoriose!  (P.). 

RIVULSO,  agg.  Spiccato,  Staccato  (Gal.  T.). 

RIiCÒMOLO,  s.m.  T.  bot.  Apium  ammimaius  (F.). 

RIZZARE,  tr.  —  le  menti.  Drizzare  (Sèc.  XTV).  §  — 
gli  òcchi.  Alzare  (id.).  §  Raddirizzare  (Sèc.  XIV-XVI). 
§  p.  pass,  e  agg.  Rizzato.  Vòlto.  A  Genova  il  cam- 
mino èbber  rizzato  (Gentil.). 

RIZZECCOLARE,  tr.  Tòglier  via  gli  zéccoli  (F.  P). 

RIZZUOLI,  s.m.  pi.  Malattia  de'  cavalli  (Palm.  P.). 

RÒBA,  s.f.  Vèste  (Sèc.  XIII-XVI.  P.).  §  Donare  tma 
—  per  uomo  (B.  P.).  §  Una  —  da  mèciico' (Sacch.  P.j- 


ROB 


(98 


ROB 


Difogna  tener  di  conto  della  — .  Questa  ròba   è  del 
tale:  la  riconosco.  Tu  vedessi  quanta   bèlla  ròba  à 
comjìrato!  Una  barrocciata  di  — .  Far  caricare,  spe- 
dire, véndere,  sequestrare   la  — .  Gli  onangiò  quella 
pò' di  — .  Il  consumo  della  — .  La—  si  consuma,  a  non 
ne  rifare.  Vetrine  con  tanta — .  E  che  ròba! —  buona, 
cattiva,  cara.  Ròba  a  big^èffe,  a  balle.  §  Provèrbi.  La 
vòba  degli  altri  consuma  la  sua.  §  La  ròba  va  alla 
ròba,  i  sassi  alle  macèrie.   Chi  è  ricco  trova  sèmpre 
ricchezze.   §  Gli  uomini  fanno  la  ròba,   e  le  dònne  j 
la  conservano.  §  liòba  di  stòla,  prèsto  viene  e  prèsto  \ 
vola.  §  Pòvero  Ammannato:   la  ròba  Ve  finita  e  il. 
tèmpo  gli  è  avanzato.  A  chi  sciupa  e  impoverisce.  La  . 
ròba  non  è  di  chi  la  fa ,  ma  di  chi  se   la  gode.  Non 
è  generalmente  chi  la  fa  che  se  la  gode.  Gli  uomini  i 
fanno  la  ròba,  non  la  ròba  gli  uomini.  V  àquila  si 
librò  sulle  siie  penne:   la  —  ritornò   di  dove  venne.  • 
Di  ròba  rubata,  dispèrsa.  §  O  che  è  ròba  di  ladri  que-  ! 
sta  ?  A  chi  ne  fa  sprèco.  §  —  di  dòte,  del  Comune.  — 
di  nessuno.  %  La  —  viene  e  va.  Imjmdronirsi  della  —  1 
d'altri.  —  di  inai  acquisto.  —  de'  jiòveri.  §  Far  ròba. 
Accumularne,  Far  quattrini.  §  Farebbe  —  sull'acqua!  [ 
Di  chi  guadagna  su  tutto.  §  iròn.  detto  come  elògio  , 
a  un  vinaio  ,  a  un  farmacista  e  sìm.  §  Mercanzie  in  ! 
gèn.  —  andante,  fine,  sopraffine.  Ròba  a  bòn  mercato.  \ 

—  di  sotto  il  banco.  Fine,  scelta.  §  —  sospètta.  Di  che 
matèria  è  fatta  quella  ròba?  —  ufata.  §  —  f messa.  1 
Anche  fig.  §  —presa  a  nòlo.  Tante  ròbe  rare.  §  Stòffa  \ 
in  gen.  Còse  per  vestirsi,  àbiti.  —  di  velo,  di  coton£,  j 
di  seta.  Ròba  da  tre  braccia  una  lira.  Vorrei  comprare  i 
zmpò'di — 2ìer  ricoprire  questi  mòbili.  Ròba  méncia,  I 
fòrte.  —   leggèra.  —  di  durata.  Prèndi  tm  pò'  di  —  ! 
per  rivestirli.  —  di  lana  con  del  cotone.  —  di  cotore, 
in  colori.  —  di  Frància ,  d' Inghilterra ,  nostrale.  — 
da  inverno,  da  estate ,  da  ména  stagione,  ordinària,  \ 
da  strapazzo.  Ci  à  messo  la  —  di  suo.  §  13èlle  —!  gri-  [ 
dano  i  venditori.  §  Còse  da  mangiare,  da  bere,  in  gè-  j 
nerale.  Un   bicchierino  di  —  dolce.  La  —  còsta  cara 
a  questi  giorni.  Che  —  mi  manda  questo  macellaro? 
Anno  esposto  fi-ór  di  — .  Ròba  calorosa  non  ne  man- 
gio.—  sana.  Stasera  ci  sarà  della  —  buona.  Empirsi 
la  bocca  di  — .  O  che  ròb' è  questo  rofbiffe?  S'è  man- 
giato tutta  quella  pò'  di  — .  Mangia  molta  —,  ma  la 

—  mangia  lèi.  §  —  fòrte.  D'  odore.  §  Di  liquidi.  Tre 
gócciole  di  — .  Nella  botte,  Kel  bicchière  e'  è  rimasto 
pòca  — .  §  Còse  in  gèn.  A  un  tratto  mi  sento  strisciar 
ròba  sul  petto.  Ci  ài  ròba  nella  barba.  Di  cèrto  gli 
pòrta  la  risposta  di  quella  famosa  ròba.  Il  cane  aveva 
agguantato  ròba. Asììettavo  ròba.  Ècco  ròba!  scopren- 
done nel  cercarla.  Il  tèmpo  fa  —,  vuol  far  —.  Vuol 
piòvere.  §  Di  scritti,  Cognizioni,  ecc.  Ròba  di  pirima 
mano.  Questa  non  è  ròba  sua.  Ce  n'è  della  ròba,  èli,  in 
questo  libro?  Mille  volumi:  tutta  ròba  scelta.  —  di 
rettòrica,  artificiale.  §  Di  pers.  iròn.  o  spreg.  Che  — 
è  quella?  Bèlla  —  tu  ti  metti  d'intorno.  Bòna  ròba! 
Pràtica  di  bèlla  — .  Che  ròb'  è  ima  cèrta  sigyiora  V? 
Quella  è  ròba  della  questura!  Ròba  in  giacchetta  o  — 
in  falda,  è  lo  stesso.  %  —  da  chiòdi.  Di  pers.  o  còse 
pèssime.  Dir  —  da  chiòdi  d'uno.  Sparlarne.  %  Diceva 
ròba  da  cani.  §  Aver  —  in  còrpo.  Qualche  preoccupa- 
zione 0  pensièro  o  ràbbia.  Se  tu  ài  —  in  còrpo,  butta 
fòri,  per  Dio!  §  Casotto  — .  C'è  ròba  per  ària.  Ò  tanta 

—  stello  stomaco.  §  —  trovata,  lìg.  Quando  ci  vèngon 


§  Con  lunghe  ròbe  (A.  P.).  Vive  nel  cont.  Uomo  di  — 
lunga  [di  tòga]  (F.  P.). 

KOBAUK,  tr.  le  deriv.].  Rubare  (Séc.  XIII-XV.  P.). 

UOBBIAUE,  tr.  Tinger  con  róbbia  (F.). 

nÓBUIO,  ag'c.  Rosso  (D.).  g  Marrùbium  vulgare  (Targ.). 

ItÒIiltO,  s.ui.  Vèste.  Kitdi  e  sema  ròbbi  (Ditt.  Naun.j. 

ItÒUIJO,  s.m.  liòb  (F.  V.). 

ItOBÈA,  agg.  Gotta  — .  Spècie  di  rèuma  nel  capo 
de"  buoi  (T.). 

KOBKTTA,  s.f.  Vèste  (Tane).  §  Ròba  rojja  (Gentil.)- 

UOBÌCCIA,  s.f.  dim.  di  Ròba  (Lor.  Med.  Òr.}. 


dati  denari  che  ci  toccavano,  ma  non  si  speravano  o 
non  s'aspettavano  più.  §  Faccènda.  È  ròba  di  pòco 
momento.  A  questa  ròba  [a  queste  còse]  è  mòrto,  non 
c'è  più,  è  sotterrato.  §  esci.  Addio  ròba  mia!  Quando 
si  vede  le  còse  volger  al  pèggio.  §  pi.  Non  son  arri- 
vate le  mie  ròbe? 

UOBÀCCIA,  s.f.  [pi.  Robacce],  pegg.  di  Ròba.  §  Di 
pers.  Giiardate  che  —  è  qìtesta  ! 

liÒBBA,  s.f.  volg.  e  cont.  Ròba.  §iròn.  anche  coraun. 
Bèlla  ròbba! 

UÓBBIA,  s.f.  T.  bot.  Rìibia  tinctòruni.  Pianta  colo- 
rante di  màcchia,  la  cui  radice  è  ujata  dai  tintori.  La 
—  èra  nòta  a'  Greci  e  a'  Romani  j)^>'  colore  e  medi- 
cina. —  salvàtica,  domèstica.  Fiore,  Carmino  di  — .  § 
Da  questa  jnanta  ebbe  nome  Luca  della  Róbbia. 

BOBBI.ACEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  piante  er- 
bàcee vivaci,  il  cui  tipo  è  la  róbbia. 

BOBESPIÈUKE,  n.  pr.  del  famoso  rivoluzionàrio  fr. 
§  anton.  Uomo  crudèlmente  dèspota. 

UOBESFIERKIXO,  dim.  iròn.  di  un  Robespierre  in 
piccolo. 

UOBETTA,  s.f.  dira.  iròn.  o  spreg.  di  Ròba.  È  —  da 
pòchi  sòldi.  §  fig.  "  Che  dònna  «  quella?  „  "  J?  — .  „ 
§  pi.  Robette.  T.  fornai.  Quel  che  rèsta,  levato  il  flore 
alla  farina.  Colle  —  si  fa  il  pan  da  cani.  Dalle  —  si 
lèva    il  tritèllo,  e  pòi  la  crtisca. 

UOBETTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Robetta.  —  graziosa, 
di  pòca  spesa,  ma  di  buona  riuscita. 

UOBICCIÒLA,  s.f.  dim.  di  Ròba.  Questa  2^0'  di  —. 

BOBINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Ròba.  Bèlla  — .  Mette  a 
posto  le  sue  robine. 

ROBÌNIA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose.  —  pelosa,  viscosa,  isjnda.  Il  gaggio 
e  l'acacia  apjìartèvgono  alle  — .  Sciròppo  di  — . 

UOBÌNICO,  agg.  T.  chim.  Àcido  — .  Còrpo  cristallino 
ottenuto  dall'acacia. 

BOBININA,  s.f.  T.  chìm.  Glucòsio  giallo  estratto  dai 
fiori  dell'acacia. 

UOBONE,  s.m.  T.  stòr.  Vèste  signorile  che  portavano 
cavalièri,  dottori  e  sim. 

KOBÙCCIA,  s.f.  [pi.  Robticce'],  dira,  spreg.  di  Ròba. 
Robùccia  di  scarto.     ■ 

UOBÙCOLA,  s.f.  non  com.  Robùccia. 

BOBDIMTE ,  s.f.  Sòrta  di  matèria  esplodènte.  La 
Germania  avrebbe  fatto  delle  esperiènze  con  la  — . 

ROBUSTAMENTE,  avv.  da  Robusto. 

ROBUSTEZZA,  s.f.  astr.  da  Robusto.  Segni  d'un'an- 
tica  —  domata  e  qua/i  spènta.  Rammentando  gli  anni 
della  sua  — .  —  di  scliièna,  di  fibra,  di  bràccio.  — 
morale,  intellettuale.  §  Di  còse.  —  d'una  pianta. 

ROBUSTÌSSI.MO,  sup.  di  Robusto.  Uomo,  Dònna  —. 
Fèrro  tuono  e  — .  §  —  vènto. 

ROBUSTO,  agg.  Di  vera  fòrza.  Un  pèzzo  d'omo  — . 
Un  uomo  molto  — .  §  Fòrte  e  — .  Dònne  robuste  che 
portano  quant'  un  omo.  Robusto  come  un  nòdo  di 
quèrcia.  Non  è  gròsso,  ma  è  — .  Robusti  e  tarchiati, 
Bruna  figura  scabra  e  — .  Costituzione,  Complessione 
robusta.  Pròle  — .  Bràccio  robusto.  Mite  e  robusta  na- 
tura di  jìopolano.  Voce  — .  Ingegno,  Mente,  Stile, 
Prò/a,  Poefia  — .  Società,  Nazione  — .  La  fede  piti 
robusta.  Piante  — .  Àlbero  antichissimo  e  — . 

ROCÀGOINE,  s.f.  pop.  Raucèdine. 

KÒCAJIENTE,  avv.  da  Ròco. 


ROBICONDÌSSIJIO,  sup.  di  Robicondo  (Locat.  T.  a 
Massa.  P.i. 

ROBICONDO,  agg.  Rubicondo  (P.). 

ROBÌtìLIA,  s.f.  V.  OuRÌGLiA  (Pallàd.  P.). 

RÒBO,  s.m.  Gran  duro  (Targ.  F.). 

ROBOXA,  s.f.  V.  Robo>;e  (T.).  §  Di  pers.  Di  buona 
pasta  (Fag.). 

KOBORARE,  tr.  Corroborare  (Sèc.  XIV).  §  p.  pass,  e 

agg.    ROBOHATO. 

ROBU.STIT.A,  s.f.  Robustezza  (Sèn.  Ver.  P.). 
ROBUSTO,  n.  pr.  d'uomo  nelle  mont.  pist.  (P.). 
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BÓCCA,  s.f.  pop.  Fortezza,  per  lo  più  in  alto  e  ben 
munita.  Castèllo  che  ])are  una  — .  Son  piène  le  ròcche 
d'anni  e  cT  armaii.  §  Ròcca  del  cammino  per  Fuma- 
iolo, non  com.  §  T.  poét.  Ròccia.  §  Cristallo  di  ròcca. 
Sòrta  di  quarzo.  §  Nome  di  vari  paeji.  La  ròcca  di 
Brescia ,  di  Bergamo.  §  Allume  di  ròcca.  Pa  una 
città  di  Soria. 

KOCC.i,  s.f.  Arnese  uiato  dalle  dò.ine  per  filare.  E 
lina  canna  fessa  in  cima,  le  cui  fessure  son  tenute 
apèrte  da  cannucce.  —  nova,  sciupata.  La  pergamèna 
della  — .  §  fig.  La  —  e  il  fuso.  Lavori  da  dònna.  At- 
tènder alla  — .  Vorrebbero  che  le  dònne  badasser  so- 
lamente alla  rocca.  §  Prov.  La  vècchia  mal  ridotta, 
sitila  sera  piglia  la  — .  §  Gli  uomini  son  tutti  filati 
a  una  — .  Tutti  compagni;  dieon  le  dònne.  §  Sòrta  di 
lume  d'ottone  con  mànico  piuttòsto  lungo  tisso  in  un 
piede,  e  sostenente  un  glo'oetto  per  l'olio.  Non  com.  § 
Bicchière  da  sciampagna.  Non  com. 

RÒCCAFUOCO,  s.m.  T.  mil.  Sòrta  di  composto  incen- 
diario che  non  si  spènge  nell'acqua  e  uSato  nella  ma- 
rina militare. 

UOCCATA,  s.f.  Co'ipo  di  rocca.  §  Conòcchia,  La  ròba 
avvòlta  alla  rocca  per  tilare.  À  finito  due  — .  À  fatto 
male  la  — .  Una  —  di  cànapa,  di  lino,  di  lana. 

UOCCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Ròcca,  nome  di  paeSe.  L'as- 
sèdio della  Roccèlla. 

UOCCEITINO,  s.m.  T.  eccl.  Religioso  che  fa  liSo  con- 
tinuo del  roccetto. 

UOCCETTO,  s.m.  V.  la  spiegaz.  a  Còtta.  Monsignore 
con  un  —  ornato  di  bellissime  trine. 

KOCCHÈLLA,  s.f.  T.  tessit.  Sòrta  di  rocchetto  più 
gròsso.  §  Fuso  a  cui  s'  avvòlge  la  fune  del  verricèllo 
o  sim. 

UOCCHELLOXE ,  s.m.  accr.  di  Rocchèlla,  fuso.  §  fig. 
Eocchellone  -  ona,  agg.  e  s.  ^uggurullone  -  ona. 

ROCCHETTA,  s.f.  dim.  di  Ròcca  e  di  Rocca. 

ROCCHETTIJiO,  s.m.  T.  tessit.  dim.  di  Rocchetto. 

ROCCHETTO,  s.m.  T.  tessit.  Piccolo  arnese  cilindrico 
forato  con  due  risalti  laterali ,  che  serve  a  incan- 
nare. Grandi  —  per  grandi  telai.  %  Arnese  simile 
su  cui  véndono  il  tìlo  avvòlto.  Un  —  di  cotone,  di 
refe.  §  Rocchetti  da  ricamare.  §  Prov.  non  com.  Il 
jìassato,  il  pyefèìite,  l'avvenire  son  i  tre  —  della  vita. 
§  Per  sim.  Tube  (cappèllo)  a—.  §  T.  a.  e  m.  Rotellina 
dentata  che  serve  d'  addentellato  a  altre  maggiori. 
Rocchetti  delle  ròte  degli  orioli.  §  Parte  della  mazza 
del  serviziale  dov'è  avvòlta  la  stoppa  che  agisce  nello 
stautufl'o.  §  T.  eccl.  Roccetto;  non  com. 

ROCCUINA,  s.f.  T.  carbon.  I  tre  pali  che  formano 
l'anima  della  carbonaia,  dove  buttano  il  fòco. 

RÒCCHIO,  s.m.  [pi.  Ròcchi].  Un  pèzzo  di  legno  piut- 
tòsto tòzzo  e  cilindrico  e  per  lo  più  Pèzzo  di  pedale 
reciso.  Pòrta  addòsso  cèrti  —  che  bifogna  vedere.  Il 
carbone  di  tondèllo  è  fatto  di  ròcchi  gròssi  pòco  più 
c'ie  il  polso  d'un  uomo.  §  Per  est.  Bèi —  di  colonne. 
«  Pare  un  — .  D'un  omo  e  dònna  tòzza  e  senza  garbo. 
Non  com.  §  Un  —  di  salsiccia.  Quella  contenuta  in 


RÒCCA,  s.f.  fìg.  La  —  del  cuore  (T.).  §  Citor  di  ròcca 
fa.  Fatti  ànimo,  coràggio.  Non  tremare  (g,enon.  P.). 

ROCCA,  s.f.  M.  seu.  Tu  se'  fuso  e  io  son  rocca.  Son 
più  furbo  di  te  (P.). 

ROCCATO,  agg.  Di  posto  dov'è  qualche  ròcca  (T.). 

ROCCÈLLA,  s.f.  Oricèllo  (Palm.  P.). 

ROCCHÈLLA,  s.f.  Fare  a  girare  colle  — .  De'  grandi 
aggiratori  (Alleg.). 

UOCCUÈLLO,  s.m.  Rocchetto  dentato  (Gal.  T.). 

ROCCHETTA,  s.f.  Sòrta  di  cénere  per  fare  il  vetro 
(Nèr.  T.). 

ROCCUETTINO,  s.m.  Reggiposata  (Carén.  P.). 

ROCCHIGIAKO,  s.m.  Custòde  e  governatore  della  ròc- 
ca (Or.). 

RÒCCHIO,  s.m.  Far  ròcchi.  Tagliare  a  pèzzi  (Cirifif.). 
§  Fare  ròcchi  di  edifizi.  Rovinarli  (Pucc). 

RÒCCIA,  s.f.  T.  cout.  Pelùria  della  màndorla  della 


un  budèllo  di  pòrco.  Non  com.  §  E  Salsìccia.  Minestra 
delle  tre  èrre:  riso,  rape  e  ròcchi.  Ròcchio  di  Sièna- 
§  Ròcchi  d'anguilla.  I  vari  pèzzi  dell'anguilla  mari" 
nata.  §  Un  —  di  fichi  secchi.  Non  com.  §  Un  —  di  ca' 
pelli.  Avvoltati.  Farsi  i  —.  Si  fa  i  — .  §  Per  sim.  Un 
—  d'acqua.  Nel  forare  il  monte  anno  trovato  una  sor- 
gènte: un—  cosi.  §  fig.  Un  ròcchio  di  voce. Non  com. 

ROCCHIONE,  s.m.  accr.  di  Ròcchio. 

RÒCCIA,  s.f.  [pi.  Ròcce].  T.  geol.  Massa  minerale  di 
gran  mòle  estesa  su  gran  parte  della  superfice  terrè- 
stre. —  sémplici,  composte,  omogènee,  eterogènee,  ine- 
tamòr fiche,  vulcàniche,  2^lutòniche,  calcàree,  argillo- 
se, schistose.  §  —  idriche.  Originate  in  mè^jo  alle 
acque.  §  Le  —,  formando  la  cròsta  terrèstre,  comprèn- 
dono qua/i  tutti  i  minerali.  §  Luogo  scosceso.  Monte 
pietroso.  Le  —  alpèstri.  Gròtte  scavate  nella  — .  Alla 
sommità  di  quella  ròccia.  Nato  tra  le  — .  Ruscèllo  che 
scaturisce  limpido  dalla  — .  §  Masso.  Strada  scavata 
nella  viva  — .  Scala  apèrta  per  entro  la  — . 

RÒCCIA,  s.f.  [senza  pi.].  Sudiciume  in  generale,  ma 
piuttòsto^  terroso  che  si  forma  o  si  trova  per  casa  o 
altrove.  À  la  —  tra  le  dita,  ne'  capelli.  Noìi  è  fórfora^ 
è  ròccia.  Ci  à  la  —  alta  un  dito.  Se  ci  spazzassero 
cinquanta  vòlte  il  giorno  in  casa  sua  c'è  sèmjjre  — . 
Pòrta  via  questa  — .  Lèva  tutta  la  —  fin  a  un  brì- 
ciolo. §  —  de'  dènti.  Tàrtaro.  §  Sudiciume  della  va- 
gliatura. §  Il  sudiciume  che  si  forma  sulla  cròsta  del 
càcio  unto.  §  Il  sudiciume  della  pipa.  §  O  che  è  ròccia? 
A  chi  sentendo  parlar  d' una  data  somma  arriccia  il 
naso  come  gli  paresse  pòca.  O  che  è  ròccia  mille  scudi? 
E'  gli  pìglian  per  ròccia! 

ROCCIÓSO,  agg.  T.  scient.  da  Ròccia.  Paefe  —. 

ROCCIOSO,  agg.  da  Ròccia,  sudiciume.  3Iani,  Dita, 
Tèsta  — .  Dènti  — .  Comz  sèi  roccioso;  §  sostant.  Di 
pers.  Quella  rocciosa. 

RÒCCO,  n.  pr.  Il  male  di  San  Ròcco.  La  pèste. 

ROCCOCCÒ,  agg.  Stile  — .  Sòrta  d'ornamento  bi^garro 
di  moda  nella  seconda  metà  del  sèc.  XVII.  Cornice 
— .  §  sostant.  È  un — .  Un  bèi—.  §assol.  Un  tendone 
alla  roccoccò.  §  M.  avv.  Alla  — .  Sala,  Lumièra  alla 
— .  §  pop.  Con  sfòggio,  frónzoli.  Vestito  alla  —. 

ROCHEZZA,  s.f.  astr.  di  Ròco. 

RÒCO,  agg.  Voce  pòco  chiara  per  infreddatura,  ca- 
tarro 0  altro.  Voce  — .  Mandò  un  urlo  — .  Muggito 
—.  §  T.  agr.  Mal  del  — .  Spècie  d'  angina  de'  polli.  § 
D'altri  suoni.  Il  —  lamento  del  mare. 

ROCOCÒ,  agg.  e  s.  V.  Roccoccò. 

RODANURO,  s.m.  T.  chim.  I  solfocianuri  alcalini. 

RÓDERE,  tr.  [ind.  Rodo,  Rodi;  perf.  Rosi,  Rodesti, 
Rose].  Tritare  coi  dènti.  Son  qui  che  rodo  un  pèzzo 
di  pan  duro.  Chi  non  à  dènti  non  può  ródere.  Itòpi 
rodon  il  càcio  in  cantina.  Cani  che  rodon  tin  òsso. 
L'aquila  che  rode  i  visceri  a  Promèteo.  §  Non  rodo 
più.  Dice  chi  è  vècchio  o  à  i  dènti  guasti.  §  Mangiare. 
Il  tarlo  rode  il  legno.  Le  chiòcciole  ródono  bravamente 
e  bène.  §  Se  non  trova  nulla  da  — ,  s' incattivisce.  § 
Mòrdere.  S'è  messo  a  roder  la  penna.  §  Per  sim.  La 


nocciòla  o  della   castagna  (Palm.  P.).   §  È  nel  Cresc. 

RÒCCIO,  s.m.  T,  cout.  Tréccia,  Tòrchio  (Palm.  P.}. 

RÒCCIOLO,  s.m.  T.  sen.  Ròcchio,  pedale.  Squadrare 
U7i  ròcciolo  (Giul.  F.). 

RÒCCO,  s.m.  Torre,  degli  scacchi  (Tass.  T.).  §  Per 
sim.  Trovare  il  —  a  petto  al  cavallo  o  al  cavalière- 
Trovare  chi  tién  tèsta  (G.  V.  Ammir.  Aug.  P.). 

RÒCCO,  s.m.  Pastorale  (D.).  §  Bastone  (Fièr.). 

ROCUIARE ,  tr.  Dare  a  più  non  posso  (Sermin.  P.). 
Forse  Rocehiare. 

ROCIOLETTO  -  INO,  S.m.  dim.  pist.  di  Ròciolo  (P.). 

RÒCIOLO,  s.m.  T.  pist.  Pallottolina  della  farina, 
Bòzzolo.  Farina  néccia,  Polènda  tutta  ròcioli  (P.).  § 
fig.  Omo  grasso,  còmodo.  Vièn  su,  lemme  lemme  quel 
-  (P.). 

ROCIOLOSO,  agg.  T.  pist.  da  Ròciolo.  Farinata  — . 

RÓDERE,  tr.  —  il  basto,  i  basti.  Perseguitarsi  a  vi- 
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lima  rode  il  fèrro,  il  legno.  Acqua  che  rode  gli  àr-  \ 
gini.  Il  mare  rode  la   spiàggia.  §   Cancrèna,  Piaga  ' 
che  rode.  Mòrto  che  rode  dentro.  §  flg.  Anno  il  gtisto  \ 
di  fare  il  male,  perché  anno  quel  cànchero  che  li  | 
rode.  Aver  qualche  còsa   che  opprime,  che  rode.  §  — 
il  freno.  Ingollarla  e  zitti.  Più  com.  Mòrdere  il  freno. 
Costretto  a  —  il  freno.   §  fig.    Òsso   duro  a  —.  Còsa 
difficile  a  spuntare.  §  Mangiare   a  ufo,  di  parassiti, 
barattièri  e  sim.  Son  tanti  a  —  in  q%iella  casa,  am- 
ministrazione, ecc.  Non  si  contènta  di  leccare,  vuol 
— .  §  Di  reagènti  che  intaccano.  Àcido  che  rode  il  me- 
tallo.  §  Prov.  La   latna  rode  il  fòdero.  Le  intèrne 
cure  consumano.  §  rifl.  Ródersi  di  ràbbia,  di  stizza, 
d'invìdia,   di  paura.  Si  rodeva  dalla  bile.  Se  ne  ro- 
deva quanto  mai  si  pòssa  dire.  §  p.  pr.  e  agg.  Ro- 
dente. §  sostant.  Rodenti.  Sostanze   chimiche  uSate  [ 
specialmente  nelle  tintorie  per  distruggere  i  mordènti 
e  preparare  altre  tinte.  §  p.  pass,  e  agg.  Roso.  Mèg^o 
roso  dal  tèmpo.  Àbito  roso  e  scucito.  \ 

KÒDI,  n.  pr.  dell'isola.  §  Il  colòsso  di  Ròdi.  Di  pers- 
alta,  gròssa.  §  I  cavalièri  di  Ròdi. 

KODÌBILE,  agg.  Che  può  èsser  roso. 

HÒDICO,  agg.  T.  chini.  D'acido,  òssido  del  ròdio. 

K0DIJ1P;NT0,  s.m.  Il  ródere  e  il  ródersi.  Provava 
un'invìdia,  un  —  intolleràbile.  §  Afflizione,  e  L'oggetto 
stesso  che  affligge.  Quel  ragazzo  èra  il  suo  — . 

UÒDIO,  agg.  lett.  e  leg.  da  Ròdi.  Diritto,  Leggi  ròdie. 

UÒDIO,  s.m.  T.  min.  Metallo  sòlido,  durissimo,  bianco 
giìgio  se  in  pólvere,  bianco  lucènte  se  in  masso. 

1101)10,  s.m.  [pi.  Rodii].  Rodimento  continuato.  Quella 
figliòla  è  un  gran  —  per  i  sxioi  genitori.  —  .'segreto. 

UODIPÒl'OLO,  s.ra.  Cosi  chiama  il  Giusti  Un  impie- 
gato dell'alta  finanza. 

UODITOKE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ródere. 

UODODKNDUO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  da  giardino, 
con  bèi  fiori  rossi  o  ròjei.  Le  fòglie  sudorìfere  dei  — . 

KODO.MONT.lT.\,  s.f.  Azione,  Bravata  da  Rodomonte. 
Quante  — .'  Crede  di  farmi  jmura  colle  — . 

KODOMOXTK,  n.  pr.  del  famoso  guerrièro  ariostesco. 
g  Per  sim.  Prepotènte,  Bravàccio.  Non  far  il  — .  Èra 
quel  —  che  sajìete. 

UODOMOXTKSCO,  agg.  da  Rodomonte.  Contegno  — . 

UODIMCO  (Don)  ,  n.  pr.  del  famoso  persecutore  di 
Lucia  ne'  Prom.  Sp.  §  Per  sim.  Signoròtto  prepotènte. 

KOGANTIXATA,  s.f.  Azione,  Bravata  da  rogantino. 

UOGANTIXO,  n.  pr.  d'una  màschera  romana  colle 
gambe  tòrte,  che  fa  il  prepotènte  senz'averne  la  fòrza- 
§  Per  sim.  D'un  pìccolo  che  fa  il  bravo.  Gran  — .  Non 
fare  il  —,  monèllo.  §  Gambe  a  — .  %  Il  Rogantìn  di 
Modena.  11  duca  :  cosi  il  Giusti.  §  aggett.  Ma  s'è  mai 
visto  un  ministro  —  come  lui? 


cènda  colle  mormorazioni  (Varch.  Cr.).  §  Ródere  i 
chiavistèlli.  Ródei-si  (id.). 

UODIBISCÒTTO,  s.m.  Voce  di  sprègio  marin.  (Sass.). 

UODIMÈLK,  s.m.  Mièle  ro5ato  (T.). 

UODIMONTI,  n.  pr.  pop.  pist.  Rodomonte  (P.). 

UÒDIO,  agg.  D'una  sòrta  di  radice  (T.). 

UODITÒUUI,  s.ra.  Mangiapane  (Cecch.  Gh.  P.). 

UODITUUA,  s.f.  Rodimento  (Jac.  Tòd.  Or.). 

BODOMÈI-K,  s.m.  Mièle  rojato  (T.). 

RODO.AIOSTEKIA,  s.f.  §margiasseria  (Fièr.  T.). 

«OEGAUZE.  s.ra.  Sòrta  di  ballo  (Cortig.  T.). 

KOFFI,  s.f.  Ripuliture  e  spuntature  delle  pèlli  conce 
(Borgh.  T.). 

UÓFFIA,  s.f.  Densità,  Sojxwva  (D.  Cr.). 

KOGAXZA,  s.f.  T.  mont.  Arroganza.  C'è  da  far  pòco 
— .  §  Pretensione  arrogante.  Avete  delle  rogarne?  (P.). 

UUGAIIE,  tr.  T.  sen.  Brontolare,  Gridare.  Non  mi 
— .  Roga  sèmpre  (L.  B.).  V.  Rugare  (P.). 

KOGAIUA,  s.f.  Roveto  (Jac.  Tòd.  T.). 

ROGATA,  s.f.  T.  Montai.  Sfilata  di  viti,  di  àlberi  e 
£ìm.  (Ner.  P.). 

ROGATO,  p.  pass,  e  agg.  Chiamato  a  rogare  (Belc). 

B0OA/IO.\E,  s.f.  Preghièra  (F.;. 


ROGARE ,  tr.  [ind.  Rògo ,  Ròghi].  T.  leg.  Stèndere, 
Stipulare,  dei  notari.  —  ttn  atto,  un  contratto,  un  te- 
stamento. §  Per  est.  T.  dir.  rom.  —  la  legge.  §  pron. 
Rogarsi  d'  un  atto.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Rogante.  §  p- 
pass,  e  agg.  Rogato. 

ROGATOKE,  verb.  m.  da  Rogare.  S  T.  stòr.  rom.  Uf- 
ficiali pùbblici  destinati  a  raccòglier  il  voto  ne'  suffragi. 
ROGATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Rogatòri].  T.  leg.  Di  com- 
missioni che  un  giùdice  manda  a  un  altro  chiedendo 
atti  della  .sua  giurijdizione. 

ROGAZIOXI,  s.f.  pi.  T.  stòr.  e  eccl.  Preghière  tri- 
duane  che  facevan  i  fratèlli  Arvali, e  òggi  Processioni 
tre  giorni  avanti  l'Ascensione  per  impetrare  buona 
raccòlta.  §  Quel  tèmpo.  Per  le  processioni  delle  — . 

ROGGIOLOXA,  agg.  e  s.  T.  agr.  D'una  qualità  di  ca- 
stagne. 

RÒGITO,  s.ra.  La  facoltà  e  l'atto  di  rogare.  Notaro 
che  aveva  commesso  delle  indelicatezze,  e  il  consìglio 
degli  avvocati  gli  voleva  tògliere  i  rògiti.  §  La  còsa 
rogata.  In  un  —  del  tal  de'  tali.  §  Repertòrio.  Ai  — 
del  notaro  X.  §  La  paga  del  notaro.  Tanto  di  — .  Ri- 
scòtere  i  rògiti. 

ROGNA ,  s.f.  Male  della  pèlle  che  cagiona  un  fòrte 
prurito.  À  la  — .  La  —  s'attacca.  Medicina,  Unguènto 
contro  la  — .  L' àcaro  della  — .  %  La  —  della  pècora, 
del  eavallo.  §  fig.  Vizio,  Còse  lorde.  §  Prov.  Chi  à  la 
— ,  si  gratti.  Chi  à  dei  mancamenti,  o  vòglia  di  leti- 
care, si  rifàccia  con  sé,  non  con  altri.  §  Quaji  prov.  di 
D.  E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  —.  §  Grattar  la  — 
a  tino.  Bastonarlo  se  n'à  vòglia.  §  E  minacciando.  Se 
ti  pizzica  la  — .'  §  T.  agr.  —  dell'ulivo.  Malattia  del- 
l'ulivo che  consiste  in  tante  pùstole  che  ne  ricòpron 
i  rami. 
ROGNERÈLLA,  ROGXETTA,  dim.  di  Rogna. 
ROGNONE,  s.m.  Arnione,  Lombo  che  è  più  pop.  Il  — 
è  bòno  in  ùmido. 

ROGNOSO,  agg.  e  s.  da  Rogna.  Ragazzo,  Ulivo  — . 
Unzione,  Unguènto  per  i  — .  §  spreg.  Quattro  franchi 
—.  §  Frittata  —,  più  com.  cogli  zòccoli  (col  presciutto). 
RÒGO,  s.ra.  [pi.  Ròghi].  La  pira  accesa.  Metter  sul 
— .  §  La  pena.  Condannare  al  — .  Accènder  il  — .  Rò- 
ghi e  mannaie.  §  I  ròghi  dell' Inquifizione ,  per  pur- 
gare le  ànime  dal  peccato.  §  Quafi  prov.  Oltre  il  — 
non  vive  ira  nemica,  del  Monti. 

ROGO ,  s.ra.  non  com.  Pruno.  —  delle  sièpi.  —  di 
bòsco.  Pièno  di  roghi. 

ROLANDO ,  n.  pr.  Lo  stesso  che  Orlando.  Il  brando 
di  — ■  §  La  canzone  di  — .  Poeraetto  medioevale  fr. 

ROMA,  n.  pr.  della  capitale  d'Italia.  L'alma,  L' in- 
vitta —.  —  la  grande.  La  gran  — .  Anno  2640  della 
fondazione  di  — .  Trasformazione  di  — .  §  Liberazione 


RÓGGIO,  agg.  Rosso  (D.  A.  Card.  P.).  §  Pera  —  (Sod. 
Vive  a  Siena  per  Color  rùggine  (F.  P.). 

ROGGIÒLO,  s.m.  Pane  di  spèlta  (T.). 

ROGHÈLLO,  s.m.  Vuoto  tra  una  mammèlla  e  l'altra 
(F.  P.). 

ROGIADA,  s.f.  Rugiada  (Boiard.  Nann.  P.). 

ROGNA  ,  s.f.  Bòcce  di  — .  Le  sue  bollicine  (Fir.  Gh. 
P.).  §  Dar  da  grattar  —7  Dar  da  fare  (Gentil.  T,).  § 
M.  pist.  Cercar  di  — .  Cercarsi  dei  fastidi,  delle  bòtte 
(P.).  §  T.  bot.  —  di  muro.  Spècie  d'eufòrbia  (Palm.  P.). 

ROGNAPIÈDI,  s.m.  T.  mascalc.  Lama  di  coltèllo  pt^i- 
raschiar  Pugne  delle  béstie  che  si  ferrano  (Palm.  P 

ROGXARÈLLA,  S.f.  Rognerèlla  (Brace.  T.). 

ROGNU/ZA,  s.f.  dim.  di  Rogna  (Gir.  Leop.). 

ROGO,  s.m.  Roveto  (B.). 

RÒGO,  s.m.  Rògito  (Sèc.  XIV). 

ROGUMARE,  tr.  Ruminare  (Òtt.  T.). 

ROINA,  s.f.  [e  deriv.].  T.  cont.  Rovina  (P.). 

ROLETTA,  s.f.  Rosina,  giòco  (Bresc.  P.). 

ROLLARE,  intr.  Oscillare,  della  nave  (T.). 

ROLLIO,  s.m.  Rullio  (T.). 

ROLLO  e  RÒLO,  s.m.  Ruolo  (T.). 

UO.liA.  Prov.  mont.  Chi  va  a  Roma  pèrde  [o  nuii 
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di  Roma.  Nel  1870.  §  0  Roma,  o  mòrte!  Nòto  grido 
garibaldino.  §  Assèdio  di  Roma,  dei  Galli  antichi, 
liberata  da  Garamillo  ;  dei  Francesi  nel  49  ,  difesa  da 
Garibaldi.  §  Tìt.  d'  un  romanzo  del  Guerrazzi.  §  La 
difesa  di  —  nel  49.  §  Nel  prov.  Milàn  la  grande,  Fi- 
renze la  bèlla,  Genova  la  Sìipèrha,  Roma  l'etèrna.  Il 
nome  fatìdico  di  — .  In  greco,  Roma  vale  Fòrza.  I  re 
di  — .  §  La  potènza,  la  glòria  di  —.  Avanti  il  cristia- 
nésimo. §  M.  e  provèrbi.  S'  à  a  veder  quello  e  pòi  la 
fin  di  Roma  !  Di  còsa  enorme ,  strana ,  che  non  può 
succèdere.  Anche  quella ,  e  pòi  la  fin  di  Roma  !  §  A 
fòrza  di  domandare  si  va  a—.  %  Roma  non  fu  fatta 
in  un  giorno.  Ci  vuol  tèmpo  alle  còse.  §  Tutte  le 
strade  portano  [o  condtìeono]  a  — .  A  passo  a  passo 
si  va  a  — .A  —  si  va  per  più  strade.  §  Andare  a 
Roma  per  Mugello.  V.  Mugello.  §  Per  sim.  Con  un 
coràggio  degno  delV  antica  —.  §  Quaji  prov.  A  chi 
natura  non  lo  volle  dire.  Noi  dirian  mille  Atèni  e 
mille  Rome.  Non  e'  è  dottrina  che  dia  il  cervèllo.  § 
La  nova  — ,  dopo  il  1870.  Dicono  che  la  nova  Roma  è 
brutta  :  paziènza!  diventerà  bèlla  pòi.  §  Il  municìpio 
di  — .  §  La  figlia  bellissima  di  Roma,  chiama  Dante 
Firenze.  §  Nuova  — ,  fu  chiamata  Bisanzio.  §  —  del 
mare,  fu  detta  Venezia.  §  Re  di  — .  Il  figlio  di  Napo- 
leone I.  §  Il  véscovo  di  —,  anticam.  Uno  dei  véscovi 
della  cristianità,  òggi  il  Papa.  §  Il  papa  di  — .  Si 
chiamò  fino  al  VII  sècolo  il  véscovo  di  Roma ,  perché 
tutti  i  véscovi  allora  èran  chiamati  papi.  §  Ciìria 
di  — .  §  Andare  a  —  senza  vedere  il  papa.  V.  Papa. 
§  San  Pietro  di  — .  g  II  bèi  di  — .  Il  colossèo.  §  volg- 
Mostrare  il  bèi  di  — .  Il  pretèrito.  §  Roìua  e  tòma- 
Gran  còsa,  più  che  Roma.  Crede  d'aver  fatto  Roma 
e  tòma.  Promette  Roma  e  tòma. 

ROMAGNÒLO,  agg.  Di  Romagna.  Dialètto,  Costumi, 
Bellezza  — .  §  sost.  Di  pevs.  È  un  — .  §  Prov.  stòr.  Del 
tèmpo  che  gl'Italiani  èran  nemici  l'un  coll'altro.  Guar- 
dati da  fiorentìn  rosso,  da  lombardo  nero  e  da  ro- 
magnòlo d'ogni  pelo. 

ROM.\ICO,  agg.  e  s.  lett.  [pi.  m.  iJomàm].  La  lingua 
greca  volgare.  Alfabèto  — .  Il  Foscolo  aveva  padro- 
nanza del  — .  Volgare  —  di  Condofuri  (in  Calabria). 
§  sost.  Romàica.  Sòrta  di  ballo.  T.  stòr. 

ROMAIOLATA,  s.f.  Quanta  ròba  si  prènde  col  roma, 
iòlo.  Una  —  di  minestra,  d'acqua,  di  ranno.  §  Colpo 
di  romaiòlo. 

ROMAIOLINO,  s.m.  dim.  di  'Rom9,iò\o.  — di  legno  per 
le  salse. 

KOMAIÒLO,  S.m.  Sòrta  di  cucchiaio  fondo,  con  lungo 
mànico.  —  di  latta,  di  legno ,  di  rame ,  di  fèrro  sta- 
gnato,  di  ghi/a,  d'argènto.  — per  l'acqua,  per  il 
bròdo,  per  tàvola.  Il  —  della  caldaia  per  versare  il 
ranno. 

ROMANA.  V.  Romano. 

ROMANAMENTE,  avv.  Da  Romano  antico.  Vìvere,  Par- 
lare, Sentire,  Soffrire  — . 

ROMANASTUO,  agg.  e  sost.  dim.  spreg.  da  Romano. 
Per  non  èsser  romanastri  gl'Italiani  d'oggi  devono 
studiare  e  ben  fare. 

ROMÀNCIO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Il  linguàggio  (derivato 
dal  romano,  latino)  d'una  parte  dei  Grigioni. 

ROMANÈLLA,  s.f.  Spècie  di  rispètto  sim.  al  toscano, 
ma  di  quattro  endecasìllabi. 

RO.MANESCO,  agg.  e  s.  I  Romani  modèrni.  §  Prov. 
stòr.  I  romaneschi  non  son  buoni  né  caldi  né  freschi. 
Tornando  Romani ,  torneranno  buoni.  §  Dialètto  ro- 
mano. Parlare  il—.  §  T.  stòr.  Antica  danza.  §  M.  avv. 
Alla  — .  AU'uSo  de'  romaneschi. 

ROMÀNICO,  agg.  T.  lett.  [pi.  m.  Romànici],  da  Ro- 
mano. Èran  lodati  gli  aratri  — .  §  Lingue  — .   Nate 


l  lato.  A  chi  esce  dal  suo  posto  e  gli  è  preso  (P.).  § 
Consumar  la  Tarpèa  di  — .  D'  uno  sciupone  (Gh.  P.). 

ROMAGNUOLO,  agg.  e  s.  Sòrta  di  panno  lano  non 
tinto  (Sèc.  XIV-XVIII.  P.). 

ROMANEUE,  intr.  [perf.  Bomase}.  Rimanere.   Mn 
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dalla  romana.  §  Stile  — .  Tra  il  basilicale  e  l'archi- 
acuto (Sèc.  XIII). 

ROMANINO ,  agg.  e  s.  dim.  di  Romano.  Un  ragazzo. 
È  un  — .  §  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  di  moneta  coniata  dai 
papi  in  Avignone. 

KO.MANISMO ,  s.m.  Locuzione  pròpria  del  dialètto 
romanesco  portata  nella  lingua  italiana.  §  Gl'Inglesi 
chiaman  cosi  il  culto  della  Chièsa  romana. 

ROMANISTA,  s.m.  [pi.  Romaìiisti].  Bòtto  nel  diritte 
romano. 

ROMANITÀ,  s.f.  T.  lett.  asfr.  di  Romano.  Caràttere 
della  civiltà  romana  antica. 

ROJIANO  ,  agg.  e  s.  da  Roma.  Senato,  Pòpolo  — . 
Senno,  Autorità,  Potènza,  3Iaestà,  Grandezza  romana. 
I  romani  trionfi.  §  Il  mondo  — .  Cittadino  —.  Cit- 
tadinanza — .  Il  gran  nome  — .  Il  mondo  —.  E/èrcito 
— .  L'ala  dèstra  — .  Le  romane  coòrti.  Sèria  come  una 
matrona  —  antica.  §  Tèmpra  d'antico  — .  Ànima  — 
§  Prov.  stòr.  Operare  e  patire  fòrtemente  è  da  Romani- 
§  Èra  dei  —:  perdonare  a'  sommessi  e  debellare  i  su- 
pèrbi. Costumi  — .  L'ejèmpio  della  romana  Lucrezia. 
Un  amore  dell'  antica  libertà  —  armava  la  mano  di 
Bruto.  §  T.  stòr.  Lo  Stato  — .  E  Gli  Stati—,  i  pontifici. 
§  Repilbblica  —,  l'antica,  e  la  rinnovellata  nel  1798  e 
nel  1849.  §  Càufe  della  grandezza  e  della  decadènza 
dei  — .  Òpera  di  Montesquieu.  §  Stòria  della  deca- 
dènza  —,  del  Gibbon  (Ghibbon).  §  Prov.  stòr,  dei  Latini. 
Jl  —  vince  stando  a  sedere,  sapendo  aspettare.  §  Leggi, 
Impèro  — ,  divèrso  dal  Sacro  —  impèro  fondato  da  Carlo 
Magno  àuspice  il  papa.  §  Imperatore  — .  Massimiliano 
(1508)  e  pòi  gli  altri.  §  E  JJe  de'  Romani,  dopo  Massi- 
miliano I,  il  successore  all'impèro  elètto  vivènte  l'im- 
peratore. Architettura  — .  Gènere  — .  Il  —  col  bizantino. 
Anfiteatro  — .  Òpera,  Costruzione  — ,  degli  antichi 
Romani  o  Grandiosa.  §  Pòrta  — .  In  tante  città  del 
mondo  ;  dalla  parte  che  si  va  a  Roma.  §  Pòllici  — . 
Misura.  §  Nùtneri  — ,  uSati  dai  Rom.  anche  contrapp. 
a  aràbici.  §  Cifre  —,  si  ùSano  indicando  1'  órdine  dei 
regnanti  e  dei  papi.  §  Calendàrio  — .  Corrètto  da  Nu- 
ma  e  da  CéSare,  i  cui  principi  règgono  sostanzialmente 
il  nòstro.  §  Diritto ,  Giurisp)rudènza  — .  §  Autore, 
Scrittore  —.  Chi  scriveva  nelle  lingue  di  Roma ,  di 
qualunque  parte  di  mondo  fosse.  §  Lingua — .  Dell'an- 
tica Roma.  Dal  romano  rìistico  nàcquero  le  lingue 
romance.  §  Prov.  che  non  à  sènso  comune.  Lingua 
toscana  in  bocca  romana.  §  Pronùnzia  — ,  modèrna. 
Scuola  greco  romana.  Monumenti  greco  romani.  § 
Clàssici  greci  e  romani.  §  Commèdia  — ,  contrapp. 
alla  greca.  §  Nòtti  — .  Tìtolo  d'  un  libro  del  Vèrri.  § 
Soggètti  — ,  di  tragèdia  o  commèdia.  §  Caràttere  — , 
di  scrittura ,  tondo.  §  Anche  Caràttere  di  stampa.  § 
Scuola  — .  La  manièra  di  Pietro  Perugino.  §  Accadè- 
mia —,  fondata  da  Pomponio  Leto  (Sèc.  XV).  §  Paefe 
cèltico-romano ,  eèltico-romano-sassone  ,  cèltico-roma- 
no-normanno ,  cèltico-romano- franco.  §  Giunone  — . 
Mitologia  — .  /  ludi  — .  §  Pòi  venne  La  Chièfa  —  e 
La  Chièfa  cattòlica  apostòlica  — .  E  il  Breviàrio ,  il 
Martirològio,  il  Rito  e  Rituale  —,  il  Pontificale  — .  § 
La  Corte  —,  papale.  §  L'inquifizione—.  %  Prelato  —. 
%  Cùria,  Sède  — .  §  Càcio,  Càvolo,  Lattuga,  Menta  —.  § 
Candele  — .  Sòrta  d'illuminazione.  §  M.  avv.  Alla  —. 
All'usanza  dei  Romani  antichi  e  modèrni.  Vestito  alla 
— .  §  Scala  alla  —.  Con  pendio  piacévole  e  vari  ripòsi. 
§  Alla  — .  A  bocca  e  borsa.  §  Dare  o  Tirare  di  ro- 
mana 0  alla  — .  Al  giòco  della  palla,  rovesciato  il 
polso  scagliare  in  lìnea  rètta  la  pròpria  palla. 

ROMANO,  s.m.  Quel  contrappeso  pénsile,  scorrévole 
nel  bràccio  della  stadèra.  Un  —  d'  ottone ,  di  fèrro. 
Si  chiamò  forse  —  perché  serviva  a  dare  il  giusto. 


romase  persona  in  città  (St.  Pist.  Nann.   Sere.  P.). 

ROMANIA ,  s.f.  T.  stòr.  Sòrta  di  vino.  %  Di  —  di 
polli.  Sòrta  d' intìngolo  forse  col  vino  (T.). 

ROMANO ,  agg.  [tronc.  al  f.  Alla  romàn  famìglia 
(Ditt,  Nann.  P.)].  Di  —.  T.  Montai.  Di  romana. 
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ROMANÒLOGO,  agg.  [pi.  Romanòloffi].  Studioso  o 
Maèstro  nelle  indàgini  delle  lingue  romane  o  romance. 

ROMANTICAMENTE,  avv.  da  Romàntico.  Amare  — .  § 
Descrìvere  —,  con  ejagerazioue  fantàstica  e  non  bèlla. 

ROMANTICHERIA,  s.f.  spreg.  Affettazione  romàntica. 
Son  tutte  romanticherie.  Vècchie  romanticherie. 

RO.MANTICHIÈRE,  s.m.  spieg.  non  com.  Scrittore  di 
còse  romàntiche. 

BOMANTICI-SMO,  s.m.  T.  lett.  spreg.  Vizio  di  esage- 
razione romàntica  nelle  lèttere  e  nelle  arti.  Efagera- 
zione  di  — ,  di  sentimentalifmo. 

ROMÀNTICO,  agg.  da  Romando.  Autori,  Scuola,  Bi- 
bliotèca — .  Il  2)oèta  — .  Efaltazione  — .  Fissazione, 
Idèe  —.  §  La  dònna  — .  Commèdia  del  Castelvècchio. 
§  Luogo  —.  Amèno,  fantàstico  come  si  suol  descrìvere 
nei  romanci.  §  sost.  Chi  segue  anche  come  scrittore 
le  teorie  della  scuola  romàntica.  §  0  chi  fantàstica 
romanticherie.  §  1  romàntici.  Scuola  d'  artisti  vària 
secondo  i  paeji.  In  Italia  èrano  opposti  ai  classicisti. 

ROMANTICUME,  s.m.  spreg.  Di  còse  romàntiche. 

ROMAN<JA ,  s.f.  Stòria  patètica  in  vèrsi  sémplici  e 
popolari.  Le  —  medioevali ,  degli  antichi  bardi ,  dei 
provenzali.  Ofelia  morì  cantando  antiche. roìnan gè.  % 
Sòrta  di  canto  spagnòlo  guerresco  o  d'amore.  La  — 
del  Cid  (Sid).  §  Stòria  patètica,  tènera,  per  mùsica  o 
adatta  alla  mùsica.  Le  —  dell'Heine  (Hàine).  Cantare 
tina  — .  Deliziosa  — .  La  —  popolare. 

R0MAN5SÀCCI0,  agg.  e  s.m.  pegg.  di  Romando. 

ROMANi^EGGIARE,  intr.  Comporre  o  Èsser  composto 
romanzescamente.  Tragèdie  che  romangég giano.  §  trans. 
—  la  stòria. 

ROMANi^ÈRO ,  s.m.  T.  lett.  Raccòlta  di  romanje.  § 
Poemetto  spagnòlo  di  cui  l'azione  s'  aggira  intorno  a 
fatti  eròici  o  amorosi.  Il  —  del  Cid  (Sid;.  §  E  d'altre 
lingue.  ]l  —  francefe. 

R0MAN5CESCAMENTE,  avv.  anche  iròn.  da  Romanze- 
sco. Descrìvere,  Vivere  — . 

R0MAN5ÌESC0 ,  agg.  [pi.  m.  Romanzeschi] ,  di  Ro- 
mando. Poèma — .  Immaginazione  —  e  vivace.  §  Degno 
di  romando.  Avventure  —.  §  Che  sa  di  romando.  Stòria 
—.  §  spreg.  Tèsta  — .  Komi  — . 

ROMAN^iETTA,  s.f,  dim.  di  Romania. 

R0MAN;^ETT0,  dim.  vezz.  di  Romanjo.  —  elegantis- 
simo. §  antifi".  Quel  —  che  si  chiama  i  Promessi 
Spò/i.  §  Per  est.  La  szia  vita  è  tm  — .  §  spreg.  I^el 
riferire  ci  à  fabbricato  sojìra  un  — . 

R0MAN5SIÈRA  -  ÈRE ,  s.f.  e  ra.  Autore  o  Autrice  di 
romanci.  §  Romanzière.  Collezione  di  romanji.  Il  — 
2ier  tutti.  Il  —  illustrato. 

ROMANXINA,  s.f.  V.  RAMANZINA. 

ROMANk^O ,  agg.  T.  lett.  Derivato  dalla  lingua  ro- 
mana rùstica.  Lingue  — .  §  sostant.  La  poejia  ita- 
liana venne  ùltima  tra  le  — .  Scritto  in  romando.  § 
Romanzo ,  s.m.  Stòria  favolosa  e  piuttòsto  con  Svol- 
gimento àmpio  e  interessante.  Si  chiama  —  perché 
prima  èrano  scritti  nelle  lingue  romanze.  Da  prin- 
cipio i  —  èrano  in  vèrsi.  —  cavallereschi ,  del  ciclo 


ROMANTICÒFOLO  e  ROMANTICOSO,  agg.  spreg.  Se- 
guace delle  teorie  romàntiche  (P.). 

ROMANZARE,  tr.  Comporre  romangi ,  in  vèrsi  o  in 
pròsa  (T.t. 

R0MAN;CAT0RE,  verb.  m.  di  Romanjare,  Romangière 
(PròS-  Tose.  Tass.). 

R0MAN;CÉV0LE,  agg.  spreg.  da  Romanjo  (T.). 

ROMAN<iINARE,  tr.  Dare  o  Fare  una  romangina  (T.). 

ROMASfcGLIO,  s.m.  T.  sen.  Rimasùglio  (.F.  P.). 

ROMBA,  s.f.  Frómbola  (Morg.  T.). 

RO.MBARE,  tr.  Turare  una  falla  con  una  tàvola  (T.). 

ROMBATO,  agg.  Fatto  a  rombo  (Tartin.  Gh.  P.j. 

RÓMBICE,  s.f.  Rómice  (Lib.  Cur.  Mal.). 

RÓMBICO,  agg.  Che  à  forma  di  rombo  (T.). 

ROMBO,  agg.  Rómbico  (T.). 

ROMBO,  s.m.  Spècie  di  fuso  o  nòdo  che  serviva  a' 
maliardi ,  secondo  loro,  per  auuodare  il  cuore  delle 


carolìngio,  della  Tàvola  rotonda  o  brettoni.  %Roìnan2>. 
ciclici.  Quelli  che  si  concatenano  tra  loro,  e  formano 
come  un  ciclo,  abbracciando  tutt'una  leggènda  o  tut- 
t'una  stòria  o  tutt'  una  famìglia  o  un  tèmpo.  I  ro- 
manzi dello  Zola.  Il  —  della  Rò/a,  della  volpe.  §  — 
stòrico.  Quello  inventato  da  Walter  Scott.  Il  —  stò- 
rico fu  portato  a  grande  altezza  dal  Manzoni.  §  — 
Sentimentale,  ."odale.  I  —  della  Sand.—  in  forma  di 
lèttera.  —  interessantissimo.  Produzione  dei  —.  Lèg- 
ger romanzi,  tròppi  —.  §  Eròi  da  — .  §  Còse  che  paion 
romanzi.  Ce  da  farci  un  — .  Stùpide  bellezze  da  —.  § 
D'avventure  strane.  La  mia.  La  sua  vita  è  un  — .  §  Còse 
favolose,  iròn.  Romanzi  in  voga  a  tèmpo  di  Pipino. 

ROMAN^CONE,  accr.  di  Romando,  buono. 

ROMAN^iÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Romando. 

ROM.ATISMO,  s.m.  pop.  Reumatismo. 

RO.MBA,  s.f.  Rumore  grave  e  cupo.  Una  —  di  vènto. 
La  —  della  bufèra.  La  —  del  cannone.  Ò  una  —  in 
un  orécchio.  §  Per  sira.  Una  —  da  farlo  ammattire. 

ROMBARE,  intr.  [ind.  Rombo^.  Far  romba  o  rombo. 
Senti  come  romba  la  màcchina!  pare  il  vènto.  Mi 
romba  un  orécchio.  §  Per  sim.  Romba  intorno  nell'a- 
ria ancora  la  sua  voce. 

ROMBAZZO,  s.m.  Fracasso,  non  com.  Un  gran  — . 

ROMBETTO ,  s.m.  dim.  di  Rombo,  pesce.  —  di  scò- 
glio, di  rena. 

RO.MBO,  s.m.  Rumore  più  deciso  forse  che  Romba. 
Si  sente  gito  nella  valle  un  —  come  quello  del  tòno. 

ROMBO  ,  s.m.  T.  mat.  Quadrilàtero  equilàtero  ma 
non  rettàngolo.  Èrpice  a  rombo.  §  T.  mar.  La  quarta 
parte  d'  un  vènto  della  bùssola.  Andare  ora  j/jer  un 
—  ora  per  tm  altro.  §  T.  stòr.  muS.  Sòrta  di  stru- 
mento da  percussione  dei  silèni  e  sàtiri.  §  Spècie  d'in- 
dovinèllo, sciarada. 

ROMBO  ,  s.m.  T.  300I.  Rhombus  marinus.  Gèn.  di 
p5sci  squisiti.  I  —  del  Mediterràneo,  deW Adriatico. 

RO.MBODODECAÈDRO,  s.m.  T.  scieut.  Còrpo  0  cristallo 
a  dódici  facce  in  figura  di  rombo. 

ROMBOÈDRO,  s.m.  T.  scient.  In  cristallografia  11  pa- 
rallelepìpedo le  cui  facce  sono  sèi  rombi  eguali. 

RO.MBOIDALE,  agg.  da  Rombòide.  Figura,  Forma, 
Òssi  — .  Prifma  — . 

ROMBÒIDE,  s.m.  T.  geom.  Quadrilàtero  coni  lati 
opposti  uguali.  Il  —  non  è  che  il  jiarallèlogrammo. 

ROMEIT E,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di  calce  di  Piemonte. 

RO.MÈO,  s.m.  T.  stòr.  Pellegrino  che  andava  a  Roma, 
e  Pellegrino  in  gèn. 

RÓMICE,  s.f.  T.  boT.  Rumex.  Gèn.  di  piante  annue 
0  perènni.  —  dei  2Jrati.  §  —  paziènza.  Lapàzio.  §11  — 
delle  Alpi.  L'acetosa  è  itna  spècie  di  — . 

ROMITA,  s.f.  femm.  di  Romito. 

ROMIT.ÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Romito. 

ROMITÀGGIO,  s.m.  Vita  eremitica.  §  Romitòrio,  non 
com.  §  Luogo  romito,  non  com. 

RO.MITAMENTE,  avv.  da  Romito.  Vìvere  — . 

ROMITANO,  agg.  e  s.  T.  eccl.  Dell'ordine  relig.  ere- 
mitano. I  frati  — . 


pers.  (A.).  §  Tàvola  da  turar  falle  (Falcon.  Vass.  quadr.). 

RÓMBOLA,  s.f.  Frómbola  (Sèc.  XIll,  XIV). 

ROMBOLAUE,  intr.  Tirare  di  rómbola  (Liv.). 

ROMBOLATOUE ,  verb.  m.  di  Rombolare  (Sèc.  XIII, 
XIV). 

BÓMBOLO,  s.m.  T.  cont.  Giravolta  colla  persona  per 
scansar  qualche  intòppo  (F.  P.). 

BOMBÀGGIO,  s.m.  Pellegrinàggio  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

ROMEINO,  s.m.  dim.  di  Romèo  (Fier.  Cr.). 

RO.MICCIAltE,  intr.  T.  moiit.  pist.  Far  un  pò'  di  ru- 
more stropicciando.  Sento  — .  Chi  romiccia  ?  (P.). 

R0.M10,  s.m.  Remore  (Pass.). 

ROMIUE,  intr.  Romoreggiare,  Tumultuare,  Méttere 
in  iscompiglio  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

ROMITANO,  agg.  Solitàrio,  R0330  (Sacch.  Cr.). 

ROMITA  RE,  tr.  Rènder  forestièro  (Bìb.  T.). 

ROMITESCO,  agg.  Di  romito   (Grudèl.  T.).  USàb. 
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R0MITÈLI.O,  s.m.  dira,  di  Eoraito.  Giovine  romito. 
ItOMITIXO,  s.m.  dim.  non  e.  di  Romito. 
ROMITO ,  agg.  e  s.  Solitàrio,  d'  èremo.  Luogo  — 
Ombra  — .  Antro  — .  Astro  — .  Una  —  stella.  §  Glie 
vive  nell'eremo.  Un  penitènte  — .  Vècchio,  Giovine  — . 
Àhito  da  — .  §  Per  sim.  Se  ne  va,  Se  ne  sta  solo  e  — . 
Rimasto  solo  solo,  come  un  — .  §  Órdine  di  frati.  Ro- 
miti  del  convènto  di  S.  otaria.  §  Prov.  Il  diàvolo 
guaìid' è  vècchio  si  fa  — .  Li  chi  si  pente  da  vècchio. 
§  D'animali.  La  voce  del  —  grillo. 

KO.MITONE,  s.m.  accr.  non  e.  di  Romito. 
UOMITÒKIO,  s.m.  [pi.  Romitòri].  Luogo  dove  abitano 
i  romiti  0  un  romito.  Viveva  in  un  —  del  defèrto.  § 
Per  sim.  Luogo  roinito.  Alla  sua  villa  d  un  piccolo  — . 
nOMORE,  s.m.  [e  deriv.].  V.  Rumore. 
ROMPERE,  tr.,  pron.  e  riti.  [ina.  Rompo,  Rompi, 
Rompe,  Rompiamo  o  Si  rompe;  perf.  Ruppi,  e  pop. 
Rompei,  Rompesti,  Ruppe  e  pop.  Rompe;  Rompemmo 
o  Si  ruppe,  Rompeste,  Ruppero  e  pop.  Rompérono ; 
fut.  Roìniierò].  Far  in  pèzzi,  Guastare,  Sconnètterle 
parti.  Tògliere,  ammaccando,  o  pestando,  continuità, 
unità,  saldezza.  —  un  libro,  un  banco,  zm  bricco,  la 
ijamba  d' lon  tavolino,  il  còllo  d'un  fiasco.  Pòrta  là 
questo  bicchière,  e  bada  di  non  lo  — .  À  rotto  la  bòc- 
cia. —  i  vetri.  §  Che  ci  avete  nulla  da  rompere?  In 
qualche  cassa,  cesta  o  sim.  §  3Ii  dici  còsa  rompi?  % 
Rómjier.^i  in  due  pèzzi,  in  cento  pèzzi.  Ronipon  ogni 
<:òsa.  Mi  rompete  tutta  la  ròba.  §  Prov.  Se  t'imbianco 
è  onór  mio:  se  ti  rompo  non  V  ò  fatto  io,  dicon  le 
lavandaie  bastonando  con  la  méstola  la  biancheria. 
§  scherz.  o  iròn.  Bada  di  non  lo  róm2]ere.'  A  chi  abbia 
rotto  un  oggetto.  §  Ghiàccio  che  roìupie  il  bicchière. 
Il  fiume  ù  rotto  le  dighe.  %—  le  acque  co' rèmi,  colla 
jiriia.  §  Gli  s'erotta  la  fune  e  son  cascati  in  tèrra.  § 
Prov.  L'acciaio  si  rompe,  e  il  fèrro  si  pièga.  §  —  coi 
dènti.  §  —  lo  zùcchero  facendolo  in  zólle,  in  pèzzi.  § 
—  una  piètra  dove  si  sedeva  [Spaccare  dei  sassi  delle 
strade].  —  xm  bastone  sulle  spalle  a  imo  [Spaccare 
un  bastone  fendendolo;  la  legna  da  bruciare].  §  iperb. 
lett.  Faceva  2)ietà  da  —  i  sassi.  §  —  un  muro  per 
passar  oltre.  §  Quaji  prov.  Ècco  la  fièra  con  la  coda 
aguzza  che  passa  i  monti  e  rompe  mura  ed  armi. 
La  fròde.  §  I  mosconi  rompon  le  tele  de'  ragni.  Rete 
tròppo  pièna  che  si  rompe.  Un  vestito,  un  panno  che 
logorato  si  rompe.  §  —  i  lacci ,  le  catene.  Anche  fig. 
della  schiavitù.  §  Con  un  pugno  gli  à  rotto  la  bocca. 
Con  un  sasso  gli  rupipe  la  tèsta.  Si  ruppe  un  bràccio. 
%  tìg.  —  il  ca2)o  a  uììo.  Assordarlo  con  urli,  Seccarlo 
con  discorsi.  V.  anche  t)APO,  p.  364.  §  —  gli  orecchi. 
Con  suoni  Sgradévoli.  Ti  proibisco  di  rompermi  più 
ili  orécchie  con  questi  discorsi.  §  E  Kon  mi  romper 
la  tèsta.  Non  mi  rompete  gli  stivali,  le  scàtole,  le  ta- 
sche, la  tasca.  A  chi  secca.  —  i  tìmpani.  §  euf.  Non 
mi  —  i  cordoni,  i  santissimi  cordoni.  —  tutte  le  còrde 
ai  chitarrini  del  pròssimo.  Rompere  i  sonagli  e  sim. 
S  E  ellitt.  Me  gli  à  rotti.  Tu  me  gli  ài  rotti!  §  Che 
rompi  scàtole,  rompi  stivali!  o  solam.  Che  rompi!  § 
Rompi  zebedèi!  §  Li  romperesti  ai  frati  di  Lima,  ch^ 
gli  anno  di  fèrro  foderati  d' acciaio  !  A  xin  gran  seccan. 
te.  §  Non  mi  romjìer  l'anima.  Questo  caldo  mi  rompe 
pìròprio  r  ànima.  §  Voglio  star  qui  a  rompermi  V  à- 
idma:  finiamola  e  addio.  §  iperb.  Rompersi  il  còllo. 


V.  CÒLLO.  §  —  il  còllo  a  tcn  altro  fiasco  o  bottìglia. 
Béverne  un'altra.  §  Rompersi  un'unghia,  un  dito,  un 
ginòcchio,  l'osso  sacro,   la  fronte,   la  nuca,  il  naso, 
il  mento,  il  vi/o,  il  grugno,  il  mufo.  §  T'ài  a  romper 
il  ìnufo!  A  chi  corre  tròppo.  §  Rompersi  le  còma,  la 
ghigna.   §  —  il  mufo  a  uno.  Bastonandolo.   §  —  il 
groppone,  il  fil  delle  reni.  §  Provèrbi.  La  lingua  non  à 
òsso,  ma  fa  —  il  dòsso.  §  Non  bifogna  fasciarsi  il  capo 
prima  di  romperselo.  §  Gli-  s'  è  rotta  la  vescica.  Gli 
si  ritppie  una  vena.   §  Romper  le  gambe,   fig.  Affati- 
carle. Scesa  che  rompe  le  gambe,  i  ginòccJii.  §  Inter- 
rómpere. Il  còrpo  rompe  i  raggi  del  sole,  e  fa  ombra. 
Le  dighe,  gli  àrgini,   gli  scògli,   ogni   còrpo  opposto 
rompe  il  corso  delle  acque,  V  ìmpeto,  il  fiotto.  Un'al- 
tura, un  bòsco  rompe  la  fùria  del  vènto,  le  valanghe. 
lAcmi  che  rompon  le  tenebre.  Im  barca,  un  pò'  rompe, 
un  pò'  seconda  il  filo  dell'  acqua.  Lampi  fitti  rompe- 
vano l'oscurità.  §  Interromper  guastando.  Anno  rotto 
tutte  le  strade  che  vanno  a  quel  paefe.  §  —  un  ponte, 
i  ponti.  §  Prov.  L'acqua  cheta  rompe  i  ponti.  §  Cantil. 
pop.  Sotto  il  ponte  c'è  tre  conche,  passa  il  lupo,  e  non 
le  rompe;  passa  il  figliòl  del  re,  le  rompe  tiitt'  e  tre. 
Alale.  §  —  l'equilìbrio.  §  Rompere  le  file.  T.  mil.  §  — 
l'unità,  la  continuità.  §  —  i  vèrsi.  Non  farli  sonòra- 
mente interi ,  per  evitar  monotonia.   §  flg.  —  il  rac- 
conto, il  filo  del  discorso,  delle  idèe.  —  a  mèz^o-  — 
i  disegni,  l'opera  altrui.  —  il  sonno,  il  ripiòso.  §  — 
il  ripòso  alla  pàtria.  Chiamandola  all'armi.  §  —  una 
scritta,  tm  contratto.   Annullarlo.  §  Romper  fede,  la 
fede.  —  un  impegno,  le  trattative,  le  pràtiche,  le  tra- 
dizioni. —  ogni  addentellato  colla  tradizione.  §  Rom- 
per la  tèrra.  Arando,  vangando,  zappando.  §  i?ó?>ipere 
l'aiata.  §  —  la  cànapa.  Colla  gràmola.   §  E  Dare  il 
primo  solco,   nel  mèggo  della  pòrca.  —  le  stóppie,  i 
trifògli.  §  —  il  prato.  Per  Svecchiarlo.  %—  i  cenci.  Per 
farne  la   carta.   %  —  la  fòlla.   Attraversandola.  §  — 
un  efèreito,   le  schière  nemiche.   Investirle ,  e  obbli- 
garle a  piegare.  §  Disfai-lo.  Siila  affrontò  i  Campani, 
e  gli  ruppe.  §  —  l'amicìzia.  §  ellitt.  Romperla.  Gua- 
starsi con  Uno.  La  s'à  a  —?  Rompiamola.  I  fièri  Etòli, 
la  ruppero  alfine  co'  Romani.   %  E  recipr.  Rompersi 
con  lino.  Guastar  l'affare.  Romper  il  contratto,  l'ami- 
cìzia. Avevan  fissato  di  comjware  il  podere,  ma  anno 
rotto  ogni  còsa.  È  rotto   l'affare  del  matrimònio.  Si 
son  rotti  da  un  pèzzo.  §  Prov.  Chi  rompe  paga.  V. 
COCCIO.  §  Rompere,  Aver  rotto  lo  scilingitàgnolo.  Più 
cora.   Sciògliere.  §  —  il  digiuno,  la  dièta,  la  clau- 
fura ,    la   consegna ,  il   ghiàccio ,  il  silènzio.  —  la 
monotonia.  —  V incantéfimo.  Romper  l'incanto.  §  — 
l'òva  nel  panière.   Guastar  i  disegni  altrui.  §  T.  lett. 
—  gl'indugi.   Far  prèsto.  §  —  la  guèrra.  Farla.  §  — 
la  pace.  Violarla.   §  —  una  lància  con  uno,  combat- 
tendo contro,  0  per  uno,  combattendo  in  favore  d'un 
altro.  §  Al  ballo.  Chi  rompe  la  quadriglia?  L' abbiamo 
rotta  noi.  Si  rompono  ^;arfó<e  e  danze.  §  intr.  Rom- 
pere in  mare.  Naufragare.  Ruppero  prèsso    V  ìfola 
d'Elba.  §  Delle  piène  dei  fiumi.  Il  Fò  à  rotto  pi-esso 
Governalo.   §  Del   cavallo ,   quando   messo   al  tròtto 
saltella ,  e  vorrebbe  andar  di  carrièra.   §  Rompersi. 
Del  mare   che  si  frange  a  scògli  o   sim.   §  T.  lett- 
Rómpere  in  pianto ,  in  lacrime.  §  Faròla,  Grido  che 
rompe  dal  cuore.  §  Rompersi  la  schièna.  Affaticarsi, 


ROMÌTICO,  agg.  Eremìtico  (S.  Ag.). 

ROMITO.  M.  sen.  Girare  quanto  il  —  d'Argia.  Quanto 
il  Guerrìn  Meschino  (Grad.  P.). 

ROMITOIO,  s.m.  Romitòrio  (Fir.  Ségn.  T.). 

ROMITÓXZOLO,  s.m.  spreg.  Romito  (Fir.  T.). 

ROMITÒKO,  s.m.  [anche  Xvonc.  Romitòr  (Ditt.)].  Ro- 
mitòrio (Sèc.  XllI-XVI). 

ROMOLA,  s.f.  Crusca  (Cennin.  Gh.  P.). 

UOMORE,  s.m.  Orgóglio,  Supèrbia  (Sèc.  XIII.  P.). 

ROMPERE ,  tr.  [Rompleno  (Sèc.  XIII ,  XIV)  ;  pevf. 
Roppe  (Din.  Comp.  A.  Tansill.).  Vive  nel  cont.  insième 
il  Ritppono  (P.).  Rompeo   (D.).   volg.    Rompètti   e   in 


mont.  Rompièdi  (P.).  Ruppérono,  Ruppero  (Tàv.  Rit. 
P.);  inf.  Rompre  (Petr.)].  Distògliere.  —  i  compagni 
(Bib.  T.).  §  —  il  prèzzo  della  mercanzia.  Fissarle 
(Sass.).  §  —  il  confine.  Partire  prima  del  tèmpo  deter 
minato  (T.).  §  —  la  via.  -Sgombrarla ,  Attraversarla 
(Poliz.  P.).  %  Non  avere  da  —  il  digiuno  [di  che  sdi 
giunarsi]  (Rira.  buri.).  §  —  il  beveràggio.  Intorbai 
l'acqua  (ES.  volg.  P.).  §—  il  tèmpo.  Tògliere  iltèmpc 
(Gal.).  §  —  la  favèlla.  Farsi  a  parlare  (Anguill.). 
—  la  gola.  Strozzare  (Bèmb.).  §  —  la  pace  a  un  pò 
jìolo.  Fargli  guèrra  (G.  V.).  %  —  la  prigione  [Fuggire 
1  T.).  §  —  l'uovo  in  bocca  [l'òva  nel  panière]  (Ciriff.) 
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Sgobbare.  §  Andare  a  rompi  gamie.  Più  com.  A  rotta 
di  còllo.  §  Disse  la  cànapa  al  lino:  Tu  ti  rompi,  e  io 
m'affino.  §  p.  pr.  e  agg.  Rompente.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rotto.  Con  i  calzoni  rotti.  Queste  arcate  rotte.  Rotto  il 
nemico,  la  buona  armonia,  la  pace,  il  sonno.  Con  voce 
rotta  dal  pianto.  Panerecci,  Geloni  rotti.  Le  scarpe 
rotte.  Il  gorgoglio  dell'acqua  rotta  tra  le  pile  del 
ponte.  Cappèllo  rotto  e  fbertucciato.  Rimetter  il  vetro 
rotto.  Ò  V  ossa  mèzze  rotte.  Son  mèzzo  rotto.  S' ar- 
rivò stanchi  e  rotti.  §  Z7o?;io_  rotto.  Piuttòsto  ro^ijo  e 
tanto  0  quanto  Sgarbato.  §  È  fièra  rotta.  V.  Fièra.  § 
Andarne  col  capo  rotto.  Colla  pèggio.  §  Suono  rotto. 
Paròle  rotte.  §  Vestito  rotto  e  ancora  novo.  §  Rotto 
il  nemico.  §  Sigari  rotti.  §  BelVe  rotto  Vincantéfimo. 
Rotta  l'amicìzia.  Lavoro  fatto  a  ore  rotte.  Tròtto 
rotto  del  cavallo.  §  Prèzzo  rotto.  Vile.  Non  com.  Ven- 
der a  prèzzi  rotti.  §  Rotto  a  un  vìzio.  Tutto  dèdito  a 
quello.  Rotto  al  giòco,  a  bere.  §  Buono  come  V  òro 
rotto.  È  òro  rotto.  Di  còsa  che  à  un  valore  intrìnseco. 
§  Tèmpo  rotto,  inclinato  alla  piòggia.  §  Nùmeri  rotti- 
Frazionari.  Rotti  decimali.  §  sostant.  Non  guardare, 
Calcolare  i  rotti.  §  C'è  un  rotto,  osservando  uno  strap- 
po, un  buco  0  sìm.  C'è  un  rotto  o  uno  Sdrucito  in  que- 
sti calzoni?  §  Uscire  per  il  rotto  della  cùffia.  V.  Cùf- 
fia. §  La  vite  vuole  del  rotto.  §  M.  avv.  A  dèi  rotto. 
Dirottamente.  Piòvere....  §  Alle  rotte.  Senza  ritegno. 

KOMPICAl'O,  s.m.  Fastidio,  Nòia  molèsta.  Non  vuol 
rompicapi.  Gli  son  venuti  mille — .  §  Lavoro  di  tèsta 
penoso,  difficile.  Il  giòco  degli  scacchi  è  bèllo,  ma  è 
tm  rompicapo. 

IIOMPICÒLLO,  s.m.  Di  pers.  o  di  còsa  che  può  portar 
grave  danno.  Scesa  che  è  tm  — .  Non  t'impicciare  con 
quel  — .  Quel  —  di  sua  sorèlla.  Prèndere  un  — .  §  M. 
avv.  A  — .A  precipizio.  Venivano,  Camminavano, 
Scendevano  a  — . 

ROMPICOUDOM,  s.m.  euf.  V.  Rompere. 

ROMPIMENTO ,  s.m.  fig.  —  di  capo.  Fastìdio,  nòia. 
Òggi  preparati  a  ricévere  un  dei  sòliti  —  di  cajw.  § 
euf.  —  di  cordoni.  §  E  assol.  Ti  cheti  eh,  rompimento? 
§  V.  anche  Rompere. 

ROMPISCATOLE,  UOMPISTIVALI,  ecc.  V.  Rompere. 
Posti  romjnscàtole  dei  gènere  umano. 

ROMPITOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  lett.  di  Rompere. 


§  Irrómpere  (Dav.).  §  Èsser  rotto  in  mare  [Rompere 
in]  (SS.  PP.).  §  —  in  tèrra.  Investire  (T.).  §  —  iìi  uno 
sua  lància  [sopra]  (Tàv.  Rit.).  §  —  dell'  aurora,  del 
.sole.  Spuntare  (Filic.  T.).  Anche  il  Leop.  come  il  Filic. 
Il  sereno  rompe  là  da  ponènte  (P.).  §  flg.  Confutare 
(Gonv.).  §  Corrómpere.  —  li  buoni  costuìni  (Albert. 
P.).  §  Rompersi.  Corrómpersi  (Veg.).  §  Lasciarsi  ab- 
batter dalle  disgràzie  (Séc.  XIV).  §  Rompersi  a  rìdere. 
Rìdere  Smoderatamente  (G.  Giùd.).  §  Rompersi  il  san- 
gue o  lo  stomaco  a  uno.  Uscirgli  il  sangue,  Vomitare 
(Cròn.  Mor.).  §  Róniijersi  in  paròle.  Cominciare  a  par- 
lare (Albert.).  §  p.  pr.  Rompè:nte.  •Irrompente  (Bìb.). 
g  p.  pass,  e  agg.  Rotto.  Collèrico  (Sèc.  XV,  XVI).  § 
Allentato  (Séc.  XIII,  XIV).  §  Èsser  rotto.  Precipitoso 
nel  giudicare  (Pule.  Gh.  P.).  §  sost.  M.  sen.  Dare  in 
un  rotto  di  pianto  (Grad.  P.). 

KOMPÉVOLE,  agg.  Fàcile  a  rompersi  (Cresc.  Cr.). 

ROMPIMENTO,  s.m.  Rottura  (Sèc.  XIII-XVII).  §  Rot- 
tura, d'amicizia  (Bàrt.  Ver.  P.).  §  Rotta,  sconfitta  (id.). 
S  Inosservanza  (G.  V.j. 

ROMPIMUSI,  S.m.  T.  pist,  Pers.  che  non  soffre  pre- 
potènza (P.). 

ROMPISCUIÈBE ,  agg.  Che  rompe,  disfà  le  schière 
(Salviu.). 

ROMPITURA,  s.f.  Rottura  (Sèc.  XIV).  T.  cont.  (P.). 

ROMI'l<:;i:ÒLLE,  s.m.  Contadino,  Villano  (Corsin.  F.). 

ROMI'RE,  tr.  Rompere  (Petr.). 

RONCAI»:,  intr.  Russare  (Plut.). 

ROXCIIEGGIABE,  tr.  Russare  (Fior.  S.  Fr.). 

ROXCllEGOiIO,  S.m.  11  roncheggiare  (Targ.). 

ROXCHETTA,  s.f.  Ronchetto  (F.).  §  T.  masc.  (Gh.  P.). 


ROMPONE,  S.m.  Chi  rompe  ogni  còsa.  Gran  —  che 
tu  sci.  §  T.  agr.  Lavoro  di  — .  Tèrra  lavorata  la  prima 
vòlta  coll'aratro. 

RO.MÙLEO,  agg.  da  Rómulo.  —  città,  tèrra.  Roma. 
—  gènte.  —  petti.  I  romtìlei  còlli.  —  pensièro. 

RONCA,  S.f.  non  e.  Róncola.  §  T.  mil.  Arme  in  asta 
con  fèrro  adunco  simihn. 

RONCAUE.  intr.  e  tr.  [ind.  Ronco}.  T.  agr.  e  poèt. 
Tagliar  colla  ronca. 

RONCATURA,  s.f.  T.  agr.  Il  recìdere  con  uno  zappetto 
le  èrbe  inùtili  al  piede  delle  piante.  Far  la  —  alla 
cànapa. 

RONCHETTO,  s.m.  non  e.  Róncolo. 

RONCIUONE,  s.m.  non  e.  Ròcchio  grande.  —  d'un 
sasso.  Rimpiiattàtosi  fra  i  —  degli  scògli. 

RONCÌ(«LIO,  s.m.  T.  poèt.  Fèrro  a  uncino.  I  roncigli 
dei  diàvoli  nelVinf.  dant. 

RONCO,  s.m.  [pi.  Roncìd].  Strada  senz'uscita.  Sono 
andati  a  stare  laggiù  in  un  — .  §  flg.  Èssere  e  Riu- 
scire nel  — .  Non  trovare  uscita.  Non  com. 

RÓNCOLA,  s.f.  Spècie  di  fèrro  adunco,  per  potare. 
Fatto  come  il  pennato,  ma  senza  la  penna  a  tèrgo. 
La  lama  della  — . 

RONCOLÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Róncolo. 

RONCOLATA,  S.f.  Colpo  di  róncola. 

RONCOLETTO  -  IKO,  dira,  di  Róncolo. 

RONCOLINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Róncolo.  —  a  scatto. 

RÓNCOLO,  s.m.  Coltèllo  tascàbile  fatto  a  róncola.  In 
campagna  quafi  tutti  portano  il  — .  Un  —  a  scatto, 
a  cricco.  Un  bèi  —  gròsso,  con  mànico  di  bòsso,  di 
legno.  Tirò  fuori  il  — .  §  Gambe  a  róncolo.  Ercoline. 

RONCOLONE,  accr.  di  Róncolo. 

RONCONE,  s.m.  accr.  di  Ronca.  T.  stòr.  mil. 

RONDA,  S.f.  Guàrdia  che  fanno  i  soldati  andando  in 
giro  per  la  fortezza  o  per  la  città  o  paeSe.  S'imbattè 
in  una  pattiìglia  che  faceva  la  ronda.  Ronde  di  sor- 
veglianza, villiche.  Dragoni  di  — .  La  —  che  passa. 
Andare  in  — .  §  Per  sim.  Fa  la  —  intorno  alla  signo- 
rina. Si  mìfero  a  far  la  —  intorno  all'osteria. 

RONDE,  S.m.  Sòrta  di  caràttere  calligràflco  tondo, 
calcato  fòrte.  §  Nel  ballo,  e  specialmente  nella  quadri- 
glia, Giro  in  tondo. 

RÓNDINE,  s.f.  [;poèt.  anche  Rondin].  Uccèllo  dei  can- 


RONCHETTINI,  s.m.  pi.  Tronchetti,  stivali  (Buse.  P.). 

RONCHIARE ,  intr.  Del  cane  che  manda  fuori  una 
voce  rantolosa  (T.  P.). 

RÓNCUIO,  s.m.  Bernòccolo  (But.). 

RONCHIOSO,  agg.  Bitorzoluto  (Sèc.  XIV-XVI). 

RONCIIIUTO.  V.  ROiNCHiOSO  (Bellin.  T.). 

RONCIGLIARE,  tr.  Pigliare  con  roncìglio  (D.). 

RONCIGLIETTO,  s.m.  dim.  di  Ronciglio  (Bàrt.). 

RONCIGLIONE,  s.m.  Sòrta  d'arme  rusticale  (T.). 

RONCINATO,  agg.  Ritòrto  a  uncino  (Ov.  Smi.  T.). 

RÓNCIO,  s.m.  [pi.  Ranci].  T.  stòr.  Sorveglianti  sti- 
pendiati dal  magistrato  dell'Arte  della  Lana  che  in- 
vigilava non  vi  tenessero  nei  fóndachi  delle  pannine 
forestière  (F.  P.). 

RONCIONE ,  s.m.  [tronc.  Rondóni.  Ronjone  (Tàv. 
Rit.  P.). 

RONCO,  s.m.  V.  Roncone  (Menj.  T.). 

RONCOL.ACCIO,  s.m.  T.  mont.  Versacelo,  Mossacela. 
Qualche  —  glie  lo  fa  sèmpre  (P.). 

RONCOLARE,  ti',   [ind.  Róncolo].   Rimondare   colla 
róncola  (F.  P.). 
^  RONCOLATURA,  s,f.  Il  roncolare  (Trine.  Gh.  P.). 

RÓNCOLO,  s.m.  T.  mont.  Mòssa,  Voltando  di  soppiatto 
Quando  vide  il  padrone  fece  tin  —  in  una  sièpe  (P.) 

ROND.lCCIA,  s.f.  Rotèlla  (Tasson.  Gh.). 

ROND.ACCIO  e  (Ang.)  ROND.lCCIA,  s.m.  e  f.  Rotèlla 
scudo  (Salvin.  T.). 

RONDARE,  tr.  0  intr.  Far  la  ronda  (Bàrt.  T.).  §  F.. 
la  ruota,  degli  uccèlli  (Bàrt.  Ver.  P.). 

RONDÈLLO,  s.m.  Sòrta  di  canzone  antica  detta  anc: 
cantilèna  circolare  (T.). 
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tatoii  fissiròstri  clie  migra  nelle  nòstre  parti  in  pri- 
mavèra e  riparte  in  autunno.  —  domèstica.  Che  fa  il 
nido  sotto  le  tettoie  e  i  cornicioni.  §  Prov.  Saìi  Bene- 
detto, la  róndine  sul  tetto.  §  Altro  prov.  Una  —  noìi 
fa  primavèra.  §  —  montana.  §  —  marina  o  di  viare 
{Stèrna  hyrundo),  dei  palmìpedi.  —  di  mare  viaggia- 
trice. §  La  —  che  fdriicciola  in  giù  con  Vali  tese. 
Celere  come  l'ombra  d'una  — .  Lèsto,  Vispo  com'  una 
— .  Andava  via  come  una  —.  §  Mi  par  diventato  una 
— .  A  chi  gira  e  rigira.  §  A  coda  di  — .  Di  cèrti  lavori 
le  cui  estremità  son  fatte  a  coda  di  róndine.  Contraf- 
fòrte, Giubba  a  coda  di  — . 

ROÌVDINÈLLA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Róndine.  L'ala  delle 
— .  È  il  tèmìjo  delle  —.  §  Specialm.  T.  poèt.  —  pelle- 
grina Che  ti  pósi  sul  verone  del  Gròssi. 

KONDINETTA  -  INA,  dim.  di  Róndine. 

RONDININO,  s.m.  dim.  di  Róndine.  Quel  —  fnèllo 
che  va  correndo  tra'  fiori.  Specialm.  di  nido.  §  agg. 
D'una  sòrta  di  pesce  squisito.  §  E  di  fico,  non  com. 

RONDINÒTTO,  s.m.  Pulcino  della  róndine. 

RONDÒ,  s.m.  T.  muj.  Sòrta  di  canto  formato  per  lo 
più  d'  una  prima,  seconda  e  tèrza  ripresa.  Un  —  di 
Paifièllo,  del  Rossini,  §  T.  archi.  D'una  piazza,  pòr- 
tico 0  sìm.  che  abbia  una  parte  circolare.  Il  —  di 
Piazza  V.  E.  a  Torino.  —  del  Palazzo  Pitti. 

RONDONE ,  s.m.  Uccèllo  affine  alle  róndini.  Il  —  è 
tra  i.  nòstri  migratori  l'ultimo  a  arrivare  e  il  primo 
a  imrtire.  Un  bèi  —.  I  —  par  che  non  si  stanchino 
mai.  Va  sul  tetto  a  levare  i  — .  §  Grasso  com'  un  — . 
Si  dice  di  bambini  grassi  sotto.  §  fìg.  Chi  va  qua  e  là 
girando  per  amoreggiare. 

RONF.ÌUE  e  RONFIARE,  intr.  [ind.  Ronfo  e  Ronfio, 
Ronfi].  Russar  fòrte.  Più  com.  Stronfiare. 

RONiiAMENTO,  s.m.  Il  roncare. 

RON<^ABE,  intr.  [ind.  Ron7,o].  Il  rumore  che  fanno 
volando  cèrti  insètti  come  ganzare,  vèspe,  ronconi,  ecc. 
Gli  sciami  delle  pécchie  roncano.  Ron^a  come  una 
mosca,  xm  calabrone  in  un  fiasco.  §  Per  sim.  Rumo- 
reggiare di  còse  per  ària.  Palle  che  roncano.  Ronga 
il  suo  bravo  frtcstino,  e  si  crede  chi  sa  che.  §  fìg. 
Tutti  questi  pensièri  ronfiavano  tumtiltuariamente 
nel  suo  capo.  Per  quanto  roncasse  con  la  fantafia 
intorno  a  quel  fatto,  non  ne  capiva  ornila.  Paròle  che 
mi  par  di  sentirle  —  per  ària.  §  Rigirare.  È  tre  mesi 
che  ronza  d'intorno  a  quella  dònna.  Roncano  i  bor- 
saioli. §  Non  à  finito  di  — ?  A'  vagheggini.  §  tr.  Sca- 
raventare. Glie  li  ronzò  nel  mufo.  Non  com.  §  p.  pr. 
e  agg.  Roncante.  Le  mirìadi  d'insètti  ronzanti. 

RONZATORE,  verb.  m.  di  Roncare.  —  misteriosi. 

R0N5SIN0,  s.m.  T.  stòr.  Cavallo  da  vettura,  contrapp. 
a  Cavallo  da  corsa.  §  Prov.  Compagno  allegro  per 
cammino  ti  serve  di  — .  E  un  altro.  Móglie  e  —  pi- 
gliali da  vicino.  Per  conóscerli  mèglio.  §  Nelle  mi- 
lizie èra  il  tèrzo  cavallo  della  lància. 

RONFIO,  s.m.  [pi.  Ronzii].  Un  ronpre  frequènte  o 
continuato  anche  di  gènte  o  altro.  Mi  dà  nòia  qiiesto 
ronzio.  In  mèzzo  al  —  melanconico  d'  un  trèmolo  di 
violini  in  orchèstra.  Il —  di  tante  voci,  di  preghière, 
di  vagiti,  di  lamenti.  Un  —  confufo  di  contrasti  e 
di  protèste.  Il  —  crescènte,  vagabondo,  contìnuo.  Un 
—  lontano.  —  negli  orecchi.  Ronzii  sommessi. 

RONZONE,  s.m.  Insètto  {Melolonta  vulgaris).  Un  nii 


RÓNDINA,  s.f.  Róndine  (Sèc.  XIII-XVj.  T.  cont.  (P.). 

RONDINAUE,  intr.  Far  la  ronda  (Buonarr.  F.  P.). 

RONDONE,  s.m.  La  pòrta  dei  —.  La  finèstra  (Fag.). 
§  Andar  di  —.  Pròsperamente  (Sèc.  XVI.  Cr.  Nann.). 
§  Impetuosamente  (Boiar.  Nann.  P.). 

RONDONE,  s.m.  T.  mar.  Spècie  di  ronda  (T.). 

RONFA,  s.f.  Sòrta  di  giòco  di  carte  (Lasc.  Gh.).  §  La 
—  del  Vallerà:  ne  fa,  ne  fa.  Quando  uno  l'impatta 
(Sèc.  XVI).  §  Acctcfare  o  Confessare  la  —  giusta.  Dir 
la  còsa  com'è  (id.). 

RÒNNE.  V.  GÒNNE.  §  Èssere  al  —  d'  una  còsa  [alla 
fine]  (Varch.). 


volo  di  ronzoni  su  un  pero.  I  ragazzi  pigliano  un 
— ,  lo  legano  per  una  zampa,  e  lo  fanno  volare.  §  Per 
sim.  Fa  come  i  — ,  sta  sèmpre  d'intorno.  §  Giovinétto 
che  gira  intorno  a  una  ragazza.  È  un  — .  Ci  à  tanti 
ronzoni.  Non  vuol  ronzoni  d'intorno. 

RORÀRIO,  s.m.  [pi.  Rorari  o  Roràrii],  T.  stòr.  rom. 
Soldati  della  fanteria  leggèra  diètro  i  triari. 

RÒRIDO,  agg.  T.  poèt.  Rugiadoso.  Alba  —.  Il  — 
mattino.  §  letter.  I  ròridi  odor  del  fièno.  §  Per  est. 
Ròrida  di  mòrte  il  bianco  aspètto,  à'  Ermeugarda. 

ROSA,  s.f.  Prurito.  (Più  com.  Prurito,  Pizzicore).  Ò 
tanta  —  ne'  dènti.  §  À  —  nelle  mani ,  per  vòglia  di 
bastonare.  §  Prov.  Chi  à  —  si  gratti.  A  chi  à  vòglia 
di  liticare  o  sìm. 

RÒSA,  s.f.  Gènere  di  piante  che  contiene  arboscèlli 
quasi  tutti  muniti  di  spine.  Rosàcee.  §  Ròfa  che  lan- 
gtie ,  vièn  meno ,  appassisce.  Ròfe  fresche ,  vizze ,  ap- 
passite ,  finte ,  artificiali ,  di  carta.  Tornano  a  fiorir 
le  ròfe.  I pètali  odorati  delle  ròfe  di  màggio.  Le  far- 
falle che  si  nascóndono  nel   cuore  delle. ròfe.  C'è  le 

—  nell'orto  tutte  piène.  La  ròfa  è  ufata  in  medicina. 
Ci  son  migliaia  di  spècie  di  ròfe.  —  centifòlia  o  di  cento 
fòglie,  cangiante,  muscosa,  d' Olanda,  di  Damasco,  di 
Soria,  della  Cina,  %  —  di  Gerico,  tèe,  bianche,  incarnate, 
incarnatine.  —  secca  e  Ròf asecca.  Rasi  color  —secche. 

—  dóppie,  scémpie,  colla  borraccina.  —  selvàtiche.  —  di 
màcchia.  Celebri  le —  di  Pésto  al  tèmpo  de'  Romani.  Si 
coronavan  di  ròfe  le  stàtue  di  Vènere  e  di  Flòra.  La  —  fu 
sèmpre  considerata  come  la  regina  de'  fiori,  —f  bocciata 
ap2Kna,  socchiusa,  apèrta.  Un  boccìn  di  ròfa.  Fatemi 
un  bèi  mazzo  di  ròfe.  Prefentare  un  mazzolino  di 
ròfe.  §  Una  bèlla  — .  Una  corona.  Una  ghirlanda  di 
ròfe.  Negli  stornèlli.  §  La  stagione.  Il  mese  delle  —. 
§  Ròfe  d' ogni  mese.  %  La  —  d'  ogni  mese.  Titolo  di 
pubblicazione  mensile.  §  La  brève  vita  delle  ròfe.  § 
Cant.  pop.  La  ròfa  è  un  bèi  fiore ,  ecc.  V.  Fiore. 
§  Acqua  di  ròfe,  per  gli  òcchi.  §  Essènza  di  ròfe.  Aceto 
di  — .  §  Prov.  Se  son  ròfe  fioriranno,  oppure  Se  è  ròfa 
fiorirà;  se  è  spina  lapungerà.  Dall'esito  si  giudicherà. 
Questa  alleanza  sarà  t'itile  ?  Se  le  soìi  —  fioriranno.  § 
Non  c'è  —  senza  sjìina.  Non  bène  senza  male.  §  Aver 
le  ròfe  senza  le  spine.  Il  bène  senza  il  male.  §  Pasqua 
di  ròfe.  La  Pentecòste.  §  Spòfa  delle  Ròfe.  Fèsta  che 
si  fa  a  Magonza.  §  D'altri  fiori.  Le  —  dell'oleandro.  § 
Del  colore.  L'  incarnato  della  ròfa.  Tra  le  ròfe  del 
tramonto ,  dell'  aurora.  Le  —  del  vòlto.  Il  sole  tinge 
di  ròfa  le  cime  dei  monti.  V  Aurora  dalle  dita  di 
ròfe.  Le  —  della  giovinezza.  §  Pare  un  bocciai  di 
ròfa.  Di  giovinetta.  §  Fresco  come  una  ròfa.  Fresca 
e  profumata  come  una  ròfa.  Pareva  una  ròfa.  §  Vièn 
su  tutta  ròfe  e  fiori.  Di  giovine  bianca  e  rossa.  § 
Bambini  che  paiono  ròfe.  Gigli  e  —.  §  Un'appinzatura 
d'un  insètto  lascia  la  ròfa  sulla  pèlle.  §  Vestito  color 
di  ròfa.  Calze  di  seta  color  ròfa.  D'un  color  di  ròfa 
pàllido.  D'un  ròfa  acceso.  §  E  sostant.  I  turchini ,  i 
ròfa.  Le  verdi,  le  ròfa,  le  gialle.  §  fig.  Prosperità,  Bène. 
Non  è  tutto  ròfe  quel  che  vedete.  Non  crediate  all'ap. 
parénza.  Non  èsser  in  un  lètto  di  ròfe.  §  Veder  tutto 
color  di  ròfe.  Èsser  ottimista.  §  T.  poèt.  La  vergi- 
nità. §  Il  legno.  Tavolino  da  lavoro  di  legno  di 
ròfa  d'una  signora.  §  n.  pr.  di  dònna.  Il  marito  della 
sora  Ròfa.  §  Nel  ra.  pop.  scherz.  Dio  ti  mandi  quel 


R0N5JINA,  s.f.  femm.  di  Rondino  (Band.  Lucch.  T.). 

R0N5SINÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Rongina  (Castigl.  T.). 

RON<^0,  s.m.  Ronfio  (F.  P.). 

RONCONE,  s.m.  Cavallo  grande  (Sèc.  XIV-XVI).  § 
Stallone  (Pallàd.). 

ROPA,  s.f.  Batùffolo  (Rèd.  F.  P.).. 

RORARE,  tr.  Coprir  di  rugiada  (Cr.).  §  p.  pr.  Ro- 
RANTE  (Ruc). 

RORASTRO,  s.m.  Vite  bianca  (TeJ.  Pòv.  Cr.). 

RÒRE,  s.m.  Rugiada  (Vannòzz.  T.). 

RORE,  s.m.  Errore  (Abbracc.  P.). 

ROSA,  s.f.  Luogo  corroso  da  impeto  d'acque. 
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che  venne  a  Ròfa:  un  fìgnolo  e  pòi  fu  spòfa.  §  Ròfa 
Bòrchia  in  figui-a  di  ròja.  §  Coccarda  fatta  a  ròja. 
Portavan  la  —  al  cappèllo.  §  Ròfa  d'oro.  Che  i  papi 
mandan  in  regalo  a'  prìncipi.  §  T.  mar.  —  de'  vènti. 
Cartoncino  circolare  intorno  alla  bùssola  con  l'iscri- 
zione del  nome  de'  vènti.  §  T.  muS.  Ròfa.  Apertura  con 
vari  rabeschi  negli  strumenti  a  còrda.  §  T.  archi.  Fi- 
nestrone  circolare  nelle  facciate  o  nell'  àbside  delle 
chièse.  §  T.  cacc.  Far  la  —.  Di  fucile  che  sparpaglia 
il  piombo.  §  T.  stòr.  Ròfe  e  viòle.  Sòrta  di  ballo  con- 
tadinesco. 

UÒ-SA,  agg.  D'una  spècie  di  mele  odorose  tra  il 
bianco  e  il  rosso  incarnato.  §  Pare  una  mela  — .  Di 
viSino  fresco,  bianco  e  rosso.  §  Acqua  — ,  -di  ròSe. 

UO-SÀCEK,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famìglia  di  piante  il  cui 
tipo  è  la  ròsa.  Il  pero,  il  melo,  l'albicòcco  apparten- 
gono alle  rofàcee. 

ROSÀCEO,  agg.  Che  à  del  colore  della  ròSa.  §  Gotta 
— .  Efflorescènza  alla  pèlle  del  viSo. 

KO^ÀCICO,  agg.  T.  med.  D'  un  àcido  rosso-  delle 
orine. 

ROSAIETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Rosaio. 

U05A10,  s.m.  [pi.  Rofai].  La  pianta  della  ròSa.  Ò 
piantato  un  bèi  — .  Entrò  con  un  gran  —  bianco  tra 
le  braccia. 

ROSALIA,  s.f.  T.  muS.  Immediata  ripetizione  d' una 
stessa  fraSe  di  canto,  ascendènte  colla  modulazione 
d'un  grado.  §  n.  pr.  di  dònna. 

RÓSAMLINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  chèrmisi  otte- 
nuta coU'anilina. 

ROSARINO,  s.m.  dim.  di  Rosàrio.  Corona  di  piccolis- 
simi chicchi.  Aveva  un  —  al  còllo. 

RO-SÀKIO,  s.m.  [pi.  Rofaril.  Sòrta  di  preghière  della 
Chièsa  cattòlica  consistènte  in  una  iìla  di  paternòstri  e 
d'avemmarie.  Dire,  Recitare  il  — .  Jl  —  di  quindici 
pòste.  Cinque  póste  di  — .  Tròppi  rofari.  Dire  un  — 
a' pòveri  mòrti.  Il  —  della  Madonna.  La  Madonna 
del  — .  §  Non  dire  il  — .  Di  persone  che  s' intratten- 
gono tutt'altro  che  devòtamente.  Que'  due  amanti  non 
dicevano  cèrto  il  —.  §  La  corona  del  — .  §  E  assol. 
Rofàrio  per  Corona,  non  com.  Fa  córrere  le  pallòttole 
del  rofàrio. 

RÒ-SASECCA.  V.  RÒSA. 

ROSATO,  agg.  da  Ròsa.  Fàccia,  Labbra,  Góte  —. 
Ciliege  — .  §  Fatto  con  ròSe.  Òlio,  Aceto,  Sciròppo  — . 
§  Mièle  — .  §  Unguènto  — .  §  fig.  Sogni  rofati,  gai, 
dolci.  §  Pasqua  — ,  più  com.  di  ròfe. 

RO-S.ÀUBA,  n.  pr.  di  dònna.  §  scherz.  o  iròn.  Brava 
la  sòra  Rofàura! 

ROSBIFFE,  s.m.  Carne  per  lo  più  nella  lombata  che 
si  còce  arròsto.  —  di  man'io,  di  vitèlla.  Un  ròcchio, 
Un  piatto.  Una  fétta  di  — .  O  che  ròb'è  questo  —? 

ROSCEXDÒ,  s.m.  Sòrta  di  panno  da  àbiti.  Roscendò 
col  pelo,  liscio. 

RÒSCILDE  e  ItOSCILDE,  n.  pr.  d'un  gran  finanzière 
europèo.  §  anton.  Ricchissimo.  S'è  avesse  co desf  abilità 
diventerebbe  piti  ricco  di  Ròscilde. 

RÒSCIO,  n.  pr.  d'un  valènte  attore  romano  a  tèmpo 
di  Cicerone.  §  T.  lett.  anton.  Grande  attore. 

RO-SEIXA,  s.f.  T.  chim.  Varietà  di  rosso  d'anilina 
molto  uSata  nelle  tintorie. 

ROSELLINA,   s.f.    Sórta   di   ròSa  piccola   scémpia   e 


RÒSA,  s.f.  —imhalconàta,  Sbocciata  allora (Bonarr.). 
§  fig.  Cor  la  — .  Pigliar  l'occasione  (F.  P.). 

ROSAIO,  s.m.  Roseto  (Ov.  Sira.  T.).  §  Rosàrio  (Dav.). 

ROSA  IONE,  s.m.  accr.  di  Rosaio  (Cant.  Carn.). 

ROSÀRIO.  M.  sen.  Non  c'è  — senza  mistèro.  Di  còse 
che  anno  un  secondo  fine  (Grad.  F.  P.). 

ROSATA,  s.f.  Rugiada  (F.  P.). 

ROSATI,  casato,  nel  ra.  pist.  Ò  predicato  per  pinco, 
come  disse  il  Rofati.  Dopo  una  o  più  fatiche  di  cui 
ci  tòlgono  il  compenso  (P.). 

ROSATO,  agg.  Acqua  —  [di  ròSe]  (Tàv.  Rit.  B.). 

RÒ.SCIDO,  agg.  Rugiadoso  (Pallàd.  T.). 


dóppia.  Un  mazzetto  di  — .  §  Acqua  di  rofelline.  §  T. 
fioristi.  Il  fiore  del  ranùncolo  sémplice. 

RÒSEO,  agg.  OS.  Del  color  di  ròSa.  Pallore — .L'au- 
rora si  va  sfumando  leggermente  in  un  giallo  ròfeo. 
Colore  prima  vermìglio,  pòi  ròfeo.  I  ròfei  vapori 
del  tramonto.  Labbra  tinte  d'un  ròfeo  fbiadito.  Begli 
angiolini  ròfei.  Fàccia  ròfea,  §  fig.  Sogni  — .  Velo  —. 

ROSETO,  S.m.  Luogo  pièno  di  ròSe.  I  —  di  Nàpoli. 

ROSETTA,  s.f.  dim.  di  RòSa,  pop.  Di  dònna  affettata. 
La  sora  — .  §  Per  sira.  Qualunque  oggetto  o  Lavoro 
in  forma  di  ròSa.  Chiamavan  rofetta  uno  strumento 
di  penitènza.  §  Piètre  incastonate  in  un  anello  a  Ug'o- 
ròsa,  specialra.  di  diamanti.  §  Màcchia  bianca  in  fronte 
a'  cavalli  ;  più  com.  Stella.  §  T.  vet.  Sòrta  di  fèrro 
uncinato  per  estrarre  parti  guaste  dell'unghie  dei  ca- 
ve Ili.  §  T.  mètr.  Vìsite  di  sorveglianza  militare.  — 
intèrne,  estèrne. 

ROSICARE,  tr.  [ind.  Rosico,  Rosichi],  dim.  e  frequ. 
di  Ródere.  J  tòpi  mi  rosicano  tutto  il  càcio  e  perfino 
i  tappi  in  cantina.  La  sèrpe  credeva  di  —  la  lima 
[non  rosicchiare].  S  fig.  Mangiare,  Guadagnare.  Ci 
rosicano  il  core  e  V  ànima.  §  Prov.  Chi  non  rlfica 
non  rosica.  §  Corródere.  Il  fiume  gli  à  rosicato  tutta 
la  selva.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost.  Rosicante.  §  Rosicanti- 
Órdine  di  vertebrati  della  classe  dei  mammiferi.  Il 
castòro  è  un  rosicante.  §  p.  pass,  e  agg.  Rosicato.  Un 
bambino  con  tma  mela  in  mano  mè^^a  rosicata. 

ROSICATURA,  s.f.  Il  rosicare. 

ROSICCHIAMESTO,  s.m.  Il  rosicchiare. 

ROSICCHIARE,  tr.  [ind.  Rosicchio,  Rosicchi,  Rosic- 
chia]. Ródere  un  pòco,  o  a  pòco  a  pòco,  vedendoci  lo 
stènto  se  non  è  iròn.  À  pòchi  dènti  e  rosicchia  come 
può.  Guarda  i  tòpi  coni'  anno  rosicchiato  questi  libri! 
§  flg.  indicherebbe  sèmpre  pòca  còsa.  §  p.  pass,  e  agg. 
Rosicchiato.  Èrba  mè^za  rosicchiata.  §  Malcóncio,  in- 
taccato tutto  coi  dènti.  Cròsta  di  pane  rosicchiata. 

ROSICCHINO,  s.m.  T.  a.  e  m.  V.  Grisatoio. 

ROSÌCCIIIOLO,  s.m.  Pezzetto  di  pane  avanzato  e 
secco.  Panière  di  rosicchiali.  Pappa  fatta  di  rosic- 
chiali. §  Non  darebbe  un  —  di  pane,  d'  un  avaro.  § 
iròn.  o  scherz.  La  fèbbre  de'—.  Chi  dice  d'aver  fèbbre 
e  sta  benìssimo.  Non  com. 

ROSIGNOLETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  RoSignòlo. 

ROSIGNÒLO  e  lett.  ROSKJSUOLO,  s.m.  Uccèllo  dei 
cantatori,  di  canto  dolcissimo.  Il  —  rallegra  i  bòsclii 
di  nòtte  dal  màggio  all'ottobre.  §  Canta  che  pare  un 
— .  Bène,  Dolcemente.  §  euf.  Non  è  mica  un  — .  §  iròn. 
—  di  màggio.  L'asino. 

ROSINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  RòSa.  §  n.  pr.  di  dònna.  § 
M.  pop.  Sarà  quel  che  sarà,  Rofina  addio!  in  circo- 
stanze crìtiche,  riraettèndoci  al  fato.  §  Sòrta  di  giòco 
proibito  composto  d'una  sfera  girante  con  una  stecca 
che  la  règola  visibilmente. 

ROSMARINO,  s.m.   V.  RameuinO. 
ROSMINIANO,    agg.    da   Rosmini.    Sistèma,   Partito. 
Órdine,  Dottrina,  Filafo/la  —.  §  sost.  Seguace  di  lui, 
Gxièrra  tra  tomisti  e  rofminiani. 

ROSO.   V.   RÓDERE. 

RÓSOLA,  s.f.  T.  vet.  Lo  stesso  che  Rojetta. 

ROSOLÀCCIO,  s.m.  [yi\.  Rofolacci]  (Papaver  rhoeas). 
Spècie  di  papàvero  salvàtico  da"  fiori  rossi  che  cresca 
ne'  campi.  I  —   tèneri   son  mangiati  dai  contadini 


ROSCIÒLA ,  s.f.  T.  cont.  V.  Gettaione  (Palm.  P.). 
ROSECCIIIARE,  tr.  Rosicchiare  (T.). 
ROSÈIDA,  s.f.  Rosolia  (Piccol.  F.  P.). 
ROSELLA,  s.f.  Corbézzola  (Rèd.  F.).| 
ROSELLIA,  s.f.  Rosolia  (Jac.  Tòd.  T.)- 
RO.SELLINA,  s.f.  Dare  rofelline.  Adulare  (Varch.  Cr. 
ROSELLINO,  agg.  Sòrta  di  funghi  (Bertin-  P.). 
ROSICA,  s.f.  T.  arct.  e  cont.  Rosa  (Guadagn.). 
ROSÌCCino,  s.m.  Rosìcchiolo  (Panant.). 
ROSICIUÈRO,  s.m.  Smalto  color  di  ròSa  (Nèr.  T.) 
ROSINO,  agg.  e  s.  Ròseo  (Bianchiu.  T.). 
RÓSO,  s.m.  T.  pist.  Rosaio  (P.). 
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dHnvèrno.  Àrgini  fmaltati  di  rofolacci.  §  spreg.  Che 

—  !  A  pers.  §  scherz.  Coccarda. 

ROSOLARE,  tr.  [ind.  Ròfolo].  Dare  alle  vivande  a 
fòrza  di  fòco  misurato  quel  colorito  rossiccio  di  buona 
cottura  alla  cròsta.  Rò/ola  bène  lo  stracòtto.  —  coi! 
tèsto.  —  un  budino.  Lascialo  rofolare.  §  flg.  Conciare. 
Ti  ròfolo!  Ti  à  rofolato  bène!  §p.  pass,  e  agg.  Roso- 
lato. Un  vassoio  d'arista  steccata  e  rofolata. 

BO-SOLI.Ì,  s.f.  Sòrta  d'espulsione  cutànea,  specialm. 
quella  de'  bambini,  che  viene  con  fèbbre  in  tutto  il 
còrpo  in  forma  di  macchiette  rosse.  La  —  ne'  grandi 
è  rara.  §  Prov.  La  —  in  tre  giorni  secca,  e  va  via.  § 

—  pustolosa.  Con  bollicine  assai  rilevate. 
ROSÒLICO,  agg.  [pi.  m.  Eo/òlici].  T.  chìm.  Uno  dei 

derivati  dell'acido  fènico  ujato  dai  tintori. 

RO-SOLIÈKA,  s.f.  Botticina  di  vetro  da  empirsi  di 
rosòlio,  cognac,  o  sim.  con  bicchierini,  per  tenere  nei 
salòtti  più  per  galanteria  che  altro. 

ROSÒLIO,  s.m.  [pi.  Rofòli].  Sòrta  di  liquore  fatto 
d'acquavite  finissima,  zùcchero  e  altri  ingrediènti.  — 
maraschino  di  Zara.  Un  bicchierino  di  — .  Bottìglia, 
Boccetta  di  — .  Ricètta  per  il  — .  Inzuppò  xm  biscottino 
nel  rofòlio.  %  Come  se  fosse  zùcchero  o  rofòlio  !  Una 
còsa  da  nulla.  §  Per  sira.Èun — .D'un  vino  prelibato. 

RÓSOLO,  s.m.  Il  rosolare.  Dare,  Far  prèndere  un 
lèi  —  all'arròsto.  Non  à  il  — .  §  iròn.  Sentirai  il  —! 

ROSONE,  s.m.  Ornamento  in  gènere  circolare,  in  fi- 
gura di  ròsa.  Il  —  del  soffitto.  —  a  traforo  delle  finè- 
stre rotonde.  §  Arme  in  rofoni.  Vòlta  adorna  di  ro/oni. 

—  di  rilièvo,  di  mé^^o  rilièvo,  dipinti,  intagliati.  At- 
travèrso i  rofoni  e  le  ogive.  §  Frégio  in  gènere  con 
che  si  chiude  un  libro  o  un  capitolo  o  il  frontespizio. 

ROSPÀCCIO,  s.m.  [pi.  Rospacei],  pegg.  di  Eòspo.  § 
fig.  Di  pers.  villana.  —  pièn  di  veleno.  È  un  — . 

ROSPEITÀCCIO  -  ETTiNO  ,  pegg.  di  Rospetto ,  fig. 
Quel  ragazzo  è  un  pò'  — . 

ROSPETTO,  s.m.  dim.  di  Ròspo,  fig. 

RÒSPO,  s.m.  Una  bòtta  gròssa.  I  —  san  simili  alle 
rane  ma  neri  e  sema  dènti.  Il  —  è  ùtile  all'  agricol- 
tura, e  non  è  velenoso.  In  Inghilterra  i  —  li  tengono 
nell'orto.  §  Per  sim.  Come  Vufignòlo  innocènte  corre 
gorgheggiando  nella  bocca  del  — .  Brutto ,  Gònfio 
com' un  — .  Pare  un  — .  Crepò  nel  mèggo  di  strada 
com'  un  — .  §  fig.  D'  uomo  o  ragazzo  gòtico,  rùvido. 
Non  ti  confonder  con  codesto  — .  Che  razza  di  — . 

BOSS.lCCIO,  agg.  pegg.  di  Rosso.  §  sost.  spreg.  o 
antifr.  Pers.  coi  capelli  rossi. 

ROSSASTRO,  agg.  Che  à  del  rosso.  Tèrra  — .  Metti 
l'unguènto  sulla  parte  — . 

ROSSEGGIARE,  intr.  [ind.  Rosseggio,  Rosseggi].  Tèn- 
der al  rosso.  Il  cielo  rosseggia  per  le  fiamme  del 
monte.  Rosseggia  la  tèrra  di  sangue.  §  p.  pr.  e  agg. 
Rosseggiante.  Rosseggiante  per  sangue.  Striscia  ros- 
seggiante. Fòglie  rosseggianti  a  vàrie  tinte. 

ROSSELLlJiO,  agg.  D'  una  spècie  d'  uva,  d'  ulivo,  di 
fico.  §  Funghi  — .  §  sost.  dim.  di  Rossèllo.  Quando  i 
tifici  fanno  i  —  nel  vifo,  cattivo  segno. 

ROSSÈLLO,  s.m.  Parte,  Chiazza  róssa.  Quando  si 
stizzisce,  gli  vengono  i  —  nel  vifo. 

ROSSETTA,  s.f.  T.  gool.  Fam.  di  mammiferi  volanti. 
Le  —  son  i  piti  gròssi  tra  i  mammìferi  volanti. 

ROSSETTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Rossetto. 

ROSSETTO,  agg.  dim.  di  Rosso.  Di  pelo  rossetto.  § 
sostant.  Dare  un  leggèro  —  a  cèrte  parti.  §  Rossetto 
di  Parigi.  Òssido  rosso  di  fèrro,  finissimo,   uSato  per 


ROSÒLIDA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  di  pianta  nociva  a' be- 
stiami (T.). 

ROSOLIINO,  s.m.  dira,  di  Rosòlio  (T.). 

BOSOLIRE,  tr.  T.  pist.  Rosolare  (F.  P.). 

ROSONE,  s.m.  T.  aret.  Berlingòzzo  (Rèd.  F.  P.). 

RÒSEAMENTE,  avv.  T.  pist.  da  Ròspo,  flg.  (P.). 

ROSPARE,  tr.  T.  pist.  [ind.  Ròspo].  Trattare  ròspa- 
raente  'P.). 

ROSSÀCCIO,  sost.  Tèrra  rossa  (VaS.  T.). 


brunire.  §  Sostanza  colorante  u$ata  per  belletto,  e  Bel- 
letto in  gèn.  Si  dà,  si  danno  il  — .  Biacca  e  —. 

ROSSEZZA,  s.f.  astr.  di  Rosso.  È  d'una  —  curiosa. 

ROSSÌCCIO,  agg.  e  s.  Un  pò'  rosso.  À  una  barbetta 
folta  e  rossìccia.  Piètra,  Fòglie  — .  Pèlle  sottile  ros- 
siccia. Il  berillo  rossìccio  de'  gióvani  ontani  e  de' 
piòppi.  Cappèllo,  Àbito  che  mostra  il  — . 

ROSSIGNO,  agg.  Che  tènde  al  rosso.  Non  com. 

ROSSINI,  n.  pr.  del  celebre  maèstro.  §  Per  sim.  Si. 
crede  d'essere  il  — .  §  Nome  di  teatro.  Va  al  — . 

ROSSINIANO,  agg.  Da  Rossini.  Gènio,  Òpera  — .  Il 
Barbière  capolavoro  — . 

ROSSINO,  agg.  dim.  vezz.  di  Rosso.  §  sost.  Di  pers. 
co'  capelli  rossi.  Quel  —  che  serve  nel  caffè.  Èra  una 

—  di  quattr'anni. 
ROSSÌSSI.MO,  sup.  non  e.  di  Rosso. 

ROSSO,  agg.  e  s.  Uno  dei  sètte  colori  primitivi  e  il 
meno  rifrangibile.  La  tintura  di  rabbia  dà  una  tinta 
— .  Il  rosso  stanca  gli  òcchi  piti  degli  altri  colori. 
Colore  che  tira  al  —  Molte  varietà  di  rosso.  —  scar-- 
latto,  rosso  pórpora,   —  fiamma.  Rosso  infiammato. 

—  mattone,  —  cupo,  chiaro,  fbiadito,  acceso,  pàllido, 
f mòrto ,  scuro,  bruno,  càrico,  vinato,  ecc.  —  di  fra- 
gola, di  corallo ,  di  cinabro.  Rosso  d'  anilina.  À  la 
eresta  rossa  com'un  gallo.  —  come  un  cocòmero,  come 
un  cocomero  da  tàglio,  come  una  ciliègia,  come  icn 
cannèllo  di  ceralacca.  §  Zùcchero,  Cera,  Tèrra  — . 
Arenàì'ie  —  della  vera  època  carbonìfera.  Metalli  fufi  • 
a  calore  — .  Lapis,  Corallo  — .  Col  garòfano  rosso 
dentro  al  nastro  del  cappèllo.  §  Mar  — .  Nome  di  mare. 
Si  chiama  Mar  Rosso  perché  le  sue  còste  èran  posse- 
dute dagl'Idumèi  e  Idutnèo  in  Àrabo  significa  Rosso. 
§  Lo  macchiò  di  rosso.  Àbito,  Stòffa  — .  Cielo  — .  § 
Prov.  Ària  rossa  di  sera  bèi  tèmpo  rimena.  Oppure 
Ària  rossa,  o  pìscia  o  soffia.  §  —  di  capelli,  di  pelo, 
di  barba.  §  E  assol.  Cefarino  è  rosso.  E  sost.  Il  — .  § 
Prov.  Rosso,  mal  pelo.  §  Barba  rossa.  Sòrta  d'uva.  § 
Pèlli  rosse.  Selvaggi,  specialm.  d'America.  §  Gonfiava 
come  un  tacchino  —  scarlatto.  Rossa  infiammata  nelle 
góte.  §  Vifo  rosso.  Per  natura,  per  vergogna.  Son  ri- 
masto lì  col  vifo  rosso.  Diventò  rossa  rossa,  tutta 
rossa.  §  Fare  il  vifo  o  la  fàccia  — .  Arrossire.  Già,  tu 
spèndi  e  spandi ,  e  a  fare  il  vifo  —  tocca  pòi  a  me. 
Si  fece  rossa  come  un  fiore  di  melagrano.  Diventar 
rosso.  §  Non  e'  è  perìcolo  che  divénti  rosso.  D' uno 
sfacciato.  §  Aggrinzando  il  naso  rosso.  Naso  —  com'un 
peperone,  com'  un  tacchino,  com'  un  gambero  còtto, 
come  un  gambero  in  padèlla.  Rossi  come  gallinacci, 
com'un  pomodoro^  §  À  il  naso  rosso.  Col  naso  rosso. 
Avendo  bevuto.  §  Òcchi  contornati  di  — .  Òcchi  ì-ossi  di 
pianto.  §  Fare  gli  òcchi  rossi.  Per  commozione,  pianto. 
§  Bandièra  bianca  e  rossa.  Del  granduca  di  Toscana. 
§  Bianco  e  —  di  vifo.  Per  salute.  Fàccia  bianca  e  rossa. 
Bianco  e  rosso  come  una  mela  lag/^eròla.  §  Prov.  Tutto 
il  rosso  non  è  bòno,  tutto  il  giallo  non  è  cattivo.  § 
Prov.  Ttttto  il  rosso  non  è  ciliege.  Non  crédere  all'ap- 
parènza. §  Rosso  come  già  lo  [giallo]  vedete,  scherz. 
equiv.  di  pers.  gialla.  §  Di  sangue  —,  fig.  Fàcile  al- 
l'ira. §  No7i  à  il  sangue  — .  Pers.  tranquilla.  §  T.  polit. 
Il  color  rosso.  Bandièra  rossa,  Il  rosso,  dei  repub- 
blicani. §  Avere  il  cintolino  rosso.  Qualche  privilè- 
gio. §  Fèrro  — .  Incandescènte.  §  Vin  rosso.  Lo  stesso 
che  Vin  nero.  %  Inchiòstro  rosso.  §  Rosso  dell'avo. 
Lo  stesso  che  Torlo;  ma,  più  com.,  se  còtte.  Rosso.  Man- 
gia il  rosso  e  il  bianco  lo  lascia.  §  Sòrta  di  castagno. 


ROSSELLÀCCIO,  s.m.  T.  cont.  Rosolàccio  (Palm.  P.). 
ROSSELLINO,  s.m.  Legno  del  corbézzolo  (Targ.  Gh^. 
ROSSÈLLO,  agg.  dim.  di  Rosso,  Rosselliuo  (T.). 
ROSSÈNTE,  agg.  Rosseggiante,  Rovènte  (B.  F.  P.). 
ROSSICAUE,  intr.  Divenir  rosso  (But.  Cr.).  §  p.  pr.  e 
gg.  Rossicante. 

ROSSICHIRE,  intr.  Rosseggiare  (Vit.  S.  Dom.  F.  P.). 
ROSSIGNARE,  intr.  Rosseggiare  (Virg.  Ug.  T.). 
ROSSO,  agg.  Dì  — .   Giorno  di  grasso  (Alleg.  T.).  § 
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clie  fa  castagne  dette  rosse.  §  Ai:che  sost.  §  Piov.  La 
caria  non  diventa  rossa.  S'  à  più  ardire  a  scrìverle 
che  a  dirle  cèrte  còse.  §  In  — .  Tingere  in  rosso.  § 
Rosso  di  tèrra  o  Tèrra  rossa.  Sòrta  di  color  naturale 
che  serve  a'  pittori  per  dipingere  a  òlio,  a  fresco ,  a 
tèmpera.  §  pi.  /  rossi.  I  vari  colori  rossi.  I  —  pili  de- 
licati,  piti  /magnanti.  §  Le  pers.  di  colore  polit. 

RÓSSOL.Ì,  s.f.  Spècie  di  fungo  mangiàbile,  con  cap- 
pèllo rossiccio. 

BOSSOLO,  agg.  D'una  spècie  di  castagne. 

KOSSOUE,  s.m.  Rosso  della  pèlle.  Il  —  delle  góte. 
Apparivano  cèrti  —  sulla  persona.  §  assol.  Della  fàc- 
cia. Leggèro,  Fòrte  — .  Il  suo  vifo  fiori  tiitt'a  tm  tratto 
del  pili  vivo  — .  Pudico  — .  Aveva  de'  ròfei  —  di  fan- 
ciulla. Salire  il  —  alla  fronte.  Ve  lo  dico  con  — . 
Fòsso  confessarlo  col  —  sul  volto.  Pièno  di  —.  Tin- 
gersi di  —.  §  Prov.  Clii  delitto  non  à,  rossór  non 
sente.  Non  sèmpre  vero.  §  Lo  dico  non  senza  — .  § 
Uomo  senza  —.  Impudènte.  §  pop.  Nùvole  rosseggiante 
j  —  più  porporini  del  cielo.  Il  cielo  ài  — .  Non  com. 

KÒSTA,  s.f.  Finèstra  a  ventàglio,  sopra  gli  usci  o  gli 
spòrti  delle  botteghe.  §  E  anche  L'inferriata  di  quelle 
finèstre.  §  T.  agr.  Fòssa,  pur  a  ventàglio,  a  pie  degli 
àlberi  per  raccògliervi  acqua,  o  materiale  da  ingrasso. 
E  Riparo  di  flttoni  e  rami  sòliti  fatti  qua  e  là  nelle 
selve  per  riparo  delle  castagne.  §  Far  la  — .  De'  tac- 
chini e  pavoni  ;  più  com.  Far  la  ròta.  §  E  per  sim.  Far 
la  —  alle  dònne. 

BOSTAIO,  s.m.  non  com.  [\)\.  Rostai].  Chi  fa  le  ròste. 

UOSTICCÈUK,  s.m.  Chi  vende  carne  arròsto.  Vò  dal 
—  a  comprare  un  pollo  o  un  pèzzo  di  rofbiffe.^ 

ROSTICCERIA,  s.f.  Bottega  del  rosticcère.  À  messo 
su  una  —  in  grande. 

ROSTICCIANA,  s.f.  Costola  di  maiale  ben  rosolata  in 
padèlla  o  gratèlla.  §  T.  stòr.  Sòrta  di  focàccia  unta. 

ROSTÌCCIO,  s.m.  Ragazzo  o  Persona  meschina  fisi- 
camente, quasi  deforme.  Più  com.  Graticcio.  Un  —  di 
ì)am,Mno.  —  di  dònna.  Rosticci  di  marito.  §pl.  T.  fer- 
rière. Matèria  che  si  separa  dal  fèrro  ribollito. 

RÒSTO,  s.m.  Arròsto.  Nella  canz.  pop.  Il  pranzo  sia 
composto  B'tm  fritto,  ton  lesso,  un  ròsto.  Non  com. 

ROSTRALE,  agg.  T.  stòr.  Corona  — .  Quella  che  ve- 
niva data  a  chi  primo  uncinava  una  nave  nemica,  e 
vi  saltava  dentro. 

.ROSTRATO,  agg.  da  Ròstro.  Capitèllo  — .  §  T.  stòr. 
Delle  navi  munite  a  prua  d"un  ròstro  di  brongo.  Isavi 
— .  §  Delle  colonne.  Ornate  di  ròstri.  §  Della  corona, 
più  com.  Rostrale. 

RÒSTRO,  s.m.  T.  lett.  e  poét.  Becco,  degli  uccèlli.  — 
predatore.  §  T.  arche.  Sprone  o  Uncino  della  nave 
usato  a  colpire  i  vascèlli  nemici  per  calarli  a  fondo.  § 
fig.  Punta.  §  pi.  T.  stòr.  Luogo  nel  fòro  romano  dove 
arringavano.  Tribuna.  Èran  cosi  chiamati  perché  de- 
corati dei  —  dei  navigli  presi  agli  Anziati  nella 
guèrra  latina. 

ROSU.ME,  s.m.  Rimasùglio.  Metti  insième  i  —.  §  T. 
agr.  Lo  strame  avanzato  nella  gréppia  alle  béstie  di 
pòco  buona  bocca. 

RÒTA  e  meno  pop.  RUOTA,  s.f.  Strumento  circolare 
che  girando  sopra  sé  stesso  serve  al  movimento  d'al- 
tri. La  —  dell'arrotino.   La  —  maggiore  del   veloci- 


sost.  I  Rossi.  Gli  abitanti  del  Mar  Rosso  (Lue.  P.).  § 
Voler  dire  il  suo  — .  Parlare  di  quel  che  non  si  sa 
(Gh.  P.). 

BOSSONE,  s.m.  Spècie  d'  uva  (T.). 

ROSSORE,  s.m.  T.  cont.  Sgridata,    Rabbuffo  (F.  P.). 

ROSSORETTO,  s.m.  dim.  di  Rossore  (Sèc.  XIV), 

ROSSU.ME,  s.m.  —  d'uovo.  Torlo  (Cennin.). 

BOSSURA,  S.f.  Màcchia  di  color  rosso  (T.). 

RÒSTA,  s.f.  T.  pi.st.  e  cont.  Spècie  di  granata  fatta 
di  gròsse  frasche  per  spazzare  i  prati ,  1'  aia  o  sim. 
Pigliar  la  — .  Come  e  pèggio  che  Pigliar  la  granata. 
$  .Spècie  di  gran  ventàglio  o  vèntola  di  carta  o  di  fra- 
sche che  i  contadini  attaccano  al  palco  per  far  vènto 


pede.  Legno,  Carròzza  a  due,  a  quattro  ròte.  Ròte 
del  carro.  §  Prov.  La  piti  cattiva  —  del  carro  sèmpre 
scricchiola.  De'  malcontènti.  Le  —  grandi,  piccole,  da- 
vanti,  di  diètro.  —  maèstra.  §  Unger  le  — .  Corrom- 
pendo con  mance.  Perché  giri  il  carro,  hifogna  unger 
le  — .  Denari,  raccomandazioni,  ecc.  Il  carro  non  va 
con  cinque  — .  Èsser  la  quinta  —  del  carro.  Di  pers- 
inùtile.  ^  Èsser  una  —  del  carro.  Un  èssere,  una  per- 
sona necessaria  all'andamento  d'una  còsa,  d'una  fa. 
miglia,  d'una  società.  %ll  mòi/,o,i  raggi,  il  cerchione 
della  — .  §  Girare,  Far  girare  la  — .  §  Gira  gira  ròta, 
quale  pièna  e  quale  vota?  Domandano  i  ragazzi  av- 
volgendo le  mani  in  una  delle  quali  anno  chiuso  qual- 
còsa, §  Per  sim.  Gira  come  una  — .  Congegno  di  ròte- 
Armi  da  fòco  a  — .  §  Anche  assol.  Ròte  o  Ruote.  § 
Méttere,  Buttare  un  bastone  [o  bastoni]  tra  le  ròte- 
Creare  altrui  degl'impicci,  ostàcoli.  §  Far  la  — .  Di 
pers.  che  girano  attorno.  §  Tùrbi)ie  che  fa  intorno 
alla  casa  ruote  indiavolate.  §  Di  cèrti  uccèlli  che  spie- 
gano la  coda  a  ventàglio.  Il  pavone  fa  la  — .  §  fig.  Di 
chi  si  pavoneggia.  Pare  un  tacchino  quando  fa  la  — . 
Le  —  dei  falconi  in  ària.  §  Girare  attorno  a  qualcuno» 
per  qualche  secondo  fine,  e  specialm.  alle  dònne.  Quando 
è  libero  le  fa  spesso  la  — .  È  inutile  che  tu  stia  a  far  la 
— .  Ze  —  de'  ganimèdi.  §  Il  legno.  La  carròzza.  Èra  li  li 
per  èssere  schiacciato  da  una  — .  %  Bada  alle  —  /  Av- 
visando. §  scherz.  Campar  sulle  —.  Fare  il  vetturino.  § 
Vedere  uno  iti  ròte.  Vederlo  in  carròzza.  §  iròn.  A  chi  la 
pretènde  a  signore.  Quand' i'  la  vedrò  in  ròte,  glie  ne 
farò  di  cappèllo ,  ora  nò.  §  La  —  della  Fortuna.  Su 
cuivièn  dipinta.  §  E  flg.  Le  vicènde  umane  pròspere 
0  nò.  Èssere  sopra  o  sotto  la  —  della  Fortuna.  La  For- 
tuna giri  pure  la  sua  — .  §  Alle  supèrne  ruote.  Al 
cielo.  §  T.  stòr.  Spècie  di  supplìzio  atroce  consistènte 
in  una  ròta  girante  a  cui  legavano  un  condannato 
dopo  avergli  rotto  braccia,  gambe  e  reni.  Assassiìio 
condannato  alla  — .  Spirò  sulla  — .  La  —  fu  abolita 
in  Fr.  nel  1789.  %  Le  —  dei  mulini,  degli  stabilimenti, 
degli  orioli,  d'una  gru.  —  dentata,  scanalata.  1  dènti 
d'una  — .  §  —  motrice  per  fòrza  d'uomini,  d'animali, 
di  vapori.  %  —  d'  un  piròscafo.  §  —  idràulica.  —  di 
legno,  di  fèrro,  d'ottone.  —  verticali,  orizsontali,  a 
turbina.  %  La  —  dell'arrotino.  §  Dar  la  — .  Arrotare. 
Dar  di  — ,  tm  pò'  di  — .  §  Coltèllo,  Accettino,  ecc.  di 
ròta.  Arrotati  d'allora.  Si  tagliò  un  dito  con  uìi  col- 
tèllo di  ròta.  §  Ròte  inatte.  Quelle  che  girano  da  tutte 
le  parti  come  le  ròte  delle  poltrone.  §  Meccanismo  in 
forma  d'armadietto  girante  usato  nei  convènti,  in 
cèrte  sale,  nei  conclavi,  ecc.  per  far  passare  vivande 
0  altra  ròba  dall'  altra  parte  senza  comunicare  colle 
persone.  §  Negli  ospizi ,  negli  ospedali  cèrti  genitori 
mettevan  nella  ròta  i  bambini  che  volevan  abban- 
donare, i  gettatèlli.  La  ròta  è  abolita  in  Italia.  § 
Congregazione  di  ròta.  Ròta  romana,  Sacra  ròta. 
Tribunale  ecclesiàstico  pontificio  incaricato  di  tutti 
gli  affari.  Auditori  di  — .  Il  decano  di  Ròta.  Su2)rèmo 
Tribunale  della  Ròta  romana.  §  Adunanza  di  dottori 
legali  che  giùdican  per  turno.  Òggi  più  com.  Turno- 
§  —  da  brunire.  —  per  lavorar  l'argilla.  §  Meccani- 
smo. Le  —  della  politica.  Tròppe  —.  §  Giro.  Una  — 
di  fòco.  §  Quasi  prov.  C/te  intorno  agli  òcchi  avea  di 


e  scacciar  le  mosche.  §  —  a  mazza.  Infilata  in  una 
mazza.  È  pur  ne'  clàssici  (Sèc.  XIV-XVl.  P.). 

ROSTÉSCIA,  s.f.  T.  aret.  Carne  di  pòrco  arrostita 
allo  spiède  (Hèd.  F.  P.). 

ROSTKSIOSO,  agg.  Rùvido,  Scaglioso  (Tej.  Br.  Cr.). 
11  tèsto  del  Nann.  à  Rostigiioso  (P.). 

ROSTIRE,  tr.  Arrostire  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RÒSTO,  agg.  Arròsto.  Starne  —  (Fólg.  S.  Gem.  ?.)• 

RÒSTO,  s.m.  Arròsto  (Sèc.  XIII-XVI). 

RÒSTRO,  s.m.  Probòscide  (Vit.  Plut.  C.-.).  §  Bocca 
d'ogni  altro  anira.  (Met.).  §  Fàccia,  VìSo  (Adiin.). 

ROSUUA,  s.f.  Rodimento  (Creso.  Cr.).  ir  Rosurae(Cr.'. 
§  Di  luogo  COiTOSO  (But.). 
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fiamme  ròte.  Caronte.  §  Forma  speciale  di  pane  a  ruota 
in  uso  a  Firenze.  §  T.  stòr.  astr.  Prima  — .  Il  primo 
mòbile.  §  T.  poèt.  Le  stellate  — .  Il  cielo.  §  T.  mar.  — 
di  pròra.  Pèzzo  di  costruzione  curvo  che  forma  la 
pròra  della  nave.  §  —  di  poppa.  Pèzzo  su  cui  è  incar- 
dinato il  timone.  §  T.  agr.  —  agrària.  Avvicendamento 
di  culture  in  un  podere  che  si  compie  in  un  dato  giro 
d'anni.  §  T.  st.  muj.  Gli  scrittori  latini  del  mèdio  évo 
chiamavan  così  uno  strumento  che  dai  Cèlti  èra  detto 
Crooth  6  serviva  per  accompagnamento  dei  lai  eròtici- 
§  M.  avv.  A  — .  Andare  a  — .  In  giro,  roteando.  §  Oro- 
lòf/io  a  ròte.  Fucile  a  ròta. 

ilOTÀBILE,  agg.  Di  strada  che  ci  si  può  andare  coi 
legni.  Mancano  tante  strade  — . 

KOTACI-S.MO,  s.m.  T.lett.  Viziosa  ripetizione  dell'erre. 

U0TAI.4 ,  s.f.  Il  solco  che  lascia  la  ròta.  —  fonde, 
profonde  che  dopo  una  piòggia  divèngon  rigàgnoli. 
Miji  un  calcagno  nel  solco  d'una  — .  §  Le  verghe  di 
fèrro,  guide  di  vagoni,  tranvai  o  sim.  Dóppia,  Dóppie 
—.  §  Le  verghe.  Due  chilòmetri  di  rotaie.  §  Scalo  a 
rotaie.  Nel  varo  delle  navi.  §  Per  sim.  Un  paio  di 
gambe  che  imrévano  due  prèzzi  di  rotaie.  §  Uscir  dalla 
— .  Non  seguire  scrupolosamente  le  règole. 

U0T.4MENT0,  s.m.  Il  rotare.  ' 

ROT.inE,  intr.  [ind.  Boto].  Girare  a  ujo  ròta.  Còrpo 
che  tuffandosi  ròta  fino  al  fondo.  §  T.  fig.  e  poèt.  isiel 
—  de"  sècoli.  Qui  sostant.  §  tr.  —  le  braccia  al  tondo. 
Non  com.  §T.  stòr.  Dare  il  supplizio  della  ròta.  §pron. 
Botandosi  intorno  la  spada.  §  p.  pr.  e  agg.  Eotante. 
Le  rotanti  sfere.  §  p.  pass,  e  agg.  Rotato.  T.  poèt. 
Fornito  di  ròte.  Il  ben  rotato  còcchio. 

BOTATA,  s.f.  Colpo  di  ròta.  Con  una  —  di  haròccio 
rovinò  il  calèsse.  Scansa  le  — .  Oli  toccò  una  — . 

BOTATOUE  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Rotare. 

BOTATÒKIO,  agg.  [pi.  m.  Botatòri].  Di  mòto  in 
giro.  Mòto  —  delle  molècole.  §  Atto  a  far  girare.  Mii- 
scoli  — .  §  pi.  T.  gool.  Sòrta  di  piccoli  crostacei. 

BOTAZIOXE,  s.f.  Movimento  circolare  d'un  còrpo 
sopra  sé  stesso.  La  —  della  Tèrra  intorno  al  suo 
asse.  Movimento  di  — .  Le  —  del  bastone.  §  Magnetifmo 
di  — .  §  T.  agr.  Avvicendamento  di  cultura.  Non  com. 

ROTEAMEJJTO,  s.m.  T.  lett.  Il  roteare. 

BOTEABE,  intr.  [ind.  Bòteo].  T.  lett.  Volgersi  in  giro. 
Vagano  roteando  le  lucciolette.  §  p.  pr.  e  agg.  Rotean- 
te. Gl'insètti  microscòpici  roteanti  nello  spàzio. 

KOTEAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  roteare. 

KOTÉGGIO,  s.m.  Il  viavai  de'  veicoli.  Non  com. 

KOTÈLLA,  s.f.  dim.  di  Ròta.  Le  —  del  lètto.  Che 
sèrvon  a  moverlo.  §  T.  stòr.  mil.  Scudo  rotondo.  §  Per 
sim.  Còsa  o  Disegno  sim.  —  di  marmo  per  pìressare 
lavori  di  tele.  La  Fròde  Dante  la  dipinge  tutta  pièna 
di  nòdi  e  di  rotèlle.  §  T.  anat.  Òsso  piatto,  tondeg- 
giante del  ginòcchio.  §  T.  calz.  Fèrro  ujato  per  tini- 
raento  de' tacchi.  §  iJussoletta  da  ingegnèri.  §  T.  stòr. 
Archibufo  a  —.  A  ròta. 

BOTELLIN'A,  S.f.  dira,  di  Rotèlla.  Le  —  d'itn  lettino. 
§  Sòrta  di  giòco  proibito.  Bìzzano  giòchi  di  dadi,  di  — . 

BOTELLINO,  s.m.  T.  stòr.  mil.  dim.  di  Rotèlla.  Pic- 
cola rotèlla  da  pugno. 

BOTELLONE,  s.m.  T.  stòr.  accr.  di  Rotèlla. 

KOTICIXA,  s.f.  dim.  di  Ròta. 

BOTÌEEBO,  s.m.  T.  gool.  Órdine  dei  rotatòri.  J  — 
attirano  gli  animaletti  con  movimento  rotatòrio. 

KOTINA,  s.f.  dim.  di  Ròta. 

BOTINO,  s.m.  dim.  di  Ròta.  Il  —  del  velocìpede.  §  Le 
due  piccole  ròte  davanti ,  più  piccole   che   quelle  di 


RÒTA  0  BUOTA,  s.f.  Rotèlla,  del  ginòcchio  {Bellin. 
T.).  §  Méttersi  in  —.  In  giro  (D.).  §  Sòrta  di  strumento 
musicale  (Nann.  P.). 

BOTAIA,  s.f.  Ne'  monastèri,  Chi  sta  alla  ròta  (F.). 

BOTATILE,  agg.  Che  gira  attorno. 

BOTATO,  p.  pass,  e  agg.  Di  ròba  dipinta  con  cer- 
chietti (Barber.  T.).  §  Di  mantèllo  di  cavallo  con  màc- 
chie sim.  a  ròte  (Palm.). 


diètro.  §  T.  stòr.  mil.  Dischetto  d'  acciaio  nelle  armi 
da  fòco  a  ròta. 

ROTOLAMENTO,  S.m.  Il  rotolare. 

ROTOLARE,  tr.,  intr.  e  rifl.  [ind.  Botolo].  Avvòlger 
sopra  di  sé.  Valanghe  staccatesi  dalla  pendice  rotO' 
làrono  sino  in  fondo.  Botolo  sfiatato.  —  un  macigno. 
§  Quaii  prov.  —  il  sasso  di  Slfifo.  Fatica  etèrna, 
inùtile.  §  Botolarsv  per  la  tèrra.  Principiò  a  rotolarsi 
per  il  lètto.  %  Abbassò  la  bandièra,  la  staccò,  la  rotolò, 
e  se  la  mi/e  in  seno.  —  i  tappeti,  un  panno.  §  sostant. 
Masso  che  per  il  —  è  divenuto  rotondo.  §  p.  pass,  e 
agg.  Rotolato.  §  fig.  Botatati  non  si  sa  di  dove. 

BOTOLETTO  -  INO,  s.m.  dim.  di  Ròtolo. 

RÒTOLO,  s.m^  Còsa  avvòlta  cilindricamente.  Un  — 
di  denari,  di  fògli,  di  panno,  di  tela.  Bòtoli  di  per- 
gamène antiche.  §  L'  àlbero  segonato  e  squadrato.  § 
Un  —  di  cìccia.  Di  persona  molto  grassa.  §  T.  stòr. 
Sòrta  di  peso,  un  chilogr.  circa,  d'ujo  a  Nàpoli,  Sicilia 
e  Malta.  §  M.  avv.  A  ròtoli.  In  malora.  Andare,  Man- 
dare a  ròtoli.  Le  còse  vanno  a  ròtoli.  Mandare  un 
partito,  un'impresa,  un  fissato,  una  fèsta  a  ròtoli. 

BOTOLO,  s.m.  Spècie  di  mantèllo. 

BOTOLONE,  s.m.  Un  gran  rotolare.  Urli,  risate,  ap- 
plàufi,  fischi  e  rotoloni  sull'erba.  §  accr.  di  A  rotoloni. 
E  lo  Stato  cosi  anderà  a  rotoloni.  Andava  giii  a  — . 

ROTONDA,  s.f.  V.  Rotondo. 

ROTONDAMENTE,  avv.  da  Rotondo. 

ROTONDABE,  tr.  e  rifl.  Dare  o   Prènder  forma  ro- 
tonda. §  —  il  conto,  la  somma.  Farla  più  compiuta  o  ' 
terminarla  con  uno  gèro.  Me  ne  darebbe  settanta?  Bo- 
tondiamo  la  cifra,  e' facciamo  cento.   §  —  il  podere. 
Accrescendolo.  §  —  i  capelli.  Riunirli. 

ROTONDASTRO,  agg.  T.  lett.  Che  à  del  rotondo. 

ROTONDEGGIARE,  intr.  [ind.  Botondéggio].  Prèndere 
0  Avere  forma  rotonda.  §  p.  pr.  e  agg.  Rotondeg- 
giante. Forme,  Pància  rotondeggiante. 

ROTONDETTO,  agg.  dira,  di  Rotondo. 

BOTONDÌSSLMO,  sup.  di  Rotondo. 

ROTONDITÀ,  s.f.  astr.  di  Rotondo.  La  —  della  Tèrra. 
La  rotondità  dei  tnappamondi.  Perfètta,  Belativa  —. 
§  La  rotondità  del  perìodo.  Fièno,  Sonante.  Qtiante  zeppe 
gli  accadèmici  per  ottenere  la  bolsa  —  del  periodo! 

ROTONDO,  agg.  Civcola.ve.  Figiira,  Va/o—.  La  palla 
è  — .  §  T.  mat.  Uno  dei  tre  sòlidi.  §  anton.  Còrpo  —. 
La  sfera.  §  Cilìndrico.  Torri  rotonde.  §  Per  sim.  Con 
gèsto  —  impartisce  la  benedizione.  Spalancando  gli 
òcchi  — .  §  Tondeggiante.  La  poppa  del  bastimento  è 
rotonda  e  larga.  Fàccia,  Vi/o,  3Iento  — .  Colla  pància 
rotonda.  §  Edifizio  di  forma  rotonda.  Terminato  su- 
periormente, 0  intèrnamente  0  estèrnamente  da  forma 
circolare.  E  sostant.  IjC  —  romane.  E  assol.  La  Bo. 
tonda.  Il  Pànteon  d'Agrìppa.  §  Tàvola  — .  Li  quella 
forma  o  ovale.  §  Dove,  nel  medésimo  albèrgo,  persone 
divèrse  mangiano  insième ,  pagando  ciascuno  la  sua 
parte.  Tenere  tàvola  — .  Definare  a  tàvola  — .  Gran 
tàvola  —.  §  T.  stòr.  Tàvola  — .  Famoso  e  favoloso  ór- 
dine di  cavalleria.  Cavalièri,  Boman^i  della  Tàvola 
rotonda.  §  T.  anat.  Fasci  muscolari  rotondi.  Mùscolo 
— -  maggior.''.  Botondo  grande,  pìccolo.  §  Pièno.  Cifra 
rotonda.  Sono  arrivati  al  mille:  anno  voluto  fare 
mimerò  —  §  Sonante.  jS/ome ,  Paròla  — .  §  sostant. 
Scritto  che  à  il  —  e  la  brevità  del  400. 

ROTONE,  s.m.  accr.  di  Ròta.  Il  —  d'un  edifìzio. 

BOTTA,  s.f.  Rottura  d'  un  àrgine.  Il  Pò  minàccia 
una  rotta.  Chiusa  delle  rotte.  §  Gran  rotte  d' acqua. 
Straripamenti.  §  Sconfitta  d'un  esèrcito.  La  —  di  No- 


BOTEARE,  intr.  Far  la  ròta,  de'  pavoni  (Fàv.  EJ.  Cr.). 
ROTEGGIABE,  intr.  Far  ruòta  girando,  Girare  (But.). 
BOTOLO ,  s.m.  Volerne  un  — .  Mostrar  desidèrio  di 
azzuffarsi  (Salvin.  Fag.  Cr.). 
BOTOLO,  s.m.  Rullo  (Fiér.  T.). 
ROTONDE/i/A,  s.f.  Rotondità  (Sèc.  XIV-XVI).  USàb. 
ROTONDITADE,  S.f.  Rotondità  (Giambon.  P.). 
ROTTA,  S.f.  Rottura  iu  gènere  (Sèc.  XIV).  §  Èssere 
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vara.  Le  —  della  Bere/ina  e  di  Lipsia.  Gran  rotta, 
spaventosa,  difastrosa,  luttuosa.  §  È  come  il  soccorso 
di  Pisa  !  e  alcuni  aggiùngono  :  Arriva  sèmpre  tre 
giorni  dopo  la  — .  Tardo  soccorso.  §  T.  mil.  Andare  in 
— .  Méttere,  Èsser  messo  in  — .  Scompigliati.  Fuggire 
in  — .  §  flg.  Èsser  in  —.  Adirati.  §  Èsser  per  le  rotte. 
In  cattivo  stato.  Non  com.  §  Far  rotta.  T.  ;mar.  Far 
viàggio,  Far  vela.  Far  —  per  tramontana.  §  Partire 
in  — .  Adirato.  §  Andare,  Camminare,  Partire  a  — 
di  còllo.  Con  gran  velocità  e  fùria.  §  volg.  A  rotta  di 
còllo!  Male  augurando.  §  Di  còse,  Andar  per  la  pèggio. 
§  J^rtr  la  — .  Eoraper  con  mazze  o  altro  la  neve  ad- 
densata, per  aprirsi  la  via.  §  Venire  alle  — .  In  di- 
scòrdia. §  Alle  —!  Più  com.  Alle  brutte  ! 

ROTTAME,  s.m.  Quantità  di  còse  rotte.  Ammasso  di 
rottami.  Rottami  di  sèdie,  di  tavolini.  —  d'ogni  sòrte. 
Rinnovare  il  fèrro  dei  —,  §  Fèn-o  rottame. 

ROTTAMENTE,  avv.  da  Eotto. 

ROTTO.  V.  ROMPERE. 

ROTTÒRIO,  s.m.  [pi.  Rottòri].  Cautèrio.  §  fig.  —  di 
corbèlli,  di  stivali.  E  assol.  Un  gran  —  costui.  D'un 
seccante.  Che  — .' 

ROTTURA,  s.f.  Il  rompere,  e  La  parte  dov'è  rotto. 
Jl  trèno  è  arrivato  in  ritardo  per  la  —  d'un  ponte.  — 
d'tm  muro.  Piccola,  Gròssa  — .  La  —  si  vede  hène.  § 
Arco  a  rottura.  V.  Arco.  §  fig.  —  dell'  amicizia,  del 
patto.  La  —  è  un  fatto  oramai.  —  de'  trattati,  de' ne- 
goziati, delle  pràtiche.  §  Venire  a  — .  Inimicarsi.  §  T. 
mil.  —  di  guèrra.  Il  principiarla. 

RÒTULA,  s.f.  T.  anat.  Rotèlla. 

ROVAIO,  s.m.  [pi.  Rovai].  T.  lett.  poèt.  Bòrea,  Vènto 
di  tramontana. 

R0V.4N0,  agg.  e  s.  V.  ROANO. 

ROVÈLLO,  s.m.  Stizza  rabbiosa.  Quando  lo  piglia 
il  rovèllo  non  ci  vede  più  lume.  Non  com. 

ROVENTARE,  tr.  non  e.  Arroventare. 

ROVÈNTE,  agg.  Infocato,  An-oventito.  Fèrro  rovènte. 
Piètre  —  scagliate  dai  vulcani.  Quando  il  sole  d'a- 
gosto è  tròppo  rovènte,  si  sta  bène  nelle  selve.  2'èrra 
rovènte.  §  poèt.  Le  —  ròte  di  Plutone.  §  Per  sim.  Rosso 
come  un  fèrro  —.  §  flg.  Lacrime  d'amore  —.  §  Tutto 
—  di  carità.  Non  com. 

ROVENTINO,  s.m.  Migliàccio  di  sangue  di  maiale 
còtto  in  padèlla.  Mangiare  i  —. 

RÒVERE,  s.f.  Quèrce,  specialm.  quella  comune.  § 
Pi'ov.  agr.  Chi  sémina  nella  pólvere  [a  tèmpo  asciutto] 
fàccia  i  granai  di  — .  Per  la  gi-an  raccòlta. 

ROVERETANO,  agg.  e  s.  Il  fUòJofo  — .  Il  Rosmini. 

ROVÈSCI,  s.m.  pi.  T.  agr.  non  com.  Sovèsci. 

ROVÈSCIA,  s.f.  [pi.  Rovèsce].  Parte  rovesciata  del- 
l'abito. A  le  —  di  seta  al  sopràbito.  Màniche  colle  ro- 
vèsce. Le  —  alle  màniche.  §  Alla  —.   Al  contràrio. 


alle  —  [in]  (Fag.).  §  Partire  a  —,  alla  [in]  (Sèc.  XIV- 
XVI).  §  Anche  frettolosamente  (Fir.).§  Sentóre  il  tèmpo 
in  — .  Sentire,  Èsserci  temporale  (Fag.).  §  Venire  alla 
—  [alle  rotte]  (Car.).  §  A  — .  Alla  recisa ,  Bruscamente 
(Dep.  Dee). 

ROTTAME,  s.m.  Mèjjjo  riso  (Lastr.  Palm.  P.).  §  Fram- 
mento (T.).  §  Spècie  di  zùcchero  di  qualità  inferiore 
(Rèd.).  §  Ziìcchero  — .  In  purgamento  (F.). 

ROTTAMENTE,  avv.  Dirottamente  (B.).  §  gmoderata- 
mente  (Rèd.  Cr.). 

KOTTE/iZA,  s.f.  Rottura  (Sèn.  Cr.). 

ROTTUME,  s.m.  Rottame  (T.). 

RÒTULO,  s.m.  Ròtolo  (T.). 

RÒVA,  s.f.  Antica  misura  di  liquido  (T.). 

ROVAULIONE,  s.m.  Ravaglione  (Cr.). 

ROVALlCClO,  s.m.  pegg.  di  Rovaio  (Lasc.  Cr.). 

ROVAIO,  s.m.  Dar  de' calci  al  — .  Èsser  impiccato 
(B.  Adim.).  §  aggett.  Aura  rovaia  (Chiabr.1. 

ROVAIONÀCCIO,  pegg.  di  Rovaio  (Lasc.  Cr.). 

KOVANETTO,  agg.  dim.  di  Rovano  (T.). 

ROVANÌCCIO,  agg.  Che  s'avvicina  al  rovano  (T.). 

UOVANO,  agg.  Color  rùggine  (T.). 


Conta  alla—.  Giusto,  è  alla— .  %  Levarsi  col  grillo  [o 
la  camìcia]  alla  rovèscia.  Stizzito. 

ROVESCIAMENTO,  s.m.  llrovesciare.  —  rf'ttn  Govèrno. 
Per  tm  improvvi/o  —  d'idèe. 

ROVESCIARE,  tr.  [ind.  Rovèscio,  Rovèsci],  Voltare 
sottosopra  mettendo  a  rovèscio.  —  una  mànica,  un 
paio  di  calze.  §  —  le  tasche.  Per  far  vedere  quello 
che  c"é.  §  —  il  sacco.  Anche  fig.  §  —  tin  àbito,  un  ve- 
stito. Lo  stesso  che  Rivoltarlo.  §  Versare,  rovesciando. 
Gli  d  rovesciato  addòsso  la  catinèlla.  —  il  calamaio, 
V  inchiòstro  sopra  un  libro.  —  il  polverino.  §  fig.  — 
la  bròda  addòsso  a  uno.  Dargli  tutta  la  colpa.  §  E 
anche  —  la  colpa.  §  Buttare,  Méttere  a  rovèscio.  La 
balena  affondandosi  rovèscia  la  barclietta  e  la  tra- 
scina sott'  acqua.  —  le  palpebre ,  le  labbra.  Gli  rove- 
sciò la  fàccia  all'indiètro.  §  —  la  tèrra  colla  vanga. 
—  sulla  tàvola  una  bèlla  polènda.  §  T.  agr.  —  i  lu- 
pini. F&vei  sovèsci.  §  Buttar  all'aria.  E  prese  la  rin- 
corsa rovesciando  i  baràttoli.  §  —  una  persona.  But- 
tandola in  tèrra.  §  fig.  —  uno  Sfato,  un  Govèrno.  Con 
rivoluzioni.  §  Buttar  da  qua  e  da  là.  Apriva  la  fòlla, 
rovesciando  a  dèstra  e  a  sinistra.  §  intr.  Ribaltare. 
Parécchie  vòlte  fu  sul  punto  di  rovesciare.  Non  com- 
§  pron.  Ttitto  mi  si  rovèscia.  Mi  va  a  rovèscio.  Non 
com.  §  rifl.  Rovesciarsi  d'un  va/o.  Con  questo  vènto  si 
rovesciano  le  gonnèlle.  Si  rovesciò  sulla  spallièra  della 
seggiola  con  una  gran  risata.  §  Rovesciarsi  della 
piòggia.  Venire  a  rovèsci.  §  Tutto  si  rovèscia  addòsso 
a  me.  Tutte  le  colpe.  §  flg.  Un'altra  valanga  di  stra- 
nièri si  rovesciò  sulla  pòvera  Italia.  §  Rovesciarsi 
contro  uno.  Inveire  contro  quello.  Non  com.  §  p.  pass, 
e  agg.  Rovesciato.  E  sinc.  volg.  Rovèscio.  Mini- 
stèro, Impèro  rovesciato  da  una  coalizione.  Quèrcia 
rovesciata  dai  vènti. 

ROVESCIATORE,  verb.  m.  da  Rovesciare. 

ROVESCINA,  s.f.  non  com.  Vincipèrdi. 

ROVESCINO,  s.m.  Màglie  fatte  a  rovèscio  che  formano 
la  costura  delle  calze.  §  T.  stór.  Sòrta  di  panno. 

ROVÈSCIO,  agg.  [pi.  Rovèsci,  Rovèsce]^  sìncope  da 
Rovesciato  e  contr.  di  Diritto.  Màglie  rovèsce.  §  T. 
conc.  Fèrro  — .  Usato  per  assottigliare  e  rasare  le 
pèlli.  §  T.  falegn.  Gola  —,  contr.  alla  gola  ordinària. 
§  Man  — .  V.  Manrovèscio.  §  sost.  Il  —  d' una  calza, 
d'una  mànica,  d' un  àbito,  d' una  stòffa.  Dritto  e  — . 
È  più  bèlla  da  — .  Sotto  il  —  delle  foglioline.  §  Ami 
aver  né  dritto  né  — .  Di  pers.  Non  saper  come  prèn- 
derla. §  Prov.  Ogni  diritto  à  il  suo  —.  §  Venir  su 
senza  dritto  né  — .  Male,  senza  moralità.  §  Il  contrà- 
rio. Tu  credi  di  dir  la  verità,  e  è  il  — .  §  Del  lenzòlo. 
Rimboccatura.  Non  com.  %  Il  —  della  medàglia.  V. 
Medàglia.  §  Sòrta  di  panno  lano  col  pelo  lungo  da 
rovèscio.  §   T.  biliard.   coutr.  di  Raddóppio.   §   Una 


ROVÈLLA,  s.f.  Rovèllo.  Che  ti  venga  la  —!  imprec. 
(Fag.).  Vive  nel  cont.  §  Com^  la  — .  Della  — .  Straor- 
dinariamente (Malm.  Fag.  Cr.).  §  Rovèllo  rovèllo.  Caldo 
caldo  (T.). 

ROVÈNTE,  àgg.  Bollènte.  Vivanda  —  (Barbor.  T.).  § 
Di  color  rosso  (D.). 

ROVENTEZZA,  s.f.  astr.  di  Rovènte  (Òtt.). 

ROVENTIRE,  tr.  e  intr.  Arroventire  (T.). 

ROVERETO,  s.m.  Querceto  (Cresc).  Òggi  nome  di  e. 

ROVERIA,  s.f.  Roveto  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

RÓVERO,  s.m.  Ròvere  (T.). 

BOVERSARE ,  tr.  Rovesciare.  §  p.  pass,  e  agg.  Ro- 
versato  (T.). 

ROVÈUSO,  agg.  Rovesciato.  Stan  rovèrsi  {A.  P.).  § 
Man  rovèrsi.  Man  rovèsci  (Forteg.  P.). 

ROVESCETTO,  s.m.  Spècie  di  panno  lano  (P.). 

ROVESCIARE,  tr.  Versare  in  abbondanza.  —  lo  suo 
sangue  nelle  battàfjlie  (B.).  §  Metter  in  eccésso  (Sè- 
colo XIV).  §  rifl.  Prostrarsi  (id.). 

ROVÈSCIO,  agg.  Aver  ^e  ;tt?je —  Aver  le  lune.  M.  sen. 
(P.).  §  Fare  un  —.  Un  rabbuffo  (Varch.).  §M.  pist.  La 
buttò  in  tèrra  rovèscia  (P.).  §  T.  cont.  Pioveva  a  séc- 
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veemènte  acquata.  J&  fenjtio  ttn — :  non  .ii  sapeva  dove 
salvarsi.  Un  —  d' acqua,  hifogva  vedere.  §  Pei"  siiti- 
Un  —  di  bastonate,  di  sassi.  §  Abbondanza.  Un  —  di 
lòdi,  d'im2}ropèri.%  T.mil.  La  parte  posteriore  d'un'ò- 
pera  di  fortificazione,  luogo  o  posto  diètro  cui  frou- 
téggia  il  nemico.  §  avverb.  Cammina  — .  §  M.  avv. 
A,  Da  — .  Dalla  parte  contr.  Metti  il  fòglio  a  — . 
Prendeva  il  libro  da  — .  Leggeva  a  — .  Gli  Àrabi 
scrivono  e  lèggono  a  — ;  da  dritta  a  manca.  Riflètte 
l'immàgine  a  — .  Méttersi  un  vestito,  gli  occìnali  a 
—.  Fa  a  —  di  quel  che  dice.  §  Pigliar  le  còse  a  — .  In 
mala  parte.  §  Intèndere,  Interpefrare  a  — .  Èpròprio 
tutto  a  — .  Va  ogni  còsa  a  —.  Ci  fu  chi  scrisse  la 
Filofofia  a  — .  §  Far  miracoli  a  — .  Commetter  azioni 
indegne.  §  Dar  consigli  a  — .  Tutt'  altro  che  buoni. 
Rimèdi  a  — .  Fare  a —  de'  dièci  comandamenti.  §  An- 
dare, Mandare  a  — .  §  T.  falegn.  Gola,  Onda  a  —.  Lo 
stesso  che  Rovèscia.  §  Alla  — .  V.  Rovèscia.  limando 
alla  — .  Finiremo  per  vedere  il  mondo  alla  — .  §  Le- 
varsi  colla  camìcia  o  sìm.  a —  o  alla — .Stizzito,  Sec- 
cato, s  Per  rovèscio.  Per  dritto  o  per  — . 

ROVESCIONE,  s.m.  accr.  di  Rovèscio.  Un  gran  — 
d'acqua.  Un  —  tale!  §  Per  Colpo,  più  che  Manrovèscio. 
Senza  mascèlle  d'asino,  menava  eèrti  rovescioni  da 
sperperarli  in  un  momento.  §  avverb.  accr.  A  rovè- 
scio. Si  distese  — .  Più  coni.  Rovescioni.  §  M.  avv.  A 
rovescioni.  Vièn  giti  l'acqua  a  — . 

ROVETO,  s.m.  Luogo  pièno  di  i-ovi.  %  Il  —  ardènte. 
Di  Mojè. 

ROVINA,  s.f.  Il  rovinare,  La  còsa  rovinata  e  II  luogo. 
La  —  d' un  ponte,  d' una  casa,  d' una  torre,  d' una 
ròccia,  d'un  monte,  di  città,  d'edifizio.  Le  rovine  di 
Tròia.  Éllera  che  ricòpre  le  —.  Piombò  giù  con  gran 
— .  §  Fumanti  — ,  di  città  arsa.  Scipione  guardando 
le  —  fatte  da  lui,  ripieteva  mèsto  i  vèrsi  d'Omero  re- 
lativi a  Tròia.  La  neve  si  stacca  a  tm  tratto,  e  fa 
una  — .  Minacciar  — .  Fiume  che  dove  batte  mena 
— .  Gran  — .  Guardi  quella  — ,  si  parti  da  quel  pòg- 
gio, e  arrivò  fin  là.  È  tutt' una  — .  Vi/itare  una  — 
Minàccia  di  farne  una  —.  È  un  miicehio  di  rovine. 
Seppellire  nelle,  sotto  le  rovine.  Trovato  fra  le  —.  § 
D'istituzioni,  civiltà.  Ze  —  d'un  impèro,  d'un  regno, 
d'un  2^^efe,  di  tradizioni,  del  crédito.  Città  che  ri- 
sorge dalle  — .  Repùbblica  fondata  sulle  —  d' un  re- 
gno 0  vicevèrsa.  Edificare  sulle  — .  Preparano  la  — 
della  libertà.  §  La  — dei  Nibelunghi.  Poèma  medioevale 
tedesco.  §  Prov.  A  tal  —,  tal  puntèllo.  Rimèdi  propor- 
zionati. §  Danno  irrimediàbile.  Anche  questo,  a  com- 
pire la  mia  rovina.  Strumento  di  — .  Fu  la  rovina 
del  padrone.  Èia  —  d'Italia.  È  nato  per  la  mia,  per  la 
nòstra — .  Polìtica  che  è  stata  la  nòstra  — .  Viàggio  che 
fu  una  vera  — .  C'è  da  aspettarsi  tma  — .  Sarebbe  una  — . 
Codesta  pìccola  spesa  non  sarà  una  — .  Non  andrà  il 
mondo  in  — per  questo.  Fagli  conoscer  la  sua— .  %Èin 
rovina.  Va  in  — ,  a  — .  Andò  in  —  lui  e  la  ròba.  Man- 
dare in  — .  Famiglia  in  — .  Li  condùcono  alla  — .  Ti 
porterebbe  cèrto  alla  —  o  a  — .  Fallimento  e  rovina. 
Trarre  a  — .  Tirare  in  — .  Travòlgere  còse  o  persone 
nella  pròpria  — .  Imminènte ,  Necessaria ,  Estrèma , 
Irreparàbile  — .  Vergognose,  Pazze  rovine. 


ROVINARE,  intr.  e  tr.  [ind.  Rovino].  Cadere  o  Far 
cadere  precipitosamente  e  con  impeto  o  rumore.  È 
rovinato  un  campanile,  la  chièfa.  Fece  rovinare  tutte 
le  case.  Rovinò  le  fortezze.  Il  vènto  à  rovinato  la 
pèrgola  e  ogni  còsa.  §  Prov.  L'acqua  cheta  rovina 
i  ponti.  §  iperb.  Rovini  il  mondo  !  Volendo  far  una. 
còsa  a  ogni  còsto.  Rovini  il  mondo,  gli  dico  di  nò.  § 
Non  rovinerà  il  mondo!  Di  còsa  che  altri  crede  e  non 
è  d'importanza.  §  Per  sim.  Portar  danno  irrimedià- 
bile. A  rovinato  qttella  famiglia.  Se  non  piòve,  l'uva 
è  rovinata.  Se  contìnua  questo  tèmpo,  ci  rovina.  Bri- 
nata che  rovina  i  gèlsi.  Quella  scòssa  gli  à  rovinato 
la  salute.  I  dolori  morali  l'anno  rovinata.  Calùnnie 
per  rovinarlo.  §  Finiresti  di  —,  divèrso  che  Finiresti  a 
—.  Che  aspetta  che  àbbian  finito  di  rovinarlo  questo 
pòvero  paefe?  §  Prov.  Per  la  ragion  di  Stato  e  di 
confini  son  rovinati  ricchi  e  poverini.  %  —  la  fama 
pròpria,  altrui.  —  l'autorità  d'uno.  §  Se  ti  dà  un  pugno 
lui,  ti  rovina.  §  —  una  dònna.  Mettendola  in  condi- 
zioni critiche.  §  —  ^e  speranze.  §  Guastare  straordina- 
riamente. —  un  vestito,  un  libro,  un  arnese,  la  ròba. 
§  Córrere,  Cadere,  Sdrucciolare  precipitosamente.  Mi 
fece  —  nel  piatto  un  monte  di  biscottini.  Un  tégolo 
gli  rovinò  in  capo.  Acqua  che  rovina  da  grande  al- 
tezza. Rovinò  un'  acqua  che  pareva  un  subisso.  §  Di 
pers.  Fetonte  rovinò  dal  cielo.  §  pron.  e  rifl.  S' è  ro- 
vinato lo  stile.  Rovinarsi  lo  stomaco,  la  salute.  §  A 
rìschio  di  rovinarsi  ima  mano,  di  rovinarsi  per  sé. 
Volete  rovinarvi  voi,  e  rovinarmi  me.  Di  questo  passo 
son  rovinato.  Si  rovinavano  coi  cavalli  e  col  lusso. 
Non  ci  roviniamo,  amico.  A  litigare,  ti  rovini.  Vò 
via,  se  nò  mi  rovino.  §  Anche  scherz.  E  cosi  tu  mi 
rovini!  §  p.  pr.  e  agg.  Rovinante.  Fàbbrica  rovi- 
nante. §  p.  pass,  e  agg.  Rovinato.  Torracchione  mèzzo 
rovinato.  Coìnplètamente  rovinato.  Rovinato  e  sfinito 
come  un  moribondo.  Rovinato  affatto.  È  una  dònna 
rovinata!  Marito  rovinato  nelle  barbe.  S071  bèll'e  rovi- 
nati. Strada  ména  roviiiata.  Vestito  rovinato  dalle 
tignòle.  Rovinato  di  salute,  di  finanze.  §  E  assol.  Chi 
è  più  rovinato  di  lui  ? 

ROVINATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Rovinare. 

ROVINIO,  s.ra.  [pi.  Rovinìi].  Un  rovinare  continuato. 
Un  vero  — .  Un  gran  — .  Un  gran  —  di  terremòti.  Un 

—  d'acqtia. 

ROVINOSAMENTE,  avv.  da  Rovinoso.  Scéndere,  Fug- 
gire, Piòvere  rovinosamente. 
ROVINOSISSIMO,  sup.  di  Rovinoso.  —  polìtica. 
ROVINOSO,  agg.  da  Rovina.  Che  pòrta  rovina.  Gara 

—  degli  armamenti.  Contratto,  Imprese,  Fatti,  Giòco 
— .  Clie  mòrte — /  Venne  giti  tanf acqua  e  tanto  —  che 
pareva  il  finimondo.  §  Di  pers.  Ministro  — . 

ROVISTARE,  tr.  [ind.  Rovisto].  Ricercare  con  pre- 
mura. —  per  casa,  nella  bibliotèca.  —  bibliotèche,  tè- 
sti polverosi,  documenti. 

ROVISTATORB,  verb.  m.  di  Rovistare.  —  di  còdici, 
di  vècchie  carte. 

ROVISTIO,  s.m.  \iìì.  Rovistìi],  il  rovistare  continuato. 

ROVO,  s.m.  Frùtice  cespuglioso  e  spinoso.  I  rovi 
delle  sièpi.  Sièpi  di  rovi  vermigli.  Il  —  è  per  tutto 
nei  luoghi  incolti.  Nei  giardini  si  coltiva  un  —  non 


chic  rovèsce  (P.).  §  T.  archi.  Mèmbro  a  fòggia  di  bastone 
(Baldin.).  §  Rovescione,  man  rovèscio,  Colpo  (Sèc.  XVI- 
XVIIj.  §  Di  rovèsci  si  dilettano,  equiv.  (A.  P.).  §  T. 
mont.  Piòvere  a  —  [a  rovèsci!  (P.). 

ROVETA ,  s.f.  flg.  T.  cont.  Roveto.  Andar  per  le  —. 
In  gineprai  fastidiosi  e  in  rovina.  Débiti  sopra  débiti: 
ogni  giorno  più  si  va  in  — ,  per  le  —  (T.  P.). 

ROVIGO,  agg.  T.  sen.  Rovènte  (P.). 

ROVÌGLIA,  s.f.  Rubìglia,  sorta  di  pisèllo  (P.). 

ROVIGLIAMENTO,  s.m.  Arrovellamento  (Mach.  P.). 

ROVIGLIARE,  tr.  Svoltolare  (Sèc.  XVI.  P.).  §  p.  pass, 
e  agg.  Ro vigliato. 

ROVIGLIETO,  s.m.  Fruscio,  Armeggio  (Tane). 

R9VIGLI0NE,  s.m.  T.  sen.  Ravaglione  (F.  P.). 


ROVINA  e  UDINA,  s.f.  Caduta.  Non  può  sucitare  la 
vérgine  dopo  la  —  (Sèc.  XIV  P..).  §  Dare  a  — .  Rovinare 
(G.  Giùd.  T.).  §  Incórrere  in  rovina  (id.).  §  Metter  in 
— .  Rovinare  (Din.  Comp.;. 

ROVINAMENTO,  s.m.  Rovina  (Sèc.  XIV). 

ROVINATÌCCIO,  agg.  Un  pò'  rovinato  (Dav.). 

ROVINAZIONE,  s.f.  Il  rovinare  (B.). 

ROVINÉVOLE,  agg.  Rovinoso  (Fièr.). 

ROVINEVOLMENTE,  avv.  da  Rovinévole  (Tane.  T.). 

ROVISTI  ARE,  tr.  Rivoltolare,  Rovistare  (Malm.  T.). 

ROVÌSTICO,  s.m.  V.  Ligustro  (Palm.).  §  Lùppolo. 

ROVISTO,  agg.  Robusto,  Rubizzo  (Liv.  Cr.). 

ROVISTOLARE,  tr.  Rovistare  (Ciriff.  Cr.). 

ROVITO,  agg.  T.  sen.  Rovènte  (S.  Beruaidiu.F.  P.). 
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spinoso.  §  Bacchette  di  —.  Easchiate  per  farne  gra- 
ticci 0  vimini  per  legare.  %  Il  —  ardènte,  di  MoSè. 

ROiCXA,  s.f.  T.  lett.  Brenna. 

UOX^AMESTE,  avv.  da  Rogjo.  —  fatto,  detto,  di- 
pinto, stampato,  cucito,  vestito. 

RO^^^^EZZA,  s.f.  astr.  da  Rogjo.  —  di  lavoro,  d'arte, 
d'indùstria.  Quanta  —! 

B0i^5iìSSIM0,  sup.  di  E0J30. 

R05iZ;0,  agg.  Non  levigato,  Greggio,  Appena  digros- 
sato, Senz'  arte.    Travi  — .  Panno,  Drappi  — .  Piètre 

—  e  mal  tagliate.  Seggiole  — .  Figure  — .  Di  rozzo- 
fattura.  §  Mura  —.  Non  arricciate.  §  flg.  Canto,  Suono, 
Arte,  Libro,  Uomo  — .  Maìiière  — .  Linguàggio  — .  Con 
una  mìmica  più  eloquènte  della  rozza  paròla.  Società 
molto  — .  Sogno  di  mente  rozzo-.  Òdi  rozzi  e  rabbiosi. 

—  rapprejentazioni  itàliche.  Rozz^  ottave.  §  sost.  Inse- 
gnare ai  più  rozzi  f?eZ  pòpolo.  §  Accadèmia  dei  Rozzi. 
A  Sièna.  §  avverb.  Calzolai  che  lavoran  rozzo. 

R0Z5C0NÀCC10,  pegg.  di  Rojjone. 

K0X5S0NE,  agg.  accr.  di  Rogjo. 

ROXi^ONE,  s.m.  accr.  T.  lett.  di  Rojja. 

RUBA,  s.f.  Nei  m.  Andare,  Spacciare,  Véndere  a — . 
A  gran  quantità  di  gènte.  Con  grande  èsito.  Libri, 
Vino  venduto  a  —.  %  Metter  a  —.  Saccheggiare.  §  flg. 
U/uraio  che  à  messo  a  ruba  il  paefe.  §  Non  com. 
Metter  a  —  e  sacco. 

RDBACCHIAMENTO,  s.m.  Il  rubacchiare. 

RUBACCHIARE,  tr.  [ind.  Rubacchio,  Rubacchi],  dim. 
frequ.  di  Rubare. 

RUBACÒRI  e  RUBACUORI,  s.m.  comp.  scherz.  Dònna 
amàbile.  §  aggett.  Òcchi  —. 

RUBAMESfTO,  s.m.  [Di  ròba  0  Di  ròba  e  denari;  di 
denari  soli,  0  d'un  oggetto  solo  più  com.  Furto].  Il 
rubare.  C'è  stato  t:n  —.  In  cafo  di  — . 

RUBAJIOXTE,  s.m.  Sòrta  di  giòco  che  consiste  nel 
fare  a  prèndersi  il  monte  delle  carte. 

RUBAPAGHE,  s.m.  V.  Rubare. 

RUBARE,  tr.  Appropriarsi  segretamente  della  ròba 
altrui.  —  un  orològio,  un  anello,  il  portamonete.  Anno 
rubato  alla  banca.  Alla  bibliotèca  sono  stati  rubati 
vari  còdici.  Uno  dei  precètti  del  decàlogo:  Noìi  — . 
Avvezzano  i  bambini  a  — .  Lo  trovaron  a  rubare.  § 
Fanno  a  chi  più  ruba.   Di  cattivi   amministratori.  § 

—  agli  altri  è  peccato ,  ma  a  lèi ,  è  peccato  non 
—,  diceva  Perpètua  a  Don  Abbondio.  %  ~  la  dònna 
d'altri.  §  Tu  vorresti  dunque  eh' i'  rubassi?  ch'io 
andassi  a  — ?  Lamentandoci  con  chi  pretènde  denari 
da  nói ,  spese ,  ecc.  che  non  possiamo  fare.  Non  li 
rubo  mica!  §  — per  vìzio,  per  bifogno.  L'arte,  la 
7nanièra  di  rubare.  Rubare  a  più  non  posso ,  a  man 
salva.  §  Provèrbi.  Il  diàvolo  insegna  rubare,  ma 
non  nascóndere.  Chi  bàzzica  col  ladro,  o  rubare  0 
far  vista.-  Tanf  è  ladro  chi  ruba  che  chi  para  [0 


ROVÌZZOLO,  agg.  Rubizzo  (F.). 

RO;C'<CA,  s.f.  Carogna,  donnàccia  (St.  Eur.  Gh.  P.). 

R0X5CETTA,  dim.  di  Ropa,  bricconcèlla  (Lasc.  Gh.). 

UOZZlTk,  s.f.  Ro^jezza  (Liv.  Cr.).  §  T.  mont.  pist. 
La  gènte  rojga.  Tutta  la  —  come  si  nutrisce?  (P.). 

R0;C5C0NE,  s.m.  equivoc.  (A.  Vili.  Monti  Pule.  P.). 

ROZ^iORE,  s.m.  Ro^ijezza  (Poliz.  Lor.  Méd.  P.). 

R05CZU.ME,  s.m.  Rogjezza  (Nèr.  T.). 

RO;c;:URA,  s.f.  T.  Vald.  Ària  fresca,  pungènte  (T.). 

RUANO,  agg.  Roano.  §  Biscia  — .  La  vìpera  (F.  P.). 

RUBA,  s.f.  Rubaraento,  Rapina  (Sèc.  XIII,  XIV).  § 
Andar  la  —  in  un  luogo.  Èsser  messo  a  ruba  (Gen- 
til.). §  Èssere  alla  —  [a  rubare]  (Sèc.  XIIL  P.). 

RUBADOUE,  agg.  e  s.  Rubatore  (T.). 

RUBAGIONE,  s.f.  Rubaraento  (S.  Ag.  Cr.). 

RUBAIUOLO,  agg.  Che  à  in  sé  ruberia  (Bellin.). 

RUBALDA,  s.f.  Celata  dei  ribaldi  (Ciriff.  P.j. 

RUBALDO,  agg.  Ribaldo  (Sèc.  XIII-XVI). 

RUBARE,  tr.  —  il  Paradifo.  Acquistarlo  senza  òpere 
meritòrie  (Ségn.  T.).  §  T.  mil.  Tòglier  un  luogo  con 
a  salto  improvvijo;  e  di  soldati  Far  prigioni  (Ang.  P.}. 


chi  tiene]  il  sacco.  La  casa  nasconde  e  non  ruba. 
A  casa  del  ladro  noit  ci  si  ruba.  §  Ruberebbe  il 
fumo  alle  pipe  0  alle  candele  0  alle  stiacciate.  E 
anche  Riiberèbbe  la  cappa  a  San  Pietro.  D'  un  gran 
ladro.  E'  ruberebbe  col  flato.  §  —  a  man  salva.  Senza 
ritegno.  §  Come  quello  die  si  confessò  d'  aver  rubato 
tma  còrda,  ma  alla  còrda  c'èra  un  paio  di  bòvi.  Di 
confessioni  monche.  §  Trafugare.  À  rubato  un  mano- 
scritto. %  Servirsi  arbitrariamente  della   ròba  altrui. 

—  da  un  libro.  À  rubato  tutto  da  un  autore  france/c. 
Rubò  ogni  còsa  di  peso.  §  —  il  segreto  d'un'  òj^era  0 
simile.  §  C'è  pòco  da  rtibare.  §  Prèndere  senza  ra- 
gione ,  senza  mèrito.  Ruban  la  paga  jierché  non 
fanno  nulla.  Sarebbe  come  rubarli  sulV  altare  a 
prènderli  da  quel  pòvero  diàvolo.  A  negargli  la 
mercede  gli  è  come  rubar  di  sul l' altare ,  e  pèggio! 
§  Rubare  sul  peso,  nella  mifura.  Non  dare  il  giusto. 
§  Rubare  il  guadagno.  Facendo  concorrènza  indi- 
screta. §  Per  sim.  —  il  mestière  al  bòia.  Assassinar 
la  gènte.  §  —  il  mestière  a  uno.  Entrare  in  un  campo 
che  non  è  il  nòstro.  Non  per  —  il  mestière  a  Lèi,  ma 
amichevolmente  le  dico  questo.  §  —  cogli  òcchi.  §  fig. 
Rubar  l'onore.  Alle  ragazze.  §  —  il  cuore.  Costringere 
a  amare.  §  —  una  persona.  Portarla  via.  Ce  lo  ru- 
bano sèmpre  per  condurlo  in  società.  Fanno  a  ru- 
barselo. §  Anche  di  còsa.  Sonetti  che  facevano  a  ru- 
barseli. §  Di  pers.  che  abbiamo  perduto.  C'è  stato  ru- 
bato. §  Sottrarre.  —  le  ore  al  sonno.  §  N071  mi  —  il 
sole,  diceva  Diògene  a  Alessandro.  §  —  il  boccone.  § 

—  il  tèmpo  a  tino.  Trattenerlo  in  còse  vane.  Non  vi 
voglio  rubare  le  vòstre  ore  che  son  preziose.  Allun- 
gare il  carnevale  e  —  òtto  giorni  alla  quaréfima.  § 
Di  piante.  —  l'umore  alle  viti.  §  T.  cavali.  Rubar  le 
mòsse.  Quando  nelle  corse  partono  prima  che  sia  dato 
il  segnale.  §  Rubar  la  vòlta.  Quando  nel  maneggiarli 
voltano  prima  del  tèmpo.  §Nei  nomi  composti:  Ruba- 
paghe, Rubasalàrio,  Rubagiornate  e  sim.  §  p.  pass,  e 
agg.  Rubato.  Pane  rubato.  Tèmpo,  Ore  rubate.  §  Quat- 
trini rubati.  Carpiti  senza  mèrito.  Dugènto  lire  à  vo- 
luto di  questo  lètto?  Quattrini  rubati.  §  Èròba  rubata? 
Di  ròba  data  per  pòco  0  nulla.  §  sostant.  Tornavano 
càriche  del  rubato. 

RUBATORE  -  TiuCE,  verb.  ra.  e  f.  non  e.  di  Rubare. 
RUBBARE,  tr.  [e  deriv.],  volg.  Rubare.  §  p.  pass,  e 

agg.  RUBBATO. 

RÙBBIO,  s.m.  [pi.  Rubbi  e  Rùbbia].  T^  stòr.  Sòrta 
di  misura  romana  di  circa  tre  ettòlitri.  §  Terreno  di 
tre  ettòlitri  circa  a  seme.  §  Moltitùdine,  di  persone  i> 
còse.  Un—  di  legnate.  À  i  denari  a  rtibli.  Non  coni. 

RUBÈLLO,  agg.  pop.  [f.  Rubèlla].  Ribèlle. 

RUBERIA,  s.f.  Un  rubare  continuato.  Amministra- 
zione che  è  tutt'  una  — .  Le  —  strepitose  commesse. 
Imposte  che  sono  ruberie.  §  Rapina.  Codesta  è  una  —. 


§  p.  pass.  sinc.  e  cont.  Rubo  e  Rubbo.  Gli  avete  rubo 
il  core.  Gli  anno  rubbo  il  suo  (P.). 

RUBARIA,  s.f.  Ruberia  (F.  P.). 

RUBATURA,  s.f.  Ruberia  (Sacch.  T.). 

RUBAZIONE,  s.f.  Il  rubare  (T.). 

RÙBBIA,  s.f.  Robbia  (Matt.  T.).  Vive  a  Pist.  (P.). 

RUBBIACINA,   s.f.  T.  chim.  Una  matèria  coloraut 
della  róbbia  (T.). 

RUBÉCCIIIO ,  agg.  Rossìccio  (D.).  Vive  nelle  mont. 
Qui  l'uva  rèsta  sèmpre  un  pò'  rubécchia  (Giul.  P.). 

RUBELLABE,  tr.  Ribellare  (Sèc.  XIII,  XIV). 

RUBELLAZIONE,  s.f.  Ribellione  (G.  V.)» 

RUBÈLLO,  s.m.  Fuoruscito,  Contumace  (Din.  Comp. \ 
§  M.  pist.  O  che  è  ròba  di  rubèllo?  A  chi  disprèzzi 
una  còsa  (P.). 

RÙBEO,  agg.  Rosseggiante  (Rist.  Ar.  F.). 

RUBEKÉCCIO,  agg.  [pi.  f.  Rubereece].  T.  mont.  Pos- 
sibile ,  più  fàcile  a  èsser  rubato.  Castagne  —.  Sulb' 
strade  0  simili  (Giul.  P.). 

RUBERIA,  s.f.  La  ròba  rubata  (Sèc.  XIV).  §  Saccliég- 
gio  (Gentil.).  §  Metter  a  --  [a  ruba]  id.). 
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BUBICANTE,  h.  pv.  d'un  diàvolo  nella  bòlgia  de' ba- 
rattièri danteschi. 

RUBICONDO,  agg.  Bèllo  rosso,  vermìglio.  Góte  — . 
Una  fàccia  — .  Col  naso  più  —  del  sòlito.  La  —  bri- 
gata. Le  faccine  —  dei  bimbi  sani. 

KUIUCONE,  n.  pr.  del  fiume  passato  da  CéSare.  Nel 
m.  Aver  jiassato  il  — .  Aver  troncato  le  dubbiezze. 

RUBÌDIO,  s.m.  T.  min.  Metallo  alcalino,  affine  al 
potàssio. 

RUBINA,  agg.  e  s.  D'una  spècie  di  pere  da  estate. 

RUBINETTO,  s.m.  non  pop.  Chiavetta,  della  cannèlla, 
e  Cannèlla.  i 

RUBÌNICO,  agg.  T.  cbim.  Sòrta  d'acido. 

RUBINO,  s.m.  Piètra  preziosa  rossa  e  trasparènte. 
Ci  san  tre  spècie  di  — .  Il  —  orientale.  Il  —  spinèllo. 
Il  —  balàseio.  %  —  del  Brafile.  Un  topàzio  ròjeo.  §  — 
d'Ungheria.  Un  granato  rosso  violàceo.  §  Rubino  di 
Boemia.  Granato  rosso  fòco.  §  —  di  Sibèria.  Una  tor- 
malina rossa  crèmisi.  §  Pèrle  e  rubini.  Còse  preziose 
e  rare.  §  fìg.  È  tin  — .  Un  bèi  —.  Di  vin  rosso  bèllo 
chiaro.  §  E  poét.  I  chicchi  d'uva  nera  maturi. 

RUBIZZO  e  liUmzZO,  agg.  Di  pers.  attempata,  d'a- 
spètto fresco,  sano.  Ometto,  Vecchietto,  Massaia  — . 

RUBLO,  s.m.  Moneta  d'argènto  russa  di  quattro  lire. 
Càrico  di  rubli.  È  pièno  di  rubli. 

RUBRICA,  s.f.  Quadèrno  o  Quadernetto  co' margini 
scalettati  e  segnati  colle  lèttere  dell'alfabèto  per  fa- 
cilitare le  ricerche.  Più  com.  RepertÒ7-io.  §  T.  eccl. 
Règola  da  osservarsi  nelle  funzioni  sacre.  §  T.  stòr. 
Divisione  d'un  libro  ne'  vari  capitoli  e  titoli  del  capitolo 
stesso.  Òggi  Partizione  in  gènere.  Ce  anche  la  —  dei 
fatti  divèrsi  nei  giornali.  %  pi.  T.  eccl.  Le  règole  di 
liturgia  e  dell'uffizio.  §  M.  avv.  A  — .  Méttere,  Segnare 
a  — .  §  Di  rxtbrica.  Di  prammàtica.  Venne  finalmente 
il  piatto  di  rtcbrica.  Non  com. 

RUBRICA,  agg.  T.  min.  D'un' argilla  ocràcea  rossa. 
Più  com.  Sinòpia. 

RUBRICARE,  tr.  [ind.  Rubrico,  Rubrichi'].  T.  lett. 
Segnare  a  rubrica.  §  p.  pass,  e  agg.  Rubricato.  Carte 
numerate  e  rubricate  dall'autore  stesso  che  rubricò 
d' un  frego  anche  tutte  le  maiùscole. 

RUBRICATORE,  s.m.  Chi  fa  le  rubriche. 

RUBRICISTA,  s.m.  T.  eccl.  [pi.  Rubricisti].  Chi  fa 
i  prescritti  delle  rubriche,  e  ne  invigila  l'osservanza. 


RUBESTAMENTE,  avv.  da  Rubèsto  (Tùli.  T.). 

RUBESTEZZA,  s.f.  Fierezza  (Cr.).  §  Robustezza  (Sèn.). 

RUBESTINO,  dim.  di  Rubèsto  T.  cont.  Di  bambini 
vigorosi  (T.). 

RUBESTlSSIMO,  sup.  di  Rubèsto  (Fior.  It.  Cr.). 

RUBÈSTO,  agg.  Robusto,  Gagliardo  (Ciriff.).  Vive 
nel  CaSent.  (T.).  §  Fièro,  Altèro  (Dav.).  §  Del  parlare, 
Animoso,  Supèrbo  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Di  còse.  Fortissimo 
(D.  Bèrn.).  §  avv.  Con  robustezza  (Tàv.  Rit.). 

RUBIANO,  s.m.  Sostanza  amara  della  ròbbia  (T.). 

RUBICANTE,  agg.  Rosseggiante  (Òtt.). 

RUBICONDARE,  intr.  Rosseggiare  (Serra.  Div.  Bern.). 

RUBIDETTO,  agg.  Ruvidetto  (T.). 

RÌ'BIDO,  agg.  Rùvido  (T.). 

RUBIFICARE,  tr.  Far  rosso  (Nèr.  T.).  §  p.  pr.  e  agg. 

RUBIFICANTE. 

RUBIFICATIVO,  agg.  Che  apporta  rossezza  (Creso.). 

RUBIGINE,  s.f.  Rùggine,  malattia  delle  piante  (Sè- 
colo XIV).  §  Rùggine  del  fèrro  (Còcch.).  §  Màcchia 
della  pupilla  (T.). 

RUBÌtìLIA  0  RUBÌGLIO,  s.f.  e  m.  V.  OrbìGLIA  (P.). 

RUBIGLIONE,  s.m.  V.  Mocaione  (Palm.  P.). 

RUBILLO,  s.m.  Rubìglia,  Orbìgiia  (Palm.  P.). 

RUBINETTO,  s.m.  dim.  di  Rubino  (D.  B.). 

RUBINOSO,  agg.  Di  rubino  (Cr.).  §  Per  sim.  Beccuzza 
—  (Tane). 

RUBINUZZO,  s.m.  dim.  di  Rubino  (Fir.). 

RUBIÒLA,  s.f.  Sòrta  d'uva  rossiccia  (Cresc). 

RUBÌZZOLO,  agg.  Rubizzo  (Gh.  P.). 

RUBO,  s.m.  Rovo  (Sann.  Cr.).  §  Roveto  (Sèc  XIV). 


RUCHETTA,  s.f.  T.  bot.  Piante  delle  crocìfere.  — 
degli  òrti  (Eruca  sativa).  §  —  salvàtica  (sylvèstris).  % 
T.  ?ool.  Animaletto  che  rode  l'èrba. 

RUDE,  agg.  T.  lett.  Rogjo.  L'opra  — .  Faticosa.  § 
Sentènza,  Paròla  —.  Aspra,  dura. 

RÙDERI,  s.m.  pi.  T.  lett.  Avanzi  di  rovine  antiche. 

I  —  di  Roma.  Molti,   Pòchi  —.   %  fig.  Fra  i  —  del 
passato. 

RUDl.MENTALE,  agg.  T.  scient.  e  non  pop.  da  Rudi- 
mento. Uccèlli  che  anno  l'ali  affatto  — . 

RUDIMENTO,  s.m.  T.  lett.  Elemento  d'arte,  di  sciènza 
0  forma  nascènte  che  si  Svolgerà.  I  primi  rudimenti. 
—  d'organi,  di  vita  orgànica. 

RUFFA,  s.f.  Gara  fanciullesca  consistènte  nel  fare 
a  chi  piglia  prima  confètti  o  sòldi  buttati.  Fanno  la 
— .  C'è  la  — .  Quando  spòfano  o  ci  son  batté/imi  nelle 
campagne,  lo  spò/o  o  il  compare  buttan  de' quattrini, 
e  i  ragazzi  fanno  la  ruffa.  §  flg.  Fùria  di  gènte  per 
prènder  o  far  qualcòsa.  Allora  accadde  una  spècie  di 
ruffa,  e  si  buttaron  tutti  là.  §  Fare  a  ruffa  raffa.  A 
chi  prima  agguanta.  Rubare.  §  Ròba  che  vièn  di  ruffa 
raffa.  Rubata.  §  Prov.  Qtiel  che  vièn  di  ruffa  raffa, 
se  ne  va  di  buffa  in  baffa.  La  ròba  rubata  non  fa  prò. 

RUFFÈLLO,  s.m.  Nòdo  o  Nòdi  di  matassa  arruifata. 
§  pi.  Vòlgoli  arrnifati,  scorci  d'  ordito,  avanzati  alla 
te'a.  §  Per  sim.  Di  capelli  arruffati.  Vièn  qua  che  ti 
pèttini:  pari  un  — . 

RUFFELLOSE  -  ONA  ,  agg.  e  sost.  Chi  arruffa  tutto 
quello  che  tocca  o  Chi  va  vestito  arruffatamente. 

RUFFI,  nel  m.  O  di  rufH  o  di  raffi.  A  tutti  i  còsti, 
0  per  diritto  o  per  travèrso. 

RUFFIANA.  V.  Ruffiano. 

RUFFI ANÀCCIO  -  ÀCCIA,  pegg.  di  Ruffiano  -  ana. 

RUFFIANATO,  agg.  Guadagnato  con  ruffianeria,  fig. 

II  sòldo  — . 

RUFFIANEGGIARE,  intr.  Fare  il  ruffiano. 

RUFFIANÈLLA  -  ÈLLO ,  s.f.  e  m.  dim.  di  Ruffiano  - 
ana.  §  Rufflanèlla.  T.  lett.  Titolo  d'  un'  òpei'a  attri- 
buita al  Boccàccio. 

RUFFIANERIA,  s.f.  astr.  da  Ruffiano  ;  atto,  azione, 
mestière.  Non  com. 

RUFFIANESCO,  agg.  spreg.  da  Ruffiano. 

BUFFIANÉSIMO,  s.m.  Il  far  da  ruffiano.  L'arte  del 
ruffiano.  §  flg.  Letteratura,  Reclame  che  è  tutV  un  — . 


RUBORE,  s.m.  Rossore  (Sèc.  XIV). 

RUBRICAZIONE,  s.f.  Rossezza  (G.  Giùd.  Cr.). 

RUBRICO,  agg.  Imbellettato  (T.). 

RUBRO,  agg.  Rosso  (Sèc.  XIV-XVI). 

RUBRO,  s.m.  Rovo,  Roveto  (Morg.  Bib.  T.). 

RUBUSTO,  agg.  T.mont.  Robusto.  Anche  n.  pr.  (P.). 

RUCA,  s.f.  T.  bot.  e  300I.  Ruchetta  (Aldobr.).  T.  sen! 

RÙCCOLA,  s.f.  T.  pist.  (raro).  Ruffiana  (F.  P.). 

RUCIARE,  intr.  T.  Montai.  Pàscere  del  pòrco,  man- 
dato a  mangiar  le  ghiande  rimaste  dopo  la  raccòlta 
(Ner.  P.).  §  T.  mont.  e  pist.  Aver  rosa,  Grattare  (P.j. 

RUCIO,  s.m.  T.  Montai.  Il  ruciare  (Ner.  P.). 

RÙCIOLO,  s.m.  T.  lucch.  Trùciolo  (F.  P.).j 

RÙCOLA,  s.f.  Ruchetta  (T.). 

RUCOLARE,  intr.  Ruzzolare,  nel  m.  Ch' i'rùcoli!  {¥.). 

RÙCOLO,  s.m.  Spècie  di  gramigna  (F.). 

RUDA,  agg.  f.  Rude  (Burch.  Nann.  P.). 

RUDDO,  agg.  Rude,  Rùvido,  —giustizia (G.  V.  Nann.). 

RUDÈNTE,  s.f.  Fune,  e  spècie  della  mannaia  (Mont.). 

RÙDERO,  s.m.  Calcinàccio  (Lorenz.  T.). 

RUDITi,  s.f.  Roj^ezza  (Ségn.  T.). 

RUDO,  agg.  Rojjo  (Sèc.  XIV-XVI.  P.). 

RÙERE,  intr.  Precipitare,  Avventarsi  (D.). 

RUFFA,  s.f.  Andare  in  ruffe  raffe.  Èssere  sperperato 
(F.).  §  Ruffa  raffa.  Scompiglio  (Fag.).  §  Alla  —  alla 
raffa  [A  ruffa  ratfa]  (Sacch.  P.). 

RUFFATA,  s.f.  Sgrafflone  (Fr.  Giord.). 

RUFFELLONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Ruffiano  -  ana  (F.  P.). 

RUFFIANÉCCIO,  S.m.  RUffianéSimo  (Sèc.  XIV). 

RUFFIANES.MO,  s.m.  RuffianéSimo  (Cliiabr.). 
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RUFFIANINO  e  RUFFIANÈLLO ,  dim.  scherz.  e  vezz. 
a'  bambini. 

RUFFIANO,  RUFFIANA,  s.m.  e  f.  Uomo  o  dònna  me- 
diatori d' amori  illéciti.  I  —  nel  mèdio  évo  vestivan 
di  rosso  (rufus):  di  qui  il  nome.  §  Per  ingiùria.  Va' 
i;ia,  — .  §  Per  sim.  Cèrti  scrittori  ridùcono  V  arte  a 
ruffiana.  §  aggett.  Mamma  — .  Cortefia,  Compiacènza 
— .  Romanci  — .  §  T.  vet.  Del  cavallo,  àsino  o  tòro 
impiegato  a  riconóscere  se  la  fémmina  è  in  caldo. 

KUFFIANONE  -  ONA,  accr.  di  Ruffiano  -  ana. 

RÙFOLA,  s.f.  Lo  stesso  che  Grillotalpa. 

RUFOLARE,  intr.  [ind.  Bùfolo].  Lo  stesso  che  Gru- 
folare. 

RUFOLINA ,  agg.  T.  agr.  Li  tèrra  infestata  dalle 
rùfole. 

RUGA,  s.f.  Solco  nella  pèlle  del  vijo  che  viene  col- 
r  età  r^ivèrso  da  Grinza].  A  ima  —  nella  fronte. 
Qualche  ruga  sulle  góte.  Due  lunghe  e  profonde  — . 
Le  mille  rughe  di  quelle  góte  vizze.  Pièno  di  rughe. 
Jl  suo  vifo  screpolato  piuttòsto  che  solcato  da  rughe. 
Le  rispettàbili,  venerande  —  della  vecchiaia.  §  Per  sim. 
Nelle  piante  o  altro.  Le  —  della  cortéccia.  §  fig.  Spèc- 
chio che  fa  vedere  tutte  le  —  deWànima. 

RUGGERO ,  n.  pr.  Nel  m.  Il  sor  Ruggero.  Di  pers. 
che  ruggisce,  brontola,  stride  spesso.  Non  com. 

RUGGHIARE,  intr.  T.  poèt.  Ruggire.  Divampava  il 
fuoco  rugghiando  in  ogni  parte. 

RÙGGHIO,  s.m.  T.  poèt.  [pi.  Rugghi].  Il  rugghiare. 

RÙGGINE,  s.f.  [tronc.  Ruggin].  L'ossido  di  vari  me- 
talli, più  specialm.  del  fèrro  e  dell'acciaio.  Fèrro  man- 
giato, roso  dalla  — .  Sfida  anco  la  — .  Guarda  che 
non  prèndan  la  — .  §  Prov.  Chi  si  frega  al  fèrro,  gli 
s' attacca  la  — .  §  spreg.  Il  tàrtaro  de'  dènti.  Puli- 
sciteli, ci  ài  la  —  alta  un  dito.  §  fìg.  La  —  del  mèdio 
évo,  dei  tèmpi  feudali.  La  —  del  peccato,  del  vìzio. 
Levar  la  —  della  mente.  §  Rancore  aspro.  Una  —  se- 
greta.  Una  gran  — .  Quanta  — .'  À  —  con  me,  con  voi, 
con  tutti.  C'è  —  tra  loro.  Vècclne  —.  §  T.  agr.  Ma- 
lattia del  grano  o  altri  cereali.  Urèdo  rubigo.  Affètto 
da  — .  L'à  x»'eso  la  — .  §  Altra  che  prènde  la  fòglia, 
di  gèlso.  §  E  Malattia  che  prènde  i  bachi  da  seta.  § 
agg.  Del  colore.  Drappo,  Nastro,  Vestito  color  — .  § 
Pere,  liete  riìggini.  Colla  bùccia  di  quel  colore. 

RUGGINOSITÀ,  s.f.  astr.  da  Rugginoso.  Non  com. 

RUGGINOSO,  agg.  da  Rùggine.  Spada,  Fèrro,  Col- 
tèllo — .  §  Per  sim.  Dènti  — .  Màcchie  —  negli  agrumi. 
Biiccia  —  delle  mele.  Fòglie  rugginose  di  rododèndri. 


RUFFIANIA,  s.f.  RuflianéSimo  (Sèc.  XIV). 

RUFFO,  agg.  V.  Rufo  (Òtt.). 

RUFFO,  s.m.  Ruffiano  (Car.  Gh.  P.). 

RÙFFOLA,  s.f.  Ruffa  (Fiér.). 

RUFFOLARE,  tr.  Rufolare  (Sod.  Or.). 

RUFFOLATO,  s.m.  Pìccolo  pòrco  salvàtico  (F.  P.). 

RUFIANO,  agg.  e  s.  T.  cont.  e  mont.  Ruffiano  (P.). 

RUFO,  agg.  Di  colore  rosso  aranciato  (Dolce,  T.). 

RUFOLOSO,  agg.  Spòrco,  Sùdicio  (Capor.  Gh.)- 

RUGA,  s.f.  Strada  (Sèc.  XIH-XV).  Vive  nel  pisi,  e 
nel  lucch.  (P.).  §  Per  sim.  A  Pist.  Vièn  tm  rovèscio 
d'acqua  ,  e  fa  una  —  nel  campo;  bifogna  pòi  riem- 
pirlo (P.).  §  Così  Corsia  d'uno  spedale  (Règ.  Alt.). 

RUGA,  s.f.  Bruco  verde  de'  càvoli.  §  Prov.  Più  verde 
die  una  —  (Serd.  T.). 

RUGANTINO,  s.m.  T.  cont.  e  volg.  Rogautino  (P.). 

RUO.ANZA,  s.f.  T.  mont.  Arroganza  (P.). 

RUGARE,  intr.  T.  mont.  pist.  Bofonchiare,  Bronto- 
lare, Risentirsi  fòrte.  Far  l'arrogante.  O  che  rughi? 
Si  inette  a  —  che....  Che  avete  da  — ?  (P.). 

RUGATO,  agg.  Rugoso  (T.). 

UUGERE  e  RUGGHIARE,  intr.  Rompersi,  Èsser  fràgile 
(Ug.  Av.  P.). 

RÙGGEKE,  intr.  Ruggire  (T.). 

RUGGHIAMENTO,  s.m.  Il  rugghiare  (T.). 

RÙGGHIO,  s.m.  Rùbbio  (Sacch.). 

BUGGINARE,  intr,   T.  cont.  Digrignare  i   dènti  per 


§  fig.  Vocàboli,  Idèe  vècchie ,  — .  Questioni  aspre,  — . 
La  mia  intelligènza  — . 

RUGGIRE,  intr.  ^Ruggisco,  Ruggisci  e  Ruggì,  Rug- 
gisce e  Rugge,  Ruggiamo,  Ruggite,  Ruggiscono  e 
Rùggono].  Della  voce  del  leone.  Sbatte  la  coda,  e  rug- 
gisce. —  terribilmente,  spaventosamente.  §  Per  sim.  e 
per  est.  Fièra  che  rugge.  Il  maiale  rugge  perché  à 
fame.  —  in  imo  la  jmssione.  §  Il  leone  che  aveva 
tròppo  ruggito ,  fu  detto  d'  Ugo  Foscolo.  Il  fòco ,  La 
fiamma  rugge.  §  Mare  in  burrasca  che  rugge.  Bug. 
gisce  0  Rugge  il  vènto.  §  Prov.  La  carriicola  se  non 
è  tmta,  rugge,  e  si  fa  sentire.  §  Di  voce  impetuosa  o 
rabbiosa.  Ruggendo  disse.  Ruggì  dis23eratamenie.  § 
Anche  trans.  Rziggi  queste  2'>aròle.  Non  com.  §  p.  pass, 
e  agg.  Ruggito.  Paròle  piuttòsto  ruggite  che  dette. 

RUGGITO,  s.m.  Il  ruggire.  Mandano  dei  —  span:en- 
tosi.  Dopo  tm  sospiro  che  parve  ?oi  — ,  segtiitò.  Parve 
ringoiare  un  — .  Vaniscono  tutti  i  —  della  passione. 

RUGHETTA  -  ETTiNA,  dim.  vezz.  di  Ruga. 

RUGIADA,  s.f.  Strato  di  vapore  a  goccioline  che  le 
nòtti  serene,  specialm.  vèrso  l'alba,  si  pòsa  alla  su- 
perfice  delle  còse.  [Meno  che  Guazza].  Casca,  Vièn  la 
— .  C'è  la  — .  Non  su  tutti  i  còrpi  va  la  — .  Neppure 
una  gócciola  di  —  sulle  fòglie  passe  e  cascanti.  Spie- 
gavano come  le  gócciole  della  —  diventan  pèrle  in 
seno  delle  conchìglie.  §  T.  poèt.  Le  mòlli  — .  §  Letca 
— .  Il  sonno.  §  fig.  Le  celèsti  — .  La—  del  cielo.  I  bèni 
spirituali.  Anche  iròn.  e  scherz. 

RUGIADOSO,  agg.  da  Rugiada.  Bagnato,  Pièno  di 
rugiada.  Prato,  Fiori  — .  Nòtti  —.  §  T.  poèt.  Fresco. 
Le  —  guance.  §  fig.  non  pop.  Gesuita,  Untuoso,  Di  ma- 
nière dolcem.  affettate.  Insinuò  con  —  paróle  di  ri- 
mandarlo. Il  —  consiglio  non  fu  seguito.  —  paure. 
Sciènza  — .  Il  —  oratore. 

RUGLIARE,  intr.  [ind.  Rùglio,  Rugli],  Del  rumore 
sommesso  del  cane,  dell'  orso  o  sim.  che  minàccia. 
L'orso  principiava  a  stizzirsi,  e  rugliava.  §  Per  sim. 
Del  rumore  dell'acqua  che  scoscende  e  rode.  Si  sente 
—  sotto  la  montagna.  §  Puglia  il  vènto  tra  le  fronde. 
Rùgliano  i  sassi  lanciati  con  fòrza.  Rùglia  la  pén- 
tola quando  bolle.  Principiò  a  —  il  tòno  su  nell'alto 
del  cielo.  Non  ne  voglio  d'acqua,  dirà  chi  ama  molto 
il  vino,  la  sento  —  in  corico.  §  iperb.  Lo  prese  jjer  il 
petto,  e  lo  fece  —  attorno. 

RUGOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Rugoso. 

RUGOSO,  agg.  da  Ruga.  Pièno  di  rughe.  Góte,  Vifo 
— .  Fàccia  brima  e  — .  À  la  pèlle  — . 


ràbbia.  K  rugginava  jmr  la  gran  ràbbia  (Ner.  P.). 

RÙGGINE,  s.f.  Verderame  (Làur.  T.).  §  Caminir  di  — 
di  fèrro.  Di  chi  sta  sèmpre  tra  le  armi  (Cecch.  F.  P.). 

RÙGGINE,  s.m.  per  f.  (Dolce,  Nann.  P.). 

RUGGINENTE,  agg.  Rugginoso  (B.). 

RUGGINIRE,  intr.  Arrugginire  (Pali.  Car.). 

RUGGINO,  s.m.  T.  pist.  Ruggero,  stizzo.so  (F.  P.). 

BUGGINUZZA,  s.f.  dim.  di  Rùggine  (Ci-.). 

BÙGGIO,  s.m.  Ruggito,  Rùgghio  (Poliz.). 

BÙGGIOLO,  s.m.  Ginèstra  (Palm.  P.). 

RUGGIRE,  intr.  Borbottare,  degl'intestini(Rèd.  Bàrt.). 

BUGHÈLLO,  s.m.  T.  pese.  Vióttolo  (F.  P.). 

BUGIA,  s.f.  T.  aret.  Màcchia,  Difètto  piccolissimo.  In 
tutta  la  sua  vita  non  ci  à  tma  —  (Rèd.  F.  P.). 

RUGIADA,  agg.  Pasqua  —  [roSataj  (M.  V.  Cr.).  §  — 
del  sole.  Spècie  d'erba  (Cr.). 

RUGIADATO,  agg.  Rugiadoso  (Òtt.  T.). 

RUGIADEZZA,  s.f.  Morbidezza  (Sod.  T.). 

RUGIADOSO,  agg.  Rigoglioso;  di  piante  (Sod.).  §  Di 
fruttCj  Non  tocco  (Salvin.).  §  Pingue  (S.  Gr.). 

BUGINE,  s.f.  Rùggine  (Bib.  T.  a  Macchiamento,  P.). 

BUGINÈLLA,  s.f.  Citracca;  sòrta  di  felce  (Rio.  F.). 

RUGINEZZA,  s.f.  Rancore  (Gh.  P.). 

RUGIOLONE,  s.m.  Pugno  (Morg.  Cecch.  Cr.). 

RUGLIARE,  intr.  T.  cont.  Grugare  (Palm.  P.). 

BUGLIONE,  s.m.  Spècie  di  cicérchia  (F.). 

BUGNIRE,  intr.  Ringhiare  (Aret.  Gh.  P.). 
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RDIXA,  s.f.  [e  deriv.].  T.  poèt.  e  lett.  Rovina,  spe- 
cialmente al  flg.  —  onèsta.  Vicino  alla  — .  Quante  — .' 

UUINAUE,  iiitr.  [ind.  Ruino\.  T.  poèt.  Rovinare; 
specialm.  al  fig.  —  al  fondo  d'ogni  mijèria. 

BDINOSO,  agg.  T.  poèt.  Rovinoso. 

BULLA,  s.f.  Ruzzola. 

KULLAMENTO,  s.m.  Il  rullale.  Non  com. 

RULLARE,  intr.  Del  rullo  del  tamburo  o  sìra.  Si  sen- 
tiva —  il  tamburo  da  lontano.  §  Di  pers.  che  si  av- 
vicendano in  un  ufficio.  §  tr.  T.  agr.  ^minuzzare  col 
rullo  dentato  un  terreno  golloso.  §  0  Comprìmerne  uno 
tròppo  sciòlto  con  rullo  senza  dènti.  —  i  grani  in 
primavèra.  §  tr.  Fare  scórrere  una  còsa  sui  rulli. 

RULLIO,  s.m.  [pi.  Rullìi^.  Un  rullare  continuato.  — 
d''ìt,n  hastimento. 

RULLO,  s.m.  Il  rullare  del  tamburo. 

RULLO,  s.m.  Cilindro  speciale  da  fare  scórrere  orij. 
^ontalraente  o  per  appianare  o  per  trasportare.  —  di 
fèrro  fu/o  vuoto,  di  legno,  di  piètra.  Aspetta,  vò' 
metter  i  —  sotto  a  questo  masso.  §  —  dentato  per  stri- 
tolare il  terreno  che  è  Vérpice  a  cilindro.  §  Guanciale 
cilindrico,  Tómbolo.  §  T.  tipogr.  Cilindro  a  vari  uji.  § 
Giòco  dei  — .  Che  consisteva  nel  dare  con  pallòttole 
in  cèrti  cilindri  (rulli)  di  legno  ritti.  Fare  ai  — . 

RU.M  e  pop.  RU.M.ME,  s.m.  Sòrta  di  liquore  estratto 
dalla  melassa.  —  fòrte,  fortissimo.  —  di  Giamàica- 
Una  bottiglia.  Un  bicchierino  di  — .  Che  tanfate  di  — .' 

RUMINALE,  agg.  T.  stòr.  Jl  fico  —.  Dove  si  fermò 
la  culla  di  Romolo. 

RUiMINARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Rumino].  Il  mòdo  di 
mangiare  e  digerire  dei  ruminanti.  I  bòvi,  le  capre, 
le  pècore  ruminano.  §  Per  sim.  Biasciucchiare.  §  fig. 
Riconsiderare  col  pensièro.  Rtiminava  il  discorso  da 
fare.  Rumino  spesso  la  stòria  de'  miei  tèmpi.  Ruminò 
pretèsti  da  metter  in  campo.  Chi  èra  costui?  rumi- 
nava tra  sé.  Mentre  stava  ruminando  se....  Ruminava 
dentro  al  capo  di  fare  un  viàggio.  §  p.  pr.  e  agg.  Ru- 
jiiNANTp;.  §  sost.  I  ruminanti.  Spècie  di  mammiferi 
erbivori  che  ingoiano  in  fretta  molto  cibo ,  lo  accòl- 
gono nel  riemine,  e  lo  rimasticano  pòi  lèntamente.  I 
ruminanti  per  lo  piti  anno  lo  zòccolo  fesso. 

RCMINATOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ruminare. 

RU.MINATUKA,  s.f.  Il  ruminare  e  La  còsa  ruminata. 

RUMINAZIONE,  s.f.  Il  ruminare. 

RÙ.MlNE,  s.m.  T.  scient.  La  prima  delle  quattro  ca- 
vità dello  stomaco  dei  ruminanti. 

RUMME,  s.m.  V.  Rum. 

RUMORE,  s.m.  Suono  cupo,  in  gen.  senz'armonia  o 
confuso.  Il  sòlito  —  confufo  di  stropiccio  di  piedi.  Il 
—  della  voce,  delle  pedate,  d' una  carròzza.  Il  —  de' 
sòldi  contati,  scòssi.  —  di  còse  che  cadono,  di  còse 
/mòsse.  Il  —  d'  una  cascata.  —  cupo  d' un  fiume.  — 
di  carta,  cambrì  strappato.  Il  —  de'  cocci  dalla  cu- 
cina. Il  —  de'  passi  comuni,  il  —  d' un  passo  aspet- 
tato. §  L'amico  —  del  fiume  per  Renzo.  §  Palombari 


RUGUMALE,  agg.  Ruminante  (Stat.  Sen.). 

RUGUMARE,  intr.  e  tr.  Ruminare  (Séc.  XIII,  XIV.  P.). 

RUGUMAZIONE,  s.f.  Ruminazione  (Òtt.). 

RUINA,  s.f.  pi.  Le  mina  (Albert.  Nann.  P.).  ' 

RUISAZIONE,  s.f.  Rovina  (B.  Cr.). 

RUIRE,  intr.  Rovinare  (F.). 

RUiSTICO,  s.m.  Rovistico  (P.). 

RULLA,  s.f.  Rullo  (Fièr.  Cr.).  §T.  aret.  Ruzzola  (F.  P.). 

RULLA,  s.f.  Bugia  (Assetta,  F.). 

RULLARE,  intr.  Fare  a'  rulli  (F.).  §  Moversi,  Girare 
^Sold.).  §  T.  aret.  Ruzzolare  (F.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Rullato.  §  D'una  sòrta  di  vino  (Réd.). 

RULLO,  s.m.  Dare  nei  — .  Saltare,  Rugjare  (Fièr. 
T.).  §  Impazzare  (Passer.  Ver.  P.). 

RUMARE,  tr.  Ruminare  (Làur.  T.).  §  Grufolare  (Sè- 
colo XIV).  §  Vive  nel  cont.  —  lo  scaldino  (Palm.  P.). 
S  T.  pist.  e  pese.  Dimenare,  Agitare  per  sciògliere.  — 
il  caffè.  —  lo  zùcchero  col  cucchiaino.  §  Ruma  ruma 
nel  péntolo,  imbianchino  (Giust.  P.). 


che  anno  sentito  il  —  della  màcchina  d' una  nave  a 
quindici  miglia  di  distanza.  —  che  fa  il  vènto  tra  le 
frasche.  Un  —  jiiii,  alto  di  canti.  Il  —  del  soffietto, 
delle  armi.  Casetta  lontana  da  ogni  — .  Cessato  ogni 
— .  Mandavano  un  —  come  d'una  moltitiidine  lontana 
che  battesse  le  mani.  Si  sentì  %in  — .  —  nuovo  che  ve- 
niva di  su.  Leggèro,  Sommesso,  Fòrte,  Crescènte,  Fu- 
nèsto — .  —  assordante,  indiavolato,  simpàtico,  stra- 
ordinàrio. Grave,  Confufo  — .  Un  gran  — .  Un  sordo 
— .  —  di  forchette  e  di  mascèlle.  Al  primo  — .  Còrrexe 
al  — .  Il  —  giunge,  arriva  agli  oreceìii  d'altri.  §  Sèiih^ 
—.  Diceva  Arlecchino  quando  gli  davano  de'  calci  diè- 
tro. §  Far  — .  tlscio  che  fa  —  quando  s' apre.  Si  fa 
—  piarlando,  camminando.  §Eassol.  Rumore  noioso. 
Non  voleva  che  si  facesse  —,  tanto  —,  tròppo  — .  Sot- 
tovoce per  non  far  — .  Non  far  —,  che  il  biìnbo  dorme. 
Da  quella  casa  non  parte  nessiìn  —  che  pòssa  distur- 
barci. §  Prov.  Una  noce  in  un  sacco  non.  fa  rumore. 
Ci  vuole  unione.  §  Molti  servitori,  molti  — .  Paròle 
accòlte  con  rumori.  §  Per  sim.  Rumore  [o  Rumori] 
di  guèrra.  —  di  liti.  E  assol.  Fanno  un  —  per  nulla. 
§  Proverb.  Di  molto  —  e  pòca  lana.  §  fletter  a  —  la 
città.  Non  com.  §  Metter  il  campo  a—.§  —  dipartito. 
§  fig.  Far  —.  Dì  fama.  Acquistarne ,  Far  parlare  di 
sé.  Libro  che  fa  —.  Farà  un  bèi  — .  Levar  — .  Il  suo 
aprivo  aveva  destato  davvero  rumore.  §  —  di  chiàc- 
chiere. §  Menar  — .  Appòsta ,  per  vanto  o  sim.  §  È 
vàrio  il  — .  Al  —  di  tante  prepotènze.  §  Diceria.  2^  — 
del  fatto.  Il  —  che  ne  correrebbe.  Sorge  uìi  — .  §  Tra 
il  pr.  e  il  fig.  In  inè^go  al  —  delle  fèste. 

RUMOREGGIARE,  intr.  [ind.  Ruonoréggio,  Rumoreg- 
gi]. Far  un  cèrto  rumore,  spesso  tristo.  Le  onde  che 
rumoreggiano  intorno  alla  nave.  I  tuoni  che  scórrono 
rumoreggiando  nel  cielo.  La  fòlla  rumoreggiando 
invadeva  il  vasto  àtrio.  §  p.  pr.  e  agg.  Rumoreg- 
giante. Assemblèa,  Pòpolo,  Facóndia  rumoreggiante. 

RUMOREGGIATORE ,  verb.  m.  di  Rumoreggiare.  Di 
còse  politiche. 

RUMORETTO,  s.m.  dim.  di  Rumore. 

RUMORÌCCIO ,  s.m.  Meno  e  più  speciale  di  Rumo- 
riìccio.  Di  còse  sfregate. 

RUMORINO,  s.m.  più  dim.  di  Rumoretto.  Il  —  con- 
tìnuo d'un  tarlo  che  rode. 

RUMORIO,  s.m.  [pi.  Rumorii].  Un  rumore  o  rumo- 
reggiare lungo  o  continuato.  —  di  lontana  bufèra. 

RUMOROSAMENTE,  avv.  da  Rumoroso.  Istaìize  che 
il  voto  pùbblico  secondava  —.  Ridere  — . 

RUMOROSO,  agg.  da  Rumore.  Pièno  di  rumore.  Uomo, 
Gènte  — .  Anche  Pronta  a  baruffe.  §  Sciame  —.  Bru- 
lichio folto  e  — .  Mùfica,  Conversazione,  Risata,  Con- 
tesa, Divèrbio  — .  Movimento  — .  Veglione  — .  Esplo- 
sioni di  giòia  efuberante  e  — .  Muggito  — .  Facóndia 
— .  —  baldanza.  Spavènto  — .  §  Che  desta  rumore. 
Èfito,  Impresa  — . 

RUMOUÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Rumore. 


RUMATA,  s.f.  T.  cont.  pist.  e  pese.  Il  rumare.  Dagli 
una  —  alle  fòglie  del  lètto.  Una  —  al  caffè  (P.). 

RUMATO,  s.m.  Il  fango  rimestato  dal  maiale  (Boèz). 
V.  Rumare  (P.). 

RUME,  s.m.  volg.  cont.  Ruume  (;Fuc.  P.). 

RUMICATA,  s.f.  T.  Montale.  Pioggerèlla  d'estate 
(Ner.  P.). 

RUMICCIARE,  intr.  T.  pist.  V.  Romicciare  (P.).  § 
T.  Moni.  Principiare  a  bisticciarsi,  borbottare  (Ner.  P.). 

RUMICCIO,  s.m.  T.  pist.  Il  rumicciare.  Si  senti  del 
—  di  piedi  (P.).  §  T.  Montai.  Bistìccio  (Ner.  P.). 

liUMICINA,  s.f.  T.  chim.  Principio  colorante  del  ró- 
.  mice  delle  Alpi  (L.  P.). 

RUMIGARE,  intr.  Ruminare  (Sèc.  XIV). 

RUMORE,  s.m.  Gridata,  Rabbuffo  (A.  P.). 

RUMOREGGIAMEXTO,  s.m.  11  rumoreggiare  (T.). 

RUMORICCICARE ,  intr.  T.  cent.  Far  un  cèrto  scal- 
piccio e  rumorìccio  (P.). 

RUMOUUZZO,  s.m.  Rumorùceio  (Picco!.  T.). 
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RUyA,  s.f.  T.  arche.  Caràtteri  degli  antichi  danesi, 
scandinavi.  Le  —  si  trovano  sulle  piètre  e  sulle  ròcce. 

UÙJTICO,  agg.  [pi.  m.  Rùnici].  T.  arche,  da  Runa. 
Scritture,  Iscrizioni,  Segni,  Monumenti,  Poefie,  Piè- 
tre sepolcrali  — . 

BDOLO,  s.m.  Catàlogo  di  nomi  per  uSi  speciali.  — 
militari.  Kel  —  degV  impiegati,  degli  accadèmici.  Il 
—  d'ufficio.  Lo  cancellarono  dal  — .  Nel  —  delle  càufe 
da  trattarsi.  Metter  a  — .  §  Per  est.  Nùmero,  Lista- 
Non  coni. 

KUOTA,  s.f.  V.  RÒTA. 

KUPE,  s.f.  Scòglio  grande  e  erto  che  spesso  protènde 
in  qualche  luogo.  Saffo  si  buttò  nel  mare  da  una  — . 
La  —  su  cui  Guglielmo  Tèli  pose  il  piede.  Due  rupi 
scoscese  e  vicine  separate  da  tma  fòssa  cupa  e  pro- 
fonda. —  immènsa.  —  incavata.  La  pàssera  solitària 
che  si  lamenta  nel  cavo  di  una  — .'  Ritto  sopra  una 
—.  Qualche  cespùglio  nei  fessi  delle  — .  §  poèt.  — 
etnèa.  Il  monte  Etna.  §  T.  stòr.  Ròcca.  La  —  Tarpèa. 
§  flg.  lett.  Fermo  come  una  — .  Trarrcboe  lacrime 
dalle  — .  Far  balzare  acqua  dalle  rupi. 

KUPÈBTO,  n.  pr.  lat.  Nel  mòdo  'Expèrto  erède  Ru- 
pèrto.  Credi  a  chi  n'à  l'esperiènza. 

UUPICÈLLA,  s.f.  dira,  non  e.  di  Rupe.  Rupi  e  rupi- 
cèlle  di  giardini. 

ItCRALE,  agg.  Di  campagna.  Bèni,  Scuole  — .  Maè- 
stro —.  Pittore,  Affreschista  — .  §  Che  riguardan  le 
còse  di  campagna.  Legge,  Còdice,  Giornale  — . 

KUS,  s.m.  T.  bot.  Rhtis.  Gènere  di  piante ,  la  mag- 
gior parte  delle  regioni  calde.  —  tintòrio.  —  della 
vernice.  —  velenoso.  —  della  cera. 

UUSCELLETTO,  s.m.  dim.  vezz.   di  Ruscèllo.  È  lett. 

RUSCELLINO ,  s.m.  dim.  poèt.  di  Ruscèllo.  Un  ru- 
srellin  di  sangioe. 

RUSCÈLLO,  s.m.  Piuttòsto  lett.  [Al  pi.  poèt.  anche 
Ruscèi].  Rio,  Rivo,  Fòsso.  —  scaturito  lìmpido  dalla 
ròccia.  Fresco  — .  Lungo  un  — .  Mormorio  di  ruscèlli 
allegri.  §  poèt.  Lùcidi  — . 

RUSCO,  s.m.  T.  bot.  e  lett.  Pungitòpo. 

RUSCOL.VUE ,  intr.  e  tr.  [ind.  Rùscolo'].  Raccapez- 
zare, Guadagnucchiare.  La  pòvera  gènte  cerca  di  — 
un  pèzzo  di  pane  come  può.  I  quattrini  che  rùscola 
se  li  gode.  Non  cera. 

RU-SIGNOL.VTA,  S.f.  Canto  di  rujignòlo.  Ascolta  que- 
sta — .  Non  com. 

RU5IGXÒL0,  s.m.  V.  Rosignòlo. 

RUSPA,  s.f.  Il  ruspare.  Vanno  alla  — . 

RUSPA,  s.f.  T.  agr.  Arnese  per  trasportar  tèrra  ne' 
campi  da  livellare  o  colmare,  tirato  da'  bòvi,  sim.  a 
una  cassetta  da  spazzatura.  Aratro-ruspa. 


RÙMPERE,  tr.  Rompere  (Vitt.  Colon.  P.). 

RUNCiGLIO,  s.m.  Roncìglio  (D.). 

RUNCINA,  s.f.  Dèa  delle  mèssi  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

RUXCINUTO,  a-gg.  Uncinato  (Sim.  Met.). 

RUOLO,  s.m.  Àlbero  genealògico  (Fag.  T.).  §  Catà- 
logo di  libri  (id.). 

RUÒ«0,  s.m.  Scòtano  (Palm.  P.). 

RUOTARE),  tr.  Arrotare  (Stat.  Gab.  Sièn.  T.). 

RUÒTEMA,  s.f.  T.  aret.  Pièna  di  fiume  (Rèd.  F.  P.). 

RUOTETTA,  RUOTINO,  dim.  di  Ruota  (T.). 

RUOTOLO,  s.m.  Ròtolo  (Fièr.  T.). 

RUPIA,  s.f.  T.  raed.  Eruzione  di  bolle  e  pùstole  àmpie 
d'origine  sifilitica  (Diz.  Med.  P.). 

RUPÌCOLA ,  s.f.  T.  300I.  Gènere  d'uccèlli  cantatori, 
tra  cui  la  Rupicola  cròcea  del  Brasile  e  della  Guiana 
(L.  P.). 

RUPINOSO,  agg.  Erto,  Chino  (Cresc.  Cr.). 

RUPOLONE,s.m.Mòtoin  giro  del  cavallo (Acc.  Aid. F.). 

RUSCARÒLA,  s.f.  Cassetta  della  spazzatura  (Fag.). 

BUSCELLARE ,  intr.  Scórrere  a  uSo  ruscèllo  (F.).  § 
flg.  Allargarsi  (Fr.  Giord.). 

RUSCELLETTINO,  s.m.  dim.  di  Ruscelletto  (Fr.  Giord.). 

RÙSCIIIA,  s.f.  Pungitòpo  (Dep.  Dee). 

BÙSCHIA,  s.f.  T.  aret.  Scudìscio  (Palm.  P.). 


!  RUSPARE,  intr.  T.  agr.  Andar  a  fino  di  ricoglitura 
nelle  selve  in  cerca  di  castagne  riraa.ste.  §  Anche  — 
I  l'olive.  §  Trasportar  tèrra  colla  ruspa. 

RUSPO,  s.m.  T.  stòr.  Lo  zecchino  gigliato  di  Firenze. 
§  Zecchino  in  gèn.  §  Cacaruspi.  V.  Cacazecchint. 

RUSPONE,  s.m.  T.  stòr.  Moneta  d'oro  di  tre  ruspi.  § 
Mifzirare  i  —  collo  staio,  rusponi  a  palate.  Èsser  ric- 
chissimo. 

RUSSAMENTO,  s.m.  Il  russare.  Corrisponderebbe  al 
fr.  Ronflemant. 

RUSSARE,  intr.  Dormendo,  far  col  respiro  un  suonò 
rumoroso.  Russa  fòrte.  Riessa  da  far  patirà.  Russò 
tutta  la  nòtte.  M'à  /vegliato  russando.  Nessuno  s'ac- 
còrge di  —.  §  La  consegna  di  — .  Nòta  commeiiòla.  § 
Per  sim.  I  mantici  dell'organo  russavano.  §  sostant. 
Si  sentiva  il  —  lènto,  arrantolato  della  vècchia.  §  p. 
pr.  e  agg.  Russante. 

RÙSSIA,  s.f.  n.  pr.  di  nazione.  Ctioio  di  Rùssia.  § 
Andare  in  — ,  scherz.  Russare.  Cosi  Vièn  di  Rùssia. 
È  in  —.  §  V.  Z,AE. 

RUSSO,  agg.  e  s.  da  Rùssia.  Costumi,  Nazione  — .  g 
Il  linguàggio.  Parlò  in  russo.  Studia  il  russo. 

RÙSTICA,  s.f.  femm.  di  Rùstico.  È  una  — .  §  Prov. 
Al  lume  di  lucèrna,  ogni  —  par  bèlla. 

RUSTIC.ACCIO,  s.m.  pegg.  di  Rùstico. 

RUSTICÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Rùstico. 

RUSTICALB,  agg.  T.  lett.  Che  si  riferisce  alle  còso 
della  campagna.  Strumenti  — .  Possessioni  e  bèni  —. 
§  Poefie  — .  Anche  fatte  (0  finte)  da  nomini  rùstici. 

RUSTICALMENTE,  avv.  da  Rusticale. 

RUSTICAMENTE,  avv.  da  Rùstico.  Parlare,  Rispón- 
dere, Trattare,  Vivere  — . 

RUSTICANO,  agg.  Da  rùstico.  Pròprio  di  rùstico.  Lòdi 
— .  §  Cavalleria  — .  Commediòla  del  Verga.  §  scherz. 
Di  altèrchi  contadineschi  con  relative  bòtte,  D'  atti 
villani  0  sim. 

RUSTICIIETTO,  dim.  di  Rùstico. 

RUSTICHEZZA,  s.f.  astr.  di  Rùstico  [specialm.  l'atto, 
il  fare].  Ricufò,  con  una  cèrta  —  cordiale,  i  ringra- 
ziamenti e  le  scufe. 

RUSTICISSIMO ,  e  meno  com.  RUSTICHÌSSIMO  ,  sup. 
di  Rùstico. 

RUSTICITÀ,  s.f.  astr.  di  Rùstico.  L'èsser  rùstico. 

RÙSTICO,  agg.  Di  campagna.  Scrisse  di  còse  — .  § 
La  piazza  — .  Del  paeje.  §  Fondo  —.  Chiefetta  —.  § 
Schivo,  Timido.  Ragazza  —  ma  jìiacènte.  Dialètto  — . 
§  Latino — .  Contrapp.  al  letteràrio  dell'antica  Roma. 
§  —  dimòra.  §  Casa — .  Fatta  a  uSo  di  quelle  Svìzzere. 
§  3Iobilia  — ,  per  giardini.  §  Rog^o.  Noi  siamo  gènte 
— ,  dicono  i  campagnòli  scusandosi  semplicemente.   § 


RUSCHIARE,  tr.  T.  aret.  Picchiare  colla  rùschia 
(Palm.  P.). 

RUSCHIATA,  s.f.  T.  aret.  Colpo  di  rùschia  (Palm.  P.). 

RUSCO,  s.m.  T.  Versìl.  Erbacce,  scope  (Giul.  P.). 

RU.SINA,  s.f.  T.  mit.  La  dèa  della  villa  (S.  Ag.  Gh.  P.). 

RUSMA,  s.m.  Sòrta  di  depilatòrio  orientale  composto 
di  realgàr  e  calce  viva  (P.). 

RUSOBB,  s.m.  T.  mit.  Divinità,  la  Tèrra  (S.  Ag.  Gh.). 

RUSPARE,  intr.  T.  sen.  De'  polli,  Raspare  (P.). 

RUSPARE,  intr.  Cantar  bène  e—  male.  Predicar 
bène  e  razzolar  male  (Car.). 

RUSPELLARE,  intr.  T.  Montai.  Ruspare,  delle  casta- 
gne (Ner.  P.). 

RUSPETTO,  dim.  di  Ruspo  (Targ.). 

RUSPEZZA,  s.f.  Ruvidezza  (Bellin.). 

RUSPO,  agg.  Di  monete  nòve  e  ancora  rùvide  (Rèd. 
Salvin.  Cr.).  §  Rùvido  in  gèn.  (Viv.). 

RUSPO ,  s.m.  Quel  ohe  si  trova  raspando  (Car.).  § 
Sòrta  di  diritto  0  privativa  (Targ.  Gh.  P.). 

BÙSPOLA,  s.f.  T.  Montai.  Rastellina  con  due  rebbi 
per  ruspare  (Ner.  P.). 

RUSPOLINA,  s.f.  dim.  di  Rùspola  (P.). 

RUSSO,  s.m.  Il  russare  (Fièr.  Cr.). 

KUSTICALE,  s.ra.  Vestito  da  campagna  (Buon.  T.). 
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nùstiea  ìvrogènies  sèmper  villana  fuit.  Pavlàndosi  da  ] 
cittadini  di  contadini  villani.  §  D'animali,  Non  agévoli. 
È  un  cavallo  — .  §  Di  còsa,  Non  lavorata  o  Lavorata 
grossolanam.  Facciata  del  duomo,  ritstica  ancora  in 
i/ran  jiarte.  Mofdico  — .  §  Un  rùstico  silèno.  Che  con- 
teneva qualche  immàgine  divina  preziosa.  §  Órdine 
particolare  d'architettura.  Archiieitìtra,  Pòrta  — .  § 
M.  avv.  Alla  rtistica.  La  prese  per  un  bràccio  alla 
— .  Casa  alla  — .  §  Gola  alla  — .  Lavoro  d'intaglio  di 
cornice.  §  Legato  alla—.I>ì  libri,  il  più  semplicemente. 
§  sost.  Rùstico.  T.  lett.  Contadino. 

KUSTICOX.ICCIO,  pegg.  di  Rusticone. 

UUSTICONE,  accr.  di  Rùstico,  ro^^o.  §  scherz.  e  d'af- 
fètto. A  pers.  un  pò'  risentita,  non  arrendévole. 

RUTA,  s.f.  Gèn.  di  piante  a  stéli  erbàcei  e  legnosi, 
assai  Ujate  in  medicina.  —  fètida ,  vermifuga  e  ujata 
nell'aceto  dei  sètte  ladri  ;  —  salvàiica,  cinque  fàfilie, 
murària,  —  de' prati,  —  canina,  caj)rària.  §  iròn. 
S^tar  freschi  come  la  — .'  pii\  che  la  — .'  Pagare  prèsto 
il  fio.  Èsser  castigato.  Credevi  di  passarla  lìscia?  Tii 
sfai  fresco  come  la  — .'  -Se  vede  il  babbo,  state  freschi 
jriù  che  la  ruta. 

UUT.lCEO,  agg.  T.  bot.  da  Ruta.  §  s.f.  pi.  Butàcee. 
Fani,  di  piante,  il  cui  tipo  è  la  ruta. 

UUTÈMCO,  agg.  T.  lett.  [pi.  m.  Ridènici],  da  Ru- 
tènia,  Rùssia.  Rito  — . 

UUTÈXIO,  s.m.  T.  chim.  Sòrta  di  metallo  molto  raro 
in  natura,  e  misto  per  lo  più  al  plàtino  e  all'indio. 

UUTIL.IM'E,  agg.  T.  lett.  e  non  senza  affettazione 
se  non  è  iròn.  Risplendènte.  Colla  tèsta  —  e  dorata. 
Gèmme  scintillanti  e  riitilantì.  §  T.  chim.  Dell'acido 
nitrico  e  dei  vapori  rossi  che  eSala. 

KUTINA,  s.f.  T.  chim.  Principio  della  ruta. 

KUTTAUK,  intr.  Far  rutti.  §  ti:  Rutta  bestémmie, 
lìititare  inni  e  brindi/i. 

UUTTATORE,  verb.  ra.  da  Ruttare. 

UUTTAVÈIISI.  s.m.  comp.  T.  lett.  Cattivo  poèta. 

KUTTEGGIAUE,  intr.  Ruttare  spesso. 

UUTTETTO,  s.m.  Piccolo  rutto.  Faceva  qualche  — . 

IJUTTO,  s.m.  Ària  che  erompe  dallo  stomaco.  —  vil- 
lano. Fa  sèmpre  de''  rutti.  Rutto  per  ingiùria. 

RUVIDAMENTE,  avv.  da  Rùvido.  Gli  disse,  Gli  parlò, 
rispose  — ,  ttn  pò'  — .  Accarezzò  il  cane  — .  Scrive  — 
ina  con  efficàcia. 

RUVIDETTO,  agg.  dira,  di  Rùvido. 

RUVIDEZZA ,  s.f.  astr.  da  Rùvido.  —  di  manière 
Franchezza  senza  — . 

RUVIDISSIMO,  sup.  di  Rùvido. 

RUVIDITÀ,  s.f.  astr.  di  Rùvido. 

RÙVIDO,  agg.  Che  à  la  superfica  aspra,  non  pulita. 
Quèrcia  —.  Piètra  dtira  e  —.  À  la  pèlle  — .  Capelli, 
ilani  — .  Lime  più  o  meno  rùvide.  —  lane,  vèsti.  Ròba 


RUSTICAUE,  intr.  Villeggiare ,  Viver  in  campagna 
(Car.  T.). 

RUSTICHE.SCO,  agg.  Rusticano  (Sermin.  T.). 

RUSTICHÉVOLE,  agg.  Rùstico  (Lasc.  T.). 

RUSTICHEZZA,  s.f.  Bruttezza  (Sent.  Fil.). 

«USTO,  s.m.  T.  sen.  Trùciolo  (Salvin.  F.  P.). 

RUTA  ,  s.f.  Ingozzar  questa  — .  Sottostare  a  còsa 
dura,  spiacévole  (Cccch.  P.). 

RUTABAOA,  s.f.  Càvolo  rapone  (Palm.  P.). 

RUTALE,  agg.  li  ruta  (Salvin.  T.). 

RUTATO,  agg.  Di  ruta  (Lib.  J^asc.  Cr.).  §  T.  farro. 
Òlio  — .  Estratto  dai  semi  di  ruta  (P.).   . 

RUTETTA,  s.f.  dira,  di  Ruta  (Salvin.  T.). 


— .  §  IHètre  — .  Non  lavorate.  §  flg.  Pòco  cortese,  aspro. 
Un  ttomo  ro^^o  è  capace  a  non  èsser  — ;  un  cittadino 
civile  sarà  benìssimo  — .  —  marinari  che  si  commò- 
vono  al  riapjmrire  del  lido  pàtrio.  §  —  risposta,  mar 
nière,  parlare.  —  giòia. 

RUVÌSTICO,  s.m.  T.  bot.  Ligustro.  Ligustrum  vul- 
gare. 

RU<JSCA,  s.f.  Gara,  questione.  C'è  entrato  un  pò'  di 
—  tra  loro. 

RUZZARE,  intr.  Fare  un  chiasso  vivace,  saltando, 
scherzando;  di  pers.  e  d'animali.  Ragazzi,  andate  a  — 
nel  cortile.  È  tutto  il  giorno  die  rrtg^ano.  Starebbe 
sèmpre  a  — .  Ragazzo  che  runa  col  cane.  Agnèllo, 
Montone  che  à  vòglia  di  — .  §  Trattare  con  una  tal 
quale  confidènza.  Non  venite  a  —  con  me.  Scolari  che 
ru^ran  colle  compofizioni,  e  pigliano  dei  cattivi  punti. 
§  Li  rujgi  amorosi.  Con  quella  ragazza  non  ci  — .  § 
Per  est.  Allora  èrano  gli  anni  di  —  col  vino  che  co- 
stava pòco.  §  Rny^ia!  pop.  Del  tèmpo  che  brontola. 

RUZZO,  s.m.  Il  rug^are.  Gli  piace  il  —.  Ci  sta  al 
— .  È  tèmpo  di  /metter  il  — .  §  fig.  Capriccio,  Vòglia 
amorosa,  Vòglia  d'attaccarla  o  sim.  Gli  è  entrato  il 
— .  Anno  il  ruiio  stamani  quelle  birbone.  Domani, 
vedrete  se  gli  sarà  passato  il  — .'  Gli  caveremo  il  — 
del  capo.  Gli  è  escito  il  — .  §  Per  Runa,  non  com. 

RUZZOLA,  s.f.  Lo  stesso  che  Girèlla;  ma  più  com. 
per  Quella  che  si  fa  girare  per  le  strade.  Fare  alla 
-^.  Giocare  a  — .  §  Fare  alla  — .  Di  pers.  o  di  còse. 
Farne  alla  palla,  che  è  più  com. 

RUZZOLARE ,  intr.  e  tr.  Girare  o  Far  girare  come 
una  ruzzola.  —  una  botte.  Ruzzolò  per  tèrra.  Li  ruz- 
zolarono giù  dalle  scale.  Gli  alpigiani  ruzzolavan 
macigni  sui  soldati  d'Annibale.  §  fig.  Gli  anni  ruz- 
zolano. —  nel  buio,  nel  caos,  in  balordàggini,  in 
mattezze  dell'altro  mondo.  §  —  le  .9cale.  Farle  ruzzo- 
lando. —  al  fondo,  fino  in  fondo.  §  Così  —  il  lètto.  Ca- 
scar giù  dal  lètto.  §  scherz.  Bada,  bambino,  tu  ruz- 
zoli! A  chi  corre  qualche  perìcolo.  §  p.  pr.  Ruzzo 
LA>'TE.  §  p.  pass,  e  agg.  Ruzzolato. 

RUZZOLATA ,  s.f.  Colpo  di  ruzzola.  Una  —  in  uno 
stinco. 

BUZZOLETTA  -  ina,  dim.  di  Ruzzola. 

BUZZOLIO,  s.m.  Un  ruzzolare  continuato.  Un  —per 
tutti  gli  scalini. 

RUZZOLOXA,  accr.  di  Ruzzola. 

RUZZOLONE ,  s.m.  accr.  di  Ruzzola.  Il  disco  degli 
antichi  non  èra  che  una  spècie  di  —  di  piètra  o  di 
metallo  che  scagliavano  per  cjerclzio.  §  Un  ruzzolare 
gròsso  e  fòrte.  Fece  un  — .  Che  —!  §  Per  sim.  La  borsa 
à  fatto  un  — .  §  Anche  fig.  Fare  il  — .  Il  patatràc.  § 
avverb.  Andare  a  ruzzoloni  o  ruzzoloni.  Andò  ruz- 
zoloni giù  per  le  scale. 


RUTICARE,  intr.  e  pron.  Bucicare  (Fr.  Giord.  Tane). 
§  Strisciarsi  (Sod.). 

RUTILARE,  intr.  Rifùlgere,  Luccicare  (Sann.).  §  fig. 
S.  G.  GriS.). 

RUTILITO,  s.m.  Varietà  dì  granato  (L.  P.). 

RÙTILO,  agg.  Rutilante  (Jac.  Tòd.). 

RUVIGLIO.N'E,  s.m.  T.  aret.  Vaiòlo  (F.  P.j. 

RUVINATO  [e  deriv.].  Rovinato  e  deriv.  (T.). 

RUVISTARE,  tr.  Rovistare  (T.). 

RUZZAIÒLO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Orzaiolo  (P.). 

RUZZ AMENTO,  s.m.  Il  ruijjare  (B.  Or.). 

RUZZOLANTÌSSIMO,  sup.  di  Ruzzolante  (T.). 


NOVO  Dizionàrio  Italiano. 
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S  e  -S,  S.C.  [pi.  Èsse  o  Èssi].  Diciassettèsima  lèttera 
del  nòstro  alf.  Si  pronùnzia  .Èsse.  È  dentale  esplosiva 
o  vibrante,  e  di  due  suoni  molto  differènti,  dolce  come 
in  Ròfa,  fiore,  Dò/e,  Mòfa,  Fu/o  (da  Fóndere)  ;  aspra 
come  in  Sole,  Sento,  Rosa  (da  Ródere),  Fuso  (per  fi- 
lare), Peso,  Raso.  Negli  aggettivi  in  oso  {Amoroso, 
Geloso);  dopo  una  consonante  (Arso,  Polso);  quand'  è 
dóppia  (Pò.iso,  Gèsso);  davanti  a  vocale  in  princìpio 
di  paròla  (Sono,  Sìllaba)  è  sèmpre  aspra.  Davanti  alle 
cons.  b,  ff,  l,  ni,  «,  r,  v  è  dolce  o  quasi.  Davanti  a  un 
ia,  ie,  io,  se  raccòlti  (Simpòfio,  Orò/io)  è  dolce,  ecc.  § 
Davanti  a  cons.  i  gramm.  la  chiamano  impura.  §  A 
vòlte  si  cambia  colla  jèta.  Solfo  e  Zolfo,  Sampogna 
e  Zampogna  ;  e  Clemènza  e  Pensa  anno  il  medésimo 
suono.  U sch  in  st:  Stianto  e  Schianto  come  dall'an- 
tico Postea  Pòscia;  Vss  in  se.  Lasciare  Lassare,  come 
da  Còxa  Còscia.  §  A  vòlte  s'aggiunge  alle  paròle  per 
rinfòrzo  :  Sbeffare  più  di  Beffare;  spesso  per  significare 
il  contràrio  Smontare  contr.  di  Montare,  Smurare  di 
Murare,  Sparecchiare  di  Apparecchiare,  o  l'aggiun- 
giamo contrariando  qualche  azione ,  per  eS.  a  chi  si 
mette  in  cucina  a  far  da  cuoco:  Che  vuoi  scocare!  E 
di  tante  abolizioni  e  privazioni  che  vièn  a  signiiìcare 
in  vèrbi  usati  scherzevolmente  o  iròn.  o  sul  sèrio,  sa- 
rebbe impossìbile  tenerne  conto  nel  Diz.  §  11  segno 
scritto.  Fàccia  bène  quesf  èsse.  Èsse  maiùscolo ,  mi- 
nìiscolo.  §  Dalla  sua  forma.  Stòrto  com'un  èsse.  Aver 
le  gambe  a  èsse.  §  Canapè,  Ornato,  Mòbile  a  èsse,  in 
quella  forma.  §  T.  a.  e  m.  Ferretto  in  forma  d'  èsse 
che  serve  di  gàncio.  §  E  in  gèn.  Èsse  d'  un  tirante, 
d'una  cavezza,  del  barbazzale.  §  Abbreviature:  C.  S. 
Come  sopra.  S^.  P.  Q.  R.  Senato  e  Pòpolo  Romano.  S. 
Santo  ;  o  Singolare  ;  o  Sostantivo  ;  o  (T.  muS.)  Solo  ; 
0  Seguènti ,  parlando  di  pàgine  o  sim.;  S.  Gir.  San 
Girolamo;  S.  Cat.  Santa  Caterina;  SS.  Santissimo ;o 
Signori  ;  SS".  PP.  Santi  Padri  ;  S.  M.  Sua  Maestà  ;  o  Sue 
Mani;  S.  P.  M.  Sue  pròprie  mani;  -S.  S.  Sua  Santità  o 
Santa  Sède  ;  S.  V.  o  V.  S.  Vòstra  Signoria  ;  S.  E.  Su' 
Eccellènza,  Eminènza;  P.  S.  Pùbblica  Sicurezza;  S.  U. 
Stati  Uniti;  S.  Sud;  S.-E.  o  S.-O.  Sud-èst,  Sud-òvest; 
M.  S.  Manoscritto  ;  PS.  Poscritto.  §  T.  stòr.  S.  Nelle 
monete  frane,  indicava  la  zecca  diEéims;  nelle  spagn. 
Siviglia.  §  Per  i  chimici,  Solfo. 

SA'.  Santo  ;  ma  solam.  in  Sa'  Jacopo. 

SABADÌGLIA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  messicana  di  cui  il 
seme  e  frutto  soa  uSati  in  medicina  contro  i  parassiti 
della  pèlle. 

SABADIGLINA,  s.f.  T.  chìm.  Alcalòide  della  sabadìglia. 


s 


S  e  S.  S.  usato  per  Si.  Cominciò  s  fòrte  a  segnare 
(Jac.  Tòd.  Nann.  P.).  §  S'.  Particella  pron.  anteposta. 
Non  pòssa  durare  né  s'estèndere  [estèndersi]  (Lèmm 
P.).  §  S',  troncatura  di  Su  (A.  Gh.  P.).  §  Abbrevia- 
ture: S.  Nel  imèdio  évo  7;  con  linea  sopra  7000;  più 
anticam.  70,  e  70,000.  §  Nel  calendàrio  repubbl.  frane. 
Sestidi  e  Settidi  della  dècade.  §  Pòi  T.  eccl.  Salmo, 
Somma  di  San  Tommaso.  §T.  lett.  Sonetto;  Scèna;  11 


SABAOT,  agg.  T.  ebr.  Degli  esèrciti,  Un  attributi 
di  Dio. 

SABATII,  s.ra.  T.  stòr.  ebr.  Gennaio  e  febbraio. 

SABÀTICO  ,  agg.  Di  sàbato.  Lezioni  —.  Non  cora.  S 
T.  stòr.  L'anno  (ogni  sètte)  che  gli  Ebrèi  lasciavan  in 
ripòso  le  tèrre,  e  non  pagavan  tributi.  Quel  che  pro- 
duceva il  terreno  nell'anno  —  lo  davano  ai  pòveri. 

SABATINA,  s.f.  non  e.  Fèsta,  Baldòria  celebrata  ogni 
sabato,  o  ogni  tanto  di  sàbato.  Fare  la  —,  una  — • 
Operai  che  spèndon  tutta  la  settimana  nella  — . 

SABATINO,  agg.  Di  sàbato.  Nato  di  sàbato.  §  n.  pr. 
d'uomo  ;  e  Sabatina  di  dònna. 

SÀBATO,  s.ra.  Nome  del  sèsto  giorno  della  settimana; 
sèttimo  per  la  chièsa.  Il  —  è  la  fèsta  degli  Ebrèi.  Os- 
servare il  — .  Cristo  rimproverava  agi'  ipòcriti  gli 
scrùpoli  del  — .  —  il  giorno.  —  sera,  mattina,  nòtte. 
Fu  un  —  sera.  Verrò  — .  §  —  a  òtto ,  a  quìndici.  — 
che  viene.  Sàbato  che  viene  finisce  gli  anni.  §  iròn. — 
che  viene!  Di  còsa  che  non  accadrà  facilm.  §  Fèsta  che 
viene,  cade,  ricorre  di  — .  §  —  grasso ,  di  carnevale  ; 
—  santo,  di  pasqua.  §  Ès.ser  pii't  lungo  del  —  santo. 
Di  chi  non  finisce  mai.  Non  com.  §  Cantil.  pop.  Non 
e' è  sàbato  senza  sole,  non  c'è  dònna  senz'  amore.  V. 
DÒKNA.  §  Provèrbi.  Quando  il  sole  insacca  in  giòve 
(giovedì),  noìi  è  —  die  jiiòve.  §  —  gli  è,  quattrini  non 
ce  n'è.  A  chi  chiède  quattrini.  §  Oppure  —  non  è,  e  la 
borsa  non  c'è,  come  disse  quell'ebrèo  [a  chi  gli  diceva 
se  di  sàbato  si  poteva  raccattare  una  borsa].  A  chi 
propone  casi  che  non  è  l'occasione  di  risòlvere.  §  Prov. 
Dio  non  paga  il  sàbato.  V.  Pagare.  §  Far  sera  e  — • 
Non  pèrder  tèmpo  e  conclùdere  alla  Svèlta.  §  0  rom- 
perla aifatto,  anche  quistionando  a  bòno ,  e  magari 
picchiarsi. 

SABÀUDO,  agg.  T.  lett.  di  Savoia.  Dinastia,  Croce, 
Casa  — .  §  sost.  Il  — .  V.  E.  o  Umberto  o  altri  di  Casa 
Savoia  del  quale  si  parli. 

S.VBBATO,  s.m.  T.  volg.  e  cont.  Sàbato. 

SÀBBIA ,  s.f.  Tritume  granelloso  di  qualunque  ròc- 
cia, se  silicea  lo  stesso  che  Reìia ,  ma  uSato  in  sènso 
più  esteso  o  scientifico.  [Si  dice  La  calcina  si  fa  colla 
rena  non  colla  sàbbia].  Le  sàbbie  del  mare  [non  le 
rene  e  neanche  la  rena,  se  in  grande].  Le  —  di  Mas- 
sàtca.  Tutti  i  mìnimi  frantumi  e  detriti  delle  di- 
vèrse ròcce  danno  sàbbie  divèrse.  Navi  impigliate  nella 
— .  Banchi  di  —,  o  assol.  Banchi.  Immènse  pianure  di 
— .  Le  —  sono  sfruttate  nelle  arti.  —  refrattàrie  ufate 
per  gli  alti  forni.  §  Bagno  di  —,  uSato  in  operazioni 
chimiche.  §  Prov.  Seminare  nella  — .  Far  lavoro  iuù- 


canto  XVIII  dell'  Iliade  e  dell'  Odissèa  (T.).  §  A  Pist. 
prènde  più  fòrte  il  suono  di  gèta  aspra.  Il  sole  come 
Il  zole.  §  Mentre  a  Lucca  pi'onùnziano  s  la  jèta  aspra 
Bagassa  per  Ragazzo  (F.  P.). 

8ABATÉSIM0,  S.m.  Osservanza  dell'anno  sabàtico 
(S.  Ag.  T.). 

S.VBATIi^ZARE,  tr.  Santificare  il  sàbato  (Bìb.  S.  Gir.). 

SÀBATO,  s.m.  Guardare  lo  di  del  —.  Santificarlo 
colla  preghièra  (Bib.  T.).  §  Solvere  il  sàbato.  Tòglierne 
l'osservanza  (S.  Gri$.).  §  Noìi  aver  pati  pe'  sàbati.  Scar- 
seggiare il  vitto  (Cr.). 

SÀBBAOT,  agg.  Sàbaot  (T.). 

SABBATi;C<CAKE.  V.  SAnATi^^ARE  (T.). 

SÀBBIA,  s.f.  Tèrra  da  coltivare  (A.  Cr.). 
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lile.  §  fig.  Scritto  stella  — .  Che  non  rimane,  nella 
memòria.  §  —  rttlcàniche.  Matèrie  vulcàniche  nere  o 
scure  comuni  nei  luoghi  vulcànici.  §  —  verdi  del  Perù. 
Sàbbia  quarzosa  con  rame,  fèrro,  ossìgeno,  ecc. 

.SABBIONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Sabbione.  §  n.  di  paeje 
in  Dalmazia. 

SABBIONE,  s.m.  Sòrta  di  tèrra,  quaji  sàbbia,  ma  ca- 
pace di  coltivazione.  Grasso,  Magro — .Giurare  col  — 
non  avendo  rena.  §  Per  sìin.  Vi/o  giallo  come  il  — . 

SABBIONÌCCIO,  agg.  e  s.  Di  tèrra  che  à  qualità  di 
sabbione.  È  tiitt'iin  — . 

SABBIOSO,  agg.  da  Sàbbia.  Con  molta  sàbbia. 

SABEISMO,  s.m.  T.  stòr.  e  lett.  Culto  degli  astri. 

SABELLIASO ,  agg.  e  s.  T.  stòr.  eccl.  Da  Sabèllio 
erètico  del  sèc.  III. 

SABÈLLICO,  agg.  [pi.  ra.  Sabèllici],  da  Sabèlli,  pò- 
poli dell'  Italia  centrale.  §  Alfabèto  — .  Uno  dei  più 
antichi  itàlici. 

SABINA,  s.f.  Dònna  dei  Sabini.  Il  ratto  delle  — . 

SABINA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  di  ginepro.  La  —  èra  tifata 
nei  sortilègi. 

SACCA,  S.f.  Sòrta  di  sacco  largo  e  corto  per  riporci 
ròba.  —  da  viàggio  o  da  nòtte.  Una  sacca  grande, 
bèlla,  che  c'entra  inolia,  pòca  ròba.  La  —  del  mer' 
ciaiòlo,  del  questuante.  §  —  da  piedi.  Sacca  foderata 
di  pèlli ,  uiata  per  tener  caldi  i  piedi.  §  assol.  Quella 
da  viàggio.  §  Fare  la  — .  Prepararla. 

SACCÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Sacco.  §  flg.  Di  pers.  Un 
—  di  bestémmie,  di  vitupèri,  di  panni  sùdici. 

SACCAIA,  s.f.  Legno  sospeso  con  due  funi  al  palco 
del  granaio  per  tenerci  le  sacca  vuote  e  fuori  del  pe- 
rìcolo che  le  ródano  i  tòpi.  §  Far  — .  Far  sacco,  tìg. 
Quando  V  enfiatura  invècchia,  .si  corrompe,  e  fa  — . 

SACCAPANE,  s.m.  T.  mil.  Tasca  de' soldati  per  tenerci 
il  pane. 

SACCARATO,  s.m.  T.  chìm.  Combinazioni  dello  zùc- 
chero con  vari  òssidi  metàllici,  la  calce,  ecc. 

SACCÀUICO  ,  agg.  [pi.  m.  Saccàrici].  T.  chìm.  D"  un 
àcido  dello  zùccheio  ossidato. 

SACCAlllFEUO,  agg.  T.  scient.  Che  contiene  zùcchero. 

SACCAKIFICARE,  tr.  T.  scient.  [ind.  Saccarifico]. 
Convertire  una  sostanza  in  zùcchero. 

SACCARIFICAZIONE,  Ts.f.   T.  scient.  Il  saccarificare. 

SACCARIMETRIA,  s.f.  Il  verificare  col  saccarìmetro. 

SACCARÌMETRO,  s.m.  T.  scient.  Strumento  per  de- 
terminare quanto  zùcchero  è  in  un  liquido. 

SACCARINA,  s.f.  Sostanza  zuccherina  diiferènte  dallo 
zùcchero  vero.  Véndere  —  per  zùcchero  è  una  frode. 

SACCARINO,  agg.  T.  scient.  Zuccherino.  Quantità  — 
della  barbabiètola.  §  Della  saccarina.  Indiìstria  — . 

SACCARÒIDE,  s.f.  T.  miner.  Struttura  di  ròcce  sìra. 
allo  zùcchero  purificato.  Il  marmo  di  Carrara  è  un 
— .  §  T.  farm.  Un  preparato  collo  zùcchero.  §  T.  chìm. 
Matèria  zuccherina  in  gènere. 

SACCARÒLEO,  s.m.  T.  farm.  Sciròppo  in  generale 
fatto  con  zùcchero  comune. 


SABBIARE,  tr.  Coprire  o  Riturare  con  sàbbia  (Rèd.). 

SABBIONE,  s.m.  Terreno  allo  scopèrto  (Gentil.). 

SABBIONOSO,  agg.  Sabbioso  (Sèc.  XIV-XVII). 

«ABORE,  s.m.  Sapore  (Gèl.  del  Cam.  Nann.  P.). 

SABÒRRA  e  SABURRA,  s.f.  Zavòrra  (Creso.  T.). 

SABURRARE,  tr.  Porre  la  gavòrra  nelle  navi  (Solin.). 

SACCA,  s.f.  T.  pist.  La  cartella,  dei  ragazzi  (P.).  § 
Far  sacca  [sacco]  (Gal.). 

SACCAIA,  s.f.  Sòrta  di  sacco  e  di  bisàccia  (Salv.  Cr.). 
§  Far  — .  Accumulare  (degno  (Rig.  P.). 

SACCAUDÈLLO,  s.m.  dira,  di  Saccardo  (Bellin.  Bèrn.). 

SACCARDO,  s.m.  Chi  attendeva  ai  bagagli  e  vetto- 
vàglie nell'eiército  (Sèc.  XIV).  §  Uomo  vile  (Bellin.). 

SACCARÈLLO,  s.m.  dira,  di  Sacco  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

SXCCARO,  s.m.  Zùcchero  (T.). 

SACCAROSO,  s.m.  Zùcchero  di  canna  (T.). 

SACCATO,  agg.  D'idropisia  (Còcch.  T.). 

SACCÈNTE,  agg.  Sapiènte  (Sèc.  XIII,  XIV). 


SACCATA,  s.f.  Quanta  ròba  sta  in  un  sacco.  Il  la 
vandalo  à  riportato  una  —  di  panni.  %  T.  agr.  Ter 
reno  per  un  sacco  a  seme. 

SACCÈNTE,  agg.  e  s.  Chi  fa  il  maèstro  o  il  dottorù 
con  pretensione  e  importunità.  Fa  tròppo  il  — .  Ra- 
gazzo, Dònne  — .  Ò  a  nòia  i  saccènti. 

SACCENTÈLIiO,  agg.  e  s.  dim.  di  Saccènte. 

SACCÈNTEMENTE,  avv.  da  Saccènte.  Mutare  — . 

SACCENTERIA,  s.f.  astr.  di  Saccènte.  Presunzione  da 
saccènte.  Con  gran  rispètto,  temperato  d'una  cèrta  — 

SACCENTINO,  agg.  e  s.  dim.  di  Saccènte.  Quella  — . 

SACCENTONE  -  oxA,  agg.  e  sost.  accr.  e  spreg.  di 
Saccènte. 

SACCHEGGIAMENTO,  s.m.  Il  saccheggiare. 

SACCHEGGIARE,  tr.  [ind.  Sacchéggio,  Saccheggi]. 
Dare  il  sacco.  Entravan  ladri,  a  man  salva,  a  —. 
Briganti  che  vengono  di  quando  in  quando  a  —  le 
case  degli  abitanti.  —  una  città.  §  —  U7i  uomo.  La 
sua  casa.  L'anno  saccheggiato.  §  fig.  —  un  libro,  un 
autore. 

SACCHEGGIATORE -TRiCE,verb.m.  e  f.  di  Saccheg- 
giare. —  fbandati. 

SACCHÉGGIO,  s.m.  Il  saccheggiare.  Saccheggi  e  in- 
cèndi. Speranze  di  — .  Lasciarono  il  —  a  mè^7o.  Segni 
d'un  vasto  —.  Promotore  di  — .  Nàscere  un  — . 

SACCHERÈLLO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Grano.  Ci  s'è  rac- 
còlto  un  —  di  ròba. 

SACCHETTA,  s.f.  dira,  di  Sacco  [o  di  Sacca].  Conterrà 
al  più  un  quarto  di  sacco.  Una  —  di  biada  legata  al 
mufo  del  cavallo.  Metti  il  grano  in  questa  — . 

SACCHETTINA,  s.f.  dim.  di  Sacchetta.  Una  —  di  semi 
da  òrto. 

SACCHETTINO,  s.m.  dim.  di  Sacchetto.  —  della  cera 
0  assol.  La  cera,  che  si  dà  ai  fèrri. 

SACCHETTO,  s.m.  Piccolo  recipiènte  di  tela  fatto  a 
sacco,  d'un  litro  o  pòco  più.  Un  —  di  semi,  di  vecce, 
di  pólvere  da  schiòppo,  di  chiòdi,  di  napoleoni.  Gli 
Inglesi  la  mattina  vanno  con  l'ombrello  da  una  parte 
e  un  —  di  cuoio  o  di  tela,  con  le  relative  carte  o  altro, 
dall'altra.  §  assol.  Di  denari.  À  il  —.  Che  ne  fa  l'a- 
varo de'  suoi  —?  À  patirà  che  gli  rubino  il  — ?  Ci 
mtìngono  fin  all'ultimo  —.  §  T.  anat.  Pìccola  cavità 
dove  si  radunano  cèrti  umori.  §  À  votato  il  — .  Gli  à, 
finiti.  §  Spècie  di  tasca  grande.  Il  —  per  and:ire  a 
raccòglier  le  castagne. 

SACCO,  s.m.  [pi.  Sacchi,  e,  spècie  se  pièni,  Sacca]. 
Recipiènte  di  panno  gròsso  apèrto  di  sopra,  cucito  in 
fondo  e  dalle  parti,  di  vària  misura  secondo  i  paesi:  in 
Toscana  è  di  tre  stala,  cioè  di  75  chilogr.  circa.  Un 
—  di  fagiòli,  di  grano,  di  granturco,  di  riso,  di  caffè. 
Un  gran  sacco  di  farina.  Scaricare  il  — ,  le  sacca. 
3Ietti  giti.  Pòsa  il  — .  §  Me  ne  vuoi  di  bène?  Quante 
sacca?  Si  domanda  a' bambini.  Se  tu  mi  comprerai 
tma  bàmbola  ti  vorrò  venti  sacca  di  bène  di  2nii.  Em- 
pire, Votare,  Legare,  Sciògliere  il  — .  §  Quando  sciòl- 
sero il  sacco  de'  minchioni,  lui  e'  èra  per  legàcciolo. 


SACCÈNTEMENTE,  avv.  Con  conveniènza  (Albert.  Cr.). 

SACCHERIA,  s.f.  Quantità  di  sacchi  necessari  a' mu- 
gnai (T.). 

SACCHETTA,  agg.  euf.  pist.  Ànima  sacchetta!  A 
pers.  (P.). 

SACCHETTABE,  tr.  Percòtere  con  sacchetti  pièni  di 
rena  (Cr.). 

SÀCCHIEL,  s.m.  Sòrta  d'erba  (TeS.  Pov.  T.). 

SACCIAMENTO,  s.m.  Conoscimento  (T.). 

SACCIUTÈLLO,  agg.  e  s.  Saccentéllo  (Alleg.). 

SACCIUTEZZA,  s.f.  Saccenteria  (Dav.  T.). 

SACCIUTO,  agg.  e  s.  Saccènte,  Saputo  (Sèc.  XVI- 
XVIII).  Vive  nelle  mont.  (P.). 

SACCO,  s.m.  Egli  è  come  dare  in  un  —  rotto.  Affa- 
ticarsi senza  prò  (Cr.).  §  Avere,  Bare  il  —  [la  gam- 
bata] (F.  P.).  §  Dare  il  — .  Manométtere  (Adim.  T.).  § 
Èssere  o  Venire  alle  peggiori  del  sacco.  In  gran  di- 
scòrdia (Malm.  Fag.).  §  Èsser  un  —  di  pàglia  l'ivestito. 
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D'uu  gran  minchione.  §  Rovesciare  il  Racco.  Il  sacco 
è  pièno,  è  colmo.  La  bocca,  il  fondo,  le  còrde  del  — 
Tela  per  far  i  sacchi.  %  Un  sacco  di  Quattrini.  Molti' 
À  speso  un  —  di  denari.  §  Provèrbi.  Non  dir  Quattro 
se  tu  non  Vài  nel  sacco.  Bisogna  far  assegnamento 
sul  sicuro.  §  Sacco  legato,  fu  mal  giudicato.  Bisogna 
vederci  dentro  nelle  còse.  §  Una  noce  in  un  sacco  non 
fa  rumore.  Neil'  unione  V  eiflcàcia.  §  Chi  à  il  grano, 
non  à  le  sacca.  A  chi  manca  una  còsa,  a  clii  un'altra- 
V.  anche  Farina.  §  Avere  il  capo  nel  —■  Non  sapere 
uno  quel  che  si  fàccia.  À  sèmpre  il  capo  nel  sacco.  § 
Scappò  col  capo  nel  — .  §  Colmare  il  — .  Aver  passato 
i  limiti,  ogni  discrezione.  §  Quasi  prov.  L' avara  Ba- 
bilònia à  colmo  il  — ,  del  Petrarca.  §  Dare  il  —  a  un 
luogo-  Saccheggiarlo.  §  Èsser  farina  del  mio,  tuo  — 
Ròba  del  nòstro  ingegno  o  d'altri.  Non  è  farina  del 
tuo  —  o  latinam.  Non  èst  de  sacco  tanta  farina  tuo. 
%  fig.  Èsser  un  —  d'ossa.  Magrissimo.  Pòvera  ragazza, 
è....  §  Anche  di  còse  che  in  sostanza  non  anno  valore. 
Podere  che  ecc.  §  Fallire  a  sacco  pièno,  g  Fare  il  — . 
Erapire  il  sacco,  Saccheggiare,  Portar  via.  §  Far  — . 
]3elle  ferite ,  Quando  dentro  rifanno  la  màrcia.  §  B'ar 
le  còse,  Mangiare,  Vivere  col  capo  nel  sacco.  Spensie- 
ratamente. §  Mandare,  Méttere  a  sacco  un  luogo,  un 
paefe.  Saccheggiarlo.  I  pirati  mi/ero  a  sacco  Gaeta  e 
Òstia.  §  Bletter  in  sacco  uno.  Vincerlo  con  argomen- 
tazioni, superarlo  in  bravura.  Lo  metion  in  sacco  cento 
vòlte.  Non  com.  §  N^on  vedere  o  riavere  del  —  le  còrde. 
Non  rivedere  o  riavere  nulla  di  quel  che  ci  spetta.  Di 
tutta  la  ròba  che  gli  diede  non  à  rivisto,  ecc.  Anche 
e  più  com.  Non  vedere  o  riavere  del  —  le  còrde.  §  Dov'è 
andato  il  sacco,  vadan  le  còrde.  I)ov'  è  andato  il  più 
vada  il  meno.  §  Sciòrre  o  Sciòglier  o  Votare  il  — .  Dir 
d'una  pers.  tutto  il  male  che  si  sa  o  tutto  quel  che 
si  sa.  Non  dubitare,  anno  votato  il  — .  §  Parare  o  Te- 
nere il  — .  Aiutare  a  rubare.  §  Prov.  Tanto  è  ladro 
chi  ruba  che  chi  tiene  il  —.  §  Anche  Règgere  il  — .  § 
Tornare,  Venire,  Andare  colle  pive  nel  — .  Escire  da 
un'impresa  scornati.  §  Vender  e  Coìnprare,  ecc.  gatta 
in  — .  V.  Gatta.  §  La  misura.  Podere  die  fa  intorno 
a  cento  sacca  di  grano.  §  Per  sim.  Lo  stomaco  fu 
chiamato  sacco.  §  Per  sim.  Spècie  di  reti  a  guifa  di 
sacco  con  strozzature.  §  Il  còrpo.  Finché  non  à  pièno 
il  sacco,  non  esce  da  tàvola.  E  inetti  nel  — .  §  Prov- 
O  di  j^àglia  o  di  fièno,  purché  il  sacco  sia  ìHèno- 
Basta  sfamarsi.  §  Sacco  vuoto  non  sta  ritto.  Bisogna 
mangiare,  per  lavorare.  §  Sacco  inèno  rizza  l'orécchio. 
Chi  è  ricco  monta  in  supèrbia.  V.  Orécchio.  §  An- 
dare, Tornare,  Venire  colle  trombe  nel  sacco.  Scor- 
nati. §  Quello  adoprato  dai  vetturini  per  tenerci  il 
iièno  del  cavallo  e  darglielo  a  mangiare  in  piazza. 
Anche  Sacca.  §  fig.  Gli  à  detto  un  sacco  d'  im.pro- 
lièri,  d' ingiùrie.  Un  —  di  nòie.  À  un  —  di  ragioni. 


Pers.  gòffa,  inespèrta  (Saccènt.).  §  Èsser  due  volpi  in 
im  sacco.  Due  che  si  bisticciano  (Cr-).  §  Èsser  in  — . 
In  angùstia  (Gh.)-  §  Far  — .  Empire  il  sacco  (Òtt.).  § 
Far  del  còrpo  sacco.  Mangiar  sovèrchiamente  (Sèco- 
lo XIII.  P.).  §  Tener  gatta  in  — .  Tener  còsa  segreta 
in  mòdo  importuno  e  sospètto  (Fag.  T.).  §  Trovarsi 
in  un  — .  In  impicci  (Fièr.).  §  Sòrta  di  panno  grosso- 
ano  col  quale  si  fanno  i  sacchi  (SS.  PP.  Car.).  §  Far 
—  o  il  — .  Fare  qualche  notévole  errore  (Dav.).  §  — 
montagnolo.  Èrba  raperina  (Palm.  P.).  §  T.  cont.  I 
grani,  .'^e  non  si-  raccòlgono  le  sacca  per  tnangiare  è 
■un  affàr  sèrio  (P.).  §  T.  seii-  Prènder  a  sacco  di  ceci 
[a  cavallùccio]  (Cavallùccio    P.). 

S.lCCÒCCH,"s.f.  T.  cont.  Fare  la  —,  Portar  la  rac- 
còlta a'  granai  (F.  P.). 

SACCOCCIO.m:,  s.m.  accr.  di  Saccòccia  (Grand.  P,). 

SÀCCOLA,  s.f.  Cardamòmo  (F.). 

S-ICCOLÈVA,  s.f.  Sòrta  di  navicèlla  (L.  P.). 

S\(;COLO,  .s.m.  dira,  di  Sacco  (Fièr.). 

SACCO.MANNAKK,  tr.  Saccheggiare  (T.). 

SACCOMANSEGUiAUE;  tv.  frequ.  di  Saccomannare  (T.). 


Ò  ttìi  —  di  ròba  da  dirvi.  §  .S'è  avessi  tèmpo,  ce  ne 
.•sarebbe  da  raccontare  un  sacco  e  una  spòrta.  §  Prov. 
Un— di  disegni  verdi  non  tornano  %ina  libbra  secchi. 
§  Sacco  nero.  T.  giorn.  La  crònaca  dei  brutti  fatti.  § 
Saco  di  gatti,  di  tòpi.  Di  pers-  che  non  si  tèngou 
terme  né  in  règola.  Guardar  questi  ragazzi  è  come 
guardare  un  —  di  tòpi.  §  Fare  trenttm  col  — .  Far 
monte ,  Non  pensar  più  a  una  còsa.  §  Z,àino-  Fare  il 
— .  §  Sa.:c' addòsso!  Comando  militare.  T.  stòr.  §  Cauz. 
pop.  del  48  II  —preparato  sull'omero  mi  .'ita.  %  —  da 
nòtte.  Valìgia.  §  Tònaca,  Àbito  monàsìico.  A  trenVanni, 
si  ravvolse  nel  sacco.  §  Dònne  vestite  di  sacco.  In  segno 
di  penitènza.  §  Vestito  ro^jo,  mal  fatto.  Codesto  è  un 
— .  Vestito  a  — .  §  Pàlio  ne'  sacchi.  Di  ragazzi  o  uomini 
insaccati.  §  Sacco  rotto!  esci.  §  Sacchéggio.  Il  —  di 
Roma.  Il  —  atroce  di  Mantova.  §  M.  avv.  A  sacchi  a 
sacca.  In  gran  quantità.  À  i  quattrini  a  sacchi.  § 
Delle  buscherate  ne  dice  a  sacca. 

SACCÒCCIA,  s.f.  [pi.  Saccòcce]  non  com.  Tasca.  §  Più 
com.  scherz.  parlando  di  denari.  Saccòccia  vota. 

SACCONÀ(',CIO,  pegg.  di  Saccone. 

SACCONCÈLLÒ  -  ci>;o,  s.m.  dim.  di  Saccone. 

SACCOXK,  s.m.  Quel  gròsso  sacco  che  riempito  di 
fòglie  o  di  pàglia  si  tiene  nel  lètto.  [Se  di  pàglia ,  si 
chiama  anche  Paglierìccio].  La  materassa  sta  sul 
saccone.  Dorme  col  —  solo,  senza  la  materassa.  À  il 
-^  solo  senza  il  lètto.  Dormono  in  quattro  su  un  —. 
Òggi  fanno  i  —  a  mòlla.  §  —  impuntito.  Impuntito 
collo  spago  perché  le  fòglie  non  si  movano.  §  Un  —  che 
gli  serve  di  lètto.  §  —  elàstico.  A  mòlle.  §  Dormirebbe 
quanto  il  — .  D'un  dormiglione. 

SACKliLO,  s.m.  T-eccI.  Cappèlla,  Oratòrio,  ChieSina. 

—  vescovile,  di  casa  privata.  §  —  mortuàrio.  La  chie- 
Siua  dove  si  metton  i  mòrti  prima  di  seppellirli. 

SACEUDOTALK,  agg.  da  Sacerdòte.  Órdine,  Bene  fi:,  i 
—.  Voce  — . 

SACERDOTALMENTE,  avv.  da  Sacerdotale-  Vestito—. 

SACEKOÒTE,  s.m.  Chi  è  ordinato  all'amministrazione 
delle  còse  sacre.  !Non  à  il  sign.  spreg.  di  Prète}.  — 
ebrèo,  —  cristiano.  —  efemplare,  pio,  buono,  carita- 
tévole. Degno  —.  S'è  fatto  — .  Gli  ebrèi  avevan  una 
tribù  speciale  dei  — .  Il  collègio  dei  — .  I  —  èran 
esclufi  dall'eredità.  Gli  antidù  — .  I —  dei  gentili.  § 

—  dei  Galli.  §  Sommo  — .  Principe  dei  —.  Capo  dei 
— .  Ebràici.  §  T.  lett.  —  della  Giustizia  o  poèt.  di 
Tèmide.  Il  magistrato.  §  —  del  vero.  11  poèta.  Lo  scrit. 
tore.  §  —  della  sciènza,  dell'arte.  Sacerdòti  del  vèrbo- 
socialista,  repubblicano.  Sacerdòti  della  libera  stampa, 
della  civiltà.  §  I  grandi  —,  iròn.  Di  chiunque  s'atteg- 
gia a  mestatore  di  còse  pùbbliche. 

SACEUDOTESSA,  s.f.  feium.  di  Sacerdòte,  antico.  Le 

—  di  Vènere. 

SACEUUÒZIO,  s.m.  [pi.  Sacerdòzi].  Ufficio,  Dignità, 


SACCOMANSESCO,  agg.  De' saccomanni  (Sèc.  XVIÌ- 

SACCOMANNO,  s-m.  Sacco,  Sacchéggio  (Sèc.  XV,  XVJj. 
§  Bagaglione,  Saccardo  (Sèc.  XIV). 

SACCO.MA/iZOSE,  s.m.^  Sòrta  di  giòco  contadinesco 
che  consisteva  in  bàttersi  a  vicènda  eoa  sacco  o  panno 
a  òcchi  bendati  (T.). 

SACCOMÉTTEUE,  tr.  Méltere  a  sacco  (Bùtèr.  Gh.  P.). 

SACCOXCÈLEO,  s.m.  Guancialetto  (Vit.  Crist.  Cr-). 

SACCÙCCIA,  s.f.  Saccòccia  (Salvin.  T.j. 

S.ÀCCIIEO,  s-m.  Sacco  (Sann.  S.  Gr.). 

SACEUDÒTA,  agg.  V.  SacekdÒTO. 

SACEKDOTAUE,  tr.  Consacrare  sacerdòte  (T.). 

SACEItDOTÀTICO,  s.m.  Sacerdòzio  (S.  Gir.  Òlt.  T. 

SACEUDOTATO,  s.m.  Sacerdòzio  (Fior.  Ital.  P.). 

SACEKUÒTE ,  S.f.  La  sacerdòte  (Lane.  Salvin.  Ov. 
Sim.  Nann.  P-). 

SACEKUÒTE,  .s.m.  Sommo— .11  papa  (Gentil.  Tass 
§  E  Cristo  (Oraz.  a)it.  tose). 

SACEUDÒTO,  agg.  Sacerdotale.  Milìzia  —  (Dii.- 
Nann.  P.). 

SACEUDÒTO,  s.m.  Sacerdòte  (Ditt.  Tàv.  Kit.  P.). 


SAC 


821 


SAC 


Ordino  del  sacerdòte.  3Iétlere  il  figlio  iiel~.  La  gra- 
dii del  — .  Considerare  Viììsegììamento  come  un  fjraii  — . 
S.ICUA,  s.f.  Anniversàrio  della  consacrazione  d' una 
chièsa.  Si  celebrava  la  — . 

SACUAMESTALK,  agg.  da  Sacramento.  Confessione, 
Còsa  — .  Dècime  — .  §  Grazia  — .  Che  si  ottiene  per  il 
sacramento.  §  Non  pop.  Paròle  — .  Solènni,  Essenziali, 
Ei  rito.  Fòrmula —.  I—  squilli  di  tromba.  %  T.  stòr. 
lett.  Aito  —.  Sòrta  di  compoiizione  drammàtica  spa- 
-gnòla.  Calderòn  compose  molti  atti  — . 

SACUAMENTALMEXTi;,  avv.  da  Sacramentale.  Pro- 
ferì, Affermò  — . 

SACUAMENTAKE,  tr.  [Ind.  Sacramento].  Dare  il  sa- 
cramento al  moribondo.  Ij  mino  sacramentato.  §  riti. 
Comunicarsi.  Si  vorrebbe  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Sacha- 
3IEKTAT0.  §  Di  Gesù  che  è  nell'ostia  consacrata. 

SACUAMEJiTÀKIO,  s.m.  [pi.  Sacramentari].  T.  eccl. 
Antico  lituale  dei  sacramenti.  §  pi.  Erètici  riguardo 
alla  dottrina  del  sacramento. 

SACKAMEM'INA,  s.f.  [pi.  Sacramentine].  Órdine  re- 
ligioso di  fémmine. 

ISACRA.MENTO,  s.m.  Atto  speciale  religioso  solènne. 
1  —  dell'  antica  legge,  della  nova.  La  circonci/ione 
lira  un  —  degli  ebrèi:  il  batté/imo  xm  —  de'  cristiani. 
g  T.  eccl.  I  —  dei  vivi,  cinque;  dei  mòrti,  due.  1  sètte 
— .  §  assol.  La  comunione  e  l'olio  santo.  l'orlare.  Ri- 
fiutare, Concèdere,  Negare,  Chièdere  i  —.  Mòrto  con 
tutti  i  —,  §  scherz.  o  iròn.  Con  tutto  quello  che  ci  vo- 
leva. Cucinato  con  tutti  i  — .  §  Gefii  Cristo  in  — .  § 
L'ostia  consacrata.  Il  Papa  giurò  sul  — .  §  Religiosi 
o  Religiose  del  — .  §  T.  lett.  Giuramento.  Fece  —  di, 
■che....  Fece  mille  — .  §  Di  pers.  o  còsa  noiosa,  strana, 
stragrande.  Che  —  di  dònna!  Con  quel  —  d'intorno. 
Che  —  che  è  quel  Duilio.  Ma  che  vuole  qxiel  —? 

SACUARE,  tr.  e  riti.  T.  lett.  Consacrare.  §  p.  pass,  e 
agg.  Sacrato  e  sinc.  Sacro.  T.  lett.  E  pòi  che  l'ebbe 
sacra  al  suo  nome.  Òstia  sacrata.  Più  com.  sacra.  § 
T.  poèt.  Sacro.  La  sacrata  pòrta. 
SACRÀRIO ,  s.m.  [pi.  Sacrari].  T.  eccl.  Luogo  dove 
■  buttano  le  lavature  de'  vaji,  panni,  o  sim.  che  sèr- 
>io  al  sacrifizio.  §  fìg.  Intimità ,  Luogo  riposto.  Nel 
—  della  mia  cosciènza. 
SACRATÌSSIMO,  sup.  dì  Sacrato. 
SACRATO,  s.m.  Luogo  davanti  alla  chièsa.  La  sepol- 
ta de'  pàrroci  èra  sul  — . 

SACRESTLl,  s.f.  Lo  stesso  che  Sagrestia.  §  iròn.  o 
-ciierz.  Brrìcia  la  — .  Vedendo  molti  lumi  accesi. 
S.ICRIFICA.MEXTO,  s.m.  TI  sacnfìcare. 
SACRIFICARE,  tr.  [ind.  Sacrifico,  Sacrifichi].  Dare, 
Olfrire  la  vittima  scannata  in  sacrifizio.  Agamennone 
sacrificò   alla  politica   Ifigenia.   Abramo   voleva   — 
Ifacco.  Ni/o  che  sacrifica  ai  Mani  di  Furialo.  —  ani- 
mali, òstie,  vittime.  §  T.  eccl.  —  il   còrpo  di  Geftì.  § 
Per  sim.  —  un  uomo  j^er  un  trionfo  di  vanità.  Sjìòfa 
che  fu  sacrificata  all'interèsse.  §  tìg. —  le  vòglie prò- 
jìrie  al  dovere,  le  pròprie  comodità  alla  carità.  —  la 
•putazione.  -—  alla  2^ussione  del  potere  gV  interèssi 
l  paeje.  Ambiziosi  che  sacrificano  l'onore  agli  onori. 


8  —  un  ministro.  Per  sostenere  il  ministèro.  §  Sacri- 
fica tutto  il  suo  tèmpo  allo  stùdio.  §  —  zm  oggetto, 
ìina  persona.  Adoprarlo  inutilmente,  costringerlo  a 
quel  che  non  può.  Cotesto  armàdio  costi  è  sacrifióato. 
Tenere  il  lume  acceso  quand'uno  dorme  è  sacriftéato. 
Tu  mi  sacrifichi  a  farmi  pagare  in  questo  momento. 
§  Scapitare.  In  quella  ristampa  ci  ò  sacrificato  mille 
lire.  §  intr.  Far  sacrifizio.  —  a  Dio,  agl'idoli.  §  T. 
lett.  —  alle  grazie.  Usare  finezza  d'  arte  e  grazia  di 
stile.  Non  pare  davvero  che  tu  abbia  sacrificato  alle 
grazie  in  questo  scritto.  §T.  eccl.  Dir  la  messa.  §  riti. 
Pronti  a  sacrificarsi  come  màrtiri.  Si  sacrificò  per 
il  bène  della  pàtria.  Non  voglio  die  tu  ti  sacrifichi 
pzr  noi.  Sacrificando  le  pròprie  convinzioni.  Sacrifi- 
chiamoci per  uscirne.  §  p.  pr.  e  aggi  Sacrificante. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sacrificato.  Lasciatelo  a  loro  sa- 
rificati.   Vite  umane  sacrificate  all'ingordigia. 

SACRIFICATÌSSniO,  sup.  di  Sacrificato. 

SACRIFICATORE  -  TEiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sacrificare. 

SACRIFICA/IONE,  s.f.  Il  sacrificare.  Non  cora. 

SACRIFÌCIO,  s.m.  [pi.  Sacrifici].  V.  Sacrifizio. 

SACRIFIZIO  e  meno  com.  SACRIFÌCIO,  s.m.  [pi.  Sa- 
crifizi e  Sacrifìci].  T.  stòr.  Offèrta  con  cèrte  cerimònie 
fatta  a  Dio  di  vìttime  o  di  doni.  —  solènne,  propizia- 
tòrio, espiatòrio,  umano,  spietato,  émpio.  —  anniver- 
sàrio. Il  —  à' Abramo,  d'Ifigenia.  Un  —  di  cento  bòvi. 
Compiere  il  —.  Offrire  in  — .  Cessare  dai  — .  Offrire 
dei  —  agli  Dèi.  L'ara,  L'altare  del  —.  §  L'atto  stesso. 
Scèna  di  —  in  rilièvo.  §  T.  eccl.  Il  —  della  3Iessa  o  — 
incruènto.  E  II  santo,  Il  divino  —.  Celebrare  il  — .  § 
flg.  Privazione,  Concessione  fòrte,  solènne.  Fare  alla 
pàtria  il  —  di  sé  stessi,  della  pròpì-ia  òpera.  Il  —  d'un 
affare.  —  di  denaro.  Pò  volentièri  quìsto  — .  Non  c'è 
virili  senza  — .  Per  voi  non  è  un  —.  Il  paefe  à  fatto 
e  è  pronto  a  fare  altri  — .  Dopo  tanti  —  e  sjnse.  A 
fùria  di  sacrifizi  indicibili.  A  2yrczzo  di  sacrifizi  in- 
finiti. Va  preparato  a  fare  un  — .  jPò  un  dóppio  — . 
Farò  anche  quesV  tìltimo  — .  —  illimitato  di  sé.  — 
superiore  alle  mie  fòrze.  Grande,  Grave,  Piccolo  — . 
Con  meno  —  ci  riuscite.  —  insignificante.  §  Fate  xin 
— .■  venite  a  definare  da  me.  §  Astinènza.  Pò  un  —  a 
non  ìnangiarne.  §  Scàpito.  Vendere  con  — ,  a  — . 

SACRILEGAMENTE,  avv.  da  Sacrìlego.  Stèsero  —  Iz 
mani'. 

SACRILÈGIO,  s.m.  [pi.  Sacrilègi].  Turpitùdine,  de- 
litto vèrso  pers.  o  còse  sacre.  Slmili  còse  in  chièfa? 
è  un  — .  Rafènta  il  — .  Avere  per  — .  Comméttere  un 
— .  §  Per  est.  Glie  ns  serbava  rancore  come  di  tm  — . 

SACRÌLEGO,  agg.  e  s.  [pi.  Sacrileghi].  Chi  commetto 
un  sacrilègio.  Uomo  — .  §  Di  còse  e  fatti.  —  massacro. 
Gli  parve  un'  ingratitùdine  — .  Lingua,  Mani  — . 

SACRIPANTE,  n.  pr.  Personàggio  dei  poèmi  cavalle- 
reschi. §  Per  sim.  Pers.  che  minàccia.  Con  meno  fòrza 
di  Gradasso  e  di  Rodomonte.  Il  Giusti  chiamava  così 
il  re  di  Nàpoli. 

SACRIS  (In).  M.  avv.  Èssere,  Non  èssere  in  —  [sottint. 
oa'dhiiòits].  Ordinato  sacerdòte  o  ai  primi  órdini  mag- 
giori. Il  suddiacono  è  in  — . 


SACERDOZIO,  agg.  Di  sacerdòte  (PròS.  Fior.).  §  s.m. 
Vescovado,  Benefìzio  (Dav.  T.). 

SÀCOMA,  s.f.  Sàgoma  (T.).  i 

SACRA,  s.f.  Fèsta,  Dèdica,  Sagra,  Consacrazione 
<Sèc.  XIV-XVI).  §  Èsserci  la  —  in  un  posto  [fèsta  e 
Liaccanoj  (Giambull.).  i 

SACRALE,  agg.  T.  chir.  Che  appartiene  al  sacro  (P.). 

SACRAMENTALE,  agg.  Misterioso.  Antìfone  —  (Esp. 
Salra.  Cr.).  \ 

SACRA.MENTARE,  intr.  Affermare  (T.).  §  tr.  Far  giu- 
rare (Ciritt'.j. 

SACRAMENTO,  s.m.  [pi.  Sacramenta  (Lètt.  Sen.)l. 
Còsa  segreta  mostrata  da  Dio  (Sèc.  XIV).  §  Velaraento 
delle  mònache  (Cr.).  §  Fallire  di  suo  — .  Violare  il 
dato  giuramento  (G.  Giùd.).  §  Fare  il  — .  Giurare  ob- 
bedienza (id.). 


SACRÀRIO,  s.ra.  Sagrestia  (Segn.  T.),  §  Tabernàcolo 
(Pallav.).  §  Chiòstro  (Forteg.). 

SACRATINO,  agg.  antifr.  Eccessivo.  Fame  —  (Salvin.). 

SACRATO ,  agg.  Pane  —  [Òstia]  (Adim.).  §  Prète, 
31ònaca  — .  Consacrata  (G.  V.  Pass.). 

SACRATONE,  accr.  di  Sacratine  (Magai.). 

SACUETO,  s.m.  Secreto  (Novell.).  Vive  nel  cont.  (P.). 

SACRIFICARE,  tr.  —  ti  sacrifizio  (Rie.  Malesp.). 

S.ACRIFÌCIO,  s.m.  Il  —  della  salute.  La  messa  (Giov. 
Celi.  P.).  §  Vedere  il  — .  Assistere  alla  messa  (Albert. 
T.).  §  L'ostia  consacrata  (Gentil.). 

SACRÌFICO,  agg.  Che  appartiene  al  sacrifizio  (Met.) 

SACRIFÌCOLO  e  SACRIFÌCULO,  agg.  e  s.  Re  dei  sai 
criflzi  prèsso  gli  ant.  Rom.  (Mach.  Salvin.). 

SACRISTA  e  SACRISTANO,  s.m.  T.  mont.  Sagrestano. 

SACRISTIl,  s.f.  Sagrestia  (PaU.  Maestr.). 
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SACKO,  agg.  Riferii 0  alle  còsa  della  religione.  Cò- 
se, Autori  — .  §  Carte,  Libri,  Stòì'ia  — .  La  Bibbia. 
i>  Jl  sacro  tèsto.  Dottore  in  sacra  teologia.  §  Avvi/o, 
Eloquènza  — .  §  Congregazione  de'  sacri  riti.  Sacre 
relìQìiie,  ossa.  §  —  fonte.  Il  battesimale.  §  Vestimenti^ 
Arrèdi ,  Vafi  — .  §  Órdini  sacri.  V.  Órdine.  §  Rive- 
stito d'un  caràttere  — .  Il  —  ministèro.  §  Il  Sacro 
Cuore  di  Gejù  e  di  Maria.  Due  fèste  modèrne  della 
CliièSa  cattòlica.  §  —  funzione.  §  Sacro  Palazzo.  § 
I  sacri  palazzi  del  papa  a  Roma.  §  Milano  — .  Un- 
gheria — .  Di  libri  di  stòria  religiosa  di  quei  paeji- 
§  T.  poèt.  I  sacri  detti.  Le  preghière.  §  Il  Sacro  Col- 
lègio. Dei  Cardinali.  §  Via  sacra,  a  Roma.  §  Miifica 
sacra.  Contrapposta  alla  teatrale  o  profana.  §  Il 
Poèma  sacro.  La  Commèdia  di  D.  §  Della  religione 
antica.  §  Primavèra  sacra.  T.  stòr.  Consacrazione 
che  i  Sabèlli  facevano  a  Marte  di  tutta  la  genera- 
zione d'un  anno.  §  Il  fòco  —  di  Vésta.  Il —  ordin  guer- 
rièro. §  fig.  Il  fòco  — .  D'  un  sentimento  alto  e  gene- 
roso. Il  fòco  —  della  libertà,  delle  arti  bèlle,  della 
poefia,  dell'arte.  §  I  sacri  ingegni.  I  poèti.  §  Il  sacro 
allòro,  poètico.  §  In  nome  di  un  interèsse—.  §  Vene- 
rato, Caro.  Il  —  nome  di  inadre.  L'ospite  è  sacro.  Un 
ambasciatore,  persona  sacra.  Per  l'avaro  i  quattrini 
Sono  una  còsa  —.  Per  lui  non  c'è  altro  di  — .  §  — 
dovere.  Da  non  trasgredire.  §  —  silènzio.  §  esci.  volg. 
Sacro  Dio!  §  —  Maestà.  Tìtolo  di  qualche  re.  §  T.  ijool. 
L'ibi  —  d' Abis.sinia.  §  T.  anat.  Òsso  — .  L'estremità 
della  spina.  E  sost.  §  T.  med.  Mòrbo  — .  L'epilessia.  § 
sost.  Il  sacro  e  il  profano.  §  T.  lett.  Maledetto.  La  — 
fame  dell'oro.  §  Sacro  per  Sacrato.  V.  Sacrare. 

SACU0S.4NTAMENTE,  avv.  da  Sacrosanto. 

SACROSANTISSIMO,  sup.  di  Sacrosanto.  Mi  faccio  un 

—  dovere  d'avvertirla. 

SACROSANTO,  agg.  comp.  indecl.  sup.  di  Sacro.  — 
concilio  tridentino.  —  paròle.  I  mistèri,  gli  obblighi 
più  sacrosanti.  Privilègi — .  Sacrosanta  memòria.  Te 
lo  gitiro  sulla  —  memòria  di  mia  madre. 

SADDUCÈO  e  SADUCÈO,  agg.  e  s.  T.  star.  Nome  d'una 
sètta  ebràica  che  non  credeva  nella  risurrezione  e 
negli  angeli.  —  significa  Giusto. 

SAÈCULA  [SÈCULA].  T.  lat.  I  sècoli  ;  nel  m.  Per 
omnia  —  saeculòrum  per  Sèmpre,  All'infinito.  Costoro 
ci  tormenteranno  per...? 

SAÉPPOLA  e  SAÈPPOLA,  s.f.  euf.  pop.  di  Saétta  in 
tutti  i  sign.  Che  —  di  ragazzo  !  Non  ò  goduto  una  — . 

SAÉPPOLO ,  s.m.  T.  agr.  Rimessiticcio  della  vite.  § 
E  per  Saèppola.  Non  coni. 

SAETTA  e  SAÉTTA  ,  s.f.  Lo  stesso  che  Fréccia.  Vo- 
lavano le  —.  Piòggia  di  ■•saétte.  Lo  còlse  una  —.  Fti 
ferito  di  — .  Dècio,  col  piede  appoggiato  su  tma  — , 
invocagli  dèi  prima  di  gettarsi  nella  mìschia.  ^Qvlo^ì 
prov.  Che  saétta  prevista  vièn  piìi  lènta.  §  fig.  Fu  una 

—  al  cuore.  §  T.  legn.  Sòrta  di  fèrro  da  cornici.  §  Fùl- 
mine. Quèrce  schiantate  da  una  — .  §  volg.  Ti  pigli 
una  saétta  !  §  Per  sim.  Cavalla  che  corre  che  jiare 
una  saétta.  Lèsto  come  una  saétta.  Strisciando  come 
una  saétta.  Saétte  d'occhiate.  I  raggi  guizzano  come 
saétte.  §  Di  gióvane  oltre  mòdo  vivace.  È  una  saétta. 


SACRO,  agg.  Sacre  sante.  Sacrosante  (Fior.  S.  Fr.) 
§  Esecrato  (Chiabr.  Gh.  P.). 

SACRO,  s.m.  Sòrta  d'artiglieria.    §  pi.  Sacrifizi,  Ce- 
rimònie sacre  (Met.). 

SADA  e  SADDA,  s.f.  Sòrta  di  gèmma  (Sacch.  T.). 

SADDISFARE  e  SADISFARE  [e  deriv.],   tr.  Sodisfare 
(Tratt.  Car.  S.  Gir.  Cr.).  §  Piacere  (Cellin.  P.). 

SADIRLANDA,  s.f.  Sòrta  di  saia  irlandese  (F.  P.). 

SAEPPOLARE,  tr.  e  intr.  Tagliare  a  saéppolo  (Pali. 
Sod.  T.).  §  Far  alla  pèggio  (Gentil.). 

SAÉPPOLO,  s.m.  Arco  per  saettare  gli  uccèlli  (Òtt.). 

SAETTA,  s.f.  Lancetta  da  salassi  (Lib.  Masc.  Cr.).  § 
Lancetta  dell'oriolo  (Ségn.  Bàrt.). 

SAETTA,  s.f.  pi.  Le  sattta  (Dolce,  Nann.  P.). 

SAETTA,  n.  pr.  Sidone  (Sèc.  XIV.  Ver.  P.). 


Che  —  !  Una  —  di  ragazzo  che  non  sta  mai  fermo.  § 
E  per  rinfòrzo.  —  macinata!  Non  com.  §  Che  —  di 
dònna  !  Che  non  si  cheta  mai,  cattiva.  §  Ràbbia,  Stizza. 
Dalla  —  faceva  la  bava.  Non  com.  §  Far  —  a  une. 
Fargli  stizza,  ira.  §  E  scherz.  Di  chi  puzza.  Tu 
mangi  il  pane  a  fette,  e  tu  rifai  saette!  §  T.  geom. 
e  archi.  Lo^  stesso  che  Fréccia.  §  T.  eccl.  V.  Saettia. 
§  Uìia  —.  Nulla.  Gli  ò  scritto;  ma  non  à  risposto  una 
—.  Non  viene  una  —.  N'on  esce  una  —!  L'ù  pregato  e 
ripregato  ;  ma  lui  ?  una  —.  §  esci,  e  reciproc.  Saétte  t 
Saétte  alle  spie  !  Che  ti  dia  una  saétta  !  e  assol.  Che 
ti  dia!  §  Per  — .  Di  necessità.  L'à  dovuto  fare  per  — . 
§  Saétta!  esci,  di  Sdegno.  §  M.  avv.  A  — .  Naso  a  — . 
Dalla  forma,  largo  alla  baSe  e  appuntato.  Non  com. 
§  A  saetta.  A  gig  gag. 

SAETTAME,  s.m.  T.  stòr.  non  e.  Quantità  di  saétte. 

SAETTAMENTO,  s  ra.  T.stòr.  Il  saettare  e  Le  saétte 
stesse.  §  fig.  —  di  paròle. 

SAETTARE,  tr.  [ind.  Saetto  e  Saetto].  Scagliare,  Fe- 
rire con  saetta.  Lo  saettarono.  Dove  Amore  saétta.  § 
Per  sim.  Il  .<iole  saettava  nelle  strade  polverose.  §  fig. 

—  mòtti  pungènti,  ingiiirie,  calùnnie.  Saettava /guardi 
acutissimi.  §  p.  pr.  e  agg.  Saettante.  Giove  saettante. 
§  p.  pass,  e  agg.  Saettato. 

SAETTATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Saettare. 

SAETTIA,  s.f.  T.  eccl.  Triàngolo  di  legno,  che  fa  da 
candelière  nella  settimana  santa. 

SAETTIÈRE,  s.m.  T.  stòr.  Arcière. 

SAETTIXA,  s.f.  dim.  non  com.  di  Saétta. 

SAETTONA  -  ONE,  accr.  di  Saétta. 

SAETTONE,  s.m.  Sòrta  di  serpènte.  Coluber  flavèscens. 

SAETTUZZA,  s.f.  T.  a.  e  in.  La  punta  del  tràpano^ 
per  forare  la  piètra,  il  metallo  o  il  legno  de'  lavori 
gentili. 

SAFÈNA,  agg.  e  s.  T.  anat.  Di  duo  vene  della  gamba 
manifèste  alla  vista  e  al  tatto. 

S.lFFICO,  agg.  [pi.  _m.  Sàffici],  da  Saffo,  poetessa 
greca.  Vèrsi,  BIétro,  Òde  — .  In  italiano  specialmente 
quella  di  tre  endecasillabi  e  un  quinàrio  o  settenàrio 
rimata  0  senza  rima.  §  sostant.  L'hch  — .  sottint.  Òrfe  — . 

SAFFO,  n.  pr.  di  poetessa  gr.  specialm.  quella  di  Lè- 
Sbo,  detta  la  dècima  Mufa.  §  La—,  Stàtua.  §  Òpera.  § 
Una  — .  Poetessa  valènte.  §  T.  gool.  Spècie  di  colibrì- 

SAGA,  s.f.  T.  lett.  Racconto  poètico,  leggènda  tra- 
dizionale. Le  saghe  dei  Nibelunghi.  Le  —  de'  Cèlti. 

SAGACE,  agg.  T.  lett.  D'odorato  fine;  dei  canL  §  T- 
poèt.  Colle  —  nari.  §  fig.  non  pop.  Accòrto.  Uomo, 
Dònna  — .  Discernimento,  Critèrio,  Risposta  — . 

SAGACEMENTE,  avv.  da  Sagace.  Rispose  —.  Servirsi 

—  d'tma  còsa. 

SAGiCIA,  s.f.  astr.  di  Sagace.  Tutta  la  sua  —  non 
bastò  a  scoprir  terreno. 

SAGACISSIMAMENTE,  avv.  da  Sagacissimo. 

SAGACISSIMO,  sup.  di  Sagace. 

SAGACITÀ,  s.f.  astr.  di  Sagace.  Più  com.  Sagàcia . 

SAGAPÈNO,  s.m.  T.  corani.  Sòrta  di  gomma  resinosa. 
Il  —  si  inette  nella  triaca. 

SAGGETTO,  s.m.  dim.  scherz.  o  iròn.  di  Sàggio.  Ci 
dà  un  altro  —  della  sxia  politica. 


SAETTARE,  tr.  —  saettamento,  saette  (Sèc.  XIV.  V.K 

SAETTATA,  s.f.  Colpo  di  saétta  (Lasc.  T.).  §  Tratto 
di  spàzio  che  fa  la  saétta  (Sèc.  XIV). 

SAETTÉVOLE,  agg.  Di  saetta  (Or.  Pist.  Cr.). 

SAETTIA,  s.f.  Spècie  di  navicèlla  (Sèc.  XIV-XVI 

SAETTINA,  s.f.  Nave  maggiore  della  saettia  (T. 

SAETTOLARK,  tr.  V.  Saepi'OLARE  (T.). 

SAÉTTOLO,  s.m.  Saéppolo  (T.). 

SAETTUME,  s.m.  Saettarne  (Sèc.  XlV-XVIl). 

SAETTUZZA,  S.f.  dim.  di  Saétta.  §  Lancetta  (Sacch.). 

SAFFIRO,  s.ra.  Zaffiro  (F.  P.). 

SAGA,  s.f.  Strega  (A.  T.).  §  aggett.  (Varcu.). 

SAGACEZZA,  S.f.  Sagacità  (Fr.  Giord.). 

SAGÈNA,  s.f.  Spècie  di  rete  grande,  da  pesci  (Sal- 
vin.  Bib.). 
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SAGGEZZA,  s.f.  astr.  di  Sàggio.  Possedere  la  — .  Aspi- 
rare alla  — .  Pervenire,  Prevenire  con  — . 

SAGGIAMENTE,  avv.  da  Sàggio.  Operare,  Pensare, 
Arjire  — . 

SAGGIARE,  tr.  [ind.  Sàggio,  Saggi].  Dei  metalli,  mi- 
uerali,  Fai*  la  pròva. 

SAGGIATOLI,  s.f.  Luogo  dove  il  saggiatore  fa  il  suo 
ufficio.  Non  COITI. 

SAGGIATORE,  verb.  m.  di  Saggiare.  —  deZr òro.  I 
—  della  zecca.  §  Le  bilance  per  far  la  pròva.  §  Spècie 
di  Sgórbia  per  assaggiare  il  formàggio. 

SAGGIATURA,  s.f.  11  saggiare.  §  E  II  segno  che  rèsta 
nel  metallo  saggiato  colla  piètra  del  paragone. 

SAGGIAVINO,  s.m.  Arnese  di  latta  o  di  vétro  consi- 
stiMite  in  un  cannèllo  panciuto  in  fondo  che  introdotto 
nella  botte  serve  a  attinger  vino  per  sàggio. 

SAGGINA,  s.f.  Pianta  simile  al  granturco,  ma  più 
alta,  colla  pannòcchia  in  cima,  e  i  chicchi  più  pìccoli. 
§  Varietà:  —Manca,  canaiòla,  d'Affrica,  da  granate, 
dal  còllo  tòrto,  da  ziìcchero,  nera,  rossa.  §  Fare  la  — 
a'  buoi.  Un  gran  fàscio  di  — .  In  mèp^o  alla  saggina. 
Pane  di  vecce  e  polènda  di  — .  §  Provèrbi  agr.  Per 
Santa  Cristina  (24  lùglio)  la  sementa  della  —  da  fo- 
ràggio. %  La  —  à  lunga  vita.  Sta  molto  sotto  tèrra 
prima  di  nàscere.  Trist'  a  quella  state,  che  à  —  e  rape. 

SAGGINALE,  s.m.  Il  fusto  secco  della  saggina.  1  — 
Si  falciano  dopo  la  raccòlta,  e  si  danno  anche  per 
strame.  §  T.  gool.  Sórta  di  beccaccino. 

SAGGINATO,  agg.  Di  saggina.  Pan  —.  §  T.  vet.  Li 
cavallo  del  color  della  saggina;  divèrso  dal  baio. 

SAGGINÈLLA,  s.f.  T.  agr.  La  saggina  da  foràggio. 
Fé  l'anno  è  piovoso,  le  —  rèndon  assai.  §  —  selvàtica 
(Hòlcus  lanatus).  Sòrta  di  gramigna. 

SAGGINO,  s.m.  dira,  di  Sàggio.  Un  —  di  vin  Manco. 

SÀGGIO,  agg.  e  s.  Di  pers.  avveduta  e  sapiènte.  È 
—,  jcn  vero  — .  Il  contegno  d'un  ttomo  che  vòglia  parer 

àggio.  §  La  móglie  — .  Commèdia  del  Goldoni. 

SÀGGIO,  s.m.  [pi.  Saggi].  Il  saggiare.  —  d'xm  me- 
tallo, dell'oro.  §  Ufficio  del  —.  Impiegato  del  — .  Pic- 
cola parte  a  pròva,  a  mostra  dell'intera  che  c'è  o  do- 
vrèbbe èsserci.  Dare,  Offrire,  Mostrare,  Mandare  un 
— .  Un  —  di  vino,  d'olio,  di  càcio.  §  Il  flaschetto  stesso 
col  sàggio  del  vino.  Ò  portato  il  — .  §  Prov.  agr.  Quando 
mignola  di  màggio,  vacci  col  — ;  quando  mignola 
d'aprile  vacci  col  barile.  §  Bar  —  dell'arte  sua.  — 
fllo/ò/ici.  I  —  critici  del  De  Sanctis.  Nòvi,  Altri  — 
sulla  2nttiira,  sulla  mùfica.  Saggi  del  Montaigne 
(Montagne).  §  T.  comm.  Norma  di  paragone  per  de- 
terminare il  prèzzo  0  interèsse  del  denaro.  —  legale, 
obbligatòrio.  Il  —  dello  sconto.  Il  —  del  capitale  a 
lìrèstito  è  al  cinque  e  niè^'^o  per  cento.  §  fig.  Sàggio 


doloroso.  —  della  fòrza  e  dell'utilità  che  la  venta  ci 
pòrge.  Pìccolo,  ma  fedii  sàggio.  Dare  un  sàggio  di 
rigore.  Una  signorina  che  aveva  dato  un  tal  sàggio 
di  sé!  —  reale,  fantàstico.  §  Saggi.  Pròve  d'ejami. 

SAGGIÒLO,  s.m.  dim.  di  Sàggio.  Si  lèva  lo  zìpolo 
della  botte  per  averne  un  —.  §  Fiaschette  col  sàggio 
del  vino.  §  Bilancette  per  le  monete. 

SAGITTALE,  agg.  T.  anat.  D'  una  scanalatura  del 
crànio. 

SAGITTÀRIA,  s.f.  femm.  lett.  di  Sagittàrio.  §  T.  bot. 
Gènere  di  piante  acquàtiche  dalle  fòglie  a  saétta. 

S.AGITTÀRIO,  s.m.  fpl.  Sagittari].  T.  stòr.  Arcière. 
§  anton.  Chirone.  §  T.  astr.  Costellazione  di  trentuna 
stella  che  forma  il  nòno  segno  dello  zodiaco. 

SAGITTATO,  agg.  T.  bot.  Fatto  a  lància. 

SAGO,  s.m.  T.  arche.  Manto  militare,  del  soldato 
comune. 

SÀGOMA ,  s.f.  T.  archi,  o  a.  e  m.  Mòdano ,  Modana- 
tura. Arnese  di  bèlla  sàgoma.  Dare  una  sàgotna  ele- 
gante al  lavoro.  —  delle  stoviglie,  delle  carròzze. 

SAGOMARE,  tr.  [ind.  Sagomo].  Dar  sàgoma.  §  p.  pass. 
Sagomato. 

SAGRA,  s.f.  Sacra,  Fèsta  religiosa  in  qualche  paeje, 
con  fière  e  mercati.  §  Chièja  dove  si  fa  la  sacra  ;  o 
Titolo  di  chièsa.  La  —  di  San  Michèle. 

SAGR.AMENTARE,  tr.,  p.  pass,  e  agg.  Sagramen- 
TATO  più  pop.  che  Sacramentare.  Gefù  sagramentato. 

SAGRAMENTO,  s.m.  e  deriv.  pop.  Sacramento. 

SAGRARE,  intr.  Tirar  sagrati.  Bestemmiare.  Comin- 
ciò a  —  com'tm  turco. 

SAGRATÀCCIO,  agg.  pegg.  di  Sagrato.  Mondo  —! 

SAGRATO,  s.m.  Bestémmia.  Tira  cèrti  —da  far 
rannuvolare.  Attaccò  un  — .  §  aggett.  esci.  Per  dio 
sagrato!  Mondo  — .'  §  N/)n  e'  e  sagrati.  Non  c'è  cajo. 
Non  coni.  §  Avere  i— .La  stizza,  la  ràbbia.  Far  venire 
0  montare  i  —.  %  Un  — .  Nulla.  Non  si  vede  più  un 
—  di  tanti  che  ne  dovrei  riscòtere.  §  pop.  Sacrato. 
Sputare  sul  sagrato. 

SAGRESTANA,  s.f.  femm.  di  Sagrestano. 

SAGRESTANO,  agg.  e  s.  Chi  è  addetto  alla  sagrestia. 
Làico  — .  Oiraron  la  chièfa  accompagnati  dal  — . 

SAGRESTIA,  s.f.  Luogo  annèsso  alla  chièsa  dove  se 
ne  custodiscono  gli  arrèdi  e  si  dispóngono  alle  fun- 
zioni. Entrare,  Uscire  di  sagrestia.  Bèlla  — .  Attra- 
versaron  la  — .  %  La  —  de'  begli  arrèdi,  di  Pistoia, 
secondo  D.  §  Briicia  la  — .  V.  Sacrestia.  §  fig.  Entrare 
in  — .  Mescolare  le  còse  sacre  alle  profane.  Non  com. 

SAGRÌ ,  s.m.  Pèlle  di  pesce  che  conciata  serve  per 
copèrte  di  libri,  scarpe  e  sim. 

SAGRIFICARE  [e  deriv.],  tr.  pop.  Sacrificare  e  deriv. 

SAGRIN,ATO,  agg.  Di  carte  o  pèlle  sìm.  al  sagrì. 


SAGGETTO,  s.m.  Tubo  di  pròva  (T.). 

SAGGIARE,  tr.  Assaggiare;  della  medicina,  vivande 
(Sèc.  XIII-XVII).  Vive  in  Tose.  Li  saggerà  che  son 
bòni  (P.).  §  Misurare  (Conv.). 

SAGGIETTO,  s.m.  Saggetto  (T.). 
:  S.AGGINARE,  tr.  Impinguare  (T.). 

SÀGGIO,  agg.  Consapévole,  Sciènte  (D.). 

SÀGGIO,  s.m.  Mòdo,  Manièra.  Non  reggendo  sàggio 
d'acquistarlo  (Gentil.).  §  Non  camparne  sàggio.  Non 
ne  rimaner  rèspice  (Gentil.).  §  Sorso  assaggiato  (S. 
Gir.).  §  La  sèsta  parte  d'un'óncia  (Cit.  Tip.). 

SAGINA,  s.f.  Possésso  (G.  V.  Cr.). 

SAGINARE  [e  deriv.],  tr.  V.  Sagginare  (Car.). 

SÀGIO,  agg.  Sàggio.  E  le  còse  più  sage  (Sannajjj.). 

SAGIRE,  tr.  Dare  il  possésso.  Occupare  (G.  V.). 

SAGITTA,  s.f.  Saétta   (Jac.  Tòd.  T.). 

SAGITTARI-:,  tr.  Saettare  (T.). 

SAGITTÌFERO,  agg.  Che  contiene  saétte  (Pindem.). 

SAGLIÈNTE,  agg.  Saliènte  (T.). 

SAGLIMENTO,  s.m.  Il  salire  (T.). 

SAGLIRE,  tr.  e  intr.  Salire  (T.). 

SAGNARE,  tr.  Ferir  di  lància,  anche  fig.  (Rim.  ant.). 

SAGO,  agg.  Presago  (Bèmb.  Varch.). 


SÀGOLA  e  S.ÀGORA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  fune  o  fu- 
nicèlla per  issare,  scandagliare  o  sìm.  §  Cavo  in  gèn. 
(Ov.  Sim.). 

SAGOLETTA,  dira,  di  Sàgola.  Una  —  ch'egli  aveva 
a  cìntola  (Grad.  P.). 

SÀGOMA,  s.f.  Romano,  del  peso  (T.). 

SAGRAMENTA ,  s.f.  [pi.  Sagramente].  Sacramento 
(Brun.  Lat.  Nann.  P.). 

SAGRAMENTE,  s.f.  pi.  Sante  sagramente.  Santi  sa- 
cramenti (TeSorett.  P.). 

SAGRAMENTO,  s.m.  —  della  messa.  Eucaristia  (Tàv. 
Rit.  P.). 

SAGRARE,  tr.  Consacrare,  Sacrai'e.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sacrato  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Còsa  sagrata  [giurata] 
(Séc.  XIII.  P.).  §  Sagrata!  esci,  di  stizza  (F.  P.). 

SAORATINO  -  ONE ,  agg.  antifr.  Solènne ,  Eccessivo 
(P.  P.). 

SAGRAZIONE,  s.f.  Consacrazione  (Sèc.  XIV-XVI). 

S.AGRESTIA,  s.f.  Luogo  segreto,  il  cuore  (Séc.  XIII). 
Equivoc.  dal  Giusti  (P.). 

SAGRiri'A  [e  nel  cont.  Sagrete  (Lara.  Nann.)],  s.f.  Se- 
greta (Séc.  XIIL  P.). 

SAGRETO,  agg.  e  s.  Segreto  (Sèc.  XIII  ,IX  V.  P.). 
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SAGKISTA,  s.ra.  [pi.  Sagristi].  Prelato  sagrestano 
del  Palazzo  pontifìcio.  Mons.  Sagri&ia. 

SAfciRO,  agg.  volg.  La  stòria  saura. 

SAOUOSAXTO,  agg.  volg.  Sacrosanto. 

SAGÙ,  s.m.  Sostanza  estratta  da  parécchie  spècie  di 
palme  orientali  che  serve  a  far  minestre  per  bambini  i 
e  convalescènti.  —  delle  Maldive,  delle  Moliicche. 

SAIA,  s.f.  Sòrta  di  panno  di  lana  spigato  per  fare  ^ 
àbiti.   Pèzza  di  —.    Tanti   mètri   di  —.  Fàbbrica   di 
saie.  Saia  da  pastore.  —  di  seta.  —  rovèscia. 

SAICCA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  bastimento.  Le  saicche 
dei  giannìzzeri. 

SAINA,  s.f.  pop.  Saggina. 

SAIO,  s.m.  [Sai].  T.  stòr.  Sòrta  di  vèste.  V.  Sago.  § 
Còtta  d'arme  nel  mèdio  évo.  §  Sòrta  d'abito  da  uomo, 
co'  quarti  lunghi.  §  Tònaca  monastica.  Nero  saio  di 
mònaca.  Il  —  di  fra  Cristoforo. 

SAL,  tronc.  di  Salvo,  nel  m.  esci.  volg.  Sai  mi  sia-' 
Salvando,  Dio  ci  guardi. 

SALA,  s.f.  Stanza  grande  della  casa  [non  la  cucina, 
né  la  càmera].  Una  gran  — .  Bèlla — .  Una  sala  alla 
cinquecènto,  alla  roccoccò,  secondo  lo  stile  architet- 
tònico 0  de'  mòbili.  §  La  sala  grande.  A  distinzione 
d'altre  dello  stesso  quartière.  Immènse  sale.  Sala  d^ 
rieeviìnento  o  da  ricévere.  Sala  da  ballo.  Sala  da 
fumare.  Nella  sala  di  ricreazione.  Sala  delle  v'i- 
fite,  dei  festini,  delle  adunanze,  dei  concèrti.  Sala 
d'armi.  Im  sala  del  teatro.  Annèssa.  Le  àmpie  sale 
dello  .stabilimento.  §  —  d'aspètto.  Nelle  stazioni  o  nei  | 
grandi  palazzi.  §  Sala  di  lettura.  Nei  circoli  e  sim.  § 
Nelle  sale  dei  circoli  e  dei  casini  di  bagni.  §  —  di  \ 
galleria.  E  speciiìcando  dai  nomi.  Nella  sala  Maria 
Terèja,  Vitt.  Emanuele.  La  sala  Giòve  nelle  Gallerie 
Pitti.  Pòrta  che  dà  in  — .  —  del  convito.  —  di  scrit- 
tura. Aprire  nuove  sale.  —  di  scherma.  —  da  stùdio- 

—  da  pranio,  da  biliardo,  del  biliardo,  d'ingrèsso.  — 
terrene.  Sale  al  2^ì'iìno  piano.  La  —  del  lavoro  all'E- 
spofizione.  §  Distinguendo  dai  mòbili  o  dalla  tappez- 
zeria 0  stile.  —  azzurra,  verde,  gialla,  antica,  pom- 
peiana. §  Sala  delle  cariàtidi.  §  assolut.  Quella  da 
ricévere  o  da  ballo  o  da  pranp.  Aspettami  in  sala. 
Yò  in  sala.  Traversano  le  sale.  Entra  in  sala.  Le 
sale  rimasero  defèrte.  Giran  p)er  —,  per  la  — .  Da  un 
capto  all'altro  della  sala.  §  Per  sim.  Cucina  che  pare 
una  — .  A  fatto  della  càmera  — .  Ridurre  a  sala  di 
conversazione.  Ci  si  faceva  sala,  càmera  e  cucina.  La 
Piazza  San  Marco,  diceva  Napoleone  I,  è  la  p)iù  bìlia 

—  che  ci  sia.  %  La  gènte  convenuta  nella  sala.  Sen- 
tiamo che  dice  la  —.  §  Sala!  Sala!  esci.  I  ballerini 
quando  chiédon  posto  libero  per  ballare.  §  Capo  sala. 
§  Le  rège  sale,  di  Corte.  §  —  dorate,  dell'alta  signoria. 
§  —  del  Consiglio,  d'udiènza,  del  Tròno. 

SALA,  s.f.  Quel  pèzzo  di  legno  o  di  fèrro  che  con 
giunge  le  due  ruòte  delle  carròzze  o  de' carri,  ecc.  § 
Legno  da  sale.  S'è  rotta  la  — .  À  legato  la  lantèrna 
alla  — .  Il  fuso  della  sala  entra  nel  mòno.  §  pi.  Sale. 


Secondo  i  banderai,  Le  cinque  travèrse  nelle  parti  di 
méggo  delle  tonacèlle. 

SALA,  s.f.  Pianta  palustre  a  fòglie  strette  e  lunghe 
usate  per  impagliar  seggiole,  rivestir  fiaschi,  ecc.  Ori- 
nali vestiti  di  —  come  i  fiaschi. 

SALACCA,  s.f.  T.  gool.  Pesce  dei  teleostei  (.\lòsa 
comraunis)  comune  nel  Mediterràneo.  §  Cibo  da  pòco. 
La  non  si  ricòrda  di  quando  con  ima  —  la  ci  faceva 
tre  pasti.  Di  pers.  supèrba  venuta  su  dal  nulla.  §  Par 
che  abbia  mangiato  le  salacche.  Di  chi  à  molta  sete.  § 
Magro  coìn'una  — .  Pare  una  — .  Sèi  una  — .  Di  pers. 
magra.  §  spreg.  Di  libro  vècchio,  cattivo.  Baroccino 
pièno  di  salacche.  À  comjrrato  tante  — .  §  scherz.  o 
iròn.  Sciàbola  anche  di  legno.  Gli  par  d' èssere  un 
re  a  questo  ragazzo  colla  —  al  fianco. 

SALACCAIO,  s.ra.  [pi.  Salaccai].  Più  spreg.  di  Sa- 
lacca, di  libro  vècchio,  cattivo,  strappato.  C/te  è  co- 
desto salaccaio? 

SALACCATA,  s.f.  iròn.  o  scherz.  Colpo  di  Salacca, 
sciàbola.  Il  Miles  gloriòsus  anelava  il  momento  di 
dare  gran  salaccate  in  guèrra. 

SALACCHINO  -  ONE,  s.m.  dira,  o  accr.  iròn.  o  spreg. 
di  Salacca ,  pesce.  §  Di  libro.  Pièno  di  salacconi.  § 
Salacchino.  Colpo  dato  con  due  o  tre  dita  stese. 

SALACE,  agg.  T.  lett.  Lùbrico.  1/  immoralità  della 
commèdia  nel  500  consisteva  in  fra/i  salaci. 

SALACITÀ ,  s.f.  astr.  di  Salace.  Scufare  la  salacità 
di  forma  del  sècolo  XVI. 

SALAIÒLO,  s.m.  T.  stòr.  Chi  vendeva  o  distribuiva 
il  sale. 

SALAMANDRA,  s.f.  T.  gool.  Gènere  di  vertebrati  an- 
fibi, di  cui  la  più  nòta  è  la  —  pezzata,  gialla  e  nera, 
creduta  a  tòrto  velenosa.  Dicevano  che  la  —  vivesse 
nel  fòco.  §  —  macchiata.  §  —  nera,  delle  Alpi.  §  — 
gigantesca,  del  Giappone,  lunga  più  d'un  mètro. 

SALAMAXDUINA,  s.f.  T.  gool.  Sòrta  di  salamandra 
più  piccola  e  con  un  dito  di  meno  ne'  piedi  di  diètro. 

SALA.MANNA,  s.f.  Sòrta  d'uva  da  tàvola  col  chicco 
gròsso  ovale  e  saporito,  ia  —  jjvese  nome  da  Sèr  Ala. 
manno  Salviati  che  la  portò  dalla  Sjmgna. 

SALAME,  s.m.  Carne  di  pòrco  trita,  salata  e  insac- 
cata nelle  budella  gròsse.  —  vècchio ,  buono  ,  stagio- 
nato. —  d'Alessandria.  Una  fetta ,  Cento  grammi  di 
— .  Fa  colazione  a  —  e  presciutto.  Affettare  il  — .  § 
Vender  il  — .  Far  il  pizzicàgnolo.  §  Per  sim.  Far  legare 
uno.  Èsser  legato  come  un  — .  Stretto,  Senza  potersi 
movere.  §  tìg.  volg.  Uomo  sciatto,  góflo.  È  rimasto  li 
com'un  salame. 

SALAMELECCAUE,  tr.  [Salamelècco].  Far  salamelèc- 
chi. Non  mi  guarda  jnù  perché  non  salameleccai  la 
sua  signora.  Non  com. 

SALAMELÈCCO  e  SALA.MELÈCCHE,  s.m.  Inchino  ser- 
vile ,  adulatòrio ,  interessato.  Fecero  i  loro  bravi  a 
sòliti  salatnelècchi.  Si  fdràiano  in  ùmili  — . 

SALAMINI,  n.  pr.  pi.  Abitanti  di  Salaraina.  La  pa- 
ròla —  costò  al  Foscolo  la  caduta  dell'Aixcìi. 


SAGRINO,  s.m.  Sagri  (Gh.  P.). 

SAGRO  ,  s.m.  Spècie  di  falcone  ,  e  d'  artiglieria  (Sè- 
coli XlII-XVi). 

SAI.  T.  pist.  Assai.  Nel  m.  So  sai.  So  assai  (P.). 

SAI. ACCIO,  pegg.  di  Saio  (F.). 

SAIÀCOPA,  agg.  T.  pist.  Uva  — .  Che  matura  a  San 
Jacopo,  a  fin  di  lùglio  (P.). 

SilCA,  s.f.  Saicca  (Dellin.  Cr.). 

SAIETTA,  s.f.  Sòrta  di  saia  leggèra  (Cit.  Tip.). 

SAIETTO,  s.m.  dim.  di  Saio  (Cellin.). 

SALME,  s.m.  Lardo,  Grasso,  Strutto  (Pali.  Cr.). 

8AINALE,  agg.  T.  cont.  Sagginale  (Palm.  P.). 

SAINÈLLA,  s.f.  T.  cont.  Sagginèlla  (Palm.  P.). 

SAIO.N.\CCIO,  pegg.  di  Saione  (Ségn.  T.). 

SAIOXE,  s.m.  accr.  di  Saio  (Sèc.  XV,  XVI). 

SAIOKNA,  s.f.  Spècie  di  vesto  lunga  (Fiér.  Cr.),  § 
Sago  (]  av.). 

SAIÒTTO,  s.m.  V.  Saione  (Lasc.  Cr.). 


SALA,  s.f.  T.  pist.  Mercato.  §  Gènte  di  sulla  Sala» 
Mercatini  (P.). 

SALA,  s.f.  Sala  maèstra  [grande]  (Real.  Fr.  P.). 

SALA,  n.  pr.  Allah  (Rie.  Malesp.). 

SALÀCIA ,'  s.f.  u.  pr.  Dèa  del  mare ,  móglie  di  Net- 
tuno (Gh.  P.). 

SALAIA,  s.f.  Luogo  dove  si  vendeva  il  sale  (F.).  ^ 
L'impresa  del  sale  (T.). 

SALAIÒLO  -  OLA,  s.m.  e  f.  T.  pist.  Pers.  di  sulla  sal.i 
(P.).  §  pi.  Li  paese  dove  si  fa  il  sale.  §  spreg.  li  pers. 
cattive.  Pèggio  di  quelle  della  — .   Vièn  dalle  —  (P.). 

SALAMALÉCCIIE,  s.m.  Salaraelécche  (Salvin.  T.). 

SALAMANDRA,  s.f.  Tovàglia  o  Tela  d'amianto  (Xllli. 

SALAMANDRATO,  agg.  da  Salamandra  (  Jac.  Tòd.  Cr.  . 

SALAMINÈSTRA,  s.f.  comp.  Saputo  (Fag.    T.). 

SALAMISTRA,  agg.  Di  dònna,  Saccènte  (XVI-XVIII). 

SALAMISTRARÈ,  intr.  Fare  il  saccènte  (Fiér.  Cr.). 

SALAMISTRERIA,  s.f.  Saccenteria  (Fiér.  Cr.). 
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SALAMISO,  s.ra.  dira,  di  Salame.  §  Salame  piccolo  e 
giovine.  Senta  che  profumo  questo  — . 

SAL.iMÒIi,  s,f.  Acqua  salata  per  conservarci  ròba. 
La  —  delle  aringhe,  dei  funghi,  delle  ulive.  Acciughe 
in  — .  §  Ter  sim.  È  una  — .  Di  ròba  tròppo  salata. 

SALA.MOJfE  -  ONA,  aggj.  e  s.  iròii.  o  spreg.  Saccen- 
toue  -  ona.  Un  vero  —  [equivoc.  con  Salomone]. 

SALARE,  tr.  Dare  il  sale  a  una  còsa.  —  il  lesso,  il 
bròdo,  i  fagiòli,  l'arròsto.  Salala  bène  la  carne.  §  — 
^a  péntola.  Metter  il  sale  nella  péntola  del  lesso  o  sim. 
§  assol.  À  il  vizio  di  salar  tròppo.  Non  sa  salare.  § 
Di  ròbe  in  sale.  Bifogna  —  a  suo  tèmpo.  §  flg.  —  uno 
scritto.  §  —  le  lezioni,  una  lezione,  la  -messa.  Man- 
carci. §  p.  pass,  e  agg.  Salato.  Càcio  salato.  Ròba 
pòco,  molto,  hèìi  Salata.  Salato  arrabbiato.  §  Prov. 
Insalata  ben  lavata,  ben  salata,  piòco  aceto  e  ben  oliata. 
§  Salati,  ma  bòni!  Gridano  per  via  i  lupinai.  §  In 
sale.  Carni  frescìie  e  salate.  Le  carili  salate  nutriscono 
2>òco.  L'esce  salato.  §  contr.  di  Sciòcco.  Bisposta  sa- 
lata. §  Tu  sèi  pòco  salato.  K\tQV9.  §fig.  Costar  salato. 
Molto.  §  Pagarla,  Farla  pagar  salata.  Oltre  al  sign. 
pròprio  à  quello  di  buscarne  nòie,  dispiaceri,  pati- 
menti. §  È  un  sarto  salato,  un  conio  salato.  §  Prov. 
]l  pane  degli  altri  è  tròppo  salato.  §  Questi  ragazzi 
vèngon  su  salati.  §  Acqua  salata,  contr.  di  Dolce.  Ba- 
gni salati.  §  volg.  Per  dio  salato!  Zio  salato!  §  sost. 
Carne  salata  :  presciutto  ,  salame  ,  ecc.  Compirà  un 
■pò' di  salato  ?)e/'  dejinare.  §  Prati  salati.  Lungo  la 
marina  che  danno  èrba  salata  cara  alle  mandre. 

SALAUIAKE,  tr.  [ind.  Salàrio,  Salari].  Dar  salàrio. 
Ò  dello  spreg.  Giornalisti  che  si  fanno  —  2^^''  ^"'^ 
il  vero!  §  p.  pass,  e  agg.  Salariato.  Gènte  salariata. 
Cosciènza,  Scrittore  salariato. 

SALÀUIO,  s.m.  [pi.  Salari  o  Salari].  Mercede  pat- 
tuita al  servitore.  Cèrti  —  di  cuochi  san  paghe  di 
■jìvofessori  d'  università.  Tra  —  e  regali  si  va  in  su. 
Gròsso,  Meschino,  Làuto  — .  Créscere  il  — .  Gli  dà 
tanto  di  — .  Non  gli  d«.  Non  piglia  — .  §  Andare  a  — . 
A  Un  tanto  il  mese.  §  A  mèg/;o  — .  §  spreg.  dei  sala- 
riati. Giornalisti  a  — .  §  iròn.  E'-m'à  a  levare  o  sce- 
/ìiare  il  —!  Chi  ci  rimprovera  senza  diritto. 

SALAIUÈCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Salàrio. 

SALASSARE,  tr.  T.  med.  Cavar  sangue  coli' arte. 
Prima  ogìii  tanto  si  facovan  — .  §  Salassare  la  vena. 
S  flg.  Sprèmer  molto  denaro.  Pagherei  a  sapere  come 
'  quell'albèrgo  salassarono  il  signor  Céfare.  Bifmar- 
■he  credeva  che  la  Frància  vincendo  avrebbe  salas- 
sato la  Germania.  §  rifl.  Si  salassavano.  Non  com. 

SALASSETTO,  dira,  di  Salasso. 

SALASSO,  s.ra.  11  salassare  toccando  la  vena.  —  ve- 
noso. §  —  arterioso.  Dall'artèria.  §  —  bianco.  Se  mal 
toccata  la  vena  non  esce  il  sangue.  §  —  capillare  o 
locale.  Colle  mignatte  o  sim.  §  Si  fanno  i  —  anche 
a'  cavalli.  §  fìg.  Tante  tasse,  tanti  — . 

SALATA,  s.f.  Il  salare.  Rifogna  dare  un'altra  —  a 
questi  presciutti. 


SALAMISTRO,  agg.  Saccènte  (Fiér.  Cr.). 

SALAMOIARE,  intr.  Far  salamòia  (Legg.  Sai.  T.). 

SALAMONCINA,  s.f.  dim.  di  Salamona  (Salvin.  T.). 

SALAMONE,  n.  pr.  Salomone  (Sèc.  XIII,  XIV).  Vive 
nel  cont.  (P.i.  §  Salmone  (F.  P.). 

SALANO,  s.m.  Affittuàrio  qua5i  perpètuo  (Targ.).  Vive 
nel  casato  ital.  Salani  (P.;. 

SALAPITA,  s.f.  T.  lucch.  Avere,  Paga ,  nel  sign.  di 
bótte  0  sim.  (P.). 

SALARA,  s.f.  Luogo  del  sale  (Coppett.  Gh.  P.). 

SALARE,  s.ra.  Salàrio  (Giambull.). 

SALÀRIO,  agg.  da  Sale.  Via  —  (T.). 

SALÀUIO,  s.m.  Nòlo  (Stat.  Pist.).  §  Rètta  (Gal.  T.). 

SALARO,  s.m.  Salàrio  (Sèc.  XIII,  XIV.  V.j. 

SALASSATURA,  s.f.  Salasso  (Lib.  Masc.  T.). 

SALATI  A,  s.f.  Smotta  (Targ.  F.  P.). 

SALAVO,  agg.  T.  sen.  Sildicio  (Guitt.  Cr.). 

SALAVOSO,  agg.  Spòrco,  Sùdicio  (Jac.  Tod.  Cr.). 


SALATIXA,  s.f.  dira,  anche  iròn.  di  Salata.  È  stata 
una  —  discreta. 

SALATlSSI.no,  sup.  di  Salato.  §  fìg.  Argutìssirao.  § 
Carissimo.  Se  il  conto  è  salato?  salatissimo! 

SALATOIO,  s.m.  [pi.  Salatoi].  Nelle  grandi  cascino, 
La  stanza  dove  si  fa  la  salatura  del  càcio. 

SALATORE  -  ORA,  verb.  ra.  e  f.  di  Salare.  La  —  del 
càcio. 

SALATURA,  s.f.  11  salare,  e  l'effètto,  e  la  spesa  e  il 
tèmpo.  La  —  dei  caci,  dei  presciutti.  Tanto  di  — . 

SALCERÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  d'erba  perènne.  Z,?/- 
thrum  salicària. 

SALCETO,  s.m.  Luogo  piantato  a  salci.  §  Le  pianto. 
A  tagliato  tutto  il  —-.  §  fìg.  Ginepraio.  Non  com. 

SALCIAIA,  s.f.  Riparo  di  salci  intrecciati.  La  —  della 
ripa,  dell'argille. 

SALCIAIÒLA,  agg.  D'  una  spècie  di  pàssera  che  sta 
volentièri  tra  i  salci. 

SALCÌCCIA,  s.f.  [e  deriv.  pi.  Salcicce],  pop.  Salsic- 
cia. §  fìg.  Smània  di  far  —  degli  avversari. 

SALCIGNO,  agg.  Di  legname  non  fàcile  a  pulimento. 
§  Pane  —.  Acre,  mal  còtto.  §  fìg.  Di  fibra  tenace,  se- 
galigna. Uomo,  Dònna  — . 

SÀLCIO,  s.m.  [pi.  Salci].  Pianta  dei  terreni  ùmidi, 
la  cui  spècie  più  com.  è  il  —  bianco  (Salix  alba).  § 
Varietà.  —  cJie  piòve  [e  più  cora.  2^iangènte  e  lett.  — 
babilònico  o  davidico].  —  rosso,  porìwrino,  gentile, 
giallo,  a  fòglie  d'olmo.  Folto  cespilglio  di  salci.  §  Il 
suo  legno.  Il  —  è  pieghévole  e  tenace.  §  Le  mazze  del 
sàlcio.  Legare  le  viti  coi  salci.  §  Prov.  —  vècchio  si 
tronca.  E  anche  11  —  va  piegato  qiiand'  è  gióvane. 

SALCIGNE,  s.ra.  Spècie  di  salcio  di  rami  più  gròssi. 

SALCRÀUTTE,  s.m.  Càvolo  salato. 

SALDA,  sf.  Acqua  con  àmido  spènto  e  un  pò'  di  cera 
0  gomma  unita  per  dar  consistènza  alla  biancheria. 
Dare  la  — .  Cambrì  con  — ,  senza  — . 

SALDA,  s.f.  T.  agr.  Campo  lasciato  a  èrba  d'inverno, 
per  mandarci  a  primavèra  il  bestiame. 

SALDAMENTE,  avv.  da  Saldo.  Stanno  —  insième. 
Ritenere  —. 

SALDAMENTO,  s.m.  Il  saldare.  Non  com. 

SALD.ARE,  tr.  Riattaccare,  Riunire  saldamente.  La 
calcina  salda  una  piètra  coli'  altra.  §  Congiùngere 
collo  stagno  e  il  saldatoio  pèzzi  metàllici.  A  voler  — 
occorre  che  le  parti  sian  nette,  e  si  puliscono  colla 
ràgia  o  con  un  àcido.  §  —  a  òro,  a  stagno,  a  argènto. 
§  Rènder  più  saldo.  Il  fèrro  piil  si  batte,  e  pili  si 
salda.  §  —  un  conto.  Pagarlo ,  Pareggiarsi.  Saldai 
quel  conto  vècchio.  —  una  partita,  le  partite.  —  int 
debitùccio.  Lo  saldò  senza  tirare.  —  con  uno  sconto. 
—  i  manifattori,  gli  operai.  §  flg.  C  è  de'  conti  da 
— .'  Risoluzione  che  avrebbe  saldato  ogni  débito.  Gli 
ò  tanti  obblighi  che  non  so  se  arriverò  mai  a  saldar 
il  conto.  §  Prov.  Al  serrar  gli  òcchi  (morèndo)  si  sal- 
dano i  conti.  §  p.  pass,  e  agg.  Saldato.  Conto  sal- 
dato da  un  pèzzo.  Arpioni  di  fèrro  saldati  con  piombo. 


SALBANDA,  s.f.  T.  min.  Strati  che  limitano  il  filone 
e  lo  separano  dalla  ròccia  (L.  P.j. 

SALCE ,  s.ra.  Sàlcio  (Tef.  Br.  A.  Cr.).  §  E  s.f.  La 
salce  (Tass.). 

SALCIAIA,  s.f.  Salceto  (Targ.  F.  P.). 

SALCIAIA,  s.f.  T.  Valdich.  Tralciaia  (Giul.  P.). 

S.ALCIGNO,  agg.  Di  sàlcio  (Malm.  T.). 

SÀLCIO ,  s.m.  Far  mazzo  de'  suoi  —.  Badare  a  sé 
(Gentil.  Cr.).  §  Altro  che  di  salci.  Còsa  importante  (id.). 

SALCIÒLO  e  SALCIUOLO,  s.m.  Sàlcio,  mazza  (T.). 

SALDA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  d'insètti  emitteri  (L.  P.). 

SALDAME,  s.m.  Sàbbia  che  il  fabbro  butta  sul  fèrro 
rovènte  per  impedirne  l'ossidazione  (Cit.  Tip.  T.). 

SALDAMENTO,  s.m.  Saldo  (Sèc.  XIV). 

SALDARE,  tr.  —  il  computo  senza  l'oste  [Far  conti] 
(A.  Scolasi.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Saldato.  Unito, 
L'elle  stelle  (Z.ib.  Audr.).  §  sìnc.  cont.  Saldo.  Non  l'à 
salda  mica  bène  (P.).  §  Insaldato  (Malm.  Cr.). 
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Anelli  ribaditi  e  saldati  a  fòco.  §  Prov.  Amicizia  ri- 
conciliata è  una  piaga  mal  saldata. 

SALDATIVO,  agg.  Atto  a  saldare. 

SALDATOIO,  s.m.  [pi.  Saldatoi].  T.  a.  e  m.  Stru- 
mento di  rame  con  che  lo  stagnaio,  riscaldandolo, 
stagna  e  salda. 

SALDATURA,  s.f.  Il  saldare,  La  parte  saldata  e  La 
spesa.  —  fatta  iène,  mal  fatta.  —  a  òro,  a  argènto.  § 
Per  Lega,  non  com.  §  —  di  tèrzo.  Un  composto  di  due 
parti  d'argènto  e  una  di  rame.  §  —  dolce.  Che  serve 
a  saldare  il  rame  e  l'ottone.  §  —  fòrte.  Meno  fusibile 
della  dolce.  §  —  di  stagno.  Lega  di  stagno  e  piombo 
per  stagnare.  §  —  antongina.  Tra  due  pèzzi  dello 
stesso  metallo,  senza  lega.  §  Per  sim.  —  di  ferite. 

SALDEZZA,  s.f.  astr.  di  Saldo.  —  di  o  delle  convin- 
zioni. —  di  propòfiti. 

SALDISSIMAMENTE,  avv.  da  Saldissimo. 

SALDISSIMO,  sup.  di  Saldo.  Uomo  —  di  giudìzio.  — 
memòria. 

SALDO,  agg.  Intero,  Senza  rottura.  Bifogna  che  tu 
pigli  un  règolo  lungo  e  — .  Travi  — .  Legno  — .  §  Che 
si  mantiene,  non  si  corrompe.  Son  pere  salde.  §  QuaSi 
prov.  di  D.  Trattando  l'ombre  come  còsa  — .  §  Blonu- 
mento  che  s' è  mantenuto  —  dièci  sècoli.  —  fonda- 
7nento.  §  Di  pers.  —  com' un  acciaio,  come  acciaio, 
come  l'acciaio.  §  Resistènte,  Fermo,  Che  non  cède. 
L'inciìdine  è  —  a'  colpi  del  martèllo.  §  fig.  —  soste- 
gno.  —  contegno,  argomenti,  ragioni.  —  dottrina, 
senno,  giudizio,  opinione,  convinzione.  —  pace,  fede, 
amore.  —  amicizia,  patto,  contratto,  promessa.  Me- 
mòria più  salda  del  drongo.  Sani  di  còrpo,  e  saldi 
di  coràggio.  Sfar  saldi  contro  uìi  pericolo.  Star  —al 
fissato.  Èra  stata  salda  fin  qui  alle  domande.  Salda 
ne'  stioi  principi.  Saldo  nella  fede.  §  Star  —  al  mac- 
chione. V.  Macchione.  §  Se  la  còsa  è  — .  Se  sta  l'af- 
fare —  come  s'è  detto.  Stiamo  sul  — .  §  Capo  —  e  Ca- 
posaldo. Basti  fermare  come  capo  — questo:  che,  ecc. 
g  Metter  in  —  una  còsa.  Appurarla  bène.  Più  com.  in 
sòdo.  §  avverb.  non  com. 

SALDO,  s.m.  Il  saldare  dei  conti  e  II  danaro  neces- 
sario per  questo.  Aspetta  il  — .  Ò  bifogno  d'avere  il 
— .  Ò  ricevuto  il  — .  2'i  dò  mille  lire  a  — .  §  Dichia- 
razione di  saldo.  Fò  fare  al  sarto  il  —  del  su'  avere. 
§  pi.  Paréggio  de'  conti  fatti  per  lo  più  a  fin  d'  anno 
tra  il  contadino  e  il  padrone.  Domani  fò  i  —  con 
Beppe.  Questo  grano  che  mi  dai  si  conteggerà  a' saldi. 
Lo  mandò  a  fare  i  —  alla  fattoria. 

SALE,  s.m.  Cloruro  di  sòdio,  adoprato  a  condir  le 
vivande.  Il  —  è  sostanza  secca,  dura,  friàbile  e  solù- 
bile neir  acqua  e  acre.  Sale  da  cucina,  —  comune. 
JJacqiia  del  mare  contiene  il  tre  per  cento  di  — .  Sale 
marino.  Cave  di  sai  gèmma  in  Germania,  in  Àfia, 
fieli' America,  a  Volterra.  Sale  bianco,  nero,  gròsso, 
fine.  Sale  per  evaporazione.  Bianchire  il  sale.  Un 
chilo ,  Una  salièra  di  sale.  Un  pò',  un  pugno ,  un 
pizzico ,  un  grano  di  sale.  Manca  il  sale.  Minestra 
con  tròppo  sale,  senza  sale.  Il  sale  è  salute.  Il  sale 


SALDEZZA,  s.f.  Volume  (Cellin.  VaJ.  T.).  §  In  —.  Da 
vero  (Vit.  S.  Eufr.). 

SALDO,  agg.  Ben  chiuso;  di  prigione  (Met.  T.).  §  T. 
pist.  Vino  — .  Che  resiste  (P.).  §  Di  bèni.  Immòbili.  I 
bèni  mòbili  e  saldi  (A.  P.).  §  s.m.  Serietà,  Gravità 
fPròS.  Fior.).  §  Recarsi  sul  —  [sul  grave]  (Car.).  §  Sta' 
saldo.  Sta'  zitto  (Cliz.  P.).  §  In  sul  —  o  Sid  — .  Dav- 
vero (Sèc.  XVI,  XVII). 

SALDO ,  s.m.  Metter  un  libro  in  —.  Pareggiare  i 
conti  che  sono  scritti  nel  libro  (Sass.).  §  Porre  in  — 
(Band.  fior.).  §  Saldatura,  di  ferite  o  piaghe  (Sass.). 

SALE,  s.m.  Malìzia  (Forteg.).   §  Acconciarla  senza 

—  Mormorare  di  qualcuno  (Lor.  Mèd.).  §  Comprare 
il  — .  Far  le  spese  di  casa  (T.).  §  In  questo  paefe  ci 
farebbe  il  — .  Tanto  è  fèrtile  (Ci\).  §  L'accóncian  senza 

—  [riguardo]  (Poliz.  P.).  §  Mangiarsi  l'un  l'altro  col 
— .   Odiarsi  (Dav-).  §  Mangiare  imo  senza  —  [vivo] 


e"  sapiènza.  E  il  pòpolo  Sale ,  sapiènza  e  timor  Dò- 
mini, è  11  .sale  è  lìtile  all'agricoltura,  alla  medi- 
cina ,  all'  indiìstria.  L' ufo  del  sale  per  impedire 
l'accumularsi  della  neve.  Nella  sapiènte  Inghilterra 
l'imposta  sul  sale  fu  abolita  il  1825:  in  Ltàlia  rènde 
quaranta  milioni  V  anno.  Véndita  di  sale  e  tabac- 
chi. I  distruggitori  delle  città  antiche  ci  seminavano 
Usale,  òggi  glie  lo  tòlgono.  %  L'alberèllo  del  sale. 
In  cucina.  §  Amara  sale  o  di  sale  o  dal  sale.  Per 
tròppo  sale.  §  Saper  di  — .  Èsser  amara.  §  Quaji  prov- 
Tu  proverai  come  saprà  di  sale  Lo  pane  altrui ,  e 
com'è  duro  calle  Lo  scéndere  e  il  salir  per  l' altrui 
scale.  §  Ragazzo  che  mangia  il  —.  Lo  mangia  come 
le  capre,  lo  mangia  a  brancate.  §  Le  còse  più  neces- 
sarie. Spènde  e  spande,  e  in  casa  mancan  dièci  cen- 
tè/imi  per  il  — .  §  fig.  Mangiare  uno  come  il  — .  Ri- 
spóndere con  impertinènza.  §  Prov.  Per  conoscer  bène 
un  uomo  bi/ognerèbbe  averci  mangiato  insième  un 
mòggio  di  — .  §  iròn.  Bifogna  mangiare  [o  che  tu 
mangi]  un  altro  pò'  di  —.  Prima  d'  arrivare  a  que- 
sto. Avanti  di  comandare  in  casa  mia,  bifogna,  ecc. 
§  fig.  Uomo  senza  sale,  con  pòco  sale  nel  cervèllo. 
Zucca  senza  sale.  Aver  —  in  zucca.  Sciòcco,  Scipito 
com'  una  pappa  senza  — .  È  meno  sciòcca  una  pappa 
senza  sale.  Manca  il  —  in  quel  libro.  C  è  del  —,  e 
che  sale!  §  Apporrebbe  al  —  [o  al  sale  die  non  sala]. 
Chi  trova  da  ridire  su  tutto.  §  Metter  in  —.  Di  vi- 
vande, carni  per  conservarle.  §  fig.  Li  può  metter  sotto 
— .  Di  chi  à  preso  quattrini  [o  altro],  ma  de'  nòstri 
non  ne  avrà  più.  §  scherz.  o  iròn.  Pensa  a'  quattrini 
Che  à  nel  — .  A  chi  sta  meditabondo.  §  Non  ci  metter 
in  una  cò.sa  né  —  né  òlio.  Non  volerci  entrare ,  né 
mischiarsene.  §  Pigliare  il  — .  Esperiènza  ,  pràtica , 
furberia  d'una  còsa.  Ormai  i  ragazzi  pigliano  prèsto 
il  sale.  Non  coni.  §  Col  —  e  col  pepe  [o  col  pepe  e 
col  — J,  fig.  Di  còsa  ardita,  risposta,  mòtto,  imperti- 
nènza e  sim.  §  Pepe  e  — .  Spècie  di  colore  nelle  stòffe 
nere  come  punti  fitti  bianchi.  §  Stàtua  di  — .  Nella 
Bibbia.  La  móglie  di  Lòt  fu  convertita  in  stàtua  di 
— .  §  Banchi  di  — .  §  Rimaner  di  — .  Di  stucco,  stu- 
pito. §  T.  eccl.  —  della  discrezione.  Moderazione  negli 
atti  virtuosi.  §  Altri  sali^  cioè  composti  d'un  àcido, 
per  eS.,  e  una  baje.  —  amaro ,  o  d'Inghilterra,  pur- 
gativo (solfato  di  magnè(ia).  —  di  Modena.  §  Sai  ni- 
tro. V.  Nitro.  §  Sali  di  sòda,  di  potassa,  ammoniacali, 
alcalini.  Una  vòlta  chiamavano  Sale  indiano  lo 
zùcchero  di  canna.  §  —  sémplice.  D'una  baje  sola.  § 
—  dóppio,  tripìlo,  ecc.  Con  due,  tre  basi,  ecc. 

SALEP,  s.m.  T.  bot.  e  chìm.   Bulbo  d'  alcune  spècie 
d'orchidèe.  §  Spècie  La  fècola  à%\YÒrchis  màscula. 

SALE-SIANA,  agg.  e  s.  D'un  órdine  di  mònache  fon- 
dato da  Fr.  di  Sales.  Allieva  — .  È  delle  —, 

SALETTA,  s.f.  dira,  di  Sala. 

SALETTINA,  s.f.  dim.  di  Saletta. 

SALGÈM.MA,  s.m.  Sale  di  minièra. 

SALIAKE,  agg.  T.  stòr.  Dei  Salii,  sacerdòti  di  Marte. 
Carme,  Canti,  Sacerdòti,  Danze,  Conviti  -^. 


(Lasc).  §  Pigliar  la  carne  il  — .  Avviarsi  bène  un'im- 
presa (Gigi.).  §  Prestarsi  il  —  l'ìin  l'altro.  Aiutarsi  a 
vicènda  (T.).  % -Sguazzare  a—.  Èsser  astutissimo  (For- 
teg.). §  Star  bène  a  —.  Aver  senno  (id.)-  §  T.  poèt.  Mare 
Per  l'alto  —  (D.  Par.  Pindem.).  §  T.  pist.  scherz.  La 
camìcia  che  esce  ai  bambini  dallo  sparo  dei  calzoni.  Tu 
semini  il  — •  Ti  si  vede  il  —.  Méttiti  il  sale  dentro 
(P.).  §  pL  Salsèdine,  alla  pèlle  (F.  P.). 

SALEBROSO,  agg.  Salso  (Sod.  F.). 

SALEGGIARE,  tr.  Aspèrger  di  sale  (Stòr.  Tob.  Cr.). 

SALÉ«GIOLA,  s.f.  T.  pist.  Acetosèlla  (P.). 

SALENTI,  s.m.  p).  Ascendènti,  Antenati  (Sèc.  XIV 

SALERE,  intr.  e  tr.  Salire  (Sèc.  XIII.  P.). 

SALÈRNA,  n.  pr.  Salerno  (Gentil.  Nann.  P.). 

SALETTA,  s.f.  Sòrta  di  sale  inferiore  (St.  Pist.  Cr.). 

SALETTIÈRA,  s.f.  Salièra  (Fr.  Filipp.  F.  P.). 

SALGÈMMO,  s.m.  Salgèmma  (Cresc  Cr.). 
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SALÌ'ATO,  s.m.  T.  arche.  UlTicio  dei  Salii. 
SALÌBILE,  agg.  Che  si  può  salire. 
SÀLICA,  agg.  f.  V.  SÀMCO. 
SÀLICE,  s.ra.  T.  poèt.  Sàlcio. 
SALICETO,  s.m.  Lo  stesso  che  Salceto. 
SALICILATO,  s.m.  T.  chim.  Ogni  sale  dell'acido  sa- 
licilico. 

SALICÌLICO,  agg.  [pi.  m.  SaUcilici].  T.  chìm.  Estratto 
dell'  àcido  saliciloso.  §  Sapone  salicilico  per  i  dènti. 
Fatto  con  quello. 

SALICILOSO,  agg.  T.  chìm.  D'un  àcido  dei  fiori  del- 
l'ulmària. 

SALICIXA,  s.f.  T.  chira.  Sostanza  della  bùccia  del 
sàlice. 

SALICÌNEO,  agg.  T.  bot.  da  Sàlice.  §  s.f.  pi.  Piante 
il  cui  tipo  è  il  Sàlcio. 

SÀLICO  ,   agg.  T.  dir.   D'  un'  antica  legge  francese, 
estesa  altrove,   che  escludeva  e   esclude  le  fémmine 
dal  tròno.  In  Italia  vige  la  legge  — . 
SALICONE,  s.m.  T.  agr.  Spècie  di  sàlcio. 
SALICÒRNIA,  s.f.  T.  bot.  Gén.  di  piante  che  créscono 
sulla  spiàggia  del  mare  o  in  luoghi  d'acque  salmastre, 
e  che  bruciate  forniscon  la  sòda. 
SALIÈNTE.  V.  Salire. 

SALIÈRA,  s.f.  Vasetto  da  tàvola  per  il  sale.  —  di 
cristallo.  —  per  il  sale  e  per  il  pepe.  §  Pare  una  — . 
Di  dònna  piccina. 

SALIEKETTA  -  INA  -  ÙCCIA  -  ONA,  S.f.   dim.,  spreg., 
accr.  di  Salièra. 
SALÌFERO,  agg.  Che  produce  sale.  Indtìstria  — . 
SALIFICÀBILE,  agg.  T.  chim.  Di  sostanza  che  com- 
binata con  un'altra  à  proprietà  di  produrre  il  sale. 

SALIFICARE,  tr.  [ind.  Salifico,  Salifichi].  T.  chim. 
Ridurre  a  sale. 

SALIGENINA  ,  s.f.  T.  chìm.  Prodotto  dello  Sdoppia- 
mento della  salicina. 

SALIGNO,  agg.  D'un  marmo  che  ne' tèmpi  ùmidi  tra- 
suda. §  0  di  piètra  d'aspètto  salino. 
SALII.  V.  Saltare  e  Sàlio. 
SALIMENTO,  s.m.  Il  salire.  Non  com. 
SALINA,  s.f.  Luogo  dove  si  fa   o  si  cava  il  sale.  — 
artificiali,  sul  mare;  —  naturali,  nelle  minière.  Le  — 
di  Volterra,  di  Salsomaggiore. 

SALINÀGGIO,  s.ra.   Il  mòdo  d'  estrarre  il  sale  dalle 
acque  marine. 
SALINAIO,  s.m.  [^\.  Salinai'].  Chi  lavora  alle  saline. 
SALINATORE,  s.m.  V.  Salinaio. 
SALINATURA,  s.f.  V.  Salinazione. 
SALINAZIONE,  s.f.  11  lavorio  delle  saline. 
SALINCÈRBIO  e  SALINCÈRVO  ,   s.m.    Sórta   di  giòco 
che  fanno  i  ragazzi  ;  vale  :  Salire  in  cèrbio  o  cèrvo  :  e 
consiste  nel  montar  addòsso  a  uno  e  domandargli  con 
una  canzoncina  quante  dita  abbiamo  tirato.   La  can- 
zoncina è  Biccicuccù,  V.  Biccicuccù. 

SALINDIA,  s.m.  T.  bot.  Frùtice  com.  ne'  bòschi  alpini. 
Fhiladèlphus  coronàrius.  Gelsomino  della  Madonna. 

SALINO  ,  agg.  da  Sale.  A  vòlte  le  acque  del  mare 
depositano  le  matèrie  —  c/te  tenevano  sciòlte.  Parti 


— .  Combinazione,  Concimi  —.  §  Reùduo  —.  Separato 
dalle  parti  terrèstri.  §  sostant.  Abburattando  la  fa- 
rina, pèrde  il  —  che  è  la  parte  più  nutriènte. 

SALINO,  s.m.  T.  bot.  La  parte  più  intèrna  e  cesposa 
della  sala.  Il  —  s'adòpra  per  i  lavori  più  gentili. 

SÀLIO,  agg.  e  s.  T.  stòr.   [pi.  Salii].  Sacerdòte  di 
Marte.  §  pi.  I  vèrsi  cantati  in  onore  di  Marte. 

SALIRE,  intr.  e  tr.  [ind.  Salgo,  Sali,  Sale,  e  meno 
com.  Salisci ,  Sali s ce ,  Saliamo  e  più  com.  Si  sale, 
Salite,  Salgono;  Yteif.  Salii;  cong.  Salga  e  meno  com. 
Salisca;  fut.  Salirò].  Lo  stesso  che  Montare;  ma  può 
indicare  maggiore  àgio  e  durata  e  règola;  sicché  nel 
pr.  e  nel  flg.  spesso  Salire  e  Montare  non  son  promi- 
scui [non  si  dice  Salire  in  còllera,  ma  Montare.  Non 
si  dice  Montare  in  speranza,  ma  Saliì-e].  Cant.  pop. 
Vola,  colomba,  quanto  puoi  volare  ;  Salisci  in  alto 
quanto  puoi  salire.  §  Salire  al  monte.  §  Prov.  Sali  il 
monte,  e  guarda  il  piano.  §  —  di  corsa.  §  —  dolce- 
mente per  una  strada  còmoda.  —  pian  piano.  Lènta- 
mente salendo  e  scendendo.  La  via  sale  lèntamente. 
Quando  fui  salita,  non  potevo  più  respirare.  —  per 
di  là,  per  di  qua.  Sali  a  scalino  a  scalino  la  scala. 
—  con  una  scala,  per  una  scala,  da  una  finèstra. 
Sali  alla  casetta.  Strada  che  sale  vèrso  il  monte.  Si 
cominciava  a  —  per  l'erta.  Salendo  una  piccola  sa- 
lita. —  a  cavallo,  in  carròzza,  in  casa,  in  gròppa.  — 
in  arcione.  —  in  sèlla,  su  tma  nave.  —  in  ringhièra, 
in  piilpito,  in  bigóncia.  —  di  volo  al  cielo.  §  flg.  — 
sul  Parnafo.  Poetare.  %  —  le  scale,  su  per  le  scale.  § 
Prov.  Questo  mondo  è  fatto  a  scale.  Chi  lo  scende  e 
chi  lo  sale.  §  —  in  onore,  a  sublimi  gradi,  a  ricchezza, 
a  gran  fama ,  in  gran  fatua.  —  di  grado ,  di  posto, 
d'infiuènza.  —  in  supèrbia.  —  in  orgóglio.  Le  mie  spe- 
ranze non  salgono  tanto  in  alto.  §  Beatrice  fa  salire 
Dante  alla  più  eccèlsa  perfezione  dell'  ànimi.  Salire 
di  prèzzo.  §  Sale  il  sole.  Saigon  le  stelle,  apparènte- 
mente. §  Vino  che  sale  al  capo.  §  Il  sangue  mi  !>a.lì 
fino  al  cervèllo.  —  alla  gola.  Una  certezza  di  pace 
gioconda  gli  sali  al  cuore.  §  L'acqua  del  fiume  sale. 
Per  la  pièna.  Sale  un  pallone  [non  monta].  Sale  il 
fumo,  il  fòco.  Sale  l'  odore,  il  pxtzzo.  Sale  il  rossore 
al  vifo  [non  monta].  Salire  col  pensièro,  coll'imma- 
ginazione.  Salire  alle  origini,  ai  principi.  Colonna 
di  fumo  che  salendo  s'allarga  e  s'avvòlge.  §  —  in 
cattedra,  per  Insegnare.  Salire  al  tròno.  Diventar  re. 
§  assol.  Delle  scale.  Sento  — .  Chi  è  che  sale?  Làscio 
i  libri  per  salir  più  lèsto.  §  0  Salire  di  grado.  Tàccio 
come  salii  su,  come  potei  — .  §  Elvira  chi  sali,  viva 
chi  scese,  diceva  Girèlla.  §  E  andare  in  un  apparta- 
mento, in  casa.  Salga  icn  momento.  Salgo,  ptrèndo  un 
fòglio,  e  torno.  Èra  salito  lèsto  lèsto  in  casa.  Passando, 
salga  da  me.  Salì  in  soffitta.  §  —  in  càmera.  §  La 
persona  invece  che  la  casa.  Si  salga  dal  re,  dal  pre- 
fètto. §  Salire  uno.  Farlo  salire.  Lo  salii  sul  legno. 
V  ò  salito  io  fin  quasstc  [ma  sèmpre  nel  sign.  prò- 
prio]. §  Di  somma,  cifra.  Non  può  —  a  tanto.  Si  sale 
in  su.  I  prèzzi  delle  carni  sono  saliti  assai.  §  Gua- 
dagnare. Temeva  con  quel  passo  di  scéndere,  e  invece 


SÀLICA,  s.f.  Sàlcio  (Targ.  Gh.  P.). 

SALICALE,  s.m.  Luogo  pièno  di  salci  (Lor.  Mèd.  Cr.). 

SALICÀRIA,  s.f.  Salcerèlla  (Gh.  P.). 

SALICASTRO,  S.m.  Sàlcio  selvàtico  (Lìv.  Cr.). 

SALICATO,  s.m.  Selciato  (Bald.  Ver.  P.). 

SALÌCCHIO,  s.m.  Spècie  d'alga  (F.). 

SALICIATA,  s.f.  Selciato  (Fólg.  S.  Gem.  P.).  §  Vive 
nella  mont.  e  si  dice  anche  Salicciata. 

SÀLICO,  s.m.  Sàlcio  (Belc.  ^ann.  P.). 

SALIÈRA,  s.f.  Salina  (Sacch.).  §  M.  pist.  Àie  —  sotto 
il  collo.  Di  persona  magra  (P.). 

SALÌFICO,  agg.  Salifero  (Legg.  Sai.  T.). 

SALIGASTRO,  s.m.  Sàlcio,  Salicone  (Cresc.  Sann.  T.). 

SALIGNO,  agg.  Di  sàlcio  (Gh.  T.). 

SALIMBACCA,  s.f.  Legnetto  tondo  e  incavato  per  sug- 
gallare  il  sacco  del  sale  e  altre  mercanzie  (Burch.).  § 


Per  sim.  Arnese  tondo  pendènte  a'  privilègi  e  patènti 
(Cr.).  §  Sòrta  di  vaSo  di  legno  (Séc.  XV). 

SALIMENTO,  s.m.  Esaltamento  (Màc.  T.). 

SALIMPANCO,  s.m.  Saltimbanco  (T.). 

SALINA,  s.f.  Sale  (Aldobr.  Sacch.  Cr.).  §  Sale  non 
raffinato  (F.).  §  Salièra  (Viagg.  Tèrr.  S.  T.). 

SALINARE,  agg.  Che  appartiene  alla  salina  (T.). 

SALINARO,  s.m.  Portatore  di  sale  (A.  T.). 

SAUNARÒLO,  s.m.  Salinatore  (Bir.  T.). 

SALINCONE,  s.m.  spreg.  T.  mont.  Còso  gròsso,  lungo 
e  secco  (forse  da  Salicone).  Cavallo  che  pare  un  —  (P.). 

SALINOSO,  agg.  Salino  (Sod.  T.). 

SALIRE,  tr.  e  intr.  [ind.  preS.  Sàglio,  Sagli,  Sàglie 
(Sèc.  XIII-XVI)  e  Saggo,  Sàlio,  Sai  (Sèe.  XIII.  P.); 
imperf.  Sagliva  (Sèc.  XIV).  Salavàm  (D.);  perf.  Salsi, 
Salse  (Sèc.  XVI);  Saline,  Sali  (D.),  Salètte  (Viagg.  Tèrr. 
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salì.  §  Quando  il  pelago  sale  in  hurrasca.  Ei  tèmpi 
torbi.  §  p.  pr.  Salente  e  Saliènte  (non  pop.).  §  Che 
risalta.  I  caràtteri  piti  saliènti.  Il  fatto  phì  saliènte 
della  settimana.  Àngolo  saliènte.  §  p.  pass,  e  agg. 
Salito.  Le  persone  salite  a  gran  dignità  anno  più 
obblighi  e  doveri  degli  altri. 

SALISCE.VDI,  s.ra.  comp.  Uno  scender  e  un  salire. 
Un  —  di  strade,  di  scale.  Che  è  questo  — ?  §  fig.  Gi- 
neprai, Mutamenti.  §  Prov.  Non  saranno  più  tuoi  se  tu 
li  spèndi  ;  perché  Fortuna  fa  de' saliscendi.  §  Pèzzo 
di  legno  o  di  fèrro  che  imperniato  da  una  parte  del- 
l'affisso, cala  dall'altra  sul  nasèllo,  per  chiùdere.  — 
intèrno  e  estèrno.  Alzò  il— ,  aprì,  e  entrò  nell'osteria' 
Tirò  la  cordicèlla  del  — . 

SALITA,  s.f.  Il  salire,  e  II  terreno  per  dove  si  sale. 
—  rìpida,  leggèra,  fàcile.  Cominciò  a  piedi  la  salita. 
SHncamminò  pisr  la  — .  Un  baròccio  che  li  condusse 
appiè  della — .  Ècco,  fanno  in  un  momento  la — ,  e  sono 
in  cima.  Prese  speditamente  la—.  Le  finèstre  si  scor- 
gevano a  ména  — .  §  fig.  Gli  s'affa  la  scesa  e  la  — . 

SALITÀCCIA,  s.f.  [pi.  Salitacce],  pegg.  di  Salita. 

SALITINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Salita. 

SALITOKE,  verb.  non  e.  di  Salire. 

SALIVA,  s.f.  Liquido  un  pò'  vischioso  che  si  separa 
dalle  glàndule  della  bocca.  Se  la  —  aiuta  la  digestione, 
il  fumare  la  guasta.  §  Prov.  Tàvola  senza  sale,  bocca 
sema  saliva.  Non  si  digerisce  bène.  §  tig.  Còsa  attac. 
caia  colla  — .  Che  non  può  règgere. 

SALITALE  e  SALIVAUE,  agg.  T.  med.  da  Saliva,  ^e- 
crezione  — .  Glàndule  — . 

SALIVAUE,  intr.  Produrre  molta  saliva. 

SALIVATÒUIO,  agg.  [pi.  m.  Salivatòri].  Che  promòve 
la  saliva. 

SALIV.VZIOXE,  s.f.  Il  salivare. 

SALLUSTIAXO,  agg.  da  Sallustio,  Stile,  Òrti  — . 

SALMA,  s.f.  T.  lett.  Peso  grave.  Con  faticosa  —.  § 
Più  com.  Còrpo  mòrto,  esànime.  Trasportare,  Deporre 
la  —.  La  salma  del  Minghetti  fu  trasportata  a  Bo- 
logna. La  —  di  Garibaldi  è  a  Caprera.  §  poèt.  Còrpo, 
contrapp.  a  Ànima. 

SALMASTUAIA,  s.f.  Tèrra  salmastrosa.  Ze — della 
pianura  pisana. 

SALMASTUO,  agg.  Che  à  del  salso,  è  salato.  V ac- 
qua del  mare  è  —.  Cibi,  Sapore  —.  §  sost.  Vino  che 
sa  di  salmastro.  À  preso  il  — . 

SALMASTKOSO,  agg.  Salmastro.  Tèrra  — .  Che  à  del 
salmastro  o  scaturigini  d'acque  salmastre.  Vino  —. 

SALMEGGIA.MEXTO,  s.m.  Il  salmeggiare. 

SALMEGGIARE, intr.  [ind.  Salmeggio,  Salmeggi].  Lèg- 
gere 0  Cantar  salmi  [indica  còsa  sovèrchia].  Non  fanno 
che  — .  §  tr.  —  una  lòde.  §  p.-pr.,  agg.  e  s.  Salmeg- 
GiANTE.  Monotonia  salmeggiante  nelle  scuole. 


S.);  cond.  Saglirèi;  Sarria,  Salirla,  Salirebbe  (D.); 
fut.  Sarrò;  cond.  Sarrèi  (id.)].  —  giti  dal  cavallo. 
Scéndere  (A..).  §  —  iìi  greco.  Inorgoglire  (Tejorett.).  § 
—  in  ira.  Montar  in  còllera  (Chiabr.).  §  —  iìi  piedi. 
EizzarsL  (Car.).  §  Uscire  (Séc.  XIII.  Nann.  P.). 

SALIRE,  s.m.  Salita.  Gli  alti  saliri  (D.). 

SALIRETIXA,  s.f.  Saligenina  (L.). 

SALISCEXDO,  s.ra.  Saliscendi  (Lipp.). 

SALISCÉNBOLO,  s.m.  T.  Montai.  Saliscendi  (Ner.  P.). 

SALÌSTIO,  s.m.  T.  bot.  Sala  (Palm.  P.). 

SALITA,  s.f.  Voce  di — .Suoni  che  procèdono  ascen- 
dendo (T.).  §  Il  salire  de'  prèzzi  (Brév.  Mere.  Pis.  Re]?!?. 
P.).  §  L'entrare  in  possésso  d'  un  ufficio  (Riform.  Off. 
Pist.). 

SALITOIO,  s.m.  Quanto  agevola  il  salire  (Sacch.  T.). 

SALÌUKCA,  s.f.  Sòrta  d'  èrba  fragrante  (Meuj.).  Se- 
condo il  T.  una  spècie  di  spigo. 

SALIVA,  s.f.  Qualità,  Tèmpera  (Sod.  T.). 

SALIVO,  s.m.  Saliva  (A.  Rira.  buri.  Nann.  P.). 

SALLACCIARE,  tr.  Salassare  (Tàv.  Rit.  P.). 

8ALLÉGGI0LA,  s.f.  T.  pist.  V.  SaléGGIOLA  (P.). 

SALLIA,  s.f.  Saliva  (Séc.  XIH.  P.). 


SALMEGGIATORE  -  TRicE,  verb.  m.  e  f.  lett.  da  Sal- 
meggiare. 

SALMERI.»,  s.f.  T.  stòr.  Carriàggio. 

SALMÌ,  s.m.  T.  cuc.  Intingolo  a  vàrie  dòsi  fòrti  spe- 
cie per  la  selvaggina,  e  11  cibo  stesso.  Beccàccia,  Lè- 
pre in  salmi.  Una  2}orzione  di  — . 

SALMISIA  e  SAL' MI  SIA.  V.  Sal'. 

SALMISTA,  s.m.  [pi.  Salmisti].  Autore  di  salmi.  § 
anton.  David.  §  Per  sim.  spreg.  Poèti  —  della  prima 
metà  del  sècolo.  Àtei  — .  §  11  libro  dei  salmi. 

SALMO,  s.m.  Càntici  sacri  attribuiti  a  David.  §  Per 
est.  d'altri.  Salmi  di  Salomone.  §  Salmi  penitenziali. 
V.  Penitenziale.  §  Per  sim.  Lungo  come  i  sètte  — 
jienitenziali.  Che  non  finisce  mai.  §  Salmi  graduali. 
Dire,  Recitare,  ^Cantar  i  salmi,  un  salmo,  i  versetti 
del  — .  I  —  delle  ore,  dei  vèspri,  della  cominèta.  Tra 
i  salmi  dell' uffìzio  c'è  anco  il  dies  trae,  diceva  il 
Giusti,  O  che  non  à  a  venire  il  giorno  del  giudìzio? 
Tradurre  i  salmi.  Tra  itn  —  e  l'altro.  §  Càntico  — . 
Quando  precedeva  il  canto  al  suono.  Salmo  càntico, 
vicevèrsa.  §  Prov.  Tutti  i  —  finiscon  in  glòria.  Di  di- 
scorsi 0  còse  che  anno  sèmpre  quel  ritornèllo.  T'à  chiè- 
sto ancora  quattrini?  Tutti,  ecc.  §  Èjnìi  lunga  l'antì- 
fona del  — .  Di  preàmboli  tròppo  lunghi.  §  Alla  fin  del 

—  si  canta  il  glòria.  Da  ùltimo  si  giudica,  si  decide. 
SALMODIA,  s.f.  Canto  di  salmi.  —  regolare,  irrego- 
lare, feriale,  festiva. 

SALMODIARE,  intr.  [ind.  Salmodio,  Salmodii].  Can. 
tàr  salmodie.  §  p.  pr.  e  agg.  Salmodiante.  Processione 
salmodiante. 

SALMÒDICO,  agg.  [pi.  m.  Salmòdici],  da  Salmodia- 
Canto  — . 

SALMONE,  s.m.  T.  gool.  Fam.  di  pesci  teleostei.  La 
tròta  appartiene  ai  — . 

SALMONÈO,  n.  pr.  d' Un  re  di  Elide,  che  per  parer 
Giòve,  si  sforzava  d'imitare  i  fùlmini  e  i  tuoni.  §  ag- 
gett.  per  sim.  Poèti  — . 

SALNITUAIO,  s.m.  [pi.  Salnitrai].  Fabbricatore  di 
salnitro. 

SALNITRALE,  agg.  non  e.  da  Salnitro. 

SALMTRATO,  agg.  Di  sostanze  con  salnitro. 

SALNITRO.  V.  Nitro. 

SALNITROSt),  agg.  Di  sostanze  con  salnitro. 

SALOMONE,  n.  pr.  del  re  ebrèo.  I provèrbi ,  l'eccle- 
fiaste,  la  càntica,  la  sa2nénza  di  — .  Il  tempio,  Il 
2)òrtico,  Il  giudìzio  di  — .  §  anton.  Gran  sapiènte.  § 
Spesso  iròn.  Un  sère  che  /dottoreggia  come  se  —  gli 
avesse  lasciato  gli  zòccoli.  Si  crede  — .  Parla  come  un 

—  [il  pop.  per  più  iron.   dice  Salamoile],  Fare  il  — . 
Un  —  in  sedicesimo. 

SALONCINO,  s.ra.  dim.  di  Salone.  Il  —  del  teatro. 
SALONE,  s.m.  accr.  di  Sala.  Magnìfico  — .  Immènso 


SALLUTO,  p.  pass.  Salito  (Sèc.  XIII.  P.). 

SALMA,  s.f.  Peso  di  pena  (Sèc.  XIII-XV.  P.). 

SALMA,  s.f.  Armatura  (Ang.).  §—  fèrrea.  Armatura 
grave  (Tass.).  §  T.  mar.  Misura  di  quantità  determi- 
nala (Sass.).  §  Tonnellata  (Carlett.). 

SALMARINO,  s.ra.  T.  300I.  Pesce  dei  salmoni  (L.  P.). 

SALMATA,  s.f.  Sgridata,  Stampita  (Tocc.  Gh.  P.). 

SALMEGGIARE,  intr.  [ind.  Salméggion.  Salmeggiano 
(Poliz.  P.)].  §  Bestemmiare  (Gh.  P.).  §  —  d'uno.  Spar- 
larne (Poliz.  id.). 

SALMISTA  ,  s.m.  Ecclejiàstico  secolare  0  regolare 
(Forteg.).  §  T.  eccl.  Uno  dei  sètte  órdini  ecclesiàstici 
(S.  Gir.). 

SALMISTA,  s.f.  0  m.  Saccènte  (B.  Ditt.  Cr.). 

SALMO,  s.m.  l'aula  devòta  al  — .  La  Chièsa  (Giust. 
P.).  §  Salmi  geomètrici,  iròn.  Di  còse  tròppo  misurate 
0  regolate  (Giùst.  P.).  §  Dite  i  —!  Risposta  di  chi  si 
lifiuta  di  fare  una  còsa  per  non  saperla  fare  (F.  P.). 

SALMÓDO,  s.ra.  Salmista  (T.). 

SALMÒ<JRAFO,  s.m.  Salmista  (Serra.  Div.  Beni.). 

SALNITR.ÌRIO,  s.m.  Lavoratore  di  salnitro  (T.j. 

SALNlTIUriCATO,  agg.  Salnitrato  (Sod.  T.). 
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— .  BallomolancTo  p&  saloni.  Il  —  centrale  nel  pa- 
lazzo della  Banca.  Saloni  di  !."■  e  2."  classe.  §  Il  sa- 
lone dei  Cinquecènto.  In  Palazzo  Vècchio. 

SALOTTIXO,  s.m.  dim.  di  Salòtto.  —  da  lavoro.  — 
per  de/inare.  §  Stanza  elegante  dove  le  signore  stanno 
a  lavorare  o  a  lèggere  ricevendo  solamente  le  persone 
di  confidènza.  Xel  —  della  nòstra  bèlla  lettrice. 

SALÒTTO,  s.m.  Sala  non  molto  grande.  —  dapran7,o, 
da  ricévere.  —  hòno.  §  —  elegante.  Nel  —  accanto.  Nel 

—  della  foresteria.  §  assol.  Quello  da  ricévere.  Passi 
i,i  — .  Corre  in  — .  L'aspettava  in  — .  Entrò  nel  — . 

SALOTTÙCCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Salòtto. 

SALPA,  s.f.  T.  gool.  Sòrta  di  molluschi.  Le  —  del 
Mediterràneo.  Le  —  e  loro  c/enerazione  alternante.  § 
Sòrta  di  pìccolo  pesce.  La  —  è  slmile  all'orata. 

SALIMUK,  iiitr.  T.  mar.  Levar  V  àncora.  §  Partire 
in  gènere.  §  Saljja!  Comando  per  far  salpare. 

SALPKTTIXA,  s.f.  dim.  di  Salpa,  pesce. 

SALPINGITI';,  s.f.  T.  raed.  Infiammazione  delle  trombe 
d'Eustàcliio  0  di  Fallòppio. 

SALPISGO.  T.  raed.  Paròla  indicante  relazione  con 
le  trombe  d'Eustachio  o  di  Fallòppio. 

SALPRUN'ÈLLA  o  SAL  PRUNÈLLA,  s.f.  T.  scient.  Ni- 
trato di  potassa  misto  a  solfuro  di  potassa. 

SALSA,  s.f.  Intìngolo  preparato  a  parte  per  servirsi 
a  tàvola  con  qualche  pietanza.  —  aqrodolce,  Manca, 
fòrte,  dolce  e  fòrte,  piccante,  verde  (d'erbe  battute).  — 
di  càpperi,  di  acciughe.  —  di  pomodori,  di  cetriòli. 

—  spagnòla.  Lingue  di  hite  con  salsa  apjjetitosa.  Ci 
ài  fatto,  dato,  preparato  una  —  eccellènte.  Un  pò'  di 

—  col  lesso.  Nel  mèdio  évo  si  deliziavano  con  cèrte 
salse  ereticali  che  òggi  farebbero  inorridire.  §  scherz. 
0  iròn.  -—  di  San  Bernardo.  L'appetito.  Tutto  è  bòna 
condito  colla....  §  Còsta  2^i^'i'  lei  —  che  l'arròsto.  Più 
l'accessòrio  che  il  sostanziale.  §  iròn.  Tu  sentirai  che 
— .'  §  pi.  Salse.  T.  stòr.  Luogo  di  supplìzio  fuori  di 
Bologna.  5  T.  geol.  Vulcani  d'aria.  Le  —  del  Modenese. 

SALSAMENTÀRIO,  s.m.  [pi.  Salsamentari],  non  coni. 
Salumaio,  Pizzicàgnolo. 

SALSAPARÌGLIA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  americana  (Siui- 
lax)  la  cui  radice  è  depurativa  e  sudorifera.  §  iròn .  o 
scherz.  .4  preso  la  salsaparìglia.  Di  chi  sta  molto  co- 
pèrto quando  fa  caldo. 

SALSÈDINE,  s.f.  Qualità  di  salso.  La  —  delle  acque 
di  Montecatini.  §  Del  còrpo  animale.  La  salsèdine 
del  sangiie.  §  Aspètto  di  salso  sulla  pèlle.  —  nel  vi/o. 

SALSEDINOSO,  agg.  da  Salsèdine.  Fàccia,  Naso  leg- 
germente salsedinoso. 

SALSERÈLLA  -  ktti.na,  s.f.  dim.  di  Salsa. 

SALSETTA  -  ETTINA,  s.f.  dim.  di  Salsa. 

SALSETTO,  agg.  dira,  di  Salso. 

SALSICCETTA  -  INA,  dim.  di  Salsìccia. 

SALSÌCCIA,  s.f.  [pi.  Salsicce'].  Carne  trita  e  insaccata 
nelle  budella  minute  del  pòrco.  Salami  e  salsicce.  Una 
inèzia  — .  Salsicce  nel  tegame.  —  arròsto  co'  tordi.  § 
Queste  paròle  ti  anno  a  far  l'effètto  delle  — .•  t' anno 
a  tornare  a  gola!  §  Far  —  d'uno.  Tagliarlo  a  pèzzi. 


SALÒTTA,  s.f.  Saletta  (VaJ.  Gh.). 

SALPARE,  intr.  Scappare  (Malm.  Cr.). 

SALPÈTRA,  s.m.  Salnitro  (Còcch.  T.). 

SALPIÈTRA,  s.m.  Salnitro  (Bàrt.  Ver.  P.). 

SALPUGA,  s.f.  Sòrta  di  formica  velenosa  (F.). 

SALSAMENTO,  s.m.  Salsa  molto  salata  (Sèc.  XIV). 

SALSARÈLLA,  s.f.  Salserélla  (T.). 

SALSEZZA,  s.f.  Salsèdine  (Sèc.  XIV). 

SALSICCIUOLO,  s.m.  Ròcchio,  di  carne  di  maiale 
(Sacch.).  È  T.  sen.  (D.  B.  P.). 

SALSIÈRE,  s.m.  Facitore  di  salse  (F.  P.). 

SALSIFINO,  s.m.  T.  bot.  Spècie  di  sassèfrica  (Palm.). 

SALSÙGGINE,  s.f.  T.  Voltèr.  Crittògama  (Giul.  P.). 

SALSUME,  s.m.  Salume  (Aldobr.  Cr.). 

SALTA,  s.m.  T.  stòr.  Famiglio  o  Donzèllo  degli  ufR- 
ciali  dell'onestà  (Lipp.). 

SALTABECCO,  S.m.  T.  pist.  Saltabecca  (P.). 


Anche  come  minàccia.  Ti  vorrei  pestar  là  tèsta  come 
xina_  — .  §  Legar  le  viti  o  meno  cora.  le  vigne  colle 
— .  Èsserci  gran  dovizie.  §  Credi  che  qui  si  leghi  le 
viti  colle  —?  A  uno  sprecone. 

SALSICCIAIO,  s.m.  non  com.  [pi.  Salsicciai].  Chi  fa. 
0  vende  salsicce. 

SALSICCIONE  -  ONA,  accr.  di  Salsìccia. 

SALSICCIÒTTO,  s.m.  Spècie  di  salame  gròsso  e  lungo. 
§  fìg.  Carne  cresciuta  anormalmente.  Gli  è  venuto  un 
—  nella  fàccia. 

SALSIÈRA,  s.f.  Vasetto  per  portare  in  tàvola  la  salsa. 

SALSO,  agg.  Di  sapór  di  sa'.e.  Acqua  salsa.  §  sost. 
Guarire  i  —  sovèrchi  del  còrpo. 

SALSOIÒDICO,  agg.  [pi.  m.  Salsoiòdici],  da  Salso  e 
Iòdio.  Acque  —  di  Castroearo. 

SALSÒLA,  s.f.  T.  bot.  Piante  erbàcee  o  legnose  na- 
tive sulla  marina,  che  bruciate  danno  la  sòda. 

SALSÙGGINE,  s.f.  non  e.  Salsèdine. 

SALSUGGINOSO,  agg.  da  Salsùggine.  Non  com. 

SALSUME,  s.m.  spreg.  Di  còse  salse.  Non  com. 

SALTABECCA,  s.f.  Spècie  di  cavalletta  [più  special- 
mente le  nòstre,  non  quelle  tremènde  d'Affrica].  — 
verde.  §  Per  sira.  Di  chi  cammina  a  salti.  §  Anche 
d'una  brenna.  Va  che  pare  una  — . 

SALTABECCARE,  intr.  [ind.  Saltabecco].  Camminare 
come  una  saltabecca.  Un  omo  che  saltabeccava  da  ttn 
croccino  all'altro. 

SALTACAVALLA,  s.f.  Più  pop.  che  Saltabecca. 

SALT.ÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Salto. 

SALTAFÒSSI,  s.m.  indecl.  non  com.  Sòrta  di  calèsse 
a  due  ròte.  §  spreg.  Un  legno  di  pòca  apparènza  e 
bontà.  In  codesto  —  non  ci  vengo. 

SALTALEONE,  s.m.  corap.  Sòrta  di  filo  d'ottone  sot- 
tilissimo avvòlto  a  spirale  e  elàstico.  —  della  chitarra. 

SALTAMARTINO,  s.m.  Vestitino  da  bambino  corto  e 
stretto.  §  Misirizzi,  giocàttolo.  §  fìg.  Còse  da  salta- 
martini. Da  uomini  leggèri.  §  T.  stòr.  Sòrta  d'  arti- 
glieria. §  Altro  giocàttolo  fatto  con  mè^go  gùscio  di 
noce  forato  ai  lati  e  un  fuscellino  ,  fatto  saltare  dai 
ragazzi. 

SALTAMIADDÒSSO,  agg.  scherz.  A  chi  vuole  che  la 
ròba  capiti  alle  mani  senza  cercarla. 

SALTANSÉCCIA,  s.f.  Sòrta  d'uccelletto  che  sta  .spesso 
tra  le  stóppie.  §  fìg.  Pettégola,  Fraschetta. 

SALTARE,  intr.  e  tr.  Far  uno  o  più  salti.  Di  pers. 
e  di  còse.  Arrivo  a  casa,  salto  a  tèrra,  scappo  super 
le  scale.  Andava  saltando  qua  e  là.  —  ^ma  fòssa. 
Saltò  sopra  l'acqua.  Saltava  ,nil  ciglio.  Saltaron  ad- 
dòsso. —  da  una  finèstra,  tina  finèstra,  su  una  finè- 
stra. §  Prov.  O  mangiar  questa  minestra,  o  saltar 
questa  finèstra.  §  Saltò  nella  fòssa.  §  fìg'.  Prov.  Chi 
è  àsino  e  cèrvo  èsser  si  crede,  al  saltar  della  fòssa 
se  n'avvede.  §  —  un  fòsso.  §  —  il  fòsso,  fig.  Volendo 
saper  qualche  còsa  da  uno ,  passare  addirittura  al 
punto  scabroso  per  evitare  che  1'  altro  si  prepari  a 
uscirne.  §  Gicarda  come  tu  salti.  Non  ci  salto  da  qui 
a  là.  Il  cane  ci  saltava  dintorno  fgomento.  Scappò 


SALTARELLARE,  intr.  Fare  salti  spessi  e  fìtti  (B. 
Cr.).  §  fìg.  (Gal.). 

SALTARÈLLO,  s.m.  11  saltabellare  (Bàrt.  Vèr.  P.). 

SALTACCIIIONE  (A).  M.  avv.  A  saltelloni  (Cellin. 
Gh.  P.). 

SALTAIMPANCA,  s.m.  Cantambanco  (Car.  T.). 

SALTAMACCIIIONI ,  s.m.  indecl.  T.  pist.  Uomo  alto 
d'aspètto  rùvido  e  con  molta  fòrza  di  gambe  (P.). 

SALTAMBAIWJA,  s.f.  .Cappòtto  alla  mannara  (F.).  § 
Spècie  di  cappa  da  dònne  (id.). 

SALTAMBARCO  e  SANTAMBARCO.,  s.m.  Vestimento 
rùstico  da  uomo  (Ilim.  buri.  Tànc). 

SALT.VMENTO,  s.m.  Il  saltare  (FiJ.).  §  Il  lasciar  di 
trattare  una  matèria  per  un'altra  (Salv.  T.). 

SALTAMINDÒSSO ,  s.m.  corap.  Vestito  mìsero,  scarso 
(Sacch.). 

SALT.ANCICCI,  s.m.  Saltansecce  (Palm.  P.). 
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spaurito  saltando  fra  le  scope.  §  D'un  cèrto  mòdo  di 
camminare.  Tu  salti  addirittura.  Gì'  Inglesi  par  che 
saltino.  §  Saltavano  come  grilli.  §  Saltano  le  capre, 
i  capriòli,  i  cèrvi,  e  gli  agnèlli  che  rùji^ano.  Il  pe- 
sce vivo  salta  in  padèlla.  Saltan  le  pulci.  §  fig.  —  un 
cànchero  addòsso,  a  ridòsso.  §  l'acqua  salta.  Salta  la 
luce  riflettendo.  §  Prov.  Vin  che  salti,  pan  die  canti, 
formàggio  che  pianga.  §  —  da  un  pensièro  a  un  altro, 
da  una  còsa  all'altra.  §  —  di  palo  in  frasca.  V.  Fra- 
sca. §  Nelle  traduzioni  salta  tutti  i  passi  pili  difficili. 
§  —  una  harrièra.  Col  cavallo.  §  —  un  confine,  tm 
ostàcolo.  §  Céfare  saltò  il  Rubicone.  §  —  uno.  I  ra- 
gazzi fanno  a  saltarsi:  uno  s'abbassa,  quell'altro  pi- 
glia uno  Slàncio,  e  salta.  §  fig.  —  imo.  Non  dargli  la 
càrica,  il  grado,  l'onore  che  gli  spetta.  Toccava  a  lui 
a  passar  segretàrio:  l'anno  saltato.  §  —  nel  contare. 
Non  tener  l' órdine.  Dal  tèrzo  è  saltato  al  quinto. 
%  Queste  le  salto.  Di  còse  che  tralasciamo.  Salto  al 
capìtolo  segtiènte.  Saltare  un  rigo  nel  lèggere,  nei 
ricopiare;  tma  paròla.  Ò  saltato  una  pàgina  sen- 
z'  accorgermene.  §  Saltare  a  fare ,  a  dire ,  ecc.  Scat- 
tare, Passare  con  passàggio  sensibile.  Descriveva  le 
cerimònie  solènni,  pòi  saltava  a  parlare  dell'ammis- 
sione. §  —  a  cavallo,  col  cavallo.  —  in  sèlla,  in  ar- 
cione. Saltai  in  gròppa,  e  via  come  il  vènto.  §  —  a  pie 
pari  e  meno  com.  a  piedi  giunti,  coi  piedi  congiunti.  § 
fig.  [accenna  a  molta  disinvoltura  o  sfacciatàggine]. 
À  saltato  un  perìodo  a  pie  pari.  §  Saltar  giti.  A  tèrra, 
appòsta  0  a  caso.  Saltò  giù  dal  carro,  dalla  seggiola, 
dal  muro,  dal  legno.  §  —  il_  lètto.  Cascare  giù  dal  lètto, 
o  Levarsi  in  fretta.  Sentii  rumore,  e  saltai  il  lètto.  § 
Anche  —  giil  dal  lètto.  §  Saltar  la  scala,  appòsta  o 
ruzzolandola.  §  —  tre,  quattro  scalini  alla  vòlta.  Salen- 
do 0  Scendendo.  §  Saltar  fuori  o  fuora,  dal  luogo  dove 
uno  è.  Èra  in  casa;  saltò  fuori  fui'ihondo.  §  Venire, 
Portare  in  campo.  Guarda  chi  salta  fuori  a  discór- 
rere! Con  che  ragioni  salta  fuori!  Sec'èxm  impiègo, 
saltan  fuori  in  cento  a  chièderlo.  Salta  fuori  un'altra 
difficoltà,  un  altro  malanno.  §  Saltar  su.  In  piedi, 
scB,tta,nào.  Paolina,  saltando  su,  disse:  nò,  non  vàglio 
niènte.  %Gli  saltano  i  fumi  alla  tèsta.  §  Gli  saltò  al 
còllo.  Per  baciare,  per  strozzare,  lottare.  Saltò  al 
còllo  alla  sorèlla,  alla  mamma  ricoprendola  di  baci. 
Saltò  al  còllo  di  quel  birbante  tirandolo  in  tèrra. 
Saltò  al  vestito  della  zia.  §  —  agli  òcchi.  Avven- 
tarsi coi  graffi.  Quella  dònna  gli  saltò  agli  òcchi.  § 
fig.  Far  impressione,  Èsser  evidènte.  Sarebbe  tm'assur- 
dità,  e  salta  agli  òcchi  alla  prima  !  §  —  il  moscherino. 
Saltar  la  mosca  o  la  mosca  al  naso,  la  ràbbia,  la  stizza 
e  volg.  la  fotta.  Andar  in  còllera.  Salta  com'un  burat- 
tino ,  come  un  bafilisco , .  com'  un  serpènte.  Saltò  su 
come  un  galletto.  §  —  in  béstia.  Dice  anche  di  più.  § 
—  in  mente,  in  tèsta,  in  capo  o  per  la  tèsta,  per  la 
mente.  Di  decisioni  improvvise ,  a  vòlte  capricciose.  Che 
diàvolo  t'è  .saltato  in  mente?  Gli  è  saltato  l'èstro  del 
giòco.  § —  il  grillo,  il  ticchio,  il  caprìccio,  la  vòglia. 
Che  diàmine  v'  è  saltato?  E  ora  che  vi  salta?  Gli  è 
saltata  la  fantafia  d'andare  in  America.  §  Saltar  in 
ària.  Di  còse  cacciate  in  alto  da  balzi  repentini,  pól- 
veri esplodènti,  ecc.  Fecer  —  in  ària  il  palazzo.  §  — 
la  fèbbre,  xcn  male  addòsso,  ecc.  Èsser  preso  da  quello. 
Gli  è  saltato  addòsso  un  gran  diàscolo.  Non  so  che  fù- 
rie gli  son  saltate  addòsso.  §  Rujgare.  Andate  a  —  nel 
cortile.  Non  venite  a  saltar  qui.   §  scherz.  o  spreg. 


SALTARE,  tr.  —  la  granata.  Uscir  di  sotto  la  tutèla 
del  pedante  (Sèc.  XVI,  XVII).  ?  Viver  con  tutta  la  li- 
bertà (Salvin.).  §  —  su  una  còsa  o  a  fare  tma  còsa. 
Méttersi  a  dirla  o  a  farla  (Sass.).  §  —  d'Arno  in  Bac- 
chiglione.  La  pròspero  in  abbiètto  stato  (Gh.  P.).  § 
M.  pist.  Far  salta.  De'  bambini,  Aiutarli  a  saltare  dal 
lètto,  dal  tavolino,  dal  predellino.  Fa'  salta!  (P.). 

SALTAKIZZO,  agg.  Di  cavallo  addestrato  a  saltare 
(Forteg.  T.), 

SALTASECCE,  s.m.  T.  mont.  Saltanséccia  (P.). 


Ballare.  Stasera  .n  va  a  saltare  un'ora.  Noti  farebbero 
che  —  dalla  mattina  alla  sera.  §  D'un  cèrto  mòdo  di 
ballare;  contr.  a  Strisciare.  Ballare  il  valzer  saltando. 
%—  dall'allegria.  §  0  assol.  Quand'è  in  casa  lui  sal- 
tano tutti.  §  Far  —  la  tèsta.  Decapitando.  §  Far  — , 
quattrini.  Non  li  tenere  in  òzio,  Spènderli  largamentei" 
§  Far  —  uno.  Non  lo  tenere  in  òzio.  Farlo  lavorare 
più  che  non  vorrebbe  o  potrebbe.  Non  gli  dar  tregua. 
§  Farlo  andare  in  còllera.  §  T.  bil.  —  i  birilli,  il  pal- 
lino, per  colpire  le  palle  dell'avversàrio.  §  T.  mil.  — 
la  barra.  Fuggire  dal  quartière,  di  nòtte,  o  abbando- 
nare il  campo.  §  p.  pr.  e  agg.  Saltante.  Capre  sal- 
tanti. Saltanti  mammèlle.  §  Plinto  saltante.  La  mac-' 
chiolina  rossa  dell'  uovo,  la  galla.  §  p.  pass,  e  agg. 
Saltato.  Pòlca,  Mazurca  saltata,  contr.  che  strisciata. 

SALTARÈLLO,  s.m.  V.  Salterèllo. 

SALTARUPE,  s.f.  T.  500I.  Spècie  d'antìlope,  dagli 
abissini  detta  Sassa. 

SALTATOIA,  s.f.  T.  pese.  Sòrta  di  rete  stesa  sul- 
l'acqua diètro  un'altra,  per  farci  saltare  i  mùggini. 

SALT.ATOIO,  s.m.  [pi.  Saltatoi].  Bacchettine,  can- 
nucce delle  gabbie  degli  uccèlli.  Non  com. 

SALTATORE  -  TORÀ  -  TRiCE  ,  verb.  m.  e  f.  di  Sal- 
tare. Una  brava  — .  Un  gran  — .  §  spreg.  Di  chi  salta 
tròppo  ballando.  Tu  sèi  iin  — ,  non  un  ballerino.  § 
Saltatori  di  còrda  e  assol.  Saltatori.  §  fig.  Chi  argo- 
menta sofisticamente  0  si  règge  sulla  politica  con 
furbesca  agilità.  §  Cavallo  — .  Che  à  il  dilètto  di  sal- 
tare. §  pi.  T.  gool.  Animali  che  si  movono  a  salti.  I  — 
anno  le  gambe  di  diètro  p)iù  lunghe. 

SALTATÒRIO,  agg.  T.  lett.  Che  appartiene  a  salta- 
tore. —  costume  de'  sàtiri. 

SALTELL.AMESTO,  s.m.  Il  sa.UQ\la.v&.  —  di  suoni  nel- 
l'armonia muficale  e  poètica. 

SALTELLARE,  intr.  [ind.  Saltello],  frequ.  di  Saltare. 
Cammina  saltellando.  Saltellando  pe'  viali.  Un  pòvero 
zòppo  ridotto  a  —  alla  mèglio  sopra  tona  gamba  sola. 
Gridava  e  saltellava  com'un  matto.  —  a  gamba  zòppa, 
a  pie  pari,  a  piedi  giunti.  Fiamma  che  guazza  e  sal- 
tella. §  p.  pr.  e  agg.  Saltellante.  Bambini  saltel- 
lanti per  casa,  per  via.  Luce  lànguida  e  saltellante. 
Passo,  Mòto  saltellante. 

SALTELLINO,  s.m.  dim.  di  Saltello.  Fece  un  .mltel- 
lino  in  su. 

SALTELLO,  s.m.  dim.  di  Salto.  La  lèpre  a  saltelli 
venne  nel  campo.  Un  altro  — ,  e  morì. 

SALTELLONE,  s.m.  accr.  di  Saltello.  §  avv.  Più  cora. 
Saltelloni. 

SALTELLONI,  avv.  A  salti  piuttòsto  grandi  e  Sver- 
sati. Se  n'andò,  correndo  saltelloni,  giti  per  la  viòt- 
tola. §  Anche  A  — .  Venne  giù  a  — . 

SALTERELLARE,  intr.  [ind.  Salterèllo],  dim.  e  frequ. 
di  Saltellare.  Salterellava  dal  babbo  alla  mamma.  § 
p.  pr.  e  agg.  Salterellante. 

SALTERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Salto.  Fece  qualche  — .  § 
Cartoccino  di  pólvere  da  schiòppo  legato  stretto  stretto 
che  acceso  scòppia  e  saltella.  §  Legnetto  che  negli 
strumenti  da  tasto  fa  sonare  la  còrda.  §  T.  stòr.  muS. 
Sòrta  di  figura  composta  di  tre  nòte.  I  —  delle  far. 
lane  di  Venezia,  siciliane,  inglesi.  §  Pèzzo  di  stru- 
mento 0  màcchina  che  salta  di  continuo.  §  Sòrta  di 
ballo.  §  Sòrta  di  vèrme  bianco  che  rode  le  vivande. 

SALTÈRIO  e  SALTÈRO,  s.m.  [pL  Saltèri].  T.  stòr. 
Strumento  musicale  molto  uSato  dagli  ebrèi ,  a  còrde 


SALTATIVO,  agg.  Atto  al  salto  (F.).  §  Saltatòrio 
(Salvin.). 

SALTAZIONE,  s.f.  Esercizio  del  saltare  (But.  Salvin.). 

SALTELLARE,  intr.  —  in  supèrbia.  Coniiuciarc  a 
èsser  supèrbo  (Canig.  T.). 

SALTELLO,  s.m.  Cavalletta  (Matt.  T.). 

SALTELLUZZARE,  intr.  Salterellare  (Gh.  P.). 

SALTERÉCCIO,  agg.  Che  si  riferisce  a  salto  (But.  Cr.). 

SALTERELLA,  s.f.  Saltacavalla  (Pauant.  Gh.). 

SALTERETTO,  s.m.  dim.  di  Saltèro  (Fr.  Giord.). 
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fisse  in  forma  di  trapèzio.  David  si  dice  che  accordava 
i  salmi  al  — .  §  Il  volume  dei  salmi  di  David.  §  spreg. 
0  iròn.  Di  salmisti.  Grattavano  il  — .  §  Libretto  di 
Salmi  sul  quale  inseguavan  a  lèggere  a'  ragazzi.  I 
contadini  dicon  anc'òcigi  Saltèrio  per  Abbecedàrio. 

8ALTLTTIN0,  dira,  di  Saltetto. 

SALTETTO,  s.m.  dim.  di  Salto. 

SALTICCHIAUE,  intr.  non  e.  Saltellare. 

SALTI.MBANCO,  s.m.  Giocolière  di  piazza,  e  tìg.  Ciar- 
latano. Mi  pare  xm  — .  Fa  cotne  il  —  die  crèpa  di 
fame,  e  fa  vista  di  ridere.  —  politici. 

SALTI.MPALO,  s.m.  Uccelletto  (Sylvia  rubleola)  che 
si  pòsa  e  sta  a  pollaio  sulle  xòHe,  sui  sassi  e  più  spe- 
cialmente sulle  punte  dei  pali. 

SALTO,  s.m.  Il  moversi  scattando  coi  piedi.  Salto 
colla  rincorsa,  a  pie  2Mri,  ajrìè  giunti.  Fare,  Sjnccare 
un  —,  tm  salto  tanValto.  Fece  tre  salti  in  fila.  Spiccò 
stibito  il  salto.  Un  —  da  tèrra  in  alto;  dall'  alto  in 
basso;  di  sulla  seggiola;  sulla  seggiola,  sul  banco; 
sul  ciglio,  nell'acqua  ;  da -una  finèstra  ;  da  una  torre. 
Camminare  a  salti.  Va  a  salti  come  le  bòtte,  come 
un  ranòcchio.  La  volpe  fece  più  d'un  salto ,  ma  non 
arrivò  l'uva.  §  —  mortale.  V.  Moktale.  §  Far  un  — 
d'allegrezza,  dalla  paura,  dalla  maraviglia,  dalla 
ràbbia.  Fece  un  salto,  come  fosse  spiritato.  Balli  di 
campagna,  pili  salti  che  balli.  Far  due  salti  di  tre- 
scone. §  Far  due  salti,  quattro  salti,  modèstamente 
per  Ballare.  Venga  da  noi  doménica:  si  fa  quattro — . 
§  Méttere  in  salti.  Far  venire  vòglie  lusingando.  Ora  à 
messo  in  salti  questi  ragazzi  di  pìortarli  a  sjjasso  : 
chi  li  tiene  piti?  Non  com.  §  iperb.  In  due  salti  son 
qui.  In  tre  —  ci  si  va.  Prèsto.  La  mi  dia  un  salto 
qui  alla  pòrta  accanto,  e  soni.  §  Con  un  salto.  In  un 
lampo,  In  una  corsa.  Le  mòrti  crébbero  con  un  salto 
subitàneo,  spaventoso.  §  Prov.  Pan  bollito,  in  due  salti 
è  già  Smaltito.  §  tìg.  Fare  un  salto.  Non  procèder 
«on  órdine,  Passare  innanzi  a  qualcuno.  In  quelle  nò- 
mine sono  stati  fatti  dei  salti.  Far  un  —  nel  ragio- 
namento ,  nel  cornare.  —  d'  idèe.  Il  droghière  mar- 
che/e? à  fatto  un  bèi  —,  un  gran  — .  §  Si  credeva  di 
fare  un  salto,  e  non  à  fatto  neanche  una  capriòla. 
Chi  d'un  partito  che  credeva  grasso ,  si  trova  invece 
in  mala  condizione.  Spofando  quella  donnetta  cre- 
deva, ecc.  §  Aumento,  Scàpito,  i^  grano  e  il  vino  anno 
fatto  un  gran  —,  un  bèi  —  per  in  su  [o  ^;e>"  in  gii'c]. 
§  Di  créscita.  Questo  ragazzo,  Queste  piante  in  un  mo- 
mento die  — .'  §  Prov.  La  natura  non  fa  salti  o  non 
va  per  salti  o  a  salti.  Procède  con  regolarità.  §  Potrà 
far  pòchi  salti  più.  Di  chi  è  rifinito  di  salute,  di  de- 
nari, con  scarsi  mègji.  Con  tanti  impicci  e  débiti  vo- 
gliamo conquistare  il  inondo?  ci  sarà  da  far  pòchi 
— .  §  E  anche  C'è  da  far  pòchi  salti  e  brutti.  §  Salto. 
Di  cavalli.  Non  com.  Monta.  §  T.  vet.  —  del  montone. 
V.  Montone.  §  —  e  sparo.  Quando  tira  calci  nel  tèmpo 
x:he  salta.  §  T.  mar.  Cangiamento  improvviso  nella 
direzione  del  vènto.  §  Per  sira.  Di  còse.  L' aequa  del 
fiume  che  fa  un  gì-an  salto:  è  una  cascata.  %  Al  — 
■del  lètto.  Scendendo  giù.  §  —  della  mòrte.  Il  gran 
salto.  §  T.  muS.  Passàggio  di  tòni  con  gradi  disgiunti. 
§  M.  avv.  A  salti.  Cammina,  Legge,  Studia  a  salti. 
Rispondeva,  Interrogava  a  salti,  e  fuor  di  propòfito. 
§  A  salti.  A  salti  di  grillo.  §  Di  salto.  Non  com.  §  Ci 
à  /vegliati  d' un  salto  tutti  quanti.  §  T.  stòr.  can. 
Ordinarsi  per — .  Venir  promòsso  all'ordine  superiore 
saltando  l'inferiore. 


SALTUAniAMEXTK,   avv.   A  salti,  senz'ordine,  a 
Sbalzi.  Non  pop. 

SALTUÀUIO,  agg.  [pi.  m.  Saltuari],  non  pop.  Fatto 
saltando.  §  Lezioni  — .  Non  con  órdine  regolare. 
SALUBÈUUIMAMENTE,  avv.  non  com.  da  Salubèrrimo. 
SALUBÈRUI.MO,  sup.  lett.  di  Salubre. 
SALUBRE,  agg.  non  pop.  Salutifero,  Sano.  Ària  — . 
Acqua  viva  e  salubre.  La  freschezza  —  di  primavèra. 
§  flg.  Pensar  qualcòsa  di  — . 
SALUBUEMENTE,  avv.  da  Salubre. 
SALUBRITÀ,  s.f.  astr.  di  Salubre. 
SALUMAIO,  s.m.  [pi.  Salumai].  Venditore  di  salumi 
e  civaie.  Bottega  di  — .  §  Libro  da  dar  a  peio  al  — . 
Senza  valore. 
SALUME,  s.m.  Carne  salata  in  gènere  per  conservare. 
I  Barile,  Provvista  di  sahimi.  Commercia  in  salumi. 
!     SALU.MIÈRE,  s.m.  Lo  stesso  ma  forse  più  di  lusso 
I  che  Salumaio. 

j     SALUSTA,  s.f.  T.  cont.  Fetta  di  pan  agliaio  e  ino- 
I  liato  con  òlio  novo. 

I      SALUTARE,  agg.  da  Salute,  che  dà  salute.  Èrbe  —, 
,  specialra.  &g.  —  penitènza.  — avvenimento.  Prendetela 
!  in  umiliazione  sahitare.  Ragionévoli  e  —  timori.  § 
Arte  — .  La  medicina. 

SALUTARE,  tr.  Far  atto  di  saluto  o  Mandare  o  Por- 
tar saluti.  Addio,  ti  saluto.  La  salutò  da  lontano.  — 
rispettosamente.  Salutava  con  la  mano,  con  un  in- 
chino, col  capo,  cogli  òcchi,  con  cenni,  col  cappèllo, 
col  fazzoletto.  Ti  saluto  col  desidèrio.  §  T.  mil.  — 
colla  sciàbola.  —  abbassando  la  bandièra.  I  soldati 
salutano  portando  la  mano  orizzontale  alla  fronte. 
§  —  in  fretta.  §  Salutare  dolce  dolce.  —  in  bernesco, 
irònicamente ,  con  célia,  con  bèffa ,  affàbile,  cordial- 
mente ,  con  gravità.  Salutare  in  mòdo  eh'  esprima 
affezione,  òdio,  invìdia.  Salutare  con  voce  accorata. 
Salutare  per  lèttera,  jier  telègrafo.  Salutare  pier  no- 
me. §  Comparvero  le  figliòle  per  salutare  la  conver- 
sazione. §  Ti  saluto  di  cuore.  Nelle  lèttere.  3Ii  saluti 
tanto  tanto  lo  zio.  Altro  non  mi  rèsta  che  sahitarvi 
caramente.  Saluta  gli  amici  quando  li  vedi.  La  sa- 
luti a  notile  mio.  Saluta  il  babbo,  la  mamma.  Ti  sa- 
luta Céfare.  §  —  con  un  brindi/i.  Per  —  con  un  fru- 
gale banchetto  la  partenza  di  Gigi.  §  Prov.  stòr* 
Massa,  saluta,  e  passa;  chi  tròpjìo  ci  sta;  la  pèlle  ci 
lassa.  §  Ti  saluto!  Con  dispétto,  a  chi  ci  secca.  § 
volg.  Me  lo  sahiti!  Salutamelo,  nello  stesso  signifi- 
cato. §  Sahìtalo!  A  chi  ci  fa  proposte  strane.  §  Venir 
via.  Aspettai  la  fine  del  periodo,  e  lo  salutai.  §  In 
sign.  rei.  —  la  Vérgine.  —  le  immàgiìii,  il  sacramento. 
§  Eivevire  visitando.  Maria  salutò  Elifabèlta.  L'andò 
a  salutare  a  casa.  Anderemo  iène  a  salutar  quella 
!  brava  gènte.  §  Riverire  passando ,  incontrandosi.  — 
I  levandosi  il  cappèllo,  stringèndo  la  mano.  §  Prov.  — 
!  è  cortefia;  rèndere  il  saluto  è  obbligo.  §  Sahltami  il 
\  tal  paefe ,  la  tal  còsa.  A  chi  parte.  Salutami  il  cam- 
\  panile  di  Pisa.  §  —  l'aurora,  il  sole  nascènte.  Gli 
uccèlli  e  i  fiori  salutano  lu  primavèra.  —  la  pàtria 
rivedendola.  Salutò  il  bèi  cielo  d'Italia.  §  antifr. 
o  iròn.  Vedete  con  che  ci  saluta?  tirandoci  dei  sassi. 
§  Prov.  Dònna  barbuta ,  co'  sassi  la  saltila.  §  Chia- 
mare con  giòia,  entusiasmo.  Salutare  uno  benefattore, 
salvatore.  §  —  uno  re,  imperatore.  Acclamarlo.  §  so- 
stant.  Il  —  d' un  pòpolo  di  schiavi.  §  recìpr.  Salu- 
tarsi. Gli  amici  si  salutavan  da  lontano,  con  cenni 
tàciti  e  frettolosi.  §  Di  pers.  che  sono  in  relazione.  § 


SALTÈRIO  e  SALTÈRO,  s.m.  Velo  delle  mònache  (Sè- 
colo XIV.  Cr.). 

SALTI.MBANCA,  s.f.  Saltimbanco  (T.). 

SALTIMBARCA,  s.f.  Sòrta  di  vèste  meschina(Alleg.Cr.). 

SALTO,  s.m.  Pigliare,  Prèndere  un  — .  Farlo  (Sè- 
coli XIV-XVI).  §  Fare  il  —  di  Baldàccio.  Giù  da  una 
finèstra  (Nard.).  §  —  del  cèrvio.  Capriòla  (Cecch.  P.). 
§  A  salto.  Di  cavalloni,  di  onde  (Forteg.).  §  In  salto. 
In  amore;  d'animali  (A.  Gal.). 


SALTO,  s.m.  Bòsco  (D.  Morg.  Cr.). 
SALUBREVOLMEXTE,  avv.  Salubremente  (T.). 
SALUO,  s.m.  Saluto  (Tàv.  Rit.  P.). 
SALUTA,  s.f.  Salute  e  Saluto  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 
S.ALUTAMENTO,  s.m.  Il  salutare,  Saluto  (Bib.  T.j. 
SALUTARE,  tr.  [Salutòl.  Lo  salutò  (Morg.  Nann.)]. 
SALUTARE,  s.m.  Salvatore  (Car.  T.).  §  Òpera  salva- 
trice (Bib.  S.  G.). 
SALUTÀRIO,  s.m.  Salvatore  (Vit.  S.  G.  B.). 
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Non  si  aaliitano.  Di  pers.  che  sono  in  rotta.  §  p.  pass, 
e  agg.  Salutante.  Turbe  salutanti.  §  p.  pass,  e  agg. 
Salutato.  Salutata  la  signora  Giulia,  partii.  Salu- 
tatili cortefemente,  continuò.  Sono  anch'  esse  le  ben 
salutate.  Si  trovano  lisciati  e  salutati. 

SALUTARMENTE,  avv.  da  Salutare,  agg.  Vitto  — 
parco.  Esperiènza  —  amara. 

SALUTATORE  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  di  Salutare. 
Turba  —  di  cliènti. 

SALUTATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Salutatòri].  Apparte- 
nènte al  salutare.  Non  com.  §  s.m.  T.  stòr.  La  sala 
di  ricevimento  degli  antichi ,  dove  si  salutavano  i 
convitati,  gli  òspiti,  gli  amici. 

SALUTAZIONE,  s.f.  iròn.  Il  salutare.  Con  tante  — . 
§  T.  eccl.  Salutazione  angelica.  Il  saluto  dell'angelo 
a  Maria. 

SALUTE,  s.f.  L'èsser  sano  e  salvo  fisicamente  e  mo- 
ralmente. La  —  del  capo  di  casa  è  necessaria.  Con- 
servarsi la  salute.  Si  ristabilisce  la  — ,  in  — .  Gode,  À 
pòca  — .  A  ?(na  salute  mìfera.  Sto  benissimo  di  — .  È 
molto  giù  di  — .  Noncurante  della  pròpria.  — .  Còse 
che  fanno  male  alla  salute.  Alla  salute  non  ci  pen- 
sano più  che  tanto.  Chi  si  prenderà  cura  della  tua 
salute?  Ne  soffriva  la  sua  salute.  L'ultimo  bollettino 
sulla  —  del  moribondo.  Il  piti  che  conti  nel  mondo  è 
la  — .  Le  auguro  flòrida  salute.  Migliorato  in  — .  7>a 
pèlle  schizzava  — .  Dio  gli  dia  —,  gli  rènda ,  gli  ri- 
torni la  — .  Prega  Dio  che  la  consèrvi  cenf  anni  in 
bòna  — .  Giòia  e  salute.  Rinfrancare  la  — .  lAiogo 
confacèntc  alla  —.  Ària  che  fortifica  la  —.  La  pulizia 
giova  sèmpre  alla — .  Tornare  in  salute.  Riacquistar 
la  salute.  Medicina  che  è  stata  la  sua  — .  La  campa- 
gna, Il  mòto  è  — .  Sfogo  che  è  tanta  salute.  §  Rovi- 
narsi la  — .  Si  trova  bène,  pòco  bène  di  .salute.  Mi 
rallegro  che  ti  trovo  in  buona  — .  Pièno  di  — .  È  il 
ritratto  della  — .  Incòmodi  di  — .  Rinunziò  alVìifficio 
per  cagión  di  —.  Son  angustiato  per  la  sua  — .  Non  ò 
pili  —.  Tanta  pòca  — .  Ritornato  in  pièna  —.  Ferma 
— .  À  una  —  di  fèrro,  fèrrea,  d'acciaio.  A  —  da  vén- 
dere, vacillante.  Gli  còsta,  Ci  rimette  la— .  Ija  mia  — 
va  a  farsi  benedire.  Qua/i  disperato  della  —.  Finir 
la  —.  Guastarsi,  Sciupare,  Consumare  la — .  Èin  buona 
— ,  di  cattiva  — .  Non  à  più  la  salute  di  prima.  Arri- 
vederci in  buona  — .  Siieriamo  di  ritrovarci  in  vita 
e  in  salute.  S' informano  della  sua  — .  Come  sta  di 
.salute?  Come  va  la  —?  E  la  —?  Di  salute  non  c'è 
male.  Quando  c'è  la  salute,  c'è  tutto.  Abbia  cura 
della  Sita  — .  §  Prov.  La  mòrte  del  lupo  è  la  —  delle 
pècore.  §  §  irón.  Gli  fa  male  alla  salute!  Di  còsa  che 
uno  vorrebbe,  ma  gli  negano.  §  Bevo  alla  sua  .salute. 
Ribévvero  tutti  alla  sua  preziosa  — .  Alla  vòstra  —! 
Bevendo.  §  Cosi  Alla  — .'  Quando  vièn  otférto  da  bere. 
§  Salvezza,  Benèssere.  Dall'ordine  e  dalla  disciplina 
dipènde  spesso  la  saluta,  di  tutti.  Aspettar  —  dai  ne- 
mici! La  saltile  d'un  pòpolo,  d'un  jmefe.  §  Quaji  prov. 
Di  quell'umile  Italia  fla  — .  La  cacciata  della  lupa 
neir  infèrno.  §  Per  mia  —  mi  vólgo  a  te.  Per  il  mio 
bène  e  la  mia  — .  §  —  pùbblica.  Per  mifure  di  salute 
piìbblica.  §  Puzzar  la  — .  A  chi  fa  stravizi,  A  chi  cerca 
delle  bastonate.  Ti  jmzza  la  —  èli?  §  T.  eccl.  La  — 
delVànima,  contrapp.  a  quella  del  còrpo.  Cristo  morì 
per  la  nòstra  — .  §  Sono  la  —  e  la  vita.  G.  C.  §  Jn 
luogo  di  .salute.  §  Pòrto  di  — .  Il  paradijo.  §  Via  di 
salute.  §  —  degV  infermi.  Maria.  §  L'etèrna   salute.  § 


Còsa  più  pregiata,  il  miglior  rimèdio.  La  libertà  è  la, 
vera  — .  §  Di  parte  delle  pers.  A  pòca  —  nelle  gambe. 
§  Prov.  Malattia  della  pèlle,  —  alle  budèlle.  §  Salu- 
tando familiarmente.  Salute,  salute,  signori!...  Salute 
e  buone  fèste.  Addio,  e  statevi  in  salute!  §  Salute  !  Si 
diceva,  e  lo  dicono,  specialmente  a  chi  starnuta.  E  più 
scherz.  —  e  un  flgliòl  màschio  !  Oppure  —  e  quattrini. 
§  Principiando  le  lèttere  i  Romani.  Cicerone  a  Sulpì- 
cio,  salute.  E  òggi  i  véscovi  al  clèro  o  al  pòpolo.  §  — 
e  fratellanza!  Scrivevan  nelle  lèttere  sotto  la  rep. 
fr.  §  iròn.  —  a  chi  rèsta!  Sentendo  che  è  mòrto  un 
briccone.  §  E  anche  :  -—  a  me  finché  non  torna  lui.  § 
E  iròn.  Salute!  Sentendo  che  uno  à  fatto  una  man- 
giata 0  bevuta  strana.  Un  panière  di  fichi?  Salute! 
§  —  se  ce  n'è!,  finché  ce  n'  entra.  §  E  iròn.  Salute  e 
pace!  A  chi  fa  rutti.  E  anche:  Salute  e  ghiande!  § 
Casa  di  — .  Di  cura ,  specialmente  d'  alienati.  §  esci. 
Dio  salute!  o  Dio  salute  mondo! 

SALUTÉVOLE,   agg.   Che  pòrta  salute,   fìg.   Effètto- 
doloroso,  ma  — . 
SALUTEVOLISSIMO,  sup.  di  Salutévole. 
SALUTEVOLMENTE,  avv.  da  Salutévole. 
SALUTÌFERO,  agg.  Vantaggioso  alla  salute.  É'^-Je —. 
L'inverno  è  più  salutìfero  per  me.  Bagni  salutìferi. 
§  flg.  —  incarnazione,  di  G.  C. 

SALUTO,  s.m.  Atto  di  riverènza  o  d' amicìzia.  Mi 
dirèsse  un  —  gentile.  Lànguido,  Malincònico,  Rispet- 
toso saluto.  —  osseqtiiosi.  Dolci  saluti.  Fare,  Rènder 
il  — .  Non  rènde  mai  il  — .  Rèsogli  con  molto  garbo 
il  — .  §  Prov.  Salutare  è  cortefia,  rènder  il  —  è  obbligo- 
§  Risponder  al  — .  Rivòlgere  il  — .  §  Levare  il  — .  Non 
salutar  più  uno.  §  Rispóstogli  con  un  saluto.  Un  — 
a  dèstra,  tino  a  sinistra.  Si  barattano  saluti  e  buoni 
auguri.  Gran  saluti.  Rispondendo  a  due  mani  ai  — 
di  tutti.  §  Per  commissione,  per  lèttera.  Fàgli,  Pòr- 
tagli i  miei  — ,  i  nòstri  — .  Tanti,  ma  tanti  — .  Céra 
corso  un  viglietto  e  un  — .  Ricévere,  Gradire,  Rifare 
i  — .  Un  milione.  Un  monte  di  saluti.  I  miei  piti  di- 
stinti— .  §  Saluti!  Ma.nàa.n(ìo  i  saluti  a  qualcuno.  Gli 
ò  fatto  i  vòstri  saluti.  Ci  ò  tanti  —  per  te.  Cordiali 
— .  §  Accòlga  i  —  del  suo  affezionatlssimo,  in  fino 
delle  lèttere.  %  —  di  suoni,  di  bandière,  di  segni.  § 
D'un  atto.  Ah!  ah!  fu  il  suo  saluto!  Il  —  fu  uno 
schiaffo.  §  —  militare.  Mettendo  la  mano  alla  fronte. 
—  d' ordinanza.  §  T.  scherni.  Movimenti  colla  spada 
0  sciàbola  prima  di  dar  princìpio  e  dopo  terminato  un 
assalto.  §  iròn.  Di  notìzia.  M'à'  fatto  un  bèi  — .'  §  An- 
che bambino  che  ci  fa  la  pìscia  addòsso. 
SALUTONE,  s.m.  accr.  di  Saluto. 
SALVA,  s.f.  Sparo  contemporàneo  d'armi  da  fòco.  — 
per  fèsta,  per  onori.  —  di  cannoni.  Sparo  a  salve,  a 
pólvere.  §  Per  est.  non  pop.  Una  —  di  fischi. 

SALVA,  s.f.  T.   agr.  Lo   stesso  che  Matricina.   Al 
tèmpo  del  tàglio,  lasciano  le  salve. 
I      SALVACONDOTTO,  s.m.  Sicurtà  che  danno  o  davano 
i  Govèrni  a  uno  di  passare  da  uno  Stato,  immune. 
j  Concèdere  il  — .  Munire  d'un  salvacondotto. 
•      SALVADANAIO  e  SALVADANARO,  s.m.  [pi.  Salvada- 
'  nai  e  Salvadanari].  Vaso  di  tèrra  cótta  dove  i  ragazzi, 
attravèrso  a  una  fessura ,  metton  i  risparmi  per  ser 
barli.   A  il  —  jìièno.   §  Romper  il  — .  Per  levarli.  § 
!  Bocca  di  — .  ^dentata, 
i      SALVADORE,  n.  pr.  d'uomo. 

SALVAGÈNTE,  s.m.  Còrpo  galleggiante  che  t^i  getta 


SALUTE,  s.f.  Saluto  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Dar  —.  Sa. 
lutare  (G.  Giùd.).  §  Darsi  saltile.  Salutarsi  vicende 
volraente  (id.).  §  Dotarsi  di  mtìtua —.  Giurarsi  aiuto 
scambiévole  (D.).  §  Saltile  [Èra]  cristiana  (Alam.  Cr.).  i 

SALUTÉVILE,  agg.  Salutévole  (Guitt.  T.).  j 

SALUTÉVOLE,  agg.  Salutifero,  Salubre.  Ntitritiva  \ 
<;  .salutévole  (Cresc).  §  Di  saluto  cortese.  Con  salutevol  1 
c'jnno  (I).>.  Ujàb.  j 

SALUTEVOLEMENTE,  avv.  da  Salutévole  (T.).  ! 

SALUTIFERAMENTE,  avv.  da  Salutifero  (Cr.).  §  fig.    I 


SALUTO,  p.  pass.  Salito  (Favolèll.). 

SALVA,  s.f.  Far   la  —.  USàr  d'una  còsa  prima  che 
ne  usi  il  possessore  (Bertin.  Gh.). 

SALVADANAIO,  s.m.  Èssere  nel  —.  Al  sicuro  (Cec^i 

SALVADORE,  s.m.  Salvatore  (T.ì. 

SALVAFIASCIII,  s.m.  Portafiaschi  (Rim.  buri.). 

SALVAG.ABBIE,  s.m.  Di  marinaio  vantatore  (T.). 

SALVÀGGIO.  s.m.    Selvàggio   (Sèc.  XIV).  §  Lont;. 
(G.  V.).  §  Greggio  (T.). 

SALVAGIONE,  s.f.  Salvazione  (T.). 
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a  olii  è  caduto  in  mare.  §  Rialzo  piatto  con  uno  zòccolo 
(U  piètra  che  si  trova  ai  lati  delle  vie  di  Londra  e  su 
cui  i  viandanti  si  salvano  al  sopraggiùugero  dei  veicoli. 

.S.VLVAiJtaX.i,  s.f.  volg.  Selvaggina. 

SALVA<ii(ilUME,  s.m.  volg.  Selvaggina. 

SALViGUAKDAKK,  tr.  Metter  in   salvaguàrdia,  fig. 

—  la  moralità  2)ùbhlii!a. 

•SALVAGUÀUDIA,  s.f.  Custòdia,  flg.  —  delle  leggi, 
dell'onore.  Ammirazione,  che  gli  serviva  di  — . 

SALVAMENTE,  avv.  non  e.  da  Salvo. 

SALVAMENTO,  s.m.  11  salvare  le  persone.  Società, 
Battèllo  di  — .  La  2J>'igione  èra  nn  jmrto  di  — .  §  T. 
cecl.  Andare  a  — .  In  paradiso.  §  Ridursi,  Uscirne, 
Vanire  a  — .  Sano  e  salvo. 

SALVARE,  tr.  Conservare,  Eifèndere.  In  quest'  òrto 
non  ci  si  salva  nulla:  ijòrtano  via  ogni  còsa.  U  tifo 
è  quello  che  salva  la  paròla  dalle  acctife  dei  pedanti. 

—  la  vita.  %  —  da  mòrte.  E  assol.  Chi  è  die  l' à  .sal- 
vato altro  che  questa  medicina?  —  un  libro  dalla 
'mòrte.  —  da  un  perìcolo,  da  un  fallimento,  da  ini- 
niinénte  rovina.  È  lui  che  m'  à  salvato  col  suo  capi- 
tale. —  da  una  caduta.  Affrettati  a  satinarlo.  Salvale 
mio  che  è  pigiato  tra  la  ]òlla,  che  è  assalito,  die  af- 
foga, ecc.  —  i  nàufraglii.  Fare  ogni  sfòrzo  per  — 
■tino.  Questo  nascondìglio  ci  salverà.  §  Salvatemi,  sal- 
vatemi! Chi  è  in  perìcolo.  §  —  l'onore,  la  riputazione. 

—  i  propri  diritti,  privilègi,  le  ragioni  pròprie  e 
d' altri,  le  conveniènze  !  —  dall'  animosità  e  dagV  in- 
sulti. §  Salvar  l' apiiarènza,  le  ajìparènze.  Guardare 
che  il  pùbblico  non  s'accòrga  del  male  che  succède. 
§  —  to  pèlle.  §  —  la  capra  e  i  càvoli.  V.  Capra.  §  La- 
sciare intatto.  Gli  à  rivisto  la  campo f izione ,  e  non 
gli  à  salvato  nemmeno  un  vèrso.  §  Rimanere  sano 
e  salvo.  Queste  pere  non  si  salvano:  vanno  tutte  a 
male.  M'è  riuscito  di  salvare  pòca  ròba.  §  iròn.  Prègo 
Sant'Antonio  che  ti  salvi  il  basto.  A  un  ignorante.  § 
Commèdia  che  non  si  potè — :  naufragò  camplèta- 
mente.  §  Prov.  A  chi  salva  la  pèlle,  la  carne  rimette. 
§  Salvare  V  impiègo.  Non  pèrderlo.  §  T.  eccl.  —  l'a- 
nima. §  —  dal  peccato.  §  M.  volg.  Che  non  pòssa  — 
l'anima  mia.  Affermando.  §  Dio  ci  salvi,  ti  salvi,  ecc. 
Mòdo  d'  augùrio.  Bio  ci  salvi  da  queste  discòì-die.  § 
Prov.  Dio  ti  salvi  da  cattivo  vicino  e  da  principiante 
di  violino.  §  11  pòpolo  r  adòpra  spesso,  facendo  delle 
risèrve  solènni.  Cane  che  pare  un  eristiano ,  salvan- 
dogli il  battè/imo.  Un  pane  che,  salvando  la  grazia 
di  Dio,  pareva  un  sasso.  E  ellittic.  Salvando.  Pa- 
reva un  casa  al  diàvolo,  salvando.  %  Salvando  salvo- 
rum.  Salvando  quel  che  va  salvato ,  si  sottintende 
(lualche  piccolo  guaio  da  non  dirsi  o  da  non  volersi 
dire.  Salvando  salvòrum,  non  èra  un  cattivo  ragazzo. 
8  Dio  ti  salvi.  Saluto.  §  iròn.  Santa  Lucia  gli  salvi 
la  vista  che  l'appetito  non  gli  manca.  A  chi  fa  vènto 
alla  ròba  nel  piatto.  §  —  da  cèrti  obblighi.  —  dalla 
lèva.  Il  maggiore  andando  a  soldato  salva  il  minore. 
g  riti.  Salvarsi.  È  riuscito  a  salvarsi  all' efame.  §  Non 
ebbero  tèmpo  di  salvarsi.  Lalla  burrasca.  Salvarsi 
l'anima.  §  tig.  Non  s'  è  potuto  salvare  da  quella  sec- 

\  calura.  §  Chi  si  può  —  si  salvi!  Grido  nel  pericolo 
I  estrèmo.  Anche  Si  salvi  chi  può.  §  Prov.  Chi  ben  si 
1  guarda,  ben  si  salva.  Prefunzione  di  salvarsi  senza 
I  mèrito.  Si  ripète  iròn.  a  chi  vanta  i  suoi  mèriti.  §  iròn. 


SALV AMANO  (A).  M.  avv.  A  man  salva  (F.). 

SALYANZA,  s.f.  Salvezza  (Cr.j.  §  Felicità  etèrna 
(Jac.  Tòd.). 

SALVARE,  tr.  Fare  «  —  [a  salvo]  (Bèrn.).  %  —  la 
spesa.  Metter  conto  (Bir.  T.).  §  T.  muj.  Salvare  un 
rrrore,  ecc.  Evitarlo  (T.). 

SALVARÒI5A,  s.m.  Guardaròba  (Gas.).  §  Dispènsa  (F.). 

SALVATÈLLA,  s.f.  Una  delle  vene  della  mano  (Tei. 
Pòv.  Cr.). 

SALVATICARE,  tr.  Ujare  mòdi  jòtici  (Mach.  T.). 

SALYATICINA,  s.f.  Selvaggina  (Sèc.  XVI,  XVII). 

TJALVÀTICO,   agg.  Di  via,  Non  frequentata  (B.).  § 


Salvo  la  di/fjrènza!  A  chi  fa  paragoni  impossibili.  § 
Non  potersi,  Non  sapersi  —  da  vi/ite,  nòie,  dal  cal- 
do ,  ecc.  §  Non  ci  si  salva  dalle  mosche ,  dai  tòpi.  § 
p.  pass,  e  agg.  Salvato  e  sìnc.  pop.  Salvo.  Son  loro 
che  anno  salva  la  città.  Salvata  ogni  ragione.  Salva- 
tosi nel  castèllo.  Paefe  salvato  da' vènti. 

SALVASTRÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Potèrium  sanguisòrba- 
Pianta  dei  campi  e  degli  òrti,  da  foràggio  e  insalata. 

SALVATÀGGIO,  s.m.  T.  dei  giornalisti.  Salvamento. 

SALVATICAMEXTE,  avv.  da  Salvàtico. 

SALVATICHÈLLO  -  KTTO,  agg.  dim.  vezz.  di  Salvàtico. 

SALVATICIIEZZA,  s.f.  astr.  di  Salvàtico.  La  —  del 
luogo,  dei  bòschi,  d'una  pianta.  §  iìg.  Raffinatezza. 
Città  che  sono  ancora  in  una  —primitiva.  —  dell'à- 
nitno.  Lasciare  la  — . 

SALV.yriCIlìSSLMO,  sup.  di  Salvàtico. 

SALVÀTICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Salvàtichi  e  Salva- 
tici], contr.  di  Domèstico.  Che  non  è  stato  innestato. 
Che  vién  su  da  sé.  Castagno,  Ciliègio,  Fico,  Melo, 
Ulivo  — .  La  zucca  salvàtica,  co' suoi  chicchi  ver- 
migli. Èrbe,  Ròj'e,  Lattuga  — .  Pianta  non  coltivata 
ritorna  — .  Luogo  — .  Abbonda  il  — .  §  Tèrra  —,  con. 
trapp.  a  domèstica.  §  E  sost.  Li  luoghi.  Va  a  càccia  in 
un  —.  §  Imitare  il  — .  Un  —  artificiale.  §  Animali  — . 
Pòrci,  Cavalli,  Àsini  — .  §  i^òco—.  Spècie  d'eruzione 
alla  pèlle.  §  Li  pers.  Ohio  — .  V.  ÒJio.  §  lig.  Rojjo  , 
^garbato.  §  Sa,  Puzza  di  — .  Della  selvaggina.  §  Ufanza 
—.  È  un  tiranno  — .  Siete  un  — .  §  M.  avv.  Alla  sal- 
vàtica. Non  Cora. 

SALVATICONÀCCIO,  pegg.  di  Salvaticone. 

SALVATICOXE,  accr.  di  Salvàtico. 

SALVATICU.ME,  s.m.  Còse  salvàtiche  in  gènere.  C'è 
molto  del  salvaticume. 

SALVATORE,  verb.  m.  di  Salvare.  Fu  il  —  del  tuo 
padrone.  Siete  stato,  Siete  il  -nòstro  — .  §  anton.  G.  C. 
§  Bafilica  del  Santo  Salvatore,  in  Roma.  §  aggett. 
Tèmpio  a  Giòve  — . 

SALVATRICE,  verb.  f.  di  Salvare.  Sentènza,  Paròla, 
Carità,  Fede  salvatrice. 

SALVAZIONE,  s.f.  Il  salvare.  La  —  d' iin  paefe.  So- 
cietà di  — .  Promessa  di  — .  §  La  —  dell'  ànima.  § 
assol.  Quella  dell'anima. 

SALVE.  T.  lat.  Salute,  d'  augùrio  e  saluto.  Salve, 
amico.  §  Salve,  Sancta  Dèo  tellus,  sanciìssima,  salve! 
11  Petrarca  all'  Italia.  §  Salve  Regina  e  Salveregina. 
Orazione  a  Mai'ia.  Tante  salveregine.  §E  nel  pi.  Sal- 
vète.  Salvète,  figli  della  pàtria.  §  Carica.  Cartucce  a 
salve,  a  pólvere.  Non  com. 

SALVEREGINA.  V.  Salve. 

SALVÈTE.  V.  Salve. 

SALVEZZA,  s.f.  astr.  di  Salvo.  Da  chi  dobbiamo 
aspettare  la  nòstra  salvezza?  §  Quando  ogni  speranza 
di  —  fu  /vanita,  i  Numantini  s'uccifero  l'un  l'altro. 
§  —  da' iterìcoli,  da'  nemici.  Àncora  di  — .  Una  legge 
di  — .  Desidèrio  della  loro  — .  Strumento  di  — . 

SÀLVIA,  s.f.  Sàlvia  officinalis.  Pianta  di  sapore 
canforato  ujata  per  cucina.  Parécchie  varietà  di  — . 
Sàlvia  di  Spìagna ,  crespa  o  ricciuta.  —  salvàtica. 
Vino  con  la  — .  §  Prov.  Vari  sono  degli  xiomini  i  cer- 
vèlli, a  chi  piace  la  —  e  a  chi  gli  uccèlli. 

SALVIETTA,  s.f.  non  com.  Tovagliolo. 

SALVIETTINA,  s.f.  dim.  di  Salvietta. 


Novo  Dizionàrio  Italiano. 


II. 


Romito  (id.).  §  Di  còsa  cho  abbia  arrecato  danno 
(Gentil.). 

SALVATICUME,  s.m.  Qualità  di  selvaggina  (T.). 

SALVATO",  s.m.  Salvatore  (Framm.  St.  Rom.Nann.). 

SALVATÒRIO,  s.m.  Sacràrio  (Borgh.  T.). 

SALVAVOCE,  s.m.  comp.  Echèo  (Salvin.). 

SALVAZIONE,  s.f.  Guarigione  (T.). 

SALVETTA,  s.f.  Salvietta  (Bonarr.  Gh.  P.). 

SALVIÀTICO  e  SALVIATO ,  agg.  Fatto  con  sàlvia 
(Sèc.  XIII,  XIV). 

SALVIETTA,  s.f.  Asciugamano  (Dat.). 

SALVIFICANTE,  agg.  Che  salva  (B.). 
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SALVO,  agg.  Fuor  di  perìcolo,  Sicuro.  Ormai  è  salvo. 
Siamo  in  luogo — .  Succèsse  la  resa,  salve  le  persone. 
Salva  la  vita.  È  uscito  salvo  dalla  malattia.  Tornò 
salva.  Sono  arrivati  sani  e  salvi.  Masserìzie  sane  e 
salve.  Far  salvo.  L'onore  è  — .  L'affare  è  —.  Purché 
la  digììità  sia  salva.  §  Prov.  TJomo  avvifato,  mèggo 
— .  §  scherz.  Son  — /  Uscendo  da  uffici ,  amministra- 
zioni, liberati  da  qualche  fastidiosa  seccàggine  buro- 
cràtica. §  avverb.  Eccettuato.  Tutti  lo  sanno,  —  c/te 
lui.  À  fatto  la  stessa  corbelleria  —  che  è  piiì  gròssa. 
—  le  dì-costanze  impreviste.  §  Tìitto  è  perduto,  salvo 
Vonore,  scrisse  Francesco  I  a  sua  madre.  §  Salvo  il 
vero.  Manièra  di  mitigare  un'asserzione.  G^ae  jie^or/ò 
via  dtigènto,  salvo  il  vero.  §  Anche  Salvo.  Ci  tratter- 
remo, salvo  di/grazia,  fino  al  10  lùglio.  §  —  il  pa- 
ragone. Confrontando  còse  che  potrebbero  parere  di- 
sparate o  offensive.  §  Salva  la  decènza.  %  Salvo  la 
fede,  i  diritti.  Salvo  errore.  Nei  contratti.  Salvo  e  ri- 
servato il  diritto.  §  A  man  .salva.  Fare,  Rubare  a  man 
salva.  V.  RuiìAKE.  Portar  via  a  man  salva.  Tutti  2»- 
gliavan  a  man  salva.  §  M.  avv.  In  — .  Metter  in  — . 
Crédersi  in  .salvo.  Èra  affatto  in  salvo.  Poter  èsser 
tratto  in  —  a  tèmpo.  §  Fare  a  salvo.  Giocando  ,  a 
salvarsi  la  pòsta. 

S.4LV0,  s.m.  Condizione  colla  quale  nel  véndere, 
concèdere  0  sìm.  si  risèrva  qualcòsa.  I  patti  e  i  salvi 
furon  questi.  Non  com. 

SALVÒKUM.  Nel  m.  Salvando  salvòrum.Y.  Salvare. 

SAMAUITASO,  agg.  e  s.  n.  pr.  di  pòpolo  di  Palestina. 
I  —  èrano  malvisti  da'  Giudèi.  §  Prov.  Confonder 
gli  Ebrèi  coi  — .  Còse  0  pers.  divèrse,  opposte. 

SAMBUCA,  s.f.  T.  stòr.  Sòrta  di  strumento  musicale, 
spècie  d'arpa.  §  Antico  strumento  di  guèrra.  §  Òggi 
11.  pr.  di  paeje. 

SAMBUCHÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  flore  odoroso  uSato  an- 
che come  medicinale. 

SAMBUCO  ,  s.m.  T.  bot.  Pianta  da  sièpe  e  da  orna- 
mento, di  cui  la  più  comune  è  ujata  in  medicina  (Sam- 
bucus  nigra).  Una  fomenta  di  —  e  ratnerino  per  i 
dènti.  —  salvàtico  (Sambucus  èbulus),  montano,  a 
gràppoli,  erbàceo ,  acqìiàtico.  §  Fiori  di  — .  Sòrta  di 
pasta.  §  11  legno.  Il  —  delle  vècchie  piante  è  durissimo. 

SAMBUCO,  s.m.  Sòrta  di  barca.  Caricarono  a  Mas- 
sàua  quattórdici  sambuchi. 

SÀVIO,  agg.  da  Samo.  T.  stòr.  —  vajo. 

SAMO,  n.  pr.  dell'iS.  Portar  va/i  a  — .  Acqua  al  mare. 

SAMOSATÈNSK,  agg.  lett.  Sale  — .  Argùzia  fine. 

SAMPIÈUO,  agg.  D'una  spècie  di  fico. 

S.AMPOGNA,  s.f.  [e  deriv.].  V.  Zampogna. 

SAN,  accorc.  di  Santo,  davanti  a  conson.  San  Gre- 
gorio, San  Procòpio.  §  iròn.  0  scherz.  San  Bastone.  Il 
bastone.  %  È  devòto  di  San  Bastone.  Bastona  volentièri. 
§  San  Cresxiino.  I  calzolai.  San  Crespino  il  lunedi  non 
lavora.  §T.  stòr.  San  òena^o.  Spècie  di  tònaca  (de' frati 


SALVÌFICO,  agg.  Che  fa  salvo  (Sèc.  XIV). 

SALVÌOIA,  s.f.  Salvezza  (Borgh.  Cr.j. 

SALVO,  agg.  Salvo  sacramento.  Non  spergiuro  (Tàv. 
Rit.  P.).  §  In  lago  salvo  [di  salvezza]  (Guid.  Pis.  P.). 

SALVO,  agg.  T.  aret.  Sùdicio  (F.  P.).  V.  Salavo. 

SALVUMMEFFACCHEo  SALVUM  ME  FAC.  Èssere  a,  ecc. 
Èssere  al  sicuro  (F.).  §  Fare  a....  [a  ufo]  (B.  Lasc.  P.). 

SÀMAUA,  s.f.  Il  sente  dell'olmo  (Targ.). 

SAMBUA,  s.f.  Càmera  (Guitt.  Cr.). 

SAMBUCA,  s.f.  Val  2ìii'<'  '"'c^  —  che  una  cetra,  più 
un  ignorante  che  un  dòtto  (Fag.).  §  Cornamusa  (A.). 

8A.MBUCA,  s.f.  Sòrta  di  cùffia  0  cappùccio  piegolinato 
Stat.  Pist.  Sèc.  XIV.  P.). 

SAMBUCATA,  s.f.  T.  stòr.  Sòrta  di  vivanda  con  in- 
(fuSione  di  flori  di  sambuco  (Stecch.  P.). 

SAMBUCATO,  agg.  Di  còsa  mescolata  a  sambuco.  Le 
frittellette  —  (B.  Cr.). 

SAMBUCIIINO,  agg.  e  s.  di  Sambuco  (Creso.). 

S  A.MBÙCINA,  s.f.  Dònna  che  ne'couviti  romani  cantava 
sulla  sambuca  (T.). 


dell'órd.  di  S.  Benedetto),  che  gl'inquisitori  raettevan 
a  quelli  che  brueiavau  vivi. 

SANÀBILE,  agg.  [poèt.  anche  Sanabil].  Atto  a  sa- 
narsi. Ferita  sanàbile. 

SANABILISSIMO,  sup.  di  Sanàbile. 

SANABILITÀ,   s.f.    astr.  di  Sanàbile. 

SANABILMENTE,  avv.  da  Sanàbile. 

SANAJIENTE,  avv.  da  Sano.  §  Prov.  Chi  vuol  viver 
— ,  viva  sòbrio  e  allegramente.  §  flg.  Pensare,  Giudi- 
care, Intèndere  sanamente. 

SAN  AMENTO,  s.m.  Il  sanare. 

SPANARE,  tr.  Rènder  sano.  —  gli  acquitrini,  i  giun- 
cheti. Magagna  die  non  sanò  e  non  èra  in  suo  2'otere 
di  — .  —  le  2)iaglte  delle  guèrre  civili.  §  Prov.  Ogìii 
mal  fresco  si  sana  prèsto.  §  Regolarigjare,  Corrèg- 
gere, Riportare  secondo  le  règole. 

SANATIVO,  agg.  Che  à  virtù  di  sanare.  Virili  — 
dell'emulsione  Scott. 

SANATÒUIA,  s.f.  T.  leg.  Legge,  Facoltà  che  sana, 
regolai'Ì2?a'-  Chiède  ttna  —  di  ìnaggiori  spese- 

SANATÓKIO,  agg.  [pi.  m.  Saiiatòril  T.  leg.  Atto, 
Dirètto  a  sanare. 

SANCIRE,  tr.  [ind.  Sancisco,  Sancisci;  perf.  Sancii]. 
T.  leg.  Stabilire.  Decretare;  di  leggi  e  sìm.  —  un 
patto.  §  p.  pass,  e  agg.  Sancito.  Articoli  sanciti  dal 
voto  del  Parlamento. 

SANCOLOMBANA,  s.f.  e  SANCOLOMBASO,  s.m.  Sòrta 
d'uva  e  di  vitigno.  —  rossa,  bianca. 

SANCTA  SANCTÒKUM,  s.m.  T.  stòr.  Parte  del  tèmpio 
di  Salomone  riservata  ai  sacerdòti  nel  tèmpo  del  sa- 
crifizio. §  T.  eccl.  Tempietto  dove  su  alcuni  altari 
metton  il  sacramento.  §Per  est.  Luogo  riservato.  Nel 
sanda  sanctòrum  della  nobiltà. 

SANCTIFICÈTUU.  V.  Santificètue. 

SANCTUS.  T.  lat.  eccl.  La  line  del  prefàzio  nella 
messa.  È  al  — .  Do2ìo  il  — . 

SANCULÒTTI,  s.m.  pi.  Partito  pop.  fr.  nella  rivoluz. 

SANDALINO,  s.m.  dim.  di  Sàndalo.  —  attillati.  §  Bar- 
chetta. V.  Sandolino. 

SÀNDALO,  s.m.  T.  bot.  Gènere  di  piante  asiàtiche 
nòte  per  grato  odore  e  per  lavori  d'  arte  fln  dall'  an- 
tichità. —  bianco,  rosso.  §  Il  legname.  Essènza  di 
ròfe  con  profumo  di  — .  §  Spècie  di  barca  leggèra.  § 
pi.  Sòrta  di  calzatura  di  cuoio  0  di  legno  che  èra 
fermata  al  piede  da  un  complèsso  di  cigne  sottili.  Òggi 
i  —  li  portano  i  cappuccini,  e  i  prelati  in  cèrte  fun- 
zioni. Le  ciòce  son  una  S2ìècie  di  sàndali. 

SANDALOGÈKULO ,  s.m.  T.  stòr.  Sèrvo  che  portava 
in  borsa  0  astùccio  i  sàndali  del  padrone  0  padroni. 

SANDOLINO,  s.m.  Spècie  di  barchetta  Snèlla  per  una 
persona  sola. 

SANDUACCA,  s.f.  Sòrta  di  réjiua  odorìfera.  Colla  — 
si  rifa  lìscia  la  carta  alterata  col  grattino.  §T.  chim. 
Solfuro  rosso  d'arsènico. 


SAMBUDÈLLO,  s.m.  Biroldo   di  béstia  vaccina  (Gap. 
gràsc.  pist.). 

S.AMETO.  V.  SCIÀMITO  (T.). 

SAN,  accorc.  di  Sanza,  Senza  (Sèc.  XIII). 

S.AN.  V.  Sano  (P.). 

SANÀBILE,  agg.  Salutifero  (G.  Giùd.). 

SANALE,  s.m.  Sagginale  (Nèr.  F.). 

SANAMENTE,  avv.  Cèrtamente  (Sèc.  XIII). 

SANARE,  s.m.  Sanità,  Salute  (Sèc.  Xlll.  P.ì. 

SANARE,  tr.  Castrare  (Sèc.  XV,  XVI). 

SANATÌSSIMO,  sup.  di  Sanato  (S.  Ag.). 

SANATO,  s.m.  Senato  (Sèc.  XIII.  P.). 

SANATORE,  s.m.  Senatore  (Sèc.  XIIL  P.). 

SANATÓKIO,  agg.  Senatòrio  (Sèc.  XIII.  P.). 

SANA/JONE,  s.f.  Il  sanare  (Sèc.  XIV-XVIIì. 

8ANCTI0,  agg.  comp.  scherz.  per  burlare  un  sei, 
(B.  Cr.). 

SANDALÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  pianti 
fini  alle  lauràcee  (L.  P.). 

SANDAIUCCA,  s.f.  Sandracca  (Bàrb.  T.j. 
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SANDRaCCHIÈRA,  s.f.  non  e.  VaSo  per  la  sandracca. 

S.INDRÀCCIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Sandracca. 

SANESE,  agg.  e  s.  Senese. 

SANESI.SMO,  s.m.  Mòdo  senese,  L'èsser  senese.  Il  — 
spiccato  di  Fra  Filippo. 

SANFEDISTA,  s.m.  [pL  Sanfedisti].  T.  stòr.  Associa- 
zione politico-religiosa  che  difendeva  gì'  interèssi  del 
tròno  e  dell'altare  e  puntellava  in  Italia  le  tirannie 
stranière.  I  —  di  Modena.  Il  bali  —  di  Pisa. 

SANFIRENZINO ,  s.m.  Addetto  alla  Congregazione 
de'  Padri  dell'oratòrio  in  Firenze.  §  anton.  Bacchettone. 

SANFRIAiVINO,  agg.  e  s.  Abitante  del  quartière  di 
S.  Frediano  o  S.  Friano  in  Firenze. 

SANGIACCATO,  s.m.  T.  stòr.  geogr.  Provìncia  dipen- 
dènte da  un  sangiacco. 

SANGIACCO,  s.m.  [pi.  Sangiacchi'].  T.  stòr.  geogr. 
Governatore  turco.  §  Stendardo  delle  milizie  coman- 
date da  quello. 

S.iNGIMIG\ANO,  agg.  e  s.  Sòrta  di  vitigno,  d'  uva  e 
di  vino  toscano  (d'un  paeSe  di  Toscana). 

SANGIOYANNI,  agg.  D'  una  sòrta  di  mela;  e  d'  una 
sòrta  d'èi'ba. 

SANGIOVESE ,  agg.  e  s.  T.  agr.  Sòrta  d'  uva  quaji 
nera,  di  bùccia  dura,  buona.  —  fòrte,  romano. 

SANGIOVETO ,  s.m.  Meno  com.  che  Sangiovese. 

SANGU.ICCIO,  s.m.  [pi.  Sangicacci],  pegg.  di  Sangue. 
—  pesto.  §  È  un  — ,  di  stirpe.  §  esci.  —  amaro! 

SANGÙCCIO,  s.m.  [Si  pronùnzia  Vu  con  un  pò'd'al- 
jungamento,  sentendoci  un  pòco  il  dittòngo  uè  àiSan- 
ffue],  dim.  spreg.  di  Sangue.  È  un  —  annacquato . 

SANGUE,  s.m.  Liquido  del  sistèma  circolatòrio  del- 
l'uomo e  degli  animali  vertebrati;  anche  nella  sua  cir- 
(oazione,  emorragia,  pèrdita.  Sangue  rosso,  chiaro, 
vermìglio,  scuro,  nero.  —  verdiccio,  degli  anèllidi;  — 
giallo,  rossastro,  di  molti  insètti  o  crostacei,  azzur- 
rognolo nei  molluschi.  §  —  turchino,  nei  nòbili,  iròn. 
§  —  venoso,  arterioso,  acquoso.  Alterazioni  del  —. 
Dare  ossìgeno  al  — .  Rifare  i  glòbuli  rossi  del  —  con 
buona  respirazione.  §  La  massa.  La  circolazione  del 
—.  Ribollimento  del  —.  Cavata,  Levata  di  — .  §  — 
guasto,  gròsso.  Il  —  scorre,  cola.  Tutto  bagnato,  in- 
zìtppato  di  —.  La  corrènte  del  — .  Il  corso  del  — 
Cotenna  del  — .  Convertire  in  sugo  e  — .  Passar3  in 
— .  §  Pi'ov.  Carne  fa  carne,  pane  fa— ,  vino  mantiene. 
§  Ària  che  scende  fino  ai  jìolnioni ,  sicché  V  ossìgeno 
è  assorbito  dal  — .  §  Senti  il  —  scorrer  libero  e  tepido 
per  tutte  le  vene.  Portata  di  —  al  cervèllo.  Insulto 
di  —  alla  tèsta.  Gli  s' accènde  il  — .  %  Stille,  Gócciole 
di  —.  Gli  esce  il  —  dal  naso.  Fa  —  dalla  bocca.  Pa- 
tiva flusso  di  — .  Far  — .  Ferita  che  fa  — .  Fila  — .  § 
Sputare,  Spurgar  —.  §  Stagnara  il —.  Il  —  ristagna. 
Quando  cèssa  di  buttare  dal  naso  o  da  una  ferita.  § 
Gètti,  Trabocchi  di  — .  §  Guastarsi  il  — .  —  d'emor- 
roidi. —  dal  naso.  —  di  mèstruo ,  di  ferita.  A  pèrso 
tanto  —.  Una  catinèlla  di  — .  Una  libbra  di  — .  Farsi 
levar  — .  §  assol.  Di  mèstruo.  À  il  —.  §  Sangue  rosso. 
V.  Rosso.  È  un  —  rosso  acceso.  §  Fare  un  tuffo  il  — . 
Il  —  gli  fece  un  tuffo.  Per  violènta  commozione.  §  — 
addolcito.  §  Andare  il  —  a  catinèlle.  Per  fòrti  dispia- 
ceri, pensièri  gravi.  Non  rimaner  góccia  di  sangtie 
nelle  vene.  Per  spavènto ,  dolore.  §  Marcirsi  il  —. 
Mi  sentii  ribollire  il  sangue.  Male  del  — .  Condi- 
zione viziosa  del  — .  Ristorare  il  sangue  al  suo  stato 
normale.  Purificare,  Purgare  il  — .  Cattiva  condizione 
del  — .  La  tiròide  serve  di  regolatore  per  la  distribu- 
zione del  — .  Attenuare  l'acrimònia  del  —,  il  calore, 


SANDRACA,  s.f.  Sandracca  (Rie.  Fior.). 

SANDRONE,  s.m.  T.  stòr.  Società  carnevalesca  mo- 
denese (Ver.  P.). 

SANÈA,_  S.f.  Còsta,  Spiàggia  (G.  V.  Cr.). 

SANGHÈLLK  (A).  M.  avv.  Prènder  a  Sanghèlle.  T. 
Valdar.  [a  cavallùccio]  (P.). 

SANGHINÈNTE,  agg.  Sanguinènte  (T.). 

SANGIMINIANO,  agg.  e  s.  Sangimignano  (Matt.  Fr.). 


SAN 

il  bollore  del  —  Montare  il  —  al  capo ,  alla  tèsta.  § 
II— gli  va  al  capo.  §  Anche  per  còllera.  Non  c'è  bifogno 
di  riscaldarsi  il  — .  Accèndersi  il  —,  Bollire  il  — . 
Età  che  il  —  bolle.  §  Star  sèmpre  col  —  rimescolato. 
Sottosopra ,  per  dispiaceri  fòrti.  §  Non  rimaner  — 
addòsso.  Per  fòrte  commozione  di  paura  o  sìm.  §  Son 
rimisto  senza  sangue.  A  notì7Ae  dolorose,  inaspettate- 
§  Agghiacciare  il  ~  nelle  vene.  Mi  sentii  gelare  il 
sangue.  §  Non^  aver  —  nelle  vene.  Èsser  freddi.  Non 
farsi  di  nulla.  Ài  —  nelle  vene?  Ài  coràggio?  §  Serbare, 
Conservare  — •  freddo.  Calma.  —  freddo  e  disciplina! 
Parlare  a  —  freddo.  %  Aver  il  sangue  di  jnàttola.  V. 
P1.4.TTOLA.  §  Non  aver  —  con  uno.  Non  andarci  d'ac- 
còrdo, Non  intèndersi,  Non  a'narsi.  §  Èsser  latte  e  — . 
Li  bèi  colore  in  vijo.  §  Far  buon  —.  Andare  in  tanta 
salute.  Buon  vino  fa  buon  — .  §  Prov.  Il  riso  fa  buon 
sangue.  §  Far  cattivo  —.  §  Spargimento  di  — .  Di 
guèrre,  nemicìzie.  §  Aborrire  il  — .  Il  —  de'  màrtiri, 
dei  pròdi  caduti  in  battàglia.  Guèrre  vinte  con  gran 
fatica  e  — .  Sparse,  Diede  il  suo  — .  §  Molto  —  sparso- 
Molti  mòrti.  §  Sacrificare  —  umano.  §  Venire  al  — . 
Ci  fu  — .  Anelare  al  — .  Sete  di  — .  Venire  al  — . 
Proposta  di—.  §  Sangue  che  gronda  dalle  inani  d'uno- 
Omicida  0  Spogliatore  di  bèni  altrui.  §  Uomo  di  — . 
Sanguinàrio.  §  Giovine  pacìfico  e  alièno  dal  — .  Im^ 
brattato  di  — .  Orrore  del  — .  Sparse  il  fratèrno  —. 
Elezioni  macchiate,  bruttate,  contaminate  col  —.  À  le 
mani  tinte  di  — .  Allòri  bagnati  di  —,  grondanti  —. 
Corse  il  — .  §  Mòrdere  a  •— .  Da  far  uscire  il  sangue. 
§  Bàttersi  al  primo  —.  Ne'  duèlli  fino  a  che  uno  non 
è  ferito.  §  Combatter  fino  alVtìltimo  — .  Anche  di  bat- 
tàglia tra  molti;  di  guèrra,  Usque  ad  flnem.  %  Fiume 
di  — .  Un  lago  di  — .  Un  mar  di  — .  Scorrer  il  —  a 
rivi.  §  Lacrime  di  — .  Di  fòrti  dolori.  Pianger  il  prò- 
prio fallo  a  lacrime  di  — .  §  Òcchi  di  — .  Vermigli.  § 
Sudar  — .  Di  dolorose  fatiche.  3Ii  fa  sudar  —  a  per- 
suaderlo. §  Darei  un  bicchier  del  mio  — ,  meno  il 
mio  —.  Mi  caverei  il  —  dalle  vene.  Darei  tutto  il  — 
delle  vene,  che  ò  nelle  vene.  Esprimendo  un  fòrte  desi- 
dèrio per  cui  si  farebbe  sacrifizi  volentièri  della  nòstra 
vita.  §  Andare  a  —,  a,  gènio.  §  A  —  caldo.  Nel  calore 
della  passione.  A  —  freddo,  al  contràrio.  §  A  lèttere, 
A  caràtteri  di  — .  Di  fatti  atroci.  La  stòria  della  libertà 
delle  Fiandre  è  scritta  a  caràtteri  di  — .  §  T.  leg.  Càufa 
di  —.  D'omicidi.  Strada  di  abominazione  e  di—.  §  Rèo 
di  — .  Leggi ,  Supplizi  di  —,  scritte  col  — .  Misfatti, 
Nózze,  Giorno,  Nòtte  di  —.  Scritto  con  nòte  di  —.  § 
Mercato  di  — .  D'uomini.  §  In  sènso  religioso.  Il  san- 
gue di  Gefii.  Il  prezioso.  Il  preziosissimo  sangue. 
§  Di  parentèla.  Congiuntissimo  di  sangue.  Vìncoli, 
Legami  di  —,  del  — .  §  Di  stirpe ,  costituzione  fijica, 
indole.  —  nòbile  e  schiètto.  §  —  puro.  —  lombardo. 
Fiorentino  puro  — .  —  nobilissimo.  —  avito.  §  Mistioni 
di  sangui.  §  —  matèrno,  patèrno,  fratèrno.  §  Le  pers. 
stesse.  Ma  guarda  che  be' sangui  !  Che  bèlle  ragazze! 
Che  bèi  giovinòtti.  À  visto  che  sangui?  È  stio  —.  Ri- 
nunziare.  Maltrattare  il  suo  — .  L'amo  come  sangue 
mio,  come  fosse  mio  — .  §  —  cittadino.  §  Latin  sangue 
gentile.  Gl'Italiani.  §  L'antico  — .  Di  gran  —.  %  Prov. 
Il  —  non  è  acqua.  Si  fa  sentire.  Il  sangue  si  pòrta 
per  tutto  dove  si  va.  §  E  anche  L'acqua  corre,  e  il  — 
tira.  La  parentèla  si  manifèsta.  %  Il  —  non  stinge. 
Non  si  Smentisce  l'origine.  §  Natura.  La  voce,  Le  voci 
del  — .  §  Dentr'al  —  che  ci  à?  nulla  ?  Son  di  — .  Vèn- 
gon  di  — .  Verrà  di  sangue:  i  capelli  bianchi,  e  è 
ancora  giovine.  §  D'animali.  Prov.  Chi  mette  il  suo 


SANGBADALE,  s.m.  Piatto  o  Catino  sopra  cui  s'im- 
bandì r  agnèllo  pasquale  nell'  ùltima  cena  di  G.  C. 
(Tàv.  Rit.  P.). 

SÀNGRIA,  s.f.  Salasso  (Magai.  T.). 

SANGUE,  s.m.  Sangui.  Mèstrui  (Sèc.  XIV-XVII).  §  — 
nero.  Òdio  mortale  (Bàrt.).  §  Aver  —  a  uno.  Avergli 
affezione  (Castigl.).  §  Far  —  a  uno.  Ferirlo  si  che  ne 
spicci  il  sangue  (Vit.  Imp,   rom.).  §  Trarre  il  sangue 


SAN 


836 


SA^T 


in  — ,  la  sera  ride,  e  la  mattina  piange.  §  Cavallo  di 
sangue.  Di  imro  — .  Di  buoua  razza.  §  esci.  Sangue 
d'un  cane!  —  d' tin  turco! —  d'una  canna!  —  di 
Dio!  e  euf.  Sangue  de'  brio!  §  E  assol.  Sangue!  esci, 
spesso  di  canzonatura  a  chi  fa  il  gradasso.  §  —  dell'al- 
tare! §  Ei  denari.  Succhiare  il  —  de'  2)òveri.  §  Il  denaro 
dal  lòtto  éil  —  dei  mescliini  che  non  fa  j)rò  allo  Stato. 
Un'altra  cavata  di  — .  Tasse  ancora?  Ci  rnglion  prèn- 
dere tutto  il  — .  §  Prov.  J  denari  sono  il  secondo  — . 
§  Non  si  può  levar  —  da  una  rapa.  Farsi  dare  da 
ituo  che  non  à,  pretèndere  quel  che  Uno  non  è.  §  — 
de' pòveri.  Sopra  un  bel  palazzo  d'un  ujuraio  ci  fu 
scritto:  Novo  miracolo,  viva  Segato!  sangue  di  pò- 
vero pietrificato.  §  —  di  drago.  Sugo  gommoso  d'  uà 
àlbero  delle  ìndie. 

SANGUÌFERO,  agg.  Che  pòrta  il  sangue  nel  còrpo 
vivènte.  Kon  coni. 

SANGUIFICAKE,  intr.  e  pron.  find.  Sanguìfico].  Ge- 
nerar sangue.  IZ  c7a^o  si  pòrta  a  — nel  cuore.  Il  pane 
fa  snnguificare.  §  p.  pr.  e  agg.  Sanguificante. 

SAXGUIFICATOllE  -  toice,  verb.  m.  e  f.  di  Sangui- 
fieare. 

SANGUIFICAZIONE,  s.f.  Il  sanguiflcare. 

SANGUIGNO,  agg.  Ei  o  Del  sangue.  Massa  — .  Stra- 
rafo  — .  Vafi  — .  Èrba  — .  Color  — .  Facce  sangitigne 
di  montanari.  Due  òcchi  — .  §  Diaspro  — .  Con  màcchie 
di  sangue.  §  Ei  molto  sangue.  Uomo  — .  Omaccione 
— .  Temjiaramcnto  — .  §  sost.  I—.  §  T.  lett.  Sanguinoso. 

SANGU1N.ÀCCI0,  s.m.  [pi.  Sanguinacci],  non  co:n. 
Eoventino. 

S.\NGUINAUE,  intr.  [ind.  Sanguino].  Far  sangue.  — 
le  mani,  il  naso.  —  fòrte.  Sanguina  come  jin  èccs 
homo.  §  fig.  Ò  in  fondo  al  cuore  tina  ferita  che  san- 
guina. §  Ei  carne  pòco  còtta.  Bistecca  che  sanguina. 
§  p.  pr.  e  agg.  Saxguina^ìte.  §  Sanguinàrio.  Vècchio 
sanguinante  fu,  chiamato  un  governante  modèrno. 

SANGUIN.ÀUIA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  della 
famìglia  delle  papaveràcee.  La  —  s'adòpra  in  medi- 
cina come  emètico  e  come  narcòtico. 

SANGUIN.AUI0,  agg.  e  s.  [pi.  ra.  Sanguinari].  T)èCL\ia 
al  sangue,  d'omicida.  Bòia  —  diimscita  e  di  core.  Il 
re  jnù  tristo,  e  più  —  che  avesse  la  stòria. 

SANGUINE,  s.m.  T.  bot.  Còrnus  sanguinea.  Arbo- 
scèllo di  bùccia  liscia  e  sanguigna  adoprato  a  far 
gabbie,  panièri  e  sìm. 

SANGUÌNEO,  agg.  T.  lett.  Sanguigno,  Sanguinoso, 
Insanguinato.  —  manto. 


da  uno.  Èsser  della  sua  stirpe  (S.  Gii'.\  §  Far  tristo 
—.  Dar  nòia  (Cecch.).  §  Porre  a  —.  Fare  strage  (Sass.). 
§  Sciupare  il  sangue.  Guastarlo  fD.}.  §  Trarre  il  —  da 
uno.  Èsser  della  sua  stirpe  (S.  Gir.). 

SANGUE,  s.f.  Il  sangue  (Séc.  XIV,  XV.  Nann.  P.). 
Delle  sangui  (Gentil.). 

SANOUELÈNTO,  agg.  Sanguinènte  (G.  Giùd.  T.). 

SANGUETTA,  s.f.  T.  pist.  Coppetta  (T.). 

SANGUIDOTTO,  s.m.  Condotto  per  cui  corre  il  sangue 
per  le  vene  e  le  artèrie  (Bracciol.  Gh.). 

SANGUIGNAUE,  intr.  Sanguinare.  Che  sanguigni  «m 
pòco  (Cliz.  P.). 

SANGUIGNO,  agg.  Sanguinàrio  (S.  Ag.). 

SANGUIGUONDANTE,  agg.  Sanguinolènte  rCorsin.i. 

SANGUINARE,  tr.  Insanguinare  (Sèc.  XIV.  Mont.). 

SANGUINÈLLA,  s.f.  Sanguinària  (Palm.  P.). 

SANGUI  NELLO,  s.m.  Sanguine  (Palm.  P.). 

SANGUINANTE,  a-rg.  Sanguinàrio  (Sèc.  XIII,  XIV).  § 
li  guèrra ,  Sanguinosa  (M.  V.  Cr.).  §  T.  pist.  Sangui- 
nante. Tutto  —.  Carne  —  (P.).  §  lig.  (Fr.  Giord.). 

SANGUÌNEO,  agg.  Ciie  abbonda  di  sangue,  Sanguigno 
(Sèc.  Xni,  XIV).  g  Di  prugna,  Sanguinoso  (Pwuc).  § 
s.m.  Consanguineo  (Maestr.). 

SANGUIXIT.À,  s.f.  Complessione,  Temperamento  fisico, 
discendènza  gentilizia.  Parentèla,  Tutti  i  consangui- 
nei (Sèc.  Xllf,  XIV).  Per  Costituzione  fisica,  sangue, 
vive  a  Pist.   Si  viene  di  sanguinila.  Dipènde  dalla 


SANGUINOLÈNTE  e  meno  com.  SANGUINOLÈNTO,  agj^. 
Che  fa  tanto  o  quanto  sangue.  Piaga  — .  Pèzzi  di  ro- 
fhiffe  — .  §  T.  lett.  Sanguinàrio.  §  Sanguinoso. 

SANGUINOSAMENTE,  avv.  da  Sanguinoso. 

SANGUINOSlSSI-MO,  sup.  di  Sanguinoso.  Conflitto^ 
Giornata,  Guèrra  — . 

SANGUINOSO,  agg.  Che  fa  sangue.  Imbrattato,  Mac- 
chiato di  sangue.  Bava,  Vi/o,  Ferita,  Carne  — .  Aste, 
Srudi,  Brandi  —.  §  L'uccifore  lasciò  Sull'uccifo  l'im- 
pronta della  mano  — .  Omicida.  §  Mischia  —.  Rappre 
sòglia  — .  Òggi  nelle  liti  c'è  sèmpre  la  parte  — .  Catà- 
strofe così  — .  Vendette  —.  Drammi  — .  Mandati  — .  § 
Battàglia,  Vittòria  — .  Con  molti  mòrti.  §  fig.  Patti 
— .  Che  richièdono  grandi  sacrifizi  e  duri. 

SANGUISUGA,  s.f.  più  com.  Mignatta. 

S.ÀNIE,  s.f.  T.  lett.  non  com.  Màrcia. 

S.4NISSIMA31ENTE,  avv.  da  Sanissimo. 

SANÌSSI.MO,  sup.  di  Sano.  Persone  — .  Luogo  —.  Vitto 
sanissimo. 

SANITX,  s.f.  astr.  di  Sano.  Procurare  la  —  a  ?m 
paefe.  Curare  la  — altrui  e  la  jn-òpria.  §  Prov.  Cìiiù 
la  —  è  ricco,  e  non  lo  sa.  Perfètta,  Desideràbile,  In- 
vidiàbile — .  La  —  del  bestiame.  §  Prov.  La  mòrte  del 
lupo,  la  —  delle  pècore.  §  —  dell'  ària,  dell'  acqua, 
dei  cibi.  §  T.  stòr.  I  signori  della  Sanità.  §  Uffici» 
che  invigila  nei  pòrti  V  entrata  di  pers.  o  mercanzie, 
per  allontanar  le  sospètte.  Biglietto  di  — .  Bulletta  di 
— .  Auditore,  Conservatore,  Presidènte,  Tribunale  della 
sanità.  §  La  residènza.  Prefentarsi ,  Andare  alla  — 
Patènte  di  — .  Di  cui  devono  èssere  muniti  i  capitani 
di  nave  per  garantire  di  non  aver  toccato  paeji  infètti. 
[E  assol.  Patènte  netta].  §  flg.  —  di  mente,  di  cuore, 
di  senno,  di  dottrina,  di  lingzia,  di  siile. 

SANIT.AUIO,  agg.  [pi.  m.  Sanitari].  Che  si  riferisce 
alla  sanità  pùbblica.  Magistrato,  Provvedimenti,  Pre 
cauzioni.  Leggi,  Notìzie  — .  Sedzita  — .  Cordone  — .  § 
Còrpo  — .  V.  CÒRPO.  Còrpo  —  civile,  militare. 

SANO,  agg.  Che  non  è  infètto,  non  à  magagne,  ma- 
lattie. Uomini,  Persone,  Costituzione,  Vita  sana.  Fi- 
gliòla sano  e  gagliardo.  È  sano,  piti  che  — .  Vifo^. 
Di  natura  sana.  Non  è  molto  sano.  Son  pòco  sani. 
Non  è  mica  sana  sana.  S'è  rifatto  sano.  Augurando. 
§  Prega  Dio  che  si  consèrvi  sano  il  babbo.  Sta' sano. 
Dio  lo  mantenga  sano.  §  Mi  stia  sano.  Anche  in  fine 
di  lèttera.  §  Piov.  Chi  va  2'>iano,  va  sano  ,  e  va  lati- 
tano. §  Sano  e  fresco.  Sana  e  fresco  cam'  una  lasca. 
Sana  e  contènta.  Vivo  e  sano.  Sana  e  libero.  Sano  e 


sangxiinità  delle  piersone.  I  capelli  bianchi ,  vièn  da 
sanguinila  (P.). 

SANGUINITADE,  s.f.  Sanguinità  (Séc.  XIII.  P.). 

SANGUINOLÈN'i'EMENTE,  avv.  da  Sanguinolènte  (Cr.). 

SANGUINOSO,  agg.  Lacrime  —  [di  sangue]  (Sógn.). 
§  Sanguinàrio  (Séo.  XIV-XVI).  §  Sanguigno.  Gócciole 
sanguinose  (Ov.  Sim.).  §  Color  del  sangue  (Chiabr.). 

SANGULSUGO,  agg.  Mignatta  —  (Pali.  Bàrt.). 

SANICA.MEXTO,  s.m.  Il  sanicare  (Cr.). 

SANICAUE,  intr.  e  pron.  Ricuperar  la  saluta  (Sè- 
colo XIV).  §  tr.  Risanare  (id.).  §  p.  pass,  e  agg.  Sa- 

KICATO. 

SANÌCOLA,  s.f.  Spècie  d'éiba  medicinale  (F.). 

SANIFICAUE,  tr.  Risanare  (Sèc.  XIV-XVI). 

SÀNIO,  agg.  Sano  (Rist.  d'Ar.  P.). 

SANIOSO,  agg.  Pièno  di  sànie  (Bèmb.  Còcch.). 

SANIT.À,  s.f.  Bere  in  —  d' alcìino.  Alla  sua  salute 
(Rèd.  T.).  §  Dare  òpera  alla  —.  Fare  il  mèdico  (Sass.). 
§  Restituire ,  Restituirsi  in  —.  Guarire  (ES.  Salvili. 
Gh.  P.).  §A— .  In— .Nel  tèmpo  della  salute  (SS. PP.). 
§  Con  — .  Salmisia  (F.  P.). 

8ANMISIA,  s.f.  Salmisia  (Sèc.  XVI). 

SANNA,  s.f.  Zanna  (Séc.  XIV). 

SANNÌTUIO,  s.m.  Salnitro  (Lasc.  T.). 

SANNUTO,  agg.  da  Sauna  (Sèc.  XIV). 

SANO,  agg.  [tronc.  al  pi.  San  imefi  (Gentil.  Naun. 
P.)].  Dio  lo  fàccia  sano  [lo  mantenga]  (Mach.   P.).  § 
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allegro.  Sana  e  /nella.  §  Sano  e  salvo.  Di  pers.  e  di 
còse.  Arrivare  sano  e  salvo.  §  esci.  iròn.  volg.  licen- 
ziando 0  licenziandosi  da  qualcuno.  Addio  sani!  Ad- 
dio sani ,  mio  bel  figuro  !  §  E  delle  parti  del  còrpo. 
Stomaco,  Visceri—.  À  gli  òcchi  jìòco  sani.  ^Vvox.  Chi 
vuol  tener  l'occhio  —,  si  leghi  la  mano.  Non  lo  stuzzichi 
f  ma  medicare,  chi  1'  à  inalati,  si].  §  M.  prov.  Lamen 
tarsi  [e  meno  coni.  Dolersi,  Rammaricarsi]  di  gamba 
sana.  Chi  si  lamenta  a  tòrto,  del  bène  che  à.  §  Di 
còse  Buone  q  Che  danno  salute.  Cibi — .  Vino  — .  Ròba 
tutta  sana.  Ària  apèrta,  ùria  sana.  Sole  sano.  I  bu- 
gili son  sani.  Quello  che  è  sano  "per  uno  non  è  sano 
per  txitti.  §  Còsa  sana.  Una  giusta  fatica  è  sana.  Le 
buone  2ìcisseggiate  son  sane,  §  fìg.  Prov.  Còrpo  sano 
in  mente  sana.  —  intellètto.  Ànima  — .  Cuor  sano. 
Aver  Vànirao  sano  e  invitto.  La  })arte  più  sana  della 
popolazione.  %  Consìglio,  Procedimento,  Polìtica  sana. 
Dottrine  sane  [ognuno  chiama  le  sue].  Risposta , 
Paròla  sana.  Colorito ,  Aspètto  sano.  §  D' animali. 
Pècore  marce  e  pècore  sane.  §  Ei  piante,  salde.  Bi/o- 
gna  guardare  che  i  magliòli  sian  sani.  Terreno  — . 
§  D'oggetto,  Non  rotto,  Non  sciupato.  Questo  vafo  è 
—.  §  Prov.  Dìtra  più  ima  péntola  fessa  che  una  sana. 
§  Di  sana  2nanta.  V.  Pianta.  §  sost.  I  sani  non  anno 
hifogno  di  mèdico.  Non  à  fàccia  di  — .  De'  suoi  vèrsi 
lascia  vivi  i  malati  e  affoga  i  sani.  §  Da  — .  Quando 
lino  è  sano.  Da  sani  s'à  molto  più  fidùcia  di  noi. 
SAM'IÈItO.  V.  Sajipièro. 

S.lXROCrHL\0,  s.m.  Sòrta  d' incerato  che  portavan 
i  romèi  sulle  spalle.  —  sparso  di  conchìglie.  §  Sòrta 
di  pastranino  corto  per  bambini.- 

SANS.4,  s.f:  Le  ulive  infrante,  tòlto  il  prim'òlio.  Colla 
—  delle  ulive  fanno  il  sapone.  §  Òlio  di  — .  Tòlto  dalla 
sansa  riniacinata.  §  Ijavatura  della  sansa.  Per  ti  arne 
ancora  matèria  oleosa ,  1'  òlio  lavato.  §  Brace  di  —. 
Per  scaldare  il  forno.  §  Pellicola  della  castagna  sotto 
la  bùccia.  Le  figliate  non  anno  sansa.    ■ 

SANSCUITO,  s.m.  T.  lett.  La  lingua  letterària  degli 
Indiani.  Studiare,  Insegnare ,  Lèggere  il  — .  Cattedra 
di  — .  Gli  scienziati  modèrni  negano  che  il  —  sia  la 
lingua  madre  dei  nòstri  linguaggi.  —  volgare.  §  agg. 
Lingua,  Poèma  — . 

SANSCKITISTA,  s.m.  [pi.  Sanscritisti'].  Chi  é  conosci- 
tore 0  dòtto  del  sanscrito. 

SANSIXO,  s.m.  La  seconda  sansa  macinata  e  stretta- 
Òlio  di  sansino.  §  aggett.  Òlio  — . 

SANSONE,  n.  pr.  del  personàggio  biblico.  '§  anton. 
Uomo  fortissimo.  Dice  che  il  Fambri  sia  un  — .  Ci 
vorrebbe  le  braccia  di  — .  Un  par  di  polsi  da  fdraiàr 
— .  0  che  è  — ?  §  Fòrza  di  Sansone.  §  Prov.  Ora  che 
son  al  fin  de'  giorni  miei.  Mòia  Sansón  con  tutti  i 
Filistèi,  recisione  disperata. 

SANTABÀUBARA,  s.f.  11  camerino  delle  pólveri,  nei 
bastimenti.  />«  nave  brucia  sinché  il  fòco  arriva  alla 
— ,  e  allora  scòpina. 
SANTACHIAKA,  SANTAMARIA,  e  sìra.  V.  SANTO. 
SANTACROCE,  s.f.  Il  segno  della  santa  croce.  V.  Cro- 
ce. §  Abbecedàrio,  Crocesanta.  §  Il  tèmpio. 

SANTAMENTE,  avv.  da  Santo.  Vìvere,  Agire,  Pensare, 
Amare,  Parlare  — .  Protezione  iminegata  — .  §  iròn. 
Si  mangiò  —  ogni  còsa. 


Mandar  sano  altrui.  Licenziarlo,  Abbandonarlo  (Dav. 
Malm.  Cr.).  §  Rimasi  lì  tre  ore  sane  a  dipìngere.  § 
Intero,  Senza  che  manchi  nulla  (Sèc.  XIV-XVII).  §  Un 
mìglio  intero  e  sano  (Rein.  d'  Or.  P.).  Così  nò,  ma  in 
altri  mòdi  vive  nel  Pist.,  Pis.,  Sen.,ecc.  S'è  mangiato 
tm  pane  sano.  Un  anno  sano.  Un'  ora  —  (P.).  §  Nù- 
meri —,  contr.  di  Rotti  (TeJ.  Br.). 

SANSÉGGIOLO,  s.m.  D'un  terreno  da  viti  (Trine.  T.). 

SANSÈNA,  s.f.  T.  aret.  Sansa,  Sansino  (Rèd.  P.). 

SANSÒGNA,  11.  pr.  Sassonia  (Pule.  Gh.  P.). 

SANStCINO,  agg.  Di  sansuco  (Rie.  Fior.  T.). 

SANSUCO,  s.m.  Maiorana  (Lib.  Cur.  Mal.  Cr.). 

SANSUGA,  s.f.  Sanguisuga  (Guar.  T.  A.  P.). 


SANTARÈLLO.  V.  SALTERÈLLO. 

SANTERELLINA  -  INO,  dim.  iròn.  di  Santerélla -èlio. 

SANTERÈLLO,  dim.  iròn.  di  Santo  [accenna  a  fin- 
zione]. Pare  tm  — .  Fa  il  — . 

SANTÈRMO.  V.  ÈRMO. 

SANTIFICAMENTO,  s.m.  Il  santificare. 

SANTIFICARE,  tr.  [ind.  Santifico,  Santifichi].  Far 
santo.  Non  può  la  religione  santificare  il  vìzio.  L'al- 
tare avea  santificato  i  loro  affètti.  Col  matrimònio.  § 
Canonii5i5are.  Volevano  —  Cristoforo  Colombo.  §  —  le 
fèste.  Celebrarle  come  vuol  la  Chièsa.  §  —  il  nome  di 
Dio.  Onorarlo.  §  Prov.  È  mèglio  obbedire  che  — .  §  Ce 
n'è  da  benedire  e  da  santificare.  In  grand' abbondanza. 
§  p.  pr.  e  agg.  Santificante.  Grazia  santificante.  § 
p.  pass,  e  agg.  Santificato.  Santificati  nella  verità. 

SANTIFICATIVO,  agg.  Atto  a  santificare. 

SANTIFICATORE  -  TKiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Santificare. 

SANTIFICAZIONE,  s.f.  11  santificare.  Il  mistèro  della 
— .  §  Offèrta.  La —  de' primogèniti,  secondo  gli  Ebrèi. 
§  —  delle  fèste. 

SANTIFICÈTUR,  s.m.  pop.  Santerèllo.  Gìie  volete?  alla 
ghigna  2Mreva  un  — .  Fare  il  —. 

SANTIMÒNIA,  s.f.  Atti  di  persona  santa,  ma  più  spe- 
cialmente di  santerèllo.  Con  tutta  la  sua  —  non  me 
ne  vende. 

SANTIMONIALE,  agg.  da  Santimònia. 

SANTINO,   s.m.   Piccola  immàgine  di  santo.  Dava  i 

—  ai  ragazzi.  §  iròn.  Santerèllo.  Pare  tm  — . 
SANTIPPE,  s.f.  n.  pr.  della  móglie  di  Socrate.  §  anton. 

Móglie  brontolona. 

SANTISSIMAMENTE,  avv.  da  Santissimo.  Vita  spesa— . 

SANTÌSSIMO,  Slip,  di  Santo.  Vérgine  —!  Anche  esci. 
Uomo  — .  La  —  Croce.  Paròle  — .  Dio  ci  tenga  le  sue 

—  ììiani  in  capo!  §  antifr.  Una  fame  — .  §  —  funate. 
Che  diede  Cristo  a'  profanatori  del  tèmpio.  §  Santls- 
sùni  lanternoni!  esci.  31' avete  rotto  i  —  cordoni!  § 
Escimi  da' —  cordoni!  Mandando  via  uno.  è  Fate  il  — 
piacere  di  non  mi  seccare.  §  anton.  Dio,  Il  sacramento. 
All'altare  del  Santìssimo. 

S.ANTITÀ,  s.f.  astr.  di  Santo.  La  fama  della  sua 
santità.  Dava  idèa  della  sua- — .  Prefènza  grave,  so. 
lènne,  ch'esprimeva  al  vivo  la  — .  Odore  di  — .  In  voce 
di  santità  e  dottrina.  %  La  —  dell'  uomo.  La  santità 
della  sua.  vita.  —  di  costumi,  delle  òpere,  dei  riti. 
Liime,  Fiore  di  — .  §  Prov.  Quattrini  e  —  ìnetà  della 
metà.  C  è  sèmpre  fràngia.  §  T.  stòr.  Tìt.  dato  fino  al 
IV  sèc.  ai  prèti  sémplici;  nel  sèc.  XIV  a' prelati;  òggi 
solamente  al  papa.  Vòstra  — .  La  —  di  Pio  IX. 

S.ANTO,  agg.  Che  è  consacrato,  appartiene  agli  uf- 
fici divini  [ma  degli  arrèdi,  piuttòsto  Sacro;  Santo  è 
un  sènso  morale  più  complèto].  La  —  messa.  Le  sante 
fimzioni.  La —  Bibbia  [più  coni.  Sacra,  l  santi  libri:  le 
sante  carte  nò].  Il  —  sacramento.  %  Il  —  cibòrio.  La 
santa  comunione.  §  La  santa  Chièfa  [mai  a  questi 
Sacro].  §  A  Dio,  e  Dio  stesso.  §  Prov.  Lascia  fare  a  Dio 
che  è  santo  vècchio.  §  —  Dio!  e  Dio  — ;  esci.  La  sua 

—  volontà.  §  Il  suo  —  nome,  di  Dio.  §  Che  Dio  vi  tenga 
le  sue  sante  mani  in  capo!  §  Lo  Spìrito  Santo.  Una 
delle  persone  della  Trinità.  §  Santo  Spìrito.  Chièsa  a 
Firenze.  iLa  —  croce.  §  Santa  Croce.  Il  nòto  tèmpio. 
§  Croce  santa.  L'abbiccì.  §  L'arca  — .  La  —  Pasqua. 


SANTX  e  SANTADE,  s.f.  Sanità  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

SANTÀGIO,  s.m.  comp.  Comodone,  agiato  (Malm.  T.). 

SANTAMBARCO,  s.m.  V.  Saltambarco  (Malm.). 

SANTE,  n.  pr.  Santi  (Nann.  P.). 

SANTESE,  agg.  e  s.  Che  à  cura  della  Chièja  (XIV-XVI). 
§  Bacchettone  (F.  P.). 

S.4NTESSA,  s.f.  Beghina  (B.  Varch.). 

SANTIFICARE,  tr.  —  uno.  Averlo  in  venerazione 
(Bìb.  T.). 

S.ANTÌFICO,  s.m.  Uomo  di  santa  vita  (G.  V.  Cr.). 

SANTINFIZZA,  s.m.  Ipòcrita,  Santòcchio  (Malm.). 

SANTITADE,  S.f.  Vòstra  — .  Il  papa  (Reiu.  d'Or.  P.). 

SANTO,  agg.   Felice   (Soldan.  T.j.   §  T.  luil.   Paròla 
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Jl  —  Natale.  §  Patto  — .  Di  Dio  con  gli  uomini.  §  Jl  — 
Monte.  Così  D.  Il  Purgatòrio.  §  Acqzia  — .  V.  Acqua.  § 
Campo  — .  Cimitèro  cristiano.  §  Fò)-fa  —,  del  Giubilèo, 
in  S.  Pietro.  §  De'  giorni  della  settimana  di  Pasqua. 
Lunedì ,  Martedì  santo.  §  Anno  —  del  giubilèo.  §  e 
assol.  Anno  santo.  §  Durare  quanto  Vanno  — .  Moltoi 
Di  còse.  §  Òlio  santo.  V.  Òlio.  §  Pane  —.  Benedetto. 
§  Per  est.  Di  còsa  eccellènte  nel  suo  gènere.  È  stata 
una  medicina  — .  È  un  boccone  .santo  questo.  §  — 
Padre.  Tit.  dato  ai  papi  [ma  non  Santo  Papa  né  Santa 
Congregazione,  né  Santo  Collègio;  ma  Sant'Uffizio 
sì ,  assai  pòco  santo].  §  Guèrra  santa.  Dei  Crociati. 
§  Santa  Alleanza ,  del  1815.  §  La  santa  sede  o  La 
santa  sède  apostòlica.  La  Cùria  romana.  §  Città  — . 
Gerusalemme.  §  Fu  detta  anche  Roma.  §  Tèrra  — . 
Luoghi  — .  La  Palestina.  %  Il  —  sepolcro,  di  G.  C.  § 
E  Chièse  con  questo  tit.  §  La  santa.  Casa,  di  Loreto.  § 
Paradifo  —1  V.  Paradiso.  §  Còrpo  — .  V.  Còrpo.  § 
Èrba  .santa.  Sòrta  di  tabacco  da  naso.  §  Vin  santo. 
§  Quello  che  è  elètto  da  Dio  nel  nùmero  dei  beati  e 
canonigjato  per  tale  dalla  Chièsa.  Anche  sost.  [da- 
vanti a  consonante,  si  tronca  San;  e  davanti  a  vocale 
Sant'\.  Far  — .  Fama  di  — .  Tenuto  in  concètto  di  —. 
San  Giovanni,  San  Pietro,  Sani'  Iacopo.  Sant'Andrea. 
San  Zeno ,  San  Zanòbi.  §  £'  piglierèbbe  un  cavallo 
mòrto  a  Natale  per  rènderne  tino  vivo  a  San  Giovanni 
(due  giorni  dopo).  D'uno  spiantato.  §  scherz.  Sant'Ia- 
copo di  Galizia.  Luogo  dove  passa  molta  gènte.  Se 
fi  metti  qui,  lo  vedrai  di  cèrto:  questo  è  Sant'Iacopo 
di  Galizia:  chi  non  ci  passa  vivo,  ci  passa  mòrto.  § 

—  miracoloso.  §  In  casa  mia  bòni  si,  ma  santi  nò, 
disse  il  Corsini  quando  gli  èbber  santificato  uno  della 
famìglia  dopo  avere  speso  un  òcchio.  §  Né  per  Cristo 
né  per  i  santi.  In  nessun  mòdo.  Non  fu  possibile 
persuaderlo  né  ecc.  §  Le  vite  dei  santi.  §  Il  leggen- 
dàrio dei  santi.  §  Il  santo  de'  santi.  Gesù  Cristo.  § 
Sant'Antonio,  protettore  degli  animali.  §  Sant'U- 
berto, della  càccia.  §  Santa  Bàrbara,  de'  cannonièri. 
§  San  Biagio,  della  gola,  ecc.  §  Santa  Maria.  Santa 
Maria  del  Fiore.  §  Santa  Maria.  Sòrta  d'erba  odorosa. 
%  La  —  Vérgine.  Madonna  — .  Il  —  Angelo  custòde.  § 

—  lAicia.  V.  Lucia.  §  Santa  Chiara,  scherz.  L'acqua. 
Questo  latte  l'anno  fatto  passare  da  Santa  Chiara. 
Così  di  caffè,  vino,  bròdo  lungo,  ecc.  §  S.  Giòbbe.  V. 
Giòbbe.  §  Tutti  i  santi  e  assol.  I  santi.  La  fèsta  d'O- 
gnissanti. §  Provèrbi.  Per  i  Santi,  manicòtti  e  guanti. 
Tutti  i  — ,  la  neve  per  i  campi.  §  Tutti  i  —  del  lunàrio. 
§  Litanie  de'  — .  §  Ognuno  loda  il  s^io  santo.  A  tutti 
paion  bèlle  e  buone  le  còse  pròprie.  §  Tornare  a'  santi 
vècchi.  Alle  pràtiche  di  prima.  §  Qualche  —  ci  aiu- 
terà. Sperando ,  quando  ci  troviamo  a  mal  partito.  § 
Aver  qualche  —  dalla  nòstra ,  dalla  sua.  Per  uscire 
al  pulito  da  un  impìccio.  Non  so  coni' à  fatto:  bi/o- 
gna  che  avesse  ecc.  §  Noìi  saper  a  qual  santo  racco- 
mandarsi, votarsi.  Quando  non  si  sa  che  partito  prèn- 
dere. §  Prov.  Alla  scesa.  Alla  china,  All'  ingiiì  tutti 
i  santi  aiìitano.  %  scherz.  Il  Vangèlo  dei  cinque  santi. 
Uno  schiaffo.  §  Tirare  giti  tutti  i  santi  del  cielo ,  o 
tutti  i  santi  del  paradifo.  Per  aver  qualche  còsa  da 
lui  bifogna  tirar  giti  ecc.  Raccomandarsi  a  tutti  i 
— .  Chiamarli,  Invocarli.  §  L'attaccava  con  Dio  e  con 
tutti  i  — .  Dalla  ràbbia.  §  Ci  vorrebbe  un  — .  A  tanta 
paziènza.  §  Non  è  uno  stinco  di  — .  Tutt'  altro  che 
santo;  di  pers.  %  Sfare  in  paradifo  a  dispétto  dei  — . 


d'ordine  (T.).  §  Con  Beato.  Il  beato  —  Lodovico  (Gen- 
til.). §  De'  sacerdòti  pagani  (Anguill.).  §  &ani'Alò.  M. 
pist.  Parere  il  fratèllo  di  Sant'Ala  che  sperava,  se  ve- 
niva il  fòco  ,  gli  bruciasse  il  culo  e  non  la  camìcia. 
Chi  non  guarda  all'importante  (P.).  §  sost.  Chièsa  (Sè- 
coli XIV-XVI).  §  Sfare  in  —  [in  chièsa]  (id.). 

SANTO,  p.  pass,  di  Sancire  (But.  Bèmb.). 

SANTÒCCIO,  agg.  e  s.  Sciòcco,  Scimunito  (B.  Cr.). 

SÀNTOLO,  s.m.  Compare  (Sèc.  XIV). 

SANTUAUE,  s.m.  Santuàrio  (G.  Giùd.  T.). 


In  un  posto  quando  non  ci  vogliono.  §Prov.  In  chièfa 
coi  — ,  e  in  tavèrna  coi  ghiottoni.  §  Il  santo  titolale 
festeggiato  nella  sua  ricorrènza.  Òggi  è  il  tuo  — .  § 
Prov.  Avuta  la  grazia,  gabbato  lo  santo.  §  Per  sim.  e 
est.  Fece  una  mòrte  da  — .  §  Visse  da  santo.  È  un 
—,  un  vero  — .  A  vederla  dopo  mòrta,  pareva  tma  — . 
§  Eccellènte.  Buona.  Quella  santa  dònna.  §  Far  da 
— .  Fingersi  tale.  §  L' immàgine.  Bambina  che  mette 
in  càmera  tanti  —.  %  N'  ò  pòchi  de'  santi  in  càmera. 
N'ò  pòchi  de' mèjp,  della  paziènza  e  sìm.  §  À  pift, 
buscherate  lui  che  santi  in  càmera. ,GM  n"à  molte  perii 
capo.  §  Che  si  riferisce  ai  santi.  Le  sante  reliquie.  §  esci. 
Santa  fede!  §  Andare  e  più  cora.  Rientrare  in  santo. 
Delle  dònne  che  dopo  il  parto  si  fanno  ribenedire  in 
chièsa.  §  Méttere  in  santo.  Il  prète  che  ribenedice.  § 
Non  averci  il  santo  con  uno.  Non  èsser  di  suo  gè- 
nio. Non  ci  ò  il  santo  a  discorrer  con  lui.  §  Non 
averci  il  suo  santo  a  far  una  còsa.  Non  averci  d> 
spoSizion  e,  inclinazione  veruna.  Non  ci  ò  il  mio  santo 
a  raccomandarmi  a  cèrta  gènte.  §  A  uno  che  sta 
sulle  pràtiche  religiose.  Tu  che  sèi  santo,  dimmi  è 
vigìlia  domani?  §  Che  tu,  sia  — .'  Che  voi  siate  santo  ! 
Manièra  pop.  di  calmare,  persuadere  uno.  Che  tu  sia 
—;  ma  ti  par  possibile?  §  Da  santi.  Bifogna  prèn- 
der.^elo  in  santa 2Mce.  Vivere  in  santa  2Mce.  Avrebbero 
fatta  un'opera  santa.  —  modèllo.  Di  santa  che  èra 
l'anno  ridotta  una  birbonata  quella  legge.  Santa  pa- 
ziènza! Santi  pensièri  !  §  Col  vòstro  santo  aitilo.  Mi  dia 
la  sua  —  benedizione.  Le  —  giòie  della  famìglia.  §  iròn. 
Di  còse,  lunghe,  tediose,  dannose.  Tutto  il  —  giorno  alla 
finèstra.  Tutta  la  —  giornata.  §  Fatemi  il  —  piacere 
d'escìr  di  qui,  di  lasciarmi  in  pace.  §  Santo  de'  santi. 
Sancta  sanctòrum.  §  Per  est.  In  quel  blafònico  santo 
dei  santi.  §  esci.  pop.  d'impaziènza.  Santo  de'  santi! 
e  ci  aggiùngono  anche:  che  santo  gli  è?  Non  com. 
Ànime  sante  del  Purgatòrio!  §  Ànime  sante!&sc\.  §  iròn. 
o  scherz.  Il  giorno  di  Santa-Paga.  Che  uno  riscòte. 
§  Palle  e  santi.  V.  Palle.  §  Di  santa  ragione.  Giu- 
stamente. Lo  riìnandàrono  di  —  ragione.  §  esci.  iròn. 
Santo  pudore  !  Santa  impostura  ! 

SANTOCCHIERIA,  s.f.  astr.  non  com.  di  Santòcchio. 

SANTÒCCHIO,  s.m.  [pL  Santòcchi].  Bigòtto. 

SANTOLINA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  delle  com- 
pòsite, tra  cui  una  spècie  che  dà  un  òlio  vermifugo. 

SANTONE,  s.m.  accr.  di  Santo.  §  Persona  venerata 
da'  Maomettani.  §  iròn.  Bacchettone. 

SANTÒNICO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  sìm.  all'  assènzio. 
Artemìfia  santònica. 

SANTONINA,  s.f.  Sostanza  tratta  dai  fiori  à^W arte- 
mìfia santònica ,  e  data  ai  ragazzi  contro  i  bachi. 
Una  presa  di  santonina. 

SANTOKÉGGIA,  s.f.  Gènere  di  piante  delle  labiato 
di  cui  una  spècie  aromàtica  è  usata  per  condimento. 
§  Dar  di  —  a  un  lavoro.  Méttercisi  di  bujjo  bòno, 
specialmente  in  còse  faticose  o  a  picchiare. 

SANTUÀRIO,  s.m.  [pi.  Santuari].  Chièsa,  Tèmpio, 
Cappèlla  celebre  per  relìquie  e  per  accorrènza  di  fe- 
deli. Il  —  della  Madonna  del  Monte.  §  Per  sim.  —  di 
Dio.  Il  cielo.  §  flg.  T.  stòr.  Prèsso  gli  Ebrèi  la  parto 
più  segreta  e  intima  del  tèmpio.  Il  santo  de'  santi.  § 
E  così  de'  tèmpi  pagani.  Entrare  nel  — .  Profanarlo. 
§  Ministri  del  — .  I  sacerdòti.  §  —  della  sciènza,  della 
cosciènza,  della   legge,   della   qiustìzia.  —  domèstico. 

SANTUS  e  pop.  SÀNTUSSE.  V.  Sanctus. 


SANTDÀRIA,  s.f.  Santuàrio  (G.  V.).  §  agg.  Cr.).  § 
Santo.  Còse  —  (Eist.  d'Ar.  P.). 

SANTUARIA3IENTE,  avv.  Santamente  (Cr.). 

SANTOCCHI VRE,  intr.  T.  pist.  Inquietare,  Bestem- 
miare. Avresti  vòglia  di  farmi  —,  e  di  molto  (P.l. 

SÀNTULA,  s.f.  Comare  (But.). 

SÀNTURA,  s.f.  Còsa  santa  (Sèc.  XIII). 

SÀNTUSSE,  s.m.  Parere  il  — .  Di  chi  fa  il  santòcchio 
(Cecch.). 

SANVICETO,  s.m.  Sangioveto  (Gh.  P.). 
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SANZA,  s.f.  V.  Sansa. 

SANZIONARE,  tr.  [ind.  SanzUmo].  T.  leg.  Dar  la 
sinzioiie.  —  lina  legge,  un  editto. 

SANZIONE,  s.f.  [o  in  vèrsi  Sanzione  e  Sanzión'].  T. 
lejr.  Approvazione,  d'una  legge  per  parte  del  sovrano. 
§11  prèmio  0  il  castigo  che  una  legge  pòrta.  Sanzione 
penale.  §  Praniniàtica  — .  T.  stòr.  Legge  del  Govèrno 
civile  in  matèria  ecclesiàstica.  §  assol.  Quella  di  Car- 
lo VII  nel  1438. 

SAPA,  s.f.  T.  lett.  non  com.  Mostarda  senza  sènape. 

SAPAIO,  s.m.  [pi.  Sapai].  T.  agr.  non  com.  Mostaio. 

SAPERE,  tr.  e  intr.  [ind.  So,  Sai,  Sa,  Sappiamo  o 
.Si  sa,  Sapete,  Sanno;  imperf.  Sapevo,  Sapevi,  e  volg. 
Sapei;  perf.  Seppi,  Sapesti,  Seppe;  Sapemmo  o  Si 
seppe;  Sapeste,  Seppero;  cong.  Sappia;  fut.  Saprò]. 
Èssere  a  cognizione,  a  conoscènza.  Di  sciènza,  espe- 
riènza. Sa  la  grammàtica,  la  matemàtica,  la  stòria. 
Sa  sètte  lingue.  §  Sa  la  lezione.  A  mente.  La  sa  come 
l'avemmaria.  §  iròn.  Questo  lo  so  a  mente.  Chi  ci  ri- 
canta tante  vòlte  una  còsa.  §  Molto  sa  chi  non  sa,  se 
tacer  sa.  Consiglio  del  Giusti.  §  Sa  tutto ,  specialm. 
Chi  non  sa  nulla.  §  So  tutto.  Nòta  farsa.  §  So  una  còsa 
sola:  che  non  so  nulla,  diceva  Socrate.  §  Sa  l'arte 
sua,  il  suo  mestière.  §  —  il  fatto  suo.  Èssere  capaci 
in  quel  che  ci  mettiamo  a  fare.  Si  vede  che  sapete  il 
fatto  vòstro.  §  E  assol.  La  qxiestione  nel  mondo  è  di 
— .  Bifogna  sapere.  Un  uomo  tanto  può  quanto  sa. 
§  Sa  di....  è  limitativo.  Sa  di  miifica,  è  meno  che  Sa 
la  miifica.  §  E  specificando.  Sa  ballare,  cantare,  so- 
nare, discórrere.  §  E  iròn.  Sa  ciarlare.  §  Sa  piacere,  Sa 
persuadere.  Sa  prènder  gli  uomini.  Sa  quel  che  ci 
vuole.  Sa  barcamenarsi.  Sa  vivere.  Sa  l'arte  del  vivere 
[che  equivale  a  sapersi  barcamenare  bène  e  non  ma- 
le]. E  così.  Saper  fare.  Sa  fare.  §  La  sa  fare,  è  più 
speciale  e  malizioso.  §  Sapere  a  menadito  tutte  le  rè- 
gole. Saper  lèggere  per  nòstro  consumo.  Sajìere  per 
esperiènza,  per  pròva.  Parlare  come  uno  .la.  §  Prov. 
A  noi  quaggiù  molto  ignorar  conviene,  ma  il  pòco 
che  si  sa,  si  sappia  hène.  §  Ognuno  sa  quanto  il  suo 
cavallo  corre.  §  Anche  le  béstie  sanno  distinguere  le 
còse  al  colore,  alla  forma,  allatto,  all'odore,  al 
suono.  §  So  come  sta  la  còsa.  Sapevo  che  doveva  av- 
venire. Noti  lo  sapevi?  Non  so  affatto  nulla  dell'av- 
venuto. Pagherei  a  —  com'andrà.  So  quel  che  basta, 
quel  che  impòrta  sapere.  So  la  còsa,  l'affare.  Non  sa 
quel  che  sanno  tutti.  À  corso  perìcolo  senza  saperlo. 
Rideva  senza  sapere  di  che.  §  Ma  sai  quel  che  tu 
fai?  quel  che  ài  da  fare?  ecc.  Consigliando.  §  Zo  sa 
lèi  ?  Lo  sapete  voi  ?  Che  ne  sai  tu  ?  La  questione  è 
ti  sapere  che....  Rèsta  a  sapere  o  a  sapersi  sa....  § 
Prov.  Chi  à  la  sanità ,  è  ricco ,  e  non  lo  sa.  §  Sapete 
voi.  Sapete  bène.  Lo  sai  bène.  Assicurando ,  Levando 
dubbi.  §  Dio  sa  se!...  Dio  lo  sa!  Lo  sa  Dio!  Lasciando 
sottintesa  un'idèa  di  còsa  grande,  straordinària.  S'è  « 
pràticlie?  Lo  sa  Dio!  Quattrini  lo  sa  Dio  quanti.  § 
Che  sappia  io.  Escludendo  un"  idèa  con  risèrva.  Non 
ci  andrà  a  Parigi,  che  sappia  io.  §  Ti  so  dire.  Assi- 
curando. Ti  so  dire  che  se  tardava  un  altro  minuto, 
èra  finita  per  lui.  §  Me  lo  saprai  dire,  ridire!  Quan- 
d'avrai visto,  provato  e  sìm.  mi  dirai  se  avevo  ra- 
gione. §  Ah,  non  sa  Lèi  la  còsa?  Mòdo  di  cominciare  o  di 
farsi  invitare  a  raccontare  o  di  rifarsi  da  princìpio  a 
dire  un  fatto.  §  Cosi  Bifogna  sapere....  C'è  da  sapere.... 
Avete  da   sapere.  Dovete  sapìere....  §  Bifognerèbbe  sa- 


pere. Attenuando.  Ma  se  si  sapes.se....  Bifognerèbbe 
saperle  tutte!  A  sapere  ogni  còsa!  Tanto  in  bène,  che 
in  male.  Lo  condannano  senza  voler  sapere.  S  Questo 
lo  so  anch'io.  Lo  so  anche  da  me!  Di  ragioni  supèr- 
flue. §  Che  sapete.  Che  sai.  Che  sa.  Di  còsa  che  uno 
conosce  e  che  non  vogliamo  nominare.  C'è  stato  qtiel 
tale  che  tu  sai.  §  euf.  e  spreg.  Siamo  al  tèmpo  che 
sapete.  Le  persone  che  sapete.  Vi  mando  a  quel  posto 
che  sapete.  §  So  quel  che  mi  dico.  Dichiarando  vera 
una  nòstra  asserzione  contro  l'incredulità  altrui.  §  0 
non  volendo  spiegarci  più  oltre.  §  So  as$ai!  V.  Assai. 
§  E  così  So  per  molto!  So  di  molto!  Che  .tò  di  molto! 
Che  so  io!  Sa  di  molto  lui!  Sanno  di  molto  loro!  § 
Lo  sa  mèglio  di  me  e  di  te  [o  di  me  o  di  te  o  di 
voi,  ecc.].  Di  chi  finge  non  sapere  una  còsa.  §  E  sai! 
E  sai  che!...  Rinforzando  l' atfermazione  ,  l'osserva- 
zione. E  sai,  che  del  bène,  glie  n'  aveva  fatto  !  E  sai, 
se  e'  èra  uno  che  non  meritasse  quel  trattamento 
èra  lui!  §  Sai,  Sa,  Sapete.  Mòdo  di  continuare  un  di- 
scorso, attenuando,  scujando,  richiamando  l'attenzione. 
Sai,  una  jmròla  tira  l'altra,  e  si  fece  nòtte.  §  E  mòdo 
affettuoso  di  rispóndere.  Ora  vengo,  sai.  §  Anche  iròn. 
Addio,  sa'  .'§  0  minacciando.  Bada  di  non  aprir  bocca, 
sai!  §  Sapete  come  l'è?  0  sa!  Sa' un  pò'  com'è!  m' à 
seccato  da  ora  avanti.  §  Come  la  sa.  Che  la  sa.  Ac- 
cennando a  stato  non  buono  o  spregiando,  biasimando. 
Sta  come  la  sa.  Ritorna  quel  caldino  che  la  sa.  §  Non 
si  sa  mai  !  Accennando  a  precauzioni ,  incertezze. 
Attènto,  non  si  sa  mai  quel  che  può  accadere.  Zitto, 
non  si  sa  inai!  §  Xa  sa  lunga.  Di  pers.  fine,  astuta.  § 
La  sapete  hmga,  ma  non  la  sapete  raccontare.  A  chi 
crede  di  abbindolarci.  §  Non  —  a  quanti  di  è  San 
Biagio.  Non  saper  quel  che  un  si  dice.  §  Non  so  che 
farci.  Non  so  che  mi  fare.  Non  so  che  farei.  Accennando 
a  dubbi,  indecisioni.  §  No7i  so  che  dire.  Manièra  èva. 
Siva  a  chi  si  lamenta.  §  Non  so  nulla  !  Non  volendo  par- 
lare. §  Sa  quel  che  si  dice.  Di  persona  assennata.  Sa 
quel  che  dice  e  sa  quello  che  fa.  Non  sa  quel  che  fa 
né  quel  che  dice.  §  Non  sa  quel  che  si  vòglia.  Di  per- 
sona indecisa,  sconclusionata.  §  Non  sa  quel  che  fa, 
quel  che  si  fàccia.  D'uno  sciattone,  ignorante  o  sim- 
§  Non  sa  nulla  di  nulla.  Non  ne  sa  tròjìpo.  §  Non 
sa  quel  che  biascia,  quel  che  mesta,  quel  che  alma- 
nacca, quel  che  si  pesca.  §  Non  ne  sa  un'  acca,  una 
luccicata.  §  Non  sapere  altro  che.  Non  èsser  buono 
che.  Non  sa  far  altro  che  gridare.  Non  sa  che  bron. 
tolare.  §  Perdona  a  loro  che  non  sanno  che  si  fanno, 
paròle  di  Cristo  morènte.  §  Non  saper  chi  ringraziare. 
V.  Kingraziare.  §  Chi  lo  sa!  Di  còse  che  non  si  spie- 
gano. §  Un  cèrto  non  so  che.  Di  còsa  indefinibile. 
Zìi  quella  mùfica  e'  è  un  cèrto  non  so  che  che  tra- 
spòrta. §  E  iròn.  0  scherz.  Un  cèrto  non  so  che,  non 
so  se  mi  intende....  §  —  ubbidire  e  comandare,  secondo 
l'oceafione.  §  Sapere.  Avere,  Trovare  i  mèjgi,  il  mòdo 
d'una  còsa.  Saprò  io  farmi  intèndere.  So  io  come  ri- 
durlo, come  fargli  dire  di  sì.  —  stare  ritti.  §  E  non 
so  che  altro.  Accorciando  un  discorso.  §  Saper  mifuràr 
le  paròle.  Non  sapere  il  vèrso  di  fare  una  còsa.  § 
Saper  prèndere.  Fossi  saputa  prèndere,  sarei  u,n  an- 
gelo, dicon  le  dònne  che  non  son  tròppo  angeli.  § 
Non  so  come  contenermi.  Non  so  dove  siamo,  quel 
che  faremo,  come  andremo  avanti.  Non  so  piti  in 
che  mondo  mi  sia ,  o  in  che  acque  mi  bere.  Non  so 
come   fare,   come  agire,   che  pesci  mi  pigliare.  §  0 


SANZA,  s.f.  Senza  (Séc.  XIII-XVI.  P.). 

SANZAIO,  s.m.  [pi.  Sanzai].  T.  Versil.  Luogo  dove 
si  ripone  la  sanza  delle  ulive  (Giul.  P.). 

SANZATA,  s.f.  T.  Versil.  Òlio  di  sanza.  Far  la  —  (P.). 

SANZIARE,  tr.  e  intr.  Statuire  (Òtt.). 

SANZO,  s.m.  Sòrta  di  primièra  (A.  Fièr.  Cr.). 

SAPA  (Per).  M.  avv.  Per  soprassèllo  (Centi!. ). 

SAPÉRDE,  s.m.  Sòrta  di  pesce  fluviale  (Salvin.  T.). 

SAPERE,  intr.  e  tr.  [ind.  Sòie,  So  (Calandr.  P.j;  Sàccio 
e  Sazzo,  So;  Sape,  Sa;  Sabete,  Sapete (Tàv.  Rit.);  Sapéo- 


I  no,  Sapéano  (id.) ;  Sapemo,  Sappiamo;  òggi  volg.  Sal- 
to, Sai,  Sòllo ,  Santo,  Lo   sa.  Lo  so.   Lo  sanno;  e 
j  Sasseto ,   Sàllosì ,  Salsi ,  Sapo  ,  Sapi ,   Sapiamo ,  Sà- 
I  pono  ;  Savo ,  Savi  ;  Sasci ,   Samo  ,  Sale  ,  Sano ,  Sapa- 
I  vamo ;  perf.   Sacqui,   Sappe;   fut.    Sape r imo ,   Sape- 
remo  (Séc.  XIII ,   XIV ,  e  alcuni  Sèc.  XVI.   P.)  ;   Sac- 
ciate.  Sappiate  (id.)  ;  Seppérono,   Seppero  (Sèc.  XIII)  : 
fut.  e  condiz.  Saperrà,  Saperrèi,  òggi  volg.  Saperèbbe 
(Camm.);  Savria,   Saprebbe  (Sèc.  XIII.   P.);   Sàppie, 
Sappi  ;  gerùndio,  Sappièndo  (A.  P.);  volg.  pist.  Sape', 
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iudicando   speciali   circostanze.  §  Non  so  2'>'-ù  in  che 
mondo  vii  sia.  Chi  è  assai  confuso,  vergognoso.  §  Non 
saper  dove  metter   le  mani.  In  un   càos.  §  Potere.  A 
lèi  non  saprei  dir  di  nò.  §  Riuscire.  Con  la  voce  piti 
umana  che  sapessero  formare.  §  Èsser  informato,  In- 
formare, far   conóscere.  Voglio  —  ciò  che  ò  ragione 
di  — .  —  da  cèrta  fonte,  di  buon  luogo.  Cercar  di  — 
i  fatti  dei/li  altri.  Sarebbe  indiscrezione  il  voler  sa- 
jierne  di  più.  Sàpjnmelo  dire.  —  il  nome  d'un  paefe, 
d'una  persona.   §   So  pofitivamente  che....  §   Sapere 
alto  alto  una  còsa.  §  Vorrei  dunque  sapere....  doman- 
dando. Vorrei  sapere  che  ragioni  à  dette!  Fategli  — 
come  sfa  la  còsa.  Fatemi  sainre  vòstre  notìzie.  Son 
venuto  a  —.  Se  mi  riesce  di  sapere.  Quanto  ci  vuole 
a  saperlo?  Lo  so  da   lui.  Lo  seppi  dal  vicino.  §  Vò' 
.saperlo  da  lèi.  Provocando  una  spiegazione.  §  Sapere 
vita,  mòrte  e  miracoli  d'uno.  V.  Miracolo.  §  Son  si 
sa  chi  sia.  Non  vuol  che  si  sappia.  §  La  tua  sinii^tra 
non  sappia  quel  che  fa  la  dèstra.  Di  benelizi.  Non  so 
perché.  Non  so  come.  Non  so  quanto.  Non  so  piiì  di 
cosi.  Ne  so  quanto  lèi.  §  Lo  sanno  le  lastre.  La  còsa 
è  nòta  a  tutti.  §  Non  saprei.  A  chi  ci  domanda  còse  che 
non  possiamo  o  non  sappiamo  dire  con  sufficiènte  chia- 
rezza e  spiegazione.  §  Io  l'avrei  da  sapere!  Di  còse 
che  abbiamo  sperimentato,  specialra.  in  male.  §  Cèrte 
cose  le  sa  e  non  le  sa.  Di  chi  non  si  vuole  spiegare 
abbastanza.  §  A  chi  non  lo  sapesse.  Manièra  di  spie- 
gare cèrte  còse.  §  Non  s'à  a—.  Si  deve  far  vista  di  non 
lo  sapere.  §  iròn.  Tutti  lo  sanno.  Che  tutti,  Che  ognun 
sa.  Che  il  Govèrno  ci  pèrde  al  lòtto  ttitti  lo  sanno.  Èra 
qu£l  rodomonte  che  ognun  sa.  §   Non  ^^er  —  i  fatti 
tuoi.  Mòdo  di  attenuare  l' indiscrezione.  §  Non  ne  — 
più  d'uno  0  d'una  còsa  né  puzzo  né  bruciatìccio.  V. 
Pezzo.  §  Ci  piacerebbe  di  saperlo.  Si  vorrebbe  —.  A 
chi  ci  parla  di  còse  assurde.  In   die  consiste  qicesto 
gran  male  si  desidera  sapere.  §  Noìi  voler  più  sajìér 
nulla  d'una  persona  o  còsa.  Non  volerci  più  pensare, 
Abbandonarla   affatto.  Non  volerne   sentir  parlare.  § 
Se  lo  vuoi  sapere!  Spifferando  quello  che  non  si  vo- 
leva dire.    §  Lo  vuoi  pròjn'io  sapere  ?  %  E  se   la  vo- 
lete  saiìér  tutta!  §  Non  saper  più  in  là.  Non  cercar 
altro,  lo  non  so  più  in  là:  so  che  non  lavora.  §  Sa- 
pere dove  il  diàvolo  tièn  la  coda.  §  Sapere  tino  o  un 
luogo.   Saperne  notizia,   Dov'è,  Chi  è.  Sapresti  tu  il 
droghière  in  via  de'  Fòssi?  Lo  sai  il  palazzo  Stròzzi? 
§  Tu  lo  sapevi  andato  via,  e  non  mi  dicevi  nulla.  Sa- 
jìèndolo  istruito,  te  lo  projìosi.  §  Il  Senato  s'affrettò  a 
mostrare  a  Vespafiano  il  compiacimento  di  saperlo 
imperatore.  §  Conóscere.  So  io  il  mio  dolore.  Sa  die 
sia  amore.  Io  non  so  grandezza,  òpera,  poèta  più  grande 
di  quello.  Non  sa  nulla  delle  còse  del  mondo.  §  Sco- 
prire. Con  tante  dicerie,  si  finisce  a  non  si  —  la  ve- 
rità. §  Come  fa  a  saperlo  ?  Dùbbio  di   chi  parla  con 
.sicurezza  di   còse  non  fàcili  a  scoprii'e .   §  A  sajierle, 
le  còse  si  fanno.   §  Sxqjerlo!  A  chi   ci  chiède  notizie 
che  non  sappiamo  dove  pescare.   §  Èsser  cèrto.  Come 
2JÒSS0  sapere  se  viene?  §  iròn.  Sapevàmcelo!  A  chi  ci 
avvisa  di  còse  vècchie  come  una  novità.  Che  ci  sono 
ancora  tanti  pedanti?  sapevàmcelo.  §  E  anche  iròn.  o 
scherz.  Sassi  (si  sa)  jìer  tutta  Roma!  §  Si  sa.  Già  si  sa. 
Già  lo  sapevo,  lo  dovevo  — .  Di  cò.se  dispiacènti.  §  Clii 


sa?  Citi  lo  sa?  Rispondendo  con  una  cèrta  fidùcia  a 
de' dubbi.  Non  ci  salto?  chi  sa?  §  Più  con  fidùcia  che 
dùbbio.  Chi  sa  che  non  venga.  §  Chi  sa.  Accennando  a 
quantità  grande,  indeterminata.  Ghisa  la  gènte  che  a 
sarà  stasera  al  teatro.  Dojìo  averlo  lasciato  chi  sa  le 
vòlte.  %  Ognun  sa  sé.  Ognun  conosce  i  suoi  caii.  §  So  ch'i' 
so  [e  volg.  r so  ch'i'  sòe].  Mòdo  di  aticertare  ironia, 
una  còsa.  So'  ch'i'  so  che  è  stato  un  gran  freddo  sta- 
nòtte, g  pròn.  Non  ti  sèi  saputa  scéglier  un  partito. 
Sapersi  tenere,  mantenere,  conservare,  governare. 
Sapersi  un  2>ò' aiutare.  Non  si  sa  vestire,  spogliare. 
§  Scufi,  per  sapermi  regolare.  Domandando  infor- 
mazioni, g  Sax)ércela.  Èsser  capace.  Saperne  1' arte. 
Ce  la  sa  a  canzonare,  a  beffare,  a  piiegare  il  groju^one. 
Non  ce  la  so  a  fare  una  còsa  contro  la  mia  natura. 
§  Ce  la  sa  come  l'orso  a  ballare  i  minuetti.  Non  ès- 
serci adatto.  §  Sentire,  Capire.  Vali' a  sappi  tu  quel 
che  dice.  Va'  dal  babbo ,  e  saprai  il  fatto.  §  Vai- 
tel'a  saj)pi!  Lo  stesso  che  Vattel'  a  pesca,  g  Provare. 
Lo  sanno  le  miej^òvere  ossa.  §  Volere,  Potere.  Sfa  di 
me  quel  che  sa  èssere.  §  Non  n'  à  ancora  saput')  as- 
sai. A  chi  è  stato  scottato  in  Una  còsa,  e  ci  torna  an- 
cora. §  Aver  sapore ,  odore.  Saper  di  mtìschio ,  di 
ròfe,  di  gelsomino,  di  pesce,  di  sego,  d'olio,  di  rifritto, 
di  tanfo,  di  fumo.  Non  sa  tròppo  di  bòno.  §  Prov- 
Non  ti  metter  in  cammino  se  la  bocca  non  sa  di  vino. 
g  Per  sim.  Trista  còsqì  per  certuni  saper  di  2ìòvero. 
Saper  di  gòffo,  di  gagliòffo.  Sa  di  pedante  lontano  un 
mìglio,  g  Ogni  polìtica  sa  d'impiccato,  diceva  il  Giu- 
sti. §  Saper  d' inchiòstro,  di  ròba  presa  a  débito,  s 
Discorso  che  non  sa  di  nulla,  non  si  sa  di  quel  die 
sàjtpia.  §  Non  sa  né  di  me  né  di  te.  É  sciòcco,  gòifo. 
g  Sajìér  mèglio.  Èsser  più  gradito.  Mi  sa  mèglio  un 
pò'  di  pane  e  una  cipolla,  ma  libero,  che  tanti 
buoni  bocconi  nella  sdiiavitù.  g  Saiìér  grado,  grazia. 
Riconóscerne.  Se  le  còse  vanno  bène,  ne  so  grado  a 
te.  g  Saper  male.  Dispiacere.  Mi  sa  male  che  una  cosi 
bèlla  stòria  vada  perduta.  Saper  d'amaro.  Saper  d'a- 
gro, g  Saper  mi  II' anni.  Di  còsa  che  si  desidera  ar- 
dèntemente, g  sost.  Ji  sapere  non  èmaitròiipo.  Osten- 
tare vanamente  il  —,  è.  un  non  — .  Qui  si  jìròva  il  — 
d'tm  uomo.  L'Italia  fu  all'  Europa  p>iù  vòlte  maèstra 
del  — .  Uomo  di  gran  — .  L'odièrna  condizione  del  — . 
Ci  mi/e  tutto  il  suo  — .  Chi  è  questo  mostro  di  — .?  g 
p.  pass,  e  agg.  Saputo.  No7i  se  n'è  sapnito  più  nulla. 
Lingue  studiate  male,  e  sainite  pèggio.  Riso  non  sa- 
jnito  frenare.  Còllera  sa2nda  vìncere.  §  Si  facea  sèm- 
jìre  più  bèlla  e  più  saimta.  Non  e.  §  Può  èssere  anche 
iròn.  Uomo  molto  saputo.  §  sost.  Aver  jìer  non  saputo. 
Far  vista  di  non  sapere,  g  Quaji  saccènte.  Fare  il 
saputo. 

SAPIENS,  nel  prov.  lat.  Homo  lòngiis  raro  sapiens 
si  véro  sapiens,  fiapientìssinius. 

S.iPIÈM'E,  agg.  e  s.  Che  sa,  è  dòtto  e  sàvio.  Uomo, 
Dònna  — ..N'ebbe  lòde  di  — .  Virtuoso  e  — .  I  sètte 
sapiènti  dell' antichità,  g  Di  còse.  Con  arte  —  è  dipinto 
il  protagonista.  La  —  natura.  —  deliberazione.  — 
economia  del  lavoro.  —  oblio.  Combinazioni  — .  § 
Sgraynmaticature  —,  chiamava  il  Tommaseo  quelle 
del  pòpolo,  g  T.  fond.  Fu/ioni  a  luto  —.  g  Òlio,  Càcio 
— .  Di  sapore  tròppo  acuto.    Non  com. 


Sapete;  Sape  come  l'è  (T.).  T.  cont.  Sappa,  Sappate, 
Sappia ,  Sappiate  (Fuc.  P.)].  Con  Avere.  Mai  me  ne 
avrei  saputo  avvedere  (Mach.  P.).  g  Tentare  (Sèc.  XIY). 
g  Non  —  mèzze  le  messe  (Séc.  XVI).  g  Saper  di  buono. 
Parer  còsa  ben  fatta  (id.).  §  T.  sen.  Saper  buono  e 
Non  saper  btiono.  Piacere  o  nò  al  gusto  (L.  B.  P.). 
§  Sapere  il  mal  grado  e  la  mula  grazia.  Non  sa- 
per né  grado  né  grazia  (Lasc).  §  Sa/wre  il  jmc  e  il 
manco  d'una  còsa.  Averne  perfètta  cognizione  (Màcc). 
§  —  migliore  una  còsa  a  uno.  Riuscirgli  più  grata 
(Sèn.").  §  Saper  rèo.  Dispiacere  (Sèc.  XIV).  §  —  pèggio. 
Rincréscere  maggiormente  (Aret.).  §  —  per  chiaro  e 
confèsso.  Èsser  manifèsto  (Rusc.  Gh.).  §  —jìer  lo  senno 


a  mente  una  còsa.  Averne  minutissima  notìzia  (Varch. 
Gal.),  g  Sapersela.  Sapere  il  fatto  suo  (Varch.  Sass.). 
g  Sappi!  Veramente  (B.).  g  Prov.  Chi  vuol  —,  supina 
Cristo  (F.).  §  Clic  ti  sa  die.  Che  è  che  è,  In  un  momento. 
In  vari  scrittori  del  sèc.  XVI  (Tane.  F.  P.).  §  p.  pass,  u 
agg.  Saputo.  Sàvio  (Sèc.  XIII.  !'.).%  Èsser  saimto  d'una 
còsa.  Èsserne  istruito  (Sèn.).  g  Averne  pràtica  (St.  Pist.)- 
§  Far  sajmto  imo.  P'argli  sapere  (But.  Bèmb.). 

S.VPÉVOLE,  agg.  Che   sa  (Sèc.  XIV).   §  Consapévole 
(Sali.),  g  Saputo  (T.).  §  Perscrutàbile  (G.  Glùd.). 
,   SÀPIDO,  agg.  Saporito  (Pallàd.  T.). 

SAPIÈNTE,  agg.  e  s.  Consapévole  (Ov.  Sim.).  §  Pie- 
caute,  di  sapore  (Car.).  T.  sen.  (L.  B.  P.). 
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SAPIKMKJIKNTK,  avv.  da  Sapiènte. 

SATIKNTKS.SA,  s.f.  femin.  iiòn.  non  coni,  di  Sapiènte. 

SATIÈNTIA,  s.f.  Sapiènza;  nel  m.  lat.  Yidèhis,  fili 
mi,  gi(ain  parva  —  règititr  mtindiis. 

SAPIEM'INO,  s.m.  iròn.  o  sclierz.  Chi  la  fa  da  sa- 
piènte. Clie  .<^2'rolòf/uio  mi  metto  a  farti?  imre  di' io 
aia  tornato  sapieniino. 

SAl'IESTISSIMAMENTB,  avv.  da  Sapientissimo. 

SAPIEXTiSSI.MO,  Slip,  di  Sapiènte.  §  iròn.  Il  nòstro 

—  Govèrno. 

SAPIENTONE,  acer.  di  Sapiènte. 

SAPIÈ.VZA,  s.f.  astr.  di  Sapiènte.  Arrivare  alla  — . 
Conquistar  la  — .  La  vera  — .  Il  dono  della  — .  Spirito 
di  — .  Riluce  la  —  nel  suo  volto.  §  Prov.  La  curiosità 
é  figlia  dell'ignoranza  e  madre  della  saiìiènza.  §  La 

—  del  gènere  timano.  §  Jliràcolo  di  — .  La  —  di  Sa- 
lomone. Fàcile  — .  L'antica  — .  §  —  giuridica,  poètica, 
filosofica.  Di  quella  pràtica  —  die  consiste  nel  fare 
affari.  La  —  del  sapere  aspettare.  §  La  somma,  La 
divina.  L'etèrna,  L'increata  — .  Dio.  §  Uno  dei  libri 
della  Scrittura.  §  Tìt.  d'università.  Studiare  alla  — , 
iiella  — .  La  —  di  Pisa.  La  campana  che  chiama  gli 
scolari  della  sapiènza.  È  quaji  T.  stòr. 

SAPIÈXZIA,  s.f.  volg.  Sapiènza. 

SAPINDO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  equatoriali  di 
cui  una  spècie  dà  un  òlio  da  bruciare  e  un'altra  buone 
frutte.  Semi  di  —  die  in  Europa  servono  da  sapone. 

SAPONÀCEO,  agg.  da  Sapone.  Virtù  — .  §  Èrhe  —,  di 
quella  natura. 

SAPONAIO,  s.m.  [pi.  Saponai].  Chi  fàbbrica  sapone. 
Jn  Firenze  c'è  la  via  de'  —. 

SAPONÀRIA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  simili  ai 
garòfani,  dette  cosi  perché  le  radici  d'  alcune  spècie 
sono  saponàcee.  Le  fòglie  della  —  sono  sudorìfere.  § 
T.  min.  Spècie  di  piètra  untuosa  al  tatto. 

SAPONATA,  s.f.  Acqua  dov'è  stato  sciòlto  del  sapo- 
ne. Noìi  ci  lasciarla —  nella  catinèlla.  §  Schiuma  di 
sapone  stropicciato.  Xa  —  di  chi  si  fa  la  barba.  Una 
brava  —  alle  inani.  §  Per  sim.  Cavallo  die  fa  la  — . 
Sudando.  §  volg.  anche  Del  sudore  umano. 

SAPONE,  s.m.  Una  composizione  di  matèrie  grasse  e 
sòda  0  potassa.  —  da  biancheria,  da  toelètte.  Sapone 
Manco,  nero,  marmori^'^ato,  ordinàrio,  da  cucina.  — 
di  glicerina  profumata.  —  vegetale,  ammale.  Fàbbrica 
di  — .  Negòzio  di  — .  L'albero  del  —.  Lava  le  màcchie 
mèglio  del  — ,  e  7-ètidK  i  panni  candidissimi.  §  Saj)oni 
duri,  a  baSe  di  sòda  ;  tèneri,  a  baje  di  potassa.  Il  —  tè- 
nero s'adòpra  i)er  la  ròba  di  lana.  Si  fa  —  con  ogni 
sòrta  di  sostanze  animali.  Acqua  e  — .  Che  ci  vuole  a 
codesto  còllo  sicdicio?  sapone.  Bravo  — .  Dagli  del 

—  a  codesti  panni.  La  barba  se  la  fa  senza  — .  §  Per 
sim.  Ci  si  fdrticciola  come  sul  — .  §  fig.  volg.  Dar  del 
— .  Adulare ,  Lujiugare.  Non  com.  §  Bolle  di  —.  Che 
fanno  i  ragazzi  con  un  cannellino  e  acqua  e  sapone. 
S  fig.  Una  còsa  da  nulla,  senza  efficàcia  o  consistènza. 
È  risultato  una  bolla  di  —.  §  Pèrdere  [o  Buttar  via] 
il  ranno  e  il  — .  Far  un  lavoro,  una  fatica  inùtile  con 
qualcuno.   §  Bolla  di  — .  V.    Bolla.  §  iròn.  o  scherz. 


SAPIENTINO,  s.m.  T.  pis.  Scolare  della  sapiènza 
(F.  P.). 

SAPIENZIALE,  agg.  da  Sapiènza,  Libro  della  Bibbia 
Magai.). 

SAPIMENTO,  s.m.  Sapere  (Guitt.  Nann.  P.). 
•  SÀPIO,  agg.  Sàvio  (Séc.  XIV). 

SAPONAIA,  agg.  Saponària  (T.). 

SAPONE,  s.m.  Pigliare  il  — .  Lasciarsi  corrómpere 
con  donativi  (Malra.  Cr.). 

SAPONÈLLA,  s.f.  Saponària  (Targ.). 

SAPONETTO,  s.m.  Saponetta  (Fièr.  Pallav.).  §  —  li- 
quido.  Sapone  odoroso  sciòlto  nello  spirito  di  vino  (A.). 

SAPONIÈRA,  s.f.  T.  lucch.  Saponeria  (F.  P.). 

SAPOKAUE,  tr.  e  intr.  Assaporare,  Assaggiare  (S. 
Ag.  Cr.).  §  Far  l'atto  di  chi  assapora,  gusta  (Belc).  § 
Saziare  (T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Saporato. 


Sapiènte.  Voi  altri  saponi  vi  servite  di  noi  ignoranti, 
e  pòi  ci  ringraziate  così. 

SAPONERIA,  s.f.  Fàbbrica  di  sapone. 

SAPONETTA,  S.f.  Pèzzo  di  sapone  da  toelètte.  Una 

—  Vinsor. 

SAPÒNICO,  agg.  T.  chim.  D'un  àcido  della  saponina. 

SAPONIÈRA,  s.f.  Tazzina  o  Vasetto  di  porcellana  per 
tenerci  il  sapone  sulla  toelètte  o  sotto  il  lavamano. 

SAPONIFICARE,  tr.  [ind.  Saponifico,  Saponifichi]. 
Convertire  un  còrpo  grasso  in  sapone. 

SAPONIFICAZIONE,  s.f.  11  saponificar-i. 

SAPONINA,  s.f.  T.  chim.  Principio  immediato  della 
radice  della  saponària. 

SAPONITE,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di  piètra  di  Cornovà- 
glia  che  si  tàglia  come  il  sapone. 

SAPONOSO,  agg.  Che  à  qualità  di  sapone. 

SAPOHÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Sapore.  Vivanda  che 
lascia  in  bocca  un  cèrto  saporàccio. 

SAPORE,  s.m.  Qualità  che  conosciamo  dal  gusto. 
Ij  acqua  non  à  — .  Vino  che  à  molto  — .  Queste  frutte, 
che  — .'  Un  cèrto —  dolciastro.  —  dolce,  amaro,  piccante. 

—  di  dolce  e  fòrte.  §  Anche  fig.  —  tròppo  òstico.  §  — 
cattivo,  buono,  fine.  Un  gran  — .  Guastare  il  — .  § 
Ila  che  odori!  ma  che  sajiori!  gridano  i  venditori 
d'arance  per  la  via.  Oh  che  sajjori ,  oh  che  sa^wri! 
gridano  i  cocomerai.  §  Di  mè^-^o  — .  Tra  un  sapore  e 
l'altro.  §  fig.  Libro,  Scritto  che  non  à  — .  Discorreva 
con  gran  —  di  tante  còse.  §  Prov.  Un  sol  gusto  non 
determina  — .  Non  si  può  giudicare  delle  còse  se  ne 
conosciamo  una  sola.  §  iròn.  Darebbe  il  —  al  sale!  Chi 
pretènde  d'insegnare  a  tutti.  §  Non  aver  amore  né  —. 
Èsser  un  pèzzo  di  legno,  insensibile. 

SAPORETTO  -  INO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Sapore. 

SAPORIRE,  tr.  Dar  sapore.  Il  sale  saporisce  le  vi- 
vande. Non  com. 

SAPORITAMENTE,  avv.  da  Saporito.  Dorme  —.  Ri- 
deva sa2)oritamente. 

SAPORITINO,  dim.  vezz.  o  iròn.  di  Saporito.  Un 
conto  saporitino. 

SAPORITISSIMAMENTE,  avv.  da  Saporitissimo.  Dor- 
mire —  dopo  un'ascensione  alpiina. 

SAPORITISSIMO,  sup.  di  Saporito.  Cena  — .  Pàgine 

—  nel  concètto  e  nella  forma.  Célia  — . 
SAPORITO,  agg.  Che  à  sapore.  Carne,  Vino,  canè- 
stra, Pietanza,  Bròdo  — .  Non  — .  I^òco,  Molto  — .  § 
fig.  À  fatto  un  sonno,  una  dormitina  — .  Pàgina,  Poe- 
fia  —.  Ottave,  Stornèlli  — .  §  Argute,  Frijjjanti.  J'a- 
ròla.  Risposta — .  §  Rimpròvero  —,  fòrte.  §  iròn.  —  in- 
genuità. §  Questi  sassi  a  portarli  in  gròppa  son  — .'  §  Li 
conto  caro.  Quell'albergatore  non  dubitare  che  è  — . 

SAPOROSAMENTE,  avv.  non  com.  Saporitamente. 

SAPOROSO,  agg.  T.  lett.  Saporito. 

SAPOTÌGLIA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  ameri- 
cane, di  cui  una  spècie  trasuda  uu  sugo  bianco  feb- 
brifugo, e  fa  frutte  (nès2)ole  d'America)  sugose  e  rin- 
frescanti. Il  legno  della  —  è  molto  tifato. 

SAPUTA,  s.f.  La  consapevolezza  d'un  fatto  estràneo. 
Non  èra  a  mia  —  questo.  Gli  è  occorso  male  per  aver 


SAPORARE,  s.m.  Gusto  (Sèc.  XIII). 

S.APORATO,  s.m.  Gusto  (T.). 

SAPORAZIONE,  s.f.  Il  saporare  (T.). 

SAPORE,  s.m.  Gusto  (B.  Rèd.;.  §  Sòrta  di  salsa.  V. 
Savore.  E'  potevano  fare  un  buon  —  [a  un  pesce 
scipito]  (Fir.  P.).  §  Il  —  della  tinta.  La  grazia ,  11 
buon  gusto  del  dipingere  (Algar.  Gh.  P.). 

SAPORETTO,  s.m.  Salsa  (Séc.  XIV-XVllI). 

SAPORÉVOLE,  agg.  Che  à  sapore  (Cr.). 

SAPORÌFICO,  agg.  Che  à  sapore  (Cecch.). 

SAPOROSITÀ,  s.f.  Sapore  (Cresc.  Cr.). 

SAPORUZZO,  s.m.  dim.  di  Sapore  (T.). 

SAPPIÈNTE,  agg.  T.  mont.  Sapiènte;  d'olio  (Magaci!. 
Colt.  F.  P.). 

SAPPO,  s.m.  Soldato  persiano  (Ciriff). 

SAPUTA,  s.f.  Diritta  —.  Cognizione  dirètta  (Br.  Lat.). 
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fatto  senza  mia  —  quello  che  sai.  Lo  fece  con  —  del 
nònno.  §  San  còse  che  le  so  per  — .  Per  sentita  dire. 

SAPUTÈLLO,   agg.  e  s.  dim.  di   Saputo.  Questi  — . 

S.1K.IBAXDA,  s.f.  T.  muS.  Ària  di  ballo  spagnòlo  in 
tre  tèmpi,  grave,  sim.  al  minuetto.  §  Si  e/egui  ìina  — . 

SAUÀCCHIO ,  s.tn.  Spècie  di  graminàcea.  Artmdo 
ampelodèfinos.  Il  —  lo  màngian  i  bòvi.  Colle  frasche 
del  —  si  legan  le  viti,  si  fanno  còrde  e  reti. 

SARACCO,  s.m.  T.  legn.  Sega  a  mano  piuttòsto  corta, 
larga  quant'una  mano,  e  con  mànico  di  legno. 

SAUACÈSICO,  agg.  da  Saracèno.  Invafioni  — . 

SARACÈNO,  agg.  Gran  —.  Più  com.  Granturco. 

SARACIXKSCA,  agg.  e  s.  T.  stòr.  Spècie  di  pòrta 
fòrte  (a  vòlte  èra  anche  tessuta  di  travi)  e  pénsile 
che  .si  calava  con  impeto  a  chiùdere  città  o  fortifica- 
zione. §  Òggi  Cateratta.  §  E  anche  Una  spècie  di  stan- 
ghetta mòbile  nelle  tòppe  degli  usci  che  si  chiude  a 
•.'•òlpo.  Ùscio,  Ferratura  a—.  C'è  la  —  alla  jìòrta. 

SARACINESCO,  agg.  De'  Saracini.  Lingua,  Costumi—. 

SARACINO,  agg.  e  s.  T.  stòr.  Dei  pòpoli  musulmani 
che  avevan  conquistato  nel  mèdio  évo  il  Mediterràneo. 
Jìito,  Gènte  — .  È  un  —  §  Per  sim.  Bestémmia  come 
un  —.  Armato  com'  un  — .  §  Gran  — .  Granturco.  § 
s.m.  Fantòccio  di  legno  che  nSàvano  nella  quintana. 

SARCASMO,  s.m.  Ironia  mordace  e  offensiva.  Rispose 
con  — .  Lo  trattò  con  — .  Scrittore  che  ufa  molto  il 
— .  §  Paròla  sarcàstica.  Lo  perseguitava  con  mille 
2)èrfidi  sarcafmi.  Meno  sarcafmi,  vi  prègo. 

SARCASTICAMENTE,  avv.  da  Sarcàstico.  Rìdere  —. 

SARCASTICO,  agg.  [pi.  m.  Sarcàstici],  da  Sarcasmo. 
Atti,  Paròle,  Fra/i  — . 

SARCHIAGIONE,  s.f.  Più  com.  Sarchiatura. 

SARCHIAMENTO,  s.m.  L'atto  del  sarchiare. 

SARCHIARE,  tr.  [ind.  Sàrchio,  Sarchi].  Zappettare 
e  pulire  col  sàrchio.  Si  sarchia  il  granturco,  le  fave, 
le  patate,  i  ceci.  §  p.  pass.  6  agg.  Sarchiato. 

SARCHIATA,  s.f.  11  sarchiare  una  vòlta.  Da' una  — 
a  codesti  fagiòli.  §  pi.  Le  —,  sottint.  piante.  Le  — . 
Coltivazione  delle  — . 

SARCHIATORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Sarchiare. 

SARCHIATURA,  s.f.  Il  sarchiare,  l'operazione,  il 
tèmpo,  il  còsto.  Prima,  Dopo  la  —.  La  —  del  gran- 
turco si  fa  a  terreno  asciutto.  §  —  meccànica. 

SARCHIELLARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sarchièllo].  Sar- 
chiare leggermente. 

SARCHIELLINO,  s.m.  dim.  di  Sarchièllo. 

SARCHIÈLLO,  s.m.  dim.  di  Sàrchio. 

SÀRCHIO,  s.m.  [pi.  Sarchi].  Sòrta  di  zappetto,  anche 
forcuto  da  una  parte,  per  Smòver  la  tèrra  intorno  alle 
piante  (perché  piglia  ària  le  barbe),  ecc. 


§  Di  — .  M.  avv.  [A]  (Car.).  §  Èssere  una  còsa  in  — 
d'uno.  A  sua  cognizione  (Sèc.  XIII.  P.). 

SAPUTAMENTE,  avv.  da  Saputo.  Con  sapere.  Scien- 
temente (Sèc.  XIII,  XIV). 

SAPUTO,  s.m.  Saputa  (.Salv.).  §  Senza  — d'uno. 'ìion 
sapendolo  alcuno  (Liv.). 

SARA,  s.f.  Sòrta  di  pesce  (TeS.  Br.). 

SARACCA,  s.f.  Salacca  (Forteg.). 

SAUACINA,  s.f.  Saracinesca  (T.). 

SARACINAUE,  intr.  Dell'uva  che  maturando  annerisce 
(Salviu.). 

SARACINATO,  agg.  D'una  sòrta  di  moneta,  forse  con 
sopra  un  Saracino  (Cit.  Tip.). 

SARACINIA,  sott.  11  paese  e  la  nazione  dei  Saracinii 
Pagania  (Tàv.  Kit.  P.). 

SARACINO,  s.m.  Èssere  il  —  di  piazza.  Lo  zimbèllo 
di  tutti  (Varch.).  §  }  chicchi  dell'  uva  che  coraiuciauo 
a  colorire  (Belline). 

SARAFEO,  s.m.  Spècie  di  moneta  saracina  d'Alessan- 
dria (A.  Cass.  P.).  §  Banchière  e  cambiavalute  (Sass.). 

SARÀ«IA,  s.f.  Ciliègia  (S.  Bernardin.).  T.  sen. 

S.lRA«0,  s.m.  V.  Sargo  (T.). 

SARAINO,  agg.  e  s.  Saracino  (F.  P.). 

SAUAMENTAKE,  tr.  e  intr.  Giurare  (Albert.  Fir.). 


SARCHIOLINO  -  o.NCÈLi.o,  s.m.  dim.  di  Sàrchio. 

SARCO.  Prefìsso  scientitìco  che  vale  Carne. 

SARCOCÈLE,  s.m.  T.  chir.  Èrnia  carnosa,  o  Tumore 
scirroso  dei  testìcoli. 

SARCOCÒLLA,  s.f.  Sostanza  resinosa  d'  un  arbusto- 
d'  Etiòpia.  La  —  credevano  che  consolidasse  le  carni. 

SARCOCOLLINA ,  s.f.  T.  chìm.  Princìpio  della  sarco- 
còlla. 

SARCÒFAGO,  s.m.  [pi.  Sarcòfaghi  e  Sarcofagi].  Se- 
polcro dove  riponevano  il  cadàvere.  I  primi  —  èran 
fatti  di  una  piètra  che  credevano  mangiasse  la  carne- 

—  di  cedro,  di  metallo.  La  bèlla  arte  dei  —  egiziani. 
Due  —  dissotterrati  a  Roma  rapprefentante  uno  le 
Grazie,  il  secondo  3Iedèa.  %  T.  stòr.  Sòrta  di  piètra. 

SARCÒFILO,  s.m.  T.  jjool.  Gènere  di  marsupiali. 

SARCOLOGIA,  s.f.  T.  chir.  Trattato  delle  parti  mòlli 
del  còrpo. 

SARCÒMA,  s.m.  T.med.  non  e.  Escrescènza  in  generale. 

SARCÒPTE  o  SARCÒPTO,  s.m.  T.  jiool.  Órdine  d"a- 
càridi,  tra  cui  primo  quello  della  rogna. 

SARCÒPTIDI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Famiglia  d'acari,  il 
cui  tipo  è  il  sarcòpto. 

SARCRAUT,  s.m.  Càvolo  dolce  e  fòrte. 

SARDA,  s.f.  T.  min.  Varietà  di  calcedònio  giallo 
rossastro  cupo. 

SARDÀGATA,  s.f.  T.  min.  Sarda  con  uno  strato  su- 
periore d'agata  bianca. 

SARDANAPALESCO,  agg.  da  Sardanapalo. 

SARDANAPALO,  n.  pr.  d'un  re  di  Ninive  famoso  per 
lussùria.  §  anton.  Persona  data  al  lusso  e  ai  piaceri. 
Il  lombardo  —,  diceva  il  Foscolo. 

SARDÈLLA,  s.f.  Pesce  della  fam.  delle   aringhe.  Le 

—  del  Mediterràneo.  Pesca  delle  — .  §  Per  sim.  Am- 
montati, Pigiati  come  sardèlle. 

SARDINA ,  s.f.  Lo  stesso  e  più  com.  che  Sardèlla. 
Scàtole  di  sardine  e  d'acciughe. 

SARDO,  agg.  e  s.  Di  Sardegna.  Dialètto,  Costumi  — . 
Regno  sardo.  Efèrcito  àustro  sardo. 

SARDÒNICAMENTE,  avv.  da  Sardònico.  iJisponrfer — 

SARDÒNICE,  s.m.  T.  min.  Bellissimo  quarzo  di  vari 
colori. 

SARDÒNICO,  agg.  [pi.  m.  .Sardònici].  Di  riso  irònico- 
piuttòsto  accentuato.  Uno  schèletro  dal  ghigno  orri- 
bilmente sardònico.  Cachinni  —  e  beffardi. 

SARGÈNTE,  s.m.  volg.  Sergènte. 

SÀRGIA,  s.f.  [pi.  Sarge].  Copèrta  ordinària  da  lètto, 
di  cotone,  a  righe  vàrie  e  con  fràngia.  §T.  stòr.  Spèci» 
di  panno  dipinto  uSato  per  cortinaggi. 

SARGIAIO,  s.m.  [pi.  Sargiaij.  T.  stòr.  Chi  dipingeva 
le  sarge. 


SARAMENTO,  s.m.  Sacramento  (Sèc.  XllI,  XIV). 

SÀRCINA,  s.f.  Peso,  Càrico  (S.  G.  GriS.  T.). 

SARCÌNULA,  s.f.  dim.  di  Sàrcina  (Boèz.). 

SARCIRE,  tr.  Ornare  sovèrchiamente  (S.  G.  GriS.). 

SARCÒLITO,  s.m.  Piètra  color  carne  (T.). 

SARCO-SINA,  s.f.  T.  chim.  Una  sostanza  della  crea- 
tina (P.). 

SÀRCULA,  s.f.  Spècie  d'uva  del  Bolognese  (Cresc.  T.). 

SARDA,  s.f.  Sardèlla  (T.). 

SARDAMONE,  s.ra.  Sòrta  di  vivanda  di  carne  (Libr- 
Cocina,  P.). 

SARDANAPALÌTICO  e  (F.)  S.IKDANAPÀLICO ,  agg. 
Sardanapalesco  (Dat.). 

SARDIGNA,  n.  pr.  Sardegna.  §  Scorticatoio  prèsso- 
Firenze  (T.).  Vive  in  alcuni  m.  volg.  {P.).J 

SARDINO,  s.m.  Sardònice  (Rie.  Fior.  T.). 

SÀRDIO,  s.m.  Sarda,  Sardònico  (Bib.  T.  Intellig.  P.)> 

SARDONE,  s.ra.  Sardònice  (VaS.  T.). 

SARDÒNICA,  s.f.  e  agg.  Sòrta  d'erba  di  Sardegna. 

SARDÒNICA  e  SARDÒNICO,  s.f.  e  ra.  Sardònice  (Sè- 
colo XIV).  §  aggett.  Piètra  —  (Bib.). 

SARDÒNIO,  s.m.  Sardònice  (Bib.  T.  Intellig.  P). 

SAREPOLLARE,  tr.  Saettolare  (Pallàd.  T.). 

SÀRGANO,  s.m.  Spècie  di  panno  da  barocciai  (XIV). 
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SARGO,  s.m.  [pi.  Sargi].  T.  jool.  Gènere  di  pesci 
teleostei.  §  Gènere  d'insètti  ditteri. 

SAIUSSA,  s.f.  T.  arche.  Lància  dei  macèdoni. 

SAUISSÒFOUO,  s.m.  T.  arche.  Soldato  macèdone  ar- 
mato di  sarissa. 

SAU.MÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Sarinàtici].  T.  stòr.  Della 
Sarmàzia. 

SAKMKXTÀCEO,  agg.  e  s.  da  Sarmento.  Famiglia 
delle  — . 

SAUMENTO,  s.m.  T.  lett.  e  scient.  Tràlcio  staccato 
0  secco,  0  Tràlcio  in  gèn.  —  véccia,  nòvi.  Piantare 
dei  — . 

SARMENTOSO,  agg.  da  Sarmento.  La  vite,  la  vitalba, 
Veliera  son  piante  —.  Fusto  — . 

SARROCCHINO,  s.m.  V.  S.\^•PvOCCHINO. 

SARTA,  s.f.  femm.  di  Sarto.  l:ònna  che  cuce  vestiti 
per  lo  più  da  dònne  e  da  bambini.  Ragazza  che  fa  la 
— .  Si  tira  su  per  — .  Chiama  la  —  Jl  conto  della  — • 

SARTE  e  più  técnicam.  SARTIE,  s.f.  pi.  T.  mar. 
Gròsse  funi  che  fermano  gli  àlberi  a  dritta  e  a  sini- 
stra. §  —  di  fortuna.  Aggiunte  in  tèmpo  di  burrasca- 

SARTIAME,  s.m.  T.  mar.  Tutte  le  funi  d'una  nave. 

—  gròsso,  minuto. 

SARTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Sarta. 
SARTl'ÒLE,  s.f.  pi.  T.  mar.  dim.  di  Sartie.  Degli  al- 
beretti. 
SARTO,  s.m.  Chi  fa  i  panni  per  lo  più  da  omo.  Un 

—  alla  moda.  —  parigino.  Sarti  per  tutti  e  due  i 
sèssi.  —  militare.  Fòrbici,  Forbicioni  da  sarti.  §  La 
bottega.  Son  tutti  dal  — .  §  Piètra  da  sarti,  da  lava- 
gna. §  tìg.  Gli  spianarono  le  costure  mèglio  d' ìin 
sarto.  §  Andrea  Del  — .  Famoso  pittore.  §  Quadri  di 
lui.  È  un  Andrea  Del  Sarto. 

SAUTOUE,  SARTORA,  s.m.  e  f.  T.  scherz.  o  poèt. 
Sarto,  Sarta. 

SARTORIA,  s.f.  La  bottega  o  negòzio  del  sarto  o 
della  sarta.  §  Parte  di  stabilimento  o  Comunità  dove 
Hi  cùcion  àbiti.  .Nella  —  Bocconi. 

SARTÒRIO,  s.m.  T.  anat.  Mùscolo  della  còscia. 

SARTÙCCIO  -  ÙCCIA ,  s.m.  e  f.  [pi.  Sartucci  Sar- 
tticce\,  dim.  spreg.  di  Sarto.  Un  pòvero  — . 

SARTLCOLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Sarto.  Più  spreg. 
di  Sarttìccio. 

SASSA,  s.f.  T.  iìool.  V.  Saltarupe. 

SASS.4CCI0,  agg.  di  Sasso. 

SASSAFRASSO,  s.m.  T.  bot.  Gènere  di  piante  ame- 
ricane della  fam.  dei  làuri,  il  cui  legno  è  ufato  come 
stomàtico  e  sudorìfero. 

SASSAIA ,  s.f.  Riparo  di  sassi  fatto  nei  fiumi.  § 
Luogo,  Strada  sassosa.  Per  quelle  —  è  mal  cammino. 

SASSAIÒLA,  s.f.  Battàglia  di  sassi,  o  II  prènder 
qualcuno  a  sassi.  Gli  anno  fatto  la  — . 

SASSATA ,   s.f.  Il  tirar  ùu  sasso   contro  uno ,  e  II 


SARGTATO,  agg.  Di  panno  a  uSo  sàrgia  (T.). 

SARGIÈRE,  s.m.  Lavorante  di  sarge  (F.). 

SARGISA,  s.f.  V.  SÀitGANO  (T.). 

SARIGA,  s.f.  Sòrta  di  mammìferi  marsupiali  ameri- 
cani (L.  P.). 

SARMEXTATURA ,  s.f.  T.  Maremm.  Il  raccògliere  i 
sarmenti  potati  (Palm.  P.). 

SARMENTO,  s.m.  Ramo  (Sass.). 

SARN.\CCHIO,  s.m.  [ederiv.].  Scai'àcchio  (Sèc.XIII). 

SARNO,  agg.  Spago  — .  V.  Spago  (P.). 

SARPA,  s.f.  Salpa  (T.). 

SARl'ARE,  intr.  Salpare  (T.). 

SAIITÀGINE,  s.f.  Padèlla  (SS.  PP.  T.). 

SAUTÉ,  s.f.  pi.  Alzaie  (Marc.  Pòi.  T.). 

SAUTKSSA,  s.f.  Sarta  (Sèc.  XIV). 

SARTI,  s.f.  pi.  T.  mar.  Sarte  (Bàrt.  Ver.  P.). 

SARTO,  s.m.  Uom  da  sarti.  Fantòccio  (S.XV,  XVI). 

SARTOIO,  s.m.  T.  lucch.  Sàrchio  (F.  P.). 

S.4KT0RESSA,  s.f.  Sarta  (Gh.). 

SASSAER.ÀS,  s.m.  Sassafiasso  (Rie.  Fior.). 

SASSAIÒLA  e  SASSAIUOLA,  s.f.  Fòssa  di  scolo  ciot- 


colpo,  e  La  bòtta.  Tirar  sassate.  Lo  còlse,  Lo  prese, 
con  una  — .  Se  lo  piglia  con  qìiella  sassata!  C'è  da 
buscar  qxialche—.  Fischi  e  sassate.  Pane  eh?  sassate 
di  libbra.  Che  è  questo  lìvido?  Una  — .  Gli  spaccò  la 
tèsta  con  una  —.  Un  omicidio  a  sassate.  L' avevan 
fugati  a  sassate,  a  fòrza  di  sassate.  Prèndere  a  .va.s- 
sate.  §  Per  sim.  ie  tue  paròle  m'intronano  il  cervèllo: 
le  son  come  sassate.  Grugno,  Ròba  da  sassate,  pèrfida. 
§  Dar  il  pane  e  la  —,  benefìzi  villani. 

SASSATÈLLA,  s.f.  dim.  anche  iròn.  di  Sassata. 

SASSATÈLLO,  s.m.  dim.  di  Sasso. 

SASSÈFRICA ,  s.f.  T.  bot.  Pianta  delle  oleràcee  cre- 
duta aperiti  va. 

S.ASSEO,  agg.  T.  lett.  di  Sasso. 

SASSERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Sasso.  Qualche  —  qua  e 
là.  Faceva  raccòlta  di  sasserèlli. 

SASSETO,  s.m.  Luogo  sassoso. 

SASSETTO  -  ETTiNO,  dim.  e  sottod.  di  Sasso. 

SASSÌCAVA,  s.f.  T.  20ol.  Gènere  di  molluschi  acèfalL 
§  —  gallicana.  Che  si  trova  sulle  còste  della  Frància. 

SASSiCOLA,  s.f.  T.  gool.  Cantatori  sìra.  ai  tordi. 

SASSÌFRAGA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  erbàcee 
che  créscono  specialmente  nelle  regioni  fredde.  La  — 
delle  Alpi,  dei  Pirenei. 

SASSO,  s.m.  [pi.  Sassi].  Piètra  staccata  e  senza 
forma  particolare,  gròssa  o  pìccola.  I  sassi  del  fmme. 
Enormi  sassi.  Un  gran  —.  flèttersi  a  sedere  sopra 
un  sasso.  I  supèrbi  nel  Purgatòrio  dantesco  por- 
tano addòsso  —  pesanti  :  gli  avari  e  i  pròdighi  li  ro- 
tolano nell'Infèrno.  §11—  di  Sìfifo.  §  Sasso  sj^ezzato- 
Spaccar  sassi  per  métterli  nelle  strade.  I  sassi  delle 
strade.  §  Ilonti  de'  sassi.  Lungo  le  strade  maèstre.  §  Un 
miìcchio  di  sassi.  Inciampando  in  tutti  i  — .  §  Nome 
di  cime  sassose,  o  di  luoghi.  La  HJadònna  del  Sasso. 
Il  Gran  Sasso  d'Italia.  Il  Sasso  di  Cirèglio.  Il  Sasso 
de  Dante.  §  assol.  Quelli  delle  strade  o  sim.  Gli  tirò 
un  — .  Raccattare  un  — .  Si  lego  un  sasso  al  còllo  e 
si  buttò  nel  fiume.  Gli  legavano  un  —  al  còllo,  e  li 
gettavano  in  mare.  §  iròn.  Salutare  coi  — .  §  Pòsa  -il 
sasso!  scherz.  A  chi  à  l'aria  di  minacciare.  §  0  ellitt. 
Li  pers.  risoluta.  I  Pistoiesi  d'una  vòlta  dicevano  per 
far  il  vèrso  a' Pratesi:  V  son  di  Prato,  voglio  èsser 
rispettato,  e  pos'  il  sasso!  §  O  questo,  o  sassi!  Se  nò, 
pèggio.  §  Èsser  alla  pòrta  co'  sassi.  V.  Poeta.  §  Far 
comjmssione  a'  sassi  o  a'  sassi  delle  strade.  Molta 
compassione.  Farebbe,  ecc.  §  Rivoltarsi  anche  i  sassi 
della  strada.  Contro  pers.  sfortunata,  maltrattata  da 
tutti.  Quando  si  tratta  di  dar  nòia  a  lui,  si  rivolte- 
rebbero anche  i  sassi  della  strada.  Non  com.  §  Màc- 
chine da  scagliar  sassi.  Gràndine  di  sassi.  Lontano 
quanVun  tiro  di  sasso.  §  Provèrbi.  Tirare  il  —  e  na- 
sconder la  mano.  Di  chi  lavora  sottècche.  §  Tirare  ì 
—  in  colombaia.  Farsi  il  male  da  sé ,  Parlare   a  cà- 


tolata,   ne'  campi  o  tèrre   ùmide  (Trine.   Palm.   P.). 

SASSAIUOLO,  agg.  D'una  spècie  di  colombi  e  di  spà- 
ragi ((iresc.  Cr.). 

SASSAMINO,  agg.  D'una  spècie  d'olio  [forse  il  pe- 
tròlio] (Mascal.  T.). 

SASSARÈLLO,  s.m.  T.  pist.  Sasserèllo  (T.). 

SASS.lTILE,  agg.  Che  sta,  cresce,  vive  fra' sassi 
(F.  P.). 

SASSÈLLO,  s.m.  Spècie  di  tordo  (Sod.  T.). 

S.ASSÈLLO,  s.m.  dim.  di  Sasso  (Sod.). 

SASSICAIA,  s.f.  T.  sen.  Sasseto  (Grad.  P.). 

SASSICÈELO,  s.m.  diìn.  di  Sasso  (Ségn.  T.). 

SASSICHETA  e  SASSICHETO,  s.f.  e  m.  T.  maat.  Sas- 
seto. È  tutV  una  —  (P.). 

SASSIFICARE,  tr.  Pietrificare  (Menj.  Chiabr.). 

SASSÌFICO,  agg.  [pi.  Sassifici\.  Che  à  virtù  di  cam- 
biare in  sasso  (Met.  Gh.). 

SASSÌFRAGIA,  s.f.  Sassìfraga  (Sèc.  XIlI,  XIV). 

SASSINARE,  tr.  Assassinare.  §  p.  pass,  e  agg.  Sas- 
si:<ATO  (Morg.).  Vive  nel  cont.  (P.). 

SASSO,   s.m.    [pi.  Sassa]   (Jac.   Tòil.   Nann.  P.)].  — 
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vico  pròpiio.  V.  anche  Colombaia.  §  Provèrbi.  D'oìù- 
nioni  e  sassi  ogniin  ^jkò  caricarsi.  Paròla  deità  e 
sasso  tirato  non  fu  più  suo  [o  non  torna  indiètro']. 
Sasso  che  rotola  non  fa  miìschio.  §  Conóscere,  Di- 
stingìiere  il  2^an  da'  sassi.  V.  Pake.  §  Che  son  sas- 
.<;«?  C'è  i  sassi?  Di  còsa  in  un  sacco  o  sim.  che  si 
sente  pesa.  §  flg.  0  che  son  sassi?  A  chi  disprèzza 
come  pòchi,  clonativi ,  compensi  di  denaro  o  sim.  § 
Macèrie.  Sassi  d'una  vècchia  casìjiola  disfatta.  §  Piè- 
tra, Parte  pietrosa.  —  mòrto.  —  che  non  lo  mangia 
il  diàccio.  —  vivo,  dolce.  Calcina  di  — .  Edifizio  fon- 
dato nel  vivo  —,  sul  sasso.  Fontana  che  esce  pròprio 
dal  — .  Duro  coni' un  — .  §  Pane  che  è  un  — .  §  Digeri- 
rebbe i  — .  Chi  à  bòno  stomaco.  §  Quasi  prov.  Grato 
m'è  il  sonno  e  pii'i  l'èsser  di  — .  La  stàtua  di  Miche- 
langelo. §  Collo  scarpèllo  dar  vita  a'  sassi.  Infonder 
la  vita  ne' sassi.  §  Per  sim.  È  un  —  [o  un  pèzzo  di 
— ]  ;  non  sente  nulla.  Cuor  di  — .  §  Bisognerebbe  èsser 
di  sasso  pier  non  coìnmòversi  a  cèrte  mifèrie.  Par  di 
•^.  Restar  di  — .  Parca  don  Bartolo  fatto  di  — .  Nìobe 
cambiata  in  sasso.  §  Òlio  di  — .  Petròlio.  §  Muro  di 
sassi.  Muro  a  calcina,  fatto  con  ciòttoli  rotondati  o 
gròssi  pèzzi  irregolari.  §  Sassi  per  murare.  §  fig.  Ogiii 
.spalla  pòrti  il  pròprio  sasso  alla  gran  fàbbrica  del 
progrèsso.  §  —  sepolcrale.  §  E  assol.  Il  freddo  — .  Un 

—  alla  bocca  del  monumento.  Serberà  il  suo  nome 
un  —  tìmido  e  nero.  Buon  per  me  se  mi  meriterò  un 
sasso  dove  sia  scritto:  Fece  quel  che  p)oté.  §  Porre  tm 

—  sopra  una  còsa,  fig.  Non  ne  parlar  più.  §  Luogo 
sassoso.  La  vite  pròva  bène  nel  — .  L'ulivo  ama  il  — . 
Prov.  Il  vino  nel  —,  e  il  popone  nel  terrén  grasso.  § 
spreg.  Nato  tra'  sassi,  tra  que'  sassi.  §  Viottola  tutta 
sassi.  Terreno  tutto  sassi  [tutto  sasso  varrebbe  pie- 
troso, di  vena  compatta]. 

S.\SS0L.4,  s.f.  T.  mar.  Spèc'e  di  pala  o  cucchiaia 
per  votar  l'acqua  delle  lance. 

S.4SS0LIIN'0,  s.m.  dim.  di  Sasso.  I  —  della  spiàggia. 
Il  —  che  buttò  giiì  il  colòsso.  Un  —  in  una  scarpa. 

SÀSSONE,  agg.  e  s.  Di  Sassonia.  Dialètto,  Pòpoli  — . 
Parlare  il  — . 

SASSONE,  s.m.  accr.  di  Sasso.  I  —  del  fiume. 

S.4SS0S0,  agg.  Pièno  di  sassi.  Tèrra  — .  Un  sassoso 
torrènte.  Strada  tutta  — .  §  T.  poèt.  sim.  a  Sasso. 
Gràndine  sassosa. 

SATÀN,  n.  pr.  Sàtana,  nel  vèrso  quaji  pop.  Pape  sa- 
tàn^.Pape  Satàn,  aUp2)e. 

SATANA,  s.m.  Lucifero,  il  prìncipe  dei  demòni.  La 
gtièrra  contro  — .  Entrò  —  in  Giuda.  §  Vade  rètro, 
sàtana.  Anche  scherz.  Di  tentazioni. 

SATANASSO,  S.m.  Lo  stesso  che  Sàtana,  ma  più  spe- 
cialmente di  pevs.  infuriata ,  indemoniata.  È  un  — . 
Chi  ci  jMrla  con  quel  —?  Cèrti  — . 

S.ATANEGGIAKE,  intr.  [iud.  Sataneggio].  Èsser  ma- 
nìaco di  còse  strane,  satàniche.  Al  Guerrazzi  piaceva— . 


d'oriènte.  Piètra  preziosa  (Fir.).  §  Brunir  co'  labbri 
i  — .  De'  bacchettoni  (Malm.  P.).  §  Fare  a'  sassi.  Alle 
sassate  (Bèrn.  P.). 

SASSOCÒRNO,  s.m.  T.  min.  Sòrta  di  piètra  (Targ. 
Gh.  P.). 

SASSOFBASSO,  s.m.  Sassafrasso  (Fièr.  P.). 

SASSOLINETTO,  s.m.  vezz.  di  Sassolino. 

SASSÒNA,  n.  pr.  Sassonia  (G.  V.  P.). 

SASSOSA,  s.f.  Via  sassosa  (Ciriff.  F.  P.). 

SASSUOLO,  s.m.  dim.  di  Sasso  (Fièr.).  Ujàb. 

SATELLÌZIO,  s.m.  Più  satèlliti  insième  (S.  Ag.  T.). 

SATIRALE,  agg.  Di  sàtiro  (B.). 

SATIRESCO,  agg.  Satirico  (Menj.). 

satìrica,  s.f.  Sàtira,  II  gènere  (T.). 

SATIRINA,  s.f.'  dira,  di  Sàtira  (F.). 

SATIRIXO,  s.m.  Satiréllo  (Sèc.  XVI). 

SATIRIONE,  s.m.  Àppio  salvàtico  (Sèc.  XIV).  §  Spècie 
d'elottuàrio  a  baje  di  satino  (Mach.). 

SATIRISCO,  s.m.  Piccolo  sàtiro  (B.). 

SATIRIì;310,  s.m.  Provocamento  a  lussùria  (F.  P.). 


SATÀNICO,  agg.  [pi.  ra.  Satànici].  Lo  stesso  che 
Diabòlico,  ma  accenna  a  spìrito  più  càustico,  maliguo, 
fièro.  Èra  d'una  .supèrbia  — .  Spiriti  — . 

SATASXO,  s.m.  T.  dei  versegg.  Sàtana. 

SATÈLLITE,  s.m.  T.  astr.  Astro  minore  che  gira 
intorno  a  uno  maggiore.  La  luna  è  —  della  Terra.  I 

—  di  Giòve.  §  Birro,  Scherano.  I  —  che  stavano  a'  fian- 
chi di  Renzo.  §  T.  stòr.  Soldatc-  accompagnatore. 

SÀTIRA,  s.f.  Composizione  irònica,  dirètta  a  beffare 
specialm.  vizi  e  ridicolàggini.  La  —  come  lavoro  a 
sé,  secondo  Orazio  e  Quintiliano,  èra  tutta  romana. 
La  —  d'Aristofane.  §  Trattar  la  — .  Amarla.  Sàtira 
personale,  polìtica,  religiosa.  §  Raccòlta  di  sàtire.  Le 

—  dell'Ariosto,  del  Parini,  del  Giusti.  Scrittore  di  —. 
§  —  menippèe.  Sàtire  morali  del  filòsofo  Menippo  imi- 
tate pòi  da  Varrone  e  in  Frància.  §  Mòtto ,  Discorso 
satirico.  §  Far  la  sàtira,  una  sàtira.  Ècco  che  il  2ìct- 
rassito  fa  sùbito  la  —  del  pranzo.  Succhia  la  —  nel 
complimento.  Metter  in  — .  §  Dar  la  — .  Canzonare.  § 
T.  stòr.  Sòrta  di  farsa  greca  con  còro  di  sàtiri. 

SÀTIRA,  s.f.  femm.  lett.  di  Sàtiro. 

SATIRÀCCIA,  s.f.  [pi.  Satiracee],  pegg.  di  Sàtira. 

SATIRÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Sàtiro. 

SATIREGGIARE,  intr.  [ind.  Satireggio].  Metter  in 
sàtira.  Trattare  satiricamente.  —  i  viziosi. 

SATIRÉLLO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Sàtiro. 

SATIRESCAMENTE,  avv.  da  Satiresco. 

SATIRESCO,  agg.  Di  sàtiro.  Forme,  Orecchi,  Sor- 
riso satiresco. 

SATIRETTA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Sàtira. 

SATIRETTO,  s.m.  dira.  vezz.  di  Sàtiro. 

SATIRÌASI,  s.f.  T.  med.  Malattia,  Tendènza  contìnua 
al  còito. 

SATIRICAMENTE,  avv.  da  Satirico.  Trattare,  Par- 
lare satiricamente. 

SATÌRICO,  agg.  [pi.  m.  Satirici],  da  Sàtira.  Gènei-e, 
Poefia,  Ottava,  Kòta  — .  Concètto  — .  §  s.m.  La  pers. 
che  tratta  la  sàtira.  Un  —  chiarissimo.  Un  satirico 
di  j)rim' órdine. 

SATÌRICON,  s.m.  T.  lett.  Nome  del  romanjo  satirico 
di  Petronio  Àrbitro. 

S.ATÌRIO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  delle  orchidèe. 

SATIRIi^XARE,  tr.  e  intr.  meno  com.  di  Satireggiare. 

SÀTIRO,  s.m.  [poèt.  anche  tronc.  Satir].  T.  mit.  Dio 
boscheréccio  iu  figura  d'uomo.  §  Per  sim.  Lussurioso- 
Lùbrico,  Sfacciato  come  un  — .  La  pretènde  a  — .  Un 

—  di  marito   §  Uomo  rotto,  villano,  sornione. 
SATOLLA,   s.f.  Tanto   cibo  da  satollarsi  bène.   Di 

questi  maccheroni  ne  vuol  fare  una  —  [Più  com.  Cor- 
pacciata]. §  fig.  Prèndersene  ima  — .  Di  libro,  o  sim. 

SATOLL.AMENTO,  s.m.  non  com.  11  satollarsi. 

SATOLLARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Satollo].  Far  mangiare 
0  Mangiare  fin  che  uno  à  fame.  Per  —  una  diecina 
di  ragazzi,  del  p)cine  ce  ne  vuole.  Còrpìi  die  non  si 


SATIRISTA ,  s.m.  Chi  nelle  danze  antiche  rappre- 
sentava un  sàtiro. 

SÀTIRO,  agg.  e  s.  Satirico  (D.).  Vive  nelle  mout. 
A  me  non  mi  garbano  i  sàtiri,  diceva  un  montanino 
a  chi  gli  aveva  fatto  un'  osservazione  irònica  (P.).  | 
T.  500I.  Gènere  di  scìmmie  (T.).  §  Gènere  di  lepidòt- 
teri diurni  (L.  P.). 

SATIRÒGRAFO,  s.m.  Scrittore  di  sàtire  (Ud.  NiS.  T.). 

SATIRÒTTO,  s.m.  dim.  di  Sàtiro  (Menj.  T.). 

SATI8DAZI0NE,  s.f.  Assicuramento  (Stat.  Mere). 

SATISFARE  |e  dariv.],  tr.  Satisfaràggio,  Sodàìsf&iò 
(Sèc.  XIII).  §  Sodisfare  e  deriv.  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Ba- 
stare (Com.  CèS.). 

SATIVO,  agg.  Seminativo  (Creso.  Cr.). 

SATO,s.m.  Misura  di  capacità  ebrèa  [litri  6,029]  (Bib.). 

SATOLLA,  s.f.  Dormir  la  — .  Dopo  il  pasto  (T.).  § 
flg.  —  di  2)ecùnia  (Gentil.). 

SATOLLANZA,  s.f.  Satollamento  (Sèc.  XIV-XVI). 

SATOLLEZZA,  s.f.  Il  satollarsi  (Òtt.  S.  Gir.). 

SATOLLITÀ,  s.f.  Il  satollarsi  (T.). 
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satollano  mai.  §rifl.  Prov.  Chi  per  l'altrui  man  s'im- 
bocca, tanti  si  satolla.  Il  soccorso  d' altri  è  tardo.  § 
fig.  Non  si  satollano  mai  d'onori.  §  p.  pass,  e  agg. 
Satollato.  Cuore  satollato  d'umiliazioni,  pòpoli  di 
promesse. 

SATOLLO,  agg.  sinc.  di  Satollato  [Sàzio  è  più  o  di- 
vèrso]. Uscite  da  tàvola  quando  siete  satolli.  §  Pro- 
vèrbi. Figlioli  e  2ìolli  non  son  mai  satolli.  Mangiari 
sèmpre.  §  Còrpo  —  non  crede  al  digiuno.  Chi  sta  bène 
non  sa  le  misèiie  di  chi  sta  male. 

S.ITUAPKSSA,  s.f.  feram.  di  Sàtrapo. 

SATRAPIA,  s.f.  T.  stòr.  Lignità,  Ufficio  di  sàtrapo- 

SATltÀPICO,  agg.  [pi.  m.  Satràjnci],  da  Sàtrapo. 

SÀTRAPO,  s.m.  T.  stòr.  Governatore  orientale  di 
provìncia  o  d'ejèrciti.  §  fig.  e  per  sim.  —  del  Re.  I — 
iiiodèrni  che  stanno  in  tròno.  Cèrti  —  ignoranti.  § 
Fare  il  — .  Il  sapientone,  1'  autorévole.  §  Farsi  — . 
Èsser  un  — .  Viver  solitàrio ,  a  sé.  3Ii  son  fatto  — . 

SATUAPONE,  s.m.  accr.  di  Sàtrapo.  Sapientone,  Quel 
—  di  Galileo  (diceva  un  contadino)  che  non  vedeva 
lume,  e  indovinava  le  stelle! 

SATURÀBILE,  agg.  T.  scient.  Che  si  può  saturare. 

SATURABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Saturàbile. 

SATURARE,  tr.  e  riti.  [ind.  Sàturo].  Fare  o  Eiventàr 
sàturo.  ]l  solfo  si  sàtura  di  ossigeno. 

SATURAZIONE,  s.f.  T.  scient.  Il  saturare  o  saturarsi. 
Quantità,  di  i-apore  die  corrisp)onde  alla  — . 

SATURNALE,  agg.  e  s.  T.  stòr.  De'  giorni  che  si  fe- 
steggiavano in  onore  di  Saturno.  Celebrare  i  — .  §  fig. 
I  —  della  libertà,  furon  detti  I  tèmpi  della  prima  ri- 
voluzione di  Frància. 

SATURXALÌZIO,  agg.  non  com.  Saturnale.  lèste  — . 

SATURNINO,  agg.  Di  Saturno,  pianeta.  §  Malattie 
— .  A  cui  vanno  soggètti  gli  operai  che  maneggiano 
il  piombo  e  i  suoi  composti. 

SATÙRNIO,  agg.  lett.  [pi.  m.  Saturni  e  Saiùrnii]. 
Li  Saturno.  Tèmpi  — .  §  —  tèrra.  L'Italia.  §  sost.  an- 
ton.  Giòve. 

SATURNO,  s.m.  n.  pr.  T.  mit.  Uno  del  grandi  Dèi 
dell'antichità,  Figlio  d'Urano  o  del  Cielo.  §  T.  astr. 
Uno  de'  pianeti  più  bèlli  del  nòstro  sistèma.  L'anello, 
].a  luce  di  — .  §  T.  alchim.  Il  piombo.  §  Sale,  Zùcchero 
di  —.  L'acetato  di  piombo. 

SÀTURO,  agg.  T.  scient.  Pièno,  Pregno.  Ària  sàtura 
d'acqua,  di  vapori,  d'elettricità.  Acqua  —  di  sale. 

SÀURO,  agg.  e  s.  fpl.  ^S'cho-iJ.  D' un  mantèllo  del  ca- 
vallo tra  il  giallo  e  il  lionato.  —  chiaro,  dorato,  affo- 
cato, scuro,  ceciato,  bruciato.  %  pi.  T.  gool.  Órdine 
dei  vertebrati  della  classe  dei  rèttili.  Il  coccodrillo 
appartiene  ai  — .  §  T.  gool,  Sàuri  colossali. 


SATOLLO,  s.m.  A  suo  — .  Finché  non  è  satollo  (XIV). 

SATOUARE,  tr.  Satollare  (Sèc.  XV.  P.). 

SÀTORO,  agg.  Sàturo  (Sann.i. 

SÀTRAPA,  s.m.  Sàtrapo  (Adrian.  T.), 

SATRAPERIA,  s.f.  Il  far  da  sàtrapo  (Aret.  Gh.  P.). 

SATTICllÉ,  esci.  Che  è,  che  è  (Lòr.  F.).  Il  Tigri 
spièga  forse  mèglio  Sai  tu  che?  (P.). 

SATURATO,  agg.  Saziato  (Belc.  T.). 

SATURÈIA,  s.f.  Santoréggia  (Alam.  Cr.). 

SATURITÀ,  S.f.  astr.  di  Sàturo  (Bìb.  Fièr.).  Ujàb. 

SATURNALE,  agg.  Saturnino  (M.  V.). 

SATÙRNIA,  s.f.  T.  gool.  Gèn.  di  lepidòtteri  (L.  P.). 

SATURNILÀBIO,  s.m.  T.  astr.  Strumento  per  conó- 
scere le  configurazioni  dei  satèlliti  di  Saturno  (T.). 

SATURNINO,  agg.  Uomo,  Vi/o  — .  Uggioso,  Lunàtico 
(Mach.  Dav.). 

SiTURNITÀ,  s.f.  L'èsser  saturnino,  lunàtico  (Cròn, 
Mor.  F.). 

SATURNO,  s.m.  Uomo  malincònico  (Salvin.). 

SAULCRAUT,  s.m.  Salcraut  (Gh.  P.). 

SAVERE,  intr.  e  tr.  [Saremo,  Sappiamo  (Sèc.  XIII- 
P.);  ind.  Savite,  Sapete  (id.)J.  §  sost.  Accortezza  (id.). 

SAVIAMENTE,  avv.  Accòrtamente  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SAVIARÈLLO,  agg.  dim.  di  Sàvio  (Aret.  Gh.  P.). 


SAURÒIDI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Órdine  di  pesci  singola- 
rissimi che  formano  un  anello  tra  i  pesci  e  i  rèttili. 

SAVANA.  T.  geogr.  Prati  immènsi  dell'America  set- 
tentrionale. Le  —  son  pàscoli  eccellènti  di  bifonti. 

SAVERE,  intr.  e  tr.  T.  lett.  poét.  non  e.  [trono.  Sa- 
ver].  Sapere  [ma  solam.  all'inf.  |.  Anche  sost. 

SAVIAMENTE,  avv.  da  Sàvio.  Rispose,  Agì  ~~. 

SAVIEZZA,  s.f.  astr.  di  Sàvio.  Va  lodata  la  sita  —. 

Prov.  Tutto  cala  in  vecchiezza,  fuorché  avarizia^ 
prudènza  e  saviezza.  Non  com. 

S.AVIGNÉ,  s.m.  T.  stòr.  Ornamento  per  il  capo,  d'uSi? 
nel  sècolo  scorso. 

SÀVIO,  agg.  [pi.  Savi,  Sàvie],  Che  è  dòcile  e  quièto. 
Ragazzi  — .  Ferma,  sta'  sàvia,  bambina,  non.  ini  mon- 
tare addòsso.  §  Prov.  Sàvio  da  2^iccino,  matto  da 
grande.  Cavallo  —  che  non  tiì-a  calci.  Cane  —  che 
non  mòrde.  Gatto  sàvio  che  non  graffia.  §  Sàggio, 
Sapiènte.  Anche  sost.  Pazzi  che  la  fanno  da  savi. 
Clnea ,  sàvio  e  fedele  ministro  del  suo  sovrano.  §  Ce 
n' è  de' pili  savi  in  Bonifazio  !  [o  nel  manicòmio]. 
Parlando  di  qualche  pazzo  che  la  fa  da  sàvio.  §  Pro- 
vèrbi. Clii  sàvio  s' intitola ,  matto  si  batte'i^a.  La  — 
fémmina  rifa  la  casa,  la  matta  la  disfà.  Il  pazzo  fa 
la  fèsta,  e  il  —  se  la  gode.  Ne  sa  più  un  pazzo  a  casa 
sua  che  un  —  a  casa  d' altri.  I  Sètte  Savi.  §  Libro 
de'  Sètte  Savi.  Libro  frane,  tradotto  in  ital.  nel  sèc.  XIV. 
§  anton.  Bice  il  Sàvio.  Salomone.  §  T.  stòr.  J—  di  mare, 
nella  rep.  vèn.  §  scherz.  Il  mio  Sàvio.  Il  mèdico  o 
l'avvocato.  Non  com.  §  Di  còse.  Con  quel  sistèma  cosi 
— .  La  domanda  è  — .  Bèllo,  sàvio  e  l'itile  mestière! 

SAVISSIMAMENTE,  avv.  da  Savissimo. 

SAVISSIMO,  sup.  di  Sàvio. 

SAVOIA,  n.  pr.  della  nòta  provìncia.  §  s.m.  Titolo 
della  Casa  regnante  italiana.  I  Savoia.  Uno  dei  — . 
Buca  di  — .  Le  tombe  di  Casa  Savoia!  §  Aranti,  — .' 
Grido  di  guèrra.  §  Sèmpre  avanti,  Savoia!  Mòtto 
attribuito  alla  regina  Margherita.  §  Si  ripète  scherz. 
dichiarando  di  voler  andar  sèmpre  avanti. 

SAVOIARDO,  s.m.  Abitante  della  Savoia.  §  Sòrta  di 
pasta  dolce  bislunga  e  gialla.  Inzuppare  un  — . 

SAVOINO,  s.m.  Uno  dei  Savoia. 

SAVONÈA,  s.f.  Sòrta  di  medicamento  sim.  al  mièle 
per  la  tosse  e  sim.  Un  cucchiaino  di  — . 

SAVONESE,  agg.  e  s.  di  Savona.  §  anton.  lett.  I  sa- 
V07iesi  accènti.  Del  Chiabrèra. 

SAVONETTA,s.f.  Sòrta  d'orològio  con  una  cassa  che 
ricopre  il  cristallo.  §  Anche  Cilindro  a  — . 

SAVORE,  s.m.  Sórta  di  salsa  fatta  di  noci,  acciughe, 
agrèsto,  òlio,  ecc.  che  si  mangia  col  lesso.  §  In— .Li 
carne  o  pesce  accóncio  con  savore. 


SAVIEGGIARE,  tr.  e  intr.  Istruire  (Salvin.  T.). 

SAVIERÈLLO.  agg.  dim.  di  Sàvio  (T.). 

SAVIEZZA,  s.f.  Sapiènza  (Sèc.  XIV). 

SAVISSIMO,  agg.  Savissimo  (Fior.  It.  Gh.  P.). 

SAVINA,  s.f.  T.  bot.  Sabina  (T.). 

SÀVIO,  agg.  Che  sa.  Sàvio  di  guèrra,  sàvio  di  ra- 
gione (di  leggi),  savi  di  sciènza,  ecc.  (Sèc.  X!II,  XIV). 
§  Capace,  Àbile.  Lungo  còllo  e  sàvio  becco  (E$.  Volg. 
P.).  §  Sàvia  dònna.  Levatrice  (Aldobr.  Cr.).  §  Far  uno 
sàvio  d'una  còsa.  Farlo  accòrto  di  quella  (Lib.  Am.). 

SAYIONE,  accr.  di  Sàvio  (Lasc.  Fièr.).  USàb. 

SAVIÒTTO,  spreg.  di  Sàvio  (T.). 

S-iiVOlNGO,  s.m.  [pi.  Savoing/ti].  Savoiardo,  della 
Savoia  (Malisp.  P.). 

SAVORARE,  tr.  V.  Sapceare  (T.). 

SAVORE,  s.m.  Sapore  (Sèc."  XIII-X VI).  §  Prègio,  Virtù 
(Sèc.  XIII.  P.).  §  Salsa  (id.).  §  Tinta  (Cellin.).  §  Cispa 
(Malm.).  §  In  — .  Di  carne  o  pesce  accóncio  con  savore 
(Cit.  Tip.). 

SAVORÉGGIA,  s.f.  Santoréggia  (Palm.  P.). 

SAVOBETTO,  s.m.  dim.  di  Savore  (Camm.  P.). 

SAVORÉVILE  e  SAVORÉVOLE,  agg.  Saporito  (XIII) . 

SAVÒBNA,  s.f.  Z,avòrra  (Sass.  T.). 

SAYOKNARE,  tr.  V.  Z,avorrare  (Barb.  T.). 
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SAZIABILE,  agg.  Che  si  può  saziare. 

SAZIABILITÀ.  s.f.  astr.  di  Saziabile. 

SAZIABILMENTK,  avv.  da  Saziabile. 

SAZIAME\TO,  s.m.  Il  saziare.  Non  com. 

SAZIAKE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sàzio,  Sazi].  Sodisfare  a 
sazietà,  al  pr.  e  al  fig.  Questo  ghiottone  di  ragazzo 
oion  si  sàzia  mai  di  dolci  e  di  frutte.  Si  racconta  che 
con  cinque  pesci  e  cinque  pani  saziò  cinque  mila 
persone.  Jo  non  me  ne  potevo  — .  —  la  fame,  la  sete, 
il  desidèrio ,  la  brama.  —  gli  òcchi  addòsso  a  uno. 
Non  si  saziava  di  guardarlo.  §  Non  si  saziò  di  ba- 
stonarlo finché  non  lo  vide  mòrto.  Non  potevano  sa' 
ziarsi  di  dare  occhiate  in  qua  e  in  là.  Il  denaro  non 
sàzia  la  sete  degli  avari.  §  aììso\.  Non  si  sàzia.  Niènte 
lo  sàzia.  §  Di  cibo  che  riempie,  stucca  prèsto.  Lapo- 
tènda  sàzia.   §  p.  pass,  e  agg.   Saziato. 

SAZIET.A,  s.f.  astr.  di  Sàzio.  Bere,  Mangiare  a  —. 
Non  arrivate  nei  piaceri  fino  alla  — . 

SAZIÉVOLE,  agg.  Che  sàzia.  Cibo  —.  §  Ag.  Persone, 
Mòdi  saziévoli. 

SAZIEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Saziévole. 

SAZIEVOLMENTE,  avv.  da  Saziévole. 

SÀZIO,  agg.  [pi.  m.  Sazi].  Che  sodisfa  l'appetito 
fino  a  non  volerne  più.  Ò  mangiato  tanto  che  son  sà- 
zio. —  di  pere.  Pieno  e  — .  Nessuno  è  —  della  sua 
fortuna.  La  sua  ctiriosità  non  èra  ancora  sàzia.  § 
Accennando  a  più  che  stanchezza,  a  nàujea.  Di  questa 
minestra  tutti  i  giorni  son  — .  Sàzia  di  quei  diverti- 
inentl.  Skinco  e  qua/i  sàzio  di  tutti  quei  suoi  discorsi. 
Di  trattar  con  hii  ne  siamo  jiròjìrio  sazi.  Sentirsi  — . 

.SBACCANAUE,  intr.  [ind.  Shaccano],  Far  molto  bac- 
cano. Senti  se  fhaccànano. 

.SBACCANEGGIAKE,  intr.  [ind.  Shaccanéggio,  Sbac- 
caneggi].  Lo  stesso  che  §baccanare. 

éìB.ACCAMO,  s.m.  [pi.  Sbaccanii].  Uno  Sbaccanare. 
Cos'è  questo  — ? 

SBACCASONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  fa  molto  baccano. 

.SBACCELLAUE,  tr.  più  com.  Sgranare,  Sgusciare.  § 
p.  pass,  e  agg.  -Siìaccellato. 

.SBACCELLATURA,  s.f.  T.  intagl.  Lavoro  di  Jgorbiet- 
tina  sim.  a  un  raépo  baccèllo  apèrto. 

.SBACCHETTARE,  tr.  e  deriv,  meno  e.  di  Bacchettare. 
Batter  i  panni  colla  bacchetta.  Il  cappellaio /bacchetta 
il  cappèllo,  e  l'imbastisce. 

SBACCIIETTATURA,  s.f.  Lo  Sbacchettare  i  panni. 

SBACCHIARE,  tr.  [ind.  Sbàcehio,  Sbacchi].  St>atter 
con  fòrza.  Lo  ^irese,  e  lo  /bacchiò  in  tèrra.  Sbàcchia 
fòrte  codest'  liscio  se  vuoi  che  si  serri.  Lo  /bacchiò 
nel  muro.  Sbacchiando  il  capitèllo  e  il  pugno  sulla 
fàvola.  Prese  il  bicchière,  e  glie  lo  /bacchiò  nella 
tèsta.  §  fig.  —  nel  mu/o  una  còsa.  Darla  a  qualunque 
prèzzo.  §  Vènto  che  /bacchia  uscì  e  finèstre,  %  —  l'iiscio 
in  fàccia  a  uno.  Per  offesa,  disprèzzo,  diniego.  %  Non 
so  dove /bacchiare  il  capo.  Non  sapendo  a  chi  ricórrere. 

.SBÀCCHIO,  s.m.  [pi..  Sbacchi].  Uno  Sbacchiàr  fòrte. 

.SMACCHIO  ,  s.in.  [pi.  xSbacehii].  Uno  Sbacchiare  con- 
tinuato. Che  è  qiiesto  /bacchio  d'  usci? 

.SBACIUCCHIAMESTO,  s.m.  Lo  Sbaciucchiare. 

^SBACIUCCHIARE,  intr.  e  rifl.  [ind.  Sbaciiìechio,  Sba- 
ciucchi]. Più  che  Baciucchiare.  Sbaciucchiano  ogni 
santo  che  trovano.  Non  fanno  che  /baciucchiarsi. 

.SBACIUCCHIO,  s.m.  [pi.  Sbaciucchiij.  Uno  Sbaciuc- 
chiare continuo  e  noioso. 


SAVOBONE,  agg.  e  s.  Grande  amatore  di  salse  (Rim. 
buri.  Gh.  P.). 

SAVOHOSO,  agg.  Saporito  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SAVÒRRA,  s.f.  Zavòrra  (Ségn.). 

SAVOURARE,  tr.  Metter  la  ijavòrraln  un  vascèllo  (T.). 

SAZIEVOLÀGOINE,  s.f.  L'èsser  sp,ziévole  (Cecch.). 

SAZIEVOLUZZO  -  UZZA,  vezz.  di  Saziévole  (Cecch.). 

.SBACCHETTATURA,  s.f.  Canaletto  per  cui  passa  la 
bacchetta  del  fucile  (F.  P.). 

.SBACCHIARSI,  rifl.  T.  Montai.  Sbacchiarsi  in  gi- 
nocchioni. Più  che  Buttàvcisi  (P.). 


.SBACIUCCHIONE-  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  Sbaciucchia  o  si 
Sbaciucchia  spesso. 

SBADAT.AGGIXE,  s.f.  astr.  di  §badato.  Strane  —. 

SBADATAMENTE,  avv.  da  ^badato.  Fare,  Parlare 
— .  Indicazioni  che  lascia  scappare  —  qita  e  là. 

■SBADATÈLLO,  s.m.  dim.  vezz.  di  ^badato.  Sèi  un 
vero  /badatéllo. 

SBADATO,  agg.  Che  non  bada  a  quel  che  fa.  il/a 
che  —!  Che  razza  di/badati  questi  ragazzi!  §  M.  avv. 
Alla  — .  §badatamente. 

SBADATOXE  -  ONA,  agg.  e  s.  accr.  di  ^badato  -  a. 
Guarda  quel  che  fai,  /badatona. 

SBADIGLIAMENTO,  s.m.  Lo  Sbadigliare. 

SBADIGLIARE,  intr.  [ind.  Sbadìglio,  xSbadìgli].  Fare 
uno  0  più  Sbadigli.  —  ^)ej*  fame,  jier  sonno,  per  nòia, 
per  cattiva  digestione.  Fiore  /badiglia  j^ensando  alla 
cena.  Chetati,  mi  fai  — .  All'  udiènza  non  fanno  die 
— .  C  è  da  —  òtto  giorni  della  settimana.  Passar  la 
vita  fbadigliando.  §  Per  sim.  e  flg.  Usci  spalancati 
che  /badìgliano.  Fucile  che  /badiglia  a  dièci  bocche. 
§  Anche  tr.  Sbadiglia  gli  affanni  che  non  sente.  Lam- 
jnoni  che  /badlglian  la  lucepier  viucce  de/èrte.  §  sost. 
Si  fa  xm  gran  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Sbadigliato. 
Preghière,  Tragèdia,  Vèrsi  più  /badigliati  che  recitati. 

SBADIGLIÈLLA ,  s.f.  Fenòmeno  per  cui  si  Sbadiglia 
ogni  momento.  Non  com. 

SBADÌGLIO,  s.m.  [pi.  Sbadigli].  Spècie  di  apertura 
e  respiro  convulsivo  della  bocca  per  languidezza  di 
stomaco.  Lo  —  si  forma  per  fame,  pier  sonno,  per 
cattiva  digestione,  per  nòia.  Lo  —  è  contagioso.  Fare, 
Trattenere  uno  /badìglio ,  degli  /badigli,  di  gran 
/badigli.  Non  fò  che  /badigli  stasera.  §  Fece  uno  — 
coìn'  un  ciuco.  Lungo  — .  Tiravano  /badigli  a  canto 
fermo.  Sganasciarsi  la  bocca  dagli /badigli.  Che  razza 
di  —.'  I  discorsi  moriron  negli  /badigli.  §  iperb.  A 
quella  commèdia  fu  tutV  uno  — .  §  "  Che  si  fa?  „ 
"  Degli  /badigli.  „  Così  dice  Chi  non  à  lavoro.  §  Dopo 
spo/ati ,  /badigli  dell'ottanta,  dalla  fame.  §  Prov.  Lo 
—  non  vuol  mentire:  o  gli  à  fame  o  vuol  doì'mive, 
0  gli  à  qualcòsa  che  non  può  dire. 

SBADIRE,  tr.  T.  a.  e  m.  Disfare  la  ribaditura. 

SBADITOIO,  s.m.  [pi.  Sbaditoi].  T.  oriol.  Arnese  per 
disfare  i  rocchetti  delle  ròte  senza  guastarli. 

SBAGLIARE,  intr.  [ind.  ^Sbàglio,  Sbagli].  Fare  uno 
0  più  Sbagli.  Tu  ài  /bagliato.  Corrèggere  chi  /bàglia. 
Tutti  si  /bàglia.  —  a  lèggere,  a  dire.  —  il  colpo,  la 
onòssa,  il  tentativo.  —  la  vocazione.  —  iin  nome  per 
un  altro,  ima  còsa  per  un'  altra,  una  persona  per 
un'altra.  —  il  cappèllo.  Si  mi/e  in  bocca  un  tappo 
di  siìghero  /bagnandolo  col  pane.  —  .strada  [o  la 
strada;  ma  senz'artìc.  al  fig.],  pòrta,  scala,  indirizzo, 
casa,  pàgina.  Finse  di  /bagliàr  l'uscio.  —  la  ricètta. 
Sbagliano  le  battute.  §  —  il  jmsso.  Non  andando  a 
passo.  §  Sbagliai  me  stesso,  disse  il  Giusti,  cioè  le 
mie  inclinazioni.  §  L'occhio,  Il  sènso  /bàglia.  Ttdti 
soggètti  a  — .A  dir  la  verità  noìi  si  /bàglia.  A  stare 
zitti  non  si  /bàglia.  §  Prov.  Sbaglia  il  prète  all'al- 
tare 0  (scherz.)  all'  aratolo.  —  nel  tàglio.  §  —  a  pòco 
0  di  pòco ,  a  molto  e  di  molto  (divèrso).  Avete  /ba- 
gliato all'  ingròsso.  Còsta  mille  e  à  detto  cento?  Eh, 
à /bagliato  a  piochino!  §  Temperando  una  afferma- 
zione. Sbaglierò,  ma  non  e' indovina.  Può  èssere  che 
io  /bagli,  ma  non  piòve.   Voì'rèi  — ,  ina  le  còse  non 


SBACCO  (A).  M.  avv.  A  più  non  posso  (Patàff.  P.). 

SBACIURLITOI,  agg.  T.  Massa  Mar.  Sbalordito.  V, 
SlìATUUUTO  (F.  P.). 

SBADIGLIARE,  s.m.  Uno  —  di  gola  (Sèn.). 

SBADÌGLIO,  s.m.  Sbozzare  imo  — .  V.  Sbozzare  (?.). 

SBAFARE,  intr.  e  tr.  T.  pis.  e  livoru.  Mangiare 
molto.  —  una  cena  (Marcon.  P.). 

SBAFFIARE  e  SBAFIARE.  T.  cont.  V.  SBAFARE  (P.). 

SBAFONE,  s.m.  T.  pis.  Mangione  (Marcon.  P.). 

SBAGAGLIARE,  intr.  Deporre  il  bagàglio  (T.). 

SBAGLIAMENTO,  s.m.  Lo  Sbagliare  (Cr.). 
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miettoìi  tròjìpo  lène.  Potrei  — .  §  Sbaglierò,  ma  mi  pare.... 
Per  nou  affermare  assolutamente.  Sbagliavo.  Ò  fba- 
■gliato.  Devo  avere  Sbagliato.  Non  c'è  da  — .  Lèi  fbàglia- 
Lèi  fbàglia  di  gròsso.  Vada  dì  qui,  non  fbàglia  nean- 
che a  volere.  §  Qui  fbàglia ,  caro  Lèi  !  correggendo 
qualche  idèa.  §irón.  o  scherz.  Senta,  può  darsi  che  io 
/bagli,  ina  mi  pare  che  fàccia  un  gran  caldo!  §  Se  cerca 
di  minchioni,  òggi  à  fbagliato.  A  chi  ci  vorrebbe  in- 
gannare. §  ellitt.  L'à  fbagliata.  Per  questa  vòlta  l'à 
fatta  corta.  §  Si  somigliano  da  fbagliarsi.  Li  Sbagliamo 
facilmente  l'un  coli' altro.  Due  fratèlli  che,  se  ci  crede, 
si  fbùgliano  [pron.  Sbagliarsi  per  Sbagliare  non  uja. 
A  dire  :  "  Io  mi  f  bàglio  „  e'  è  da  sentirsi  risponder 
"  Con  chi  si  fbàglia?  „'|.  §  tr.  Sbaglia  un  òcchio.  L'à 
stòrto.  §p.  pass,  e  agg.  Sbagliato.  Vèrso,  Rima,  Còpia 
Jbagliata.  Giudìzio,  Impresa,  SiMculazione,  Mètodo, 
Tentativo  fbagliato.  Radicalmente  fbagliato.  Via  tutta 
Jbagliata.  À  un  òcchio  fbagliato. 

.SBÀGLIO,  s.m.  [pi.  Sbagli].  Errore,  Una  còsa  per 
un'altra.  È  stato  uno  fbàglio.  Due  —  in  una  vòlta. 
Gròsso,  Piccolo  — .  Un  vero,  Un  irrimediàbile  —.  Uno 
—  di  pòco.  —  di  prof  odia,  di  grammàtica.  Scritto 
pièno  di  f  bagli.  C'è  qualche  — .  §  Sbàglio  di  finanza, 
di  computo.  §  Sbàglio  giovanile ,  di  gioventiì.  §  — 
sicuro,  cèrto,  incèrto.  Cercavano  gli  — .  Prènder  ma- 
rito a  quell'età  fu  uno  fbàglio.  Non  e'  è  —:  la  còsa 
€  cosi.  Qui  fu  lo  — .  Commetter  uno  —.  Rimediare^ 
Peggiorare  uno  —.  Tutti  siamo  soggètti  agli  — .  Non 
farò  piti  di  qjtesti  — .  Notare,  Corrèggere  gli  altrui, 
i  pròpri  —.  §  Prov.  —  non  paga  débito.  §  Ci  si  va  a 
Mttere  il  capo  senza  — .  Diritti,  in  un  posto.  §  assol.  Ra- 
gazza, Dònna  che  à  commesso  uno  —,  s'intènde  d'onore. 

^BAGHÙCOIO,  s.m.  dira,  di  ^bàglio. 

«BAI0NETT.1RK,  tr.  [ind.  xSbaionetto].  Pigliare,  Re- 
spingere colla  baionetta. 

■SUALDANZIRE,  tr.  e  intr.  T.  lett.  Tògliere  o  Pèrder 
baldanza.  §  p.  pass,  e  agg.  §baldakzito. 

.SBALDOUMBK,  intr.  [ind.  Sbaldòrio].  Far  baldòria. 
Andarono  in  una  locanda  a  — .  Non  com. 

.SBALESTBAMENTO,  s.m.  Lo  Sbalestrare. 

■SBALESTRARE,  intr.  [ind.  Sbalestro}.  Non  colpir 
giusto,  Uscir  del  segno  colla  baléstra,  g  tìg.  Col  giu- 
dizio. Guarda  un  pò'  come  tu  fbalèstri!  La  tua  rima 
fbalèstra.  §  assoL  Dar  fuori.  Di  chi  non  è  in  pièno 
senno.  Ogni  tanto  pare  che  fbalestrasse.  §  Di  stru- 
menti. Non  mi  date  tm  oriolo  che  fbalèstri.  §  tr.  Man- 
dar chi  sa  dove,  lontano.  V  anno  fbalestrato  giil  a 
Massàua.  §  Mandar  male.  Non  si  sa,  quando  cammina, 
dove  fbalèstra  le  gambe.  §  T.  vet.  —  le  gambe.  Di 
cavallo  che  va  mancino,  e  manda  in  fuori  le  gambe 
davanti.  §  rifl.  Sbalestrarsi,  più  com.  Sbilanciarsi.  % 
p.  pass,  e  agg.  ^balestrato.  Uomo  fbalestrato  nei 
suoi  interèssi.  Scrittore  tròppo  fbalestrato.  Fantafia 
fbalestrata.  §  Òcchi  fbalestrati,  più  com.  Stralunati. 

SBALESTRATAMENTE,  avv.  da  ^balestrato.  Lasciar 
córrere  le  paròle  — . 

.SBALLARE,  tr.  contr.  d'Imballare. -Bi/o5r«a/&aZZare 
questa  cànapa.  La  seta  èra  f  ballata.  §  iìg.  volg.  Rac- 
contar fandonie,  frottole.  —  una  bugia.  Per  f  ballarle 
gròsse  ci  vuol  Piero.  Di  codeste  minchionerie  non  ne 
/ballerei  manco  per  célia.  §  intr.  T.  gicTco.  Passare 
un  dato  punto  a  un   giòco  per  cui  invece  di  vìncere 


.SBAGLIANTE,  p.  pr.,agg.  e  s.  di  Sbagliare  (Salvin.). 
.SBÀGLIO,  s.m.  Prèndere  uno  —  [Comméttere]  (Rèd.). 
-SBAIAFFA.MENTO,  s.m.  Lo  Sbaiaffare  (Aret.). 
.SBAIAFFARE,  intr.  Cianciare  (Aret.  Varch.). 
.SBAIGGHIARE,  intr.  T.  cont.  Sbadigliare  (P.). 
.SBAÌGGIIIO  e  ,SBAÌOLIO,  s.m.  T.  cont.  Sbadìglio  (P.). 
.SIJAIGLIARE,  intr.  T.  volg.  e  cont.  Sbadigliare  (P.j. 
.SBAIOCCÀRSELA,  rifl.  Darsi  bèi  tèmpo  (F.). 
.SBAIRE,  intr.  Sbigottirsi  (Sèc.  XllI,  XIV). 
.SBALDEGGIABE,  intr.  Imbaldanzire  (Salvin.). 
«BALDIIIENTO,  s.m.  Baldanza,  Letizia  (Séc.  XIII). 
-SBALDIRE,  intr.  Rallegrare,  Rallegrarsi'(Xin,  XIV). 


Hi  pèrde.  Ò  fatto  òtto  al  sètte  e  mè^^o:  .sono  f ballato.  § 
fig.  Morire.  Fui  li  li  per  fballare,  signora  mia.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sballato.  §  assol.  Di  giòco. 

-SBALLATURA,  s.f.  Lo  Sballare.  La  —  della  lana  [al 
fig.  nói. 

■SBALLONATA,  s.f.  Atto  o  Detto  o  Vanto  di  Sballone. 
Codeste  sono  —  da  darsi  ad  intèndere  a'  grulli. 

■SBALLONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Che  le  Sballa  gròsse.  È 
tra  gli  uomini  piti  fballoni. 

■SBALLOTTARE^,  tr.  [ind.  Sballotto].  Tener  tra  le 
braccia  una  persona  e  patullarla  vivamente.  Ttitto 
giorno  sta  a  —  quel  bambino.  §  Per  sim.  Anche  di 
còse.  Non  ti  metter  a  —  codeste  pèsche.  §  p.  pass,  e 
agg.  Sballottato.  Ragazze  f  ballottate  tra  la  calca. 

■SBALORDIMENTO,  s.m.  Lo  Sbalordire.  —  della  per- 
còssa, del  dolore,  del  rumore.  Con  quello  —  che  do- 
veva regnare  nelle  sue  idèe.  È  xmo  —  a  pensarci.  Si 
riebbe  affatto  dallo  — .  Descrizione  che  vi  lascia  un 
vero  — .  Méttere,  Spàrgere  lo  —.  §  —  di  stupore,  di 
ammirazione. 

■SBALORDIRE,  tr.  e  intr.  Far  pèrdere  o  Pèrdere  il 
sentimento  o  attutirlo  fòrtemente.  Notizia  che  mi 
f balordi.  La  fbalordirono  mèg^a.  Un  fracasso  da  — , 
che  fbalordiva.  Tante  accogliènze  la  fbalordivano. 
Non  crédere  di  fbalordirmi.  §  p.  pass,  e  agg.  Sba- 
lordito. Èra  tutta  fbalordita.  So2)ra  pensièro,  ma 
non  fbalor dito.  Restò  molto,  un  pò' fbalordito ,  qicafi 
fbalordito.  Sbalordito  dalle  difgràzie.  Còse  da  rima, 
nere  fbalorditi.  §  assol.  Intontito,  Grullo.  M'accòrgo 
che  fui  uno  fbalordito.  Non  è  mica  uno  fbalordito. 

■SBALORDITÀGGINE,  s.f.  Vizio,  Abitùdine,  Azione  da 
Sbalordito. 

.SBALORDITIVO,  agg.  più  com.  Sbalorditolo. 

■SB.ALORDITOIO,  agg.  e  s.  [pl.m.  Sbalorditoi].  Aita 
a  Sbalordire.  Offèrta  — .  §  Spesso  scherz.  o  iròn.  Pròve 
d'equilibrio  — .  Discorso  — .  Notizia — .  Definare  — . 

■SBALUGGINARE,  intr.  [ind.  Sbalùggino].  Mandar 
quache  bagliore.  Ròba  che  scoppietta,  brilla,  fbalùggi- 
na.  Il  riflèsso  del  sole  fbahiggina  dentro  agli  spècchi. 

■SBALZAMENTO,  s.m.  più  còm.  Sbalzo. 

■SBALZARE,  tr.  e  intr.  Rinforza  Balzare.  Lo  fbalzò 
da  cavallo.  §  fig.  Partilo  che  òggi  V  india,  domani 
t'abò'.n-e,  e  ti  f  balza  nel  fango.  Chi  ti  f  balza  a  levante 
echi  a  ponènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Sbalzato.  Sbalzato 
lontano,  da  una  fòrza  pervèrsa.  Sbalzato  dall'impiègo. 

■SBALZELLARE,  intr.  frequ.  di  Sbalzare.  Qua  e  là 
fbalzèlla. 

■SBALZELLIO,  s.m.  [pi.  Sbalzella].  Uno  Sbalzellare 
contìnuo.  Lo  —  della  carròzza. 

■SBALZELLONE,  s.m.  Un  fòrte  Sbalzare.  §  M.  avv.  A 
fbalzelloni.  Andare,  Camminare  a  fbalzelloni. 

■SBALZO,  s.m.  Lo  Sbalzare.  Il  cavallo  diede  uno 
— .  Gli  —  del  lavoro.  §  M.  avv.  A  fbalzi.  Il  cervèllo 
andava  a  fbalzi ,  stentava.  §  Di  f balzo.  Di  punto  in 
bianco.  Di  —  lasciò  il  suo  j)osto. 

■SBAMBAGIARE,  intr.  [ind.  Sbambàgio].  Di  cotone 
che  si  sfilàccia. 

■SBANCARE,  tr.  —  uno.  T.  giòco  carte.  Levargli  il 
banco  vincendogli.  §  intr.  Quando  gioca  lui,  f banca 
sèmpre.  §  fig.  Mandar  fallito.  Mi  volete  proprio  — ? 

■SBANCHETTARE,  intr.  Far  continui  banchetti.  Queste 
commissioni  son  sèmpre  a  —. 


■SBALDORE,  s.m.  Giòia,  Allegria  (Sèc.  XIII). 

-SBALLARE,  tr.  Smetter  il  ballo  (Malm.  T.). 

■SBALOCCARE,  intr.  T.  lucch.  Baloccare  (F.  P.). 

.SBALORDITIVAMENTE,  avv.  da  Sbalorditivo  (Bellin.). 

-SBALZATA,  s.f.  Sbalzo  (Matt.  Fran?.  T.). 

-SBALZIO,  s.m.  Scotio  (Algar.  T.).  USàb. 

■SBALZO,  s.m.  T.  mont.  Balzo,  Scoscendimento.  Non 
à  paura  andar  jyer  questi  fbalzi?  (P.).  §  Far  dare  lo 
—  a  tino.  Mandarlo  via  (Malm.). 

■SBANCHETTARE,  tr.  Levare  uno  dal  banchetto  (Al- 
leg.  T.). 

■SBANDAGIONE,  s.f.  Lo  Sbandarsi  (Dàv.  F.). 
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-SBANDAMENTO,  s.m.  Lo  Sbandare  o  Sbandarsi. 

SBANDARE,  tr.  e  rifl.  Dispèrdere  o  Dispèrdersi.  Fece 
—  tutta  quella  gènte.  A  pòco  a  pòco  si  fbanddrono. 
Uno  si  fbandava  a  dèstra  e  un  altro  a  sinistra.  Inti- 
mazioni di  fbandarsi.  §  Pòrci  che  si  fbàndano.  §  p- 
pass,  e  agg.  Fbandato.  Meschini  che  erravano  fban- 
dati. §  Un  luogo  fbandato.  Non  coltivato.  §  Che  tacchi 
fbandati!  §  sost.  Accòlse  quegli  fbandati. 

^BANDEGGIAMENTO,  s.m.  T.  lett.  Non  com.  Lo  Sban- 
deggiare. 

SBANDEGGIARE,  tr.  T.  lett.  ^bandire. 

-SBANDELLARE,  tr.  [ind.  Sbandello].  Levar  le  ban- 
dèlle. 

-SBANDIERARE,  intr.  [ind.  Sbandiero].  Agitare  o 
Esporre  le  bandiere  in  segno  di  fèsta. 

-SBANDIERATA,  s.f.  Lo  Sbandierare.  §  Far  la~.  Uno 
sventolio  speciale  di  bandière  che  fanno  i  corridori  a 
Siena,  in  ringraziamento  e  saluto  a'  festaioli. 

-SBANDIMENTO,  s.m.  Lo  Sbandire. 

■SBANDIRE,  tr.  Einfòrza  Bandire.  —  la  2}sna  di 
mòrte.  §  p.  pass.  agg.  e  s.  ^iundito. 

-SBARAGLIA,  s.f.  Sbaràglio.  Si  butta  tròppo  alla — . 

.SBARAGLIAMENTO,  s.m.  non  com.  Lo  Sbaragliare. 

-SBARAGLIARE,  tr.  [ind.  Sbaràglio,  Sbaragli].  Di- 
spèrdere. —  i  nemici,  gli  avversari.  §  p.  pass,  e  agg. 
§RARAGLiATO.  Tutto  il  canipo  fbaragliato. 

■SBARAGLINO,  s.m.  T.  stòr.  Tàvola  reale,  giòco. 

■SBARÀGLIO,  s.m.  [pi.  Sbaragli].  Lo  Sbaragliare.  § 
Méttere,  Porre  allo  — .  Al  pericolo.  Buttarsi,  Méttersi 
allo  — .  §  T.  stòr.  Sòrta  di  giòco  sìm.  allo  Sbaraglino, 
ma  fatto  con  tre  dadi. 

■SBARAZZARE,  tr.  Tòglier  gl'imbarazzi.  Cristo  fba- 
razzò  le  sòglie  2Jrofanate  del  tèmpio.  —  il  passo.  — 
la  casa  dalle  nòie,  dai  seccatori.  —  itn  banco  da  un 
mùcchio  enorme  di  vestiti.  §  —  la  strada  a  uno.  Far- 
gliela. §  pron.  Sbarazzarsi  d'ima  jKrsona,  d'tma  còsa. 
Mandarla  via  con  qualche  ripiègo,  Levarla  di  mègjo. 
Sbarazzarsi  d'una  dònna,  d'un  òspite  pericoloso. 

-SBARAZZINATA,  s.f.  Azione  da  Sbarazzino. 

SBARAZZINO  e  -SBARAZZINA,  s.m.  e  f.  Uomo  o 
Dònna  di  per  lo  strade,  che  ne  fa  di  tutte.  §  enf.  o 
scherz.  a  ragazzo.  Pèzzo  di  — .'  Ali  — .' 

■SBARBAGIONE,  s.f.  Lo  Sbarbare.  Non  e. 

■SBARBARE,  tr.  Levar  dalle  barbe.  —  una  pianta. 
Tiìrbine  che  fbarba  àlberi  e  quèrce.  —  un  fiore,  un 
dènte,  il  lino,  la  cànapa.  §  Per  sim.  —  i  capelli. 
Quando  gli  soffia  il  naso,  glie  lo  fbarba.  —  una  là- 
pide. §  flg.  —  gli  abufi,  le  cattive  costumanze,  i  pre- 
giudizi. §  pron.  Si  fbarbava  i  peli  della  barba  dalla 
ràbbia.  §  scherz.  Sbarbarsi.  Farsi  — .  Farsi  o  Farsi 
fare  la  barba.  §  p.  pass,  e  agg.  ^barbato.  Piante 
fbarbate  dal  vènto.  §  Senza  barba,  fatta,  o  per  natura. 
In  quel  vifo  giallo  e  f  barbato. 

■SBARBARIRE,  tr.  Tòglier  le  barbàrie. 


■SBANDÉVOLE,  agg.  Di  bando,  d'eSilio  (BuS.  T.). 

-SBANDIGIONE,  s.f.  Sbandimento  (Jac.  Tòd.). 

■SBANDIRE,  tr.  —  uno  d'ima  data  còsa  (dell'avere, 
del  capo,  ecc.).  Mandarlo  in  bando,  pena  quella.  — 
dello  reame  della  tèsta  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Sbandire  tino 
in  avere.  Confiscargli  i  bèni  (Sèc.  XIV).  Contr.  di  Ban- 
dire (Pàol.  Or.). 

■SBANDITA,  s.f.'  contr.  di  Bandita  (Cr.). 

■SBANDITO,  s.m.  Bandito  (Sèc.  XIV.  P.).  §  Prov.  Lo 
—  corre  diètro  al  condannato.  Chi  condanna  in  altrui 
i  pròpri  difètti  (Sacch.).  §  Mai  —  fé'  buona  tèrra.  Gli 
esili  non  rimetton  le  còse  a  posto  (T.).  §  —  della  mente, 
fuor  di  sé  (Ov.  Sim.).  §  Bandita  (T.). 

■SBANDO,  s.m.  11  rimandare  a  casa  i  soldati  d'  un 
esèrcito  fSógn.).  §  Bando  (G.  Giùd.). 

SUANDOLARE,  tr.  Sciòrre  il  bàndolo  (T.). 

,SBANDONARE,  tr.  Abbandonare  (Car.). 

■SBARAGLIA,  s.f.  Prov.  Chi  mette  la  tovàglia,  mette 
la  casa  in  ifbaràglia.  Il  lusso  rovina  (T.). 

■SBARAGLINO,   s.m.  Fare  a  —,   fig.  Sbaragliare  (Ci- 


■SBARBATELLINO,  s.m.  dim.  iròn.  di  Sbarbatèllo. 

■SBARBATÈLLO,  s.m.  dim.  iròn.  di  Sbarbato.  Un 
milordino  — .  Vuol  insegnare  ai  maèstri   quello  —! 

SBARBICAMENTO,  s.m.  Lo  Sbarbicare. 

-SBARBICARE,  tr.  [ind.  Sbarbico,  Sbarbichi].  Lovàr 
fin  alle  barbe;  specialm.  dei  dèntì.^fig.  ~  un' ufanz a. 

SBARBIFICARE,  tr.  e  rifl.  scherz.  Sbarbare,  Far  la 
barba. 

SBARCARE,  tr.  [ind.  Sbarco,  Sbarchi].  Cavar  dalla 
barca.  —  i  passeggèri,  le  provvifioni,  le  mèrci.  —  il 
vino,  tm  càrico  di  grano.  §  T.  agr.  contr.  d'Abbar- 
care. §  fig.  —  la  vita.  Riuscire  a  passarla  alla  mèglio 
0  alla  pèggio.  §  Cosi  —  il  hmàrio.  Arrivare  come  si 
può  in  fondo  all'anno.  Ministèro  che  si  contènta  di  — 
il  limdrio.  §  Come  la  f  barca  la  sua  giornata?  §  tSbar- 
carla  [sottint.  la  vita,  la  giornata].  Tanto  o  quanto  la 
fbàrcano  anche  loro.  §  intr.  Uscir  dalla  barca.  Andare 
a  pròda.  Lance  che  servono  per  imbarcarsi  e  fbarcare 
quando  la  nave  non  può  accostarsi  a  riva.  §  Sbar- 
carcela con  imo,  o  assol.  Cercar  di  viverci  alla  mèglio. 
È  tra  due  nemici ,  e  procura  di  fbarcàrsela  come 
può.  §  p.  pass,  e  agg.  Sbarcato. 

SBARCATOIO,  s.m.  [pi.  Sbarcatoi].Vm  aom.  Sbarco. 

SBARCO,  s.m.  [pi.  Sbarchi].  Lo  Sbarcare.  Riva  fà- 
cile allo  — .  Ai  grandi  —  si  richiède  gran  mimerò 
di  scialuppe.  Comincia,  Finisce,  Contìnua  lo  — .  —  di 
mercanzie,  di  truppe.  Sbarchi  .sussidiari  «  ima  sol- 
levazione. §  Milizie  di  —,  da  Sbarcare  in  paeSe  nemico. 
§  Luogo,  Scalo  di  — .  Dove  si  Sbarca.  Si  ajìprodava 
allo  scalo  di  — .  Prèndono  i  viaggiatori  allo  — . 

SBARDELLARE,  tr.  [ind.  Sbardèllo].  Domare  un  pu- 
ledro col  bardellone.  Più  com.  Scozzonare.  §  p.  pass, 
e  agg.  S'iARDELLATO.  §  flg.  Massìocio,  Straordinàrio. 
Unbambinone,  Un  peso  fbardellato.  Risata na  fbar- 
dellata.  §  M.  avv.  Alla  fbardellata.  Sbardellataraente. 

SBARDELLATAMENTB,avv.daSbardellato.-Kide>-e— . 

SBARÈLLO,  s.m.  T.  agr.  Spècie  di  baròccio  che  per 
mègijo  d'un  gàncio  s'alza,  senza  staccare,  e  si  scàrica 
per  di  diètro.  Portar  tèrra  ne'  campi  collo  — . 

SBARRA,  s.f.  Tramègjo  alto,  uSato  a  chiusura,  im- 
pedimento 0  trinceramento.  Vicino  alla  — •  del  canale. 
§  Pèzzi  di  legno  ai  lati  del  carro  sopra  le  ròte  perché 
il  càrico  non  ne  impedisca  il  lìbero  movimento.  §  Dei 
condannati.  S'insanguinavan  le  mani  torcendo  le  — 
della  2^>'WÌone.  I  detenuti  affacciati  attravèrso  le  — . 
§  T.  stòr.  Strumento  per  impedir  di  parlare.  Mordàc- 
chia. Al  Carmagnòla  gli  mifer  la  —  alla  bocca.  §  T. 
vet.  Gli  spazi  delle  mascèlle  del  cavallo  dove  si  mette 
il  mòrso.  §  E  in  gèn.  Qualunque  strumento  che  si 
metta  per  travèrso.  Sbarra  di  legno.  Le  —  della 
ginnàstica.  —  fìssa,  orizsontale.  §  T.  oriol.  Nome  di 
divèrsi  pèzzi  dell'oriolo.  §  T.  aràld.  Un  pèzzo  dell'arme 
che  nello  scudo  va  in  basso  da  sinistra  a  dèstra.  §  De' 
ragazzi,  far  a  chiapparsi  e  a  toccare  o  Sbarra  o  lìnea. 


cogn.).  §  Lo  strumento  sul  quale  si  gioca,  Tàvola(F.). 

SBARATTA,  s.f.  Lo  Sbarattare  (Jac.  Tòd.  T.). 

SBARATTARE,  tr.  Disunire,  Dispèrdere  (Sèc.  XIV- 
XVI).  §Per  est.  —  la  campagna.  Sbrattarla,  togliendo 
ogni  impaccio  (Bàrt.  P.).  §  Barattare  (S.  Cat.  F.  P.). 

SBARBA  e  SBARBATA,  agg.  e  s.  Ragazza  bèlla. 
(Lòr.  F.). 

SBARBARE ,  tr.  T.  pist.  Sbarbarcela ,  in  una  còsa. 
Sfangarla.  A  studiare  il  latino  non  ce  la  fbarba  (P.). 

SBARBARIZ^ARE,  tr.  Sbarbarire  (Alf.  T.). 

SBARBAZZATA,  s.f.  Sbrigliata  (Cr.).  §  Dare  o  Fare 
una  —  [una  buona  riprensione]  fCellin.). 

SBARDELLARE,  tr.  Palesare  (Lib.  Son.  Cr.). 

SBARDELLATORE,  verb.  m.  Scozzonatore  (T.). 

SBARDELLATURA,  s.f.  Dirojgamento,  Scozzonatura 
(Magai.). 

SBAROCCIARE,  intr.  T.  lucch.  Sballare.  §  flg.  Sbir- 
bare,  Fare  il  birichino  [Baròccio]  (F.  P.). 

SBARRA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Far  la  fbarra.  Dei  ra- 
gazzi che  tirano  in  segno  di  fèsta  un  nastro  per  uoa 
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SBARRAMENTO,  s.m.  Lo  Sbarrare. 

■SBARRARE,  tr.  Impedire  con  Sbarra,  o  Impedire, 
Parare  in  gèn.  —  il  passo,  la  sòglia.  Vii  carro  che 
(barrava  la  strada.  Gli  /bocchi  della  strada  ftìrono 
Sbarrati  di  travi.  §  Spalancare.  —  gli  òcchi.  Non  com. 
%  —  le  braccia.  Stènderle.  §  p.  pass,  e  agg.  ^barka- 
TO.  §  Bocca ,  Gambe  /barrate.  Non  coni.  §  T.  aràld. 
Con  Sbarra.  Pantèra  /barrata.  Divi/e  /barrate. 

SBASUiE,  intr.  Rinforza  Ba/ire.  —  dal  sonno,  dalla 
fame.  Mi  sento  — .  Non  coin.  §  p.  pass,  e  agg.  ^hasito- 
Qua/i  cascava  /ba/ito  daWallegrezza. 

.SBA.SSA.MKSTO,  s.m.  Lo  Sbassare. 

SBASSARE,  tr.  [Levando  l'altezza  per  di  sopra,  più 
com.  Abbassare].  Fare,  Eénder  più  basso.  —  i  taccili, 
il  terreno.  §  intr.  pron.  T.  corani.  De'  fondi  pùbblici. 
Più  coni.  Ribassare.  §  p.  pass,  e  agg.  ^iìassato. 

.SBASSO,  s.m.  T.  comm.  Più  com.  Bibasso. 

.SBASTIGLIATO,  agg.  T.  stòr.  Parigi  — .  Scrisss 
l'Alfièri,  buttata  giù  la  Bastiglia. 

,SBATACCHL4ME>"T0,  s.m.  Lo  Sbatacchiare. 

■SBATACCHIARE,  tr.  [ind.  Sbatacchio,  Sbatacchi], 
frequ.  di  Sbacchiare.  Il  vènto  /batacchia  le  impòste. 
Il  mèrlo  strideva  /batacchiando  l'ali,  %—le  campane. 
Scampanare.  §Sbaccliiare.  Lo  /batacchiò  per  le  tèrre. 
Lo  /batacchiò  contro  il  muro.'-  Sbatacchiò  V  ùscio,  e 
andò  via.  —  di  qua  e  di  là  poltrone,  sèdie,  mòbili.  § 
sost.  Uno  —  di  pòrte.  §  rifl.  Sbatacchiarsi.  Per  dispe- 
razione. E  allora  tutti  a  piàngere,  e  a  /batacchiarsi. 
Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  ^batacchiato.  Svoltolato 
e  /batacchiato  gm  attravèrso  alle  palafitte.  Ùscio/ba. 
tacchiato. 

■SBATACCHLATA ,  s.f.  Lo  Sbatacchiare.  Dà  una  — 
all'uscio. 

■SBATACCHIO,  S.m.  [pi.  S^atarchii].  Uno  Sbatacchiare 
continuato.  Che  è  questo  —  ?  Un  (tran  —  d'usci. 

-SBATTAGLIARE,  intr.  Scampanare,  Far  un  gran 
sonare  di  battaglio.  Non  fanno  che  —  tutto  il  giorno. 

■SBATTEXTARE,  tr.  [ind.  Sbattènto].  T.  falegn.  Sfon- 
dare il  canto  del  legno  che  lavorano. 

■SBÀTTERE,  tr.  e  intr.  Einfòrza  Bàtter?  [meno  di 
Sbacchiare].  Lo  /batté  nel  muro.  —  la  pòrta  in  fàc- 
cia. Tùrbine  che  abbatte  le  piante  e  ne  /batte  qua  e 
là  i  rami.  Uccèlli  che  volano  /battendo  l'ali.  Gira  di 
qua,  /batti  di  là.  Sbàttono  le  vele  percòsse  dal  vènto. 

—  usci  e  finèstre.  §  —  i  piedi.  Bàttere,  Pestare.  §  Dei 
panni.  Sbatti  tm  pò'  codesta  giubba.  §  —  l' òva.  Per 
indorare,  far  la  frittata,  o  sìm.  §  —  acqua  e  òlio.  Per 
medicare.  §  Aver  da  —  il  dènte,  o  assol.  da  —,  da 
mangiare.  C'è  nulla  da  — .'   Guadagnar  qualcòsa  da 

—  il  dènte.  %  —  la  fèbbre.  ^Sbatte  la  fèbbre  intermit- 
tènte. §  —  il  male.  Resisterlo.  §  —  la  malinconia. 
Cacciarla.  §  Gettare.  Xave  che  fu  /battuta  sul   lido. 


lasciar  passare  gli  spòsi,  quando  la  spòsa  va  fuori  di 
jiaeSe.  Lo  spò/o  rompe  la  —  con  denari  e  confètti  che 
butta  in  ària  (P.). 

■SBARRARE,  tr.  Commentare,  Far  chiaro  (Sold.). 

■SBARRATA,  s.f.  Lavoro,  riparo  di  Sbarra  (F.  P.). 

•SBARRO,  s.m.  Sbarra  (D.  A.  P.).  §  Frastuono  (Sacch.). 

■SBARUOCCIATA,  s.f.  Una  gita  in  barròccio,  come 
Scarrozzata  (Buse.  P.). 

■SBARULLARE,  tr.  e  assol.  T.  murat.  Contr.  di  Ba- 
rullare  (P.). 

-SBA^SIRE,  intr.  T.  pist.  Consumare,  Finire.  À  /ba- 
sito tutto  quel  patrimònio  (P.). 

■SBASOKFIARE,  intr.  Mangiare  Smoderatara.  (Jlalm.). 

■SBASSASZA,  s.f.  Bassezza  (Rim.  ant.  Cr.). 

■SBASSARE,  tr.  fig.  —  l'autorità,  e  sim.  (Séc.  XVI). 

■SBASTARDARE,  tr.  T.  agr.  Ripulire,  le  piante  (Trine. 
?.).  Yive  a  Pist. 

■SBATACCHIO  (ALLO).  M.  avv.  Al  cimento  (Bellin.). 

■SBÀTTERE,  tr.  flg.  Affliggere  (Varch.).  §  Ribàttere, 
Conlutare  (Ségn.  Fièr.).  § —  la  malinconia.  Cacciarla 
(Salvin.).  §  liti.  Dibàttersi,  Agitarsi  (Ségn.  Gal.).  §  Au- 
sare (Art.  Am.).  §  Spassarsi  (Regg.  Princ). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


§  T.  comm.  Detrarre.  Sbàttere  le  partite  pagate.  Non 
com.  §  p.  pass,  e  agg.  ^battuto.  §  Sportèlli,  U.icì 
/battuti.  Sbattuto  e  non  doìno  dalla  fortuna.  Bellezza 
/battuta.  §  Di  viso  [Abbattuto,  più  raoralm.].  Aspètto 
orci  più  pàllido  e  /battuto. 

■SBATTE^iJ^iARE,  tr.  e  rifl,  scherz.  Cambiare  o  Cam- 
biarsi il  nome.  À  /battezzato  quel  libro.  §  esci,  di  stizza, 
per  còse  che  non  si  spiegano,  non  ci  vanno  a  sangue. 
lo  mi  ci  /battezzerei  per  supere  che  ùtile  ne  rilèvaìto 
a  èsser  cosi  cocciuti.  C'è  d.a  /battezzarsi!  §  T.  stòr. 
Far  lasciare  o  Lasciare  la  religione  cristiana. 

■SBATTI-MENTO,  s.m.  Lo  Sbàttere,  atto.  —  di  vènti, 
d'acque.  §  T.  pitt.  Ombra  dei  còrpi  percossi  da  luce. 

•SBATTITOIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Battitoia. 

■SBATTITURA,  s.f.  Lo  Sbàttere,  effètto. 

■SBATTUTA,  s.f.  Lo  Sbàttere,  una  vòlta.  Una  — d'ali. 

•8BAULARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sbaulo].  Cdi,ykx  dal  baule. 
Che  occorre  —  ogni  còsa? 

■SBAVAGLIARE,  tr.  contr.  d' Imbavagliare. 

.SBAVA.MENTO,  s.m.  Lo  Sbavare. 

■SBAVARE,  intr.  Mandar  molta  bava.  Come /bava 
òggi  questo  ragazzo  !  Metton  i  dènti  e  /barano.  §  Per 
sim.  Schiuma  che  /bava  di  contìnuo  da  quel  catino.  § 
tr.  T.  fond.  Levar  via  le  bave.  §  rifl.  S'è  /barato  tutto 
il  vestitino.  §  p.  pass,  e  agg.  Sbavato. 

■SBAVATURA,  s.f.  Lo  Sbavare.  La  —  delle  lumache, 
delle  tignòle.  §  Levare  le  —  del  primo  gètto.  §  La  bava 
0  pelùria  de'  bòzzoli  o  della  carta. 

■SBAVONE  -  OMA,  agg.  e  s.  Chi  Sbava  molto.  Che  — 
questo  bambino! 

■SBECCUCCIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sbeccùccio,  Sbec- 
cucci]. Romper  il  beccùccio.  Codesto  bricco  è  di  tèrra: 
se  tu  lo  batti,  si  /beccuccerà.  §  p.  pass,  e  agg.  Sbec- 
cucciato. Va/etti  /beccucciati. 

■SBÈFFA,  s.f.  Rinforza  Bèffa.  Lo  vesiiron  così  per 
i/bèffa.  Far  una  — .  §  Accògliere  con  /bèffe.  Non  com. 

^BEFF AMENTO,  s.m.  Lo  Sbeflfare. 

■SBEFFARE,  tr.  [ind.  Sbèffo].  Rinforza  Beffare.  Se- 
guitava a  /beffarlo.  Lèi  fa  per  i/beffarmi. 

«BEFFATORE,  verb.  m.  di  Sl>ettU'i'e.  Un  vecchietto 
che  col  suo  riso  —  pareva  canzonasse  il  mondo. 

■SBEFFATURA,  s.f.  non  com.  ^bèffa. 

■SBEFFEGGIAMENTO,  s.ui.  Lo  Sbeffeggiare, 

■SBEFFEGGIARE,  tr.  e  assol.  [ind.  Sbefféggio].  ^bef- 
fare  [forse  con  bèffe  più  pìccole  e  continuate].  §  p. 
pass,  e  agg.  ^beffeggiato. 

■SBEFFEGGIATORE,  verb.  in.  di  Sbeffeggiare. 

■SBELLICARE,  intr.  e  rifl.  [ind.  Sbellico].  —  dalle 
risa,  iperb.  Ridere  straordinariamente.  Tu  ci  fai  sèm- 
pre /bellicàr  dalle  risa.  §  p.  pass.  Sbellicato. 

■SBELLICATAMENTE,  avv.  da  Sl^ellicato.  Rìdere  — 
Più  com.  Sbellicarsi  dalle  risa. 


■SBATTIMENTARE ,  tr.  Ombreggiare  (VaS.  T.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Sbattimemtato. 

-SBATTIMENTO,  s.m.  Spasso  (Regg.  Princ.  T.).  §  Con- 
futazione (Salv.).  §  —  di  Còri.  T.  muS.  Contrasto  di 
còri  che  si  provocano  a  vicènda  (T.).  §  T.  Montale. 
Sbattimento  di  mane.  Applàusi  (Ner.  P.). 

-SBÀTTITO,  s.m.  Sbattimento  (F.).  §  fig.  Travàglio, 
Passione  (Uom.  IH.).  §  Sottrazione  (Ross.). 

-SBATTURAHE,  intr.  Provar  grande  Smània  (Lòr.  F.). 
Sarà  mèglio  spiegato  Taroccare,  da  Battolare  (P.). 

SBATURLIRE,  tr.  T.  mont.  Sbalordire  (Lòr.  F.  P.). 
§  p.  pass,  e  agg.  Sbaturlito.  Anche  Rotto  nell'ossa. 
In  trèno  dopo  una  nottata  s'esce  un  j'ò'/bat urliti  (V.). 

-SB.ÌUDIRE,  intr.  Sbaldire  (Gali.  Pis.  T.). 

-SBAVAZZARE,  intr.  Sbavare  (T.). 

■SBAVAZZATURA,  s.f.  Lo  Sbavazzare  (Bertin.). 

■SBAVÉGGIO,  s.m.  T.  tip.  Sbavatura  per  difètto  di 
lavoranti  o  d'arnesi  (F.  P.). 

■SBAVIGLIARE,  intr.  [e  deriv.],  volg.  Sbadigliare. 

-SBECARATO,  agg.  T.  lucch.  Malsanìccio  (F.  P.). 

-SBELLETTARE,  tr.  Imbellettare  (Copp.  T.). 

■SBELLICARE,  tr.  Sbudellare  (Bellin.). 
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^ìBEXDAKE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sbendo].  Tògliere  o  Tò- 
gliersi la  bènda.  §  p.  pass,  o  agg.  ^bendaio. 

•SBÈUCIA ,  s.f.  [pi.  -Sbèrce].  Persona  incapace,  non 
pràtica  nel  suo  mestière,  o  nel  fare  una  còsa.  Lo  sa- 
pevo che  tu  èri  una  /bercia.  Mèdico  che  è  una  — . 

■SBKKClAltK,  intr.  [ind.  •Sbèrcio,  Sbèrci].  Far  vèrsi 
di  sprègio,  canzonando,  beffando  còse  o  persone. 

.SBKUCIAUK,  intr.  pegg.  di  Sbirciare.  Che  è  che  tu 
f  Lèrci  ?  C'è  pòco  da  —. 

■SBERCIO\'K  -  ONA,  s.ra.  e  f.  accr.  di  ^bercia. 

.SBERLÈFFI';  e  meno  cora.  SBERLÈFFO,  s.m.  Atto  di 
sprègio  0  di  bèffa  ardita. 

-SBERLINGACCIARE,  intr.  non  com.  Festeggiar  ber- 
lingàccio. 

-SBERUETTARE,  tr.  e  intr.  pron.  [ind.  Sberretto].  Far 
molto  di  berretta.  Per  avere  il  nòstro  ,  bifogna  con 
Certa  gènte  fberrettarsi  cento  vòlte. 

.SBKRRETTATA,  s.f.  Lo  Sberrettarsi.  Fece  una  gran—. 

-SBERTARE,  tr.  [ind.  Sbèrto].  Dar  la  bèrta.  Chi  non 
à  caràttere  lo  fbèrtano  anche  i  ragazzi  di  per  le  strade. 
§  p.  pass,  e  agg.  §bertato.  Sbertato  da  tutti. 

-SBERTUCCIARE,  tr.  [ind.  xSbertùccio].  Malconciare, 
come  fanno  le  bertucce.  Sta  a  —  quel  pòvero  cappèllo. 
§  tìg.  Trattare,  Spiegar  male.  Spiegano  Dante,  o  mè- 
glio lo  fbertiìcciano.  Pòvero  Gianni,  ttitti  lo  fbertùc- 
ciano.  §  pron.  Sbertucciandosi  il  solino.  §  p.  pass,  e 
agg.  §iiERTUCCiATO.  Libri,  Cappèlli  fbertuceiati. 

^ÌBECCCHIARE  e  SBEVUCCHIARE,  intr.  [ìndi.  Sbeìic- 
l'hio,  Sbeucchi].  Beve  molto  e  spesso  e  senza  bisogno. 
Stanno  tutta  la  sera  a  fbeucchiare^ 

.SBEVACCHIARE,  intr.  non  com.  Più  spreg.  di  Sbeuc- 
diiare. 

SBEVAZZA.MEXTO,  s.m.  Lo  Sbevazzare. 

.SBEVAZZARE,  intr.  Più  spreg.  e  più  clie  Sbevac- 
chiare. Sbevazzano  volentièri. 

«BEVAZZATORE,  verb.  m.  di  ^bevazzare.  I  Tedeschi 
anno  fama  di  fbevazzatori. 

«BEVICCHIARE  e  -SBEVUCCHIARE,  intr.   V.  SbE0C- 

CHIARE. 

.SBIADIRE,  intr.  e  pron.  Pèrder  il  colore.  Colore  che 
non  Sbiadisce.  §  p.  pass,  e  agg.  Sbiadito.  Colori  sù- 
dici e /biaditi.  Tappeti  antichi /biaditi.  Vestito  celèste 
chiaro  /biadilo.  Labbra  tinte  d' un  rò/eo  /biadilo. 
Carni /biadile.  §  Bellézza  /biadila.  Dònna  oltre  l'età. 
§  spreg.  Di  pers.  Mu/o  /biadilo!  §  fig.  Narrazione 
/biadila  e  monòtona.  Immàgini,  Stile,  Pittura /biadila. 

SBIANCARE,  intr.  e  pron.  Divenir  bianchiccio.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sbiancato.  §  Di  vijo.  Pàllido,  per  malattia 
0  altro.  Sèi  tm  pò'/biancata  stamani. 


.SBELLICATÌSSI.MO ,  sup.  di  Sbellicato.  —  risata 
(Bellin.  T.). 

SBELLICORABSr,  rifl.  T.  lucch.  Sbellicarsi  (F.  P.). 

SBESEDICOLARE,  intr.  [ind.  Sbenedicolo].  T.  pist. 
Andare  a  tutte  le  benedicole.  È  sèmpre  a  —  (P.). 

.SBERCHIARE,  tr.  T.  sen.  ^beffare  (F.  P.). 

SBÈRCHIO,  s.ra.  T.  sen.  Sbèffa  (F.  P.). 

«BERCIARE,  intr.  Contr.  d'Imberciare  (Forteg.).  § 
T.  pist.  Berciare.  E  lì  /bercia  che  ti  /bèrcio  (P.). 

«BERCIONE  •  ONA,  s.m.  e  f.  T.  pist.  Bercione  -  ona. 

«BÈUGA,  s.f.  Usbèrgo  (G.  V.  Fièr.  Cr.). 

«BÈRGO,  s.m.  AfèreSi  d'Usbèrgo  (Séc.  XIV,  XV). 

«BERGOLARE,  intr.  T.  cont.  pist.  Berciare,  Chiamare, 
Discorrer  fòrte.  §  È  un'ora  che  /bèrgolo  (P.). 

«BÈRGOLO,  s.m.  T.  cont.  pist.  Grido,  Bèrcio  (P.). 

«BERLEFFARE,  tr.  Far  degli  Sberlèffi  (F.).  §  intr. 
Burlare  (Copp.  Or.). 

«BERLUCIARE,  intr.  T.  seu.  AUuciare  (F.  P.). 

«BERNA  e  «BÈRNIA,  s.f.  V.  Békxia  (Fièr.  Cr.). 

«BERNARE,  tr.  S^Jianare  (Lòr.  F.  P.). 

«BÈRNO,  s.ra.  Sbrano  (Lòr.  F.  P.). 

«BERNOCCOLUTO,  agg.  Bernoccoluto  (Magai.  T.). 

«BERTIUE,  tr.  T.  sen.  Sbertare  (Grad.  P.). 

«BÈRZOLO,  s.ra.  T.  cont.  e  pist.  Urlo  acuto  (P.). 

«BÉVEUE,  tr.  Consumar  bevendo  (Salvia.  T.). 


«BIANCATÓTTO,  agg.  Un  pò"  Sbiancato. 

«BIASCIARE,  intr.  e  tr.  Rinforza  Biasciare.  Che 
/biasci  tu? 

«BIASCIATURA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Difètto  di  cimatura. 

«BICARE,  intr.  assol.  T.  agr.  Disfar  le  biche. 

«BICCHIERA-MENTO,  s.m.  Lo  Sbicchierare.  Uno  — 
nùmero  uno:  ci  anno  acquavite  fine,  bordò,  rumme. 

«BICCHIERARE,  intr.  [ind.  Sbicchiero].  Vender  il 
vino  a  bicchièri,  e  liquori  a  bicchierini. 

«BICCHIERATA,  s.f.  Lo  Sbicchierare,  una  vòlta.  An- 
diamo  a  fare  una  — . 

«BICCHIERINARE,  intr.  Bever  di  molti  bicchierini. 

«BIÈCA.MEXTE,  avv.  Di  Sbièco. 

«BIECARE,  intr.  [ind.  Sbièco].  Andar  di  Sbièco.  Le 
mura  da  una  parte  /biécano. 

«BIÈCO,  agg.  e  s.  [pi.  ra.  .SòteWti].  Stòrto,  Stravòlto, 
Non  diritto.  A  Milano  fanno  tanti  palazzi  /bièchi?  § 
Fra  gli  /bièchi  della  via.  In  vie  oblique  o  in  mòdo 
obliquo.  §  M.  avv.  A  /bièco.  Arco  a  —.  %  Di  o  Per  — . 
Guardare  a  —  o  di  —.  Passò  per  /bièco,  di  /bièco. 
Gambe  /bièche. 

«BIETTARE ,  tr.  contr.  d' Imbiettare.  Andar  male, 
stòrto,  in  falso.  Che  è  questo  fabbricato?  xSbietta  tutto 
da  questa  parte.  Non  com.  §  Il  piede  /bietta.  Quando 
non  pòsa  bène.  Fa'  adagino  per  le  scale  perché  gli  è 
fàcile  — .  §  Prov.  Mentre  il  cane  piscia,  la  lèpre  /biet- 
ta. Pèrder  l'occasione  per  poltroneria. 

«BIETTATURA,  s.f.  T.  falegn.  Lo  Sbiettare  e  L'effètto. 

«BIFFE  (A).  M.  avv.  A  Sbèffe,  in  canzonèlla.  Pigliare, 
Prènder  a  — ,  volg.  §  Impresa,  Lavoro  che  si  prènde 
a  — .  Che  si  reputa  facilissimo.  §  volg.  RoSbiffe. 

«BIGONCI ARE,  intr.  Aver  la  ròba  a  bigonce.  Sfate 
allegri,  contadini,  che  quest'  anno  sì  /bigóncia.  §  La 
mi  /bigóncia  !  risposta  a  chi  ci  dice  :  La  va  bène,  eh? 
§  Star  tròppo  largo  nelle  scarpe. 

«BIGOTTIMENTO,  s.m.  Lo  Sbigottire  o  Sbigottirsi. 
Era  entrato  in  tutti  un  grande  — . 

«BIGOTTIRE,  tr.,  intr.  e  pron.  Avere  o  Cagionare 
gran  turbamento  d'animo.  Non  ti  — per  cosi  j)o,ro.  Mi 
/bigottirèi  a  dover  rispóndere  a  tante  richièste.  §  p. 
pass,  e  agg.  S^OOTTITO.  Si  voltarono  /bigottiti.  Sbi- 
gottito, rilèsse  tre  o  quattro  vòlte  la  lèttera.  Mèno/bi- 
gottito  tra  'l  sonno.  Facce,  Vi/i  /bigottiti. 

«BIGOTTITORE,  verb.  m.  di  Sbigottire.  —  politici. 

«BILANCIAMENTO,  s.ra.  Lo  Sbilanciarsi.  — delle  fòrze. 

«BILANCIARE,  tr.,  intr.  e  rifl.  |ind.  •Sbilàncio].  Le- 
vare 0  Pèrder  l'equilibrio.  Quel  fallimento  mi  /bilan- 
ciò. S'è /bilanciato  .un  pò' negV  interèssi.  Im  sòma 
/bilancia  da  questa  parte.  §  Lasciarsi  andare  col  di- 


«BEZZICIRE,  tr.  Bezzicare  (F.).   §  p.  pass,  e  agg. 
Sbezzicato.  §  Paròle  /bezzicate.  Smozzicate  (Fièr.). 

«BIADATÈLLO,agg.  dira,  di  Sbiadato  (Magai.  Alf.). 

«BIADATO,  agg.  [e  deriv.].  Sbiadito  (Salvin.  Alf.». 

«BIADATO,  agg.  Tenuto  senza  biada  (Belline.  Bèni.). 

«BIADO,  s.m.  T.  cont.  Viòttola  per  il  traspòrto  dello 
biade.  Anche  Viòttola  di  —  (Palm.  P.j. 

«BIAGITO,  agg.  T.  lucch.  Sbiadito  (F.  P.^. 

«BIANCICANTE,  agg.  Di  colore  che  tènde  a  un  bianco 
non  vivo  (T.). 

«BI.lXCIDO,  agg.  Sbiancato  (Car.). 

«BIASCIOTTARE,  intr.  T.  cont.  Biasciottare  (P.). 

«BIAVATO,  agg.  Sbiadito  (B.  Marchett.). 

«BIAVIRE,  intr.  Maturare,  delle  biade  (Palra.  1'. 

«BICIANCOLARE,  intr.  T.  sen.  Pèndere  dondolini 

«BIECARE,  tr.  Metter  in  iSbièco(VaS.).  §Traguiir  i 
(T.).  §  Pareggiare,  Rènder  diritto  (Min.).  §  intr.  ii\' 
losco  (Chiabr.).  §  p.  pass,  e  agg.  Sbiecato. 

«BIESCI.4BE,  intr.  Andar  di  Sbiéseio  (Bresc.  P.). 

«BIÈSCIO,  agg.  Sbièco  (Gal.  T.). 

«BIETOLARE,  intr.  e  pron.  Intenerirsi  (Malra.  F.i  -  i. 

«BIFOLCARB,  intr.  T.  cont.  pist.  Far  il  bifoloj 
vorare  il  carapo  con  l'aratro  (P.). 

«BIGOTTIMENTO,  s.ra.  Stupore  (Bib.  T.>. 

«BIGOTTITAMENTE,  avv.  da  Sbigottito  (Rin.  ani  ). 
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scorso.  S'èra  nn  pn' /bilanciato ,  e  diceva  cèrte  còse 
arasse!  Con  chi  lègc/e  tra  le  righe  non  c'è  da  /bilan- 
ciarsi tanto.  §  p.  pass,  e  agg.  Sbilanciato.  Casa, 
Js'egoziante  /bilanciato. 

■SBILÀNCIO,  s.m.  Lo  Sbilanciare  o  Sbilanciaisi.  —  di 
.^pese.  Grave  —  tra  Ventrata  e  Vuscita. 

-SIULANXIOXE,  s.m.  Salto  grande  e  disquilibrato.  Il 
cavallo  fece  uno  —,  e  lo  buttò  nella  fòssa.  %  lig.  Pae/e 
<:he  fa  dee/li  — .  §  M.  avv.  A  /bilancioni.  Córrono  a 
/bilancioni  alla  fortuna. 

,SBILKXC(),  agg.  [pi.  ni.  Sbilènchi].  Di  gambe,  stòrte, 
clie  una  va  in  qua  e  una  va  in  là.  Gambe  — .  §  agg. 
«  s.  Di  pers.  a  quel  mòdo.  À  spo/ato  quella  — .  §  fig. 
—  cognizioni  di  stòria  letterària.  %  Fare  /bilènchi  o 
aèrti  /bilènchi.  Garbacci,  Gèstri. 

-SBILIAItD.VUK ,  intr.  Batter  falsamente  due  palle 
accòste,  la  pròpria  a  quella  del  compagno.  A  —  si 
pèrde  un  punto.  §  p.  pa«s.  e  agg.  -Siìiliaudato. 

,SB1LIAKD0,  s.m.  Lo  Sbiliardare. 

■SBILUCIAUE,  intr.  [ind.  Sbiliìcio].  Non  e.  AlUiciare, 
Cuardare  in  qua  e  là  curiosamente.  Che /biluci? 

-SBILUCIOXK,  agg.  e  s.  Che  Sbilùcia  spesso  e  volen- 
ti-'ri.  Non  coni. 

-SBlÒnUA,  s.f.  [diminut.  Sbiobbina].  V.  Bòbbia. 

♦SBIÒBDO,  agg.  e  s.  Racbitinoso  e  con  gran  bapa. 

■SBIUBAUK,  intr.  Far  la  birba.  Ora  gli  piare  godere 
^  —  ;  piangerà  pòi.  §  pron.  Sbirbàrsela  significa  an- 
noia di  più.  Fé  Ve  /birbata. 

-SBIRBOXARE,  intr.  Non  com.  Fare  il  birbone. 

.SBIRCIARE,  tri  e  intr.  [ind.  Sbircio].  Socchiùdere 
sii  òcchi  per  vedere,  come  chi  è  bircio,  e  in  gènere 
<Uiardare  con  una  àvida  curiosità  e  impacciosàggine. 
Jl  tabaccaio  sfa  sìUVùscio  a  — .  Il  suggeritore  /bìrcia 
le  sottane  delle  attrici.  —  da  capo  a"  ptièdi. 

-SBIRCIATA ,  s.f.  Lo   Sbirciare.   Gli  ò  dato  una  — . 

,SBIRCIATIXA,  s.f.  dim.  di  Sbirciata. 

^BÌRCIO,  s.m.  Lo  stesso  che  Bircio. 

-SBIKICHINARE,  intr.  Fare  il  birichino. 

-SBIRRACCHIÒLO,  agg.  Di  chi  à  dello  Sbirro. 

.SBIRRACCHIOXE,  s.m.  accr.  pop.  di  Sbirro. 

.SBIRRÀCCIO,  pegg.  di  Sbirro. 

.SBIRRÀGLIA,  s.f.  spreg.  11  còrpo  de"  birri. 

-SBIRREGGIARE,  intr.  Far  da  birro.  Non  com. 

-SBIRRERIA,  s.f.  T.  stòr.  S^hTkgìia,.  Jl  capòccia  della 
— .  §  Il  luogo  dove  si  raccoglievano  i  birri. 

.SBIRRESCO,  agg.  spreg.  di  Sbirro. 

-SBIRRO,  s.m.  T.  stòr.  V.  BiiiRO.  Ànime  di  /birri.  § 
Ili  potestà  diventò  /birro.  V.  Potestà.  §  Dir  le  sue 
r^igioni  agli  — .  A  chi  è  contràrio  o  non  ci  può  aiu- 
tare. §  Furbo  quanto  sètte  — .  Furbissimo.  §  aggett. 
Hazza  /birra.  Anche  per  est.  non  com. 

-SBI^ORIABE,  intr.  volg.  [ina.  Sbi/òrio ,  Sbi/òri]. 
i;ijbigliare  pregando.  È  sèmpre  a  — . 

■SBl^CiCARRIRE ,  tr.  Cavare  il  capriccio.  Vanno  un 


.SBIGOTTITÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Sbigottito  (Lasc.  T.). 

-SBIL.ÌXCIO,  volg.  e  cont.  Bilàncio  (F.). 

-SBILENCARE,  intr.  T.  sen.  Rimbarcare,  del  legname 
(L.  B.).  §  tr.  Fare  stravòlgere  (Fag.|. 

,SBILÈXCIO,  agg.  Sbilènco  (Fag.  Or.). 

.SBILERCIABE,  intr.  Sbirciare  (F.). 

-SBILÈBCIO,  s.m.  T.  lucch.  Tàglio  di  carne  mal  fatto 
dal  macellaio  (F.  P.). 

-SBILLACCO,  agg.  Bislacco  (Bellin.  T.). 

-SBILUNGONE,  agg.  e  s.  cont.  Spilungone  (P,). 

,SBILURCIARE,  tr.  e  intr.  T.  lucch.  Sbiluciare  (F.  P.). 

.SBILÙRCIO,  agg.  e  s.  T.  aret.  e  pist.  Guèrcio  (P.). 

.SBIÒBBA,  s.f.  T.  pist.  Bòbbia,  Sbòbbia  (P.). 

.SBIRLÈFFE,  s.m.  SberlèfTe  (F.  P.). 

-SBIBO,  s.m.  T.  cont.  Sbii'i-o  (P.). 

-SBIRRO,  s.m.  T.mont.  Faro  agli — .Giòco  di  ragazzi 
con  fuscèlli  di  vàrie  lunghezze  co'  quali  sorteggiano 
chi  deve  chiappare  e  chi  èsser  chiappato,  rincorrendosi 
<P.).  §  T.  mar.  Sòrta  di  cànapo  impiombato  per  im- 
bracare còse  da  trasportarsi  (T.). 


po'  /binar rito.  §  rifl.  Sfogare  la  pròpria  bi^iiarria  in 
una  còsa.  Sbizzarrirsi  a  fare  indovinèlli ,  a  scriver 
vèrsi ,  a  declamare.  Mi  volli  un  pò'  —  contro  questi 
filo/ofanti.  Si  sbizzarrisce  a  vòlte  nel  racconto.  §  p. 
pass.,  agg.  ^mz^^AVLiivro., Sbizzarritosi  nelle  avventure- 
-SBI^^CIIIE,  intr.  e  pron.  Sfogar  le  bigje.   Lascialo 

—  quel  ragazzo  capriccioso.   Lascia  che  si  /bizz^-'^a- 
SBLOCCARE,  tr.  T.  mil.  Liberar  dal  blòcco.  §  T.  giòc. 

bil.  Di  palla  che  spinta  con  fòrza  nella  bilia,  rimbalza 
fuori. 

.SBÒBBIA,  s.f.  V.  BÒBBIA. 

^BOBBIO,  agg.  V.  SGOBBO. 

-SBOCCA.MENTO ,  s.m.  Lo  Sboccare.  §  Per  sim.  —  di 
lava  cretàcea. 

-SBOCCARE ,  intr.  Di  fiumi  e  sìra.  che  metton  capo 
in  qualche  posto.  Jl  Pò  /bocca  nel  mare.  Prima  di  — 
si  divide  in  vari  rami.  Jl  pìccolo  Ombrane  /bocca 
velVArno.  §  Per  sim.  Via  che  /bocca  in  una  valle. 
Strade  che  /baccano  nelle  strade.  §  i  i  pers.  Pòco  dopo 
/boccàrono  dalla  2nazzetia.  §  tr.  Romper  la  bocca  a' 
vasi.  Nel  trombare  il  vino  ,  à  /boccato  due  fiaschi.  § 

—  un  va/o.  Gettar  via  un  pò'  di  liquido  dalla  liocca. 
Codesta  bòccia  è  tròppo  pièna ,  /baccalà.  §  p.  pass,  e 
agg.  SiJOCCATO.  Fiaschi  /boccali.  §  Li  cavallo  che  non 
cura  il  mòrso.  §  fig.  Chi  non  à  ritegno  e  conveniènza 
nel  parlare.  Ragazze  /boccate.  Tu  fossi  un  pò'  ineno 
/boccato  !  Sèi  «n  pò'  tròppo  /boccato.  Scrittori  /boc- 
cali. §  Calie /òocca^o.  Che  non  addenta,  per  stanchezza 
0  altro. 

^BOCCATÀCCIO,  agg.  [pi.  Sboccatacci,  Sboccatacce], 
pegg.  di  Sboccato. 

■SBOCCAT.AGGINE,  s.f.  non  com.  L'èssere  Sboccato. 

-SBOCCATAMENTE,  avv.  da  Sboccato.  Parlava  — . 

■SBOCCATURA,  s.f.  Lo  Sboccare  e  11  liquido  Sboccato. 
Bere,  Buttar  via  la  — . 

■SBOCCIARE,  tr.  [ind.  Sbòccio].  Dare  alla  bòccia  del- 
l'avversàrio per  mandarla  altrove. 

■SBOCCIARE,  intr.  [ind.  Sbòccio].  Del  flore  che  esce 
dalla  bòccia.  Ora  le  rò/e  /bocciano.  §  Prov.  Aprile 
/bòccia.  V.  Imbocciare.  §  De'  bachi  da  seta.  Farfalla 
vicina  a  — .  §  fig.  Jngegno  che  /bòccia  ora.  §  tr.  Di 
frutti.  Pianta  che  /bòccia  il  frutto,  e  non  lo  matura. 
Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Sbocciato.  Fiori  /boc- 
ciati con  Valba. 

■SBÒCCIO  ,  s.m.  [pi.  Sbòcci].  Lo  Sbocciare.  Lo  —  dei 
convòlvoli  avviene  la  mattina.  §  Fiori  di  — .  Per 
Sbocciare  o  appena  Sbocciati.  §  fig.  Uomo,  Dònna  di 
— .  Molto  allegri  ;  ma  di  dònna  non  è  elògio  sicuram. 
§  M.  avv.  Di  primo  — .  §  fig.  Nel  fior  dell'età. 

■SBOCCO,  s.m.  [pi.  tS&occ/ii].  Sboccare  e  Luogo  dove 
un  fiume  o  altro  Sbocca.  Z)ojoo  Lecco,  l'Adda  scorre 
come  fiume  fino  al  suo  /bacco  in  Pò.  Vèrso  uno  — 
della  valle.  Arrivato  allo  —  di  quella  strada.  §  V. 
Imboccatura.  §  fig.  Vorrebbero  che  quella  città  fosse 


■SBISACCIARE ,  intr.  Cavar  le  còse  dalla  bisàccia. 
(Franj.).  §  rifl.  Spogliarsi  (Mach.). 

rSBISBIGLIARE,  intr.  e  tr.  T.  cont.  Bisbigliare  (P.). 

■SBÓBA,  s.f.  T.  d'Émp.  -Sbòbbia,  Bòbbia  (P.). 

■SBOCCARE,  intr.  Uscir  dalla  bocca  (Gal.  T.).  §  sost. 
Sitilo  —  di  questa  cantonata  (Baldov.).  §  Uscir  fuori 
con  ìmpeto  (Forteg.).  §  Parlare  Sboccatamente  (S.  Gr.). 
§  trans.  —  bugie  (Diod.).  §  tr.  Fare  Sboccare  (Bàrt. 
Mach.).  §  T.  artigl.  Romper  la  bocca  (Guicc).  §  —  la 
trincèa.  Aprirla  per  procèdere  innanzi  cogli  appròcci 
(id.).  §  contr.  d'Abboccare  (St.Aiòlf.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Sboccato.  Più  largo  vèrso  la  bocca  (VaS-). 

■SBOCCATA,  s.f.  Sbocco  (Bàrt.  T.). 

.SBOCCATA.MENTE  ,  avv.  Sfrenatamente.  Córrere  - 
(Ségn.  T.). 

■SBOCCATOIO,  s.m.  Sbocco  (F.  P.). 

■SB0CCI.1RE,  intr.  Sgorgare,  d'acque  (Viv.).  §  Dire, 
Proferire  (Fag.).  §  Riferire  (id.). 

■SBOCCONCINAUE ,  tr.  T.  lucch.  Sbocconcellare  (F,). 

■SBOCIARE,  tr.  Propalare  (Fag.). 
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uno  —  alle  mèrci  tedesche  nell'Adriatico.  §  Sbocco  di 
sangue.  Dalla  bocca,  per  malattia  o  minàccia.  Da 
giovine  ebbe  vari  /bocchi  di  sangue. 

SBOCCONCELLARE,  tr.  [ind.  Sbocconcello].  Mangiar 
qualche  bocconcèllo ,  leggermente,  togliendolo  anche 
a  pìzzichi  colle  dita.  —  uìi  pane ,  un  pastìccio ,  un 
pollo  intero.  Passeggiava  fbocconcellando .  §  Per  sim. 
—  un  vafo.  Romperne  un  pezzetto.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sbocconcellato.  Volevano  l'Italia  fbocconcellata  in 
piccoli  Stati.  §  Piatti  tutti  Jbocconcellati.  Che  no 
mancano  dei  pezzetti. 

SB0CC0NCELLATUK.4 ,  s.f.  Lo  Sbocconcellare  ;  e  La 
parte  sbocconcellata.  Chi  V  à  fatto  queste  — ?  La  — 
delle  repìibbliehe  italiane. 

-SBÒFFO,  s.m.  Gontìatura  nel  vestito.  Àbito  cogli  — 
nelle  màniche. 

.SBOLCIAUE,  intr.  [ind.  Sbòlgio].  Far  bòlgia,  5gon- 
fiare,  Far  sacco.  Sopràbito  che  /bòlgia  sul  davanti. 

.SBOLLARE ,  tr.  [ind.  xSbollo].  T.  cùria  rom.  Contr. 
di  Bollare.  Un  papa  bolla,  e  quell'altro  /bolla. 

■SBOLLIKE,  intr.  Dar  giù  il  bollore.  Anche  fig. 
Aspettavan  che  il  sangue  fosse  /bollito  un  pò'.  Le 
passióni  /bollivano.  —  la  fùria.  §  p.  pass,  e  agg. 
^BOLLITO.   Sbollite  le  prime  impressioni,  le  ire. 

■SBO.MBOLOXE ,  agg.  e  s.  non  com.  Che  racconta  di 
gran  bombe.  Quel  Piero  è  un  gran  — . 

SBON^COLAUE,  intr.  [ind.  Sbóniolo].  Di  còse  mence 
e  cascanti.  Poppe  che  /bón galano.  —  viene  da  Bón- 
Zola.  §  —  dalle  risa.  Più  com.  Sbellicarsi.  §  rifl. 
Sbon?,olarsi.  C'è  da  /bon^olarsi,  da  allentarsi. 

SBORDELLARE,  intr.  non  com.  Far  bordèllo. 

.SBÒRNIA ,  s.f.  Ubriacatura.  Prènder  una  —,  molte 
— ,  gròssa,  fòrte,  solènne,  potènte  —.  Sbòrnia  da  cre- 
pare, e  meno  com.  da  comunione.  Smaltire,  Digerire 
una  — .  Una  mè^^a  — .  §  Fiaccona.  Che  —  che  mi  ri- 
tróvo òggi  ! 

■SBORMARE,  tr.  e  intr.  non  ora.  [ind.  Sbòrnio}. 
Distinguer  bène.  Senz'occhiali  non  ci  /bòrnio. 

■SBORNIATO,  agg.  Ubriaco,  colla  Sbòrnia.  Al  secondo 
ìiicchière  è  sùbito  — .  §  Stanco,  Rifinito.  Son  tutto  — . 
Mi  sento  come  /borniato. 

SBORNIETTA  -  ettina,  s.f.  dira,  di  Sbòrnia. 

.SBORNIONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  piglia  spesso  e  vo- 
lentièri delle  Sbòrnie.  §  Sbuccione. 

SBORRARE,  tr.  [ind.  Sborro].  Ridurre  a  borra.  Ac. 
que  che  anno  /borrato  tutta  questa  collina.  §  Levar 
la  borra  dal  cuscino  o  sìra.  §  lìg.  Buttar  fuori.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sborrato.  §  fig.  Fiacco ,  di  pers.  Òggi 
sèi  pròprio  /barrato.  Gioventù  móscia  e  /borrata. 

SBORSAMENTO,  s.m.  Lo  Sborsare. 

SBORSARE ,  tr.  [ind.  Sborso],  Buttar  fuori  dei  de- 
nari, una  somma.  Fatto  il  contratto,  /borsa  cento  mila 
lire.  —  una  parte  a  conto. 


SBOFONCHIARE,  intr.  Bofonchiare  (T.). 

SBOOLIENTAMENTO,  S.m.  Lo  Sboglientare  (Creso.). 

SBOGLIESTARE,  tr.  Bollir  fòrte,  flg.  (T.).  §  Agitare 
(M.  V.  Lane).  §  Gorgogliare  il  còrpo  (Z,ib.  Andr.).  § 
fig.  Accèndersi  (G.  Giùd.). 

SBOGLIENTIMENTO,  s.m.  Lo  Sboglientare  (Ov.  Sim.). 

SBOLDRICCHIARE,  intr.  [e  deriv.].  T.  pist.  V.  Spol- 

TRICCHrARK   (P.). 

SBOLGETTARE,  tr.  Mandare,  Metter  fuori  (Alleg.). 

SBOLLARSI,  intr.  pron.  Guarir  delle  bolle  (Aret.). 

SBOLZOXARE,  tr.  e  intr.  [e  deriv.].  V.  Bolcionare 
(Salvin.).  §  Guastare  il  cònio  delle  monete  (G.  V.). 

SBO.MBARDARE,  tr.  e  intr.  Scaricare  le  bombarde. 

SB0M15AZZARE,  intr.  Sl^evazzare  (BuSin.). 

SBOMBETTARE,  intr.  V.  Bombettaue  (Infar.  T.). 

SBONCHIARE,  tr.  T.  lucch.  Sgorbiare  (F.  P.). 

SBÓNCHIO,  s.m.  T.  lucch.  Scòrbio  (F.  P.). 

MBONDOLATO,  agg.  Sciagurato  (Cav.  T.). 

SBONTADIATO,  agg.  Inùtile  (SS.  PP.  £ib.  And.  T.). 

SB0N;C0LARE,  tr.  Far  cadere  gì'  intestini  (Lasc).  § 
E/lónivla  domàn  che  è  berlingazzo.  Empiti  da  scop- 


SBORSO,  s.m.  Lo  Sborsare  e  II  denaro  Sborsato.  Fare, 
Anticipare  uno  — . 

SBOSCAMENTO,  s.m.  Lo  Sboscare. 

SBOSCARE,  tr.  [ind.  Sbòsco].  Diboscare. 

SBOTTONARE,  tr.  [ind.  Sbottono].  Aprire  una  vèste 
levando  i  bottoni  dall'occhièllo.  —  i  calzoni,  la  sotto- 
vèste. §  pron.  rifl.  fig.  Aprirsi  con  un  amico  o  pers.  di 
confidènza.  Mi /battono  liberamente  con  te.  §  p.  pass. 
e  agg.  Sbottonato.  Colla  tùnica,  le  brache /bottonati^. 

SBOTTONATURA,  s.f.  Lo  Sbottonare.  Tra  l'abbotto- 
natura e  la  —  non  finisce  più. 

SBOTTONEGGIARE,  intr.  dim.  frequ.  di  Sbottonare- 
Dar  bottate. 

SB04<SACCIIIRE,  intr.  Contr.  à'imboggacchire.  §  tr. 
Scozzonare.  Non  e.  §  p.  pass,  e  agg.  Sbozzacchito. 

SBOZZAMENTO,  s.m.  Lo  Sbozzare.  —  di  linee. 

SBOZZARE,  tr.  [ind.  Sbòzzo].  Dare  la  prima  forma, 
bózza  0  abbòzzo.  Stanno  /bozzando  la  stàtua  del  ge- 
nerale. §  —  un  componimento ,  un  volume,  una  l'at- 
tera. §  p.  pass,  e  agg.  Sbozzato.  Disegni  /bozzati  a 
larghi  tratti.  Sbozzato  un  Govèrno,  uno  /badìglio. 

SBOZZATORE,  verb.  ra.  di  Sbozzare.  §T.  scult.  Chi 
sbozza  il  marmo  secondo  il  disegno,  sicché  l'artista 
co'  dovuti  ritocchi  lo  compie. 

SBOZZATURA,  s.f.  L'operazione  dello  Sbozzare,  l'ef- 
fètto, il  còsto  e  il  tèmpo. 

SBOiCiCIMARE,  tr.  [ind.  Sbòggimo].  Cavar  la  bòjjima. 

SBOZZINO  ,  s.m.  T.  legn.  Arnese  per  Sgrossare  il 
legno.  —  a  fèrro  tondo. 

SBÒZZO,  s.m.  Lo  Sbozzare  e  II  lavoro  Sbozzato.  — 
mal  riuscito. 

SBOZZOLARE,  tr.  [ind.  ^'^bòzzolo].  Staccare  i  bòzzoli 
dalla  frasca ,  e  raccòglierli.  §  intr.  L'  uscir  della  far- 
falla dal  bòzzolo.  La  farfalla  d /bozzolaio,  ^tìg.  Alle- 
vare. Quando  fu  im  pò' /bozzo lata  la  mandò  a  tèssere. 

SBOZZOLATURA ,  s.f.  Lo  Sbozzolare,  e  II  tèmpo.  Se 
vièn  bène  l'ìdtima  dormita.,  si  conosce  alla  — . 

SBOZZOLIRE  ,  tr.  e  intr.  fig.  Allevare ,  Èsser  alle- 
vato. Chi  è  che  à  /bozzoliti  tutti  questi  ragazzi?  Or- 
mai è  /bozzolito.  Non  com. 

SBRACALATO,  agg.  Colle  brache,  calzoni,  ecc.  tutfin 
disórdine.  In  che  mòdo  stai  costì  tutto  —? 

SBRACALIO ,  s.m.  [pi.  Sbracala].  L' èssere  Sbraca- 
lato. Èra  uno  —  generale  di  calzoni  e  di  panciòtti. 

SBRACARE  ,  tr.  Più  che  Bracare.  §  p.  pass,  e  agg- 
Sbracato.  §  Stare  /bracato.  Co'  panni  Sbottonati  e  ii; 
disórdine  per  caldo  o  altro.  §  Tordi  /bracati.  Che  cd- 
minciano  a  puzzare.  §  Grasso  /bracato.  Crassissimo. 

SBRACCETTARE,  tr.  e  rifl.  recìpr.  scherz.  o  iròn. 
[ind.  Sbraccetto],  Condurre,  Andar  a  braccetto.  Vo- 
leva un  pò'  di  dònna  da  — .  Si  /or accettavano  xm  pò'. 

SBRACCIARSI,  rifl.  Nudarsi  le  braccia.  È  ealdo,  e  ci 
si  /braccia  volentièri.  §  Agitar  molto  le  braccia.  Non 


piare  (Or.).  §  Abbondare.   —  di  poma  (Salvin.  T.). 

SBONi^OLATO,  s.m.  Èrnia  (T.). 

SBORACIARE,  tr.  Purgare  dalla  borace  (Cellin.  T.). 

SBORBOTTARE,  tr.  Rimbrottare  (Rèd.  T.). 

SBORDARE,  intr.  T.  mar.  Mollare  le  scòtte  (Fine.) 

SBORDONATA,  s.f.  T.  jnuS.  Sòrta  di  passo  (T.). 

SBORNIARE,  tr.  e  rifl.  Ubriacare  e  Ubriacarsi  (P.). 

SBORNIARE,  tr.  T.  lucch.  Alluciare  (F.  P.). 

SBORNIATA,  s.f.  Occhiata  di  travèrso  (Buse.  P.). 

SBORRACCIARE.  tr.  V.  SboKACIAKK  (T.). 

SBOTRAtiE,  tr.  T.  pis.  e  pist.  Dar  la  via  (Giul.  P.). 
§  Per  sim.  —  delle  rime  (Fuc).  §  Sbotra  magari  l't'il- 
tima.  A  chi  brontola  (P.). 

SBOTTARE,  intr.  Più  che  Sbuffare  ;  d'animali  (Car.). 
§  T.  mont.  Uscir  fuori;  di  fiume  (Giul.  P.). 

SBOTTATA,  s.f.  T.  pist.  Più  che  Bottata  (P,). 

SBOTTONARE,  tr.  Avventare.  —  impropèri  (T.). 

SBOZZOLARE,  tr.  S'uolendare  (Séc.  XIV).  §  Levar 
via  (Fag.).  §  Scroccare  (Sacch.).  §  intr.  T.  mareiu. 
Sbocciare.  §  Prov.  Marzo  imbòzzola  t  aprile  /bòzzola 
(Giul.  P.). 
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può  parlare  se  non  /braccia.  §  flg.  Si  /tracciava  a 
fare  il  Catilina  e  il  Cètego.  §  p.  pass,  o  agg.  Sbrac- 
ciato. Che  fa  cosi  /bracciata?  Jl  cocomeraio  se  ne 
sta  al  banco  /hracciato  e  colla  coltèlla  in  ària. 

■SBUÀCCIO ,  s.ra.  Località  sufrtuiénte  per  una  data 
còsa.  Fcherma  in  questa  sala?  Non  c'è  — . 

■SBRACIA,  s.f.  anton.  Li  persona  Jbi-aciona.  Maèstro 
— .  Il  signore  — . 

■SBltACIAMKNTO,  s.m.  Lo  Sbraciare.  Non  cera. 

■SBUACIAUK,  tr.  [iuii.  Sbràcio,  Sbraci].  Allargar 
i)éne ,  sollevandola ,  la  brace  accesa  perché  pigli  mè- 
glio. —  lo  scaldino,  il  caldano.  Paletta  da  — .  §  Far 
gran  spese,  Consumare.  Se  continua  a  —  così,  gli  ce 
ne  rèsta  pòchi.  Non  coin.  §  Sballarne  delle  gròsse, 
Kaccontàr  grandezze. 

.SBRACIATA,  s.f.  Lo  Sbraciare,  una  vòlta.  Dagli  iena 
— .  §  tìg.  Spacconata.  È  una  delle  sue  — . 

SBUACIAllSA,  s.f.  dim.  di  Sbraciata. 

.SBUACIATOIO ,  s.ni.  [pi.  Sbraciatoi].  Arnese  in  gè- 
nere da  Sbraciare. 

■SBBACIO,  s.m.  [pi.  Sbracii].  Uno  Sbraciare  continuo. 

.SBUACIOXATA,  s.f.  lig.  non  com.  Più  che  Sbraciata. 

.SBUACIONK  -  ONA,  agg.  e  s.ra.  e  f.  non  e.  Millanta- 
tore. A  dar  rètta  a  qitella  — ,  i  suoi  èran  milionari. 

■SBItAITAMK.NTO, s.m.  non  com.  Lo  Sbraitare. 

.SBUAITAUK,  intr.  [ind.  Sbraito].  Gridare,  Vociare 
iratamente  o  con  insistènza.  O  che  /bruita?  A  fòrza 
di  —  abbiamo  ottenuto  qualcòsa.  §  Sentirsi  —  diètro. 

SìiliXlTU),  s.ra.  [pi.  Sbraita].  Uno  Sbraitare  conti- 
jiuato. 

.SBUAITOXE,  agg.  e  s.  Chi  Sbraita  molto.  Quella  — . 

^BKA.MAUIv,  tr.  e  rifl.  T.  lett.  Cavar  la  brama.  — 
ia  sete,  gli  òcchi.  —  gl'istinti  bestiali, 

.SBKAXAMKM'O,  s.ra.  Lo  Sbranare. 

.SBIIANAKK,  tr.,  rifl.  e  recipr.  Fare  in  brani.  Cèrvo 
<-he  fu  /branato  dai  leoni.  §  fig.  Letterati  che  si/bra- 
nan  ira  loro.  §  p.  pass,  e  agg.  S'*kanato.  Cristiani 
Sbranati  dalle  fière.  Calzoni  tutti /branati. 

.SBItASCAMKJiTO,  s.m.  Lo  Sbrancare. 

.SBUANCAKK,  tr.  Cavar  dal  branco.  Cani  che  anno 
Sbrancato  dtie  pècore.  §  flg.  Se  quella  pettégola  crede 
di  poter  andar  diètro  agli  uomini,  à  detto  che  la 
/branca  lui.  §  intr.  e  pron.  La  vide  — .  Stette  a  vedere 
ul  barlume  come  tutti  quei  compagni  si /brancàssero. 
5  p.  pass,  e  agg.  S^kancato.  Soldati  /brancati. 

.SBUANCICAKE,  tr.  Rinforza  Brancicare.  §  p.  pass,  e 
agg-  S'JRANCicato.  Sbrancicato  da  tutti. 

.SBUANt  ICONE,  agg.  e  s.  Chi  Sbràncica  molto. 

.SBANDELLA KE,  tr.  non  e.  Fare  in  brandèlli,  o  Levar 
qualche  brandèllo.  §  p.  pass,  e   agg.  Sbrandellato. 

.SBKAXO,  s.ra.  Lo  Sbranare,  e  La  parte  Sbranata.  C'è 
mi  bèllo  —  in  questo  vestito. 

.SBBATTAUE,  tr.  Levar  l'imbratto,  e  per  est.  quanto 


.SBRACARSI ,  rifli.  Cavarsi  le  brache.  §  —  per  una 
còsa.  Affannàrcisi  (Alleg.  Fièr.  Cr.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Sbracato.  Vita  /bracata,  agiatìssima  (Fag.). 

.SBRACATAMENTE ,  avv.  da  Sbracato.  Ridere  — 
<Rig.  P.).  USàb. 

.SBRACCIARE,  tr.  Sfilare  il  bràccio  (Sacch.  T.). 

.SBRÀCCIO,  s.m.  Squàrcio  fGal.  T.). 

.SBRACERIA,  s.f.  L'èssere  Sbracione  (Lasc.  T.). 

.SBRACIARE,  intr.  —  a  uscita.  Consumare  senza  ri- 
si)àrmio  (Cr.). 

5BRACULAT0,  agg.  Senza  brache  (Malm.  Menj.  Or.). 

.SBRAIDARE,  intr.  T.  pist.  Sbraitare  (P.). 

.SBllAIRE,  intr.  Nitrire  (Giustin.  F.). 

.SBRANCARE,  tr.  Potare,  Scapezzare  (Petr.  T.). 

.SBRAITONE,  S.m.  Chi  ama  Sbrattare,  buttar  qua  e 
là  (T.  Gh.  P.). 

«BRAVATA,  s.f.  Sbravazzata  (F.). 

■SBKA/ZAUE,  tr.  Bravare  (Car.  Gh.  P.). 

«BRECCAKE,  tr.  T.  pist.  Sbocconcellare ,  d'  oggetti. 
—  «71  fiasco.  §  tr.  Scroccare,  Avere.  Be'  miei  tu  non 
ne  /brecchi,  tu  non  ne  /brecchi  più,  di  denari.  §  iròn. 


imbarazza.  Lavoravano  a  —  la  strada.  S'è  finito  ora 
di  /brattare.  —  la  mènsa.  Sb)-atta  codesto  tavolino: 
che  ci  fanno  tutti  questi  fògli?  Sbrattate  il  posto,  il 
lìxe/e,  gli  ostàcoli.  Fa'  —  ogni  còsa  di  qui.  Il  colèra 
finisce  a  /brattarci  tutti.  §  assol.  e  spreg.  Sbrattate 
di  qui.  Andatevene.  §  pron.  Sbrattarsi  dintorno.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sbrattato.  Casa,  Tavolino  /brattato. 

■SBRATTATA,  s.f.  Lo  Sbrattare.  Una  —  alla  cassa. 

■SBRATTATINA,  s.f.  dira,  anche  iròn.  di  Sbrattata. 

■SBRATTO,  s.m.  Lo  Sbrattare;  di  pers.  Lo  —  da  un 
pae/e.  Adamo  ed  Èva  ébber  lo  —  dal  paradi/o. 

■SBRAV.4ZZARE,  intr.  Fare  il  bravazzone. 

■SBRAVAZZATA,  s.f.  Un'azione  da  bravàccio. 

■SBRAVAZZONE,  s.ra.  Più  cora.  Smargiassone. 

SBRENDOLARE,  intr.  [ind.  Sbrèndolo  e  SbrèndoloJ. 
Seminare  de'  bréndoli.  Vestito  che  /bréndola. 

■SBRENDOLO  e  -SBRÈNDOLO,  s.ra.  Pèggio,  più  sùdicio 
che  Brandèllo.  Vestito  tutto  /bréndoli. 

■SBRENDOLONE  -  DNA,  agg.  e  s.  Che  sémina  Sbrèndoli 
da  tutte  le  parti. 

■SBRICCHI.  Nel  m.  Sbricchi/bricchi  [Più  com.  Brigli, 
brigli]  quanti?  Tenendo  oggetti  nel  pugno  chiuso  e 
lasciar  che  indovinino.  Chi  indovina  vince  ;  se  nò  paga. 

■SBRICCONEGGIARE,  intr.  [ind.  Sbricconéggio].  Fara 
il  briccone.  Non  com. 

■SBRICIOLAMENTO,  s.m.  Lo  Sbriciolare  e  Sbriciolarsi. 

■SBRICIOLARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sbrìciolo].  Metter  in 
brìcioli.  —  il  pane,  il  càcio,  la  tèrra.  Lesso  che  si /brì- 
ciola. §  iperb.  Con  un  pugno  lo  /brìciola!  §  Ti /brì- 
ciolo !  minacciando.  §  p.  pass,  e  agg.  Sbriciolato. 

SBRICIOLATURA,  s.f.  Lo  Sbriciolare  e  Peffétto. 

-SBRINAMENTO,  s.m.  Lo  Sbrigare.  Non  com. 

■SBRIGARE,  tr.  Disimpegnare  con  sollecitùdine.  — 
ima  faccènda.  Ò  un  affare  urgentissimo  da  — .  Sbrigo 
il  fatto  mio  di  qui,  e  vengo.  —  aiti  d'ufficio.  Il  pa- 
drone/briga il  fattore.  La  mi  /brighi,  ò  fùria.  In 
due  paròle  la  /brigo.  §  iròn.  Ora  la  /brigo  io!  La 
faccio  finita.  §  rifl.  Sbrigarsi  d'una  persona,  d'una 
còsa  o  da  pers.  o  còsa.  Levarsene  o  Levarla  di  mèg  jo. 
Sbrigatene  su  due  piedi.  Per  conto  suo  se  ne^/briga 
prèsto  [o  Se  la  /briga  prèsto]:  lo  manda  via.  Cosi 
si /brigava  dalai.  §  assol.  Far  prèsto.  Sbrigati,  e  an- 
diamo. §  Sbrighiamoci,  ragazzi!  Al  lavoro.  §  p.pass. 
e  agg.  Sbrigato.  Sbrigata  ogni  faccènda. 

-SBRIGATIVAMENTE,  avv.  da  Sbrigativo.  Rispose 
fbrigativamente. 

-SBRIGATIVO,  agg.  Atto  a  Sbrigare,  Che  Sbriga  prè- 
sto. Facciamo  una  còsa  /brigativa.  Trovare  un  mèjjgo 
pili  —.  Pigliare  una  strada  pili  — .  Tutta  gènte  — . 

-SBRIGLIAMENTO,  s.m.  Lo  Sbrigliare.  §  T.  chir.  TàgUo 
di  strozzamenti.  —  d'un'èrnia. 

-SBRIGLIARE,  tr.  [ind.  Sbriglio],  contr.  d'Imbri- 
gliare. §  tìg.  Girèlla  /origliava  a  tàvola  l'umor  fa- 


Se  tu  lo  /brecchi!  A  chi  non  conseguirà  quel  che  cerca 
(P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Sbreccato.  Piatti  /breccati.  §  fig. 
T.  Montai.  Ragazza  /breccata.  Sverginata  (Ner.  P.). 

■SBRENCIOLARE,  intr.  T.  lucch.  Spenzolare  (F.  P.). 

■SBRÉSCIA,  s.f.  A  ripiglino,  giòco  de'  nòccioli,  Rac- 
cattarli tutti  in  una  vòlta  (Nòt.  Malm.  F.  P.). 

■SBRESCIARE,  tr.  e  ass.  T.  cono.  Scarnare  le  pèlli 
sul  cavalletto  (F.  P.). 

-SBRESCl ATURA,  s.f.  T.  conc.  Lo  Sbresciare  (F.  P.). 

■SBRIACARE,  intr.  T.  pist.  Levar  Pubriachezza  (P.;. 

SBRICCARE,  tr.  Scagliare  (Giambull.).  §  intr.  Saltar 
giù  iBenciv.). 

■SBRICCO,  s.m.  Cagnòtto,  Briccone  (Bèrn.  Varch.  T.). 
§  Uomo  di  vile  condizione  (F.  P.).  §  M.  avv.  Alla  — . 
Alla  Sghèrra  (Lasc). 

■SBRICIARSI,  intr.  pron.  Andare  in  pèzzi.  Spezzarsi. 
Loro  scudi  si  /briciàvano  in  bràccio  (Tàv.  Rit.  P.). 

-SBRICIO,  agg.  [pi.  Sb7-ici,  Sbrice].  Vestito  misera- 
mente (Malm.).  Vive  a  Pist.  Scalzi  e  /brici  (Giust.  P.). 

■SBRIGATAMENTE,  avv.  da  Sbrigato  (Sali.  Forteg.). 

■SBRIGATO,  agg.  Èssere  —  da'mèdici  [spedito]  (Lasc). 
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cèto.  §  p.  pass,  e  agg.  Sbkigi.iato.  §  fig.  Soapestvato. 
GiovenUl  Sbrigliata.  Im  feròcia  Sbrigliata  di  Caligola. 

ABBIGLIATA,  s.f.  Strappata  di  brìglie.  i>è«e  una — 
alla  cavalla.  §  flg.  Kiprensione.  Dare  una  —. 

.SKRIGLIATAMENTE,  avv.  da  Sbrigliato.  Senza  freno. 

ABUIOLIATKZZA,  s.f.  astr.  di  Sbrigliato. 

-SBBIGLIATINA,  S.f.  dim.  anche  iròn.  di  Sbrigliata. 

-SBUIGLIATÌSSniO,  sup.  di  Sbrigliato. 

.SBKIXDI'XLAUE,  intr.  Più  com.  che  Sbrendolare. 

.SBKISDÈLLO,  s.m.  Sbrèndolo.  Tutta  Sbriìidèlli. 

.SIUJINDELLONE,  s.m.  Chi  è  pièno  di  Sbrindèlli. 
■"    ABlU?i/iE,  s.m.  Sòrta  di  formàggio.  §  Per  sim.  Pili 
''■bucherellato  del  càcio  Sbrime. 

.SBRIVIDIKE,  tr.  Sgra-nchire.  —  le  mani  al  fòco.  § 
p.  pass,  e  agg.  Si'RiViDiTO. 

.SMKOCCAUE,  tr.  [ind.  ■Sbròcco'].  T.  a.  e  m.  Ripulir  la 
seta  con  ago  o  altro  ferretto  dai  bròcchi  o  sim.  della 
trattura.  §  Anche  assol.  T.  agr.  Levare  i  bròcchi  e  i 
rami  ripulendo.  §  intr.  Brucare,  nel  prov.  agr.  Capra 
vècchia,  bène  Sbrecca. 

.SBKOCCATUUA,  s.f.  T.  a.  e  ra.  Lo  Jbroccare. 

•SBRÒCCO,  s.m.  T.  a.  e  m.  La  seta  Jbroccata. 

.SBROCCDLARE,  tr.  e  assol.  [ind.  Sbròccolo].  Levare, 
Portar  via  i  bròccoli.  Le  capre  tirano  a  — . 

.SBROCCOXE,  s.m.  T.  calz.  Strumento  per  piantar 
gli  stecchi  nelle  suola. 

.SBRODARE,  tr.  [ind.  ^Sbrodo].  Macchiar  di  bròdo.  § 
intr.  volg.  assol.  Pèrder  11  seme.  §  pron.  Sbrodarsi 
tutto  il  vestito. 

SBRODOLARE ,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sbrodolo].  Lo  stesso 
che  Imbrodolare.  Questi  ragazzi  Sbrodolano  per  tutto. 
E'  si  Sbrodolano  tutto  addòsso.  §  flg.  —  un  discorso. 
Tirano  a  —  delle  colonne  di  giornale.  Sbrodolando 
giti  quel  pò'  di  perìodo. 

.SBRODOLONE,  agg.  e  s.  spreg.  Chi  Sbrodola.  Tino 
scrittore  —.  Quello  —  di  ragazzo. 

.SBROGLIAMELO,  s.m.  Lo  Sbrogliare. 

.SBROGLIARE,  tr.  [ind.  Sbroglio].  l)i  còsa  arruffata 
0  impacciata.  Rènderla  lìscia,  agévole,  piana;  o  Levar 
persone  e  còse  che  impacciano. —  una  matassa.  Sbro- 
glia le  seggiole  da  tutti  quei  libri.  —  un  palazzo,  una 
città,  un'' amministrazione.  §  pron.  e  rifl.  La  matassa 
si  Sbroglia.  §  E  ora  come  la  si  Sbroglia?  Come  si  ri- 
mèdia? §  Come  Dio  volle  me  la  sono  Sbrogliata.  Ne 
son  uscito.  §  p.  pass,  e  agg.  S'skogliato. 

.SBRONCIARE  ,  e  più  com.  .SBROSCIRE ,  intr.  [ind. 
Sbróìicio].  Far  bróncio. 

.SBRONCONARE ,  tr.  [ind.  Sbroncono].  Pulire  dai 
bronconi.  —  un  noce.  §  —  l'alabastro.  Digrossarlo  con 
un  rampino. 

.SBRÒSCIA,  s.f.  [pL  Sbròsce].  Più  com.  e  spreg.  che 
Bròscia. 

.SBROSCIATURA,  s.f.  T.  coiai.  Inchiòstro  per  le  pèlli 
di  capra,  già  uSato  per  la  seta. 

SBROSCIÙCCU,  s.f.  [pi.  Sbrosciiicce],  dim.  di  Sbrò- 
scia. Si  stette  con  un  pò'  di  —  fino  al  meno  giorno. 


.SBRIGLIATllRA,  s.f.  Sbrigliata  (Cr.).  §  flg.  (Varch.). 

ABRINDOLARE,  intr.  T.  Montai.  Sbrendolare  (Ner.). 

.SBRIXDOLÈNTE.  T.  Mont.  Sbrendolone.  Panni  — {¥.}. 

«BRiXDOLO,  s.m.  T.  Montai.  Sbrèndolo  (Ner.  P.). 

,SBRraAARE,  tr.  Sprizzare  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Sbricio- 
lare (F.  P.). 

.SBROBBIARE,  tr.  Dir  villania  (Salvin.). 

.SBROBRIARE,  tr.   T.  livorn.  Svillaneggiare  (F.  P.). 

.SBBÒURIO,  s.ra.  T.  livorn.  Sgarbo  (F.  P.). 

ARROCCARE,  tr.  Brucare  (Allegr.). 

.SBRÒCCO,  s.m.  Bròcco  (Fièr.). 
.  SBBODETTARE,  intr.  Strùggersi,  Liquefarsi  (Bellin.). 
i  tr.  Svesciare  (id.). 

.SBRODICCHIARE  e  .SBRODIGLI ARE,   intr.    T.  mont. 
Sbrodolare  (Lòr.  F.  P.). 

.SBKOLLARE,  tr.  [ind.  ,S6>-ò;ìo].  T. aret.  Sfrondare  (F.). 

.SBROXCARE,  tr.   Guastare  i  bronchi  (Bàrt.).  §  Le- 
varli via  (Bàrt.  Ver.  P.). 


.SBRUCARE,  tr.  Rinforza  Brucare. 

.SBRUFFARE,  intr.  Spruzzare.  Non  com.  §  Spavent.ive 
gli  uccèlli  perché  entrino  nelle  reti. 

.SBRUFFATA,  s.f.  Lo  Sbruffare.  Dare  una  — . 

.SBRUFFO,  s  m.  Lo  Sbruffare  e  La  matèria  Sbruffata. 
§  Più  com.  Denaro  dato  per  chetare  qualche  cèrbero. 
Giornalisti  che  accettali  lo  —  governativo.  Un  buono 
— .  Cliièdere,  Pigliar  lo  — . 

.SBRU.SCOLARE,  intr.  T.  agr.  Votar  le  bruscolo  della 
sansa. 

.SBUCARE,  intr.  Uscir  dalla  buca.  Aspettano  che  la 
volpe  Sbrichi.  §  Per  sim.  —  di  casa ,  fuori  del  lètto. 
Appena  che  Sbuca  dal  lètto,  prènde  il  caffè,  e  latte. 
Un  nùvolo  di  ragazzi  fbiica  fuori  da  tutte  le  canto- 
nate. Luce  che  Sbuca  dai  fori  d'una  finestrina.  §  tr. 
I  cani  son  riusciti  a  Sbucare  la  lèpre.  §  p.  pass,  e 
agg.  SBUCATO.  Gènte  Sbucata  non  si  sa  di  dove. 

.SBUCCIAFATICIIE,  S.C.  Più  com.  Sbuccione  -  ona. 

.SBUCCIAJIEXTO,  s.m.  Lo  Sbucciare. 

xSItUCCIARE,  tr.  [iud.  xSbùccio].  Levar  la  bùccia.  — 
ima  pianta,  un  àlbero,  tm  òvo.  —  uìia  castagna,  un 
fico.  —  itn  animale  jìer  levargli  la  pèlle.  §  Kon  — 
una  còsa  o  in  una  còsa,  flg.  Non  ne  capir  gran  fatto. 
D'inglese  ne  Sbilccio  2)òco.  %  Peìisò  di  Sbucciarla  [lì' lin- 
dàrsenej.  §  rifl.  Sbucciarsi  ima  gamba,  una  mano.  % 
Sbucciarsela  da  una  còsa.  Cavarsene. 

.SBUCCIATURA,  s.f.  Lo  Sbucciare.  §  La  parte  Sbuc- 
ciata nella  pèlle.  Una  —  in  un  piede. 

.SBUCCI ATURIXA,  s.f.  dim.  di  Sbucciatura. 

.SBUCCICARE,  tr.  e  rifl.  Sbucciare  un  pòco.  GliSbuc- 
cicò  un  piede.  Non  com. 

.SBUCCIOXE,  agg.  e  s.  Pèggio  che  Scansafatiche.  È 
uno  —.  Quello  — .  Il  più  —  di  tutti. 

.SBUDELLAMP:XT0,  s.m.  Lo  Sbudellare. 

.SBUDELLARE,  tr.  e  recìpr.  [ind.  Sbudello].  Ferirò 
e  cavar  le  budella;  e  per  est.  Ferire  malamente.  Si 
Sbudellarono. 

.SBUFARE,  intr.  Far  del  vènto  per  la  bocca,  dopo  il 
cibo,  per  debolezza  di  stomaco.  È  un'ora  che  Sbufa. 

vSBUFFAMEXTO,  s.m.  Lo  Sbuffare. 

.SBUFFARE,  intr.  Mandar  de' buffi  colla  bocca  per 
caldo,  nòia,  ira,  e  sim.  Gira  e  rigira  e  soffia  e  Sbuffa. 
§  Del  cavallo  che  si  spaventa.  §  Per  sim.  Sbuffando 
il  vapore.  §  sost.  Lo  —  de'  vènti.  §  p.  pr.  e  agg.  Sf*l'''- 
FANi'E.  Cavallo  Sbuffante.  Il  priore  tutto  Sbuffante. 

SBUFFATA,  s.f.  Lo  Sbuff"are.  Quante  —  / 

SBUFFO,  s.m.  Lo  Sbuffare.  Radi  Sbuffi  di  tramon- 
tana. §  Rinforza  Buffo.  I^o  —  del  vènto ,  del  cavallo. 
§  Sbòffo.  Vestiti  di  velluto  nero,  con  Sbuffi  rossi  alle 
màniche. 

SBUFOXCHIARE,  intr.  Bofonchiare.  Non  com. 

SBUGGERARE,  tr.  volg.  [ind.  Sbiìggero].  Sciupare. 
Sméttila  di  —  codesto  pò'  di  lètto. 

SBUGIARDARE,  tr.  Far  bugiardo  o  Negare  l'asser- 
ziÒTie  altrui.  iS'on  ini  — .  Una  di  quelle  fiSonomie  che 
Sbugiardano  per  un  pèzzo  la  fede  di  nàscita.  SLu- 


SBROTABE  e  SBROTRARE,  intr.  T.  Montai.  Scolare 
subitàneo  di  un  liquido  (Ner.  P.).  §  tr.  flg.  A  —  vèrsi, 
poeSie  (Fuc.  P.).  V.  anche  S'>otiiahe. 

SBRUCCHIARE  e  SBKUCCHIOLARE,  intr.  [ind.  Sbrvr. 
chio,  Sbriìcchiolo].  T.  mont.  pist.  S'irucciolare  (P.i. 

SBRUFFA,  s.f.  T.  aret.  Grùzzolo,  Sbruffo  (F.  P.). 

SBRUTTABE,  tr.  e  intr.  Levare  il  brutto  (F.). 

SBUCCHIABE,  intr.  T.  pist.  Sdrucciolare.  §  Sgusciare. 
Questi  pani  mi  Sbùcchiano  (P.).  §  intr.  pron.  T.  livorn. 
Sgobbare,  Ammazzarsi  dal  lavoro  (F.  P.i. 

SBÙCCHIO,  s.m.  T.  pist.  Lo  Sbucchiare,  Sdrùcciolo,  li 
accr.  Sbucchione  (P.). 

SBUCCHIOLARE,  intr.  T.  pist.  Sdi'ucciolare  (P.). 

SBUCCIARSI,  intr.  pron.  Sbocciare,  Uscir  dalla  bùc- 
cia rBàrt.  Ver.  P.). 

SBUCCIXARE,  tr.  Buccinare  (Neil.  F.). 

SBUCIXARE,  tr.  e  intr.  T.  luech.  Bucinare  (F.  P.). 

SBUFFiro,  a.m.  T.  Montai.  Lo  Sbuffare  (P.). 
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giardùtemi,  se  vi  riesce.  §  p.  pass,  e  agg.  ^^ugiar- 
DATO.  Se  si  trovano  Jhugiarriate,  non  si  vergognano. 

«HULLETTAltK,  tr.  e  vifl.  [ind.  xShulletto].  Levare, 
Pèrder  le  bullette.  Queste  scarpe  si  sono  /bullettate. 
§  Per  sim.  Di  piante  che  buttano,  o,  d' intonachi  che 
sfogano  bolliciàttole. 

vSBULLKTTATUKA,  s.f.  Lo  Sbullettare. 

■SUUKltAUI'],  tr.  Tòglier  la  parte  burrosa,  grassa.  § 
p.  pass,  e  agg.  §I5URRato.  Latte,  Càcio  /burraio. 

SIÌVZZ\IH\  tv.  Levare  il  buggo.  —  un  pollo.  — 
aringhe,  salarle  e  métterle  nei  barili.  §  Ferir  grave- 
mente. §  Minacciando,  anche  scherz.  Guarda,  ii/bu^XC- 
§  Farsi  —,  in  guèrra  o  altrove.  §  O  iperb.  in  una 
fólla  o  sim.  M' ani  IO  avuto  a  — .  §  —  una  lèttera,  un 
tumore,  o  sim.  Aprirli,  e  levarne  il  contenuto. 

se  !  e  SCIÒ  !  Scacciando  pólli  o  sim. 

SCÀBBIA,  s.f.  Meno  com.  di  Rogna.  Il  suo  còrpo  si 
coprì  di  scàbbia. 

SCABBIOSA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  di  pianta  da  giardino 
creduta  buona  per  la  scàbbia  (Scabbiósa  arvènsis). 

SCABBIOSO,  agg.  da  Scàbbia.  §  Prov.  Da  puledro 
.icabbioso,  anche  cavallo  prezioso.  Nessuno  può  pre- 
vedere i  miglioramenti  fisici  e  morali  d'una  pers. 

SCABINO,  s.m.  T.  stòr.  Magistrato  medioevale  desti- 
nato a  vigilare  alla  giustizia  e  all'  órdine.  Prelati, 
conti  e  scabini. 

SCABUEZ/iA,  s.f.  astr.  di  Scabro  [divèrso  da  Scabro- 
sità]. —  della  pèlle. 

SCABIJO,  agg.  non  pop.  Rùvido,  anche  flg.  Bruna 
figura  —  e  robusta.  Stile  — .  §  sost.  Perder  lo  — . 

SCABBOSAMEM'K,  avv.  da  Scabroso. 

SCABBOSETTO,  agg.  dira,  di  Scabroso. 

SCABUOSiSSIMO,  sup.  di  Scabroso.  —  difficoltà, 
questione,  faccènda. 

SCABUOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Scabroso.  Xe  —  rfe«aZwìa. 
Limare  le  —  dello  stile. 

SCABROSO,  agg.  e  s.  Non  lìscio  [più  che  Scabro].  La 
snperfiee  —  della  tèrra.  §  flg.  Tutt'  altro  che  piano. 
Via  — .  Còsa  di  molto  — .  Lavoro  —  per  V accettazione 
del  disegno.  À  un'impresa  —  alle  inani. 

SCAC.ÀTO,  agg.  volg.  Della  pronùnzia  Ibécera  della 
lingua.  §  T.  dorat.  Della  doratura  tròppo  Sbiadita. 

SCACAZ/j.AMENTO,  s.m.  non  e.  Lo  scacazzare. 

SCACAZZARE,  tr.  volg.  Seminar  qua  e  là  gli  escre- 
menti. §  p.  pass,  e  agg.  Scacazzato.  Pièno  di  caca- 
ture. Scacazzato  dalle  mosche.  Non  com. 

SCACCATO,  agg.  A  scacchi.  Pavimento  — .  Scudo  — 
bianco  e  nero. 

SCACCHEGGIATO,  agg.  V.  Scaccato.  —  verderosso. 

SCACCHÈIDE,  s.f.  Poèma  sul  giòco  degli  scacchi. 

SCACCHIAKE,  tr.  [ind.  Scàcchio,  Scacchi].  T.  agr. 
Levare  alla  vite  i  talli  supèrflui,  troppo  rigogliosi  o 
dannosi.  §  E  d'altre  piante.  —  gli  ulivi,  i  castagni. 
Anito  cominciato  a  —  tutti  quei  rami. 

SCACCHIATUUA,  s.f.  Lo  scacchiare. 

SCACCHIÈUA,  s.f.  Tàvola  su  cui  son  disegnati  ses- 
santaquattro quadretti  per  giocarci  agli  scacchi  e  a 
dama.  Una  bèlla  — .  §  Per  sim.  ia  —  d'arlecchino.  § 


vSBUULAKE,  tr.  e  intr.  T.  cont.  Degli  òcchi,  Stralu- 
narli (F.  P.). 

.SBU'^AUE,  tr.  Pelare  uno,  Vincei-gli  i  denaii  {S.  XV). 

.SBU^C^ATOIO,  s.m.  Coltelletto  da  Sbuj jare  polli,  pesci 
e  uccèlli  (FF.  P.). 

.SBllZ/.OLABE,  tr.  —  le  oZtw,  Abbacchiarle  (Palm.  P.). 

SCÀBBIA,  s.f.  Grattar  la — .  Adulare  un  vano  (Adira.). 

SCABBIAKE,  tr.  Nettare  dalla  scàbbia  (Cr.).  §  Pial- 
lare (Pai.). 

SCABBIOSO,  agg.  Scabroso  (Cresc.  Cr.). 

SGABÈLLO,  s.m.  [e  deriv.]  Sgabèllo  (T.). 

SCACASCIO,  s.m.  La  diarrèa  de'  polli  (Palm.  P.). 

SCACAZZIO,  s.m.  V.  Scacascio  (P.). 

SCACAZZI©,  s.m.  Uno  scacazzare  continuo  (P.). 

SCACCAFAVA  (A).  M.  avv.  Sòrta  di  zòccoli  (Fir.). 

SCACCATA,  s.f.  Colpo  dato  con  uno  scacco  (Castigl.). 


M.  avv.  A  — .  Fatto  a  scacchi.  Cassetta  a  —,  Le  co- 
lonne  si  seguono  a  scacchièra. 

SCACCIIIÈBE,  s.m.  Scacchièra,  T.  stòr.  §  T.  arìm. 
Moltiplicare  per  — .  Sòrta  di  moltiplicazione.  §  Caìi- 
cellière  dello  — .  In  Inghilterra. 

SCACCHÌSTICO,  agg.  Che  si  riferisce  agli  scacchi. 
Tornèo,  Gara  — . 

SCACCIIIL'ME,  s.m.  T.  agr.  Le  còse  scacchiate. 

SCÀCCIA,  s.m.  indecl.'T.  cacciat.  Chi  scàccia  gli 
animali  per  spingerli  alla  pòsta. 

SC.ACCIA3IEXT0,  s.m.  non  com.  Lo  scacciare. 

SCACCIAMOSCHE,  s.m.  indecl.  Arnese  fatto  d' una 
bacchetta  e  d"un  mazzo  di  strisce  di  carta,  per  scac- 
ciar le  mosche. 

SCACCIA1'E.\SIÈKI ,  s.m.  iudecl.  Còsa  che  scàccia  i 
pensièri.  La  càccia  è  uno  — .  §  Sòrta  di  strumento 
pìccolo  di  fèrro  in  forma  d'  antica  lira  che  si  sona 
appoggiandolo  leggermente  tra  le  labbra ,  ai  dènti 
méjji  apèrti. 

SCACCIAKE,  tr.  [ind.  Scàccia,  Scacci'].  Mandar  via 
con  mal  garbo,  con  ira,  fòrza.  —  tino  di  casa,  da  sé. 

—  uno  per  ladro.  —  i  nemici  dal  pròprio  paefe.  — 
con  una  frasca  i  tafani  al  cavallo.  §  Sapersi  —  da 
sé  le  mosche.  Non  lasciarsi  far  prepotènze.  §  Il  vènto 
scàccia  la  nébbia,  la  luce,  le  tenebre,  i  pensièri  il  sonno. 

—  tutti  i  grilli  dalla  tèsta.  §  p.  pass,  e  agg.  Scacciato. 
Scacciato  di  qua  e  di  là,  conViin  cane. 

SCACCIATA,  s.f.  Lo  scacciare. 

SCACCIATINA,  s.f.  dim.  di  Scacciata. 

SCACCIATOKE,  s.m.  scherz.  d'un  cattivo  cacciatore. 
Il  sor  Carlo  è  uno  scacciatore  famoso. 

SCACCINO,  s.m.  Servitore  di  chièsa  che  spazza,  ticn 
in  órdine  le  panche,  spolvera,  ecc.  Fa  lo  — .  Lo  — 
del  Dòmo.  §  Andare  a  — .A  càccia  della  lèpre  di 
nòtte,  al  lume  di  luna,  cercando  alcuni  di  cacciarla 
con  rumori  alle  pòste. 

SCACCO,  s.m.  [pi.  Scacchi].  Ognuno  dei  quadretti 
della  scacchièra  o  sim.  Le  torri  stanno  nello  —  ùl- 
timo a  dèstra  e  a  sinistra.  §  Tàvola  degli  — .  §  Giòco 
degli  —.  Antico  giòco  che  si  fa  con  32  tìgure  (re,  re- 
gina, due  alfièri,  due  cavalli,  due  torri  e  otto  pedine 
per  uno;  finché  non  si  vinca  il  re  dell'  avversàrio.  A 
scacchi  si  gioca  anche  da  lontano.  Una  partita  a 
scacchi  tra  Milano  e  Bòston.  §  Dare  —  a  un  pèzzo. 
Minacciarlo.  §  Scacco  dópjno.  A  due  pèzzi  nello  stesso 
tèmpo.  §  —  al  re!  Annunziandolo.  §  Dare  —  matto. 
Vincer  la  partita  mettendo  il  re  in  condizione  di  non 
potersi  più  movere.  §  flg.  Dare  —  matto  a  uno,  a  iiii 
paefe ,  a  una  nazione.  %  Per  sim.  Quadrato  di  luce 
pàllida ,  tagliata  a  scacchi  dalle  gròsse  inferriate.  S 
Vedere  il  sole  a  -scacchi.  Èsser  in  prigione. 

SCACCOLARE,  tr.  e  rifl.  volg.  Levarsi  le  càccole. 

SCACCOMATTO.  V.  SCACCO. 

SCACIATO,  agg.  Bianco  —.  Bianchissimo.. 

SCADÈNZA,  s.f.  Lo  scadere  d'un  effètto,  d'un  obbligo. 

—  d' una  cambiale.  Cambiali  a  brève ,  a  lunga  — . 
Avanti  la  — .  Tre  giorni  prima  della  — .  Alla  —  non 
manchi.  Il  giorno  preci/o  della  — .  S  Cambiale  in  — . 


SCACCHIÈRE,  s.m.  Fare  il  sole  lo  scacchière.  Èsser 
in  prigione  (Fir.). 

SCACCHIÈRO,  s.m.  Scacchièra  (T.). 

SCÀCCIA,  s.f.  T.  aret.  Grùccia  (Rèd.  F.  P.). 

SCACCIAGIONE,  s.f.  Lo  scacciare  (G.  Giùd.). 

SCACCIARE,  tr.  Scàccielo.  Lo  scacci  (Sanna^jj.  Yèn.). 

SCACCIATA,  s.f.  Dare  ima  — .  Far  una  rivista  co.i 
sollecitùdine  (Fièr.  Cr.). 

SCACCIATÈLLA,  s.f.  dim.  di  Scacciata  (Baldov.). 

SCACCOLO,  s.m.  Brano  (Pallav.  T.). 

SCACCORÒCCO,  s.m.  Lo  scacco  al  ròcco  (Morg.  T.). 

SCACHÌCCHIIO,  s.m.  Di  pers.  stènta  (F.  P.). 

SCACHI<:^AHE,  dim.  frequ.  di  Cacare  (T.). 

SCACIAUE,  tr.  volg.  pist.  Mandar  via.  Fai  fai,  anno 
finito  a  scaciarlo.  §  p.  pass,  e  agg.  Scaciato.  Ri- 
manere scadati  (P.). 
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Che  sta  per  scadere.  §  La  cambiale  stessa  che  scade. 
Ci  à  vàrie  — •  Vacehettina  delle  — .  §  Pei*  sim.  La 
mòrte  non  è  che  una  — .  Una  guèrra  a  brève  —.  A  — 
fissa,  determinata.  Scrivere  a  —  determinata. 
SCADE\ZÀ1{10  e  SCADENZIÀKIO,  s.m.   T.  corani.  V- 

SCADENZIÈRE. 

SCADENZIÈICE,  S.m.  T.  comm.  Libro  o  Registro  delle 
scadènze. 

SCADERE,  intr.  Andar  giù  di  prègio,  di  valore.  Na- 
zione che  comincia  a  scadere.  È  scaduto  da  un  pèzzo 
nell'opinione  pùhhlica.  Sentirsi  scaduto  dai  grandi 
.strapazzi.  §  D'un  obbligo  commerciale,  Èsser  il  giorno 
di  disimpegnarlo.  Alla  fin  del  mese  scadono  molti  pa- 
gamenti. Scadono  i  frutti  d'un  imprèstito.  Scade  la 
vòstra  cambiale,  la  pigióndi  casa.  §  p.  pr.  e  agg.  Sca- 
dènte. Fòrze  scadènti.  Creatura  scadènte.  Casa,  Pa. 
lazzo,  Nazione  scadènte.  Cambiatine  scadènti  il  31 
dicèmbre.  §  p.  pass,  e  agg.  Scaduto.  Cambiale  scaduta. 

SCADIMENTO,  s.m.  Lo  scadere.  —  dell'arte,  intellet- 
tuale, inorale.  —  di  condizione,  di  prosperità. 

SCAFANDRO,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  vestito  impermeà- 
bile del  palombaro. 

SCAFFALARE,  tr.  [ind.  Scaffalo'\.  —  una  stanza.  Fa. 
sciarne  le  pareti  di  scaffali  per  libri. 

SCAFFALATA,  s.f.  Uno  scaffale  pièno.  X  comjìraio 
una  —  dì  salaceai. 

SCAFFALATURA ,  s.f.  Lo  scaffalare  e  Gli  scaffali 
stessi.  Le  pareti  sparivano  diètro  una  —/gangherata- 

SCAFFALE,  s.m.  Arnese  per  lo  più  di  legno,  con  vari 
scompartimenti  per  libri  o  altro.  Grandi  scaffali  di 
libri  vècchi  e  polverosi.  Lo  —  del  calzolaio,  del  chin- 
caglière, del  pollaiòlo.  I  va/etti  della  pomata  sudano 
negli  scaffali. 

SCAFFALETTO  -  iKO  -  ONE,  s.m.  dira.  accr.  di  Scaffale. 

SCAFIAMO,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  di  martirio,  per  cui 
il  paziènte  èra  rinchiuso  tra  due  legni  incavati,  a  morir 
lèntamente. 

SCAFO,  s.m.  T.  mar.  Gùscio  d'una  nave.  Finito  lo 
— ,  si  vara.  Estràr  l'acqua  dello  scafo.  L'urto  d'imo 
scòglio  apri  nello  scafo  una  falla.  §  T.  astr.  stòr. 
Strumento  per  misurare  l'altezza  del  sole  sull'orijjonte. 

SCAFOCÈFALO,  agg.  e  s.  T.  chir.  Forma  particolare 
di  crànio  allungato  e  comprèsso  lateralmente. 

SCAFÒIDE,  agg.  e  s.  T.  chir.  Il  tèrzo  òsso  del  tarso. 
Òsso  — .  Lo  — . 

SCAGIONARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Scagiono].  T.  lett. 
Scusare.  —  dall'accufa  uno. 

SCÀGLIA,  s.m.  Laminette  dure  che  còpron  la  pèlle 
d'alcuni  animali  e  specialra.  rèttili  e  pesci.  Le  —  delle 
sardine.  §  Per  sim.  Tetti  tedeschi  fatti  a  scàglie.  A  — 
di  pesce.  §  Per  sim.  Schéggia,  Falda  che  vièn  via 
dalle  piètre  nel  lavorarle.  §  Scàglia  o  punta  di  dia- 
mante. §  —  di  fèrro.  §  flg.  La  —  della  ciarla  servile. 
§  T.  stòr.  mil.  Rottami  di  fèrro  posti  in  un  cartòccio 


SCADERE,  intr.  T.  pist.  Scadere  (P.). 

SCADERE,  intr.  Èsser  inferiore  (Dav.).  §  Occórrere, 
Accadere  (Din.  Conip.).  §  D'occasione,  Opportunità 
(Car.).  §  Ricadere,  Venir  per  eredità  (Sèc.  XIVi.  §  p. 
pass,  e  agg.  Scaduto.  Scaduto  di  volto  [sparuto] 
(Ségn.  Gh.  P.). 

SCAFA,  s.f.  Barchetta  (Giamb.).  §  T.  mar.  Lància 
(Bresc). 

SCAFÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Scafa  (Sass.). 

SCAFAIUOLO,  s.m.  Barcaiolo  (Sèc.  XIV-XVI). 

SCAFANA,  s.f.  Scafa  (Sèc.  XIII). 

SCAFARDA,  s.f.  T.  sen.  Catinèlla.  §  Cappèllo  Sber- 
tucciato. 8  T.  pist.  Gran  quantità.  Una  —  di  minestra 
(P.).    §  Dònna  sciatta  (F.  P.). 

SCAFARE,  tr.  Condurre  una  scafa  (T.). 

SCAFFA,  s.f.  T.  lucch.  Palchetto  d'un  armàdio  (F.). 

SCAFFARE,  intr.  Farla  di  caffo  pari  (F.).  §  Giocare 
a  pari  e  caffo  (id.).  §  Traboccare,  Cadere  (Morg.). 

SCAFlGLIO  e  SCAFILO,  s.m.  Sòrta  di  misura  di  gra- 
no (Borgh.).  §  MiSuia  da  calcina  (Stat.  S.  làc.  F.). 


per  caricare  il  cannone  ne'  sèc.  XVI,  XVII.  Caricare, 
Tirare  a  — . 

SCAGLIARE,  tr.  [ind.  Scàglios  Scagli].  Lanciare  con 
fòrza,  veemènza.  Scagliò  il  giavellòtto.  Lo  scagliò  a 
fracassarsi  sulle  lastre.  Lo  scagliò  contro  il  muro. 
Jl  cielo  che  scàglia  i  fùlmini.  §  T.  mar.  contr.  i' In- 
cagliare.  Anche  rifl.  §  fìg.  —  contro  il  nemico  una 
torma  di  combattènti.  —  le  paròle  al  vènto.  Scagliare 
un'  imprecazione.  §  —  la  mòrte.  §  rifl.  Scagliati  ora 
contro  di  me.  Nazioni  pronte  a  scagliarsi  l'ima  sul- 
l'altra. §  p.  pass,  e  agg.  Scagliato.  §  Anche  per  Di- 
Sincagliato. 

SCAGLIATORE,  verb.  m.  di  Scagliare. 

SCAGLIETTA  -  ETTINA,  s.f.  dira,  di  Scàglia.  Gli  andò 
una  —  in  un  òcchio.  §  Sòrta  di  tabacco  da  naso. 

SCAGLIÒLA,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di  stucco  gessoso 
adesivo  e  resistente  a  cui  si  aggiungon  matèrie  colo- 
ranti per  imitare  sassi  venati.  §  T.  bot.  Èrba  comune 
tra  i  grani  coltivata  anche  per  darla  ai  canarini. 

SCAGLIONA,  s.f.  T.  vet.  Sòrta  di  cavalla  dai  dènti 
Scaglioni. 

SCAGLIONARE,  tr.  [ind.  Scagliono].  T.  mil.  Disporre 
le  truppe  come  a  scaglioni  lungo  un'altura.  §  p.  pass, 
e  agg.  Scaglionato.  Il  cordone  sanitàrio  si  fa  con 
milizia  scaglionata.  §  Campi  scaglionati.  A  scaglioni. 
In  còsta. 

SCAGLIONCINO,  s.m.  dira,  di  Scaglione. 

SCAGLIONE,  s.m.  Gròsso  scalino  di  sasso  o  intagliato 
nel  masso.  —  naturali  del  monte.  §  Fòrti,  Fortini^ 
Fortezze  a  scaglioni. 

SCAGLIONE,  agg.  e  s.  D'alcuni  dènti  che  il  cavallo 
mette  a  quattr'anni  e  mèjgo  circa. 

SCAGLIOSO,  agg.  da  Scàglia.  Pèlle—.  Piètre—.  La 
bùccia  —  del  plàtano. 

SCAGLIDOLA,  s.f.  V.  SCAGLIÒLA. 

SCAGNARE,  intr.  L'  abbaiar  del  cane,  scopèrta  la 
lèpre,  il  cèrvo  o  sim.  Cominciò  a  — .  Non  scagna. 

SCAGNIO,  s.m.  [pi.  Scagnii].  Uno  scagnare  conti- 
nuato. 

SCAGNO,  s.m.  Voce  del  cane  che  scagna.  Se  il  cane 
sente  qualcòsa,  butta  Sùbito  qualche  — . 

SCAGNOZZARE,  intr.  Fare  il  prète  scagnòzzo.  Va 
scagnozzando. 

SCAGNÒZZO,  agg.  e  s.  Prète  — .  Spìcciolo,  Mìsero  che 
va  in  tràccia  delle  messe  più  làute  o  meno  pòvere. 
§  flg.  Scrittore,  Artista  o  sim.  meschino. 

SCALA,  s.f.  Parte  d'  un  edifizio,  o  arnese  fatto  di 
scalini.  Scala  spaziosa,  lunga,  corta,  rìpida,  ritta, 
ardita,  còmoda,  scòmoda,  agévole,  illuminata,  buia. 
§  Per  sim.  Par  la  scala  di  cantina.  §  Scala  che  mette  al 
jìrimo,  al  secondo  piano,  che  conduce  in  cucina,  eie 
pòrta  sulla  terrazza.  Prima,  Seconda  — .  La  —  prin- 
cipale, dei  padroni,  della  gènte  di  servìzio,  pùbblica, 
segreta,  intèrna,  estèrna.  —  di  legno,  di  piètra,  di 


SCAFITE,  s.f.  T.  jool.  Gèn.  di  molluschi  (L.  P.). 
SCAFO,  s.m.  Baccèllo  (Gh.  P.). 
SCAFONE,  s.m.  accr.  di  Scafo  (T.). 
SCACCIALE,  s.m.  Cintura,  Scheggiale  (XIII,  XIV.  P.). 
SC.lGLIA,  s.f.  Testùggine  (Fàv.  ES.).  §  Fionda  (Fièr.). 
SCAGLIAMENTO,  s.m.  Lo  scagliare  (F.  P.). 
SCAGLIARE,  intr.  Lanciare  accuse,  fandonie  (Varch. 
Dav.).  §  Scappar  via  (Poliz.).  §  rifl.  Agitarsi  (Dav.). 
SCAGLIONARE,  tr.  Cavar  gli  scaglioni  al  cavallo  (T.). 
SCAGLIONE,  s.m.  Scalino  (Sèc.  XIV-XVI). 
SCAGLIUOLO,  s.ra.  Scagliòla  (Sèc.  XIII,  XIV). 
SCAGNA  e  SCAGNO,  s.f.  e  m.  Aspata  (Palm,  P.). 
SCAGNARDO,  agg.  T.  di  sprègio  (Morg.). 
SCAGNARE,  intr.  T.  lucch.  Stentare  (F.  P.). 
SC.AGNETTO,  s.m.  dira,  di  Scagno  (T.). 
SCAGNETTO,  s.m.  T.  mar.  Ùltimo  camerino  a  poppa. 
SCAGNO,  s.m.  Scanno  (T.). 
SCAIA,  s.f.  Piaga  maligna  (Frese.  F.). 
SCAIA,  s.f.  Scàglia  (Camm.  P.). 
SCALA,  s.f.   [pi.  f.  Scali  (Mòlza,  P.)].   Scalo  (Serd. 
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fèrro,  di  ghifa,  di  marmo,  a  piòli.  —  mòbile,  portà- 
tile. —  della  ginnàstica.  §  assol.  Quella  della  casa- 
J 'oriolo  di  cima  scala.  §  A  pie'  della  — .  Di  fianco 
alla  scala.  In  cima ,  In  principio  alla  scala.  Qui 
<-ovmicia,  finisce  la  scala.  Quando  fu  a  mè^ga  scala. 
Scala  di  tanti  scalini.  Pianeròttolo,  Branche  della 
••'cala.  §  L' liscio  di  scala.  Che  dà  sulla  scala.  §  Far 
la  scala  o  le  scale.  Salirla,  Scénderla.  Fece  le  scaie 
in  due  salti.  §  Facciamo  le  scale  mègge  per  uno,  uno 
«alendo,  l'altro  scendendo,  a  pòrgere  o  per  dar  qual- 
<^òsa.  §  Gli  tocca  a  far  tante  scale,  che  la  sera  non 
■ìie  può  pili.  Prese  la  scala  e  via  di  corsa.  Chiappa 
l  ì  scale,  e  trotta.  %  È  sti  per  le  scale  che  viene.  Qual- 
cuno monta  le  scale.  Quante  scale!  Fa'  piano  per  le 
scale!  Che  ci  fai  sulla  scala?  Ruzzolar  le  scale.  § 
Trovar  la  — ,  le  — .  Non  ci  vedo,  e  non  ci  riesco  a 
trovar  le  scale.  §  Prov.  Quando  ci  s'  à  a  romper  il 
rollo,  si  trova  sèmpre  la  — .  §  Tombolar  giti  per  le 
ficale.  §  fìg.  Casa.  Salir  le  —  de'  grandi.  §  Quaji  prov. 
7-0  scéndere  e  il  salir  per  V  altrui  — ,  di  D.  §  Consu- 
inàr  le  —  d'uno.  A  fòrza  di  andarci,  chièdere  e  sìm. 
s  Non  ò  mai  salito  le  —  del  tribunale.  §  Adagio,  Bid- 
Ilio,  le  scale  son  di  vetro!  Adagio  a' ma' passi.  §  T. 
tstòr.  Le  —  gemònie,  di  Roma.  §  Le  —  del  campidòglio. 
S  Tit.  Santa  Maria  della  — .  §  Teatro  della  Scala, 
una  vòlta  chièsa.  §  E  assol.  La  Scala.  Canta  alla  — . 
Ballerina  della  — .  §  Acqua  della  — .  USa  a  Roma 
per  le  ferite  ;  rossa  e  odorosa.  §  —  santa,  a  Roma» 
che  la  fanno  coi  ginòcchi.  §  Scala  di  Giacobbe,  nella 
Uibbia.  S  —  de'  Claustrali.  Tit.  d'  un  tèsto  di  lingua. 
5  Scalone.  A  Torino  e'  è  un  palazzo  senza  — ,  e  una 
scala  senza  palazzo.  S  'altre  scale.  —  a  chiòcciola. 
Che  gira  su  sé  stesàa.  §  —  a  pozzo.  Il  cui  cèntro  è 
tatto  a  pozzo.  §  —  doppia.  §  —  di  fune  e  di  còrda. 
Gli  stagnai  e  i  muratori  adòprano  spesso  la  —  di 
còrda.  §  —  Pòrta-  Che,  per  contrappesi,  si  Slància  in  alto 
senz'appòggio.  §— t»icé«fZi.  §  Quelle  per  facilitar  l'ap- 
pròdo di  barca,  nave,  ecc.  §  Ltmga  —  a  mano.  Appog- 
fjiaì-e  una  —  al  muro,  Règgerla,  Levarla,  Montarci.  — 
rotta,  sciupata,  sconquassata.  §  Per  baciarlo.  Per  ar- 
rivarlo, e'  ci  vorrebbe  la  scala.  Di  pers.  molto  lunga 
<!  Volerci  le  scale  di  seta ,  per  ottenere  una  còsa , 
andare  in  un  posto,  Molta  difficoltà.  §  —  a  tacche.  Dei 
polli  per  andare  al  pollaio.  §  T.  mar.  —  levatoia.  Ponte 
volante  per  ascender  ai  bastimenti.  §  —  di  fòglio,  che 
i  ragazzi  attaccano  a  chi  passa,  di  mègjfa  quarésima. 
*)  Per  sim.  Campi  che  formano  come  una  — .  —  di 
colline  che  vanno  grado  grado  abbassandosi ,  sino 
alla  pianura.  §  Di  capelli  tagliati  male.  Quante  scale 
l'anno  fatto,  bambino  mio  !  %  —  de' colori.  Il  loro 
<legradamento  dal  più  chiaro  al  più  scuro.  §  Scala 
cromàtica.  §  T.  muj.  La  successione  de'  suoni  gra- 
duati. §  Scala  armònica ,  di  Guido  d'Arezzo.  §  Scala 
geogràfica,  e  assol.  per  misurare  sulle  carte  geogrà- 
iiohe  le  distanze.  E  cosi  Scala  idrogràfica,  architettò- 
nica, ecc.  §  Su  vasta  — .  In  grandi  proporzioni.  §  An- 
che Su  larga  — .  §  —  del  gas,  per  il  contatore.  §  T. 
4:eom.  —  dipendènza,  d'una  rètta.  Sèrie  di  punti  equidi- 
stanti. §  fìg.  Fare  —  a  una  còsa.  Passàggio  per  arri- 
varci. §  fig.  —  delle  pene,  graduatòi-ia.  —  ascendènte, 
(discendènte.  §  —  intellettuale  di  concètto  in  concètto, 
<ìi  scopèrta  in  .'^copèrta.  §  —  uniforme  dei  tèmpi.' 
Scese  nei  suoi  amori  tutta  intiera  la  scala  sociale.  § 
—  franca.  Franchigia.  Non  com.  §  lìg.  Libertà  di  fare. 
A  questi  ragazzi ,  tròppa  —  franca.  %  Strumento  a 
lìg  gag  per  pòrger  fiori  o  altro  dalla  strada  alla  finè- 


Sass.).  §  —  di  commèrcio  (Sèc.  XIV).  §  Fare  —.  Pigliar 
pòrto  (Cit.  Tip.  Bèrn.  A.).  §  fig.  Fermarsi  (Chiabr.J. 

SCALABUINO,  s.m.  Uomo  scaltro  (Salvin.  T.). 

SCALABUONE,  s.m.  Calabrone  (Pungil.  T.), 

SCALAMATI,  s.m.  Sòrta  di  malattia  de'  cavalli  (T.). 

SCALARE,  tr.  e  intr.  Scéndere  per  scale,  Andar  gii. 
Chi  scali  tanta  profondità  (Z,enon.  P.). 

SCALAUMENTE,  aw.  da  Scalare  (T.). 


atra.  §  Moltiplicazione  a  scala.  Coi  fattori  di  più  ci- 
fre. §  A  scale.  Prov.  Il  mondo  è  fatto  a  scale:  chi  lo 
scénde,  e  chi  lo  sale. 

SCALÀCCIA,  s.f.  [pi.  Scalaccé],  pegg.  di  Scala. 

SCALAMENTO,  S.m.  Lo  scalare. 

SCALA5ÌDK0NE,  s.m.  T.  mar.  Ponte  volante  per  ascén- 
dere ai  bastimenti.  §  E  anche  Parte  di  uno  scalo  pro- 
lungato in  mare  per  facilitare  l'accèsso  sulle  barche- 

SCALAPPIABE,  tr.  e  intr.  [ind.  Scalappio].  Levare 
o  uscir  del  calàppio.   Specialm.  al  fig. 

SCALAUE,  tr.  Assalire  con  scale.  —  un  castèllo,  una 
fortezza.  —  le  finèstre.  —  tm  muro.  §  Fare  a  scala,  sca- 
lati. —  i  capelli,  g  —  tm  mimerò ,  cioè  un  órdine  di 
unità,  nelle  moltiplicazioni  composte.  §  Scemare,  Ca- 
lare. —  uìi  conto,  una  partita,  un  nìimero.  §  assol. 
Scalate,,  codesta  somma  è  tròppo  fòrte.  Quanto  mi 
scali?  §  p.  pass,  e  agg.  Scalato.  §  Proporzionato.  JBf- 
fogna  che  le  tasse  sian  messe  scalate.  §  Fratèlli  scalati. 
Graduati  per  altezza.  §  Anche  di  gènte  messi  in  fila. 
Mettetevi  cosi  scalati. 

SCALARE,  agg.  A  scala,  tg. Diminuzione— .  Che  viene 
scemando  grado  grado.  §  Interèsse  —  del  5  per  100. 

SCALATA,  s.f.  Lo  scalare,  specialmente  dei  militari 
per  assalto.  Diedero  la  — .  Improvvife  —.  §  Quasi  prov. 
Dar  la  —  al  cielo,  dei  giganti. 

SCALATORE,  verb.  m.  non  com.  di  Scalare. 

SCALCAGNARE,  intr.  Bàttere  col  calcagno.  Senti, 
come  scalcagna  stamani  il  sor  Giovanni!  §  rifl.  T. 
vet.  Batter  le  castagnette. 

SCALCARE,  tr.  Trinciare  la  carne.  —  un  pollo,  il 
lesso,  l'arròsto.  §  E  assol.  Scalcate  voi. 

SCALCATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Scal- 
care. Brava  — . 

SCALCHEBIA,  s.f.  T.  stòr.  Arte  e  Ufficio  dello  scalco. 

SCALCIARE,  intr.  [ind.  Scàlcio,  Scalci].  Tirar  calci. 
Cavallo  che  scalcia.  Scalcia  com'un  accidènte.  Questo 
ragazzo  la  nòtte  non  fa  che  — .  Scalcia  come  unmulo. 
§  tr.  —  il  fièno. 

SCALCINARE,  tr.  Levar  la  calcina  Con  coltèlli  spun- 
tati e  con  chiòdi  scalcinavano  il  muro.  §  p.  pass,  e 
agg.  Scalcinato.  Muro  vècchio  scalcinato.  §  fig.  Di 
pers.  strappata  o  mal  messa  o  sofferènte.  §  sost.  Lag- 
giii  dov'è  quello  scalcinato. 

SCALCINATURA,  s.f.  L'èssere  scalcinato.  Qualche — . 

SC.ALCINAZiONE,  s.f.  Il  separare  1'  acqua  fòrte  0  i 
metalli  dalle  calcine  che  vi  si  contengono. 

SCALCO,  s.m.  [pi.  Scalchi].  Chi  nelle  case  signorili 
à  l'ufficio  di  scalcare.  Lo  —  del  re. 

SCALDALÈTTO,  s.m.  Arnese  in  gènere  per  scaldare 
il  lètto.  Il  trabiccolo  è  uno  — .  §  E  specialm.  Un  vajo 
di  metallo  con  mànico  e  copèrchio  traforato,  per  scal- 
dare il  lètto.  §  Per  siin.  Un  chitarrone  che  pareva 
uno  —  colossale.  §  scherz.  Un   orològio  grossolano. 

SCALDAMANI  e  SCALDAMANO,  s.m.  indecl.  Quel  giòco 
che  fanno  i  ragazzi  mettendosi  le  mani  uno  sopra 
l'altro,  e  rimettendole  a  vicènda.  §  Arnese  per  scaldar 
le  mani.  Non  com.  . 

SCALDAMENTO,  s.m.  Lo  scaldare. 

SCALDAPANCHE,  s.m.  indecl.  Studènte  che  non  stu- 
dia. Fannullone. 

SCALDAPiATTO,  s.m.  indecl.  Arnese  di  metallo  che 
serve  a  tener  caldi  con  acqua  calda  i  piatti  (vivande) 
da  portarsi  in  tàvola. 

SCALDAPIÈDI,  s.m.  indecl.  Arnese  in  gènere  da 
scaldare  i  piedi.  §  Quelli  con  acqua  calda  che  metton 
nei  vagoni  delle  prime  classi,  d'inverno. 


SCXlbA.TRA,  s.f.  Sòrta  di  pesce  (T.). 

SCALCAGNARE,  tr.  T.  sen.  Pestare  col  calcagno  (P.). 

SCALCARE,  tr.  Rinforza  Calcare  (But.  Cr.). 

SCALCHEGGIARE,  intr.  Tirar  calci  (Sèc.  XIV-XVI). 
§  tr.  fig.  —  i  minori  {&.).  %  —  le  fémmine  (A.  P.;. 

SCALCOLARE,  tr.  T.  cont.  Calcolare.  Scalcolando 
ogni  còsa  (P.). 

SCALDAMANE,  S.m.  Scaldamani  (Malm.  Fag.). 
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SCALDAR!;,  tr.  Far  venir  caldo.  —  una  stanza,  tin 
pò'  d'acqua  per  lavarsi,  il  caffé,  un  bicchier  di  vino, 
una  tazza  di  bròdo.  —  il  lètto.  §  —  il  forno,  per  farci 
il  pane.  §  Prov.  Di  per  la  bocca  si  scalda  il  forno. 
Il  custodimento  fa  l' omo  fòrte.  §  Il  sole  comincia  a 
—.  Questa  luce  che  scalda  V  univèrso.  §  Scaldar  le 
seggiole,  le  panche  di  scuola;  V.  Scaldapanche,  Scal- 
dasèggiole. §  T.  med.  Bevande  che  scaldano  il  san- 
f/ue.  §  flg.  Passione  che  mi  scalda  il  petto.  Sóffio  di- 
vino che  .scalda  questa  creta  mortale.  §  Scaldarsi  la 
tèsta.  Per  un'idèa.  §  Prov.  Il  fòco  che  non  mi  scalda 
non  vàglio  die  mi  scòtti.  Da  chi  non  è  àbile  a  farmi 
del  bène,  non  voglio  maltrattamenti.  §pron.  Scaldarsi 
la  sèrjìe  in  seno.  Il  nemico  in  casa.  §  rifl.  Mi  scaldo 
un  pò'  a  questo  focherèllo.  Scaldarsi  al  sole,  col  mòto- 
Stava  scaldandosi.  §  flg.  Si  scalda  alla  vista  del 
bèlto.  §  iròn.  A  codesta  [o  a  questa]  fascina  non  mi 
ci  scaldo.  Attenuante,  Scuja ,  Ripiègo  che  mi  conta 
pòco.  "  Si  consoli  il  suo  bambino  è  andato  in  para- 
difo.  „  "■  Eh,  a  codesta,  ecc.  „  Il  giòco  del  lòtto?  ti 
scaldi  a  una  bèlla  fascina!  §  flg.  Arrabbiarsi.  La  non 
si  scaldi  per  cosi  pòco.  Kon  bifogna  scaldarsi.  L'a- 
mico si  scalda.  §  iròn.  o  scherz.  Vi  scalderete  il  culo 
all'inferito,  in  sempitèrno!  §  p.  pass,  e  agg.  Scal- 
dato. L'aria  scaldata  dai  raggi  del  sole. 

SCALOASÈGGIOLE,  s.ra.  Ozioso  che  va  qua  e  là  senza 
conclusione.  Polìtici  — .  §  Di  ^iovinòtto  che  va  da  una 
ragazza  per  discórrere  solamente. 

SCALDATA,  s.f.  Lo  scaldare,  una  Vòlta.  Occorre  una 
bèlla  scaldata  a  questi  panni. 

SCALDATIXA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Scaldata.  Diamoci 
un  pò'  una  — . 

SCALDATORE,  verb.  m.  di  Scaldare.  §  Chi  deve  man- 
tenere il  fòco  alla  locomotiva. 

SCALDAVIVANDE,  s.ra.  indecl.  V.  Scaldapiatti. 

SCALDINO,  s.m.  Vafo  manévole  che  in  alcuni  paeji 
tengono  d' inverno  per  scaldarsi.  Può  èsser  più  gene, 
rico  che  Véggio.  Méttere  una  palettata  di  fòco  nello 
scaldino. 

SCALDINONE,  s.m.  accr.  di  Scaldino.  Ci  son  bravi  — . 

SCALDO,  agg.  e  s.  T.  stòr.  Cantore  nòmade  delle 
epopèe  nazionali  scandinave.  Più  com.  al  pi. 

SCALDUCCIARK,  tr.  e  rifl.  dim.  di  Scaldare. 

SCALÈA,  s.f.  T.  stòr.  Scalinata,  specialmente  due 
di  fronte.  Rimane  a  alcuni  edifici.  I.e  —  di  Badia,  di 
Santa  Croce.  §  0  Scalinata  greggia  naturale.  Scalèe 
d'una  rupe.  Anche  Scalère  al  pi. 

SCALÈNO,  agg.  T.  mat.  Di  triàngolo  coi  lati  disuguali. 

SCALÈO,  s.m.  Scala  che  si  règge  da  sé  senz'appòggio 
di  muro,  avendo  fisso  o  imperniato  il  suo  sostegno. 
Uno  —  per  l'altare,  per  la  bibliotèca.  §  Anche  Quelle 
scale  dóppie  che  vanno  restringendosi  in  alto,  e  apren- 
dosi si  sostengono  l'una  l'altra. 

SCALÈRE,  s.f.  V.  Scalèa. 

SCALESSARE,  intr.  [ind.  Scalesso].  Andar  qua  e  là 
col  calèsse.  ÌN'on  fa  che  —  tutto  il  giorno. 


SCALDARE,  tr.  flg.  Trattenere  fSèc.  XIII.  Nann.  P.). 

SCALDATIVO,  agg.  Atto  a  scaldare  (Piccolòra.  P.). 

SCALDEUCilARE,  tr.  Accaldare  (Pallav.). 

SCALÈA,  S.f.  Far  le  —  di  Sant'Ambrogio.  Sparlare 
d'uno  diètro  le  spalle  (Gir.  Leop.  P.). 

SCALÈLLA,  S.f.  Gradinata  (Doc.  Art.  Sen.  P.). 

SCALÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  làccio  da  uccèlli  (Gi'escCr.). 

SCALÈNO,  agg.  Detto  di  còno  (Bald.  Ver.  P.). 

SCALENTARE,  intr.  Scaldare  graudem.  (Boéz.  T.). 

SCALÈO,  s.m.  Scala  (D.  Cr.). 

SCALERÀ,  s.f.  Scalèa  (Fag.).  U$a  al  pi. 

SCALERATA,  s.f.  Scalinata  (Segn.  F.). 

SCALETTARE,  tr.  Dar  forma  come  di  scaletta  (Rig.). 

SCALFAMENTO,  s.m.  Scaldamento  (G.  Giùd.  T.i. 

SCALPARE,  tr.  Scaldare.  Si  trova  solo  il  p.  pr.  e 
agg.  Scalpante  (G.  Giùd.  T.),  e  il  p.  pass.  Scalkato. 

SCALKERÒTTO,  s.m.  Pantòfola  (Gal.  T.J. 

SCALFICCARE,  tr.  Scalfire  (Bellin.  T.). 


SCALESSATA,  s.f.  Lo  scalessare  una  vòlta  S'à  a 
fare  una  bèlla  scalessata  a  Cirèglio. 

SCALETTA,  s.f.  dim.  di  Scala.  —  ai  legno.  Sulla  — 
del  contadino.  §  Sèrie  di  buchi  nel  lucernière  per 
piantarci  il  lume  a  mano.  §  E  quelli  della  persiana 
per  alzare  più  o  meno  la  gelosia.  §  T.  muS.  Sèrie  di 
nòte  sémplici  o  fioreggiate,  a  baSe  di  scala.  §  M.  avv. 
A  — .  Scalati.  Frutti  a  —.  Che  vèngon  corrisposti  in 
proporzione  che  scema  il  capitale.  §  Cambiale  a  — . 

SCALETTATO,   agg.  A   scaletta.  Piano  — .  Màrgini 

—  della  rubrica. 

SCALETTINA,  s.f.  dim.  di  Scaletta 

SCALFIRE,  tr.  T.  scient.  Incidere,  intaccare.  TI  dm- 
mante  scalfi,sce  tutti  i  còrpi  sona  che  alcuno  lo  scal- 
fisca. §  p.  pass,  e  agg.  Scalfitto. 

SCALFITTURA,  s.f.  Lo  scalfire,  il  segno. 

SCALÌGERO,  agg.  T.  stòr.  Degli  Scaligeri,  di  Verona. 
La  torre  scaligera.  I  sepolcri.  Le  tombe  — . 

SCALINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Scala.  §  Fa  la—.  Pàssero 
0  sim.  che  sale  da  uno  all'altro  dito  della  mano. 

SCALINATA,  s.f.  Órdine  di  scalini  grandi,  e  special- 
mente pùbblici,  monumentali  [Scala  è  più  stretta  o 
più  lunga].  La  —  d'un  ponte,  d'una  chièfa.  A  pie 
della  scalinata. 

SCALINETTO,  s.m.  dim.  di  Scalino. 

SCALINO,  s.m.  Ognuno  dei  ripiani  o  gradi  fatti  ap- 
pòsta per  salire  coi  piedi.  Scalini  di  jìiètra,  di  legno, 
di  marmo,  di  mattoni  per  ritto.  Stello  —  del  focolare^ 
Gli  —  del  piedistallo.  Tagliare  scalini  nella  neve, 
nel  ghiàccio.  Salendo  le  alte  montagne.  S'è  rotto  un" 
—.  Rifare,  Mutare  lo  — .  §  C'è  un  altro  — .  Avvertendo 
chi  scende  al  buio.  §  Salire  uno  —per  vòlta,  due  o  Ira 
alla  vòlta.  §  Prov.  A  —,  a  —  si  sale  la  scala.  Andar 
su  su  fino  all'xdtimo  — .  Della  scala  sociale,  degl'im- 
pièghi, ecc.  0  giii  giti,  di  degradazioni  morali  ecc.  S 
Hon  c'è  gli  scalini  in  còrpo  !  A  chi  vorrebbe  un  rigo- 
roso órdine  nelle  vivande.  Non  com.  §  Ksc.eso  d'uno  —! 
D'un  bimbo  a  cui  è  nato  un  altro  fratellino.  Non  coiu. 

SCALLARE,  tr.  e  ritt.  Levare  o  Levarsi  i  calli. 

SCALMANA,  s.f.  Malanno  in  séguito  a  strapazzo  e 
sudore  rappreso.  §  iròn.  A  risdiio  di  pigliare  iena  — 
A  chi  va  piano  piano. 

SCAL.MANARSI,  intr.  pron.  Pigliare  una  scalmana- 
§  Anche  flg.  Fa  le  còse  senza  scalmanarsi.  Piano.  F 
inùtile  scalmanarsi.  È  un'ora  che  mi  scalmano.  Aon 
ti  scalmanate.  §  p.  pass,  e  agg.  Scalmanato.  Tuita 
scalmanato. 

SCALMANtCCIA,  s.f.  [pi.  SealnMnucce].  Infreddatura, 
mal  di  petto  non  grave. 

SCALMO,  s.m.  Caviglietta  della  barca,  da  attaccarci 
il  rèmo.  §  E  per  est.  Lància,  Barchetta.  T.  lett. 

SCALO,  s.m.  Luogo  alla  riva  del  mare  adatto  per  il 
Càrico  e  scàrico   de'  bastimenti.  §  Gli  —  di   Levante. 

—  nel  pòrto  di  Siracufa.  Allo  —  difbarco.  §  flg.  §barco. 

—  a'  nòstri  vini.   L^/ni  che  fanno  —  lungo  le  còste- 
g  E  nelle  ferrovie  per  i  vagoni.  Allo  scalo  mèrci. 


SCALFÌGGERE,  tr.  Scalfire  (F.). 

SCALFIRE,  tr.  Sbucciare,  Levare  «n  jm)' di  bùccia. 
Innanti  scalfì  un  avo,  e  fig.  (Séc.  Xlll.  P.). 

SCALFITTO,  s.m.  Scalfittura  (Oellin.  T.). 

SCALFITUR.A ,  s.f.  Scalfittura  (Tàv.  Rit.  P.). 

SCALI,  s.f.  pi.  Scale  (Mòlza,  Nann.  P.). 

SCALLAIATO ,  agg.  T.  sen.  Rotto ,  Ridotto  male  e 
sim.  Ttitto  —  come  un  gallo  (Prates.  P.). 

SCALLARE,  tr.  Aprir  le  cateratte  (T.;. 

SCALMANATURA,  s.f.  Scalmana  (Libr.  Masc.  T.). 

SCALMARE,  tr.  e  intr.  T.  pist.  Rinforza  Calmare.  Va 
pò' di  pólvere  è  scalmata  con  guest' acquatina  (P.j. 

SCALMATA,  s.f.  Pavesata  (Cresc.  T.). 

SCALMATO,  agg.  Scalmanato  (Ségn.  Forteg.  T.). 

SCALOCCHIATO,  agg.  Fatto  a  scalócchio.  Lóggi.i 
degli  —  (Sere.  P.). 

SCALÒCCIIIO,  s.m.  T.  mont.  pist.  e  lucch.  Uno  sca- 
lino rojjo,  mal  fatto  o  nel  sasso  (P.;. 
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SCALOGNO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  di  ciiioUa.  Allium 
ascalòììictim. 

SCAI-OXA,  s.f.  accr.  di  Scala.  Una  —  litnffa  lunga. 

SCALONK,  s.m.  Scala  bèlla;  la  maggiore  del  palaz- 
zo; da  palazzo;  monumentale.  Lo  —  dei  Giganti. 
Passano,  Scéndono,  Salgono  per  lo  — . 

SCALPIXLAUE,  tr.  [ind.  Scalpèllo'].  Bàttere  o  Lavo- 
rare collo  scalpèllo.  —  una  piètra,  lina  strada,  il 
marmo,  una  stàtua.  §  Tògliere  collo  scalpèllo.  Iscri- 
zione che  fu  fatta  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Scalpellato. 
§  Òcchi  scalpellati.  Infiammati,  Cincischiati,  Orlati 
di  rosso.  Non  com. 

SCALl'KLLATOKE,  verb.  m.  di  Scalpellare. 

SCALl'ELLATUlìA,  S.f.  Lo  scalpellare  e  l'effètto.  La 
—  delle,  strade  si  fa  perché  i  cavalli  non  fdrùcciolino. 

SCALl'ELLKTTO  -  i>;o,  s.m.  dira,  di  Scalpèllo. 

SCALPELLINAUE,  tr.  [iud.  Scalpdlino\  Più  com. 
che  Scalpellare. 

SCALPELLINO,  S.m.  Chi  fa  il  mestière  di  lavorare 
pietrami  collo  scalpèllo.  Fa  lo  — .  Ci  sono  gli  —.  § 
spreg.  Ui  cattivo  scultoie. 

SCALPÈLLO,  s.m.  Arnese  di  fèrro  o  acciaio,  tagliènte 
in  cima,  o  a  punta,  col  quale,  martellandoci',  lavorano 
il  pietrame,  il  legno  o  altro.  §  Lavorar  di  —,  a  fòrza 
di  — .  §  Lavoro,  Òpera  di  — .  —  achei.  §  Lo  scultore. 

Valènte .  ?Per  sira.  I^'on  me  la  cavano  dal  capo,  mane» 

con  lo  — .  Keancìie  collo  —  tu  gli  levi  un  sòldo. 

SCALPELLOSE,  S.m.  accr.  di  Scalpèllo. 

SCALPICCLAMENTO,  s.m.  Lo  scalpicciare. 

SCALPICCIAUE,  intr.  [ind.  Scalpiccio].  Stropicciare, 
coi  piedi  per  non  far  rumore.  Cominciò  a  — . 

SCALPICCIO,  S.m.  [pi.  Scalpiceli].  Uno  scalpicciare 
continuato.  Tutt'  a  tm  tratto,  si  sente  ^mo  — ,  e  ttn 
chiasso  di  voci  allegre.  Uno  —  lèsto  lèsto. 

SCALPlTA.MENTO,  s.m.  Lo  scalpitare. 

SCALPITAUE,  intr.  |ind.  Scalpito].  T.  lett.  Del  ru- 
more che  fanno  i  cavalli  o  sim.  co'  piedi.  §  tr.  Calpe- 
stare, Li  còse.  Non  com. 

SCAI-PITIO,  s.m.  [pi.  Scalpitìi].  Uno  scalpitare  con- 
tinuato. 

SCALPORE,  s.m.  Rumore  di  risentimento.  Fecero  un 
gran  —  per  cosi  pòco,  §  fig.  Hate  che  non  à  fatto  — 

SCALTUAME.NTE,  avv.  da  Scaltro.  Imitare  —  la  voce 

d'M7tO. 

SCALTKEZ/A,  s.f.   astr.  di  Scaltro.  Giocano  di  — . 

SCALTKIMENTO,  S.m.  T.  lett.  Lo  scaltrire  o  Scal- 
trirsi. 

SCALTKIUE,  tr.  e  rifl.  Fare  e  Farsi  scaltro.  Quella 
fémmina  Va  scaltrito.  S'è  scaltrito  in  questo  tèmpo- 
§  p.  pass,  e  agg.  Scaltrito.  §  Scaltro.  Uoino  scaltrito 
nelle  critiche  letteràrie.  Se  pòi  alla  pròva  non  fosse 
scaltrito  e  malizioso  guanto  basta,  ci  à  chi  l'aiuta. 

SCALTUiSSLMO,  sup.  di  Scaltro. 


SCALÒCCIO,  s.m.  Rèmo  di  —  [gròsso]  (Cit.  Tip.). 

SCALOGNA,  s.f.  Scalogno  (Matt.  Cit.  Tip.  T.). 

SCALOG.SO,  agg.  D'una  sòrta  di  fico  (Salvin.  T.). 

SCALONE,  s.m.  Scaglione,  Scalino  (Sèc.  XIV).  Vive 
a  Sièna  (P.i. 

SCALOKIREJ,  tr.  T.  Montai.  Tògliere  il  calore,  Raf- 
freddare (Ner.  P.). 

SCALPÈIHiA,  s.f.  Nome  finto  sclierz.  dal  B. 

SCALPEGGIAKE,  intr.  Scalpitare  (Ug.  En.  T.). 

SCALPEKE,  tr.  Bàttere  con  scalpèllo  o  sim.  (Salvin. 
F.  P.). 

SCALPICCIAUE,  tr.  Calpestare  (Sèc.  XIV).  §  fig.  Mal- 
trattare (S.  G.  Grij.).  §  —  un  hiogo.  Frequentarlo 
(S.  Gir.). 

SCALPITARE,  tr.  Calpestare  ;  di  pers.  Txitto  lo  fece 
—  agli  piedi  del  suo  cavallo  (Tàv.  Rit.  P.).  §  p.  pass, 
e  agg.  Scalpitato.  §  Via  —.  Segnata,  con  orma  di 
vivènti  (Vit.  S.  Gir.). 

SCALPITO,  s.m.  Lo  scalpitare.  All'incalzato—  (Fòsc). 

SCALPUO,  s.m.  Scalpèllo  (Fièr.  Cr.). 

SCALTERIRE,  tr.  [e  deriv.j.  Scaltrire  (S.  XIII,  XIV). 


SCALTRITAMENTE,  avv.  da  Scaltrito. 

SCALTRO,  agg.  Di  pers.  molto  àbile  a  evitare  ag- 
guati 0  tènderne.  Servitil  venale  e  scaltra. 

SCALÙCCIA,  s.f.  [pi.  Scaliicce],  dira,  di  Scala. 

SCALVARE,  tr.  Diramare.  Non  com. 

SCALZACANE,  s.m.  Malvestito,  in  cattivo  arnese;  a 
spreg.  di  pers.  qualunque  che  capiti  [È  divèrsani. 
spreg.  di  Mascalzone].  Ogni  —  vorrà  dir  la  sua.  JUi- 
feràbile  — .  È  xmo  — .  §  aggett.  Quel  poèta  —. 

SCALZAMENTO,  s.m.  Lo  scalzare. 

SCALZARE,  tr.  e  più  com.  rifl.  Metter  o  Méttersi  a. 
piedi  nudi,  scalzo.  Si  faceva  scalzare  prima  d'andari^ 
a  lètto.  Non  com.  §  Sollevar  le  barbe,  contr.  di  Rììì- 
calzare.  —  una  pianta.  §  Per  sira.  —  le  fondamenta. 
—  i  mattoni,  i  sassi  d'un  muro.  La  ripa  del  fiume  è 
scalzata  dall'acqua.  § —  ^m  dènte.  §  fig. —  l'autorità. 
§  Tirar  su  le  calze,  fig.  Parecchi  avean  voluto  scal- 
zarlo per  sapere  com'  èra  avvenuto  il  fatto.  Ora  mi 
scalzava  per  un  conto,  ora  per  l'altro. 

SCALZATOIO,  s.m.  Strumento  in  gén.  da  scalzare.  § 
T.  chir.  Strumento  da  scalzare  i  dènti. 

SCALZATORE,  verb.  ra.  di  Scalzare.  —  d'autorità. 

SCALZATURA,  s.f.  Lo  scalzare,  l'effètto.  §  T.  stòr. 
Regalo  che  facevano  alle  spòje  novèlle. 

SCALZO,  agg.  Senza  scarpe,  né  calze.  Si  sentiva  un 
gran  vai  e  vieni  di  piedi  calzati  e  scalzi.  È  scalzo. 
Ragazzi  che  camminano  scalzi.  Ilolte  dònne  scalze 
e  vestite  di  sacco.  §  Chi  .sémina  spine  non  vada  — .' 
Avviso  a  chi  fa  del  male.  §  Prov.  Marzo,  chi  non  n 
scarpe  vada  scalzo.  L'inverno  è  finito.  §  E  anche  IH 
marzo,  ogni  villàn  va  — .'  d'aprile,  va  il  villano  e  il 
gentile.  §  Ti  mando  scalzo  a  Zè«o.' A' bambini,  minac- 
ciando scherz.  T' à  fatto  male  quel  birbone?  Lascia 
fare:  lo  manderemo  —  a  lètto!  §  —  e  nudo.  Scalzo  e 
òrttco.  Miseràbile.  Una  vòlta  èrano  scalzi  e  nudi:  ora, 
vanno  in  carròzza.  §  T.  eccl.  Órdine  di  religiosi  e  re- 
ligiose. Trinitari  scalzi.  Carmelitaìie  scalze.  §sostant. 
Chièfa  degli  — .  A  Venezia.  §  T.  stòr.  Settari  che  vo- 
levano che  tutti  gli  uomini  andassero  scalzi. 

SCAMALDOLARE,  intr.  [ind.  Sca7nàldolo].  Fare  il 
bécero  diCamàldoli. 

SCAMATARE,  intr.  [ind.  Scamato].  Bàttere,  Ribàt- 
tere; di  panni,  lana,  materasse,  ecc.  Non  com. 

SCA.MATO,  s.m  T.  a  m.  Bacchetta  per  ribatter  la. 
lana,  le  materasse. 

SCAMBIAMENTO,  s.m.  Lo  scambiare.  —  di  lèttere. 

SCAMBIARE,  tr.  [ind.  Scàmbio,  Scambi].  Préndeie 
in  iscàmbio.  Per  non  —  tin  libro  con  un  altro  negli 
scaffali,  ci  si  mette  un  cartellino  a  tèrgo.  —  uno  per 
un  altro.  §  Mutare,  Andar  da  un  posto  a  un  altro.  — 
di  guarnigione.  §  Prèndere  una  còsa  e  lasciarcene 
un'  altra  in  càmbio.  M' anno  scambiato  V  ombréllo^ 
il  cappèllo,  il  pastrano.  %  —  le  carte  in  mano,  fig. 


SCALTRARE,  tr.  e  rifl.  Scaltrire  (F.  P.). 

SCALTRIMESTO,  s.m.  Astùzia,  Sagacità  (Sèc.  XIII- 
XV;.  §  pi.  Còse  da  strattagèmmi  militari  (Ciritf.). 

SCALTRIRE,  tr.  fig.  Abbellire  (Petr.  Gh.  P.). 

SCALTRITA,  s.f.  Scaltrezza  (Tùli.  T.). 

SCALTRITANZA,  s.f.  Scaltrezza  (G.  Giùd.  T.). 

SCALTRITEZZA,  s.f.  Scaltrezza' (Sèc.  XIII). 

SCALTRITO,  agg.  Limato,  Perfètto  (S.  Gr.). 

SCALVARE,  tr.  Rènder  calvo  (Bib.). 

SCALZACANI,  s.m.  Scalzacane  (Magai.  T.). 

SCALZAGATTI  e  SCALZ.1GATT0 ,  s.m.  Scalzacane 
(Malm.  Bellin.). 

SCALZATO,  agg.  Di  cavallo  avvezzo  a  andare  a  pie 
nudo,  sicché  manca  d'ugna  (F.). 

SCALZO,  agg.  Lelle  mani  (Morg.  Cr.).  §  Oh,  vacci 
scalzo!  Va' piano,  fig.  (Tane.  Menj.  Cr.). 

SCAMANCÉVOLE,  agg.  T.  aret.  Noioso  (Rèd.  F.  P.) 

SCAMATARE,  tr.  Corrèggere  (Alleg.  Cr.). 

SCAMATINO,  s.m.  Chi  scamata  la  lana.  Materassaio 
(Bronj.  T.). 

SCAMBIAMENTO,  S.m.  Ricàmbio  (Bonarr.). 


SCA 


8G0 


ycA 


Imbrogliare  le  còse,  sicché  non  tornino  come  sono. 
(•  _  le  parti.  §  Barattare.  Seiiza  —uva  paròla. %  pop. 
Cambiare.  —  un  fòglio  da  mille.  %'E,  Sbagliare.  Avevo 
scambiato.  —  a  pòco.  §  —  tm  òcchio.  Èsser  un  pò' 
guèrcio.  Non  è  irtitto,  ma  scambia  im  òcchio.  §  re- 
<;ipr.  Disse  che  bifognava  scambiarci  i  vestiti.  Ora 
i  pòpoli  possono  scambiarsi  i  prodotti  della  tèrra  e 
del  lavoro.  §  Si  scambiavano  delle  occhiatine.  Scam- 
iiiarsi  una  paròla.  §  p.  pass,  e  agg.  Scambiato.  Scam- 
biati i  loro  rispettivi  pièni  poteri. 

SCAMBIETTARE,  intr.  nno  e.  o  scherz.  Fare  scam- 
l)ietti. 

SCAMBIETTO,  s.ra.  Scàmbio  dei  piedi  dei  ballerini, 
più  com.  Sgambetto.  §  lìg.  Scrittore  che  fa  una  gran 
fatica  di  scambietti  e  di  capriòle. 

SCAMBIÉVOLE,  agg.  Vicendévole,  Reciproco.  —  af- 
fetto. Quello  —  confidarsi  di  segreti. 

SCAMBIEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Scambiévole. 

SCAMBIEVOLMENTE,  avv.  da  Scambiévole.  Ringra- 
ziandosi—,  l'uno  della  vi/ita,  l'altro  del  ricevimento. 
Un  gettarsi  al  còllo  le  braccia  —. 

SCÀMBIO,  s.m.  Il  prèndere  o  Dare  una  còsa  o  pers. 
per  un'  altra  o  in  càmbio  d'  un'  altra.  Un  panino  di 
cannèlla  per  vainìglia?  è  stato  tino  — .  §  Errore,  Fallo. 
À  fatto  tino  —  gròsso  a  prènder  que'  denari  che  non 
éran  suoi.  §  T.  mil.  Ricàmbio,  Lo  scambiarsi,  Ricon- 
traccambiarsi. —  incessante  di  dispacci,  di  compli- 
menti. Fabrizio  andò  a  trattare  con  Pirro  dello  — 
fle'  prigionièri.  §  Dònna  di  servìzio  provvisòria  presa 
a  un  tanto  il  giorno  finché  non  ne  sia  fissata  una  or- 
<iinària.  È  andata  per  — .  §  Chi  deve  sostituire  un 
altro  in  un  ufficio.  Ò  messo  uno  —:  òggi  sono  libero- 
§  T.  comm.  Scàmbio  contìnuo  di  denari  e  di  mèrci. 
4  Lìbero  — .  Di  mèrci  tra  paeSe  e  paeSe.  A  favore  del 
lìbero  scàmbio.  I  principi  del  lìbero  — .  §  avverb.  In- 
vece. Scambio  di  bèllo,  èra  diventato  brutto.  §  M.  avv. 
In  scàmbio,  o  In  iscàtnbio.  E  io  gli  offro  in  scàmbio 
tanti  diamanti.  Cògliere,  o  Pigliare  in  —. 

SCAMBISTA,  s.m.  T.  comm.  Libero  —.  Chi  propugna 
il  sistèma  del  commèrcio  libero. 

SCAMEKAUE,  tr.  T.  leg.  contr.  à' Incamerare. 

SCAMEBITA,  s.f.  Parte  della  schièna  del  pòrco  più 
■vicina  alla  còscia. 

SCA.MICIAUSI,  rifl.  Méttersi  in  camìcia  o  in  màniche 
•di  camìcia.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Scamiciato.  §  Anche 
Colla  camicia  e  i  calzoni  soli.  Stare  scamiciato.  § 
sost.  (rli  scamiciati.  I  sanculòtti. 

SCAMMELLATA,  s.f.  Gita  sui  cammèlli.  Fare  una  — . 

SCAMONÈA,  s.f.  spreg.  Di  pers.  di  pòca  salute  e  ug- 
giosa, Calia.  §  fìg.  Poèti  scamonèe.  §  Còsa  da  pòco  o 
])òco  buona.  §  Gomma  rèsina  uSata  anche  come  pur- 
gante. 

SCAMONEATO ,  agg.  T.  farm.  Di  medicamento  colla 
scamonèa. 

SCAMO?iINA,«,f.  T.  chìm.  Principio  attivo  della  sca- 
monèa. 

SCAMÒNIO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  della  scamonèa. 

SCAMOSCIARE,  tr.  [ind.  Scamòscio].  Dar  la  cóncia 
al  camòscio.  §  —  ?e  pèlli.  Levarne  il  bùccio  si  che  pa- 
iano di  scamòscio.  §  p.  pass.  Scamosciato.  Guanto 
scamosciato. 


SCAMBIARE,  tr.  —  imo.  Entrare  al  suo  posto  (Day.). 
§  —  i  dadi.  Scambiare  le  carte  in  mano  (Varch.). 

SCAMBIETTARE,  tr.  Cambiare  spesso  (Day.  T.). 

SCAMBIEVOLMENTE,  avv.  Vicevèrsa  (Ségn.  T.).  §Per 
turno  (Stratt.  Gab.  Pis.). 

SCÀMBIO,  s.m.  Contraccàmbio  (Varch.  Sass.).  §  Rèn- 
dere —  [ben  per  malej  (S.  Gir.).  §  Riméttere  —  [il  càm- 
bio, militare]  (T.).  §  Rènder  lo  —  [il  contraccàmbio] 
<Varch.  Gh.  P.). 

SCAMERÌIZZOLO ,  s.m.  ^drucciolone,  Ruzzolone.  E 
per  salir  fó  uìi  bèllo  —  (Panant.  P.). 

SCAMILLO,  s.m.  Piedistallo  risaltato  (Vitr.  Baldi.). 

8CAM0CC0LARE,  tr.  T.  aret.  Smoccolare  (F.  P.). 


SCAMOSCIATORE,  verb.  m.  di  Scamosciare. 

SCAMOSCIO,  agg.  [pi.  Scamòsci,  .Scamòsce].  Pèlle 
—,  di  camòscio.  §  sost.  Camòscio.  Non  com. 

SCAMOZZARE,  tr.  T.  agr.  —  un  mstagno  o  altra 
7)/a«fa[.  Levargli  tutti  i  rami;  non  restarci  che  il  tronco. 
§  p.  pass,  e  agg.  Scamozzato.  Piante  scamozzate. 

SCAMOZZATURA ,  s.f.  T.  agr.  Lo  scamozzare  o  Le 
parti  tòlte  scamozzando. 

SCAMPAFORCA,  S.m.  indecl.  Uomo  scappato  alla  forca, 
Briccone.  Vuole  spofare  quello  — .  Non  com. 

SCAMPAGNARE,  iutr.  scherz.  Stare  a  godersela  in 
campagna.  Ora  lèi  va  a  —. 

SCAMPAGNATA,  s.f.  Spasso  in  campagna  d'un  giorno 
0  due.  Si  va  a  fare  una  — .  Viaggi  e  scampagnate. 

SCAMPAMENTO,  s.m.  non  com.  Scampo. 

SCAMPANARE,  intr.  Far  un  gran  sonar  di  campane. 
Scampanavano  per  allegria.  §  Anche  sost.  Uno  —  a 
fèsta  lontano. 

SCAMPANATA,  s.f.  Lo  scampanare.  Non  com.  §  Un 
suono  di  còrni  o  sira.  strumenti  in  disprègio  di  qual- 
cuno. Nelle  montagne  pistoiesi  ufa  far  la  —  a  chi 
ripiglia  móglie  o  marito. 

SCAMPANELLARE ,  intr.  Sonar  fòrte  il  campanèllo. 
Chi  è  che  scampanèlla? 

SCA.MP1NELLATA ,  s.f.  Uno  scampanellare.  —  vio- 
lentissima. 

SCAMPANELLIO,  s.m.  [pi.  Scampanellìi].  Uno  scam- 
panellare continuato. 

SCAMPANIO,  s.ra.  [pi.  Scampami].  Uno  scampanare 
continuato.  Di  li  a  pòco  si  sente  un  altro  —  piti  vi- 
cino. Quel  terribile  — .  Uggioso  — .  §  fig.  Fanno  un 
gran  —  per  portarlo  a  cielo. 

SCAMPARE ,  tr.  Salvare ,  dal  pericolo.  Pregava  che 
lo  scampasse  da  mòrte.  §  Il  dèi  ci  scampi  t  II  ciél 
ne  scampi  i  cani!  Dì  còse  brutte.  Vèr.9i  che  il  cièl  ne 
scampi.  Più  com.  che  Dio  ne  lìberi.  §  Più  enèrgico.  Che 
il  Cièl  mi  scampi  e  Uberi  !  §  intr.  Rifugiarsi,  salvan- 
dosi da  un  grave  pericolo.  —  in  Frància.  §  Scamparla. 
Scamparla  bèlla.  Liberarsi  dalla  mòrte,  o  da  grave 
pericolo.  Questa  vòlta  l'  à  scampata  !  Se  la  scampa, 
fa  un  gran  fare.  —  per  miracolo.  Anche  lèi  deve 
averla  scampata  gròssa.  Scamparne  una  di  questa 
fatta.  §  Provèrbi.  Chi  scampa  da  uti  punto  ne  scampa 
mille.  Il  pòver'òmo  non  fa  mai  ben:  se  muor  la  vacca, 
gli  avanza  il  fièn:  se  la  vacca  la  scampa,  il  fién  gli 
manca.  §  p.  pass,  e  agg.  Scampato. 

SCA.MPO ,  s.m.  Salvezza  da  pericolo.  —  da  naufrà- 
gio ,  da  mòrte.  Èsser  apèrta  una  via  di  — .  Non  ebbe 
—  che  nella  fuga.  Trovare,  Non  trovare,  Pensare  uno 
— ,  al  nòstro  — .  Noti  èsserci  — ,  uììo  — .  §  Eh!  non 
c'è  scampo!  Da  questione  da  cui  non  si  sa  coni' uscire. 

SC.4MP0LETT0  -  iiNO  -  ÙCCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di 
Scampolo. 

SC.\.MP0L0 ,  s.m.  Avanzo  di  pèzza  da  farci  qualche 
capo  di  vestiài-io.  Mostre  e  scampoli.  §  Per  est.  D'altre 
còse.  Uno  —  di  legno.  §  fig.  Uno  —  d'uomo.  Meschino 
di  figura.  §  Ritàglio.  Uìio  —  di  tèmpo. 

SCANAGLIARE,  intr.  e  rifl.  Fare  atti  e  voci  e  grida 
canagliesche.  Facchini,  Letterati  che  s' urtano  e  si 
scanagliano  tra  loro. 

SCANALARE,  tr.  Incavare  a  uSo  canale  legno  o  piè- 


SCAMOIARE,  intr.  Fuggir  via  prèsto  (PatàfiF.  T.). 

SCAMrtZZOLO,  s.m.  Minùzzolo  (T.). 

SCAMPA,  s.f.  Scampo  (Sèc.  XIII,  XVI.  Mont.). 

SCA.MPANARE,  s.m.  —  a  nugoli.  Di  chi  tenta  per- 
suader qualcuno,  e  non  approda  a  nulla  (Palm.  P.). 

SCAMPARE,  tr.  Risparmiare,  Fuggire  (Sèc.  XIV-XVI). 

SCAMPATÌCCIO,  agg.  e  8.  Chi  é  scampato  da  grave 
malattia  (F.  P.). 

SCAMUFFARE,  tr.  Camuffare.  §  p.  pass,  e  agg.  Sca- 
muffato (Car.  F.). 

SCAMtZZOLO,  s.m.  Minùzzolo  (Patàflf.  Poliz.  P.). 

SCANA,  s.f.  Zanna  (D.).  §  Metter  le  — .  I  dènti  late- 
rali, del  cavallo  (T.). 
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tra.  Più  coni.  Scannellare.  §  flg.  Uscire  dai  consuèti 
canali,  vie.  Qttest' istanza  permealo  del  direttore?  ah, 
bifogna  — .  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Scanalato. 
Ròta  scanalata. 

SCANALATURA,  s.f.  Lo  scanalare  e  L'èssere  scana- 
lato. Legno  che  entra  nella  —  di  due  altri  legni. 

SCANCELLXbILE,  agg.  Che  si  può  scancellare. 

SCANCELLARE,  tr.  [e  deriv.].  Rinforza  Cancellare 
(V.).  —  con  un  frego  di  penna.  —  una  pittura.  Ciò 
che  è  scritto  non  si  scancella. 

SCANCELLATÌCCIO,  s.m.  spreg.  Còsa  che  sèrba  le 
tracce  della  scancellatura.  Che  sono  tutti  questi  — .* 

SCaNCIO,  avv.  e  m.  avv.  Di  travèrso,  Obliquamente- 
Notare  a  — ,  di  — .  Ci  arrivano  di  — .  Per  — . 

SCANDAGLIARE,  tr.  e  assol.  [ind.  Scandàglio].  Eja. 
minare  collo  scandàglio.  §  Per  est.  —  un  terreno  mi- 
nerale. —  per  far  pozzi  artefiani,  per  trovar  sorgènti 
d'acqiie  minerali.  §  fig.  —  l'opinione  pùbblica,  il  vero. 
Senza  —  a  fondo  le  còse. 

SCANDAGLLiTORE,  verb.  ra.  di  Scandagliare. 

SCANDÀGLIO,  s.m.  [pi.  Scandagli].  Piombino  attac- 
cato a  una  còrda  per  misurare  la  profondità  del  mare. 
§  Per  est.  —  d' ima  minièra.  §  fig.  —  dei  fatti.  §  Di 
conti.  Fatto  lo  — ,  vedo  che  non  c'entro. 

SCANDALlX(SAMESTO,  s.m.  non  cora.  Scàndalo. 

SCANDAHi^;iARE,  tr.  e  rifl.  Dare,  Pigliare  scàndalo. 
—  il  pròssimo.  I  Farifèi  si  scandali  Piavano  di  quello 
che  andava  dicendo  Gejii.  I  pedanti  si  .scandali ggano 
che  il  inondo  ésca  dalle  rotaie  preparate  da  loro.  § 
Non  ti  — .  Preavvisando  qualcuno  di  qualche  còsa  gròs- 
sa :  0  che  può  parer  tale  a  mòdo  di  scuja.  Vi  scan- 
daliggerete  di  me  se  prèndo  ancora  di  questo  budino.  § 
Scandalizzarsi  per  un  nulla.  §  p.  pass,  e  agg.  Scan- 
dalizzato. Bitnase  scandali g gala. 

SC.4NDALl5C<iATORE,  verb.  m.  di  Scandalijjare. 

SCÀNDALO,  s.m.  Quel  che  è  occasione  di  colpa  o  di 
peccato.  Ge/ù  disse  :  Se  la  tua  mano  ti  è  soggètto  di 
— ,  e  tu  tagliala.  §  Mal  esèmpio,  di  colpa  grave.  Dare, 
Non  dare — .  Scàndalo  in  chièfa.  Provocare  un  sèrio  — . 
À  avuto  paura  dello  — .  Pensavano  al  mòdo  di  sopire 
il  piccolo  — .  Quello  fu,  — ,  questa  è  riparazione.  In 
quel  silènzio,  lo  —  èra  pili  manifèsto.  Argomento  di 
— .  Scàndalo  pili  o  meno  grave,  grande,  gròsso.  Brutto 
— .  Evitare  —  maggiori.  Gridare  allo  — .  §  Levar  lo 
— .  §  scherz.  Lasciare,  Levare  lo  — .  Anche  di  avanzo 
a  tàvola,  de  ce  ne  fai  di  qtiesto  boccone  d'  arròsto? 
lèva  lo  — ."  mangialo.   §  Méttere  scàndali.   Dir  male 


SCANAPDGLIARSI,  rifl.  T.  Versil.  Rompersi  come  un 
canapule  (Giul.  P.). 

SCANCERIA,  s.f.  Scansia,  Scaffale  (Sacch.  Lasc). 

SGANCIA,  s.f.  Scansia  (T.). 

SCANDALEGGIARE  [e  deriv.],  tr.  e  rifl.  Scandalijaare 
(Sèc.  XIII,  XIV). 

SCANDALE<i<SARE,  tr.  e  rifl.  [e  deriv.].  Scandaligjare 
(Sèc.  XIV).  §  Impazientirsi  (id.). 

SCANDALE4<::0,  s.m.  Scàndalo  (Sèc.  XIV). 

SCANDALÌTICO,  agg.  Di  scàndalo  (Òtt.). 

SCANDALIZIOSO,  agg.  Scandaloso  (Esp.  Salm.). 

SCANDALONE  -  ONA ,  s.m.  e  f.  T.  pist.  Persona  che 
cerca  di  fare  scàndali  (P.). 

SCANDÈLLA,  s.f.  Minutissima  gócciola  d' òlio  o  di 
grasso  (Òtt.  Cr.). 

SCÀNDERE,  tr.  e  intr.  Salire  (D.  But.).  §  Scànder 
■vate.  Creare,  Far  un  poèta  (Camm.  P.).  §  p.  pr.,  agg.  e 
s.  Scandènte.  §  T.  bot.  e  jool.  Rampicante  (T.  L.). 

SCANDEROXA,  s.f.  Èrba  San  Giovanni  (Palm.  P.).' 

SCANDESCÉNZA  e  SC.INDESCÈNZIA,  s.f.  Escandescèn- 
za (Car.). 

SC.iNDIGLIARE,  tr.  Trovar  conio  scandìglio  (F.  P.). 

SCÀXDOLA,  s.f.  Assicèlla,  per  ricoprire  (Pallàd.). 

SCANDOLARO,  s.m.  Chi  ricopriva  le  case  di  Bean- 
dole (T.). 

SCÀNDOLO,  s.m.  Inciampo,  Impiccio  (Fir.  P.).  §  Com- 
méttere scàndoli  [Méttere]  'Cliz.  P.). 


d'  uno  e  far  nascer  questioni.  §  San  tutti  scàndali. 
Calùnnie.  §  Minàccia  di  — .  §  scherz.  anche  di  còsa  che 
va  tròppo  in  lungo.  Non  si  chiama  uno  —  di  andare 
tutte  le  sere  al  teatro?  §  Nàscere,  Accadere,  Seguire 
uno  — .  Uno  —  simile  !  Soffocare  lo  —.  Venirne  —.  ^ 
Di  còsa  malissimo  fatta,  eseguita.  Recita  che  fu  uno 
— .  §  Anche  la  persona  che  dà  scàndalo.  Gefù  èra- 
considerato  un  vero — prèsso  la  gènte  morale  del  suo 
tèmpo.  §  Anche  Piètra  di  — .  È  la  piètra  dello  — . 

SCANDALOSAMENTE,  avv.  da  Scandaloso. 

SCANDALOSISSIMO,  sup.  di  Scandaloso. 

SCANDALOSO,  agg.  Che  è  cagione  di  scàndalo.  Vita, 
Libri,  Vignette  — .  Controvèrsia,  Procèsso  — .  Fatti 
Che  resultarono  scandalosi.  §  Chi  mette  scàndali. 

SCANDALÌICCIO,  s.m.  dim.  di  Scàndalo. 

SCANDÈLLA,  agg.  e  s.  T.  agr.  Lo  stesso  che  Orsola. 

SCANDELLÀCCIA,  s.f.  pop.  pegg.  di  Scandèlla.  Cant. 
pop.  Èro  del  mèglio  gran  che  fosse  in  piazza:  ora  son 
òrgo,  vena  e  scandellàccia. 

SCÀNDERE,  tr.  find.  Scando;  perf.  Scandei  e  Sca7i- 
détti].  T.  lett.  Far  vèrsi ,  per  lo  più  greci  e  latini, 
dividerli  ne'  loro  piedi.  §  p.  pr.  e  agg.  Scandènte. 

SCANDÌGLIO,  s.m.  MiSura  cuba  (la  quarta  parte  del 
mètro;  che  serve  a  misurare  i  sassi  spezzati  per  bréccia. 

SCANDIRE,  tr.  T.  lett.  Lo  stesso  che  Scàndere. 

SCÀNDOLO,  s.m.  [e  deriv.].  Lo  stesso  e  più  pop.  che 
Scàndalo. 

SCANGÈO,  s.m.  pop.  Disastro,  Impìccio  sèrio  inatteso. 
Far  nàscere  gualche  — .  Via,  per  non  fare  scangèi. 

SCANICCIARE,  tr.  [ind.  Scaìiìccio].  T.  agr.  Romper 
il  caniccio  per  buttar  giù  le  castagne. 

SCANNAFÒSSO,  s.m.  Sòrta  di  canale  da  scolo  che 
contorna  un  edilizio  per  preservarlo  dall'umido.  §  E  di 
fortificazione. 

SCANNARE,  tr.  Ammazzare,  tagliando  la  gola,  e  per 
est.  Ammazzare  .atrocemente.  —  gli  agnèlli,  i  polli. 
§  iperb.  Vorrebbe  —  meno  mondo.  Rubare  e  — .  §  fig- 
—  con  le  ufure.  §  iperb.  Non  ti  prèsta  un  aiuto  se  lo 
scanni.  §  recipr.  o  rifl.  Si  scannano  per  un  quattrino. 
§  p.  pass,  e  agg.  Scannato. 

SCANNARE,  tr.  coutr.  di  Incannare.  §  p.  pass,  e  agg. 
Scannato.  Pòvero  scannato.  Nudo  e  bruco.  §  Secco 
scannato. 

SCANNATOIO ,  s.m.  [pi.  Scannatoi].  Luogo  con  per- 
sone di  mal  affare. 

SCANNATORE  -  TORÀ  -TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Scan- 
nare: Ufurai  — , 


SCÀNDORLA,  s.f.  Scàndola  (Palm.  P.). 

SCANFARDA,  s.f.  Orinale.  §  flg.  Sgualdrina  (Sèc.  XV- 
XVll).  V.  anche  Scafarda. 

SCANGÈ,  s.m.  Sòrta  di  drappo  di  color  cangiante 
(Varch.). 

SCANICAPULCI,  agg.  e  s.  T.  pist.  Di  gatti  e  cani  che  ne 
son  sèmpre  pièni.  Non  voglio  questo  —per  casa.  E  di 
pers.  Queste  —  di  dònne  (P.j. 

SCANICARE,  intr.  e  tr.  Ideilo  staccarsi  gl'intònachi 
(Pallàd.;.  §  pron.  Uscire  il  grano  dalle  spighe  mature 
per  l'alido  (id.).  §  tr.  T.  pist.  Seminare ,  Strascicare. 
Scànica  la  sottana,  i  calzoni,  le  pulci  (P.;. 

SCANICASALE,  agg,  e  s.  T.  pist.  De'  bambini  che 
pèrdono  [scànicauo]  la  camicia  ^P.). 

SCAN ICONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  T.  pist.  Pers.  che  scà- 
nica vèsti,  ròba  (P.j. 

SCANIDATO,  agg.  Bianco,  Càndido  (Monìgl.  F.). 

SCANIZZARE,  intr.  T.  sen.  Scagnare  (Giul.  P.). 

SCANNABECCO,  s.m.  Spècie  di  coltello  (F.;. 

SCANNADÈO,  s.m.  Gabbadèo  (T.). 

SCANNAMENTO,  s.m.  Lo  scannare  (T.). 

SCANNAMINÈSTRE,  agg.  e  s.  -Smargiassone  (Capor.). 

SCANNAPAGNÒTTE  e  SCANNAPANE,  agg.  e  s.  Un  ben 
a  nulla,  Sbuccione  (Cellin.  Rig.  T.). 

SCANNATOIO,  s.m.  Ammazzatoio  (Sèc.  XVII). 

SCANNATURA,  s.f.  Lo  scannare  (T.).  §  —  del  fòsso. 
L'operazione  dello  scannafòsso  (Lupic.;. 


:cA 


6C3 


SUA 


SCANNELLAHE,  tr.  T.  a.  e  ifl.  -Svòlger  il  filo  sul  cau- 
Aèllo.  §  T.  archi.  Delle  colonne  o  d'altro.  Più  coni, 
che  Scanalare.  §  p.  pass,  e  agg.  Scannellato.  Bic- 
clderi  scannellati.  %  sost.  T.  a.  e  m.  Lavoro  che  si  fa 
sui  metalli  scannellandoli  col  pianatoio. 

SCANNELLARE,  intr.  [ind.  Scannèllo].  Gettar  fòrte 
jìer  la  cannèlla.  Senti  la  botte  come  scannèlla! 

SCANNELLATURA,  s.f.  V.  SCANALATURA. 

SCANNÈLLO,  s.ra.  Sòrta  di  cassetta  a  Sdrùcciolo,  co- 
pèrta di  panno ,  che  serve  per  rimétterci  carte  e  per 
scriverci.  Lo  —  della  scrivanìa.  §  T.  carrozz.  L)ue 
legni  sopra  e  sotto  la  sala.  —  davanti,  di  diètro.  % 
T.  macoli.  Tàglio  del  culàccio  vicino  alla  còscia.  — 
2)er  far  lo  stracMo. 

SCANNO,  s.m.  T.  lett.  Sèggio,  Sèdia  nòbile. 

SCANNO,  s.m.  T.  mar.  Banco  di  sàbbia  alla  foce  d'un 
fiume,  o  ne'  pòrti. 

SCANONICARE,  tr.  scherz.  [ind.  Scanònico].  Privar 
del  canonicato. 

SCANONI^iZAKE,  tr.  Contr.  di  Canoniggare. 

SCANSAFATICHE ,  s.m.  e  f.  Chi  non  à  vòglia  di  far 
nulla. 

SCANSAMENTO,  s.m.  non  com.  Lo  scansare. 

SCANSARE,  tr.  e  rifl.  Méttere ,  Tirar  da  parte  una 
pers.  0  còsa.  Scansa  codesto  tavolino  dal  muro.  Scansa 
il  bambino  da  questo  jìsricolo.  Si  scansò  d'un  dito,  e 
fu  salvo.  §  Scansati!  Avvertendo  di  qualche  baròccio 
o  altro  che  sopravvenga.  §  —  uno.  Per  non  parlarci, 
vederlo,  salutarlo.  Scansa  la  gènte.  I  vili  scansano 
sèmpre  i  malveduti.  Quando  mi  trova,  ini  scansa  sèm- 
pre. Si  scansa  per  amore,  per  fastidio,  per  paura 
una  còsa.  Scansare  il  nemico.   Scansare  il  peccato. 

—  il  nome  d' uno,  il  danno  ,  il  perìcolo  ,  le  fatiche, 
[/l'impicci,  la  nòia,  le  difficoltà,  le  molèstie,  le  jìaròle 
equìvoche,  sciòcche.  Scansate  le  ciarle.  §  Scansando 
il  lèi,  di  darlo.  Scansava  dolcemente  e  con  destrezza^ 
l'aiuto  die  gli  offrivano.  —  la  mòrte.  Scansai  la  bara 
2)er  miracolo.  —  la  legge ,  la  galèra,  la  punizione.  § 

—  i  colpi ,  nel  duello.  Scansar  la  pèste.  —  di  vedere, 
di  toccare.  §  recipr.  Due  efèrciti  che  tirano  a  scansarsi. 

SC.iNSARÒTK,  s.m.  indecl.  Fèrro  agli  àngoli  d'una 
pòrta  per  impedire  che  le  ròte  Difèndano  gli  stipiti. 

SCANSATORE,  verb.  m.  di  Scansare. 

SCANSIA,  s.f.  Sòrta  di  scaffale  di  lusso,  per  libri, 
carte,  vaSi,  e  sim.  Le  —  degli  speziali,  degli  oréfici. 

SCANSO,  s.m.  Lo  scansare.  Non  com.  §  M.  avv.  A  — 
di.  Prevenendo.  A  —  d'inconveniènti.  A  —  d'tquìvoei, 
di  malintesi.  A  —  dì  rettòrica  vengo  al  fatto. 

SCINTONAMENTO,  s.m.  non  e.  Lo  scantonare. 

SCANTONARE ,  tr.  e  intr.  pron.  [ind.  Scantono].  Le- 
vare, Pèrdersi  i  canti,  i  cantoni.  §  tìg.  intr.  Voltar 
cantonata,  Andarsene  voltando  una  cantonata.  Rispó- 
sero conun  urlone,  e  scantonarono.  Quando  vede  un 


SCANNAUOMINI,  s.m.  Scannatore,  fig.  (Lor.  Méd.). 

SCANNELLA.MENTO,  S.m.  Scanalatura  (Salvin.j. 

SCANNELLARE,  tr.  Diradare  i  canneti  (T.). 

SCANNÈLLO,  s.m.  diin.  di  Scanno  (Cr.).  §  T.  muS. 
Inalzo  per  tener  le  còrde  a  distanza  dalla  tàvola  ar- 
monica (Lana,  T.). 

SCANNONEtìGIARE,  intr.  pist.  Tirar  corregge  (P.). 

SCANN0NE;C<ÌAUE,  tr.  e  assol.  Abbatter  col  cannone 
(T.).  §  fig.  (Car.). 

SCANOSCÈNTE,  agg.  [e  deriv.].  Sconoscènte,  e  derlv. 

SCANSARE,  tr.  e  rifl.  Con  Vèrso.  Non  si  scansò  vèrso 
lui  (Sèc.  XIV). 

SCANSIONE,  s.f.  Lo  scàndere  i  vèrsi  (Sper.).  S  Pro- 
io.lia  (Sass.). 

SCANTINARE,  intr.  Uscir  di  tòno.  §  fig.  Mancare  al 
dovere  (T.). 

SCINTOLO,  s.m.  Stipite  (T.), 

SCANTONARE,  tr.  Scansare  (Dav.  Cr.).  §  rifl.  Si  scan- 
tonavano (Varch.). 

SCANUTIRE,  tr.  Svecchiare  (P.). 

SCAP£AItE,  intr.  [ind.  Scapèo].   T.  sen.   11  crollare 


creditore,  scantona.  §  pron.  Òggi  m' à  sc'.intor.ato.  § 
Scantoiuire  a  secco. 

SCANTONATUKA,  s.f.  Lo  s:;antonare. 

SCANTUCCIARE,  tr.  Levare  i  cantucci  a  una  còsa  e 
Specialni.  al  .pane.  Quando  lo  date  a  lui,  lo  scantuc- 
cia tutto. 

SCAPACCIONARE,  tr.  [ind.  Scapacciono].  Pigliare, 
Prèndersi  a  scapaccioni.  Córsero  scapaccionandosi. 

SCAPACCIONE,  s.in.  Colpo  a  mano  apèrta  nel  capo. 
Con  uno  —  lo  messe  fuori.  Brutale,  Solènne  — .  Dare, 
Beccarsi,  Ricévere,  Allungare,  Sonare,  Tirare  degli 
scapaccioni.  Un  rovèscio  di  scapaccioni.  §  scherz. 
Tanti  complimenti  per  la  tua  signora  e  un  dilùvio 
di  scapaccioni  per  i  tuoi  ragazzi.  §  Passare  a  —,  In 
teatro  senza  pagare,  e  all'esame  senza  studiare. 

SCAPAMENTO,  s.m.  Lo  scaparsi.  Con  questi  ragazzi 
Che  non  studiano  è  ìino  — .  Non  com. 

SCAPARIJIRE,  tr.  non  e.  Levar  la  caparbietà. 

SC.APARE,  tr.  Levare  il  capo.  —  la  tèsta  alV acciughe 
prima  di  salarle.  §  riti.  tìg.  Pèrder  il  capo  in  una 
còsa.  La  non  si  scapi  ^jer  cosi  pòco.  Si  scapa  per 
quella  vanerèlla.  Senza  star  più  a  scaparsi. 

SCAPATA  (Alla).  M.  avv.  Scapatamente.  Non  an- 
date là  alla  — . 

SCAPAT.4CCI0,  agg.  e  s.  [pi.  f.  Scapatacce],  pegg. 
di  Scapato. 

SCAPATÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Scapato.  La  sua  —  è 
noiosa. 

SCAPATAMENTE,  avv.  da  Scapato. 

SCAPATELLO  -  ELLA,  agg.  e  s.  dim.  anche  vezz.  di 
Scapato. 

SCAPATO,  agg.  Senza  capo.  Una  bàmbola  scapata. 
§  fig.  Senza  il  capo  a  segno.  Ragazzi,  Bambine  — . 
Gioventìi  — .  §  Che  —!  §  M.  avv.  Alla  —. 

SCAPATONE  -  ONA,  agg.  e  s.  accr.  di  Scapato.  È  uno 
— .  Gran  scapatona  che  sèi! 

SCAPECCHIARE ,  tr.  [ind.  Scapécchio].  T.  a.  e  m. 
Pettinare  alla  gròssa  il  lino  o  la  cànapa. 

SCAPECCHIATOIO,  s.m.  T.  a.  e  m.  [pi.  Scapecchia- 
toi]. Arnese  per  scapecchiare. 

SCAPESTRATÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Scapestrato. 

SCAPESTRATAJIENTE,  avv.  da  Scapestrato. 

SCAPESTRATO,  agg.  Senza  capèstro.  Non  com.  § 
fig.  Licenzioso,  Sfrenato.  Gióvani  -^.  §  sost.  Una  mano 
di  scapestrati.  §  M.  avv.  Alla  scapestrata. 

SCAPEZ/iA.MENTO,  s.m.  Lo  scapezzare. 

SCAPEZZARE,  tr.  [ind.  Scapezzo].  Tagliare  a  unii 
pianta  i  rami  gròssi  e  lasciare  il  tronco  con  pòchi 
rampolli.  —  un  castagno  per  ringiovanirlo.  §  p.  pass. 
e  agg.  Scapezzato. 

SCAPEZZO,  s,m.  T.  agr.  Lo  scapezzare. 

SCAPIGLIARE,  tr.  e  rifl.  Arrutt'are,  di  capelli.  Non 
sta  mai  ferma  nel  lètto,  e  si  scapiglia  tutta.  §  p.  pass. 


stizzoso  del  cavallo  che  si  ribèlla  alla  briglia.  §  fig. 
D'altre  béstie  o  di  pers.  (Grad.  h\  P.). 

SCAPECCHIARSI,  riti.  fig.  Liberarsi,  Sciògliersi  (Lib. 
Son.). 

SCAPEGGIARE,  intr.  T.  sen.  Scòior  il  capo,  disap- 
provando. Che  scapeggi?  se  vuoi,  è  cosi  (Gherard.  P.; 

SCAPEGLIARE,  tr.  Scapigliare  (Ov.  Sim.  Gh.  P.). 

SCAPESTARE,  tr.  Calpestare  (Pallàd.  Gh.  P.). 

SCAPESTRARE,  intr.  Vivere  scapestratamente.  §  intr. 
e  rifl.  Liberarsi  dal  capèstro,  Sciòrlo  (Palm.  P.).  §  tìg. 
Liberarsi  da  vìncoli,  impacci  (Pucc.  Centil.;.  §  tr.  Gua- 
stare, Corrómpere  (Lav.  Cr.,. 

SCAPESTRATO,  agg.  Disordinato;  di  còse  (F.). 

SCAPEZZO,  s.ra.  Moltiplicare  a  — .  Pare  che  corri- 
sponda ai  rotti  (T.). 

SCAPEZZONARE,  tr.  T.  montai,  tr.  Scapaccionare 
(Ner.  P.). 

SCAPEZZONE,  s.m.  Scapaccione  (Sèc.  XIV-XV).  §  con- 
trapp.  a  Buffetto.  E  j^an  buffetto  e  càcio  —  (Burch.). 

SCAPIGLIARE,  tr.  e  rifl.  Vivere  da  scapestrato  (Fag.j. 

SCAPIGLIATE,  s.f.  pi.   T.  bot.  Capelvènere  (Palm.). 
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e  agg.  Scapigliato.  §  T.  lett.  fig.  Di  pers.  libera  di 
costumi.  Uomo  — .  Vita  — . 

SCAPIGLIATUBA,  s.f.  T.  lett.  non  e.  L' èssere  sca- 
pigliato. 

SCAPITARE,  intr.  [ind.  Scàpito].  Fare  scàpito.  In- 
vece eli  guadagnare,  scapitò.  —  molto,  pòco,  infinita- 
mente, un  tefòro,  un  subisso.  §  —  di  fòrza,  di  consi- 
.sfènza,  di  crédito,  d'onore.  Non  ci  vuole  — .  §  assol. 
D'onore.  A  parlar  con  Itii  ci  scàpito  un  tanto. 

SCÀPITO,  s.in.  Pèrdita  di  guadagno.  Véndere  a  —, 
con  pòco,  molto,  tròppo  — .  Non  ladare  a  spesa  né  a 
—  veruno.  Recare  —  a  uno.  Fargli  — .  §  Tenere  una 
persona  o  un  luogo  a  — .  Èpiìi  lo  —  che  il  guadagno. 
Dove  non  c'è  guadagno,  lo  —  è  sicuro. 

SCAPITOZZARE,  tr.  [ind.  Scapitozzo].  Lo  stesso  che 
Scapezzare.  §  Per  sira.  Fecero  —  il  campanile. 

SCAPO,  s.ni.  T.  archi.  Lo  stesso  che  Fusto,  della 
Cfjlonna.  Imo  — .  Sommo  — .  §  T.  bot.  Il  fusto  privo 
di  fòglie. 

SCAPOCCHIARE,  tr.  e  riti.  [ind.  Scapòcchio].  Levcàr 
le  capòcchie  agli  spilli  o  sìm. 

SCÀPOLA,  s.f.  T.  chir.  La  paletta  della  spalla,  òsso 
l)ari  della  regione  superiore  e  posteriore  del  petto. 

SCAPOLARE,  s.m.  Cappùccio  de'  frati.  Si  calò  sul 
Tifo  lo  scapolare.  §  Abitino  religioso. 

SCAPOLARE,  intr.  e  pron.  [ind.  Scàpolo].  §vignàr- 
.sela  in  fretta.  Mentre  èro  là,  se  la  scapolò  ftiori  di 
<<isa.  §  tr.  Scampare.  Uà  scapolata,  per  cafo. 

SCÀPOLO,  s.m.  Non  ammogliato  [non  si  dice  né  di 
('ònne,  né  di  sacerdòti].  È  ancora  — .  Vissuto  per 
tiinVanni  da  — .  §  aggett.  Vècchio  — .  §  Gli  è  mòrta 
hi  móglie;  gli  è  tornato  — .  §  Lìbero,  nel  prov.  Barca 
rotta,  marinaio  — . 

SCAPONIRE ,  tr.  e  rifl.  Levare  altrui  la  caponeria. 
J,o  vorrebbe  —  a  fòrza  di  bòtte!  §  p.  pass,  e  agg.  Sca- 
ponito. 

SCAPPAMENTO,  s.m.  Meccanismo  regolatore  d'una 
màcchina.  —  d'tm  oriolo.  —  a  cilindro,  a  àncora. 

SCAPPARE,  intr.  Lo  stesso  e  più  pop.  in  molti  caSi 
che  Fuggire  [ma  in  sign.  morale  più  coni.  Fuggire. 
Fuggire  il  perìcolo,  le  tentazioni,  non  Scappare.  Ol- 
ii" a  questo,  nello  Scappare  c'è  spesso  dello  Scam- 

( r e. ^  Scappare    a   uno.  Fuggire,   anche   ribèlle,    a 

nello;  Scappar  da  tino,  al  contr.  Rifugiarsi,  Ricór- 
rere in  fretta  a  quello].  Gli  scappò  dalle  mani,  dalle 
f;/rìnfle.  Scappò  spaurito.  —  a  precipìzio.  Scapjiò  a 
;/iimbe  [o  a  gambe  levate].  Soldati  che  scàjìpano.  Ave- 
ri ino  potuto  — .  Non  son  potuti  — .  Non  à  saputo  — . 
^\on  gli  è  riuscito  a  — .  §  Ttt  scappi?  A  chi  à  paura 
di  buscarne.  §  —  di  casa ,  di  prigione.  —  dagli 
assassini.  Gli  è  scappato.  §  Sca^tpa!  sca2ìpn!  Esulta- 
zione a  darsela  a  gambe.  §  Scappar  via.  Anche  Ion- 
ia no.  §  È  scappato  in  America.  Scappò  con  una  don- 
nàccia. Scapparsene  a  un  tratto.  §  iperb.  o  scherz. 
Scappa  il  birbone,  e  lascia  me  nelle  peste.  §  Prov. 
c/li  tròppo  frena  gii  òcchi,  è  segno  che  gli  sono  scap- 
pati. §  Scappa  ìin  cavallo,  levando  la  mano.  Scappa 
un  uccèllo  di  gabbia,  un  cane,  un  gatto  di  casa.  §  Li 
chi  cammina,  va  via  in  fretta.  Dove  scappi?  Dove 
scappa  cosi  lèsto?  %— a  passo  di  corsa.  Lo  vedi  come 
.scappa?  pare  il  fumo.  %  —  di  gran  carrièra.  Di  ca- 
valli e  di  pers.  §  Scappa  come  il  vènto  !  com'un  raxxo. 
Scappare  com'un  gatto  frustato.  Non  com.  Tu  vedessi 
come  scapipo-!  di  cavalli  molto  veloci.  §  Non  mi  pòs^o 
frenare,  bifogna  che  scappi.  §  Arrivare,  Andare  in 
fretta.  Scappo  un  momento  dal  macellaro,  dal  farma- 
cista.  Scappo  a  avvertire  il  mèdico.  Mi  toccò  —  a 


SCAPITAMEXTO,  s.m.  Scàpito  (Cav.  Pallav.). 

SCAPITARE,  tr.  —  una  còsa.  Averne  scàpito  (Rnc). 

SCÀPITO,  s.m.  Fare  —  d'una  còsa.  Pèrderla  (Meii^.i. 

SCAPOLARE,  tr.  Far  fuggire,  Salvare  (G.V.).  s  rill. 
Sa  ne  scapolasse  (Fir.).  §  p.  pass,  e  agp.  Scapolato. 
Fuggito,  Entrato  di  furto  (Jac.  Tòd.  Fir.). 

SCAPÒLLA,  s.f.  Castroneria  iPrój.  Fior.j. 


lètto,  tanto  mi  sentivo  male  §  fìg.  Questa  non  ini 
scappa,  dalla  memòria.  §  Da  qiiesV  argomento  non 
si  scappa.  Non  se  ne  scappa:  ci  sono  tutti.  §  Di  qui 
non  si  scappa.  D'argomento  stringènte.  §  Fa  — .  Di 
còse  tanto  brutte.  Un  vi/o  che  fa  — .  §  Tu  fai — que- 
ste ragazze  con  codesti  discorsi.  §  Chi  scappa  di  qua 
chi  di  là.  §  Lasciarsi  scappar  dalla  jìenna,  di  bocca. 
Esprimer  senza  considerazione,  riflessione.  Non  si  la- 
sci scappar  dì  bocca  nulla  su  quel  che  le  ò  detto.  § 
La  in'  è  scappata!  Di  còsa  che  non  si  voleva  dire.  § 
Non  lasciarsi  scappar  l'occafione,  un  partito ,  un 
cliènte,  una  persona.  §  —  a  dire  o  a  fare  una  còsa. 
Dirla  e  Farla  con  un  cèrto  ìmpeto  improvviso.  Scappò 
a  dire  che  nessuno  èra  capace  da  quanf  e  lui.  Scappa 
fuori  ogni  tanto  con  cèrte  parolacce!  —  con  cèrte 
proposte  strane.  Scappa  su  a  asserire.  Mi  scappa  fora 
che  vuole  cento  lire!  Scappò  fìiori  dicendo.  §  Riuscire 
inaspettato.  Scappa  fuori  professore,  oratore.  §  Di  còse 
che  fuggono  violènte  e  a  un  tratto.  Aveva  il  fucile 
càrico,  e  gli  è  scappata  la  bòtta.  §  0  tròppo  prèsto.  J 
denari  scappano.  §  E  di  còse  corporali  Averne  bisogno 
e  farle.  —  da  far  di  còi-po  e  Sca^ìpàr  di  còrpo.  Sca]r 
uàr  da  orinare.  §  Prov.  volg.  Citi  do])o  la  polènda 
béve  acqua,  alza  la  gamba,  e  la  polènda  scappa.  §  Ai 
{  scappa  i  miei  bifogni,  la  pìscia,  la  cacca,  la  pìccola, 
!  la  gròssa,  dicono  i  bambini.  §  Scappare  una  corrèg- 
gia. §  Scappare  un  rutto.  Non  com.  §  E  assol.  I  pròpri 
I  bisogni.  Ti  scappa  bambino?  §  pop.  scherz.  non  e.  Se  mi 
■  scappa  da  mangiare  [bisogno  di  mangiare].  §  Scap- 
I  par  da  rìdere,  da  piàngere,  le  risa,  il  lìianto.  Strin- 
I  geva  le  labbra  per  non  lasciarsi  scappare  una  ri- 
'  sala.  §  Pèrdere.  —  la  paziènza ,  la  flèmma.  §  Lasciò 
—  un  grido  che  aveva  rattenuto  fin  allora.  §  Andarsi 
1  a  rimpiattare.  Scaiw^r  dentro.  Scappò  vèrso  il,  muro. 
§  Fuggire  involontàrio.  Scappar  di  mente.  —  un  si, 
un  nò,  una  promessa,  un  rifiuto.  —  ttn  errore,  tino 
spropòsito.  —  un'allufione.  §  Saltare.  M'era  scappata 
questa  paròla  [non  sfuggita,  che  avrebbe  altro  sign.]. 
§  Prov.  Quando  scappa  un  2ninto,  ne  scappa  cento. 
Le  còse  son  concatenate  tra  loro.  §  Per  sim.  Mostrarsi, 
Spìngersi.  Scappa  tm  riccio  dalla  berretta.  Scapjìa 
un  piedino  dalla  sottana.  Ti  scappa  fuori  la  camìcia 
da'  calzoni.  §  Occhioni  che  scappan  fuori  dall'orbita. 
Òcchi  grigi  che  vanno  scappando  qua  e  là.  Pasta  che 
s'allunga  e  scappa  da  ogni  parte.  §  tr.  Se  la  sca2)po 
questa  vòlta,  non  ci  torno  piti.  Non  com.  §  A  scaj^pa 
e  fuggi.  V.  Fuggire.  §  Non  èsserci  più,  Èsser  portato 
via.  Quando  la  ròba  è  scappata  di  casa,  vali' a  rijK- 
sca!  §  Prov.  Chiuder  la  stalla  quando  sono  scappati 
i  buoi.  Li  provvedimenti  tardivi.  §  sost.  Uno  .scap- 
pare incrocicchiato  di  topacci.  §  p.  pr.  e  agg.  Scap- 
pante. Un  cavallo  scappaìde.  §  Calzoni  ,  Màniche 
scappanti.  Un  pò'  corte.  §  p.  pass,  e  agg.  Scappato. 
Scappati  alla  giustìzia,  di  galèra.  §  Canarino  scap- 
pato di  gabbia.  §  Polènda  cògli  uccèlli  scajtpati.  Con 
sàlvia ,  òlio ,  càcio ,  ecc.  come  se  ci  fosser  gli  uccèlli, 
ma  senza  uccèlli.  §  Così  Patate  a  pollo  scappato.  Col 
soifritto  come  se  ci  si  mettesse  il  pollo.  §  sost.  T.  stòr. 
La  processione  degli  scappati.  La  facevano  a  Firenze 
in  commemorazione  d'un  miracolo  di  San  £anòbi. 

SCAPPATA,  s.f.  Lo  scappare  una  vòlta,  o  un  mo- 
mento 0  a  un  tratto,  o  Una  corsa  a  scappi  e  fuggi. 
Voglio  fare  una  —  in  montagna.  Dacci  tma  —  da 
te.  §  —  finale  di  rani.  %  fìg.  Trascorso  morale.  Infra- 
zione non  grave.  Qualche  — se  la  piermetle  ogni  taido. 
Non  à  da  rimproverar. ti  nessuna  — .  Le  scappate  li. 
fogna  pagarle.  §  La  prima  mòssa  con  fùria  del  cavalla 


SCÀPOLO,  agg.  Lìbero,  non  soggètto  (S.  XIV-XVII). 

SCAPPARE,  tr.  Scampare,  Liberare  (Bib.).  §—  una 
còsa.  Evitare  di  farla  (Magai.).  §  Scappati  l'asino,  o 
la  mano.  Contro  la  tua  aspettazione,  Che  è,  che  non 
è  (Aret.  Talant.  P.).  §  p.  pass.  sinc.  cout.  Scappo,  V. 

SCAPPATA,  s.f.  Le  mòsse  dei  bàrberi, il  luogo(Palia.> 

SCAPPATURA,  s.f.  Scappata  (Car.  T.). 
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sciòlto.  §  Di  paròle,  frasi,  argomenti,  proposte.  A 
questa  —  non  si  trattenne,  e  rispose. 

SCAPPATiCCIA ,  s.f.  [pi.  Scappatacce] ,  pegg.  di 
Scappata. 

SCAPPATÈLLA,  s.f.  dim.  di  Scappata.  Gridava  per 
ogni  pìccola  — . 

SCAPPATINA,  s.f.  dira,  di  Scappata.  Di  viàggio  non 
lungo.  S'è  fatto  ima  —  a  Torino. 

SCAPPATOLt,  s.f.  Scusa  o  Azione  messa  avanti  per 
ripiègo.  Còmoda  — .  Non  vòqlio  scajjpatoie  :  vieni. 

SCAPPATOUE,  verb.  ra.  di  Scappare.  Cavallo  — .  § 
M.  avv.  Alla  scappatora.  Alla  lèsta.  Lame  cucinata, 
còtta  alla  scajjpatora.  Non  com. 

SCAPPAVIA,  s  m.  Lo  stesso  che  Scappatoia,  ma  più 
innocènte.  §  Corridoio,  Àndito  che  dà  un'altra  uscita. 
C'è  uno  —  dalla  parte  del  giardino.  §  M.  avv.  A  — . 
Più  com.  A  scapp'  e  fuggi.  §  Giubba,  Sopràbito,  Man- 
tiglia a  — .  Scappanti,  stvettini.  Kon  com. 

SCAPPELLARE,  tr.  [ind.  Scappello}.  Far  di  cappèllo. 
Scappèlla  tutte  le  signore.  §  scherz.  Portar  via  il  cap- 
pèllo. Guardi  che  le  spine  non  lo  scappellino.  §  Più 
com.  riti.  Non  mi  scappèllo  volentièri  a  cèrta  gènte. 
5  p.  pass,  e  agg.  Scappellato. 

SCAPPELLATA,  s.f.  Una  gran  levata  di  cappèllo. 
Dalle  gran  scappellate  che  faceva  lo  chiamavano  il 
Conte  del  eappèllo. 

SCAPPELLATUKA,  s.f.  Una  scappellata  ùmile.  Vò  a 
nòia  tante  —  a  questi  riunti. 

SCAPPELLOTTARE,  tr.  [ind.  Scappellòtto].  Pigliare 
a  scappellòtti.  Di  nulla  nulla  lo  scappellottava. 

SCAPPELLÒTTO,  s.m.  Colpo  a  mano  apèrta  nel  capo. 
Meno  di  Scapaccione  [Scapaccione  è  con  tutta  la  mano: 
Scappellòtto  quel  tanto  che  basterebbe  a  buttar  giù 
il  cappèllo  se  ci  fosse].  Lo  prese  a  scajipel lòtti.  Gli 
diede  un  paio  di  scappellòtti.  Solènni  — .  §  Passare 
a  scappellòtti.  V.  Scapaccione. 

SCAPPIETTARE  ,  tr.  [ind.  Scappietto],  contr.  d'Ae- 
cappiettaì-e. 

SCAPPONATA,  s.f.  Una  solènne  mangiata  di  capponi. 
§  Fèsta  e  mangiata  contadinesca  per  la  nàscita  del 
primogènito. 

SCAPPOTTARE,  intr.  [ind.  Scappòtto].  T.  giòco  carte. 
Far  qualche  punto  tanto  'la  non  pèrder  cappòtto. 

SCAPPUCCIARE  ,  intr.  non  com.  Inciampare,  g  Spe- 
cialmente al  fìg.  A  parlare  all'improvvifo,  è  fàcile  a 
— .  §  riti.  Levarsi  il  cappùccio.  Scappucciarsi. 

SCAPPUCCIATA,  s.f.  V.  SCAPPÙCCIO,  del  piede. 

SCAPPÙCCIO,  s.m.  Colpo  dato  colla  punta  d'un 
piede  in  un  sasso  o  sim.  Con  uno  —  mi  son  ìnè^'^o 
rovinato  il  dito  gròsso.  §  tìg.  Ò  dovuto  raccontare 
lo  —  d'Eva.  —  tròppo  frequènti.  Non  com. 

SCAPRICCIARE,  tr.  e  rifl.  Levare  o  Levarsi  i  ca- 
pricci, le  ostinazioni,  le  vòglie.  Si  vuole  —  a  mòdo 
suo  nel  carnevale.  §  Di  tèmpo  minaccioso.  §  p.  pass. 
e  agg.  Scapricciato. 


SCAPPELLATO,  agg.  Privo  d'un  benefizio  laicale. 
Non  pòsson  dichiararmi  scappellato  (Saccént.  P.) 

SCAPPELLOTTARE,  tr.  —  in  tèrra  il  berretto  a  uno. 
Schiaffàrglicelo  (Bellin.  T.). 

SCAPPERÙCCIO,  s.m.  Cappùccio  (Car.  T.). 

SCÀPPIA,  s.f.  Rottame  di  piètra  (Targ.  T.), 

SCAPPIARE,  tr.  Levare  dal  càppio  (Pule.  F.). 

SCAPPINARE,  tr.  e  assol.  Rimpedulare  (P.;. 

SCAPPINO,  s.m.  Pedule  (Sèc.  XIV-XVl). 

SCAPPIUOLA,  s.f.  dim.  di  Scàppia  (Targ.). 

SCAPPO,  p.  pass,  e  agg.  siuc.  cont.  di  Scappato.  M'ène 
scappo  (P.). 

SCAPPONEARE,  tv.  Fare  uno  scapponèo  (Tane.  Fag.). 

SCAPPONÈO,  s.m.  Eamangina  (Salvin.  T.). 

SCAPPUCCIARE,  tr.  Levare  il  cappùccio  (Sèc.  XIV, 
XV).  USàb.  Impazzare  (Lasc).  §  p.  pass.  Scappucciato. 
Delle  lane  prima  che  siano  pettinate  (Cantin.). 

SCAPPUCCINO,  s.m.  Cappuccino  (Varch.  Sass.).  § 
riccolo  cappùccio  (T.). 


SCAPRICCIRE,  tr.  e  rifl.  Lo  stesso  che  Scapricciare, 
ma  pare  che  indichi  a  capricci  più  pìccoli.  Lascia  che 
pianga  e  si  seapriccisca. 

•SCAPRUGGIN.4RE,  tr.  e  rifl.  Rompere  o  Rompersi  le 
caprùggini. 

SCARABATTOLINO,  s.m.  dim.  di  Scarabàttolo. 

SCARABÀTTOLO,  s.m.  Stipo  con  vetri  dove  si  con- 
servano minùzie,  gingilli.  §  Per  sim.  Stanzùccia  che 
pare  tino  scarabàttolo. 

SCARABÈO  ,  s.m.  Lo  stesso  che  Scarafàggio.  Sca- 
rabèi di  giadeite  che  gli  Egizi  mettevano  sul  petto 
dei  loro  mòrti  come  sìmbolo  di  lunga  vita  futura.  § 
fig.  Lo  stesso  che  Piàttola.  J  convégni  degli  — . 

SCtRABOCCHIARE,  tr.  [ind.  Scarabòcchio].  Far  degli 
scarabòcchi.  —  i  fògli,  i  libri.  §  spreg.  Scrivere.  — 
un  racconto,  de' vèrsi.  §  p.  pass,  e  agg.  Scaraboc- 
chiato. Compofizioni  scarabocchiate. 

SCARABOCCHI ATORE,  verb.  la.  di  Scarabocchiare. 

SCARABOCCHIATURA,  s.f.  Lo  scarabocchiare.. 

SCARABÒCCHIO,  s.m.  [pi.  Scarabòcchi].  Màcchia 
d'inchiòstro  fatta  colla  penna.  Quadèrno  pièno  di  sca- 
rabòcchi. §  spreg.  o  modèstamente  Scrittura.  §  spreg. 
Abbiate  la  paziènza  di  lèggere  e  corrèggere  questi  — . 
Questo  branco  di  scarabòcchi.  §  Firma  mal  fatta.  A 
messo  stil  passapòrto  un  cèrto  —.  §  Di  pers.  mal  fatta, 
0  trista.  È  tmo  — .  Un  Govèrno  di  scarabòcchi. 

SC.4RAB0CCH10NE  -  ONA,  agg.  e  so^t.  Chi  non  fa 
che  scarabocchiare. 

SCARACCHIARE,  intr.  [ind.  'Scaràcchio].  Fare  sca- 
racchi. §  fig.  spreg.  Spregiare,  Sputarci  su.  Cèrti  omi- 
nucci  che  qtieste  dònne  li  scaracchiano. 

SCAR.4CCHI0,  s.m.  [pi.  Scaracchi].  Sputo  catarroso. 

SCARACCHIONE,  agg.  e  s.  Chi  scaracchia  spesso. 

SCARAFAGGESSA,  s.f.  scherz.  La  fémmina  dello  sca- 
rafàggio. 

SCARAFAGGETTO  -  INO,  s.m.  dim.  di  Scarafàggio. 

SCARAFÀGGIO,  s.m.  [pi.  Scarafaggi].  Sòrta  di  co- 
leòtteri, che  Svoltolano  delle  pallòttole  di  stèreo.  §  Per 
sim.  Nero  come  uno  — . 

SCARA.MANZI.4,  s.f.  Malia,  Disdetta,  specialm.  nel 
giòco.  §  Maldòcchio.  Fa  quei  gelati  per  —.  Levati  di 
costi:  mi  dai  —.  Ci  sarebbe  —,  se  non  pigliassi. 

SCARAM.\NZ10S0,  agg.  da  Scaramanzia.  Tu  divènti—. 

SCARAJIÌ'CCIA,  s.f.  [pi.  Scaramucce].  Combattimento 
di  pòca  importanza,  spesso  ti;a  non  molti  soldati.  § 
lìg.  —  letteràrie,  politiche. 

SCARAMUCCIARE,  intr.  Far  delle  scaramucce.  §  Per 
sim.  Finiamola  con  questo  —  di  paròle.  Qui  sost. 

SCARAVENTARE,  tr.  [ind.  Scaravento].  Gettar  con 
impeto.  Scaraventare  i  libri  fuori  della  finèstra.  Lo 
scaraventò  fora  di  sèlla.  Li  scaraventano  lunghi 
distesi  sul  canapè.  Il  temporale  che  mi  scaraventò 
addòsso  piòggia  e  gràndine.  §  Per  est.  —  tm  pugno, 
un  càlcio.  §  fig.  Quando  si  son  serviti  di  voi,  vi  sdi- 
ravèntano  sul  làstrico  con  un  càlcio.  —  neW  abiss(f 


SCAPRESTARE.  V.  Scapestrare  (T.). 

SCÀPULA,  s.f.  [e  derjv.].  Scàpola  (Bellin.  Targ.). 

SCARAB.lTTOLA,  s.f.  Scarabàttolo  (Rèd.). 

SCARABILLARE,  tr.  Strimpellare  (Varch.  Cr.). 

SCAUABI^Cifl,  agg.  e  s.  Soprannome  di  dònna  nelle 
mont.  pist.  (P.). 

SCARABONE,  s.m.  Insètti,  tra  cui  lo  scarafàggio  (T.). 

SCARACCHIONE,  agg.  e  s.  Beffatore  (PròJ.  Fior.  F.  P.;. 

SCARAFALDONE,  s.m.  Sghèrro  (Vend.  Crist.  Cr.). 

SCARAFFARE,  tr.  Arratìare  (Malra.  T.). 

SCARAFFONE,  s.m.  Insètto  nato  da  matèria  putre- 
fatta (T.). 

SCARAMAZZO,  agg.  e  s.  Che  non  è  ben  tondo,  Der- 
noccoluto  (Rèd.  Magai.). 

SCARAMÈr.LA,  s.f.  Scaramùccia  (St.  Aiòlf.  T.) 

SCARAMUCCIARSI,  rifl.  Difèndersi  (Sèc.  XVI). 

SCARAMUCCIO,  s.m.  Scaramùccia  (G-.  V.). 

SCARAMÙGIO,  s.m.  Scaramùccia  (tJ.  V.). 

SCARAMUZZA,  s.f.  Scaramùccia  (Castigl.  T.). 


SCA. 


865 


SCA 


delle  tristezze  infinite.  Il  destino  ci  scaraventa  nel 
mondo.  §  rifl.  Gli  si  scaraventò  addòsso.  §  p.  pass,  e 

agg.  SCARAVEiiTATO. 

SCARBONARp;,  tr.  e  assol.  [ind.  Scarbono].  Levare 
il  carbone  dalla  carbonaia.  Prima  di  —  si  badi  che 
il  carbone  sia  freddo. 

SCAUBONATUUA,  s.f.  Lo  scarbonare. 

SCARCAUE,  tr.  [e  deriv.].  T.  poet.  Scaricare.    ' 

SCAltCERAMENTO,  s.ra.  non  com.  Lo  scarcerare. 

SCARCERARE,  tr.  [ind.  Scarcero].  Levar  di  carcere. 
La  móglie  dello  Sbarbaro  chiède  che  scarcerino  il  suo 
marito.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Scarceeato.  Patrocinio 
degli  scarcerati. 

SCARCERAZIONE,  s.f.  Lo  scarcerare.  La  messa  della—. 

SCARCO,  agg.  T.  poèt.  Scàrico,  Scaricato. 

SCARCÒIO,  agg.  volg.  Squarquoio. 

SCARDARE,  tr.  Più  com.  Biricciare. 

SCARDASSARE,  tr.  Raffinare  la  lana  con  gli  scardassi. 

SCARDASSATORE -TORÀ,  verb.m.  e  f.  di  Scardassare. 
Chi  ne  fa  il  mestière. 

SCARDASSATURA,  s.f  Lo  scardassare. 

SCARDASSIÈRE  e  più  com.  SCARDAZZIÈRE,  s.m.  Chi 
fa  il  mestière  di  scardassare  la  lana. 

SCARDASSO,  s.m.  Il  cardo  per  scardare  la  lana. 

SCARDINARE,  tr.  T.  a.  e  m.  [ind.  Scardino].  Petti- 
nare le  pèlli  da  cappèllo  col  cai'dino. 

SCÀRDOVA,  s.f.  Sòrta  di  pesce  d' acqua  dolce  molto 
scaglioso. 

SCARÉCIGIO,  s.m.  volg.  Fare  — .  Sènso  di  schifo  e  dì 
ribre^ao. 

SCAREGGIOSO,  agg.  volg.  Che  fa  schifo.  Vècchia  — 

SCARELLARE,  tr.  [ind.  Scarèllo].  T.  agr.  Rimòver 
le  carèllo  per  buttar  giù  le  castagne  secche. 

SCÀRICA,  s.f.  Lo  scaricare  più  armi  a  un  tèmpo. 
Fecero  un'ultima  scàrica  sulle  carròzze.  Gròssa  — . 
A  ogni  —  si  scoteva.  §  Per  sim.  —  d'  elettricità.  §  — 
elèttrica.  Appoggiò  il  dito  a  un  campanèllo  elèttri- 
co.... due  scàriche  !  §  Una  —  di  cazzòtti,  di  pugni,  di 
ealci.  §  euf.  —  del  vèntre.  S'è  purgato,  e  à  avuto  due 
scàriche,  una  buona  scàì-ica .  — .  §  flg.  Pumi  che — .' 
Sentendo  una  sballonata. 

SCARICABARILI,  s.m.  Giòco  che  fanno  specialmente 
i  ragazzi  addossandosi  in  due,  incrociando  le  braccia 
6  buttandosi  all'  ària  e  camminando  a  vicènda.  Op- 
pure in  quattro,  due  bocconi  in  tèrra,  voltati  all'  op- 
posto, e  due  ritti  che  uno  prènde  l'altro  a  mègja  vita 
colle  gambe  in  ària,  e  si  butta  pòi  rovèscio  addòsso 
agli  altri  due,  andando  per  ària  lui,  e  così  di  séguito. 
§6g.Farea  — .  Buttarsi  la  colpa  addòsso  l'un  l'altro. 

SCARICALÀSINO,  s.m.  Sòrta  di  giòco  fanciullesco 
che  consiste  in  portarsi  a  cavalcioni. 

SCARICAMENTO,  s.m.  Lo  scaricare.  Luoghi  di  — . 

SCARICARE,  tr.  e  assol.  [ind.  Scàrico,  Scàrichi]. 
Levare  il  càrico.  —  un  baròccio  di  legna,  una  nave, 
il  mulo,  il  cavallo.  §  Di  pers.  Ti  voglio —  di  codesto 
peso.  %Va  a  — .  Dimmi  dove  scàrichi.  §  Di  passeggèri. 
Li  càrica  in  Piazza  San  Marco,  e  li  scàì'lca  in  Piazza 


SCARBONCHIARE,  tr.  Smoccolare  (Aret.  Gh.  P.). 

SCARBÓNCOLO,  s.m.  Carbónchio  (G.  V.). 

SCARCAGLIOSO,  agg.  Catarroso  (Lasc). 

SCARCIU.ME,  s.m.  Carcame,  Fracidume  (Neil.  T.).  Di 
còse  stènte,  è  T.  sen.  (F.  P.). 

SCARDA,  s.f.  Sòrta  d'erba  (Car.  T.). 

SCARDÀCCIO,  s.ra.  Cardo  salvàtico  (Fra  Fil.  F.). 

SCARDAFONE,  s.m.  Sorta  d"iusètto  nero  e  sojjo  (Car.). 

SCARDASSINO,  s.m.  Scardazzière  (Diàr.  Monal.  T.). 

SCARDAZZO,  s.m.  Scardasso  (Stat.  Gab.  Sièn.  T.). 

SCARDICCIONE,  S.m.  Sòrta  di  foràggio.  Serratula 
arvèìisis  (Palm.  P.). 

SCARDINE,  s.m.  Un  pesciolino  d'  acqua  dolce  (T.). 

SCARDONE,  s.ra.  Forse  la  scàrdova  (Cresc.  Cr.). 

SCARDUFFARE,  tr.  e  rifl.  T.  sen.,  lucch.  e  mont.  pist. 
Scarruffare.  §  p.  pass,  e  agg.  Scarduffato. 

SCAREZZA,  s.f.  T.  Montai.  Ascherezza  (Ner.  P.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


della  Signoria.  §  —  un  ramo  che  à  tròppe  frutte.  § 
Fiume  che  scàrica  l»  sue  acque  nel  mare.  §  Bisogne- 
rebbe che  Arno  scaricasse  vino  per  coìitentare  quel 
briacone!  §  —  il  fégato,  della  bile;  la  tèsta,  dai  so- 
vèrchi umori  0  peso.  Crede  con  una  presa  di  tabacco 
di  —  il  capo.  §  —  la  vescica,  dell'orina.  §  Scaricare 
il  vèntre.  §  E  assol.  È  questo  un  licit  che  venite  tutti 
a  — .*  §  fig.  Scaricare  ingiùrie,  iìnpertinènze.-  §  — 
tutto  il  sacco,  delle  insolenze,  delle  còse  che  si  voleva 
dire  per  sfogarci.  Più  com.  Votare.  §  —  l'arco,  il  fu- 
cile, lo  schiòppo,  il  cannone.  —  una  cannonata.  Sca- 
ricarono dièci  0  dódici  fucilate.  §  fig.  Gli  scaricò  a 
bruciapelo  una  ména  dichiarazione.  §  —  un  clistere 

0  una  màcchina  qualunque  caricata.  Mi  s'è  scaricato 
l'orològio.  §  T.  pitt.  Fare  i  colorì  meno  càrichi.  §  — 
le  mòlle,  per  abbassare  il  mantice.  §  Gli  scaricò  un 
pugno  rabbioso.  §  rifl.  Scaricarsi,  del  vèntre.  §  De' ba- 
chi che  prima  d'  andare  in  frasca  sì  Sbarazzano  dì 
tutto  il  supèrfluo.  Aveva  una  gran  vòglia  di  scari- 
carsi del  suo  doloroso  segreto.  §  p.  pass,  e  agg.  Sca- 
ricato e  sìnc.  Scàrico. 

SCARICATOIO,  s.m.  [pi.  Scaricatoi].  Luogo  di  scà- 
rìco\  specialmente  delle  acque.  Lo  —  del  lago.  — 
delle  acque  piovane.  —  delle  mèrci,  dei  pòrti. 

SCARICATORE,  verb.  m.  da  Scaricare.  —  de' barocci, 
delle  navi.  La  mància  per  lo  — . 

SCARICATURÀ,  s.f.  Lo  scaricare  ;  operazione  e  prèzzo. 
Per  caricatura  e  —  della  legna,  tanto. 

SCÀRICO,  agg.  e  s.  sìnc.  di  Scaricato  [pi.  Scàrichi, 
Scàriche].  —  del  peso,  della  sòma.  Baròccio,  Carro, 
Vagone  — .  Badate  che  non  rèsti  scàrico.  Va  imianzt 
scàrico.  §  Sono  tornato  — ,  dirà  un  vetturino  che  non 
à  riportato  nessuno  nella  sua  vettura.  §  Capo  — .  Ca- 
pamèno,  ^ventato.  Cèrti  capi  scàrichi  che  vorrebbero 
star  sèmpre  in  allegria.  §  Òcchio  — .  Che  vede  netta- 
mente. §  Anche  fig.  Chi  non  à  preoccupazioni.  §  Cielo, 
Tèmpo  — .  Libero  da  nébbie,  sereno.  §  —  di  còllo,  di 
gamba.  Di  cavallo  che  à  il  còllo  sottile,  Svèlto  o  scarno. 
§  Arco,  Fucile,  Schiòppo — .  Senza  càrica.  §  Orològio, 
Girarròsto  — .  Che  anno  finito  la  càrica  o  non  son 
càrichi.  §  sost.  Lo  scaricare.  Lo  —  di  due  balle  di 
carbone,  d'una  nave.  §  Fogna  di  —  copèrta  a  vòlta.  § 
Luogo  appartato  dove  si  buttano  stèrri,  calcinacci  o 
sìra.  Allo  —  fuori  di  Pòrta.  §  E  il  materiale  stesso. 
Due  barocci  di  — .  §  Tèrra  di  — .  Gettare  allo  — .  Scà- 
richi d'un  lago,  in  un  altro  lago,  d'un  fiume  nel  mare. 

1  _  d'umori.  A  scàrico  o  Per  —  di  cosciènza. 
SCARIFICARE,  tr.  [ind.  Scarifico,  Scarifichi].  T.  raed. 

e  agr.  Intaccare  la  pèlle  o  la  bùccia  con  vari  tagli  per 
scarificare  umori. 

SCARIFICATORE,  verb.  m.  di  Scarificare.  §  T.  agr. 
Spècie  d'aratro  inglese  con  che  incidono  i  prati  per 
rènderli  più  fecondi. 

SCARIFICAZIONE,  s.f.  T.  med.  o  agr.  Lo  scarificare. 

SCARIÒTTE  0  SCARIÒTTO,  agg.  Giuda  — .  §  Per 
sim.  Un  traditore.  §  sost.  I  nòvi  Scariòtti. 

SCARLATTINA,  s.f.  Malattia  caratterijjata  da  larghe 


SCARFEBONE,  s.ra.  Stivaletto,  Scarponi  (Fièr.  Cr.}. 

SCARICALÀSINO,  S.ra.  Sòrta  dì  giòco   che  si  faceva 
sullo  scacchière  (Cr.). 

SCARICA.MENTO,  s.m.  Scàrica  (Mellin.  T.). 

SCARICARE,  tr.  —  la  tàvola  di  vivande.  Mangiarle 
(Bàrt.  T.). 

SCARICATOIA,  s.f.  Trabocchetto,  per  gli  uccèlli  (Olin. 
T.).  §  aggett.  Gabbia  —  (F.). 

SCARICATOIO,  s.m.  Aprite  la  pòrta  dello  —  /  A  chi 
ne  Sballa  delle  gròsse  (Fag.).  §  agg.  Da  scaricarsi  (F.). 

SCARICAZIONE,   s.f.  Scaricamento   (Cr.).  §  flg.  Van- 
terìa (Fièr.). 

SCÀRICO,  agg.  Òcchio—.  Non  armato  dì  lènte  (Lasc). 

SCAUINCI,  esci,  raont.  Salmisia  (Lòr.  F.  P.). 

SCARIÒLA,  s.f.  Indivia  (Rie.  Fior.  T.).  §  Lattuga 
salvàtica  (Palm.). 
SCARLATTINO,  s.m.  Scarlatto  (Sèe.  XIII,  XIV). 
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màcchie  scarlatte  alla  cute  e  mal  di  gola.  —  maligna, 
henigna,  anginosa.  §  aggett.  Fèbbri  — .  §  Di  colore. 
Chiòcciole  —. 

SCARLATTO,  agg.  e  s.  Di  color  rosso  vivo.  Diventava 
scarlatta.  Come  nn  tacchino  rosso  scarlatto.  Òcchi 
rossi  come  foderati  di  — .  Un  vestito  —  e  uno  rosso. 
Bacche  — .  Velluti,  Pèzze  — .  §  In  antico  c'èran  anche 
le  —  bianche.  §  M.  avv.  Lingua  alla  — .  Lingua  dì 
mango  in  salamòia  con  dròghe,  ecc. 

SCAKLIXA,  s.f.  Sòrta  di  pianta  montanina  con  pun- 
giglioni bianchi.  Nel  senese  le  —  le  mangiano  condite. 

SCARMIfiLIAItE,  tr.  T.  lett.  Scaruffare.  §  p.  pass,  e 
agg.  Scarmigliato. 

SCARMIGLIONE,  s.m.  T.  lett.  Nome  d'un  diàvolo  nelle 
bòlge  de' barattièri  di  D. 

SCARXAMEXTO,  s.m.  Lo  scarnare. 

SCARNARE,  tr.  Levare  un  pò'  di  carne  alla  superflce. 
Per  —  a  filo  le  pèlli  e  assottigliare  le  parti  piti  grasse, 
c'è  tm  fèrro  appòsta.  §  intr.  T.  lett.  Diventare  scarno. 

SCARXASeiALARE,  intr.  T.  stòr.  Godersi  il  carna- 
sciale, Gavazzare. 

SCARNATOIO,  s.m.  [pi.  Scarnatoi].  T.  coiai.  Spècie 
di  coltèllo  a  due  manichi  per  scarnire  le  pèlli. 

SCARNATURA,  s.f.  Lo  scarnare. 
,     SCARNICCIARE,  tr.  T.  conc.  Levare i  carnicci  alle  pèlli. 
Si  scarnicciano  per  bène  le  pèlli,  priìna  di  rifinirle. 

SCARNIFICARE,  tr.  [ind.  Scarnifico,  Scarnifichi],  ho 
stesso  che  Scarnii'e,  ma  più  flg. 

SCAKNIRE,  tr.  Levare,  Portar  via  la  carne.  —  un 
òsso.  —  un'  ùnghia  incarnita.  §  —  l'anima  di  gèsso. 
T.  fondit.  Raschiarla  di  quanto  si  vuole  la  grossezza 
del  metallo  nella  fuiione.  §  p.  pass,  e  agg.  Scarkito- 
Scarno.  §  Braccia  aduste  e  stinchi  scarniti. 

SCARNITURA,  s.f.  Lo  scarnire. 

SCARNO,  agg.  Con  pòca  carne,  magro.  Vifo  — .  Le 
góte  .tcarìie.  Dònna,  Mano  —.  Alzando  due  braccia — . 

SCARNOVALARE,  intr.  [ind.  Scarnovalo].  Godersi  il 
carnovale. 

SCARO,  s.m.  T.  gool.  Gènere  di  pesci  de'  teleostei. 
Gli  —  vìvono  nei  mari  della  gòna  calda. 

SCAROGNARE,  intr.  Far  la  carogna,  fig.  Èra  un 
bravo  impiegato,  ma  ora  scarogna  a  tutt'andare. 

SCAROGNIRE,  tr.  e  riti.  Levar  la  carogna  d'addòsso. 

SCARPA,  s.f.  Calzatura  con  suola  e  tacchi  che  non 
passa  per  lo  più  la  noce  del  piede.  Farsi  j^^'ènder  la 
mi/tira  delle  — .  Scarpe  di  vitèllo,  di  vacchetta,  di 
cèncio,  di  seta,  di  raso.  §  Scarpe  di  fèrro,  nelle  no- 
vèlle. §  —  co'  legàccioli,  coU'elàstico.  —  gròsse,  fine, 
alte,  basse,  strette,  che  stringono,  còmode,  nòve,  fòrti, 
leggère,  trite,  rotte,  sfondate,  sùdice,  motose,  lii- 
strènti,  rattoppate,  che  anno  sete,  che  rìdono,  che  piàn- 
gono, che  Slabbrano,  che  calzan  bène ,  che  non  en- 
trano, che  fanno  male,  che  ci  si  balla  dentro,  ci  s'af- 
foga. §  Paion  le  —  del  tuo  nònno.  Di  scarpe  grandi 
spropojitate.  §  Scar2ìe  che  paion  barche.  §  —  che  vanno 
da  parte,  su  uìia  parte.  §  scherz.  A  chi  ci  dice  che  met- 
tiamo da  parte,  si  risponde  :  Si,  i  tacchi  delle  scarpe!  % 
—  da  màcchia,  da  cam2Jagna,  militari,  dajjrète,  colle 
fibbie,  da  stra]]azzo,  da  ballo.  §  Scarpe  da  ladri.  Che 
non  fanno  rumore.  §  —  da  prèti.  Scollate  e  colle  fìb- 
bie. §  scherz.  Quelle  che  cricchiano.  §  —  a  ghetta.  — 
accollate,  a  ciabatta,  affibbiate,  allacciate,  rattacco- 
TMte,  risolate,  scollate,  sfarinate,  sugherate,  tacconate. 


SCABLÈA  e  SCABLÉGGIA,  s.f.  Èrba  S.Gìov.{Matt.T.). 
SCARLINO,  agg.  Smaltato  di  scarlatto  (F.). 
SCABMiGLIA,  s.f.  Schermàglia  (T.). 
SCARMANA,  s.f.  [e  deriv.],  volg.  Scalmana  (P.). 
SCARMIGLIARE,   tr.   Camminare  (Caat.  Carn.).  §  rè- 
cìpr.  Abbaruffarsi  (Morg.  Forteg.). 
SCARMIGLIATA,  s.f.  Lo  scarmigliare  (Car.). 
8CAUMIGLIATUUA,  S.f.  Lo  scarmigliare  (T.). 
SCABMO.  V.  Scalmo  (T.). 
GCARNATINO,  agg.  e  s.  Incarnatino  (Fièr.  Cr.>. 
SCARNATO,  agg.  Incarnato  (Fièr.). 


k  Laccetti,  lingua,  tomaio,  spuntèrbi,  tacchi,  calcagni, 
fòrti,  suola  delle  — .  g  Quartière  della  — .  La  parte 
posteriore.  §  Ànima  della  —.  Il  ripièno.  §  Forma  da 
scarpe.  Cera,  Ceretta  da  — .  Un  paio.  Un  bèi  paio 
di  scarpìe.  —  dispaiate.  Pulire,  tingere.  Lustrare  le 
— .  Consuma  un  paio  di  scarpe  il  mese.  §  fig.  Lu- 
strare le  —  a  uno.  Fargli  ì  più  ùmili  uffici.  §  Prov.  È 
mèglio  consumare  le  —  che  le  lenzòla.  Che  èsser  ma- 
lati. §  A' ragazzi,  pane  e  scarpe.  §  Portare,  Tener  le 
—  a  ciabatta.  Camminare  col  quartière  abbassato.  § 
Legarsi  bène  le  — .  Per  darsela  a  gambe.  §  Noìi  èsser 
degno  di  legar  le  —  a  uno.  V.  Legare.  §  Noji  somi- 
gliare uno  neanche  nelle  —  o  oielle  sòia  delle  — . 
Non  somigliargli  punto  specialmente  per  mèrito.  §  Fa 
quel  conto  di  te  [o  di  me,  ecc.]  che  le  —  vècchie.  Nes- 
suno. §  È  tanti  giorni  che  non  si  lèva  le  — .  Che  sta 
in  piedi  giorno  e  nòtte,  o  che  dorme  solam.  qualche 
ora  vestito.  §  Non  à  da  farsi  tm  paio  di  —,  da  mu- 
tarsi le  — .  No7i  d  scarpe  in  piedi.  Di  persona  mise- 
ràbile. S2)òfa  quell'uomo  che,  ecc.  §  Méttersi,  Ficcarsi, 
le  scarpe.  §  Èssere  o  Rimanere  come  le  scarpe  di 
pataccone.  Senza  punti,  cioè  senza  denari.  §  Far  le 
scarpe.  Il  calzolaio,  o  chi  le  paga  a  un  altro.  Bifogna 
far  le  scarpe  a  tutti  questi  ragazzi.  §  Provvederli  di 
scarpe.  §  fig.  Far  le  —  a  tmo.  Preparargli  cattive 
informazioni  e  una  mala  via.  §  Signore  colla  2^àglia 
nelle  — .  D'un  pòvero  vantato  signore.  §  Non  paga  il 
consumo  delle  —.  Ci  si  rimette  anche  le  — .  Di  viaggi 
infruttuosi.  §  Prov.  I  bravi  mòion  co7i  le  —  iìi  piedi. 
§  Non  tutti  i  piedi  stanno  bène  in  una  — .  Non  tutto 
le  medésime  còse  si  convèngou  a  tutti.  §  Contadini 
e  montanini  Scarpe  gròsse  e  cervèlli  fini.  §  Se  ne 
farebbe  sòia  da  scarpe.  Di  pers.  buona,  molto  ar- 
rendévole. §  volg.  Della  vòstra  pèlle  farò  tòppe  da 
scarpe.  Minacciando.  §  Avere  il  giudizio  sotto  le  suola 
delle  scarpe.  Averne  pòco.  §  Aver  le  scarpe  solate 
di  bucce  di  cocomero,  fig.  Star  sèmpre  per  cadere.  § 
T.  stòr.  Gastigo  della  — .  Come  pòi  Dar  la  ciabatta. 
Una  spècie  di  gastigo  somigliante  al  bastone  tedesco, 
di  buona  memòria.  §  E  volg.  Bada,  mi  levo  tma  — .' 
Minacciando.  §  Spècie  di  paletta  di  fèrro,  attaccata  a 
una  catena,  che  si  mette  sotto  una  ròta  d'una  carròzza 
alla  scesa  ripida  per  rinfòrzo  della  martinicca.  §  T- 
chir.  —  del  Mascagni.  Strumento  per  schizzettature 
intéi-ne.  §  T.  murat.  Muramento  più  gròsso  da  piede, 
per  rinfòrzo.  J  bastioni  anno  il  muro  a  — .  §  E  così: 
A  — .  M.  avv.  Di  molte  còse  e  strumenti  o  lavori  ta- 
gliati a  sdrùcciolo.  §  avverb.  Scarpa  scarpa.  Lo  stesso 
che  Gamba  gamba.  V.  Gamba. 

SCAUP.i,  s.f.  T.  jool.  Sòrta  di  pasce  di  lago. 

SCARPÀCCIA,  s.f.  [pi.  Scarpaece] ,  pegg.  di  Scarpa. 
Un  par  di  scarpaece  vècchie. 

SCARPANTE,  s.m.  volg.  Di  frate  che  pòrta  le  scarpe. 
a  differènza  degli  zoccolanti. 

SCARPARE,  tr.  Ridurre  a  scarpa. 

SCARPARO,  s.m.  Venditore  ambulante  di  scarpa  o 
babbucce. 

SCARPATA,  s.f.  Colpo  di  scarpa.  0 picchiato  una— , 
Gli  diede  una  — . 

SCARPÈLLO,  s.m.  [e  deriv.]  Più  pop.  che  Scalpèllo. 

SCARPERIA,  u.  di  paeje,  scherz.  È  battuto  un  ter- 
refìiòto  a  — .  Di  chi  à  le  scarpe  rotte.  §  Ti  mando  a 
— .  Ti  tiro  una  scarpata. 


SCARNESCIALARE,  intr.  Scarnascialare  (T.). 

SCARNIGI,  s.m.  pi.  T.  bot.  Grattaculo  (Palm.  P.). 

SCAROGNARE,  tr.  —  ttna  còsa.  T.  pist.  Mostrare  l'i 
spregiarla,  di  non  volerla.  —  tutto  (P.). 

SCAKÒLA,  s.f.  T.  lucch.  Lattuga  (F.  P.j. 

SCARPA,  s.f.  Avere  uno  nelle  —  [in  tasca,  fig.]  (Pròi. 
fior.).  §  —  a  2}ianta  [a  ciabatta]  (Fag.P.).  §  Far  le  — 
a  imo  [rappòrto]  (F.  P.).  §  A  scarpe.  A  piedi  (Ricci,  I 

SCARPATORE,  s.m.  Facidanno  (T.). 

SCABPEGGIARE,  intr.  T.  lucch.  Scarpicciare  (F.  1 

SCARPÈLLO,  s.m.  Strumento  da  pigliare  uccèlli. 
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SC.IUPKTTA,  s.f.  diin.  di  Scarpa.  §  Prov.  Jl  mondo 
è  fatto  a  scarpette;  chi  se  le  cava,  e  chi  se  le  mette. 

SCAUPETTÀCCIA,  s.f.  [pi.  Scarpettacce},  dira.  pegg. 
di  Scarpetta.  §  fig.  Dònna  malandata  e  rimbruttita.  È 
diventata  ima  — . 

SCAIIPETTISA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Scarpetta. 

SCAUPICCIAUE,  intr.  [ind.  Scarpìecio}.  Del  rumore 
che  si  fa  stropicciando,  nel  camminare  specialmente 
al  tasto  0  piano,  le  scarpe  sul  pavimento.  Ò  sentito 
~-.  Bambino  che  scarpiccia  cominciando  a  camminare. 

SCAUPICCIO,  s.m.  [pi.  Scarpiccìi}.  Uno  scarpicciare 
continuato. 

SCARPINA,  s.f.  dim.  di  Scarpa.  Scarpine  da  Mnibini- 
La  —  della  Cenerèntola. 

SCARPINO,  s.m.  dim.  di  Scarpa  [anche  di  pers.  gran- 
de]. Vn  paio  di  —  da  hallo.  —  a  bocca  di  lupo. 

SCAttPIOiNE,  s.m.  volg.  [e  deriv.].  Scorpione. 

SCAUPONA,  s.f.  accr.  di  Scarpa. 

SCAUPONCELLIXO,  s.m.  dim.  di  Scarponcèllo. 

.SCAltPONCÈLLO,  s.m.  Scarpa  più  alta  delle  consuète, 
e  più  bassa  dello  stivaletto.  Un  par  di  —  da  dònna. 

SCARPONE,  s.m.  accr.  di  Scarpa;  più  ordinària  di 
Scarpona.  Scarponi  da  màcchia. 

SCARPÙCCIA,  s.f.  [pi.  Scarpucce'],  dim.  spreg.  di 
Scarpa. 

SCARRIÈRA  (Per).  M.  avv.  Per  fortunata  combina- 
zione, per  bai5ja.  La  Crèzia  voleva  guardare  se  tro- 
"vava  2ìer  —  una  conteùccia.  Comprare,  Véndere  per — . 

SCARRIERARE,  intr.  [ind.  Searrièro}.  Andar  di  car- 
rièra in  qua  e  in  là.  —  col  carretto. 

SCARROZZARE,  tr.  e  intr.  (ind.  Scarrozzo].  Far  una 
0  più  gite  in  carròzza.  Ttitto  il  giorno  a  farsi  —.  § 
fig.  Ora  metti  giudìzio:  tu  ài  scarrozzato  assai. 

SCARROZZATA,  s.f.  Lo  scarrozzare.  Una  —  a  Monza. 

SCARROZZIO,  s.m.  [pi.  Scarrozzìi].  Uno  scarrozzare 
continuato,  rumoroso,  noioso.  Smetti  con  questo  —? 

SCARRUCOL.A.MENTO,  s.m.  Lo  scarrucolare. 

SCARRUCOLARE,  intr.  [ind.  Scarrucolo].  Lo  scorrer 
della  fune  o  cànapo  o  catena  nella  carrùcola.  Ò  sen- 
tito —  l'orològio  di  sala.  §  fig.  Cantante  che  scarrù- 
cola molto.  Che  fa  sfòrzi  d' agilità.  §  Entrare  con 
arte.  Sdrucciolare.  È  riuscito  a  —  in  tre  o  quattro 
impièghi.  §  tr.  Levar  dalla  cassa  della  carrùcola.  Non 
mi  riesce  di  —  questa  fune. 

SCARRUCOLIO,  s.m.  [pi.  Scarrucolii].  Uno  scarru- 
colare contìnuo.  Un  gran  — .  Cantante  che  fa  tròppo 
scarrucolio.  §  fig.  —  di  paròle. 

SCARRUCOLONE,  s.m.  Sdrucciolone.  À  fatto  uno  —• 
da  qui  a  là.  §  iìg.  ^bàglio.  Un  bèllo  —.  §  aggett.  La 
prima  dònna  è  tròppo  — .  Non  com. 
-  SCARRUFFARE  e  SCARUFPARE,  tr.  e  rifl.  pop.  Ar- 
.rulfare;  più  specialm.  dei  capelli.  Ti  sèi  tutta  scarruf- 
fata.  §  p.  pass,  e  a.^g.'&CA.RRVVPXTO.  È  sèmpre  scalza 
e  scarrujfata. 

SCARSAMENTE,  avv.  da  Scarso.  A  molte  necessità 
pur  tròppo  si  provvedeva  — . 

SCARSEGGIARE,  intr.  [ind.  Scarseggio].  Èssqt&  scarsi 
d'una  còsa.  —  a  denari.  —  a  spiegazioni.  In  Italia 
scarseggiano  le  autobiografie.  §  JSfon  —,  indica  ab- 
bondanza. 

SCARSÈLLA,   s.f.  scherz.   Tasca,   Borsa.  §  M.  prov. 


SCARPERÒTTO,  s.m.  Scarponcèllo  (P.  F.  P.). 

SCARPETTO,  s.m.  Scarpetta  (Car.  T.). 

SCARPETTONA  -  oxE ,  s.f.  e  m.  accr.  di  Scarpetta  - 
etto  (Fièr.). 

SCARPINARE,  intr.  Camminare  in  fretta  (Aret.  Gh.). 

SCARPINÈLLO,  s.m.  Calzolaio  (Fag.  T.). 

SCARPONARE,  intr.  Darsela  a  gambe  (Ricciard.  T.). 

SCARPÒTTO,  s.m..  T.  cont.  Scarponcèllo  (Giul.  P.). 

SCARRIÈRA,  s.f.  Géìite  di  — .  Di  mal  affare,  vaga- 
bondi (Séc.  XVI). 

SCARRUCOLATO,  agg.  Risa—.  Smodate  (Salvin.  Gh.). 

SCARSAPEPE,  s.m.  Sòrta  d'erba  (Sòd.  Cr.j. 

SCARSARE,  tr.  Fare  scarso,  Diminuire  (Tasson.  P.). 


Avere  il  grànchio  alla—.  Èsser  avari.  §  Prov.  Quando 
gode  il  còrpo,  tribola  la  — . 

SCARSELLETTA  -  ina,  s.f.  dim.  di  Scarsèlla. 

SCARSELLONA  -  ONE,  accr.  di  Scarsèlla. 

SCARSETTO,  agg.  dim.  di  Scarso.  Siamo  stati  in 
questi  giorni  un  pò'  scarsetti  a  denaro.  §  Corto  ,  di 
corta  misura,  o  che  non  arriva  al  peso  giusto. 

SCARSEZZA,  s.f.  astr.  di  Scarso.  —  del  commèrcio. 

—  d'ingegno.  —  di  rimèdi.  —  del  pane.  Attesa  la  — 
dell'annata. 

SCARSÌSSI.MO,  sup.  di  Scarso. 

SCARSITÀ,  s.f.  Lo  stesso  e  più  pop.  che  Scarsezza. 

—  della  raccòlta.  —  d'acqua.  §  Che  c'è  —  di  pezzòle? 
A  chi  non  si  soffia  il  naso. 

SCARSO,  agg.  Che  manca,  contr.  d'abbondante.  Rèn- 
dita, Raccòlta,  Guadagni,  Paga,  Mància  — .  Mifura, 
Peso  —.  Tre  chilogrammi  scarsi.  Lo  scarso  cibo.  Ri- 
stòro, Difesa,  Alimento  — .  Pùbblico — .  § —  interèsse 
d'un  libro.  Compagnia,  Fortuna,  Patrimònio  scarso. 
Mèggi  — .  Siamo  scarsi  a  quattrini,  a  rèndite,  a  com- 
mèrci, a  dottrina,  a  giudizio,  ma  non  a  bòria  e  a 
lire/unzione.  Scarsi  a  tutto.  §  Col  Di.  Siamo  un  pò' 
scarsi  di  tutto.  Scai-se  le  idèe.  §  I  tèmpi  sono  scarsi, 
di  raccòlte,  guadagni.  Annata  — .  §  —  provvedimenti. 
%  Luce  — d'ima  prigione.  Al  lume  — d'una  lucernina. 
%  Òpera  non  scarsa  di  prègio.  Persona  non  scarsa  di 
talènto.  §  Di  pers.  Esile.  À  sédici  anni,  ma  è  piuttòsto 
— .  §  Di  panni,  stretti  o  corti.  Tròppo  —  sotto  le  mà- 
niche. §  Di  colpo ,  specialmente  in  scherma.  Che  non 
arriva.  È  stato  — .  Finta  — .  §  Moneta  scarsa.  Jjon  di 
giusto  peso,  tosata.  §  avverb.  Se  cògli  scarso  a  scher- 
ma, il  colpo  è  inùtile.  Colpire  — . 

SCARTABELLARE,  tr.  e  asso!,  find.  Scartabèllo]. 
Scorrer  qua  e  là  carte  o  facce  più  in  fretta  che  at- 
tènto. —  colla  mano  impaziènte  i  fògli  d'un  volume. 

SCARTAFÀCCIO,  s.m.  Quadèrno,  o  più  fògli  riuniti, 
in  quantità,  per  appunti,  minute  o  sìm.  Dammi  lo — . 
§  assol.  Prov.  Chi  non  à  denari,  scartabella  [il  libro 
dei  conti]. 

SCARTAMENTO,  s.m.  Lo  scartare. 

SCARTARE,  tr.  Al  giòco.  Facoltà  di  buttare  a  monte 
le  carte  che  non  ci  garbano  o  non  ci  tornano.  Scarto 
cosi  per  andare  a  flussi.  §  Per  sim.  —  ima  proposta, 
un  parere,  ima  frafe,  ima  persona.  L' anno  scartato 
dalla  lèva.  §  A  calabresélla,  Dar  una  carta  in  risposta, 
non  invitando  a  quel  seme.  §  Levar  dalla  carta,  Aprire 
una  cartata.  Non  com.  %  —  lo  zùcchero,  il  caffè.  §  p. 
pass,  e  agg.  Scartato.  §  D'  un  panno  più  fràgile  e 
rado.  Non  com. 

SCARTATA,  s.f.  Rabbuffo,  Partàccia.  Non  com. 

SCARTO,  s.m.  Lo  scartare  e  Le  carte  scartate.  Fò 
lo  — .  Dov'è  andato  lo  —?  Primièra  con  — ,  senza  — . 
§  Per  sim.  —  di  lavoro.  Ròba  di  — .  Scarti  di  magaz- 
zino. §  Di  pers.  Métterla  tra  gli  — .  Non  ne  far  conto. 
§  Uno  —  d'omo.  È  imo  — .  Non  formato.  Non  com. 

SCARTOCCIARE,  tr.  [ind.  Scartòccio].  Levar  dal  car- 
tòccio. —  il  granturco.  §  —  il  caffè,  lo  zùcchero.  § 
p.  pass,  e  agg.  Scartocciato.  Guarda  Beppe  com'è 
andato  a  male....  com'è  scartocciato!  Non  com. 

SCARTOCCIATURA ,  s.f.  Lo  scartocciare.  La  —  del 
granturco  si  fa  la  sera. 


SCARSÈLLA,  s.f.  Il  sacco  de'  mendicanti  (Gentil.).  § 
T.  cancell.  Postilla  ^Salvin.). 

SCAR.SELLINO,  s.m.  Gibèrna  (Séc.  XVI). 

SCARSO,  agg.  Avaro,  Gretto  (Sèc.  XIII-XVI).  §  sost. 
Scarsità  (G.  V.  Cr.).3 

SCARTABÈGLI,  s.m.  pi.  di  Scartabèllo  (Vesp.  Bist.). 

SCARTABELLARE,  tr.  Lasciar  da  parte  (Lasc). 

SCARTABÈLLO,'s.m.  Libraccio,  Quadernàccio  (Malm.). 

SCARTATO,  p.  pass.,  agg.  e  sost.  Dar  nello  — .  Far 
còsa  vana  (Lasc).  §  T.  lucch.  Ridotto  tròppo  sottile 
(F.  P.). 

SCARTELLONE,  s.m.  T.  mil.  Parte  d'armatura,  Fian- 
cale (Citol.  P.). 
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SCARTÒCCIO,  s.m.  Lo  stesso  che  Cartòccio.  §  Tubo 
di  vetro  per  i  lumi  a  petròlio,  a  moderatore  o  sim.  § 
Sòrta  d'ornamento  architettònico. 

SCAUTOLINARE,  intr.  [ind.  ScartoUno],  scherz.  Scri- 
ver sèmpre  cartoline.  Quegl' Inglesi  scartolinàvano 
tutto  il  giorno.  Non  com. 

SCABDFFARE,  tr.  volg.  V.  SCARRUFFARE. 
.  SCABRA,  s.f.  Sòrta  d'  èrba  di  padule  UJata  per  far 
materasse  col  nome  di  Vegetale. 

SCAR^CONE,  s.m.  T.  bot.  Varietà  di  scarline. 

SCASARE,  tr.  e  intr.  Mandar  via  di  casa  un  pigionale, 
0  Mutar  casa.  Va  scasato.  Ò  scasato.  Bifogna  scasare. 

SCASCINARE,  tr.  [ind.  Scascino'].  Rifar  la  cascina. 
—  uno  stàccio. 

SCÀ-SIMO,  s.m.  pop.  Lezzi  di  complimento,  CaSimiSdei. 
^on  far  tanti  — .•  se  te  li  profferiscono,  accètta. 

SCASSARE,  tr.  contr.  d'Incassare.  Va  scassata  quella 
biancheria.  —  dei  libri.  §  —  una  sepoltura.  Anche 
per  furto.  —  ima  cassa  fòrte.  §  T.  agr.  Diveltare. 
Gennaio  è  il  mese  piti  adatto  a  — .  §  Cancellare.  Non 
com.  §  —  botteghe.  Forzarne  la  serratura  per  com- 
métterci un  furto. 

SCASSATA,  s.f.  T.  agr.  Lo  scassare,  diveltare. 

SCASSATINA,  s.f.  dim.  di  Scassata.  Una —  al  terreno 
ogni  tanto  è  necessaria. 

SCASSATORA,  s.f.  Lo  scassare,  levar  dalla  cassa. 

SCASSETTARE,  tr.  Votar  la  cassetta,  scherz.  Portar 
via  tutti  i  denari  dalla  cassetta.  Non  ti  voglio  — . 

SCASSINARE,  tr.  [ind.  Scassino].  T.  agr.  meno  com. 
di  Scassare.  §  Sconquassare.  À  tutto  scassinato  questo 
comodino.  —  la  serratura. 

SCASSO,  s.m.  T.  agr.  Lo  scassare.  —  da  viti,  da 
ulivi,  da  gèlsi.  —  reale  o  andante.  A  fòrza  di  fòsse 
consecutive.  —  a  fòssa  apèrta  o  chiusa  lasciando  la 
tèrra  levata  esposta  all'intempèrie,  o  nò.  §  Furto  con—. 

SCATARÒSCIO,  s.m.  non  com.  Rovèscio  d'acqua. 

SCATARRARE,  intr.  Spurgare,  Tirar  fuori  molto  ca- 
tarro. Scatarra  tutto  il  giorno.  §  fig.  —  sentènze. 

SCATARRATA,  s.f.  Lo  scatarrare.  Non  com. 

SCATARRONE  -  ONA,  agg.  e  s.  Chi  scatarra  sèmpre. 

SCATARZO,  s.m.  volg.  Catarzo. 

SCATENACCIARE,  tr.  e  assol.  Levare  il  catenàccio. 
§  Per  sim.  Sconquassare.  Tu  scatenacci  tutto  questo 
pòvero  lètto.  Non  com. 

SCATENACCIO,  s.m.  [pi.  Scatenaccii].  Uno  scatenac- 
ciare contìnuo. 

SCATENAMENTO,  S.m.  Lo  scatenare. 

SCATENARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Scateno].  Levare,  Uscir 
da  catena.  —  il  cane.  Bada  che  non  si  scateni.  §  fig. 
Aizzare,  Sollevare.  —  una  persona  contro  uno.  Gli 
à  scatenato  addòsso  tanti  nemici.  —  una  rivoluzione, 
xm'invafione  nemica.  I  vènti  si  scatenarono.  Gli  si 
scatenarono  contro.  L'ira  di  costoro  si  scatenò  addòsso 
pili  furibonda  che  mai.  §  ipèrb.  Pare  che  si  scateni 
l'infèrno.  Di  gran  burrasca.  §  p.  pass,  e  agg.  Scate- 
nato. §  Diàvolo  scatenato.  Di  pers.  furibonda;  di  ra- 


SCARTÒCCIO,  s.m.  T.  lucch.  Paniàccio  (F.  P.). 

SCARUZZICARE,  tr.  T.  aret.  Stuzzicare  (F.  P.). 

SCARICA,  s.f.  Sòrta  di  pesce  (Morg.  T.). 

SCARZO,  agg.  Scarso,  Ejile  (Mach.  Rèd.  P.). 

SCASCIARE,  intr.  T.  Montai.  Franare  per  acque  (P.). 

SCXSCIO,  s.m.  T.  Montai.  Frana  (Ner.  P.). 

SCA-SIMODÈO,  s.m.  Squajimodèo  (F.  P.). 

SCASSIARE,  tr.  T.  pist.  Scassare,  Cancellare  (P.). 

SCASTAGNARE ,  intr.  Tergiversare,  Fuggire  le  diffi- 
coltà (Magai.  T.).  §  Uscir  di  carreggiata.  Non  co- 
minciamo a  — .  8  T,  Ittcchf  Non  mantener  la  paròla 
(F.  P.). 

SCATALUFFO,  s.m.  Scapaccione  (Alleg.  T.). 

SCATAPUZZA,  s.f.  Sòrta  d'erba  (Cresc.  T.). 

SCATAVERNARE,  tr.  T.  mont.  Scavernare  (F.  P.). 

SCATELLATO,  agg.  Smaccato,  Scornato  (Varch.). 

SCATENATO,  agg.  Che  non  à  incatenatura  (Bàrt.). 
'   SCATÈNTE,  agg.  Scaturiènte  (Solin.  T.). 


gazzo  che  non  sta  mai  fermo.  Quel  diàvolo  scatenato 
di  crìtico  sentite  come  lo  conciò.  Tigre  scatenata.  lù- 
rie  scatenate.  §  T.  muj.  Di  liuto  o  sim.  di  mal  suono. 

SCATENIO,  s.m.  [pi.  Scatenii].  Un  gran  rumore  di 
catene. 

SCÀTOLA,  s.f.  Recipiènte  di  molte  e  vàrie  grandezze 
e  matèrie,  a  ujo  di  riporci  ròba.  —  di  pennini,  di 
cerini,  di  fiammiferi,  di  confètti,  di  sapone,  di  bi- 
scottini. —  di  cipì'ia,  di  spagnolette,  di  sardine,  d'ac- 
ciughe. §  —  da  guanti.  §  Carne  in  scàtole.  La  —  del 
tabacco.  §  Anche  assol.  Qua  la  — .  Ò  pèrso  la  — .  §  — 
quadra,  tonda,  ovale,  bijlunga.  —  di  latta,  di  maiò- 
lica, di  cartone,  di  fèrro,  d'oro,  d'argènto,  d'avòrio, 
d'osso.  —  copèrta  e  incerata.  —  di  legno  ordinàrio.  § 

—  armònica.  Che  si  càrica  e  sona.  Aprire ,  Chiuder 
la  — .  Rimetti  ogni  còsa  dentro  la  — .  §  Romper  le  — 
a  uno.  Seccarlo,  Infastidirlo.  Che  rompimento  di  scà- 
tole! §  T.  mil.  —  di  mitràglia.  Caricata  con  pallette. 

SCATOLÀCCIA,  s.f.  [pi.  Scatolacce],  pegg.  di  Scàtola. 
SCATOLAIO,  s.m.  [pi.  Scatolai].  Chi  fa  scàtole. 
SCATOLETTA  -  ina,  s.f.  dim.  vezz.  di  Scàtola.  Una 

—  con  carte  da  giòco.  —  da  spago. 

SCATOLINO,  s.m.  dim.  di  Scàtola;  più  pìccolo  di 
Scatolina.  §  Lo  — delle  giòie,  flg.  Il  -petto .%  Par  uscito 
dallo  —.  Di  pers.  netta,  attillata.  §  Così  Tener  tulio 
— .  §  Bifogna  che  stia  in  xmo  — .  Di  pers.  cagionosa 
che  si  deve  riguardare  da  ogni  còsa. 

SCATOLONE  -  ona,  accr.  di  Scàtola.  §  Noce  — .  Sòrta 
di  noci  gi'òsse.  §  flg.  Tèsta  vota. 

SCATOLÙCCIA,  s.f.  [pi.  Scatolucce],  dim.  spreg.  di 
Scàtola. 

SCATTARE,  intr.  Il  partire  ràpido  di  mòlla  che  èra 
tesa.  Queste  mòlle  non  scattan  più  come  prima.  Scatta 
l'oriolo  prima  di  batter  l'ore.  §  Per  sim.  Raggi  che 
scattano  da  una  membrana  squarciata.  §  Di  persona. 
Scattò  su  a  dire.  Scattano  coinè  mòlle.  —  fuori  con 
un  mòtto,  con  una  mòssa.  §  Di  tèmpo,  fig.  Non  scatta 
un  giorno  che  è  qui.  §  —  un'ugna,  ini  pelo,  un  capello. 
Mancar  pòco.  §  impers.  iròn.  Non  ci  scatta  nulla  da 
aver  settanta  analfabèti  su  cento  come' in  Italia,  e  uno 

su  mille  come  in  Germania!  §  Pòco  ci  scatta  che 

§  Cantano  a  orécchio  senza  .^cattare  una  nòta. 

SCATTINO,  s.m.  T.  oriol.  Piccolo  scatto  delle  ripe- 
tizioni. 

SCATTI  VARE,  tr.  [ind.  S'ratfivo].  Levare  il  cattivo, 
il  guasto,  alle  còse  mangiàbili,  specialmente  frutte. 
Scattiva  codeste  pere:  c'è  ancora  del  buono,  —il pane 
infunghito.  §  Per  est.  —  i  castagni,  gli  ulivi,  ecc. 
ripulendo,  %  —  un  vestito,  ima  giacchetta,  e  sim.  Rat- 
topparla, levando  le  parti  làcere. 

SCATTO,  s.m.  Lo  scattare.  Lo  —  del  cane  della  pi- 
stòla,  dell'arco.  —  che  precède  la  soneria.  Mòlla  a  — . 
Cassetta  del  fucile.  Scàtola,   Serrarne  a  — .  §  Di  pers, 

—  di  spavènto.  —  generoso ,  pazzesco.  À  cèrti  scatti 
curiosi.  Scatti  che  fanno  ridere.  À.  degli  —.  %  Fatto 
a  scatti.  Che  ora  vuole,  ora  nò.  Gestire  a  scatti.  §  — 


SCATING-BING ,  s.m.    Spècie   di  pattinàggio  in  una 
sala  di  marmo  con  pàttini  a  rotèlle  (P.). 

SCATIZZARE,  tr.  T.  mont.  Attizzare.  —  il  fòco  (P.). 
i  T.  cont.  Smoccolare  i  lumi  (F.  P.). 

SCATIXZARE,  intr.  Inondare,  Scaturire  (Bib.  T.). 

SCATOLIÈRE,  s.m.  Scatolaio  (T.). 

SCATORCIARE,  tr.  T.  sen.  e  aret.  Cavare  il  catòrcio 
(Rèd.  F.  F.). 
""SCATORE,  s.m.  T.  aret.  Pizzicore  (Rèd.  F.  P.). 

SCATBASCIONA ,  s.f.  T.  pist.  Dònna  grassa  e  sfatta 
(F.  P.). 

SCATBICCHIARE,  tr.  [ind.  Seatricchio].  T.  pist.  Stri- 
gare. —  i  capelli,  la  matassa  (P.). 

SCATRÌCCHIO,  s.m.  Pèttine  lungo,  da  scatricchiare. 

SCATRÒSCIO,  s.m.  T.  pist.  Scataròscio  (P.). 

SCATTARE,  intr.  —  un  nero  d'ugna.  Córrerci  pòco 
(Soldan.  T.).  §  tr.  Schivare  (Fàv.  E5.). 

SCATTATOIO,  s.m.  Il  grilletto  della  baléstra  (Ang.). 
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<r  ingegno,  di  mente.  —  vivace.  C  è  dello  scatto  in 
que'  vèrsi.  §  In  uno  —  ài  mòlla.  Sùbito,  prestissimo. 
§  M.  avv.  Di  — .  S'alza  di  — . 

SCATTOSO,  agg.  da  Scatto.  Omo  —.  Che  à  scatti 
improvvisi.  Non  com. 

SCATURÌGINE,  s.f.  T.  lett.  Sorgènte,  Polla,  —di 
petròlio. 

SCATURIRE,  intr.  Di  liquido  che  spiccia  da  una  sor- 
gènte. Fonte  che  scaturisce  dal  masso.  §  Per  sim.  e 
fig.  —  il  sangue  d'ogni  vena.  Di  dove  sèi  scaturito? 
Vedendo  comparire  uno  a  un  tratto.  —  fuori  d'una 
stanza.  Efficàcia  che  scaturisce  dalla  eleganza  e  dallo 
■perfezioni  della  forma.  Una  voce  nasale  che  pareva 
gli  scaturisse  di  fondo  alle  calcagna.  Palèo  che  sca- 
turiva di  sotto  la  neve.  Di  sotto  alla  giacchetta  sca- 
turiva  la  lama  d'una  róncola.  §  p.  pr.  e  agg.  Scatu- 
KiÈNTE.  §  p.  pass,  e  agg.  Scatctrito.  Un  vifo  istra- 
vòlto  e  iianco  come  un  mòrto  scaturito  dalla  sepoltura. 

SCAVALCARE,  tr.  Buttar  giù  da  cavallo.  Fit  scaval- 
cato e  ferito.  §  fig.  Prèndere  il  posto  a  uno,  facendolo 
cader  di  grazia,  di  mèrito.  Scrittore  che  fu  prèsto 
scavalcato.  §  —  tina  panca,  un  muro.  Passandoci  per 
di  sopra.  Scavalcaron  la  sièpe,  e  gli  entraron  nell'orto, 
§  —  una  màglia.  Nel  far  la  calza  o  sim.  Prènder  con 
un  féi-ro  la  màglia  dell'altro.  §  p.  pass,  e  agg.  Sca- 
valcato. §  sost.  T.  calzettaie.  La  màglia  incavalcata. 

SCAVALCATORE,  verb.  di  Scavalcare. 

SCAVALLARE,  intr.  Córrere  con  vivacità  per  rujjare, 
per  far  mòto.  Andiamo  un  pò'  qua  a  —  ne'  prati.  § 
tig.  Gióvani  che  scavallano  volentièri.  §  p.  pass,  e 
agg.  Scavallato. 

SCAVAMENTO,  s.m.  Lo  scavare. 

SCAVARE,  tr.  e  assol.  Cavar  materiale  con  piccone, 
zappa  0  sim.  per  estrarlo  o  per  altro  scopo.  —  una 
fòssa.  —  un  terreno  per  trovare  il  tefòro.  Se  si  scava 
la  tèrra  profondamente  si  trova  quafi  sèmpre  deU 
l'acqua.  —  una  mina.  —  a  fondo.  —  nella  tèrra.  § 
Le  scava  di  sotto  feVra.' Bugie,  astùzie,  ritrovati,  eco. 
in  quantità.  Le  scava  di  sotto  tèrra  per  farmi  arrab- 
biare. §  D'abiti,  Farci  Io  scavo.  Scavalo  bène  da  còllo. 
§  pron.  Scavarsi  la  fòssa  coi  dènti  [o  da  se].  Di  chi 
mangia  tròppo.  §  p.  pass,  e  agg.  Scavato.  §  Arca  seor 
rata.  Nel  sasso  vivo.  Così  usavano  gli  ebrèi.  La  se- 
2ioltura  di  Cristo  èra  un'arca  scavata. 

SCAVATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  di  Scavare. 

SCAVATURA,  s.f.  Lo  scavare,  e  la  matèria  scavata. 

SCAVAZIONE,  s.f.  Scavatura. 


SCATDRIGINOSO,  agg.  Pièno  di  scaturigini  (Sod.). 

SCATURIGIONTÉ,  s.f.  Scaturigine  (Bellin.  T.). 

SCATUUIMENTO,  s.m.  Lo  scaturire  (Creso.). 

SCAVALCARE,  intr.  Fare  scéndei'e  o  Aiutare  a  scén- 
dere da  cavallo  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Smontare  (Sèc.  XIV- 
XVI).  §  Fermarsi,  Scéndere  in  qualche  luogo  fid.). 

SCAVALLARE,  tr.  Scavalcare  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  -- 
uno.  Scavalcarlo  (Centil.  Dav.). 

SCAVAPROSCIUTTI,  s.m.  comp.  Nome  d'un  tòpo  della 
Batracomiomachia  (T.). 

.SCAVATO,  agg.  Smerlato  (Gh.  P.). 

SCAVATO,  s.m.  Scavo  (Bàrt.  Forteg.  T.). 

SCAVATURA,  s.f.  Incavo,  Incavatura  (Bàrt.  T.). 

SCAVEZZACÒLLO,  S.m.  Caduta  a  rompicollo  (Bérn.) 
§  iìg.  Pericolo  (Cecch.). 

SCAVEZZARE,  tr.  e  rifl.  Scapezzare,  Rompere  (Sè- 
coli XIV-XVII).  §  Scavezzarsi  il  collo. 

SCAVEZZO,  s.m.  Pendio,  Scolo  (Sod.).  §  Scampolo  (F.). 

SCAVEZZONE,  s.m.  Rottami  (F.). 

SCAVINO,  s.m.  T.  stòr.  Assessore  del  giùdice  in 
Lombardia  (Gh.  P.). 

SCAVITOLARB,  tr.  T.  pist.  e  aret.  V.  Scavizzolare. 
§  Scompigliare.  Se  levo  quel  libro  scavitolo  ognicòsa(P.). 

SCAVÌTOLO,  s.m.  T.  aret.  e  sen.  Pretèsto,  Grétola 
(F.  P.). 

SCAVO,  s.m.  Incavatura  (Fir.).  §  Cavità  (Bàrt.).  § 
SBièrlo  (Gh.  P.). 


SCAVEZZACÒLLO,  s.m.  D'  uomo  in  bràccio  al  vìzio. 
È  uno  — .  §  M .  avv.  A  — .  A  rompicollo,  che  è  più 
com.  Correndo  a  — . 

SCAVEZZARE,  tr.  T.  ferrière.  Tagliare  a  raèjjo  il 
massèllo.  §  p.  pass.  Scavezzato.  E  sìnc.  Scavezzo. 
%  Archibufetto,  Pistone,  Trombone  scavezzo.  Che  si  ri- 
piegano e  si  nascóndono  più  facilmente. 

SCAVEZZARE,  tr.  Levar  la  cavezza.  §  rifl.  Quel  ca. 
vallo  s'è  scavezzato.  %  Prov.  Chi  tròppo  s' assottiglia 
si  scavezza.  Le  sottigliezze  non  sèmpre  son  vantag- 
giose. §  p.  pass,  e  agg.  Scavezzato.  Correvano  come 
tanti  cavalli  scavezzati. 

SCAVIGLIARE,  tr.  [ind.  Scaviglio].  Levare  dalla 
caviglia.  Non  com. 

SCAVIZZOLARE ,  tr.  e  intr.  [ind.  Scavizzolo].  Fru- 
gare con  minuta  ricerca ,  o  scompigliando  ,  còsa  per 
còsa,  punto  per  punto,  e  trovar  come  a  caSo.  Si  mi/c 
a  —  nella  fessura  dell'  impiantito  per  ritrovare  uiìa 
pèrla.  S'  è  messo  a  —  nel  cassone ,  e  à  trovato  quel 
che  non  cercava.  §  flg.  Non  andiamo  a  —  pretèsti- 
li  Giusti  diceva:  Per  far  l'Italia,  scavizzolate,  se  c'è, 
un  uomo  pur  che  sia,  fuor  che  poltrone. 

SCAVO,  s.m.  Lo  scavare,  e  II  luogo.  —  delle  mi- 
nière. Gallerie  di  —.  Gli  — di  Pompei.  Direttore  d(gli 
— .  §  Incavo,  nei  panni.  — del  còllo  nella  cani'cia,  delle 
màniche,  della  vita. 

SCAZONTE,  agg.  e  s.  T.  raètr.  D'  una  sòrta  di  sèrie 
giàmbiche  zòppe,  con  uno  spondèo  in  fine.  —  trimetro. 

SCAZÒNTICO,  agg.  da  Scazonte.  T.  métr. 

SCAZZATA,  s.f.  volg.  Còsa  o  Tiro  riuscita  bène  a 
caso,  non  per  bravura,  specialm.  al  biliardo.  A  fiìria 
di  scazzate  à  vinto  la  partita.  §  M.  avv.  Di  — .  Per  — . 
"  Ò  fatto  un  colpo,  eh?  „  ^  Si,  di  —!  „ 
•  SCÈCCHE,  s.m.  T.  cambiavalute.  Bono  a  vista  stac- 
cato da  un  registro  a  matrice  e  rilasciato  sopra  un 
banchière  da  chi  vi  abbia  conto  apèrto.  Voce  stran. 

SCÈDA,  s.f.  T.  lett.  Lèzio,  Smòrfia,  Bèffa.  —  buffo- 
nesche. Aftnàtiche  — . 

SCÉGLIERE,  tr.  [ind.Scelgo,  Scegli,  Scéglie,  Scegliamo, 
Scegliete,  Scélgono;  rem.  Scelsi,  Scegliesti,  Scelse,  Sce- 
gliemmo 0  Si  scelse.  Sceglieste,  Scélsero  ;  cong.  Scelga]. 
Prèndere  tra  più  pers.  o  còse  quel  che  par  migliore 
e  più  conveniènte.  —  una  spò/a,  un  marito,  un  amico, 
un  servitore,  un  m,inistro,  capi  di  vestiàrio,  quadri, 
libri.  Volete  susine?  scegliete.  —  tra  i  fiori  piti  bèlli. 
§  Scéglier  tra  mille.  §  —  a  uno  un  nome.  —  a  suo 
arbìtrio,  a  caprìccio,  a  fòrza,  di  prepotènza.  Scegliete 


■  «CAZZABAGLIORE,  s.m.  Abbàglio  (Lasc). 

SCAZZATA,  s.f.  Ciancia,  Baia  (Lasc). 

SCAZZEGGI.ARE,  intr.  volg.  Di  chi  parla  coli' esci, 
frequènte  di  Cazzo!  (T.).  Dsàb. 

SCAZZONTE,  agg.  e  s.  Scazonte  (T.). 

SCAZZOPl'OLARE,  tr.  [ind.  Seazzòppolo],  euf.  pist.  di 
Scazzottare  (P.). 

SCAZZOTTARE,  tr.  [ind.  Scazzotto],  T.  pist.  Malme- 
nare, trasportando,  da  qua  e  da  là.  Scazzottarono  quel 
pover'òmo  su  un  barròccio  dalla  villa  a  qin  (P.). 

SCEBRlN,  s.f.  Sòrta  d'erba  (Rie.  Fior.  Cr.). 

SCÈDA,  s.f.  Abbòzzo  di  scrittura  (But.).  §  T.  sen. 
Modèllo  di  carta  o  altro  da  sarti.  §  Modèllo  di  chiave. 
§  E  Mostra,  Sàggio  d'una  còsa  (F.  P.). 

SCEDARDO,  s.m.  Beffardo  (T.). 
.   SCEDARE,  intr.  Scherzare,  Motteggiare  (Fr.  Giord.). 
§  p.  pass,  e  agg.  Scedato.  §  Dato  alle  scede  (But.). 

SCEDÀBIO,  s.m.  T.  sen.  Alfabèto  ricamato  (Grad.). 

SCEDERIA,  s.f.  Scèda  (But.). 

SCÈDO,  agg.  T.mont.pist.  Schizzinoso.  È  una  dònna 
—  che  non  mangia  nulla.  Un  omo  — .  Anche  buffo, 
strano  (P.). 

SCEDONE,  s.m.  Figura  scherzosa  che  serve  per  mèn- 
sola 0  sim.  (But.).  §  Schidione  (Sacch.  P.).  §  T.  sen. 
Sfarfallone  (F.  P.). 

SCÉGLIERE,  tr.  [ind.  T.  mont.  pist.  Scegyo  (P.).  Scé- 
glio  (Tass.  P,);  fut.  Scerrò  (Car.  P.). 
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voi.  —  una  strada,  una  professione.  —  tra  un  partito 
e  un  altro.  —  la  piarle  di  spettatore.  Scégliere  il  mo' 
mento.  §  iròn.  Èli  à  scelto  pròprio  il  tèmpo!  —  cattivi 
viodèlli  da  imitare. —  un  soggètto  per  compofizione. 
Scéglier  le  paròle,  le  fra/i.  —  il  vero  dal  falso.  Lana, 
Pàglia  da  — .  —  tm  terreno  adatto  alla  cavalleria.  — 
«n  giorno  della  settimana  per  far  una  gita.  §  Ab- 
Marno  da  — .  Ce  n'  è  gran  quantità.  §  È  imitile  scé- 
gliere. Son  tutti  0  tutte  compagne.  §  Preferire.  Scelgo 
d'esser  pòvero  piuttòsto  che  vigliacco.  §pron.  Scégliersi 
una  mÓQlie.  g  p.  pass,  e  agg.  Scelto.  Professione  lile- 
rumente  scelta  da  uno.  Paròle  scelte,  scelte  con  pedan, 
teria,  §  Elètto,  Migliore.  Vini ,  Sigari,  Bocconi,  Cibi 
scelti.  Società,  Vita  scelta.  Tutta  ròba  scelta.  La  parte 
più  scelta.  Soldati ,  Dragoni,  Guàrdie  scelte.  §  Dopo 
scelto.  Dopo  la  scelta.  §  E  sost.  Gli  scelti  anno  l'uscita. 
§  Le  uve  scelte.  Còglier  gli  scelti.  §  T.  mit.  rom.  Dèi 
sceZ/j.  Divinità  date  a  Giòve  in  aggiunta  ai  dódici  Dèi 
Consenti.  §  avv.  l'aria  scelto. 

SCEGLITÌCCIO,  s.m.  La  parte  peggiore  delle  còse 
dopo  avere  scelto. 

SCEGLITOUK  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb,  m.  e  f.  di  Scé- 
gliere.  §  Chi  scéglie  il  minerale  nelle  minière. 

SCELLEIÙGGINE,  s.f.  [Nel  vèrso  anche  troncata].  Lo 
stesso  che  Scelleratàggine.  L'  indegna  — .  Ghigno  di 
stiipida  — .  Scelleràggini  d'ogni  sòrta. 

SCELLERATÀGGINE,  s.f.  L'èssere  scellerato. 

SCELLERATAMENTE,  avv.  da  Scellerato.  Accattare 
il  pane  — . 

SCELLERATEZZA,  s.f.  astr.  di  Scellerato,  Azione,  Na- 
tura scellerata.  Collèghi  di  scelleratezze.  Tante,  In/i' 
nite  — .  Quante  — .'  Un  monte  di  scelleratezze. 

SCELLERATISSIMO,  sup.  di  Scellerato. 

SCELLERATO,  agg.  e  s.  Chi  commette  delitti  e  nefan- 
dità.  Un  tristo  —.  Gènte  — .  Fémmine  — .  Riconobbe  lo 
— .  Vigliaccamente  e  freddamente  ~.  Giovine,  —  di  pro- 
fessione. §  Titolo  d'  obbròbrio  o  di  sprègio ,  se  non  è 
scherz.  Scellerati!  che  fate?  Va' via,  scellerato!  Tu 
non  sèi  orrèndo  solamente,  irta  — .  Che  pensièro  è  il 
tuo,  Cassio  — ?  disse  Céfare  al  suo  ucci/ore.  §  Scrittore, 
Traduttore  —.  Mani  — .  Casa  — .  Órdini  — .  Ufanze, 
Costumi,  Disegni,  Intenzioni,  Pensièri,  Mente,  Spe* 
ranza.  Spedizione ,  Allegrezza  — .  Gli  veniva  coman- 
dato di  privarsene  con  una —perfìdia.  Invìdia,  Fròde, 
Imbròglio  —.  La  sua  —  crudeltà.  §  Pane  — .  Perché 
cattivo  0  perchè  guadagnato  scelleratamente.  §  iperb. 
Carne,  Minestra,  Pranzo,  Tragèdia  — . 

SCELLERATONE,  accr.  scherz.  di  Scellerato. 

SCELLINO,  s.m.  Moneta  ingleje  di  L.  1,25. 

SCELTA  ,  s.f.  Lo  scégliere.  Far  la  scelta  dell'  uva, 
delle  castagne.  Fichi  venduti  a — .  Non  li  dà  a  — .-'— 
di  soldati,  d'impiegati.  —  d'un  c.ompofitore.  —  delle 
voci.  Curare  nella  — .  Nella  —  delle  lezioni  l'axitore 
ufo  molto  critèrio.  Stòria  che  le  sùpera  tutte,  per  la 
quantità  e  per  la  —  de'  fatti.  Marito,  Móglie  di  sua 
scelta.  Pentirsi  della  — .  Lìbera  — .  Scelta  temerària. 
Òttima  — .  §  Prov.  Amici  a  — ,  e  parénti  come  sono.  § 


SCEGLIMENTO,  s.m.  Lo  scégliere.  Scelta  (Bellin.).  § 
Fare  — .  Farsi  accettatore  di  pers.  (Bib.  T.;. 

SCEGLITOIA,  s.f.  T.  sen.  Vassoia  (FF.  P.). 

SCÉJERE,  tr.T.  mont.  [ind.  Scegqo,  Scej,  Scé/e]  (?.). 

SCELEHÀGGINE,  s.f.  [e  deriv.].  Scelleràggine  (XIV). 

SCELEKATEZZA  S.f.  Scelleratezza  (Tolom,  Polit.  P.). 
Vive  nelle  mont. 

SCELERATO  e  SCELEHATÌSSIMO ,  agg.  Scellerato, 
Scelleratissimo  (Sèc.  XIV,  XIV.  P.). 

SCÉLERE,  s.m.  Delitto  (Sec.  XIV). 

8CELEREZZA,  SCELERITÀ,  s.f.  Scelleratezza  (T.). 

SCELERITADE,  s.f.  Scelleratàggine,  Scelleratezza 
(Camra.  P.). 

SCELÈSTO,  agg.  Scellerato  (Sèc.  XV-XVII.  P.). 

SCELLERAMEXTO,  s.m.  Atto  scellerato  (Deliz.  Erud.). 

SCELLERANZA,  s.f.  Scelleratezza  (S.  Ag.  Car.  Alf.). 

SCELLERARE,   tr.   Contaminare,  Eènder   colpévole 


La  —  del  papa,  nell'elezione.  §  Il  Senato  legittimò  la 

—  di  Kèrva.  §  La  —  della  madrina.  La —  dello  stato, 
del  luogo.  §  À  fatto  una"bèlla  — .  Di  pers.  e  di  còse, 
anche  iròn.  f  B£lle  —  che  fanno!  Làscio  a  voi  la  — 
tra  questo  e  questo.  §  Non  èsserci  luogo  a  — .  Doversi 
attenere  a  un  partito  solo.  §  Dopo  la  —.  Dopo  scelto 
il  mèglio. 

SCELTAMENTE,  avv.  da  Scelto;  Vìvere,  Mangiare, 
Scrìvere,  Parlare  — .  Più  cora.  Scelto. 

SCELTEZZA,  s.f.  astr.  di  Scelto.  —  di  paròle,  di  stile. 

SCELTISSIMO,  rsup.  di  Scelto.  Bibliotèca,  Galleria, 
Uditòrio  — . 

SCELTD.ME,  s.m.  L'avanzo  delle  còse  cattive  separato 
dalle  buone. 

SCEMÀBILE,  agg.  Che  può  èssere  scemato. 

SCEMAMENTO,  s.m.  Lo  scemare.  Accrescimento  e  — . 
di  peso  d'un  còrpo.  —  delle  acqxie.  —  di  consonanti. 
§  T.  astr.  —  di  luna.  Il  calar  della  luna. 

SCEMARE,  tr.  [ind.  Scemo].  Rèndere  scemo,  dimi- 
nuito. —  %m  fiasco,  una  somma.  Si  sceman  le  botti 
perché  il  vino  non  tocchi  il  tajìpo.  Scemarsi  la  nòia 
di  questa  vita.  —  la  biada  al  cavallo.  —  il  mèrito  a 
imo,  il  débito,  gli  obblighi.  §  —  to  voce  a  pòco  a  pòco 
nel  canto.  §  L'età  scema  le  fòrze.  §  Prov.  La  paura 
scema  la  memòria.  §  intr.  Scema  la  pièna,  il  male,  la 
luna,  i  giorni,  la  mifura,  il  peso,  la  fèbbre,  il  male. 

—  il  patrimònio.  §  Prov.  Cava  e  non  metti,  ogni  gran 
monte  scema.  §  ~  la  mortalità.  —  la  pauì-a,  la  su- 
pèrbia, la  maraviglia,  la  fermezza,  il  coràggio,  l'af- 
fètto, il  rispètto,  l'antica  avversione.  —  d'importanza. 
Il  lavoro  vci  di  giorno  in  giorno  scemando.  La  snhite 
scema.  Scema  il  rinnore,  il  Ivufio.  §  pron.  Àlbero 
che  si  scema  d'ogni  frutto  e  d'ogni  fòglia.  §  p.  pr.  e 
agg.  SCEMA^-TE.  §  p.  pass,  e  agg.  Scemato.  Scemato 
il  guadagno  giornalièro,  il  pane. 

SCEMÌSSIMO,  sup.  di  Scemo. 

SCEMO,  agg.  Di  còsa  che  può  calare  e  è  calata  o 
fatta  calare  o  non  empita.  Fiasco  scemo.  È  rimasi» 
—.  Non  lo  lasciare  — .  §  Per  sira.  Il  2)atrimònio  si  fa 
scemo.  —  d'effètto.  §  fig.  Tèsta,  Cervèllo  —.  È  un  omo 
— .  Tròppo  —.  Un  pò' —.  §  E  sostant.  È  uno  — .  Un 
imbecille.  À  dello  — .  Che  scema  tu  sèi!  Passar  da 
scemi.  §  Non  sono  mica  scemo.  A  chi  ci  fa  proposte  o 
consigli'  strani.  §  T.  lett.  —  di  fòrze. 

SCEMPIÀGGINE,  s.f.  Azione,  Atto,  Paròla  da  scémpio. 
Quante  — .'  Ò  fatto  una  —. 

SCEMPIARE,  tr.  [ind.  Scémpio,  Scempi].  Rènder© 
scémpio.  §  p.  pass,  e  agg.  Scempiato. 

SCEMPIATÀGGINE,  s.f.  Scempiàggine. 

SCEMPIATAMENTE,  avv.  da  Scempiato. 

SCEMPIATO,  agg.  Meno  cora.  di  Scémpio,  Sciòcco» 
fìg.  Quello  —  di  Tonio.  §  sost.  Solaiofll  primo  strato 
di  sottoi  de'  solai.  Non  com. 

SCE.MPIETX,  s.f.  Scempiàggine.  Non  com. 

SCEMPIEZZA,  s.f.  astr.  di  Scémpio.  Non  com. 

SCÉ.MPIO,  agg.  [pi.  m.  Scempi],  contr.  di  Dóppio. 
Mifura  — .   §  Fiore  — .  Che  à  il  nùmero   di  fòglie  or- 


(Fior.  It.).  §  intr.  Comméttere  scelleratezze   (Boèz.i. 

SCÈLLERE,  s.m.  V.  Scèlere  (Ditt.). 

SCELLEREZZA,  s.f.  Scelleràggine  (làc.  Cess.  T.). 

SCELLERITÀ,  s.f.  Scelleratezza  (Sèc.  XIV-XVI;. 

SCELLEROSO,  agg.  Scellerato  (Sèc.  XIV). 

SCÈLO,  s.m.  Scelleràggine  (Séc.  XV,  XVI). 

SCEMANZA,  s.f.  Scemamento  (Varch.  T.). 

SCEMARE,   intr.  —  per  bollire.  Scemare  a  pòco  a 
pòco  (Malm.  Cr.). 

SCEMATA,  s.f.  T.  livom.  Azione  da  scemo  (P.). 

SCEMEZZA,  s.f.  T.  sen.  astr.  di  Scemo  (Grad.  P.). 

SCEMO,  agg.  Vino  — .  Guasto  (Alam.).  §  sost.  Dimi- 
nuzione (Sèc.  XIV).  §  Diletto. 

SCEMPIARE,  tr.  e  rifl.  Straziare  con  scémpio  (S.' 
coli  XIV-XVI). 

SCEMPIATEZZA,  s.f.  astr.  da   Scempiato' (Lasc.  T.ì. 

SCÉMPIO,  agg.  Privo.  —  d'ogni  foHitna  (Mach.  T.). 
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(linàrio.  §  fig.  Sciòcco.  Le  piit  scémjìie  còse  del  mondo. 
%  sost,  È  uno  scémpio.  Lascia  dir  gli  scempi. 

SCÉMPIO,  s.m.  T.  lett.  Tormento,  Stràzio.  Fare  — 
dell'onore,  d'una  còsa.  Memoràbile  scémpio. 

SCEMUNITO,  agg.  volg.  Scimunito. 

SCÈNA ,  s.f.  La  parte  del  teatro  che  finge  il  luogo 
dove  avviene  il  dramma.  Bèlla  — ,  illuminata.  La  — 
è  a  Firenze,  a  Nàpoli.  La  —  si  finge  fuori  di  Roma. 
Nel  mèi^o  della  —,  in  fondo.  La  —  rappre/énta  un 
lósco,  tma  bottega.  —  pièna  di  fiori,  di  statile.  La  — 
èra  lièta.  §  Vasta,  Ridènte  — .  La  —,  i  palchetti,  la 
platèa.  —  angusta.  Fondo  della  — .  Il  giovinétto  esce 
di  scèna.  Al  momento  di  entrare  in  scèna.  Vado  in 
—.  Signori,  fuori  di  —'.  Diètro  al  telone  della  — .  § 
Cambiamento  di  —.  Anche  fig.  §  Rappre/entare  sulla 

—  im  personàggio.  §  Veniì-e  sulla  —,  in  — .  §  Cojn. 
parire.  Tornare  in  — .  §  fig.  Di  còse  che  si  rimetton 
in  ballo.  §  Méttere  in  —  una  commèdia,  una  tragè- 
dia, un'opera.  Andrà  in  scèna  il  Rigoletto.  §  fig. 
Méttere  in  —  tma  persona,  un  avvenimento,  uno  scàn- 
dalo. §  Entrare  in  —,  spreg.  Vtcol  entrare.  Èssere: 
sèmpre  in  —  lui!  §  T.  teatr.  Messa  in  —.  Gli  appa- 
recchi della  recita.  §  Anche  Tela  o  altro  che  finge  questa 

0  quella  località  sul  t-eatro.  Dipinger  una  — .  Bèlle  — . 

—  di  sacrifìcio  ritrovata  a  Roma  in  Via  Cènci.  §  Mu- 
tarsi la  scèna.  Anche  fig.  %  Disporre  la  —  per  la  rap- 
pre/entazione.  §  Diètro  —  o  Diètro  la  scèna,  pure  fig. 
Alimentava  la  crònaca  del  diètro  — .  §  Per  sim.  — 
della  campagna  circostante.  %  La  —  mestissima  d'un 
tramonto  di  sole  in  padule.  §  E  II  teatro.  Sulle  —di 
Frància,  d' Italia.  Rimasta  la  —  vuota.  Sulle  —  del 
Rossini.  Novo  per  queste  scène.  Abbandonare ,  Inter- 
dire la  — .  §  Calcare  la  scèna.  Far  l'artista  di  teatro. 
§  fig.  Ltioghi  che  sono  la  scèna  del  racconto.  Uomo 
insigne  che  scompare  dalla  —  del  mondo.  Sitile  scène 
polìtiche.  §  E  II  recitativo  o  La  parte  in  che  è  divijo 
un  atto.  Scèna  quinta.  —  ùnica.  Durante  tutta  que- 
sta — .  —  finale.  Ùltiìna  —  del  prim'atto.  —  spettaco- 
lose. —  d'amore.  —  tràgico-còmica.  §  Affettuosa  —  di 
famiglia.  §  —  cucite  o  scucite.  Commediacce.  §  Scène 
campèsti'i,  domèstiche,  stòriche,  ideali,  realistiche.  § 

—  imita.  Quando  l'attore,  finito  che  anno  gli  altri  di 
parlare,  co'  gèsti  fa  intèndere  e  supplire  alla  mèglio. 
§scherz.  Occhiate  o  gèsti  e  sìra.  §  Cosi  scherz.  —  vuota  e 
detti!  Non  vedendo  nessuno  in  un  luogo.  §  Da  —,  spreg. 
D'apparato,  contr.  Di  reale.  Re  da  —.  Dittatori,  Presi' 
dènti  da  — .  §  fig.  Avvenimento.  Scène  carnevalesche. 

—  terrìbile,  dolorosa,  funèsta.  La  scèna  fini  li.  Os- 
servavo la  — .  §  Colpi  di  — .  Avvenimenti  improvvisi. 
Noìi  mi  piacciono  queste  — .  Indescrivibile  —.  Scène 
d'orrore.  —  di  pianto.  §Èuna  —  !  Còsa  ridicola,  strana. 
Di  quelle  scène!  Cèrte—!  §  Fa  tante  scène.  Gèsti, 
Lazzi.  Le — tempestose  dell'altro  giorno.  Ogni  giorno 
è  questa  — .  Immàgini  che  scèna  !  La  —  cambia,  muta 
aspètto.  §  Fare  una  —,  delle  —.  Còse  da  richiamare 
l'attenzione  della  gènte,  da  fare  scàndalo.  Non  fate 
.scène:  venite  via.  Ne  faceva  xiìia  scèna  di  commèdia.  — 
inùtili.  —  violènta.  §  Gran  —  [dal  fr.  Grande  chaine]. 
Nella  quadrìglia.  Il  prèndersi  a  vicènda  perla  mano 
e  fare  il  giro  di  tutte  le  persone  che  ballano.  §  Spècie 
di  telaio  dipinto.  V.  Paravènto. 

SCENXccia,  s.f.  [pi.  Scenacce],  pegg.  di  Scèna.  §  fig. 
3rà  fatto  una  — . 

SCENÀRIO,  s.m.  [pi.  Scenaril.  Lo  spàzio  occupato 
dalle  scène,  e  più  com.  La  scèna  dipinta  che  forma 

1  fondo.  S'alzò,  per  if  bàglio  uno  —  prima  del  tèmpo. 
Il  sotto  apparatore  piegava  gli  scenari. 


SCEMPIONE,  accr.  di  Scémpio,  Sciòcco  (Rim.  Piac). 

SCEMPITI,  s.f.  Scempietà  (Car.  F.  P.). 

SCÈNA,  s.f.  Commèdia,  Tragèdia.  Un  atto  <7z  —  (Dav.). 
§  Capanna  di  frasche  fatte  per  ombra  (Car.).  §  Fare 
— .  Far  figura  cattiva  (Fag.). 

SCENÀlilO,  s.m.  Didascalie,  degli  attori  (Malm.  Fag. 
Cr.).  §  Buttafuori  (Min.). 


I  SCENATA,  s.f.  Scèna,  Rabbuttb,  Rumore  di  risenti- 
mento che  uno  fa  a  un   altro  inopportunamente.  No7i 

I  mi  fare ,  Non  fare  scenate.  Dar  occasione  di  fare 
qualche  —.  Cèrte  —  ridicole. 

!  SCÉNDEIIE,  intr.  [ind.  Scendo,  Scendi;  perf.  Scesi, 
Scendesti,  Scese;  fut.  Scenderò^,  contr.  di  Salire,  Mon- 
tare. L' acqua  tanto  sale  quanto  scende.  —  prèsto, 
lènto,  pian  piano,  (e  divèrso)  piano  piano,  a  sa'ti, 
ràpido,  in  fretta,  di  corsa,   in  ^in  momento,  veloce- 

I  mente.  Aiutami  a  — .  Dammi  la  mano  perché  scenda.. 

j  Scender  una  scala,  le  scale,  da  una  scala,  —in  sala, 
a  terreno,  in  cantina,  tina  collina,  un  pòggio.  —  dri 

I  un  monte,  da  una  nave.  —  dal  cielo  in  tèrra.  —  cùn 
lina  fune.  Il  pallone  sale  e  scende.  Fiume  che  scende 
impetuoso,  plàcido.  Le  nébbie  scéndono  dalla  monta- 
gna. L'urlio  crescènte,  scendendo  dall'alto  come  un 
tuono,  rimbomba  nella  strada.  —  da  cavallo,  di  car- 
ròzza, dal  vagone.  §  assol.  Dal  vagone.  Chi  scende, 
signori!  §  Scende  di  cattedra.  §  M.  prov.  O  —,  o  pre- 
dicare! A  chi  sta  incèrto  tra  due.  §  —  il  lètto,  giù  dal 
lètto.  §  Giusto  volevo  scéndere.  V.  Giusto.  §  Prov.  IL 
mondo  è  fatto  a  scale ,  chi  lo  scende  e  chi  lo  sale.  § 
Quasi  prov.  Lo  —  e  il  salir  jìer  l'altrui  scale,  di  D.  §  i-] 
così  Non  scese  nò,  precipitò  di  sèlla.  Erminia.  §  E  Gi- 
rèlla. Evviva  chi  salì,  viva  chi  scese!  §  assol.  Da  ca- 
vallo. Dalle  scale,  Di  carròzza  e  sìm.  §  Chi  è  affacciato 
a  una  finèstra  per  dir  che  scenderà  le  scale.  M'aspetti, 
ora  scendo.  §  E  anche  Scender  giii.  Scender  abbasso. 
Scendi  giù,  ò  da  dirti  una  paròla.  §  fig.  Scéndere 
in  basso,  di  conùizioiae.  Scender  basso ,  tròppo  basso- 
Scender  di  grado.  §  —  a  vedere ,  a  sentire ,  a  intèn- 
dere. §  —  alla  spiàggia.  —  lungo  la  corrènte  d'un 
fiìime.  §  —  il  Reno,  il  Pò.  In  mare.  In  barca,  Notando. 
§  —  a  tèrra,  ^bai'care.  §  —  in  tèrra,  è  divèrso.  §  — 
le  Alpi.  Passarle.  Venire  da  una  provìncia  più  set- 
tentrionale. I  bàrbari  scesero  in  Italia.  §  Inclinare 
Calare.  Pianura  che  scende  al  mare.  I  bastioni  scen- 
devano injjendio  irregolare.  La  strada  scendeva  nella 
valle.  —  al  piano.  Scese  dalle  montagne  natie.  Scender 
nella  lizza,  nell'arèna,  anche  fig.  §  ^l'O'^tai'e,  Andare 
a  fermarsi.  Scendeva  nelle  migliori  locande.  §  Scese 
con  l'occhio  giiìgiù  per  la  china,  fino  al  fiume.  §  — 
nel  sepolcro.  §  Per  sim.  Venir  giù.  Dal  cielo  plùmbeo 
scendeva  un'acquerùgiola  fine,  incessante.  Sipàrio  che 
scende  tra  i  fischi.  Velo  che  gli  scende  maestosamente 
dal  capo.  Capelli  che  scéndono  ondeggianti  per  le  góte. 
Collana  che  scende  a  mèg^o  il  seno.  Tracòlla  che 
scende  dalla  spalla  sinistra  al  fianco  dèstro.  Le  góte 
pallidissime  scendevano  con  un  contorno  delicato.  § 
fig.  Voce,  Paròle,  Mùfica  che  scende  al  cuore.  La  nòtte 
scende  irradiata  di  stelle.  §  fig.  Venire  per  genera- 
zione. Dante  credeva  che  .scendesse  in  lui  il  sangue 
romano.  §  Rinviliare.  Pare  che  l'olio  sccìida.  Non  com. 
§  Piegarsi  a  meno.  Calare.  Mille  lire,  e  non  vtiole  — .  § 
Indursi. —  a  aver  pietà  d'uno  a  pregar  per  un  altro.— 
a  preghière,  a  querèle.  §  —  re  piti  minuti  particolari 
§  —  a  dire,  a  j)regare,  a  predicare.  §  Venire.  Giòia  e 
salute  scende  dal  pianto.  §  —  lo  stomaco.  Per  langui- 
dezza. Più  comune  Andar  via!  §  3Ii  sento  scéndere! 
Sentendo  delle  Smancerie ,  frivolezze  e  sim.  e  scherz. 
0  iròn.  Per  gran  consolazione.  §  trans.  Fare  scéndere. 
Scendi  il  bambino  dalla  sèdia.  Scéndimi.  §  Calare.  — 
una  fune  dall'alto.  —  un  panière.  —  uno  in  una  cesta, 
in  un  corbèllo,  con  quel  mègijo.  §  p.  pr.  e  agg.  Scen 
DÈNTE.  Vèste  scendente  fino  a' piedi.  Capelli  scendenti 
per  le  spalle.  §p.pass.  e  agg.  Sceso.  Scesa  dal  trèno. 
§M.  avv.  Giìì  sceso.  Giù  basso.  Méttilo  li  sceso  la  scala. 


SCENATO,  agg.  Disposto  a  uSo  scèna  (F.  P.). 

SCÉNDERE,  tr.  e  intr.  [ind.  Scèngo  e  Scéndo,  Scen'- 
ghiaino].  Pronùnzia  pistoiese  popolare  Scéndere  (P.). 
§  Venire  per  eredità  (Serd.).  §  Terminare ,  Finire 
(Salv.).  §  Venire.  L' aiuto  che  potrà  scéndere  dalle 
sue  fòrze  (Tolom.).  §  p.  pass,  e  agg.  T.  cont.  Scen- 
DCTO  (P.). 
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SCEXDÌBILE,  agg.  Che  può  scéndersi.  Piàggia  — . 

SCENEGGIAMESTO,  s.m.  Lo  sceneggiare.  —  sémplice, 
/minuzzato, 

SCENEGGIARE ,  tr.  [ind.  Sceneggio ,  Sceneggi},  Di- 
sporre in  iscène.  —  hène  un  soggètto  tràgico.  —  le 
fàvole  come  fece  Carlo  Gozzi.  L'arte,  L'accorgimento 
dello  —.  §  p.  pass,  e  agg.  Sceneggiato.  Commèdia 
sceneggiata  da  un  romando. 

SCENEGGIATURA ,  s.f.  L'  effètto  dello  sceneg-giare- 
Difètti  della  — . 

SCENETTA,  s.f.  dim.  di  Scèna.  — c/te  fa  liion  effètto. 
—  familiari.  §  flg.  Ora  assistiamo  a  due  scenette. 

SCÈNICA.MENTE,  avv.  da  Scènico.  Rapprefetitare  — . 
§  spreg.  Recitare  — . 

SCÈNICO,  agg.  [pi.  in.  Scènici].  Di  scèna.  Elegante 
rapidità  del  diàlogo  — .  Produzioni  —  del  clàssico 
sècolo.  Effètto  —.  Espediènti  — .  Rapprefentazioni  — . 
§  Palco  — .  V.  Palco.  §  spreg.  —  apparato,  hòria. 

SCENOGRAFIA,  s.f.  L'arte  dello  scenògrafo. 

SCENOGRÀFICO,  agg.  da  Scenografìa.  Prospettiva  — . 

SCENÒGRAFO ,  s.m.  Pittore  di  scène  e  sim.  Lo  — 
della  Scala. 

SCENOPEGIA,  s.f.  T.  stòr.  ebr.  La  fèsta  de'tabernàcoli. 

SCENOTÈCNICA  ,  s.f.  L'  arte  di  metter  su  un'  òpera 
teatrale.  §  agg.  Scenotècnico,  Scenotècnici. 

SCENOTÈCNICO,  agg.  V.  Scenotècnica. 

SCENÙCCIA,  s.f.  [pi.  Scenucce'],  dira.  pegg.  di  Scèna. 

SCÈNZA  e  deriv.  V.  Sciènza  e  deriv. 

SCÈRNERE,  tr.  [ind.  Scémo]..!!,  lett.  Distìnguere, 
Veder  bène.  Pòco  si  poteva  — .  §  T.  poèt.  Scégliere. 
Scèrner  fonde  confufe  nel  Pò. 

SCERPELLATO,  agg.  D'occhio,  Cerpellino.  Non  com. 

SCERPELLINO,  agg.  D'  òcchi  rossi,  per  palpebre  ar- 
rovesciate. 

SCERPELLONE  ,  s.m.  Errore  solènne  ,  specialm.  nel 
parlare  o  scrìvere.  Figtìrati  che  scerpelloni!  À  detto, 
À  fatto,  A  commesso  tanti  —  da  non  averne  idèa. 

SCERRE,  tr.  T.  lett.  e  cont.  Scégliere. 

SCERVELLARE,  tr.  [ind.  Scervèllo].  Levare  il  cer. 
vello  ;  figurat.  Mi  scervellano  con  questi  ter  li.  §  rifl. 
Scervellarsi  a  ritrovare  un  conto.  §  p.  pass,  e  agg. 
Scervellato.  §  Stolido.  Questi  scervellati. 

SCESA,  s.f.  Lo  scéndere  e  La  strada  o  II  punto  che 
si  fa  scendendo.  Quant'è  durata  la  — ?  Voglio  /mon- 
tare alla  — .  Al  princìpio,  Alla  fin  della — .  A  mèg^a 
— .  S'avviò  in  fretta  per  la  — .  Far  lin  pò'  di  — .  Prese 
la  —  di  corsa.  —  rìpida,  hmga,  brève,  dolce,  agévole. 
La  —  del  monte,  della  collina.  La  —  di  queste  scale. 
Tira  la  martinicca  alla  — .  §  Prov.  Alla  —  tutti  i 


SCENDIMENTO,  s.m.  Lo  scéndere  .(Volg.  Mes.  Cr.). 

SCENDITURA,  s.f.  Scesa,  Lo  scéndere  (Sèc.  XIII). 

SCÈNICO,  agg.  Uomo  di  teatro  (S.  Ag.).  §  Gladiatore 
(Veg.).  §  T.  raont.  Strano,  lo  stesso  che  Scéno  (P.). 

SCENITI ,  agg.  e  s.  [sottint.  Pòpoli].  Abitanti  nelle 
tènde  (Mont.  Gh.  P.). 

SCÈNO,  agg.  T.  raont.  pist.  Omo  —.  Curioso,  Strano. 
Ma  tu  sèi  scèno,  sai!  Ma  è  —  (P.). 

SCENOGRAFIA,  s.f.  Prospettiva  (Baldin.  T.). 

SCÈNTRE,  s.m.  Saputa  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SCEPALONE,  s.m.  T.  Versìl.  Siepona  (P.  P.). 

SCEPITA,  s.f.  Sòrta  d'erba  (Palm.  P.). 

SCEPITO,  agg.  volg.  e  cont.  Scipito  (P.). 

SCERBARE,  tr.  T.  cont.  Pulire  i  grani  (P.). 

SCERBATURA,  s.f.  T.  cont.  Pulitura  dei  grani  (P.). 

SCERCO,  s.m.  V.  SCERQUO  (F.  P.). 

SCERNIMENTO,  s.m.  Discernimento  (Albert.  Cr.). 

SCERNIRE,  tr.  Scèrnere  (T.). 

SCERPARE,  tr.  e  rifl.  Rompere,  Guastare  (Sèc.  XIV- 
XVI).  Vive  nel  cont.  per  Scèrpere  (P.). 

SCERPASÒLEA,  s.f.  Sòrta  d'uccelletto  (TeS.  Br.). 

SCERPATA,  s.f.  T.  cont.  Uno  scerpare  (P.).3 

SCERPATURA,  s.f.  T.  cont.  Lo  scerpare  (P.). 

SCEKPELLARE,  tr.  frequ.  di  Scerpare  (Vit.  S.  Arabr.). 

SCÈRPERE,  tr.  Divèllere  (D.). 


saìiti  aiutano.  §  Ogni  salita  à  una  — •  f^flg.  —  di 
tèsta.  Caprìccio.  Venire,  Prèndersi  la  —  di  tèsta.  § 
pi.  Alle  —.  §  M.  avv.  A  — .  Marciapiède  a  — . 

SCÈTTICAMENTE,  avv.  da  Scèttico. 

SCETTICISMO ,  s.m.  Dottrina  degli  scèttici.  —  cri- 
tico, trascendentale. 

SCÈTTICO ,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Scèttici].  L'  una  sètta 
di  iìlòSofì  antichi  che  dubitavan  di  tutto.  §  Per  est. 
Chi  non  crede  nelle  còse  della  vita ,  alla  virtù ,  alla 
morale,  alle  asserzioni  assolute,  ecc.  —  in  fatto  d'a- 
tnore.  Dònna  — .  Un  pòpolo  di  scèttici.  Tròpipo  — . 

SCETTRATO,  agg.  T.  lett.  e  poèt.  Munito  di  scèttro. 
Una  mano  scettrata- 

SCÈTTRO,  s.m.  Bastone,  sìmbolo  della  potestà  règia 
[anche  —  reale].  —  d'oro,  d'argènto.  Ebbe  lo  —  d'  I- 
tàlia.  —  e  corona.  Portare,  Prèndere,  Tenere,  TJ/ur 
pare ,  Deporre ,  Tògliere  lo  — .  Stendeva  lo  —  sopra 
molte  province.  §  fig.  Xo  —  dell'arte. 

SCEVERAMENTO,  s.m.  Lo  sceverare. 

SCEVERARE,  tr.  [ind.  Scevero].  Separare  scegliendo. 
Sceverare  il  hène  dal  male. 

SCEVERATOIO,s.ra.  [pi.  Sceveratoi],  s.m.  T.  minière. 
Luogo  dove  sceverano  il  minerale,  specialm.  l'argènto, 
e  lo  tirano  al  pulito  dal  sasso. 

SCEVRO,  agg.  Privo  assolutamente  [di  còse  morali]. 
—  d'inganno,  d'ambizione.  Andare  —  di  bià/imo. 
Dottrina  non  scevra  d'errori.  §  T.  lett.  Separato. 

SCHAII.  V.  Scià. 

SCHÈDA ,  s.f.  Cartellina  scritta.  Un  vocabolàrio  si 
fa  colle  — .  Prèndo  degli  appunti  su  vàrie  — .  Le  — 
per  compilare  un  catàlogo.  §  Quella  delle  elezioni, 
dove  si  scrive  il  nome  d'uno  o  più  candidati.  —  eletto- 
rale. Portar  le  — .  §  Cédola.  —  d'associazione. 

SCHEDÀRIO,  s.m.  [pi.  Schedari].  Una  raccòlta  di 
schède.  —  d'  una  bibliotèca.  §  flg.  La  sua  memòria  è 
uno  — ,  un  vero  — . 

SCHEDINA,  s.f.  dim.  di  Schèda.  —  per  il  taccuino. 

SCHEGGETTA,  s.f.  dira,  di  Schéggia. 

SCHEGGETTINA,  sottod.  di  Schéggia.  Una  —  di  cà- 
cio per  il  bambino. 

SCHÉGGIA,  s.f.  [pi.  Schegge].  Pèzzo  più  o  raejio  pic- 
colo di  legno  che  si  stacca  specialm.  tagliandolo.  Gli 
s'è  fitto  ima  —  in  un'unghia,  in  tm  dito.  Piccole, 
Gròsse  — .  Una  cesta  di  schegge.  Bòsco  sparso  di  — . 
Raccattare  le  — .  §  Prov.  D'un  cattivo  legno  non  può 
venire  una  buona  — .  §  Chi  à  de'  ceppi  può  fare  delle 
— .  Dal  molto  si  ritrae  il  pòco.  §  Per  est.  Di  sasso. 
Una  —  d'  alberese  lo  colpì  in  tm  òcchio.  §  0  d'  altro. 
Bomba  che  si  ruppe  in  mille  schegge. 


SCERQUO,  s.m.  T.  sen.  Rovèscio  d' acqua  (F.  P.). 

SCÈRSI.MA,  s.f.  T.  sen.  Abbondanza  (F.  P.). 

SCÈRTO,  p.  pass,  di  Scèrnere  (Salvin.  Ver.  P.). 

SCESA,  s.f.  Catarro  (Sèc.  XV-XVII).  §  Flussione  (XVI) 

SCESMO,  s.m.  Scisma  (Nann.  P.). 

SCESOSO,  agg.  Cisposo  (Mach.).  §  D'umore,  Che  pro- 
viene da  scesa  (Segn.). 

SCETERARE,  intr.  Sonar  la  cétera  (Salvin.  T.). 

SCÈTRIO,  s.m.  T.  volg.  pis.  Scèttro  (Fuc.  P.). 

SCÈTRO,  s.m.  Scèttro  (Filic). 

SCETTRÌFERO,  agg.  Scettrato  (Salvin.  T.). 

SCÈTTRIO,  s.m.  T.  cont.  Scèttro  (Ner.  P.). 

SCEVERARE,  tr.  Separare,  Dividere  (Sèc.  XIII-XVI). 
§—  gli  amici.  Métterli  in  discòrdia  (S.  Ag.).  §  rifl.  Se- 
pararsi (Boèz.).§p.  pass,  e  agg.  Sceverato.  Disgiunto, 
Staccato. 

SCEVERATA,  s.f.  Sceveramento  (Pàol.  Or.). 

SCEVERATAMENTE,  avv.  Separatamente  (Pàol.  Oi'.). 

SCEVERIRE,  tr.  Sceverare  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

SCEVERO,  agg.  Scevro  (Sèc.  XIV,  XV). 

SCEVRARE,  tr.  e  deriv.  Sceverare  (Sèc.  XIII). 

SCHÈDIA,  s.f.  Zàttera  (T.). 

SCHEDONE,  s.m.  Schidione  (Sèc.  XIV,  XVi. 

SCHÈDULA,  s.f.  dira,  di  Schèda  (Cav.  Réd.  T.). 

SCHEFFORATO,  agg.  T.  mont.  Scioperato  (Lòr.  F.P.). 
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SCHEGGIARE,  tr.  e  rifl.  [iud.  Schéggio].  Fare  o  Farsi 
schegge.  Ùnghie  che  si  scheggiano.  Mi  sono  scheggiato 
un  dènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Scheggiato.  Una  persiana 
scheggiata  da  un  sasso.  Assito  scheggiato. 

SCIÌEGGIÒLA,  s.f.  dim.  non  com.  di  Schéggia. 

SCHEGGIOLINA,  sottodira,  di  Schéggia. 

SCHEGGIONE,  s.ni.  T.  lett.  Scòglio  scheggiato. 

SCHEGGIOSO,  agg.  Che  si  riduce  facilm.  in  schegge. 
Sassi,  Legno  — .  Non  com. 

SCHELETRIRE ,  tr.  Far  diventare  come  uno  schèle- 
tro. La  malattia  V  à  scheletrito.  §  riti.  Ridursi  come 
uno  schèletro.  In  un  momento  s'è  quafi  scheletrito. 

SCHÈLETRO,  s.m.  Tutte  le  ossa  nude  e  riunite  d'un 
còrpo.  —  di  giganti ,  di  balene.  §  —  pelà/gici  d' ani- 
mali. Non  c'è  rimasto  che  lo  — .  §  assol.  Quello  umano. 
La  Mòrte  è  raffigurata  nello — .  Studiare  lo  —.  §  iperb. 
Fare  uno  — .  Ridotta  tino  — ,  com' uno  — .  §  —  ina- 
midati ,  chiamava  il  Giusti  i  signori  scheletriti  dalla 
vita  oziosa  e  viziosa.  §  Per  sim.  Lo  —  d'una  ghiac- 
ciaia, d'una  nave,  d'un  componimento. 

SCHÈMA,  s.m.  [pi.  Schèmi].  Disegno  di  còsa  che  pòi 
deve  èssere  Svòlta.  —  di  legge,  d'una  lezione.  —  tràgico- 

SCHERANO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Assassino. 

SCHERMA,  s.f.  Arte  che  insegna  a  servirsi  delle  armi 
bianche  e  più  specialmente  della  spada  e  della  scià- 
bola. Studiare,  Insegnare  — .  Maèstro  di  — .  Fare  — . 
Efercizi  di  — .  Giocar  di  — .  Tirar  benìssimo  di — .  § 
—  di  sciàbola,  di  fioretto.  %  Per  est.  —  di  baionetta,  di 
bastone.  §  Cavare  o  Levare  uno  di  — .  Fargli  pèrdere 
il  filo.  §  Èsser  fuori  di  — .  Non  èsser  più  a  tiro,  eser- 
citato in  una  data  arte.  3Iarito  ormai  fuori  di  — . 

SCHERMÀGLIA,  s.f.  T.  lett.  Zuffa,  Batòsta. 

SCHERMARE,  tr.  Nel  m.  quaSi  prov.  Ma  con  dar  vòlta 
il  suo  dolore  scherma.  La  malata  di  D, 

SCHERMIRE,  intr.  Tirar  di  scherma.  Imparò  a  —. 
Non  sa  — .  §  trans.  Riparare.  Si  levò  a  —  il  colpo.  § 
rifl.  Difèndersi.  Se  non  ne  vuoi  buscare,  schermisciti 
mèglio.  §  fig.  e  per  sim.  Il  pòvero  ciuco  si  schermisce 
dalle  mosche  colla  coda.  Seppe  schermirsi  dalle  do- 


SCHÉGGIA,  S.f.  Sottile  strìscia  di  legno  per  far  cor- 
bèlli e  sim.  (Cr.).  §  Scòglio  scheggiato  (D.). 

SCHEGGIALE,  s.m.  Sòrta  di  cintura  di  cuoio  per  più 
usi  per  uomo  e  per  dònna  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Cordiglio 
<Stat.  Pist.).  Vive  nel  Sen.  (P.). 

SCHEGGIAMENTO,  s.m.  Lo  scheggiare  (Bellin.  T.). 

SCHEGGIATURA,  s.f.  L'èssere  scheggiato  (Car.  Rig.). 

SCHEGGIETTIJfA.  Grafia  errata,  Scheggettina  (T.). 

SCHÉGGIO,  s.m.  Schéggia  (D.  Dit.  Cr.). 

SCHEGGIOLINO,  s.m.  Scheggiolina  (Gucc.  T.). 

SCHEGGIUZZA,  s.f.  dim.  di  Schéggia  (Cellin.  Cr.). 

SCHÈLATRO,  s.m.  T.  cont.  e  volg.  Schèletro  (P.). 

SCHELE1RA.ME,  s.f.  Massa,  Quantità  di  schèletri 
Bellin.  T.). 

SCUELMO,  S.m.  Fianco  d'una  nave  (Rinucc.  T.). 

SCHÈMA,  s.m.  Ornamento,  Figura  e  sim.  (Bàrb.  T.). 

SCHÈNA,  s.f.  Schièna  (Sèc.  XV,  XVI). 

SCHENCIRE,  intr.  Andare  scaucio  (Veg.  Cr.).  §  tr. 
fig.  Scansare  (Fr.  Giord.). 

SCHEKÈLLA,  s.f.  V.  SCHIENÈLLA  (T.).] 

SCHÈNO,  s.m.  Sòrta  di  misura  persiana  di  sètte  mi- 
glia e  méajo  (Plut.  Cr.). 

SCHERÀGGIO ,  s.m.  Fogna  (G.  V.).  San  Pier  Sche- 
ràggio,  anticam.  Via  in  Fir.  (L.  B.  F.). 

SCHERANA,  S.f.  femm.  di  Scherano  (D.). 

SCHERANZIA,  s.f.  V.  Squinanzia  (D.). 

SCHÈRETRO,  s.m.  Schèletro  (Malm.). 

SCHERICARE.  V.  SCHIEEICARE  (Camm.  P.). 

SCHERÌGLIO,  s.m.  T.  stòr.  Gli  scherigli  èran  I  sol- 
dati mandati  in  Toscana  dai  Reali  di  Nàpoli  (Din. 
Oorap.  Del  Lung.  P.). 

SCHER.MA,  s.f.  Méttersi  in  — .  in  guàrdia  (Fag.). 

SCHERMÀGLIA,  s.f.  Ingiùria  o  sim.  (Sod.  T.).  §  Ri- 
chièdere la  — .  Ricoverarsi  alla  —.  Méttersi  sulle  dL 
fese,  e  al  ferire  soltanto  di  punta  (Tàv.  Rit.  P.). 


mande,  con  molta  di/involtura.  Si  schermiva  dal  ri- 
spóndere. S'èra  schermito  d'accettare  una  condizione 
cosi  dura.  Voleva  schermirsi,  ma  non  potè.  S'andava 
schermendo  con  modèstia.  Schermirsi  dal  caldo,  dal 
freddo.  §  ass.  Uomo  che  si  sa  — . 

SCHERMITORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Scher- 
mire. Ragazza  sehermitora  dagli  assalti  de'  giovanòtti. 

SCHERMO,  s.m.  T.  lett.  Difesa.  Archimede  invece  di 
risponder  chi  èra,  fece  —  della  mano  alle  figure. 

SCHERNÉVOLE,  agg.  T.  lett.  Che  fa  e  contiene  scherno. 

SCHERNEVOLMENTE,  avv.  T.  lett.  da  Schernévole. 

SCHERNIRE,  tr.  Beffare,  Fare  scherni.  Vuole  —  e 
gridare.  Teme  d'essere  schernito.  —  la  virtù. 

SCHERNITORE  -  TORÀ  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Scher- 
nire. Derifori  e  schernitori.  —  del  diritto,  della  giù- 
stizia,  della  libertà.  —  implacàbili.  §  Incredulità 
Ironia  schernitrice.  Ingegno,  Ghigno  — . 

SCHERNO,  s.m.  Lo  schernire,  e  L'atto  o  paròla  che 
schernisce.  Riuscivano  un  soggètto  di  scherno.  Con 
un  fare  di  malizia  e  di  — .  Con  un  sorriso  forzato 
di  — .  Fare  scherni.  Prèndere ,  Avere  a  —.  Gravi 
— .  Non  curarsi  delle  bèffe  e  degli  —  dei  cìnici.  Gènte 
educata  all'ozio,  alla  truffa  e  allo  — .  Gèsti,  Sogghi- 
gno, Grida,  Titolo  di  — .  L'  imprecazioni  e  gli  — . 
■Smesse  gli  — .  Lo  chiamavan  per  ischerno  Re  dei 
Giudèi.  Cerimònie,  Lòdi  per  ischerno.  §  Èsser  lo  — 
d'uno.  Il  suo  trastullo.  §  Di  còse.  Lo  —  de' vènti. 

SCHERZÀCCIO,  s.f.  pegg.  di  Scherzo. 

SCHERZARE,  intr.  [ind.  Scherzo].  Fare  o  Dire  atti  o 
paròle  giocose,  di  scherzo.  Passare  un'ora  cogli  amici 
scherzando.  È  sèmpre  a  ridere  e  a  — .  Questo  noìi  è  il 
momento  di  — .  Non  son  còse  da  — .  %  C'è  pòco  da  — / 
A  chi  prènde  le  còse  gravi  leggermente.  §  Colle  armi 
da  fòco  non  si  scherza.  Scherzava  colle  dita  nel  cane 
dellapistòla.  —  ne'  jìerìcoli.  —  colle  difficoltà.  Non  ama 
—.  Scherza  volentièri.  Non  —  colle  persone  da  più 
di  te.  ^Frov.  Scherza,  co' fanti,  e  lascia  stare  i  santi. 
§  ass.  Non  — .  Di  còse  sacre.  §  Tu  scherzi!  A  chi  ci 
dice  còse   strane  o  che  non  ci  paion  possibili.  §  Ma 


SCHEBJIÀGLIO,  s.m.  Schérma  (Din.  Comp.),  ediz.  ei-- 
rata  (Del  Lung.  P.).  §  Saper  di  schermagli.  L'  arte 
della  scherma  (id.).  §  Riparo,  Schermo  (Cit.  Tip.  Ségn.). 

SCHERMARE,  tr.  Schermire  (D.).  §  Combàttere  (Bib.). 

SCHERMIDORE,  agg.  e  s.  Schermitore  (Sèc.  XIV,  XV). 

SCHERMIGLIARE,  intr.  Venire  alle  prese  (Cellin.).  g 
p.  pass,  e  agg.  Schermigliato.  Scarmigliato  (Sacch.). 

SCHERMITA,  s.f.  Scherma  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

SCHERMO,  s.m.  Arme  di  offesa  (D.  T.).  §  Uscir  di  — 
[di  scherma]  (Dat.).  §  Scherma  (Tass.). 

SCHERMÙGIO,  s.m.  Scaramùccia  (G.  V.  Cr.1. 

SCHERNA,  s.f.  Scherno  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SCHERNAMENTO,  s.m.  Scherno  (Cav.). 

SCHERNE,  s.f.  Scherno  (Sèc.  XIII,  XIV.  Nann.  P.). 

SCHÉRNIA,  s.f.  Scherno  (Fr.  Giord.  Alleg.j. 

SCHERNIANO,  s.m.  Chi  schernisce  (Albert.  Cr.). 

SCHÉRNICO,  agg.  Buffonesco  (S.  Gir.). 

SCHERNIDORE,  verb.  Schernitore. 

SCHÉRNIE,  s.f.  Scherno  (Sèc.  XIII,  XIV.  Nann.  P.). 

SCHERNIMENTO,  s.m.  Scherno  (Sèc.  XIV). 

SCHERNIRE,  tr.  [cong.  Scherne  e  Scherni.  Schernisca 
(Sèc.  XIII,  XIV.  P.)].  Delùdere  (Pòrz.  T.). 

SCHERNITA,  s.f.  Atti  di  scherno  e  bèffa  (F.).  ^ 

SCHERNITIVO,  agg.  Atto  a  schernire  (Ud.    Ni$.  T.). 

SCHÈRPA,  s.f.  Il  corrèdo  o  i  doni  della  spóSa  (Gh.  P.). 

SCHÈRTI,  s.m.  T.  bot.  Pirènnia  abyssinica  (L.  P.). 

SCHERUOLA,  S.f.  Spècie  d'erba  da  òrti  (B.). 

SCHERUOLO ,  s.m.  Scoiàttolo  (Rist.  d'Ar.).  §  Alto, 
Grande  com'uno  —  (Tàv.  Rit.  P.).  §  E  la  sua  pèlle 
(Sèc.  XIV). 

SCHERVÒGLIO,  s.m.  Scheruolo  (T.  P.). 

SCHERZAMENTO,  S.m.  Scherzo  (Pass.  Car.).  §  Per  est. 
Frégio  (F.). 

SCHERZARE,  intr.  —  in  brìglia.  Lamentarsi  di  gamba 
sana  (Varch.). 
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Iti  scherza!  §  Io  non  scherzo  mica.  Come  minàccia. 
Con  me  non  si  scherzai  §  Con  liti  non  si  scherza.  È 
pers.  di  fatti,  di  busse  e  sìm.  §  Non  far  sul  sèrio.  Non 
è  possibile  trattar  con  lui,  perché  scherza  sèmpre.  § 
Parlare  burlando.  —  sul  vìzio,  sulla  verità.  §  Per  est. 
Scherzano  le  api  nell'aria,  i  pesci  nelV acqua.  Gattino 
che  scherza  con  un  gomìtolo,  il  canino  col  padrone, 
i  capretti  sul  prato,  la  farfalla  col  lume.  Scherza  il 
tenticéllo  tra'  fiori.  §  Prènder  a  giòco.  Gatto  che  scherza 
col  tòpo  prima  di  mangiarlo. 

SCHEUZATOKE  -  TORÀ  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Scher- 
zare. 

SCHEKZETTINO,  s.m.  dim.  di  Scherzetto. 

SCHERZETTO,  s.m.  dim.  di  Scherzo. 

SCHEUZÉVOLE,  agg'.  Da  scherzo.  Che  à  sentimento 
di  scherzo.  Canzon  d'umore  gaio  e  — .  Carezze  — . 

S€HEKZEVOLÌSSIMO,  sup.  di  Scherzévole. 

SCHERZEVOLMENTE,  avv.  da  Scherzévole. 

SCHERZO,  s.m.  Atto  o  paròla  giocosa,  per  ridere,  per 
burlare  ,  per  bèffa  ,  per  leggerezza  o  cattivèria.  Còsa 
cominciata  per  ischerzo  e  finita  per  davvero.  —  cru- 
dele, cagnesco.  —  ingènuo,  garbato',  gentile.  —  licen- 
zioso, oscèno.  Innocènti  — .  —  brutti,  bèlli,  di  cattivo 
gènere.  Se  scopro  l'autore  di  questo  — .'  Sciòcco  — .  Mi 
vollero  fare  un  brutto— .Lo  dice  per — .Non  si  prèsta 
all'argùzia  e  allo  — .  Non  voglio  di  questi  — .  Non 
mi  piacciono  gli  scherzi.  Pigliare  a  volo  lo  — .  Non 
è  il  momento  di  questi  — .  Ogni  —  à  il  suo  tèmpo.  § 
Prov.  Di  carnevale  ogni  scherzo  vale.  §  Scherzo  di 
mano,  scherzo  di  villano.  §  In  tòno  di  scherzo.  Prèn- 
dere la  còsa  in  — .  §  Tròppo  lungo  lo  scherzo.  A  chi 
lo  protrae  oltre  il  conveniènte.  §  Lasciate  gli  —  e  dite 
sul  sèrio.  Lasciamo  da  parte  gli  —  o  ellitt.  Da  parte 
gli  — .  §  0  anche  Senza  scherzo  o  Senza  scherzi.  Si 
può  senza  scherzo  contarlo  tra  gli  uoìuini  pili  dòtti 
d'Europa.  %  Da  — .  Da  burla.  Non  è  còsa  da  scherzo. 
§  Brutto  — .  Anche  Azione  dannosa,  Tiro  inaspettato. 
Malattia  che  fu  un  bruito  — .  À  paura  che  il  sangue 
gli  fàccia  qualche  brutto  — .  —  in  paròle  o  in  iscritto. 
§  —  d' immàgini.  Con  affettazione  d' immàgini  e  di 
stile.  §  —  poètici.  §  —  di  penna.  Un  ghirigòro.  §  Scherzi 
del  vino,  della  vernàccia.  Gli  effètti  che  portano.  Scherzi 
del  sonno.  §  Scherzi  d'acqua,  di  luce.  Effètti  giocosi 
che  se  ne  trae  con  màcchine  o  in  natura.  §  Scherzi 
della  fiamma,  del  fidmine.  §  Uno  —  di  natura.  Qua- 
lunque singolarità  curiosa.  §  Anche  pers.  mal  fatta. 
§  Scherzo.  Produzione  di'ammàtica  scherzosa.  Scherzi 
còmici  dello  Zannoni.  Fine  dello  —.  §  Anche  T.  muS. 
Passo  brioso,  bijgarro,  Svèlto. 

SCHERZOSAMENTE,  avv.  da  Scherzoso.  Animali  che 
fanno  —  cèrti  aiti  [non  Scherzevolmente]. 

SCHERZOSETTO  -  INO,  dim.  di  Scherzoso. 

SCHERZOSISSIMO,  sup.  di  Scherzoso. 

SCHERZOSO ,  agg.  da  Scherzo.  Che  scherza  volen. 
tièri.  Fatto  con  o  per  scherzo.  i7omo  — .  Paròle  — . 
Due  gèneri  opposti  di  poefia  — .  §  Di  fantasia.  Questa 
sì  che  è  scherzosa.  À  del  curioso.  Pietra  —.  §  Terreno 
— .  Con  disuguaglianze. 

SCUERZUCCIÀCCIO  [pi.  Scherzucci],  pegg.  di  Scher- 
ziìccio. 

SCHERZÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Scherzo.  Scherzucci  di 
do^gina,  chiamava  i  suoi  il  Giusti, 

SCHIÀCCIA,  e  volg.  STIACCIA,  s.f.  [pi.  Schiacce  e 
Siiacce].  Sòrta  di  piètra  sorrètta  in  bilico  per  prèn- 
derci gli  uccèlli.  §  Per  sim.  Un  par  di  piedi  come 
due  —  grandi.  §  Prèndere,  Èsser  presi.  Rimanere  alla 
—.  Sotto  una  rovina,  e  flg.  in  grave  danno.  Scappato 
dalla  — .  §  Schiacce.  Sòrta  di  forma,  fatta  a  tanàglia 


SCHERZARE,  intr.  Non  —  coll'orso  se  non  vàgli  ès- 
ser mòrso  (Sacch.  Cr). 

SCHERZEtiGIARE,  intr.  Scherzare  (Salvin.). 

SCHERZO,  s.m.  Recarsi  la  cattività  in  — .  Ricoprire 
la  malvagità  colle  buffonate  (Cr.). 

SCHÉRZO,  s.m.  T.  mont.  Scherzo  (P.). 


con  due  bocche  piatte  in  cima,  per  cialdoni,  brigidini, 
òstie  e  sim.  §  Arnese  sìm.  per  far  le  ciambelline  a'  ca- 
pelli. Anche  Schiaccine.  §  Cosi  pure  un  arnese  da  sti- 
ratore. §  M.  avv.  A  — .  Tràppola  a  schiàccia. 

SCHIACCIAMENTO,  s.m.  Lo  schiacciare. 

SCHIACCIANOCI,  s.m.  indecl.  Arnese  di  vàrie  forme, 
e  per  lo  più  a  vite,  per  schiacciare  le  noci. 

SCHIACCIARE,  tr.  [ind.  Schiaccio,  Schiacci].  Compri- 
mere, e  ridurre  in  forma  piatta.  —  l'argènto,  il  fèrro 
sulV  inciidine  col  martèllo.  31' ài  .•schiacciato  tutto  il 
cappèllo  mettendoti  a  seder  qui.  §  Comprimere  rom- 
pendo. —  una  nocciòla,  una  noce,  un  òvo.  §  Prov.  Cìii 
vuol  la  noce  schiacci  il  giìscio.  Non  si  ottiene  nulla 
senza  vincer  le  difficoltà.  §  —  il  capo  a  tm  xiccèllo,  la 
tèsta  a  un  serpènte,  la  tèsta  tra,  due  muri.  La  màcine 
schiàccia  le  castagne  e  il  frantoio  le  tilive.  §  Per 
sim.  Non  voglio  andar  tra  la  gènte  a  farmi — .Farsi 
—  le  costole.  §  Pestare.  Mi  schiacciò  \in  piede.  Tu 
mi  schiacci.  —  il  vestito  a  ima  signora.  §  Metter  sotto. 
A  rischio  di  farsi  schiacciare  dauna  carròzza.  § —  una 
pulce  0  sim.  Ammazzarla.  §  iperb.  Se  lo  piglia  con  quel 
jmgno,  lo  schiàccia.  §  —  il  pallone  o  la  palla.  Man- 
darla bassa  perché  l'avversàrio  non  pòssa  rènder  il 
colpo.  §  iig.  La  luce  sfacciata  schiàccia  i  rilièvi.  — 
uno.  Ridurlo  all'  impotènza.  —  tino  o  un'opera  sotto 
il  peso  d'  osservazioni  sciòcche  e  di  pedanterie.  —  la 
rivoluzione.  §  —  tm  pòpolo.  Opprimerlo.  §  —  all'efa- 
me.  Non  dare  il  passàggio.  §  —  «n  mòccolo,  dei 
mòccoli.  Sagrare.  §  —  un  sonno,  %m  sonnellino ,  un 
pifolino.  Farlo.  §  —  %m  affare.  Terminarlo,  Conclù- 
derlo. Quest'è  una  còsa  che  bifogna  schiacciarla  tra 
noi  due.  §  Schiacciar  male  una  còsa.  Ingollarla  male. 
Questa ,  a  dir  il  vero,  la  schiaccio  pòco  bène.  §  intr. 
Fare  il  rumore  delle  còse  che  si  stiacciano.  Senti  come 
stiaccia  sotto  i  dènti!  §  rifl.  Si  ciirvano,  si  schiacciano, 
pur  di  riuscire.  §  p.  pr.  e  agg.  Schiacciante.  Di- 
chiarazione schiacciante  a  càrico  suo.  §  p.  pass,  e  agg. 
Schiacciato.  Vie  cosi  frequentate  dalle  carròzze  che 
si  corre  rischio  d'essere  schiacciati  a  ogni  momento. 
Naso,  Mufo  schiacciato.  Promìnzia  piiì  schiacciata. 

SCHIACCIATA  e  pop.  STIACCIATA,  s.f.  Lo  schiac- 
ciare. Dagli  im'  altra  —  a  codesto  piumino.  Che  — 
di  costole  in  quel  pigia  pigia!  §  Pane  schiacciato, 
spesso  salato  e  condito,  còtto  a  bocca  di  forno  o  sotta 
la  cénere.  Gli  piace  la — .  §  Stiacciai' tinta.  Fatta  con 
grasso  di  maiale  e  òlio.  §  —  co'  sìccioli,  §  Ruberebbe 
il  futno  alle  — .  D'  uu  gran  ladro.  §  flg.  Faì'e  una  — 
d' una  persona  o  còsa.  Ammaccarla,  stritolarla.  Se  lo 
piglia  con  quel  fèrro,  ne  fa  una  — . 

SCHIACCIATINA  e  STIACCIATINA ,  dim.  di  Schiac- 
ciata e  Stiacciata. 

SCHIACCIATINO,  agg.  dim.  di  Schiacciato. 

SCHIACCIATONA,  accr.  di  Schiacciata. 

SCHIACCIATURA,  s.f.  Effetto  dello  schiacciare. 

SCHIACCINE,  s.f.  pi.  V.  Schiàccia. 

SCHIACCINO,  S.m.  Lo  stesso  che  Schiaccianoci. 

SCHIACCIÒLA,  s.f.  dim.  di  Schiàccia.  §  Pisèjli  tenevi 
nel  gùscio  non  ancora  schiacciato.  Non  com.  §  pi.  Ar- 
nese delle  stiratore  fatto  a  fòrbici ,  ma  senza  tàglio, 
per  piegare  le  gale  degli  àbiti  a  cannoncini. 

SCHIACCIOLARE,  intr.  [ind.  Schiàcciolo],  dim.  frequ. 
di  Schiacciare.  V.  ^GRigliolare. 

SCHÌADE,  volg.  V.  Ischìade. 

SCHIAFFARE  e  pop.  STIAFFARE ,  tr.  e  recipr.  Dare 
uno  0  più  schiaffi  [più  volg.  di  Schiaffeggiare].  Lo 
schiaffò  ben  bène.  §  tr.  e  intr.  pron.  Buttare,  Méttere  [a 
dello  spreg.J.  Si  schiaffò  sotto  un  bràccio  quel  fagòtto. 
Per  schiaffarsi  in  tasca  i  quattrini,  son  fatti  appù- 


SCHE'<C;CA,  s.f.  T.  pist.  Schéggia  (P.). 

HCnV/CZKljY.,  S.m.  Scheggiale  (F.  P.). 

SCHIÀCCIA,  S.f.  Strumento  che  serve  di  gamba  agli 
storpiati  (Cr.). 

SCHIÀDICA,  s.f.  T.  anat.  Due  diramazioni  del  tronco 
inferiore  della  vena  cava  (T.). 
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sta .  Schiaffatevi  ttn  tappàccio  nelle  orécchie.  —  nel 
muro,  in  tèrra,  sul  vi/o.  Si  schiaffaron  nell'acqua. 
Si  schiaffaron  in  fàccia  tante  insolenze.  Gli  schiaffò 
un  ricorso,  una  querèla. 

SCHIAFFEGGIABE ,  tr.  e  recìpr.  Prèndere  o  Prèn- 
dersi a  schiaffi.  Cristo  si  lasciò  — ,  e  disse  :  "  Perché 
ini  percoli?  „ 

SCHIAFFEGGIATORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  diSchiaf- 


SCHIAFFETTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Schiaffetto. 

SCHIAFFETTO,  s.m.  dira,  di  Schiaft'o. 

SCHIAFFO  e  volg.  STIAFFO ,  s.m.  Colpo  a  mano 
apèrta  sulla  fàccia.  Dare ,  Pigliare  uno  — .  Un  par 
di  schiaffi.  Un  brutto ,  Un  grande  — .  Gli  appoggiò, 
Gli  appiccicò  due  solènni  — .  Gli  sfiorò  la  góta  con 
uno  —.  MJurarsi  gli  — .  §  Minàccia  volg.  Sarei  ca- 
pace di  darti  uno —  che  il  muro  te  ne  rènda  un  altro. 
§  Còse  da  schiaffi.  Mzi/o  da  schiaffi.  Gli  darei  cèrti 
—!  Pigliare ,  Prèndere  a  schiaffi.  §  Prov.  volg.  Uno 
—  merita  una  coltellata.  §  Pare  quello  che  diede  lo  — 
a  Cristo.  Di  persona  di  tristo  aspètto.  §  Per  est.  Gli 
avevi  a  dar  due  schiaffi  sulle  mani.  §  fig.  Onta.  Con 
quel  rifiuto  à  dato  uno  —  alla  sua  famiglia.  A  dir  di 
nò,  èra  come  tirare  uno  —  ai  padroni  di  casa.  §  T. 
biliard.  Tirar  di  —,  lo  — .  Batter  fòrte  la  palla  nella 
mattonèlla  lunga  per  colpir  di  scancio  quella  dell'av. 
versarlo.  §  M.  avv.  A  — .  A  credènza. 

SCHIAMAZZARE ,  intr.  Fare  schiamazzo.  —  come  le 
galline.  —  tra  le  frasche.  Contìnua  a  —.  %  fig.  Due 
fòrti  passioni  che  schiamazzano  insième  nel  cuor 
d'un  uomo.  §  trans.  —  paròle  incomposte.  Non  com. 

SCHIAMAZZATORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Schia- 
mazzare. 

SCHIAMAZZIO,  S.m.  [pi.  Schiamazzìi].  Uno  schia 
mazzàr  continuato. 

SCHIAMAZZO,  s.m.  Rumore  di  grida,  urli,  colpi  e 
sim.  Si  sentiva  un  grande  —  in  cucina.  Apra,  apra; 
non  fàccia  schiamazzo.  Non  fate  schiamazzi.  §  —  che 
fanno  gli  uccèlli  coll'ale. 

SCHIAXTAMEMO,  agg.  Lo  schiantare.  Un  vero  — 
del  cuore  dividersi  da  chi  c'è  caro  più  della  vita. 

SCHIANTARE,  e  volg.  STIANTARE,  tr.  Rompere  con 
schianto.  Vènto  che  schianta  i  rami.  Nel  piegarsi  gli 
si  sono  schiantati  i  calzoni.  L'èbano  è  un  legno  dènso, 
ma  schianta  volentià-i.  Schiantarsi  una  vena.  §  Scop- 
piare. Schianterebbe  piuttòsto  che  dare  uno  spillo.  § 
Imprecazione.  Tu  potessi  —!  §  Prov.  La  paziènza,  a 
legarla  con  sètte  catene,  le  si  schiantano.  §  iperb.  — 
dalla  bile,  dalla  fatica,  dal  freddo,  dalla  fame.  Se 
duro  ancora  un  pò',  ci  schianto.  §  fig.  Mi  si  schianta 
il  cuore.  Urlava  da  —  il  core.  -Sentirsi  —  dentro.  § 
Dirle  gròsse,  Sballare.  iV'esc/ttójitojio  delle  bèlle,  delle 


SCHIAMAZZARE,  tr.  e  intr.  —  col  piede.  Scalpic. 
ciare  (F.  P.).  §  rifl.  Gettarsi  con  schiamazzo  (Bèmb.). 

SCHIAMAZZO,  s.m.  Uccèllo  di  richiamo  (XIV-XVI). 

SCHIASCERIA,  s.f.  Schifosità  (Morg.  F.  P.). 

SCHIASCIANA,  s.f.  Linea  diagonale  del  quadrilàtero 
(Bàrt.  T.). 

SCHIANCIO,  s.m.  Scancio  (Sèc.  XIV-XVI). 

SCHIANCIRE,  tr.  e  intr.  Dare  o  Percòtere  di  scancio 
(Giamb.  Sacch.). 

SCHIANTARE,  tr.  —  dal  wro.  Dipartirsene  (Ditt.  P.). 

SCHIANTATIVO,  agg.  Fàcile  a  schiantarsi  (Car.). 

SCHIÀNTOLO,  s.m.  T.  aret.  Racimolo  (Palm.  P.). 

SCHIÀXTORA  ,  s.f.  pi.  Schianti,  tormenti  (XIII.  P.). 

SCUIAXZA ,  s.f.  T.  pist.  Màcchia ,  Chiazza.  Aveva 
nei  panni  una  —  cosi.  —  nera.  Le  —  del  legno  (P.). 
§  Fòglie  estèrne  della  sala  (FF.  P.).  §  Cròsta  (T.). 

SCHIAPPA,  s.f.  Sòrta  di  vésta  antica,  ujata  da'  gió- 
vg-ni  stretta  alla  vita  (Morg.). 

SCHIAPPA,  s.f.  Arnese  da  riraenàr  la  pasta  (Salvin.). 

SCHIAPPA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Schiatta  (P.). 

SCHIAPPARE,  tr.  Spaccare.  —  lec/ne  (Bàrt.  P.), 

SilHAPP ATURA ,    s.f.    Scheggiauiijuto  (Falcou.   T.). 


marchiane.  Schiantar  bugie.  §p.  pass,  e  agg.  Schian- 
tato. Quèrcia  schiantata  dal  fùlmine. 

SCHIASTATURA,s.f.Etrètto  deHo  schiantare.  —  i?ro- 
dotta  da  una  saetta. 

SCHIANTERÉCCIO,  agg.  Che  schianta  facilra.  Fico  — . 

SCIIIANTETTO  -  ETTINO,  s.m.  dim.  di  Schianto. 

SCHIANTO,  e  volg.  STIANTO ,  s.m.  L'aprirsi,  il  fèn- 
dersi  con  rumore  violènto  una  còsa.  Si  sente  allo  — 
che  codesto  legno  è  saldo.  Ò  sentito  uno  — .•  le  mutande 
che,  nel  chinarsi,  si  sono  spaccate.  Stecchini  senza  — . 
Un  fischio  più  fòrte  dello  —  d'  un  tuono.  §  fig.  Uno 

—  di  cuore.  —  di  risa  che  solletica  la  gola.  §  M.  avv. 
Di  schianto.  All'improvviso,  Sùbito.  Lo  lasciò  di 
schianto.  Venne  di  schianto. 

SCHIAPPA,  e  volg.  STIAPPA,  s.f.  Gròssa  schéggia. 
Cesta  pièna  di  stiappe.  §  Prov.  Da  un  cattivo  legno 
non  può  venire  una  bòna  — .  §  Schiappino. 

SCHIAPPINO,  agg.  e  s.  non  com.  ^bercia,  Un  pra- 
ticante incapace. 

SCHIARARE ,  tr.  e  intr.  T.  lett.  Schiarire  ,  Divenir 
chiaro.  L'aria  si  schiara  presto.  §  E  fig.  Manifestare. 

SCHIARIMENTO ,  s.m.  Lo  schiarire ,  e  più  specialm. 
fig.  Spiegazione  che  schiarisce.  Datemi  uno  — .  Aspet- 
tavano tino  —  che  non  poteva  èssere  che  doloroso.  Mi 
occorre  schiarimenti.  Ci  chiède  degli  —  in  propòfito. 
Vengo  per  avere  — preci/i.  Tutti  gli  — possibili. 

SCHIARIRE,  tr.  e  intr.  Fare  o  Farsi  chiaro.  Si  schiari 
il  cielo.  I  capelli  prima  d'imbiancare  schiariscono. 
Gli  ulivi  si  schiariscono  levandogli  di  dòsso  il  sec' 
Cume.  §  Per  simil.  Bi/ogna  —:  questa  selva  à  tròppo 
frascame.  §  fig.  —  una  questione.  —  il  sènso  del  di- 
scorso. §  L'origgonte  è  un  pò'  schiarito.  Anche  fig. 

SCHIARITOIO ,  s.m.  [pi.  Schiaritoi].  Stanza  dove 
chiariscono  l'olio. 

SCHIASSARE ,  intr.  Fare  il  chiasso  e  piuttòsto  ru- 
moroso. Non  fa  che  — .  Bevendo  e  schiassando. 

SCHIASSOLARE,  intr.  [ind.  Schiassòlo].  Andar  fuori 
pei  chiassi.  Quando  trova  dei  creditori,  cerca  di  — . 

SCHIATTA,  s.f.  Stirpe  [piuttòsto  spreg.].  ia  umana 

—  si  muta  in  pèggio?  È  di  quella  — /  Infame  — . 
SCHIATTARE,  e  volg.  STIATTARE,  tr.  e  intr.  Schian- 
tare. 

SCHIATTIRE,  intr.  non  cora.  Guattire,  Scagnare. 

SCHIAVA,  s.f.  femra.  di  Schiavo. 

SCHIAVACCIA,  s.f.  [pi.  Schiavacce],  pegg.  di  Schiava. 
Ragazza  costretta  a  far  la  —  a'  suoi  fratèlli. 

SCHIAVACCIARE,  tr.  Aprire  e  méttere  il  chiavàccio. 
Tutto  il  giorno  a  — . 

SCHIAVACCIO,  s.m.  pop.  di  Schiavo. 

SCHIAVETTA  -  ETTO,  dim.  di  Schiava,  Schiavo. 

SCHIAVINA,  s.f.  T.stòr.  Vèste  lunga  di  panno  gròs- 
so, degli  schiavi  e  de'  pellegi-ini  e  romiti. 


§  Apertura  della  bocca  del  cavallo  (Corte  Cavali.  T.). 
■  SCHIARÈA,  s.f.  Sàlvia  salvàtica  (Aldobr,  Corsin.  T.). 

SCHIARIA,  s.f.  Intervallo  di  luce  in  un  cielo  fosco 
e  copèrto  da  nubi  (T.). 

SCHIARITAMENTE,  avv.  Chiaramente  (Fr.  Fil.  F.  P.). 

SCHIARITO,  avv.  Chiaramente  {Fi:  Filipp.  F.  P.). 

SCHIARO,  agg.  Bigio  chiaro  (Borgh.). 

SCHIASIMARSI,  intr.  pi'on.  Spasimare  (Lòr.  F.  P.). 

SCHIATTONE  -  ONA,  S.m.  e  f.  T.  cont.  e  volg.  Ragazzo 
0  Ragazza  complèssa,  robusta  (Bèrn.  Card.  P.). 

SCHIAVA,  s.f.  Serva  (Barb.).  §  Spècie  d'uva  (Cresc). 

SCHIAVÀGGIO,  s.m.  Schiavitù  (Salvin.j. 

SCHIAVARE,  tr.  Sconficcare  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Tòglier 
la  chiavarda  o  il  perno  d'una  mastiettatura  (Vaj.).  S 
p.  pEtss.  e  agg.  Schiavato. 

SCHIAVELLARE,  tr.  Schiavare  (Sèc.  XIV). 

SCHIAVESCO,  agg.  Di  schiavo  (Dav.  Alf.  P.). 

SCHIAVINA,  s.f.  Prigione  da  schiavi,  Ergàstolo  (Car.). 
§  Sórta  di  copèrte  da  lètto  (Cit.  Tip.j.  §  Farsi  schia- 
vine e  pellicce.  Mòrdersi,  Pùngersi  a  vicènda  (Bèrn.), 
§  Fare  una  —  a  uno.  Dargli  un  rabbutfo  (id.j. 

SCHIAVINA,  s.f.  T.  lucch.  Astùzia,  Furberia  (F.  P.) 
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SCHIATITÙ,  s.f.  astr.  di  Schiavo.  L'  èssere  schiavi. 

—  labilònica ,  ebrèa.  Ridurre,  Cadere  in  — .  Èsser 
tòlto,  liberato  dalla— .La— d'Egitto.  La  —  italiana. 
§  fig.  La  —  del  vìzio,  delle  cerimònie,  della  pedante' 
ria.  Sècoli,  Tèmpi  di  — .  Abolire,  Accettare  la  — . 

SCHIAVO  e  volg.  STIAVO  ,  agg.  e  s.  Chi,  perduta  la 
libertà,  è  in  balia  altrui.  I  prigionièri  di  guèrra  di- 
ventavano  schiavi.  Commèrcio,  Tràffico,  Tratta  degli 
— .  Comprare ,  Véndere ,  Avere ,  Riscattare ,  Liberare 
gli  — .  Spartaco  capo  degli  —  ribèlli.  Prima  di  Poìk- 
pèo  due  guèrre  di  schiavi  èrano  scoppiate  in  Si' 
cilia.  Quando  gV  Italiani  èrano  —  dell'  Austria.  Un 
pòpolo  di  schiavi.  Di  schiavi  ci  à  fatto  lìberi.  §  Per 
sim.  Casa  dove  ci  si  vive  come  schiavi,  pèggio  che 
schiavi.  O  che  siamo  schiavi  ?  La  tratta  come  una 
— .  §  flg.  —  dell'errore,  della  galanteria,  della  società, 
delle  règole.  La  lingua  è  —  dell'tifo.  La  passione  l'à 
reso  —.  Tizi  che  fanno  —  l'animo.  Sèrvo  di  tutti  e 
schiavo  di  nessuno.  §  Per  cerimònia.  Vi  sono  — .  §  E 
sdiiavo  !  E  addio  !  E  così  finiamo.  Vi  dò  trenta  lire,  e 
schiavo.  Conduci  anche  lui,  e  — .  §  Èssere  schiavi 
d'una  còsa.  Èsser  impediti,  legati,  vincolati  da  quella. 
0  lèi  che  crede  che  sia  —  d'una  cena?  —  iròn.  Sarò 

—  di  questi  ciarlatani?  Non  ti  rèndere  —  di  codeste 
ujanze.  §  aggett.  Ingegno,  Ànima  schiava. 

SCHIAVONE ,  agg.  e  s.  Di  Schiavonia.  Celebrò  la 
messa  in  lingua  — .  §  Riva  degli  Schiavoni,  a  Venezia. 

SCUIAVÒTTA,  s.m.  accr.  non  com.  di  Schiava. 

SCHICCHEUACAUTE,  s.m.  Meno  com.  à: Imbrattacarte' 

SCHICCHERAFÒGLI,  s.m.  non  com.  Imbrattacarte. 

SCHICCHEUAMENTO,  s.m.  Lo  schiccherare. 

SCHICCHERARE,  tr.  [ind.  Schicchero].  Scrivacchiare, 
Imbrattare  [ma  è  meno  spreg.  anche  di  Scaraboc- 
chiare}. —  vèrsi,  lèttere.  §  Spifferare,  Riferire. 

SCHICCHERARE,  intr.  [ind.  Schicchero].  Bere  oltre 
il  bisogno.  Tutte  le  sere  a  — . 

St'HICCHERATORE,  verb.  m.  di  Schiccherare. 

SCHICCHERATURA,  s.f.  Lo  schiccherare. 

SCHICCHERIO,  s.m.  [pi.  Schiccherà].  Uno  schicche- 
rare continuato. 

SCHICCHERONE  -  ONA,  agg.  e  s.m.  e  f.  Che  non  fa 
che  schiccherare,  bere. 

SCHICCHIRÌARE,  intr.  scherz.  Far  un  continuo  chic- 
chirichì. Quel  gallo  non  /inette  più  di  — .  Non  com. 

SCHICCOLARE,  tr.  [ind.  Schiccalo].  Levare  i  chicchi 
dal  gràppolo.  —  l'uva  per  fare  vini  scelti. 

SCHICCOLATURA,  s.f.  Lo  schiccolare. 
*  SCHIDIONARE,  tr.  [ind.  Schidiono]  non  com.  Infilare 
nello  schidione. 

SCHIDIONATA  ,  S.f.  Tutt'  uno  spiède  d'  uccèlli  o  di 
carne  arròsto.  §  fig.  —  di  citazioni,  d'errori. 

SCHIDIONE,  s.m.  non  com.  Spiède. 

SCHIÈNA,  s.f.  La  parte  posteriore  del  petto  nell'uo- 
mo, nel  bestiame  gròsso  dalle  spalle  alla  gròppa  ;  nel 
minuto  dal  còllo  alla  coda.  Non  mi  règgo  piil  sulla 
—.  Mi  duol  la  — .  Teneva  una  mano  nell'altra  diètro 
la  —.  Appoggiato  con  la—  a  uno  stìpite.  Farsi  stro- 
picciare la  — .  Sassata ,  Schioppettata  nella  schièna. 
Còglier  nella  —.    Colla  —  piegata.   §  Chinare,   Cur- 


var la  — .  Strisciare,  Inchinarsi,  Sottométtersi.  %  Rom- 
per la  — ,  dalle  bòtte.  §  Rompersi  la  — .  Dal  gran  la- 
voro 0  i  grandi  inchini.  §  Volger  o  Voltar  la  schièna. 
Fuggii-e.  §  Voltar  tanto  di  — .  Per  Sgarbo.  §  À  tanio 
di  gòbba,  tant'anni  sulla  — .  §  Prov.  Quanto  più  si 
frega  la  —  al  gatto,  più  rizza  la  coda.  Logorarsi  la 
— .  §  Pagare  di  — .  Buscandone.  Non  com.  §  Lavoro  di 
— .  Materiale.  §  Abbiamo  visto  più  vòlte  le  —  dei 
nòstri  nemici,  in  fuga.  §  Bòna  — .  Pers.  robusta.  À 
buona  —.  Chi  sostiene  facilmente  gròssi  travagli  o 
umiliazioni.  §  FU  della  —  [più  com.  delle  reni].  § 
Giocar  di  — .  Di  cavallo  che  alza  le  gròppe.  §  Prov.  A/-. 
di  cappone,  —  di  castrone  è  un  buon  boccone.  §  Aneae 
pi.  Le  schiène.  Nutrimento  che  mette  fòrza  nelle  — . 
§  esci.  Fòrza  nelle  — .'  Incoraggiando  chi  lavora.  § 
Per  sim.  S'accamparono  sulla  —  del  monte.  La  lunga 
schièna  appennina.  §  Schiène.  I  travicèlli  nel  fondo 
dei  battèlli,  delle  barche.  §  A  —  di.  Di  còse  una  appog- 
giata all'altra.  Stanze  una  a  —  dell'altra.  §  A  —  d'a- 
sino, fatte  in  quella  somiglianza.  Strade  a  —  d'asino. 
%  A  —  di  mulo.  Traspòrti  in  Abissinia  che  non  si 
pòsson  fare  che  a  —  di  mulo.  §  M.  aw.  Di  —.  Con 
tutto  l'impegno.  Tornò  di  —  al  lavoro. 

SCHIEN.\CCIA,  s.f.  tpl.  Schienacce],  pegg.  di  Schièna. 

SCHIENALE,  s.m.  T.  macelL  La  midolla  spinale  del 
bue  macellato.  Lo  —  si  mangia  fritto.  §  T.  stòr.  mil. 
Parte  dell'armatura  che  difendeva  la  schièna. 

SCUIENÈLLA,  s.f.  T.  vet.  Male  che  viene  a' cavalli 
nelle  gambe  davanti. 

SCHIENINA,  s.f.  dim.  di  Schièna.  La  —  grassa  d'un 
bambino. 

SCHIENUTO,  agg.  Che  à  larga  schièna.  §  iròn.  Schie- 
nuti  portatori  di  qualsiasi  basto. 

SCHIÈRA,  s.f.  Divisione  numerosa  e  ordinata  di  sol- 
dati armati.  Lunghe  —  di  cavalleria.  Portò  le  sue  — 
alla  vittòria.  Fare,  Raccògliere,  Ordinare  le  — .  Mover 
la  — .  Metter  in  — .  Sbaragliar  le  —  nemiche.  Caddero 
a  —  pièna.  §  Per  sim.  e  fig.  Un  dato  nùmero  o  Un 
gran  nùmero.  Fitte  —  di  nemici,  di  débiti.  Una  —  di 
scioperati.  Dante  nel  Limbo  entrò  nella  —  de'  poèti. 
Accórsero  in  tanta  — .  Andava  dinanzi  una  lunga  — 
di  pòpolo.  §  Quasi  prov.  Che  liscio  per  te  della  volgare 
— .  D.  §  D'animali.  Lunghe  —  di  gru.  §  M.  avv.  A  — . 
A  schière.  In  truppa.  Pensièri  che  mi  frullan  per  la 
tèsta  a  schièra  a  schièra.  §  A  grandi  — .  Pesci  a  —.% 
A  schièra  a  schièra.  A  una  schièra  alla  vòlta. 

SCHIERAMENTO,  s.m.  Lo  schierare. 

SCHIERARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Schiero].  Metter  in 
ischièra,  ordinati,  in  fila.  Lungo  lo  stradale  si  schie- 
rarono gli  alunni  dell'  Accadèmia  navale.  Si  schie- 
ravano sul  palcoscènico  d' im  teatrino.  §  fig.  Schie- 
rarsi dalla  parte,  in  favore  d'uno,  o  d'una  còsa, 
d' una  legge.  Senza  schierarsi  né  da  una  parte  né 
dall'  altra.  Mi  schiero  con  questi  contro  quelli.  §  p. 
pass,  e  agg.  Schierato.  In  piazza  venne  schierata 
l'artiglieria.  Gènte  schierata  e  pronta  a  coìnbàttere. 
SCHIERICARSI,  rifl.  scherz.  Più  com.  Spretarsi.  §  p. 
pass,  e  agg.  Schiericato.  Per  sim.  Un  diamante  colla 
punta  scliiericata.  Non  com. 


SCHIAVINO,  s.m.  Scabino  (Sèc.  XIV). 
SCHIAVITUDE,  s.f.  Schiavitù  (Leop.  P.). 
SCHIAVO,  agg.  Slavo.  Vènti,  ilfare  — (D.  A.).  §  Sòrta 
d'uva  (Cresc.;. 
SCHIAVOLINA,  s.f.  femra.  di  Schiavolino  (Fir.). 
SCHIAYOLINO,  S.m.  dim.  di  Schiavo  (Cr.). 
SCHIAVONE,  accr.  di  Schiavo  (Morg.  Cr.). 
SCHIA/ZAM.IGLIA,  s.f.  Marmàglia  (Patàff.  Or.). 
SCUIAZZATA,  S.f.  Zaffata  (Car.  F.). 
SCHICCARK,  tr.  Dell'uva,  Sgranellare  (T.).  Ujàb. 
iJCHiCCllERO,  agg.  Di  pers.  Sgargiante  (F.  P.). 
SCHICCHEROSO,  agg.  cout.  Schifoso.  Vècchio  —  (P.). 
SCHICCHIRILLARE,  tr.  Schiccherare  (Dav.). 
tSCHICiHIRILLONA,   soprann.  di  dònna   nelle  mont. 
.SCHIDIONE,  s.m.  Piccolo  àlbero  (T.). 


SCHIDIONIÈRO,  agg.  Che  pòrta  lo  schidione  (Fièi\). 

'SCHIÈNA,  s.f.  Star  sulla  — .  Star   sulle  sue  (Sass.). 

§  fig.  Fòrza  (AUeg.).  §  Di  quadrate  — .  Tarchiato  (For- 

teg.).  §  Per  —.  A  tradimento  (Centil.).  §  Far  le  — . 

Ingrassare  (T.). 

SCHIENALE,  s.m.  Schièna  (Cresc.  But.  Bàrt.P.).§  — 
di  rena.  Banco  di  rena  (Bàrt.).  §  T.  mar.  —  della  poppa. 

SC'HIENANZIA,  s.f.  V.  Squijnanzia  (T.). 

SCHIENATO,  agg.  Che  à  buona  schièna  (T.). 

SCHIENCIRE.  V.  SCHENCUiE  (T.). 

SCUIENÈLLA  ,  s.f.  Guidalesco  (Barbar.  Sacch.  T.). 

SCHIEPITIRE,  tr.  volg.  e  cont.  Stiepidire  (P.). 

SCHIÈRA,  s.f.  [pi.  trono.  Sf/iieV  (Sèc.  XIV-XVI.  Nano. 
P.)].  Di  — .  In  compagnia  (Sann.). 

SCHIÈRA,  s.f.  T.  volg.  pis.  e  pist.  Schèda  (Fuc.  P.). 
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SCHIÈTTAMENTE,  avv.  da  Schiètto.  Mi  dica  un  pòco 
— ,  da  buon  amico,  come  andò  la  còsa? 

SCHIETTEZZA,  s.f.  astr.  di  Schiètto.  Che  nòbile  — 
di  linguàggio  !  —  in  vèste  ùmile  !  —  del  dire ,  della 
dicitura.  —  di  candore.  Non  ò  motivo  di  dubitare  della 
sua  — .  Soìnma  ■—.  Molta  —  d' intenzioni. 

SCHIETTISSIMAMENTE,  avv.  da  Schiettissimo. 

SCHIETTISSIMO,  sup.  di  Schiètto.  Uomo  — .  §  Sano. 
Gì}  à  sentito  i  polmoni:  l'à  trovato  — . 

SCHIÈTTO  e  volg.  STIÈTTO,  agg.  Senza  mescolanza 
impura,  Sincèro.  Colore  nero  —,  rosso  — .  Metallo  — . 
Òro  — .  §  Pane  — .  Senza  companàtico.  §  Vino  — .  Non 
annacquato,  oppure  Senza  intrugli,  Sano.  §  Farina 
— .  Senza  mescolanze  che  la  peggiorino.  §  fig.  Non 
èssere  —  farina.  Di  dùbbia  lealtà.  Non  è  —  farina 
questa  tenerezza  fratèrna.  Contentezza  non  —,  ma 
viva.  §  Nobiltà.  C'è  carestia  di  —  nobiltà.  §  Uomo 
—.  Di  visceri  ;  molto  sano ,  non  corrotto.  §  Èssere, 
Nàscere  schiètti.  Di  buona  iìbra.  §  Più  com.  al  fig. 
Sincèro,  Leale.  Mi  pare,  non  so  quanto  sia  schiètto. 
È  onèsto,  ina  non  è  — .  Giovine  —  e  nemico  d'  ogni 
insidia.  §  E  così  Parlare,  Fare  — .  V'apriamo  il  cuore 
schiètto  schiètto.  Azioni,  Còse,  Manière  — .  21  fatto 
eccolo  qui  sémplice  e  schiètto.  Candore,  Amicìzia, 
Amore,  Accogliènze  — .  Franco,  libero  e  — .  §  Tanti 
dicono  :  Io  pòi  sono  — ;  e  son  tutV  altro  che  schiètti. 
Scu/i,  le  vengo  schiètto.  §  Andare,  Procèdere  schiètti. 
Con  sincerità.  §  A  dirla  — .  §  A  dlrvela  —  [più 
risentitamente].  Diciamola  schiètta.  %Dica  la  pura  e 
—  verità.  §  Immàgini  — .  Forme  dì  dire  schiètte. 
Schiètto  toscano.  —  pronùnzia.  — perìodi.  —  brevità. 
Scrittore  potènte  e  — .  §  Schiètta  armonia.  Momenti 
della  più  viva  e  schiètta  allegria.  Una  —  risata.  Gè- 
nere di  —  architettura.  Pure  e  —  linee  greche.  §  T. 
aràld.  Arme  — .  Senza  rastrèllo,  orlo  e  sim.  §  avverb. 
Ve  lo  dirò  — .  §  Alla  — .  Parlare,  Procèdere  alla  — . 

SCHIFAMENTE,  avv.  da  Schifo.  Trattare  — .  Non  e. 

SCHIFARE,  tr.  e  intr.  Avere  a  schifo,  a  nòia,  non 
•ora.  §  p.  pass,  e  agg.  Schifato. 

SCHIFElilA,  s.f.  Più  com.  Schifezza. 

SCHIFEZZA,  s.f.  astr.  di  Schifo.  Codesto  quadèrno 
è  una  — .  Fare,  Comméttere,  Sopportare  tante  — . 


8CHIERAZZ0,  s.m.  Sòrta  di  nave  turchesca  (Segn.). 

SCHIÈKLO,  s.m.  T.  aret.  Parte  del  pòggio  dov'è  più 
pulito  (Rèd.  F.  P.). 

SCHIÈTTAMENTE,  avv.  Semplicemente,  Solamente 
(Bàrt.  Ségn.  T.).  §  A  rigore  di  paròla  (Fr.  Giord.). 

SCHIETTEZZA,  s.f.  Agilità,  Sottigliezza  (Nov.  ant.). 

SCHIÈTTO,  agg.  T.  pist.  Acqua  — .  Senza  vino  o  sim. 
che  le  dia  prègio.  Bevon  sèmpre  acqua  — .  Ujàb.  §  Così 
Si  campava  a  èrbe  schiètte.  Senza  nulla  di  mèglio.  E 
Dormire  sui  mattoni  o  sassi  schiètti.  Senz'altro  (P.). 
§  T.  mont.  Sicuro.  Òggi  è  acqua  —  :  piòve  tutto  il 
giorno.  §  —  daìize  [sémplici]  (Bàrt.  T.).  §  Rami  — . 
Lisci  (D.  Poliz.  P.).  §  Non  operato,  di  tele  (Cit.  Tip.). 
§  Non  intagliato  (Bàrb.).  §  Àgili,  di  pers.  Snèllo 
(Sèc.  XIV-XVI).  §  Di  parti  del  còrpo.  Sottile  (Sèo.  XVI). 
§  Illejo  (Gh.  P.). 

SCHIETTO,  agg.  Pronùnzia  sen.  Schiètto  (P.). 

SCHIE;C5CA,  s.f.  T.  lucch.  Schéggia  (F.  P.). 

SCHIFA*,  s.f.  Nòia.  Avere  a  —  [a  schifo]  (Vit.  S. 
Gir.).  §  —  'Ipòco.Fevs.  schifiltosa  (Fir.  Cecch.  Cr.). 

SCHIFA,  s.m.  Lo  schifare  (Albert.  Cr.).  §  Disprègio, 
vilipèndio  (Vit.  Crist.). 

SCHIFAIUOLA,  s.f.  Chiusa  che  vièta  il  passàggio  (T.). 

SCHIFALTÀ,  s.f.  Schifiltà,  L'evitare  la  conversazione 
altrui  per  ijdegno  (Tàv.  Rit.  P.). 

SCHIFAMENTO,  s.m.  Disprègio  (Vit.  Crist.). 

SCHIFANÒIA,  s.c.  Scansafatiche  (Matt.  Franj.). 

SCHIFANZA,  s.f.  Lo  schifare  (Barb.). 

SCHIFAUDA,  s.f.  T.  mont.  Scodèlla,  VaSo  (Lòr.  F.  P.). 

SCHIFARE ,  tr.  e  intr.  Scansare  (Sèc.  XIV-XV).  § 
•Sdegnarsi,  Recarsi.  La  donzèlla  schifò  molto  (Sèc.  XIII, 
XIV.  P.).  §  rifl.  Ritirarsi  Jdegnosamente.  §  Schifarsi 


SCHIFILTÀ,  s.f.  Ripugnanza  sofìstica  d'assaggiare, 
vedere,  toccare,  fare  una  còsa.  È  d'una  —  ùnica. 

SCHIFILTOSO,  agg.  Chi  à  schifiltà  a  fare  una  còsa. 
Patriziato  —  e  supèrbo.  È  tròppo  —  di  stomaco.  — 
così  da  non  scriver  paròla  non  ufata  nel  Trecènto. 

SCHIFÌSSIMO,  sup.  di  Schifo. 

SCHIFO,  agg.  e  s.  Schifoso.  Un  animale  sùdicio  e 
— .  Còsa  schifa.  §  Quello  —!  Questa  schifa  di  vècchia  f 
Quella  schifa!  [ma  dirèttamente  Òhe  schifo  !  oh  schifi! 
nò  ;  sèmpre  Schifoso.  E  anche  Avaro  o  sim.  Schifoso 
non  Schifo].  §  Faì-e  schifo.  Destar  nàusea.  Quello  che  in 
cèrte  occa/ioni  fa  — ,  è  delìzia  neW  estrèmo  bifogno. 
Un^  idèa  di  — .  Costui  mi  fa  schifo  eolle  sue  preten- 
sioni. Stanza  che  fa  —  tanto  è  mal  tenuta.  Spilorce- 
ria, Mala  fede  che  fa  — .  Vècchia  galante  che  fa  — .  § 
Sentire  —  d'una  persona  o  còsa.  Venire  —  d'un'altra, 
§  A  — .  Avere,  Venire  a  schifo. 

SCHIFO,  s.m.  T.  lett.  non  com.  Battèllo. 

SCHIFONE,  agg.  e  sost.  accr.  di  Schifo.  Quella  sehi' 
fona.  O  schifone! 

SCHIFOSAMENTE,  avv.  da  Schifoso.  Eìdere  — . 

SCHIFOSISSIMO,  sup.  di  Schifoso.  —  vèrmi. 

SCHIFOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Schifoso.  Una  vera  — .  La 
—  dell'avaro.  §pl.  Atti  schifosi.  Cèrte  —  insopportàbili. 

SCHIFOSO,  agg.  Che  fa  schifo,  nàujea.  Malattie  — . 
Copèrto  d' insètti  — .  Nudità,  Supèrbia,  Profopopèa, 
Adulazione  — .  L' obbligo  —  di  legarsi  a  quel  rostic- 
cio! Legato  alla  più  schifosa  speculazione  privata. 
È  una  sòlita  azione  di  quello  —  ufuraio.  §  Vècchia 
— .  Che  vuol  far  la  galante. 

SCHILA,  s.m.  T.  góol.  Un  rosicante  d'Abissìnia. 

SCHIMBÈSCIO  (A).  M.  avv.  Più  com.  A  Sghimbèscio. 

SCHINIÈRE,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Arnese  di  difesa  della 
gamba.  Gli  —  èran  di  càio,  di  bronco,  di  fèrro.  Con 
gli  —  malamente  affibbiati  sulle  tibie. 

SCHIOCCARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Schiòcco,  Schiòcchi}. 
Far  degli  schiòcchi.  La  fiamma  schioccava  allegra.  §  — 
la  frusta.  Far  che  schiòcchi  agitandola.  La  frusta  non 
schiocca  .senza  lo  /verdino.  I  cocchièri  de'  signori 
non  la  schioccano  mai.  Senti  se  schiocca!  §  Per  sim. 
Faceva  —  come  fruste  que'pò'  di  cenci.  §  Schiocca  con 
le  dita.  §  —  la  bocca.  Colla  lingua  nel  palato.  §—  la 


d'una  còsa.  Sdegnarsene  (T.).  §  p.  pass,  e  aqrg.  Schi- 
fato. Ripudiato  (Bib.).§  Sdegnato,  Adirato.  Mostrando- 
d'essere  schifati  nella  vista  (Tàv.  Rit.  P.). 

SCHIFAZIONE,  S.f.  Lo  schifare,  Scansare, (XIV.  P.). 

SCHIFÈNZA,  s.f.  T.  pist.  Schifezza  (P.). 

SCHIFÉVOLE,  agg.  Schifoso  (Ségn.  T.).  §  Che  schiva 
(Bèmb.). 

SCHIFEVOLMENTE,  aw.  da  Schifévole  (Boèz.  T.). 

SCHIFEZZA,  s.f.  Schifiltà  (Sèn.  Cr.). 

SCHIFÌSSIMO,  agg.  Schivìssimo  (Bàrt.  T.). 

SCHIFITÀ,  s.f.  Schifiltà  (T.). 

SCHIFO,  agg.  e  s.  Schivo,  Ritroso,  Fastidioso  (Sè- 
coli XIV-XVII).  §  Guardingo,  Ritirato  (Petr.  Tass.).  § 
Schifiltoso  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Far  lo  schifo  [lo  schiz- 
zinoso] (Gir.  Leop.  P.).  §  Alièno,  Renitènte  (Serd.). 

SCHIFO,  s.m.  Vassoio,  de'  manovali  (Va5.  T.).  §  Ba- 
Sletta  (Gh.  P.).  §  Vòlta  di  stanza  ,  a  schifo  rovèscio- 
(id.).  §  A  — .  La  vòlta  (id.). 

SCHÌGLIA,  s.f.  T.  livorn.  Denari  (F.  P.). 

SCHIMBÈt^I,  agg.  A  Sghimbèscio  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

SCHIMBÈSCI  (A).  Schimbèscio  (Sod.). 

SCHIMBO,  agg.  Sghembo,  Stòrto  (T.). 

SCHINANZIA,  s.f.  SqUinanzia  (T.). 

SCHINCHÈRCHE,  s.m.  Fòggia  femminile  nel  sècolo 
scorso.  Il  fisciù,  lo  —  e  il  berrettone  (Fag.  P.). 

SCHINCHIMURRA,  s.f.  Nome  finto  per  burla  (B.  Cr.). 

SCHINCIO,  agg.  Obliquo,  Di  scancio  (Ditt.).a 

SCHINDARE,  tr.  T.  mar.  Ammainare  (T.), 

SCHINÈLLA,  s.f.  V.  Schienèlla  (T.). 

SCHINIÈRA,  s.f.  Schinière  (Bèrn.  Cr.). 

SCHIOCCA,  s.f.  T.  mar.  La  parte  di  sopra  estèrca 
della  poppa  dov'è  la  scultura  e  l'intaglio  (T.). 
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lingua,  per  desidèrio.  §  —  tin  bàcio.  Bèllo,  Sonòro  [più 
che  Scoccare].  Si  schioccavan  de'  baci  liberamente.  § 
—  le  mani.  Applaudendo.  §  iròu.  Schioccar  le  ùnghie. 
V.  ÙNGHIA.  §  —  ima  primièra,  un  gòffo.  Farla  tutt'a 
un  tratto  e  bèlla.  §  assol.  Schioccarla  a  uno.  Far- 
gliela, Fargli  un  tiro. 

,  SCHIOCCATA,  s.f.  Lo  schioccare  [ma  non  di  baci].  I 
harocciai  fanno  cèrte  bèlle  — .'  Una  —  di  mano. 

SCHIOCCIAllE ,  tr.  [ind.  Schiòccio].  Far  che  la  gal- 
lina non  chiòcci.  Le  schiacciano  tuffandole  nell'acqua. 

SCHIÒCCO ,  s.m.  Rumore  (un  chiò)  di  colpo  secco, 
violènto  [meno  che  Schioccata.].  Schiòcchi  di  frusta. 
Nel  Cinquecènto  facevan  uno  —  colle  dita  per  dir: 
Nulla,  la  mìnima  còsa.  §  Fulminanti  collo  — ,  sema 
— .  §  M.  avv.  Di  — .  Tutt'  a  un  tratto.  Andar  fuori 
di  — .  Più  com.  Di  schianto. 

'  SCHIOCCOLAUE ,  intr.  [ind.  Schiòccolo].  Quel  can- 
ticchiare dei  mèrli  avanti  di  spiegare  la  voce  intera. 
Dèv''èsser  uìi  màschio  perché  comincia  a  — . 

SCHIODARE,  tr.  [ind.  Schiòdo].  Aprire  levando  i 
chiòdi.  —  tma  cassa,  un  lìscio.  §  Per  sim.  L'ariete 
schiodava  la  pòrta.  Spada  che  schiodava  le  màglie 
dell'  armatura,  §  —  un  cannone  inchiodato  dal  fo- 
cone. §  rifl.  Schiodarsi  il  labbro.  Parlare  dopo  molto 
silènzio.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Schiodato. 

SCHIODATCUA,  s.f.  Lo  schiodare. 

SCHIOMARE,  tr.  [ind.  Schiomo].  T.  lett.  Disfar  la 
chiòma,  g  p.  pass,  e  agg.  Schiomato. 

SCHIOPPÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Schiòppo.  —  vècchio. 

SCHIOPPETTARE,  intr.  met.  volg.  di  Scoppiettare. 

SCHIOPPETTATA,  s.f.  Colpo  di  schiòppo.  Gli  diedero, 
L'ammazzaron  con  una  — .  Fischiare,  Sonare  una  — . 
Gli  lasciò  andar  diètro  una  — .  Tirano  le  —  da  lon' 
tano  per  fargli  paura.  Tirò  una  —  al  cane.  A\-eva 
paura  d'una  —  nella  schièna.   Toccare  qualche  — . 

SCHIOPPETTERIA ,  s.f.  T.  stòr.  mil.  Quantità  di 
schioppetti  0  soldati  armati  di  schioppetto. 

SCHIOPPETTIÈRE,  s.m.  T.  stòr.  Soldato  armato  di 
schioppetto. 

SCHIOPPETTINO,  dim.  di  Schioppetto.  —  da  bambini. 

SCHIOPPETTO  e  volg.  STIOPPETTO,  s.m.  dira,  di 
Schiòppo.  Bèllo  — .  §  Uno  —  di  saìnbuco,  dei  ragazzi. 
§  T.  stòr.  mil.  Sòrta  d'archibuSo,  ma  più  pìccolo. 

SCHIÒPPO  e  volg.  STIÒPPO,  s.m.  Lo  stesso  che  Fu- 
Cile  [che  è  nome  più  tècnico.  Fucile  a  piètra,  a  ago 
e  non  Schiòppo].  Uno  dei  primi  fabbricator-i  di  — 
fu  un  maèstro  della  vai  d'Aosta  nel  sèc.  XIV.  §  — 
rigati  inventati  pure  in  Italia.  §  Lo  —  preparato 
stili'  òmero  mi  sta.  La  canz.  del  48.  §  Prov.  La  mó- 
glie, lo  — ,  il  cavallo  e  il  cane  non  si  prestano  a 
nessuno.  §  Levarsi  lo  — .  Posarlo,  Riporlo,  Attaccarlo. 
§  À  preso  lo  —  e  è  andato  a  càccia.  Caricare,  Scari- 
care lo  — .  M'impostò  lo  — per  tirarmi.  Prèndere  il 
silo  bravo  — .  Spianare  lo  — .  §  Uscire  con  lo  —  in  cerca 
di  selvaggina.  Quattro  buoni  tiri  di  — .  Armati  di 
schiòppi  e  di  vanghe.  §  Va  com'una  palla  da  — .  Di- 
ritto e  ràpido.  §  Córrerci,  Non  èsserci  più  che  un 
tiro  di — .Misura  di  distanza.  §  Restare  a  mèggo  punto 
come  lo  —  del  Sozzi.  Far  cecca.  Non  com. 

SCHIOPPÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Schiòppo. 


SCHIODARE.  —  della  mente.  Riuscire  a  parlare  (Ditt.). 
Ujàb.  §  assol.  Di  chi  riferisce  tutto  (Varch.). 

SCHIODATURA,  s.f.  Chiòdo  che  unisce  due  pèzzi  (VaJ.). 

SCHIÒPPA,  s.f.  Schiòppo  (T.). 

SCHIOPPARE,  intr.  e  pron.  met.  di  Scoppiare  (P.).  § 
fig.  (a.  Giùd.).  §  Manifestarsi  (Ditt.). 

SCHIOSTRARSI,  rifl.  Uscir  del  chiòstro  (D.). 

SCHIOVAMEiVro,  s.m.  Slogatura  d'ossa  (T.). 

8CHI0V0LAUE,  tr.  e  rifl.  T.  aret.  Slogare  (F.). 

SCIIIPPIRE,  intr.  Scappare  con  astùzia  (Patàtf.  Cr.). 
§  p.  pass",  e  agg.  Schippito  (Dav.). 

SCUIBA6CÀIT0,  s.m.  Sentinèlla,  o  Schièra  in  agguato 
(Lucan.  T.). 

SCHIBATTO,  s.m.  Scoiàttolo  (Corsin.  (T.). 


SCHIRIBILLA,  s.f.  T.  gool.  Sòrta  di  trarapolière  che 
migra  in  Italia  in  primavèra  e  riparte  in  autunno. 

SCHIRIBILLOSO,  agg.  Arzillo.  Un  vecchietto  tutto  —. 
^  SCHIBIBi;^;éO,  s.m.  più  pop.  che  Ghiribijjo.  È,  Gli 
è  stato  uno  —.  Quando  qli  viene  lo  —  d'andare  al 
teatro,  ci  va.  Gli  è  saltato  lo  —  di  pigliar  móglie. 

SCHISARE,  tr.  T.  biliard.  —  la  palla.  Prènderla  di 
SChiJo. 

SCHISARE,  tr.  e  intr.  Ridurre  un  nùmero  rotto  a 
un  altro  nùmero  minore,  ma  di  valore  uguale.  §  p.  pass, 
e  agg.  Schisato  e  sinc.  Schiso. 

SCHISI.  Nel  m.  Non  e'  è  schifi.  Non  e'  è  cajo,  Non 
c'è  dùbbio. 

SCHISO ,  s.m.  Tiro  di  scancio.  Tira  lo  — .  À  preso 
la  palla  di  — . 

SCHISTO,  s.m.  T.  min.  Ròccia  di  composizione  Sva- 
riatissima ,  e  il  cui  caràttere  è  di  sfaldarsi.  Becca- 
tèlli che  règgono  lastre  di  — .  La  lavagna  è  il  tipo 
degli  — .  §  Varietà.  —  alluminoso,  nero,  bigio,  bruno, 
rossastro,  verdastro.  —  micàceo.  —  bituminoso. 

SCHISTOSO,  agg.  T.  min.  da  Schisto.  Tèrra  —, 

SCHITARRAMENTO,  s.m.  non  com.  Lo  schitarrare. 
Uno  —  contìnuo.  —  noiosi. 

SCHITARR.tBE,  intr.  spreg.  Sonar  la  chitarra.  Tutto 
il  giorno  a  —. 

SCHIÙDERE ,  tr.  e  rifl.  non  pop.  cont.  di  Chiùdere. 
I  ricchi  schiuderanno  V  ànima  alla  pietà.  La  sua 
tocca  si  schiudeva  a  un  gentile  sorriso.  Le  conchìglie 
si  schiùdono  e  se  ne  estràggono  le  pèrle.  §  fig.  —  a 
uno  qualche  via,  qualche  intenzione,  non  com.  §  p. 
pass,  e  agg.  Schiuso.  §  T.  lett.  Appena  —  del  gù- 
scio. Nato  appena. 

SCHIUDIMENTO,  s.m.  Lo  schiùdere.  Non  com. 

SCHIU.MA,  s.f  Lo  stesso  e  più  spreg.  che  Spuma 
{Schiuma  à  dello  scuriccio  o  sùdicio].  La  —  che  fa 
la  péntola,  bollendo  la  carne  [non  Spuma.  Spuma 
dello  sciampagna,  non  Schiuma.  Della  péntola  anche 
più  com.  Stùmmia].  %  La  —  oltramontana  chiamava 
il  Giusti  la  birra.  La  —  del  vino.  §  Fa  la  —.  La  — 
che  fa  la  pièna.  La  —  d'un  torrènte.  Dopo  un  acquaz- 
zone si  vedon  le  fòsse  ripiène  di  — .  §  Venir  la  — 
[non  la  Spuma],  alla  bocca,  per  la  ràbbia.  Faceva 
la  —  per  la  bocca.  §  flg.  —  di  furfante,  di  birbante, 
di  birichino.  Schiuma  d'avvocatucci  e  poetastri.  Schiu- 
me di  birri.  —  degli  sciagurati,  de' ribaldi.  La —  di 
tutti  i  bricconi.  §  —  di  mare,  più  com.  Spuma. 

SCHIUMAIÒLA,  s.f.  V.  RCHIITMATOIO. 

SCHIU.MARE,  tr.  [ind.  Schiumo}.  Levar  la  schiuma. 
—  la  péntola.  §  fig.  L'ejercìzio  consèrva  la  vita,  dà 
il  vigor  naturale,  e  schiuma  dalle  ossa  il  cattivo  germe 
delle  malattie.  §  p.  pass,  e  agg.  Schiumato. 

SCHIUMATOIO,  s.m.  [pi.  Schiumatoi].  Méstola  in 
gènere  per  schiumare.  Anche  Schiumaiòla. 

SCHIUMOSO,  agg.  da  Schiuma. 

SCHIVÀBILE,  agg.  Che  si  può  schivare. 

SCHIVAFATICHE,  s.m.  Più  com.  Scansafatiche. 

SCHIVARE,  ti'.  Scansare.  Do?i  Abbóìidio  non  potendo 
schivare  il  perìcolo,  vi  corse  incontro.  — ogni  paròla 
che  pòssa  offèndere.  Intènto  a  —  ogni  questione.  —  un 
nemico  che  ti  cerca.  Schivar  la  giustìzia.  —  il  con- 


SCHIRAZZO,  s.m.  Sòrta  di  nave  turchesca  (Don.  T.). 

SCHIRIBI5JX0S0,  agg.  Ghiribijjoso  (Magai.). 

SCHIRPA,  s.f.  Schèrpa  (Gh.  P.). 

SCHISA,  s.f.  Di  còse  in  scancio.  §  M.  avv.  Per  —  o 
in  —  (Sèc.  XIV-XV). 

SCHISO,  agg.  Stòrto,  Obliquo  (Fag.). 

SCHIÙDERE,  tr.  Esclùdere  (Sèc.  XIV).  §  p.  pass.  0 
agg.  Schiuso.  Escluso  (id.). 

SCHIUMA,  s.f.  —  di  cucina.  Villano  (Bèrn.). 

SCHIUMAIA,  s.f.  T.  Versil.  Schiuma  (Giul.  P.). 

SCHIUMARE,  intr.  Far  la  schiuma  (G.  V.). 

SCHIUMI,  s.m.  Schiuma  (Ditt.  Nann.  P.). 

SCHIUS AMENTO,  s.m.  Uscita  (Bib.  T.). 

SCmVABE,  tr.  Avere  a  schifo,  Dispregiare  (Buon.  Cr  ). 
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t,Uiio.  —  di  riapónOere  a  tina  domanda.  §  Prov.  Buona 
quàrdia  schiva  ria  ventura.  §  T.  lett.  Difèndere,  Al- 
iontanare.  Che  Dio  ti  schivi  da  cèrti  cavalièri! 

SCHIVO,  agg.  T.  lett.  Che  mostra  disdegno,  Che 
schiva  l'altrui  compagnia.  Dolore  schivo  d'oqni  este- 
riore parvènza.  Guardo  — .  Ninfa  fdegnosa  e  — . 

SCHIZZARE,  tr.  e  intr.  Saltare,  Spillare  con  violènza; 
di  liquori  o  sim.  Sta'  attènto  che  va  via  il  tappo,  e 
schizza  via  ogni  còsa.  Il  vino  schizzò  via  soffiando 
come  un  gatto  arrahMato.  Schizzò  in  ària.  Fontana 
che  schizza  in  alto.  Ribolle  e  schizza.  §  Prov.  Pan 
cogli  òcchi,  càcio  senz' òcchi,  vin  che  schizzi  negli 
òcchi.  %  Guarda  dov'è  schizzato  quel  pèzzo  di  legno  ! 
Nel  saltare  dal  legno  schizzò  nel  pantano.  Schizzò 
da  qui  a  là.  Schizzò  via.  Schizzava  dalla  conten- 
tezza. Schizzò  via  cotn'  un  raggo.  Schizzò  in  due 
salti  nell'altra  stanza.  Grilli  che  schizzan  via  come 
saétte.  §  La  lèpre  schizzò  fuori.  Schizzando  per  la 
finèstra,  saltò  giù  nella  strada.  Schizzò  nel  lètto. 
Schizzare  dal  lètto.  Fece  prèsto  a  schizzare  in  ca- 
sa. Pareva  mi  schizzassero  via  le  ossa.  Raggi  che 
schizzano  dalle  cùpole  illuminate  dal  sole.  §  —  o 
Cascare  dalla  jmdèlla  nella  brace.  Di  male  in  pèggio. 
§  Una  dònna  schizza.  Come  la  schizza!  Quando  nel 
camminare  si  divincola  tutta.  §  assol.  Del  carbone  che 
manda  faville.  §  Per  sim.  Mi  faceva  —  gli  òcchi  di 
tèsta.  Par  che  gli  schizzino  gli  òcchi  a  vedergli  man- 
giare un  boccone.  §  fig.  Articoli  che  schizzan  fuor 
dalla  penna  d'uno  scrittore  ispirato.  §  —  fòco  dagli 
òcchi,  per  ràbbia.  La  ràbbia  gli  schizzava  -dagli  òc- 
chi. §  Schizzar  veleno.  Bocca  che  schizza  fango  ogni 
vòlta  che  parla.  Il  maèstro  schizzava  bile.  §  Schizza 
màrcia.  Di  persona  gialla ,  bolsa.  §  Giovinòtto  che 
schizza  salute.  Non  com.  §  Mandare  schizzi.  Gli  schizzò 
tutti  i  panili  di  mòta.  §  pron.  Schizzarsi  l'acqua  ad- 
dòsso. Mi  son  tutto  schizzato  di  calcina.  §  T.  pitt. 
Disegnare  alla  gròssa.  Stava  a  —  un  cortiletto.  §  p. 
pr.  e  3igg.  Schizzante.  Bocca  spalancata  e  schizzante. 
§  p.  pass,  e  agg.  Schizzato. 

SCUIZZ.vrA,  s.f.  Lo  schizzare. 

SCHIZZATOIi,  s.f.  T.  a.  e  m.  Gola  nelle  fornaci  per 
cui  passa  la  iìamma  nel  forno  a  fonder  1  metalli. 

SCHIZZATOIO ,  s.ra.  [pi.  Schizzatoi].  T.  fìj.  Stru. 
mento  per  schizzare. 

SCHIZZETTARE,  tr.  [ind.  Schizzetto].  Bagivdve  collo 
scliizzetto.  —  la  piaga.  §  vifl.  Schizzettarsi  da  sé. 

SCHIZZETTATA,  s.f.  Lo  schizzettare. 

SCHIZZETTATUUA,  s.f.  Azione  e  effètto  dello  schiz- 
zettare, a  un  dato  line.  Farsi  delle  —.  §  Quella  spruz- 
zàglia  di  tinta  che  i  riquadratori  delle  stanze  fanno 
nella  balza  o  zòccolo  de'  muri. 

SCHIZZETTINO,  dim.  di  Schizzetto. 

SCHIZZETTO,  s.m.  dim.  di  Schizzo,  Glie  n'è  andato 
imo  —  in  un  òcchio.  §  Pìccolo  schizzatolo.  Ragazzi 
die  tempestano  collo  — .  §  iròn.  o  spreg.  Uno  schiòppo 
ìnccino  qua/i  uno  — . 

SCHIZZINOSA.MENTE,  avv.  da  Schizzinoso, 

SCHIZZINOSO,  e  volg,  SCHIZZIGNOSO,  agg.  e  s.  Chi 


SCHIVAZZO,  s.ra.  Barchetta  velocissima  (F.). 

SCHIVEZZA,  s.f.  Nàusea  (A.).  §  Schifiltà  (Gravina). 

SCUIVITÀ,  s.f.  Disdegno  (Comp.  Ant.  Test,  T.). 

SCHIVO,  agg.  Fastidito,  Noiato  (Sèc.  XIV-XVI).  § 
Schifiltoso  (Rèd.).  §  sost.  Schifo  (Séc.  XVI ,  XVII).  § 
Kibreji5o  (A.).  .  ^    s 

SCHIZZAMENTO,  s.m.  Lo  schizzare  (Bellin.  T.). 

SCHIZZARE,  intr.  Screpolare  (Celliri.  T.),  §  Schizzato. 
Di  cavalli  resi -impotènti  per  i  testicoli  strizzati  (T.J. 

SCHIZZATOIATA,  s.f.  Schizzettata  (Pap.  F.). 

SCHIZZAVELENO,  s.m.  T.  cont.  Sórta  di  pono)icini 
salvatici  (Palm.  P.). 

SCHIZZO,  s.m.  Schizzatolo  (A.). 

SCIAUAXDONI,  avv.  T.  pist.  Da  Sciamannati  (P.). 

SCIiBBiA,  s.f.  T.  Montai.  Sàbbia  (Ner.  P.). 

SCIABBIATO,  agg.  volg.  Sciamannato  (Z,ann.  F.j. 


è  sèmpre  pòco  contènto  di  tutto.  Nel  mangiare  è  — . 
Noìi  è  tèmpo  di  far  lo  — .  §  Prov.  Bocca  —  non  beve 
mai  vino,  ma  va  alla  botte  col  catino.  Di  fìnti  schiz- 
zinosi. §  In  fatto  di  libri  è  —.  Critico  — . 

SCHIZZO,  s.m.  Uno  spicciare  di  liquidi  e  anche  La 
matèria  schizzata  e  II  segno  che  lascia.  Uno  ■—  d'in- 
chiòstro. Tutto  schizzi  di  fango.  §  Schizzo  di  rum  o 
altro  liquore  nel  caffé.  Uno  —  di  rinfresco  nell'  ac- 
qua. Acqua  collo  — .  §  Macchiolina.  Marmo  con  leg- 
gèri —  bianchi.  §  Lo  schizzare  un  salto.  Cèrti  schizzi 
quando  cammina!  §  La  persona  stessa,  specialmente 
dònna  o  ragazzetto  Svèlti  e  d'  umore  vivace.  Quello 
—  è  un  demònio!  §  Fa  uno  —  nella  stanza.  §  Con 
due  schizzi  di  penna.  In  due  righe ,  In  pòchi  tratti. 
§  Due  schizzi  informi.  Schizzi  di  fiamìm  e  di  fuoco. 
§  T.  pitt.  Spècie  di  disegno  abbozzato ,  senz'  ombra- 
Schizzi  di  Raffaello  in  Venezia.  %  —  d' òca.  Sòrta  di 
colore.  §  M.  avv.  Di  —,  Di  primo  — .  Alla  prima. 

SCIA,  s.f.  T.  mar.  Solco  d'acqua  spumeggiante  che 
lascia  la  nave  o  la  barca  dietro  a  sé.  Seguon  la  scia. 

SCIÀ,  s.f.  Re  di  Pèrsia. 

SCIAB.A,  s.m.  Giorno,  Momento  di  fèsta  e  d'allegria. 
Dopo  il  rofàrio  èra  — .  Òggi  è  — . 

SCIÀBOLA,  s.f.  T.  rail.  Arme  di  difesa  più  lunga 
della  spada  e  leggermente  piegata  in  fuori.  Portar 
la  — .  Menar  la  — .  Sguainare  [e  meno  com.  Snudare'] 
la  —.  Scherma  di  —.  L'arma  scelta  per  il  duèllo 
èra  la  — .  §  Govèrno  della  — .  Di  prepotènza  soldate- 
sca. §  Gambe  a  — .  Un  pò'  tòrte,  curve. 

SCIABOLARE,  tr.  [ind.  Sciabolo],  Prèndere  a  scia- 
bolate. Ne  sciabolò  un  paio. 

SCIABOLATA,  s.f.  Colpo  di  sciàbola.  Ammazzare, 
Prèndere  a  sciabolate.  §  Còse  pazzesche  o  sìra.  Tira 
cèrte  sciabolate. 

SCIABOLATORE,  verb.  m.  di  Sciabolare. 

SCIABOLINA,  s.f.  dim.  di  Sciàbola.  —  da  baìnbini. 

SCIABOLINO ,  s.ra.  dim.  di  Sciàbola.  §  scherz.  So- 
prannome di  pers.  pìccola  colle  gambe  stòrte. 

SCIABOLONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  accr.  di  Sciàbola. 

SCIABORDARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sciabordo].  Agitare 
Un  liquido  si  che  s' intorbi  o  non  fàccia  la  posatura. 
Non  —  codesto  fiasco.  Sciaborda  la  medicina  prima 
di  prènderla.  Senti  il  barile  come  sciaborda. 

SCIABORDIO,  s.m,  [pi.  Sciaborda].  \JnQ  sciabordare 
continuato. 

SCIABUTI,  s.f.  T.  i50ol.  Sòrta  di  testùggine  terrà- 
gnola americana. 

SCIACALLO,  s.m.  T.  300I.  Gènere  di  mammìferi  affini 
al  lupo ,  ma  più  piccoli  e  che  urlano  ferocemente.  § 
Per  sira.  Urlare  come  sciacalli. 

SCIACCÒ,  s.m.  T.  stòr.  Chepì. 

SCIACQUABARILI.  Nel  m.  Andare  a  — .  Camminare 
a  gambe  larghe  come  l'anatre.  Non  com. 

SCIACQU.ABOCCA,  s.m.  [pi.  Sciacquabocche].  VaSo 
che  si  tiene  sulla  toelètte  per  sciacquarsi  la  bocca. 
Gli  —  alcuni  signori  li  tifavano  anche  a  tàvola! 

SCIACQUABUDÈLLA.  Nel  ra.  Bévere  a  —.  A.  digiuno. 

SCIACQUARE,  tr.  Lavar  con  nova  acqua  [d'oggèttij. 


SCIABBIONE  -  ONA.  T.  pist.  Òrao,  Dònna  sciatta  (P.). 

SCIABBIOSA,  agg.T.  Mont.  da  Sciàbbia.  Sponda— (P.). 

SCIABECCO,  s.m.  Stambecco  (F.). 

SCIÀBICA,_  s.f.  Sòrta  di  rete  (Fièr.). 

SCIABICHÈLLO,  s.m.  Sòrta  di  rete  a  cocùzzolo  (F.). 

SCIABIGÒTTO,  agg.  T.  luce.  Trullo.  È  una  —  (P.). 

SCIABORDÀGGINE,  s.f.  T.  aret.  Balordàggine  (F.  P.). 

SCIABORDERIA,  s.f.  Sciabordàggine  (F.  P.). 

SCIABORDITO,  agg.  T.  sen.  Grullo,  Scemo  (P.). 

SCIABORDO,  agg.  T.  aret.  Balordo  (F.  P.). 

SCIABOTTARE,  tr.  e  intr.  T.  pist.  Sciabordare.  Nel 
camminare,  questa  fiasca  sciabòita  (P.). 

SCIABURUIUE,intr.  T.aret.Diveniresciabordo(F.P.). 

SCIACQUADÈNTI,  s.ra.  scherzos.  Colazione  mìsera 
(Malm.).  USàb.  §  Schiaffo  (F.). 

SCIACQUAMENTO,  s.m.  Sciacquatura  (Baruff.  T.). 
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Dopo  rigovernato,  i  piatti  si  sciacquano.  —  i  panni  \ 
dopo  il  bucato.  §  —  un  bicchière.  La-vario.  §  pron.  j 
scherz.  Sciacquati  il  vi/o.   §  Per  est.   Sciacquarsi  la 
bocca  col  vino,  con  un  pò'  d'aceto.  §  fig.  Di  te  si  sciac- 
quano la  bocca,  ne  dicono  plagas.  §  Sciacquarsi  lo  sto- 
maco. Bevev  a  digiuno  o  bever  senza  mangiare. 

SCIACQUATA,  s.f.  Lo  sciacquare  alla  lèsta.  Dagli 
una  —  a  questo  bicchière. 

SCIACQUATINA,  s.m.  dim.  .di  Sciacquata.  §  Piccola 
acquata. 

SCIACQUATURA,  s.f.  Più  com.  Risciacquatura.  Ma- 
stèllo per  la  —  dei  bicchièri. 

SCIACQUINA  e  SCIACQUINO,  S.f.  e  m.  Chiacchierone 
pettégolo,  Cialtrone.  Ma  che  dà' rètta  a  quella  — ? 

SCIACQUIO,  s.m.  [pi.  Sciacqua}.  Che  è  questo  —? 

SCIACQUO,  s.m.  Lo  sciacquarsi  [della  bocca].  Aequa 
di  lattuga  per  fare  sciacqui  in  bocca, 

SCIAGUATTAMESTO,  s.m.  T.  lett.  Lo  sciaguattare. 

SCIAGUATTARE,  tr.  volg.  Sciabordare. 

SCIAGURA,  s.f.  Gròssa  disgràzia.  La  mòrte  di  Cavour 
fu  una  — .  Col  triste  presentimento  d'andar  a  sentire 
qualche  — .  Orrènda  — .  Ebbe  parte  nella  sica  — .  L'oblio 
delle  — .  Ricominciano,  Finiranno  le  — . 

SCIAGURAT ÀCCIO,  pegg.  di  Sciagurato. 

SCIAGURATÀGGINE,  s.f.  L'èssere  sciagurato.  Colpa 
della  sua  — .  §  Azione,  Còsa  sciagurata.  Vere  —. 

SCIAGURATAMENTE,  avv.  da  Sciagurato. 

SCIAGURATÈLLO-INO,  agg.  e  s.  dim.  spreg.  di  Scia- 
gurato. 

SCIAGUUATÌSSIMO,  sup.  di  Sciagurato. 

SCIAGURATO,  agg.  e  s.  da  Sciagura.  Che  soffre 
sciagure.  È  un  pòvero  padre  — .  §  esci,  di  dolore.  Me 
— .'  Pòvero  —!  Sciagurati  i  miei  figlioli!  —  paefe!  § 
E  io  ,  sciagurata ,  lo  credevo  il  modèllo  de'  mariti  ! 
§  Chi  è  càusa  di  sciagui-a.  Lingue  — .  Figliolàccio  — . 
Mòrte  — .  §  esci.  Mondo  — '■  %  È  uno  —  [È  piuttòsto 
spreg.].  Nella  sua  mente  — .  Quella  sciagurata  sera.  § 
Tra  compassione  e  sprègio.  Le  —  che  véndono  l'amore. 
§  Fatto  o  detto  sciaguratamente,  non  onèstamente. — 
spedizione.  Lavoro  — .  Potere,  Ricchezze  —.  Fòglio  — . 
Sciagurate  paròle.  §  Anche  schei-z. 

SCIAGUUATONÀCCIO,  pegg.  non  e.  di  Sciagurato. 

SCIAGURATONE,  accr.  di  Sciagurato.  È  uno  —, 

SCIALACQUA.MENTO,  s.m.  Lo  scialacquare. 

SCIALACQUARE,  tr.  Spènder  pròdigamente.  —  il 
suo.  —  la  ricchezza  guadagnata  onèstamente  da  altri. 
§  intr.  Alla  barba  del  nònno  scialacqua  e  ride.  §  Prov. 
Chi  scialacqua  la  fèsta,  stènta  i  giorni  di  lavoro.  § 
pron.  Se  la  scialacqua  allegramtnte.  §  fig.  —  la  lòde. 

SCIALACQUATAMENTE,  avv.  non  e.  da  Scialacquato. 

SCIALACQUATORE  -  TORÀ  [  -  TKiCE,  non  com.J  verb. 
m.  e  f.  di  Scialacquare. 

SCIALACQUIO,  s.m.  [pl.SczaZac<7UM]. Uno  scialacquare 
continuo. 

SCIALACQUO,  s.m.  Lo  scialacquare.  Vn  grande  — .  § 
fig.  —  di  citazioni,  di  paròle.  §  M.  avv.  A  scialacquo. 

SCIALACQUONE  -  ONA.  Più  com.  dì  Scialacquatore  - 
ora.  Tròppo  scialacquone. 


SCIACQUARE.  T  pist.  Aver  garbo  a  una  còsa  come 
l'asino  a  —  i  bicchièri.  Non  avercene  (P.). 

SCIACQUATOIO,  s.m.  [pi.  Sciacquatoi].  Parte  del 
mulino  dove  l'impeto  dell'acqua  dà  mòto  alla  màcine. 

SCIACQUATÒRIO,  s.m.  Andarsene  in  —  [in  rovina] 
(Car.  T.). 

SCIADATTO,  agg.  T.  sen.  Sciatto  (P.). 

SCIAGAGNATO,  agg.  Dinoccolato,  Sconquassato  (F.). 

SCIAGURANZA,  s.f.  Sciaguratàggine  (S.  Ag.). 

SCIAGURATEZZA,  S.f.  T.  pist.  astr.  di  Sciagurato  (P.). 

SCIAGURATO,  agg.  Con  A.  —  a  me!  (Gèli.). 

SCIAGUUOSO,  agg.  Sciagurato  (Salvin.).  Ujàb. 

SCIAINATO,  agg.  T.  sen.  Malandato  (Salvin.  F.  P.). 

SCIALACQUARSI,  rifl.  Rilassarsi  (S.  Born.). 

SCIALACQUATO,  agg.  e  s.  Scialacquatore  (Sèc.XIII). 
§  Disordinato  (S.  Gr.).  §  M.  avv.  Alla  — .  Prodigam 


SCIALAMENTO,  s.m.  Lo  scialare. 

SCIALAPPA,  S.f.  Spècie  di  convòlvoli,  la  cui  radice 
dà  una  pólvere  fòrtemente  purgativa.  —  sopraffina. 
Una  dò/e  di  — .  Dare,  Prènder  la  — . 

SCIALAPPINA,  S.f.  T.  chim.  Princìpio  attivo  della 
scialappa. 

SCIALARE,  tr.  e  intx'.  pron.  Scialacquare,  Darsi  bèi 
tèmpo  e  lusso.  Se  la  sciala  allegramente.  Godete  e 
scialate  pure!  Egli  sciala  a  restiti.  §  Non  c'è  da  — . 
Non  c'è  gran  che.  §  A  volerla  — .'  §  iròn.  Sciala!  o 
Sciala,  grillo!  Vedendo  meschinità  su  cui  uno  dovrà 
vìvere  o  stare  agiatamente.  §  0  meno  com.  Sciala 
mèrlo!  Sciala  Beco!  Sciala  mula,  la  bèlla  cintura!  § 
E  anche  Sciala  Meneghino,  t'ò  còtto  unòvo!  §fig. — 
in  fatto  d'erudizione,  di  sciènza. 

SCI  ALATORE,  verb.  m.  di  Scialare. 

SCIALBARE,  tr.  Intonacare.  D'uSo  raro.  §  p.  pass,  e 
agg.  Scialbato. 

SCIALBATURA,  s.f.  Intònaco.  D'uSo  raro. 

SCIALBO,  agg.  Pàllido,  Scolorito.  Vifo  — .  Caligini 
—.  %  s.m.  Intònaco.  D'uSo  raro. 

SCIALINO,  s.m.  T.  bot.  Cyperus  olivaris.  Sòrta  d'erba 
che  rènde  cattivi  ì  foraggi. 

SCIALIVA,  s.f.  V.  Saliva, 

SCIALLÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Scialle.  —  vècchio. 

SCIALLE,  s.m.  Drappo  largo  tessuto  che  le  dònne 
portano  sulle  spalle.  —  di  lana  fine,  di  seta.  —  da 
viàggio.  Imbacuccata  in  uno  —  grande.  Metter  lo  — 
sulle  ginocchia.  Dònne  infagottate  di  scialli.  I  fiori 
dello  — .  —  turco.  §  —  di  Terno.  Dóppio,  Stradóppio.  — 
a  quattro  doppi.  —  con  fràngia. 

SflALLETTlNO,  s.m.  dim.  di  Scialletto. 

SCIALLETTO  -  iko,  s.m.  dim.  vezz.  di  Scialle. 

SCIALLONE,  accr.  di  Scialle.  Uno  —  da  inverno. 

SCIALLÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Scialle. 

SCIALO,  s.m.  Lo  scialare  e  l'effètto.  —  di  rinfì-eschi. 
Lo  sposalìzio  fu  fatto  senza  sciali.  §  Fare  —  d"  tma 
còsa,  del  tèmpo,  di  lòdi,  d'eleganza,  di  citazioni.  Con- 
sumo, Sfòggio,  Abuso.  §  Non  c'è  sciali.  §  iròn.  Oh!  che 
scialo!  Dimisero  olfèrte.  Guardi  lèi  che  bèllo  —!  §  M. 
avv.  A  —.  A  tutto  — .  Ascitigano  bottìglie  a  tutto  — . 

SCIALONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  sciala. 

SCIALUPPA,  s.f.  T.  mar.  Navicèlla  al  servìzio  delie 
navi  [più  grande  della  Barchetta].  Si  stacca  .Iq,^ — ,  si 
voga,  e  il  bastimento  abbandoìiato  affonda.  §  ìnmare 
la  —!  Comando  del  capitano. 

SCIAMANNARE ,  tr.  e  rifl.  Fare  o  stare  disordinata- 
mente. §  Più  com.  nel  p.  pass.,  agg.  e  s.  SciamaiJnato. 
Arrivò  trafelata  e  sciamannata.  Un  gruppo  sciaman- 
nato di  cinque  persone.  §  M.  avv.  Alla  — . 

SCIAMANNO,  s.m.  T.  stòr.  Velo  che  dovevan  portare 
gli  Ebrèi  per  èsser  distinti  dai  Cristiani. 

SCIAMANNONE  -  ONA,  agg.  e  s.  Pers.  sciamannata 
abitualmente. 

SCIAMARE,  intr.  Far  novo  sciame.  Le  api  non  scià- 
mano  senza  il  re.  Àrnia  vicina  a  — .  §  Per  sim.  e  flg. 
I  contadini  sciamano.  Quand'èscon  di  casa,  e  fanno  fa- 
mìglia da  sé.  1  nòstri  montanini  sciamano  in  America 


SCIALACQUATUBA,  S.f.  Lo  scialacquamento  (Or.). 

SCIALANCARE,  tr.  T.  pist.  Sciupare,  Sciattare.  — 
una  tènda.  §  p.  pass,  e  agg.  Sclalancato.  Scarpe 
scialaneate  (P.). 

SCIALARE,  intr.  Esalare  (S.  Ag.  T.).  §  T.  sen.  An- 
simare dalla  sete  (T.).  §  Ristorarsi  dal  caldo  e  dal- 
l'afa (Ségn.  T.). 

SCIÀLBEDO,  agg.  Scialbo  (Rist.  Ar.  F.  P.). 

SCIALBO,  agg.  Intonacato  (Cr.). 

SCIALENGUATO,  agg.  Scilinguato  (T.). 

SCIALO,  s.m.  L'esalare  (But.). 

SCIALONE,  s.m.  T.  lucch.  Ascialone  (F.  P.). 

SCIALONERIA,  s.f.  Inclinazione  a  scialare  (Gh.  P.). 

SCIALOSO,  agg.  Sfoggiato  (Neil.  Gh.). 

SCIAMATO,  agg.  Con  sciamiti,  fiori.  Guanciai  per 
tutto  di  sciamati  piani  (Barber.  P.). 
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'    .,  .iuimnima.  %  IH  dove  è  sciamata  tutta  Questa  genie? 

1  r.  —  i  ÌJìir/ni.  §  p.  pass,  e  agg.  Sciajiaio. 

SCIAM ATL'IJA,  s.f.  Lo  sciamare.  Attèndere  alla  — . 

SI  I  A. Ili;,  s.in.  Le  api  d'un'àniia.  Of/ni  contadino  do- 
ni-elle avere  diie  —  d'api.  §  Ogni  famìglia  d'api  che 
sciama.  Primi,  secondi  ^.  §  —  arti/iciali,  iieli'  agri- 
ciiKiira  modèrna.  §  fig.  Moltitùdine.  À  uno  —  di  fl- 
(jlivli.  Uno  sciame  d'amici  e  d'ami  die.  Uno  —  di  mo- 
sche. Rìimorosi  come  imo  —  di  vèspe.  §  31.  avv.  A 
••iciami.  In  gran  qwAwìWk.  J.e  sirmore  arrivavano  a — . 

SCI  VMITO,  s.m.  T.  stòr.  Spècie  di  drappo  di  vàrie 
to  0  colori.  %  E  P'iore  in  forma  di  pina. 

HCIA.MMA,  s.m.  Sórtagli  scialle  ujato  iu  Affrica.  Galla 

•rialto  nello  — . 

sriAMPA«>'.l,  s.f.  e  m.  Sòrta  di  vin  francese  scelto 
.spumante.  §  Per  sim.  —  italiano,  nazionale. 

SCIAXCAUIv,  tr.  Rovinare,  Lacerare  le  anche,  tiran- 
dole lina  in  qua  e  vaia  in  hi.  Gli  disse:  Bada,  ti  scianco! 
S  Per  sim.  Il  vènto  à  sciancato  tiittii  rami.  §  rifl.  Di- 
ventare sciancato.  È  fdrucciolato,  e  .s'è  o,vuto  a  — .  § 
p.  pass,  e  agg.  Sciancato.  Tutto  sciancato.  §  Tavo- 
lino sciancato.  Che  à  qualche  gamba  sciupata,  non 
si  règge.  §  sost.  È  uno  — .  §  Anche  chi  cammina  molto. 
§  Prov.  Tanto  cammina  lo  ^.òppo  die  lo  sciancato. 
A  chi  corre,  e  sign.  Non  impòrta  correr  tanto. 

SCIANCATAMENTE,  avv.  da  Sciancato. 

sciAXCATÈLLO  -  ino,  agg.  dim.  di  Sciancato. 

SCIANtMTÌSSniO,  sup.  di  Sciancato. 

SCIANTO,  s.m.  Spasso,  nel  m.  Darsi  — .  Non  com. 

SCIAltA,  s.f.  T.  scient.  Sòdo,  Sodàglia  dove  solo  cre- 
scoii  arbusti  selvàtici.  Nelle —  si  trovano  le  jìalme  a 
venta  (ilio. 

SCIARADA,  s.f.  Sòrta  d'indovinèllo  che  Sminuzza  una 
])aròla  in  più  parti  di  vari  significati  coi  quali  c'è  da 
iiovare  l'intero.  Sciarada  sopra  Raimù-jAccio.  F^'ie- 
!, azione  della  sciarada. 

SCIAKAPPA,  S.f.  Scialappa. 

St'iAlJK,  intr.  T.  mar.  Dei  legni,  Camminare  colia 
])  ippa  avanti,  spingendo  le  ròte  d'un  vapore  a  rové- 
ti, 0  i  rèmi  d'una  barca. 

sciAUOSO,  agg.  T.  min.  da  Sciara.  Terreni  — . 

SCIAUr.A,  s.f.  Fàscia  di  seta  che  i  pùbblici  ufficiali 
e  uiilitari  si  cingono  o  méttono  obliqua  dalla  spalla 
lilla  vita  per  segno  del  loro  potere.  Il  questore  si  cinse 
la  — .  §  Per  Ciarpa,  non  com.  se  non  sian  da  dònne 
o  ([uello  lunghe  di  lana.  Sciarpe  di  trina  spagnòla. 

sriAUI'KTTA  -  KTTiNA,  s.f.  dira,  di  Sciarpa. 


SCIAJWSnATO,  agg.  Sciamannato  e  con  panni  leggèri 
(K.  V.). 

SCIAMBKIXAUK,  intr.  Correr  intera  la  cavallina  in 
fitto  di  dònne  (F.  P.). 

StiiAMHKOTTAKK.  T.  lucch.  Sciabordare  (F.  P.). 

SCIAMIGXAUE,  tr.  T.  lucch.  Guastare,  Sciupare  (F.). 

scIAM1M":A,  s.f.  T.  lucch. Cappa  del  cammino  (F.  P.). 

SCIAMITAUO,  s.m.  Chi  fa  sciamiti  (Cit.  Tip.). 

Sl'.lAMlTÈLLO,  s.m.  dim.  di  Sciàmito  (T.). 

SCIÀMMIA,  s.f.  T.  cont.  Gramigna  (Palm.  P.).  §  T. 
?.rinital.  Kasìccia  (Ner.  P.). 

SCIAMO,  s.m.  Sciame  (Magai.). 

SCIAMPAGNA.  T.  pìst.  Vita  allegra,  con  compagnoni. 
À  fatto  tante  .sciampagne  in  vita  sua  (P.). 

SCIA.MPAGSOXK,  S.m.  T.  pist.  Chi  sciampagna.  Son 
dìie  —  die  sciiìpano  quel  che  anno  (P.). 

SCIAMPAXNAUE,  tr.  T.  aret.  Allargare ,  Spàrgere 
i:-.l.  F.).  §  fig.  i^perperare. 

Si  lA^lPAXXIMi;,  s.m.  T.  aret.  Lo  sciampannare  (F.). 

SCIAMPAXXIO,  s.m.  T.  arch.  Sovèrchio  sciampannare 

.  P.). 

SCIAMPAXXOXE,  s.m.  T.  aret.  Strebbione  (F.  P.). 

SCIAMPIAMKXTO,  s.m.  Allargamento  (Sèc.  XIII). 

SCI  AMPI  ARE,  tr.  Aprire,  Stèndere  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SCIAMPIATORE,  verb.  di  Sciampiare  (Sèc.  XIV). 

Si  I ÀMPIO,  s.m.  Lo  sciampiare  (T.). 

SI  lAXCATO,  agg.  T.  sen.   Malandato  in  salute  (T.). 

JW.ry  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


SCIAHRATA,s.f.  Millanteria.  J)ài  r"ita  alle  sue  — 

St'IARTROSA.  s.f.  Liquore  prelibato  che  si  fàbbrica 
da'  Certosini  di  Frància. 

SCIÀTICA,  s.f.  Nevralgia  del  nèrvo  sciàtico. 

SCIÀTICO,  agg.  T.  anat.  li  quanto  riguarda  l'ischio. 
Gotta,  Artèrie,  Vene.  §  [pi.  m.  Sciàtici].  Dolori  —.  1? 
Nèrvo  — .  11  più  gròsso  dei  nèrvi.  §  sost.  Malato  di 
sciàtica.  Non  com. 

SCIATTÀ(J(JIXE,  s.f.  Più  com.  Sciatteria. 

SCIATTAMENTE,  avv.  da  Sciatto. 

SCIATTARE,  tr.  e  riti.  Sciui)are  per  ti'ascuratezza 
0  incapacità  0  cattivèria  o  Svogliatezza.  —  iiii  lavoro, 
xin  cappèllo,  tin  libro.  Questo  cavallo  nona  fame:  à 
sciattato  tutto  il  fièno.  §  Per  sim.  Dolci  die  sciattali 

10  stomaco.  §  ]iJi  sono  sciattato  lo  stomaco  col  /eruè. 
SCIATTERÈELO,  s.m.  dim.  di  Sciatto. 
SCIATTERIA,  s.f.  astr.  di  Sciatto.  È  d'una  —  ùnica. 

§  spreg.  li  còsa.  Non  manr/iàr  quella  sciatteria. 

SCIATTE/ZA,  s.f.  astr.  di  Sciatto. 

SCIATTIXO,  agg.  e  s.  dim.  di  Sciatto. 

8CIATT10,  s.m.  [pi.  Sciatta].  Lo  sciattare  continuato. 

SCIATTO,  agg.  e  s.  Di  gran  trascuratezza  nel  ve- 
stire 0  fare.  Persona  — .  Dònna  —.  À  gusto  a  andare 
sciatta.  §  Scrittore,  Artista.  Stile — .  In  questo  mondo — . 

SCIATTOXÀCCIO,  pegg.  di  Sciattone. 

SCIATTOXE  -  ONA,  accr.  di  Sciatto.     ■ 

SCIAVIRATO  e  deriv.  agg.  volg.  Sciagurato. 

SCIÀVERO,  s.m.  T.  legn.  Le  due  tàvole  che,  segato 
un  tronco,  son  rimaste  da  una  parte  tonde  perché  cor- 
rispondevano al  di  inori.  §  T.  coiai.  Gli  avanzi  dell<ì 
pèlli  vendute  a  tàglio.  8  T.  sart.  Pezzetto  fuor  di 
squadra ,  di  panni,  vestiti.  §  fig.  e  per  sim.  Di  còse. 
Per  quello  —  non  convièn  fare  un  muro. 

SCÌBILE,  agg.  e  s.  Li  quanto  fa  sciènza.  Lo  sc.ìhìl" 
umano.  Lìmiti  dello  — .  Ramo,  Órdine,  Unità  dello  — . 

SCICCHE.  T.  stran.  [tv.  Chic]  scherz.  Elegante,  li 
lusso.  È  —  il  signorino!  Vestito  — .  Uìi  piedino  — .  S 
irón.  0  spreg.  Ne  fanno  anche  dei  derivati.  Sciccoso,  ecc 

SCi'ÈXTE,  agg.  T.  lett.  Che  sa,  À  notìzia. 

SCIÈXTEMENTE,  avv.  lett.  da  Sciente.  —  mentire. 

SCIENTIFICAMENTE,  avv.  da  Scientiflco.  Difficoltà. 
—  risòlte.  Praticamente  e—.  Trattare  —  nn  soggètta- 

SCIENTÌFICO,    agg.  [pi.  m.  Scientìfici],  da  Sciènza. 

11  De  Vulgari  Eloquèntia  di  Dante  è  il  primo  stùdio 
veramente  —  della  lingua  italiana.  Uscir  dal  campi) 
scientifico.  §  Mètodo,  Risultato  — .  Produzione  — .  In- 
vestigazione  — .  Discipline,  Insegnamento  —.  Atti- 


SCIANTARE,  intr.  T.  pist.  Darsi  scianto.  Gli  fa  Inn  , 
a  questi  ragazzi  venir  a  —  un  pò'  in  montagna  (l'.i. 

SCIANTÌÌLLO,  s.m.  T.  sen.  Guidalesco  (F.  P.). 

SCIÀPICA,  s.f.  Sòrta  di  rete  da  pescare  (Ràrr.  T.). 

SCIAPIDIUE,  intr.  V.  SciPiDiUE  (Jac.  Tòd.  T.). 

SCIÀPIDO,  agg.  Scipito  (T.). 

SCIAPITO,  agg.  T.  pist.  e  pese.  Scipito  (Giust..;. 
Puzzo,  Sito  di  —  (P.). 

SCIAPO,  agg.  Scipito  (Forteg.).  Vive  nel  sen.  (P.i. 

SCIARABOTTANA,  s.f.  T.  lucch.  Cerbottana  (P.). 

S(TARB.VTO,  agg.  T.  lucch.  D'occhi  cerpellini  (F.  P.l. 

SCIARDA,  s.f.  Cattiva  lana,  fig.  (Patàft'.). 

SCIAKMATO,  agg.  Sciamannato  (Rist.  Nann.  P.). 

SCIARPELIiARE,  tr.  e  intr.  Far  diventare  gli  òc.;'..i 
scerpellini  (Sèc.  XIV). 

SCIARPELLINO,  agg.  e  s.  Scerpellino  (F.). 

SCIAURA,  S.f.  Rissa  con  rumore  (Sèc.  XlV-XVfl).  Vive 
nelle  mont.  pist.  Di  pers.  che  fa  il  gradasso,  lo  spac- 
cone, il  denaroso  (P.).  §  Fare—.  Far  fracasso  (Dèru.). 
§  Fare  —  d'uno.  Conciarlo  male  (T.). 

SCIARRAMENTO,  s.m. 'Lo  sciarrare  (G.  V.  Ci.). 

SCIARRANO, s.m.  T.  j^ool.  Gèn.  di  pesci  teleostei  (P.  I. 

SCIARRARE,  tr.  Dividere,  Aprire,  Sbaragliare  (Se. 
colo  XIV).  §  p.  pass,  e  agg.  Sciauiìato. 

SeiARRONE,  s.m.  T.  mont.  accr.  di  Sciarra  (P.). 

SCIATI»  IIINA,  s.f.  dim.  di  Sciàtica  (Dat.). 

SCIATTO,  agg.  Sciòcco  (T.). 
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lità  — .  §  sost.  IH  quella  civiltà  non  rimane  nulla  di 
— .  §  Giornale  —  letteràrio. 

SCIÈNZA, s.f.  [nel  vèrso  di tresìU.]. Nozioni cèrtepvese 
partitamente  o  in  complèsso  che  formano  il  sapere.  E 
Il  sapere.  La  —,  dice  D.,  è  l'ultima  ijerfezione  della 
•jì astra  ànima  e  nella  quale  sta  la  nòstra  ttltima  fe- 
licità. Acquistare ,  Procurarsi  la  — .  Sciènza  della 
natura,  dell'uomo.  Stùdio,  Progrèsso  delle  —  filosofi- 
che, fifiche,  matemàtiche,  meccàniche,  mèdiche,  mili- 
tari, sociali,  morali,  naturali,  liberali,  polìtiche,  le- 
(ji/lative.  —  stòrico  crìtica.  —  filològica.  Sciènze  eco- 
nòmiche, concrète,  astratte,  pofitive,  sperimentali. 
Beatrice  ^;er  Dante  è  la  —  divina.  Divifione,  Sèrie 
delle  — .  §  —  occulte.  Le  vàrie  spècie  di  divinazione. 
Lo  spiriti/ma,  Za  negroinanzia  sono  —  occulte.  — 
ipnòtica.  §  —  false.  Senza  fondamento.  §  T.  stòr.  — 
2}ri?na.  La  metafìsica.  §  E  —  naturale.  Fisica.  §  Gaia 
— .  Nel  medioèvo,  La  sciènza  d'amore  cavalleresco.  § 
E  la  poesia  trovadòrica.  —  cavalleresca.  §  E  —  infufa, 
dicevano  sèriamente.  §  Òggi  iròn.  o  scherz.  Non  ò 
mica  la  —  infxija.  §  Gli  à  la  —  infufa  !  A  un  sac- 
cènte. §  —  madre.  §  —  pura,  non  applicata.  §  —  del- 
l'arte, che  ne  dà  le  ragioni."  §  Arte  della  — .  Mòdo  di 
impararla,  applicarla.  §  —  del  bène  e  del  male.  §  — 
del  dolore,  degli  affètti.  §  iròn.  La  —  di  far  quattrini. 
§  Accadèmia  delle  — ,  di  sciènze  e  lèttere  e  arti.  La 
stòria  della  — .  §  Le  lèttere  non  sono  separàbili  dalle 
sciènze.  §  L'albero  della  — .  Principi  più  cèrti  e  più 
recònditi  della  ^  — .  Non  à  —.  À  molta  — .A  la  — 
di  far  questo.  À  riputazione  di  — .  Uomo  di  talènto 
e  di  — .  È  di  grande,  alta  — ,  profonda.  §  Èssere 
^m'arca  di  — .  V.  Akca.  §  Pièno  di  — .  Munito  di  — . 
§  iròn.  Che  —  di  mondo  !  §  Infervorare  alla  — .  Aprirsi 
la  mente  alle  aspirazioni  della  — .  Amore  della  — . 
Distribuire  il  2)ane  della  — .  Preci/ione  di  — .  Diffonder 
la  — .  Dottrine  che  fanno  o  nò  avanzare  la — .  Rinno- 
vellati al  sóffio  della—.  Maltrattare  la—.  Accoppiare 
la  —  all'arte.  Paziènza  genera  — .  Esperiènza,  madre 
di  — .  La  fatica  genera  la  — .  Come  dimostra  la  — . 
Avere  —  di  una  lingua.  —  del  linguàggio.  Più  in  là 
non  andava  la  sua  — .  §  Quasi  prov.  Non  fa  sciènza 
senza  lo  ritenere  avere  inteso,  di  D.  §  —  di  mondo.  Espe- 
riènza. §  Senz'  alcuna  —  del  mondo ,  del  fatto ,  delle 
còse.  §  M.  avv.  Di  cèrta  — .  Sicuramente^^  Da  buona 
fonte.  Sapere  una  còsa  di  cèrta  — .  §  Di  pròpria  — . 
Non  per  informazioni  altrui.  §  pop.  Non  è  di  — .  Non 
è  giusto,  Non  è  naturale. 

SCIÈXZIA,  s.f.  volg.  Sciènza. 

SCIENZIATÌSSIMO,  sup.  di  Scienziato. 

SCIENZIATO,  agg.  e  s.  Chi  à  sciènza.  Uono  — .  Dònna 
— .  Una  — .  Uno  —  di  2Jrim'órdine.   Congrèsso  degli 


— .  Persone  tanto  scienziate.  §  Tròppo  — .  Con  pedan- 
terie di  sciènza.  §  —  moralista.  §  Fare  —  la  mente. 
Educarla  alla  sciènza.  Non  com. 

SCILACCA,  s.f.  volg.  non  e.  Colpo  di  frusta,  cigna, 
piatto  della  sciàbola,  quadrèllo,  o  sim.  Cèrte  — .'  § 
iròn.  0  spreg.  La  sciàbola;  più  com.  Salacca. 

SCILACCAKE,  tr.  Colpire  con  scilacche.  Non  e. 

SCILACCATA,  s.f.  Colpo  di  scilacca.  Non  e. 

SCILL'CCA,  s.f.  volg.  Bèffa,  Cilecca.  Anche  Colpo  dato 
a  secco  con  la  punta  delle  dita  riunite.  Di  raro  uso. 

SCILÌATO,  agg.  volg.  Scili vsto.  Pane  —. 

SCILINGUÀtìNOLO,  s.m.  Filetto  che  rèsta  sotto  la 
lingua.  Tagliare,  Rompere,  Sciògliere  lo' —  ai  bam- 
bini. ^  Lo  —  èra  come  annodato.  Di  chi  non  può  par- 
lare. §  Con  lo  —  bène  sciòlto.  Chi  discorre  molto. 

SCILINGUARE,  intr.  Balbettare,  Èssere  scilinguato. 
Non  scilingua,  nò,  la  signora!  Parla  assai.  Non  e.  § 
p.pass.,  agg.  e  s.  Scilinguato.  Dònna  — .  Uno  — . 

SCILINGUATAMENTE,  avv.  da  Scilinguato. 

SCILINGU.ATÈLLO,  dira.  iròn.  di  Scilinguato. 

SCILINGUATURA,  s.f.  Paròla  o  paròle  mal  pronun- 
ziate 0  altro.  %  Le  —  del  volgo.  Non  com. 

SCILIVA,  s.f.  volg.  Saliva,  Scialiva. 

SCILIVATO ,  agg.  Di  pane  tròppo  bianco  o  senza 
sapore.  §  Saper  di  — .  Di  quel  sito  de'  panni  mal  la- 
vati in  bucato. 

SCILLA,  il.  pr.  V.  Cariddi.  §  Dall'Alpi  a  —.  Da  un 
capo  all'altro  d'Italia. 

SCILLA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  delle  gigliàcee. 

—  marittima,  medicinale.  —  peruviana,  itàlica. 

SCILLÈO,  agg.  T.  lett.  poèt.  da  Scilla,  n. pr.  L'onda  ■—. 

SCILLÌTICO,  agg.  T.  bot.  da  Scilla.  Òlio,  Aceto  —. 

SCILLITINA,  s.f.  T.  chini.  Amaro  purgativo  e  vele- 
noso che  si  cava  dai  bulbi  della  Scilla. 

SCILÒCCO,  s.m.  volg.  Sciròcco. 

SCILÒ.MA,  s.m.  T.  lett.  Ragionamento  lungo  e  vano. 

SCILÒPl'O,  s.m.  [e  deriv.]  volg.  Sciròppo. 

SCIMITAKItA,  s.f.  La  sciàbola  orientale,  lunata.  7 
bàrbari  portavan  —  di  legno.  §  fig.  La  —  del  Turco. 
L'oppressore  dei  Greci.  §  scherz.  Sciàbola. 

SCIMITARUATA,  s.f.  Colpo  di  scimitarra. 

SCI.MITARRETTA,  s.f.  dim.  di  Scimitarra.  Bambini 
con  una  —  al  fianco. 

SCÌ-MMIA,  s.f.  T.  gool.  Mammìfero  doi  quadrùmani. 
La  —  s'avvicina  all'uomo  più  d'ogni  altro  animale. 

—  colla  coda,  senza  coda,  colla  coda  prènsile;  d'Af- 
frica, d'America.  Scìmmie  antropòidi,  antropomòrfi- 
che. —  vellose.  Gabbia  di  scìmmie.  §  Prov.  La  —  è 
sèmpre  —  anche  vestita  di  seta.  §  Farei  o  Averci  fatto 
il  callo  fiome  le  —  a  una  còsa.  Non  farsene  più.  § 
fig.  Chi  rifa  il  vèrso   agli  altri,  l' imita.   Non  sanno 


SCIATTORÈLLO,  agg.  e  s.  Sciatterèllo  (Bellin.). 
SCIAURA,  s.f.  Sciagura  (Met.).  È  T.  cont. 
SCIAURANZA,  s.f.  Sciaguratàggine  (T.). 
SCIÀVERO,  agg.  Di  becco,  colle  corna  rotte  (Alleg.). 
SCIBILITX,  s.f.  astr.  di  Scìbile  (Mazzon.  Gh.  P.). 
SCIEMARE,  tr.  Scemare  (Gal.  P.). 
SCÌENA,  s.f.  T.  800l.  Ombrina  (Salviu.  T.). 
SCIÈNTE,  sost.  Sapiènte  (Sèc.  XIII).  §  M.  avv.  A  — 
Appòsta  (Dav.). 
SCIENTIFICARE,  intr.  spreg.  Farla  da  scienziato  (T.). 
SCIENTÌFICO,  agg.  e  s.  Scienziato  (Sèc.  XIV.  Cr.). 
SCiENTÌSSLMO,  sup.  di  Sciènte  (Dav.). 
SCiÈNTRE,  agg.  Sciènte  (Vit.  Bàri.). 
SCi'ÈNTREMENTE,  avv.  da  Sciènte  (Fr.  Giord.). 
SCIENZATO,  agg.  T.  cont.  Scienziato  (P.). 
SCIENZIALE,  agg.  Scientìlico  (Sper.  Pallav.  P.). 
SCIFAUE,  tr.  e  intr.  Schifare  (Sèc.  XIII.  P.). 
SCIFICARE,  intr.  Pronosticare  (G.  V.). 
SCIFRARE,  tr.  Decifrare  (Forteg.). 
SCIGNA,  s.f.  Scìmmia  (Rira.  ant.). 
SCÌGNERE,  tr.  Scìngere  (T.). 

SCIGRIGNA,  s.f.  Segno  sulla  pèlle  d'una  frustata  (F.). 
8CIGRIGNATA ,  s.f.  Colpo  di  tàglio  (di  spada ,  o  di 


lància?   o   Frustata?)  e  Ferita  prodotta   (Sacch.  P.). 

SCIGURO,  agg.  Sicuro  (Sèc.  XIII.  P.i. 

SCILINGA,  s.f.  Siringa  (T.).  È  T.  volg.  e  cont. 

SCILINGUÀGNOLO,  s.m.  Sciògliere  lo  —  alle  rime. 
Far  vèrsi  (Fag.). 

SCILINGUATORE,  verb.  m.  di  Scilinguare  (T.). 

SCILLINO,  agg.  Scillìtico  (T.). 

SCiLLIO,  s.m.  T.  gool.  Gènere  di  pesci  (L.  P.). 

SCILLÒRIA,  s.f.  Critèrio,  Tèsta  (Bellin.). 

SCILÒMA,  s.f.  per  in.  (Dav.  Cecch.). 

SCILÓPO,  s.m.  Sciròppo  (Sèc.  XV,  XVI). 

SCl.MA,  s.f.  T.  arch.  Gola  (Baldin.). 

SCIMIA,  s.f.  e  deriv.  Scimmia  (Sèc.  XIII-XVI). 

SCIMIÀTICO,  agg.  da  Scìmia  (Cav.). 

SCIMIGNATO,  agg.  Scimunito  (Pule.  Cirifif.). 

SCÌMIO,  agg.  s.m.  e  deriv.  Scìmmia,  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SCÌ.MIO,  s.m.  Papa  immaginàrio.  È  come  il  vocabo- 
làrio di  papa  — .  Di  chi  intènde  sèmpre  a  rovèscio 
(Gh.  P.).  §  Portarsi  mèglio  che  papa  —  (id.). 

SCIMIÒZZO,  s.m.  Scimmiòtto  (Alf.  P.). 

SCÌ3I.MIA,  s.f.  Guarir  del  lunàtico  le  — .  Far  còse 
d'esito  disperato  (Cecch.). 

SCIMMIARE,  tr.  Scimmiottare  (Qualche  luod.  P.). 
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.ire  che  la  —.%—  d'eròi,  chiamava  il  Giusti  il  redi 
.Nàpoli.  §  Per  sira.  Brutta  — .  Di  dònna.  Anche  per  in- 
giùria. §  spreg.  o  scherz.  A  dònna,  a  bambina  o  bam- 
bino che  fa  Smòrfie  o  rifa  quel  che  vede  fare.  %  Dir 
l'orazione  della  scìmmia,  più  eom.  della  bertiìccia. 

SCIMMIÀGGINE,  s.f.  Natura  della  scimmia,  fig.  L'ti- 
mana  — .  Non  com. 

SCIMMIATA,  s.f.  Atto  gòffo  come  fa  la  scimmia.  Fare 
scimmiate.,  delle  — ,  t^iia  — . 

SCIMMIÀTICO,  agg.  T.  lett.  da  Scimmia.  §iròn.  Con- 
grèsso  scimmiùtico. 

SCIMMIEGGI  i«K,  intr.  e  tr.  [ind.  Scimmieggio].  Far 
la  scimmia.  —  un  autore.  Più  com.  Scimmiottare. 
SCIMMIEGGIATURA,  s.f.  Lo  scimmieggiare. 
SCIMMIESCO,  agg.  da  Scìmmia.  Sjjècte,  Natura—. 
SCIMMIETTA,  dira,  di  Scìmmia.  §  scherz.  Di  bambino 
che  rifa  o  ridice   tutto   quello  che  vede  fare.  §  0  di 
dònna  piccola  e  brutta. 

SCIMMIONE  -  OAA,  accr.  di  Scìmmia.  §  D'uomo  o  ra- 
gazzo brutto. 

SCIMMIOTTARE,  tr.  e  intr.   [ind.  Scimmiòtto'].,  più 
pop.  che  Scimmieggiare. 
SCI.MMIOTTATA,  s.f.  Azione  da  scimmiòtto. 
SCIMMIOTTINO,  s.m.  dim.  di  Scimmiòtto. 
SCIMMIÒTTO,  s.m.  dim.  di  Scìmmia.  §  Prov.  A  ogni 
.si'.immia  piacciono  i  suoi  — .  I  figlioli  alla  madre,  le 
pròprie  òpere  all'  autore.  §  Per  sim.  Pare  uno  —.  Di 
bruttezza  spiacènte.  §  Fare  lo  — .  Contraffare,  Imitare. 
SCIMPANZÉ,  s.m.  T.  gool.  Spècie  di  scìmmia. 
SCIMUNITÀGGINE,   s.f.  astr.  da  Scimunito.  La  sua 
famosii.  — . 
SCIMUNITAMENTE,  avv.  da  Scimunito. 
SCIMUNITÈLLO,  agg.  e  s.  dim.  di  Scimunito. 
SCIMUNITO,  agg.  e  s.  Senza  cervèllo,  Stolto.  È  una 
—.  Clic  scimunita!  Pèzzo  di  — .'  Lo  tengono  per  tino 
—  perché  non  è  un  furfante. 

SCINCO,  s.m.  [pi.  Scinchi].  T.  300I.  Gènere  e  famìglia 
di  rèttili  sàuri  lucèrtiformi. 

SCINDERE ,  tr.  T.  lett.  Separare  con  violènza.  §  Di 
partiti,  di  fòrze  e  sìm.  §  p.  pass,  e  agg.  Scisso. 

SCÌNGERE,  tr.  e  rifl.  [come  Cingere],  contr.  di  Cìn- 
Hcre.  §  Chi  V  à  per  male  si  scinga.  A  chi  non  piace 
.-.i  scinga!  Quando  non  c'importa  del  mal  volere  d'uno 
per  quel  che  faremo.  S'è  non  ti  piace,  scìngiti!  §  p. 
pass,  e  agg.  Scinto.  Contadinèlla  scinta  e  scalza. 

SCINTILLA,  s.f.  Lo  stesso  che  Favilla.  L'ugna  fer- 
rata correndo  faceva  scintille.  Un  brulichio  turbi- 
noso di  scintille.  §  Prov.  Pìccola  —  può  bruciare  una 
villa.  §  fig.  Suscitare  neW ànima  una  —  d'affètto, 
jjjia  —  d'  interèsse,  d'amore,  d'estro  poètico.  Ne' suoi 
òcchi  guizzava  àgile  e  fièra  uìi'  ùltima  —  di  fuoco 
giovanile.  La  sacra  —  dell'  ingegno  ispirato.  La  di- 
vina —  dell'anima,  e  poèt.  —  La  prometèa  0  prometea. 
§  dlssoì.  Gli  manca  la — .§  Ne  restavano  alcune — .  Di 
meiuórie  e  sim.  §  Per  sìm.  Le  stelle,  divine  —  del  cielo. 
ti  _  elèttrica.  Linguetta  di  fòco  che  scatta  tra  due  còrpi 
elettrijgati. 

SCINTILLÀCCIA,  S.f.  [pi.  S'anWZtocce],  pegg.  di  Scin- 
tilla. Una  — d'affètto.  La  —  die  madre  natura  pianta 
perfino  in  còrjìo  alla  torpèdine,  diceva  il  Giusti. 
SCINTILLAMENTO,  s.m.  Lo  scintillare. 
SCINTILLANTISSIMO,  sup.  di' Scintillante. 
SCINTILLARE ,   intr.    Mandare   scintille.  —  come  il 
fèrro  rovènte  quand'  è   battuto.  §  Per  sim.  Due  òcchi 


che  scintillavano.  Vidi  —  al  chiaro  di  luna  alcuni 
moschetti.  Scintillava  in  vi/o  dalla  giòia.  §  p.  pr.  e 
agg.  Scintillante.  Gèmme  scintillanti. 
SCINTILLAZIONE,  s.f.  Lo  scintillare  ;  spec.  di  astri. 
SCIÒ.  Voce  delle  massaie,  per  mandar  via  i  polli. 
SCIOCCÀCCIO,  pegg.  di  Sciòcco. 
SCIOCCÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Sciòcco. 
SCIÒCCAMENTE,  avv.  da  Sciòcco.  Fare,  Parlare  — . 
SCIIIOCCIIERÈLLO,   agg.   e  s.  dim.   di   Sciòcco.  Da- 
rai ttv  rètta  a  quello  —?  §  E  per  rinfòrzo  —  vanerèllo, 
senza  punto  di  cervèllo. 
SCIOCCIIERELLONE  -  ONA,  accr.  di  Scioccherèllo. 
SCIOCCHERIA,  s.f.   L'  èssere  sciòcco,  ia  sita  — .  § 
Azione,  Còsa  sciòcca.  Quadro   che  è  una  — .  Ò  fatto, 
commesso  una  —.  Enorme  — .  Non  fàccia  scioccherie. 
Dio  sa  le  —  che  direbbe.  Pensare  a  tante — .   §  Còsa 
da  pòco.  Inèzia.  Per  una — di  nulla  rovinò  l'affare. 
SCIOCCHERÌOLA,  s.f.  dim.  di  Scioccheria. 
SCIIIOCCHEZZA ,   s.f.  astr.   di  Sciòcco.   Si  facevan 
bèffe  della  sua  — .  Siamo  cosi  per  nòstra  — .  §  Atto, 
Azione,  Paròla  sciòcca.  Dicon  delle  — .  Finiscila  con 
queste  — .  Innumerevoli  — .   Far  una  — .  Frivolezze, 
sciocchezze,  mifèrie!  Grandi,  Profonde  — . 
SCIOCCHINO,  dim.  iròn.  di  Sciòcco  ;  pr.  e  flg. 
SCIOCCHISSIMO ,  sup.  di  Sciòcco.  Sfide,  Bravate  — 
SCIÒCCO,  agg.  [pi.  Sciòcchi].  Senza  sale  0  con  pòco, 
e  senza  sapore.  Minestra,  Pietanza  — .  §  flg.  Persona, 
Ànima,  U/anza,  Parlare,  Pretensione,  Scherzo,  Gìisto 
— .  Con  un  cèrto  sorriso — .  Con  un  suo  fare  sciòcco. 
Domande  sciòcche  e  grossolane.  Che  sciòcca  curiosità 
da  donnicciòla.   Sciòcco  che  sèi!  §  iròn.  È  meno  — 
una  joappa  senza  sale.  §  Di  pers.  agg.  e  sost.  Dar  dello 
—  a  uno.  Trattarlo  di  — .  È  stato  sèmpre  uno  — .  Ci 
fa  la  figura  dello  — .   §  Provèrbi.  Bifogna  far  lo  — 
per  non  pagare  il  sale.   Pur  tròppo  a  vòlte  è  così.  § 
Gli  sciòcchi  anno  il  cuore  sulla   bocca:  i  prudènti 
anno  la  bocca    sul  cuore.  §  Non  son  mica  uno  — .  A 
chi  ci  fa  raccomandazioni  supèrflue.  §  Non  è  uno  — . 
Sa  il  fatto  suo.  §  avv.  Mangia,  Cucina  sciòcco. 
SCIOCCONÀCCIO,  pegg.  di  Scioccone. 
SCIOCCONE,  agg.  e  s.  accr.  di  Sciòcco. 
SCIOGLÌBILE,  agg.  Che  si  può  sciògliere. 
SCIÒGLIERE,  tr.  [ind.  Sciòlgo,  Sciògli,  perf.  Sciòlsi, 
Sciogliesti,  Sciòlse],  ^legare  o  Allargare  quanto  lega 
0  invòlge.  —  un  sacco.  Sciòglierne  la   bocca.  —  una 
scarpa,  una  calza,  un  cìntolo,  un  nastro,  una  fune, 
un  pacco,  un  nòdo,  la  cravatta.  —  ton  uomo  dalle  ca- 
tene ,  il  cane  dalla  catena.  —  il  cavallo  dalla  man- 
giatoia. Scioglietelo.  Scioglietemi.  §  scherz.  Sciògliere, 
il  bellico.  §  Intrecciare  e  —  i  nòdi  del  dramma.  Sciò- 
glierlo  bène,  male.  §  Per  sim.  —  la   borsa   a  favor.i 
d'un  pòvero  artista.   §  Rènder  lìbero.  —  la  mano  al 
disegno.  §  fig.  —  il  labbro   a'  muti.  Farli  parlare.  § 
Sciògliere  la  lingua.   Cominciare  a  discórrere.  §—  il 
passo.   Farlo  più  lèsto ,  più  sicuro.  —  una  difficoltà. 
Sciòlse  con  pòche  paròle  tutti  quei  dubbi.  Sciògliere 
uno  da  un  obbligo,  da  un  contratto,  da  un  impegno, 
da  una  paròla.  §  —  da  un  imbròglio.  § — un  quefito, 
un  problèma.  §  —  l'assemblèa,  l'adunanza,  l'efèrciio. 
—  la  Càmera.  § —  ti7i  matrimònio,  un'unione.  —  i  vìn- 
coli della    carne.   §  assol.  Vicàrio  di  Dio   che  lega 
e  sciòglie.  §  Sciògliere  i  ritegni  del  pudore.  §  Rènder 
sottile,  meno  dènso,  liquido.  Bevande  che  sciòlgon  il 
sangue,  gli  umori.  Acqua  ràgia  sciòglie  l'oro.  —  lo 


SCIMMIATO,  agg.  T.  Massa  mar.  Ubriaco  (F.  P.). 

SCÌMMIO,  s.m.  Scimmia  (Fàv.  ES.). 

SCIMMIOTTIGRI,  s.m.  pi.  Uomini  di  natura  tra  scim. 
miòtti  e  tigri  (Alf.  P.). 

SCIMMIÒTTOLO,  s.m.  Scimmiòtto  (T.). 

.SCINDERE,  tr.  Solcare  (Sold.). 

SCiNDULA,  s.f.  V.  ScÀNDOLA  (Targ.). 

SCÌNGERSI,  rifl.  Liberarsi,  ^vincolarsi  (Tass.).  §  p. 
pass.  Scinto.  Sfornito.  Città  scinta  di  nutra  (Filic). 

SCIO  (A).  M.  avv.  Andar  a  — .  In  rovina ,  A  mòrte 


(Fièr.  Malm.  Fag.).  §  T.  raont.  A  Sdrùcciolo.  Un  sasso 
a  scio  (P.).  §  Mandare  a  scio.  Mandar  via  (Fag.  P.). 

SCIO,  agg.  T.  volg.  Òsso  scio.  L'ischio  (Rucell.  Réd.). 

SCIÒ.  Pronùnz.  senese  Sciò  (Grad.  P.). 

SCIOCCHEGGIARE,  intr "  Fare  scioccherie  (XIII-XIV). 

SCIÒGGHIERE,  tr.  T.  cont.  V.  SciÒJERE  (P.). 

SCIÒGLIERE,  tr.  [ind.  Sciòglio  (Sèc.  XIII.  P.)]  (T.). 
%  —  i  braccia.  Dire  il  fatto  suo  (Cr.).  §  —  la  bocca  al 
sacco.  Votare  il  sacco  (Cr.).  §  Discinto.  Uìm  puttana, 
sciòlta  (D.).  §  Sciòlto   dal  mondo.   Mòrto  (Gentil.).   § 
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zìiechero  iielV  acqua.  §  Il  ghiàccio  sciòglie  le  tèrre 
d'inverno,  g  Un  2^urgante  sciòglie  il  còrpo.  §  assol. 
Jl  latte  sciòglie  e  rinfresca.  —  la  gomma  riseccata, 
r  inchiòstro  di  china  con  acqua.  §  Sciòglier  Giorda- 
no, pop.  Dive  il  fatto  suo ,  Buttarle  fuoi-i.  73'  riprin- 
ripia  a  sciògliere  Giordano.  §  Fare  con  entusiasmo. 

—  tm  inno  di  trionfo,  un  canto.  §  —  un  voto.  Farlo, 
Compierlo  dopo  averlo  promesso.  §  pron.  Si  sciòglie  il 
nòdo  alla  pezzòla.  §  rifl.  La  neve  si  sciòglie  al  sole, 
la  céra  al  fòco.  L'acqua  si  sciòglie  in  vapore.  Sciò- 
gliersi da  un  abbràccio.  §  fig.  M«  madre  si  scio 
glieva  in  làgrime.  Sciògliersi  in  pianto.  L'ira  si  sciòlse 
in  riso.  La  radunata  si  sciòlse.  Si  scioglieva  ogni 
difficoltà.  Sciògliersi  da  cèrti  rigìtardi,  da  rispètti 
umani.  §  p.  pr.  e  agg.  Sciogliente.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sciòlto.  Ifelle  acque  del  mare  ci  si  trovano  sciòlte 
tutte  le  matèrie  che  sì  trovano  sòlide  sitila  tèrra.  Bé- 
stie sciòlte,  alla  camjìagna.  §  Prov.  Bue  sciòlto,  lecca 
per  tutto.  Tròppa  libertà  é  dannosa  (per  i  buoi).  §  Ve- 

■  stina  sciòlta.  Non  fermata  da  nastri,  ganglierélli,  o 
sim.  §  Disinvòlto.  Con  im  fare  sciòlto.  §  Sciòlte  le 
campane.  Nel  sàbato  santo.  S  3fano  sciòlta  e  gamba 
lèsta.  §  Di  lingua  sciòlta.  Chi  parla  tròppo,  sènza  ri- 
tegno anche  nelle  offese.  §  Prov.  Sciòlti  di  lingua,  lèsti 
di  mano.  §  Scarpe  sciòlte.  Con  la  cravatta  sciòlta.  Coi 
capelli  sciòlti.  §  A  brìglia  sciòlta.  Senza  ritegno,  del 
cavallo.  §  fig.  Precipitosamente.  Veìiiva  abriglia  sciòl- 
ta. Correr  il  mondo  a  briglia  sciòlta.  §  Libro  sciòlto, 
contr.  di  legato,  g  Con  lo  scilinguàgnolo  bène  sciòlto. 
Di  manière  sciòlte.  §  E  assol.  Ragazze  sciòlte.  Non  è 
lòde.  ^  Tèrra  sciòlta.  Penetràbile  facilmente  all'aria  e 
uU'acqua.  La  tèrra  sabbiosa  è  tèrra  — .  §  Vino  sciòlto. 
Non  dènso,  che  si  beve  bène.  §  Còrpo  sciòlto.  Con 
diarrèa.  §  Sciòlto  di  mèmbra.  Àgile.  §  Di  dolori"  spe- 
cialmente reumàtici  che  si  dissipano  naturalmente  o 
con  qualche  cura.  §  T.  biliard.  Punto  sciòlto.  A  pèrder 
il  quale  si  sottomette  liberamente  da  sé  il  giocatore, 
specialmente  se  non  ci  còglie.  §  Vèrsi  sciòlti.  Ende- 
casillabi, Senza  rime.  §  Paròle  sciòlte.  Senza  rime,  o 
ritmo.  §  Sciòlta  manièra  di  scrivere,  franca,  Snèlla. 
Sciòlto  andamento  de'  perìodi.  §  T.  muS.  D' accènto, 
vàrio,  secondo  i  casi.  Arcata,  colpo  sciòlto.  §  Di  dis- 
sonanza, Non  preparata.  §  Di  melodia,  Senza  legature. 
§  iVò^e  sciòlte.  §  Stile  sciòlto.  §  esci.  Sciòlti!  Accen- 
nando che  non  abbiamo  più  da  trattare  su  ima  que- 
stione. Se  non  li  vttoi,  sciòlti.  Di  quell'affare,  sciòlti. 
S  E  per  rinfòrzo.  Sciòlti  e  lìberi!  §  avverb.  Convèr- 
sa sciòlto. 

SCIOGLI.MENTO ,    s.m.  Lo   sciògliere.  —  d'  una  qxie- 
slione.  Chi  avrebbe  potuto  jyrevedere  un  simile  — ?  Lo 

—  è  deci/o.  Lo  —  dei  sìidditi  dall'obbedienza.  — pronto. 

—  coniugale,  d'ima  corporazione,  d'un  órdine  reli- 
gioso. §  —  d'  un'  azione  drammàtica.  §  —  di  jxirti.  § 

—  della  cri/i.  Minacciare  lo  —  della  Càmera.  §  —  di 


òcchi  .'sciòlti.  liibsi'i,  Non  serrati  (D.).  USàb.  §  Sciòlto 
liei  .tonno.  Addormentato  profondamente  (Òtt.).  §  Avere 
sciòlto.  Èsser  impazzato  (F.  P.). 

SCIOGLIMENTO,  s.m.  Dissoluzione  (G.  V.  Cr.). 

SCIOGItO,  agg.  T.  lucch.  Èssere—.  Scióvero  (F. P.). 

SCIÓ.JEUE.  T.  mont.  [ind.  Sciòio  o  Sciòggo,  Sciòj, 
Sciòle.  Questo  nòdo  non  si  sciòle;  cong.  Sciojessi\. 
Sciogliere  (P.). 

Sl'ÌOIiO,  agg.  e  s.  T.  pist.  Frustino,  Bellimbusto  (P.). 

SCIÓIiVEIlE,  tr.  e  iutr.  Asciòlvere,  §  Anche  sost. 
(S.-c.  XIV,  XV). 

Si  lON.VTA,  s.f.  Nòdo  di  vèuti  (Sevd.). 

SclONCAKE,  tr.  T.  pist.  Sciancare,  Schiantare  un 
va  no  dalla  pianta  (P.). 

SIIONE,  s.m.  V.  SciONATA  (Cresc.  Fièr.). 

S  lONIKE,  rr.  T.  san.  Sbalordire.  M'di  scionito  (L. 

n.  V.). 

Si  lONXAUE,  ti:  e  rifl.  T.  pist.  Svegliare  e  Svegliarsi. 
S  p.  pass,  e  agg.  Scionnato  e  sìnc.  Scionno.  Èsciònno, 
.^on■c  seiònno.  Anche  fig.  (P.). 


còrpo.  Diarrèa.  §  assol.  Del  còrpo.  Bambino  die  à  gH 
— .  Cèrti  — .  Un  grande  — . 

SCIOGLITOUE  -  TORA-TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Sci 
gliere. 

SCIOGRAFIA,  s.f.  T.  astr.  Mètodo  di  trovare  1' o 
del  giorno  e  della  nòtte  per  mèj^o  del  sole  o  deli 
luna.  §  T.  arch.  L'arte  di  fare  il  disegno  dello  sp:i 
cato  d'una  fàbbrica,  e  Lo  si>accato  stesso- 

SCjOGUÀrico,  agg. [pi.  m.  Sciogràfic'iXiìd.  Sciograli; 

SCÌOLO,  agg.  e  s.  non  coni.  Novizio,  Saputèllo.  Qc 
sii  —  che  insegnano  a' maèstri.  .        ;''; 

SCIÒLTA,  s.f.  Còrpo  sciòlto.  Ài  la  —  bambino? 

SCIÒLTAMENTE,  avv.  da  Sciòlto. 

SCIOLTEZZA,  s.f.  astr.   da  Sciòlto.  Velocità  e  —  d,ì 
piedi.  —  di  lingua,  di  mano ,  di  mèmbra,   di  còrpo, 
della  persona,  nell'andare,  nel  trattare,  ne'  gèsti,  ne7^ 
attitiìdìni,  nell'ingegno.  —  di  ."itile,  di  vèrso. 

SCIOLTISSIMO,  sup.  di  Sciòlto. 

SCIÒP,  s.m.  T.ted.  Bicchière  grande.  Uno  — di  birr 

SCIOPEUÀGGINE,  s.f.  L'èssere  scioperato. 

SCIOPERARE,  tr.  [ind.  Sciòpero].  Far  pèrder  tèmpo. 
Distòglier  dalle  faccènde.  Non  coni.  §  Prov.  Chi  mi  dà 
da  'fare  (disturba)  mi  sciopera.  Non  com.  §  Smetter 
dai  lavori.  §  Fai-e  sciòpero.  Pare  che  scioperino  tutti 
i  facchini.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Sciopeiiaxte.  Quindic' 
operai  scioperanti.  Bande  di  scioperanti. 

SCIOPERATÀCCIO,  pegg.  di  Scioperato. 

SCIOPERATÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Scioperato.  Dice  il 
vìzio. 

SCIOPERATAMENTE,  avv.  da  Scioperato. 

SCIOPERATEZZA,  s.f.  L'èssere  scioperato. 

SCIOPERATO,  agg.  e  s.  Chi  sta  senza  far  nulla  o  non 
à  vòglia  di  fare.  È  imo  — .  Natura  — .  Qualche  — 
pretènde  di  rinnovare  il  mondo.  §  Tèmpi  — ,  d'  òzio. 
§  jr.  avv.  Alla  —.  Poetare,  Scr'ivere  alla  — . 

SCIOPERATONÀCCIO,  pegg.  di  Scioperatone. 

SCIOPERATONE,  accr.  di  Scioperato. 

SCIOPERIO,  s.m.  [pi.  Sciopera].  Uno  sciòpero  coir- 
tinuato.  Non  com. 

SCIÒPERO,  s.m.  Il  cessare  concòi'de  d'operai  da  un 
lavoro  per  venire  a  migliori  patti  coi  padroni.  Sciò- 
pero  dei  macchinisti,  dei  manovali,  dei  tipògrafi. 
Anno  fatto  —,  parziale,  generale  dello  stabilimento. 
Méttersi  in  isciòjjero.  Gli  sciòperi  son  molti.  §  Èssere 
stato  in  —.Privo  di  lavoro.  §  Così  Siamo  in—.  Sen?  * 
lavoro.  Le  fèste  .wn  giorni  di  — .  §  —  forzato. 

SCIOPERONE,  agg.  e  s.  Scioperato,  Scimunito. 

SCIORINAMENTO,  s.m.  Lo  sciorinare.— rfei^e  vècci 
fòrmule. 

SCIORINARE,  tr.  [ind.  Sciorino].  Spiegare,  Stèndere, 
Di  panni  o  fògli,  non  com.  §  fig.  Spiegare,  Dare,  Far© 
facilmente.  —  un  complimento.  Bugie  che  sciorinava 
con  gran  difinvoltiira.  —  citazioni,  consigli.  Sciori- 
nando l'umor  facèto.  Sciorinai   tutta  intera  la  mia 


SIIOPERALIBRAI,  s.m.  Letteratùccio  (Fag.). 

SCIOPERAMEXTO,  s.m.    Scioperatezza  (Ud.  Nij.  T.). 

SCIOPERATIVO,  agg.  Scioperato  (Fièr.  Cr.). 

SCIOPERATONACciSSIMO,  sup.  di  Scioperatouàccio 
(Rèd.  F.). 

SCIÒPERO,  pronùnzia  pist.  Sciòpero  (P.). 

SCIÒPERO,  sìnc.  di  Scioperato  (SS.  PP.), 

SCIOPINO,  s.m.  Caso  fortunoso,  PiOvina  (Tane). 

SCIÒPODI,  s.m.  Con  un  piede  solo  :  d'uomini  fa  voi 
(S.  Ag.). 

SCIOPPA,  s.f.  Stoppa  (F.). 

SCIOl'RARE,  tr.  e  intr.  Scioperare  (Sèc.  XVI,  XVII.). 

SCIÒPRO,  s.m.  Sciòpero  (Tane). 

SCIORARE,  intr.  Avere  èsito  libero.  Spàndersi  (Sod. 
6h.).  §  T.  aret.  Sciorinare  (Rèd.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Sciorato.  Cielo,  Ària  apèrta.  §  sost.  Stare  allo  sdo- 
rato (V.  P.). 

SCIÒRE,  tr.  T.  cout.  Sciòglierò  (P.). 

SI  lORGANARE,  tr.  e  intr.  T.  sen.  Gridar  fòrte  (F.  V.  . 

SCIORINA,  s.f.  T.  luccii.  Arietta,  Venticèllo  (T.  V.  . 
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teoria.  Sciorinò  questa   morale.   §   Sciorinarsi,   rifl. 
Aprirsi,  Sbottonarsi.  Avevo  un  c/ran  bifogno  di  scio- 
rinarmi e  di  riposarmi  un  momento.  §  p.  pass.  «  agg. 
Sciorinato.  Teneva  il  fòglio  sciorinato  in  ària. 
SCIÓKUE,  tr.  siile,  pop.  di  Sciògliere.  §  Bocchin  da 

—  aghetti.  Li  chi  fa  discorrendo  il  bocchino  piccino. 
Non  coni.  ,    . 

SCIOVIXISMOJ  s.m.  T.  polìt.  Patriottiimo  eccessivo 
con  Smània  di  guèrre  e, conquiste,  coU'idéa  che  tutto 
qubuto  è  in  casa  nòstra  sia  il  mèglio,  il  più  bèllo  e  sini. 

—  franeefe,  tedesco,  italiano.  Dal  tv. 
SCU'IDO,  agg.  pop.  Scipito.  Risjmsta  —■ 
SCIPITÀGGINE,   astr.   di   Scipito,  fig.  La  stia  — .  § 

Detto  scipito.  Dà'  rètta  a  quelle  —? 

SCIPITAMKS're,  avv.  da  Scipito. 

SCIPITÉLLO,  agg.  e  s.  dim.  di  Scipito. 

SCIPITEZZA,  s.l.  astr.  di  Scipito;  di  còse.  La  —  di 
questo  bròdo  [tig.  più  com.  Scipitàggine]. 

SCIPITISSIMO,  Slip,  di  Scipito. 

SCIPITO,  agg.  Senza  sapore  e  senza  grazia  [à  qual- 
còsa di  più  iróu.  e  spreg.  di  Sciòcco].  Bròdo  —.  §  flg. 
Uomo,  Discorso,  Compliìnento,  Prof  a  — .  Lo  trovò  — 
e  noioso.  Amore  così— .  — come  una  pappa  senza  sale. 

SCIUOCCÀCCIO,  pegg.  del  Vènto  sciròcco. 

SCIKOCCALE,  agg.  da  Sciròcco.  Vènti  — . 

SCHIÒCCO,  s.m.  Vènto  di  sud-èst.  Quando  soffia  — . 
Una  folata  di  — .  Un  coltrone  di  gras.w  die  ripara 
le  nébbie  e  gli  sciròcchi.  §  —  levante.  §  Òstro — .  Vèrso 
— .  Guarda  a  — .  Andare  dalla  parte  di  — .  §  Prov- 
Tramontana  torba  e  —  chiaro,  tiènti  all'èrta,  mari- 
naro; oppure  Sciròcco  chiaro'  e  tramontana  torba, 
guardati,  marinar,  che  non  ti  còlga. 

SCIROPPAIIE,  tr.  [ind.  Sciròppo].  Preparare  a  ujo 
sciròppo.  §  fig.  più  com.  Giulebbare. 

SCIKOPPETTO  -  INO,  dim.  di  Sciròppo. 

SCIRÒPPO,  s.m.  Liquido  di  più  o  meno  consistènza 
con  acqua,  zùcchero,  sugo  di  frutta,  ecc.  —  di  ribes, 
di  lamponi,  d'aràncio,  di  limone;  d'ipecacuana,  di 
cicória,  depurato,  rofato.  —  sémplice,  composto.  §  iròn. 
La  rirttì  degli  —  e  delle  pìllole.  Spacciatore  di  — 
ì)ortentosi.  §  fig.  Mi  tocca  a  ingollare  cèrti  — .'  §  Prov. 

—  di  cantina,  2Allole  di  gallina  e  buon  mantèllo. 
StIKUO,  s.m.  Tumore  duro  che  spesso  degenera  ia 

cancro.  Mori  d'uno  —  allo  stomaco.  À  gli  —  in  còrpo. 
§  fig.  Anno  lo  —  dell'arricchire,  del  censurare. 
St'IKKOSO,  agg.  da  Scirro.  Angine  — . 


SCIOUIXAUE,  tr.  fig.  —  il  core  (Fièr.ì.  §  Vibrare, 
Agitare  (Morg.  Ciriff.).  §intr.  Scórrere,  Sgorgare  (For- 
teg.).  §  rifl.  Allontanarsi,  Scostarsi  (Bàrt.). 

SCIÒTTA,  s.f.  Pólvere  odorosa  che  mettevan  sulla 
cioccolata  (Magai.). 

SCIOVERAKSI,  rifl.  Separarsi  (S.  Bern.).  §  iròn.  Cro- 
giolarsi (Jac.  Tód.). 

SCIOVERATAMEXTE  e  SCIOVERITAMENTE,  avv.  Sce- 
veratamente.  Separatamente,  Alla  spicciolata  (Tàv. 
Kit.  P.). 

SCIOVÈRNO,  s.m.  Soggiorno  (Sèc."  XIV). 

SCIÓVERO,  agg.  T.  pist.  e  sen.  Lìbero,  Senza  nulla. 
Se  ne  va  di  là  scióvero  sciàvero ,  e  e'  è  tutta  questa 
ròba  da  portare.  §  fig.  Senza  fastidi  (P.). 

SCIOVÈRSO,  s.m.  Sovèscio  (Dav.). 

SCIPA,  agg.  scherz.  Sciòcco  (B.). 

SCIPAKE,  tr.  Sciupare,  Straziare  (Sèc.  XIV).  §  pron. 
Scìpati.  Goditi  (Malisp.  P.).  §  rifl.  Abortire  (Sèc.  XIV- 
XVII).  §  p.  pr.  e  agg.  Scipante.  §  p.  pass,   e  agg. 

SCIl'ATO. 

SCIPATORE,  verb.  m.  di  Scipare. 
SCIPAZIOXE,  s.f.  Lo  scipare  (Fr.  Giord.). 
SCIPIDEZZA,  s.f.  Scipitezza  (T.). 
SCIPIDIRE,  tr.  Rènder  o  Far  divenir  scipido  (Sèco- 
lo XIII).  §  intr.  Diventare  scipido. 
SCIRE,  tr.  e  intr.  Sapere  (Sèc.  XIII). 
SCIRK,  intr.  Uscire  (Sèc.  XIII). 
SCIRIGXATl,  s.f.  V.  SCIGRIGNATA  (T.). 


SCI.SMA,  sjn.  [pi.  Sci/mi].  Il  separarsi  da  una  re- 
ligione per  farne  un'  altra.  —  greco.  Formare,  Pro- 
vocare, Produrre  uno  — .  §  Per  est.  -r  2ìolìtico. 

SCI-SMATICAMESTE,  avv.  da  Scismàtico. 

SCLSMÀTICO,  agg.  e  s.  [pi.  Scifmàtici].  Ohi  à  preso 
parte  allo  scisma.  §  Della  chiéja  scismàtica.  Greci  — . 

SCISSIONE,  s.f.  Lo  scindersi;  di  pers.  Evitare  la  — 
in  una  società. 

SCISSO,  p.  pass,  e  agg.  di  Scìndere. 

SCISSURA,  s.f.  L'èssere  scisso.  Non  si  vede  neW òsso 
—  0  frattura.  §  flg.  Discòrdia.  Mi/eràbili  — .  Far  nà- 
scere scissure  nelle  famìglie. 

SCISTOSO,  agg.  V.  ScHiSTOSO.  Ròcce  — . 

SCITA,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Sciti],  della  Scizia.  §  fig. 
Bàrbari.  "  Che  risoluzione  straordinària!  Che  uomi- 
ni! sono  sciti!  ^,  disse  Nap.  T,  vedendo  bruciar  Mosca. 

SCÌTICO,  agg.  [pi.  in.  Scìtici],  da  Scita.  Lingua  — . 

SCICGAMANI  e  SCIUGAJMNO ,  s.m.  volg.  Asciuga- 
mano. 

SCIIIGARE,  tr.  volg.  Asciugare. 

SCIUGATOINO,  s.m.  dim.  di  Sciugatoio. 

SCIUGATOIO,  s.m.  [pi.  m.  Soiugatoi],  volg.  Asciu- 
gatoio, Asciugamano.  §  T.  conc.  Luogo  da  asciugarvi 
il  cuoio  0  altro. 

SCIUMA,  s.m.  Vestimento  etiopico  simile  alla  tòga 
romana. 

SCIUPACARTA,  agg.  e  s.  indecl.  Chi  scrive  male  e 
senza  risultato. 

SCIUPACCHIARE,  tr.  [ind.  Sciupacchio,  Sciupacchi]- 
Sciupare  tanto  o  quanto. 

SCIUPARE,  tr.  Conciare,  Adopràr  male  [meno  di 
Sciattare].  —  un  fòglio,  un  lavoro,  una  rifma  di 
carta  per  far  la  compofizione,  un  monte  di  carne  per 
far  da  mangiare.  À  sciupato  un  franco  e  mèz^o  di 
legne.  —  il  pane  fbriciolàndolo.  —  una  descrizione, 
im  racconto.  La  brinata  gli  sciupò  nell'orto  i  pomi- 
dòri  primaticci.  —  il  tèmpo,  V  ànimo,  V  ingegno.  — 
un  monte  di  quattrini,  il  denaro.  §  assol.  Denaro. 
Chi  più  ne  sciupa  e  più  ne  sciuperebbe.  §  Fare  a  citi 
pili  sciupa,  denaro,  sostanze.  §  Persona  che  non 
sciupa.  Non  butta  via  nulla.  Non  sciupa  un  sòldo. 
§  Con  noi  sciupa  il  priore  V  acqua  battefimale , 
diceva  il  Giusti.  §  Il  vaiòlo  gli  à  sciupato  tutto  il 
vifo.  Un  omo  d'una  fòrza  tale  che  se  jìiglia  tre  omini 
li  sciupa.  —  rànima  e  il  còrpo.  —  la  salute.  —  l'à- 
nimo  de'  gióvani  con  tròppe  carezze,  colla  falsità.  — 


SCIRINGA  e  dwiv.,  s.f.  Siringa  (Giarap.  P.). 
SCIRIPPOSO,  agg.  da  Sciròppo  (T.). 
SCIUPO,  s.m.  Giunco  (Salvin.  T.). 
SCIRUGLI.1T0,  agg.    T.  Valdich.  Spettinato   (F.  P.). 
j      SCI.5.MA,  s.f.  (Sèc.  XIV-XVII). 
I      SCISMÀTICO,  agg.  Brigoso  (Cr.). 

SCÌSSILE,  agg.  D'una  spècie  d'allume.  Che  può  sciii- 
1  dersi  (Rie.  Fior.  T.). 

'      SCISSIPARITÀ,  s.f.  T.  biol.  Mòdo  di  generazione  chii 

consiste  in  una  sémplice   divisione    deli' organismo  in 

due  secondari  simili  (L.  P.). 

SCÌTALA,  s.f.  Bianca  membrana  su   cui  scrivevano 

flèttere  d'intesa  da  spedire   a' generali  (Adr.j.  §  Sòita 

i  di  sèrpe  (P.). 

SCÌTALE.  V.  SctTALA  (Solin.  T.). 
SCITINO,  s.m.  Frutto  del  carrùbio,  della  cùssia,  dai 
tamarindo  (P.). 
SCÌTOLA,  s.f.  T.  cont.  Rosolàccio  (Palm.  1'.). 
SCITRÒPO,  s.m.  pi.  T.  gool.  Gènere  d'  uccelli  dslla 
famìglia  de'  cuculi  (L.  P.). 

SCIUGATOIO,  s.m.  Panno  che  portavan  le  dònna  at- 
tempate al  còllo  e  sulle  spalle  per  abbigliaiiieuto  (Se- 
colo XV-XVI).  §. D'uomo   (S.  Gir.).   §  Pezzòlu   per  il 
sudore  (id.). 
SCIUGATOIUOLO,s.m.Sciugatoino  (Gap.  Co;iip.  Disc). 
SCIÙGNOLO,  agg.  e  s.  T.  sen.  Mingherlino  (F.  l>.). 
SCIUMICARE,  intr.  T.  lucch.  Gemicare  (F.  P.). 
SCIUNO,  agg.  Sprovveduto,  Sguernito  (Jac.  TòJ.). 
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il  caràttere,  la  fl/onomia.  §  —  la  grazia  di  Dio.  § 
Prov.,  Gli  scarpèlli  la  piètra  la  li  scitipa  e  la  2nètra 
la  li  accomoda.  Col  lavóro  ben  regolato  si  ripara  a' 
danni  ohe  ne  provengono.  §  iròn.  Sì,  perché  non  Va- 
resse  a  — /Di  còsa  o  pers.  già  sciupata  di  suo  che 
altri  vorrebbe  trattar  con  riguardo.  §  E  iròn.  Via, 
la  si  sciupi!  A  chi  è  invitato  a  spènder  qualche  mi- 
scèa  da  regalare.  Sciupar  Vòva  nel  panière.  Lo  stesso 
ciie  Guastare,  ecc.  M' ài  sciupato  il  cap2}èllo.  Ti  sèi 
sciupato  il  vestitino.  §  iperb.  Guarda,  ti  sciupo!  Se 
non  vai  via  ti  sciupo!  §  pi'on.  Sciuparsi  il  cervèllo,  il 
fégato  per  una  còsa.  Si  sciupano  il  cappèllo  a  sa- 
lutare. Carogne  che  anno  paura  di  sciuparsi  il  petto 
e  però  non  allattano  i  figlioli!  Sciuparsi  la  vista  col 
tròppo  affaticarla;  la  .'salute;  i  piedi  colle  scarpe  strette; 
il  vifo  col  rossetto.  §  rifl.  Ragazzi  che  si  sciiipano 
fumando,  e  con  vizi  peggiori.  §  iròn.  Non  c'è  perìcolo 
che  si  sciupi!  Che  s'incomodi  tròppo  per  gli  altri.  § 
Si  fanno  molti  composti  con  Sciupare:  Sciupacarta, 
Sciuparòba,  Sciupaflàuti,  Sciupatrombe,  ecc.  §  Sciu- 
pasolai,  chiamava  il  Giusti  gli  epigrafai.  §  E  Sciupa- 
tèste  d'università.  Un  frate  professore.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sciupato.  Paròle  sciupate.  Ragazzi  sciupati.  Tèste 
sciupate.  §  sost.  Sciupata.  Dònna  di  mali  costumi.  § 
volg.  La  mia  sciupata.  L'amante. 

sriUPATÈLLA,  s.f.  dira,  di  Sciupata;  di  ragazza  che 
comincia  a  bàttere  cattiva  strada. 
SOIUPATOUE,  verb.  m.  di  Sciupare.  —  di  tèsti. 
SCIUPINARE,  tr.  [ind.  Sciupino'],  frequ.  di  Sciupare. 
Sciupar  con  dispétto  o  ràbbia.  Perché  tu  m'à'  sciupi, 
nato  questa  pianta  di  ròfe?  Non  cora. 

SUIUPIMO,  s.m.'[pl.  Sciupimi}.  Uno  sciupinare  con- 
tinuato. —  di  sostanze,  di  milioni. 

SCIUPIO,  s.m.  [pi.  Sciupii],  frequ.  di  Sciupo.  Anche 
di  còse  non  materiali.  —  di  fòrze,  di  tèmpo,  d'ingegno, 
del  pùbblico  danaro, 

SCIUPO,  s.m.  Lo  sciupare.  Fare  —  della  ròba.  — 
di  carta ,  di  denaro,  di  fòrze,  di  tèmpo.  Grande  —.  § 
iròn.  Tròppo  — .'  A  chi  dà  un  meschino  aiuto. 

SCIUPONE,  agg.  e  s.  Chi  sciupa  molto  o  inutilmente. 
/;,'  ìin  gran  — .  Sèi  una  vera  — . 

SCIVOLAUE,  intr.  [ind.  Scìvolo}.  Affine  a  -Sdruccio- 
lare  [ma  ìndica  meno  rumore,  più  lìscio  e  leggèi-o.  Si 
fdrùcciola  sul  ghiàccio  anche  cascando;  si  scivola 
senza  cascare,  pattinando].  Scivolava  leggiera  leg- 
giera. M'è  scivolato  un  piede,  e  son  cascato.  §  Calare 
piano  piano.  Lasciatevi  —  giti.  Dovemmo  lasciarci 
—  in  fondo.  Lo  lasciai  —  giti  adagio  adagio.  Scivo- 
lano dalle  grondaie.  §  Di  còse  lisce  che  non  si  pòsson 
tenere.  Anguille  che  scivolan  di  mano.  §Persim.  Mi 
scivolò  di  tra  le  braccia.  Scivolavano  al  lume  della 
luna  diètro  i  gruppi  degli  oleandri  fioriti.  Tutti  que- 
sti libri  règgili:  mi  scivolano.  È  scivolato  via,  non 
so  dove.  Àgile  come  un  tigròtto,  gli  scivolò  vig,  e  si 
détte  a  córrere.  §  Nella  stizza  gli  scivolan  cèrti  sagrati! 
§  Dare,  Passare  piano  e  ràpido.  §  flg.  —  sopra  un 
argomento.  Trattarlo  appena  o  di  volo  per  non  volere 
0  non  potere.  §  p.  pass,  e  agg.  Scivolato.  Nòte  sci- 
volate. Eseguite  strisciando  il  dito  sui  tasti. 
SCIVOLATA,  s.f.  Uno  scivolare.  Non  com. 
SCIVOLETTO,  s.m.  T.  mui.  dira,  di  Scivolo. 
SCÌVOLO,  s.m.  T.  muS.  Manièra  graziosamente  àgile 
del  canto. 


SCIUTTO,  p.  pass,  e  agg.  Asciutto  (Jao.  Tòd.).  Vive 
nel  cont.  e  nel  sen.  (P.). 

SCIVOLATA,  s.f.  Componimento  poètico  in  settenari 
{drùccioli  senz'obbligo  di  rima  (F.). 

SCLARÈA,  s.f.  T.  bot.  Scarlèa  (Palm.  P.). 

SCLAItIRE,  tr.  Schiarire  (Sèc.  XI IL  P.). 

SCLERANTO,  s.m.  T.  bot.  Gènere  di  piante  che  con- 
tiene èrbe  che  crescon  ne' luoghi  incolti  (L.  P.). 

SCLERÒSTO.MA ,  s.m.  T.  gool.  Gènere  d'  elminti 
(L.  P.). 

SCÒBBIA,  s.f.  Sgórbia  (Cit.  Tip.). 


SCIVOLONE,  s.m.  Lo  stesso  che  Sdrucciolone. 
SCLAMARE,  intr.  pop.  Esclamare.  Sclamò  così. 
SCLAMAZIONE,  s.f.  Esclamazione. 
SCLERÈMA,  s.m.   [pi.  Sclerèmi].   T.  anat.  Prodotta 
della  scleròsi. 

SCLÈRO.  T.  med.  Prefìsso  che  ìndica  Indurimento. 
Sclerocateratta,  Sclerocongiuntivite. 

SCLERÒSI,   s.f.  T.   anat.   Indurimento   atrofigaante 
dei  tessuti.  L'ipertrofia  del  cervèllo  è  ima  —  generale. 
SCLERÒTICA,  s.f.  T.  anat.  La  più  estèrna  membrana, 
dell'occhio. 
SCLUSO,  volg.  Escluso. 

SCOCCARE  [ind.  Scocco  e  meno  cora.  Scòcco],  tr.  e 
intr.  e  rifl.  Fare  scappare  o  scappar  dalla  cocca.  Saétta, 
Baléstra  che  scocca.  S'è  scoccato  il  fuso.  §  Per  sim.  Ti- 
rare. Gli  scoccò  vàrie  sassate.  —  le  frecce.  §  fig.  La  bèlla 
aurora  che  scocca  dai  -monti.  Stava  a  scoccargli  i  suoi 
friggi.  §Dare  con  chiocco.  Gli  scoccò  tanti  &aci.  §  Scatta- 
re. Prov.  Badar  tròppo  al  càcio  che  la  tràppola  scocchi. 
Incantarsi  e  pericolare.  §  Bàttere  sonando  di  scatto- 
Quando  scoccò  la  campana.  Scoccan  le  sètte.  §  Per 
sim.  Lucignolo  che,  vicino  a  spengersi,  .scoccava  itna 
luce  tremola.  §  sost.  Lo  scoccare  dell'ore.  §  p.  pass, 
e  agg.  Scoccato.  Il  tocco  scoccato  ora. 

SCOCCATORE,  verb.  m.  di  Scoccare.  Guerrièri  —  di 
frecce. 
SCOCCATURA,  s.f.  Lo  scoccare,  azione. 
SCOCCETTA  0  SCOCCETTO  o  SCOCCINO.  Nel  m.  Fare 
a — .  Tenere  in  mano  un  òvo,  e  picchiare  colla  punta 
su  quello  del  compagno:  vince  chi  non  rompe  il  suo. 
§  Due  che  abbiano  un  orològio  di  pòco  valore  fanno 
per  schei'zo  lo  stesso  giòco. 

SCOCCHIUMARE,  tr.  [ind.  Scocchiumo].  T.  agr.  Mét- 
tere 0  Levare  il  cocchiume. 

SCOCCIARE,  tr.  [ind.  Scoccio].  Dell'òva  o  di  vasi  di 
coccio,  Romperli.  §  euf.  —  la  devozione,  i  corbèlli. 
Seccare.  Non  voglio  star  qui  a  .scocciarvi  i  cordoni^ 
Anche  Scorciare.  §  rifl.  Quest'  òva  cosi  dure  non  st 
scocciano.  §  T.  pese.  Del  pesce  che  si  lìbera  dall'amo. 
Peccato!  ttnbèl  lùccio  si  scocciò,  e  bònanòtte. 

SCOCCIGLIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Scoccìglio].  Del  ru- 
more che  fanno  piatti,  cocci  o  sim.  mòssi.  Sento  —  in 
cucina:  che  c'è  il  gatto?  Non  cora. 
SCOCCINO.  V.  Scoccktta. 

SCOCCIO,  s.m.  [pi.  Scoccii].  Scocciare  continuato. 
SCOCCO  e  SCÒCCO,  s.m.  Lo  scoccare,  atto  e  effètto. 
Lo  —  dell'ore.  —  della  campana.  —  di  mèggogiorno- 
SCOCCOLARE,   tr.  [ind.  Scòccola].  Levar  le  còccole 
dalla  pianta.  §  flg.  —  barbari/mi,  vèrsi.  Schiccherare. 
SCOCUZZOLARE,  tr.  [ind.  Scociizzolo].   Levar  il  co- 
cùzzolo. 

SCODARE,  tr.  [ind.  Scodo].  Tagliar  la  coda.  §  p.  pass 
e  agg.  Scodato.  Senza  coda.  Cane  scodato.  Scìinmict 
scodata. 

SCODÈLLA,  s.f.  [al  pi.  volg.  anche  Scodèlla].  Piatto 
un  pò' più  fondo,  uSato  specialmente  per  mangiarci 
a  tàvola  la  minestra.  Piatti  e  scodèlle.  Dódici  .sco- 
dèlle di  porcellana  del  Ginòri.  Orlo ,  Fondo  delia- 
scodèlla.  Empirsi  la  — .  Non  alzava  il  capo  dalla  — . 
—  piène,  vuote.  §  Per  sim.  Donna  dipinta  e  verniciata 
come  tma  — .  Non  com.  8  J5ue  ganasce  come  due  — . 
§  Fare  —  delle  mani.  Riunirle  a  gioraèlla.  §  11  con- 
tenuto. N'à  mangiate  due  — .    §  Prov.   La  prima  — 


SCOCCARE,  tr.  Scocca'l  fuso.  Didónnadapòco(Patàll. '. 

SCOCCATOIO,  s.m.  Scattatolo  (Cr.). 

SCOCCIA,  s.m.  euf.  pist.  Tu  sèi  tin  grande  — .  A  un 
rompiscatole  (P.). 

S(;0(CIOLARE,  tr.  T.  aret.  Sconquassare  (Rèd.  l 

SCOCCOBRINO,  s.m.  Giullare  (Morg.). 

SCOCCOLATO,  agg.  Ben  chiaro,  Gròsso,  Granito  (Fu .  i. 
§  Vantaggiato  (Lasc). 

SCOCCOVEGGIARE,  intr.  Civettare  (Cr.).  §  tr.  Burlare 
(Poliz.  Varch.  P.). 

SCODATO,  agg.  Putta  — .  Pers,  maliziosa  (Varchi), 
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piace  a  tutti.  L'appetito  le  fa  piacere.  §  I  "bravi  alla 
guèrra  e  i  poltroni  alla  — .  §  Chi  ci  bevuto  tutto  il 
mare,  ne  può  bere  una  — .  Chi  à  patito  il  più ,  può 
soffrire  il  meno.  §  T.  stòr.  Ciòtola.  Diògene  beveva 
in  una  — . 

SCODELLÀCCIA,  s.f.  [pi.  Scodellacce'],  pegg.  di  Sco- 
dèlla. 

SCODELLAI^:,  tr.  [ind.  Scodèlla].  Versare  la  minestra 
dalla  péntola  nella  zuppièra  o  nelle  scodèlle.  —  la, 
minestra,  la  zuppa.  §  E  assol.  Ditegli  che  intanto  sco- 
dello. È  scodellato.  §  Per  est.  Scodellare  le  polpette 
sul  piatto.  §  Di  polènda,  Eovesciarla  dal  paiòlo  quan- 
d'è  fatta.  iV'«  scodellata  una  che  pare  una  luna.  § 
Per  sira.  e  tìg.  Chi  sa  quanti  figlioli  gli  à  scodellato! 
Vi  scodèlla  tutte  le  còse  bèlle  e  aggiustate.  Qiiand'  è 
il  tèmpo  delle  elezioni.,  come  ve  le  scodellano  benino 
le  promesse!  —  bugìe  sopra  bugie.  §  p.  pass,  e  agg. 
Scodellato.  Minestra  scodellata.  §  Piacer  la  pappa 
bèli" e  scodellata.  Voler  tutto  bèli'  e  ammannite,  senza 
durar  fatica. 

SCODELLATA,  s.f.  Quanto  sta  in  una  scodèlla. 

SCODELLETTA  -  INA,  dina,  di  Scodèlla.  —  di  salsa. 

SCODELLltiO,  s.m.  Più  pìccolo  della  Scodellina.  §  — 
della  bilancia.  §  T.  stòr.  mil.  Nelle  vècchie  armi  da 
loco.  Parte  dove  mettevan  la  pólvere  per  dar  fòco.  § 
scherz.  I  buchi  che  ridendo  vengono  nelle  góte. 

SCODELLONE  -  ONA,  accr.  di  Scodèlla. 

SCODELLÙCCIA,  s.f.  [pi.  Scodellucce],  dim.  spreg.  di 
Scodèlla. 

SCODINZOLARE ,  intr.  [ind.  Scodìnzolo].  Di  cani , 
uccèlli  e  sìm.  Mover  la  coda  per  vivezza  o  per  allegria. 
§  scherz.  Anche  di  dònne  che  si  dimenano  nel  cammi- 
nare. La  vedeste  quella  cantante  come  scodinzola! 

SCODINZOLIO,  s.m.  [pi.  Scodinzolii].  Uno  scodinzo- 
lare contìnuo. 

SCOGLIÀCCIO,  pegg.  di  Scòglio. 

SCOGLlECiGLlRE,  intr.  non  e.  Rinforza  Coglieggiare. 

SCOGLIÈRA,   s.f.   Fila   di   scògli.  Vicino  a  cèrte  —, 

\    durante  il  flusso  e  il  riflusso  si  forma  come   una 

voràgine.  Le  —  della  villa  di  Cèlle.  §  T.  idr.  Cascata. 

SCOGLIETTO,  dim.  di  Scòglio.  §  iSoletta  scogliosa. 
Golfetto  con  due  —  in  meno. 

SCÒGLIO,  s.m.  [pi.  Scògli].  Masso  alla  riva  o  in 
méjgo  alle  acque.  Non  potevano  navigare  per  via  de- 
gli scògli.  Gli  scògli  urtati  dall'  acqua  danno  una 
luce  simile  a  quella  dei  flammìferi  tìmidi.  La  mag- 
gior parte  dei  naufragi  san  cagionati  dagli  scògli, 
L' urto  d'uno  —  a;j>-ì  ima  falla.  Intorno  alle  punte 
degli  — .  Gli  —  sotV  acqua.  Rómj^ersi  sugli  — .  Si 
buttò  giti  da  uno  — .  §  Pesce ,  Trìglie  di  — .  §  Come 
l'ostrica  allo  — .  Di  gènte  attaccata  fòrte  a  un  luogo, 
a  un  partito  o  sìm.  §  Masso  frastagliato.  Gli  —  delle 
Alpi.  —  aspri,  acuti.  Lungo  — .  Dal  monte  spòrge 
uno  — .  §  Per  sim.  LHiro,  Fermo  come  uno  — .  §  o  as- 
sol. È  uno  — .  §  ìjola  scogliosa.  Andare  in  barca  agli 
Scògli.  Le  ijolette  dalmàtiche.  Lo  —  di  Sant'Èlena.  § 


SCODÈLLA,  s.f.  Far  le  — .  Scodellare  (Borgh.).  § 
Piatto,  della  bilancia  (Magai.). 

SCODELLAI©,  s.m.  Chi  fa  o  vende  scodèlle  (F.  P.). 

SCODELLARE,  tr.  Buttare,  Rovesciare   (Fièr.  Fag.). 

SCODELUNA,  s.f.  Sòrta  di  moneta  da  cinque  pàoli. 

SCOFACCIARE,  tr.  Schiacciare,  Fare  una  cofàccia 
(Forteg.).  §  p.  pass,  e  agg.  Scofacciato  (Ciriff.).  §  flg. 
Scofacciate  maravigliacce  (AUegr.). 

SCOFFIXA,  s.f.  Sòrta  di  lima  (Rie.  Fior.). 

SCOFEINARE,  tr.  Limare  (Rie.  Fior.). 

SCOFFOSE,  s.m.  Sopraccalze  di  lana  che  portavan 
eèrti  frati  (Séc.  XIV).  §  Vagina  (Patàff.  Gh.  P.). 

SCÒGLIA,  s.f.  La  spòglia  della  sèrpe  (Pallàd.  Cr.). 

SCÒGLIA,  s.f.  Scòglio  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SCOGLIATO,  agg.  Castrato  (Sèc.  XIII).  §  T.  sen.  Al- 
lentato, per  èrnia  (L.  B.  P.). 

SCOGLIETTA,  dim.  Scòglia,  Scàglia  (Cellin.). 

SCÒGLIO,  s.m.  Ferire  a  scòglio.  Trovar  l'osso  duro 


Lo  —  di  Quarto.  Dei  Mille  che  salpano  per  la  Sicilia.  § 
Luogo  stèrile  e  aspro.  Nudo  — .  Tutto  — .  §  Macigno, 
Sasso  fermo,  sotto  tèrra.  Murar  sullo— ,  fòrte,  conti- . 
che  Murar  sulla  rena.  Anche  flg.  §  flg.  Ostàcolo  fòrte. 
Abbiamo  trovato  uno  — .  Inciampare  in  uno  — .  Rin- 
contrare molti — nella  vita.  Per  la  paura  di  dare  in 
qualche  — .  Navigare  tra  gli  —,  tra  due  — .  Dare,  Per- 
còtere  in  uno  — .  Questione  che  sarà  lo  —  dove  si  fran- 
gerà la  nave  ministeriale.  §  T.  bot.  Quella  vèste  fra- 
stagliata in  cui   è  invòlta  la  nocciòla  nel  suo  gùscio. 

SCOGLIOSO,  agg.  da  Scòglio.  ìfola,  Mare  — .  3Ioii- 
tagv.e  erte  e  — . 

SCOIARE,  tr.  [ind.  Scoio,  Scoi].  Levare  il  còlo.  §  p. 
pass.  eagg.  Scoiato. 

SCOIÀTTOLO  ,  s.m.  Gèn.  e  fam.  di  mammìferi  rosi- 
canti. Mufo  aguzzo  come  vino  — .  Fugge  come  uno  — . 

SCÒLA,  s.f.  V.  Scuola. 

SCÒLA,  s.f.  volg.  Spòla.  §  Sòrta  di  panino  con  ànici, 
fatto  a  spòla,  a  fuso. 

SCOLÀCCIA,  s.f.  [pi.  Scolacee],  pegg.  di  Scòla. 

SCOLAFRITTO  e  sìm.  V.  SCOLARE. 

SCOLA.MESTO,  s.m.  Lo  scolare  [vèrbo]. 

SCOLARA,  s.f.  V.  Scolare. 

SCOLARÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Scolare,  sost. 

SCOLARE  e  SCOLARA ,  s.m.  e  f.  Chi  va  a  scuola. 
Scolari  savi,  attènti,  diligènti,  /vogliati.  Fu  sua  — . 
§  Come  uno  —  in  vacanza,  ^vagato ,  Lìbero  e  sìm.  § 
M.  av'\  Alla  scolara.  A  bocca  e  borsa. 

SCOLARE,  intr.  [ind.  Scolo].  Venir  giù  colando,  An- 
dar via;  di  liquidi.  Ci  vuole  una  fogna  perché  l'acqua 
scoli.  —  il  metallo  f ufo.  È  scolata  la  minestra.  %F&\-e 
scolare,  Versar  nella  zuppièra.  —  la  minestra,  un 
pò'  di  bròdo.  §  D'arnesi  che  servono  a  far  questo. 
Scolafritto,  Scolamaccheroni  e  sìm.  §  Passar  per  il 
colino.  §  y.  pass,  e  agg.  Scolato. 

SCOLAREGGIARE,  intr.  non  e.  Far  da  scolare.  Pro- 
fessori che  scolaréggiano,  scolari  che  fdottoréggiaìio. 

SCOLARESCA,  s.f.  Tutti  gli  scolari  d'  una  scuola  o 
istituto.  —  inquièta,  rumorosa,  negligènte. 

SCOLARESCA.MENTE,  avv.  da  Scolaresco. 

SCOLARESCO,  agg.  da  Scolare.  Un  fare.  Un  pìglio  —. 
§  M.  avv.  Alla  scolaresca.  All'  ujanza  degli  scolari.  § 
Pagare  alla  — .  Ognuno  la  sua  parte. 

SCOLARETTA  -  ETTO,  dim.  di  Scolara  -  are.  §  Pers. 
ingènua,  inespèrta. 

SCOLARINA  -  ixo,  dim.  vezz.  di  Scolara  -  are. 

SCOLARÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Scolare.  Fa  scuola 
a  quattro  o  cinque  — . 

SCOLÀSTICA,  s.f.  T.  stòr.  Teologia  degli  scolàstici, 
col  mètodo  d'Aristotele.  Difèndere  la- — . 

SCOLASTICÀGGINE,  s.f.  spreg.  non  e.  da  Scolàstico. 
—  inùtili. 

SCOLASTICAMENTE,  avv.  da  Scolàstico.  Libro  — 
xitile.  §  Argomentare  — . 

SCOLASTICHERIA,  s.f.  spreg.  Règola,  Abitùdine  pe- 
dantesca, da  scolari,  applicata  a  uomini.  —  filofò fiche. 


(Orland.  P.).  §  Scòrga,  pr.  e  flg.  (Sèc.  XIII-XVI.  P.).  § 
Spòglia,  della  sèrpe  (Ciriff.;. 

SCÒGLIO,  s.m.  ^gradimento  (Guinic). 

SCOGLIONARE,  tr.  volg.  pist.  Canzonare  o  Prèndere 
in  coglionèlla.  Sèmpre  a  — .  Prèndere  a  —  (P.). 

SCOGLIOSO,  agg.  Di  scòglio.  Calcina  —  (Sod.).  §  fig. 
Pericoloso  (S.  Gir.). 

SCOGLIUZZO,  s.m.  dim.  di  Scòglio  (T.).§fig.|(Chiabr.). 

SCOGNÓSCEUE  e  deriv.  Sconóscere  (Sèc.  XI  Vj.  È  T. 
cont.  (P.). 

SCOIATTO,  s.m.  Scoiàttolo  (Morg.). 

SCOLATURA,  s.f.  Lacerazione  d'una  parte  del  còio 
animale  (F.  P.). 

SCOLAGIONE,  S.f.  Scolazione  (T.).  Vive  in  mont.  (P.). 

SCOLAIO,  s.m.  Scolare  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SCOLARUZZO,  s.m.  Scolarùccio  (Gigi.  T.). 

SCOLASTERIA,  s.f.  Scuola,  Ufficio  d'insegnare  (Pal- 
lav.). 
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SCOLASTICISMO,  s.m.  T.  stòr.  Mètodo,  Insegna- 
meuto  degli  scolàstici. 

SCOLASTICITÀ,  s.f.  astr.  di  Scolàstico. 

SCOLiSTICO,  agg.  [pi.  iti.  Scolàstici].  Di  o  Da  scuola. 
Lavoro  — .  Libri,  Ispettore,  Conferènze,  Tassa  — . 
Anno,  Calendàrio  — .  Fatiche  — .  §  spreg.  Con  règole 
tròppo  da  scuola,  Non  libero,  né  artisticamente  ele- 
vato. Idèe,  Stile,  Compofizione  — .  §  T.  stòr.  Delle 
suuole  di  tìloSofla  e  teologia  che  pi'ocedèvano  secondo  il 
mètodo  d'Aristotele.  Tommafo  d'Aquino  dottore  — . 
Teologia  — .  Idèe  mìstiche  e  —  di  D.  §  sost.  Chi  in- 
segnava 0  seguiva  scolàstica.  La  dottrina  degli  — .  § 
31.  avv.  Alla  — .  Più  com.  Alla  scolaresca. 

SCOLASTICUME,  s.m.  spreg.  Di  còse  scolàstiche  viète. 

SCOLATOIO,  agg.  [pi.  m.  Scolatoi].  Che  serve  a  sco- 
lare. Solchi  —.§  sost.  Luogo  pendènte  atto  a  scolare. 
Gli  —  delle  montagne.  §  o  Dove  scola.  U7ia  vera 
cloaca,  imo  — . 

SCOLATURA,  s.f.  La  matèria  scolata.  La  scolatura 
delle  fogne.  —  di  ghiàccio  salato,  del  fèrro. 

SCOLÀZIOXE,  s.f.  T.  med.  Intiammazione  dell'uretra 
con  scolo. 

SCOLETTA,  s.f.  dim.  di  Scuola.  §  Scuola  di  catechi- 
imo.  §  anton.  T.  stòr.  La  prima  classe  del  ginnàsio. 

SCOLETTA,  s.f.  T.  Sòrta  di  pasta. 

SCOLIASTE,  s.m.  T.  lett.  Chiosatore.  —  desrZi  antichi 
jioèti  greci.  —  d'Orazio,  di  Giovenale. 

SCÒLIO,  s.m.  [\)\.  Seoli  o  Scolii].  T.lett.  Nòta  gram- 
maticale 0  critica,  Chiòsa. 

SCOLIO,    s.m.  [pi.  Scolii],  frequ.  di  Scolo. 

SCOLIÒi>I,  s.f.  T.  anat.  Curvatura,  Deviazione  late- 
rale della  spina. 

SCOLLACCIARSI,  rifl.  Scoprirsi  tròppo  il  còllo.  Si 
scollaccia.  Non  hifogna  scollacciarsi  quando  siamo 
sudati.  §  p.  pass,  e  agg.  Scollacciato.  Specialmente 
delle  dònne  colle  vèsti  pòco  accollate.  Vita  scollacciata. 
§  tig.  Poefia,  Arte  scollacciata. 

SCOLLARE,  tr.  e  riti.  [ind.  Scòllo],  contr.  d'Incollare. 
S'è  scollata  una  seggiola. 

SCOLLARE,  tr.  [ind.  Scòllo],  contr.  d'Accollare.  — 
tuia  camicia.  §  —  un  fiasco.  Troncargli  il  còllo.  §  p. 
pass,  e  agg.  Scollato.  Àbito,  Vestiti,  Fiaschi  scol- 
lati. §  Signora  scollata.  CoU'àbito  scollato.  §  Scarpa 
scollata.  Che  lascia  scopèrto  il  còllo  del  piede. 

SCOLLATURA ,  s.f.  Lo  scollarsi ,  contr.  d'Incollare. 
La  —  di  questi  banchi  è  colpa  della  còlla. 

SCOLLATURA,  s.f.  Dell'abito.  Più  com.  Scòllo.  §  D'un 
lìasco,  l'èssersi  scollato. 

SCOLLEGAMESTO,  s.m.  contr.  di  Collegamento.  § 
Parlare  Slegato.' 

SCOLLEGARE,  tr.  e  riti,  contr.  di  Collegare.  S'è  scol- 
legato tutto  il  palco,  e  un  bèi  giorno  rovina. 

SCOLLINARE,  ti-,  [ind.  Scollino].  Passare  o  Girar 
colline.  Non  com. 

SCÒLLO,  s.m.  Apertura  del  còllo  nelle  camice,  e 
ne'  vestiti  specialmente  da  dònna.  §  —  tròppo  grande. 
Foco,  Tròppo  — .  Scemarla  di  — .  Alta  di  — .  Coprire 
lo  —  d'un  saio.  §  Fazzoletto  o  sciallino  usato  dalle 
signore  per  coprire  lo  scòllo.  —  di  trina,  tutto  tra- 
puntu.  i  i  raro  uSo. 


SCOLATIA,  agg.  Nébbia  —.  Che  si  sciòglie  in  acqua 
(Magai.  P.). 

SCOLATIVO  ,  agg.  Che  à  virtù  di  fare  scolare 
{(Jresc.  F.  P.). 

SCOLATO,  agg.  Luogo  — .  Dove  1'  acque  non  si  fer- 
mano (Sod.). 

SCOLATURA,  s.f.  Scolazione  (Vaj.  T.). 

SCÒLICE,  s.m.  T.  (jool.  Sòrta  di  verini  cestòidi  dei 
pesci,  f'ral)rione  o  progènie  (L.  P.). 

SCOLLATA,  s.f.  Colpo  nel  còllo  (F.  P.). 

SCOLLORIRE,  intr.  Sfogar  la  còllera  (Sass.). 

SCOLO,  s.m.  Regalo  forzato  (Fag.). 

SCOLI'A,  s.f.  Discolpa  (Sass.  T.). 

SCOLPA.MEXTO,  s.m.  Discolpa  (Cresc). 


i8  SCO 

SCOLMARE,  tr.  [ind.  Scolmo].  Levar  via  la  colma- 
tura. —  un  campo.  Va/o  tròjìpo  pièno:  va  scolmato. 

SCOLO,  s.m.  Lo  scolare,  l'atto  e  il  luogo  pendènte 
atto  a  scolare  e  la  matèria.  Avere,  Nancare  il  suo—. 
~~  (lei  fossati,  naturali,  artificiali,  ordinari.  Le 
chiàviche  danno  —  alle  acque.  Canali,  Fòssa,  Galleria 
di  — .  Riceve  gli— dei  campi.  Si prociìrino  buoni  — . 
Accièca  gli  — .  §  Àlvei  che  sèrvon  di  scolo.  1  fiumi 
non  sono  che  —  d' iin  terreno,  d'una  regione.  Scoli 
delle  valli.  §  Nelle  pipe.  Parte  dove  si  raccòglie  l'u- 
midità del  tabacco.  Le  pipe  collo  —  son  meno  malsane. 
§  fig.  —  degli  umori  in  un  còrpo  vivènte.  §  spreg.  di 
gènte.  C'èra  tutto  lo  —  della  città. 

SCOLOPÈNDRA,  s.f.  T.  ijool.  Gènere  di  mirìapodi. 

SCOLOPÈ-VURIA  e  SCOLOPÈXDRIO  e  SCOLOPÈNDRO, 
s.f.  e  m.  T.  bot.  Famiglia  di  félci. 

SCOLÒPIO ,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Scolòpi].  Prète  delle 
Scuole  Pie.  Frate  — .  Chiè/a  degli  — .  Farsi  — . 

SCOLORAMENTO,  s.m.  Lo  scolorarsi. 

SCOLORARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Scoloro].  Levare,  Far 
pèrder  o  Pèrdersi  il  colore.  §  fìg.  Agli  òcchi  stanchi 
si  scolora  il  mondo.  §  p.  pass,  e  agg.  Scolorato. 

SCOLORIMENTO,  s.m.  Lo  scolorire.  —  d'  un  vestito. 

SCOLORINA,  s.f.  Preparazione  chimica  per  fare  spa- 
rire le  màcchie  d'inchiòstro  sulla  carta,  sui  panni. 

SCOLORIRE,  intr.  e  pron.  Pèrder  il   colore.  Fò  cosi 
perché  la  non  mi  scolorisca.  §   p.  pass,  e  agg.  S» 
LOParo.  Verdura,  Èrba  scoloritci.  Vi/o  scolorito  dal 
malattia.  Scoloriti  in  fàccia. 

SCOLPARE,  tr.  [ind.  Scolpo].  ScuSare,  Argomentai 
Provare  per  tòglier  la  colpa.  Non  lo  —  che  non 
merita.  §  rifl.  Vò'  scol2iarmi.  Scolpati  se  ti  riesce. 

SCOLPIMENTO,   s.m.  Lo   scolpire.  —  d'una  state 
che  durò  dièci  anni! 

SCOLPIRE,  tr.  [perf.  Scolpii  e  poètic.  ScmZsì].  Fab- 
bricare immàgini  in  matèria  sòlida  per  via  d'intaglio. 
—  ima  stàtua.  §  —  nelle  gèmme.  §  —  in  legno.  Più 
com.  Intagliare.  §  Incidere.  —  un  alfabèto  in  una 
làmina  di  rame.  §  fig.  —  le  paròle.  Pronunziarle  bène  ^ 
spiccate.  §  assol.  Non  scolpisce  bène.  §  —  nell'animo, 
nella  mente  una  verità.  §  p.  pass,  e  agg.  Scolpito  <■ 
poètic.  Scolto.  §  Scolixito  in  un  sasso.  Ben  rilevai 
Costoline  e  bassorilievi  bène  scoljiiti.  §  tig.  Scolpit.j 
nella  memòria.  Ingiùria  die  gli  rimase  scolpita  nel 
cuore.  Io  sentii  la  paròla  bène  scolpita.  §  avverb.  Di- 
scórrere, Pronunziare  scolpito. 

SCOLPITAMENTE,  avv.  da  Scolpito.  Pronunziare  —. 

SCOLTA,  s.f.  T.  lett.  Sentinèlla.  Le  scolte  di  nòtte. 

SCOLTELLARE,  tr.  [ind.  Scoltèllo].  —  il  radicchio. 
Andar  a  còglierlo  col  coltèllo  ne'  campi.  §  recipr.  Darsi 
delle  coltellate.  Si  scolteìlàrono  jìer  un  sòldo.  §  p. 
pass,  e  agg.  Scoltellato.  Radìcchio  scoltellato. 

SCOLTELL.ATORE,  verb.  m.  di  Scoltellare. 

SCOLTO,  p.  pass,  e  agg.  poét.  di  Scolpire. 

SCOLTURA,  s.f.  pop.  Scultura. 

SCOLÙCCIA,  s.f.  [pi.  Scolucce],  pegg.  di  Scòla. 

SCO.MRACIARK,  tr.  contr.  di  Combaciare. 

SCOMBEUÒlDi;  s.m.  pi.  T.  gool.  Famiglia  di  pesci  ii 
cui  tipo  è  lo  scombro. 

SCOMBICCHERARE,   tr.    [ind.   Scombicchero].    Scri- 


SCOLPIMENTO,  s.m.  Scultura  (Rist.  Ar.). 

SCOLPIRE,  tr.  Discèrnere  (Sèc.  XIV,  XV). 

SCOLPITORE,  s.m.  Scultore  (Sèc.  XIII.  P.). 

SCOLPITURA,  s.f.  Scultura  (Bib.  T.).  §  Effige,  lui- 
pronta  (Gióv.  Gèli.). 

SCOLTARE,  tr.  Ascoltare  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SCO.MBÀTTERE,  tr.  Combàttere  con  impeto  grande 
(G.  Giùd.  T.). 

SCOMBATTIMENTO,  s.m.  Combattimento  ostinato  (G. 
Giùd.  T.). 

SCOMBAVARE,  tr.  e  rifl.  Sbavare  (Sèc.  XIV-XVl  . 

SCO.MBERÈLLO,  s.m.  Spècie  di  romaiólo  per  l'aciu.i. 
(Car.  T.). 

SCOMIUNARE,  tr.  Sgominare  (Salviu.  T.j. 
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liacchiare,  Scriver  male.  Giornalisti  olhlifjati  a  — 
■  'talché  centinaio  di  rif/he  l'ora.  §  p.  pass,  e  agg. 
-COMBICCHERATO.  ScomMccherato  li  per  li. 

SCOMBICCHERATORE,  verb.  ra.  di  Scombiccherare. 

SCOMBINAUE,  tr.  [ind.  Scombino],  contr.  di  Combi- 
vare.  §  Mandare  a  monte.  Andavatutto  bène:  evenuto 
lui  a  —  ogni  còsa.  %  p.  pass,  e  agg.  Scombinato. 

SCOMBRÈTTINO,  s.m.  dim.  di  Scombro. 

SCOMBRO,  s.m.  T.  ?ool.  Gènere  di  pesci  di  carne 
molto  delicata.  Lo  —  à  il  dòrso  ineschino.  Pesca  di  —. 

SCOMBÙGLIO,  s.m.  pop.  Scompìglio. 

SCOMBUIAMENTO,  s.m.  Lo  scombuiare. 

SC0.MBU1ARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Scombuio,  S.-.ombui]. 
-eompigliare,  Metter  sottosopra.  Si  scombuiò  un'altra 

lama.  Sfa  scombuiato  ogni  còsa.  —•  fògli,  libri.  §  flg. 

—  la  mente.  §  Tutto  scombuiato. 
StOMBlISSOL.iMEXTO,  s.m.  Lo  scombussolare.  Còsa 

ne  dice,  d'ttno  —  di  questa  sòrte? 

SCOMBUSSOLARE,  tr.  [ind.  Scoìnbùssolo].  Metter 
sossopra  [più  di  Scombuiare].  —  la  famìglia,  un  pa- 
h-unònio,   il   cervèllo.  A  mangiare  tra  i  jìasti ,   mi 

■nmbtissolo  la  digestione.  S'è  scombussolato  tutto. 

SCOMBUSSOLIO,  s.m.  [pi.  Scombussolii].  Uno  scom- 
bussolare continuato. 

SCOM.MESSA ,  s.f.  Lo  scomméttere,  patto.   La  legge 

nsìdera  la  —  come  ìin  contratto  aleatòrio .  Fare , 
'  roporreuna  —.  Guadagnare,  Vincere,  Pèrdere; 
iagare,  Raddoppiarla — .  Vedremo  com' andrà  la 
— .  Una  —  di  denaro ,  di  libri.  Di  quanto  è  la  —? 
La  —  èra  a  chièdere.  Fare  la  —  di  non  fumar  piti, 
a  chi  studia  2>iù.  §  Senza  1'  artic.  Faccio  — .  §  Uno, 
Una  còsa  sta  su  per  iscommessa.  Pròprio  per  cajo, 
appena  appena.  Non  m' inciampiare :  sto  ritto  per  — . 
Non  com. 

SCOMMÉTTERE,  tr.,  intr.  e  rifl.  [ind.  Scommetto], 
contr.  di  Comméttere.  Il  legname  se  non  è  stagionato, 
si  scommette.  Più  com.  Sconnèttere.  §  p.  pass,  e  agg. 

~  l'OJlJIESSO. 

SCOMMÉTTERE,. tr.  e  assol.  [come  Méttere].  Pattuire 
iji  pèrdere  una  data  còsa  se  l'asserzione  nòstra  non 
e  la  vera.  Scommette  dièci  lire  che  il  cocòmero  è  rosso. 

—  cento  contro  uno,  imo  contro  niègy,o.  —  tin  defi- 
nire, tina  cena.  §  Mòdo  risoluto  d'  affermare.  Scom- 
metto. Scommettiamo.  Scommettiamo  che  ve  lo  fò  ri- 
gar diritto  io.  È  così ,  e  ci  scommetto.  Scommetterei 
■7ion  so  che  còsa.  —  qualunque  còsa.  Scommife  che 
non  l'avrebbe  trovato.  Scommesse  che  sarebbe  riuscito. 
Si  può  —  che  lèi  in  quel  difgraziato  libro  non  ci  A 
messo  un  dito.  Scommetterei  un  òcchio.  Scommetto  il 
rollo.  Scommetto  che  siete  arrabbiato.  C  è  da  —  che 
In  direte  ancora.  Scommetto  che  non  ci  ài  piti  2^en- 
sato.  §  p.  pass,  e  agg.  Scommesso.  Somme  scommesse. 

SCOMMETTITORE  -  TORÀ ,  vei'b.  m.  e  f.  di  Scom- 
méttere. 

SCOM.METTITURA,  s.f.  L'èssere  scommesso,  sconnèsso. 

SCOMMÒVERE,  e  non  com.  SCOM.MUÓVERE,  tr.  [come 
Ilòvere].  Portare  sollevazione  naturale.  Meno  di  Scon- 
quassare. §  p.  pass,  e  agg.  Scommòsso.  La  rivièra 
^commòssa  dal  terremòto.  Sangue  scommosso. 

SCO.MMOVIMEXTO,  s.m.  Lo  scommòvere. 


SCOMBIXAZIONE,  s.f.  Dijordinamento  (T.). 

SC031BÙSS0L0,  s.m.  T.  Montai.  Lo  scombussolare 
j)Iandava  in  —  ogni  còsa  (P.). 

SCO.MIATARE,  tr.  e  recipr.  contr.  d'Accomiatare 
-re.  XIII,  XIV.  P.). 

SCOMIDARE,  tr.  erifl.  T.  mont.  pist.  Scomodare  (P.). 

SCOMIXARE,  tr.  Sgominare  (Salvin.  T.), 

SCOM.MA,  s  f.  Mòtto  pungènte,  arguto  (Adr.). 

SCOMMETTERE,  intr.  [T.  pis.  Scommettemo  (Fuc.  P.)]. 
l'ronùnz.  pist.  (P.).  §  Seminar  discòrdia  (Sèc.  XIV). 

SCO.MMÉTTERE,  tr.  Sconnèttere,  liSunire,  anche  Hg. 
Sec.  XIV-XVI).  §  Slogare  (Sèc.  XVI). 

SCOMMETTIMEXTO,  s.m.  Lo  scomméttere  (.Bellin.  T.). 

8C0MMEì:;CARE,  tr.  Sìuea^are  (T.). 


SCOMMOVITORE,  verb.  m.  di  Scommòvere. 

SCÒMODAMEXTE,  avv.  da  Scòmodo. 

SCOMODARE,  tr.,  intr.  o  rifl.  [ind.  Scòmodo].  Por- 
tare o  Prèndersi  scòmodo.  3Ii  rincresce  che  l'anno 
fatto  — .  Non  si  scòmodi  per  me.  Non  si  scomodano 
neanche  a  raccattar  quel  che  casca.  Se  mi  pigli  ora 
questi  denari,  tu  mi  scòmodi.  §  Se  non  gli  scomodano. 
Parlando  di  denari.  §  Prov.  Chi  non  si  scòmoda,  non 
s'accomoda.  Senza  sacrifizi  non  si  fa  nulla. 

SCOMODÌ.SSIMO,  sup.  di  Scomodo. 

SCÒMODO,  agg.  cojitr.  di  Còmodo.  Strada,  Oggetto 
tròppo  — .  §  Ci  sto  —,  in  un  àbito,  su  un  sedile  o  sini. 
§  Di  luogo.  È  una  villa,  una  chièfa  scòmoda.  §  sost. 
Còse  che  le  fa,  sema—.  Se  t'ò  a  portare  —,  dimmelo. 
Se  non  t'è  di  — .  §  avv.  Èro  sedotto  scòmodo. 

SCOMODÙCCIO,  s.m.  dim.  antifr.  di  Scòmodo.  Ci  si 
sta  scomoducci  qui. 

SCOMPAGIXAMENTO,  s.m.  Lo  scompagiriarsi. 

SCOMPAGINARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Scompagino].  Sconi- 
mòver  l'ordine.  Si  redeva?!  cadàveri  tremolare  e  scom- 
2ìaginarsi  a  ogni  scòssa.  §  T.  tipogr.  Scomporre. 

SCOMPAGINATURA,  s.f.  Lo  scompaginare. 

SCOMPAGINAZIONE,  s.f.  Lo  scompaginare. 

SCOMPÀGINE,  s.f.  L'èssere  scompaginato,  in  effétto- 

SCOMPAGNAMEXTO,  s.m.  Lo  scompagnare.  §  Di  due 
còse  scompagne.  Questo  è  imo  — . 

SCOMPAGNARE,  tr.  e  rifl.  Separare  o  Separarsi  dal 
compagno  o  compagni.  Si  scompagnò  da  loro.  §  Le- 
vare quello  col  quale  s'accompagnava;  d'oggetti.  Se 
dai  via  questo  candelière,  tu  li  scompagni.  §  p.  pass, 
e  agg.  ScojiPAGNATO.  Passeggèri  scompagnati.  Fatti 
scompagnati  dalle  circostanze  piiì  importanti.  Stanze 
scompagnate.  §  A  un  òcchio  scompaqnato.  Non  com. 

SCOMPAGN.ATURA,  s.f.  Lo  scompagnare. 

SCOMPAGNO,  agg.  sinc.  di  Scompagnato.  Lavoro  — . 
Non  uguale.  Zòccoli  scompagni. 

SCOMPANNARE,  tr.  e  rifl.  Di  panni,  e  specialmente 
del  lètto ,  Disordinarli.  A  detto  il  mèdico  che  non  ti 
devi  scompannare. 

SCOMPARIRE,  intv.  [ind.  nel  1."  sign.  Scompari, 
Scompare,  Scompaiono;  perf.  Scomparve;  nel  2."  Scom- 
Xìarisco,  Scomparisci,  Scomparisce;  perf.  Scomparì]- 
Sparire.  Èra  qui,  tutt'  a  un  tratto  è  scomparso.  Scom- 
parve! non  s'è  jnù  visto.  §  Far  cattiva  figura.  Non 
ini  fate  —.  Condursi  a  —  iìi  fàccia  a  un  amico.  §p. 
pass,  e  agg.  ScoJi  parso  e  nel  2."  sign.  Scomparito. 
Misteriosamente  scomparsa.  Rijnignanza  provata  ne" 
primi  delitti ,  e  pòi  scomparsa. 

SCOMPARSA,  s.f.  Lo  scomparire,  Andarsene.  La  stì- 
bita  scomparsa. 

SCOMPARTIMENTO,  s.m.  Lo  scompartire.  —  d' una 
città,  d'una  casa,  d'un  cassettone,  d'un  armàdio,  d'ini 
vagone.  —  di  prima,  di  seconda  classe.  Teneva  le  cart.i 
a  scompartimenti  sul  tavolino.  —  dell'  Infèrno  di  ì>. 
—  della  matèria  d' un  libro.  §  T.  pitt.  D'  un  qaadio 
che  è  suddiviso  in  due  o  tre  tele  con  soggètto  princi- 
pale e  secondàrio. 

SCOMPARTIRE,  tr.  e  rifl.  Distinguer  in  parti,  nelle 
sue  parti.  §  Più  com.  Spartire,  di  litiganti.  Per  averli 
a  scompartire  ce  n'  è  voluta.  §  p.  pass,  e  agg.  Scoj:- 


SCOMMIATARE,  tr.  Accomiatare  (Or.).  §  intr.  Pigliar 
licènza  o  commialo  (Sèc.  XIV). 

SCOMJIIATATA,  s.f.  Lo  scommiatarsi  (Malisp.  Cr;). 

SCÒMMODO,  agg.  e  deriv.  Scòmodo  (Varch.). 

SCOMMÒSSA,  s.f.  Commozione  grande  (Bàrt.  T.). 

SCOMMÒVERSI.  T.  Montale.  Di  paura.  Pipetta  si 
scommòs.'ie  (Ner.  P.). 

SCOMMOVIZIOXE,  s.f.  Scommovimento  (G.  V.  Cr.). 

SCOMODEZZA,  s.f.  Scòmodo  (Sèc.  XVI). 

SCOMODIT.À,  s.f.  astr.  di  Scòmodo  (Sèc.  XVI). 

SCOMPASSATO,  agg.  contr.  di  Compassato  (Sper.  P.). 

SCOMPENSARE ,  tr.  Ruminare  colla  mente  (Tane. 
Cr.).  §  Ragguagliare  (F.;. 

SCOMPIACÈNZA,  s.f.  volg.  Compiacènza  (P.). 
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PARTITO.  In  una  fonte  d'acqua  lìmxìida  e  viva  a  cor 
scate  scompartite  e  abbondanti. 

SCO.MPAUTITAMENTE,  avv.  non  e.  da  Scompartito. 

SCOMPIACÈNTE,  agg.  contr.  di  Compiacente.  Una 
2Krsona  — .  Sèi  scompiacènte,  molto  —. 

SCOMPIACÈNZA,  s.f.  astr.  di  Scompiacènte.  Non  com. 

SCOMPIACERE,  tr.  contr.  di  Compiacere.  §  p.  pass. 
Scompiaciuto. 

SCO-MPIGLIXBILE,  agg.  Che  si  può  scompigliare. 

SCOMPIGLIAMENTO,  s.ra.  Lo  scompigliare. 

SCOMPIGLIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Scompìglio].  Buttare 
all'  ària,  Disordinare.  Così  tu  scompigli  tutti  i  miei 
piani.  Scompigliò  tutto  il  lavoro  finanziàrio.  Còse  e 
persone  gli  si  scompigliano  dinanzi.  Si  confóndono, 
si  scompigliano,  s'urtano  a  vicènda.  §  p.  pass,  e  agg. 
Scompigliato.  In  quella  nòtte  scompigliata. 

SCOMPIGLIATAMENTE,  avv.  da  Scompigliato.  Mover- 
si, Aggirarsi,  Montare,  Cadere,  Difèndere,  Insegnare — . 

SCOMPIGHATORE,  verb.  m.  di  Scompigliare. 

SCOMPÌGLIO,  s.m.  [pi.  Scompigli],  Lo  scompigliare 
0  gli  effètti.  Succèsse  grande  — .  iVe  nacque,  ne  segui 
imo  — .  Lo  —  di  quella  nòtte  èra  stato  tanto  clamo- 
roso. Aveva  veduto  quello  — .  Al  suo  affacciarsi  uno 

—  straordinàrio.  Senti  parlare  degli  scompigli  nati 
in  quell'affare.  Che — .'  Un  pipistrèllo  mi/e  la  scuola 
tutta  in — .La  città.  La  casa  è  tutta  uno  —  per  quella 
notìzia.  Fece  uno  —  per  una  còsa  da  nulla.  Tèste  in 
— .  Ó  l'anima  pièna  di  — .  Ingombrar  la  vìa  di  — . 

SCOMPISCIARE,  tr.  [ind.  Scompiscio].  Imbrattare, 
diSoi'diuando   in  gèn.  Non  è  bòno  a  far  nulla  senza 

—  ogni  còsa.  Non  com.  §  riil.  Scompisciarsi  dalle 
risa.  Ridere  a  più  non  posso. 

SCOMPLETARE,  tr.  [ind.  Scomplèto].  Rèndere  scom- 
plèto. Prestando  libri  si  finisce  a  —  tante  òpere. 

SCOMPLÈTO,  agg.  Non  complèto,  per  mancanza  di 
qualche  oggetto.  Astùccio,  Òpera  —. 

SCOMPÓNERE,  tr.  T.  volg.  Scomporre. 

SCO.MPONÌBILE,  agg.  Che  si  può  scomporre.  Una 
grandezza  —  in  parti  tutte  eguali  a  un'altra  si  dice 
Móltipla. 

SCOMPONIMENTO,  S.m.  Lo  scomporre.  Di/ordinare 
fino  al  totale  — . 

SCOMPORRE,  tr.  [come  Porre].  Disordinare  il  com- 
posto, l'insième.  Si  può  separare  le  parti  d'un  còrpo 
senza  scomporle.  Riso  che  senza  scompór  la  bellezza 
le  dà  un  cai-àttere  particolare.  §  T.  tipogr.  Disfare 
una  composizione  e  rimetter  i  caràtteri  nelle  casèlle. 
§  rifl.  Schière  che  si  scompóngono.  §  Lìnee  del  vifo 
che  si  scompósero  a  tali  paròle.  §  flg.  Turbarsi.  Gli 
risposi  senza  scompormi.  §  p.  pr.  e  agg.  Scompo- 
jsÈNTE.  §  p.  pass,  e  agg.  Scomposto.  Stracchi  e  scom- 
posti. L'urto  fu  così  scomposto.  C'èra  in  que'  costumi 
molto  di  scomposto  e  di  violènto.  Bellezza  /battuta 
e  quafi  scomposta.  Vifo,  Ànimo,  Mente,  Forme  scom- 
poste. Panni,  Cenci  scomposti.  Òrge,  Desidèri  scom- 
posti. §  avv.  Sedere,  Stare,  Andare  .^composto. 

SCOMPOSiTIVO,  agg.  Atto  a  scomporre. 


SCOMPIGLI.  T.  bot.  Nigèlla,  Capelvènere  (Palm.  P.). 

SC0MPIGL1U.ME,  s.m.  Còse  in  scompiglio  (Tane.  M.). 

SCOMPISCIARE,  tr.  Pisciare  addòsso,  Bagnar  di  pì- 
scia (Sèc.  XIV).  §  Prov.  Cavalièr  senza  entrata  e  muro 
.senza  croce  da  tutti  è  scompisciato  (T.).  §  intr.  —  di 
risa  [dalle]  (Menj.).  §  —  della  carta.  Spàndercisi  l'in- 
chiòstro (T.).  §  rill.  Pisciarsi  addòsso  (Ciriff.).  §  Aver 
gran  bisogno  d'orinare  (Cr.). 

SCOMPISCIONE,  s.m.  Strafalcione  (Bèmb.  F.  P.). 

SCOMPITARE,  intr.  T.  Montai.  Scrivere  scorrètta- 
mente, tralasciando  delle  lèttere  (Ner.  P.). 

SCOMPOSIZIONE,  s.f.  Scompostezza  (Ségn.  T.). 

SCOMPU/ZARE,  tr.  Appuzzare  (Sèc.  XIV). 

SCOMPUZZOLARE,  tr.  Levar  via  la  nàusea  con  qual- 
che còsa  che  riaccènde  l'appetito  (Cr.).  §  rill.  Impi- 
parsi (Patàflf.  T.).    §  Scavizzolare  (F.  P.). 

SCOMUNXgLIA,  s.f.  Disunione,  Discòrdia  (Intellig.  P.). 


SCOMPO^ITORE-TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Scomporre. 

SCOMPOSIZIONE,  s.f.  Lo  scomporre,  atto,  effètto 
[differisce  da  Decampo fiz ione]. — d'un  vocàbolo  nelle 
sue  parti.  §  fig.  —  delle  idèe. 

SCOÌIPOSTAMENTE,  avv.  da  Scomposto.  Stare  — . 

SCO.MPOSTEZZA,  s.f.  contr.  di  Compostezza.  —  della 
persona. 

SCOMPOSTÌ.SSIMO,  snp.  di  Scomposto. 

SCOMPUTXbiLE,  agg.  Da  potersi  scomputare. 

SCOMPUTARE,  tr:  [ind.  ScòjnpiUo].  Detrarre  nel 
computo.  —  il  débito,  parte  del  débito. 

SCÒMPUTO,  s.m.  Lo  scomputare.  —  della  pena,  del 
débito. 

SCOMPUZZARE ,  tr.  spreg.  Scombussolare ,  Far  Un 
gran  chiasso  per  un  nulla.  À  scomjnizzato  tutta  la  ca^a 
2ìer  ritrovar  cèrti  fògli.  Non  com. 

SCOMÙNICA,  s.f.  Censura  ecclesiàstica  che  colpisc 
chi  lède  cèrte  osservanze,  diritti  o  pretese  dell.i 
Chièsa.  §  —  maggiore.  Che  esclude  lo  scomunicato 
dalla  Chièsa  e  dal  Camposanto.  §  —  minore.  Che  esclude 
dai  sacramenti.  §  Una  vòlta  la  —  èra  un'arme  terrì- 
bile, anche  polìtica.  Dare,  Avere,  Pronunziare  la  —. 
Colpire  di  — .  Incórrere,  Cascare  nella—.  Condannato 
alla  —.  Rimandare  assòlti  dalla  — .  Tògliere  la  — . 
Pena  la  — .  §  volg.  Che  à  la  —  addòsso?  D'un  og. 
gètto  che  non  si  può  adoprare,  o  di  pers.  pièna  di 
disgràzie.  §  E  volg.  non  com.  È  una  — .  D'un  ragazzo 
tròppo  fièro. 

SCOMUNICARE,  tr.  [ind.  Scomiìnico,  Scomunichi]. 
Dar  la  scomùnica.  §  Per  est.  —  l'umor  giocondo  dei 
gióvani.  §  scherz.  Ti  scounìnico,  se  non  vieni  domani. 
§  p.  pass,  e  agg.  Scomunicato.  Govèrno  scomunicato. 
§  Fàccia  scomunicata.  Di  pers.  cattiva,  sospètta.  § 
Pare  uno  scomunicato.  Lo  scansano  come  scomuni- 
cato. Di  pers.  malvista. 

SCOMUNICATAMENTE,  avv.  da  Scomunicato. 

SCOMUNICATOKE,  verb.  di  Scomunicare. 

SCONCARE,  tr.  [ind.  Sconco,  Sconchi].  Levar  dalla 
conca.  —  i  panni,  il  bucato. 

SCONCATENAMENTO,  s.m.  Lo  sconcatenare. 

SCONCATENARE,  tr.  contr.  di  Concatenare. 

SCONCERTAMENTO,  s.m.  Lo  sconcertare. 

SCONCERTARE,  tr.  [ind.  Sconcèrto],  contr.  di  Con- 
certare. Turbare.  —  l'ordine  materiale,  fifico,  mo- 
rale, intellettuale,  sociale.  —  lo  stomaco,  le  idèe.  Una 
paròla  sola  lo  sconcertò,  grifi.  Si  sconcertò  tutto.  Non 
si  sconcertò  per  così  pòco.  §  p.  pass,  e  agg.  Sconcek- 
TATO.  Rimase  tutto  sconcertato.  Dato  il  tracòllo  a 
patrimòni  già  sconcertati.  Miìfica,  Trombe  sconcertate. 

SCONCERTATAMENTE,  avv.  da  Sconcertato. 

SCONCERTATISSIMO,  sup.  di  Sconcertato. 

SCONCERTATORE-  ToiiA,  verb.  m.  e  f. di  Sconcertare. 

SCONCÈRTO,  rifl.  Lo  sconcertare  e  L'èssere  sconcer- 
tato. —  di  stomaco.  Avere,  Dare,  Cagionare,  Portare 
sconcèrti,  molti,  tròppi  — .  Grave  — .  Rimediare  a  uno 
— .  Riparare  a....  Non  voglio  —  di  nessiin  gènere.  Per 
gli — che  ne  possono  uscire,  venire,  capitare.  §  assol 


SCOMUNARE,  tr.  Dividere,  Disunire  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SCOMUMCAGIONE,  s.f.  Scomùnica  (T.). 

SCOMUMCAMENTO,  s.m.  Scomùnica  (Sèc.  XIV). 

SCOMUNICARE,  tr.  Maledire.  —  il  denumio  (Vita  S. 
Bèrn.  P.).  §  —  uno  da  un  Ziiof/o.  Intei-dirlo  da  quelU». 

SCOMUNICATO,  s.m.  Scomùnica  (Sèc.  XIII.  P.). 

SCOMUNICAZIONE,  s.f.  Scomùnica  (Sèc.  XIV). 

SCOMUNIONE,  s.f.  Scomùnica  (Maff.). 

SCOMÙZZOLO,  s.m.  Buccicata  (Varch.).  §  T.  cout. 
Minùzzolo  (L.  B.  P.). 

SCONCACARE,  tr.  Imbrattare  (Sèc.  XIV-XVI).  §  fi-. 
§bertare  (Magai.). 

SCONCACATORE  6  SCONCACADORE,  verb.  ra.  di  Scou- 
cacare. 

SCONCACCIARE,  tr.  Scacciare  (S.  Cat.). 

SCONCARE,  intr.  Uscir  fuori  (F.). 

SCONCENNATAMENTE,  avv.  Sconciarne  ite  (Sèc.  XI  \ 
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ÈuTìO  sconcèrto.  Piuttòsto  grave.  §  sclierz.  o  iròn.  È 
tino  — .  D'una  cattiva  mùsica,  un  cattivo  concèrto. 

SCONCKRTÙCCIO,  s.m.  dira,  di  Sconcèrto. 

SCONCEZZA ,  s.f.  astr.  di  Scóncio.  È  tina  —  senz'e- 
fèmpio.  §  Per  sim.  —  cìi  forme,  di  disegno,  di.  senti- 
menti. §  È  una  — .  D'opera,  di  còsa  mal  fatta. 

SCONCI AMKNTK,  avv.  da  Scóncio.  Còrjìo  —  deforme. 

—  parlare,  scrìvere,  offèndere,  pensare.  —  gòffo. 
SCONCIAMKNTO,  s.m.  non  e.  Lo  sconciare. 
SCONCIAKK,   tr.    [ind.    Scóncio,    Sconci].    Guastare 

molto.  Più  com.  Conciare.  %  rifl.  Sconciarsi.  Abortire 
fjrzat amente.  §  p.  pass,  e  agg.  Sconciato. 

SCONCIATURA,  s.f.  Lo  sconciare.  —  ^/•«fl'ica,  còmica. 
Di  cattive  tragèdie  o  commèdie.  §  Abòrto  forzato. 

SCÓNCIO,  agg.  [pi.  Sconci,  Sconce].  Schifoso,  De- 
forme, Oscèno.  Gènte,  Paròle,  Manière,  Òpere  sconce. 
Peccati,  Affètti  —.  Vi/o,  Figura  —.  Sjiettàcolo  —.  § 
Jlalcóncio.  Kare  ritornata  scóncia  dopo  quel  viàg- 
gio. §  sost.  Impedimento,  Scòmodo,  Contrattempo,  Mo- 
vimento irregolare  o  sim.  A  fatto  uno  —  nel  levarsi, 
e  à  preso  uno  sfilamento  di  reni.  §  avverb.  Stanòtte 
si  vede  che  ò  dormito  scóncio,  e  mi  son  fatto  male 
a  questo  bràccio. 

SCONCISSIMO,  sup.  di  Scóncio. 

SCONCLÈDKUK,  tr.  e  intr.  contr.  di  Conclùdere.  § 
)).  pr.  e  agg.  Sconcludente.  Vitàccia  sconcludènte.  § 
p.  pass,  e  agg.  Sconcluso.  3Iatrimònio  sconcliifo. 

SCONCLUSIONATO,  agg.  e  s.  Che  non  conclude,  non 
connètte,  non  compiccia  nulla.  È  una  — .  Si  fanno  a 
jwsta  pesanti,  sconclufionati,  noiosi. 

SCONCORDANZA,  s.f.   contr.  di   Concordanza.  Molte 

—  di  tèmpi,  di  costumi,  di  fatti.  È  una  vera  — .  — 
grammaticali.  —  di  gènere,  mimerò  e  cafo.  —  di  lò- 
gica. §  Badare  alle  — .  Incespicare  in  tma  —. 

SCONCORDARE,  intr.  [ind.  Sconcordo],  contr.  di  Con- 
cordare. §  p.  pr.  e  agg.  Sconcordante. 

SCONCÒRDE,  agg.  T.  lett.  Sconcordante. 

SCONCÒRDIA,  s.f.  contr.  di  Concàrdia  [meno  di  Di- 
scòrdi't].  Seminare  liti  e  sconcòrdie. 

SCONFACÈNTE ,  agg.  T.  lett.  Che  non  fa  al  cajo.  § 
Lo  stesso,  ma  meno  di  Sconveniènte. 

SCONFERMA,  s.f.  contr.  di  Conferma.  Sentire  la  con- 
ferma 0  —  della  notìzia.  Non  com. 

SCOXFERMARE,  tr.  contr.  di  Confermare.  Non  e. 

SCONFESSARE,  tr.  contr.  di  Confessare.  Non  scon- 
fèssa d'averlo  scritto.  §  Riprovare,  Disdire.  È  cattòlico 
ma  non  sconfèssa  nulla  de'' suoi  atti  politici  contro 
il  poter  temporale.  —  la  fede,  i  principi,  gli  affètti, 
i  sentimenti,  le  amicìzie.  §  —  tm  amico.  Non  com. 

SCONFESSIONE,  s.f.  Lo  sconfessare. 


SCONCETTARE,  tr.  Tògliere  il  buon  concètto  (T.). 

SCONCEZZA,  s.f.  Negligènza  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Brut- 
tezza (id.). 

SCONCIIIÙDERE,  tr.  Sconclùdere  (T.).  USab. 

SCONCIARE,  tr.  e  rifl.  contv.  d'Acconciare.  §  —  i  ca- 
pelli (Poliz.  P.).  §  Cloridàn  lo  scóncia  (A.  P.).  S — la 
religione  (Barett.  P.).  §  Incomodare  (Sèc.  XIV-XVI).  § 
Sconciarsi  una  gamba,  bràccio,  ecc.  Slogarselo  (id.). 
§  assol.  Del  giòco  del  càlcio.  Trattenere  e  incomodare. 

SCONCIARE,  tr.  Di  lèttere,  Cancellare  (Tàv.  Rit.  P.). 

S('0NCIATA:»1ENTE,  aw.  Sconciamente  (Borgh.  T.). 

SCOCCIATURA,  s.f.  Dare  in  — .  Abortire  (Menj.  T.). 

SCONCIATURÈLLA  -  ina,  dira,  di  Sconciatura  (Cr.). 

SCONCILIARE,  tr.  cóntr.  di  Conciliare  (Tòcc.  T.). 

SCÓNi  IO,  agg.  contr.  d'Accóncio  (Sèc.  XIV-XVII).  § 
Senz'ordine  (St.  Pist.).  §  —spèndere  (B.j.  §  Dissestato 
Tir.  Gh.  P.).  §  Slogato  (Sèc.  XIV).  §  Stòrpio  (Gentil.). 
§  Eccessivo  — .  —  letizia  (Maestr.). —  pesi  (Ruc.  P.). 
g  Aspro.  Scòglio  — (D.).  §  sost.  Slogamento  d'ossa  (T.j. 
§  Scoscendimento  iB.  Gh.  P.). 

SCONCOBUINO,  s.ra.  Giullare  (Sèc.  XIV,  XV). 

SCONCORPORARE,  tr.  Scorporare  (Magai.  T.). 

SCÓNDERE,  tr.,  intr.  e  rifl.  Nascóndere  (Sèc.  XVI). 
Vive  in  mo:t.  Vati' a  —  (P.). 


SCONFICC.ÀBILE,  agg.  Che  si  può  sconficcare. 

SCONFICCAMENTO,  s.m.  Lo  sconficcare. 
_  SCONFICCARE ,  tr.  Sconnèttere  còse  confitte.  —  un 
ùscio,  una  serratura,  il  paletto.  Uno  lo  vorrebbe  con- 
ficcare e  im  altro  — .  §  Prov.  Chi  affitta,  sconficca. 
Negli  affìtti,  le  tèrre  non  ci  guadagnano.  §  p.  pass,  e 
agg.  Sconficcato.  Gàngheri  sconficcati. 

SCONFICCATURA,  s.f.  Lo  sconficcare  e  l'èssere  scon- 
ficcato. Le  —  degli  arpioni. 

SCONFIDARE,  intr.  T.  lett.  Diffidare,  Non  aver  con- 
fidènza. §  p.  pr.  e  agg.  Sconfidèxte.  —  dell' èf ito.  % 
p.  pass,  e  agg.  Sconfidato.  Non  com. 

SCONFIDÈNZA,  s.f.  astr.  non  com.  di  Sconfldènte. 

SCONFÌGGERE,  tr.  [come  Fìggere] ,  contr.  di  Con- 
figgere. —  di  croce.  §  Neanche  se  avessi  sconfitto  Cri- 
sto di  croce!  Chi  si  sente  odiato  e  perseguitato  da 
tutti,  0  gli  va  tutto  a  rovèscio.  §  Rompere  il  nemico  in 
battàglia.  Licinio  Crasso  sconfisse  Spartaco  nella 
Lucania.  Mario  sconfisse  i  Tèutoni  a  Aix  e  i  Cimbri 
a  Vercelli.  Pirro  fu  sconfitto  dai  Romani  a  Bene- 
vènto.  §  fig.  Vìncere,  Méttere  nell'assoluta  impossibi- 
lità di  nemicare,  di  rispóndere.  §  p.  pass,  e  agg.  Scon- 
fitto. Fuggì  Sèrse  sconfitto.  Pisa  e  Arezzo  sconfitte 
a  Campaldino.  §  fig.  Il  sor  Pasquale  rimase  sconfitto. 

SCONFIGGIMENTO,  s.m.  Lo  sconfiggere.  Non  com. 

SCONFIGGlTORE-TRiCE,verb.  m.  e  f.  di  Sconfìggere. 

SCONFINARE,  intr.  [ind.  Sconfino].  Uscir  del  confine. 
§  fig.  Non  bifogna  — .  Abbiamo  sconfinato  tròppo. 
Quando  comincia  a  —  non  la  finisce  più.  §  Nessuna 
sciènza,  quanto  la  stòria,  sconfina  da  ogìii  parte.  Èace 
da' suoi  confini,  per  invàdere  altre  sciènze.  §  p.  pass, 
e  agg.  Sconfinato.  Sconfinata  distesa  d'acque.  Arbi- 
trio, Libertà,  Poteri  sconfinati.  Giòie  sconfinate. 

SCONFITTA,  s.f.  Rotta  in  battàglia.  La  —  di  No- 
vara. La  vittòria  di  Pirro  fu  una  ména  — .  Grande, 
Orribile  —  di  Canne.  §  fig.  —  parlamentare. 

SCONFÓNDERE,  tr.  e  rifl.  intens.  pop.  di  Confóndere. 
Non  mi  stare  a  — .  Non  vi  sconfondete,  figlioli. 

SCONFORTARE,  tr.  contr.  di  Confortare.  §  Più  com. 
rifl.  Non  ti  —  per  cosi  pòco.  Piangeva  e  si  sconfor- 
tava. §  p.  pr.  e  agg.  Sconfortante.  È  sconfortante 
pensare  che  la  vita  è  tutto  xm  errore.  Nulla  di  più 
sconfortante.  §  p.  pass,  e  agg.  Sconfortato. 

SCONFORTÉVOLE,  agg.  Più  com.  Sconfortante. 

SCONFÒRTO,  s.m.  Lo  sconfortare.  In  mè^-^o  a  tanto 
— .  Vincer  lo  — .  Dopo  tanti  — . 

SCONGEGNARE,  tr.  contr.  di  Congegnare. 

SCONGIÙNGERE  e  derìv.  contr.  di  Congiùngere. 

SCONGIURAMENTO,  s.m.  Meno  di  Scongiuro. 

SCONGIURARE,  tr.  e  intr.   [ind.    Scongiuro].  Fare 


SrONDESCÉNDERE,  tr.  Scoscéndere  (Sod.).  §  p.  pass. 

e.agg.   SCONDESCESO. 

SCONDITO,  agg.  Non  condito  (Alleg.).  §  fig.  Sciòcco 
(Sèc.  XIV-XVIII). 

SCONDITO,  agg.  tronc.  di  Discóndito.  Vive  nelle  raont. 
pist.  in  qualche  soprannome.  Tògno  —  (P.). 

SCONFACÉVOLE,  agg.  Disdicévole  (T.). 

SCONFICCA,  s.f.  T.  cont.  Sconfitta.  §  L'anno  della 
— .  Il  Cinquantanòve  (P.). 

SCONFIDANZA,  s.f.  Diffidènza  (G.  e  M.  V.). 

SCONFÌGGERE ,  tr.  —  una  legge.  Abolirla  (Borgh.). 
§  Sconficcare  (P.). 

SCONFISCARE,  tr.  Confiscare  (Cròn.  Mor.). 

SCONFITTA,  s.f.  Méttersi  in  isconfitta  [in  fuga]  (Tàv. 
Rit.  P.).  §  Danno,  Devastazione  (Sèc.  XVI). 

SCONFITTO,  p.  pass,  e  agg.  Guasto,  Rovinato.  Eo- 
faio  —  (Car.). 

SCONFITTURA,  s.f.  Sconfitta  (Sèc.  XIV). 

SCONFORTAMENTO,  s.m.  Il  dissuadere  (Sèc.  XIV). 

SCONFORTARE,  intr.  Sconfortòe.  Si  sconfortò  (Sè- 
colo XIII.  P.).  §  tr.  Sconsigliare  (Sèc.  XIV-XVI). 

SCONGIUNTURA,  s.f.  Scongiungimento  (Sèc.  XIII). 

SCONGIURA,  s.f.  Lo  scongiurare  (Tolom.  T.). 

SCONGUAZZARE,  tr.  T.  aret.  Scorbiare  (Rèd.  F.  P.), 
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scongiuri ,  Costiingel'e ,  Piegare  con  scongiuri.  —  i 
<Ui)iòni,  le  ombre  dei  mòrti.  T.  stòr.  §  flg.  Pregare, 
Supplicare  straordinariamente.  Mi  seongiiirano  che 
fili  concèda  di  poterti  vedere.  À  mandato  a  pregarti 
e  a  scongiurarti  die  tu  accètti.  Te  ne  scongitiro,pìer 
tutti  gli  Dèi.  —  gli  amici  perché  diano  il  voto.  Scoìi- 
giurò  che  non  lo  rovinassero.  Lo  scongiurava  a  ob- 
bedire, a  non  fare.  Ti  scongiuro  per  l'onór  ttio,  per 
i  tuoi  figlioli,  per  i  tuoi  genitori.  Seguitava  a  scon- 
giurarlo invailo.  —  cogli  òcchi.  §  Per  siin.  —  la 
tosse.  Ohe  se  uè  vada.  —  la  cri/i,  il  pericolo.  —  la 
■'situazione  in  cui  si  trova  V  Europa.  §  p.  pr.  e  agg. 
Scongiuranti:.  §  p.  pass,  e  agg.  Scon'Giurato.  Scon- 
giurato il  perìcolo. 

SCOXfJIl'IJ.vTOItK  -  TRiCE,   verb.  m.  di  Scongiurare. 

SCOXGIIJIMZIOXK,  s.f.  Più  coni.  Scongiuro. 

SCO\fìIUKO,s.ni.  Preghièra  eccleiiàstica  per  cacciare 
i  demoni.  La  Chièfa  à  cessato  dagli  — .  Lo  —  doveva 
ripiètersi  tre  vòlte.  Facevano  gli  —  con  l'acqua  bene- 
detta. §  Per  sim.  Preghièra. misteriosa.  Ci  disse  sopra 
degli  — .  §  flg.  Preghièra  fatta  con  giuramenti  solènni 
o  fervore.  Spesso  iperb.  Fece  i  maggiori  —  del  mondo. 
A  quel  nuovo  —,  obbedì.  A  tale  —,  bevve.  Fare,  Ma- 
stìcare  scongiuri.  Lo  —  proseguiva. 

SCONXÈS.SAMEXTE,  avv.  da  Sconnèsso.  —  ragionare. 

SCONNESSIONE,  s.f.  contr.  di  Connessione.  —  di  co- 
strutti, di  ragionamenti. 

SCOS^'àlTEUE,  tr.  contr.  di  Connèttere.  —  un  ordi- 
gno. §  p.  pr".  e  agg.  Sconnettente.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sconnèsso.  Usciàccio,  Assito  scheggiato  e  sconnèsso. 
Un  discorso  il  jnfi  sconnèsso  del  mondo. 

SCONOCCllIAUE,  tr.  contr.  A' Inconocchiare.  §  T.  agr. 
Sgranellare  le  pannòcchie  del  granturco. 

SCONOCCIIFATLìHA,  s.f.  Lo  sconocchiare. 

SCONOSCÈNTEMENTE,  avv.  da  Sconoscènte. 

SCONOSCENTÌSSLMO,  sup.  di  Sconoscènte. 

SCONOSCÈNZA,  s.f.  astr.  da  Sconoscènte.  È  tanta  la 
nòstra  viltà  e  — .  Volgare  —  vèrso  i  benefattori. 

SCONÓSCERE,  tr.  e  intr.  Non  riconóscere,  per  volontà. 
—  il  vero,  il  bène,  il  mèrito.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Sco- 
KOSCÈNTE.  Ingrato.  Sèi  uno  sconoscènte,  un  vero  sco- 
noscènte. Gènte  anche  tròpiìo  sconoscènte:  non  rico- 
noscon  altro  che  il  su'  interèsse.  §  p.  pass.,  agg.  e 
sost.  Sconosciuto.  Che  nessuno  o  pòchi  conóscono, 
Senza  fama  e  sim.  Paefe,  Strade,  Tèrre,  Gènte,  Vifi, 
Cèffi  sconosciriti.  Gli  appariva  come  un  amico  sco- 
nosciuto. Libro  raro  e  sconosciuto.  Pùbblico  al  quale 
io  sono  affatto  sconosciuto.  Afilo  nel  quale  si  jiòssa 
vivere  sconosciuti.  Èrano  tutte  perfèttamente  scono- 
sciute. Strette  di  mani  sconosciute.  Rivelazione  di  sen- 
timenti ancora  sconosciuti.  Andò  vèrso  lo  sconosciuto. 
Rimanere  sconosciuti.  §  Earo  e  malvisto.  Austerità 
sconosciuta  in  mè^go  a  tante  vigliaccherie. 

SCONOSCniENTO,  s.ra.  Lo  sconóscere,  colpévole. 

SCONOSCIUTAMENTE,  avv.  da  Sconosciuto. 

SCONOSCIUTiSSlMO,  sup.  di  Sconosciuto. 

SCONQUASSAMENTO,  s.m.  Lo  sconquassare. 

SCONQUASSA  UE,  tr.  Far  urtare,  Buttar  all'aria,  Ro- 
vinare con  violénz3i.-Perché sconquassate  codesta  cassa? 
§  Per  sim.  La  gli  à  sconquassata  tutta  la  bocca.  Quella 
vettura 'm'à  sconquassato  mèg^o.  §  p.  pass,  e  agg. 
ScoNQT'ASSATO.  Un  2^0'  sconquassatt  di  sahite. 

SCONQUASSATOUE,  verb.  m.  di  Sconquassare. 

SCONQUASSO,  s.m.  Lo  sconquassare,  atto  e  effètti. 
Che  — /  Va  tn  —  ogiti  còsa.  Mi  trovo  tutto  in  — . 

SCONQUASSU.ME,  s.m.  Monte  di  còse  in  isconquasso. 
Una  dònna  che  s'è  ridotta  uno  —.  Non  com. 


SCONQUÌDEUE,  tr.  Rinforza  Conquidere.  Non  coni. 

SCONSACRA ItE,  tr.  contr.  di  Consacrare.  §  flg.  Vitu- 
perare, Scomunicare.  Sconsacra  tutti  quelli  che  non 
la  pensano  come  lui.  g  p.  pass,  e  agg.  Sconsacrato. 
§  schorz.   Uomo  sconsacrato.  Quello  sconsacrato. 

SCONSENTniENTO,  s.m.  T.  lett.  Lo  sconsentire. 

SCONSENTIRE,  intr.  e  tr.  T.  lett.  contr.  d'Accon- 
sentire. Non  coni. 

SCONSIDERATAMENTE,  avv.  da  Sconsiderato.  -  ri- 
spóndere. 

SCONSIDERATEZZA,  s.f.  astr.  di  Sconsiderato. 

SCONSIDERATiSSIMO,  sup.  di  Sconsiderato. 

SCONSIDERATO,  agg.  Che  parla  o  òpera  senza  con- 
siderazione. È  ìin  uomo  —.  Gioventti  —.  §  Paròle 
— .  Li  pers.  sconsiderata.  Non  com.  §  avveib.  Andare 
— .  Parlano  sconsiderati. 

SCOXSIDERAZIONE,  s.f.  contr.  di  Considerazione. 

SCONSIGLIARE,  tr.  e  ass.  Dissuadere  da  un  consi- 
glio, da  un'idèa,  da  un  passo.  —  per  bène  d'uno  tmn 
còsa.  —  la  pace ,  la  guèrra.  Cinea  aveva  scoiu^i- 
gliato  Pirro  dal  venire  in  Italia,  è  —  dattn  tentativo. 
§  Col  IH  non  e.  §  p.  pass,  e  agg.  Sconsigliato. 

SCONSIGLIATAMEXNE,  avv.  da  Sconsigliato. 

SCONSIGLIATEZZA,  s.f.  astr.  da  Sconsigliato. 

SCONSIGLIATiSSlMO,  sup.  di  Sconsigliato. 

SCONSIGLIATORE  -  TORÀ  -  TliiCE,  verb.  in.  e  f.  di 
Sconsigliare. 

SCONS?GLIO,  s.m.  contr.  di  Consìglio.  §  Prov.  TrisVa 
quel  consìglio  che  nona—.  Di  chi  non  ascolta  pareà 
contrari.  Non  com. 

SC0NS0LA.MENTO,  s.m.  Sconsolazione.  Non  com. 

SrON.SOLARE,  tr.  e  assoL  contr.  di  Consolare.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sconsolato.  Ingegno,  Ànima  sconsolata. 
Vita  incèrta  e  sconsolata.  Pòvera  dònna  sconsolata. 
Ore,  Paròle,  Pianto,  Poejia  sconsolata.  Citici—,  s 
Mi  guardavano  sconsolati.  §  Prov.  Clii  7-a  alla  fèsta 
e  non  è  invitato,  torna  a  casa  sconsolato. 

SCONSOLATAMENTE,  avv.  da  Sconsolato. 

SCONSOLATÌSSIMO,  sup.  di  Sconsolato. 

SCONSOLATORE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  di 
Sconsolare. 

SCONSOLATÒRIO,^  agg.  [pi.  m.  Sconsolatòri],  spreg. 
Che  dà  sconsolazione.  Discorsi  — . 

SCONSOLAZIONE,  s.f.  contr.  di  Consolazione. 

SCONTÀRILE,  agg.  Che  si  può  scontare.  Cambiale 
non  —  ?>e)'  mancanza  di  firme. 

SCONTAMKNTO,  s.m.  Più  com.  Sconto. 

SCONTANTE,  s.m.  T.  comm.  Chi  sconta  una  cambiale, 
accettandola. 

SCONTARE,  tr.  Detrarre  dal  conto  in  ragione  di  pa- 
gamenti 0  lavoro.  Bifogna  —  un  tanto  p)er  cento  al 
mese.  —  nn  débito,  in  2ìarte,  tutto.  %  fig.  —  ima  pena, 
un  peccato.  Con  altrettanto  gastigo  o  punizione,  g 
Scontare  im  bène.  Con  altrettanto  male  e  dolore.  Io 
non  sto  bène  un  giorno  che  non  lo  sconti  il  giorno 
dopo.  Gli  faceva  scontare  anticiimtamente  i  piaceri 
che  avrebbe  goduti.  À  fatto  molti  carnevali,  ma  ora 
li  sconta  con  altrettante  quaré/ime.  Prima  à  goduto, 
ora  sconta.  §  assol.  esci.  Sconta  di  quando  faceva  la 
signora!  §  Sconta  dell'  anno  jìassato  die  s'èra  così 
contènti!  §  Farla  — a  uno.  Fargli  pagare  il  fio.  Vièn 
il  giorno  che  le  sconta  tutte.  §  1'.  comm.  —  tma  cam- 
biale. Cèderla  o  acquistarla  con  uno  sconto.  —  tìtoli 
e  sim.  §  p.  pass,  e  agg.  Scontato  e  sinc  Sconto  [non 
sono  sconti  tutti  i  peccati  nòstri?].  Scontata  la  car- 
cere, usci.  Cambiale  scontata. 

SCONTATOKE,  verb.  m.  di  Scontare.  —  di  cambiali- 


SCONGDAZZO,  s.ra.  T.  arch.  Scòrbio  (Réd.  F.  P.). 
SCONOCCHIARE,  tr.  fig.  [iud.  Sconocchio],  Consumare 
(Kèd.  T.). 
SCONOSCÈNTE,  agg.  Rojjo,  Villano  (Sèc.  XIII,  XIV). 
SCONSÈNSO,  s.m.  T.  cont.  Consènso  (Tane.  P.). 
SCONSÈRTO,  s.ra.  contr.  di  Consèrto  (Bàrt.  T.). 
SCON.»>fcRTO,  s.m.  Sconcèrto  (Bàrt.  Ver.  P.}. 


SCONSIDERANZA,  s.f.  Sconsideratezza  (S.  Ag.  Or.). 
SCONSIGLIATO,  agg.  Bisognoso  di  consìglio  (XIV.  V.k 
SCOXSOLANZA,  s.f.  Sconsolazione  (Sèc.  XIII,  XI Vi. 
SCONSOLATO,  agg.  Privo  del  consolato  (Passer.  (1'  ). 
SCONTARE,  intr.  prou.  Contar  male.  Non  saper  di 
conto  (i5run.  Lat.). 
SCONTIAUE,  tr.  T.  sen.  Scontare  (S.  Cat.  (P.). 
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SCONTEXT AMENTO,  s.ra.  Lo  scontentare. 

SCONTENTARE,  tr.  contr.  di  Contentare.  —  un  amico, 
un  clii'ufe.  §  p.  pass,  e  agg.  Scontentato. 

S10XTE\TE/ZA,  s.f.  astr.  di  Scontènto. 

.SiOXTEXXiSSI.MO,  Slip,  di  Scontènto. 

SCONTÈNTO,  agg.  e  s.  contr.  di  Contènto.  Scontènto 
ilei  paej'e,  degli  uomini.  Non  fu  punto  scontènta 
Quando  lo  seppe.  Alzò  le  mani  al  cielo ,  con  aito  di 
— .  Rimase  li  tristo  e  — .  Coll'ùnimo  — .  .S'è.  tu  «'  a  ès- 
sere —,  non  parto.  Èra  più,  meno  — .  È  sèmpre  — di 
tutto  e  di  tutti.  Andate  a  contentar  quella  scontènta. 
G'H  si  k'fi fiera  in  vifo  lo  —. 

St'ONTÈSSEKE ,  tr.  [ind.  Scontèsso].  T.  lett.  —  un 
vèrso,  il  il  costrutto.  Sciòglierlo. 

SCUNTESSITUUA,  s.f.  T.  lett.  Lo  scontèssere. 

SCOXTIXUAUE,  tr.  [ind.  Scontìnuo].  Tòglier  la  con- 
tinuazione.   Non  coni. 

SCONTISTA,  s.m.  [pi.  Scontisti].T.Bsinc.G\i\  sco:nta 
cambiali.  Scontisti  e  sensali.  Fa  lo  — . 

S(  9NTO,  s.ra.  Lo  scontare.  Dare  un  tanto  a  —  d'un 
débito.  Gròsso,  Pìccolo  —.  Cinquanta  per  cento  di—. 
k'enza  —.  A  —  d'  arretrati   di    ricchezza  mòbile.  §  A 

—  de' miti  peccati!  Quando  soffriamo,  pazientiamo.  A 

—  de' peccati.  §  E  A  — .  In  —.  §  T.  Banc.  11  cèdere 
un  eftetto  riscotèndone  anticipato  il  prèzzo  rilasciando 
una  provvigione  intesa  ;  e  La  provvigione  stessa.  Tanto 
(li  _.  Il  rialzo  dello  —.  Abbassare,  Restringere  lo  — . 
Xo  _  è  in  ragione  del  cinque  per  cento.  Lo  — è  tròppo 
alto.  Far  operazioni  di  — .  Banca,  Cassa  di  — .  Pre- 
fenture  allo  —,  2^er  lo  — .  §  Comitato  di  —.  Che  pre- 
siède air  accettazione  delle  cambiali  presentate  per 
io  sconto. 

SCONTO,  p.  pass.  V.  Scontare. 

SCONTOKCEUE,  tr.  0  riti.  [ind.  come  Tòrcere],  rin- 
forza Stòrcere  [accenna  a  più  vòlte  e  malej.  —  il 
vifo,  la  bocca.  Il  padrone  si  scontorceva  sulla  spg. 
gioia.  S  P-  pass,  e  agg.  ScoNTòuro.  Ànimi  scontòrti. 

SCO.NTOKCIMENTO,  s.m.  Lo  scontòrcere. 

SCONTUAFFAUE,  tr.  intens.  di  Contraffare.  §p.pass. 
e  agg.  ScoNTUAFEATTO.  §  Deforme. 

SCONTUAMENTO,  s.ra.  Lo  scontrare.  Di  raro  ujo. 

SCOXTUAUE,  tr.  e  viti.  [ind.  Scontro].  Rimontarci 
pers.  Scontrarsi  con  uno.  §  Di  còse.  Scontro  qualche 
paròla.  Non  coni.  §  p.  pass,  e  agg.  Scontrato.  §  sinc. 

<i'0NTi:0. 

SCONTUINO ,  s.ra.  Spècie  di  pòlizza  0  libretto  che 
serve  di  riscontro  e  di  riconoscimento.  Alla  tintora 
non  ti  dimenticare  lo  — .  Lo  —  militare. 

SlONTUO,  p.  pass.  sìnc.  di  Scontrato.  §  sost.  Incon- 
tro nemico  o  violènto.  Lo  — r  dei  nemici,  delle  truppe 
nemiche.  —  terribile.  §  —  ferroviàrio.  Lo  —  avvenne 


SCONTORCIO,  s.m.  Lo  scontòrcere  (Fièr.  Cr.). 

SCONTÒUGEKSI,  riti.  T.  pist.  Scontòrcersi  iP.). 

SCONTRA,  avv.  Incontro  (T.). 

SCONTRAUWIRE  e  SCONTRADIUE,  tr.  e  recìp.  T.  cont. 
e  raont.  Contradire,  Contrariare.  Per  non  lo  — .  A'on 
si  scontruddiscono  in  nulla.  %  Non  si  scontradisca. 
^on  s'inquieti.  §  p.  pass,  e  agg.  Scontradetto  e  Scon- 
TRAniTO.  Rimane  di  molto  scontradetto  (P.). 

SCONTUAI'l'ESARE,  iutr.  Della  bilancia  che  pèrde 
l'equilibrio  (Bellin.  T.). 

SCONl'RARi:,  intr.  E  vanno  per  scontrare  a  Maria. 
Fi  vanno  incontro  a  Ilaria  (Dev.  Giov.  Sant.  P.).  § 
Scontrar  nude.  Abbàttersi  male  (Fir.).  §  Riscontrare, 
llivedere  il  conto  (Giòv.  Celi.).  §  Verificare  (T.).  §  riti. 
—  davanti  a  uno.  Trovarsi  alla  sua  presènza  (Tàv. 
l'it.  P.).  §  Ci  scontramo  innanzi  al  2>alazzo  (A.  P.). 

SCONTRATA,  s.f.  Incontro,  Scontro  (B.). 

SCDXTRAZZO ,  S.m.  Spècie  di  combattimento  fatto 
neir  incontrarsi ,  scontro  (Séc.  XIV,  XV).  §  Incontro 
tiraichévole  (Saccli.). 

SCOXTRÉVOLE,  agg.  Accessibile  fOv.  Sim.). 

SCONTRINARE,  intr.  Scrutinare  (Sèc.  XIV). 

tJCONTItlNÈLLO,  s.m.  dira,  di  Scontrino  (F.  P.). 


alle  due.  §  Sòrta  di  combattimento.  Sertnrio  avv  i 
molta  perìzia  in  tma  guèrra  di  pìccoli  —  im2ìrovviji. 
Ferite  ricevute  nello  — . 

SC0NTR0S.M;cI0,  pegg.  di  Scontroso. 

SCONTROSÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Scontroso.  Pèggio  che 
Scontrosità  che  però  possono  èsser  di  nùmero  maggiore. 

SC()NTROSETTO-iNO,dim.  di  Scontro.so.  Èun  pò'  — 

SC0NTR0SIT.4,  s.f.  astr.  di  Scontroso.  Le  —  del  poèta. 

SCONTROSO,  agg.  Che  non  s'incontra  facilmente 
coll'opinione  degli  altri  e  è  Sgarbato  nelle  risposte.  La 
lo  sa  che  l'è  scontrosa.  Coinè  sèi  scontrosa!  La  non. 
fàccia  la  —,  la  venga  via.  Accettiamo  pier  non  2>arere 
scontrosi.  Non  sono.  Non  è  punto  scontrosa. 

SCONTURBARSI,  tr.  e  riti.  Rinforza  Conturbare.  La 
si  sconturbò  per  effètto  di  gelosia.  §  p.  pass,  e  agg. 
ScoNTERiìATO.  Rimasero  sconturbati  a  bòno. 

SCONTURBO,  s.m.  Lo  sconturbare,  turbare.  Non  e. 

SCONVENÉVOLE,  agg.  contr.  di  Convenécole.  Còse  — 
[meno  di  Sconveniènte]. 

SCONVENE.VOLEZZA ,  s.f.  astr.  di  Sconvenévole.  — 
di  concètti,  di  paròle  [divèrso  da  Sconveniènza]. 

SCONVENEVOLMENTE,  avv.  da  Sconvenévole.  Trat- 
tare sconvenevolmente. 

SCONVENIÈNTE,  agg.  Che  sconviene,  Indegno.  Par- 
tito, Trattato,  Paròle,  Linguàggio  — .  Tròppo  — . 
Francìuzza  che  potrebbe  2ìarere  uìi.  pò'  —  in  cèrti  cafi. 
Ora,  Momento  — .  Atti  —  e  offensivi. 

SCONVENIÈNTEMENTE,  avv.  da  Sconveniènte. 

SCONVENIENTiSSIMO,  sup.  di  Sconveniènte.  Cèrte 
confidènze  sono  — . 

SCONVENIÈNZA,  ».f.  astr.  da  Sconveniènte.  Commét- 
tere una  — ,  una  vera  — .  Queste  sono  còse  d' xtna  — 
tale...!  Somma  — .  §  Gròsse  —.  D'atti,  paròle. 

SCONVKSIRE,  intr.  [come  Venire].  Disdire,  non  Con- 
venire che  indegnamente.  Parlar  cosi  a  2ìersona  edu- 
cata scoìiviène.  §  p.  pass,  e  agg.  Sconvenuto. 

SCONVEWTIRE,  tr.  Riconvertire  chi  s'èra  convertito. 

SCONVOLGERE,  tr.  [come  Vòlgere].  Rivoltare;  quel 
che  èra  per  un  vèrso  metter  in  un  altro;  contro  rè- 
gola. Anche  iperb.  —  l'  órdine  delle  còse ,  V  órdine 
sociale.  I  vènti  sconvòlgon  il  mare.  Il  mare  gli  scon- 
vòlse lo  stomaco,  g  p.  pass,  e  agg.  Sconvòlto.  Vi-f> 
tutto  sconvòlto.  Ànimo,  Tèsta  tròp2)0  sconvòlta.  È  scon- 
vòlto il  mondo.  Si  senti  dentro  tutto  sconvòlto. 

SCONVOLGIMENTO,  s.m.  Lo  sconvòlgere.  -  (^Mìwr^. 
M' è  vemito  in  còrpo  tino  —,  ^jer  via  de'  funghi.  Gli 
—  del  terreno.  —  polìtici.  I  futuri,  passati  — . 

SCONVOLGITORE  -  tkice,  verb.  ra.  e  f.  di  Sconvòl- 
gere. Leggi  —. 

SCOPA,  s.f.  Nome  di  vàrie  piante  cespose.  Èrica.  — 
da  bachi,  bianca,   arbòrea,  maggiore,   nana.   Bòschi 


SCONTRINO,  s.m.  Scrutìnio  (Sèc.  XIV).  §  Andare, 
Méttere  a  —  (id.). 

SCONTRO,  agg.  T.  aret.  Scontroso  (Rèd.  F.  P.). 

SCONTRO,  s.m.  Avversàrio  combattènte  (Sèc.  XIVi. 
§  Disgràzia,  Disavventura  (Tàv.  Rit.).  §  CaSo,  Avveni- 
mento (G.  Giùd.).  §  Augùrio,  Incontro  (TeS.  Br.).  §  So- 
stituto (Vit.  Imp.  rom.).  §  avv.  Incontro  (Sèc.  XIIli.  s 
^  _j  Allo  —  (Rase).  §  Bèono  andare  a  scontro  [a 
rincontro,  all'opposto]  (Rist.  Ar.  P.).  §  In  — .  Invece 
(CéS.  T.). 

SCONVENEBOLE,  agg.  Sconvenévole  (Séc.  XIII). 

SCONVENÈNZA,  s.f.  Sconveniènza  (G.V.). 

SCONVENEVOLEMENTE,  avv.  Sconvenevolmente  (Sè- 
colo XIV). 

SCONVERSARSI ,  riti.  T.  mont.  Inquietarsi.  Lui  cjì 
figlioli  non  ci  si  sconvèrsa  (P.). 

SCONVÒLGERE,  tr.  ^vòlgere  (T,).  S  p.  pass,  e  ag-. 
ScONVòr.TO.  Ritòrto  (B.). 

SCONVOLTOL.ÌRE,  tr.  T.  Montai.  §vol telare  (Ner.). 

SCONVOLTURA,  s.f.  Sconvolgimento  (Bàrt.). 

SONVÒLVERE,  tr.  Sconvòlgere  (T.). 

SCOPA,  s.f.  Romper  la  —.  Correr  la  cavallina  (Cecch.). 

SCOPA,  s.f.  Gambo  dello  spàragio  (Pali.  Gh.  P.). 
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di  scopa.  Bruciar  la  — .  La  radice  della  — .  Tabac- 
chièra di  barba  di  — .  Granata,  Granatino  di  —.  Una 
sodàglia  sparsa  di  felci  e  di  scope.  §  Per  Granata, 
assoi.  non  com.  §  Prènder  la  —,  fig.  Più  coni.  Prènder 
la  granata.  §  Darsi  la  —  siv'  piedi.  Sbagliare  nel 
corrègger  un  altro ,  con  danno  pròprio.  Sta  attènto  a 
criticarlo  che  ecc.  Non  com.  §  Sórta  di  giòco  di  carte 
che  si  fa  in  due  o  in  quattro,  tre  carte  per  uno  e  quattro 
in  tàvola  scopèrte.  Òhi  à  carta  simile  piglia.  Giocare 
a—.  Non  mi  jnace  la  —.  §  Fare  — .  Prènder  tutte  le 
carte  di  tàvola,  e  così  segnare  un  punto. 

SCOPAIÒLA,  agg.  D'una  spècie  di  pàssera,  d'anatra 
e  di  lèpre. 

SCOPA.MAUI.  T.  mar.  Sòrta  di  vele  laterali  del  trin- 
chetto. 

SCOPARE,  tr.  [ind.  Scopo].  Percòtere  con  scope;  sòrta 
di  pena.  —  pe>-  man  del  bòia.  T.  stòr.  §  Farsi  — .  Farsi 
metter  in  berlina.  Non  e.  §  Spazzare;  specialm.  al  fig. 
Àìino  scopato  il  pollaio,  portato  via  i  polli.  Non  com. 

SCOPAKINA,  s.f.  T.  chim.  Princìpio  sudorìfico  e  diu- 
rètico della  Genista  scoparla. 

SCOPATOIO,  s.ra.  [pi.  Scopatoi].  T.  mil.  Arnese  di 
sétole  0  sim.  per  ripulire  il  cannone. 

SCOPATORE,  s.m.  T.  stòr.  Chi  apparteneva  a  Una 
sètta  della  Confratèrnita  dei  Disciplinati. 

SCOPATURA,  s.f.  Lo  scopare.  Non  com. 

SCOPERCHIARE,  tr.  [inA.  Scopèrchio ,  Scopèrchi]. 
Levare  il  copèrchio.  La  cassetta  fu  scoperchiata.  § 
Per  sira.  Non  mi  movo  neanche  se  mi  scoperchiano 
il  tetto.  §  p.  pass,  e  agg.  Scoperchiato.  Fèretri  — . 

SCOPERCIIIATURA ,  s.f.  Lo  scoperchiare.  §  pi.  Tri- 
tèlli avanzati  da  vari  tagli  che  il  macellaro  tiene 
sul  banco. 

SCOPÈRTA,  s.f.  Lo  scoprire.  La  —  dell'America. 
Andare  alla  —  delle  sorgènti  del  Nilo.  —  d'una  mi- 
nièra. Invenzioni  e  scopèrte.  Autore  della  , — .  La  — 
onori  con  lui.  Le  ulteriori  scopèrte.  Altre  — .  I  bene- 
fizi della  —  del  dottor  Pastór.  Èuna  nuova  — .  Im- 
provvifa  — .  Vendè  il  segreto  d'una  sua  —  in  metal- 
lurgia. A  quella  —  si  sentiron  rabbrividire.  §  iròn. 
Bèlla  —!  Grazie  della  —.'A  chi  dice  una  còsa  comune 
come  fosse  rara.  Che  razza  di  — .'  Cristoforo  Colombo 
nont'èper  nulla.  §  T.  mil.  e  mar.  Esplorazione.  Èssere 
di  — •  Viàggio  di  — .  §  M.  avv.  Alla  — .  In  mòdo  sco- 
pèrto. Non  veniva  alla  — .  Per  non  dare  a  divedere  alla 
—  il  suo  timore.  %  Dormire  alla — .  §  Fare  alla  — .  Giòco 
dei  ragazzi  che  fanno  a  rincórrersi  e  chiapparsi  senza 
aver  punto  fisso  di  fermata  o  liberazione. 

SCOPÈRTAMENTE,  avv.  da  Scopèrto. 

SCOPÈRTO.  V.  Scoprire. 

SCOPERTURA,  s.f.  Lo  scopèrto  e  L'  avere  scopèrto. 
£a  —  d'una  tomba. 

SCOPETÀGNOLA,  s.f.  Sòrta  d'uccelletto  che  sta  spe- 
cialmente sui  ciprèssi. 

SCOPETO,  s.m.  Luogo  pièno  di  scope.  Nello  — .  § 
Gli  — .  Luogo  prèsso  Firenze. 

SCOPETTA,  s.f.  dim.  di  Scopa. 


SCOPACHIASSI,  s.ra.  Uomo  vizioso  (Borgh.). 

SCOPAGIOXE,  s.f.  Lo  scopare  (F.).  §  L'èssere  sco- 
pato (T.). 

SCOPAGOGNE,  s.m.  Furfante  (Cecch.). 

SCOPAMESTIÈRI,  s.ra.  Chi  cambia  sèmpre  mestière. 

SCOPARE,  tr.  Occupare,  Possedere  (Ditt.).  §  Rifru- 
stare (Sèc.  XIV-XVI).  §  Avere  scopato  più  d'un  céro. 
Di  pers.  pràtica,  araraaliziata.  §  p.  pass,  e  agg.  Sco- 
pato. Spazzolato  (Matt.  Frauji.). 

SCOPATlCCIO,  agg.  Radunato  colla  scopa  (T.). 

SCOPATOIO  e  SCOPATORE,  s.m.  Spazzino  (Bàrt.  Or.). 

SCOPATORE,  s.ra.  T.  mil.  Scopatolo  (T.). 

SCOPATURA,  s.f.  Rabbuffo.  Dare,  Toccare  una  — 
(Salvia.  Cr.). 

SCOPAVÉOGIIIE,  S.m.  Chi  si  càccia  per  tutte  le  con- 
versazioni (Gh.  P.). 

SCOPEUCHIARE,  tr.  Spellare  (T.). 


SCOPETTINA,  s.f.  dim.  di  Scopetta. 

SCOPIXA,  agg.  T.  agr.  Di  tèrra  da  scope.  §  Lo  stesso 
che  Scopaiòla.  Pàssera,  Pècora  — . 

SCOPO,  s.m.  Il  fine  a  cui  si  tènde  in  un'  azione  o 
nelle  azioni.  Avere,  Dichiarare,  Mostrare,  Tèndere  a 
uno  — .  Lo  —  al  quale  mira.  Proporre  a  sé,  agli  altri 
uno  — .  Incarnare  uno  — .  Scopo  dell'  ai-te,  d' ima 
sciènza,  d' un'  istituzione,  d'tma  società,  di  un  atto, 
d'un'impresa.  Specificare  lo  — .  A  che  scopo  tanto  mi- 
stèro? A  questo  solo  — .  Quanto  allo  — .  Prefiggersi, 
Conseguire,  Ottenere,  Vagheggiare  uno  — .  Coll'ùnico 

—  di....  Raggiunto  lo  — .  —  precipuo  della  giustizia 
è  assicurare  i  buoni.  —  degno,  indegno,  grande,  bèllo, 
santo,  umanitàrio.  —  suprèmo.  A  questo  — .  Con  que- 
sto — .  Senza  —  di  lucro,  di  nulla.  Senza  nessuno  — . 
Ma  il  suo  scopo?  C'èra  lo  — .A  —  di  stùdio. 

SCÒPOLA,  s.f.  Scapaccione  [meno  però]  e  Busse  in 
gèn.  Se  ne  dirai  male,  ti  toccheranno  di  brave  — . 

SCOPONE,  s.m.  accr.  di  Scopa.  Gli  —  da  bòsco.  § 
Sòrta  di  giòco  sira.  alla  scopa.  , 

SCOPPIÀBILE,  agg.  Che  può  scoppiare. 

SCOPPIAMENTO,  s.m.  Lo  scoppiare. 

SCOPPIARE,  intr.  [ind.  ScÒ2}pio,  Scòppi].  Spaccarsi, 
Fèndersi  con  violènza  per  tròppa  pienezza.  La  caldaia 
che  non  à  sfogo,  scòppia,  g  Fèndersi,  Incrinarsi  a 
un  tratto.  È  .scoppiata  la  péntola,  lo  scartòccio.  Se 
metti  l'acqua  bollènte  nel  bicchière  scòppia.  §  Prov. 
Quando  il  cèsso  è  tròppo  pièno,  gli  scoppiano  i  doc 
doni.  §  Gli  scoppiò  il  fucile  nelle  mani.  §  Per  sira. 
Tumore  o  bubbone  che  scòppia.  Con  un  càlcio  gli  fece 

—  la  pància.  §  scherz.  Morire.  Non  farebbe  un  pia- 
cere neanche  a  — .  Mi  pareva  di  — .  A  còsto  di  — .  §  fig- 

—  dalla  vòglia  di  fare  una  còsa.  Averne  un  gran 
desidèrio.  §  Scòppia!  esclam.  A  chi  ci  guarda  con  in- 
vidia, patisce  delle  nòstre  fortune.  A  chi  brontola  di 
contìnuo.  §  volg.  o  scherz.  Che  tu  scòppi!  Tu  pòssa 
— .  §  Vorrei  —  se...  Asserendo  una  còsa.  §  iperb.  Tii, 
mi  fai  —  il  cavallo,  così!  §  Prov.  Chi  tròppo  man- 
gia, scòppia.  §  Non  mi  fate  — .  Ò  mangiato  tròppo: 
scòppio.  Si  scòjìjna  dal  caldo  [ma  non  dal  freddo]. 
Aprite,  qui  ci  si  scòppia.  §  —  dalla  ràbbia,  dalla 
bile.Se  non  parlo,  scòppio.  A  ripensarci  mi  si  scòppia 
il  core.  —  il  cuore  dalla  compassione.  Scòppia  il  core 
a  veder  cèrte  còse.  §  Paròle  che  facevano  —  dalle  risa 
[non  dal  riso].  §  Prov.  .S'è  gennaio  sta  in  camicia 
[colla  neve],  marzo  scòppia  dalle  risa.  Buona  annata. 
§  L'adunanza  scoppiò  in  ima  risata  sonòra.  Scoppiò 
in  un  grand'urlo.  §  Per  sim.  Scòp2)ia  il  pulcino  dal- 
l'òvo;  scoppiano,  mettendo,  le  piante.  Scòppia  un 
tallo.  §  —  un'eruzione.  Scoppiarono  fòri  tante  bolli- 
cine. Pianterà  mòlle  dove  scòppia  fungaia  màrcida. 
§  fig.  Pensièri  che  scoppiano  violènti  da  sentimento 
generoso.  §  Di  scòppio  rumoroso.  La  mina  scopjriò, 
la  fecero  — .  Scoppiò  l'incèndio.  Scoppiò  V uragano. 
§  Quasi  prov.  Scoppiò  da  Scilla  al  Tànai,  Dall'uno 
all'altro  mar.  §  fig.  Tutto  a  un  tratto  vi  scòppia  ad- 
dòsso un  fùlmine  di  sopra.  §  Per  sim.  Divèrse  lingue 


SCOPERCHIATURA ,  s.f.  Quello  che  è  scopèrto  (T.K 

SCOPÈRTA,  s.f.  T.  mont.  La  —  di  Cristòfano.  Una 
scopèrta  da  nulla  (Dav.).  §  Dei  dadi,  Il  nùmero  che 
scoprono  (Gal.).  §  Spianata  (T.). 

SCOPETINO,  s.m.  Scopeto  (Gran.  Mor.  Cr.). 

SCOPETTA,  s.f.  Granata  (Sèc.  XVI). 

SCOPETTARE,  tr.  Pulire  colla  scopa  (Tansill.). 

SCOPETTINA,  s.f.  Setolino.  —  da  dènti  (Bresc.  P. 

SCOPI,  s.f.  pi.  di  Scopa  (Burch.  Nann.  P.). 

scopicelo,  s.m.  Scopeto  (Sav.).  È  T.  cont. 

SCOPINA,  s.f.  Foglietta,  mijura  (Rèd.  Cr.). 

SCOPO,  s.ra.  Carta  in  cima  alle  livèlle.  Mira  (T. 
Bersàglio  (Gal.). 

SCÒPOLO,  s.m.  Scòglio  (Sèc.  XIII-XVII). 

SCOPPETTIÈRE,  s.ra.  Sehioppettière  (Matt.  Franj^    . 

SCOPPETTINO,  s.m.  Religioso  della  Règola  di  S.  .Vj;. 

SCÒPPI  ACÒRPO  (A).  A  crepapelle  (F.  P.). 
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acòpinano  intorno.  —  in  pianto,  in  lacrime.  Applàiifo 
che  scojìpiò  nel  ìnìhhlico.  Ma  bravo!  bène!  scoppiò  da 
Intte  le  piarti  della  sala.  L'ira  scoppiò.  Passioni  che 
scÒ2ì2nano  con  violènza  incredibile.  Malumori  che 
scoppiano  in  anarchia.  —  l'indignazione.  Scoppiò  il 
tmmdto.  —  una  cospirazione ,  la  rivoluzione.  §  IJj 
inali,  sciagure  violènte,  improvvise.  Scoppiò  il  colèra, 
un'epidemia,  la  guèrra.  §  p.  pr.  e  agg.  Scoppiante- 
§  p.  pass,  e  agg.  Scoppiato.  Scojìpiata  la  pèste  nel 
'milanese.  Tòni  scoppiati  con  strèpito  repentino.  Alti 
lamenti  scoppiati  all'improvvifo. 

SCOI'IMAUE,  tr.  [ind.  Scòppio'],  contr.  d.' Accoppiare. 
Scompagnare  [facendo  distinzione  tra  Còppia  e  Paio']- 
§  p.  pass,  e  agg.  Scoppiato. 

SCOPPIATURA,  s.f.  Lo  scoppiare.  §  Sétola.  Mani 
piiène  di  scojipiature. 

SCOPPIETTARE,  intr.  [ind.  Scoppietto].  Mandare  un 
suono  formato  da  piccoli  e  ripetuti  cc-lpi,  come  le  legne 
o  le  stóppie  che  bruciano.  Il  carbone  di  fàggio  scop- 
pietta. Il  sale  nel  fòco  scoppietta.  Lucìgnolo  bagnato 
cìie  scoppietta.  §  fig.  Mòtti  che  scoppiettano  arguti.  § 
sost.  Lo  —  allegro  del  fòco  sul  camminetto.  §  Per  sim. 
Collo  —  delle  risate  infantili.  Uno  —  di  baci. 

SCOPPIETTINO,  s.m.  dim.  di  Scoppietto. 

SCOPPIETTIO,  s.m.  [pi.  Scoppiettii].  Uno  scoppiet- 
tare continuato.  —  d'un  fòco  artificiale.  %  fig.  —  di 
ìnòtti  arguti,  spiritosi. 

SCOPPIETTO,  s.m.  dim.  di  Scòppio.  —  di  risa,  di 
pianto.  §  T.  stòr.  mil.  Sòrta  d'  archibùgio  della  ca- 
valleria francese,  e  Sòrta  di  carabina  da  portarsi  a 
tracòlla.  Lo  —  èra  più  lungo  d'una  picca. 

SCÒPPIO,  s.m.  Lo  scoppiare,  e  il  rumore  che  ne 
deriva,  io  —  d'una  caldaia,  d'una  mina,  d'un  fùl- 
mine, d'una  saetta.  §  fig.  Quella  non  è  eloquènza, 
6  —  di  fùlmine!  §  —  d'un  moì'taletto,  di  fucili,  di 
ra'i'ii.  Nave  che  salta  in  ària  con  un  tremèndo  —. 
§  —  del  carro,  a  Firenze  il  sàbato  santo,  di  morta- 
lotti  e  tòpimatti.  §  —  d'una  mina.  I  primi  —  dell'e- 
ruzione. §  —  di  grida,  di  voci,  d' applàufi,  di  risa, 
di  singhiozzi.  Détte  in  un  largo  —  di  pianto.  Vio- 
lènto —  di  pianto.  Lo  —  d'  una  tempèsta  di  grida  e 
di  tonfi  sulla  tàvola.  —  di  pioètica  indignazione.  § 
Schiòcco.  1  tre  sòliti  scòppi  di  frusta  convenzionali 
dei  barocciai.  §  fig.  Lo  —  al  core  di  vedersi  morire 
ttn  figliolo.  §  Rumore  d'apparato.  Dopo  un  grande  — 
tatto  andò  in  fumo.  §  Sfogo  di  pianto.  Dopo  il  primo 
—,  si  quietò.  §  Rottura  e  anche  scàndalo  e  rumore 
di  questa.  Bifognava  che  un  giorno  lo  —  avvenisse. 
Predice  vicinissimo  lo  — .  §  M.  avv.  Di  — .  Di  schianto. 
Andò  giù  di  —  pier  tèrra.  Non  com. 

SCOPRIBILE,  agg.  Che  si  può  scoprire. 

SCOPRI.MENTO,  s.m.  Lo  scoprire.  Lo  —  della  stàtua. 
—  della  facciata  del  Dòmo.  Lo  —  della  verità. 

SCOPRIRE,  tr.  e  riti.  [ind.  Scopro;  perf.  Scoprii  e 
Scopersi],  contr.  di  Coprire.  Non  ti  —  nel  lètto  che 
.sei  sudato.  §  Prov.  Per  tutto  aprile,  no7i  ti  scoprire. 
?  Ragazze  che  al  ballo  si  scòpron  tròppo  dal  còllo.  § 
.Si  seojìèrse  tutto.  Si  mostrò  nudo.  §  Levare  il  copèr- 
chio, o  ciò  che  còpre.  —  una  péntola,  uno  sfiatatoio, 
la  bocca,  il  capio,  la  fàccia,  il  còllo,  il  tetto.  §  —  un 
•nionumento ,  una  stàtua,  al  pùbblico.  §  —  un  santo, 
una  madonna.  Ai  fedeli  per  devozione.  §  —  gli  al. 
tari,  0  un  altare,  ecc.  —  gli  altarini.  V.  Altare  e 
Altarino.  §  Da  mji  dato  punto  se  ne  scòpre  un  altro. 
Ci  si  manifèsta  bène ,  apèrto ,  senz'  impedimenti.  Di 
cima  al  pòggio  si  scòpre  tanto  paefe,  fino  al  mare.  § 


SCOPPIETTARE,  intr.  Schioccare,  d%l.  dito  mèdio  col 
dito  gròsso  (Plut.j.  §  tr.  —  castagne  (Aion.). 

SCOPPIETT.ATA,  s.f.  Colpo  collo  scoppietto  (T.). 

SCOPPIETTERIA,  s.f.  Soldatesca  armata  di  scop- 
pietto (Guicc.  T.). 

SCOPPIETTIÈRE,  s.m.  Soldato  armato  di  scoppietto 
(Sèc.  XV,  XVI). 

SCOPPIETTO,  s.m.  Sòrta  di  fòco  artifiziato  (Aret.). 


Gli  si  scopri  davanti  la  piazza  di  S.  Marco.  §  —  la 
tèsta.  Levarsi  il  cappèllo.  §  Tutti  si  scoprirono  il  capo. 
Anche  ass.  §  Lasciar  vedere.  Labbra  die  scoprirono  due 
file  di  bèi  dènti  bianchi.  §  —  il  fianco,  anche  Lasciarlo 
indifeso.  —  la  parte  débole.  §  T.  polit.  —  la  Corona. 
Esporla  alle  evitiche  degli  amministrati.  §  —  im  se- 
greto. Manifestarlo.  §  Provèrbi.  Chi  scòpre  il  .segreto, 
pèrde  la  fede.  Il  tèmpo  scòpre  la  verità.  TI  tèmpo 
scòpre  tutto.  Al  batter  del  martèllo  si  scopre  la  ma- 
gagna. Calamità  scòpre  amistà.  §  Vedere  in  distanza. 
Vèrso  sera  scoprì  il  suo  paefe.  —  campanili  e  torri 
e  cùpole  e  tetti.  Guardava  qua  e  là  se  poteva  —  crea- 
tura umana.  §  Trovare,  Vedere  quel  che  prima  non 
si  sospettava  e  non  si  sapeva.  Cristoforo  Colombo 
scopri  l'America  nel  1492.  §  fig.  Mi  parve  d'avere 
scopèrto  un'altra  America.  §  iròn.  Crede  d'avere  sco- 
pèrta xm'altra  America!  §  Scoprirono  il  brutto  giòco. 
—  la  trama,  una  trama,  una  congiura,  il  perìcolo, 
un  errore,  un  difètto.  S'è  scopèrta  la  verità.  S'è  sco- 
pèrto da  sé.  Scufàndosi  s'è  scopèrto.  Non  s'è  lasciato 
— .  §  Quasi  prov.  L'arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scòpre. 
§  Gli  s'  èra  scopèrta  la  pèste.  Un  bubbone  che  gli  si 
scopri  .sotto  tm'  ascèlla.  §  Si  sono  scopèrti  nemici. 
Manifestati  a  un  tratto.  §  Non  arrivò  a  scoprirci 
dentro  nulla  di  piti.  §  —  il  birbante.  La  birbanteria 
d'uno.  —  uno  birbante.  L'ò  scopèrto  ladro.  Ò  scopèrto 
che  è  un  imbecille,  \m  matto.  §  —  uno  per  quel  che 
è.  Li  cattivo.  §  Senti  che  còs'ò  scopèrto.  Scopersi  che.... 
Scopriron  dei  ladri,  dei  falsificatori.  —  i  veri  colpé- 
voli. Come  anno  fatto  a  scoprirli?  —  l'autore  d'una 
burla.  Scoprir  tutto..  §  Scoprir  paefe.  V.  Paese.  S  —  il 
nemico.  %  Finché  la  mucca  non  è  scopèrta  [che  sia  pre- 
gna] la  toratura  non  si  paga.  1  —  tino  dov'è  nascosto- 
§  assol.  Denunziare.  O  tu  muti  registro,  o  ti  scrpro.  i 
assol.  Sevi  scoprono!  Di  colpe,  marachèlle,  Imparar3 
a  conóscere.  Scoprendola  falsa  e  bugiarda ,  la  ri- 
mandò. §Lo  scoprì  un  imbroglione.  T'ò  scopèrto  una 
vòlta!  §  p.  pi'.  ScopRÈKTE.  §  p.  pass,  e  agg.  Sco- 
pèrto. Tetto,  Casa  scopèrta.  Scopèrto  un  nuovo  tra- 
nèllo. Furore  contro  il  ncìnico.  scopèrto.  §  Suggeri- 
mento scopèrto.  Non  abbastanza  malizioso,  ingènuo. 
Interrogazione  tròppo  scopèrta.  §  A  capo  scopèrto,  n 
fàccia,  a  vifo  scojièrto.  §,  Noìi  tenga  scopèrto.  Tenga 
in  capo.  §  Avere  i  nèrvi  tròppo  scopèrti.  Èsser  tròppo 
magro  e  nervoso.  §  Carte  scopèrte,  in  tàvola.  §  fig. 
Giocare  a  carte  scopèrte.  Senza  malizie.  §  T.  muj. 
Voci  scopèrte.  Non  accompagnate  da  strumenti  cho 
ne  coprano  in  parte  il  suono  schiètto.  §  Legno,  Car- 
ròzza scopèrta.  Senza  mantice  o  col  mantice  abbas- 
sato. §  Dormire  allo  scopèrto.  A  cielo  scopèrto.  Al- 
l'aria apèrta.  §  Terrazzo,  Aia  scopèrta.  Senza  tetto. 
§  Nave  scopèrta.  Non  copèrta  da  ponte.  |  Soldati,  Paefe 
scopèrto.  Non  difeso.  §  Stare  scopèrti.  In  una  o  in  altra 
parte  nella  scherma,  Senza  difesa.  §  Sole  scopèrto. 
Senza  nùvole.  §  A  capo  scopèrto.  Senza  nulla  in  capo. 
§  A  fronte  scopèrta.  Francamente.  E  cosi  A  fàccia, 
A  vifo,  A  capo  — .  §  Lètti  ch'èran  fuori  allo  scopèrto. 
§  fig.  Trovarsi,  Rimanere  allo  scopèrto.  Sprovvisto,  o 
senza  ricever  il  suo.  Pagando  per  gli  altri  è  rimasto 
allo  scojìèrto  per  sé.  §  Metter  allo  scopèrto  una  còsa- 
Scoprirla  delle  sue  falsità  o  magagne.  §  M.  avv.  Alla 
scopèrta.  Palesemente. 

SCOPRITORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sco- 
prire. Brava,  tu  sèi  scopritora  d'un' altra  AmèìHca! 
Mente,  Crìtica  scopritrice  di  nuovi  veri. 

SCOPRITURA,  s.f.  Lo  scoprire. 


SCÒPPIO,  s.m.  Schiòppo  (Sèc.  XVI).  §  Schiòcco,  dei 
baci  (Sèc.  XVI).  §  E  delle  dita  (Z,annon.).  USàb.  §  Fare 
—  [colpo,  maraviglia]  (Salvin.).  §  Crepacòre  (XVI). 

SCOPRIMENTO,  s.m.  Scopèrta.  —  delle  ìndie  (Bàrt.). 

SCOPRIRE,  tr.  e  rifl.  Scoprirsi  addòsso  a  uno.  Fàr- 
glisi  incontro  (St.  Aiòlf.  Cellin.).  §  Scoprirsi  contro 
tino.  Affrontarlo  (Colomb.).  §  p.  pr.  Scopeiènte  (Ov. 
Sim.).  §  p.  p.  pass.  T.  cont.  Scoprito  (P.). 
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SCORAGCIAMKXTO,  s.ra.  Lo  scoraggiarsi.  La-'<ciarsi 
prènder  dallo  — .  Profondo  — . 

SCORAGGIARE,  tr.  e  l'ifl.  [ind.  Scoràggio].  V.  Sco- 
UAGGiRE.  §  p.  pr.  e  agg.  Scoraggiavate.  Teorie,  Fatti 
.scoraggianti.  §  p.  pass,  e  agg.  Scoraggi.vto. 

SCORAGGIMKSTO,  S.ra.  V.  ScouaggiajìKNTO. 

SCOUAGGIUE,  tr.  e  rifl.  Far  pèrdere  e  Pèrder  co- 
ràggio. §  Perché  il  ragazzo  non  si  scoraggi.fse.  §  p. 
pass,  e  agg.  Scoraggito.  Afflitto,  ma  non  scoraggilo. 

SC0B.A3IKNT0,  s.m.  L'  èssere  scorato  [più  che  Sco- 
ragqiamentol.  Preso  dallo  —.  Còse   che  sono  tino  — . 

SCORARK,  tr.  [ind.  Scòro].  Tòglier  il  cuore.  —  un 
inaiale.  Non  com.  §  fig.  Più  che  Scoraggiare.  Lo  scorò 
da  qtiell'impresa. 

SC0RBACCI1IA5IEST0,  s.m.  Lo  scorbacchiare. 

SCORBACCHIARE,  tr.  [ind.  Scorbacchio].  Far  fare  a 
uno  una  pèssima  figura.  Se  credete  di  —  me,  avete 
/bagnato.  §  p.  pass,  e  agg.  Scoriìacchiato.  Solènve- 
'mente  scorbaccldato.  Rimarranno  scorbacchiati. 

SCORBACCUIATURA,  s.f.  L'èssere  scorbacchiato.  Si 
rodeva  per  tuia  simile  — . 

SCORBELLATO,  agg.es.  Di  pers.  che  canzona  e 
critica  e  sofistica  tutto.  Passare  da  —.  Èssere  uno 
.  Veri  — .  Gli  è  tròppo  — .  Con  xin  fare  da  — . 

SCÒRBIA,  s.f.  V.  .SGÒnmA. 

SOORBIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Scòrbio,  Scòrbi].  Fare 
scòrbi.  À  scorbiato  tutta  lapùgina.  §  fig.  Scribacchiare, 
Dipinger  male.  7-:  bòno  a  —  delle  tele. 

SCORZATORE,  verb.  m.  di  Scorbiare.  —  di  fògli. 

SCORBIATURA,  s.f.  Lo  scorbiare.  Pàgina  pièna  di 
scorbiature. 

SCÒRBIO,  s.m.  [pi.  Scòrbi].  Màcchia  d'inchiòstro 
sulla  carta.  Non  ci  si  légge  per  via  di  questo  — .  § 
lig.  Far  degli  -.  Scriver  malamente.  §  Imièi  —.  Scritti, 
g  lìg.  e  spreg.  Quello  —.'  Di  pers. 

SIORRÌJTICO,  agg.  da  Scòrbùto. 

SCÒKIìUTO,  s.m.  T.  med.  Malattia  carattcrij^^ata  da 
indebolimento  di  fòrze  e  da  emorragie  per  cattiva 
assimilazione  di  cibi,  ària  malsana,  ecc. 

SCOHCETTIXO,  s.m.  T.  legn.  Zeppettiiia.  Perché  il 
sergènte  non  scixipi  il  legno  si  méttono  degli  — . 

SCORCIAMENTO,  S.m.  Lo  scorciare. 

SCORCIARE,  tr.  [ind.  Scórcio,  Scorci].  Rènder  piti 
^.Qvto.  —  e  allungare  il  triàngolo.  —  la  ria.  —  i  ca- 
pelli,  le  tigne.  Fatti  —  codesta  cicalona  di  lingua.  § 
euf.  per  Scocciare  ,  Seccare.  Non  me  li  —'!  S  pron. 
Scorciarsi  la  vita  a  fòrza  di  stènti. 

SCORCIATOIA,  s.f.  Strada,  o  Viottolo,  che  abbrevia 
un'  altra  strada.  Prènder  la  —.  Ci  .von  molte  — .  § 
fig.  Una  —  in  arte.  §  aggett.  Strada  — . 

SCORCI ATORE,  verh.  ni.  di  Scorciare. 

SCÓRCIO,  s.m.  [pi.  Scorci].  T.  archi.  Parte  filgprènte 
della  prospettiva.  Imparare  gli  scorei .  i  profili,  i 
contorni.  §  —  di  candela  a  asso\  Scórcio.  Pèzzo  di 
candela  più  lungo  del  mozzicone.  Gli  — dei  torcetti,  fig. 
L'andremo  accennando  per  via  di  scorci.  Addestrato 
agli  —  drammàtici.  §  Avanzo.  In  questo  —  di  tèmpo. 
?  Èssere  o  Stare  di  — .  Di  figura  vista  a  quel  mòdo. 
Non  com.  §  Vedere  in  iscórcio. 

SCÓRCIO,  p.  pass,  e  agg.  sinc.  volg.  di  Scorciato. 


SCORCIONE,  s.m.  Non  com.  Scorciatoia  lunga.  Col  r  ;- 
pore  e  coi  palloni,  dicera  irònicamente  il  Giusti,  ir 
veremo  gli  —  anco  nelle  niivole. 

SCORCIIlI';,  tr.  V.  Scorciare.  —  tm  vestito. 

SCORt'ITL'RA,  s.f.  Lo  scorcire.  —  di  calzoni. 

SCORDARE,  tr.,  intr.  e  pron.  [ind.  Scordo],  contr.  u. 
Ricordare.  —  un  dispiacere,  un'offesa.  Ècco  la  noti- 
dna  perché  non  s'abbia  a  —  di  nulla.  Non  te  ne  — . 
Còse  die  non  si  scòrdan  mai.  Il  vino  fa  —  i  débiti. 
Il  portinaio  faceva  mufo  perché  ci  si  scordava  della 
mància.  §  Provèrbi.  Chi  la  fa  se  ne  scorda;  chi  la 
riceve  la  ricòrda.  Si  perdona,  ma  non  -n  scòrda  (si 
può  anche  scordare).  §  Non  ti  scordar  di  me.  Il  nòto 
fiore.  §  Me  n'ero  scordaio.  S'è  scordato  il  ventàglio 
al  teatro.  §  Scordarmene?  è  impossìbile.  Non  ine  ne 
posso  — .  Di  còse  che  ci  stanno  a  cuore  e  nel  cuore.  § 
L'à.  scordato,  scordato  affatto.  Di  peis.,  amori  e  sìm. 
§  iròn.  0  scherz.  È'^sersi  scordato  d'una  còsa.  Averne 
presa  in  gran  quantità  o  raijura  o  grandezza.  S'è  scor- 
dato del  cappèllo!  Di  chi  l'à  grande  spiopojitato.  §  p. 
pass,  e  agg.  Scordato.  Persone  scordate.  §  Èsser  nel 
libro  degli  scfvdatì.  Trascurati,  dimenticati.  §  Anche 
di  prèstiti.  Guardiamo  che  non  vada  nel  libro....  " 
E  anche  Santi  vècchi  vuol  dire  santi  scordati!  !'• 
accennare  ai  nuovi  venuti  c'ne  ci  vanno  avanti. 

SCOROAKE,  tr.  e  intr.  [ind.  Scordo],  contr.  d'Accor- 
dare. Non  accordare.  Il  liuto  scòrda'  col  violino.  Senti 
come  sèi  —.  §  Anche  di  colori,  d'opinioni.  §  p.  pass,  e 
agg.  Scordante.  §  p.  pass,  e  agg.  Scordato.  Stru- 
vienti ,  Voci  scordate.  Arpéggio  su  un  chitarroìie 
scordato.  §  Di  bèlle  arti,  iion  com. 

SCORDATAMENTE,  avv.  da  Scordato. 

SCOUDATÌSSIMO,  sup.  di  Scordato. 

SCORDATURA,  s.f.  contr.  d'Accordatura. 

SCORDÉVOLE,  agg.  Dimentichévole. 

SCÒRDIO,   s.m.  T.  hot.    Tèacrium  scòrdium.   Fa'- 
frequènte  ne'  luoghi  paludosi. 

SCORDO,  bine.  pop.  di  Scordato.  Ife  ne  .lono  scora' 

SCORDONE,  agg.  e  s.  Dimenticone,  Chi   si  scòrda 
tutto.  È  uno  —   di  prim'  órdine.   §  pop.  La  Ilòrtc 
I  scordona.  Ci  si  scòrda  facilmente  doi   mòrti.  ^  È  i 
male  — .  Si  scòrda  fàcile;  hpècio  quelli  di  parto. 

SCORÉGGIA,  s.f..  volg.  Vento  per  l'ano. 
I      SCOREGGIARE,  intr.  volg.  Tirar  coregge. 
I      SCÒRGERE,    tr.  [ind.  Scòrgo,  Scòrgi,  Scòrge;  pf^i 
Scòrsi,  Scorgesti,  Scòrsi:].  Degli  òcchi  quando  arriva 
I  a  distinguere  a  distanza  o  tra  fòlla,  nébbia,  varietà,  (  r 
I  —  un  moitte  alto,  tuia  larga  2^ianura,  un  fiume,  i 
mare.    Burrone  dove  appena  si   scòrge   il  fondo  irf 
di  massi.  Guardo,  ma  -non  scòrgo  nulla.  —  da  In, 
I  tano.  Potei  —  vicina  a  me  una  bambina.  Mi  jìar 
j  di  — .  Aon  sì  può  —  da  qui  a  là.  Non  potevo  —  ànima 
viva.  Cadde  ]ìer  avere  scorta  la  voràgine  davanti.  Vede 
come  in   nébbia,  ma  non  scòrge  e  non  riconosce.  — 
piti  o  meno  distintamente.  —  màcchie,  untumi.  Sco^ 
j  gèndogli  in  volto  un  gran   contènto.  Lasciare  —  ^ 
I  '-pensièro,  un  sentimento.  Scòrse  su  quella  fàccia  uni 
qtiieiiìdine  cuihl.  g  —  cogli  òcchi  della  mente.  §  — 
pericolo.  §  Distinguere  giudicando. — i  nemici  tra': 
amici  è  vederci  bène.  §  —  i  difètti  altrui  e  i  pròjii 


SCOPRITURA,  s.f.  Fare  — .  Aprire  molto  la  piaga  (T.). 

SCÒl'ULO,  s.m.  Scòglio  (Sann.). 

SCOl'ULOSO,  agg.  Scoglioso  (M.  V.). 

SCORKÌ'TICO,  agg.  fig.  T.  pist.  Che  omo  — .'  Che  dònna 
— .'  Di  brontoloni,  sofistici  (P.). 

SCOR<'.ARE,  tr.  e  intr.  contr.  di  Corcare  CBurch.  Cr.). 

SCOKCIATAMENTE,  avv.  da  Scorciato  'Fiacchi). 

SCORCIATOIO,  s.m.  T.  sen.  Scorciatoia  (Grad.  1'.). 

SCÓRCIO,  .s.m.  Laggo  (Morg.  Gozz.  P.). 

scóncio,  s.m.  T.  lucch.  Mozzicone  di  sigaro  (F.  P.). 

SCORDAMENTO,  s.m.  Dimenticanza  (Sèc.  XIII). 

SCORDANZA,  s.f.  Discordanza,  Discòrdia  (Sèc.  XIII. 
P.).  s  Sconcordanza  (Alf.). 

SCORDARSI,  intr.  pron.  Èsser  di  divèrso  parere.  (Sèn.) 


SCÒRDEO,  s.m.  Scòrdio  (Rie.  Fior.  T.). 

SCORDÉVOLE,  agg.  Discòrde  (Val.  Mass.  Or.). 

.SCÒRDIA,  s.f.  Discòrdia  (Liv.  T.). 

SCORDININA,  s.f.  Sòrta  di  sostanza  aromàtica  (P.i 

SCORDO,  s.m.  Discòrdia  (M.  V.  Cr.ì. 

SCORÉGGIA,  s.f.  Coréggia,  cigna  (Sacch.). 

SCOREGGIALE,  s.m.  Cintola  (Salvin.  T.). 

SCOREGGIARE,  tr.  Batter  con  coréggia  (Morg.). 

SCOREGGIATA,  s.f.  Colpo  di  coréggia  (Sèc.  XIV,  XV 
§  Coréggia  (Fàv.  ES-). 

SCOREGGIATO,  s.m.  Correggiato  (Salvin.). 

SCÒRGERE,  tr.  —  la  voce.  Distinguerla  (H.).  §  Rip 
tare  (Morg.).  §  Beffare  (Sèc.  XVI-XVlIi).  Vive  nel; 
mont.  1  ragazzi  a  non  farsi  rispettare,  ci  scòrgo i 
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Che  male  ci  scòrgi  in  questo  ?  To  scòrgo  in  Questo  una 
triste  verità.  §  Farsi  —  per  un  balordo,  minchione,  ecc. 
§  Più  com.  ass.  Farsi  — .  Compoi'tarsi  in  mòdo  da  ri- 
chiamale tristam.  l'attenzione  della  gènte.  Non  urlar 
così:  non  ci  facciamo  — .  §  Prov.  Mèglio  morir  che 
farsi  scòrgere.  §  Farsi  —  anche  ai  muricciòli.  §  T. 
lett.  Guidare,  Scortare.  —  imo  a  nòbile  mèta.  §  E  meno 
cera.  Manifestare.  Questo  viene  scòrto  dall'alto.  %  p. 
pass,  e  agg.  Scòrto.  §  T.  lett.  Guidato. 

SCORGIMENTO,  s.ra.  Il  farsi  scòrgere.  Non  mi  volevo 
trovare  a  degli  — . 

SCOUGITOKK,  verb.  ra.  di  Scòrgere. 

SCÒUI.4,  s.f.  Matèria  che  si  separa  dai  metalli  in 
fusione  o  ribolliti.  La  —  e  differènte  dalla  .'^caglia.  § 
tig.  La  pèrfida  —  dell'  ipocrifia.  §  Spècie  di  matèria 
vulcànica.  Le  —  si  trovano  aìnmucchiate  alla  bocca 
dei  vulcani. 

SC0UN.4RE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Scòrno'].  Romper  un  còrno 
o  le  corna.  Le  capre  si  son  cozzate  e  scornate.  §  flg. 
Svergognare.  §  p.  pass,  e  agg.  .Scornato.  Rimasero 
scornati. 

SC0UNATUR.4,  s.f.  Lo  scornare  [non  flg.].  .S'è  le  capre 
si  scornano  chi  n'à  colpa  della  — ? 

SCOUNETTARE,  intr.  [ind.  Scornetto].  Sonar  la  cor- 
netta tròppo,  continuamente. 

SCORSICI A.MEMO,  s.m.  Lo  scorniciare,  L'atto  e  II 
lavoro.  Legno  buono  per  gli  — . 

SCOKMCIARE,  tr.  [ind.  Scornicio,  Scornici].  Far 
cornici  o  lavori  a  cornice.  Fèrri  che  fan  còmodo  per 
— .  §  p.  pass,  e  agg.  Scorniciato.  Piètre  scorniciate. 

SCORSICIATOIO,  s.m.  T.  a,  e  m.  [pi.  Scorniciatoi]. 
Arnese  per  scorniciare. 

SCORMCIATURA,  s.f.  Il  lavoro  o  La  parte  scorniciata. 

SCÒRNO,  s.m.  Lo  scornare  o  l'èssere  scornato;  flg. 
Coli  pericolo  e — .  Danno  e — .  Fu  un  bèllo,  un  gròsso 
—.  Con  grave  —  suo  e  della  famiglia.  —  maritale, 
polìtico,  letteràrio.  Avere,  Riportare  — . 

SCORONARE ,  tr.  [ind.  Scorono],  scherz.  Detronij- 
gare.  §  T.  agr.  Tagliare  gli  àlberi  a  corona.  §  Sco- 
ronare un  dènte.  Rompergli  la  corona  nel  cavarlo- 
§  intr.  Star  a  dir  corone  di  rojari.  Scoronciando 
tutta  la  sera.  §  p.  pass,  e  agg.  Scoronato.  Dènte 
scoronato. 

SCORPACCIATA,  S.f.  Una  gran  mangiata.  Una  bèlla 
—  di  maiale,  di  fichi,  di  funghi,  di  fagiòli.  §  Per 
est.  e  scherz.  Di  qualunque  còsa,  Prènderne,  Farne  a 
sazietà.  Una  — di  letture.  Siamo  andati  in  giro,  e 
s'è  fatto  una  —  di  vapore. 

SCORPENA,  s.f.  T.  300I.  Pesce  dei  teleostei.  —  nera, 
rossa.  Scorpene  corazzate.  Il  medicinale  favoloso  fé- 
gato della  — . 

SCORPIONCÈLLO  -  ciNO,  dim.  di  Scorpione. 

SCORPIONE,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  d'animali  degli  arac- 
nidi. La  coda  veleno.^  dello  —.  Le  branche,  la  tèsta 
dello  —.  Gli  —  anno  sèi  e  òtto  òcchi.  La  puntura 
dello  — .  §  Òlio  di  scorpioni.  Òlio  comune  con  scor- 
pioni méssici:  ritenuto  medicinale.  §  flg.  spreg.  Di 
pers.  brutta  0  velenosa.  È  uno  — .  Quello  — .  Brutto 


(P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Scòrto.  Accòrto  (Sèc.  XIV). 
Rèndere  scòrto.  §  Pràtico  (id.).  §  Di  còse,  Fatte  o  dette 
con.  accortezza.  Parlar  grave  e  scòrto  (Tass.  Rinald. 
P.).  §  avv.  Si  vede  scòrto  (Sèc.  XVI). 

SCORGIMENTO,  s.m.  Discernimento  (Bellin.  T.). 

SCORGITORE,  s.ra.  Scòrta,  Guida  (But.  Cr.). 

SCORILLO,  s.m.  Ogni  sostanza  minerale  non  ben  co- 
nosciuta (T.). 

SCORNABECCO,  s.ra.  Sòrta  di  ginèstra  (Panant.). 

SCORNACCHIARE,  tr.  [e  deriv.].  Scorbacchiare  (Fag.). 

SCORNACCHIATA,  s.f.  Scorbacchiata  (Cellin.  Fag.). 

SCORNARE,  tr.  T.  pist.  Far  còrni,  fitte.  §  p.  pass,  e 
agg.  Scornato.  Una  mezzina  scornata  (P.). 

SCORNATA ,  s.f.  Cornata  (Neil.  T.).  Vive  nel  sen. 
(Grad.  P.). 

SCORNEGGIARE,   tr.  e  intr.  Cozzare  (Sècoli  XIÌI, 


— .'  §  T.  astr.  Costellazione  tra  la  Bilancia  e  il  Sagit- 
tàrio. Lo  —  à  60  stelle.  La  coda  dello  —.   §    T.  gool. 

—  dì  mare.  Sòrta  di  brutto  pesce.  §  T.  stòr.  miL 
Sòrta  di  baléstra  a  mano.  §*Le  frecce  tirate  con  quella. 
§  Sòrta  d'arme  flagellatòria:  consisteva  in  un  baston- 
cèllo con  vàrie  palle  attaccate  per  catenèlle. 

SCORPORARE,  tr.  [ind.  Scorporò].  Cavare  dal  còrpo, 
flg.  §  Da  un  capitale,  dòte  e  sim.  —  una  somma. 
SCORPORAZIOXE,  s.f.  Lo  scorporare.  Non  com. 
SCÒRPORO,  s.m.  Lo  scorporai-e  e  la  còsa  scorporata. 

—  di  milizie.  Si  fa  imo  —.  Un  bèllo  —.  §  T.  Banc. 
La  somma  scorporata.  §  flg.  Spesa  grave. 

SCORRAZZAMENTO,  s.m.  Lo  scorrazzare. 

SCORRAZZARE,  intr.  Correr  in  qua  e  in  là  con  in- 
terruzione e  leggerezza.  Scorrazzava  dall' lìscio  alla 
finèstra.  §  fig.  —  in  un  campo  di  contumèlie.  Non 
studia  di  propòf  ito  :  scorrazza  qua  e  là. 

SCORRÈGGERE,  tr.  contr.  di  Corrèggere.  Invece  che 
corrèggere  quel  libro  si  può  dire  che  l'à  scorrètto. 

SCORRÈNZA,  s.f.  astr.  di  Scorrente. 

SCÓRRERE,  tr.  e  intr.  [come  Córrere].  Córrere,  Mo- 
versi su  una  data  lìnea  0  luogo  tracciato.  La  ftine 
della  carrùcola  non  scorre  più.  Il  paletto  scorre  negli 
anelli.  ~  per  il  hmgo  e  per  il  largo.  —  lungo  un 
fiume.  §  Scórrere  con  una  cèrta  regolarità.  Scorreva 
la  città,  portando  soccorsi  aijmveri.  Abbassò  gli  òcchi 
sull'acqua  che  gli  .s-correva  a' piedi.  Crédono  che  in 
questo  paefe  vi  scórrano  fiumi  di  latte  e  mièle.  —  il 
sangue  nelle  vene.  Gli  tornò  il  polso,  gli  scorse  un 
pò'  di  vita  nelle  gambe,  un  pò'  di  colore  sulle  góte. 
Si  levò  di  tasca  i  denari  che  aveva,  e  li  fece  scórrere 
sur  una  mano.  Stese  uìta  mano,  l'avvicinò  alla  bocca, 
e  vi  fece  scorrer  sopra  un  piccai  sóffio.  Sentiva  la 
bre-^-^a  scorrer  tra  i  panni  e  le  carni  e  raggrinzarle- 
Faceva  —  tra  le  dita  quei  nòdi.  §  Vagare.  Gregge  la 
sciato  scorrer  libero  di  giorno.  I  tòni  scorrevano  ru- 
moreggiando nel  cielo.  §  Passare  ràpido,  io  —  d'una 
mano  riìvida  sur  una  ferita.  Fare  —  davanti  agli  òcchi 
le  carte  d'un  mazzo.  ^  in  cai-rózza  per  l'apèrta  campa- 
gna. Fare  —  la  fune.  Rasoio  che  non  scorre.  §  Per  sim. 
La  strada  scorreva  serpeggiante  e  stretta  h-u  dite  sièpi. 
Le  sue  lacrime  scórsero  più  fàcili  e  più  dolci.  §  flg. 
Le  paròle  che  scórrono  dal  suo  labbro.  La  fantafia, 
il  pensièro  scorre  su  vari  oggetti.  U  òcchio  scorre 
defioso  sulla  scèna  circostante.  —  qua  e  là  di/attèn- 
tamente. —  per  studi  divèrsi.  Con  leggerezza.  §  E  per 
sim.  —  un  libro.  Leggendolo  in  fretta ,  per  vedere 
alla  mèglio,  Ò  scorso  tutto  il  dizionàrio;  non  ò  tro- 
vato quella  paròla.  I  giornali  li  scorro.  §  —  colla 
mente,  colla  memòria.  §  —  il  ragionamento  0  sim.  su 
una  còsa.  §  —  la  cavallina.  Più  com.  Córrere.  §  In- 
chiòstro che  non  scorre.  Tròppo  dènso.  §  Di  stadèra, 
Il  moversi  con  prontezza.  È  arrugginita,  e  stènta  a 
— .  §  Fare  scorrerie.  —  im  paefe  per  depredarlo.  %  p. 
pr.  e  agg.  Scorrènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Scorso.  Il 
mese,  La  settimana  scorsa.  Doménica  scorsa.  Sospi- 
rando il  tèmpo  scorso.  Al  sòlito  posto  dell'anno  scorso. 
La  scorsa  estate.  La  scorsa  nòtte  [non  si  direbbe    La 
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XIV).  §  Sonare  il  còrno  continuamente  (Saccènt.  P.). 

SCORNETTARE,  tr.  Recìdere  i  rimessiticci  (T.). 

SCÒRNO,  s.ra.  Avere  a  —  una  còsa.  Fuggirla  (T.).  § 
Dare  —  della  .speranza.  Delùderla  (Lor.  Méd.  P.).  § 
Fare  — .  Far  fare  il  vijo  rosso  (A,  P.).  §  Méttere  in  — 
uno.  Vilipènderlo  (Tejorett.). 

SCORNOCCHIARE,  tr.  T.  cont.  Sconocchiare  (P.). 

SCORPACCIATE  (A).  M.  avv.  Di  séguito,  Eccessiva- 
mente (Magai.). 

SCORPARE,  intr.  Mangiar  bène  e  assai  (Magai.). 

SCÒRPIO,  s.m.  Scorpione  (D.  Morg.). 

SCORPORARSI,  rifl.  Sbracciarsi,  Affannarsi  (Fag.). 

SCORRÉGGIA,  s.f.  T.  raont.  e  cont.  Coréggia  (P.). 

SCORREGGIARE,  intr.  T.  pist.  Tirar  coregge  (P.). 

SCORRÈNZA,  s.f.  Diarrèa  (Sèc.  XIY).  T.  sen.  (P.), 

SCÓRRERE,  intr.  Mancare  (Petr.).  §  —  col  cervèllo. 
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scorsa  sera].  Nel  sècolo  scorso.  §  Della  vite,  Quando 
à  allungato  molto  i  suoi  capi.  Viti  scorse  fuor  di 
•manièra. 

SCOKBEBIA,  s.f.  Lo  scóri;ere  degli  esèrciti  a  scopo 
di  bottino.  Fare  una  — .  §  Per  sim.  Un  passare  e  ri- 
passare di  pers.  Quante  — .  Cèrte  — .  Grandi  — . 

SCOKRÈTTAMENTE,  avv.  da  Scorrètto.  Lèggere,  Stani- 
2)are  — . 

SCOUKETTEZZA,  s.f.  astr.  di  Scorrètto.  Libro  pièno 
di  scorrettezze.  —  di  vita,  di  costumi. 

SCOUUETTÌSSIJIO,  sup.  di  Scorrètto. 

SCOKKETTIVO,  agg.  scherz.  contr.  di  Correttivo. 

SCOKKÈTTO,  agg.  contr.  di  Corrètto.  Stampa,  Libro 
-—.  Òpera,  Disegno,  Manièra,  Stile  — .  §  Vita,  Parlare, 
Linguàggio  — .  §  Delle  pers.  Copista,  Artista,  Scrit- 
iQre  —.  Gènte  — .  §  Ma  sèi  —!  Com'è  scorrètto! 

SCOBKÉVOLE,  agg.  Fàcile  a  scórrere.  Ròte,  Pulegge 
— .  Armonia,  Vèrsi,  Stile  — .  Canto ,  Mùjica  — .  §  In 
sign.  meno  buono.  Parlare  — .  Tròppo  — . 

SCOKUEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Scorrévole.  —  di  mi- 
merò, del  dire,  di  pronùnzia. 

SCOUUEVOLÌSSIMO,  sup.  di  Scorrévole. 

SCORREVOLMENTE,  avv.  da  Scorrévole. 

SCORREZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Scorrezione. 

SCORREZIONE ,  s.f.  L'  èssere  scorrètto.  —  di  stile. 
Tante  — .  Molte  —  d'un  tèsto.  §  —  di  costumi. 

SCORRIBANDA,  s.f.  non  e.  Scorreria. 

SCORRIDORE,  s.m.  T.  stòr.  Soldato  d'avanguàrdia. 

SCORRIMENTO,  s.m.  Lo  scórrere. 

SCOBBUCCIARSI,  rifl.  e  recìpr.  Adirarsi,  Crucciarsi. 
Si  sono  scorrucciati  da  un  pèzzo.  —  d'una  còsa,  per 
7ma  còsa.  Si  scorrucciàrono  tra  loro,  insième.  §  p. 
])ass.  e  agg.  Scorrucciato.  Scorrucciato  a  bòno. 

SCOBBÙCCIO,  s.m.  T.  lett.  non  e.  Crùccio. 

SCOBSA,  s.f.  Lo  scórrere.  Prèsto,  dagli  una  —.  Ilare 
una  —  a  un  libro.  §  —  di  penna.  V.  Penna.  L'aver 
messo  1888  per  89  fu  ecc.  %  —  di  lingua. 

SCORSERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Scorsa,  d'escursione. 

SCOBSETTINA,  s.f.  dim.  di  Scorsa. 

SCORSO,  p.  pass.  V.  Scórrere.  §  s.m.  —  di  lingua, 
di  penna.  V.  Scorsa  e  Penna. 

Scorsoio,  agg.  [pi.  scorsoi],  che  scorre,  e  più  si 
stringe,  tirando.  Càppio,  Làccio,  Nòdo  — . 

SCÒBTA,  s.f.  Chi  scòrge,  guida,  accompagna.  Con 
nessun'  altra  —  che  quel  ragazzo.  Servimi  di  — .  Tu 
sarai  mia  — .  Non  ò  bifogno  di  — .  Capitano  con  una 

—  di  soldati.  Con  una  pìccola  —  di  soldati  a  piedi. 
Diètro  la  —  della  mamma.  Fare  la  — .  Fare  — .  Ser. 
Tire  di  — .  Custòde  e  —  della  gióvane.  §  ii-òn.  Bèlla 
— .'  A  chi  fa  cattiva  compagnia  e  guida.  §  Aveva  per 

—  una  spia.  §  E  iròn.  À  la  stia  — .  Di  dònna  con  com- 
pagni equìvoci.  §  Provvista,  Munizione.  Efèrcito  con 
una  buona  —  di  cavalli.  Se  vaìiìto  sul  lavoro,  non 


Impazzare  (Malm.  Cr.).  §  —  del  lètto.  Straripare  (Ségn.). 
§  —  il  vèntre.  Avere  il  còrpo  sciòlto  (Pali.).  §  p.  pass, 
e  agg.  Scorso.  Corrotto  (Sèc.  XIV). 

SCORRÉVOLE,  agg.  Làbile,  Lùbrico  (Sèc.  XIV). 

SCOBBIBXNDOLA,  s.f.  Dare  una  —  a  una  còsa.  Scrì- 
verne di  volo  (BuSin.  T.). 

SCOBBIDOBE,  s.m.  Rio,  Fiume,  Flusso  (Sèc.  XIII.  P.). 
g  Chi  va  a  aongo  (Albert.  T.). 

SCORRIMENTO,  s.m.  Scorreria  (M.  V.  Borgh.).  §  Sca- 
turimento  (Cr.).  §  Flusso  (T.).  §  Di  sangue  (Z,ib.  Andr.). 

SCORRIRE,  tr.  T.  Mass.  Carrara,  Scemare  di  pesò. 
Ribassare  di  prèzzo  (Gajj.  P.). 

SCORRITOIO,  agg.  Scorsoio  (Sacch.  Cr.). 

WCORRITORE,  verb.  m.  di  Scórrere  (Bellin.). 

SCOBROTTO,  s.m.  Far  lo  —  [il  corrùccio]  (Tane.  P.). 

SCORRUUBIAIiSI,  rifl.  Adirarsi  (Morg.  Varch.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Scouruhbiato. 

SCOBBUBBIOSO,  agg.  Cruccioso  (Tane.  Cr.). 

SCOBRUCCIRSI ,  rifl.  T.  pist.  e  pese.  Scorrucciarsi 
(Giust.  P.). 

SCOSSA,  s.f.  Lo  Sdrucciolare  (Bàrt.). 


vanno  senza  — .  Spediron  la  lettiga ,  con  una  — .  § 
Viaggiava  con  una  brava  —  di  quattrini.  §  T.  teatr. 
Dòte,  assegnata  da  Comune  o  Accadèmia.  §  T.  mar. 
Nave  da  guèrra  destinata  a  scortare  e  difèndere  navi 
da  guèrra  o  di  commèrcio.  §  pi.  Scòrte.  Le  stime  mòrte. 

SCORTARE,  tr.  find.  Scòrto  \.  Far  la  scòrta.  J^Vire — 
uno.  §  p.  pass,  e  agg.  Scortato. 

SCORTECCIAMENTO,  s.m.  Lo  scortecciare. 

SCORTECCIARE,  tr.  [ind.  Scorte'ccio].  Levar  la  cor- 
téccia. —  i  sùgheri,  le  quèrce.  —  il  pane  per  far  ero. 
stini.  —  i  muri.  V  umidità  scortéccia  il  Cenàcolo  di 
Leonardo.  §  rifl.  Pedale  di  viti  che  si  scortéccia.  §  p. 
pass,  e  agg.  SCORTECCIATO.  Pareti,  Pane  — . 

SCORTECCIATURA,  s.f.  L'èssere  scortecciato.  Muro 
pièno  di  scortecciature. 

SCORTESE ,   agg.  e  s.   contr.   di   Corte/e.  Persona, 

Dònna ,  Gentiluomo  — .  Rispóndere  con  un  atto 

con  irònica  grazia.  Accogliènza,  Censura  — 

SCOBTESEMENTE,  avv.  da  Scortese. 

SCOBTESIA,  s.f.  astr.  di  Scortese.  Ti  chièdo  perdono 
della  mia  — .  Accu/a  di  —  vèrso  una  signora.  Ci- 
mche— versoi  pòveri,  i  déboli.  Proverbiale,  EJòf a—. 

SCOBTICAGATTI,  s.m.  Mèdico  o  chirurgo  béstia 

SCOBTICAMENTO,  s.m.  Lo  scorticare. 

SCOBTICABE,  tr.  [ind.  Scortico,  Scortichi].  Levar 
la  pelle  [a  dello  spreg.J.  San  Bartolommèo  fu  scor- 
ticato. §  Minàccia  volg.  Bada,  ti  scortico!  Ti  scortico 
vivo!  §  iperb.  Mi  farei  prima  —!  §  Sbucciare.  Scarpe 
che  scorticano  i  piedi.  §  fig.  Govèrno  che  scortica  colle 
tasse;  ufuraio  cogli  interèssi.  Editori  che  ci  scorti- 
cano. Dònne  che  scorticano  a  meravìglia.  —  il  pròs- 
simo. §  Provèrbi.  La  coda  è  più  cattiva  a  — .  Alla  fine 
le  più  gravi  difficoltà.  §  Tanto  ne  va  a  chi  tiene  guanto 
a  chi  scortica.  Il  male  tocca  a  chi  lo  fa  come  a  chi 
l'aiuta.  Non  com.  §  Chi  non  sa  —  intacca  la  pèlle.  Chi 
non  sa  fare  le  còse,  non  ci  si  metta.  §  Alla  pròva  si 
scortica  l' àsino.  §  —  sé  perché  altri  ingrassi.  Gio- 
vare altrui  a  danno  pròprio.  §  —  il  pidòcchio.  Di  chi 
è  àvido  e  attaccato  al  quattrino,  g  Non  tenere  né  —. 
Chi  non  accètta  né  l'uno  né  l'altro  partito  ;  non  aiuta 
né  in  un  mòdo  né  in  un  altro.  §  Di  piante,  di  frutte, 
non  com.  se  non  scherz.  Anno  scorticato  tutto  quel 
pèsco  dell'orto.  §  rifl.  Mi  sono  scorticato  le  mani  nel- 
l'acqua  bollènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Scorticato.  Pòpoli 
scorticati  vivi.  Piedi  scorticati. 

SCOBTICATOIO,  s.m.  [pi.  Scorticatoi].  Coltèllo  ta- 
gliènte da  scorticare.  §  Ammazzatoio.  §  fig.  jsiel  laiB 
dice  il  Giusti,  riportaron  lo  Stivale  allo  — .  §  Banco 
di  strozzino.  §  Più  specialm.  Laboratòrio  dove  véngon 
presi  e  utiliggati  all'  agricoltura  e  all'  indùstria  gli 
animali  mòrti. 

SCOBTICATOBE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Scor- 
ticare. Gli  —  di  chi  lavora.  Uno  dei  sòliti  — . 


SCORSIA,  s.f.  Corsia  (Panant.  P.). 

SCORSIONE,  s.f.  Lo  scórrere  (S.  Cat.  P.). 

SCORSIVO,  agg.  Scorsoio  (Z,ib.  Andr.). 

SCÒRTA,  s.f.  Avviso  (Gentil. ).  §  Fare  una  —  a  uno. 
Còglier  uno  all'improvviso  dopo  averlo  appostato  (F.  P.  i. 

SCÒRTAMENTE,  avv.  da  Scòrto  (G.  V.). 

SCORTAMENTO,  s.m.  Accorciamento  (Baldiu.). 

SCORTARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Scorto].  Scorciare  (Sè- 
colo XIV-XVIII).  §  intr.  Apparire  in  iscórcio  (VaJ.).  § 
T.  intagl.  —  un  lavoro.  Assottigliarlo  dal  rovèscio. 

SCORTATOIA,  s.f.  Scorciatoia  (Bàrt.). 

SCÒRTE,  avv.  Manifèstamente  (Intell.  P.). 

SCÒRTE,  s.f.  Scòrta  (Sèc.  XV.  Nann.  P.). 

SCORTEGGIARE,  tr.  e  ìntr.  Scortare.  §  p.  pr.,  ags: 
e  S.  SCORTEGGIANTE  (Jac.  Tód.). 

SCORTICARE,  tr.  pronùnz.  pist.  Scortico,  Scòrtic/i. 
P.).  5  M.  pist.  San  Bartolomeo  scorticato!  esci,  con- 
tro qualche  ragazzo  malestroso  (P.). 

SCORTICÀBIA,  s.f.  Sòrta  di  rete  da  pesci  (Cresc). 

SCOBTICATOIO,  agg.  Che  scortica  (Car.). 

SCORTICATÓRI  A,  S.f.  V.  ScORTic.VRiA  (Cresc). 
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SCORTICATURA,  s.f.  La  parte  scorticata.  —  crostose. 
Le  —  d'una  cattiva  sèlla  al  cavallo  e  al  cavalière. 

SCORTICHINO,  s.m.  Coltèllo  da  scorticare.  §  Chi 
scortica.  §  iròii.  Studènte  d'anatomia.  §  fig.  Usuraio. 

SCORTINARE,  tr.  [ind.  Scortino-^.  T.  fortif.  Bàttere 
per  cortina,  per  levar  le  difese. 

SCÒRTO,  p.  pass.  V.  Scòrgere. 

SCÒR^^A,  s.f.  Lo  stesso  che  Bùccia  degli  àlberi.  — 
d'olmo,  di  pino.  Scòrge  per  conciar  le  pèlli,  di  sù- 
f/hero.  Comincia  a  far  la  — .  §  Prov.  L'albero  non  si 
fìitìdica  dalla' — .  §  Non  valere  una  — .  Nulla.  Non 
coni.  §  Còsa  per  fòrza  non  vale  una  — .  §  La  bùccia 
di  limone,  cedro,  aràncio,  e  simili.  Ap7-i  una  di  quella 
melagrane,  e  lèva  la  —  [d'altre  frutte  e  còse  più  coni. 
Btìccia,  Gùscio,  Mallo,  Cortéccia,  ecc.l.  Rècipe  —  di 
limone,  zùcchero  e  acqua.  §  scherz.  Divisa  militare. 
A  posato  la  — .  §  Per  sim.  Una  —  di  sùdicio  nel  còllo. 
§flg.  Di  —  dura.  Ostinato,  Duro.  Nato  di  rùvida  — . 

SCORZARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Scòrgo'].  Più  com.  Scor- 
tecciare. Ma  —  un  limone  e  sim.,  più  com.  Sbucciare. 
§  —  il  riso,  più  com.  Brillare. 

SCORZATURA,  s.f.  Lo  scorgare  e  La  parte  dove  la 
pianta  è  scordata. 

SCORRETTA,  dim.  di  Scòrga. 

SCORZONE,  agg.  e  s.  Di  pers.  di  scòrga  dura,  rù- 
vida. Grossolano,  gòtico.  È  uno  —  di  figliolo  che  non 
si  ricòrda  più  di  sua  madre.  §  Scordone,  lo  stesso 
che  Torzone,  frate  inserviènte.  Non  com. 

SCORZONERA,  s.f.  T;  bot.  Gèn.  di  piante  della  fam. 
della  cicória.  —  di  Spagna.  Radice  di  —  condita. 

SCORZONERIA,  s.f.  astr.  da  Scorgone.  Non  lo  pòsson 
2}  dire  per  la  sua  — .  Non  com. 

SCOSARE,  intr.  Rinforza  Cosare,  ma  non  com. 

SCOSCÉNDERE,  tr.  [come  Scéndere'].  T.  lett.  Spaccare, 
Rompere,  Sfiancare.  Le  nevi  scoscésero  i  rami  degli 
ulivi.  Tùrbine  vasto  che  scoscende  e  /barba  àlberi.  § 
intr.  'Valanga  che  scoscese,  e  rovinò  tm  paefèllo.  § 
iròn.  Mi  sento  tutto  —!  Sentendo  o  vedendo  Svenevo- 
lezze ,  Smancerie.  §  p.  pass,  e  agg.  Scosceso.  Còlle, 
Masso,  Sasso,  Ròccia,  Rupe  scoscesa.  Strada,  Viòt- 
tola scoscesa. 

SCOSCENDIMENTO,  s.m.  Lo  scoscéndere.  —  avvenuto 
per  effètto  di  terremòti. 

SCOSCIARE,  tr.  [ind.  Scòscio,  Scòsci].  Strappar  le 
còsce.  —  tm  galletto,  un  pollo.  §  'Vi  scòscio,  se  non 
/mettete,  dicon  le  dònne  del  volgo  a'  ragazzi  ;  e  anche 
io  scòscio  com' un  galletto.  §  Non  camminar  tanto 
lèsto:  mi  fai  ^.  §  pron.  Costoro  si  scosciano  di  bravi 
eapponi,  mangiandoseli.  §  rifl.  Allargar  le  gambe  fino 
a  Slogarsi  le  còsce.  Ballerine  che  si  scosciano  ad- 
dirittura. %  Per  sira.  Di  piante.  Con  quel  vènto  se  ne 
scosciarono  di  molte. 

SCOSCIATA,  s.f.  Lo  scosciare. 

SCOSCIATINA,  s.f.  dim.  di  Scosciata. 

SCOSCIO,  s.m.  [pi.  Scòsci].  T.  sart.  Incavatura  tra 
•  e  gambe  de' calzoni.  Tròppo  bassi  di  — .  §  Lo  sco- 
sciare e  scosciarsi.  Dante  dice  che  fu  più  tìmido  allo 
—  nella  scesa  tra  i  frodolènti.  Lo  —  più  apèrto  in 
chi  è  più  alto.  Guarda  che  scòsci  quelle  mime! 


SCORTICAZIONE,  s.f.  Scorticamento  ,'Bib.  Andr.). 

SCORTIFICARE,  tr.  Scorticare  (Òtt.  T.). 

SCORTIRE,  tr.  Scorcire  (Or.).  Vive  in  Tose. 

SCORTÌSSLMO,  sup.  di  Scorto  (Matt.  Frang.  T.). 

SCÒRTO,  agg.  Sincèro,  Schiètto  (Pule,  Gh.  P.).  § 
avv.  Chiaramente,  Apèrtamente  (id.). 

SCORTO,  s.m.  Scórcio  (Sèc.  XVI).  §  M.  avv.  In  — . 

SCORUCCIRE,  intr.  T.  cont.  Scorrucciare  (P.). 

SCÒRZA,  s.f.  Scòria  (Bib.  T.).  §  M.  avv.  A  —  a  —. 
A  pòco  a  pòco  (Petr.  P.). 

SCORZARE,  tr.  Spogliare ,  fiig.  (Petr.).  §  rifl.  Sbuc- 
ciarsi; di  serpènte  (S.  Gir.  Cr.). 

SCORZO,  s.m.  Gùscio  del  ginòcchio  (Albert.  T.). 

SCORZOSO,  agg.  Colla  scòrga  dura  (Targ.  F.). 

SCORZUTO,  agg.  Che  à  scòrga  (Còd.  Mar.). 


SCOSE,  s.f.  pi.  T.  mar.  Chìglie  laterali,  nelle  navi 
con  fondo  molto  piatto. 

SCÒSSA,  s.f.  Lo  scòtere  e  L'effètto.  Va'  nell'orlo,  a 
dare  una  —  al  pèsco.  Mi  strinse  con  tre  scòsse  la 
mano.  Due  fòrti  —  alle  braccia  lo  fecero  riscòtere. 
Fière  — .  Baròceio  che  fa  tròppe  — .  Contìnue  —  della 
vettura.  La  scòssa  fu  tale  che  lo  rovesciò  in  tèrra. 
§  Dagli  una  —  al  cavallo  (nella  briglia),  che  tròtti, 
§  Una  brava  —  ai  ragazzi  che  non  studiano.  Un  rab- 
bufl'o,  e  volg.  bastonate.  §  Fa  com£  i  cani  :  una  —  e 
e  bèli'  e  finito.  Di  chi  non  se  ne  fa  delle  còse.  §  — 
nervose.  Ogni  tanto  si  /véglia,  e  dà  cèrte  —.  Una  — 
di  terremòto,  e  ass.  Sentire  la  —.  Grava,  Fòrte,  Ro- 
vinosa, Pìccola  — .  Durò  pòco  la  —.  §  —  sussultò- 
ria,  ondulatòria.  §  Violènta  marèa  per  le  scòsse  vul- 
càniche. §  —  elèttrica  e  ass.  Scòssa.  Avuta  per  mèggo 
dell'elettricità.  Dare,  Avere,  Ricever  la  — .  §  Per  sim. 
Quel  pugno  fu,  com'una  —  elèttrica.  %  fig.  Scòssa  che 
l'impèro,  il  pae/e  à  sentito.  Nelle  —  rivoluzionàrie, 
delle  sommòsse.  §  Disgràzia,  Batòsta.  Malattia,  Pèrdita 
che  è  stata  una  bèlla  — .  Dispiacere  che  diede  una 
grande  —  alla  sua  salute.  Règgere  a  tanta  — .  §  Piòg- 
gia brève,  ma  violènta.  È  venuta  una  bèlla  — .  Una 

—  di  gràndine.  §  Per  sim.  Quantità  improvvisa.  Una 

—  di  funghi.  §  M.  avv.  Crivèlli  a  scòssa.  Che  s'  a- 
dòprano  scotèndoli.  §  A  scòsse.  A  tratti.  Studia  a 
scòsse.  §0  scotèndosi,  agitando.  Beveva  a  scòsse.  Ge- 
stire a  scatti  e  a  scòsse.  §  Andare,  Volare  a  scòsse. 
Degli  uccèlli,  alzandosi  e  abbassandosi. 

SCOSSATA,   s.f.  pop.  Lo   scossare.  Cominciò  a  fare 
una  —  e  a  cascare. 
SCOSSERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Scòssa,  di  piòggia.  Una 

—  che  non  à  spènto  neanche  la  pólvere. 
SCOSSETTA  -  ETTiNA,  s.f.  dim.  di  Scòssa.  Ora  à  pa- 
gato trecènto   lire;  pòi  darà  un'altra  —.  §  È  venuta 
una  bèlla  — .  Di  piòggia. 

SCOSSONE,  s.m.  accr.  di  Scòssa.  Fece  un  tale  —  che 
gli  cascò  il  libro  di  mano.  A  quella  voce  diede  uno 
scossone.  §  Di  piòggia.  Non  fu  che  uno  — . 

SCOSTAMENTO,  s.m.  Lo  scostare  o  scostarsi. 

SCOSTARE,  tr.  [ind.  Scòsto],  contr.  d' Accosta)-e.  — 
tm  lètto,  un  armàdio  dal  mioro.  §  intr.  Cartèllo  che 
scòsta  da  ogni  parte.  Scòsta  tre  dita.  §  Quanto  scò- 
sta? al  giòco  del  biliardo,  sottint.  la  palla ,  Aa.\]a. 
mattonèlla.  §  T.  mar.  Scosta.' Voce  di  comando.  §  rifl. 
Scostandosi  dal  muro.  Si  scostò  impetuosamente  da 
lui.  Scostati  da  quella  pòrta.  Non  si  scostò  un  passo. 
§  assol.  Scostatevi!  Scostati  un  pò'  che  c'entri  an- 
ch'io. §  fig.  Scostarsi  dai  vècchi  amici.  Scostarsi  dalle 
nòstre  abitùdini,  dalla  verità.  Scostarsi  dal  tèma,  da 
un  argomento.  Divagare.  §p.  pass,  e  agg.  Scostato,  e 
agg.  Scòsto.  §  Scòsto.  Distante.  I campi  un  pòco  scòsti 
dalle  case.  Sedere  un  pò'  scòsti. 

SCOSTOLARE,  tr.   [ind.  Scostolo].  Levar  la  costola. 

—  il  càvolo  mettendolo  nella  minestra.  §  T.  stamp.  — 
la  carta  neW allargarla. 

SCOSTUJIATAMENTE,  avv.  da  Scostumato.  Vivere  — . 
SCOSTU.MATEZZA,  s.f.  astr.  di  Scostumato. 
SCOSTUMATÌSSIMO,  sup.  di  Scostumato. 


SCOSCESO,  agg.  e  s.  Rovinato.  Villaggi  —  (Fiér.).§ 
Rotto,  Scisso  (Met.). 

SCOSCIARE,  tr.  T.  lucch.  Sciancare  (F.  P.). 

SCOSCIOSÒ,  agg.  T.  moDt.  Scosceso  (P.). 

SCÒSSA,  s.f.  Dar  la  —  al  barile  o  sim.  Aff'errarlo 
per  bène  o  Bervi  Smodatamente  (Forteg).  g  Alle  sètte 
— .  Dopo  molte  pròve  (Alleg.). 

SCOSSARE,  tr.  [e  deriv.].  T.  cont.  Scòtere.  Comin- 
ciò a  —  i  capelli.  §  T.  a.  e  m.  —  i  cenci ,  nelle  car- 
tière (P.). 

SCÒSSIO  0  SCOSSI©  (?),  s.m.  Gràmola  (Cav.). 

SCOSTARSI ,  rifl.  —  da  un  argomento.  Lasciarlo, 
Abbandonarlo  (Gentil.).  §  p.  pass,  e  agg.  Scostato.  Di- 
stante. Cartèllo  scostato  (M.  V.). 

SCOSTUMAT.ÀGGINE,  s.f.  Scostumatezza  (B.). 
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SCOSTUMATO,  agg.  e  s.  Senza  buoni  costumi.  Vita 
— .  È  l'uomo  il  pili  vile,  il  piti  —  che  ci  sia.  Persone 
— .  Uno  —  [Di  dònna,  nò]. 

SCOTENNARE,  tr.  [ind.  Scotenno'].  Levar  la  cotenna. 

SCOTENNATOIO,  s.in.  [pi.  Scotennatoi].  T.  a.  e  m. 
Strumento  per  scotennare. 

SCÒTEUE  e  meno  com.  SCUOTERE  [ind.  Scòto  e  Scuoto  ; 
imperf.  Scotevo,  Scotevi;  perf.  Scòssi;  fut.  Scolerò; 
cong.  Scòta  o  Scuota].  Agitare,  Movere  con  più  o  meno 
violènza,  —un  campanèllo.  —  con  violènza,  con  fòrza. 
Il  terremòto  sròte  la  tèrra.  La  seconda  vòlta  scòsse 
piti  fòrte.  —  le  brìglie.  Lo  minacciò  scoièndo  il  dito. 
Scotèmìo  air  ària  le  braccia.  Lo  scòsse  per  le  spalle, 
nel  petto.  Lo  prese  per  le  braccia,  e  scòti  pure.  Mi 
strinse  e  scòsse  la  mano  da  troncarmela.  —  i  panni 
alla  finèstra.  Scòierli,  battendoli.  §  flg.  —  i  panni  a 
uno.  Rivedergli  le  bucce.  Non  com.  §  —  le  palline  della 
tómbola.  Non  com.  §  Il  vènto  scòte,  i  rami.  —  il  pèsco 
perché  caschin  le  pèsche.  —  un  castagno,  un  sòrbo.  §  — 
uno  che  dorme  perché  si  /vegli.  §  Tu  ài  che  — .'  A 
chi  non  si  scòte,  e  non  sente.  § —  l'infingardaggine.  — 
il  sonno.  §  Fatti  —  che  sèi  pièno  di  pólvere.  §  —  una 
fèbbre.  Bàtterla.  À  scòsso  più  fèbbri  che  non  so  che 
mi  dire,  è  Scòter  la  tèsta,  il  ca^o,  negando,  dubitando. 
Scòsse  la  tèsta  sorridendo.  Scòsse  la  tèsta  come  per 
scacciar  quel  pensièro.  Scòsse  la  vita  e  le  spalle  come 
per  ricomporsi.  §  Scòter  le  spalle.  Fare  una  spalluc- 
ciata. §  A  rovesciarlo,  a  scòterlo,  non  glie  ne  casche- 
rebbe uno.  A  chi  non  à  un  sòldo.  §  assol.  Impensierire, 
^vegliare.  Far  ravvedere.  Rovinare.  Glie  n'accadde  una 
0  due  che  lo  scossero  per  le  règole.  §fig.  —  la  pólvere 
a  uno.  Bastonarlo.  §  —  la  pólvere  de'  calzari,  fraje 
bìblica,  Non  volere  aver  più  che  fare  in  un  posto.  § 
Comniòvere,  Eccitare.  Poefia,  Miìfica  che  à  scòsso 
tanti.  §  —  le  busse,  le  bastonate.  Non  sentirle,  né  cu- 
rarle. §  assol.  Le  scòte  come  i  cani.  §  Scòter  il  male. 
Non  curarlo.  §  Kon  lo  scòti  !  Non  ai-rivi  a  scòterlo. 
Di  persona  indifferènte.  §  assol.  Scòtere  il  giogo,  il 
freno ,  la  suggezione.  Liberarsi  da  schiavitù ,  seve- 
rità. §  intr.  Bifogna  sentir  questa  casa  come  scòte  per 
un  nulla.  Come  scòte  questo  trèno!  §  tìg.  Giovanòtti 
così  robusti  scòtono  nel  mangiare.  Màngian  fòrte.  Non 
com.  §  pron.  Mi  scòssi  qua/i  impaurito.  Si  scòte  ttitta. 
Scoliti  codesto  sopràbito.  Si  scòsse  dal  sonno ,  dal 
letargo,  dal  torpore.  Si  scoteva  per  il  freddo.  Mi 
scòssi,  mi  rigirai,  ecc.  §  Non  si  scoteva  mai  a  nulla. 
Di  pers.  indifferènte.  Cascasse  il  mondo,  non  si  scòte. 
§  flg.  Scòter  si  le  magagne  da  dòsso.  §  Scòter  si  d'un 
pòpolo,  a  libertà.  §  p.  pr.  Scotènte.  §  p.  pass,  e  agg. 
Scòsso.  Re.^tò  profondamente  scòssa  alla  mòrte  del 
primo  figliolo.  Scòsso  il  giogo.  Scòssa  dal  timore. 
Scòsso  da  quell'idèa.  Rispose  un  pò'  scòsso.  Scòsso 
e  ravvisto.  Scòsso  da  meravìglia,  da  stupore.  §  Senza 
nulla.  Non  mi  mandi  qua  V  omo  scòsso:  gli  diai  li- 
bri e  l'altre  còse  che  mi  deve  portare.  §  Cavallo  scòsso. 
Senza  cavalcante. 

SCOTIMENTO,  s.in.  Lo  scòtere.  —  di  terremòto. 

SCOTIO,  s.ni.  [pi.  Scotìi].  Uno  scòtere  continuato. 
Lo  —  della  carròzza.  Di  questi  — . 


SCOSTUME,  s.m.  Mal  costume  (Sèc.  XIV}. 

SCÒTANO,  s.m.  T.  bot.  Rhits  còtinus.  Arbusto  ce- 
spuglioso dei  monti  (Sod.  P.). 

SCOTENNATO,  s.m.  Grasso  staccato  dalla  cotenna. 

SCÒTERE  e  SCUOTERE,  tr.  Riscòtere  (Chiabr.).  §  — 
il  cimièro  della  supèrbia.  Levar  la  supèrbia  (Crudèl. 
T.).  §  T.  pis.  Quando  il  diàvolo  scòte  i  cenci.  Di  rado 
(Marc.  Gh.  P.).  §  Scagliare.  Dal  bràccio  el  dardo  scòsse 
(Poliz.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Scòsso.  Privo  (Alam.K 

SCOTICARE,  tr.  Scotennare  (F.).  §  Spellicciare,  il 
prato  (Palm.  P.). 

SCOTOM.ATICO,  agg.  Che  .patisce  di  scotomia  (Sè- 
coli XIII,  XIV). 

SCOTOMIA,  s.f.  Vertigine  (Sèc.  XIII,  XIV}. 

SCÒTTA,  s.f.  T.  sen.  Gagja  (F.). 


SCOTISTA,  s.m.  [pi.  Scotisti].  Discépolo  di  Scòto,  il 
Dottor  sottile  (filòs.  del  sèc.  XIII),  coutrapp.  a  Tomista. 

SCOTITOIA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Dònna  che  scòte  i  cenci 
nelle  cartière. 

SCOTITOIO ,  s.m.  [pi.  Scotitoi].  T.  min.  Palco  dovo 
Sgronda  il  minerale  bagnato.  §  Reticino  o  VaSo  bu- 
cherellato, per  scòter  l'insalata. 

SCOTITOUE-TORA -TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Scòtere. 

SCÒTO,  s.m.  V.  SCOTISTA.  §  assol.  Lo  — . 

SCÒTOLA,  s.f.  Sòrta  di  stecca  di  legno  o  di  fèrro 
per  batter  i  mannèlli  della  cànapa  e  del  lino. 

SCOTOLARE,  tr.  [ind.  Scotolo].  Batter  colla  scòtola. 

SCOTOLATURA,  s.f.  Lo  scotolare,  e  La  matèria  che 
casca  scotolando. 

SCOTÒMA,  s.m.  [pi.  Scotòmi].  T.  anat.  Màcchia  ro- 
tonda sìntomo  di  malattia  della  rètina. 

SCOTT.  Emulsione  di  — .  Preparato  a  baje  di  fégato- 
di  merluzzo  per  i  ragazzi  gràcili. 

SCOTT.A,  s.f.  Il  sièro  che  rimane  nella  caldaia,  le- 
vato il  càcio,  0  la  ricòtta, 

SCÒTTA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  cavo  per  gli  àngoli 
inferiori  delle  vele.  Tirata  la  — . 

SCOTTAMENTO,  s.m.  Lo  scottare. 

SCOTTARE,  tr.,  intr.  e  riti .  [ind.  Scòtto].  Bel  dolore 
che  si  sente  bruciandosi  [meno  di  Bruciarsi].  Questa 
minestra  scòtta.  S' è  scottato  la  lingua ,  una  mano. 
Tèrra,  Sole  che  scòtta.  A  toccar  le  nitiràglie,  scottano. 
Tant'è  il  caldo.  §  fìg.  Matèria,  Questione  che  scòtta.  Do- 
licata.  Pericolosa.  §  La  tèrra  scòtta,  o  scòtta  sotto  i 
piedi.  Quando  in  un  posto  ci  si  sta  male  o  siamo  per- 
seguitati. §  Argomento,  Paròle  che  scottano.  §  Non  <'' 
questo  quel  che  piti  mi  scòtta.  Gli  scòtta.  Mi  scòtti 
pròprio.  §  Provèrbi.  Èssere  come  il  carbone  che  tinge, 
0  scòtta,  e  anche  assol.  O  tinge  o  scòtta.  Chi  fa  sèm- 
pre male  o  danno  altrui.  O  tingono  o  scottano.  §  Chi 
si  sente  — ,  tiri  a  sé  i  piedi.  Chi  e  punto  giustament» 
da  qualche  paròla  o  sàtira,  s'emendi,  ne  fàccia  prò. 
§  Il  fòco  che  non  mi  scalda  non  vò'  che  mi  scòtti.  V. 
Scaldare.  §  Il  cane  che  fu  scottato  dall'acqua  calda^ 
à  paura  della  fredda.  §  Pesare.  Levare  le  tasse  che 
pili,  scottano.  §  tr.  Tuffar  nell'acqua  bollènte,  per  fer- 
mare la  decomposizione,  Di  carne  da  còcere.  Questa 
pollo  va  scottato;  se  nò,  non  arriva  a  domani.  §  p. 
pr.  e  agg.  Scottante.  §  fìg.  Argomento,  Discorso^ 
scottante.  Che  non  ci  si  può  trattenere  un  pèzzo,  tròppo 
delicato.  §  p.  pass,  e  agg.  Scottato.  Èro  tutto  scot- 
tato. Polli  scottati.  Cane  scottato. 

SCOTTATA,  s.f.  Lo  scottare;  di  carni.  A  quel  pollo 
ci  vuole  una  scottata. 

S(  0TT.4TINA,  s.f.  dim.  di  Scottata. 

SCOTTATURA,  s.f.  Lo  scottare  e  l'effètto.  Quella  ci- 
catrice nella  fàccia  è  una  — .  Unguènto  rofato  per  le 
— .  Pièno  di  scottature.  Tutto  scottature.  §  Decòtto  leg- 
gèro. —  di  rofolacci,  di  camomilla,  di  tiglio. 

SCOTTATURINA,  s.f.  dim.  di  Scottatura. 

SCOTTINA,  s.f.  T.  mar.  i-'òrta  di  scòtta. 

SCOTTINO,  s.m.  Sòrta  di  stòffa. 

SCÒTTO,  s.m.  T.  lett.  11  conto  dell'oste.  §  fig.  Pa- 
gare lo  — ,  il  fio.  §  Anche  per  Scottino. 


SCOTTARE,  intr.  Xa  sòglia  scòtta.  Di  chi  sta  ritirala 
per  débiti  (Malm.  Cr.). 

SCOTTATURA,  s.f.  Bevuta  (Forteg.). 

SCOTTEGGIARE,  intr.  Cicalare  (F.). 

SCOTTIÈRE,  s.m.  Òste  (F.). 

SCOTTINA  RE,  tr.  Scagliare  (T.). 

SCÒTTO,  s.m.  Vivanda  (Hut.).  §  Prov.  La   sperali 
non  paga  lo  — .  Colla  speranza  non  si  mangia  (T.). 
Mènsa  (Cròn.  Mor.).  §  fig.  Prèzzo  (Fior.  It.}.  §  Contri- 
buzione di  guèrra  (Gentil.).   §  Pagar   lo  — .  Prènder 
parte  a  un'impresa  (Gentil.  T.).  §  Prov.  Chi  niàng.' 
la  torta  del  Comune,  paga  lo  —  in  jiiazza,  è  impiccai 
§  Tenere  a  —  uno  [a  rètta]  (Matt.  Franj.}. 

SfÒTTO,  p.  pass.  sìnc.  di  Scottato  (Fag).  È.  T.  cout- 

SCÒTTOBRUNZO,  s.m.  Forse  Giullare  (B.  T.). 
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SCÒTTO,  agg.  T.  lett.  Scozzese. 

SCOVAMEMÒ,  s.m.  Lo  scovare. 

SCOVARE,  tr.  [ind.  Scovo].  Cavar  dal  covo.  —  la 
lèpre.  §  Per  sim.  Lo  scovarono  in  soffitta.  —  qua/i  a 
cafo.  §  Trovare  quel  che  èra  diffìcile.  —  un  pò'  di 
marito.  §  Riuscire  a  scoprire.  Il  segreto  che  voleva  —. 
Scovare  qualcòsa  inforno  a  queir  imbròglio. 

SCÓVOLO,  s.m.  T.  mil.  Granatino  di  sétole  per  net- 
tare  i  cannoni. 

SCOVRIRE,  tr.  [e  deriv.].  T.  lett.  poèt.  Scoprire. 

SCÒZIA,  s.f.  T.  archi.  Modanatura  còncava  che  spesso 
fa  parte  d'una  colonna. 

SCOZZARE,  tr.  [ind.  Scòzzo].  —  le  carte,  il  mazzo 
/ielle  carte.  Rimescolarle,  prima  di  darle. 

SCOZZATA,  s.f.  Lo  scozzare.  Dagli  una  hèlla  — . 

SCOZZATINA,  s.f.  dira,  di  Scozzata.  Un'altra  — . 

SCOZZESE,  agg.  da  Scòzia,  regione.  Cappòtto  —.  § 
Di  disegno  a  dadi  non  piccoli.  Uìi  vestito  —  a  vivi 
colori.  §  assol.  Il  disegno.  §  M.  avv.  Alla  — .  AH'  u- 
janza  di  Scòzia. 

SCOZZONARE,  tr.  [ind.  Scozzono].  Avvezzare  i  pu- 
ledri alla  sèlla  o  alla  carròzza.  §  flg.  Digrossare.  Fu 
lui  che  ci  scozzonò  un  pòco  nel  latino.  §  Scozzonar 
puledri.  Digrossare  gènte  ro^ja.  §  p.  pass,  e  agg. 
Scozzonato.  Maèstri  scozzonati  a  Milano  dal  Sàiler. 

SCOZZONATORE  e  SCOZZONE,  s.m.  Chi  scozzona. 

SCOZZONATURA,  S.f.  Lo  scozzonare. 

SCOZZONE.  V.  Scozzonatore. 

SCRANNA,  s.f.  Sèdia.  T.  stòr.  §  E  anche  Manganèlla, 
Panca  o  seggiolone  di  legno  con  spallièra  alta  e  brac- 
ciòli con  cassetta,  g  Sedere  a  — .  Farla  da  dottore, 
Comandare,  Sputar  sentènze. 

SCRANNO,  s.m.  Scranna,  Stallo.  Non  com. 

SCREANZATAMENTE,  avv.  da  Screanzato. 

SCREANZATO,  agg.  Senza  creanza.  Com'è  —  !  È  uno 
— .  §  Di  còse,  atti  sproporzionati.  Piedoni  — .  Scendeva 
a  salti  tanto  screanzati. 

SCRÉDERE,  tr.  e  iutr.  Non  creder  più.  Non  com. 

SCREDITARE,  tr.  [ind.  Scrédito].  Levare  o  Scemare 
il  crédito.  Cercano  di  screditarlo.  Li  volevano  — . 
Avevan  fatto  di  tutto  per  —  la  società.  La  mala  fede 
scredita  un  negoziante.  §  rifl.  A  far  tanta  bòria  vi 
screditate.  §  p.  pass,  e  agg.  Screditato.  Merce  scre- 
ditata. Libro,  Uomo  ormai  tròppo  screditato. 

SCRÉDITO,  s.m.  V.  Discrédito.  Lo  —  che  ne  venne 
al  Govèrno. 

SCREMENT ÌZIO,  agg.  non  e.  Che  dà  escremento. 

SCREMENTO,  s.m.  volg.  Escremento. 

SCREl'ANTE,  s.m.  Borioso.  Non  far  lo  — .  Non  e. 

SCREPOLARE,  intr.  e  pron.  [ind.  Scrèpolo].  Comin- 
ciare a  crepare,  aprirsi.  Impedire  che  le  ugne  dei  qua- 
drùpedi si  screpolino  ungendole  intèrnamente.  Perché 
il  gèlo  non  gli  screpolasse  il  vi/o.  %  p.  pass,  e  agg. 


SCOVACCIARE,  tr.  e  rifl.  Scacciare ,  Uscir  dal  covo 
'Matt.  Fran?.). 

SCOVERCHIARE,  tr.  [e  deriv.].  Scoperchiare  (XIV). 

SCOVÌGLIA,  s.f.  T.  cont.  Spazzatura  (Gajg.  P.). 

SCRAFARE,  tr.  T.  sen.  Spregiare  (Salvin.  F.  P.). 

SCRAFO,  s.m.  T.  sen.  Disprèzzo  (F.  P.). 

SCRALLA,  s.f.  Spècie  di  giòco  fanciullesco  (Car.). 

SCR.4MARE,  intr.  [e  deriv,].  Sclamare  (G.  V.).  Vive 
nel  volg. 

SCRATICCHIARE,  tr.  T.  Montale.  V.  Scatricchiare 
(Ner.  P.). 

SCRE.INZIATO,  agg.  T.  sen.  Screanzato  (Grad.  P.). 

SCREATÈLLO,  agg.  dim.  di  Screato  (T.). 

SCREATO  e  SCRIATO,  agg.  Stènto  (Sèc.  XIV).  §  Scemo, 
Débole  (Dav.). 

SCREDÈNTE,  agg.  e  s.  Diffidènte.  Prov.  Con  gli  — 
si  guadagna  (T.;.  §  Contumace,  DiSobbediènte  (Dav.). 
§  T.  pist.  Screanzato  (P.). 

SCREDENTÌSSIMO,  sup.  di  Scredènte  (Sèc.  XIV). 

SCREDÈNZA,  s.f.  contr.  di  Credènza  (Sèc.  XIII). 

SCKEDÌBILE,  agg.  Diffidènte  (Bib.  T.). 


Screpolato.  Terreno  brullo  e  screpolato.  Muro,  In- 
tònaco  screpolato.  Mani,  Labbra  screpolate  dal  freddo. 

SCREPOLATURA,  s.f.  Lo  screpolare  o  L'èssere  scre- 
polato. Stàtua  che  à  soffèrto  delle  — . 

SCRÈPOLO,  s.m.  Screpolatura,  di  muràglie.  Fregacci 
su  una  superfice  e  sìra. 

SCRESPARE,  tr.  Disfar  le  crespe. 

SCREZIARE,  tr.  [ind.  Scrèzio,  Scrèzi].  Rènder  di 
vari  e  minuti  colori.  La  natura  à  screziato  il  còllo 
dei  colombi.  §  T..  a.  e  ra.  Spruzzare  d'  altro  colore.  § 
p.  pass,  e  agg.  Screziato.  §  flg.  Stile  screziato. 

SCREZIATURA,  s.f.  Non  com.  L'èssere,  screziato. 

SCRÈZIO,  s.m.  [pi.  Scrèzi].  Disaccòrdo  che  rompe 
l'amicizia  o  l'unione.  Produrre  uno  —  tra  i  liberali. 
—  pili  apparènte  che  reale.  §  Screziatura. 

SCRIA,  s.m.  L'ultimo  e  più  pìccolo  uccèllo  dei  nidi, 
L'ultimo  a  metter  le  penne  e  a  volare. 

SCRIBA,  s.m.  [pi.  Scribi].  Scrittore  dappòco  o  Scri- 
vano, spreg.  0  scherz.  Non  com.  §  T.  stòr.  ebr.  Dot- 
tore della  iegge.  Gli  —  e  i  farifèi.  §  indecl.  T.  lett. 
Scrivano  antico.  Gli  scriba,  romani. 

SCRIBACCHIARE,  tr.  [ind.  Scribacchio,  Scribacchi], 
spreg.  di  Scrìvere.  —  romanci. 

SCRIBACCHIATORE,  verb.  m.  di  Scribacchiare. 

SCRIBACCHINO  e  SCRIBACCINO,  s.m.  spreg.  Chi  scii- 
bàcchia.  Star  tant'anni  a  far  lo  —  per  nulla. 

SCRICCHIARE,  intr.  [ind.  Scricchio,  Scricchi].  Scric- 
chiolare. Xegne  che  scricchiano  bruciando. 

SCRICCHIO,  s.m.  Scarpe  a  —,  collo  — .  Che  scr  icchio 
lano  nel  camminare. 

SCRICCHIOLAMENTO,  s.m.  Lo  scricchiolare. 

SCRICCHIOLARE,  intr.  [ind.  Scricchiolo].  Far  cric- 
Scarne  che  scricchiolano.  Il  Grifo  bestemmiava  in 
cuor  suo  ogni  .scalino  che  scricchiolasse.  Lo  /gabello 
scricchiola.  Fare — le  ossa.  Fare  —  il  cane  del  fucile. 

SCRICCHIOLATA,  s.f.  Non  com.  Rumore  d'  una  còsa 
che  scricchiola. 

SCRICCHIOLIO,  s.m.  [pi.  Scricchiolii].  Uno  scric- 
chiolare continuato.  —  delle  penne  che  scrìvonc, 

SCRICCIOLINO,  s.m.  dim.  di  Scrìcciolo. 

SCRÌCCIOLO,  s.m.  Uccelletto  di  coda  e  becco  brève, 
che  frequenta  le  sièpi.  §  È,  Pare  uno  — .  Di  pollo  o 
selvaggina  pìccola,  meschina.  §  Di  pers.  esile.  Uno  — 
come  lui  non  gli  fa  paura  di  cèrto,  g  Tirare  a  tino 
— .  Di  chi  tira  a  meschini  guadagni.  §  È  come  gli  —: 
tutto  voce  e  penne.  Di  ragazzo  o  pers.  pìccola  e  mi- 
nuta e  piuttòsto  vivace,  g  Avere  il  cervèllo  d'imo  — . 
Mangiare  qtutnt'uno  — .  §  aggett.  Intellètto  — . 

SCRIGNETTINO,  dim.  vezz.  "di  Scriguetto. 

SCRIGNETTO,  dim.  vezz.  di  Scrigno.  —  di  cartone. 

SCRIGNO,  s.m.  Stipo  e  cassa  in  gén.  per  i  denari.  À 
lo — pièno.  Nòbili  con  gli  —  vuoti.  Fa  all'amore  collo 
— .  §  scherz.  Pòrta  sul  groppone  lo  — .  Di  gòbbi. 


SCREDITÉVOLE,  agg.  Screditato  (Cròn.  Mor.  F.  P.>. 

SCREMENZIA,  s.f.  V.  Squinakzia  (T.). 

SCREMIRE,  intr.  Schernire  (Sèc.  XIII). 

SCREPARE,  intr.  Screpolare  (Pallàd.  T.). 

SCREPAZZARE,  intr.  Scoppiare,  Crepare  (Patàlf.  T.). 

SCREPOLOSO,  agg.  Screpolato  (Salvin.). 

SCRÉSCERE,  intr.  Decréscere.  §  Scemar  di  prègio 
(Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

SCREZIA,  s.f.  Scrèzio  (Ditt.). 

SCRIANO,  s.m.  T.  cont.  Scrivano  (P.). 

SCRIATO,  agg.  V.  Screato. 

SCRIBA,  s.m.  Scrittore  (Sèc.  XIV). 

SCRICCHIARE,  tr.  Finché  non  scricchia  il  sole.  T. 
mont    pist.  Finché  non  nasce  (P.) 

SCRÌCCIO,  s.m.  Scrìcciolo  (T.). 

SCRÌCCIOLI,  s.m.  pi.  T.  sen.  Siccioli  (F.  P.). 

SCBÌERE,  tr.  T.  cont.  Scrivere  (P.). 

SCRIGNA,  s.f.  Scrigno,  Forzière  (Sèc.  XIII). 

SCRIGNARE,  intr.  T.  Mont.  Schermire  (Ner.  P.). 

SCRIGNO,  s.m.  Gòbba,  Gibbosità  (Sèc.  XIII-XVI). 

SCBIGNUOLO,  s.m.  dim.  di  Scrigno  (G.  tìiùd.). 
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SCBIMINATOIO,  s.m.  Fèrro  per  fare  la  scriminatura. 

SCRIMINATL'UA,  s.f.  Divija,  Spartizione  dei  capelli. 
Si  fa  la  —  su  tma  parte. 

SCRÌMOLO,  s.m.  Orlo  d'un  precipizio,  d'un  muro, 
d'una  fòssa,  ecc.  Le  capre  vanno  sugli — .  Lo  stagnaio 
sta  sèmpre  sullo  —  del  tetto.  Lo  —  del  lètto. 

SCRINARE,  tr.  Tagliare  i  crini  a'  cavalli.  Ogni  anno 
d'aprile  si  scrinano.  §  p.  pass,  e  agg.  Scrinato.  Senza 
crini.  Colla  coda  tutta  scrinata. 

SCRINATDRA,  s.f.  Lo  scrinare. 

SCRINATURA,  s.f.  non  com.  Scriminatura. 

SCRIO,  agg.  [per  lo  più  ripetuto].  Di  còsa  o  pers. 
Quella  e  non  altra.  È  assurdo  in  arte  il  naturale 
serio  serio.  Pìllole?  questi  son  fagiòli  scrii  scrii. 
Gli  ò  dato  venti  monete  serie  serie.  È  lui  serio  serio. 
Stamani  si  mangia  pane  serio  serio.  Acqua  scria 
scria.  Vomita  sangue  serio  serio. 

SCRISTIANARE,  tr.  e  riti.  Far  pèrdere,  Tògliere,  La- 
sciare la  religione  cristiana.  —  il  rnondo. 

SCBISTIANIRE,  tr.  [non  com.]  e  intr.  Scristianare. 

SCRITTA,  s.f.  Patto  in  iscritto,  Contratto.  —  di  vén- 
dita, di  compra,  della  pigione ,  di  fitto,  di  matrimò- 
nio. Una  —  di  sponsali.  Se  gli  piace  la  casa,  si  com- 
hina,  e  si  fa  la  — .  Xa  mia  —  dura  ancora  dódici 
anni.  Tra  noi  non  s'è  fatto  nessuna  — .  Approvo  la 
— .  Non  e'  è  né  —  né  testimòni.  La  —  si  fissò  sùbito. 
§  Ci  farei  anche  la  — .  Di  còsa  che  acconsentiremmo 
a  continuare  per  sèmpre.  §  Stracciare  la  scritta.  An- 
che flg.  Eomper  un  accòrdo.  §  assol.  Scritta  di  matri- 
mònio. Stasera  fanno  la  — .  §  La  — .  Poesia  del  Giusti. 
§  Iscrizione.  Una  lunga  — .  Figura  con  sotto  una  brève 
— .  §  Cartèllo  sopra  una  bottega. 

SCRITTXcciO,  pegg.  di  Scritto. 

SCRITTARÈLLO,  s.m.  dira,  di  Scritto. 

SCRITTERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Scritto. 

SCRITTILO,  s.m.  dim.  di  Scritto,  minuto.  Il  Gtier- 
razzi  aveva  uno  —  fine,  da  dònna. 

SCRITTO.  V.  Scrìvere. 

SCRITTOIO,  s.m.  [pi.  Scrittoi].  Stanza,  Casòtto,  lo- 
cale destinato  allo  scritturale.  Il  droghière  è  nello  — . 
S'avviò  allo  — .  A  fatto  lo  —  in  questo  fgabu^gino. 
Sti  una  parete  dello  — .  §  —  d' indicazione,  d'avvifi- 
Dove  si  ricorre  per  avere,  a  pago,  indicazioni  di  case 
da  appigionare,  impièghi  da  comméttere,  ecc.  §  T. 
stòr.  —  delle  fàbbriche.  Uflfìzio  amministrante  le  fàb- 
briche pùbbliche  del  demànio.  §  Per  est.  volg.  Stùdio. 
Il  notavo  è  allo  — . 

SCRITTOIÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Scrittoio. 

SCRITTORE,  verb.  m.  di  Scrìvere.  Chi  o  Che  scrive 
componendo  [non  scrivano  o  scrivèìite].  La  mano  è 
.strumento  dello  —,  ma  la  mente  è  quella  che  ordina. 
La  lingua  non  è  all'  arbìtrio  degli  — .  L'ufficio,  la 
professione,  il  dovere  dello  — .  Giova  alla  fama  dello 
— .  È  uno  —  pagato.  —  pronto ,  arguto,  valènte,  po- 
deroso,  leggiadro,  galante,  elegante,  arcàdico,  ver- 
boso, lànguido,  spiritoso,  garbato,  corrètto,  scorrètto, 
autorévole,  buono,  dignitoso ,  oscèno,  sincèro.  —  ita- 
liani e  stranièri ,  antichi  e  modèrni.  —  di  vèrso ,  di 
prof  a.  —  di  drammi  satìrici.  §—  de' buccòlici  carmi, 
dell'Eneide.  Lo  —  della  Vita  Nova.  §  Qualità  che  fanno 


SCRIONUTO,  agg.  Gòbbo  (Sèc.  XIII-XVI).  Più  — d'una 
chiòcciola  (Poliz.  P.).  Vive  nel  Sen.  (Grad.  ?,).  §  Con- 
vèsso (id.). 

SCRIGNUTUZZO,  agg.  dim.  di  Scrignuto  (Rim.  ant.). 

SCRILLA,  s.f.  Giòco  fanciullesco  antico  (F.). 

SCRIMA,  s.f.  Scherma  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Schièra, 
Paléstra  (Cin.  Nann.  P.).  §  Pèrder  la  —  [il  filo]  (Bérn.). 
§  Stare  in  sulla  — .  A  tu  per  tu  (Tane). 

SCRI.MÌGLIA,  s.f.  Scherma, Difesa(Sèc. XIII, XIY.P.). 

SCRIMATORE,  s.m.  Schermitore  (F.). 

SCRIMINALE,  s.m.  Scriminatura  (Art.  Ara.). 

SCRIMIRE,  intr.  Schermire  (Sèc.  XIII-XV.  P.). 

SCRÌMOLO,  s.m.  T.  lucch.  Scriminatura  (F.  P.). 

SCRINA,  s.f.  Scriminatura  (S.  Gir.  T.). 


il  grande  — .  Primo  —  de'  nòstri  tèmpi.  L'illustre  — 
alla  moda.  §  assol.  Buono.  È  — .  Per  diventare  scrit- 
tori. Si  farà  —  col  tèmpo.  Anche  di  dònna. 

SCRITTORÈLLO,  dim.  spreg.  di  Scrittore. 

SCRITTORETTO,  meno  com.  di  Scrittorèllo. 

SCRITTORI©,  agg.  da  Scrittore.  31atèrie  — .  Non  e. 

SCRITTORÙCCIO  .  ÙCOLO,  dim.  spreg.  di  Scrittore. 

SCRITTORUZZO,  più  iròn.  di  Scrittorùccio. 

SCRITTRICE,  verb.  f.  di  Scrìvere.  Dònna  — . 

SCRITTUCCUCCIO,  dim.  spreg.  di  Scrittùccio. 

SCRITTÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Scritto. 

SCRITTURA,  s.f.  Lo  scrìvere,  il  mòdo  e  la  còsa  scritta. 

—  egizia,  geroglìfica,  ieràtica,  fenicia,  onciale.  §  — 
rotonda,  inglese,  gòtica,  corsiva,   italiana,  bastarda. 

—  autèntiche,  private.  Bèlla,  Buona ,  Cattiva  — .  — 
chiara,  piana,  fàcile,  intrigata,  oscura,  sciatta.  Ri- 
conosco la  — .  §  Prov.  Chi  non  sa  lèggere  nella  sua 
'—  è  un  ciuco  di  natura.  %  — ideogràfica,  fonogràfica, 
figurativa,  simbòlica,  semàtica.  —  sillàbiche,  alfabè- 
tiche. Invenzione  della  — .  Quando  trox^aron  la  —  si 
saranno  creduti  all'  àpice  del  progrèsso.  Gli  antichi 
cancellavano  la  vècchia  —  per  farcene  sugli  stessi 
libri  una  nova.  Seguire  la  —  d'  un  còdice ,  d' tm 
altro.  Interpetrare  una  — .  §  Màcchine  ingegnosis- 
sime inventate  per  la  —  dei  cièchi.  Ora  è  immèrso 
nella  sua  — .  §  Sala  di  — .  §  Affidare ,  Comméttere 
alla  —  una  còsa ,  un  segreto.  §  Tenere  le  scritture- 
I  libri  de'  conti,  1'  amministrazione.  §  Mètodo  di  — 
nei  registri  d'amministrazione.  —  sémplice,  dóppia- 
Registro  a  dóppia  —.  Tenere  le  —  iìi  règola.  —  a  bi- 
làncio. Metter  in  pari  la  — .  Ragguagliare  scritture. 
§  Lo  scritto  dei  legali  prodotto  in  giudìzio.  Dettare, 
Stèndere  una — .  —  iorènti.  §  Contratto,  per  lo  più  pri- 
vato. Con  questa  privata  —  da  valere  come  pùbblico 
istrumento.  §  Tra  impresari  e  attori  o  sjm.  §  Fare 
una  — .  Un'  obbligazione ,  un  contratto.  §  —  a  pai-te. 
Artìcoli  d'una  — .  È  per  patto  di  —.  §  Òpera  ;  per,  lo 
più  stòrica.  Le  —  del  Trecènto.  In  cosiffatto  gènere  di 
scritture.  §  Senza  — .  Illetterato.  Non  com.  §  Per  — . 
Prov.  Pazzo  per  natura,  sàvio  per  — .  §  Sacra,  Divina 
— .  Sacre  — ,  o  assol.  Scrittura.  La  Bibbia.  Com- 
mentare ,  Lèggere ,  Spiegare  la  — .  Lo  dice  la  — .  È 
nelle  Scritture. 

SCRITTURABILE,  agg.  T.  burocr.  Che  può  èssere 
scritturato.  Ballerina  non  pili  — . 

SCRITTUR.ÀCCIA ,  s.f.  [pi.  Scritturacce] ,  pegg.  di 
Scrittura. 

SCRITTURALE,  agg.  e  s.  T.  lett.  da  Scrittura  [bib- 
bia]. Lezioni,  Tèsti,  Tradizioni,  Citazioni  — . 

SCRITTURALE,  s.m.  Scrivano.  Fa  lo  — . 

SCRITTURARE,  tr.  [ind.  Scritturo].  Obbligare  per 
scrittura  un  attore,  cantante  o  sìm.  a  un  dato  teatro. 

—  per  il  carnevale,  per  la  Scala.  —  U7ia  Compagnia, 
un  tenore.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Scritturato.  Ècco  gli 
scritturati.  Scritturata  per  l'America. 

SCRITTURAZIONE,  s.f.  Lo  scritturare.  §  Per  Scrit- 
tura, non  com. 

SCRITTURETTA  -  INA,  dim.  vezz.  di  Scrittura. 

SCRITTUKISTA,  s.m.  [pi.  Scritturisti].  T.  teol.  In- 
tèrpetre  della  Sacra  Scrittura. 


SCRINARE,  tr.  Farsi  la  divisa  in  capo  (Sèc.  XIV).  § 
p.  pass,  e  agg.  Scrinato  (id.). 

SCRINXRIO,  s.m.  Archivista,  Protonotaro  (Magr.  T.). 

SCRINATA,  s.f.  T.  sen.  Crina  — .  Lunghissime  —  di 
pòggi  (Grad.  P.). 

SCRITICATO,  agg.  Senza  crìtica  (Brace.  F.). 

SCRITTA,  s.f.  Scritto,  Scrittura  (Sèc.  XIII-XIV.  V.). 
§  Stòria,  Crònaca  (Centil.  T.).  §  Nòta,  Lista  (Cerch.  T.).  | 

S(  RITTÓULIO.  Pronùnz.  mont.  pist.  Scrittoio  (P.).     1 

SCRITTURI  A,  s.f.  Scrivania  (F.i.  §  Uffizio,  Luogo  a 
uso  dello  scrittore  (T.).  §  Ufficio  di  scrittore  prèsso  la 
Corto  romana  (Vesp.  Bist.).  §  Esercizio,  Impiègo  di 
scrivano  (Bèmb.). 

SCBIVANARE,  intr.  Far  da  sdivano  (Fag.). 
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SCRIVACCHIARE,  tr.  [ind.  Scrivacchio,  ScrivaccW], 
spreg.  di  Scrìvere.  Tutti  si  metton  a  —  sui  giornali, 
SCKIVACCHIATORE,  verb.  m.  di  Scrivacchiare. 

SCRIVACCHINO.   V.   SCRIBACCHINO. 

SCRIVANA,  s.f.  femm.  di  Scrivano.  Dònna  che  scrive 
per  altri.  La  mia  — . 

SCRIVANÈLLO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Scrivano.  §  In  ga- 
lèra, I  condannati  addetti  a  scrivere  che  godono  di 
qualche  privilègio. 

SCRIVANI.4,  s.f.  Banco,  per  lo  più  a  Sdrùcciolo,  con 
piano  mòbile,   fatto   per  scrìverci.  Bèlla,  Còmoda  — . 

—  elegante,  con  tutto  il  necessario  per  iscrìvere. 
SCRIVANO,  s.m.  Chi  scrive  copiando  per  conto  d'al- 
tri. Fa  lo  — .  Tiene  vari  —  fissi.  Errore  dello  — . 

SCRÌVERE  [ind.  Scrivo,  Scrivi,  Scrive,  Scriviamo 
o  Si  scrive,  Scrivete,  Scrivono;  imp.  Scrivevo;  perf. 
Scrissi,  Scrivesti,  Scrisse],  tr.  e  intr.  Significare  le 
paròle  con  caràtteri  o  segni  e  Far  que'  caràtteri  atti 
a  significare  le  idèe.  Sa  lèggere  e  — .  Imparare,  Co- 
minciare a  —.  Gli  trema  la  7nano  a  — .  Non  ci  si 
vede  a  — .  Carta  da  —.  Tutto  r occorrènte  per  — .  Coì-re 
al  tavolino  e  si  mette  a  — .  Scriver  colla  penna,  col 
lapis,  col  cartone.  —  con  un  dito  sulla  rena.  —  su 
tavolette  incerate,  su  làmine,  sui  vetri  appannati.  Ci 
scrisse  sotto  qualche  còsa.  —  iène.  Scriva  bène,  che 
ci  si  lègga.  —  chiaro,  veloce,  male,  diritto,  stòrto, 
corrènte,  pronto.  —  in  istampatèllo,  gòtico,  ronde, 
minùscolo,  maiùscolo.  Scrive  com'tm  cane,  com'una 
gallina.  Non  c'è  mòdo  di —  con  qxiesta  penna.  Penna 
che  non  scrive.  —  a  stènto.  —  stenograficamente ,  in 
gergo.  §  —  a  giornata,  a  tm  tanto  la  pàgina.  § 
Màcchina  da  —  sulla  moneta.  §  —  con  errori  d' or- 
tografia. Scriver  corrètto.  Mòdo  di  scrivere  una  pa- 
ròla. In  italiano  si  scrive  (o  si  dovrèbbe  scrivere) 
come  si  parla.  §  E  di  tutte  le  azioni  che  si  esercitano 
col  mè^jo  della  penna.  §  Scrivi,  Scrivete.  Dettando.  § 
Scriver  lèttere,  biglietti,  cartoline.  E  assol.  Scrivere. 
Gli  scrivo  domani.  Scrìvimi  prèsto,  spesso.  —  a  casa, 
a  un  amico.  Fategli  — .  Bévo  —  in  America.  —  due 
paròle,  una  paròla,  un  vèrso.  Vi  scriverò  due  righe. 
Se  tu  me  l'avessi  scritto.  Non  son  còse  da  —  queste. 

—  un  telegramma,  per  spedirlo.  Scrisse  di  venire,  di 
non  venire ,  che  non  poteva.  Scrisse  rifiutando.  — 
sùbito ,  pronto  ,  a  vòlta  di  corrière.  È  tanto  che  non 
mi  scrive.  §  Scriva.  Lèttere,  òpere,  a  dettatura,  ecc. 
§  Prov.  Chi  scrive  a  chi  non  risponde,  o  è  matto  o 
d  bifogno.  Non  com.  §  Farsi  scrìvere  una  lèttera. 
Farla  scriver  da  un  altro  per  sé  o  Farsela  indi- 
rizzare. §  recìpr.  Non  si  scrivon  più.  §  —  a  uno  a 
lèttere  maiùscole,  a  lèttere  di  scàtola,  chiaro  e  tondo, 
chiaro  e  lampante.  §  —  di  buon  inchiòstro.  Farsi  in- 
tènder bène  e  risentitam.  §  —  a  nome  d' uno.  —  per 
un  altro.  —  per  dar  un  avvifo,  un  órdine,  una  no- 
tìzia. Gli  scriverò  che  venga.  Gli  scrissi  tutto.  §  Non 
è  capace  di —  una  lèttera.  Li  pers.  non  istruita.  §  flg. 

—  nella  mente,  nel  cuore.  Còse  che  l'ò  scritte  tutte 
qui.  §  Questa  la  scrivo.  Le  scrivo  tutte.  Nella  memò- 
ria. §  Ascrivere ,  Arrolare.  Scrìvere  a  una  società,  a 
una  compagnia.  Si  fece  scrìvere  nelV  efèrcito.  Lo 
scì'isseì'o  tra  i  senatori.  Farsi  scrìvere  tra  i  poèti. 
§  —  a  colpa,  a  inerito,  a  càrico  d'uno.  Fòsso  —  a 
miracolo  se  son  vivo.  §  Registrare.  Scrivi  tutto  quello 
che  piglia.  —  a  débito,  a  conto,  a  uscita,  in  uscita 
d'uno.  —  il  dare  e  l'avere,  l'entrata  e  l'uscita,  la 
spesa.  —  il  conto,  la  lista  del  bucato.  §  Prov.  Prima 
scrivi,  e  pòi  conta:  prima  conta,  e  pòi  scrivi.  §  Metter 
in  carta.  Provarsi  a  —.  Còse  che  non  si  possono  — . 


SC'RIVANERIA,  s.f.  Ufficio  dello  scrivano  (Fag.). 
SCRIVANO,  s.m.  Scrivènte  (Sèc.  XIII). 
SCRÌVARE,  tr.  T.  sen.  Scrìvere  (P.). 
SCRIVASEXATO,  s.m.  Scrivano  del  Senato  fXIII.  P.). 
SCRÌVERE,  tr.  [Scriverria,  Scriverebbe  (Mambrian. 
P.).  §  cong.  Scrivi,  Scriva  (Lasc.  P.;]. 
SCRIVDIENTO,  s.m.  Numerazione  (Bib.  T.). 


—  le  lòdi  d'uno,  l'imprese,  le  glòrie.  —  d'uno,  su  una 
pers.,  su  un  argomento.  —  tm  testamento,  una  sùp- 
plica, un'obbligazione,  una  promessa.  §  Provèrbi.  Jl 
Pai-ere  non  si  scrive.  Le  còse  incèrte  non  giovano.  § 
Qttel  che  è  scritto  è  scritto.  Non  volendo  mutar  dispo- 
sizione. §  Un  bèi  tacere  non  fu  mai  scritto.  §  Dar  da 
— .  Matèria  da  comporre,  lavoro  manuale,  o  le  còse 
necessarie.  §  —  a  dettatura,  sotto  dettattira,  come  la 
penna  getta,  su  due  piedi,  in  fretta.  —  nella  minuta, 
al  pulito. —in  grande,  in  piccolo.  Scrivo  là  là  quando 
mi  pare.  §  Quel  che  ò  detto,  ó  scritto.  Non  mi  ripènto. 
§  —  una  compofizione,  un  libro,  tanti  libri,  un  trat- 
tato, una  poefia,  un  poèma,  una  stòria,  un  dramma. 

—  pròfa,  vèrsi,  in  pròfa,  in  vèrsi.  Scriver  mùfica, 
libretti  d'opera.  Sentirà  come  scrive  in  poefia!  Scrisse 
la  Divina  Commèdia.  Pensare  prima  di  — .  Scriver 
per  sé,  per  gli  altri,  per  un  dato  pùbblico,  per  pòchi 
lettori.  Uomo  che  scrive  molto.  §  —  quanto  Sant'A- 
gostino. Molto.  §  —  con  vena.  —  con  tm  cèrto  garbo, 
con  affetto ,  con  cuore,  di  cuore.  Scrive  tina  pròfa 
àurea.  Scrive  sciatto.  Come  scrive?  Non  sa  scrì- 
vere. Scrittori,  Scienziati  che  scrivon  in  mòdo  or- 
rèndo ,  bàrbaro.  Per  le  idèe  scrive  male  e  per  la 
forma  pèggio.  Che  ti  sèi  proposto  di  —?  §  Non  scrive 
più.  À  Smesso.  Scrive  ancora  benché  vècchio.  §  Esprì- 
mere. Così  scrive  il  Petrarca.  §  Destinare.  Quando 
non  è  scritto  mòrte.  §  —  in  un  giornale.  Aver  parte 
nella  redazione.  §  assol.  Di  scrittori.  Tutti  scrìvono, 
tutti  stampano,  tutti  dicon  la  sua.  Scrivi  perché  t'in- 
tèndano ,  diceva  il  Giusti.  §  Scrìvere  per  il  teatro. 
Commèdie,  drammi.  §  —  per  la  stampa.  §  Metter  come 
iscrizione.  Ci  fu  scritto:  Fine.  Su  una  colonna  ci 
fece  — .•  Qui  fu  Castro.  §  L'avevano  scritto  in  vifo. 
Quel  che  èrano.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Scrivènte.  Un 
saluto  da  vòstro  padre  e  uno  dallo  scrivènte.  §  p.  pass, 
e  agg.  Scritto.  Volitme  scritto  appòsta  per  loro. 
Scritto  a  dettatura.  Lasciando  scritto  quel  che  è  scritto. 
Lèttera  scritta  nel  1845.  Sasso  che  pòrta  scritto:  Qui 
giace  un  eròe.  Mandare  scritto  una  còsa.  À.  scritto  in 
fàccia  il  galantòmo.  §  Quasi  prov.  Se  a  ciascun  l'intèrno 
affanno  Si  vedesse  infrante  scritto.  Quanti  mai  che  in- 
vidia fanno,  Ci  farebbero  pietà.  §  Indirizzo  scritto  col 
lapis.  §  Èssere  scritto.  Èsser  destinato.  Èra  scritto 
che  sarebbe  finita  così.  §  Arrolato.  Molti  di  quelli 
scritti  sotto  la  bandièra  di  Garibaldi  entrarono  nel- 
l'efèrcito  règio.  §  Lingua  scritta.  Che  s'allontana  dalla 
parlata.  §  Legge  scritta.  Distinta  dalla  natwale.  § 
Giure  scritto.  §  sost.  Scrittura.  Cento  sessantadue 
pàgine  di  scritto  piène  e  compatte.  Mano  di  scritto. 
Bèllo  scritto.  Cambiare,  Peggiorare  la  mano  di  scrìtto. 
Forma  di  scritto.  §  Scritto  a  penna.  Manoscritto.  § 
Scritto  in  màrgine,  in  calce,  in  pie  di  pàgina,  den- 
tro, diètro,  sulla  sopraccarta,  tra  riga  e  riga.  Cosi 
sta  scritto.  Cosi  lèggo  scritto.  Rilèsse  il  terrìbile 
scritto.  Snocciola  lo  scritto  giù  e  addio.  Dopo  tanti 
scritti  di  valentuomini.  La  scelta  e  la  distribuzione 
degli  scritti.  Nuovi  scritti  d'un  autore,  pòstumi,  gio- 
vanili. §  Prov.  Lo  scritto  non  si  stinge,  non  si  mette 
in  bucato.  %  M.  avv.  In  scritto,  Per  iscritto.  A  voce  e 
in  scritto.  Mi  mandò  la  licènza  per  iscritto. 

SCRIVÌBILE,  agg.  Che  si  può  scrivere. 

SCRIVICCHIARE  e  più  com.  SCRIVUCCHIARE,  tr.  e 
intr.  Scrivacchiare. 

SCRIZIONE,  s.f.  volg.  Iscrizione. 

SCROCCARE ,  tr.  find.  Scròcco ,  Scròcchi].  Avere, 
Prènder  a  ufo,  a  spese  altrui.  —  un  definare,  una 
cena.  Si  scroccò  diunila  scudi.  Campa  scroccando.  § 


SCRIVITORE,  verb.  m.  di  Scrìvere  (Bellin.). 
SCRIVO,  agg.  volg.  e  cont.  Serio  (P.). 
SCRIZIATO,  agg.  Screziato  (Dav.). 
SCRIZIONE,  s.f.  Scrittura  (Bèmb.  Salvin.). 
SCRÒBA,  s.f.  Fòssa  (Pallàd.  T.). 
SCROCCARE,  intr.  Scoccare  (But.). 
SCROCCHETTO,  s.m,  di  Scròcco,  scòcco  (Car.). 
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pron.  Scroccarsi  un  impiègo,  senza  mèrito,  la  fama-, 
con  inganno.  §  p.  pass,  e  agg.  Scroccato. 

SCKOCCATOUE,  vei'b.  m.  di  Scroccave. 

SCKOCCHEUIA,  s.f.  Lo  scroccare. 

SCUOCCHIiBE,  tr.  volg.  non  com.  Scroccare. 

SCRÒCCHIO,  s.m.  [pi.  Scròcchi].  T.  stòr.  Sòrta  d'u- 
Sura  che  specialm.  si  esercitava  traificando  disonèsta- 
mente la  ròba.  Dare  a  — .  Fare  il  mei^ano  di  scròcchi. 

SCRÒCCO,  s.m.  [pi.  Scròcchi].  Lo  scroccare.  Campar 
di  —,  a  — . 

SCROCCOXÀCCIO,  pegg.  di  Scroccone. 

SCROCCONE  -  ONA,  agg.  e  s.  Chi  campa  a  scròcco. 
La  turpe  servilità  degli  — . 

SCROCIARE,  tr.  [ind.  Scrócio].  T.  mar.  Metter  i  pen- 
noni verticalmente  per  ammainarli. 

SCRÒFA,  s.f.  Tròia.  §  flg.  volg.  ingiùria  a  dònna.  § 
Escrescènza  carnosa. 

SCROFÀCCIA,  s.f.  [pi.  Scrofacce],  pegg.  di  Scròfa. 

SCRÒFOLA,  s.f.  Sòrta  di  malattia,  lo  stesso  che  Gàn- 
gola. La  —  dei  bambini.  —  ereditària.  —  recènte,  in- 
vecchiata, cruda,  suppurata,  apèrta,  callosa,  infisto- 
lita, ecc.  Affetto  da  — .  Pièno  di  scròfole. 

SCROFOLARE,  agg.  da  Scròfola.  Vizio  — . 

SCROFOL.ARIA\  s.f.  T.  bot.  Pianta  creduta  atta  a 
guarir  le  scròfole.  §  pi.  Fara,  di  piante  dicotilèdoni. 

SCROFOLÓSI,  s.f.  T.  raed.  Malattia  della  scròfola. 

SCROFOLOSO,  agg.  da  Scròfola.  Malattia  — .  Tabe, 
Affezione  — .  §  sost.  Cura  balneària  degli  —  pòveri. 

SCROGIOLARE,  intr.  non  com.  ^grigliolare. 

SCROLLAMENTO,  s.m.  Lo  scrollare. 

SCROLLARE  (e  deriv.),  tr.,  intr.  e  pron.  [ind.  Scròllo]. 
Rinforza  Crollare.  Queste  anguille  èran  ancora  vive 
che  mi  scrollavan  la  zana.  §  Specialm.  di  pers.  Ma. 
tilde  scrolla  la  tèsta.  Tu  non  lo  scròlli.  Senza  scrol- 
larsi dalla  sèdia.  Non  mi  posso  — ,  neanche  — .  Per 
essere  indolenzito.  §  Non  si  scrolla.  Tu  non  ti  scròlli! 
A  chi  non  se  ne  fa  d'una  còsa.  §  Manco  mi  scròllo.  A 
chi  minacci.  Gli  aspètto  senza  scrollarmi. 

SCROLLATA,  s.f.  Lo  scrollare.  Una  —  di  capo,  di 
tèsta.  Dare  una  —  all'albero. 

SCROLLATINA,  s.f.  dim.  di  Scrollata.  —  di  capo  [non 
Crollatina]. 

SCROLLATURA,  S.f.  Lo  scrollare,  effètto. 

SCRÒLLO,  s.m.  Rinforza  Cròllo. 

SCROLLONE,  s.m.  accr.  di  Scròllo.  Con  uno  —  ruppe 
il  cavicchio. 

SCROSCIARE,  intr.  [ind.  Scròscio].  Del  rumore  che 
fa  un  liquido  cadendo  dall'alto  o  bollendo.  Scroscia 
e  diliivia.  La  péntola  scroscia.  Scroscia  il  mare  e 
ùlula.  Torrènte  che  scroscia  da  m?i  alto  dirupo.  §  Per 
sim.  Lo  —  di  fòglie  secche  calpestate. 

SCRÒSCIO,  s.m.  [pi.  Scròsci].  Lo  scrosciare.  Distìn- 
guere lo  —  de'  torrènti.  Lo  —  della  piòggia.  Uno  — 
d'acqua  da  far  paura.  Piòve,  Bolle  a  — .  §  Per  sim- 
Lo  —  delle  artiglierie.  —  di  risatine.  —  procelloso  di 
risa.  —  di  calde  làgrime.  —  di  pianto.  Ridere  a  — . 


SCROCCHIANTE,  s.m.  Chi  dà  [—  attivo]  o  piglia  [— 
passivo]  lo  scròcchio  (Séc.  XIV). 

SCROCCHIARE,  intr.  Fare  scròcchi  (F.). 

SCROCCHIATOKE,  s.m.  Strozzino  (Min.  T.). 

SCROCCHIETTO,  s.m.  dira,  di  Scròcchio,  USura  (Lasc). 

SCROCCHINO,  s.m.  scherz.  Scroccone  (F.). 

SCRÒCCHIO ,  s.m.  T.  pis.  Aver  le  scarpe  con  lo  — 
[a  scricchio!  (Marc.  P.). 

SCRÒCCHIO,  s.m.  Pigliare  lo  —,  fìg.  Ingannarsi. 

SCROCCHIONE,  s.nl.  Chi  dà  gli  scròcchi  (Cr.). 

SCRÒCCO,  s.m.  Scòcco  (Fir.). 

SCROCELLAItK,  tr.  T.  Montam.  Castrare  le  castagne, 
^  croce  (Giul.). 

SCRÒFA,  s.f.  Scròfola  (Sèc.  XIV,  XV).  §  fìg.  Colpa. 

SCROFANO,  s.m.  T.  jjool.  Sórta  di  pesce  (T.). 

SCRÒFFA,  s.f.  Scròfa  (A.  P.). 

SCRÒFIA,  s.f.  T.  lucch.  Scròfa,  dònna  (F.  P.). 

:!!>CRÒFULA,  s.f.  [e  deriv.].  Scròfola  (Réd.). 


SCROSTAMENTO,  s.m.  Lo  scrostare. 

SCROSTARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Scrosto].  Levar  la  crò- 
sta. —  un  muro,  ima  bolla,  una  piaga.  §  p.  pass,  e 
agg.  Scrostato.  Pareti  scrostate,  affumicate. 

SCROSTATURA,  s.f.  Parte  scrostata.  Mitràglia  tutta 
scrostature. 

SCRÒTO,  s.m.  T.  anat.  L'invòlucro  cutàneo  de' testì- 
coli, Borsa 

SCRUDIRE ,  e  più  com.  SCRUDOLIRE  ,  tr.  Levare  il 
crudo,  al  filo,  alla  seta.  §  —  l'acqua.  Far  che  al  fòco 
pèrda  la  rigidezza  invernale.  §  Anche  del  lètto ,  delle 
lenzòla.  Le  scrudolisce  un  pò' perchè  muor  di  freddo. 
§  p.  pass,  e  agg.  Scrudito  e  Scrudolito.  Aequa 
scrudolita. 

SCRUNARE,  tr.  Romper  la  cruna.  §  p.  pass,  e  agg. 
Scrunato.  Ago  scrunato. 

SCRUPOLEGGIARE,  intr.  [ind.  Scrupoleggio].  Avere, 
Nutrire  scrùpoli. 

SCRUPOLETTO,  dim.  di  Scrùpolo. 

SCRÙPOLO,  s.m.  T.  stòr.  Peso  equivalènte  a  Denaro. 
Lo— pesava  24  grani.  L'uSàvauo  pòi  gli  speziali.  Uno 

—  di  'zafferano.  §  Prèsso  i  Romani  la  24."  parte  d'un 
tutto.  §  T.  astr.  Piccolissima  parte  del  minuto.  §  fig. 
Piccolo  o  dùbbio  peso  di  cosciènza  intorno  a  qualche 
azione  fatta  o  da  farsi.  Avere,  Non  avere  —  a  fare  una 
còsa.  Dissipare  gli  —.  Soffrire  di  .scrùpoli.  Uno  — 
di  delicatezza,  di  dovere.  Noìi  è  uno  —  da  voi.  Gli 
son  venuti,  nati  degli  — .  À  gli—.  Persona  pièna  di 
— .  Gli  palefò  alcuni  suoi  — .  Veri  — .  Vano  — .  Falsi, 
Ridicoli  — .  Un  solo  — .  Mi  rèsta  imo  — .  Veruno  — . 
§  Senza  tanti  — .  Spregiudicato.  Anche  senza  pedan- 
terie. Non  ò  —  a  dirgli  il  fatto  mio.  §  Uomo  che  non 
à  scrtìpoli.  Gènte  senza  scrùpoli.  Suona  offesa.  § 
Fare  —  d' una  còsa  a  uno.  Fargliene  venire  lo  scrù- 
polo. 3Iéttergli  degli  — .  Glie  V  anno  messo  a  —  di 
cosciènza.  §  Farsi  uno  —  d'una  còsa.  Non  eseguirla 
per  scrùpolo  di  cosciènza.  Visto  il  suo  lavoro,  mi  soii 
fatto  —  di  darle  una  briga  di  più.  §  iròn.  Si  fanno 

—  di  aititare  chi  à  bifogno.  §  E  iròn.  Lo  —  del  tarlo! 
Che  non  voleva  ródere  il  Cristo  [di  metallo)  per  ri- 
spètto! §  Quanti—!  Siete  quello  cZe^rZ»  — /  Agl'ipòcrit 
e  sim.  §  Di  gran  precisione  nell'adempimento  do'  pròpri 
doveri.  EJatto  fino  allo  — .  Artista  che  rivede  le  sue 
òpere   con  molto  — .  §  Conservato  sino  allo  — . 

SCRUPOLOSAJIENTE ,  avv.  da  Scrupoloso.  Regolato 
— .Registrare  — .  Punisce — .  Mantenere —  il  segreto. 

—  fedele.  §  iròn.  Lo  tiene  —  a  digiuno. 

SCRUP0L0SÌSS1.M0,  sup.  di  Scrupoloso.  —  cosciènza. 

SCRUPOLOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Scrupoloso. 

SCRUPOLOSO ,  agg.  Che  si  fa  scrùpolo.  Uomo,  Co- 
sciènza, Mente  — .  Artista,  Scrittore  — .  Pagatore  — . 
Angùstia  —  che  spesso  tormenta  i  buoni.  Natura  — 
die  osserva  continuamente  sé  stessa.  —  silènzio.  Scien- 
ziati— .  §  iròn.  Lo  —  e>-ede  fa  le  lòdi  del  mòrto.  §  Me- 
ticoloso, Non  è  pòi  tanto— .  §  Anche  di  biàsimo.  §  sost. 

SCRUPOLÙCCIO,  s.m.  dira,  di  Scrùpolo. 


SCRÒI,  s.m.  pi.  Sòrta  di  gròssi  zòccoli   uSati  da  chi 
lavora  in  luoghi  ùmidi  o  freddi  (P.). 

SCROLLARSI,  rifl.  Guastarsi  (Mach.). 

SCRÒLLO,  s.m.  Vibrazione  (G.  Giùd.  T.). 

SCROPIRE,  tr.  Metàt.  cont.  di  Scoprire  (P.). 

SCRÓPOLO,  s.m.  V.  SCRÙPOLO,  peso  (Pali.). 

SCROFOLOSO,  agg.  Inuguale,  Rùvido  (Sèc.  XIV,  XV). 

SCROSCIARE,  intr.  Cricchiare,  delle  scarpe  (Bàrt.T.). 

SCROSCIATA,  s.f.  Scròscio  (Sacch.). 

SCROSTICCIARE,  tr.  frequ.  pist.  di  Scrostare.  —  un 
monte,  una  selva.  Quadro  tutto  scrosticciato  (P.). 

SCRÙCIDO,  agg.  T.  sen.  Rojjo  o  sim.  (F.  P.). 

SCRÙDERE,  tr.  T.  cont.  Escludere  (P.). 

SCRUI'O,  s.m.  Pèzzo,  degli  scacchi  (Baldéil.). 

Si  RÙPOLO,  s.m.  Ventesima   parte  d'un'oi-a  (Sod.). 
Inciampo,  Difficoltà  (A.  P.). 

.SCRÙPULO,  s.m.  [e  deriv.].  Scrùpolo  (T.). 

SCRUTINO,  s.m.  Scrutinio  (Sèc.  XIII.  P.). 
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SCRUTÀBILE,  agg.  Che  si  può  scrutare.  Mistèri 
jìòco  scrutàbili. 
SCRUTAMENTO,  s.ra.  Lo  scrutare. 
SCRUTARE,  tr.  Cercar  d'indagare  e  scoprire  quel 
che  è  misterioso,  segreto,  complicato.  Più  che  penso 
e  scruto  questo  Univèrso,  e  meno  ne  so.  —  le  inten- 
zioni altrui,  le  paròle,  i  fatti.  —  i  segreti  del  cuore 
nmano.  §  Far  lo  scrutatore,  di  voti. 

SCRUTATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Scrutare. 
Sècolo  —  dei  cuori  degli  uomini-  Òcchio,  Sguardo, 
Spirito  — .  Mente  —  del  vero,  delle  càufe.  Crìtica  — . 
Occhiata  — .  §  Chi  scruta,  per  accertare  1'  esattezza 
<lei  voti  dati.  —  polìtico,  amministrativo.  Gli  —  del 
■Concilio,  della  Càmera. 
SCRUTINAMENTO,  s.m.  non  e.  Lo  scrutinare. 
SCRUTINARE,  tr.  [ind.  Scrutino].  Scrutare  con  pe- 
danteria, impacciosità.  —  quel  che  uno  si  mette,  quel 
che  uno  mangia.  Noìi  scrutiniamo  tanto.  Che  volete 
stare  a  — .  §  0  con  fastidio,  pena.  Ò  rimuginato  e  scrii' 
tinaia  tanto  questo  affare,  ma...  §  Anche  Scrutare. 
SCRUTINATORE,  verb.  ra.  di  Scrutinare. 
SCRUTÌNIO,  s.m.  [pi.  Scrutini].  Sórta  di  votazione 
■usata  specialmente  nelle  elezioni  personali  per  cono- 
scer il  nùmero  preciso  dei  favorévoli  e  dei  contrari. 
—  segreto.  Quattro  —  preparatòri.  Procèdere  allo  — . 
niprènder  lo  — .  Chiiìdere  lo  —  d'  un  centinaio  di 
rotanti.  §  —  di  lista.  Votazione  politica  per  lista,  non 
individuale.  Sostenerlo,  Combàtterlo,  Respìngerlo.  § 
.Sala  dello  — .  Nel  Palazzo  dei  iDògi.  §  flg.  —  sevèro 
■delV  opinione  pùbblica,  dei  partiti.  §  T.  stòr.  ESame 
dei  Catecùmeni. 

SCUCCHIAIARE,  intr.   [ind.   Scucchiaio].   Fare   un 
grand'agitare  di  cucchiai.  Non  scucchiaiate  tanto. 
SCUCCUTRÉTTOLA,  s.f.  pop.  Cutréttola. 
SCUCINARE,  intr.  [ind.  Seueino].  Far  da  cucina.  Sta 
a  —  iutto  il  giorno. 

SCUCIRE,  tr.  e  riti.  Disfare  il  cucito.  —  una  giubba. 
S'  è  scucito  da  sé.  §  p.  pass,  e   agg.  Scucito.  Àbito 
roso  e  scucito.  %  flg.  Stile,  Commèdie,  Scène  scucite. 
SCUCITURA,  s.f.  La  parte  scucita.  C'è  una  —:  va 
ricucita. 
SCUDÀCCIO,  pegg.p'iròn.  di  Scudo.  Un  milione  di— . 
SCUDAIO,  s.m.  [pi.  Scudai].  T.  stòr.  Chi  faceva  gli 
scudi.  I 

SCUDERIA,   s.f.   Stalla,   con  stanze  annèsse,  di  pa-  ! 
lazzo.  —  lastricata.  Bèlla,  Grande  — .  Le  —  reali.  — 
principesche.  Il  conte  è  nella  — .  Il  signorino  fa  sel- 
lare due  cavalli  della  sua  — . 

SCUDETTO,  s.m.  dim.  di  Scudo.  §  Bòrchia  in  forma 
di  scudo.  §  T.  magn.  Spècie  di  bòrchia  o  làmina,  messa 
a  rinfòrzo  del  buco   della    serratura.   §  T.  stòr.  mil.  i 
Parte  dei  fucili  a  piètra  dove  mettevan  la  pólvere  che 
doveva  èsser  accesa  dalla  piètra  stessa. 

SCUDICCIÒLO,  s.m.  dim.  di  Scudo,  bòrchia,  o  altro 
in  forma  sìm.  §  M.  avv.  Innestare  a  —. 
SCUDICINO,  dim.  di  Scudo. 


SCRDTTINARE,  tr.  [e  deriv.].  Scrutinare  (T.). 

SCÙCCHIA,  agg.  T.  moni.  Madama —.  Bajjona  (P.). 

SCUCCHIARARE,  intr.  Scucchiaiare  (T.). 

SCUCCOMÈDRA  e  SCUCCUMÈDRA,  s.f. Brenna  (Sacch.). 

SCUDAIO,  agg.  Armato  di  scudo  (Salvin.). 

SCUDALE,  agg.  da  Scudo  (PròS.  Fior.). 

SCUDARE,  tr.  Difèndere,  Coprire  collo  scudo  (Ditt.). 
§  rifl.  Scansarsi  (B.).  §  p.  pass,  e  agg.  Scudato.  §  Ar- 
mato di  scudo  (Séc.  XIII-XVI.  P.). 

SCUDATO,  s.m.  Scudo,  moneta  (F.). 

SCUDÈLLA,  s.f.  [e  deriv.].  Scodèlla  (Rèd.).  Vive  nel 
cont.  e  mont.  (P.). 

SCUDBRESCO,  agg.  Di  scudière  (B.  Cr.). 

SCUDIÈRA,  s.f.  femm.  di  Scudiero,   Fòrte  CCar.  T.) 

SCUDIÈRI,  s.m.  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.).  Òggi  è  T.  cont. 

SCUDIERO,  agg.  Armato  di  scudo  (Salvia.). 

SCÙDIO,  s.m.  T.  sen.  Scudo  (Tàv.  Rit.  P.). 

SCUDISCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Scudiscia  (B.  F.). 


I      SCUDIERO   e  più  com.   SCUDIÈRE  [nel  vèrso  anche 

Scudièr],   s.ra.  Gentiluomo  che  portava  lo  scudo  al 

I  cavalière.  Gli  —  in  tèmpo  di  pace  servivano  a  tàvola. 

I  T.  stòr.  §  Grande  —.  Gentiluomo   che  presiède  alle 

scuderie  reali.  §  In  Ingh.  titolo  di  nobiltà.   §  M.  avv. 

Alla  scudièra.  A  quell'usanza.  Calzoni,  Stivali  alla —. 

SCUDISCIARE,  tr.  [ind.  Scudìscio,  Scudisci].  Bàtter 
collo  scudìscio.  T.  lett.  non  com. 

SCUDISCIATA,  s.f.  T.  lett.  Colpo  di  scudìscio. 

SCUDÌSCIO,  s.ra.  T.  lett.  o  stòr.  Frustino.  §  Per  sira. 
Giovanòtto,  Dònna  che  pare  uno  ■—.  Snèlli,  Àgili. 

SCUDISCIONE,  s.m.  accr.  di  Scudiscio.  §  fìg."spre<'. 
Di  pers.  lunga  e  secca.  " 

SCUDO,  s.ra.  T.  stòr.  mil.  Armatura  in  gènere  che 
imbracciavano  per  difesa.  -  tondo,  quadro-,  còncavo, 
dì  legno,  di  vimini,  di  rame,  di  càio.  Portare, 
Gettare  lo  —.  Lo  —  d'Achille  òpera  immortale  d'i 
Vulcano.  —  argòlici.  —ferrato.  Immènso  —.  Romper 
lo  — .  Pulire  lo  — .  Uno  —  splèndido,  raggiante.  Il 
luccichio  degli  — .  Scudi  di  fortezza.  Armato  di  — . 
Ricopèrto,  Difeso  dallo  -.  §  fig.  Servivano  a  questo 
come  d'uno  —  sacro  di  difesa.  Sotto  lo  —  della  ve- 
rità. Le  bugie  sono  lo  —  del  dappòco.  Sotto  lo  —  della 
sua  protezione,  axitorità  e  sìm.  Difèndersi  collo  — 
dell'altrui  potènza.  §  Un'alzata,  Una  levata  di  scudi. 
D'un  partito  portando  in  àuge  qualcuno.  §  Fare  — 
d'una  còsa.  Riparare,  Difèndere  con  quella.  Si  fece 
—  alla  fàccia  col  gómito.  §  Arnese,  Oggetto  in  forma 
di  scudo.  Un  bèllo  scudo  che  sostiene  tante  fotografie. 
§  Arme  gentilìzia.  Lo  scudo  di  Casa  Savoia.  §  T. 
stòr.  Scudi  votivi.  Voti  che  consacravano  a  qualche 
divinità.  §  T.  agr.  Innèsto  a  —.  Con  un  pèzzo  di  bùc- 
cia in  forma  di  scudo.  §  Moneta  d'oro  o  d'argènto  di 
vàrio  valore  secondo  i  vari  Stati.  Nello  —  c'èra  una 
vòlta  lo  —  del  sovrano.  §  —  toscano.  Moneta  nominale 
equiv.  a  L.  5,88.  Pagò  quella  villa  centomila  scudi. 
§  —  lombardo,  nel  sèc.  XVII,  Lo  zecchino.  Gli  —  bor- 
bònici. §  Òggi  Moneta  da  cinque  franchi.  Spicciolare 
uno  — .  Cento  —  sonanti  e  ballanti.  §  Moneta  in  gèn. 
Non  '{guadagna  un  mèg-^o  —.  §  Prov.  Il  primo  —  e 
il  piti  difficile  a  fare.  §  scherz.  volg.  Dio  ti  mandi 
cento  scudi!  per  non  dir  un'imprecazione. 

SCUDONE,  accr.  di  Scudo. 

SCÙFFIA,  s.f.  [e  deriv.],  più  pop.  che  Cùffia.  §  flg. 
euf.  Vièn  sèmpre  qua  a  seccar  la  - .  Chetati:  mi  gira 
assai  la  —!  §  T.  stòr.  Sòrta  di  sacchetto  di  tìl  di  fèrro 
per  lanciar  proiètti. 

SCUFFIARE,  tr.  [ind.  Scuffio],  volg.  non  com.  Man- 
giare. §  iròn.  Minchionare. 

SCUFFIETTA  -  ettika,  s.f.  dim.  di  Scùffia. 

SCUFFIONARE,  tr.  [ind.  Scufflono]  non  e.  Lo  stesso 
che  Scuffiare,  flg.  E'  si  scuffiónano  cèrte  paghe! 

SCUFFIONE  -  oxA,  accr.  di  Scùffia. 

SCUFFIÒTTO,  accr.  di  Scùffia.  Lo  —  di  lana. 

SCULACCIARE,  tr.  [ind.  Sculaccio,  S'cittecci].  Picchiar 
sul  culo  colle  mani.  §  Minàccia  volg.  a'  ragazzi.  Ti 


SCUDÌ3CIA,  s.f.  Scudiscio  (Forteg.). 

SCUDO,  s.m.  [pi.  Scuda  e  Scìidora].  Cavalière  di 
scudo.  Armato  di  scudo  (Barber.  P.).  §  Voltare  suo—. 
Dare  o  Voltare  le  spalle  (Tàv.  Rit.  P.). 

SCUÈRZA,  s.f.  T.  Montai.  Sfèrza  (Ner.  P.). 

SCUERZARE,  tr.  T.  Montai.  Sferzare  (Ner.  P.).  §  T- 
mont.  ^beffare  (P.). 

SCÙFFIA,  s.f.  T.  pis.  Sgùbbia  (Giul.  P.). 

SCUFFIARA ,  s.f.  Lavoratora  di  scùffie  (Neil.  F.  P.) 

SCUFFIARE,  intr.  ^bufare  (Morg.  Cr.). 

SCUFFIATO,  agg.  T.  Massa  mar.  Ubriaco  (F.  P.). 

SCUFFINA,  s.f.  Lima  (Sèc.  XIV-XVI). 

SCUFFINARE,  tr.  Limare  (Rie.  Fior.). 

SCUFFIONARE,  tr.  T.  sen.  Corbellare  (F.  P.). 

SCUFFIONATURA,  s.f.  T.  sen.  Corbellatura  (F.  P.ì. 

SCUFFIONE,  s.m.  Far  calze  e  —  d'uno.  Sparlarne 
(Sèc.  XVI). 

SCUGNABE,  tr.  V.  SCUNEAEE  (T.). 
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sculaccio  !  §  fig.  Dònna,  Omo  che  s'è  fatto  —  pertutto. 
À  fatto  dir  di  sé  tutti. 

SCULACCIATA,  s.f.  Lo  sculacciare.  Gli  diede,  Gli 
fece  una  solènne  — . 

SCULACCIATINA,  s.f.  dira,  di  Sculacciata. 

SCULACCIONCINO,  s.m.  dim.  di  Sculaccione. 

SCULACCIOSE,  s.m.  più  che  Sculacciata.  Gli  diede 
uno  — .  §  Colpo  col  sedere.  Batté  un  solènne  — . 

SCDLETTAUE,  intr.  [ind.  Sculetto].  Camminare  di- 
menandosi. Serve,  Attrici  che  sculettano.  §  Degli  ani- 
mali. Alzare  il  di  diètro.  Questo  ciuco  che  sculetta. 

SCULÌSCIO,  s.m.  volg.  Scudìscio. 

SCULTELLARSI,  recìpr.  volg.  Scoltellarsi. 

SCULTELLATUKA,  s.f.  Scoltellatura,  Risse  con  delle 
— .  §  T.  coiai.  Tàglio  fatto  nella  pèlle  scorticando. 

SCULTO,  p.  pass,  e  agg.  poèt.  V.  Scolpire. 

SCULTORE,  s.m.  Chi  o  Che  scolpisce.  Buono  scultore. 
Cattivo,  Mediocre,  Insigne  — .  I più  celebri  — .  §  — 
in  piètre  dure,  in  metalli,  in  avòrio,  in  legno.  §  fig. 
Dante  inarrivàbile  — . 

SCULTÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Scultòri],  da  Scultore. 
Arte,  Attitùdini,  Pòse  — .  §  fig.  Aggettivo,  Epiteto  — . 
Stile  — .  Il  dramma  greco  è  — . 

«CULTRICE,  femm.  di  Scultore. 

SCULTURA,  s.f.  L'arte  dello  scultore.  Lo  scolpire  e 
La  còsa  o  còse  scolpite.  Si  diede  alla  — .  Eccellènte 
nella  — .  Òpere,  Frammenti  di  — .  Sculture  parlanti, 
a  mèzzo  rilièvo.  —  di  creta,  di  bronco.  §  Stile,  Pa- 
ròla che  è  una  — . 

SCUOLA  e  pop.  SCÒLA,  s.f.  Luogo  d' insegnamento, 
L' insegnamento  che  vi  si  dà,  e  II  tèmpo  che  dura. 
—  comunale,  ginnafiale,  liceale,  d' arti  e  mestièri, 
d'agricoltura,  d'indùstria.  —  tècniche,  elementari, 
serali,  festive,  governative,  pùbbliche,  private.  —  di 
grado  superiore,  inferiore  o  —  superiori,  inferiori, 
maschili,  femminili.  —  di  preparazione,  o  prepara- 
tòria. —  militare,  di  guèrra.  §  —  pràtica.  §  —  d'arte 
applicata  all' ind  tistria.  §  —  di  meccànica,  di  nàutica, 
di  marina.  §  —  di  fanteria.  —  di  battaglione.  Si 
apriranno  le  —  operaie  per  gli  allièvi  fochisti.  Le  — 
superiori  di  commèrcio.  §  Le  —  pie.  Degli  Scolòpi.  § 
Alle  scòle.  Alla  sinagòga.  §  L'aula.  —  di  disegno,  di 
geometria,  di  lèttere,  di  canto.  §  Andare  a  —  [mèglio 
che  Frequentarla,  che  la  scuola  non  è  un  caffè,  né 
ci  si  deve  andare  di  frequènte,  ma  tutti  i  giorni]. 
Mandare  a  — .  Genitori  colpévoli  che  non  mandan  a  —  i 
ragazzi.  Mandarli  veramente  alla  —  di  cèrti  maèstri  è 
quafi  pèggio.  §  Tenere  a  — .  §  Tenere  — .  Averne  l'isti- 
tuto. §  Fare  — ,  per  professione  [v.  l'altro  sign.  sottoj. 
L'aveva  messa  per  tèmpo  a  — .  Accompagnare  a  — . 
[alla  è  divèrso.  Il  maèstro  va  alla  — .  A  insegnare,  o 
altro;  il  ragazzo  va  alla — ,  per  ritirare  un  certifica- 
to, ecc.  Per  imparare,  A  —  come  si  dice  A  casa.  Col- 
l'art.  Esce  di  —  divèrso  che  dalla  — .  Se  c'è  una  spe- 
cificazione. Alla  —  di  violino,  di  ballo,  di  latino].  § 
iròn.  Scuole  a  màcchina.  %  È,  Entra  in — ,in  iscuola. 
S'intènde  all'insegnamento.  È  nella  —  per  qualunque 
altra  còsa.  §  Mutare  — ,  di  — .  §  Òggi  c'è  —  [non  c'è 
la  —  che  quella  sarebbe  la  casa,  l'istituto].  §  Non  c'è 
— .  Prima  di  — .  Dopo  — .  Tra  una  —  e  l'altra.  Tre 
mesi  di  — .  S'aprono,  Si  riapron  le  — .  Chièdere,  Ter- 
minare, Finire  le  — .  §  Far  le  còse  di  —.  Tutto  quanto 
r  insegnante  à  dato  a  fare  a  casa.  Non  à  ancora  fi- 
nito di  fare  le  còse  di  — .  §  iròn.  o  spreg.  Mandare  o 


SCCLMANATO,  agg.  V.  SCULMATO  (T.).    • 
St  ULMATO,  agg.  e   s.  Del  cavallo   che   zoppica  per 
antica  frattura  (Cresc). 
SCÙLPERE,  tr.  Scolpire  (Sèc.  XIY-XVI). 
SCULTAKE,  tr.  Scolpire  (Morg.  T.). 
SCÙLTILE,  agg.  Di  scultura  (Cav.  T.). 
SCULTORE,  s.m.  equiv.  Spia  (Malm.). 
SCULTORESCO  e  SCULTUUESCO,  agg.  Scultòrio  (Cr.). 
SCUNA  (Bresc.)  e  SCUNER,  s.f.  T.  mar.  Goletta  (P.). 
SCUOIARE,  tr.  Scoiare  (T.). 


Rimandare  a  —  uno,  che  non  sa.  §  E  iròn.  Va' a  — .  A 
chi  vuol  far  l'omo  prima  del  tèmpo.  §  Bèlle  —,  buone 
fiorenti  d'alunni,  fiorenti  d' insegnamento.  —  pòvere', 
ricche,  miferàbili,  ariose,  còmode,  sane,  gaie,  buie,  ug- 
giose, timide.  Città  che  non  si  vergognano  di  tener  le 

—  pèggio  delle  stalle.  Altre  che  non  tengono  scuole.  Na- 
zioni piène  di  — .  Codiìii  die  non  amano  le  — .  — 
grattate,  a  pago.  Levare  da  o  dalla  — .  §  —  miste.  Di 
maschi  e  fémmine.  §  —  promiscue.  §  —  triennale.  §  — 
media,  di  passàggio  tra  due  principali.  §  Libri  per 
le  —,  a  tifo  delle  — .  Compagni  di  —.  §  Maèstro  di 
scuola,  elementare  o  pòco  più.  §  Còse  da  maèstri  di 
scuola,  grette,  pedantesche  perché  a'  maèstri  di  scuola 
non  danno  più  che  la  paga  d'  un  ciabattino ,  e  non 
s  istruiscono.  §  Disputazioni  di  scuole,  tròppo  diflfe- 
renti  e  inùtili.  §  0  di  scuola,  sistemàtiche  e  pedan- 
tesche. §  Sofi/mi  di  —.  §  Paefi;  Comuni  (secènto  in 
Italia  !)  che  mancan  di  —.  Abbiamo  messo  una  —  in 
Abtssmia!  Gli  unno  dato  quella—.  Chièse  per  sé 
quella  — .  §  Fondare,  Istituire  una  —,  molte  — .  Man- 
tenerle, Provvederle,  Pensarci.  I  bijogni  delle  —  son 
tanti.  §  Chi  à  avuto  una  buona  —  se  ne  risente  bène 
per  tutta  la  vita.  %  iròn.  Bèlla  —!  §  Per  est.  D' ogni 
insegnamento,  esperiènza  e  sim.  Veda  di  méttere'in 
opera  tutta  la  sua  —.  Ammaestrato  alla  —  della  Na- 
tura. Alla  —  del  dolore  s'impara  molto.  §  Prov  L'a- 
varìzia è  —  d' ogni  vizio.  §  La  stòria  è  tma  —  della 
vita.  Gli  conveniva  fare  tma  ntiova  —  di  paziènza  e 
di  sommissione.  §  Vi  sèrt^a  di  —.  Anclieuno  spropòfito 
CI  serve  di  —.  §  Passo  di—.  Che  uSava  nella  milìzia.  S 
Uia  nel  ballo.  §La  scolaresca.  La  — si  levò  a  rumore. 

—  inquièta,  irrequièta,  d'asini,  di  bravi  gióvani.  La 

—  applaudi.  §  E  i  discépoli  che  rappresentano  e  pro- 
fessano concòrdi  un'arte,  una  sciènza,  un'applicazione 
speciale  di  quella.  La  —  di  Socrate,  d'Aristotele.  § 
Quasi  prov.  La  bèlla  —  di  quel  signor  dall'altissimo 
canto.  Omero,  Virgilio,  ecc.  §  —  itàlica,  dell'  antica 
itàlica  filosofia.  §  —  tomistica,  di  San  Tommaso.  — 
antropològica.  §  —  francefe,  scozzese,  tedesca.  §  —  di 
fHofofia,  di  medicina.  —  letteràrie,  fdojòfiche.  —  li- 
bere di  Roma.  —  di  politica  iniqua  e  maledetta.  § 
Appartenere  a  una  — .  Èsser  d'  una  —.  Seguace  di 
quella  — .  Di  quelle  dottrine.  La  ntiova  — .  La  —  vèc- 
chia. §  Cresciuto  alla  —  di  quella  commèdia,  di  quel- 
l'arte. §  Fare  — .  Chi  in  una  data  teoria  si  forma  dei 
discépoli.  Il  Manzoni  à  fatto  — .  §  Fu  tm  capo  scuola. 
§  Quasi  prov.  Il  Btionsènso  che  fu  già  capo  —  ora  in 
parécchie  —  è  mòrto  affatto.  Così  il  Giusti.  §  iròn. 
Anche  Fa  -1  Vedendo  cattive  azioni  ripètersi  per 
cattivo  esèmpio.  §  Ammaestrata  a  una  —  infernale.  § 
E  iròn.  La  prima— per  loro  è  la  cucina.  §  Me  l'avete 
fatta  pròprio  di  —.  Con  maestria,  malìzia  o  sìm. 

SCUOTERE.  V.  ScÒTERE. 

SiUPSCliVA,  s.f.  T.  polit.  L'assemblèa  nazionale 
sèrba. 

SCURAMENTE,  avv.  da  Scuro. 

SCURARSI,  rifl.  pop.  Oscurarsi.  Gli  si  scurò  il  .iole. 

SCURE,  s.f.  Strumento  di  fèrro,  uSato  specialmente 
per  riquadrare  il  legname.  Per  lo  più  à  il  tàglio  ar- 
cuato [L'accetta  serve  solamente  per  tagliare.  V.  Ac- 
cetta]. In  alcuni  paefi  adòpran  la  —  anche  per  at- 
terrare le  piante.  Piantare  la  —  iti  ttn  àlbero,  per 
buttarlo  giù.  —  luccicanti.  Teneva  per  il  fèrro  tma 
— .  §  Prov.  Gettare  il  mànico  diètro  alla  — .  Dove 


SCUOLA,  s.f.  Fare  una  buona  —  a  uno.  Daigli  una 
buona  lezione  (Corsìn.  T.). 

SCUOLA,  s.f.  Scòla,  sòrta  di  pane  (T.). 

SCURA,  s.f.  Scure  (Sèc.  XIII-XV.  P.). 

SCUKA.MEXTO,  s.m.  L'oscurare  (Z,ib.  Andr.). 

SCURARE,  tr.  e  intr.  Oscurare  (Sèc.  XIII-XVI).  § 
Immèrger  nelle  tenebre  (Bìb.).  §  intr.  Annottare  (Boéz.  i. 
§  p.  pass,  e  agg.  Scukato.  Afflitto  (SS.  PP.  P.). 

SCURA/IONE,  s.f.  Oscurazione   (Sèc.  XIII,  XIV.  P.i. 

StURCITO,  agg.  T.  aiet.  Rojjo,  Bùrbero  (Rèd.  F.). 
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andato  il  più  vada  anche  il  meno.  Anche:  Finir  di 
pèrdere  quel  che  rimaneva.  §  Coljw  di  —.  Decisivo.  § 
Adoprare  la  — .  Di  giustizia  tròppo  punitiva.  §  Darsi 
la  —  su'  piedi,  più  com.  la  zappa.  §  La  —  fu  ado- 
prataper  arme  di  battàglia,  per  mazza  e  per  scagliare. 
§  La  —  romana,  in  mè^^o  a'  fasci,  sìmbolo  d'autorità 
e  d'unità.  %  La  —  del  Mia.  §  assol.  Condannato  alla 
scure.  Percosso  dalla  — . 

SCURETTO,  agg.  dira,  di  Scuro.  Tinta  un  pò'  — . 

SCURETTO,  s.m.  dira,  di  Scuro,  Impòsta.  Finestrina 
co'  suoi  — . 

SCURÌCCIO,  agg.  Ohe  tènde  allo  scuro.  Rèndere  —. 

SCUIJICÈLL.4,  s.f.  dira,  di  Scure. 

SCUUIXO,  agg.  dim.  di  Scuro. 

SCURIOSARE,  intr.  [ind.  Scurioso].  V.  Curiosare. 

SCURIOSIRE,  tr.  e  riti.  Levare  la  curiosità.  Mi  voglio 

—  di  questo. 

SCURIRE,  tr.  Far  diventare  scuro.  —  il  lùcido.  § 
fig.  Il  poèta  e  r  artista  a  tèmpo  rischiara,  a  tèmpio 
scurisce  la  fraje.  §  intr.  Diventare  scuro.  Capelli  Mondi 
che  cominciano  a  — .  §  Annottare.  Quando  comincia 
a  — ,  questo  paefe  è  MIV  e  mòrto.  §  pron.  L' ària  s' è 
scurita.  §  p.  pass,  e  agg.  Scurito. 

SCURISSIMO,  sup.  di  Scuro.  —  valle.  Casa  —. 

SCURO,  agg.  e  s.  Oscuro,  ma  indica  colore  più  cà- 
rico, è  meno  ujato  in  cèrti  sign.  fig.  e  scient.  [Di  luce 
Oscuro;  di  colore.  Scuro.  Càmera  scura  non  è  Cà' 
mera  oscura.  Vita  oscura,  non  è  Yita  scura.  Il  cielo 
oscCRO,  del  tèmpo,  può  diventare  Scuro  in  un  qua- 
dro ,  senza  èssere  Oscuro ,  cioè  senza  nùvole].  Verde 
scuro.  Chiaro  scuro  !  Baio  scuro ,  Rossiccio  scuro. 
Vi/o  di  molto  scuro.  Spiccavano  in  bianco  sul  fondo 
della  nòtte  scura.  Vèste  sèmpre  di  scuro.  §  Annate 
—,  tètre  [non  Oscure  che  vorrebbe  dire  Incèrte].  Tèmpi 
— .  §  sost.  Oscurità,  Buio.  Per  lo  —  della  nòtte.  Scesero 
tutti  allo  — .  §  T.  pitt.  La  parte  ombreggiata.  Curare 
i  chiari  e  gli  scuri.  §  T.  fond.  Lo  stesso  che  Sotto- 
squadra. §  L'impósta  delle  vetrate.  Aprire,  Chiù- 
dere, Socchiiìdere  gli  — .  Accòsta  codesto  — .  I  paletti 
degli  — .  Questi  —  non  combaciano.  §  T.  muS.  Effètto 
degli  scuri  gravi  contrapposto  ai  bianchi,  acuti.  § 
avverb.  §  Parlate  tròppo  scuro. 

SCURRILE,  agg.  T.  lett.  Triviale  e  buffonesco.  Di- 
scorsi, Scène,  Sàtire,  Costumi  — . 

SCURRILITÀ,  s.f.  astr.  di  Scurrile.  Commèdie  piène 
di  —.  Gòffa  —. 

SCURRILMENTE,  avv.  da  Scurrile.  —  facèto. 

SCU-SA,  s.f.  Ragione  addotta  per  Sdebitarsi  d'un'ac- 
cuSa,  colpa  o  mancanza.  Paròle,  Lèttera  di  — .  Accet- 
tare, Ricufare  una  — ,  le  — .  Fare  una  — ,  delle  — , 
nuove,  reiterate  — .  Balbettar  qualche  — .  Domandare, 
Chièdere  — .  Chièse  le  débite  — .  Làscio  le  mie  — ,  e  me 
ne  vò.  §  Prov.  Scufa  non  richièsta,  accio/a  manifèsta- 
Scender  a  scufe.  Venire  alle  — .  Venir  fuori  con  delle 
— .  Cavar  fuori  scufe.  Gradire,  Sgradire  una  — . 
Entrare  in  iscufe.  Tentò  di  pre/entare  qualche  — .  Mi 
servirà  di  —  se  non  di  giustificazione.  —  che  non  vale. 

—  tirata  coi  dènti.  Addurre,  Recare,  Portare  una  — . 


SCURÈLLA,  s.f.  dim.  di  Scure  (Corsin.). 

SCURETTO,  s.m.  Accettino  (Palm.  P.). 

SCUREZZA,  s.f.  Oscurità  (Fir.).  §  fig.  Còsa  occulta 
(Chiabr.ì.  §  Bassezza  di  condizioni  (Varch.). 

SiURIATA,  s.f.  Sfèrza  di  cuoio  (Sèc.  XIV).  §  Frustata 
(Matt.  Franj.). 

SCURIBÀNJDOLA,  s.f.  T.  sen.  Sòrta  di  malore  (P.). 

SCURICCIO,  agg.  e  sost.  T.  mont.  Fare  — .  Fare  spa- 
vènto. Si  sente  cèrti  mòccoli  che  fanno  —  (P.). 

SCURINO,  s.m.  Accettino  (Palm.  P.). 

SCURINO,  s.m.  Scuretto  (F.F.  P.). 

SCURIRE,  tr.  —  il  vedere.  Velare  il  lume  degli  òc- 
chi (T.). 

SCDRÌSCIO  [e  deviv.],  s.m.  Scudìscio  (Fag.). 

SCURISSIMO, ,  sup.  Crudelissimo  (Val.  Mass.).  §  Se- 
Vei'issimo  (Cr.). 


Opporre  scufe  per  non  fare.  Buona  — .  Quafi  a  prò- 
pria — .  §  Prov.  Ogni  —  è  buona  purché  valga.  Che 
sia  accettata.  §  Legittima,  Onèsta,  Degna,  Cattiva  — . 
Non  voglio  sentire  scufe.  Non  intènde  scufe  da  nes- 
suno. Colpa  che  non  à  — .  Non  intèndo  scufe.  Non 
c'è  scufe.  Non  c'è  scufa  che  tenga.  §  È  senza  — .  Non 
ne  può  addurre.  §  L'Incredulo  senza  —,  del  Ségneri. 
§  Giustificazione.  Anno  una  —  nella  mifèria.  Ricévere 

—  dalla  necessità.  Ignoranza  che  non  à  piti  una  — . 
Diremo  a  nòstra  — .  §  Prov.  Trist'a  quella  Mufa  che 
non  sa  trovare  tma  — .  Le  scuje  son  fàcili.  §  Chi  il 
tuo  can  vuole  ammazzare ,  qualche  —  sa  pigliare.  § 
Non  avete  bifogno  di  scufe.  Conosciamo  la  vòstra  one- 
stà. Non  c'è  bifogno  di  scufe.  Non  mèrito  scufe.  Non 
ammetto  scufe.  §  Anche  per  cerimònia,  per  rènder  più 
gentile  l'obiezione.  Chièdo  scufa,  ma  non  è  cosi.  Mi 
son  servito  pi-ima  io:  domando  — .  §  Domando  mille 
— .  Un  milione  di  —.  Gli  à  fatto  far  le  sue  — .  Fategli 
le  mie  —.  §  In  sign.  cattivo  ;  scuSa  non  ragionévole. 
Con  qualche  —  va  a  bracare  per  tutto.  Codeste  sono 
— .  Sòlite  — ,  bugiarde,  inefficaci,  tarde,  vane,  ridicole, 
màghere.  §  esci.  Scufe  ìuagrel  Scufe!  §  —  corrènte, 
ricevuta,  discreta.  §  iròn.  Buona  — .'  §  Gli  à  trovato 
una  — .  §  Quando  Panbianco  non  vuol  lavorare  trova 
la  —  che  non  à  farina.  A  chi  adduce  scuse  magre.  § 
Ora  una  — ,  ora  un'altra.  Di  mancatori  alle  promesse 
e  doveri.  §  Piglierò  questa  — .  Tirò  fuori  scufe  e  ar- 
zigògoli a  monti.  Che  razza  di  scufe!  §  Pretèsto.  Uscì 
con  la  —  di  prèndere  un  pò'  d'  ària.  Fu,  una  — .  s 
Pigliare — da  una  còsa.  Pretèsto  a  farla.  %  Farsi  una 

—  di  cosi  magri  ostàcoli.  §  Fare  — .  Valere  come  giu- 
stificazione. §  Prov.  Quel  che  s'ufa  non  fa  — .  Tante 
còse  che  si  fanno  non  è  obbligo  che  sian  buone. 

SCU-S.\BILE,  agg.  Da  èssere  scusato. 

SCU-SABILÌSSIMO,  sup.  di  Scusàbile.  Errori  — . 

SCU.SABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Scusàbile. 

SCUSABILMENTE,  avv.  da  Scusàbile. 

SCUSARE,  tr.  e  rifl.  Addurre  scuSa  o  scuSe.  Persojie, 
Fatti  che  non  si  possono  — .  Vièn  sèmpre  a  scufarsi. 
Non  ini  voglio  — .  Che  vuoi  —?  L'età  lo  scufa.  —  con 
un  pretèsto  la  pròpria  ignoranza.  —  la  cosciènza.  Con 
tanti  cafi,  mi  scufi,  non  si  conclude  nulla.  Si  scufa 
cosi  di  non  pagare.  Scufi  la  curiosità!  Seufate,  ve- 
nite qua.  Mi  scufi  se  ò  mancato.  Per  questa  vòlta  lo 
scufi.  Scufi  della  seccatura.  Seufate  se  v'  ò  inciam- 
pato. Scufi  se  passo  avanti.  §  Che  ò  detto  uìio  spro- 
pòfito,  scufi?  Vedendo  ridere  o  turbarsi.  §  ass.  Scufi. 
Nel  far  còsa  che  potrebbe  offèndere.  §  Scufi  se  lo  di- 
sturbo. Scufi,  sa.  Scufi  tanto.  Scufi  la  libertà  che 
mi  prèndo.  §  Facendo  un'obiezione.  Oh,  la  scufi,  che 
quella  le  par  gènte  da  bàttersi?  Seufate,  torno  a  ri- 
pètervi che  non  è.  %  Scufo  sèmpre  io.  Scùfino  tanto: 
credevo  non  ci  fosse  nessuno.  Il  maèstro  lo  scufava 
fòrte.  —  debolmente,  a  mègga  voce,  a  mala  pena.  — 
con  vigore,  con  buone  ragioni,  con  cavilli ,  con  af- 
fètto. Cercai  di  scufarlo.  Scufarsi  umilmente,  con 
affettazione.  §  Prov.  Chi  si  scufa,  s'accufa.  §  Èsser 
come  dire:  Dio  mio  scufàtemi.   Èsser  inùtile.  A  dir 


SCURITX,  s.f.  Oscurità  (Sèc.  XIII-XVII).  §  Eccessivo 
sterminio  (G.  V.).  §  Mestizia,  Cordòglio.  §  Lutto  (Tàv. 
Kit.  P.). 

SCURO  [trono.  Scur  (Ant.  da  iFerr.  Nann.  P.)].  Lì- 
vido (Tàv.  Rit.  P.).  §  Infelice,  Addolorato  (id.). 

SCURRA,  s.f.  Buffone  (Sèc.  XIV-XVIII). 

SCURRONE,  s.m.  Balla  di  coccinìglia,  cannèlla  o  sìni. 
invòlta  in  un  cuoio  di  bue  (Palm.  P.). 

SCURSIVO,  agg.  Che  scorre.  Scorsoio  (Fior.  Ital.). 

SCURUCCIATO,  agg.  T.  liv.  Scorruccito  (P.). 

SCUSA,  s.f.  Fatta  avesse  sua  scufa  manifèsta.  Avesse- 
potuto  scusarsi  manifèstamente  (Rein.  d'Or.  P.). 

SCUSAMENTO,  s.m.  ScuSa  (Fr.  Giord.  T.). 

SCUSANZA,  s.f.  Scusa  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

SCUSARE,  tr.  Far  senza,  Far  a  meno  (Sèc.  XV,  XVI). 
§  Evitare,  e  sim.  (Màcc).  §  Esentare  (Cresc.  Pallàd.)- 
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■che  si  portino  bène  è  come  dire:  Dio  mio  sctifàtemi. 
§  iròn.  Sciifa  se  è  pòco!  Sentendo  esagerazioni.  Gli  à 
chièsto  mille  lire  ?  Scufa,  ecc.  §  Farsi  —  di  o  da.  Dare 
incàrico ,  ottenere  che  ci  scùjino ,  ci  dispensino.  §  p. 
jjass.  e  agg.  Scusato.  Avere,  Tenere  per  scxtfato.  Vo- 
lere scujare,  Scusare.  3Ii  tenga  per  scufato. 

SCU^ATÒUIO ,  agg.  [pi.  m.  Sctt/atòri].  Lèttera  — . 
rivèrso  da  Escufatòrio. 

SCIKSERÈLLA,  s.f.  dim.  di  ScuSa. 

SCD.SETTA,  s.f.  dim.  di  ScuSa. 

SCUSSO,  agg.  Pane  — .  Senza  companàtico.  §  Acqua 
— .  Non  altro  che  acqua.  \^Pura  è  divèrso:  può  èssere 
scussa,  e  non  èsser  ^^wra].  Vino?  T'è  dicatti  di  ber 
l'acqua  — .'  §  Vino  —.  Schiètto,  puro  [ma  Puro  dice 
4i  più  e  divèrso].  §  Scusso  scusso.  Francamente  ;  senza 
tante  paròle.  Risposta  scussa  scussa. 

SCUTÈRZOLA,  s.f.  Gròssa  formica  che  appinza. 

-SDAtlNAUE,  tr.  [ind.  Sdàcino].  T.  agr.  Spàrgere  i 
chicchi  dell'uva. 

-SDAMAltE,  intr.  A  dama ,  Mover  la  prima  pedina 
dall'  ùltima  fila ,  e  cosi  più  facilm.  può  1'  avversàrio 
andare  a  dama.  Costretto  a  —.  Non  voglio  —. 

■SDAUSI,  rifl.  contr.  di  Darsi.  Cessare.  S'è  /dato  or- 
mai dalle  lèttere.  §  Dar  giù  d'animo.  Non  vi  /date  cosi 
per  un  pò'  di  viale.  §  p.  pass,  e  agg.  §dato.  Gióvani 
Sdati  dallo  stùdio. 

SDAZIAMENTO,  s.ra.  Lo  Sdaziare. 

-SDAZIARE,  tr.  [ind.  x>dàzio ,  xSdazi].  Levare  una 
merce  dalla  dogana  e  introdurla  in  città  pagando  il 
dàzio.  Noìi  à  il  denaro  per  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Sda- 
ziato. 3Ièrci  /daziate. 

•SDEBITARSI,  rifl.  [ind.  Mi /débito].  Sodisfare  il  dé- 
bito. Pagare  i  débiti  ;  anche  moralm.  Vedrò  di  /debi- 
tarmi  di  quanto  promi/i.  §  p.  pass,  e  agg.  Sdebitato. 
Non  mi  sento  con  lèi  abbastanza  /debitato. 

SDEGNAMENTO,  s.m.  Lo  Sdegnarsi,  non  com. 

-SDEGNARE,  tr.  [ind.  Sdegno],  contr.  di  Degnare. 
■Sprezzare.  Mi  /degna  perché  non  lo  lìscio.  Sdegnò 
aver  cura  della  stia  persona.  Noìi  lo  /degnò  per  ma- 
rito. —  una  conversazione,  iena  società.  Di  ritrovàrcisi. 
§  —  un'  amicizia.  §  QuaSi  prov.  Mi/ericòrdia  e  giu- 
stìzia gli  /degna.  I  vili.  §  Sdegnò  gì'  inùtili  rimprò- 
veri e  le  scène  di  pianto.  §  flg.  Delle  piante,  Patire, 
Seccare.  I castagni  vogliono  il  sasso  dolce:  se  è  fòrte 
lo  /degnano  [o /degnano}.  §  Provocare  a  Sdegno.  L'à 
/degnati  tutti.  —  l'amante.  §  intr.  Non  /degnate  d'oc- 
cuparvi de'  mi/eri.  Sdegno  di  confabulare  con  cèrta 
gènte.  Un  buon  Inglese  non  /degna  di  portare  il  suo 
■sacchetto  colle  carte  o  altro  die  gli  occorra.  §  Degli 
animali,  quando  non  vóglion  più  tornai-e  in  un  posto, 
e  non  vanno  più  in  amore.  Se  i  canari  li  tramutate, 
facilmente  /degnano  e  pron.  si  /degnano.  §  Prov.  Chi 
/degna  non  cova.  Si  dice  Di  chi  s'impermalisse.  §de- 
gnàndosi  si  rompe  l'amicizia,  e  non  si  fa  affari.  §rifl. 
Sentire  Sdegno,  Adirarsi.  §  Quasi  prov.  Cadono  le  città, 


§  Passarsela  leggerm.  (G.  Giùd.).  §  KicuSare  (Sèc.  XIII, 
XIV).  §  Trascurare  (T.).  §  Scu/arsi  da  una  còsa.  Addùr 
-quella  in  iscuSa  (Car.). 

SCUSATA,  s.f.  Scusa  (Jac.  Tòd.  P.). 

SCU.SAZIONE,  s.f.  Scusa  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SCUSCIRE,  tr.  [e  deriv.].  Scucire  (Sèc.  XIV). 

Sru.sÉVOLE,  agg.  Scusàbile  (Ud.  NiS.  T.). 

SCUSSÌSSI.MO,  sup.  di  Scusso  (Sèc.  XIV). 

SCUSSO,  agg.  Cui  non  è  rimasto  niènte  (Sèc.  XIII, 
XIV.  P.).  D'argènto  scussi  (CirifiF.).  §  Prov.  Chi  vuol 
ben  dal  pòpolo,  lo  tenga  scusso  (T.).  §  Privo  d' altra 
■còsa  (Salvin.).  §  Nudo,  Duro,  Serio  (Fag.).  §  Del  ridere. 
Smoderato  (Règ.  S.  Ben.). 

SCUSSORE,  s.m.  Scotitore  (S.  Gir.  T.). 

SCUTATI,  s.m.  pi.  Soldati  armati  di  scudo  (T.). 

SCUTELLATO,  agg.  In  forma  di  scodèlla  o  piccolo 
«cudo  (Michèli,  F.). 

SCÙTICA,  s.f.  Sfèrza,  Staffile  (T.). 

SCUTÌFEUO,  agg.  Che  pòrta  scudo  (Pule.  T.). 


cadono  i  regni...  e  l'iiom  d'  èsser  mortài  par  che  si 
/degni.  §  I  fari/èi  si /degnavano  che  Gesù  curasse  di 
sàbato.  Sdegnarsi  con  uno.  §  Sdegnarsi ,  dello  sto- 
maco, Non  accòglier  volentièri  gli  alimenti.  §  De'  ca- 
pelli, delle  piante  toccandoli.  Spècie  di  maldòcchio- 
§  p.  pass,  e  agg.  ^degnato.  Voce /degnata.  Rivoltarsi 
/degnati  contro  i  mali  sociali.  Sdegnati  dalla  giu- 
stìzia. 

■SDEGNATÌSSIMO,  sup.  di  Sdegnato. 

-SDEGNO,  s.m.  Lo  Sdegnare  e  Lo  Sdegnarsi.  —  na- 
scosto. Bèllo,  Santo,  Nòbile  — .  Neil'  espres.ìione  dei 
suo  giustissimo  — .  Làgrime  di  — .  Pièno  di  — .  Irri- 
tato di  —.  Con  che  —  magistrale  gridava!  §  Prov. 
Vino  e  —  fan  pale/e  ogni  disegno.  §  —  di  tòrto  o  per 
tòrto  ricevuto.  §  Misto  sentimento  di  —  e  d'invìdia. 
Mi/ero  — .  Lìbero  — .  §  Trassi  dallo  —  il  mèsto  riso, 
diceva  il  Giusti.  §  Senti  un  ribollimento  di  — .  Èbhe 
terrore  del  loro  — .  Fecero  /vanire  il  pìccolo  — .  Lo 
—  si  raddolcì  un  pòco.  Mitigò  lo  — .  Non  senza  uv 
pò'  di  — .  §  Prov.  Amor  fa  amore  e  crudeltà  fa  —.  s 
L'oblio  degli  —  passati.  %  Avere,  Tenere  a—.  Nutrire 
Provare  quel  sentimento.  Non  aver  tanto  —  contro  di 
lui.  §  Senza  mostrare  —  né  dis2}rèzzo.  Non  fece  segno 
di  —  veruno.  §  Movere  a  — .  Provocarlo.  §  Prènder  ■ 
a  — .  Notìzie  che  riaccèndono  gli  — . 

-SDEGNOSAMENTE,  avv.  da  Sdegnoso.  Storcendo  — 
la  bocca.  Respinge  —  le  calunniose  insinuazioni. 

■SDEGNOSETTO,  agg.  dim.  di  Sdegnoso.  Donnine  —. 

-SDEGNOSISSIMO,  sup.  di  Sdegnoso.  Ànimo  — . 

-SDEGNOSIT.À,  s.f.  astr.  di  Sdegnoso.  Non  com. 

-SDEGNOSO,  agg.  da  Sdegno.  Che  sente  Sdegno.  — 
dell'errore.  Mi  guardò  —.  Risjjose  con  voce  qua/i  — . 
Nella  —  ànima  del  Poèta.  §  Quasi  prov.  Alma  —,  Bc 
nedetta  colèi  che  in  te  s'incinse.  D.  §  Per  est.  Ani- 
mali — .  Piante  — .  §  sost.  Costringendo  anche  i  più 
/degnosi  a  fargli  un  sorrido. 

-SDEGNOSÙCCIO,  dira,  spreg.  di  Sdegnoso. 

■SDENTARE,  tr.  [ind.  Sdento].  Romper  qualche  dente 
0  i  dènti.  Lo  /dentò  con  un  pugno.  —  le  tanàglie.  § 
p.  pass.,  agg.  e  s.  Sdentato.  Senza  dènti.  Bocca, 
Vècchia  /dentata.  Sega  /dentata.  §  s.m.  pi.  T.  jool. 
Ordine  di  vertebrati  dei  mammìferi,  sprovvisti  degl'in- 
cisivi. §  Sdentati  veri.  Se  affatto  sprovvisti  di  dènti. 

-SDENTATÈLLO,  agg.  dim.  vezz.  di  Sdentato. 

-SDIACCIARE ,  tr.  contr.  di  Diacciare.  Principia  a 
— .  §  p.  pass,  e  agg.  Sdiacciato. 

-SDIACCI.ATOIA,  s.f.  Tubo  di  latta  pièno  d'acqua  bol- 
lènte che  si  mette  nel  coppo  dell'olio  per  sdiacciarlo. 

-SDIAVOLARE,  intr.  [ind.  Sdiàvolo].  Far  il  diàvolo 
a  quattro.  Tempestare,  Far  baccano.  Sdiavolò  chi  sa 
quanto  per  levar  questo  tappo.  Non  com. 

.SDICÉVOLE,  agg.  Non  com.  Disdicévole. 

-SDIGIUNARE,  tr.  e  rifl.  Levar  di  digiuno.  —  ima 
famìglia.  Non  aveva  da  /digiunarsi.  §  flg.  —  Za  vi- 
sta. §  p.  pass,  e  agg.  Sdigiunato. 


SCUTÌSCIO,  s.ra.  Scudiscio  (Sod.). 

SCUTO,  s.m.  Scudo  (Sèc.  XllI). 

SCUTRETTOLARE,  intr.  Dimenar  la  coda  (T.ì.  USàb. 

-SDARE,  intr.  T.  mont.  Sbagliare.  rSVà  di  gròsso(P.ì. 

-SDEGNAMENTO,  s.m.  Ritinto  con  disprèzzo  (Met.  T.). 
§  —  di  stomaco.  Nàusea  (Sass.). 

-SDEGNARE,  intr.  Prèndere  inttammazione  (T.).  §  rifl. 
Sdegnarsi  a  uno  [con]  (Vang.).  §  p.  pass,  e  agg.  Sde- 
gnato. Di  chi  pròva  ambàscia  di  stomaco  (SS.  PP.). 
§  Di  parte  infiammata  (T.). 

-SDEGNAZIONE,  s.f.  Indignazione  (AUeg.  T.).  §  Lo 
Sdegnare  (Sèc.  XIV.  P.). 

-SDEGNO,  s.m.  —  di  stomaco.  NàuSea  (Sèc.  XIVj.  § 
Affronto,  Ingiùria,  Oltràggio  (Din.  Comp.  P.). 

SDEGNOS.VgGINE,  s.f.  Sdegnosità  <Séc.  XIV).  USàb. 

SDEGNUZZO,  s.m.  spreg.  di  Sdegno  (Sèc.  XIII,  XIV). 

-SDELINQUITO,  agg.  Sdilinquito  (PròS.  Fior.). 

-SDÈRTO,  agg.  T.  cont.  Svèlto.  §  M.  avv.  Alla,  — - 

-SDETTA,  s.f.  Verecondo  rifiuto  (Darb.  T.). 
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■SDILEGARE,  tr.  contr.  A' Allegare,  i  dènti.  Non  com. 

SDILINQUIMENTO,  s.m.  Lo  Sdilinquire. 

SDILINQUIRE,  intr.  Venir  meno,  lànguido.  Pmnfó 
che  all'tìggia  fdilinquìscono.  §  tr.  Bevanda  che  Sdi- 
linquisce lo  stomaco.  §  p.  pass,  e  agg.  Sdilinquito. 
Complimenti  fdilinquiti. 

^DIMENTICARE,  tr.  e  intr.  volg.  Dimenticare.  §  p. 
pass,  e  agg.  §di5ienticato  e  sinc.  ^diméntico. 

SDIPANARE,  tr.  contr.  di  Dipanare.  —  il  gotnìtolo. 

SDIPÌNGERE,  tr.  non  e.  Cancellare  11  dipinto. 

SDIRAGNARE,  tr.  non  com.  Levar  le  ragnatele. 

SDIRE,  tr.  e  intr.  Ridirsi,  Disdire. 

SDIRENARSI,  rifl.  Rompersi,  Sfilarsi  le  reni. 

SDIRICCIARE,  tr.  [ind.  Sdiriccio].  Cavar  le  castagne 
dal  riccio. 

SDIVEZZARE,  tr.  volg.  Divezzare. 

SDODDARE,  intr.  [ind.  Sdòddo}.  Far  il  dòdda. 

SDOGANAMENTO,  s.m.  Lo  Sdoganare.  —  di  mèrci. 

SDOSANARE,  tr.  [ind.  Sdogano},  ^vincolare  dalla 
dogana.  §  p.  pass,  e  agg.  Sdoganato.  Merce  Sdoganata. 

SDOGARE,  tr.  find.  Sdogo].  Levar  qualche  doga.  — 
la  lotte  per  rimétterci  uve  pigiate.  §  rifl.  Allentarsi  o 
pèrdersi  di  doghe.  §  p.  pass,  e  agg.  ^dogato. 

SDOLCIATO,  agg.  non  e.  Sdolcinato. 

SDOLCINATEZZA-,  s.f.  astr.  di  Sdolcinato. 

SDOLCINATO,  agg.  Tròppo  dolciastro.  Bevanda,  Vino 
— .  §  flg.  Giovinòtti  Svenévoli  e  — .  Una  cèrta  pietà  — . 

SDOLCINATURA,  S.f.  L'èssere  Sdolcinato.  Bice  tante 
—  alle  dònne.  Trò2)pe  —  coi  lambini.  —  di  stile. 

SDOLENZIRE,  tr.  Far  che  una  parte  indolenzita  ri- 
torni prima.  S  p.  pass,  e  agg.  Sdolenzito. 

SDONDOLARE,  intr.  non  e.  Dondolare.  §  p.  pass., 
agg.  e  s.  Sdondolato.  Chi  se  ne  va  Sdondoloni. 

SDONDOLONI ,  avv.  Sdondolando,  Che  dóndola.  Ri- 
manevan  colle  braccia  Sdondoloni. 

SDOPPIAMENTO,  s.m.  Lo  Sdoppiare.  §  T.  chìm.  Me- 
tamòrfosi per  cui  una  sostanza  si  scompone  rigene- 
rando i  gruppi  primitivi.  La  saponificazione  è  un 
esèmpio  di  — . 

SDOPPIARE,  tr.  [ind.  Sdóppio,  Sdoppi],  contr.  di 
Addoppiare.  —  le  file ,  le  consonanti.  §  T.  chim.  Av- 
venire lo  Sdoppiamento. 

SDORARE,  tr.  (ind.  Sdoro].  Levare  la  doratura.  — 
ima  cornice.  §  p.  pass,  e  agg.  Sdorato.  Va/i  Sdorati. 

SDORMENTARE,  tr.  e  rifl.  non  e.  Destare.  §  p.  pass, 
e  agg.  Sdormentato. 

SDOSSARE,  tr.  e  rifl.  contr.  d'Addossare.  §  p.  pass. 
e  agg.  Sdossato.  Non  com. 

SDOTTO,  agg.  Mal  ridotto.  Piante  — .  Non  com. 

SDOTTORAMENTO,  s.m.  Lo  Sdottorare. 

SDOTTORARE,  intr.  [ind.  Sdottoro].  Privare  della 
dignità  di  dottore.  §  rifl.  Se  fossi  in  lui,  mi  vorrei  — 
e  fare  il  contadino.  §  intr.  Far  il  dottore,  il  saccènte. 
Senti  come  Sdottora  quel  monèllo! 

SDOTTOREGGIARE,  intr.  [ind.  Sdottoreggio],  frequ. 
di  Sdottorare.  Bòtti,  Mèdici  che  Sdottoreggiano.  §  p. 
pr.  e  agg.  Sdottoreggiante. 

SDRAIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sdraio,  Sdrai,  Sdraia; 
perf.  Sdraiai].  Buttare  o  Buttarsi  giù  a  diacere.  Sdra- 


^DILACCIARE,  tr.  e  rifl.  Slacciare   (Sèc.  XIII-XVI). 

^DILANAKSI,  rifl.  S^ambagiarsi  (Palm.  P.). 

SDILINQUITASIENTE,  avv.  da  Sdilinquito  (T.). 

SDIMENTICANZA ,  s.f.   Dimenticanza   (Varch.  Or.). 
Vive  nel  cont. 

SDIMÉTTERE,  tr.  Sméttere  (Sacch.  T.). 

SDIPÌGXERE,  tr.  Sdipìngeve  (T.). 

SDIPÌXGERE,  intr.  Stingere ,  di  paròle  (Bertin.  P.). 

SDIRE,  tr.  Negare  (Guitt.). 

SDIRIDITO,  agg.  T.  aret.  Estenuato  (Rèd.  F.  P.), 

SDISOCCHIARE,  tr.  Cavar  gli  òcchi  (Bellin.). 

SDOGLIARSI,  rifl.  Liberarsi  dalle  dòglie  (Aret.). 
.  SDOLERE,  intr.  Cessar  di  dolere  (Sacch.).  §  tr.  Far 
cessare  di  dolere  (T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Sdoluto. 

SDONNEARE,  tr.  e  rifl.  Méttere  in  libertà  (Sèc.  XIV). 


tarsi  su  %in  lètto,  sulVèrha,  in  una  poltrona,  tra  le- 
lenzòla.  Sdraiarsi  còmodamente.  §  Per  sira.  Si  Sdra- 
iano in  limili  salamelècchi.  §  flg.  Il  Giusti  diceva 
che  in  cèrti  luoghi  sacri  V infàmia  Sdraiasi  di  palmo 
in  palmo.  §  Si  Sdraia  nel  dolore  d'aèrei  disinganni. 
Il  famoso  giovinetto.  §  Buttare  in  tèrra.  Rovinare. 
Speculazioni  che  lo  Sdraieranno  prèsto.  §  p.  pass,  e 
agg.  Sdraiato.  Cadde  Sdraiata.  Sdraiati  per  tèrra..  Se 
ne  stava  Sdraiata  addirittura.  Sdraiata  tutto  il  giorno. 
§  Quasi  prov.  Ciurma  Sdraiata  in  vii  prosopopèa.  § 
Metteteli  Sdraiati  non  ritti  codesti  bastoni. 

SDRAIATA,  s.f.  Lo  Sdraiarsi.  Una  bèlla  —■ 

SDRAIATINA,  s.f.  dim.  di  Sdraiata.  Fare  una  —  Per 
dormire. . 

SDRAIO,  s.m.  [pi.  Sdrai].  Lo  Sdraiare,  flg.  Rovinare^ 
Massacrare.  Che  — .'  saranno  venti  i  mòrti.  Cèrti  — . 
§  M.  avv.  In  posizione  Sdraiata,  flèttersi ,  Stare,  But- 
tarsi e  sim.  a  Sdraio.  §  Collina  o  sira,  a  — .  Legger- 
mente acclive.  Non  com.  §  Poltrona ,  Seggiola  a  — 
Fatta  da  starci  Sdraiati  còmodamente. 

SDRAIONE  e  più  com.  SDRAIONI,  avv.  In  posizione 
Sdraiata.  Stare  — .  §  A  — .  Non  com. 

SDRAMDA,  s.f.  T.  conc.  Pugnèllo  di  stoppa  o  Sfilac- 
ciatura di  stòia  usata  a  strofinare  le  pèlli  per  digras- 
sarle. 

SDRUCCIOLAMENTO,  s.m.  Lo  Sdrucciolare. 

SDRUCCIOLANTÌSSIMO ,  sup.  di  Sdrucciolante.  — 
penna. 

SDRUCCIOLARE,  intr.  [ind.  Sdrùcciolo].  Scórrere 
del  piede  su  còsa  che  non  règge.  —  su  una  bùccia  di 
cocòmero,  su  un  impiantito  di  marmo,  sulla  -mòta. 
Sdrucciolò,  e  cadde.  Bada  che  non  Sdrùccioli.  Qui  ci 
si  Sdrùcciola  facilmente,  ci  si  Sdrùcciola  come  sul 
sapone,  come  sull'olio,  come  sul  ghiàccio.  §  Còsa  che 
Sdrùcciola  di  mano,  Sdriicciola  via.  Non  si  può  te- 
nere. §  [Il  Tomm.  vorrebbe  adoprare  Sdrucciolare  per 
Pattinare;  ma  il  dire:  Questa  signorina  Sdrùcciola 
bène  per  Pattina  bène...  non  sarebbe  chiaro].  §  Prov. 
È  mèglio —  co' piedi  che  colla  lingua.  §  Per  sim. 
Sdrucciolò  alla  mèglio  dalla  sua  cavalcatiira.  Sdruc- 
ciolar giiì  quatto  quatto.  Quando  sta  per  piòvere,  la 
róndine  Sdrùcciola  in  giù  con  V  ali  tese.  Cercò  di 
fargli  —  in  una  tasca  qualcfie  sòldo.  §  fig.  Paròle 
die  Sdrucciolano  di  bocca.  È  fàcile  —  dalla  fatica 
all'ozio.  §  —  sull'  argomento.  Sorvolarci.  V.  anche 
Scivolare.  §  — a  concèdere  quel  che  none  lécito.  Mi 
sento  —  addòsso  la  vìsita  di  quel  ciarlone.  Me  la  sento 
—  sulle  spalle.  §  p.  pr.  e  agg.  Sdrucciolante.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sdrucciolato.  Sdrucciolatosi  adagio 
adagio  giù  per  la  china. 

SDRUCCIOLATIVO,  agg.  non  e.  SdrUcciolènte. 

SDRUCCIOLÈNTE,  agg.  Dove  facilm.  si  Sdrùcciola. 
Strade,  China  — .  §  fig.  Vèrsi  — .  Scorrévoli. 

SDRUCCIOLÉVOLE,  agg.  Che  fa  Sdrucciolare.  Per  la 
tèrra  cinque  centimetri  di  fango  — .  Terreno  assai  —. 
§  Anche  fig.    . 

^SDRUCCIOLIO,  s.m.  [pi.  Sdrucciola].  Uno  Sdruccio- 
lare frequènte. 

SDRÙCCIOLO,  agg.  Li  paròla  che  à  l'accènto  tònico 


SDONNINO,  agg.  T.  vet.  Di  mantèllo.  Cerùleo  (Morg.). 

SDONZELLARE,  intr.  e  pron.  Spassarsela  (Cr.). 

SDOPPI ATAMKNTE,  avv.  contr.  di Raddoppiatamente. 

SDORMENTIRE,  tr.  Destare  (PròS.  Fior.). 

SDORMIRE,  intr.  Sdormentarsi  (Sèc.  XIII). 

SDOTTO,  agg.  Sottile,  Mingherlino  (F.). 

SDRAIO,  s.m.  Giacitura  Sdraiata  (PròS.  Fior.  T.). 

SDRENITA,  s.f.  T.  lucch.  Scòssa,  Pèrdita  di  denaro 
specialm.  al  giòco  (F.  P.). 

SDRENITO,  agg.  T.  lucch.  Gràcile ,  Rifinito  (F.  P.). 

SDRICIRE,  tr.  T.  lucch.  Sdrucire  (F.  P.). 

SDRUCCÉVOLE,  agg.  Sdrucciolévole  (T.). 

SDUUCCIOLÈLLA,  s.f.  T.  pist.  Fare  alleSdrueeiolèlle. 
A  Sdrucciolare  sul  ghiàccio  (P.). 

SDUÙCCIOLO,  agg.  Rime  a  —  [Sdrùcciole]  (Varch.). 
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sulla  terzùltima.  Làbile,  Tènue,  Sdrùcciolo  sono 
fdriìceiole.  §  Vèrso  — .  Terminante  con  paròla  Sdrùc- 
ciola. §  sostant.  Un'  ottava  di  Sdrùccioli.  §  s.m.  Pen- 
dènza, Inclinazione  piuttòsto  ràpida  di  fiumi,  strade. 
In  quello  Sdrùcciolo  dove  Vacqua  va  al  mulino.  Nello 
Sdrùcciolo  diètro  casa.  Allo  —  diètro  la  chièSa.  — 
sassosi.  §  Alcune  strade  prèndon  questo  nome  come  prò- 
prio. Sdrùcciolo  de'  Pitti.  §  Stradéllo  per  Sdrucciolare. 
Ànìio  fatto  uno  —  sulla  neve.  §  flg.  —  fàcile,  precipi- 
toso, pericoloso.  §  M.  avv.  A  — .  Pendènte.  Cammino 
a  — .  Palco  a  —.  %  Scala  a  — .  Senza,  gradini.  §  MiSe 
a  —  il  piatto  del  pollo  sul  mio. 

•SDRUCCIOLONE,  S.m.  L'andare  Sdrucciolando,  o  Una 
caduta  Sdrucciolando.  Fece  uno  —  da  qui  a  là.  §  avv. 
Andò  — .  Anche  -Sdruccioloni. 

^SDRUCCIOLOSO,  agg.  scherz.  Sdrueciolévole.  Strade 
Sdrucciolose,  Non  com. 

■SDBÙCIO,  s.m.  [pi.  Sdruci}.  Lo  Sdrucire  e  La  parte 
Sdrucita.  Ò  fatto  uno  —  in  questi  calzoni;  cèrti  — .  § 
Prov.  Mèglio  una  tòppa  che  uno  — .  §  —  del  pòrco. 
La  fèsta  che  fanno  i  contadini  ammazzandolo.  Chia- 
mare  allo  —  del  pòrco.  §  Di  ferite.  Gli  fece  uno  — 
tanto  lungo.  §  fig.  Spesa  fòrte.  Ò  fatto  questa  vòlta 
un  hello  —  alla  borsa. 

.SDRUCIRE,  tr.  [ind.  Sdrùcio  e  Sdrucisco,  Sdruci  e 
Sdrucisci;  Sdruce  più  com.  ch.&  Sdrucisce  ;  Sdrùcono  e 
Sdrùciono;  cong.  Sdrùeia  e  Sdrucisca].  Scucire,  alla 
lèsta  0  male.  —  delle  lenzòla.  Si  hagnò  tutto,  e  gli 
dovettero  —  i  panni  addòsso.  §  Per  sim.  Sentirono  — 
la  nave.  §  —  il  vèntre.  Con  una  coltellata,  col  fèrro 
del  chirurgo.  §  Con  una  granfiata  Sdrucì  tutta  una 
còsta  del  cavallo.  §  Prov.  L' amicìzia  si  dèe  —  non 
stracciare.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg.  Sdrucito. 
Calze  Sdrucite.  Barca  Sdrucita.  Va  tutto  Sdrucito. 
Edifìzio  Sdrucito.  §  fig.  Òcchi  Sdruciti.  Sanguigni  e 
offesi;  scherz.  bèlli,  grandi.  §  sost.  Uno  Sdrucito  piut- 
tòsto grande. 

SDRUCITURA,  s.f.  L'èssere  Sdrucito,  e  La  parte  sdru- 
cita. 

.SDURARE,  tr.  Più  com.  ^dtjrire. 

.SDURIRE,  tr.  e  intr.  Tòglier  la  durezza.  Diventar 
meno  duro,  mòrbido. 

SE,  cong.  [nel  vèrso  anche  apostrofata:  S' i' fossi. 
S' i' credessi.  In  pi-òSa,  nò.  Vuole  il  raddoppiamento; 
Se  tu  si  pronùnzia  Settù,  Se  non  che  Sennonché]; 
condizionale,  di  dùbbio,  desidèrio,  interrogazione,  in- 
duzione ,  concessione,  ritrattazione ,  argomentazione 
[si  costruisce  coli' indie,  in  tutti  i  tèmpi,  anche  più 
spesso  che  col  cong.].  Se  non  può  perché  promette? 
Se  acconsenti,  la  còsa  è  fatta.  Se  posso ,  venga.  Non 
so  se  a  voi  pare  quel  che  pare  a  me.  Se  sapeva  di 
lasciarlo  a  quella  sòrte!  §  sost.  Il  Se  e  il  Ma  son  due 
minchioni  da  Adam,o  in  qua.  V.  anche  Forse,  e  Ma. 
§  E  al  pi.  1  tròppi  Se  son  mèglio  alle  vòlte  dei  tròppi 
Sì.  §  Con  ellissi.  Andava  brancolando  se  poteva  trovarlo. 
Ma  se  l'avevo  previsto  !  Ma  se  lo  sapevo  !  Ma,  se  lo  dico 
io!  Non  lo  so?  0  se  me  l'à  detto  lui.  §  D'augùrio.  Se  Dio 
vàie.  Se  Dio  vorrà.  Che  Dio  vòglia.  §  Di  sicurezza.  "  Se 
anno  perseguitato  me,  perseguiteranno  anche  voi,  „  di- 
ceva Cristo  «'  discépoli.  §  Quantunque.  Se  ti  dicessero 
anche  di  si,  non  ci  crédere.  %  Quanto.  Lavora  se  tupuoi. 


§  flg.  Tenersi  nello  Sdrùcciolo.  Nelle  occasioni  peri- 
colose (Albert.). 

.SDRUCCIOLOSO ,  agg.  Sdrùcciolo.  Di  vèrsi  (Bèmb. 
Girald.  P.).  §  fig.  Fàcile,  Scorrévole  (Bèmb.). 

,SDBUCCIORÈLLA,  s.f.  T.  mont.  ^drucciolèlla  (P.). 

.SDRUCOLARE.  T.  Montale.  Sdrucciolare  (P.). 

,SDRULICARE,  intr.  T.  sen.  Sdrucciolare  (Giul.  P.). 

.SDRÙSCIA,  s.f.  T.  lucch.  Strìscia  di  còlo  per  dar  il 
filo  ai  rasoi  (Gajj.  P.). 

•SDEUSCIARE,  tr.  T.  sen.  Strusciare  (Assett.  F.  P.). 
§  rifl.  Strisciarsi  (id.). 

8DRUSCIRE,  tr.  Sdrucire  (Sèc.  XVI). 

.SDBU^SOLINA,  s.f.  T.  cont.  Fragolina  (F.  P.). 


Tira  se  tu  ài  fòrza.  §  Sottinteso.  Per  pòco  {Se  per 
pòco]  fosse  durato,  sarebbe  andato  in  rovina.  Volesse, 
potrebbe.  §  Non  foss'  altro.  Se  non  foss'  altro.  §  Oh 
fosse!  Oh  se  fosse.  §  Se  non  che.  Eccettuando.  Sarebbe 
bèlla.  Se  non  che  d  la  bócca  un  pò'grande.  §  L'avrei 
fatto,  se  non  che  mancavano  i  mè^ii.  V.  anche  Non.  Se 
è  vero,  perché  non  lo  fa  valere?  Se  èra  una  persona 
onèsta  non  agiva  così  in  mala  fede.  Se  èra  d'oro,  non 
diventava  nero.  Se  .si  ferma,  tic  l'arrivi.  Se  continua, 
lascialo  andare.  Proviamo  se  ci  riesco.  Guardiamo 
se  è  vero.  Ma  chetatevi  un  pò'  se  è  possibile.  Se  c'èro 
io!  Se  veniva  due  minuti  prima!  E  se  tu  caschi?  Se 

10  trovo!  Se  l'acchiappo!  Se  si  potesse.  %  Se  vogliamo. 
A  parlar  giusto.  S'è  vogliamo,  la  còsa  fu  brutta.  §  Se 
vi  piace.  Se  si  può,  Se  è  lécito,  e  sim.  forme  di  con- 
veniènza. §  Se  non  è  tròppo  ardire  il  mio.  Se  non  sono 
importuno.  §  Se  ò  capito  chiaro,  ti  volevan  gabbare. 
Ò  capito  bène  che....  §  Quasi  prov.  Ben  sé'  crudèl  se 
tu  già  non  ti  duoli.  Pensando  quel  ch'ai  mio  cor 
s'annunziava,  E  se  non  piangi  di  che  pianger  suoli? 

11  conte  Ugolino.  §  Se  tanto  mi  dà  tanto!  Di  questo 
passo,  figuratevi  il  rèsto.  Ss  tanto  mi  dà  tanto ,  gli 
ciberanno  anche  le  scarpe.  §  Se  lo  dico  io!  espri- 
mendo maraviglia  e  dispiacere  sentendo  o  vedendo 
còse  non  bèlle  che  magari  si  ripètono.  Se  lo  dico  io: 
badate  dov'è  montato  guel  ragazzàccio!  §  Se  lo  dicevo, 
che  gènte!  §  Ma  se  lo  so.  §  Carità  se  ce  n'è!  §  Se  sapessi! 
Se  sapeste!  §  Aspètto  se  viene.  N'ò  fidùcia.  §  A.spètto  se 
verrà.  Non  ne  son  sicuro.  §  Aspètto,  se  venisse.  Sarebbe 
molto  bène.  §  Se  viene.  Se  verrà.  Oh,  se  potessi!  Oh, 
se  credessi!  Se  fosse  possìbile!  Se  fosse  vero!  §  Se  altro 
segue,  avvertimi.  Se  altro  seguirà,  te  lo  dirò.  §  euf. 
Domando  se  si  può  dare  di  pèggio.  §  Mentre.  Come 
si  può  far  lume  se  qui  siamo  al  buio?  |  Quando.  Se 
ti  ci  metterai  con  tutto  l'  impegno,  la  spunterai.  Si 
mai  tu  lo  rincontrassi.  Se  mai  si  venisse  a  risapere. 
§  ellitt.  Neanco ,  se  mi  ricoprisse  d' òro.  Neanco  se 
fossi  di  stucco!  Io  sto  zitto:  se  mai!...  Parla  tu,  ram- 
mentati, ecc.  §  Se  mai,  me  ne  dispiace.  §  Se  altro  mai. 
Ce  ne  fu,  ce  n'è  stato,  ecc.  Ingegno  potènte,  se  altro 
mai.  §  Se  pure.  À  stampato  il  suo  libro,  se  pure  è 
suo.  Se  puree  da  chiamarlo  cosi.  Se  pur  fosse.  Qùan- 
d'  anche  fosse,  che  ne  dubito.  §  Se  per  un  accidènte 
strano.  Se  per  un  caSo  impossìbile.  §  Se  forse  non. 
Li  chiamerei  così,  se  forse  non  vi  piacesse  pèggio.  § 
Se  più  ce  n'era,  più  ne  mangiava.  §  M.  lett.  Non  sa 
avessi  cento  lingue.  §  Se  non.  QuaSi  prov.  Vinci  l'am- 
bàscia Con  l'animo  che  vince  ogni  battàglia,  Se  col 
suo  grave  còrpo  non  s' accascia.  §  Se  non  lo  farete, 
ve  n'avrete  a  pentire.  Se  non  Sbàglio,  Lèi  è  il  signor 
CéSare.  §  Se  non  altro,  provati.  §  ellitt.  Se  nò.  Ubbi- 
ditemi, se  nò  mi  fate  inquietare.  Venite,  se  nò!...  %Se 
nò,  nò.  Condizione  sine  qua  non.  Famoso  il  Se  nò  nò 
del  Mazzini  a  Carlo  Alberto.  §  Con  minàccia.  Se  non 
ne  vuoi  buscare,  non  ti  méttere  a  leticare.  §  Se  nò, 
altrimenti....  §  Affermando.  Se  non  lo  fò,  mi  caschi 
il  naso.  Se  non  glie  lo  dico,  non  son  chi  sono.  §  Se 
non  altro.  Almeno.  Se  non  altro,  non  gli  dar  questa 
pena.  §  M.  lett.  Se  non  se.  §  Qualora.  Se  non  fosse  lui! 
§  Se  non  come.  La  còsa  non  è  se  non  come  vi  dissi. 
§  Dopo  il  Che.  Ditegli  che  se  non  studia,  non  im- 


SDUBBIATO,  agg.  T.  Valdic.  Scoraggiato  (Giul.  P.). 

.SDUCARE,  tr.  Levar  la  qualità  di  duca  (Celi.  T.). 

.SDtCERB,  tr.  V.  Sdurre  (Sèc.  XlII,  XIV). 

.SDURRE  e  «DÙCERE,  tr.  Deviare,  Cavar  di  strada 
(Sèc.  XIII,  XIV).  §  Dividere  (S.  Gir.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Sdutto  (Camm.  P.). 

SE,  cong.  di  desidèrio,  d'augùrio  (Sèc.  XIII-XVI).  Se 
l'unghia  ti  basti  etèrnalmente  (D.).  Se  le  stelle  sèrbin 
la  vita  a  voi  (Car.  P.).  §  Davanti  a  vocale,  Sèd  (Sè- 
coli XIII,  XIV).  §  tvonc.  davanti  al  pron.  Tu:  S/?t 
(id.).  §  Se  noti  che  e'  fu.  Se  non  fosse  stato  (Fir.).  §  T. 
cont.  In  se  nò,  nò.  Se  nò,  nò  (P.).  §  Se....  nò.  Se  non... 
(Sèc.  XIII-XVI).  A  niìin'  altro  s' à  da  attribuire  la 
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jiara.  §  Rincalzando.  Che  se  credesse  farmi  paura,  à 
Sbagliato.  §  E  se.  E  se  diranno,  lasciateli  dire.  §  Come 
se.  Quasi  che.  Come  se  anticamente  non  ufàssero.  § 
Dopo  O  [con  raddoppiamento].  O  se  è  caldo?  O  se 
non  risponde? 

SE,  partic.  pron.  [non  vuole  il  raddoppiamento].  Se 
la  dice  con  tutti.  Se  ne  va.  Se  n'è  andato.  Se  ne  com- 
piace. §  S'  affigge,  anche  al  vèrbo.  È  V  ora  d'  andar- 
sene. Partirsene  così?  Andatosene,  fu  per  sèmpre. 

SÉ,  pron.  rifl.  [vuole  il  raddoppiamento.  Non  s'apo- 
strofa, se  non  quando  diventa  part.  pron.  Non  uja 
nel  nominativo  e  nel  vocativo].  Còse  che  le  fa  a  van- 
tàggio di  sé  e  della  sua  famìglia.  %  Uomo  tutto  di  sé. 
Gènte  tutta  di  sé.  Egoisti.  §  Parla  sèmpre  di  sé.  Un 
imbecille.  §  Non  parla  mai  di  sé.  Chi  è  modèsto,  chi 
è  sàggio,  Chi  si  stima  mèglio,  Chi  è  orgoglioso.  § 
Tròppo  contènto  di  sé.  Vano.  Uomo  pièno  di  sé.  Pèg- 
gio ancora.  §  Tutto  di  sé,  dalla  vanità.  §  Briaco  di 
sé.  §  Amore  di  sé.  Stima  di  sé.  §  Non  curare  di  sé.  § 
Gli  à  consacrato  la  miglior  parte  di  sé.  §  Colle  prep. 
Contro,  Dopo,  Fuori,  Prèsso,  Sopra,  Vèrso.  §  Vide 
contro  di  sé  tanta  gènte  [anche  Contro  sé].  §  Fuor  di 
sé.  Smarrito  d'animo  per  ira,  paura,  malattia,  ecc. 
Èra  fuor  di  sé  dalla  ràbbia.  Vagella:  è  fuor  di  sé.  § 
Al  contr.  È  in  sé.  È  stato  in  sé  fin  all'  ùltimo  mo- 
onento.  §  Dentro  di  se.  Nell'animo  suo.  Pensava  dentro 
di  sé  così.  Rientrare  in  sé.  Ritornare  in  sé.  Rientrava 
sèmpre  più  in  sé.  %  Teneva  prèsso  di  sé  qué'  ragazzi. 
Teneva  sèmpre  il  mèdico  prèsso  di  sé.  §  Prese  sopra 
di  sé  quella  famìglia.  A  mantenerla.  §  Prese  la  còsa 
sopra  di  sé.  A  compierla,  a  farla,  a  terminarla:  re- 
sponsàbile lui.  §  Sopra  di  sé  non  crede  nessuno.  §  Fare 
una  còsa  sopra  di  sé.  A  pròprie  spese  e  iniziativa.  § 
Stare  sopra  di  sé.  Eaccòlto  in  sé.  Non  e.  §  Oppure 
Eaccòlto  sulla  pers.  Chiamava  vèrso  di  sé.  §  Com- 
jìassione  di  sé  e  degli  altri.  §  Far  ridere  di  sé.  §  À 
fatto  dir  tanto  di  sé.  Sul  conto  suo.  §  Davanti,  Di- 
rimpètto a  sé.  §  Offersero  sé  in  olocàusto.  §  Fra  sé. 
Nelle  commèdie.  §  Ruminava  tra  sé.  §  Parlavano  fra 
sé  [divèrso  che  tra  loro].  0  senti  come  brontola  fra 
sé!  Fece  fra  sé  e  sé  questo  discorso.  §  Anche  Da  sé, 
da  sé.  Borbottava  da  sé,  da  sé.  §  Pensar  da  sé.  Colla 
sua  tèsta.  §  Ci  pensa  da  sé.  Senza  suggerimenti  o 
aiuti.  §  Ci  penserà  da  per  sé.  Rèndersi  ragione  da 
sé.  Farsi  giustizia  da  per  sé.  §  Fare  giustizia  di  sé. 
Castigarsi.  §  Lo  cacciò,  Lo  respinse  da  sé.  Di  casa 
sua,  dalla  sua  persona.  §  Li  educa,  e  l'istruisce  da  sé- 
Fa  tutto  da  sé.  Senz'aiuti.  §  Prov.  Comandare,  e  far 
da  sé.  Chi  fa  da  sé,  fa  per  tre.  §  Si  difènde  da  sé. 
Si  règge  da  sé.  Ci  voleva  parlare  da  sé.  Voleva  vedere 
da  sé.  §  Lo  prese  da  sé.  Senza  permesso.  §  Metti  tutto 
da  sé.  Separatamente.  Questi  fògli  più  importanti 
mettiamoli  in  un  invòlto  da  sé.  Stampati  in  un  fòglio 
da  sé.  Questo  va  trattato  da  sé.  %  Questi  libri,  vedi? 
cascan  da  sé.  §  Bambino  che  va  da  sé.  Senz'  aiuti.  § 
La  còsa  va  da  sé.  Non  c'è  bisogno  di  deduzioni:  è 
piana.  La  risposta  vièn  da  sé.  §  Il  mondo  va  da  sé. 
Cammina  senza  le  leggi  degli  uomini,  anche  Di  per 
.sé.  §  iròn.  o  spreg.  Andar  da  sé.  Di  chi  è  pièno  di 
fastidio.  Quando  lo  presi  in  casa,  dal  fastìdio  che 
aveva,  andava  da  sé  senza  moversi.  §  Venir  da  sé.  Venne 
da  sé  in  persona.  §  Questo  è  da  sé.  È  còsa  divèrsa.  § 
Star  da  sé.  In  casa  pròpria.  §  Sta  di  casa  da  sé.  Metter 
su,  casa  da  sé.   Tornare  a  star  da  sé.  §  Pensano  per 


càufa  se  alle  dònne  nò  [Se  non  alle]  (Cortig.  Nann. 
P.).  §  Se  non  pertanto  che.  Se  non  che,  Se  non  èra  o 
Se  non  fosse  stato  che  (Tàv.  Eit.  P.). 

SE,  part.  pron.  Si.  La  vista  goderse  (Alam.  T.).  § 
Se  gli.  Gli  si  (M.  P.).  §  Se  ne  la  menò  [Se  laj  (B.). 

SÉ,. pron.  Gli  ant.  anche  Sene,  òggi  vive  nelcont.  (P.). 

SÉ,  pron.  Davanti  da  sé  [a  sé]  (B.  P.).  §  A  sé  di- 
rètte [A  luil  (Card.  Lìv.  P.).  §  Da  sé  a  sé.  Ciascuna 
còsa  in  particolare.  Provvedere  che  da  sé  a  sé  non  si 
guastino  (Pand.  P.).  §  Intra  sé.  Tra  sé.  Rèndersi  pre- 


se'; ma  per  gli  altri  mai.  Cerca  d'avvantaggiarsi  per 
sé.  §  Pensi  per  sé.  A  un  impaccioso.  §  Prov.  Ognun 
2ìènsi  per  sé  e  Dio  per  tutti  [scherz.  Ed  io].  §  Uomo 
tutto  per  sé.  Che  non  pensa  a  lasciar  la  parte  per  gli 
altri.  §  Non  arrivano  a  guardar  per  sé,  e  vòglion 
guardare  agli  altri.  §  sost.  Nel  suo  sé  [dentro  di  sèi 
còsa  dice  costui?  Parlare,  Sperare,  Sospettare  nel  suo 
sé.  Pòrta  sèmpre  il  suo  sé  a  processione.  §  Prov. 
Ognun  vuol  mèglio  a  sé  che  agli  altri.  §  Piegare  al- 
cuno a  sé.  Attrarlo  a  sé.  §  Recare  a  sé.  Far  suo,  non 
com.  §  Stare  a  sé.  Guardando  al  fatto  suo.  Un  ra- 
gazzino che  sta  molto  a  sé,  e  non  dà  nòia.  §  0  Che 
confàbula  pòco.  Uomo  che  sta  a  sé.  §  Star  colle  mani 
a  sé.  Senza  stuzzicar  la  gènte.  Dice  quella  ragazza 
a  qué"  giovinòtti  che  stian  colle  mani  a  sé.  §  Tener 
le  mani  a  sé.  Tenere  a  sé  gli  òcchi,  la  lingua.  §  Ba- 
dare a  sé.  Al  suo  viàggio,  alle  còse  sue.  Richiamando 
a  sé  l'attenzione.  §  Lo  tirò  a  sé.  In  disparte.  §  Tirò  a 
sé  il  capo.  Che  prima  èra  sporgènte.  §  Tirò  a  sé  il  capo 
d'una  fune.  §  Tirar  le  corna  a  sé.  Ritirarsi  da  un'im- 
presa. Abbassare  l'alterigia.  §  Tirò  a  sé  que'  nipotini. 
Abbandonati.  §  Tirò  a  sé  quella  ragazza.  Può  anche 
èsser  in  mal  sènso.  §  Uscir  di  sé.  Fuor  di  sé.  §  Vivere 
a  sé.  Ritirato.  §  Prov.  Ogni  gallina  raspa  a  sé.  §  La 
nave  lascia  diètro  a  sé  l'  Europa,  diètro  a  sé  lascia. 
Lasciò  diètro  di  sé  tanti  rancori,  diètro  a  sé  tanto 
male.  %  Stare  in  sé.  Non  lasciarsi  alterar  dal  vino. 
Vogliono  stare  in  sé  per  poter  dir  le  bugie  a  dovere, 
diceva  Renzo.  §  Tenere  una  còsa  in  sé.  Non  la  pale- 
sare altrui.  §  Tutto  chiuso  in  sé.  §  Tenersi  una  còsa 
per  sé.  Senza  farne  parte.  §  Fece  conoscer  mèglio  sé 
e  i  suoi.  §  Con  sé.  Lo  condusse  con  sé.  Pòrta  sèmpre 
il  revòlver  con  sé.  Anche  Seco.  La  lo  prènda.  La  lo 
pòrti  con  sé.  §  Prov.  Chi  sta  bène  con  sé,  sta  bène  con 
tutti.  §  Prov.  Ognun  sa  sé.  Se  non  s'infinge,  conosce 
la  sua  debolezza,  i  suoi  mali,  dolori.  §  T.  vet.  Èsser 
sotto  di  sé.  Del  cavallo  che  non  à  la  punta  del  piede  e 
della  spalla  sulla  stessa  linea.  §  Tener  sotto  di  sé.  Per- 
sona sotto  la  sua  direzione.  §  Sé  stesso  rinforza  Se. 
Amare  il  pròssimo  coinè  sé  stesso.  §  Prov.  Il  primo 
pròssimo  è  sé  stesso.  La  dignità  è  il  rispètto  di  sé 
stessi.  Adulatore  di  sé  stesso.  Per  sé  stesso.  Con  sé 
stesso.  §  Anche,  e  meno  com.  Sé  medéfimo.  Vergognarsi 
di  sé  medéfimi. 

SÉ",  apòc.  di  Sèi,  nùmero.  Ci  andò  sé' vòlte  [di  qui 
Secènto,  Semita]. 

SÉ',  SÈI.   V.  ÈSSERE. 

SEBÀCEO,  agg.  T.  anat.  Di  quanto  à  natura  di  sego. 
Follìcoli,  Gianduia  — .  Cistide  — . 

SEBÀCICO,  agg.  T.  chim.  D'un  àcido  del  sego  distil- 
lato. 

SEB.4ST0CBÀT0BE,  s.m.  T.  stòr.  Tit.  di  prìncipe 
nella  Corte  di  Costantino. 

SEBBÈNE.  V.  Se. 

SEBINA,  s.f.  T.  chim.   Còrpo  anàlogo  alla  stearina. 

SEBOltBAGI.l,  s.f.  T.  med.  Scolo  sebàceo. 

SECARE,  tr.  T.  lett.  e  scient.  Tagliare.  §  T.  poèt. 
Fèndere;  di  navi,  strali  e  sìm.  §  p.pr.  e  agg.  Secante. 
§  s.f.  T.  geom.  Eètta  che  tàglia  una  circonferènza  o 
curva.  La  secante  d'un  arco:  pofitiva,  negativa. 

SECCA,  s.f.  T.  geogr.  Banco  di  sàbbia.  Brontola  il 
mare  da  lontano  sulle  — .  Bastimento  preso  in  una 
— ,  di/imbrogliato  da  una  — .  §  Dar  nelle  — .  Anche 
flg.  §  Rimanere,  Trovarsi  nelle,  sulle  —  di  Barberia. 


zioso  (Rondin.  P.).  §  Fra  sé.  Fra  loro  (Sèc.  XIV-XVII). 
§  Il  mare  e  i  vènti  in  rotta  fra  sé  (Bàrt.).  §  Sapere 
sé  stesso.  Conoscer  sé  stesso  (Lètfc.  an.).  §  Tenersi  per 
sé.  Difèndersi  da  sé  (Marc.  Pòi.).  §  Uscir  di  sé.  Dal 
suo  mòdo  d'  operare  (D.).  §  Uscìeno  da  sé  (Rist.  Ar. 
P.).  §  Volgersi  in  sé.  Guardarsi  tra  loro  (D.). 

SEB ACATO,  s.m.  T.  chim.  De' sali  dell'acido  sebàceo. 

SEGAMENTO,  S.m.  Il  tagliare  (Picc.  T.). 

SECARE,  tr.  Separare  (Boèz.  T.). 

SECCÀGGINE,  S.f.  Aridità  (SS.  PP.). 
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Èsser  impedito  sul  più  bèllo.  §  Lasciare  sulle  — .  In 
necessità  o  in  perìcolo.  §T.lett.  La  gran  secca.  Dante 
chiama  la  Tèrra;  contrapp.  al  mare.  §  Tèmpo  asciutto. 
Con  questa  —  com'è  stato  quest'anno.  §  anton.  scherz. 
La  secca.  La  Mòrte.  'Quando  verrà  la  — .  §  Anche  la 
Mòrte  secca.  §  Si  dice  pure  di  pers.  magrìssima. 
SECCÀBILE,  agg.  Atto  a  èsser  seccato. 
SECC.lCCIO,  agg.  [pi.  f.  Seccacce],  pegg.  di  Sécco. 
§  scherz.  Quella  — .  La  Mòrte. 

SECCÀGGINE,  s.f.  [difficilm.  tronc],  astr.  da  Secco. 
Im,  —  della  sete.  §  fig.  Cercava  di  levarsi  di  torno 
quella  — .  Non  gli  dare  quella  — .  Per  certuni  è  tina 
—  educare  i  figlioli.  Uh  che  — .'  Seccàggini  !  Quante 
— .'  Gran  — .  Uomo  pièno  di  seccàggini. 
SECC.4GIN0S0,  agg.  e  s.  non  com.  da  Seccàggine. 
SECCAGIONE,  s.f.  11  seccare,  delle  piante.  La  —  dei 
castagni  è  sictira  con  questo  caldo. 

SECCALI,  s.f.  Più  com.  che  Seccagione.  Questa  — che 
■piglia  le  semente.  §  Di  piante  con  molti  rami  secchi. 
Tàglia  tutta  codesta  — . 

SECCAIÓIiA,  s.f.  T.  agr.  Ramicèllo  secco  di  castagno 
o  altro. 
SECCAIÒLO,  agg.  T.  agr.  Che  è  secco.  Roììiì  —. 
SECCAIONE,  s.ra.  Ramo  secco  e  bruno  d'Una  pianta. 
§  Calcagno  del  raagliòlo. 

SECCA.MEXTE,  avv.  da  Secco.  —  mi  disse,  mi  rispose. 
Risponder  —.  Trattare  —  il  soggètto.  —  erudito. 
SECCA.MENTO,  s.m.  Il  seccare."  Non  com. 
SECCANTISSIMO,  sup.  di  Seccante.  Ciarlone  —. 
SECCARE,  tr.  [ind.  Secco,  Secchi'),.  Levar  via  Tùmido, 
l'acqua,  prosciugando.  Più  che  Asciugare.  —  unpan- 
tanOy  unpadule,  uno  stagno.  Questo  sole  secca  e  hri'i- 
ria  la  tèrra.  Trombe  che  votano  e  seccano  le  navi.  § 
—  le  carni,  perché  durino.  %  —  i  marroni.  I  flclU  si 
.leccano  al  sole,  in  forno.  Non  li  sanno  —.  Metter 
frutte  a  —,  èrba,  fièno  a —.  %  Per  sira.  Un  freddo  che 
ci  .seccava,  che  secca  la  pèlle.  Fèbbre  die  secca  la  lin- 
gua, la  gola.  §  volg.  Se  non  è  vero.  Santa  Lucia  mi 
fàccia  seccar  gli  òcchi!...  %Gosì  Mi  secchino  gli  òcchi. 
§  Prov.  Un  buon  paio  d'orecchi  seccano  cento  lingue. 
§  Prov.  "  Fila,  Sita,  che  ti  seccan  le  dita  „  "  Filerò 
quest'estate,  alle  bèlle  giornate.  „  "  Fila ,  Sita,  che  ti 
seccan  le  dita.  „  "■  Filerò  quest'inverno  a  quel  bèi  foca- 
rèllo.  „  Di  fannulloni.  §  flg.  Non  asciiìgano  l'eràrio,  lo 
seccano.  §  Importunare.  Non  lo  —  ora  che  stz'idia.  Non 
vi  voglio  — .  Non  mi  seccate.  Non  mi  venire  a  — .  Non 
mi  —  co'  tuoi  sogni.  Mi  avete  seccato.  È  imitile  die 
vo'  mi  secchiate.  Le  ciarle  mi  seccano.  Mi  seccano  ab- 
bastanza, molto,  tròppo.  §  Son  tutto  giorno  qui  a  — 
A  chièdere,  ecc.  La  non  mi  secchi.  Lòdi  che  .^é:rano 
pili  dei  biàfimi.  Insomma,  mi  seccò,  a  dirla!  §  M'a- 
■vresti  seccato  !  sottint.  da  ora  avanti,  da  ora  in  là.  g 
intr.  Diventar  secchi.  Ulivi,  Castagni  che  seccano  dal 
gran  sole.  §  pron.  Aquel  pranzo  mi  ci  son  seccato.  § 
Pianta  che  si  secca.  Molte  viti  seccarono  dal  gran 
ghiàccio.  Im,  gola  mi  si  .seccò  fino  a  non  poter  più 
ingìdottire.  §  fig.  Mi  secco  a  star  qui  solo.  Pròprio  mi 
secco!  A  non  far  nulla  si  secca.  Non  si  vòglion  — 
a  dar  un  pò'  d'aiuto.  %  p.  pr.  e  agg.  Seccante.  Chi 
secca.  Noioso,  Importuno.  Persone  seccanti.  È  tròppo 
seccante  quando  comincia.  Cerimònie,  Vi/ite  seccanti. 
Occupazioni  più  seccanti.  §  s.m.  Spècie  di  biacca  che 
si  mette  nelle  tinte  a  òlio  perché  secchino  prima.  Una 
cartatina  di  seccante.  §  p.  pass,  e  agg.  Seccato,  e 
pop.  Secco.  L'ò  secco  assai.  Tu  m' ài  secco.  Stufo  e 
seccato  di  tutto.  Uve  seccate  al  sole.  §  sost.  Fa  il  — . 


SECCAGNA,  s.f.  T.  mar.  Secca  (Sèc.  XIV-XVl). 
SECCAGNO  ,  agg.  Che  à  del   secco  ,   Seccaiòlo   (Sod. 
T.). 
SECCAMENTO,  s.m.  Frutta  seccate  (T.). 
SECCARÉCCIA,  s.f.  T.  raont.  Asciuttore  (P.). 
SECCATÌCCIA,  s.f.  Legna  secca  (Bórn.  Òr.). 
SECCA/JONE,  s.f.  Il  seccare  {Cr.}. 
SECCIIERIA,  s.f.  Grettezza  (Cecch.  T.). 


SECCARÉCCIA,  s.f.  T.  agr.  Alidore  fòrte.  7  prati 
anno  preso  la  —,  e  non  si  sa  più  che  dare  a  queste 
béstie.  Quest'anno  è  ìina  gran  — . 

SECCARÈLLO,  s.m.  Pezzetto  di  pan  secco.  Metter  da 
parte  i  —  per  i  pòveri. 

SECCATA,  s.f.  Il  seccare.  A  questi  fichi  occorre  una 
buona  seccata  in  forno.  §  flg.  Letttira  che  è  tina  — . 
SECCATASCHE,  s.m.  ind.  Seccatore,  Seccante.  Sèi  un 
gran  —,  tina  gran  — . 
SECCATÌCCIO,  agg.  Risecchito,  Méjjo  secco. 
SECCATINA,  s.f.  dim.  di  Seccata. 
SECCATIVO,  agg.  Che  à  virtù  di  seccare. 
SECCATOIO,  s.m.  [pi.  Seccatoi].  Luogo  per  seccarvi 
frutte  0  sìm.  §  Di   castagne.  V.  Metato.  %  —  a,  fòco, 
a  ària  calda,  a  ària  libera. 

SECCATORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Seccare.  Buscò 
il  tìtolo  di— .Gran  — di  portinaio!  Che— .Quanti— ! 
;  §  Il  f.  Seccatrice,  non  e. 

SECCATURA,  s.f.  11  seccare,  delle  castagne.  Al  tèmpo 
della — .  §  fig.  Còsa  o  persona  che  secca.  Mi  risparmi 
questa  — .  È  una  —,  lo  vedo  anch'  io.  Per  non  aver 
quella  —  di  chièdere  il  suo,  si  fa  alla  mèglio.  Scan- 
sare una  —.  Finiamola  con  queste  —!  Non  ò  vòglia 
di  méttermi  d'intorno  un'altra  di  queste  — . 
SECCHERÉCCIA,  s.f.  V.  SECCARÉCCIA. 
SECCHERÉCCIO,  agg.  e  s.  Di  còse  secche.  Levare  la 
parte  — ,  il  — . 

SECCHERÈLLO,  agg.  dim.  di  Secco.  Di  pers.  magherà 
e  stènta.  Pòvero  —.  §  sost.  V.  Seccarèli.O. 
SECCHERELLÙCCIO,  dim.  di  Seccherèllo. 
SECCHEZZA,  s.f.  astr.  di   Secco.    L'  umidità  e  la  — 
son  due  contrari  nocivi  alla  vite.  §  fig.  Tròppa  —  di 
compofizione.  §  T.  pitt.  Qualità  —  in  quel  quadro! 

SÉCCHIA,  s,f.  Vaio  per  lo  più  di  rame,  fondo,  con 
mànico  gixévole  nelle  due  opposte  orécchie.  Una  — 
nova,  rotta,  ammaccata.  Far  ristagnai  e  la  — .  La  — 
vèrsa.  §  Buttare,  Calare  la  —  nel  pozzo.  Ripescarla, 
Ritirarla  su.  §  Provèrbi.  Le  —  si  metton  a  cozzar  col 
pozzo,  e  ne  ripòrtan  la  tèsta  rotta.  Cozzare  co' po- 
tènti. §  Non  bifogna  pescare  tutte  le  —  che  cascano. 
Non  di  tutte  le  pèrdite  merita  tener  conto.  §  Far  come 
le  — .  Andar  da  .iti  e  da  giù  come  le  — .  Di  pers.  che 
fanno  un  viavai,  o  uno  va  in  su  e  l'altro  in  giù.  §  Non 
darebbe  bere  a  — .  D'un  avaràccio.  §  T.  lett.  La  Sécchia 
Rapita.  Poèma  eròico  del  Tassoni.  §  M.  avv.  A  sécchie. 
In  gran  quantità.  Vino  a  — .  Pioveva  a  —  rovèsce, 
SECCHIÀCi  lA,  s.f.  [pi.  Secchiacce],  pegg.  di  Sécchia. 
SECCHIATA,  s.f.  Colpo  di  sécchia.  S  Quanta  ròba  sta 
in  una  sécchia.  ; 

SECCHIÈLLO,  s.ra.  dim.  di  Sécchio. 
SECCHIERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Sécchia. 
SECCHIETTA,  s.f.  dim.  di  Sécchia. 
SECCHINO  -  INA,  s.m.  e  f.  dim.  di  Sécchio,  Sécchi 
SECCHINO,  agg.   dim.   di   Secco.  È  un  pò'  —.  S' 
fatta  —  questa  bimba. 

SÉCCHIO,  s.ra.  [pi.  Secchi].  Spècie  di  sécchia  di  legii» 
0  di  latta,   o  sim.  con  fondo  piatto,  per  lo  più.  Il  — 
per  munger  il  latte.  §  Per  sim.  Di  molta  quantità. 
SECCHIOLINA  -  INO,  dim.  di  Sécchia,  Sécchio. 
SECCHIONA  -  ONE,  accr.  di  Sécchia,  Sécchio. 
SECCHISSIMO,  sup.  di  Secco.  —  studi.  —  scrittore. 
SECCHIÙCCIA,  s.f.  [pi.  Secchiucce],  pegg.  di  Sécchia. 
SÉCCIA,  s.f.  [pi.  Secce].  Stóppia,  Terreno  dove  soim 
stati  segati  i  cereali   invernali.  Romper  le  — .  Sem 
nare  sulle  — .  §  Fagiòli  fatti  sulla  — .  Sul  campo  n 
grano  segato. 


.  SECCHERiCCIO,  s.m.  T.  cont.  Seccaione  (Paini.   T 

SÉCCHIA  ,  s.f.  Ripescare  le  —.   Levar  da  un  imbi 
glio  (Varch.  Gh.  B.). 

SECCHÌCCIO,  agg.  Un  pò'  secco  (F.). 

SECCHIGINOSO,  agg.  Qua  e  là  secco  (Bir.  F.). 

SECCHITÀ,  s.f.  Siccità  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

SECCHITÙDISE,  s.f.  Siccità  (Cr.). 

SECCIAIO,  s.ra.  Campo  di  secce,  Séccia  (Palm.). 
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SECCO,  agg.  sìnc.  di  Seccato.  Tèrra  —.  Il  lago  dei 
ffiardini  è  secco.  La  botte  è  secca.  Il  legno  un  pò' 
vinco,  con  un  giorno  o  due  o  pòco  jnt'i  di  sole,  è  bèll'e 
secco.  Il  poizo  é  — .  §  fig.  Pozzi  — .  Persone  o  case  o 
istituti  che  ànuo  tròppi  bijogni.  §  Fòglie  — .  Un  fior^ 
—.  Mazzi  di  fiorì  — .  Anche  artificiali.  §  Sièpe  — .  Di 
mazze  o  rami  secchi;  contr.  di  Verde.  Legna— lìer  ac- 
cèndere il  fuoco.  §  L'na  stagione  — .  Un  vènto  — .  § 
Provèrbi.  Quando  marzo  va  secco,  Il  gran  fa  cesto  e 
ti  i:in  capécchio.  Gennaio  secco,  villano  ricco.  Steca 
'innata  non  è  affamata.  §  Stufa  — .Calorifero  a  ària 
calda.  §  Fan  secco.  Carne  — .  §  flg.  Prov.  Beata  quella 
rasa  dov'è  carne  secca.  Dove  ci  son  de'  vècchi.  Non 
com.  §  Le  marmegge  stanno  sèmpre  nella  carne  — .  I 
vècchi  anno  sèmpre  qualche  malanno.  §  Pesce  — .  Uva 

—  al  sole.  §  Castagne  secche.  Funghi,  Prugne,  Mele  — . 
Friitte  — .  Fichi  —.  Ceci,  Fagiòli  — .  §  flg.  Fichi  — . 
Poppe  vizze.  §  Fico  —.  Pers.  secca.  §  Cattivo  ram- 
mendo. §  esci.  Fico  — .''Non  volendo  risponder  a  qual- 
cuno. Non  com.  §  Prov.  Un  sacco  di  disegni  verdi  non 
tornano  una  libbra  secchi.  §  Rogna  —,  minuta,  che  fa 
pòca  màrcia.  §  2'osse  —.■  Senza  spurgo.  §  Un  accidènte 
— .  §  Vino  —,  più  com.  asciutto.  §  Di  pers.  Più  che  Ma- 
gro. Tròppo  —  questo  ragazzo.  Pàllido  e  secco.  Una 
dònna  —.  Un  vècchio  — rimpresciuttito. — scannato. 
Ragazze  secche  allampanate.  §  Mani  —.  Due  gambe 

—  come  due  fascine.  Braccia  — .È  —  nel  vi/o ,  ad- 
dòsso. È  diventato  —,  molto  — .  Ti  sèi  fatto  un  pò'  — . 
Secco  com'una  gratèlla,  com'un  lìscio,  com'un' arpia, 
come  im  chiòdo  (anche  di  còse),  come  la  Mòrte.  — 
spènto,  —  arrabbiato,  coni'  una  lantèrna.  §  Tèsta  — , 
llg.  Uomo  capàrbio  o  enèrgico.  §  Rimanere  a  dènti 
— .  Senza  nulla.  §  Per  sete.  Non  ò  avuto  mai  la  gola 
tanto  — .  §  Non  com.  Stare  col  cor  — .  Appassionato, 
nell'incertezza.  §  Vò  via  col  cor  secco.  §  Cervèlli  — .  § 
^ostant.  Di  pers.  Soprannome.  Trovai  il  secco.  Ecco  la 
— .  §  ass.  La  — .  La  mòrte.  V.  Secca.  §  Canzone,  pop. 
Jlòrte  secca  rimbombona ,  ecc.  §  Àridi.  Òcchi  ormai 
secchi  da  tanto  jnàngere.  §  Colpo  — .  Recijo.  Tàglio 
— .  §  ^lanière  secche,  dure ,  nel  conversare,  trattare. 
§  Paròle  —  [o  secche  secche].  Brèvi,  e  non  amorévoli. 
§  Risposte,  Sentènze  — .  §  Mòdi  — .  §  Lèttera  — .  Senza 
complimenti.  Un  nò  secco  — .  §  T.  pitt.  ^lanièra  secca. 
Dura,  Senza  morbidezza  né  grazia.  §  Figure  secche  e 
crude.  §  L'artista  stesso.  È  — .  À  del — .  §  Tèrno  secco. 
V.  TÈuxo.  §  Alle  carte.  La  carta  sola.  Avevo  l'asso 
di  fiori  secco,  e  m'è  cascato.  §  Pulce  secca.  V.  Pclce. 
§  A  il  tiro  — ,  a  discórrere,  Chi  intacca.  §  o  Chi  à  il 
singhiozzo.  §  Di  cavalli ,  quando  singhiozzano  ogni 
tanto.  §  T.  chìm.  Anàli/i  per  via  — ,  contr.  a  tìmida. 
§  sost.  Finché  dura  il  — ,  non  si  può  seminare.  §  In- 
nestare sul  — .  Far  còsa  inùtile.  §  Saper  di  — .  Del  vino 
che  à  preso  sapore  di  legno  asciutto  nelle  botti  sec- 
clie.  §  pi.  Danari.  Se  avessi  i  vòstri  — .'  Gli  tièn  na- 
scosti que' — .'  §  Di  pers.  J—  son  tanto  rabbiosi.  §  av- 
verb.  Mi  disse,  Rispose  secco  secco.  §  M.  avv.  A  secco. 
Cantare,  Mangiare  a  — .  Muro,  Giurare  a  — .  §  Prov- 
Chi  mura  a  secco,  mura  spesso.  §  flg.  V.  Murare.  § 
Fumare  a  secco,  di  Carbonaia,  fumo  bianco.  §  3Ia- 
l'inare  a  — .  §  Grànchio ,  Accidènte  a  — .  §  Restare, 
Rimanere  a  secco.  La  cuna  di  Romolo  rimase  a  — . 
§  Risposta  a  secco.  Secca,  Dura,  Enèrgica.  §  Anfanare 

— .  Non  com.  §  A  — .  A  un  tratto.  Quand'ero  per 
fe/inare ,  m' arrivarono  a  —  quattro  amici.  Èro 
^provvisto.  §  Siamo  stati  presi  a  secco.   §  Svoltata  a 

ceco  della  strada.  Prènder  un  dirizzone  a — .  Scan- 


SECCO,  agg.  A  dènti  — .  Detto  degli  òcchi  che  non 
vedono  (Fag.).  §  Con  pie  —.  Senza  bagnarsi ,  Asciut- 
bimeute,  e  fig.  Senz'ejame  (T.).  §  Danari —.  ESeitìvi 
Lasc).  §  Càmbio  — .  V.  Càmbio. 

SECCOMÒUO,  s.m.  Sicomòro  (Sèc.  XIV). 

SECÈM'O,  s.m.  Parere  il  — .  Un  gran  che  (Sèc.  XVI). 

SECÈSSO,  s.m.  Cèsso  (Sèc.  XIV).  §  Recèsso  ,  Ritiro 
<Menj.  Gh.  P.). 
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tonare  a  —.  %  fig.  Voltata  a  -^.  Voltafàccia.  §  In  — . 
Restare,  Rimanere  in  — .  Lasciare  in  — .  Dare  in  — . 
Delle  navi  che  corron  pericolo  di  non  poter  galleggiare, 
di  naufràgio.  §  fig.  Nelle  peste.  §  Rimanere  in  — .  Ab- 
bandonati. §  Tirare  in  — .  Sulla  sjìiàggia.  §  M.  avv. 
Di  secco  in  — .  Di  punto  in  bianco,  ma  in  cattivo  sign. 
Di  —  in  —  gli  diede  uno  schiaffo. 

SECCORE ,  s.m.  Più  che  Asciuttore.  Questo  — /munge 
le  barbe  alle  piante.  —  ostinato. 

SECCÙCCIO,  agg.  dim.  di  Secco.  Di  pers.  Il  mio  — 

SECCUME ,  s.m.  Di  còse.  L' èsser  secco.  Il  —  fa 
male  alla  botte.  §  Quantità  di  còse  secche.  Il  —  degli 
ulivi.  Di  verno  le  béstie  si  governano  col  — .  Uìi  pò' 
di  —  per  la  stalla.  Viene  in  tàglio  il  — .  §  pi.  Sec- 
cumi. Fichi  secchi,  jibibbo,  màndorle,  dàtteri,  ecc. 

SECEXTÈX\E,  agg.  T.  lett.  non  e.  Ogni  secent'anni. 

SECENTÈSIMO,  agg.  da  Secénto.  —  anniversàrio  diD. 

SECENTISMO,  s.m.  Fraje,  Forma  viziata  del  secènto. 

SECENTISTA,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Secentisti].  Scrittore 
del  sèc.  XVII.  Fra/e,  Mòdo,  Manièra  da  — .  Affettata, 
Ricercata  con  stranezza. 

SECENTÌSTICO,  agg.  da  Secentista. 

SECÈNTO,  num.  più  pop.  che  Seicènto.  Sèi  centinaia. 
§  Indicando  gran  quantità.  Glie  l'avrò  detto  —  vòlte. 
La  vòstra  amicìzia  compensa  le  mie  fatiche  al  —  per 
cento.  §  Il  — .  Il  sèc.  XVII,  accennando  specialm.  al- 
l'arte affettata  e  viziata  del  tèmpo. 

SECÈSPITA,  s.f.  T.  arche.  Sòrta  di  coltèllo  per  sa- 
crifizi. 

SECESSIONE,  s.f.  T.  stòr.  La  scissione  che  fecero  1 
plebèi  romani  dai  nòbili.  §  Guèrra  di — .  Delle  colònie 
americane  dall'  Inghilterra. 

SECÈSSO,  s.m.  L'  andar  di  còrpo.  Lo  rifece  per  — . 
Evacuare,  Ributtare,  Rèndere  per  — . 

SECO,  pron.  Con  sé  [V.  anche  SÉ].  Li  condusse.  Li 
portò  — .  Èraìi  cresciteli  seco.  Quel  jJensièro,  quanti 
ne  tirava  seco!%  Il  far  del  seco.  Spropòsito  diventato 
pròv.  nelle  scuole  per  Sbertare  la  mania  di  prènder 
per  òro  di  coppèlla  tutto  l'antico,  avendo  il  P.  Céjari 
lètto  Far  del  seco  per  Fardèl  seco.  %  M.  volg.  Con  — 
Con  sé.  §  M.  affettati.  Seco  lui.  Seco  lèi,  Seco  loro. 

SECOLÀCCIO,  pegg.  di  Sècolo. 

SECOLARE,  agg.  [in  vèrsi  non  com.  Secolàr],  da  Sè- 
colo, Che  avviene  o  si  fa  ogni  sècolo.  Giòchi  —  cele- 
brati da  Domiziano.  — ^  tristezza.  Àlberi  — .  Istituzioni 
— .  Anniversàrio  '—.  Òpera  — .  §  Carine  — ,  d'  Orazio. 
§  contr.  a  Regolare,  Claustrale.  Venivano  le  fraterie, 
pòi  il  clèro  —.  Chièfa  — .  §  Àbito,  Vestito  — .  Non  e. 
§  contr.  a  Ecclefiàstico.  Civile.  §  Autorità,  Bràccio 
secolare,  del  Govèrno.  §  Fòro  — .  Gitìdici,  Giudizio, 
Tribunale  — .  §  Mondano.  Còse  sinrituali  e  — .  Non 
com.  §  sost.  Chi  vive  nel  sècolo,  non  pers.  di  chièsa. 
Vidi  un  prète  che  discorreva  con  un  — . 

SECOLAUESCAMENTE,  avv.  da  Secolaresco. 

SECOLARESCO,  agg.  da  Secolare.  Con  una  cèrta, 
cura  — .  Pensièri,  Òpere  — . 

SECOLARIiCiSARE,  tr.  e  rifl.  Fare  o  Farsi  secolare.— 
la  stuoia,  la  sciènza. 

SÈCOLARIX<CAZIONE,  s.f.  Il  secolarij?are. 

SECOLARMENTE,  àvv.  da  Secolare.  Non  com. 

SECOLETTO,  dira,  spreg.  di  Sècolo.  —  vile. 

SÈCOLO,  s.m.  [nel  vèrso  trono,  anche  al  pi.].  Spàzio 
di  cent'anni.  Quante  migliaia,  di  sècoli  saranno  tra- 
scorsi  dalla  creazione  del  mondo?  Tanti — .Molti—. 
Da  più  d'un  mèzzo  — .  Di  sècolo  in  sècolo.  Al  prin- 
cìpio, Alla  fine  dei  sècoli,  del  — .  Std   limitare  del 


SECO,  pron.  Con  lui  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

SECO,  pron.  Seco,  Con  sé  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

SECOLARA,  s.f.  Dònna  che  non  à  con  voti  religiosi 
rinunziato  al  sècolo  (S.  Cat.  T.). 

SECOLARE,  agg.  Non  letterato  (Sèc.  XIV.  P.). 

SECOLARITÀ,  s.f.  Durata  lunga  (Fr.  Giord.  T.). 

SÈCOLO,  s.m.  Cavar  del  —  [di  cervèllo]  (Fir.).  § 
Dinanzi  ai  — .  Ab   etèrno  (Bib.).  §  Èsser  fuor  del  — 
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novo  — .  A  mèggo  il  — .  Sul  declinare  del  — .  Kel  — 
scorso.  Nel  prefènte  — .  Il  —  passato.  I  —  futuri. 
Anteriore,  Posteriore  di  tre  — .  §  A>'  sècoli  de'  — .  L'e- 
ternità. §  Dinanzi  a'  — .  Non  com.  §  Per  tutti  i  — .  In 
etèrno.  §  Nella  lontananza  dei  — .  Pèrdersi  nei  — .  § 
Sia  il  vòstro  nome  benedetto  ne''  sècoli.  §  Attravèrso 
i  — .  §  Si  pèrde  nel  buio  de'  —  §  poèt.  All'oceàn  de' 
sècoli  m' affàccio.  Sul  monte  de'  — .  §  ColVandàr  dei 
sècoli.  §  Andare,  Camminar  col  — .  Èsser  nato  nel  pri- 
m'anno  del  — .  §  Autore  che  ù  addòsso  la  bellezza  di 
venti  sècoli.  §  T.  lett.  Rinnovarsi  il  —,  flg.  Comin- 
ciare un  novo  órdine  di  còse.  §  A  ragionarne  quest'altro 

—  /  Di  còse  che  prevediamo,  e  altri  nejra.  §  Onorare, 
Illustrare  il  — .  jV'e'  —  più  colti,  più  bàrbari.  —  mer- 
cantile, venale.  —  vano  e  banchière.  —  anfibio,  inètto 
al  vizio  e  alla  viriti.  —  ignorante.  Sècol  supèrbo  e 
sciòcco.  In  guèrra  con  le  passioni  del  — .  §  Uomo  del 

—  nòstro,  di  progrèsso.  Uomo  superiore  al  suo  — .  § 
Uomo  del  —  passato.  Che  non  intènde  il  nòstro.  §  Uo- 
ono  d'un  altro  — ,  in  sign.  di  biàsimo  o  di  lòde.  §  È 
quattro  sècoli  indiètro.  Biasimando.  §  San  addiètro 
un  —  in  quel  pae/e.  §  I  trovati  del  — .  Le  vanità,  Le 
illufioni.  Gli  armamenti  del  — .  Le  guèrre.  La  stòria, 
I  miglioramenti,  I peggioramenti  di  questo — .  §  Quan- 
t' anni  à?  Viaggia  vèrso  il  sècolo.  À  un  mèggo  — . 
È  tin  quarto  di  — .  §iperb.  o  scherz.  Mi  pare,  è  un 

—  che  non  vi  vedo.  Ci  mette  un  —  a  tornare.  Sarà 
un  —  che  è  uscito  fuori.  Non  è  un  sècolo  che  ve  V  ò 
detto.  §  Spero  di  star  qui  fino  alla  consumazione 
de'  sècoli.  È  mèggo  sècolo  che  f  aspètto.  In  mèggo  — 
non  s'è  cavata  la  fmània  di  far  all'amore.  §  Tèmpo- 
Toma  un  —  propìzio  alle  repressioni.  §  Le  quattro 
età  del  mondo  immaginate  dall'  antichità.  —  d'  òro, 
d'argènto,  di  rame,  di  fèrro.  §  Nel  —  delle  guèrre  di 
Fiandra.  Il  —  di  Leone  X,  di  Pericle.  Lèttera  che  tiene 
piti  del  XV  che  del  XIV  sècolo.  %Il  —  de'  lumi.  Anche 

iròn.  §  Tìt.  di  giornale.  §  Le  còse  mondane,  La  vita 
del  mondo;  contrapp.  a  Convènto.  Finché  fu  al  — . 
Al  —  non  èra  stato  uno  stinco  di  santo.  Non  gli 
piacque  la  vita  del  — .  Si  ritirò  dal  — ,  e  si  chiuse 
in  convènto.  P.  Atanàfio,  al  —  Bartoloynmèo. 

SECONDA,  s.f.  T.  anat.  V.  Placènta.  §  T.  mus.  In- 
tervallo dissonante  di  due  gradi.  — minore,  maggiore, 
eccedènte.  §  La  còrda  più  gròssa  nel  cantino  degli 
strumenti  a  mànico.  §  T.  scherm.  Mòdo  di  tener  la 
sciàbola  mettendosi  in  guàrdia.  —  stretta. 

SECONDA,  s.f.  Andare  a  — .  Seguitar  la  corrènte.  § 
Anche  flg.  Pròsperamente.  Tutto  gli  andò  a  — .  § 
Andare  a  —  d'uno.  Compiacerlo.  §  Veleggiare,  Navi- 
gare a  — .A  —  di.  Conforme  a,  Secondo.  Trattar  la 
gènte  a  —  del  nòstro  cuore,  delle  comuni  speranze, 

SECONDAMENTE,  avv.  da  Secondo.  Non  com. 

SECONDAMENTO,  s.m.  T.  anat.  L'uscita  della  seconda. 

SECONDAUE,  tr.  [ind.  Secondo].  Andar  diètro,  a  se- 
conda. La  barca,  parte  rompeva,  parte  secondava  il 
filo  dell'acqua.  —  l'ordine  naturale,  l' andamento  di 
un  còrpo.  Vestito  che  seconda  le  forme  della  persona. 
Attirò  i  compagni  a  secondarlo  in  tali  òpere.  — Vin- 
clinazione  d'uno,  i  capricci,  il  parlare,  il  discorso, 
una  buona  intenzione.  Secondando  e  lodando  prìncipi 
e  ministri.  La  fortuna  lo  secondava  in  tutto.  La  sta- 
gione li  seconda.  Quando  le  còse  gli  secondano.  §  p. 
pass,  e  agg.  Secondato.  Secondato  vigorosamente. 

SECONDAKIA.MBNTE,  avv.  In  secondo  luogo.  In  primo 
luogo  non  potè;  —  aveva  già  disposto  così. 


o  sìm.  Aver  perduto  l'intellètto  (Fir.).  §  Partire,  Pas- 
sare, Uscire  di  questo  —.  Morire  (Sèc.  XIV).  §  Bastare 
per  tutti  i  — .  Èsser  immortale  (Volg.  Met.).  §  Vincere 
il  — .  Trionfare  d'  ogni  lusinga  mondana  (S.  Gir.).  § 
Mondo.  23ó4  anni  dal  cominciamento  del  —  (G.  V.). 
§  Univèrso  (Tass.).  §  Stato  di  vita  (Sèc.  XIV.P.).  §  Im- 
mortale — .  L'altra  vita  (D.  P.). 

SECONDA,  s.f.  11  secondare  (T.).  §  Andare  o  Venire 
alla  —  con  uno.  Andargli  o  Venirgli  diètro  (Mach.). 


SECONDARIO,  agg.  [pi.  m.  Secondari].  Che  viene  in 
secondo  luogo.  Lume  — .  Càufa,  Uffìzio  —.'  Complice 
— .  Di  fama  — .  Ferrovie  — .  Di  im'importanza  tròppo 
— .  Fatti  —  e  accidentali.  §  Scuole  —.  Le  ginnasiali. 

SECONDINO,  s.m.  T.  stòr.  Guardiano  degli  stabili- 
menti penitenziari.  —  delle  carceri. 

SECONDISSIMO,  sup.  di  Secondo,  propizio. 

SECONDO,  agg.  e  s.  Ordinale  di  Due.  La  seconda 
metà  del  viàggio.  —  sèrie  di  pagamenti.  §  Seconda 
appendice.  Secondo  artìcolo  di  crìtica.  Attraversò  un 

—  cortile.  §  —  piano.  Mi  rivolse  tma  seconda  oc- 
chiata più  benigna.  §  iZ  —  impéro.  —  lega  contro  Fe- 
derico IL  §  —  mese.  Second'anno,  giorno.  §  —  còpia. 
Progètto  da  méttersi  in  seconda  lìnea.  Di  seconda 
grandezza.  Cagioni,  Càu/e  jJritne,  seconde.  §Prov.  JT  — 
pensièri  son  migliori  de' primi.  §  1  denari  sono  il  — 
sangue.  —  amministrazione.  §  assol.  Prov.  La  prima 
si^  perdona  ;  la  seconda  si  bastona.  §  —  giocata.  %  — 
bózze.  In  seconda  correzione,  e  assol.  In  seconda.  Di 
bózze.  §  T.  eccl.  —  giudìzio.  Il  tinaie.  §  —  mòrte- 
Dell'  ànima.  §  Nei  secondi  significati.  Che  vèngon 
dopo  il  primo  o  i  primi.  §  T.  gramm.  Secondo  caso. 
Il  genitivo.  §  Il  second'  atto.  Dei  drammi  ;  e  anche 
assol.  parlandosi  di  quelli.  Nel  secondo  ci  son  tròppe 
allu/ioni  polìtiche.   §  T.  teatr.   Secondo  amoroso.  § 

—  basso.  §  —  dònna.  §  —  parte.  §  Fare,  Avere,  Reci- 
tare le  —  parti.  §  Il  — .  Ne'  duèlli  chi  assume  le  parti 
non  bastandoli  primo.  §  sottint.  Classe,  delle  ferrovie. 
Andare  in  seconda.  §  E  delle  scuole.  —  elementare, 
ginnasiale,  liceale.  È  in  seconda.  §  Abitùdini  diventate 
qua/i  una  —  natura.  §  Non  saresti  né  il  priìno,  né 
il  secondo.  Ce  ne  furon  molti.  §  A  nessun  altro  secon- 
do o  —  a  nessuno.  Non  inferiore  a  nessuno.  §  Il  — 
disse,  continuò.  L'altra  pers.  dopo  la  prima.  §  Quasi 
prov.  Io  sarò  primo  e  tu  sai-ai  — .  Di  D.  §  Prov.  Chi 
fa  il  primo  e  non  fa  il  —  è  un  gran  minchióne  in 
questo  mondo.  §  Minuti  —  e  assol.  Secondi.  Neppure 
un  minuto  —  di  efifazione.  §  T.  mat.  Potènza  di  pri- 
mo, di  —  grado.  §  —  colazione.  §  —  di  càmbio.  V.  Càji- 
Bio.  §  —  bròdo.  Dopo  levato  il  primo.  §  Òlio  secondo. 
Ottenuto  con  più  pressione.  §  —  vino.  Il  vino  stretto. 
§  —  piatti,  pietanze.  Che  si  portano  in  tàvola.  §  T. 
lett.  —  mènse.  §  —  fratèllo.  Secondogènito.  §  —  mó- 
glie.  —  matrimònio.  §  —  fine.  Interessato.  Senza  nes- 
sun —  fine.  Non  li  fò  con  secondi  né  con  tèrzi  fini.  § 
Di  regnanti.  Vittorio  Em.  — .  Leopoldo  — .  §  Secondo 
elettore,  dell'  elezioni  a  due  gradi.  §  T.  mar.  Il  — .  Il 
luogotenènte.  §  Fare  il  — ,  nelle  àrie  pop.  Accompa- 
gnare. §  M.  avv.  Di  seconda  mano.  V.  Mano.  §  Co- 
mandante in  seconda.  Ne' collègi  militari;  nelle  vec- 
del  colonnèllo.  §  avv.  Conforme,  Rispettivamente,  Sei 
guèndo  un  indirizzo.  Considerato  una  data  còsa  o  pers. 

—  i  caji  ci  regoleremo.  Scrìvere  secondo  che  capita. 
Navigare  —  il  vènto.  §  Prov.  Del  bène  e  del  mal  tórre 

—  quel  che  corre.  §  Trovò  l'tiomo  —  il  suo  cuore.  — 
il  sòlito.  Sistemare  le  còse  secondo  giustìzia  e  carità. 
V.  Giustìzia.  §  Sapeva  tibbidire  e  comandare  —  l'oc- 
cafione.  —  capitava  il  momento.  —  i  momenti,  il  bi- 
sogno, la  promessa,  la  qualità ,  le  stagioni.  —  che 
costui  risponde.  —  le  idèe  che  aveva.  Secondo  quando 
viene.  —  dove  cade,  la  palla  rimbalza.  —  le  norme 
che  governano  il  mondo,  la  vita.  §  correlai,  di  Cosi. 

—  che  si  contiene  con  noi,  così  ci  conterremo  con  lui. 
§  —  il  mio,  il  suo  pensièro.  §  Oppure  Secondo  te,  — 
lèi.  —  me.  V.  Me.  §  Secondo  lui  la  còsa  èra  fattibile.  § 


§  A  buona  — .  Alla  china  (T.).  §  Alla  seconda  [A]  (T.). 

SECONDALO,  agg.  Secondàrio  (Sèc.  XIV). 

SECONDAMKNTÉCHÉ,  avv.  Secondoché  (Sèc.  XIV). 

SECONDARIAMENTE  CHE,   avv.  Secondo  che  (XIII). 

SECOND ÀUIO,  avv.  Secondariamente  (Cav.)- 

SECONDILE,  s.m.  Secondo  mese  (F.). 

SECONDINA,  s.f.  T.  anat.  Seconda  (Sèc.  XIV). 

SECONDO,  num.  Èssere  —  da  uno  [aj  (Giùd.).  §  IH 
papa,  senza  il  nome.  La  grand' ira  di  —  (A.).  §  avv. 
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—  me,  —  la  gènte,  l'ufo,  la  mia  intenzione.  §  —  lor 
signori.  Secondo  come  la  pensano  o  la  vogliono  loro. 
§  —  come  la  gli  gira,  la  gli  frulla.  §  —  la  luna,  flg. 
Secondo  il  silo  caprìccio.  §  Secondo,  compàr  viio,  dove 
la  batte!  Accennando  a  circostanze  speciali,  casi.  §  — 
che  e  Secondoché.  Conforme  a  che.  Farcino  —  che  con- 
viene. §  assol.  Secondo!  "  Vai  ai  bagni?  „  ^  Secondo.  „ 
Secondo,  caro  mio.  §  iròn.  San  Secondo.  Il  protettore 
di  chi  si  règola  secondo  il  vènto.  Il  loro  santo  è  San  — . 

SEl'OXDOCHK.  V.  SECONDO,  avv.  in  fine. 

SECONDOGÈNITO,  ag^.  e  s.  [pi.  Secondogèniti,  e 
meno  com.  Secondigèniti].  Il  secondo  figliolo.  È  la—. 

SECONDOGENITUIIA,  s.f.  La  condizione  legale  del 
secondogènito. 

SECONDONATO,  agg.  e  s.  non  e.  Secondogènito. 

SECRETO,  agg.  [e  deriv.],  lett.  e  volg.  Segreto. 

SECRETÒRIO ,  agg.  [pi.  m.  Secretòri].  De'  vaSi  atti 
alla  secrezione. 

SE(  REZIOSE,  s.f.  T.  med.  Separazione  d'umori. 

SECURA,  s.f.  Mòlla  che  impedisce  alle  armi  da  fòco 
portàtili  di  scaricarsi.  Metter  la  —  al  revòlver. 

SECl'RO,  agg.  e  s.  [e  deriv.],  lett.  e  volg.  Sicuro. 

SECUUTÀ,  s.f.  Sicurtà. 

SECUTUS.  T.  lat.  nel  m.  Fare  il  ~  a  uno.  Piag- 
giarlo, Corteggiarlo. 

8EDAN1NA,  s.f.  Varietà  di  sèdano. 

SEDANIXI,  s.m.  pi.  Sórta  di  pasta  da  minestra. 

SÈDANO,  s.m.  Àpium  graveòlens.  Pianta  da  òrti. 
Seminare,  Trapiantare,  31angiare  i  —  in  pinzimònio. 

—  crudi,  còtti,  rifatti.  Il  battuto  di  —.— pièni,  vuoti 
o  a  canna  pièna,  vuota,  %  —  di  montagna.  Ligùsticuni 
levisticum.  §  —  rapino.  —  turco  o  corto.  §  —  salvà- 
tieo.  Ranùncolo  salvàtico.  §  Grùmolo  del  — .  Le  fòglie. 

SEDARE,  tr.  [ind.  Sedo].  T.  lett.  Quietare,  Calmare. 

—  n)ìa  disputa.  §  p.  pass,  e  agg.  Sedato.  Discòrdia, 
Sollevazione  non  del  tutto  sedata. 

SEDATIVO,  agg.  Atto  a  sedare.  Cortéccia  — . 

SEDATORE  -  TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Sedare. 

SÈDE,  s.f.  Sèdia.  T.  lett.  poèt.  La  dorata  —.  La 
gloriola  —  del  paradifo.  %  La  —  di  David.  La  pote- 
stà. §  Ptesidènza,  Dimòra.  Pòpoli  cacciati  dalle  lor  sedi 
che  ne  cercano  altre.  §  iìg.  La  —  del  male.  La  —  della 
sua  malattia  è  nel  cuore.  V  ànima  del  giusto  è  —  di 
sapiènza.  Di  questo  vocàbolo  non  è  qui  la  sua  — .  Libro 
rimesso  alla  sua  — .  §  Residènza  dell'autorità,  d'un 
còrpo.  La  — governativa  è  a  Rotna.  La  Banca  Naz.  à 
la  sua  —  principale  a  Fir,  %  Istituire  nuove — .  Dota- 
zione d'' una  — .  Sede  sociale.  La —  vescovile,  pontificia. 
§  La  santa  — ,  papale.  §  Legati  della  —  apostòlica.  § 
Nelle  date.  Dalla  —  della  Società,  a  dì  tanti.  §  La  città. 
Nella  —  del  eattolicij'mo.  §  Capitale.  Sède  dell'impèro. 

—  antica.  §  —  di  tribunale.  §  T.  leg.  —  di  giudìzio. 
Competènte  a  giudicare  una  càuSa.  §  —  del  tribìinale 
suprèmo.  §  Il  palazzo  dov'è  la  sède.  Lontano,  Vicino 
alla — .  §  Isella  —  di  una  delle  piti  antiche  Università. 


In  secondo  luogo  (Petr.).  §  Secondoché  (Gr.  V.  A.),  § 
In  proporzione  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  ^  il  suo  pòjìolo 
(Malisp.  P.).  §  Como  L'amerò  secondo  suo  sèrvo  (Tàv. 
Kit.  P.).  §  Amare  il  pròssimo  —  sé  medéfimo  (id.).  § 
Oopo.  —  la- natività  di  Cristo  (G.  V.).  §  — che.  Come. 
Siete  ripresi  —  die  jtrafgressori  (Bib.). 

SECONDOCHÉ.  V.  Secondo,  avv. 

SECOUSO,  s.m.  Soccorso  (Sèc.  XIIL  P.). 

SECRETANO,  agg.  Intrìnseco  (F.  P.). 

SECRETARE,  tr.  T.  cappell.  sen.  —  il  cappèllo.  Pu- 
lirlo, avanti  di  spianarlo  (Giul.  P.). 

SECRETI,  s.m.  Segreto  (Lor.  Mèd.  Nanu.  P.). 

SECRETO,  m.  avv.  Di  —  [Ini  (A.  P.). 

SECULARE,  agg.  Secolare  (Sèc.  XIII.  P.). 

SÈCULO,  s.m.  Sècolo  (Sèc.  XIII.  P.). 

SECUNDARE,  tr.  Secondare  (Camm.  P.), 

SECllRE,  s.f.  Scure  (A.  P.). 

SECURITATE;  s.f.  Sicurtà  (Sèc.  XIII.  P.). 

SECUTORE,  verb.  Seguitore  (Ótt.). 


SEDENTÀRIO,  agg.  [pi.  ra.  Sedentari].  Dello  star  molto 
occupati  a  sedere.  Vita  — .  Lettura  —  e  tranquilla. 

SEDERE,  intr.  e  pron.  [ind.  Siedo  e  Seggo;  Siedi, 
Seggono;  perf.  Sedei  e  Sedetti,  Sedesti,  Sedè  e  Sedette: 
fut.  Sederò;  eong.  Sieda  e  Segga;  ger.  poèt.  Seggèndo. 
Quasi  prov.  Seggèndo  in  piuma,  in  fama  non  si  vìèn, 
né  sotto  coltre,  di  D.].  Posarsi  colle  parti  deretane.  — 
in  tèrra.  Sedevano  sulla  sponda  del  fossato,  su  una 
seggiola.  —  sur  un  panchetto.  Siedi  sulla  sèdia.  § 
Prov.  AV  'ìnesi  errati  [che  anno  un  r]  non  seder  sopra 
gli  erbati.  E  latinam.  Mènsibus  erratis,  ne  ad  sòlem 
sedeatis.  §  —  sulla  piètra.  Seder  sul  duro.  §  —  sul 
tavolino,  sul  lètto.  Sedere  sulla  finèstra.  Sedere  colle 
gambe  a  cavalcioni.  —  a  cassetta,  in  carròzza,  sul 
ciuco,  ^ul  cavallo,  a  eavallo.  Chi  a  piedi,  chi  a  — , 
chi  a  cavallo  . —  nel  bagno,  nel  semicfipio.  La  scim- 
mia siede.  — sulle  ginocchia,  in  grembo.  %  Seggo,  e  seg- 
go bène.  Spècie  di  giòco  di  sala,  sedendo  bendati  su 
qualcuno,  e  cercando  d'indovinare  su  chi.  §  Anche 
Sedo,  sedo  bène.  §  — alto,  basso.  §  Prov.  Chi  bèlla  vitol 
parere,  in  alto  segga.  §  La  teneva  sorrètta  a  sedere  sior 
un  bràccio.  §  —  còmodamente,  in  di/àgio,  alla  mèglio, 
pigiati,  stretti.  §  Prov.  Piti  vóto  che  pièno  [non  mangiar 
tròppo],  più  caldo  che  freddo,  piti  ritto  che  a  — .  Pei' 
star  sano.  §  Sediamo,  Sediamoci.  Mettendoci  a  sedere. 
Segga.  Si  segga.  §  Anche  per  Riposarsi.  È  l'ora  di  mét- 
tersi un  pò' a  —.  §  Prov.  Se  ài  fretta,  siedi.  La  tròppa 
Smània  ritarda.  §  Siedi ,  e  fgainbetta ,  vedrai  la  tiut, 
vendetta.  Sappi  aspettare  ,  e  ti  faranno  giustizia.  § 
La  sòrte  non  sa  — .  Kon  sa  star  ferma,  non  pòsa. 
§  Stare  a  — .  Ozioso,  Aspettando  aiuti.  §  Non  sta,  Non 
stette  a  — .  S'adoperò  molto.  §  —  su  due  scranne.  Con 
tròppi  còmodi.  §  Far  — .  Dar  da  sedere.  Fa'  sedere  il 
signore.  Non  l'ai  fatto  neanche  — ?  S'accomodi  a 
— .  §  Dar  da  — .  §  ellitt.  Da  —  al  sòr  Céfare.  Sottint. 
Dai,  Porgi.  %  Fattoselo  —  apprèsso.  §  —  a  lavorare, 
a  scrìvere.  §  Ce  lo  accomodò  a  —.  Alzandosi  da  —. 
Si  buttò  a  sedere.  Levarsi  a  sedere.  Si  rizzò  stenta- 
tamente  a  sedere.  S' alzò  in  fùria  a  sedere.  Méttiti 
almeno  a  sedere  un  momento.  Ci  monta ,  e  ci  si 
mette  a  sedere  sopra.  Gli  si  mette  a  sedere  accanto, 
a  dèstra.  Si  getta  a  sedere  stella  poltrona.  L' invitò 
a  — .  Restò  a  — .  §  Bifognerà  métterci  a  — .  Ci  sarà, 
da  parlare  non  brèvemente.  §  Gambe  tòrte  e  rì- 
gide dal  lungo  starsi  a  — .  Si  piantò  a  — ,  a  guar- 
darmi. Si  pose  a  —  sulla  panca.  Ritornò  a  sedere  in 
fóndo.  —  in  disparte.  S'  èran  fermati  a  — .  Ricadde 
a  —.  %  Sedere  a  banca ,  più  com.  a  scranna.  §  Sedere 
a  gambe  larghe,  flg.  Spensieratamente.  §  Sedere  a 
mènsa.  Stare  a  tàvola.  §  Sedè  nel  banco  coi  malfat- 
tori. §  Metter  a  sedere  uno.  Soppiantarlo.  §  Tenere  a 
—  uno.  Tenerlo  senz'impiego,  ozioso.  §  T.  lett.  Stare, 
Èssere.  Dove  doglioso  e  grave  or  sèggio ,  diceva  il 
Petr.  §  Villa  che  siede  sull'alto  d'una  collina.  §  Quasi 
prov.  Siede   la  tèrra   dove  nata  fui,  di  Francesca.  § 


SECDTURO,  agg.  Che  seguirà  (Gh.  P.). 

SECUZIONE,  s.f.  Esecuzione  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SED,  cong.  Se,  davanti  a  vocale  (Sèc.  XIII,  XIV,  P.). 

SEDANTE,  agg.  Calmante  (Còcch.). 

SEDATAMENTE,  avv.  da  Sedato  (Bèmb.). 

SEDE,  s.f.  Sete  (Sèc.  XIII.  P.). 

SÈDE,  s.f.  —  degli  argomenti.  T.  stòr.  Le  fonti  (T.). 

SÉDECI,  num.  Sédici  (Gigi.  Gh.  P.). 

SEDÈCIMO,  num.  Sèstodècimo  (S.  Gir.). 

SEDERE,  intr.  [ind.  Sèggio,  Sèggi  (Sèc.  XIII).  §  Sède. 
Siede  (Rist.  Ar.  P.).  Sulla  ripa  sède  (Foléng.  P,); 
perf.  Sedieroifi.)].  Prov.  Là  dove  l'uomo  non  si  puote 
levare,  senno  è  di  sapere  sedere  (T.  Rit.  P.).  §  Par- 
tito di  levare  e  —  [per  alzata  e  seduta].  §  Alzare  da 
—  tino.  Farlo  alzare  (Sann.).  §  Cadérsi  a  —  stille 
fifa?n6e.  Accosciarsi  (Fir.).  §  Èsser  situato,  foi'mato;  del 
naso  (Forteg.).  §  De' fiori  e  de' frutti  (Sass.).  §  Sedere 
bène.  Convenirsi  (Barber.).  Al  contr.  Seder  male  (ià.). 
§  —inquarto  d'uno.  Règger  al  paragone  (Nov.  ant.). 
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Manca  da  — ,  posto,  sèdie.  §  D'un'autorità,  Ottenerla, 
Esercitarla.  —  in  Parlamento,  alle  Càmere.  —  in  tribu- 
nale, nel  consìglio.  —  a  sinistra,  nel  centro.  Siede 
all'  estrèma  dèstra.  Seder  giurati ,  tra  i  giurati.  Se- 
dette molti  anni  sulla  sèdia  pontificia.  §  pron.  Lo 
ride  sedersi  sulV  ùscio  di  casa.  Vanno  a  sedersi  là. 
S  p.  pr.  e  agg.  Sedente.  Il  papa  allora  sedente.  §  p. 
pass,  e  agg.  Seduto.  Seduta  a  dritta.  Seduta  a  chiàc- 
chiera. Còmodamente,  Tranquillamente  seduto.  Seduto 
in  ptìlpito.  Seduta  al  banco,  all'ombra,  a  mènsa.  Se- 
dutosi vicino.  Starsene  seduto  lontano.  Accovacciati, 
Jdraiati  più  che  seduti.  L' aveva  lasciati  seduti  in 
cticina.  Seduti  in  giro  al  bracière.  §  Seduti!  Órdine 
dell'insegnante  agli  scolari. 

SEDERE,  s.m.  La  parte  del  còrpo  che  siede.  Avere 
itn  —  com'un  vicinato,  com'un'aia.  Gròsso.  §  Dare  un 
2nè  nel  —  a  uno.  Mandarlo  via.  §  Prènderà  calci  nel 
— .  Se  qualcuno,  diceva  il  Giusti,  vorrà  riprènder  il 
mestière  di  tornare  in  Italia,  lo  pìiglieremo  a  calci  nel 
— .  §  Fare  a  uno  il  —  rosso.  Maltrattarlo.  §  fletter  il  — 
alla  finèstra.  Non  aver  nessuna  vergogna  degli  scàn- 
dali. §  Piantare  il  —  in  xon  posto.  Entrarci  e  starci  a 
pròprio  vantàggio.  Tu  non  ci  schiaffi  più  il  sedere 
qui.  §  La  parte  della  seggiola  o  altro  dove  si  siede. 
Più  cova.  Sederino.  §  Il  piano  del  lògo  còmodo  dove  si 
siede  per  fare  i  nòstri  bijogni.  Più  co;n.  Predèlla.  §  La 
parte  della  sèlla  dove  sta  il  cavalcatore. 

SEDERINO,  s.m.  dim.  di  Sedere.  Un  —  impagliato. 
§  Quello  dove  nella  carròzza  siede  il  servitore.  §  Quella 
assicèlla  nell'intèrno  della  carròzza,  vicino  alla  cas- 
setta, che  s'alza,  se  occorre,  per  farci  seder  qualcuno. 

SÈDIA,  s.f.  Mòbile  della  casa  di  vàrie  fògge,  con 
•luattro  gambe,  per  sederci  una  persona  sola.  —  bèlle, 
buone,  nòve,  /gangherate,  vècchie,  zoppicaiiti,  ordinà- 
rie, di  noce,  di  castagno,  di  pàglia  (col  sedere  di  pà- 
glia), imbottite,  tornite,  a  bracciòli,  a  fdraio.  %  —  da 
jìòsta.  Diligènza,  Veicolo  da  viàggio.  §  —  portàtili.  A 
due  stanghe.  §  —  gestatòria.  Su  cui  la  persona  vièn 
portata  da  altri.  §  Specialm.  quella  del  papa.  §  Spal- 
lièra, gambe,  bastoni,  sponde,  staggi  della  — .  §  File 
di  sèdie.  §  Dare,  Pòrgere,  Offrire,  Prefentare  una  — . 
Per  sedere.  §  Cade  sopra  una  — .  Alzandosi  a  mè?,z'à- 
ria  dalla  — .  Disporre  delle  —  intorno  a  una  tàvola. 
§  Avere,  Prèndere  una  —  al  teatro  o  sìm.  §  T.  lett. 
non  e.  Sède.  —  apostòlica.  —  vacante.  D'un  papa. 

SEDIÀRIO,  s.m.  [pi.  Sediari].  Chi  pòrta  la  sèdia  ge- 
statòria 0  sim. 

SEDICÈX\E,  agg.  num.  T.  lett.  Di  sédici  anni. 

SEDICÈNTE,  agg.  non  pop.  Che  si  qualìfica  per  lo  più 
abusivamente.  Quel  tal  —  Ambrogio  Fusèlla  bargèllo 
di  Rèmo,  ve  ne  ricordate?  —  conservatori. 

SEDICÈSI.MO,  ordin.  di  Sédici.  Kel  —  anno.  §  In  — . 
Di  formato  di  libro  o  fòglio  piegato  in  sédici.  §  flg. 
Piccolo.  Nòbili  in  — . 

SÉDICI,  num.  comp.  di  Sèi  e  Dièci.  Com'era  bèlla  a 


sédici  anni!  §  Per  indicare  una  quantità  grande  o 
pìccola  secondo  di  che  si  tratta.  Lasciami:  ò  una 
ficria  2^er  sédici!  Con  tanti  piròscafi  e  gozzi  e  paran- 
zèlle ,  se  tornasse  il  dilùvio,  non  n'  affoga  .sédici.  § 
Prov.  stòr.  Co'  3Ièdici  (in  Toscana),  un  quattrìn  facea 
per  —;  dacché  abbiamo  la  Lorena,  se  si  défina  non  si 
cena.  §  E  sédici!  Quando  qualcuno  ci  ripète  tante  vòlte 
una  còsa.  §  assol.  11  giorno  del  mese.  Ji  —  riscotévano. 
§  0  l'anno.  Nel  —  V  Italia  èra  tornata  alla  reazione. 
§  volg.  scherz.  Il  sedere.  Bàttere  il  — .  Non  com. 

SEDICIAXOOLARE,  agg.  non  e.  Di  sédici  àngoli. 

SEDICINA,  s.f.  Sédici  circa.  Avresti  bifogno  di  la- 
varti il  vi/o  una  —  di  vòlte  il  giorno. 

SEDICINO,  s.m.  T.  stòr.  Moneta  bolognese  di  pòco 
valore.  §  iròn.  o  scherz.  Sedicini.  Gl'impiegati  toscani 
sotto  il  Grand.,  perché  riscotévano  il  sédici  del  mese. 

SEDILE,  s.m.  Arnese  in  gèn.  da  sederci.  Per  lo  più 
è  fìsso.  —  di  piètra,  di  legno.  I  —  dei  giardini  pùb- 
blici. Il  —  tappezzato  d'erba  novellina.  §  La  parte 
intèrna  della  cassa  dove  siedono  quelli  che  vanno 
nella  carròzza.  §  I  sostegni  delle  botti.  —  di  mattoni, 
di  j)iètra,  murati. 

SEDIMENTO,  s.m.  T.  scient.  Posatura.  —  fatti  dalle 
alluvioni.  —  marini,  fluviali.  §  T.  geol.  Terreni  di 
— .  Formati  da"  sedimenti.  §  T.  patol.  —  urinari. 

SEDIMENTOSO,  agg.  T.  scient.  da  Sedimento.  L'ar- 
gilla è  —, 

SEDIÒLA,  s.f.  dim.  di  Sèdia.  Graziosa  — . 

SEDIOLINA,  s.f.  dim.  di  Sediòla.  —  elegante. 

SEDIÒLO,  s.m.  Sòrta  di  veicolo  leggèro  a  un  posto 
solo  con  una  spallierina;  serve  per  corse  di  gara. 

SEDIONE  -  OXA,  s.m.  e  f.  accr.  di  Sèdia. 

SEDIZIONE,  s.f.  Disunione  civile  che  prepara  som- 
mòssa. Rubavan  per  via  di  sacchéggio  e  di  — . 

SEDIZIOSAMENTE,  avv.  da  Sedizioso. 

SEDIZIOSO,  agg.  e  s.  Che  spinge  a  sedizione.  Uo- 
mini — .  Ribèlli  e  — .  Carcerato  pier  — .  Atto  — . 

SEDUCENTÌSSIMO,  sup.  di  Seducènte. 

SEDUCÌBILE,  agg.  Che  può  o  si  lascia  sedurre. 

SEDULITÀ,  s.f.  astr.  lett.  di  Sèdulo.  ia  —  delle  for- 
miche. 

SÈDULO,  agg.  T.  lett.  non  e.  Diligènte. 

SEDURRE ,  tr.  [ind.  come  Condurre].  Ridurre  con 
vane  o  false  apparènze  al  nòstro  volere  e  al  male.  — 
con  dolci  piarolette  i  cuori  innocènti.  Li  seducono  con 
promesse  che  non  2'>òsson  mantenere.  Si  lasciano  — 
dagli  speculatori,  dalle  moine.  Cercano  di  —  la  tua 
ignoranza.  Oggetti  che  seducono.  Sedotti  alla  guèrra  da 
tristi  speranze.  La  glòria  lo  sedusse.  §  Non  cora.  —  a 
perdizione,  all'errore.  §  Jleno  com.  —  .9é  .itesso.  §  p.  pr. 
e  agg.  Seducè>;te.  Condizione,  Uomo,  Asjìètto,  Paròle 
seducènti.  L' ìndia,  la  piti  seducèìite  regione  dell' À/ia- 
§  p.  pass,  e  agg.  Sedotto.  Sedotta  dal  serpènte. 

SEDUTA,  s.f.  Il  sedersi  di  due  o  più  pers.  per  deli- 
berare, e  il  Tèmpo.  Prima  della  seduta  della  Càmera. 


§  —  in  su  la  ruota.  Èsser  nel  colmo  della  fortuna 
(k.).  Ujàb.  §  —  nel  colmo  d' un' arte,  d'una  sciènza. 
Èsser  eccellènti  in  quella  (Car.).  §  —  prò  tribunali  o 
'per  tribunale.  In  luogo  eminènte  a  giudicare  (Sèc. XIV). 
g  Indugiare;  d'esèrciti  (Brun.  Lat.  P.).  §  Siedi  ad  àgio. 
Non  l'impacciare  de'  fatti  altrui  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Lo 
fé  assettare  a  sedere  (Ug.  Av.  P.).  §  Fu  seduto.  Fu 
"fatto  sedere  (Pellico  P.).  §  p.  pr.  Sedente.  Ben  se- 
dente. Conveniènte  colle  altre  parti  (B.). 

SEDERE,  s.m.  Sèdia  (Sèc.  XIV,  XV). 

SÈDIA,  s.f.  Luogo  di  beatitùdine  in  cielo  (Sèc.  XIV). 
S  Residènza,  Soggiorno  (B.).  §  Fare  la  sua  —  in  un 
luogo.  Tenerci  residènza  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Cèntro, 
l'unto  principale  (Sèc.  XVI).  %  Levar  di  — .  Spotestare 
(Centil.).  §  Metter  in  —  (T.).  §  Vescovado  e  sua  giù. 
liSdizione,  e  specialm.  quello  di  Roma  (Sèc.  XIV-XVII). 

SEDIETTA,  s.f.  T.  lucch.  dim.  di  Sedia  (F.  P.). 

SEDÌGITO,  agg.  D'uomo  che  alla  mano  o  a  uu  piede 
à  sèi  dita  (Nard.). 


SEDILE,  s.m.  T.  archi.  Impostatura    (Baldin.  Ang 

SEDIME,  s.m.  BaSe  (Bir.).  §  Sedimento  (Matt.). 

SEDIMENTÀRIO,  agg.  Di  sedimento  (T.). 

SEDIMENTO,  s.m.  Il  sedersi,  riposarsi  (Bib.  T.). 

SEDINO,  s.m.  Predellina  (F.  P.). 

SÈDIO,  s.m.  Sèggio  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  Banco  doN 
siede  il  rematore  nelle  galèe  (Blb.).  §  Residènza  (De- 
Art.  Sen.).  §  Predèlla  di  latrina  (id.). 

SÈDIORA,  s.f.  pi.  di  Sèdia  (Sèc.  XIIL  P.). 

SEDIRE,  intr.  Sedere  (Séc.  XIII.  P.). 

SEDITORE,  verb.  m.  di  Sedire  (Sèc.  XIII). 

SEDITURA,  s.f.  Nàtiche  (Lasc.  T.). 

SEDI-UOLA,  -s.f.  Sediòla  (Maflf.). 

SEDIZIONE,  s.f.  T.  med.  Scompiglio  (Rèd.  Pap.  T.). 

SEDÙCEIIE,  tr.  Sedurre  (S.  Ag.  T.).   §  p.  pass.  Se 

DUTTO. 

SEDUCIMENTO,  s.m.  Il  sedurre  (Sèc.  XIII-XVI). 
SEDUCITORE  -  TiucE,  verb.  Seduttore  -  trice  (T.) 
SEDURRE,  tr.  —  dalla  fede  (T.). 
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Lopo  la  —.  Prolungare,  Interrómpere  le  — .  Lunga 
—.  Intervenire  alle  — .  Sciupare  tante  — .  Òggi  non 
e'  è  — .  Si  lèva  la  —  alle  6,40.  Nella  pròssima  —  co- 
munale. La  —  della  Giunta.  —  accadèmica.  —  sani- 
tària. Due  giurati  in  seduta.  —  pomeridiana.  La  — 
e  sciòlta.  Incomincia  la  — .  Si  terrà  una  — .  Dichia- 
rata  apèrta  la  — .  Lettura  del  procèsso  verbale  della 

—  antecedènte.  §  Passar  — .  Èsser  accusato  a  una  di- 
scussione criminale.  §  Sono  stato  alla  — .  Al  dibatti- 
mento. §  Quelle  ripetute  pòse  d'una  persona  che  sta 
a  modèllo.  Jn  cinque  —  gli  fece  il  ritratto.  Due  — 
ancora.  §  Atto  di  sedersi.  Votarono  per  alzata  e  — . 

SEDUTTORE  -  TiiiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Sedurre.  Di- 
cevano Cristo  —  delle  tiirhe.  §  assol.  Chi  seduce  e  in- 
ganna fémmine.  §  agg.  Libro  — .  Ricchezza  — . 

SEDUZIONE,  s.f.  Il  sedurre.  Le  —  dell'ozio,  del  giòco- 
Rigettare  le  —  d'una  falsa  popolarità. 

SEE,  volg.  Sé  e  Se. 

SEGA,  s.f.  Strumento  di  vàrie  fògge  che  sèi-ve  a  di- 
vìdere con  un  mòto  di  va  e  vieni  cèrti  còrpi  duri  come 
legno,  òsso,  piètra,  fèrro  e  sim.  La  —  per  lo  più  à 
una  lama  metàllica  dentata.  —  non  dentata  per  il 
marmo.  Telaio,  Mànico  della  — .  Per  mantenere  la 
tensione  della  —  s' adòpra  una  còrda  ritòrta.  —  a 
mano,  a  braccia,  inglese,  meccànica,  a  movimento  al- 
ternato, a  mòto  contìnuo.  —  a  acqua,  a  vènto,  a  va- 
pore. —  a  archetto,  a  coltèllo.  Mulino  a  — .  §  —  cir- 
colare. Eisco  d'acciaio  che  sega  senza  il  mòto  sòlito 
di  va  e  vieni.  Segatura  dei  inallacci  con —  circolare- 
%  Per  sim.  Dènti  coni'  una  — .  Fortificazione  a  dènti 
di  — .  Il  Resegone  co'  stioi  cociìzzoli  simili  a  dènti  di 
— .  §  Il  grano  è  sulla  — .  Quando  è  da  segare.  §  fig. 
O  che  la  verità  dev'aver  la  —  per  divìdere  precifa- 
mente  il  vero  dal  falso  ?  Compofizioni  dove  la  lima 
non  basta:  ci  vuol  la  — .  §  T.  stòr.  Sòrta  di  supplizio. 
§  volg.  Masturbazione.  §  T.  gool.  Sòrta  di  pesce. 

SEGÀBILE,  agg.  Da  potere  èsser  segato.  Còrpi  — . 

SEGACCINO,  s.m.  Arnese  sim.  al  saracco.  §  Seghetta 
quadrilunga  per  accomodar  gli  zòccoli  alle  vaccine. 

SEGAIÒLO,  s.m.  volg.  Masturbatore. 

SEGALAIO,  s.m.  [pi.  Segalai].  Campo  a  ségale. 

SEGALATA,  s.f.  T.  agr.  Mescolanza  di  grano  e  ségale. 

SEGALATO,  agg.  Del  gènere  della  ségale.  §  sost.  V. 

SEGALATA. 

SÉGALE,  s.f.  Sòrta  di  cereale  dal  fusto  lungo,  dal 
chicco  più  lungo,  più  minuto  e  più  fosco.  —  da  seme, 
da  foràggio.  La  —  cresce  bène  ne'  terreni  stèrili.  § 
Prov.  La  —  nella  polverina,  e  il  grano  nella  panta- 
nina  (nell'umido).  §  Pàglia  di  — .  Molto  uSata  per  far 
tòrchi,  stòle,  pagliericci,  ecc.  §  —  tedesca,  russa.  §  — 
di  San  Giovanni.  Che  moltiplica  i  talli  più  delle  al- 
tre. §  Pan  di  — .  Molto  ujato  in  Germania  e  dai  nòstri 
contadini.  Il  pan  di  —  nutrisce  e  rinfresca.  §  —  cor- 
oiuta.  Quando  imboggacchisce,  e  patisce  lo  sprone.  La 

—  cornuta  è  ima  spècie  di  veleno  molto  ufato  a  fre- 
nare le  emorragie  uterine. 

SEGALIGNO,  agg.  Di  natura  di  ségale.  Pianta  — .  § 
fig.  Di  complessione  sana  ma  asciutta.  Smilza.  Giovi, 
nòtti  asciutti  e  — .Il  —  e  freddoloso  Rèdi. 

SEGALI.VO,  agg.  Da  ségale.  Pàglia  — .  Tèrra  —. 


SEDUTTÒUIO,  agg.  Seducènte  (S.  Ag.  T.). 

SEGA,  s.f.  Sòrta  d'imposta  (Séc.  XIV). 

SEGACE,  agg.  [e  deriv  ].  Sagace  (Sèc.  XIV). 

SEGAIUOLO,  s.m.  Venditore  di  sego  ((Sèc.  XIV). 

SEGALE,  s.m.  per  f.  a  Pist.  (P.).  §  T.  mont.  Ètin  — . 
Di  pers.  Smilza  e  lunga  (P.). 

SEGAMENTO,  s.m.  11  segare  (Sèc.  XVII).  §  Interse- 
zione (id.). 

SEGAPÈNO,  s.m.  Liquore  d'una  ferula  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SEGASTÓPPIA,  s.m.  spreg.  Contadino  (Corsin.  F.). 

SEG AVENE  e  SEGAVENI,  s.m.  Tiranno  (Patàff.). 

SEGÈLLO,  s.m.  Sigillo  (Jac.  Tòd.  P.). 

SEGÈNA,  s.f.  Rete  da  pescare  (T.). 

SÈGETA,  s.f.  Biada  (G.  Giùd.), 


SEGANTINO,  s.m.  Chi  fa  il  mestière  di  segare  il  le- 
gname. §  Come  i  —!  [e  ci  s'  aggiunge  anche  :  Tu  a 
me,  e  io  a  te].  Un  andare  e  un  venire,  un  mandare  e 
rimandare,  una  vendetta  idéntica.  §  volg.  Segaiòlo. 

SEGARE,  tr.  [ind.  Sego,  Seghi],  Dividere  colla  sega. 

—  panconi,  tavoloni,  piètre,  marmi.  §  —  a  filo  il  con- 
torno delle  piètre.  Per  far  mosàici.  §  Per  est.  —  colla 
falce,  e  assol.  —  il  grano,  la  ségale,  l'èrba,  il  fièno. 
Vanno  a  —  in  maremma.  —  alto,  al  còllo,  a  mèi^a 
pàglia,  a  megg'ària.  §  Prov.  Quando  canta  il  cuccù, 
non  si  sega  più.  §  T.  lett.  poèt.  Solcare,  di  navi.  § 
Per  sim.  Fèndere.  Sasso  lanciato  che  sega  Vària.  Koii 
com.  §  Più  com.  Dar  giù  con  qualunque  còsa  sopra  e 
in  contràrio  a  un'altra.  Coìi  quel  bastone  s'è  messo  a 

—  sulle  gambe  del  tavolino.  §  —  il  violino.  Sonarlo 
male.  §  assol.  D'un  cavallo  spallato,  o  che  altro,  che 
nell'alzàr  la  gamba  la  fa  girare  prima  di  posarla.  § 
Sega  sega!  Lo  stesso  che  Issa  issa!  §  p.  pr.  e  agg.  Se- 
gante. §  Per  la  ninna  nanna  V.  Gennaio.  §  T.  geom. 
Lìnea  segante.  Che  ne  tàglia  un'  altra.  Segante  d' un 
arco  o  dell'angolo.  §  p.  pass,  e  agg.  Segato.  L'onda 
segata  dalla  barca.  Odore  di  fièno  segato.  §  sost.  T. 
agr.  Pàglia  segata  con  tritèllo  bagnato  per  nutrimento 
al  bestiame.  Falcione  per  far  il  segatolo  la  segata] 
a'  buoi.  §  n.  pr.  V.  Sangue.  §  Far  come  Segato. 

SEGATA,  s.f.  V.  Segato.  T.  agr. 

SEGATÌCCIO,  agg.  [pi.  f.  Segaticce].  Che  è  da  segare 
0  può  èsser  segato.  Legname,  Èrbe  — . 

SEGATINA,  s.f.  dim.  di  Segata. 

SEGATORE,  verb.  m.  di  Segare.  —  de'  fièni.  §  agg. 
Fèrro  — . 

SEGATURA,  S.f.  Il  segare  e  II  tèmpo  che  si  sega.  La 

—  del  legname,  del  grano.  Anticipare  la  — .  A  tèmpo 
di  — .  §  Fessura  che  la  sega  lascia  rodendo.  Allargare 
la  — .  §  La  parte  tagliata  dalla  sega.  Ripassare  sulla 
— .  §  Legno  trito  e  fine  che  cade  segando.  Fatti  dare 
della  — .  Buttaci  un  j)ò'  di  — .  §  —  d'ossa,  d'avòrio. 

SEGGETTA,  s.f.  Sòrta  di  sèdia  per  bisogni  corporali. 
E  Cassetta  con  vaso  messa  nei  comodini,  all'  idéntico 
scopo.  Andare,  Èssere  alla  — ,  sulla  — .  Votar  la  — . 

SEGGETTINA,  s.f.  dim.  di  Seggetta. 

SÈGGIO,  s.m.  [pi.  Sèggi].  Sèdia,  Sède,  Tròno.  T.  lett. 
poèt.  —  d'Augusto.  §  Nel  .lommo  — .  L'alto  — .  In  pa- 
radiso. §  —  di  San  Pietro.  Papato.  §  —  episcopale.  § 
Sèggi  dei  depiotati.  §  —  del  Parlamento.  Dove  sta  il 
presidènte  o  chi  l'assiste.  §  —  della  Presidènza,  assol. 
La  presidènza.  Tenere  il  — .  §  Tavolino  del — .  —  pre- 
sidenziale, del  presidènte.  Sui  gradini  dell'  àbside  è 
stabilito  il  luogo  per  il  — .  Le  portière  del  — .  Prènde 
posto  nel  mè^^o  del  — .  %^g. Balzar  di — .  Spotestare. 
§  Luogo  dove  risiède  una  commissione  di  scrutinio  o 
simile.  E  II  còrpo  componènte.  —  elettorale.  §  E  assol. 
Acquistare,  Conquistare  il  — .  Votare  p)er  il  — .  Coìr- 
porre  il — provvifòrio,  definitivo.  Il — disse,  protestò. 
Ricórrere  al  — . 

SEGGIOLA,  s.f.  Sèdia  uSuale.  —  impagliata,  imbot- 
tita, di  stòffa,  pieghévole.  §  Seggiole  di  Barga.  Ordi- 
nàrie, impagliate.  §  La  legava  alla  gamba  d' una  — . 
À  dato  un  rivoltolone  sulla  —.  Salòtto  con  tre  —  e 
un  canapè.  Non  montar  coi  piedi  sulla  — .  §  Cascavan 


SEGGÈNZA,  s.f.  Sèggio,  Sèdia  (Salvin.). 

SÈGGERE,  intr.  Sedere.  §  p.  pr.  Seggétte  e  Seg- 
giènte  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SEGGETTA,  s.f.  dim.  di  Sèdia  (Bèmb.).  §  Sèdia  por- 
tàtile (Séc.  XVII). 

SEGGETTIÈRE,  s.m.  Portantino  (Salvin.  Bellin.). 

SEGGETTINA,  s.f.  Seggiolina  (Séc.  XIV). 

SÈGGIA,  s.f.  Sèdia  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Tener—.  Aver 
sède  (Làn«.). 

SEGGIÈNTE.  V.  SÈGGERE. 
.    SÈGGIO,  s.m.  [pi.  Sèggiora  (Tàv.  Rit.)].  Luogo  amato 
o  nò  dalle  piante  (Alam.).   §  Tenere  il  — .   Portare  il 
vanto  (id.). 

SEGCIOLÒTTO,  S.m.  T.  pist.  Predellino  (P.). 
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addortnentati  sulle  — .  Dimenandosi ,  Dondolandosi 
sulla  — .  §  Fatti  portar  la  — .  A  chi  non  Smette  di 
cianciare,  per  strada.  §  La  Madonna  della  Seggiola. 
Famoso  quadro  di  Eaffaèllo.  §  T.  archi.  Seggiola.  Lo 
.stesso  che  Grondaiòla. 

SEGGIOLÀCCIA,  s.f.  [pi.  Seggiolacce],  pegg.  di  Seg- 
giola. —  fracassate. 

SEGGIOLAIO,  s.m.  [Tp\.  Seggiolail.  Chi  fa  e  vende  le 
seggiole  0  ne  accomoda  le  impagliature. 

SEGGIOLAME,  s.m.  spreg.  Quantità  di  seggiole.  Che 
vii  fò  di  tìdto  questo  — ? 

SEGGIOLETTA  -  INA,  dira,  di  Seggiola. 

SEGGIOLINO,  s.m.  Più  piccolo  della  seggiolina.  Lo 
stesso  che  Predellino. 

SÈGGIOLO,  s.m.  non  e.  Federino.  §  Quello  dove  sta 
il  cocchière  a  guidare  i  cavalli,  nelle  carròzze. 

SEGGIOLONA,  S.f.  accr.  di  Seggiola. 

SEGGIOLONE ,  s.m.  accr.  di  Seggiola.  A  bracciòli. 
Sprofondato  in  un  —  di  cuoio.  Spiccò  tm  salto  dal 
,9M0  — .  Si  ripose  sul  suo  — .  §  —  a  dóndolo.  Y.  Dox- 
DOLONA.  §  —  a  libro.  Che  si  pièga  per  trasportarlo 
in  giardino  o  altrove. 

SEGGIOLtCCIA,  s.f.  [pl-  Seggiolucce],  pegg.  di  Seg- 
giola. 

SEGHERIA,  s.f.  Edifizio,  Luogo  dove  si  sega  del  ma- 
teriale iu'  grande.  —  a  màcchina  di  marmi.  Avevan 
impiantato  ima  —  di  zùcchero. 

SEGHETTA,  s.f.  dira,  di  Sega.  §  T.  vet.  Fèrro  semi- 
circolare con  dènti  a  sega  dalla  parte  intèrna  che 
nietton  al  naso  del  cavallo  per  domarlo.  La  —  a' ciu- 
chi serve  di  mòrso. 

SEGHETTATO,  agg.  T.  bot.  Di  fiore  o  fòglia  coll'orlo 
dentato. 

SEGHETTINA,  s.f.  dim.  di  Seghetta.  —  del  temperino. 

SEG.MENTO,  s.m.  T.  geom.  Rètta  finita.  —  circolare, 
sfèrico. 

SEGNACARTE  e  meno  com.  SEGNALIBRO,  s.m.  Segno 
da  méttersi  nel  libro  per  ritrovar  la  i)àgina. 

SEGNACA-SO,  s.m.  Prep.  che  distingue  in  italiano  i 
casi  del  nome.  A,  di,  sono  — . 

SEGNÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Segno. 

SEGN\COLO,  s.m.  T.  lett.  poét.  Stèmma,  Impronta. 
San  Pietro,  dice  J).,  si  lamentava  che  le  Chiavi  dive- 
oiisser  —  in  vessillo  contro  i  Cristiani. 

SEGNALARE,  tr.  e  riti.  [ind.  Segnalo].  Distinguere, 
Rèndere  o  rèndersi  cospicuo.  Segnalandosi  sopra  gli 
altri  uomini.  Còsa  che  fu,  rimase  segnalata.  §  p.  pass.' 
e  agg.  Segnalato.  Segnalato  tiranno.  Còse  segnalate 
2ìer  questa  virtiì.  Uomo  segnalato  per  deformità. 

SEGNALATAMENTE,  avv.  da  Segnalato.  —  cospicuo, 
valoroso,  pervèrso.  §  Specialmente.  Non  com. 

SEGNALE,  s.m.  Segno  d' intesa,  dato,  fatto,  messo 
per  riconoscimento.  Far  segnali  con  fòchi,  raggi.  Suoni 
di  campane  per  — .  Metter  dei  —  sugli  scògli  più  pe- 
ricolosi per  avvertirne  i  naviganti.  Èra  quello  il  — 
consuèto.  I  viaggiatori  aspettavano  il  —  del  prango. 
Dare  il  —  della  zuffa.  Concertare  qualche  —  2>^>'  ''*- 
trovarsi.  Fu  il  —  dell'attacco.  —  d' una  vera  battà- 
glia. —  che  vuol  preparare  all'ammirazione.  §  Segno. 
Di  pers.  §  Indìzio.  Questo  è  un  —  che  la  còsa  è  come 
dicevo.  A  tutti  i  —  mostra  di  voler  riuscire  un  ga- 
lantuomo. Gli  fanno  male  i  calli:  dice  che  è  un  gran 


SEGHETTA,  s.f.  Acconciatura  de'capelli  (Tratt.  Fort.). 

SEGNA,  s.f.  [anche  al  pi,].  Insegna  (Uitt.  Tav.  Rit.  P.). 

SEGNACCÈNTO,  s.m.  Accénto  scrìtto  (Buom.). 

SEGNÀCCHIO,  s.m.  Insegna,  Segno  (Sèc.  XIV). 

SEGNÀCOLO,  s.m.  Segno,  Contrassegno  (Sèc.  XIV}.  § 
.Suggèllo  (id.). 

SEGNALANZA,  s.f.  Eccellènza  (Rim.  Ant.). 

SEGNALARE,  tr.  Marcare  (T.). 

SEGNALE,  s.m.  Far  —  col  capo  [segno]  (Sèc.  XIV. 
P.).  §  Avviso.  Gravandola  con  scritte  e  con  segnali 
(Rein.  d'Or.  P.).  §  Cenno,  Órdine  (Gentil.).  §  Miracolo 
(liib.).  §  Insegna  (Sèc.  XIV).  §  Orina  del  malato  (B.). 


—  di  piòggia.  Il  cielo  è  rosso:  che  —  e  egli?  §  pop. 
Pronostici,  Suprestizioni.  Io  ne  fò  pòchi  di  segnali:  si 
vèrsi  il  pepe,  il  sale  o  l'olio,  m'importa  jìòco.  %  Rico- 
nosciuti all'  ària  sospettosa,  o  altri  —  impensati.  § 
Prov.  Ai  —  si  conoscon  le  bèlle,  fìg.  Dalle  azioni  si  co- 
nosce l'animo  e  la  natura  d'  una  persona.  §  Laccetti 
attaccati  alle  pàgine  de'  gròssi  libri  (messali,  còdici, 
ecc.)  per  poterli  voltare.  §  Corrènti  che  appòggian  alle 
case  sulla  strada  per  avvertire  che  i  muratori  ci  lavo- 
rano, e  può  cascar  qualcòsa.  Anche  Puntèlli. 

SEGNALETTO,  dim.  di  Segnale. 

SEGNALIBRO,  s.m.  V.  SEGNACARTE. 

SEGNARE,  tr.  [ind.  Segno!.  Far  un  segno  o  dei  segni. 

—  una  pàgina,  un  libro,  un  muro.  À  segnato  tutto 
il  salòtto  col  carbone,  questi  libri  col  lapis.  —  per 
riconóscere.  I  p'ecorai  segnali  le  pècore  colla  tinta 
rossa.  —  i  cavalli  colla  marca  governativa.  —  m,èrci 
col  segno  della  Casa.  §  Prov.  É  da  segnarsi,  da  se- 
gnare col  carbón  bianco,  o  latinam.  Albo  signanda 
lapillo  0  Signare  nigro  lapillo.  Di  còsa,  fatto  buono 
e  raro.  §  Gli  à  segnato  tutta  la  fàccia.  Con  graffi, 
tagli,  ecc.  §  assol.  Lasciare  i  segni  di  bastonature  o 
sìra.  L'anno  tutto  segnato.  §  Far  de'  segni  dove  e  come 
deve  èssere  eseguito  un  lavoro.  Ti  segno  dove  devi 
disegnare.  —  la  jnètra  che  va  scarpellinata,  il  quadro 
che  va  dipinto,  l'asse  dove  va  tagliata.  §  Con  segni 
misteriosi.  Kel  contado  fanno  — il  male  per  guarire. 
Si  fece^ —  la  rifipola,  e  morì.  §  Registrare.  —  le  spese 
fatte.  Ò  segnato  di  più.  —  le  partite,  i  punti  messi 
al  giòco.  Segno  dièci  per  voi  e  tre  per  me.  —  a  débito, 
a  crédito.  Andava  segnando  tutti  i  giorni  le  còse  che 
accadevano.  —  su  iin  fòglio  il  pròprio  nome.  —  tma  ' 
sùjìplica.  §  flg.  Segnerò  a  mio  crédito  la  vòstra  gra- 
titùdine. §  Notare  con  un  segnale.  —  i  ninneri  a  tómbo- 
la, i  punti  al  biliardo.  §  Notare  coU'attenzioue  o  con 
un  segno.  —  tutti  i  passi  jmi  caratteristici  d'tm  auto- 
re. §  fig.  Ora  segno  queste  pìo^ròle  nella  mia  mente.  § 
Marcare.  Oriolo  che  segna  anche  i  minuti  secondi.  § 
Tracciare.  —  la  via  a  uno.  §  Indicare.  Segna  sèn^n-e 
un  jìeggior amento.  Tutti  mi  segneranno  a  dito.  Per- 
mettete che  segni  a  me  stesso  questi  confini.  §  Impron- 
tare. —  le  góte  all'amico  col  bàcio  di  Giuda.  §  Segnare 
il  bucato.  Appuntarlo.  §  Far  il  segno  della  croce. 
Fa  —  il  bambino.  Lo  segna  lèi  2)erché  è  piccino.  §  rifl. 
Segnati.  Non  si  vuol  segnare.  §  pop.  Segnarsi  bène  o 
male.  Di  còse  che  nella  giornata  riescono  bène  o  nò. 
Si  vede  che  ti  sèi  segnato  male,  perché  ti  va  tutto  a 
rovèscio.  §  Còse  da  segnarsi,  cìie  fanno  segnare.  Dallo 
spavènto.  §  Non  e'  è  tèmpo  neanche  di  segnarsi.  Di 
molte  occupazioni.  §  p.  pass,  e  agg.  Segnato.  A  ogni 
battuta  segnata  con  una  stanghetta.  Fiasco  segnato.  § 
Abboccato  e  segnato,  scherz.  Di  chi  mangia  ogni  còsa 
con  un  sòlito  appetito  straordinàrio.  Che  mangione! 
Gli  è  pròprio  abboccato  e  segnato!  §  0  iròn.  Chi  à 
tutte  le  cattive  qualità.  §  Secondo  i  mòdi  segnati,  § 
Pòrtan  segnato  in  fronte  quello  che  pensano.  §  Se- 
gnato in  fronte.  Di  cavallo  o  sim.  che  ci  à  qualche 
màcchia  nel  pelame.  §  Segnato  o  Segnato  da  Dio,  spreg. 
Di  qualche  zòppo,  gòbbo,  guèrcio  o  pers.  marcata  che 
si  piDStri  cattiva.  Già,  esegualo!  E  sostant.  Guardati 
dai  segnati  o  dai  segnati  da  Cristo.  §  Andarsene,  Ri- 
mandare segnato  e  benedetto,  iròn.  Di  còsa  o  pers.  che 


SEGNALUZZO,  S.m.  dim.  di  Segnale  (Sèc.  XIV-XVI). 

SEGNAMENTO,  s.m.  [pl.  Segnamente}.  Contrassegno 
(Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

SEGNARARE,  tr.  e  intr.  T.  mar.  Strìngere,  Compri- 
mere (T.).  §  p.  pass.  Segnakato.  Bastimento  —  tra 
i  ghiacci  (Fine). 

SEGNARE,  tr.  Insegnare,  Additare  (Forteg.).  §  Mirare 
(Bèrn.).  §  Còglier  nella  mira  (Sèc.  XVI).  §  Sottoscrì- 
vere, Vergare  (id.).  §  Suggellare  (S.  Gr.),  §  Cavar 
sangue  (Séc.  XIII,  XIV).  §  p.  pass,  e  agg.  Segnato. 
Segnato  al  core  [ferito]  (Séc.  XIII.  P.).  §  Libro  segnato. 
Sigillato  (Cav.  Ver.  P.). 
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non  vogliamo  più.  Andate  pure  segnato  e  hencdetto.  % 
jS'071  essendoci  nessuna  strada  segnata.  §  Pècora  se- 
gnata. Pers.  tenuta  d'occhio  dalla  polizia  o  sìm. 

SEGNATAMENTE,  avv.  lett.  da  Segnato.  Specialmente. 

SEGNATASSE,  s.m.  Marca  che  l'ufficio  di  Pòsta  mette 
•sulle  lèttere  non  francate. 

SEGNATOIO,  s.m.  [pi.  Segnatoi}.  Strumento  in  gèn. 
per  segnare. 

SEGNATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Segnare. 

SEGNATURA ,  s.f.  Il  segnare,  e  II  segno.  La  —  al 
catàlogo  è  Sbagliata.  §  Nùmero  o  lèttera  che  si  segna 
in  calce  a  ogni  fòglio  di  stampa.  Guardi  alla  —  se  va 
bène.  §  T.  eccl.  L'originale  della  concessione  d'una 
grazia  che  pòrti  il  fiat  scritto  di  pròpria  mano  dal 
papa  0  il  eoncéssum  scritto  in  sua  presènza.  §  Tribu- 
nale suprèmo  ecclesiàstico  in  Roma,  presieduto  da  un 
<;ardinale.  —  di  grazia  e  giustìzia.  §  T.  eccl.  Le  cdicfe 
in  —  di  giustizia.  Sala,  Votanti  della  — .  §  Referen- 
dàrio nell'una  e  nell'altra  — .  Ufficio  nella  Corte  pa- 
pale. Il  Pallavicini  fu  prelato  dell'una  e  dell'altra  — . 

SEGNETTINO,  s.m.  dim.  di  Segnetto. 

SEGHETTO,  s.m.  dim.  di  Segno. 

SEGNO,  s.m.  Frego  o  altro  sìm.  tracciato  su  una  su- 
perfìce.  La  lavagna,  il  banco,  il  muro  son  pièni  di 
segni.  Fece  un  —  col  lapis.  À  la  faccia  tutta  segni. 
Sfregi,  cicatrici,  ecc.  §  Impronta.  Cèrti  schiaffi  da  la- 
sciare il  segno.  §  0  tracciato  colla  mano  o  altro. 
Quanto  serve  a  rappresentare ,  spiegare,  accennare 
lina  còsa.  Che  segni  son  codesti?  Fece  col  dito  —  di 
stare  zitto.  Gli  fece  —  di  lèggere.  Le  paròle  non  sono 
che  tin  —  delle  idèe.  Il  muto  parla  a  fòrza  disegni.  In 
■codesti  —  non  ci  cajìisco  nulla.  Fece  —  di  si  col  capo. 
Sta  attènto  quando  ti  fò  — .  Segni  dati  con  fanali, 
■coìi  im  fazzoletto.  §  Di  manifestazioni.  Crédersi  fatto 

—  di  risììètto,  di  sprègio.  —  d'amore.  Discorso  accòlto 
<'on  frequènti  —  d'adefione.  §  Màcchia  naturale.  .4  un 

—  sulla  fàccia.  §  Mira.  Dov'è  il  —  per  tirare?  §  Tiro 
a  segno.  V.  Tiro.  §  fìg.  Paròle  che  coglievano  nel  — . 
Avevo  dato,  còlto  nel  — .'  §  Lìmite.  Siam  ridotti  a  — 
che  non  siamo  più  padroni  di  parlare.  Non  lo  assi- 
cura, che  fino  a  un  cèrto  —.  Fin  a  questo  — ?  Sfac- 
ciati, Diftibbidiénti  fin  all'ultimo  — .  È>  innamorato, 
è  furioso  all'  ùltimo  — .  §  Anno  portato  V  imitazione 
al  più  alto  — .  Fino  a  un  cèrto  segno  ci  jwsso  cré- 
dere. §  Stòico  al  maggior  segno.  È  lett.  §  Tèrmine, 
Mèta.  Rivòlger  i  2}ensièri  tutti  a  un  —.  §  Dovere,  Ob- 
bedienza. State  a  — .  Torniamo  al  — .  Tenere  uno  a 
— .  §  Avere,  Non  avere  la  tèsta  a  — .  Ordinata,  equi- 
librata, sana.  §  Per  filo  e  per  — .  V.  Filo.  §  Màcchie 
nel  pelame  de'  cavalli.  §  Nastro  ,  Foglietto  o  altro 
messo  in  un  libro  per  ritrovar  la  pàgina.  Teneva  den- 
tro al  libro  Vìndice  per  — .  §  Marca,  nella  biancheria. 
-§  Quello  che  metion  al  còllo  de' trovatèlli,  per  ricono- 
scimento. §  Quella  pìccola  bolla  ne'  fiaschi  indicante  che 
sono  di  giusta  misura.  §  —  della  croce.  §  Farsi  il  — 
della  croce.  Per  spavènto.  Se  tu  lo  vedessi,  tu  ti  faresti 
il  —  della  croce!  V.  anche  Croce.  §  Segni  funerari  dei 
cimitèri.  §  Indizio  di  còsa  che  è,  è  stata  o  sarà.  Soìio 
segni  sufficiènti  che  provano  il  plàgio.  È —  che  tu  sèi 


SEGNABÈLLO,  s.m.  dim.  di  Segno  (Séc.  XIV). 
SEGNATAMENTE,  avv.  Esprèssamente  (S.  Gr.  Varch.). 

§  Appòsta  (Òtt.). 

SEGNATÀRIO,  s.m.  Sottoscrittore  (T.).  USàb. 

SEGNATURA,  s.f.  Sottoscrizione  (Gas.).  USàb.  come 
T.  leg.  §  Apertura  della  vena  (Sèc.  XIV). 

SEGNÌZIE,  s.f.  Oziosità,  Pigrizia  (Gio.  Celi.  T.).  Tròp- 
pa —  (Sper.  P.). 

SEGNO,  s.m.  Insegne  reali  (Centil.).  §  Stàtua  o  sìm. 
<Sèc.  XIV-XVI).  §  Simbolo  (Conv.).  §  Orina  dei  malati 
che  si  mostra  al  mèdico  (Sèc.  XIV).  §  —  femminili. 
Mèstrui  (S.  Gir.).  §  M.  avv.  A  gran  — .  Sommamente 
(Ségn.).  §  Segno  per  segno.  Punto  per  punto  (Fir.). 

SEGNORE ,  agg.  e  s.  [e  deriv.].  Signore  (Sèc.  XIII, 
.XIV.  P.i.  §  Marito  (id.). 


umano.  À  i  segni  dell'  astinènza.  Se  non  vedete  nes- 
suno, è  —  che  non  posso  venire.  Segno  di  marina  tór- 
bida. L'ebbero  per —  di  futuri  danni.  Nella  sua  fàccia 
scòrsero  il  —  della  compassione.  §  iròn.  È  un  gran 
piccolo  —  di  talènto.  §  ellitt.  Segno  che  il  complimento 
l'à  gradito.  §  Segnale.  Davan  —  a  quelli  ch'erano  fuori 
d'entrare.  Fuori  il  — ,  .se  lo  sai.  §  Dimostrazione.  Lo 
gradisca  come  un  —  della  mia  gratitùdine.  Pregan- 
domi a  accettarle  come  ttn  —  di  buon  volere.  Ebbe  un 

—  vifibile  della  sua  protezione.  §  —  ortogràfico.  L'h 
è  un  —  ortogràfico  nell'alfabèto  italiano.  — della 
scrittura.  L' alfabèto  della  lingua  non  à  i  segni  per 
indicarne  questo  suono.  Segni  muficali.  §  Sintomo. 
Parve  un  —  mortale  che  non  ci  fosse  rimèdio.  Son 
segni  brutti  quando  al  malato  comincia  a  velarsi  la 
pupilla  e  freddarsi  i  piedi.  §  Non  gtiarda  in  fàccia 
quando  parla?  Brutto  segno!  §  T.  lett.  Insegna.  Nel 
mòdo  lat.  è  T.  stòr.  In  questo  —  vincerai.  In  hòc 
signo  vinces ,  come  fu  detto  a  Costantino.  §  Sigillo, 
Impronta.  Non  com.  §  Accenno.  Non  dava  —  d' aver 
altro  a  dire.  Non  si  vedeva  —  di  vergogna.  Non  dar 
più  —  di  vita.  Brève ,  Fugace  —  di  fmarrimento. 
Senza  dar  segno  d' impaziènza.  §  Segni  misteriosi. 
Segni  mìstici ,  cabalistici.  §  Di  fenòmeni  celèsti,  am- 
mosfèrici.  Quando  Vària  è  rossa  che  segno  è?  §  Segno 
molto  caratteristico.  §  T.  eccl.  Miracolo.  Credevano  a 
quei  — .  §  T.  astr.  I  —  dello  zodìaco.  Le  sue  costella- 
zioni. §  —  deU'eclìttica.  §  T.  sart.  Stecca  di  tutte  le  lar- 
ghezze per  segnare  gli  occhièlli.  §  T.  mar.  Direzione 
del  vènto.  —  di  sciròcco.  §  T.  gramm.  Segni  de'  cafi. 
Segnacasi.  §  avverb.  Brìciolo.  Né  pòco,  né  punto,  né 
segno.  Non  e.  §  M.  avv.  A  —  che.  In  mòdo  che.  La  be- 
stémmia è  volgare  a  —  tale  che  il  bestemmiatore  fa 
nàtifea  anche  a  chi  non  crede.  §  In  —  d' accogliènza 
e  di  giòia.  §  Nelle  lèttere,  dèdiche  e  sìm.  In—  d'ami- 
cizia e  di  riconoscènza.  §  A  segni.  A  fòrza  di  segui, 
d'accenni.  Lo  rimproverava  a  .segni. 

SEGO,  s.m.  [senza  pi.].  Grasso  sòlido  animale,  spe- 
cialmente dei  ruminanti.  Col  —  si  fanno  le  candele. 
Fabbricano  il  burro  col  sego.  Ilbiminazione  a  — .  §  La 
famosa  candela  di  sego  di  Girèlla  èra  il  sìmbolo  dei 
Carbonari.  §  volg.  Farla  a  — .  Far  fiasco,  non  riu- 
scire. Se  ti  credi  di  farmi  arrabbiare,  la  fai  a  — .' 
S'è  inesso  in  tèsta  di  pelarla,  ma  la  fa  a  — . 

SEGONATO,  agg.  Segato  col  segone.  Albero  —. 

SEGONE,  s.m.  Gròssa  sega  con  manichi,  ma  senza 
telaio,  per  far  ròcchi.  §  volg.  spreg.  Masturbatore. 

SEGOSO,  agg.  da  Sego.  La  parte  —  della  salsa. 

SEGOVIA,  n.  pr.  scherz.  Candele  di  Segovia.  Di  sego. 

SEGREGAMENTO,  s.m.  Il  segregai'e.  —  de'  carcerati. 

SEGREGARE,  tr.  [ind.  Segrego,  Segreghi].  Separare 
una  0  più  pers.  da  altre.  Il  tribunale  li  fece  —  e  se- 
questrare  in  casa.  —  i  malati  di  ìnalattie  contagiose. 

—  un  pòpolo.  §  rifl.  S' è  segregato  dal  mondo.  §  p.  pass, 
e  agg.  Segregato.  Borgo  segregato. 

SEGREGAZIONE,  s.f.  Il  segregare  e  L'  èsser  segre- 
gato. Ilanteneva  la  —  dei  carcerati. 

SEGRETA  e  più  com.  al  pi.  SEGRETE,  s.f.  Prigione 
dove  il  condannato  non  può  parlare  con  estrànei.  Lo 


SEGNUZZO,  s.m.  dim.  di  Segno  (Sèc.  XVI). 

SEGO,  pron.  Con  sé.  Seco  [non  per  la  rima]  (D.  P.). 

SÉGOLA,  s.f.  Segale  (Cant.  Carn.). 

SEGOLETTA,  s.f.  T.  Massa  Mar.  Funicèlla  (F.  P.). 

SEOOLINO,  s.m.  dim.  di  Ségolo  (T.). 

SÉGOLO,  s.m.  Pennato   (Séc.  XIV-XVII).  È  T.  cont. 

SEGONCÈLLO  -  CINO,  s.m.  T.  cont.  Saéppolo  (Palm.). 

SEGONDO,  agg.  e  avv.  Secondo  (Sèc.  XIII).  Vive  nel 
cont.  (P.). 

SEGONE,  s.m.  Pennato  (Pallàd.  Cr.).  §  T.  cont.  Saép- 
polo (Palm.  P.). 

SEGRENNA,  s.f.  Di  pers.  magra,  sparuta  (XVI,  XVII). 
§  Tit.  d'ingiùria.  Rompiscatole  (Forteg.).  T.  cont. 

SEGRENNUCCIÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Segrenna  (Sèco- 
lo XVII.  P.). 
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fecero  marcire  in  rina  — .  Morì  nelle  — .  Stette  venti 
giorni  in  segreta.  §  T.  eccl.  Sec/rete  e  Scerete.  Orazioni 
che  il  prète  dice  a  bassa  voce  nella  messa. 

SEGKETAMENTE,  avv.  da  Segreto.  Parlare,  Pregare 
— .  Pianse  —.  Studiandosi  — .  S'èran  armati  — . 

SEGRETÀRIA,  s.f.  femm.  da  Segretàrio. 

SEGRETARIATO,  s.m.  Càrica,  Ufficio  di  segretàrio. 
—  dell'  Economato.  Aspirare  al  — .  Pèrdere,  Rasse- 
gnare il  — .  S  II  locale,  Il  tèmpo.  Ventanni  di  — . 

SEGRETARIESCO,  agg.  da  Segretàrio.  In  gergo  — . 

SEGRETÀRIO,  s.m.  [pi.  Segretari].  Chi  tiene  corri- 
spondènze, atti,  trascrive  o  sim.  per  qualche  direttore, 
impiegato,  ecc.  —  della  Càmera,  d'  amdasciata,  d' U- 
niversità,  del  Comune,  d'Accadèmia.  —  di  quarta 
classe.  —  generali.  —  di  principe,  di  signoo-e,  di  let- 
terato, privato,  ìntimo,  particolare.  —  di  legazione. 
Tìtolo  di  segretàrio.  —  di  Stato  per  gli  affari  èsteri. 
Primo  — .  Elètto  —  della  società.  Fare ,  Nominare, 
Mancare  il  — .  Confidarsi  a  un  — .  In  qualità  di  — . 
§  Fa  da  — .  Provvisòriamente.  §  T.  stòr.  —  di  Stato. 
Primo  ministro.  §  —  fiorentino ,  a,nton.\\  Machiavèlli. 
§  —  galante.  Tìtolo  d'una  Raccòlta  di  lèttere. 

SEGRETE,  s.f.  pi.  Segreta. 

SEGRETÈR,  s.m.  Spèce  di  cassettone  o  armàdio  con 
molti  ingegnosi  ripostigli. 

SEGRETERIA,  s.f.  Luogo,  Stùdio  del  segretàrio  o  dei 
segretari.  Passare  in  — .  È  andato  alla  — .  Dirigènte 
gli  Urffici  di  — .  Alla  —  generale.  §  Càrica ,  Attribu- 
zione. L'arte  della  — .  §  Le  pers. 

SEGRETEZZA,  s.f.  astr.  di  Segreto.  Ili  confidò  il 
fatto  in  tutta  —.  La  —  serbata.  Ufàr  — .  Raccontar 
in  — ,  in  gran  — .  Raccomandare  la  più  gran  — . 

SECRETINO,  s.m.   dim.  di  Segreto,  mòlla  o  paletto. 

SEGRETISSIMO,  sup.  di  Segreto. 

SEGRETO,  agg.  Che  è  tenuto  occulto.  Amico  — .  § 
Matrimònio  — .  §  Il  matrimònio  — .  Òpera  di  Cima- 
ròja.  §  Avvifo  — .  Rodio  — .  Corrispondènza,  Collò- 
quio, Lèttere ,  Relazioni  — .  —  inquietiidine ,  giòia. 
Rùggine  — .  Disegno  — .  Il  sospiro  —  del  cuore.  Il 
comando  di  quella  voce  — .  —  speranza.  Pensièro, 
Rimòrso,  Preghièra  — .  Sfogo  —  della  verità.  La  parte 
della  sua  —  stòria.  Arti  — .  J  segreti  mistèri  degli 
antichi  Dèi.  §  Dottrina  — .  Non  praticata  in  pùbblico. 
Simpatia  —  del  creato.  §  Voti,  Scrutinio  — .  §  Fa- 
^vori  — .  §  Spese,  Fondi  — .  §  Camerière  — .  Ufficio  di 
Córte.  §  Còsa  che  pi-ima  passò  segreta.  Restar  — .  Te- 
ner — .  Nemico  segreto.  §  Scala,  Stanze,  Via  — .  Portic- 
ciòla  — .  §  Taìiti  —  ragionamenti.  Tra  due  persone.  § 
Che  tiene  segreto.  Uomo  — .  Nòtte  — .  Sono  —  come  una 
tomba.  §  T.  stòr.  Consìglio—.  A  Venezia  altrove.  § 
Commissión  —  da  efeguire.  §  M-  avv.  In  — .  Dire,  Par- 
lare in  segreto.  Asciugò  in  —  le  lacrime.  Lo  tirò 
in  disparte  come  in  gran  — .  Soccórrere  in  — .  §  Dire 
una  paròla  in  —  a  sé  stesso.  Parlare  alla  pròpria 
cosciènza.  Méttersi  una  mano  al  petto.  §  sostant.  Po- 
lìtica, Libertà  che  matura  nel  segreto.  Nel  —  del  mio 
gabinetto.  Nel  —  della  sua  mente.  §  Di  luogo.  Nel  piti 
—  del  bòsco,  della  casa,  della  cosciènza,  della  mente- 
L'intimo  —  del  cuore.  §  Ne'  segreti  delle  sue  .stanze. 
§s.m.  Il  tener  segreto  e  La  còsa.  Il  —  va  serbato.  Chiè- 
dere, Volere  il  — .  Un'occhiata  che  chiedeva  il  segreto. 


SEGRETA ,  s.f.  T.  mil.  Sòrta  di  cùffia  d'  acciaio  che 
portavan  sotto  l'elmo  (Sèc.  XVI). 

SECRETALE,  agg.  Segreto  (Sèc.  XIV).  §  sost.  Segre- 
tàrio (id.). 

SECRETANO,  agg.  Confidènte  (Sèc.  XIV).  §  sost.  Se- 
gretàrio (IJep.  Dee). 

SEGRETÀRIO,  agg.  e  s.  Che  tiene  il  segreto  (Sèco- 
lo XIV).  §  Domèstico ,  Familiare  (F.  P.).  §  Sacràrio, 
Sagrestia  (Borgh.).  §  Luogo  segreto,  Ripostiglio  (S. 
Gr.).  S  T.  pist.  Nelle  scuole,  Teforière  (P.). 

SEGRETARO,  s.m.  Segretàrio  (Sèc.  XIV.  P.). 

SEGUETIÈRE  -  ÈKA ,  s.m.  e  f.  Persona  segreta  (Sè- 
colo XIII,  XIV). 


Scovare  un  — .  Svelare,  Rivelare  un  — .  La  santità 
del  — .  I  gèsti  anno  tradito  il  nòstro  — .  Romper  il 
segreto.  Cavare  i  —  di  sotto.  Prométtere  il  segreto. 
Scoprire  un  segreto.  Lo  mife  a  parie  del  suo  — . 
Sanno  il  nòstro  — .  J  primi  indizi  del  — .  Non  man- 
tiene il  — .  Ahi,  il  mio  —  non  è  più  — .  À  tm  — .  La- 
sciarsi uscir  di  bocca  un  —  di  tanta  importanza. 
Violare  un  —,  il  —  della  corrispondènza.  §  — postale. 
L'  inviolabilità  del  —  postale.  Custòde  d' un  —  peri- 
coloso,  geloso.  Deporre  un  —  nel  seno  d'un  altro. 
—  che  deve  restar  sepolto  nella  famiglia,  in  una  per- 
sona. Questo  —  rimanga  tra  me  e  te.  Confidare  un  —. 
Un  così  gran  — .  Dolce  — .  Strappare  il  — .  Conosce 
questo  — .  Vòglia  di  scaricarsi  d'un  doloroso  — .  § 
iròn.  Bèi  — .'  ci  vuole  un  gran  talènto  a  scoprirlo.  § 
È  il  —  della  Comunità,  di  Pulcinèlla!  Còsa  che  la 
sanno  tutti.  §  Non  è  un  —.  Còsa  nòta.  §  Diméntico 
del  valore  del  — .  §  Non  ò  segreti  per  voi,  vi  confèsso 
tutto.  §  Còsa  che  non  à  più  segreti  per  uno.  Ne  co- 
nosce tutto  il  meccanismo  più  segreto.  Le  lingue  non 
anno  piti  —  per  lui.  §  Uomo  che  à  pochissimi  — , 
leale,  franco.  %  Il  —  d'una  còsa.  L'intenzione  segreta. 
Volevano  scoprire  il  —  di  quelle  vi/ite.  Parei'a  vo- 
lesse succhiargli  dagli  òcchi  il  — .  §  Segretezza.  Fé- 
cero  il  ìnatrimònio  con  tutto  il—.  §  Còsa  misteriosa, 
difficile  a  sapersi.  Gran  —  è  la  vita,  e  non  lo  com- 
prènde che  l'ora  estrèma ,  diceva  il  M.  I  più  mara- 
vigliosi  segreti  della  natura.  Scoprire  i  —  della  na- 
tura. Ne' —  della  lingua.  §  Mèggo  segreto  d'operare 
in  una  còsa,  di  speciale  invenzione.  Vendè  al  Govèrno 
il  —  d'una  sua  scopèrta.  Cèdere,  Acquistare  un  — . 
Segreto  inventato  di  tinger  in  rosso  il  sale  di  Vol- 
terra l  Segreti  del  mestière ,  dell'  arte.  Il  suo  —  ri 
sarà.  Ècco  il  gran  — .  Il  —  d'  èsser  felici  è  V  èsser 
tranquilli  di  cosciènza;  dell'esser  ricchi  il  lavorare. 
Possedere  il  — .  §  pop.  La  presa  di  potassa  che  si 
mette  in  péntola  perché  vèngan  più  mòrbidi  i  ceci.  § 
Mèggo  diffìcile  a  scoprirsi ,  attuarsi.  —  d'una  chiave, 
d'un  baule.  % — del  serrarne,  della  serratura.  Levare, 
Méttere  il  —  all'uscio.  C'è  il  — .  §  In  alcune  scrivanie, 
quei  cassetti  che  s'aprono  per  congegni  occulti.  Sti2)o 
pièno  di  segreti.  §  M.  avv.  Chiuse  a  — .  §  avverb.  È 
tornato  molto  — .  Non  com. 

SECRETÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Segreto.  I—  de'  bagnanti. 

SEGRETUME,  s.m.  spreg.  Còse  segrete.  Che  è  tutto 
questo  segretume  ? 

SEGUACE,  agg.  e  s.  Che  segue.  Ombra  —  del  còrpo. 
§  fig.  Che  segue  conformandosi.  I  —  d'  una  dottrina, 
d'una  scuola,  d'una  sètta.  Rigido  — della  scolà- 
stica. —  del  Quietifmo.  Sottili  seguaci  d'Aristotile. 

SEGUÈNTEMENTE,  avv.  da  Seguènte.  Più  com.  Con- 
seguentemente, Di  séguito,  Successivamente. 

SEGUÈNZA,  s.f.  volg.  SequÈntia,  V.  §  Séguito.  Per 
una  lunga  —  d'anni. 

SEGUÈSTRO,  s.m.  volg.  Sequèstro. 

SEGÙGIO ,  s.m.  T.  lett.  Sòrta  di  cane  da  càccia. 
Un  branco  di  segugi.  Furon  chiamati  Segugi  dal  no- 
me d'una  prov.  della  Gàllia.  Òggi  i  —  son  rari. 

SEGUIMENTO,  s.'.n.  non  e.  Il  seguire. 

SEGUIRE,  tr.  [ind.  Seguo,  Segui;  perf.  Seguii].  An- 
dar diètro.  Tener  diètro.   Quelli  fuggivano,  e  questi 


SECRETINO,  s.ra.  Zuccotto,  dei  prèti  (Yòr.  P.). 

SECRETO,  s.m.  Quello  a  cui  si  confidano  i  segreti 
(B.).  §  agg.Òre  — .  Che  la  chièsa  non  è  ufficiata  (T.). 

SEGUACE,  agg.   Susseguente  (A.).  §  fig.  Pieghévole 
(S.  Gir.). 

SECUÈRE,  tr.  [perf.  Seguètte  (D.)].  Seguire  (Canz. 
Prèg.  P.).  Vive  in  Sèguere. 

SÈGUERE,   ti-.  T.  mont.  Seguire.  Non  so   quel  che 
pòssa  —  (P.). 

SEGUIRE,  tr.  [ind.  Sego,  Sega,  Seguisce  e  Seguesr 
Siegue  (Tass.  Sèc.  XIII,  XIV.  Nann.  P.).  Seguim.  Si 
guiamo  (Guitt.);  perf.  Seguii,  Lo  segui  e  Seguile,  Lo 
segui  (B.  P.),  Seguittenoj  cong.  Segui  (Sèc.  X1V-XVI)J. 


SEG 


921 


SEL 


altri  li  seguivano.  Tante  pendone  seguivano  il  carro 
ft'cnelre.  —  una  landièra.  §  Tra  pr.  e  flg.  Jm  móglie 
segue  il  marito.  I  gióvani  lasciateli  —  la  pròpria 
vocazione.  Seguendo  la  sica  inclinazione.  —  la  cor- 
rènte. —  le  mode.  §  Prov.  Chi  mi  vxiol  ben,  mi  segua. 
§  — '  ?e  orme,  le  pedate  d'uno.  —  coll'òcchio,  col  pen- 
sièro, colla  ménte.  §  —  per  ahitiìdine,  per  vòglia,  per 
capriccio  le  stranezze  d'uno.  %  Seguirai  !  Comamlando. 
§  Imitando.  —  un  modèllo.  —  la  règola,  l'ordine  pre- 
stabilito, il  sènso,  V ef èmpio.  Seguendolo  nel  suo  pe- 
noso giro.  §  L'arte,  dice  D.,  segue  la  Natura  come  il 
maèstro  fa  il  discènte.  §  ellitt.  Con  quel  che  segue. 
D'  un  provèrbio  ,  d'  un  vèrso  o  sentènza  o  màssima 
nòta  citandone  il  principio.  A  buon  intenditór....  con 
quel  che  segxie.  §  Fissare  l'attenzione,  lo  stùdio. -È teW- 
lìssimo  non  seguire  tròppo  una  còsa,  diceva  Terenzio. 
§  intr.  Continuare.  Segue  nella  pàgina  avanti.  Segue 
la  mortalità.  §  T.  lett.  Inseguire.  Il  pensièro  che  se- 
gue un  ideale,  e  non  lo  giunge  mai.  §  Avvenire,  Venire 
di  conseguènza.  Ne  seguirà  grave  danno.  Prima,  di 
questi  cafi  non  ne  seguiva.  Che  è  seguito  laggiìi? 
Non  so  come  gli  pòssa  seguire  una  còsa  simile.  Se 
non  ci  segue  dif grazie.  È  seguito  qualche  dif gra- 
zia? Ne  segui  addirittura  un  macèllo.  Non  ne  se- 
gui nulla;  ma  le  ciarle  mi  seccano.  Invigilavano 
che  non  ne  seguisse  nessìm  inconveniènte.  Fate  del 
bène  a  quanti  piti  potete,  diceva  il  31.,  e  vi  seguirà 
tanto  pili  spesso  d' incontrar  de'  vifi  che  vi  méttano 
allegria.  §  Il  simile  segue  dime.  Io  sto  così  come  voi, 
come  dico,  ecc.  §  Questo  e  questo  segiie.  Informando 
d'un  fatto.  §  Seguisse  quel  che  seguisse.  Segua  quel  che 
vuol  — .  Non  curandoci  delle  conseguènze.  §  Tenere. 
Concertai  con  la  guida  la  via  da  seguire.  §  Seguo  la 
via  più  brève.  §  Dar  rètta.  Non  potè  —  il  suo  consi- 
glio. §  p.  pr.  e  agg.  Seguènte.  Nel  giorno,  La  nòtte, 
La  doménica,  Il  mese  seguènte.  Nel  seguènte  capitolo, 
canto.  Le  seguènti  dispofizioni.  §  p.  pass,  e  agg.  Se- 
guito. Seguiti  da  molti  carabinièri:  Piògge  ostinate, 
seguite  da  siccità.  Seguiti  e  incalzati. 

SEGUITAMENTE,  avv.  non  e.  Di  séguito. 

SEGUITARE,  tr.  [ind.  Séguito'].  Lo  stesso  che  ^e- 
giiire,  ma  più  com.  in  cèrti  cafi.  Segtiitava  il  rumore 
dei  passi  che  sentiva  innanzi  a  sé.  —  la  corrènte.  §  — 
uno.  Andargli  diètro  o  insième  senza  allentare  il 
passo.  Non  ti  séguito.  Non  ti  può  —  codesto  bambino. 
Chi  ti  seguita  di  questo  passo  ?  §  Non  lo  séguito  più. 
§  —  la  volontà  d'  uno.  Seguirla.  Non  com.  §  Conti- 
nuare. La  carròzza  seguitò  più  o  meno  adagio.  Se- 
guitando per  la  sua  via.  §  —  il  restàuro.  —  a  fare 
una  còsa.  —  a  lavorare,  a  castigare,  a  piàngere,  a 
corbellare,  a  èsser  cattivi.  —  esplorando.  Seguitando 
a  parlar  del  piti  e  del  meno.  §  La  séguiti  a  bagnarsi 
■con  quelV  acqua.  Riposarsi  per  —  il  lavoro.  Di  sa- 
lute séguito  a  star  bène.  Il  piccino  seguita  a  star 
mèglio.  §  Seguitate  a  volermi  bène.  Nelle  lèttere.  § 
Seguita  il  bèi  tèmpo,  la  brutta  stagione,  il  freddo. 
—  a  piòvere.  Fontana  che  seguita  a  buttare.  Seguita 
sèmpre.  §  iròn.  Padre  guardiano  è  cresciuto  un  frate, 
bròdo  lungo,  e  seguitate.  §  E  iròn.  E  seguitai  Di  còse 


Se  voi  seguite  di  non  far  romori  [a  non  far]  (Mach. 
P.).  §  Seguiva  di  farlo  morire  (Ug.  Av.  P.).  §  tr. 
Col  vèrbo  Èssere.  O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 
desiderosi  d'ascoltar  seguiti  (D.).  §  p.  pr.  Seguèìste. 
Seguitante,  Continuante  (Lànc.^.  §  sost.  pi.  Pòsteri 
(S.  Ag.).  §  avv.  Seguèntemente,  Pòi  (T.).  §  prep.  Dopo 
(Amm.  Ant.).  §  p.  pass,  e  agg.  Seguito.  Continuato. 

SEGUITA,  s.f.  Il  seguitare  (S.  Ag.). 

SEGUITAMENTO,  s.m.  Il  seguitare  (Sèc.  XIII,  XIV). 
§  Continuazione  (Pallav.). 

SEGUITAUE,  intr.  Col  Di.  —  di  bàttere  [a]  (Séc.  XVI). 
§  Perseguitare  (Sèc.  XIII).  §  Avvenire  (Séc.  XIII-XVI). 
§  Succèdere  (Sèc.  XIII.  P.).  §  Conseguire  (Sèc.  XIV). 
§  Secondare.  Convièiie  che  tu  séguiti  a  cohii  che  t'à 
chiamato  (.St.  Bàri.).  §  Gli  séguito.  Séguito  a  dirgli 


che  non  Sméttono.  §  E  anche:  Un  soldino,  e  seguita  r% 
Così  Che  séguiti!  Di  còsa  che  insiste  e  ci  secca.  §  —  il 
racconto  interrotto.  §  ellitt.  Seguita,  il  ragionamento, 
il  racconto,  ecc.  E  data  la  stura,-  seguitò  seguitò  per 
pili  d'un'ora.  E  seguitò  su  questo  tòno,  sa  questo  tasto. 
Segttitute!  §  Dunque  posso  — .^  A  lèggere,  a  parlare. 
Séguiti  séguiti!  Seguita,  via!  §  E  seguitò:  nei  dialo- 
gismi. §  Seguita!  Invitando  a  raccontare  ancora.  §  O 
iròn.  A  noiare  ancora.  §  Non  à  seguitato,  la  pers.  a 
fare,  dire,  ecc.  §  Non  è  seguitato,  della  còsa.  §  p.  pr. 
e  agg.  Seguitante.  §  p.  pass,  e  agg.  Seguitato. 

SEGUITATOUE  -  TRiOE,  verb.  m.  e  f.  di  Seguitare. 

SÉGUITO,  s.m.  La  còsa  o  La  persona  che  seguita. 
Questo  è  il  séguito.  Diètro  un  séguito  d' apoplessie, 
d'ire,  ecc.  mori.  Il  séguito  è  rimandato  a  domani. 
Il  —  fece  vedere  che  la  fama  èra  ben  meritata.  At- 
traversò la  città  con  un  —  di  cani.  Carròzze  e  nòbili 
che  gli  facevan  séguito.  §  Di  pers.  di  Corte,  o  fami- 
liari di  nòbili,  che  seguono  per  onore,  ecc.  Re  che 
passeggia  senza  —,  con  molto  — .  Sèi  persone  di  — 
per  la  passeggiata.  §  Aderènti.  Superiore  di  ricchezze 
e  di  — .  §  Can  da  — .  Che  seguita  la  prèda.  §  M.  avv. 
Di  — .  Continuatamente.  Dormii  cinque  ore  di  — . 
Per  due  ore  di  — .  Òtto  giorni  di  — .  Scrivi  di  séguito 
queste  paròle.  Prènder  la  palla  di  — .  §  Al  biliardo, 
contr.  Di  colpo.  §Jji — .  In  avvenire.  Precatf^jorìe  ne- 
cessaria che  non  dimenticai  in — .In  —  tornò.  §  Dopo, 
Diètro.  In  —  a  sua  domanda.  In  —  a  questo,  prese 
dei  provvedimenti. 

SÈI,  s.m.  nùmero.  Cinque  più  uno.  Sèi  sòldi.  Sèi 
lire.  Sèi  pàgine.  §  ìp'arb.  È  matto  per  sèi  giorni  della 
settimana.  Chi  non  à  la  tèsta  a  segno.  §  Quattro  a 
sèi.  Quantità  piccola.  §  Non  dare  né  in  sètte  né  in 
sèi.  V.  SÈTTE.  §  T.  tip.  Còrpo  sèi.  §  T.  mil.  Cannoni 
da  sèi,  di  calibro.  §  T.  lett.  O  asso  o  sèi!  0  tutto  o 
nulla.  §  A  sèi.  Tiro  a  sèi.  Di  legno  tirato  da  sèi  ca- 
valli. Ambiscono  il  tiro  a  sèi.  §  Cinque  aiutami,  e  — 
non  mi  abbandonare.  V.  Cikque.  §  Còse  o  persone  da 
sèi  al  sòldo.  Di  pòco  valore.  §  Prov.  Coll'asso,  il  sètte, 
il  sèi,  Pèrse  la  villa  il  cavalièr  Mazzéi.  Quando  gòffo 
ammazza  cinquantacinque,  a  primièra.  §  Sèsto.  Nel 
prov.  C'entra  come  papa  sèi  nelle  minchiate.  Non  ci 
à  che  vedere. 

SEI  ANO,  n.  pr.  del  famigerato  ministro.  §  Per  sim. 
Un  — .  Un  esecutore,  amministratore  polìtico,  crudèle. 

SEICÈNTO  [e  deriv.]  Secènto. 

SÈIDE,  n.  pr.  d'un  personàggio  nell/aomeWo  di  Vol- 
tèr.  §  Per  sim.  T.  lett.  Settàrio  fanàtico  religioso. 

SEIMILA.  V.  Semila. 

SELACI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Gèn.  di  pesci ,  tra  cui  i 
pescicani  e  gli  squali. 

SELCE,  s.f.  [e  poètic.  m.J.  T.  min.  Gènere  di  piètra 
della  spècie  del  quarzo.  §  —  molare.  La  piètra  focaia. 

SELCIAUE,   tr.  [ind.  Selcio].  Più  com.  Lastricare.  § 
p.  pass,  e  agg.  Selciato.  Strade  selciate.  §  sost.  Ter- 
reno, Strada,  ecc.  selciata.  Rimase  cadàvere  sul  sel^ 
1  ciato.  Accomodano  il  selciato.  §  Per  sim.   Si  vedeva 
laggiù  come  uìi  selciato  di  tèste. 

SELCIATORE,  verb.  m.  di  Selciare. 


(A.  P.).  §  p.  pr.  e  agg.  Seguitante.  Seguènte  (Boèz.). 
§  Del  tèmpo,  Pròssimo  a  succèdere  (Stat.  Cai.). 

SEGUITORE  -  teice,  verb.  m.  e  f.  da  Seguire  (XIV). 

SEGUIZIONE,  s.f.  Esecuzione  (Sèc.  XIV). 

SEGURA,  s.f.  Scure.  T.  Mugell.  (T.). 

SEGURO,  agg.  [e  deriv.].  T.  cont.  e  mont.  Sicuro  (P.). 

SEI,  pron.  Sé  (Nann.  P.). 

SÈI ,  nùm.  D'  un  danàr  fanne  sèi.  Far  1'  usuraio 
(Pucc).  §  sost.  Sèi  facce,  sèi  lati  (Bàrt.). 

SEIE,  pron.  Sé  (Guitt.  Nann.  P.). 

SEILANITE,  s.m.  Minerale  che  si  trova  neU'ìJola  di 
Sèilan  (P.). 

SEINO,  s.m.  Sèna,  ai  dadi  (But.). 

SÈJUGO,  s.m.  Tiro  a  sèi  (T.). 

SELBASTRÈLLA,  s.f.  Salvastrèlla  (T.). 
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SELENIATO,  s.m.  T.  cliìm.  Sale  dell'acido  selènico 
combinato  colle  baji. 

SELÈMCO,  agg.  [pi.  ni.  Selènici].  T.  chim.  D'un 
àcido  del  selènio  prodotto  coU'ossìgeno. 

SELÈNIDE,  s.m.  T.  chim.  Seleniuro  che  in  combina- 
zione con  un  altro  gli  fa  da  àcido.  §  pi.  Famiglia  di 
minerali  che  contèngou  il  selènio. 

SELÈNIO ,  s.m.  T.  min.  Metallòide  sòlido,  rossastro, 
volàtile,  scopèrto  nel  1817. 

SELENIOSO,  agg.  T.  chim.  D'un  àcido  che  il  selè- 
nico produce  coU'ossigeno. 

SELENITE,  s.f.  T.  chim.  stòr.  Solfato  di  calce.  § 
Combinazione  in  gèn.  dell'acido  selenioso  colle  ba5i. 

SELEXIUUO,  s.m.  T.  min.  Combinazione  del  selènio 
con  un  altro  còrpo  sémplice. 

.     SELENOCÈNTUICO,  agg.  T.  astr.  Della  posizione  de- 
gli oggetti  quali  apparirebbero  dal  cèntro  della  luna. 

SELENOGRAFIA,  s.f.  T.  astr.  Descrizione  della  luna. 

SELENOGRÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Selenogràfici],  da 
Selenografla. 

SELENÒGRAFO,  s.m.  T.  astr.  Descrittore  della  luna. 

SELENOTOPOGRAFIA,  s.f.  T.  astr.  Descrizione  topo- 
grafica della  luna. 

SELÈTTO,  agg.  T.  lett.  non  com.  Scelto. 

SELEZIONE,  s.f.  T.  scient.  Scelta.  §  —  naturale. 
L'eliminazione  che  la  natura  fa  da  sé  degli  elementi 
déboli  che  non  pòsson  lottare.  La  legge  di  —  nel 
mondo  morale  e  materiale  è  ancora  scientificamente 
■  contestata.  §  —  artificiale.  Arte  per  la  riproduzione 
animale  scegliendo  i  migliori  riproduttori  e  1'  alleva- 
mento. §  fig.  Mente  avvezza  a  una  grande  —  artistica. 

SÈLLA,  s.f.  Arnese  che  si  mette  sul  cavallo  o  mulo 
per  cavalcar  mèglio.  Gli  antichi  non  ufàvano  —,  e 
neanche  i  harocciai  inodèrni.  §  —  all'inglese.  Senz'ar- 
cioni. §  —  all'ungherese,  alla  Metterà,  alla  marem- 
mana. Bardèlla.  §  —  da  scudière.  —  reale,  rasa.  — 
da  dònna,  ecc.  §  Cavallo  da  —.  §  Tra  le  due  —.  Di 
cavallo  mejjiiano.  §  Di  pers.  di  me^^'età.  §  Di  dònna  né 
bèlla  né  brutta.  §  Andare  a  — .  Di  quel  mòdo  di  caval- 
care. §  Cavalli  da  sèlla  e  da  pariglia.  Strada  dove 
non  si  va  che  a  — .  §  Cliiùdersi  in  sèlla  e  più  com. 
Stringersi  sulla  sèlla.  §  dlontare,  Èssere  in  — .  Èro 
già  in  sèlla  che  galoppavo  vèrso  il  monte.  Tiènti  bène 
in  — .  Rimanere,  Stare  in  sèlla.  Trovarsi  hène  in—. 
Farsi  huttàr  giti.  Levar  di  sèlla.  §  fig.  Èssere  in  — . 
Trovarsi  bène  in  un  posto.  §  Cavare,  Levar  di  sèlla 
o  sìm.  Spotestare.  §  Tornare  in  — .  Riméttersi  bène. 
§  Bàttere,  Picchiare  o  sira.  la  —  per  non  poter  bàttere  il 
cavallo.  V.  Cavallo.  §  Votar  la  — .  Cader  da  cavallo, 
non  com.  §  Provèrbi.  A  buon  cavallo  non  manca  — . 
Mal  si  gii'ulica  il  cavallo  dalla  — .  All'asino  non  sta 
lène  la  — .  Chi  mette  alVàsino  la  — ,  la  cigna  va  per 
tèrra.  È  mèglio  pèrder  la  —  che  il  cavallo.  §  Quella 
de'  cavalli  da  vettura  per  attaccarci  legno  o  baròc- 
cio.  rallino  della  — .  §  Parte  davanti  dell'agnèllo  per 
larne  costolette.  §  Sòrta  d'embrice  a  àngolo  ottujo. 

SÈLLA ,  s.m.  dal  n.  del  ministro  biellese ,  Sòrta  di 
sigaro.  Datemi  un  sèlla. 


SELCIATA,  s.f.  Selciato  (Bàrt.). 

SELCIGNO,  agg.  Che  à  natura  di  selce  (T.). 

SELCIOSO,  agg.  Da  selce  (T.). 

.SELÈNE,  s.f.  T.  gr.  Luna  (P.). 

SELICARE,  ir.  Selciare  (Gh.  P.). 

SÈLICE,  s.f.  [e  deriv.].  Selce  (Sèc.  XIV). 

.SÈLINO,  s.m.  Sèdano  (Gh.  P.). 

SELINOGRAFIA  [e  deriv.].  Selenografla  (T.). 

SELINÙ^IO,  agg.  D'uua  spècie  di  tèrra  (T.). 

SÉLIQUA,  s.f.  V.  SILIQUA  (Pali.  P.). 

SÈLLA,  s.f.  Sèdia,  Tròno  (Lane).  §  Predèlla  (T.).  § 
Andare  a  — .  Andar  di  còrpo  (Sèc.  XIV). 

SELLATO,  agg.  Pronto  (Morg.). 

SELLETTA,  s.f.  T,.  lucch.  Seggetta  (F.  P.). 

SELVA,  s.f.  Bòsco  (Sèc.  XIV-XVIl).  §  Le  béstie 
selvagge   (March.).    §  Gli  uccèlli  della  sélva  (Poliz. 


SELLXCCIA,  s.f.  [pi.  Sellacce],  pegg.  di  Sèlla. 

SELLAIO,  s.m.  [pi.  Sellai].  Chi  fa  sèlle  e  finimenti. 

SELLAITE,  s.f.  T.  min.  Minerale  raro  delle  Alpi,  ben 
cristalli jjato  e  che  si  crede  un  rtuoruro  di  magnèsio. 
Fu  chiamata  cosi  in  onore  del  Sèlla. 

SELLARE,  tr.  [ind.  Sello].  Metter  la  sèlla.  Fece  — 
la  mula.  §  p.  pass,  e  agg.  Sellato.  §  Cavallo,  Bòve 
sellato.  Piegato  tròppo  vèrso  la  pància. 

SELLERIA,  s.f.  La  bottega  del  sellaio.  À  apèrto, 
messo  su  una  — . 

SELLINO,  s.m.  dira,  di  Sèlla.  Quello  che  si  mette 
a'  cavalli  da  tiro.  Lustrare  gli  ottonami  del  sellino. 

SELLONA  -  ONE,  s.f.  e  m.  accr.  di  Sèlla. 

SELLÙCCIA,  s.f.  [pi.  Sellucce],  dim.  spreg.  di  Sèlla. 

SELVA,  s.f.  Luogo  piantato  d'alberi  uguali  domè- 
stici [non  domèstici.  Bòsco.  Un  bòsco  di  faggi].  Selva 
d'ulivi,  di  castagni.  §  assol.  Quella  di  castagni.  Bèlle 
— .  A  comprato  ima  —.  À  tante  —.  Antica  — .  Giti, 
per  le  pendici  erbose  della  — .  Tener  bène  le  — .  Stare 
all'ombra  in  uìia  —.  §  Le  —  della  Mont.  Pisi.  Poe- 
metto del  Tigri.  %  Le  —  di  Stàzio.  Raccòlta  di  32  suoi 
poemetti.  §Persim.  efig.  Una  —  di  baionette,  d'errori. 
■Una  —  di  capelli,  g  T.  lett.  Spècie  di  raccòlta  di  passi 
e  pensièri  per  valérsene  a  tèmpo  opportuno.  Ò  pre- 
parato una  selva,  un  pò'  di  —  per  il  discorso  di  do- 
mani. §  Vèrsi  a  selva.  Di  mètri  d'ogni  gènere. 

SELVÀCCIA,  s.f.  [pi.  Selvaccej,  pegg.  di  Selva. 

SELVAGGIAMENTE ,  avv.  da  Selvàggio.  —  tenace, 
brutale,  civile. 

SELVAGGINA,  s.f.  Gli  animali  in  gèn.  presi  a  càccia. 
Càrico  di  — .  C'è,  Non  c'è  abbondanza  di  — . 
.  SELVÀGGIO,  agg.  e  s.  [pi.  f.  Selvagge].  Di  terreni, 
selvàtico,  ma  di  còse,  d'aspètto  òrrido,  arruffato,  de- 
serto. La  campagna  romana  —  da  tanti  sècoli,  spe- 
riamo che  torni  flòrida  e  domèstica.  I,a  solitiidine  — 
del  luogo.  Il  domèstico  di  quelle  falde  tèmpera  gra- 
devolmente il  — .  Selvagge  gole.  §  Di  piante.  Le  viòle 
selvagge.  Èrbe  selvagge.  §  Gatti,  Animali  — .  §  Contr. 
di  Civile.  Pòpoli  — .  Tribiì  — .  Ricondurre  una  gènte 
allo  stato  — .  §  iperb.  Di  persona  pòco  gentile,  o  che 
vive  ritirato.  Io  sono  un  — .  §  Da  selvaggi.  Assapo- 
rava una  —  voluttà  di  vendetta.  Amore  — .  Il  vigore 
d'una  —  e  risentita  natura.  Aspètto  — .  Fantafie  — . 
§  Selvàggia,  n.  pr.  di  dònna, 

SELVAGGIU.ME,  s.m.  meno  com.  di  Selvaggina. 

SELVÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Selvàtici].  Lo  stesso  che 
Salvàtico.  Béstie,  Piante  — .  Coli'  agilità  d'  un  gatto 
— .  Un  fazzoletto  pièno  di  radìcchio  —.  Ciliege,  Mele 
— .  §  fig.  Cèrta  —  viriti  solinga.  [Così  i  deriv.]. 

SELVATO,  agg.  e  s.  Di  terreno  a  selva. 

SELVETTA  -  INA,  dim.  di  Selva.  —  ridènte. 

SELVICOLTURA,  s.f.  T.  agr.  Cultura  delle  selve. 

SELVOSO,  agg.  da  Selva.  Balze  — .  §  fig.  poèt.  Il  — 
mento. 

SELVÒTTOLA,  s.f.  dim.  di  Selva.  Non  com. 

SÈLZE  e  SÈLTZ  (ACQUA  Di).  Sòrta  d'acqua  spumante 
per  àcido  carbònico. 

SE.MÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Seme.  §  Seme  di  gijjània. 


P.).    §   Legno.   In  secca   selva.    Nella    bara  (Petr.). 

SELVA,  s.f.  pi.  Selve.  T.  mont.  pist.  (P.). 

SELVÀGGIO,  agg.  Stranièro,  ia  turba  selvàggia  pa- 
rca del  loco  (D.).  §  Gonfalón  — .  Maio,  ramo  di  allòro 
(P.).  §  Panni  —  (B.).  §  Non  confidènte  (G.  V.).  §  Ca- 
stellarlo — .  Titolo  dei  benefiziati  o  guardiani  delle 
castella  in  luoghi  deserti  (Tàv.  Rit.  P.). 

SELVANO,  agg.  Silvano  (B.  Salvin.  T.). 

SKLVARÉCCIO,  agg.  Di  selva  (Bèmb.  Cr.). 
.  SELVASTRÈLLA,  s.f.  Salvastrèlla  (Sèc.  XIV). 

SELVI,  s.f.  pi.  di  Selva  (Sèc.  XIII.  P.).K  T.  mont. 

SI'XVO,  s.m.  T.  lucch.  Sórta  di  fungo,  moréccio  (F.).     ■ 

SE.MA,  s.f.  Seme  (Brun.  Lat.  Nann.  P.).  Vive  nel  Pia.     * 
2\on  ti  dò  ima  — .  Devi  restare  con   le  —  in  còrpo. 
Insodisfatto  (Marc.  P.). 

SÈ.MA,  avv.  Una  vòlta  (Règ.  S.  Ag.  Gh.  P.). 
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SEMAFÒKICO,  agsr.  [pi.  Semafòrici'].  T.  lett.  stòr. 
Che  pòrta  segni.  Èra  detto  del  telègrafo.  Dispàccio 
—.  §  T.  mar.  Del  Semàforo.  Avvifi,  Pòste  —. 

SEMÀFOUO,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  trave  con  tre  ali 
mòbili  (che  servono  a  combinar  paròle)  piantato  lungo 
le  còste   per  dare  avvisi  ai  bastimenti. 

.SEM.\10,  s.m.  fpl.  Seììiai].  Chi  vende  semi  di  piante. 
§  Chi  vende  semi  di  zucca  arrostiti.  §  Chi  attènde  a 
fare  il  seme  dei  bachi. 

SEMASIOLOGIA,  s.f.  T.  glott.  Dottrina  o  trattato 
della  significazione  delle  paròle. 

SEMA-SIOLÒGICO,  agg.  T.  glott.  ComMnazioni  — . 

SEMATA,  s.f.  Pasta  estratta  dai  semi  di  zucca  per 
farne  una  bìbita  rinfrescante.  E  La  bìbita  stessa.  Cóm- 
prami  un  vafetto  di  — .  Datemi  una  — .  §  Per  est. 
Orbata. 

SEMÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Semàtiei].  Di  scrittura  fatta 
con  segni  o  cifre.  2  nùmeri  sono  ima  scrittura  — . 

SEMBIANTE,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Aspètto,  Fàccia.  Di- 
stìnguere qualche  vestìgio  dell'antico  —  d' una  bèlla 
dònna.  —  sereno.  Un  non  so  chCt  d' oscuro  nel  — . 
Esercitato  a  ritrarre  dai  —  i  pensièri.  §  Far  — .  Far 
vista.  Senza  farne  — ,  se  n'andò. 

SEMBIANZA,  s.f.  Immàgine,  Figura,  Somiglianza,  Ap- 
parènza. Aveva  —  di  birbone,  di  galantòmo.  La  — 
rubiconda  d'un  curato,  §  pi.  Fattezze.  Gióvane  di 
bèlle  — .  Gentili  — .  Ricordare  le  —  d'uno.  %  flg.  Pre- 
sentare il  falso  sotto  le  —  del  vero.  Ji  A,  In  —  di. 

SEMBIt.ARE,  intr.  Meco  com.  e  più  lett.  di  Parere. 
Sembrano  storièlle.  §  Prov.  Casa  mia,  casa  mia,  ben- 
^hé  2)iccola  tu  sia,  tu  mi  sembri  una  badia.  §  Mi  sem- 
bra. Modèstamente  affermando  la  nòstra  opinione  [ma 
si  direbbe:  Che  te  ne  pare?  non  Che  te  ne  sembra?} 
M'era  sembrato.  Più  com.  M'era  parso. 

SEME,  s.m.  I  divèrsi  grani ,  còccole,  frutte ,  e  sìm. 
che  si  metton  nella  tèrra  per  riprodurre  le  ^piante. 
Compro  un  2w'  di  grano  per  — .  Sapere  sparger  il  — . 
Sotterrare,  Coprire,  Preparare  il  — .  Incalcinare  il 
arano  da  — .  Una  fogliata  di  —  per  fiori.  Il  —  della 
cànapa.  Le  patate  si  spezzettano  quando  s' adòprano 
per  — .  §  —  nudi.  Senz'  invòglio.  §  —  coriàcei.  Con 
bùccia  dura,  come  le  castagne.  §  —  òssei  o  a  nòcciolo. 
I  nòccioli.  §  —  oleosi.  Che  danno  òlio.  §  Attaccàgnolo, 
òcchio.  Gùscio  del  — .  §  Il  vènto  e  gli  uccèlli  a  vòlte 
trasportano  i  — .  Beccano  il  — .  §  Porre  a  —  un  ter- 
reno. Seminarlo.  §  7^  —  rimane,  si  Svòlge,  si  pèrde, 
frutta  0  rènde  pòco,  molto,  tanto.  Seme  che  in  buon 
tirreno  fa  delle  dièci  e  delle  quìndici.  §  Quesf  anno 
non  ci  s'è  ripreso,  raccattato  il  — .  Tanto  da  risemi- 
nare. §  Prov.  Ogni  èrba  si  conosce  per  il  — .  §  —  freddi. 


SEM.INA,  s.f.  Settimana  (Fólg.  P.). 

8EMBIÀBILE,  agg.  Sembràbile  (Sèc.  XIII). 

SEMBI.lGLIA,  SEMBL.AGLIA,  s.f.  V.  SembeàGLIA. 

SEMBIAMEXTO,  s.m.  Sembianze  (Bellin.). 

SEMBIANTE,  agg.  Somigliante  (Sèc.  XIV-XVI). 

SEMBIANTE,  s.f.  per  m.  (Bàrt.  T.). 

SEMBIANTE,  s.m.  Aspètto  dell'  ànimo  (D.).  §  Appa- 
rènza (Sèc.  XIV).  Con  falsi  —  (G.  V.).  §  Manièra 
<Séc.  XIII.  P.).  §  Segno,  Dimostrazione  (id.).  §  In  sem. 
ìdanti.  In  apparènza  (Sèc.  XIII.  P.).  §  ^guardo.  A  cui 
(legnasse  dar  solo  un  —  (Intellig.  P.).  §  D'  un  sem- 
ì  iante.  D'  una  stessa  forma  (Séc.  XIII).  §  Vedere  per 
—  [in  viso]  (Tàv.  Piit.).  §  A^e^  primo  — .  A  prima  vista. 

SEMBIANTEMENTE,  avv.  da  Sembiante.  Simigliante- 
mente  (Sèc.  XIIIj. 

SEMBIANTI,  s.m.  Sembiante,  Apparènza  (Sèc.  XIV), 

SEMBIANZA,  s.f.  Adunanza  (Sèc.  XIII). 

SEMBIARE,  intr.  [cong.  Sembiara,  Sembrerebbe  (Jàc. 
Lent.  P.)].  Sembrare  (Séc.  XIII,  XIV). 

SEMBIÉVOLE,  agg.  Somigliévole  (Sèc.  XIII-XVI). 

SEMBLXBILE,  agg.  Somigliante  (Sèc.  XIII.  P.). 

SEMBLANZA,  s.f.  Sembianza  (Tejorett.). 

SEMBLAUE,  intr.  [e  deriv.].  Sembrare  (Séc.  XIII). 

SEMBLÈA,  s.f.  Assemblèa,  Radunata  (Sèc.  XIV).  Vive 


Del  cocòmero,  del  popone,  e  della  zucca.  Pomata  di 
semi  freddi.  §  T.  stòr.  —caldi.  D'anice,  del  finocchio 
e  sìm.  C'èrano  anche  i  semi  caldi  maggiori  e  minori 
e  così  i  —  freddi  maggiori  e  minori.  §  assol.  Seme. 
Quelli  di  zucca  arrostiti.  Chi  vuol  seme  ?  gridano  i 
venditori.  §  —  santo.  Semenzina  d'una  pianta  medici- 
nale che  inzuccherata  la  danno  a'  bambini  per  i  vèrmi. 
§  E  se7ìii  e  —  santo  sono  Spècie  di  pasta  da  minestra. 
Così  —  di  bòzzolo.  §  Anche  Semi  di  mela.  §  —  da  ba- 
chi, e  assol.  Seme.  Comprare  un  pò'  di  —  bòno.  —  del 
Giappone,  nostrale.  §  —  bruciato.  Di  que'  bachi  che 
danno  in  rosso  scuro  e  intristiscono.  §  Fare,  Procu- 
rare, Covare  il  — .  Porre  il  —  a  nàscere,  in  cova,  o 
assol.  Porre  il  — .  Covatura  del  — .  Nasce  il  — .  §  Prov. 
Quando  l'anno  va  bisèsto,  non  por  seme,  e  non  far 
nèsto.  §  L'umore  che  serve  alla  generazione  animale. 
Spàrgere  il  ~.  Spìèrdere,  Pèrdere  il  — .  §  Generazione, 
Discendènza.  Latin  seme.  Seme  d'eròi.  §  Umàn  seme. 
Gli  uomini.  §  Spesso  spreg.  È  di  quel  —.'  Quando  si 
viene  di  quel  — .  Il  mal  —  d'  Adamo.  §  Quasi  prov. 
Gòtico  —  di  grifagni  eròi.  §  Spèngere  il  — .  Spèr- 
derlo. §  Non  ce  ne  rèsti  il — .  Di  quella  razza.  §iròn. 
Ce  li  tièn  per  seme!  Di  cattive  pers.  e  còse  che  son 
tenute  invece  che  eliminate.  §  Di  còse  finite ,  quando 
ne  rèsta  una  mìnima.  Ò  im  centesimo:  lo  tengo  per 
— .  .§  fìg.  Spènger  il  —  della  guèrra  civile.  Lasciare 
semi  d'  òdio.  §  —  delle  carte  da  giòco.  Le  quattro 
divèrse  sòrte  in  che  è  diviso  il  mazzo.  Muto  seme.  Di 
còri  non  n'ò  visto  il  seme  questa  vòlta. 

SÈMEL  e  SÈMELLE,  s.m.  [pi.  Sèmel  e  Sèmelli].  Panino 
fatto  con  fior  di  farina  e  lièvito  di  birra.  C'inzuppo 
un  — .  —  freschi.  Bianco  e  rosso  come  un  sèmelle  còtto 
bène!  Non  e.  §  aggett.  Bionda  come  un  pan  sèmel. 

SÈ.MELE,  s.m.  T.  astr.  Sòrta  di  pianeta  telescòpico. 

SEMELLAIO,  S.m.  [pi.  Semellai].  Venditore  di  sèmelli. 

SE.MENTA,  s.f.  Lo  sparger  il  seme,  e  11  tèmpo.  Far 
la  — .  Qua  per  la  — .  §  Il  campo  seminato,  che  à  messo. 
Bèlle,  Ilagre  — .  Come  va  questa—?  §  ^-graminàcee. 
§  Provèrbi.  Per  Santa  Caterina,  la  —  della  saggina. 
Quando  il  màndorlo  non  frutta,  la  —  si  pèrde  tutta. 
§  fig.  Una  —  di  guai. 

SE.MENTÀBILE,  agg.  Che  si  può  sementare. 

SEMENTARE,  tr.  [ind.  Semento].  Far  la  sementa.  Il 
grano  va  sementato  in  terre  argillose  ben  trite.  —  le 
patate.  §  p.  pass,  e  agg.  Sesieutato.  Campi  — . 

SE.MENTAT1V0,  agg.  non  e.  Seminativo. 

SEMENTATOUE,  verb.  m.  Chi  sementa. 

SEMENTE,  s.f.  II  seme  che  si  sémina.  M'occorre  un 
pò'  di  — .  Non  com.  §  —  de'  bachi. 

SEMENTINO,  agg.  da  Semente.  Aratro  — .  Tèmpo  — . 


nel  cont.  (P.).   §  Rassomiglianza  (Magajj.  Colt.  T.)- 

SÉMBOLA ,  s.f.  Sémola  (S.  Bernardin.).  È  T.  sen., 
cont.  e  raont.  (P.). 

SEMBOLINO,  s.m.  T.  mont.  e  sen.  Cruscherèllo  (P.). 

SEMBOLOSO,  agg.  T.  sen.  e  cont.  Cruscoso  (P.). 

SEMBBÀBILE,  agg.  Somigliante  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SE.MBRÀGLIA,  s.f.  Radunata,  Adunanza  di  cavalièri 
(Jac.  Tòd.).  §  Pugna,  Combattimento  (Séc.  XIV).  Si 
faranno  quattro  — .  Avere  il  prègio  della  — .  Portare 
l'onore  della  —  (Tàv.  Rit.  P.). 

SEMBRAMENTO,  s.m.  Sembianza  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SEMBRANZA,  s.f.  Sembianza  (Gentil.). 

SEMBRARE,  intr.  Con  A.  Somigliare  (Sèc.  XIII-XVI. 
P.).  §  p.  pass.  sinc.  Sembro  (G.  Giùd.). 

SE.MBREA,  s.f.  Assemblèa  (Tàv.  Rit.).  È  T.  cont.  (P.). 

SEME,  s.m.  Fastìdio,  Pulci  (Frescob.). 

SEMENARE,  tr.  Seminare  (Sèc.  XIII.  P.). 

SE.MENTA,  s.f.  M.  mont.  Pare  la  —  d'un  pòver'òmo. 
D'una  barba  rada  (P.). 

SEMENTÀRIO,  s.m.  Semenzaio  (Sod.). 

SEMENTATA,  s.f.  Seminagione  (Sod.). 

SEMENTE,  s.m.  per  f.  (S.  Ag.  Guitt.  Nann.  P.). 

SEMENTERÈLLO,  s.m.  T.  Maremm.  Sementatore  (P.). 

SEMENTI,  s.f.  Semente  (Guitt.  Nann.  P.). 
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%Pèro,  Fungo  — .  Che  vèngon  in  tèmpo  della  sementa. 
§  sost.  L'aratro.  Seminan  la  vena  col  — . 

SEMÈNZA,  s.f.  Quella  che  si  raccòglie  per  seme  del- 
l'altre piante.  §  I  semi  di  zucca  salati  e  tostati.  Un 
soldino  di  — .  §  fig.  Bestemmiavan  V  umcwa  — .  Quel 
difastro  fu  una  —  d'altri  di/astri. 

SEMENZAIO,  s.m.  [pi-  Semenzai].  Luogo  dove  si  sé- 
mina per  alimentare  un  vivaio  di  piante.  —  copioso, 
ricco,  fndtifero.  Piantonaio  divi/o  in  vari  — .  §  tìg. 
Firenze  è  il  —  della  lingua  italiana. 

SEMENZINA,  s.f.  «eme  santo. 

SEMESTRALE,  agg.  da  Semèstre. 

SEMESTRALMENTE,  avv.  non  pop.  da  Semèstre. 

SEMÈSTRE,  s.m.  Un  tèmpo  di  sèi  mesi.  Jn  questo  — 
spero  di  finire  il  Dizionàrio.  Il  —  della  pigione,  del 
Vaffltto.  §  Allo  spirar  del  — . 

SEMI.  Prefisso  non  pop.  che  significa  Metà,  Mèggo. 
Semicapro,  Semicavallo:,  Semioscurità,  Semivivo,  Se- 
mihùrharo,  Semihue,  Semi-inùtile,  ecc.  [Si  guardi  di 
non  dir  Semifreddi!'].  Non  registreremo  partitamente 
se  non  quelle  di  sign.  più  speciale. 

SEMIBISCRÒMA,  s.f.  T.  muS.  Metà  della  biscròma. 

SEMIBRÈVE,  s.f.  T.  muj.  Nòta  che  vale  una  battuta. 

SEMICADÈNZA,  s.f.  T.  muS.  Cadènza  imperfètta,  ir- 
regolare. 

SEMICAPRO,  s.m.  Mèg^o  capro;  detto  dei  fàuni,  sàtiri. 

SEMICAVALLO,  s.m.  Mègjo  cavallo;  dei  centauri. 

SEMICÉRCHIO,  s.m.  [pi.  Semicerchi].  Mèggo  cérchio. 
Punto  mèdio  del  — . 

SEMICHIUSO,  agg.  Mè(5 jo  chiuso.  Lunetta  — .  Òcchi  —. 

SEMICIRCOLARE ,  agg.  da  Semicìrcolo.  Un  gran 
"banco  — .  Stanza,  Piazza  — . 

SEMICÌRCOLO,  s.m.  Mèggo  cìrcolo.  Fatto  a  mòdo  d'un 
— .  Paefi  che  formano  iìitorno  alla  città  quafi  un  — . 
§  Spàzio  semicircolare.  —  nella  sala  del  Parlamento. 

SEMICÒRO ,  s.m.  T.  stòr.  Mèggo  còro  nel  dramma 
greco. 

SEMICRÒMA,  s.f.  T.  muS.  Nòta  che  vale  metà  della 
cròma.  Pàufa  di  — . 

SEMICÙPIO,  s.m.  [pi.  Semicupi].  Bagno  fatto  seduti 
coll'acqua  fin  al  còrpo.  Gli  ordinò  un  — .  Fare  i  — . 
§  La  tinozzetta  tonda  dove  si  fa.  —  novo,  tutto  rotto. 

SEMIDÈO,  s.m.  V.  Semidio. 

SEMIDIÀMETRO,  s.m.  T.  geom.  Mègjo  diametro.  Il  — 
della  Tèrra. 

SEMIDÌAPA-SON,  s.m.  T.  muj.  Ottava  diminuita. 

SEMIDIO,  s.m.  T.  mit.  [pi.  Semidei].  Eròe  che  à  del 
divino  0  è  d'orìgine  divina.  Èrcole  èra  un  — .  §  Per 
sim.  Ne  facevano  un  — .  §  aggett.  Uomini  — . 

SEMIDÌTONO,  s.m.  T.  muj.  Tèrza  minore. 

SEMIDÓPPIO,  s.m.  [pi.  Semidoppi].  T.  eccl.  Quel- 
l'uff'izio  che  non  raddoppia  le  antifone.  §  T.  bot.  D'un 
flore  i  cui  pètali  si  son  moltiplicati,  ma  gli  stami  non 
son  tutti  scomparsi,  e  è  ancora  fecondo. 

SEMIDÒTTO,  agg.  spieg.  Mèggo  dòtto.  Vanèfio  — . 

SEMIDOTTORALE,  agg.  spreg.  o  scherz.  da  Semi- 
dottore. 

SEMIDOTTORE,  s.m.  spreg.  o  scherz.  Mèjgo  dottore. 

SEMIDBAM.MÀTICO,  agg.  Che  à  del  drammàtico.  Poe- 
fie  — . 

SEMIFLÙIDO,  agg.  T.  chìm.  Che  s'avvicina  al  flùido. 

SEMIFKANCE-SE  ,  agg.  Francese  imbastardito.  Lam- 
hiccato  gergo  — . 

SEMIGÒTICO,  agg.  [pi.  Semigòtici].  Che  s'  avvicina 
al  gòtico.  Caràtteri  — . 

SEMIGRATÙITO,  agg.  Mègjo  gratùito.  Rètta  — . 


SEMENTIBE,  intr.  L'andare  in  seme  (Bàrt.).  USàb. 
SEMENZARE,  tr.  Sementare  (F.  P.). 
SIJMENZIRE,  intr.  Far  seme  (Cresc.  Cr.). 
SEMICÀPERO,  s.m.  Semicapro  (Ov.  Sim.). 
SEMICOLONNALE,  agg.  In  torma  di  mèg^ja  colonna. 
SE.MIDÈO,  agg.  Semidivino.  Ànimo  —  (Tass.  Ver.  P.). 
SEMIDKaPÈNTE,  s.f.  T.  rau5.  Quinta  minore  (Gal.). 
SEMIDÌATÉSSAROX,  s.f.  T.muJ.Quarta  diminuita  (T.). 


SEMI-INGEGNO,  s.m.  Mèggo  ingegno.  Ingegno  monco. 

SEMILA,  numer.  Di  sèi  migliaia.  §  iperb.  Glie  l'avrò 
detto  sanila  vòlte. 

SE.MILÌBERO,  agg.  spreg.  Che  non  è  affatto  lìbero. 
L'èssere  semiliheri  è  degno  di  gènte  vile. 

SEMILIBERTÀ,  s.f.  spreg.  Mègja  libertà.  Quando  non 
siamo  liberi  di  parlare,  non  è  una  — ? 

SEMILUNARE,  agg.  T.  scient.  In  forma  di  raèpa 
luna.  Cartilàgini,  Gànglio,  Vàlvole  — .  Contorno  — . 

SEMILÙNIO,  s.m.  [pi.  Semiluni  e  Semilùnii].  T.  astr. 
Tèmpo  che  la  luna  si  vede  per  metà. 

SEMIMETALLO,  s.m.  T.  min.  D'  una  classe  di  còrpi 
indecomposti  che  anno  del  metallo  e  del  metallòide. 

SEMIMÌNIMA ,  s.f.  T.  muS.  Nòta  che  vale  la  metà, 
della  minima.  Pàufa  di  — . 

SEMIMÒRTO,  agg.  Mèjgo  mòrto.  Lo  spìrito  — .  Un 
lume  — .  Un  —  harlume.  Lingua  e  stile  —  quello  di 
tròppi  dòtti  italiani. 

SEMINÀBILE,  agg.  Che  si  può  seminare.  Tèrre  — . 

SEMINAGIONE,  s.f.  Più  com.  Sementa. 

SE3IINALE,  agg.  Di  seme.  Fòglia  — .  Matèrie  velenose 
che  dalle  nutrici  passano  nel  sangue  de'  fanciulli,  e 
diventano  càufe  —  di  malattie  indelèbili. 

SEMINAMENTO,  s.m.  Il  seminare,  flg.  —  di  scàndali. 
<  SEMINARE,  tr.  [ind.  Semino,  Seminano].  Sparger  il 
seme.  Sementare  è  divèrso.  Si  sémina  anche  una  cas- 
setta da  fiori  ;  si  sementa  un  podere  :  si  sémina  l'odio 
non  si  sementa].  Scòglio  così  stèrile  che  non  ci  si  sé- 
mina. —  grano,  trifòglio,  o  a  grano,  a  trifòglio.  — 
fagiòli,  granturco,  ceci ,  fave.  —  fitto,  rado,  fondo, 
chiaro,  unito.  §  Prov.  Per  aìidare  scalzo  e  seminar 
fondo,  non  arricchì  mai  persona  al  mondo.  §  —  a 
buche  0  a  buchette.  —  a  guasto  (alla  rinfuja).  —  a 
pòrche,  a  passate,  a  file,  a  filari,  a  righe,  a  strisce, 
a  solchi,  a  cavicchio,  a  gètto,  a  mano.  —  al  minuto, 
a  piano,  a  prato.  §  —  a  spàglio.  Spargendo  il  seme 
facendo  circolare  la  mano.  §  —  in  cròsta.  Su  terreno 
sòdo.  §  —  sulla  vanga,  sulla  zap2)a,  stil  bidènte.  Su 
terreno  vangato,  zappato  ,  ecc.  §  Seminare  sul  gra- 
no. Dove  fu  raccolto  grano.  §  0  gettando  tra  il  grano, 
o  altra  sementa,  sementa  vària.  §  Un  podere.  Sémina 
tante  staia.  È  d'  estensione  di  quelle  tante  staiai  a 
seme.  §  Provèrbi.  Lavora  o  abborraccia,  ma  sémina 
finché  non  diàccia.  O  mòlle  o  asciutto,  per  San  Luca 
(18  ott.)  sémina  tutto.  A  San  Gallo,  ara  il  monte,  e 
sémina  la  valle  (al  piano  si  sémina  prima).  Chi  sémina 
coll'acqua,  raccòglie  col  panière.  Magra  raccòlta. 
Chi  sémina  colla  pólvere,  fàccia  i  granai  di  ròvere- 
'Ricca,.  Maì'zo  asciutto  e  aprii  bagnato,  beato  il  villano 
che  avrà  setninato.  Chi  sémina,  e  non  custòde,  assai 
tribola  e  pòco  gode.  Chi  piìi,  sémina,  e  piti  raccòglie. 
Chi  non  sémina,  non  raccòglie.  Bifogna  —  collamano 
e  non  col  sacco.  Non  è  1'  abbondanza  del  seme  che 
conta.  Chi  à  paura  di  pàssere,  non  semini  il  panico. 
§  —  nella  sàb'bia,  nella  rena.  Far  òpera  inùtile.  §  — 
il.bafllico  per  gli  àsini.  Dir  còse  bèlle  a  chi  non  se 
n'  intènde.  §  flg.  —  liti,  discòrdie,  gi^^ània.  —  diffi- 
dènze, crucci,  òdi.  §  Prov.  Chi  sémina  vènto,  raccòglie 
tempèsta.  Il  danno  ridonda  su  lui.  §  Cosi  Chi  sémina 
spine  non  vada  scalzo.  §  Gremire.  La  vita  è  seminata 
di  spine.  §  T.  bibl.  Seminare  la  paròla.  §  T.  stòr. 
Seminare  il  sale.  In  un  paeje,  Devastarlo,  Rèn- 
derlo incolto.  §  Per  sim.  Seminare  una  regione  di 
novèlle  popolazioni.  Eaggi  che  salgono,  seminando 
faville.  §  —  i  denari.  Pèrderli,  Sciuparli.  §  schei-z. 
Chi  n'  à,   ne  sémina.   Sentendo  cascar  dei  denari.  § 


SEMIESPÒ^ITO,  agg.  Mèggo  esposto  (Prò).  Fior.). 
SEMÌFERO,-  agg.  Mègja  fièra  (Adira.  F.). 
SEMILIANZA,  s.f.  Somiglianza  (Cr.). 
SE.MIMlNIMO,  S.m.  La  dècima  parte  d'un  miniito. 
SE.MIMÙ.SICO,  agg.  e  s.  Di  mediocre  abilità  (Fiér.). 
SÉMINA,  s.f.  Seme  (Sèc.  XIII).  §  Sementa  (Làur.  T.). 
SEMINABURÌSTIO,  s.m.  T.  Colle,  spreg.  Seminarista. 
Ècco  i  seminaburisti  (P.). 
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Sacco  rotto  che  sémina  la  farina  a  o[int  mòssa.  Ra- 
dazzi che  seminano  libri  e  fògli.  §  Sémina  ròba  per 
tìitto.  Ne  lascia  da  tutte  le  parti.  §  Seminando  occhia- 
tine gita  e  là.  ^  —  gli  stracci.  Strascicar  vestiti  o 
parti  di  vestiàrio  per  la  casa.  §  —  i  frasconi.  1)'  uc- 
cèlli che  stràscican  le  penne  dell'ale  :  cattivo  segno. 
g  fig.  Di  pers.  malazzata.  §  —  Qtia  e  là  delle  voci,  delle 
domande.  §  p.  pass,  e  agg.  Seminato.  Prato  semi- 
nato di  margheritine.  Òssi  seminati  per  la  stanza. 
Strade  seminate  di  cròcchi.  Guancialini  seminati  di 
spilli.  Cielo  seminato  di  stelle.  Pàgine  seminate  d'er- 
rori. §  Prov.  agr.  Per  l'Annunziata,  o  seminata  o 
naia.  Di  cànapa.  §  sost.  Luogo  seminato.  Non  cammi- 
nate nel  seminato.  Danneggiare  i  seminati.  §  Uscir  del 
seminato  o  fuori  del  — .  Pèrder  il  seguo  col  discorso. 
Torniamo  a  noi:  non  usciamo  del  — . 

SEMIXÀRIO,  s.ra.  [pi.  Seminari].  Semenzaio,  flg.  Un 
—  d'errori,  d'erefie.  §  Istituto  dove  a  rètta  si  istrui- 
scono i  chérici  fino  a  che  non  son  prèti.  —  arcivesco- 
vile, vescovile.  —  e  collègio.  Le  sctiole  del  — .  Rettore 
del  — .  Maèstro  di  —.  È  professore  al  — .  Alunno 
estèrno  del  — .  L'anno  messo  in  — .  §  Pare  uscito  di 
— .  D'un  giovine  che  non  conosce  la  vita. 

SEMINARISTA,  s.m.  [pi.  Seminaristi].  Allièvo  intèrao 
del  seminàrio.  §  spreg.  o  iròn.  È  un  — .  Pare  un  — . 
Chi  non  à  pràtica  della  vita  reale. 

SEMINARÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Seminarìstici],  da  Se- 
minarista. Educazione  — . 

SEMINASALE,  agg.  [equìv.  con  Semina-sale].  Che  à 
del  nasale.  Voce,  Canto,  Suono  — . 

SEMINATA,  s.f.  Sementa.  Non  e.  §  Di  chi  à  seminato 
ròba  qua  eia.  Fa  la  —  della  segatura.  A  fatto  la  — . 

SEMINATIVO,  agg.  Che  si  può  seminare  o  si  sémina. 
l'èrre  boschive  e  — .  §  Tèmpo  — ,   da  poter  seminare. 

SEMINATOIO,  s.m.  [pi.  Seminatoi].  Strumento  che 
serve  per  seminare.  —  a  mano. 

SEMINATORE  -  tuice,  verb.  da  Seminare.  La  paràbola 
del  buon  — .  §  s.m.  Arnese  meccànico  per  seminare. 

SEMINATURA,  s.f.  Il  seminare  e  il  tèmpo.  Per  la  ~. 

SEMINÌFERO,  agg.  T.  anat.  Dei  condotti  del  seme 
animale. 

SEMINIO,  s.m.  [pi.  Semina].  Un  dungo  e  continuo 
seminare,  pèrdere.  Un  —  di  cenci,  d'olio. 

SEMINO,  s.m.  dim.  di  Seme.  I  —  del  malòcchio.  § 
pi.  Semini.  Sòrta  di  pasta  da  minestra.  Un  chilo  di — . 

SE'IINUDO,  agg.  Mèg/jo  nudo.  Pòveri  piccini  — . 

SEMIÒFOUO,  s.m.  T.  gool.  Varietà  di  rèttili  sàuri. 

SEMIOGUAFIA,  S.f.  T.  lett.  Scrittura  a  segui.  La 
scrittura  egizia  è  a  vòlte  una  — . 

SEMIOGR.VFICO,  agg.  [pl.m.  Semiogràfici].  T.  scient. 
da  Semiog'rafia. 

SEMIOLOGIA,  S.f.  T.  scient.  Trattato  o  Sciènza  dei 
segni.  §  T.  med.  Parte  che  tratta  dei  segni  della  ma- 
lattia. 

SEMIOLÒGICO,  agg.  [pi.  Semiològici],  da  Semiologia. 


SEMINARE,  tr.  [T.  Montevarchi.  Semina,  Seminano 
(?.)].  —  a  sale  [il  sale].  (Cròu.  Pis.  T.).  §  p.  pass.  Se- 
jiixATO.  §  Uscir  del  — .  Impazzare  (Séc.  XV-XVII). 

SEMINÀRIO,  agg.  Seminale  (Varch.).  §  s.m.  Semen- 
zaio (Cresc.  Sod.).  §  Collègio,  Ginnàsio  o  sìm.  Ne'  — 
lii  Sparta  (Ruc). 

SEMINATAMENTE,  avv.  da  Seminato  (Adr.). 

SEMINATO,  s.m.  Sementa.  Cères  madre  d'ogni  — 
Zmìoìì.  P.). 

SEMINATOIO,  agg.  Che  concèrne  i  seminati  (S.  Ag.). 

SEMINATÒRIO,  s.m.  Seminatoio  (Algar.  P.). 

SEMINAGIONE,  s.f.  Seminagione  (Cresc.  Cr.). 

SÉMINE,  s.nu  Seme  (Serra.  T.). 

SEMINÈLLA,  s.f.  La  'tràccia  delle  mine  (Ségn.  T.).  § 
Minestra  dì  semini  (F.). 

SEMIPERÈNTO,  agg.  Mèpo  perènto  (Fag.). 

SEMISÒNNE,  agg.  In  dormivéglia  (Fièr.). 

SEM1ST.ÌNTE,  s.m.  scherz.  Nome  fìnto  dal  B. 

SEMITA,  s.f.  Strada,  anche  ftg.  (Séc.  XIII-XVI.  P.). 


SEMIONC'IALE,  agg.  T.  arche.  D*asse  o  moneta  ri- 
dotta da  Augusto  a  un  quarto  d'oncia.  Valeva  5  cent. 

SEMIOPALE,  s.f.  T.  min.  Varietà  di  silice  opale. 

SEMIPELAGIANO ,  agg.  e  s.  T.  stòr.  Che  teneva  in 
parte  dai  pelagiani. 

SEMIPOÈTA,  s.ra.  Mè^ijo  poèta. 

SEMIPOÈTICO,  agg.  da  Semipoèta.  Èstro  —. 

SEMIPOTENZIATO,  agg.  T.  aràld.  Di  quei  pèzzi  le 
cui  estremità  anno  lo  spòrto  da  un  lato  solo, 

SEMIPKÒVA,  s.f.  Mèjga  pròva  in.sufflciènte. 

SEMIPÙBBLICO,  agg.  Non  affatto  privato.  Adunanza 
seniipt'Mlica. 

SEMIRÈTTO,  agg.  e  s.  Mès!50  rètto. 

SEMIRIMMI  0  SEMIRITMI,  s.m.  T.  lett.  pi.  Eirami  a 
metà  ;  che  anno  della  pròsa.  I  —  del  Capuana. 

SEMISECOLARE,  agg.  Che  ricorre  di  mè^jo  sècolo  in 
mèpo  sècolo.  —  solennità.  Letteratura  — . 

SEMISELVÀGGIO,  agg.  Qua$i  selvàggio.  Figura  —. 

SEMISÈRIO,  agg.  [pi.  m.  Semisèri].  Tra  il  sèrio  e 
il  facèto.  Òpera  —  in  mtìfica.   Vèrsi  balzani  e  — . 

SEMISPÈNTO,  agg.  Mégjo  spènto.  Òcchi  — . 

SEMISPINATO,  s.m.  T.  anat.  Nome  di  due  mùscoli 
del  capo  e  del  dòrso. 

SEMITA,  s.m.  [pi.  Semiti].  T.  stòr.  I  discendènti  di 
Séra.  I —  son  gli  afiàtici  e  gli  africani,  spècie  ba- 
bilonesi, caldèi,  fenici,  ebrèi,  sirìaci,  àrabi,  etiopi. 

SEMÌTICO,  agg.  e  s.  [pi.  Semitici],  da  Semita.  Ariani 
e  —  appartengono  alla  razza  bianca.  Lingue  — .  La 
legge  —  dell'occhio  per  òcchio,  dènte  i^er  dènte. 

SEMITONARE,  intr.  T.  rauS.  Procèdere  per  semitòni. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sejiitonato.  §  flg.  La  nòia  è  lo/ba- 
diglio  perpètuo  e  semitonato  del  nòstro  sècolo. 

SEMITONDO,  agg.  Méjj^o  tondo. 

SEMITÒNO,  s.m.  T.  muj.  Suono  o  Tòno  non  compiuto. 
La  distanza  tra  una  nòta  e  la  sua  vicina  immediata. 
—  maggiore,  mìnimo,  cromàtico.  Fischiando  in  — . 

SEMITRILLO,  s.m.  T.  muS.  Trillo  brève. 

SEMIUFFICIALE,  agg.  Di  notizia,  órdine,  ecc.  che 
viene,  senza  voler  parere,  dal  Govèrno. 

SEMIVIVO,  agg.  non  pop.  QuaSi  mòrto.  Appena  vivo. 
§  flg.  Cèrta  gènte  — .  Nel  cor  —  delle  persone  dóppie. 

SE.MIVOC.ALE,  agg.  e  s.  T.  gramm.  Chiaraavan  cosi 
l' F,  L,  M,  N,  R,  S,  perché  comiucianti  in  vocale. 

SEMMENTO,  s.ra.  Mèglio  che  Segmento. 

SÉ.MOLA,  s.f.  meno  com.  di  Crusca.  È  tutto  sémola 
nel  vi/o. 

SEMOLATA,  s.f.  Beverone  pei  cavalli  fatto  con  sé- 
mola. La  —  è  rinfrescante. 

SEMOLINO,  s.m.  Grano  o  granturco  macinato  gròsso 
per  minestra.  —  bianco,  giallo.  §  assol.  Quello  bianco, 
di  grano.  §  Tabacco  in  pólvere  lavorato. 

SEMOVÈNTE,  agg.  T.  lett.  Che  si  move  da  sé.  §  T. 
leg.  Bèni  — .  I  bestiami  ;  opposto  a  Stàbili  e  Denari. 
§  Màcchina  —  o  sostant.  Semovènte.  Autòma. 

SEMOVÈNZA,  s.f.  astr,  da  Semovènte. 


SEMIVIRO,  agg.  Me^s'òmo  (Z,anòia,  Gh.  P.). 

SEMMANA,  s.f.  Settimana  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

SÉMMOLA,  s.f.  T.  cont.  Sémola  (P.). 

SÉ.MOLA,  s.f.  Giocare  alle  — .  A  cruscherèlla  (Cit. 
Tip.).  §  Semolèlla  (S.  Gir.).  §  Prov.  sen.  A  can  che 
lecca  —  [cénere]  non  gli  fidar  farina  (Grad.  P,). 

SEMOLAIO,  agg.  Di  sémola  (Bérab.). 

SEMOLÌiLLA,  s.f.  Semolino  (Séc.  XIV-XVII). 

SEMOLÈLLO,  S.m.  Semorèllo  (T.). 

SEMOLETTO,  s.m.  Tritèllo  (F.). 

SEMOLINÈLLA,  s.f.  Tèrra  dov'è  piccola  quantità  di 
argilla  (Sod.). 

SEMOLINO,  s.m.  T.  pìst.  Fare,  Giocare  a  —  [a  cru- 
scherèllo]  (P.).  §  Semino  (T.). 

SEMOLOSO,  agg.  Cruscoso  (XIV).  Vive  a  Pist.  (P.), 

SEMÓNZOLO,  s.m.  Grano  minutissimo  che  si  ricava 
dalla  battitura  della  pàglia  (Lastr.). 

SEMORÈLLO',  s.m.  T.  mont.  Tritèllo.  §  T.  cont.  Se- 
molino, tabacco  (P.). 
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SEMPITÈRNAMENTE,  avv.  lett.  da  Sempitèrno. 

SEMPITÈKNO,  agg.  Rinforza  Etèrno.  Condannati  a 
pianto  — .  Letìzia  — .  §  Onnipotènte  —  Iddio.  §  M.  avv. 
In  — ,  e  scherz.  In  sempitèrna  saecula.  Ti  rèsto  obbli- 
gato in....  [poètic.  Ne' sècoli  — ]. 

SÉ.MPUiE,  agg.  contr.  di  Dóppio,  Composto.  Scém- 
pio. L'anima  è  un  èssere  sémplice.  Che  non  à  parti. 
§  Idèe,  Movimenti  — .  Verità  —  e  indivifibile.  §  Occhiale 
— .  Non  composto  di  più  lènti.  §  T.  comm.  Partita  — 
e  dóppia.  §  Anche  di  fiori,  contr.  di  Dóppio.  §  T.  mu5. 
Intervallo  o  Consonanza  — .  §  T.  chìm.  Còrpi  —.  Che 
non  sono  ancora  stati  scomposti.  §  T.  stòr.  gramra.  C 
e  G  sémplice,  chiamavano  i  nòstri  antichi  il  dentale. 
§  Medicamenti  — .  Non  preparati.  §  Moltiplicazione  — . 
Divi/ione  — .  Dove  non  entrano  che  grandezze  della 
stessa  spècie.  §  Règola  del  tre  sémplice.  §  Che  non  à 
altre  qualità,  caràtteri,  artifizi  o  ricei'catezze.  Bel- 
lissima nella  sua  —  forma  della  natura.  Àbito —  e 
dimesso.  Costumi  —  e  patriarcali.  Vitto ,  Cucina , 
Mangiare  — .  3iura  di  —  piètre.  Dilettato  di  quel  canto 
così  —  e  melodioso.  Mèggi  — .  Non  è  una  còsa  —  go- 
vernare colla  verità  ?  —  espofizione  dei  fatti.  Banca- 
rotta — .  Cominciare  da  sémplici  principi.  Règole  — . 
È  una  —  delicatezza  la  sua.  0  un  —  dùbbio  [che 
avrà  anche  pòco  del  sémplice].  Questa  è  una  —  parèn- 
tefi.  Un  —  assito.  Non  te  lo  domando  per  —  curiosità. 
Son  sémplici  suppofizioni.  Sémplici  pretese.  §  E  per 
rinlòrzo.  Puro  e  sémplice.  È  una  pura  e  —  bugia.  Fu 
una  corbelleria  pura  e  sémplice.  Il  fatto  eccolo  qui  — 
e  schietto.  Al  —  contatto,  alla  —  vista.  §  T.  eccl.  i?e- 
nefizio  — .  Senza  cura  d'anime.  §  È  un  —  prète.  Non 
à  altri  gradi.  Un  —  soldato,  gentiluomo.  Non  voleva 
crédere  alla  paròle  d'un  sémplice  contadino.  Véscovo 
di  —  tìtolo.  I  Mèdici  da  sémplici  mercanti  divennero 
prìncipi.  §  Fàcile,  Non  complicato.  E' trova  tutto — .  § 
Vèste  —  e  schiètta.  Anche  del  dire.  —  e  spontàneo.  I 
Romani  si  esprimevano  in  m,òdo  molto  — ,  ma  agivano 
in  mòdo  molto  grande.  Siamo  ancora  lontani  dalla 
—  e  potènte  breviloquènza  de^  grandi  antichi.  Scrìvere 
in  mòdo  —  no7i  vuol  dire  da  babbuini  e  senz'arte.  Un 
fare  — .  §  T.  eccl.  Di  voto ,  contràrio  di  solènne.  § 
sost.  Nel  sémplice  ci  sta  il  diffìcile  più  che  -non 
2oaia.  §  È  V ùltima  e  più  —  espressione.  §  3Ii  pare  che 
la  còsa  sia  molto  — .  Fàcile  a  capire.  §  Senza  malizia. 
Siate  prudènti  come  serpènti  e  —  come  colombe,  di- 
ceva Cristo.  §  Quasi  prov.  Risponderò  come  da  me  si 
suole  Lìberi  sènsi  in  —  paròle  [franche,  schiètte]  del 
Tasso.  §  assol.  Molto  ingènuo.  Scemo,  Imbecille.  È  una 
dònna  un  pò'  .lémpliee.  §  E  sost.  Lo  dici  un  uomo  di 
spìrito  ?  Mi  pare  un  — .  Riescirà  a  ingannare  i  sém- 
plici. §  pi.  Èrbe  medicinali.  Dòtto  nei  — .  Raccòglier 
sémplici.  §  Òrto  de'  — .  A  Pàdova.  §  Giardino  de'—,  a 
Firenze.  §  avverb.  Uomo  che  vèste  — .  §  Alla  — .  Pro- 
cèdere alla  — .  Senza  sussiègo.  §  Anche  Da  minchione. 

SEMPLICEMENTE,  avv.  da  Sémplice.  Pantere,  Scrì- 
vere — .  Vìvere  — .  Gli  dava —  del  tu.  È  —  una  bugia. 
Rassegnazione  —  eròica.  §  T.  lett.  Assolutamente.  È 
primo  secondo  qualche  rispètto,  non  — .  §  iròn.  Mori- 
remo —  di  fame.  §  Puramente  e  — . 

SEMPLICETTO,  agg.  dim.  di  Sémplice;  specialmente 
per  Ingènuo  o  più.  Un  pò' — .  Manière,  Sorrisi  — . 

SEMPLICIÀRIO,  s.m.  [pi.  Sempliciari].  T.  stòr.  Libro 
dei  sémplici. 

SEMPLICLVO,  s.m.  dim.  più  iròn.  di  Semplicetto. 

SEMPLICIONE  -  ONA,  accr.  di  Sémplice,  ingènuo.  Lo 
prendevan  per  un  — ,  e  èra  un  furbaecione. 


SEMÒTO,  agg.  Separato  (F.). 
SEMPATIA,  s.f.  volg.  e  cont.  Simpatia  (P.). 
SÉMPICE,   agg.  [e  deriv.j.  Sémplice  (Sèo.  XIII.  P.). 
SEMPITEKNALE,  agg.  [ederiv.]  Sempitèrno  (Sèc. XIII, 
XIV).  §  avv.  In  — . 
SEMPITEIINAKE,  tr.  Far  sempitèrno  (Sèc.  XIV). 
SEMPITEUSIT.A,  s.f.-  Perpetuità  (Bellin.  Ruc). 
SEMPITÈKNO,  avverb.  Per  —  [In]  (Bib.). 


SEMPLICIONERIA,  s.f.  astr.  non  o.  di  Semplicione. 

SEMPLICIÒTTO  -  ÒTTA,  agg.  e  s.  più  iròn.^  di  Sem- 
plicione. Il  —  credeva  di  burlare,  e  fu  burlato. 

SEMPLICISSIMAMENTE,  avv.  da  Semplicissimo. 

SEMPLICISSIMO,  sup.  di  Sémplice.  Stile,  Mòdi  —. 
La  ragione  è  — .È  una  preghièra  —  che  vi  fò  di... 

SEMPLICISTA,  s.m.  [pi.  Semplicisti].  Chi  studia,  co- 
nosce le  qualità  dei  sémplici,  èrbe.  Faceva  il  — .  Èra 
tm  — .  §  Chi  li  vende. 

SEMPLICITÀ,  s.f.  astr.  di  Sémplice.  Ragazza  d' an- 
gelica, incantévole  — .  Discorreva  con  una  gran  sem- 
plicità. Per  avere  nella  scrittura  la  beata  —  del  Tre- 
cènto, volevano  artificiosainante  scrivere  colla  lingua 
d'allora  !  Lo  credeva  nella  —  del  suo  cuore.  Alterare 
la  —  della  narrazione.  Gènio  della  — .  Amore  alla  — . 
La  scemata  —  della  vita  pùbblica.  —  dello  spirito,  di 
manière,  di  vita,  di  vitto.  Estrèma,  Sovuna  — .  Affet- 
tata — .  §  Santa  — .  Anche  iròn.  parlando  d'ingènui.  § 
Sciocchezza.  La  —  di  Calandrino. 

SEMPLICIi^;$AUE,  tr.  Semplificare. 

SEMPLIFICARE,  tr.  non  pop.  [ind.  Semplifico,  Sem- 
plifichi]. Rènder  più  sémplice  e  fàcile. 

SEMPLIFICAZIONE,  s.f.  non  pop.  Il  semplificare. 

SÈMPRE,  avv.  di  tèmpo.  Tutte  le  vòlte.  Ripetuta- 
mente, Di  contìnuo,  Senza  cessare.  Dio  c'è  —  stato  e 
sèmpre  ci  sarà.  §  Anche  iperb.  Brontola  — .  L'Adele 
è  sèmpre  vestita  bène.  —  al  sòlito?  Còsa  che  non  av- 
viene — .  Un  còso  di  dièci  franchi  per  le  mani  se  lo 
rigira  sèmpre.  —  insième.  Son  sèmpre  lì  a  dargli 
nòia.  A  durato  un  mese  —  a  piòvere.  Ti  vorrò — tanto 
bène!  Amatemi  sèmpre.  Gli  dòle  —  il  capo.  Ride  — 
C'è  —  mòdo  di  distìnguere.  Per  guanto  ci  trattili 
male,  si  sa,  son  —  figlioli!  Im,  fortuna  m' à  sèmpre 
fatto  la  cilecca.  Lui  è —  a  quella  manièra.  §  Tu  n'a- 
vessi — .  N'avesse  sèmpre!  A  chi  fa  lo  schizzinoso  su 
qualche  cibo  o  còsa  di  vestiàrio  e  sìm.  §  Qua/i  —. 
La  sòlita  stòria  di  —  e  di  mai.  Di  còse  che  non  de- 
cidono. §  non  pop.  —  mai,  e  Mai  — .  Sèmpre.  §  £' 
son  le  sòlite  còse  di  — .  Le  sòlite.  §  Ora  e  sèmpre.  S 
Quando  deve  andar  male  vada  —  così.  Rispondendo,  per 
dir  che  stiamo  bène.  §  Progressivamente.  — j^èggio.  — 
mèglio.  §  —  pii\  [e  lett.  Più  — ].  Con  accrescimento. 
Si  sentiva  —  più  male.  —  più  .s'  allontana.  Con  — 
più  ìmpeto.  §  —  avanti.  §  Rinforzando.  Sèmjire  sèmpre. 
Sèmpre  e  poi  — .  Sèmpre,  ma  — .  §  Ancora.  È — viva. 
C'èra  —  per  ària,  quarant'anni  fa,  im2ìò'  di  profumo 
della  vècchia  ilarità  toscana.  §  Èra  —  im  contìnuo.  Li 
còse  che  non  cessano  mai.  §  iròn.  Spèndon  un  altro  mi- 
lione: sèmpre  per  fare  economia!  §  E  ellitt.  E  —  lui! 
E  —  dolori!  §  Nella  chiusa  delle  lèttere.  —  suo,  — 
vòstro,  ecc.  §  Nel  caio  che  avvenga.  Occupatevi  di 
questo,  sèmpre  s'intènde  col  ricompensarvi  del  tèmpo 
pèrso.  §  Tutte  le  vòlte  che  occorre.  Non  dico  che  un 
maèstro  abbia  da  saper  tutto;  ma  à  —  a  lasciar  lìberi 
gli  allièvi  d'interrogare,  salvo  — pigliar  tèmpo  a  ri- 
spóndere. §  —  che.  Ogni  vòlta  che,  CaSo  che,  Purché. 
—  che  sia  come  dici.  §  —  che  io  pòssa.  §  M.  avv.  Per 
— .  Di  durata  perpètua.  Prima  di  lasciarci  forse  per 
— .  §  Il  poveretto  fini  di  far  per  —  digiuni.  Morì.  §  Te 
lo  dico  una  vòlta  per  sèmpre.  Che  basti  per  tutte.  § 
volg.  Per  ogni  — .  Per  sèmpre.  Non  com.  §  sostaiu 
Quel  benedetto  sèmpre. 

SÈMPUEVERDE,  agg.  e  s.  Pianta  che  consèrva  séiu. 
pre  il  suo  verde.  Festoni  di  — . 

SEMPREVIVO,  s.m.  T.  bot.  Gènere  di  piante  carnose, 
pianta  e  flore.  Sèmjjsrvivum.  Ghirlanda  di  — .  Un  — . 


SEMPLICÈLLO,  agg.  e  s.  lett.  Semplicetto  (Sèc.  Xlll- 
XVI).  Vive  nel  sen.  (CJrad.  P.). 

SEMPLICEZZA,  s.f.  Semplicità  (Sèc.  XIH,  XIV). 

SEMPLICIÀCCIO,  pegg.  di  Sémplice  (Sèc.  XVI-XVIII). 

SEMPLICISSIMO,   sup.  Semplicione  (Sèc.  XIV-XVll). 

SEMPLICISTA,  s.m.  Vivaio  de'  sémplici  (Fièr.). 

SÈMPRE,  avv.  Per  — mai.  Per  sèmpre  (Sèc.  XIV).  § 
Di  — .  Perpètuo  (Car.). 
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SEMPUftSlO,  n.  pv.  rovn.  [pi.  S^empròni],  —  Gracco'. 
§  Nel  m.  Tizio,  Caio  e  — .  Pers.  in  gènere.  Dice  sèmpre 
male  di  tutti,  parli  di  Tìzio,  di  Caio  o  di  —. 

SÈNA,  s.f.  [senz'firt.].  Ai  dadi,  Il  dóppio  sèi.  Ù  fatto 
— .  §  Al  dòmino.  Ò  sèmpre  —  in  mano. 

SÈNA ,  s.f.  T.  bot.  Pìccoli  arbusti  della  fam.  delle 
leguminose  le  cui  fòglie  son  purgative.  Manna  e  — 
[volg.  Senna].  —  nostrale. 

SEXALE,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  paranchi  clie  tèngon 
tese  le  sartie  dei  latini. 

SÈNAPA  e  SÈNAPE,  s.f.  Pianta  delle  crocìfere.  — 
nera,  hìauca,  .^alvàtica.  Colla  farina  della  —  nera  si 
fa  la  mostarda  e  i  senapi/ini  e  la  —  gialla  inglese. 
Òlio,  Fiore  di  — .  §  Venire,  Far  venir  la  — al  naso. 
La  stizza  per  còsa  che  ci  urta.  3Ii  saltò  la  —  al  naso. 

SENAPINA,  s.f.  T.  chim.  Alcalòide  de' semi  di  sènapa. 

SK;NAPIS.M0,  s.m.  Cataplasma   stimolante  fatto  con 
sènapa,  acqua,  ecc.  Méttere  e  scherz.  Piantare  un  — . 
Briìcia  sulla  pèlle  come  un  — .  §  fig.  Ceròtto ,   Càn- 
chero. Caro  il  mi'  omo,  vo'  siete  lon  — . 
.  SENAIUE'l'TO,  s.m.  dim.  o  iròn.  di  Senàrio. 

SEN.4RI0,  agg.  e  s.  fpl.  ni.  Senan].  T.  métr.  Vèrso 
di  sèi  sillabe.  —  doppi. 

SENATA,  s.f.  Quanto  può  star  in  seno.  Una  —  di 
lìaccèlli,  di  ciliege.  Coglieva  delle  —  di  noci- 

SENATO,  s.m.  Consèsso  di  seniori.  T.  stòr.  Il  Senato 
romano.  Il  —  e  il  Pòpolo  Romano.  Pompeo  s'avvi- 
cinò alla  parte  del  — .  Creare  V  imperatori  spettava 
secondo  la  tradizione  al  — .  Traiano  onorò  il  — .  § 
Òggi  Uno  dei  rami  del  Parlamento  composto  di  mèmbri 
nominati  dal  re  e  scelti  dal  ministèro.  Convocare  il 
— .  Commissioni,  Deputazione  del  — .  §  JÈ7  del  — .  §  Il 
palazzo  del  Senato.  È  al  — .  §  Entrare  in  — .  Èsser 
nominato  senatore.  §  — Accadèmico  nelle  Università. 
I  professori  e  dottori  più  anziani  scelti  a  deliberare. 
§  scherz.  Che  — '  Di  dònna  con  petto  rilevato. 

SENATOCONSULTO,  s.m.  T.  stòr.  Deliberazione  e  de- 
creto del  Senato. 

SEN.1T0RAT0 ,  s.m.  Càrica ,  Ufficio  di  senatore  e  II 
tèmpo  che  dura.  Promozione  al  -^.  Vent'anni  di  — . 

SENATORE,  s.m.  J^Ièrabro  del  Senato.  I  —  romani. 
Non  può  uno  èsser  elètto  —  prima  dei  40  anni.  §  T. 
stòr.  anton.  Il  presidènte  del  Senato  romano  nel  mè- 
dio évo,  Una  spècie  di  Potestà.  §  Così  il  —  di  Bologna. 
g  T.  eccl.  —  della  Chièfa.  Cardinale. 

SENATOIJESSA,  s.f.  Móglie  d'un  senatore. 

SENATORIA,  S.f.  scherz.  Senatorato. 

SENATORIALE,  agg.  da  Senatore.  3Tanto  — . 

SENATÒRIAMENTE,  avv.  da  Senatòrio. 

SENATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Senatòri].  Di  o  Da  sena- 
tore. Province  —.  Dignità,  Gravità  — .  T.  stòr. 

SENATRICE  e  SENATORA,  s.f.  femm.  di  Senatore.  T. 
iòx. Le— titolo  ereditàrio  nella  famìglia  d' Alberico. 


SÉMPRICE,  agg.  [e  deriv.].  Sémplice  (Giov.  iCèll.). 
Yive  nel  volg.  (P.). 

SÈMPRO,  avv.  Sèmpre  (Sèc.  XIII.  Nann.  P.). 

SKMPRÒN,  n.  pron.  Sempronio  (B.  Nann.  P.J. 

SEMULÈEL4,  s.f.  Fior  di  farina  (Bib.  T.V 

SEMUXCIALE,  agg.  Semionciale  (T.). 

SEMUTO,  agg.  Fornito  di  seme  (Cav.). 

SEN',  prep.  troncam.  di  Senza  (Sèc.  XIII.  P.), 

SENÀGIA,  s.f.  Falange  di  256  uomini  (T.), 

SENAGO,  s.m.  Il  comandante  delle  mili  ie  èstere 
prèsso  gli  Ateniesi  (F.). 

SEN  ALE,  s.m.  Gambo  del  formentone  secco  (Lastr. 
Ch.  P.). 

SENAPIÈRA,  s.f.  Vasetto  per  la  sènapa  (Gh.  P.). 

SENAPO,  s.m.  T.  stòr.  Signore  o  Re  d'Etiòpia  (Gh.). 

SENÀRIO,  s.m.  Sèi  (Baldi,  Ver.  P.). 

SENATO,  s.m.  Adunanza  di  dòtti,  ecc.  (Chiabr.ì. 

SENATORISTA,  s.m.  Registro  dei  senatori  (Magai.). 

SENAZIONE,  s.f.  Crescione  (Creso.  T.). 

SEXDALE,  s.m.  Drappo  iìne.  Tappeti  e—  (Barber.  P.) 

SÈXDO.  V.  ÈSSERE  (Sèc.  XIII-XVI.  P.). 


SENE.  V.  Mene. 

SENECA,  n.  pr.  doll'antico  filòsofo.  §  s.m.  Il  libro.  Vn 
—  colle  nòte.  §  Nel  m.  Pare  un  —  /venato  o  una  — 
Svenata.  Di  pers.  magra.  Sbiancata.  Non  cora. 

SENÈCIO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  piante,  fam.  delle  Com- 
poste. Il  —  vulgaris,  comune  nei  campi,  à  fiori  gialli, 
cibo  ghiotto  di  conigli,  lèpri,  maiali  e  capre. 

SENÈCIONIDÈE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Tribù  di  piante  il  cui 
tipo  è  il  senècio. 

SENESE,  agg.  e  s.  da  Sièna.  Maremma,  Pronùnzia 
— .  §  Prov.  Sbagliato.  Lingua  —  in  bocca  pistoiese. 

SENESIS.MO,  s.m.  Paróla  o  fraSe  pròpria  del  senese. 
Catòrcio  per  Chiavàccio  è  un  — . 

SENETTO,  s.m.  dim.  di  Seno.  Non  cora. 

SENILE,  agg.  non  pop.  Della  vècchia  età.  Bellezza 
— .  Maturità,  Esperiènza  — .  Tabe,  Malattie  — .  §  Lèt- 
tere — .  Del  Petrarca,  vècchio. 

SENILITÀ,  s.f.  astr.  da  Senile.  A  vòlte  à  dello  spreg. 
uaSi  contr.  di  Virilità. 

SENILMENTE,  avv.  da  Senile. 

SENINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Seno;  di  giovinetta- 

SENIORE,  agg.  T.  lett.  Il  più  vècchio.,  Plinio  il  — . 
§  T.  stòr.  e    bibl.  Magnate,  Vècchio  venerando. 

SENNA,  n.  pr.  del  fiume  che  bagna  Parigi.  §  Anton. 
Parigi  e  circondàrio.  Prefètto  della  —.  §  poét.  Frància- 

SENNA,  s.f.  volg.  Manna  e  — .  V.  Sèna. 

SENNAAR.  M.  lett.  Una  valle  di  — .  Una  babilònia. 

SENNINO,  s.m.  vezz.  Pers.  giovine  e  assennata.  Tu, 
sèi  un  — .  §  iròn.  o  scherz.  —  d'oro! 

SENNO,  s.m.  Giudizio,  Critèrio.  Maturo,  Fermo,  Si- 
curo — .  Gran  —  e  bontà.  Chi  à  fior  di  —  lo  dica. 
Non  èra  cèrto  nel  suo  buon  —  o  nel  —  ordinàrio. 
Non  à  — .  Con  —  abbastanza.  Il  pòvero  —  umano  che 
s'  impaurisce  di  niènte.  Sentendo  tutto  codesto  — . 
Oprar  col  — .  §  Sapiènza.  Prov.  Onora  il  —  antico. 
Tutto  il  —  d'Italia.  §  Prov.  Del  —  di  pòi  ne  son  piem- 
ie fòsse.  §  Il  fiore  del  —  italiano.  §  Quasi  prov.  Sì 
eh'  io  fui  sèsto  tra  cotanto  — .  Il  poèta  della  rettitù- 
dine che  riordina,  riassesta  la  sapiènza  antica.  §  Uo- 
mo assennato.  Un  tanto  —  come  lui,  cascò  in  tale 
errore!  §  Far  — .  Più  com.  Far  giudizio.  §  Prov.  Seìino 
vince  astiizia.  §  A  —  di....  A  volontà,  piacere  di.... 
Non  com.  §  Fare  a  suo  — .  Più  com.  a  mòdo  suo.  § 
Da  — .  Sul  sèrio,  Davvero. 

SENNÒ,  SENNONCHÉ,  ecc.  V.  Nò,  Non,  Se. 

SENO,  s.m.  [tronc.  poètic.  anche  al  pi.].  L'  estèrno 
del  petto,  specialm.  sotto  o  tra  la  vèste.  Raccomo- 
dava il  fazzoletto  sul  —  e  intorno  al  còllo.  Nascose  il 
il  libro  in  — .  Riinegò  il  fòglio,  e  se  lo  ripose  in  — .  Si 
levò  di  —  la  lèttera.  Abbassò  il  capo  sul  —  e  s'ad- 
dormentò.  Scopri  il  — .  Prefentò  il  —  al  fèrro.  %  Scal- 
darsi la  sèrjje  in  — .  Allevarsi  un  nemico  in  casa.  § 
Méttersi  il  capo  in  — •  Dalla  vergogna,  dalla  timidità. 


SÈNE,  agg.  e  s.  Vècchio  (Sèc.  XIII-XIV). 

SÈXEPA,  s.f.  Sènapa  (Alam.  T.). 

SENEPPINO,  s.m.  T.  lucch.  Sòrta  di  beccaccino  (F.). 

SENESTRO,  agg.  e  s.  Sinistro  (Barber.  P.). 

SENÈTTA,  s.f.  Vecchiezza  (Sèc.  XIV-XVI.  P.). 

SENETTÙ,  SENETTUDE,  SENETTUTE,  s.f.  Vecchiezza 
(Sèc.  XIII,  XIV). 

SÉNICE,  s.f.  T.  lucch.  Crepatura  (F.  P.). 

SÈNICI ,  s.f.  pi.  Gonghe ,  Gàngole  (Pass.  Fièr.).  § 
Grumi  di  sangue  (Salvin.  Gh.  P.). 

SÈNIDO,  s.m.  T.  cont.  Sèdano  (F.). 

SÈNIO,  s.m.  Decrepitezza  (Sèe.  XIV). 

SENISCALCO,  s.m.  Siniscalco  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

SENISTRO,  agg.  Sinistro  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

SEXNATO,  agg.  e  s.  Assennato  (Guitt.). 

SENNE,  pron.  e  verb.  Ne  sèi  (Sèc.  XIII.  P.). 

SENNEGGIARE,  intr.  Far  l'assennato  (Sèc.  XIV). 

SENNO,  s.m.  Prov.  Ogm'm  va  col  suo  —  al  mercato. 
Ognuno  crede  d' aver  senno  assai  (Cr.).  §  Andare  a 
— .  Operare  con  discrezione  (Cav.  Gh.  P.).  §  Apparare 
0  Imprènder  — .  Far  giudizio  (Fr.  Giord.  id.).  §  Censì- 
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Vorrebbe  che  siio  marito  non  guardasse  nessuna 
donila^  che  si  mettesse  il  capo  in  —  quando  va  fuori. 
§  assol.  Méttersi  la  bèrta  in  seno  (non  coni.)  la  coda 
tra  le  gambe,  ma  ìndica  forse  più  mortificazione.  §  fig. 
Deporre  un  segreto  nel  —  d'un  altro,  nel  —  matèrno- 
Versare  nel  —  d'tm  altro  le  lacrime.  Stringer  al  — . 
§  Celare  nel  —  misterioso.  §  Nel  —  di  Dio.  Nell'altra 
vita  beata.  §  Avere ,  Sentire  nel  — .  Lo  stesso  che  in 
cuore.  Sente  nel  —  l'antica  amistà.  §  Se  gli  accòlse  in 
— .  §  Ritornare  in  —  alla  pròpria  famìglia.  Vìvere  nel 

—  della  pàtria  dilètta,  d'una  società.  §  Credevano  che 
la  gócciola  della  rugiada  diventasse  pèrla  in  seno 
delle  conchìglie.  Nel  —  delle  montagne.  §  Nel  —  del 
cattolicifmo.  §  Fidando  al  tuo  patèrno  — .  §  Nell'opaco 

—  d'una  valle.  Nel  —  delle  nazioni.  Nel  —  della  tèr- 
«•a.  Nel  cavo  —  del  flàuto.  §  T.  bìbl.  —  d' Abramo.  Il 
luogo  di  ripòso  delle  ànime  degli  elètti.  §  Delle  dònne, 
Le  poppe.  Le  toccava  il  seno.  §  T.  poét.  Càndido,  ebùr- 
neo — .  §  Còrpo,  Grembo,  fig.  Rispetta  tua  madre  che 
t'à  portato  in  —  nòve  mesi.  §  Benedetto  il  frutto  del 
tuo  — ,  a  Maria.  §  Per  sim.  L'ambasciatore  romano 
formato  un  —  colla  tòga,  '■'Qui,,  disse  "portiamo 
pace  o  guèrra:  scegliete  quella  che  vi  pare.  „  §  T. 
anat.  Cavità  larghe  nell'  intèrno  più  che  all'ingrèsso. 

—  frontali,  mascellari,  g  T.  geogr.  Parte  di  mare  o 
di  lago  che  s' insinua  dentro  tèrra  con  non  grande 
apertura.  Còsta  a  seni  e  a  golfi.  Piacévole,  Grazioso 

—  di  mare.  Acqua  che  apre  un  —  largo ,  angusto, 
pili  0  meno  tortuoso.  §  T.  geom.  —  d' un  àngolo  o 
d'un  arco.  La  rètta  tirata  perpendicolarmente  da  una 
estremità  sul  ràggio  dell'altra  estremità. 

SENÒCRATE,  n.  pr.  d'un  filòS.  gr.  molto  continènte. 
Per  sim.  È  un  —.  Anche  iròn.  Non  com. 

SENSALA,  s.f.  femm.  di  Sensale.  Una  —  di  bàlie. 

SENSALE,  s.m.  Mediatore  d'affari  sul  mercato.  —  di 
grano,  d'olio,  di  cavalli,  di  borsa,  d'  impirèstiti,  eco. 
Fare  il  — .  À  la  patènte  di  —.  %  —  di  matrimòni. 

SENSALÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Sensale. 

SENSATAMENTE,  avv.  da  Sensato.  Parlare  — . 

SENSATEZZA,  s.f.  astr.  da  Sensato.  Disse  con  — . 

SENSATÌSSDIO,  sup.  di  Sensato.  Uomo,  Discorso  — . 

SENSATO,  agg.  Di  buon  sènso,  critèrio.  Uomo,  Dònna 
— ,  molto  — .  Risposta  2^òco  — .  Dottrine  — . 

SENSAZIONE ,  s.f.  [nel  vèrso  anche  Sensazione  e 
tronc.].  Impressione  fatta  dagli  oggetti  estèrni  su 
qualche  òrgano  dei  sènsi  e  portata  al  cervèllo  dai 
nèrvi.  —  attive,  passive,  estèrne,  intèrne,  costanti.  — 
acquisita,  jìarticolare,  fòrte,  grande.  —  del  freddo, 
del  caldo,  dei  sapori,  degli  odori,  dei  colori.  La  nò- 
stra memòria  è  una  —  continuata.  Non  basta  aver 
delle  —  per  aver  delle  idèe.  Produrre  una  —  piacé- 
vole, trista,  di  dilètto,  d'orrore.  Sensazioni  piène  d'una 
f/iòia  tumultuosa.  Ili  produceva  una  —  deliziosa. 
Provare  una  —.  §  Fare  una  gran  —,  fòrte  — .  Quelle 


glio.  Opinione  (G.  Giùd.).  §  Sàggio  consìglio  CCav.).  § 
Parere  (Gas.).  §  Sènso,  Sentimento  (Sèc.  XIII,  XIV).  §  — 
comune.  Sènso  comune  (Salv.  Salvin.).  §  —  naturale. 
Discorso  naturale  (Belc).  §  Significato,  Sènso,  di  voci 
<Sèc.  XIV).  §  Ingegno  (Dav.  P.).  §  Ragionamento  tròppo 
diritto,  sottile  (Din.  Comp.  P.).  ^Divenir  fìioì-i  di — . 
Impazzire  (T.).  Uscio  di  suo  dritto  —  (G.  Giùd.).  § 
Èsser  di  miglior  — .  Ubbidire  alla  ragione  (Met.).  § 
Èsser  di  —  suo  e  sim.  Confidar  tròppo  in  sé  (SS.  PP.). 
§  Èsser  in  buon  —  [in  cervèllo]  (B.).  §  Èsser  —  di 
far  una  còsa  [Èsser  bène]  (Cav.).  §  Far  tornare  uno 
nei  —  [in  giudìzio]  (Jac.  Tòd.).  §  Saper  per  lo  —  a 
mente.  Saper  benissimo  (Sèc.  XVI,  XVII).  §  pi.  Òtto 
senni  (Eg.  Rom.  D.).  §  Con  — .  Davvero  (St.  Pist.).  § 
Anche  Per  —  (Sèc.  XlII.  P.).  §  In  cheto  —.  Con  ànimo 
pacato  (id.).  §  Io  i;ario  da  maladetto  — .  Sul  sèi"io 
(Calandr.  P.).  §  Dì  —  mio,  tuo,  ecc.  A  mio,  tuo  parere. 

SENO,  s.m.  Il  manco  seno.  Il  lato  manco  del  seno 
<Varch.).  S  l)al  —  del  nulla.  Dal  niènte  (Ségn.). 

SENUDÒCUIO,  s.ra.  Ospizio  gratùito  dei  forestièri  (T.). 


paròle  fecero  — .  §  —  d' amara  voluttà.  Nòve  — .  5 
Scèna,  Dramma  a  — .  Alla  francese,  a  colpi  di  scéna. 

SENSERIA,  s.f.  L' òpera  del  sensale  e  il  compenso. 
Tanto  di  — . 

SENSÌHILE ,  agg.  Che  fa  impressione  sui  sènsi.  Il 
mondo — .  Gli  oggetti  — .  Còse,  Qualità  — .  Per  gli 
òcchi  è  —  agli  animali  la  luce.  —  accrescitnento  di 
luce.  §  Che  fa  un'  impressione  penosa.  Quest'  anno 
il  freddo  è  sensìbile.  Considerare  il  dolore  in  quanto 
è  — .  §  —  abbandono.  §  Che  è  dotato  di  sènsi.  Èsseri 
— .  L' uomo  è  —  e  ragionévole.  §  Di  sènso  delicato. 
Còrpo  piti  0  meno  —  alle  impressioni.  Fibra  — .  Ca- 
vallo molto  —  negli  orecchi.  §  Che  si  move  0  si  re- 
stringe al  tatto.  Piante  — .  §  Termòmetro—.  Che  av- 
verte le  minime  gradazioni.  §  Che  riceve  un'impres- 
sione tròppo  viva.  L'occhio  è  una  parte  molto  — .  § 
D'impressioni  morali.  —  alla  pietà,  al  dolore,  al  pian- 
to. §  Non  pop.  —  alle  carezze,  alle  gentilezze.  §  assol. 
È  trojìpo  —  ;  per  un  nulla  piange,  s' offènde.  Cuore 
— .  §  Ànime  — .  Che  a  vòlte  sono  le  istèriche.  §  Che 
dif grazia  èssere  —  a  codesto  mòdo!  §  sost.  T.  filof. 
Nessun  sènso  può  èsser  ingannato  nella  cognizione 
de'  suoi  pròpri  — .  Percezione  intellettuale  dei  — .  § 
Del  sènso.  Uomo  tutto  nel  — ,  fuori  del  — . 

SENSIBILISSIMO,  sup.  di  Sensibile. 

SENSIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Sensibile.  —  corpòrea.  — 
di  cuore.  —  intellettiva.  La  —  delle  piante.  EJerci- 
tare.  Pèrdere,  Riavere  la  — .  D'una  morbosa  — . 

SENSIBILMENTE,  avv.  da  Sensibile.  Vifibilmente  e 
— .  Apparire  — . 

SENSIBILONE  -  ONA,  agg.  e  s.  iròn.  o  spreg.  Di  pers. 
tròppo  fàcile  alle  nènie  della  sensibilità. 

SENSÌFERO,  agg.  T.  filoj.  Degli  òrgani  ministri  dei 
sènsi. 

SENSISMO,  s.m.  T.  filoS.  Dottrina  che  mette  ogni  nò- 
stra percezione  dai  sènsi.  —  di  Protagora,  d'Epicuro, 
del  Locke,  degli  enciclopedisti. 

SENSISTA,  s.m.  T.  filoj.  [pi.  Sensistij.  Propugnante 
il  sensismo.  —  scozzesi. 

SENSISTICO,  agg.  T.  filoS.  da  Sensista. 

SENSITIVA,  s.f.  T.  flloS.  Facoltà  dei  sènsi.  §  T.  bot. 
Spècie  di  piante  del  gèn.  mimose,  che  si  movono  al 
mìnimo  tocco.  §  agg.  Èrba  — .  §  Per  sim.  È  come  la 
— .  Di  pers. 

SENSITIVAMENTE,  avv.  da  Sensitivo. 

SENSITIYÌSSIMO,  sup.  di  Sensitivo. 

SENSITIVIT.À,  s.f.  astr.  di  Sensitivo.  —  speciale  del 
nèrvo  òttico,  dell'udito,  dell'olfatto,  del  tatto.  La  —  è 
2)ròpria  degli  animali. 

SENSITIVO,  agg.  T.  filoS.  Che  à  sènso.  Virtù,  Fa- 
coltà, Apipìctito,  Istinto,  Percezione  — .  Le  operazioni  — 
e  intellettive.  §  Più  facilm.  irritabile.  Pèlle  — .  Cavallo 
tròppo  —.  §  Sensibile ,  di  passione.  Dònne  — .  T  sono 
sensitiva  tròppo,  dirà  una  dònna  del  pop. 


SENÒPE  e  SENÒPIO,  agg.  Rosso  come  sinòpia  (Burch.). 

SENÒPIA,  s.f.  Sinòpia  (Vett.). 

SENÒPO,  s.m.  Uccèllo  brasiliano  (L.  P.). 

SÈNSA,  s.f.  Sènso  (Sèc.  XIII,  XIV.  Nann.  P.). 

SÈNS.A,  S.f.  Ascènsa,  Ascensione  (Nann.  P.). 

SENSAIO,  s.m.  Sensale  (Stat.  Sen.). 

SENSALE,  s.m.  T.  pist.  Saccènte.  Gran  —!  (P.). 

SENSALERIA,  s.f.  L'atto  e  l'opera  d'un  sensale  (T.). 

SENSALUZZO,  s.m.  Sensalùccio  (Cecch.). 

SENSATO,  agg.  e  s.  Sensìbile  (Sèc.  XIII-XVII.  P.).  § 
Fornito  di  sènsi  (Tass.). 

SENSIBILEMENTE,  avv.  da  Sensìbile  (T.). 

SENSIFICATORE,  verb.  Che  dà  il  sentimento  (S.  Ag.). 

SENSIFICAZIONE,  s.f.  Operazione,  Capacità  del  sen- 
timento. La  —  della  carne  (Cav.  Ver.  P.). 

SENSIONE,  s.f.  L'esercitare  il  sentimento  (T.). 

SENSITIO,  agg.  volg.  e  cont.  Sensitivo  (P.). 

SENSIVAMENTE,  avv.  Sensibilmente  (G.  V.  Cr.). 

SENSIVITÀ,  s.f.  Sensitività  (T.).  È  VOlg. 

SENSIVO,  agg.  da  Sènso  (Sacch.). 


SEX 


929 


SEN 


SÈNSO,  s.ni.  [pi.  Sènsi].  Mégjo  e  facoltà  negli  ani- 
mali di  ricever  l' impressione  degli  oggetti  estèrni.  I 
cinque  sènsi:  la  vista,  Vudito,  Vodorato,  il  gusto,  il 
tatto.  Il  —  della  vista,  dell'  odorato,  ecc.  Gli  òrgani 
de"  nòstri  — .  La  via  de'  — .  Per  via.  Per  mèggo  de'  —. 
Avere  o  nò ,  Pèrdere  l'ufo  dei  sènsi.  Smarrimento 
dei  — .  Privo  di  sènsi.  Riprendere  i  — .  Tornare  a' 
sènsi,  il  — .  Un  errore  dei  sènsi.  Avere  il  —  o  i  — 
ottufi,  fini,  finissimi.  Cani  che  anno  il  -~  dell'odorato 
finissimo.  Quale  ufficio  compiono  i  —  nell'acquisto 
delle  nòstre  cognizioni?  §  Còsa  che  cade  sotto  i  — . 
Conoscibile,  conosciuta,  §  Illufione  de'  sènsi.  %  —  di 
'i-ita,  di  languore,  di  mal  èssere,  di  stanchezza-  —  di 
gravezza  al  capo,  agli  òcchi,  di  di/gusto  allo  sto- 
maco. Gli  animali  anno  il  sènso  del  terremòto,  del 
tèmpo  che  muta.  §  Mi  cascarono  i  — .  A  un  annùnzio 
inaspettato ,  a  una  chièsta  fuori  d'  ogni  previsione  e 
sìm.  Non  e.  §  Sensualità.  Non  ascolta  che  i  suoi  — . 
Dato  interamente  a'  sènsi.  S'abbandona  ai  — .  I  pia- 
ceri dei  — .  Vìvere  secondo  i  —  [meno  com.  al  sing.] 
e  non  secondo  ragione.  Regnano  i  sènsi.  §  T.  ascét. 
Mortificare  i  sènsi.  §  assol.  al  sing.  Critèrio ,  Senti, 
mento  giusto  delle  còse,  delicato.  È  un  uomo  di  sèn- 
so. À  buon  — .  Di  gran  —.  Di  pòco  — .  Buon  — 
naturale.  §  —  comune.  §  T.  stòr.  Secondo  Aristotile 
èra  La  facoltà  di  riunire  e  comparare  le  sensazioni. 
g  Facoltà  comune  agli  uomini  di  giudicare  cèrte  còse 
con  equanimità  concòrde.  Il  sènso  comune  a  vòlte  è 
molto  raro.  Far  di  meno  del  —  comune.  Gli  man- 
ca ,  Gli  abbonda  il  sènso  comune.  Còse  contràrie  al 

—  comune.  §  Rètto  — .  Di  giudìzio.  Rètto  —  delle  còse. 
§  Tardo,  Viziato  il  — .  §  Significato  [non  al  pi.].  Ap- 
pena intesi  il  sènso  delle  sue  paròle,  gli  dissi  di  nò. 
Ècco  il  —  di  quel  discorso.  Schiarire  il  —  del  di- 
scorso. Il  vero  —  della  legge  è  questo.  Paròle  gràvide 
d'un  sènso  misterioso.  Discorso  sconnèsso  nel  sènso. 
Manca  il  — .  Non  c'è  — .  Che  sènso  ci  rilevi?  Trovi 
un  —  che  sia  sènso  qui  ?  Comprèndere  il  —  d' tona 
sinfonia.  Paròle  a  dóppio  — .  Ristrìngerne  il  — .  In 

—  pròprio,  figurato,  letterale,  politico,  mìstico,  meta- 
fòrico. Paròla  che  in  questo  —  non  uj'a.  Cògliere,  In- 
dovinare il  — .  Raccapezzare,  Trovare  il  — .  Un  — 
profondo.  In  qualunque  —  lo  vogliate  prèndere  non 
ini  torna.  §  Lèggere  a  — .  Non  con  cantilène.  §  Ripè- 
tere a  — .  Non  colle  stesse  paròle.  §  Sentimento.  Dònna 
d'alti  — .  D' im  —  molto  squifito.  Squifito  —  d'arte. 

—  matèrno.  §  —  di  pietà,  di  tristezza,  di  giòia,  di 
gratitùdine.  Provò  un  —  di  ribrezzo-  Provava  un  — 
di  tenerezza,  un  sènso  spiacévole.  §  —  dolorosissimo 
di  vuoto.  —  di  paura.  §  —  di  stima ,  di  fidùcia.  §  E 
assol.  I —  ch'io  nutro  per  voi.  §  E  nelle  lèttere. 
Co'  sènsi  della  piti  profonda  .stima,  gratittìdine,  ecc. 
§  Sènso  morale.  §  Sènso  interiore ,  ìntimo.  §  Intel- 
ligènza. Come  se  non  avesse  sènso  abbastanza  per 
capirlo  da  sé.  §  Far  sènso.  Produrre  un'  impressione 
fòrte.  Gli  fece  —  un  castagno:  lo  prese  per  un  ladro. 
Quella  dif grazia  gli  à  fatto  molto  — ,  un  gran  — .  § 
Direzione.  Operare,  Fare  in  questo ,  in  altro  — .  Mo- 
versi in  un  dato  —.  §  M.  avv.  Di  cèrto  — .  Per  pròva. 
T.  lett.  §  Non  pop.  A  —  mio,   vòstro,  ecc.  A  parer 


SÈSSO,  s.m.  [pi.  Sènsora].  Opinione,  Parere  (Gal. 
Ségn.).  §  Clàusola  (Guicc).  §  Far  — .  Far  paròla  (Lasc). 
§  Soprabbondare  i  — .  Superarne  le  pòsse  (T.).  §  Uscir 
del  —.  Di  sentimento  (Cav.).  §  Sèsso.  T.  volg.  e  cont. 

SENSONE,  n.  pr.  T.  cont.  Sansone  (P.). 

SENSÒUIO,  s.m.  Sentimento,  Sènso  (Séc.  XIV-XVIIj. 

SESTÀCCHIO,  agg.  Sentacchioso  (Morg.). 

SESTACCHIOSO,  agg.  D'acuto  sentire  (Veg.  Cr.). 

SENTARE,  intr.  Porsi  a  sedere  (Corteg.).  §  p.  pass, 
e  agg.  Sentato. 

SENTAT A,  s.f.  Seduta  (Gal.,. 

SENTÉCCHIO,  s.m.  T.  sen.  Dare  il  — .  Dar  la  quadra 
{Grad.  P.). 

SESTECCHIOSO,  agg.  T.sen.  da  Sentécchio  (Grad.  P.). 
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mio,  ecc.  §  In  uìi  cèrto  — .  Sotto  cèrte  considerazioni, 
vedute.  §  Sènso,  euf.  pop.  L"ano. 

SENSUALE ,  agg.  e  s.  Che  si  riferisce  ai  piaceri  dei 
sènsi.  Istinto,  Vòglie,  Peccati,  Appetiti,  Dilètti  — . 

SENSUALISMO,  s.m.  Dottrina  dell'amor  sensuale.  — 
in  letteratura. 

SENSUALISTA,  S.m.  [pi.  Sensualisti].  Chi  è  per  l'a- 
mór  sensuale. 

SENSUALITÀ,  s.f.  astr.  di  Sensuale.  Sfogare  la  — • 

SENSUALMENTE,  avv.  da  Sensuale. 

SENTÈNZA,  s.f.  Giudizio  del  giùdice.  —  di  tribunale. 
—  d'assoluzione,  assolutiva,  di  condanna,  non  revo- 
càbile ,  definitiva  ,  finale  ,  buona ,  òttima ,  di  giusto 
peso ,  giusta ,  iniqua.  Dare  ,  Pronunziare ,  Proferire 
una  — .  §  Motivi  della  — .  Notificar  la  — .  La  —  venne 
dopo  ventidue  mesi.  Ebbe  la  —  contro,  in  favore. 
Nàscere  una  — .  —  in  contumàcia.  Appellarsi  contro 
la  —.  Cassò  la  —  del  tribunale  di....  §  —  secche. 
Tròppo  assolute.  §  —  di  mòrte.  §  fig.  A  prènder  mó- 
glie gli  parrebbe  di  firmare  la  sua  —  di  mòrte.  § 
Prov.  È  mèglio  un  magro  accòrdo  che  tma  grassa 
— .  §  Dar  la  —  coli'  àscia ,  coli'  accetta.  Sentenziare 
grossolanamente.  §— data  tra  capo  e  còllo.  Sfoderare 
sentènze.  §  iròn.  Dnpiccate  il  giùdice:  la  —  è  data!  A 
un  saccènte  sputasentenze.  §  Per  est.  Giudìzio  di  per- 
sona qualunque.  Sentiamo  la  tua  — ."  che  ne  dici  di 
questo?  §  Sputa  sèmpre  sentènze.  Censura,  consiglia 
arditamente  spesso  e  volentièri.  §  Di  qui  il  s.  Sputa- 
sentenze. §  T.  eccl.  —  del  giudìzio  tmirersaie  e  assol. 
La  gran  — .  §  Opinione  sentenziante.  Si  stia  alla  sua 
— .  Aveva  una  —  predilètta.  §  Prov.  Tanti  capi,  tante 
— .  I  pareri  divèrsi  secondo  le  tèste.  §  Mòtto  brève, 
arguto,  filosofico,  sàvio.  Libro  di  sentènze.  —  di  filò- 
fofi,  di  sapiènti.  —  morali.  Dottrina  raccòlta  in  sen- 
tènze. Parlare  in  sentènze.  —  àurea,  d'oro,  degna  d'es- 
sere scritta  a  lèttere  d'oro.  Questa  vòlta  s'avvera  la  — . 

SENTENZIÀCCIA,  s.f.  [pi.  Sentenziacce],  pegg.  di  Sen- 
tènza. 

SENTENZIALE,  agg.  lett.  Di  libro  di  sentènze. 

SENTENZI ALMENTE,  avv.  da  Sentenziale.  Non  com. 

SENTENZIARE,  tr.  [ind.  Sentenzio,  Sentenzi].  Dar 
sentènze.  —  e  terminare  le  questioni.  —  in  contumà- 
cia. —  la  mòrte.  §  —  che....  Dico,  proferisco,  e  sen- 
tenzio che....  §  —  di  ragione,  di  fatto.  §  Sentenziarono 
èsser  libero.  Vorrebbe  —  che  questa  dispofizione  è 
contrària  alla  legge.  Gènte  che  sentenzia  dall'alto.  § 
Non  fa  che  — .  Sputar  sentènze.  Non  com.  §  p.  pass,  e 
agg.  Sentenziato.  Sentenziato  delinquènte. 

SENTENZIEGGIARE,  intr.  Sputar  sentènze.  Non  com. 

SENTENZIÉVOLE,  agg.  Pièno  di  sentènze.  Libro  —. 

SENTENZIEVOLMENTE,  avv.  Per  sentènza.  Non  com. 

SENTENZIOSA,  s.f.  accr.  di  Sentènza. 

SENTENZIOSAMENTE,  avv.  da  Sentenzioso. 

SENTENZIOSISSIMO,  sup.  di  Sentenzioso. 

SENTENZIOSO,  agg.  In  forma  di  sentènza  o  sentènze. 
Libro,  Stile,  Vèrsi  — .  Parlare  —.  Dì  pers.  grave. 

SENTENZtCCIA,  S.f.  dim.  spreg.  di  Sentènza. 

SENTIERÈLLO  -  ETTO  -  ino,  s.m.  dim.  di  Sentièro. 
—  fiorito  e  illuminato  dalla  luna. 

SENTIÈRO,  s.m.  non  pop.  Viòttola  attravèrso  a  campi, 


SENTENTE,  p.  pr.  di  Sentire  (B.). 

SENTÈNZA,  s.f.  Cadere  in  — .  Incórrere  nella  con- 
danna (Nov.  Ant.).  §  —  di  verità.  Il  verdetto  (Tàv. 
Kit.).  §  —  del  dovuto.  Sentènza  del  tribunale  (id.).  § 
Decisione,  Soluzione  (D.  Met.).  §  Dottrina  (Séc.  XIV- 
XVI).  §  Deliberazione  (id.).  §  Significato,  Sènso  (id.). 
§  M.  avv.  In  —.  In  conclusione  (id.). 

SENTENZIA,  s.f.  Sentènza  (Sèc.  XIII,  XIV).  Vive  nel 
cont.  §  —  data.  Pronostico  infallibile  (Tàv.  Rit.  P.). 

SENTENZIÒLA,  S.f.  dim.  di  Sentenzia  (S.  Gir.  Forteg.). 

SEVrENZIONE,  ?.m.  Sentenziona  (Pane.  T.). 

SENTÈRO,  S.m.  Sentièro  (Sèc.  XIII). 

SENTIÈRE,s.m.  Sentièro  (Séc.  XIII,  XIV).  T.  cont.  (P.). 

SENTIÈRI,  S.m.  Sentièro  (Séc.  XIII-XV.  P.).  T.  pist. 
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bòschi  e  sìm.  —  scosceso ,  sassoso ,  tortuoso.  Forèsta 
senza  — .  All' imboccatura  del  — .  §  fig.  Giostrare  altrui 
il  —.  Percorso  %in  rètto  e  piano  —  di  vita.  Il  —  del- 
l'arte è  rìpido.  Sospiro  che  arriva  per  tàciti  — . 

SENTIERÙCCIO  -  ÒLO,  s.m.  dim.  di  Sentièro. 

SEXTLMENTÀCCIO ,  s.m.  pegg.  di  Sentimento.  Che 
sentìmentdcci  ài  tu?  Sèi  ventilo- con  dei  — ? 

SENTIMENTALE,  agg.  non  pop.  Che  accenna  a  un 
SGHtirìiento  romàntico,  flòscio ,  aifettato.  Conijmssione 
— .  Tòno  —.  Soggètto  di  conversazione  — .  Romando 
— .  §  Fifonomia  — .  Pàllida.  §  Colori  — .  D'  una  deli- 
<;atezza  femminea.  §sost.  Gènere  tra  il  —  e  il  noioso. 

SEXTIMEKTALI^.MO,  8.m.  Affettazione  del  sentimen- 
tale. Pietà  Sdolcinata  e  — .  Efagerazione  di  — . 

SENTIMENTALITÀ,  s.f.  astr.  di  Sentimentale.  Vane  —. 
■  SENTIMENTO,  s.m.  Sènso.  À  pèrso  tutti  i  — .  Senza 
dar  segno  di  — .  Non  aveva  piti  —  di  vita.  Sfòrzo 
d'attenzione  che  sospendeva  il  — ^  del  male.  Vincere 
ogni  —.  Èsser  privi  di  — .  §  T.  filoS.  —  fondamentale, 
sostanziale,  intellettivo.  §  —  innato,  insito  nell'uomo. 
§  Con  tutti  i  — .  Fare,  dire,  operare.  §  Più  specialm. 
dell'  ànimo.  Poefie  che  fgorgàvano  dal  —  ìntimo  del 
pòpolo.  Scrittore  che  avrebbe  —  tna  è  pòvero  d' idèe. 
Mancanza  di  fòrte  —  in  un  lavoro  della  gradazione 
dei  — .  Non  à  né —  né  ànima.  Parla  con  — ,  con  gran 
— .  Fuor  d' ogni  —  umano.  Dònna  senza  — .  Non  à 

—  di  milla.  A  molto  — .  Sincerità  di  — .  Parlare  al 
— .  Volgersi  al  — .  Abilfano  del  — .  Lèttera  pièna  di 
buoni  — .  Puri  ■ — .  Coltivare,  Smarrire  il  — .  Stcsci- 
tare  nell'anima  la  prima  scintilla.  Aprir  V  ànimo  a 

—  nòbili.  Ricondurre  gli  ànimi  a  —  più  rètti.  Rav- 
vivare il  —  ammortito  ne'  cuori.  Sxiscitare  un  . — . 
Riacquistarlo ,  Esternarlo  ,  Destarlo.  Èssere  sèmpre 
d' un  — .  Dar  luogo  a  opposti  — .  Tumulto  di  vari 
— .  Dtie  —  di  ben  divèrso  gènere.  Incessante  vicènda 
di  —  contrari.  Il  ri/vegliarsi  del  —  della  virtic.  Sa- 
pete voi  che  —  à  sollevato  nell'anima  mia?  Inspirare 
un  —  d'affetto.  Il  —  che  trascina  può  diventare  col- 
pévole. Comprèndere  cèrti  —.  Elevare,  E/altare  i  — . 
Non  vo'  ferire  i  —,  di  nessuno.  In  mèggo  all'agita- 
zione di  tanti  — .  Largo  —  di  libertà.  Ci  mettevano 
tutto  il —  a  servire  la  pàtria.' Interpetrare  i . —  altrui- 
Sopìvaffatto  da  un  —  irresistìbile.  Nutrire  per  xma 
persona  sentimenti  di  sincèra  amicizia..  —  religioso. 

—  tènue,  profondo.  Mancanza  di  —  d'arte.  Ammiria- 
mo i  grandi  lavori  artìstici  dell'  antichità  senz'  aver 
nessuna  corrispondènza  di  —  con  loro.  —  di  ricono- 
scènza ,  di  venerazione ,  d'  òdio,  di  disprèzzo,  d'abbo- 
mìnio,  di  vendetta,  di  stizza,  d'invìdia,  di  giustìzia, 
di  famìglia,  di  pàtria,  pàtrio,  politico,  italiano.  § 

—  d'  onore ,  dell'  onore.  Rivelazione  di  sentimenti 
sconosciuti.  Preso  da  un  misto  —  di  confòrto  e  di 
pietà.  — .di  carità,  di  perdono,  di  compassione,  d'a- 
more, di  conveniènza,  di  generosità.  —  doveroso  di 
galantòmo.  Per  un  —  di  dignità,  d'umanità.  Con  un 

—  misto  d' 07'rore  e  di  paura.  —  intèrno  di  com- 
punzione. L' espressione  naturale  .  d'  un  —  virtuoso 
e  sapiènte.  La  pienezza  del  —  d'una  promessa  fatta. 

—  pietoso.  —  amoroso,  imperioso,  sàvio,  soave,  dolce, 
indeterminato,  deci/o,  sicuro,  confufo.  Mentire  un 
sentimento  che  non  è  nel  cuore.  §  Ve  lo  dico  di  — . 
Con  tutto  il  sentimento.  §  Idèa ,  Stima ,  Pensièro. 
Aveva  un  —  così  pièno  di  sé  che  non  stimava  altri. 
Ti  dirò  un  —  mio.   Se  devo  dire  il  mio  — ,  eccolo. 


SENTlfeUO,  s.m.  Tornare  in  —  [in  carreggiata] 
(Ségn.  T.). 

SENTIFICATORE,  s.m.  e  agg.  Che  dà  il  sentimento. 

SENTIMENTO,  s.m.  [pi,  Sentimente  (Jac.  Tòd.  Nann. 
P.)  e  Sentimenta  (Sèc.  XVI)].  —  comune.  Sènso  co- 
mune (Varch.  Salvin.).  §  Conoscènza.  Fu  di  tanto  — 
nelle  leggi  (B.).  §  Patimento,  Dolore.  —  di  testa  (Ségn.). 
§  Sènso,  Significato  (Séc.  XVI).  §  Sentore  (M.  V.).  § 
Far  — .  Moversi,  Dar  segno  di  sé  (Lasc). 

SENTIMENTUZZO,  s.m.  Sentimentùccio  (Lib.  Son.). 


L'avete  detto  il  vòstro  —'?  Manifestare  i  pròpri  — . 
Eccovi  il  mio  débole  — .  Mutar  — .  Cambiar  di  — . 
Òggi  è  di  buon  —,  se  dura.  Se  fosser  tutti  del  m  io 
— .'  Il  —  de'  gran  progrèssi  fatti.  Temo  che  non  cambi 
—.  Imprimeva  il  —  d'una  necessità,  fatale.  Giusto  — 
di  noi  medésimi.  Nazione  che  riprènde  il  sentimento 
di  sé,  del  suo  valore  antico.  Spiegava  a  sé  stesso  il 
suo  — .  —  opposto  a  qtiello  del  ptìbblico.  Uniti  nel 
medéfimo  —.  §  È  del  mio  — .  La  pensa  come  me.  § 
Impressione.  Sentimento  di  sorpresa  e  di  timore.  § 
Rimembranza.  Provava  come  un  nuovo  e  più  vivo  — 
di  quelle  crudèli  7nemòrie.  §  Cavare  j  Levare  di  — . 
Stordire.  La  ci  lèva  pròprio  di  —  con  tante  chiàc- 
chiere. § Escir  di  — .  Svenire.  §  Quafi  fuor  di  —.%  È 
in  —.  Non  è  piti  in  —.  Di  malato  grave.  §  Ritornò 
in  —.  §  Degli  animali.  Cavallo  di  —.  Che  corre  senza 
biiogno  di  frusta. 

SENTIMENTÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Sentimento. 

SENTINA,  s.f.  Il  fondo  della  nave  copèrto  dal  pa- 
gliòlo. §  Prov.  Ogni  nave  fa  acqua:  quale  a  mè'ézo, 
quale  a  pròda,  e  quale  in  — .  Ognuno  e  ogni  còsa  à 
i  suoi  difètti,  s  flg.  —  di  vizi.  Raccòlti  in  gran  quan- 
tità in  una  pars,  o  famìglia. 

SENTINÈLLA,  s.f.  Soldato  armato  di  guàrdia.  Èsser 
di  — .  Far  la  — .  I  posti  delle  — .  Mutar  la  —.  §  — 
mòrta.  Soldato  senz'  armi  messo  per  esplorazione  in 
vicinanza  del  nemico  o  in  posto  pericoloso.  §  flg.  Mét- 
tersi per  —  mòrta.  In  un  posto  per  una  vigilanza  as- 
soluta. §  —  contìnua,  dóppia.  §  Per  sira.  Chiunque 
stia  appostato,  di  piantone  e  sìm.  Fanno  la  —  alle 
pòrte  delle  chièfe.  Vi  postò  due. — .  S'appostano  in  — 
diètro  alle  cantonate.  Lasciò  socchiusa  la  pòrta,  e  ci 
stette  in  —.  Mettiamoci  in  — .  Èra  già  piantato  in  — . 
S'è  non  si  fa  la  —  a  quel  ragazzo,  mangia  ogni  còsa. 
§  Ma  vi  si  deve  fare  la  — ?  A  chi  eSige  una  servitù 
straordinària.  §  I  mònaci  del  San  Bernardo  sentinèlle 
impàvide  dei  disgraziati  passeggèri.  §  flg.  —  della  ve- 
rità, della  giustìzia. 

SENTIBE,  tr.  e  assol.  [ind.  Sento,  Senti,  Sente,  Sen- 
tiamo, o  Si  sente.  Sentite,  Sentono;  perf.  Sentii;  cong. 
Sèntai].  Provare  qualche  impressione:  di  qualunque 
sènso.  La  madre  sente  movere  la  creatura  nel  seno. 
Mi  sentii  toccare,  chiamare.  Quando  sente  il  fòco  si 
ritira.  Appena  sente  il  fòco,  scòppia.  §  —  il  freddo, 
il  caldo.  Patirlo  per  natura.  Sentir  freddo ,  caldo. 
Per  circostanza.  Voi  sentite  caldo;  ma  è  fresco.  —  un 
àlito  caldo  sulla  fàccia.  %  —  la  scòssa  elèttrica.  Sen- 
tivo se  respirava.  Gli>  anni  si  sentono,  li  sentiamo 
dopo  i  quaranta.  §  Prov.  Gli  tiomini  anno  gli  anni 
che  sentono,  le  dònne  quelli  che  dimostrano.  §  Anche 
le  piante  sentono.  Gli  ulivi  sentono  la  dolcezza  dei- 
Vària.  §  Col  Di.  —  del  pizzicore,  del  prurito,  del  freddo, 
del  caldo,  della  nòia,  ecc.  §  La  fèbbre  si  sente  da' polsi. 
Senti  che  odore  !  che  frescolino  !  No7i  sento  più  le  gam- 
be. Non  sentivo  più  la  tèsta.  §  —  la  fame,  la  sete.  Non 
senti  la  fame  òggi?  Sentire  un  gran  mal  di  capo. 
Sentiva  la  mòrte  che  veniva.  Oramai  lo  sento,  non 
posso  règgere.  —  un  rèuma  in  un  fianco.  —  una  gran 
pena,  un  gran  dispiacere.  Paròle  die  le  .sento  sèmjwe 
nell'animo.  Sentir  piacere,  dolore.  Sentivo,  Sento  che 
l'amavo.  Sento  d'amarla.  §  Sentiva  che  lo  guarda- 
vano. —  gli  òcchi  altrui  sopra  di  sé.  §  —  xm  bi/ogno. 
Sentirne  la  necessità.  Sentir  bi/ogno  di  compagnia, 
di  parlar  con  qualcuno.  §  Di  còse  morali.  Quando  ti 


SENTINA,  s.f.  Fogna  (Sali.).  §  Fondata,  dell' òlioj 
(Palm.  P.).  §  Grave  e  pùtrida  ejalazioiie  (Tàv.  Kit.  P.)»; 

SENTINO,  u.  pr.  d'una  divinità  pagana  (S.  Ag.  T.). 

SENTIO,  s.m.  Sentore  (G.  Giùd.). 

SENTIRE,  tr.  e  assol.  [1."  pers.  pi.  ind.  preS.  Sentimo. 
Senthnolo,  Sentiamolo  (Guitt.  P.).  Vive  nelle  raont.  % 
perf.  cout.  e  mont.  Io  sentièdi,  Tu  sentissi,  Lui  scn- 
tiède.  Nel  Lucch.  Sentati.  Sentètte,  Sentiètte,  Stenti; 
cong.  Sentina  (P.)].  —  d' una  còsa.  Averne  in  sé.  — 
del  vìzio  (Tàv.  Rit.  P.).  §  T.  sen.  e  pis.  —  a  uno  il 
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scrivo,  sento  meno  il  dolore  della  lontananza.  Sente 
tròppo  i  dolori,  i  rimpròveri.  Sentire  un  ribollimento 
di  /degno.  Sentire  il  piacere  ,  il  desidèrio ,  l' onore- 
Non  sente  piti  V  impulso  dell'  onore.  Uomo  che  non 
sente  il  suo  onore.  —  un  rimorso.  Ne  sento  schifo. 
Sentirne  vergogna,  nàufea.  —  un  affronto,  un'offesa. 
Sentiva  gli  affètti  di  famìglia.  Descrive  affètti,  affanni 
che  non  sente.  %  Uomo  che  non  sente  nulla.  Non  à 
sentimenti:  è  Axivo.  Mercanti  che  non  sentono  che  l'a- 
more al  denaro.  §  ass.  Sente  molto,  tròppo.  §  —  e 
meditare.  Promessa  a  sé  stesso  del  poèta.  %Non  sentir 
nulla  per  tino.  Aver  per  quello  dijaffezione.  Costui 
non  sente  nulla  per  i  stwi.  §  Sentiamo  la  riverènza 
che  dobbiamo  agli  antichi.  §  —  dentro ,  nel  suo  in- 
tèrno. §  Sentir  modèstamente  di  sé.  §  Sento  il  dovere 
diringì-aziarvi.  Sento  l'obbligo  di  dirvi.  — amoreper 
tino.  —  la  puntura  della  sàtira,  la  bòtta,  il  rimprò- 
vero. §  Parlando  franco.  Le  /nocciola  come  le  sente. 
Ve  le  dico  come  le  sento.  §  Provare.  Ora  si  sentono  le 
conseguènze.  §  Tutti  i  suoi  procuravano  di  fargli  — 
il  meno  possìbile  i  dispiaceri.  §  Giudicare ,  Conó- 
scere. Se  non  ti  senti  capace  di  codesto,  non  ti  ci 
méttere.  §  E  ass.  Se  non  ti  senti,  è  imitile.  §  Di  biso- 
gni corporali.  Gli  sente  la  pìscia,  la  cacca.  Più  com. 
Scajipare.  §  Di  notìzie.  Non  sento  più  parlare  di 
lui.  Andare  a  sentire  qualche  sciagura.  Sentire  dalla 
bocca  d'uno,  d'un  altro.  Che  sento!  §  Sentitelo  li! 
sottint.  com'  è  impertinènte  o  sim.  §  Sentire  al  naso, 
all'  odorato.  Se  ci  fosse ,  lo  sentirei  al  fiuto.  §  Sen- 
tire all'odore.  I  minchioni  li  sentono  all'  odore.  §  E 
assol.  Cane  che  sente  bène,  sente  pòco,  non  sente.  Sente 
bène  la  lèpre,  la  selvaggina.  §  Sento  puzzo  di  bru- 
ciato, di  rinchiuso,  di  stantio.  Sento  un  cèrto  sito. 
Se  sentisse  che  fetore!  —  un  àlito  di  leggo.  §  Non  com. 
Sapere ,  Aver  sapore.  Insalata  che  sente  di  letame.  § 
fig.  Non  ne  vòglion  sentire  né  puzzo  né  bruciatìccio. 
V.  Puzzo.  §  lig.  Mi  par  di  —  un  odore  d' infedeltà. 
§  Dell'  udito.  Si  sente  che  piòve.  Non  senti  come 
scampanano  ?  —  picchiare  all'  ùscio ,  socchiuder  la 
pòrta.  Sentire  il  rumore  di  titìa  cascata.  §  "  Non 
sè.nti  che  ti  chiama  ?  „  "  Non  sento.  „  Anche  chi  non 
vuol  sentire.  §  assol.  Sento.  Si  sente.  §  Sentir  lèg- 
gere, discórrere.  Non  lo  vuol  .lentir  piàngere.  Si 
sente  rìdere.  Sentir  recitare,  cantare.  Si  va  a  sentire 
una  commèdia,  im' òpera,  l'Otello.  Sentir  parlare.  § 
Prov.  Vedendo  uno ,  lo  conosci  mèggo  ;  sentendolo 
parlare  lo  conosci  tutto.  §  Sentir  borbottare,  sonare. 
Si  sente  tutti  ■  di  qua  e  di  là,  chi  ne  dice  una  chi 
zm' altra.  Sentirete  rispóndervi  per  le  rime.  Sento 
dire,  che  le  còse  pèndon  al  pèggio.  Èra  una  birba, 
si  sentiva  dire.  Se  ne  può  sentir  di  pèggio?  §  —  cór- 
rere ,  camminare ,  sonare  il  campanèllo.  Mi  è  parso 
di  sentirmi  chiamare.  Sento  gente.  Sento  qualcuno: 
chi  sarà  ?  Star  a  sentire  all'  tìscio.  Parla  più  fòrte 
perché  non  sento.  §  Sentir  nascer  V  èrba,  la  grami- 
gna. Èsser  flcosi,  cajosi,  paurosi.  0  d'udito  finissimo. 
§  Finse  di  sentire.  §  Da  quelV  orécchio  non  ci  sente- 
Chi  non  vuol  ascoltare  cèrte  ragioni.  §  Non  vuol 
sentire  il  vero.  Non  vuol  sentir  ragioni.  §  assol. 
Non  sente.  È  sordo.  §  Non  sente  neanche  il  can- 
none di  San  Paolino.  D' un  gran  sordo.  §  Io  non 
sento.  Risposta  al  giòco  de'  quadrigliati ,  quand'  uno 
dimanda  se  è  permesso  chiamare,  e  non  gli  facciamo 
opposizione.  §  Non  sente.  È  addormentato.  §  Non  sente 
piti.  È  mòrto.  §  Vorrei  —  anche  questa!  §  Sentiamo, 
sentiamo!  La  senta!   Sentite!   Senti!  Dunque  senta! 


capo,  il  còrpo.  Far  male  (Grad.  Fuc.  P.).  §  Giudicare 
(Séc  XlVj.  —  del  pelo  del  cavallo  (Cresc).  §  Accon- 
sentire. —  il  trattato  (G.  V.).  §  —  di.  Èssere  un  pò'. 
—  del  guèrcio  (h.).  §—  di  gotta.  Averla  (Morg.).  §  — 
grado.  Èsser  obbligato  (B.).  §  —  molto  avanti  in  una 
còsa.  Èsser  in  quella  molto  versato  (B.).  §  —  per  o 
con  alcuno  [anche  Sentirsi]^  Intèndersi  con  quello 
(Séc.  XIV-XVI).  §  —  K?ia  còsa  2Jsr  un'  altra.   Pigliar  I 


Invitando  a- sentire  0  richiamando,  aggiungendo  altre 
osservazioni  e  sìra.  Sentiamoli.  Senti  un  pò'  !  Senti, 
lasciami  finire.  Sentite,  sentite,  c'è  ben  altro!  Senta, 
è  pròprio  un  ca/o  !  Senti  generosità!  Senti,  digli  che 
non  si  stia  a  scomodare.  §  Senti  !  Assicurando  en- 
faticamente. "  Olie  la  manderai  pròprio  codesta  lèt- 
tera? „  ". S'enfi  .'„  §  Non  ne  vò' sentir  piiì!  Sentendo 
còse  assurde,  strane,  ecc.  §  Mi  fa  male  a  —!  Non  posso 
— .  Non  ti  posso  — .  Di  discorsi  ripugnanti.  §  Stia  a 
sentire.  Cercando  di  calmare ,  quietare.  §  Sentimi , 
caro  tnio ,  cosi  non  va  bène.  §  E  con  più  affètto  o 
raccomandazione.  Sta'  a  senti ,  Sta'  a  sentire.  [State 
a  —  quel  che  vi  dico.  Sentiamo  di  che  si  tratta.  § 
Stette  a  —  con  attenzione.  Stare  a  —  per  pèrsi,  in- 
cantati ,  in  èsta/i,  a  bocca  apèrta.  %  —  le  stòrie  per 
minuto.  —  una  novèlla.  Non  star  a  —  le  chiàcchiere. 
Non  voglio  sentirmelo  rinfacciare.  Còse  che  Vò  sen- 
tite dal  tale,  dal  tal  altro.  Si  sente  dalla  voce  pùb- 
blica ,  in  piìbblico.  Se  ne  sente  dire  delle  bèlle  sul 
conto  vòstro!  §  Senti  chedimande!  Che  proposte!  Ma 
senti  che  discorsi!  O  senta  il  ca/o  avvenuto  ier sera! 
%  Non' sta. a  —  nessuno.  Non  dà  rètta.  §  Stare  a  — 
senza  scandalizzarsi.  §  Curare.  Cavallo  che  non  sente 
il  mòrso,  lo  sprone.  Non  senti  il  sollético?  §  Sentite 
come.  Raccontando.  §  Sentite  il  fatto.  §  Diciamola,  qui, 
che  nessun  ci  sente.  In  segretezza,  tra  noi.  %  Ànimo, 
via,  sentiamo.  Che  còsa  à  da  dirmi.  §  Vuol  ella  aver  la 
nòia  di  —  a  che  siamo?  §  iròn.  È  un  piacere  a  sen- 
tirlo! Di  discorsi  o  di  còse  che  fanno  male.  §  Bi/o- 
gnava  —  die  lèttere!  Ardènti,  bèlle,  brutte,  ecc.  §  ellitt. 
Mi  par  di  sentirlo!  Lamentarsi  e  sim.  §  Piscia  e  non 
sente.  Di  chi  va  in  sollùchero  per  qualche  còsa.  Or« 
Giulio  piglia  móglie:  pi.^cia  e  non  sente  !  Non  e.  §  —  il 
mèdico.  Consultarlo.  §  —  la  lezione.  Farla  recitare 
all'allièvo.  Sentigliela,  se  la  sa.  §  Senti!  esci,  di  còsa 
inaspettata  o  che  ci  fa  maraviglia.  À  preso  móglie? 
Senti!  §  Sentir  messa,  la  messa,  la  prèdica.  §  A  quel 
che  sento,  sottint.  dire.  È  andato  in  Affrica,  a....  § 
Da  quel  che  capisco.  A  quel  che  sento,  è  lui.  §  Tu 
sentissi!  Di  còse  dolorose,  strane  e  sim.  §  Vorrei  — 
il  vòstro  parere.  D'un  consìglio.  §  A  sentir  lui!  A  sen- 
tirlo discórrere!  Di  vantatori,  chiacchieroni,  ecc.  § 
Senti  che  baccano,  che  diavoleto!  ^IS,  assol.  In  quella 
casa  ci  si  sente  ,  dice  il  volgo  quand'  à  paura  degli 
spiriti.  §  ellitt.  Andate  a  — .  Come  sta.  Mandate  a 
— .  Se  riceve,  ecc.  Non  com.  §  Mi  par  di  sentirlo.  Mi 
par  di  sentirlo  ancora.  Come  fosse  presènte.  §  Nessuno 
Va  mai  sentito.  Di  còsa  affatto  nova ,  strana.  §  Del 
gusto.  Senti  se  questo  vino  ti  piace.  Sentirà  che  que- 
sto gli  garba.  §  Vxov.  Dònna  senza  vedere,  e  vino 
senza  —  non  se  ne  prènde.  §  fig.  In  quel  libro  ci  si 
sente  la  pòca  cultura  dell'autore.  Si  sente  la  nobiltà 
del  suo  caràttere.  §  Del  tatto.  Senti  la  finezza  di  que- 
sto panno.  §  Tu  sentirai  che  bòtte!  che  ràgia!  Minac- 
ciando. Sentirai  che  òrgo!  §  assol.  Un'altra  vòlta  che  ti 
vedo  pigliar  codesti  libri,  tu  mi  senti!  tu  mi  vuoi— ! 
§  Sentir  bène,  male.  Anche  una  béstia,  se  tu  la  mal- 
tratti, sente  tnale.  §  Anche  delle  còse.  Pianta  che  sente 
Vùmido.  §  Provare.  Se  ne  sente  la  mancanza.  Il  Bru- 
nelleschi  batteva  i  mattoni  per  la  sua  cùjmla  a  uno 
a  uno  per  —  c/te  suono  mandavano.  §  Avere.  Nella 
speranza  di  —  migliori  notìzie.  §  Sentir  bène  o  male 
una  còsa.  Gradirla  più  o  meno.  Averne  piacere  o  nò. 
Cèrto  quella  nòmina  non  l'à  sentita  bène.  L'à  sentita 
piuttòsto  male.  §  Sentir  molto  di  sé.  Averne  grand'o- 
pinione.  Non  pop.  §  —  alto  di  sé,   è  più  nòbile  orgó- 


una  còsa  per  un'altra  (D.).  §•  rifl.  Sentirsi.  Riavere  i 
sènsi  (Séc.  XIV.  P.).  §  Non  sentirsi.  Aver  perduti  i 
sènsi  (id.).  §  Sentirsi  della  milza  e  sim.  Sentirsi  male 
(Barber.).  §  T.  cont.  Principio  a  sentirmi  un  piede 
(P.).  §  Ti  sente  'r  colpicino?  [Ti  duole]  (Fuc.  P.).  § 
Sentirsi  d'una  còsa.  Risentirsene  (St.  Eur.).  §  Averne 
pèrdita  (Cecch.)  §  Sentirsi.  Aver  sènso  (Pass.).  §  De- 
starsi (Sèe.  XIV).  §  p.  pass,  e  agg.  Sentito.  Accòrto 
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glio.  §  Al  conti".  —  umilmetite  di  sé.  §  —  il  bèllo,  il 
brutto.  In  arte,  eco.  §  —  la  sconveniènza  d'una  còsa. 
§  —  fòrtemente  Vamore.  §  —  fòrtemente,  nòbilmente. 
%  I  ricchi  non  sènton  niènte.  Di  quello  che  è  gene- 
roso. E  l'eccezione  conferma  la  règola.  §  — unanime- 
mente. §  La  facoltà  di  — .  §  Ascoltare.  Non  sente  la 
ragione.  §  T.  agr.  Le  piante  cominciano  a — .A  movere, 
méttere.  Non  sente  ragioni.  §  Giudicare.  Non  sento 
l'ira  contrària  alla  giustizia.  §  Indovinare,  Capire. 
Io  sento  quello  che  passa  nel  tuo  cuore.  Sè7ito  bène 
che  m' ingannano  ;  che  m'iammalo.  Sento  avvicinar- 
mi al  fine.  Non  sente  la  fòrza  della  sua  ignoranza. 
Sento  e  conosco  i  miei  tòrti.  §  Col  Di.  Non  ne  sente 
d'amore.  Non  credo  che  sentano  di  queste  invidie.  § 
Si  sente  lui.  In  questo  scritto,  in  questo  mòdo  di  fare, 
di  trattare,  ecc.  §  Del  fìjico.  La  sera  non  sente  piti 
le  gambe.  Si  sente  pèrso  da  una  parte.  §  Una  gastri- 
càccia  che  sentivo  da  quindici  giorni.  §  Sentirsi  bène, 
male.  Di  salute.  V.  Male.  §  Sentirsi  aggravato,  stan- 
co. È  un  pèzzo  che  non  si  sente  bène.  Come  ti  senti? 
O  che  ti  senti?  Mi  sento  cosi  così.  Mi  sento  male. 
Mi  sento  là  là.  Sento  languire  la  vita.  Mi  sento 
débole,  finito,  grave,  sano.  Vorrei  sentirmi  mèglio. 
Sentir  dei  dolori  di  pància,  di  còrpo.  —  un  mal  ès- 
sere, un  abbattimento,  una  fiacchezza  di  gambe,  una 
gravezza  di  respiro ,  un'  arsione  intèrna.  §  Sentirsi 
andar  via  lo  stomaco.  Dalla  fame,  languidezza.  E  ass. 
Mi  sento  andar  via.  §  Sentirsi  riavere.  Nel  fisico  e  nel 
morale.  §  Orasi  sente  più  consolato.  Si  sente  sconfor- 
tato, perduto.  Si  sente  un  pò'  più  sollevata.  Mi  sento 
di  cattivo  umore.  Non  si  sente  a  suo  àgio  in  quella 
casa.  Si  sente  un  pesce  fuor  d'acqua.  Mi  sento  ìin  pò' 
di  paura.  §  iperb.  3Ii  sento  morire,  di  dolore,  di  pau- 
ra, ecc.  §  Si  sente  lìbero,  innocènte,  sicuro.  §  fig.  Sen- 
tirsi lacerar  l'anima,  straziare.  Sentirsi  cascar  le 
gambe,  le  ginocchia.  §  Sentirsi  scéndere.  V.  Scéndere. 
§  Lo  farò,  secondo  come  ini  sentirò.  Di  fisico  o  di  morale. 
§  Sentirsi  legato  a  uno,  obbligato.  §  pron.  Sentirsela 
di  far  una  còsa.  Non  me  la  sento  d'andarci  stasera- 
§  Sentirsela  alle  spalle.  Una  disgràzia.  §  volg.  Sentir- 
sela al  culo.  Dalla  paura.  §  Sentirsi  strùggere.  Io  mi 
sento  strùggere  di  vederlo.  Sentirsi  chiamar  babbo. 
Si  sente  il  bruciore  addòsso.  Si  sentiva  tutta  rimu- 
ginar dentro.  Si  senti  allargare  il  core.  Si  sentiva 
mancare  il  respiro.  Si  sentiva  rinato.  Non  se  ne  sen- 
tono il  coràggio.  §  Quel  che  mi  son  sentito  allora,  non 
c'è  paròla.  Di  male,  di  dolore,  ecc.  §  Se  sapeste  che 
male  si  sente!  %  Sentirsi  stirare.  I  nèrvi.  §  Sentitila 
lezione  da  te.  Non  ci  si  può  sentire  da  sé?  §  Sentirsele 
dire  sul  mufo.  Sentirsi  offeso.  §  Sentirsi  venir  l'ac- 
quolina in  bocca-  §  Sentirsi  vocazione,  inclinazione. 
Per  una  còsa,  per  un'arte,  professione.  §  Avere.  Non 
voglio  che  sentiate  per  questo  spesa  alcxma.  §  Far  — 
garbatamente,  distintamente.  §  Far  —  il  mòrso  al  ca- 
vallo. §  Farsi  —.  Paròle  che  si  facevan  —  nel  tu- 
multo. Questo  caldo,  Questo  campanèllo  si  fa  — .  Caldo 
che  si  fa  —  anche  a'  sordi.  Quel  ragazzo  si  fa  — , 
per  èssere!  Si  fa  sentir  da  sé  senza  pregarlo.  §  Farsi 
—  a  gridare,  a  piàngere.  §  assol.  Far  sentire  anche 
con  ira  le  sue  ragioni.  Mi  farò  — .  §  Fatevi  — .'  Fate 
sentir  le  vòstre  ragioni.  §  Non  si  fàccia  — !  A  dir 
questo,  a  sparlar  così,  ecc.  §  sost.  Sentimento.  Dònna 
d'alto  — .  Attinge  dall'educazione  il  rètto  sentire.  Non 
fa  bèi  — ,  un  bèi  — .  Diversità  del  — .  Un  —  onèsto, 
delicato.  Delicatezza  di  — .  [Senza  p.  pr.].  §  p.  pass. 
Sentito.  Còse  sentite  dire.  Spiegazioni  sentite  in 
iscuola.  Affètti  non  sentiti.  Paròla  da  me  mai  sen- 
tita. V  offro  pubblicamente  le  piti  sentite  grazie.  Le 


(Sèc.  XIII-XVI.  P.).  §  Anche  Sentuto.  T.  cont.  pist.  e 
ìucch.  e  seu.  (?.). 

SENTIRE,  s.ra.  Risposta  di  mio  —  [sentimento]  (Sè- 
colo XIII.  P.). 

SENTITA,  s.f.  Il  sentire  (Sèc.  XIII).  §  Udita  (Ruc). 
Vive  al  Montai.  La  —  delle  preghière  (Ner.  P.). 


ciarle  fatte  e  sentite.  Còsa  sentita  e  risentita.  Sentito 
il  tradimento,  si  disperò.  §  fig.  Gradazioni  d'arte 
appena  sentite.  Con  nuovo  e  non  piti  sentito  e/èmpio. 
Necessità,  Riforme  sentite  da  tutti,  §  sost.  T.  flloS. 
Contrapp.  a  Senziènte. 

SENTITA,  s.f.  Per  — dire.  Di  còse  che  si  riferiscono 
avendole  sentite  da  altri.  §  Andare  a  —.  Con  precau- 
zione, sentendo  a  ogni  passo  se  va  bène.  Tirando  su 
un  pietrone  bifogna  andare  a  — .  §  Camminare  a  — . 
Tastando,  al  tasto. 

SEXTITAJIENTE,  avv.  da  Sentito.  Amare  — . 

SENTOllE ,  s.m.  Minima  impressione  di  vita.  Non 
dava  — .  §  tìg.  Ebbe  qualche  —  della  nòmina. 

SENZA  e  pop.  SÈNZA,  prepos.  d'esclusione  o  di  man- 
canza. È  da  tre  giorni  senza  ripòso.  Senza  moversi 
di  li.  §  —  babbo  né  mamma.  Smorfiose  che  vòglion 
partorire  senza  dolore.  —  dirmi  nulla.  §  Senza  pa- 
drone e  senza  raffacci!  §  —  fiato.  —  mente.  —  ^jace.  § 

—  dir  altro.  §  La  béstia  —  pace.  La  lupa  dantesca.  § 
Se  può  èssere?  È  senza  dtìbbio.  %  Forse  e  —  forse- 
Cèrtamente.  §  Dònna  senza  òcchi,  senz'orecchi.  Pru- 
dènte. §  Vacci  pur  —  mistèro.  Non  si  fa  nulla  — 
permesso.  %  Senza  grazie.  A  chi  ci  ringrazia.  §  —  dé- 
biti. —  Govèrno.  §  Fagli  un  par  di  scarpe,  che  è  — . 
§  Senza  tanti  discorsi!  Senz'  ombra  di  bòria.  Senza 
tante  stòrie!  §  È — camicia.  D' uu  miseràbile,  §  — 
flato.  §  —  vergogna.  Uno  sfacciato.  §  Far  —  d"  una 
pers.  0  còsa.  Farne  a  meno,  per  amore  o  per  fòrza.  § 
O  con,  0  — .  0  questo  o  nulla.  §  —  complimenti.  Pre- 
gando a  non  farne.  §  —  guardare  né  in  qua  né  in  là. 
§  —  fine.  Straordinàrio.  La  sua  paziènza  è  —  flìie.  § 
Stelle  senza  nùmero.  §  —  lìnpegno.  Promettendo  non 
assolutamente.  §  Col  Non,  Qualche.  Non  —  un  gèsto 
di  terrore.  §  —  che....  Non  passa  un  anno  —  che  suc- 
cèdano guai.  —  che  pòssa  dir  le  sue  ragioni.  §  Sen- 
z'acqua non  se  ne  va  questo  tèmpo.  VUol  farla.  §  Non 

—  un  pò'  di  f degno.  §  Senz'avvifo.  A  pie  delle  cam- 
biali da  pagarle  senz'èssere  avvisati.  §  Non  contando. 
Senza  i  bambini  e  le  dònne  saranno  stati  dugènto,  § 

—  che.  Oltr'a  che.  §  —  che,  mostra  di  noìi  avere  in- 
teso. %  —  di  questo.  Oltr'  a  questo.  §  —  piti.  E  non 
altro.  §  Senz'altro.  Sùbito.  Ubbidì  senz'altro.  §  0  senza 
dùbbio.  Va  a  lèi  senz'altro.  §  —  quattrini.  §  E  assol. 
È  —.  È  rimasto  — .  Sarà  sèmpre  — . 

SENZABRACHE,  s.m.  non  com.  T.  lett.  Sanculòtto. 

SENZIÈNTE,  agg.  e  s.  T.  flloS.  Dotato  di  sènso.  Àni- 
ma senziènte. 

SEPAIÒLA,  s.f.  Scrìcciolo  o  Stipaiòla. 

SEPAIÒLO,  agg.  Che  vive  nelle  sièpi. 

SÈPALO,  agg.  T.  bot.  Ognuna  delle  divisioni  del  cà- 
lice de'  fiori. 

SEPARÀBILE,  agg.  Atto  a  potersi  separare.  Idèe  di- 
stinte, ma  non  — . 

SEPARABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Separàbile. 

SEPARAMENTO,  s.m.  non  e.  Separazione. 

SEPARARE ,  tr.  [ind.  Separo  e  Separo"].  Mandare, 
Méttere  uno  da  una  parte  e  l' altro  dall'  altra.  Di 
còse  e  di  pers.  Separare  con  le  mani  e  con  le  brac- 
cia il  primato.  Separare  la  bile  dal  sangue.  Separare 
gli  umori.  —  due  contendènti.  Èrano  in  quattro  che 
si  bastonavano:  furon  separati.  Con  un  coIjìo  gli  se- 
parò la  tèsta  dal  busto.  —  il  bène  dal  male.  Bifogna 

—  questi  fògli  da  questi,  e  riordinarli.  —  una  spesa 
occorrènte  j^cr  un'opera  da  quelle  d' un'  altra.  —  dei 
malati,  degli  scolari.  —  il  nemico  in  guèrra  dalla 
sua  bafe  d'operazioni.  §  Èssere,  Metter  qualche  còsa 
tra  uno  spàzio  e  l'altro,  sicché  siano  distinti.  Cortile 
che  separa  la  casa  dalla  strada.   —  una  càmera,  e 


SÈSTO,  s.m.  Sentimento.  §  M.  avv.  A  bon  —  (Guitt. 
Nann.  P.). 

SENTORE,  s.m.  D'odore  (Alam.).  §  Rumore  (Sèc.  Xlll, 
XIV).  §  Fama  (Sèc.  XIII).  §  Sentimento  (id.  P.). 

SENZIÈNTE,  agg.  Pensante  (S.  G.  GriS.  T.). 

SÈPA  e  SÈPE ,  s.f.  T.  aool.  Spècie  di  lucèrtola  (F.). 
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farne  due.  Un  muro  divide,  un  paravènto  separa. 
Colonne  che  separano  [non  divìdonol  le  navate.  §  Ari- 
che  di  còse  naturali.  Le  Alpi  separano  l'Italia  dalla 
Fràticia,  dalla  Svìzzera  e  dall'Austria.  §  flg.  La  ra- 
gione separa  l'uomo  dal  hruto  e  dall'uomo  che  è  bruto. 
—  il  regno  della  realtà  dal  regno  dell'  illufione.  — 
le  tórbide  vi/ioni  del  sonno  dalle  memòrie  del  vero.  § 
Levar  d'insième.  Marito  e  móglie  che  non  vanno  d'ac- 
còrdo, la  legge  li  separa.  §  Per  sèmpre.  La  mòrte  gli 
à  separati.  §  recìpr.  Separiamoci,  e  ognuno  vada  al 
suo  viàggio.  L'assemblèa,  dopo  il  voto,  si  separò  per 
radunarsi  la  sera.  Dopo  lunghi  e  rinnovati  abbrac- 
ciamenti, si  separarono.  Ci  separammo  con  dolore, 
baciandoci.  Paròle  vissute  per  vari  sècoli  sinònime 
si  separano  in  due  significati  divèrsi ,  se  non  op- 
posti. §  Di  marito  e  móglie.  Separarsi  di  bèni,  di  tòro, 
di  tàlamo  ,  di  mènsa.  §  rifl.  Separarsi  dalla  fami- 
glia, dal  mondo.  È  tardi,  bifogna  separarci.  Sepa- 
rarsi colle  làgrime  agli  òcchi.  Non  posso  tenere  le 
làgrime  nel  separarmi  da  te.  §  p.  pr.  e  agg.  Sepa- 
rante. §  p.  pass,  e  agg.  Separato.  Rupi  scoscese  e 
vicine  separate  da  una  fòssa  cupa  e  profonda.  Èssere, 
Stare  in  un  luogo  separato.  Separatane  una  parte. 
Separatosi  da  loro.  Panca  separata  in  chièfa,  nella 
cappèlla.  Le  dònne  ebrèe  pregano  nei  tèmpi  separate 
dagli  uomini.  Lètto  separato.  Busto  con  le  màniche 
separate  e  allacciate.  14  volle  separati. 

SEPAUÀTAMENTE,  avv.  da  Separato.  Seminare  —  o 
mescolatamente.  Interrogare,  Considerare,  Trattare  — . 

SEPAUATÌSSLMO,  sup.  di  Separato. 

SEPARATISTA,  s.ra.  [pi.  Separatisti].  T.  polìt.  Chi 
desidera  la  separazione  d'  una  provincia,  d'  un'  isola 
dal  rimanènte  della  nazione.  I  separatisti  d'Irlanda. 
I  —  di  Sicilia  nel  1860. 

SEPARATIVO,  agg.  Che  intènde  a  separare.  Prepo- 
fizione,  Particella  — . 

SEPARATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Separare. 

SEPARAZIONE ,  s.f.  Il  separare.  —  forzata,  spontà- 
nea, temporànea,  assoluta,  minacciata,  deci/iva.  — 
dolorosa.  Èran  tutt'e  due  preparati  a  una  — .  Quan- 
do, quale,  sarà  il  tèrmine  di  questa  —?  Qualche  mese 
di  — .  —  d'un  metallo  dall'altro.  —  della  Chièfa  dallo 
Stato,  del  potere  spirituale  dal  temporale.  §  —  polì- 
tica di  due  Stati.  —  dell'  Inghilterra  dall'Irlanda. 

SEPÈERI,  s.m.  T.  bot.  Pianta  delle  laurinee. 

SEPEERINA,  s.f.  T.  chim.  V.  Sepirina. 

SEPIUINA,  s.f.  T,  chim.  Alcalòide  della  cortéccia 
del  Sepèeri. 

SEPOLCRALE ,  agg.  da  Sepolcro.  Arca  — .  Ària  —. 
Marmi,  Monuinenti  — .  §  Piètra  — .  Che  còpre  il  se- 
polcro. §  iig.  Ària,  Nòtte,  Quiète  — .  §  Voce  — .  Come 
venisse  da  un  sepolcro. 

SEPOLCRETO,  s.m.  Luogo  che  è  o  fu  di  sepolcri.  § 
Tomba  gentilizia. 

SEPOLCRO,  s.m.  Luogo  di  sepoltura  distinto.  Bellis- 
simo ,  Magnìfico ,  Marmòreo,  Maestoso  — .  I  —  della 
famìglia,  degli  avi.  Sulla  piètra  del  — .  Violato  — . 
Fare  un  — .  Condurre,  Spingere  al  — .  §  Verrà  meco 
nel  — .  Dentro  alle  quattro  pareti  del  — .  §  La  quiète 
del  —.  §  Voce  che  pare  uscita  o  par  che  venga  dal 
—.  Cavernosa.  §  Discéndere  nel  — .  Morire.  §  Così  Te- 
nere, Avere,  Èssere  con  un  piede  ilei  — .  Vicini  a  mòrte. 
§  J  — .  Carme  di  Ugo  Fòsc.  %  Il  —  di  Cristo.  §  E  ass. 


SEPALE,  s.m.  Sièpe  (Pecor.  T.).  Vive  nelle  mont.  (P.). 
SEPARANZA,  s.f.  Separazione  (Jac.  Tòd.  Or.). 
SEPARATEZZA,  s.f.  astr.  di  Separato  (Ségn.  T.). 
SEPARATIVAJIENTE,  avv.  da  Separativo  (Bellin.). 
SEPARI,  s.m.  Dìspari  (Car.). 
SÈPE,  s.f.  V.  Sèpa  (Salvin.). 
SEPELIRE,  tr.  Seppellire  (A.  P.). 
SEPELLIRE,  tr.  Seppellire  (Sèc.  XIV-XVI). 
SÉPIA,  s.f.  Séppia  (Matt.  T.). 

SEPOLTUÌRIO,  agg.  Di  chi  possiede  pròpria  sepol- 
tura (VaJ.).  §  Di  chi  à  diritto  di  sepoltura  (Adim.  Fag.). 


Fare  i  —,  il  giovedì  santo.  Vìfita  dei—.  §  Il  santo  —, 
a  Gerujal.  §  Le  guàrdie  del  — .  Soldati  o  guàrdie  da 
nulla.  §  fig.  —  imbiancati,  chiamava  Cristo  gl'ipòcriti. 

SEPOLTO.  V.  Seppellire. 

SEPOLTURA,  s.f.  Il  seppellire  e  II  luogo  dove  uno 
è  seppellito.  —  civile,  religiosa,  gentilìzia,  perpètua. 
Antiche,  Vècchie  —  Onorata  — .  Senza  onore  di  — . 
La  privazione  della  —  èt-a  per  gli  ant.  un'  infàmia. 
Vàrio  mòdo  di  —.  Facevan  le  —  nelle  chièfe.  §  Pri- 
vare della  —  ecclefiàstica.  Seppellire  in  luogo  non 
sacro.  §  Avere  tm  piede  nella  — .  Vicini  a  morire.  § 
— .  Fin  che  non  vado  in  — .  Giace  in  — .  §  Dar  — . 
Seppellire.  §  Enti-are  in  — .  Èsser  ucciso.  §  À  una  fàccia 
che  pare  escito  di  — .  §  Prov.  Òggi  in  figura,  domani 
in  — .  Òggi  vivi,  domani  mòrti.  §  Omo  a  cavallo,  — 
apèrta.  §  fig.  Dar  —  a  una  proposta. 

SEPPELLI.MENTO,  s.m.  L'atto  del  seppellire. . 

SEPPELLIRE,  tr.  Sotterrare  un  mòrto  coi  débiti 
onori,  Métterlo  nel  sepolcro.  L'anno  portato  a  — .  Lo 
seppellirono  sàbato.  Ma  che  —!  l'anno  sotterrato  come 
un  cane.  %  —  i  mòrti.  Precètto  della  Chièsa.  §  fig.  — 
imo.  Morir  dopo  di  lui.  Spèra  d'aver  l'onore  di  —  i 
nemici  con  le  sue  mani.  §  —  il  carnevale.  Colle  sòlite 
fèste  degli  ùltimi  giorni.  §  Per  sim.  Valanga  che  sep- 
pellisce villaggi  interi.  §  Proposta,  Legge  che  ne  sep- 
pellisce un' altra.  §  Còse  da  seppellirsi  qui  tranoi.Ba. 
non  ne  parlar  più.  §  rifl.  Seppellirsi  vivo,  g  fig.  S'andò 
a  seppellire  in  una  cèlla.  Si  seppellisce  in  casa  per 
mesi  e  mesi.  §  enf.  Se  lo  sanilo,  ti  puoi  andare  a  — / 
Non  ti  salvi.  §  p.  pass,  e  agg.  Seppellito  e  Sepolto- 
Rimase  sepolto  sotto  le  rovine.  §Per  sim.  o  tìg.  Strade 
sepolte  tra  due  muri.  Paefe  quafi  sepolto  in  una 
valle.  Monumenti,  Città  sepolte.  Seppellitosi  in  ima 
bibliotèca.  Libri  sepolti  tra  gli  scaffali.  Sapiènza  se- 
polta nella  mente  di  chi  non  sa  tifarla.  §  Còse  che 
volevan  èsser  gelosamente  sepolte.  Dimenticate.  Se- 
polto nell'oblio.  Poefia  sepolta  sotto  una  moriccia  di 
commenti.  Sepolti  nel  sonno,  nel  vino.  §  Sepolto  o 
Seppellito  vivo.  §  Mòrto  e  sepolto!  Di  pers.  dimenticata 
affatto.  §  Anche  flg. 

SEPPELLITORE,  verb.  m.  di  Seppellire. 

SÉPPIA,  s.f.  T.  gool.  Invertebrati  dei  cefalòpodi. 
Molti  naturalisti  metton  ancora  la  —  tra  i  molluschi. 
La  —  per  difesa  secèrne  un  flùido  nerìssimo  che  in- 
torba l'acqua.  Le  —  che  si  mangiano  si  chiamano 
anche  Calamai.  §  Òsso  di  —,  e  assol.  Séppia  uSato 
dai  doratori.  §  Nero  di  — .  Ujato  dai  pittori.  §  Far 
venire  la  pèlle  di  — .  Accapponar  la  pèlle.  Non  com. 

SEPPI  ARE,  tr.  [ini.  Séppio,  Seppi].  T.  a.  e  m.  Pulir 
coir  òsso  della  séppia.  §  p.  pass,  e  agg.  Seppiato. 
Cornici  seppiate. 

SEPPIOLINA,  s.f.  dim.  di  Séppia. 

SEPPURE.  V.  Pure. 

SEPULTO.  Nel  m.  Farce  sepulto.  V.  Parce. 

SEQUÈLA,  s.f.  Una  lunga  continuazione  e  per  lo  più 
noiosa.  Una  —  di  seccatori,  di  mali,  di  débiti,  di 
guai.  La  magra  — .  Per  lunga  —  d'anni. 

SEQUÈSTIA  e  volg.  SEQUÈNZA,  s  f.  T.  eccl.  Inno  della 
messa.  La  —  di  Pasqua.  §  Nel  m.  iròn.  —  saìiti  Evan- 
gèli secundum  Mattèum.  Quando  le  còse  procèdono 
a  caprìccio  di  qualcuno.  §  —  de'  mòrti.  Il  Dies  irae. 

SEQUESTRABILE,  agg.  Che  si  può  sequestrare. 

IMiQUESTRAMENTO,  s.m.  non  e.  Sequèstro. 


§  sost.  Registro  delle  sepolture  delle  famiglie  (Gh.). 
SEPOLTURA,  s.f.  Funerale  (T.). 
SEPPELLIZIONE,  s.f.  Seppellimento  (TI.). 
SEPRARE,  tr.  6  rifl.  Separare  (Boiar.  Nann.  P.). 
SEPULCRO,  s.m.  [ederiv.].  Sepolcro  (Sèc.  XIII,  XIV). 
SEPULTO  [e  deriv-l,  p.  pass.  volg.  Sepolto  (XIV-XVI). 
SEQUÈLA,  s.f.  Conseguènza  (Sèc.  XIV).  §  Tirare  in 

—  una  còsa.  Produrre  conseguentemente  una  còsa 
(Pallav.).  §  Sèrie  (Ruc).  §  Il  seguitare  (Ségn.).  §  In 

—  di.  In  fòrza  di  (Còcch.  Fag.). 
SEQUÈNTE,  agg.  Seguènte  (A.  P.). 
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SEQUESTRAUE,  tv.  [ind.  Sequèstro'].  Assicurare  per 
via  legale  una  qualunque  proprietà  mòbile  a  sodisfa- 
zione  di  débito.  —  le  rèndite,  la  mohìlia,  la  pensione, 
la  paga.  Gli  anno  sequestrato  ogni  còsa.  §  Segregare, 
Separare  assolutam.  —  ipuri  dagl'impuri.  —  in  casa  ' 
uìia  famìglia  per  órdine  dell'autorità.  —  la  ròba  so- 
spètta. §  Fermare  la  véndita,  l'uscita.  —  im  giornale, 
un'edizione.  §  Per  sim.  Mal  di  capo  che  mi  sequestra 
in  casa  da  due  giorni.  §p.pass.  e  agg.  Sequestrato. 
Case  sequestrate.  Pòveri  sequestrati  nelle  case.  §  sost.  | 
Di  pers.  Ai  sequestrati  è  vietato  uscir  di  casa. 

SEQUESTBATÀUFO,  s.m.  [pi.  Sequestratari].  T.  leg.  ! 
Olii  riceve  prèsso  di  sé  la  còsa  sequestrata.  1 

SEQUESTUATORE,  verb.  m.  di  Sequestrare.  j 

SEQUESTRAZIONE,   s.f.   non  e.  Il  sequestrare.  ' 

SEQUÈSTRO,   s.m.  Il  sequestrare.  —   di  mèrci,   di 
2}aga.  Metter  il  — ,  in  — .  Fare,    Ordinare,  Efeguire,  ' 
Levare,  Subire  un  — .  Ròba  sotto  — .  Pericolo  di  — . 

SÈR.  Titolo  che  si  dà  a'  notari  ;   ma  va  perdendosi 
d'  uSo  se  non  è  scherz.  o  irón.  o  in   qualche  fàvola.  §  j 
T.  stòi'.  Messère,  e  Tit.  dei  sémplici  prèti.  | 

SERA,  s.f.  La  parte  tarda  del  giorno,  che  il  sole  va  \ 
sotto.  Il  vènto,  La  bre^j^a  della  sera.  Ària  jìerìrolosa  \ 
di  — .  Crepùscolo  della  — .  Bèlle  —  d'estate.  Divina 
sera  di  màggio.  Col  calar  della  sera.  Tutta  la  sera.  \ 
Tutta  la  sera  quanto  fu  lunga.  È  — .  Una  bèlla,  \ 
splèndida  — .  lèr  sera  [meno  com.  Ièri  a  — ].  §  La 
sera  avanti ,  dopo ,  del  giorno  dopo.  Domani  sera. 
Doman  l'altro  — .  §  Lunedi,  Doménica  sera  [con  A 
(Doménica  a  — j,  meno  coni.].  Nella  —  di  sàbato.  La  — 
di  Befana.  L'  ^iltima  —  di  carnevale.  La  —  dei  fuo- 
chi. Sin  da  quella  sera.  Èra  venuta  la  sera.  Stasera 
[non  staccato].  §  L'altra—.  Una  delle  sere  passate.  § 
Una  — .  Una  tal  — .  §  Le  ore  della  — .  Alle  nòve  di  — . 
Su  la  sera.  Ci  rivedremo  vèrso  — .  Sul  far  della  —.  In- 
nanzi che  sia  sera.  La  sera  tardi,  sul  tardi.  Quando 
fu  sera  buia.  Più  s'avvicinava,  si  apjiressava  la  — . 
Non  arriverà  a  — .  Le  divozioni  della  — .  Da  qualche 
— .  §  Non  è  molte  sere.  §  Passar  la  sera  in  conversa- 
zione ,  al  giòco.  Comincia  a  farsi  sera.  A  fòrza  di 
discórrere  s' è  fatto  — .  §  Fatto  [non  Fatta]'sera.  §  Di 
prima  — .  §  Quasi  prov.  Gènte  cui  si  fa  nòtte  innanzi 
sera.  Del  Petr.  Si  ripète  con  disprègio  di  cièchi ,  flg. 
§  Ùltima  sera,  lìg.  La  mòrte.  %Sere  sono.  Qualche  sera 
fa.  §  Prov.  Ogni  giorno  vièn — .  Il  tèmpo  passa;  tutto 
finisce.  §  Far  —  e  sàbato.  Pèrdere  il  tèmpo  senza  ri- 
sòlvere. Se  non  m'alzo,'  qui  si  fa  sera  e  sàbato.  § 
Venire  a  '  una  conclusione  sollécita.  Facciamo  —  e 
.sàbato  con  questo  contratto.  §  Quella  — ,  di  cui  si  di- 
scorre. Piero  quella  sera  non  aveva  sonno.  §  Mattina 
e  sera.  Sèmpre.  §  Sera  per  sera.  Tutte  le  sere.  § 
Dalla  mattina  alla  sera,  e  dalla  sera  alla  mattina. 
%  flg.  Sèmpre.  Rugherebbe  dalla  mattina  alla  sera.  § 
Prov.  Non  giudicare  l'uomo  né  il  vino  senza  gustarne 
sera  e  mattino.  §  Anche  in  pòco  tèmpo.  Risoluzioni 
che  pòsson  cambiare  dalla  —  alla  mattina.  §  Prov. 
stòr.  Legge  fiorentina,  dalla  —  alla  mattina.  %  Pro- 
vèrbi. La  còllera  della  sera  serbala  alla  mattina.  Chi 
la  —  mangia  tutto,  la  mattina  canta  cucco.  La  vècchia 
mal  ridotta,  sulla  sera  piglia  la  rocca.  §  Del  tèmpo. 
La  mattina  è  bèllo ,  la  sera  non  è  quello.  Rosso  di 
sera,  bòn  tèmpo  ne  mena;  rosso  di  mattina,  émpie  le 
lina.  §  Augùrio  e  saluto   che  si  fa  incontrando,  o  tro- 


vando [non  lasciando;  venendo  via,  si  dice  Bòna  nòt- 
te]. Bòna  0  Buona  — .  Felice,  Felicissima  — .  §  Non. 
è  ancora  a  lètto,  chi  à  ai-ere  la-  mala  — .  Chi  dovrà  avere 
il  gastigo.  §  E  bòna  — .'  E  addio  !  Glie  li  regalai,  e 
bòna  — .'  §  Per  — .  Per  ogni  sera.  §  Prov.  Quando  la 
mòra  è  nera,  un  fuso  per  — . 
SERACINO,  agg.  e  s.  volg.  Saracino. 
SERÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Seràfici].  T.  eccl.  Dei  sera- 
fini, Da  serafino.  Ordine  — .  Ardore  — .  §  anton.  Padre 
— .  Frane.  d'Ass.  §  Dottore  — .  San  Bonaventura.  § 
Dell'ordine  francescano. 

SERAFINO,  s.m.  T.  eccl.  Angelo  della   prima  gerar- 
chia. Cherubini  e  — .  §  anton.  Il  —  d'Assifi.  France- 
sco. §  La  serafina  del  Carmelo.   Santa   Teresa.  §  Se- 
rafiìio  e  Serafina,  n.  pr.  d'uomo  e  di  dònna. 
SERALE,  agg.  da  Sera.  Lettura,  Scuola  — . 
SERALMENTE,  avv.  da  Serale. 

SERAPÈO,  s.m.  T.  stòr.  Tèmpio  egiziano  inalzato  da 
Tolomeo  al  Dio  Seràpide.  È  famosa  la  bibliotèca  del  — . 
SERATA,  s.f.  Lo  spàzio  della  sera.  Bèlla  — .  Una  — 
intera.  Dojìo  un' allegra  e  discreta  — .  In  tutta  la  — . 
Programma  della  — .  Le  —  ah  circolo.  Passano  la  — 
al  caffè.  Ci  vedremo  in  — .  Resoconto  della  —  per  il 
giornale.  Serate  d'autunno.  Lunghe  —.  %  iròn.  o  scherz. 
Che  —  lunghe!  Vedendo  sbadigliare.  §  Stasera  non  è 
serata.  Non  è  giro ,  non  è  tèmpo  di  scherzare  o  sim. 
§  T.  teatr.  —  d' onore.  —  a  beneficio  della  prima 
artista.  §  —  co'  fiòcchi.  Con  gran  concorso  di  gènte. 
§  Serata  di  lavoro.  Per  ognissanti  cominciano  le  — 
Più  com.  Véglie. 

SKRATÀCCÌA ,  s.f.  [pi.  Seratacce],  pegg.  di  Serata, 
uggiosa,  sfortunata,  ecc.  Ò  passato  una  — . 

SERATANTE,  agg.  e  s.  T.  teatr.  L'artista  per  cui  si 
dà  la  beneficiata. 

SERATINA,  s.f.   dim.  iròn.  di  Serata.  Avrebbe  a  ès- 
sere una  bèlla  — . 
SERATÙCtlA,  s.f.  [pi.  Seratucce],  dìm.  di  Serata. 
SERBÀBILE,  agg.  Da  potersi  serbare.  Non  è  — . 
SERBARE,  tr.  [ind.  Sèrbo].  Metter  da  parte  per  altro 
tèmpo  [Divèrso  da  Conservare.  Si  sèrba  una  còsa  che 
non  sappiamo  se  si  potrà  conservare.  Ti  sèi  serbato, 
ina  non  conservato.  —  la  carne  per  il  giorno  dopo  e 
pòi  va  a  male].  §  Prov.  Chi  sèrba,  sèrba  al  gatto,  in- 
vitando a  godere  il  presènte.  §   Prov.   agr.   Quando 
gennaio  inette  èrba,   se  txi   ài  grano,  e  tu  lo  sèrba. 
%  L' Italia  vuol  —  intera  libertà,  sottint.  Di  fare,  di 
operare,  di  decìdere.  §  Occupando,  Provvedendo.  Ser- 
bate un  2)0'  di  largo.  Serbatemi  il  posto.  —  a  un  altro 
,  scritto  l'efame  di  cèrti  fatti.  §fig.  Serbare  a  tm  altro 
tèmpo   cèrti  studi  e  fatiche.  —  nel  cuore   le  paròle 
\  udite.  —  una  cara  immàgine  nella  mente.   Serbate 
I  intatto  il  vòstro  spirito,  il   caràttere.  —  vive  le  2ìas- 
\  sioni.  Serbare  intero  il  2Jensièro  alla  2Jàtria.  —  l'af- 
fètto. —  il  core  di  fanciulla,   la  verginità,  l'inno- 
cènza. Serbar  rancore.  Ò  ragioni  da  véndere  e  da  —. 
I  §  Ce  n'  è  da  dare  e  da  — .  Di  còse  in  abbondanza.  § 
Prov.  La  còllera  della  sera  serbala  alla  mattina.  Mo- 
numenti che  serbano  la  grandezza  del  nome  romano. 
—  la  segretezza,  il  segreto.  —  un  grato  ricòrdo  d'una 
'  persona.  Voci  che  serbano  il  pròprio  significato.  §  — 
la  pància  o  la  trippa  ai  fichi.  Dei  vigliacchi.  §  —  in 
vita,    anche   tìg.  Immortalare.  §  Serbarla  a   uno.  La 
vendetta,   l'ira,  la  còllera,  ecc.  Te  la  sèrba.  §  Il  mè- 


SKQUESTUlBIO,  s.m.  Depositàrio  (Sevd.). 

SÈR,  s.m.  T.  lucch.  Nònno  (Fora.  P.). 

SÈR,  al  f.  Sèr  Mufe.  Le  signore  muSe  (Aret.  Nann.'). 

SERA,  s.f.  [tronc.  Buona  ser  (Matt.  Frang.  Nann. 
P.)].  Con  Da.  Dimàn  da—.  T.  mont.  e  sen.  (Grad.P.). 
§  A  prima  — .  Sul  far  della  sera  (Chiabr.).  §  A  sera. 
Tardi  (Forteg.).  §  Dar  l'ultima  — .  Uccìdere  (Adim. 
Forteg.).  §  Da  ■—.  Sulla  sera  (A.).  %  Da  —  e  da  mat- 
tina [Dalla....  alla]  (Gentil.).  §  Nel  fare  della  —  [Sul] 
(B.).  §  Sopra  — .  Sul  far  della  sera  (13.). 

SEBACA,  agg.  Figliolo  di  Sirao  (Sèc.  XIII.  P.). 


SERXpICO,  agg.  Divino.  —  Petrarca  (Z,enon.  P.). 
SÈRAFO,  s.m.  Serafino  (Sèc.  XIV). 
SERALAMA.MANNA,  S.f.  Salamanna  (Magai.). 
SBRANO,  s.m.  T.  pist.  Sèdano  (P.). 
SEEAPÈNO.  V.  SEtìAPÈNO  (Matt.  T.). 
SEBÀPICA,  s.f.  Gròssa  farfalla  (Bèrn.  Gh.  P.). 
SERAFINO,  s.m.  Liquore  d'un' èrba  ferulàcea  (Matt.)- 
SERABE,  tr.  Pronùnz.  cont.  Serrare  (P.). 
SERBANZA,  s.f.  Il  serbare  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Ritiro, 
Monastèro  (Sèc.  XVI).  §  Èssere,  Entrare,  ecc.  in  — . 
SERBARE,   tr.   [fut.  Serberrete  (Sèc.  XIII.  P.).  Vive 
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glia  va  serlato  da  ùltimo.  §  iròn.  —  a  migliore  occa- 
fione.  Dal  famoso  sindaco  di  Cùneo  che  disse  al  re 
d'avere  un  vino  migliore,  ma  di  serbarlo  a  miglior 
tèmpo.  §  Tenendo.  Serbami  questo  libro.  §  pron.  Si  serbò 
per  sé  V  idtimo  piano.  §  riti.  Serbati  fedele  alle  tue 
promesse,  alla  mia  memòria.  Serbarsi  onèsti.  §  Ser- 
barsi a  una  còsa.  Serbarsi  per  V  ora  del  cimento.  § 
p.  pass,  e  àgg.  Serbato.  Sòrte  serbata  agli  infelici- 
Prèmio  serbato  alla  viriti. 

SERBATOIO,  s.ra.  [pi.  Serbatoi].  Luogo  dove  si  tiene 
ròba  in  sèrbo,  in  quantità.  §  —  delVòlio.  In  cèrti  lumi. 
§  Cisternone  per  serbar  l' acqua.  §  fig.  Ritróvo,  Con- 
grèga. Jl  —  degli  àrcadi,  degli  avvocati. 

SERBATORE  -  TORÀ  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Serbare. 

SÈRBICO,  agg.  [pi.  Sèrbici],  di  Serbia.  Lingua  —. 

SÈRBO.  M.  avv.  In  — .  Di  còsa  da  serbare.  Avere, 
Dare,  Méttere,  Tenere  in  — .  Parie  del  coràggio  che 
avevan  messo  in  — .  Un  pò'  di  ròba  che  abbiamo  in  — . 

SÈRt'HIO,  n.  pr.  del  fiume  che  passa  da  Lucca.  Nel 
m.  Costare  quanto  il  —  a'  Lucchesi.  Di  còsa  che  sia 
costata  molto  di  fatica  e  di  spese.  Mantener  quel  ra- 
gazzo agli  studi  gli  è  costato  ecc. 

SEKÈME,  s.f.  T.  stòr.  mar.  Xave  a  sèi  rèmi. 

SERENAMENTE,  avv.  da  Sereno.  Risòlvere  —  le  nò- 
stre questioni.  —  rassegnata.  Sopportare  ^. 

SERENARE,  tr.  [ind.  Sereno].  T.  lett.  Rasserenare.  — 
il  cielo.  §  flg.  Quadro  che  serena  la  vista.  —  gli  spi- 
riti, Vànimo  commòsso.  %  T.  mil.  Accampare  al  sereno. 
§  rifl.  Finse  serenarsi.  §  p.  pass,  e  agg.  Serenato. 

SERENATA,  s.f.  T.  muj.  Concèrto  vocale  e  strumen- 
tale dato  di  sera  sotto  qualche  casa.  Far  la  — .  Can- 
taron  due  —  sotto  le  finèstre  delle  amanti. 

SERENÌSSIMO,  sup.  di  Sereno.  §  Tìt.  d'onore  a  cèrti 
prìncipi  e  govèrni.  S.  A.  S.  il  Prìncipe  di  Carignano. 
La  —  Repfibblica  di  Venezia.  E  assol.  %  II—  Dòge.  § 
iròn.  Vn  —  ladro,  zifuraio.  §  ass.  iròn.  Una  — .  Di 
meretrice.  §  sost.  Ilessi  alle  strette  i  — . 

SERENITÀ,  s.f.  astr.  di  Sereno.  Maravigliosa  —  del 
cielo,  del  mare.  §  flg.  —  del  vi/o,  di  pensièri,  di  vita. 
—  della  poefia  greca.  —  di  spìrito.  Dolce  e  pacata 
— .  Turbare  la  —  del  giudìzio.  §  astr.  di  Serenìssimo 
1  col  pron.].  La  —  sua. 

SERENO,  agg.  e  s.  Chiaro ,  Senza  nùvole.  Detto  del 
cielo.  Tèmpo  bèllo.  Strumento  che  indovina  il  — , 
r acqua,  il  vènto,  ecc.  Il  cielo  èra  tutto  — .  Ària  — . 
La  parte  piti  serena  del  cielo.  Ràggio  di  luce — .Va- 
spètto  —  d'una  giornata  di  màggio.  —  come  un  cielo 
■stellato.  All'  azzurro  — .  Nòtti  —  e  tranquille.  §  Fttl- 
mini  a  cièl  — .'  Di  avvenimenti  che  scoppiano  risolu- 
tamente improvvisi.  §  Per  sira.  e  fig.  Fronte,  Fàccia 
— .  Serena  e  jiensierosa.  —  e  tranquilla.  Vita,  Vifo, 
Òcchio,  Ànimo  — .  I  cari  òcchi  — .  Volto  2)remiiroso 
e  — .  Caràttere  calmo  e  — .  La  giòia  serena  del  per- 
dono. Con  ària  — ,  rispose.  Apatia  — .  Siamo  sereni. 
§  Mifèria  ,  Aspètto  ,  Solittidine ,  Quiète ,  Blestìzia  — . 
Risòlvere  a  mente  — .  Bellezza  —  delle  òpere  greche. 
Arte,  Ingegno  — .  §  Piètra  — .  Sòrta   di  piètra  ajgur- 


nel  cent.].  Indugiare  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Serbar  fuori. 
Eccettuare  (A.).  §  Osservare.  —  la  legge  (T.). 

SERBASTRÈLLA,  s.f.  V.  Salvastrèlla  (T.). 

SERBATOIO,  agg.  Da  serbare  (Cresc.  Cr.). 

SERBÉVOLE,  agg.  Serbàbile  (Cresc). 

SERCATTIVO,  s.m.  Uomo  cattivo  (Cav.). 

SERCOCÒLLA,  s.f.  Sostanza  medicinale  (T.). 

SERDARO,  s.m.  Titolo  di  milìzia  turca  (T.). 

SÈRE,  s.m.  Signore,  Sire  (Sèc.  XlII-XVf).  §  Tìtolo 
^i  prète  e  di  notaio  (id.).  §  T.  lucch.  Capòccia  (P.). 

SERÉNA,  s.f.  Sirèna  (Sèc.  XIII-XVj. 

SEIIENATA,  s.f.  Cièl  sereno  (Sèc.  XIII-XIV).  ' 

SERENÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  fiora  (T.). 

SERENÌSSIMA,  sup.  Tìt.  alla  Madonna  (Tratt.  Spir.). 

SERENO,  agg.  Màcchia  — .  Boscàglia  che  d' inverno 
perde  la  fòglia  (T.). 

SERENO,  s.m.  Serenità  (Sèc.  XIII.  P.). 


rina  bìgia.  §  Gotta  —.  AmauròSi.  §  sost.  Il  cielo  sereno. 
Un  bellissimo  — .  Torna  azzurro  il  —.  Ècco  il  — . 
Comincia  a  farsi  —.  S'è  fatto  un  pò'  di  — .  §  Prov. 
pop.  Quando  il  tèmpo  è  in  vela  (in  vena),  ogni  nùvolo 
pòrta  sereno.  Non  com.  §  Un  piccol  nùvolo  guasta  un 
bèi  — .  §  assol.  Di  nòtte,  a  cielo  scopèrto ,  e  spesso 
freddo.  Metter  la  carne,  il  latte  al  — .  Dormire  al  — . 
Sotto  un  freddo  e  splèndido  —  d' autunno.  Il  rigore 
del  — .  Ne'  Itìcidi  — .  Per  V  àmpio  — .  §  flg.  Ritorna 
il  —,  e  si  riparlano. 

SERGÈNTE,  s.m.  Grado  minore  del  sott'utficiale  nel- 
l' esèrcito.  —  di  fanteria,  di  cavalleria.  §  —  forière. 
—  di  settimana,  d' ispezione.  §  Sergènte.  T.  legn.  Ar- 
nese per  stringere  i  pèzzi  incollati. 

SERGOZZONE,  s.ra.  Colpo  fòrte  nel  gozzo. 

SÈRIAMENTE,  avv.  da  Sèrio.  Guardare,  Parlare, 
Pensare  — .  Impensierir.'ìi — .  Occuparsi  —  d'una  còsa. 

SÈRICO,  agg.  [pi.  m.  Sèrici].  T.  lett.  Di  seta.  Drappi, 
Vèsti,  Tessuti  — .  §  Seme  — .  Raccòlti  — .  Indùstria 
— .  Società  — .  Associazione  —  di  Lombardia. 

SERICULTORE,  s.m.  Chi  attènde  alla  sericultura. 

SERICULTDRA,  s.f.  Cultura  della  seta  e  l'allevamento 
dei  bachi.  Importanza  econòmica  della  —  in  Italia.. 

SÈRIE,  s.f.  Disposizione  continuata  di  còse  o  pers. 
Felice  —  di  prìncipi  dopo  Domiziano.  —  concatenata 
degli  avvenimenti.  Lunga  —  d'immàgini.  —  ordinata 
e  ragionévole  d'idèe.  —  di  fatti.  —  infinita  di  parti- 
colari, d'esplorazioni  scientìfiche.  Sèrie  non  inter- 
rotta di  atti  scortefi  e  ostili.  —  di  diàloghi,  di  scène, 
di  rapprefentazionv,  di  fiaschi.  §  —  distinte.  Prima, 
Seconda  — .  §  Lunga  —  d'avi.  §  T.  mat.  Complèsso  di 
fenòmeni  succedèntisi  con  legge  fissa.  —  finita,  infi- 
nita, convergènte,  divergènte.  §  T.  muS.  Scala. 

SERIETÀ,  s.f.  astr.  da  Sèrio.  —  d'un  libro,  di  studi, 
di  lavoro.  —  di  propòfiti.  Studiare  con  — .  Pòca  — 
intima.  —  di  preparazione.  Ridìcolo  nella  sua  — . 
Ilare  in  tanta  — .  Con  più  — .  Disse  con  un'aria  di 
— .  Con  una  serietà  più  tranquilla.  —  mista  di  com- 
passione e  di  premura.   Atto  di  —  bièco  e  traditore. 

SÈRIO,  agg.  [pi.  Sèri,  Sèrie].  Che  non  ride.  Diceva 
le  burlette  col  vifo  piti  —  del  mondo.  Sèria  come  una 
matrona  romana.  Star  sèrio.  Fare  a  chi  sta  più,  — . 
§  Che  non  ama  le  baie  e  le  buffonate.  Di  caràttere 
piuttòsto  — .  Diventare  un  tiomo  — .  Pazzo  — .  §  contr. 
d'Allegro.  Volto,  Vifo,  Guardatura  — .  Gli  si  fece 
avanti  sèrio  sèrio.  S  Rimaner  — .  È  riinasta  sèria 
che  tu  non  gli  ài  detto  nulla.  Gravemente  — .  Artì- 
colo ,  Libro  — .  §  Che  dà  pensièro ,  ha  cattive  conse- 
guènze. Si  cominciò  per  burla,  e  pòi  la  burla  è  stata 
sèria.  Còsa  molto  sèria.  Créda,  è  un  affàr  sèrio  !  Vuol 
èssere  una  faccènda  sèria.  C'è  per  ària  qualche  còsa 
di  — ?  Risultato  — .  Il  cafo  è  — .  Perìcolo  — .  3Iale 
— .  La  malattia  si  fa  piti  — .  Nei  momenti  più  sèri. 
Un  altro  guaio  più  — .  La  questione  è  — .  Non  e'  è 
nulla  di  molto — .  §  Còse  sèrie!  C'è  del  buio,  del  màr- 
cio ,  del  pericoloso.  §  Anche  scherz.  Còse  da  nulla.  § 
'  Di  propòsito.  Un  insegnante  sèrio  e  coscienzioso.  Un 


SEREX5SANA,  s.f.  Breji^a  (F.).  T.  mont.  §  M.  avv.  Alla 
— .  Al  sereno  (SaMn.). 

SERFACCÈXDA,  s.c.  Faccendone  -  ona  (Fag.). 

SÈRFEDÒCCO,  s.m.  Scioccone  (Salv.). 

SERGÈNTE,  s.m.  Ministro,  Servènte  (Sèc.  XIII,  XIV). 
§  Èirro  (id.).  §  Soldato  a  piedi  (id.). 

SERGENTINA,  s.f.  Sòrta  d'arme  in  asta  (Fièr.  Cr.). 

SERGÈRI,  s.m.  pi.  Salamelècchi.  Inchini  e  —  (Poliz.). 

SERGIÈRE  e  SERGIÈRI,  s.m.  Sergènte  (Mandràg.  P.). 
■   SERGONCÈLLO,  s.m.  Crescione  (Cr.). 

SERGOZZONE,  s.m.  T.  archi.  Mènsola  (Gal.  Cr.). 

SERICINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  fibrinosa  della  seta. 

SERICOLA,  s.m.  Sericultore  (T.). 

SÈRIE,  s.f.  Stirpe  (Ségn.  T.). 

SÈRIFI,  n.  pr.  Sèrifo,  ìSola  (Ditt.  Nann.  P.). 

SERIÌSSI.MO,  sup.  Serissimo  (T.). 

SERlNO,  s.m.  dim.  di  Sère,  tìt.  di  prète  (F.). 
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assistente  — .  Un  uomo  a  mòdo,  sèrio.  Giornalifmo 
pòco  — .  Proponimenti  non  — .  §  Studi  —.  Contegno 
—,  %  iròn.  Far  gli  tiomini  — .'  §  sost.  In  tòno  tra  il 
sèrio  e  il  burlesco.  Il  —  e  che  costoro  anno  il  coltèllo 
per  il  mànico.  Buttarsi  al  — .  Vn  vifo  tra  il  sèrio  e 
il  burlesco.  §  Fare  il  — .  Ostentar  serietà.  §  C  è  del 
—  ?  sottint.  Perìcolo.  §  contr.  di  Faceto,  Buffo.  Òpera 
— .  Musicale.  Semisèria.  Sèrio  giocoso.  §  M.  avv.  Sul 
sèi-io.  Di  propòsito,  Per  davvero ,  Senza  scherzo.  Ci 
crede  sul  — .  Bòni  sul  sèrio  questi  tortelli.  Prènder 
sul  .sèrio  una  promessa.  Pensare  ,  Trattare,  Dire, 
Risponder  sul  — .  Fa  sul  — ?  Méttersi  sul  —.  Far 
vista  d'ascoltare  sul  —.  §  Pensaci  sul  — .  Avvertimento. 
§  Stizzito  sul  — .  A  bòno.  §  Meno  com.  In  sul  sèrio. 

SERISSIMO,  sup.  di  Sèrio. 

SEUIÙCCIO,  dira,  non  e.  di  Sèrio. 

SEKI/ZO,  s.ra.  T.  min.  Granito  venato. 

SERMENTO,  s.m.  T.  agr.  Tràlcio  o  Parte  di  tràlcio. 

SERMEXTOSO,  agg.  da  Sermento.  §  Per  sim.  Pianta—, 

SERM0\.4RE,  intr.  [ind.  Sermono'].  T.  lett.  Far  ser- 
moni, Parlare  a  lungo.  §  p.  pr.  e  agg.  Sermonante. 

SER3I0NCIN0,  s.ra.  dira,  di  Sermone  [  -  cèllo  non  e.]. 

SER.MONE,  s.m.  Linguàggio.  T.  lett.  Nel  ra.  prov. 
Tra  lo  stil  de' modèrni  e  'l  sermón  prisco.  §  Sòrta 
di  poesia  satìrica.  J—  d'Orazio.  §  Discorso  in  matèria 
religiosa.  À  fatto  un  bèi  — .  —  sulV  amor  di  Dio  e 
del  pròssimo.  —  quarefimali.  I  —  di  Sant'Agostino. 
§  Discorso  per  corrèggere.  Gli  à  fatto  tanti  — .  §  Prov. 
Chi  non  teme  il  —  non  teme  neanche  il  bastone.  § 
Discorso  0  poesia  che  recita  un  bambino  al  presèpio. 

SERMONE,  s.m.  volg.  Salmone. 

SERMONEGGIARE,  intr.  [ind.  Sermonéggio'].l^on  com- 
Far  sermoni,  prèdiche,  poesie. 

SERÒTINAMENTE,  avv.  non  e.  da  Seròtino. 

SERÒTINO,  agg.  non  pop.  Di  frutti,  Tardivi.  §  Tèrra 
seròtina.  Che  dà  frutti  seròtini.  §  Per  est.  Raggi  — . 
§  fig.  Amori  — . 

SERP.\CCIA,  s.f.  [pi.  Serpaccel,  pegg.  di  Sèrpe. 

SERPAIO,  s.m.  [pi.  Serpai].  Luogo  pièno  di  sèrpi.  § 
Podere  trascurato  diventato  un  — . 

SERPATA,  s.f.  non  com.  Colpo  con  una  o  più  sèrpi. 

SERPATO,  agg.  non  com.  Screziato  com' una  sèrpe. 

SÈRPE,  s.f.  [m.  è  T.  lett.].  Nome  com.  degli  ofldi, 
eccettuati  i  serpènti  e  le  vipere.  Pìccola,  Gròssa  — . 
Le  —  in  amore  danno  nòia.  Le  —  strisciano,  fischia- 
no, frustano.  §  Sèrpe  acquaiòla.  Che  vive  anche  nel- 
l'acqua. §  Schiacciò,  Toccò,  Stroncò,  Ammazzò  una 
sèrpe.  Intrecciati  insième,  come  un  griippo  di  sèrpi. 
Striscia,  Scappa,  Si  divincola  com'una  — .  Stràscico, 
che  disparve  come  la  coda  d'una  —  nella  buca.  §  Io 
son  come  le  sèrpi,  non  torno  mai  indiètro.  %  scherz. 
È  passata  una  —.  Signora  che  sa  di  mùschio,  perchè 
le  sèrpi  pure  anno  il  mùschio.  §  Provèrbi.  Al  tèmpo 
delle  —  le  lucèrtole  fanno  paura.  Le  còse  lunghe  di- 
vèntan  — .  Scaldarsi  la  —  in  seno.  Ogni  —  à  il  suo 


veleno.  Mòrta  la  — ,  spènto  il  veleno.  §  Andar  come  la  — 
all'incanto.  Far  una  còsa  di  mala  vòglia.  §  Come  disse 
lo  spinoso  alla  — .  V.  Spinoso.  §  Per  sim.  Cordoni  a  — . 
A  tréccia.  §  Fatto  a  — .  §  T.  carrozz.  Sederino  sul  da- 
vanti di  diligènze,  òmnibus  e  sim.  ;  anche  più  alto  del 
cocchière.  Andare,  Stare,  Montare,  Èssere  in  — ,  sulla 
— .  §  T.  distili.  Canna  con  più  ritòrte  a  uso  di  distil- 
lare. §  T.  ra^aai.  Sòrta  di  salterèllo.  §  T.  muS.  Sèrpe 
0  Pèzzo  della  —.  Il  primo  pèzzo. 

SERPEGGIAMENTO,  s.m.  Il  serpeggiare.  Fiume  che 
va  a  pèrdersi  in  hìcido  —  tra'  monti. 

SERPEGGIARE,  intr.  [ind.  Serpeggio].  Andar  tòrto 
come  sèrpe.  Il  fiume  serpeggia  nella  valle.  La  màc- 
china s'avanza  serpeggiando.  Tra  le  piante  serpeggia 
il  sentièro.  §  fig.  Corruzione ,  Colèra  che  serpeggia. 
§  p.  pr.  e  agg.  Serpeggiante.  La  cometa  con  la  sua 
coda  serpeggiante.  Figure  lunghe,  serpeggianti.  Strada 
che  corre  tra  due  muri,  come  un  nastro  serpeggiante. 
§  p.  pass,  e  agg.  Serpeggiato. 

SERPEGGIO,  s.m.  [pi.  Serpeggii].  Un  serpeggiare 
continuato.  —  degli  scritti  notarili  del  300. 

SERPENTÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Serpènte. 

SERPENTÀRIA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  d'erba  medicinale. 

SERPENTÀRIO,  s.m.  T.  astr.  Costellazione  boreale- 

SERPÈNTE,  s.m.  Gli  ofldi  di  grandi  dimensioni.  — 
a  sonagli.  —  bòa.  —  avvelenato,  velenoso.  Si  divinco- 
lavano come  serpènti.  §  La  prudènza  del  —.  §  Canz. 
pop.  L' acqua  corrènte  la  béve  il  — ,  la  beve  Dio,  la 
posso  bere  anch'  io.  %  Un  gran  —  verde.  Gli  enor- 
mi serpènti  di  Minèrva.  1  serpènti  di  Laoeoonte.  §  T. 
bibl.  Il  demònio.  Èva  sedotta  dal  — .  Maria  che  schiàc- 
cia col  piede  la  tèsta  al  — .  §  Per  sim.  e  ipèrb.  À  la 
pèlle  più  dura  d'im  — .  Chi  vuoi  che  l'ammazzi  quel 
— ?  Non  dar  rètta  a  quel  — .  Codesto  —  cascò  mòrto 
alla  fine.  Brutta  com'un  — .  À  anni  quant'  un  — . 
Come  il  —  di  Settignano.  Lavora  come  un  — .  §  Dì 
pers.  velenosa.  Un  —  dell'infèrno.  S'  rivòlta  com'un 
— .  Quando  c'è  quel  —  di  dònna,  non  s'à  un  minuto  di 
rèquie.  È  ?m  vero  — .  §  Quasi  prov.  La  fàccia  sua  èra 
fàccia  d' uom  giusto.  Tanto  benigna  area  di  fuor  la 
pèlle,  Ma  d'un  —  tutto  l'altro  fusto.  La  Fròde  di  D.  § 
Di  còse.  Come  bucano  questi  serpènti  di  spine! 

SERPENTÈLLO,  dira,  di  Serpènte.  §  fig.  Di  pers.  di- 
scretamente maligna.  È  un  — . 

SERPENTI  FERO,  agg.  T.  lett.  Che  produce  serpènti! 

SERPENTIFORME,  agg.  T.  scient.  In  forma  di  ser- 
pènte. Rèttili  serpentiformi. 

SERPENTINA,  agg.  Piètra  — .  Serpentino.  §  s.f.  T. 
oriol.  Ruota  che  serve  a  divider  il  tèmpo.  §  T.  stòr. 
mil.  Sòrta  d' artiglieria  nel  sèc.  XV-XVI,  detta  pòi 
anche  Passavolante. 

SERPENTINO,  agg.  da  Serpènte.  Capelli.  Dènti,  Còllo 
— .  §  Lingua — .  Di  cavalli  o  bòvi  che  la  lasciano  uscir» 
e  mover  dalla  bocca.  §  fig.  Lingua  malèdica.  §  Piètra 
—,  e  sost.  Serpentino  T.  min.  Sòrta  di  ròccia  di  fondo 


SERIOSAMENTE,  aw.  Sèriamente  (Sèc.  XIV-XVIII). 

SERIOSO,  agg.  Sèrio  (Sèc.  XIV). 

SERMENTE,  s.m.  Sermento  (Pallàd.). 

SERMESTA,  s.m.  Faccendone,  Ficcanaso  (F.). 

SERMÉSTOLA,  s.m.  Baccellone  (B.). 

SEBMINTESE,  s.m.  Serventese  (Ant.  Pucci,  P.). 

SÈRMO,  s.m.  Sermone  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SERMOCINALE,  agg.  Da  sermone  (Sèc.  XIII-XVI). 

SERMOCINARE,  tr.  Sermonare  (Sèc.  XIII-XVI). 

SERMOCINATÒRIO,  agg.  Del  canto  sémplice  (T.). 

SEBMOCINAZIONE,  s.f.  Forse  Recitativo  (Salvin.). 

SERMOLLINO,  s.m.  Timo  (Sèc.  XIV-XVlj.  §  fig.  Di 
giovine  galante  (id.). 

SERMONARE,  intr.  De'  ciarlatani  (Band.  Lucch.).  § 
tr.  (G.  Giùd.).  §  —  un'opinione.  Bandirla  (G.  V.). 

SERMONàRIO,  s.m.  Raccòlta  di  sermoni  (Vesp.  Bist.). 

SERMONE,  s.m.  Idiòma  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

SEKMONETTO,  s.m.  dim.  di  Sermone  (Chiabr.). 

SEBMONIÈRE,  s.m.  Chi  fa  sermoni  (Sèc.  XIII). 


SERMONI^i^i^ARE,  intr.  Sermonare  (T.). 

SERÒCCHIA,  s.f.  Sorèlla  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SEROLONE,  s.m.  Sòrta  d'uccèllo  (Rèd.). 

SEROSO,  agg.  [e  deriv.J.  Sieroso  (Rèd.). 

SERÒTINE,  agg.  f.  [pi.  Seròtini].  Seròtina.  Èrba  — 
(Sèc.  xiv-xvni. 

SÈRPA,  s.f.  T.  st.  mil.  Draghetto  (.\ng.  P.). 

SERPÀCCIO,  s.m.  Serpàccia  (F.). 

SERPELLINO,  agg.  Scerpellino  (Salvia.). 

SERPENTARE,  tr.  Molestare,  Tempestare  (Sèc.  XVI). 
Vive  nelle  mont.  Me  l'anno  fbucciati,  me  l'anno 
serpentati  (P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Serpentato.  Che  à 
serpènti  (Brace).  USàb. 

SERPENTILE,  agg.  Serpentino  (A.). 

SERPENTINA ,  s.f.  T.  vet.  Crepàccio  (T.).  §  T.  bot. 
Arrèstabue  (Palm.  P.).  §  Serpentina  e  Serpentino.  T. 
stòr.  mil.  Draghetto  (Ang.  P.). 

SERPENTINATO,  agg.  Fatto  a  sèrpe  (T.). 

SERPENTINOSO,  agg.  Serpentino.  Ròcce  —  (T.). 
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vérde.  —  di  Toscana,  di  Piemonte.  —  nòbile,  ordinàrio, 
bigio.  §  —  verde  antico.  Pórflclo  verde.  §  Fil  di  fèrro 
fatto  a  sèrpe  per  attaccarci  qualche  còsa.  §  T.  chini. 
Sòrta  di  tubo  a  spirale.  Jl  —  condènsa. 

SEBPENTONA,  accr.  f.  scherz.  di  Serpènte.  Bèlla  mia 
— ,  di  dònna. 

SERPENTONE,  s.m.  accr.  di  Serpènte.  §  T.  muS.  Stru- 
mento a  fiato  e  a  squillo,  d'ottone,  in  chiave  di  basso. 
Jl  —  fu  inventato  nel  J590.  Trombe  e  — . 

SÈRPERE,  intr.  [ind.  Sèrpo].  T.  lett.  Serpeggiare.  Il 
contàgio  andava  serpèndo  lèntamente.  §  p.  pr.  [raro] 
Serpèj^te  [senza  p.  pass.].      ^ 

SERPETTA,  dira,  di  Sèrpe. 

SERPICIÀTTOLA,  s.f.  dim.  di  Sèrpe. 

SERPICINA  -  INO,  s.f.  e  m.  dira.  vezz.  di  Sèrpe.  Ècco 
che  gli  apparisce  una  — .  Nelle  novèlle. 

SERPÌGINE,  s.f.  T.  med.  Sòrta  d'impetigine  che  gua- 
risce da  una  parte,  e  s'estènde  dall'altra. 

SERPIGINOSO,  agg.  T.  med.  da  Impetìgine.  §  Di  pia- 
ghe. Ulceri  —. 

SERPOLINA,  s.f.  dira,  di  Sèrpe. 

SERPONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  accr.  di  Sèrpe. 

SERQUA,  s.f.  Nùmero  di  dódici  ;  ma  solara.  d'  òva, 
noci  e  sira.  còse  raangei'ecce.  Tina  —  di  carciófi,.  Una 
mèg^a  —.  §  scherz.  o  iròn.  Fu  chiamato  a  rispóndere 
d'una  —  di  delitti.  Si  tièn  d'iìitorno  una  —  di  dònne. 

SERQUETTINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Serqua. 

SÈRRA,  s.f.  Forra,  valle  chiusa.  Cascò  giù  in  una 
—,  e  non  lo  trovaron  piti.  §  Riparo  di  nuovo,  special- 
mente a' torrènti  rovinosi.  Ci  vóglion  di  brave— ,  per 
riparare  alle  /mòtte.  §  Barricata.  A  ogni  canto  fecero 
una  — .  §  Per  sira.  Una  —  di  j^òpolo.  §  Calca.  Èra 
cosi  grande  la  —  che  non  si  t'espirava.  §  Sèrra  sèrra. 
V.  Serrare.  §  Sèrra.  Chiuso  appòsito  per  métterci 
le  piante  delicate  ne'  tèmpi  freddi.  La  —  de'  giardini 
pùbbli^ti.  —  di  fiori  e/òtici,  di  piante  tropicali.  Sèrra 
riscaldata,  copèrta  di  vetri.  §  T.  sart.  La  parte  supe- 
riore de'  calzoni  che  cinge  la  vita,  e  si  sèrra  sul  da- 
vanti. Stringere,  Allentare,  Affibbiare  le  — . 

SÈRRAFILA  0  SÈRRAFILE.  V.  Fila. 

SERRAGLIERE,  s.m.  Chi  custodisce  o  tiene  un  ser- 
ràglio di  belve. 

SERRÀGLIO,  s.m.  Luogo  chiuso  dove  i  prìncipi  orien- 
tali tèngon  le  molte  mogli.  Il  —del  Sultano.  Le  dònne 
del  — .  §  La  Corte  del  Sultano.  §  Per  sim.  D'uomo  che 
tièn  molte  dònne  in  casa  sua.  N'à  tm  — .  §  Luogo 
dove  si  tèngon  chiuse  le  fière.  Il  —  dei  leoni.  §  T. 
archi,  non  coni.  La  Chiave  dell'arco.  'V.  Chiave. 

SERRAME,  s.m.  Serratura  in  gèn.  Bifogna  rifare 
tutti  i  —  della   casa.  Assicurare  il  — . 

SERRA31ENT0,  s.m.  Il  serrare.  §  Ogni  gèn.  di  serra- 
tura. Ci  son  tutti  i  —  guasti. 

SERRANDA,  s.f.  La  chiudènda  o  chiusino  del  forno. 

SERRARE ,  intr.  e  tr.  [ind.  Serro}.  Chiuder  bène, 
strinto.  Quest' lìscio  non  sèrra:  passa  l'aria.  Ci  vuol 
del  cemento  perché  serri  bène.  §  Eiserrare.  Far  —  le 
ferite.  §  Strìngere.  Panni  che  serrano.  §  Pòrta  che 
sèrra  da  sé.   Senz'aiuto.  §  Chiùdere  con  chiave  o  sira. 


SERPENTOSAMENTE,  avv.  Com'un  serpènte  (Bresc). 

SERPENTOSO,  agg.  Serpentìfero  (Sèc.  XIV).  §  fig. 
Collèrico  (Car.). 

SERPENTUTO,  agg.  Anguicrinito  (Ov.  Sim.). 

SERPETTO,  s.m.  dim.  di  Sèrpe  (Forteg.).  T.  sen.  (P.J- 

SERPICELLA,  s.f.  Serpicina  (Sacch.).  §  Dannare  a 
— .  V.  Dai^nare. 

SERPICINO,  S.m.  Serpicina  (Sacch.). 

SERPIGNO,  agg.  Serpentino  (Anguill.), 

SERPILLO,  s.m.  Timo  (B.  Matt.). 

SERPIRE,  tr.  Avvinghiare  come  sèrpe  (Anguill.). 

SERPOLINO,  s.m.  dim.  di  Sèrpe  (Rig.  P.). 

SERPOLLO,  s.m.  Serpillo,  Timo  (Car.). 

SERPOSO,  agg.  Pièno  di  sèrpi  (Fièr.). 

SÈRRA,  s.f.  La  pàtria  — .  La  stanza  dei  fiori,  L'I- 
talia; alludendo  ai  sèrti  (Card.  P.). 


Sèrra  l'iìscio,  la  finèstra,  Varmàdio,  Mi  vieni  aiutar 
serrare  le  casse?  —  col  paletto,  col  chiavaceino.  —  di 
dentro.  Baule  da  serrarsi  a  hicchetto.  §  Prov.  Chi 
vièn  diètro,  serri  V  lìscio.  §  Chiuder  la  pòrta  per  cui 
uno  deve  entrare  o  uscire.  Chiuder  dentro.  La  móglie 
le  serrava  fuor  di  casa.  Sèrral'a  chiave  in  casa.  Gli 
serrò  diètro  la  pòrta.  Serrare  in  soffitta,  in  cantina. 

—  il  cavallo  nella  stalla,  il  gatto  in  una  stanza,  la 
gallina  nel  pollaio.  %  ass.  Chi  entra  serri.  §  Provèrbi. 

—  o  Chiuder  la  pòrta  quando  sono  scappati  i  bòvi.  V. 
Chiùdere.  §  Cani  e  villani  non  serrano  mai  l'uscio 
colle  mani.  §  Chi  ben  sèrra,  ben  trova  o  Chi  ben  sèrra, 
ben  apre.  Non  si  sèrra  mai  una pÒ7'ta  che  non  se  n'apra 
un'altra.  Quando  piòve  e  tira  vènto,  sèrra  V  ùscio,  a 
statti  drente.  §  —  l'uscio  in  fàccia  a  uno.  Per  villania, 
oltràggio.  §  —  «  chiave.  Tener  tutto  serrato,  Per  diffi- 
dènza. §  Chiuder  bène.  Il  cérchio  [di  fèrro  arroven- 
tato raffreddandosi  sèrra  la  ròta  con  gran  fòrza.  § 
Per  sim.  Le  Alpi  serrano  l'Italia.  §  fig.  L'ultimo  giorno 
che  sèrra  la  nòstra  vita.  §  Chiùdere.  —  un  libro.  §  — 
la  gola.  §  fig.  Dal  dolore.  Il  pianto  gli  serrava  la  gola. 
§  —  un  òcchio.  Far  vista  di  non  vedere.  §  Serrare 
gli  òcchi.  Strìngerli  fòrte.  Tanta  pólvere  che  bifo- 
gna —  gli  òcchi.  Apra  la  mano,  e  serri  gli  òcchi. 
§  —  gli  òcchi,  fig.  Morire.  §  Prov.  Al  serrar  degli 
òcchi  si  saldano  i  conti.  §  —  le  gambe.  §  Serrare  la 
coda.  Degli  animali  che  la  strìngono  a  sé.  §  —  i  pu- 
gni, per  ràbbia.  §  —  le  braccia  al  petto.  Serrarsi  uno 
al  petto.  §  Serrare  o  Chiuder  la  bocca  a'  cardinali. 
V.  Bocca.  §  Serrar  bottega.  La  sera,  per  riaprirla  il 
giorno  dopo.  §  Anche  cessando  momentaneamente  dal 
tràffico.  À  sei-rato,  e'  è  andato  a  far  una  passeggiata. 
§  Chiùderla  per  mancanza  di  lavoro.  Pòsson  —  bot- 
tega, con  quella  concorrènza.  §  Incalzare.  Serrare 
colle  domande.  Mi  serrate  tròppo.  —  al  muro.  —  tra 
l'uscio  e  il  muro.  §  Stringere.  —  insième  un  mazzo 
di  verghe.  §  Comando  militare.  Serrate  le  file!  %  Panni 
che  serrano  alla  vita.  —  i  panni  addòsso.  §  Anche 
fig.  Costringer  altri  a  parlare,  a  confessare,  fare  a 
suo  mòdo.  §  —  il  lètto  del  fiume.  Perché  non  ci  passi 
l'acqua.  §  —  l'arco,  le  vòlte.  Chiùderle  colla  chiave, 
l'ultimo  cùneo.  §  Serrare  la  bocca  a  uno.  Anche  fig. 
Impedirgli  .che  parli,  Farlo  chetare.  §  Avere  in  sé- 
Libro  che  sèrra  molta  sciènza  in  pòche  pàgine.  Anche 
iròn.  §  Assediare.  Gli  Austriaci  serravano  Milano.  — 
il  nemico  tra  dite  fòchi,  dentro  le  mura  d'una  città. 

—  il  passo,  i  passi,  il  passàggio ,  le  vie.  §  Serrare 
d'intorno.  Circuire.  §  —  la  strada,  le  strade.  Impedirne 
il  passàggio  al  nemico.  §  —  una  lèttera ,  un  pacco. 
Sigillarli.  §  sost.  -È  tutt' un  aprire  e  un—.  §  ass. 
Sèrra!  Tira,  Tièn  fòrte,  contr.  d'Ammolla!  Dai,  Pic- 
chia !  §  sost.  Tumulto ,  Rèssa  [se  raddoppiato  ;  e  al- 
lora è  m.].  Un  sèrra  sèrra  indescrivibile.  §  Per  sim. 
In  quegli  uffici  un  sèrra  sèrra  da  non  dirsi.  Potè  èsser 
fuori  di  quel  sèrra  sèrra.  Èra  sano  e  vispo,  e  tutt' a 
un  tratto  gli  venne  un  sèrra  sèrra.  §  recìpr.  Serran- 
dosi uno  addòsso  all'altro.  §  rifl.  Serrati  dentro.  Si 
serrò  in  càmera  a  piàngere.  Gènte  che   si  sèrra   re- 


SERRA,  s.f.  Séga  (Sèc.  XIII). 

SÈRRA,  s.f.  T.  sen.  Riparo  intorno  a'  castagni  per 
fermar  le  castagne  (T.). 

SERRÀGLIA,  s.f.  Serràglio  (Sèc.  XIII.  P.). 

SERRAGLIATO,  agg.  Asserragliato  (T.). 

SERRAGLIETTO,  s.m.  Tappino  (Rig.  e  F.  P.). 

SERRÀGLIO,  s.m.  [pi.  Serràglia].  Steccato  (Sèc.  XIV- 
XVI).  §  Sèrra,  Barricata  (Din.  Comp.).  §  Serratura 
(Sali.).  §  §barra,  agli  spòji.  V.  Sbarra  (Fir.).  §  Tappo 
(Baldi,  F.  P.). 

SERRA.Ì1E,  s.m.  Cassa,  Luogo  serrato  (Cav.). 

SERRAMENTO,  s.m.  Oppilazione  (Matt.  Còcch.). 

SERRARE,  intr.  Tener  nascosto  (D.).  §  Contenere 
(Barber.).  §  tr.  Conchiùdere.  —  il  parentado  (Cecch.) 
%—  la  chiave  [a]  (Mach.).  %  —  le  pòrte  al  duolo.  Ras- 
serenarsi (Forteg.).  §  —  le  pugna.   Morire  (Cecch.).  § 
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stringendosi  al  muro.  §  Sej'varsi  addòsso  a  imo.  Con 
impeto,  fàrglisi  sopra.  §  Sei-rai'si  il  citare  a  uno.  Dalla 
passione.  Ili  si  sèrra  il  core.  Gli  si  serrò  il  cuore, 
e  spirò.  §  Oli  s^  èra  serrato  il  respiro.  Non  poteva 
più  rifiatare.  §  p.  pass,  e  agg.  Serrato.  Legname 
compatto,  serrato  quanV una  piètra.  Càcio  .serrato. 
Serrato  in  carcere,  tra  quattro  mura.  Gli  diede 
tanti  jnigni  serrati  fitti.  Si  senti  serrata  la  mano 
come  in  una  mòrsa.  A2'>èrte  le  labbra,  i  dènti  serrati. 
§  Tèmpo  serrato.  Che  minàccia  piòggia.  §  Battaglioni 
serrati.  Paròle  serrate  serrate.  §  Galòppo,  Tròtto  ser- 
rato. Del  cavallo,  veloce.  §  Dicitore,  Stile  serrato. 

SERRASCHIEltATO,  s.m.  T.  stòr.  Grado  di  serraschière. 
..SEKBASCIUÈUE,  s.m.  T.  stòr.  Il  generalissimo  delle 
fòrze  di  tèrra  in  Turchia. 

SEBUATA,  s.f.  T.  stòr.  La  Serrata  del  Consiglio 
Maggiore  di  Venezia.  Quando  la  Rep.  restrinse  la  sua 
costituzione. 

SERUATAMEXTE,  avv.  da  Serrato.  3Iarciare  —. 

SERRATURA,  s.f.  Tòppa  o  sìra.  per  chiùdere.  —  a 
col2m  fé  non  e.  a  fdriìcciolo'].  Quando  l'uscio  si  chiude 
appena  bàttendolo.  Sforzare,  Sciupare,  Scassinare, 
Sconficcare,  Sgìiangherare  la  — .  Buttar  gii),  la  — . 
Guardare  dal  buco  della  —.  §  T.  archi.  Sèrra,  Chiave. 

SERRETTA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  d'erba.  Serràtula  tin- 
ctòria.  La  —  dà  il  giallo  per  le  lane. 

SÈRTO,  s.m.  T.  lett.  e  poèt.  Corona.  Sèrti  di  vittòria. 
§  fìg.  —  nuziale.  Raccòlta  di  vèrsi  per  nózze.  §  ìgneo 
— .  L'anello  di  Saturno. 

SERVA,  s.f.  femm.  di  Sèrvo.  La  —  di  casa,  deljirète. 
—  buona,  attènta,  sciatta,  affezionata,  fedele.  À  serve 

servitori.  À  per  —  una  senese.  §  Im  tengono  come 
una  — .  Tièn  la  móglie  per  serva.  §  tìg.  Jj'Itàlia  non 
è  la  vòstra  — .  §  Par  la  serva  di  Pilato.  D'una  dònna 
brutta.  §  —  padrona.  Serva  che  è  lasciata  spadro- 
neggiare. §  T.  eccl.  —  del  Signore.  §Per  cerimònia.  — 
sua.  §  Nelle  lèttere.  Umilissima  — .  §  Èsser  il  figlio 
della  serva.  Èsser  maltrattato,  differènte  dagli  altri. 
Non  com.  §  Dormir  colla  serva.  V.  Dormire. 

SERVÀCCIA,  s.f.  [pi.  Servacce],  pegg.  di  Serva,  La 
tratta  come  una  — .  Una  sùdicia,  —  ladra. 

SERVÀGGIO,  s.m.  T.  lett.  Stato  di  servitù.  Paefe 
sottratto  al  — . 

SERVAIÒLO,  agg.  e  s.  Chi  s' innamora  di  serve,  dà 
diètro  alle  serve.  Ragazzi,  Béceri  — . 

SERVÈNTE,  p.  pr.  V.  Servire. 

SERVENTESE,  s.m.  e  f.  T.  lett.  Sòrta  di  poesia  dei  tro- 
vatori 0  dei  trovièri,  imitata  pòi  in  Italia,  che  per  lo 
più  trattava  tutti  i  soggètti,  politici,  religiosi,  ecc.  e 
meno  d'amore.  Un  —  di  Arnaldo  Daniello,  di  Sor- 
dèlio,  del  Pucci. 

SERVETTA  -  ETTiNA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Serva.  —  ar- 
gilla. Vispa  — .  §  La  servetta.  Nelle  commèdie. 

SERVÌBILE,  agg.  Che  può  servire. 

SERVICCIÒLA,  s.f.  dim.  non  e.  di  Serva. 


—  Vùscio  sulle  calcagna.  Mandar  via  (Malm.).  §  — 
un  càlcio  0  sìm.  Darlo  (Bèrn.).  Ujàb. 

SERBATA,  s.f.  Steccato  intorno  a  una  fàbbrica  (VaJ.). 
§  Riparo  per  fermar  l'acqua  d'Un  fiume  o  sim.  (T.).  § 
Cateratta  (Sig.  Targ.). 

SERRATAMENTE,  avv.  Profondamente  (Aldobr.). 

SERRATISSIMO,  sup.  di  Serrato.  §  flg.  Di  color  cupo. 

SÈRBO,  cont.  sinc.  di  Serrato.  Èran  serri  là  (P.). 

SEBTBISTO,  s.m.  Uomo  cattivo  (Cav.).  Ujàb. 

SEBVÀBILE,  agg.  Da  èsser  conservato  (T.). 

SEBVÀGIO,  s.m.  Servàggio  (Ceutil.  Nann.  P.). 

SEBVAMENTO,  s.m.  II  servare  (But.). 

SEBVANTÌSSIMO,  sup.  di  Servante  (Boèz.). 

SERVARE,  tr.  e  intr.  Serbare  (Séc.  XIII-XVI).  §  Ri. 
serbare  (id.).  §  Mantenere  (id.).  §  Osservare  (id.).  § 
Obbedire,  Non  trasgredire  (Sèc.  XIV).  §  Guardare,  Cu- 
stodire (id.).  §  Prov.  Chi  fa  la  legge,  servarla  dègge 
(T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Servato.  §  p.  pr.  e  agg.  Ser- 
vante. §  Salvato  (Ov.  Sira.). 


SERVIÈNTE,  s.m.  T.  mar.  Marinaio  che  serve  uu 
pèzzo  d'artiglieria.  §  volg.  Servènte. 

SERVIGETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Servìgio. 

SERVIGIALE,  s.c.  Sèrvo  o  Serva  di  spedale. 

SERVIGIO,  s.m.  non  pop.  Servizio,  ma  più  com.  se 
morale.  3Ii  tenga  a'  suoi  servigi.  Aj-ipre-sziamo  alta- 
mente i  —  che  à  reso  alla  joàtria.  Im  compensò  così 
de'  suoi  — .  Gli  rese  molti  di  questi  pìccoli  —. 

SERVILE,  agg.  spreg.  Di  o  Da  sèrvo.  —  encòmio, 
falsità.  In  atto  —.  Una  —  condizione.  Cupidigia  ser- 
vile. Non  è  servile  neanche  cogli  aìnici.  §  Senza  in- 
telligènza e  gènio.  Mproduzione  tròppo  —.  Méttere 
un  freno  all'  imitazione  —.  Copiatore  — .  §  T.  stòr. 
Otterrà  — .  A  Roma.  §  T.  eccl.  Òpera  servile.  I  lavori 
manuali  vietati  nelle  fèste.  §  Timore  — .  Che  nasce 
dalla  paura  del  castigo.  §avverb.  Parlano,  Scrivono  — . 

SEBVILÌSSIMO,  sup.  di  Servile.  —  pregare. 

SERVILITÀ,  s.f.  astr.  di  Servile.  La  turpe  —  degli 
scrocconi.  —  raffinate. 

SERVILMENTE,  avv.  da  Servile,  —pregare.' 

SERVINA,  s.f.  dim.  vezz.'  di.  Serva. 

SERVINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Sèrvo;  nel  ra.  Fa'  ser- 
vino! a' bambini. 

SERVIRE,  tr.  find.  Sèrvo].  Fare  il  servitore  o  il  ca- 
merière. §  ass.  S' intènde  solamente  del  servitore.  È 
a  — .  Andò  a  —.  L'à  messo  a—,  %—a  salàrio,  a  gior- 
nata ,  a  mesata.  Serve  bène ,  male ,  pronto ,  pìrèsto, 
tardi.  Servire  volentièri,  con  dignità,  con  affètto,  con 
malignità.  Serviva  in  Corte ,  un  principe.  §  —  per 
pòco,  per  sèmpre,  tutta  la  vita.  —  di  tutto,  da  tàvola, 
di  cucina,  di  biancheria.  §  Servire  a  dite  padroni.  § 
Provèrbi.  O  sèrvi  come  sèrvo,  o  fuggi  come  cèrvo.  Non 
com.  §  Sentire  e  non  ridire  è  biton  — .  §  sprég.  Gènte 
che  ama  — .  È  nata  per  servire.  Pur  di  servire  fa- 
rebbero non  si  sa  che  còsa.  §  Quasi  prov.  La  sua  parte 
servire  e  tacer.  Il  pòpolo  italiano  ne'  tèmpi  di  mè2i50 
e  modèrni.  §  Servire  e  non  gradire,  ecc.  V.  Morire.  § 
Qital  è  il  garzone  che  ti  serve?  §  Di  chi  dà  le  vivande 
a  tàvola.  Serve  il  camerière  in  gitanti  bianchi.  §  —  « 
tàvola,  in  tàvola.  Portarci  le  vivande.  Fa'  —  in  tàvola 
il  caffè.  Órdine  di  —  solamente  la  metà  dei  piatti.  § 
E  così  d'altre  còse.  Fece  servir  da  bere  'alla  guida. 
Fìirono  serviti  dei  rinfreschi;  del  pane.  %  0  gl'invitati 
tra  loro.  Sèrtn  la  signora  che  non  à  vino.  Lasciati 
— •  §  —  per  carità.  Servite  questo  forestièro.  §  Del  bot- 
tegaio vèrso  l'avventore.  —  gli  avventori.  —  a  banco. 
Lo  sèrvo  sùbito,  sul  momento.  Serve  mèzza  la  città. 
Serve  la  Casa  reale.  §  E  assol.  Coìne  serve?  §  Serve 
bène.  Dà  il  giusto  abbondante  e  il  mèglio.  §  Serve  a 
mòdo  mio.  Come  in' à  servito  male  òggi!  L' ò  se)-- 
Vito  com' un  principe.  §  iròn.  M' à  servito  bène  ì  bène 
e  non  male  !  §  Anche  minacciando.  Ti  servirò  io! 
Aspetta  che  ti  sèrvo  io!  §  Eccola  servita!  Lèi  è  servito! 
§  iròn.  Son  servito!  Di  servìzio  pronto  e  efficace  ;  se 
non  è  iròn.  §  Servire  di  barba  e  di  parrucca,  di  còppa 


SERVATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Servare.  —  dei 
giuri  (M.  Ur.  P.). 

SEBVEBE,  sost.  Servire  (Sèc.  XIII.  P.). 

SEEVETTUOLA,  s.f.  dim.  di  Servetta  (T.). 

SEBVICÈLLA,  s.f.  dim.  di  Serva  (Sèc.  XIV-XVI.  P.). 

SEBVICINA,  s.f.  dira,  di  Serva  (Sèc.  XIV). 

SEBVIDOBE,  s.m.  [ederiv.].  Servitore  (Sèc.  XIII-XVIj. 
§  Servigio  (Sèc.  XIII.  P.). 

SEEVIGIALE,  s.c.  Sèrvo,  Serva  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 
§  Sèrvo  di  Dio  (id.).  §  —  di  Dio  [d'  un'  imperatrice] 
(S.  Cat.  Ver.  P.).  §  agg.  —  e  fedeli  della  santa  fede 
(id.).  §  fig.  La  barca  —  della  nave  (id.). 

SEBVIGIARE,  intr.  Far  servigio  (Lèram.  T.). 

SEBVÌGIO,  s.m.  Dite  gran  —  a  un  medéfimo  fare 
[due  servizi  in  un  viàggio]  (Bàrt.  P.). 

SEBVILEMENTE,  avv.  Servilmente  (Bèmb.). 

SEBVIMENTÒ,  s.m.  Il  servire  (XIII).  §  Servitù  (id.). 

SEBVIBE,  tr.  [fut.  Serviràggio,  Servirò  (Sèc.  XIII). 
T.  cont.  Servimo,  Serviamo   (P.);   cong.  Si  sèrvi,  Si 
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€  eli  coltèllo.  —  a  mòclo  e  a  vèr. io.  —  per  il  di  delle 
fèste.  §  Servire  nelle  règole,  in  tutte  le  règole.  Vi  ser- 
•virò  da  2Mrènte  e  da  amico.  §  pop.  scherz.  —  nel  co- 
scelto.  §  Dell'  avventore  vèrso  il  bottegaio  ,  artigiano, 
artista.  Mi  sèrvo  dal  pizzicàgnolo  accanto,  dal  sarto 
tale,  dal  calzolaio  tal  altro,  dal  tal  fotògrafo.  §  0  della 
bottega.  Con  A  o  Da.  Mi  servivo  alla  Farmacia  Fòglia- 
Non  mi  sèrvo  piti  al  sòlito  fóndaco.  §  0  di  professio- 
nisti, con  Di.  Mi  sèrvo  del  dottore  tale.  §  Di  mèrci.  Lo 
sèrre  di2ìannoper  le  livrèe.  §  Per  est.  Di  tutti  i  ser- 
vigi e  uffici.  —  lo  Stato,  il  Govèrno,  la  còsa  2nihl)liea. 

—  nell'efèrcito.  —  la  pàtria.  —  il  mio  p)aeje.  §  —  da 
modèllo,  di  modèllo,  jier  modèllo.  Li  pers.  §  —  da 
rammentatore.  §  —  i  colerosi  negli  ospedali.  §  Seri-ire 
a  cavallo,  a  piedi.  Neil'  esèrcito.  §  —  a  Dio.  —  Dio. 
€olle  buone  òpere.  —  Dio  ne"  suoi  poverèlli.  Servire 
la  Chiè/a.  —  all'altare.  §  M.  lat.  Servite  Dòmino  in 
laetitia.  §  —  al  lène,  al.  male,  alla  realtà,  all'ideale.  § 
T.  eccl.  —  al  demònio  e  alle  sue  pompe.  §  Servire 
una  dama.  Farle  il  cavalièr  servènte.  §  Rèndere  un 
servìgio.  Comandateci  jyure  se  possiamo  servirvi.  — 
liberamente,  generosamente,  prontamente.  —  di  libri, 
d'aiuto,  di  denari. '%  —  di  bràccio.  Dar  il  bràccio  a 
una  signora.  §  —  di  guida.  —  con  fede.  —  di  spia.  % 

—  a  tutte  le  vòglie,  ai  capricci  di  Tizio  e  di  Caio.  — 
•alle  pròjirie  passióni.  §  Per  cerimònia.  "  Lèi  è  il 
sor  Giacomo  ?  „  ^  Per  servirla.  „  §  Mi  chiamo  Ce. 
fare,  a  servirla.  Son  io  per  servirla.  %  A,  Per  servir- 
la. Rispondendo  aifermativamente  riguardo  a  sé.  § 
^  La  servirò.  „  A  chi  c'incarica  di  saluti.  §  Se  vi 
posso  servirle  in  nulla.  Se  2)òsso  servirvi  in  qualche 
còsa.  §  Non  posso  servirlo.  Negando  qualche  favore. 
§  —  la  messa.  V.  Messa.  §  D'animali.  Il  cavallo  sèrre 
l'uomo  a  meravigliali  intr.  Funzionare,  Far  le  veci, 
0  sim.  Mi  servirà  di  scufa.  —  di  sjnegazione,  di  com- 
mento. Servir  da  bòsco  e  da  rivièra.  Saccone  che  ser- 
"viva  di  lètto.  La  tiròide  serve  di  regolatore.  —  di 
documento.  §  Èsser  i-ivòlto.  —  a  recite  di  beneficènza. 
Servono  a  un  mercimònio  infame.  §  Come  ti  serve 
rap2}etito?  Come  n' ài  ?  §  Di  còse.  Giovare,  Bastare, 
Èsser  u5ato.  Pòrta  che  serve  d'ingrèsso.  Strumento  che 
serve  a  tre  ufi.  Denari  che  ti  servono  per  il  viàggio- 
Lume  che  serve  per  rientrare  in  casa.  I  canali  che 
servono  a  irrigare  i  campi.  Servir  di  freno.  §  —  alla 
■mente ,  allo  stile ,  alla  lingua ,  a  brevità.  %  —  alla 
rima.  Lasciarsi  trasportar  da  quella.  §  Giovare,  Ap- 
prodare ,  Tornar  bène ,  Portare ,  Aver  pièno  eifètto. 
Arnese  che  serve  escluf iv amente  2Jer  i  boscaiòli.  A  che 
serve  questo  discorso?  A  che  servono  i  discorsi?  A 
-che  servirà  questo  espediènte?  A  che  sèri^e  il  predicòz- 
zo ?  Che  serve  ripèterlo  ?  Non  serve  che  a  farsi  prèn- 
dere in  ùggia.  Autorità  che  non  serve  al  vòstro  ra- 
gionamento. Tutto  quanto  serviva  a  distrarlo.  §  Non 
serve  mica.  Ci  vuol  altro!  Le  chiàcchiere  non  servono 
■a  nulla.  Vi  serva  d' avvifo  per  un'altra  vòlta.  —  di 
lezione.  §  ellitt.  Se  non  gli  risposi,  gli  è....  che  serve? 
per  Ì1071  levargli  un'illufione.  §  La  memòria  ti  serve 
bène.  Le  gambe  non  mi  servono  più,  mi  servono  an- 
cora. Gli  serve  bène  lo  stomaco.  Mi  servirà  di  sfogo.  § 
Serve.  Serve  così.  Tanto  serve.  Basta,  N'ò  assai.  §  Prov. 
Quando  i  bòvi  non  vòglion  arare  [o  bere]  non  serve 
fischiare.  %  rifl.  Sapersi  servire  della  libertà.  §  Serviti, 
Servitevi,  di  questo  che  vi  pòrgo,  del  piatto  che  avete 
davanti,  ecc.  Im  si  serva  a  piiacere.  Servirsi  della  tè- 
sta, delle  mani.  Servirsi  d'una  persona  finché  fa  cò- 


•sèi-va.  T.  lucch.  (P.)].  Servire  davanti  a  imo.  Servire 
altrui  a  tàvola  (id.).  §  Fare  un  servìgio  (Sèc.  XIII, 
XIV).  §  Rimeritare  (id.).  §  Meritare.  —  mòrte  (id.).  § 
Attèndere  (id.).  §  Servire  le  tàvole.  A  tàvola  (B.).  § 
p.  pr.  e  agg.  Servito.  Meritato  (Sèc.  XIII).  §  Ria- 
mato (id.). 

SERVISO,  s.ra.  Servizio  (Barbar.). 

SERVITO,  s.m.  Portata,  di  pietanze  (Sèc.  Xyi-XVIII). 
I  Servizio  (Sèc.  XVI). 


modo,  e  pòi  cacciarla  via.  §  eqiiiv.  Si  servì  di  quella 
dònna,  e  jiòi  la  piantò.  §  Si  sèrvon  di  lui  per  coper- 
tina. Servirsi  da  un  bottegaio.  Se  vai  a  servìrtici,  attènto 
al  peso.  Servìtevici  pure:  ma  non  ne  sarete  contènti. 
§  Si  serva!  Si  sèrra  ^J»4re.'  Si  .serva  come  vuole!  Non 
curandoci  d'altrui  minacce  o  sìm.  Servendosene  come 
di  mazza,  come  di  chiave.  Servirsene  a  tèmpo  e  luogo. 
Se  ne  serviva  per  segretàrio.  Servirsene  falsamente. 
§  p.  pr.  e  agg.  e  s.  Servènte.  i4 ««mare  i  servènti.  § 
Anche  più  com.  che  Servigiale.  §  Cavalièr  .servènte^ 
Cicisbèo.  §  scherz.  Chi  dà  il  bràccio  a  una  signora.  § 
T.  stòr.  Servènte  d'amore.  Amante.  §  p.  pass,  e  agg. 
Servito.  Eccovi  servito.  Eccola  servita.  §  Vuol  restar 
servito?  Profferendo  di  quel  che  si  mangia  o  si  beve.  § 
Serviti  a  parte.  Serviti  con  tutte  le  formalità.  Ben 
servito.  §  sost.  V.  Benservito.  A  tìtolo  di  benservito. 

SERVITA,  s.c.  [pi.  Serviti,  Servite].  Religiosi  de'  sèrvi 
di  Maria.  Pàolo  Sarpi  — .  Suore  — . 
■  SERVITO,  s.ra.  Tutto  l' insième  di  vasellami  uguali 
occorrènti  a  una  tàvola.  —  di  porcellana, 

SERVITORA,s.f.  di  Servitore  [divèrso  da  Serva"].  Non 
vuol  far  la  servitora  a  nessuno.  * 

SERVITORÀCOIO,  pegg.  di  Servitore. 

SERVITORAME,  s.m.  spreg.  collett.  di  Servitù;  e  fig. 
Gènte  servile.  Èbete,  Vile  — . 

,  SERVITORE,  s.m.  Òhi  serve  a  mesata  in  una  famì- 
glia. Un  vècchio  —.  Buono,  Cattivo,  Tristo  — .  Fa- 
miglia con  uno,  molti  — .  Entrò  in  quella  casa  come 
—,  per — .  —e  camerièri  del  re.  —  del  conte,  di2nazza. 
Fa  il  — .  Èra  un  — .  Un  —  in  livrèa.  Strapazzare; 
Tener  bène  i  — .  §  Prov.  Aver  servitore  die  non  vuole 
obbedire.  V.  Morire.  §  Prov.  Molti  —,  molti  rumori. 
Molti  —,  molti  nemici.  §  Per  est.  —  del  Comune,  dello 
Stato.  §  iròn.  Noi  siamo  i  —  del  Comune.  Tutti  ci  co- 
mandano. §  Per  cerimònia.  Il  vòstro  timilìssimo  — . 
Vi  son  — .  Tuo  — .  §  Per  ine  gli  son  — .  Dichiarandosi 
inferiori  in  una  còsa.  §  iròn.  Gli  son  — .'  Me  ne  vò 
per  i  fatti  miei.  Arrivederlo,  e  sìm.  §  Vorrebbe  che  gli 
facessi  il  —,  da  — .'  §  Contrapp.  a  Padrone.  Servitori 
0  padroni  son  sèmpre  tiranni.  Dove  va  il  padrone, 
pxiò  ire  il  — .  Cattivo  padrone  fa  cattivo  — .  Chi  vuol 
vedere  il  padrone,  guardi  i  — .  I  —  fanno  quel  che 
fanno  i  padroni.  §  Méttersi  la  livrèa  di  —,  spreg.  § 
Arlecchino,  —  di  due  padroni.  §  Prov.  La  povertà  è 
fedél  — .  Non  com.  §  Attaccapanni  di  fèrro.  §  —  di  le- 
gno. Scaffalino  o  tavolino  a  scompartimenti  messo  ai 
canti  della  tàvola,  pQr  cambiarsi  da  sé  i  piatti,  prènder 
pane,  ecc.  D'uso  raro.  §  E  arnesi  sìm. 

SERVITORÈLLO,  s.m.  dim.  vezz.  o  iròn.  di  Servitore. 

SERVITORESCO,  agg.  spreg.  da  Servitore.  Inchini  —. 

SERVITORETTO  -  INO,  dim.  di  Servitore. 

SERVITORAME,  s.m.  spreg.  coli,  di  servitori. 

SERVITÙ,  s.f.  astr.  di  Sèrvo.  —  materiale,  morale. 
§  Servìzio  e  cura.  La  sua  —  consiste  in  pòco  :  viene 
due  vòlte  la  settimana.  Malato  che  vuole,  richiède  una 
gran  — .  Dopo  tanta  —.  §  Anche  di  còse.  Quest'orolò- 
gio richiède  tròppa  — .*  bifogna  rimétterlo  ogni  sèi 
ore.  Ap2ìartamento  che  richiède  tròp2)a  — .  §  Tròppa 

—  queste  stanze.  Pòco  libere.  §  Servìgio,  Uffici.  3Ii 
domandò  se  m'occorreva  — .  §  Pagare  tino  di  —.  §  Non 
com.  Legato  alla  casa  per  una  —  di  tutta  la  vita. 
T.  eccl.  Legge  di  — .  L'antica.  §  T.  di  cerim.  Contrarre 

—  con  tmo.  §  fig.  La  —  della  rima.  §  T.  leg.  Diritto 
sopra  un  possésso.  S'è  riscì-vato  —  intera  sul  campo. 
§  —  personali.  Diritti  d'usufrutto,  ecc.  finché  uno  vive. 


SERVITORE,  s.mi  Autòma,  Strumento  meccànico  (T.). 
SERVITOltiSSIMO,  sup.  di  Servitore  (Gas.), 
SERVITRICE,  verb.  f.  di  Servitore. 
SERVITUDE,  SERVITUTE   e  SERVITÙDINE,  s.f.  Ser- 
vitù (Sèc.  XIII). 
SERVÌZIA,  s.f.  Servìzio  (Jac,  Tòd.). 
SERVIZI  ALE,  S.C.  Sèrvo,  Serva  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.) 
SERVIZI.ÀRIO,  s.m.  Uomo  di  servìzio  (Borgh.  T.). 
I     SERVÌZIO,  s.m.  La  mercede  del  sèrvo  (T.).  §  Esèquie 
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jj  _  reali.  Tutti  i  p  esi  imposti  sopra  un'  eredità  per 
i'  uso  e  r  ùtile  d'  un  altro.  §  —  fondiàrie,  piìbbliche, 
private,  militari,  contìnue,  passive,  ecc.  §  Qualunque 
ristringimento  della  libertà.  Prigionièri  in  guèrra 
condannati  alla  — .  La  —  dei  Neri.  La  —  della  glèba- 
Soggètti  a  — .  Durissima,  Infame  — .  Sopportare,  Scòter 
la  — .  Giacere  in  — .  Uscire  di  — .  Libero  da  ogni  — 
Cadere,  Tornare  in  — .  Ridursi  di  —  in  libertà.  §  Prov. 
Ogni  timidità  è  — .  Non  e.  §  T.  relig.  —  degl'idoli.  — 
di  Dio.  §  —  della  mente,  delle  règole,  del  mètodo,  delle 
paròle,  delle  cerimònie,  del  vestire.  §  Tutti  i  sèrvi 
d'una  casa.  —  affezionata,  arrogante,  brontolona,  ve- 
nale, scaltra.  Òcchio  alla  — .  Adunò  la  — .  Svegliare 
la  — .  Una  parte,  il  rèsto  della—.  À  molta  — .  Tener 
"bène,  male  la  — . 

8EUVIZIÀCCI0,  s.m.  pegg.  di  Servizio. 

SERVIZIALE,  agg.  scherz.  Serviziato.  È  tanto  —■ 

SERVIZIALE,  s.m.  Clistere,  che  è  meno  com.  e  però 
più  pulito.  Canna  del  —.  §  Canna  da  — .  Specialm. 
Quelle  da  cavalli.  §  Fare,  Dare,  Amministrare  un  — 
§  Prov.  Dièta  e  —  guarisce  da  ogni  male.  §  iròn.  L'à 
avuto,  L'à  preso  il  — .  Chi  è  stato  ingannato. 

SERVIZIATO ,  agg.  Pers.  che  rènde  volentièri  de' 
servigi  e  servizi.  Uomo,  Dònna  — . 

SEllVIZIETTO,  dim.  vezz.  o  iròn.  di  Servìzio. 

SERVIZIÉVOLE,  agg.  Serviziato.  Sii  —. 

SERVÌZIO,  s.m.  [pi.  Servizi}.  Il  servire,  ne'  suoi  vari 
sènsi.  §  Dei  servitori.  È  a  — .  Méttere,  Andare  a  — . 
Cerca  servìzio ,  un  — .  È  fuor  di  — .  Entrò  a  —  in 
quella  casa.  Prènder  uno  a  suo  — .  Licenziare  dal 
— .  §  Persone,  Gènte,  Uòmo,  Dònna  di  —.  §  Le  persone 
stesse,  padroni  e  servitori  relativam.  Un  buon  — .  Un 
cattivo  — .  À  trovato  un  buon  — .•  una  famìglia  a 
mòdo.  §  Mèggo  — .  Di  chi  serve  nella  giornata,  e  pòi 
se  ne  va.  Cerca  un  mèggo  — .  §  Al  contr.  Tutto  — .  §  — 
privato.  §  Anche  equiv.  di  dònne.  §  Scala  di  —.  Della 
gènte  di  servìzio.  §  Fare  il  —  della  casa.  Le  faccènde  ; 
della  serva.  Fa  il  sico  — ,  pòi  basta.  §  Avcì-e  una 
persona  in  quel  —  [in  tasca].  §  D'altri  uffici.  Presta- 
vano ogni  —  che  richiedessero  le  circostanze.  Non  èra 
addetto  a  nessìm — particolare.  Al  —  della  tàvola.  Al 

—  della  Società.  Il  —  dell' e fèr  cito.  Prèsta  —  alle  fer- 
rovie. §  —  spirituale  del  Curato  alla  Cura.  %  —  di 
Chièfa.  Messa  solènne  e  sìm.  funzioni.  §  —  divino. 
Preghière,  uffizi  e  sim.  §  —  allo  Stato.  %  —  di  guàr- 
dia, di  sentinèlla ,  di  ronda.  §  —  dirètto  dei  pac- 
chi. —  postale.  Concessione  del  —  telegràfico  tra  di- 
vèrsi comuni.  Interrotto  il  —  speciale  fra  le  due 
stazioni.  —  d'aerostàtica,  di  piccioni  viaggiatori.  Isti- 
tuire tm  —  mèdico.  §  Soldato  italiano  al  —  di^Spagna. 
§  È  di  — .  In  funzione.  Uscière  di  — .  I  collèghi  di  — .  § 
Cavallo  di  —.  Che  s' adòpra  sotto  l'armi.  §  —  militare, 
civile.  E  assol.  Non  à  tutti  gli  anni  di  servìzio  per 
la  pensione.  Prolungare  il  servìzio.  Incaricarsi  del 
servìzio.  Còse  concernènti  il  —.  §  Prènder  servìzio. 
Cominciarlo,  in  un  ufìzio,  nell'esèrcito,  in  una  casa 
come  sèrvo,  segretàrio,  ecc.  §  Con  molto  danno  del 
— .  Assicurare  il  — .  §  euf.  L'  andar  di  còrpo,  Benefi- 
zio. §  —  fùnebre.  Il  funerale,  il  traspòrto.  §  Servìgio, 
Ùtile  altrui.  Adoprarsi  in  —  degli  uomini.  Alto  e 
pericoloso  — .  Orrìbile  — .  Se  vuoi  farmi  uv  piccolo 

—  io  te  ne  fò  uìw  grande.  Per  un  cèrto  — .  Voì'rèi 
pregarvi  d'un  — .  Mi  fareste  un  — ,  col  pagare?  § 
M'avete  reso  tin  bèi  —l  §  Grazie  del  — .  Lunghe  of- 
fèrte di  servizi.  Rèndere  un  — .  Ejibizioni  sperticate 
di  servizi.  Ò  bifogno  d' un  gran  — .  Fa  uìi  —  volen- 
tièri. Mettevano  a  prèzzo  i  loro  — .  Fammi  il  —  di 
dirglielo.  Non  si  ricufava  a  nessun  — .  §  Di  còsa  spia 
cévole.  M'à  reso  un  cattivo,  un  pèssimo  — .  §  iròn.  Fa 


(Vit.  Bàri.).  §  T.  cont.  Fare  il  —.  Giovare,  Agir  bène 
(P.).  §  Prènder  —  d'una  còsa.  Servirsene  (SS.  PP.). 

SEBVIZIUOLO,  s.m.  Serviziòlo  (T.). 

SÈRVO,  s.m.  Volere  a  —  [perj  (Sèc.  XIII.  P.). 

SESAMINO,  S.m.  Un  óyo  di  sèsamo  (T.). 


temi  quel  ~!  Escite  di  torno.  Non  mi  seccate  o  sim. 
Fatemi  il  santo  —.'....  §  Prov.  Gli  è  mèglio  un— per 
amore,  che  cento  per  fòrz  a.  Fare  un  viàggio  e  dice  — . 
§  M.  avv.  lìi  mio,  tuo  —  .  §  Di  còse.  Coltèllo  che  adò- 
pro  per  mio  —  a  tàvola.  §  Lo  stesso  che  Servito,  da 
tàvola,  ma  meno  com.  —  ricco,  costoso.  Portarono  il 
tè  in  Ita  —  cinese. 

SERVIZIÒLO,  s.ip.  dim.  di  Servìzio. 

SERVIZIOXE,  s.m.  accr.  di  Servizio. 

SERVIZIÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Servìzio. 

SÈRVO,  s.m.  [il  f.  V.  Serva].  Chi  è  privo  della  li- 
bertà. Un  ammasso  di  sèrvi.  Un  pòpolo  di  sèrvi.  §  La 
guèrra  dei  — .  T.  stòr.  §  Sèrvi  della  glèba,  del  lavoro, 
dell'officina.  §  Servitore,  ma  meno  com.  —  arrembati, 
mariòli.  Buon  —,  fedele,  fidato,  vile.  §  Chi  fa  la  parte 
di  servitore  sul  teatro.  Ècco  il  —  col  lume.  §  Come 
cerimònia.  Umilissimo  — .  Sèrvo  suo.  Vi  son  — .  § 
Anche  iròn.  §  Far  sèrvo.  Dei  bambini  che  salutano 
colla  mano.  Fa'  —,  Gigino,  al  babbo.  §  Prov.  —  d'altri 
si  fa,  chi  dice  il  suo  segreto  a  chi  noi  sa.  §  flg.  Trat- 
tar da  sèrvi  gl'infelici,  i  pòveri.  Comportarsi  da  — . 
§  T.  eccl.  —  di  Dio.  Religioso.  Vero  —  di  Dio.  §  Sèrvi 
di  Maria.  Órdine  religioso.  §  E  ass.  Chièfa,  Convènto, 
Via  de'  Sèrvi.  §  Pàolo  de'  Sèrvi.  Il  Sarpi.  §  Coìnpagnia 
de'  —  de'  pòveri.  1  Somaschi.  §  Sèrvo  de'  sèrvi.  Tlt. 
dei  pontéfici.  §  agg.  Che  vive  servilmente.  Son  sèrvi 
della  ricchezza.  —  ingegno.  —  poe/ia.  §  Quasi  prov. 
Ahi,  serva  Italia  di  dolore  ostèllo,  di  D.  §  —  muto. 
Lo  stesso  che  Servitore,  attaccapanni. 

SERVÒCCIA  -  ÒTTA,  s.f.  accr.  di  Serva.  Bèlla  — . 

SERVONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  accr.  di  Serva.  Bèi  — . 

SÈRVUS.  Nel  m.  —  .fervòrum  Dèi.  Il  papa. 

SÈ-SAMO ,  s.m.  T.  bot.  Sèfamum  orientale.  Piante 
annue  oleaginose.  L'olio  di  —  tifato  nelle  vernici. 

SE5AMÒIDE,  agg.  e  s.  T.  anat.  Quanto  à  rassomi- 
glianza coi  semi  del  sèsamo.  Òssi  — . 

SESÈLl  e  SESÈLIO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  d'  èrba  sìm. 
al  iìnòcchio. 

SESÈNNIO,  s.m.  [pi.  Sefènni\.  V.  Sessènnio. 

SÈ-SIA,  s.f.  T.  gooL  Gèn.  di  lepidòtteri. 

SESQUI.  Preiisso  che  significa  Un  mèj jo  in  più.  Valga 
per  tutti  i  composti. 

SESQUIÀLTERO,  agg.  T.  mat.  Di  due  quantità  di  cui 
l'una  contiene  l'altra  più  una  metà. 

SESQUIPEDALE,  agg.  non  pop.  D' un  piede  e  mèjjo. 
§  Paroloni  — .  Di  gran  dimensioni. 

SESQUITÈRZO,  agg.  T.  lett.  Un  tèrzo  e  mèjjjo. 

SESSAGENÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  Sessagenari].  T.  lett. 
Di  sessant'anni. 

SESSAGÈSIMA,  S.f.  T.  eccl.  La  doménica  che  precède 
la  quinquagèsima. 

SESSAGESI.MALE,  agg.  T.  mat.  Delle  frazioni  il  cui 
denominatore  è  60  o  una  potènza  di  60. 

SESSAGÈSIMO,  agg.  T.  lett.  Sessantèsimo. 

SESSANTA,  num.  Che  contiene  sèi  diecine.  Un  — 
passi,  chilòmetri.  §  Vicino  ai  —.  D'anni.  §  Prov.  Chi 
à  sessanta  carnovali  si  può  metter  gli  stivali  per  an- 
dare all'altra  vita,  che  la  buschera  è  finita.  §  S2)ac- 
care  il  — .  Degli  orològi  che  segnano  V  ora  precisa. 
Guarda,  è  mezzogiorno:  spacca  il  — .  §  enf.  Glie  l'a- 
vrò detto  —  vòlte.  §  Urla,  Spènde  e  sim.  per  — .  Fuor 
di  règola. 

SESSANTÈNNE,  agg.  T.  lett.  Di  sessant'anni. 

SESSANTÈSIMO,  ordin.  da  Sessanta.  Gli  è  toccata  la 
—  parte.  Appena  un  — . 

SESSANTINA ,  s.f.  Un  sessanta  circa.  A  varcata  la 
— .  Sopra  la  — .  Glie  ne  dò.  Glie  ne  fò  una  — .  D'anni. 

SESSANTINO,  s.m.  pop.  Sessanta  cent.  Ò  rigiì-ato  ttri 
— .  §  T.  stòr.  Sòrta  di  moneta  fr.  §  Sòrta  di  grantuixo. 


SESAMÒIDE  e  SESAMOIDÈO,  s.f.  e  m.  Sòrta  d'erba. 
SESCALCO,  s.m.  Siniscalco  (Sèc.  XIII,  XIV). 
SÈSCUPLO,  agg.  Sèi  vòlte  maggiore  (Gal.). 
SESSAgoNO  e  SESSiNGOLO,  agg.  e  s.  T.  geom.  Esà- 
gono (Sèc.  XIV-XVIIl). 
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SESSANTUNO,  num.  Sessanta  più  uno.  §  scherz.  —  e 
codesti  si  vince!  Di  data  senza  punti,  a  brìscola. 

SESSÈNNIO ,  s.m.  Perìodo  di  sèi  anni.  Dopo  un  — 
c'è  l'aumento  per  gl'impiegati.  %  L'aumento  stesso. 
TiiÈSSILE,  agg.  T.  bot.  Delle  fòglie  prive  di  picciolo. 

SESSIONÀRIO,  s.m.  [pi.  Sessionari].  Quadèrno  o  re- 
gistro di  procuratori ,  avvocati ,  ecc.  delle  sessioni 
fatte  e  le  còse  o  sessioni  da  fare  in  appòsiti  giorni. 

SESSIONE,  s.f.  Tèmpo  che  un'  assemblèa,  un  tribu- 
nale, e  sim.  impièga  allo  Svolgimento  d'  una  eàuSa  o 
d' un  programma.  S'  è  apèrta  la  —  di  novèmbre  ;  la 
chiuderanno  in  lùglio.  —■  ordinària  degli  efami.  .§ 
Conferènza  con  un  legale  circa  affari  della  sua  pro- 
fessione. 
SESSITURA,  s.f.  non  e.  Pièga.  V.  Tessitura. 

SÈSSO,  s.m.  Lo  stato  orgànico  dei  maschi  e  delle 
fémmine,  negli  animali  e  nelle  piante.  E  gli  animali 
e  le  piante  di  quel  sèsso.  Quale  sarà  il  —  del  futuro 
erède?  Il  —  maschile  e  femminile.  Gènte  d'ogni  età  e 
d'ogni  —.  L' uno  e  l'altro  — .  Il  —  più  débole.  §  — 
gentile.  Bèi  — .  Le  dònne.  Ama  il  bèi  — .  §  —  fòrte. 
Gli  uomini.  §  Anche  Ilvirìl  — .  Béstie  d'ambo  i  sèssi. 
—  divèrsi.  Distinzione  delle  piante  secondo  i  — . 

SESSUALE,  agg.  da  Sèsso.  Pervertimenti  —. 

SESSUALITÀ,  s.f.  astr.  di  Sessuale. 

SÈSTA,  numer.  V.  Sèsto  ordin. 

SÈSTA,  s.f.  e  più  com.  al  pi.  SÈSTE.  Lo  stesso  che 
Compasso.  Fatto,  Ritondato  colle  —.  §  Colle  sèste  e 
colla  riga  ogni  minchión  ci  arriva,  diceva  Michelan- 
gelo. §  Arte  della  — .  L'architettura.  §  Aver  le  —  negli  ' 
òcchi.  Òcchi  che  misurano  bène.  §  Còsa  fatta  colle  — . 
Con  molta  (e  iròn.  con  tròppa)  diligènza.  §  Parlar  colle 
—.  Pedantescamente.  §  scherz.  Le  — .  Gambe  lunghe. 
Chi  t'arriva  con  codeste  —?  Allunga  le  — .  §  M.  avv. 
A  sèsta.  Colle  sèste.  Non  com. 

SESTANO ,  s.m.  T.  stòr.  Legione  romana.  I  —  e  i 
Decumani. 

SESTANTE,  s.m.  T.  scient.  e  mar.  Sòrta  di  strumento 
che  serve  a  misurare  gli  àngoli,  e  l'altezza  degli  astri 
e  a  conóscere  la  posizione  della  nave  sul  mare.  — 
mòbile  di  sèi  piedi  di  ràggio.  §  T.  stòr.  Moneta  roni. 
che  èra  la  sèsta  parte  dell'asse.  §  T.  astr.  —  d'Urà- 
nio. Piccola  costellaz.  boreale. 

SEST.AUIO,  s.m.  [pi.  Sestari],  T.  arche.  Misura  rom. 
•equiv.  a  L.  0,547. 

SÈSTE,  s.f.  pi.  "V.  Sèsta. 

SESTÈRZIO,  s.m.  T.  arche.  Moneta  rom.  prima  d'ar- 
o-ènto,  pòi  d'ottone,  di  vàrio  valore  secondo  i  tèmpi  ; 
per  lo  più,  equivalse  a  un  nòstro  ventino. 

SESTETTO,  s.m.  T.  rauS.  Pezzo  a  sèi  voci  o  concèrto 
di  sèi. 

SESTIÈRE,  s.m.  T.  stòr.  Divisione  d'una  città.  La 
sèsta  parte. 

SESTIGA,  s.f.  Còcchio  a  sèi.  La  —  dell'Arco  della 
Pace  a  Milano. 

SESTILE,  s.m.  T.  mat.  Sèsta  parte  della  circonfe- 
rènza del  cérchio. 

SESTINA ,  s.f.  T.  raètr.  Stanza  di  sèi  vèrsi  rimati 
alternativamente  i  primi  quattro  ;  insième  gli  ùltimi. 


SESSANGOLARE,  agg.  Di  sèi  àngoli  (Sod.  Bàrt.). 
SESSIONE,  s.f.  Il  sedersi  (Boèz.  T.). 
SESSITURA,  s.f.  Aver  pòca  — .  Pòco  giudìzio  (Malm.). 
SÈSSO,  s.m.  Pudènde  (March.).  §  Ano  (Sèc.  XIV-XVI). 
SESSÒLA,  s.f.  T.  mar.  Votazza  (Met.  T.). 
SESSORE,  s.m.  Cavalière  in  sèlla  (Boèz.  T.). 
SÈSTAMENTE,  avv.  In  sèsto  luogo  (T.). 
SEST?ANG0L0,  s.m.  Esàgono  (Band.  Fior.). 
SESTARE,  tr.  Aggiustare  (Sèc.  XIII,  XIV). 
SESTERIA,  s.f.  Una  sèsta  parte  (Band.  ant.). 
SESTIÈRE,  s.m.  Sòrta  di  misura  di  vino  (Cresc). 
SESTIÈRO,  s.m.  Sestière  (Din.  Comp.). 
SESTILE,  s.m.  Agosto  (A.). 
SESTILE  (Di).  M.  avv.  Obliquamente  (Fièr.). 
•SÈSTO,  numer.  Di  sèi.  La  sèsta  compagnia  in  duo 


Tradurre  in  sestine.  —  flosce.  §  Poesia  di  sèi  stanze,  e 
ogni  stanza  di  sèi  vèrsi  sciòlti  legata  cosi  che  l'ultima 
pai-òla  del  vèi'so  vada  ripetendosi  nelle  sestine  suc- 
cessive, con  quest'ordine:  l'ultimo,  il  primo,  il  penùl- 
timo, il  secondo,  il  quarto  e  il  tèrzo  della  precedènte. 
Fu  Arnaldo  Daniello  che  inventò  la  — ,  e  Dante  che 
la  portò  in  Italia.  —  del  Petrarca,  del  Carducci.  §  — 
dóppia  (nei  vèrsi),  creata  da  D.  con  altro  órdine. 

SESTINO,  s.m.  T.  muS.  Sòrta  di  pìccolo  clarinetto.  § 
T.  forn.  Quadrùccio,  mattone. 

SÈSTO,  ordin.  di  Sèi.  Riusci  il  — .  Gli  toccò  la  — 
parte.  §  Quasi  prov.  Sicché  fui  —  tra  cotanto  senno. 
§  —  cafo.  L'ablativo.  S  T.  stòr.  Sestière.  Òggi  n.  di 
paese.  §  Ora  — .  Una  delle  ore  canòniche.  §  E  sost. 
Fino  a  sèsta.  Mèzza  — •  §  H  suono  della  campana  che 
l'annunzia.  È  sonato  sèsta.  §  Parte  dell'Ufizio.  Le  an- 
tifone di  sèsta.  Cantare  —  e  nòna.  §  T.  muS.  Inter- 
vallo di  sèi  gradi.  —  diminuita,  eccedènte,  maggiore, 
minore  (greca  e  modèrna).  §  T.  scherm.  Sèsta.  Una 
delle  parate.  §  avverb.  Sèsto.  Argomentando.  Primo, 
doveva...;  sèsto....  §  M.  avv.  In  sèsta.  T.  ginn.  §  sost. 
Sèsto.  La  sèsta  parte.  §  T.  archi.  Archi  di  grande,  o  di 
piccol  — .  §  A  tutto  — .  Poìite  a  tutto  — .  Sèsto  di  mèzzo 
acuto.  V.  Acuto.  §  T.  eccl.  Uno  dei  libri  canònici,  ag- 
giunto da  Bonif.  Vili  ai  cinque  di  Greg.  XI. 

SÈSTO,  s.m.  Giusta  misura,  órdine,  mòdo.  Finèstre 
fuori  di  — .  Méttere  o  Porre  in  — ,  a  — .  Rimetter  in 

—  la  casa.  Dai  qualche  —  a  codesti  libri.  %  flg.  Non 
à  pili  il  capo  a  — .  Non  gli  riesce  a  dar  —  a'  suoi 
affari,  alle  sue  idèe.  Sfòrzo  d'attenzione  che  teneva  in 

—  i  suoi  pensièri.  §  Forma.  Un  edifizio  di  quel  — 
non  èra  possìbile.  §  Formato ,  dei  libri  secondo  la 
piegatura  dei  fògli.  Libro  di  —  grande,  pìccolo. 

SÈSTODÈCI.MO,  ordin.  Più  com.  Sedicèfimo. 

SESTÙLTIMO,  agg.  e  s.  Il  sèsto  avanti  all'ultimo. 

SÈSTUPLO,  agg.  A  sèi  doppi.  §  s.f.  Séstu2}la.  T.  muj. 
Misura  a  due  tèmpi  ternari. 

SETA ,  s.f.  Sostanza  filamentosa  che  si  estrae  dai 
bachi  da  seta  e  il  Tessuto.  Estrarre,  Preparare  la — . 
§  —  da  cucire.  —  greggia,  valicata,  vérgola.  Filatic- 
cio, Fili,  fiatasse  di  — .  Filatore  di  — .  Incannar  — . 
Arte  della  — .  Pèzze  di  — .  §  La  pezza ,  il  tessuto.  — 
di  fantafia,  a  quadratini,  leggèra.  —  pàllide,  a  dadi, 
a  righe,  a  mazzolini,  verde  nilo,  cielo  indiano,  ròfa 
di  màggio ,  azzurro  Danubio.  —  periate  e  rigate.  — 
d'oriènte.  —  di  Lione.  §  —  di  Genova.  Sopraffina,  non 
fàcile  a  ti'inciare.  §  Fi7ie  com'un  fil  di  — .  Mòrbido 
come  la  — .  Par  — ,  di  — .  Barba,  Capelli  cojne  la  — 
È  una  — .  §  —  cruda.  Non  ancora  lavata  né  tinta* 
§  —  e  cotone.  Lana  e  — .  Tutta  —.  Tènde,  Àbito  in 
—.  Rappòrti  di  — .  Grembiule,  Vestiti ,  Calze  di  seta 
nera,  celèste.  §  Scale  di  — .  §  flg.  e  iròn.  Ci  vorrà  le 
scale  di  —!  Per  arrivare  in  un  posto.  §  flg.  Uomo, 
Dònna  che  si  conduce  con  un  fil  di  — .  Facilmente.  § 

—  vegetale.  Pianta  del  Perù. 

SETÀCEO,  agg.  Che  à  apparènza  e  qualità  di  seta. 
§  D'una  spècie  d'amianto  sim.  alla  seta. 

SETAIÒLO,  e  non  com.  SETAIUOLO,  s.m.  Chi  fa  l'arte 
della  seta  o  vende  seta. 


si  scema.  La   compagnia  de'  sèi  poèti   (Dante ,   P.). 

SÈSTO,  s.m.  Riparo,  Rimèdio  (Sèc.  XVI).  §  Andare, 
Tornare  a — .  Bène,  Opportunamente  (Sèc.  XVI,  XVII). 
§  Dar  —  all'  òcchio  e  al  piede.  Guarire  uno  cièco  e 
zòppo  (Prati,  P.).  Usàbile. 

SESTONE,  s.m.  Lungo  ràggio  (Albert.  Gh.  P.). 

SESTÒQUE  (In).  M.  avv.  Addottorarsi  in  —  [in  utrò- 
que]  (Sass.). 

SETA,  s.f.  —  catìiria,  di  Catura  [Arabia]  (Intellig. 
P.).  §  —  minerale.  L'amianto  (P.). 

SETA,  s.f.  Sete  (làc.  Aligh.  Nann.  P.). 

SETA,  s.f.  Sétola  (T.). 

SETACCIARE,  tr.  Stacciare  (VaS.  T.). 

SETÀCCIO,  s.m.  Stàccio  (Lib.  Cuc). 

SETASASSO,  s.m.  Satanasso  (Séc.  XIII-XVI). 
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SETARDÈXTK,  agg.  T.  lett.  Che  fa  venir  sete. 

SETE,  s.f.  [al  pi.  non  e.].  Yòglia  di  bere.  Non  ò  — . 
Ò  tma  gran  — .  Pòca ,  Molta  —.  —  ardènte ,  insop- 
portàbile. Orrìbile,  Terribile  —.  Arrabbiare  di  —.  Ò 
■una  —  che  arrabbio ,  che  brucio  vivo.  Non  jìotevo 
2mt  règgere  dalla  — .  Patire,  Soffrire,  Sopportctre  la 
— .  Morir  di  — .  Cavarsi,  Levarsi  la  — .  È  cattiva  la 
— .  Bever  senza  —.  §  Il  vino  non  cava  la  —.  §  Non  si 
lèva  mai  la  — .  Beverèbbe  sèmpre.  §  Più  beve,  e  più  à 
— .  §  Levarsi  la  sete  col  presciutto.  V.  Peesciutto.  § 
•Smorzar  la  —.  §  Quasi  prov.  Spèngo  la  sete  mia  nel- 
l'acqua chiara,  del  Tasso.  §  S'è  avete  —  c'è  la  bròcca, 
la  sécchia  e  sìm.  A  chi  chiède  vino  ancora.  §  Ròba 
che  mette  —,  fa  venir  —.  Salata  o  sìm.  §  iròn.  Date 
da  bere  al  prète,  che  il  chérico  à  — .A  chi  fa  vista 
■  di  chièder  per  altri.  §  scherz.  A' bambini.  Ài  sete? 
Tira  la  coda  al  prète.  §  Lucernind,  Lume  che  à  sete. 
Non  à  più  òlio,  petròlio,  ecc.  §  tìg.  —  d'amore.  §  Aver 
—  d' ima  còsa.  Gran  desidèrio.  A  —  di  sapiènza ,  di 
questioni,  di  guadagni.  Il  mondo  à  —  ancora  di  giu- 
stìzia. §  —  di  sangue.  §  Scarpe  che  anno  — .  Rìdono, 
son  rotte.  §  Legname  che  à  — .  Inaridito ,  esposto  al- 
l'intempèrie e  bisognoso  di  vernice. 

SETERIA,  s.f.  Mercanzia  di  seta  in  gèn.  §  Fàbbrica, 
Negòzio  di  sete.  Le  antiche  —  fiorentine.  §  pi.  Seterie. 
Stanza  delle  sete,  in  uno  stabilimento  di  mèrci. 

SETICOLTURA,  s.f.   V.   SERICOLTURA. 

SETIFÌCIO,  s.m.  [pi.  Setifici].  T.  comm.  Indùstria 
della  seta  nella  sua  preparazione  manifatturièra,  e 
Locale  dove  si  esercita.  Incèndio  d'un  — . 

SETISO,  agg.  di  Sèzia,  città.  Rupi  — .  T.  lett. 

SETINO ,  s.m.  Seta  finissima  per  rammendi.  §  T. 
eccl.  Drappo  che  méttono  specialmente  alle  pòrte  delle 
chièse,  nelle  fèste.  —  bianchi  ricamati  a  punto  buono, 
rabescati  di  rappòrti  di  seta  gialla  e  di  velluto  cher- 
mifino.  —  stinti,  ritinti.  §  T.  bot.  Sòrta  di  piante 
con  filamenti  capillari  lunghissimi,  che  vìvono  e  si  sten- 
don  come  un  velo  sulle  acque  dei  ruscèlli. 

SÉTOLA,  s.f.  Il  pelo  gròsso  del  pòrco  e  del  cignale. 
Pennèlli  fatti  di  sétole.  Le  —  che  il  calzolaio  mette 
allo  spago  son  di  cignale.  §  USo  stòr.  Una  camìcia 
di  sétole,  per  cilizio.  §  Per  sim.  Peli  gròssi.  Capelli 
come  sétole.  §  Quattro  — .  Di  pòchi  peli  di  barba  na- 
scènti 0  radi.  §  Scoppiature  nella  carne  degli  uomini 
e  delle  béstie  o  nello  zòccolo  de'  cavalli.  Mi  son  venute 
le  — .  Curo  le  —  colla  glicerina.  §  T.  bot.  Setolone. 

SETOLÀCCIA,  s.f.  [pi.  Setolacce],  pegg.  di  Sétola. 

SETOLARE ,  tr.  [ind.  Setolo}  ,  non  com.  Setoliuare. 
Setolati  cotesti  panni. 

SETOLETTA  -  ina,  dim.  di  Sétola. 

SETOLINAIO,  s.m.  [pi.  Setolinai].  Chi  vende  setolini. 

SETOLISAKE,  tr.  [ind.  Setolino],  Pulir  col  setolino. 

SETOLINATA ,  s.f.  Pulitura  fatta  col  setolino.  Una 
brava  —.  §  Colpo  col  setolino.  Gli  tirò  una  — . 

SETOLINO,  s.m.  Spàzzola  di  sétole  0  di  crino.  —  da 
scarpe,  da  cappèlli. 

SETOLOXE,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  di  piante  uSate  per 
pulire  il  legno.  §  T.  vet.  Spècie  di  carbónchio. 

SETOLOSO,  agg.  Pièno  di  sétole,  crepature.  3Iani  — . 

SETOLUTO,  agg.  Pièno  di  sétole,  peli.  Gròppa  — . 

SETOXE,  s.m.  Làccio  o  sìm.  di  sétole  o  bambàgia 
che  fanno  passar  sotto  la  pèlle  per  cura  di  mali. 

SÈTTA ,  s.f.  spreg.  Quantità  di  pers.  che  si  appar- 
tano  minacciose  o  esagerate  dalle   opinioni   comuni. 


SET  ATA,  s.f  Gran  sete  e  contìnua  (Aldobr.). 

SiiTiEEUO,  agg.  Cho  produce  seta  (T.). 

SÉTOLA,  s.f.  [Sctol  (Lor.  Méd.  P.)J. 

SÉTOLA,  s.f.  Setolino  (Fièr.). 

SETOLINA,  s.f.  Setolino  (Cellin.). 

SETOSO,  agg.  Sitibondo  (Sèc.  XVI). 

SETO.SO,  agg.  Setoluto  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Gli  ómer 
setosi  (Poliz.  P.). 

SÈTTA,  s.f.  Congiura  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Èsser  in—, 
in  discòrdia  (G.  V.).  §  Far  —.  Contriurare  (Vai.),  s  Rè- 


Sètta  gefultica.  §  La  sètta  nera.  —  anàrchica.  Uomo 
di  sètta. 

SETTÀGONO,  s.m.  Figura  di  sètte  àngoli  e  sètte  lati. 

SETT.iNtìOLAUE,  agg.  da  Settàngolo. 

SETTÀNGOLO,  agg.  e  s.  non  com.  Settàgono. 

SETTANTA,  numer.  Sètte  diecine.  E  i  deriv.  Settan- 
tuno,  Settantadue;  e,  gli  ordin.  Settantatreèfimo,  Set- 
tantottè/imo ,  ecc.  À  —  iìivernate  sul  groppone.  §  T- 
eccl.  I  —.Traduttori  della  Bibbia  in  greco.  §  Il  — . 
A  scopa  è  la  primièra  più  gròssa.  Ò  il  sètte  e  il  — . 

SETTANTÈNNE,  agg.  T.  lett.  Di  settant'annL 

SETTANTINA,  s.f.  Settanta  circa.  Una—  dijìersone, 
di  franchi.  §  D'anni.  È  sulla  — .  È  oltre  la  — . 

SETTÀRIO,  agg  e  s.  [pi.  m.  Settari],  da  Sètta.  De- 
clamazioni — .  Famoso  — .  Legge  partigiana  e  — . 

SETTATORE  -  TRiCE,  S.m.  e  f."  T.  lett.  Settàrio,  Par- 
tigiano. §  agg.  Turba  — . 

SÈTTE,  numer.  Cinque  più  due.  —  persone.  —  fògli 
da  mille.  Ne  comparvero  — .  Il  — èra  stimato  nùmero 
perfètto;  dagli  alchimisti  sacro.  Il  —  è  un  nùmero 
simbòlico  e  fatidico.  Le  —  viriti.  I— peccati  mortali- 
Le  —  maraviglie  del  mondo.  Le  sètte  bellezze  della 
dònna.  Le  —  piaghe  d'Egitto.  I  —  sacramenti.  I  — 
giorni  della  creazione.  I —  candelabri  dell'apocalisse. 

I  —  dolori  di  Maria.  %  Le  —  chièfe.  Del  giovedì  s.  § 
7 —  trioni  (stelle:  bòvi  aggiogati)  che  anno  formato 
il  Settentrione.  I  —  savi  della  Grècia.  I  —  dormiènti. 
Le  —  pòrte  di  Tebe.  §  J  —  a  Tebe.  Re  assediatorì  per 
rimetter  in  tròno  Polinice.  §  Tragèdia  d' Èschilo.  §  7 

—  còlli,  di  Roma.  §  anton.  La  città  dei  —  còlli.  § 
Chiuso  a  —  sigilli.  Gliel' ò  detto  —  vòlte.  §  E  sètte! 
Esci,  dopo  vàrie  vòlte  che  si  dice,  si  ripète  una  cò^a. 
§  Lungo  come  i  —  salini  penitenziali.  §  Prov.  In  cajio 
a  giorni  sette  ritornò  coinè  la  stette.  Di  dònna  che  à 
partorito  ;  equìv.  §  Provèrbi.  Cinque  il  viandante,  — 
lo  studiante.  L'  ore  del  dormire.  §  Chi  à  quattro,  e 
spènde  —  non  ù  bi/ogno  di  borsette.  §  Per  sira.  Un 
segno  com'un  — .  §  E  assol.  Gli  fece  un  bèi  —  nella 
tèsta.  §  Farsi  un—  nel  vestito.  Uno  strappo.  Bifogna 
ricucir  codesto  — .  §  Far  fare  un  — .  Un  uncino,  un 
frego  colla  penna.  §  T.  tip.  Còrpo  sètte.  %Il~  del  cin- 
turino. §  Sètte!  scherz.  aspettando  uno  a  una  canto- 
nata per  fargli  paura.  Lo  fanno  specialm.  i  ragazzi. 
E  se  l'amico  non  trema,  risponde:  Òtto.  §  Bau—ìK' 
bambini,  scherz.  §  —  di  vino!  Di  pers.  ostinate.  Gli 
fecero  vedere  il  perìcolo;  ma  lui,  —  disvino!  %  Èsser 

—  suo,  mio,  ecc.  Di  tèmpo,  occasione,  vantàggio  suo, 
mio,  ecc.  Per  ora  è  —  vòstro:  vedremo  pòi.  Se  ti  va 
bène,  —  tuo,  non  ci  confondiamo.  §  È  sèmpre  —  suo. 
À  sèmpre  ragion  lui.  §  Còrpo  di  sètte!  o  di  — bombe! 
esci,  d'impaziènza  o  sìm.  %Non  dar  né  in  — né  in  sèi. 
Non  decìdere  ;  di  pers.  e  di  còse.  Malato  che....  §  Senza 
dir  né — ,  né  òtto  (o  né —  nétìndici).  A  un  tratto.  Senza... 
se  n'andò.  Non  e.  §  Far  un  sètt'a  levare.  Un  discorso 
per  tastar  terreno.  Qicel  discorso  del  figliolo  è  stato  un... 
per  vedere  se  glie  lo  impiègo.  §  Alle  carte  [pi.  Sètti]. 

II  —  di  fiori,  di  picche.  %  Il  —  bèllo,  e  ass.  Il  sètte.  A 
scopa,  Il  sètte  di  còri,  o  di  mattoni  (secondo  l'ujo),  che 
conta  un  punto.  A  il  sètte  bèllo  e  due  sètti.  §  Sètte  o 
mèiio.  Giòco  di  carte.  §  Tre  sètti  o  Tressttti,  altro  giòco. 
§  Tressètti  scopèrti.  Tressètti  in  due,  in  quattro. 

SETTECENTÈSIMO,  ordin,  di  Settecènto. 
SETTECÈNTO ,  num.   Sètte  vòlte  cento.   §  Il  — .  II 
sècolo  XVIII.  Nel  —.  Profatori  del  — . 


gola  religiosa  (D.).  §  Compagnia  (Petr.).  §  Branco. 
Prov.   Una  2>ècora  infètta  n'ammorba  una  —  (T.). 

SETTAGJENÀRIO,  s.m.  Settuagenàrio  (Parin.  Gh.  P.). 

SETTAIUOLO,  s.m.  Settàrio  (S.  G.  GriS.).  f 

SETTATORE,  s.m.  —  di  vizi.  Seguitatore  (Conv.).  § 
Forse  Assettatore,  contrapp.  aAV Assettarsi  (P.). 

SÈTTE.  T.  Massa  mar.  Far  —.  Andar  in  còllera  (F. 
P.).  §  volg.  pist.  Règgere,  Tenere  il  — .  Fare  il  me3- 
jano  (P.). 

SETTEGGIAIIENTO.  s.m.  Il  setteggiare  (Bib.). 
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SETTÈMBKK,  s.m.  Il  nòno  (una  vòlta  sèttimo)  mese 
dell'anno.  Di  —  si  vendémmia.  Qua,  nel  — .  §  Il  venti 
di  — .  L'  entrata  degl'  Italiani  in  Roma.  §  li  —  in- 
nanzi viene.  Nella  Rondinella  del  Gròssi.  §  Provèrbi. 
Di  — ,  il  giorno  e  la  nòtte  si  contènde.  §  — ,  quando 
l'uva  è  matura  e  il  fido  pènde.  §  Il  caldo  di  — ,  tòglie 
e  non  rènde.  Perché  le  frutte  vogliono  aequa  e  sole.  § 
Pronòst.  Quel  che  fa  màggio  fa  — ,  del  tèmpo. 

SKTTEMBUINO,  agg.  Di  settèmbre.  Piògge  — .  Fichi 
— .  §  Lana  — .  Tojata  in  settèmbre.  §  Luna  — .  §  s.m. 
Accenno  del  vino  allo  spunto  che  piglia  di  settèmbre. 
À  preso  il  — .•  un  pò^  di  — . 

SETTÈMPLICE,  agg.  T.  lett.  Di  sètte  parti.  Luce  — . 
§  A  sètte  doppi.  Il  —  scudo  d' Aiace. 

SETTÈMVIUO,  agg.  T.  stòr.  V.  SettènvirO. 

SETTENÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Settenari].  Di  sètte. 
Il  —  èra  tenuto  perfètto.  §  T.  raètr.  Vèrso  di  sètte 
sillabe.  Il  martelliano  è  fatto  di  due  — .  Canzone  di 
settenari,  in  settenari.  §  T.  muj.  Di  sètte  tèmpi.  § 
Periodo  di  sett'anni. 

SETTENNALE,  agg.  Di  sett'anni.  §  Aumenti  — .  Ogni 
sett'anni. 

SETTENNATO,  s.m.  Spàzio  di  sètt'ranni  in  cui  deve 
aver  vigore  una  data  legge.  Il  —  chièsto  per  le  leggi 
militari  in  Germania.  Respìngere,  Ap2)rovare  il  — . 

SETTÈNNE,  agg.  T.  lett.  Di  sett'anni. 

SETTÈNNIO,  s.m.  [pi.  Settènni],  Periodo  di  sett'anni. 
Il  primo  — . 

SETTENTRIONALE,  agg.  di  Settentriohe.  Paefi,  N'a- 
zioni, Efèrciti,  3Iòde,  Lingue  — .  Regioni  italiane  —. 
§  sost.  I  — .  Pòpoli. 

SETTENTRIONE,  s.m.  La  parte  del  cielo  dalla  parte 
dell'Orsa  maggiore. 

SETTENVIRALE,  agg.  Dell'ufTicio  de' setténviri.  Tà- 
vola —  del  Regno  d'Ungheria. 

SETTENVIRATO,  s.m.  T.  stòr.  rem.  Ufficio  e  tèmpo 
che  dura  de'  setténviri. 

SETTÈNVIRO,  s.m.  T.  stòr.  rom.  Ufficio  di  7  magi- 
strati e  sacerdòti.  Sacerdòte  lupèrco  e  —  degli  epuloni. 

SÈTTERÈMK,  s.m.  T.  stòr.  Nave  a  sètte  rèmi. 

SETTICLÀVIO,  s.m.  T.  muj.  Le  sètte  chiavi  della 
mùsica.  Conóscere  il  — . 

SÈTTIFORME,  agg.  T.  eccl.  Di  sètte  forme.  Dello 
Spìrito  Santo. 

SETTILUSTRE,  agg.  T.  lett.   non  e.  Di  sètte  lustri. 

SÈTTIMA,  s.f.  V.  SÈTTIMO. 

SETTIMANA,  s.f.  Periodo  di  sètte  giorni,  ia  (fm- 
fione  del  tèmpo  in  settiìuane  appartiene  all'  Oriènte. 
Il  mese  è  composto  di  quattro  — .  Dimmi  i  giorni  della 
settimana.  Tra  gualche  —  vengo.  L' altra  — .  Nella 
—  che  corre.  Nella  —  entrante.  Tèmpo  una  — .  In  — 
vieni.  La  —  è  stata  lunga,  faticosa.  Per  una  — .  A  fin 
di  — .  Gli  avvenimenti  della  — .  §  iperb.  Ci  vuol  uìia 
— .  Un  sècolo.  A  chi  aspetta,  le  ore  paion  giorni,  i 
giorni  settimane.  §  Relativam.  pòco.  Prov.  stòr.  Legge 
veneziana,  dura  una  — .  §  —  d'agonia.  §  Sèi  giorni 
della — .  Quasi  sèmpre.  È  briaco,  è  matto  sèi....  Il  tea- 
tro rimàn  vuoto  sèi....  §  Lavorare  a  — .  A  un  tanto  la 


SETTEGGIARE,  intr.  Far  sètta  (Sèc.  XIV). 

SETTÈMBRE,  s.m.  Virìl  —.  La  virilità  (Forteg.).  § 
scherz.  pist.  Non  Siam  mica  di  — ,  e  ci  s'  aggiunge 
anche:  che  si  dice  due  vòlte  a  chi  no  'ntènde  (P.). 

SETTEMBRÉCCIA,  SETTEMBRESCA  e  SETTEMBRIA, 
s.f.  Autunno  (Séc.  XIII,  XIV). 

SETTÈMMORO,  s.m.  Settèmbre  (Nann.  P.). 

SETTÈNA,  s.f.  Penitènza  di  sètte  giorni  (T.). 

SETTENTRIONI,  s.m.  pi.  L'orsa  maggiore  (Ov.  Sim.). 

SETTÈI'ARI,  agg.  T.  anat.  De' nèrvi  che  ricevon 
origine  dal  cervèllo  (T.). 

SETTESÌLLABO,  agg.  Settenàrio  (T.). 

SETTÈ5IM0,  s.m.  Utfìcio  fùnebre  una  settimana  dopo 
la  mòrte  (T.). 

SETTICÒRDE  e  SETTICÒRDO,  agg.  Ettacòrdo  ;T.). 

SÈTTILE,  agg.  Da  segare  (Pallàd.  T.). 


settimana.  §  Il  lavoro,  —  sciiopata.  Non  à  fatto,  fi' 
nito  la  — .  §  La  paga  settimanale.  Riscòtere,  Giocarsi 
la  — .  §  —  santa,  di  passione,  di  Pasqua,  ecc.  §  Di 
— .  Di  pers.  che  in  quella  se'ttimana  son  in  funzione. 
Ispettore,  Censore  di  —.  §  Per  est.  Gli  è  lui  di  — . 
Tocca  a  lui.  §  scherz.  Son  di  —.  Chi  è  vècchio  e  vicino 
a  morire.  Non  e.  §  M.  avv.  A  settimane.  Da  una  set- 
timana all'  altra.  In  questo  paefe  piòve  a  settimane. 
T.  stòr.  —  mofàica.  Spàzio  di  sett'anni. 

SETTIMANALE,  agg.  Che  dura,  ricorre  ogni  setti- 
mana. Giornale,  Pòsta,  Viàggio,  Rassegna,  Scuole  — . 

SETTIMANALMENTE,  avv.  da  Settimanale. 

SETTIMÈLLO ,  agg.  Di  bambino  nato  di  sètte  mesi. 
§  A  calabresèlla.  Giòco  di  sètte  date,  —non si  vince. 

SETTIMINO,  s.m.  T.  muS.  Pèzzo  a  sètte  voci.  §  pop. 
Bibita,  Ponce,  che  costava  sètte  quattrini,  o  sètte  cen- 
tesimi. Un  —  ttirco. 

SETTIMO,  num.  di  Sètte.  Il  —  giorno.  Dio  si  riposò. 
—-  òpera  di  mifericòrdia  :  seppellir  i  mòrti.  §  —  pre- 
cètto del  decàlogo.  §  E  assol.  La  famosa  pasquinata 
quando  fu  elètto  Pio  VII.  Sèttimo,  non  riibare.  §  sost. 
Libro  0  altro.  Il  —  dell'Eneide.  §  La  sèttima  parte.  Gli 
toccò  il  —.  §  s.f.  T.  eccl.  Ufizio  di  messe  7  giorni  dopo 
la  mòrte.  §  T.  muS.  Intervallo  di  sètte  gradi.  —  mag- 
giore, minore.  §  n.  pr.  §  avv.  In  sèttimo  luogo. 

SETTINSULARE,  agg.  T.  stòr.  Govèrno  — .  Delle  JSole 
Iònie  fino  al  1860. 

SÈTTIRÈME,  s.f.  T.  stòr.  Nave  a  sètte  órdini  di  rèmi. 

SETTI^CÒNIO,  s.m.  T.  archi.  Magnìfico  edifìzio  a  sètte 
piani  e  colonnati  con  cornicioni  o  jòne  divèrse.  A  che 
serviva  il  —?  Il  —  di  Settimio  Sevèro. 

SÈTTO,,  s.m.  T.  anat.  Di  membrane  che  separano 
due  cavità.    —  tranfvèr-w.  Il  diaframma.  §  —  nasale. 

SETTORE,  s.m.  T.  geom.  — circolare.  Parte  di  circolo 
compreso  tra  un  arco  e  due  raggi.  §  —  ellìttico.  Parte 
d'ellissi  tra  un  arco  e  due  raggi  settori.  §  —  sfèrico. 
Sòlido  generato  da  Un  settore  circolare  che  ròta  in- 
torno al  suo  ràggio.  §  T.  astr.  Strumento  che  consiste 
in  un  arco  da  20  a  30,  e  una  lunetta.  §  Delle  divisioni 
dei  banchi  nell'  assemblèa.  Primo  —  di  sinistra.  Al- 
l'tdtimo   — .  Deputati  di  tutti  i  — . 

SETTOTRAS VÈRSO.  V.  SÈTTO. 

SETTUAGEN.ÀRIO ,  agg.  [pi.  m.  Settuagenari].  Di 
settant'anni.  Colonnèllo  — . 

SETTUAGÈSIMA,  s.f.  T.  eccl.  La  tèrza  doménica 
avanti  quarésima. 

SETTUAGÈ-SIMO,  agg.  non  e.  Settantèsimo. 

SÈTTUPLO,  agg.  Sètte  vòlte  più. 

SÈUpO.  V.  PSÈUDO. 

SEVÈRAMENTE,  avv.  da  Sevèro.  Guardare,  Parlare, 
Riprèndere  — .  Amare  — .  Vita  —  austèra.  —  hèlla. 

SEVERÌSSI3I0,  sup.  di  Sevèro.  Órdine  —  di  non  la- 
sciar entrar  nessuno.  —  pene,  leggi,  giùdici. 

SEVERIT.4,  astr.  di  Sevèro.  —  di  costumi.  Abbon- 
dare in  —.  Apparènte  — .  Trattare  con  la  più  crudèle 
severità. . —  di  giudìzio.  —  critica,  di  stile. 

SEVÈRO,  agg.  Che  segue  un  indirizzo  rigido,  non  à 
indulgènza.  La  mente  alta  e  sevèra.  —  inaèstro,  legi- 


SETTILÌNEO,  agg.  Di  sètte  linee  (T.). 

SÈTTIMAMENTE,  avv.  da  Sèttimo  (T.). 

SETTIMANA,  s.f.  —  maggiore  [santaj  (Pallav.). 

SETTIMANÀRIO,  agg.  e  sost.  Chi  è  di  settimana. 

SETTIMANO,  agg.  Sèttimo  (Dav.).  . 

SETTIMÈSTRE,  agg.  lett.  Che  à  sètte  mesi. 

SETTINA,  s.f.  Quantità  di  sètte  (Sèc.  XIV).  §  Com- 
missione di  sètte  (id.).  §  Settimana  (Còcch.  P.). 

SETTINO,  s.m.  Sòrta  di  legno  d'Affrica  (Bib.). 

SETTIPLICATO,  agg.  Settuplicato  (T.). 

SÈTTO,  agg.  Diviso  (D.). 

SETTUPLARE  e  SETTUPLICARE,  tr.  Moltiplicar  per 
sètte  (F.).  §  p.  pass,  e  agg.  Settuplato  e  Settupli- 
cato. 

SEVECCIIIME,  s.m.  Spècie  d'erba  (Aldobr.). 

SEVERAUE  e  SEVRARE,  tr.  Sceverare  (Sèc.  XIII-XIV). 
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/latore,  imperante,  padre.  Non  siate  tròppo  — .  Mo- 
strarsi —.  Molto  — .  È  più  sevèro  a  sé  che  agli  altri. 
§  Di  pei-s.  sevèra.  Pensièri,  Paròle,  Atti,  Sguardo, 
Vi/o,  Mifztre  — .  Gastigo,  Punizione  — .  Rispose  con 
voce — .E/aminare  con  —  attenzione.  — educatore.  Gio- 
vine, ma  grave  e  —  di  pensièri ,  come  d'  aspètto.  Un 

—  giudìzio  dato  su  ima  persona.  §  Malattia  sevèra- 
§  contr.  di  Frivolo.   Studi,  Sciènza,  Educazione  — .  § 

—  tragèdia.  Stile  — .  La  —  maestà  della  nòtte,  d'un 
clima  settentrionale.  §  Colon  —,  contr.  di  gai. 

SEVÌZIA ,  s.f.  T.  leti.  Crudeltà,  §  Più  com.  al  pi. 
TJ/àr  sevìzie.  Divòrzio  ottenuto  per  le  —  del  marito. 

SEVO,  agg.  non  e.  Sego. 

8ÈVRES,  n.  pr.  di  e.  franceje.  Va/i  di  —. 

SEZIONAUE ,  tr.  [ind.  Seziono'\.  Ridurre  in  parti.  § 
T.  anat.  Far  sezione. 

SEZIONE,  s.f.  Divisione.  §  —  d'un  hastimento.  Il  pro- 
filo come  se  si  vedesse  tagliato.  §  Divisione  d'una  di- 
visione. Capo  —  al  Ministèro  della  guèrra.  —  dille 
sete.  —  pe'  guanti.  —  de'  panni.  Le  vàrie  — .  §  T. 
scient.  Divisione  d'un  gènere.  §  Divisione  d'una  città. 
Le  vàrie  —  elettorali.  Iscritto  nella  tal  — .  Sotto  — .  § 
T.  anat.  Tàglio,  de'  cadàveri.  §  T.  geom.  Linea  o  su- 
perflce  seguendo  la  quale  si  tagliano  altre  superftci  o 
sòlidi.  — piana,  cònica,  normale,  principale.  §  T. 
astr.  —  invernale.  Punto  dove  lo  godiaco  di  prima- 
véra  tàglia  l'equatore. 

SFACCENDAItE ,  tr.  [ind.  Sfaccendo].  Far  di  molte 
faccènde,  con  gèlo,  fretta.  Lasciali  —  questi  ragazzi. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sfaccendato.  §  Anche  Senza  fac- 
cènde. Sfaccendati  e  spiantati.  Alcuni  —  del  pae/e. 

SFACCENDATÌSSIMO,  sup.  di  Sfaccendato. 

SFACCETTAKE,  tr.  [ind.  Sfaccetto].  T.  gioiell.  Ta- 
gliare a  faccette.  —  una  gèmma.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sfaccettato.  Cristallo  sfaccettato. 

SFACCETTATURA  ,  s.f.  Lo  sfaccettare  e  La  parte 
sfaccettata. 

SFACCHINARE,  intr.  [ind.  Sfacchino].  Far  da  fac- 
chino. Lavorare  molto  e  accanitamente  in  dure  fati- 
che, hopo  tanto  —  per  loro,  ci  pagano  affamandoci. 

SPACCIARE,  tr.  Sfaccettare.  Non  e. 

SFACCIATÀCCIO,  pegg.  di  Sfacciato. 

SFACCIATXgGINE,  s.f.  astr.  di  Sfacciato.  —  da  /ha- 
lordire.  Ci  vitale  una  bèlla  — .'  Una  cèrta  — . 

SFACCIATAMENTE,  avv.  da  Sfacciato.  —  insolènte. 

SFACCIATÈLLO,  agg.  e  s.  dim.  vezz.  di  Sfacciato. 

SFACCIATÌSSIMO,  sup.  di  Sfacciato.  —  dònna. 

SFACCIATO,  agg.  e  s.  Senza  pudore,   Senza  fàccia. 

—  asserzione,  negazione,  hugia.  Insistènza  così  — .  — 
fuor  di  ìnanièra.  Figliolàccia — .  Xas  —  dif onestà  dei 
mè^gi  di  costui.  §  —  come  un  sàtiro.  Èssere,  Fare  lo 
— .  Parlare  da  — .  Adulatore  — .  §  ass.  Sfacciato!  §  Co- 
lore — .  Tròppo  vivo.  §  lAice  — .  §  T.  vet.  Di  cavallo 
con  gran  màcchia  bianca  in  fronte.  §  avv.  Parlano  — . 

SFACCIATONE,  accr.  di  Sfacciato. 
SFACÈLO,  s.m.  DiSorgani^jazione  complèta.  Còì-po  in 
— .  Un  vero  — . 
SFACIMENTO,  s.m.  Disfacimento. 


SFAGIOLARE,  intr.  non  e.  [ind.  Sfagiòlo].  Andare  a 
fagiòlo.  Sarà  hello,  ma  non  mi  sfagiola  punto. 

SFAGLIARE,  tr.  T.  giòco  [ind.  Sfàglio].  Disfarsi  gio- 
cando di  qualche  carta  inùtile.  §  rifl.  Mi  sono  sfagliato 
del  règio.  %  p.  pass,  e  agg.  Sfagliato.  Carta  sfagliata. 

SFÀGLIO ,  s.m.  [pi.  Sfagli].  Carta  che  si  sfàglia.  § 
Balzo  improvviso  del  cavallo. 

SFALDA,  s.f.  Falda,  Parte  che  si  sfalda.  Va  a  sfalde- 

SFALDARE,  tr.  e  rifl.  Dividere  in  falde.  È  una  piètra 
che  si  sfalda  tutta.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfaldato. 

SFALDATURA,  s.t.  Lo  sfaldarsi  e  le  còse  che  si  sfal- 
dano. —  di  tufo.  §  Ne'  metalli.  Il  levarsi  via  via  d'una 
0  più  falde  componènti  il  lavoro.  §  Difètto  d'  ugua- 
glianza nel  lavoro.  §  T.  med.  —  d'un  òsso. 

SFALDELLARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sfaldello].  Ridurre 
in  faldèlle.  —  la  seta. 

SFALLIRE,  intr.  e  pron.  Rinforza  Fallire.  Bada  che 
non  ti  sfallisca  un  piede.  Non  e. 

SFALOPPARE,  intr.  [ind.  Sfalòppo].  Levare  dalla 
frasca  le  falòppe.  §  fig.  iròn.  o  scherz.  Ò  sfaloppato! 
Sentendo  delle  frottole. 

SFAMARE,  tr.  Levar  la  fame.  Una  frana  di  cìccia 
da  —  un  can  da  pagliaio.  Con  cinque  pani  sfamò 
cinquemila  person^.  §  rifl.  Sfamarsi  d'erbe  salvàtiche. 
Sfamati.  §  Noìi  anno  da  sfamarsi.  Son  miseràbili.  § 
Sfamarsi  in  casa  altrui.  Di  miseràbili  senza  nessuna 
dignità  né  riconoscènza.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfamato. 
Sèmpre  sfamati  e  sèmpre  malcontènti. 

SFANGARE,  intr.  e  pron.  Attraversare  alla  mèglio 
un  pantano.  Come  si  fa  a  —  di  qui  a  là?  %  tr.  non  e. 
§  fig.  Sfangarcela  con  uno,  o  in  un  lavoro.  Potércela, 
Escirne  bène.  Ci  si  sfanga  male  in  una  città  con  jm- 
chi  guadagni.  Con  costoro  non  riesco  a  sfangarcela. 

SFARE,  tr.  e  rifl.  Contr.  di  Fare.  Più  com.  Disfare. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sfatto.  Com' è  sfatto!  Ciliege,  Tèrra, 
Bazza  sfatta.  §  Dònna  sfatta.  Di  grassezza  flòscia.  § 
Riso,  Paste,  Carne  sfatta.  §  Prov.  Casa  fatta  e  tèrra 
sfatta.  Il  murare  còsta  tanto  che  fa  vender  i  poderi.  § 
Lètto  sfatto.  Non  rifatto. 

SFARFALLAMENTO,  s.m.  Lo  sfarfallare. 

SFARF.4LLARE,  tr.  Dei  bachi  da  seta  che  èscon  dal 
bòzzolo  farfalle.  Cominciano  a  — .  §  Per  sim.  Nastri 
che  sfarfallavano  qua  e  là.  §  inti-.  Anfanare  a  vuoto. 
§  Prov.  Chi  fa,  falla,  e  chi  non  fa,  sfarfalla.  §  p.  pass, 
e  agg.  Sfarfallato.  §  Del  grano  danneggiato  dai 
farfallini.  §  fig.  Nòbili  sfarfallati  d' ora.  §  Di  flore 
vicino  a  sfogliarsi.  Canz.  pop.  La  rò/a  —  non  si  ri- 
ehixide  pili.  Ragazza  innamorata,  non  si  rallegra  piti, 

SFARFALLATURA,  s.f.  Lo  sfarfallare. 

SFARFALLONE,  s.m.  Rinforza  Farfallone. 

SFARINÀBILE,  agg.  Che  si  può  sfarinare. 

SFARINACCIARE,  tr.  non  e.  Sfarinare. 

SFARINAMENTO,  s.m.  Lo  sfarinare. 

SFARINARE,  intr.  e  rifl.  Andare,  Disfarsi  in  farina. 
Patate  che  sfarinano,  di  bòna  qualità.  Carbone,  Tèrra 
che  sfarina.  A  toccarle  si  sfarinano.  Riso  cattivo  che 
sfarina.  Frutte  che  .si  sfarinano  in  bocca.  §  p.  pass, 
e  agg.  Sfarinato.  Tèrra  bène  sfarinata. 


SEVO,  agg.  Crudele,  Bàrbaro  (Sacch.  T.). 

SEVR.4RE,  tr.  Sceverare  (Sèc.  XIII). 

SEVRO,  agg.  Scevro  (Sèc.  XIII). 

SÈVVI.  Tu  vi  sèi  (B.  P.). 

SE^CZAIO,  agg.  Antico,  Ùltimo  (Sèc.  XIII-XVI).  — 
sera  (Giron.  Cort.  P.).  Di  questa  —  città  (Marc.  Pòi.  P.). 

SE^CiCO,  agg.  Ùltimo  (Sèc.  XIII-XVI).  §  M.  avv.  Al 
da  — .  Da  — . 

«FABBRICARE,  tr.  Disfar  la  fàbbrica  (G.  Giùd.). 

SFACCI  AMENTO,  s.m.  Sfacciatàggine  (Sèc.  XIV). 

SFACCIARE,  intr.  Prènder  ardire  (Salviu.). 

SFACCIATURA ,  s.f.  T.  vet.  Màcchia  bianca  sulla 
fronte  del  cavallo  (T.). 

SFACCITIDINE,  s.f.  Sfacpiatàggine  (Car.). 

SFACELATO,  agg.  Gangrenato  (Targ.  T.). 

SFACENDETO,  agg.  T.  Valdich.  Sfaccendato  (?.). 


SFACETO,  s.m.  T.  raont.  pist.  Sfacèlo  (P.). 

SFALCONATA ,  s.f.  T.  pist.  Volata  furiosa ,  capric- 
ciosa,  raattesca,  da  falco,  flg.  Non  sarebbe  cattivo, 
ma  se  gli  piglia  l'èstro  delle  — ,  addio  (P.). 

SFALLARE,  tr.  Sbagliare  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SFALLO,  s.m.  T.  giòco  mont.  pist.  Seme  ohe  manca. 
Non  mi  venire  nello  — .  T'ò  accennato  lo  —  (P.). 

SFALOMERARE,  intr.  T.  pist.  Sparir  com'ombra  (P.). 

SFALSARE,  tr.  Scansare  (Cr.). 

SFANFANARE,  tr.  e  intr.  Strùggere  (Bèrn.). 

SFARDELLARE ,  tr.  Disfare  o  Levare  un  fardèllo 
(Dav.  Gh.  P.). 

SFARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sface,  Sfa;  Sfarèbbime,  Mi 
disfarei  (Guitt.  P.)].  Disfare.  Sfarsi  d'tma  còsa.  Disfar- 
sene (Bàrt.). 

SFARINÀCCIOLO,  agg.  Che  si  sfarina  (Pallàd.). 
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SF:IR5J0,  s.in.  Pompa  per  lo  più  Smodata,  boriosa. 
Vedi  che  — /  —  della  córte  S2ìa[inòla.  Tròppi  — . 

SF.VUiCOSAMENTE,  avv.  da  Sfar^ioso.  Vestiti  —. 

SFAUZOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Sfarijoso.  Cèrte  inùtili  — . 

SFAU5C0S0 ,  agg.  da  Sfargo.  Nobiltà  sùdicia  e  — . 
Fèste  — .  §  fig.  Stile  splèndido  dell' A-,  —  del  Bài-ioli- 

SFASCIAMENTO,  s.m.  Lo  sfasciare  e  sfasciarsi. 

SFASCIARE,  tr.  e  riil.  [ind.  Sfàscio}.  Contr.  di  Ta- 
nciare.  Catone  si  sfasciò  le  ferite,  per  morire.  Questa 
gamba  mi  s'è  sfasciata.  §  Rovinare,  Dissòlversi.  Edi- 
fìzio  che  crolla,  e  si  s fàscia.  Nave  che  ne  s fàscia 
un'altra.  §  T.  segant.  —  il  legname.  Divìderlo  in  pan- 
concèlli e  corrènti.  §  —  il  m.ufo,  il  grugno.  Romperlo 
solènnemente.  Prepotènte  che  gli  sfasceranno  il  mufo. 
§  Sfasciarsi  la  ièsta.  Cascando.  §  flg.  Pensando. 

SFASCIATURA,  s.f.  Lo  sfasciare  e  sfasciarsi. 

SFÀSCIO,  s.m.  Sfacèlo,  Còsa  che  si  sfàscia. 

SFASCIUME,  s.m.  spreg.  Moltitùdine  di  còse  sfasciate. 
§  flg.  Dònna  mal  ridotta  fljicam.  Èra  bèlla,  ora  èuno  — . 

SFATAMENTO,  s.m.  Lo  sfatare.  —  d'una  dottrina. 

SFATARE,  tr.  Sparlare,  Buttar  giù,  disapprovando.  — 
un'opinione. 

SFATAT.AMEXTE,  aw.  da  Sfatato. 

SFATATO ,  agg.  Chi  fa  le  còse  all'  impazzata.  §  E 
"M.  avv.  Alla  — . 

SFATTÌCCIO,  s.m.  T.  agr.  Stóppia  disfatta.  Seminare 
il  granturco  sugli  —  di  frumento.  §  Per  est.  —  di 
prato,  di  bòsco. 

SFAVATO,  agg.  Della  fava  cavata  dal  baccèllo. 

SFAVILLARE,  intr.  Mandar  faville.  La  fiamma  sfa- 
villa. Sasso  2Jercòsso  che  sfavilla.  §  Per  sim.  Ràggio 
di  sole  che  rimbalza  e  sfavilla.  Un  hime  di  ìuna  che 
sfavilla.  %  flg.  La  giòia  che  qui  sfavilla.  Bue  òcchi 
che  sfavillano.  §  tr.  Piètre  che  sfavillano  fòco,  un  fòco 
orrìbile  per  la  valle.  Stella  che  sfavilla  i  suoi  raggi. 
§  p.  pr.  e  agg.  Sfavillante.  Òcchi  chiari,  fatti  a  un 
tratto  sfavillanti  e  crudèli.  Luce  sfavillante. 

SFAVILLIO,  s.m.  [pi.  Sfavilla].  IJno  sfavillare  con- 
tìnuo. —  degli  òcchi. 

SFAVORE,  s.m.  contr.  di  Favore.  Sèmpre  sfavori  da 
loro.  Kon  trova  che  — .  Segni  di  — .  Accòlto  con  — . 

SFAVORÉVOLE,  agg.  contr.  di  Favorévole.  Produrre 
un'  impressione  — .  Commenti  — .  Giudizio,  Opinione 
— .  Dante  détte  il  suo  voto  —  nel  Conume  alla  pro- 
posta d'accordare  al  papa  la  truppa  aufiliare. 

SFAVOREVOLMENTE,  avv.  da  Sfavorévole.  —  dispo- 
sto. Proposta  accòlta  — . 

SFAVORIRE,  tr.  contr.  di  Favorire. 

SFEDERARE,  tr.  contr.  i.' lìi  federar  e.  —  i  guanciali. 

SFEGATARSI,  rifl.  iperb.  Sforzare,  Sciuparsi  il  fé- 
gato. —  a  provare  il  vero.  Non  vi  sfegatate  tanto.  § 
j).  pass,  e  agg.  Sfegatato.  Appassionato  fòrtem.  Cle- 
ricale sfegatato. 

SFELTRIRSI,  rifl.  T.  agr.  Di  terreno,  Pèrder  il  feltro 
erboso. 

SFEMMINELLARE ,  tr.  [ind.  Sfemminèllo'].  T.  agr,. 
Tòglier  con  1'  ùnghia  la  femminèlla  nata  sul  tràlcio 
della  vite. 

SFENO.  Prefisso  che  accenna  nei  T.  anat.  a  relazione 
coiròsso  sfenòide.  —  mascellare,  parietale. 


SFAR5CARE,  iritr.  Fare  sfarlo  (Corsin.  Gh.  P.). 

SFASTIDIARE,  tr.  Levare  il  fastìdio  (Cr.).  §  rifl. 
Riacquistare  il  gusto  (Esp.  Vang.). 

SFATATO,  agg.  SpropoSitaio,  Senza  misura  (Forteg.). 

SFATATO,  agg.  T.  pist.  ^badato.  Disattènto.  §  M. 
avv.  Alla  —  (F.  P.). 

SFATATUR.Ì.,  s.f.  Lo  sfatare  (Magai.). 

SFATICATO,  agg.  e  s.  Scansafatiche  (Rig.  P.). 

SFAVATA,  s.f.  Millanteria  (Celid.  T.). 

SFAVILLANTEMENTE,  avv.  da  Sfavillante  (Ruc.  T.). 

SELLATO,  agg.  Trafelato  (St.  Pist.  Cr.). 

SFELCIARE,  intr.  T.  mont.  pist.  Andar  via  lèsto.  Non 
potei  veder  bène  perché  sfelciava  (P.). 

SFELICE,  agg.  Infelice  (Tane). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


SFÈNO,  s.m.  T.  min.  Sostanza  vetrosa  per  lo  più 
verdastra,  giallastra,  dai  cristalli  in  forma  di  cùneo. 

—  ròfeo  di  Piemonte. 

SFENÒIDE,  agg.  e  s.  T.  anat.  Òsso  irapaii  posto  alla 
baSe  del  crànio. 

SFERA,  s.f.  T.  geom.  Sòlido  liraiitato  da  unasuperficc 
i  cui  punti  sono  equidistanti  dal  cèntro.  Ràggio,  Dià- 
metro della  — .  Circolo  màssimo ,  minore  della  — . 
Piano  tangente  a  una  -r-.  Superfice  della  — .  Sòlido 
circolare  alla  — .  Fòco  della  —.  §  T.  stòr.  Sciènza  del 
mòto  de'  còrpi  celèsti.  §  T.  poèt.  Le  celèsti  —.  Le  — . 
La  stellata  — .  Il  cielo.  §  —  del  fòco.  Sfera,  secondo 
le  credènze  antiche,  tra  la  Tèrra  e  la  Luna.  §  T.  astr. 

—  celèste.  Sfera  immaginària  il  cui  diametro  non  è 
che  il  prolungamento  dei  due  pòli  terrèstri.  §  —  ar- 
millare. Complèsso  di  circoli  destinato  a  rappresen- 
tare il  movimento  apparènte  degli  astri.  Anche  — 
planetària.  §  T.  oréf.  La  —  dell'ostensòrio.  La  parte 
che  circonda  Tòstia.  §  —  d'im  orològio.  Il  quadrante. 
§  T.  orol.  Per  alcuni  Le  lancette.  §  fig.  Grado,  Società. 
Uomo  di  bassa  — .  Nelle  alte  — .  Nelle  pìiù  alte  —  del- 
l'Olimpo. Gènte  della  stessa  — .  Nelle  —  diplomàtiche 
si  lavora  per  la  guèrra.  Nelle  — polìtiche.   §  flg.  Z« 

—  delle  idèe.  La  —  dell'  astrailo.  §  T.  fìS.  —  d'atti- 
vità. L'ambiente  in  cui  una  molècola  à  fòrza  d'agire. 

SFERETTA,  s.f.  clim.  di  Sfera. 

SFÈRICAMI:NTE,  aw.  da  Sfèrico. 

SFERICITÀ,  s.f.  astr.  di  Sfèrico.  La  —  d'una  bolla 
di  sapone  è  perfètta. 

SFÈRICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Sfèrici],  da  Sfera.  Stella 
0  altro  còrpo  di  figura — .  Màssima  dilatazione — .  Non 
e/attamente  —■.  Àngoli,  Triàngoli,  Trigonometria  — . 

SFERISTÈRIO,  s.m.  [pi.  Sferistèri].  T.  arche.  Stanza 
negl'istituti  pùbblici,  o  privati  dei  ricchi,  dove  s' eser- 
citavano a  palla.  Lo  —  èra  riscaldato  dai  calo^riferi. 

SFEROIDALE,  agg.  T.  geom.  da  Sferòide. 

SFERÒIDE,  s.f.  T.  geom.  Sòlido  generato  dalla  ro- 
tazione di  un'elissi  intorno  all'uno  o  all'altro  asse. 

SFEROMACHIA,  S.f.  T.  arche.  Giòco  della  palla. 

SEERÒMETRO,  s.m.  T.  òtt.  Strumento  per  misurare 
la  curvatura  de'  vetri  sfèrici. 

SFÈRRA ,  s.f.  T.  masc.  Fèrro  rotto  del  cavallo.  §  — 
vècchia.  V.  ìsferravècchie.  §  Persona  da  pòco. 

SFERRAIOLARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sferraiòlo],  scherz. 
Levare,  Levarsi  il  ferraiòlo. 

SFERRARE,  tr.  [ind.  Sfèrro].  Levare  il  fèrro  o  i  fèrri. 

—  un  cavallo.  —  un  galeòtto.  §  Levare  il  fèrro  dalla 
ferita.  §  .as6.  Di  navi.  Salpare,  Levar  l'ancora.  Sfer- 
rarono all'alba.  §  rifl.  Cavallo  che  si  sfèrra  battendo 
le  castagnette.  §  T.  poèt.  Sferrarsi  dall'arcione.  §  fig. 
Par  che  si  sfèrri  ztna  fùria.  Gènte  che  si  sferra  di 
là  a  gran  corsa.  §  Chi  si  sfèrra  si  sfèrra,  e  clii  ne 
busca  son  sue.  §  p.  pass,  e  agg.  Sferrato. 

SFERRAIURA,  s.f.  Lo  sferrare. 

SFERRA  VECCHI  ARE,  intr.  [ind.  Sftrravèechio].  Cer- 
care come  tra  le  ferravècchie,  Scavizzolare. 

SFERRAVÈCCHIE,  s.f.  pi.  Ajrnesi  o  altro  Smessi  e  non 
più  buoni  a  nulla. 

SFERRINA,  s.f.  Sòrta  di  treppiède  traforato,  con  mà- 
nico, per  règgere  il  fèrro  da  stirare. 


SFÈNA,  s.f.  Sfèno  (T.). 

SFÌ:ND!:RE,  tr.  [e  deriv.].  Fèndere  (Sèc.  Xin-XVl). 

SFERA,  s.f.  Una  cèrta  —  di  lontananza.  Una  cèrta 
distanza  (Bàrt.  P.).  §  Ràggio  (Sèc.  XIII.  P,). 

SFERALE,  agg.  Sfèrico  (Fièr.  T.).  §  Àngolo  — (Piccol.). 

SFEREBRARE,  tr.  Guastare  (Car.). 

SFERICCIUOL.Ì,  s.f.  dira.  Sferetta  (Mont.). 

SFEUONE,  s.m.  Sòrta  di  rete  da  pescare  (Salvin.  T.). 

SFERRACAVALLO,  s.f.  Sòrta  d'erba  (T.). 

SFERRANARE,  intr.  T.  cont.  pist.  Andarain  èrba,  per 
tròppo  rigóglio  (Palm.  P.). 

SFERRARE,  tr.  —  l'ahna.  Morii-e,  "Uccìdere  (Sèc.  XV, 
XVI).  §  ass.  Morire  (S.  Gir.). 

SFERRATOIA,  s.f.  Feritoia  (Car.). 
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SFEURUZZATO,  agg.  T.  fovnac.  Di  pèzzi  di  calcina 
tròppo  còtti  e  non  bène  spènti. 

SFEKVOUATO,  agg.  contr.  d: Infervorato. 

SFÈIWA  ,  s.f.  T.  lett.  e  poèt.  Frusta.  §  fig.  —  del 
caldo,  del  sole,  del  sollione. 

'SFEUZAUE ,  tr.  [ind.  Sfèrzo].  T.  lett.  Batter  colla 
sfèrza.  —  i  cavalli.  Anche  fig.  —  i  vizi.  —  sema  pietà 
né  mifericòrdia  le  tìirpitùdini. 

SFEUZATA,  s.f.  T.  lett.  Colpo  di  sfèrza. 

SFEUZATINA,  S.f.  dira.  lett.  di  Sferzata. 

SFEKZINA,  s.f.  T.  pese.  Sòrta  di  còrda  attaccata  alla 
rete  delle  bilancèlle. 

SFERZINO,  s.ra.  V.  SVERGINO. 

SFESO,  s.ra.  T.  calz.  Il  còio  non  cucito  in  tutta  la 
sua  grossezza. 

SFIACCOLÀGGINE,  s.f.  L'èssere  sfiaccolato. 

SFIACCOLARE,  intr.  [ind.  Sfiaccolo].  Di  lume  che  fa 
gran  fiàccola.  §  p.  pr.  e  agg.  Sfiaccolante. 

SFIACCOLATO,  agg.  Dinoccolato,  fiacco.  Donnine  — . 

SFIAMMARE,  intr.  Di  matèria  accesa  che  levala 
fiamma.  Guarda  che  la  carbonaia  non  sfiammi. 

SFIANCAMENTO ,  s.m.  Lo  scoppiare  ne'  fianchi.  — 
della  nave,  d'un  edifizio.  §  —  dicitore.  Malattia. 

SFIANCARE ,  intr.  e  pron.  Rompersi  ne'  fianchi.  Il 
vènto  sfianca  i  castagni.  Nave,  Edifizio  che  si  sfianca.^ 
§  p.  pass,  e  agg.  Sfiancato.  §  Di  cavallo  i  cui  fianchi 
'cavi  non  sono  al  pari  delle  costole  e  delle  anche. 

SFLATAMENTO,  s.m.  Lo  sfiatare. 

SFIATARE,  intr.  Uscire  il  flato,  anche  indebitamente. 
Canna  di  fucile  turata:  non  sfiata.  Questo  fiasco 
sfiata.  Pipa,  Sigaro  che  sfiata.  §  Fare  — .  Pèrdere  il 
fiato,  affannosam.  Ci  faceva  —  sxt  per  una  viòttola.  Ci 
fece  —  a  persuaderlo.  Sono,  Èra  sfiatato.  %  pron.  euf. 
Far  coregge.  Chi  è  che  à  sfiatato  ?  Ma  con  chi  mi 
sfiato?  §  p.  pass,  e  agg.  Sfiatato.  Tromba  sfiatata. 
Rotolò  giù  sfiatato.  §  Cantante  sfiatato.  Senza  voce. 

SFIATATOIO,  s.m.  [pi.  Sfiatatoi].  Pìccola  apertura 
fatta  in  qualche  còsa  per  dare  ària,  perché  sfiati.  Gli 
—  d'un  gètto,  d'un  cammino.  Speciali  —  nelle  stalle 
bovine  del  Piemonte  perché  cìrcoli  V  ària,  nelle  case- 
matte per  tòglier  il  fumo.  §  T.  gool.  Aperture  sul 
capo  de'  cetacei  dalle  quali  rigèttan  l'acqua  con  fòrza. 

SFIATATURA,  s.f.  L'atto  e  l'effètto  dello  sfiatare. 

SFIATO,  s.ra.  Lo  stesso  che  Sfiatatoio,  ma  anche  non 
fatto  a  arte.  Buchi  j)er  gli  —.  §  Tròppi  —  qui. 

SFIBBIAMENTO,  s.ra.  Lo  sfibbiare. 

SFIBBIARE,  tr.  e  intr.  pron.  [ind.  Sfibbio,  Sfibbi], 
contr.  d'Affibbiare.  Questa  cigna  si  sfibbia  sèmpre.  § 
fig.  Di  còse  dette.  Gli  sfibbiava  cèrte  impertinènze.  § 
p.  pass,  e  agg.  Sfibbiato. 

SFIBBIATURA,  s.f.  Lo  sfibbiare.  §  T.  ferrière.  Fare 
una  —  al  fèrro.  Assottigliarlo  in  punta. 

SFIBRAMENTO,  s.ra.  Lo  sfibrare. 
SFIBRARE,  tr.  Indebolire  le  fibre.  —  il  legname.  § 
p.  pr.  e  agg.  Sfibrante.  Ària,   Clima  sfibrante.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sfibrato.  Gènte,  Pòpoli  sfibrati. 
SFIBRINARE,  tr.  [ind.  Sfibrino].  Tòglier  la  fibrina. 
SFICCARE,  tr.  Sconficcare.  Non  e. 
SFIDA,  s.f.  Provocazione  a  un  duèllo  o  a  qualche 


SFERRATOIO,  agg.  T.  liv.  Vènto  — .  Violènto  (P.). 

SFERVESCÈNTE,  agg.  T.  livorn.  Fervescènto  (P.). 

SFESSATURA,  s.f.  Fessura  (Sod.  T.). 

SFESSO  e  SFESO ,  p.  pass,  e  agg.  da  Sfèndere 
(Sèc.  XIII-XVI). 

SFESSO,  s.ra.  Fesso  (Sod.). 

SFESSURA,  s.f.  Fessura  (Sèc.  XIV}. 

SFETTEGCIARE,  tr.  Affettare  (Alleg.  T.). 

SFIAMMICARK,  intr.  T.  Montai.  Fiammicare  (Ner.  P.). 

SFIANCATIVO,  agg.  Atto  a  sfiancare  (Bellin.). 

SFIANCAZIONE ,  s.f.  T.  mont.  —  di  core  [Sflanca- 
mento]  (P.). 

SFIANDROXATA,  s.f.  ^raargiassonata  (Fag.). 

SFIATARE,  tr.  Soffiare  (Pallàd.). 

SFIATATORE,  s.m.  Sfiatatoio  (Cresc). 


cimento.  Fare,  Mandare,  Portare,  Accettare,  Rifiutare 
una  —.  Un  cartèllo  di  sfida.  Esporre  la  — .  Prefentare 
la  —  in  iscritto.  Lèggere,  Intimar  la  — .  Condizioni 
della  — .La  —  tra  due  poèti.  Questa  è  addiritttira  una  — . 
SFIDARE,  tr.  e  recìpr.  Dare,  Mandare  sfida.  Sfidare 
a  duèllo,  a  battàglia.  Si  sono  sfidati.  Lo  sfidò,  ma 
pèrse.  §  Per  sira.  —  il  perìcolo,  il  male,  il  cattivo 
tèmpo,  il  mare,  il  vènto,  i  supplizi,  la  carcere,  l'efi- 
lio,  le  persecuzioni ,  l'indifferènza  del  pìùbblico.  §  Il 
vapore  sfida  lo  spàzio.  Metallo  che  sfida  la  rùggine. 
Libro  che  sfida  l'eternità.  §  —  al  giòco,  alla  corsa,  a 
córrere,  a  poetare,  a  scrìvere,  a  tradurre.  Giocatore 
di  brìscola  da  —  la  piazza.  Per  còcer  la  carne  sfida 
tm  còco.  §  Vi  sfido  a  provare  il  fatto,  a  dire  quel  che 
vantate.  §  Sfido  a  non  vìncere  con  quelle  carte!  Sfido 
se  intese:  èra  lì  diètro!  Sfido  a  trovare  un  piit  bu- 
giardo di  Piero.  §  ellitt.  e  esci.  Non  si  doveva  arrab- 
biare con  tante  ragioni?  Sfido!  Sfido  io!  Sfido  a  non 
crepar  dalla  paura.  Sfido  a  vederci  nel  buio.  §  ass. 
"  À  pèrso?  „  "  Sfido.  „  È  più  che  naturale.  §  p.  pr.  e 
agg.  Sfidante.  Duellatore  sfidante.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sfidato.  §  pop.  Diffidènte.  Gènte  tròppo  sfidata. 
SFIDATEZZA,  s.f.  pop.  Diffidènza.  Tròppa  — . 
SFIDATORE,  verb.  m.  di  Sfidare.  —  dell'onde. 
SFIDÙCIA,  s.f.  contr.  di  Fidìicia.  La  —  pùbblica  ro- 
vina il  commèrcio.  Ebbe  —  di  me.  Voto  di  — . 

SFIDUCIARE ,  tr.  Tòglier  la  fidùcia.  Questo  non  mi 
sfiduciava.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Sfiduciato.  Senza 
più  fidùcia  in  sé  e  negli  uomini.  Gènte  sfiduciata. 
SFIDUCIATÌSSIMO,  sup.  di  Sfiduciato. 
SFIENARE,  tr.  [ind.  Sfièno].  T.  agr.  Pulire  i  covoni 
dal  fièno.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfienato.  §  Di  pàglia  o  sira. 
sciòlta  come  fièno. 

SFIGLIOLARE,  intr.  [ind.  Sfigliolo].  T.  agr.  D'  una 
pianta.  Metter  nòvi  gètti,  e  sìm. 

SFIGLIOLATURA,  s.m.  Lo  sfigliolare  e  I  rimessitìcci. 
Le  —  dei  Uippoli. 

SFÌGMICO,  agg.  [pi.  m.  Sfigmici].  T.  patol.  Di  quanto 
à  relazione  col  polso.  §  Arte  —  e  sost.  L'arte  d'inda- 
gare i  caràtteri  del  polso. 

SFIGMÒGRAFO ,  s.m.  T.  med.  Strumento  che  segna 
le  pulsazioni  delle  artèrie. 

SFIG.MÒ.METRO,  s.ra.  T.  med.  Strumento  per  misurare 
il  polso.  —  inventato  da  Sanctòrius. 

SFIGURARE,  tr.  contr.  dì  Figurare.  Gli  dispiace  a 
— .  Non  voleva  — .  §  Se  lo  sfiguravano,  si  risentiva. 
Piglio  che  sfigura  la  fifonomia.  §  Fare  —.  Fare  scom- 
parire. §  Nella  società  non  à  sfigurato  mai.  §  Di  còse. 
Questo  tavolino  sfigura  accaìito  a  quest'altro.  Non  ci 
sfigura.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfigurato.  Noìi  mi  rico- 
nobbe cosi  travestito  e  sfigtirato.  Compariva  sfigxiraia. 
SFIGURITO,  agg.  Colla  figura ,  i  lineamenti  mutati. 
SFILACCIARE,  intr.  [ind.  Sfilaccio].  Più  com.  Sfi- 
laccicare. 
SFILACCIATURE,  s.f.  pi.  Di  còse  che  sfllàccicano. 
SFILACCICARE,  intr.  e  pron.  [ind.  Sfilàccico].  Pèrder 
le  fila,  di  panno,  stòffa.  Pezzata  che  si  sfilàccica  tutta. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sfilaccicato. 
SFILACCICATUHA,  s.f.  Lo  sfilaccicare. 


SFIATAZIONE,  s.f.  Sfiatatura  (Bellin.). 

SFIBBIATA,  agg.  Discinta  (VaJ.  P.).  §  fig.  Ragiona- 
mento —  (Alleg.). 

SFICURIRE,  tr.  e  intr.  T.  cont.  Sfigurire  (Ner.  P.). 

SFIDANZA,  s.f.  contr.  di  Fidanza  (S  Gr.). 

SFIDARE,  tr.  Col  Di  (Sèc.  XIV-XVI).  §  Disaminare 
(Varch.).  §  Diffidare  (Sèc.  XIII-XVI).  §  Di  speranza. 
Privarne  (Bell.).  §  Spedire,  di  malati  (Sèc.  XVI;.  § 
rifl.  Disperarsi.  Che  non  mi  sfidi,  amaìido  (Sèc.  XIII- 
XIV.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Sfidato.  Da  non  se  ne  po- 
ter fidare  (Pass.).  §  Disperato,  Spedito  (Serd.). 

SFIDUCCIATO,  agg.  Sfiduciato  (Salv.). 

SFIDUCllGGINE,  s.f.  Diffidènza  (Sèc.  XIV.  P.). 

SFIDUCIATO,  agg.  e  s.  Diffidènte  (Sèc.  XVI). 

SFIÈKA,  s.f.  T.  cont.  Sfera  (P.). 
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SFILARE,  tr.  e  rifl.  conti',  d' Infilare.  —  Vago,  lo 
spago,  la  fune  dal  càppio.  —  dal  fusto  la  pàglia  da 
capìpèlli.  Sfilati  questa  mànica.  1  tassèlli  delle  stàtue 
gettate  si  sfilano  in  divèrse  manière.  —  V  arròsti) 
dallo  S2nède.  %  —  le  legne.  Dal  fastèllo,  o  fascina.  — 
i  chicchi  della  corona.  S'è  sfilato  il  mànico  della 
granata.  §  Sfilar  la  corona.  Dir  molto  male  d'  una 
persona.  0  dire  una  litania  di  vizi,  difètti,  mali,  ecc. 
§  Sfilarsi  la  corona.  Dei  dènti  quando  cominciano  a 
cascare  uno  dopo  1'  altro.  §  Disfare  il  filato.  Tessuto 
che  si  sfila  tutto.  §  Del  fil  delle  reni.  A  rischio  di  sfi- 
larsi. A  portare  un  trave  si  sfilò  mè'uo.  §  Per  sim.  e 
iperb.  Sfilarsi  il  groppone  al  lavoro,  sul  lavoro.  §  Lo 
sfilò  con  un  càlcio.  §  Dare  filo  filo.  Gli  sfilarono  una 
diecina  di  pugni  nelle  reni.  Le  bèlle  sonate  die  una 
dopo  l'altra  gli  sfilarono.  %  —  la  tròttola.  Dargli  l'aire 
dopo  averla  avvòlta  al  filo.  §  —  una  lacciaia.  Vèrso 
qualche  béstia  da  accalappiare.  §  intr.  Passare  a  file. 
Le  dònne  sfilavano.  Sfilavano  le  carròzze.  Principia 
a  sfilare  il  mortòrio.  Sfilarono  chiòtti  chiòtti  al  'buio 
rajènte  al  mitro.  —  addiètro,  davanti,  a  due  a  due,  a 
pòchi  alla  vòlta.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfilato.  Sfilato  il 
rasoio.  Cascò  sfilato  sotto  il  peso.  §  M.  avv.  Alla  sfilata. 

SFILATA,  s.f.  Lo  sfilare,  di  pers.  e  di  còse.  Una  — 
di  legni,  di  barche,  d'errori,  di  citazioni.  §  Lungo 
órdine.  Una  —  d'alberi,  di  stanze,  di  case. 

SFILATAMKNTE,  avv.  da  Sfilato. 

SFILEGGI.ÌUE,  intr.  T.  mar.  L'ondeggiare  delle  vele 
prima  che  Sbàttano. 

SFILO^OFAIJE ,  intr.  [ina.  Sfilò/ofo],  non  e.  spreg. 
Fare  il  filòsofo. 

SFILUXGUELL.IRE,  intr.  [iud.  Sfilungiièllo].  Snoc- 
ciolare discorsi  con  lungo  e  fàcile  elòquio.  Non  e. 

SFILK.iRE,  tr.  contr.  ù.' Infilzare. 

SFING.VUDÀGGINE,  s.f.  volg.  Infingardaggine. 

SFINGE,  s.f.  T.  mit.  Mostro  che  Giunone  mandò  con- 
tro Tebe  :  proponeva  un  enimma,  e  mangiava  chi  non 
lo  scioglieva:  lo  sciòlse  FAì\fO.  La  —  aveva  per  lo  più 
il  capo  e  il  jìètto  di  ragazza,  il  còrpo  di  leone  e  l'ali 
d'aquila.  §  —  greca,  egìzia.  §  Per  sim.  L'enimma  della 
— .  Concètto  politico  misterioso.  §  fig.  La  —  di  Berlino. 
BiSmarche.  §  T.  B.  A.  Figura  di  sfinge  senza  le  ali. 
Alla  pòrta  ci  sono  due  — .  Le  —  d' Egitto.  Lunghi 
viali  di—.  §  Spècie  d'enimma.  §  T.  gool.  Gén.  di  farfalle. 

SFINIMENTO,  s.m.  Il  sentirsi  sfinire,  L'èssere  sfinito. 
Un  gran  languore  e  — .  Graduato  —  di  fòrze.  Gli 
venne.  Lo  prese  uno  — .  À  cèi-ti  — .  §  iperb.  A  sentir 
cèrte  poefie,  che  —  !  È  uno  — . 

SFINIRE,  iutr.  Setitirsi —.  M.a.Ta.ckv  le  forze  dello 
stomaco  0  della  vita.  Si  va  a  definare?  Mi  sento  — . 
§  p.  pass,  e  agg.  Sfinito.  Rovinato  e  sfinito  come  un 
moribondo.  Sono  sfinito  di  stanchezza, 

SFINITE/ZA,  s.f.  astr.  di  Sfinito,  di  vita. 

SFINTÈRE,  s.m.  T.  anat.  Mùscolo  che  chiude  un'a- 
pertura. —  dell'ano,  della  vescica,  della  gola,  delle 
labbra,  della  vagina.  §  aggett.  Miìscolo  — . 

SFIOCCAMENTO,  s.m.  Lo  sfloccare. 

SFIOCCARE,  tr.  iutr.  e  pron.  [ind.  Sfiòcco,  Sfiòcchi]. 
Sfilacciare  come  flòcco.  —  i  cappèlli  con  còrde  di  vio- 
loncèllo. §  Per  sim.  I\uvoletta  che  si  sfiòcca  al  vènto. 

SFIOCINARE,  tr.  [ind.  Sfiòcino].  T.  agr.  Cavare  l 
fiòcini. 

SFIONDARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sfiondo].  Scagliar  colla 
fionda.  —  il  sasso. 

SFIONDATUUA,  s.f.  Lo  sfiondare.  Non  e. 


sfìggere,  tr.  contr.  di  Fìggere  (F.). 

SFILACCIO,  s.m.  Filamento,  Filo  (T.).  §  Per  sim. 
Molti  —  di  bava  (Bàrt.). 

SFILACCIOLARE,  tr.  T.  pist.  Sfilacciare  (P.). 

SFILARATA,  s.f.  T.  pist.  Sfilata  (P.). 

SFILARE,  tr.  —  i  capelli.  Dipìngerli  o  scolpirli  quaji 
da  poterli  contare  (VaJ.).  §  volg.  pist.  Minacciando. 
Bada,  ti  sfilo!  (P.). 

SFILATO,  s.m.  Stoppàccio  per  le  artiglierie  (T.). 


SFIORARE,  tr.  [ind.  Sfioro].  Spogliar  di  fiori.  Ta- 
gliare, Tòglier  il  fiore.  À  .sfiorato  tutti  questi  viòli. 
—  il  latte.  §  Specialm.  fig.  Dolori  che  sfiorano  la  gio- 
veìittì.  §  Di  còse  di  prèzzo.  Averne  il  fiore.  Con  pòche 
lire  ò  sfiorato  le  frutte  di  mercato.  §  Toccare,  Farsi 
vedere  appena.  Ilaria  sfiora  il  viso.  Riso  che  sfiora 
il  labbro,  è  ~  la  pèlle.  Intaccarla  appena. 

SFIORATURA,  s.f.  Lo  sfiorare. 

SFIORENTINARE  e  SFIORENTINARSI,  tr.  e  rifl.  Far 
pèrdere  o  Pèrdere  le  caratteristiche  di  fiorentino. 

SFIORETTARE,  tr.  e  assol.  [ind.  Sfioretto],  Aver  il 
fioretto  della  ròba.  Più  com.  Sfiorare.  §  intr.  T.  lett. 
Usar  tròppi  fioretti  rettòrici. 

SFIORIRE,  tr.  e  ass.  Lo  stesso  che  Sfiorare,  di  prèzzo. 
A  sédici  lire,  in  fatto  di  grano  si  può  sfiorire.  §  intr. 
Pèrder  il  fiore.  Le  ròfe  ormai  sfioriscono.  §  flgur. 
Vi/o  che  sfiorisce  e  langue.  §  T.  mar.  Lasciare  un 
pennone  senza  vela.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfiorito.  Bel- 
lezza /battuta,  sfiorita.  Sfiorito  affatto. 

SFIORITURA,  s.f.  Lo  sfiorire,  e  1  fiori  caduti. 

SFIOSSARE,  tr.  [ind.  S fiòsso].  T.  calz.  Fare  il  fiòsso. 
§  —  il  tacco.  Aggiustarlo  di  punto  in  punto. 

SFIOSSATURA,  s.f.  T.  calz.  Lo  sfiossare.  Co' trin- 
cetti si  fa  la  —  dei  tacchi. 

SFIRÈNA,  s.f.  Gènere  di  pesci  sim.  ai  lucci.  §  —  co- 
rnarne. Lùccio  di  mare. 

SFISSARE,  tr.  e  ass.  contr.  di  Fissare.  Aveva  fissato 
il  quartière,  pòi  l'à  sfissato. 

SFITTARE,  tr.  contr.  di  Pittare.  §  Prov.  Chi  affitta 
sfitta.  Rovina  il  podere.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfittato. 
Tèrre,  Case  sfittate.  Non  aflìttate. 

SFITTONARE,  tr.  [ind.  Sfittano].  T.  mascalc.  Ta- 
gliare i  fittoni. 

SFLAGELLARE,  tr.  V.  SfraGELLARE. 

SFOCIAMENTO,  s.m.  T.  idr.  Lo  sfociare. 

SFOCIARE,  tr.  [ind.  Sfócio].  T.  idr.  Allargar  la  foce. 

SFOCI.ATURA,  S.f.  T.  idr.  Lo  sfociare. 

SFOCONARE,  tr.  [ind.  Sfocono].  Trarre  dal  focone. 
§  Stuzzicare  il  fòco  perché  pigli.  §  Guastare  il  focone. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sfoconato.  §  Col  focone  guasto. 

SFODERAMENTO,  s.m.  Lo  sfoderare. 

SFODERARE,  tr.  [ind.  Sfòdero].  Levar  la  fòdera  o 
il  fòdero.  —  la  spada,  la  sciàbola,  il  pugnale,  un 
cappèllo.  §  fig.  Cavar  fuori.  Sfòdera  tutto  il  suo  gènio, 
la  sua  passione.  — una  prèdica,  sentènze,  §  ass.  Sta- 
serail  tenore  à  sfoderato.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfoderato. 

SFOCAMENTO,  s.m.  Lo  sfogare. 

SFOGARE,  tr.  [ind.  Sfogo,  Sfoghi].  Mandar  fuori,  Far 
che  ésca  o  Uscir  da  sé  il  necessario,  l'esuberante.  Ajjri, 
che  sfoghi  un  pò'  di  fumo.  —  l'umore  sovèrchio.  —  il 
mal  umore,  la  bile,  la  còllera,  un  rancore,  la  bollènte 
indignazione,  il  veleno  che  icno  à  in  còrpìo,  Ventufia- 
fmo.  Desiderio  di  sfogar  l'animo.  —  la  passione  del 
canto,  del  sonare.  §  ass.  e  intr.  Il  cammino  non  sfoga 
bène.  Guardare  che  il  fòco  sfoghi.  Quell'innèsto  sfoga 
tròppo  in  sti.  —  in  pàmpani.  Questa  piaga  bi/ogna  la- 
sciarla — .  Còrpo  che  sfoga  in  calore.  §  Aver  sovèrchia 
messa.  Sviluppo  a  danno  del  frutto  ;  delle  piante.  Rajje 
che  sfogano  in  fogliame;  grano  che  sfoga  in  pàglia. 
Ulivi  lasciati  tròppo  — .  §  rifl.  Ora  mi  potrò  —  a  mòdo 
mio.  Sfogarsi  a  sua  vòglia,  un  pòco,  molto,  tròppo, 
quant'uno  può.  Sfogarsi  a  dire,  a  recitare,  a  impre- 
care, a  cantare.  Si  sfogò  con  me  della  sua  dif grazia. 
Si  sfogava  col  farle  carezze,  in  paròle,  in  ingiùrie, 
jyon  mangio  altro:  mi  sono  sfogato  in  ceci.  —  contro. 


SFILOSOFARE,  intr.  Deporre  la  qualità  di  filòsofo. 
SPINGA,  s.f.  [pi.  Sfinghe].  Sfinge  (Sèc.  XIV.  Nann.). 
SFINIRE,  tr.  Finire,  Definire  (Sacch.). 
SFIOCCATO,  agg.  Ornato  di  fiòcchi  (Fièr.). 
SFIONDATURA,  s.f.  fig.  Bugia  solènne  (Fièr.). 
SFLEMMATO,  agg.  Di  flèmma  tòlta  (S.  Gir.). 
SFOCATO,  agg.  Rimasto  senza  fòco  (Cr.).  §  Sfogato. 
SFODRARE,  tr.  Sfoderare  (Anguill.). 
SFOGATOIO,  s.m.  Sfogo  (VaS.  Sod.). 
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I  vigliacèln  sì  sfogano  sul  più  débole.  §  p.  pass,  e 
a^g.  Sfogato.  Sfogata  un  pòco  la  stia  passione.  Ap- 
2rena  sfogato  V  invernò.  Non  sfogate  vòglie,  g  Dato 
ètito.  Sfogata  piènamente  la  sua  lèttera  di  ièri.  §  S'è 
sfogato  nel  naso,  o  sìm.  Di  pers.  pìccola  che  abbia 
naso  ò  altro  sproporzionato.  §  Di  vòlte,  stanze  ariose 
colla  vòlta  alta;  cosi  di  pianure,  valli  apèrte,  esposte 
al  sole.  §  T.  rauj.  Delle  voci  che  salgono  molto.  Con 
grido,  canto  alto  e  sfogato. 

SFOGATAMENTE,  avv.  da  Sfogato. 

SFOGATOIO,  s.m.  [pi.  Sfogatoi].  Apertura  capace  a 
dare  sfogo. 

SFOGfilA.MESTO,  s.m.  non  e.  Sfòggio. 

StOGGIABE,  tt.  e  intr.  [ind.  Sfòggio].  —  vestiti,  di 
vestiti,  in  vestiti.  —  in  cavalli,  in  viète  eleganze,  in, 
erudizione  a  spropòfito.  §  Sfoggiarla.  Fare  sfòggi. 
Come  la  sfoggiano  costorof 

SFOGGlATAMENTE,  avv.  da  Sfoggiato. 

SrOGGIATÌSSlMO,  siip.  di  Sfoggiato. 

SFÒGGIO,  s.m.  [pi.  Sfòggi].  Pompa  sovèrchia.  —  di 
grandezze.  —  d'  àbiti.  Fare  —  d' ingegno  e  di  studi. 
Competer  con  uno  di  sfòggi  e  di  magnificènza,  g  Ab- 
bondanza. i)ell' tiva  ce  n'è  uno  —  quest'anno.  §  Non 
c'è  sfòggi.  Di  quantità  mediocre  o  raeffchina.  Si  crede 
un  Adone,  ma  non  c'è  sfòggi. 

SFÒGLIA,  s.f.  Falda  molto  sottile  d'ttna  còsa.  La -^ 
dei  maccheroni.  Più  com.  Spòglia.  §  Sfòglie  e  Sfògli. 
Lo  stesso  che  Cartòcci.  §  aggett.  Pasto  — .  Pasta  dolce 
a  strati  sottilissimi.  §  M.  avv.  A  — . 

SFOGLIA.MI,  s.m.  pi.  Sfaldature  di  fèrro  e  sìm. 

SFOGLIARE,  tr.  [ind.  Sfòglio,  Sfògli].  Levar  le  fò- 
glie. -^^  ìin  gèlso.  Bvircarlo.  —  i  necci  quando  son 
còiti.  §  Scórrere  alla  lèsta  dei  fògli.  —  U  riviste  e  « 
giornali.  À  sfogliato  di  gran  libri.  ^-  un  album.  § 
T.  giòco.  —  le  carte.  Tirai-le  su  a  una  a  una,  a  pòco 
a  pòco.  §  rifl.  Sigari  tròppo  secchi  che  si  sfogliano. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sfogliato.  §  Paste  sfogliate.  Lo 
stesso  che  Sfòglie.  §  sost.  Sfogliata.  Una  bèlla  — . 

SFOGLIATA,  s.f.  Lo  sfogliare.  Dare  una  —  a  un  libro. 

SFOGLIATURA,  s.f.  Lo  sfogliare.  —  del  granturco, 
d'un  libro. 

srOGLIETTA,  s.f.  dira,  di  Sfòglia. 

SFOGLIOSO,  agg.  Che  si  sfòglia.  Fèrro  — . 

SFOGNAKE,intr.  non  e.  [ind.  Sfogno].  Sboccare  nella 
fogna  0  dalla  fogna. 

SFOGO,  s.m.  [pi.  Sfoghi].  Lo  sfogare  e  L'uscita  ap' 
pòSita.  Gli  —  della  carbonaia.  Cammino  che  non  à 
^—.  Mercanzie  che  anno  bifogno  di  — .  Non  trovano 
■—.  —  di  bile.  —  di  sangue  per  tutta  la  vita.  —  d'ah^- 
iracciamenti.  Dar  libero  —  ai  sÌ7ighiozzi,  al  pianto. 
-^  segreto  della  verità.  §  assol.  Dell'animo.  Ave>-e,  Non 
avere,  Cercare,  Trovare  un  pò'  di  — .  Impedire  ancJve 
un  pìecolo  — .  Passato  quel  primo  — .  Dire  ^(/na  pa- 
ròla di  — .  Quel  pò'  di  —  ini  à  fatto  bène  !  Che  bifo- 
gno avevi  di  farmi  qiiesto  — ?  Innocènte  — .  Andava  da 
loro  a  fare  i  Suoi  — .  Pazzo  — .  §  Sfoghi  di  gioventù. 
Fìgnoli,  bolHciàttole,  calore,  ecc.  %  È  —.  Di  calore  o 
sìm.  Bambini  pièm  di  bolle,  ma  è  — .  §  T.  archi.  Lo 


SFOGAZfOSE,  S.f.  T.  mont.  pist.  Sfogo  (P.>. 

Sf'OGGIATÌSSlMO,  sUp.  Grandissimo  (Alleg.). 

SFOGGIATO,  agg.  Sconveniènte  (Sèc.  XIV-XVII). 

SFOGGIA'ròTTO,  agg.  modif.  di  Sfoggiato  (AUeg.). 

SFOGLIARE ,  tr.  I>isseccare,  Consumare  (Sèc.  XIII. 
P.).  §  Vive  nel  cont.  in  sign.  di  Assottigliax-e,  Dima- 
grare (Giul.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Sfogliato.  T.  archi. 
Fatto  a  sfogli. 

SFOGLIA/iZO,  s.nJ.  T.  btirocr.  Seavtafàccio  (P.). 

SFOGXARE,  intr.  fig.  'Nàscere  (Meng.). 

SFOGNARE,  tr.  T.  Montai.  Bàttere  i  panni  del  "bilicato 
sopra  la  piètra  del  lavatoio  (Ner.  T.). 

SFOIABE,  intr.  e  pron.  Saziarsi  la  fóda'(Rim.  bittì.). 

SF0LGOR.ÌBE,  tr.  Anlvàr  come  fólgore  (Sèc.  XIV).  § 
Cacciar  come  fólgore  (Vit.  Nòv.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Sfolgorato.  Sfolgoi-ante  (Salvin.).  §  Sbai'dellato  (Òtt.). 


—  d'un  arco,  d'un  porticato,  d'ttna  stanza.  La  sua 
altezza.  §  T.  burocr.  Dare—  a  un  affare,  a  una  lèttera. 

SFOLGORAMENTO,  s.m.  Lo  sfolgorare. 

SFOLGORANTISSIMO,  sup.  di  Sfolgorante. 

SFOLGORARE,  intr.  (ind.  Sfolgoro].  Risplènder  ftìl- 
gidamente.  Dite  òcchi  che  sfolgoravano  con  vivacità 
repentina.  §  fig.  —  di  splèndide  immàgini.  §  Far  una 
còsa  rapidamente.  S  p.  pv.  e  agg.  Sfolgorante.  Sole, 
Ingegno  sfolr/oranfe.  Lo  sfolgorante  Rubens. 

SFOLGORKGGIAMENTO,  s.m.  Lo  sfolgoreggiare. 

SFOLGOREGGIARE,  ihtr.  frequ.  di  Sfolgorare.  Dame 
che  sfolgoreggiavano  di  bellezza.  §  p.  pr.  e  agg.  Sfol- 
qoreggiajjte.  Sole,  Astro  sfolgoreggiante. 

SFOLGORIO,  s.m.  [pi.  Sfolgorìi].  Uno  sfolgorare  con- 
tinuato. 

SFOLLARE,  intr.  [ind.  Sfollo].  Diradarsi  della  fòlla. 
Comincia  a  — .  Lasciamo  che  sfòlli  tm  pò' .  Quando 
avrai  sfollato  in  bottega.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfollato. 

SFONDAMENTO,  s.m.  Lo  sfondare. 

SFONDARE,  tr.  [ind.  Sfondo].  Romper  il  fondo.  - 
un  solaio ,  uno  stàccio ,  una  botte.  —  le  jjersiane  a 
sassate.  —  colla  stecca  il  panno  del  biliardo,  il  eappèllo 
con  un  pugno,  le  scarpe  camirUnando.  Sfondaron  l'u- 
scio con  un  càlcio.  §  T.  mil.  —  nel  mèi;go  la  linea,  le 
ordinanze.  §  —  una  nave.  A  uno  scòglio  o  sìm.  §  iròn.  — 
una  pòrta  apèrta.  Fare,  Spiegare  supèrfluam.  §  Prov.  Il 
tròppo  bène  sfonda  le  cassette.  §  Pensa  di  —  il  cielo  con 
unpugnot  Si  crede  d'esser  chi  sa  che.  §—  uno  con  nn 
càlcio,  ima  cornata.  Fargli  uscir  le  budella.  §  volg.  Ti 
sfondo!  §  Ròba  che  par  che  sfondi  le  budella.  §  ass.  Cibo 
che  sfonda  lo  stomaco,  grave;  che  non  sfonda,  che  non 
va  giù.  §  Bìbita  che  sfonda.  Che  manda  giù,  fa  digeiire. 
§  pop.  In^uant'a  talènto  sfonda  assai,  pòco,  molto,  non 
isfonda.  Averne  o  nò.  §  Dugènto  lire  una  vòlta  èra 
una  dòte  che  sfondava!  Gròssa.  §  intr.  Sprofondare. 
Tèì'ra  che  sfonda  sotto  i  piedi.  È  sfondato  il  pavimen- 
to. §  p.  pass,  e  agg.  Sfondato.  O  chee'è  sfondato  giù 
in  tèrra?  Scarpe  rotte  sfondate.  Botte,  Cappèllo  sfon- 
dato. Va/o  sfondato.  §  O  che  sono  sfondato  ?  A  chi  ci 
vorrebbe  far  raangiai'e  ancora  quando  s"è  mangiato  o 
non  s'à  più  fame.  §  Ricco  sfondato.  Ricchissimo.  §  E 
iròn.  ci  sono  anche  le  Tasche  sfondate  dei  pòveri.  § 
E  iròn.  Son  pièni  d'  un  talènto  sfondato  !  §  Fa  come 
qttello  che  fgomberava  colle  spòrte  sfondate!  Di  chi  fa 
magri  affari.  §  sost.  Mangia  quant'uno  sfondato. 

SFONDASTÒMACO,  agg.  "e  s.  indecl.  Còsa  che  sfonda 
lo  stomaco.  Discorsi  accadèmici  che  sono  imo  — . 

SFONDATORE,  verb.  m.  di  Sfondare. 

SFONDATURA,  s.f.  Lo  sfondare.  §  Non  e.  Fondata. 

SFONDO,  s  m.  Vano  per  dipìngerci  per  lo  più  «na 
prospettiva  in  lontananza.  E  La  prospettiva  stessa. — 
della  scèna.  —  di  foì-ma  ovale.  —  rapprefentante  una 
piazza.  Begli  — .  Lontananza  a  — . 

SPONDOLATO,  agg.  Ricco  — .  Sfondato,  riochìssimo. 

SFONFO,  s.m.  pop.  Colpo  dei  raj^ji  che  vanno  in  ària. 

SFONTANARE,  tr.  e  intr.  Buttare  a  fontana. 

SFORACCHIARE,  tr.  (e  deriv.)  [ind.  Sforacchio,  Sfo- 
racchi], Rinforza  Foracchiare. 


§  Disgraziato ,  Spei-perato ,   Malcóncio  (Pecor.  T.  P.). 

gFOLOOKAT AMENTE,  avv.  Eccedèntemente  (Sacch.^. 

SFONDAGIACO  e  SFONDAGIACHI,  S.m.  Sòrta  di  sti- 
letto 0  pugnale  (Sèc.  XVI.  Ang.  P.). 

SFONDA.MENTO,  s.m.  Uccijione  (G.  V.). 

SFONDANTE,  agg.  2'èrra— .Gli  aggallati (Palm.  P.). 

SFONDARE,  intr.  Affondare  (Fièr.  Bàrt.). 

SFONDATO,  s.m.  T.  B.  A.  Sfondo  (Sèc.  XVI).  §  Vano 
semplicem.  (GiarabulL). 

SFONDINO,  s.m.  T.  calz.  Piantastecchi  (F.  P.). 

SFONDO,  s.m.  T.  lucch.  Scasso  (F.  P.). 

SFONDOLARE,;tr ..Sfondare  (B.).  §  Bucare  (Rira-.  btirl.). 
I  Rovinare  (Veg.).  §  p.  pass,  e  agg.  Sfondolato.  Fo- 
rato (Lib.  Son.). 

SFONDOLATÌSSIMO,  sup.  di  Sfondolato  (Dav.). 

SFOBAZZATO,  agg.  T.  lucob.  Sforacchiato  (X¥.  fP.).^ 
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SFORCKLL.VUE,  tr.  find.  Sforcèllo].  Levar  la  forcèlla 
a  ciiialiuiqne  còsa,  e  specialm.  dei  rami   delle  piante. 

SFOKMAUK,  tr.  [ind.  Sformo].  Cambiare  in  pèggio 
la  forma.  —  la  fàccia.  §  Levar  di  forma.  —  gli  sti- 
fali. —  la  stàtua.  §  p.  pass,  e  agg.  Sformato.  Cada- 
fere  sformato.  §  s.ra.  Piatto  dolce  fatto  nella  forma. 

SFORMATAMENTE,  avv.  da  Sformato.  —  enfiato. 

SFOKMATÌSSIMO,  sup.  di  Sformato. 

SFOKMATURA ,  s.f.  T.  scult.  Lo  sformare.  Venuta 
lène  nel  gètto  e  nella  — . 

SFORXACIARE,  tr.  [ind.  Sfornàeio].  Cavare  il  mate- 
riale di  fornace.  §  asaol.  Òggi  non  sfornàciano.  § 
intr,  Sbraciare  com'una  fornace. 

SFORNACIONE,  s.m.  Fòco  che  sfornàcia.  Non  e. 

SFORNARE,  tr.  [ind.  Sforno].  Levar  di  forno.  — 
ììiolte  fornate  di  pane.  —  i  imnettoni.  —  le  mele  eòtte. 
§  ass.  Infornare  e  —  senza  pòsa.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sfornato.  Pane  còtto  e  sfornato. 

SFORNIRE,  tr.  eoutr.  di  Fornire.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sfornito.  Sfornito  di  dottrina,  d'esperiènza. 

SFORTUNA,  s.f.  contr.  di  Fortuna.  Guarda  che  — .' 
Al  giòco  ci  à  —.  È  una  — .  Questa,  è  cosi  a  mia  — . 

SFORTUNATAMENTE,  avv.  da  Sfortunato. 

SFOUTUNATINO,  dim.  vezz.  di  Sfortunato. 

SFORTUNATÌSSIMO,  sup.  di  Sfortunato. 

SFORTUNATO,  agg.  e  s.  da  Sfortuna.  —  fanciulla, 
ragazza!  Tris  fa  chi  nasce — ,  pòveiro.  Quando  si  na- 
sce sfortunati.  La  più  —  son  io.  §  —  al  giòco,  nel 
tràffico,  negl'interèssi,  §  Di  còse.  —  impresa,  contratto, 

ncontro,  scontro,  guèrra,  dono,  ricchezza,  battàglia. 

SFORZ.ÌCCIO,  s.m.  pegg.  di  Sfòrzo. 

SFORZAMENTO,  s.ra.  non  o.  Sfòrzo.  —  di  suono. 

SFORZARE,  tr.  [ind.  Sfòrzo].  Rinforza  Forzare.  Mi 
ri  sfòrzi  col  tuo  discorso.  Lo  sforzavano  colle  ma- 
nette. —  il  passo,  la  mano.  §  Violare.  Sforzò  una  ra- 
dazza. §  Di  còsa,  —  una  pòrta,  un  cassettone.  Aprirli 
con  violènza.  §  Prov.  lion  si  può  —>  le  carte.  Andar 
più  là  del  possìbile.  §  rifl.  Fare  uno  sfòrzo.  Anche  flg. 
Inutilmente  si  sforzava  di  nascóndermi  il  suo  turba- 
mento. Per  quanto  poteva,  si  sforzava.  Si  sfòrza  di 
ridere.  Sforzarsi  a  camminare.  Mi  sfòrzo  a  farmi 
coràggio  ridotto  alle  mani  di  speculatori  simili.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sforzato.  Vèrso,  Nòta,  Poe/ia,  Mtìfica, 
Colorito,  Situazione,  Attitiìdine,  Sorriso  sforzato. 
Sforzato  dalla  fame.  Un  tiro  sforzato.  §  Vino  sfor- 
zato. Fatto  in  vaji  chiusi  ermèticamente. 

SFORZATAMENTE,  avv.  da  Sforzato.  —  sorridere. 

SFORZATÌSSJMO,  sup.  di  Sforzato. 

«FORZATORE,  verb.  m.  di  Sforzare. 

SFORZATURA,  s.f.  La  còsa,  l'arte  sforzata. 

SFÒRZO,  s.m.  Atto  di  fòrza  faticoso.  Sbuffava  nello 
—  di  arrampicarsi.  Ci  riuscì  con  fatica  e  — .  Il  vin' 


SFORCELLARE,  intr.  T.  Montai.  Lo  stare  rigoglioso 
«Ielle  spighe  con  le  rèste  diritte  (Ner.  P.). 

SFORCELLUTO,  agg.  T.  cont.  Ciò  che  sforcèlla  (P.). 

SFÒRGIO,  s.m.  T.  sen.  Sfòggio  (F.  P.). 

SFORMARE,  intr.  e  pron.  T.  sen.  Arrabbiarsi.  Io  ci 
sformo  ;  mi  ci  sformo  a  queste  còse.  Mi  ci  fa  —  (P.). 

SFORMATO,  agg.  Stravagante  (Sèc.  XIV).  §  Smisu- 
rato, Straordinàrio  (id.), 

«FORMAZIONE,  agg.  Defonnità  (Sèc.  XIV). 

SFORMÉVOLE,  agg.  Sformato  (Ordin.  Giust.). 

SFORNELLABE,  tr.  T.  mar.  Sciògliere  i  rèmi  legati 
alla  pedagna  (T.). 

SFORNIMENTO,  s.ra.  Lo  sfornire  (Fièr.). 

SFOBTIFICARE,  tr.  intens.  di  Fortificare  (S.  Gr.). 

SFORTUNAMENTO,  S.m.  Sfortuna  (F.).  §  Burrasca,  di 
mare  (Fièr.). 

SFORTUNABE ,  intr.  Far  burrasca ,  Imperversare 
(Fièr.).  §  tr.  Portar  mala  fortuna  (id.). 

SFOBTÙNIO,  s.m.  Infortùnio  (Salvin.). 

SFORTUNOSO,  agg.  Che  pòrta  sfortuna  (Tasson.). 

SFORZAMENTO,s.m.Violénza,  Soperchieria  (XIV-XVI). 

SFORZARE,  tr.  [fut.  Sforzare  (Polit.  Tol.  P.).  Sfor- 


cere  i  Cartaginesi  fu  il  maggiore  —  di  Roma.  —  di 
braccia,  di  gambe,  di  petto,  di  voce.  Lo  —  che  gli  si 
vedeva  sul  vi/o  durante  l'agonia.  Atto  di— rabbioso, 
jìenoso.  —  continuo.  I  imi  lodévoli  — .  Violènto  —  per 
méttersi  in  libertà.  Fece  ogni  —,  un  ùltimo  —  per  li' 
berarsi.  —  sovrumani,  ercùlei.  Fare  tutti  gli  —  pos- 
sibili. Con  ogni  arte  e  con  ogni  — .  Adoperar  nuovi 
—  per  conservarsi.  Mille  —  imitili.  Tornò  doloroso 
ogni  — .  Sfòrzo  eròico  che  gli  costava  quell'abbandono. 
Grande  —  d'ingegno. —  di  volontà,  dell'animo,  di 
fantafia,  d'attenzione.  §  ass.  Non  fate  sfòrzi:  se  potete, 
bène;  se  nò,  amici  come  prima.  §  Farò  tutti  i  miei  — • 
g  Senza  — .  Naturalmente,  Agevolmente.  Lo  pòrta,  l'a- 
iuta senza  — .  Lo  fò  senza  — ^.  Non  mi  còsta  nessunìs- 
simo — .  Fate  un  mèf,io  —  anche  voi.  §  T.  scherm. 
Movimento  che  si  fa  battendo  con  fòrza  e  strisciando 
il  pròprio  fèrro  su  quello  avversàrio  per  spostarglielo 
0  disarmarlo.  §  Parata  di  —,  Eseguito,  di  sfòrzo.  §  —  di 
reni,  Causato  da  fòrte  fjttiea  e  per  un  cattivo  movimento. 

SFOSSARE,  tr.  [ind.  Sfosso].  Lavar  dalla  fòssa.  Jl 
grano  ogni  tanto  si  sfòssa  ji)er  dargli  ària. 

SFÓTTERE,  tr.  [ind.  Sfotto],  volg.  Sciupare.  Quan- 
d'ànno  due  sòldi  li  sfóttono  sùbito.  À  sfottuto  tutto 
quell'orològio.  §  O  che  sfotti  ?  A  chi  almanacca. 

SFRACASSARE,  tr.  [e  deriv.].   Rinforza  Fracassare. 

SFRAGELLAMENTO,  s.ra.  Lo  sft-agellare. 

SFRACELLARE,  tr.  Di  pers.  o  parte  della  pers.  Ro- 
vinare, Spaccare.  Anche  iperb.  C'è  mancato  pòco  che 
non  vi  sfragellaste  la  tèsta.  §  Minacciando.  Ti  sfra- 
gèllo!  §  rifl.  Si  sfragellò  mè7//o. 

SFRAGÌSTICA,  s.f.T.  lett.  Parte  della  sciènza  anti- 
quària che  i-iguarda  i  sigilli. 

SFRANCESARE  e  SPRANCESAUSI,  tr.  e  rifl.  Far  pèr- 
dere 0  pèrdere  i  francesismi  nella  dicitura. 

SFRANCHIRE,  tr.  e  rifl.  Far  prèndere  e  prèndere 
franchezza  in  un  esercìzio.  —  la  mano  a  scriver  cor- 
rènte. Sfranchirsi  a  parlare,  a  scrivere  una  lingua. 
In  pòco  tèmpo  si  sfranchì  nel  francefe. 

SFRANGIARE,  tr.  [ind.  Sfrangio].  Sfilacciare  il  tes- 
suto  e  ridurlo  come  fràngia. 

SFRANGIATURA,  s.f.  Lo  sfrangiare. 

SFRASCARE,  tr.  Levar  le  tròppe  fòglie  o  frasche,  § 
Lo  stesso  che  Sbozzolare.  Allo  —  si  vede  il  profitto. 

SFBATARE,  tr.  e  rifl.  Di  frati  che  làscian  la  tònaca, 
g  p.  pass,  e  agg.  Sfratato.  §  Prov.  Frate  sfratato  e 
cavol  riscaldato  non  fu  mai  bòno. 

SFRATTARE,  tr.  Dar  lo  sfratto.  —  dallo  Stato,  dalla 
città,  di  casa.  §  intr.  Sfratta  via.  Levati  di  qua. 

SFRATTO,  s.m.  Il  mandar  via  bruscara.  da  un  posto. 
Dar  lo  —  da  una  città,  da  una  società,  dal  servizio. 
Minacciare  di  —  gl'inquilini.  —  immediato.  Aspettate 
lo  -T"  prima  d'andàrvene  di  casa. 


zaremo  (Cliz.  P.)J.  Levar  fòrza,  Snervare  (XIV-XVI).  § 
§  rifl.  Sforzarsi  d'una  còsa.  Fornirsene  con  ogni  sfòrzo 
(M.  V.).  g  p.  pass,  e  agg.  Sforzato.  Snervato.  §  Ec- 
cessivo (XIV).  §  Smisurato.  Di  sforzata  gravezza  lid.). 

SFORZATÌCCIO,  agg.  e  s.  Un  pò'  sforzato  (SS.  PP.). 

SFORZÉVOLE,  agg.  Che  sfòrza  (But.). 

SFORZEVOLMENTE,  avv.  da  Sforzévole  (G.  Giùd.). 

SFORZINO,  agg.  Di  cordicèlla  che  può  far  gran 
sfòrzo  (T.). 

SFÒRZO,  s.ra.  Moltitùdine  d' armati ,  Esèrcito  (Sè- 
coli XIII-XVI.  P.).  §  Fare  — .  Radunar  poderoso  esèr- 
cito (Marc.  Pòi.).  §  E  Difèndersi  gagliardamente  (T.). 

SFORZOSAMENTE,  avv.  da  Sforzoso  (F.). 

SFORZOSO,  agg.  Che  fa  fòrza  (Bellin.). 

SFRACASCIARE,  tr.  T.  Montai.  Fracassare  (Ner.  P.). 

SFRAC  ASS  ATÒRIO,  agg.  Ohe  sfracassa  (Magai.). 

SFRACELLARE,  tr.  Sfragellare  (Bàrt.).  T.  pist.  (P.). 

SFBATAZZARE,  tr.  T.  sen.  Spianare  l'intònaco  (F.  P.). 

SFRATAZZO,  s.ra.  T.  sen.  Arnese  di  legno  per  sfra- 
tazzare  (F.  P.). 

SFRATTARE,  tr.  Levar  di  sèlla,  Vincere  (Tàv.  Rit.). 
§  —  il  paeje  o  sìm.  Andarsene  prèsto  (Malm.). 
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SFREGA  COI  A  RE,  tr.  erifl.  [ind.  Sfregàccio]  (e  deriv.ì, 
frequ.  di  Sfregare.  Far  de'  freghi. 

SFREGACCIOLARE,  tr.  e  intr.  V.  Sfregacciare. 

SFREGAMENTO,  s.m.  Lo  sfregare. 

SFREGARE,  tr.  [ind.  Sfrego].  Rinforza  Fregare.  Tutto 
quel  che  si  consuma  e  si  sfrega. 

SFREGATA,  s.f.  Lo  sfregare. 

SFREGATINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Sfregata. 

SFREGATOIO,  s.m.  non  e.  Strumento  per  sfregare. 

SFREGATURA,  s.f.  Lo  sfregare  e  il  segno. 

SFREGIARE,  tr.  [ind.  Sfrégio,  Sfregi].  Fare  uno  o 
più  sfregi.  La  sfregiò  nel  vifo  coll'àcido  nitrico  per 
tutta  la  vita.  —  col  rasoio.  §  —  le  immàgini.  §  rifl. 
Selvaggi  che  si  sfregiano  la  fàccia.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sfregiato.  §  iìg.  Tartassati  e  sfregiati. 

SPREGIATORE,  verb.  m.  di  Sfregiare.  —  di  dònne. 

SFRÉGIO,  s.m.  Tàglio  fatto  nel  vijo,  per  nemicìzia, 
religione,  usanza,  ecc.  —  fatto  alle  immàgini.  —  dei 
selvaggi  a  sé.  §  flg.  Lo  —  d'un  colpo  fallito.  Sopportò 
simile  — .  Pers.  che  è  —  d'una  società. 

SFREGNARE,  tr.  [ind.  Sfregno],  volg.  Sciupare,  Sfre- 
giare. 0  che  sfregni? 

SFRENARE,  tr.  [ind.  Sfreno].  Tòglier  il  freno.  Cavare 
il  freno.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfrenato.  §  iìg.  Volontà 
potènte  e  sfrenata  d' un  ministro.  Branco  di  caval- 
lacci sfrenati.  Gioventù  sfrenata.  Corsa  sfrenata. 
Sfrenato  desidèrio.  Licènza,  Avarizia,  Lusso,  Ambi- 
zione sfrenata.  §  M.  avv.  Alla  sfrenata. 

SFRENATAMENTE,  avv.  da  Sfrenato. 

SFRENATEZZA,  s.f.  astr.  di  Sfrenato.  Gran  confu- 
fione,  per  la  —  di  tanti.  In  quella  —  di  sospètti.  — 
cièca  e  hrxitale.  Rejìrhnere,  Opporsi  alle  — . 

SFRENATÌSSIMO,  sup.  di  Sfrenato.  Libìdine  —. 

SFRÌGGERE,  intr.  Del  rumore  che  fa  la  padèlla  frig- 
gendo. Senti  là  in  cucina  se  sfriggono  pòco. 

SFRIGGOLAUE  e  meno  e.  SFRIGOLARE,  intr.  [ind. 
Sfrìggalo].  Sfriggere.  Le  zampe  degli  uccèlli  si  vol- 
tarono tremolando  e  sfriggolando. 

SFRIGGOLATO,  s.m.  Più  com.  Rifritto. 

SFRIGGOLIO,  s.m.  [pi.  Sfriggolii].  Uno  sfriggolare 
continuato.  Lo  —  delle  pipe.  Non  e. 

SFRINGUELLARE,  intr.  [ind.  Sfringuèllo].  Cantare 
alla  distesa.  Del  fringuèllo.  §  Per  sim.  Sfringuellava 
da  tenore.  §  flg.  Abbandonarsi  a  parlare  con  tròppa 
o  molta  facilità.  —  di  polìtica.  §  trans.  —  un  discorso 
accadèmico.  Lasciami  —  la  mia. 

SFRINGUELLINO,  s.m.  Chi  sfringuella.  Come  son  an- 
tipàtici cèrti  —  che  vòglion  parlare  su  tutto. 

SFRITTELLARE,  intr.  Far  di  gran  frittèlle.  Mn  fate 
che  —  òggi?  §  rifl.  Farsi  delle  frittèlle  addòsso. 

SFROGIATO,  agg.  Senza  froge.  T.  lett.  non  e. 

SFROLLATO,  agg.  Fròllo,  fìg.  Son  tanto  sfrollati, 
che  si  disfanno  come  pere  còtte. 

SFROMBOLARE,  tr.  [ind.  SfrómVolo].  Tirar  colla 
frómbola.  §  flg.  —  strane  còse. 


SFREDDARE,  tr.  Raffreddare  (T.).  §  flg.  Tòglier  l'ar- 
dire (G.  Giùd.). 

SFREDDIRE,  intr.  e  rifl.  Raffreddare  (T.). 

SFREGÀCCIOLO,  s.m.  Fregàccio  (Sèc.  XVI,  XVII). 

SFREGOLARE,  tr.  T.  Montai.  Sfregacciolare  (Ner.  ?.). 

SFREGONARE,  tr.  T.  cont.  Far  dei  fregoui,  delle  fre- 
ghe. Lo  sfregonàrono  per  due  giorni  (P.). 

SFRENATÀGGINE,  s.f.  Sfrenatezza  (Ségn.). 

SFRENATO,  agg.  —  di  mangiare  o  di  bere.  Intempe- 
rante (Petr.). 

SFRENAZIONE,  s.f.  Sfrenamento  (Coli.  Ab.  Ij.). 

SFRENELLARE,  tr.  Movere  1  rèmi  del  frenèllo  (Poliz.). 

SFRETTARE,  tr.  Rallentar  la  fretta  (Canig.). 

SFRICCICARE,  tr.  e  rifl.  T.  sen.  Fregare,  Strofinare. 

SFRÌGGERE,  tr.  e  intr.  T.  lucch.  Soff'iiggere  (F.  P.). 

SFRINGOLARE,  intr.  T.  pist.  Sfriggolare  (P.). 

SFRr«:^ARE,  intr.  Fri^jare  (Tane). 

SFROMBELÉTA,  s.f.  T.  Valdieh.  Buscherata  (P.). 

SFROMBOLA,  s.f.  Frómbola  (Brace). 


SFRONDAMENTO,  s.m.  Lo  sfrondare. 

SFRONDARE,  tr.  [ind.  Sfrondo].  Levar  le  fòglie  o 
fronde.  —  l'olmo  che  .lostièn  la  vite  è  dannoso.  —  il 
gèlso.  §  flg.  —  rimitile  in  arte.  §  rifl.  D'  axitunno  si 
sfrondano  i  còlli.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfrondato.  Tron- 
chi ìnèj^gi  sfrondati. 

SFRONDATORE,  verb.  m.  di  Sfrondare. 

SFRONDATURA,  s.f.  Lo  sfrondare. 

SFRONTATÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Sfrontato. 

SFRONTATÀGGINE,  s.f.  Più  com.  Sfrontatezza. 

SFRONTATAMENTE,  avv.  da  Sfrontato. 

SFRONTATÈLLO,  s.m.  dim.  di  Sfrontato. 

SFRONTATEZZA,  s.f.  astr.  di  Sfrontato.  Che  —! 

SFRONTATO,  agg.  e  s.  Con  molto  ardire  e  senza 
vergogna.  Di  quelle  —  non  ce  n'è  altre. 

SFRONiJARE,  intr.  [ind.  Sfrongo].  T.  agr.  Delle  biade 
che  allungano  il  cesto.  §  T.  legat.  Raffilare. 

SFROTTOLARE,  intr.  [ind.  S f rottolo].  Bìv  giù  frottole. 

SFRUCONARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sfrucono].  Frucare 
ripetutamente  e  con  fòrza.  —  con  un  fèrro  l'acquaio, 
il  buco  della  serratura.  —  col  mànico  della  granata. 

—  la  tèrra,  in  tèrra.  —  il  bocchino,  la  pipa.  Sfruco- 
narsi i  dènti.  0  che  sfrucoìH? 

SFRUCONATA,  s.f.  Lo  sfruconare.  Un'altra  — . 

SFRUC'ONE,  s.m.  Più  com.  Frucone. 

SFRULLARE,  intr.  Rinforza  Frullare. 

SFRUSCIARE,  intr.  Stormire,  Còsa  di  suono  sim.  Sì 
sentiva  —  il  vestito  di  seta. 

SFRUSCIO,  s.m.  [pi.  Sfrtiscii].  Frusciare  continuato. 

SFRUTTARE,  tr.  Di  terreni.  Tòglier  malamente  frutto 
e  vigore.  Il  sudiciume  sfrutta  il  castagno.  Gramigna 
che  sfrutta  il  catupo.  g  intr.  Sfrutta  tutto  in  foglianw. 
§  flg.  —  l'opera  altrui.  I  buoni  fanno  ei  furbi  sfrtit- 
tano.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfruttato.  Tèrre  sfruttate. 

SFUGGÉVOLE,  agg.  Che  sfugge.  Immàgini  —, 

SFUGGEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Sfuggévole. 

SFUGGEVOL.MENTE,  avv.  da  Sfuggévole. 

SFUGGIMENTO,  s.m.  Lo  sfuggire. 

SFUGGIRE,  tr.  Fuggire  a  uno,  a  una  còsa,  evitando 
guai.  Sfuggendogli  di  mano,  la  ragazza  si  mife  a 
beffarlo.  Tu  non  mi  sfuggi.  §  Anche  d'argomentazioni, 
ragioni.  Potè  efaminarle  tutte,  senza  che  gliene  sfug- 
gisse una.  Nessuna  curiosità  gli  sfugge.  Non  lasciate 

—  le  occasioni  di  far  del  bène.  —  paròle  imprudènti. 
Le  paròle  dell'iniquo  che  é  fòrte  penetrano  e  sfuggono, 
diceva  il  M.  —  al  perìcolo,  il  perìcolo.  Sfuggivano  alla 
forca,  alla  giustìzia.  Nessuno  sfugge  al  suo  destino.  § 
^o\\\Q6.énào.  M'era  sfuggito  quest'artìcolo.  §  Scansare. 
Sfuggì sèmpìre  d'impicciarsi  negli  affari  altrui.  Tutti 
lo  sfuggivano.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfuggito.  §  M.  avv. 
Alla  sfuggita.  Alla  lèsta,  in  fretta.  Pòrgere  alla  sfug- 
gita una  carta.  Dare  occhiate,  Sogguardare  alla  sfug- 
gita. Darne  un  cenno  alla  sfuggita. 

SFU3IAMENT0,  s.m.  non  com.  Lo  sfumare. 
SFUMARE,  intr.  Andare  in  fumo,  specialmente  al  flg. 


SFRONDEARE,  tr.  Sfrondare  (Montera.  Cr.). 

SFROSTARE,  tr.  e  rifl.  Pèrder  la  vergogna  (Car.  Bàrt.). 

SFRONTINATO,  agg.  Sfrontato  (Eg.  Rcgg.). 

SFRONDARE,  tr.  Sfrondare,  flg.  (Meng.). 

SFBONZilNATO,  agg.  [e  deriv.J.  Sfrontato  (S.  G.  GriJ.). 
§  Impertinènte,  Scapestrato  (Sei-min.  P.). 

SFBONZONE,  agg.  ^garbato  (Mèa,  F.  P.). 

SFRUCÀNDOLO,  s.m.  T.  pist.  Scaldalètto  di  rame  con 
mànico  di  legno  (F.  P.). 

SFRULLARE,  tr.  Far  andare  attorno  (Canig.). 

.«FUCINATA,  s.f.  Moltitùdine,  Sfornata,  flg.  (Malm.ì. 
•SFUGGÉVOLE,  agg.  Fuggiasco  (Ov.  Sim.).  §  Scor- 
rènte (Gozz.). 

SFUGGIASCAMENTE,  avv.  da  Sfuggiasco  (Lasc). 

SFUGGIASCO,  agg.  Fuggiasco  (Sèc.  XVI).  §  M.  avv. 
Di  sfuggiasco  !  Di  nascosto.  Di  passàggio. 

SFUGGICARE,  intr.  T.  lucch.  Sdrucciolare  (F.  P.). 

SFUGGICONE,  s.m.  T.  lucch.  Sdrucciolone  (F.  P.). 

SFUIRE,  intr.  Sfuggire  (Framm.  St.  Rom.  Nann.  P). 
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Tutte  quelle  risoluzioni  sfumavano.  La  2'>ì'i>na  que- 
stione sfumò  davanti  all'altra.  Va  sfumando  a  òcchio. 
Jn  sèi  0  self  anni  sfumò  ogni  còsa.  Glòria  che  sfumò 
prèsto.  §  Svaporare.  Tu  lo  fai  — .  §  Della  gradazione 
del  colore.  Bigio  cerùleo,  che,  giù  giù  vèrso  l'oriènte, 
andava  sfumando  leggermente  in  un  giallo  ròfeo.  § 
fig.  —  il  suono,  la  voce.  §  tr.  e  ass.  Sa  —  le  sue  pit- 
ture. Pittore  che  sfuma  e  colorisce  con  grand'  arte. 
§  p.  pr.  e  agg.  Sfusiakte.  Ombre,  Immàgini  tènui  sfu- 
manti.  §  p.  pass,  e  agg.  Sfumato.  Il  paréggio  pare 
sfumato.  Sere  plàcide  sfumate  in  risa  e  in  célie.  Cielo 
aiiurro,  sfumato  in  leggiera  tinta  opalina.  Barlume 
fiòco  e  sfumato.  Nòta  sfumata. 

SFDMATUBA,  s.f.  Lo  sfumare  e   L'  èssere  sfumato. 
Dare  una  —  di  colore.   Tènue.   Leggerissima  —  di 
nero.  —  delicatissime.  Tutte  le  —  dell'idèa.  Di  tutte 
Ig  _  (lei  sùdicio  !  —  divèrse  di  caràtteri,  di  suoni.  § 
§  Pocliìssimo.  Una  tazza  di  tè  con  una  —  di  latte. 
SFUMINO,  s.m.  T.  pitt.  Arnese  per  sfumare. 
SFUXAIIE,  tr.  rifl.  non  e.  Sciòglier  la  fune. 
SFUUIAUE,  tr.   Sfogare   con  fùria.    Gli  sfuriò  un 
sacco  d'impertinènze.  §  Più  com.  intr.  Lasci  — . 

SFURIATA,  s.f.  Lo  sfuriare.  Fa  cèrte  — .  Una  —  che 
passerà.  Pigliare,  Prèndere  una  —.  Un'  improvvifa 
— .  Si  pentirà  di  codesta—.  §  Per  sim.  Gran  quantità. 
Una  —  di  male,  di  piòggia,  di  sassi,  di  gènte. 

SFURIATÀCCIA,  s.f.  [pi.  Sftiriatacce'],  pegg.  di  Sfu- 
riata. 

SFUSCELLARE,  tr.  [ind.  Sfuscèllo'].  Tòglier  via  i 
fuscèlli.  Non  e. 

.SGABBIARE,  tr.  [ind.  Sgabbio,  Sgabbi^.  Levar  di 
gabbia.  §  Dalla  gabbia  dell'olive. 

SGABELLARE,  tr.  [ind.  -Sgabèllo].  Più  com.  Sdaziare. 
§  pron.  fig.  Sgabellarsi  d' ima  persona  o  còsa.  Libe- 
rarsene. Doveva  andar  di  guàrdia;  ma  se  l'è /gabellata. 
.SGABELLATA,  s.f.  Colpo  di  Sgabèllo. 
.SGA BELLETTO  -  INO,  dim.  di  Sgabèllo. 
SGABÈLLO,  s.m.  Sòrta  di  sedile  di  legno  senza  spal- 
lièra. —  alto,  basso.  Il  sarto  sta  su  tino  — .  Gli  — 
dell'osteria.  Prese  uno  — .  Gli  tirò   lo  — .  Sopra  uno 
—  di  bambù.  Pittore  raggomitolato  sullo  —.  §  Per  est. 
Fcanno.'  Céfare  s' èra  appena   seduto  sullo  —  d'  òro 
che  Cimbro  gli  s' avvicinò.  §  fig.  Farsi  —  d'  uno  per 
salire.  Si  fanno  —  del  pòpolo  adulato. 
SGABELLONE,  s.m.  accr.  di  Sgabèllo. 
5GABU;s;SI\0,  s.m.  Luogo  ristretto ,  chiuso.  Il  por- 
tinaio lo  tengono  in  un  pòvero  — . 
■SGAGLIARDARE,  tr.  non  e.  Sgagliardire. 
SGAGLI  ARDIRE,  tr.  Tòglier  la  gagliardia.  §  Anche  rifl. 
■SGALLARE,  tr.  e  intr.  Far  alzare  o  Alzar  la  galla. 
S'è  scottata   la  mano,  e  è  /gallata.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sgallato.  Vesciche  tutte  /gallate. 

SGALLETTARE,  intr.  Fare  il  galletto,   fig.  Smetta 
di  — .   Sentite  come  /galletta! 
SGALLETTIO,  s.m.  Uno  Sgallettare  continuato. 
SGALLUZZARE,  intr.  Far  gallòria. 


SFUMXrSELA,  intr.  T.  Valdels.  Svignarsela  (P.). 

SFUMMARE,  intr.  T.  cont.  Sfumare  (P.). 

SFUNARE,  intr.  T.  Montai.  Fuggire  in  fretta.  §  Pa. 
leSare  senza  ritegno.  Gli  à  sfunato  ogni  còsa.  §  — 
gli  àlberi.  Germogliare  con  rigóglio  (Ner.  P.). 

SFUSCIARRA,  s.f.  T.  mont.  Fusciarra  (F.  P.). 

SGABELLARE,  tr.  fig.  Uccidere  (Varch.). 

SGAGGIONE,  s.m.  T.  pis.  V.  Sgargione  (Marc.  P.). 

SGALANTE,  agg.  Svenévole  (Salvin.  T.). 

SGALÈRA,  s.f.  Carciófo  salvàtico  (F.). 

SGALLINACCIARE,  intr.  T.  mUJ.  Eseguire  ì  passaggi 
tutti  uniti  e  senza  distinzione  (T.). 

SGALLIXARE,  tr.  Rubar  galline  (T.). 

SGALLOZZARE,  intr.  T.  lucch.  Gorgogliare.  Il  caffé 
/gallòzza,  bollendo  (Francesch.  P.). 

SGAMBATE.  Calze  /gambate.  Corte,  Spiovènti  sulla 
gamba  [?]  (Sèc.  XIV). 

SCÀMBIO,  pron.  volg.  pist.  e  deriv.  Scàmbio  (P.). 


SGA.MBARE,  intr.  e  rifl.  Camminare  a  grandi  passi 
e  molto.  Non  mi  fare  — .  Per  andar  là  mi  ci  sono 
/gambata.  §  Levare  il  gambo.  S'  è  /gambata  il  fiore, 
l'orològio.  §  p.  pass,  e  agg.  Soambato. 

SGAMBATA,  s.f.  Lo  Sgambare,  o  Sgambarsi  cammi- 
nando. S'è  fatto  una  bèlla  — . 

SGAMBETTARE,  intr.  [ind.  Sgambetto].  Camminar 
lèsti  a  pìccoli  passi.  Trafelati  /gambettavano  a  dèstra 
e  a  sinistra.  §  Córrere,  Andar  via.  Vedrete  come  lo 
fò  — .  §  Mover  le  gambe  in  qua  e  là.  Sta  lì  a  —  a 
sedere  sul  tavolino.  Gl'impiccati  /gambettano.  §  Dei 
bambini  che  camminano.  Comincia  a  — . 

SGAMBETTO,  s.m.  Lo  stesso  che  Gambetto.  §  fig.  Gli 

—  di  cèrti  mancatori  di  paròla. 
SGANASCIARE,   tr.  Sdogar  le   ganasce.  Dentisti  che 

/ganàsciano.  §  Per  est.  —  tm  libro,  un  mòbile,  una 
seggiola.  §  scherz.  o  iròn.  Mangiare.  Da—  non  ce  n'é 
piti  per  lui.  §  E  Pappare,  Rubare.  Se  possono  —,  se 
n'  ingegnano.  —  il  patrimònio.  §  rifl.  Sganasciarsi 
dalle  risa.  Far  un  gran  ridere.  Durarono  a  /gana- 
sciarsi  tre  ore.  Sganasciarsi  la  bocca  dagli /badigli.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sganasciato.  Seggiole  tutte  /ganasciate. 

SGANASCI.ATA,  s.f.  Lo  Sganasciarsi  dalle  risa.  Non  e. 

SGANCIARE,  tr.  [ind.  Sgàncio].  Levar  dal  gàncio. 

—  il  vestito,  il  mantèllo. 

SGANGIIERAMENTO,  s.m.  Lo  Sgangherare. 

SGANGHERARE,  tr.  [ind.  Sgànghero].  Levar  dai  gàn- 
gheri, Sconnèttere.  —  tm  liscio.  —  ima  serrattira.  § 
contr.  &' Aggangherare.  —  un  vestito.  §  fig.  Levar  di 
sèsto,  Slogare.  —  le  mascèlle.  §  rifl.  S'è  /gangherato 
il  copèrchio  del  baule.  Sgangherarsi  dalle  risa,  per  le 
risate.  §  p.  pass,  e  agg.  Sgangherato.  Hisa  /ganghe- 
rate. Ùscio  /gangherato.  §  fig.  D' uomo  strano ,  bisbè- 
tico. È  così  /gangherato  che  non  ci  .si  può  trattare.  § 
fig.  Coll'òssa  in  un  monte;  di  persona  disfatta.  Dònn:i 
/gangherata!  Stile,  Periodi,  Urli  /gangherati. 

SGANGHERATÀGGINE,  s.f.  astr.  da  Sgangherato. 

SGANGHERATAMENTE,  avv.  da  Sgangherato. 

SGANNAMENTO,  s.m.  Lo  Sgannare  e  Lo  Sgannarsi. 

SGANNARE,  tr.,  rifl.  e  recipr.  Cavar  d'inganno.  Per 
questa  via  ci  /ganneremo.  Non  com. 

SGARB.\CCIO,  s.m.  pegg.  di  Sgarbo. 

SGARBATÀGGINE,  s.f.  astr.  da  Sgarbato. 

SGARBATAMENTE,  avv.  da  Sgarbato.  Rispose  -. 

SGARBATEZZA ,  s.f.  astr.  di  Sgarbato.  Lo  ripagò 
con  tante  /garbatezze. 

SGARBATO,  agg.  e  s.  Senza  garbo.  Omo,  Dònna  — . 
Quella  —.  §  Di  còse.  Vocabolàrio  pòvero,  sciatto,  /gar- 
bato. Con  voce  piuttòsto  /garbata.  Risa ,  Carezze  —. 

SGABBO,  s.m.  Atto  più  o  meno  villano  nel  trattare. 
Fare,  U/are  uno,  molti  — .  Trattare  con  — . 

SGARGANARSI,  rifl.  Slogarsi.  È  li  che  si  /gargana. 

SGARGANI5!:<:ARE,  tr.  e  intr.  pop.  Sgargarigjare. 

SGARGARi;CZARE,  tr.  e  intr.  Rinforza  Gargarizzare. 

SGARGIANTE,  agg.  Di  galanteria  molto  vistosa.  Tu 
fò'  far  tròppo  la  — .  Tutta  —,  §  sost.  Zerbinotto. 


SG.AMBUCCIATO,  agg.  Che  sta  senza  calze  (Cr.). 

SGANCIO  (A,  Di).  M.  avv.  Scancio  (T.). 

SGANGANATO,  agg.  Sgangherato  (Forteg.  F.  P.). 

SGANGASCIAMENTO,  s.m.  Lo  Sgangasciare  (T.). 

SGANGASCIABE,  intr.  Sganasciarsi  dalle  risa  (Cr.). 
§  p.  pass,  e  agg.  Sgangasciato. 

SGAXGHERAMASCÈLLA,  s.f.  scherz.  Vino  generoso- 
(Allegr.). 

SGANGHERATO,  agg.  T.  pist.  Sciatto,  Meschino. 
Pòvero  (F.  P.). 

SGANGHEBITÙDINE ,  s.f.  Còsa  disordinata  o  che  di- 
Sordina  (Car.). 

SG.ANGIARE,  tr.  T.  pist.  Sganciare  (P.). 

SGARAFFARE,  tr.  Sgraffignare  (T.). 

SGARARE,  tr.  Vincer  la  gara  (Sèc.  XVI). 

SGARETTARE,  tr.  Tagliare  i  garetti  (Car.). 

SGAUGAGLIABE,  intr.  Scaracchiare.  §  fig.  Profferire. 
(Aret.). 


SCtA 


952 


SGO 


^GAUfil.VKE,  iiitr.  [ind.  xSgàrgio].  Èssere,  Fave  lo 
Sgargiante.  Guarda  la  Lucia  come  la  se  la  fgàrgia. 

SGAUltARE,  tr.  e  intr.  Sbagliare.  Il  mio  orològio 
non  Sgarra.  Ci  ò  Sgarrato  a  pòco,  di  pòco.  Òggi  non 
Sgarrerà.  Dio  lìberi,  a  —  un  momento! 

■SGARRETTAUE,  fr.  T.  vet.  Tagliare  i  garetti. 

.SGARRO,  s.m.  Lo  Sgarrare.  Ci  sarèble  da  aver  cento 
lire,  a  rèndergliele  domani  senza  Sgarri?  Non  com. 

,SGARZA,  s.f.  T.  5O0l.  Airone  cenerino. 

■SGARZA,  s.f.  T.  conc.  Sòrta  d'  arnese  a  tàglio  fine, 
per  assottigliare. 

SGATTAIOLARE,  intr.  e  pron.  [ind.  •Sgattaiolo']. 
Uscire  con  qualche  scappatoia,  anche  fig.  Sgattaiolò 
fuor  dell' lìscio,  in  casa.  §  Gli  riusci  di  Sgattaiolar- 
sela. Me  la  sono  Sgattaiolata.  §  sost.  Un  continuo  — 
diètro  alle  cantonate.  §  p.  pass.  Sgattaiolato. 

.SGAVAZZARE,  intr.  non  e.  Gavazzare. 

.SGELARE,  tr.  e  rifl.  Disfare  e  Disfarsi  il-  gèlo. 

.SGHEMBARE,  intr.  non  e.  Venir  giù  a  Sghembo. 

SGHEMBO,  agg.  e  s.  Stòrto.  Vicolo  — .  §  T.  geom. 
Figura  rettilìnea  a  àngoli  obliqui.  |  M.  avv.  A  — . 

,SGHER3IIRE  ,  e  deriv.  T.  lett.  contr.  di  Ghermire. 

SGHERONATO,  agg.  Fatto  a  gheroni.  I  Di  pers.  senza 
garbo  né  grazia.  Non  com. 

SGHÈRRO,  s.m.  Malvivènte  omicida  al  servìzio  di 
qualche  tristo  signove.  MaSnada  di  Sghèrri.  Mercenàrio 
— .  §  fig.  Omàccio.  Un  duro  — .  §  Astuto,.  Sgargiante. 
Che  fàccia ,  qziel  giovinòtto,  un  vero  — .  §  E  aggett. 
Ragazza,  Fàccia,  Caìtpèllo  —.  §  M.  avv.  Alla  — . 

SGHERRÒCCIO,  agg.  Bellòccio,  Grazioso,  messo  bène 
e  vivace.  Dònne  Sgherròece.  ComeJu  sèi  Ssherròccial 

SGHIACCIARE,  tr.  contr.  di  Ghiacciare. 

SGHIGNARE,  intr.  non  e.  di  Ghignare. 

SGHIGNAZZAAIENTO,   s.m.  non  e.  Lo   Sghignazzare. 

SGHIGNAZZARE,  intr.  freq.  di  Sghignare.  Rìdere  e  —. 

SGHIGNAZZARE,  intr.  Rider  basso,  ma  con  un.cèrto 
strèpito. 

SGHIGNAZZATA,  s.f.  Lo  l^^àigia.&zzs.v&..  Proruppe  in 
una  — .  Tutti  mi  faranno  dèlie  —  sul  muSà. 

SGHIGNAZZI»,  S.m.  [pi.  Sghignazzii^.XiìikO  Sghignaz- 
zare continuato. 

SGHILÈMBO,  agg.  Sgliembo.  Di  pers. 

SGHIMBÈSCIO,  s.m.  Lìnea  o  Direzione  a  Sghembo.  § 
M.  avv.  A  — .  Di  — .  Venire  di  — . 

SGHIRIBIZ^CARE,  intr.  [e  deriv.],  non  e.  Ghiribigjare. 

SGHIRIBI<C5ì:0,  s.m.  Ghiribii5ao. 

SGHISCIARE,  intr.  Più  com.  Sguisciare. 

SGLORIATO,  agg.  Cascante,  Sfiaccolato. 

SGNAULIO,  s.m.  più  com.  Gnaulio. 

SGOBBARE,  intr.  [ind.  Sgòbbo].  Lavorar  molto  a 
tavolino.  Sgobbano  sulle  minute.  Deputati  costretti  a 
—  2>sr  vìvere.  Tocca  a  me  a  — .-.  §  tr.  Non  com. 


SGARGIOSE,  s.m.  T.  pis.  Frustino,  Cascamòrto  (Mai'c), 

SGARÌGLIO,  s.m.  Sghèrro  (Din.  Comp.). 

SGARIRE.  V.  S.GABARE  (T.). 

SGARIRSI,  intr.  T.  aret.  e  pist.  Sfogarsi,  Levarsi  il 
rugjo  (P.). 

SGARRAMENTO,  s.m.  Lo  Sgarrare  (Salvin.), 

SGARRIMENTO,  s.m.  Lo  Sgarrire  (Adrian.). 

.sgarrire,  tr.  Rinforza  Garrire  (T.)* 

SGARRO,  s.m.  T.  raont.  Errore  ^F.  P.). 

SGARRONE,  s.m.  Errore,  Sbàglio  (Tòcc.  T.). 

SGMIUOLIARE,  tr.  T.  cont.  Smallare,  le  noci  (Palm.). 

SOARÙGLIO,  s.m.  Noce  primaticcia  (Palm.  P.).. 

SGARZIGLIONA,,  s-.f.  spreg.  Donnona  ^Stra6o.  Gh.  P.). 

«GATTIGLIARE,  tr.  scherz.  Sborsare  (Car.).. 

SGAVETT.ARE,  tr.  T.  Valdic.  — la  girèlla.  Tirarla. 

SGAVOCCIARE,  volg.  e  cont.  metàt.  di  Svagocciaie. 

SGAVÓNCHIO,  s.m.  T.  pis.  Rachitico.  V.  Gavòhchio. 

SGÀ;^;CERA.  T.  moiit.  pist.  Sl'èroia,  Padronuccio,  La- 
vorùccio. Per  una  —  ò  a  lavorare  un  anno?  (P.). 

SGEMMARE,  tr.  Cavar  le  gèmme  (Fièr.  Cr.). 

SGHÉNGO,  agg.  e  s.  T.  pist.  Di  persona,  piccola  e 
stòrta  (F.  P.). 


SGOBBO,  s.m.  Lo  Sgobbare.  —  inùtile..  Lavoro  di  —. 

SGOBBONARE,  intr.  [iud.  Sgobbona].  Più  che  Sgob- 
bare. 

SGOBBONE,  s.m.  Chi  lavora  di  Sgòbbo. 

SGOCCIOLARE,  intr.  [ind.  Sgócciolo].  Uinfòvzs:  Goc- 
ciolare. Si  sente  —  l'acquaio,  la  bròcca.  §  Far  goc- 
ciolare. Gli  Sgocciolò  in  bocca  il  bicchière.  §  Succhiare 
Pùltime  gócciole.  —  im  fiasco,  un  bicchière  —. 

SGOCCIOLATOIO,  s.m.  [pi.  Sgocciolatoi].  T.  a.  e  m. 
Staifettina  di  legno  agli  affissi  estèrni  delle  finèstre 
per  deviare  l'acqua  dalle  commettiture. 

SGOCCIOLATDUA,  s.f.  Lo  Sgocciolare  e  Le  gócciole 
sparse.  Frittèlle  d'unto  e  Sgocciolature  divino  sul  ve- 
stito. §  Gócciole  raccòlte,  o  Liquido  di  fondo.  Questo 
liquore  è  la  —  de'  bicchierini.  —  di  fiaschi.  §  T.  archi. 
La  parte  d'un  edifizio  da  cui  Sgócciola  l'acqua. 

SGOCCIOLIO  ,  s.m.  [pi.  Sgocciola].  Tino  sgocciolare 
continuato.  —  degli  ombrélli. 

SGÓCCIOLO,  s.m.  Rèsto,  fig.  Godiamoci  questo  —  di 
vacanze.  §  Più  com.  Èssere  agli  — .  Alla  fine.  Siamo 
agli  —  del  mese,  dei  denari.  Pròprio  agli  — . 

SGOLARE,  tr.  [ind.  Sgolo]..  Tagliare,  Rovinar  la 
gola;  iperb.  Lo  vò'  —.  §  rifl.  Mi  Sgolo  a  chiamarlo.  Si 
Sgolano  per  la  paga.  §  p.  pass,  e  agg.  Sgolato.  Senza 
gola.  §  Cantante  Sgolato.  Sfiatato. 

SGOMBERAMENTO,  s.m.  non  e.  Sgombero. 

SGOMBERARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sgombero].  Portar 
via  la  ròba  da  un  locale  a  un  altro.  BiSogna  —  tutti 
questi  libri  di  qui,  e  métterli  di  là.  §  ass.  Mutando 
domicìlio.  Quest'anno  si  Ss^^nbera.  —  in  fretta  e  in 
fùria.  Gran  nòia  —.'  Costretti  a  — .  Fare  — .  §  M.  prov. 
Cecco  Fùria,  che  Sgomberava  con  le  spòrte  rotte  [o 
sfondate].  Di  rimèdi  ridicoli.  §  Di  pers.  Ordina  che 
abbiano  a  —  il  paeSè.  §  fig.  Il  Pagliano  è  un  pur- 
gante che  Sgombera.  §  p.  pass,  e  agg.  Sgomberato  e 
sinc.  Sgombero.  Tu  ohe  ài  Sgómbere  le  mani. 

SGOMBERATORE,  verb.  m.  di  Sgomberare.  Trovai 
all'uscio  di  casa  il  carrettone  degli  — . 

SGOMBERATURA,  s.f.  L'  azione  e  più  specialm.  il 
prèzzo  dello  Sgomberare.  Tanto  di  — . 

SGOMBERO,  s.m.  Lo  Sgomberare.  Siamo  allo  — .  A' 
tèmpi  dello  — .  —  della  fortezza,  di  milìzie. 

SGOMBRARE,  tr.  Lo  stesso  che  Sgombei-are;  ma  fig. 
Quest'arme  ci  Sgombrerà  il  passo.  —  la  linea.  Gessata 
la  burrasca,  il  vènto  Sgombra  le  nubi.  —  dalla  mente 
i  tristi  pensièri.  §  p.  pass,  e  agg.  Sgombrato.  La 
lìnea  venne  Sgombrata  dai  carri  del  trèno  mèrci- 
TèrreinvaSe  e  pòi  Sgombrate.  §sinc.  Sgombro.  Sbar- 
bato l'albero,  terreno  Sgombro.  Viale  Sgombro  di  ca- 
panne. Sgombra  la  città  di  cadàveri,  la  strada  dai 
carri.  §  fig.  Coll'ànimo,  la  mente  fgombra. 

SGOMBRATORE,  verb.  ra.  di  Sgombrare. 


SGHERÌGLTO;  s.m.  Sghèrro  (Sec.  Xlir,  XIV.  P.). 
SGHÉSCIA,  s.f.  T.  sen.  Sguìscia  (P.). 
SGHEXi^A,  s.f.  T.  mont.  pist.  e  deriv.  Schéggia  (P.). 
SGHEi^XAUE,  intr.  e  pron.  T.  pist.  Scheggiare  (P  ). 
SGHIGNAP.\PPOLE,  s.m.  Bidone  (Salvin.). 
SGHIGNO,  s.m.  Ghigno  (P.). 
SGHIGNOSO,  agg.  Schizzinoso  (Moi-g.). 
SGHIGNUZZO,  s.m.  dira,  di  Sghigno  (Lasc). 
SGHINGHEROSO,  agg.  In  ghingheri  (T.).. 
SGHIRONATO,  agg.  T.  lucch.  Sgheronato  (P.). 
SGITTAMESTO,  s.m.    Agitazione  (Deci.  Quintil.  T.). 
SGIUDIZIATO,  agg.  Senza  giudizio  (Bellin.  T.). 
SGLORIARE,, intr.  Fare  il  cascante  (T.). 
SGOBBARE,  tr.  Far  la  gòbba.  Natura  lo  Sgobbò  (T.). 
SGOCCIOLAHOCCAlvi;   s.m.  Chi  beve  assai  (Allegr.). 
SGOCCIOLALE,  tv.  —  il  barletta.  Spifi'erare  (Morg.). 
SGOCCIOLATURA,  s.f.  Indugiare,  Ridursi  ecc.  alla 
-  [agli  Sgóccioli]  (Sèc.XV,  XVI). 
SGODERE,  intr.  contr.  di  Godere  (T.). 
SGOGIARSI,  intr.  pron.  T.  lucch.  Sfogarsi  (F.  P.). 
SGOLATA,  s.f.  Canto  a  tutta  gola  (T.  P.). 
SGOLIXO,  agg.  Ciarlone  (TeS.  JJr.).  §  Scollato  (XIV). 
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SGOMBRO,  s.m.  T.  ^ool.  Sòrta  di  pesce  di  mare. 

SGOìlKNTAUE.tr.  [iud.  xSffomento].  Portar  neiràniino 
il  seiitimeuto  di  chi  non  sa  più  come  fare.  Èra  tma 
còsa  che  lo  ffjomentava.  Ve/èmpio  non  fgomentava. 
§  Disse  il  nòstfo  Sir/nore  agli  apòstoli:  Non  mi  fgo- 
mento  a  mantenervi;  mi  fgomento  a  contentarvi.  A 
pers.  che  non  si  contentano  mai.  §  rifl.  Non  hifogna 
fgomeniarsi.  §  Sgomentarsi  per  una  còsa.  Non  saper 
come  trovarla.  Lèi  si  fgomenta  per  libri?  §  p.  pass^ 
e  agg.  Sgomentato.  U  immaginazione  dà  indiètro 
Sgomentata.  Guardavano  fgomentati.  §  sinc.  Sgo- 
mento. Si  trova  fgomento,  punto  fgomenta.  Alzò  la 
fàccia  fgomenta.  §  sost.  Lasciarsi  pigliar  dallo  fgo- 
mento. Ispirare,  Giostrare  fgomento,  nessuno-  fgo- 
mento grave,  irrequièto  fgoin^nto.  §  Pers.  uggiosa,  che 
dà  Sgomento.  Quella  hamhiiw,  è  uno  fgomento^  §  C/te 
fgomento!  Di  pers.  e  di  còse. 

.SGOMENTOSK  „  agg.  e  s.  Chi  si  Sgomenta  dii  tutto- 
Via,  —  ;  2'>assa  da  questa  parte.  Non  cora.. 

.SGO.MINAUK,  tr.  {uià.  Sgomino].  Dispèrdere,  Metter 
in  fuga.  —  le  schière,  il  nemico. 

SGOMINIO,  s.m.  [pi.  Sgomina],  Uno  Sgominare  con- 
tinuato. 

SGOMITOLARE,  tr.  e  ass.  Svòlgere  ii  gomitolo.  §  flg. 
Sgomitola  i  vèrsi  e  i  mètri  più  diffìcili  che  non  par 
fatto  suo.  §  rifl.  Quelle  paròle  venivaìio-  L'  una  dopo 
r altra  come  fgomitolàndosi.  I  ròtoli  si  Sgomitolavano. 

SGONFIAMÉNTO,  S.m.  Lo  Sgonfiare. 

SGONFIAHE,  tr.,intr.  e  rifl.  [Sgónfio,  Sgonfi],  contr. 
di  Gonfiare.  Le  vesciche  bucate  fgónflano.  Lo  fece  — . 
5  D'abiti  che  gonfiano.  Come  Sgónfia  la  sora  Giìdia! 
\  volg.  Tu  m'  ài  Sgonfiato!...  Rotto  le  scàtole.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sgonfiato  e-  sinc.  Sgónfio. 

SGÓNFIO,  s.m.  fpl.  Sgonfi].  Gonfiatura,  fatta  ad  asrte 
in  alcuni  vestiti.  Màniche  cogli  — . 

SGONFIÒTTO,  s.m..  dim.  di  Sgónfio.  §  Pèzzi  dipaata 
dolce  che  fritti  rigonfiano. 

SGONNELLARE,  intr.  [ind.  SgonììMlo].  Andar  sèmirr» 
qua  e  là,  di  dònne,  specialm.  in  cerca  di  marito.  A'^on 
fanno  che  —  d-a  su  e  giù  sulla  via. 

SGONNELLONA,  s.f.  Dònna  che  Sgomuèlla.  Certe  —ehe 
vanno  per  tutto  a  pigolare. 

SGORBIA ,  s.f.  T.  a.  e  m.  Scalpèllo  fatto  a  dóccia 
per  intagliare.  §  T.  agr.  Arnese  che  da  una  parta  e 
dall'altra  à  il  tàglio  a  lunetta,  e  serve  a  Levai'e  il 
legno  cariato  dagli  àlberi. 

SGORBIARE,  tr..  Y.  SgorriarE. 

SGORBIETT.Ì,  s.f.  dim.  di  Sgórbia. 

SGÒRlJIO,  s.m.  V.  Scòrbio. 

SGORGAMENTO,  s.m.  Lo  Sgorgare. 

SGORGARE,  intr.  [ind.  Sgorgo,  Sgorghi].  Uscir 
l'acqua  da  sorgènte  impetuosa.  —  acqua  abbondante. 
§  fig.  Umore  melanconico  che  Sgorga,  in  vèrsi.  PoeSia 
che  Scorga  da  sentimento  profondo.  §  tr.  —  lacrime. 

SGORGATA,  s.f.  Quanta  acqua  o  ària  spòsta  lo  stan- 
tUifo  della  tromba. 

SGORGATOIO ,  s.m.  [pi.  Sgorgatoi].  Luogo  da  cui 
Sgorga  una  còsa. 


SGOMBORARE,  tr.  e  intr.  Sgomberare  (Fatt.  CéJ.  P.>. 

SGOMBRO,  s.m.  Sgombero  (Ditt.). 

SGOMENTAMENTO,  s.m.  Sgomento  (G.  Giùd.)» 

SGOMERARE,  tr.  T.  pist.  Sgomberare  (P.;. 

SGÓMEuo,  s.m.  T.  pist.  Sgombero  (P.). 

SGOMINO,  s.m.  Lo  Sgominare  (Fièr.  Cr.). 

SGOMÙ/iZOLO,  s.m.  V.  Scomùzzolq  (T.). 

SGONFIARE,  tr.  Uccidere  (Cellln.  T.).  §  scherzoSam. 
pist.  Si  contènta  che  Sgonfi?  Vedendo  uno  con  gran 
góte  ,  grasso  [cioè  che  picchi  in  codeste  góte  paixhé 
Sgonfino]  (P.). 

SGONNELLARE,  tr.  —  pagnòtte.  Scortecciarle  per 
mangiarle  (PròS.  fior.). 

SGOBAIATA,  s.f.  Lo  spurgo  della  gòra  (Gh.). 

SCORARE,  tr.  T.  mont.  pist.  Asciugar  la  gòra  (Giul.). 
:§  T.  lucch.  Pulire,  Nettare,  Rèndere  splendènte  (Gajj,). 


SGORGO ,  s.m.  [pi.  Sgorghi].  Lo  Sgorgare.  Sgorgo 
di  armonie  intime.  —  periodico.  §  M.  avv.  A  — . 

SGORGUGLIARE,  intr.  Della  voce  dei  tacchino. 

SGOVERNARE,  tr.  e  ass.  spreg.  [ind.  Sgovèrno],  coatr. 
di  Governare.  Gli  uomini  che  ci  Sgovernano. 

SGOVÈRNO,  s.m.  spreg.  contr.  di  Govèrno. 

SGOZZARE,  tr.,  rifl.  e  recipr.  [ind.  Sgozzo].  Tagliare 
il  gozzo,  Scannare.  —  agnèlli.  Siila  fece  —  ottomila 
prigionièri.  Si  Sgozzavano  tra  loro.   §   flg.  Lasciarsi 

—  a  questo  mòdo  dagli  uSurai.  §  p.  pass,  e  agg.  S&QZr 
zato.  La  trovarono  Sgozzata.  Vittime  Sgozzate. 

SGOZZATURA,  s.f.  Lo  Sgozzare. 

SGOZZINO,  s.m.  Strozzino. 

SGRACIMOLARE.  V.  RACIMOLARE. 

SGRADÉVOLE,  agg.  contr.  cU  Gradévole. 

SGRADEVOLMENTE,  agg.  di  Sgi'^dévole. 

SGRADIRE,  intr.  contr.  di  Gradire.  Per  non  —,  bevo 
dxie  dita.  §  p.  pass,  e  agg.  Sgradito.  I  giorni  mi  sono 
Sgraditi  lontano  da  te.  A  lèi  giùngano  non  iSgraditi 
i  nòstri  aziguri. 

SGRAFFA ,  s.f.  T.  tip.  Unione  di  pìccole  linee  che 
sèrvon  a  raccògliere  divèrsi  articoli. 

SGRAFFIARE,  tr.  [e  deriv.].  Rinforza  Graffiare. 

SGRAFFIGir.ARE,  tr.  scherz.  Rubare,  Portar  via  lèsti 
e  di  soppiatto.  —  un  pollo. 

SGR.\FFI0,  s.m.  [pi.  Sgraffi],  Rinforza  Gràffio. 

SGR.4FFI0,  s.m.  T.  B.  A.  V.  GRAFFITO. 

SGRAFFIRE,  intr.  T.  B.  A.  Lavorar  di  graffito. 

SGRAFFITO,  s.m.  T.  B.  A.  V.  GJIAFFITO. 

S&R.4M-MATICARE,  intr.  Faro  errori  di  grammàtica. 
§  Non  com.  Spiegar  per  grammàtica.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sgrammaticato.  Scrittore,  Parlatore  Sgrammaticato. 

SGRAMMATICATURA,  s.f.  Lo  Sgrammaticare,  L'er- 
rore. Scritto  pièno  di  Sgrammaticature.  Ci  sono  delle 

—  sapiènti,  eleganti. 

SGRAMMATICONE,  s.m.  Chi  commette  sèmpre  spro- 
pòsiti di  grammàtica.  Specialm.  degli  scolari. 

SGR.4NARE,  tr..  Cavare  i  chicchi  dal  gùscio,  dal  tór- 
solo, dalla  spiga.  —  fagiòli,  pisèlli.  Il  granturco  si 
Sgrana  quand'è  secco  bène.  —  le  spighe.  —  a  correg- 
giato, a  lama  (a  una  lama  qualunque),  a  màcchina,  a 
mano.  §  0  i  grani  in  gèn.  —  l'tcva,  dal  gràppolo,  le 
castagne,  dal  riccio- §  —  U  lino.  §  Per  sim.  —  gli  òcchi. 
Aprirli  molto.  Sgra/ìiava  cerV  òcchi ,  tanta  d' òcchi. 
Avete  vòglia  di  —  gli  òcchi  !  npn  vedete  nulla.  §  scherz. 
Mangiare  con  molto  appetito.  Si  Sgranano  i  pastic- 
cimi,  i  tordi.  Ce  nulla  da  —?  §  p.  pass,  e  agg..  Sgra- 
NAJ'O.  Fagiòli,.PÌ9èlli Sgranati  [ma  freschi].  §  Castagne 
Sgranate.  Fuori  del  rìccio.  §  Òcchi  /flrraw<*fó.  Anche 
per  natura.  Spiona,  con  codeste  lantèrne  Sgradiate  r 

SGRANATORE,  verb.  m.  di  Sgi'a-ii^re.  §  —  da  gran- 
turco. Sòrta  di  màcchina  per  Sgranarlo. 

SGUANATUIfcA,  ».£  Lo'  Sgianare;  —  a  correggiato,  a 
mano. 

S&U^CHIARE  ff  più  com.  SGU.AN€ttIRE,  tr.  intr.  e 
pron.  Contr.  à' Aggranchiare.  —  le  mani.  Sgranchi  le 
bròccia  e  le  ywribe.  §  fig.  Quello  èra  il  momento  di 
Sgranchir.'ii  e  di  parlare.  Sgranchisciti^ 


SGORARE,  intr.  T.  pist.  V.  Qorare  (P.). 

SGORBIARE,  inti'.  Affaticaiai.  Non  —  per  travare 
una  còsa  (Bèrn.  P.). 

SGORGARE,  intr.  Svesciare  (Sèc.  XVI). 

SG0ZZ.4RE ,  tr.  Votare  il  gozzo  (Cr.).  Mandar  giù  ; 
di  cibo;  e  flg.  Ingollare  (Sèc.  XIV-XVI). 

SGRADARE,  tr.  Distinguer  per  gradi  (Fior.  Virt.). 

SGRADITO,  agg.  T.  sen.  Sciòcco  (F.  P:). 

SGRAFFIONE,  accr.  di  Sgi'àffio  (Car.). 

SGRAMATICARE,  intr.  Sgrammaticare  (T.). 

SG'R.LMIJFFARE,  intr.  Pai-lare  in  grammàticai(Fier.}. 

SGRANARE,  tr.  Ridurre  un  còrpo  a  forma  di  grani. 

SGRANDINATO,  agg.  Sgi'aziato  (F.).  §  De'  capelli, 
Scarruffato  (Batacch.  F.  P.). 

SGRANDIRSi,  rifl.  Ingrandirsi  (T.). 

SGRANFIGNATO,  agg.  T.  pis.  Sgraffignato  (£.). 
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5GRANDAUE,  tr.  non  com.  Sgrandiie. 

5GRANIHRE,  tr.  e  rifl.  Far  più  grande. 

SGRANELLA  MENTO,  s.m.  Lo  Sgranellare. 

^«SGRANELLARE,  tr.  find.  Sgranèllo].  Levare  i  gra- 
nèlli, dell'uva,  del  grano  e  sira. 

5GRANELLAT0I0,  s.m.  T.  agr.  [pi.  Sgranellatoi]. 
Arnese  che  serve  a  Sgranellare  l'uva. 

.SGRANELLATUBA,  s.f.  Lo  Sgranellare. 

-SGRANOCC  HLVRE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sgranocchio,  Sgra- 
nocchi]. Lo  stesso  che  Sgranare,  mangiare  [ma  forse 
con  più  gustoj.  Costoro  fgranòcchiano  sèmpre  tordi 
e  pasta  fròlla.  Senti  come  /granòcchia! 

-SGRAPPOLATOIO,  s.m.  T.  agr.  [pi.  Sgrappolatoi]. 
Gratìccio  di  legno  su  cui  si  rimuovono  i  gràppoli,  per 
dividere  i  graspi  dagli  àcini,  che  via  via  che  si  spic- 
cano, cadono  dal  graticcio  nel  tino. 

^SGRASSARE,  tr.  Più  com.  Digrassare. 

.SGRATICCIARE,  tr.  non  e.  Disfare  còsa  a  ingratic- 
ciata. §  Per  est.  non  com.  —  i  capelli  impiastrati. 

«GRAVAMENTO ,  s.m.  ma  non  com.  Lo  Sgravarsi  o 
Sgràvio. 

.SGRAVARE,  tr.  Scemar  di  peso.  Sgraviamoci  le  spalle 
di  questo  sacro.  §  fìg.  —  le  imposte,  i  sùdditi.  La 
/gravò  dalle  altre  faccènde.  Yò^ /gravarti  di  tante  fa- 
tiche. §  Degli  umori.  —  la  tèsta.  —  il  petto  affannoso. 
§  rifl.  Sgravarsi  dall'odioso  fardèllo.  Sgravarsi  dalle 
fècce;  il  petto  dal  catarro.  §  ass.  Partorire.  §  p.  pass, 
e  agg.  •Sgravato.  §  Sgravata  di  pòco,  del  parto. 

.SGR.AVIO,  s.m.  [pi.  Sgravi  o  Sgravi].  Lo  Sgravare. 

—  d'umori.  Lo  —  dei  dècimi.  Votare  gli  —  e  non  gli 
aggravi.  §  Del  vèntre.  À  avuto  un  bèllo  — ,  e  Oì-a  sta 
mèglio.  §  M.  avv.  A,  Per  —  di  cosciènza.  Per  non 
aver  rimòrsi.  Glie  lo  dico  per  —  di  cosciènza. 

5GRAZLVTÀCCI0,  pegg.  di  Sgi'aziato. 

5GRAZLVr\GGlNE,  s.f.  astr.  di  Sgraziato. 

5GRA7JATAMENTE,  avv.  da  Sgraziato. 

.SGRAZI ATÈLLO  -  INO,  dim.  di  Sgraziato. 

.SGRAZIATO,  agg.  Senza  grazia.  Uomo  tanto  — . 
Cèrti  — .  Brutto  — . 

«GRAZIATONE,  accr.  da  Sgi'aziato. 

SGRETOLAMENTO,  s.m.  Lo  Sgretolare. 

SGRETOLARE,  tr.  [ind.  Sgretolo].  Far  dal  rumore 
tritando  co'  dènti,  o  arrotando  i  dènti  insième.  Séìito 

—  :  è  un  gatto  che  /granòcchia  un  tòpo.  Padre  Ago- 
stino prèdica  /gretolandp  i  dènti.  Cagnàccio  che  /gre- 
tola due  fila  di  dènti.  §  Sgranocchiare ,  Mangiare.  § 
flg.  —  dei  sagrati,  un  sagrato.  Non  com.  §  rifl.  Stri- 
tolarsi. Si  /grétola  facilmente.  §p.  pass,  e  agg.  Sgre- 
tolato. Muro  /gretolato. 

SGRETOLIO,  s.m.  [pi.  Sgretolii].  Uno  $gi-etolare  con- 
tinuato. Un  sinistro  —  di  dènti.  §  Per  est.  Lo  — 
della  sega.  §  flg.  Jl  lènto  —  degli  anni. 

SGRICCIIIARE  e  SGRICCIARE,  intr.  Ridacchiare. 

«GRICCI,  n.  pr.  del  tràgico  improvvisatore.  Nel  m. 
Gli  è  tardi!  disse  lo  — .  A  chi  vorrebbe  canzonare. 


«GRATARE,  intr.  Spiacere  (B.). 

SGU.VVIDANZA,  s.f.  Lo  Sgravarsi  (Salvin.). 

«GRAVIDARE,  intr.  Sgravarsi,  Partorire  (XIV-XVI). 

«GRAZIA,  s.f.  Disgràzia  (Ditt,). 

«GRAZIARE,  tr.  Tòr  la  grazia  (T.). 

«GRAZIATO,  agg.  Disgraziato  (Dav.).  §  Èssere  più 
—  delle  trédici  ore.  DiSgraziatìssimo  (Allegr.). 

«GRAZIRE,  tr.  e  rifl.  T.  aret.  Sciupare  (Rèd.  F.  P.). 

«GREUICCIARE,  tr.  T.  raont.  [ind.  Sgrébìccio\.  Scal- 
cinare. —  tm  mtiro  (P.). 

«GRENDINARE,  tr.  T.  lucch.  Arruff'are  (F.  P.). 

«GKETOLARE,  tr.  e  rifl.  Fiaccare  (Sèc.  XVI).  §  intr. 
Sdilinquire  di  dolcezza  (Poliz.  P.). 

«GRETOLOSO ,  agg.  Che  si  Sgrétola  facilmente  (T.). 
§  Che  Sgrétola  (Sord.). 

«GRICCHIOLARE,  tr.  Scricchiolare  (Pier.). 

«GRICCIARE.  T.  Montai.  V.  SGRIGNARE  (Ner.  P.). 

«GRICCIOLARE,  intr.  T.  mont.  Del  suono  che  fa 
l'archetto  strisciando  sul  violino  (Giul.  P.). 


«GRIDACCHIARE,  tr.  e  intr.  non  e.  Gridare  un  pòco. 

«GRIDAMENTO,  s.m.  Lo  Sgridare.  Non  com. 

«GRIDARE,  tr.  Rafforza  Gridare,  rimproverare. 

«GRIDATA,  s.f.  Lo  Sgridare,  Rabbuff'o.  Fare  una  bèlla, 
buona  — .  Prèndere,  Buscarsi  una  — . 

«GRIDATINA,  s.f.  dim.  di  Sgridata. 

«GRIFAMENTO,  s.m.  Lo  Sgrifare. 

«GRIFARE,  tr.  e  rifl.  volg.  Aggranfiare,  Pappare, 
Portarsi  via.  Si  /grifa  per  sé  tutti  i  confetti. 

«GRIGLIOLARE,  intr.  [ind.  Sgrìgliolo].  Di  sassarèlli 
0  sìm.  che  Sgretolano.  Le  ròte /grlgliolano  sulla  ghiaia- 
In  questa  minestra  c'è  della  tèrra:  /grìgliola  (sotto 
i  dènti).  §  Scricchiolare,  delle  scarpe. 

«GRÌGLIOLO,  s.m.  Lo  Sgrigliolare.  Scarpe  collo  — . 

«GRILLETTARE,  tr.  e  ass.  [ind.  Sgrilletto].  Tirare 
il  grilletto  per  fare  scattare  ^il  cane  o  Alzarlo  e  ab- 
bassarlo. Stette  li  a  —  un'ora. 

«GRÌNFIA,  s.f.  Gli  artigli.  Anche  fig.  Ladro.  A  cèrte 
—  che  quel  che  vede,  piglia. 

«GROLIATO,  agg.  Che  omo  — .'  Scorbellato. 

«GRO.MMATO,  agg.  Pulito  della  gromma. 

«GROMMATURA ,  s.f.  Lo  Sgrommare.  Botti  sciupale 
dalla  — . 

«GRONDARE,  intr.  [ind.  Sgrondo].  Venir  giù  da 
gronda  o  come  da  gronda.  Sgronda  tutta  Vacqxia  in 
càmera.  §  —  un  va/o.  Far  che  n'  ésca  tutte  le  góc- 
ciole. Sgrondateli  bène  codesti  fiaschi.  §  p.  pass,  e 
agg.  Sgrondato.  Tenere  /grondati  i  bicchièri. 

SGRONDATOIO,  s.m.  [pi.  Sgrondatoi].  Panca  o  sira. 
traforata  per  métterci  a  Sgiondare  le  bottiglie. 

«GRONDATURA,  s.f.  Lo  Sgrondare,  e  l'effètto. 

«GRONDIO,  s.m.  [pi.  Sgrondii].J]ti  continuo  Sgrondare- 

.SGRONDO  (A).  M.  avv.  Metter  a  — .  Giù  a  Sgrondare. 

SGROPPARE,  tr.  [ind.  Sgroppo].  V.  Sghuppark. 

«GROPPARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sgròp2ìo].  Guastar  la 
gròppa.  —  un  cavallo.  Mi  ci  sono  /grappato. 

SGROPPONARE,  intr.  e  pron.  pop.  Sciuparsi  il  grop- 
pone, per  una  fatica.  —  a  portar  una  màcchina. 

SGROSSAMENTO^  s.m.  Lo  Sgrossare. 

«GROSSARE,  tr.  [ind.  Sgròsso].  Digrossare. 

«GROSS ATURA,  s.f.  Lo  Sgrossare. 

«GROTTAMENTO,  s.m.  non  e.  Lo  Sgrottare. 

«GROTTARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sgròtto].  T.  agr.  Fare 
una  gròtta  o  fòssa  alle  viti,  perché  vèngan  mèglio. 

SGUOTTATURA,  s.f.  T.  agr.  Lo  Sgrottare. 

SGROVIGLIARE  e  SGROVIGLIOLARE,  tr.  [ind.  Sgro- 
viglio, Sgrovìgliolo].  Sciògliere  l'aggrovigliato. 

SGRUGNARE ,  tr.  e  rifl.  Romper  il  grugno.  Qui  e'  è 
rìschio  di  /grugnarsi.  Ti  vuoi  —?  Bada,  t' ài  a  — . 
M'ebbi  a  — .  All'altra  ti /grugni!  Ti /grugno! 

SGRUGNATA,  s.f.  Colpo  nel  grugno. 

«GRUGNO,  s.m.  V.  SGRUGNATA. 

«GRUGNONE,  s.m.  accr.  di  Sgiugno.  Gli  appiccicò 
uno  — .  Scèna  che  finì  a  /grugnoni. 

SGRUMARE,  tr.  Levar  la'  gruma.  —  le  botti. 


SCRÌCCIOLO,  s.m.  Scrìcciolo  (Car.).  È  nel  cont.(P.). 

SGRIDARE,  tr.  Eccitare ,  Chiamare  (XIV).  §  Escla- 
mare (id.).  §  Declamare  (id.).  §  Sbandire  (Gas.). 

SGRIDO,  s.m.  Sgiidamento  (Òtt.). 

SGRIFFAGNINA ,  s.f.  T.  mont.  Dònna  pìccola ,  me- 
schina (P.). 

SORIGIATO,  agg.  Di  color  grìgio  (G.  V.ì. 

SGRIGIOLARE,  intr.  Sgiigliolare  (T.). 

SGRIGNARE,  intr.  Ridacchiare,  per  scherno  (Forteg.). 
Lo  dice  T.  pist.  il  F. 

SGRIGNO,  s.m.  T.  cont.  Scrigno  (P.). 

SGRIGNUTO,  agg.  Scrignuto.  Naso  —  (Saccli.  P.). 

SGRÌNFIA,  s.f.  T.  lucch.  Dònna  magra  (F.  P.). 

«GRINZA RE,  tr.  Levar  di  grinze  (Aret.  Gh.  P.). 

SGROLLONE,  s.m.  Acquazzone  (F.  P.). 

SGRONCHIRSI,  rifl.  T.  Montai.  Sgranchirsi  (Ner.  P.), 

SGRUFOLARE,  tr.  Grufolare  (Magai.).  Vive  nel  cont. 

SGRUFOLARSI,  rifl.  —  t?i  una  còsa.  Grogioliucisi 
(Magai.). 
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5GBUMATURA,  s.f.  Lo  Sgrumare. 

SOBUPPABE,  tr.  e  rifl.  Sciòglier  il  gruppo.  §  fig.  Da 
quella  paròla,  si  /volse,  si  /gruppo. 

.SGUAGLIABE,  tr.  e  rifl.  non  e.  Contr.  d'Agguagliare. 
A  vòlte  i  bachi  si  /guàgliano. 

SGL'ÀGLIO,  s.ra.  non  e.  Disuguaglianza. 

SGUAIATÀCCIO,  pegg.  di  Sguaiato. 

«GUAI.ATÀGGINE,  s.f.  astr.  da  Sguaiato. 

SGUAIATAMENTE,  avv.  da  Sguaiato.  Dramma  rab- 
berciato — . 

SGUAIATÈLLO  -  ixo  -  ONE,  dim.  accr.  di  Sguaiato. 

SGUAIATEBIA,  s.f.  Sguaiatàggine. 

SGUAI.4T0,  agg.  e  s.  Senza  garbo  né  grazia.  Ragaz- 
zàccio —.  Com'è  —!  Personaggi  — .  Pianto  — .  È  stato 
sèmpre  uno  — .  Qualche  — .  Accoramento  così  /vené- 
vole  e  — .  Gòffa  e  —  pre/ènza.  Gèsto,  Riso  tra  lo  —  e 
il  feroce.  Ballo,  Passo  —.  Paròle,  Suoni,  Vocàboli  — . 

5GUAINAEE,  tr.  [ind.  Sguaino].  Levar  dalla  guaina. 

-SGUALCIBE,  tr.  e  pron.  Sciupacchiare  o  Aggrinzare 
brancicando,  calcando,  strizzando.  Di  stòffe.  A  sedere 
ti  sèi  /gualcito  tutto  il  vestito  di  seta. 

SGUALDBINA,  s.f.  Donnàccia  Svergognata,  di  cònio. 
§  T.  spreg.  a  dònna. 

SGUALDRINÈLLA,  s.f.  dim.  di  Sgualdrina. 

SGUÀNCIA,  s.f.  [pi.  Sguance].  Le  strisce  di  cuoio  alle 
guance  del  cavallo. 

SGUANCIABE,  intr.  Dare  Una  {guanciata.  Nel  voltare, 
il  cavallo  gli  /guancia  nel  muro.  Non  com. 

SGUANCIATA,  s.f.  Dare  una  — .  Urtar  colla  guància 
in  qualche  posto.  Non  com. 

SGUAUDATA,   S.f.  Occhiata.  Dai  qui  una  —. 

SGUABDAT.ÀCCIA,  s.f.  [pi.  Sguardatacce] ,  pegg.  di 
Sguardata.  Anche  più  com.  di  Guardatàccia. 

SGUABDO,  s.m.  pòco  pop.  L'  atto  di  guardare ,  e  il 
mòdo,  e  l'occhio  stesso,  in  buon  sènso  [in  cattivo,  Guar- 
datura]. Uno  —  di  que'  begli  òcchi  neri.  Con  lo  —  im- 
mòbile. —  tìmido  e  sospettoso,  attònito,  penetrante, 
e/ercitato,  atterrito.  Tórvi  e  minacciosi  — .  Con  lo  — 
a  tèrra ,  lo  —  basso.  Lo  —  securo ,  mèsto ,  distratto, 
sprezzante,  sevèro,  supplichévole,  triste,  calmo,  di 
compiacènza.  —  scrutatore.  Lungo  — .  —  adombrato. 
—  bièco,  soave,  pudico,  iracondo.  —  atterrato  e  con- 
fu/o.  Potènza  irresistibile  di  /guardi.  Òcchi  pièni  di 
/guardi  amorosi.  Aspètto  che  coljnsce  lo  —.  Alzare 
dubbiosamente  lo  — .  Ritirò  lo  —  contristato.  S'incon- 
trarono cogli — .  Kon  ò/a  sollevare  lo  — .  Riposar  con 
fidùcia  lo  — .  Fissò  lo  —  su  que'  vi/i.  U  interrogò, 
Rispose]con  imo — .  Evitare  gli — .  Seguito  da  cento — . 
Apparizione  che  gli  feri  lo  — .  Attraeva  e  fermava  lo 


SGBULLATA,  s.f.  T.  sen.  Scrollata  (P.). 

SGBUVICCHIABSI,  rifl.  T.  Yaldich.  Divincolarsi  (P.). 

EGUAGLIANZA,  s.f.  Dijuguaglianza  (Albert.). 

SGUAGXOLABE,  intr.  Lamentarsi  (Forteg.). 

SGUALEMBABE,  intr.  T.  lucch.  Incespicare  (F.  P.). 

SGUANCIABE,  tr.  Guastare,  Romper  la  Sguància. 

SGU.4NCI0,  s.m.  Scancio  (F.  P.). 

SGUABAGU.irro,  s.m.  Vanguàrdia  (Fatt.  Cé$.  P.). 

SGUABAGUABDABE,  tr.  Sbirciare,  Squadrare  (XIV). 

SGUABAGU.ABDIA,  s.f.  Vanguàrdia  (St.  Aiòlf.). 

.SGUABAGUATABE.  V.  Sguaraguardare  (T.). 

SGUABDAMENTO,  s.m.  Lo  Sguardare  (Sèc.  XIII,  XIV). 

SGUABDABE,  tr.  e  intr.  Guardare  (Sèc.  XIII-XVI). 
§  Egli  lo  /guarda  (Tass.  Rin.  P.).  §  Rimirare,  Vagheg- 
giare (Sèc.  XIII).  §  Esplorare  (id.).  §  Aver  riguardo, 
considerazione  (id.).  §  Por  mente,  Riflèttere  (id.).  § 
s.m.  Sguardo.  Il  mòrbido  —  (làc.  Lent.  P.). 

SGUABDATO,  s.m.  Sguardo  (Sèc.  XITI.  P.). 

.SGUABDATUBA,  s.f.  Lo  Sguardare  (G.  Giùd.). 

SGUABDÉVOLE,  agg.  Riguardévole  (Dav.). 

SGUABDO,  s.m.  Riguardo  (TeS.  Br.).  §  Spettàcolo 
(Bib.).  §  Fare  uno  /guardo  vèrso  uno.  Guardarlo  (Tàv. 
Rit.  P.).  §  Farsi  /guardo.  Guardarsi  (id.).  §  Vèrso  lo 
—.  Dirimpètto  (Fatt.  CéJ.  P.). 

SGUABDOLINO,  s.m.  dira,  di  Sguardo  (Fir.). 


— .  Òcchi  senza  — .  Fulminò  uno  —  in  giro  su  tutti. 
Spinger  avanti  lo  — .  Vòlgere  uno  —  a....  Quanta 
dolcezza  in  quello  — .'  Carezzandolo  collo  — .  Alzare, 
Spinger  lo  — .  Fin  dove  arriva  lo  — .  §  Al  primo  — . 
§  Beilo  —.  Villa  prèsso  Fir.  e  di  ville  e  luoghi  in 
bèlla  posizione. 

SGUABNIBE,  tr.  contr.  di  Guarnire.  —  un  àbito.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sguarnito.  Tàvole  /guarnite  di  tovàglia. 

-SGU.ATTEBA,  s.f.  femm.  di  Sguàttero.  Di  dònna  pòco 
pulita.  Par  che  tu  fàccia  la  — .  Sèi  pure  che  —  ! 

SGUÀTTEBO,  s.m.  Chi  fa  i  servizi  di  cucina  più  or- 
dinai'i,  all'ordine  del  còco. 

SGUAZZABE,  intr.  Èsser  in  un  guazzo,  in  un  liquido 
abbondante .  Il  cane  /bucò  /guazzando  nell'acqua  fino 
alla  pància.  Si  divertiva  a  vedere  —  la  gènte  nel 
fango.  %  Dell'òvo  scemo.  §  fig.  e  per  sim.  —  nell'oro, 
nel  grasso.  —  in  una  vèste  tròppo  larga,  in  un  paio 
di  scarpe.  Costoro  /guazzano  nella  ròba  altrui.  Son 
rimasti  soli  a  —  nella  città.  §  —  in  una  còsa.  Go- 
dersela. Nelle  crìtiche  par  pròprio  che  ci  /guazzi.  Ci 
/guazzo.  Ci  /guazzo  dentro.  —  nelle  contentezze.  A 
Firenze,  diceva  il  Manzoni  al  Tomma/èo,  si  /guazza 
in  un  linguàggio  che  à  tutta  la  vita  e  la  ricchezza 
dei  dialètti.  §  iròn.  Ci  si  /guazza,  in  scarpe  grandi  o 
sìm.  §  Scialare.  Chi  /guazza  per  le  fèste,  stentai  giorni 
di  lavoro.  Sguazzano  alle  nòstre  spalle.  §  tr.  pron. 
Sguazzarsi  i  quattrini.  Finirli. 

SGUAZZUGLIARE,  intr.  freqtt.  di  Sguazzare.  Non  e. 

SGÙBBIA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Arnese  di  legnaiòli.  La  — 
passa  Sii  per  gli  àngoli,  e  li  pulisce. 

SGUEBCIBE,  intr.  Scòrger  in  una  còsa.  Non  cora. 

SGUEBGUÈNZA,  S.f.  pop.  Atto,  Fatto  strano,  Sgar- 
bato. Andiamo  a  casa  che  con  questo  tèmpo  non  ci 
segua  /guerguènze.  Smetti:  non  voglio  /guerguènze. 

SGUEBNIEE,  tr.  non  e.  Sguarnire. 

SGUFABE,  intr.  Escìr  di  sotto,  di  mano.  M'è  /gufato. 

SGUINZAGLIARE,  tr.  [ind.  Sguinzàglio].  Cavar  dal 
guinzàglio,  i  cani.  §  fig.  —  /ghèrri,  persecutori. 

SGUÌSCIA,  s.f.  [pi.  Sguisce].  Gran  fame.  Batte  la 
— .  Una  —  tremènda.  Cèrte  /guisce. 

SGUISCIABE,  intr.  [ind.  Sguiscio].  Guizzare  de'  pe- 
sci 0  animali  Ugualmente  lèsti.  Il  lùccio  gli  /guisciò 
di  tra  le  dita.  Si  vide  —  la  faina.  Gianni  attènto 
/guisciò  giti  dalla  finèstra.  Non  com. 

SGUÌSCIO,  s.m.  Lo  Sguisciare.  Non  com. 

SGUIZZABE,  intr.  rinforza  Guizzare. 

SGUIZZO,  s.m.  Lo  Sguizzare. 

SGUSCIABE,  tr.  [ind.  Sgìiscio].  Cavar  dal  gùscio.  — 
le  bruciate,  i  fagiòli.  Le  òva  sòde  si  /gùsciano.  § 


SGUARDÙCCIO,  dim.  di  Sguardo  (Neil.  F.). 

SGUARGUATO,  s.m.  Vanguàrdia  (G.  V.). 

SGUABGUÈNZIA,  s.f.  T.  Valdich.  Sguerguènza  (P.). 

SGU.ÀTTOLO,  s.m.  T.  lucch.  Guàttero  (F.  P.). 

SGUAZZACODA,  s.f.  Batticoda  (Rira.  buri.). 

SGUAZZARE,  tr.  —  il  càcio  (Sass.).  §  —  il  mondo. 
Godersela  (PròS.  fior.). 

SGUAZZINGÓNGOLO,  s.m.  Intingolo  (F.). 

SGtBBIA,  s.f.  T.  lucch.  Sgórbia.  §  Bajja  (F.  P.). 

SGUERCIATA,  s.f.  T.  sen.  Sbirciata  (F.  P.). 

SGUEBGUÈNTE,  agg.  T.  pist.  Che  à  Sguerguènza. 
Andatura  —  (P.). 

SGUEBRÙCCIA,  s.f.  Spècie  d'arme  offensiva  (Bèrn.). 

SGUFFONEABE,  tr.  Beffare,  Burlare  (Magai.). 

SGUIGGIABE,  tr.  e  intr.  Strappar  la  guìggia  (Lasc.  '. 
§  fig.  Rubare  (Salvin.  Fag.). 

SGUILLÈBE,  intr.  T.  Valdich.  Scivolare  (P.). 

SGUINCI.ATO,  agg.  Tagliato  a  Sguincio  (F.). 

SGUÌNflO,  s.ra.  Scancio  (Pali.  T.). 

SGUINGUABE,  tr.  T.  sen.  Vedere,  Scòrger  bène  (F.). 

SGUÌSCEBE,  intr.  T.  cont.  Diraorare  (P.).  §  T.  Montai. 
Sdrucciolare  (Ner.  P.). 

SGUIZZERÒ,  agg.  e  s.  T.  cont.  Svizzero  (P.). 

SGUBGUGLIABE,  intr.  T.  cont.  V.  GURGUGLIARE  (P.). 

SGUSCIABE,  intr.  Scattare  (Salvin.). 
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iutr.  ^guìscì&vQ-  Mi /guscio  di  mano.  Avevo  ima  pro- 
ììiessa,  e  m'è  fgusiiata  di  mano.  Ci  /guscio  sopra.  Il 
pesce  /guscio  via.  Sgusciò  con  un  piede.  Sgusciò  di- 
ritto in  tèrra.  §  p.  pass,  e  agg.  Sgusciato.  Castagne, 
Ballòtte  /gusciate.  §  sost.  Sgùscio  fatto  in  un  lavoro. 

SGUSCIATA,  s.f.  non  e.  Massa  di  gusci. 

SGUSCIATURA,  sX  Lo  Sgusciare.  —  de' pisèlli. 

SGÙSCIO,  s.m.  T.  ceSellat.  Spècie  di  profilatoio,  § 
Incavo  di  cornici,  a  gùscio.  Modinatura  a— inclinata. 

SI  [davanti  a  voe.  S'],  partic.  pron.  per  Sé,  A  sé. 
Per  sé,  ecc.  [In  quanto  allo  stare  prima  o  dopo  del 
vèrbo  tiene  la  règola  di  Mi,  V.J.  La  pòrta  s'apri.  Si 
trova  nelle  peste.  Si  dice  che  viene.  Non  sa  quel  che 
si  dica.  Kon  sapeva  dove  si  fosse.  Chiunque  di  noi, 
affacciandosi  alla  finèstra  [non  Affacciandoci,  come 
ognun  vede]  restava  commòsso.  §  E  gue.tto  si  è  che, 
concludendo.  §  Si  diceva?...  Dove  siamo  rimasti  col 
discorso?  §  Col  Non  si  framette  tra  la  negaz.  e  il 
vèrbo.  Gli  disse  di  non  si  movere.  §  Col  Noi.  Noi  si 
fa,  si  dice,  si  pensa,  ecc.  [non  è  lo  stesso  preciso  che 
Noi  facciamo,  diciamo,  ecc.  è  più  disinvòlto,  e  rompe 
la  monotonia  degli  avamo,  evaino,  ecc.]. 

SÌ  [vuole  il  raddoppiamento)  e  volg.  Sie  [se  iròn.  o 
di  ràbbia  è  com.  Sie,  Sie,  ò  capito!],  avverb.  d'affer- 
mazione. Credo  di  si.  A  me  mi  par  di  si.  §  Rispose, 
disse  di  sì.  Ripètere  tui  si  detto  tante  vòlte.  Non  rì- 
schio nulla  a  dirvi  di  sì.  Dicon  di  si,  e  pòi  fanno  di 
nò.  Fece  cenno  di  sì.  Accennarono  rispettosamente  di 
sì.  Di'  di  sì.  Si  dice  di  sì.  Si  dice  sì.  Mi  pare  di  sì. 
Si,  ina  ptyèsto.  §  Far  di  sì  col  capo  ,  eolla  tèsta.  Ac- 
cennandolo. §  Col  Che  non  com.  Mi  rispose  che  sì.  § 
XJn  sì  che  vuol  dire  iin  nò.  §  Tanto  vale  il  mio  sì 
che  il  suo  nò.  La  mia  asserzione  come  la  sua  nega- 
tiva. Kon  à  diritto  d'esser  creduto  lui  più  di  me.  §  Ès- 
sere, Stare  tra'l  sì  e' Ino,  indecisi.  Lo  tennero  per  più 
giorni  tra  un  sì  e  un  nò,  l'imo  e  l'altro  piti  che  no- 
iosi. Sono  stato  un  pòco  tra  'l  si  e'I  nò.  Non  disse 
né  di  sì  né  di  nò.  §  QuaSi  prov.  Fra  il  sì  e  il  nò 
son  di  parer  contràrio ,  del  marcbeSe  Colombi.  D'un 
sì  fare  un  nò  e  d'un  nò  un  si.  Alterare  la  paròla, 
Agire  a  caprìccio.  %  Il  sì  e  il  nò  gli  basta.  Non  oc- 
córrono altre  paròle,  a  una  decisione.  §  Dunque  sì! 
Quand'  uno  colle  paròle  o  co'  fatti  dà  ragione  a  noi. 
Dimque  sì!  Lo  dicevo  che  sì  rofmai'a.?§  Rispondendo- 
Sì,  vengo.  Sì,  veh!  Sì,  eh?  anche  iròn.  §  Saranno  stati 
forse  sì  e  forse  nò  trenta.  Non  disse  né  sì  né  nò. 
§  Sì  e  nò.  Di  còse  non  cèrte  ;  piuttòsto  meno  che  più- 
Quando  60,  quando  60,  sì  e  nò.  Sarà  due  litri  si  e 
«ò.  §  Uno  sie  uno  nò.  Alternativamente.  §  Insistendo. 
Si,  sì.  §  Sarà  si.  A  chi  ci  racconta  còsa  che  ammet- 
tiamo come  probàbile.  §  Sarà  sì  o  sarà  nò.  Di  còsa 
che  mettiamo  incèrta.  Più  com.  Sarà  o  non  sarà.  § 
Eppure.   E  sì  che  èra  peso  pili  di  lèi!   S  La  risposta 


SGUSCIATO,  agg,  T.  pist.  Òcchi  —,  in  fuori,  spa- 
lancati (P.). 

SGÙSCIO,  agg.  T.  pis.  Òvo  —.  Col  panno  (Buse.  P.). 

«GUSTARE,  tr.  e  intr.  Disgustare  (GiambuU.  T.). 

SI,  cong.  Se  (Sèc.  XIII-XVL  P.).  Vivissimo  neUe 
raont.  Si  pure,  Si  mai  (P.). 

SI,  partic.  pron.  con  pron.  Il  cuore  si  gli  inteìieri 
(Tàv.  Rit.  P.).  §  Pleonàst.  Si  trovò  un  malo  (Novell. 
P.).  §  Ella  s'è  beata  (D.).  Domandano  chi  s'  è  questo 
Gie/ii  (Séc.  XIV.  P.).§  Non  ripetuto  nel  secondo  vèrbo. 
Qualunche  si  feria,  togliea  la  vita  (Rein.  d'Or.  P.).  § 
M.  sen.  Si  lo.  Se  lo.  Verrà  un  drago,  e  si  lo  mangerà 
(Grad.  P.).  §  Sutflsso  a'  vèrbi  accentati.  Fossi,  Udissi, 
Fortòssi  (Séc.  XIV-XVII). 

Sì,  avv.  E  se  non  sì.  Se  non  è  così  (Sèc.  XIII.  P.). 
§  Si  come.  Quando,  Allora  che,  Tòsto  che  (Sèc.  XIII, 
XIV).  i  La  quale  fti  chiamata  da  molti  JBeatrice,  i 
quali  non  saiìéano  che  sì  chiamare  (D.  così  il  Bonghi). 
§  Cèrtamente  (Jac.  Tòd.  P.).  §  Mi  dice  si  e  sì.  Questo 
(Sacch.  P.).  §  Nonostante  (Sèc.  XIV.  P.).  §  Ma  sì.  Af- 
fermando invece  di  ripètere  il  vèrbo.  Gli  Saducèi  non 


che  gli  spòsi  danno  al  sindaco  e  al  prète  di  acconseu- 
timento  ai  divèrsi  patti  del  contratto  matrimoniale- 
E  per  il  matrimònio  stesso.  T'aspetto  al  sì.  Quanti  si 
questa  settimana!  L' indussero.  Lo  tirarono  al  sì.  § 
La  lingua  del  sì ,  V  italiana.   §  Quasi  prov.  Del  bèi 
pae/e   là  dove  il  sì  suona.   La  Toscana.   §  Con  altre 
paròle.    Si,   signore  o  Sissignore  [scherz.  Gnor  sì]. 
Sì,  cèrto.  Si,  cèrtamente.  Ora  sì.  §  Che  si!  T.  lett. 
d'affermare  con  maraviglia.  Che  sì,  che  m'ànno  preso 
per  un  signore.  Cèrto  che  sì.  §  3Ia  si!  §  T.  lett.  Cosi. 
Anche  in  una  corrispondènza  con  Come,  Che.  È  com- 
in  Sicché,  Si  che.   Sì  fatto  e  Siffatto.  §  Sì  bène ,  rin- 
forza l'affermazione.  Non  com. 
SI,  s.m.  T.  muS.  Sèttima  nòta,  e  tòno  della  scala. 
SI,  s.m.  T.  lett.  17."  lètt.  dell'alf.  gr.  Èsse. 
SI.  T.  cbìm.  Simbolo  del  silìcio. 
SIA,  particella  disgiuntiva.  Sia  che  non  volesse,  sia 
che  non  stesse  léne,  fatto  è  che  non  si  vide.  Sia  caldo, 
sia  gèlo  va  sèmpre  in  zucca.  §  A  vòlte  anche  O  sia. 
SLAMA,  s.m.  T.  jool.  Gén.,  Fam.  dei  nibbi. 
SIBAN,  s.m.  T.  stòr.  ebr.  Màggio  e  giugno. 
SIBARITA,  agg.  e  s.  da  Sibari,  e.  deiritàlia  raerid. 
[che  ora  disseppelliscono]  famosa  per  ricchezza  e  lusso. 
SIBARITICAMENTE,  avv.  da  Sibarìtico. 
SIB.UIÌTICO,  agg.  da  Sibarita.  Indifferènza  — . 
SIBÈRIA,  dal  n.  pr.  del  paeSe.  PaeSe  ìvqAìo.  Mi  par 
d'essere  in  — .  Casa  che  è  una  — .    Cèrta    gènte  (bàr- 
bari) andrebbero  mandati  in  Sibèria.  Orsi  della  — •. 
SIBÈRICO,  agg.  scherz.  da  Sibèria.  Freddo  —. 
SIBERITE,  s.m.  T.  min.  Minerale  d'un  bèi  colore  scuro 
0  rosso  porporino;  varietà  di  tormalina. 

SIBILARE,  intr.  non  pop.  [ind.   Sìbilo].  Fischiare. 
La  fiamma  sibilava.  §  p.  pr.  e  agg.   Sibilante.  §  T. 
gramm.  Della  lèttera  S. 
SIBILATORE,  verb.  ra.  di  Sibilare.  Non  com. 
SIBILETTO,  s.m.  dira,  di  Sìbilo.  —  acuto. 
SIBILIO,  s.m.  [pi.  Sibila].  Non  e.  Un  lungo  sibilare. 
SIBILLA,  s.f.  Prèsso  gli  ant.  Dònna  che  conosceva 
il  futuro.  /  libri,   la  gròtta,    l'antro  della  — .  Èran 
dièci  le  — ,  secondo  Varrone:  tra  cui  la  Pèrsica,  la 
Lìbica,  l'Eritrèa,  la  Dèlfica,  la  Cumèa,  la  Sà/mia,  la 
Frìgia,  la  Tiburtina.  La  —  di  Clima  a  tèmpo  d'Enea 
aveva  700  anni.  §  À  anni  quanti  la  —,  più  della  — . 
Di  dònna  vècchia.  §  Per  sim.  Vècchia  accòrta,  sti-ega. 
Entrato  in  grazia  della  — .  §  Come  la  —  sul  tripode. 
Par  l'oràcolo  della  —.  Di  parlare  sentenzioso.  §  Giòco 
della  — ,  in  società.  §  Far  le  — .  Le  càbale. 

SIBILLINO,  agg.  da  Sibilla.  Misterioso,  Oscuro,  Di- 
scorsi — .  Con  un'aria  grave  e  — . 
SÌBILO,  s.m.  non  pop.  flg.  Fischio. 
SIC.  T.  lat.  Così,  usato  tra  parentesi  (Sic)  per  av- 
vertire che  quanto  si  riferisce  è  testuale;  spesso  ironie. 
§  Sic  et  in  quantum.  V.  Quanto  in  fine. 


credevano  la  resurrezione,  ma  si  li  Fari/èi  (Cav.).  § 
Bensì  (Séga.).  §  Sì  veramente.  Con  patto  però  (Sè- 
colo XIV).  §  Cèrto  si.  Sì  cèrto  (id.).  §  pleonasmo 
affermativo  (id.).  Facendo  tagliare  da  pie  la  detta 
torre,  si  la  fecero  j)untellare  (G.  V.).  §  Tanto  che, 
Infin  che.  Sin  a  che  (Séc.  XIV-XVI).  Clie  non  guar- 
dasti in  là  sì  fu  partito  (D.).  §  Si  bène  come.  Come 
(Sèc.  XIV-XVI).  §  M.  pist.  E  sì.  A  mòdo  e  a  vèrso. 
Come  sospensione  e  rinfoizamento  d'  un  discorso.  Un 
galantòmo  e  si  non  lo  faceva.  Tu  fossi  una  dònna  e 
sì,  vorresti  lène  a'  tu'  bambini.  Un  discorso  e  si  l'a- 
vrebbe dovuto  capire  (P.). 

SÌARE,  intr.  T.  mar.  Tirare  il  rèmo  indiètro  per  fer- 
mar la  barca  (T.). 

SIA  SIA.  Amen  Amen  (Patàff.  P.). 

SIBILLAUE ,  tr.  Insinuare  (Tane.  Folèng.  P.).  §  Si- 
bilare (F.  P.). 

SIBILLONE,  s.m.  Spècie  d'indovinèllo  (Salvin.). 

SIBILLONE,  s.m.  Commettimale  (F.). 

SIBILOSO,  agg.  da  Sibilo.  §  Sibilante  (Varch.). 

SICARIATO,  s.m.  Misfatto  da  sicàrio  (T.). 
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SIGINO,  agg.  lett.  poèt.  Siciliano. 

SICÀRIO,  s.m.  [pi.  Sicari].  Mandatàrio  d'omicidi. 
Fàccia  (Ji  — .  Pare  un  — . 

SICCHÉ.  V.  Sì.  §  Anche  cominciando  un  p«rìodo.  Sic- 
ché non  volete  Sméttere?  Sicché  pare  che  decida. 

SICCIOLKTTO,  dim.  di  Sìcciolo. 

SÌCCIOLO,  s.m.  [pi.  Siccioli].  Pezzetti,  Rimasugli  del 
lardo  strutto.  Vendon  i  — .  §  Per  Crescènza  di  carne, 
più  Cora.  Cicciolo. 

SICCITÀ,  s.f.  contr.  d'Umidità.  Aridità  grande.  Per 
0  più  del  tèmpo.  La  —  à  rovinato  il  grano.  §  T.  chini. 
Distillare,  Evaporare  a  — . 

SICCOME,  avv.  d'argomentazione,  adducèndo  un  fatto 
che  ne  giustifica  un  altro.  Siccome  non  cena,  légge 
tutta  la  sera.  Ècco,  siccome  ci  son  questi  hirnhi,  'porrei 
che  tzi  parlassi  con  più  rispètto.  Dunque,  siccome  è 
stòria,  non  s'arrahhi  tanto.  Ma  siccome....  §  Nel  sigu. 
di  Come,  Sùbito  che,  Come  se,  è  T.  lett. 

SICILIA,  n.  pr.  Dall'Alpi  alla  — .  TutU  l'Italia. 

SICILIANA,  s.f.  T.  mus.  Danza  anticam.  d'uso  in  Si- 
cilia e  Mùsica  relativa.  §  Canzonetta  melanconica  ori- 
ginài-ia  di  Sicilia. 

SICILIANISMO,  s.m.  Paròla  o  Fraje  pròpria  del  dia- 
ètto  siciliano  portata  nella  lingua  italiana. 

SICILIANO,  agg.  da  Sicilia.  Vino,  Lingua  — .  Ottave 
alla  — .  §  Yèsjyfi  — .  §  Gran  — .  Più  com.  Granturco. 
§  Mòrso  — .  Sòrta  di  mòrso. 

SICINNI  e  SICÌNNIDE,  s.f.  T.  lett.  Saltazione  di  sà- 
tiri, accompagnata  col  canto. 

SK'LO,  s.m.  T.  arche.  Sòrta  di  peso  e  moneta  ebràica. 

SICOFANTE,  s.m.  T.  lett.  Delatore,  Ingannatore.  Sò- 
crate  as.^icura  Critont  da' — .  J—  della  stampa. 

SICO.MÒRO,  s.m.  Fico  d'  Egitto,  di  grande  altezza  e 
■grossezza.  Il  legno  del  —  lo  credevan  velenoso  :  gli 
Egizi  ne  facevan  casse  da  mòrto,  g  Sòrta  d'acero. 

SICULEGGIANTE,  agg.  T.  lett.  Imitante  nella  forma 
la  letteratura  sìcula  del  sèc.  XIII. 

SÌCULO,  agg.  T.  lett.  di  Sicilia.  Civiltà  grèeo-sìcula. 
Strade  càlahro-sicule.  §  Lido  — .  La  Sicilia.  §  sost.  Sì- 
culi. Antichi  pòpoli  di  Sicilia. 

SIOIIMBKA,  s.f.  Sussiègo,  Prosopopèa  sfacciata.  Tar- 
lano con  ima  — .'  Con  che  — .'  §  Quante  —! 

SICUUA,  s.f.  Lo  stesso  che  Seccra.  §  Capra  del  ba- 
ròccio.  §  Strada  ripida  messa  in  qualche  punto  peri- 
coloso lungo  una  ferrovia  montana ,  per  deviare  un 
trèno  che  avesse  perduto  i  freni. 

SICURAMENTE,  arv.  da  Sicuro.  Pensò  a  nascónderlo 
pili  — .  Sap^'ò  lèggere  — .  Farà  più  —  l'effètto.  Veo'rà 
— .  1^0  credo  — .  Voleva  che  gli  promettessi  — . 

SICUREZZA,  s.f.  astr.  di  Sicuro.  Za  legge  deve  prov- 
vedere la —  degl'innocènti  e  la  punizione  dei  malvagi. 
Camminare  con  — .  Stabilire  la  —  d'im  possésso.  La 
—  delle  strade  in  quei  paeji  è  pòca.  Luogo  di  ripòso 
e  di  — .  —  intèrna  e  estèrna.  —  delle  frontière,  d'im- 
punità. Guàrdia  di  pùbblica  — .  La  —  nel  parlare,  nel 
dire,  nel  comportarsi.  Per  maggior  — .  Con  la  tran- 
quilla — di  chi  sa  quel  che  fa.  Deploràbile  —  d'ani- 
mo. —  ostentata.  Rispètto,  temperato  d'una  cèrta  — . 
Entrare  in  una  via  di  pace,  di  — .  Con  tanta  —  di 
buon  succèsso.  —  di  mano,  di  pennèllo,  di  stile,  di 
memòria.  %  Làmpada  di  — .  Dove  ci  sono  gas  inflam- 


SÌCCERA  e  SÌCERA,  s.f.  Sidro  (Sèc.  XIV). 

SICCHENE.  T.  cont.  Sicché  (P.). 

SICCITÀ,  s.f.  Secchezza,  in  arte  (PròJ.  fior.  Gat.). 

SICCOM,  s.m.  Siccome  (Sèc.  XIII.  P.). 

SICO,  pron.  Seco  (Sèc.  XIII.  P,). 

SICOFANTA,  s.m.  Sioofante-(Adr.). 

SIOOMO,  avv.  Siccome  iGiiitt.  P.). 

SICONDO,  agg.  Secondo  (Sèc.  XIII,  XI?.  P.).  Tive 
nelle  mont.  e  nel  sen. 

SICULIANO,  agg.  Siciliano  fZ,anèll.  P.). 

SICUMÈRA,  s.f.  Pompa,  Cerimònia  (T.). 

SICURAMENTE,  avv.  Star  —.  Star  sicuro  (Legg.  S. 
Cat.  Ver.  P.), 


m àbili.  §  Vàlvola  di  — .  In  <>érle  màcchine  ,  nei  pal- 
loni, g  fig.  Guèrra  adoprata  come  vàlvola  di  — . 
SICURISSIMO,  avv.  da  Sicuro.  Avere  per  —  una  còsa. 

—  di  vincere.  Ne  son — .  §  E  l'avv.  Sicurissimamente. 
SICURO,  agg.  Senza   paura  i\k  pericolo,  Di  pers.  e 

di  còse.  Luogo,  Casa,  Paefe  —.  C'è  questa  sola  strada 
— .  §  Anche  fig.  La  viapiiù  fàcile  e —  alla  fuga.  Ri- 
fùgio — .  AJilo  sicuro  e  onoraAo.  Si  sentivan  pòco  si- 
curi là  dentro.  Qui  non  siete  sicuro.  Potremo  prèsto, 
ritornar  sicuri  a  casa  là  dentro.  Èrano  ben  altri- 
menti sicure.  Molto  ^.  Non  gran  -che  — .  —  dalle 
béstie  feroci,  dai  ladri.  —  della  vita.  È  —,  ma  deve 
star  nascosto.  Non  c'è  mèggo  più  —  e  più  spedito  di 
questo.  —  come  in  ehièfa.  L' imjnmità  — .  g  Che  non 
rovina,  Che  tòglie  dal  perìcolo.  Che  non  si  può  gua- 
stare, sfoi"zare>  ecc.  Un  muro  è  sèmpre  più  —  d'una 
sièpe.  Tòjìpa,  Ùscio,  Solco,  Àrgine  — .  Fàbbriche  pòco 
— .  §  Al  contr.  Mal  — .  Di  luogo  dove  non  siamo  esènti 
da  perìcolo.  §  —  dalle  carròzze.  Anche  iròn.  Chi  è  in 
prigione.  §  Persona  sicura.  Su  cui  si  può  contare,  fi- 
data. È  un  omo  — .  —  e  tranqttillo.  §  Che  non  può 
mancare,  non  èssere.  Aiuto,  Guadagno  sicuro.  Tu  sèi 

—  che  con  lui  ài  pane  per  sèmpre.  Vittòria ,  È/ito 
— .  Sarà  il  colpo  più  —.  §  antifr.  Son  lòtte  — .  §  Che 
non  si  può  pèrdere.  I  suoi  denari  li  vuol  sicuri,  § 
iròn.  Qtiattrin  siettri.  Di  còsa  che  avverrà  senza 
dùbbio.  Se  va  in  rovina?  Son  quattrìn  sicuri.  §  Que- 
sta è  la  còsa  più  — ,  la  via,  il  mòdo  i;nt  — .  §  ellitt- 
La  più  —  è  di  fare  il  galantòmo.  Non  ve  la  vendo  mica 
per  sicura.  §  Mi  fai  —  che  è  cosi?  §  Dormo  sicuro: 
tra  due  guanciali.  §  Far  sicura  una  còsa.  Créderla 
di  cèrto  èsito.  TUf  la  fai  tanto  —  che  non  t'  abbiano 
a  mancare  alla  paròla?  Si  faceva — l'impiègo,  e  non 
gli  è  toccate.  §  Rènder  — .  Non  e.  §  Ardito,  o  Che  mó- 
stra arditezza.  Ànimo,  Cuor  — .  Fàccia,  Vifo  — .Por- 
tamento ,  -Sguardo  — .  Posso  andare  a  fronte  alta  e 
sicura.  Pròde  e  —  in  armi.  —  davanti  al  perìcolo. 
Piènamente  — .  È  —  di  sé,  delle  pròprie  fòrze  ;  della 
verità.  —  d'  èssere  amato ,  stimato.  Mente  — .  Anàlifi 
penetrante  e  — .  Vèrso,  Stile  — .  Lièta  e  — .  Pago  e  — . 
§  Di  tròppa  fidùcia.  Va  tròppo  — .   Non  andar  tanto 

—  ;  fidati  meno.  §  Di  cui  non  si  può  dubitare.  Testi- 
monianza — .  Paròle  affermative  e  — .  §  Che  non 
teme  biàsimo,  Che  sa,  è  àbile.  Maèstro,  Scrittore  — , 
pòco  — .  Non  è  —  in  grammàtica.  §  Di  cavallo  o  sìm. 
Che  non  inciampa,  Che  non  tira  calci.  §  Esènte.  —  dal 
contàgio,  dal  colèra.  §  A  cui  o  su  cui  non  si  può  fi- 
dare. Tèmpo,  Mare — ,  non  sicuro.  §  Di  còse  pericolose 
rese  innòcue.  Questo  schiòppo  qui  non  è  — ,  con  que- 
sti ragazzi.  §  Di  certezza  [ma  dice  di  più].  Son  —  che 
non  gli  può  far  nulla.  Ma  sèi  pròprio  sicura?  N'ero 
— .  Vivi  — .  Stia  — .  Per  me  sta'  sicuro:  non  me  n'oc- 
cupo. State  pur  sicuri,  ci  penso  io.  Un  avvenire  va- 
gheggiato e  temito  — .  Con  lui  potete  viver  sicuri  che 
non  v'  inganna.  Za  pace  è  sicura.  Rovina  — .  Asse- 
gnamento — .  Son  còse  che  le  so  da  fonte  — .  Come  fu 

—  del  fatto  suo,  oh  allora!  Notìzia  — .  Cèrto  e  — . 
Queste  — .'  §  sost.  Siamo  bène  al  — .  Mi  piace  di  star 
sul  — .  Fate  cosi  che  andrete  al  sicuro.  È  tm  omino 
che  va  pianino:  sul  — .  Cammini  sul — ;  va'  franco. 
È  bène  camminar  nel  — .•  «071  si  sa  mai!...  È  in  — 


SICURAMENTO,  s.m.  Sicurezza  (Tejorett.). 

SICURANZA,  s.f.  L'assicurare,  Sicurtà  (Sèc.  XIII, 
XIV).  §  Baldanza,  Ardire  fid.). 

SICUBARE,  tr.  e  rifl.  Assicurare  (Sèc.  XIII,  XIV).  § 
Creder  sicuro  (Jae.  Tòd.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Sicu- 
RATO.  §  Sicurato  il  guadagno  (ai  bottegai). 

SICURATORE,  verb.  m.  di  Sicurare.  §  Mallevadore 
(Bàrt.). 

SICURITÀ,  s.f.  Sicurtà  (Sèc.  XHI.  P.). 

SICURO,  agg.  Èssere  —  con  uno.  Èssergli  intimo 
confidènte  !(Sèc.  XIV).  §  sost.  Sicurtà  (Cròn.  Veli.).  § 
Dare  un  — .  Assicurare  (Pucc).  §  M.  avv.  Sicuramente 
(Vit.  Pitt.  P.). 
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Cercano  di  méttersi  al  — •  per  sé,  e  tasta.  §  Di  còse  che 
si  possano  sciupare.  Metti  al  —  queste  tazze.  §  M.  avv. 
C'è  — .  Eh!  sicuro....  —  che  la  prèndo,  che  la  voglio. 
Fu  il  15,  sicuro  !  Lèi,  sicuro,  non  impòrta  che  neghi. 
%  E  rinforzando.  Ma  •—!  §  "  —  sicuro,  sicuro!  —  „  Af- 
fermando. §  Sicuro,  gua'!  §  iròn.  Sicuro,  la  gli  disse! 
A  chi  ci  fa  delle  proposte,  chièste  strane.  §  E  ripetuto 
[il  primo  troncato]  esci,  trovando  la  ragione  di  fatti 
che  non  si  capivano.  Sicùr  sicuro  che  sèi  cóncio  cosi: 
ti  sèi  strofinato  nelVòlio.  Sicùr  sicuro  che  mi  rigirava 
d'intorno!  §  M.  avv.  Noìi  so  di  —  se....  Brontolerà 
di  — .  Non  ci  vò  di  — .  §  Rinforzando.  Di  cèrto  e  di 
— .  Tu  mi  /griderai  di  cèrto  e  di  —. 

SICUBT.l,  s.f.  Sicurezza.  §  Cauzione,  Mallevadoria. 
Far  —  a  uno.  Sotto  la  tua  — .  §  —  marittime.  Assicu- 
razioni. §  Compagnie  di  —.  §  fig.  Assicurazione. 

SICUT,  nel  m.  lat.  eccl.  iròn.  Sicut  èrat  inprincìpium, 
et  nunc  et  sèmper.  Di  còse  che  si  ripèton  lo  stesso.  § 
Tornare  al  sicut  èrat  e  pop.  al  sicutèra. 

SU'UTÈR.4.  V.  Sicut.  Domani  siamo  al  — . 

SIDERALE,  agg.  T.  astr.  e  lett.  Di  stelle  e  loro  mòto. 
Anno,  Tèmpi,  Ora  — .  Tfnivèrso  — .  §  poèt.  Nimio  — . 

SIDÈREO,  agg.  poèt.  e  lett.  Di  stelle,  Di  cielo.  §  Fronti 
sidèree.  Stellate. 

SIDERITE,  s.f.  T.  scient.  La  calamita. 

SIDERURGIA,  s.f.  T.  scient.  Lavorazione  del  fèrro. 

SIDERÙRGICO,  agg.  [pi.  Siderùrgici].  T.  scient.  Che 
appartiene  al  fèrro.  Arte,  Indùstria  — . 

SIDRO,  s.m.  Sòrta  di  bevanda  fermentata  spremuta 
da  pere,  mele  e  simili  frutte. 

SIE,  volg.  Sì.  §  iròn.  o  spreg.  Anche  cova.  Sie  sie  lo 
conosco!  Sie,  abbiamo  capito. 

SIEDA,  s.f.  volg.  Sèdia. 

SIÈDEKE,  solam.  nel  mòdo  scherz.  registr.  a  Dì,  V. 

SIÈME,  volg.  e  cont.  Di  — .  Insième.  Que' due  ra- 
gazzi saranno  levati  di  — .  l 

SIÈXA,  n.  pr.  della  e.  Nel  m.  Per  fòrza  Sièna!  Quando 
nelle  còse  non  si  può  far  altrimenti.  §  scherz.  Andar- 
sene dritti  dritti  a  — .  Non  e.  Impazzire.  §  Quando  — 
piange,  Firenze  non  ride.  §  Dxre  il  Mangia  di  — .  Il 
prepotènte.  §  o  ass.  Crédere  d^ èssere  il  Mangia! 

SIEXITE,  s.f.  T.  min.  Spècie  di  ròccia.  La  —  èra 
marmo  che  cavavano  in  Siène,  nella  Tébàide. 

SIEPXGLIA,  s.f.  spreg.  Sièpe  folta  e  disordinata. 

SIEPAIA,  s.f.  Sièpe  fìtta.  Laggiù  tra  le  — . 

SIÈPE,  s.f.  Cinta  fatta  a  un  terreno  con  piante  fitte 
0  con  mazze.  —  di  bòssolo,  di  ginepro ,  di  frasche.  § 
—  viva.  Con  piante  vive.  §  —  mòrta.  Di  mazze,  frasche 
0  sìm.  8  —  naturale,  artificiale.  %  La  —  dell'orto,  della 
vigna.  Òrti  cinti  di  sièpe.  Una  nuova,  brava  sièpe. 
Sciupata,  rotta,  forata  la  — .  Saltare,  Scavalcare  una 
— .  J  rovi ,  i  cespugli  delle  — .  Una  buca  in'  una  —. 
Piante  che  fanno  uìia  —  folta.  Strada  tra  due  sièjìi. 
Lungo  la  —.  Di  diètro  a  quella  sièpe.  §  Prov.  Ogni 
pruno  è  bòno  a  qualche  — .  Ogni  pers.  o  còsa  può  èsser 
ùtile.  §  Ogni  prun  fa  —.  §  Le  —  non  anno  òcchi,  ma 
2Wsson  aver  orecchi.  Ci  può  èsser  diètro  chi  sente.  § 
tìg.  —  di  cappèlli,  di  tèste,  di  baionette. 


SICURTÀ,  s.f.  Far  dar  — .  Far  prométtei-e ,  Assicu- 
rare (Sèc.  XIV.  P.).  §  Fare  a  —  o  Pigliar  —  [a  fidanza, 
a  confidènza]  (Fir.). 

SIDERE,  intr.  Stare,  Posare  (D.). 

SIDÈRO,  n.  pr.  Isidoro  (Sèc.  XIII,  XIV.  P.). 

SÌDIOeSIDO  (L.  B.),  s.m.  Freddo  eccessivo  (CirifT.). 

SIDÒMA,  n.  pr.  Sidone  (Ov.  Sim.  Nann.  P.). 

SIDRO,  s.m.  T.  lucch.  Sìdio,  Freddo  fòrte  (F.  P.). 

SIEDA,  s.f.  T.  cont.  Bischetto  (Giul.  P.). 

SIEDE,  s.f.  Sèdia  (T.). 

SIEDERE,  intr.  [perf.  Siedei].  T.  mont.  Sedere  (P.). 

SIÈFFO,  s.m.  Sòrta  di  medicamento  (Rie.  Fior.  Cr.) 

8IÈGGI0LA  e  SIÈGGIORA,  s.f.  T.  mout.  Seggiola  (?.)! 

SIÈI,  pron.  Suoi  (Vit.  Còl.  Rèaz.  Nann.  P'.). 

SIÈLO,  s.m.  Sièro  (Voi.  Mes.). 

SIENTIBK,  tr.  T.  c-)iit.  Sentire  (P.). 


SIEPONE  -  ONA,  accr.  m.  e  f.  di  Sièpe. 

SIÈRE,  s.m.  volg.  Sièro. 
■  SIÈRO,  s.m.  Liquido  acquoso  del  latte  e  del  sangue, 
da  cui  si  separa  quando  il  latte  e  il  sangue  son  rap- 
presi. Mèggo  grammo  di  —  d' anguilla  ammazza  un 
cane  da  pagliaio.  Il  sièro  del  càcio  è  la  scòtta.  §  — 
di  burro.  Posatura  lattosa  che  rèsta,  fatto  il  burro. 

SIEROSITÀ,  s.f.  astr.  di  Sieroso. 

SIEROSO,  agg.  da  Sièro.  I  rimasugli  —  del  latte. 

SIERRA ,  s.f.  T.  geogr.  Nome  di  catene  ibèriche  o 
dell' Amèr.  spagnòla.  —  pietrose.  —  Morèna,  Nevada. 

SIÈSTA,  s.f.  Ripòso.  —  d'estate.  Far  «n  ^ò'  di  — . 

SIFFATTAMENTE.  V.  FATTAMENTE. 

SIFFATTO,  agg.  spreg.  Tale.  A  una  —  domanda 
non  rispose.  —  calùnnie.  Star  a  sentir  —  discorsi. 

SIFILICÒMIO,  s.m.  [pi.  Sifi.licómi].  T.  med.  Spedale 
de'  sifilitici. 

SIFILIDE-,  s.f.  T.  med.  Malattia  infettosa  venèrea. 

SIFILITICO,  agg.  da  Sifilide.  Pèste  — . 

SIFILOPÀTICO ,  agg.  Della  cura  della  sifìlide.  L' i- 
stituto  Dermosifilopàtico  di  Roma. 

SIFONCINO,  s.m.  dim.  di  Sifone. 

SIFONE,  s.m.  Tubo  ricurvo  con  bracci  disuguali  uSato 
per  travasare.  §  Tromba,  metèora.  Non  e. 

SIGARAIA,  s.f.  femm.  di  Sigaraio. 

SIGARAIO,  s.m.  [pi.  Sigarai].  Operaio  della  fàbbrica 
de'  tabacchi. 

SIGARETTA,  s.f.  Meno  coni,  di  Spagnoletta. 

SIG  A  RETTO  -  INO,  dim.  di  Sigaro. 

SIGARIÈRA,  s.f.  Oggetto  bucato  di  porcellana  o  al- 
tro, che  serve  a  métterci  i  sigari. 

SIGARO,  s.m.  Rotoletto  di  fòglie  di  tabacco  che  tanti 
fai  divertono  a  fumare.  I  Cinesi  l'oppio,  da  noi  i  — . 
Sigari  avana ,  Cavour ,  pressati ,  dolci ,  fòrti ,  virgì- 
nia, ecc.  —  intero.  Mè^go  — .  Mozzicone,  Spuntatura 
di  —.  Un  — .  Mazzo  di  sigari.  Accendiamo  un  —.  § 
Un  —  che  fuma  da  sé,  che  sfiata.  Buono,  rotto. 

SIGARONE,  s.m.  accr.  di  Sigaro. 

SIGILLARE,  tr.  e  intr.  Fermar  con  sigillo.  —  una 
lèttera,  im  plico  coli' òstia,  colla  ceralacca.  —  a  fòco. 
§  Chiuder  bène.  Questa  finèstra  non  sigilla.  Copèrchio 
che  sigilla.  Àbito  che  gli  sigilla  tròppo  dal  còllo.  § 
—  un  lìscio,  per  sequèstro.  ^  Per  sim.  e  fig.  Quando 
si  prènde  l' ùltimo  cibo  o  bevanda.  Anche  questo  per 
— .  §  Aveva  una  sentènza  predilètta  con  la  quale 
sigillava  tutti  i  discorsi.  §  —  un'  idèa  col  pròprio 
sangue.  §  p.  pass,  e  agg.  Sigillato.  Busta  sigillata. 
Botti  sigillate  col  cemento.  I  barili  vanno  tenuti  si- 
gillati a  voler  che  si  conservino.  Usci  inchiodati  e 
sigillati.  §  Tèrra  sigillata.  Sòrta  d'argilla. 

SIGILLATURA,  s.f.  Il  sigillare. 

SIGILLO  [raram.  tronc.  nel  vèrso],  s.m.  Oggetto  me- 
tàllico con  un'impronta  che  serve  a  segnare  còsa  che 
si  chiude  o  si  autèntica,  e  L'impronta  stessa.  Decreto 
munito  di  sigilli.  L'ufo  de' —  è  antichissimo.  Il  — 
degl'imperatori,  del  papa.  Méttere,  Porre,  Aprire,  Rom- 
per i  — .  §  —  in  cera  dei  diplòmi  antichi  protètto  da 
una  laminetta  fermata  sopra.  —  di  ceralacca.  Patènti 


SIEPAIO,  agg.  Di  0  Da  sièpe  (Forteg.). 

SIEPARE,  tr.  Far  sièpe  (But.). 

SIEPATA,  s.f.  T.  cont.  Sièpe.  Una  —  di  gènte  (P.ì. 

SIÈPE,  s.m.  per  f.  (Dolce  Nann.  P.). 

SIÈPE,  s.f.  Tenere  tino  a  —  [a  segno]  (Sacch.).  §  T- 
mont.  Occhiate  che  foran  le  — .  Acute  (P.). 

SIÈRLA,  s.f.  T.  arch.  Nòttola,  Serratura  (F.  P.). 

SIÈRO,  agg.  metàt.  mont.  di  Sèrio  (P.). 

SIFO,  s.m.  Sòrta  di  rampicante  (T.). 

SIFUTO,  s.m.  T.  mar.  Sórta  di  legni  attaccati  agli 
scafi  quando  varano  (T.). 

SIGARO,  s.m.  T.  liv.  Sigaro  (P.). 

SIGILL.ÌR10,  s.m.  Maèstro  di  far  sigilli  (F.). 

SIGILLARSI,  rifl.  Chiùdersi  (D.). 

SIGILLATAMENTE,  avv.  da  Sigillato   (Mor.  S.  Gr.). 

SIGILLAZIONE,  s.f.  Sigillatura  (T.). 
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con  tanto  di  — .  §  T.  leg.  Appofizione  de'  — .  Atto  che 
impone  lo  statu  quo  d'una  còsa.  Al  contr.  Rimozione 
de'  — .  §  Libro  chiuso  con  sètte  — .  L'apocalisse.  §  — 
alzato.  Nelle  missive  o  commendatizie,  che  è  nella 
parte  di  sopra  della  busta,  da  chiùdersi  dopo  lètta  la 
lèttera.  §  —  della  confessione.  Il  segreto  imposto  al 
confessóre.  Sotto  —  di   confessione.  §  Segreto.  Per  il 

—  di  quest'affare  stia  pur  sicuro.  §  Dire  una  còsa  sotto 
—.  A  patto  che  si  tenga  segreta.  %—  d'Ermete.  Chiu- 
sura a  oggetti  di  vetro  fatta  col  vetro  stesso  lique- 
fatto. §  flg.  Avere  il  —  alla  bocca.  Non  poter  parlare. 
§  Metter  un  — .  Chiùdere  il  pasto.  Più  cora.  Sigillare. 
§  T.  hot.  —  di  Salomone,  di  S.  Maria.  Sòrta  d'erbe  e 
fiori  simili  al  mughetto.  §  M.  avv.  A  — .  Chiuso  bène. 

.SIGILL0GUAFI.4,  s.f.  Sciènza  dei  sigilli. 

SIGÌZIA,  s.f.  T.  astr.  Il  plenilùnio  e  il  novilùnio, 
quando  la  luna  è  fra  la  tèrra  e  il  sole.  Le  marèe  rie- 
scono màssime  nelle  — .  La  una  —  all'altra  vària  la 
distanza  del  sole  e  della  luna  dalla  tèrra. 

SIGLA,  >.f.  Lèttera,  Cifra  abbreviativa.  Le  —  dei 
matemàtici.  Scritto  in  — . 

SIGMÒIDE,  s.f.  T.  anat.  Spècie  di  vàlvola  del  cuore. 

SÌGNATIS,  nel  m.  lat.  Cave  a  — .  V.  Segnato. 

SIGMFICAMESTO,  s.ra.  Il  significare. 

SIGNIFICANTEMENTE,  avv.  da  Significante. 

SIGNIFICANTÌSSIMO,  sup.  di  Significante. 

SIGNIFICARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Significo].  Esprìmere, 
Èsser  segno  di  qualche  còsa.  Che  significa  questo? 
Per  —  l'indole  di  lui.  "■l'ini  son  un  die  quando  Mi 
spira  amore,  „  diceva  D.,  "  Nòto,  ed  a  quel  mòdo  Che 
detta  dentro,  vò  significando.  „  §  Dinotare,  Valere, 
"Voler  dire.  C/te  significa  codesta  paròla?  Atto  che  non 
significa  milla.  La  questione  significa  pane.  Quel  gè- 
sto significa:  Vattene.  §  —  tanto,  molto,  tròppo,  chia- 
ramente. —  che...  §  Far  conóscere.  —  una  sentènza. 
§  p.  pr.  e  agg.  Significante.  Un  più  significante 
spettàcolo  ci  colpì.  §  p.  pass,  e  agg.  Significato. 

SIGNIFICATAMENTE,  avv.  da  Significato. 

SIGNIFICATIVAMENTE,  avv.  da  Significativo. 

SIGNIFICATIVO,  agg.  Che  à  significato,  molto.  Vn 
tacere  — .  Gli  détte  un' occhiata  — . 

SIGNIFICATO,  s.m.  Il  significare,  Concètto  di  paròle, 
di  atti,  di  còse.  Eccéssi  che  non  mancano  di  — .  Far 
lUr  alle  paròle  le  còse  più  lontane  dal  loro  legìttimo 
— .  Dare  il  —  più  spregiativo.  À  il  —  d' tm  rim- 
pròvero. Anco  ai  segni  si  dà  un  — .  Intènderne  il  — . 

SIGNIFICATORE-TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Significare. 

SIGNIFICAZIONE,  s.f.  Quel  che   una   còsa  significa. 

—  pili  mitigata,  jnù  àmpia,  genuina.  Spiccando  le 
sìllabe  con  una  gran  — .  §  Notizia,  Annùnzio.  —  d'una 
sentènza,  della  vittòria. 

SIGNO.  V.  Segno. 

SIGNORA,  s.f.  femm.  di  Signore.  Smaniano  di  diven- 
tar signori.  È  una  — ,  gran  —,  buona,  gentile,  rispet- 
tàbile, benèfica,  nervosa.  Una  —  dell'alta  società.  Vèc- 
chia —  inglese.  Chi  è  quella  — ?  La  crédono.  Si  fa  cré- 
dere tma  — .  Vtiol  passar  da  — .  §  Come  titolo  a  tutte 
le  dònne  maritate  o  védove,  non  di  confidènza.  C  è  la 
sua  —  madre.  Saluti  la  sua  —  sorèlla.  Reverènda 
madre  e  signora  illustrìssima.  §  E  sulle  lèttere.  Alla 

—  marche/a  N.  N.  §  La  —  delle   Camèlie.  Lavoro  di 


SIGILLO,  s.ra.—  d'uno.  Chi  ne  continua  ejattamente 
la  dottrina  (T.). 

SIGISBÈO  -  a,  s.m.  e  f.  T.  cont.  Cicisbèo  -  a  (F.  P.). 

SIGMATI5.M0,   s.ra.   Concorso    di  sigma    nel  vèrso'. 

SIGN.ACOLO  eSIGNÀCULO,  s.m.  Segnàcolo  (XIII,  XIV). 

SIGNATURA,  s.f.  Segnatura  (Car.). 

SIGNÈRA,  s.f.  Cavata  di  sangue  (XIII,  XIV). 

SIGNÌFERO,  agg.  e  s.  Chi  pòrta  l'insegna  (Veg.). 

SIGNIFICANZA,  s.f.  Il  significare,  Significato  (Sè- 
coli XIII-XVI).  §  Dimostrazione  (XIII.  P.).  §  Fare  —. 
Significare,  Dimostrare  (Tejorett.). 

SIGNIFICARE,  tr.  Dare  il  segno  della  tromba  (XIII. 
P.).  §  Nobilitare  (S.  Ag.).  §  Rapprejentàr  per  simbolo 


Dumas  figlio.  §  Fa  la  —.  Fa  vita  còmoda.  §  Amerebbe 
far  la  — .  Non  à  vòglia  di  far  nulla.  §  Per  le  persone 
di  servizio  La  padi'ona.  Mi  ci  à  mandato  la  — .  §  Mó- 
glie [non  pop.].  Èra  colla  sua  — .  Le  prefènto  la  mia 
— .  Prejènti  i  miei  ossèqui  alla  — .  §  Dònne  in  gèn- 
non  del  pop.  Articoli  che  piacciono  alle  — .  Fa  la 
corte  a  tutte  le  — .  Bèlle,  eleganti  —,  §  iròn.  o  spreg- 
Dimque,  —  minchioncèlla  !  §  Fare  alle  — .  Giòco  di 
bambine.  §  JS^òstra  — .  La  Madonna.  §  La  —  dell'  A- 
driàtico.  Venezia.  §  pop.  Dònna  di  fàcili  costumi.  Fa 
la  — .  È  una  —  di  cartèllo.  §  Delle  béstie.  La  — 
mìcia  voleva  mangiar  la  carne.  La  —  volpe. 

SIGNOR.ICCIO,  s.m.  pegg.  di  Signore. 

SIGNORAZZO,  s.m.  Signore  borioso,  che  fa  il  grande. 

SIGNORE,  s.m.  Chi  è  ricco  e  fa  vita  conforme  a'  suoi 
mèjgi.  Son  tanti  i  ricchi  che  non  sanno  fare  i — .  3Io- 
déllo  di  gran  —  nei  mòdi  e  nelle  abitùdini.  Un  — 
co'  fiòcchi.  Quello  è  un  —  davvero!  —  alla  mano,  buono, 
colto,  amorévole,  benèfico,  munìfico,  autorévole.  L'af- 
fezione d'xm  tanto—.  Ora  è  pòco  — ,  ma  una  vòlta!... 
Andò  a  star  con  un  — .  Basta  èsser  signore!...  Sta 
com'un  —.  Casa,  Trattamento  da  —.  È  stato  sèmpre 
tm  —  Gli  piace  far  il  —,  la  vita  del  —.  Il  mestièr 
del  —,  bifogna  lasciarlo  fare  a  chi  lo  può  fare.  §  À 
tròppo  il  — .  Se  ne  dà  tròppo  l'aria.  §  O  che  son  mòsse 
da  tm  —par  suo?  %  —  di  nàscita.  —  divenuto.  §  Pò- 
vero  —!  Compassionando.  %  Il  —  della  fèsta.  §  Ricco; 
contr.  di  Pòvero.  Vorrebbe  diventare  un  — .  Gli  piace 
star  co'  — .  §  iròn.  È  un  —  colla  pàglia  nelle  scarpe. 
§  Far  il  — .  Star  bène,  Far  vita  còmoda.  §  Gli  piace 
far  il  —.  D' un  fannullone.  §  scherz.  Fa  il  signore. 
Chi  è  a  spasso,  senza  lavoro.  §  T.  stòr.  Chi  à  signo- 
ria, potestà.  Il  re  nòstro  —.  §  Priore,  a  Fir.  §  Prin- 
cipe. §  A'  signori  d' Italia.  Canzone  del  Petrarca.  § 
Per  sim.  L' uomo  diventò  prèsto  —  del  mondo.  §  T. 
lett.  Marito.  §  anton.  Dio.  Pregare  il  —.  Far  la  vo- 
lontà del  — .  La  benedizione  del  — .  La  voce  del  — . 
Oh,  —!  Jl — vi  raddirizzi  la  tèsta.  Nòstro — .  Nòstro 
signor  G.  C.  L'anno,  Gli  anni  del  —.  §  T.  eccl.  Il 
Cristo,  0  L'  unto  del  —.  §  esci.  Signore  !  Anche  Dio 
—  !  Signore  Dio!  §  Il  —  sia  con  noi.' Saluto  dei  frati. 
§^  Addormentarsi  nel  — .  Nelle  braccia  del  — .  Morire- 
È  andato  dal  — .  Il  —  Va  tirato  a  sé.  §  La  vigna.  La 
casa  del  —.  La  Chièsa.  §  Pace  del  — .  V.  Pace.  §  —,  vi 
ringrazio!  Di  grazia  ricevuta.  §  È,  Fu  tm  miracolo 
del  Signore.  Quando  s'  accenna  a  còsa  di  molta  dif- 
ficoltà. Quando  si  riesce  a  impattarla  coi  bricconi 
è,  ecc.  §  Tit.  di  uomo  in  gèn.  benestante  o  col  quale 
non  abbiamo  confidènza.  Ehi,  —,  à  pèrso  ròba.  È 
passato  un  —,  un  branco  di  signori.  —  forestièro, 
di  fuori  via.  Un  —  di  mia  conoscènza.  L' ingratittl- 
dine  dei  —.  È  un  —  purchessia.  §  Nelle  e  sulle  lèt- 
tere. Caro  — .  Mio  buon  —.  Òttimo  —.  Al  signore  [e 
abbrev.  Sig.]  N.  N.%0  parlando.  Bèlla,  non  è  davvero, 
signor  mio.  Felicissima  nòtte  a  lor  signori!  Còsa 
comandan  questi  —?  %  Sì,  signore.  Nò,  signore.  Af- 
fermando, Negando.  §  scherz.  Signor  si,  Signor  nò. 
§  S'accompagna  co'  nomi  e  troncato  anche  a  altri  tit. 
Il  sig.  Pietro.  Il  sig.  Nicolò.  Il  sig.  Bertòldi.  Il  signor 
marche/e.  Il  signor  principe.  Al  —  cardinale.  Senta, 
signor  don  Alessio!  [Ma  coi  prèti  solam.  il  don,  o  il 


(Legg.  Spir.  s;iT.).  §  Parlare  simbòlicamente  (Tass.). 

SIGNIFICARE,  s.m.  Figura  rettòrica  (Rett.  Tùli.). 

SIGNIFICATIVO,  agg.  Caràtteri  —.  Dall'uno  al  nòve. 
§  Caràttere  non  — .  Lo  jèro  (Bàrt.). 

SIGNIFICATÒRIO,  agg.  Significativo  (F.  P.), 

SIGNORÀGGIO,  s.m.  Dominio,  Signoria  (XIII-XVII).  § 
Ànimo  signorile  (XIII.  P.). 

SIGNORANZA,  S.f.  Signoria  (Rim.  ant.). 

SIGNORATO,  s.m.  Uffìzio  e  Dignità  di  signore  (XIII). 

SIGNORAZZA,  s.f.  spreg.  di  Signora  (T.). 

SIGNORAZZ.ACCIO,  accr.  di  Signorazzo  (Bellin.). 

SIGNORAZZO,  s.ra.  Signore  grande,  Signorone(Belliu.). 

SIGNORE,  s.m.  Nòstro  —.  Del  papa  (T.). 
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flign-  col  titolo;  ài  deputati  e  senatori  Onorévole]. 
Jlhistnssimi  —  del  Municìpio.  §  Càmera  de' —  di 
Vienna,  di Pì-iissia.  §  Con  risentimento  oli òn.  anche  a 
X)ers.  di  confidènza.  Signor  fratèllo,  Sinnór  cognato  che 
intènde  dire?  Questi  —  mariti  !  Che  fa,  Che  dice  que- 
sto bèi  —  ?  Badate,  —,  come  pai-late!  §  Il  signore.  Ri- 
volgendosi pei-  domande  personali  a  pei's.  che  non  co- 
nosciamo. Il  signore  e  vèneto?  §  Per  sim.  Mi  rivestii 
come  un  — .  §  Mangia  com'un  — .  Molto,  Con  appetito. 
Ci  si  passeggia  come  signori.  §  Alle  carte  o  altro 
giòco.  Quando  le  pers.  ciré  vòglion  giocare  superano 
il  nùmero  richièsto  dalla  partita,  si  fa  Sbrigativamente 
a  chi  giocherà  o  nò.  Chi  rèsta  ejèute  è  il  signore.  Clii 
fa  più  inmti  a  naso,  è  — .  È  rimasto  — . 

SIGNOREGGI  AMENTO,  s  m.  Il  signoreggiare. 

SIGNOREGGIARE,  tr.  [ind.  Signoreggio].  Dominare 
à  dello  spreg.  Yorrèlle  — .  §  Prov.  La  serva  signo- 
reggia se  la  padrona  folleggia.  §  flg.  If  allora  in  pòi 
amore  signoreggiò  l'anima  mia.  Lìhero  dalle  piassioni 
che  signoreggiano  gli  uomini.  —  la  natura.  §  Sopra- 
stare. Villa  che  signoreggia  il  paefe.  §  p.  pr.  e  agg. 
Signoreggiaste.  Pensièro,  Passioni  signoreggianti. 
§  p.  pas.<.  Signoreggiato. 

SIGISOUEGGIATOIIE  -  TEiCE,  veib.  m.  e  f.  di  Signo. 
reggiare. 

SIGNORÈLLO,  dim.  di  Signore,  giovine. 

SIGNORESCAMENTE,  avv.  da  Signoresco. 

SIGNORESCO,  agg.  iròn.  o  spreg.  Di  o  Da  signore. 
Educazione—.  §  0  d'importanza  signorile.  Cortile  — . 

SIGNORET^l'A  -  ETTO,  dim.  di  Signora  -  ore.  Qualche  — . 

SIGNORIA,  s.f.  Dominio  del  signore.  Teneva  —  su 
loro,  per  lo  più  in  sign.  stòr.  I  Gìtidèi  respingevano 
la  —  romana.  La  mala  — ,  dice  D.,  spinge  i  pòjìoli 
soggètti  a  gridar:  Mòra,  mòra  !  §  flg.  Alla  Grècia  re- 
stò ttna  —  di  cui  non  potevano  privarla  i  Romani: 
la  —  intellettuale.  —  di  sé  stesso.  §Prov.  Amor,  né  — 
non  vòglion  compagnia.  §  Magistrato  suprèmo  d'una 
repùbbl.  La  —  di  Venezia.  Palazzo  della  — .  Piazza 
della  —,  a  Fir.  §  collett.  I  signori.  Bàzzica  la  — .  È 
dell'alta  — .  §  A  pers.  di  riguardo.  Lo  mando  òggi  a 
Vòstra  — .  §  iròn.  o  spreg.  Sua  —  guardi  come.parla. 
Non  voglio  aver  che  fare  con  Vòstra  — .  Chi  è  Lèi  — ? 
§  Sua  —  ilhistrissima.  §  Bon  giorno,  — .  Ben  levata 
— .  A'  padroni ,  A'  superiori.  §  Felice  nòtte  — .  Arrive- 
■derlo  signoria.  §  Condizione  di  signore.  Quella  signora, 
nella  sua  —  èra  in  fóndo  una  tuona  dònna. 

SIGNORILE,  agg.  da  Signore.  L'alta  fòlla  — .  Àbito, 
Ferraiòlo,  Cajìpèllo  — .  Qualche  suppellèttile  più  —. 
Manière,  Abitùdini,  Tratto,  Bontà,  Mansuetùdine, 
•Supèrbia,  Familiarità  ,  Prefènza ,  Sprezzatura  — .  § 
pop.  Straordinàrio.  Appetito,  Fame  — .  Tira  un  vènto 
— .  Un  mal  di  stomaco  — .  §  M.  avv.  Alla  — . 

SIGNORILMENTE,  aw.  da  Signorile. 

SIGNORINA,  s.f.  dim.  di  Signora.  Ragazza  di  famiglia 


SIGNOREGGÉVOLE,  agg.  Prepotènte  (XIIT,  XIV). 

SIGNOREGGIARE,  tr.  Possedere.  §  Governare  (P.). 

SIGNOREGGIO,  s.m.  La  signoria  (Rein.  d'Or.  P.). 

SIGNORE"SSA,  s.f.  Signora  (XIV). 

SIGNORÉVILE  -  ÉVOLE,  agg.  Che  fa  il  prepotènte 
(XIV).  §  Gentile,  Signorile  (id.). 

SIGNOREVOLMENTE,  avv.  Signorilmente  (XIII). 

SIGNORIA,  s.f.  Potestà  di  fare  (Bìb.).  §  Potere ,  Go- 
vèrno (XIV).  §  Comune,  Stato  (id.).  §  Libertà,  Arbìtrio 
(TeS.  Br.).  §  Governatore  e  viceré  d'uno  Stato  (Marc. 
Pòi.).  §  Provìncia  (id.).  §  Autorità  conferita  dal  prin- 
cipe (Bìb.).  §  Maestà  (XIV).  §  Tua  —  (T.).  §  E  al  pi. 
Sue,  Vòsti-e  — .  §  Èra  una  signoria  udirli  [un  gusto, 
una  delìzia]  (Doni,  P.).  §  T.  cont.  Ben  apparito,  si- 
gnoria. Vedendo  arrivare  qualche  signore  (P.). 

SIGNOKÌARE,  tr.  Signoreggiare  (XIIIj. 

SIGNORILIT.Ì,  s.f.  astr.  di  Signorile  (Bellin.). 

SIGNORIO,  s.m.  Signoreggiare  (Jac.  Tòd.  Cr.). 

«IGNORUilARE,  tr.  Signoreggiare  (Cav.). 

SIGNORNÒ,  s.m.  e  prou.  Signor  mio  (Fàv.  EJ.). 


civile.  L' istitutrice  della  — .  §  Ragazza,  Dònna  non 
maritata  [rivolgendo  la  paròla,  anche  d'età  matura  ; 
alcuni  anche  senile  ;  ma  non  di  serva  o  a  sèivà,  nem- 
meno sulle  lèttere]. 

SIGNORINO,  s.m.  dim.  di  Signore.  Giovinetto  di  fam. 
ricca.  §  iròn.  a  chiunque.  Un  momento,—!  %  Non  sono 
un  —  avvezzo  nel  cotone!  Dirà  un  contadino. 

SIGNORONA  -  ONE,  accr.  di  Signora  -  ore.  Casa  di 
cavalièri,  di  gran  signoroni.  Un  —  di  prima  fòrza. 

SIGNORÒTTO,  s.m.  Un  signore  di  mè220  stato.  La 
prepotènza  dei  signoròtti. 

SILE,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  d'erba. 

SILÈNO,  s.m.  T.  jool.  Sòrta  di  scìmmia. 

SILÈNO,  s.m.  T.  mit.  Vècchio  compagno  di  Bacco. 
Gli'antichi  riponevano  statuine  pireziose  dentro  una 
custòdia  rapprefentante  un  — .  §  flg.  IMro  che  è  tm 
vero  — ;  pièno  di  te/òri  nascosti. 

SILÈNTE,  agg.  T.  lett.   Silenzioso.  Nòtte,  Pers.  —. 

SILENZIÀRIO,  s.m.  [pi.  Silenziari],  s.m.  T.  stòr. 
Quelli  incaricati  di  mantenere  il  silènzio  nella  corte 
bizantina  §  o  altrove.  §  E  Segretàrio  di  Stato. 

SILÈNZIO,  s.m.  [pi.  Silènzi  e  meno  com.  Silènzii]. 
Stato  di  nessun  rumore.  Fate  far  — .  Fate  — .  Ve  lo 
dirò  a  su' tèmpo:  ora,  silènzio!  Silènzio!...  Òbifogno 
di  — .  La  casa  èra  ritornata  in  — .  Brève,  Lungo, 
Gran  — .  Un  momento  di  generale  — .  Per  l'ampio  — 
della  nòtte.  Qualche  minuto  di  — .  Contìnuo,  Improv- 
viso — .  Comandare ,  Imporre ,  Mantenere ,  Ristabi- 
lire, Romper,  Interromper  il  — .  Non  sa  tenere  il  — . 
Regnava  un  —  di  mòrte.  Fu  tutto  %in  — .  Nelle  ma- 
lattie di  gola  è  raccomandato  il  — .  §  —  di  difappro- 
razione.  §  E  assol.  Alto  — .  Sacro,  Scrupoloso,  Piacé- 
vole, Triste,  Amaro,  Doloroso,  Freddo,  Glaciale, 
Grato,  Astioso ,  Perfètto ,  Forzato,  Impaziènte  — .  Si- 
lènzio pièno  d' asptettativa.  Aveva  interpretato  il  — . 
Imponeva  — .  Nel  —  della  nòtte,  della  meditazione. 
Chiamata  che  risonò  nel  —  generale.  Api^oggiare  col 
—  un  partito  prepotènte.  Èra  un  —  significativo, 
cupo,  tremèndo.  §  scherz.  Che—!  nasce  un  frate. 
Quando  nessuno  parla.  §  Ne'  supèrbi  silènzii.  §  — 
etèrni.  La  mòrte.  §  Di  mancanza  di  lèttere,  notìzie.  Si 
lamenta  del  nòstro  — .  §  Dispensare  dal  — .  Quando  il 
superiore  permette  di  parlare.  §  Qui  firn,  e  tutto  H- 
muse  in  — .  §  Metter  una  còsa  in  —.  §  Pa.9sàr  una 
còsa  sotto  — .  Far  che  non  se  ne  parli  più,  Addormen- 
tarla. §  Tenere  in  — .  Piàngere,  Pregare,  Camminare 
in  — .  Soffrire  in  — .  Bocconi  amari  inghiottiti  in 
— .  Serbare  la  dignità  del—.  §  Mancanza  fii  fama. — 
d'  v/n  nome  nullo.  §  Nelle  B.  A.  Composizione  sàvia 
con  movimenti  quièti  ;  coutr.  al  Fracasso. 

SILENZIOSAMENTE,  avv.  da  Silenzioso. 

SILENZIOSO,  agg.  da  Silènzio.  Stette,  Rimase  qual- 
che momento  — .  Strada  defèrta  e  — .  Nel  vóto  —  delle 
strade.  Lacrime  pie  e  — .  §  avverb.  Guardò  — . 


SIGNORSO,  s.m.  pron.  Suo  signore  (XIV-XVI). 

SIGNORTO,  s.m.  pron.  Tuo  signore  (XIV-XVI). 

SIGNOZZARE,  intr.  Singhiozzare.  T.  cont.  (P.). 

SIGNURIA.  T.  Valdich.  Signoria  (P.,i. 

SIGRETO,  s.m.  volg.  e  cont.  Segreto  (P.). 

SIGRINO,  s.m.  Sagrì  (T.). 

SIGUIRE,  tr.  Seguire  (Pucc.  P.). 

SIGURANZ.Ì.  V.  a  FiGURanza  (P.). 

SIGURARE,  tr.  Assicurare  (XIIL  P.). 

SIGURO,  agg.  [e  deriv.].  Sicuro  (XUI).  T.  cont.  (P.). 

SILARO,  s.m.  Storione  (F.). 

SILÈNSIA  e  SILÈNZIA,  s.f.  Il  silènzio  (S.  Gr.  Nann.). 

SILÈNTE,  agg.  Sereno  (Sod.  Gh.  P.). 

SILÈNTEMENTE,  avv.  da  Silènte  (T.). 

SILÈNZIO,  s.m.  Tregua  (G.  V.).  §  Dar  silènzio  alla 
guèrra  (T.).  §  Dar  —  a  uno.  Tenersi  in  —  con  lui 
(Bib.).  §  Dissòlvere  il  — .  Romperla  (S.  Gir.).  §  Far 
fare  il  .—  [senz' artìc]  (G.  V.).  §  Forre  — .  D'una 
legge,  Abrogarla  (D.).  §  Stare  a  —  [in]  (S.  Gii-.).  § 

Tenere  in  — .  In  obbedienza  (Bìb.). 
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SÌLFIDE,  s.f.  T.  lett.  fe;Tiui.  di  Siilo.  Leggèra  — . 

SILFO,  s.m.  T.  lett.  Spirito  dell'  ària.  Folletti  e  — 

SILIC.iTAUK,  tr.  [ederiv.J.  T.  chìm.  Coinpenetrare  e 
indurire  con  qualche  composto  di  sìlice. 

SILICITO,  s.m.  T.  chìm.  Ogni  prodotto  dalla  com- 
binazione dell'acido  silìcico  colle  haSi.  —  di  potassa. 

SÌLICE,  s.f.  T.  min.  Selce.  §  Òssido  di  silicio.  La  — 
è  abbondante  in  natura,  e  forma  la  bafe  di  tutte  le 
piètre  che  battendole  mandano  scintille.  Il  cristallo 
di  ròcca  è  ^—  cristalli^^gata  e  2>urìssiina. 

SILÌCEO,  agg.  da  Silice.  Tèrra  — .  Frecce,  Ròcce  — 

SILÌCICO,  agg.  T.  chim.  Àcido  — .  La  selce. 

SILÌCIO,  s.m.  T.  min.  Metallo  sòlido,"  opaco,  incom- 
bustibile, che  combinato  coll'ossìgeno  dà  la  sìlice. 

SÌLIQUA,  s.f.  T.  bot.  Baccèllo  ohe  si  apre  da  tutt'e 
due  le  parti.  §  T.  arche.  Sòrta  di  moneta  e  di  peso 
d'Asia  e  d'Egitto. 

SILIQUASTUO,  s.m.  Sòrta  d'albero  leggiadrìssimo. 

SILIQUETTA,  s.f.  dim.  di  Siliqua. 

SILKJUOSO,  agg.  T.  bot.  da  Sìliqua.  Piante  — . 

SÌLLABA,  s.f.  Suono  staccato  formato  d'una  o  più 
vocali  e  consonanti.  —  finali.  Voi  è  paròla  di  dite 
— .  Spiccando  le  — .  Rispose,  battendo  con  ènfafi  ogni 
— .  Non  aggiimse  nulla:  nevinieno  tma  — .' 

SILLABARE,  tr.  [ind.  Sìllabo].  Proferire  sfaccando 
le  sìllabe  ;  rilevandole.  —  un  nome.   Comincia  a  —. 

!!>ILLAB\UIO,  s.m.  [pi.  Sillabari].  Libro  dove  s'im- 
para a  rilevar  le  sìllabe  e  a  lèggere. 

SILLABAZIONE,  s.f.  Il  sillabare. 

SILLÀBICO,  agg.  [pi.  m.  Sillàbici],  da  Sìllaba.  Dit- 
tòngo  — .  D'una  sola  sìllaba.  §  Insegnamento,  Lettura 
— .  §  Scrittura  — .  Che  rapprejènta  ogni  sillaba  con 
ima  lèttera  sola.  §  Canto  — .  Con  una  nòta  ogni  sillaba. 

SILLABI-SMO,  s.m.  T.  lett.  Scrittura  sillàbica. 

SÌLLABO,  s.m.  indice.  Ruolo.  Non  e.  §  T.  eccl.  ìn- 
Uce  di  proposizioni  condannate  da  Pio  IX.  §  flg.  Che 
■':  questo  —  grammaticale  che  vuol  combàttere  l'ufo? 

SILLANO,  agg.  T.  stòr.  Di  Siila.  Pompeo  èra  stato  — . 

SILLÈPSI  e  SILLÈSSI,  s.f.  T.  rett.  Figura  alle  cui 
parti  grammaticali  discòrdi  supplisce  il  raziocìnio. 

SILLOGISJIO,  s.m.  Argomentazione  dalle  cui  propo- 
sizioni, maggiore  e  minore,  si  trae  la  conseguènza. 
KS.  Ogni  còrpo  è  pesante;  Vària  è  un  còrpo:  dunque 
Vària  è  pesante.  —  acuti,  arguti,  chiari,  sémijlici,  ca- 
villosi, perfètti.  La  fòrza  del  — .  Figure,  Mòdi  del — . 
Ritòrcere  il  — .  Dimostrare  j>er  via  di  sillogi/mi. 

SILLOGÌSTICA,  s.f.  Eagionamento  sillogistico. 

SILLOGISTICAMENTE,  avv.  da  Sillogistico. 

SILLOGÌSTICO,  agg.  [pi.  Sillogistici],  da  Sillogismo. 
Zlttodo,  Interrogazione  — . 

SILLOGi;dXARE,  tr.  e  intr.  Far  sillogismi. 

SILO,  s.m.  T.  scient.  Sòrta  di  granaio  sotterràneo. 
—  siciliani,  s2Mgnòli,  d'Algeria. 

SILÒFAGO,  s.m.  [pi.  Silòfagi].  T.  gool.  Animali  che 
campano  nel  legno. 

SILOGR.AFIA,  s.f.  Arte  d'incider  sul  legno. 

SILOGUÀFICO,  agg.  da  Silografia.  Riiìroduzione  — . 

SILOLOGIA,  s.f.  La  sciènza  dei  legnami  e  delle  piante. 


SÌLEOS,  s.m.  Spècie  d'erba  (Cresc). 
SILÈRE,  intr.  Tacere  (XIII-XVI). 
SILEKMONTANO,  s.m.  V.  Sìlkos  (T.). 
SÌLFIO,  s.m.  Gèn.  di  piante,  Fam.  delle  Composte  (T.ì. 
SILÌGINE,  s.f.  Sòrta  di  grano  gentile  (TeS.  Pòv.).  Al- 
cuni Ségale  (T."». 
SILIM.ATO.  V.  SOLIMÀTO  (T.). 
SÌLIO,  s.m.  Fusàggine  (XIV).  §  Sòrta  d'erba  (id.). 
SÌLIQUA,  agg.  e  s.  Carrubo  (XIV). 
SILLA,  n.  pr.  Scilla  (Sèc.  XIII.  P.). 
SÌLLABA,  s.f.  —  2ìroaotta  [lunga]  (Boèz.). 
SILLABICAUE,  tr.  Sillabare  (F.,. 
SILLABICATO,  s.f.  Che  à  sìllabe  (Òtt.). 
SILLABÙB  o   SILLIBÙB,    s.m.  Gèn.  di  bevanda   di 
irra  e  vino  bianco  e  zùcchero  (Rèd.  P.). 

SILLIBÙB.  V.  SlLLABÙD  (P.). 

ìsòvo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


SILOLÒGICO,  agg.  da  Silologia.  Collezione  — . 

SILONE,  s.m.  Colonna  d'acqua  che  dal  mare  alle  nù- 
vole forma  com'una  tromba  aspirante. 

SILUETTE,  s.f.  T.  pitt.  Ritratto  di  profilo  preso  col- 
l'ombra  d'una  candela. 

SILURIANO,  agg.  e  s.  T.  geol.  Il  più  antico  de'  ter- 
reni paleozòici. 

SILURIFÌCIO ,  s.m.  [pi.  Silurifici].  Stabilimento  di 
siluri.  —  a  Venezia. 

SILÙRIO,  s.m.  T.  geol.  [pi.  Siluri  e  Silurii].  Tèrzo 
gruppo  de' terreni  primari. 

SILURIPÈDIO,  s.m.  Bacino  dove  si  provano  i  siluri. 
Il  —  di  Venezia  è  fondo  òtto  mètri  e  largo  settanta- 
due e  lungo  ottocènto. 

SILURO,  s.m.  fpl.  Siluri].  T.  300I.  Gènere  di  pesci 
teleostei.  §  Per  sim.  Torpèdine  semovènte.  Fàbbrica, 
Indùstria  dei  — .  Lo  scafo  avrà  un  tubo  subàcqueo 
jìcr  làncio  di  siluri. 

SILVANO,  agg.  lett.  Di  selva.  —  Iddii.  §  sost.  Sil- 
vani. Gli  dèi  boscherecci. 

SILVÈSTRE,  agg.  T.  lett.  Selvàggio,  Selvàtico. 
Fiori  — . 

SILVESTRINO,  agg.  e  s.  T.  eccl.  Un  órdine  religioso 
fondato  da  un  Silvestro  d'ÒSimo  nel  sèc.  XIII. 

SÌLVIA,  s.f.  T.  gool.  Famìglia  d'uccèlli  tra  cui  l'u- 
Signólo.  §  T.  astr.  Pianeta  tra  Marte  e  Giòve. 

SILVICULTORE,  s.m.  Chi  esercita  la  silvicultura. 

SILVICULTURA,  s.f.  Indùstria  di  selve  e  bòschi. 

SILVIETTO,  s.m.  dim.  di  Silvio.  T.  tipogr. 

SÌLVIO,  s.m.  T.  tipogr.  Sòrta  di  caràttere. 

SIMBOLEGGIA.MENTO,  s.m.  Il  simboleggiare. 

SIMBOLEGGIARE,  tr.  [ind.  Simboleggio].  Significar 
con  sìmboli.  D.  scelse  Virgilio  a  —  la'ragione  e  Varie. 

SIMBÒLICA,  sost.  V.  Simbòlico. 

SIMBÒLICAMENTE,  avv.  da  Simbòlico. 

SIMBÒLICO,  agg.  [pi.  m.  Simbòlici],  da  Sìmbolo. 
Linguàggio,  Segni,  Nùmeri,  Scritture,  SciUture  — . 
La  stàtua  —  di  Minèrva.  §  Disci2]lina,  Arte,  Sciènza 
— .  Anche  s.f.  La  —  del  mèdio  évo. 

SIMBOLI-SMO,  s.m.   L'astruSo  complèsso  dei  sìmboli. 

SIMBOLIZZARE.  V.  Simboleggiare. 

SÌMBOLO,  s.m.  [anche  tronc.].  I  segni  che  gl'iniziati 
a  cèrti  mistèri  facevano  per  intèndersi.  T.  stòr.  §  Fi- 
gura usata  a  significare  una  còsa.  Sole  —  del  re.  Ser- 
pènte riscaldato  —  degVingrati;  il  cane,  della  fedeltà: 
il  leone,  della  fòrza.  —  di  fede  e  d'amore.  Sìmbol  di 
pace  e  di  riscatto.  Beatrice  —  della  teologia.  §  Nella 
numism.  Emblèma.  Il  tridènte,  —  di  Nettuno.  Figura 
con  accanto  un'urna  rovesciata,  —  d'un  fiume.  %  — 
sacri,  religiosi,  egiziani,  indiani.  §  T.  eccl.  Formu- 
làrio de'  principali  artìcoli  della  fede.  —  apostòlico, 
di  SanVAtanàJio.  §  —  degli  apòstoli.  Il  crèdo.  §  Per 
sim.  Gli  diede  questo  come  —  della  sua  fede.  §  Nel- 
l'algebra,  lèttere  e  sìmboli  di  nùmeri. 

SIMBOLOGIA,  s.f.  Sciènza  dei  sìmboli. 

SIMEONE,  n.  pr.  nel  m.  Pare  il  vècchio  —.  D'un 
vecclaione  colla  barba  bianca  o  iperb.  di  pers.  barbuta 
che  par  più  vècchio  che  non  sia. 


SÌLLIO,  s.ra.  V.  SiLio  (XIV). 

SILLOCI^MO,  [e  derivj.  Sillogismo  (XIV). 

SILOGI.SMO  [e  diriv.].  Sillogismo  (XV). 

SILÒPPO,  s.m.  Siròppo  (A.  P.). 

SILÓKGANO,  s.m.  Cilindretti  di  legno  0  altro  soste- 
nuti da  fili  sonòri  (T.). 

SILVA,  s.f.  Selva  (Camm.  P.). 

SILVESTRÌSSIMO,  sup.  di  Silvestro  (T.). 

SILVESTRIT À,  s.f.  astr.  di  Silvestro  (Boèz.). 

SILVÌCOLA,  s.f.  Abitatore  delle  selve  (Ug.  En.). 

SILVOSO,  agg.  da  Silva  (XVI.  P.). 

SIMA,  s.f.  Scimmia  (F.).  §  T.  archi.  Gola  (Mart.). 

SÌMBOLE,  s.f.  pi.  T.  eccl.  Àgapi  (T.). 

SIMB0LEIT.4,  s.f.  T.  muS. Proprietà  dei  suoni  dive- 
nir eccitati  in  un  còrpo  sonòro  (T.). 

SIMBOLITÀ,  s.f.  Similitùdine  allegòrica  (Salvini). 
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StMETRIA  s.f.  Órdine  e  proporzione  delle  parti.  Col- 
locato in  — .  Facciata  che  manca  di  — .  La  commèdia 
di  D.  architettata  con  divina  — .  Con  tuona  — .  Per 
ragione  di  — .  §  Anche  nella  mùsica.  §  Far  — .  Far  con- 
trapposto. I  Francesi,  Pendant. 

SIMIGLIAXTE.  T.  lett.  [e  derìv.].  Somigliante. 

SIMILARE,  agg. -T.  scient.  Di  qualità  omogènea, 
della  stessa  natura.  Un  pèzzo  d'oro  è  zin  tutto  — . 

SIMILAUITÀ,  s.f.  astr.  di  Similare.  —  del  còrpo. 

SÌ)IILE,  e  nel  vèrso  SIMILE,  agg.  e  s.  [anche  tronc- 
ai sing.  specialm.  nel  vèrso,  raram.  al  pi.].  Che  à  so- 
miglianza ;  di  còse  e  di  pers.  Dio  fece  Vuomo  —  a  sé. 
Li  vuol  tutti  — .  È  un  caràttere  — .  Vn  vi/o  — .  Le 
còse  —  non  sono  uguali.  Come  può  stare  una  còsa 
simile?  Siìnile  di  f orina,  di  colore,  nella  sostanza. 
§  Tale.  Per  un  cafo  simile  non  mi  .tarèi  mòsso.  Un 
invito  —  non  me  l'aspettavo.  Un  uomo  —  tion  si  fa 
amare  da  nessuno.  A  un  tratto  —  di  cortefia  non  seppe 
resìstere.  Non  sono  avvezzo  a  un  — linguàggio!  Prèn- 
dermi una  —  libertà?  §  spreg.  S2ne,  birri  e  simili 
arne.ii.  Questi  e  simili  altri  malanni.  %  iròn.  Mòrsi, 
graffi  e  altre  —  carezze.  —  infàmie,  tradimenti,  sec- 
cature. Gènte  di  simil  fatta.  §  Lo  stesso.  Lèi  à  ri- 
scosso la  paga,  e  lui  il  — .  Anche  tu  faresti  il  —  se 
ti  parlasser  così.  Io  sto  bène,  e  il  —  spero  che  sia  di 
voi.  §  In  sign.  d'Eccètera.  E  cento  còse  simili.  Emolte 
altre  còse  —  a  questa.  §  Senz"  art.  e  avv.  —  dico  di 
lui.  Non  e.  §  Pari.  Bàzzica  co'  tuoi  — .  È  un  tuo  — .  § 
Un  quid  simile  o  Quissìmile,  l  II  —  di  lui,  non  sa- 
prei dove  trovarlo.  §  sost.  Pròssimo.  Aiuta  il  suo  — . 
Teneva  a  mostrarsi  in  tutto  eper  tutto  divèrso  dal  suo 
— .  Giovare  a'  s,uoi  — .  Ma  al  pi.  sign.  specialm.  pers. 
somiglianti  di  caràttere.  §  Provèrbi.  Ogni  — •  ama  il 
suo  — .  Simili  con  simili,  e  gènte  di  suo  pari. 

SIMILÌS.SIMO,  sup.  di  Simile. 

SI-MILITÙDINE  [anche  tronc.  nel  vèrso],  s.f.  Somi- 
glianza. Fatto  su  quella,  a  quella  — .  §  T.  rett.  Fi- 
gura di  comparazione.  Graziosa,  Strana  —.  Le  —  non 
è  obbligo  che  ràdano  con  quattro  piedi.  I  grandi  poèti 
cominciano  spesso  una  — ,  e  finiscono  con  un'altra. 

SIMILMENTE,  avv.  da  Simile.  Cosi,  Conforme.  —  av- 
venne a  lui.  I  vècchi  piangevano,  i  gióvani  — . 

SIMILÒRO,  s.m.  Lega  di  ginco  e  di  rame  sim.  all'oro. 

SIMMETRIA,  s.f.  [e  deriv.],  pop.  V.  Simetria. 

SIMMÈTRICO,  agg.  da  Simmetria.  Dispofizione  —. 

SIMMETRI5C;CAKE,  tr.  non  e.  Rènder  simmètrico. 

SIMONE,  n.  pr.  Prov.  A  San  —,  colla  pèrtica  e  col 
bastone.  Le  castagne  cascano.  §  A  San  —,  il  ventà- 
glio si  rÌ2)one. 

SIMONEGGIARE,  tr.  e  ìntr.  Far  simonia. 

SI.MONIA,  s.f.  Tràffico  delle  còse  sacre.  Manifèsta 
— .  §  —  reale,  quando  il  càmbio  è  avvenuto. 

SIIONIACAMENTE,  avv.  non  e.  da  Simoniaco. 

SIMONIACO,  agg.  (la  Simonia.  §  sost.  Chi  fa  simonia. 

SIMPATIA,  agg.  contr.  d'Antipatia  Sènso  giocondo 


di  — .  Sentimenti  di  — .  Sento  per  lui  ima  gran  — . 
Occhiate  di  — .  Giornali  stranièri  che  esprimoìio  — 
per  Vltàlia.  —  vèrso  uno  o  una  còsa.  —  Con....  Kon 
ci  ò  — .  Nel  mondo  tutto  va  a  — .  Reciproca,  Segreta, 
Personale  — .  La  —  del  piìhhlico.  Guadagnare ,  Cat- 
tivarsi le  —  generali.  §  Persona  simpàtica.  Non  devo 
èssere  fra  le  sue  — ,  nelle  sue  —.  —  delle  pipante  tra 
loro,   delle  béstie.  §  —  dei  colori.  Armonia. 

SIMPATICAMENTE,  avv.  da  Simpàtico. 

SIMPATICISSIMO,  agg.  di  Simpàtico. 

SIMPlTICO,  agg.  [pi.  Simpàtici'],  da  Simpatia.  Mn. 
vimenti ,  Vifo  ,  Manièra  ,  Parlare  — .  Persone  pòco, 
molto  — .  §  Nèì'i'o  — .  intercostale ,  e  sost.  Il  gran 
— .  §  Nèrvo  mèdio  — .  Il  trigèmino.  §  Nèrvo  piccolo 
— ,  faciale.  §  Inchiòstro  —.  V.  Inchiòstro.  §  Affezioni 
— .  Comunicate  dall'organo  omònimo. 

SIMPATH'ONE  -  oxA,  accr.  vegj^egg.  di  Simpàtico. 

SIMPATi;(JXARE,  intr.  Destar  simpatia. 

SIMPOSÌACO,  agg.  T.  lett.  da  Simpòsio. 

SIMPOSÌABCA,  s.m.  T.  lett.  Capo  del  simpòsio. 

SIMPÒSIO,  s.m.  [pi.  Simpìòfi  e  Simpòfii].  T.  lett. 
Convito.  —  di  Platone.  Amichévoli  — .  Fratèrno  — . 

SIMULACRO,  s.m.  T.  lett.  Figura,  Stàtua.  —  d'oro, 
di  piètra,  di  legno.  —  di  Giòve.  Osservare  i  vani  — . 
§  fìg.  Di  còse  false,  vane,  non  reali.  —  di  libertà,  di 
virtù.  §  T.  poèt.  Vista,  Spettàcolo. 

SI3IULARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Simulo].  Fingere,  Mo- 
strar d'avere  o  di  fare.  Simula  il  mòto  del  cavallo. 
Strisce  di  carta  a^z'^irra  che  simulano  il  cielo.  —  pa- 
ròle di  dolcezza.  Simulando  una  cèrta  confusione, 
imbarazzo.  §  p.  pr.  e  agg.  Simulante.  §  p.  pass,  e 
agg.  Simulato.  Generosità,  Pugne,  Malattie  simulate. 
§  Crédito,  Contratto  simulato.  Non  vero. 

SIMULATORE  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Simulare. 

SIMULATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Simulatòri].  Fatto  con 
simulazione. 

SIMULAZIONE,  s.f.  Il  simulare.  Capace  d'  ogni  — . 
Maèstro  di ,  nella  — .  Senza  — .  Contratto  pei-  — , 
fatto  con  — .  —  d'una  malattia. 

SIMULTANEAMENTE,  avv.  non  pop.  da  Simultàneo. 

SIMULTANEIT.\,  s.f.  astr.  non  pop.  di  Simultàneo. 

SIMULTÀNEO,  agg.  non  pop.  D'azioni  fatte  nello 
stesso  tèmpo.  ìmpeti,  Osservazioni  — . 

SIN,  prefisso  scient.  che  vale  Con,  Insième. 

SIN,  s.f.  T.  lett.  21."  lett.  dell'alt,  ebr. 

SINAGÒGA,  s.f.  Adunanza  dei  dottox'i  e  sacerdòti 
ebrèi.  Cristo  predicava  anche  nelle  — .  §  La  sala, 
l'edificio.  Edificò  una  — .  Entrò  nella  — .  §  spreg.  Qua- 
lunque adunanza,  Luogo  di  confusione.  È  una  gran 
— .  Fanno  una  — .  Che  —  è  questa? 

SINALÈFE,  s.f.  T.  gramm.  Qualunque  conti-azione 
di  due  sillabe  in  una,  per  crasi,  sinèreSi  o  elisione.  § 
T.  métr.  Spècie  d"  elisione  che  avviene  quando  la  se- 
conda sillaba  à  l'accènto  ritmico. 

SINALLAGMA,  s.f.  T.  leg.  Convenzione. 


SIMÈLI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Sòrta  di  mostri  (L.  P.). 

SÌMIA,  s.f.  Scimmia  (XV,  XVI.  P.). 

SIMIANO,  s.m.  Sòrta  di  susino  (Dav.). 

SIMIFONTI,  n.  pr.  Semifonte  (D.  P.). 

SIMIGLIA,  s.f.  Somiglianza  (XIII). 

SIMIGLI.ANTE  e  SIMIGLIANTI,  avv.  Al  mòdo  stesso 
(XIII,  XIV.  P.). 

SIMIGLIO,  s.m.  Somiglianza  (XIII,  XIV.  P.). 

SÌMILA,  s.f.  Fior  di  farina  (T.). 

SIMIL  AG  INOSO,  agg.  da  Simila  (T.). 

SIMILAZIONE,  s.fi  Assimilazione  (Serm.  T.). 

SÌMILE,  agg.  Tener  — .  Rènder  somiglianza  (Tàv. 
Rit.).  §  5L  avv.  A  — .A  somiglianza  (XIII). 

SIMILEMENTE,  avv.  Similmente  (XIII,  XIV). 

SÌMILI  (Pkr).  M.  avv.  Lo  stes.so,  Ugualm.  (XIV.P.). 

SIMILIA,  s.f.  Somiglianza  (G.  Ori.  P.). 

SIMILIADA,  s.f.  Racconto,  Novelletta  (Sass.). 

SIMILI  ARE,  agg.  e  s.m.  Similare  (Alb.  T.). 

SIMILITUDIN  ARI  AME.NTE.avv.Con  similitùdine  iBut.). 


SIMILITUDISÀRIO,  agg.  di  Similitùdine  (Ud.  Nij.). 
SIMILITÙDINE,  s.f.  Immàgine,  Figura  (XIII,  XIV). 
SIMÌLLIMO,  sup.  di  Simile  (S.  Ag.  B.). 
SIMITX,  s.f.  astr.  di  Simo  (F.  P.). 
SDilTRIA,  s.f.  T.  mont.  Simetria  (P.). 
SIMMETRIATO,  agg.  Fatto  con  simetria  (Ud.  NiS.  T.). 
SIMO,  agg.  Camuso,  Schiacciato  (Sèc.  XVI). 
SIMOLA«.'RO,  s.m.  Simulacro  (Car.). 
SIMONIA,  s.f.  Tràffico  d'uffici  civili  (Vit.  Imp.  Rom.). 
SI.MONÌALE,  agg.  da  Simoniaco  (XIV). 
SIMONITO,agg.Istigato,Convocato(St.Pist.  Nann.  P.). 
SIMONIZ;z:ARE,  tr.  e  intr.  Simoneggiare  (Òtt.). 
SIMPL A  e  SIMPLE,agg.f.  e  m. Sémplice  (.K.II1 .  Nann.  P.  ). 
8ÌMPLICE,  agg.|[anche  al  pi.].  Sémplice  (Celliu.  P.j. 
SIMPLO,  agg.  Sémplice  (XIIL  Nann.  P.). 
SLMULAGRO,  s.m.  Simulacro  (T.). 
SIMULAMENTO,  s.m.  Simulazione  (But.). 
SINABAFFO,  s.m.  Spècie  di  tela  assai  fine  (Sper.  P.). 
SINAGÒGA,  s.f.  Religione,  Nazione  giudèa  (XIV). 


SIN 


963 


SIN 


SINALLAGMÀTICO,  agg.  T.  leg.  D'una  convenzione 
ili  cui  le  parti  contraènti  s'obbligano  a  qualche  còsa. 

SIXALLORA,  avv.  comp.  di  Sino  e  Allora.  ì\omi  — . 

SINAXTÈUKE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Più  coin.  Composte. 

SINÀl'ICO,  agg.  T.   chim.  D'un  àcido  della  sinapiua. 

SINAPIN A,  s.f.  T.  chim.  Princìpio  della  sènape  bianca. 

SINAPISIXA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  cristalU^jata 
della  sènape  bianca. 

SIXAPTA^IA,  s.f.  T.  chim.  Fermento  naturale  delle 
màndorle  amare. 

SIN.ÀRTRO^I,  s.f.  T.  patol.  Articolazione  immòbile. 

SINASSI,  s.f.  T.  eccl.  Riunione,  specialm.  de'  primi 
cristiani.  §  T.  della  Chièj'a  greca.  Eucaristia. 

SINCÈRAMENTE,  avv.  da  Sincèro.  Pentito,  Affezio- 
nato — .  Ti  parlo  — .  Dite  tutto  — .  Desidero  —  che  ci 
riesca.  Ajìrirsi,  Operare  — .  Contegno  —  risxieitoso.  § 
In  realtà.  A  loro  —  è  parsa  un'offesa. 

SINCERARE,  tr.  [ind.  Sincèro].  Rènder  sincèro.  La 
volevo  —  die  è  cosi.  §  rifl.  Accertarsi.  Mi  rolli  —  c/te 
c'èra.    Va',  e  sincerati.  §  p.  pass,  e  agg.  Sincerato' 

SINCERATORE,  verb.  m.  di  Sincerare.  —  dei  fatti. 

SINCERISSIMAMENTE,  avv.  da  Sincerissirao. 

SINCEKÌSSIMO,  sup.  di  Sincèro. 

SINCERITÀ,  s.f.  astr.  di  Sincèro.  Vi  parlo  con  — . 
Con  tutta  —.  Coìi  un'aria  di  — .  Per  provarvi  la  mia 
— .  Rispondete  con  — .  Agitazione  d'animo  che  dispo- 
neva alla  — .  —  dello  scrittore.  La  —  stòrica  mi  ob- 
bliga a  dirlo.  Memòrie  scritte  con  gran  —  d'animo 
e  di  stile.  Pòca,  Molta  — .  Bèlla,  Amàbile,  Lodévole 
— .  Che  razza  di  —  !  Quanta  —  c'è  nelle  sue  paròle  ? 
§  —  di  documenti.  Non  falsati,  né  alterati. 

SINCÈRO ,  agg.  Che  non  à  mescolanze  :  schiètto. 
Acqua,  Vino  —.  Latte  pòco  —.  Zafferano — .  Cioccolata 
—  cai'caos.  Farina  di  grano  — .  §  Di  schiatta.  Razza 
non  pili  tanto  — .  §  flg.  Tèsto  non  — .  Vista,  Giudizio, 
Linguàggio,  Stòria  — .  §  Di  pers.  Leale,  Reale, Schiètto. 
È  un  uomo  — .  Amare  d'un  —  amore.  Sii — .  Andare, 
Procèdere ,  Venir  — .  Dichiarazione  — .  —  tribiito  di 
amicizia.  §  contr.  di  Falso,  Finto.  Religione,  Fede — . 
Passione,  Verità,  Dolore,  Làeriìne,  Pianto  — .  Demo- 
'  ràtico  — .  Paròle  — .  §  ellitt.  A  dirvela  sincera!... 
Da  amico  — .  §  Tanti  e  tanti  —  ringraziamenti  !  Le 
nòstre  —  condoglianze.  §  Siamo  sincèri.  Convenià- 
mone.  §  Farsi  —  d'una  còsa.  Sinoerài'sene. 

SINCERONE  -  OXA,  accr.  di  Sincèro.  §  M.  avv.  Alla  — . 

SÌNCHISI,  s.f.  T.  gramm.  Perìodo  disordinato. 

SINCOPARE,  tr.  [ind.  Sincopo].  Ujàr  la  sincope  ;  Po- 
tare. §  p.  pass,  e  agg.  Sincopato.  A'ò/e,  Vèrsi  — . 

SINCOPATIMENTE,  avv.  da  Sincopato. 

SINCOP ATURA,  s.f.  Formazione  di  sìncope. 

SÌNCOPE,  s.f.  T.  med.  Improvvisa  diminuzione  delle 
fòrze  vitali.  —  di  cuore.  Còlto  da  — .  Frequènti  — .  § 
T.  rett.  Figura  per  cui  vién  tòlta  dal  còrpo  della  pa- 
ròla qualche  lèttera.  Cojipuo  —  di  Comprato. 

SINCRASI,  s.f.  T.  lett.  Il  pronunziare  tre  o  quattro 
vocali  come  una  sillaba  sola.  Ej.:  Nòia  d'una  sìllaba. 

SINCRÈTICO,  agg.  [pi.  Sincrètici].  T.  lett.  Che  ap- 
partiene al  sincretismo. 

SINCRETISMO,  s.m.  T.  stòr.  Unione  dei  Cretesi  con- 
tro i  magistrati  cattivi.  §  Per  sim.  —  filofòfico.  Riav- 
vicinamento di  sàvie  dottrine. 


SINAPI.SMO,  s.m.  Senapismo  (T.). 

SINCERARE,  tr.  e  rifl.  Giustificare  (Gal.). 

SINCERATÌSSIMO,  sup.  di  Sincerato  (Gal.).  USab. 

SINCERA/IONE,  s.f.  Il  sincerare  e  sincerarsi  (Magai.). 

SINCEREZZA,  s.f.  Sincerità  (Car.  Gh.  P.). 

SINCÌPITE,  s.m.  In  antico  s'intendeva  la  parte  mèdia 
e  anteriore  del  crànio,  sopra  alla  fronte  ;  più  tardi 
La  parte  occupata  dalla  fontanèlla  anteriore  (P.). 

SINCOPA,  s.f.  Sincope  (Varch.  Nann.  P.). 

SINCOPIX<CARE,  intr.  Patir  di  sincope  (Vannòzz.  Cr.). 

SINDAC.lTO,  s.m.  Mandato  di  poter  obbligare  comu- 
nità, rep.  0  prìncipi  (G.  V.). 

8INDACHERIA,  s.f.  L'ufficio,  luogo  del  sindaco  (T.). 


SINCRETISTA,  s.m.  T.  lett.  Fautoie  del  sincretismo. 

SINCRONISMO,  s.m.  T.  lett.  Contemporaneità. 

SÌNCRONO,  agg.  T.  lett.  Contemporàneo,  Del  tèmpo 
stesso,  (t.  Vili,  autore — di  Castriiccio.  Stòria,  Tàvole — . 

SINDACABILE,  agg.  Che  si  può  sindacare. 

SINDACABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Sindacàbile. 

SINDACALE,  agg.  Del  sindaco.  Ufficio,  Decreto  — . 

SINDACAMENTO,  s.m.  Il  sindacare. 

SINDACARE,  tr.  [ind.  Sindaco,  Sindachi].  Rivedere 
altrui  il  conto  minutamente.  §  tìg.  —  i  fatti,  le  azioni 
altrui.  Sindacava  gravissimamente  ogni  còsa. 

SINDACATO,  s.m.  La  revisione  di  chi  sindaca,  il  sin- 
dacare. Temere,  Minacciare  un  — .  Fare  il  —  a  uno. 
Il  —  degli  agènti  di  ■càmbio.  Posto  a  —  il  vuoto  di 
cassa.  §  Càrica  di  Sindaco.  Lasciare,  Braccare  il  — . 

SINDACATORE,  verb.  ra.  di  Sindacare.  §  pi.  Blagi- 
strato  incaricato  di  sindacare,  in  alcune  repùbbl. 

SINDACATRICE,  verb.  f.  di  Sindacare. 

SINDACATURA,  s.f.  non  e.  Sindacato. 

SINDACAZIONE,  s.f.  non  e.  II  sindacare. 

SÌNDACO,  s.m.  [pi.  Sindaci].  Capo  dell' amministi'a- 
zione  del  Comune.  La  nòmina  del  — .  spetta  agli  elet- 
tori 0  al  Govèrno.  Elezione  del  —  indijìendènte  dal 
Govèrno.  —  elettivo.  La  rimozione  del  — .  Facènte 
funzione  di  — .  §  T.  stòr.  Ufizio  del  — .  Revisori  del- 
l'amministrazione dello  Stato.  §  Procuratore  di  Rep., 
Comunità,  Principe.  §  T.  comm.  Mandatàrio  incaricato 
di  sindacare   gli  interèssi  d'  una  società  o  d'  altri.  § 

—  del  fallimento,  al  fallimento.  Curatore  degl'inte- 
rèssi dei  creditori.  §  fig.  Tu  sèi  un  gran  — .  A  chi 
sindaca,  indaga,  riprende  con  molta  pedanteria. 

SINDÀTTILI,  s.m.  pi.  T.  jjool.  Divisione  de'pàsseri. 

SINDATTÌLIA,  s.f.  T.  anat.  Aderènza  delle  dita. 

SINDÈRESI,  s.f.  T.  lett.  Rimordimento  di  cosciènza. 

SINDONE,  s.f.  Panno  che  servi  a  invòlger  il  còrpo 
di  C.  La  santa  — .  §  T.  chir.  Piumacciòlo  che  s'intro- 
duce nel  crànio  trapanato. 

SINE.  T.  lat.  Senza.  §  A— fine.  §  A  —  ;^)!e.  Infinita. 
La  sua  paziènza  è  a  —  fine.  §  A  —  fine  dicèntes. 

SINECURA,  s.f.  T.  eccl.  Benefizio  sémplice.  §  Impiègo 
che  frutti  senza  fatica.  Gli  è  toccato  quella  — . 

SINÈDDOCHE,  s.f.  T.  rett.  flg.  per  cui  si  prènde  la 
parte  per  il  tutto,  la  spècie  per  il  gènere  e  vicevèrsa- 

SINEDRIO,  s.m.  Il  primo   tribunale  ebràico.  Il  gran 

—  convocato  da  Napoleone  a  Parigi.  %  scherz.  spreg. 
Un  conciliàbolo.  Entrò  il  —  in  .lala.  Tutto  il  —  qua. 

SINÈRESI,  s.f.  Lo  scórcio  di  due  sillabe  in  una. 

SINERGIA,  s.f.  T.  pat.  Azione  simultànea  tra  i  vari 
òrgani  allo  stato  di  salute. 

Sìnfìsi  ,  s.f.  T.  anat.  Sòrta  d' articolazione,  spècie 
del  bacino.  —  del  pube.  —  sacro-ilìaca,  del  mento. 

SINFONIA,  s.f.  Concèrto  musicale  di  voci  e  strumenti, 
e  specialm.  Composizione  per  parecchi  strumenti.  An- 
che speciale  e  a  sé.  La  —  della  Semiramide  j)er  flàuto 
0  violoncèllo  !  —  pura.  Interimtrazione  della  — .  §  — 
clàssica  in  quattro  tèmpi  :  allegro  adagio,  scherzo  e 
finale.  —  descrittive.  §  scherz.  o  iròn.' —  di  cani  e 
gatti.  %  Bèlla—.  Sentendo  piàngere  e  urlare.  Comincia 
la  — .  La  sòlita  — .  §  E  iròn.  Bastonatura. 

SINFÒNICO,  agg.  [pi.  Sinfònici],  da  Sinfonia.  Studi, 
Efercizi  —.  Compofizioni  — . 


SÌNDACHI,  pi.  di  Sindaco  (Varch.).  Vive  nel  cont.  (P.). 
SINDE,  pron.  Se  ne  (XIII.  P.). 
SINDÈRESI,  s.m.  per  f.  (Z,ib.  Andr.). 
SÌNDICO,  s.m..  [pi.  Sindichi]  e  deriv.  Sindaco  (XIII). 
Vive  nel  cont.  (P.). 
SÌNDONE,  s.f.  Vèste  di  lino  (S.  Gir.  T.ì. 
SINÈDRI»»,  agg.  Attenènte  al  sinèdrio  (Meng.). 
SINELÈFA,  s.f.  Sinalèfe  (Algar.  Nann.  P.). 
SINENT'.  T.  Valdich.  Fino,  Insino  (P.). 
SINÈSTRO,  agg.  e  s.  Sinistro  (XIII-XV.  P.). 
SINFONE(SGIABE,  iutr.  Fare  o  Eseguire  la  sinfonia. 
SINFONÌARE,  intr.  Sonar  in  concèrto  (Bonarr.  T.). 
SINFONISTA,  s.m.  Chi  suona  iu  un  concèrto  con  altri. 
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Sl'SGlUOZZk'RE,intv.[mà.Singhiozzo].FsiV  siugliiozzi. 

—  a  dirotto.  Non  fa  che  piàngere  e  — .  Pènm  e  sin- 
ghiozza. —  com'un  hambino.  §  Avere  il  singhiozzo.  § 
flg.  sclierz.  Il  pianofòrte  singhiozzava.  §  p.  pr.  e  agg. 
SiNGHiozzAiQTE.  Paolina,  stizzosa,  singhiozzante. 

SINGHIOZZIO,  s.m.  [pi.  Singhiozzii].  TJn  singhiozzare 
continuato.  Un  —  che  andava  crescèndo. 

SINGHIOZZO  ,  s.m.  Violènta  inspirazione  rumorosa 
cagionata  da  convulsione  improvvisa  del  diaframma. 
Facendo  che  q%ialcimo  jJènsi  a  qualcòsa,  il  —  ^Ja.ssa 
sùhito.  §  Per  dispiacere,  piangendo.  Rattenèndo  i  — . 
Rispose  con  un  — .  Rispondeva  con  singhiozzi  alle 
domande.  Sfogo,  Scòppio,  Soffocamento  di  singhiozzi. 
Raddoppiare  i  —  piti  disperati.  Tra  i  — . 

SINGOLARE,  agg.  [anche  trono,  al  sing.].  Pròprio 
d' una  pars,  o  còsa  sola  o  d'  un  órdine  distinto  dagli 
altri.  3Iòdi  di  dire  —  non  g'ejjerrtZi.  §  Speciale,  Straor- 
dinàrio ,  Strano.  Facoltà ,  Tratto  ,  Relazioni ,  Curio- 
sità, Privilègio,  Distinzione,  Grazia,  Cafo,  Combina- 
zione — .  Fenòmeno,  Caràttere,  Mòdo  — .  Arte  di 
scrittore  — .  Oggetti  di  —  compassione.  Complèsso  — 
di  mèriti.   Concorso  —  di  circostanze.  Contrapposto 

—  di  mòdi.  —  accoppiamento  d'audàcia  e  di  perseve- 
ranza. Stùdio  —  d'apparir  modèsto.  Mescolanza  —  di 
suoni.  Benignità,  Dottrina,  Affètto,  Benevolènza  — . 
Più  —  che  rara.  —  tra  tutti.  Fra/e,  Discorso  — .  Ri- 
trarre con  —  naturalezza  la  stòria.  È  una  còsa.  Un 
fatto  — .  Che  caràttere  — .'  Uomo,  Dònna,  Bambina  — .' 
§  —  duèllo,  tenzone.  A  soli;  non  in  battàglia.  §  sost- 
À  pili  dell'arguto  e  del  —  che  del  ragionévole.  §  T. 
gramm.  Il  nùmero  che  accenna  a  còse  singole. 

SI\GOL.\KEGGI.iUE,  intr.  Far  il  singolare.  Singola, 
reggia  assai.  Non  e. 

SINGOLARISSIMO,  sup.  di  Singolare.  Effètto  — . 

SINGOLAUITà,  s.f.  astr.  di  Singolare.  Noteremo 
un'altra  —  di  queW  uomo.  La  vita   inglese  à  tuttora 

—  tutte  p^'òprie.  Una  tra  le  sue  piti  lodévoli  — . 
SINGOLARI^CZARE,  tr.  Ridurre  al  singolare,  a  spe- 
ciale. 

SINGOLARMENTE,  avv.  da  Singolare.  Nome  corto, 
sonòro   —  espressivo.  Fu    ricordato  — .   Qualcòsa  di 

—  bèllo.  Amò  —  gli  amici. 

SÌNGOLO,  agg.  Ognuno  da  sé  considerato  tale.  Ogni 

—  fenòmeno  pàlptita  della  vita  universale.  Il  princìpio 
informativo  delle  —  legiflazioni.  A  tutti  e  sìngoli  sarà 
provveduto.  Nei  —  cafi. 

SINGOZZAUE,  intr.  volg.  Singhiozzare. 
SINGOZZO,  s.m.  volg.  Singhiozzo. 
SINGULTO,  s.m.  lett.  poèt.  Singhiozzo. 
SINÌBBIO,  s.m.  Vènto  con  neve  o  Neve  che  il  vènto 
polverijga.  Il  —  strepitava  sui  vetri. 
SINIGÀGLIA,  n.  pr.  di  e.  Prov.  È  come   la  fièra  di 

—  :  chi  à  avuto,  à  avuto.  Non  torniamo  a  parlare  di 
una  còsa  che  desideriamo  finita.  §  Anche  di  còsa  che 
non  se  ne  può  rènder  conto  ejatto.  §  Come  il  potestà 
di  —  che  comanda,  e  fa  da  sé.  Quando  non  si  può 
ordinare  a  qualcuno,  a  cui  toccherebbe,  una  còsa,  o 
perché  s'è  assentato  o  perché  incapace  e  sìm. 

SINIGHÈLLA,  s.f.  Prodotto  secondàrio  della  trattura 


SINGHIOTTIRE,  intr.  Singhiozzare  (XIV.  P.). 

SINGHIOTTOSO,  agg.  Misto  a  singhiozzi  (XIV). 

SINGHIOZZIKE,  intr.  Singhiozzare  (T.). 

SINGHIOZZOSO,   agg.  V.  SlXGHIOTTOSO  (XIII,  XIV). 

SINGOLÀU,  tronc.  al  pi.  Uomini  —  (XIV.  Nann.  P.). 

SINGOLARE,  agg.  Sìngolo  fXIV). 

SIXGOLAREMENTE,  avv.  Singolarmente  (Fir.), 

SINGOLARI;^;£ARE,  intr.  Èsser  tenuto  per  singolare 
(Dat.  Gh.  P.). 

SINCOLABITÌ(Ix).M.  aw.  Singolarmcnte(Mor.  S.  Gr.). 

SINGUA,  s.f.  pi.  Signa,  Segni  (XIII.  P.). 

SINGULAUE  e  deriv.  Singolare  (XIII-XVI). 

SÌNGOLO,  agg.  Singolo  (XIU,  XIV).  §Pe»-  — .  M.  avv. 
Singolarmente  (id.). 

SINI8CALCIIIA,  s.f.  Siuiscalcato  (M.  V.). 


della  seta,  Cascami  dei   bòzzoli.  Filatura  delle  —.  § 

—  bozzoluto.  D'  avanzi  di  bòzzoli.  §  —  a  nastro ,  a 
stiacciata,  a  coda. 

SINISCALCATO,  s.m.  Ufficio  del  siniscalco. 

SINISCALCO,  s.m.  [pi.  Siniscalchi}.  T.  stòr.  Maggior- 
dòmo. §  Càrica  di  Corte.  Gran  — .  §  T.  stòr.  Ufficiale 
negli  esèrciti.  §  Luogotenènte  generale  del  Conte. 

SINISTRA,   s.f.  La  mano    dalla  parte  del  cuore.  La 

—  abituata  lavora  come  la  dèstra.  Alzando  la  — .  § 
fìg.  La  tua  —  non  sàì^piia  quel  che  fa  la  dèstra,  dice 
il  Vang.  g  Quella  parte  del  còrpo.  Tiene  sempre  sulla 

—  il  cappèllo.  §  Di  fianco.  La  sciàbola  si  tiene  a  — .  A 

—  del  re.  Stava  alla  sua  — .  §  Considerata  dal  punto 
di  chi  guarda.  Si  avvia  vèrso  la  — .  Laggiù  a  —  della 
piòrta  d'ingrèsso.  Un  saluto  a  dèstra,  un  altro  a  — . 
Rovesciata  la  gènte  a  dèstra  e  a  — .  Sinistra  navata. 
All'angolo  di  —  della  chièfa.  L'orizzonte  s'allargava 
a  — .  §  ellitt.  Esce  dalla  — ,  cioè  dalla  pòrta  a  sini- 
stra. §  Degli  oggetti.  A  —  del  lètto.  §  La  —  d'un  fiu- 
me. Considerato  dalla,  parte  che  corre.  §  Così  d'  un 
hd^HMm^nio.  Il  passavanti  di  tribordo  a  dèstra  e  quello 
di  babordo  a—.%  Parte  della  Càmera,  a  sinistra  del 
presidènte.  Siede  all'estrèma  — .  §  I  deputati  di  quella 
parte.  La  —  protestò,  gridò,  scese,  usci. 

SINISTRAMENTE,  avv.  da  Sinistro. 

SINISTRO,  agg.  Che  appartiene  alla  sinistra.  Bràc- 
cio, Gómito  — .  §  Che  è  dalla  parte  sinistra.  Òcchio 
— .  A  man  — .  Portava  le  mani  alla  parte  sinistra 
del  petto.  Teneva  sulla  spalla —  un  sacchetto.  Àrgine, 
Sponda  — .  §  Comando.  Formate  le  righe....  fianco — .' 
§  Che  annunzia  disgràzia.  Auguri — .  —  nuova.  L'an- 
nùnzio —  della  battàglia.  Balenò  —  il  lampo  d'un 
coltèllo.  §  Tristo ,  Maligno.  Riflèssi  — .  Ebbe  un  — 
pensièro.  Suono  — .  Il  lampeggiar  —  degli  òcchi.  §  sost. 
Non  gli  accadde  nulla  di  — .  Qualcòsa  di  —  nel  vifo. 
§  Disgràzia.  Impedisce  i  —  die  potrebbero  accadere. 

SINI5CÈSI,  s.f.  T.  gramm.  Il  fare  sparire  nella  pro- 
nùnzia il  dittòngo,  una  vocale  avanti  l'altra. 

SINO,  partic.  e  avv.  V.  Fi:no. 

SINÒCA,  agg.  e  s.  T.  med.  Pi  fèbbre  intènsa,  conti- 
nua per  più  giorni  o  non  bène  caratterijigata. 

SINODALE,  agg.  Di  Sinodo.  Concìlio,  Lavori,  Istru- 
zione — .  §  Delle  chièse  protestanti.  Adunanza,  Lèt- 
tera — .  §  ellitt.  T.  eccl.  Le  — .  Masserizie ,  Arrèdi.  § 
Età  —  (di  40  a.).  Prescritto  dal  Sinodo  alle  serve  dei 
prèti.  Così  scherz.  Una  — .  Una  dònna  attempata. 

SINODALMENTE,  avv.  da  Sinodale. 

SISODiTTICA,  agg.  e  s.  T.  eccl.  Lèttera  del  Sinodo 
dei  véscovi  al  papa,  patriarca  o  sim. 

SINODÌTTICO,  s.m.  T.  eccl.  [pi.  Siìiodàttici].  Diritto 
0  tributo  dei  pàrrochi  per  la  tenuta  del  sinodo. 

SINÒDICO,  agg.  [pi.  ra.  Sinòdici].  T.  eccl.  Di  lèttere, 
a  nome  de'  Concili,  scritte  a'  véscovi  assènti. 

SINÒDICO,  agg.  [pi.  m.  Siìiòdici].  T.  astr.  Del  tèmpo 
che  la  luna  è  congiunta  al  sole. 

SÌNODO,  s.m.  T.  eccl.  Concilio,  specialra.  d'ecclejià- 
stici  di  secondo  órdine.  —  ecumènico,  generale,  pro- 
vinciale, diocefano.  §  —  protestante,  biilgaro.  §  — 
russo.  §  T.  stòr.  II  campo  di  màggio,  radunanza  del- 


SINISTRARE,  intr.  Imperversare  (XIV).  §  Opporsi. 
§  Tergiversare.  §  Andare  in  fallo.  §  pron.  Scomodarsi 
(Bèmb.).  §  p.  pass,  e  agg.  Sinistrato. 

SINISTRO,  s.m.  Andare  in  — .  Smarrirsi  (XVI).  § 
Andare  in  ruina  (Mag.  Colt.).  §  Vedere  uno  in  — . 
Scòrgerlo  caduto  in  mala  fortuna  (T.).  §  Ire  in  — . 
Andar  male  (Baldi.  Ver.  P.). 

SINISTRO,  Sigg.  In  quella  —  pòrta  [pòrta  a  sinistra] 
(Mach.  P.). 

SINISTRÒGIA,  agg.  Di  sostanze  che  fauno  vòlgere 
a  sinistra  la  luce  polarijijata  (T.). 

SINO,  s.m.  Seno  (Séc.  XIII.  P.).  §  Golfo,  è  T.  lett. 

SINO,  prep.  Sin  che  eli' èra  piccola  [Sin  da  quando 
èra]  (Fir.  T.  a  Fino.  P.).  V.  Fino. 
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ODO,  s.f.  per  ra.  La  santa  —  (Sèc.  XIV.  P.). 
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l'impèro  uel  mèdio  évo.  Il  —  di  Ginevra  di  Carlo 
Magno.  §  T.  astr.  Unione  di  due  o  più  stelle  o  pianeti 
nello  stesso  luogo  òttico  del  cielo. 

SINÒLOGO,  s.m.  T.  lett.  Erudito  nella  lingua  e  let- 
teratura cinese.  LHllustre  —  irlandese  Roberto  Hart. 

SINÒNlMAMEJiTE,  avv.  lett.  da  Sinònimo. 

SINONIMIA,  s.f.  Corrispondènza  di  sinònimi. 

SINONÌMICO,  agg.  T.  lett.  [pi.  Sinonimici],  da  Si- 
nonimia. 

SIN0NIMIì:5:AIJE,  intr.  usar  sinònimi,  Abbondarne. 

SINÒNIMO ,  agg.  e  s.  Che  à  lo  stesso  significato  o 
quasi.  Voci—.  È  un  — .  Nemmeno  e  Neanche,  Funè- 
sto e  Fatale  son  — . 

SINÒPIA,  s.f.  Spècie  di  tèrra  rossa.  §  Andar  per  il 
fi,lo  della  — .  Dirèttamente.  Non  e. 

SINÒPICO,  agg.  [pi.  m.  Sinòpiei],  da  Sinòpia.  Non  e. 

SINÒSSI,  s.f.  T.  lett.  Sunto,  Ristretto,  Compendio. 

SINÒTTICO,  agg.  [pi.  m.  Sinòttici'],  da  Sinòssi.  Tà- 
vola. Quadro  — .  §  Vanf/èìi  —,  raffrontati. 

SINÒVIA,  s.f.  T.  med.  Umore  ejalato  dalle  mem- 
brane delle  cavità  articolari. 

SlNOVIALE,  agg.  T.  med.  da  Sinòvia.  3Iembrane  — . 

SINOVINA,  s.f.  T.  chìra.  Sostanza  della  sinòvia. 

SINOVITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  della  sinòvia. 

SINSINO.  V.  ZiNZiNO. 

SINTASSI,  s.f.  T.  gramra.  Collegazione  e  órdine  della 
paròle  nel  discorso.  Strafalcione  di  — .  Manca  la  — . 

SINTÀTTICO,  agg.  [pi.  m.  Sintàttici].  T.  gramm.  da 
Sintassi. 

SÌNTE.SI,  s.f.  T.  filos.  contr.  à'Anàlifi.  Ricompoji- 
zione  d'idèe  in  mòdo  da  dare  Un  tutto  unito  e  distinto. 
Procèdere  dalla  anàlifi  alla  —  o  vicevèrsa.  —  spiecu- 
lativa,  sevèra,  fàcile,  temerària.  —  di  realtà  appurate. 
Scarsità  delle  —■.  §  Dante  ci  lascia  la  —  (?'  un'  età 
che  muore,  e  annùnnzia  Véra  novèlla.  —  costruttiva 
del  caràttere  di  Napoleone.  §  T.  chir.  Parte  che  tratta 
de'  mòdi  di  riunire  le  parti  divise.  §  T.  chim.  Riunione 
di  còrpi  sémplici  per  formarne  composti,  o  còrpi  com- 
posti per  formarne  altri  più  complèssi. 

SINTÈTICAMENTE,  avv.  da  Sintètico. 

SINTÈTICO,  agg.  [pi.  m.  Sintètici],  da  Sintesi.  For- 
me, Esposizione,  Unità  — .  §  Mente  — .  Capace  di  rior- 
gani(j,iare  e  creare. 

SINTETi:;CXARE,  intr.  Esercitar  la  mente  alla  sìntesi. 

SINTOM.ATICO,  agg.  [pi.  m.  Sintomàtici],  da  Sintomo. 
§  Medicina  — .  Curante  i  sìntomi  dominanti.  §  Affezione 
o  3Ialattia  — .  Che  ne  annunzia  un'altra.  §  Fèhhre  — . 
Che  manifèsta  sìntomi  di  malattia  intèrna. 

SINTOMATOLOGIA,  s.f.  T.  med.  Trattato  dei  sìntomi 
delle  malattie. 

SÌNTO.AIO ,  s.m.  T.  patol.  Fenòmeno  nelle  funzioni 
che  annunzia  una  modificazione  nelle  funzioni.  §  Segno 
.sensibile  d' una  malattia.  §  Fenòmeno  morboso,  pato- 


SROXNÒ.  T.  Valdich.  Sennò  (P.). 

SINÒNOMO,  s.m.  Nome  dato  dagli  ant.  al  delfino  (T.). 

SINÒUIDE,  s.f.  Cai-ròzza  a  due  cavalli.  §  Còppia  di 
cavalli,  0  d'amici  (T.). 

SINTAMMA,  s.f.  Òpera  ben  composta  e  ordinata  (F.). 

SINTILLA,  s.f.  Scintilla  (T.). 

SINTIKI,  tr.  e  intr.  T.  Valdich.  Sentire  (P.). 

SINTÒ.MA,  s.m.  Sintomo  (Bertin.). 

SINTUTO,  p.  pass.  T.  Valdich.  Sentito  (P.). 

SIO,  pron.  Suo  (Séc.  X-Ii.  Nann.  P.i. 

SIONE,  s.m.  Contrasto  di  vènti  (XIII.  Rèd.J- 

SIÒNO,  s.m.  T.  Valdich.  Suono  (P.). 

SIPA.  T.  bologn.  Sia  (U.). 

SÌPIA,  s.f.  T.  luech.  Ràbbia  TF.  P.). 

SIPOLCUO,  s.m.  Sepolcro  (XIII.  P.). 

SIKA,  s.f.  Sera  (Séc.  XIII.  P.i. 

SIUA,  s.f.  Dònna  di  Siria  (Tass.  P.). 

SIKE,  s.m.  Signore  ;  d'ogni  pers,  e  grado.  §  Sire  re, 
—  cavalière,  valletto.  —  Iddio  (XIV.  P.).  §  Romani  siri 
del  mondo  (Salvin.). 

SIRE,  pi.  di  Sire.  Gli  altri  sire  (XIII.  P.). 


lògico.  §  Nella  vita  sociale.  Cattivi  —,  funèsti,  terri- 
bili. Molti  —  di  corruzione  morale. 

SINUOSAMENTE,  avv.  da  Sinuoso. 

SINUOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Sinuoso. 

SINUOSO,  agg.  T.  lett.  Che  à  seno,  fa  seno,  Curvo. 
Di  còse.  Contorno,  3Iura,  Monte,  Sentièro,  Còste  — . 
Corso  —  d'un  fiume. 

SION,  SION  e  SIÒNNB.  Gerusalemme.  §  Le  figlie  di 
— .  Le  dònne  ebrèe.  §  Figlia  di  — .  Gerusalemme. 

SIOB,  scherz.  Sor,  Signore. 

SIPÀRIO,  s.m.  [pi.  Sipari].  II  tendone  dipinto  del 
proscènio.  S'alza,  S'abbassa  il  — ,  vièn  giù,  scende. 
§  —  di  sicurezza,  dagl'  incèndL  §  fig.  Alzare  il  — , 
equiv.  di  dònne. 

SIR.  Tìt.  di  nobiltà  in  Inghil.  Cavalière,  Baronetto. 

SIRE  [e  poèt.  Sir],  s.m.  Signore  ;  si  dice  a'  sovrani. 
§  poèt.  L'alto,  L'etèrno  — .  Dio. 

SIRÈNA,  s.f.  T.  mit.  Mostro  mèjjo  dònna  e  mèjjo 
pesce,  che  attirava  i  viaggiatori  colla  dolcezza  del 
canto  sugli  scògli  siculi,  e  là  morivano.  §  fig.  Dònna 
allettatrice.  È  una  — .  Guardati  dalle  — .  Incantévole 
— .  Liibrica  — .  §  scherz.  anche  d'uomo,  di  qualunque 
còsa  che  attira  potèntemente.  L'Affrica  è  la  —  dei 
viaggiatori.  §  Il  Marini  chiamava  —  de'  bòschi  il  Ru- 
fignòlo.  §  T.  gool.  Gèn.  d'anfibi.  §  T.  muS.  —  aciìstica. 
Strumento  per  contare  le  vibrazioni. 

SIRÌACO,  agg.  [pi.  m.  Sirìaci],  da  Siria.  Linguàg- 
gio, Lèttere  — .  Tèsto  —  della  Bibbia. 

SIRIOHÈLLA,  s.f.  V.  SiNiGHÈLLA. 

SIRINGA,  s.f.  Cannèllo  per  introdurre  nella  vescica. 
§  Sòrta  di  cilindro  scanalato  per  servire  il  burro  in 
tàvola.  §  Ai'nese  sìm.  per  dare  alla  pasta  la  forma 
che  si  vuole.  §  T.  stòr.  Sòrta  di  fistola.  §  T.  bot- 
Gèn.  di  piante  delle  filadèlfie. 

SIRINGARE,  tr.  e  rifl.T.  chir.  Operare  colla  siringa. 

SIRINGATURA,  s.f.  T.  chir.  Il  siringare. 

SÌRIO,  s.m.  T.  astr.  V.  Canìcola. 

SIRMA,  s.m.  T.  mètr.  La  parte  della  canzone  an- 
tica che  segue  la  vòlta,  quando  non  è  divisìbile  in 
Vèrsi.  V.  VÈRSO. 

SIRO,  agg.   T.  poèt.  Sirìaco.  §  sost.  Uomo  di  Sìria 

SIRÒPPO.  V.  Sciròppo,  e  deriv. 

SIRRAII,  s.m.  Sòrta  di  vino  dell'Australia. 

SIRTI,  s.f.  pi.  T.  lett.  e  poèt.  Luogo  arenoso  in  mave- 
§  fig.     Tra  le  —  aspre  del  vero. 

SIRVENTESE,  s.c.  V.  Serventese. 

SISIFO.  T.  mit.  Ombra  condannata  nell'Inf.  a  Svol- 
tolare etèrnam.  un  macigno  su  una  cima.  §  fig.  Lavoro^ 
Masso  di  — .  Fatica  ìmproba,  inùtile,  etèrna. 

SISMICO,  agg.  [pi.  m.  Si/mici].  T.  scient.  Di  terre- 
mòti. Onda,  Mòto,  Osservatòrio  — . 

SI-S.MÒGRAFO,  s.m.  Strumento  che  dà  l'indìzio  dei 
terremòti. 


SIRI,  s.m.  Sire  (Sèc.  XIII,  XIV.  Nann.  P.). 

SIRI6HÈLLA,  s.f.  Sinighèlla  (T.). 

SÌRIMA,  s.f.  Sirma  (Trìssino,  P.). 

SIRINGA,  s.f.  Sòrta  di  sifoncino  che  serve  al  corso 
de'  flùidi  (Salvin.).  §  Spècie  di  schizzetto,  per  acque 
odorose  (Magai.). 

SIRÒCCHIA,  s.f.  Sorèlla  (XIII,  XIV.  P.). 

SIUÒCCHIAMA,  s.f.  e  pron.  Sorèlla  mia  (XIV). 

SIROCCHIÉVOLE,  agg.  Di  siròcchia  (Fir.  Cr.).  E  Tavv. 

SIRÒCCO,  s.m.  Sciròcco  (T.). 

SIRTE,  s.m.  e  f.  Difabitata  — .  Li  —  (XIV.  P.). 

SÌRTITE,  s.f.  Sórta  di  piètra  rara  (Ditt.  P.). 

SIRVÈNTA,  s.f.  Il  sirventese  (Gròss.  P.). 

SIRVIRE,  tr.  e  intr.  T.  Valdich.  Servire  (P.). 

SIRVITÒ,  s.m.  T.  Valdich.  Servitore  (P.). 

SIRVÌZIO,  s.m.  T.  Valdich.  Servìzio,  favore  (P.). 

SÌSAMO,  s.m.  Sèsamo  (Matt.). 

SI.SARO,  s.m.  Sòrta  di  pianta  mangiàbile  (Or.). 

SISCALCO,  s.m.  Siniscalco  (Barber.  P.).' 

SISÌMBRIO,  s.m.  T.  bot.  Èrba  de' fòssi  (Cr.). 

SISMA  [e  deriv.].- Scisma  (G.  V.  P.). 
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SISMOLOGIA,  agg.  T.  scient.-Trattato  sui  terremòti. 

SISMOLÒGICO,  agg.  [pi-  Sifmològici],  da  Sismologia. 

SISMÒLOGO,  s.m.  [pi.  Sifmòlogìii].  Scrittore  di  sijmo- 
Jogia.  Dòtto  — . 

SISSIGNORE.  V.  Sì. 

SISTÈMA,  s.m.  [pi.  Sistèmi].  Un  órdine  di  còse  fatte 
o  da  fare  ,  e  specialm.  nell'  esporre,  insegnare  ,  con- 
durre, vivere,  ecc.  Il  —  del  inondo.  Tenere,  Avere  un 
— .  Cattivo  — .  Mutar  — .  Trattare  con  qualche  — .  — 
di  commemorazione,  didàttico,  polìtico,  civile. — pos- 
sihile,  fantàstico,  pràtico,  lògico,  feudale,  rapprefen- 
tativo ,  federativo  ,  educativo ,  generale ,  particolare, 
pedantesco,  cervellòtico,  sàvio,  infame,  di  punizione, 
di  repressione,  amministrativo.  —  antichi,  modèrni. 
Senza  sistèmi.  Adottare  u,n  — .  À  due  — .  'Non  à  — . 
Così  iniole  il  — .  Un  —  di  quièto  vìvere.  —  della  pace. 
Il  —  toscano  della  m,e'izeria.  Introdurre  il  —  di  ri- 
spettare le  opinioni  di  tutti,  pur  combattendole.  Ili- 
produzione  efeguita  col  —  dirètto.  Fatto  in  un  altro 
—.  §  Nozioni  coordinate  pai-ticolari.  —  filojòflco.  — 
di  Platone,  di  Carte/io,  di  Copernico.  Così  :  —  plane- 
tàrio, monetàrio.  §  — mètrico.  L'insième  delle  misure 
che  anno  per  base  il  mètro.  §  T.  med.  Unione  di  parti 
similmente  organiggate  che  scórrono  per  il  còrpo.  — 
nervoso,  venoso ,  arterioso.  §  M.  avv.  Per  vizio.  Per 
— .  Ride  sèmpre  per  — . 

SISTEMAUE,  tr.  [ind.  Sistemo].  Dar  sistèma.  —  la 
sciènza,  un'amministrazione.  —  il  linguàggio  della 
hotànica,  della  chimica.  —  imo  Stato.  —  tm  conto. 
Passività,  Pendènza  da  — .  —  una  casa,  i  fògli,  le 
faccènde.  3Ia  che  ne  sistèma  uno  degli  affari  in  capo 
air  anno?  Quando  ci  saremo  .<iistemati,  vedremo. 

SISTEMATICAMENTE,  avv.  da  Sistemàtico.  Contra- 
dire — . 

SISTEMÀTICO,  s.m.  [pi.  Sistemàtici],  da  Sistèma. 
Oppofizione  — .  §  Uomo  — .  Che  à  del  pedante. 

SISTEMAZIONE,  s.f.  Il  sistemare.  —  delle  scuole.  Ve- 
niamo alla  — .  Figliòle  lasciate  nel  inondo  senza  — . 

SISTINA,  agg.  e  s.f.  Famosa  cappèlla  del  Vaticano. 

SISTO,  n.  pr.  Nei  m.  Papa  —  non  la  perdonò  nean- 
che a  Cristo.  §  Fìngersi  grullo  come  papa  — .  Far  il  min- 
chione per  salire. 

SÌSTOLA,  s.f.  T.  farm.  Secchioìino  bucherellato  per 
colar  le  medicine.  §  T.  caff.  Arnese  sim.  per  strizzare 
i  limoni,  passare  il  latte  e  sìm. 

SÌSTOLE,  s.f.  T.  med.  Stato  del  cuore  dalle  fibre 
muscolari  contratte,  e  il  minor  volume. 

SISTUO,  s.m.  Spècie  di  lastra  forata.  §  Antico  stru- 
mento musicale  egìzio. 

SITÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Sito. 

SITARE,  intr.  [ind.  Sito].  Mandar  sito,  puzzo.  Senti 
se  sita.  Sita  molto,  pòco. 

SITERÈLLO,  e  volg.  SITARÈLLO,  dim.  non  e.  di  Sito. 

SITIBONDO,  agg.  T.  lett.  Che  à  sete.  —  del  sangue 
nemico.  §  tig.  Òcchio  — .  Uotnini  —  dC  sciènza. 

SÌTIO.  T.  lat.  Sete.  Voce  detta  da  C.  sulla  croce. 
§  Èssere  al  — .  Agli  estrmi. 

SITIOFOBIA,  s.f.  T.  scient.  Rifiuto  assoluto  di  cibo. 

SITO,  agg.  T.  lett.  Situato. 


SISSÌZIO.  V.  Finìzio  (P.). 

SISTÀLTICO,  agg.  T.  med.  Di  sìstole  (T.). 

SISTÈMA,  s.f.  T.  cont.  e  mont.  È  fatto  con  cotesta 
— .  In  qìiella  —  (P.). 

SiSTEKE,  tr.  Fermare  (T.J. 

SISTI,  n.  pr.  Sisto  (Burch.  Nann.  P.). 

SISTI,  s.m.  T.  murat.  Piccola  alzata  di  sassi  o 
mattoni  per  appoggiarvi  la  còrda  da  livellare  (Ner.  P.). 

SISTILO,  agg.  e  s.  T.  archi.  D'edifizio  colle  colonne 
più  rade  che  nell'intercolònnio  (T.). 

SISTO,  s.m.  T.  arche.  Luogo  di  lòtta  e  d'eSereìzio 
(Gal.). 

SITIUE,  intr.  Aver  sete  (XIII-XVI). 

SITO,  s.m.  Aspètto  (T.).  §  Giro,  Circùito  (G.  V.  Cr.). 
SAlbérgo  (Sacch.). 


SITO,  s.m.  non   e.  Posto,   Luogo,  Situazione,  Posi- 
zione. §  agg.  V.  Situare. 
SITO,  s.m.   Odore  non  buono  o  di  pòca  fragranza. 

—  di  pesce,  d'olio  di  ricino,  d'aria  rinchiusa.  —  di 
luca,  di  cèsso.  Mi  dà  nòia  questo  — .  Non  sente  cha 

—  ?  Manda  un  cèrto  — .  Mescolato  così  non  gli  rènde 

—  di  nulla.  §  I  cani  sènton  la  lèpre  al  — . 
SITOLOGIA,  s.f.  T.  scient.  Trattato  sui  grani. 
SITOSO,  àgg.  Di  cavallo  che  piglia  ombra  di  persone) 

e  specialm.  di  ragazzi  e  dònne. 

SITUARE,  tr.  [ind.  Situo],  Collocare,  Èsser  posto. 
§  p.  pass,  e  agg.  Situato.  Villetta  situata  su. una  col- 
lina, e  sinc.  non  coni.  Sito.  Villa  sita  in  piano. 

SITUAZIONE,  s.f.  L'èsser  situato.  Casa  in  bèlla, 
amèna,  brutta  — .  §  fig.  Condizione.  —  minacciosa, 
perplèssa,  brillante,  orribile.  Prolungare  una  —  pe- 
nosa per  tutti.  —  Comprese  lu  stia  terrìbile  — .  La  — 
attuale  di  Frància,  d'Italia,  parlamentare,  del  Mini- 
stèro, europèa.  La  —  va  a  migliorare.  La  —  ritorna 
incèrta,  turbata.  Difficoltà  della  — .  Recijìroca  — . 

SIVIGLIA,  n.  pr.  di  e.  Le  dònne  di  — .  §  Sòrta  di 
tabacco  da  naso. 

SIZÌGIE,  s.f.  pi.  T.  astr.  La  congiunzione  e  l'oppo- 
sizione d'un  pianeta  (spècie  la  luna)  col  sole. 

SÌZIO.  V.  Sino.  §  Applicazione.  Bifogna  stare  al 
— .  Non  ama  il  — .  §  Stare,  Tornare  a  — ,  al  — .  A  un 
lavoro  travaglioso,  a  dura  necessità. 

SIX^CA,  s.f.  Vènto,  Eregja  fòrte,  impetuosa.  Che  —  èli? 

Sli^ZETTA,  s.f.  dim.  di  Sijja. 

SliiXETTINA  -  OLiNA,  s.f.   dim.  di  Sijga.  —  acuta. 

—  d'ottobre,  di  gennaio. 

SLABBRARE,  intr.  Uscire  fuor  d'ordine:  di  matèria, 
che  dovrèbbe  stare  insième.  Fìifione  che  /labbra,  s 
fig.  Vèrsi  non  corrètti  che  flàbbrano  da  tutte  le  parti. 

SLABBRATURA,  s.f.  Lo  Slabbrare.  La  tèsta  del  vi- 
tone  èra  liscia  senza  flabbrature. 

SLACCIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Slàccio],  contr.  d'.4?- 
lacciare.  §  p.  pass,  e  agg.  Slacciato. 

SLANCIARE,  tr.  e  rifl.  Rinforza  Lanciare.  Di  pers. 
Fece  per  /lanciarsi  fuori ,  per  ària.  Si  /lanciò  alla 
difesa  della  città.  §  Per  sim.  Quèrcia  che /lància  al 
sole  le  braccia.  §  fig.  Mente  che  si  /lància  vèrso  V  i- 
deale.  §  Slanciarsi  nella  vita.  §  sost.  Giova  nel  com- 
mèrcio lo  /lanciarsi.  §  p.  pass,  e  agg.  Slacciato.  5 
Di  pers.  Snèlla,  Svèlta. 

SLÀNCIO ,  s.m.  Rinforza  Làncio.  Di  pers.  —  vi- 
goroso, generoso.  —  di  carità,  di  gèlo.  Qui  uno  — 
di  buona  volontà.  Rizzandosi  di  — .  Di  primo  — . 

SLAPPOLARE,  tr.  T.  a.  e  m.  [ind.  Slàppolo].  Levar 
le  làppole.  —  i  jJt^nni,  le  lane. 

SLARG.AMENTO,  s.m.  Lo  Slargare. 

SLARGARE,  tr.  e  rifl.  Far  più  largo,  con  fòrza.  Par 
che  mi  si  /larghi  il  core,  il  crànio,  la  vita.  §  Slar- 
gatevi! Si /larghino.  A  più  pers.  che  si  pigiano.  § 
intr.  T.  stamp.  Caràttere  che/larga.  Di  spàzio. 

SLARGATURA,  s.f.  Lo  Slargare. 

SLATINARE ,  intr.  Far  pompa  di  fraSi  latine.  Non 
ne  sa,  ma  vuole  —.  §  scherz.  Latineggiare  a  spropò- 
sito. Che  tu  /latini?  Non  mi  venire  /latinando. 


SITÒNIO,  agg.  Dal  —  lido.  Della  Tràcia  e  per  est. 
Dell'oriènte  (Menjj.  P,). 

SITUAGIONE,  s.f.  Situazione  (T.). 

SITUALE,  agg.  Di  sito  (Piccol.). 

SITUAMENTO,  s.m.  11  situare  (But.  Pallav.). 

SIVÈRO,  agg.  T.  Valdich.  Sevèro  (P.;. 

SIVVERO.  V.  Sì. 

SIZIÈNTE,  p.  pr.  di  Sitire  (Sèc.  XVI). 

SLABBRARE,  tr.  Tagliar  le  labbra  (Bellini). 

SLAGARE,  tr.  Traboccare  (Cant.  Carn.). 

SLAMARE,  tr.  e  intr.  Sbottare  (Baldin.  T.). 

SLÀSCIO,  s.m.  Rilàscio  (Cr.).  g  M.  avv.  A  — .  Senza 
ritegno  (Liv.).  ,   ,  ,     . 

SLATINIXSCARE,  intr.  Tirare  una  paròla  dal  latino 
in  volgare  (Lise). 
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PLATINATA,  s.f.  Lo  Slatinare. 

■SLATTAMENTO,  s.ra.  Divezzamento. 

SLATTARE,  tr.  Divezzare.  §  p.  pass,  e  agg.  Slat- 
tato. §  fla;.  Ragazzi  appena  /lattati,  che  fiìmano. 

.SLATTÀTUUA,  s.f.  Più  com.  che  Slattamento.  Il 
tèmpo  della  — . 

-SLAVATO,  agg.  Più  che  Sbiadito.  Vi/i,  Colori,  Tinte, 
Stile,  Figure,  Racconto,  Scritture  — . 

.SLAVATUUA,  s.f.  L'èssere  Slavato,  e  La  còsa. 

«LAVI-S.MO,  s.m.  T.  polìt.  Tendènza  degli  51avi  a 
una  pròpria  nazionalità. 

-SLAVISTA,  s.m.  T.  polit.  Chi  s'occupa  di  studi  Slavi, 
o  segue  la  politica  slava. 

^LAVO,  agg.  e  s.  n.  pr.  di  paeSe.  Lingua  — . 

-SLAVÒFILO,  agg.  e  s.  Chi  ama  e  favorisce  la  càuSa 
degli  Slavi. 

-SLEALE,  agg.  contr.  di  Leale.  Gènte  — .  Guèrra  — . 

SLEALMENTE,  avv.  da  §leale. 

.SLEALT.À,  s.f.  astr.  da  Sleale.  Che  —.'  Quante  —! 

-SLEGAMEXTO,  s.m.  Lo  Slegare.  —  di  studi,  d'idèe. 

-SLEGARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Slego,  Sleghi],  contr.  di 
Legare.  Slegò  la  mula.  Le  easse  si  sono  /legate.  §  p. 
pass,  e  agg.  Slegato.  Tèrra /legata.  Più  com.  sciòlta. 

-SLEGATURA,  s.f.  Lo  Slegare. 

■SLEMBARE,  intr.  [ìnd.  Slembo].  Dal  lembo,  che  esce 
di  posto.  Questo  lenzòlo  l'avete  tirato  tanto  che  /lemba 
tutto  di  qua.  Camice  che/lémbano  sul  davanti. 

-SLENTARE,  tr.  [ind.  xSlèìito].  Allentare  fòrte,  ma 
dice  più.  —  la  briglia,  la  fune. 

-SLEXTATURA,  s.f.  Lo  Slentare. 

aSLITTA,  s.f.  Tràino  tirato  da  cavalli,  rènne  o  sìm. 
su  terreno  nevoso.  Gì'  Inglesi  vanno  colle  —  giù  dal- 
VAbetone.  §  T.  mar.  Affusto  da  cannoni. 

■SLITTARE,  intr.  Andar  sulla  Slitta.  Vidi  ragazzi, 
ttomini,  dònne  a  —  2)er  J' Kngadina.  §  Per  sim.  Andar 
velocemente.  Quel  vapore  al  tre  e  mèg^o  per  cento 
/litta  che  bi/ogna  vedere. 

-SLÒCA,  s.ra.  [pi.  Slòchi].  T.  lett.  Dìstici  indiani  di 
sédici  sìllabe.  Il  Ramàiana  è  co7np)osto  in  24000  /lò- 
clii.  Il  solènne  —  di  Vjd/a. 

-SLOFFARE,  intr.  [ind.  Slòffo].  Scorreggiare. 

-SLOGAMENTO,  s.m.  Lo  Slogare. 

-SLOGARE,  tr.  [ind.  Slogo].  Levar  dal  suo  luogo. 
—  le  vàrie  jiarti.  §  Più  com.  rifl.  Slogarsi.  Delle  ossa 
che  èscon  di  posto.  S'è /togato  un  piede.  S'èra  mèi;^o 
/togato  il  pòllice  della  ìnano  dèstra. 

-SLOGATURA,  s.f.  Lo  Slogarsi  delle  ossa. 

■SLOGGIARE,  tr.  e  ir.tr.  [ind.  Sloggio].  Fare  Sgom- 
brare e  Sgombrare.  —  il  nemico  dalle  alture.  Sloggiò 
la  nòtte  del  6.  Mi  toccò  a  — . 

SLOMBARE,  tr.  [ind.   Slonibo].  Guastare  i  lombi.  § 


Più  com.  rifl.  S'è  mè^zo  /lomhato.  §  fig.  Indebolire, 
Infiacchire.  §  p.  pass,  e  agg.  Slombato.  Come  sono 
stanco!  Son  tutto  /lombata!  §flg.  Gióvani  /lombali. 

■SLONTANAMENTO,  s.m.  Lo  slontanare. 

■SLONTANARE,  tr.  e  rifl.  Allontanare ,  con  fòrza. 
Non  e. 

■SLU.MACARE,  intr.  Far  la  lumaca,  fig.  non  com. 

■SLUMACATURA,  s.f.  Anche  più  com.  Allumacntura. 

■SLUNGARE,  tr.  e  rifl.  Far  o  Farsi  lungo,  più  lungo. 
Anche  fig.  Mi  /lungo  fin  che  posso  per  aiutarti. 

SLUNGATURA,  s.f.  Lo  Slungare  o  Slungarsi. 

-SLUSTRARE,  tr.  Tòglier  il  lustro. 

-S.MACCATO,  agg.  e  s.Di  còse  tròppo  dolci.  Vino  — . 
Dolce  — .  Lo  —  mi  nàu/ea.  §  fig.  Lòdi,  Adulazione  — . 

-SMACCHIARE,  tr.  [ind.  Smacchio,  Smacchi].  Levar 
le  màcchie.  —  tm  vestito.  Darlo  a  — .  §  p.  pass,  e 
agg.  Smacchiato. 

SMACCHIATORE  -  ORA,  verb.  s.m.  e  f.  di  Smacchiare. 
§  Chi  fa  il  mestière  di  Smacchiare. 

SMACCO,  s.m.  [pL  Smacchi].  Còsa  che  torna  a  ver- 
gogna, invece  che  a  onore.  Gli  è  toccato  un  bèllo  — . 
Uno  —  atroce.  Un  vero  — .  Un  grave  — .  Ricever  di 
questi  — .  Tocca  uno  —.  Con  mio,  suo  — . 

SMAGLIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Smàglio  Smagli]. 
Rompere,  Sfasciar  le  màglie.  Fendènti  che  /magna- 
vano ogni  u/bèrgo.  §  contr.  ^Ammagliare.  %  fig.  Egli 
è  un  serén  che  /màglia ,  di  cielo  limpidissimo.  Luce 
che  /màglia.  §  Cosi  Colore,  Vino  che  /màglia.  §  T. 
mar.  Scodare  le  catene  dell'ancora  per  separarla  ne' 
suoi  pèzzi.  §  rifl.  Scatenarsi,  Rompersi  qualche  mà- 
glia, anello.  Anche  flg.  Se  si  /magliasse  qualcòsa,  ci 
avrèbber  piacere ,  perché  così  non  vanno  più  avanti. 
§  p.  pr.  e  agg.  Smagliante.  Bellezza  /magnante.  Tinte 
/magnanti.  §  p.  pass.  Smagliato.  Questa  catenèlla  va 
/magliaia.  Calza,  Rete  /magliaia. 

SMAGLIATURA,  s.f.  Lo  Smagliarsi,  e  il  .punto. 
]     -SMAGNETIZZARE.  T.   fisica,  tr.  Tògliere  II  magne- 
tismo. 
j     SMAGRABE,  tr.  Smagrire.   §  p.   pass,  e  agg.  Sma- 

GRATO.   Viti  — . 
i      S.MAGRIMENTO,  s.m.  Lo  Smagrire. 
I     SMAGRIRE  e  deriv.  Più  com.  Dimagrare. 

SMALLARE,  tr.  Levare  il  mallo.  §  p.  pass,  e  agg. 
Smallato. 

SMALTAMENTO,  S.m.  Lo  Smaltare. 
1     S.MALTARE,  tr.   e  intr.   Coprir  di  Smalto.  Il  vero 
mòdo  di  — .  §  fig.  Coprire.   §  p.  pass,  e  agg.  Smal- 
tato. Plàtino  /mattato  di  nero.  Àrgini  /mattati  di 
ro/olacci,  di  fiori. 

SMALTATURA,  s.f.  Lo  Smaltare. 

SMALTIMENTO,  s.m.  Lo  Smaltire.  Duro  — . 


SLAZZEEARE,  tr.  Cavar  fuori  (Malm.  T.). 

SLEANZA,  s.f.  Slealtà  (T.). 

SLEGARE,  tr.  -^  i  dènti,  contr.  d'Allegare  (Sod.). 

SUCCO.  T.  argentière.  Èssere  in  i/licco.  Dal  mi- 
nerale in  pólvere  e  lavato  (Giul.  P.). 

SLOGARE,  tr.  T.  sen.  —  la  noce  del  còllo  (Grad.  P.). 

SLOGAZIONE,  s.f.  Slogatura  (T.). 

SLOGICARE,  intr.  Siagionare  (T.). 

SLOGNARE,  tr.  Slontaiiare  (Séc.  XIII.  Nann.  P,). 

SLUNGARSI,  rifl.  Allargarsi  (Sèc.  XVI). 

SLUT.ARE,  tr.  Tòglier  via  il  luto  (Ner.). 

SMACACCIARE,  tr.  e  rifl.  T.  pist.  Schiacciare,  Am- 
maccare. Anche  iperb.  Se  caschi  di  li  e  giù,  ti  /ma- 
•■licci.  Il  fèrro  lo  /macacciava  com'una  cicca  (P.). 

SMACCARE,  intr.  Divenir  macco  (Cr.).  §  tr.  e  flg.  — 
altrui.  Svergognarlo  (XVI).  §  —  una  còsa.  Avvilirla. 

SMACCO,  s.m.  Disprèzzo  (Buon.).  §  Abbondanza  (id.). 

SMACIARE,  tr.  T.  vernic.  Fare  Smaci  (F.  P.). 

SMÀCIO ,  s.m.  T.  vernic.  Màcchie  fatte  al  legno  a 
imitazione  del  noce  (F.  P.). 

SMACIO,  s.m.  Lèzi  (Magai.  T.). 

SMACRARE,  intr.  Smagrire  (XIV). 

SMAE.STRARE,  intr.  T.  mont.  Sdottorare  (P.). 


SM\FERA,  s.f.  T.  pis.  §  tr.  Alterigia  (Marc.  P.). 

SMÌFERO,  s.m.  Birre  (F.  P.). 

SMAGAMENTO,  s.m   Lo  Smagare  (S.  Gr.). 

SMAGARE,  intr.  e  pron.  Smarrirsi  d'animo  (XIV-XVI). 
§  Deviare  (Sod.).  §  Sbagliare  (Fièr.).  §  Allontanarsi, 
Distrarsi  (XIV).  §tr.  Smarrire  e  Fare  Smarrire  (id.).  § 
p.  pass,  e  agg.  Smagato.  §  Mente  /magata,  Smarrita 
(T.).  §  Rimòsso  da  luogo  (id.).  §  sinc.  Smago  [e  pi. 
f.  Smage]  (Ditt.). 

SMÀGIO,  s.m.  Lézzi  (Fir.). 

SMAGIRE,  tr.  T.  Montai.  Portare  a  maturità  un  tu- 
more perché  disenfi  (Ner.  P.). 

SMAGLIARE,  tr.  Smagare,  Scorare  (XIII,  XIV).  § 
intr.  T.  pis.  Mancare,  Abbandonare  un'idèa.  Gigi  à 
/mugliato,  e  la  còsa  è  andata  a  monte!  (Marc.  P.). 

SMAGO,  s.m.  [pi.  anche  Smaghe].  Spavènto,  Smar- 
rimento (Ditt.).  V.  anche  Smagare. 

S.M  AI,  s.m.  Inquietùdine,  Pena,  Afflizione,  Tristezza, 
Imbarazzo,  ecc.  (XIII.  Nann.  P.). 

SMALLATO,  agg.  e  s.  Dinoccolato  (Patàff.). 

SMALTARE,  tr.  Rompere  il  fondo  (A.).  §  Coprire 
(Petr.).  §  fig. 

SMALTATO,  s.m.  Smalto  (Celi.).  §  fig.  (Rim.  burL). 
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■SMALTIRE,  tr.  e  intr.  Digerire,  di  ròba  abbondante,  I 
pesante.  ]^on  èfmaltita  ancora  quella  polènda  di  ià-i, 
quel  definare  di  ièr  Valtro.  Svialtirèbbe  il  ferro.  A 
niie^^Vora  il  vino  di   ièri  è  Jmaltito.  —  una  /bòrnia. 
g  Per   sim.  Gli  /birri   fecero  /maltìr  la  fòlla.  §  fig. 

—  la  lite.  Còse  che  non  le  posso  — .  §  J5  dìira  a  —■ 
S  Di  mercanzie  in  còpia,  Esitarle.  —  i  fondi  di  ma- 
fiay/iiìio.  Ròba  da  —  alla  fièra.  Edizione  che  fu/mai- 
tita  in  quìndici  giorni.  §  D'acqua  e  sira.  Dar  buona 
uscita.  Ci  vòglion  docci  che  possano  —  tutto  questo 
spurgo.  §  p.  pass,  e  agg.  Smaltito. 

-SMALTITOIO,  s.ra.  |pl.  -Smaltitoi].  Luogo  per  dar 
èjito  a  superfluità  e  immondizie.  E  antom.  Orinatoio 
e  sìin.  §  Bottino,  Lago  a  -—,  e  agg.  Bottino  — .  Non 
lastricato,  a  secco,  clie  il  sugo  è  ritirato  dal  terreno. 

■SMALTO,  s.m.  Composto  di  ghiaia  e  calcina.  Buono 
— .  Gròssi  contorni  di  — .  Fare  — .  §  Pare  — ,  uno 
— .  Di  còsa  assodata,  dura.  §  Rimanere  stillo  — .  Non 
com.  Siti  làstrico,  g  Battuto  di  calce  e  laterizi  pesti, 
base  ai  pavimenti  alla  veneziana.  §  Sòrta  di  vei'nice 
vetrosa  di  più  colori  che  saldan  con  fòco  su  metalli, 
maiòliche,  porcellane,  e  sìm.  per  rènderle  più  bèlle: 
si  ottiene  con  vàrie  operazioni.  Lavorare  di  — .  Smalti 
finissimi,  preziosi.  Pittura  a  — .  §  —  agpirro,  bianco, 
nero,  sopraffino.  §  —  rosso  trasparènte,  fatto  sul- 
l'oro. §  L'arte  dello  —  ilòta  ai  Greci  e  agli  Etruschi. 
■Smalti  imitanti  mo/àiei.  -Smalti  dipinti.  §  poèt.  Verde 
— .  Prato.  §  Sanguigno  — .  Sangue,  non  e.  §  Sostanza 
che  ricòpre  i  dènti  e  li  difènde  dalla  càrie.  La  so- 
stanza zuccherina  in  bocca,  rovina  lo  —  de'  dènti. 

■SS1A.MM0LA1JSI,  riti.  Rider  pròprio  di  gusto  o  Pèr- 
dersi in  ammirazione.  Ci  si  /màmmola,  se  vede  un 
bèi  vi/ino.  -Smammolarsi  su  una  còsa. 

^SMANACCIARE,  intr.  [ind.  -Smanaccio].  Agitar  le 
mani  applaudendo  iròn.  o  facendo  chiasso.  Urlavano 
e  /manacciàvano  gesticolando  come  dannati. 

■S.MANACCI.iTA,  s.f.  Lo  Smanacciare.  Fa  tante  -7-. 

.SM.ANCERIA,  s.f.  Leziosàggine.  Non  fàccia  tante  — 
Tutta  pièna  di  /mancerie.  Discorso  tutto  /mancerie. 

■SMANGIARE,  tr.  non  e.  [ind.  -Smàngio].  Mangiare, 
Corródere.  §  p.  pass,  e  agg.  §mas;giato.  Di  còsa  con- 
sumata agli  orli.  Negli  orli  è /mangiato  il  colore. 

■SMANGIATURA,  s.f.  Lo  Smangiare  e  l'effètto. 

■SM.ÀNGIO,  s.m.  T.  tipogr.  Lembo  di  pàgina  rimasto 
non  imprèsso  per  intromissione  ti-a  il  fòglio  e  la  forma 
di  qualche  parte  mal  tagliata. 

■SMÀNIA,  s.f.  Agitazione  molèsta,  che  non  tièn  ferrai. 
3Ii  sento  — .  Una  grande  —  addòsso,  nelle  braccia, 
■nelle  gambe,  nella  vita,  nello  stomaco.  —  febbrile.  Le 
gambe  2)rovàvano  —  di  córrere.  Ti  senti  —  ;  che  ài  ? 
non  ài  mangiato?  ài  rosa?  Gli  è  entrato  una  — /  Poì- 
tato  lì  per  fòrza  da  una  —  inesplicàbile.  Sentiva  cre- 
sciuto il  caldo  e  la  — .  La  nòia  è  —.  §  flg.  Una  gran 

—  d'acquistarsi  fama,  d'eternarsi.  Con  ima  —  addòsso 
di  far  qualcòsa  di  grande.  —  d'imporsi.  Non  s'è  na- 
vata la  —  di  far  all'  amore.  Son  nati  con  quella  — 
in  còrpo.   §  Dare  nelle  /manie,   in  tutte   le  /manie. 


■SMALTÌOSO,  agg.  Fàcile  a  Smaltarsi  (T.). 

•SMALTIRE,  tr.  Ordinare,  Condurre  a  fine  (Boèz.  T.). 
§  —  tino.  Disfarsene,  Levarlo  di  mè^ijo  (Day.). 

•SMALTISTA,  s.m.  ^maltatore  (Magai.). 

.SMALTARE,  tr.  T.  mont.  Smallare  (P.). 

-sM AMMARARSI,  riti.  T.  lucch.  Smammolarsi  (F.  P.). 

■S.MAM)1AUE,  tr.  e  intr.  Smammolarsi  (Magai.).  § 
p.  pass,  e  agg.  S^'ajimato,  Spoppato  (T.). 

■SMANCARE,  intr.  Far  mancamento  (lioèx.). 

-SMANCEROSO,  agg.  da  Smanceria  (Salvin.). 

-SM.INCO,  s.m.  T.  lucch.  Mancanza  (F.  P.). 

■SMANECCHIARE,  tr.  e  rifl.  Smanicare  (F.). 

-SMANGIUCCHIAKE,  intr.  Mangiucchiare  (T.). 

-SMANIAMENTO,  s.ra.  Lo  Smaniare  (XIV). 

-SMANIATAMENTE,  avv.  da  Smaniato  (Pass.). 

-SMANIATURA,  s.f.  Smània  (XIV). 

-SMANtGLIA,  s.f.  Si"aniglio  (XIV). 


Mostrar  grande  impaziènza  e  iracòndia.  §  Anche  d'a- 
nimali. Stalloni  che  danno  nelle  — .  g  La  pers.  stessa. 
Tm  sèi  ttna  gran  — . 

^MANIARE,  intr.  [ind.  -Smanio,  -Smani].  Mostrare 
Smània,,  o  Dar  nelle  Smànie.  —  dalla  disperazione. 
Smània.  Smània  d' èsser  chiamata  signorina.  §  tr. 
Smaltire  in  un  momento.  Aveva  due  ceste  di  fichi: 
r  à  /maniati  tutti.  §  Finire  ,  Spèndere.  Gtiarda  se  ti 
riesce  di  /maniare  questo  fòglio  tatto  rotto.  -Smaniare 
cento  lire  in  tm  ora.  §  intr.  Andar  via.  lersera  /ma- 
niasti  di  sala  senza  dir  nulla.  §  p.  pr.  e  agg.  ^iik- 
NiAMTE.  Lo  vedeva  /inumante  e  pensieroso.  §  p.  pass, 
e  agg.  Sjianiato.  Que' birbanti  sono  bèli' e  /maniati. 

SMANICARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Smanico,  Smanichi]. 
Levare  il  mànico.  Mi  s' è  /manicato  l' accetta,  il  col- 
tèllo. %  p.  pass,  e  agg.  S^iaxicato.  Senza  mànico. 
Va/i,  Zappe  /manicate. 

■SMANIERATO,  agg.  Sgarbato,  Senza  manière. 

-SMANIGLIA ,  s.f.  Maniglia.  §  fig.  Cervèllo.  Ti  gira 
la  —  stamani? 

-SMANIGLIO,  s.ra.  Braccialetto. 

-SMANIOSAMENTE,  avv.  da  Smanioso.  Córrere  —  diè- 
tro alla  fortuna. 

■S3IANI0S0,  agg.  da  Smània.  Andare,  Córrere  — 
diètro  tino.  Èssere  —  d' una  còsa.  Tròp2ìo,  Pòco  — . 
Tutta  — .  Siila  non  meno  —  di  glòria  di  Ilario.  — 
d'arricchire,  di  viaggiare.  —  di  vendetta,  di  sciènza, 
di  glòria.  §  Che  dà  Smània.  Caldo  — . 

■SMANNATA,  s.f.  Fròtta.  Una  —  di  buffoni. 

■SMANTELLAMENTO,  s.ra.  Lo  Smantellare. 

-SMANTELLARE,  tr.  [ind.  Smantèllo].  Sfasciare,  But- 
tar giti  le  mura.  —  una  città,  una  casa,  un  palazzo. 
§  p.  pass,  e  agg.  Smantellato.  Fòrti  /mantellati. 

SMARGIASSARE,  intr.  Far  lo  Smargiasso. 

■SMARGIASSATA,  s.f.  Còsa  da  Smargiasso.  Le  sue—. 

■SMARGIASSERIA,  s.f.  Natura  dello  Smargiasso.  Crede 
d'iìnporre  a  qualcuno  colla  sua  — . 

S.MARGIASSO,  s.ra.  Spaccone,  Fanfarone.  Il  Niles 
gloriòsus  di  Plauto  è  una  graziosa  macchietta  di  — . 

■S.MARGIASSONE  -  ONA,  accr.  di  Smargiasso.  Credete 
di  far  gli  —  qui  dentro? 

■S.MARGINARE,  tr.  [ind.  Smargino].  Tagliare  i  màr- 
gini. §  p.  pass,  e  agg.  S^iarginato. 

SMARGOTTARE,  tr.  e  deriv.  [ind.  Smargotto].  T. 
agr.  Levar  le  margòtte  per  ripiantarle. 

-SMARRA.  V.  Maura. 

■SMARRARE,  tr.  T.  agr.  Ripulir  le  ceppale  colla 
marra,  levando  il  màrcio  o  mòrto. 

-SMARRATURA,  s.f.  Lo  Smarrare. 

•S.MARRIMESTO,  s.ra.  Lo  Smarrire.  Lo  —  del  figliolo 
di  Maria,  Ge/ù.  §  Turbamento.  Provare  —,  un  grande 
— .  Che  — .'  §  Cadere  in  — .  Non  e. 

■SMARRIRE,  tr.  Pèrdere  temporaneamente.  Smarrire 
un  libro,  un  fòglio,  una  lèttera,  la  borsa,  il  fazzo- 
letto. -Smarrii  il  mio  ragazzo  tra  la  fòlla.  —  per  un 
pèzzo,  per  sèmpre.  —  la  strada.  §  flg.  Il  gènere  umano 
/marrisce  la  via.  —  il  senno,  il  giudizio.  —  il  sènso 


■SMANTARE,  tr.  e  rifl.  Levare  il  manto  (F.).  §  flg.  — 
della  stia  volontà.  Spogliarsene  (Jac.  Tòd.). 

■SMANTENIRE,  intr.  contr.  di  Mantenire  (XIII.  P.;. 

-SMANZEROSO.  V.  Smanzikkoso  (T.). 

-SMANZIÈRA  e  -SMANZIÈRE,  s.f.  e  m.  Persona  vaga 
d'amori.  S  M.  avv.  Alla  —  (XV). 

-SMANZIEROSO ,  agg.  da  Smanzière  (Cr.).  §  Lezioso. 

-SMARAGDITE,  s.f.  T.  rain.  Sostanza  verde  Smeraldo. 

-SMARCIGNARE,  intr.  T.  mont.  Far  màrcia  (F.  P.), 

-SMARGAGNARE,  tr.  e  rifl.  T.  mont.  Smaltire,  Scam- 
pare. Una  /bòrnia  se  la  /margagnò  sulla  banchina. 
L'à  /margagnata  2)^r  miracolo  (P.). 

-SMARGÌASSONATA,  s.f.  T.  poèt.  Smargiassata  (P.). 

-SMARIRE,  tr.  T.  cont.  Smarrire  (P.). 

-SMARRIGIONE,  s.f.  Smarrimento  (Car.). 

-SMARRIRE,  tr.  Sbagliare.  —  l'ora  (XIV).  §  Far  tra- 
viare (Rim.  buri.).  §  Òft'uscare  (Bellin.).  §  Dimenticare 
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morale.  §  intr.  La  è  fmarrito  di  via.  §  Del  dolore.  Jl 
vi/o  gli  Smarrì.  §  rifl.  Dove  t'eri  fmarrito?  Bada  di 
non  ti  — .  S' èrano  fmarriti  nella  selva.  §  flg.  Smar- 
rirsi d'animo,  e.  ass.  Turbarsi.  Non  si  fmarrisce  per 
così  2)000.  Il  poveretto  si  Smarriva  in  quella  ricerca. 
§  3Ii  si  Smarrì  la  vista.  §  p.  pass,  e  agg.  Smarrito. 
3Iolto ,  Affatto  Smarrita.  Sèmpre  pili  Sbarriti  e  con- 
fuSi.  Come?  rispose  tutto  Smarrito.  Mègga  Smarrita. 
Quasi  Smarrito  dalla  dolcezza.  Ricuperare  il  cervèllo 
Smarrito.  Piti  Smarrito  che  mai.  Correva  V  òcchio 
Smarrito  su  quella  immènsa  pianura.  Si  guaì'dàvano 
Smarriti.  §  T.  bibl.  La  pècora  Smarrita.  Pers.  deviata. 
§  Anche  scherz.  Chi  s'èra  pèrso  e  ritorna. 

^.MAKKITÌSSIMO,  sup.  di  Smarrito,  Sbigottito. 

.S.M.VSCELLAMESTO,  s.m.  Lo  Smascellare. 

■S.MASCJ:LL.41JE.  intr.  e  più  Cora.  pron.  [ind.  -Sma- 
scello}. Guastarsi  le  mascèlle;  dal  ridere.  rSmrtsceZiarsi 
dalle  risa. 

S.MASCKLLATAMENTE ,  avv,  da  Smascellato.  Un  rì- 
dere — .  Non  e. 

SMASCHERAMENTO,  s.m.  Lo  Smascherare. 

SMASCHEKAKE,  tr.  [ind.  rSmàschero].  Levar  la.  mà- 
schera, flg.  —  le  birbonate,  le  ipocrisie,  gl'inganni.  § 
T.  mil.  —  le  batterie  nemiche,  g  rifl.  Levarsi  la  mà- 
schera. Nella  sala  tutte  le  màschere  devono  Smasche- 
rarsi. §  p.  pass,  e  agg.  Smascherato.  Si  trovarono, 
Si  rìderò  Smascherati,  fig. 

SMASCHEUATOUE  -  TORÀ  -  TEiCE  ,  verb.  ra.  e  f.  di 
Smaschei'are. 

^.MATASSARE,  tr.  Disfar  le  matasse,  Sciòglierle.  § 
Per  sira.  —  i  bachi,  pop.  Quando  i  bambini  li  fanno 
per  secèsso.  §  iròn.  Bada  che  non  ti  si  Smatassino  i 
vèrmi  dallo  spavènto!  §  flg.  —  una  consorteria.. 

SMATTÌ'aRE,  intr.  [ind.  -Smattio,  -Smattii'].  Far  molte 
raattie,  chiasso.  Non  farebbe  che  — . 

.SMATTONARE ,  tr.  [ind.  -Smattono] ,  contr.  à'Am- 
mattonare. 

«MATTONATURA,  s.f.  Lo  Smattonare  e  l'effètto. 

«MELARE,  tr.  [ind.  -Smelo].  Levare  il  mèle  dalle 
àrnie.  —  a  mano,  a  màcchina. 

SMELATORE,  verb.  ra.  di  Smelare.  §  s.m-  Sòrta  di 
màcchina  per  Smelare  i  favi  senza  tagliarli. 

SMELATURA,  s.f.  Lo  Smelare. 

-SMELENSITO,  agg.  Melènso.  Rimase  li  come  — . 

S.MEMRRAMENTO,  s.m.  Lo  Smembrare.  —  di  nazione. 

SMEMBRARE,  tr.  T.  lett.  [ind.  -Smembro].  Tagliare 
i  mèmbri  ;  per  lo  più  flg.  Volevano  —  la  sua  pàtria. 

SMEMBUATURA,  s.f.  Lo  Smembrare. 

SMEMORÀGGINE,  s.f.  non  e.  Smemoratàggine. 

5.MEM0BAMENT0,  s.m.  non  e.  Lo  Smemorare. 


(Sass.).  §  Eitrarre,  Stornare  (Vit.  Imp.  rom.).  s  Spa- 
ventare, Inquietare  (XIV-XVI).  USàb.  §  p.  pass.  Smar- 
rito. Venire  Smarrito.  Restar  confuso  (XIV.  P.). 

SMARRUTO,  p.  pass,  di  Smarrire  (XIII.  P.). 

SMASCOLINATO,  agg.  Effemminato,  Eunuco  (Barett.). 

SMASSAIARE,  intr.  Spadroneggiare,  Fare  da  mas- 
saia (Palm.  Giul.  P.). 

SMASSAItE.  tr.  Tòglier  dalla  massa  (Band.  Fior.). 

SMAl'TANARE,  intr.  Passar  la  mattana   (Celid.  T.). 

SMATTEGfilAUE,  intr.  T.  Montai.  Smattiare  (Ner.). 

SMEDULLARE,  tr.  Smidollare  (T.). 

SMÉFERO,  agg.  T.  lucch.  Attillato  (P.  ?.). 

SMELIA,  s.f.  Dònna  sofistica  (Gèli.  T.). 

SMELLONITO,  agg.  Di  pòco  cuore  (Palra.  P.). 

SMELMARSI,  rifl.  Tògliersi  dalla  mélma  (T.).  §  flg. 
Sbrigarsi  (Pucci.  §  Sospènder  Un  racconto  (id.).  §  xSmel- 
màrsene.  Levarsene  fuori  (id.i. 

SMEMBRARE,  tr.  Trinciare,  Scalcare  (A.).  §  T.  cont. 
Svigorire  (Giul.).  §  p.  pass,  e  agg.  Smembrato.  Fiacco. 

SMEMORÀBILE,  agg.  Non  memoràbile  (Sacch.). 

SMEMORATO,  agg.  Dimenticato  (Conv.). 

SMEMOKÉVOLE,  agg.  Diméntico  (Serd.). 

SMEMORIATÀGGINE.  T.  Mont.  Smemoratàggine  (P.). 

-S:»IF\()MABE,  tr.  e  rifl.  Menomare  (Dav.). 


SMEMORARE,  intr,  T.  lett.  non  e.  [ind.  -Smèmoro]. 
Pèrder  la  raemòria.  §  Più  com.  p.  pass.,  agg.  e  s.  Sme- 
morato. Sèi  imo  Smemorato.  Gi  guardava  Smemorata. 

SMEMORATÀGGINE,  s.f.  L'  èssere  Smemorati.  Tanta 

—  !  Quanta  — .'  Per  la  mia  — . 
SMEMORATAMENTE,  avv.  da  Smemorato. 
SMEMORIATO,  agg.  pop.  Smemorato. 
SMEMORIATONE,  accr.  di  Smemoriato. 
SMENCIRE,   tr.    Far   diventar   méncio.  §   flg.  Questi 

corpiciàttoli  nòstri  che  il  caldo  Smencisce. 

SMENSOLARE ,  tr.  [ind.  r'^mènsolo].  T.  archi.  Lavo- 
rare nn  pèzzo  a  uSo  mènsola. 

SMENTIRE,  tr.  [ind.  Smentisco,  Smentisci;  perf. 
Smentii].  Provare  che  un'asserzione  è  bugiarda  o 
Negare  che  sia  vera  un' accusa.  Solléciti  a  —  tm  fatto. 
Smentite  sùbito,  senza  esitare.  Smentisce  la  fraSe  at- 
tribuitagli. §  Anche  di  pers.  e  di  còse.  —  xmo.  L'anno 
Smentito.  Circostanze  che  Smeìitirèbbero  la  sua  dichia- 
razione. "  Coràggio,  „  disse  con  una  voce  che  Smen- 
tiva le  paròle.  I  fatti  vi  Smentiscono.  §  —  sé  stesso,  il 
stto  buon  nome,  la  sua  fama.  Venir  meno  a  quella. 
La  sua  energia  non  si  Smenti  mai.  §  spreg.  Sèmpre 
calunniatore:  neanche  questa  vòlta  s'è  Smentito.  §  p. 
pass,  e  agg.  S-^'Entito.  Un  matrimònio  Smentito. 

.SMENTITOUE,  verb.  m.  di  Smentire. 

SMER.4LDABE,  tr.  Dare  apparènza  di  Smeraldo.  Non  e. 

SMERALDINA-,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di  sostanza  colo- 
rante verde. 

SMERALDINO,  agg.  da  Smeraldo,  Tra  il  folto  verds 

—  delle  biade  e  degli  àlberi. 

SMERALDO ,  s.m.  Varietà  di  berillo ,  gèmma  d'  un 
bèi  color  d'  èrba.  —  del  Perù.  §  —  del  BraSile.  La 
tormalina  verde.  §  Lùcido  — .  Anello  con  un  bèllo  — 
§  Del  colore.  Vestito,  Corpetto  verde  — .  §  D.  chiama 
Smeraldi  gli  òcchi  di  Beatrice. 

SMERCIARE,  tr.  [ind.  Smèrcio].  Esitar  la  merce. 

SMÈRCIO,  s.m.  Lo  Smerciare.  Il  gxiadagno  sta  nello 
— .  Se  ci  avrà  molto  — .  §  Trovare  fàcile  Smèrcio. 

SMERDARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Smerdo],  volg.  Imbrat- 
tare di  stèreo.  Polli,  Ragazzi  che...  %  —  l'uva. 

SMÈRGO,  s.m.  [pi.  Smèrghi].  T.  gool.  Gènere  e  fam. 
d'uccèlli  nòtatori.  Gli  —  vivon  di  pesci. 

SMERIGLIARE  ,  tr.  [ind.  Smerìglio ,  -'smerigli].  Lu- 
strai-e  collo  Smerìglio.  Ròte  da  — .  §  Fregare  collo  Sme- 
riglio un  tappo  0  sira.  perché  non  essendo  più  liscio 
chiuda  mèglio.  §  p.  pass,  e  agg.  Smerigliato.  Bot- 
toncini Snier/.g liuti.  §  Vetì'i,  Biccìiièi'i  Smerigliati. 

S.MERÌGLIO,  s.m  Sòrta  di  minerale  duro  granulare 
uSato  a  lisciare  còrpi  duri ,  pulir  1'  acciaio,  ecc.  §  T. 
stòr.  mil.  Sórta  di  cannone.  §T.  gool.  Spècie  di  falco. 


SMENOVIRE,  tr.  Sminuire  (T.). 

SMÈNSO,  agg.  T.  Montai.  Immènso  (Xer.  P.). 

SMENSUIUTO,  agg.  Smisurato  (S.  Ag.). 

SMENTARE,  tr.  Tagliare  un  legno  a  ugnatura  (F.). 

SMENTICANZA,  s.f.  Dimenticanza  (XlVj.  T.  cont. 

SMENTICARE,  tr.  intr.  e  pron.  Dimenticare  (XIV- 
XVIII).  Vive  nel  cont.  (P.). 

SMENTIRE,  intr.  T.  Montai.  Negare  quello  su  cui 
già  si  èra  d'accòrdo  (Ner.  P.). 

SMERALDA,  s.f.  Smeraldo  (XIII). 

S.MERALDINO,  s.m.  Sòrta  di  moneta.  Smeraldini  e 
genovini  (Jac.  Tòd.  P.). 

SMERARE,  tr.  Pulire,  Lustrare  (Red.).  §  fig.  (Jac. 
Tòd.).  §  inti*.  Divenir  cièco  (Òtt.).  §  p.  pass.  «  agg. 
SMERAT0.  Smerigliato,  netto  (XIII.  P.). 

S.MERATEZZA,  s.f.  Limpidezza  (Òtt.). 

SMERDACtlATO,  agg.  spreg.  dal  n.  nòto  (Caram.). 

SMERGOLARSI,  intr.  pron.  Stritolarsi  (F.). 

S.MÈRIA,  s.f.  T.  pist.  Giornata  di  gran  sole.  Con 
questa  —  ti  metti  in  viàggio?  (P.). 

SMERIGLIONE,  s.m.  Uccèllo  di  rapina  (B.  Cr.). 

SMEUIGLIOSO,  agg.  Di  marmo,  Con  Smerigli  (VaS.). 

S.MERITARE,  intr.  Demeritare  (Car.). 

SMERLARE,  tr.  T.  cont.  Smallare  (Palm.  P.). 
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-SMERLARE,  tr.  [ind.  Smèrlo].  Far  ricami  coi  quali 
tonnina  il  lembo.  —  una  camìcia.  §  p.  pass,  e  agg. 
Smerlato.  §  Per  sim.  Fòglia,  Cresta  /merlata. 

«.MERLETTARE,  tr.  [ind.  Smerletto].  Fare  Smerletti- 
§  p.  pass,  e  agg.  ^merlettato.  Cartòccio  /merlettato. 

-SMERLETTO,  dim.  di  §mèrlo. 

-SJIÈRLO,  s.m.  Lo  Smerlare.  —  d'un  vestito.  Farci 
gli  — .  Ricamo,  Ptmto  a  — .  Smèrli  e  creste. 

-SMÉTTERE,  e  volg.  -SMÉTTERE,  tr.  [come  Méttere]. 
Cessare,  Non  continuare  una  còsa.  —  di  lavorare,  di 
mangiare,  di  cantare,  di  dir  male  del  pròssimo,  di 
far  dispétti.  —  di  far  il  prète,  il  fornaio,  V im- 
piegato. Gli  à  fatto  /méttere  le  medicine.  §  Sméttere 
il  lavoro.  §  E  ass.  S' èra  cominciato ,  ma  ti/ognò  — . 
§  Smetti!  §  —  di  fumare.  Smettiamo  questo  viziacelo. 

—  un'  u/anza.  Smettete  via!  §  Avvertimenti,  anche 
iròn.  0  spreg.  A  chi  fa  o  dice  còse  sconveniènti.  Smetti 
di  rovinarmi  le  sèdie.  Sméttila  di  far  il  pettégolo. 
Oh,  /mettiamola  [pur  dicendo  agli  altri]  una  vòlta! 
Smettiamo  !  Se  non  /metti  colle  bòne,  /metterai  colle 
eattive.  Fa  inèglio  a  — .  Smettiamo  i  complimenti. 
Bi/ogna  che  la  /metta.  Dovettero  — .  §  Andiamo, 
/metta!  A  chi  dice  delle  còse  che  ci  paion  di  célia.  § 
Smettiamo  questo  discorso  [o  questi  discorsi].  §  Fare 

—  uììo.  Fallo—.  §  Smetter  casa,  contr.  ài  Métterla  su- 
§  p.  pass,  e  agg.  Smesso.  Smesse  le  faccènde.  Smesso 
il  mestière.  §  È  ròba  /messa.  Non  uSa  più.  §  Spesso 
iròn.  Di  chi  non  fa  più  un  mestière.  Prète,  Ge/uita 
/messo.  Mònaca,  Re ,  Birri  /messi.  Macellaro  /messo 
che  ora  fa  il  bòia.  Pastaio  /messo,   òggi  signore. 

-SMEZXAMESTO,  s.m.  Lo  Smegjare. 

■SMEX5SARE,  tr.  [ind.  Smésso].  Partir  per  mèjjo. 

-SMIDOLLAIJE,  tr.  Levar  la  midolla.  —  il  pane.  §  riil. 
Questo  càcio  si  /midolla  tutto.  §  p.  pass,  e  agg.  Smi- 
dollato. §  Spossato.  CoZZa  schièna  /midollata. 

-SMIGLIACCIARE,  intr.  Mangiar  migliacci. 

-SMILACE,  s.m.  T.  bot.  Gènere  di  piante  sarmentose, 
tra  cui  la  salsaparìglia. 

-S.MILAC1NA,  s.f.  T.  chìm.  Lo  stesso  che  Pariglina. 

■SMILZO,  agg.  Asciutto,  Esile  di  còrpo.  Ragazzo  — . 
§  Di  còse.  —  ulivèlU.  Casa  — . 

-SMINCHIONIRE,  intr.  Cessar  d'esser  minchione. 

-SMISULMENTO,  s.m.  Lo  Sminuire. 

-SMINUIRE,  tr.  Diminuire,  per  sé.  —  la  pena,  il  pa- 
trimònio. §  p.  pass,  e  agg.  Sminuito. 

-SMINUZZAMENTO,  s.m.  Lo  Sminuzzare.  —  di  Stati. 

•SMINUZZARE ,  tr.  Ridurre  in  minùzzoli.  —  il  pane. 
§  spreg.  —  una  descrizione,  un  racconto. 

-SMINUZZATURA,  s.f.  Lo  Sminuzzare,  o  le  còse  Smi- 
nuzzate. 

-S.MINUZZOLARE,  tr.  [ind.  Smim'izzolo].  Dice  pèzzi 
più  pìccoli  che  Sminuzzare. 

-SMIRACOLARE ,  intr.  [ind.  xSmiràcolo].  Far  tanti 
miracoli,  nènie.  Oh  quanto  tu  /miracoli!  §  p.  pass., 
agg.  e  s.  S^iir.ACOLATO.  Far  lo  /miracolato. 


-SMÈRLO,  s.m.  Uccèllo,  Smeriglio  (Bòn.  Giamb.  P.). 

-SMESSA,  agg.  Rozia—.  Di  dònna  vècchia  (Forteg.). 

SMESSA,  agg.  T.  pist.  Farla  /messa  [finita]  (P.). 

-SMlXCIO.  V.  Smàgio  (T.). 

-S.MILLANTA,  s.m.  Spaccone  (Malm.). 

.SMILLANTARE,  tr.  e  intr.  Millantare  (Lasc).  E  deriv. 

-SMI.MORATO,  agg.  Smemorato  (T.). 

-SMINCIIIONARE,  tr.  Minchionare  (Salviu.). 

.SMINUITORE  -  TUiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sminuire  (T.). 

.SMINUZZOLARSI,   rifl.  Andar  in  sollùchero  (Poliz.). 

-SMIRACCHIARE,  intr.  Sl>ii"ciare  (Patàff.  Cr.). 

-SMIRÀdìLIO,  s.m.  Spiràglio,  Apertura  (Doc.  Art.  Sen.). 

-SMIRALDO,  s.m.  Smeraldo  (XIII). 

-SMIRARE,  tr.  Mirare  (XIII).  §  fig.  Netto,  Limpido. 
§  Pulire,  Lustrare  (Gr.ì.  |  rifl.  Specchiarsi  (XIII). 

-SMÌRNIO,  s.m.  T.  bot.  Macerone,  pianta  fXIV). 

•SMISURANZA,  s.f.  Smisuratezza  (XIII-XVI.  P.)'. 

-SMISUKARE,  intr.  Uscir  della  misura;  fig.  (XIII-XVI. 
P,).  §  p.  pass.  S-^uiiUiiATO.  Infiniti  di  nùmero  (XIV). 


SMIRACOLONE  -  ona,  s.m.  e  f.  Chi  Smiracola  tanto. 

■SMIRNÉO,  agg.  Di  Smirne.  §  anton.  Il  cièco  — .  Omero. 

-SMISTAMENTO,  s.m.  T.  ferrov.  Stazione  di  —.  Dove 
ripartiscono  le  mèrci  per  vàrie  direzioni. 

-S.MKSURÀBILE,  agg.  non  e.  Immènso,  Straordinàrio. 
-SMI-SUBATAMENTE,  avv.  da  Smisurato.  Spèndere, 
Amare  — . 

-SMI-SURATEZZA,  s.f.  astr.  da  Smisurato. 

-SMI-SUBATO,  agg.  Senza  misura,  Infinito.  §  iperb.  e 
fig.  Castagni,  Quèrce —.  La  figura  di  Naìwleone  negli 
scritti  del  Taine  appare  di  una  —  grandezza.  Il  Car- 
rara ebbe  —  corredo  di  erudizione.  La  vittòria  di 
Scipione  a  Zama  fu  —.  Lusso  — . 

-S.MOBILIARE ,  tr.  contr.  di  Mobiliare.  §  p.  pass,  e 
agg.  S^iobiliato.  §  Casa  /mobiliata.  Anche  per  tra- 
scuratezza 0  povertà. 

-SMOCCIARE,  tr.  [ind.  Smoccio,  Smocci].  Levare  i 
mocci  dal  naso. 

-SMOCCICAMENTO,  s.m.  Lo  Smoccicare. 

SMOCCICARE,  tr.  [ind.  Smoccico ,  Smoccichi].  Insu- 
diciar coi  moccichi.  À  /moccicato  ogni  còsa.  Non  mi 
—.  §  intr.  Lo  stesso  che  Moccicare. 

-SMOCCOLARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Smòccolo].  Levar  la 
moccolaia.  —  la  lucernina,  la  candela.  §  Prov.  Chi  è 
geloso,  /mòccoli,  e  chi  è  innamorato  spènga. 

SMOCCOLATOIE,  s.f.  pi.  Sòrta  di  fòrbici  con  cas- 
settina  nel  gambo  che  servono  per  Smoccolare. 

-SMOCCOLATOINE,  s.f.  pi.  dim.  di  Smoccolatole. 

-SMOCCOLATORE,  verb.  m.  di  Smoccolare. 

-SMOCCOLATURA,  s.f.  La  parte  Smoccolata.  Puzzo 
di  /moccolatura. 

-SMODATAMENTE,  avv.  da  Smodato. 

-SMODATO,  agg.  Fuori  de'  mòdi,  di  règola.  —  alle- 
gria, ambizione.  Risa  /modale.  Desidèrio  di  —  gua- 
dagni. Vòglia  —  di  ricchezze. 

-SMODERATEZZA,  s.f.  astr.  di  Smoderato. 

SMODERATO,  agg.  Più  com.  Smodato. 

SMOGGIARE,  intr.  T.  agr.  Abbondare,  Far  traboc- 
car le  moggia,  fig.  Raccòlta  che  /moggia. 

S.MOGLIARSI,  rifl.  Lasciar  la  móglie.  §  p.  pass,  e 
agg.  e  s.  Sfogliato.  Cortigiani  /mogliati  e  viziosi. 

S.MOLENDARE,  tr.  [ind.  Smolèndo].  Levar  la  mo- 
lènda. —  la  farina  al  cinque  per  cento.  §  p.  pass.,  e 
agg.  Smolendato.  Farina  bèlVe  /molendata. 

SMOLLARE,  tr.  [ind.  Smollo].  T.  bucat.  Immollare 
per  levare  il  primo  sùdicio. 

SMONACARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Smònaco,  Smonachi]. 
Tògliere,  Abbandonare  lo  stato  monacale.  §  p.  pass,  e 
agg.  Smonacato. 

S.M0NT.4MENT0,  s.m.  non  e.  Lo  Smontare. 

SMONTARE,  intr.  [come  Montare],  contr.  di  Montare, 
non  di  salita.  —  da  cavallo ,  di  carròzza.  Èrano 
/montati  alla  pòrta.  Smoìttò  sulla  piazzetta.  Smon- 
tarono a  casa ,  alla  casa  del  dottore.  Ferma ,  che 
vò'  /montare.  §  Smontare  a  tèrra,  da  un  bastimento. 


§  Lamento  /mi/urato.  Straordinàrio  lutto ,  pianto 
(Rein.  d'Or.  P.).  §  Intemperante;  di  pers.  (Sén.).  §  D'o- 
dore, Soavissimo  (XIV).  §  avv.  Tonò  —  (F.  V.). 

SMISURATÌSSIMO,  sup.  di  Smisurato  (XIV-XVII). 

SMOCCARE,  tr.  e  intr.  Smoi^colare  (Meng.ì. 

SMOCCOLARE,  intr.  Tirar  mòccoli  (T.). 

SMOCCOLATOIO,  s.m.  Smoccolatole  (T.). 

SMODAMENTO,  s.m.  Sconvenevolezza  (Bttt.). 

S.MODARE,  intr.  Divenire  Smodato  (XIV). 

SMODERAMENTO,  s.m.  Smoderatezza  (Tass.). 

SMODERANZA,  s.f.  contr.  di  Moderazione  (XIV-XVI). 

SMODERARE,  riti.  Trapassare  il  mòdo  (Ruc). 

SMODERAZIONE,  s.f.  Smoderatezza  (Ruc). 

SMOLLICÀBILE,  agg.  Che  si  lascia  mollicare  (T.). 

SMONDARE,  tr.  T.  mont.  Mondare.  —  le  noci  (P.). 

SMONDINARE,  tr.  [ind.  Smóndino],  T.  mont.  frequ. 
di  Smondare.  —  le  noci  (P.). 

SMONTARE,  intr.  Camminare  scendendo  (XIV-XVI). 
—  dalla  torre  (B.).  —  apièdeiJUèvn.).  %  —  le  scale  (B.). 
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§  fig.  Cominciàfono  a  impoverire  e  a  —  coni'  èran 
moììtati.  §  tr.  Il  marche/e  ci  /montò  tutti  alla  sua 
villa.  §  Di  màcchine  e  strumeuti.  —  tino  schiòpjw^ 
un  orològio,  un  lètto.  §  fig.  —  ima  risoluzione.  — 
uìia  màcchina.  Buttar  all'  ària  uu  intrigo.  §  intr.  Dei 
colori.  Pèrder  la  vivezza.  È  un  turchino  che  /monta 
prèsto,  g  Abbassare  di  prèzzo,  non  e.  §  p.  pass,  e  agg. 
53IO^•T.vTO.  Vesticciòla  /montata,  di  colore. 

.SMOUUARE,  tr.  [ind.  Smòrlio].  Levare  il  mòrbo.  — 
l'aria,  il  pae/e,  la  casa. 

.S.MÒRFIA,  s.f.  Lèzio,  Atto  Svenévole  o  significativo 
colla  bocca.  —  di  ràhhia,  di  compassione.  Fece  una—, 
mille  — .  Non  far  tante  — .  Ci  vìiol  altro  che  /mòrfie' 
Riso  che  è  una  — .  §  fig.  Smòrfie  di  stile.  ; 

.SM0UFI.1T.Ì,  s.f.  -Smòrfla.  Cèrte  —  stùpide.  j 

^.MOUFIETTA  -  ETTINA,  s.f.  dim.  di  Smòrfia.  | 

^.MORFIOSAMEMTE,  avv.  da  Smorfioso. 

SMORFIOSO,  agg.  da  Smòrfia.  Paròle  — .  §  sost.  Di 
pars.  Quella  — . 

.SMORTÌCCIO,  agg.  Un  pò'  Smòrto. 

^JiORTIRE,  intr.  non  e.  Divenire  Smòrto.  §  p.  pass. 

agg.  Smortito.  Colore  /mortito. 

-S-MÓRTO,  agg.  Più  che  pàllido.  Vi/o  scarno  e/mòrto. 
Pitture  — .  Verde  pàllido  e  /mòrto.  Diventò  /mòrto 
/mòrto.  §  Òro,  Argènto  — .  Appannato,  non  lùcido.       | 

^.MOBZA.MEMO,  s.f.  Lo  Smorzare.  ' 

.S-MORZABE,  tr.  e  intr.  [ind.  Smorzo].  Attenuar  la  i 
fiamma,  il  calore.  Smorza  lon  ^jò'  codesto  lume  che  : 
acciéca.  §  Per  sim.  e  fig.  Dare  una  mè^^a  luce,  /mor- 
zàndola  con  qualche  tènda.  —  ogni  entu/ia/mo.  La 
■massa  della  gènte  /morzava  il  rimhomlio.  Ò  cercato 
di  —  più  che  ò  x'otuto.  —  le  tinte,  lo  stile,  colorendo, 
scrivendo.  §  rifl.  Le  voci  si  /morzàrono.  I 

^MORZATOIO,  s.m.  T.  muS.  Più  coni.  Smorzo.  \ 

-SMORZATORE  -  TRiCE,  veib.  m.  e  f.  di  Scorzare. 

-SMORZATURA,  s.f.  Lo  Smorzare. 

-S.MÒBZO  ,  s.f.  Bacchettine  foderate  di  flanèlla  che 
nel  pianofòrte  ne  Smorzano  il  suono.  Metter  lo  — .         ] 

.SMO.STACCIATA,  s.f.  Più  che  Smu/ata.  Atto  di  sprè-  | 
gio  fatto  col  muSo.  Gli  fece  una  — ,  e  se  n'andò.         \ 

.S.MÒTTA,  s.f.  Tèrra,  PaeSe  Smottato.  Sta  là  nelle 
— ,  in  quelle  — .  Casa  su  una  — . 

.SMOTTA.MEXTO,  s.m.  Lo  Smottare. 

-S.MOTTARE,  intr.  [ind.  Smòtto\.  Franare;  di  ter- ; 
reno.  Ltmgo  le  cima  ogni  tanto  /mòtta  qualche  selva- 

.SMOTTATURA,  s.f.  non  e.  Smottamento,  Scòtta. 

.S.MÒVERE  e  meno  e.  S^iuovere  [come  Movere].  Mo- 
vere con  fòrza  e  difficoltà.  —  un  càrico,  una  balla. 
Guarda  se  puoi  —  quest'armàdio.  Lastra  che  in  quat- 
tro non  riuscivano  a  — .  Smoveva  pesi  da  ammazzare 
un  bòve.  Smòvere  una  tènda.  §  —  il  terreno,  arandolo 
o  sim.  §  fig.  Commòvere,  Piegare.  La  non  si  /move. 
Non  c'è  ca/o  che  tu  lo  pòssa  — .  S' è  lasciato  — .  Né 
con  doni,  né  con  minacce  poterono  —  Fabrizio.  — 
da  un  infame  propò/ito.  Smòver  la  fòlla.  Che  à/mòsso 
i  bachi  codesto  bimbo?  §  Movere.  —  il  fièle,  la  bile, 


il  pianto,  il  core.  §  iron.  La  mi  /move  il  riso!  §  — 
il  còrpo.  Cominciare  a  sciòglierlo  dalla  stitichezza, 
0  sim.  §  p.  pass,  e  agg.  S^iòsso.  Tèrra  [mòssa.  Smòssa 
di  fresco.  Qiiand'  è  /mòssa,  codesta  vite  vièn  colle  mani. 

■S.MOVITORE,  vei-b.  ra.  non  e.  di  Smòvere. 

-SMOVITURA,  s.f.  Lo  Smòvere. 

-SMOZZARE,  tr.  Più  cora.  Mozzare. 

■SMOZZATURA,  s.f.  Lo  Smozzare,  e  La  parte  Smoz- 
zata. Vende,  le  —  di  sigaro. 

-SMOZZICAMENTO,  s.m.  Lo  Smozzicare. 

-SMOZZICARE,  tr.  [ind.  Smozzico,  Smózzichi],h-^^n. 
e  dim.  di  Mozzare  [à  idèa  di  cincischiamento,  stènto]. 
—  un  discorso,  una  sìllaba,  una  fra/e,  la  stòria,  v 
p.  pass,  e  agg.  SJiozzia\TO.  Restato  ìnòrto,  /mozzi- 
cato. La  piaròla  gli  usciva  /mozzicata  tra'  dènti. 

^MOZZICATURA,  s.f.  Lo  Smozzicare. 

-SMÙNGERE,  tr.  Rinforza  Mùngere.  —  l'umore.  Il 
male  gli  /munge  il  vi/o.  §  fig.  —  iin  pae/e,  uno  Stato 
di  denari,  di  vettovàglie,  con  imposte.  §  p.  pass,  e 
agg.  Smunto.  Corpiciàtfolo,  Fàccia  /munta.  Dònna 
jìàllida,  /munta.  Allampanato  e  /munto.  Magro,. 
/munto,  sparuto.  Smunti  di  /òrze,  di  denari. 

-SMUNGITORE  -  TOR4,  verb.  m.  e.  f.  di  Smùngere. 

-SMUNTISSIMO,  sup.  di  Smunto. 

-SMUOVERE.  V.  Smòvere. 

-S.MUR.4RE,  tr.  contr.  di  Murare.  —  una  casa,  tm 
mitro.  Qui  il  balbo  mura,  e  i  ragazzi  /murano. 

-SJIU-S.4RE,  tr.  Romper  il  muSo;  specialm.  minac- 
ciando. À  detto  che  lo  vuole  — .  Ti  /mu/o. 

-SMURATA,  s.f.  non  e.  Sniu/atura. 

■S.MU-SATURA,  s.f.  Atto  di  sprègio,  di  nàusea  o  sìra. 
col  muso.  Qualche  —  la  fa. 

-S-MUSSAMENTO,  s.m.  Lo  Smussare. 

-SMUSSARE,  tr.  Tagliare  o  Tòglier  l'angolo,  l'an- 
golosità, la  punta.  §  fig.  —  un'ingiiìria,  un'im23erti- 
nènza.  —  le  invìdie.  §  p.  pass,  e  agg.  Smussato  e 
sinc.  non  e.  Smusso. 

-SMUSS-VrURA,  s.f.  Lo  Smussare  e  l'effètto. 

-SMUSSETTINO,  -SMUSSO,  s.m.  T.  falegn.  Sòrta  di 
scarpèllo  per  Smussare. 

-SMUSSO,  s.m.  Lo  Smussare.  —  rotondo.  §  T.  legn. 
Scarpèllo  a  —  e  Smusso.  V.  Smussettino. 

■SNAMORARE,  tr.  e  intr.  scherz.  contr.  A' Innamorare. 

-SNASARE,  tr.  scherz.  Tagliare,  Levare  il  naso.  §  p. 

pass.   SCASATO. 

-SNATURAMENTO,  s.m.  Lo  Snaturare. 

■SNATURARE,  tr.  e  rifl.  Mutare  o  Mutarsi  la  natura 
d'una  pers.  o  còsa,  per  lo  più  in  pèggio.  —  i  con- 
cètti, il  sentimento  d'un  autore.  Chi  traduce  Teo- 
crito senza  grazia  non  lo  2^nò  che  — .  §  p.  pass,  o 
agg.  SNATURATO.  Ingegno  /naturato  dall'imitazione. 
§  Crudèle.  Padre,  Mammacce,  Delitti  /naturati! 

-SNATURATAMENTE,  avv.  da  Snaturato. 

-SNATURATEZZA,  s.f.  astr.  di  Snaturato. 

-SNEBBIARE,  tr.  [ind.  Snebbio,  Snebbi],  contr.  &' An- 
nebbiare. 


§  Smontato  ch'ebbe  in  tèrra  [che  fu]  (Fatt.  En. 
tr.  Andòe  a  /montarla  da  cavallo  (G.  Giùd.). 
tedeschi  che  aveva  /montato  a  piedi  (Guicc). 

-SMONTICARE,  tr.  contr.  d' Ammonticare  (T.). 

-SMORFIETA,  s.f.  T.  Valdich.  Lungagnata  (P. 

-SMORIRE,  intr.  Divenire  Smòrto  (Xlli-XVI). 

-SMOBSARE,  tr.  e  intr.  Levare  il  mòrso  (XIV 
§  Levar  di  bocca  (id.). 

-SMOBSECC'HIARB,  intr.  Morsicchiare  (T.). 

-SMORTEZZA,  s.f.  astr.  di  Smòrto  (VaS.). 

-SMORTIGNO,  agg.  Smortìccio  (F.). 

-S.MORTOBE,  s.m.  L'èssere  Smòrto  (But.). 

-SMORZARE,  tr.  Spèngere  (XVI-XVIIl).  §  —  Za 
Spèngerla  (T.). 

-SMÒSSA,  s.f.  Movimento  (G.  V.).  §  —  di 
[mòssa]  (Rèd.).  §  Allentamento  (Cont.). 

-S.MOSTACCIABE,  tr.  Dar  dei  mostaccioni  (F.) 

-S.M0STACC1ATA,  s.f.  Colpo  di  mostàccio  (F.). 


P.).  §  ''      .SMOSTARE,  intr.  T.  cont.  Ammostare  (Palm.  P.). 
ì   500       -SMOTABE,  tr.  e  rifl.  T.  pist.  Infangare.  Ti  sèi  tutto 
:  /motato.  (P.).  §  p.  pass,  e  agg  Smotato. 
i      .SMOZZATURA,  s.f.  —  di  strada.  Scorciatoia  (Car.). 
j      -SMUCCIABE,intr.Sdrucciolare,Sgusciare{XIV-XVII). 
§  Tagliare  obliquara.  (T.). 
-XVI).       -SMUC'CIRE,  iutr.  T.  pist.  Brontolare,  Sbuffare  (P.). 
-SMUGGHIABE,  intr.  intens.  Mugghiare  (Salvin.). 
.SMÙGNEUE,  tr.  [e  deriv.].  Smùngere  (T.). 
-S.MUNIBE,  tr.  Rènder  ancora  àbile  agli  uffici  (F.).  § 
p.  pass.  Smuxito. 
-SMUOVERE,  tr.  [Si  /muove.  Si  Smòsse  (XIII.  P.)}.  § 
calce.  :  vifl.  Smuoversi  a  paura.  Èsser,  preso  da  un  sacro 

1  spavènto  (XIV.  P.). 
còrpo       .SMUSCIARE,  tr.  T.  lucch.  Smussare  (F.  P.). 

■S.MU-SICARE,  intr.  Scapricciarsi  con  la  mùsica  (Don.). 

.SMUTINARE,  intr.  Smottare  (F.). 

■SNELLITA  -  tade  •  tate,  s.f.  astr.  di  S'ièllo. 
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5NEGHITTIUE,  tr.  contr.  à' Anneghittire. 

^JVELLETTO,  agg  .  dim.  dì  Snèllo. 

SNELLEZZA,  s.f.  astr.  di  ^néllo. 

^XELLISO,  agg.  dim.  di  S"èllo;  di  giovine. 

.SNELLISSIMO,  sup.  di  Snèllo.  Ctijwla  —. 

.SNÈLLO,  agg.  [rarain.  Snèl  anche  nel  vèrso].  Svèlto, 
Àgile.  È  grassòccio,  ma  ahhastama  — .  §  E  di  forme 
Svèlte.  Snèlla  e  flessuosa  comeun  giunco. -Ragazzina 
fnèlla.  Cavallo  — .  Forme,  Fattezze  — .  Mano,  Vita, 
Dita  — .  §  Cam2ìanile  — .  §  poèt.  Onda  — ,  veloce. 

.SNERB.4RE,  tr.  e  deriv.  volg.  Snervare. 

SNERVAMENTO,  s.m.  Lo  Snervare. 

■SNERVARE,  tr.  [ind.  Snèrvo).  Tagliare  e  Guastare, 
Spossare  i  nèrvi.  Anche  lìg.  L'avarìzia  tormenta  gli 
uomini,  la  hissìiria  li  /nèrva.  —  la  vita.  Diceva  il 
Giusti  che  il  Granduca  fnervava  i  pòpoli  col  sonno. 
1  molti  studi  in  una  vòlta  sola  fnèrvano  V intellètto. 
§  p.  pr.  e  agg.  S^krvaj<te.  §  p.  pass,  e  agg.  Sì<ek- 
VATO.  §  Di  vino  che  à  pèrso  la  fòrza. 

SNERVATAMENTE,  avv.  da  Snervato. 

SNERVATÈLLO  -  ixo,  dim.  di  Snervato. 

•SNERVATEZZA,  s.f.  astr.  da  Snervato. 

SNERVATÌSSIMO,  sup.  di  Snervato. 

SNERVATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Snervare. 

SNÈSCI.  Far  lo  — .  Lo  stesso  che  NÈsci  (V.). 

SNICCHIARE,  tr.  non  e.  [ind.  Snìechio,  Snicchi^. 
Cavar  dalla  nicchia. 

SNIDARE,  tr.  Cavar  dal  nido.  §  Per  sim.  —  i  ne- 
mici, i  ladri  dal  loro  rif lìgio.  §  rifl.  Uscir  dal  nido. 
§  p.  pass,  e  agg.  Snidato.  La  2ìòvera  dònna  si  trovò 
fnidata  e  raminga.  Snidate  dal  freddo,  dalla  fame. 

SNOCCIOLARE,  tr.  [ind.  Snòcciolo'^^.  Cavare  i  nòc- 
cioli. Non  e.  §  fig.  Dire  o  Dare  disinvòltamente  a  di- 
stesa. —  spropòsiti.  Gli  /nocciolo  trecènto  lire  sù- 
bito. —  la  pigione  di  casa.  Crede  di  —  ima  compo- 
fizione  come  nulla  fosse.  —  pugni,  calci,  cazzòtti.  § 
ass.  Del  nòstro  pensièro.  Le  /nocciola  come  le  sente. 
Cominciò  sul  conto  stio  a  /nocciolarne  di  tutti  i  co- 
lori e  sapori.  §  p.  pass,  e  agg.  Snocciolato. 

SNOCCIOLATAMENTE,  avv.  da  Snocciolato. 

SNODAMENTO,  s.m.  Lo  Snodare. 

SNODARE,  tr.  [ind.  Snòdo'\,  contr.  A' Annodare.  — 
un  nastro,  una  pezzòla,  una  legatura  Qualunque. 
Bi/ogna  —  tutta  questa  matassa.  §  Per  est.  Delle  giun- 
ture. L'e/ercizio  e  la  ginnàstica /nòdano  le  mèmbra.  § 
fig".  Snodar  la  lingua.  Cominciar  a  parlare.  Bambino 
che  comincia  a  —  la  lingua.  §  —  il  passo.  Del  cavallo 
o  sìni.  §  p.  pass,  e  agg.  Snodato. 

SNODATAMENTE,  avv.  da  Snodato. 

SNODATURA,  s.f.  Lo  Snodare  e  l'effètto.  §  Piega- 
tura delle  giunture.  —  della  spalla. 

SNODÉVOLE,  agg.  non  e.  Che  si  può  Snodare. 


SNUDARE,  tr.  Delle  armi.  Levarle  dal  fòdero.  —  le 
sciàbole,  g  Della  pers.  Più  cora.  Nudare, 

SOAVE,  agg.  Grato  squisitamente,  nel  pr.  e  nel  fig. 
Liqxiore,  Sapore  veramente  — .  Cibo,  Còsa  soave.  Soavi 
armonie,  cantilène,  melanconia .  Avete  sentito  profu- 
mi più  soavi?  Idilli  — .  Vocina  carezzosa  e — .  Òcchi 
— .  Quanti  ricòrdi  amaramente  soavi!  Nome  santo  e 

—  Calma  — .  Con  soavi  e  leggiadre  parolette.  Il  — 
hime  di  quegli  /guardi.  Ànima  — .  Tensièri  fòrti 
e  — .  Accènto  —  di  sctt/a.  Gusto  — .  §  Anche  irón.  An- 
dare a  quest'ora  laggiù  è  un  gusto  — .'  §  Cèrte  spinte 
— .  Il  càrico  —  di  quella  móglie  noiosa!  §  Pittore 
Pitture  — .  Oratore,  Cantore  — .  Un  —  ru/ignòlo.  Il 
candore  —  del  gìglio.  §  avv.  Rispondendo  —. 

SOAVEMENTE,  avv.  da  Soave.  Si  volse  a  lui  — .  Ri- 
camòiare  affètti  — .  Qualche  còsa  di  —  melanconico. 
§  iròn.  Insinuò  —  che  la  còsa  doveva  èssere. 

SOAVISSIMAMENTE,  avv.  da  Soavissimo. 

SOAVISSIMO,  sup.  di  Soave.  Armonia,  Accènto,  Pa- 
ròle, Voce  — .  Reg^o  —  d'una  sera  estiva  sul  mare. 

SOAVITÀ,  s.f.  astr.  di  Soave.  Mù/ica  tutta  — .  Nella 

—  d'un  pensièro.  Tanta  —  neW  accarezzare  un'  idèa. 
Che  —  in  quella  voce!  Per  la  —  de'  suoi  mòdi.  La  — 
d'un  primo  affètto.  —  d'animo,  di  favèlla. 

SOBRÀGGIOLO,  s.m.  Panno  ripiegato  a  più  doppi  per 
tener  pari  qualche  oggetto  o  far  che  non  uni  e  si 
sciupi.  §  Qualunque  rialto  appaia  sulle  vésti,  per  ròba 
che  sia  sotto. 

SOBBALZARE,  intr.  Balzare,  Saltar  su  scotèndosi.  i 
dolori  lo  facevano  — . 

SOBBALZO,  s.m.  Il  sobbalzare.  Gli  fece  —  il  core. 

SOBBARCARE,  tr.  e  rifl.  Sottoporre  a  fatica.  Non  ti 
voglio  —  a  un  peso  cosiffatto.  Noìi  ini  ci  posso  — . 

SOBBILLARE,  tr.  Insinuare  istigando.  —  la  gènte, 
una  persona.  L'anno  sobbillato.  Si  lasciano  — . 

SOBBOLLIMENTO,  s.m.  11  sobbollire. 

SOBBOLLIRE ,  intr.  non  e.  Bollir  copèrtamente  o 
leggermente.  Ap2Kna  il  bròdo  comincia  a  —,  butta 
giù  la  iKcsta.  §  p.  pass,  e  agg.  Soiìuolmto.  §  s.m. 
Calore  alla  pèlle.  Ragazzo  che  à  il  sobbollito. 

SOBBORGO,  s.m.  [lìl. .  Sobborghi}.  Borgo  contìguo 
alla  città.  J  —  di  Milano. 

SOBBÙGLIO,  s.m.  [pi.  Sobbugli].  Confusione  grande. 
C'èra  un  — .  Entrò  in  quel  — . 

SÒBRIAMENTE,  avv.  da  Sòbrio.  Mangiare  — . 

SOBRIETà,  s.f.  astr.  di  Sòbrio.  Mangiare,  Dormire 
con  — .  La  —  del  cibo,  della  paròla.  —  maravigliosa 
di  Tito  Livio.  —  di  stile,  di  nòte,  d'ornamenti. 

SOBRIÌSSIMO,  sup.  di  Sòbrio. 

SÒBRIO,  agg.  [pi.  m.  Sòhrii}.  Parco,  Moderato,  nel 
mangiare  e  nel  bere  e  per  est.  d'altre  cose.  Èsser  — 
in  ogni  còsa.  Vita  — .  §  Mente  — .  Stile — .  Oratore  —~ 


SNERLINA,  s.f.  Snellina  (Cait.  P.). 

SNETTARE,  tr.  Nettare  (T.). 

SNIGIIITTIRE,  tr.  Sneghittire  (T.). 

SNÌNEIA,  s.f.  Ninfa.  §  spreg.  Dònna  brutta  (F.). 

SSiNFIO,  s.m.  spreg.  Z,erbinòtto  (Salvin.  F.). 

SNOBISMO,  s.m.  T.  giornal.  Mania  dei  villàn  ri- 
fatti d'imitare  i  nòbili  (Ver.  P.). 

SNODARSI,  rifl.  T.  cont.  —  il  còllo  del  piede.  Stra- 
collàrselo  (Giul.  P.). 

.SNODOLARE,  rifl.  Rompersi  il  còllo  (Rim.  buri.). 

SNOMINARE,  tr.  Tórre  il  nome  (T.). 

SO,  pron,  anche  Suo,  uSato  anche  come  suffisso.  Si- 
gnorso  (XlIl-XVI).  §  Né  vi  mòvan  so'  inganni  iniqui 
(Sannaaj.  Yèn.  P.).  Òggi  volg.  l' so  zio  (P.). 

SO',  prep.  Sotto  (XI li,  XIV).: 

SOA,  pron.  Sua  (XIII.  P.). 

SOALZARE,  tr.  Sollazzare  (T.). 

SOATTO.    V.    SOOATTOLO. 

SOAVE,  n.  pr.  Svèvo  (D.  Ditt.  Nann.  P.). 

SOAVE,  agg.  Morvido  (Barber.).  §  Còmodo  (Pucc).  § 
Arrendévole,  Liscio  (Pucc).  §  Sottile  (Somm.).  §  Di 
monte,  agévole  (D.).  §  f.  pi.  Soavi  (Xlll,  XIV.  P.). 


SOAVE,  aw.  Adagio  (Barbar.).  §Pazièutemeiite  (Bar- 
ber.). §  Chetamente,  Pianamente  (XIV). 

SOAVEMENTE,  avv.  Di  carro  che  cammina  (Rein.  Or. 
P.).  §  Pazièntemente  (Cav.).  §Con  tutti  gli  agi  (Cav.). 

SCAVEZZA,  s.f.  Soavità,  dolcezza  (XIII.  P.). 

SOAVI  A,  n.  pr.  S  ve  via  (XIV.  P). 

SOAVIX^CAMESTO,  s.m.  Il  soavijjjare  (T.). 

SOAVIZ;CARE,  tr.  e  rifl.  Rènder  soave  (F.). 

SOBB.lGGIORO,  s.m.  T.  lucch.  Sobbàggiolo  (F.  P.). 

SOBUARCOLARE,  intr.  Alzarsi  il   manto  o   le  vésti. 

SOBBASTA,  s.f.  T.  mout.  pist.  Asta  pùbblica.  Gli 
mandano  alla  —  ogni  còsa  (P.). 

SOBBATTITURA,  s.f.  Contusione  delle  suola  del  piede. 

SOBIJISSARE,  tr.  Subissare  (T.). 

SOBBOG(JIAIA,  s.f.  T.  seu.  Sobbàggiolo  (F.  P.). 

SOUBOKGIIIGIANO,  s.m.  Abitatore  di  sobborgo  (T.). 

SOBBKACIARE,  tr.  Còcer  sotto  la  braco  (F.). 

SOBBREVIT.\,  s.f.  Brèvemente  (XIV). 

SOBRANO,  s.m.  T.  mout.  e  cont.  Sovrano  (P.). 

SOBÙGLIO,  s.m.  Sobbùglio  (T.). 

SOCCALLARE,  tr.  T.  pist.  Socchiùdere  (P.) 

SOtCANNARE,  tr.  T.  mont.  Star  alle  spalle  duuo  a 
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SOCCHIÙDERE,  tr.  [come  Chiùdere].  Chiùderò  non 
interamente.  —  la  fmdstra  perché  non  passi  tròppo 
sole.  —  gli  òcchi.  §  p.  pass,  e  agg.  KoccHirso.  Un 
ùscio  socchiuso.  Lasciar  .socchiusa  la  pòrta. 

SÒCCIDA,  s.f.  V.  SÙCCIO.  §  Prov.  Mòrta  la  vacca, 
disfatta  la  sòccida. 

SÒl'CIO,  s.ra.  [pi.  SÒCCHI.  Accomàndita  di  bestiame 
che  si  dà  a  mèuo  guadagno  e  raèg/ja  pèrdita  a  cM  lo 
custodisca  e  cresca.  Dare,  Pigliare  a  — .  Contratto  di 
— .  il  bestiame  stesso  e  La  pers.  che  lo  piglia.  §  Disfare 
la  —.  Anche  lìg-  Concluder  un  affare  con  altri. 

SÒCCO,  s.m.  [pi.  Sòcchi].  T.  stòr.  Sòrta  di  scarpa 
còmoda  e  senz'allacciature  degli  uomini  e  dònne  gre- 
che, di  dònne  e  còmici  romani.  §  lig.  poèt.  Commèdia. 

SOCCÓMBEKE,  intr.  [ind.  Soccombo;  perf.  Soccombei 
e  Soccombetti].  Non  pop.  Soggiacer  vinto.  H  pover'uo- 
■mo  alle  prese  col  viale,  non  poteva  che  —  a  tanta  op- 
pressione. §  p.  pass,  e  agg.  Soccombuto. 

SOCCÓUKERE,  tr.  [come  Córrere].  Portare  aiuto.  Al 
àù  piccolo  bifogno  correvano  a  soccórrerla. — pron- 
uimente,  in  tèmpo.  Venne  a  soccórrermi.  Per  carità 
ci  soccorra.  —  e  consolare  gli  opprèssi,  gl'infermi,  i 
2)òveri.  —  in  vita  e  in  mòrte.  —  moralmente  e  7nate- 
rialmente.—  in -segreto  molte  famiglie.  Vorrei  poterli 
— .  §  fig.  Se  altro  consìglio  non  mi  soccorre,  la  mè- 
glio è  questa.  Mi  soccorreva  l'etimologia  a  spiegare 
il  vocàbolo.  Vògli  —  alla  mia  ignoranza.  §  p.  pass,  e 
agg.  Soccorso. 

SOCCORKÉVOLE,  agg.  Pronto,  fàcile  a  soccórrere.  La 
•memòria  de'  mali  ci  rènde  compassionévoli  e  — . 

SOCCORREVOLMESiTE,  avv.  da  Soccorrévole. 

SOCCORRÌBILE,  agg.  Non  e.  Atto  a   è.sser  soccorso. 

SOCCORRITORE  -  tuice,  verb.  m.  e  f.  di  Soccórrere. 

SOCCORSO,  s.m.  Il  soccórrere  e  L'aiuto  dato.  —  lènto, 
pronto,  efficace,  grande,  piccolo',  straordinàrio.  — 
difurato,  calcolato,  interessato,  fratèrno,  generoso, 
pìèndido.  —  spirituali,  temporali.  Ricévere  gli  ùl- 
llmi  — .  —  ordinato  con  la  più  lontana  previdènza. 
—  inferiore  al  bifogno.  S  —  di  Pisa,  tardo,  inùtile. 
Gaì-a  di  — .  §  Associazione  di  mùtuo  — .  3Iori  senza 
soccorsi.  Invio  di  soccorsi.  Dare,  Portare,  Cercar  — . 
Domandare  un  — ,  urgèntemente  dei  soccorsi.  Tardare, 
Arrivare  il  — .  Non  gli  potè  èssere  d' alcun  — .  La 
mancanza  d'altro  — .  Portando  —  ai  pòveri.  Non  à 
'liritto  al  — .  Mifèria  che  sorpassa  la  possibilità  del 
— .  Prestare  ipiù  urgènti  — .  Corro  un  grave  pericolo, 
.Y»  non  venite  in  mio — .  Incoraggilo  dal  vicino  — .  Non 
à  speranza  di  — .  Impiegar  i  denari  in' — degli  affa- 
mati. Trovare  afilo  e  — .  §  Chiamare  al  — .  Gridare 
aiuto.  §  Madòìina  del  — .  §  Di  pers.  che  pòrta  soccorso. 
Venne  il  — .  §  T.  mil.  Cèrto  nùmero  di  soldati  tenuti 
pronti  per  mandarli  in  aiuto.  §  Aiuto  in  gènere. 

SOCCÒSCIO,  s.m.  T.  macell.  La  parte  di  sopra  della 
còscia  nella  béstia  macellata.  Tra  il  girèllo  e  il  — . 

SOCCUTÀNEO,  agg.  T.  lett.  Che  non  va  oltre  la  cute. 

SÒCERA,  s.f.  La  mamma  della  móglie  o  del  marito. 
Sta  colla  — .  A  jjreso  in  casa  la  — .  §  Prov.  Sòcera 

nòra,  tempèsta  e  gragnòla.  §  Dire  a — jì^^'ché  nòra 
intènda.  V.  Nuora.  §  flg.  Dònna  saccènte,  che  vuol 
far  i  conti  addòsso.  Non  mi  venire  a  far  la  —  in 
casa.  Che  dice  questa  —  ?  Ècco  la  — .  §  volg.  —  e  nòra. 
Viòla  del  pensièro.  §  Mal  della  sòcera.  Dolore  che  si 
pròva  al"  gómito  battendolo. 


SOCERIO,  s.ra.  [pi.  Socerii],  Il  far  da  sòcera,  fig. 

SÒCERO,  s.m.  Il  padre  del  marito  o  della  móglie.  CI 
à  il  —  malato.  Gli  è  mòrto  il  — .  S  flg.  Un  brontolone 
che  riguarda  tutto.  Chetati  un  piò',  sòcerot 

SOCÉVOLE  e  SOCET\,  meno  uSati,  ma  non  meno 
giusti  che  SOCIÉVOLE  e  SOCIETÀ. 

SOCIA,  s.f.  [pi.  Socie  e  Sòce],  femm.  di  Sòcio. 

SOCIÀBILE,  agg.  Più  com.  Sociévole. 

SOCIABILITÀ,  s.f.  astr.  da  Sociàbile.  Disposizione 
degli  uomini  a  vivere  in  società. 

SOCIALE,  agg.  Di,  Della  società.  Vita,  Doveri,  Ór- 
dine, Economia,  Virtiì  — .  Ràpida  trasformazione — . 
Dimenticare  ogni  riguardo  — .  Rivolgimento  — .  D'o- 
gni condizione  — .  Gran  catena  — .  Tutta  intera  la, 
scala  — .  I  grandi  problèmi — .  Sframimlerie  fllofò fi- 
che — .  Tutte  le  classi  — .  Progrèssi  delle  sciènze  — . 
§  D'una  società  (associazione).  Capitale,  Sède,  Ragio- 
ne, Diritti,  Ordinamenti,  Statuto,  Anno  — .  Teatro  — . 
§  T.  stòr.  La  guèrra  —  di  Roma  per  la  cittadinanza 
a' pòpoli  itàlici.  §  Sociévole.  T.  lett. 

SOCI.ALISMO,  s.m.  Sistèma  inteso  a  riformare  la 
società  su  basi  radicali.  Vari  sistèmi  di  — . 

SOCIALISTA,  s.ra.  [pi.  Socialisti].  Chi  è  affiliato,  à 
idèe  di  socialismo. 

SOCIALÌSTICO,  agg.  da  Socialista. 

SOCIALITÀ,  s.f.  astr.  di  Sociale.  Istinto,  Bifogno  di 

—  nell'uomo. 

SOCIALMENTE,  avv.  da  Sociale.  —  unite.  Viver  — . 

SOCIALOSE,  accr.  dì  Sociale.  Uomo  — . 

SOCIETÀ,  s.f.  L'unione  dagli  uomini  pe.r  vincoli  di 
natura  o  di  leggi,  d'affètto  o  d'utilità.  Quando  la  — 
forma  un  còrpo  di  nazione,  costituisce  tino  Stato.  Dì- 
spofizione  innata  negli  uomini  a  invere  in — .  Piccola, 
Grande  — .  Società  italiana,  europèa,  umana.  Il  ma- 
trimònio. La  famìglia  sono  pìccole  —  che  formano 
quella  grande.  —  universale  e  particolare.  La  —  in 
generale.  L'uomo  e  la  — .  La  famìglia  e  la  — .  Male- 
detto, Respinto  dalla  ■^.  Riformare  la  — .  -Sinlupjm 
delle  —  umane.  §  anton.  Le  famiglie  nei  rappòrti  di 
conversazione  nelle  classi  sociali  più  ricche.  Stùdio 
sulla  —  di  Roma.  Còse  che  in  società  non  sono  per- 
messe. Società  intelligènte ,  colta,  elètta,  attiva,  ricca 
sfondata.  Nòie,  Ugge  della  — .  §  Abito  da  società. 
Nero.  §  Amare  la  —.  Vivere  in  — .  Uomo  di  — .  §  Ri- 
fiuto  della  — .  Di  pers.  respinte  da'  tutti.  §  Alta  —, 
delle  famiglie  più  cospicue.  Visse  nella  pti-ù  o-HC'  ~ 
francefe.  Persona  dell'alta  — .  §  Si  chiama  anche  La 
buona.  La  migliore  —  [a  vòlte  per  antìfrasil.  §  Asso- 
ciazione di  pers.  con  qualche  scopo   specialra.  buono. 

—  ojìcraia.  —  di  mùtuo  soccorso.  —  segrete,  patriòt- 
tiche, dei  rèduci,  dei  Mille,  dei   Carbonari.  Vi  sono 

—  di  uomini  arditi  e  generosi,  che  si  dedicano  alla 
salvezza  dei  loro  simili^  —  cooperative ,  anònime , 
private,  del  gas,  dei  telèfoni,  di  navigazione,  stòrica, 
di  commèrcio,  d'  esplorazione,  geogràfica  ,  letterària^ 
scientifica.  —  degli  AtUori.  —  in  accomàndita.  Costitui- 
re, Fondare,  Istituire  una — .  Adunare,  Convocare,  Sciò- 
gliere la — .  Casa,  Sède  della — .  Aiutare,  Far  prosperare 
una  — .Lasciò  tutto  alla  — .  Tirò  innanzi  il  tràffico 
in  — .  Alino  fatto  —  insième.  Fece  —  con  lui.  §  Come 
la  —  del  ponte  a  Rifredi.  V.  Accòrdo. 

I  SOCIÉVOLE,  agg.  Che  ama  la  società.  Persona,  Uo- 
mo — .  È  pòco  — .  Il  viver  — . 


mortitìcarlo ,  a  farlo  disperare',  tormentandolo  per 
aver  qualcòsa.  Mi  sta  qui  a  — ,  questo  martora  (P.). 

SOCCÀPOLO,  s.m.  T.  cont.  Cércine,  per  portare  (P.). 

SOCCAVARE,  tr.  Lavorare  la  tèrra  a  fondo  (Pallàd.). 

SOCCÈDERE,  intr.  Succèdere,  Scadere,  o  Ricadere  in 
eredità  (XIV.  P.). 

SOCCENERÌCCIO,  agg.  Pan  còtto  sotto  la  cénere  (T.). 

SOCCHIAMARE,  tr.  Chiamar  sottovoce  (Òtt.  Cr.}. 

SÓCCllIO,  s.m.  T.  lucch.  Sùcchio  (F.  P.). 

SOCCiDERE.  V.  Succìdere. 

SOCtÌGSERE.  V.  SUCCCÌNGERE. 


.SÒCCITA,  s.f.  Sòccio,  Sòccida  (T.). 
SOCCODÀGNOLO,  s.m.  PoSolino  (Sacch.). 
SOCCORGO,  s.m.  Soccorso,  forse  da  Soccòrgere  (XII). 
SOCCÒRRÈNZA,  s.f.  Flusso  di  còrpo  (XIV-XVIj. 
SOCCÓRRERE,  intr.  Accórrere  (Buf.  T.). 
SOCCORKÉVOLE,  agg.  e  s.  Ausiliàrio  in  guèrra  (Lìv.). 
S0CC0RRDIP:NT0,  s.m.  Soccorso  fXIII). 
SOCCOTRIXO,  agg.  D'una  sòrta  d'aloe  (Rèd.  T.). 
SOCCRÉSCERE,  intr.  Crescer  un  pò'  o  léntam.  (XIV). 
SOCCÙMBERE,  intr.  Soccómbere  (T.). 
SOCIALE,  agg.  Collegato.  §  Geniale,  Piacènte  (.-Vion.). 
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SOCIEVOLEZZA,  s.f.  asti-,  di  Sociévole. 

SOCIEVOLISSIMO,  sup.  di  Sociévole. 

SOi'IEVOLMENTE,  avv.  da  Sociévole. 

SOCINIAMSMO,  s.ra.  T.  stòr.  Erejia  dei  Socino. 

SOCINIANO,  agg.  e  s.  Seguace  dei  Socino  (Lelio  Soz- 
7Àm,  e  il  nipote  Fàusto  ;  séc.  XVI)  ribèlli  ai  dòmmi  della 
chièsa,  spècie  contro  la  Trinità,  e  divinità  di  C. 

SÒCIO,  s.ra.  [pi.  Sòci].  Compagno,  Collega  d'una 
associazione.  —  corrispondènte  d' un'  accadèmia.  — 
fondatore.  —  capitalista.  —  d'indtìstria.  Uno  dei  —. 

SOCIOLOGIA,  s.f.  Sciènza  dello  Sviluppo  e  formazione 
e  funzione  delle  società  umane. 

SOCIOLÒGICO,  agg.  [pi.  Sociològici],  da  Sociologia. 

SOCIÒLOGO,  agg.  [pi.  Sociòloghi  e  Sociòlogi].  Chi 
proféssa  e  studia  sociologia. 

SÒCKATB,  n.  pr.  del  filòsofo.  §  Per  sim.  Un  — . 

S0CRATIC.4MENTE,  avv.  da  Socràtico.  Insegnare—. 

SOCRÀTICO,  agg.  [pi.  ra.  Socràtici],  da  Socrate. 
Ironia,  Diàlogo  — .  §  M.  avv.  Alla  manièra  di  Socrate. 
conversando.  Disputare  alla  — . 

SÒDA,  s.f.  T.  chim.  Òssido  di  sòdio,  àlcali  minerale. 
2,(1  _  si  fa  bruciando  piante  marine.  §  Un'altra  si  fa 
scomponendo  il  cloruro  di  sòdio  coli'  àcido  solfòrico. 
Acqua  di  — .  Bicarbonato  di  —  puro.  Ipo fosfiti  di  calce 
g  di .  §  —  càustica.  —  carbonata  o  Sale  di  — . 

SOD.\GLIA,  s.f.  Tèrra  non  dissodata.  La  campagna 
coltivata  moriva  in  ima  —  sparsa  di  felci  e  di  scope. 

SODALÌZIO,  s.m.  [pi.  Sodalizi].  Società,  Compagnia, 
Confratèrnita.  Nome  scelto.  Molti  —  e  bandière. 

SÒDAMENTE,  avv.  da  ^òào. —ap2ìyèndere,  studiare. 

SODARE,  tr.  [ind.  Sòdo].  Gualcare,  Feltrare.  Màc- 
enina  che  sòda  il  panno. 

SODDISFARE  e  deriv.  Y.  Sodisfare  e  deriv. 

SODETTO,  agg.  dira,  di  Sòdo. 

SODEZZA,  s.f.  astr.  di  Sòdo.  —  di  stòffa,  d'ingegno, 
di  mente,  di  caràttere. 

SÒDICO,  agg.  fpl.  m.  Sòdici].  T.  chìm.  Che  à  il  sò- 
dio per  radicale. 

SODISFACENTÌSSIMO,  sUp.  di  Sodisfacente. 

SODISFACIMENTO,  s.m.  11  sodisfare.  §  Sodisfazione. 
Non  com. 

SODISFARE  e  SODDISFARE,  tr.  [ind.  Sodisfa  o  So- 
disfaccio, 0  Sodisfa,  Sodisfai,  o  Sodisfl,  ecc.  come 
Fare].  Pagare,  Dare  a  uno  quel  che  si  perviene.  Do- 
mani passerò  da  voi  a  —  il  mio  débito.  Ancora  non 
m'à  sodisfatto.  §  Appagare.  Risposta  che  non  mi  so- 
disfa. Interrogazioni,  alle  quali  soddisfece.  —  i  ca- 
pricci, le  vòglie  pròprie  o  d'altri.  —  un  desidèrio,  un 
impulso  del  cuore.  §  Dare  èsito,  sfogo,  Adempire.  — 
la  giustìzia,  alla  giustìzia,  il  pròprio,  al  pròprio 
dovere,  all'onore,  all'  impegno  preso,  a  tm  obbligo.  § 
Piacere.  Quadro,  Stàtua,  Òpera,  Vi/ita  che  mi  sodi- 
sfece pòco.  §  p.  pr.  e  agg.  Sodisfacente.  In  mòdo 
soddisfacènte.  La  nottata  è  stata  pòco  soddisfacènte. 
Spiegazione  non  sodisfacente.  §  p.  pass,  e  agg.So- 
DiisFATTO.  Parve  soddisfatto  de'  miei  consigli.  Ària 


SOCBATESCO,  agg.  Socràtico  (Alf.  P.). 

SOCDRUARE,  tv.  Soccórrere  (XIII.  P.}. 

SODALE,  s.m.  Compagno  (Fièr.  Menj.). 

SODAMESTO,  s.m.  Stabilimento,  Confermazione  (XIV). 
§  Mallevadoria,  Obbligo  (XIV-XVI). 

SODANZA,  s.f.  Mallevadoria  (F.). 

SODARE,  tr.  e  rifl.  Assodare  (XIV).  Vive  mei  cont. 
(P.).  §  Dissodare.  §flg.  Assicurare.  Sodòrono  e  giurò- 
rono  (XIV).  S  l^ar  cauzione  (XV.  P.). 

SOD.VTORE,  s.m.  Mallevadore  (XIV). 

SODDISFATTURA,  s.f.  Sodisfazione  (Fièr.  Cr.). 

SÒDDO.MA,  11.  pr.  e  deriv.  Sòdoma  (XIV). 

SODDÙCERE,  tr.  e  deriv.  Sedurre  (XIII,  XIV). 

SODDUZIONE,  s.f.  Seduzione  (XIII,  XIV.  P.). 

SODETO,  s.m.  T.  cont.  Sodàglia  (P.). 

SODISFARE  e  SODDISFARE,  tr.  e  ;intr.  [Sodisfarà. 
Sodisfarà,  Sodisfarebbe  (D.).  §  Bastare  (CéS.).  §  Con  Ès. 
sere  per  Arere.  Orazione  non  sia  soddisfatta  (Varch.). 


d'uomo  so'ìdìs fatto.  Ooy„  ària  molto  sadl^faltn.  So:ì- 
disfatti  della  vittòria  riportata,  dell'  è/ito.  Tuttù  so- 
disfatto per  la  fidùcia,  per  la  speranza.  Mal  sodisfatto . 
Rimanere  soddisfatto.  Dichiararsi  sodisfatti.  §  sost. 
I  sodisfatti.  I  non  soddisfatti. 

SODISFATTÌSSIMO  e  SODDISFATTISSIMO,  sup.  di 
Sodisfatto.  Si  mostrò  —  di  lui. 

SODISFATTIVO,  agg.  T.  lett.  Atto  a  sodisfare.  Virftt 
sodisfattiva. 

SODISFAZIOJfCÈLLA  -  CINA,  s.f.  dim.  di  Sodisfazione. 

SODISF.IZIOSE,  s.f.  Il  sodisfare  e  l'èsser  soddisfatto. 
Vana  — .  Pìccola,  Grande  —.Per  aver  la  —  di  vedere. 
Per  dargli  un  pò'  di  — .  Le  còse  furono  appianate 
con  —  di  tutti.  Gli  darò  ogni  —.  La  vita  dell'ozioso 
è  in-iva  d'ogni  — .  Non  ci  trovò  tutta  quella  —  che 
s'èra  immaginato.  Assaporare,  Gustare  la  —  ricevuta. 
Prèndersi  —  d'uno.  Contènto  della  — .  Con  reciproca 
— .  Ricévere  una  —  comune.  —  solènne  e  clamorosa. 
Paròle  che  furono  di  meritata  — .  Conveniènte  —, 
onèsta,  giusta,  aspettata,  voluta,  chièsta,  mancata, 
ottenuta,  promessa,  presa.  —  atroci,  di  vanità.  Espri- 
mendo la  sua  vivissima  — .  Con  cèrta  — .  Con  una 
cèrt'ària  di  — .  Con  altrettanta  —  che  inaraviglia. 

SODISSIMO,  sup.  di  Sòdo. 

SÒDO,  agg.  Duro,  che  non  cède.  Contr.  di  Mòrbido, 
Mòlle.  Senti  questo  pane  com'è  diventato  — .  À  le  carni 
—,  il  còrpo  —.  Góte,  Gambe,  Braccia  —.  §  Cicce,  Carni 
sòde,  zeppe,  dure.  §  Prèsto,  la  minestra  diventa  —. 
L'insalata  coli' òva  sòde  (assodate).  È  —  cotne  una 
pina.  §  Muro  —,  pièno.  §  Òro  —,  massiccio.  §  Edifìzio 
—.  Stàbile,  che  sfida  il  tèmpo.  §  Terreno  — .  %Tèsta  —. 
flg.  Ferma,  g  iròn.  anche  di  Zuccone.  §  È^m  omo  —!  § 
Sòlido.  Argomento,  Ragione  —.  §  Sòde  cognizioni, 
istruzione.  Ragioni  — .  §  Fòrte.  Pugno,  Calci  —.  S 
E  assol.  Sòde!  di  bòtte.  §  Della  fémmina  degli  animali. 
Sòda  che  non  dà  latte.  §  sost.  Star  sul  —.  Andare  al 
— .  Lasciar  la  parte  supèrflua.  §  Dire,  Parlar  sul  —, 
sul  sèrio.  §  C  è  del  sòdo,  dei  mèggi,  molto  denaro.  § 
Anche  di  due  che  son  innamorati  a  bòno.  §  Star  sòdo 
0  Star  — al  macchione.  Fermo  nel  propòsito.  §  Stai  sòdo. 
Non  cèdere.  §  avv.  Pianger—,  Batté  —  in  un  òcchio. 
Brontola  sòdo.  Tu  puoi  bociare  anco  sòdo.  Rider  — 
0  sòdo  sòdo.  Picchia  sòdo.  §  Metter  in  —.  Assodare  un 
fatto. 

SÒDO,  s.m.  Pèzzo  di  muramento  tirato  su  andante 
per  sostegno  o  rinfòrzo.  —  tra  due  intercolunni.  § 
Basamento  o  fondamento  in  gén.  dove  posino  edifizi  o 
altro.  Sul  —  del  eamino,  della  finèstra.  Stava  ap- 
poggiato al  —  d'tma  vetrina. 

SÒDOMA,  e.  dell'ant.  Palestina.  Abitanti  di  — .  §  fig. 
Sodomia,  Sodomiti. 

SODOMIA,  s.f.  Peccato  contro  natura. 

SODO.MITA,  s.ra.  [pi.  Sodomiti].  Rèo  di  sodomia. 

SODOMITAMENTE,  avv.  non  e.  da  Sodomita. 

SODOMITICAMENTE,  avv.  da  Sodomitico. 

SODOMÌTICO,  agg.  [pi.  m.  Sodomìtici],  da  Sodomita. 


SODISFATTÒRIO  e  SODDISFATTÒBIO,  agg.  Sodisfat- 
tivo  (XIV-XVII). 

SODISFATTURA  e  SODDISFATTURA,  s.f.  Soddisfaci- 
mento (Fièr.  Cr.). 

SÒDO,  p.  pass.  sinc.  di  Sodato. 

SÒDO,  agg.  Di  moneta.  Intero  (T.).  §  Cubo,  Cùbico. 
Braccia  —  (Bàrt.).  §  Stàbile,  di  bèni  (XVI).  §  Nei- 
boruto  (Gozz.).  §  Tu  la  vói  mólgere,  e  è  sòda.  V. 
MóLGERE  (P.).  §  Sodàglia  (Olin.  P.).  §  Ceppo  (XIV). 
§  M.  avv.  T.  contr.  A  — .  A  bòno  (Giul.  P.).  §  Z>i  -. 
Gagliardamente  (Sacch.).  §  Metter  in  — .  Deliberare 
(XIV).  §  Ragionar  di  —,  sul  sòdo  (Cecch.). 

SÒDO,  s.m.  Sicurtà  (Cecch.). 

SÒDOMA,  s.m.  Sodomia  (XIV). 

SODOMÈO.  Grassezza  del  lago  — .  Bitume  giudàico 
(Borgh.  P.). 

SODOMIA,  s.f.  Falsare  la  — .  ContratTare  (Lasc). 

SODÒMICO,  agg.  Di  sodomia  (Òtt.ì. 
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SODOMITO,  s.m.  voi;;.  Sodomita. 

SOFÀ,  s.m.  indecl.  Mòbile  imbottito  da  Sdraiàvcisi  o 
sederci  con  sponde  basse  o  senza.  —  nell'angolo.  Un 
—  accanto  al  camìninetto.  —  alla  turca. 

SOFFKRÈNTE.  V  SOFFRIRE. 

SOFFKRÈNTEMENTE,  avv.  non  e.  da  Sofferènte. 

SOFFEUENTÌSSIMO,  sup.  di  Sofferènte. 

SOFFEUÈNZA,  s.f.  astr.  di  Sofferènte.  La  —  è  rirh'c 
die  sopporta  le  avversità.  E  avete  avuto  tanta  — ? 
S' impegnò  tanto  più  alla  —.  Raccontare  le  pròprie 
—.  §  ai  pi.  non  pop.  Còrpo  indebolito  da  tante  —. 
Chi  à  visto  le  sue  —  di  quest'anno,  lo  compatisce.  — 
contìnue,  infinite.  §  In  — .  la  ritardo  di  riscossione. 
Quant'è  che  sono  in —  di  queste  cento  lire? 

SOFFERIRE,  tv.  volg.  e  lett.  Soffrire. 

SOFFERITORE,  verb.  m.  di  Soiferire.  T.  lett. 

SOFFER.MARE ,  tr.  e  riti,  [come  Fermare'].  Fermare 
un  pòco.  —  il  passo.  Si  soffermava  ogni  tanto.  Sof- 
fermarsi a  risponder  a  tutte  le  crìtiche?  §  p.  pass,  e 
agg.  Soffermato.  Soffermatosi,  disse. 

SOFFERMATA,  s.f.  11  soffermarsi. 

SOFFIAMENTO,  s.m.  11  soffiare  Gran  —  di  mantice. 

SOFFIARE ,  tr.  e  intr.  [ind.  Sóffio,  Soffi].  Spinger 
il  flato  fuori  stringèndo  o  aguzzando  le  labbra.  — 
per  il  freddo,  2'>er  accènder  il  fòco,  per  spcnger  una 
candela,  per  riscaldarsi  il  naso  gelato,  per  calmare 
tcn  bruciore.  Non  —  sulla  ininèstra.  Soffiarci  su, 
so2ira.  Soffiò  sul  lume.  Soffiò  in  tma  mano,  pòi  in 
quelValtra,  e  se  le  stropicciò.  §  Spinger  il  vènto  in  uno 
strumento.  — per  sonar  la  tromba,  il  clarinetto.  §  Del 
gatto  che  càccia  il  fiato  per  ira.  §  Per  ràbbia,  supèrbia- 
È  là  che  gira,  rigira,  soffia,  /buffa.  Rispondeva  sof- 
fiando. —  coni' un  mantice,  com'un  istrice,  per  aver 
camminato,  corso.  Soffiava  come  un  bùfalo  al  làccio. 
§  —  com'  un  tòro,  per  fatica.  §  iròn.  Far  la  spia.  An- 
che —  nella  pappa.  §  —  ex  tripode.  Sentenziare  so- 
lènnemente, com' un  oràcolo.  §  Per  sim.  Il  vino  schizzò 
via  dalla  bottìglia  soffiando  coinè  un  gatto  arrab- 
biato. §  Far  vènto.  —  nel  fòco  col  soffietto,  col  mantice, 
colla  vèntola,  con  un  cartone.  È  un  carbonàccio  che 
non  brucia  se  non  ci  si  soffia  sèmpre.  §  flg.  —  nel 
fuoco.  Attizzare  le  passioni,  le  discòrdie.  §  Aprir  la 
bocca  e  — .  Dir  quel  che  viene  alla  bocca.  §  —  diètro  a 
imo.  Entrargli  in  tasca,  fig.  §  volg.  Soffiami  in  tasca! 
M'à  a  —  in  tasca  !  Dichiarando  d'infischiarsi  di  qual- 
cuno. §  Dell'aria.  Soffia  un  cèrto  venticèllo.  Chi  è  che 
soffia  qui  dentro?  Chiudi  l'uscio  che  soffia.  Ci  soffiava 
un  gran  vènto.  Vènti  che  sóffian  con  ìmpeto,  con  vio- 
lènza. §  Prov.  Àxia  rossa  o  pìscia  o  soffia.  §  flg.  La 
fortuna  gli  soffia  favorévole.  §  tr.  Soffiò  il  lume  della 
tàvola.  —  lo  zolfo  sull'uva.  Voi  soffiate  un  àlito  vera- 
mente pòco  olezzante.  Soffiar  paròle  negli  orecchi.  § 
—  %in  sigaro,  per  sentire  se  sfiata.  §  —  il  naso.  V. 
Naso.  §  —  il  naso  colle  dita.  §  assol.  Soffia!  a' bara- 
bini.  Soffia  fòrte.  Soffiati.  Si  soffia  da  sé.  §  iròn.  — 
il  naso  a'  fagiani.  D'affannoni   che   vòglion  parer  di 


fare.  §  —  ima  pedina,  una  dama.  V.  Buffare.  § 
sost.  Il  —  colle  labbra  è  anche  segno  di  sprègio  o 
d'  impaziènza.  Fa  un  gran  — .  §  p.  pr.  e  agg.  SOF- 
LXAKTE.  §  p.  pass,  e  agg.  Soffiato. 

SOFFIATA,  s.f.  II  soffiare.  Una  bèlla  — . 

SOFFIATILA,  s.f.  dim.  di  Soffiata.  Utia  —  nel  fòco. 

SOFFIATORE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb.  ra.  e  f.  di  Sof- 
fiare. —  di  discòrdie. 

SOFFIATURA,  s.f.  II  soffiare.  Gran  soffiature  di 
naso  dopo  la  prèdica. 

SÒFFICE,  agg.  Che  toccato,  cède,  avvalla.  -Sdraiata 
Sopra  una  —  poltrona.  Tèrra  — .  Nùvole  ravvòlte 
insième,   leggère  e  sòffici.  §  sost.  Dormire  nel  — • 

SÒFFICEMENTE,  avv.  da  Sòffice. 

SOFFIEGCmIARE,  tr.  e  intr.  frequ.  di  Soffiare. 

SOFFIERIA,  s.f.  T.  chìm.  L' insième  degli  ordigni 
per  soffiare,  nelle  operazioni  metallùrgiche. 

SOFFIETTAIO,  s.m.  [pi.  Sofflettai].  Chi  fa  o  va  ven- 
dendo soffietti. 

SOFPIETTINO,  s.m.  dim.  di  Soffietto. 

SOFFIETTO,  s.m.  Spècie  di  piccolo  mantice  per  i 
fòco.  Mòlle,  palette  e  — .  §  Lavorare  di  —.  Far  la  spia. 
§  Chi  fa  da  suggeritore.  Non  va  avanti  senza  il  —.  § 
Strumento  sìm.  per  inzolfar  le  viti. 

SOFFINO,  s.m.  Giòco  di  ragazzi  che  soffiano  su  una 
moneta  che  tèngon  in  mano  ;  la  fanno  andare  in  tèrra, 
e  vince  chi  la  trova  rivoltata  dalla  parte  che  à  detto 
prima.  Fare,  Giocare  a  — . 

SÓFFIO,  s.m.  [pi.  Soffi].  Il  soffiare  e  1'  ària  emessa 
soffiando.  Con  un  —  doveva  spènger  tutte  le  candele. 
Piccol  sóffio.  Un  lungo  — .  §  Fece,  Mife  un  gran  — . 
Sbuffando.  Gonfiava  le  góte,  e  mandava  un  gran  — - 
§  Un  gran  —  di  vènto.  Le  fòglie  secche  portate  via 
dal  —  della  tramontana.  —  umidìccio.  I  soffi  ripetuti 
del  vènto.  Leggèro  —  che  fa  ondeggiare  le  biade.  — 
tepido.  Al  —  d'una  bre^golina  autunnale.  §  Per  sim. 
e  fig.  Un  —  di  pietà.  Dièci  anni  passati  come  tm  — . 
Arte  l'innovellata  al  —  della  sciènza.  —  divino  che 
agita  e  scalda  questa  creta  mortale.  §  Va  giìo  come  un 
— .  Di  pers.  0  còsa  débole.  §  M.  avv.  D'un  — .  In  un 
— .  Con  un  — .  In  un  àttimo.  Si  può  d'un  —  levarli- 
§  iròn.  Il  tale  fa  le  còse  in  un  — .  Fa  la  spia. 

SOFFIONE,  s.m.  Canna  o  tubo  per  soffiar  nel  fòco. 
Canna  da  schiòppo  convertita  in  — .  §  iròn.  Spia.  Che 
dice  quel  pòvero  —?  §  pi.  T.  scient.  Vapori  bollènti 
che  èscon  dai  lagoni  di  Monterotondo. 

SOFFITTA,  s.f.  Stanza  o  Stanze  a  tetto.  Fòrta  questo 
ciarpume  in  — .  Stanno,  Abitano,  Tornano  in  una  — . 
Una  —  buia,  fredda.  Si  serrò.  Si  nascose.  Scappò, 
Salì  in  — .  Lunga  fila  di  soffitte. 
SOFFITTÀCCIA,  s.f.  [pi.  Soffittaece\  pegg.  di  Soffitta. 
SOFFITTARE,  tr.  Far  la  soffitta  o'il  soffitto.  —  ima 
stanza,  una  chièfa.  Stanze  a  tetto  fatte  — .  Far  — . 

SOFFITTO,  s.m.  II  cielo  della  stanza  che  nasconde 
il  palco,  e  per  est.  Il  palco  riguardo  alla  parte  di 
sotto  [non  si  direbbe  II  —  d' una  nave  o  Rovinò  il 


SODOMITARE,  intr.  Ujàr  sodomia  (XIV). 

SODURRE,  tr.  Sedurre  (XIV.  P.). 

SOFERIRE,  intr.  e  tr.  Soffrire  (Guitt.  P.). 

SOFFERARE,  tr.  e  intr.  Sofferire  (XIII,  XIV.  P.), 

SOFFERÈNZA,  s.f.  Costanza  (Dav.  Barb.).  §  Indugio 
(Jac.  Tòd.). 

SOFFERÈRE,  tr.  e  intr.  Sofferrete,  Sofferemmo  (XIII, 
XIV.  P.).  §  Sòff'era,  Sòfi'ri  (id.)  e  deriv.  Soffrire  (XIII). 
Vive  a  Siena.  Bifogna  ch'e'  la  sòfferi  a  lungo  (Grad. 
P.).  §  Astenere  (XIII.  P.). 

SOFFÈRRE,  tr.  e  intr.  Soffrire  (XIII.  P.). 

SOFFI  e  SOFÌ,  s.m.  Nome  che  una  vòlta  davan  a'  re 
di  Pèrsia  (Fièr.). 

SOFFI  ARI,  s.m.  pi.  di  Soffiare  (Sèn.). 

SOFFIATOIO,  s.m.  Soffietto  (Bìb.). 

SOFFICCARE.tr.  eintr.Nascóndere,  Ficcare(XIV-XVI). 

SÒFFICE,  s.f.  T.  fabbri.  Fèrro  quadro  su  cui  metton 
il  fèrro  infocato  quando  lo  vòglion  bucare  (Cr,). 


SOFFICÈNTE  e  SOFFICIÈNTE ,  e  deriv.  Sufficiènte 
(XIII,  XIV.  P.). 

SOFFICIÒCCIO,  dim.  di  Sòffice  (Bèrn.). 

SOFFICIRSI,  rifl.  Divenir  sòffice  (Pallàd.). 

SOFFÌGGERE,  tr.  e  rifl.  Nascóndere,  Cacciar  sotto 
(Cecch.).  §  p.  pass,  e  agg.  Soffitto. 

SÓFFIOLA,  s.f.  T.  hot.  Melilòto  (T.). 

SOFFIONE,  s.m.  Pèzzo  d'artiglieria  (Cellin.).  §  Rajgo 
(Bir.  T.).  §  flg.  Gonfione,  Supèrbo  (XVI). 

SOFFIONE,  s.m.  T.  cont.  Cicória  selvàtica  (Palm.  P.). 

SOFFIONERIA,  s.f.  Presunzione  (Segn.  T.). 

SOFFIONETTO,  s.m.  dim.  di  Soffione  (Sacch.). 

S0FFI«1M0S.AMENTE,  avv.daSoffiSimoso(Din.Comp.). 

SOFFI^IMOSO,  agg.  Sofìstico  (XIII,  XIV.  P.). 

SOFFI-SMO,  s.m.  e  deriv.  Sofljma  (XIV). 

SÓFFITO,  s.m.  Sóffio  (XIV). 

SOFFITTA,  s.f.  Soffitto  (Salvia.).  §  T.  archi.  Parte 
di  sotto  della  cornice  (Gal.). 
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—  ti' Ulta  stanza,  per  il  palco].  —  a  sinia  o  stoiato.^ 
Il  tela.  —  dijnnto.  —  rotto,  erejMto,  sciupato,  scalci- 
nato. Starna  a  vòlta,  non  a  —.  Divinità  mitolòqiche 
■nel  —.  Lumièra  che  pènde  dal  — .  Cerca  f  ispirazione 
guardando  il—.%  —  mòrto.  Palco  fatto  per  abbassare 
una  stanza  :  serve  per  attrezzi. 

SOFFOCAMENTO,  s.m.  Il  soffocare.  —  di  singhiozzi. 

SOFFOCARE,  tr.  [ind.  Soffoco,  Soffochi],  non  pop. 
Far  morire  togliendo  il  respiro.  Lo  soffocarono  nel 
lètto.  §  Per  siin.  Caldo,  Ària  che  soffoca.  §  flg.  Ee- 
primere,  Attutire.  —  l'affètto,  la  voce  della  cosciènza, 
il  grido  de' pòpoli,  i  sentimenti  del  hello,  il  dolore 
dell'anima,  le  quistioni,  le  gare.  Rimhomho  che  sof- 
foca ogni  altro  suono.  §  intr.  Qui  dentro  ci  soffoco. 
Ci  si  soffoca.  §  p.  pr.  e  agg.  Soffocante.  L'  ammo- 
sterà si  fa  soffocante.  Caldo  soffocante.  §  p.  pass,  e 
agg.  Soffocato.  Dichiarazione  che  restò  soffocata 
nell'a/ma.  So/focato  dall'  indignazione,  dalla  ràbbia, 
dalle  grida.  Pianto  rimasto  soffocato  dal  tumidto.  Pa- 
ròle soffocate  dalle  lacrime.  Con  voce  lènta  e  soffocata. 

SOFFOCATORE  -  TPaCE,  verb.  m.  e  f.  di  Soffocare. 

SOFFOCAZIONE,  s.f.  Il  soffocare. 

SOFFOGARE,  tr.  e  intr.  pop.  [ind.  Soffogo,  Soffoghi], 
f  Jeriv.  Soffocare.  Chi  lo  grida,  chi  vuol  —,  cJù  af- 
ferma. Qua/i  la  soffogava.  —  le  jxiròle  in  bocca.  Pen- 
sièri che  soffogavano  il  dispiacere. 

SOFFREDDARE,  tr.  [come  Freddare].  Far  divenire 
un  pò'  freddo.  Méttere,  Lasciar  la  minestra  a  — . 

SOFFREDDO,  agg.  Un  pò'  freddo.  Non  com. 

SOFFREGA.MENTO,  s.m.  non  e.  Il  soffregare. 

SOFFREGARE,  tr.  [come  Fregare].  Fregare  un  pòco- 
§  p.  pass,  e  agg.  Soffregato. 

SOFFRENTE.  V.  SOFFRIUE. 

SOFFRÌBILE  -  IssiJiO,  agg.  Che  si  può  soffrire. 

SOFFRÌGGERE,  tr.  [come  Friggere].  Frigger  legger- 
mente. —  con  òlio,  cipolla  e  sale.  §  Fare  il  soffritto. 
Far —un  battuto.  §  flg.  Acqua  in  bocca  e  — /  Quando 
ci  tocca  a  ingollarne  delle  amare.  §  p.  pass,  e  agg. 
Soffritto.  §  sost.  Battuto  di  cipolla,  odori  e  presciutto 
che  si  grògiola  nel  tegame  o  nella  cazzaròla  con  òlio 
0  burro.  Un  soffritto  2Jer  la  minestra  di  magro.  Mi 
.s'è  bruciato  tutto  il  soffritto. 

SOFFKIMENTO,  s.m.  non  e.  Il  soffrire. 

SOFFRIRE,  tr.  e  intr.  [ind.  Soffro,  Soffri,  Soffriamo 
o  Si  soffre].  Sopportare ,  Resìstere  qualcòsa  di  vio- 
lènto 0  di  penoso.  jVon  può  —  la  lu.ce.  —  un  Govèrno 
tirànnico.  —  i  violatori  della  libertà.  L' Italia  ebbe 
a  —  i  bàrbari  ptr  un  pèzzo.  —  il  gio'go.  —  un  tòrto. 
Bijogna  che  soffra  quella  móglie  brontolona.  Siete 
così  buono  che  sapete  soffrirmi.  Sapete  —  le  mie  tri- 
stezze. Mal  soffrendo  le  verità  dettegli.  —  degli  af- 
fronti. Non.  deve  —  che  par  Un  cosi.  §  D'avversione. 
Gènte  che  non  la  posso  — .  Non  l' à  mai  potuto  — . 
Non  posso  —  i  finti  e  gl'ipòcriti.  Nessuno  lo  può  —. 
Finiremo  col  non  poterci  — .  Non  potendo  più  —  un 
cosi  amaro  abbandono.  Io  non  posso  —  tutte  queste 
liti.  Non  posso  —  di  sentir  sèmpre  ripèter  il  mede- 
fimo.  §  Prov.  Amore  e  signoria  non  soffrono  compa- 


SOFFOCARE,  tr.  Affogare,  Affondare  (Car.). 

SOFFOGGIATA,   s.f.  Fardèllo  e  sìm.  nascosto  (XYI). 

SOFFÓLCERE  e  SOFFÓLGERE,  tr.  e  intr.  [perf.  Sof- 
folse  (Jlont.  P.)].  Appoggiare,  .\ppuntare,  Affossare, 
Sostenere  (XIV-XVI).  §  p.  pass,  e  agg.  Soffolto. 

SOFFOXDARK,  tr.  Affondare,  Sommèrgere  (F.). 

SOFFÓNDERE,  tr.  Aspèrgere  (P.). 

SOFFORARE,  tr.  Forar  sotto  (Cellin.). 

SOFFORNATO,  agg.  Incavato,  Incavernato  (Frese). 

SOFFKAgXNEO,  agg.  Suffragànco  (XIV). 

SOFFRATTA,  s.f.  Mancanza,  Penùria  (XIII,  XIT.  P.). 

SOFFRATTOSt),  agg.  Bisognoso  (G.  Giùd.  T.). 

SOFFREGARE ,  flg.  Offrire  con  reiterato  ossèquio  e 
quasi  indegnani.  (Or.).  §  rìtt.  Strisciarsi,  a  uno  (Fiér.). 

SOFFRÉN/A,  s.f.  Sofferènza  (XIII.  P.). 

SOFFKENZARE,  tr.  e  intr.  Soffrirò  (XTIl.  P.). 


gnia.  §  Subire.  —  un  castigo,  uìia  punizione.  §  —  il 
carcere.  §  Soffrire  di  scrùpoli.  Averne.  —  ritardi.  § 
Non  soffre  eccezione.  È  così  assolutamente.  §  sost. 
È  un  soffrire  continuo.  §  Aver  danno.  Il  culto  d'una 
disciplina  non  ne  soffre  dallo  stridio  d' un' altra. 
V  arte  ne  soffre.  La  sua  salute  n'  avrebbe  soffèrto. 
§  Patire.  Soffrire  di  mal  di  stomaco ,  di  stomaco, 
di  tosse,  d'ajma,  di  petto,  di  fégato,  di  mal  di  dènti, 
di  cuore.  Soffriva  orrìbili  dolori  di  còrpo.  À  soffèrto 
nel  polmone.  —  pene  materiali  e  morali.  Soffrire 
molto,  pòco,  tanto.  A  studiar  tròppo,  la  vista  uk 
soffre.  §  scherz.  Ò  paura  che  ne  soffrano  i  ca})elli. 
Chi  non  ne  à  più.  §  Gì'  invidiosi  al  bène  altrui  ci 
soffrono.  Le  pene  che  ò  soffèrto  io  Dio  lo  sa.  Lo  su 
io  quel  che  soffro!  La  sua  salute  soffre  lèntamente. 

—  tranquillamente.  —  per  la  giustìzia.  Lavorare  e 
— .  Stentare  e  — .  Senza  un  pensièro  per  chi  soffre- 
Il  cuore  ne  soffre.  Quanto  à  .soffèrto  in  vita  sua! 
Non  si  lamenta  di  — .  Continueranno  a  — .  —  tidte 
le  torture,  tante  privazioni  e  dolori,  la  fame,  la  sete, 
qualunque  male.  Strapazzi  e  tormenti  che  soffro  da 
anni.  Soffrirei  anche  la  fame  ^nir  di  vederla  allegra 
e  contènta.  Soffrirebbe  anche  il  martirio.  Caldo  ne 
soffrite?  Ti  tocca  a  —  per  c/mfa  mia.  Molto  amò, 
molto  soffri.  §  Prov.  Chi  soffre  per  amor  non  .sente 
pena.  §  —  neir  interèsse  e  nella  .salute.  §  iperb.  —  le 
pene  dell'infèrno.  §  Delle  piante.  Gli  ulivi  soffrono 
a  questi  caldi.  Il  vino  soffre  quando  il  fiasco  è  sce- 
mo. %  p.  pr.  e  agg.  Soffrèkte.  Il  soffrente  càrpio.  T. 
lett.  poét.  §  Più  com.  Sofferènte  come  agg.  e  sost. 
Pòpoli,  Famìglie  sofferènti.  Facce  .sofferènti.  Se  tutti 
quelli  che  soffrono  fossero  sofferènti,  il  mondo  sa- 
rebbe composto  d'eròi.  Mal  sofferènte.  §p.  pass,  e  agg. 
Soffèrto.  Gènte  appena  soffèrta  nel  pròprio  lìo^Je 
èrano  gl'Italiani  prima  del  59.  La  fame,  le  fatiche, 
gli  strapazzi,  i  travagli,  le  angòsce  soffèrte.  A  carcere 
soffèrto.  Il  gran  caldo  soffèrto. 

SOFFRITORE,  verb.  non  e.  di  Soffrire. 

SOFFRITTINO,  s.m.  dim.  di  Soffritto. 

SOFFRITTO.  V.  Soffrìggere. 

SOFFU-SO,  agg.  T.  lett.  Aspèrso,  Spai-so.  Fàscino  di 
gioventti  e  di  bellezza  soffufo  intorno  a  lèi. 

SOFIA,  n.  pr.  di  dònna.  §  T.  lett.  e  poèt.  La  sapiènza. 
La  sciènza. 

S0FI-S3IA,  s.m.  [pi.  Sofi/mi].  Argomento  fallace,  vi- 
zioso. Vanno  avanti  a  fòrza  di  sofifmi.  Discors>ì 
pièno  di  sofifmi.  Nòve  S2Kcie  di  sofifmi. 

SOFISTA,  s.m.  e  f.  [pi.  Sofisti  o  Sofì.ste].  Chi  uia  e 
si  compiace  di  sofismi.  Combatté  i  — .  Béstia  — . 

SOFÌSTICA,  s.f.  Arte  di  sofista.  La  —  de'  Gefuiti.  § 
T.  flloS.  Parte  della  lògica  che  insegna  a  distinguer 
i  sofismi  dagli  argomenti  buoni. 

SOFISTICÀGGINE,  s.f.  spreg.  Il  soflsticai-e. 

SOFISTICAMENTE,  avv.  da  Sofistico.  Confutare  —. 

SOFISTICAMESTO,  s.m.  Il  sofisticare. 

SOFISTICARE,  intr.  [ind.  Sofistico,  Sofistichi].  Ar- 
gomentare a  sofismi  e  con  pedanteria,  criticando.  Vuol 

—  su  tutto.  §  p.  pass,  e  agg.  Sofisticato. 


SOFFRETTA.  s.f.  e  deriv.  V.  Sofpratta  (XIII,  XIV.. 

•SOFFRIRE,  tr.  e  intr.  [Sofferà,  Sòft're  (XIII.  P.).  Sòf- 
feron,  Soffrono;  Sofferria,  SottVirèi;  Soffererèub<:,  Sof- 
frirebbe (id.)].  Astenere  (XIII.  P.).  §  Perméttere.  Non 
le  sarebbe  stato  soffèrto  (SS.  PP.  P.). 

SOFFRITO.  T.  mont.  pist.  non  com.  p.  pass,  di  Sof- 
frire. Lo  dicono  i  ragazzi  (P.). 

SOFFRITTOSO,  agg.  Bisognoso  (XIII). 

SOFÌ.  V.  SOFFÌ  (T.). 

SOFISMA,  s.f.  Indirètte  —  (G.  V.  Nann.  P.). 

SOFKSMO,  s.m.  Sofisma  (But.).  É  volg.  (P.). 

SOFISTARIAeSOFISTERIA,s.f.  Sofisticheria  (XIU.P). 

SOFÌSTICA,  s.f.  Falsità,  Fallàcia  (Òtt.). 

SOFISTICARE,  tr.  Falsificare  (Maestr.  Cr.). 

SOFISTICARIA,  s.f.  Sofisticheria  (Varch.). 

SOFISTICOSO,  agg.  Sofìstico  (T.). 
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SOFISTICHERIl,  s.f.  Atto,  Còsa,  Vizio  sofistico.  §ii'òn. 
Tu  vai  a  méilerr/li  nel  cervèllo  la  —  cJie  c'è  la  virtù! 

SOFÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Sofistici  e  pop.  Sofistichi], 
da  Sofista.  Argomenti,  Paròle,  Lògica,  Sillogi/ ino —. 
%  Lì  pers.  Farsi  — .  Uomo,  Ingegno  — .  Gli  è  tròppo 
— .  Come  ti  sèi  fatta  sofistica. 

SOFISTICOXl  -  ONE,  s.f.  e  ra.  accr.  di  Sofistico. 

SOFISTICOS.iJIKSTE,  avv.  non  e.  Sofisticamente. 

SÒFO,  s.m.  T.  lett.  non  e.  Sapiènte. 

SOGftKTTÀBILK,  agg.  Che  si  può  soggettare. 

SOGtìKTTÀCClO,  s.m.  pegg.  di  Soggètto. 

SOGGÈTTAMKNTK,  avv.  da  Soggètto,  agg. 

SOGOKTTAUE,  tr.  [iud.  Soggètto]  e  deriv.  Più  com. 
Assoggettare. 

SOGGKTTOO,  s.m.  dim.  vezz.  anche  iròn.  di  Soggètto. 
Tu  sèi  un  bèi  — .  Cèrti  — .' 

SOGGETTIVAMESTK,  avv.  da  Soggettivo. 

SOGGKTTIVI^.MO,  s.m.  T.  filoj.  Sistèma  vizioso  di 
soggettività. 

SOGGETTIVISTA,  s.m.  [pi.  Soggettivisti].  T.  flloj.  Chi 
segue  il  soggettivismo. 

SOGGETTIVITÀ,  s.f.  astr.  di  Soggettivo,  —delle 
idèe.  §  T.  art.  La  —  d'ìm  autore. 

SOGGETTIVO,  agg.  e  s.  T.  filoj.  Che  à  rappòrto  al 
soggètto.  Quanto  riguarda  il  nòstro  mòdo  di  sentire, 
non  l'oggetto  in  sé;  contrapp.  à' Oggettivo.  Concezioni, 
Mètodi  — .  Motivo,  Mondo  — . 

SOGGÈTTO,  agg.  Sottoposto.  L' uomo  è  —  a  tante 
malattie,  a  tanti  dolori.  Va  soggètto  alle  còliche,  alle 
infreddature,  al  mal  di  dènti.  Non  vuole  star  — .  Bi- 
fogna  star  soggètti  a  chi  è  da  jnit,  di  noi.  Ognuno 
è  —  a  fbagliare.  Gli  uomini  son  —  alle  lujinghe  e 
alle  tentazioni.  —  a  rènder  conto  a  chi  di  ragione. 
Non  fu  soggètta  che  di  nome.  Bèni  non  —  a  cànoni. 
Legge  —  a  quesfinterpetrazione.  Projìrietà-^  a.  tasse, 
a  rapine.  Mercanzie  —  a  contumàcia.  —  a  vigilanza. 
Appetiti  —  alla  ragione.  Pianure  soggètte  alle  inon- 
dazioni. §  Con  idèa  di  domìnio,  schiavitù.  Roma  è 
stata  soggètta  ai  bàrbari.  Céfare  aveva  —  a  Roma  una 
granparte  di  mondo.  Alla  sua piotènza ogni  còsaè—. 
Pòpoli  conquistati  e  ~.  §  Posto  sotto,  ii  paeje,  la  valle 
— .  Non  e.  §  s.m.  Persona  o  còsa  di  cui  si  tratta  nelle 
scritture,  nella  sciènza,  nell'arte.  Elevazione  del  — . 
L  —  di  tutta  qtiella  galleria  di  quadri  son  pòveri  : 
quafi  tutti  d'  oggetto  sacro.  Trattare  —  greci.  —  ro- 
màntici. Avere,  Lasciare  qualche  —  di  ricerca.  —  che 
ispira  0  nò.  Ne  fece  —al  canto,  alla  nnifica.  —  degno 
di  stòria  e  di  poefia.  Andar  lontano  dal —principale 
del  racconto.  —  di  racconti  popolari.  §  Il  pioèma  di 
D.  à  per  soggètto  la  perfezione  dello  sptirito.  §  iròn. 
/•,'  un  —  da  poèma  eroicòmico.  Di  pers.  buifa.  §  Com- 
ìnèdia  a  —.  Avanti  il  Goldoni.  §  Fotografia  a  — .  Una 
s;)ècie  di  quadro  plàstico  eseguito  graficamente.  §  Ui 
persone  o  còse  che  son  soggètto  di  discorso ,  di  stù- 
dio ,  esperiènza  ,  ecc.  Il  soggètto  di  cui  trattiamo. 
Soggètti  àbili  a  governare  una  provincia  ribèlle.  Sog- 
</è(ti  da  ipnotizzare.  Soggètti  magnètici ,  magnetig- 
gàbili.  §  0  di  qualche  scopo  ,  tèrmine.  Èra  im  — 
d'invidia.  Non  indovinavo  il  —  di  quella  vi/ita.  — 
di  conversazione.  Èra  stato  —  di  tante  congratulazioni. 
Il  —  della  corrispondènza  è  un  pò^ geloso.  Un  —  di 
piassatèmpo,  di  scherno.  §  spreg.  di  pers.  È  un  tristo 


S0FISTI;ì:;CARE,  intr.  Sofisticare  (T.). 

SOFISTO,  s.m.  Sofista  (Ditt.  Nann.  P.). 

SOGA,  s.f.  Cigna,  Corrèggia  (D.  But.  Mont.). 

SOGATTO,  s.m.  Spècie  di  còio  da  far  cigne,  cavezze, 
e  sìm.  (XIV-XVIII).  V.  Sogàttolo  e  Soshetto. 

SOG.ÀTTOLO,  s.m.  T.  cont.  Legàcciolo  di  vacchetta 

SOGGETTIX.ÀCCIO,  dim.  pegg.  di  Soggettino  (XVI}.' 

SOGGETTITÙDINE,  s.f.  Soggezione  (XIV-XVI;. 

SOGGETTIVO,  agg.  Memoràbile  (S.  Ag.). 

SOGGÈTTO,  s.m.  Di  pers.  in  buon  sign.  (XVI,  XVII). 
?  M.  avv.  In  — .  Realmente  (Tass.). 

SOGGIOGAIA,  s.f.  Giogaia  (F.). 

i\'cfo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


— .  Èran  de'  piii  abbiètti  —  di  quel  tèmpo.  Lo  cre- 
deva uìi  —  molto  pericoloso.  Un  cattivo,  Un  pèssimo 
— .  §  iròn.  /;  un  bòn  — .'  Simili  — .'  §  T.  gramm.  e 
lògica.  Tèrmine  essenziale  della  proposizione:  quello 
di  cui  si  afferma  o  nega  qualche  còsa.  —  sémplice, 
complèsso,  grammaticale.  L'attributo  e  il  — .  L'affer- 
mazione è  l'atto  della  mente  col  quale  s'attribuisce  un 
predicato  a  un  — .  §  — agènte,  paziènte.  Il  —  del 
vèrbo  Èssere  in  latino  può  èssere  tanto  —  agènte  che 
paziènte.  §  T.  flloS.  Chi  à  cosciènza  di  sé;  contrapp. 
&  Obiètto.  —  senziènte,  conoscènte,  conoscibile. 

SOGGETTONE,  s.m.  accr.  di  Soggètto. 

SOGGEZIONE,  s.f.  L'èssere,  Star  soggètti.  Liberarsi 
dalla  —  d'un  impèro.  —  di  figliolo.  —  morale  d' xm 
paefe  a  un  altro.  §  —  al  divino  volere.  Si  facevano  atti 
non  di  — ,  ma  di  schiavitù.  §  Sentim**nto  di  rispètto, 
d'  umiltà  e  di  vergogna  che  si  pròva  davanti  a  un 
superiore ,  a  un  pùbblico  o  in  luogo  che  ispira  vene- 
razione 0  timore.  Ò  — «  parlar  con  voi.  A  —  in  piìb- 
blico.  Non  à  —  di  nessuno.  Ragazzo  senza  — .  Tu 
non  sèi  capace  a  méttergli  — .  Ispirar  — .  Tenere  in 
— .  La  conversazione  si  raffreddò  per  una  cèrta  — . 
3Ii  dà  —,  tanta,  molta,  pòca  —.  Mette  tròpipa  — .  Non 
ò  nesstma  —  di  dirgli  il  fatto  mio.  §  In  casa  nòstra 
non  c'è—.  Potete  stare  in  libertà,  senza  tanti  riguardi. 
§  Còsa,  Lavoro,  Persona  di  — .  Che  dà  suggezione. 

SOGGHIGNARE,  intr.  Sorridere  malignamente  o  ma- 
liziosamente. L'interrupjìC  meno  sogghignando  e  mè£- 
'/,o  annoiato.  —  cinicamente. 

SOGGUIGN'ATOKE,  s.m.  Chi  sogghigna  per  uSanza. 

SOGGHIGNO,  s.m.  11  sogghignare.  Con  tin  —  di  com- 
passione per  altri ,  per  sé  stesso.  Con  un  niè^o  — 
Bètte  un  — ,  in  un  — .  Cenni  e  — . 

SOGGIACERE,  intr.  Èsser  gravati  dall'altrui  dominio. 
Non  intènde  —  a  hii.  Non  vuol  — .  L'  uomo  deve  — 
a  tanti  j^erìcoU.  %  p.  pass,  e  agg.  Soggiaciuto. 

SOGGIACI.MENTO,  s.m.  Il  soggiacere. 

SOGGIOGAMENTO,  s.m.  Il  soggiogare. 

SOGGIOGARE,  tr.  [ind.  Soggiogo].  Metter  sotto  il 
gio^o,  la  potestà.  I  Romani  soggiogarono  finalmente 
ancìie  la  Giiidèa.  Cleopatra  non  potè —  Ottavio  come 
uvea  fatto  d'Antonio  e  di  Céfare.  Timore  che  non  lo 
soggiogava  affatto.  Le  buone  ragioni  èran  soggiogate 
dalle  cattive.  —  le  passioni.  §  p.  pr.  e  agg.  Soggio- 
gante. §  p.  pass,  e  agg.  Soggiogato.  Sollevazione 
soggiogata.  Soggiogati  da  un  sentimento. 

SÒGGIOGATOIÌE-trice,  verb.  m.  e  f.  di  Soggiogare. 

SOGGIOGAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  soggiogare. 

SOGGIORNARE,  intr.  [ind.  Soggiorno].  Aver  sog- 
giorno ,  dimòra.  Soggiornò  un  anno  in  Abissinia.  § 
T.  mil.  Fermata  della  truppa  dopo  due  giorni  di  stra- 
da. §  tr.  —  una  stanza.  Aprirla,  Soleggiarla. 

SOGGIORNO,  s.m.  Dimòra  per  lo  più  non  fissa.  La 
vita  è  ìin  brevissimo  — .  Un  —  di  guai.  —  perpètuo 
di  patimenti.  Cercare  im  —  stàbile.  Casa  dove  si  fi- 
gurava un  —  tranquillo  e  perpètuo  di  spòfa.  Ralle- 
grare il  — .  §  Far  — .  Prènder  —  in  un  luogo.  §  T. 
mil.  Fermata  d'un  giorno. 

SOGGIÙNGERE,  tr.  e  intr.  [come  Giùngere].  Aggiun- 
ger altre  paróle  alle  dette.  Gli  risposi  di  sì,  e  sog- 
giunsi che  èro  a'  suoi  órdini.  §  Specialmente  nel  dia- 
logismo. Soggiunse  borbottando,  con  voce  alterata,  con 


SOGGIOGARSI,  rifl.  fig.  Sottométtersi  (Serra.  T.). 

SOGGIOGO,  s.m.  Giogaia  (Fir.  T.). 

SOGGIORNARE,  intr.  Indugiare,  Penare  (XIV).  §  Con- 
sistere (Canig.).  §  — «i  ìina  corsa.  Occuparsene  (Pucc). 
§  tr.  Curare,  Custodire  (XVIII).  Vive  in  mont.  I  bam- 
bini si  sor/giórnano.  Bifogna  —  anco  il  bestiame  (P.). 

SOGGIORNO,  s.m.  Indugio  (XIII-XVI).  §  Tèmpo  (XIII). 

SOGGIUGARE,  tr.  Soggiogare  (T.). 

SOGGIÙGNEUE,  tr.  e  deriv.  Soggiùngere  (T.). 

SOGGIÙNGERE,  intr.  Rispóndere,  di  lèttera  (Alf.  P.). 
§  Sopraggiùngere  (Malm.).  §  Cògliere,  Colpire  (T.). 

SOGGIUNTIVO,  agg.  Che  si  soggiunge  (Salvin.). 

62 


SOG 


978 


SOL 


voce  più  sommessa.   Soggiungeva  sottovoce.  "  Ma,  „ 
soggiunse  siMto.  §  p.  pass,  e  agg.  Soggiunto. 

SÓGtìlUNGniKNTO,  s.m.  Non  e.  11  soggiùngere. 

SOfiGlDNTIVO,  agg.  e  s.  T.  grarara.  Mòdo  del  vèrbo 
che  indica  l'atferniazione,  con  uno  precedènte. 
,  SOGGOLO  ,  s.m.  Velo  o  panno  col  quale  le  mònache 
fasciano  la  gola  e  il  còllo.  —  2JÌsEloliìiato.  §  T.  rail. 
Striscia  di,  pèlle  che  dalla  testièra  del  cavallo,  passa 
per  l'estremità  del  frontale  e  va  sotto  la  gola.  §  Stri- 
scia di  pèlle  per  fermare  il  chepi  sotto  la  gola. 

SOGCrUA«DAUK,  tr.  Guardar  sottécche,  furtivamente. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sogguardato. 

SÒGLIA,  s.f.  La  parte  inferiore  della  pòrta  che  règge 
gli  stipiti.  Stipiti,  sòglie,  arcldtravi.  §  —  intavolata. 
Rialzata  sul  pavimento.  §  —  lìscia.  A  piano.  §  Riiio 
sulla  —  delViiscio,  dellapòrta,  d'una  stanza.  Si  fermò. 
Stava,  Comparve  sulla  — .  Se  tu  arrivi  a  metter  piede 
dentro  quella  — .'  Toccava  la  —  del  palazzo.  Passò  la 
— .  Profanar  le  —.  Le  —  del  tèmpio.  §  Méttersi  per 
sòglia  d' lìscio.  Fare  in  tutto  e  per  tutto  la  volontà 
d'un  altro,  per  grande  amore  che  gli  si  pòrti.  La  gli 
si  metter èhlie  per  —  d' liscio.  %  Dentro  la —  claustrale. 
Nel  convènto.  §  Gli  toccò  a  rifar  le  — .  Rifare  una 
casa  sfasciata.  §  La  piètra  inferiore  del  parapètto, 
nelle  finèstre.  Fuinun  momento  alla  —  della  finèstra- 
§  La  piètra  bassa  del  camminetto.  §  Sòglie  de' ponti. 
Il  selciato  sul  quale  essi  riposano.  §  fig.  Entrare  nelle 
sòglie  della  vita.  Alle  —  della  vecchiaia.  La  —  della 
sciènza.  Sulla  —  della  civiltà.  §  Caut.  pop.  Di  casa 
mia  tu  puoi  baciar  Za— .Puoi  andartene  per  sèmpre. 

SÒGLIO,  s.m.  [pi.  Sògli].  T.  lett.  poèt.  Tròno.  CrtC- 
ciato  dal  —.  Il  pastorale  e  il  —.  Ai  jìièdi  del  — .  § 
T.  eccl.  Assistente  al  —  pontificio,  in  Vaticano- 

SÒGLIOLA,  s.f!  Gènere  di  pesci  teleostei.  Le  —  sono 
sguifiie.  —  occhiuta,  gialla. 

SOGLIOLINA  -  OKA  -  ÙCCIA,  dim.  accr.  di  Sògliola. 

SOGNÀBILI';,  agg.  Che  si  può  sognare. 

SOGN.ACCIO,  s.m.  pegg.  di  Sogno.  Che  bruiti  — . 

SOGNAUE,  intr.  e  pron.  [ind.  Sogno].  Far  uno  o  più 
sogni.  Tutte  le  nòtti  si  sogna.  Mi  son  sognato  che 
volavo.  Mi  sogno  a  vòlte  il  mio  pòvero  babbo.  §  So- 
gnarsi i  suoi  pòveri  mòrti.  V.  Mòrto.  §  Sognarsi 
bène,  male.  Sogno  di  stare  accanto  a  te.  Parlava  come 
sognando.  Sognò  il  fatto  come  avvenne.  —  una  vin- 
cita al  famoso  lòtto.  Pròprio  quel  die  ài  sognato  è 
avvenuto.  §  Sogna  dei  bambini.  Chi  si  strugge  d'a- 
verne. §  Prov.  Sogna  il  guerrièr  le  schière,  le  selve 
il  cacciatór,  e  sogna  il  pescatór  le  reti  e  l'amo.  Ac. 
cennando  ai  desidèri  secondo  la  pròpria  natura.  §  Cosi 
L'orso  sogna  pere.  §  Si  sogna.  Li  chi  parla  tra  il  sonno. 
§  Di  chi  fa  giudizi,  ipòtesi,  suppoiizioni,  ecc.,  strane, 
impossibili.  §  Tu  ti  sogni!  A  chi  accampa,  manifèsta 
idee,  pretese  strane.  §  Che  ti  sogni?  Che  si  sogna?  .\ 
chi  fàccia  o  dica  còse  strane  tutt'  a  un  tratto ,  di 
scatto.  §  Sì,  vengo  al  veglione!  non  me  lo  sogno  nep- 
pure. Non  lo  sogna  nemmanco  per  idèa.  Chi  se  lo 
sogna?  Nessuno  si  sognava  d'aprir  bocca.  §  Non  so- 
gno, io!  Atferinando.  §  Dovevi  venir  da  me  ièri  o  me 
io  son  sognato?  Con  un  pò'  d'ironia.  §  Aver  sognato! 


SOGGIUSZIONK,  s.f.  Soggiungimento  (T.). 

SOGGO,  s.m.  Solco  (Jlag.  Colt.  T.). 

SOGGOLA,  s.f.  Soggolo  (Cit.  Tip.  T.). 

^OGGOLAKU,  intr.  e  tr.  Metter  il  soggolo  (Or.). 

SOGGKOTTAUK,  tr.  e  intr.  Lavorar  le  fòsse  per  pian- 
tarci le  viti,  aggrottando  la  tèrra  (Sod.). 

S0GGU.1TAUK,  tr.  e  intr.  Sogguardare  (Salvin.  T.). 

SOGHKTTO,  s.m.  T.  Lunig.  e  Massa.  Funicèlla  per 
Io  più  a  uso  di  legar  béstie  da  stalla  (Gajj.  P.). 

SOGLI,  agg.  pi.  T.  Valdich.  Soli  (P.j. 

SÒGLIA,  s.f.  Sògliola  (T.).  §  Non  cavar  pie  di  — . 
Non  uscir  di  casa  (Cr.).  §  T.  pist.  Gli  stipiti  e  l'archi- 
trave. Appoggiato  alla  —.  Tocca  col  capo  la  —  (P.). 

SOGLIAIO  e  SOGLIAKE,  s.m.  Sòglia  (XIV). 

SOGLI.VTO,  agg.  Fatto  a  sòglie,  a  strati  (XIV). 


Dopo  qualche  disillusione.  Avevo  sognato  una  far' 
luna.  §  Desiderare.  Non  sognare  altro  che  la  mòrte. 
§  Non  sognava  di  mèglio  al  mondo.  §  Prov.  Chi  mal 
si  vuole,  mal  si  sogna.  §  Mi  parve  di  —!  A  sentir 
còse  straordinàrie,  impossibili.  §  Fantasticando  ideali. 
Non  c'è  bifogno  di  sognar  Plutarco  per  trovare  uo- 
mini grandi  ne'  tèmpi  modèrni.  Sognano  la  pace  del 
mondo.  §  M'accadde  di  sognare  che.:..  §  Immaginare- 
Mai  si  èra  sognato  delle  difficoltà  simili.  Cosi  supe- 
riore a.  quanto  ò  mai  potuto  — .  §  p.  pass,  e  agg.  So- 
gnato. Immàgini  sognate  da  un  f ebb  ricitante - 

SOGNATORE  -  torà,  verb.  m.  e  f.  di  Sognare.  §  Di 
chi  fantàstica.  §  Utopista.  I  —  dell'unità  italiana- 

SOGNO,  s.m.  Immàgini  che  vèngon  nel  sonno.  Che 
sonno!  che  sogni!  Sonno  tórbido,  pièno  di  sogni 
penosi,  strani-  —  pièno  di  fantafmi  e  di  paure.  — 
orrèndo.  Ò  fatto  un  sogno,  tanti  ^.  I piti  brutti  e 
arruffati  —  del  mondo.  Brutto ,  Bèi  — .  Non  mi  pia- 
ceva quel  — .  Il  conte  Ugolino  fece  un  — .  Non  dar 
rètta  a'  .^ogni.  Non  e'  è  da  fidarsi  dei  — .  Crede  a'  — 
T' ò  visto ,  Mi  sèi  apparsa  in  — .  Sogno  che  s' è  av 
verato.  Si  ri/vegliò  da  quel  —  di  sangue.  L' oppres- 
sione del  — .  Piangeva  in  — .  Quante  nòtti  in  sogno 
ò  sospirato!  Èra,  da  molte  ore,  nellle  angòsce  d'un 
terrìbile  — .  Mi  ricòrdo  coni' un  — .  Come  in  — .  Ri- 
sposi, dissi  qua/i  in  —.  §  Un  — .  Quadro  di  Miche- 
langelo a  Londra.  §  Libro  dei  -—.  Libro  di  lettui'a 
degli  analfabèti  d'Italia  approvato  dal  Govèrno.! 
Neanche,  Neppure,  Nemmén  jmr  — .  Negando,  g  Di 
còse  immaginate.  —  /vanito  dolorosamente.  Ò  creduto 
che  si  realizzasse  il  mio  —  dorato.  Non  mi  seccare 
co' tuoi  —.  Dominato  da  un  —.  Un  lièto  —  della 
mente.  È  un  —  di  molti,  di  tròppi,  ma  non  è  più 
reale  per  questo.  Nel  mare  magno  dei  —.  §  Questo 
non  è  un  —.  Son  còse  reali.  §  spreg.  Son  sogni!  §  3!i 
pare  un  — .'  Di  còse  strane,  straordinàrie,  bèlle  a 
brutte.  Sogni  di  mente  inferma.  Vagheggiato  nei  — 
dell'  avvenire.  I  —  della  ricchezza.  §  D' arte.  —  di 
mente  ro^ia.  I  màgici  ■—.  §  Ideale.  Il  suo  —  èra  di 
ordinare  i  .<iuoi  interèssi.  —  della  mia  giovinezza^ 
Bèi  —  ridènti.  —  d'onore,  d'amore,  di  galanteria,  di 
felicità.  Trovò  l'uomo  de'  suoi  — .  §  Vane  larve.  Au- 
torità che  sarèbber  sogni  senza  tanta  bòria?  ì  Vivere, 
Campar  di  sogni.  Fantasticare. 

SÒL,  s.m.  T.  muS.  Quinta  nòta.  Un  — . 

SOLAIO,  s.m.  [pi.  Solai]-  Piano  che  divide  una  stanza 
di  sotto  da  quella  di  sopra.  Cascò  il  —  nel  tèmpo  che 
ballavano.  Non  fate  ballare  il  —.  Trema  il  — .  Sfon- 
dare un  — .  Colla  tèsta  tocca  il  — .  Una  buca  nel  — 
sopra  il  lètto.  §Prov.  Pólvere  di  gennaio,  càrica  il  — . 

SOLAMENTE,  avv.  da  Solo.  —  a  pensarci  dà  nòia. 
—  a  dirlo  divènti  pili  bèlla.  Viene  —  di  tanto  in 
tanto.  Qui  ci  restiamo  solamente  noi.  —  il  dolore  che 
ò  provato!  —  un  giorno  o  due  della  settimana  §  Ec- 
cettuando. —  mi  permetterete  di  dirvi  la  mia  opi- 
nione. —  dirò,  che....  —  vi  prègo  a  lasciarmi  finire. 
Non  —  bifogna  jìerdonare  ai  nemici,  ma  dimenticare. 
§  iròn.  In  un  pranzo  venti  mila  lire?  solamente!  % 
Col  Che.  —  che  di  questo  passo  non  si  va  avanti. 


SÒGLIO,  s.m.  Sòglia  (XIV).  §  Tèrmine,  Confine  (Pucc). 

SOGNA,  s.f.  Cura,  Pensièro  (XIII.  Nann.  P.;. 

SOGNO,  s.m.  [pi.  Sógnora  (XIII)].  §  Per  —.  In  nube. 

SÓG»\OKO,  s.m.  T.  mout.  Addormentato,  Citrullo  (P.). 

sòl,  pron.  Suoi  (XIII-XV.  P.). 

SÒIA,  s.f.  Seta  (Cr.).  §  Sòrta  di  dròga  (XIH.  Or.).  § 
Adulazione  con  bèffa  (XV,  XVI).  §  Dar  la  — .  Piag- 
giare, Beifare  (id.). 

SOIAUE,  tr.  e  intr.  Dar  la  sòia  (XV,  XVl). 

SÒL,  s.m.  [anche  al  pi.].  Sòldo  (Centil.  Nanu.  P.). 

SOLÀCCIO,  s.m.  Sollazzo  (XIII.  P.). 

SOLAIO,  s.m.  [pi.  Solala]-  Intònaco  del  palco  (T.).  § 
Strato,  Suolo  (XIV).  §  M.  avv.  A  — .  A  strati  (id.). 

SOLAME,  s.m.  Colarne  (Cantin.  T.). 

SOLAMENTE,  avv.  Se  non  — .  Eccettuato  (XIV). 
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SOLANÀCEE,  s.f.  T.  bot.  Famìglia  di  piante  dicotilè- 
doni (p .  e.  la  patata,  il  pomodoro),  cui  tipo  è  il  solano. 

SOLANO,  s.ra.  T.  bot.  Gènere  di  piante  che  com- 
prènde 281  spècie  fuori  d'Europa.  §  —  nero,  delle  sièpi. 

SOL.IKK,  agg.  da  Sole.  Anno,  Sistèma,  Quadrante, 
Làmpada  —.  Raggi  — .  Orològio  — .  Il  Microscòpio 
solare  acromàtico.  §  Chiòdo  — .  Il  ticcli. 

SOLATA,  s.f.  Colpo  di  sole.  Non  voglio  prèndermi 
lina  solata  su  qiiesVora.  Una  bèlla  — . 

SOLATIO,  s.ra.  [pi.  Solatìi].  Parte  che  guarda  il 
mègjiogiorno.  A  volere  il  Ition  vino  bifogna  la  còsta 
e  il  —.  Tèrre  a  — .  §  agg.  Vigne,  Campi  — . 

SOLATIVO,  agg.  Solatio.   Tèrra  — . 

SOLATURA,  s.f.  Le  suola  delle  scarpe.  La —  è  buona, 

SOLCÀBILE,  agg.  Che  si  può  solcare. 

SOLCÀCCIO,  s.ra.  pegg.  di  Solco. 

SOLCARE,  tr.  [ind.  Solco,  Solchi].  Far  solchi.  §  flg. 
La  fila  delle  carròzze  solcava  la  strada.  §  p.  pr.  e 
agg.  Solcante.  §  p.  pass,  e  agg.  Solcato.  Strada 
solcata  da  rotaie  profonde.  Vifo  screpolato  piuttòsto 
che  solcato  da  rughe.  Niìv'ole  solcate  dai  lampi. 

SOLCATA,  s.f.  Il  corso  d'un  solco. 

SOLCATORE  -  TUiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Solcare. 

SOLCATURA,  s.f.  Il  solcare. 

SOLCHEOGIARE,  ti-.  e  intr.  Far  solchi  e  fondi. 

SOLCHEUÈLLO,  s.ra.  dim.  di  Solco. 

SOLCHETTO,  s.m.  dim.  di  Solco. 

SOLCO,  s.m.  [pi.  Solchi],  La  fenditura  nella  tèrra 
lasciata  dall'aratro,   coltro  e  sini.  Far  bène,  male  il 

—  ,  Appianare  il  — .  §  —  maèstro,  che  divide  pòrca 
da  pòrca.  §  —  acquaiòlo.  V.  Acquaio.  §  Provèrbi  agr. 
Non  c'è  aratore  tanto  buono  che  a  vòlte  non  fàccia 
il  —  stòrto.  —  stòrto ,   sacco  diritto.   Bue  vècchio, 

—  diritto.  Chi  ara  da  sera  a  mane,  d'ogni  —  pèrde 
un  pane.  Chi  lavora  di  settèmbre,  fa  bèi  — ,  e  pòco 
rènde^  §  Per  sim.  e  flg.  Mifi  un  calcagno  nel  —  d'una 
rotaia.  §  Andar  diritto  il  — .  §  Non  mi  va  —  di- 
ritto. Mi  va  tutto  a  rovèscio.  §  Andare  per  il  — .  Per 
la  via  rètta.  Uscir  dal  — .  §  —  luminoso  nell'aria. 

SOLD.iCClO,  pegg.  di  Sòldo.  Pièno  di  soldacci. 

SOLDANATO,  s.m.  Dignità  o  dominio  del  soldano. 

SOLDANÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  ele.^antìs- 
sime  che  créscono  sulle  alte  montagne.  —  delle  Alpi, 
dai  fiori  violàcei.  Si  coltiva  ne'  giardini  per  bellezza. 

SOLDAMA,  s.f.  T.  scherz.  Paese  del  soldano. 

SOLDANO,  s.m.  Tit.  di  principato,  in  oriènte.  §  Sul- 
tano, non  com. 

SOLDAKÈLLO,   s.m.  dim.   vezz.  di  Sòldo.    Qualche 

—  glielo  darò.  Vanno  torno  torno  a  raccòrre  il  — . 
SOLDAT.lCClO ,   s.m.  spreg.  di    Soldato.  §  Di  dònna 

che  à  manière  tròppo  maschili  e  ardite. 

SOLDATÀGLLV,  s.f.  spreg.  Quantità  di  soldati. 

SOLDATÈLLO-iNO,  dira,  di  Soldato. 

S0LD.1TESCA,  s.f.  [à  dello  stòr.  o  spreg.].  I  soldati 
d'un  dato  luogo.  Ci  fu  im  malcontènto  nella—.  S'ac- 
crebbe la  — .  Le  angherie  della  — .  —  brutale. 

SOLDATESCA-MENÌE,  avv.  da  Soldatesco.  —  francò. 

SOLDATESCO,  agg.  da  Soldato.   Vendetta  —.  Con  — 


SOLANATO,  agg.  Tutto  solo  (XIV). 

SOLANDRE,  s.f.  pi.  T.  vet.  Ulcerazioni  trasversali  (T.). 

SOL.AR,  agg.  pi.  Solar  raggi  (XVI.  Nann.  P.). 

SOLARE,  sui.  Solaio  (RòS.  T.). 

SOLAUETTO,  s.m.  dim.  di  Solaro  (T.). 

SOLATA,  s.f.  Strada  battuta  dal  sole  (T.). 

SOLATO,  agg.  Risolato  (XVI,  XVII).  §  Calze  — .  Collo 
sòia  sotto  (XIV). 

SOLATRO,  s.m.  T.  bot.  —  legnoso.  Solano  (XIV). 

SOLAZ/0,  s.ra.  e  deriv.  Sollazzo  (XIII.  P.). 

SOLBASTRÈLLA,  s.f.  T.  seii.  Salvastrèlla  (Matt.  T.). 

SOLCAIUO,  intr.  T.  cont.  Andar  via,  in  fretta.  Èsser 
lèsti  a  — .  §  Solca!  Mandando  via  (P.). 

SOLCÈLLO,  s.m.  dira,  di  Solco  (Pallàd.). 

SÒLCHE,  s.m.   Sórta  di  sediòlo  senza  spallièra  (P.ì. 

SÓLCIO,  s.m.  T.  cuc.  Carne  rifatta  e  marinata,  con 


risoluzione.  Pìglio,  Manière  — .  §  M.  avv.  Alla  —. 
Come  i  soldati.  Mangiare,  Dormire  alla  — . 

SOLDATISfA,  agg.  e  s.  Dònna  —,  da  soldati.  Serve 
— .  À  tma  fàccia  di  soldatina. 

SOLDATINO,  s.ra.  dim.  vezz.  di  Soldato.  §  I  — .  Gli 
allièvi  pìccoli  del  coli,  militare.  §  Figurina  di  carta,  di 
piombo  0  sìm.  rapprejentante  soldati.  Si  divèrte  coi 
— .  Fanno  ai  —. 

SOLDATO,  s.ra.  Militare  in  gèn.  specialmente  non 
graduato.  Educazione,  Vita  del  — .  Una  truppa.  Un 
gruppo,  Una  pièna  di  soldati.  Buon  —.  Cattivo  — . 
Cuori  di  vecchi  soldati.  —  sémplice.  §  —  aufiliari. 
—  a  piedi,  a  cavallo.  §  —  italiano,  austriaco.  §  Pròde, 
Valoroso,  Intrèpido  — .  Andò  soldato.  Tornò  da  fare 
il  — .  Tra  le  file  de'  —.  Patttìglia  di  soldati.  §  Antico 
— .  Del  tèmpo  antico ,  o  temprato  all'  antica.  §  — 
della  libertà.  Chi  combatte  per  quella.  §  —  di  Cristo. 
Chi  milita  per  la  fede  cristiana.  §  scherz.  Soldati  della 
benemèrita.  I  carabinièri.  §  —  del  papa ,  buono  a 
nulla.  V.  anche  Rapa.  §  T.  stòr.  —  di  ventura,  che 
si  vendevano  a  un  padrone.  §  Provèrbi.  Chi  non  fu 
buon  — ,  non  sarà  buon  capitano,  Jl  fine  del  —  è 
l'èsser  ammazzato.  La  guèrra  fa  per  i — .  §  scherz.  I 
sòldi.  Qua,  questi  — .'  specialm.  giocando. 

SOLDATONE,  avv.  di  Soldato. 

SOLDATtCCIO  -  uzzo,  dira,  spreg.  di  Soldato. 

SOLDINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Sòldo.  31idiaun  —  di 
semi.  Un  —  di  càcio.  Con  un  — .  Dtie  per  im  — .  § 
Prov.  Un  —  a  cominciare  e  due  a  /méttere.  Di  chi  si 
fa  pregare  a  una  còsa,  e  pòi  non  finirebbe  più.  Molto 
spesso  a'  ragazzi.  §T.  stòr.  Piccola  moneta  d'argènto. 

SÒLDO,  s.m.  Moneta  di  cinque  centéiiini  [e  T.  stòr. 
Pai-te  alìquota  della  lira,  di  vàrio  valore  secondo  i 
paesi.  In  Tose,  tre  quattrini. -D»e  lire  vènete  die  sono 
circa  lo  sòldi  di  Frància.  Sòldi  fvìzzeri].  Giornali 
a  un  — .  Un  —  di  fichi.  Manate  di  sòldi.  §  Piccola 
moneta,  Pòchi  denari  o  Moneta.  Non  guadagno  un 
— .  Siamo  senz'  un  — .  C'èra  qualche  sòldo  da  gua- 
dagnare. Gli  rimase  qualche  — .  Mai  un  —  messo 
daparte.  Quand'ànno  quattro  —  li  spèndono.  Di  quel 
patriìnònio  non  ti  toccherà  nemmeno  un — .  Ò  bifogno 
di  riscòtere  quei  pò'  di  sòldi.  Gli  buttò  sul  bischetto 
una  moneta  da  venti  sòldi.  Tenga  qualche  sòldo  per 
quel  che  può  oocórrere.  §  Còsa  o  Persona  da  ìwchi 
sòldi,  di  pòco  valore.  §  Non  gli  darei  un  —  o  un  — 
bucato.  Tanta  pòca  stima  n'ò.  §  Spènde  il  —  per 
qiuittro  quattrini,  spènde  giustificato  il  suo.  §  Non 
sciupa  im  sòldo.  D' un  sòldo  ne  farebbe  due.  Un 
avaro.  §  O  barattagli  questo  sòldo  o  un  sòldo!  A 
chi  è  ostinato  a  non  capire.  §  Òbolo  o  sìm.  Tiriamo 
fetori  di  tasca  il  nòstro  bravo  — .  §  J^  —  della  ca- 
rità. §  Patrimònio.  Metter  da  jmrte  dei  — .  Dei  bòni 
— .  De'  bravi  — .  Sciiipare,  Straziare  i  — .  Per  aver 
quattro  —  fa  tanta  supèrbia.  Gli  anno  mail giato 
molti  — .  §  Io  non  pretèndo  entrare  in  codesti  quattro 
sòldi.  In  codeste  misèrie,  meschinità,  affari  vòstri  e 
sim.  §  Chi  vi  domanda  di  questi  cinque  —  ?  %  lo  non  la 
guarderò  a  venti  sòldi,  a  pòche  còse,  diiferènze  e  sìm- 


cipolla,  aceto,  farina,  ecc.  (XIV,  XV.  P.).  §  Di  frutta 
sotfaceto  (id.). 

SOLCO,  s.m.  flg.  Stare  al  — .  All'obbedienza  (Neil.). 
§  Tenere  il  — .  Sostenersi  (Pucc), 

SOLDA.AIENTO,  s.m.  Atto  dell'assoldare  (Pallav.). 

SOLDAUE,  tr.  Sodisfare.  Pagare  (XIII,  XIV).  §  Ap- 
pagare lid.).  §  Assoldare  (XIV-XVIj.  §  Di  navi.  Noleg- 
giarle (Pucc).  §  Amméttere,  Sentire,  Ajìprovare  (XIIl). 

SOLDATERIA,  s.f.  Soldatesca  (Bonarr.  Alf.  P.).  § 
Arte  e  nlficio  di  soldato  (Sass.). 

SOLDATESCAMENTE,  avv.  Co.ne  soldato  (Cellin.). 

SOLD.ITOKE,  verb.  m.  da  Assoldare  (XIII,  XiVj. 

SÒLDO,  s.m.  Far  l'arte  o  il  mestière  del  — .  Il  sol- 
dato (XIV),  §  Menare  a  —.  Assoldare  (Bib.).  §  Uom 
di  — .  Uomo  di  milizia  (XIV).  §  Capo  sòldo.  Sopras- 
sòldo (T.).  §  Lasciare  andare  dódici  denari  al  —,  o 
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§  Alto  quanto  un  sòldo  di  càcio.  V.  Alto.  §  Per 
molti  111.  piov.  V.  Lira.  S  Par  che  gli  abbia  a  rifar 
sèi  sòldi  di  rèsto.  V.  Rèsto,  g  scberz.  Un  sòldo  di 
giornale,  di  sigari.  §  M.  avv.  A  sòldo  a  sòldo,  tutte 
quelle  jwche  economie  se  n'andarono.  §  T.  mil.  Paga. 
Dare,  liiscòfer  il  — .  Èssere  al  —  d'uno  Stato,  d'un 
prìneiiìe.  §  Slè^go  —.  Mègga  paga.  §  scheiz.  Lo  schiac- 
ciare il  naso  col  pòllice,  storcendolo  anche  un  pòco. 
J)à  i  —  nel  naso.  §  T.  idr.  —  d'acqua.  Quantità,  d'ac- 
qua che  esce  da  un  foro  d'un  sòldo  di  diàmetro. 

SOLDONE,  s.m.  avv.  di  Sòldo,  brutto,  rojjo. 

SOLK,  s.m.  [anche  tronc.].  Còrpo  sfèrico,  luminoso 
per  sé  stesso,  intorno  a  cui  gravita  la  Tèrra,  1  pia- 
neti e  le  comete.  Dal  —  riceviamo  luce  e  calore.  Il 
—  è  351,000  vòlte  imi  gròsso  della  Tèrra.  La  Tèrra 
gira  intorno  al  — .  Màcchie,  Massa,  Ntìcleo,  Aìumo- 
sfere.  Raggi,  Ràggio  del  — .  La  sfèrza  del  — .  La 
stella  del  — .  l'òpoli  die  adorano  il  — .  Il  benèfico 
—.  Il  —  appare  sull'orizzonte,  s'alza  diètro  il  monte, 
nasce,  spunta,  si  lèva,  sale.  Il  —  è  alto,  si  nasconde, 
scompare,  va  giti,  va  sotto  [si  corica,  lett.],  cade, 
muore.  Oscuravano  il  — .  —  inclinato,  che  già  tocca 
la  cima  del  monte.  Il  —  è  tramontato  diètro  gli  àl- 
heri,  diètro  a'  monti,  nel  mare;  principia  a  far  ca-^ 
Inolino.  Il  —  ci  lascia,  ritorna.  Le  niìvole  trascórrono 
dinanzi  alla  fàccia  del  — .  A  levata  di  sole.  S'alza 
prima  del  — .  Gioftcè  fermò  il  —.  L'imperatore  Adriano 
sali  siili' Etna  per  vedere  il  sorger  del  — .  L'ultimo 
ràggio  di  —.  §  Il  sol  novèllo.  Il  primo  — .  §  Du'ore, 
tre  ore  di  — .  §  Il  —  ride  nell'alto  del  cielo.  Òggi 
c'è,  non  c'è  il  — .  Non  si  vede  —.  Nebbione  die  ci 
nega  il  — .  Nel  cielo  ciipo  traspariva  la  sfera  del  — 
pàllida.  Il  pili  limìndo  e  vìvido  — .  Sole  raggiante, 
tèrso  ,  fiìlgido ,  rovènte ,  sfolgoreggiante ,  opaco ,  ve- 
lato ,  rosso  ,  pàllido ,  tifico.  —  rannuvolato  ,  copèrto, 
scopèrto.  Il  calore  del  —  fa  evaporar  l' acqua.  La 
vite  gradisce  il  —  caldo.  §  Quasi  prov.  Il  calar  del 
sol  che  si  fa  vino,  Giunto  all' ximór  che  dalla  vite 
cola.  Il  —  bacia  i  monti ,  le  baciava  il  vi/o.  I  fasci 
luminosi  del  —  meridiano.  Il  —  illumina,  riscalda, 
feconda,  brtìcia,  saetta.  Stanze  piène  di  — ,  illuminate 
dal  — .  §  —  di  gennaio,  di  settèmbre,  di  giugno.  § 
La  sapiènza  è  più  bèlla  del  — .  §  Farsi  bèllo  del  sol 
di  lùglio.  V.  LÙGLIO.  §  Quasi  prov.  Agli  òrbi  non 
approda  il  —,  di  D.  Ai  cièchi  non  è  chiara  la  verità. 
§  Prov.  Dov'entra  il  —  non  entra  il  mèdico.  Bru- 
ciato dal  —.  Gaiezza  di  — .  §  Òcchio  di  sole.  V.  Òc- 
chio. §  euf.  Ràggio  di  — .  Dònna  bèlla.  §  Bèlla,  Bèllo 
come  il  — .  Di  pers.  molto  bèlla.  Pài  bèlla  del  — .  Bèlla 
quant'è  il  — .  %È  un — .  Ili  mio, il  suo—.  L'amante. 
%  Il  —  della  libertà.  §  Agli  àlberi  del  —,  lontano 
lontano,  nelle  novèlle.  §  Senza  saper  da  che  parte  si 
levi  il  sole.  Non  saper  nulla.  Èssere  stùpido.  §  Quant'è 
vero'l  sole!  Affermando.  %  Avere  al  —  qualcòsa.  Pos- 
sedere qualche  tèrra.  §  —  del  nòrd.  —  d' Italia.  Il 
nòstro  — .  §  Il  —  ci  dà,  ci  picchia,  ci  batte,  ci  può 
[il  pop.  ci  i)òle] ,  molto ,  pòco.  §  euf.  Dove  non  batte 
— .  Kelle  parti  basse.  §  Finestrata,  o  Sperata  di  — . 
Quando  il  sole  s' affaccia  dopo  la  piòggia.  §  Aprire 
gli  òcchi  alla  Itice  del  — .  Nàscere.  §  Alla  Itice  del 
— .  In  pièno  giorno.  §  Metter  una  còsa  alla  luce  del 
— .  Palesarla.  §  Rivedere  il  — .  Di  pers.  o  còsa  che 
-licompare  dalle  tenebre.  §  Non  veder  più  il  — .  Mo- 


Laseiàr  córrere  due  —  per  24  danari.  Lasciare  an- 
dare due  pani  per  còppia  (Varch.).  §  Pagar  cinque 
— .  Uscir  di  tèma  (A.). 

SÒLDOLA,  s.f.  T.  cont.  Èrba  S.  Lorenzo  (Palm.  P.). 

soli;,  s.m.  T.  pist.  Portare  il  —  al  monte.  V. 
MONTK  (P.).  §  Andare  al  —  fig.  Nascóndersi,  per  in- 
feriorità (Béin.).  %  Apporre  al  —  [al  sale]  (T.).  %  Aver 
a  vomprare  fino  al  —,  tutto:  bisognosi  (Lib.  Sou.).  § 
Dividere,  Partire,  Vincere  o  Pèrdere  il  — .  Giocarsi 
lo  Svantàggio  del  sole  nel  combàttere  (T.).  Levar  le 
2ìccore  dal  — .   Metter  al  sicuro  (Cr.).  §  Mostrare  a' 


rire.  §  Girare  quanto  il  — .  Molto.  §  Slare  al  —,  a 
prènder  il  —.  Non  prendete  tanto—.  Fa'  prènder  un 
pò'  di  —  a,  questi  panni.  Godersi  il  — .  Passeggiare 
al  — .  §  Escimi  dal  —,  disse  Diògene  a  Alessandro. 
§  scherz.  Vò  fuori  a  prènder  il  —  !  Quando  piòve  o 
nevica  o  sìm.  §  Si  difènde,  Si  ripara  dal  — .  Villàg- 
gio che  brilla  al  — .  Quèrce  che  /lància  al  sole  le 
braccia  robuste.  Riparare  il  riflèsso  del  —.  §  Andare 
a  vedere  il  —  a  spicchi,  in  prigione.  §  JIM^ere,  Stènder 
al  —.  Ombrellino  da— .  §  Metter  le  barbe  al—,  d'Una 
pianta  Sbarbarla,  e  scherz.  d'un  dènte.  §  Tèmpo  bèllo. 
Òggi  è—.  §  Un  colpo  di— .  §fìg.  Politica  a  colpi  di—. 
§  Non  c'è  sàbato  senza  — .  Ognuno  à  il  suo  tèmpo  d'alle- 
grezza. V.  DÒXKA.  §  T.  lett.  poét.  Gli  òcchi.  Dio,  Giorno. 
§  ]l  sommo  — .  Dio.  §  Contrapp.  a  Verno,  poét.  vale  Està, 
te.  §  Provèrbi.  Chi  à  il  capo  di  cera,  non  vada  al  — . 
Consumare  il  lume  e  risparmiare  il  — .  Quando  è 
—  e  piòve,  il  diàvolo  fa  all'amore.  —  a  biscioli,  ac- 
qua a  bigonciòli.  —  a  finestrèlle,  acqua  a  catinèlle. 
Quando  il  —  è  nel  lione,  buon  pollastro  e  buon  po- 
ìione  [e  qualcun  altro]  butta  i  libri  in  un  cantone. 
Quando  il  —  insacca  in  Giòve,  non  è  sàbato  che 
piòve.  §  È  una  còsa  chiara  come  il  — ,  jnii  chiara  dei 
— .  §  Città  del  sole.  Eliòpoli.  §  Òpera  di  Tommaso  Cam- 
panèlla. §  i/ola  del  —,  in  Sicilia.  §  Pòggio  sole,  a 
Siena.  §  Il  re  —.  Luigi  XIV.  §  Órdine  del  — .  Órdine 
cavalleresco  in  Pèrsia.  §  II  — dei  tarocchi.  §  Orològio 
da  — .  §  Fetonte ,  figlio  del  — .  §  pi.  Ai  soli  e  alle 
guazze.  §  Ogni  stella.  Negli  spazi  e  nei—.  T.  poèt. 

SULE.4UE,  s.m.  T.  anat.  Gròsso  mùscolo  nella  gamba 
di  diètro  :  va  al  tèndine  d'Achille. 

SOLECI.SMO,  s.m.  T.  gramm.  Errore  di  sintassi  in- 
trodottosi. —  pedèstri,  felici,  inùtili. 

SOLI:GGI.\MEJìTO,  s.m.  Il  soleggiare.  Non  e. 

SOLEOGIAUE,  tr.  [ind.  Soleggio].  Méttere,  Stènder 
al  sole.  —  il  grano,  il  bucato,  la  biancheria.  §  p. 
pr.  e  agg.  Soleggiante.  §  p.  pass,  e  agg.  Soleg- 
giato. Càmera,  Casa  soleggiata. 

SOLEMIA,  s.f.  T.  ^ool.  Gèn.  di  molluschi  acéfali. 

SOLÈNNE,  agg.  Celebrato  pubblicamente  nell'anno. 
Sacrificio,  Pasqua,  Fèsta,  Messa,  Altare,  Fompa,  Pro- 
cessione — .  Cerimònia,  Giorni  — .  Efèquie  — .  Dimo- 
.'ìtrazione  — .  Ricevimenti,  Apertura,  Adunanza  — . 
Movimento,  Occafione,  Raccoglimento,  Compxmzione 
— .  L'avvicinarsi  dell'  ora  — .  Sodisfazione  — .  Con- 
cèrto — .  Giòia  austèra  e  — .  Cosi  — .  Tanto  — .  §  Voto 
—.Con  tutte  le  formalità  prescritte  da' cànoni,  con- 
trapp. a  Voto  sémplice.  §  Con  tutta  pompa.  Entrata, 
Ingrèsso,  Comparsa  —.  §  Con  ogni  formalità.  Dichia- 
razione, Giuramento  — .  §  Insigne.  Maèstro,  Poèta, 
Poèma,  Ragionamento  — .  Prejènza  grave,  —.  §  Per 
est.  Vino  — .  §  antif.  Un  —  scapaccione.  Un  truffa- 
tore, mentitore,  somaro  — .  Stoltezza  —.  La  quiète  — 
della  nòtte,  della  mòrte.  §  Maestoso,  Grande.  L'anda- 
tura  —  della  jìersona  e  della  paròla.  Suono,  Tòno 
grave  e  — .  Miifica  —.  In  ària,  Con  ària  —.  Pronùn- 
zia lènta  e  — .  Èiifafi  —.  Pensièri  solènni  e  benèvoli. 
§  sost.  Tra  il  giulivo  e  il  —. 

SOLÈNNEJIENTK,  avv.  da  Solènne.  Condannare,  Fe- 
steggiare, Affermare,  Dire,   Vestire  —  l'abito. 

SOLENNlSSLMO,  sup.  di  Solènne.  Fèsta,  Apparato 
— .  §  antif.  Àsino  —.  Gliiottone  —.  Poppate  — .  Un 
appetito  —.  §  sost.  Messa  dei  — . 


cièdii  il  — .  Far  òpera  vana.  §  Mostrar  luna  per  —. 
Fare  il  contràrio  (T.).  §  Tignersi  a  un  altro  —.  Viag- 
giare (Salvin.).  §  Rivòlgere  o  Rivoltar  la  pància  al 
—.  Morire  affogato  (Fag.).  §  Vender  il  sol  di  h'tglio. 
Vender  caro  quel  che  è  vile  (T.). 

SOLE,  avv.  Solamente  (Ov.  Sim.  Nann.  P.). 

SOLÉCCHIO,  s.m.  Parasole  (Cr.).  §  Baldacchino(G.  V.). 

SOLEt'I^C^iCAKE,  intr.  Fare,  Dir  solecismi  (Ud.NiS.). 

SOLÈXE,  s.m.  Sórta  di  testàceo  (Salvin.). 

SOLESGIIIÈKE,  tr.  T.  Valdich.  Lusingare  (P.). 

SOLENNEGGIAUE,  tr.  e  intr.  Solenuijjare  (Ott.  Cr.). 
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SOLENNITÀ,  s.f.  astr.  di  Solènne.  Gran  — .  Giorni  | 
di  —.  Celebrare  le  —.  La  —  di  Pasqua.  —  tradizio-  | 
naie,  carnevalesca.  Garec/gidvano  in  —.  Dar  —,  piti  j 
— .  §  scheiz.  Gran  sole.  In  piazza  con  questa  —?         ] 

sÒLKNSIZ;<CAMI;NTO,  s.m.  ll  solennipaiei 

SOLEJiSlZ^C.VItK,  tv.  Celebravo  con  solennità.  —  le  , 
fésle.  I 

SOLEKK,  intr.  [imi.   Fòglio,  Snoli  e  volg.  e   poèt.  j 
Sóli  :  Snoie  e  volg.  e  poét.  Sòie  ;  Sogliamo  o  Si  suole; 
Solete,   Sogliono;  Solevo:  \te\-f.  Solei,   Solesii,   Sole;  ^ 
cong.  Sòglia].  KssGv  sòlito.  Ringhiano  come  sogliono,  j 
La  soleva  cJnamàr  cosi.  Come   si  suol   dire,   gene- 
ralmente, comunemente,  giustificando  un'espressione-  ; 
§  Pvovévbi.    Clii  far   di  fatti   vuole,  suol   far  poche  \ 
paròle.  Chi  mi  fa  fèsta  più  che  non  mi  suole ,  m'  à 
buscherato   o  busclierùr  mi  vuole.    §  p.  pass,  e  agg. 
SÒLITO.  È  passata  Vora  sòlita.  Sòlito  tenere  il  lume  \ 
acceso   la  nòtte.   Gli  urli,  le  scenate  sòlite.  —  fèsta.  ^ 
Al  luogo  —.  11  —  indirizzo.  L'repàrati  alla  sòlita  os- 
servazione.  Le  —  difgràzie.  Uno   dei  sòliti  imbecilli. 
Degli  annoiati  sòliti.   Sòlite  impostitre ,  promesse,, 
chiàcchiere,   stòrie.  §  ivòn.  Fa  il  sòlito  mestière!  La 
spia,   il  vufflano,   ecc.  §   sost.   Contro   il  suo    —.  Piìl 
cattivo  del  sòlito.  Prima   del  — .  Siamo,  Risiamo  al 
!  àlito,  alle  sòlite.  Eccovi  alle  —!  Non  fa  altro  die 
cantar   la  sòlita.    Secondo   il  —.%   Al   sòlito.    Come 
.<ta?  Al  sòlito.  Anche    11  sòlito.  "-Non  va  punto  mè- 
glio? „  ''LI  sòlito.  „  Più  del  sòlito.  Sto  al  —,  xinpò' 
bene  e  un  pò' male.   Non  fàccia   combat   — .    Oltre, 
Contro  il  sòlito.  Al  di  là.  Fuori  del  sòlito.    Secondo 
il  —,  non  ne  sapevo  nulla.  §  Sèmpre  al  sòlito?  D'un 
n'alato.  §  ellitt.  Al  tuo  sòlito,   caro  mio!  §  Delle  sò- 
lite! so'.tint.  Stranezze,  bivbonate  e  sìm. 

SOLERETTA,  s.f.  T.  stòr.  Avnese  di  fèrro  clie  di- 
ieuileva  le  piante  de" piedi  de'  cavalièvi  avmati. 

SOLÈUTE,  agg.  non  pop.  D'una  diligènza  operosa. 
—  aqricoltore,  editore.  —  cura.  Òpera,  Studi  — . 

SOLÈIITEMESTE,  avv.  da  Polèvte. 

SOLEUTÌSSIMO,  sup.  da  Solèrte. 

SOLÈKZIA,  s.f.  astr.  di  Solèrte.  Attèndere  con  ogni 
solèrzia. 

SOLETTA  ,  s.f.  La  parte  staccata  dalla  calza,  che 
serve  alla  pianta  [se  attaccata,  Pedule].  Bambina 
che  fa  una  —  }ier  sera.  Due  paia  di  solette.  §  Star 
a  far  la  — .  Baloccarsi  colle  carte  da  giòco  senza 
concluder  nulla.  §  T.  calz.  Cuoio  sottile  sopra  il  suolo 
nell'intèrno  della  scarpa.  §  Strìscia  sottile  di  pèlle 
di  cuoio  dentro  la  scarpa,  quand'è  tròppo  grande. 

SOLETTAUE,  tr.  [iud.  Soletto].  T.  calz.  Far  la  so- 
letta alla  scarpa. 

SOLETTATUUA,  s.f.  T.  calz.  Il  solettare. 

SOLETTO,  agg.  dira,  e  rinforzativo  di  Solo.  Che  fa 
qui  soletto?  Solo  soletto?  Se  ne  stanno  soli  soletti. 

SÒLFA  e  più  coni.  ZÒLFA,  s.f.  Caràtteri,  Nòte  rail- 
jicali.  K  la  mùjica  stessa.  §  fig.  Bàttere,  Cantar  la 
— .  Insìstere  in  una  vipvensione  o  sim. 

SOLFANELLAIO,  s.in.  [pi.  Solfanellai].  Venditore 
'Ji  solfanèlli. 

SOLFANÈLLO,  s.m.  Fuscèllo  di  cànapa  o  altvo  in- 
tinto da  un  capo  nello  zolfo,  pev  uSo  d'accènder  il 
fòco.  §  Piglia  fòco  com'un  — .  Fàcile  alla  còllera. 

SOLFAUE,  tr.  [ind.  Solfo].  Dar  Io  zolfo.  —  le  viti. 
§  p,  pass,  e  agg.  Solfato.  Acqua,  Bagni  solfati. 


SOLÈO,  s.ra.  Soleare  (T.). 

S0LE15E,  intr.  [2."  pers.  ind.  Suoi,  Suoli  (XIII-XVI). 
Solia,  Solca  (id.ij. 

SOLERE,  s.ra.  Usanza.  Sòlito. 

SOLÈRTA,  agg.  f.  Solèrte.  —  arte  (Eoèz.  Nann.  P.), 

SOLÈRTO,  agg.  Solèrte  (Boèz.  Nann.  P.). 

SOLESCO,  agg.  —  vivande  (Sennin.  P.). 

SOLETTA.  T.  pist.  Par  q.ueUo  [o  quelli]  che  va  [o 
vanno]  a  vender  le  — .  \'A  chi  cammina  in  fretta  (?.).■ 

SOLETTAMENTE,  avv.  da  Soletto. 

SOLFANlKIA,  s.f.  Solfatava  (G.  V.). 


SOLFATARA,  s.f.  Cava  di  zolfo.  Lj:  —  di  Sicilia.  § 
Cvatère  di  vulcano  estinto,  con  vapori  solfovosi. 

SOLFATO,  s.m.  T.  chìra.  Sale  in  gèu.  dell'acido  sol- 
fóiico  combinato  colle  baji  salificàbili.  —  d'allumina, 
di  calce.  §  —  di  magnèfia.  Sai  d'Inghilterra. 

SOLFATURA,  s.f.  Lo  zolfare.  —  delle  viti. 

SOLFEOGIAMESTO,  s.m.  non  e.  Solféggio. 

SOLFEGGIARE  ,  tr.  e  intr.  [ind.  Solféggio].  T.  muS. 
Cantar  la  sòlfa,  Intonare  un  canto  senza  paròle.  Scìi- 
tite  per  la  strada  —  mille  ariette  sfiorettate. 

SOLFÉGGIO,  s.ra.  11  solfeggiare.  Battuta  del  —. 
Maèstro,  Efercìzio  di  — .  Imparare  il  —  cantato.  § 
Pèzzo  di  mùsica  senza  tèsto,  per  istruzione. 

SOLFERINO,  n.  di  paeje.  Battàglia  di  — .  §  Spècie 
di  colore  rosso  cupo. 

SOLFIDRATO,  s.ra.  T.  cbim.  Prodotto  d'  un  solfuro. 

SOLFÌDRICO,  agg.  [pi.  m.  Solfidrici].  D'un  àcido, 
combinazione  d'idrògeno  e  zolfo. 

SOLFIDRÒMETRO,  s.m.  T.  chini.  Tubo  graduato,  per 
niii'uràr  l'idrògeno    solforato  nell'acqua  so'forosa.     . 

SOLFINAIO,  s.m.  [pi.  Solfinai].  Chi  vende  solftni. 

SOLFINO  e  più  com.  ZOLFINO,  s.m.  Lo  stesso  che 
Fiammifero.  §  Sòrta  di  colore,  sìm.  allo  zolfo. 

SOLFITO,  s.m.  T.  chim.  Ogni  sale  prodotto  dall'a- 
cido solforoso  combinato  colle  baji. 

SOLFO  e  più  com.  ZOLFO,  s.m.  Minerale  giallo, 
friàbile,  iiitìammabilissimo.  Lo  —  è  xm  còrpo  sém- 
plice: bruciando,  puzza.  Prèsso  i  vulcani  abbonda 
lo  —.  Molte  jìiante  e  sostanze  animali  eontèngon  lo 
— .  Indùstria  degli  — .  §  L'iór  di  —  o  —  sublimato. 
Preparazione  che  entra  in  molti  unguènti  medicinali. 
Mangiar  lo  — .  Dar  lo  —  alle  viti.  I  fiammiferi,  la 
pólvere  si  fanno  collo  — .  §  Saldare  collo  — . 

SOLFOCÌ'ANÒGENE,  s.m.  T.  chim.  Còrpo  sòlido,  gial- 
lastro scopèrto  da  Liébig. 

SOLFOt'ÌANURO,  s.m.  T.  chim.  Composto  di  solfo- 
cianògene  con  un  metallo.  —  alcalino,  di  jìotàssio. 

SOLFORARE,  tr.  [ind.  Solforo].  Esporre  al  vaporo 
dello  zolfo.  —  la  lana. 

SOLFORATOIO,  s.m.  [pi.  Sol  foratoi].  Luogo  desti- 
nato a  solforare. 

SOLFOREGGIARE,  intr.  [ind.  Solforéjgio].  T.  lett. 
poét.  Vomitar  fòco  e  fumo  sulfùreo. 

SOLFÒRICO,  agg.  [pi.  m.  Solfòrici].  D'un  àcido  li- 
quido risultante  dallo  zolfo  e  l'ossigeno:  veleno  vio- 
lènto atto  a  diSovganigijave  tutte  le  sostanze  animali 
e  vegetali.  L'acido  —  è  ìifato  nelle  arti.  §  Ètere  — . 

SOLFOROSO,  agg.  T.  chim.  Di  quanto  contiene  zolfo. 
§  D'un  àcido  dello  zolfo  combinato  coli' ossìgeno. 

SOLFURO,  s.m.  T.  chim.    Composto  di  zolfo  con  al- 
tvo còrpo.  §  —  di  carbònio,  ujato  contro  la  filossera. 
SOLICÈLLO.  V.  il  pronostico  a  CA^■DELÒnA  e  per  la 
cautil.  V.  Seccare. 
SOLICINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Sole.  È  un  bèi  — . 
SOLIDALE,  agg.  Obbligato  in  sòlido.  Rimaner-. 
SOLIDALMENTE,  avv.  da  Solidale. 
SOLIDARE,   tr.    [ind.  Sòlido],  Kèndei;   sòlido.    —  il 
mercùrio.  L'altro,  non  e. 
SOLIDARI  AMENTE,  avv.  da  Solidàrio. 
SOLIDARIET.\,   s.f.  astr.  pop.  da  Solidàrio.  —  polì- 
tica, legale.  Rinnegare  la'—.  J-er  spìrito  di  — . 

SOLID.ARIO,  agg.  [pi.  m.  Solidari].  Lo  stesso  che 
Solidale. 


SÓLFARO,  s.m.  Solfo  (Cav.  T.ì. 

SOLFERINO,  s.m.  Zolfanèllo  (Serd.). 

SOLFONAIO,  agg.  Solforato  (Aldobr.). 

SOLFORATO,  :igg.  Che  à  dello  zolfo  (Tef.  Br.  Or.). 

SOLFOR.VZIONE,  s.f.  La  zolfatura  delle  viti  o  sim.  (T.). 

SOLFÒREO,  agg.  Sulfùreo  (T.). 

SOLGO,  s.m.  Solco  (XIII). 

SOLIC.lNDOLO,  s.f.  Solatio  (Sass.). 

SOLÌCiTlIO,  s.m.  V.  Solécchio. 

SOLIDAMENTO,  s.m.  Assodamento  (T.).  §  lig. 

SOLIDATO,  p.  pass,  e  agg.  da  Solidare  (XIII-XIV,. 
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SOLIDEZZA,  s  f.  astv.  di  Sòlido. 
SOLIDIFICAUE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Solidifico,  Solidifichi], 
11  in  e.  Rènder  sòlido. 

SQLIDÌSSIMO,  sup.  di  SòViào.  —  castèllo,  foìidamenti. 
—  ragionamento. 

SOLIDITÀ,  s.f.  astr.  di  Sòlido.  La  proprietà  6  stato 
dei  sòlidi.  La  —  della  casa,  delle  mura,  dell'  impal- 
cazione.  Pòca,  Molta  — .  —  di  argomentazione. 

SÒLIDO,  agg.  e  s.  T.  mat.  Di  còrpo  che  à  lunghezza, 
larghezza,  profondità.  Figure  —.  I  —  son  terminati 
da  siiperfici  piane  o  curve.  Diminuire  un  —  grave. 
Meccànica,  Fu/ione  dei—.  Raccòlta  dei ~ geomètrici. 
§  T.  fiS.  Di  còrpi  la  cui   coeiione  è  molto  grande.  §  T. 
anat.  Le  ossa,  cartilàgini,  mùscoli,  tèndini,  ecc.  §  Con- 
trapp.  a  Liquido.  Alimenti— e  liquidi.  §  Fòrte,  Saldo, 
Ben    connèsso.   —  fondamenta,   scarpe,   impuntura, 
edifizio  ,  mura.  §  fig.  Di  finanze  ,  cultura  ,  ecc.   Non 
son  sòlidi,  si  règgon  pòco  in  gambe.   §  —  dottrina, 
ragioni.  —  case  di  commèrcio.  Vècchia  e  sòlida  fama. 
§  M.  avv.  In  — .  Interamente.  D'  obblighi ,   anche  In 
sòlidum.  Obbligare  in  —.  Senza  restrizioni.  Gratitù- 
dine dovuta,  come  in  —  per  gran  servizi  resi. 
SÒLIDUM.  Nel  m.  Insième  e  in—.  V.  Insième. 
SOLIDL'NGULI,  s.m.  pi.  non  e.  Solìpedi. 
SOLILÒQUIO,   s.m.    [pi.  Solilòqui].   Il   parlar  da  sé 
solo.  —  notturni,  d'infermo,  di  matto. 
SÒLIM.l,  n.  pr.  T.  poèt.  Gerusalemme. 
SOLIXOAMKM'E,  avv.  da  Solingo. 
SOLINGO,  agg.    [pi.  m.  Solinghi].  T.  lett.  poèt.  So- 
litàrio. Virtù  —.  Tornò  alla  —  stanza.  Cime  — . 

SOLINO,  s.m.  Il  collo  della  camìcia,  attaccato  o  stac- 
cato. —  stirato,  gualcito,  sìidicio,  piegato,  a  punta, 
a  vela,  ritto,   alla    Vittorio  Emanuele.  Le  punte  del 
—.  Méttiti  il  —  pulito.  S'accomoda  il  — . 
SOLINONE,  s.m.  accr.  di  Solino. 
SOLÌPEDI,  s.m.   pi.   T.  iiool.  Sezione  di  mammìferi 
dal  piede  intero  e  a  zòccolo  come  i  cavalli. 
SOLISSIMO,  sup.  di  Solo. 
SÒLITAMENTE,  avv.  da  Sòlito.  —  .studio.io. 
SOLITARIAMENTE,  avv.  da  Solitàrio. 
SOLITÀRIO ,   agg.    [pi.  m.  Solitari].   Che   sta   solo, 
fugge  la  compagnia.  Filòfofo  — .  Malincònico  e— .11 
Mazzini  restò  —  nel  concètto  dell'unità  italiana.  §  Di 
luogo,  Non  frequentato.  Casa,  Villa  tròppo  — .  Buco, 
Cèlla ,  Monte  — .  Fer  una  strada  —.  Màcchia  folta  e 
— .    §  Pàssero  — .  Sylvia  solitària.   §    Vènere  — .  V. 
VÈNERE.   §    Vèrme  — .  Il  tènia.  §  sost.  Vita  di  —  e  di 
iudioso.  §  Romito ,  Anacorèta.   §  s.m.  Anello  con  un 
brillante.  §  Qualunque  giòco  che  si  fa  da  solo  con  le 
carte  ;  col  quale  c'è  chi  pi-etènde  indovinare. 
SOLITISSIMO,  sup.  di  Sòlito. 
SÒLITO.  V.  SOLEUK. 

SOLITÙDINE,   s.f.  Luogo  e   vita  solitària,    dejèrta. 
Fuggire  la  —,  alla  — .  Condannato  alla  — .  Bifogno 


di   — .  Aspetto  di  —  ed'  abbandono  ,   d'  una  città.  — 
selvàggia  d' un  luogo.  Grande ,   Noiosa ,  Tremènda  , 
Cara  ,   Perfètta  — .  Lunghi  tratti  di  tristissima  — . 
Forzata,  Desiderata  —.  Uomo  insalvatichito  dalla  — . 
L'  àmpia  —   dei   mari.  Trova  intorno  a  sé  una  gla- 
ciale — .  La  —  del  sepolcro.  Vita  di  —  m  meno  alle 
gènti.  Nato  e  vissuto  in  quella  — . 
SOLÌVAGO,  agg.  T.  lett.  Che  da  per  sé  va  vagando. 
SOLLAZZAMENTO,  s.m.  non  e.  Sollazzo. 
SOLLAZZARE,  tr.  e  rifl.  Darà  o  Darsi  sollazzo. 
SOLLAZZÉVOLE,   agg.  [anche  tronc] ,  da  Sollazzo. 
Di  natura  — .  Comjìagno  — .  Allegro. 
SOLLAZZEVOLMENTE,  avv.  da  Sollazzévole. 
SOLLAZZO,   s.m.  pòco  po\).  Divertimento.  Il  —  e  la 
nòia.  Dir  addio  ai  piaceri  e  ai  — . 

SOLLECITAMENTE,   avv.   da   Sollécito.    Agire,  Pro- 
méttere, Parlare  — .  Provvedevo  — . 
SOLLECITAMENTO,  s.m.  Il  sollecitare. 
SOLLECITARE,  iutr.  e  tr.  [ind.  Sollécito].  Fare,  Rèn- 
der sollécito.  —  le  nózze,   V  impresa,  un   lavoro ,  un 
affare,  le  elezioni,  una  soluzione,  tma  lite,  una  deci- 
fione ,  discussione  ,   gratificazione  ,  un  rimèdio  ,  un 
impiègo.  Il  sole  sollécita  le  viti.  Digli  che  solléciti  a 
venire.  M'à  fatto  —.  §  T.  teol.  Stimolare  a  lussùria.  § 
p.  pr.  Sollecitante.  §  p.  pass,  e  agg.  Sollecitato. 
SOLLECITATIVO,  agg.  Atto  a  sollecitare. 
SOLLECITATORE -TRiCE,verb.  m.  e  f.  di  Sollecitare. 
Fòrze  —  della  matèria. 

SOLLECITAZIONE,  s.f.  Il  sollecitare.  Per  quante  — 
fossero  fatte,  non  si  riuscì  a  nulla. 
SOLLECITÌSSIMO,  sup.  di  Sollécito. 
SOLLÉCITO,  agg.  Che  òpera,  fa  o  è  fatto  senza  pèrder 
tèmpo.  Tròppo ,  Pòco  — .È  —  a  prèndere,  più  che  a 
rèndere.  —  a  spèndere.  —  di  vane  spese.  Corri ,  sol- 
lécita. Procurami  l'  imbarco  — .  Partenza  ,  Ritorno, 
Arrivo  ,  Cura  — .  Fu  sèmpre  —  neW  educazione  dei 
figli.— 'nel  beneficare.  Mostrarsi  solléciti  della  libertà. 
Lavora  molto  —.  Si  lèva  —.  È  —  a  balzare  dal  lètto. 
§  Prov.  Omo  —  non  fu  mai  )ìòvero.  §  avverb.  Risòl- 
ver.H  — .  §  sost.  Il  mondo  è  dei  —.  §  Teatro  dei  —,  a 
Firenze.  L'Acc.  aveva  per  impresa  un  gallo. 

SOLLECITÙDINE,  s.f.  astr.  di  Sollécito. Zarora,  Aiuta 
con  —,  con  più  —.  Molta,  Tròppa,  Pòca  — .  Nessuna 
— .  Angosciosa,  Affannosa,  Dóppia,  Infinita,  Oculata, 
Amorosa  —.  —  di  carità,  egoistica.  È  tutto  —  per  chi 
ricorre  a  lui.  Mi  raccomando  alla  vòstra  — .  Sorvegliò 
con  —  alla  loro  educazione.  Animato  dalla  —.  Ac- 
corse  con  tanta  più  — .  §  iròn.  Quanta  —!  %  pi.  [dice 
Ànsia,  Affanno].  Le  —  della  vita. 

SOLLEONE,  s.m.  Tèmpo  di  gran  caldo,  quando  il  sole 
è  nel  leone.  Chi  à   la   fèbbre,  trema  al  — .  Sotto   la 
sfèrza  del  — .  §  iròn.  Delizie  del  -~! 
SOLLETICAMENTO,  s.m.  Il  solleticare. 
SOLLETICARE,  tr.  [ind.  Sollético,  Sollétichi].  Faro 


SÒLIDO,  s.m.  Luoghi  — .  V.  Luogo  (P.). 

SOLÌFUGI,  s.m.  pi.  Classe  d'aràcnidi  (T.). 

SOLIMARE,  tr.  Sublimare  (T.). 

SOLIMATO,  s.m.  Sublimato  (XV,  XVI).  §  agg.  Distil- 
lato (B.). 

SOLIMATURA,  s.f.  Il  solimare  (XIV). 

SOLINA,  s.f.  Solatio  (F.). 

SOLINARE,  tr.  Esporre  al  sole  (T.). 

SOLINGO,  s.m.  Luogo  solitàrio  (D.). 

SOLÌNGOLO,  agg.  Solingo  (XIV).  Vive  nel  coat.  (P.). 

SÒLIO,  s.m.  Sòglio  (M.  P.). 

SÒLLA,  s.f.  T.  sen.  Bolla  che  vièn  ne'  piedi  dal  tròppo 
camminare  (Grad.  T.). 

SOLLACCIARE,  tr.  Sollazzare  (P.). 

SOLLÀCIO  e  SOLLÀCCIO,  e  deiiv.  s.m.  Sollazzo 
(XIII-XV). 

SOLLALZARE,  tr.  Alzare  un  pòco  (XVI). 

SOLLASTRICARE,  tr.  Lastricare  (F.). 

SÒLLATA,  agg.  T.  Valdich.  Sòlita  (P.). 

SOLLAZZARE,  intr.  euf.  Ujàr  il  còito  (XIV.  P.). 


SOLLAZZATORE,  verb.  ra.  di  Sollazzare. 

SOLLAZZETTO,  s.m.  dim.  di  Sollazzo. 

SOLLAZZÉVOLE,  agg.  f.  pi.  Rime  —  (Poliz.  Nann.). 

SOLLAZZO,  s.m.  Scherzo  (XIV.  P.).  §  Sollievo  (T.).  § 
Soccorso  (XIV).  §  Fèsta,  carezza  (id.).  §  Ginnàstica 
cavalleresca  (T.). 

SOLLAZZOSO,  agg.  Sollazzévole  (Aion.). 

SÒLLE.  T.  muS.  Sòl  (AUeg.  Nann.  P.). 

SOLLÉCCIOLA,  s.f.  T.  cont.  (Senècio  vulgaris  e  Rn- 
mex  acetósa).  V.  Insai.ìcciola  (P.). 

SOLLECITA,  s.f.  Sollecitùdine  (Frèg^.  P.). 

SOLLECITARE,  tr.  Frequentare  (T.).  %—  la  via.  Far 
più  prèsto  (Bèni.).  §intr.  pron.  Sollecitare  (XIV-XVl). 
§  Tormentare.  Èsser  sollecitato  dalle  fùrie. 

SOLLECITATURA,  s.f.  Sollecitùdine  (Sèn.  Cr.). 

SOLLECITEZZA,  s.f.  Sollecitùdine  (Sass.). 

SOLLECITOSO,  agg.  Sollécito  (Lìv.  Cr.). 

SOLLECITÙDINE,  s.f.  Assiduità,  Stimolo  (Dav.  Cr.). 
§  Accuratezza  (G.  Giùd.  T.). 

SOLLENARE,  intr.  Sollevare  (XIII. ). 
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il  sollético.  —  iljìcilato  con  cibi  stranièn.  —  uno  sotfo 
le  braccia.  Còsa  che  solletica  von  pòco!  §  fig.  —  Ta- 
mór  i)yòprio,  le  2ìassioni  altrui,  l'immaginazione,  gli 
orecchi  con  suoni  piacévoli.  §  anfifr.  —  il  groppone 
a  imo  con  un  randèllo.  §  p.  pr.  e  agg.  Solleticante. 
Titolo.  Romando,  Racconto  solleticante. 

SOLLÉTICO,  s.m.  [pi.  Sollétichi].  Sensazione  piacé- 
%'ole  e  penosa  che  si  pròva  essendo  stuzzicati  legger- 
mente in  cèrte  parti  del  còrpo.  Teme  il  — .  Kon  lo 
toccar  sotto  le  braccia  perché  cura  il  — .  Non  fate  il 

—  a'  ragazzi.  Sentendo  un  cèrto  —  di  riso.  §  fig.  Dolce 

—  al  core  d'un  padre  è  la  lòde  che  si  guadagnano  i 
figli.  §  Stuzzicare  la  curiosità,  il  riso  e  sim.  lAhri  per 
far  un  pò'  di  —  nel  jn'ibblico.  §  Uomo  che  teme  il  — . 
Permaloso.  §  Aver  il  vifo  di  — ,  bulfo,  da  mover  il 
riso.  §  iròn.  Fare  il  —  alla  tèrra.  Lavorarla  superfl- 
cialmeute.  %  Il  —  della  fame. 

SOLLETIf'OSO,  agg.  Che  solletica,  ^icfiènfo  — . 

SOLLEVÀIJILK,  agg.  Che  si  può  sollevare. 

SOLLKVAMEXTO,  s.m.  Il  sollevare.  —  a  una  càrica 
alta.  §  Per  sollièvo,  non  e.  §  Sollevazione,  non  e. 

SOLLEVARE,  tr.  [ind.  Sollièvo,  Sollièvi],  Alsiare,  con 
■cèrta  energia,  fòrza.  —  la  tèsta  per  trovare  nòte  di 
voce  pili  jìoderose.  —  con  le  mani  un  peso  mòrto.  — 
<^on  una  màcchina.  Prèsolo  per  le  braccia,  lo  sollevò. 

—  in  alto  il  bicchière.  §  Qua5i  prov.  La  bocca  sollevò 
dal  fièro  pasto.  §  —  gli  òcchi.  §  —il  canto.  §  Sollevare 
2nù  àgile  lo  spìrito.  §  Inalzare.  —  a  un  grado,  a  una 
dignità.  §  Acque  che  sollevano  contimiamenie  il  lètto 
del  fiume.  §  Eccitare,  Promòvere.  A  vòlte  la  nòtte  gli 
.si  solleva  ima  tosse  tremènda.  §  Alzare  scoprendo.  Con 
le  dita  sollevò  i  baffi.  §  Ribellare.  Avevan  sollevato 
la  Spagna  contro  Céjare.  §  Far  venir  su.  —  un  mìvoló 
di  pólvere.  §  fig.  —  ima  questione.  Medicina  che  V  à 
un  pò'  sollevato.  Badavano  a  farle  cuore  e  a  solle- 
varla. —  l'animo.  —  stupore  intorno  a  sé.  Tentò  solle- 
varla con  paròle  affettuose.  I  denari  son  fatti  per  — 
gli  afflitti.  —  da  mifèria,  da  dolore,  da  oppressione. 
Che  sentimento  à  sollevato  nell'anima  mia!  §  vifl. 
Bianco  jiolverio  die  si  solleva  per  tutto.  Ècco  si  sol- 
lèva  xin  tùrbine  di  spiima.  I  grani  si  sollevano  a  un 
tratto.  Il  pìèito  si  sollevava  con  un  respiiro  affannoso. 
Ò  bifogno  di  sollevarmi.  §  Ribellar.si.  I pìòpoli  anga- 
riati si  sollevano.  §  p.  pass,  e  agg.  Sollevato.  Sèm- 
2ìre  coll'ànimo  sollevato  jier  questi  ragazzi.  La  si  sentì 
più  sollevata.  Star  sollevato.  Città  sollevata.  §  Pane 
ben  sollevato.  Lievitato  bène.  §  sost.  Odiava  i sollevati. 

SOLLEVATORE,  verb.  m.  di  Sollevare. 

SOLLEVATURA,  s.f.  Effètto,  Segno  del  sollevarsi,  su 
cèrte  matèrie. 

SOLLEVA/IONE,  s.f.  Il  sollevare  tumultuoso.  —  di 
pòpolo.  —  soggiogata,  vittorio.sa,  sospesa,  terminata, 
«edata.-  —  intèrne.  Principi  d'una  nova  — .  Grandis- 
sima —.  —  di  pensièri  e  d'affètti. 

SOLLIÈVO,  s.m.  Il  riaversi  fisico  o  morale  da  un 
Affanno.  Medicina  che  è  stata  un  vero  — .  Unguènto 
che  messo  sxdla  parte  bruciata  gli  dà  un  gran  — . 
INon  ò  pattilo  trovar  — .  Quando  seppe  che  èra  viv:a, 
si  sentì  un  gran  — .  Recare,  Portare,  Ricévere  un  — 
efficace  e  non  momentàneo.  Pianto  che  le  fu  d' un 
gran  — .  Momento  di  — .  Gli  parve  un  — ,  un  cèrto 
— ,  qualche — .  — ^76)-  il  mio  pòvero  cuore!  Impiegare 
ogni  cura  in  —  d'uno. 

SOLLi'ONE,  s.m.  volg.  Solleone. 

SOLLÙCHERO,  s.m.  Andare  in  —.  Smammolarsi  dalla 


giòia  [meno  che  in  vifibllio,  e  meno  volg.   che  in 
bròda  di  giùggiole  e  divèrso  che  in  èsfafi]. 

SOLO,  agg.  [tronc.  al  sing.  e  al  pi.  m.  nel  vèrso; 
nel  f.  fa  eccezione  Una  .^ol  vòlta  che  non  è  comune]. 
Senza  la  compagnia  dovuta,  indicata,  aspettata,  sò- 
lita, compiuta,  necessaria.  Che  non  à  compagnia.  Viag- 
gia di  nòtte  solo  o  accompagnato  senza  paura.  Va 
sèmpre  solo  e  senz'  armi.  Si  trovò  solo.  Scrive  che  ci 
vada  sola.  Vuol  restar  sola.  §  Nelle  commèdie;  sulla 
scéna.  Paolina  sola,  pòi  Enrico.  §  Lasciatemi  solo.  § 
ellitt.  Appena  solo,  gli  rincrebbe.  Sèi  venuto  .wlo?  È 
contènto  a  star  — .  Gli  piace  star  —,  èsser  —.  Mangia, 
Dorme  solo.  Aliena  rimase  solo  si  trovò  pèrso.  La- 
pidato cosi  solo.  Ci  andremo  soli.  Siamo  tre  soli.  Ec- 
coci soli.  È  —  in  casa.  Una  dònna  sola  di  nòtte  / 
Molto  solo.  Tròppo  solo.  Tutto  solo.  Gli  son  mòrti 
quei  bambini,  e  gli  par  d'esser  solo.  È  qua/i  sola.  À 
vòglia  d'esser  solo.  §  Sèmpre  in  mè^io  alle  gènti 
e  sèmpre  solo,  diceva  il  Giusti.  §  Uìia  dif grazia  la 
non  vièn  mai  sola.  §  Senza  parénti,  amici,  famìglia. 
Ama  viver  solo.  Dice  che  è  una  brutta  còsa  trovarsi 
soli  in  questo  mondo.  §  Prov.  Soli  non  si  starebbe 
lène  neanche  in  Paradifo.  §  Senza  gli  altri.  Sfor- 
nito del  rimanènte.  Anno  il  lètto  solo.  Una  càmera 
sola.  Àlbero  coi  rami  soli.  Innamorato  solo.  §  È 
solo  a  fare,  a  lavorare ,  a  discórrere.  Koìi  son  solo 
a  dir  questo.  §  Provèrbi.  È  mèglio  èsser  soli  che  male 
accompagnati.  Guardati  da  un  nemico  solo.  ^  Coli' art. 
prep.  o  pron.  tra  l'agg.  e  il  sost.  Sola  una  vòlta,  che 
cuna  vòlta,  non  la  vidi  piàngere  a  dif  grazie.  Al  solo 
nome  di  lèi  si  coìnmovera.  A  solo  fine  di  salvar  la 
pèlle.  §  Tutto.  Il  suo  còrim  è  fatto  una  piaga  sola.  § 
Ùnico.  À  quella  figliòla  sola.  Solo  amico  che  à  sulla 
tèrra.  È  solo  in  ballo.  Digli  una  2''0'i'òla  —  di  con- 
fòrto. À  una  —  speranza.  Per  fare  ttn  discorso  solo. 
Làscio  immaginare  se  ne  dicessero  una  sola!  A  vòlte 
un  solo  momento  di  debolezza  pìèrde  un  uomo.  Tèste 
come  quella  ce  n'è  una  sola  al  mondo.  In  quella  fólla 
di  gènte  il  giudìzio  è  stato  un  solo.  Di  quelle  dònne 
ce  n'è  una  sola  e  2JÒi  non  piti.  Appartengono  a  una 
sola  famiglia.  Un  solo  Dio  in  tre  2ìersone.  §  iperb. 
Non  gli  dava  rèquie  un  sol  momento  ;  un  momento 
— .  §  E  sost.  Tutto  il  tènipo  di  quel  solo  a  solo  l'a- 
veva passato  ridendo.  §  À  quelli  soli,  figlioli,  dena- 
ri ,  ecc.  §  Senza  mescolanze.  Acqua  calda  sola  con 
un'ombra  di  tè  e  una  sfumattira  di  latte.  %  À  due 
braccia  sole.  È  solo  a  lavorare ,  e  non  può  far  mira- 
coli. Quante  còse  vorresti!  ò  due  braccia  sole.  §  Co- 
m'una  còsa  sola.  Un  tutto.  Non  separato.  Anche  di  pers. 
Lo  considerano  come  una  còsa  sola  con  la  famiglia. 
§  avverb.  Da  solo  a  solo,  e  con  una  dònna  Da  solo  a 
sola.  A  quattr'occhi.  Un  appartamento  da  solo  a  sola! 
Ditegli  da  solo  a  solo  che  fàccia  prèsto  [anche  due 
dònne  dicon  da  salo  a  solo].  §  poèt.  Solitàrio.  In 
quelle  spiagge  sole.  §  sost.  Ùnico.  È  il  solo  di  quella 
casa  che  abbia  un  pò'  di  cuore.  È  uno  de'  pòchi  fe- 
lici, 0  forse  il  solo.  §  Solo  che.  Soltanto.  Vò'  guardar 
solo  che  al  mio  viàggio.  §  Purché.  Dagliele,  solo  che 
le  chièda.  §  Sol  tanto.  V.  Soltanto.  §  T.  muj.  Pèzzo 
sonato  da  Uno  strumento  solo  o  cantato  da  una  voce 
sola.  §  Solamente.  Di  tutta  la  società  ci  son  rimasti 
dièci  sòci  soli.  Altri  quattro  ìnmti  soli.  §  Soli  i  buoni 
all'ultimo  stanno  bène.  Siamo  noi  .soli?  Questo  è  per 
mS  — .  §  Prov.  —  Dio  senza  difètto.  §  "  Vivono  con  una 
lira  al  giorno.  „  "  Solo?  „  o  "  Sola?  „  Ci  devo  pensar  io. 


SOLLETICOSO,  agg.  Che  à  il  desidèrio  di  qualcòsa 
(Barett.  Card.  P.). 

SOLLEVAMENTO,  s.m.  Peso,  Tassa  (Chiabr.). 

SOLLEVARE,  intr.  Sollevarsi  (T.). 

SOLLEVAZIONE,  s.f.  Elevazione  (XIV).  §  Innalza- 
mento (Guicc).  §  Ristòro,  Ricreazione  (id.). 

SOLLÌCITO  e  deriv.  Sollécito  (XIII,  XIV.  P.). 

SOLLÌSGORO,  s.m.  T.  mont.  Scilinguàgnolo  (P.). 

SÒLLO,  agg.  Sòffice;  contr.  di  5ó(?o  (XIII-XVIl.  P.). 


§  Per  sim.  (D.).  §  fig.  Pacifico.  Destriero  —  (Forteg.). 

SOLLUCHERAMENTO,  s.m.  Sollùchero  (Cr.).§  Vòglia, 
Desidèrio  ardènte  (Car.). 

SOLLL'CUERARE,  tr.  e  riti.  Andare,  Mandare  in  sol. 
lùchero  (XIV-XVII).  §  Tutto  mi  sollùchero  (Poliz.  P.). 

SOLLUCHERATA,  s.f.  Dimostrazione  estèrna  di  com- 
mozione (XVII). 

SOLLUCHEROXE,  s.nv  Chi  va  in  sollùchero  (Cecch.). 

SOLO,  agg.  Seder  solo.  Viver  solitàrio  (Arr.  da  Sett.)- 
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e  io  solo.  Goditela  tu  sola.  È  nomo  non  solo  da  consi- 
gliare, ma  da  agire.^  Una  còsa  sola  sola.  Scuji,  una 
jmyòla  sola  sola.  %  Ùnica  e  sola.  §  Col  pron.  Senz'al- 
tro aiuto,  Esclusivamente  da  sé.  Kon  può  da  sé  sola 
tirare  avanti  la  famìglia.  Discorre  da  sé  solo.  Ei 
lodano  da  sé  soli. 

SOLO,  avv.  Solamente.  V.  Solo. 

SÓLO  e  meno  pop.  SUOLO,  s.m.  [pi,.  Sòia  e  Suola,  e 
nel  sign.  di  Terreno,  Strato  Sxioli].  Lo  stesso  che 
Cuoio.  Il  calzolaio  à  bifogno  d'un  pò' di  — .  i\'o)i  à 
.•iòlo.  flettete  mici  il  —  tuono  a  queste  scarpe.  S'è  rotto, 
sciupato  il  — .  §  E  delle  scarpe.  Sòia  vècchie,  cattive, 
dóppie,  impuntite.  Scarjie  a  due  suola.  Eisolate  a 
due  sòia.  §  Per  siin.  Le  suola  di  legno  degli  zòccoli. 
Con  le  suola  alte  tre  dita.  §  Strato.  Un  —  di  fteJn,  d'ulivi- 
d'uva,  di  pèsche.  Tre  suoli  di  fichi.  §  —  di  sassi,  di 
canne,  di  stipe,  di  legne,  e  sira.  §  A  ogni —  di  pappar- 
dèlle, di  maccheroni ,  càcio  e  burro.  §  Nelle  minière. 
Finito  ìiìi — ,  se  ne  comincia  un  altro.  §  Per  sim.  Lèi  à 
tante  suola  di  mùscoli  e  di  grasso  che  non  teme  freddo. 
§  Terreno.  Quando  il  snolo  è  buono,  basta  pòco  govèr- 
no. Terreno  dal  —  impermeàbile.  Teneva  gli  òcchi 
ficcati  al  — .  —  che  ribolle.  Jjìsciano  Ubero  il  —  piib- 
blico.  §  T.  vet.  La  fàccia  inferiore  del  piede  del  ca- 
vallo; a  vòlta.  §  M.  avv.  A  suolo  a  suolo.  A  suolo 
a  suolo  s'  è  mangiato  mè//^o  panière  di  fichi. 

SOLOXK,  n.  pr.  del  poèta,  fllòjofo,  statista  gr.  uno 
dei  sètte  savi.  §  iròu.  o  scherz.  Gran  sapiènte.  Lo 
credevano  Un  — .  Ècco  il  nòstro  — . 

SOLSTIZI  ALK,  agg.  da  Solstizio.  Coluro  —.  §  Marmo 
— ,  in  S.  Giov.  a  Fir. 

SOLSTÌZIO ,  s.m.  [pi.  Solstizi].  Punti  dell'  eclittica 
in  cui  il  sole  è  più  lontano  dall'equatore.  —  d'estate, 
nell'emisfèro  australe.  —  d' inverno,  nel  boreale,  io 
chiamarono  — perché  il  sole  in  quel  pimto  par  fermo. 

SOLTANTO,  avv.  Solamente.  Non  qui  — ,  ma  in  ogni 
parte  d'Europa.  Silènzio  turbato  —  a  intervalli. 

SOLÌIUILJ;,  agg.  Che  si  può  sciògliere. — nell'acqua. 

SOLUBILÌSSI-flO,  sup.  di  Solùbile. 

SOLUBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Solùbile.  Maggiore  o  mi- 
nor f/rado  di  — . 

SOLUTIVO,  agg.  e  s.  Che  sciòglie.  Virtiì,  Càssia  •—. 

SOLU/IOXK ,  s.f.  Scioglimento  di  parti.  —  di  calce 
nell'acqua.  — concentrata  di  carbonato  d'ammoniaca. 
^-  di  potassa.  —  sàtura  d'acido  carbònico.  Impiegare, 
Ufare  xina  — .  §  fig.  —  d'una  questione.  Accrescer  le 
difficoltà  d'una—.  Sollecitare  ima —.  Lisi  conteneva 
la  —  di  tutti  i  suoi  dubbi.  Incertezza  della  —  d'una 
crifi.  La  —  dei  grandi  problèmi  sociali. 

SOLYEXTEZiZA,  s.f.  astr.  di  Solvènte. 

SÒLVEKK,  tr.  Sciògliere.  T.  scieut.  lett.  e  poèt.  § 
fig.  —  una  questione,  una  difficoltà,  un  dùbbio.  §  Pa- 
gare débiti.  —  i  creditori.  §  p.  pr.  e  agg.  Solvèj>te. 


SÓLO  e  SUOLO,  s.m.  La  pèlle  sotto  i  piedi  (Tass.).  § 
Calzare  (Forteg.).  §  Piano  della  casa,  Solaio  (Sausov.j. 
§   Uscir  del  —  [del  seminato].  Impazzare  (Fiér.). 

SOLOXEGGIAltK ,  tr.  Chiamar  Soloue,  Stimare  come 
un  Solone.  Tatti  soloneggiando  i  Parigini  vAlf.  P.). 

SOLKÈUTTE.  T.  rnuj.  Sòl,  rè,  ut  (Menj.}. 

SOLSTIZI AUIO,  agg.  Lì  solstizio  (Cr.). 

SÒLTO,  p.  pass,  e  agg.  da  Solvere  (Guitt.). 

SOLUTAMKXTE,  avv.  da  Soluto  (B.). 

SOLUTO,  agg.  Sparso  (B.).  §  fig.  Disciòlto  (Maestr.). 
?  fig.  Del  vènto  (B.).  §  Adempito  (id.).  Cèlibe,  Scàpolo 
(XIV.  P.).  §  Làico  (id.).  §  Di  terreno,  Sciòlto  (id.).  §E 
di  stile  (id.).  §  Di  còrpo,  contr.  di  Stitico  (id.).  §  Anche 
sost.  (Z,ib.  Andr.). 

SOLUZIOSE,  s.f.  —  di  vèntre  o  di  còrpo.  Scioltezza, 
Diarrèa  (XIV). 

SOLVERE,  tr.  [cong.  A  ciò  che  tu  ti  solve.  Solva 
(D.)].  §  Spossare  (Nov.  aut.).  §— «7  digitino.  Romperlo 
(Cr.).  §--  il  matrimònio.  Sciòglierlo  (XIV),  §  —  la 
pena  d'  un  mancamento  (Bonarr.).  §  Di  deliquio  di 
cuore  (XIV.  Naun.  P.). 


Pagatore.  È  pòco  solvènte  per  mancanza  di  meni. 
§  p.  pass,  e  agg.  Soluto.  La  questione  è  bèli'e  sohìta. 

SOLVÌBILE,  agg.  Che  può  solvere,  pagare.  Casa—. 

SOLVIBIHT.\,  s.f;  astr.  di  Solvibile. 

SOLVITOKE,  verb.  m.  di  Solvere. 

SÒMA,  s.f.  Uu  par  di  sacca  o  di  balle  piène  (o  uno 
solo)  0  barili  che  si  metton  addòsso  a  mulo,  àsino  o 
cavallo  perché  li  pòrti.  —  piìccola,  gròssa,  pesa.  Mét- 
tere, Raddrizzare,  Scaricar  la  — .  Cascò  sotta  la  — . 
Ora  pòrta  una  —  di  grano,  pòi  gli  mette  un  càrico 
di  legne.  Non  jniò  la  — .  Una  —  o"  òlio.  Di  vino  ne 
caricò  lina  — .  Straparlar  sòme.  Lavora  bène  a  sòma 
come  a  baròceio  questo  cavallo.  §  Provèrbi.  l'er  la, 
.strada  s'aggiusta  la—.  Tante  còse  si  metton  in  sèsto 
per  via.  §  A  béstia  vècchia  non  n^anca  mai, — .  Pei'ché 
pòrta  pari.  §  Béstia  da  — .  Che  serve  a  sòma,  non  al 
baròceio.  §  fi?:.  Ignorantone.  §  assol.  Sòme  di  carbone 
0  di  vino.  Per  ]Tortàr  le  sòme  ci  vòglion  barocci 
gròssi.  §  Due  balle  o  barili  pièni.  Una  —  di  carbone,  di 
vino.  Per  ora  ne  pìiglio  tuia — sola.  Portatemene  iena 
—  di  quello  bòno.  §  fig.  Càrico,  Peso,  Tirannia,  §  poèt. 
Le —  del  regno.  §  La  —  degli  errori.  Non  perderanno 
la  sòma  quei  pòpoli  che  non  acquìstxno  in  virtù.  § 
iròn.  La  gran  —  dottorale.  §  T.  stòr.  Sòrta  di  misura, 
che  variava  secondo  i  paeji.  —  di  mulo,  di  cammèllo. 
§  M.  avv.  A  sòme.  In  gran  quantità. 

SOMARA,  s.f.  feram.  di  Somaro.  Latte  di  —, 

SO.MAR.ÀCCIO  -  ÈLLO  -  INO,  pegg.  diin.  di  Somaro. 

SO.MARO,  s.m.  Àsino,  da  sòma.  Passarono  —  legati 
a  file.  A  cavallo  al  ■^.  §  T.  d'ingiùria.  Ignorante.  È 
un  — .  Un  dottore  — .  Con  quella  pèlle  di  — .  A  cer- 
vèllo sto  ^leggio  d'un  — ,  Passar  da  — .  §  Non  fare  il 
— ;  impara.  §  iròn.  Ragliano  questi  —  ?  %  Dar  del—. 

SOMATOLOGIA,  S.f.  T,  sciènt.  Trattato  del  còrpo 
umano. 

SOMEGGIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Someggio].  Portare  a. 
sòme.  Barili  pier  —  òlio.  In  due  giorni  farò  —  tutto 
il  grano.  §  ass.  Cavallo  noìi  bòno  a  — .  Guadagna  la. 
vita  someggiando  da  un  paefe  all'altro. 

SOMERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Sòma. 

SO.METTA  -  ETTiNA,  dim.  e  sottod.  di  Sòma. 

SOMIÈRE  e  SOMIÈRI),  s.m.  T.  lett.  poet.  Somaro.  Ri- 
petendo i  vèrsi  di  Jacopone:  Fama  mia  ti  raccomando- 
al  somièr  che  va  ragghiando.  Alle  offese  asinesche. 

SO.MIGLIANTE,  agg.  Che  somiglia,  Che  si  può  ras- 
somigliare, paragonare.  Voce  d'uno  —  a  quella  d'un 
altro.  Cosi  —  al  suo  fratèllo  nel  vi/o.  È  ima  stòria 
tròppo  —  a  quelle  che  si  conóscono.  Avvi/i,  Órdini, 
Leggi ,  Cafi  — .  Ai  detti ,  nòti,  precedènti.  Contegni 
amorévole,  che  ne  prescrive  uno  — .  Quel  che  ò  visto 
di  pili  — .  Avvezzo  a  —  doni. 

SOMIGLIANTEMENTE,  avv.  da  Somigliante. 

SOMIGLIANTÌSSIMO,  sup.  di  Somigliante.  Ritratto  — . 


SOLVIGIOSE,  s.f.  Assoluzione  (T.). 

SOLVIMESTO,  s.m.  Scioglimento  (But.  Cr.). 

SÒMA,  s.f.  Còsa  di  valore,  preziosa  (Pucc).  §  Averi, 
Facoltà,  Mòbili  (id.).  §  Balzèllo,  Aggràvio  (id.).  §  Ar- 
matura. E  sòme  fé'  di  molto  bèllo  arnese  (Relu.  Or. 
P.).  §  Drizzar  la  —  a  xm  luogo.  Volger  a  quello  il 
viàggio  (Morg.),  §  Gittàr  la— sopra  %mo.  Dargli  una 
colpa  (Sèn.).  §  Levar  le  — .  Far  i  bagagli  (A.).  §  Pa- 
reggiare, Ragguagliar  le  — .  Far  le  còse  del  pari. 
Procéder  con  cautèla  (Sacch.).  §  Scaricar  la—  a  uno. 
Dargli  tutto  il  peso  d'ai  atiare  (Pucci. 

SO.MAIO,  agg.  da  Sòma.  Barili  —  (Pallàd.). 

SO.MATOTOMIA,  s.f.  T.  med.  Anatomia  (P.). 

SOMBRA,  s.f.  Misura  di  liquidi  (F.). 

SO.MÈLLA  -  ELi.iN.A,  s.f.  Sometta  -  ettina  fXVj. 

SOMEltl,  s.m.  Somière  (Guitt.  Nann.  P.i. 

SOMERIA,  s.f.  Salmeria  (XIV). 

SO.MIÈltO,  s.m.  T,  muj.  Banco  su  cui  pòsan  le  canne 
dell'organo  (T.). 

SOMIGLIANTE,  agg.  Col  Di.— di  Dio  (Conv.).  §avv. 
Allo  stesso  mòdo  (XIIl.  P.j. 
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SOMIGLIANZA,  s.f.  astr.  di  Somigliante.  Ci  trovo  una 
cèrta  — .  Pòca,  Molta,  Fòrte  — .  Ftretta,  Straordinà- 
ria, Perfètta  — .  Cògliere  le  — .  L'uomo  fatto  a  —  di 
Dio.  A  sita  — .  Palazzo  a  —  d'ima  bicòcca. 

SOMIGLIAUK,  tr.  e  intr.  [iud.  Somiglio,  Somigli]. 
Aver  molta  conformità.  —  il  jmdre,  la  madre:  ^'el 
vestito  gli  somiglia;  ma  non  nel  rèsto.  —  nella  fàc- 
cia, nella  voce,  nel  camminare.  Quella  vecchina  so- 
migliava tale  e  quale  la  mia  nònna.  Chièfa  che  so- 
miglia a  una  stazione.  —  molto,  jwco,  assai.  Difètto 
che  somiglia  moltissimo  a  una  buona  qualità.  —  come 
due  gócciole  d'acqua.  Gli  anni  che  vennero  dopo  non 
somigliavan  punto  ai  primi.  Dio  vòglia  che  tutti  i 
suoi  mali  .somiglino  a  quello.  Nulla  che  somigli  a 
quella  stfqrida  bellezza  da  roman/o.  §  Uomo  che  so- 
miglia un  B.  Panciuto.  §  Ter  me  tutti  i  giorni  si 
somigliano.  Son  compagni.  §  À  a  citi  — .  Di  figliolo 
cattivo,  di  cattivi  genitori.  §  Vorrei  somigliarlo  in  un 
calcagno,  in  un'  ùnghia.  Una  persona  bèlla,  brava.  § 
Non  gli  somiglia  in  un  capello.  §  recipr.  Si  somi- 
gliano straordinariamente.  Due  gócciole  d'acqua  non 
si  somigliano  di  più.  §  Prov.  Chi  si  somiglia  si  piglia. 

SO.MMA,  s.f.  Più  com.  che  Addizione.  Fare,  Tirar  la  —, 
una  — .  Non  sa  far  una  — .  §  Far  la  —  a  mente  sulla 
lavagna.  Mi/e  tutti i  denari  sulla  mano,  e  tirò  la—. 
Tira  la  — .-quanto  fa?  Impostare  una—.  La  — si  fa  di 
còse  omogènee.  Fatta  una  —  a  òcchio  e  croce.  Fata- 
de' suoi  guadagni.  §  Quantità  di  denari.  Gròssa,  Pic- 
cola —.  Gli  è  costato  una  bèlla  — .  Una  —  favolosa. 

—  considerévole.  Sarà  una  —  ragionévole.  Mòdica, 
Tènue  —.A  una  —  da  parte.  —  intangibili.  —  di  débito, 
di  crédito.  Cambiale  della  stessa  scmma.  La  —  ri- 
chièsta. Prese  tutta  la—.  Lasciò  parte  della— .  Molte 

—  di  monete,  di  denari.  §  fìg.  Tiriamo  la  —  di  quel 
che  ci  vuole.  Una  —  di  fòrze,  di  còse.  §  E  specialm. 
delle  più  alte.  Ministro  che  vuole  tutta  la  —  delle 
còse  nelle  sue  mani.  La  —  della  guèrra.  La  —  di 
tutte  le  càufe,  delle  questioni.  La  —  del  discorso  .li 
è  che  non  si  va  avanti  cosi.  %  La  —  delle  somme. 
La  conclusione  ùltima.  §  T.  stòr.  Compendio.  Sómma 
de'  cafi  di  cosciènza  di  B.  da  San  Concòrdio.  ^  La  — 
di  San  Tommafo.  Anche  assol.  Tradurre  la  —.  §  M. 
avv.  In  r—.  In  conclusione.  In  —  dò  la  còsa  per  fatta. 
S  K  per  rinfòrzo.  In  somma  delle  somme. 

SD.MMACCO,  s.m.  T.  bot.  Lo  stesso  che  Rus. 

SOMMAMENTE,  avv.  da  Sommo.  —  benèfico  e  liberale. 
Se  ne  dilettano.  — È  qiullo  che  desidero  —.  Importa  — . 
§  Sommariamente.  Non  e. 

SOMMAUK,  tr.  [iud.  Sommo].  Far  la  somma,  Raccò- 
gliere sommando.  Sommeremo  insième  queste  tre  àree. 

—  dièci  con  cinque.  —  una  quantità  piti  vòlte.  §  sost. 
La  moltiplicazione  non  è  che  un  —  accorciato. 

SOMMAKÈLLA,  s.f.  dim.  di  Somma. 
SOMMARIAMENTE,  avv.  da  Sommàrio.  Provveder  — 
a  ogni  occorrenza.  Narrare,  Esporre  — . 


SOMIGLIANZA,  s.f.  Indìzio  (Tej.  Br.).  §  M.  avv.  A—. 
Similmente  (Rim.  ant.). 

SOMIGLIARE,  tr.  Parere  (XIII).  §  Contraffare  (id.). 
§  Paragonare  (XIV).  §  Imitare  (id.). 

SOMIGLIÉVOLK,  agg.  Somigliante  (XIII-XVII). 

SOMILITt'DINK,  s.f.  Similitùdine  (T.). 

SOMMA,  s.f.  Li  qualunque  còsa  (CéS.).  §  Estremità, 
Sommo  (Patàflf.).  §  Sommàrio  (XIII-XVII).  §  ìndice 
I Met.).  §  M.  avv.  In  — .  In  tutto,  Tutto  insième  (XIII. 
P.).  §  Dare  in  — .  A  cóttimo  (XIV).  §  Dire,  Esporre 
in  —.  Sommariamente  (XIV-XVI).  §  Far  — .  Far  nù- 
mero (Fir.).  §  Recare  a  —  una  còsa  (XIV).  §  Toccare 
in  —  una  còsa.  Ragionarne  brèvemente  (id.)..§  Venire 
a  —  d'una  còsa.  Al  colmo,  al  sommo  (id.).] 

SO.MMÀCCIIIA,  s.f.  Antica  vivanda  con  somraacco. 

SOMMACCO,  s.m.  Spècie  di  cuoio  cóncio  (XVItl). 

SOMMACO,  s.m.  Sommacco  (XIII,  XIVj. 

SOMMARE,  tr.  Sommarla  in  gròssa.  Fare  il  conto 
gròssamente  (XIV.  P.). 


SOMMXuiO,  agg.  (pi.  m.  Somni'cri].  Che  considera 
per  sommi  capi.  Órdine  — .  Descrizione,  Lezione,  De- 
liberazione — .  Esporre  in  mòdo  — .  §  T.  leg.  Efecu- 
zione.  Giustìzia  — .  Senza  giudìzio  piecedènte.  §  Per 
sim.  Farsi  giustizia  —  in  qualchz  maniera.  Far  ven- 
detta da  sé,  senz'aspettarla  dai  tribunali.  §  sost. 
Sunto,  Compendio.  —  della  Stòria  d' Italia  di  Céfare 
Balbo.  —  di  Livio.  §  M.  avv.  In  — .  Non  e. 

SOMMARISSIMO,  sup.  non  e.  di  Sommàrio. 

SOM.MATO,  s.m.  Tutte  le  somme  raccòlte. 

SOMMKRÈLLA,  s.f.  dim.  di  Somma. 

SOMMÈRGER!;,  tr.  [ind.  Sommèrgo,  Sommèrgi;  perf. 
Sommèrsi].  Coprir  d'acqua.  Tuffare.  Vallate  che  furon 
sommèrse.  §  fìg.  La  luce  sfacciata  sommèrge  ogni 
còsa.  Pòpoli  germànici  cliesimpre  respinti,  alfa  fine 
sommèrsero  l'impèro  romano.  §  p.  pass,  e  agg.  SOK- 
JiÈKSO.  Il  pianto  de' sommèrsi.  Sommèrsi  in  mare. 

SO.MMKRGÌBILE,  agg.  Che  si  può  sommèrgere. 

SOMMERGIMKNTO,  s.m.  Il  sommèrgere. 

SOMMERSIONI-;,  s.f.  Il  sommèrgere,  effètto.  -  d'una 
nave,  d'una  città. 

SOMMESSAMENTE,  avv.  da  Sommesso.  3Ta....  proferi 
—  il  ragazzo.  Domandò  —  e  tremando,  che  còsa  dO' 
vesse  fare.  Chinarsi,  Ubbidire  — .  Pianqer  —, 

SOMMKSSiSSIMO,  sup.  non  e.  di  Sommesso. 

SOMMESSO,,  agg.  Ùmile,  Basso.  Sibilo,  Gèmito  —. 
Ronzii  — .  Cantava  sommessa  xin'  ària  malincònica.^ 
Con  voce  — ,  ma  distinta.  A  quel  picchiare  —  fu 
preso  da  terrore.  Rispose  con  tòno  — .  Soggiunsecon 
voce  piti  — .  Contegno  — .  Òdio  — . 

SOMJIESSO,  s.m.  T.  stòr.  La  misura  del  pugno  chiusa 
col  dito  gròsso  alzato.  §  Far  —  del  dito  gròsso.  Al- 
zarlo col  pugno  chiuso. 

SOMMETTA,  s.f.  dim.  di  Somma.  Ò  bifogno  d'una 
cèrta  — .  §  antifr.  —  non  indifferènte,  gròssa. 

SOMMÉTTERE,  tr.  Non  e.  Sottométtere. 

SOMMETTINA,  s.f.  dim.  di  Sommetta. 

SOMMINISTRAMENTO,  s.m.  IL  somministrare. 

SOMMINISTRARK,  tr.  Dar  via.  Fornire  o  Far  prèn- 
dere in  qualche  mòdo.  —  iin  narcòtico,,  l'arsènico,  un 
rimèdio.  —  ima  pròva.  —  argomenti,  armi  contro  la 
verità.  §  p.  pass,  e  agg.  Somjiin"istr.\to. 

SOMMIMSTRATIVO,  agg.  Atto  a  somministrare. 

SOMMINISTRATORE  -  miCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sommi- 
nistrare. 

SOMMINISTRAZIONE,  s.f.  Il  somministrare.  —  di 
denaro. 

SO.MMISSIONB,  s.f.  Lo  star  sommessi.  —  adulatòria. 
Proposte  di  — .  Sentimento  iriù  profondo  di  — .  Non 
à  tutta  quella  —  per  lui  che  deve  avere.  —  forzata^ 
affettata.  Scuola  di  paziènza  e  di  — .  §  pi.  Gli  atti  e 
le  paròle.  Corrispondevano  con  sommissioni. 

SOMMISTA,  s.m.  [pi.  Sommisti].  T.  teol.  Moralista. 

SO.MMITÀ,  s.f.  11  sommo  d'un'altezza.  Cercava  d'ar- 
rivare coli' òcchio  alla — .  Alle  sommità  de'  monti.  Fiè- 


SOMMARIAMENTE,  avv.  Sommamente  (XIV). 

SOM.M.ARIO ,  agg.  Càufa,  Cattura  —.  Direttìssima 
(T.).  S  s.f.  Ragione  sommària  (C  V.). 

SOMMATA,  s.f.  Sòrta  di  vivanda  salata  (Lasc). 

SOMMATAMENTE,  avv.  da  Sommato  (Sén.). 

SOMMAT.ARIO.  V.  Integrale  (T.). 

SOMMATE,  s.m.  Ottimate  (XIV-XVI). 

SOMMAZZARE,  intr.  Moversi  disordinatamente  (T.). 

SOMMERGITURA,  s.f.  Sommersione  (XIV). 

SOMMERIA,  s.f.  T.  Valdels,  Mùtria.  Gli  à  ima  —  che- 
neanche  (F.  P.). 

SOMMERSARE,  tr.  Sommèrgere  (Virg.  En.). 

SOMMESSA,  s.f.  contr.  di  Soprapposta  (D.  Cr.). 

SOMMESSÉVOLE,  agg.  Inchinévole,  Ùmile  (Ségn.), 

SOMMESSIVO,  agg.  Che  à  sommissione  (Dav.). 

SOMMETTIMENTO,   s.m.  Sommissione  (XIV.  P.). 

SOMMISSIMAMENTE,  agg.  Che  à  sommissione  (Dav.>. 

SOMMÌSSIMO,  sup.  di  Sommo  (XIV-XVI). 

SOMMITÀ,  s.f.  Somma  (Stat.  S.  làc.  F.). 
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Jole  posta  sulla  —  del  monte.  §  Prov.  L'olio  e  la  verità 
tornano  alla  — .  §  fig.  —  dell'arte,  della  sciènza. 

SOMMO,  agg.  e  s.  Al  pr.  e  al  fig.  Che  è  in  cima,  Il 
più  alto.  Le  —  cime  de'  monti.  —   altezza.  D.  vide  al 

—  d'una  jiòrta  una  terribile  iscrizione-.  Il—  giogo  del- 
l'Alpe. Bène  — .  Il  —  saczrdòte,  pontéfice.  Il  —  Iddio, 
Giòve,  JSlume.  Il  —  tene.  —  miracolo  di  grazia.  Prin- 
cipe, Poèta  — .  Uomini  — .  Quel  sommo  che  cantò  i 
ire  regni  dei  mòrti.  Importanza  — .  ili' è  stato  di  — 
consolazione.  Al  —  della  felicità.  —  lòde,  fede,  faci- 
lità, onore,  viriti,  amicizia,  dilètto,  amore,  pietà,  mè- 
rito, godimento,  gàudio,  tifile,  riguardo,  probabilità, 
—ìiazzia,  instabilità,  difficoltà,  povertà,  velocità,  sfac- 
ciatàggine, costernazione.  Maèstro  —  nelle  btigie.  §  I 

—  caxd  d' tm  discorso ,  d' tma  qtiestione.  Le  còse  più 
importanti.  Riasstìmere  jìer  sommi  capi.  §  M.  avv.  Al 
sommo.  Straordinaiiamente.  In  —  grado. 

SOMMOMMOLAIO,  s.m.  [pi.  Sommommolai].Yenàitove 
di  sommómmoli. 

SOMMÓMMOLO,  s.m.  Frittèlla  di  riso  spolverata  di 
zùcchero. 

SOMMOND.iUK ,  tr.  —  la  carbonaia.  Spogliarla  del- 
rimpellicciatura,  quando  i  tizzi  son  int'ocati. 

SO.MMOSCAPO,  s.m.  T.  archi.  L' estremo  superiore 
della  colonna. 

SOMMÒSS.!,  s.f.  Tentativo  di  ribellione,  Ribellione. 
Spartaco  aveva  eccitato  una  —  diventata  piericolosa. 
Una  —  nelle  carceri.  §  nàscere  una  — .  Eccitarla.  § 
Grido,  Càtifa,  Occafione  di  — .  I  frutti  della  — . 

SOMMÒVEUE,  tr.  [come  il7òre)-e].  Eccitare  a  som- 
mòssa. Kon  e.  §  lig.  —  le  passioni. 

SOJIMOVIMENTO,  s.m.  Il  sommòvere.  La  città  fu  in 
gran  sommovimento. 

SOMJlOVITORi:,  verb.  m.  di  Sommòvere. 

SONXbILE,  agg.  Che  si  può  sonare.  §  T.  muj.  contrapp. 
a  Cantàbile. 

SOXACCIIIAUE,  tr.  [ind.  Sonàcchio,  Sonacchi],  frequ. 
e  spreg.  di  Sonare. 

SONAGLIATA,  s.f.  Il  sonai^  della  sonaglièra. 

SONAGLIÈRA,  s.f.  V.  Bubbolièra. 

SONAGLIETTO  -  ino,  s.m.  dim.  di  Sonàglio. 

SON.AGLIO,  s.m.  [pi.  S.onagli\.  Lo  stesso  che  Btìb- 
holo.  §  fìg.  spreg.  Minchione.  La  padrona  la  sera  con- 
vèrsa con  quel  —  del  cardinale.  §  Romper  i  — ,  le 
scàtole.  §  iròn.  e  equiv.  Può  stare  a  grattarsi  i  —  a 
discrezione.  A  più  non  posso,  A  suo  piacere,  Non  avendo 
da  far  nulla.  S  Serpènte  a  sonagli. 

SOSAGLIOLARE,  tr.  [ind.  Sonàgliolo].  Sonare  com' un 
sonàgliolo.  Clt,e  mi  vieni  a — quelle  fòglie  secche  tutte 
nel  niufo? 

SONAGLIOLINO,  s.m.  dim.  di  Sonàgliolo,  Bùbbolo. 
Cavallino  gremito  di  sonagliotini. 

SOSXgliolO,  s.m.  Lo  stesso  che  Sonàglio. 

SOXAMEXTO,  s.m.  non  e.  Il  sonare. 

SONANTISSIMO,  sup.  di  Sonante. 

SONARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sono  e  Suono,  Soniamo, 
Sonavo,  Sonai,  Sonò  [non  Suonò],  Sonassi,  ecc.].  Eèn- 
dere,  Mandar  suono,  Far  che  un  oggetto  suoni.  i^awiHiz 
il  piacere,  sonami  codesto  campanèllo.  §  E  del  cara- 
panèllo  di  casa.  Sento  — ;  Va' a  veder  chi  è.  Anno 
sonato.  Sonano  alla  casa  vicina.  §  Delle  campane.  — 
a  distesa,  alla  lunga,  a  dóppio,  a  fèsta,  a  fuoco,  a 
martèllo,  a  tocchi.  Sonare  a  mòrto,  a  ufizio ,  a  vè- 
spro ,  a  messa ,  a  mattutino ,  la  campana  dell'  alba. 


SOMMO,  agg.  e  s.  Pigliare  in  — .  A  cóttimo  (Tane.  Cr.). 
SÓMMOLA,  s.f.  Primi  rudimenti  della  lògica  (Salvia.). 
SÓMMOLO,  s.m.  Estremità,  Punta  (Sacch.). 
SOMMÓMMOU)  p  SOMMOMMO,  s.m.  Sorgozzone  (Tane). 
SOMMORMORAKE,  iiilr.  Mormorare  rXIV,  XV). 
fjOMMOSCIARE,  intr.  Apparire  un  pòco  (Sod.). 
SOMMÒSCIO,  agg.  Un  pò' móscio  (Alleg.). 
SOMMÒSSA,  s.f.  Istigazione  (XIV-XVI). 
SOMMÒVERE,  tr.   Rimòvere  (XlVl.      ;T.  min.  —  la 
fasta  (Giul.  I'.). 


Sonare  a  batté/imo ,  a  funerale.  §  —  a  comunione. 
§  Anche  fìg.  Bastonare  a  mòrte.  §  —  Ze  campane  a 
dóp2no  e  anche  —  a  dóppio.  Bastonare.  §  Tirar  giù 
a  —  a  campane  dóppie.  Sparlare.  §  —  tèrza,  nòna.  § 

—  a  prèdica.  §  Anche  fig.  Mangiare  o  Bever  molto. 
Gli  dava  giti  come.  —  a  prèdica.  §  —  V  avemmaria, 
l'un'ora.  §  Sona  l'entrata,  della  messa,  del  vèspro.  § 

—  tm  dóppio,  fig.  Far  grand'allegrezza.  §  (^jt^nt^'afraf 
finito  cpdesta  calzi  vàglio  far  —  tm  dóppio.  §  0  So- 
nagli tm  dóppio!  A  chi  non  vuole  intèndere  una  ra- 
gione. §  —  tm.  dóppio  con  tma  campana  sola.  Far 
gran  baldanza  delle  sue  ragioni  e  cantar  vittòria, 
senza  portare  quelle  dell'avversàrio.  §  V.  anche  Dóp- 
pio. §  La  campana  del  bargèllo  sonava  sèmpre  a  vi- 
tupero. V.  Campana.  §  —  a  cafo.  V.  Caso.  §  flg.  E' 
non  sona  a  cafo.  Di  chi  non  fa  per  célia  a  mangiare, 
picchiare,  ecc.  §  scherz.  .S'è  sona  a  cafo;  è  lui  che  è 
affogato  nel  cappèllo  o  nelle  scarpe.  Di  chi  1'  abbia 
grande,  sproporzionato.  §  —  Za  cam.pana  della  Mife- 
ricòrdia.  §  E  delle  chièse.  È  San  Giovanni  che  sona. 
Gli  è  per  —  il  Dòmo.  §  0  le  pers.  Queste  monachine 
noti  fanno  che  —  dalla  mattina  alla  sera.  §  .S'è  le  fa, 
e  se  le  sona.  Chi  magnìfica  da  sé  le  còse  sue.  §  —  a 
■morticino.  §  Di  strumenti  musicali  a  còrda,  a  fiato, a 
tasti,  a  colpo.  —  il  flàuto,  il  clarino,  il  violino,  il 
mandolino,  il  piano  fòrte,  l'arpa,  l'organo,  la  chitarra. 
§  —  il  còrno.  V.  Còkno.  §  Meno  coni.  Col  Di.  —  di 
cornetto.  §  E  assol.  Sona  bène,  male,  divinamente.  § 
Credo  che  non  sappia  —  neanche  la  campana.  D'un 
cattivo  sonatore.  §  —  a  consiglio,  a  riimione.  §  T. 
mil.  —  all'armi.  —  a  ràncio,  il  ràncio,  la  fvéglia,  la 
ritirata,  l'avanti.  %  —  a  stormo,  a  fòco.  §  T.  stòr.  — 
a  parlamento,  a  raccòlta.  §—  il  tambtiro,  le  trombe. 
§  Per  sim.  La  pància  gli  sona  che  par  tm  tambtiro. 
%  Si  soffia  il  naso,  e  par  che  soni  la  tromba.  §  —  di 
tromba  dormendo.  Russare.  §  E  d'altri  strumenti.  — 
le  nàcchere,  le  tabèlle.  §  —  tm  inno,  tma  canzone,  tma 
màrcia.  —  l'inno  di  Garibaldi,  la  màrcia  reale.  Mù- 
fica  che  in  cèrti  cltib  inglesi  stiona  qtiand'tmo  entra, 
e  noti  f  mette  finché  qualctmo  rèsta.  §  —  tm  ballàbile, 
tma  pòlca ,  una  ma^tirca  ,  tm  valzer.  Sonaci  tma 
qtiadriglia.  Sonano,  e  ballano  allegramente.  Sonare 
a  tèmpo,  ftiori  di  tèmpo,  ititon.iti,  scordati.  §  Sona 
ch'i' ballo!  Comincia  ch'io  seguiterò.  §  lig.  Suona  al- 
l'intellètto tm'armonia  divina.  Sento  nel  mio  segreto 

—  tma  voce.  Suona  Vària  di  sosjriri.  §  Deirorològio. 
Oriolo  die  sona  l'ore,  le  meyf  ore,  i  quarti.  Sona  la 
mezzanòtte.  Una  vòlta  sonavan  le  ventiqtiattro.  § —  un 
vafo  di  tèrra  còtta  o  sim.,  un  bicchière,  tm  fiasco. 
Bàtterci  colle  nòcche.  Portatene  tino  pièno,  chéqtiesio 
sentite  come  sona?  §  Prov.  Vafo  [o  Botte]  vtiofo  sona 
mèglio.  Di  ciarloni,  Di  vanilòquio.  §  Vestito  di  seta 
die  stiona,  per  il  fruscio  che  fa.  Panno  che  sona:  sona 
eom'tm  campanèllo.  §  Ùscio  che  sona  ricìiitidètidosi- 
Armi  die  sonano.  Acqua  che  cadendo  sona.  §Deiròva 
che  guazzan  nel  gùscio.  Senti  come  sonano!  Sonano 
come  campanèlli.  §  —  tino.  Bastonarlo.  Gli  sonaron 
tante  legnate.  §  —  tm  càlcio.  Darlo  con  fòrza,  allea- 
vano gli  sonò  una  còppia  di  calci.  Glie  li  sotiò  a 
(lójìpio.  Tu  sentissi  che  schiaffi  die  sona.  Gli  anno 
sonato  cèrti  sculaecioni.  §  scherz.  Sona,  passa  il  vé- 
scovo! invitando  a  picchiare.  §  Di  dònna,  equiv.  §  So- 
narla.a  uno.  Fargli  qualche  tiro.  §  Sonarle  chiaro  e 
tonde.  Dirle  spìattellatamente.  §  Glie  l'à  sonata.  Glio 


SOMMOVIMENTO,  s.m.  Istigazione  (XIV). 

SOMMO/IONE,  s.f.  Commovimento  (.XIV). 

SONAGLIARK,  intr.  Sonare  i  sonagli  (XIII-XV).  Viva 
nel  cont. 

SONÀGLIO,  s.m.  Tàccia.  Appiccare  a  tmo  il  — d' tma 
còsa.  Incolparlo  di  quella  (XVI).  §  pi.  Scandele. 

SONARE,  tr.  —  a  catasta  [a  comunione,  tig.].  §  —  a 
glòria.  A  fèsta  (XVI).  §  —  l'accènto  dell'armi.  Dar 
il  segno  della  zuft'a  (Oar.).  8  —  ie  chiappe  a  tm  mar- 
tèllo. Tremar  dalla  paura  (T.).  §  —  le  nòne.  V.  Nòna. 
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l'd  detta  a  tòno-  §  Espiìmere.  Paròla  che  suona  di- 
vèrsa dal  suo  significato  etimològico.  Nome  che  Sìiona 
<xlto  nel  mondo.  Paròla  che  suona  sinistramente. 
§  Come  sonava  V  accufa.  §  p.  pr.  e  agg.  Sonante.  Il 
lìiar  sonante.  Le  onde  sonanti.  Nome  sonante.  Com- 
jirare  a  bèi  quattrini  sonanti.  Mi  còsta  cento  scudi 
sonanti  e  ballanti.  Moneta  sonante.  Voci  allegre  e  so- 
nanti di  ragazzi.  L'idiòma  sonante  e  puro  d'Italia.  § 
Paròle  sonanti,  di  cui  il  sigli,  è  meno  che  il  suono. 
Parolone  sonanti.  %  Propofizioni  mal  sonanti,  che 
anno  dell' olTensivo.  §  p.  pass,  e  agg.  Sonato.  Son 
dièci  anni  sonati.  Tra  ìtòco  ò  treni' òtV anni  sonati. 

SOXAT.l,  s.f.  Il  sonare,  con  una  cèrta  lunghezza  o 
fòrza.  Una  —  di  campanèllo,  di  banda,  di  violino. 
Fateci  un'altra  —.  Fra  una  —  e  l'altra.  —  spaven- 
tosa ,  terribile ,  bèlla,  stupènda.  §  Composizione  stru-  ' 
mentale  di  tre  o  quattro  pèzzi  di  caràttere  ditferènte. 
§  Prov.  Tal  —,  tal  ballata.  Tal  proposta,  tale  risposta. 
§  Discorso  pòco  gradito,  oifensivo.  3Ii  fece  una  cèrta 
— .  8  Di  spesa  piuttòsto  fòrte.  Vorrai  sentir  la  — .' 

SOSATIN'A,  s.f.  dira.  vezz.  di  Sonata.  §  La  mùjica 
stessa. 

SONATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sonare.  C'è, 
Manca,  S'aspetta  il  — .  —  di  liuto,  di  flàuto.  Che 
strumento,  e  che  —.'  §  Son  cambiati  i  —,  ma  la  mii- 
fica  è  sèmpre  quella.  V.  Maèstro.  §  Prov.  In  casa 
de'  —  non  ci  si  balla.  Più  com.  In  casa  de'  ladri  non 
ci  si  ruba.  §  ivòn.  o  scherz.  Bòna  nòtte,  sonatori! 
Di  còsa  finita.  Gli  diede  cento  lire  e.... 

SONATUUA,  s.f.  Il  sonare,  e  più  com.  La  paga  per 
il  suono  fatto.  Tanto  per  la  —  delle  campane. 

SONDA,  s.f.  T.  chir.  Strumento  o  Tubo  che  s'intro- 
duce in  qualche  parte  del  còrpo  per  esplorazione, 
purga  0  sim.  —  per  lavarsi  lo  stomaco.  —  ejafàgica, 
per  facilitare  la  digestione. 

SONERIA,  s.f.  Meccanismo  dell'oriolo  che  sona  l'ore. 
Scatto  che  precède  di  pòco  la  — .  L'onda  che  pòrta  il 
suono  mette  in  movimento  una  —  elèttrica  collocata 
velia  cabina  del  capitano,  secondo  l'invenzione  di 
Èdifon.  §  Lungo  suono.  —  di  trombetta. 

SONETT ÀCCIO,  pegg.  vezz.  di  Sonetto. 

SONETTARE,  tr.  pop.  [ind.  Sonetto].  Dar  la  quadra, 
canzonare.  La  sonetta  tutti  quelli  che  passano. 

SONETTESSA,  s.f.  T.  lett.  Sonetto  con  la  coda. 

SONETTINO,  dira.  vezz.  di  Sonetto. 

SONETTISTA,  s.m.  [pi.  Sonettisti].  Scrittori  di  so- 
netti. 

SONETTO,  s.m.  Brève  poeSia  di  quattórdici  vèrsi 
eudecassillabi,  diviso  in  due  quartine  e  due  terzine. 

—  vuol  dire  2}iccolo  suono.  Il  —  in  origine  non  èra 
che  una  stròfa  d' una  canzone  con  vòlta,  jìiède  e 
vèrsi.  Chiusa  del  — .  —  a  rime  obbligate.  —  burle- 
schi, facèti.  —  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Foscolo.  § 

—  con  la  coda ,  con  un  séguito  di  vèrsi  endecasillabi 
e  settenari.  §  —  in  settenari.  —  di  trisillabi.  §  T. 
stòr.  Qualunque  poesia  lirica. 

SONETTOXA,  s.f.  T.  lett.  Chiama  cosi  il  Fucini  una 
spècie  di  sonettessa. 


g  —  le  predèlle  o  tabèlle  diètro  a  tino.  Beffarlo,  Dirne 
male  (Or.).  §  —  a  raccòlta,  fig.  Picchiare  (Malm.).  § 
Cosi  —  il  prefàzio  (Forteg.). 

SONATOIO,  s.m.  Echéo  (Salvin.). 

SON  AZIONE,  s.f.  Il  sonare  (Se^'n.). 

SONCO,  s.m.  Sòrta  di  pianta  erbàcea. 

SONDRO,  s.f.  Lentisco,  Màstice  (Targ.  F.). 

SONÈRE,  tr.  T.  Yaldich.  Sonare  (P.). 

SONÉTA.  s.f.  T.  Yaldich.  Sonata  (P.). 

SONETTARE,  intr.  Far  sonetti  (XVI,  XVII). 

80NETTAT0RE,  verb.  ni.  da  Sonettare  (Rèd.). 

SONETTÈLLO  -  eLlucciàCCIO,  spreg.  di  Sonetto  (F.). 

SONETTERÈLLO,  s.f.  Sonetto  débole  (AUeg.  Cr.). 

SONETTESSA,  s.f.  Sonetto  cattivo  (Cari.  T.).  USàb. 

SONETTIÈRE  o  SONETTIÈRI,  s.m.  Compositori  di  so- 
netti (XIV). 


SON'ETTOXE,  s.m.  accr.  di  Sonetto. 

SOSETTUCCIÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Sonetto. 

SONETTÙCCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Sonetto.  Un  — 
da  ragazzi. 

SONICCHIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sonicchio,  Sonicchi]. 
Sonar  pòco  e  alla  pèggio. 

SONIO,  s.m.  [pi.  Sonii],  frequ.  di  Sono. 

SÒNITO,  s.m.  T.  poèt.  Suono.  IH  mille  voci  al  — . 

SONNACCHIOSAJIENTE,  avv.  da  Sonnacchioso. 

SONNACCHIOSO,  agg.  Tra  il  sonno.  Pièno  di  sonno. 
Bice,  Coccodrillo  — .  §  fig.  Meiite,  Cervèllo  — .  §  Che 
pòrta  sonno.  Il  —  papàvero.  T.  lett. 

SONNAIA,  s.f.  Sonno  grave,  lungo,  morboso.  M'à 
pireso  ima  — .  Tutto  il  giorno  una  — . 

SONNAIO.  La  ninna  nanna.  V.  Gennaio. 

S0NSAMB0LI.SMO  e  più  com.  SONNAMBULISMO,  g.ra. 
Stato  di  sonnàmbulo.  §  —  magnètico.  Stato  di  nervo- 
sità istèrica  che  dà  luogo  a  fenòmeni  singolari.  Pro-  ■ 
vacare  il  —.  Un  cafo  di  — .  Fenòmeni  del  —. 

SONX.UlBOLO  e  più  com.  SONNÀMBULO,  agg.  e  s. 
Chi  dormendo  fa,  inconsapévole,  atti  di  persona  (vé- 
glia. I  —  camminano.  §  La  Sonnàmbula,  Òpera  del 
Bellini.  Andare  a  sentir  la  —.  §  —  magneti/^gati.  § 
Sonnàmbule.  Dònne  che  alle  persone  ignoranti  danno 
ad  intènder  d'indovinare  il  futuro.  §  fig.  Il  mondo, 
gabbia  di  sonnàmbuli. 

SONNECCHIARE,  intr.  [ind.  Sonnecchio,  Sonnecchi]. 
Dormire  con  un  sonno  leggèro.  L'èssere  tra  la  véglia 
e  il   sonno.  Doj)o  definare,  sonnecchia.   §  fig.  —  nel 
parlare,  nello  scrivere.   §  Per  sim.   Le  finèstre  soc-  . 
chiuse  sonnecchiano. 

SONNELLINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Sonno.  Vò' a  fare 
un  — .  §  —  dell'oro.  Sull'alba,  non  e.  §  —  della  seta, 
do'  bachi  priirwi  d'andare  al  bòsco. 

SONNERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Sonno.  Più  lungo  e  fòrte 
di  Sonnellino. 

SONNETTO,  s.m,  dim.  di  Sonno. 

SONNIFERAMENTO,  s.m.  Sonnecchiamento.  Non  com. 

SONNIFERARE,  intr.  [ind.  Sonnifero].  Sonnecchiare. 
§  p.  pr.  e  agg.  Sonniferante. 

SONNIFERO,  agg.  Che  pòrta,  cagiona  sonno.  Lat- 
tiiga  — .  L'oppio  è  — .  Èrbe  —.  §  fig.  Scritture  di  — 
memòria.  §  sost.  (osa  che  fa  dormire.  Un  malèfico 
— .  Potènti  — .  À  preso  tm  — . 

SONNILÒQUIO,  s.m.  [pi.  Sonnilòqui].  Il  parlar  dor- 
mendo. §  fig.  Discorso  che  è  un  — . 

SONNÌLOQUO,  s.m.  [pl-  Sonniloqui].  Chi  parla  dor- 
mendo. 

SONNINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Sonno.  Il ,—  d'un 
bimbo.  §  Ài  sonnino?  ai  bambini. 

SONNO,  s.m.  Assopimento  apparènte  dell'  attività 
animale,  e  momentàneo  dell'intelligènza.  Il  —  ri- 
stora le  fòrze.  Nel  —  si  fviluppa  e  si  digerisce  mè- 
glio. Il  tròppo  —  rènde  obèfi  e  pigri,  il  pòco  magri. 
Immèrso,  Oppìrèsso  dal  — .  Non  ti  lasciar  vincere  dal 
— .  Cavare,  Levare,  Tògliere  il  — .  Chièdere  al  vino 
il  — .  Rubare  le  ore,  il  tèmpo  al  — .  Sonno  duro, 
fòrte,   brève,   grave,    lungo,   interrotto,   leggiero,  pe- 


SONETTO,  s.m.  T.  cont.  Sàtira.  Cavare  il  —  (Fuc). 

SONETTÙCOpO,  s.m.  Sonettùccio  (CéS.  T.). 

SONETTUZZO,  spreg.  Sonettùccio  (XIV-XVI). 

SONÉVOLE,  agg.  Risonante  (XIV). 

SÓNGIA,  s.f.  Sugna  (XIV). 

SONICINO,  s.m.  dim.  di  Suono  (T.). 

SONNACCHIARE,  avv.  Sonnecchiare  (T.).  §  Russare 
(Bèrn.). 

SOMNACCHIONI,  avv.  Tra  '1  sonno  (Fièr.). 

SONXEFERAKE,  intr.  Sonnecchiare  (XIV). 

SONNEGGIARE,  intr.  Sonnecchiare  (Jac.  Tòd.). 

SONNIFERATORE,  verb.  m.  di  Sonniferare. 

SONNIFEROSO,  agg.  Sonnacchioso  (Fièr.  Cr.). 

SONNIGLIOSO,  agg.  Sonnacchioso  (T.). 

SONNO,  s.m.  Metter  un  —  soave,  o  sim.  a  uno.  Far- 
gli venire  un  sonno  soave  o  sim.  (B.).  §  Dare  —  agli 
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noso,  affannoso,  letàrgico,  tórhido, plàcido,  profondo, 
tranquillo.  Riméttere  il  —  perduto.  Aver  gran  — . 
Cascar  di  — .  Morir  di  —.  Jl  —  die  lo  conquide. 
Scuotere  il  — .  Dormire  un  bèi  sonno.  Combattendo 
col  —.  A  ripreso  — .  Kon  ò  ~.  Ò  addòsso  ìcn  gran 
— .  Xon  trova  — .  À  pèrso  il  — .  Disturbare,  Inter- 
róinjìere,  Sciupare  il  — .  §  Fare,  Scliiacciare  un  — . 
Dormir  tanto  o  quanto.  §  Kon  ti  far  pigliare  dal  —. 
Attaccare,  Riattaccar  il  —.  Farla  nel  —.  Tra  il  — . 
Nè//io  tra  'l  — .  Scrivo  tra  'l  sonno.  Appena  buttato 
gììt,  lo  prese  il  — .  La  città  èra  sèmpre  nel  — ,  im- 
onèrsa  nel  — .  In  tutto  il  palazzo  èra  —  e  silènzio. 
Con  tutto  questo  chiasso,  addio  —!  S'  addormentò 
rì'tin  —  perfetto  e  contimco.  State  a  soitire  senza  — . 
Fassare  dalla  véglia  al  — .  Conciliare  un  —  dolce, 
plàcido,  riparatore.  §  iròn.  o  scherz.  D"un  discorso  o 
libro  noioso.  Vedrò  di  chiamare  il  —  sii  quei  begli 
vc^-Jti.  §  È  impastato  di  — .  Chi  non  farebbe  che  dor- 
mire. %  Il  —  delV innocènza,  de'  bambini.  §  iròn.  ili 
rièn  —.'  A  sentir  cèrte  nènie.  ^  Darsi,  Abbandonarsi 
al  — .  §  Fuggir  il  —  dagli  òcchi,  g  Provocare,  Fro- 
cjiràre  il  — ,  con  qualche  espediènte.  §  Gènte  che  à 
pòco  —,  furba,  astuta.  §  Lèi  d  molto  — ,  o  iròn.  à 
pi'co  —!  A  chi  fa  proposte  strane.  §  Siato  somi- 
gliante a  nn  —  vero.  §  Frimo  —.  Il  principio ,  nel 
più  bèllo.  Non  lifogna  romper  a'  bambini  il  primo 
— .  §  L'ultimo  — ,  della  mòrte.  S  Così,  Fèrreo  — .  § 
Provèrbi.  Cìii  à  fame  nona  — .  Chi  si  cava  il  — non 
ti  cava  la  fame.  §  —  etèrno.  La  mòrte.  §  Un  Miva 
sonno.  Un  pùnto  pericoloso  d'una  via.  Cosi  i  baroc- 
ciai.  §  Ilalattia  del  — .  Una  malattia  letale  dell'Af- 
frica. §  Tegli  animali.  —  (?e'  bachi.  J  cavalli  cammi- 
nan  tra'l  — .  §  Delle  piante,  Dispojizione  particolare 
di  cèrti  òrgani  vegetali  spècie  di  nòtte.  §  J.a  vide  nel 
sonno,  dormendo.  §  Personif.  Le  jiòrte  del  Sonno.  Il 
grave  Sonno.  §  al  pi.  À  pèrso  i  — .  Rènder  i  — .  Lèt- 
tere che  ricompaiono  a  turbarle  i  — .  Profondi  —  di 
fatica.  Cèrti  — .'  §  Dormire  tutti  i  suoi  — .  Prèndersi, 
Avere  tutta  la  tranquillità  e  còmodi. 

•SOXNOLÈSTE  e  SONNOLÈNTO,  agg.  Pièno  di  sonno. 
Rispose  con  voce  fiòca  e  come  sonnolènta.  Giorni  — . 
§  Che  dà  sonno.  Malinconia  —.  Pozione  — . 

SONNOLKN/.V,  s.f.  astr.  di  Sonnolènte.  Che  —!  Quanta 
— .'  —  febbrile,  senile,  inentale. 

SONO,  pop.  e  poét.  Suono. 

SONÒU.IMKNTK,  avv.  da  Sonòro. 

SONOUITÀ,  s.f.  astr.  da  Sonòro.  La  —  delle  vòlte, 
Dolce,  Armoniosa  — .  Voce  die  aveva  ripreso  l'antica 
pienezza  e  —.  ^  rimbombante  delle  declamazioni. 

SOXÒKO,  agg.  Che  dà  suono.  Tocchi  mifurati  e  so- 
nòri delle  campane.  Còrpo,  Vibrazioni,  Onda,  Im- 
pressioni — .  Vènto  che  canta  tra  le  fronde  — .  Re- 
spirazione — .  Voce  pièna  e  — .  Lingua  bèlla,  pieghe- 


òcchi.  Addormentarsi  (Eib.).  §  Far  — .  Addormentare 
(XIV).  §  Far  —  a  uno.  Venirgli  sonno  (id.).  §  Lufin- 
gàr  il  — .  Invitar  a  dormire  (D.).  §  Sferrarsi  dal  — . 
Svegliarsi  improvviSam.  §  relegarsi  dal  — .  Svegliarsi  a 
fatirca  (!).).  §  Squarciare  il  velo  del  —.  Pestare  im- 
provviSam. (1).).  §  Svilupparsi  dal  — .  Svegliarsi  (Ditt.). 

SONNOCCHIOSO,  agg.  Sonnacchioso  (B.). 

SONNOGLIOSO,  agg.  Sonnacchioso  (T.). 

SÓNNOI.O,  s.m.  Lentischio,  Màstice  (Palm,  P.). 

SONNOLOSO,  agg.  Sonnacchioso  (T.). 

SONNOTTAUE,  intr.  Pernottare  (Bèrn.). 

S0NN0VKGL1.\UE ,  intr.  Èsser  tra  la  véglia  e  il 
sonno  (T.). 

SONOKO.SO,  agg.  Sonòro  (T.). 

SOI'.VNNA,  s.f.  T.  Valdich.  Fòdera  (P.). 

SOrKIJ-IKK.  V.  Soi'i'KLi.iUK  (Tàv.  Rit.  P.). 

SOPKK.VXO,  agg.  Soprano,  Superiore  (Tàv.  Rit.  P.). 

SorivUliO  e  deriv.  superbo  e  deriv.  (XIII.  P.).  Vi- 
vono nel  cont.  (P.). 

SOPKUCIII  ll!i;,  tr.  Superare,  Vincere,  .ivanr.are, 
Abbondare  (XHI.  P.). 


vote  — .  Nùvolo  —  d'insètti.  Mandò  un  ah!  sonòro^ 
Fra/i,  Perìodi,  Vèrsi  — .  Le  còlte  —.  %  Risa  —,  ru- 
morose. Una  —  battuta  di  mani.  §  Calci,  Pugni, 
Schiaffi  — .  Una  —  legnata. 

SÒNTICO,  agg.  Ipl.  Sòntici].r.  lett.  non  e.  Tórbido. 
§  T.  stòr.  Mòrbo,  Malattia—.  Grave,  che  obbligava  a 
casa. 

SONTUOSAMENTE,  avv.  da  Sontuoso.  Càmera  fatti 
mobiliare  — .  Ci  trattò  — . 

SONTUOSISSIMO,  sup.  di  Sontuoso.  —  vèsti,  appa- 
recchi, ornamenti,  palazzi. 

S0NTU0SIT.4,  s.f.  astr.  di  Sontuoso.  —  di  fàbbriche. 

SONTUOSO,  agg.  Di  grande  spesa,  Di  gran  lusso. — 
albèrghi.  Pranvo,  Fèsta  — .  Lètto,  Sepolcro  — . 

SOPERCHIARE,  e  deriv.  T.  volg.  e  poét.  com.  So- 
verchiare. 

SOPERCHIO,  agg.  e  s.  Sovèrchio.  T.  pop.  e  poét.  § 
com.  nel  prov.  Il  —  rompe  il  copèrchio. 

SOPIMENTO,  s.m.  11  sopire.  —  delle  discòrdi^: 

SOPIRE,  tr.  Indurre  sopore,  Addormentare,  .«pecialni. 
al  fìg.  Pensavano  al  mòdo  di  —  il  piccolo  scàndalo. 

—  l'odio,  la  paìira,  le  discàrdie,  gli  affanni.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sopito.  I  sospètti  sopiti  rinàcquero. 
Diibbio  sopito  ma  non  estinto. 

SOPITORE,  verb.  m.  di  Sopire. 

SOPORE,  s.m.  Stato  tra  il  sonno  e  la  véglia.  Do'ca 
— .  Plàcido  — .  Preso  da  — . 

SOPORIFERO,  agg.  Che  induce  sopore.  —  mistura- 
li —  papàvero. 

S0POROSA3SENTE,  avv.  da  Soporoso.  Stato  —  beato. 

SOPOROSO,  agg.  Chi  è  in  sopore.  —  oblio.  §  lig. 
scherz.  Soporifero.  Letttira,  Conversazione,  Discorso — . 

SOPPALCO,  s.m.  Lo  stesso  cne  Palco  mòrto. 

SOPPANNARE,  tr.  Metter  il  soppanno.  Non  com. 

S0PP.1NN0,  s.m.  non  e.  Fòdera.  §  La  fòdera  delle 
scarpe. 

SOPPED\NP:o  ,  s.m.  no:;  e.  Panno  o  altro  da  tener 
sotto  i  piedi. 

SOPPELO ,  s.m.  T.  macell.  Taglio  di  carne,  Punta 
attaccata  alla  spalla.  Un  pèzzo  di  — ,  nel  — . 

SOPPERIRE,  intr.  Supplire  a  un  bijoguo,  Provvedere. 

—  alle  spese.  Sopperì  a  tutto.  §  ass.  Dastare.  Non> 
jìòsso,  non  arrivo  a  — . 

SOPPESARE,  tr.  [ind.  Soppeso].  Alzare  leggermente 
per  semtire  il  peso.  Sojjpesàndola  mi  jnir  tre  chili. 

SOPPESO  (Di).  Nei  m.  Prènder  di—.  Alzar  ca  tèira. 
Lo  portò  là  di  — .  Ce  lo  slanciò  di  — . 

SOPPESTARE,  tr.  [come  Pestare}.  l'est  are  un  pòco. 

SOPPIANARE,  intr.  non  e.  Pianeggiare.  Qtiassù  la 
via  soppiana. 

SOPPIANTAMENTO,  s.m.  Il  soppiantare. 

SOPPIANTARE,  tr.  Entrare  astutam.  e  (lealm.  al 
posto  d'uno.  Lo  voleva  — .  Gli  riusci  a  soppiantarlo. 


SOPERCHIO  ,  s.m.  Soperchieria  ,  Tracotanza  ,  Ol- 
tràggio (Tàv.  Rit.  P.). 

SOPERCHITÀ,  s.f.  Superfluità  (P.). 

SOPERSEDERE,  intr.  Soprassedere  (F.). 

SOPORARE,  tr.  Addormentare  (XIV). 

SOPPANNO,  avv.  Sotto  i  panni  (B.  Cr.). 

SOPPASSARE ,  intr.  Divenir  quaji  passo  ,  mèj(Si> 
asciutto  (Cecch.). 

SOPPASSO,  agg.  Tra  passo  e  fresco  fXVI,  XVII). 
Uva  —  (Réd.). 

SOPPEDIANO,  s.m.  Spècie  di  cassa  bassa  che  tene- 
vano a  pie  del  lètto  (XIV).  §  Ca.ssa  sim.  peri  mòrti  (id.). 
§  T.  mont.  Cassone  della  farina  (Palm.  P.j.  §  Riposti- 
glio delle  castagne  secche  (Giul.  P.). 

SOPPELLIRE,  tr.  [e  deriv.].  Seppellirò  (XIII,  XIV). 
Vive  nel  cont.  e  in  mont.  (P.i. 

SOPPENA,  avv.  Sotto  pena.  Soppena  della  vita  (Rein- 
d'Or.  P.). 

SOPPIANO  (Di).  M.  avv.  Sotto  voce  (Tane). 

SOPPIANTARE,  tr.  Metter  fsotto  la  pianta  do' piedi 
(Cr.).  §  tìg.  Sprezzare  (XIV).  §  Ingannare  ^id.). 
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SOPPI.ITTO  (Di).  M.  avv.  Ti  nascosto.  La  r/ìtardava 
(li  —.  Lo  fece  di  —  a  tutti.  §  Li  pòca  lealtà.  Le  còse 
eli  —  ììoìi  vii  piiìrciono.  S'èra  introdotto  di  — . 

SOI'PIATTOSÀCH  IO,  pegg.  (li  Soppiattone. 

SOPriATTOXE,  agg.  e  s.  Chi  fa  le  còse  di  soppiatto, 
con  doppiezza.  Ò  a  nòia  i—.  §avv.  non  e.  Soppiattoni. 

SOPPOKT.ÌmLE,  agg.  Che  si  può  sopportare.  Tasse, 
Afiaravi,  Di.'icorsi  non  sopportàbili. 

SOPPOKTABILÌSSIMO,  sup.  I  i  sopportàbile. 

SOPPOKTAUILMKNTK,  avv.  da  Sopportàbile. 

SOPPOKTAMKXTO,  s.m.  non  e.  Sopporto. 

SOPPOUTAUK,  tr.  [ind.  Sopporto].  Sentire,  Prèndere 
con  sofferènza.  —  itn  male,  la  jìena,  il  dolore  fifico 
e  morale.  Òcchi  che  non  2^<>sson  —  la  luce.  —  ?(« 
2ìeso,  nn  ar/gràrio,  la  vita.  Sojìportò  con  ànimo  in- 
ritto il  supplizio.  —  infiniti  fastidi.  —  una  disgrà- 
zia. —  una  im2Krtinènza.  —  un   lingxiàggio  simile? 

—  con  paziènza,  con  rassegnazione.  La  mi  dice:  Sop- 
jiòrta!  Come  si  fa  a  —?  —  il  rasoio.  —  tante  fatiche 
e  digiuni.  Questo  bruciore  non  lo  posso  —.  Questo 
gli  dava  fòrza   e  ]iaziènza  a  —  quelle  inquietìidini. 

—  i  capricci,  le  pazzie,  le  uggiosità  d.'  un  jìcso.  — 
con  difinvoUura  le  frivolezze  dei  vifitatori.  —  con 
paziènza  la  pròpria  sòrte.  —  taìite  avversità.  È  virtt't 

—  da  fòrti  quando  hifogna.  È  così  bifbèiico  die  non 
si  può  — .  F.oi)ììortò  con  paziènza  eròici.  Soppìòrtalo 
finché  2ÌU0Ì.  §  iròn.  —  le  persone  molèste  è  pur  un'o- 
pera di  mifericòrdia.  2\on  posso  —  di  vederti  avvi- 
lita. §  Di  còse.  /  terreni  ùmidi  son  sop2)ortati  mèglio 
dalle  fave  e  dalle  vecce.  §  Parlerò  come  la  matèria 
sop2')òrta.  §  p.  pr.  e  agg.  Sopportante.  §  p.  pass,  e 
agg.  Sopportato.  §  Gènte  so2)portata,  tollerata. 

SOPPOUTATOUK  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sopportare. 

SOPPOIJTAZIOXK,  s.f.  11  sopportare.  §  Con  vòstra, 
sua,  tua  — .  Chiedendo  licènza,  permesso  d'una  còsa. 

SOPPOKTEVOLK,  agg.  Atto  a  sopportarsi. 

SOPPOUTEVOLMKNTK,  avv.  da  Sopportévole. 

SOPPÒUTO,  s.m.  11  sopportare.  §  Cinque  minuti  di 
— .  Scusando  un  ritardo. 

SOPPOSTA,  s.f.  T.  vet.  V.  Sopkapposta. 

SOPPKÈSSA,  s.f.  Più  com.  Prèssa.  Lasciare,  Méttere, 
Tenere  in  — . 

SOPPKESSAUE,  tr.  [ind.  So2iprèsso\.  Comprimere  tra 
due  assi  con  pesi  o  màcchina  per  dar  la  prèssa.  — 
la  carta  sotto  il  màglio. 

SOPPKESSATA,  s.f.  V.  SOPRASSATA. 

SOPPHESSIOXE,  s.f.  Il  sopprimere  e  L'èssere  sop- 
prèsso. —  d'un  istituto,  d'ini2nègo,  di  confratèrnite, 
di  vescovadi,  d' una  legge,  d'una  lèttera  o  sìllaba 
pronunciando.  §  fig.  Volere  la  violènta  —  degli  altrui 
jìensièri.  g  —  dell' analfihetif ino,  desideràbile  in  Ita- 
lia che  à  6ò  analfabèti  su  cento.  §  a.ss.  Leggi  di  — .  § 
T.  leg.  —  di  Stato.  Alterazione  nelle  denunzie  d'  un 
bambino  o  sostituzione  con  un  altro. 

SOPPUESSIVO,  agg.  Che  à  vigore  di  sopprimere. 
Legge  —  de'  2ì òrti  franchi. 

SOPPUÌ.MEUE,  tr.  [ind.  Sopprimo;  perf.  So2ìprèssi, 
Sopprimesti].  Annullare,  Tòglier  di  raèjjo  con  fòrza 
legale,  o  violènza.    —  una  legge,  una  deliberazione. 

—  i  privilègi ,  la  libertà.  §  tig.  —  nella  poefia  i 
vocàboli  stridènti.  —  ìin' istituzione.  S'è  soppresso  i 


SOPPIATTA.  T.  pist.  Alla  — .  Ei  soppiatto  (P.). 

SOPPIATTAUE,intr.e  pron.  Rimpiattare  (Fièr.  Fag.). 

SOPPIATTO.  l'orsi  di  — .  Rimpiattarsi  (Ruc). 

SOPPIATTONE,  avv.  Soppiattoni  (Crudèl.). 

SOPPIIUASO,  s.m.  Soppediano  (SS.  PP.  P.). 

S0PPII;GAHE,  tr.  Piegar  per  di  sotto  (Salvin.). 

SOPPOGMAIA,  s.f.  T.  sen.  Sobbàggiolo  (F.  P.). 

SOPPÓ.NTOItO,  s.m.  T.  lucch.  Saccentone  (F.  P.). 

SOPPor.ltE,  tr.  e  riti.  Sottoporre  (XlV-XVf.  P.). 

SOPPORTA WE,  tr.  Portare,  Règgere.  Atlante  si  dice 
che  il  detto  ciclo  sopportasse  (Dib.  Andr.).  §  —  la  S2)2sa. 
Metter  conto  (XIV). 

SOPPOSITÒuiO.  V.  Suppositòrio  (T.). 


frati.  —  le  corporazioni  religiose.  %  —  la  maldicènza. 
§  recipr.  —  a  vicènda  qxiesVè  il  sogno  2ìatriòttico  dei 
faziosi.  S  p.  pr.  e  agg.  Sopprijiènte.  §  p.  pass,  e 
agg.  Sopprèsso.  Non  c'è  niènte  di  sopprèsso.  Órdine 
soppresso.  ìstitiM  .^loppréssi.  §  fig.  Pianti  S02ìprèssi. 

SOPPUNTO,  s.m.  Punto  che,  nel  cucire  due  pèzzi  di 
drappo,  si  fa  passando  l'ago  dal  pèzzo  di  sotto  all'al- 
tro che  si  vuol  congiungere,  senz'attraversarlo  tutto. 

SOPRA  [vuole il  raddoppiamento;  ma  quando  occorra 
distinguere  il  sign.  Sopra  e  Di  sopra  o  paròle  di  di- 
vèrsa formazione  ,  il  raddoppiamento  si  evita  nella 
pronùnzia  e  nella  scrittura.  Sopranominato  non  è 
So2ìrannominato,  So2irasegnato  non  è  Soprassegnato. 
Davanti  a  vocale  s'  u5a  anche  apostrofato.  Sopra  va 
col  dativo  e  coli'  accuS-],  prep.  di  luogo  che  indica 
l'èssere  d'una  còsa  relativamente  a  quello  che  la 
sostiene  o  è  inferiore.  I  fumaioli  sono  sopra  al  tetto. 
Jm  villa  è  sopra  un  colle.  È  sopra  nn  cavallo. 
Tracce  2^er  2ìassarci  sojìra.  Dormono  —  xm  saccone. 
Pàglia  con  —  delle  2ìèlli.  Un  tavolino  con  —  l'occor- 
rènte psr  far  la  calza.  Stàtica  —  xin  2ìieà.istallo  di 
granito.  —  co2ìèrta.  Non  gli  tener  la  mano  —  la  tè- 
sta. Finché  siamo  -~  alla  cròsta  della  tèrra!  Capelli 
spartiti  —  la  fronte.  Còr2ìo  —  a  cor2W.  §  Pesci  che 
volan  —  all'acqua.  Attraversaron  sopra  xtna  barca. 
Gràndine  e  acqua  cadtita  —  una  7,òna  immènsa.  —  la 
minestra  di  pasta  non  ci  bevo  vino.  Vuol  guadagnarci 
— .  Sopra  questi  trascorsi  non  mi  fermo.  Si  alzò  — 
un  gómito.  Èi'a  qiii  — .  Dònna  che  aveva  xm  magajs- 
Zino  di  ròba  —  le  spalle.  §  Provèrbi.  Non  si  fa  còsa 
sotto  tèrra  che  non  si  sà2ìpia  — .  Una  màcine  di  sotto 
ne  consxnna  cento  di  —.  §  fig.  Che  e  privilegiato  — 
a  tutti?  §  Di  preferènza,  preminènza.  Ili  preme  —  ogni 
altra  còsa.  §  Poefia  die  va  —  a  tutte,  le  sùpera  tutte. 
§  Di  vendetta,  danno.  Tutto  ricascò  —  di  lui.  §  De- 
verei —  xma  còsa.  Voler  dimenticarla,  Mandarla  giù. 
§  Una,  dxie  sopra.  Una,  due  di  più.  l'er  xina  lira 
la  prèndo.  "  Métticene  un'  altra  — .  „  "  Son  le  sèi.  „ 
"  Con  un'altra  — •  „  §  Bxittàr  la  colpa,  Gettar,  Versar 
la  bròda  —  uno.  Incolparlo.  ^  Dir  —  xma  còsa.  Offrire 
agi'  incanti.  §  Dormirci  — .  Aver  tèmpo  di  riflèttere. 
Non  te  ne  dar  2Knsièro:  dormici — .  A  ripensarci  —! 
§  Pigliare,  Dare  a  prèstito  —  xma  còsa,  col  pegno.  § 
assoi.  Il  piano  o  la  casa  più  su.  Sta  qxia  — .  È  —.  § 
Più  là,  dalla  parte  della  strada  meno  inclinata.  Alla 
cantonata  di  —.  §  Di  venuta  improvvisa  e  veemente. 
Arrivar  —.  Ai'ì-ivò  —  a  loro  con  xnille  xiomini.  §  Ad- 
dòsso. Sx'ibito  che  gli  fu  sopra,  gli  xirlò  — ;  ferma! 
Gli  fxiron  txitti  sopra.  §  La  parte  di  sopra.  D' un 
fiume,  a  monte;  contr.  che  di  sotto,  a  valle.  §  euf.  Di 
— .  Dalla  bocca.  Dava  fxiox-i  di  —  e  di  sotto.  §  Di  po- 
tènza che  opprime.  PòjooZo  che  sta  —  uxi  altro.  §  Noxi 
crede  nessxmo  —  di  .sé.  §  Star  —  di  sé.  Sapersi  go- 
vernare. Lmpara  prèsto  a  star  sopra  di  te.  §  Star  — 
di  sé.  Riflèttere.  Non  e.  §  0  stare  a  sé.  Non  e.  §  La- 
vorare  —  di  sé,  ])er  conto  suo.  §  Di  beneficènza,  fidù- 
cia, aiuto,  protezione,  gastigo. /''««  grande  l'opera  sxia 
—  a  loro.  La  vendetta  di  Dio  scende  alla  fine  —  i 
cattivi.  §  Quello  di  —.  Dio.  Lasciamo  fare  a  qxiello 
di  — .  §  D' impiègo,  uificio.  Conservatori  —  la  fèsta. 
Magistrato  —  l'annòna.  È  xmo  die  è  —  a  molti  indi- 


SOPPOTTIÈRE  -  ÈRA,  s.m.  e  f.  Pers.  affannona,  sac- 
cènte (XVI-XVIII). 

SOPPOZZARE,  ti',  e  rifl.  Affogare,  Sommèrgere  (Cr.). 
§  p.  pass,  e  agg.  Soppozzato. 

SOPPRÈXdERE,  tr.  Sorprèndere  (T.). 

SOPPRESSARE,  tr.  Opprimere  (XIV). 

SOPPRESSATO,  s.m.  Soppressala  (Fir.). 

SOPPUÌ.MERE,  tr.  Opprimere  (XIV). 

SUPPRIORA  -  ORE,  s.f.   e  m.  Sottopriora  -  ore  (T.). 

SOPPUTAZIOXE,  s.f.  V.  Quaduazioxe  (T.). 

SOPRA,  ine]).  Il  padre  di  — .  Iddio  (XIII.  P.).  ^Ès- 
sere —,  diètro,  in  procinto  (XIII.  P.).  §  —  il  parto- 
rire. V.  Partokire  (P.).  §  Di  sotto  in  — .  Disotto  in 
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vidiii.   Li  comanda ,  n'  è  capo.   §  Esser  —  ima  còsa, 

—  le  còse  dello  Stato.  Soprintèndervi.  Non  e.  se  non 
iròn.  §  Di  speranze,  càlcoli.  Ci  aveva  fatto  assegna- 
mento — .  Giocar  —  tm  mimerò,  una  carta.  À  messo 
sopra  il  fante  venti  lire.  Ci  avrei  giocato  —  tm  mi- 
lione. Riposatevi  —  di  me.  §  Far  disegno,  assegna- 
mento—una  per  s.  Calcolarci,  Contarci.  §Con  respon- 
sabilità. Pìglio  la  còsa  —  di  me.  §  Tèma,  Matèria  di 
ragionamento,  di  stùdio,  ecc.  Discórrere ,  Rammen- 
tare, e  sim.  —  una  còsa.  Non  mi  ricòrdo  —  a  che 
parlava.  M'interrogò  ora  —  questo  fatto,  ora  —  quello. 
Pensateci  un  po'  — .  Noìi  sa  lèggere  sopra  la  poefia. 
Ci  pèrsi  gli  òcchi  — .  Tornandoci  —  non  mi  par 
conveniènte.  Ripensandoci  — ,  disse  di  nò.  Restai  so- 
pra pensièro.  Cipiangerèi  —.  Ciòpianto  — .  §  Oltre. 

—  la  settantina.  Somma  molto  —  a  quella  che  di- 
cevi. §  Ci  passo  — .  Non  ne  tengo  conto.  §  T.   comni. 

—  alla  pari.  11  prèzzo  effettivo  sùpera  il  nominale.  § 
T.  niil.  Piazza  di — .  Piazza  alta.  §  Che  precède.  Vedi 
sopra.  In  attesa  di  quanto  — .  V.  Quanto.  §  Come  —. 
Com'  è  detto  sopra.  §  Imminènte.  La  quaréfima  c'è 
— .  Èsoprapparto.  §  Secondo.  Fattelo  — questa  mifttra. 
§  Su,  In.  La  supèrbia  non  può — di  lui.  %  Sopra  a... 
ripetendosi  il  sost.  ìndica  somme  di  còse,  anche  una  fila, 
un'infinità.  Non  ci  rimase  piètra — inètra.  Nulla  di  quel 
paese,  città  e  sìm.  Gli  faceva  domande  —  a  domande. 
§  —  sé  stesso,  ripiegato.  Aggomitolato  —  sé  stesso.  §  — 
a  tutto  e  soprattutto.  Specialmente.  Ma  —  tutto  mi  di- 
spiaceva il  suo  contegno.  E  —  tutto,  non  si  lasci  scap- 
par paròla  di  questo.  §  Con  Soj)ra ,  come  prefìsso,  si 
pòsson  formare  molte  paròle,  di  cui  solamente  le  prin- 
cipali registreremo  a  suo  luogo.  §  —  dal.  Non  e.  §  M. 
avv.  Di  — .  I  vestiti  di  — .  La  jmrte  di  —  d'un  vestito. 
Copèrto  di  — .  I  due  descritti  di  — .  Una  stanza  di  — . 
Scoppiò  tm  fùlmine  di  — .  §  Di  sopra,  di  sotto.  Di 
due  strade  che  portano  una  più  alto,  l'altra  più  basso. 
Si  va  di  — .^  §  Al  di  — .  Détte  un'occhiata  in  giro  al 
di  —  delle  piante.  §  fìg.  Lo  credevano  al  di  —  degli 
altri.  D'autorità.  §  sost.  Il  di  — .  La  parte  dì  sopra. 
Confrontava  il  di  —  col  di  sotto.  §  Per  di'—.  Per  di 

—  ai  pili  alti  comìgnoli. 
SOPUABBOLLARK,  tr.  Aggiunger  bollo  a  bollo. 
SOPK ABBONDANTE,  agg.  e  s.  Che  soprabbonda.  Bi- 

Jogna  tirarne  da  dove  ce  n'è  di  — . 

SOPKABBOSDANTiSSIMO,  sup.  di  Sopvabbondante. 

SOPUABBONDAXZA ,  s.f.  astr.  da  Soprabbondante. 
D'acqua  ce  n'ànno  — . 

SOPUABBOSDAUE,  intr.  [ind.  Soprabhondo].  Abbon- 
dare sovèrchiamente. 

SOPUABBONDÉVOLE,  agg.  Soprabbondante. 

SOPKABBOXDEVOLEZZA,s.f.  non  e.  Foprabbondanza. 

SOPUABBONDEVOUIENTE,  avv.  da  Soprabbondévole. 

SOPUABITÀCCIO,  pegg.  di  Sopràbito. 

SOPUXbITO,  s.m.  Àbito  civile  da   uomo,   lungo   e 


stì  (Cresc.  P.).  §  —  a  questo.  Oltr'  a  questo  (Libr. 
liuth.    Gh.).  §  —  cammino.  Cammìn  facendo  (BuS.).  § 

—  il  contrasto,  nel  contrastare  (Plut.).  §  —  nùmero. 
All'infinito  (XIV).  §  —  questo  andare.  Di  questo  gè- 
nere  (Forteg.).  §  —  sera.  Già  venuta  la  sera  (Cr.}.  § 

—  stomaco.  Contro  vòglia  (Car.).  §  flèttere  —  tino. 
Dar  autorità  sopra  a  lui.  §  Porre  — .  Dar  soprinten- 
dènza (Bib.).  §  Recarsi  —  sé.  Méttersi  in  atto  di  pen- 
sai'e  (B.).  g  Toccare  di  — .  Ejaminàr  superfìcialm. 
ISèn.).  §  Trarsi  —  à  xmo.  Accostàrglisi  (D.j.  §  Venire 
al  di  —  d'una  còsa.  Venirne  a  capo  (Bàit.).  §  Innanzi, 
Avanti  (XIV).  La  nòtte  —  la  doménica  [avanti]  (id.). 

SOPKABBASTAKE,  intr.  Sovrabbondare  (T.). 
SOPltABBELLEZ/iA.s.f.  Bellezza  sopra  bellezza  (T.). 
SOPKABBÈLLO,  s.f.  Bellissimo  (XIV-XVII;. 
SOPKABBENEUIKE,  tr.  Kibenediro  (XIV). 
SOPKABBESTIALE,  agg.  Bestialissimo  (Segn.). 
SOPKABBÉVEKE,  tr.  Bever  sopra  a  qualcòsa  (Rèd.). 
SOPKABBOLLIUE,  intr.  Bollir  tròppo  (Cresc). 
SOPUABBO.NDOSO,  agg.  Soprabbondante  (Rim.  Ant.). 


colle  falde  che  si  pòrta  sopra  la  sottovèste ,  invece 
della  giacchetta.  Signore  con  —  e  cappèllo  a  cilindro. 
Calzón  corti,  —  lungo.  —  hèn  tagliato,  attillato ^ 
consumato,  vècchio,  novo  fiammante.  È  pòvero:  il 
—  parla  chiaro.  §  —  che  mostra  le  còrde  ,  lógoro.  §  — 
tittto  abbottonato.  —  di  panno.  §  C'è  chi  chiama  cosi 
il  palton  e  la  cappa. 

SOPUABITONE,  s.m.  accr.  di  Sopràbito.   Un  bèi  — . 

SOPUABITÙCCIO,  s.m.  dim.  e  spreg.  di  Sopràbito. 
Quel  ragnatelo  di  —  rattoppato. 

SOPRACCALZA,  s.f.  Calza  portata  sopra  un'altra.    - 

SOPKACCAMÌCIA,  s.f.  Camicia  portata  sopra  un'altra. 

SOPKACCAPELLIM,  s.m.  pi.  Pasta  da  minestra  piùi 
fine  dei  capellini. 

SOPKACCAPO,  s.m.  Pensièro  molèsto,  fastidio.  À 
mille,  à  tanti  — .  §  Colpo  che  si  dà  alzando  la  manc- 
ai di  sopra  del  capo.  Giocatore  di  pallone  àbile  per  i  — . 
§  scherz.  o  iròn.  Corna,  tòrti.  À  qualche  —! 

SOPUACCAKICABE,  tr.  [ind.  Sopraccarico].  Caricar 
tròppo.  §  p.  pass,  e  agg.  Sophaccaricato  e  sinc.  So- 
praccarico. Son  sopraccarico  di  lavoro.  §  anche  sost. 

SOPUACCARJSSniO,  agg.  Più  che  carissimo. 

SOPRACCARTA,  s.f.  T.  stór.  La  piegatura  che  si  fa- 
ceva, prima  delle  buste,  alle  lèttere,  col  relativo  indi- 
rizzo sopra,  g  Indirizzo.  Lègge  la  — .  §  Prov.  Cìn  vuol 
conoscer  la  lèttera,  guardi  la  — .  Bella  fìjonomia. 

SOPRACCASSA,  s.f.  T.  orol.  Più  com.  Contraccassa. 

SOPRACCELÈSTE,  agg.  Celèste,  di  cielo. 

SOPRACCENNARE,  tr.  [ind.  Sopraccenno].  Accennar 
sopra.  §  p.  pass,  e  agg.  Sopraccennato. 

S0PRACC1IIA.MARE,  tr.  T.  med.  Chiamare  a  consulto- 
altri  mèdici.  §  p.  pass,  e  agg.  Sopracchiamato.  Un 
altro  mèdico  sopraccliiamato  alla  cura. 

SOPRACCHIUSA,  s.f.  T.  idr.  Giunta  di  tavoloni  per 
coltèllo  a  una  pescaia. 

SOPRACCIÈLO,  s.m.  Cielo,  della  carròzza,  del  lètto. 

SOPRACCÌGLIO,  s.m.  [pi.  Sopraccigli  e  f.  Sopracci- 
glia]. I  due  archi  di  peli  che  sono  sopra  gli  òcchi 
[pop.  Ciglia].  Due  folti,  neri  — .  Con  —  minaccioso. 
Col  —  spianato.  Aggrottò  i  lunghi  — . 

SOPRACCIGNA.  V.  SOPRACCÌNGHIA. 

SOPRACCILLVRE,  agg.  non  e.  da  Sopraccìglio. 

SOPRACtiNGERE,  tr.  e  rifl.  Cìngere  o  Cìngersi  dallu 
parte  di  fuori.  §  p.  pass,  e  agg.  Sopraccinto. 

SOPRACCÌNGHIA,  agg.  Cinghia  che  sta  sopra  un'al- 
tra. Non  com. 

SOPRACCIÒ,  s.m.  indecl.  spreg.  Saccènte.  Non  vo- 
glio — .  Non  mi  fàccia  il  — . 

SOPRACCITARE,  tr.  T.  lett.  Citare  prima,  sopra.  § 
p.  pass,  e  agg.  Sopraccitato.  Lèttera  sopraccitata. 

SOPRACCOUA,  s.f.  Spècie  di  penne  sopra  alla  coda 
d'alcuni  uccèlli. 

SOPRACCOLLO,  s.m.  Quanto  è  messo  sopra  il  còllo 
0  càrico  ordinàrio.  Jl  baròccio  d  tròiìpo  — . 


SOPRABBUOXO,  agg.  Più  che  buono  (Salvin.). 

SOPRABBUSTO,  s.m.  Vèste  da  portarsi  sopra  il  bu- 
sto (GiambuU.). 

SOPRACCALDO,  agg.  T.  chìm.  e  fìj.  Del  vapore  àc- 
queo con  un  grado  di  temperatura  superiore  all'acqua 
bollènte  (T.). 

SOPRACCANNA,  s.f.  Canna  più  larga  che  contiene 
la  canna  d'uno  o  più  mantici  (T.). 

SOPRACCANTO,  s.m.  Cauto  fatto  e  recitato  sopra 
una  còsa  i  Salvin.). 

SOPRACCANZONE,  S.f.  Epòdo  (Salvin.). 

SOPRACCAPO,  s.m.  Soprintendènte  (Dav.  Salvin.  T.). 
§  La  parto  più  considerévole  (Mach.).  §  Parte  d'un, 
fiume  fonda,  ]»iù  d'un  uomo  (Lasc). 

SOPRACCELESTIALE,  agg.  Che  è  sopra  i  cieli  (XIV), 

SOPRACCHIÈDERE,  tr.  Chièder  oltre  il  conveniènt3. 

SOPRACCIGLIARE,  agg.  da  Sopraccìglio  (T.). 

SOPRACCÌGLIO,  s.m.  T.  arch.  Stìpite  (Pali.  T.). 

SOPRACCIÒ,  s.m.  Soprintendènte  (XVI-XVIII). 

SOPRACCOLÒNNIO,  s.m.  T.  arch.  Architrave  (Baldiu.> 
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SOPBACC'ÒMITO,  s.m.  T.  stòr.  Coraanaante  delle  ga- 
lèe specialm.  nella  repùbbl.  vèneta. 

SOl'K.VCCÒXSOLO ,  s.m.  T.  stòr.  Magistrato  nella 
repùbbl.  vèneta. 

SOrUACCOPÈKTA,  s.f.  Copèrta  messa  su  un'altra.  § 
Copèrta  bianca,  per  lo  più  lavorata  che  si  mette  sul 
lètto   rifatto,  e  si  lèva  quando  si  va  a  dormire. 

SOPUACCOPLIKK,  tr.  Copiar  di  sopra. 

SOPUAfCOKXlCIONK,  s.m.  T.  archi.  Ornamento  so- 
pra il  cornicione. 

SOPllACCÓUPO,  s.m.  Còrpo  che  ne  còpre  un  altro. 
Oqni  vafo  d'alabastro  a  il  stio  còrpo  e  il  — . 

SOPiaCCÓUUKltE,  intr.  Correr  sopra.  Non  com. 

SOPUACCOSCIÉN/vA.  V.  COSCIÈ.NZA. 

SOPUACCUÉSCEKE,  intr.  non  e.  Crescer  sèmpre  più, 
Crescer  sopra  e  crescer  a  ridòsso. 

SOPUACCULO,  s.m.  T.  cont.  Ghiandoletta  sopra  il 
codrione  dei  polli,  Stizza. 

SOPKADDAUE,  tr.  non  e.  Dare  oltre. 

SOPKADDAZIAUK,  tr.  Daziare  con  un  altro  dàzio. 

.SOPRADDÀZIO ,  s.m.  [pi.  Sopraddazi].  Altra  tassa 
sul  dàzio. 

SOPUADDÈXTK,  S.m.  Dènte  che  spunta  sopra  un  al- 
tro. Gli  va  levato  il  dènte,  che  non  gli  venga  il  — . 

SOPK.ÌDDKTTO,  agg.  Detto  sopra. 

SOPUADDITAUK,  tr.  non  e.  Additar  di  sopra. 

SOPUADDOVKUE,  tr.  non  e.  Dovere  per  soprappiù.  § 
avv.  Oltre  il  dovere. 

SOPHAEML\È\ZA,  s.f.  V.  SOPREMINÈKZA. 

SOPUAÉMPIEBE,  tr.  Erapire  tròppo.  Non  e. 

SOPUAESALTAKE,  tr.  V.  Sopiieìialtake. 

SOPKAFFAUE,  tr.  e  intr..  Soverchiare,  Vantaggiare. 
—  l'avversàrio.  —  altrui.  Kon  svn  qua  per  farmi  — 
da  te.  §  Eccèdere.  Prov.  Dio  lascia  fare,  ma  non  — . 
§  Èsser  d'avanzo.  I  lavoratori  vogliono  —  il  lavoro, 
piuttòsto  die  il  lavoio  sopraffaccia  loro.  §  p.  pass,  e 
agg.  Sopraffatto.  Sopraffatto ,  cominciò  a  dare  in- 
diètro. Sopraffatto  da  terrori  confuji,  dal  dolore,  da 
un  sentimento  irresistibile.  'Tanto  sopraffatto  dalle 
nòie  d'una  lite.  Sopraffatti  dalle  còse. 

SOPUAFFÀSCIA,  s.f.  Fàscia  sopra  un'altra. 

SOPKAFFAZIOXE,  S.f.  11  sopraffare,  con  prepotènza. 

SOPKAFFILAUE,  tr.  T.  cucit.  Fare  il  sopraffllo. 

SOPltAFFILO,  s.m.  T.  cucit.  Spècie  di  sopraggitto. 

SOPUAFFIXA.AIENTO,  s.m.  non  e.  Il  sopraffìnare. 


SOPBAC'COJIPEUAUE,  tr.  e  intr.  Comperar  la  còsa 
più  che  non  vale  (XIVj. 

SOPUAtCÒTTA,  s.f.  Sòrta  di  guarnacca  (T.). 

SOPKACCUOCO,  s.m.  Capocuoco  (T.). 

SOPUACqUA.  Sopr'acqua  (T.). 

SOPKAfUTO,  agg.  Acutissimo  (Magai.). 

SOPUADDIUE,  tr.  .Aggiunger  al  detto  (Z,ib.  Andr.). 
§  Ejagerare,  Eccèdere  (XIV).  §  Dir  sopra  (Màur.). 

SÒPllADDOKATO,  agg.  Indorato  alla  superflce  (XIV). 

SOPUADDÒTA,  s.f.  Sopraddóte  (XIV).  Vive  nel  cont. 

SOPUADDÒTTO,  agg.  Più  che  dótto  (F.). 

SOPUADESIDEKÀBIKE,  agg.  Desiderabilissimo  (T.). 

SOPUADIO,  s.m.  Più  che  Dio  (Pallav.). 

SOPKADOLCEy  s.f.  Dolcissimo  (S.  Cat.). 

SOPKAF.ÀCt'IA,  s.f.  Superflce  (B.). 

SOPUAFFACIMENTO,  s.m.  Sovrabbondanza  (Ud.  NiJ.). 

SOPKAFFAKE,  tr.  tìg.  Prèmere,  Calcare  (Sèu.).  § 
Superare. 

SOPUAFF.IVOLA,  s.f.  Fàvola  ampliata  (Salv.). 

.SOPUAFFEUVÈNTE,  agg.  liù  che  fervènte  (XIV). 

SOPKAFFIXÈSTUA,  s.f.  Ròsta  0  sim.  (T.). 

SOPUAFFLÒUIDO,  agg.  Floridissimo  (.Salvia.). 

SOPUAFFÓXDEUE,  tr.  Sparger  sopra  (Bàrt.  T.). 

SOPUAGEXEUAZIOXE,  s.f.  Generazione  posteriore  (T.). 

SOPUAGGALÈA,  S.f.  Galèa  capitana  (M.  V.). 

SOPKAGGÀUDIO,  s.m.  Gàudio  grande  (Belc^ 

SOPKAGGIOIOSO,  agg.  Pièno  di  giòia  (Dant.  Maian. 
Nann  P.). 

SOPUAGGIOIBE,  intr.  Gioire  sommamente  (XIII). 


SOPKAFFIXE  e  SOPKAFFIXO,  agg.  Più  che  fine,  Fi- 
nissimo. Con  un  intendimento  — .  Ingegni  sopraffini. 
§  iròn.  È  venuto  pzr  dar  al  inondo  questa  nova  — .  I 
L'è  un  galaìitòmo  di  que'  sopraffini. 

SOPUAFFIXÌSSIMO,  sup.  non  e.  di  Sopraffine. 

SOPKAFFIOKIUE,  intr.  non  e.  Fiorir  di  novo. 

SOPIlAGGrr'i'O,  s.m.  Cucitura  che  serve  a  unir  due 
pèzzi  0  a  rinforzarli.  Ci  vuol  altro  che  due  punti  co- 
stì! occorre  un  — .  Punto  a  — .  Fare  un  — . 

SOPBAGGIUBBA,  s.f.  Il  palton,  specialmente  quello 
leggèro.  11  fr.  Surtout. 

SAPBAGGIÙNGEBE,  intr.  non  pop.  [come  Giùngere]. 
Arrivar  sopra  inaspettatam.  Sopraggiunse  il  conta- 
dino gridando  da  lontano.  Ècco  —  avvi/i  sopra  av- 
vifi.  Questi  terrori  èrano  appena  cessati  die  un  nuovo 
ne  sopraggiunse.  Malati,  Feriti  che  sopr aggiungevano 
ogni  ora  dal  campo.  §  Aggiunger  per  soprappiù.  No;i 
com.  §  p.  pass,  e  agg.  Sopraggiunto. 

SOPBAGGIUXTA ,  s.f.  Il  soppraggiùngei'e.  §  Nova 
giunta  a  un'altra. 

SOPBAGGBAXDE,  agg.  Più  com.  Stragrande. 

SOPBAGGB.ÌVIO,  s.m.  [pi.  Sopraggravi].  Aggràvio 
aggiunto  a  un  altro. 

SOPBAGGKIDAKE,intr.  T.lett.  Gridar  più  d'un  altro. 

SOPBAIMPOSSÌBILE,  agg.  Impossibilissimo. 

SOPBAIXDICATO,  agg.  Indicato  sopra. 

SOPBAIXDORAUE,  tr.  Dorar  sopra. 

SOPBAIXDUBBE,  tr.  T.  lett.  Indurre  sopra. 

SOPBAIXSEGXA,  s.f.  Insegna  sopra  l'armi.  —  reali. 

SOPBAIXTÈXDEBE  e  sim.  V.  Soprintèndere. 

SOPBALLEGABE,  tr.  Allegare  precedèntem.  avanti.  § 
p.pass.  e  agg.  Sopkallegato.  Isoprallegati  documenti. 

SOPBALLODABE,  tr.  [ind.  Soprallodo\  Lodare  straor- 
dinariamente. §p.  pass,  e  agg.  Sopjìallodato.  Lodalo 
avanti.  La  persona  soprallodata. 

SOPBALLÒGGI.A,  s.f.  [pi.  Soprallògge].  Lòggia  so- 
pra un'altra. 

SOPBALLUOGO  o  SOPBA  LUOGO,  avverb.  Sul  luogo, 
del  fatto.  Le  stime  si  fanno  — . 

SOPBAMMAÈSTBO,  agg.  e  s.  iròn.  Di  chi  Sdottoreg- 
gia ignorantemente.  Cèrti  provveditori  —  andrebbero 
mandati  alla  vanga  di  dove  son  venuti. 

SOPBAMM.AXICHE,  s.f.  pi.  Màniche  sopra  le  màniche. 

S0PBAMM.4X0,  avverb.  Colla  mano  alzata  più  su 
della  spalla.  Gli  diede  un  colpo  di  lància  — • 


SOPBAGGIBABE,  intr.  Girar  di  novo  o  sopra  (F.). 

SOPBAGGITTABE,  tr.  eintr.  Far  sopraggitto  (Salvin.). 

SOPBAGGIUDICABE,  tr.  Sopravanzàr  l'altezza  (XIV). 

SOPBAGGIÙGXEUE,  e  deriv.  Sopraggiùngere  (T.). 

SOPB.AGGIÙXGEBE,  tr.  Eaggiùngere  (Morg.).  " 

SOPBAGGIUNGIMEXTO,  s.m.  Il  sopraggiùngere  (Cors.). 

SOPBAGGIUBABE,  intr.  Far  giuramento  sopra  giu- 
ramento (Salvin.). 

SOPBAGGLOBIOSO,  agg.  Colmo  di  glòria  (Salvin.). 

SOPBAGGBAVE,  agg.  Gravissimo  (Pucc). 

SOPBAGGUAIO,  s.m.  Guaio,   male  maggiore  (Bàrt.). 

SOPBAGGUÀBDIA,  s.f.  Capoguàrdia  (St.  Aiòlf.). 

SOPBA  GIUXTA,  avverb.  Per   giunta  (Tàv.  Kit.  P.). 

SOPBAILLUSTBE,  agg.  V.  SOPRILI.USTRE  (T.). 

SOPBALÈTTO  o  SOPBALLÈTTO,  s.m.  Il  cielo  del 
lètto  (Barber.  P.). 

SOPBALIMlJfABE,  s.m.  Pòrta  d'ingrèsso  (Bib.  T.). 

SOPBALI.MlTABE,s.m.Architrave,  Sopraccìglio  (Pali.). 

SOPBALL.ASCIO, s.m. Sospensione  d' esecuzione  (Celid.  |. 

SOPBALLÈTTO,  s.m.  Copertura  sopra  il  lètto  (XIV). 

SOPBALLEVABE,  tr.  Elevare  (XIV). 

SOPKALLÓDE,  s.f.  Lòde  insigne  (PròJ.  Fior.). 

SOPBALLUXABE,  agg.  Di  còsa  dalla  luna  in  su  (XVI  i. 

SOPBALTO.  Mattón  —.  T.  pist.  Per  ritto  (P.). 

SOPBALZABE,  tr.  Sollevare  (Vit.  Bàri.). 

SOPB.IM. ABILE,  agg.  Amabilissimo. 

SOPBAMAÈSTBO,  s.m.  V.  Sopramastro. 

SOPBAMASTBO,  s.m.  Mastro  per  eccellènza  (Bàrt.). 

SOPBAMEMOB.ÀUILE,  agg.  Più'che  degno  di  memòria. 
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SOlMtAMMAU.VVIGLlOSO,  agg.  Più  che  raaraviglioso. 

SOIMJA^IMATTOXE,  s.m.  Muro  di  sémplici  mattoni  in 
liiano,  per  il  lungo. 

SOPUAJIMKNTOV.ITO,  agg.  Mentovato  sopra. 

SOPUAMMKN/JOXATO,  agg.  Menzionato  sopra. 

SOl'UAMMKUCATO  (Peu).  M.  avv-Ter  sopvappiù. 

SOPRAMMÉTTKUE,  tv.  Metter  sopra  stabilmente.  — 
■CHCÒido,  murando.  §  Di  dènti ,  Spuntar  sopra.  §  p. 
pass,  e  agg.  Soprajuiesso.  Dènti  soprammessi. 

SOPUAM-UIUÀBILK,  agg.  Ammirabilissimo. 

SOPUA.MMI^EUÀBILi;,  agg.  Miserabilissimo. 

SOPRAMMISUKA,  avv.  §raijUrataraente. 

SOPRAMMITTO,  s.m.  T.  stòr.  eccl.  Spècie  di  mèpa 
stòla  cLe  mettevan  in  capo  domenicani  e  carmelitani. 

SOPKAMMÒDO,  avv.  Fuor  di  mòdo,  Eccessivamente. 

SOPUAM.MO>"DA\0,  agg.  T.  lett.  Sopra  il  mondo  sen- 
sìbile. Órdine,  Intelligènze  —. 

SOPUAMMOSTAKK,'tr.  Montar  sopra.  §  iutr.  Sovrab- 
bondare. Le  spese  sopr ammontano. 

SOPKANA,  s.f.  La  gimarra  dei  seminaristi,  senza 
màniche. 

SOPUANIJfO,  s.m.  dim.  di  Soprano. 

S0P1^A^XAKI^AT0,  agg.  Narrato  sopra. 

SOPKAXNAUKAZIOXK,  s.f.  La  narrazione  di  sopra. 

SOPKANX.ASCEItE,  intr.  Nàscere  sopra  una  còsa. 

SOPUANXATtIKALi;,  agg.  e  s.  Che  è  sopra  la  natura. 
Son  cosi  bèlli  che  si  crederebbero  òpera  — .  Órdine, 
Fede  — .  §  Sciènze  —,  teològiche.  §  Il  —  e  il  meravi- 
glioso. Il  —  e  il  naturalismo. 

SOPKAXXESTAUE,  tr.  Innestar  sopra. 

SOPKAXXIXO,  agg.  T.  agr.  De' bestiami  che  anno  un 
anno  appena. 

SOPRANNO,  agg.  Che  à  più  d'un  anno.  3Iulatti  — . 

SOPRANNOAIE,  s.m.  Nome  aggiunto  al  pròprio  e  al 
casaro,  per  vezzo,  usanza,  scherzo,  scherno,  sàtira  ; 
per  To  più  ricavandolo  da  qualità  fijiche  o  morali.  Lo 
i-ìiiàmano  per—  il  Guèrcio,  lo  Zòppo.  Detto  di—  Co- 
tenna. Non  metta  soprannomi. 

SOPRANNOMINARE,  tr.  [ind.  Soprannòminol.  Dare 
il  soprannome.   §  p.  pass,  e  agg.  Soprannominato. 
Antonino  soprannominato  Fio. 
SOPRANNÒTARE,  intr.  T.  lett.  Notare,  Stare  a  galla. 
SOPRANXOTAIO,  agg.  Notato,  detto  di  sopra. 


SOPRAMMAGNIFICENTÌSSIMO,  sup.  di  Magniflcentìs- 
simo  (Ud.  Ni).  T.). 

SOPRAMMANGIARE,  tr.  Mangiar  sopra  un  cibo. 

SOPRAMMANO,  avv.  flg.  Fuor  di  mòdo  (Varch.).  § 
Straordinàrio  (XVI).  §  Altièramente  (Din.  Comp.).  § 
Sommamente  ^Allegr.). 

SOPRAMJIOLTIPLICARE,  intr.  Più  che  moltiplicare. 

SOPRANA,  s.f.  Spècie  di  sopravvèste  lunga  (Band.ant.). 

SOPRANAKE,  tr.  T.  mont.  Soverchiare  e  impedire. 
Jl  vino  mi  poteva  —  il  canto  (Giul.  P.). 

SOPR.ANIMO,  avv.  Con  animosità  (XIV), 

SOPRANiSSlMO,  sup.  di  Soprano  (Òtt.;. 

SOPHANNARRAUE,  tr.  Prenarrare  (T.). 

SOPBANNATURA,  S.f.  T.  Versil.  Sopravvòlta  (GiuL). 

SOPRANNO,  avverb.  Oltre  il  tèrmine  (SS.  PP.  P.). 

SOPRANNOME,  s.m.  Casato  (XIVi.  §  Epìteto  (id.). 

SOPRANM'MERARE,  intr.  Aggiunger  al  nùmero  (F.). 

SOPRANO,  agg.  Che  è,  sta  di  sopra  (XIV-XVl).  Vive 
nella  Lunig.  §  Sovrano,  al  pr.  e  al  flg.  (id.).  §  Bontà 
—  (Son.  ant.  P.).  Vive  nel  cont.  Grazia  del  —  (P.). 

SOPRANÒHILE,  agg.  Nobilissimo  (XIV). 

SOPKANSI'.GNA,  s.f.  Soprinsegna  (T.). 

SOPRAOKDINÀRIO,  agg.  Straordinàrio  (F.). 

SOPRAÒ.SSO,  s.m.  Sopròsso  (T.). 

SOPRAPAGAHE,  tr.  Strapagare  (XVI-XVIII).  §  Lar- 
gheggiare (Salv.). 

SOPRAPASSARi;,  tr.  Sorpassare  (T.). 

SOPRAPPARTO,  s.m.  Parto  dopo  un  altro  (Adr.). 

SOPRAPPENSIÉUI,   avverb.  T.  cont.  Soprappensièro. 

SOPRAPPEXSIÈHO,  avverb.  Distratto  (T.). 

SOPRIPPEUFÈTTO,  agg.  Perfettissimo  (Jac.  Tòd.). 


SOPRANNUMERÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Sopranmiììie- 
rari].  Ufficiale  fuori  del  nùmero  stabilito. 

SOPUANNÙMEIIO,  agg.  e  s.  Che  è  oltre  il  nùmero. 
Impièghi  —.  Ogni  anno  si  tagliano  i  —  dei  hìppoli. 
§  M.  avv.  È  in.  —.  Sono  — . 

SOPRANXUXZIATO,  agg.  T.  lett.  Annunziato  prima. 

SOPRANO,  s.m.  T.  nnij.  La  voce  più  alta  della  mù- 
sica. §  Il  cantante.  Bassi  e  — .  Prima  dònna  — . 

SOPRANOMINATO,  agg.  Nominato  sopra  fV.  SoPRÀ]. 

SOPRANTÉNDERE,  intr.  pop.  Soprintèndere. 

SOPRAORNATO,  s.m.  T.  archi.  La  parte  superiore 
d'un  órdine:  architrave,  frégio  e  cornice. 

SOPRAPPARTO.  M.  avv.  Coi  dolori  del  parto  vicino. 
Si  trova  —  d'un  altro  figliolo.  À  la  móglie  — .  §  fig. 
l'i  trovi  —  di  qualche  nova  commèdia? 

SOPRAPPENSIÈUO,  avverb.  Pensieroso,  con  un  pen- 
sièro fisso.  Gli  volevo  jmrlare;  ma  vedendolo  —  mi 
jìassava  la  vòglia.  Camminava,  Stava,  Andava  là  là  — . 

SOPRAPPESO,  s.m.  Peso  di  soprappiù. 

SOPKAPPÈTTO,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Parte  d'armatura 
de' sèc.  XV  e  XVI  che  mettevan  per  rinfòrzo  sopra  il 
petto  della  corazza. 

SOPRAPPÈZZA,  s.f.  Pèzza  da  rinvoltarci  i  bambini 
per  portarli  fuori.  Pèzze  e  — . 

SOPRAPPIÙ,  s.m.  Il  di  più.  Il  —  ve  lo  làscio.  Il 
giorno  di  —  al  carnevale  si  chiama  carnevalino.  Que- 
sto e'  è  di  — .  Lo  pagò,  e  per  —  gli  détte  un  regalo. 

SOPRAPPONIMENTO,  s.m.  non  e.  Il  soprapporre. 

SOPRAPPORRE,  tr.  [come  Porre].  Più  com.  Soprap- 
porre e  Sopramméttere  e  Metter  sopra  secondo  i  caji. 

SOPRAPPORTARE,  tr.  non  e.  Portar  sopra. 

SOPRAPPÒRTO,  s.m.  T.  archi.  Ornamento  sopra  la 
cornice  degli  usci  o'pòrte  delle  stanze. 

SOPRA PPOSIZIONE,   s.f.  Più  com.  fovrappofizione. 

SOPRAPPOSTA,  s.f.  T.  vet.  Ferita  o  Piaga  tra  l'un- 
ghia e  la  carne  viva  fattasi  il  cavallo  correndo. 

SOPRARCO,  s.m.  [pi.  Soprarchi].  T.  archi.  Arco  sopra 
un  altro  per  maggior  solidità  o  per  ornamento. 

SOPRARIFEUITO,  agg.  Riferito  sopra. 

SOPRARRECATO,  agg.  Recato  prima,  innanzi.  Non  e. 

SOPRARRIVARE,  intr.  Lo  stesso  che  Sopraggiùngere. 
§  p.  pass.,  agg.  e  s.  Soprarrivato.  S'accostò  al  so- 
prarrivato. Andò  incontro  ai  soprarrivati. 


SOPRAPPI.ANGERE,  intr.  Pianger  dirottamente  (XIV). 

SOPRAPPIÈNOederiv.,  agg.  Pienissimo  (XIII-XVII). 

SOPRAPPIOLIARE,  tr.  Vincere,  Superare  (XIII.  P.j. 
§  Sorprèndere  (Veg.j.  §  Pigliare  sopra  quel  che  s'à. 

SOPRAPPORRE,  tr.  Aggiunger  di  più  (Nov.  ant.  Cr.). 
§  Anteporre  (XIV).  §  Conferire  soprintendènza  e  sìui. 
(id.).  §  rifl.  Méttersi  al  di  sopra  (Ségn.). 

SOPRAPPORTARE,  tr.  Portare  (S.  Ag.). 

SOPRAPPOSTA,  s.f.  Spècie  di  figura  antica  (T.).  §  E 
di  malattia  di  cavalli.  §  Risalto  ne'  ricami  (D.). 

SOPRAPPOSTO,  s.m.  Preposto  (Tass.). 

SOPBAPPRÈNDERE,  tr.  Sorprèndere  (T.ì. 

SOPRAPPRÈNDEUE,  s.m.  Prènder  più  del  dovere  §  o 
anticipatamente  (XllI-XYI). 

SOPRAPPRENUIMENTO,  s.m.  Sorpvendiraento  (T.). 

SOPRAPPROFONDO,  agg.  Profondissimo  (Salvin.). 

SOPRAPPURO  e  deriv.,  agg.  Più  che  puro  (XVI). 

SOPRARACCONTO ,  agg.  Prenarrato  (Ségn.).  §  s.m. 
Episòdio  (Góv.  T.). 

SOPRARADDOPPIARE,tr.Piùcheraddoppiare(Borgh.). 

SOPRARAZIONALE,  agg.  Più  che  razionale  (Sper.). 

SOPRARE,  tr.  Superare  (D.). 

SOPRARESALE,  agg.  T.  anat.  Sopra  le  reni  (P.). 

SOPR  A  RÈNDERE,  tr.  e  ass.  Rènder  di  più  (XI  Vj. 

SOPRARIPRENSIONE,  s.L  Parte  del  discorso  che  segue 
la  riprensione  (Car.). 

SOPUARMONIOSO  -  issino,  agg.  Armoniosissimo(F.). 

SOPRAKRAGIONAMENTO,  s.m.  Epilogo  (Gòr.  T.). 

SOPUARRAGIONARE,  tr.  Ragionar  più  del  bijogno. 

SOPRAURÈNUERE,  tr.  Rènder  di  più  (F.). 

SOPRARRONDA,  S.f.  Ronda  straordinària  (T.j. 
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SOPBASCAPOLAUE,  agg.  T.  anat.  Che  sta  al  di  sopra 
della  scàpola. 

SOPUVSl'AUPA,  s.f.  Più  coni.  Calòsce. 

SOPKASCIIIÈXA,  s.f.  Réggitirélle. 

SOPIJASCKITTA,  s.f.  Più  com.  Indirizzo,  su  lèttere 
e  sìm.  §  Iscrizione  sulle  pòrte  o  botteghe. 

SOPKASCBITTO,  agg.  Scritto  sopra. 

SOPIMSEGXABE,  tr.  Segnar  sopra.  §  p.  pass,  e  agg. 

SOPRASKGN.O'O. 

SOPUASKXSÌBILE,  agg.  Sopra  il  sensibile. 

SOPRASÌNDACO,  s.m.  T.  stòr.  Magistrato  che  sin- 
dacava altri  magistrati  e  ufficiali. 

S0PKA8MALT0  e  deriv.,  s.m.  non  e.  Smalto. 

SOPRASPESA,  s.f.  Spesa  di  più.  Son  tante  le  spese 
e  le  —  che  non  si  finisce  mai. 

SOPRASPIXALE,  agg.  T.  auat.  Sopra  la  spina  dorsale. 

SOPRASPINATO,  agg.  T.  anat.  Sopra  la  spina  della 
scàjìola. 

SOPUASPIUITUALE,  agg.  Più  che  spirituale. 

SOPRASSALTO,  s.m.  Assalto  impetuoso.  Per  sim.  Per 
gVimprovvifi  —  del  vènto.  §  fig.  D'improvvisa  commo- 
zione. Svegliarsi  di  — .  Preso  da  un  nuovo  —  al 
cuore.  Tutti  s'alzarono  di  — .  —  d'agitazione. 

SOPRASSAPERE,  intr.  iròn.  non  e.  Strasapere. 

SOPRASSATA,  s.f.  Spècie  di  salurae.  V.  Còppa. 

SOPRASSEDÈXZA,  S.f.  non  e.  Il  soprassedere. 

SOPRASSEDERE,  intr.  Differire,  dopo  riflettuto. 

SOPRASSEGXO,  s.m.  Segno  aggiunto  a  un  altro. 

SOPRASSÈLLO,  s.m.  fig.  Soprappiù,  Giunta.  E  per 
—  lo  bastonò. 

SOPRASSERVIRE,  tv.  Servire  più  dell'obbligo. 

SOPRASSÌXDACO.  V.  SOPRASÌNDACO. 

SOPRASSÒLDO,  s.m.  T.  mil.  Aumento  di  sòldo.  §  Anche 
a  impiegati  per  benemerènza,  servigi  straordinari,  ecc. 

SOPRASSÒMA,  s.f.  Il  di  più  della  sòma. 

SOPRASSOTTANA,  s.f.  Sottana  che  si  mette  sopra. 

SOPRASSUOLO ,  s.m.  Terreno  e  còse  alla  superflce. 

SOPRASTAMENTO,  s.m.  Il  soprastare. 

SOPRASTARE,  intr.  [ind.  Soprastò,  Soprastai,  ecc. 
come  Stare].  T.  lett.  Star  sopra.  §  Fermarsi.  §  Diffe- 


SOPRASAPIÈXZA,  s.f.  spVeg.  di  Sapiènza  (Pallav.  P.). 

SOPRASÀVIO,  agg.  Savissimo  (Bàrt.). 

SOPRASX/IO,  agg.  Più  che  sàzio  (F.). 

S{)PBA.SBÈRGA,  s.f.  Còtta  d'arme  (Ang.  XIII,  XIV). 

SOPBA-SBERGATO,  agg.  Vestito  di  soprajbèrga  (XIII). 

SOPRASCRITTA,  s.f.  Iscrizione  sulle  monete  (Bìb.). 

SOPRASCBÌVERE,  tr.  Scriver  sopra  (XIV). 

SOPRASCBIZIOXE,  s.f.  Iscrizione  (XIV). 

N0PRASE31IXARE,  tr.  Seminar  sopra  (XIV). 

SOPRASEOBZATO,  agg.  Veementissimo  (Guitt.). 

SOPBASMI^UBATO,  agg.  ^misurato  (XIV). 

SOPBASÒLIDO,  agg.  T.  alg.  Della  quarta  potènza 
d'una  grandezza  (T.). 

SOPRASPÀRGERE,  tr.  Sparger  sopra  (T.). 

SOPRASPÈXDERE,  tr.  e  intr.  Spènder  tròppo  (XV). 

SOPRASPERANZA,  S.f.  Speranza  quasi  cèrta  (Ségn.). 

SOPRASPERARE,  intr.  Aver  grande  speranza  (Salvin.). 

SOPRASPIRITUALIXZARE,  tr.  Più  che  spiritualiaiiare. 

SOPRASPL'MEGGI  ARE,  intr.  Far  spuma  di  sopra  (Rèd.). 

SOPRASSACCÈXTE,  agg.  Saccentissimo  (XIII.  P.). 

SOPRASSAGLIÈXTE,  agg.  Che  sale  sopra  (G.  V.). 

SOPRASSALARE,  tr.  Salar  tròppo  (Sacch.). 

SOPRASSALIBE,  tr.  Assaltare  all' improvviso  (XIII). 

SOPRASSALTO,  s.m.  Risalto  (Fir.). 

SOPRASSAXTO,  agg.  Più  che  santo  (Salvin.). 

SOPRASSEDERE ,  intr.  Dimorare  (XVI,  XVII).  §  fig. 
Ujàr  §uperior)tà  (Lasc).  §  Soprastare  (Ang.). 

SOPRASSEGXA,  s.f.  Soprinsegna  (T.). 

SOPBASSEGXALE,  s.m.  Segnale  (B.). 

SOPRASSEGXARE,  tr.  Contrassegnare  (Bàrt.).  §  Far 
soi)rinsegna(Cr.).§rifl.  Méttersi  una  soprinsegna  (G.V.). 

SOPRASSEGNO,  s.m.  Soprinsegna  (Morg.). 

SOPRASSÈLLA,  s.f.  Gualdrappa  (T.). 

SOPRASSÈLLO,  s.m.  Soprappiù,  alla  sòma  (Fir.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


rire.  §  Soggiornare.  §  p.  pr.  e  agg.  e  s.  Soprastante. 
§  Chi  assiste ,  invigila  a'  lavori.  Il  soprastante  delle 
minière,  de'  carcerati,  dell'ospedale. 

SOPRATTACCO,  s.m.  T.  calz.  Il  suolo  sopra  il  tacco. 

SOPRATTASSA,  s.f.  Tassa  aggiunta  a  un'altra. 

SOPRATTA.SSARE,  tr.  Metter  una  soprattassa. 

SOPRATTÀVOLA.  Nel  m.  Far  da  —.  Star  a  tàvola 
a  pranjo  per  compagnia  ;  e  senza  mangiare. 

SOPBATTENEBE,  tr.  Trattenere  oltre  il  limite.  None. 

SOPRATTÈRRA,  avv.  Sopra  la  tèrra.  Stétte  tre  giorni 
mòrto  — .  §  tig.  poèt.  Tra  i  vivi. 

SOPRATTETTO,  avv.. Sopra  il  tetto. 

SOPRATTIÈNI,  s.m.  non.  e.  Dilazione  di  pagamento 
o  sim. 

SOPRATTUTTO,  avv.  Principalmente,  Specialmente. 
Èra  bèlla ,  e  —  elegante  nella  forma.  Mi  piaci  so- 
prattutto perché  sèi  sincèro. 

SOPBAUMANO.  Più.  com.  Sovrumano. 

SOPBAVAXZARE,  tr.  [e  deriv.].  Più  com.  Sorpassare, 
Sziperare,  Avanzare.  Fico  che  sopravanza  il  muro 
del  cortile.  Rallenta  il  passo,  e  si  lascia  — . 

SOPRAVANZO,  s.m.  Il  sopravanzare.  —  de' denari, 
di  rèndita.  %  Il  —  dell'anno.  Quel  che  avanza  dalle 
spese.  §  M.  avv.  Di  — .  Di  facèzie  ne  à  di  — . 

SOPRAVVAXAGLORIOSO,  agg.  Più  che  vanaglorioso. 

SOPRAVVEDEBE,  intr.  non  e.  Provvedere. 
.   SOPRA YVEXIMEXTO,  s.m.  Il  sopravvenire. 

SOPRAVVENIRE,  intr.  e  tr.  Venir  sopra  imminènte,  im- 
provviso, quando  meno  s'aspetta. —  ttji  altro  malanno. 
Sopravvenne  tma  gran  piòggia,  terribile.  §  Ècco  che 
sojiravvcnne  il  giorno.  §  Succèdere.  Chi  sopravviene 
deve  ripigliar  l'addentellato  de' predecessori.  §  p.  pr. 
e  agg.  Sopravveniente.  §  p.  pass,  e  agg.  Soprav- 
venuto. Spese  sopravvenute.  Le  sopravvenute  riforme. 

SOPRAVVÈNTO,  s.m.  Vantàggio,  Padronanza,  Potere 
sopra  una  pers.  o  còsa.  Avere,  Riavere  il  — .  Siila 
rese  il  —  agli  ottimati.  Con  la  speranza  di  prèndere 
il  —  sul  marito.  §  avverb.  Tenersi,  Trovarsi,  Èssere 
— ,  a—,  in  —.  §  Di  posizione  del  vènto.  ìfole  —e sot- 
tovènto nel  golfo  del  Messico. 


SOPRASSE.UÈNZA,  s.f.  Il  soprasseminare  (Salvin.). 

SOPRASSEMINABE,  tr.  Seminare  sopra  il  seminato. 

SOPRASSEXXO,  s.m.  Molto  senno  (XIV). 

SOPBASSÈBVO,  S.m.  Più  che  sèrvo  (G.  V.). 

SOPBASSETE,  s.f.  Gran  sete  (Òtt.). 

SOPBASSÒGLIO,  s.m.  Architrave  (Car.). 

SOPRASSOSTANZA,  s.f.  Sostanza  superiore  (Ségn.). 
'    iSOPRASTALLO,  s.m.  Lo  stallo  più  prolungato(Cautin.). 

SOPR.ÌSTANTEMENTE,  avv.  da  Soprastante  (Cr.).  § 
Massimamente  (XIV). 

SOPRASTASZA,  s.f.  Il  soprastare  (XIV).  §  Indugio, 
Mancanza.  §  Grande  istanza  (id.).  §  Soprintendènza. 

SOPRASTABE,  tr.  Soverchiare  (Din.  Comp.).  §  Supe- 
rare (XIV).  §  Trattenere  (Bèmb.).  §  Sovrastare  (Ségn.). 
§  intr.  Continuare,  Insìstere  (XIV).  §  Durare  in  uSanza 
(id.).  §  Perseverare  (id.).  §  Cessare  (Bèmb.).  §  —  una 
còsa.  Fermàrcisi  (XIV).  §  —  alla  fatica,  a  un' òpera. 
Attènderci  (id.).  §  Montò  il  — .  V.  Montare  (P.). 

SOPBASTÈXDEBSI,  rifl.  Passare  oltre  il  giusto  (Bib.). 

SOPBASTÉVOLE,  agg.  Che  soprastà  (Cr.). 
,    SOPBASTÒBIA ,  s.f.   Racconto  o  Esposizione  d'  una 
còsa  già  narrata  (Salv.). 

SOPBASTBATO,  agg.  Selciato  (XVI). 
.    SOPBAU.MERALE,  s.m.  La  volgata  così  chiama  TÈ- 
fod.  (Ang.  P.). 

SÓPRAVI,  avv.  Sopra,  Su  [dopo  Con]  (P.). 

SOPRAVOLARE,  tr.  Sorvolare  (T.). 

SOPRAVYEDUTO,  agg.  Avveduto  (Bèmb.). 
.    SOPRAVVEGGHIARE  e  SOPBAVYEGLIAKE,  tr.  e  deriv. 
Sorvegliare  (XIV). 

SOPRAVVEGXÈXTB,  agg.  Sopravveniente  (XIV,  XV). 

SOPRAVVENIRE,  intr.  [ind.  Sopravvène  (Pucciar.  da- 
Fir.  P.)].  Derivare  (T.).  §  tr.  Sorprèndere  (XVI). 

SOPRAVVÈNTO,  avv.  Improvvisamente  (Fièr.  Cr). 
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.  SOI'KAVVEXUTA,  s.f.  Il  sopravvenire.  Si  Sgomentano 
per  la  —  di  nuovi  mali. 

SOrUAV VÉSTA  e  SOPRAVVÈSTE,  s.f.  Vèste  che  si 
pòrta  sopra,  e  [T.  stòr.  niil.]  i  soldati  sopra  l'arme. 

SOPRAVVIA,  s.m.  Strada  sopra  un'altra.  Anno  fatto 
un  —  per  conqiimgere  i  due  bastioni. 

SOPRAVVIVÈNZA,  s.f.  Il  sopravvìvere. 

SOPRAVVÌVERE,  intr.  non  pop.  Restar  vivo.  Campar 
di  più.  Credo  che  non  dhbia  potuto  —  piti  di  qualche 
momento.  Il  suo  ùnico  figliolo  gli  sopravvisse.  Non 
sopravviverèi  a  tanta  /ventura.  È  mèglio  morir  da 
soldati  che  —  da  somari.  §  tìg.  —  nella  mente,  nella 
memòria.  §  Per  sira.  L'appetito  che  gli  sopravviveva.  § 
p.  pr.,  agg.  e  s.  Sopravvivente.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sopravvissuto.  Cleopatra  vedeva,  che  sopravvissuta 
avrebbe  servito  a  ornare  il  trionfò  del  vincitore. 

SOPRAVVÌVOLO,  s.m.  Avere  il  —  come  i  gatti,  o 
assol.  Avere  il  — .  Correr  un  pericolo  sèrio  cascando 
o  sìm.  ma  senza  morire. 

SOPRAVVÒLTA,  s.f.  T.  min.  Vòlta  sopra  la  vòlta. 

SOPRECCEUÈXTE  e  deriv.,  agg.  Più  che  eccedènte. 

SOPREDIFICARE,  tr.  [e  deriv.].  Edificar  sopra. 

SOPRELLO.  Nel  m.  Far  — .  Aggiunger  un  nòcciolo 
a  quello  rimasto,  giocando  a  nocciolino.  §  E  se  più 
d'uno.  Soprello  di  due,  di  tre,  ecc. 

SOPRIXJfALZARE,  tr.  Innalzare  sopra. 

SOPRINTENDÈNTE,  agg.  e  s.  Che  soprintènde.  — 
della   fàbbrica,   dell'  ospedale,  dei  lavori,  agli  scavi. 

SOPRINTENDÈNZA ,  s.f.  astr.  da  Soprintendènte.  — 
degli  archivi,  agli  archivi,  'di  sanità,  generale.  Ac- 
cettare la  — .  Continuare  in  una  — .  Rilasciare  le  — . 

SOPRINTÈNDERE,  tr.  Avere  utfìcio  di  vigilanza.  De. 
pittato  a  —  ai  lavori  della  Commissione. 

SOPRINTENDITORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Soprin- 
tèndere. 

SOPRINVITO,  s.m.  T.  giòco.  L'invitare  con  maggior 
somma. 

SOPROSSICÈLLO,  s.m.  dira,  di  Sopròsso. 

SOPRÒSSO.  s.ra.  Òsso  ingrossato  per  malattia  o  cat- 
tiva rimettitura.  Gli  à  fatto  — .  Non  può  piegare  il 
dito  par  via  del  — .  §  T.  vet.  Sòrta  .di  malattia. 

SOPRUJIANO,  agg.  V.  Sovrumano. 

SOPRUMERALE,  s.m.  T.  stòr.  Spècie  di  piviale  degli 
antichi  sacerdòti. 

SOPlìU-SO,  s.m.  Atto  di  prepotènza,  Soverchieria 
contro  ragiona.  Don  Abbondio  strepitava,  ejypure  èra 
lui  che  faceva  un  —  a  Rèmo.  §  A  casa  mia  non  .si 
fa  soprufi.  A  chi  minàccia.  Ufare,  Ricever  de'  — . 

SOQIJDADRARE,  intr.  Metter  a  soqquadro.  Non  venga 
a  — .  S  tr.  È  lui  che  va  sèmpre  a  soqquadrarlo. 

SOQQUADRIO,  s.m.  [pi.  Soqquadra],  frequ.  di  Soq- 
quadro. Che  è  tutto  questo  — ? 


SOPRAVILLANO,  agg.  e  s.  Più  che  villano  (XIII.  P.). 

SOPRAVVlNCERE,  intr.  Stravincere  (XVI,  XVII). 

SOPRAVVÌVOLO,  s.m.  Semprevivo  (XIII,  XIV). 

SOPRAVVOLARE,  intr.  Sorvolare  (T.). 

S0PRa;C<:IMARRA,  s.f.  Soprana  (F.). 

SOPRE,  prep.  Sopra  (XIII-XV.  Nann.  P.). 

SOPRE.MINÈNZA,  s.f.  Luogo  più  eminènte  (T.).  §  flg. 
Supremazia  (Gal.  Ségn.  P.i. 

SOPKEXARMÒNICO,  agg.  T.  muj.  Di  gèn.  cui  entrano 
inteivalli  più  pit;coli  del  quarto  di  tòno  (Don.). 

SOPUÈNO,  s.m.  T.  Valdich.  Soprano,  Sovrano  (P.). 

SOPUESSO,  prep.  e  avv.  Sovresso  (T.).  §  s.ra.  T.  cont. 
Ammasso  di  còse  della  stessa  spècie  (Proc.  P.). 

SOPRILLt»,  s.m.  T.  Valdar.  Soprello  (F.  P.). 

SOPIMMENTO,  s.m.  Supplemento  (T.). 

SOPRIMAIATERIALE,  ag^.  Più  che  immateriale. 

S()PKniMENSÌSSI.1I0,  sup.  di  Sopriraraènso  (Ud.  NiJ.)* 

SOPRI.MMÉXSO,  agg.  Più  che  immènso  (F.). 

SOPRIORE,  s.ra.  Sottopriore  (T.). 

SOPRONORATO,  agg.  In  sommo  onore  (Salvin.). 

SOPRORDIN.ÀIUO  e  deriv.,  agg.  Straordinàrio  (T.). 

SOPROSSUTO,  agg.  Che  à  sopròsso  (Burch.). 


SOQQUADRO,  s.m.  Scompiglio  e  rovina.  Ànìio  un 
maledetto  gusto  del  — .  Brutto,  Recènte  —  d'ima  città. 
§  Èssere,  Metter  a  — .  Casa,  Fèsta,  Paefe  a  —,  Mèzzo, 
Tutto  rt  — .  §  iperb.  Metter  a  —  il  mondo. 

SOQQUADRONE,  s.m.  Chi  mette  a  soqquadro  ogni  còsa. 

SOR,  sinc.  pop.  di  Signore  e  Signora.  Si  dà  tanto  alle 
pers.  la  cui  signoria  è  familiare  come  a  una  conoscenza 
di  Lèi.  Il  sor  padrone.  La  sora  Clelia.  Il  sor  Gio- 
vanili. E  chiamando:  Sor' Ersilia.  Sora  Terèfa!  §iròn. 
o  spreg.  Ehi,  sor  còso!  Sor  moccicone! 

SÒRA,  s.f.  pop.  Suora  [e  tronc.  Sòr].  Sòr  Celèste, 
Sòr  Eulàlia. 

SORBA,  s.f.  La  frutta  del  sòrbo.  —  acèrbe,  mature^ 
zucchette,  ottobrine.  §  Per  sim.  Tenere  in  casa,  in  car- 
cere a  maturare  come  le  — .  §  Prov.  Col  tèmpo  e  con 
lapàglia  si  maturan  le  sòrbe  [e  scherz.  ci  s'aggiunge] 
e  la  canàglia!  §  flg.  Bòtte.  Bèlle  — .  Sòrbe!  esci. 

SORBARE,  tr.  [ind.  Sòrbo].  Dar  delle  sòrbe,  bòtte. 
Lo  sorbaron  ben  bène,  di  santa  ragione. 

SORBETTARE ,  tr.  Far  sorbetti.  Più  com.  Gelare.  § 
intr.  pron.  Sorbirsi.  Mi  toccò  a  sorbettarmi  una  prèdica. 

SORHETTIÈRA,  s.f.  Vajo  dove  si  fa  i  sorbetti,  §  fi^. 
e  scherz.  Una  stanza  molto  fredda.  Ci  si  spirita  in 
questa  — .  §  scherz.  Gli  stivali.  Codeste  — . 

SOBBETTIÈBE,  s.ra.  Chi  la  e  vende  qua  e  là  sorbetti. 

SORBETTINO,  dira.  vezz.  di  Sorbetto. 

SORBETTO,  s.m.  Sughi  di  frutte,  panna  e  sìm.  con- 
gelata con  zùcchero  e  aròmi,  e  dato  in  bicchierini. 
—  di  fragola,  di  lampone,  d'ananasso.  Andiamo  a 
prènder  il  —  [Quello  di  tàvola.  Gelato].  §  fig.  Diven- 
tare un  — .  Gelare.  Le  ingiùrie  gli  paiono  sortetti. 
Non  le  cura.  §  T.  teatr.  Ària  de'  —.  Messa  nel  punto 
meno  itriportante  dell'opera. 

SORKÌRILE,  agg.  non  e.  Che  si  può  sorbire. 

SORBILLARE,  tr.  Bere  a  sorsettini.  —  il  caffè. 

SORBINA,  s.m.  dira.  vezz.  di  Sòrba.  §  T.  chìra.  So- 
stanza estratta  dalle  sòrbe. 

SORBIVO,  agg.  non  e.  da  Sòrbo. 

SORBIRE,  tr.  e  rifl.  Ingollare:  di  còse  piacévoli  o 
nò,  che  si  bevon  a  sorsi.  —  la  cioccolata ,  il  caffè, 
lèntamente  il  vino,  una  medicina.  §  tìg.  —  il  càlice 
de'  dolori.  §iròn.  S'è  dovuto  — quella  cara  spo/ina! 

SÒRBO,  s.m.  Gèn.  di  piante  delle  Rosàcee.  Il  legno 
del  —  è  duro,  è  peso  [Sòrbus  domèstica].  —  degli 
uccellatori,  montano,  salvàtico.  §  Avessi  un  bastón 
di  —.  §  Far  il  formicone  di  — .  Far  il  sordo.  §  To' 
conoscitelo  sòrbo!  disse  quel  contadino  a  un  Cristo 
così  peso  da  non  poterlo  portare.  §  Si  ripète  a  un 
pòco  di  bòno  che  ci  fa  cattive  azioni. 

SORBONA,  n.  pr.  La  scuola  famosa  di  teologia  di 
Parigi.  Dottore  della  —.  §  iròn.  A  uno  sputasentenze. 

SORBOTTAllE,  tr.  [ind.  Sorbòtto],  pegg.  di  Sorbare. 


SOPRUSARE,  tr.  USàr  oltre  il  dovere  (Dav.  Cr.). 
SOR,  prep.  Sopra  (XIII,  XIV.  P.). 
SORA,  prep.  Sopra  (XIII.  Nann.  P.). 
SÒRA,  s.f.  [e  tronc.  Sor']  Sorèlla  (XIII,  XIV.  P.). 
SÒBAMENTE,  avv.  Sciòccamente  (M.  V.). 
SORANTE,  agg.  T.  aràld.  Degli  uccèlli  con  ali  spiegate. 
SORARE,  intr.  Volare  a  giòco  (Cr.). 
SORATORÉ,  s.m.  Sfiatatoio  (T.). 
SÒRBA,   s.f.  pi.   Sòrbe  (Sann.    Nann.  P.i.   Vive  nel 
cont.  §  Prov.  Conoscer  le—  da'  fichi  |'il  pan  da'  sassi], 
SORBACCOLATO,  agg.  Succinto  (Met.  T.). 
SORBASTRÈLLA,  s.f.  Salvastrèlla  (Palm.  P.). 
SORBECCIIIARE,  tr.  Sorbire  (Forteg.). 
SORBÈLLO  e  SORBÈLLA,  s.m.  e  f.  Soprabbèllo  (XIII). 
SORBÉVOLE,  agg.  Atto  a  sorbire  (Bòtta,  T.). 
SORBIGNO,  agg.  Di  sòrbo  (F.). 
SORBILE,  agg.  Da  potersi  sorbire  (XIV/. 
SORBÌTICO,  agg.  Di  natura  di  sòrba  (.XV-XVIII). 
SÒRBOLA,  s.f.  T.  mont.  Sòrba  (P.). 
SÒRBOLO,  s.ra.  T.  mont.  Sòrbo  (P.). 
SORBONDARE,  tr.  Soprabbondare  (T.). 
SORBONE,  agg.  D'uomo  cupo,  Sornione  (T.). 
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SORCINO,  s.ra.  dim.  di  Sorcio.  §  flg.  e  scherz.  Sol- 
dato. Va  a  fare  il  — .  §  Mantèllo  del  cavallo  color 
di  tòpo. 

SORCIO,  s.m.  Meno  com.  che  Tòpo. 

SORDACCHIOXE,  s.ra.  non  e.  Chi  fa  da  sordo. 

SORDÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Sordo.  Ò  una  cèrta  — . 

S0RD.4.MENTE,  avv.  da  Sordo.  Voce  che  brontola  — 
in  gola.  §  tìg.  Alla  sordina.  Lavorano,  Ilìnano  — . 

S'OBUEZZA,  s.f.  astr.  non  e.  di  Sordo. 

SOUDID a:\1EXTE,  avv.  da  Sòrdido.  Vivere,  Spèndere—. 

SORDIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Sòrdido,  specialmente  flg. 
Èra  (Vuna  —  schifosa,  incredìbile. 

SORDIDISSIMO,  Slip,  di  Sòrdido. 

SÒRDIDO  e  SÒRDIDO,  agg.  e  s.  non  pop.  So^^o.  — 
schiuma.  §  Spècie  fìg.  —  avarizia,  interèsse,  cosciènza. 

SORDINA,  s.f.  T.  miiS.  Sòrta  di  spinetta  sorda.  Una 
sonata  colla  —  che  ricòrda  un  pò'  il  canto  di  chièfa. 
§  M.  avv.  Alla  — .  Di  soppiatto.  Amoretto  intavolato 
alla  —.  §  Ipòcritamente.  Perfìdia  tramata  alla  — . 

SORDINO,  s.m.  T.  muj.  Sòrta  di  rastrellino  per  so- 
nar più  dolcemente  il  violino  e  la  viòla.  §  T.  cacc. 
Fischio  per  i  tordi. 

SORDISSIMO,  sup.  di  Sordo. 

S0UDIT.4,  s.f.  astr.  di  Sordo.  —  conc/ènita. 

SORDO,  agg.  e  s.  Privo  dell'udito.  Chi  nasce  —,  di 
necessità  diventa  muto.  Sordo  mtito.  V.  Sordomuto. 
La  farsa  dei  due  sordi.  §  Ei  chi  sente  pòco.  Diventar 
— .  Èsser  meno  — .  Molto,  Tròppo  — .  Gli  è  sordo. 
Siete  sordi?  Sèi  — ?  A  chi  si  fa  ripèter  le  còse.  §  O 
sorda!  O  sordo!  A  chi  fa  vista  di  non  intèndere  o 
non  sente  che  lo  chiamiamo  da  due  o  tre  vòlte.  §  Non 
son  mica  sordo.  A  chi  urla,  ripète  tròppe  vòlte  una  còsa. 
iVàipresoper—?  §  —  comeuna  cam^rt?ia.  Non  intènde 
nulla.   §  Anche  flg.  Quanto  a  erudizione   letterària  è 

—  come  una  campana.  §  —  spaccato.  Molto  sordo.  §  Un 

—  di  mestière.  Una  spia.  §  Cantare  ai  — .  A  chi  non 
vuole  intènder.  §  Darsi  al  — .  Far  da  sordi.  §  Far  da 
sorrit.  Far  vista  di  non  sentire.  Pagare?  fa  da  sordo. 

—  a  còmodo.  —  da  iin  orécchio.  §  Anche  È  —  da  un 
orécchio,  e  in  quelV altro  ei  à  un  pennécchio.  Chi  non 
vuol  intèndere.  §  Provèrbi.  Un  paio  d'orécchie  —  che- 
tano cento  lingue.  È  xin  cattivo  —  quello  che  noti 
vuole  intèndere.  §  A  paròle  lorde,  orécchie  sorde.  %  flg. 
La  legge  è  — .  —  stridore.  Implorare  la  —  pietà  dei 
passanti.  Mormorio  — .  Con  —  rapina.  §  Rumore  — . 
g  flg.  Guèrra  — .  Sotto  sotto.  §  Lima  — .  Che  òpera 
senza  rumore.  §  Ei  male  latènte,  flg.  I dispiaceri  sono 
una  lima  — .  §  Lòtta  —  e  continua.  §  Pers.  danarosa 
ma  che  non  lo  dimostra  e  non  vuol  parere  d'essere. 
È  un  omo  sordo.  Una  donnina  — .  §  Di  strumento  con 
pòca  sonorità,  voce.  §  M.  avv.  Non  intèndere  a  sordo. 
Non  intese  a  — .  Capi  sùbito,  di  minacce  e  sim. 

SORDOMUTO,    s.m.  [pi.    Sordonuiti].  Malato  di  sor- 
dità conpènita.  Òggi  i  —  imparano  a  parlare. 
SORÈLLA,   s.f.  Fémmina  nata  dagli  stessi  genitori 


SORGE,  s.m.  Sorcio  (T.). 

SÒRCHIO,  s.m.  T.  lucch.  Succhièllo  (F.  P 

SORC-IGLIO,  s.m.  Sopracciglio  (T.). 

SORt'ISTA,  s.m.  Esorcista  (XIII.  P.). 

SORCIUOLO,  s.m.  Sorcino  (T.). 

SORCO,  s.m.  [pi.  Sorc7«  (Burch.)].  Sorcio  (XIV-XVI). 

SORCODANZA,  s.f.  Arroganza  (XIII.  P.). 

SORCOLETTO,  s.ra.  dim.  di  Sórcolo  (Ségn.  Cr.). 

SÒRCOLO,  s.m.  Marza  (Cresc.  T.). 

SORCÒTTO,  s.m.  T.  mil.  Sjpravvèsta  (G.  Y.). 

SORCUDANZA,  s.f.  Arroganza  (XIII.  P.). 

SORDETTO,  agg.  Sopraddetto  (XIII.  P.}. 

SORDIA,  s.f.  Eombo  negli  orecchi  (T.). 

SORDIDATO,  agg.  Sòrdido  (Fièr.  Cr.). 

SORDINA,  s.f.  Sonar  la—.  Fare  il  sordo  (Cecch.). 

SORDÌZIA,  s.f.  Sordidezza  (Rie.  Fior.  Cr.). 

SORDO,  agg.  Del  gusto  (Varch.).  §  Parlar  a  —,  inu- 
tilmente. Ujàb.  §  T.  mat.  Quantità  — .  Incommensuràbili 
(Bàrt.).  §  Far  —  q  del  —  [il]  (Pucc). 


o  da  uno  dei  due.  È  mia  — .  Spofò  la  —  dell'umico.  A 
%ma  —  vècchia  e  due  nipotini.  Im  —  maggiore,  mi- 
nore, mezzana.  —  di  còppia.  —  gemèlle.  —  carnale, 
germana.  Ti  parlo  come  a  una  — .  Mi  tiene  come  una 
— .  Amicìzia,  Amore  di  — .  §  Per  sim.  Ei  còse.  La  — 
del  fégato  è  la  milza.  Tutte  le  bocche  son  sorèlle.  § 
Lingue  —,  dello  stesso  ceppo.  Società,  Città,  Nazioni 
— .  Pittura  e  poe/ia  son  — .  §  T.  mil.  —  di  Febo.  La 
luna.  §  Le  tre  — .  Le  Parche.  §  flg.  Una  còsa  è  —  car- 
nale d'un'altra,  molto  affine,  un  idem.  L'adulazione 
è  —  carnale  dell'imjìostura.  §  —  di  latte.  V.  Latik. 

SORELLASTRA,  s.f.  Sorèlla  nata  d'altro  padre  o 
madre. 

SORELLÉVOLE,  agg.  non  e.  da  Sorèlla.  Affètto  — . 

SORELLINA  ,  s.f.  dira,  di  Sorèlla.  La  —  di  Don  Pi- 
lone. %  iròn.  Che  brave,  amorose  —! 

SORELLONA,  s.f.  avv.  di  Sorèlla.  §  spreg.  Per  via 
delle  sue  —  si  trova  nello  stato  che  è. 

SORGÈNTE,  s.f.  Acqua  che  sorge  dal  terreno,  spe- 
cialmente dal  sasso,  e  11  luogo  intorno.  Acqua  di  —, 
pura,  fresca.  §  Prima,  Seconda  —  d'un  fiume.  Cer-  . 
care.  Non  trovare  ima  — .  Le  —  del  Nilo  gli  Egizi 
credevan  trovarle  dopo  mòrti.  Calda  — .  Inaridita, 
Secca,  Tèmte,  Débole  —.  §  Per  sim.  —  luminosa,  di 
luce ,  di  calore.  §  flg.  Figliolo  che  è  la  —  della  sua 
infelicità.  —  di  rèndita  anmiale  di  circa  due  inilioni. 
Eloquènza  attinta  alle  pure  —  clàssiche.  Impure  — . 

SÓRGERE,  intr.  [ind.  Sorgo,  Sorgi,  Sorge  : -pexf.  Sorsi, 
Sorgesti,  Sorse].  Uscir  fuori.  —  dall'acqua,  dal  ter- 
reno. Còlle,  Manteche  sorge  pòco,  molto  alto.  Tèmpio 
che  sorge  in  quelle  vicinanze.  Còste  dove  sórgono 
grandi  e  bèlle  città.  §  flg.  Sórsero  un'infinità  di  màr- 
tiri polìtici.  Pòpolo  che  sorge  a  vita  nuova.  Sorger 
concòrdi.  Sorge  all'infàmia.  Avvenimenti  che  piòs- 
sono  —  d'improvvi/o.  Sorse  veloce.  Òdio  che  faceva 
—  piti  fòrte  la  pietà.  Vede  —  un  fòco,  una  fiamma. 
Le  grida  sorgon  piiì  grandi.  Sentimenti  che  sorge- 
vano in  una  parte  degli  ànimi.  —  il  pensièro  a  una 
còsa.  Regni,  Guèrre,  Religioni  che  sórgono.  —  a  gran- 
dezza civile,  intellettuale.  —  politicamente,  moral- 
mente. Sórgono  i  perìcoli.  §  T.  lett.  poèt.  —  dal  lètto. 
e  ass.  Levarsi.  Sorge  col  sole.  §  Per  sim.  Veder  —  ti 
sole.  §  T.  mil.  Gettar  l'ancora.  §  p.  pr.  e  agg.  Sor- 
GÈNTK.  Addio,  monti  sorgènti  dall'acqua.  Famoso 
grido  del  pensièro  di  Lucia.  §  p.  pass,  e  agg.  Sorto. 
Pianta  sorta  dal  letame.  Città  sorta  d'incanto.  Gènte 
sorta  dal  nulla.  Difficoltà  sorta,  creata. 

SORGIMENTO,  s.m.  non  e.  Il  sórgere. 

SORGITORE,  verb.  ra.  non  e.  di  Sórgere. 

SORGIVO,  agg.  e  s.  Di  sorgènte.  Acqua  — . 

SORGOZZONE,  s.m.  Colpo  nella  gola. 

SORIANO,  agg.  D'una  spècie  di  gatti  bigi  con  strisce 
nere.  Gatto  — . 

SOBITE,  s.f.  T.  rett.  Sèrie  di  proposizioni  che  for- 
mano un'argomentazione. 


SORDÒTTO,  ag.g.  Un  pò'  sordo  (T.). 

SORE,  prep.  Sopra  (XIII.  Nann.  P.). 

SORELLEVOLMENTE,  avv.  da  Sorellévole  (Bandèll.) 

SÓRGERE  [rem.  Sorge.  Sorse  (Saccènt.  P.)]. 

SORGÉVOLE,  agg.  Sorgènte  (Bèmb.). 

SORGINÒCCHIO,  s.m.  Parte  sopra  il  ginòcchio  (Salvin.). 

SORGITORE,  s.m.  Pòrto,  Foce  (Cors.).  §  Stare  a  —. 

SORGIÙGNERE  e  SOGGIÙNGERE.  Sopraggiùngere.  § 
p.  pass,  e  agg.  Sorgiunto  (XIII.  P.). 

SORGO,  s.m.  Sorcio  (T.). 

SORGONCÈLLO,  s.m.  Sórcolo,  Marza  ^Palm.  P.). 

SORGRANDE,  agg.  Più  che  grande  (Guitt.). 

SORGUISA,  s.f.  Mòdo,  GuiSa  (Fatt.  CéS.). 

SÒRI,  s.m.  Sòrta  di  minerale  (XIV). 

SORIA.  Regina  di  —,  ghiotta  del  pesce.  Gatto  so- 
riano (Tasson.  P.). 

SORIANO,  agg.  Di  Soria.  Arcièr  soriano  (Cavale.  P.j. 

SORICCIUOLO,.s.m.  dim.  di  Sorcio  (Mach.). 

SÓRICE,  s.m.  Sorcio  (XIII). 
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SOUMOSTAMENTO,  s.m.  non  e.  Il  sormontare. 

■SOBMOJfTABE,  tr.  e  intr.  Montare  sorpassando.  Bue 
onde  die  s'incontrano, una  sormonta,  e  passa.  Piène 
che  sormontano.  §  Con  A.  Il  mio  ingegno  non  può 

—  rt  tant'altezza.  §  p.  pass,  e  agg.  Sormontato. 
SORNIONE  -  ONA,  agg.  e  s.  Cupo  e  ròspo.  Cattivèria 

— .  È  una  — .  §  avverb.  Ride  sornione  sornione. 

SOBPASSAUE,  tr.  Sopravanzare.  L'onde  sorpassa- 
vano in  parecchi  punti  le  mufàglie  del  pòrto.  Mijè- 
ria  che  sorpassava  la  possibilità  del  soccorso. 

SORPRENDESTE,  agg.  e  s.  Glie  cagiona  sorpresa, 
ammirazione.  Spettàcoli  — . 

SORPRÈNDERE,  tr.  [come  Prendere].  Prènder  all'im- 
prowiio  su  un  fatto.  —  in  flagranti ,  sulV  atto.  La 
nòtte,  la  mòrte  ci  sorprènde.  Il  mal  tèmpo  li  sorprese 
per  via.  §  Cagionar  meravìglia.  Questo  mi  sorprènde. 
Che  ti  sorprenderebbe  se  venisse?  Quella  calma  mi 
sorprese  tin  pòco.  Non  mi  sorprènde  punto.  Nulla 
c:i  può  — .  §  Non  mi  sorprèndo  più  di  nulla.  Chi  n'à 
viste  tante.  §  p.  pass,  e  agg.  Sorpreso.  Bestò  sor- 
presa di  non  vederlo  coìnparire.  Tutto,  Niènte,  Nièn- 
f affatto.  Molto  sorpreso.  Sorpresi  dalla  nòtte.  Risjjose 
sor2rreso.  Rimase  sorpreso.  Fu  ,  Si  7nostrò  sorpreso. 
Son  così  sorpreso!  Sorpreso  da  un  jiensièro. 

SORPRESA,   agg.  Il  sorprènder  e  Tèssere  sorpresi. 

—  gradita,  spiacévole,  fòrte,  nova,  dolorosa,  tremènda. 
Con  mia  grata — .  L' ascoltò  con  molta,  pòca  — .  Senza 
— .  Spargeva  la  —  e  lo  spavènto.  Fare,  Preparare  una 
— .  À preparato  una  -—per  gl'invitati.  Pregustava  le 
giòie  della  — .  Amare  — .  Provare  cèrte  — .'  Tra  la  — . 
Nella  —.  Un  oh!  di  — .  Faceva  atti  di  — .  Le  —  del- 
l'itrna.  Come  per  — .  §  M.  avv.  Bi  — .  Ci  capitò,  31i 
fece  entrare  di  — . 

SORRA,  s.f.  Salume  fatto  colla  pància  e  la  schièna 
del  tonno.  La  —  è  indigesta.  §  T.  macell.  Pèzzo  di 
carne  della  spalla  davanti. 

SORRÈGGERE,  tr.  [come  Règgere].  Règger  sotto,  So- 
stenere. Puntèlli  che  sorrèggon  la  casa.  §  flg.  Padre 
affettuoso  che  .corrègge  e  guida  i  suoi  figli.  §  riti. 
S' aiutava  e  si  sorreggeva.  §  p.  pass,  e  agg.  Sorrèt- 
to. La  teneva  sorrètta.  Il  Giusti  dice  che  le  Autorità 
non  sorrètte  dai  nòstri  bifogni  sarèbber  sogni. 

SORRIDÈNTEMENTE,  avv.  da  Sorridènte. 

SORRÌDERE,  intr.  [come  Rìdeì-e].  Rìdere  un  pòco, 
d'affètto,  di  dolore,  d'ironia.  —  dolcemente,  liève- 
mente, cordialmente,  garbatamente,  amaramente,  ma- 
lincònicamente, fantasticamente,  beffardamente,  scèt- 
ticamente, con  giùbilo,  sforzatamente ,  timido ,  mali- 
zioso, di  bòna  vòglia,  di  compiacènza,  con  maraviglia. 
Sorridendo  mèsta.  Còse  che  ci  facevano  — .  Mi  sor- 
rideva contènta.  Non  facevano  che  — .  §  fig.  Il  sole 
.corride  ai  mortali.  Idèa  che  gli  sorride.  Gli  sorridea 
la  vita.  Mi  sorride  nell'animo.  %  p.  pr.  e  agg.  Sor- 
ridènte. Sorridènte  alla  turba.  Abbassò  gli  òcchi 
sorridènti.  Avere  la  bocca  sorridènte .  Spari  frai  rami 
tutta  lièta  e  sorridènte. 


SORMAGGIOBE  e  SORMXgGIO,  agg.  Più  che  mag- 
giore (XIII). 

SORMENARE,  tr.  Affaticar  di  sovèrchio  (Somm.ì. 

SORMONTARE,  tr.  Soverchiare  (T.).  §  Passare  (Salv.). 
§  Innalzare  (Sacch.).  §  pron.  Sormontarsi  una  còsa  a 
uno.  AccréscergJisi  (Canig.). 

SORNACARE  e  SORNACCHIARE,  intr.  T.  sen.  Rus- 
sare (F.  P.).  §  Scaracchiare  (Forteg.). 

S0RN\CCII10,  s.m.  Scaràcchio  (XIII-XVI). 

SORNACCHIOSO,  agg.  da  Sornàcchio  ( Jac.  Tòd.). 

SORNA VIGARE, intr.  Navigar  sopra,  Librare  (Salvin.). 

SÒRO,  agg.  D'uccèl  di  rapina,  avanti  clie  abbia  mu- 
dato (XIV-X'V'I).  §  flg.  D'uomo,  sémplice,  Inespèrto  (id.). 

SÒRO,s.m.Sàuro(XIII-XVI).§Ede'capelli(Fatt.  Céj.). 

SORÒRE,  s.f.  Sorèlla  (XIII.  P.). 

SORPIACERE,  intr.  Piacer  molto  (XIII.  Nann.  P.). 

SORPIÙ,  s.m.  Soprappiù  (G.  V.  P.). 

SORPORRE,  tr.  Soprapporre  (T.), 


SORRISETTO  ,  s.m.  dira,  di  Sorriso.  —  irònico  ,  di 
canzonatura,  "malizioso,  di  modèstia.  Mi  fece  un  — . 

SORRISINO,  s.m.  dira.  vezz.  di  Sorriso.  —  di  giòia, 
innocènte.  —  gentile.  —  che  luccica  tra  le  làgrime. 

SORRISO,   s.m.  Il   sorrìdere.  —   gentile,  amàbile.  Il 

—  ineffàbile  dell'affètto.  —  matèrno.  —  della  mamma. 

—  dolce.  Il  candore  del  suo  — .  —  finissimo.  —  bef- 
fardo. Sorriso  d'intelligenza.  Provocare,  Prep)nrare, 
Fare  un  sorriso.  Composta  la  bocca  al  — .  Ricom- 
parve su  quelle  bèlle  labbra  il  — .  Abbozzò  un  —  tra 
il  provocante  e  il  canzonatòrio.  Liève.  Amichévole, 
Amorévole,  Boleìssimo,  Benèvolo,  Malizioso,  Impa- 
ziènte, Altèro,  Supèrbo,  Gèlido,  Gaio,  Sciòcco,  Fàtuo, 
Nervoso — .  Celèsti  — .  Chiama  i  — .  Gli  toccò  uno  di 
quei  — .  Per  tutti  pòrta  un  — .  Bocca  dischiusa  a  un 
—.  Còlse  il  pensièro  nel  —  che  gli  brillava  negli  òc- 
chi. Sorrisi  pièni  di  lontane  memòrie.  —  singolare. 
Rispose  con  un  —.  §  —  di  compassione.  §  E  assol. 
Còse  che  meritano  ajìpena  un  — .  §  flg.  Questo  è  — 
della  natura.  Il  cielo  e  la  tèrra  ridono  del  loro  più 
gaio  e  più  gentile —.  §  flg.  —  d'itn  fiore,  de' giardini, 
d'un  lago,  del  cielo,  della  natura. 

SOBSARE,  tr.  non  e.  Sorseggiare. 

SORSATA,  s.f.  Sorso  lungo.  Fra  una  — e  l'altra.  Con 
una  —  se  lo  bevve.  Prèndine  una  — .  In  una  —. 

SORSATINA,  s.f.  dim.  di  Sorsata.  Una  —  di  tè. 

SORSEGGIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sorseggio].  Prènder 
a  sorsi;  con  gusto.  —  a  centellini,  ìin  centellino. 

SORSELLINO,  s.m.  dim.  di  Sorsèllo  [specialm.  di  còse 
gustose]. 

SORSÈLLO,  s.m.  dim.  di  Sorso. 

SORSETTO  -  ettino,  SORSINO,  s.m.  dira,  di  Sorso. 

SORSO,  s.m.  Quel  tanto  di  liquido  che  s'ingolla  con 
un  movimento  solo  della  gola.  Un  —  di  cordiale,  di 
vino,  di  tè.  Ne  bevve.  Ne  mandò  giri  un  altro  sor.90. 
Lungo,  Pìccolo,  Lènto  — .  §  0  senza  raccòglier  flato. 
Mèg;^o  fiiasco  lo  votò,  lo  tracannò  in  un  sorso.  §  Un 
pochino.  Un  altro  — ,  per  gradire.  §  M.  avv.  A  soìsi. 
Bevon  il  caffè  a  sorsi.  A  gran  sorsi.  §  flg.  Volontà  suc- 
chiata a  lunghi  sorsi.  §  Bere  la  mòrte  a  sorsi,  0  a 
sorsi  a  sorsi.  Con  lunga  agonia,  patimenti. 

SÒRTA.  V.  Sòrte. 

SORTÀCCIA,  s.f.  [pi.  Sortacee],  pegg.  di  Sòrta. 

SÒRTE  e  SÒRTA,  s.f.  [pi.  Sòrte  e  meno  com.  Sòrti]. 
Qualità,  Spècie.  Predicando  a  ogni  sòrta  di  ìiersone. 
Ogni  —  di  peccati,  di  tentazioni.  Provai  ogni  sòrta 
di  medicine.  N'  à  fatte,  ce  n'è,  glie  n'  ò  dette,  glie  ne 
fanno,  se  ne  trova  d'ogni  sòrta,  di  tutte  le  — .  Ròba, 
Panni,  Vini  di  divèrse  — .  Senz'incomodo  di  — .  Sen- 
z'affettazione di  sòrta  veruna.  Non  fecero  rimostranza 
di  —  alcuna.  Un  uomo  della  mia  — .  Con  ogni  — di 
pretèsti.  Un  libro.  Un  birbone.  Un  signore.  Un  cafo 
di  questa,  di  quella  sòrte!  Clie  sòrta  di  2}atire!  Màc- 
chie di  nessuna  sòrte.  §  Senza  prep.  Ogni  —  frutte, 
vini.  B'  ogni  sòrta  gènti.  §  In  sòrte.  Mista.  Manna, 
china  in  sòrte.  §  Bi  sòrte  die.  Per  mòdo'  che. 


SORPORTARE,  tr.  Portar  sopra,  seco  (XIV). 

SORPRENDIMENTO,  s.m.  Sorpresa  (XIV-XVII). 

SORPRISO,  agg.  Sorpreso  (XIII,  XIV.  P.). 

SORQUIDANZA,  s.f.  Arroganza  (XIII.  P.). 

SORQUIDATO,  agg.  Arrogante, (XIV). 

SORR.lDERE,  tr.  Rader  leggermente  (Pallàd.  T.). 

SORRECCHIARE,  intr.  Origliare  (XVI). 

SORRÈGGERSI,  rifl.  Fermarsi  (But.). 

SORBENTI,  n.  pr.  Sorrento  (Burch.  Nann.  P.). 

SORRÈSSO,  s.m.  Resurrezione.  Pasqua  di  —.  (XIV). 

SORRÈTTA,  s.f.  T.  Montai.  Sostegno  (Ner.  P.). 

SORRÓDERE,  tr.  Ródere  a  pòco  a  pòco  (XIV). 

SORKOGARE,  tr.  Surrogare  (T.).   ■ 

SORSALTARE,  tr.  Saltar  sopra  (Salvia.). 

SORSO,  s.m.  Bersi  parecchi  a  un  sorso.  Vincer  pa- 
recchi a  un  tratto.  §  avverb.  xSgiiazzerà  — .  Nel  vino 
(Patàff.  P.). 

SÒRTE  e  SÒRTA,  s.f.    [pi.  .S'orile   (Pucc.   Nanu..  P.)J. 
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SÒRTE,  s.f.  [pi.  Sòrti].  Fortuna,  Destino,  Combina- 
zione, Caio.  Vìia  btioiia  —  inaspettata.  Sopportare  con 
paziènza  la  pròpria  — .  Quanti  non  pòsson  aver  co- 
desta — .'  Prèndersi  a  petto  la  —  dei  pupilli.  Non  ci  ò 
—  con  loro:  non  n'azzecco  una.  Correr  la  —  de'  suoi 
amici.  Per  aver  —  hifogna  èsser  birbanti  ?  Avete  — .  À 
avuto  — .  Ài  —  che....  Non  à  — .  Noìi  ò  un  brìciolo 
di  — .  Ebbe  la  —  di  morire  a  tèmpo.  Favorito  dalla 
— .  Queir  incontro  fu  la  mia  — .  Ebbe  la  rara  —  di 
conóscerlo.  À  avuto  la  bxiona  —  di  spofarlo.  Tina 
bèlla  — .  —  avvèrsa,  nemica.  La  mala  — .  Émpia  — . 
Questo  è  la  mia  — .  Sapere,  Ignorare  la  pròpria  — . 
Per  la  speranza  di  mutar  sòrte.  Cercando  d'evitare 
quest'orribile  — .  La  —  d' èssere  il  primo.  Gli  si  mo- 
strò amica  la  — .  Sventurata  — .  Riméttersi  alla  — . 
Rèndere  meno  crudèle  la  —  di  tanti  infelici.  Oltre  la 
tomba  è  uguale  la  — .  —  serbata  a  noi.  La  triste  — 
toccatagli.  La  —  l' à  sèmpre  assistito.  Ebbe  la  —  di 
trovarli.  Rènder  lièta  e  splèndida  la  —  dei  figli.  I 
beniamini  della  — .  Correr  la  medéfima,  la  stessa — . 
Invidiar  la  —  d'uno.  Unire  la  pròpria  sòrte  con  un 
altro.  %'Pyo\.  Cuor  fòrte  vince  cattiva  sòrte.  %  È  tutt' li- 
na sòrte.  Gli  è  tiitt'iino.  §  ellitt.  Mi  parrebbe  una  — . 
Se  avvenisse  o  sìm.  §  Za  —  mi  gira.  Non  mi  si  man- 
tiene. §  Qualunque  sia  la  mia  sòrte.  Quel  che  sia 
per  avvenirmi.  §  Le  sòrti  d'Italia.  L'onda  delle  sòrti 
limane.  §  Se  per  sòrte ,  mi  ci  trovavo ,  vedevo  e  sim. 
§  Tirare  a—.  Metter  in  una  borsa  nùmeri,  o  biglietti, 
palline  e  sìm.  e  attenersi  a  quella  o  quelle  che  escono. 
S  Tentare  la  —.  Sperar  nella  — .  §  Interrogarla.  T. 
lett.  §  Il  biglietto  della  sòrte.  §  flèttere ,  Riméttersi, 
Stare  alla  —  [e  T.  lett.  Gittàr  le  —].  Riméttersi  al- 
l'arbitrio della  fortuna.  §  Prov.  A  chi  sòrte,  a  chi 
spòrte.  A  chi  tutto  e  a  chi  niènte.  §  esci.  Sòrte!  Per 
fortuna!  Sòrte  che- d  avuto  pili  giudizio  di  te!  Sòrte 
che  non  siamo  gonp!  §  esci.  iròn.  Sòrte  che  aveva 
detto  di  torjiàr  sùbito.  A  chi  è  pòi  tornato  tardi.  § 
T.  leg.  Contratto  di  —.  Aleatòrio.  §  A  — .  Va  a —.  Si 
radunavano  a  sòrte.  Estratto  a  — .  Usci  a  — .  Elezioni 
«  — .  §  Di  — .  Lo  stesso  che  Per  — .  Quel  che  va  co' 
figlioli,  va  di — .  §  Ebbe  in  —  d'essergli  amico.  Sussidi 
ottenuti  0  toccati  come  in  — .  §  Per  — .  Per  buona  — . 
Per  buona  —  non  venne.  §  Quel  che  va  bène,  va  bènjìer 
— .  Dove  non  si  agisce  con  critèrio.  §  esci.  Per  — / 

SOUTEGGIÀBILK,  agg.  Da  sorteggiare.  Deputati—. 

SOitTEGGIARE,  intr.  [ind.  Sortéggio].  Assegnare  in 
sòrte.  T.  lett.  §  Tirare  a  sòrte.  §  —  un  dejnitato ,  un 
consif/ìière,  tra  quelli  della  sua  classe  per  abbondanza 
di  nùmero:  quelli  estratti  sono  escluji. 

SOllTÉGGM),  s.m.  Il  sorteggiare,  —riegli  uffici.  Fare 
il  sortéggio. 

SORTILÈGIO ,  s.m.  [pi.  Sortilègi].  Operazione  dello 
stregone,  mago.  I —  èrano  esperiènze  naturali? 

SORTÌLEGO,  s.m.  [pi.  Sortileghi].  T.  lett.  Stregone. 

SORTIRE,  tr.  e  intr.  [Per  Avere  in  sòrte,  effètto. 
Sortisco,  Sortisci,  Sortisca;  per  Uscire,  Sórto,  Sòrti, 
Sòrta].  T.  lett.  Elèggere  o  Elègger  in  sòrte.  §  Sor- 
teggiare. §  Avere,  Assegnare  in  sòrte.  Luogo  dove  à 
sortiti  i  natali.  Sorti  grande  ingegno.  §  intr.  Uscire 
a  sòrte.  Son  sortiti  i  nùmeri  del  principe  mòrto.  § 


Capitale  (XIV-XVIII).  Oltre  la  —  prestata  (Òtt.).  § 
Non  à  reso  la  —,  né  jìagato  i  frutti  (Fag.).  §  Razza. 
Le  antiche  sòrti  (Ang.).  §  Tributo,  Regalia  (Bib.).  § 
Sòrta.  Fortuna  (XTII,  XIV).  Vive  nelle  mont.  Se  per 
sòrta  lo  trovavo  io!  (P.).  §  Fare  le  sòrte.  A  sòrte,  al 
conto  (Bàrbev.  P.). 

SÒRTE,  s.f.  Sortilègi  (XIII,  XIV.  P.). 

SÒRTE,  s.f.  Gettare  per  —  [Tirar  a  sòrte]  (Mach.). 

SORTEUIA,  s.f.  Assortimento  (Band.  Fior.).  §  Sorti- 
lègio (XIV). 

SORTIÈRV  -  ÈKE,  s.f.  e  ra.  Chi  fa  sortilègi  (XIII-XVI). 

SORTIMENTO  ,  s.m.  Assortimento  (Fièr.).  §  Lo  scé- 
gliere UHB  qualità  tra  molte  (F.). 

SORTIRE,  iutr..Accadere  (XIV).  §  Far  sortilègi  (XIII). 


Acquistare.  Sortirono  un' altra  forma.  %  —  effètto. 
L'impresa  non  à  sortito  buon  èjito.  §  T.  mil.  Far  sor- 
tita. §  —  in  campagna.  Degli  esèrciti.  §  pop.  Uscire. 
Son  sortiti.  Òggi  non  sórto  di  casa.  Sòrte  pòco.  L'El- 
vira com'era  da  ragazza  ?  L' è  sortita  di  casa  Amati. 
Si  va  a  veder  sortir  la  messa,  la  novèna. 

S0UTIT.4,  s.f.  T.  mil.  L'uscire  de' ripari  da  fortezze 
0  ripari  e  La  pòrta  della  cortina  da  cui  escono  per 
assaltar  i  nemici.  Fare  una  —.  La  —  di  Malghèra.  § 
T.  teatr.  Il  comparire  d'  Un  attore  sulla  scèna.  Ap- 
plàufo  di  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Sortito. 

SORVEGLIANZA,  s.f.  Il  sorvegliare.  Efercitare  un'alta 
sorveglianza.   —  rigorosa,  contìnua  della  polizia. 

SORVEGLIARE,  tr.  [ind.  Sorveglio,  Sorvegli].  Invi- 
gilare a  qualcuno  o  qualcòsa.  —  un  lavoro,  un'opera- 
zione. —  alla  preci/a  esecuzione  d'un  órdine,  —persone 
sospètte.  —  da  vicino,  di  contìnuo.  §  p.  pr.,  agg.  e  s. 
Sorvegliante.  §  Titolo  d'alcuni  impiegati.  §  p.  pass, 
e  agg.  Sorvegliato. 

SORVOLARE,  intr.  [ind.  Sorvolo].  Passar  sopra  vo- 
lando. §  fig.  —  ai  pregiudizi.  —  su  cèrte  considerazioni- 

SOSCRiVERE  [e  deriv.].  V.  Sottoscrìvere. 

SOSCRIZIONE,  s.f.  Sottoscrizione.  Nòta  di  soscri- 
zioni  apèrta  fra  i  popolani.  Far  la  — .  Aprire,  Ini- 
ziare una  — .  §  Il  fòglio.  La  —  è  in  giro. 

SOSPÈNDERE,  tr.  [ind.  Sospèndo;  perf.  Sospesi,  So- 
spendesti, Sospese].  Attaccare  appeso  o  Tener  in  ària 
pendènte  o  come  pendènte.  —  tm  crocifisso  sopra  un 
altare.  —  al  tèmpio  i  doni,  i  voti.  Goffredo  sospess 
l'armi  al  sepolcro  di  C.  —  ai  sàlici  le  cètre.  —  un 
piede  per  moversi.  §  Impiccare.  Ne  -fece  —  una  ven- 
tina. §  Per  sim.  o  fìg.  Mùfica  che  sospènde  gli  ànimi 
intènti.  §  Differire,  Rimetter  a  un  altro  tèmpo,  mo- 
mento. Fu  sospeso  il  passàggio  sul  ponte.  L'acqua  à 
sospeso  i  lavori.  —  un  discorso,  ^lna  deliberazione- 
Son  pregati  a  —  ogni  deliberazione  in  propò/ito.  So- 
spèndi per  qualche  giorno.  Orrore  di  paròle  che  le 
sospese  il  pianto.  Sfòrzo  d'attenzione  che  fa  —  il  sen- 
timento del  male.  Gli  chièse  che  sospendesse,  ma  egli 
proseguì,  ecc.  —  una  còpia,  una  lèttera,  una  compo- 
fizione.  —  le  impofizioni  ai  danneggiati.  —  un'illu- 
minazione in  c.àufa  del  vènto.  —  l' udiènza.  —  la 
seduta  in  segno  di  lutto.  §  —  i  pagamenti ,  per 
mancanza  di  denaro.  §  —  un  lavoro,  le  ricerche,  una 
càufa,  una  cura,  il  giornale,  la  stampa.  La  respira- 
zione è  sospesa.  §  —  da  un  impiègo  e  ass.  Bifogna 
che  sia  puntuale,  se  nò  lo  sospèndono.  L'anno  sospeso 
dalla  cattedra.  §  Sospènder  V  armi  per  far  tregua.  § 
Fermare.  —  il  colpo.  §  rifl.  Si  sosjiese  a  un  làccio. 
S'^impiccò.  §  p.  pass,  e  agg.  Sospeso.  Attònito  e  so- 
speso in  quella  nòta.  Sta  tra  due  sospeso.  Teneva  so- 
s2ìeso  in  ària  il  bastone.  Velo  sospeso  sulla  tèsta.  Gli 
restò  sospesa  in  ària  la  mano.  Pèndono  sulV  abiss'o 
sospesi  a  una  còrda  sottile.  Un  cèrto  sentimento  lo 
tenne  sospeso,  a  un  cèrto  punto  del  racconto.  Sospeso 
a  un  ramo.  Sentènza  che  gli  sta  sospesa  sul  capo.  La 
spada  di  Damocle  gli  sta  sopra  sospesa.  Stava  con 
la  mente  sospesa  in  Dio.  Stava  sospeso,  cercando  le 
paròle.  Tutto  sospeso  col  pensièro.  Stettero  senza  par- 
lare, e  divèrsamente  sospesi.  Col  cuor  sospeso.  Rimasi 


SORTITA,  s.f.  Scelta  (Cr.).  §  Assortimento  (Fiér.). 
SOUTITORE,  s.m.  Chi  fa  sorterie  (XIV). 
SORTIVA,  s.f.  Sorgiva  (Làur.). 
SORTIVO,  agg.  Sorgivo,  Sorgènte  (F.). 
SORTIZJONE,  s.f.  Il  tirare  a  sòrte  (XVI). 
SORTÙ,  s.m.  T.  lucch.  Olièra.  §  Risòtto  con  sugo  di 
carne  (F.  P.).  §  Sopraggiubba  (P.). 
SORVENIRE,  intr.  Sopravvenire  (XIII-XVI.  P.). 
SORVÌNCERE,  tr.  Sopravvincere  (XIII.  Nann.  P.). 
SORVÌVERE,  intr.  Sopravvivere  (T.). 
SORVI/IATO,  s.m.  Pienissimo  di  vizi  (Bérab.). 
SOSCRIZIONE,  s.f.  Iscrizione  sotto  una  stàtua  (Salvin  ;. 
SOSINA  -  INO,  s.f.  e  ra.  Susina  -  ino  (XVI).  T.  coni. 
SOSPECCIONB,  s.f.  e  deriv.  Sospètto  (XIII,  XIV.  P.). 
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sospeso  un  momento.  La  fòlla  col  fiato  sospeso.  Udiènza 
sospesa.  §  Pei'  rinfòrzo.  —  come  le  ànime  del  limbo- 
§  M.  avv.  Stare  in  sospeso.  Sospesi,  Dubbiosi. 

SOSPEXDÌBILE,  agg.  non  e.  Che  si  può  sospèndere. 

SOSPEXDIMESTO,  s.m.  Il  sospèndere.  Siffatti  —. 

SOSPENDITORE-TKiCE,  verb.  ni.  e  f.  di  Sospèndere. 

SOSPEXSIOXCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Sospensione. 

SOSPENSIONE,  s.f.  11  sospèndere  e  L'èsser  sospeso. 
Plinto  di  —  nello  spàzio.  La  —  d'  un  astro.  §  Per 
sire,  e  fig.  —  d'armi,  per  una  tregua.  §  —  di  sènso  in 
ìtn  perìodo,  interrotto.  §  —  dello  Sgràvio  dei  dècimi. 

—  d'un  discorso,  d'  un  lavoro.  Con  molte  —  e  molti 
ohimè,  spiegò  la  còsa.  —  di  mente  inebriata.  —  di 
lunga,  di  brève  durata.  Brève  — .  §  —  da  xm  impiègo. 
%  E  ass.  Anno  fatte  molte  — .  Minacciare  la  —  dello 
stipèndio.  —  dalla  cattedra,  dalla  paga.  §  T.  eccl.  — 
a  divinis.  E  assol.  %  —  di  fiato,  d'animo.  §  E  assol. 
d'animo.  —  insòlita,  strana,  terrìbile.  Attendeva,  con 
gran—,  come  andava  a  finire.  Per  il  batticuore  e  per 
la  —  in  cui  èrano  stati.  È  in  una  —  molto  penosa. 
Venivan  diètro,  con  ^tna  —  nuova.  §  E  flg,  rett. 

SOSPENSIVAMENTE,  avv.  da  Sospensivo.  — parlando. 

SOSPENSIVO,  agg.  Che  sospènde,  Atto  a  sospèndere. 
Proposta,  Deci/ione,  Divièto  — .  §  T.  gramm.  Parti- 
cèlle  — .  §  Dubbioso.  Non  com. 

SOSPENSÒRIO,  s.m.  [pi.  Sospensòri].  T.  anat.  Le- 
gamenti e  mùscoli  atti  a  sospèndere.  §  Sacchettino  di 
tela  per  règger  lo  scròto. 

SOSPESAMENTE,  avv.  da  Sospeso. 

SOSPESÌSSIMO,  sup.  di  Sospeso. 

SOSPETTÀBIl*;,  agg.  Che  dà  ragione  di  sospètto. 

SOSPÈTTAMENTE,  avv.  da  Sospètto.  Parlare  — . 

SOSPETTARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sospètto].  Aver  so- 
spètto, in  sospètto,  in  dùbbio.  —  dei  sottoposti,  della 
servitù.  Sospettavo  che  fosse  lui.  Che  nessuno  so- 
spètti di  nulla.  Kon  sospettavo  che  lo  sapessero.  Senza 

—  il  perìcolo,  venne  il  colpo.  —  V  ipocrifia  su  quel 
vi/o  ?  Lo  lascia — .  Fece  —  che  fosse  tma  spia.  Quello 
di  che  tu  sospètti,  è  cèrto.  —  tino  di  tradimento.  — 
questo  di  Hi  ?  §  —  di  venalità.  §  Crédere ,  Supporre. 
Mi  sospettava  mòrto.  §  assol.  Diffidare.  Sospètta  sèm- 
pre. §  sost.  È  lontano  dal  —  che  ci  fosse  sotto  mi- 
stèro. §  p.  pass,  e  agg.  Sospettato  e  sinc.  Sospètto. 
Che  dà  sospètto.  Persone  sospètte.  Sospètti  di  erefia. 
Divenir  sospètti.  §  Prènder  per  iiomo  sospètto.  Mali- 
gnità molto  sosjìètta.  Còsa,  Domanda  per  sé  sospètta. 
Figura  sospètta.  Condizione  così  dura  e  cosi  sospètta. 
Ròba  infètta  e  sos2)ètta.  Vi/ita ,  Opinioni  sospètte.  § 
Hon  sosjìètto.  Giornale,  Uomo  non — ,  sottint.  di  par- 
tigianeria, perché  milita  nel  campo  opposto. 

SOSPETTISSIMO,  sup.  di  Sospètto. 

SOSPÈTTO,  s.m.  Opinione  dùbbia,  paurosa  di  o  su 
pers.  e  còse.  Comunicai,  Pale/ai  il  mio  — .  J/'è  en- 
trato nel  cuore  il— .M' è  venuto  il  — .  Lo  guardavano 
con  jìaura  e  — .  À  —  a  jn-aticarlo.  C'èra  —  d'  èsser 
presi  per  nemici.  Un  lontano  —.  Destar  —  o  sospètti. 
Rivòlger  altrove  i  — .  Confermarsi  ne'  suoi  — .  Tii 
mostri  —  di  lui?  Ogni  cambiamento  èra  motivo  di 
— .  Cacci  via  da  sé  ogni—.  Non  ò  un  —  formato,  ma 
un'ombra  di  sospètto.  Vago  — ,  indeterminato  ,  ignò- 
bile,  sopito,  riacceso,  fièro,  tremèndo.  Orrìbile,  In- 
sistènte ,  Noioso  — .  Fàcili ,  Volgari ,  Tristi ,  Iniqui, 


SOSPÈNDERE,  tr.  Recar  sollièvo  (XIV).  §  Rènder 
dubbiosa  (D.). 

SOSPÈNDIO,  s.m.  Strumento  per  sospèndervi  qualcòsa. 

SOSPENDL'TO,  p.  pass,  di  Sospèndere  (XIV). 

SOSPÈNSO,  p.  pass.  Sospeso  (T.). 

SOSPETTAZIONE,  s.f.  Sospètto  (T.). 

SOSPETTÉVOLE,  agg.  Da  far  sospettare  (Salvin.  T.). 

SOSPÈTTO,  p.  pass.,  agg.  e  s.  Allegare  tino  —  o  a 
— .  Farlo  sospettare  di  parzialità  (XIV-XVI).  §  Sospet- 
toso (XIV).  §  s.m.  Avere  a  —  j)ersona  o  còsa  [in]  (XIV). 
§  Darsi  in  —  ad  altrui.  Rèndersi  ad  altrui  sospètto 
(Guitt.   T.).  §  Èssere  a  — .   Èsser   avuto  in  sospètto 


Molèsti  sospètti.  Bièco,  Fòrte,  Rèo,  Grave,  Vano,  In- 
cessante, Falso  — .  Sospètto  che  l'e/acerbava.  Pensièro 
misto  di  —  e  di  malumore.  Non  èran  piti  che  sospètti, 
sémplici  — .  Il  —  diveniva  quafi  certezza.  Come  ti  sa- 
rebbe entrato  qtiesto — ?  Mi  2}assò  appena  per  la  mente 
un  tal  — .  Di  che  ài  — ?  Eallentò  il  passo,  2^sr  non 
dar  — .  Distrugger  i  — .  Per  non  fargli  nàscere  qual- 
che — .  Per  allontanare  i — .  Persone  nette  d'ogni  —. 
Servir  di  conferma  al  — .  Allontanare  il  —  della 
verità.  Per  sospètto  del  male.  Nonostante  il  sospètto. 
Ammosfèra  di  dubbi  e  di  sospètti.  Sfrenatezza  e 
mostruosità  di  sospètti.  Tu  mi  offèndi  co' tuoi  sospètti. 
Mi  viene  un  — .  Mi  cadde  un  —  su  lui.  Eccitar  — . 
Lasciar  da  parte  i  — .  Deporti ,  Scacciarli.  §  Quasi 
prov.  Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospètto.  §  Prov. 
Rispètti  (umani),  dispétti  e  sospètti  guastano  il  mondo, 
%  Quand'avevo  meno  — .  Quando  meno  me  lo  pensavo- 
§  Di  — .  Gli  si  trovava  gtudcòsa  di  —  nel  volto- 
Trema  di  — .  §  In  — .  Èssere,  Avere,  Stare  in  —■  Sèni- 
2ìre  in  — .  Caduto  in  — .  I  danari  nascosti ,  dice  il 
M.  tengono  il  jìossessore  in  un  —  contìnuo  del  — 
altrui.  Come  siete  venuti  in  —  di  questo  ?  In  gran 
— .  Sèmpre  in  guàrdia  come  chi  è  in  — .  §  Prov.  Chi 
è  in  difètto  è  in  — .  §  Tenere  in  — .  In  suggezione.  § 
Paura,  Suggezione.  Non  à  —  di  nessuno.  §  Per  — . 
Fuggiti  2Jer  —  e  per  terrore. 

SOSPETTOSAMENTE,  avv.  da  Sospettoso.  Vivere, 
Guardare  — . 

SOSPETTOSISSIMO,  sup.  di  Sospettoso. 

SOSPETTOSO,  agg.  da  Sospètto.  Che  à  sospètto.  Oc- 
chiata, Sguardo  — .  Con  passo  — .  Attenzione  mera- 
vigliata e  — .  Vifi,  Facce,  Dònna,  Ragazzo  — .  §  Prov. 
Guardati  da  can  rabbioso,  e  da  omo  —.% Riconosciuti 
all'aria  — .  Maraviglia  — .  Tròppo ,  3Iolto  — .  Dive- 
nire, Diventar  — .  Autorità  sospettose. 

SOSPETTtlCCIO,  s.m.  dim.  di  Sospètto. 

SOSPÌNGERE,  tr.  [come  Spingere].  Spinger  avanti 
[a  uno  scopo].  S'affacciò  alla  j)òrta,  e  la  sospinse  bèi 
bèllo.  Lo  sospinsero  fuori.  Li  sos2nnse  nella  barca.  § 
fig.  —  lo  /guardo  lontano.  §  rifl.  Si  sospìnsero  in- 
nanzi. §  p.  pass,  e  agg.  Sospinto.  §  A  ogni  pie  so- 
S2nnto.  Ogni  momento  [sa  d'affettazione]. 

S0SP1NGI.MENTO,  s.m.  non  e.  Il  sospingere. 

SOSPIRARE,  tr.  e  intr.  Mandar  sospiri.  A  sentir  — 
quel  bambino  malato  mi  sentivo  straziar  l'anima. 
Sospirava  fòrte.  Sospirò  stizzosamente,  amorosamente, 
tèneramente.  Perché  sospiri  tanto?  O  che  sospiri?  Che 
ài  da  — ?  Non  fece  altro  che  — .  Sos2)iràr  di  cuore, 
dal  fondo  del  cuore.  Con  vera  afflizione.  Ris2iose  so- 
spirando. §  Pro\-èrbi.  Chi  à  babbo  non  pianga,  chi  à 
mamma  non  .sospiri.  §  Clii  prima  non  pensa  in  ùl- 
timo sospira.  Innamorati  che  sos2nrano.  —  d' invì- 
dia. §  Far  — .  Dar  afflizione ,  dolore.  §  Còsa  che  non 
mi  fa  più  — .  Non  mi  dà  più  pensièro.  §  Sentir  gran 
desidèrio  d'avere,  d'arrivarci  a  una  còéa  o  pers.  —  la 
venuta  del  giorno.  Sospirava  l'arte.  Anche  con  A.  — 
alla  virili.  §  fig.  Di  memòrie,  desidèri,  rimòrsi,  rim- 
pianti. Tèmpo  a  cui  sospiro  sèm2ìre.  Lo  dico  sospi- 
rando. Sos2nro  e  piango.  §  Aspettare,  Desiderare.  Tu 
me  li  fai  —  cent'anni.  §  Far  —  una  buona  notizia. 
Non  me  le  fate  tanto  —  le  vòstre  lèttere.  C  è  chi  so- 
spira una  croce.  Gli  Ebrèi  sos2nrano  ancora  il  Mes- 


(Varch.).  §  Recare  a  — .  Far  sospettare  (Mach.).  §  Te- 
nere a  —  uno  [Averlo  in]  (Gli.).  §  Voiire  a  —  [in]. 

SOSPETTOSO,  agg.  Sospètto,  Che  dà  sospètto  (XIV). 
§  Mercanzie  —  (Fiér.). 

SOSPEZIONE,  s.f.  e  deriv.  Sospètto  (XIII,  XIV). 

SOSPICACE,  agg.  Sospettoso  (Ruci. 

SOSPIcXclA,  s.f.  L'èsser  sospicace  (Ruc.  T.). 

SOSPICARE,  SOSPICCIARE  e  SOSPICIARE,  e  deriV 
Sospettare  (XIII,  XIV). 

SOSPÌNGERE,  tr.  Respingere  (G.  Giùd.). 

SOSPINTA,  s.f.  Spinta  (XIV).  §  istigazione  (id.). 

SOSPJNZIONE,  s.f.  Il  sospingere  (XIV). 
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sia  (lo  dice  il  pòpolo).  Si  sta  qui  a  sospirare.  È  un 
■pèzzo  che  si  sospira.  %  lìg.  La  primavèra  sospirava 
calda  pei  campi.  §  p.  pr.  e  agg.  Sospirante.  Ingènua 
fanciìilla  sosjnrante  Varriro  del  fidanzato.  §  p.  pass. 
€  agg.  Sospirato.  Quel  giorno  sospirato'.  Tanto,  Molto, 
Pòco,  Punto  sospirato. 

SOSPIKATÌSSIMO,  sup.  di  Sospirato. 

SOSI'IUKTTO  -  ISO,  dim.  vezz.  o  iròn.  di  Sospiro. 

SOSPIRO,  s.m.  Respirazione  fòrte  cagionata  da  do- 
lore, affanno,  desidèrio  intènso.  —  sconsolati,  frequènti, 
lunghi,  dolorosi,  amorosi.  Nei  dolènti  — .  —  affettilo- 
.so,  tènero.  Il  —  dell'  ànima.  Gran  sospiri.  Un  la- 
mento a  ogni  sospiro.  I  bocconi  èrano  alternati  co' so- 
spiri. Quanti  —  /  Non  fa.  che  sosinri.  Dolci  — .  Non 
im  —,  nulla,  lasciandoci.  Dò,  Mando  un  —.  Rispose 
r.on  nn  —.  Occhiate  e  sospiri.  Mife  un  sospiro  che  da 
■un'ora  non  trovava  l'uscita.  Un  —  d'affètto,  di  com- 
piacènza.—partito  dal  profondo  del  cuore.  Rattenere 
i  — .  Gli  sfuggì  un  — .  §  pop.  Sospiri  miei  dolorosi  e 
tristi  Quanti  ne  inando  giù  che  non  son  visti!  §  Di 
rimpianto,  desidèrio.  Volge  al  passato  il  suo  sospiro. 
Per  te  tutti  i  miei  .cospiri.  §  Gli  etèrni  sospiri,  dei 
-dannati.  §  Cacciò  nn  fòrte  —,  §  Pensièro  gentile.  À 
7in  —  per  tutti  gli  fventurati.  %  L' ■ùltimo  — ,  del 
moribondo.  Mandare,  Rèndere  l'iiltimo  —.Raccògliere 
gli  ■ùltimi  —  d'un  amico.  Avrà  nell'idtim'  ora  l'ul- 
timo mio  — .  §  Di  leggèro  sóffio  di  vènto.  Non  c'è  un 
—  di  nulla.  ^  Al  tèmpo  de'  Troiani  [o  de' pòrci]  èran 
sospiri!  iròn.  A  chi  rutta.  §  M.  avv.  A  sospiri.  A  in- 
tervalli lunghi  e  lontani.  Paga  a  sospiri.  Manda  le 
bózze  a  sospiri. 

SOSPIUONE,  s.m.  accr.di  Sospiro.  Con  un  — di  con- 
teniezza.  §  Tirò  un  —  lungo  lungo,  lungo  un  bràccio. 
Fece  tre  — .  Dà  cèrti  — .  Mandò  un  gran  — . 

SOSPIROSAMENTE,  avv.  da  Sospiroso. 

SOSPIROSO,  agg.  da  Sospiro.  Doventava  trista  e  — . 
Giorni,  Anni,  Vita  — .  Vèrsi,  Poefia  — . 

SÒSPITA ,  agg.  T.  lett.  e  rait.  Liberatrice.  Sopran- 
nome dato  a  Giunone  lanuvina. 

SOSSÈLLO,  s.m.  T.  archi.  Gradino  rialzato  che  fa- 
■cf^vano  nella  fronte  de'  palazzi  per  ritróvo  dei  cliènti. 

SOSSOPRA,  avv.  Sottosopra.  È  —  per  così  pòco? 
]ìMter  —  ogni  cò.fa.  Méttono  —  il  mondo. 

SÒSTA,  s.f.  Il  sostare.  —  dal  lavoro,  dall'armi.  — 
inquietante.  La  fèbbre  pare  che  dia  — ,  un  pò'  di  — . 

SOSTANTIVAMENTE,  avv.  da  Sostantivo.  Il  moeire 
■  un  vèrbo  pireso  — . 

SOSTANTIVO,  agg.  da  Sostanza.  Nome  —,  che  in- 
ica  la  sostanza,  l'èssere  di  per  sé;  contrapp.  a  ag- 
gettivo. §  sostantiv.  Concordanza  tra  il  —  e  il  vèrbo. 
§  Vèrbo  — .  Il  vèrbo  Èssere. 

SOSTANZA,  s.f.  T.  tìloS.  Quel  che  sussiste  per  sé. 
Accidènte  e  — .  La  jorima  —  è  il  nòstro  èssere.  Con- 
1-epire  la  —  corpòrea.  —  materiali.  §  La  parte  più 
nutritiva.  C'è  pòca,  molta  — .  Frutte,  Carile,  Viìio, 
Caffè  di  gran  — .  Latte  che  abbonda  di  — .  Di  me- 
schina —.  Bròdo  di  — .  Va  via.  Pèrde  la  — .  §  tig. 
Libro,  Discorso  di  pili  o  meno  — .  Non  c'è  — ,  pòca, 
punta  —.  Badiamo  alla  — .  Qual  è  la  —  di  tutto 
questo?  Divèrso  nella   —  e  nella  forma.  Pane  alte- 


SOSPIRARE,  intr.  [Sospirrà ,  Sospirerà  (XIIL  P.)]. 
—  nel  core.  Di  cuore  (Pucc.  P.).  §  Ansai-e  (XIV). 

SOSPIBE,  s.m.  [anche  pi.].  Sospiro  (XIII-XVI.  Nann.). 

SOSPIRÉVOLE,  agg.  Pièno  di  sospiri  (B.). 

NOSPIZIONE,  s.f.  e  deriv.  Sospètto  (XIV-XVI.  P.). 

SOSSANNARE,  tr.  Far  le  boccacce  (Arrigh.  T.). 

SOSSITLRA,  s.f.  Sessitura  <Fr.  Giord.  P.). 

SOSSOPRARE ,  intr.  Andar  sossopra.  §  Naufragare. 
Nave  che  sos-wprò  (Sass.  P.). 

SÒSTA,  s.f.  Appetito  intènso  (B.  Cr.).  §  T.  mar. 
Scótta  (Ant.  da  Ferr.).  §  M.  seu.  Avere  una  gran  — 
di  débiti.  Averne  molti  (F.  P.). 

SOSTANZA.  Trarre  —  [ùtite,  profitto]  (XIII,  P.). 

SOSTANZIARE,  intr.  Ricever  sostanza  (Ótt.). 


rato  con  —  non  nutriènti.  §  —  alimentari.  I  cibi.  I 
Qualunque  matèria.  —  inaile  e  acquosa.  —  m':dici- 
nali,  liquide,  minerali,  metàlliche.  —  elitra  come 
piètra,  depofitata  dai  pòlipi.  —  grassa.  —  zuccherina 
del  vino.  Còlla  estratta  da  —  animali.  Còrpi  di  tè- 
mie  — .  Nova  —  esplodènte.  §  Patrimònio,  Avere.  — 
che  s'acquistò  commerciando.  Giocò,  Sciupò  la  sua, 
le  sue  — .  Uomo   di  molte  — .   Patèrne  — .  Divorar  le 

—  de'  pupilli.  Lasciare  intattala  —  al  primogènito. 
■Ingrossare  una  —,  Sjuirtire  tra  vari  le  — .  §  M.  avV- 
In  — .  In  somma.  In  —  si  tratta  d'aiuto,  di  carità. 

SOSTANZIALE,  agg.  Di  sostanza.  Forma,  Còsa  — . 
.     SOSTANZIALITà,  s.f.  astr.  di  Sostanziale. 
.    SOSTANZIALMENTE,    avv.  da  Sostanziale.    Sono  — 
d'accòrdo.  —  il  mondo  va  colle  leggi  antiche. 

SOSTANZIARSI,  rifl.  Ridursi  sostanzialmente.  TiUto 
il  male  si  sostanzia  in  qiiesto. 

SOSTANZIÉVOLE,  agg.  non  e.  Di  sostanza. 

SOSTANZIOSO,  agg.  Chi  à  sostanza,  molta.  Vino, 
Pasto,  Cibo,  Alimento  — .  §  sost.  À  pòco  di  —. 

SOSTARE,  intr.  [ind.  Sosto].  Soffermarsi.  —  dal  la- 
voro, dalla  guèrra. 

SOSTEGNO,  s.m.  Còsa  che  sostiene.  Ci  vuole  un  -r- 
a  questa  trave.  Preparare,  Metter  un  — .  Cercare  un 
pili  saldo  — .  Muro  di  — .  —  della  vite.  §  flg.  Èra  il 

—  della  famìglia.  Vìver  a  —  de'  figli.  —  di  paròle, 
di  chiàcchiere.  Lo  prèndo  a  —  delia  mia  tèfi.  §  T.  idr. 
Edifizi  attravèrso  a  fiumi,  torrènti,  canali  destinati  a 
portar  fòrza  motrice.  §  T.  mil.  Soccorso. 

SOSTENERE,  tr.  [come  Tenere].  Règger,  Tener  su. 
—  tm  peso  alla  scesa.  Mènsola  di  legno  che  sostiene 
■  il  tabernàcolo.  —  nelle  robuste  mani  una  clava.  Il 
secondo  ponte  che  sostiene  la  batteria.  §  Per  sira.  Non 
trova  terreno  che  lo  sostenga!  Non  trova  rèquie.  S 
Sopportare  e  prorogare.  Giugiirta  sostenne  bène  la 
guèrra  per  quattr'anni.  —  una  lòtta   fièra,  terrìbile. 

—  i  nemici  in  battàglia.  §  —  il  terreno,  che  non 
frani.  §  fìg.  —  il  decòro  della  famiglia.  —  i  tormenti. 

—  con  ànimo  invitto.  —  l'indipendènza  della  pàtria. 
§  Alimentare,  Tener  su  in  fòrza,  alla  mèglio.  Libro 
che  sostiene.  Il  vino  sostiene.  §  —  il  còrpo,  lo  spi- 
rito, le  fòrze,  la  famìglia.  §  Questo  lo  sosteneva  nelle 
sue  /venture.  —  poveretti  die  mancano  di  pane.  Non 
so  chi  li  sostiene.  Fòrza  d'animo  che  lo  sostenne.  — 
virtuosamente  un  ufficio,   tma  cura,   una  càrica.  § 

—  il  fòco.  Di  materiali  che  vi  resistono  senza  fón- 
dersi 0  sciuparsi.  §  —  la  voce  prolungata,  cantando. 
§  —  una  sjìesa,  le  sjKse.  §  —  ima  tè/i,  un  e/ame.  § 
Difèndere.  —  le  ragioni  d'uno,  i  privilègi.  §  Fare,  As- 
sùmere. L'attrice  che  sosteneva  la  parte  di  Fernanda. 
Sostener  bène  la  pròpria  parte.  Non  ti  posso  piit  — . 
§  flg.  —  la  parte  d'amico.  Giustizia  della  càu/a  che 
veniva  a  —.  —  una  candidatura.  —.  co'  fatti  l'inso- 
lènzà delle  paròle.  —  una  legge.  §  Asserire.  Sostenni 
di  averglielo  reso.  —  a  fàccia  fresca,  tòsta.  Qualcuno 
sosteneva  che....  Lo  dico  e  lo  sostengo.  Sosteneva  ès- 
sere impossìbile  il  decìdere.  §  rifl.  Bi/ogna  che  -mi 
sostenga  con  pòco  cibo  ma  nutritivo.  §  recìpr.  Bir- 
banti che  si  sostengono.  §  p.  pr.  e  agg.  Sostenente. 
Colonne  sostenenti  gli  archi.  Pilastri  sostenàiti  la 


SOSTARE,  tr.  —  la  via  (XIV). 

SOSTARO,  s.m.  T.  mar.  Chi  tièn  cura  della  sòsta  (T.). 

SOSTEGNÈNZA,  s.f.  V.  SostenÈnza  (T.). 

SOSTENANZA,  s.f.  V.  SostenÈnza  (XIII.  Nann.  P.). 

SOSTENÈNZA,  s.f.  Il  sostenere,  soffrire  (XIV).  §  'Ali- 
mento, Sostentamento  (id.).  §  Tolleranza  (id.). 

SOSTENERE,  tr.  e  rifl.  [Sostènemi,  Mi  sostiene  (XIIL 
P.)J.  §  Trattenere,  Tenere,  che  non  si  chiuda  (Sacch. 
P.).  §  È  contenersi,  Astenersi  (XIV).  §  Sostegnèndo 
(XIII.  P.).  Vive  nelle  mont.  §  T.  pist.  Astenere.  V a- 
vete  a  sostener  di  fumare  (P.).  §  Sopportare,  Soffrire. 
Noli  si  sostenga  tal  vergogna  (XIII.  P.j.  §  Ardire. 
05are  (D.),  §  Aspettar  con  ànsia  (Bìb.).  §  Durare.  So- 
stenere al  bere  (Sacch.)..  §  —  uno.  Resistergli  (T.)i  § 
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vòlta.  §  p.  pass,  e  agg.  Sostenuto.  Bagioni,  Battà- 
glie, Dottrive,  Pròve  sostenute  bène,  male,  gagliar- 
damente. Lòtte  sostenute  per  l'indipendènza.  §  Nelle 
relazioni,  Che  se  ne  sta  piuttòsto  a  sé.  Òggi  siete  più 
sostenuto  del  sòlito.  %  Stile,  Scrittore  sostenuto.  §  sost. 
Non  fare  il  sostenuto,  la  sostenuta. 

SOSTENÌBILE,  agg.  Che  si  può  sostenere. 

SOSTENIMENTO,  s.m.  Il  sostenere. 

SOSTENITOKE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sostenere. 
Dichiararsi,  Èssere  —  d'una  persona.  Prudènza  — 
dell'ordine.  —  della  pena  di  mòrte. 

SOSTENTÀniLE,  agg.  Da  poter  èsser  sostentato. 

SOSTENTAMENTO,  s.m.  Il  sostentare.  §  Più  com.  per 
Nutrimento.  Passare  il  —  a'  genitori.  Ricévere  il  — . 

SOSTENTARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sosfe'nto].  Alimentare, 
Passare  gli  alimenti.  Bi/ogna  sostentarsi  se  si  vuole 
star  ritti.  §  flg.  Il  lòtto  sostenta  la  vita  de'  minchioni! 
§  T.  lett.  —  ima  questione,  sostenerla. 

SOSTENTATIVO,  agg.  non  e.  Atto  a  sostentare. 

SOSTENTAZIONE,  s.f.  non  e.  Il  sostentare. 

SOSTENUTEZZA,  s.f.  astr.  da  Sostenuto.  —  da  uomo 
sèrio.  —  di  paròle,  di  risposta.  §  Star  con  molta  — . 
Anche  per  aflfettazione. 

SOSTENUTÌSSIMO,  sup.  di  Sostenuto.  Pareto,  Stile—. 

SOSTILAUE,  s.m.  T.  astr.  Lìnea  rètta  che  negli  oro- 
lògi solari  rapprejènta  la  proiezione  ortogràfica  del- 
l'asse del  mondo  sul  piano  dell'orològio. 

SOSTITDÌBILE,  agg.  Da  potersi  sostituire. 

SOSTITUIUE,  tr.  Metter  persona  o  còsa  al  posto 
à'un'altra.  Agrippina  tentò  di  rimòver  dall'impèro 
Nerone  per  sostituirgli  il  figliastro  Britànnico.  — 
ogni  giorno  sèrvi  a  sèrvi,  impiegati  a  im-piegati.  — 
un'idèa,  una  dicitura,  una  fraje  a  un'altra.  —  in 
fretta,  tardi,  sùbito,  prontamente.  §  T.  leg.  Nominare 
il  secondo  erède.  §  p.  pass,  e  agg.  Sostituito.  Sin- 
daco sostituito  da  un  consiglière.  §  T.  chim.  Còrpo 
sostituito.  Con  sostituzione  d'uno  dei  componènti. 

SOSTITUTO,  s.m.  Chi  sostituisce  un  altro.  Il  —  del 
sindaco,  del  presidènte,  del  padrone.  È  col  suo  — . 

SOSTITUTOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sostituire. 

SOSTITUZIONE,  s.f.  Il  sostituire.  Si  fa  la  —  invèrsa. 
—  fìdecommissària,  d'averi,  legale.  §  —  d'infante.  § 
T.  alg.  Eliminazione  per  — .  Mètodo  di  — .  Eliminando 
un'incògnita  tra  due  equazioni.  §  Generazione  per  — . 

SOSTKATO,  agg.  e  s.  T.  scient.  Lo  strato  di  sotto. 

SOSTKAZIONE,  s.f.  T.  scient.  astr.  di  Sostrato. 

SOSTUUZIONE,  s.f.  T.  archi.  Fondamenti  in  gén.  e 
muramenti  sotterrànei. 

SOTÀUICO,  agg.  [pi.  m.  Sotàdici].  T.  lett.  da  Sò- 
tade  (a  tèmpo  di  Tolomeo  Filadèlfo)  autore  di  vèi'si 
oscèni.  Per  sim.  Scritti  — . 

SOTÌACO,  agg.  T.  astr.  stòr.  egiz.  [pi.  m.  Sotìacil. 
Anno,  Perìodo  — .  Di  1460  a. 

SOTTACQUA,  avv.  Sott'acqua. 

SOTTACQUEO,  agg.  T.  lett.  Da  sottacqua. 

SOTTANA,  s.f.  Lo  stesso  che  Gonnèlla,  in  tutti  i 
sènsi  anche  dei  prèti.  S' è  messo  la  —,  iròn.  per  S'  è 
fatto  prète;  e  S'è  messo  la  gonnèlla,  per  S'è  cambiato 
in  dònna.   §  Tenendosi  su  la  — .   Colombine  dalle  — 


—  fòrza.  Èsser  violato  (Or.  Sim.).  %  —  le  veci  d'uno. 
Farle  (Salvin.).  §  Custodire  in  carcere  (XIV).  §  p.  pass. 
e  agg.  Sostenuto.  Sospeso  (Buj.). 

S0STENT\C0L0,  s.m.  Sostegno  (XIV). 

SOSTENTAUE,  tr.  Règgere,  Sostenere  (XIV).  §  Sop- 
poi-tare.  Tollerare  (S.  Gir.).  §  rifl.  Schermirsi,  Difèn- 
dersi (XIV-XVI). 

SOSTENTAZIONE,  s.f.  Sostentamenio  (XVI.  P.). 

SOSTENTO,  p.  pass.  SOSTENUTO  (XIV). 

SOSTITUTI  VA,  s.  f.  T.  med.  Mètodo  di  sostituzione  (P.). 

SOSTItETTO,  agg.  Ristretto  (Pallàd.). 

SOTTANA,  agg.  La  Vòlta  —.  La  vòlta  di  sotto  (XIII. 
P.).  Vive  nel  cont.  Parte  —  (Giul.  P.). 

SOTTANA,  s.f.  Una  delle  còrde  del  liuto,  del  violino 
e  sim.  (T.). 


corte.  Le  mònache  fabbricano  le  —  al  papa.  §  Sta 
sèmpre  cucito  alla  —  della  mamma.  §  Alzarsi  la  —, 
equiv.  §  Le  — .  Le  dònne.  Quando  c'entran  di  nièzno 
le  — .  §  Prov.  Tira  più  un  pel  di  —,  che  dódici  paia 
di  bòvi  in  una  piana.  DelVinfluénza  delle  dònne.  § 
M.  avv.  Ln  — .  Colla  sottana  solamente. 

SOTTANXcciA,  s.f.  [pi.  Sottanacce];  pi.  di  Sottana. 
Specialmente  di  dònna,  eufem. 

SOTTANÈLLA,  s.f.  dira,  di  Sottana,  equiv. 

SOTTANGÈNTE,  s.f.  T.  geora.  Una  proiezione  suU'assft 
delle  ascisse  d'una  parte  di  tangente  alla  curva. 

SOTTANIÈRE,  s.m.  euf.  Puttanière. 

SOTTANINA,  dim.  vezz.  di  Sottana.  La  —  d'un  bimbo. 

SOTTANINO,  s.m.  dim.  di  Sottana.  Più  piccolo  che 
Sottanina.  §  Quello  delle  ballerine. 

SOTTANÙCCIA,  s.f.  dim.  sprcg.  di  Sottana. 

SOTTARCO,  s.m.  [pi.  Sottarchi].  Il  di  sotto  d'un  arco. 

SOTTÈCCHE,  avv.  Di  nascosto.  Lo  guardò  — .  §  Fare, 
Lavorar  di  —,  con  màchia,  di  soppiatto. 

SOTTÈNDERE,  intr.  T.  geom.  Proprietà  della  còrda 
d'una  circonferènza  d'avere,  sopra  e  sotto,  due  archi 
della  stessa  circonferènza,  g  p.  pass,  e  agg.  Sotteso. 

SOTTENTRAMENTO,  s.m.  Il  sottentrare. 

SOTTENTRABE,  intr.  Entrar  sotto,  al  posto  d'un  al- 
tro 0  d'un'altra  còsa.  All'ardore  d'ima  speranza  — 
quello  del  timore.  Gli  sottentrò  nel  posto  di  segretà- 
rio. §  Sobbarcarsi.  Non  com. 

SOTTERFUGIARE,  intr.  non  e.  Fuggir  di  nascosto. 

SOTTERFÙGIO ,  s.m.  [pi.  Sotterfugi].  L'  agire  di 
SOTpV^a,tto.  I  —  dei  servitori.  Tutto  questo —.  Costretta 
a  fare  un— .  Nòtte  di  sotterfugi.  Andar  avanti  a 
fùria  di  sotterfugi.  Vigliaccìii  — .  Non  voglio  sotter- 
fugi. Non  mi  piacciono  i  —. 

SOTTERRA,  avv.  Sotto  tèrra.  Con  tali  colpe  non  scen- 
derò— .  Si  vorrebbe  nasconder — .  Novità  cavate  di  — 

S0TTERR.4BILE,  agg.  Da  potersi  sotterrare. 

SOTTERRAMENTO,  s.m.  11  sotterrare. 

SOTTERRÀNEO,  agg.  e  s.  Luogo  scavato  o  murato 
sotto  tèrra.  Strade,  Stanze,  Laghi,  Fiumi,  Spelonche, 
Lìioghi  —.1  —  d'una  chièfa.  §  3Iondo  —  delle  città 
sejìolte.  Roma  — .  §  Nel  fango  d'un  — .  §  Uscito  di 
sotto  tèrra.  Rombi  — .  Voce  che  divenne  lènta  e  come 
sotterrànea.  §  Ària  di  —,  grave,  chiusa,  malsana. 

SOTTÈRRAPERSONE,  s.m.  indecl.  Becchino.  Non  com. 
scherz.  Di  mèdico  ignorante. 

SOTTERRARE,  tr.  [ind.  S'o^èn-o].  Metter  sotto  tèrra. 

—  im  mòrto,  seppellendolo.  §  assol.  Seppellire.  /;  sot- 
terrata lassù.  Rimasero  sotterrati  e  mòrti  della  rovina. 

—  sema  onore  di  sepolttira.  —  jnetosamente.  Le  sot- 
terraron  vive.  §  Minacciando  volg.  Ti  ci  sotterro,  .ie 
ti  ci  ritróvo.  §  Piuttòsto  la  sotterro  la  mia  figliòla. 
Che  maritarla  cosi  male,  o  sim.  §  tìg.  Ebbe  il  piacere 
di  —  tutti  i  suoi  nemici.  Sopravvivendo.  §  Gènte  che 
sotterra  V  òro.  §  Alcune  frutte  si  sotterrano  perché 
mattìrino.  §  fig.  Quando  canta  con  quel  vocione  li 
sotterra  tutti.  %  —  il  carnevale,  terminarlo.  §  E  au- 
gurando. Sotterri  tm  buoìi  carnevale.  §  rifl.  Mi  .sot- 
terro vivo  piuttòsto,  che  fare  una  còsa.  §  Può  andare 
a  farsi  — .  Si  può  — .  Di  chi  rimane  mortalm.  vinto 


SOTTANÈLLA,  s.f.  Spècie  di  cilizio  e  disciplina  (Ségn.). 

SOTTANETTA,  s.f.  Sottanina  (F.). 

SOTTANO,  agg.  Di  sotto,  Basso,  inferiore  (XIII,  XIV.). 
§  s.m.  Vèste  di  sotto  (id.). 

SOTTÉCCHI  e  SOTTÈClO,  avv.  e  m.  avv.  Sottècche 
(XV-XVII). 

SOTTÈNA,  s.f.  T.  Valdich.  Sottana  (P.). 

SOTTENTKAZIONE,  s.f.  Sottentramento  (XIV). 

SOTTERFÙGERE,  tr.  —  la  fatica.  .Sottrarsi  alla  fa- 
tica (Castigl.  Gh.  P.). 

SOTTERFUOGIRE,  intr.  Fuggir  di  nascosto  (F.). 

SOTTERFUGIARSI,  rifl.  Nascóndersi  (Tigr.). 

SOTTERRA,  avv.  Dall'altra  parte  della  Tèrra.  Tra- 
montcìr  —  (XIV). 

SOTTERRÀNEO,  agg.  Dell'altro  emiifèro  (XIV). 
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da  un  altro.  §  p.  pass,  e  agg.  Sotterrato.  Cò-9e  pre- 
ziose nascoste,  sotterrate.  S  Mòrto  e  sotterrato.  Più  che 
mòrto.  Anche  fig.  A  queste  còse  è  morto  e  sotterrato. 
Non  c'è  per  nulla. 

SOTTEKRATOUE,  verb.  m.  di  Sotterrare. 

SOTTERUATUUA,  s.f.  Il  sotterrare.  La  —  de'  cadà- 
veri, de"  carciofi. 

SOTTESA,  s.f.  T.  geom.  Più  com.  Còrda. 

SOTTESSO,  avv.  T.  lett.  poèt.  Sotto. 

SOTTESTARE,  tr.  [ind.  Sottèsto].   Còcer  sotto  tèsto. 

SOTTIGLIEZZA ,  s.f.  L'  èsser  sottile.  —  d'  ària,  di 
metallo,  d'acqua.  —  d'intagli.  §  fìg.  —  metafijica,  di 
ragionamento,  di  spìrito.  Fredde,  Vane,  Mimite  —. 
Non  gli  x>iàcciono  le  — . —  d'ingegno  [che  non  di  rado 
sanno  "di  sofistico].  Quanta  — .'  Tante  ^.  Tròpìm  — .  ' 

SOTTIGLIUME,  s.ra.  spreg.  Quantità  di  còse  sottili, 
specialm.  cibi  ^i  pòca  sostanza.  Con  tutto  questo  — 
tra  un'ora  Infogna  rimangiare.  §  Piitagli  o  scampoli 
di  tele  di  pòco  prèzzo.  §  fig.  Sofisticherie. 

SOTTILE,  agg.  Di  pòca  grossezza.  Scàglie,  Làmine 
—.Lìnea  — .  Capelli,  spartiti  con  una  bianca  e  — 
dirizzatura.  Colonne  —  e  fvèlte.  Gli  àlberi  —  della 
vite.  Tèrre  — .  Carta  tròppo  — .  Panno,  Asse,  Filo,  Tela 
—.  Biìccia  — .  Pèlle  —  e  delicata.  Legnetto  — .  §  Vino 
—,  di  pòco  còrpo.  §  Sangue  — ,  contr.  a  grdsso.  §  Cosi 
Ària  — .  lina  cèrta  bre^golina  — .  Fumo  — .  §  Acqua 
— .  Fine.  —  polvìscolo.  Veleno  — .  Fili  metàllici  — .  § 
fig.  Fine.  Ingegno,  Mente,  Cervèllo  ~.  Con  —  stùdio. 
Sttldio  —  di  malizia.  La  stia  è  una  malizia  — .  §  Or- 
góglio —.  Ragionamento  più  —  che  vero.  §  Prov.  Il 
diàvolo  è  —  e  fila  gròsso.  §  Una  —  e  diligènte  ri- 
cerca. Vocina  —  sottile.  Vista  — .  Òpera  di  sottìl 
lavoro.  §  Della  pers.  Bèlla  ragazza  dalla  vita  — .  § 
Lavorar  di — .  Di  lavori  delicati.  §flg.  Con  màchia.  § 
Mal  — .  L'etisia.  Finire,  Morire  di  mal — .  §  sost.  Po- 
to — .  iVoji  pensare,  Non  guardarla  tanto  per  la  — • 
Non  èsser  tròppo  sofistici,  o  non  scrupoloso  ne'  mèjji. 
§  avv.  Con  lui  bifogna  parlar  sottile. 

SOTTILINO,  agg.  dira,  di  Sottile.  Ragazzo  — .  Molto 
mingherlino. 

SOTTILISSIMO,  sup.  di  Sottile.  Lino  —.  Coltellino, 
Lama,  Orécchio,    Vista  — .  §  fig.  —   e  invifibile  filo. 

SOTTILITÀ,  s.f.  astr.  di  Sottile.  —  d'umori.  Nella 
—  dell'aria.  —  d'ingegno,  d'intellètto. 

SOTTILI;^;CAMESt"o,  s.m.  Il  sottilizzare. 

SOTTILI;ì^;SARE,  intr.  Andar  per  la  sottile,  sofisti- 
cando. Avvocati  che  accatastano  distinzioni  e  sottilìz- 
'iano.  §  tr.  —  la  proprietà  d'un  nome. 

SOTTILMENTE,  avv.  da  Sottile.  Ragionar  —  e  eru- 
ditamente. —  pensando.  E  più  —  gtiardando.  Squat- 
trinare,  E/amiìidr  — . 

SOTTILtCCIO  e  SOTTILUZZO,  dim.  non  e.  di  Sottile. 

SOTTIXFEUMIÈRE-ÈRA,  s.m.  e  f.  Chi  aiuta  ©.sosti- 
tuisce l'infermière. 

SOTTINTENDENTE ,  s.m.  Chi  è  di  grado  sùbito  dopo 
l' intendènte. 

SOTTINTENDÈ.VZA,  s.f.  astr.  di  Sottindènte. 

SOTTINTÈNDERE,  tr.  Intènder  còsa  non  esprèssa, 
ma  fàcile  a  capirsi.  Quando  il  vèrbo  si  può  — ,  il  di- 
scorso rimane  più  efficace.  §  Si  sottintènde!  A  chi  ci 
domanda  qualche  spiegazione  supèrflua.  §  p.  pass,  e 


SOTTERRARSI,  rifl.  Morire  (Fag.).  §  p.  pass.  Sot- 
terrato. Sotterrato  di  sonno  ecc.  [sepolto  nei]  (XIV). 

SOTTERRATORIO,  S.m.  Sepoltura  (Fir.).  Ujàb. 

SOTTIGLIANZA,  s.f.  Assottigliamento  (XIII.  P.). 

SOTTIGLIARE,  tr.  e  deriv.  Assottigliare.  §  Aguzzare. 
§  Stritolare.  §  Affinare.  §  Dimagrare.  S  Sottilijjare. 

SOTTIGLIAZIONE,  s.f.  Separazione  di  parti  grasse 
dalle  sottili  (Ner.). 

SOTTILE,  agg.  e  s.  Rimase  molto  —  di  gènte  [Molto 
rara  la]  (G.  V.j.  §  Con  A.  —  a  ogni  furto  (Ov.  Sim.). 
Ujàb.  §  Peso  — ,  dove  la  libbra  èra  circa  due  tèrzi 
della  gròssa  (T.).  §  sost.  Tutto  il—  della  vivanda, il 
mèglio  (Marc.  Pòi.).  §  Cavare  o  Trarre  il   —  del  — . 


agg.  Sottinteso.  Idèa  sottintesa.  §  sost.-  A  fùria  di 
reticènze  e  di  sottintesi.  Tutti  questi  sottintesi  m' ir- 
ritano. §  ellitt.  Paròla  femminile  sottinteso  lèttera. 

SOTTINTENDIMENTO,  s.m.  11  sottintèndere. 

SOTTO,  prep.  e  avverb.  che  indica  luogo  di  contigua 
inferiorità  alla  còsa  accennata.  —  alla  colonna  e'  è 
il  piedistallo.  Le  róndini  covano  sotto  il  tetto.  §  Sotto 
copèrta.  Nato  —  cattiva  luna.  —  l'equatore.  —  tèrra. 
Sott' altro  cielo.  —  la  cappa  del  cielo.  —  una  tènda. 
Sotto  una  cortina  di  fiori.  L' acqua  penetra  —  le 
stòffe.  —  gli  àlberi  stavano  all'  ombra.  Si  rimpiattò 

—  il  lètto.  S'èran  ficcate  col  capo  —  la  tovàglia.  —  i 
mòbili.  Il  cane  s'èra  rintanato  —  la  màdia.  —  le  leu- 
zòla.  §  ass.  Ritornar  — ,  le  lenzòla  o  quel  che  si  di- 
ceva. Si  cacciò  sotto ,  vestita.  %  —  V  ombréllo.  —  il 
pastrano.  Sotto  la  giubba.  Un  guanciale  —  il  capo. 
Ròba  di  —  il  banco.  —  al  ritratto  del  papa,  del  re. 
Àcari  che  si  ficcan  —  la  pèlle.  §11  sole  va  — il  monte 
e  assol.  Va  — .  Prima  che  il  sole  fosse  — .  §  Qui  e  là 
sotto  e  sopra.  Chi  allega  un  monte  di  ragioni  proble- 
màtiche. §  assol.  Sotto  i  panni,  die  ci  avete  sotto?  § 
Prov.  Sani' Ansano,  uno  —  e  imo  in  mano,  di  scaldini. 
§  0  nel  piano  o  località  sotto.  Sta  qui  — ,  qua  —. 
Paefe  che  rèsta  — .  I  signori  che  stanno  —  a  noi. 
§  0  Sott'  acqua.  Pareva  d'andar  sotto.  §  —  l'acqua. 
Che  vièn  dal  cielo.  §  Prov.  Sotto  la  neve  pane  e  — 
l'acqua  faìne.  §  —  la  casa.  — il  palazzo.  Sotto  le 
finèstre.  Amaìiti  che  cantano  sotto  la  finèstra  della 
dama.  §  Li  — .  Laggiù  — .   Li  —  siibito.   §  Ricopèrti. 

—  un  monte  di  libri.  —  un  dènso  strato  di  pólvere. 
Rimase  —  una  ruota,  g  fig.  Non  chiaro ,  Non  detto, 
Nascosto.  C  èra  gualche  còsa  — .  C  è  —  qualche  mi- 
stèro. Io  dìtbito   che  ci  sia  altro   sotto.    Ci  può  èsser 

—  qualche  diàvolo.  § —  copèrta.  Copèrtamente,  Senza 
parere.  §  —  mano.  Copèrtamente.  L' aiutavano  —  mano, 
come  potevano.  §  Prov.  Sotto  consìglio  non  richièsto, 
gatta  ci  cóva.  §  —  colore,  soft'ombra.  —  nome.  Sotto 
pretèsto.  Fintamente,  con  qneUo.  —  il  tìtolo,  d'amico, 
quanti  nemici!  —  pretèsto  di  dire  il  vero,  quante  bu- 
gie! Sotto  il  mantèllo  della  carità,  quante  birbonate. 
%  Sotto  quello  strato  ,  quello  che  si  vede.  Anche  fig. 
Li  —  s'agita  ima  gran  questione.  Il  vulcano  è  li  — . 

—  quella  inalteràbile  compostezza.  §  Sotto  il  sole,  — 
la  luna.  Nel  mondo.  La  piiì  bèlla  che  si  trovi  —  il 
sole.  §  —  gamba.  V.  Gamra.  §  —  mano.  V.  Maxo.  § 
Rider  —  i  baffi,  sotto  sotto.  ^  —  al  mento.  %  euf.  Gli 
diede  U7i  càlcio  tre  palmi  sotto  al  mento.  §  Sotto  le 
mani',  a  tiro.  Se  mi  vièn  sotto!  §  Sòtt'  òcchio.  Aver 
sott'òcchio.  Senza  pèrder  di  vista.  §  Guardar  sott'òc- 
cliio,  più  com.  sottècche.  §  —  gii  òcchi.  Sotto  la  vista 
0  vigilanza.  Se  non  gli  metton  tutto  sotto  gli  òcchi, 
non  vede  nulla.  L'  assassinarono  —  gli  òcchi  della 
mamma.  §  —  ìnano.  Alla  portata  della  mano.  §  E 
ass.  Non  ruba,  se  non  gli  capita  milla  — .  §  Sotto 
la  sua  direzione.  §  Di  domini,  govèrni.  —  il  suo  regno. 

—  Leone  X.  —  il  consolato  di  Cicerone.  —  Crispi.  — 
Ponzio  Pilato.  Col  fine  d'aver  —  la  mano  tutti.  Un 
padre  che  i  ragazzi  li  tièn  —.  Ora  va  sotto  la  milìzia. 
Gli  tocca  andar  — .  La  risèrva  è  stata  chiamata  —  le 
bandière.  §  Sottomesso,  vinto.  Star  — .  Che  io  ci  debba, 
star  sotto,  e  tacere?  —  tutèla.  Studiò —  buoni  maèstri. 


Chi  non  manda  a  male  nulla  coll'indùstria  (XIV-XVII). 
§  Guardarla  nel  sottile.  Èssere  stucco,  sofistico  (XIV- 
XVI).  §  M.  sen.  Èsser  2^iù  —  di  uno  spillo  (Grad.  P.). 

SOTTILÈLLO,  agg.  dim.  di  Sottile  (XIV).' 

SOTTILEMENTE,  avv.  Sottilmente  (XIII,  XIV). 

SOTTILEZZA,  s.f.  Sottigliezza  (XIII.  P.). 

SOTTILIT .A  -  tade  -  tate  ,  s.f.  Astùzia.  Si  pznsò 
una  grande  —  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Rigore,  Severità  (XIV). 
§  —  di  mano.  Destrezza  (id.). 

SOTTINO,  s.m.  T.  pis.  Tinozzina  di  mèggo  barile  di 
contenuto  (Palm.  P.). 

SOTTO,  prep.  e  avv.  —  augùrio.  Con  augùrio  preso 
(XIV).  §  —   brevità.  Brèvemente-  (id).  §  Andar  di  — 
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i  !^tar  — .  Adattarsi,  Acconsentire,  Alle  prepotènze 
non  ci  posso  star  — .  §  —  il  bastone.  In  servitù.  ?  — 
zin  aspètto.  Sotto  mille  aspètti  divèrsi.  §  ass.  Sotto  il 
sedeie,  Sotto  le  braccia,  o  altra  parte  del  còrpo.  Règ- 
gila qui  sotto,  e  andiamo.  Prèndila  sotto.  Idi  fanno 
male  i  piedi ,  sotto.  §  ellitt.  e  euf.  Sotto  i  panni. 
Guardi  .sotto,  questo  hambino  com'è  grasso.  §  Gravato. 
Veniva  barcollando  —  toi  gran  sacco  di  farina.  § 
Méttersi  —  i  piedi  uno ,  una  còsa.  Farne  strapazzo, 
Xon  averne  nessun  rispètto.  §  Dar  — .  Véndere,  per 
bisogno.  À  dato  —  a  ogni  còsa,  anche  al  paiòlo.  §  Dar 
— .  Principiare  con  un  cèrto  Jlàncio,  coràggio,  vòglia. 
Quando  a  una  forma  di  càcio  gli  anno  dato  — ,  in 
itn  momento  è  Smaniato.  §  Z)«.(7h'—.' Incitando  a  mani- 
metter una  còsa.  Dagli  sotto  a  codesto  panettone.  § 
Dar  sotto  ai  quattrini.  Spènderne  largamente.  Fiac- 
car.si  —  alla  fatica.  §  ass.  Sotto,  ragazzi,  al  lavoro! 
Tutti —  alla  quadriglia!  §  Sotto!  dice  il  barbière  al 
cliènte.  §  Ci  son  due  sotto.  §  Metter  —,  al  lavoro.  3Iét- 
iili  sotto,  e  ne  vedrai  i  jirogrèssi !  g  Metter  sotto.  At- 
taccare, degli  animali  da  tiro.  §  il/e^^er —.  Nella  lòtta. 
J.o  buttò  in  tèrra,  e  lo  mi/e  sotto.  §  Metter  — .  Sotter- 
rare. Ora  è  tèmpo  di  metter  —  i  carciófi.  §  Scriver 
sotto  dettatura.  Quel  che  uno  detta.  §  Cacciarsi  —  a 
uno.  Per  ferirlo,  Prènderlo  alla  vita  e  sim.  §  Durante. 

—  un  freddo  e  sjìlèndido   sereno  d'  aìitunno.  §  Èsser 

—  procèsso ,  processati.  §  Di  tèmpo ,  Imminènte.  —  a 
questi  giorni  non  posso.  —  alle  fèste  e'  è  tròppo  da 
]are.  §  —  voce.  A  ba.ssa  voce.  — .  §  A  pie  di  pàgina, 
l,opo  una  scrittura,  una  figura  o  altro.  Ci  scrisse  — 
gualche  còsa.  §  —  la  sua  fede.  —  la  sua  paròla.  Fi- 
dandosi in  quella.  ^  —  2ìegno.  Sotto  2'iena.  §  Di  —.  Sotto, 
Nel  quartière  disotto.  Dalla  parte  di  sotto.  Zo  frorerà 
di  — .  Stadi  — .  1  casigliani  di  — .  Venne  di  —  in  un 
battibaleno.  Escìtemi  di—.  §  Si  buttò  di—.  Nella  strada. 
§  Di  sottraila  gonnèlla,  al  vestito,  al  grembiule.  Scàc- 
cia i  tafani  di  —  alla  pància  del  mulo.  Gli  trovaron 
la  stadèra  impiombata  di  —.  Di  —  al  suo  capj>ellàc- 
cio.  Gli  lasciò  andare  un  càlcio  di— la  tàvola.  Grano 
che  esce  di— la  neve.  Un'occhiata  di  —in  su.  %  Andar 
di  — .  Pèrderci.  A  questo  prèzzo  non  posso:  ci  vò 
tròppo  di  —.  %  Di  riputazione,  e  sim.  Se  si  sapesse  il 
vero,  chi  sa  chi  n'andrebbe  di  —,  anche  Al  di  — .  § 
Restare  al  di  — .  Inferiore.  Star  sèmpre  al  di  — .  §  Guar- 
dandolo per  di  —.  §  Dell'  ànimo.  Cavare  a  uno  i  se- 
greti di  sotto.  Non  fu  possìbile  cavargli  di  —  nulla. 
g  Come  prefisso  indica  utTicio  dipendènte  :  chi  sostituisce 
0  sim.  —  còeo.  Sottufficiale,  Sottocantinière,  Sottocom- 
niissione,  ecc.  §  sost.  La  parte  di  sotto.  Fare  il  sotto 
a  una  màcchina  da  caffè.  Rimescolava  que'  fògli  dal 
sotto  in  su.  Il  di  —  di  quella  stòffa  è  2ìròprio  bèllo. 
§  avverb.  Sotto  sotto.  Copèrtamente  ,  Nascostamente. 
§  Ridere  sotto  sotto.  Sotto  i  baffi.  §  Con  màchia,  ipo- 
cvìiisi.  Sotto  sotto  brontola.  Lavorar  sotto  sotto.  Ti  lo- 
dano in  fàccia  e  jìòi  sotto  sotto...! 

S0TT01J.\^E,  s.f.  T.  archi.  Baje  di  sotto. 

SOTTOCALZA,  s.f.  Calze  di  sotto. 

SOTTÒCCHIO,  SOTT'ÒCCHIO  e  SOTTÒCCHI.  Più  com. 
Sottèeelic. 

SOTTOCODA,  s.m.  non  e.  PoSolino. 

SOTTOCOPÈUTA,  s.f.  Copèrta  di  sotto.  §  T.  mar.  La 
parte  della  nave  sotto  la  copèrta. 

SOTTOCÒPPA,  s.m.  T.  lett.  Sòrta  di  vassoio  che 
règge  còppe,  ampolle,  bicchièri,  per  portar  da  bere. 


nella  vita.  Morire  fCentil.).  §  Scriver  —  lèttere  d'uno. 
Mandando  lèttere  in  quelle  d'un  altro  (Gal.).  §  Tirar 
— .  Tirar  via.  §  —  tèmpo.  Soggètto  a  tèmpo  (P.). 

SOTTOUAUBA,  s.f.  Barbòzza  (F.). 

SOTTOCALZOM,  s.m.  pi.  Mutande  (Bert.  T.). 

SOTTOCCAKK,  tr.  Punzecchiare  (But.  Cr.). 

SOTTOCKLÈSTE,  agg.  Della  tèrza  generazione  de' 
beati  (XlV-XVIi. 

SOTTOESTUAUE,  intr.  Sottentrare  (Cav.  Ver.  P.). 

SÒTTOFINÒ,  ags.  Tra  fine  e  mejjano  (Band.  Fior.). 


SOTTOCOURÈXTE,  s.f.  La  corrènte  di  sotto. 

SOTTOCÒSCIO,  s.m.  Soccòscio. 

SOTTOCUTE,  s.f.  T.  raed.  Membrana  sotto  la  cute. 

SOTTODLMISUTIVO,  S.m.  T.  gramm.  Diminutivo  del 
diminutivo. 

SOTTÒDI.SCIUXTIVÒ,  agg.  T.  gramm.  D'alcune  par- 
ticelle disgiuntive. 

SOTTODIVÌDEUE,  tr.  Più  com.  Suddividere,  V. 

SOTTODÓPPIO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Sùdduplo. 

SOTTOFÈUDO,  s.m.  T.  stòr.  Fèudo  che  dipènde  da 
un  altro  fèudo. 

SOTTOFILA,  s.m.  T.  sen.  Chi  comanda  dopo  il  capofila. 

SOTTOFLUVIALE,  agg.  T.  lett.  DelP  acqua  de' fiumi 
di  corrènte  inferiore.  L'acqua  —  è  più  pura. 

SOTTOFKÌTICE,  s.m.  Pianta  tra  il  frùtice  e  l'èrba. 

SOTTOGAMISA  (Di).  M.  avv.  Come  nulla  fosse.  Faci- 
lissimamente. Còse  che  le  fa  di  — .  Pryider  uno  di  — . 

SOTTOGOLA,  s.m.  De'  cavalli.  Lo  stesso  che  Soggolo. 

SOTTOGUONDALE,  s.m.  T.  archi.  Parte  di  sotto  del 
gocciolatoio. 

SOTTOLINEARE,  tr.  [ind.  Sottolineo].  Segnare  una 
lìnea  sotto  paròle  o  fraji  perché  slan  mèglio  notate. 
Si  sottolineano  le  paròle  stranière  o  di  gergo.  §  Per 
est.  Rimarcare,  nel  discorso  alcune  espressioni.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sottolineato.  Paròle  sottolineate. 

SOTTOLINEATURA ,  s.f.  11  sottolineare  o  Parte  sot- 
tolineata. Per  intènder,  diremo  cosi,  cèrte  —  di  Dante 
bifogna  conóscere  il  suo  tèmpo. 

SOTTOLUME,  s.m.  Oggetto  di  pèlle,  panno  o  altro 
su  cui  si  pòsa  il  lume,  perché  non  macchi. 

SOTTOLUNARE,  agg.  Che  è  sotto  la  luna. 

SOTTO-MIÈSTRO,  s.m.  Il  maèstro  che  dipènde  o  so- 
stituisce il  maèstro,  i^  ?««és^ro  e  il  — delle  cerimònie. 

SOTTOM.ANICA,  s.f.  Mànica  di   sotto,  se  dóppia. 

SOTTÒJIANO,  avv.  contr.  che  Soprammano.  §  flg. 
Di  nascosto.  L'aiutava  di  — . 

SOTTOMARE ,  s.m.  T.  lett.  La  parte  inferiore  nel 
fondo  del  mare.  Pesci  che  vìvono  nel  — . 

SOTTOM.AUINÒ,  agg.  da  Sottomare.  Che  è  sotto  il 
mare.  Corrènti,  Vulcani,  Rami,  Cordoni,  Telègrafi—. 

SOTTOMÈDIA ,  s.m.  T.  scoi.  Punto  sotto  la  mèdia. 
Prènder  delle  — .  Riparare  una  — . 

SOTTOMÉTTERE,  tr.  [come  3Iéttere].  Far  soggètto. 
Roma  sottomife  il  mondo.  — a  fièro  giogo,  a  tormenti, 
a  servihì.  §  Delle  fémmine  degli  animali,  Mandarle 
alla  monta.  —  la  vacca  al  tòro.  §  flg.  —  la  ragione 
alla  volontà,  le  passioni  alla  ragione.  §  rifl.  Sotto- 
méttersi alle  condizioni  imposte.  Purché  tu  mi  assi- 
sta, mi  sottometto  al  duro  viàggio.  §  Cerca  di  sotto- 
métterti, d'umiliarti,  d'esser  rispettoso  e  sim.  §  p.pass. 
e  agg.  Sottomesso.  Non  vuole  star  sottomesso.  Gènte 
sottomessa.  §  Ragazzi  .sottomessi,  rispettosi. 

SOTTOMINARE,  tr.  Metter  una  mina  sotto,  Minar 
sotto.  §  fig.  Non  pop. 

SÒTTOMINISTRO,  s.m.  Nei  negòzi  in  grande,  Quello 
che  dipènde  dal  ministro. 

SOTTOMOLTÌPLICE,  agg.  T.  mat.  Una  grandezza 
è  sottomoltìplice  d'un'altra  se  la  seconda  è  moltìplice 
della  prima. 

SOTTOMONTE,  s.m.  T.  agr.  La  gèna  di  mè^ao  del 
grano  ventilato. 

SOTTONOTARE,  tr.  Più  com.  Sottolineare. 

SOTTONSÙ,  agg.  Pittura  —  o  di  —.  Che  si  vede 
nelle  vòlte,  o  sim.  come  in  rilièvo,  staccata  dal  fondo. 


SOTTOGOLA,  s.f,  T.  archi.  Gola  sotto  il  dentèllo. 
SOTTOGOLO,  s.m.  Soggolo  (T.). 
SOTTOLIMITARE,  s.m.  Sòglia  dell'uscio  (T.). 
SOTTOLITÀ,  s.f.  Sottilità,  Astùzia  (Tàv.  Kit.  P.). 
SOTTOMANO,  s.m.  Mància,  Regalo  (XVII). 
SOTTOMÈRSO,  agg.  Sommèrso  (T.). 
SOTTOMESSA,  s.f.  T.  lucch.  Propàggine  (F.  P.). 
SOTTOMISO,  p.  pass,  e  agg.   Sottomesso  (XIH.  P.). 
SOTTOMÒRDERE,  tr.  Mòrder  sotto  (Bèmb.). 
SOTTOMURATA,  s.f.  Fondamento  (Salv.  T.). 
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SOTTOPÀNCIA,  s.iti.  T.  a.  e  ra.  Cigna  che  passa  sotto 
la  pància  per  assicurar  la  sèlla. 

SOTTOPOUKK ,  tr.  Porre  sotto  [divèrso  a  vòlte  di 
Sottométtere,  o  è  flg,  o  è  più  delicato,  se  l'atto  è  ma-, 
teriale.  Sottoporre  alla  firma  del  re.  Ardisco  sotto- 
jìorle  la  mia  istanza,  una  questione.  §  Sottopongo  al 
ròstro  giudìzio  questo  libro  [Sottometto  avrebbe  idèa 
più  umiliante].  §  T.  leg.  —  uno.  Inabilitarlo  giudicial- 
mente  a  amministrare  i  suoi  averi,  per  mancanza  di 
giudizio.  §  riti.  Sottojìorsi  a  un  incàrico,  a  un  ufficio, 
a  una  figuraccia  [Anche  senza  Sottométtercisi].  <i  p. 
]iass.  e  agg.  Sottoposto.  Interrogazioni  a  cui  venivan 
sottojwsti.  Gènte  sottoposta  alla  sua  giuri/dizione. 
Sottoposti  a  mille  dì/grazie  [e  non  Sottomessi],  a 
infreddature,  a  malanni.  Codesto  hune  non  lo  portare 
■in  qua  e  in  là,  che  è  —  a  rómj^ersi.  Dipendènte,  Dif- 
ferènte. Cerca  di  star  sottoposto.  Stia  sottoposta  alla 
-madre.  Sottoposto  a  loro?  Vita  di  sottoposto.  Quando 
siamo  sottoposti!  §  T.  leg.  Sottoposto  per  demènza.  1 
sottojiosti  non  p<sson  amministrar  da  sé. 

SOTTOPUEFÈTTO,  s.m.  Prefètto  che  dipènde  da  un 
altro  prefètto. 

S0TT0PUP;feTTUR.V,  s.f.  Grado,  Ufficio  e  Residènza 
del  sottoprefètto.  Ottenere  una  —. 

SOTTOSCALA,  s.m.  Il  vano  sotto  la  scala.  Kel  —  ci 
mitton  degli  attrazzi.  Apri  un  usciolino  d'un  — .  JSiel 
chiuso  d'un  — .  Rimpiiattato  in  un  — . 

SOTTOSCIUTTA,  s.f.  non  e.  Il  sottoscrìvere. 

SOTTOSCIUTTOUE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  non  e.  di 
sottoscrivere.  Schèda  dei  — . 

SOTTOSCUÌVEKE,  intr.  e  pron.  Firmare  sotto.  — 
ima  lèttera,  un  contratto,  tma  stìpplica.  §  flg.  Accon- 
sentire. A  codesta  opinione  non  sottoscrivo.  Mi  ci 
sottoscrivo.  §  p.  pass,  e  agg.  e  s.  Sottoscritto.  §  I 
aoitoscritti  domandano.  Io  sottoscritto,  nelle  istanze, 
ricevute,  e  sìm. 

SOTTOSCRIZIONE,  S.f.  Il  sottoscrivere  ;  specialra.  la 
sémplice  iìrma.  Altrimenti  Soscrizione.  §  Proposta  di 
far  una  còsa  per  la  cooperazione  di  molti  a  cui  si 
procède  sottoscrivendo.  S'è  apèrta  una  —.  Lavori  della 
jìrima  — .  La  —  è  arrivata  a  cento  mila  lire! 

SOTTOSOPRA,  avverb.  La  parte  di  sopra  messa  di 
sotto,  ."^e  metti  —  tma  bòccia  d'acqua,  l'acqua  esce 
gorgogliando.  Rivoltar  —  il  terreno.  Dorme  — .  §  fìg. 
•Ogni  còsa  — ,  all'aria.  Im  mamma  è  —  a  far  la  con- 
sèrva. Siamo  tutti  — colla  mamma  malata.  %  Méttere, 
Mandar  —  la  casa,  la  città,  il  mondo.  Far  gran  bac- 
cano. Buttar  all'aria.  Gli  mise  l'animo  — .  Jl  paefe 
è  —,  Andrà  —  ogni  còsa.  Entrò  tutta  — .  §  iròn.  Se 
fili  parlavo  io  andava  —  la  rasa!  Chi  sa  che  avve- 
niva! Commòsso  e —.  Ne  fu  tutto—.  §  In  fretta.  Parti 
così  —.  §  sost.  Eccolo  a  fare  un  — .  Un  gran  —. 

SOTTOSPÈCIE,  s.f.  Suddivisione  d'una  spècie. 


SOTTOMUTANZA,  s.f.  Ipàllage  (Salvin.). 
SOTTOXTÈXDERE,  tr.  Sottointèndere  (T.). 
SOTTOPOSTO,   agg.  Parto  — .  Simulato  (St.  Eur.). 
SOTTOPOZZAUE,  intr.  Attuflfare  (T.). 
SOTTORDINABE,  tr.  Subordinare  (T.). 
.SOTTOKiOERE,  intr.  Sorridere  (XIV-XVII). 
SOTTOSCL'OTERE,  tr.  Scòter  di  sotto  in  su  (Salvin.). 
SOTTOSEDERE,  intr.  Sottostare  (Cresc). 
SOTTOSI,  avv.  Sotto,  sotto  i  panni  (XIII,  XIV.  P.j. 
SOTTOSOLANO,  s.m.  Vènto  che  spira  da  oriènte  (Òtt.). 
SOTTOSOPRA,  avv.  E)i/m)-  —.Dar  nelle  fùrie  (Fir.). 
SOTTOSOPRA  RE,  intr.  Andar  sossopra  (Sass.). 
SOTTOSOPRE,  avv.  Sottosopra  fXV.  Nann.  P.). 
SOTTOSPÀZIO,  s.m.  Spàzio  inferiore  (Va5.). 
SOTTOSPÈCCmO,  s.m.  Consolle  (Buse.  P.). 
SOTTOSTANTE,  agg.  e  s.  Precedènte  (Bèmb.). 
SOTTOSTESO,  p.  pass,  e  agg.  Steso  sotto. 
SOTTOTETTO,  s.m.  Soffitto  (Don.  T.). 
SOTTOTÌNGERE,  tr.  Dar  la  prima  tintura  (Salvin.). 
SOTTOVERDE,  agg.  Di  colore  vicino  al  verde. 
SOTTOVÈ.STA,  s.f.  Sottovèste  (Magai.). 


SOTTOSQUADRA  e  meno  com.  SOTTOSQUADllO,  s.f.  e 
m.  e  avv.  D'angolo  minore  d'un  rètto.  §  Nelle  arti, 
Qualunque  liliévo  che  abbia  bijogno  di  zeppe  o  tas- 
sèlli per  cavarne  la  forma.  Panneggiati  che  fanno  — . 
A  .'feconda  dei  —  che  ci  sono  nella  stàtua  gettata  si 
sfilano  i  tassèlli. 

SOTTOSTARE,  intr.  [ind.  Sottostò].  Star  sotto.  Su- 
bire. —  a  di/astri,  gravezze,  órdini.  Non  voleva  — .  § 
p.  pr.,  agg.  e  sost.  Sottostante.  Che  è  situato  sotto. 
Regioni  sottostanti  al  Danubio.  Le  .<<otto.<ìtanti  pianure. 

SOTTOSUOLO,   s.m.  Strato   di   terreno    inferiore.  Jl 

—  di  Roma  ricco  di  còse  stòriche.  §  T.  agr.  Lo  strato 
inferiore  e  quello  aratòrio.  Nel  —  non  vanno  le  barba 
Permeabilità,  Prodotti  del  —. 

SOTTOTENÈNTE,  s.m.  T.  mil.  II  primo  grado  degli 
ufficiali.  §  scherz.  Il  puff. 

SOTTOTÈRRA,  avverb.  Sotto  tèrra.  Messi  — . 

SOTTO  VA^SO,  s.m.  Spècie  di  vaCo  sotto  a  quello  da  fiori. 

SOTTOVÈNTO,  s.m.  T.  mar.  Parte  contr.  di  Sopravr 
vènto.  Andare,  Èsser  — . 

SOTTOVESTAIA,  s.f.  Dònna  che  fa  sottovèsti. 

SOTTOVÈSTE,  s.f.  Più  com.  che  Panciòtto. 

SOTTOVESTINA,  s.f.  dim.  di  Sottovèste. 

SOTTOVITA,  s.f.  Spècie  di  carnicino  scollato  che  le 
dònne  pòrtan  sotto  la  vita.  Si  mise  in  sottana  e  — . 

SOTTOVOCE,  avverb.  A  bassa  voce.  Disse,  Riferì, 
Proferì  —,  Non  si  piarla  —  quando  c'è  gènte.  Cantar 
— .  Dar  —  un  consìglio.  Bisticciar  — . 

SOTTOVOLTARE  ,  tr.  [ind.  Sottovòlto],  Voltar  sotto. 

—  la  neve  in  tutte  le  buche. 

SOTTRARRE,  tr.  Cavar  di  sotto.  Levare,  specialm.  al 
fìg.  —  del  denaro  a  uno.  —  fatti  alla  stòria.  —  e  far 
smmparìr  le  2mròle.  Sottrarre  uno  alla  mòrte.  —  a 
una  vista  pericolosa.  —  sangue,  fòrza.  §  rifl.  Sot- 
trarsi alla  vigilanza  d'uno.  Sottrarsi  a  tin  perìcolo. 
Sottrar.ii  a  una  règola,  alla  legge.  —  a  un  paga- 
mento, a  una  trista  condizione,  alla  mifèria.  §  p.  pr. 
e  agg.  Sottraente.  §  p.  pass,  e  agg.  Sottratto. 
Città  sottratta  al  servàggio,  al  perìcolo.  Denaro  del 
lòtto  sottratto  al  piòpìolo  ignorante. 

SOTTRATTORE  -  TRiCE,  verb.  m.  di  Sottrarre. 

SOTTRAZIONE,  s.f.  Il  sottrarre,  e  La  parte  sottratta. 

—  delle  elenio/ine.  —  di  sangue,  di  calore,  di  tèmjJO 
allo  stiìdio.  —  alle  rèndite.  §  T.  arim.  La  2.'^  operazione 
che  consiste  nel  levare  un  nùmero  da  uno  maggiore. 

SOTTUFFICIALE  e  meno  e.  SOTTUFFIZIALE. 

SOVACCINO,  s.m,  Sgonfìòtti  di  farina  bianca,  fritti. 

SOVÈNTE,  avv.  meno  e.  di  Spesso.  §  Prov.  Clii  à 
difètto,  e  non  tace.  Òde  —  quel  che  gli  dispiace.  §  M. 
avv.  Di  — .  Tròjjpo  di  — . 

SOVÈRCHIAMENTE,  avv.  da  Sovèrchio. 

SOYÈRCHIAMENTO,  avv.  Il  soverchiare. 

SOVEItCHIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sovèrchio,  Sovèrchi]. 


SOTTOVÒLGEUE,  tr.  Voltar  di  sotto.  §  p.  pass,  e 
agg.  Sottovòlto  (Pallàd.). 

SOTTRÀGGERE,  tr.  Sottrarre  (T.). 

SOTTRAIMENTO,  s.m.  Il  sottrarre  (XIVl. 

SOTTRARRE,  tr.  Cavar  di  bocca  (XIV-XVII).  §  Allet- 
tare, Sedurre  (id.).  §  p.  pass,  e  agg.  Sottratto.  Atto 
a  ingannare  (XIV-XVII).  §  s.m.  Lujinga,  Astùzia.  Con 
sottratti  procède  (Conv.). 

SOTTRATTORE,  verb.  Allettatore  (XIV,  XV). 

SOTTRATTOSO,  agg.  Astuto,  Calunniatore  ^XIV-XVI). 

SOVALLARE,  tr.  T.  Mugèll.  Metter  sottosopra  (Giul.). 

SOVATTO,  s.m.  V.  Soatto. 

SOVÉGGIOLO,  s.m.  T.  Mass.  Mar.  Cintolo  di  cuoio 
(F.  P.). 

SOVÈN,  avv.  Sovènte  (XIII.  Nann.  P.). 

SOVÈNTEMENTE,  avv.  da  Sovènte  (XIII-XVI.  P.). 

SOVÈNTI,  agg.  Sovènti  vòlte.  Spesso  (Fir.  P.). 
.  SOVEUANO,  agg.  Sovrano  (Intell.  Fr.  Giord.  P.). 

SOVEUCHIAMENTO,  s.m.  Il  soverchiare  (Albert.  Cr.). 

SOVERITUANZA,  s.f.  Sovèrchio  (XIII,  XIV).  §  Soper- 
chieria  (id.).    - 
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Gravare  o  Èsser  sovèrchio,  e  fi?.  Vìncere.  Lo  sover- 
chiò l'orrore  delle  còse  viste.  §  Far  soverchierie.  —  i 
déboli,  gli  innocènti.  §  recìpr.  Piante  che  facevano  a 
soverchiarsi  nelVària.  Frastòno  di  voci  discòrdi  che 
cercavano  di  soverchiarsi  a  vicènda.  §  p.  pass,  e  agg. 
Soverchiato.  Si  frovaron  soverchiati. 

SOVEUCHI-iTOKE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  di  Sover- 
chiare. Arrogante  e  — .  Prese  le  parti  d'  un  débole, 
contro  un  —  potènte.  Tenere  a  segno  un  — . 

SOVEUCHIEIMA,  s.f.  Azione  di  soverchiatore.  Com- 
méttere, Ritirarsi  da  una  — .  Compagni  di  — . 

SOVEUCHIÉVOLE,  agg.  T.  lett.  [e  deriv.]  non  com. 
Atto  a  soverchiare. 

SOVÈUt'HIO,  agg.  Che  è  tròppo.  —  agglomer amento 
di  soldati  a  bordo.  Peso  — .  §  flg.  —  fidficia  di  sé.  — 
vivacità.  —  sentimento  del  stio  potere.  —  tolleranza. 
§  sost.  Prov.   Il  —  rompe  il  copèrchio.  §  avv.  non  e. 

SOVESCIARE,  tr.  [ind.  Sovèscio'].  T.  agr.  Far  sovè- 
sci. Si  sovèscian  le  piante  quando  metton  i  fiori. 

SOVÈSCIO,  s.m.  T.  agr.  Ingrasso  di  piante  erbàcee, 
spontànee  o  seminate,  sotterrate.  Lupini,  Mòchiper  — 

SOVUA  [vuole  il  raddoppiamento].  T.  poèt.  o  pre- 
iìsso.  Sopra.  Sovraccàrico,  Sovraccennato,  ecc.  [ri- 
sparmiamo i  composti  non  necessari]. 

SOVRABBONDARE,  intr.  Abbondare  di  tròppo. 

SOVRACCULTO ,  s.m.  Culto  grande.  Il  —  di  Maria. 

SOVRAMMIRÀBILE,    agg.  T.   lett.  Più  che  miràbile. 

SOVRANA,  s.f.  femra.  di  Sovrano.  Augusta  — .  §  Per 
sim.  —  de'  cuori.  §  T.  stòr.  Moneta  d'oro  austr.  L.  35- 

SOVRANAMENTE,  avv.  da  Sovrano.  —  àrbitro.  §  Per 
est.  e  iperb.  —  dispone  del  suo.  —  italiano.  —  neces- 
sario, ridicolo,  cretino. 

SOVRANEGGIARE,  tr.  e  intr.  Fare,  Comandar  da  so- 
vrano. Sovraneggia  nell'Accadèmia.  Nome  che  sovra- 
neggia. Castèllo  che  sovraneggia  nella  jnanura.  §  p.  pr. 
e  agg.  Sovraneggiaste.  §  p.  pass.  Sovraneggiato. 

SOVRANÌSSIMO,  sup.  non  e.  di  Sovrano. 

SOVRANITÀ,  s.f.  astr.  di  Sovrano.  Aspirare,  Arri- 
vare alla  — .  —  nazionale.  §  —  della  legge,  §  —  per 
diritto  divino.  —  del  dovere. 

SOVUANNATURALIXi^ATO,  agg.  Reso  sovrannaturale. 
Bèllo  —. 

SOVRANO,  agg.  Che  sta  sovra,  di  potènza  o  sim. 
Superiore,  Sommo.  Viriti  — .  Indelicatezza  — .  Begna 
sovrana  la  bu,rocrazia,  il  carnevale.  La  grandezza  — 
di  Dante.  §  agg.  e  s.  Prìncipe,  Del  prìncipe.  I  — 
d'Europa.  —  spodestato.  La  grazia — .Stato,  Rescritto, 


SOVERCHIARE,  tr.  e  intr.  Sbpravanzare,  Restare 
(XIII,  XIV).  §  A  me  ne  soverchieranno  le  spòrte  piène 
'Gonv.  P.).  §  Superare,  Andando  in  su  (XIV-XVI).  § 
Traboccare,  Smottare  (XIV).  §  p.  pass,  e  agg.  Sover- 
chiato. Ingiuriato.  

SOVERCHIEZ/A,  s.f.  Soverchieria  (Bellin.). 

SOVÈRCHIO,  s.m.  Attitùdine,  Arte  (XIII);  §  Maggior 
fòrza  e  potere  (XIV-XVI).  §  Far  —,  Uscir  fuori,  a 
galla  (D.).  §  Soverchieria  (XIV). 

SOVERCHIOSAMENTE,  avv.  da  Soverchioso  (Bellin.). 

SOVERCHIOSO,  agg.  Che  sovèrchia  (T.). 

SÓVERO,  s.m.  Sùghero  (T.). 

SÓVICI,  s.m.  pi.  T.  lucch.  Sedili,  delle  botti  (F.  P.). 

SOVITA,  s.f.  T.  cont.  Cascina  (Palm.  P.). 

SOVRABBONDOSO,  agg.  Sovrabbondante  (T.). 

SOVRACCÒMITO,  s.m.  V.  Sopraccòjiito. 

SOVRAÉMPIERE,  tr.  Empier  colmo  (XIII). 

SOVRAÈNTE,  s.m.  Ènte  sovrano  (Tass.). 

SOVRAFARE,  tr.  Sopraffare  (T.).     ■ 

SOVRAFFAMOSO,  agg.  Più  che  famoso  (Salviu.). 

SOVRAGGIOIOSO,  agg.  Più  che  gioioso  (XIII). 

SOVRAGGUARDARE,  tr.  accr.  di  Guardare  (Barb.). 

SOVRAILLU.STRE,  agg.  Illustrìssimo  (XIV-XVI). 

SOVRANO,  agg.  Che  sta  sopra  materialmente  (XIV- 
XVI).  Macigno  —  (A.).  §  Ariènto  — .  Argènto  finis- 
simo (Rein.  d'Or.  P.).  §  Pastór  — .  Il  papa  (id.  P.).  § 
Considerévole.    Tèrra  si  —  (Pace).  §  Bèllo.   I  pii'i  — 


Órdine,  Munificènza  — .  §  Per  sim.  Un  —  de' norcini, 
degli  ufurai.  %  Per  sim.  —  di  sé  medéfimo. 

SOVRAPPOSIZIONE,  s.f.  Il  sovrapporre.  Invafionee 
—  d'un'arte  in  ■un'altra. 

SOVRARAZIONALE,  agg.  T.  lett.  Al  di  sopra  del  ra- 
gionamento umano. 

SOVRASSOSTANZIALE,  agg.  T.  eccl.  Di  maggior  virtù 
che  il  sostanziale.  Del  sacramento. 

SOVRASTARE,  intr.  Star  sopra  minaccioso.  Spaven- 
toso jwrlcolo  che  sovrastava  al  paeje.  L'avvertii  di 
quel  che  gli  sovrastava.  §  Per  star  sopra,  T.  lett. 

SOVREMINÈNTE,  agg.  [e  deriv.].  T.  lett.  Più  che 
eminènte. 

SOVRESSO,  avv.  T.  le't.  poèt.  Sopra. 

SOVRIMPORRE,  intr.  Imporre  sopra.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sovrimposto. 

SOVRIMPOSTA,  s.f.  Imposta  aggiùnta  a  un'altra. 
Crescon  le  — . 

SOVRINFÓNDERE,  tr.  T.  lett.  non  e.  Infonder  sopra. 

SOVRINTELLIGÈNZA,  s.f.  T.  lett.  Intelligènza  che 
risuarda  còse  d'ordine  superiore. 

SOVRINTELLIGÌBILE,  agg.  T.  lett.  Al  di  là  dell'in- 
telligìbile. 

SOVRINTÈNDERE,  intr.  T.  lett.  Soprintèndere  [ma 
più  nòbiim  ]. 

SOVROSSÈQUIO,  s.m.  T.  lett.  non  com.  Ossèquio 
grande. 

SOVRUMANAMENTE,  avv.  da  Sovrumano. 

SOVRUMANITÀ,  s.f.  T.  lett.  astr.  da  Sovrumano. 

SOVRUMANO,  agg.  Più  che  umano,  Quaji  divino. 
Pietà  — .  Mente  — .  Una  fidùcia  — . 

S0VV.4GGI0  e  SOVV.AGGIOLO,  s.m.  Lo  stesso  che 
SOBBÀGGIOLO  (V.). 

SOVVALLO,  s.m.  Metter  a  —  una  somma,  a  uscita, 
e  spènderla. 

SOVVENÌBILE,  agg.  Che  può  o  poteva  sovvenire. 

SOVVENIMENTO,  s.m.  Il  sovvenire. 

SOVVENIRI';,  tr.  Aiutare.  —  i  mi/eri.  Lo  sovvennero 
d'una  buona  somma.  Anche  per  prestare.  §  intr.  a 
pron.  Ricordarsi.  Oh!  mi  sovviene  un  tèmpo  a  cui 
sospiro  dal  profondo  del  core.  Oli  sovvenne  sìibito 
di  ciò.  Ora  non  me  ne  sovvengo.  Me  ne  sovviene  ora. 
§  sost.  Quaji  prov.  L'assalse  il  sovvenir.  Di  Napol.  I. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sovvenuto.  Scuole  sovvenute  dal 
pitbblico  eràrio.  La  ringrazio  del  denaro  sovvenutomi. 

SOVVENITORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sovvenire. 
Di  còse  morali. 


tappeti  (Marc.   Pòi.).   §  s.m.  T.  muS.  Soprano  (Bèru.ì. 

SOVRANSEGNA,  s.f.  Sopransegna  (Tàv.  Rit.  P.j. 

SOVRANZARE,  tr.  e  intr  Sovraneggiare,  Soprastare 
(XIV-XVI).  §  Èsser  imminènte  (XIII). 

SOVRAPPORTARE,  tr.  Portar  sopra  (Salvin.  T.). 

SOVRAPPOSSÈNTE,  agg.  Strapotènte  (Salvin.). 

SOVRAPPRÈNDERE,  tr.  Sorprèndere  (T.). 

SOVRASACCÈNTE,  agg,  Saccentone  (XIII). 

SOVRASALTARE,  intr.  Saltellare  qua  e  là  (T.).  § 
fig.  Palpitare,  Bàttere  (Chiabr.). 

SOVRA.SGUARDO,  s.m.  ^guardo  superficiale  (Salvin.). 

SOVRATOLLERARE,  intr.  Tollerare  (Salvin.). 

SOVRAVOLARE,  intr.  Sorvolare  (T.). 

SOVRÉMPIERE,  tr.  Colmare  (XIII). 

SOVRO,  prep.  Sovra  (XIII.  Nann.  P.). 

SOVROFFESA,  s.f.  Gròssa  offesa  (XIII). 

SOVRUMANERIA,  s.f.  scherz.  Il  passare  i  tèrmini  dal 
sovrumano  (Bellin.).  Ujàb. 

SOVVALLETTO,  s.m.  dim.  di  Sovvallo  (Lecch.ì. 

SOVVALLO,  s.m.  Vantàggio,  Rinfranco,  Sostegno 
(Fiér.  T.).  §  M.  avv.  A  —,  A.  ufo  (Cecch.).  §  Metter  a 
—,  a  rìschio  (Fag.).  §  T.  pist.  Metter  a  —  la  casa, 
Sossopra  (P.). 

SOVVENÈNZA  e  SOVVENIÈNZA  ,  s.f.  Il  sovvenire 
(XIV.  Cr.). 

SOVVENÉVOLE,  agg.  Soccorrévole  (Car.). 

SOVVENIMENTOSO,  agg.  Che  sovviene  (XIV 
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SOVVENTORE,  verb.  m.  di  Sovvenire.  Chi  sovviene 
denari.  I  denari  san  trovati,  ma  il  —  si  risèrva  di 
far  efaminàr  i  documenti  al  suo  notare. 

SOVVENZIONE,  s.f.  Il  sovvenire  in  denaro.  La  somma. 
Détte  alla  città  una  —  d'un  milione.  Decretava  una  — . 
.SOVVEUSIOXE,  s.f.  T.  lett.  Il  sovvertire. 

SOVVERSIVO,  agg.  Atto  a  sovvertire.  Leggi  — . 

SOVVÈUSO.  V.  Sovvertire. 

SOVVERTIMENTO,  s.m.  Il  sovvertire.  —  di  città,  di 
leggi,  di  diritti. 

SOVVERTIRE,  tr.  [ind.  Sovverto,  Sovverti'].  T.  lett. 
Mandar  sossopra.  —  uno  Stato.  —  ogni  órdine  della 
iiatura.  §  p.  pr.  Sovvertente.  §  p.  pass,  e  agg.  Sov- 
vertito, e  meno  cora.  Sovvèrso. 

SOVVERTITORE-  TRiCE,verb.  m.  e  f.  di  Sovvertire. 
Principi,  Dottrine,  Opinioni  — . 

SODICAMENTE,  avv.  da  So^jo. 

SO<CiCEZZA,  s.f.  astr.  non  e.  di  Sojjo. 

SOLIDISSIMO,  Slip,  di  Soj?o. 

SODDO,  agg.  e  s.  Che  à  l'estrèmo  della  sudiceria  (pr. 
1  flg.)-  —  animale.  So^^i  còrpi.  So-^^a genia.  Quanto  di 
oiù  —  si  poteva  trovare. 

SODDUME,  s.m.  spreg.  Còse  sojje.  Terrìbile  — . 

SODDURA,  s.f.  astr.  di  Sojjo.  La  rèa  —  del  mondo. 

SPACCAFIAMMA,  s.f.  Parte  d'un  lume  che  divide  la 
fiamma  V.  Mitragliatrice. 

SPACCALEGNA  e  SPACCALEGNE,  s.m.  indecl.  Uomo 
che  fa  il  mestière  di  spaccar  la  legna  da  far  carbone 
o.da  bruciare.  Va  in  Maremma  a  far  lo  — .  Gli  — 
della  città. 

SPACCAMELA.   T.   mil.  Fòrti,  Sistèma  — .   Sòrta  di 
fortezze  movibili  (dal  nome  dell'inventore). 
.SPACCAMENTO,  s.m.  Lo  spaccare. 

SPACCAMONTAGNE,  s.m.  Gradasso,  Rodomonte. 

SPACCAMONTI,  s.m.  Lo  stesso  che  il  precedènte. 

SP.ICCAPIÈTRE,  s.m.  indecl.  Chi  spacca  i  sassi  lungo 
le  strade  maèstre. 

SPACCARE,  tr.  Far  uno  o  più  spacchi.  Fare  spaccare, 
e  per  sira.  Rompere.  Spaccar  le  legne  coU'accetta.  Mina 
da  —  massi,  jnètre.  S'è  jiiegato,  e  à  spaccato  i  calzoni. 
Sole  che  impacca  le  piètre.  Con  un  pugno  à  spaccato  il 
tavolino.  Con  un  sasso  gli  spaccò  la  tèsta.  —  il  naso, 
a  mufo,  il  groppone.  Tu  mi  spacchi  codesti  zòccoli. 
§.volg.  Tanto  ti  spacco!  Le  mamme  minacciando  i  ra- 
gazzi. L'avrei  spaccato.  Lo  sjmccherèi.  §  Qiiand'à  ra- 
gione, si  farebbe  — .  §  —  il  sessanta,  il  minuto.  V. 
Sessanta.  §  riti.  Quel  ragazzo  s' è  spaccato  la  tèsta. 
Spaccarsi  il  naso,  la  canna  del  naso.  §  p.  pass,  e  agg. 
Spaccato.  Sjmccato  il  tronco.  §  Sordo  spaccato.  Fioren- 


SOVVERNAUE,  intr.  ^vernare  (CéJ.  T.). 

SOVVERSIONE,  s.f.  Rivoltamento  di  stomaco  (XIV). 

SOVVERTIRE,  tr.  Pervertire,  Far  ribèlle  (XIV-XVI). 

SOVVERTISCE,  3.*  pers.  ind.  Sovverte  (XVIII.  P.). 

SOVVERTORE,  verb.  Sovvertitore  (XVI,  XVII). 

SOVVÒLGERE,  tr.  Sovvertire  (T.). 

SOVVOLGIMENTO,  s.m.  Sovvertimento  (XIV). 

SOZIALE,  agg.  Sociale  (XIV-XVL  P.). 

SOZIABE,  tr.  Accompagnare  (Canig.  T.). 

SÒZIO,  agg.  [e  deriv.l.  Sòcio  (XVI.  P.). 

SOZOPRA,  avverb.  Sossopra  (XVI.  P.). 

SODD.AMENTE,  avv.  Barbaramente  (XIV-XVI). 

SODDAMENTO,  s.m.  Imbratto,  Màcchia  (XIII.  P.). 

SODDARE,  tr.  e  rifl.  Insojjfare.  §  flg.  Corrómpere 
fXIII,  XIV.  P.).  §  Profanare,  Violare  (id.ì. 

SODDÌSSIMO,  sup.  Deforme  (XIV). 

SODDITÀ  -  TADE  -  tate,  s.f.  Soajura  (Ségn.  T.).  § 
Deformità  (id.). 

SODDO,  agg.  Deforme  (XIV).  §  Cattivo,  Crudèle 
<XIII,  XIV.  P.).  §  R0J20  (id.). 

SOZZOPRA,  avverb.  Sottosopra  (XVI.  P.). 

SODDORE,  s.m.  SoiSjjurijf  f Jac.  Tòd.  T.). 

SODDOSO,  agg.  Odioso,  Noioso  (PròJ.  Fior.). 

SODDURA,  s.f.  Deformità  {XIII,  XIV). 

SPACCAMONTE,  s.m.  Spaccamonti  (T.). 


tino  spaccato.  Dinotando  qualità  assolute.  §  T.  scherm. 
Spaccata.  D'una  posizione  di  guàrdia,  a  fondo,  colla 
gamba  sinistra  distesa.  §  sost.  Lo  spaccato  d'un  di- 
segno, d'una  fàbbrica.  La  sezione,  sulla  carta. 

SPACCATURA,  s.f.  Lo  spaccare  e  La  parte  spaccata. 
—  larghe,  profonde.  —  di  terreno. 

SPACCHETTARE,  tr.  [ind.  Spacchetto].  Sciògliere  il 
pacco  o  pacchetto.  È  arrivato  «n  invòlto  da  Pistoia: 
spacchettiamolo,  e  vediamo  che  c'è. 

SPACCHETTO  -  ETTixo,  dim.  e  sottod.  di  Spacco. 

SPACCHIARE,  intr.  e  pron.  [ind.  Spacchio,  Spacchi]. 
Mangiare  e  bere  allegramente.  §  Per  est.  A  quella  farsa 
mi  CI  son  pròprio  spacchiato.  Me  la  son  goduta. 

SPACCHINO,  s.m.  Lo  stesso  che  Spaccapiètre. 

SPACCHIANE  -  0NA,  s.m.  e  f.  Chi  spàcchia  spesso  e 
volentièri. 

SPACCIABILE,  agg.  Atto  a  spacciarsi. 

SPACCIAMENTO,  s.m.  Lo  spacciare. 

SPACCIARE,  tr.  [ind.  Spàccio,  Spacci].  Dare  èjito. 
Bottega  che  spaccia  di  gran  ròba.  Spacciò  tutti  i  ce- 
ròtti. §  flg.  Cahìnnie  da  — .  §  Far  figurare.  Lo  spacciano 
per  un  grand'  omo.  Ti  spàccio  a'  quattro  vènti  per 
rinfurbito.  §  —  ima  faccendòla.  Sbrigarla.  §  —  uno 
lier^  l'altro  mondo  o  assol.  Farlo  morire.  I  mèdici  ne 
spàccian  tanti.  §  rifl.  Si  spaccia  per  un  granché,  per 
nòstro  aìnico.  Mi  si  venne  a  —  per  2ìrofessore.  §  p. 
pass,  e  agg.  Spacciato.  §  Sono  spacciato!  Siamo  spac- 
ciati. Non  c'è  più  rimèdio.  La  còsa  è  spacciata.  §  Spe- 
dito ;  di  malato.  §  3Iatto  spacciato.  Mattissimo.  §  Prov- 
Chi  non  crede  d'esser  matto  è  matto  spacciato. 

SPACCIATA.MENTE,  avv.  non  e.  da  Spacciato. 

SPICCIATIVO,  agg.  Più  com.  Sbrigativo. 

SPACCIATORE,  verb.  ra.  di  Spacciare.  —  di  libri, 
di  moneta  falsa,  di  rimèdi,  di  cahìnnie. 

SPACCIO,  s.m.  Lo  spacciare.  Esitare. — della  carne. 
Negòzio  che  à  pòco,  molto  — .  Il  vino  di  pòggio  àptiù 
— .  Còsa  di  sicuro  — .  Crescer  lo  —.  Pronto  — . 

SPACCO,  s.m.  Lo  spaccare.  Lo  spaccarsi,  Il  luogo 
dove  è  succèsso  lo  spacco.  Calzoni  con  uno  — .  Pièno 
di  spacchi.  Uno  —  da  cima  a  fondo.  Questo  è  uno 
spacco  bèli'  e  bòno.  §  Carbone  di  — .  Innèsto  a  — . 

SPACCONÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Spaccone. 

SPACCONATA ,  s.f.  Azione  da  spaccone.  Quante  —! 
Vieni  qua  a  fare  delle  — ? 

SPACCONE,  s.m.  Chi  ,  la  fa  da  grande,  da  fòrte,  da 
potènte.  Signore  —,  la  /metta.  Soldati  spacconi. 

SPADA,  s.f.  Arme  offensiva  di  vària  lunghezza,  per 
lo  più  come  la  sciàbola,  ma  dritta.  Traiano  conse- 
gnando la  —  al  prefètto  dei  pretoriani  disse  d'  ado- 


SP ACCASASSI,  s.m.  T.  bot.  V.  GiRÀcoLO  (Palm.  P.). 

SPACCATO,  p.  pr.  e  agg.  Birbone  — .  Talènto  —  (T.). 
§  Adulazione  —  (Gal.). 

SPACCHIUCARE,  tr.  T.  pist.  [ind.  Spacchiuco,  Spac- 
chiuchi].  Far  pacchiuchi  (P.). 

SPACCHIUCONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  T.  pist.  Chi  spac- 
chiuca  (P.). 

SPACCIAMENTO,  s.m.  Pigliare  —  d'una  còsa.  Spac- 
ciarsene (Gucc). 

SPACCLARE,  tr.  Spicciare  (XIII,  XIV).  §  Sbrigare 
(id.).  §  Narrare,  Comporre  (id.).  %—pe  'l  generale.  Star 
sulle  generali  (XVI.  P.).  §  —  uno.  Mandarlo  via  (id.). 
%  Spacciarla  per  la  maggiore.  Far  il  grande  (Gal.).  § 
rifl.  Spicciarsi  (id.).  §  —  il  terreno.  Camminar  fòrte 
(Morg.).  §  —  n?i  luogo.  Lasciarlo  lìbero  (M.  V.).  §  p. 
pass,  e  agg.  Spacciato.  Disimpacciato  (Plut.  S.  Ag.). 

SPACCI ATIVO,  agg.  Di  luogo  dove  si  spaccia  age- 
volmente altra  merce  (Còd.  Mar.  F.). 

SP.ÌCCIO,  s.m.  Moneta  di  —  [corrènte]  (Segn.  P.).  § 
Giorno  che  parte  il  corrière  (Car.).  §  Spedizione  (XIV). 
§  Dispàccio,  Corrière  (Rèd.).  §  Lèttera  d'avviso  (Dav.). 
§  Licènza,  Comiato  (XIV). 

SP  ACIFIC  ARE,  tr.  Dare  spàzio,  cèrti  confini  (TeSorett .). 

SP.ACIO,  s.m.  Spàzio  (Fr.  Giord.  P.). 

SPADA,  s.f.  Battàglia  di  — .  Colla  spada  (Tàv.  Rit.). 
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prarla  per  lui  se  avesse  fatto  lène;  contro  di  lui  se 
male.  —  hinga,  corta,  d'acciaio,  di  tron^^o.  Ricca  — . 
Cingersi  la  — .  L' impugnatura,  l'elsa,  la  punta,  il 
filo  della  spada.  Cavare,  Sguainare,  Snudar  la  — . 
Girare  a  tondo.  Rotar  la  —.  §  Rimetter  nel  fòdero  la 
— .  Gessài-  dalla  guéi-ra,  dalle  liti.  §  Per  est.  Sciàbola. 
Colla  —  al  fianco.  §  Un  colpo  di  —,  dato  colla  — .  § 
Mano  alla  — .'  Invito  a  impugnarla.  §  Filo  della  — .  § 
Andare,  3Iett''r  a  fil  di  — .  Ammazzare  una  moltitù- 
dine a  sciabolate.  §  T.  stòr.  Metter  al  tàglio  delle  — . 
Trucidare  i  vinti.  §  fig.  Andare  come  xtna  — ,  diritto 
come  una  — .  Dirittissimo  ,  Bène.  Va  coni'  una  — .  § 
Lingua  che  tàglia  com'  una  — .  §  Buona  —  o  Prima 
— .  Chi  la  maneggia  bène.  §  Sjvida  fulmìnea.  §  Uomo 
di  — :  di  cappa  e  — .  §  Camerière  di  spada  e  cappa. 
Cerimonière  della  Corte  papale  e  de'  prelati.  §  Prov. 
Chi  pòrta  spada,  e  non  l'adòpra^  à  Infogno  di  chi  lo 
còpra  [lo  difènda].  %  Incrociar  la  —,  le  spade.  Combàt- 
tere. Disputare  colla  —  alla  mano.  Avere  ogni  mo- 
mento la  — alla  mano.  §  Di—.  Cader  di — .  Èsser  uccisi 
colla  spada.  %  Andar  come  il  fòdero  alla  — .  Calzare.  § 
Prov.  N'ammazza  più  la  gola  che  la  — .  §  Prov.  Tutte 
le  spade  forano,  di  concorrènze:  del  danno  ne  portano 
tutte.  §  Armi.  Tra  le  lance  e  le  sjmde.  §  tig.  La  spada 
del  comando.  — .  Xa  —  della  giustizia.  —  vendicatrice. 
§  Dolore.  Ò  com'una  —  al  cuore.  —  die  gli  trapassò 
fànima.  %  La  —  di  Damocle.  Di  grave  perìcolo  che 
pènde  sul  capo.  La  s2Mida  nuda  sopra  il  suo  cajto. 
Lm  —  di  Brénna.  Di  gravi  condizioni  ai  vinti.  §  M- 
avv.  A  —  tratta.  Con  tutta  pòssa.  Lo  difese  a  spada 
tratta.  Nemico  a  —  tratta  delle  ipocrifie.  §  T.  scherm. 
V.  Fioretto.  §  La  lunghezza  della  —  è  di  m.  1,06  e 
pesa  370  grammi  circa.  %  Màscliera  da  — ,  per  la  difesa 
della  tèsta  e  del  vijo.  §  Guanto  da  — .  §  Uno  dei  segni 
delle  carte  da  giòco.  —  dei  tarocchi.  §  Accennar  còppe 
e  dare  S2)ade.  V.  Accennare.  §  Pere  spade.  Sòrta  di 
pere.  §  T.  vet.  —  romana.  V.  Remolino.  §  T.  jool. 
Pesce  spada. 

SP.\UACCINO,  s.ra.  iròn.  e  spreg.  Chi  à  cattiva  fama 
di  duellista  e  maniaco  d'  adopràr  la  spada.  L'  anno 
hastonato  quello  ~-. 

SPADAIO  [pi.  Spadai],  e  non  e.  SPADARO,  s.ra.  Chi 
fa  le  spade.  A  Milano  e'  è  la  via  degli  Spadari.  §  T. 
stòr.  Chi  portava  stòcco  o  spada  avanti  all'imperai. 

SPADATA,  s.f.  Colpo  di  spada. 

SPADÈUNO,  s.m.  T.  pese.  Tre  aghi  di  rame  attòrti 
e  legati  a  una  fune,  per  prènder  pesci,  spècie  tinche. 

SPADIFORME,  agg.  T.  lett.  In  forma  di  spada. 

SPADINA,  s.f.  dim.  di  Spada.  Una  —  da  bambini.  § 
£e  —  d'arg'ènto.  Che  portano  in  capo  le  brianzòle. 

SPADINO,  S.m.  dim.  di  Spada.  Uno  —  d'argènto, 
d'oro  per  i  cajìelli.%  Sòrta  di  spada  di  cerimònia.  Gli 

—  a  Corte.  Portavano  lo  —  al  fianco  per  moda. 
SPADOXA,  s.f.  accr.  di  Spada.  §  T.  stòr.  Spada  che 

gli  uomini  d'arme  impugnavano  con  la  mano  armata 
del  guanto  di  fèrro.  §  agg.  Pera  —.  V.  Sp.\DA. 

SPADOXATA,  s.f.  T.  stòr.  Colpo  di  spadona. 

SPADONE,  s.m.  accr.  di  Spada.  —  lungo  lungo.  Uno 

—  con  una  guàrdia  traforata.  —  a  due  mani. 
SPADUONAIIE,  intr.  [ind.  Sjmdrono^  Pèggio  che  Spa- 
droneggiare. 


§  Combàttere  a  —  a  —.  Duellare  (Corsin.).  §  Entrare 
nelle — .  Gittarsi  nella  mischia  di  combattènti  a  arme 
bianca  (S.  G.  GiùJ.).  §  Gagliardo  come  una  spada 
(Cliz.  P.).  §  Potènte  a  trar  fuori  la—.  Atto  a  signo- 
reggiare (Bib.).  §  Richièdersi  con  le  — .  Assaltarsi  a 
spada  tratta  (G.  Giùd.).  §  —  santa.  Chi  à  la  spada 
Bolo  per  mostra  (Cecch.). 

SPADACCIAUE,  tr.  Pigliare  a  spadate  (Àlbizz.  Ang.). 

SPADACCIATA,  s.f.  Spadata  (St.  Aiòlf.). 

SPADACCIUOLA,  s.f.  T.  bot.  Pancacciòlo  (Palm.). 

SPADE,  s.f.  Spada  (XIII).  §  Per  fil  di  sjyade  (A.  P.). 

SPADEllÈLLA,  S.f.  T.  bot.  Pancacciòlo  (Palm.  P.). 

SPADiCEO,  s.m.  T.  vet.  Del  pelame  rosso  scuro  (T.). 


SPADRONEGGIARE,  intr.  [ind.  Spadroneggio].  Farla, 
da  padrone  o  jiadrona.  —  in  casa  d'altri.  Serva  che... 
§  Per  est.  Lo  —  dei  mar/a/;z^ni  sul  mercato. 

SPAÈNTO,  s.m.  volg.  Spavènto. 

SPAGHETTINI,  s.m.  pi.  Spaghetti  più  sottili. 

SP.AGHETTO,  s.m.  dim.  di  Spago.  §  pi.  Sòrta  di  pa- 
sta da  minestra.  Minestra  di  spaghetti  col  burro. 
.  SPAGHITE,  s.f.  seherz.  o  iròn.  Paura.  V.  Spago. 

SPAGINARE,  tr.  [ind.  Spagino].  T.  tipogr.  Sciòglier 
le  pàgine  già  composte  per  rimpaginarle  divèrso. 

SPAGLIA.MENTO,  s.m.  Lo  spagliare. 

SPAGLIARE,  tr.  e  rifl.  Levare,  Perder  la  pàglia. 
Queste  seggiole  si  son  tutte  spagliate.  §  intr.  Delle 
béstie  che  mòvon  la  pàglia  nella  stalla.  Quelle  pècore 
non  fanno  cìie  — .  §  Andare,  Mandare  a  —.  Delle  bé- 
stie, a  campare  a  pàgliti;  À  mandato  il  ciuco  a  —  da 
un  contadino.  §  iròn.  o  spreg.  Di  pers.  che  vanno  a 
scroccare  in  casa  altrui.  §  rifl.  T.  idr.  Delle  acque 
che  si  sparpagliano  nelle  pianure  e  impaludano.  §  p. 
pr.  e  agg.  Spagliante.  §  p.  pass,  e  agg.  Spagliato. 
Acque  spagliate  per  la  campagìia. 

SPAGLI.ÀTORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  da  Spagliare. 

SPAGLIATURA,  s.f.  Lo  spagliare. 

SPÀGLIO,  s.m.  Lo  spagliare  delle  acqUe.  §  T.  agr. 
Seminare  a  — .  V.  Seminare. 

SPAGLIUCOLARE,  intr.  Seminar  qua  e  là  della  pàglia. 

SPAGLIUCOLIO,  s.m.  Lo  spagliucolare. 

SPAGNA,  s.f.  n.  pr.  di  regione.  §  Cera  di  — .  La  ce- 
ralacca. §  Grande  di  — ,  iròn.  Di  chi  è  affètto  da  me- 
galomania. Ministro  che....  %  Pandi— .  Sòrta  di  dolce. 
§  Pècora  di  — ,  merina.  §  Prov.  stòrici.  La  —  è  ima 
spugna.  Uomo  di  — ,  ti  fa  .'tèmpre  qualche  magagna. 

SPAGNOL.AGGINE,  s.f.  Azione  boriosa.  I.e  —  del  1S30. 

SPAGNOLATA,  s.f.  non  e.  Spaguolàggine. 

SPAGNOLEGGIARE,  intr.  Farla  da  spagnòlo. 

SPAGNOLESCAMENTE,  avv.  da  Spagnolesco. 

SPAGNOLESCO,  agg.  da  Spagnòlo.  Pòrta  — .'§  E  spreg. 

SP.AGNOLETTA,  s.f.  Quella  spranga  o  fèrro  delle  fi- 
nèstre, che  va  da  su  e  giù  o  gira,  per  chiùderle  e 
aprirle.  §  Tabacco  avvòlto  in  un  rotoletto  di  fòglio, 
per  fumare.  Le  —  son  pèggio  dei  sigari.  Pacco  di  — . 
Carta  da  — .  §  T.  stòr.  Spècie  di  ballàbile. 

SPAGNOLISMO,  s.m.  T.  lett.  Mòdo  della  lingua  spa- 
gnòla ,  in  un'  altra  lingua.  §  spreg.  Bòria ,  Fare  spa- 
gnòlo. Lo  —  di  cèrti  democràtici. 

SPAGNÒLO,  agg.  da  Spagna.  Prt>-òZe,  Frafi,  Eleganze 
— .  Guèrra  — .  §  Prov.  stòr.  Da  spagnòli  e  imperiali, 
da  francefi  e  cardinali,  libera  nòs.  Dòmine. 

SPiGO,  s.m.  [pi.  Spaghi].  Filo  riuterzato.  Prov. 
Tre  fili  fanno  uno  spago;  tre  sjniglù  fanno  tma  còr- 
da, V  unione,  l'unità.  §  Un  pò' di  —  jìer  legar  questo 
pacco.  —  fine,  gròsso.  Un  pezzetto.  Un  gomitolo  di 
— .  Un  pò'  di  — .  Lo  —  per  lo  fverpno.  Rete  di  — . 
Strìngere,  Legare  collo  spago.  Il  barocciaio  non  va 
senza—.  ^  ISl.  iwi).  Birignòccola  birignòccola  .tema  lo 
—  non  giì'a  la  tròttola.  %  Lo  —  imjìeciato  de'  calzolai. 
§  assoL  II  mestière  del  calzolaio.  Tirar  lo  — .  La  lé- 
fina  e  lo  — .  §  —  sarno.  Spècie  di  filo  che  serve  a' 
calzolai  per  fare  spago.  §  Quello  dell'aquilone.  %  Dare 
dello  —  a  tino.  Allettarlo  a  parlare ,  perché  contìnui 
su  un  cèrto  tasto.  §  Dare  s^wf/o.  Dar  padronanza.  JN'oii 


SPADIÈRE,  s.m.  Spadaio  (Vit.  S.  Ben.  Ver.  P.). 

SPADONE,  agg.  Eunuco.  Bàrio  spadone  (Stecch.  P.). 

SPADULARE,  tr.  Rasciugare  i  paduli  (Kim.  buri.  Cr.). 

SPAGATO,  agg.  contr.  d'Aiìpaga/o  (G.  V.  T.). 

SPAGLIARE,  tr.  Ventilare  (XIV-XVII).  §  intr.  T.  sen. 
Traboccare,  Dar  di  fuori.  Spàglia  la  péntola  (Palm. 
P.).  §  E  assol.  Scòter  il  pastrano  o  sìm.  per  far  andar 
via  la  neve  (P.).  §  0  dell'acqua  che  schizza  buttandoci 
un  sasso  (P.).  §  E  Spagliarsi,  .\gitarsi  per  qualche 
rumore,  colpo  di  pistòla  o  sìifc.  (P.). 

SPAGLIONE,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Pluteo  (T.). 

SPAGXUOLO,  agg.  Invitare  a' calci  ìina  mitLi  —. 
Stuzzicare  il  vespaio  (Varch.  P.). 
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gli  date  tanto  — a  quel  ragazzo.  §  Avere  uno  — /Aver 
paura.  §  Che  —!  §  pop.  Fare  —.  Far  paura.  Da  gió- 
vane pòchi' gli  facevano  — . 

SPAHI  e  SPAI,  s.m.  T.  stòr.  Soldato  turco  a  cavallo- 

SFATAMENTO,  S.m.  Lo  spaiare. 

SPAIARE,  tr.  [ind.  Spaio,  Spai],  contr.  (V A2Wciiare. 
§  p.  pass,  e  agg.  Spaiato.  Scarpe,  Guanti  spaiati. 

SPALANCAMENTO,  s.m.  Lo  spalancare  e  specialra. 
d'usci.  Coìi  tutti  questi  — c'è  da  prènder  un  malanno. 

SPALANCARE,  tr.  Aprire  interamente.  —  Viiscio, 
la  vetrata,  le  finèstre.  Spalancava  gli  òcchi  spaven- 
tati. —  la  bocca  per  gridare,  per  rìdere,  dalle  risa. 
Fa  —  tanto  di  bocca  «'  contadini  colle  sue  frottole. 
—  il  becco.  Spalancò  una  gola  enorme.  —  la  mano. 
§  Per  est.  Quando  mi  riceve,  mi  spalanca  le  braccia. 
§  fig.  —  il  core  agli  amici.  §  scherz.  Attènti,  spalan- 
cate gli  orecchi!  §  rifl.  Si  spalancò  lo  sportèllo  da  sé. 
Videro  r  ùscio  spalancarsi.  A' ricchi  si  spalancali 
tutte  le  pòrte!  Pii'i  là  si  spalancava  una  fòssa.  §  p. 
pass,  e  agg.  Spalamc.a.to.  Stare  a  bocca  spalancata  ! 
Dormire  a  òcchi  spalancati.  Il  libro,  gli  restò  spa- 
lancato nelle  mani.  Àqìiila  con  l'ali  spalancate.  §  flg. 
Tener  l'orécchio  spalancato  alla  verità. 

SPALANCATAMENTE,  avv.  da  Spalancato. 

SPALANCATOUE,  verb.  m.  da  Spalancare. 

SPALANCHIO,  s.m.  [pi.  Spalanchii].  Uno  spalan- 
care continuo  o  di  molti   usci   e  finèstre.  Questi  — . 

SPALARE,  tr.  Levar  via  colla  pala.  —  la  neve  da 
una  strada;  la  rena  da  un  terreno  inondato.  —  le 
olive.  §  0  che  li  spalo?  Si  spalano?  A  chi  ci  chiède 
sèmpre  denari.  §  iròn.  Costui  li  spala!  Di  chi  parla 
e  vanta  denari  che  non  à.  §  Levare  i  pali.  Di  novèm- 
bre si  spalan  le  viti.  §  p.  pass,  e  agg.  Spalato. 

SPALATA,  s.f.  Lo  spalare  una  vòlta  o  alla  lèsta. 

SPALATORE,  verb,  m.  di  Spalare. 

SPALATURA,  s.f.  L'operazione  dello  spalare,  e  il 
còsto.  Tanto  di  — . 

SPALCARE,  tr.  Disfare  il  palco.  §  flg.  Inqegno,  At- 
tore, Oratore  che  spalca,  famoso,  quaj'i  che  la  gènte 
si  pigi  sui  palchi  per  vederlo. 

SPALCO,  s.m.  Attore,  Cantante,  Sonatore  di  —,  che 
spalca.  §  Dònna  di  —,  che  primeggia  o  vuol  primeg- 
giare, non  sèmpre  onèstamente. 

SPALDO,  s.m.  T.  stòr.  e  mil.  Ballatoio  in  cima  alle 
mura  e  alle  torri.  Lungo  gli  —  del  baluardo.  Mura 
di  travertino  coronate  di  .ipaldi. 

SPALLA,  s.f.  La  parte  più  alta  del  bràccio,  e  negli 
animali  delle  gambe  davanti.  À  una  —  piiì  alfa,  2JÌÙ 
bassa.  Mi  fa  male  ima  — .  S'è  rotto  la  —  dritta.  Lo 
pòrta,  lo  tiene  sopra  una  — .  Lo  caricò,  lo  portò  stella 
—,  Si  buttò  il  pastrano  sulle  — .  Gli  si  buttò  sulle 
— .  À  un  sacco,  due  sacca  sulle  — .  Una  gran  manata 
sulle—.  Gli  batté  su  una  — .  Scòsse  la  vita  e  le  spalle 
come  per  ricomporsi.  Gli  teneva.  Gli  apjìoggiavauna 
mano  sulla  — .  Le  —  curve.  §  —  quadre,  pers.  complèssa. 
§  Un  bambino  attaccato  diètro  le  — .  Grandi,  Gròsse, 
Larghe,  Fòrti  — .  Gigantesche  — .  Spalle  da  facchino. 
§  À  un  bèi  par  di  spalle,  specialm.  di  dònna.  —  nude. 
§  Con  le  poderose  sue  — .  Montare  sulle  —  d'uno,  a 
uno.  Gli  palpava  le  —.Lo  prèsero  uno  per  i  piedi, 
e  l'altro  per  le  — .  §  À  buone  — .  Robusto.  Règge, 
Pòrta  bène.  §  anche  flg.  Caricate,  caricate  lavoro, 
calùnnie,  ò  buone  — .  Credo  di  aver  di  mio  buone  — 
da  ripararlo.  §  Prov.  Chi  à  buona  lingtia,  à  buone 
— .  §  iròn.  Accare-^i;are  le  — .  Bastonare.  Me  le  dovrete 
pagare  con  le  vòstre  — .  §  Alzar  le  — ,  per  noncuranza, 
disprèzzo.  Un'alzata  di  —.  §  Aver  le  —  al  mxiro.  V. 
Mur.o.  §  Addòsso.  Anno  un  maga^^ino  di  ròba  sopra 
le  —,  sulle  — .  Fa  dei   vestiti  die  non  istanno  sulle 


—.  Gli  prese  la  pellìccia  dalle  — .  §  Aver  alle  — .  Vi- 
cino, minacciante,  ia  mòrte  l'abbiamo  alle  —.  A  ridòsso, 
a  sue  spese.  À  tanta  gènte  alle  — .  Fanno  i  signori 
alle  —  de'  pòveri.  §  Aver  sulle  —,  di  fatiche,  pesi  da 
sostenere.  À  sulle  —  tictta  la  famìglia.  §  pop.  In  sulle 
— .  Buttar  la  colpa  sulle  —  d'uno.  §  Buttarsi  o  Get- 
tarsi una  còsa  diètro  le  — .  Trascurarla,  non  pensarci 
più.  §  Campare  alle  spalla  d' tino,  a  ufo  ,  a  spese  di 
lui.  §  Còglier,  Prènder  alle  — ,  a  tradimento,  all'im- 
provviso. §  Dar  di  —  a  uno.  Aiutarlo,  nel  pr.  e  nel 
flg.  Continuate  a  darmi  di  — .  §  Dar  le  — .  T.  lett. 
Fuggire,  Andarsene.  §  Diètro  alle  — .  Diètro  di  noi.  Ci 
lodano  in  fàccia,  e  diètro  alle  —  ne  dicon  còma.  § 
Divertirsi  alle  —  altrui.  §  Fare  —  a  uno,  aiutarlo  a 
montare.  §  pop.  —  allegre.  Chi  l'à  un  pò'  rilevate.  § 
Gravar  le  spalla.  T.  lett.  Èsser  grave.  §  Guardarsi 
alle  — ,  diètro.  §  Lavorar  di  spalle,  per  farsi  avanti. 
§  Lasciarsi  diètro  le  —  uno.  Passargli  avanti.  §  Man- 
giare una  —  a  uno.  V.  Costola.  §  Méttersi  xma  còsa 
diètro  le  —.  Lo  stesso  che  Buttarsi,  V.  sopra.  §  Cosi  : 
Non  te  la  mandare  diètro  le  — .  Non  te  ne  scordare. 
§  Pizzicar  le  — .  Ti  pìzzican  le  — .  A  chi  fa  còse  da 
èsser  bastonato.  §  Rìdere  alle  —  altrui.  §  Ricascar 
sulle  —  a  uno.  Dì  mali,  danni,  colpe.  Tutto  ricascava 
sulle  —  a  lèi.  %  Ristrìngersi,  Stringersi  nelle  —.  Chi 
alza  le  spalle  non  sapendo  o  noncuràndosi  di  rispón- 
dere. A  dirgli  che  studi  si  restringe  nelle—.  §  Ripor- 
tar sane  le  — .  Uscirne  salvi,  senza  bastonate.  §  iròn. 
Scòter  le  — .  Bastonare.  §  Si  rinsaccò  nelle  — .  Riìn- 
piattò  la  tèsta  fra  le  —  e  il  petto.  §  Stare  alle  —  a 
uno,  di  diètro.  Standogli  alle  —  osservavo  quel  che 
faceva.  §  flg.  Invigilare,  Sòprastare.  Se  non  gli  stai 
alle  — ,  710)1  fa  nulla.  §  Voltar  le  — .  Andarsene  da 
uno,  con  dispétto,  crùccio.  §  iròn.  Fuggire.  Garibaldi 
vide  molte  vòlte  voltar  le  —  a'  nemici.  §  meno  pop.  Vol- 
gerle — .  %  Avendogli  voltato  contro  le —.  §  flg.  Voltar 
le  —  al  mondo.  §  D'animali.  Cavallo  che  à  buone  — -. 
Fòrte  di  simile.  §  Del  cavallo.  —  rigide,  fredde,  tòr- 
pide, di  movimento  pòco  libero.  §  —  incavigliate,  tròppo 
l'avvicinate.  §  —  scàriche,  pòco  carnose.  S  —  lìbere, 
sciòlte,  ecc.  §  Operar  stilla — ,  del  cavallo  che  l'à  fuori 
della  lìnea  dovuta.  §  Punta  della  —,  con  una  promi- 
nènza. §  Sfòrzo  di  — .  §  D'  animali  da  mangiare.  Ò 
comprato  dei  presciutti  e  delle  —.  Una  —  d'agnèllo.  § 
De'  monti.  Le  —  delle  Alpi  dorate  dal  sole.  §  — d'un 
fiume.  §  Dell'esèrcito;  contrapp.  9.  Fronte.  Difese  le—. 
§  T.  giòco  pallone.  Chi  vièn  dopo  il  battitore.  Òggi 
fa  da  —  Fnrico.  Gigi  è  una  buona  — .  §  T.  mil.  — 
della  camìcia.  §  T.  mar.  —  d'un  cannone,  la  culatta. 
§  M.  avv.  Portare,  Tenere  a  —,  sulle  spalle. 

SPALL.\CCIA,  s.f.  [pi.  Spallucce],  spreg.  di  Spalla. 
Dante  scese  sulle  —  di  Gerione.  §  pi.  T.  vet.  Gon- 
fiezza per  lesione  sulle  spalle  del  cavallo. 

SPALL.\.CCIO,  s.m.  T.  stòr.  Parte  dell'armatura  che 
copriva  la  spalla.  §  Trent'anni  fa  in  Tose.  Le  spal- 
line degli  ufficiali.  §  T.  vet.  Spallucce.  §  Lista  di  tela 
dóppia  nella  fascetta  dalla  parte  della  spalla. 

SPALLARE,  tr.  e  rifl.  Rovinare  il  cavallo  nelle 
spalle.  Con  codesti  pesi  tu  lo  spalli.  §  p.  pass,  e  agg. 
Spallato.  §  f^g.  Codesta  è  una  ragione  .<i2)allata,  sen-zAi 
valore.  Càufe  spallate.  §  T.  giòco  biliardo.  Della  palla 
che  rimane  scopèrta  a'  colpi  dell'  avversàrio.  Anche 
Rimanere  spallato.  §  Sòrta  di  caràttere  di  stampa. 

SPALLATA,  s.f.  Urto  colla  spalla.  Il  suo  gusto  è  di 
dar  delle  — .  §  Alzata  di  spalle.  À  borbottato  con  una 
—.  Pure  una  — .  E  fai  le  —?  §  Movimento  di  spalla. 
M'accennò  con  una  —  il  bambino. 

SPALLEGGIAMENTO,  s.m.  Lo  spalleggiare  e  L'opera. 

SPALLEtiCllAUE,  tr.  e  recipr.   Fare  spalla  a  uno. 


SPALANCARE,  tr.  Spiattellare  (Cari.). 

SPALDO,  s.m.  La  parte  più  rilevante  dello  scudo 
(XIII.  P.).  §  Vallo  (CéS.). 

SPALLA,  s.f.  Are')"  le  —  d'uno.  Farlo  fuggire  (Pucc). 
§  Dar  le  —  in  fàccia  a  uno.  Voltargliele  (Bàrt.).  § 


Metter  le  — a  una  còsa.  Métterci  l'opera  pròpria  (Pass.). 
§  Volger  la  —  [le]  (Pucc).  §  T.  cont.  —  tonde,  flg. 
Chi  non  à  vòglia  di  lavorare  (P.). 

SPALLACCIONE,  s.m.  T.  lucch.  Colpo  a  mano  apèrta 
nelle  spalle  (F.  P.). 
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aiutarlo.- G'z  <i7mci  lo  spaUégfjiano.  §  T.  mil.  e  mar. 
Aiutare.  Navi  da  guèrra  che  in  un  basso  fondo  dè- 
ì'ono  —  lo  fbarco.  §  intr.  Del  movimento  grazioso 
delle  spalle  e  della  tèsta  nel  cavallo.  Spalleggia  bène. 
§  p.  pass,  e  agg.  Spalleggiato. 

SPALLETTA,  s.f.  Risalto  che  fa  sponda.  La  —  del 
jmnte,  del  fiume.  S'innalzarono  de'  palchi  al  di  sotto 
delle  —  delVArno.  §  —  delle  finèstre.  Parte  di  muro 
tagliata  obliquam.  al  vano  di  esse  per  lasciar  luogo 
alle  impòste  e  alla  luce. 

SPALLIÈRA,  s.f.  Parte  d'un  mòbile  destinato  all'ap- 
pòsgio  delle  spalle.  La  —  della  seggiola,  della  pol- 
trona, del  sedile,  del  canapè,  della  carròzza.  Bagìier 
con  pòca  —.  Spallièra  davanti  (appoggiata  a  cassetta) 
e  di  diètro.  Seggiolone  a  —,  Seggiole  colla  —  tron- 
cata. Bieche,  Bèlle  —,  alta,  bassa,  quadrata,  inta- 
gliata, dorata.  —  apèrta,  pièna.  Colla  tèsta  appog- 
giata alla  —.  Si  rovesciò  sulla  — .  §  Per  sim.  La 
parte  rialzata  di  cima  e  di  fondo  del  lètto.  —  da 
cupo,  —  da  piedi.  Un  rofove  nella  — .  La  —  della 
culla.  Lètto  a  — .  Senza  — .  §  Anche  le  laterali  se  ci 
sono.  Lettino  da  bambini  con  spallièra  da  aprirsi  e 
retina  di  cotone.  §  La  parte  della  stanza  imbiancata 
dove  s'appòggian  le  spalle.  §  Verdura  che  copre  le  mura 
negli  òrti  e  ne'  giardini.  Una  bèlla  —  di  gaggie  odo- 
rose, di  fiori,  di  gelsomini.  §  Tina  —  di  siìàragi. 
Mazzo  fatto  a  spallièra.  §  Le  file  de'  soldati  che  fanno 
sièpe  alla  gènte  nelle  vie. 

SPALLIÈRA,  s.f.  T.  mar.  I  primi  banchi  di  poppa. 

SP.ALLIÈKK,  s.m.  T.  mar.  Rematore  di  spallièra. 

SPALLIEUKTTA  -  ina,  s.f.  dira,  di  Spallièra. 

SPALLIEUONA,  s.f.  avv.  di  Spallièra.  Le  —  delle  sè- 
die dei  nòstri  nòiini. 

SPALLINA  e  SPALLINO,  s.f.  e  m.  T.  mil.  Ornamento 
della  .spalla  negli  ufficiali,  e  il  grado  stesso.  Non 
cospirano  che  alle  — .  Ebbe  le  — .  §  Si  gioca  le  —. 

SPALLINO,  s.m.  V.  Spallina.  §  Chi  pòrta  a  spalla 
fairòtti,  càrichi,  ecc.  —  che  pòrtan  le  lèttere. 

SPALLONA,  s.f.  accr.  di  Spalla. 

SPALLONE,  s.m.  Chi  porta  a  spalla.  Ci  vuol  uno  — 
a  portar  quella  ròba  percìié  la  béstia  non  ci  va. 

SPALLÙCCIA,  s.f.  Lpl-  Spallucce],  dim.  spreg.  di 
Spalla.  Con  quelle  — fa  il  facchino?  %  Fare  spallucce. 
Alzatine  di  spalle  [meno  che  Spallate  e  Spallucciate]. 
Ristringersi  nelle  spalle  per  far  da  indiano. 

SPALLUCCl.iTA,  s.f.  Alzata  di  spalle.  Con  una  — 
gli  fece  capire  che  èra  stanco. 

SPALMARE,  tr.  Stènder  uno  strato  di  pece,  sego  o 
sira.  sopra  qualcòsa.  —  una  nave.  §  rifl.  Spalmarsi  di 
Mieca  finissima  le  góte.  §  p.  pass,  e  agg.  Spalmato. 
Tùnica  degli  intestini  spalmata  di  glìitine  e  viseo. 

SPALMATA,  s.f.  Colpo  sulla  mano  o  colla  mano 
apèrta.'  3Iaéstri  che  davano  le  —  sulle  mani. 

SPALMATILA,  s.f.  dira,  di  Spalmata. 

SPALMATOKE,  verb.  m.  di  Spalmare. 

SPALTO,  s.m.  T.  mih  Dolce  pendio  che  va  dall'alto 
della  strada  copèrta,  o  ciglio  del  parapètto,  alla  cam- 
pagna apèrta. 


SFALLATO,  agg.  Autore  —,  di  pòco  crédito  (Malm.). 

SPALLETTA,  s.f.  T.  mil.  Spallino  (Giust.  P.). 
.  SPALLI,  s.f.  pi.  Spalle  (XIV-XVIj.  Vive  nelle  moni, 
e  cont.  (P.). 

SPALLIDIUE,  intr.  Impallidire  (Salvin.  T.). 

SPALLIERATO,  agg.  Copèrto  di  spallière  (Sod.  T.). 

SPALLO,  s.m.  T.  giòco.  Sballo  (Malm.  T.). 

SPALLUCCIAUE,  intr.  T.  sen.  Fare  spallucce  (Grad.). 

SPALLUTO,  agg.  Di  larghe  spalle  (F,). 

SPALMO,  s.m.  T.  mar.  Pattume  steso  sulla  carèna 
de"  legni  nòvi  o  riattati  (T.). 

SP.\LTO,  s.m.  Pavimento  (Fièr.). 

SPALUDARE,  tr.  Asciugar  le  paludi  (Rira.  buri.). 
■  SPAMPANAZIONE,  s.f.  Spampanatura  (Creso.). 

SPANCIATA,  s.f.  Colpo  colla  pància  (Sacc).  §  Span- 
i.irsi  dalle  risa.  T.  seu.  Sbellicarsi  (Giul.  ?.). 


SPAMPANAMENTO,  s.m.  Lo  spampanare. 
.  SPAMP.ÌNARE,  tr.  [ind.  Spampano].  Levare  i  pàm- 
pani.  Xel  settèmbre  si  spampanano  i  tralci  perché  l'uva 
finisca  di  maturare.  Non  si  devono  —  le  viti  gióvani. 
§  intr.  e  rifl.  Pèrder  i  pampani.  §  Per  est.  Aprire  le  fòglie 
semicadènti.  Rò/a  che  si  spampana.  §  Per  sim.  Bocca 
che  si  spampana  dalle  risa.  §  intr.  Vantarsi.  Spampa- 
niamo meno.  §  p.  pass,  e  agg.  Spampanato.  Fiori  che 
stanno  li  spampanati  cosi  d'estate  come  d' inverno.  § 
Cant.  pop.  La  rò/a  spampanata,  non  si  risèrra  più.  § 
Spropositato.  Non  e. 

SPAMPANATA,  s.f.  Lo  spampanare.  Vantarsi.  Am- 
niennìcoli  e  spampanate. 

SPAMPANATURA,  s.f.  Lo  spampanare.  La  —  si  fa 
alla  fin  d'agosto. 

SPAMPINARE,  tr.  meno  com.  che  Spampanare. 

SPANARE,  tr.  Levare  il  pane  alle  piante.  Guarda 
nel  trasportare  gli  òvoli  che  non  si  spanino.  §  Per 
est.  T.  mecc.  —  una  vite,  o  sim.  Sciuparne  le  spire.  § 
p.  pass,  e  agg.  Spanato.  Limoni  spanati. 

SPANCIARE,  intr.  [ind.  Spàncio].  Far  pància.  Muro 
che  spància.  §  pron.  Spanciarsi  dalle  risa. 

SPANCIATA,  s.f.  Scorpacciata.  S'è  fatto  una  —  di 
ficlii.  §  fig.  Una  —  di  risa. 

SP.ANCONÀRSI,  rifl.  Rompersi  il  pancone,  della  tèrra. 

SP.4NDERE,  tr.  e  intr.  e  pron.  Versare  sparsamente 
e  in  abbondanza.  —  il  grano  colla  pala  [Spander 
acqua,  per  Orinare  non  è  d'ujo  e  è  ridìcolo].  §  T.  lett. 
Spander  lacrime.  §  Allargarsi.  Una  gócciola,  d'olio 
si  spande  siVoito  stilla  tàvola.  §  Stèndere,  Sparpa- 
gliare. Sjìàndere  il  fièno  sulle  passate.  Spàndere  il 
seme.  §  fig.  Prodigare.  —  l'ingegno.  §  Gènte  che  si 
spande  nelle  vie  e  per  le  piazze.  Spandeva  un  ti'ir- 
bine  d'impropèri.  —  il  contàgio.  —  molta  luce,  una 
mè7^a  luce.  §  T.  poèt.  Il  grillo  che  spande  all'aure 
notturne  il  canto.  Rossore  che  si  spande  sulle  góte 
d' una  fanciulla.  —  un'  àura  letale.  §  T.  cartière. 
Dònna  che  spande  la  carta  per  le  còrde.  §  Spèndere 
e  _.  Scialacquare.  Di  dove  li  lèva  i  quattrini  costui 
che  spènde  e  simnde?  §  p.  pass,  e  agg.  Spanto,  più 
com.  Sparso.  Fòco  spanto.  Olive  spante.  Allargate. 
Rami  sìianti.  §  p.  pr.  e  agg.  Spandente. 

SPANDIFIÈNO,  s.m.  T.  agr.  Màcchina  per  sparger  il 
fièno. 

SP.\NDIMENTO,  s.m.  Lo  spàndere. 

SPANDITOIO,  s.m.  [pi.  Spanditoi],  T.  cartière.  Luogo 
dove  si  mette  a  asciugare  la  carta  fatta  di  fresco. 

SPANDITORA,  s.f.   T.  cartière.  Spandente. 

SPANDITORE,  verb.  m.  di  Spàndere. 

SPANDITURA,  s.f.  Lo  spàndere.  —  dei  pali. 

SPANFIERONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  volg.  D'uomo  o  dònna 
molto  gròssa  e  grassa. 

SP.4NIARE,  tr.  [ind.  Spànio ,  Spani].  Levar  le  pa- 
niuzze. §— firZi  uccèlli.  Ripulirli  dalla  pània.  §p.  pass, 
e  agg.  Spaniato.  Panione  spaniato.  Senza  pània. 

SPANNA,  s.f.  non  e.  Palmo.  È  cresciuto  una  — . 

SPANNARE,  tr.  Levar  la  panna  dal  latte.  §  p.  pass, 
e  agg.  Spannato.  Latte  spannato. 


SP.ÀNciO,  s.m.  Spanciata  (Lòri,  F.  P.). 
.  SPÀNDERE,  tr.  e  intr.  [perf.  Spansi  (P.)].  Spèndere 
(XIV).   §  Manifestare  (id.).    §  Sparger  voce  (id.).  §  — 
le  vele  al  vènto  [Darle]   (Bàrt.).  §   p.  pass.  Spaso   e 
Spanso  (P.). 

SPANDIT.4. ,  s.f.  T.  cont.  Larghezza.  Pozza  della  — 
di  un  miglio  (Giul.  P.). 

SPANDORARE,  intr.  Sventolare,  di  bandièra  (F.). 

8PANDUT0,  p.  pass,  di  Spàndere. 

SPANIATO,  s.m.  Dare  nello  —  [in  fallo]  (Sacch.). 

SP.1NNA,  s.f.  Fare  —  d'una  còsa.  Non  tenerla  se- 
greta (Sass.).  §  M.  avv.  A  —,  a  —.  Minutissimamente 
(Sold.).  ■ 

SPANNALE,  agg.  D'una  spanna  (Sacch.). 

SPANNARE,  tr.  Nettare,  Levare  il  sudiciume  (XVI). 
§  fig.  Scoprir  l'inganno  (XV).  §  coutr.  d'Appannare  (Cr.). 
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SPINN'ATOIA,  s.f.  Spècie  dì  méstola  per  spannare. 

SPAXNATURA,  s.f.  Lo  spannare. 

SPANNOCCHIA,  s.f.  non  e.  Pannòcchia. 

SPANNOCCHI  ABK,  tr.  [ind.  Spannocchio,  Spannòechil. 
Levar  le  pannòcchie. 

SPANTO.  V.  Spàndere. 

SPAPPAGALLARE,  intr.  Far  il  pappagallo.  Senti  come 
spappagallano  1  §  Anche  Pronunziar  male. 

SPAPPATO,  agg.  Senza  pappa,  del  cotone  e  sìm. 
Spappato  che  sia  questo  cambrì  è  un  ragnatela. 

SPAPPOLARE,  intr.  e  pron.  [ind.  Spappolo].  Andare 
in  pappa,  come  in  pappa.  A  còcerla  tròp2w,  questa 
carne  si  sjuìppola.  Fere  che  si  spappolano.  §  Spappo- 
larsi in  una  còsa.  §mammolàrcisi.  §  Spappolarsi  dalle 
risa.  §  p.  pass,  e  agg.  Spappolato.  Fichi  spappolati- 

SPARABICCHLVRE ,  intr.  [ind.  Sparabicchio]  ,  pop. 
non  e.  Andare  a  gonjo  in  luoghi  sospètti. 

SPARAFANONE,  s.m.  Fanfarone. 

SPARAGÈLLA  e  SPARAGHÈLLA,  s.f.  Spàragio  sal- 
vàtico. 

SPARAGIAIA,  s.f.  Luogo  piantato  a  spàragi. 

SPARAGIAIA  -  AIO,  s.f.  e  m.  Chi  vende  spàragi. 

SPARAGINO,  s.m.  dira.  vezz.  di  Spàragio.  §  fig.  scherz. 
Bambino  magro  e  lungo. 

SP.lRAGIO,  s.m.  [pi.  Sjjàragi].  Asparagus  offlcinalis. 
Pianta  erbàcea  i  cui  talli  son  mangerecci.  Lo  spàragio 
è  ùtile  anche  nelV  indùstria.  Begli  — .  Cògliere,  Col- 
tivare gli  — .  Mazzo,  Spallièra  di  — .  Spàragi  a  spai- 
liéra.^  — di  màcchia,  salvàtico.  §  Di  pers.  lunga.  È  uno 
— .  Uno  —  di  Legnaia.  Anche  di  pers.  pòco  assennata. 

SPARAGIONE,  s.m.  accr.  di  Spàragio.  §  fig.  Di  pers. 

SPARAGNO,  s.m.  Rispàrmio,  nel  prov.  [mòrto  quaji 
in  Italia].  Lo  —  è  il  primo  guadagno. 

SPARA31ENT0,  s.m.  Lo  sparare,  aprire. 

SPARARE,  tr.  Aprir  il  vèntre.  —  il  nudale.  Dopo 
mòrta,  la  spararono  per  imbalsamarla.  Nerone  sparò 
la  madre.  §  volg.  Minacciando.  Ti  sparo.  §  Per  sim. 

—  una  camìcia.  Farci  lo  sparo.  §  riti.  Spararsi  per 
uno,  iperb.  Far  di  tutto.  Nòstra  madre  si  sarebbe 
sparata  per  noi.  §  scherz.  E'  si  spara  per  gli  amici! 
Vedendo  uno  strappato.  §  p.  pass,  e  agg.  Sparato. 

SPARARE,  tr.  e  riti,  contr.  di  Parare.  —  la  chiè/a. 
Il  2^rète  tornato  in  sagrestia,  si  spara. 

SPARARE,  tr.  e  intr.  Scaricare  armi  da  fòco.  —  il 
cannone,  il  fucile.  Si  sparò  centùn  colpo  di  cannone. 

—  all'aria.  Sparano  per  l'uva.  §  Per  sim.  Sparar 
calci,  còppie  di  calci.  Darne.  §  —  una  sèrie  di  paradòssi. 
§  fig.  Dirne  delle  gròsse,  delle  bombe.  Spara  di  contìnuo 
conquiste  favolose.  §  iròn.  o  scherz.  A  sparato  tutta 
la  sera.  Di  corregge.  Di  buscherate.  §  fig.  Si  sparò 
■una  pistòla  nel  vèntre. 


SPANNARE,  intr.  Alzare  le  vele  e  metter  in  movi- 
mento la  nave  (XIII). 

SPANNOCCHINA,  s.f.  Èrba  fienaiòla  (Palm.  P.). 

SPANSIONE,  s.f.  Lo  spàndere  (XIV). 

SPANSIVO,  agg.  Espansivo  (Dindi,  P.). 

SPANSO,  agg.  Apèrto  (Solin.). 

SPANTARE,  intr.  Maravigliarsi  (Bertin.).  T.  cont. 

SPANTEZZA,  s.f.  Magnificènza  (Bellin.). 

SPANTO,  agg.  Pomposo  (Dav.).  §  Snèllo  (Fag.).  § 
Grande.  Un  gusto  —  (li'ag.). 

8P.ANT0S0,  agg.  Mara  tiglioso  (F.). 

SPAPACCIARE,  intr.  T.  Valdich.  Ammaccare  (P.). 

SPAPPOLARE,  tr.  T.  cont.  Pappare.  Spappolò  un 
tegame  di  chiòcciole  (P.). 

SPARABICCO,  s.m.  Andare  a  —  [a  ifonijo]  (Buon.). 

SPARACI,  s.m.  pi.  Spàragi  (XIV.  P.).  Vive  a  Lucca. 

SPARAI  IATO,  agg.  T.  lucch.  V.  Sparagiato  (F.  P.), 

SPARADRAPPO,  s.m.  Sòrta  d'unguènto  (T.). 

SPARAGAGNO,  s.m.  Tumore  come  una  mèjja  noce  (T.). 

SPARAGIATO,  agg.  Sciorinato,  Sbottonato  (F.  P.). 

SPARAGNARE,  tr.  e  intr.  Risparmiare  (XIV).  §  Per- 
donare (id.). 

SPARAGNO,  s.m.  Rispài-raio.  %  Èsserci  —  dhma  còsa. 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


SPARARE,  intr.  e  tr.  volg.  o  scherz.  Disimparare. 
SPARATA ,  s.f.  Lo  sparare ,  Vanto,  Minàccia  o  sim. 

Una  delle  sue  — . 

SPARATO,  s.m.  Apertura  per  Io  lungo,  nelle  vèsti. 
—  davanti,  dei  ginòcchi,  di  fianco,  del  petto,  delle 
màniche,  di  fondo. 

SPARATORE,  verb.  m.  di  Sparare. 

SPARAVÈNTO,  s.m.  Riscontro  d'aria.  Con  tutti  questi 
sparavènti  c'è  da  pigliarsi  un  inalanno. 

SPARECCHIAMENTO,  s.m.  Lo  sparecchiare. 

SPARECCHIARE,  tr.  e  intr.  contr.  &' Apparecchiare. 
§  assol.  Della  tàvola.  Sparecchia,  che  si  farà  una 
partita.  §  iròn.  Mangiare  ogni  còsa.  Scrocconi  che  adt't- 
lano,  e  sparecchiano.  §  0  Portar  via.  Gli  anno  spa- 
recchiato tutta  la  casa.  §  p.  pass,  e  agg.  Sparecchiato. 
Appena  sparecchiato.  Tàvola  mè^a  sparecchiata. 

SPARÉGGIO,  s.m.  contr.  di  Paréggio.  La  Sinistra  è 
riuscita,  fai  fai,  a  trovar  lo  — . 

SPARENTARE,  intr.  [ind.  Sparènto].  Morire,  nel  prov. 
Chi  prèsto  indenta,  prèsto  sparènta. 

SPÀRGERE,  tr.  [ind.  Spargo,  Spargi,  perf.  Sparsi]. 
Mandare  diffuSamente,  in  più  parti.  Quèrce  che  sparge 
le  sue  braccia  al  sole.  A  si>arso  tutti  i  suoi  figli  in 
tutte  le  parti  del  tiiondo.  —  il  seme.  —  il  grano  nel- 
r  aia,  la  rena.  Sjmrger  V  acqua  per  il  campo.  —  il 
granturco  a' polli,  la  fòglia  a' bachi.  Sparger  l'un- 
guènto sulla  ferita.  Sparger  fiori  sul  cammino  d'uno. 
Sparger  lacrime,  profumi;  làgrime  e  fiori  sn  la  fòssa, 
pianti.  §  iròn.  o  scherz.  —  uìi' amara  lacrima.  —  la 
gigyània,  il  contàgio,  il  colèra,  la  mòrte.  —  il  sangue 
fratèrno.  Sparger  luce.  Dolce  chiarore  che  sparge 
intorno  alla  càmera  quel  lumicino  da  nòtte.  Spàrgere 
benefizi,  beneficenze.  —  idèe.  Sparger  voci  di  minacce, 
d'insìdie,  di  tradimenti.  Sparger  roce.  §  —  a' quattro 
vènti.  Sparger  notìzie.  §  assol.  Voce,  notizie.  Cominciò 
a  —  che  non  èran  d'  accòrdo.  Spargeva  che  èra  un 
erètico.  §  rifl.  Queste  piante  si  spargon  tròppo.  La 
fòlla  si  sparge  nelle  strade.  §  Il  fòco  andò  a  spàr- 
gersi per  meno  alla  stanza.  Si  spàrsero  nelle  àmpie 
sale.  Si  spàrsero  a  raccontar  l'accaduto.  Si  sparse 
tra  noi  un  silènzio  glaciale.  Un  sordo  mormorio  si 
sparse  per  la  2ncizza.  Cento  voci  si  spàrgono  all'  in- 
torno. Non  jjoté  impedire  che  si  spargesse  quel  grave 
scàndalo.  La  notizia  si  sparse  come  il  baleno.  §  Spàr- 
gersi il  fièle,  l'itterìzia,  la  bile,  per  malattia.  §  p.  pr. 
e  agg.  Spargente.  §  p.  pass,  e  agg.  Sparso  e  meno 
com.  Sparto.  §  Terreno  sparso  di  fòglie.  Vi/o  sparso 
di  màcchie.  Pallore  sparso  sui  vi/i.  Coi  capelli  sparsi. 
Pianura  sparsa  di  pòggi,  di  colline.  Case,  Ville  -— . 
Qualche  àlbero  sparso  nel  piano.  Nemico  sparso.  Ór- 
dine sparso.  Gènte  sparsa.  Spàrsosi  questo.  Li  teneva 


Non  èssercene  (Forteg.).  §  Senza  — .  Assiduam.  (Fag.). 

SP.ARAGO,  s.m.  Spàragio  (XIV). 

SPARAGUANO  e  SPARAGU.ÀGNOLO,  s.m.  Spavènto  (T.). 

SPARALA5IPI,  soprann.  a  Pist.  di  Fanfarone  (P.). 

SPARAPANATA,  s.f.  Paròle  e  atti  da  sparapane  (P.). 

SPARAPANE,  s.m.  Mangiapane  (Maini.). 

SPARARE,  tr.  Separare,  con  fòrza  (T.). 

SPARAGRÈMBO,  s.m.  T.  cont.  Grembiale  (Giul.  P.). 

SPARATA,  s.f.  Sparo  (Ségn.  T.).  §  M.  avv.  Alla  —. 
Liberamente  (Allegr.). 

SPABAVICCO,  s.m.  Spauràcchio  (T.). 

SPARAVIÈRE  e  SPARAVIÈRI,  s.m.  Sparvière  (XVIi. 
Vive  a  Pist.  Sparavièro  come  T.  murat.  (P.). 

SPARBIÈRE  0  SPARBIÈRO,  s.m.  Arnese,  iu  forma  dì 
sparvière,  per  legarci  il  padiglione  del  lètto,  e  II  pa- 
diglione stesso  0  drappo  disteso  comunque  (XVI).  Vive 
nel  cont.  (P.). 

SPARERE,  intr.  Sparire  (Bàrt.).  §  Scomparire,  Pèrder 
di  prègio  (XIII,  XIV).  §  p.  pr.  e  agg.  Sparente.  Tran- 
sitòrio, Fugace  (T.). 

SPÀRGERE,  tr.  Sbaragliare  (Ov.  Sim.).  §  Seminare 
(Bìb.).  §  p.  pass.  Sparto.  Attorniato  (XIV). 

SPARGIFUOCO,  agg.  Che  sparge  fuoco  (Salvin.). 
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s2Mrsi  qua  e  là.  §  Tazze  sparse.  Colla  bocca  ii-.npia  e 
quasi  rovesciata.  Non  e.  §  T.  aràld.  più  coni.  Seminato. 
§  Quasi  prov.  Clie  se  veduto  avessi  noni  farsi  lièto 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso,  l'invidioso  di  D. 

SPAKOIMENTO,  s  m.  Lo  s^kvgei-e.Grande  —  di  sangue. 

SPARGITORE-  TORÀ  -TiiiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Spàrgere. 

SPARIGLIARE,  tr.  e  recipr.  [ind.  Siìarìglio\,  contr. 
d.'Ap]>arigliare. 

SPARIMENTO,  s.ni.  non  e.  Lo  sparire. 

SPARIRE,  iutr.  [ind.  Sparisco,  Sparisci;  -pert  Sparii 
e  Sparvi ,  Sparisti ,  Sj)ari].  Il  levarsi  ràpido  o  inos- 
servato davanti.  Èra  qui  ora:  è  sparito.  Si  vedeva  un 
lumicino  apparire  e  —  a  vicènda.  Spari  tra'  rami.  — 
come  il  fumo,  come  il  vènto,  come  un  baleno,  in  un 
lampo,  in  un  amen,  in  tm  batter  d'occhio,  in  un 
momento,  per  pòco,  per  un  pèzzo,  a  un  tratto.  §  Pèr- 
dersi. Afero  que' piacili  denari,  sono  spariti.  Sognava 
di  htdtarsi  in  un  fiume,  e  —  dalla  vita  per  sèmpre. 

—  nella  nébbia,  nelle  tenebre.  Il  còrpo  magro  sparisce 
sotto  le  ricche  stòffe.  §  Andar  via.  Sjjarìrono  a  iina  a 
una  le  rughe.  Gli  volevo  parlare,  ma  èra  bèli' e  sim- 
rito.  §  Non  vedersi  più.  Pòggio  che  voltando,  sparisce. 
§  Liventàr  nulla,  Non  èsser  più.  Al  confronto  di  co- 
desto, sjMrisce.  Prète  Pero  sognava  tin  jmpa  in  cui 
risorgesse  il  sacerdòte,  e  sjmrisse  il  prìncipe.  Sjìari- 
scono  le  discòrdie.  Invecchiando  forse  non  sparisce 
il  mèglio  della  vita.  Còse  di  cui  sparisce  la  memòria. 
Ammutolisce,  vorrebbe  — .  Tì-a  questi  discorsi,  la 
strada  spariva.  §  Passa,  sparisci!  Mandando  via  uno. 
§  Ufanze  che  spariscono.  Con  tìitti  questi  figlioli  una 
fornata  di  pane  sparisce  in  tiìi  batter  d'  òcchio.  Li 
fanno  — .  §  Fare  —  uno,  una  còsa.  Nascostamente; 
anche  Uccìdere,  Sopprìmere.  §  Pèrdere.  Jili  fa  —  la 
paziènza.  §  p.  pass,  e  agg.  Spakito. 

SPARIZIONE,  s.f.  Lo  sparire.  —  di  fazzoletti.  §  — 
di  bambini.  Portarli  via. 

SPARLAMEXTO,  s.m.  Lo  sparlare. 

SPARLARE,  intr.  Parlar  male  di  qualcuno.  Sparlano 
contro  il  Govèrno.  Nel  vicinato  sparlano  di  te,  di 
tutti.  §  iròn.  0  scherz.  Badi  bène  come  la  sparla! 

SPAKLATORE-  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sparlare. 

SPARNAZZAMENTO,  s.m.  Lo  sparnazzare. 

SPARNAZZARE,  intr.  Sparpagliare,  e  flg.  Scialacquare. 
Non  e.  §  Delle  galline  che  raspano  il  becchime. 

SPARO,  s.m.  Lo  sparare  d'artiglierie  e  slni.  —  d'un 
fucile,  d' un  cannone.  —  d'  una  gròssa  mina.  Spari 
immaginari.  §  Tiri  moltéplici  per  fèsta.  Asjjèttano  il 
sòlito  — .  §  Lo  sparato  d'un  vestito.  —  della  camicia. 

—  de'  vestiti  da  dònna. 

SPARO,  s.m.  T.  jool.  Fam.  di  pesci  teleostei. 

SPARPAGLIAMENTO,  s.m.  Lo  sparpagliare. 

SPARPAGLIARE,  tr.,  iutr.  e  riti.  [ind.  Sparpaglio, 
Sparjìagli'l.  Sparger  in  qua  e  là  diSoidinataraente  e 
piuttòsto  distanti.  —  i  libri  da  per  tutto.  —  dei  franchi 
sul  tappeto,  sul  tavolino.  Si  sjìarpagliàrono  j)^''  '" 
piazza.  Sparpagliarsi  tra  la  fòlla.  %  p.  pass,  e  agg. 
Sparpagliato.  Gènti,  Pòpoli  sparpagliati.  Gli  ebrèi 
si  trovano  sparpagliati  per  il  mondo.  Stelle  sparpa- 


SPARGIMENTO,  s.m.  flg.  Distrazione  (XIV). 

SPARGÌRICA,  s.f.  Chimica  (Nèr.). 

SPARGÌRICO,  s.m.  Ciarlatano  (Fag.). 

SPARGIZIONE,  s.f.  Spargimento  (G.  Giùd.). 

SPARGOGLIARE,  tr.  Sparpagliare  (Fior.  It.). 

SPÌRGOLA,  S.f.  Spècie  d'erba  (F.).  §  Saggina.  §  Asper- 
sòrio (id.). 

SPXRGOLO,  agg.  DI  gràppolo,  coi  granèlli  rari  (Trine). 

SPARIRE,  intr.  [T.  di  Montale,  perf.  Sparitti  (Ner. 
P.)].  Scomparire  e  Far  cattiva  figura  (XIV.  P.j. 

SPARIRSI,  intr.  pron.  Sparire  (XIV). 

SP  ARMI  ABILITÀ,  s.f.  Rispàrmio  (XIV). 

SPARMIAMENTO,  s.m.  Rispàrmio  (XIV). 

SPARMIARE,  tr.  Risparmiare  (Gas.).  §  —  la  vita. 
Salvarla  (Fag.). 

SPAUNICCIAMENTO,  s.m.  Lo  sparnicciare  (Réd.). 


gliate  nel  cielo.  iVon  andiamo  cosi  sparpagliati.  Farsi 
cògliere....  §  Studi  sparpagliati.  Disordinati. 

SPARPAGLIATAMENTE,  àvv.  da  Sparpagliato. 

SPARPAGLIO ,  s.m.  [pi.  Sparpaglìi].  Uno  sparpa- 
gliare fòrte,  continuato.  —  di  fògli  sulla  tàvola.- 

SPARPAGLIONE -ONA,  s.m.  e  f.  Di  pers.  disordinata 
nel  fare,  nel  parlare. 

SPARSA.MEXTE,  avv.  da  Sparso.  Còse  scritte  —  qua 
e  là.  Vagò  —  per  l'Italia. 

SPARTA,  e.  Nel  prov.  .'^e  Atene  piange,  —  non  ride. 

SPARTAMENTE,  avv.  non  e.  da  Sparto. 

SPARTANAMENTE,  avv.  da  Spartano.  Educati  — .  § 
RisjMndere  — ,  brève. 

SPARTANO,  agg.  da  Pparta.  Costumi,  Austerità  — . 
l  Ànima — .  Austèra.  §  M.  avv.  Vìvere,  Educare  alla  —. 

SPARTEINA,  s.f.  T.  chini.  Alcalòide  volàtile  estratto 
dalla  ginèstra.  La  —  viene  prescritta  nelle  malattie 
di  cuore,  quando  la  digitale  torni  inefficace. 

SPARTERIA,  s.f.  Lavori  di  sparto. 

SPARTIAC(JUE,  s.m.  T.  geogr.  Lo  stesso  che  Versante. 

SPARTÌHILE,  agg.  Che  si  può  spartire. 

SPARTIGIONE,  s.f.  pop.  Spartizione,  di  bèni. 

SPAUTIMENTO,  s.ni.  Lo  spartire.  —  delle  stanze  in 
una  casa.  —  dei  quadri.  —  della  matèria  in  un  volume. 

SPARTIRE,  tr.  e  intr.  Far  le  parti.  Divìdere  nelle 
parti  a  cui  spetta.  —  un  patrimònio ,  tm  guadagno. 
—  in  due,  in  tre  le  provvifioni,  le  sostanze.  —  d'aniore 
e  d'accòrdo.  Spartire  la  prèda.  §  spreg.  Non  anno 
willa  da  —  tra  loro.  Non  ò  nulla  da  —  con  lui. 
Nulla  che  vedere.  §  Tra  loro  c'è  pòco  da  — .  Son  della 
medésima  tinta,  valore.  §  Tra  me  e  lui  c'è  pòco  da  — . 
Ci  se  la  batte.  §  Aver  la  parte.  Siamo  in  tanti  a  — . 
§  Allontanare,  Rimetter  alla  sua  parte.  —  due  che  si 
picchiano.  §  T.  muS.  Metter  in  partitura.  §  p.  pass,  e 
agg.  Spartito.  Capelli  spartiti  sopra  la  fronte.  Stanze 
d'un  casamento  bène  spartite.  §  verb.  Spartitore. 

SPAUTITA  (ALLA).  M.  avv.  Spartitamente. 

SPARTITAMENTE,  avv.  da  Spartito. 

SPARTITINO,  s.m.  dira,  di  Spartito. 

SPARTITO,  s.m.  Lo  spartire.  §  T.  muS.  L'insième  delle 
parti  cavate  dalla  partitura.  La  partitura  la  tiene  il 
maèstro,  lo  —  gli  artisti,  e  a  ciascuno  la  sua  parte. 
Lo  —  dell'Aida.  Metter  insième  uno  — . 

SPARTITOIO,  s.m.  fpl.  Spartitoi].  T.  idr.  Edifizio 
che  spartisce  le  acque. 

SPARTITURA,  s.f.  Lo  spartire,  il  mòdo.  §  T.  muS. 
Partitura. 

SPARTIZIONE,  s.f.  Lo  spartire ,  specialm.  di  bèni. 
S'inimicarono  alla  —.  §  T.  muj.  —  del  tèmpo.  Gl'ìii- 
glesi  ne  fanno  anche  carta. 

SPARTO,  s.m.  Giunco  marino  ujato  a  far  gabbie  da 
òlio,  stòle,  e  sìm.  detti  tutti  Lavori  di  — . 

SPARL'TÈLLO  -  INO,  agg.  dim.  di  Sparuto. 

SPARUTEZZA,  s.f.  astr.  di  .Sparuto. 

SPARUTÌSSIMO,  sup.  di  Sparuto. 

SPARUTO,  agg.  D'apparènza  piuttòsto  magra  e  ema- 
ciata. Sèi  molto  —  a  questi  giorni!  Magro,  /munto, 
— .  §  fig.  Questa  mia  —  letterina. 


SPARNICCIARE,  tr.  Sparpagliare  (Cr.).  T.  avet, 

SPARSIONE,  s.f.  Spargimento  (XIV). 

SPARTARSI,  intr.  pron.  Appartarsi  (XIV).  §  p.  pass. 
e  agg.  Spartato.  §  Spartito,  Diviso  (But.). 

SPARTATAMENTE,  avv.  da  Spartato  (XIV). 

SPARTE  (A).  M.  avv.  In  disparte  (XIV).  §  Vive  nel 
cont.  Metter  a  —  (T.  P.). 

SPARTÈA,  s.f.  Sòrta  d'erba  (XIV). 

SPARTÈNZA,  s.f.  Partenza  forzata  (XIII). 

SPARTIMENTO,  s.m.  Classe,  Grado  (XIV). 

SPARTIRE,  tr.  e  intr.  Divìdere;  per  partenza  (XIV). 

SPARTITEZZA,  s.f.  Spartizione  (Bellin.  T.). 

SPARTO,  p.  pass,  e  agg.  Sparte,  Spanti.  Spirti  sparte 
(XIII.  P.)  e  Sparti,  Sparte.  Arti  sparti  (Gentil. j. 

SPARVERÙOIO,  s.m.  dim.  di  Sparvière  (XV). 

SPARVIEBATO,  agg.  Di  navi  e  di  pers  veloci  (Dav.). 
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SIMKVIÈRK  e  SPARVIÈIU),  s.m.  Gén.  d'uccèlli  rapaci 
diurni:  il  più  com.  è  VAccipiter  nifus  o  Nifus  com- 
viuvis.  Cèri' òcchi  da  — .  §  T.  a.  e  m.  Asse  quadra 
con  mànico  di  sotto  che  i  muratori  adòprano  per  te- 
nerci la  calcina,  murando. 

SPASIMARE ,  intr.  [ind.  Spà/imo].  Avere ,  Soffrire 
spàsimo.  È  un'ora  che  spàfima  per  quel  dènte.  Ferita 
che  lo  fa  — .  Aspettò  il  giorno  spafimando.  —  dalla 
sete.  S  flg.  —  per  riscòtere.  —  d'una  còsa.  Spafimàr 
d'amore.  §  E  ass.  S2Mfima  per  la  sua  bèlla  fàccia.  § 
p.  pr.,  agg.  e  sost.  Spasimante.  Si  fingeva  spajimante 
per  lui.  Fa  lo  fpafimante.  §  p.  pass.  Spasimato. 

SP.A^1.MATAMENTE,  avv.  da  Spasimato. 

SPÀSIMO,  s.m.  Dolore  intènso,  che  fa  sospirare.  Morì 
di  —,  fra  atroci  — ,  tra  gli  — .  Non  dà  — .  Senza  — . 
Gli  —  della  fame  nello  stomaco.  Uno  —  d'infèrno! 
Soffre  di  spàfimi  a  quella  gamia.  —  fòrte,  straordi- 
nàrio. Che  razza  di  spàfimi!  Con  questo  —  addòsso 
non  so  2JÌù  quel  che  mi  dico.  Lo  —  non  gli  permette 
di  coìitintiare.  Con  voce  di  — .  §  Gli  e'  è  entrato  lo 
.ipàfimo.  §  Morire  dallo  — .  Volti  contratti  dallo  — . 
Levar  lo  — .  §  flg.  Libro,  Conversazione  che  è  uno  — . 

scherz.  Pare  la  Madonna  dello  Spàfimo.  Di  dònna 
afflitta  che  si  lamenta.  Nello  —  dell'affettazione  e  del 
■rimòrso.  §  Il  quadro  dello  Spà/imo  o  Lo  — ,  di  Ratfaèllo. 

SPASIMO.SO,  agg.  da  Spàsimo.  —  compiacènza.  Urli, 
Sogni,  Ricòrdi,  lAiogld  — . 

SPASMODICAMENTE,  avv.  da  Spasmodico. 

SPASMODICO,  agg.  [pi.  m.  Spafniòdici\.  Di  malattie 
soggètte  a  convulsioni  di  spàsimo.  Oj)erazione,  Còlica—. 

SPASSARE,  tr.  e  rifl.  Divertire,  Dare  spasso.  —  ìin 
bambino,  la  brigata.  Spassarsi  icn' ora.  Spassarsi  con 
còsa  0  persona.  A  sentirlo,  mi  ci  spasso.  Anche  iròa. 

SPASSEG(JIAMEXTO,  s.m.  Lo  spasseggiare. 

SPASSEGGIARE,  tr.  e  intr.  Passeggiare.  Son  qua- 
rant'  anni  che  sto  su  questo  mondo  a  spasseggiarlo. 
Ci  si  spasseggia  come  signori  per  questa  strada  nova. 

SPASSEGGIATA,  s.f.  pop.  Passeggiata. 

SPASSEGGIO,  s.m.  Il  passeggiare  e  11  luogo.  §  iVò- 
tare  di  — .  Alla  marinara. 

SPASSIONARSI,  rifl.  Sfogar  con  qualcuno  la  passione. 
Si  spassionava  con  me.  Mi  ci  spassionavo.  §  p.  pass, 
e  agg.  Spassionato.  Senza  passione.  Riflessione,  Os- 
servazione sjìassionata.  §  avv.  Parlo  spassionato. 

SPASSIONATAMENTE,  avv.  da  Spassionato.  Quello 
che  dico,  lo  dico  —  e  per  vòstro  bène. 

SPASSIONATEZZA,  s.f.  astr.  da  Spassionato. 

SPASSO,  s.m.  Lo  spassare  e  spassarsi.  Gli  piace  lo 
— .  È  tutt'  uno  —  dalla  mattina  alla  sera.  Grati  — . 
Darsi  agli  — .  Addio  spassi.  §  iròn.  Per  gli  —  che  la 
mi  dà!  §  Fatica  che  è  tutto  uno  — .  §  Per  spasso  e 
Per  isjKisso.  Viaggiano  per  ispasso.  Andare,  Con- 
durre ,  Menare  a  spasso.  §  Prov.  Qttel  che  non  à 
mestière,  ecc.  V.  Passo.  §  fìg.  Condurre,  Menare,  Por- 
tare a  —  imo.  Portarlo  per  le  lunghe,  dall'  òggi  al 


SPAUVIERATORE,  s.m.  Chi  governa  gli  sparvièri. 

SPARVIÈRI,  s.m.  Sparvière  (XV).  Vive  nel  cont.  (P.). 

SPASA,  s.f.  Cesta  piana  e  larga  (MagaL). 

SPASEMARE,  intr.  T.  Valdich.  Spasimare  (P.). 

SPASIMA,  s.f.  Spàsimo  (XIII). 

SPASIMARE,  tr.  Spèndere.  —  in  libri  (T.).  §  Consu- 
iiare,  Smaniare,  Dissipare  (Aion.  Magai.).  Vive  nel 
Dnt.  (P.).  §  intr.  pron.  Far  lamenti   sopra  un  mòrto 

lIII).  §  p.  pass,  e  agg.  Spasimato  -  ata.  Innamorato, 
Umaute  (P.).  Vive  nel  sen.  §  Di  vòglia,  Grandissima 
jlCar.).  §  Spasimante  (Màc). 

SPASMAGIONE,  s.f.  Spàsimo  (XIII). 

SPASMO,  s.m.  [e  deriv.j.  Spàsimo.  T.  lett.  (P.), 

SPASMOSO,  agg.  SpaSimoso  (T.). 

SPASO,  agg.  Disteso,   Piano   (B.  Rèd.).  §  ArrufTato 

?orteg.).  §  Sparso,  Abbondante  (id.).  §  Intènto  (id.).  § 
Lmpio,  Vasto  (id.). 

SPASSAMENTARE,  tr.  Spassare  (XIV). 

SPASSAMENTO,  s.m.  Lo  spassarsi,  Dipòrto  (Tàv.  Rit.ì. 


domani.  §  Mandare  a  —  uno.  Levarselo  di  torno.  Mandò 
a  —  l'amante.  §  Lavorante  a  — .  Disoccupato,  Senza 
lavoro.  §  Cosi  Trovarsi  a  — .  Tanti  ojKrai  che  si  tro- 
vano a  —.%  Mandare  a  spasso  o  in  campagnaun  dop- 
inone. V.  Campagna.  §  Andate  a  — .  Im  vada  a  —. 
A  chi  ci  secca,  A  chi  fa  proposte  ridìcole.  §  Prèndersi 
—  d'uno.  Burlarlo,  Divertìrcisi. 

SPASTARE,  tr.  e  rifl.  Levar  la  pasta.  Dammi  un 
pò'  d'acqua  calda  che  mi  spasti  le  mani. 

SPASTOIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Spastoio,  Spastoi].  Le- 
var le  pastoie.  È  l'ora  di  spastoiarsi  dalle  pedanterie. 
§  p.  pass,  e  agg.  Spastoiato. 

SPATANFIONA,  agg.  e  s.T.  volg.  Dònna  gròssa  e  grassa. 

SPATERNOSTRARE,  intr.  Biasciàr  paternòstri. 

SPATO,  s.m.  T.  min.  Minerale  di  natura  lamellosa 
e  tinta  cangiante. 

SPÀTOLA,  s.f.  Scòtola.  Non  e.  §  La  méstola  d'Ar-. 
lecchino. 

SP ATOSO,  agg.  T.  min.  da  Spato. 

SPATRIAMENTO,  s.m.  Lo  spatriare. 

SPATRIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  S2ìàtrio,  Sjìàtrii].  Man- 
dare 0  Andar  via  dalla  pàtria.  Contadini  affamati  che 
spatriano  jier  l'America.  §  rifl.  Pèrder  i  diritti  o  i  co- 
stumi della  pàtria.  §  p.  pass,  e  agg.  Spatriato. 

SPAURACCHI  ARE,  tr.  non  e.  Far  tanto  o  quanto  paura. 

SPAURÀCCHIO,  s.m.  [pi.  Spauracchi].  Fantòccio, 
Ombra,  Còsa  da  far  paura.  Capanna  che  di  nòtte  èra 
lo  —  de'  contadini.  §  —  ^jec  gli  uccèlli.  §  iròn.  Gli  — 
sonper  lepàssere!  A  chi  crede  intimorirci  con  qualcòsa. 

SPAURIMENTO,  s.m.  Lo  spaurire. 

SPAURIRE,  tr.  Metter  paUra.  Il  cane  spaurì  i  man^i, 
il  cavallo.  —  {piccioni,  gli  uccèlli.  Crede  di  spau- 
rirmi. §  rifl.  Le  lèpri  si  spauriscono  stibito.  §  p.  pass. 
e  agg.  Spaurito.  Guardandosi  intorno  spaurito.  Sta 
lì  tutto  spaurito.  Scappò  spaurito.  Vi/o  spaurito.  Col- 
V  òcchio  spaurito.  Confufa  e  spaurita.  Aggrottò  le 
ciglia  spaurito.  §  sost.  Que'  nòstri  S2ìauriti. 

SPAVALDERIA,  s.f.  astr.  da  Spavaldo. 

SPAVALDO,  agg.  e  s.  Chi  procède  sfrontatamente 
inconsiderato.  AWrai'er5àro?io  spavaldi  il  ^me/e.  Non 
fàccia  lo  — .  À  dello  — .  Béstie  — . 

SPAVALDONE,  s.m.  accr.  di  Spavaldo. 

SPAVÈNIO,  s.m.  T.  vet.  Sòrta  di  tumore  nel  cavallo. 
§  E  Movimento  Sregolato  dei  piedi. 

SPAVENTAMENTO,  s.m.  Lo  spaventare. 

SPAVENTARE,  tr.  [ind.  Spavènto].  Fare,  Méttere 
spavènto.  Mali,  Guèrre,  Mifèria  che  ci  spaventa.  — 
i  colombi.  La  mòrte  non  spaventa  il  giusto.  Non  ti 
spaventa  l'idèa  di  cèrte  còse?  La  tua  còllera  mi  spa- 
venta. M'à  spaventato  a  fùria  di  sottintesi.  §  Prov. 
Chi  ride ,  e  canta ,  suo  male  spaventa.  §  Tu  mi  spa- 
vènti! Sentendo  brutte  notìzie.  Mi  spavènto  a  pensarci. 
§  rifl.  Non  bifogna  pòi  spaventarsi  tanto.  Non  c'è  da 
spaventarsene  tròppo.  §  p.  jfess.  e  agg.  Spaventato. 
Domandò  spaventato.  Rifuggi  spaventata  da  quest'i- 


SPASSAPENSIÈRE  e  SPASSAPENSIÈUO,  s.m.  Scaccia- 
pensièri (T.). 

SPASSARE,  tr.  —  tèmpo  [Passare  il]  (XIV.  P.).  §  — 
il  pòvero.  T.  pist.  V.  PÒVERO  (P.). 

SPASSÉVOLE,  agg.  Da  spasso  (Bémb.). 

SPASSO,  s.m.  Gli  —  del  Magnolino.  Che  dava  da 
mangiare,  e  stava  a  vedere  digiuno  (Serd.). 

SPASSOSO,  agg.  da  Spasso  (Baldin.). 

SPATA,  s.f.  Spada  (G.  Giùd.  P.).  §  T.  bot.  Méstola. 

SPATAFÒRA,  s.f.  Spècie  di  limoni  (Magajj.  Coltiv.) 

SPATRIO,  s.m.  Spatriamento  (T.). 

SPAURARE,  tr.  e  rifl.  Impaurire  (XIII,  XIV.  P.). 

SPAURÉVOLE,  agg.  Atto  a  spaurire  (XIII,  XIV). 

SPAUROSO,  agg.  Spaurito,  Spaventoso  (XIV).  T.  sen. 

SPAVENTÀCCHIO,  s.m.  Spauràcchio  (XIV).  §  flg.  Ap- 
parènza che  mette  spavènto  (XIV-XVII). 

SPAVENTÀGGINE,  s.f.  contr.  di  Sfacciatàggine  (Segn.), 

SPAVENTARE,  intr.  Aver  paura,  Paventare  (XIV).  § 
tr.  —  gli  òcchi.  Delle  còse  che  li  spaventano  (Cellin.). 
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dèa.  Il  pensièro  se  ne  arretrava  spaventato.  Tutto  j 
spaventato.  Fuga,  Òcchi,  Fàccia,  Vifo,  Ànimo  — .        ! 

SPAVKXTATÀMESTE,  avv.  da  Spaventato. 

SPAVESTATÌCCIO,  agg.  Un  pò'  spaventato. 

SPAVENTATÌSSIMU,  sup.  di  Spaventato. 

SPAVENTATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di 
Spaventare. 

SPAVENTÉVOLE,  agg.  [nel  vèrso  anche  trono.].  Che 
fa,  mette  spavènto.  Òcchi,  Voci — .  §  iperb.  Grandissimo, 
Fòrte,  Terrìbile.  Nùmero,  Vuoto,  Difficoltà,  Lunghez- 
za, Malattia,  Valanga,  Mifèria  — .  §  sost.  Si  vedeva 
qualcòsa  di  — .  §  Deforme.  Pitture,  Bruttezza  — . 

SPAVENTEVOLEZ/iA,  s.f.  astr.  non  e.  da  Spaventévole. 

SPAVÈNTO,  s.m.  Paura  terribile.  Fare,  Méttere  — . 
Mi  prese  — .  Un  grande  — .  Còsa  che  gli  crebbe  —. 
Tanto  — .  Gettàron  lo  spavènto  nel  pacifico  villàggio. 
Spargeva  lo  spavènto.  Far  crescere  uno  — .  Prèndere 
— .  Che  —!  Un  confufo  — .  Nottata  di  — .  Un  pò' di 
— .  Con  gli  òcchi  stralunati  dallo  — .  Cos'è  questo  — ? 

—  provato.  Fece  frèmere  di  — .  Èra  imo  — .  Spavènto 
generale.  Urlo  generale  di  — .  Far  bottega  .sul  pùb- 
blico — .  Lontano  e  misterioso  — .  Fèbbre  venuta  per 
lo  —.  Incùtere  —.  Terribile  — .  Scatto  di  — .  §  Mi  fa  — 
Di  proposta  triste,  di  malattia,  deformità,  ecc.  §  Morir 
dallo  — ,  anche  iperb.  §  Lo  —  di  gue' vifi.  Ne  risentì 
come  uno  — .  Un  nuovo,  Un  primo  — .  Ricadde  in 
uno '—pili  cupo.  Labbra  tremanti  di — .Non  mi  dare 
questi  — .  Orrèndi  — .  §  iperb.  À  un  ingegno  da  fare 
— .  §  antifr.  e  iròn.  Una  ricchezza,  Una  bellezza  die 
mette  — .  §  E  la  pers.  Dònna  che  è  uno  — .  §  Mastica- 
spavènto.  Un  pauroso.  Non  e.  §  Il  capitano  Spavènto. 
Personàggio  della  Commèdia  dell'Arte. 

SPAVENTOSAMENTE,  avv.  da  Spaventoso.  Gli  cadde 

—  addòsso. 

SPAVENTOSÌSSDIO,  sup.  di  Spaventoso. 

SPAVENTOSITX,  s.f.  astr.  da  Spaventoso. 

SPAVENTOSO,  agg.  da  Spavènto.  Paròle,  Guèrra, 
Vifo,  Òcchi,  Precipizio,  Bàratro  — .  La  proposta  riuscì 
spaventosa  al  ragazzo.  Perìcolo  — .  La  mòrte  per  me 
non  à  nulla  di  — .  Una  bòtta  — .  Altezza  — .  In  tm 
mòdo  tròppo  — ,  più,  meno  — .  Fame,  Urlo,  Mifèria 
— .  Delitti — .  §  iperb.  Avea  de' mal  di  capi  — .  §  Straor- 
dinàrio. Ebbero  una  patirà  — . 

SPAZIARE,  intr.  [ind.  Spàzio,  Spazi  e  Spàzii].  Mo- 
versi agilmente  nello  spàzio.  Prèndere  spàzio.  Valle 
apèrta  dove  spazia  liberamente  V  òcchio.  La  ìnente 
spazia  per  l'infinito.  §  p.  pass,  s  agg.  Spaziato.  §  T. 
tipogr.  Caràttere  spaziato. 

SPAZIEGGIARE,  tr.  T.  tipogr.  Metter  gli  spazi  ne- 
cessari tra  le  paròle. 

SPAZIENTIRSI,  intr.  pron.  Pèrder  la  paziènza.  Il 
pùbblico  comincia  a  S2ìazientirsi. 

SPAZIETTO  -  INO,  dim.  di  Spàzio. 

SPÀZIO,  s.m.  [pi.  Spazi].  Ambiente  del  mondo  sensì- 
bile, Tèmpo  0  luogo  tra  due  tèrmini.  — ,  mòto,  tèmpo. 
In  brève  —  di  tèmpo.  Determinato  lo  — .  Nel  tèmpo  e 
nello  — .  Riempire,  Divorare  lo  — .  Manca  lo  — .  Ri- 
spàrmio di  — ,  Per  gli  —  del  cielo.  —  vuoto,  grande, 
pìccolo,  lìbero,  occupato,  bèllo,  buono ,  vasto,  angu- 
sto, largo,  intèrno,  estèrno,  fgombro,  ingombro.  — 
arioso.  Stella  tremolante  nello  —  infinito.  Insètti  ro- 
teanti nello  — .  Domina  all'intèrno  tutto  lo  — .  §  Ne- 
gli, Per  gli  —  immaginari.  Nella  fantajia.  §  In  tutto 
lo  —  ohe  gli  toccò  di  percórrere.  Le  àvide  arpie  de' 
costruttori  d' òggi  fanno  che  la  maggior  quantità 
d'inquilini  àbiti  nel  minore  — .  Gli  spazi  e  le  lìnee 
della  miifica.  Avere  —  a  campare.  §  T.   tipogr.  Pez- 


SPAVENTAZIONK,  s.f.  Spavènto  (Sacch.  Cr.). 
SPAVENTIO,  s.m.  Spavènto  fBìb.). 
SPAVÈNTO,  s.m.  Spavènio.  §  M.  avv.  Spaventosamente. 
SPAVÈSCERE,  tr.  Temere  assai  fXIII). 
SPAZIÉVOLE,  agg.  Da  potersi  spaziare  (Bèmb). 
SP.IZIO,  s.m.  [pi.  f.  Spazia].  Tratto,  Brano  di  scrit- 
tura  (Bib.).  §  Dare  — .  Far  luogo  ^Lànc).  §  Non  ès- 


zetti  metàllici  più  bassi  delle  lèttere  che  servono  a 
dividere.  §  Parte  non  scritta.  Qui  ci  vziole  i^iù  —. 

SPAZIOSAMENTE,  avv.  da  Spazioso. 

SPAZIOSIT.À,  s.f.  astr.  non  e.  di  Spazioso. 

SPAZIOSO,  agg.  da  Spàzio.  Nelle  strade  più  —■ 
Campagna  —.  Fronte  — .  Finèstra,  Pòrta  — . 

SPAZZACAMMINO,  s.m.  Chi  fa  il  mestière  di  pulire  le 
gole  dei  cammini.  §  Fàccia  di  — .  Pare  imo  —.  Nero, 
sùdicio.  §  Bacia,  Grida,  Urla  come  uno  — .  Chi  sbraita. 

SPAZZACAMPAGNE,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Trombone. 

SPAZZAFORNO,  s.m.  Arnese  per  spazzare  il  forno. 

SPAZZAMENTO,  s.m.  Lo  spazzare.  —  della  neve. 

SPAZZARE,  tr.  Pulire  colla  granata.  Ci  à  da  spaz- 
zar tutte  le  stanze.  —  le  strade.  —  il  sxidiciume,  la 
ròccia,  la  neve.  Spazza  questi  fògli.  Spazzaci  colla 
segatura.  §  Prov.  Le  serve  [gli  spòfi  o  altri],  sono 
come  le  granate  nòve:  spazzan  ben  tre  giorni!  § 
Spazzi  davanti  a  casa  sua.  A  chi  biasima  altri,  e  à 
che  badare  a  sé.  §  Prov.  Chi  à  mangiato  i  baccèlli, 
S2MZZÌ  i  gusci.  Chi  à  fatto  male,  paghi.  §  Per  sim. 
Spiazzan  le  strade  col  vestito,  collo  stràscico.  —  con 
le  mani  il  pavimento.  Ti  ci  fò  —  colla  lingua.  §  Una 
lingxia  che  spazzerebbe  sètte  forni.  Gran  maldicènte. 
Cavalloni  che passan  sopra  copèì-ta  spazzandola  tutta. 
§  Pulire,  Portar  via.  Fare  sparire.  Il  vènto  spazza  le 
strade.  Spazzò  il  paefe  dai  briganti.  —  la  via  colla 
mitràglia.  Spazzar  via  i  pregiudizi.  §  Spazzateci  di 
qui  questi  animali,  diceva  il  Giusti.  §  fìg.  Rubare. 
Gli  anno  spazzata  la  casa,  il  banco,  il  forno.  §  p. 
pass,  e  agg.  Spazzato.  Terreno  spazzato  dai  nemici. 
Casa  spazzata.  §  Cielo  spazzato.  Senza  nùvole. 

SPAZZATA,  s.f.  Lo  spazzare.  Dai  una  — . 

SPAZZATINA,  s.f.  dim.  di  Spazzata. 

SPAZZATOIO,  s.m.  [pi.  Spazzatoi].  Più  com.  che 
Spazzaforno.  §  T.  rail.  Lo  stesso  che  Scóvolo. 

SPAZZATORE  -  TORÀ,  verb.  m.  e  f.  di  Spazzare. 

SPAZZATURA,  s.f.  Lo  spazzare  e  II  sudiciume  spaz- 
zato. —  e  spolveratura  della  casa.  Monte  di  — .  Cor- 
bèllo della  — .  §  Cassetta  della  — ,  di  latta  o  di  legno 
usata  per  casa.  §  Buttare  nella  — .  §  tlg.  Ci  trattano. 
Ci  pigliano  per  — .  §  0  che  è  —  ?  A  chi  sprezza  una 
còsa.  Il  denaro  non  è  — .  §  È  da  buttarsi  nella—.  Di 
pers.  o  còse.  §  Trovato  tra  la  — .  Di  danaro  o  altro 
capitato  fortunatamente,  improvvisamente. 

SPAZZATURAIO,  s.m.  [pi.  Spazzaturai].  Chi  va  per 
le  case  a  pigliare  la  spazzatura,  o  raccatta  il  cóncio 
per  la  via.  §  fìg.  —  d'anima. 

SPAZZINO,   s.m.  Chi  spazza  le  strade  o  le  chièse. 

SP.4ZZ0,  s.m.   T.  lett.  non  e.   Spàzio,  Ten-eno. 

SPÀZZOLA,  s.f.  Sòrta  di  setolino,  di  barbe  di  stipa 
0  fili  di  saggina,  per  pulire.  —  da  barba,  da  capelli,  da 
panni,  dura,  mòrbida.  Dar  giù  colla  — .  Adopràr  la 
—.  Sj)àzzole  in  asta.  §  —  di  padule.  Pannòcchia  in 
fiore  d'una  canna  di  padule  che  serve  a  fare  spàzzole 
da  mòbili  o  per  pulir  le  pareti  e  levar  i  ragnateli. 
§  Polloni  tèneri  dello  spàragio  salvàtico.  §  Duri  come 
spàzzole,  di  capelli,  baffi  e  sim.  Tagliati  a  — . 

SPAZZOLARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Spazzolo].  Pulire  colla 
spàzzola.  Spazzoliamoci  i  2Janni,  il  cappèllo. 

SPAZZOLATA,  s.f.  Lo  spazzolare.  Una  —  a'panni. 

SPAZZOLATINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Spazzolata. 

SPAZZOLETTA  -  ina,  dim.  di  Spàzzola. 

SPAZZOLINO,  s.m.  Setolino.  §  Più  com.  —  da  dènti, 
da  ùnghie.  —  di  fil  di  fèrro,  irto  di  sétole.  §  —  di 
peline.  Mazzo  di  penne  per  spolverare. 

SPAZZOLONE,  s.m.  accr.  di  Spàzzola.  Càvoli  che 
paréano  —  di  ginèstra.  §  agg.  Vènto  —  o  fracassone- 


sere  né  in  rigo  né  in  — .  Non  esìstere  (T.).  §  Esser 
buono  a  nulla  (Fag.). 

SPAZIOSO,  agg.  Voluminoso  (XIV). 

SPAZZACOVÈRTA,  s.f.  Sòrta  di  vela  (Morg.). 

SPAZZ.\NI)OLO,  s.m.  T.  pist.  Spazzatoio  (F.  P.). 

SPAZZOLINO,  s.m.  Aspèrges  (Fag.). 

SPECCUIAIO,  s.m.  Chi  fa  o  accomoda  gli  spècchi  (XV). 
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sri:cCIIIA.ME>'TO,  s.ra.  Lo  specchiare. 

SPliCl  III  AUSI,  riti.  Guardarsi  nello  spècchio.  Si  sta 
<i  specchia)-  tutto  il  giorno.  §  Per  sim.  Rà(j(jio  di 
sole  che  si  specchia  nelle  onde.  Le  colline  che  si  spec- 
chiano in  Arno.  Mi  spècchio  ne'  tuoi  dolci  òcchi.  § 
flg.  Specchiati  qui.  Mostrando  le  conseguènze  d'un 
fatto.  §  I  figlioli  si  specchiano  nei  genitori.  Impa- 
rano da  loro.  §  p.  pr.  e  agg.  Specchiante.  Ville 
specchidntisi  in  maì'c.  §  Fvo\.  Dònna  specchiante  (che 
sta  tròppo  allo  spècchio),  iJÒco /Zia?i<e.  §  p.  pass,  e  agg. 
Specchiato.  §  tìg.  Pers.  senza  màcchia.  È  un  si- 
gnore specchiato.  Onestà  siKcchiata. 

SPECCHIATÌ.SSI3I0,  sup.  di  Specchiato. 

SPECCHIATURA,  s.f.  non  e.  Lo  specchiarsi. 

SPECCHIETTO,  s.m.  dim.  di  Spècchio.  Un  jnecolo 
— .  §  flg.  Codesti  sono  specchietti  per  chiappar  le 
lòdole!  A  chi  ci  vorrebbe  lusingare.  §  T.  gioiell.  Pez- 
zetto di  vetro  tinto  che  metton  nel  fondo  del  castone 
d'una  giòia  s.ottile.  §  Di  quadro.  —  de'  premiati,  delle 
spese  e  dell'  entrate,  g  Fede  di  — .  Certificato  d'onèsta 
condotta  rilasciato  dalle  autorità.  §  Levare  gli  — . 
Farsi  fare  quel  certitìcato.  T.  stòr.  §  M.  avv.  A  spec- 
chietti. Di  cavallo  baio  chiazzato. 

SPÈCCHIO,  s.m.  [pi.  Spèceìii].  Vetro  o  cristallo  spal- 
mati da  una  parte  di  mercùrio,  argènto,  stagno  [una 
vòlta  anche  piombo]  e  reso  atto  a  riflètter  l'immà- 
gine e  la  luce.  —  grandi,  jnccoli,  tascàbili,  incorni- 
ciati, dipinti  a  fiori.  —  tèrso,  sciupato,  /graffiato, 
rotto,  che  fa  lène,  male.  —  piani,  sfèrici,  còncavi, 
convèssi,  convergènti,  divergènti.  Gli  —  còncavi  in- 
grossano gli  oggetti,  i  convèssi  gV impiccoliscono.  § 

—  a  bilico.  Sospeso  a  mè^jo  a  due  pèrni,  volgibile  a 
piacere.  §  Una  cornice  da  — .  Accecare  lo  — .  Ci  ri- 
fiatate, e  lo  spècchio  si  acceca.  Camminetto  con  spèc- 
cfiio.  Caffè  pièno  di  spècchi.  Ingrandito  a  fòrza  di 
spècchi.  Dammi  lo  — .  È  allo  — .  Sta  sèmpre  allo  — . 
Guardati  niello  — .  Anche  flg.  Non  ti  vedi  nello  — ? 
§  Non  ce  Vài  lo  ~?  K  chi  abbia  viso  sùdicio.  §  Prov. 
Chi  s'è  guardato  in  uno  —  solo  non  può  dir  di  co- 
nóscersi. §  —  di  metallo,  come  facevan  prima  del  ve- 
tro, e  òggi  per  cèrti  uji  scientif.  §  —  màgico.  Sòrta 
di  spècchio  metàllico  cinese  che  al  sole  riflètte  nella 
parete  apposta  i  disegni  in  rilièvo  sul  rovèscio  dello 
.spècchio.  &  —  ardènte  o  ustòrio.  Sfèrico  a  faccette 
piane  convergènti  a  uno  stesso  fòco  per  concentrarvi 
i  raggi  solari,  atti  a  accèndere.  §  Per  sim.  e  fig.  Ac- 
qua  tranquilla  che  sembra  uno  — .  Vasto  e  variato 

—  deir.acqua.  Chiaro  com'uno  — ,  più  d'uno  — .  Pu- 
lito corìi'tiìio  — .  §  Prov.  Non  c'è  migliore  — ,  che  l'a- 
mico vècchio.  §  Paròla,  —  della  mente.  Traduzione 
-T-  dell'originale.  §  Modèllo.  —  di  vera  eleganza,  di 
generosità,  'li  cortefia,  di  morale.  §  —  di  vera  peni- 
tènza. Prèdiche  del  Passavanti.  §  Spècchio  degli  al- 
manacchi. §  Persona  specchiata.  Uno  —  di  galan- 
tuomo. È  lo  —  delle  buone  mogli.  §  Netto  di  — .  Non 
Cora.  §  T.  stòr.  Libro  pùbblico.  §  Spècchi  caratteristici, 
mandati  dai  comandi  ai  ministèri  per  informazione 
d'impiegati  e  militari.  §  io  —  de'  bèlli.  Sòrta  di  fiore. 
§  T.  falegn.  Gli  —  degli  usci.  La  parte  chiusa  tra  le 
cornici.  §  M.  avv.  A  — .  Lucènte  a  — .  V.  Lucènte. 

8PÈCE.  V  Spècie.    . 

SPECIALE,  agg.  D'una  spècie  determinata.  Legge 
— .  Servìzio  — .  Im  mùfica  à  per  lui  un  incanto  — . 
Lavori  — .  Accufe  —.  Divozione  tutta  ~.  Giustizia 
fatta  in  zen  mòdo  tutto  sito  — .  —  attitùdine  di  poèta. 


SPECCHIANTE,  agg.  Rilucènte  (Fatt.  CéS-). 

SPECCHIARE,  tr.  Fissare  (XIV).  §  Osservare  (id.).  § 
Esaminare  (XV).  §  rifl.  Specchiarsi  infino  ne'  ealamari. 
Volerla  vedere  fino  in  fondo  (Fiér.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Specchiaio.  Chiaro. 

SPECiHIABO,  s.m.  Specchiaio  (T.). 

SPECCHIÈRA,  s.f.  T.  aret.  e  sen.  Toelètte  (F.). 

SPÈCCHIO,  s.m.  Farsi  — .  Guardarsi  a  vicènda  (Pucc). 
I  Vedetta  (XIII.  p.).   §  T.  min.  —  d'asino.  Sòrta  di 


Efercizio,  Fòrza,  Màrchio  —.  Un  trèno  — .  Tratto  — 
di  gentilezza.  Antica  e  —  affezione.  Vocàbolo,  Menzione 
— .  §  M.  avv.  In  special  mòdo.  In  mòdo  — . 

SPECIALISSIMO,  sup.  di  Speciale.  Quante  còse  ■—  nella 
società  inglese.  Raccomandazione,  Grazia  — . 

SPECIALISTA,  s.m.  [pi.  Specialisti].  Chi  attènde  so- 
lamente a  studi,  rami  speciali.  Gli  —  non  pòsson  im- 
pedire l' universalità  degli  studi  in  xma  persona.  § 
Di  professione.  Mèdico  —  dei  bambini,  della  gola. 

SPECIALITÀ,  s.f.   astr.  da  Speciale.  Fabbricanti  di 

—  alimentari.  —  farmacèutiche.  Molte  — .  Quella  di 
parlare  senza  riflèttere  è  una  sua  — . 

SPECIALIX5SAKE,  tr.  e  intr.  Lasciare  il  gènei'e  e 
attenersi  alla  spècie,  alla  specialità.  Restrìngere  non 
è  ^.  Artisti  che  si  specializzano. 

SPECIAL.MENTE,  avv.  da  Speciale.  È  diffìcile  tacere, 

—  a  chi  meno  fa  di  fatti.  Il  sonno  è  necessario  —  la 
nòtte.  Mal  ànimo  dimostrato  anche  più  —  così. 

SPÈCIE,  s.f.  e  meno  com.  SPÈCE,  s.f.  [anche  al  pi.]. 
Divisione  d'un  gènere.  Riunione  di  pers.  e  di  còse 
sotto  un  caràttere  comune  che  le  distingue  dal  gènere. 
Le  —  divèrse.  —  di  sete,  di  cotoni,  di  delitti.  Di  tutte 
le  — .  La  —  umana.  Il  leone,  il  cavallo  —  di  qua- 
drùpedi. Conservazione  della  — .  Divèrsa  —  d'uccèlli 
e  di  p}esci.  Il  sistèma  di  Linneo  distingue  le  elassi 
in  órdini,  gli  órdini  in  gèneri,  i  gèneri  in  — .  D:tr- 
vin  nel  suo  libro  Orìgine  delle  Spècie  combatté  le 

—  stàbili,  e  sostenne   la  variabilità  indefinita  delle 

—  superiore  e  inferiore  degli  animali  creati.  Infi- 
nite — .  §  Sòrta ,    Qualità.  Le  —  corrispondènti.    Una 

—  di  fissazione.  Club  d'ogni  — .  È  un  fungo  della 
peggiore  — .  Di  quahmgue  — .  Di  spècie  più  rog'^a, 
ptiii  scelta.  Tirannèlli  di  simile  — .  Una —  di  ricatto. 
Vàrie  —  più  bèlle.  §  Qualcòsa  che  s'approssima,  s'as- 
somiglia, ma  non  sèmpre  è.  Una  —  di  lància.  Con 
una  —  d'orgóglio.  Un  mazzo  sèrre  pter  chiùdere  quella 

—  di  pòrta.  Una  —  d'ebbrezza,  di  còlica.  Una  —  di 
padiglione.  Questa  —  di  distinzione.  %  scherz.  Il  cara- 
binière è  una  —  d'angelo  custode.  Siamo  venuti  a 
una  spècie  d'accòrdo.  È  una  spècie  d' autorità.  § 
Sono  una  —  di  muratore,  diceva  un  manovale.  § 
Fare  — .  Far  meraviglia.  Non  mi  fa  —  che  l'ab- 
biano arrestato  quel  galeòtto.  Queste  còse  non  face- 
vano —  a  qiie'  tèmpi.  §  La  còsa  m'à  fatto  spècie:  è 
stato  sèmpre  un  buon  figliolo.  §  Muta  spècie.  Cambia 
d'aspètto.  Quand'è  cosi,  cambia  —.  §  awerb.  Special- 
mente. Guardate  come  parlate,  —  quando  c'è  de'  ra- 
gazzi. §  T.  Bane.  Denaro ,  Monete.  Non  e.  §  T.  teol. 
Apparènza.  Sotto  le  —  del  pane  e  del  vino.  La,  devo- 
zione alle  —  consacrate.  §  T.  stòr.  flloj.  Immàgine 
per  cui  gli  oggetti  estèrni  vèngon  a  èsser  perce- 
piti. Spècie  piène ,  con  tutti  i  costitutivi  anche  acci- 
dentali. —  perfètte.  §  T.  farra.  Miscùglio  di  fiori,  radici 
0  altre  sostanze  vegetali,  di  specificate  proprietà.  — 
amare,  aperitive,  diurètiche,  purgative.  §  M.  avv.  In 
— .  Contrapp.   a  In  gènere.  §  E  Specialmente. 

SPECÌFICA,  s.f.  non  e.  Nòta  specificata.  La  —  delle 
spese. 

SPECIFICAMENTE,  avv.  da  Specifico.  Fatto  —  indi- 
cato. Matèria  —  più  difficile. 

SPECIFICiMENTO,  s.m.  non  o.  Lo  specificare. 

SPECIFICARE,  tr.  [ind.  Specìfico,  Specifichi],  tr.  e 
intr.    Dichiarare  secondo  la  spècie,   particolarmente. 

—  le  economie  che  si  possono  introdurre  ne'  pùb- 
blici servizi.  §  pop.  —  le  paròle.  Pronunziarle  distiu- 


pièti'a,Scagliòla  (Cr.).  §  Bàmbola  di  — .  Spècchio  (A.  P.). 

SPÈCIA,  s.f.  Spècie  (XIIL  Nann.  P.). 

SPECIALE,  avv.  In  —  [In  mòdo  speciale]  (XIII). 

SPECIALEMESTE,  avv.  da  Speciale  (T.). 

SPECIALITÀ,  S.f.  Proprietà,  Domìnio  (XIV).  §  M. 
av\'.  In  —.  In  spècie  (id.).  §  Per  —  d'imo  [Per  parte 
0  riguardo]  (id.). 

SPÈCIE,  s.f.  Grave  in  — .  Di  due  còse,  Con  peso  spe- 
cifico (Gal.).  • 
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tamente.  Se  non  specifichi  un  pò' piti  le  paròle,  chi  ti 
capisce?  §  p.  pass,  e  agg.  Specificato.  Relazione  — . 

SPKCIFICATAMENTE,  avv.  da  Specificato.  Doman- 
dare, Indicare,  Esporre,  Nan-are  — .  | 

SPKCIFICATIYO,  agg.  Atto  a  specificare  Propofi- 
sione  — . 

SPECIFICAZIONE,  agg.  Lo  specificare.  E  la  nòta.  — 
delle  còse  inviate,  dei  milioni  che  si  spèndono.  ! 

SPECIFIC1T.\,  s.f.  astr.  di  Specifico.  —  del  rimèdio,  j 
d'una  cèllula,  d'ima  fibra.  \ 

SPECÌFICO,  agg.    [pi.  Specifici].  Che  specìfica,  Che 
è  speciale.  Viriti  — .  La   cognizione  —  della  stòria 
aiuta  mèglio  a  ritenerla.  Forme,  Apìmrènza,  Cafo  — .  | 
§  Càufa  — .   Che   determina,  come  i  valeni ,   disturbi  i 
speciali  nel  sangue.  §  Medicamenti  — .  §  Gravità.  Peso 
—,  deir unità  di  volume.  §sost.  Medicamento  specifico.  | 

—  di  Paracelso.  Spaccia  sjjecifici.  —  amari. 
SPECILLO,  s.ra.  T.  chir.  Pìccola  tenta. 
SPECIOSAMENTE,  avv.  da  Specioso. 
SPECIOSÌSSIMO,  sup.  di  Specioso. 
SPECIOSrf.4,  s.f.   astr.   di   Specioso.  §  Artificiosità 

illusoria.  Con  apparènza  di  bèllo  e  buono.  —  di  ra- 
gioni. Argomento  di  gualche  — . 

SPECIOSO,  agg.  da  Spècie.  Apparènza  di  bellezza 
0  bontà,  ma  non  vera.  —  gèlo  che  ostentava. 

SPÈCO,  s.m.  Ipl.  Spèchi].  T.  lett.  Antro. 

SPÈCOLA,  s.f.  Luogo  eminènte  di  dove  si  può  con- 
templare il  cielo  a  scopo   scientifico.  —  d'università. 

—  ximeniana.  §  ora  Mujéo  anatòmico,  a  Fir. 

SPECOLAUE,  iutr.  volg.  [e  deriv.J.  Speculare. 

SPÈCOLO,  s.m.  T.  chir.  Strumento  in  gen.  per  dila- 
tare qualche  cavità,  per  esplorazione,  rimèdio,  ecc. 

SPECULA,  s.f.  T.  lett.  non  e.  Spècola. 

SPE(UL\BILE,  agg.  Che  si  può  speculare. 

SPECULAMELO,  s.ra.  Lo  speculare. 

SPECULARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Speculo].  Guardare 
dalla  spècola.  —  le  stelle.  §  flg.  rifl.  Riflèttere,  consi- 
derare con  insistènza.  Stava  a  —  tra  sé  su  quel  mi- 
stèro. §  Guardare  di  guadagnare,  di  far  affari  non 
sèmpre  onèstamente.  —  in  quadri,  in  terràglie,  std 
débito  pùbblico,  sulla  Borsa.  —  in  grande,  in  pìccolo. 

—  sul  denaro,  sulla  carezza  dei  viveri.  Volponi  die 
speculano  sulle  discòrdie  altrui.  —  su  tutti  i  senti- 
menti. —  sopra  una  spècie  di  ricatto. 

SPECULARE,  agg.  T.  min.  IJella  calce  solfata  cri- 
stalligjata  in  tàvole  semitrasparènti. 

SPECULATAMENTE,  avv.  non  e.  da  Speculato. 

SPECULATIVA,  s.f.  T.  filos.  V.  Speculativo. 

SPECULATIVAMENTE,  avv.  da  Speculativo. 

SPECULATIVO,  agg.  Che  riguarda,  è  atto  a  specu- 
lare. Ingegno,  Intellètto  —.  Città  dove  il  mòto  lette- 
ràrio e  —  è  maggiore.  Più  pràtico  che  — .  Sciènza 
—.  §  Anche  sost.  La  — .  §  Uomo  —,  contr.  a  Pràtico. 
Anche  sost.  Gli  speculativi. 

SPECULATORE  -  toua  -  tuice,  verb.  m.  e  f.  di  Spe- 
culare. —  arditi,  àvidi.  Case  fabbricate  da  —  ejòji. 

SPECULAZIONCÈLLA,  s.f.  dira,  di  Speculazione. 

SPECUL.tZIONE ,  s.f.  Lo  speculare;  del  pensièro  è 
T.  lett.  §  Di  guadagno.  Giornali  che  sono  una  pura 
e  sémplice  —  industriale.  —  ben  fatta,  huoìia,  bèlla, 
cattiva,  fortunata,  fbagliata.  —  sciòcche,  vane,  am- 
biziose, funèste,  ardite,  rischiose,  immorali,  fallite. 
Schifosa — privata.  Brutta—.  Senza  la  mìnima  idèa 
di  — .  Gettarsi  nelle  — .  —  librària,  polìtica.  Le  — 
l'anno  arricchito.  §  iròn.  Bèlle  — .'  Che  — / 

SPECULO,  s.m.  T.  med.  V.  Spècolo. 

SPEDALE,  s.m.  pop.  Ospedale.  §   flg.  Mandare  uno 


SPECIOSO,  agg.  Bèllo  (XIV).  §  Singolare  (Ségn.). 
SPECOllAKE,  intr.  Piàngere  (Malm.). 
SPECULANTEMENTE,  avv.  Con  speculazione  (XIV). 
SPECULO,  s.m.  Spelonca  (XIV). 
SPEDALEItlA,  s.f.  Uffìzio  dello  spedalingo  (T.). 
SPEUALIÈKE,  s.m.  Òspite  (XIV). 
BPEUICAMENTO,  s.m.  Lo  spedicaie  (F.). 


allo  — .  Bastonarlo.  §  A'e  manda  di  molti  allo  — .  Di 
chi  commette  molti  spropòsiti  leggendo, scrivendo  osim. 
§  Avere  uno  —  addòsso.  Èsser  pièno  di  malanni. 

SPEDALETTO  -  ino,  s.m.  dim.  di  Spedale. 

SPEDALIÈUE,  s.m.  Spedalingo.  §  T.  stòr.  Cavalière 
dell'ospedale  gerosolimitano.  Gli  —  di  San  Giovanni 
di  Dio.  §  agg.  Istituti  — . 

SPEDALINGO,  s.ra.  [pi.  Spedalinghi].  Prefètto  o  Ret- 
tore dello  spedale. 

SPEDALINO,  agg.  da  Spedale.  §  Fèbbri  — .  Preso 
nello  spedale.  §s.m.  Studènte  di  medicina  negli  ospedali. 

SPEDALITÀ,  s.f.  astr.  di  Spedale.  §  Lo  starci  e  il  di- 
ritto a  ciò  dei  pòveri.  Benefizio  di  — . 

SPEDALONE,  s.m.  accr.  di  Spedale. 

SPEDALÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Spedale. 

SPEDANTIUE,  tr.  e  rifl.  Levar  altrui  o  a  sé  il  pe- 
dantiSmo.  Non  ci  spedantiremo  mai? 

SPEDARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Spèdo].  Sciupare  i  piedi. 
Ci  s'è  spedato,  ma  è  arrivato  a  tèmpo.  §  p.  pass,  e 
agg.  Spedato.  Persone  spedate. 

SPEDATÌSSIMO,  sup.  di  Spedato. 

SPEDATURA,  s.f.  Lo  spedare  o  spedarsi. 

SPEDIÈNTE,  s.m.  pop.  T.  lett.  V.  ESPEDIÈNTE. 

SPEDIMENTO,  s.m.  Lo  spedire. 

SPEDIRE,  tr.  e  intr.  Sbrigare;  in  alcuni  sign.  Ildottore 
aveva  da  — alcune  ricètte. —lina  questione,  una  càufa. 
Qui  non  si  spedisce  nulla.  §  Inviare,  Mandare.  —  uno 
a  far  una  commissione.  —  ròba  da  tutte  le  parti.  — 
una  lèttera,  un  plico,  dei  bagagli.  —  una  domanda, 
una  lèttera  raccomandata.  —  a  pìccola ,  a  gran  velo- 
cità, a  pìccole  mandate,  a  domicilio,  per  la  ferrovia, 
j)er  il  procàccia.  S2Kdìr  segretamente,  sùbito,  prèsto, 
tardi.  —  incontro,  contro.  —  messi,  patènti,  condanne, 
brèvi,  bolle.  —  un  avvi/o,  un  órdine.  —  un  efèrcito 
in  un  paefe.  L'anno  spedito  in  galèra,  al  Parlamento. 
§  —  un  malato.  Dichiararne  la  malattia  crònica,  irri- 
mediàbile. L'  anno  spedito  per  tifico.  È  spedito.  L'  à. 
spedito.  §  p.  pass,  e  agg.  Spedito.  Speditane  una 
buona  parte.  Non  e'  èra  mèzio  2nii  sicuro  e  piti  spe- 
dito. Fanteria  spedita.  Con  un  movimento  spedito. 
Pronto  e  spedito  a  ciò  che  giova.  Discorso  spedito.  Per 
via  dritta  e  spedita.  Il  mèdico  l'à  messa  spedita.  §  Lì- 
bero. Vie,  Mèggi  spediti.  §  avv.  Parla  spedito. 

SPEDITAMENTE,  avv.  da  Spedito.  Salta  —  in  mèggo. 
Prese  —  la  salita.  Lèggere  — . 

SPEDITEZZA,  s.f.  astr.  di  Spedito.  —  nell'efeguire. 

SPEDITISSIMO,  sup.  di  Spedito. 

SPEDITIVO,  agg.  Sbrigativo.  Ripiègo  jìO^  — • 

SPEDITORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Spedire. 

SPEDIZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Spedizione. 

SPEDIZIONE,  s.f.  Lo  spedire.  Sollecitare,  Ritardare^ 
Fare  la  —.  Prima  di  venire  a  quella  —.  —  a  domi- 
cìlio.  Bollettino  di  —.  La  nova  —.  Ufficio  delle  — .  — 
di  lèttere,  di  pacchi,  di  bauli,  di  mèrci.  §  Risoluzione 
La  —  della  càufa.  §  La  còsa  spedita.  §  Lo  spedire  a 
un'  esplorazione  o  conquista  ,  e  Le  pers.  della  spedi 
zione.  —  affrieana.  —  idrogràfica,  al  2>òlo  ;  di  scien- 
ziati in  Egitto.  —  leggendària  dei  Mille.  Passàggio 
d'una  — .  Contribuire  a  una  — .  Formare,  Organig- 
gare  una  —.  Condurre  in  persona  la  — .  I  componènti 
la  —  Pòrro.  §  La  stòria  e  il  motivo  della  —.  §  L'im- 
presa,  L'èfito,  Racconto  della  —.  Intraprese  una  — 
contro  i  Galati.  —  audace,  rischiosa.  Il  bèi  costrutto 
della  nòstra  —.  Seconda  — .  Scellerata  —.  Andare  a, 
Tornare  da  una  —.  §  T.  lett.  Ambasciata. 

SPEDIZIONIÈRE ,  s.ra.  Incaricato  delle  spedizioni. 
Uffìzio  di  — .  Fanno  gli  - . 


SPEDICARE,  tr,  contr.  d' Impedicare  (XIII).  §  flg. 
Spacciare.  §  p.  pass,  e  agg.  Kpedic.\to.  Impastoiato. 

SPEDIRE,  tr.  T.  cont.  —  la  voce  (Giul.  P.).  §  Conve- 
nire  (liuS.  T.).  §  rifl.  ^brigarsi  (XIV-XVI).  Spedisciti 
(Rig.  P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Spedito.  Mandare  o  Ri- 
mandare uno  spedito.  Bène  o  mal  sodisfatto  (Gas.  T.). 

SPEDIZIONE,  s.f.  Ordine  IXYI). 
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SPÈOLIO,  s.ra.  T.  lett.  poèt.  Spècchio. 

SPEGNARE,  tr.  [ind.  Spegno].  Levar  di  pegno,  dal 
Monte. 

SFÈGXERE,  tr.  T.  lett.  [ind.  SiKgno].  Spèngere.  E 
deri\. 

SPEL.4CCHI.4BE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Spelacchio,  Spelac- 
chi]. Levar  qua  e  là  il  pelo.  §  p.  pass,  e  agg.  Spelac- 
chiato. Coda,  Velluto  spelacchiato.  §  Orno,  Dònna 
spelacchiata.  Con  pòchi  capelli.  §  Di  piante  senza  fòglie 

0  sìin.  §  Senza  quattrini.  Non  e. 
SPELACCHITO,  agg.  Spelacchiato. 

SPELARE,  tr.  e  rifl.  Far  pèrdere  o  Pèrdere  il  pelo.  Gatto 
che  si  spela  [Degli  animali  che  si  còciono.  Pelare].  § 
intr.  Roba  che  spela.  §  Della  penna  o  della  carta  che 
scrivendo  à  o  pòrta  dei  peli  o  sim. 

SPELAZZARE,  tr.  T.  a.  e  m.  Della  lana,  Trascéglierla. 

SPELAZ/i ATURA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Lo  spelazzare. 

SPELÈO,  s.m.  T.  arche.  Spelonca,  Spèco. 

SPELLAMENTO,  s.m.  Lo  spellare. 

SPELLARE,  tr.  [ind.  Spello].  Levar  la  pèlle,  —agnèlli, 
man'^i.  §  fig.  —  il  contribuènte,  i  cliènti.  §  rifl.  Pèrder 
la  pèlle.  Gli  si  spellano  le  dita.  %  Di  mòbili,  o  sim. 
con  pèlle,  impiallacciatura.  Seggiole  che  si  spellano. 
§  p.  pass,  e  agg.  Spellato.  Dita  tutte  spellate. 

SPELLATURA,  s.f.  Lo  spellare  e  spellarsi.  —  delle 
dita,  d'un  vitèllo,  d'una  poltrona. 

SPELLICCLIRE,  tr.  Sti'appare,  Levar  via  la  pelliccia. 
—  xm  prato.  §  flg.  La  Sardegna  n'd  spellicciati  tanti 
dalle  malattie.  §  Ci  spellicciano  allegramente.  Ci  mùn- 
gono. §  E  recipr.  Si  sono  un  pò'  spellicciati. 

SPELLICCIATURA,  s.f.  Lo  spellicciare.  §  flg.  Ripren- 
sione aspra. 

SPELLUZZICARE,  tr.  V.  Spilluzzicare,  e  deriv. 

SPELONCA,  s.f.  Cavèrna  naturale  e  sassosa.  Nel 
mèggo  della  —  fecero  u,n  gran  fuoco.  Là  s' intèrna 
una  cupa  spelonca.  Entrare,  Uscire  dalla —.  Spelonca 
di  ladri.  Trista,  Affumicata  — .  §  flg.  Casa  grande  e 
vuota.  Sfanno  in  una  spècie  di  — . 

SPELONCHETTA,  s.f.  dira,  di  Spelonca. 

SPÈME,  s.f.  T.  lett.  poèt.  Speranza.  La  —  ùltima 
Dèa,  dice  il  Fòsc. 

SPENDACCIONE,  agg.  e  s.  Chi  spènde  e  spande.  Fo- 
ììfica  spendacciona. 

SPÈNDERE,  tr.  [ind.  Spèndo;  perf.  Spesi].  Dare  i  de- 
nari in  càmbio  d'altra  còsa,  òpera,  ecc.  —  per  il  vitto, 
per  libri,  in  giornali,  in  vizi,  in  teatri,  in  pasticcini, 
in  vestiti,  in  dònne.  —  per  educare.  Ne  spènde  tanti. 
Non  fa  che  — .  Gli  basta  di  non  spènder  niènte.  Ebbe 
a  —  in  un  tratto  tutti  i  suoi  risparmi.  Quel  che  non 
spèndo  glie  lo  ripòrto.  —  a  comprarsi  da  de/inare.  § 
Prov.  J  denari  son  fatti  per  — .  §  Sai  quant'ò  speso? 
Si  sjìèndon  bène.  —  di  piti,  di  meno.  —  senza  rispàr- 
mio. Ne'  viaggi  non  .9»  fa  che  spèndere.  Non  bada  a 
— .  Tira  a  — .  Parco  nello  spèndere.  Duro,  Agro  a  — . 
Ardènte,  Corrènte,  Generoso  nello — .  Si  spènde  tròppo! 

1  denari  bi fogna  saperli — .  Li  spènde  colla  pala,  a  prò- 
fu/ione,  con  mifura,  sema  mifura,  spensieratamente, 
pròdigamente,   alla  larga,  a  refe  dóppio,  a  rotta  di 


SPEDONE,  s.m.  Spiedone  (XIIL  P.). 

SPEGNARE,  tr.  T.  lucch.  Spèngere  (F.  ?.). 

SPÈGNERE,  tr.  flg.  Oscurare.  Cosi  Spegne  colèi  tutte 
le  bèlle  (Poliz.  P.). 

SPEGNUTO,  p.  pass,  e  agg.  di  Spègnere  (T.). 

SPELAGAMENTO,  s.m.  Uscito  del  pèlago  (F.). 

SPELAGARE,  tr.  e  intr.  Levare,  Uscir  dal  pèlago  (T.). 
§  fig.  Uscir  da  una  còsa  (XVI). 

SPELANATO,  agg.  T.  pist.  Che  à  pèrso  il  pelano, 
Spelato,  Lógoro.  Calzoni  tutti  —  in  fondo  (P.i. 

SPELAZZAUE ,  frequ.  di  Spelare.  Spelazzerèbbe  il 
duro  cuoio  all'orso  (Bracciol.  P.). 

SPELAZZINO,  s.m.  Chi  spelazza  (XV). 

SPÈLDA,  s.f.  Farro  (XIV,  XV). 

SPELLICCIOSA,  s.f.  T.  bot.  Sollécciola  (Palm.  P.). 

SPÈLTA,  s.f.  Farro  (XIV). 


còllo,  l'osso  del  còllo,  il  core  e  gli  òcchi,  sottilmente, 
a  miccino,  a  spìzzico,  a  spilhìzzico,  grettamente.  Spèn- 
der pòco,  pòco  alla  vòlta,  con  parsimònia,  a  stènto. 
À  sjìeso  cento  mila  lire  in  restàuri.  Son  bòni  a  — . 
Spèndi  spèndi,  che  c'è  rimasto?  Sx)èndi  òggi,  spèndi 
domani,  le  case  son  pozzi  di  San  Patrìzio.  Mi/tirarsi, 
Regolarsi  nello  — .  Sajìere  —  secondo  le  entrate,  la 
possibilità.  Se  vi  occorre  di  —.  Assuefatto  a  — .  8 
Spènder  bène,  giustifleati  i  jìròpri  denari.  §  E  assol. 
Spènderli  bène,  giustificati.  Bottega  dove  ci  si  spèndon 
bène.  Si  spèndon  mèglio  in  quelV  altra.  §  Teatro  dove 
ci  si  va  senza  — .  §  Fatemi  spènder  pòco.  Voglio  — 
pòchi  quattrini,  comprando.  §  Prov.  Cìii  più  spènde, 
meno  spènde.  La  ròba  che  còsta  più  è  anche  mèglio. 
§  Ò  speso  500  lire  nel  vino.  Spènder  te/òri.  §  Non 
spènde  quattrini.  Noìi  spènde  un  sòldo.  D'avari,  ilfan- 
gerèbbe  gli  impiastri  per  non  — .  V.  Mangiare.  §  Al 
contr.  Uomo  che  spènde.  Gènte  che  spèndono.  §  —  una 
moneta  d'oro  o  di  carta  per  tanto.  Napoleone  che  l'è 
speso  per  ventuna  lira.  Nonm'è  riuscito  spènderlo.  Non 

—  il  becco  d'un  quattrino.  §  Denari  che  non  si  spèn- 
dono. Non  anno  corso.  §  —  Za  sua  lira  per  venti  soldi. 
V.  Sòldo.  §  Cosi— il  soldo  per  quattro  quattrini.  §  Prov. 
Ti  fa  più  onore  uno  scudo  che  ài  in  borsa  che  dièci 
che  n'ài  spesi.  §  —  e  spàndere.  V.  Spàndere.  §  —  a 
piène  mani.  §  flg.  —  tèmpo,  fatiche,  cure,  —gli  anni 
così  male!  Ècco  come  si  spèndon  le  giornate!  §  iròn. 
Tu  Vài  spesi  bène!  Gli  anni  o  1  denari.  Lo  vorrei 
spènder  mèglio  il  mio  tenuto,  se  n'  avessi  da  buttar 
via!  Si  spènde  meno  fiato  a  stare  zitti.  La  tua  pietà 
vall'a  —  altrove.  Intorno  a  questa  ptersona  bifogna 
spèndere  quattro  paròle.  Spènder  il  suo  amore  male. 
Spènde  le  sue  dolcezze  in  chi  non  ne  fa  cafo.  —  la 
sua  protezione.  —  la  popolarità.  §  Prov.  Chi  à  orecchi 
intènda;  chi  à  denaro,  spènda.  §  —  la  paròla.  Impe- 
gnarla. §  Metter  tèmpo  a  fare  una  còsa.  Ci  spèndi 
pòco  a  romper  un  vetro  se  tu,  armeggi  col  bastone.  § 

—  gli  òcchi  su  una  còsa.  Consumarceli.  §  Qiiel  pòvero 
cavallo  l'à  spesi  tutti!  Non  ne  può  più.  Anche  di  pers. 
§  Di  pers.  profferendosi.  Spendetemi  in  quello  che  valgo. 
§  p.  pass,  e  agg.  Speso.  Denari  spiesi  colla  pala.  Òpera, 
Fatiche  sj)ese.  §  sost.  ellit.  JJentrato  e  lo  speso. 

SPENDERÉCCIO,  agg,  [pi.  f.  Spenderecce].  Che  spènde 
volentièri.  La   famosa  brigata  — .  Gusti  larghi  e  — r. 

SPENDÌBILE,  agg.  Che  si  può  spèndere.  Moneta  non 
— .  Non  ò  altro  denaro  — . 

SPENDIBILIT.\,  s.f.  astr.  di  Spendibile. 

SPENDICCHIARE,  tr.  frequ.  di  Spèndere. 

SPENDITORE  -  torà  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Spèn- 
dere. Pietro  è  il  mio  — . 

SPENDUCCHIARE ,  intr.  [ind.  Spendùcchio],  frequ. 
di  Spèndere.  Spendùcchia  assai. 

SPÈNE,  s.f.  T.  lett.  poèt.  Spème. 

SPÈNGERE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Spèngo,  Spèngi;  perf. 
Spènsi].  Di  luce,  fòco  e  sim.  Farlo  cessare.  Spèngi 
la  lucernina,  la  candela.  —  con  un  sóffio,  col  cap- 
pèllo, colle  mani,  pianino,  fòrte.  Il  vènto  à  spènto 
tutti  i  lumi,  i  lampioni.  Si  sono  spènti  da  sé,  a  un 


SPELUNCA,  s.f.  e  deriv.  Spelonca  (XIV). 

SPELUNCOSO,  agg.  Di  spelonca  (Òtt.). 

SPELUZZARE,  tr.  T.  mont.  Spelacchiare.  §  p.  pass. 
e  agg.  Speluzzato  (P.  Giul.). 

SPÈM  e  SPÈN,  tronc.  di  Spème,  Spène  (XIII-XVI.  P.). 

SPÈNDERE,  tr.  Considerare  (XIV.  P.).  §  Spènder  ga- 
gliardo. Molto  (Cecch.).  §  —  gli  òcchi.  Il  core  e  gli 
òcchi  (Forteg.). 

SPENDERÉCCIO,  agg.  Atto  a  spèndersi  (Borgh.). 

SPENDÉVOLE,  agg.  Pronto  a  spèndere  (XIV). 

SPENDI.MENTO,  s.m.  Lo  spèndere  (XVI). 

SPÈNDIO,  s.m.  Dispèndio  (XIV). 

SPENDOLARE,  intr.  o  pron.  T.  cont.  Spenzolare.  Le 
tèste  si  spendolàvano  in  quel  vèrso.  %  p.  pass,  e  agg. 
Spendolato.  Rupe  spendolata  sull'abisso  (Yòr.  P.j. 

SPÈNGERE,  pronunz.  volg.  pist.  Spèngere  (P.}. 
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V'aito.  §  Spengiamo  il  lume ,  e  andiamo  a  lètto  !  A 
chi  ci  vuol  impedir  di  parlare  e  dir  le  nòstre  ra- 
gioni. §  Vorrebbero  —  il  sole.  Impedir  la  verità.  § 
Per  est.  —  la  calcina ,  il  gèsso ,  coli'  acqua.  —  un 
fèrro  rovènte  nell'acqua.  §  —  un  suono,  un  rumore. 
§  fig.  —  un  incèndio  di  guèrra  civile.  —  il  seme  delle 
discòrdie.  Non  gli  riesce  —  l'incèndio  che  lo  divora. 
—  ogìii  curiosità.  —  la  sete.  §  Quaji  pvov.  Spèngo  la 
sete  mia  neW  acqua  chiara.  §  Memòria  die  non  si 
spènse  mai.  —  le  ire.  §  —  un  débito.  Piògge  che  anno 
spènta  improvvif amente  l'estate.  §  rifl.  Si  spènse  come 
un  lume,  a  pòco,  a  pòco.  Di  chi  muore  lèntamente 
senza  spàsimi.  §  tr.  Quaji  prov.  Caina  attènde  chi  in 
vita  ci  spènse.  §  p.  pass,  e  agg.  Spènto.  Tizzi  e  tiz- 
zoni spènti.  Fòco,  Pipa  spènta.  Spènto  l'amore.  Ro- 
bustezza sjìènta  dalle  fatiche.  Piti  neri  che  carbone 
sjiènto.  Cratère  d'un  vulcano  spènto.  §  Carne  che  sa 
di  lume  spènto.  §  Òcchio  quafi  spènto,  quasi  cièco. 
§  T.  agr.  Tèrra  spènta,  bagnata,  contr.  che  secca.  § 
Fòco  spènto.  Senza  desinare,  nulla  di  fatto.  §  fig. 
Amore  passato.  §  Pupille  spènte.  Non  spènto  nella 
nòstra  memòria.  Spènte  le  ùltime  faville  del  sènso 
morale.  Spèsiti  da  mòrte  diftèrica.  Ànime  spènte.  § 
Arma  le  spènte  lingue  de'  prischi  eròi,  diceva  il  Leo- 
pardi. §  Di  pers.  sparuta.  Non  e. 

SPENGÌBILE,  agg.  Che  si  può  spèngere. 

SPÈNGIMÒC'COLO,  s.m.  Spengitoio. 

SPENGITOIO,  s.m.  [pi.  Spengitoi].  Arnese  per  spèu- 
gei-e.  Gli  —  delle  lucernine.  %  fig.  Adoprare  lo  — . 
Parlando  di  civiltà,  di  sciènza.  §  Naso  a  — . 

SPÈXGITÒttCE,   s.m.   Spengitoi  per  le   tòrce. 

SPEJi'GITUUA,  s.f.  Lo  spèngere. 

SPENNACCHIARE,  tr.  [ind.  Spennàcchio,  Spehnac- 
chi],  frequ.  di  Spennare.  §  fig.  Le  cornàcchie  che  fanno 
da2Mvoni,tròvan  sèmpre  chi  le  spennacchia.  §  Levar 
le  penne  maestre.  §  p.  pass,  e  agg.  Spe:n'A'Acchiato. 

SPENNACCHIÈRA,  s.f.  Pennacchièra. 

SPENN.\CCHIETTO  -  iisO,  dim.  di  Spennàcchio. 

SPENN.ACCHIO,  s.m.  [pi.  Spennacchi].  Pennàcchio. 

SPENNARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sj^enno].  Levare,  Pèrder 
le  penne.  —  una  gallina.  Questo  canarino  si  spenna 
tutto.  §p.  pass,  e  agg.  Spennato.  §  fig.  Spennato  in- 
gegno.  §  spreg.  Civetta  spennata.  §  T.  muS.  Di  cèm- 
balo 0  spinetta  colla  linguetta  di  penna  sciupata.  § 
Pèzzo,  Parte  spennata.  D'accompagnamento  musicale 
tròppo  leggèro. 

SPENNELLATA,  s.f.  Rinforza  Pennellata. 

SPENNELLATURA,  s.f.  Colpo  o  Tirata  di  pennèllo. 

SPÈNSEU  e  SPÈNSERRE,  s.m.  indecl.  T.  stòr.  Spècie 
di  sopravvèste  da  dònna  e  da  ufficiali. 

SPEN.SIERATÀGGINE,  s.f.  spreg.  astr.  di  Spensierato. 

SPENSIERATAMENTE,  avv.  da  Spensierato. 

SPENSIERATÈLLO  -  ÉLLA,  s.m.  e  f.  dim.  di  Spen- 
sierato. 

SPENSIERATEZZA,  s.f.  astr.  da  Spensierato. 

SPENSIERATO,  agg.  e  s.  Chi  agisce  senza  rifles- 
sione [anche  senza  biàsimo].  Un  giovine  —.  Uno  — . 
Di  caràttere  2')iuttòsto  — .  Fòlla  — ;  e  chiassona.  Fidù- 
cia,  Vita,  Allegria,  Curiosità,  ìmpeto  — .  Consumo 
largo,  — .  Cròcchio  di  spensierate.  §  M.  avv.  Alla  — . 

SPENSIERITO,  agg.  non  e.  Lìbero  da  pensièri. 

SPENZOLARE,  tr.,  intr.  e  rifl.  [ind.  Spèntolo].  Spòr- 
gere 0  Spòrgersi  dall'alto.   Spieniolare  la  tèsta  sul 


SPENy.AZZARE,  tr.  Spennacchiare  (F.). 

SPENNÒCCHIA,  s.f.  T.  vet.  Scoppiatura  nel  ginòc- 
chio de"  cavalli  (F.). 

SPENSARE,  tr.  Dispensare  (Z,enon.  T.). 

SPENSARIA,  s.f.  Dispenseria  (Fr.  Giord.  P.). 

SPENSARIA  e  SPENSERIA,  s.f.  Spesa  (XIII,  XIV). 

SPENSATORE,  s.m.  Spenditore  (XIV). 

SPENSIERlGGlNE,  s.f.  Spensieratàggine  (T.). 

gPENTEGGIARK,  tr.  T.  sen.  Dar  delle  spinte  (F.  P.). 

SPENTEGGIONE,  a.m.  T.  sen.  Spinta  grande  data 
con  fòrza  (F.  P.). 


carretto.  Manina  bianca  che  spèntola  da  una  mà- 
nica. Spenzolandosi  di  sotto  alle  persiane.  Si  spèn- 
tola più  che  può  2}er  veder  fuori  di  finèstra.  §  p.  ?r. 
e  agg.  Spenzolante.  §  p.  pass,  e  agg.  Spenzolato. 
Con  una  gamba  spenzolata  al  di  fuori.  Dònne  spen- 
zolate che  gridavano.  Tèste,  Labbra  spenzolate. 

SPEN;ìOLONE  -  oni,  aw.  In  mòdo  spenzolante. 

SPEPA,  s.f.' pop.  Più  com.  Spépera. 

SPÉPERA,  s.f.  vezz.  Bambina  fragolina,  vispa. 

SPÈRA,  s.f.  T.  poèt.  Sfera.  In  vèr  le  —,  il  cielo.  § 
Empireo.  §  pop.  I  raggi  solari,  Il  sole.  Òggi  la  —  del 
sole  non  si  vede.  Se  viene  una  —  di  sole.  §  Eivér- 
bero  del  lume.  §  Spècchio  usuale,  da  càmera,  a  mano, 
È  alla  —  a  farsi  la  barba.  È  sèmjìre  alla  —  §  Per 
sim.  È  tutto  una  —  di  gliiàccio.  %  scherz.  Speranza. 
Speriamo,  se  la  —  non  si  rompe. 

SPÈRA,  s.f.  T.  mar.  Oggetto  di  gran  dimensione  e 
pòco  peso  da  buttarsi  in  mare  appeso  a  una  fune, 
perché  fàccia  scia  e  resistènza.  Gettare  spère. 

SPERÀBILE,  agg.  Che  si  può  sperare.  L'ìitile  — . 

SPERANZA,  s.f.  Aspettazione  di  qualche  còsa  di  nò- 
stra sodisfazione.  —  del  bène.  Anno  —  che  rovini, 
che  mòia.  — di  quattrini,  di2nù  lièto  avvenire.  Avere, 
Dare,  Tògliere  una  — .  Svanir  la  —.  Mori  portan- 
dosi via  tutte  le  — .  Abbandonarsi  alla  — .  Balenare 
una  — .  Détte  e  ricevè  paròle  di  — .  Mancare  di  spe- 
ranza, la  — .  Nutrire  — .  La  —  d'arricchire,  di  fug- 
gire. Senza  nessuna  —  di  libertà.  Affatto  fuor  di  — . 
Pòca,  Molta  — .  L'unica,  L'iìltima  —.  Sempre  con 
quella  — .  Mi  rimane  una  — .  La  più  meschina  — . 
Non  ò  più  — .  —  che  non  fu  delufa.  —  fallace,  die 
inganna.  Non  pèrdono  ancora  la  — .  Ravvivò  la  — . 
Levare  una  —.  Infóndere,  Ispirare,  Méttere  — .  § 
Quasi  scherz.  Lasciate  ogni  —  voi  che  entrate.  §  Man- 
tener la  — .  Falli  la — .  Care —  de' miei  gióvani  anni. 
■Svanita  la  — .  Concepire  qualche  —,  Il  bagliore  della 
— .  Un  ràggio  di  —.  Grata,  Dolce  — .  Giuste,  Buone, 
False  ,  Onèste ,  Fosche ,  Ladre ,  Scellerate ,  Ineffàbili 
— .  Aitdaci,  Segrete  — .  Speranza  iraditora.  Antiche, 
Recènti,  Àuree,  Brèvi,  Corte,  Incèrte,  Lontane,  Liè- 
te, Gagliarde  —.  Trèpida  —.  Con  le  —  di  ritro- 
varci per  sèmpre.  Deporre  la  — .  Inaspettata,  Im- 
provvifa.  Mancata  — .  Vana  — .  Colla  —  certa.  Per- 
duta la  — .  Senz' altra  — .  Fra  il  timore  e  la  —,  Avrei 
una  mèiza  — .  Lèttera  pièna  di  — .  Tratto  dalla  — 
di  far  fortuna.  Non  ci  sono  speranze?  Non  poteva 
dare  che  delle—.  Uniformità  delle  — .  Presentire  una 
— .  Colore  della  — .  Il  fior  della  — .  Fàcile  alla  —. 
Istinto  della  —.  Méttere  —  in  uno,  in  una  persona. 
Un  filo.  Un  àlito  di  — .  Al  di  là.  Al  di  sopra  d'ogni 
— .  Età  ricca  di  speranze,  che  arride  ogni  — .  Con 
un'aria  di  — .  Aprire,  Chiùdei-e  il  cuore  alla  —.  La 
—  della  rivìncita.  §  Finché  c'è  fiato  c'è  —,  parlando 
di  malati  gravi.  §  Prov.  Sola  —  ai  vinti  è  il  non 
averne.  %  Le  —  d'Italia.  Libro  del  Balbo.  §  Capo  di 
Buona  —.  InÀft'rica.  §  Tenere  in  —.  Venire  a  — .  Fì- 
vere.  Pàscersi  di  — .  §  Prov.  Chi  vive  di  —,  muor 
cantando.  §  Di  pers.  Questi  gióvani  sono  la  —  della 
pàtria,  dell'avvenire.  Bèlle  —  della  sua  stir2ie.  La 
mia  — .  Dio  è  la  nòstra  —.  §  Probabilità  di  buon 
èsito.  Molte  — .  Ci  son  pòche  —  che  guarisca. 

SPERANZARE,  tr.  Dare  speranza.  Dopo  averli  tanto 
spìeranzati,  li  piantò.  Lo  sperànzano  che  giuirird. 


SPÈNTO,  p.  pass,  e  agg.  Spènti  (XIV.  Nann.  P.).  § 
È  spènto!  È  finito  tutto  (XIV). 

SPENTONE,  s.m.  T.  sen.  Spintone  (F.  P.). 

SPÈRA,  agg.  Speranza  (Xlll.  P.).  §  Aspètto  (XIII, 
XIV).  §  Trasparènza  fBand.  Fior.). 

SPERALE,  agg.  Di  spéra  (Òtt.j. 

SPERA.MENTO,  s.m.  Speranza  (XIII). 

SPERANZA,  agg.  Mancò  della  sua  — .  Gli  mancò  la 
speranza  (B.).  §  Èsser  di  perduta  — .  Di  pers.  da  cui 
non  si  pòssa  sperar  nulla  (XIV-XVI).  §  Fare  —  [Dare] 
(XIII).  §  —  di  vetro,  fràgile  (Petr.).  §  Fare  una  còsa  a 


SPE 


1017 


SPE 


SPERA>'ZINA,  s.f.  dira,  anche  iròn.  di  Speranza. 
SPEKAXZlJfl,  s.m.  pi.  Così  iròn.  a  Roma,  Quelli  clie 
aspettano  il  ritorno  dell'antico  órdine  di  còse. 
SPERANZOSO,  agg.  da  Speranza. 
SPEUAUE,  tr.  e  intr,  [ind.  Spero].  Avere  speranza. 
JVon  c'è  pili,  da  — .  Spero  ancora.  Spererei  che  guarisse. 
Voglio  sperar  che  non  sia.  Spero  che  mi  compati- 
ranno. Non  sarà  niènte,  cosi  spero.  Che  spereresti? 
Non  c'è  da  sperarci.  Speriamo  !  Non  avrai  nulla  da 
— .  Bifogno  di  — ■  in  una  giustizia  migliore.  Da  te 
speravo  mèglio.  —  nell'amore ,  nell'  indulgènza.  — 
ima  buona  riuscita,  un'ottima  raccòlta.  Grandi  ef- 
fètti die  si  dovevano  — .  Mi  faceva  —  un  buon  gua- 
dagno. Il  maggior  onore  che  potessi  —  al  mondo. 
Sperar  molto,  pòco,  assai.  Ci  spero  pòco.  Lascia  spe- 
rar bène.  Tutto  fa  —  che  s'avveri.  Vorrei  —  almeno. 
Spero  bène  che  non  torni.  Ricominciò  a  — .  —  di  si, 
di  nò.  Spero  in  lèi.  Sperano  in  me.  Spero  aiuto  da 
te.  §  Prov.  Chi  spèra  in  qxiello  d'altri,  pèrde  il  suo. 
§  Tira  là,  e  spèra  in  Dio.  Abbi  fidùcia.  §  p.  pass,  e 
agg.  Sperato.  Dòte  sperata  dal  lòtto. 

SPERARE,  tr.  [ind.  Spero].  Guardare  attravèrso  la 
luce.  —  le  òva  per  veder  se  son  fresche.  —  uniranno 
per  veder  com'è  rado.  §  —  il  vetro.  Métterlo  contro  il 
sole  perché  trasparisca. 

SPERATA,  s.f.  —  di  sole.  V.  Finestrata. 

SPÈRDERE,  tr.  [ind.  Spèrdo;  perf.  S^jeVsiJ.  Rinforza 
Pèrdere.  Pèrdere  in  qua  o  in  là.  —  la  via.  Lasciare 
—  quel  po'  di  bène.  §  Dispèrdere.  Spèrda  il  cielo 
questi  tristi  augìiri.  Sperdeva  il  suo  ingegno  in  fu- 
tilità. §  rifl.  Ci  siamo  spèrsi  nel  bòsco.  §  Spèrdersi  la 
creatura.  Sconciarsi,  Abortire.  §  p.  pass,  e  agg.  Sper- 
duto e  Spèrso.  Se  qualche  còsa  andasse  sperduto. 
Lèttere  spèrse.  Cane  spèrso.  Famìglia  spèrsa.  Chi 
<3ua,  chi  là.  Viandante  spèrso  per  questi  pòggi.  Gìtar- 
date  che  quest'ago  non  vada  spèrso.  Una  lira  spèrsa. 
Si  trova  spèrso  per  il  mondo.  Trovarsi  spèrso,  sp'rsi 
in  un  luogo.  Come  Smarriti,  fuori  del  nòstro  ambiente. 
Piange,  questo  bambino:  si  trova  spèrso. Èsser  come 
spèrso.  §  Per  sim.  Quel  giovinòtto  ora  che  à  perdtito 
l'amante,  si  trova  sjjèrso.  §  sost.  Qtce'  due  sperduti. 

SPERDIMEjrrO,  s.m.  Lo  spèrdere.  —  delle  acque. 

SPERDITORE  -  TORÀ  -  TRICE,  verb.  ra.  e  f.  di  Spèr- 
dere. 

SPERETTA,  s.f.  dim.  di  Spèra,  spècchio. 

SPERFOTTIA,  s.f.  Disgràzia,  Disdetta.  Al  giòco,  è  inù- 
tile, ci  ò  — .  Mi  dice  sperfottia.  Métterci  la  — . 

SPÈIMSE  e  SPÈRGES,  s.m.  volg.  Aspersòrio. 

SPÈRGERE,  tr.  [ind.  Spèrgo,  Spàrgi,  perf.  Spèrsi]. 
Dispèrdere. 

SPERGITORB  -  TRICE,  verb.  va.  e  f.  di  Spèrgere. 

SPEKGIUR.ABILE,  agg.  Da  spergiurarsi. 

SPEUGIURAMENTO,  s.m.  non  e.  Lo  spergiurare. 

SPERGIURARE,  intr.  e  pron.  Fare  spergiuri.  Giura 
e  sìiergiura  che  non  è  stato.  Si  spergiura  che  non  à 
visto.  §  intr.  T.  lett.  Mancare  al  giuramento.  §  tr. 
non  e.  —  Cristo,  la  verità. 

SPERGIURATORE  -  trice,  verb.  ra.  e  f.  di  Spergiurare. 

SPERGIURO,  agg.  e  s.  Chi  spergiura,  e  Lo  spergiu- 
rare. Non  si  trova  —  simile.  Lo  pronii/e  con  ogni  — . 


spettanza ,  a  alla  speranza  di  Dio.  Sperando  in  Dio, 
Riméttersi  alla  fortuna  (XIV.  P.).  §  Stabilire  in  —. 
Confermare  nel  bène  sperare  (Bib.).  §  Vìvere  a  — . 
Sperando  (XIV). 

SPERANZÒTTA-ZUOLA,  s.f.  dim.  di  Speranza  (XIII). 

SPERARE,  intr.  Temere  (Fatt.  Céj.  P.).  §  Aspettare 
(XIII.  P.).  §  0  che  spero!  Se  la  speranza  non  m'in- 
ganna (Tass.). 

SPERARE,  tr.  Fare  sperare  (XIII.  Nann.  P.). 

SPERATIVO,  agg.  Che  fida  nella  speranza  (Plut.). 

NPERDIMENTO,  s.m.  Abòrto  (Bàrt.). 

SPERDUTO,  p.  pass,  e  agg.  Òva  —  [Sbattute]  (XIV). 

SPEREGGIARE,  intr.  Risplèndere  (XIH). 

SPERÈLLA,  s.f.  Pianta  (T.). 


SPERGIURONE,  s.m.  accr.  di  Spergiuro,  pers.  C'è 
chi  abbia  conosciuto  un  piti  —  di  lui? 

SPERICOLARSI,  rifl.  [ind.  Mi  spericolo].  Sgomen- 
tarsi di  perìcoli.  Sicché  tu  diresti  di  non  ti  —.  Non 
c'è  da  spericolarsi  per  così  pòco.  §  p.  pass,  e  agg. 
Spericolato.  Che  trova  sèmpre  e  per  tutto  perìcoli. 
Un  mèdico  iròjìpo  spericolato. 

SPERÌCOLO,  s.m.  Lo  spericolarsi.  Quanti  —! 

SPERICOLOSE  -  OXA,  s.m.  e  f.  Chi  di  nulla  nulla 
si  spericola. 

SPERIÈNZA,  s.f.  volg.  Esperiènza. 

SPERIMENTALE,  agg.  T.  lett.  filoS.  Che  si  fonda 
sull'esperiènza.  Con  Leonardo  da  Vinci  sorge  il  mè- 
todo — .  Tendènza  sperimentale.  Ricerche  — .  Sciènze 
sperimentali. 

SPERI.MEXTALMENTE,  avv.  da  Sperimentale. 

SPER1.MENTARE,  tr.  [ind.  Sperimento].  Esperimen- 
tare. Nel  500  si  sperimentava  sui  condannati  l'effi- 
càcia d'alcuni  antìdoti.  —  ttìio,  una  còsa.  —  piiì  sot- 
tilmente. Volle  —  fin  dov'  èra  vero.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sperimektato.  Mèggi  già  sperimentati.  Devo  alla 
sperimentata  corte/ia  dell'amico  queste  spiegazioni. 
Virtù,,  Fede  sperimentata.  §  Uomo,  Mèdico  sperimen- 
tato. Di  molta  sperimentata  esperiènza. 

SPERI.MENTATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Speri- 
mentare. —  importuni  e  curiosi. 

SPERIJIEJiTAZIONE,  s.f.  non  e.  Sperimento. 

SPERIMENTO,  s.m.  Esperimento.  —  in  ufo  nel  500. 

SPERINO,  s.m.  Vetro  per  lo  più  circolare  che  è  nel 
diètro  della  carròzza,  per  vedere  dal  di  dentro. 

SPÈR.MA,  s.m.  Seme  animale. 

SPERMACÈTI,  s.m.  Matèria  oleosa  levata  dal  capo 
d'alcuni  cetacei.  Collo  —  si  fanno  candele. 

SPERM  ACÈTICO,  agg.  da  Spermacèti. 

SPERMÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Spermàtici],  da  Spèrma. 
De'  vasi  che  Io  contengono. 

SPERMATOiCÒIDI,  s.m.  pi.  T.  biol.  Corpicciòli  sòUdi 
esistènti  nello  spèrma. 

SPÈRNERE,  tr.  T.  lett.  non  e.  Disprezzare. 

SPERONA,  s.f.  accr.  di  Spèra. 

SPERONE,  s.m.  T.  vet.  Tubercoletto  del  cavallo, 
nella  nòcca. 

SPERONÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Spècie  d'erba  del  gènere 
Gàglio. 

SPEROXIÈRA,  s.f.  T.  stòr.  mar.  Pìccola  nave  latina 
a  vele  e  a  rèmi. 

SPERPERAMENTO,  s.m.  Lo  sperperare. 

SPERPERARE,  tr.  [ind.  Spèrpero].  Sciupare  male- 
dettamente. —  un  giardino.  —  ogni  còsa.  —  il  patri- 
mònio in  un  ammen.  La  gràndine,  sperpera. 

SPERPERATORE,  verb.  m.  di  Sperperare. 

SPERPERIO,  s.m.  [pi.  Sperperìi].  Uno  sperperare 
contìnuo.  Il  guasto  e  lo  —  della  guèrra.  Lo  —  del 
denaro  pùbblico.  Uno  —  di  soldati. 

SPÈRPERO,  s.m.  Lo  sperperare,  e  Le  còse  sperpe- 
rate. Fecero  —  di  tutto.  —  di  fòrze  sociali,  d'ingegno. 

SPERPÈTUA,  s.f.  pop.  Disdetta,  Disgràzia.  21/è«ere, 
Gridare  sperpètua.  À  la  — ;  gli  va  tutto  male. 

SPERPETUONE  -  ONA ,  s.m.  e  f.  Chi  sogna  sèmpre 
sperpètue. 


SPÈRGERE,  tr.  T.  Valdich.  Dio  li  spSrghi.  Dio  l'am- 
mazzi, li  spèrga  (P.). 

SPERGIURATO,  s.m.  Spergiuro  (Ov.  Sim.). 

SPERGIURAZIONE,  s.f.  Lo  spergiurare  (XIV). 

SPÈRICO,  agg.  Sfèrico  (XIV). 

SPERIÈNZA,  s.f.  Esperiènza  (A.  P.). 

SPERLECCARSI,  rifl.  Rileccarsi,  Agjimarsi.  §  p.  pass, 
e  agg.  Speri,ecc.\to  (F.  P.). 

SPÈRMA,  s.f.  per  m.  (S.  Bern.  Nann.  P.). 

SPERMENTO,  s.m.  [e  deriv.].  Sperimento  (XIV). 

SPÈRMO,  s.m.  Spèrma  (XIV). 

SPERO,  s.m.  Spèra,  Spècchio  (XIIT,  XIV.  P.). 

SPERONE,  s.m.  [e  deriv.].  Sprone  (T.). 

SPEBSIONE,  s.f.  Dispersione  (S.  Gr.). 
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SPERTICABK,  intr.  [ind.  Spertico'].  T.  agr.  Dell'al- 
bero che  va  tròppo  in  alto.  §  p.  pass,  e  agg.  Sperti- 
cato. Esagerato.  Promesse,  Efilizioni,  Lòdi  sperticate- 

SPEKTICVT AMENTE,  avv.  da  Sperticato. 

SPEBTIBB,  tr.  e  rifl.  Fare,  Farsi  spèrto.  Non  si  vuole 
— .  Gli  è  riuscito  a  spertirlo. 

SPEBTÌSSIMO,  sup.  di  apèrto.  Maestri  — . 

SPÈKTO,  agg.  pop.  Espèrto.  La  non  si  dìibiti,  sono 
spèrta  io.  Pòco  spòrta. 

SPEKVÈRSO,  agg.  pop.  Rinforza  Pervèrso. 

SPESA,  s.f.  Lo  spèndere  e  II  denaro  speso.  Spese  di 
lusso.—  nazionali  indispensàbili  sono  le  scuole,  al- 
tre sono  —  supèrflue.  —  cornimi,  giornalière.  Spesa 
tròppo  fòrte,  tènue,  pìccola,  gròssa,  liève,  necessaria, 
profìcua,  imitile.  Non  badano  a  spese.  Grande,  Grandi, 
Larghe  — .  —  cièche,  imitili,  gravose,  ingènti,  ecces- 
sive, stravaganti,  fidili,  capricciose,  ordinàrie,  im- 
prevedute, giustificate,  incòmode,  minute.  Tròppe  — . 
Tròjype  le  pìccole  —,  —  pùbbliche,  private,  locali.  3Ii 
2ìar  tròppa  la  — .  Alta  la  —.  Quant'è  la  —?  A  quanto  si 
va  colla  —  ?  Si  va  su  colla  —.  A  quanto  sale  la  —  ? 
Riparare  alle  — .  §  —  travèrse.  Male  —,  di  caprìccio. 
Non  si  busca  nepptìr  le  male—.  §  Buona,  Cattiva  —. 
Di  compre.  §  —  viva,  di  denaro  messo  fuori  per  un  lavoro. 
§  —  prodiittiva,  da  cui  si  cava  un  ùtile.  §  Butta  via 
la  —.  §  Bifogna  far  questa—.  Di  còsa  necessaria,  che 
non  se  ne  può  far  a  meno.  Bifogna  che  fàccia  la  —  d'un 
cappèllo.  §  Jm  —  cresce  ogni  giorno.  Contribuire  alla 
spesa.  Concórsero  alla  —  del  ponte.  Sostenere,  Addos- 
sarsi una  — .  Risparmiarla,  Convertirla  in  un'altra. 
Evitarla.  Non  posso  entrare  in  queste  — .  Determinare 
una  — .  Sobbarcarmi  a  tale  —.  Perméttermi  una  — 
simile?  Sopperire,  Provvedere,  Far  fronte  alle  spese. 
Allargarsi  nelle  — .  Far  adagio  colla  — .  Alimentare, 
Diminuire  le  —.  3Ioderàr  le  — .  Pagare,  Rifare,  Ri- 
cattare le  — .  Nette  di  —.  Venti  lire  per  le  prime  — . 
Registrare  le  —  d'ufficio.  Spese  di  stampa.  Spese  in 
grande.  §  Xe  —  di  viàggio,  di  pòrto,  del  traspòrto, 
del  bagàglio,  di  vitto,  di  casa.  —  d'ammintitrazione. 
Libro  che  non  vale  la  —  della  carta.  Con  un  pò'  di 
spesa.  Conto,  Libro,  Lista  delle  — .  Non  si  rientra 
nelle  — .  Le  entrate  non  suppliscono  alle  — .  Viver 
con  meno  — .  Due  o  tre  scodèlle  di  minestra  non  cre- 
scon  la  —.  §  È  di  pòca  — .  Di  pers.  di  pòche  preten- 
sioni e  bisogni  per  mantenerla.  §  Èsser  piti  la  —  che 
l'impresa.  D'Un  magro  affare.  §  Guadagnarsi  le  — 
Mantenersi  da  sé.  §  Far  qualche  —  di  pii'i.  Perché 
far  tanta  —  per  me?  §  Far  la  —.  Di  quel  che  occorre 
per  l'ordinàrio  della  tàvola.  La  signora  va  a  fare  — 
da  sé.  È  vemtta  a  fare  —.  §  Di  spese  legali.  Condan- 
nato nelle  — .  §  FaìX  —  o  spese.  Mandare  una  cita- 
zione. Pagatelo,  che  non  v'  abbia  a  fare  spese.  §  Far 
le— .Farsi  le — .Mantenere,  Mantenersi.  §  Aver  mòdo 
di  fargli  le  spese  a  tino  o  molti.  Èsser  facoltoso,  Gua- 


SPEBSOMTO ,  agg.  T.  sen.  Sparuto ,  Mìsero  (Prèd. 
S.  Bern.  F.  P.). 

SPEKTEMPAUE,  intr.  T.  hicch.  Bighellonare  (F.). 

SPEUTE.MPONB,  s.m.  T.  lucch.  Fannullone  (F.  P.). 

SPÈUTI,  agg.  f.  Spèrte  (XIII.  P.). 

SPÈKTO,  agg.  Sparito,  Spèrso  (XIII.  P,).  Vive  nel  cont. 

SPÈKULA,  s.f.  dira,  di  Spèra  (Or.). 

SPERVEBTIRE,  tr.  Pervertire  (XIV). 

SPESA,  s.f.  [pi.  V.  Spesi  (Bèrn.).  Vive  nel  cont.  (P.)l, 
Un  pèrder  l'olio  e  la  —  [il  ranno  e  il  sapone]  (Fir. 
P.).  §  Dare  —  [spasso].  T.  sen.  (D.).  §  Dare  le  spese 
|FareJ  (Clìz.).  §  Dare  o  Mandare—.  Fare  spese  [legali] 
(Cr.).  §  Guadagnar  la  — .  Guadagnarsi  le  spese  (XIV). 
§  iròn.  Lièta  —  /  Bel  tòmo  I  Di  pers.  (id.).  §  Portare, 
Sopportar  la  spesa.  Metter  conto  (T.).  §  Rinfrancarsi 
la  —  [Rifarsi  delle]  (XVI). 

8PESARIA,  s.f.  V.  SPE.SERIA  (T.). 

SPE.SERIA,  s.f.  Spesa  (XIV). 

SPESSAIA,  s.f  Adunamento  di  còse  spesse  (XIV). 

SPESSAMENTO,  s.m.  Spessezza  (XIII).  §  fig.  rett. 


dagnàr  bène.  A  molti  figlioli,  ma  ecc.  §  Me  le  fa  lèi 
le  — ?  A  chi  ci  rimprovera  o  sim.  §  Provèrbi.  Tutti  i 
mestièri  fanno  le — .  Amico  mio,  corte/e,  secondo- 
l'entrate,  fatti  le  spese.  Anche  il  cane  col  dimenar  la 
coda  si  guadagna  le  — .  §  Risparmiare  sulla  — .  § 
Imparare  a  pròprie  — .  A  pròprio  danno.  §  Star  sulle 
—.  Senza  guadagno.  §  Siamo  qui  per  le  — .'  Quando^ 
siamo  in  un'  impresa  ormai  tutta  di  scàpito.  §  Senza 
spese.  Gratis.  §  M.  avv.  A  spese  del  Municìpio ,  del 
Govèrno.  A  —  mie,  tue.  Saldare  il  conto  a  —  dello 
Stato.  A  pròprie  — .  §  A  scàpito.  Lèggono  libracci  a 
—  della  lingua  e  del  buon  sènso.  A  spese  della  carità 
e  del  dovere.  Fecero  i  funerali  a  pùbbliche  — . 

SPES.\COIA,  s.f.  [pi.  S2-)esacce'],  pegg.  di  Spesa. 

SPESARE,  tr.  [ind.  Speso].  Far  le  spese,  Mantenere. 
Dice  che  l'opre  non  le  vuol  piti — ;  non  si  contèntan 
mai.  §  p.  pass,  e  agg.  Spesato.  Una  lira  il  giorno 
spesati.  Òpra  sjKsata.  §sost.  Spesa.  Lo  spesato  c'entra. 

SPESARÈLLA  e  SPESERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Spesa. 

SPESERELLINA,  s.f.  dira,  anche  iròn.  di  Speserèlla. 

SPESETTA,  s.f.  dim.  di  Spesa.  —  minute. 

SPESICCIÒLA,  s.f.  dira,  di  Spesa. 

SPESINA,  s.f.  dim.  anche  iròn.  di  Spesa. 

SPESONA,  s.f.  accr.  di  Spesa. 

SPESSAMENTE,  avv.  da  Spesso. 

SPESSEGGIAMENTO,  s.m.  Lo  spesseggiare. 

SPESSEGGIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Spesseggio].  Di  còsa, 
atti  e  sìm.  che  avvengono  spesso.  —  le  vi/ite.  Spes- 
seggiano i  lampi.  —  ne' misfatti,  ne'  racconti.  §  sost. 
io  —  de'  colpi,  delle  osservazioni. 

SPESSEZZA,  s.f.  Densità.  —  di  capigliatura.  §  Gros 
sezza.  Non  e. 

SPESSÌSSIMO,  sup.  di  Spesso,  agg.  e  avv.  Spessìssime 
vòlte.  Avviene  —. 

SPESSO,  agg.  Dènso.  Capelli  spessi,  più  cora.  Folti. 
Nébbia  — .  Sotto  una  spessa  cortina  di  fiori.  Rami 
spessi.  La  tèsta  del  battaglione  quadro  dev'èsser  pièna 
e  spessa.  §  Gròsso.  Cortecce  — .  Non  e.  §  Frequènte.  1 
colpi  si  facevano  pili  spessi  e  più  fòrti.  §  Spessi  giorni, 
anni.  Non  e.  §  avv.  Vorrei  rivederla  un  pò' più  —. 
Angùstia  scrupolosa  che  spesso  tormenta  i  buoni. 
Accade,  Cambia,  Si  ripète  un  pò'  tròppo  — .  Bène  —. 
Molto  —.  §  Beve  —  e  molto.  §  Ripetuto.  Lo  faceva  siresso 
spesso.  §  M.  avv.  Di  — . 

SPESSORE,  s.m.  non  e.  Grossezza.  Tagliando  per 
lo  —  d'un  centimetro. 

SPESÙCOLA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Spesa. 

SPETEX^AMENTO,  s.m.  non  e.  Lo  spetej^are. 

SPETEZZARE,  intr.  volg.  Tirar  peti.  §  tr.  Spifferare, 
Ridire.  Va  a  —  ogni  còsa. 

SPETONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  volg.  Chi  spetej ja,  anche  fig. 

SPETRARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Spètro].  T.  lett.  Disfare 
la  durezza.  §  fig.  Intenerire.  —  le  ànime  dure.  Non 
e.  §  p.  pass,  e  agg.  Spetrato.  Spetrati  i  monti. 


SPESSARE,  tr.  e  intr.  Far  dènso  (XIII,  XIV).  §  Spes- 
seggiare (id.).  §  Frequentare  (id.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Spessato. 

SPESSAZIONE,  s.f.  Densità  (Cresc). 

SPESSICARE,  tr.  e  intr.  Spesseggiare  (XVI).  Viva 
nel  cont.  (Giul.  P.). 

SPESSIRE,  intr.  Divenir  dènso  (XIV).  §  p.  pass.  Speì< 
sito. 

SPESSITA,  s.f.  Spessezza  (XIV). 

SPESSITÙDINE,  s.f.  Spessezza  (XIV).  §  Frequènza  (id.). 

SPESSO,  agg.  [f.  pi.  Spessi.  Spesse  (Pali.  Nann.  P.)). 
Sjìcs.'^'ore.  Spesso  (XIII.  P.).  §  Spessa  come  ape.  Folto 
(A.  P.).  §  sost.  Spessezza  (XIII). 

SPES-SORA,  avv.  Spesso  (XIII.  Nann.  P.). 

SPESSORE,  avv.  Spesso  (Gin.  Pist.  Nann.  P.V 

SPESSURA,  s.f.  Spessore,  Spessezza  (RòS-j. 

SPESUZZA,  s.f.  Spe.sùccia  (Car.). 

SPETEZZA,  s.f.  Persona  vivace  (F.  P.). 

SPETTÀBILE  e  deriv.,  agg.  Raggua  rdévole  (XIV>. 
Tit.  a  magistrato  (XVI). 
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SPETTAt'OLÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Spettàcolo. 

SPETTÀCOLO,  s.m.  Rapprejentazione  pùbblica  che  à 
del  grandioso ,  meraviglioso ,  movimento.  Prese  V  in- 
càrico del  nòto  —.  Bèllo  — .  Diiranle  lo  —  della  giò- 
stra, dei  giòchi  di  prestigio.  Lo  strombazzato  —  di 
Bitffalo  Bill.  %  Del  teatro.  Spettàcoli  del  giorno.  — 
divèrsi,  e/ilaranti,  ridicoli.  Alla  fine  dello  — .L'in- 
dùstria dei  piihhliei  — .  Ò  assistito  a  molti  —  curiosi 
e  sorprendènti.  —  fvariatissimi.  Grandiosità  di  — . 
Frequentare  gli  — .  Noiosi  — .  §  Per  sim.  Come  se  as- 
sistesse a  ìino  —  lièto.  Lo  —  d'una  bèlla  vallata,  d'un 
anfiteatro  di  montagne,  d'ima  vasta  pianura.  Lo  — 
d'tin  cielo  stellato.  Una  gran  cascata  è  uno  —  impo- 
nènte. Ammiràbile  è  lo  —  d'un  ghiacciaio.  Cèrte  nòtti, 
in  alcuni  luoghi,  il  mare  prefènta  uno  —  strano  e 
magìiifico.  Lo  —  d'una  moltitùdine  infinita.  Lo  — 
che  prefèntano  le  navi  per  la  pesca  del  merluzzo.  IjO 

—  contìnuo  della  mòrte,  d'un  campo  dopo  una  battà- 
glia. Il  trace  Spartaco  serviva  di  —  a'  Romayii  in 
qualità  di  gladiatore.  Cleopatra  assisteva  allo  —  della 
battàglia  d'Azio.  —  miferando.  Un  nuovo  e  più  si- 
gnificante —  colpi  i  nòstri  òcchi.  Offrire  —  di  sé  al 
piibblico.  È  molto  istruttivo  simile  —  di  gènte  che 
òggi  ti  lapida  e  ièri  ti  portava  a  cielo.  Brutto  e  com- 
passionévole —.  Im  lo  vedesse  che  — .'  §  Siete  un  bèllo 

—  !  A  una  pers.  sùdicia  o  sim.  §  Che  — /  Di  mostruo- 
sità. §  Che  razza  di  —  quella  figliòla!  §  iròn.  Sarà  un 
bèllo  —  a  vedervi  in  codesta  pofizione!  §  Alla  vista  di 
quello  — .  Un  indicibile  —  di  mifèrie.  —  ordinàrio, 
raro ,  funèsto.  —  di  ribreggo.  —  continuo  della  vio. 
lènza,  della  vendetta.  Lo  —  della  condizione  prefènte 
dell'  Europa.  —  doloroso  ,  che  nàufea ,  che  rattrista. 
Pòco  gradito  — .  Lo  —  del  vizio,  della  disperazione. 

SPETT.4C0L0NE,  s.m.  accr.  non  e.  di  Spettàcolo. 

SPETTACOLOSO,  agg.  e  s.  da  Spettàcolo.  Un  omo, 
Un  fatto  — .  Còse,  Scène,  Pitture  in  cui  prevale  lo  — . 

SPETTACOLÙCCIO,  s.ra.  dim.  spreg  .  di  Spettàcolo. 

SPETTANZA,  s.f.  Diritto,  Còsa  che  spetta.  È  di  sua 
— .  §  Tit.  di  magistrati.  T.  stòr. 

SPETTARE,  intr.  volg.  afèr.  d'Aspettare.  0  spetti! 

SPETTARE,  intr.  [ind.  Spetto].  Èsser  di  diritto  o 
dovere  o  giustizia.  La  colpa  spetta  a  noi.  Còse  che 
spettano  al  re.  Spetta  a  chi  è  in  alto  educare. 

SPETTATIVA,  s.f.  afèr.  volg.  d'Aspettativa. 

SPETTATORE- Tuicp;,  s.m.  e  f.  Chi  assiste  e  osserva 
lo  spettàcolo,  anche  flg.  Lo  Schlegel  (Slèghel)  chiama 
il  còro  de'  Greci  lo  ~  ideale.  —  del  tumulto.  Sémplice 
—.  Moltitùdine  di  —.  Prefènza  degli  spettatori. 

SPETTEGOLARE,  intr.  [ind.  Spettégolo].  Fare  il  pet- 
tégolo. §  recipr.  Spettegolarsi  col  tu  per  tu. 

SPETTINARE,  tr.  e  rifl.  Disfare  la  pettinatura.  §  p. 
pass,  e  agg.  Spettinato.  Tutta  spettinata. 

SPETTORACCIARSI,  rifl.  Scoprirsi,  Aprirsi  sul  petto. 
Èra.  caldo,  e  le  operaie  si  spettoracciàvano.  §  p.  pass, 
e  agg.  Spettora  cciATO.  Tutto  spettoracciato. 

SPETTORI5S5SARE,  intr.  Purgarsi  il  petto  del  catarro. 
§  rifl.  Per  Spettoraceiarsi.  Non  e. 

SPETTRALE ,  agg.  da  Spèttro.  Anàli/i ,  Studi  — .  § 
Evocatore  di  spèttri.  Il  Card,  chiamava  il  Deprètis  lo 

—  vinattièr  di  Stradèlla. 

SPÈTTRO,  s.m.  Ombra,  Fantasma.  Tremava  come  se 
uno  —  la  perseguitasse.  Crédono  ancora  negli  — .  Lo 

—  della  mòrte,  della  guèrra.  Fièro  — .  §  Pare,  S'è  ri- 
dotto uno  — .  Di  pers.  sparuta.  §  Agli  —  del  4  settèm- 
bre 1847,  poesia  del  Giusti.  §  —  solare.  Alcuni   chia- 


mano il  balenare  della  luce  mòssa  da  superftci  lùcide. 
§  T.  fìs.  —  solare.  L'immàgine  colorata  della  luce  at- 
travèrso a  un  prisma.  Lo  —  comprènde  sètte  colori 
principali.  —  calorìfero,  chimico.  —  prifmàtico,  stel- 
lare, dei  divèrsi  pianeti.  Anàli/i  dello  — .  §  T.  jool. 
Nome  di  cèrti  insètti  e  d'un  vampiro. 

SPETTROMETRIA,  s.f.  T.  chìm.  Mètodo  d'anàlisi  dello 
spèttro  solare. 

SPETTROMÈTRICO,  agg.  [pi.  m.  Spettromètrici],  da 
Spettrometria. 

SPETTRÒMETRO,  s.m.  T.  chìm.  Strumento  d'uSo  per 
la  spettrometria.  Spettròmetro  sémplice,  composto, 
solare,  celèste. 

SPETTROSCOPIA,  s.f.  Sciènza  dello  spèttro  solare. 

SPETTROSCÒPICAMENTE,  avv.  da  Spettroscòpio. 

SPETTROSCÒPICO,  agg.  [pi.  m.  Spettroscòpici],  da 
Spettroscòpio. 

SPETTROSCÒPIO,  s.m.  [pi.  Spettroscòpi].  Strumento 
d'uso  per  lo  spèttro  solare. 

SPEZIALA,  s.f.  Dònna  che  esercita  l'arte  farmacèu- 
tica. La  —  del  convènto.  §  La  móglie  dello  speziale. 

SPEZIALE,  s.m.  Chi  vénde  spèzie.  §  Per  est.  Farma- 
cista, Droghière.  Dante  èra  ascritto  all'arte  degli  — . 
§  Provèrbi.  Al  fabbro  non  toccare,  al  maniscalco 
non  V  accostare,  allo  —  non  assaggiare.  Guardati  da 
rècipe  di  speziali.  Ognun  che  vuol  pesar,  non  è  — .  § 
Far  come  i  tòpi  degli  —  che  leccano  i  baràttoli.  A 
chi  mòre  su  una  còsa  che  non  può  avere.  §  Còse  che 
non  le  tèngon  li  — .  Che  non  si  comprano:  bisogna 
acquistarle  da  sé.  Il  giudìzio  non  lo  vendon  gli  — .  § 
Dire  a  lèttere  di  speziali  [cubitali].  §  Non  fai  mica 
lo  —.  Rimproverando  uno  che  del  suo  mestière  non 
si  móstra  pràtico.  Diàvolo,  voi  come  fabbro  ve  ne 
dovete  intèndere:  non  fate  mica  lo  — .  §  Prèzzo  da  spe- 
ziale. Tròppo  caro.  §  Conti  da  — .  Gròssi. 

SPEZIALINO,  s.ra.  dim.  di  Speziale.  §  T.  stòr.  Pra- 
ticante da  speziale  nella  farmacia  di  S.  M.  Nova. 

SPÈZIE,  s.f.  pi.  Aromi,  specialm.  cannèlla,  garòfani, 
noce  moscada,  per  uSo  di  cucina. 

SPEZIERIA,  s.f.  Più  com.  Drogheria,  Farmacia.  § 
Spèzie.  Tròppe  — .  §  flg.  Spezierie  accadèmiche. 

SPEZZA.MENTO,  s.m.  Lo  spezzare.  —poZiWco,  di  Stati. 

SPEZZARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Spèzzo].  Fare  in  pèzzi. 
S' è  spezzato  il  bicchière ,  lo  spècchio.  Cristo  prese  il 
pane,  ringraziò ,  e  lo  spezzò.  —  i  sassi  delle  strade. 
—  diie  mètri  cubi  di  piètra.  §  E  ass.  Va  a  —.  §  —  un 
liscio.  §  flg.  —  le  catene,  i  ceppi.  §  Prov.  /  denari 
d'argènto  spezzano  le  pòrte  di  fèrro.  §  Spezzar  la  car 
ne.  —  un  omo.  §  Minacciando,  volg.  Ti  spèzzo!  §  flg. 
Mi  si  spèzza  il  core!  Dio  spezzò  il  core  indurito  di  Fa- 
raone. §  0  va,  0  si  spèzza!  Di  decisione  sia  pure  alea- 
tòria. §  —  il  perìodo ,  ima  cantilèna ,  un  discorso.  § 
Scompigliare,  Disfare.  —  tm  efèrcito,  un  reggimento. 
§  —  una  moneta.  Cambiarla.  §  rifl.  Spezzarsi  in  cento. 
Moltiplicarsi.  §  p.  pass,  e  agg.  Spezzato.  Tèrra  .spez- 
zata. §  Lància  — .  V.  Lància.  Stile  spezzato.  Monete 
spezzate.  In  righe  spezzate.  §  Òpera  spezzata.  Scom- 
plèta. §  sost.  V.  Spezzatino.  §  Gli  spezzati  d'argènto. 
Coniazione  degli  spezzati.  §  M.  avv.  Alla  spezzata. 

SPEZZATAMENTE,  avv.  da  Spezzato. 

SPEZZATINO,  s.m.  Spècie  di  stufato  a  pezzetti  con 
salsa  di  pomidoro. 

SPEZZATORE,  verb.  m.  di  Spezzare.  —  di  sassi. 

SPEZZATURA,  s.f.  Lo  spezzare.  —  di  mètri,  di  nome, 
di  vèrso,  di  paròla,  d'opera,  di  stile. 


SPETTÀCOLO,  s.m.  Gènte  a  uno  spettàcolo  (Sann.). 
SPETTÀCULO,  s.m.  Spettàcolo  (T.). 
8PETTAMENT0,  s.m.  L'aspettare  (SS.  PP.). 
SPETT  ATÌSSIMO,  sup.  Ragguardevolissimo  (XIV,  XV). 
SPETTÉVOLE,  agg.  Ragguardévole  (Bellin.  T.). 
SPETTORARE,  intr.  e  rifl.  Spettoraceiarsi  (Fièr.).  § 
p.  pass,  e  agg.  Spettorato  (XIV-XVII). 
SPETTORATAMENTE,  avv.  da  Spettorato  (XIV). 
SPETTORE<S;CARE,  intr.  Spettoraceiarsi  (T.). 


SPEZIA,  s.f.  Spèzie,  Spècie  (XIII,  XIV). 

SPEZIALE  e  deriv.,  agg.  Speciale  (XIII-XVI.  P.). 

SPÈZIE  e  deriv. ,  s.f.  Spècie  (XIII-XVI).  §  Sotto  — 
di  carità  [con  apparènza  di]  (Cliz.  P.).  §  Dare  le  — 
[il  pepe]  (Lasc). 

SPEZIELTÀ,  s.f.  Specialità  (T.). 

SPEZIOSO,  agg.  Specioso  (XIII-XVI). 

SPEZZARE,  tr.  e  rifl.  —  la  tèsta  [spaccare]  di  nòia 
(XVI). 
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SPEZZETTARE,  tr.  [ind.  Spezzetto],  frequ.  di  Spezzare. 
—  il  pane,  un  pollo.  §  p.  pass,  e  agg.  Spezzettato. 

SPIA,  s.f.  Obi  indaga  i  fatti  altrui  e  riferisce  per 
mestière  o  per  viltà.  —  di  guèrra,  della  polizia,  del 
ministèro.  —  politiche.  §  E  assol.  Adunanze  piène  di 
spie.  Buone  —.  Un  grande  almanaccare  e  affannarsi 
di  spie.  Birri  e  spie.  Màrtiri  spie.  È  una  — .  Brutta 
— .  §  iròn.  La  reverènda  —.  Che  — .'  Sospettai  che  fosse 
una  — .  La  presi  per  una  — .  Trattato  come  una  — .  § 
Far  la  — .  Eiferire.  Campava  facendo  la  — .  Crèpa  se 
non  fa  la  spia.  Fece  la  spia  a  suo  marito.  Non  ti  fò 
la  — ;  ma  t'avverto.  Lo  scolare  che  fa  la  —  al  maè- 
stro, è  stòffa  da  —  2^olltica.  Fa  la  —  d'ogni  paròla, 
d'ogni  còsa.  §  —  dóppia,  delle  due  parti,  non  e.  § 
Spiare.  Vieni  a  farmi  la  spia  in  casa?  §  Forellino  in 
cima  alla  botte  che  dice  quand'è  pièna.  §  Apertura 
più  0  meno  grande  nell'  ùscio  di  casa  per  vedere  chi 
è  che  picchia  o  sona.  §  Agli  usci  de' collègi  e  sim.  per 
vigilare  i  gióvani  negli  studi,  cèlle  e  sim.  §  Per  sim. 
L' orlo  color  del  ranno  in  cima  al  vino  fa  la  spiri, 
che  è  falsificato.  §  T.  lett.  Avere  —  d'una  còsa.  Ès- 
seme  informato.  §  T.  mar.  Pèzzi  di  legno  che  ondeg- 
giano alle  còrde  dell'ancora. 

SPi.ÀCCIA,  s.f.  [pi.  Spiacce],  pegg.  di  Spia. 

SPIACCICABAGXI,  s.ra.  Pers.  che  cammina  a  stènto. 
§  Pennèllo  gròsso  da  imbianchini. 

SPIACCICAUE,  tr.  find.  Spiaccico,  Spiaccichi],  Am- 
maccare qualche  còsa  raòrvida  che  cède.  —  il  naso  a 
uno.  —  un  insètto  pestandolo.  Tu  mi  spiaccichi  il 
vestito.  §  p.  pass,  e  agg.  Spiaccicato.  Restò  spiacci- 
cato sotto  un  lastrone.  Fichi  tutti  spiaccicati.  §  spreg. 
Sjnàccica  ragni,  Spiaccicar icòtte.  Di  pers.  da  pòco. 

SPIACCICHIO,  s.m.  [pi.  Spiaccichii].  Uno  spiaccicare 
continuato  o  un  insième  di  còse  spiaccicate. 

SPIACEXTÌSSIJIO,  sup.  di  Spiacènte. 

SPIACEKE,  intr.  contr.  di  Piacere.  Ti  spiacque  quella 
paròla  ?  Non  vi  spiàccia  la  verità.  Mi  spiace  V  adu- 
lazione. §  p.  pr.  e  agg.  SpIACÈ^'TE.  Ragazze  punto 
spiacènti.  Vi/o  spiacènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Spiaciuto. 

SPIACÉVOLE,  agg.  [anche  tronc.  nel  vèrso;  raram. 
alpi.],  contr.  di  Piacévole.  Discorsi,  Incidènti  — 
Provai  xtn  sènso  — .  Incontro,  Conflitti,  Lòdi  — . 

SPIACEVOLEZ/A,  s.f.  astr.  di  Spiacévole. 

SPIACEVOLISSIMO,  sup.  di  Spiacévole. 

SPIACEVOL.MENTE,  avv.  da  Spiacévole. 

SPIACIMEXTO,  s.m.  non  e.  Dispiacere. 

SPI.4GGETTA,  s.f.  dira,  di  Spiàggia. 

SPIÀGGIA ,  s.f.  [pi.  SjJiagge].  La  tèiTa  rajènte  il 
mare.  Scéndere  alla  —,  Fòsse  vicino  alla  —  per  fare 
il  sale.  La  —  dèstra,  sinistra,  opposta.  Una  —  ri- 
dènte. La  rena,  I  sassolini  della  — .  La  —  dell'Ar- 
dènza. Vasta  — .  §  —  apèrta,  senza  pòrti.  §  ia  —  di 
Bengodi.  §  —  inospitali,  defèrte.  §  M.  avv.  A  — . 

SPIAGGIOJTE,  s.m.  accr.  di  Spiàggia. 

SPIAGGIOSO,  agg.  da  Spiàggia. 

SPÌAMESTO,  s.m.  Lo  spiare. 

SPIAXA.MENTO,  s.ra.  Lo  spianare. 

SPIAXAPÒGGI,  s.m.  indecl.  T.  agr.  Arnese  che  serve 
da  aratro  e  da  ruspa. 

SPIANARE,  tr.  e  rifl.  Fare,  Ridurre  piano.  —  la 
tèrra  collo  spianùccio,  coli'  èrpice.  —  un'asse,  una 
strada,  un  promontòrio.  —  il  saccone.  §  Del  lètto  e 
le  lenzòla  Stènderle  bène  perché  non  fàcciau  grinze. 


§  Della  pasta,  Lavorarla  e  stènderla  collo  spianatoio. 

—  il  pane,  i  maccheroni.  §  assol.  Mangiar  molto. 
Qìiesti  ragazzi  spianano.  §  —  le  costure.  De' sarti. 
Ribàtterle.  §  fig.  Briscolare  uno.  Gli  saltarono  ad- 
dòsso, e  gli  spianarono  le  cvsture  mèglio  d'un  sarto. 
§  —  il  cappèllo.  §  Atterrare.  —  una  città,  un  paefe.  S 

—  la  bréccia,  agevolandone  la  salita  a'  soldati.  §  Per 
sim.  La  fronte  gli  s'andò  spianando.  Ripensando  a' 
cafi  suoi,  tutto  gli  si  spianava.  Una  tuona  minestra 
ci  spiana  lo  stomaco  aggrinzato.  —  un'  idèa.  —  il 
passo  d'  un  axitore.  %  —  la  voce.  Modularla  larga.  § 
Drizzare,  Distèndere  contro.  —  lo  schiòppo  pìrendendo 
la  mira.  —  il  cannone,  il  fucile.  —  la  dèstra  per  ària. 
§  fig.  Tògliere.  —  gli  ostàcoli.  §  intr.  Andare,  Posare  in 
piano.  Qui  la  via  spiana.  §  p.  pass,  e  agg.  Spianato. 
In  piedi  con  la  bottiglia  spianata.  Colla  baionetta  — . 
Costura  non  bène  spianata.  Lètto  fatto  e  spianata. 
Col  sopracciglio  spianato.  §  Spianata  eom'  un  ùscio. 
Di  dònna  senza  poppe.  §  Vita  spianata.  Di  pers.  di- 
ritta sulla  vita.  §  T.  muj.  Canto  spianato.  §  sost.  Si 
fermava  sullo  spianato. 

SPIANATA,  s.f.  Lo  spii'.nare  o  II  luogo  spianato, 
piano.  Passéggio  della  — .  La  —  davanti  alle  mzira. 

—  per  le  rassegne  militari,  per  i  combattimenti  da- 
vanti al  campo,  in  antico.  —  per  il  passàggio  delle 
p-uppe,  delle  artiglierie.  Sidla  — .  Vicino  alla  — .  Fi- 
nèstra che  rispondeva  sulla  — . 

SPIAN.iTOIA,  s.f.  Asse  dove  si  spiana  la  pasta. 

SPIANATOIO,  s.m.  [pi.  Spianatoi].  Bastone  per  spia- 
nar la  pasta.  §  Sòrta  d'arnese  per  spianare  ogni  sòrta 
di  piètra  dura  e  tènera.  §  T.  a.  e  m.  Lastra  tonda  di 
fèrro  dove  i  mosaicisti  Smerigliano  qualche  superflce. 

SPI.iNATORE,  verb.  m.  di  Spianare.  —  di  2^ane. 

SPIANATURA,  s.f.  Lo  spianare. 

SPI.ANO,  s.m.  Lo  spianato.  Non  e.  §  T.  stòr.  fior.  Lo 
spianare  il  pane.  §  Il  panificio.  §  Il  grano  che  il  for- 
naio èra  obbligato  a  comprare  all'ufizio  dell'abbon- 
danza. 3Iè^70  —.  Tutto  — .  §  M.  avv.  A  tutto  —.  A 
tutt'andare.  Lavora  a  tutto  — .  Porta  i  cióndoli  a 
tutto  — .  Beve  gògga  a  tutto  — .  Spèndere  a  tutto  — . 

SPIANT.AMENTO,  s.m.  Lo  spiantare. 

SPIANTARE,  tr.  ^barbare.  Non  e.  §  fig.  Mandare  in 
rovina.  —  la  famiglia,  la  nazione.  Di  questo  passo  tu 
ini  spianti.  Mi  spianta  mè^'^o.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Spian- 
tato. Sp>iantati  che  vòglion  passar  da  ricconi.  Sjwfa 
quello  spiantato.  È  uno  spiantato  di  prima  fòrza. 

SPI.ÌNTATORE  ,  verb.  m,  di  Spiantare.  §  T.  agr. 
Trapiantatoio. 

SPIANTO ,  s.m.  Lo  spiantare ,  rovinare.  Dar  lo  — 
al  patrimònio. 

SPIANÙCCIO,  s.m.  T.  agr.  Ai'neso  di  vària  forma 
per  spianare. 

SPIARE,  tr.  T.  mil.  Esplorare.  —  le  mòsse  del  ne- 
mico. §  Per  sira.  Investigare.  —  gli  animali  senz'es- 
ser visti.  Amorosamente  spiando  i  nòstri  desidèri.  — 
furtivamente  l'intenzione  altrui.  Spiava  ogni  occa- 
sione di  persuaderli.  A  fòrza  di  chièdere  e  doman- 
dare e  — ,  lo  seppe.  Non  lasciava  di  —  intorno.  §  Per 
vìzio.  L'astùzia  interessata  che  spia  attèntamente  e 
còglie  in  fallo.  Rimase  li  a  — .  §Per  raestièra  di  spia. 

—  i  fatti  altrui.  §  p.  pass,  e  agg.  Spiato.  §  Agognato  e 
seguito  coll'òcchio  furtivamente.  Il  portafoglio  spiato 
§  Seguiti  da  spie.  So  d'essere  spiato.  Siamo  spiati. 


SPIACÈNZA,  s.f.  Dispiacere  (XIV-XVII). 

SPIACERE,  s.m.  Dispiacere  (XIII-XVII). 

SPLVCÌBILE  e  deriv.,  agg.  Spiacévole  (Jac.  Tòd.). 

SPIAGERE,  s.m.  Dispiacere  (XIll). 

SPIÀGGIA,  s.f.  Piàggia  (G.  V.  Cr.). 
■  SPIAGCIATA,  s.f.  Spiàggia,  Riva  (Band.  Fior.).  §  T. 
cont.  Luoghi  spiaggiosi  (Giul.  P.). 

SPIAGGIUOLA,  s.f.  Spiàggia  di  brève  ampiezza  (T.). 

SPIANAMENTO,  s.m.  Dichiarazione  (XIVj. 

SPIANARE ,  tr.   Narrare   (XIV).  §  Fare  —  tino  in 
tèrra.  Ordinare  che  si  butti  giù  (XIV).    §  rifl.  Spia- 


narsiin  tèrra.  Ridursi  in  misèria  [atterrati]  (Cecch.). 

SPIANAZIONE,  s.f.  Spianatura  (XIV-XVI). 

SPIANO,  agg.  Compiuto,  Pièno  (XIII.  P.). 

SPIANO ,  s.m.  Dar  lo  —  a  uno.  Mangiar©  alle  sue 
spalle  (Fag.).  §  Far  lo  — .  Consumare,  Rifinirà  (Malm.). 
§  Venire  allo  — .  A  mangiare  (Fag.). 

SPIANTARE,  tr.  fig.  Svòlgere  da  buon  proponimento 
(S.  Gir.).  §  fig.  Distrùggere  (XVI,  XVII). 

SPIANT.4ZI0NE,  s.f.  Spianto  (PròS.  Fior.). 

SPIARE,  intr.  Riferire,  Far  la  spia.  Allo  re  Marco 
fue  spuito  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Risapere  (Vit.  S.  Ambr.  P.). 
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SPIATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Spiare.  §  T- 
mil.  Esploratore. 

SPIATTELLAMENTO,  s.ra.  Lo  spiattellare. 

SPIATTELLARE,  tr.  [ind.  Spiattèllo'\.  Dire,  Dichia- 
rare, Metter  innanzi  apèrtara.  Gli  spiattellò  il  qtia- 
dèrno  davanti.  Te  gli  spiattellò  la  ricevuta,  e  quello 
si  dovette  chetare.  —  sul  vi/o  la  verità,  un  nò  asso- 
hito,  una  risposta  decifa.  Te  la  spiattèllo  in  un  bat- 
tibaleno. —  chiaro  e  tondo.  Spiattellò  tutte  le  sue  idèe. 

—  sentènze,  errori.  %  p.  pass,  e  agg.  Spiattellato.  Viie 
il  fòglio  spiattellato.  §  M.  avv.  Alla  spiattellata. 

SPÌATTELLATAMENTE,  avv.  da  Siuattellato. 

SPIAZZARE,  intr.  Far  piazza  sulla  tèsta,  Diradare, 
Pèrdere  i  capelli.  Comìncio  a  — '  Tu  S2riazzi  benino- 

SPIAZZATA,  s.f.  Spàzio  vUoto,  Piazzata.  §  scherz. 
Lo  spiazzare.  §  Màcchie  sparse  qua  e  là. 

SPIAZZATÈLLA,  s.f.  non  e.  dim.  di  Spiazzata. 

SPIAZZO,  B.m.  non  e.  Spàzio,  Estensione. 

SPICA,8.ra.  T.  scherm.  La  parte  greggia  della  lama 
che  s'introduce  nel  mànico.  Anche  Còdolo. 

SPICCA.  V.  PÈSCA. 

SPICCAMENTO,  s.m.  Lo  spiccare. 

SPICCARE,  tr.  Staccare  nettam.,  di  scatto.  —  uiw 
pera  dalla  pianta.  Spiccò  la  carnièra  e  il  fucile  dal 
muro.  Gli  spiccò  la  tèsta  dal  busto.  Spiccò  la  fréc- 
cia. —  le  sìllabe,  un  significato.  —  un  salto.  §  Ri- 
saltare. Arme.  Bandièra  che  spicca  in  nièj;io  alle 
altre.  Labbra  che  spiccavano  nel  pallore  del  vi/o. 
Scia  che  spicca  da  lontano  sul  mare  tranquillo.  La 
luna  che  spicca  nel  campo  immènso  del  cielo.  Neve 
che  spicca  bianca  nel  fondo  sulle  montagne  brune- 
§  —  il  bollore.  Della  péntola,  o  paiòlo  o  sira.  quando 
comincia  il  bollore.  §  flg.  Carità  ine/austa  d'un  uomo 
che  spicca  nel  suo  contegno.  §  p.  pass,  e  agg.  Spic- 
cato. Si  vedeva  l'ombra  bruna  e  spiccata  sul  piano- 
La  mania  del  denaro  è  uno  dei  caràtteri piit  spiccati 
dell'età  nòstra.  Paròle  bène  spiccate. 

SPICCATAMENTE,  avv.  da  Spiccare. 

SPICCHIAUE,  tr.  [ind.  Spìcchio,  Spicchi'].  Fare  a 
spicchi.  —  tm'arància. 

SPICCIIIETTINO  -  ETTO,  s.m.  dim.  di  Spicchio. 

SPÌCCHIO,  s.m,  [pi.  Spicchi].  I  vari  quarti  d'un 
bulbo  che  si  separano  naturalmente.  Gli  —  d'un'a- 
rància,  d'un  àglio.  Spicchi  d'aglio  che  gli  Egizi 
mettevan  a' mòrti  sotto  le  ascèlle.  §  Mangiare  uno  — 
di  noce.  §  Anche  di  parti  divise ,  similmente.  Uno  — 
di  pera.  §  Prov.  Conta  piti  tino  —  che  un  capo.  §  T. 
mac.  —  di  petto.  Mè^^o  del  petto.  §  E  la  carne  stessa. 
Un  chilo  di....  §  iròn.  Par  che  gli  àbbian  preso  uno 

—  di  croce!  e  sim.  A  chi  mostri  risentimento  per  un 
nulla.  §  M.  avv.  A  spicchi.  Palle  a  spicchi  colorati.  § 
Prov.  ZZ  cuor  delle  dònne  è  fatto  a —  come  il  popone. 
§  Andare  a  vedere  il  sole  a  spicchi.  In  prigione. 

SPICCIALÈTTI,  agg.  D'un  cattivo  mèdico. 

SPICCIARE,  intr.  Li  liquido  che  Sgorga  impetuoso. 
Il  vino  spiccia  dalla  botte,  l'acqtia  dalla  vasca  del 
giardino.  —  fuori  la  matèria  d'un  fìgnolo.  §  Sfilac- 
ciare. Seta  che  spìccia  tutta.  §  Sbrigare.  Spicciatemi 


SFIATATO,  agg.  Spietato  (T.). 

SPIAZZONE,  s.m.  T.  Montai.  Sculaccione  (Ner.  P.). 

SPICA,  s.f.  Spiga  (XVI,  XVII.  P.). 

SPICARE,  intr.  Spigare  (XIII.  P.). 

SPICCÀCCIOLO,  agg.  Spiccatoio  (T.). 

SPICCÀOINE,  agg.  T.  pist.  Di  pèsca.  Spiccatoia  (P.). 

SPICCANTE,  agg.  T.  cont.  §vèlto.  Bèllo  e  —  (Giul.  P.). 

SPICCARE,  tr.  —  imo  da  un'  amicìzia.  Staccamelo 
(,Giov.  Gèli.).  §  —  uno.  Salvarlo,  dalle  forche  (Meng.j. 
§—  una  canzone,  cantarla  (Morg.).  §  recipr.  Dividersi, 
Separarsi  ;  di  pers.,  di  luoghi  (XVI).  §  T.  mil.  Cessare 
dalla  battàglia  (Ang.  P.). 

SPICCAZIONE,  s.f.  Lo  spiccare  (Plut.). 

SPÌCCHIO,  s.m.  Andar  per  — ,  per  Hanco  (Ciriff.).  § 
Veder  per  — ,  stòrto  (Morg.). 

SPICCHIIITO,  agg.  Fatto  a  spicchi  (Amèt.). 


questo  barile.  Non  Vài  sincciato  ?  §  Sollecitare.  Li 
faceva  .spicciar  tutti.  Gli  faceva  cenno  per  farlo 
— .  §  iròn.  Mèdico  che  spiccia  prèsto  i  m,alati.  §  — 
uno.  Contentai  lo.  Ixt  mi  spicei,  che  ò  fùria.  §  rifl. 
S2ncciarsi  sùbito  sùbito.  Spicciati,  vièn  via.  Se  tu 
non  ti  spicci....  t'i  spicceresti  più  prèsto.  Cerca  di  spic- 
ciarti. Bue  paròle  sole,  e  mi  spìccio.  Se  non  vi  spic- 
ciate a  fare  i  bauli.  Si  spicciavano  a  ridere.  §  p. 
pass,  e  agg.  Spicciato.  Tu  sé'  bèll'e  spicciato.  Av- 
ventori spicciati  in  un  quarto  d'ora. 

SPICCIATIVO,  agg.  Che  si  spìccia,  Sbriga  facilmente. 
Còsa  molto,  tanto  — .  §  Colpo  — ,  di  grazia,  estrèmo. 

SPICCICARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Spiccico,  Spiccichi],  contr. 
A.' Appiccicare.  §  Anche  fig.  Un  omo  che  non  si  sa  — 
dall'uscio.  Non  si  spiccican  piti.  §  Non  sapere  —  una 
paròla.  Parlare  male,  stentato.  §  Spiccicarsi  da  una 
persona  o  còsa.  Conclùdere.  §  Non  si  spiccica  mai  nel 
far  le  còse.  Ci  mette  cent'anni.  §  p.  pass,  e  agg.  Spic- 
cicato. Le  paròle  non  gli  venivano  chiare  e  spiccicate. 

SPÌCCIO,  agg.  Sollécito,  Sbrigativo.  Partiti  spicci 
e  risoluti.  I  mèf^i  più  spicci.  §  ellitt.  Quest'è  la  più 
spiccia,  la  via  più  brève.  §  Disimpegnato,  Senz'affari. 
l'ossi  —,  verrei  domani.  Non  trovo  un  giorno  — . 

SPICCIOLAME,  s.m.  Quantità  di  còse  spicciole.  —  di 
monete. 

SPICCIOLARE,  tr.  [ind.  Spjìcciolo].  Cambiare  in  spìc- 
cioli. —  un  franco.  %  Averne  pòchi  degli  sjnecioli  e  meno 
da  — .  Venir  prèsto  al  fatto  e  apèrtamente.  §  Levare 
tutti  i  denari  spìccioli.  Vanno  spicciolato  quelle  pi- 
golone? §  p.  pass,  e  agg.  Spicciolato.  Benari  spic- 
ciolati. Scesero  spicciolati.  §  M.  avv.  Alla  — . 

SPICCIOLATA.MENTE,  avv.  da  Spicciolato. 

SPICCIOLATUR-i,  s.f.  Lo  spicciolare. 

SPÌCCIOLO,  agg.  Di  moneta  minuta.  Non  ò  quattrini 
— .  Bàmmeli  — .  §  sost.  Avete  degli  — ?  Averne  pòchi 
— .  V.  Spicciolare.  §  Minuto.  Teatro  — .  §  Sémplice. 
Prète,  Soldato  — .  Gli  uditori,  1  lettori  — . 

SPICCO,  s.m.  Lo  spiccare  e  1'  effètto.  Per  mania  di 
fare  — .  Fa  un  cèrto  — .  §  iròn.  À  fatto  un  bèllo  — / 

SPICCO,  agg.  Di  pèsco,  susino  che  fa  frutte  spLcche. 

SPICI.  Prefisso  scient.  che  indica  forma  di  spiga. 
Spiciforme. 

SPICILÈGIO,  s.m.  T.  lett.  Spigolature,  Raccòlta.  Lo 
—  del  Mai. 

SPICINARE,  tr.  e  riti.  [ind.  Spicino].  Fare  in  pezzetti 
minuti.  §  euf.  L'avrei  spicinato.  §  lìg.  Ripulire,  Man- 
giare. À  .ipicinato  ogni  còsa. 

SPICINIO,  s.m.  [pi.  Spiciì.ii].  Spicinare  continuo. 

SPICULATO,  agg.  T.  bot.  Della  s^iiga  composta  di 
più  spighette. 

SPIDALE,  s.m.  volg.  Spedale. 

SPIDOCCHIARE,  tr.  Cavare  i  pidòcchi. 

SPIEDATA,  s.f.  Schidionata.  Una  —  d'uccèlli. 

SPIEDATO,  agg.  non  e.  Spedato. 

SPIÈDE,  s.m.  Fèrro  lungo  dove  s'infila  selvaggina 
o  polli  per  fare  arròsto.  —  da  carne  gròssa,  da  uc- 
cèlli, da  uccelletti.  §  Casa  dove  fanno  girar  molto  lo 
spiéde.  Mangiai!  lautamente.  §  Prov.  A  can  che  lecca 


SPICCIATO,  s.m.  Sòrta  di  riparo  (St.  Pist.). 

SPICCIOLARE,  tr.  ^granellare  (Sod-).  Vive  nel  cont. 
§  —  i  fiori.  Staccarne  le  fòglie  (Fièr.  Magai.). 

SPÌCCIOLO.  T.  pist.  Pare  un  cente/imino  — .  D'  un 
bambino  malato,  mal  ridotto,  Di  viso  piccino  (P.). 

SPÌCCIORO,  agg.  T.  mont.  Spicciolo  (P,). 

SPICCO,  agg.  T.  cont.  In  rilièvo.  Un  Sant'Antonio 
—  (Giul.  P.). 

SPICCOLARE  e  SPICCOUARB ,  tr.  e  intr.  [ind.  Spic- 
colo e  Spiccoro].T.  mont.  Spiccare.  §  — Ze  fòglie.  Una 
voce  che  spiccora  da  quell'altre  (P.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Spiccolato.  Ciliege  spiccolate. 

SPICCOLATURA,  s.f.  T.  mont.  Lo  spiccolare  (P.). 

SPICINO,  s.m.  T.  Massa  Cozzile.  Spicinio  (P.). 

SPIGO,  s.m.  Spigo  (XIII.  Naun.  P.). 

SPÌCULO,  s.m.  La  punta  della  saetta  (Sanu.). 
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—,  non  gli  dare  arròsto.  §  T.  stòr.  Fèrro  acuto  in  asta, 
per  la  càccia  dei  cignali  e  altre  fière.  §  T.  stòr.  mil. 
Arme  simile  adoperata  in  guèrra.  Arme  degli  alfièri. 

SPIEDETTO  -  INO,  dira,  di  Spiéde. 

SPIÈDO,  s.m.  volg.  Spiède. 

SPIEDONE,  s.m.  accr.  di  Spiède. 

SPIEGÀBILE,  agg.  Da  potersi  spiegare,  capire.  Còsa 
pòco  — .  Tròppo  —  risentimento. 

SPIEGABILÌSSIMO,  sup.  di  Spiegàbile. 

SPIEGACCIAUE.tr.  Sciupacchiare,  Insudiciare.  Nono. 

SPIEGAMENTO,  s.ra.  Lo  spiegare.  — di  panni.  Lo  — 
della  fòrza  sui  campi  di  battàglia. 

SPIEGARE,  tr.  [ind.  Spiego,  Spieghi].  Aprire  e  Stèn- 
dere le  còse  ripiegate.  Spiega  per  bène  questa  carta 
geogràfica.  —  un  vestito,  tin  lenzòlo  al  sole.  Spiegando 
la  salviettd.  Spiegare  uìia  còsa,  le  còse  per  bène.  §  — 
le  relè  ai  vènti.  Partire  per  mare.  §  —  le  tovàglie.  Ap- 
parecchiare. §  —  le  carte,  i  fògli.  §  Per  sim.  Il  pa- 
vone spièga  la  sua  bèlla  coda.  Gli  uccèlli  spiegano 
le  ali  al  volo.  §  ellitt.  Spiegano  il  volo.  §  Il  gatto 
spièga  gli  ugnèlli,  le  /grìnfie.  Strada  della  villa  che 
si  spièga  davanti  a  chi  guarda  in  su.  §  —  la  voce,  il 
canto.  §  fig.  —  fecondità,  fòrza,  ricchezza.  §  Spiegare 
attività,  gèlo.  Non  e.  §  —  il  senso  d'ima  còsa.  Farne 
intèndere  o  intènder  mèglio  il  significato  riposto.  — 
i  mistèri  della  fede  come  si  può  se  son  mistèri?  §  Così 
—  un  libro,  una  poefia.  Spiegar  D.,  il  Petraì-ca.  — 
all'  improvvifo  il  Vangèlo.  —  un  perìodo ,  una  scia- 
rada, un  indovinèllo.  —  tma  formalità,  una  cerimò- 
nia. —  una  paròla,  una  frafe,  una  lèttera.  Se  la  fece 
lèggere  e  — .  Spiegò  la  strada  che  doveva  tenere.  Spie- 
gatemi mèglio.  Non  sapeva  spiegare  a  sé  stesso  la  còsa. 
Bifogna  che  vi  spieghi.  Spiegò  la  .siia  proposta,  l'inten- 
zione. §  —  l'enimma.  Spiegami  questo  rèbus.  Non  inten- 
dendo un  discorso  o  un  fatto.  §  Spiegar  iittto  il  mistèro, 
com' andava  la  còsa.  § —  co'  gèsti.  Si  fece  —  tutta  la  stò- 
ria com'era.  Il  tuo  sì  non  spièga  milla.  Ma  mi  spieghi 
almeno!...  Circostanziare  e  — .  Diffóndersi,  Méttersi, 
Stare,  Trattenersi  a  — .  Affare  che  non  si  spièga.  Còsa 
che  io  non  so  sinegarmi.  Non  mi  so  —  perché.  — 
chiaramente,  enimmaticamente ,  concifamente,  bène, 
pòco,  assai,  male,  di  novo.  Ciò  che  spiiegava  natural- 
ìnente  la  còsa.  E  questo  come  si  spièga?  %  rifl.  Mi 
spiego  sùbito.  Si  spiegò  male.  Ècco,  mi  spiego.  §  Non 
so  se  mi  spiego!  Di  discorsi,  proposte  strane.  Voleva 
che  gli  dessi  da  mangiare  e  da  bere  e  un  tanto  al 
giorno  jì^r  nulla:  non  so  se  mi  spiego!  §  3Ii  spiego? 
Dubitando  di  non  èssere  stati  tròppo  chiari.  §  0  non 
volendo  parlar  tròppo.  Una  canna  da....  mi  spiego, 
eh?  §  Mi  sono  spiegato  chiaro  abbastanza!  §  A/fare 
che  cominciò  a  spiegarsi  nelle  sue  fantafie.  Gli  si 
spièga  davanti  la  scèna  dolorosa.  §  p.  pass,  e  agg. 
Spiegato.  L'affare  spiegato.  A  penne  siùegate.  A  volo 
Spiegato.  Colle  ali  spiegate.  Contradizioni  facilmente 
spiegate.  A  voce  spiegata.  Cantando  a  gola,  a  gargana 
spiegata.  Caràttere  pòco  spiegato.  Voto  piìbblico  abba- 
stanza.dinegato.  Vocazione  spiegata. 'E,  La  — vocazione. 

SPIEGATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Spiegare. 
Cèrti  —  di  Dante  che  razza  di  nebbioni! 

SPIEGATUIIA,  s.f.  Lo  spiegare.  La  piegatura  e  — 
delle  lenzòla.  —  di  stile,  di  penne.  La  spiegazione  ìniò 
aver  bifogno  di  —. 

SPIEGAZIONE,  s.f.  Lo  spiegare;  di  còse  intellettuali. 
La  —  del  Vangèlo,  d' una  poefia,  d'  un  pensièro.  — 
piti  0  meno  diffuje.  Spiegazioni  ridotte  in  brève  spà- 
zio. —  j)iiì  chiara,  pòco  efatta.  —  sodisfacente  o  nò, 
dùbbia,  esplicita,  inquietante.  Assistere  alla  — .  Sen- 
tire una  — .  Chièdere,  Dare,  Domandare,  Efigere,  Pre- 
tèndere, Ottenere,  Farsi  dare  una  — .  Còse  che  ci  vtcol 


SPIDA,  s.f.  T.  fanciuU.  Sospensione  di  giocò  (F.  P.). 
SPIEGACflAMENTO,  s.m.  Sgòrbio  (Car.). 
SPIEGATUIIA,  s.f.  L'èssere  senza  pièghe  (Car.). 
SPIÈTA  e  SPIETAXZA,  s.f.  contr.  di  Pietà  (XIII). 
SPIETATEZZA,  s.f.  contr.  di  rietà  (XVII). 


la  — .  Fenòmeni  che  conducon  alla  —  cT  altri  fenò- 
meni. —  d'un  gèsto,  d' uìia  risata.  Venire  a  una  — . 
§  ellitt.  IjC  —  del  conclave.  La  —  dei  re,  come  si  fa  il 
conclave,  come  si  fanno  i  re. 

SP1ì:;GAZZAUE,  tr.  frequ.  e  spreg.  di  Spiegare.  In. 
cincignare.  §  p.  pass,  e  agg.  Spiegazzato.  Le  trine 
e  la  biancheria,  spiegate,  spiegazzate. 

SPÌ'EGGIABE,  tr.  [iiid.  Sinéggio],  fiequ.  di  Spiare. 

SPIEGHÉVOLE,  agg.  Che  si  può  spiegare  [non  fig.  !. 

SPÌEMONTISJZAUE,  tr.  e  rifl.  Cessar  gli  uji  tròppo 
piemontesi.  L'Alfièri  si  spiemontiggò. 

SPIETATAMENTE,  avv.  da  Spietato.  La  respiìise—. 

SPIETATISSIMO,  sup.  di  Spietato.  Tiranno  —. 

SPIETATO,  agg.  Senza  pietà.  Gènte  — .  Vfurai  — . 
§_Di  còse.  Propóngono  i  piti  —  consigli.  —  vessazioni. 
Òcchi,  Colpo,  Paròle,  Lingua  — .  Carneficina  spietata. 
Vènto  — .  Fùria  — .  Amarezza  —  all'anima.  §  Straor- 
dinàrio, Ostinato,  Terrìbile.  Agonia  —.  Una  corte  —. 
§  Di  pers.  Grasso  e  gròsso  — .  lAingo  sjnetato.  Non  e. 

SPIETRAUE,  tr.  contr.  d'Impietrire.  §  fig.  Pianti  che 
Spietravan  i  sassi. 

SPIFFERARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Spìffero].  Sentirsi, 
Venire  un  grande  spiffero.  Spiffera  \in  vènto  da  tutti 
gli  usci  che  innamora.  §  fig.  Dire  o  Ridire  senza  ri- 
tegno. Predicatori  che  spifferano  cento  fandonie.  Viene 
a  spifferar  tutto  qui,  a  voi.  Spiffererò  ogni  còsa.  § 
Improvvisare  prèsto.  Spiffera  sonetti  a  tntt'andare. 

SPIFFERATA,  s.f.  Sonata  di  pifferi.  Fecero  una  bèlla 
—  sotto  il  palazzo. 

SPÌFFERO,  s.m.  Sóffio  di  vènto  che  vièn  da  buco, 
fessura  o  apertura.  Finèstra  che  manda  uìi  grande  — . 
Non  ci  sto  a  qziesto  — . 

SPIFFERONE  -  ONA ,  s.m.  e  f.  Di  chi  ripòrta  sùbito 
le  còse.  Tu  sèi  una  gran  — . 

SPIGA,  s.f.  La  parte  alta  del  fusto  del  grano  e  sim. 
che  contiene  i  chicchi.  —  compiuta,  pièna,  matura, 
sincèra,  granita,  ben  nutrita,  pesante,  magra,  f milza, 
vuota,  stèrile,  fallace.  Bèlle  e  hmghe  — .  §  Còllo  della 
— .  La  parte  su  cui  sorge.  §  Spiga  che  fa  còllo.  Gra- 
nita. §  Far  la  — .  Èsser  in  — .  Biondeggiar  le  — .  § 
Provèrbi.  Fango  di  màggio,  spighe  d'agosto.  Le  piògge 
di  màggio  feconde.  Una  —  non  fa  manna.  §  Per  sim. 
Biondo  come  ima  —  di  grano  alla  fine  di  giugno.  % 
Stornèllo.—  d'argènto;  dal  di  che  mi  lasciasti  ò 
pianto  tanfo:  pòvero  pianto  mio  gettato  al  vènto!  §  T. 
bot.  Infiorescènza  che  pòrta  fiori  sèssili  o  quaji  sés- 
sili.  §  Linea  dove  s' intrecciano  le  divèrse  còrde  del- 
l'impagliatura  nelle  seggiole.  §  T.  vet.  Sòrta  di  re- 
molino. §  T.  astr.  Stella  di  prima  grandezza.  §  51. 
avv.  A  — .  Fatto  a  spiga,  di  grano.  Nastro,  Panno  a  — . 

SPIGACÈLTICA,  s.f.  Spècie  di  pianta  delle  valeriane. 

SPIGAME,  s.m.   Quantità  di  spighe.  Lo  —  abbonda. 

SPIGARE,  intr.  Far  la  spiga.  /  grani  non  anno  po- 
tuto sptigàr  bène.  §  Per  est.  Vite  che  è  spigata.  Che 
spampana  tròppo.  §  p.  pass,  e  agg.  Spigato.  §  T.  bot. 
Delle  piante  che  fanno  spiga.  §  Panno  spigato.  Fatto 
a  spiga. 

SPIGARÈLLA,  s.f.  Piccola  spiga. 

SPIGATURA,  s.f.  Lo  spigare,  e  il  tèmpo. 

SPIGÈLIA,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante  americane, 
di  cui  alcune  antielmintiche. 

SPIGELINA,  s.f.  T.  chira.  Sostanza  amara,  purgativa 
della  spigèlia. 

SPIGHETTA,  SPIGHINA,  SPIGOLINA ,  s.f.  dim.  di 
Spiga.  Le  sjngliette  son  le  piccole  spiglie  minori. 

SPIGHIRE,  intr.  Lo  stesso  che  Spigare.  Spighiscono 
ora.  Spighisce  bène.  Spighirà  U7i  altr'anno.  §  p.  pass. 
e  agg.  Spiohito.  Grano  bène  spighilo.  §  Della  vite. 
V.  Spigare. 


SPIETOSO,  agg.  Spietato  (XIFI.  P.). 
SPIGXCCIO,  s.m.  T.  cont.  Pannòcchia  (P.). 
SPIGANARUI,  s.f.  pi.  Radice  del  nardo  (XIV). 
SPIGARSI,  rifl.  Spigare  (RòS.  T.). 
SPIGLIAMENTO,  s.ra.  Spàccio  (F.). 
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SPIGIOX AMENTO,  s.m.  Lo  spigionave, 

SPIGIONAKE,  intr.  pron.  [ind.  Spigiono].  Restare 
spigionato.  Si  spigiona  il  primo  piano.  §  p.  pass,  e 
agg.  Spigionato.  Casa,  Quartière  spigionato,  g  fig.  A 
il  primo  piano  spigionato.  Di  chi  è  un  pò'  grullo. 

SPIGLIATAMENTE,  avv.  rta  Spigliato. 

SPIGLIATEZZA,  s.f.  astr.  da  Spigliato. 

SPIGLIATO,  agg.  Àgile,  Disinvòlto,  nello  scrivere, 
nelle  manière.  Con  un  fare  — .  Diàloghi  molto  — . 

SPIGO,  s.m.  [pi.  Spighi].  Suffrùtice  odoroso  spigato 
montano  (Lavàndula  spica).  Lo  —  si  secca,  e  si  mette 
tra  la  biancheria.  Mazzetti  di  —.  §  Per  pòco  lo  — . 
Gridano  i  venditori.  §  E  iròn.  Si  dice  a  chi  si  vede 
•che  durerà  pòco  nel  suo  bène  stare.  §  Òlio  di  — . 

SPIGOLAME,s.m.  Quantità  di  spighe,  Ròbe  spigolate. 

SPIGOLARE,  tr.  [ind.  Spigolo].  Raccòglier  le  spighe 
limaste  sul  campo.  §  tìg.  —  vocàboli,  eleganze,  notì- 
zie. §  Scéglier  le  migliori  spighe  del  campo  per  cavar 
la  semente  dell'  anno  dopo.  §  Romper  gli  spigoli  del 
campo  arato. 

SPIGOLATOBE  -  TPacE,  verb.  m.  e  f.  da  Spigolare. 

—  di  notìzie. 

SPIGOLATURA,  s.f.  Lo  spigolare.  §  Còse  spigolate. 

—  giornalìstiche.  —  èstere. 

SPIGOLETTO,  agg.  non  e.  Minuto.  Di  pers. 

SPIGOLISTRO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Bacchettone,  Ipò- 
crite. §  Pedante,  Sofistico.  §  pop.  Bracone. 

SPÌGOLO,  s.m.  Canto  vivo  de' còrpi  sòlidi.  Lo  spìgolo 
della  sòglia,  dell'uscio.  Gli  spìgoli  delle  case,  del  ta- 
volino. Batter  in  uno  — .  Schiacciarsi  il  naso  sugli 
— .  Smussare  gli  — .  Lungo  lo  —  delle  quinte.  §  T. 
legat.  GZi  — della  culatta  o  costola,  in  un  libro  rilegato, 
g  T.  agr.  Lembi  di  tèrra  rimasti  dopo  la  costeggia- 
tura.  Romper  gli  — .  §  M.  avv.  A  — . 

SPIGONA,  s.f.  accr.  di  Spiga. 

SPIGOSO,  agg.  da  Spiga.  Piante  —. 

SPILITE,  s.f.  T.  min.  Spècie  di  ròccia  ardejiaca.  Le 

—  del  Delfinato. 

SPILLA,  s.f.  Spillo  artistico.  La  —  della  cravatta. 

SPILLACCHERAUB,  tr.  [ind.  Spillàcchero].  Levar  le 
pillàcchere. 

SPILLAIO  -  AIA,  s.m.  e  f.  [pi.  Spillai].  Venditore  - 
torà  di  spille. 

SPILLARE,  tr.  Fare  spicciare  il  vino  da  uno  spillo. 

—  taia  botte.  Spillò  dal  caratèllo  un  bicchier  di  vino. 
§  Prov.  Per  San  Martino  si  spilla  il  botticino.  §  tìg. 
Buscare.  Sapere.  Guarda  se  puoi  spillare  qualcòsa  da 
lui.  Spillar  danari.  §  intr.  Botte  che  spilla. 

SPILL.ÀTICO,  s.m.  Assegno  che  un  signore  fa  alla 
móglie  per  le  pìccole  spese.  Cinquemila  lire  l'anno  di—' 

SPILLATURA,  s.f.  Lo  spillare. 

SPILLETTA,  s.f.  T.  mil.  Spillo  per  stasare  il  focone. 

SPILLETTIXO,  s.m.  diin.  di  Spillo.  La  rubarono  di 
tutti  gli  òri,  sino  all'infimo  — . 

SPILLETTO,  s.m.  dim.  di  Spillo.  §—  delle  fìbbie,  la 
punta. 

SPILLINO,  s.m.  dim.  di  Spillo.  Fare  a  — . 

SPILLO,  s.m.  Punta  di  fèrro  o  d'acciaio  con  capòc- 
chia, che  serve  per   appuntare.  —  stòrto,   spuntato. 


«PIGLIARE,  tr.  e  riti.  Strigare  (XIII). 

SPÌGNERE  e  deriv.,  tr.  Spingere  (XKI-XVI). 

SPIGOLINA,  s.f.  T.  cont.  Forasacco  (Palm.  P.). 

SPIGOLISTRO,  agg.  Falso  (Cr.). 

SPÌGOLO,  s.m.  Impòsta  (D.  T.).  Forse  Gànghero  (P.). 
§  Bandèlla  dentata  (Cr.).  §  T.  mont.  Spigo  (P.). 

SPIGONE,  s.m.  T.  mar.  Legno  aggiunto  all'antenna 
maèstra  per  pigliar  più  vènto  (T.). 

SPILLA,  s.f.  Spillo  (XIV-XVII).  Vive  a  Pist.  (P.). 

SPILLABUCO,  s.m.  T.  cont.  Cinquefòglie  (Palm.  P.) 
§  agg.  Sòrta  di  ciliege. 

SPILLACCORARE,  tr.  Spillaccherare  (F.  P.). 

SPILL.ANCOLA,  s.f.  Pesce  piccolissimo  (Alleg.). 

SPILLARE,  intr.  Stillare  (Sacch.).  §  Fa  che  la  botte 
spìilli.  Che  si  venga  a  qualche  conclusione  (Poliz.  P.). 


I  rotto,  spezzato,  scapato.  Capo,  Capòcchia,  Pìinta  dello 
spillo.  Appuntare  con  uno  — .  Tenuto  su  a  fòrza  di 
spilli.  I  sarti  e  le  dònne  son  pièni  di  spilli.  Guan- 
cialino degli  — .  Un  tanto  al  mese  per  gli  — .  Bucar 
•  cogli  — .  §  Un  capo  di  —.  Un  mìnimo  che  Non  darebbe 
j  un....  §  Per  sim.  Sentirsi  tanti  —  nel  petto,  in  còrpo; 
j  punzecchiarvi  la  fàccia  come  punte  di  spilli.  Tasse 
che  son  piccoli,   ma  noiosi   colpi  di  — .  §  Uccidere, 
[  Ammazzare,  Assassinai-e  a  colpi  di  spillo.  Con  piccoli 
e  contìnui  tormenti.  §  Gli  è  come  gli  —,  à  la  punta 
fine,  e  il  capo  gròsso.  D'un  crìtico  ignorante.  §  È  piti 
fine,  2nù  sottile  di  uno  — .  Di  pers.  sottile,  trincata.  Non 
:  e.  §  Gròsso  — .  §  Spillone.  Uno  —  per  la  tèsta.  Spilli 
d'oro.  Trecce  delle  brianzòle  trapassate  da  limghi  — 
d'argènto.  Spilli  per  il  jìHto,  per  la  cravatta.  —  coìi 
un  brillante.  §  Sòrta  di  fèrro  acuto  per  forarla  botte. 
Il  Cavastkacci  è  una  spècie  di  — .  §  Il  foro  fatto.  Lo 
—  si  tura  con  uno  zìpolo  o  con  cera.  I  facchini  d'I- 
talia sanno   fare  gli  —  a'  barili  altrui,  e  turarli.  § 
Zampillo.  Non  cora. 
SPILLONCETTO,  s.m.  non  e.  V.  SPILLONCINO. 
SPILLONCINO,   s.m.   dim.   di  Spillone.  Minestra  di 
spilloneini. 
I      SPILLONCIONE,  accr.  di  Spillone.  §  pi.  Di  minestra. 
I      SPILLONE,  s.m.  accr.  di   Spillo  ;  artìstico.  Un  bèllo 
'  —  d'oro.  Finimento  di  —  e  bùccole  di   brillanti.  — 
i  per  il  capo.  §  pi.  Spilloni.  Sòrta  di  pasta  da  minestra. 
I  Un  chilo  di  spilloni. 
!      SPILLÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Spillo. 
i     SPILLUZZICAMENTO,  s.m.  Lo  spilluzzicare. 
I      SPILLUZZICARE,    tr.   [ind.  Spillùzzico].    Prènder  a 
bocconcini   ogni  tanto.  A  fòrza  di  —  à  finito  questa 
torta.  §  fig.  —  il  patrimònio.  Rubacchiare.  —  di  quel 
degli  altri.  §  Prov.  Chi  spilhìzzica,  non  digiuna. 

SPILLUZZICHINO,  agg.  e  s.  Di  ragazzo  o  pers.  che 
spilluzzica. 

SPILLÙZZICO  (A).  M.  avv.  Spilluzzicando.  Campa  a 
— .  §  Pagare  a  — .A  miccino. 

SPILORCERIA,  s.f.  Azione  da  spilòrcio.  È  proverbiale 
la  sua  — .  Una  delle  sue  sòlite  — .  È  il  ritratto  della  — . 
SPILÒRCIA,  s.f.  T.  pescat.  Fune  lunga  e  sottile  con 
sùgheri  per  tirar  a  tèrra  una  rete. 
SPILÒRCIAMENTE,  avv.  da  Spilòrcio. 
SPILÒRCIO,  agg.  e  s.  Avaro  sòrdido.  Banchièri  — 
c/te  la  fanno  da  generosi. 

SPILUCARE,  tr.   Nel   prov.  Saìi  Luca,  la  merènda 
nella  buca,  e  la  nèspola  si  spiluca. 
SPILUCCARE,  tr.  non  e.  Piluccare. 
SPILUNGONÀCCIO,  pegg.  di  Spilungone. 
SPILUNGONE,  agg.  e  s.  Di  pers.  lunga  lunga.  Quella  —, 
SPILUZZICARE,  tr.  V   Spilluzzicare. 
SPINA,  s.f.  [rarara.  tronc.  anche  nel  vèrso].  Appen- 
dice puntuta  di  cèrte  piante  e  animali.  —  della  ròfa, 
della  robìnia,  del  giiiggiolo,  delle  acace.  —  diritte, 
curve,  sémplici,  composte,  ramose.  —  sulle  fòglie,  sui 
càlici,  sui  frutti,  nel  gambo.  Carciófi  colle— ,  senza. 
§  Prov.  Non  c'èròja  senza— .% Piglia  la  ròfa  e  lascia 
star  la  — .  §  Córre  le  ròfe  e   lasciar  le  — .  Prènder  il 
buono  e  lasciare  il  cattivo.  §  Se  saranno  rò/e  fiori- 


SPILLETTAIO,  s.m.  Chi  fa  o  vende  spilli  (XIV). 

SPILLETTONE,  s.m.  accr.  di  SpiUetto  (Segn.).  §  Spil- 
Ione  (P.).  §  T.  cont.  Forasacco  (Palm.  P.). 

SPILLONE,  s.m.  Gran  gètto  d'acqua  (B.). 

SPILLÓNZORA,  SPILLONZORETTA,  s.f.  T.  lucch.  Li 
giovine  vaga  (F.  P.). 

SPILONCA,  s.f.  Spelonca  (XIII-XIV).  Vive  a  Siena 
(Grad.  P.). 

SPILUCCARE,  rifl.  Il  leccarsi  dei  gatti  (XIV). 

SPILUNCA  e  deriv.,  s.f.  Spelonca  (XIII,  XIV). 

SPIMACCIARE,  tr.  Spiumacciare  (T.). 

SPINA,  s.f.  —  cervina,  giudàica,  magna.  Spècie  di 
pruni  (XIV).  §  —  alla.  Spècie  di  cardi  (id.).  §  —  fcc- 
ciaia.  Cannèlla  per  far  uscir  le  fècce  (id.).  §  La  lisca 
del  pesce  (XIV).  Vive  a  Siena.  §  Spiga,  di  grano  (Z,c' 
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ranno;  se  saranno  spine  pungeranno.  Gli  effètti  par- 
ieranno.  §  La  pianta  spinosa.  Spine  per  far  sièpi.  — 
verdi,  secche,  vive.  Una  forcata,  Un  fastèllo  di  spine. 
Tutto  graffiato  dalle  — .  Cascò  tra  le  — .  Bruciar  le 
spine.  Dispèrderle.  §  Spine  ra^^e.  Spine  per  far  sièpi 
che  anno  una  còccola  rossa  o  ròSa  fatta  a  bùccola.  § 
fig.  Il  orano  che  cadde  tra  le  spine,  del  Vang.  Semi- 
nare nelle  —  %  La  corona  di  —.  §  Èssere,  Star  sulle 
— .  Aver  le  — .  Inquièto,  Agitato,  In  angùstie,  d'incer- 
tezze. Stiamo  tutti  sulle  —.  Levar  una  —  dal  cuore. 
Dure  — .  brille  — .  Strada  pièna  di  — .  Tutti  abbiamo 
le  nòstre  — .  Via  seminata  di  spine.  §  Sentirsi  tante 
—  per  la  vita.  Lètto  in  cui  trovava  tante  — .  §  Il  fll 
delle  reni.  La  —  dorsale.  Gli  fa  mal  la  — .  À  la  — 
ricurva.  Malattia  della  —.  §  Per  sim.  Una  trave  per 
il  lungo,  detta  la  chìglia,  forma  come  la  —  dorsale 
della  nave.  §  —  ventosa.  Malattia  congènita  e  lènta 
delle  ossa  dilatate  e  perforate.  Bambino  che  à  le  — 
ventose.  §  Foro  in  fondo  alla  botte,  dove  si  mette  la 
cannèlla.  §  Spècie  di  scalpèllo  senza  tàglio.  —  per 
imboccare  i  cerchi.  §  T.  mar.  Fèrro  per  dar  uscita 
all'acqua  della  sentina.  §  T.  a.  e  m.  Fèrro  su  cui  fab- 
bricano pèzzi  cavi.  §  Risalto  a  righi  nei  tessuti.  Panno, 
Nastro  a  — .  Tessuto  colla  spina.  §  agg.  Pere  —,  gial- 
licce,  vernine.  §  Spinapesce.  V.  Spinapesce. 

SPINACE  e  SPINACIO,  s.ni.  (S-pinàcia  oleràcea).  Sòrta 
d'erba,  da  òrti,  che,  variamente  cucinata,  dà  un  cibo 
nutritivo  e  sano.  Sjnnaci  inglesi,  d'  Olanda.  Palle, 
Mazzi  di  sjnivaci.  —  rifatti  coWàglio,  coll'òlio,  lessi. 
Frittala  cogli  — .  Lesso  con  contorno  di  —  còtti  nel 
sugo.  Lombata  cogli  — .  —  con  tartxifi.  §  —  salvatici. 

SPINACIONE,  s.m.  (Atriplex  ortènsis).  Spinacio  sal- 
vàtico. 

SPINAIO,  s.m.  Più  coni.  Spineto. 

SPINALE,  agg.  da  Spina,  reni.  Midollo  — . 

SPINAPESCE  (A).  M.  avv.  Mattonato  a  — .  V.  Mat- 
tonato. Tovàglie  ripiegate  a  —,  più  com.  a  Lisca  di 
pesce. 

SPINARE ,  tr.  Aprire  una  pina  per  farne  uscire  1 
pinòli.  GlieV  anno  spinata. 

SPINCIONARE,  tr.  [ind.  Spinciono'].  Fischiare  agli 
spincioni  o  degli  spincioni. 

SPINCIONE,  s.m.  T.  caco.  Fringuèllo,  e  specialmente 
quello  di  richiamo. 

SPINÈLLA,  s.f.  T.  vet.  Sòrta  di  malattia  del  cavallo. 

SPINÈLLO,  agg.  e  s.  T.  min.  Rubino  — .  Varietà  di 
rubino  d'un  bèi  rosso,  o  vàrio.  §  Spinèlli,  casato. 

SPINÈLLO,  s.m.  Sòrta  di  pesce. 

SPINETO,  s.m.  Luogo  pièno  di  spine.  §  fig.  Mi  son 
cacciato  in  questo  — . 

SPINETTA,  s.f.  dim.  di  Spina.  §  T.  muj.  Spècie  di 
strumento  che  ujava  prima  del  pianofòrte.  Qualche  — 
si  vede  ancora.  Ciìnaròfa  sonava  la  —.  Siede  alla  — . 

SPINETTAIO,  s.m.  [pi.  Spineltai].  T.  etòr.  Fabbri- 
catore di  spinette. 

SPINETTINA,  a.f.  dim.  di  Spinetta. 

SPINGARDA,  s.f.  T.  stòr.  mil.  Màcchina  da  guèrra 
per  romper  muràglie.  §  Pèzzo  d'  artiglieria  piccolo  e 
corto.  §  Gròsso  archibùgio  da  fortezze.  Manganèlle  e 
spingarde.  §  fig.  Ci  vuol  la  —,  le  —,  di  fatica  per 
Jmòvere  o  far  agire  uno. 

SPINGARDÈLLA  -  DETTA,  s.f.  dim.  di  Spingarda. 

SPÌNGERE,  tr.  [ind.  Spingo,  Spingi;  perf.  Spinsi]. 


non.).  §  Pungiglione,  dell'ape  (Xni).  §  Non  aver  né  — 
né  ossa.  Nessuna  difficoltà  (Malm.).  §  Còno  tronco  di 
(lèrro  che  serviva  a  chiùdere  nelle  fornaci  a  riverbero 
il  buco  d'  uscita  del  metallo  strutto.  Buco  della  — 
Cellin.  Ang.  P.).  §  Acume,  Sottigliezza  (Barb.). 

SPIN.\CCIO,  s.m.  Spinacio  (T.). 

SPIN.\CIO,  s.m.  Mangiare  spinaci.  Far  la  spia  (Malm.). 

SPINARE,  tr.  Trafigger  colle  spine  (Tàv.  Rit.). 

SPINCIONE,  s.m.  T.  Empoli.  Zimbèllo  (P.). 

SPINÈCE,  s.f.  pi.  Spinaci  (P.). 

SPINÈLLA,  s.f.  Rubino,  Spinèllo  (XVI). 


Rinforza  Fìngere.  Dar  con  fòrza.  —  col  mufo,  eoll^ 
spalle,  colle  braccia,  col  petto.  Spinger  fòrte,  adagio, 
piano,  a  stènto.  Spinse  mollemente  l't'tscio.  Spingi  il 
piede  nella  scarpa,  se  vuoi  che  entri.  Spingetelo  via- 
Spìngilo  fuori,  dentro,  contro,  in  alto,  vèrso,  a  galla, 
al  fondo.  Il  vènto  spinge  la  nave  e  al  lido  i  flutti.  — 
indiètro  la  calca,  la  fòlla.  —  la  vanga  nella  tèrra.  — 
innanzi  la  barca  a  fòrza  di  rèmi.  Spingendoli  a  fru- 
state. —  avanti  lo  /guardo  tra  i  campi.  —  uno  in  una 
data  via.  —  da  tutte  le  parti.  Sjnnger  fuori  il  flato,  gli 
òcchi.  §  Per  sim.  Un  ànimo  lo  spingeva  a  vendicarsi. 
—  la  bilancia  dal  lato  di  chi  p>aga.  Spingeva  lo  /guardo 
in  sti.  Spinger  l' audàcia  fino  a  arrischiar  la  vita. 
Protettrice  che  spinge  molto  innanzi.  Disperazione  a 
cui  il  rimòrso  2''uò  —  un  uomo  d'onore.  —  Vindtil- 
gènza  fino  a ,  ecc.  La  ragione  che  ti  spinge  a  far 
questo.  —  il  discorso  più  in  là  dell'  intenzioni.  —  le 
còse  all'estrèmo.  Gli  affètti  che  spingon  a  operare.  — 
al  suicìdio.  §  Prov.  Quando  l'aria  è  turbata  e  il  cielo 
è  tinto  È  mèglio  camminar  che  èssere  spinto.  §  T. 
muJ.  Tirar  l'arco  in  su.  §  Spinger  la  voce.  §  rifl.  Viag- 
giatore che  si  spinge  nelle  più  de/èrte  contrade.  Spin- 
gersi arditaìuente  sotto  il  nemico.  Le  nùvolesi  spìngono 
ima  contro  V  altra.  §  p.  pr.  Spingente.  §  p.  pass,  e 
agg.  Spinto.  Spinto  ad  acconsentire.  Gènte  spinta 
suo  malgrado  in  lontani  pae/i.  Spinti  là  dalla  mi- 
/èria,  dalla  fame.  Pòjjoli  spinti  che  spìngono  altri, 
e  gV  incalzano.  —  dalla  pietà.  Spinti  a  fòrza.  §  E/i- 
gènze  tròppo  spinte.  Eccessive. 

SPINGIMENTO,  s.m.  Lo  spingere. 

SPINGITORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Spingere. 

SPINITE,  s.f.  Malattia  della  spina. 

SPINO,  s.m.  [tronc.  nel  vèrso  anche  al  pi.  in  Spin]. 
Meno  com.  di  S2}ina.  Sièpe  di  sjìini.  §  —  bianco.  Più 
com.  Biancospino.  §  agg.  Fiore  — .  §  Pero  — .  Che  fa 
le  pere  spine.  §  Spini  di  San  Frane.  Spini  d'asino. 
Èrba  spinosa.  Eryngium  campèstre. 

SPINONE,  s.m.  Tessuto  di  lana  fine  faito  a  spina. 

SPINOSETTO,  s.m.  dim.  di  Spinoso. 

SPINOSISSIMO,  sup.  di  Spinoso.  §  fig.  Questioni  — . 

SPINOSIT.\,  s.f.  astr.  di  Spinoso.  Còsa  d'una  cèrta— . 

SPINOSO,  agg.  da  Spina.  Èrba,  Piante,  Pèlle  — .  § 
fig.  Scabroso.  Cammino,  Erudizione  — .  Stòria  —  a 
raccontarsi.  §  Son  còse  spinose!  §  Spinosi  più  dei 
eardi.  Di  pers.  rùstiche.  §  s.m.  Gènere  di  mammiferi 
carnivori,  insettìvori,  copèrti  d'acùlei.  Anche  Rìccio. 
§  Prov.  Come  disse  la  sèrpe  allo  —  .•  Chi  non  ci  può 
star  si  ritiri.  A  chi  trova  scòmoda  la  nòstra  vicinanza. 
§  Di  pers.  rùvida,  intrattàbile.  È,  Pare  uno  — . 

SPINOZISMO,  s.m.  T.  flloj.  Dotttrina  dello  Spinoza. 

SPINTA,  s.f.  Lo  spingere,  e  l'effètto.  Dare,  Ricévere, 
Rèndere,  Tirare  una  —,  le  — .  Spinte,  rispinte.  Tirar 
le  —  a  secco.  Andare,  Farsi  avanti.  Camminare  a 
spinte ,  a  fòrza  di  spinte.  Si  ficcò  là  tra  le  — .  §  iròn. 
Cèrte  —  soavi.  Con  ima  spinta  lo  buttò  da  qui  a  là. 
Détte  una  —  al  panière.  Datasi  ìina  vigorosa  —.  Pic- 
cola, Repentina,  Inaspettata,  Grande,  Gròssa,  Fòrte 
— .  §  fig.  Ci  vuol  la  —,  le  — .  Di  chi  non  agisce  mai 
di  sua  iniziativa.  Non  mancava  che  una  —  pi^r  ridurre 
le  paròle  a'  fatti.  §  L'ultima  —,  decisiva,  —prodigiosa 
all'indùstria  e  al  commèrcio.  §  Dar  una  —,  aiuto.  § 
Fare  alle  —,  per  cacciarsi  avanti,  nel  pr.  e  nel  fig. 

SPINTARÈLLA,  s.f.  dim.  di  Spinta. 


SPINETTA,  s.f.  Spècie  di  guarnizione  a  spina  di  seta. 
SPINETTO,  s.m.  T.  muj.  Spinetta  (XVI.  P.). 
SPINGARE,  intr.  Spìngere,  Tirar  co'  piedi  (XIV-XVI). 
SPÌNGERE,  tr.  T.  Montep.  Spèngere.  §  p.  pass.  Spinto. 
SPÌNGERE,  tr.  ^dipingere  (XIV). 
SPINI,  s.f.  pi.  In  su  le  —  (B.  Nann.  P.). 
SPINO,  s.m.  Spina  dorsale  (XIII.  P.). 
SPÌNOLA,  s.f.  dim.  di  Spina  (Creso.).  Vive  nel  casato 
ital.  (P.). 
SPINOSO,  agg.  Pera  —  [spina]  (Matt.). 
SPINTEARE,  tr.  Dare  spinte,  urtoni  (XIV). 
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SPINTE.  Nel  m.  Spinte  o  spante.  Per  amove  o  per 
(orza. 

SPINTONE,  s.m.  accr.  di  Spinta.  Gli  diede  impo- 
tènte, Un  aròsso,  Un  gran  — .  A  fùria  di  spintoni. 
Cacciandola  a  spintoni.  Tirare  gli  — .  Fare  agli  —. 

SPÌNTRIA,  s.f.  T.  stòr.  Maèstro  d'oscenità,  a  Tiberio. 

SPÌXULA,  s.f.  T.  gool.  Géu.  di  cefalópodi. 

SPIOMBARE,  tr.  [ind.  Sjnomtio].  Levare  il  piombo. 
§Più  com.  intr.  Di  peso  grave.  E' pesan  che  gli  spióìn- 
hano.  Questo  ragazzo  spiomba,  a  portarlo.  §  tìg.  Scrit- 
tori che  sjnómbano.  Pesa  che  spiomba.  §  p.  pass,  e 
agg.  Spiojiiìato.  §  Peso  spiombato.  Cbe  spiomba. 

SPIOMBINABE,  tr.  [ind.  Spiombino].  Cercar  la  linea 
o  dirittura  col  piombino.  §  Calare  un  piombino  a  stu- 
rare qualche  condotto.  —  il  cèsso. 

SPÌ'OXÀCCIO,  pegg.  di  Spione. 

SPIONÀGGIO,  s.m.  Sistèma  di  spie.  Legge  stillo  —. 

SPiONAUE,  tr.  [iad.  Sp'iono).  Far  la  spia,  lo  spione. 
■Sempre  lì  a  — . 

SPIONE  -  ONA ,  S.m.  e  f.  accr.  di  Spia.  Occhiate  da 
— .  Fa'  via,  spiana. 

SPIÒVERE,  intr.  Restar  di  piòvere.  Aspettiamo  che 
sjtiòva.  Non  èra  mai  spiovuto.  §  Scórrere,  Scolare. 
L'acqua  non  smuòve  bène  di  qui.  §  sost.  Lo  —  delle 
acque,  g  p.  pr.,  agg.  e  s.  Spiovènte.  §  Per  sim.  Capelli 
S2novènti  per  le  spalle.  §  p.  pass,  e  agg.  Spiovuto. 

SPIÒVI  (A).  M.  avv.  Spiovènte.  Tetto  a  spiòvi, 

SPIOVIMENTO,  s.m.  non  e.  Lo  spiòvere. 

SPIPPOL.ARE,  tr.  [ind.  Siuppolo].  Scbiccolare,  §gra- 
jiare.  —  Vuva.  —  il  grano,  %fiQ. — paternòstri,  avem- 
marie. —  bugie,  fandànie.  I  giudizi  che  ti  spippolano 
lì  per  lì.  Te  le  spippola  con  tina  fàccia  franca!  §  — 
un'arietta.  §  p.  pr.  e  agg.  Spippolaste.  Sgargiante. 
§  p.  pass,  e  agg.  Spippolato.  E  lo  diceva  proprio 
spippolato.  Senza  eufemismi. 

SPIRA,  s.f.  Lo  stesso  che  Èlice.  Le  viti  créscono 
a  — .  Le  sèrjìi  camminano  a  — .  Colonna  a  — .  §  ie  — 
■d'una  colonna,  d'una  sèv'ììe,  d'una  conchìglia.  I  giri. 

SPIRÀBILE,  agg.  T.  lett.  Respiràbile,  fig.  Sallevare 
la  Càmera  in  un'aere  2}iù  — . 

SPIRÀGLIO,  s.m.  Fessura,  Brève  apertura,  per  ve- 
dere, sentire.  Coll'orécchio  alla  —  della  persiana.  Lo 
—  dell'uscio,  della  bùssola,  della,  finèstra.  Spiràglio 
d'un  copèrchio  sollevato.  Largo  —  tra  due  assi.  Si  fa 
— .  La  luna  entrando  pi^r  io  — .  Luce  che  fhuca  dagli 
— .  §  lìg.  Aprire,  Spalancare  uno  —  in  prò  dell'in- 
tellètto. —  apèrto  alle  antiche  e  costanti  mire.  Tra 
quelle  difgràzie  ini  s'aprì  uno  — . 

SPIRALE,  agg.  da  Spira.  Rivoluzione,  Linea  — .  § 
ellitt.  -T-  ovata,  d'Archimede.  §  Mòlla  che  règola  il 
movimento  degli  orioli  da  tasca.  Fatto  a — .  Colonnetta 
a  — .  §  —  parabòlica. 

SPIRALMENTE,  avv.  da  Spirale. 

SPIRAMENTO,  s.m.  Non  e.  Lo  spirare,  Sóffio. 

SPIRARE,  intr.  Soffiare  leggermente,  de'  vènti.  Ven- 

''Ilo  che  spira  da  maèstro.  §  tìg.  Ària  che  spira  in 

'/e.  Tutto  spira  grandezza.  Nel  vòstro  linguàggio 
■-jiira  una  cèrta  ària  equìvoca.  §  scherz.  Gli  spira 
.'ri  tutti  i  pòri  la  fede  2nù  ferma.  §  Mandare.  Il 
puzzo  che  sinra  l'avèllo.  §  Trapelare,  Tradire,  Dire. 
Il  volto,  lo  /guardo,  ogni  mòto  ne  spirava  il  sènso. 
Vi/o  che  spdra  com2ni,nzione  e  coràggio.  S2nra  flèmma 
lontano  un  mìglio.  §  —  odore.  §  Cant.  pop.  Ròfe  e 

Me  il  tuo  fiato  spirava.  §    T.  lett.   Ispirare.  Dolce 


SPINTEGGIARE,  tr.  T.  sen.  Dar  delle  spinte  (T.), 
SPIONE  (A).  M.  avv.  A  mòdo  di  spie  (G.  Giùd.), 
SPIPITARE,  tr.  gbiluciare  (Lòr.  F.  P.). 
SPIPPORARE,  tr.  T.  cont.  Spippolar©  (P.), 
SPIRAGOLETTO,  s.m.  dim.  di  Spiràcolo  (F.). 
SPIRÀCOLO  e.SPIRÀCULO,  s.m.  Spiràglio  (XIV-XV!). 
Barlume  (Mach.).  §  Sènso  di  vita  (Òtt.). 
SPIRAME,  s.m.  Spiràglio  (T.). 
SPIRAMENTO,  s.m.  Ispirazione.  §  Respiro  (XIV). 
SPIRARE,  intr.  e  tr.  [Spiramo  (Cai-.).  Vive  nelle  mont. 

Kòvo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


i  de/io  ohe  amor  mi  spira.  Quadro  che  spira  terrore. 

\  Spira  virili  negli  ànimi.  Mi/ero  /degno  che  mi  spiri. 

1  —  tristezza  mista  di  qualche  confòrto.  —  /gomento. 

'  Balle  sue  paròle  spira  il  desidèrio  del  bène.  §  T.  poèt. 
non  e.  Respirare,  g  Com.  Morire,  Dar  l'ultimo  respiro. 
Gli  S2nrò  tra  le  braccia.  Spirò  all'alba.  —  con  ànimo 
rassegnato,  sereno,  colla  cosciènza  tranquilla.  Spirare 
senza  aiuto,  senza  refrigèrio.  %  Per  sim.  Spiro  di 
freddo,  più  com.  Spìrito.  §  Finire.  Frigna  della  spirar 
del  semèstre.  Gli  spirava  il  tèrmine  assegnato  dt 
pre/entarsi,  §  T.  teol.  Del  mòdo  con  cui  lo  Spirito  S. 
procède  dal  padre  e  de^l  figliolo.  §  p.  pr.  e  agg.  Spi- 
KANTE.  Vènti  spiranti  dal  mare.  Viscere  sjnranti. 
Vive  e  spiranti.  Paróle  spiranti  dolcezza,  malinconia. 
Arte  spìirante  la  vite.  §  Bronci  spiranti.  Gli  spiranti 

;  marmi.  Animati  dall'  arte.  §  Anno ,  Mese  spirante,  § 
p.  pass,  e  agg.  SpiPvATO.  Già  spirata.  Appena  s2nrato. 

',  Vicino  alla  madre  spirata.  L'anno  ora  spirato. 

i  SPIRAZIONE  e  deriv.,  s.f.  Più  com.  Ispirazione.  §  Lo 
spirare. 

ì  SPIRÈA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  delle  rosàcee.— 
filipèndola,  ulmària. 

SPIREINA,  s.f.  Pólvere  cristallina  estratta  dalla 
spirèa  ulmària. 

I      SPIRÌFERO,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  molluschi  fòssili. 
SPIRITACCIO,  s.m.  pegg.  di  Spìrito. 
SPIRITALE,  agg.  T.  poet.  Spirituale.  La  parte  —. 

\  SPIRITARE,  intr.  [ind.  Spirito].  Èsser  invaso  dallo 
spìrito  maligno.  T.  stòr.  §  —  dal  fredda,  dalla  fame, 
dalla  2lMi'ra',  di  paura.  Soffrirla  grandemente.  §  E 
assol.  Ebbe  a  -~  quando  vide  il  coltèlla.  Perché  sjii- 
rilavi  tanto?  §  Qua  dentro  ci  si  spirita.  Ci  si  muore 
dal  freddo.  §  Còse,  Spropò/iti  da  fare  —  i  cani. 
Stranissime.  §  p.  pass,  e  agg.  Spiritato.  Ròcco  fece 

i  un  salto,  come  fosse  spiritato.  §  Ragazza  spiritato. 

Che  non  sta  mai  fermo.  Pare  spiritato.  Moltitùdine 

Sììiritqta.  §   Prov.  A  prète  pazza,  pòpolo   spiritato. 

§  Occhiacci,  Gèsti,  Cenni  da  spiritati. 

SPIRITÈLLO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Spirito.  Sembrano 

I  — .  §  iròn.  Di  gènte  fàtua.  Spiritèlli  che  vòglion  in- 
terpetrare  quel  che  nan  intèndano. 

SPIRÌTICO,  agg.  [pi.  m.  Spirìtici].  Dei  fenòmeni 
dello  spirito. 

SPIRITI.S.MO,  s.m.  Credènza  nella  comunicazione  dei 
vivènti  con  lo  spirito  dei  mòrti,  potendoli  rievocare. 
Ipnoti/mo  e  — .  Darsi  allo  — . 

I  SPIRITISTA,  s.m.  [pi.  Spiritisti].  Chi  crede  allo 
spiritismo. 

SPIRITÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Spiritìstici],  Esperiènze, 
Giornali  — . 

I      SPÌRITO,  s.m.   Sostanza  incorpòrea.  Dio  è  uno  —, 

:  puro  — ,  increato,  §  Lo  —  Saìito  [vuole  il  raddoppia- 
mento dell'esse  di  Santo:  Spiritossanto].  Lo  spìrito 
di  verità  lasciato  da   C.  sulla  tèrra.  §  Una  delle  tre 

[  pers.  della.  Trinità.  §  —  creatore,  consolatore ,  vivifi- 
catore. §  Órdine  dello  —  Santo,  di  cavalleria  fondato 
da  Eurico  III.  §  La  chièSa  dedicatagli.  Santo  Sjnrito, 
a  Fir.  Senti  messa  allo  —  Santo.  §  Campare  di  — 
Santo.  Senza  mangiare.  Non  si  campa  mica  di  — 
Santo.  §  Gli  angeli,  I  demòni.  —  celèsti,  infernali, 
delle  tenebre ,  maligni.  §  ass.  Il  demònio.  Cristo  fu 
condotta  nel  de/èrta  dallo  — .  Scacciare  gli  — .  Fugare 
gli  —.  §  Ombre  dei  mòrti.  Nel  mondo  degli  — .  Evocare 
gli  —.  Aver  paura  degli  — .  Crédere  agli  —.  §  scherz. 


(P.);  Spirano  (Poliz.)].  Desiderare  ardèntemente.  T. 
sen.  Io  mi  spiro  di  rivederti  (P.).  §  Spiare  (G.  V.). 

SPÌRICO,  agg.  Spirale  (Baldi,  Ver.  P.). 

SPIRITAMENTO,  s.m.  Lo  spiritare  (XVI). 

SPIRITÈI,  SPIBITE',  pi.  di  Spiritèllo  (Cavale.  P.). 

SPIRITESSA,  s.f.  femm.  di  Spìrito  (Fièr.  Cr.). 

SPIRITETTO,  s.m.  dim.  di  Spìrito  (XIV). 

SPÌRITO,  s.m.  Complessione,  Fòrza  (XIV-XVI).  §  Fiato 
(id.).  §  Respiro  (id.).  §  Sfiatatoio  (Cellin.).  §  Suono  (XVI).  § 
pi.  Concètti  (XIV-XVI).  §  Ca/vatore  dispariti.  Esorcista 
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C'è  glilspìriti',?  Sentendo  rumore  in  casa  senza  conó- 
scerne la  ragione.  §  —  folletto.  V.  Folletto.  Irrequièta 
come  uno  —  folletto.  §  Genietto.  —  d'amore.  Uno  — 
gentile.  §  Potènza,  Virtù  invisibile.  È  lo  —  di  Dio  che 
lo  e/alta.  Lo  —  del  demònio  che  ti  tenta.  —  profètico. 
§  Ànima.  Lo  —  domina  sul  còrpo.  Lo  —  vitale.  —  di 
vita.  Riprènder  lo  —  della  vita.  Il  mio  —  se  n'è  fug- 
gito per  gli  òcchi.  Ringhia  lo  —  di  costui.  Sii  più 
umano  con  lèi,  e  rialzerai  il  suo  spìrito.  §  Rènder  lo 
— .  Morire.  Ricevete  il  mio  — .  Efalàr  lo  — .  §  In  — . 
Col  pensièro.  Sarò  da  voi  in  —.  §  Neil'  uomo  ,  il  suo 
intellètto,  il  sentimento,  la  fantasia.  —  vivo,  falfo, 
audace,  brillante,  superficiale,  fecondo,  stèrile,  crè- 
dulo, inquièto,  suprestizioso ,  m,alizioso,  sagace.  Col- 
tivar lo  — .  Rinfrancar  lo  — .  Guastar  lo  — .  Rivela 
le  ièlle  qualità  dello  —  e  del  cuore.  §  Beati  i  pòveri 
di  spirito.  Ùmili  di  cuore,  diceva  G.  C.  §  Fatidico  — 
Umore.  Spirito  ammalato.  Sto  male  di  spìrito.  §  ass. 
Qualità  vivace  dell'intelligènza  che  si  i-ivela  nel  par- 
lare ai'guto,  opportuno,  nel  saper  tacere  a  tèmpo,  non 
èsser  permalosi,  ecc.  Dònna  che  non  à  né  —  né  bel- 
lezza. È  di  — .  Un  piìbblico  che  à  un  pò' di  spirito 
cajnsce  alla  prima  cèrte  còse.  Apprezzo  molto  il  vòstro 
— .  §  Mostra  d'aver  x>òco  — .  Piccolezza  di  — .  Tu  ni 
tròppo  —  per  capire.  Fòrza ,  Prefènza  di  — .  §  Non 
à—.  È  senza  — .  §  Mostrar  dello  — .  §  Povertà  di  — . 
§  Far  dello  — .  Affettare  o  Far  pompa  d'  argùzie,  di- 
sinvoltura e  sìm.  §  La  persona  stessa.  Spirito  fòrte, 
paziènte,  laborioso,  franco,  sereno,  roggo,  biggan-o. 
§  antifr.  Bèllo  spìrito.  Sciòcco.  Sarà  tma  trovata 
di  qualche  bèllo  spìrito.  §  T.  eccl.  contrapp.  a  Carne. 
Lo  —  è  pronto  e  la  carne  è  débole.  Dato  allo  — ,  alle 
còse  dello  — .  Salire  di  carne  a  — .  Affaticar  lo  — . 
Nòbile  attività  dello  —.  §  Rivelazione.  Non  e.  §  Su- 
scitar lo  —  d'uno.  Dargli  ispirazione.  §  iròn.  Viveva 
tutta  di  — .  §—  d'amore.  Sentimento.  Gli  cadde  ogni 
—  d'ira  e  d' entufiafmo.  —  liberale,  reprèsso.  Tutti 
gli  strali  dello  — .  Calma  il  tuo  — .  —  di  gelosia,  di 
poe/ia,  di  contradizione,  di  vendetta,  d'tt7nanità,  di 
pietà.  §  —  vi/ivo,  vocale.  Tròppo  —  accadèmico.  An- 
nichilamento  dello  — .  Fòrza  di  — .  —  d'una  nazione. 
Lo  —  dei  tèmpi.  —  di  parte.  —  d'una  letteratura.  — 
d'tm  libro.  Fòrza  dello  —  timano.  Capolavori  dello  — 
còmico  francefe.  Vittòria  del  partito  liberale  che  à  rial- 
zato lo  —  del  paefe.  §  —  pràtico.  §  —  dottrinàrio, 
contr.  di  Pràtico.  Cavour  aveva  gran  ripugnanza  per 
lo  —  dottrinàrio.  §  —  di  còrpo.  Disposizione  a  difèn- 
dersi e  sostenersi  tra  gì'  indivìdui  d'  un  dato  còrpo. 
Infonder  lo  —  di  còrpo.  —  di  solidarietà.  —  di  pro- 
paganda. %  Lo  —  della  legge.  L'intenzione,  L'essènza. 
Non  è  la  paròla ,  ma  lo  —  della  legge  che  bifogna 
osservare.  §  Prov.  La  lèttera  uccide,  e  lo  —  vivifica.  § 
Seguitare  lo  — .  Viziare  lo  —  d' un'  istituzione.  §  — 
dalle  leggi.  Òpera  di  Montesquieu.  §  Fiato,  nel  m. 
Apre  la  bocca,  e  lascia  parlar  lo  — .  Chi  non  riflètte. 
§  pi.  Sènso  vitale,  e  le  pers.  Tornarono  gli  — .  Richiamò 
al  cuore  gli  antichi  — .  Anno  gli  —  bollènti.  Un  re- 
sticciòlo  di  —  guerreschi.  —  veramente  liberali.  Rad- 
doppiar gli  —  d'una  persona.  La  condizione  degli  — 
incapaci  di  libertà  avviò  alle  guèrre  civili.  La  C07i- 
còrdia  di  tutti  gli  —  assennati.  Un  pòpolo  di  spiriti 


(id.).  §  Dare  —,  ària,  luce  ^Bresc.  P.).  §  Èsser  posto  nel- 
l'ultimo — .  Agonijjare  (Bib.).  §  Fabbri  degli  —,  le  ner- 
vose (Còcch.).  §  Gémere  nello  — .  Sospirar  dal  profondo 
del  cuore  (Bib.).  §  Menare  lo  — .  Vìvere  (Boèz.).  §  Met- 
tere —  pèssimo  tra  persone.  Seminare  scàndali  (Bib.). 
8  Èsser  posto  nell'ultimo  — .  In  flu  di  mòrte  (id.).  § 
Prestare  tanto  di  — .  Concèder  tanto  di  vita  (G.  Giùd.). 
§  Uomo,  Persona  di  —.  Tutta  spirituale  (Ségn.).  §  — 
animali  Sòrta  di  liquore  (T.).  §  Spirto.  Il  vènto  (T.). 

SPIUITO,  s.m.  Spirito  (XIII.  P.). 

SPIBITÒCCO,  s.m.  spreg.  di  Spirito  (Car.). 

SPIRITOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Spiritoso. 

SPIUITUALE,  agg.  Che  à  autorità  sugli  spiriti  (A.). 


generosi.  Spìriti  senza  cervèllo.  §  Aver  lo  —  d'una 
còsa.  Èsser  investito  di  quella  fòrza.  Non  anno  che  lo 
—  del  denaro.  Aver  lo  —  della  fede,  d'umiltà,  di  ca- 
rità, di  religione,  —religioso,  di  mansiietiidine.  §T. 
lett.  Dare  —  a  %mo  strumento.  Sonarlo.  §  M.  avv.  Di 
vero  —.  Di  vero  cuore.  Non  e.  §  In  —.  In  éstaSL  Viàggio 
in  —  al  mondo  di  là.  Rapito  in  — .  §  contr.  a  Còrpo- 
Amare  in  —.  Adorare  Dio  in  —  e  verità.  §  Gli  àlcool 
che  anno  gradi  sopra  il  55".  —  di  vino.  Vino  che  à 
pòco  — .  §  Di  molto  còrpo  e  di  pòco  —,  §  iròn.  Anche 
di  pers.  §  Vàrie  composizioni.  —  aromàtici,  d'allume, 
d'avòrio,  di  zolfo,  di  vetriòlo.  —  da  bruciare.  §  E  ass. 
TJna  boccetta  di  — .  Comprami  lo  — .  Fa  il  caffè  collo  — . 
Màcchina  a  — .  §  Tassa,  Dàzio  sugli  —.  §  T.  gramm. 
gr.  Fòrza  di  pronùnzia  d'una  lèttera.  —  aspro,  dolce. 

SPIRITOSÀGGINE,  s.f.  spreg.  Atto  o  paròla  di  chi 
vuol  far  dello  spìrito. 

SPIRITOSAMENTE,  aw.  da  Spiritoso.  Gli  rispose  —. 

SPIRITOSISSIMO,  sup.  di  Spiritoso. 

SPIRITOSITÀ,  s.f.  spreg.  Meno  di  Spiritosàggine. 
Son  delle  sue  — . 

SPIRITOSO,  agg.  Di  molto  spirito.  Vino  molto,  ìiòco 
— .  Bere  qualcòsa  di  — .  §  flg.  Prò/a  — .  Scrittore  — 
Discorso,  Risposta  — .  Conversazione  variata  e  — . 
Così  bèlla  e  — .  §  Una  —  invenzione.  Secondo  Lelio  e 
Ai'lecchino  èra  da  chiamarsi  così  la  bugia.  §  Di  pers- 
Assai  — .  Punto  —.  Fa  la  —.  §  T.  muS.  Con  brio. 

SPIRITOSSANTO.  V.  Spìrito. 

SPIRITUALE,  agg.  da  Spiritò.  Incoi-pòreo.  Soccorsi 
— .  Bèni  — .  Cu7-e,  Efercizi  — .  Benedizione  — .  Ciba 
— .  Ricchezze  —.  Autorità,  Potere  — .  §  E  sost.  Lo  — . 
§  Padre  —.  Confessóre.  §  Figliolo  — .  In  relazione  al 
padrino.  §  pi.  Órdine  di  fi'ancescani  obbediente  in  orì- 
gine a  Ubertino  da  Casale.  §  Libri  —,  di  còse  spirituali. 
§  Prato  — .  §  Disciplina  degli  — ,  del  Cavalca. 

SPIRITUALÌSSIMO,  sup.  di  Spirituale.  Affètto  —. 

SPIRITUALISTA,  s.m.  [\>\.  Spiritualisti],  contr. 'a 
Materialista. 

SPIRITUALITÀ,  s.f.  astr.  di  Spirituale.  Semplicità 
e  —  dell'  ànima.  —  delle  operazioni  intellettuali.  — 
dell'amore,  di  concètti,  d'immàgini  poètiche. 

SPIRITUALIZZAMENTO,  s.ra.  Lo  spiritualijjare. 

SPIRITUALIZZARE,  tr.  e  rifl.  Rèndere  spirituale.  §  p. 
pass,  e  agg.  Spiritualizzato.  Forma  spiritualizzata. 

SPIRITUALMENTE,  avv.  da  Spirituale.  Intèndere,  Vi- 
vere, Procèdere  — . 

SPIRO,  s.m.  T.  poèt.  Lo  spirare.  Ogni  —  d'  ària. 
Dolce  — .  §  Spirito.  Santo  — .  §  Ànima.  Stette  la  spò- 
glia iìnmèmore  òrba  di  tanto  —. 

SPIRTALE,  agg.  T.  poèt.  Spirituale.  Nello  —  fulgor 
degl'inni. 

SPIRTO,  s.m.  T.  poèt.  Spirito.  §  Spirto  gentil  die 
quelle  mèmbra  règgi.  Canzone  del  Petrarca  indirizzata, 
pare,  a  BuSone  da  Gubbio. 

SPISCIOLAKE,  intr.  [ind.  Spìsciolo].  Del  vino,  dalla 
cannèlla,  Escir  pòco,  a  filo. 

SPISCIOLIO,  s.m.  [pi.  Spisciolii].  Uno  spisciolave 
continuato. 

SPITTINARE,  intr.  Cantare  del  pettirosso. 

SPITTINIO,  s.m.  [pi.  Spittinii].  Uno  spittinare  con- 
tìnuo. 


§  Affezionato  spiritualmente  (XIV).  §  Dell'aria  (B.).  § 
Còsa  spirituale,  sacra  (Òtt.).  §  Suora  — ,  dèdita  alle 
còse  dello  spìrito  (Belc). 

SPIRITUALE,  agg.  f.  pi.  Grazie  —  (Cav.  Nann.  P.). 

SPIRITUALEMENTE,  avv.  da  Spirituale  ^T.). 

SPIRTETO,  agg.  T.  Valdich.  Spiritato  (P.). 

SPÌSCELO,  s.m.  T.  Valdich.  Spiffero  (P.). 

SPÌSCIORO,  s.m.  T.  luech.  Zampillo,  Spillo  (F.  P.). 

SPISSARE,  tr.  e  intr.  Addensare  (9.  Giùd.). 

SPISSITÙDINE,  s.f.  Spessezza  (T.). 

SPÌTAMO,  s.m.  Spanna  (Varch.). 

8PITTARE,  tr.  T.  aret.  Spicciolare  (F.  P.). 

SFITTO,  agg.  T.  ar.  e  sen.  Schiètto,  e  Spìcciolo  (P.). 
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SPITTIROSSAUK,  iiitr.  V.  Spittinaue. 

sriTTIKOSSiO,  s.m.  [pi.  Spitfirossn].Y.  Spittinio. 

SPITTIBOSSOLAUE,  intr.  Spittiiossare. 

SPIUMACCIARE,  tr.  [ind.  Spiumaccio].  Ricompon-e, 
battendo,  la  piuma  nel  suo  gùscio.  —  il  piumino.  Per 
il  rèsto,  più  coni.  Sprimacciare. 

SPIUMACCIATA,  s.f.  Lo  spiumacciare. 

SPIUMAItE,  tr.  e  riti,  non  e.  Levar  la  piuma,  Pelare. 

SPIZZICARE,  tr.  [ind.  Spìzzico'].  Spilluzzicare. 

SPIZZICATURA,  s.f.  T.  tipogr.  Difètto  di  stampa,  in 
cui  i  caràtteri  non  rièscon  netti. 

SPIZZICATURA,  s.f.  Lo  spizzicare. 

spizzico  (A).  M.  avv.  A  miccino,  A  pìccole  dòsi. 
Dare,  Pagare  a  —. 

SPLEBEIRE,  tr.  Tòglier  la  forma  plebèa. 

SPLENDÈNTEMENTE,  avv.  da  Splendènte. 

SPLENDENTÌSSIMO,  sup.  di  Splendènte. 

SPLÈNDERE,  intr.  [ind.  Splèndo;  perf.  Splendei  e 
S2ìlendètti;  Splendè  e  Splendette].  Avere  splendore.  I 
rèmi  delle  barchette  sollevano  in  cèrti  mari  scintille, 
e  splèndono.  Animaletti  microscòpici  che  in  cèrti 
tèìnpi  sjìlèndono  come  le  hìcciole.  Splènde  la  sala  di 
lumi.  —  sinistramente,  tètramente,  .simpaticamente.  § 
Prov.  Chi  pili,  arde,  più  splènde.  %  Per  sira.  Dònne  che 
splèndono  copèrte  di  giòie.  §  flg.  —  per  òpere  virtuose. 

—  di  glòria.  Splènde  la  glòria.  Bèllo  che  splènde  nelle 
òpere  d'arte.  Bontà  che  splènde  in  lèi.  —  alla  mente 
il  ricòrdo  di  giorni  felici.  §  Fare  — .  §  p.  pr.  e  agg. 

'  Splendènte.  Fòco,  Capelli,  Bellezza,  Òro,  Stile  splen- 
dènte. Più,  Meno  —  [senza  p.  pass.]. 

SPLÈNDIDAMENTE ,  avv.  da  Splèndido.  Illuminarsi 
— .  Banchettare  —.  Trattato,  Accòlto,  Illustrato  — . 

SPLENDIDEZZA,  s.f.  Splendore,  di  trattamento.  Fa. 
lazzo,  dove  siede  e  regna  la  — . 

SPLENDIDISSIMO,  sup.  di  Splèndido.  Anfitrione  — 
Città  —  dell' Afia  Minore,  òggi  rovine.  Luce,  Bellezza, 
Nózze,  Mufèo,  Fatti,  Virtfi,  Stile  — . 

SPLÈNDIDO,  agg.  Pièno  di  luce  viva.  —  sereno  d'au- 
ttmno.  Sole,  Cielo,  Giornata,  Tèmpo  — .  Luce  più  — . 
Colori  — .  §  iìg.  —  episòdio.  Municipio,  Famiglia  — . 
Teatro  — .  Nello  — palazzo.  —  edifìzio.  Àbiti  — .  Ballo, 
Fèste  — .  Nome,  Ingegno,  Virtù,  Glòria,  Fama,  Lòdi, 
Immàgine,  Pàgine,  Stile  — .  Discorso  — .  Splèndida 
forma.  Poefia  — .  Idèa  — .  Sàggio  —.  Un  non  so  che 
piti  vivo  e  più  — .  §  Far  lo  — .  Ostentar  ricchezze.  § 
Rènder  lièta  e  —  la  sòrte  d' tino.  8  antifr.  o  scherz. 
Le  —  mi/èrie  dei  ricchi  e  dei   Govèrni   boriosi.    Uno 

—  diliivio  di  legnate.  §  M.  avv.  Alla  splèndida.  Di 
trattamento,  splèndido.  Ci  à  trattati  alla  splèndida. 

SPLENDORE,  s.m.  Luce  intènsa  e  viva.  Lo  —  dei 
lumi,  d'una  ricca  città.  Lo  —  del  sole  meridiano.  Lo 

—  della  fiavuna.  S'alzò  un  grande  — .  Lo  .splendore 
del  plenilùnio.  Un  mar  di  — .  §  Per  sim.  Questo  bam- 
bino è  uno  — .  §  iìg.  Lo  —  degli  addòbbi.  —  estèrno, 
vero,   grande.  —  di  viriti,  di  glòria,  d'  opulènza.  Lo 

—  dei  natali  non  è  nulla  senza  la  virtù.  Itàlico  — 
della  letteratura  e  dell'  arte.  —  grande  di  vèrsi  e  di 
immàgini.  —  di  stile,  di  sentènze.  Lo  —  della  sua 
generosità.  Acquistare,  Pèrdere  — ,  tutto  lo  —.  La  fèsta 
non  èra  nel  suo  pièno  — .  Che  — .'  §  pi.  Gli  —  dell'au- 
rora. I  fùlgidi  —  del  tramonto,  della  civiltà  latina. 

SPLENDORÙCCIO  -  UZZO,  dim.  spreg.  di  Splendore. 
SPLÈNÈTICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Splènètici].  Che  sòlfre 
di  milza. 


SPIUMABE,  tr.  Sprimacciare  ;  anche  fìg.  (XIV-XVI). 

SPIZZÈCA,  s.f.  Spilòrcio  (T.).  §  Minùzia,  Bagattèlla 
(id.).  Vive  nel  Montai.  Spizzèa  (Ner.  P.). 

SPIZZICONE  -  ONi,  avv.  A  —,  Per  —.  A  spìzzico  (XIV). 

SPLACARE,  tr.  Sciupare  (Fag.). 

SPLENDÈNZA,  s.f.  Splendore  (Ruc.  Sod.). 

SPLENDÉVOLE,  agg.  T.  cont.  Atto  a  splèndere  (P.). 

SPLENDIDITX,  s.f.  Splendidezza  (Geli.  T.). 

SPLENDIÈNTE  e  deriv.,  agg.  Splendènte,  Splèndido 
(Xm,  XIV.  P.). 


SPLÈNICO ,  agg.  [pi.  m.  Splènici].  Della  milza. 
Ramo ,  Artèria ,  Vena ,  Tabe  ,  Tìimore  — .  Mali  —.  S 
D'una  fèbbre  intermittènte  con  congestione  splènicu. 
§  Di  rimèdi  ai  mali  di  milza.  Medicina  ricostituènte 
e  — .  §  sost.  Chi  soffre  di  milza. 

SPLÈNIO,  s.m.  T.  anat.  Mùscolo  della  parte  poste- 
riore del  còllo. 

SPLENITE,  s.f.  T.  med.  Inflammazioue  della  milza. 

SPLENOTOMIA,  s.f.  T.  chir.  Esfirpazione  della  milza. 

SPLIN,  s.m.  Umore,  Tèdio.  Aver  lo  —.  Dall'  ingl. 

SPLORATORE,  s.m.  Più  com.  Esploratore. 

SPÒCCHIA,  s.f.  Vìzio  della  bòria,  di  far  il  grande. 
—  stomachévole.  Ministri  -pièìn  di  — .  Quanta  —!  Fa 
vedere  i  quattrini  per  — .  s  s-m.  Spocchione.  Quello  — . 

SPOCCHIONE  e  SPOCCHIOSO,  agg.  e  s.  Pièno  di  spòc- 
chia. Fa  lo  —  pili,  di  prima. 

SPODERARE,  intr.  [ind.  Spodero].  Mutar  podere.  § 
tr.  —  uno.  Levarlo  di  sul  podere. 

SPODESTAMENTO,  s.m.  Lo  spodestare. 

SPODESTARE,  tr.  [ind.  Spodesto].  Tòglier  la  potestà, 
il  potere.  §  rifl.  Prov.  Chi  del  suo  si  dispodesta,  gli 
andrebbe  dato  un  màglio  sulla  tèsta.  §  p.  pass,  e  agg. 
Spodestato.  Prìncipe,  Sovrano  spodestato. 

SPOETARE,  tr.  [ind.  Spoeto].  Levare  la  fama  di 
poèta.  Critiche  che  pretendevano  di  sjioetarlo.  §  intr. 
Farla  da  poèta,  Recitare  o  Scrivere  molti  vèrsi.  Si 
divertono  a  — .  §  rifl.  Mi  spoeto  volentièri. 

SPOETl^È^ARE,  tr.  Levar  la  poejia,  l' illusione  poè- 
tica. Còse  che  spoetiggano.  §  p.  pr.  e  agg.  Spoetiz- 
zante. Nudità  spoetizzanti.  S  p.  pass.  Spoeti^^^ato. 

SPOGLIA,  s.f.  La  prèda  di  guèrra.  Spòglie  strappate 
al  nemico.  Le  ricche  —.  Le  —  del  campo.  §  T.  lett. 
poèt.  §  Divider  le—.  Anche  flg.  §Xe—  delle  fratèrne 
vìttime.  §  Quello  di  cui  ci  spogliamo.  D'autunno  l'al- 
bero rènde  alla  tèrra  tutte  le  sue  — .  §  La  pèlle  che 
lascia  la  sèrpe  a  primavèra.  À  avuto  paura  della  — . 
§  Il  cadàvere.  T.  poèt.  Le  —  del  santo  véscovo.  Diètro 
la  —  del  mòrto  pastore.  Giacque  la  —  immèmore. 
%Le  umane  spòglie.  1  rèsti  mortali.  §  Bùccia  d'alcuni 
bulbi.  La  —  dell'aglio,  della  cipolla.  §  Sfòglia,  Pasta 
sottile.  §  La  ricopertura  dell'ombréllo,  ie  stecche  son 
buone,  ma  la  — nò.  §  Sotto  mentite  S2ìòglie.  V.  Mentito. 

SPOGLIAMENTO,  s.m.  Lo  spogliare. 

SPOGLIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Spòglio,  Spògli].  Levare, 
Levarsi  le  vèsti.  —  i  bambini  quando  tornan  di  fuori. 
Spogliati,  che  sèi  tutto  fràdicio.  La  spogliarono  e  la 
méssero  a  lètto.  Spogliarono  Ge/ù,  e  lo  batterono. 
Spogliarsi  tutto,  in  parte.  S'è  spogliato  in  mutande, 
in  camicia.  §  —  d'ogni  fòrza,  d'ogni  crédito.  —  l'a- 
nimo dell'  ira,  dell'  òdio,  delle  passioni.  Spogliarsi 
per  andare  al  lètto.  Finirsi  di  — .  §  iròn.  Non  si  spò- 
gli! A  chi  dice  delle  insolenze.  La  non  si  spògli  che 
la  bregga  è  venuta.  §  Levarsi  il  parato.  Il  2^rète  si 
spòglia,  finita  la  messa.  §  Guardi  un  pò'  se  V  ò  spo- 
gliati bène  questi  bicchièri?  s'intènde  dal  sudiciume. 
§  fìg.  —  delle  qualità  e  degli  onori.  —  d'una  càrica, 
del  tròno,  d'una  dignità.  Spogliarsi  nudo.  Spogliarsi 
della  libertà,  di  pregiudizi.  §  Prov.  Chi  di  verde  si 
vèste,  d'ogni  beltà  si  spòglia.  §  Derubare,  Saccheggiare, 
Taglieggiare,  Portar  via.  —  i proprietari.  Ci  spogliano 
di  tutto.  Spogliarono  l'Italia  delle  còse  d'arte.  —  le 
chiè/e.  Gli  .spogliaron  la  casa.  §  —  della  vita,  degli 
averi.  §  Levargli  di  sotto  ogni  còsa.  Ogni  tanto  lo 
spogliano  al  giòco.  §  —  un  libro  per  trarne  vocàboli 


SPLENDIMENl'O,  s.m.  Splendore  (XIII,  XIV).  §  Lampo. 
SPLÈNE,  s.m.  Mal  di  milza  (F.). 
SPLENECTOMIA,  s.f.  T.  chir.  Splenotomia  (Fum.  P.). 
SPLICARE,  tr.  Esplicare  (S.  Gir.). 
SPODERE,  tr.  Spotestare  (G.  Giùd.). 
SPODESTATO,  agg.  Impetuoso,  Sfrenato  (XIII,  XIV). 
SPÒGLI,  s.f.  pi.  Tue  bianche  —  (Beniv.  Nann.  P.). 
SPÒGLIA,  s.f.  Àbito. (A.),  §  Vèste  e  custòdia  (Corsin.). 
§  Intònaco,  Camicia  (Cellin.).  §  pi.  Frantumi  (XVI). 
SPOGLIAGIONE,  S.f.  Lo  spogliare  (S.  Ag,). 
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e  fra/i.  —  Orazio,  Cicerone.  §  Del  vino  che  lascia  la 
fèccia,  e  diventa  maturo.  Non  s'è  ancora  spogliato 
bène,  e  non  à  la  stia  deva.  §  p.  pass,  e  agg.  Spogliato, 
e  volg.  Spòglio.  Angusto  parve  siìogliato  del  vècchio 
tritinviro.  Mè^go  — .  Restò  — .  Invafe  e  spogliate  le 
case.  Vigne  spogliate  dalla  gràndine.  Vino  bène  spo- 
gliato, nonancora  spogliato.  Tèrra  spogliata.  Spogliato 
degli  ùltimi  danari.  3Ionti  spogliati  di  verde.  §  Casa 
spogliata.  Con  pòca  o  punta  mobilia. 

SPOOLIATOINO,  s.m.  dim.  di  Spogliatoio. 

SPOGLIATOIO,  s.m.  [pi.  Spogliatoi].  Luogo  destinato 
a  spogliàrcisi.  §  Casa  in  campagna  per  brève  fermata 
di  passàggio.  Questa  villa  èra  uno  —  dei  Mèdici. 

SPOGLIATOKE  -  TORÀ  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Spo- 
gliare. —  di  tèsti,  di  clàssici. 

SPOGLIATUBA,  s.f.  Lo  spogliare. 

SPÒGLIO,  sinc.  di  Spogliato.  Campo  spòglio  d'àlheri. 
Non  è  spòglio  di  passioni.  §  s.m.  [pi.  Spògli].  Lo 
spogliare  e  Lo  spogliarsi,  e  La  còsa  spogliata.  Lo  — 
de' voti,  d'un  libro,  dei  vocàboli.  Far  lo  —  de' credi- 
tori, e  dei  debitori  d'un' amministrazione.  §  Àbito  che 
uno  non  mette  più.  Dà  gli  —  a'  suoi  parénti  pòveri. 
§  T.  poèt.  Spòglia. 

SPÒLA,  s.f.  Sòrta  di  navicèlla  di  legno  che  serve 
per  tèssere.  §  Per  sim.  —  di  pane,  in  quella  forma.  § 
T.  mar.  Sòrta  di  battelletto. 

SPOLETTA,  s.f.  T.  mil.  Tubetto  di  legno  o  metàllico 
con  pólvere  per  caricare  granate  e  bombe.  Focone, 
Càlice  della  — .  Con  le  granate  a  mano  la  —  s'ac- 
cendeva 2)rima.  §  —  a  percussione ,  che  scòppia  toc- 
cando un  còrpo  resistènte.  §  —  a  tèmpo,  che  scòppia 
a  tèmpi  determinati. 

SPOLIAZIONE,  s.f.  Lo  spogliare  o  attentare  all'altrui 
proprietà. 

SPOLITICARE,  intr.  [ind.  Spolitico].CiàYÌkv  dipolìtica. 

SPOLLAIABE ,  tr.  e  rifl.  contr.  A' Appollaiarsi.  § 
scherz.  Far  levar  da  lètto. 

SPOLLINAUE,  tr.  e  rifl.  Levare,  Levarsi  i  pollini. 

SPOLLO.NABE,  tr.  [iud.  Sp)ollono].  T.  agr.  Lo  stesso 
che  Ripulire. 

SP0LL0NATD8A,  S.f.  T.  agr.  Lo  spollonare. 

SPOLSIONAKE,  tr.  e  rifl.  iperb.  Pèrdere  i  polmoni. 
Perché  mi  fai  spolmonare  a  chiamarti  così?  Si  spol- 
mona a  sjnegargli  quel  die  non  intèndono. 

SPOLONE,  s.m.  accr.  di  Spòla. 

SP0L0Ni;C5iAUE,  tr.  Levare  alla  Polònia  la  sua  na- 
zionalità. 

SPOLPAMEXTO,  s.m.  Lo  spolpare. 

SPOLPARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Spolpo].  Levar  la  polpa. 
Spolpa  bène  codesto  pesce  dalle  lische.  §  fig.  Ci  sx^ól- 
pano  colle  tasse  a  pòco  per  vòlta.  Si  spolperebbe  per 
i  suoi.  §  pron.  Mangione  che  è  capace  a  spolparsi^  un 
eappone  a  colazione.  §  p.  pass,  e  agg.  Spolpato.  Òsso 
pòco ,  tròppo  spolpato.  Tèrra  spolpata.  Il  famoso 
schèletro  spoljiato  della  Mòrte.  §  iperb.  Tifico  spolpato, 
più  com.  spolpo. 

SPOLPO,  agg.  sinc.  di  Spolpato.  §  Tìfico  —,  all'ul- 
timo grado.  Màrcio  — .  §  Còtto  — .  Briachissimo. 

SPOLTRIRE,  intr.  e  tr.  Più  com.  Spoltronire. 

SPOLTRONEGGIARE,  intr.  Fare  il  poltrone. 


SPOGLIARE,  tr.  Caricar  di  spòglie  (XVI).  §  Smon- 
tare, una  màcchina  o  sim.  (T.).  §  intr.  Spogliarsi.  §  Spo- 
gliarsi in  farsetto  o  in  giubbone.  Sforzarsi  a  (Copp.). 

SPOGLLiZZA,  s.f.  Il  percòtere  uno,  fattolo  prima 
spogliare  (Car.).  §  Spòglio  (Fièr.).  §  Dare  la  —  a  una 
casa.  Rubarla.  §  Dare  una  — .  Scorbacchiare  (XVI). 

SPOGLI  AZZATO,  agg.  Mèjjo  spogliato  (Fièr.). 

SPOLADORA,  s.f.  Incannatora  (T.). 

SPOLLASTRARE,  intr.  Mangiar  lautam.  (Palm.  P.). 

SPOLPATO,  agg.  Matto  o  Pazzo  —,  da  catena  (XVII). 

SPOLTEGGIAHE,   intr.  Di  terreno  spòlto  (Palm.  P.). 

SPOLTÌGLIA  e  SPOLTÌGLIO ,  B.f.  e  m.  Sòrta  di  pól- 
vere (XVII). 

SPOLTIGLIARE,  tr.  Consumare  collo  spoltiglio(Lana). 


SPOLTRONIRE,  tr.  e  rifl.  Levar  la  poltroneria. 

SPOLVERÀCt'IOLO,  s.m.  Coda  di  volpe  per  spolverare. 

SPOLVERAGIONE,  s.f.  Lo  spolverare. 

SPOLVERARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Siwlvero].  Levar  la  pól- 
vere. —  i  panni,  il  cappèllo ,  una  stanza,  il  tavolino.  — 
col  cèncio,  colla  spàzzola  di  padiile.  Spolverati  che 
sèi  tutto  sùdicio.  §  iròn.  —  le  spalle  a  uno.  Basto- 
narlo. §  Ridurre  in  pólvere.  La  bufèra  S2ìólvera  all'a- 
ria l'acqua  della  grondaia.  §  Passar  collo  spólvero 
sopra  un  disegno  punteggiato  con  ago  o  spillo  per 
riportarlo  su  mui'O,  legno,  ecc.  §  Mangiare  ogni  còsa. 
À  spolverato  il  patrimònio.  §  Anche  pron.  S'è  spol- 
verato tutto.  §  Rubare.  §  p.  pass,  e  agg.  Spolverato. 
Un  vassoio  di  braciòle  spolverate  in  un  baleno. 

SPOLVERATA,  s.f.  Lo  spolverare  d'una  vòlta.  Dare 
una  —  alla  casa,  al  banco.  §  Una  —  di  sciènza,  pòca. 

SPOLVERATINA,  s.f.  dira,  di  Spolverata. 

SPOLVERATURA,  s.f.  Lo  spolverare.  %  —  di  sciènza, 
pòca. 

SPOLVERINA,  s.f.  Sopravvèste  leggèra,  specialmente 
da  viàggio,  per  la  pólvere.  —  da  dònne,  da  uomini,  da 
prèti.  —  di  tela,  di  seta.  Vestito  con  una  —  da  lavoro. 

SPOLVERINO,  s.m.  Lo  stesso  che  Polverino.  §  T. 
agr.  Sòrta  d'arnese  per  pulire  il  grano  dalla  pólvere. 

SPOLVERIO,  s.m.  [pi.  Spolverìi].  Lo  spolverare, 
Mangiare.  Che  — .'  §  Un  gran  polverone. 

SPOLVEBIZ^AMENTO,  s.ra.  Lo  spolverijjare. 

SPOLVERI^SZARE,  tr.  e  rifl.  Ridurre  in  pólvere.  §  p. 
pass,  e  agg.  Spolverizzato.  Zùcchero  spolverizzato. 

SPOLVERI^^XO,  s.m.  Lo  spolverijjare.  Un  pò' di  — . 
§  Ai-nese  per  spolverijgare.  Non  e. 

SPÓLVERO,  s.ra.  Lo  spolverare  e  La  matèria  spol- 
verata. Che  — /  Uno  ~-  di  carbone,  di  zùcchero.  §  Lo 
spolverare  in  grande.  Far  lo  — ,  lo  —  generale.  §  T. 
dis.  Sacchetto  pièno  di  carbone  trito,  o  di  gèsso  o  sim. 
che  scòsso  su  un  disegno  bucherellato  serve  a  ripor- 
tare, alla  decorazione  e  sim.  Fare  lo  — .  §  La  farina 
leggera  che  nel  macinare  s'inalza,  e  rimane  attaccata 
a' muri.  §  Anche  Volanda.  §  tìg.  Di  còse  di  pòca  so- 
stanza, ma  da  far  eifétto.  Uno  —  di  sciènza.  Un  grande 

—  di  paròle.  §  Còse  di  — .  Di  mèra  apparènza.  §  — 
teatrale.  Cantante  di  spólvero. 

SPOMICIARE,  tr.  T.  a.  e  ra.  Dar  la  pómice. 

SPONDA,  s.f.  Le  parti  laterali  di  fiume,  fòssa,  e  sim. 
Seduto  sulla  —  erbosa.  Sulla  —  dell'Arno.  —  for- 
mata spesso  di  monti  verdeggianti.  Acqua  che  riflètte 
il  cielo  e  la  — .  Sulla  —  del  fossato.  Il  fiume  che  tra- 
bocca dalle  — .  Andando  lungo  la  corrènte,  jmr  di 
veder  le  —  fuggire.  §  La  riva  che  tocca  l'acqua.  La 

—  del  lago.  Radendo  la  — .  §  Afferrare  la  — .  Le  are- 
nose  —  del  mare.  §Frov.  Dònna  iraconda,  mare  senza 
— .  §  Per  est.  Le  estrème  —  dell' orizzonte.  §  Estremità 
d'alcune  còse.  La  —  del  lètto,  del  carro.  §  Mattonèlle 
a  — ,  del  biliardo.  La  —  della  barca,  d' un  muro.  La 
sponda  del  pozzo.  §  Stare,  Méttersi  sulla  — . 

SPONDÀICO,  agg.  e  s.  T.  mètr.  Efàmetro  — .  Che  à 
il  penùltimo  piede  spondèo  invece  che  dàttilo. 

SPONDARÒLA,  s.f.  T.  legn.  V.  Sponderòla. 

SPONDÈO,  s.m.  T.  mètr.  Piede  di  due  lunghe.  — 
sémplice,  maggiore.  L'efàmetro  finisce  collo  —. 


SPÒLTO,  agg.  T.  sen.  Spogliato  (P.).  §  Tèrra  spalla. 
Tròppo  ùmida  (Palm.  P.). 

SPOLTRARE,  tr.  Spoltrire  (T.). 

SPOLTRÌGGIA,  s.f.  T.  Carrara.  Pólvere  rossa  ujata 
a  pulire  i  marmi  :  dà  il  primo  lùcido  opaco  (Giul.  P.). 

SPOLTRONARE,  tr.  Spoltronire  (Car.). 

SPOLVEUAMURA,  S.m.  Pers.  dappòco  (Fièr.  T.). 

SPOLVERARE,  tr.  Coprir  di  pólvere  (Salvin.). 

SP0LVERE5SZARE  e  deriv.,  tr.  Spolverijjare  (XIV). 

SPOLVi;iC<i.ARE,  tr.  Spolveriggare  (Cr.). 

SPO.MÌGLIA ,  s.f.  Velo  tessuto  in  mòdo  che  pare  in- 
crespato (T.). 

SPONDARUOLO,  s.m.  Spoudaròla  (Cit.  Tip.  T.). 

SFONDI,  S.f.  pi.  Sponde  (Matt.  Frane.  Nann.  P.). 
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SPO>'DEUÒLA,  s.f.  T.  legn.  Sòrta  di  pialla,  di  molte 
spècie,  per  molti  uti.  —  per  far  delle  fòylie,  de"  bat- 
tènti alle  flnèstì'e.  —  a  canto.  Si  chiama  —  perché  con 
quella  si  strìscia  sulle  sponde  del  legname. 

SPONDICINA,  s.m.  dim.  di  Sponda. 

SPONDILITE,  s.f.  Infiammazione  delle  vèrtebre. 

SPÒNDILO,  s.m.  T.  med.  Vèrtebra.  §  T.  gool.  Gènere 
di  molluschi. 

SPÓXEltE,  tr.  e  rifl.  volg.  Esporre. 

SPONGIFORME,  agg.  In  forma  di  spugna. 

SP0XGIN.4,  s.f.  T.  chìra.  Sostanza  della  spugna. 

SPOXGIÒLA,  s.f.  T.  bot.  Papilla,  òrgano  succhiatore 
nella  radice  delle  piante. 

SPOXGITE,  s.f.  T.  min.  Piètre  spugnose  e  leggère. 

SPONGÒ.SI  e  1SP0NGIÒ8I,  s.f.  T.  anat.  Rarefazione 
del  tessuto  d'un  òsso.  La  —  nei  rachìtici. 

SPONSALE,  agg.  Maritale.  §  Più  com.  s.  jtl.  Gli  spon- 
sali. Sposalìzio,  La  fèsta,.  Il giorìio  degli — .  Scritta  di — . 

SPONSALÌZIO,  agg.  e  s.  T.  lett.  poèt.  Sposalìzio. 

SPONSIOXE,  s.f.  T.  arche.  Spècie  di  cauzione  Toluta 
dal  tribunali  romani. 

SPONTANEAMENTE,  aw.  da  Spontàneo.  Lo  liberò 
— .  Acconsenti  — . 

SPONTANEIT.À,  s.f.  astr.  di  Spontàneo.  —  razionale, 
animale.  Offerto  con  miràbile  — •.  —  d' entic/iafmo. 
Fondamento  dell'arte  obiettiva  è  la  — .  Òggi  si  fàb- 
brica senza  —  d'intùito  estètico.  §  Che  — .'  Anche  iròn. 

SPONT.ÀNEO,  agg.  Di  pròpria  natura,  volontà,  ini- 
ziativa. Di  —  volontà.  —  risoluzione.  Sémplice  e  — . 
Confidènza,  Ossèquio  — .  Carità  — .  Orrore  —  e  sincèro. 
Ardore  vivo  e  — .  Contr.  à.' artificiale.  Vita  —  del  pò- 
polo greco.  §  Generazione  —.  Combustione  — .  La  fra/e 
gli  si  prefènta  — .  Stile  — . 

SPÒNTE.  T.  lat.  nel  m.  Spinte  o  spènte.  Per  amore 
0  per  fòiza. 

SPOPOLAMENTO,  s.m.  Lo  spopolare. 

SPOPOLARE,  tr.  [ind.  Spòpolo].  Diminuire,  Scemare 
la  popolazione.  Col  sistèma  maltufiano  spopolano  le 
nazioni.  —  le  scuole.  —  d'  agricoltori,  d' abitanti  ro- 
busti. §  inti".  Richiamar  gran  fòlla.  Cantante  che  spo- 
pola. Òpera  che  spopola.  §  p.  pass,  e  agg.  Spopolato. 
Città,  Pae/e,  Strade,  Magagnino  spopolato. 

SPOPPAMENTO,  s.m.  Lo  spoppare. 

SPOPPARE,  tr.  [ind.  Spoppo].  Cessar  di  allattare  i 
ragazzi.  Dopo  un  anno  si  spoppano.  §  fig.  Roma  aveva 
addirittura  allattato  e  spoppato  l'univèrso. 

SPOPPATURA,  s.f.  Lo  spoppare.  È  di  —. 

SPÒRA,  s.f.  T.  bot.  Còrpo  riproduttore  delle  piante 
crittògame.  Le  spòre  son  numerosissime  nei  funghi- 
La  forma  delle  —  è  ovòide  o  sfèrica.  Spòre  quiescènti, 
Tnòbili. 

SPÒRADI,  s.f.  pi.  T.  astr.  Astri  disseminati  ne'  vasti 
spazi  del  cielo,  fuori  delle  costellazioni. 

SP0R.4DIC0,  agg.  [pi.  m.  Sporàdici],  da  Spòradi. 
Astri  — .  §  fig.  Bellezze  — .  §  T.  med.  Di  malattie  che 
vengono  sparsamente  ;  contr.  d'Epidèmico.  Colèra  — . 

SPOR.ÀNGIO.  s.m.  T.  bot.  Vescichetta  di  spòre. 

SPORCACCIARE,  tr.  Imbrattare,  Insudiciare. 

SPORCACCIONE,  s.m.  Chi  sporcaccia  per  tutto. 

SPORt'ACClSSIMO,  8up.  di  Sporcaccione,  —persona. 


SPÒRCAMENTE,  aw.  da  .«Spòrco. 

SPORCARE,  tr.  [ind.  Spòrco,  Spòrchi].  Più  che  In- 
sudiciare. §  Il  bastone  non  ispòrca  le  mani  a  nessuno, 
diceva  quel  buon  capo  del  conte  Attilio.  %I  quattrini 
non  sporcano  le  dita,  dicon  gli  usurai.  §  —  i  muri  col 
carbone.  —  il  pavimento.  —  i  Libri  d'inchiòstro.  Gatto 
che  spòrca  tutta  la  casa.  §  p.  pass,  e  agg.  Sporcato. 

SPORCATORE,  verb.  m.  di  Sporcare. 

SPORCHETTARE,  ti-,  [ind,  Sporehetto].  T.  agr.  Rom- 
per il  terreno  tra  un  porchetto  e  l'altro, 

SPORCHETTO,  agg.  dim.  di  Spòrco. 

SPORCHEZZA,  s.f.  non  e.  Sporcìzia. 

SPORCHISSIMO,  sup.  di  Spòrco.  Còsa  —. 

SPORCHÌZIA,  s.f.  Atto,  Còsa  spòrca.  Bada  che  non 
ci  caschi  qualche  — .  È  una  vera  — .  Le  sòlite  — ^  § 
euf.  Questo  gatto  à  fatto  la  —  sul  sacco  della  farina. 

SPORCÌZIA,  s.f.  T.lett.  Sporchizia.  Nel  sacro  recinto 
dell'arte  è  jn-oibito  di  fare  sporcizie, 

SPÒRCO,  agg.  [pi.  m.  Spòrchi].  Pèggio  che  SiMicio. 
È  —.  Tutto  — .  Impegno,  Azione  —..  Còsa  — .  §  eli. 
Farle  spòrche,  d'azioni. 

SPOBffÈNZA,  s.f.  astr.  di  Sporgènte.  Za  —  (fe«e  cor- 
Bici.  Gròssa  — .  §  La  còsa  sporgènte.  Aggrappato  alla 
—  del  masso.  S  euf.  Le  —  anteriori  e  posteriori. 

SPÒRGERE,  tr.  e  intr.  [ind.  Spòrgo,  Spòrgi;  perf. 
Spòr.si,  Sporgesti,  Spòrse].  Uscire  o  Far  uscire  dal 
piano  0  perpendicolo.  S'affollano  e  .spòrgon  il  mufo. 
Grandi  ruote  che  sporgendo  dal  bastimento  batton 
l'acqua  colle  pale.  Sporgete  vèrso  di  me  le  vòstre  mani. 
Àlberi  che  spòrgon  i  rami.  Dal  monte  .spòrge  uno 
scòglio.  Masso  che  spòrge  nel  mare.  Sgorgèndo  un 
bràccio  fuori  dell' lìscio.  Quel  tanto  che  spòrge  in 
fuori  di  diètro.  §  Versare.  Guarda  questa  bocca  di 
barile  come  la  spòrge  in  fuori  a  rovesciarlo.  §  Pòr- 
gere. Gli  spòr-ie  la  lèttera.  §  rifl.  Cominciò  a  spòrr/ersi 
con  la  persona.  §  p.  pr.  e  agg.  Sporgènte.  Massi 
sporgènti.  Cespugli  sporgènti  da  un  dirupo.  Àngoli 
rientranti  e  sporgènti.  Galleria  sporgènte  a  poppa.  La 
mascèlla  superiore  del  pescecane  è  molto  più  sporgènte 
dell'inferiore.  Labbra,  Dènti  sporgènti.  §  p.  pass,  e 
agg.  Spòrto.  Spòrto  il  capo  fuori  della  finèstra. 

SPORGIMENTO,  s.m.  Lo  spòrgere. 

5P0RRE,  tr.  pop.  Esporre.  Io  non  mi  posso  sporre. 

SPÒRTA,  s.f.  Arnese  piuttòsto  fondo,  a  sacco,  di 
giunchi,  pàglia,  sala  o  altro,  con  due  manichi,  uSata 
specialmente  per  far  la  spesa,  —  pièna  d'insalata,  di 
provviste.  Cappuccini  con  le  — .  §  La  ròba.  Una  — 
di  spàragi.  §  Prov.  A  chi  sòrte,  a  chi  spòrte.  §  Man- 
gerebbe la  —  a  Brandano.  Di  chi  mangia  avidamente. 
%  E^  porterebbe  la  —  al  bòia.  Chi  fa  volentièri  servìzio 
aiìXxm.  %  La  Spòrta.  Commèdia  del  Gélli.  §  spreg.  J?occa 
di  —.'A  chi  fa  lèzi.  Smancerie,  o  è  schifiltoso.  O  che 
non  ti  piace  nulla,  bocca  di  — ?  %  Per  sira.  Sòrta  di 
cappèllo  di  pàglia  da  dònne.  Si  inette  la  — ,  e  viene.  § 
equìv.  volg.  Le  parti  pudènde  della  fémmina.  Un  càlcio 
nella  — .  §  T.  stòr.  Sòrta  di  misura. 

SPORXÈLLA,  s.f.  dim.  di  Spòrta. 

SPOJBTELLETTA  -  INA,  s.f.  dim.  di  Sportèlla. 

SPORTELLINA,  s.f.  Sportelline.  Sòrta  di  paste  dolci 
in  forma  di  spòrta.  Le  —  ùfano  a  Pasqua. 


SPONGA,  s.f.  Spugna  (XIV-XVI), 
SPONGIÒLA,  s.f.  Tartufo  (T.). 
SPOXGIOSITÀ,  s.f.  Spugnosità  (Targ.  T.). 
SPONGIOSO,  agg.  Spugnoso  (XVI). 
SPONIMENTO,  s.m.  L'esporre  (Mor.  S.  Greg.  P.). 
SPÒNSA,  s.f.  Spòsa  (XIII.  P.). 
SPONS.AGLIA,  s.f.  Sposalìzio  (XIV). 
SPONSALATO,  s.m.  Sposalizio  (Jac.  Tòd.). 
SPONSALÌZIA  -  ìzio  ,  s.f.  e  m.  Sposalìzio  (XIV.  P.). 
SPÒNSO,  s.m.  Spòso  (XIII). 
SPONSORE,  s.m.  Mallevadore  (T.). 
SPONTANAMENTE,  aw.  Spontaneamente  (XIV). 
SPONTANO,  agg.  Spontàneo  (XIV-XVI). 
SPÒNTO,  agg.  T.  Valdich.  Spuntato  (P.). 


SPÒNTO,  agg.  T.  mont.  e  coM.  Spontàneo.  Di  mia 
spònta  volontà  (P.V 

SPONTONE  e  deriv.,  s.m.  Spuntone  (XIV-XVII). 

SPORCHERIA,  s.f.  Porcheria  (XV-XVI). 

SPORCHÌZIO,  s.m.  T.  mont.  Sporchizia  (P.). 

SPORCIFICARE,  tr.  Lordare  (Ségn.  T.). 

SPORONE,  s.m.  Sprone  (Tàv.  Rit.  P.). 

SPÒRRE ,  tr.  e  riti.  T.  sen.  Spogliare.  Vati'  a  —,  § 
p.  pass,  e  agg.  Sfolto  (F.  P.). 

SPORTARE,  intr.  e  tr.  Spòrgere  (XVI).  §  Scappare, 
Uscire  (Malm.),  §  Trasportare  (Baldin.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Spoetato. 

SPORTELLARE,  tr.  Aprir  lo  sportèllo  (XVI).  §  Aprir 
semplicemente  (id.). 
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SPORTELLINO,  s.m.  dim.  di  Sportèllo.  —  dei  cibòrio. 

—  a  ùscio  0  a  finèstra.  Lo  —  della  gabbia.  §  —  nel 
viiiro  0  in  un  lìscio.  Per  la"  véndita  del  vino  a  fiaschi. 
§  —  del  fornèllo.  V.  Fornèllo.  §  —  de'  calzoni ,  cke 
uiava  invece  dell'abbottonatura  davanti. 

SPORTÈLLO,  s.m.  lanche  Sportèl,  nel  vèrso].  Uscetto 
del  portone  o  di  botteghe,  di  carròzze,  di  vagoni,  ecc. 
Alzato  lo  —  d' xma  bòtola.  —  d'  una  pigione,  d'  una 
fèlla.  —  del  comodino.  —  della  gabbia.  §  —  della 
botte,  nel  mejjule.  §  Gli  —  delle  finèstre,  d'ìm  armà- 
dio, le  impòste,  quando  son  più  di  due.  §  Specialmente 
della  carròzza  o  vagone.  —  /battuti ,   chiudendo.  Lo 

—  si  chiiifSe,  e  la  carròzza  partì.  Affacciarsi  allo  — . 
Serrare  gli  — .  §  Palafrenière  ^  di  — .  Chi  cavalca  a 
fianco  dello  sportèllo  reale.  §  Èssere ,  Stare  a  — .  De» 
bottegai,  che  tèngon  solamente  mèjje  apèrte  le  pòrte. 
§  scherz.  Stare  a  — .  Di  chi  è  cièco  da  un  òcchio.  § 
Quello  de'  calzoni,  prima  che  ujasse  lo  sparo  davanti. 
Lo  —  Vùfano  i  carabinièri-  Calzoni  a  — . 

SPORTICCIÒL-l ,  SPORTICÈLLA,  SPORTICIN.l ,  s.f. 
dim.  non  e.  di  Spòrta. 

SPÒRTICO,  s.m.  T.  archi.  Sporgènze  nel  còrpo  d'un 
edifìzio  dalla  pòrta  in  su.  Palazzi  ricchi  di  spòrtici. 

SBÒRTO,  s.m.  T.  archi.  Aggètto.  §  Muràglia  che 
spòrge  in  fuori.  §  Per  est.  Di  monti.  Sullo  —  orien- 
tale dell'  altipiano.  §  Impòsta  di  bottega,  che  s'  apre 
per  di  fuori.  Il  Municìpio  gli  à  proibito  gli  —  nella 
via.  §  Quella  spècie  di  muricciòlo  che  chiude  in  parte 
la  bottega,  e  serve  a  tenerci  in  mostra  la  ròba.  3Ia- 
celleria  con  spòrti  di  marmo.  Gli  —  dei  rigattièri. 

SPOBTONA  -  ONE,  s.f.  e  m.  accr.  di  Spòrta. 

SPÒRTOLA,  s.f.  T.  stòr.  rom.  Onoràrio  del  giùdice. 
§  Regalo  in  denaro  che  i  grandi  davano  ai  salutatori 
e  corteggiatori  mattutini. 

SPÒSA,  s.f.  Dònna  maritata  di  fresco,  o  si  mariterà 
tra  pòco.  §  Promessa  — ,  fidanzata.  §  Arrivò  a  vederla 
grande  e  — .È  — .  Doménica  sarà  — .  §  —  novèlla.  § 
Contratto  di  — .  Casa  dove  anderà  — .  Far  fèsta  alla 
— .  Òggi  arriva  la  — .  Che  bèlla  spòfa  s'  è  fatta!  Di- 
ventò la  —  del  prìncipe.  Òggi  à  fatto  spòfa  la  figliòla. 
Farsi  — .  Prènder  per  — .  Condurre  — .  §  Uscire  a  — 
da  una  casa.  Non  può  èssere  —  d'altri  che  di  lui.  § 
Móglie,  specialm.  giovine.  Sora  spòfa,  riverita.  C'è 
la  —  in  casa?  Come  sta  la  sua—?  Bèlla  — .  §  Spòfa 
bèlla.  Soprannome.  §  J5  —  da  pòco,  da  pòco  tèmpo.  § 
Fii  —  per  pòco.  Rimase  védova  prèsto.  §È —  fresca. 
Di  pòco.  §  —  fresca,  di  salute,  bianca  e  rossa.  §  Piti 
contènto  d'una  —.  Di  molta  contentezza.  §  A  dònna 
del  pòpolo  che  non  si  chiama  per  nome.  Cara  —,  non 
è  come  credete.  Spòfa,  dov'è  Via  Ferruccio?  Bon  gior- 
no, — .  §  Riderà  quando  sarà  — .  Di  bambina  che  piange. 
§  T.  eccl.  —  di  Dio.  La  chièsa.  §  —  dell'Altìssimo.  La 
Vérgine.  §  —  di  Gefù  C.  Le  mònache.  §  Prèsero  per 
spòfa  la  Chièfa.  Si  fecer  prèti.  §  T.  stòr.  Venezia, 
spòfa  del  mare.  §  T.  poèt.  La  Bòrmida  al  Tànaro  —. 
§  T.  bibl.  La  —  de'  .sacri  Càntici. 

SPOSALÌZIO,  agg.  La  cerimònia  dello  spojarsi.  — 
tanto  desiderato,  ambilo.  Fare,  Celebrare  lo  — .  Con- 
elùdere, Concertare,  Fissare  lo  — .  Avvenne,  Segui  lo 
— .  Dopo  ."ìèi  mesi  di  —.  §  agg.  T.  poèt.  Da  spòSi.  La 

—  tèda.  §  T.  eccl.  —  tra  l'anima  e  Dio. 
SPO-SAMENTO,  s.m.  Lo  sposare.  —  segreti. 
SPOSARE,  tr.  [ind.  Spòfo].  Condurre  spòSa.  Spoferà 

la  nipote.  Spofò  una  pòvera  ragazza.  —  sùbito,  prèsto, 
tardi.  Dopo  tanV  anni  che  la  trattava ,  la  spofò.  Gli 


SPORTELLINO,  s.m.  Sportellina  (Lib.  Son.). 

SPORTÈLLO,  s.m.  Messo  allo  —  in  un  fóndaco,  pei* 
fattorino  (Palm.  P.).  §  Stare  a  —,  a  bottega  (T.).  § 
flg.  Di  pers.  malamente  pràtica  a  fare  una  còsa  (XVI). 
§  Avere  gli  òcchi  a  —,  socchiusi  (XV-XVIII).  §  Entrare 
a  —,  di  soppiatto  (Fag.).  §  Làpide  (Doc.  Art.  Sen.). 

SPORTELLONI,  nel  ra.  pis.  Andare  — ,  bighellonando. 

SPÒRTO,  s.m.  Tettoia  (XVI). 

SPÒRTOLA,  s.f.  Spòrta  (Car.). 


riusci.  Rifiutò  assolutamente  di  sjjofarla.  Chi  si  trova 
che  la  vòglia—?  Non  ce  n'è  imo  che  la  spòfi?  §  ass. 
Uomini  che  amoreggiano  di  molto  e  spòfano  tanto  po- 
chino. §  pron.  Se  la  spofò.  Se  ti  piace,  tu  te  la  spòfi.  § 
Prènder  maiùto.  À  spofato  un  buon  giovine.  Piuttòsto 
che  spofàr  lui,  s'  aminazzerèbbe.  Duchessa  che  spofò 
tino  staffière,  e  diferedò  la  figliòla  che  spofò  un  poèta. 
Contènta  di  spofarlo.  Chièse  il  consènso  di  spofarlo. 
Glie  lo  lasciarono  — .  Spofàr  d' amore,  per  amore. 
—  per  interèsse.  §  Farcii  matrimònio.  La  doménica  che 
à  spofato.  Non  spòfa  più.  —  al  Mtmicìpio,  in  chiéfa. 
§  —  civilmente.  §  Unire  in  matrimònio.  Li  spofò  il 
véscovo.  §  T.  stòr.  —  il  mare.  Cerimònia  del  dòge  di 
Venezia,  che  gettava  in  mare  Un  anello.  §  T.  eccl. — 
una  chièfa.  Divenirne  padre  spirituale,  pàrroco.  § 
Spofàr  Gestì.  Farsi  mònaca.  §  fig.  Congiùngere.  — 
il  sentimento  modèrno  ai  mètri  antichi.  —  il  vangèlo 
alla  filofofia.  §  —  l' olmo  alla  vite.  §  recipr.  Unii'si 
in  matrimònio.  Alfine  si  sono  spofati.  Si  vollero  — 
a  tutti  i  còsti.  Ci  si  doveva — .  §  Spofarsi  della  sua, 
della  pròpria  opinione.  Non  volerne  intènder  altre. 
Si  spòfa  a  cèrte  màssime!  Spofarsi  a  un'idèa.  Non  ti 
spofare  a  questi  inviti.  Pàolo:  se  non  se  ne  va,  è  se- 
gno che  nessuno  lo  vuole.  §  Noìi  bifogna  spofarsi  di 
nessuno.  Non  farsi  schiavi  delle  opinioni  di  nessuno. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sposato.  Òdi  spofate  alla  miìfica. 

SPOSATORE,  verb.  m.  di  Sposare. 

SPOSERÉCCIO,  agg.  non  e.  Maritale. 

SPOLETTA,  s.f.  dim.  vezz.  di  SpòSa.  —  allegra. 

SPOSINA ,  s.m.  dim.  vezz.  di  Spòja.  §  iròn.  —  di  fresca 
data.  Una  vècchia.  §  Tit.  di  gióvane  monacanda. 

SPOSINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Spòso. 

SPOSITI VO  e  deriv.,  volg.  Espositivo.  Anche  iròn. 

SPÒSO,  s.m.  Sposato  di  fresco  o  pròssimo.  È  vero 
che  sèi  — ?  S'è  fatto.  Si  fa  — .  Fai  —  il  tuo  figliolo? 
Sarà  tuo  — .  Scéglier  uno  — .  Si  trovò  uno  —  ricco  e 
garbato.  Ècco  lo  — .  Dar  fede  di  —.  Cerca  uno  — . 
Ragazze  che  sognano  uno  — .  §  Prov.  scherz.  Quest'anno 
fignoloso,  un  altr' anno  spòfo.  A  chi  à  fignoli.  §  Ri- 
derà quand'  è  — .  A  un  ragazzo  che  piange.  §  Spòfo 
mio,  la  móglie  al  marito.  Caro  — .  Specialmente  scri- 
vendo. §  Proìnesso  — .  Fidanzato.  Promesso  —  alla 
Maria,  dell'Elvira.  §  I  Promessi  Spòfi,  del  M.  §  Òpera 
music,  del  Ponchièlli.  §  Sposato.  Religiosamente  e  ci- 
vilmente spòfi.  §  pi.  Spòfi.  Marito  e  móglie.  Èrano 
spòfi  da  dièci  anni.  §  —  novèlli.  §  Vècchi  —.  Non 
poterono  mai  èssere  spòfi.  Càmera  degli  — .  Lètto  da 
spòfi,  degli  — .  §  T.  eccl.  Spòfo  della  Chièfa.  G.  G.  § 
Il  mìstico  — .  Lo  —  delle  vérgini.  §  Lo  —  non  può 
tardare:  teniamo  accese  le  nòstre  làmpade. 

SPOSONA,  s.f.  accr.  di  SpòSa.  Bèlla  — . 

SPOSÒTTA,  accr.  vezz.  di  Spòsa. 

SPOSSAMENTO,  s.m.  Lo  spossare,  L'èssere  spossato. 

SPOSSARE,  tr.  [ind.  Sposso].  Levar  la  pòssa,  la 
fòrza.  Lavori  che  s2ìòssano.  —  la  mente.  §  p.  pass,  e 
agg.  Spossato.  Così,  Tanto  spossato.  Cadde  — . 

SPOSSATAMENTE,  avv.  da  Spossato. 

SPOSSATEZZA,  s.f.  astr.  di  Spossato.  —  di  vita  ptìb- 
blica.  —  morale,  d'affètti.  Lasciarsi  vincere  dalla  — . 

SPOSSATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Spossare. 

SPOSSESSARE,  tr.  [ind.  Spossesso].  Levar  di  pos- 
sésso. —  il  pupillo  del  suo.  —  frati  e  mònache.  §  rifl. 
Prima  di  spossessarsi  della  dòte,  vxwl  vedere. 

SPOSTAMENTO,  s.m.  Lo  spostare.  —  di  massi,  di 
somme,  d'interèssi,  d'abitùdini. 


SPÒSA,  s.f.  Carta  della  —.  Contratto  nuziale  (T.). 
§  Fare  come  la  spòfa.  Fuggir  da  un'impresa  rischiosa. 

SPOSALÌZIA,  s.f.  Sposalizio  (XV). 

SPOSALÌZIO,  s.m.  Promessa  di  nózze  (XVII). 

SPOSARE,  tr.  Prometter  in  matrimònio  (XIV-XVI).  § 
—  il  matrimònio.  Conclùderlo  (XIV). 

SPOSERESCO,  agp;.  SpoSeréccio  (B.). 

SPOSÉVOLE,  agg.  Da  spòSi  (XIV). 

SPOSSEDERE,  tr.  Spossessare  (Maff.  T.). 
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SPOSTARE,  tr.  [ind.  Sposto].  Levar  dal  suo  vero 
posto.  Spostando  tuia  paròla,  il  vèrso  può  èssere fba- 
gliato.  —  M?i  accènto,  una  lèttera.  —  un  tòno  nella 
■mùfica.  §  rifl.  Fanno  quello  a  cui  non  son  chiamati,  e 
si  spostano.  §  p.  pass,  e  agg.  Spostato.  §  Ore  spostate, 
insòlite,  fuori  di  règola.  Vanno  a  lètto  a  ore  spostate. 
§  Persona  che,  Sbagliato  indirizzo ,  non  sa  còsa  fare. 
Studiano  male,  e  flniscon  a  èsser  degli  spostati. 

SPOSTATURA,  s.f.  Lo  spostare  o  l'èssere  spostato. 
—  di  lèttere,  di  sìllabe,  di  tòni.  §  Atto  Sgarbato.  Andar 
da  lui,  c'è  da  ricever  delle  — , 

SPOSTATUUÀCCIA,  s.f.  [pi.  Spostaturacce],  pegg.  di 
Spostatura,  Sgarbo.  Mi  fece  una— :  non  ci  torno piìi. 

SPOSÙCCIA,  s.f.  fpl.  Spofucce],  dim.  di  Spòsa;  grà- 
cile, misera. 

SPOTESTARE,  tr.  V.  Spodestare. 

SPÒTICO,  agg.  pop.  Padrone  —,  assoluto.  La  lasciò 
dònna  e  madonna  —.  È  —  di  fare  e  disfare. 

SPOTTEGGIARE,  intr.  volg.  e  triv.  Fare  il  pottaione. 

SPRACCH  e  SPKACCIIE,  voce  imitativa.  Fare  spracch. 
Uno  scòppio  colla  bocca,  bevendo,  per  sodisfazione 

SPRANGA,  s.f.  Fèrro  lungo,  messo  per  lo  più  a  rin- 
fòrzo. —  travèrsa  a  un  ùscio.  —  per  tenere  insième 
duepèzzi.  Balaustrata  metàllica  a  règoli,  a^spranghe, 
a  stecche.  —  d'una  grata.  §  Per  est.  —  d'una  bilancia, 
d' una  stadèra.  §  —  di  legno.  §  §barra  travèrsa  che 
règge  la  catena  del  cammino.  §  Il  fll  di  fèrro  che  cuce 
i  cocci.  Ci  vuol  una  —  a  questo  catino.  §  fig.  Méttere 
una  —  alla  bocca.  Fare,  Impór  silènzio. 

SPRANGAIO,  s.m.  [pi.  Sprangai].  Chi  fa  il  mestière 
di  sprangare  i  cocci  rotti.  Dònne,  c'è  lo  — . 

SPRANGARE,  tr.  Metter  una  o  più  spranghe.  —  un 
ùscio  con  una  trave.  §  Per  est.  Chiuder  l'uscio  di  fuori 
assolutamente.  La  sera  alle  dièci  si  spranga,  e  si  va 
a  lètto.  §  Méttere  spranghe  a  vasellame  rotto.  §  — 
tma  conca,  una  catinèlla,  un  piatto,  un  véggio.  I vetri 
non  si  sprangano.  §  p.  pass,  e  agg.  Sprangato.  Coc- 
cio, Ùscio  sprangato. 

SPRANGATURA ,  S.f.  Lo  sprangare.  §  Il  còsto.  Una 
lira  di  — . 

SPRANGHETTA,  s.f.  dim.  di  Spranga.  §  Dolore  fisso 
alla  tèsta.  Vino  che  mette  la  — . 

SPRANGHETTINA,  s.f.  dim.  di  Spranghetta. 

SPRAZZETTO,  s.m.  dim.  di  Sprazzo. 

SPRAZZO,  s.m.  Spargimento  di  matèria  [più  che 
Spruzzo].  Si  vedevano  cèrti —  d'unto.  —  di  contàgio. 
§  Per  sim.  S}ìrazzi  del  sole.  Uno  —  di  luce. 

SPRECAMENTO,  s.m.  Lo  sprecare. 

SPRECARE,  tr.  [ind.  Sprèco,  Sprèchi].  Sciupare, 
Tare,  USàr  malamente.  —  ròba,  sostanze,  denaro,  il 
patrimònio.  §  flg.  —  tèmpo,  fòrza,  ingegno.  Perché  — 
tante  paròle?  —  tèmpo,  ranno  e  sapone.  —  il  fiato.  § 
p.  pass,  e  agg.  Sprecato.  Òro  sprecato. 

SPREC ATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sprecare. 

SPRECATURA,  s.f.  Lo  sprecare.  Non  e. 

SPRÈCO,  s.m.  [-pi.  Sprèchi].  Lo  s])VQca.r e.  —  del  pùb- 
blico danaro,  di  tèmpo,  di  fòrze,  di  salute,  di  gentilezze. 

SPRECONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  spreca.  Quello  — .  § 
agg.  Dònna  —. 


SPOSTO,  agg.  Esposto  (XVI,  XVII). 

SPRACCARE,  intr.  Camminare  a  gambe  larghe.  §  Cosi 
Andare  spraccato  (F.  P.). 

SPRACCHÌCCHIO,  avv.  M.  lucch.  Stare  a —.  A  gambe 
larghe  (F.  P.). 

SPRANGA,  s.f.  Fibbia  della  sèlla  (Tàv.  Rit.  P.). 

tjPRATICARE,  tr.  Troncare,  Finire  una  pràtica  (Lasc). 

SPRATICHIRSI,  rifl.  T.  lucch.  Impratichirsi  (F.  P.). 

SPRAZZA,  s.f.  V.  Sprazzo. 

SPRAZZARE,  tr.  e  intr.  Spruzzare  (XIV).  §  Aspèr- 
gere (id.). 

SPRECANO,  s.m.  Sprecatore  (XIV). 

SPRECIPITARE,  tr.  Sprofondare,  Dirupare  (Salvin.). 

SPREFONDARE,  tr.  e  rifl.  T.  Valdich.  Sprofondare, 
anche  flg.  (Cr.). 


SPREGÉVOLE,  agg.  Degno  di  sprègio.  Passo,  Atto, 
Paròla,  Contegno,  Mòdo  —. 

SPREGEVOLISSIMO,  sup.  di  Spregévole. 

SPREGEVOLMENTE,  avv.  da  Spregévole. 

SPREGL1.MENT0,  s.m.  Lo  spregiare. 

SPREGIARE,  tr.  [ind.  Sprègio}.  Avere  sprègio  per 
pers.  o  còsa.  —  eoi  cuore,  colla  bocca.  —  le  ricchezze, 
l'adulazione,  le  apparènze,  gli  onori.  —  altamente,  s 
p.  pr.  e  agg.  Spregiante.  §  p.  pass,  e  agg.  Spregiato. 

SPREGIATAMENTE,  avv.  da  Spregiato. 

SPREGIATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Spre- 
giare. 

SPRÈGIO,  s.m.  [pi.  Sprègi].  Sentimento  di  disistima 
[meno  che  Disprèzzo].  Dimostrare  — .  §  Più  che  altro 
l'atto.  Tanti  — .  Quanti  —!  §  Far  degli  —.  Azioni  di- 
spettose e  noiose.  §  È  uno  — .  È  stato  uno  — .  D' una 
azione  fatta  più  per  vendetta  che  per  altro. 

SPREGIUDICARE,  tr.  e  più  com.  rifl.  [ind.  Spregila 
dico].  Levar  i  pregiudizi.  V'avete  a  — .  §  p.  pass,  e 
agg.  Spregiudicato.  §  Uomo  spregiudicato.  Che  giu- 
dica, òpera  secondo  la  realtà. 

SPREGIUDICATAMENTE,  aw.  da  Spregiudicato.  — 
osservare,  criticare. 

SPREGIUDICATEZZA,  s.f.  astr.  da  Spregiudicato. 

SPREGNARE,  intr.  e  tr.  [ind.  Spregno].  Figliare.  § 
p.  pass,  e  agg.  Spregnato.  §  fig.  e  iròn.  Crede  d'a- 
vere spregnato  un  capo  d'opera. 

SPRÈLLA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Arnese  per  tògliere  gli 
Sbalzi  nel  lavoro  dell'alabastro. 

SPRELLARE ,  tr.  T.  a.  e  m.  [ind.  Sprèllo].  Lavorar 
colla  sprèlla.  §  p.  pass,  e  agg.  Sprellato. 

SPRÈMERE,  tr.  [ind.  Sprèmo;  perf.  Spremei].  Rin. 
fòrza  Prèmere.  —  xm  limone.  —  l'uliva  per  far  l'olio. 

—  il  tamarindo,  un  decòtto.  Il  liquido  che  se  ne 
sprème  costituisce  il  profumo.  §  fig.  A  sprèmerne  il 
sugo,  in  quelle  prèdiche  c'è  pòco  di  buono.  —  lacrime, 
denari.  —  il  pùbblico.  Antonio  spremè  molto  òro  dal- 
l'Oriènte. §  p.  pass,  e  agg.  Spremuto. 

SPREMITOIO,  s.m.  [pi.  Spremitoi].  Arnese  per  sprè- 
mere limoni,  aranci  e  sim. 

SPRE.MITURA,  s.f.  Lo  sprèmere.  Co7i  tante— di  limoni- 

SPRÈSSO,  afèreSi  volg.  d'Esprèsso. 

SPRETARSI,  rifl.  ^metter  di  fare  il  sacerdòte.  Atto 
Vannucci  si  spretò.  §  Anche  di  chéi'ico  che  butta  via 
il  collare.  §  p.  pass,  e  agg.  Spretato. 

SPREZZÀBILE,  agg.  Degno  di  sprèzzo. 

SPREZZAMEXTO,  s.m.  Lo  sprezzare. 

SPREZZANTEMENTE,  avv.  da  Sprezzante. 

SPREZZARE,  tr.  e  rifl.   [ind.  Sprèzzo].  Disprezzare. 

—  le  autorità,  le  leggi.  §  Non  curare.  Sprezzò  la  fame, 
il  freddo,  le  fatiche,  i  rispètti  umani.  —  la  vita  in 
vantàggio  del  pròssimo.  §  p.  pr.  e  agg.  Sprezzante. 
Un'occhiata  di  compassione  sprezzante.  Con  comando 
sprezzante.  Gèsti,  Manière  sprezzanti.  Mostrarsi  — . 
Far  lo  sprezzante.  §  p.  pass,  e  agg.  Sprezzato. 

SPKEZZATAMETTE,  avv.  da  Sprezzato. 
SPREZZATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sprezzare. 

—  magnànimo  della  vita.  —  di  viriti.  Natura  —  d'o- 
gni vana  còsa. 


SPREGIANZA,  s.f.  Sprègio  (XIII). 

SPREGIOSO,  agg.  T.  pist.  Chi  fa  sprègi  (P.).  Ragazzo 
spregioso. 

SPREGIURO,  s.m.  e  deriv.  Spergiuro  (XIV). 

SPREMENTARE,  tr.  Sperimentare  (XIV)., 

SPRÈMERE,  tr.  Esprimere  (T.). 

SPRÈNDIDO,  agg.  e  deriv.  Splèndido  (XIV).  Vive 
nel  volg. 

SPRENDÌÈNTE,  agg.  Splendènte  (XIII.  P.). 

SPRENDORE,  s.m.  T.  volg.  Splendore  (XIII.  P.). 

SPREPARARSI,  rifl.  Spettorijjarsi.  §  p.  pass.  Spre- 
parato (F.  P.). 

SPRÈGIO,  s.m.  Sprègio  (XIII.  Nann.  P.). 

SPRÈTE,  s.m.  Ex  prète.  T.  cont.  (L.  B.). 

SPREZZÉVOLE,  agg.  Spregévole  (Pallav.). 
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SPltEZZATUBA,  s.f.  T.  lett.  Manièra  pièna  di  trascu- 
ratezza maestra.  —  sir/vorile.  —  del  vèrso.  Mèglio 
la  —  die  la  lisciahira  accadèmica.  La  —  è  arte. 

SPKKZZKVOLJIEME,  avv.  da  Sprezzévole. 

SPUÈZZO,  s.m.  Lo  sprezzare  e  1'  effètto.  Vifo  com- 
posto alValta-ìgia  e  allo  — . 

SPBIGIONAMESTO,  s.m.  Lo  sprigionare. 

SPUIGIOS.iRE,  tr.  [ind.  Spricjiono].  Levar  di  pri- 
gione. Lo  -"^bàrbaro  non  lo  vogliono  — .  §  tìg.  Sprigio- 
nare nna  inùmmia  da  ìin  .sarcòfago  egiziano.  Spri- 
gionami -da  queste  fasce.  §  S2ìrigionò  la  tèsta  di  fra 
le  spalle.  §  Non  pop.  —  dal  petto  un  profondo  sospiro- 
§  rifl.  Dove  un  ràggio  di  sole  si  .sprigiona.  Si  spri- 
gionò da  lui.  §  p.  pass,  e  agg.  Spuigionato. 

SPRILLANTE,  agg.  non  e.  Che  brilla.  Vino  — .  Un 
par  d'occhi  sprillanti. 

SPBIMACCIAUE,  tr.  Scòtere  o  Batter  le  materasse 
0  i  guanciali  perché  si  ricompóngano. 

SPRIMACCIATA,  s.f.  Lo  sprimacciare  una  vòlta. 

SPRÌMP:RE,  tr.  e  intr.  volg.  Esprimere. 

SPUINOARE,  tr.  e  intr.  Dare,  Guizzar  co' piedi.  I 
cavalli  .springan  salti.  §  Springàr  calci.  Darli. 

SPRIZZARE,  tr.  Meno  di  Spruzzare.  S  Per  sim.  — 
de'  raggi.  §  p.  pr.  e  agg.  Sprizzante.  L'onda  allegra 
e  sprizzante.  §  p.  pass,  e  ags.  Sprizzato. 

SPROCCATURA,  s.f.  T.  vet.  Ferita  nel  vivo  del  piede, 
per  qualche  còrpo  tagliènte. 

SPRÒCCO,  s.m.  Rampollo,  Pollone.  §  Stecco  pungènte. 
S'è  punto  con  uno  — . 

SPROFFÈUTA,  s.f.  spreg.  Tante  offèrte  e  —,  e  pòi? 

SPROFOXDAMEXTO,  s.m.  Lo  sprofondare.  §  fi.g.  Que. 
sto  scialacquo  è  xm  vero  — . 

SPROFONDARE,  intr.  [ind.  Sprofondo].  Cader  nel 
profondo.  Casa,  Paefe  che  sprofondò.  Si  ruppe  il  ghiàc- 
cio, e  la  flitta  sprofondò  nelV  abisso.  §  A  — .  A  dir 
molto.  Costerà  tre  lire,  a  —?  i  tr.  Gli  sprofondò  la 
spada  nelle  vìscere.  §  volg.  Dio  ti  sprofondi!  §  flg.  e 
rifl.  La  balena  si  sprofonda,  sconvolgendo  il  niart 
.  all'intorno.  §  Per  sim.  Si  sprofondava  il  jìòrtamonete 
in  tasca.  Non  si  sprofondi  nel  fango.  Si  sprofonda 
.una  presa  di  tabacco  nel  naso.  I  nòstri  òcchi  si  spro- 
fóndano agli  estrèmi  confini  del  cielo.  Sprofondarsi 
in  rena  lettura.  §  p.  pass,  e  agg.  Sprofondato.  S2ìro. 
fondato  in  un  seggiolone.  Casucce  —  in  una  forra. 

SPROFOXDATORÉ,  verb.  m.  di  Sprofondare. 

SPROLÒQUIO,  s.m.  [pi.  Sprolòqui].  Discorso  lungo, 
noioso,  spesso  saccènte.  È  uno  — .  Quanti  — / 

SPROLUXGAMENTO,  s.m.  Lo  sproluugare. 

SPROLUXGARE,  tr.  e  rifl.  Più  che  Prolungare.  — 
%in  muro.  Non  al  fig.  §  p.  pass,  e  agg.  Sprofondato. 
Xiivola  sprofondata  in,  forma  di  colonna. 

SPRO.MÉTTERE,  tr.  e  intr.  [come  Méttere].  Disdire  la 
promessa.  Te  li  promife  allora?  e  ora  te  li  spromeite. 

SPRONALA, s.f.  T.  vet.  Ferita, Piaga  fatta  dallo  sprone. 

SPRONAIO ,  s.m.  [pi.  Spronai].  Artéfice  di  sproni, 
mòrsi  e  simili  finimenti  metàllici. 

SPRONARE,  tr.  ['-nd.  Sprono].  Dar  di  sprone.  Spronò 


SPBICARE,  tr.  Esplicare,  Spiegare  (XIV). 

SPRIÈMERE,  tr.  Sprèmere  (T.). 

SPRIFOTTIA,  s.f.  T.  cont.  Sperfottia  (P."». 

SPRÌGGINE,  s.f.  T.  Valdar.  Ària  fresca  accompagnata 
da  acquerùgiola  (P.). 

SPRILLO,  s.m.  T.  lucch.  Indizio,  Spia  (F.  P.). 

SPRIMACCIONE,  s.m.  T.  cont.  Colpo  leggèro  a  mano 
apèrta  (Nei*.  P.). 

SPRI.MEXTARE,  volg.  e  cont.  Esperiraentare  (F.  P.j. 

SPRIMIMENTO,  s.m.  L'esprimere  (XIV). 

SPRINCIPARE,  tr.  Spodestare  un  prìncipe  (F.). 

SPRlZZOLO,  s.m.  T.  Montai.  Briciolo.  Uno  —  di 
zùcchero  (Ner.  P.). 

SPRÒCCO,  s.m.  Legatura  di  fastèllo  (Cr.). 

SPRODÈNTE,  agg.  T.  Valdich.  Imprudènte  (?.). 

SPROFONDiJIENTE,  avv.  Profondamente  (Ségn.  T.). 

SPROFONDATO,  agg.  Senza  fondo  (Jac.  Tòd.  T.). 


il  cavallo,  e  via. —  fòrte,  rabbiosamente,  a  sangue.  § 
ass.  Non  impòrta — .  §  fig.  Amore,  Carità  die  sprona 
Vuomo  al  bène.  §  p.  pass,  e  agg.  Spronato.  Spronati 
dall'  ambizione.  §  Che  à  sprone.  Spronato  alto.  Cane 
da  càccia  bène  spronato. 

SPRONATA  ,  s.f.  Lo  spronare ,  e  La  puntura.  Una 
brava  — ,  e  avanti.  §  fig.  Qualche  —,  per  spingerlo  a 
fare.  §  Puntura  nemica.  Articolo  pièno  di  siironate. 

SPRONATINA,  s.f.  dim.  di  Spronata. 

SPRONATORE,  verb.  ra.  di  Spronare. 

SPRONE,  s.m.  [tronc.  anche  al  pi.  nel  vèrso].  Arnese 
metàllico  adattato  al  calcagno  dal  cavalière  per  sti- 
molare il  cavallo.  Pòrta  lo  sprone.  Si  riconosce  il 
capitano  da' suoi  — .  §  Dar  di  — .  Menar  di  — .  Gli 
ficcò  gli  —  ne'  fianchi.  Gli  cacciò  gli  —  nella  pància. 
§  T.  vet.  Cornetto  nel  fiòcco  del  cavallo.  §  Unghione 
cònico  dei  polli  diètro  le  zampe.  §  Indovinèllo.  Ò....  lo 

—  e  non  son  cavalière.  V.  Mattutino.  §  flg.  Anche 
la  virtù  à  bifogno  dì  —.  §  Prov.  Chi  à  amore  in  seno, 
sèmpre  à  gli  sproni  al  fianco.  §  Far  sproni  de'  cal- 
cagni. Camminare.  §  T.  poèt.  Dolce  — .  Caldi  — .  Cor- 
rètto  dagli  — .  §  M.  avv.  A  sjrron  battuto.  Velocemente. 
§  A  sjìron  d'oro.  Órdine  cavalleresco.  T.  stòr.  §  Sòrta 
di  crittògama  dei  graminàcei  e  spècie  della  ségale.  § 
Per  sim.  Arnese  per  Smerlare  agnellòtti  e  altre  paste- 
§  T.  mar.  La  punta  della  pròra.  §  T.  legn.  Legni  che 
si  metton  di  puntèllo  alle  muràglie.  §  E  Muri  di  rin- 
fòrzo. 8  Nelle  pile  de'  ponti  sèrvou  a  romper  la  corrènte 
e  a  difènder  le  pile  da'  gròssi  legnami  che  pòrta  la 
pièna.  §  T.  agr.  Mozzicone  di  tràlcio  secco.  §—  della 
camìcia.  Pèzzo  che  va  da  una  spalla  all'  altra ,  per 
darle  il  garbo.  §  —  di  cavalière.  Sòrta  di  fiore. 

SPRONÉLLA,  s.f.  Stella  dello  sprone. 

SPROPIARE  e  deriv.,  tr.  volg.  Spropriare. 

SPROPORZIONALE,  agg.  T.  mat.  contr.  di  Propor- 
zionale. Di  tèrmini  senza  parità  di  proporzione. 

SPROPORZIONALITÀ,  S.f.  astr.  di  Sproporzionale. 

SPROPORZIONALMENTE,  avv.  da  Sproporzionale. 

SPROPORZIONARE,  tr.  [ind.  Sproporziono].  Levar 
di  proporzione.  —  le  mifure,  le  fòrze.  §  p.  pass,  e  aga. 
Sproporzionato.  Prèzzo  tròppo  sproporzionato,  l  Fi- 
gure, Nùmero,  Palazzo  sproporzionato. 

SPROPORZIONATAMENTE,  avv.  da  Sproporzionato. 

SPROPORZIONATÌSSIMO,  sup.  di  Sproporzionato. 

SPROPORZIONE,   s.f.  contr.   di    Proiìorzione.    Tania 

—  tra  i  mèjs^i  e  il  bifogno.  —  tra  la  finzione  e  la 
parte  stòrica  del  sor/gètto.  —  all'infinito.  Dolorosa  — . 

SPROPO«IT.ÀCCI(),  s.m.  pegg.  di  SprciòSito. 

SPROPOSITARE,  intr.  [ind.  Spropòfito].  Fare  o  Dire 
spropòsiti.  Vuol  èssere  ascoltato  anche  qtiando  spru- 
pòfita.  Rispóndere  spropofitando.  §  p.  pass,  e  agg. 
Spropositato.  Pièno  di  spropòsiti.  Scritto,  Linguàg- 
gio, Discorso  spiiopof italo.  Titolo  strano  e  spropoji- 
tato.  §  Eccessivo,  Straordinàrio.  Cresta  alta,  spropo- 
f itala.  Nzcmero  s2Jropof italo.  Gròsso,  Lungo  spropo- 
tato.  Dòte,  Serpènte,  Catasta,  Casa  spropo/itata.  Cosi, 
Tanto  spropofitato.  Scarpe  larglie  spropofitate. 


SPROFONDO,  s.m.  T.  sen.  e  pist.  Abisso.  Precipitato 
nello  —  (Grad.  P.). 

SPROFOTTIA,  s.f.  T.  pist.  Sperfottia  (P.}. 

SPROFUMATAMENTE,  avv.  T.  Montale.  Profumata 
mente.  Gliela  pagò  —  (Ner.  P.). 

SPROLONGARE,  tr.  Sprolùngare  (T.). 

SPROLUNGANZA,  s.f.  Prolungamento  (G.  Giùd.). 

SPRONÀGLIA,  s.f.  Spronala  (Nicc.  Vili.). 

SPRONARE,  intr.  Affrettarsi  (XVI).  §  tr.  —  le  scarpe. 
Andare  a  piedi  (Malra.).  §  rifl.  Spronarsi  a  pie.  Stu- 
diare il  passo  (Aion.). 

SFRONDA,  s.f.  T.  cont.  Sponda  (Ner.  P.). 

SPRONE,  s.m.  Soldato  a  cavallo  (Pucc).  §  A  spron 
battènte  (Bart).  §  A  spron  battuti  [battuto]  (id.).  § 
Con  battuti  —  (Pucc). 

SPRONO,  s.m.  Sprone.  Prov.  Brìglia  e  —  fanno  il 
cavai  bòna  (Serd.  P.). 
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Sl'KOPO^lTAT AMENTE ,  avv.  da  Spropositato.  §  Ec- 
cessivamente. —  pagare.  Naso  —  lungo. 

SPROPÒSITO,  s.m.  Còsa  fuor  di  propòjito  e  del  vero. 
Scrìvere ,  Méttere  ,  Comméttere  spropófiti ,  tanti  — . 
Molti,  Tròppi  — .  Un  sacco,  Un  monte  di  — .  Pàgina 
aremita ,  pièna  di  spropófiti.  —  da  can  harhoni,  da 
cavalli,  da  prènder  colle  mòlle.  — massicci,  maiùscoli. 
Qualche  gran  — .  §  Azione,  Paròla  imprudènte,  teme- 
rària, ardita.  Mi  fareste  dire  imo — !  Non  vorrai  già 
farmi  qualche  —  pèggio  di  questo'.  Mi  pare  uno  — 
gròsso,  enorme,  madornale.  Rimediare  allo  —  fatto. 
Tentazione  di  fare  uno  — .  Anche  uno  spropòsito  a 
vòlte  serve  di  scuola.  Vergogna  di  palefare  uno  — . 
Codesti  sono  —  da  dirsi?  §  Oh  che  spropófiti!  Sen- 
tendo argomentazioni  Sbagliate.  §  Far  dire  spropófiti 
a  uno.  Incolparlo  di  còse  che  non  à  detto  o  detto  a 
quel  mòdo.  §  Quantità  straordinària.  Che  —  di  carne 
che  prèndi  tutti  i  giorni!  Mangiare  uno  — .  3Ii  còsta 
uno  — .  Pagare  tino  — .  §  M.  avv.  A  — .  Erròneara.  Frafi 
adopi'ì-ate  a  — .  Impiegare  i  denari  del  ptìbblico  a  — . 

SPUOPO.SITO?fE,  s.m.  accr.  di  Spropòsito.  Si  dà  uno 
—  piti  maiùscolo?  §  Chi  fa,  Commette  di  grandi  spro- 
pòsiti parlando  o  scrivendo. 

SPROPOSITÙCCIO,  s.m.  dira,  di  Spropòsito.  §  Anche 
antifr. 

SPBOPOSlZIOJfE,  s.f.  spreg.  contr.  di  Propofizione. 
Ci  Vìiol  coràggio  a  far  codeste  —. 

SPK0PKIAMÉ5T0,  s.m.  Lo  spropriare. 

SPKOPUIABE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Spròprio,  Spròpri]. 
Levar  di  proprietà  il  suo.  —  per  legge  la  casa.  S' è 
.<<propriato  per  mantenere  il  fiqliólo  agli  studi. 

SPllOPRIATORE,  verb.  m.  di  Spropriare. 

SPROPRI AZIONE,  s.f.  Lo  spropriare.  —  forzata. 

SPRÒPRIO.s.ra.  [pi.  Spròpri].  Lo  spropriarsi.  §  Spesa 
eccessiva.  A'  giorni  che  córrono  questo  prèstito  per 
me  non  è  un  pìccolo  — . 

SPROVVEDERE,  tr.  contr.  di  Provvedere.  Non  può 
sprovvedersi  del  necessario.  §  p.  pass,  e  agg.  Sprov- 
A'EDUTO  e  Sprovvisto.  Affatto  sprovveduto  di  tutto. 
S  M.  avv.  Alla  — . 

SPROVVEDUTAMENTE,  avv.  da  Sprovveduto.  §  A  un 
tratto.  —  fdruecioló. 

SPROVVISTAMENTE,  avv.  da  Sprovvisto. 

SPROVVISTO,  p.  pass.  V.  Sprovvedere.  §  —  di  la- 
voro, di  gèneri,  di  mèrci,  di  cibo,  d'intelligènza.  %Non 
è  venuta  sprovvista  di  mobilia.  N'à  poi'tata  di  molta. 
§  ass.  È  — .  Rimanere  — .  §  M.  avv.  Alla  — .  Mi  pigli 
alla  —.  Mitridate  còlse  i  Romani  alla  — . 

SPRUZZlGLIA,  s.f.  Còse  spruzzate.  Una  —  di  cal- 
cina. §  Per  sira.  Di  piòggia  leggèi*a.  È  venuta  una  — 
da  nulla.  §  Una  —  di  calore.  §  fig.  —  di  ingiùrie. 

SPRUZZAMENTO,  s.m.  Lo  spruzzare. 

SPRCZZ.\RE,  tr.  Bagnare  leggermente  schizzando 
l'acqua  o  altro  colle  mani  bagnate,  pennèllo  o  sìm. 
Quando  uno  si  fviène,  gli  spruzzano  nel  vifo  acqua 
fresca.  —  acqua  d'odore.  §  p.  pr.  e  agg.  Spruzzante.  § 
p.  pass,  e  agg.  Spruzzato.  Libro  col  tàglio  spruzzato. 


SPBOPOSITàtJGlNE,  B.f.  Spropòsito  (BelUn.  T.i. 

SPROPÒSITO,  s.m.  Fare  agli  — .  Sòrta  di  giòco  da 
ragazzi  (Malra.). 

SPROTÈTTO,  agg.  Non  protètto  (Salvin.). 

SPROV AMENTO,  s.m.  Pròva  (XIV). 

SPROVARE,  tr.  e  rifl.  Tentare,  Provare  (XIII,  XIV). 
§  p.  pass,  e  agg.  Sprovato.  Esperimentato  (id.  P.). 

SPROVEDDTO  e  deriv.,  agg.  Sprovveduto  (T.). 

SPROVVEDUTO,  agg.  Fortùito  (XIV).  §  Incàuto,  Im- 
previdènte (id.). 

SPRUDÈNTE,  agg.  T.  mont.  Imprudènte  (P.). 

SPRUFFARE,  tr.  Spruzzare  (XIV.  Cr.).  Vive  nel  sen. 
Spruffàvano  schizzi  di  fiamme  (Grad.  P.). 

SPRUMESÈRE,  intr.  T.  Valdich.  Ammirare  (P.). 

SPRUNÉGGIO,  s.m.  Pungitòpo  (XIV-XVI). 

S^BU VISTO,  agg.  T.  Valdich.  Sprovvisto  (P.). 

SPUUZZA,  s.f.  Spruzzo  (XIV). 


SPRUZZO,  s.m.  Lo  spruzzare  e  la  còsa  spruzzata. 
Uno  —  d'acqua  di  ròfe,  di  piòggia,  di  brinata.  Una 
nébbia  di  spruzzi  minutissimi.  §  Spruzzi  del  mare, 
marini.  §  M.  avv.  A  spruzzi. 

SPRUZZOLARE,  intr.  non  e.  Spruzzare. 

SPBUZZOLIO,  s.m.  Lungo  spruzzolare.  —  di  nébbia. 

SPRÙZZOLO,  s.m.  Lo  spruzzolare.  Non  e. 

SPUDORATEZZA,  s.f.  astr.  di  Spudorato. 

SPUDOBATO,  agg.  Senza  pudore.  Menzogna  — . 

SPUGNA,  s.f.  Matèria  mòlle  e  assorbènte,  che  presa 
nel  mare  dove  forma  lo  schèletro  d' una  sostanza  vi- 
schiosa dello  stesso  nome,  dopo  vàrie  purghe  è  messa 
in  commèrcio  e  serve  a  molti  usi.  —  còrnee,  calcari, 
silìcee.  Le  —  còrnee  son  quelle  in  commèrcio.  §  Spti- 
gne  di  Grècia,  di  Soria,  più  fine.  §  Spugne  inzuppate 
d'aceti.  Colla  —  ci  si  lava  la  persona,  si  lavan  le 
zampe  a'  cavalli ,  si  lavan  le  carròzze,  ci  s' asciuga 
dopo  la  dóccia.  Una  ripassata  di  —.  §  Per  sim.  Le 
sòia  che  diventano  una  — ,  s' inzuppano.  Pane  che 
pare  una  —.  Inzuppato  come  una  — .  §  fig.  Cèrta  gènte 
serve  di  — ;  è  imbevuta  finché  torna  ùtile;  pòi  sono 
strizzati,  e  amen.  §  Prov.  stòr.  La  Spagna  è  una  — . 
§  È  una  — .  Chi  beve  molto.  Bévono  come  spugne.  § 
Frafi  di  — ,  accattate.  §  Dar  di  —  a  un  lavoro.  Can- 
cellarlo. Non  e.  §  Per  sim.  Sassi  bucherellati  che  ser- 
vono per  ornamento  di  gròtte,  fontane,  ecc.  §  —  di 
plàtino.  Plàtino  metàllico  bucherellato. 

SPUGNATA,  s.f.  Colpo  di  spugna  specialm.  inzuppata. 

SPUGNATURA,  s.f.  Operazione  igiènica  di  spugnate. 
Fa  la  —  invece  della  dóccia. 

SPUGNETTA  -  IKA,  dim.  di  Spugna. 

SPUGNINO,  s.m.  dim.  di  Spugna.  Un  pèzzo  di  spugna. 

SPUGNÒLO,  s.m.  Sòrta  di  fungo,  a  spugna. 

SPUGNONE,  s.m.  Cèrta  piètra  bianca  di  Volterra  che 
serve  per  far  gèsso. 

SPUGN0SIT.4,  s.f.  astr.  di  Spugnoso. 

SPUGNOSO,  agg.  da  Spugna.  Piètra,  Pómice  — .  Òsso 
—.  Radici  —, 

SPULA,  s.f.  La  tàvola  di  legno  che  adoperano  i  dro- 
ghièri per  Sbucciare  il  caccaos  e  per  pulire  il  riso. 

SPULABE,  tr.  e  ass.  Nettare  dalla  pula.  —  il  grano. 
%  Per  sim.  —  il  caccaos,  le  castagne. 

SPULATOIO,  s.m.  [pi.  Spulatoi].  V.  Spula. 

SPULATURA,  s.f.  Lo  spulare. 

SPULCIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sptilcio].  Levar  le  pulci. 
—  il  cane.  §  Per  sim.  —  un  autore,  per  trovar  fi-aji  o 
difètti.  Sptìlcia  giornali.  Spulcia  bilanci. 

SPULE^XARE,  intr.  Darsela  a  gambe.  Sparire  in 
fretta.  Spulé^ano  via  come  lèpri. 

SPULEXZO,  s.m.  Lo  spulejgare. 

SPULIRE,  tr.  T.  a.  e  m.  Levar  la  lucentezza  a  cri- 
stalli 0  legnami  o  metalli.  §  Alcuni  artéfici  anche  per 
Pulire.  §  p.  pass,  e  agg.  Spulito. 

SPULIZZIRE ,  tr.  e  rifl.  Pulire,  Rènder  pulito.  Spu- 
lizzìsciti  un  pò'.  §  fig.  —  da'  débiti  un  patrimònio.  § 
p.  pass,  e  agg.  Spulizzito.  Un  .signore  spulizzito. 

SPUMA,  s.f.  V.  Schiuma.  §—  di  mare  e  ass.  Spuma. 


SPRUZZAGLIATA,  S.f.  Spruzzàglia  (Targ.). 

SPUBLICARE,  tr.  ^vergognare  (T.). 

SPUBLIC.4ZI0NE,  s.f.  Lo  Svergognare  (T.). 

SPUCIARE,  tr.  e  rifl.  T.  pist.  Spulciare  (P.). 

SPUGNA,  s.f.  Uomo  di  —.  Inètto  (Gozz.).  §  —  di 
frontespizi.  Un  dòtto  per  célia  (id.).  §  Lisciar  la  — . 
Tentare  una  còsa  inutilmente  (Fièr.). 

SPUGNARE,  ti'.  Asciugare  e  ripulire  con  spugna  (T.). 

SPUGNARE,  tr.  afér.  d'  Espugnare  (Serd.). 

SPUGNAZIÓNE,  s.f.  Espugnazione  (Serd.). 

SPUGNITOSO,  agg.  Che  à  dello  spugnoso  (Magai.). 

SPULCELLARE,  tr.  Sverginare  (XIII). 

SPULCIALÈTTI,  s.m.  Pers.  dappòco  (Fièr.). 

SPULEGGIARE,  intr.  Spulejgare  (A.). 

SPULITO,  agg.  T.  sen.  Pulito.  Cielo  bèllo  e  spulito 
(Grad.  P.).  §  sost.  T.  Montai.  Luogo  senza  piante  (Ner.). 

SPULZELLAKE,  tr.  Spulcellare  (T.). 
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Magnesite.  Pipe,  Bocchini  di  —.  §  scherz.  —  di  ges- 
fìèmani.  Pipe  o  sim.  di  gèsso.  §  Spuma,  V.  Spumone. 

SPUM.ÌUE,  intr.  Far  la  spuma.  Il  va/o  spuma.  Come 
spwna!  —  naturalmente.  §  p.  pr.  e  agg.  Spumante. 
Latte  fresco  spumante.  Vino  spumante.  Vino  spumante 
di  Rèims.  Fabbricazione  dei  vini  spiananti.  Nei  cà- 
lici sputnanti.  §  fig.  Spumante  di  ràbbia,  di  piacere. 

SPUMEGGIABE,  intr.  [ind.  Spumeggio].  Spumare. 
Prua  che  fa  —  le  onde.  Giù,  dove  mugge  spumeggiando 
il  torrènte.  §p.  pr.  eagg.  Spumeggiante.  Cascate  — 

SPÌ'.MKO,  agg.  T.  poèt.  Spumoso. 

SPU.MÌFEUO,  agg.  Che  fa,  pòrta  spuma. 

SPU.MONE,  s.m.  Pèzzo  gelato  pièno  di  panna  montata. 

SPUMOSO,  agg.  Pièno  di  spuma. 

SPDNTAKE,  tr.  e  rifl.  Levare,  Sciupar  la  punta.  M'è 
cascato  il  coltèllo  e  s'è  spuntato.  Mi  s'è  spuntato  l'ago. 
§  —  la  penna.  %  —  i  capelli,  la  barba.  Scoi'ciarla, 
Tagliarne  le  punte,  pòco  più.  —  i  sigari.  §  —  i  rami 
secchi,  i  ramicela.  §  fig.  La  calùnnia  si  spunta  quando 
trova  caràtteri  fèrrei.  Contro  loro  si  spunta  l'odio- 
Li  si  spuntano  tutti  gli  strali  dello  spirito.  §  Spuntare 
il  mal  ànimo  d' ima  persona.  Vìncerlo.  —  l'ostilità. 
§  —  tma  còsa.  Superarla,  Ottenerla.  §  —  tma  diffi- 
coltà. §  ass.  L' à  spuntata.  Gli  è  riuscito  spuntarla. 
Non  gli  è  riuscito  —  contro  la  corrènte.  Con  questo 
vènto  non  ci  si  spunta.  Spuntarla  in  un  impegno. 
Volendo  — .  §intr.  Cominciare  a  nàscere.  È  primavèra, 
e  spuntano  le  fòglie  tènere.  Spunta  il  grano,  l'èrba. 
§  —  la  barba,  le  corna.  §  Spunta  V  aurora,  il  sole,  i 
raggi  del  sole,  la  luna.  %  —  da  una  cantonata,  da 
uìia  strada,  e  sim.  Apparire.  §  Spuntava  il  giorno.  § 
sostant.  Allo  —,  Al  primo  spuntar  del  giorno.  Quando 
furon  visti  spuntar  nella  strada.  Ècco  spuntar  la 
carròzza.  Spìintò  su.  Spuntò  fuori.  Mi  spimtano  le 
lacrime  su  gli  òcchi.  Coltèllo  che  spunta  fuori  da 
una  tasca.  §  flg.  Gli  spunta  sulle  labbra  il  sorriso- 
Gli  spuntò  in  cuore  una  speranza,  cento  dispiaceri. 
Il  giorno  della  giustìzia  spunterà  per  tutti.  §  contr. 
à' Appuntare.  Spùntati  il  vestito.  Il  vènto  m' arrove- 
sciò l'ombréllo,  e  me  lo  spuntò  tutto.  I  panni  si  sono 
spuntati.  §  Scancellare  un  appunto,  da  un  libro.  Non 
e.  §  T.  cappell.  Levare  il  pelo  vano  dalle  pèlli  di  lè- 
pri. §  T.  mil.  —  un  luogo.  Impadronirsene.  §  p.  pass, 
e  agg.  Spuntato.  Ombréllo  tutto  spuntato.  Impegni 
spuntati.  Argomenti  che  sono  armi  spuntate. 

SPUNTATURA,  s.f.  La  parte  levata  spuntando.  Le- 
de' rami.  —  dei  tralci,  del  grano,  di  sigaro.  §  ass.  di 
sigaro.  Trinciò  una  —  nella  pipa.  §  0  Quelle  del  bac- 
calà (orecchi,  coda  e  sim.)  vendute  alla  pòvera  gènte. 

SPUNTELLAKE,  tr.  [ind.  Spuntèllo].  Levare  i  pun- 
tèlli. S  p.  pass,  e  agg.  Spuntellato. 

SPUNTÈRBO,  s.m.  T.  calz.  La  punta  di  ròba  divèrsa 
che  metton  alle  scarpe.  —  di  pèlle  lustra.  —  lucènte. 

SPUNTINO,  s.m.  Pìccolo  mangiare  che  si  fa  per  ar- 
rivare air  ora  del  pasto  stabilito.  Senza  uno  —  non 
ci  vò  òggi  all'ora  del  definare. 

SPUNTO,  s.m.  Aspro  del  vino  che  infortisce.  À  preso 
lo  — .  À  lo  — ;  si  beve  male. 

SPUNTONATA,  s.f.  Colpo  di  spuntone. 

SPUNTONCÈLLO  -  ciNO,  s.m.  dira,  di  Spuntone. 

SPUNTONE,  s.m.  T.  stòr.  Asta  con  lungo  fèrro  qua- 
drato o  tondo,  non  gròsso,  ma  acuto.  §  fig.  A  cacciarli 
a  spuntoni  non  se  ne  vanno. 

SPUNZECCUIAltE,  tr.  non  e.  Punzecchiare. 


SPÌINGIA,  s.f.  Spugna  (XIII). 
SPUNTÀNEO,  agg.  volg.  e  cont.  Spontàneo  (?.). 
SPUNTARE,  tr.  —  «h  canto  [da]  (Mach.). 
SPUNTO,  agg.  Squàllido,  Mòrto  (XIV-XVI). 
SPUNTO,  s.m.  Spuntone  (Ug.  Av.  P.). 
SPUNTONE,  s.m.  Spunzone  (Bellin.).  §  Coltèllo  a  due 
tagli  (Bib.).  §  fig.  Spada  della  divina  giustìzia  (id.). 
SPUOLA,  s.f.  Spòla  (A.  P.). 

SPURARE,  tr.  T.  aret.  Pulire  i  vaji  di  rame  (F.  P.). 
SPÙRCIDO,  agg.  Spòrco  (B.). 


SPUNZICCHIARE,  tr.  Punzecchiare. 

SPUNZONARE,  tr.  e  recipr.  Dare,  Darsi  dei  punzoni. 

SPUNZONATA,  s.f.  Colpo  di  punzone. 

SPUNZONE ,  s.m.  Gròssa  punta.  —  di  fèrro.  Mazza 
con  —.  Gli  —  d'un  cancèllo.  %  Spina  gròssa,  acuta- 
Gli  —  de' carciófi.  §  Per  sim.  Pungiglione. 

SPURfiAJIENTO,  s.m.  Lo  spurgare. 

SPURGARE,  tr.  Cacciare  il  catarro.  Non  può  — .  § 
Per  est.  Spurgar  sangue.  §  Levare  le  immondìzie.  — 
le  fòsse,  le  fogne.  —  i  panni.  §  T.  pellicc.  Fèrro  da  — . 

SPURGAZIONE,  s.f.  Lo  spurgare.  —  di  sangue. 

SPURGO,  s.m.  Lo  spurgare,  e  La  matèria.  À  lo  — 
sanguigno.  Il  mèdico  vuol  vidér  lo  — .  §  Per  est.  Lo 
—  delle  latrine.  §  Avanzi  di  ròba,  dopo  scelta  la  mè- 
glio- —  di  maga;^gino.  Sono  spurghi  d'un  bagàr. 

SPÙRIO,  s.m.  [pi.  Spuri],  non  pop.  Non  legìttimo. 
Di  pers.  e  di  còse.  §  Libro,  Òpera  —,  falsamente  at- 
tribuita a  un  autore. 

SPUTACCHIARE,  intr.  [ind.  Sputàcchio,  Sputacchi], 
frequ.  di  Sputare.  Badate  li  come  sputacchia! 

SPUTACCHIÈRA,  s.f.  Vasetto  per  spurgarci,  sputarci. 

SPUTACCHIO,  s.m.  [pi.  Sputacchi].  Sputo  gròsso  e 
catarroso.  §  No7i  valere  uno  — .  Nulla. 

SPUTAPEPE,  S.C.  Pers.  viva  e  risentita.  È  una  — . 

SPUTARE,  tr.  e  intr.  Cacciar  la  saliva  dalla  bocca. 
Non  — .  Non  fa  che  — .  A  Cristo  gli  sputarono  in 
fàccia.  §  sost.  Lo  —  specialmente  a  tàvola,  è  da  per- 
sone ineducate.  Ci  son  pòpoli  che  non  sputano  mai. 
§  O  che  sputi?  A  chi  non  fa  che  sputare  o  a  chi  sputa 
ròba.  §  flg.  Ti  faranno  —  codesta  parolàccia.  §—sul 
sagrato ,  in  luogo  sacro ,  in  chièfa.  §  tr.  Per  est. 
Sputò  con  ràbbia  un  pèzzo  di  cànfora.  Cacciar  fuori. 
Gli  fecero  —  i  dènti.  §  Se  vi  piaccio,  son  cosi:  se  nò, 
sputatemi  !  Se  gli  piace  bène,  se  nò  lo  sputi.  Se  non  ti 
piace,  spillala.  §  Provèrbi.  Chi  à  dentro  amaro,  non 
può  sputar  dolce.  Il  mièle  si  fa  leccare,  il  fièle  si  fa 
— .  §  volg.  Dirò  come  Pilato  chi  à  sputato  rasciughi. 
§  fig.  Sputar  veleno,  fòco,  sermoni,  sentènze,  senno. 
§  —  i  polmoni,  un'ala  di  polmone,  un'  ala  di  fégato. 
%  Spolmonar.si.  Sputa  V  ànima  sua.  §  iròn.  Sputar 
tondo.  Dar  sentènze  con  solènne  gravità.  §  —  su  una 
còsa.  Spregiarla.  Sputa  su  tutto.  Ci  sputo  su.  §  Fi- 
nèstra che  sputa.  Soffia,  Manda  vènto.  Sotto  le  gallerie 
il  vapore  sputa  che  non  si  può  stare  al  finestrino.  § 
pron.  Sputarsi  nelle  mani,  addòsso.  §  Prov.  Chi  si 
sputa  addòsso,  non  vale  un  gròsso.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sputato.  Bocconi,  Ròba  sputata.  §  Tutto  me,  Tutto  lui 
nato  e  sputato.  Di  pers.  Somigliantissima,  o  che  si  ci'ede 
tale.  §  Bugia  pretta  e  sputata.  §  Perfètto.  Un  maèstro 
di  casa  nato  e  sputato.  Furfante  prètto  e  sputato. 

SPUTASENNO,  s.m.  non  e.  Sputasentenze. 

SPUTASENTENZE,  s.m.  Saccènte  sentenzioso.  §  agg. 
Dònna,  Ragazzo  — . 

SPUTATONDO,  s.m.  indecl.  V.  Sputare.  L'intolle- 
ranza di  cèrti  — . 

SPUTAZÙCCHERO,  s.m.  non  e.  Pers.  melliflua. 

SPUTETTO,  s.m.  dira,  di  Sputo. 

SPUTO,  s.m.  Saliva  sputata.  Gli  lasciò,  Gli  tirò 
uno  — .  Stanza  pièna  di  sputi.  §  —  sanguigno.  §  Mi 
fa  venire  lo  —  nero,  la  bile.  §  Appiccicare  collo  —, 
debolmente.  §  Còsa  o  Persona  fatta  collo  —.  Débole, 
Che  al  mìnimo  tocco  si  guasta. 

SPUTTANARE,  tr.  triv.  Trattar  puttane.  §  intr.  Far 
la  puttana.  §  recipr.  Ingiuriarsi  con  quel  tìtolo. 


SPURCÌZIE,  s.f.  Sporcizia  (XV.  P.). 
SPURGARSI,  rifl.  Spurgare  (XIV).  §  fig.  Scolparsi  (id.). 
SPUT.^CCIO,  s.m.  Mangiare  pane  e —.  V.  Sputo  (P.). 
SPUTAIÒLA,  s.f.  T.  lucch.  Sputacchièra  (P.). 
SPUTESTARK,  tr.  T.  cont.  Spotestare  (Fuc.  P.). 
SPUTO,  s.m.  T.  pist.  Mangiare  pane  e  —,  pan  solo. 
SPUZZA,  s.f.  Puzza,  Puzzo  (S.  Anton.  T.). 
SPUZZARE,  intr.  Puzzare  (But.).  Vive  a  Pist.  (?.). 
SPUZZETTA,  s.f.  spreg.  Odore  nauseante  (Magai.). 
SPÙZZOLO,  agg.  T.  cont.  Delicato,  Schifiltoso  (P.), 
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SQUACQUERÈLLA,  s.f.  Còrpo  sciòlto. 

SQUADERNARE,  tr.  [ind.  Squadèrno'\.  Vòlgere  e  ri- 
vòlger il  quadèrno.  §  Per  sim.  e  flg.  Mostrare,  Spiat- 
tellare. Gli  squadernò  sotto  gli  òcchi  la  ricevuta.  — 
le  pròprie  ragioni. 

SQUADRA,  s.f.  Strumento  a  triàngolo  rettàngolo  che 
serve  al  tracciato  delle  perpendicolari  o  delle  paral- 
lèle. §  Dóppia  —  o  —  a  T,  composta  di  due  règoli  che 
formano  due  àngoli  rètti.  §  Èssere  a — .  A  àngolo 
rètto.  §  Fuor  di  —.  §  Per  est.  Fuor  di  posto.  Metton 
la  ròba  fuor  di  — .•  non  si  ritrova  più  nulla.  §  —  del 
minatore,  del  bombardière.  Falsa  — .  §  T.  falegn.  Le- 
gno a  squadra  che  si  mette  per  rafforzare  due  pèzzi 
uniti.  Una  —  a  queste  gambe  del  lètto,  non  si  move 
piti.  §  —  mòbile  (a  X)  o  zòppa  (a  X  o  a  V).  Sòrta  di 
strumento  per  fare  ogni  sòrta  d'angoli.  §  T.  mar.  Pìc- 
cola armata  navale.  —  francefe  ancorata  a  Genova. 
—  d' evoluzione ,  d'  osservazione.  §  Parte  d'  esèrcito. 
Passò  il  comando  da  —  a  squadra.  A  squadre  anda- 
vano alla  pugna.  Una  —  di  birri.  §  —  volante.  Guàr- 
dia di  P.  S.  in  borghese  che  à  incàrichi  di  confidènza. 
§  T.  mil.  Metà  d'un  plotone;  da  12  a  25  soldati.  Capo 
— .  §  Per  est.  Fròtta.  Una  —  di  nemici.  §  pi.  T.  mar. 
Le  tàvole  che  cìngono  il  vascèllo. 

SQUADRARE,  tr.  T.  a.  e  m.  Aggiustare  con  la  squa- 
dra. Chi  disegna  e  ehi  squadra.  —  colVaccetta.  %  iròu. 
Eccoti  i  fisiòlogi  a  —  gli  òssi  del  crànio.  §  flg.  Fissare 
attèntamente.  Cominciò  a  squadrarmi  con  cèrt'òcchi! 
Lo  squadrò  ben  bène.  —  da  capo  a  piedi.  Fòlla  che 
lo  squadrava.  —  in  cagnesco.  —  sospettoso.  —  da 
lontano.  §  recìpr.  Si  squadrano  minacciosi.  §  p.  pass, 
e  agg.  Squadrato.  Legnami,  Travi  squadrati. 

SQUADRATURE,  verb.  m.  di  Squadrare. 

SQUADRATURA,  s.f.  Lo  squadrare. 

SQUADRÌGLIA,  s.f.  T.  miU  Metà  della  squadra.  i?'Jo^ 
tìglia  di  torpedinière  divi/ a  in  sèi  — . 

SQUADRIGLIÈRE ,  s.m.  T.  stòr.  Soldato  d'una  squa- 
driglia. 

SQUADRINO,  s.m.  T.  fornac.  Chi  squadra  mattoni, 
campigiane,  pianèlle,  ecc. 

SQUADRO,  s.m.  Lo  squadrare.  Òpera  di  — .  §  A  — . 
Fuor  di  — .  Sotto  — .  §  T.  ing.  Sòrta  di  strumento  per 
determinare  delle  direzioni  perpendicolari. 

SQUADRO,  s.m.  T.  gool.  Sòrta  di  pesce  di  mare. 

SQUADRONARE,  tr.  e  riti,  non  e.  Ordinare  squadroni. 

SQUADUOXCÈLLO  -  ciNO,  s.m.  dim.  di  Squadrone. 
Bambini  collo  squadroncino  al  fianco. 

SQUADRONE,  s.m.  T.  mil.  Sèsta  parte  d' un  reggi- 
mento di  cavalleria.  §  —  d'usseri,  di  guide.  §  T.  stòr. 
Schièra.  Uno  —  d'uoìnini  d'arme.  Gròsso  — .  Uno  — 
di  dumila  fanti.  §  Squadrón  volante.  D'uomini  scelti, 
per  ricognizione, 

SQUADRONE,  s.m.  T.  mil.  La  sciàbola  dei  soldati  di 
cavalleria.  Strascica  lo  — .  Armato  di  ~.  §  T.  legn. 
Gròssa  squadra. 

SQUADRÙCCIA,s.f.  [pi.  Sqtiadrucce],  dim.  di  Squadra. 

SQUADRÙCCIO,  s.m.  T.  legn.  Arnese  per  tirare  un 
règolo. 


SQUÀCCHERA  6  deriv.,  s.f.  V.  SQUÀCQUERA  (T.). 

SQUÀCQUERA,  s.f.  Stèreo  liquido  (XIV-XVI).  §  A  — . 
A  ufo  (Patàff.). 

SQUACQUERARE,  intr.  Andare  sciòlto  (Cr.).  §  fig.  Far 
prèsto  una  còsa  (Fièr.).  §  p.  pass,  e  agg.  Squacque- 
rato. §  ^moderato  (XVI).  §  Di  suono  o  voce.  Sgarbato. 

SQUACQUERATAMENTE,  avv.  da  Squacquerato  (XIV). 
§  lìg.  Chiaramente  <id.). 

SQUADERNARE,  tr.  —  il  fondo  delle  rene.  Mostrare 
il  culo  (Bérn.  P.).  §  p.  pass-  e  agg.  Squadernato.  Di 
libro  sciòlto  (XIV). 

SQUADRA,  s.f.  Àngolo  (XIV).  §  A  — .  Con  ogni  ricer- 
catezza (Gozz.). 

SQUADRANTE,  s.m.  Quadrante  (Morg.). 

SQUADRARE,  tr.  fig.  Kidurre  a  giusta  raijura  (XIII). 
I  Mostrare,  Indicare  (XV).  §  Squartare  (Petr.).  §  intr. 


SQUAGLIAMENTO,  s.m.  Lo  squagliare. 

SQUAGLIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Squàglio].  T.  lett.  non 
e.  Strùggere,  Liquefare.  §  Comun.  Della  pèlle  o  sim. 
Che  si  disfà,  si  sfòglia,  si  stacca  leggermente. 

SQUALLÈNTE,  agg.  T.  lett.  Squàllido. 

SQUALLIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Squàllido.—  de' pòveri 
tuguri. 

SQUÀLLIDO,  agg.  D'apparènza  lùgubre,  trista.  Bor- 
ghi, Case,  Stame  — .  L'À/ia  Minore  prima  di  Cristo 
fiorente,  òggi  sqxiàllida.  Turba  —  d' accattoni.  Aspètto 
reso  piti  — .  Scèna  — .  Colore  —. 

SQUALLORE,  s.m.  non  pop.  L'èssere  squàllido.  Im- 
mènso —.  Copèrto  di  — .  Ridurre  allo  —. 

SQUALO,  s.m.  T.  jool.  Spècie  di  mostro  marino  ce- 
taceo. —  orrìbili. 

SQUAMA  e  SQUAMMA,  s.t  Scàg:lia  del  pesce  o  del 
serpènte.  La  balena  è  copèrta  di  pèlle  e  non  di  squame . 
§  Per  sim.  Corazze  a  squame.  La  squama  del  fèrro. 

SQUA.MMARE  e  SQUAMARE,  tr.  e  rifl.  Pèrdere,  Far 
pèrder  le  squamme. 

SQUAMMOSO  e  SQUAMOSO,  agg.  da  Squamma  e  Squa- 
ma. §  T.  poèt.  Lo  —  gregge.  I  pesci.  §  —  lebbra.  §  Che 
si  divide  a  squamme.  Bulbi  —. 

SQUARCETTO,  s.m.  dim.  di  Squàrcio. 

SQUARCIAGOLA  (A).  M.  avv.  Gridare,  Urlare  a  —  (e 
sim.).  A  più  non  posso.  Urlava  bravo!  a  — . 

SQUARCIAMENTO,  s.m.  Lo  squarciare.  Lo  —  della 
piazza  de'  Mercanti  a  Milano.  —  di  ntivola. 

SQUARCIARE,  tr.  [ind.  Squàrcio].  Fare,  Portare 
squarci  in  una  còsa.  —  col  coltèllo.  Gli  squarciarono 
il  petto.  —  la  legna.  §  Per  sim.  Sole  che  sqxiàrcia  le 
nùvole.  Una  voce  terrìbile  che  squarciò  il  silènzio.  § 
pron.  Si  squarciavano  i  panni  addòsso.  §  p.  pass,  e 
agg.  Squarciato.  Gridava  aiuto  con  quella  voce  squar- 
ciata. §  Nùvole ,  Velo  squari-.iato.  Fianco  del  monte 
squarciato.  Cadàveri  dal  vèntre  squarciato.  §  fig.  Cèrte 
bocche  squarciate.  §  Pronùnzia,  Vor.iàccia  squarciata. 

SQUARCIATORE,  verb.  ra.  di  Squarciare. 

SQUARCI  ATURA,  s.f.  Lo  squarciare. 

SQUARCINA,  s.f.  T.  stòr.  mil.  Sòrta  di  coltellàccio  a 
lama  curva,  larga  in  punta,  con  elsa  a  S. 

SQUÀRCIO,  s.m.  [pi.  Squarci].  Tàglio  grande.  Uno 
—  nel  vestito,  nel  petto,  in  un  fianco.  §  Per  sim.  La 
luce  che  fbuca  dagli  —  delle  nùvole.  §  fig.  Brano.  — 
autèntici.  Uno  —  di  pròfa.  Gli  —  riportati.  Recitato 
un  altro  — . 

SQUARCIONE,  s.m.  non  e.  Millantatore.  §  M.  avv. 
Alla  — .  Portare  il  cappèllo  alla  — . 

SQUARQUOIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Squarquòi],  Di  vèc- 
chio cascante.  0  che  ti  paio  così  decrèpito  e  — ?  Vèc- 
chio — .  §  fig.  Gioventic  — . 

SQUARRATO,  agg.  Voce  —,  fessa ,  strascicante  gttt- 
turalmento  coll'èrre. 

SQUART.4MENT0,  s.m.  Lo  squartare. 

SQUARTARE,  tr.  Spaccare  in  quarti  o  Spaccare.  — 
una  ceppa.  —  un  vitèllo,  un  mango.  §  scherz.  d'altre 
còse.  Squartatemi  codesto  pane.  §  Di  macèllo  umano. 
Vorrebbero  —  tutti  quelli  che  non  la  pensano  come 


Osservare   (Pucc).   §  M.  sen.  —  fitto  fitto  (Grad.  P,). 

SQUAMIPENNI,  s.m,  pL  Fam.  di  pesci  (P.). 

SQUAMO,  s.m.  Squama  (XIII). 

SQU  AQQUERARE,  intr.  T.  lucch.  Svesciare,  Kidire  (P-). 

SQUARCIACUORI,  s.f.  Rubacuori  (F.). 

SQUARCIARE,  tr.  Strappare.  —  le  chiòme  (Rem.  Fior.). 
§  Lacerare  la  fama  (Bib.). 

SQU.VRCIASACCO  (A).  Stracciasacco  (T.). 

SQUARCIATO,  agg.  Eccessivo.  Pemté«2e— (SS.  PP.). 

SQUARCIAVÈNTO,  s.m.  Millantatore  (Cecch.). 

SQUÀRCIO,  s.m.  Scartafàccio  (XVI).  §  T.  mar.  Fuori 
di  squadra  (T.). 

SQUARQUÒIO,  agg.  Schifoso  (XVI). 

SQUARTAMENTO,  s.m.  Faì-e  tino  —.  Minacciare  con 
molte  paròle  e  bravando  (Lasc.  T.ì. 

SQUARTANÙGOLI,  s.m.  Millantatore  (XVI). 
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loro.  §  Minacciando.  Bada,  ti  squarto!  §  Lo  squarterei. 
■:>  Mandare  uno  a  farsi  — ,  al  diàvolo-  Andatevi  a  fare 
— .  §  —  lo  géro.  Far  i  conti  con  estrèma  esattezza  e 
precisione.  §  p.  pass,  e  agg.  Squartato.  §  imprec. 
volg.  Che  tu  pòssa  morire  squartato  !  §  T.  araJd.  Arme 
squartata,  divisa  in  quattro  campi. 

SQUARTATA,  s.f.  non  e.  Lo  squartare. 

S<ì€ARTATOI»,  s.m.  [pi.  Squartatoi].  Spècie'  dì  col- 
tèlla da  macèllo. 

SQUARTAIIHIE,  verb.  m.  di  Squartare. 

SQUARTATUR A,  s.f.  Lo  squartare.  §  T.  arai.  Le— d'oro. 

SQUARTO,  s.m.  Lo  squartare.  Legne  di  —.  S  Carbone 
di  — .  Con  lesrne  spaccate,  a  diiFerènza  del  tondèllo. 

SQU-UtTUCCIAIlB,  intr.  [ind.  Squarttlecio].  Vender 
il  vino  a  quartucci. 

SQUA^SUIOUÈO,  s.m.  T.  Ifitt.  non  o.  MtnehiOBfì.  §.pl. 
Lèzi  squafimodèi,  più  e.  Cafimifdèi. 

SQUASSAMENTO,  s.m..  Lo  squassare. 

SQUASSARE,  tr.  Scòter  con  forza  còsa  che  brandisce. 

—  la  lància  poderosa,  le  braccia  nerborute. 
SQUASSO',  s.m.  Lo  squassare! 

SQUATTBIN AMENTO,  s.m.  Lo  squattrinare.  —  teòriC2. 

SQUATTRINARE,  tr.  Esaminare  e  discùtere  minuta- 
mente. Priìna  di  decidere  anche  per  un'inèzia,  tasta 
a  —  un'  ora.  Non  stiamo  qui  a  squattrinarla  tanto. 

—  la  còsa  per  bène,  sottilmente.  §  p.  pass,  e  agg. 
Squattkinato. 

SQUATTRINATA  ,  s.f.  Lo  squattrinare.  §  Prènderne 
una  squattrinata.  Levarsi  una  sodisfazione. 

SQUÈRO,  s.m.  T.  mar.  Grandi  tettoie  sotto  cui  riat- 
tano le  navi  o  le  tèngon  a  riparo. 

SQUILIBRARE,  tr.  Levar  l'equilìbrio  ;  più  specialra. 
al  flg.  Quella  spesa  l'à  squilibrato.  §  p.  pass,  e  agg. 
SQriLiiJi'vATO.  Dònna,  Mente  squilibrata. 

SQUILÌBRIO,  s.m.  Lo  squilibrare,  L' èssere  squili- 
brato. Enorme  —  dell'eràrio.  —  morale. 

SQUILLA,  s.f.  La  campana  più  piccola.  All'alba  sònOr 
la  — .  §  E  il  suono  stesso  della  campana  la  mattina 
e  la  sera.  §  Per  est.  Squillo ,  Suono.  Campanèllo  che 
à  Zina  bèlla  —  §  Campano  delle  vaccine. 

SQUILLANTEMENTE,  avv.  da  Squillante. 

SQUILLARE,  intr.  Sentirsi  Io  squillo  o  la  squilla.  Si 
sentono  —  le  trombe.  §p.  pr.  e  agg.  Squillante.  Nòte 
squillanti.  Com'una  voce  squillante. 

SQUILLETTA,  s.f.  dim.  di  Squilla. 

SQUILLO,  s.m  Suono  che  esce  fòrte  e  acuto  da  uno 
strumento.  Lungo  —  di  tromba.  Salutato  da  un  se- 
condo—  del  còrno.  — argentino.  Sente  uno  —  lontano. 

SQUINANTKE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Piante  orientali  della 
fam.  delle  Smilàcee.  Le  —  sono  sudorìfeì-e. 

SQUINANTO,  s.m.  T.  bot.  Pianta  delle  squinantèe. 

SGUINCI,  avv.  scherz.  o  iròn.  Quinci.  Parlare  in  — 
e  sqttindi. 


SQCABTAPÌCCIOLI,  s.m.  Avarìssimo  (P.). 

SQUARTARE,  tr.  —  i  giorni ,  l' ore,  i  minuti.  Fare 
uSo  rigoroso  del  tèmpo  (Gozz.). 

SQUARTATA,  s.f.  Fare  una  — .  Squartare  (Varchi). 

SQUARTAVÈNTO,  s.m.  Smargiasso  (XVI). 

SQUARTONE,  s.m.  Scheggione  (t.). 

SQUA.SI.  T.  cont.  QuaSi  (P.). 

SQUAJSILLO,  s.m.  §mancei-ia  (Fag.). 

SQUASIMODÈO,  avv.  Perdio,  esci.  (XUI.  Nann.  P.). 

SQUASSAFORCHE,  s.m.  Uomo  di  pèssima  vita  (Car.). 

SQUASSAPENNACCIII,  s.m.  Soldato  vano  (XVI). 

SQUATINA,  s.f.  Squadro  (Salvin.). 

SQUATRARE,  tr.  Squartare  (U.).§  Squadrare  (Adira.). 

SQUATTREGtìlARE,  intr.  Stizzirsi,  Sagrare  (F.  P.). 

SQUATTREGGIARE,  intr.  Bestemmiare  (F.). 

S4|UÈRZA,  s.f.  T.  cont.  Sfèrza.  §  Mal  di  — .  Malattia 
mortale  che  lascia  il  cadàvere  vergato  (P.). 

SQUERZARE,  tr.  T.  mont.  pist.  ^beffare  (P.). 

SQUÈRZO,   s.m.  T.  mont.  Scherzo,  Bèffa  (P.). 

StJUlLLA,  s.f.  Campana  in  gènere  (XIV-XVI).  §  Spècie 
di  cipolla  (XIV-XVI). 


SQUINCIO,  s.m.  T.  sarti.  V.  §bièco, 

SQUINm.  V.  SquinCi. 

SQUINTERNARE,  tr.  [ind.  Squintèrno].  Sciòglier  i 
quintèrni  d'un  libro.  Non  e.  §  Scartabellare.  §  p.  pass, 
e  agg.  SQ^I^•TER^-ATO. 

SQUISITAMENTE,  aw.  da  Squisito.  Cibi  —  cucinati. 
§  Vivere  — .  Con  raffinate  delizie. 

SQUISITE/a.i,  a.f.  astr.  di  Squisito.  —  di  cibi.  Li- 
quore d' una  —  ùnica.  —  d'  ànimo.  —  del  dire ,  del 
pòrgere,  di  criticare. 

SQUISITISSIMO,  sup.  di  Squisito.  Cibo,  Frango  — . 

SQUISITO,  agg.  Di  gusto  perfètto,  eccellènte.  Vini, 
Cibi,  Frutte  — .  Quei  tordi?  squifiti.  Li  trovo  —.  § 
fig.  Cortefia  — .  Tutto  buono  e  — .  Una  —  pulizia. 
Sènso  —  d'artista,  d'arte.  §  antifr.  Veleno  — .  §  iròn. 
Ci  provo  un  gusto  — .  §  M.  avv.  Alla  — .  Non  e. 

SQUISITÙDINE,  s.f.  iròn:  non  e.  Squisitezza  ricercata. 

SQULS.MODÈI,  s.m.  Più  com.  Cafimifdèi. 

SCJUITTINARE,  intr.  e  tr.  [ind.  Squittino,  Squittinì]. 
Mandare  a  squittinio.  Si  riunirono  a  — .  §  p.  pr.  e 
agg.  Squittinakte.  Parlò  a  tutti  gli  squitUnanti.  § 
p.  pass,  e  agg.  Squitti>ato.  §  sost.  non  e. 

SQUITTIN.ATORE,  verb.  m.  da  Squittinare. 

SQUITTINIO,  s.m.  [pi.  Squittinì].  Meno  com.  di  Scru- 
tinio. §  T.  stòr.  Comizio,  Adunanza. 

SQUITTIRE,  intr.  T.  lett.  Guattire,  Scagnare.  §  D'al- 
cuni uccèlli.  Squittiscon  i  pappagalli. 

SQUITTIRE ,  intr.  Sgusciare ,  Scivolare.  Pesce  che 
squittisce  di  mano.  Squittisce  il  piede  su  una  bùccia' 

SQUOIARE,  tr.  Scoiare. 

SRADICAMENTO,  s.m.  Lo  Sradicare.  §  flg.  —  de'  vizi. 

SRADICARE,  tr.  [ind.  Sradico,  Sradichi].  Sbarbare, 
Svèllere.  §  lig.  —  l'odio  dal  cuore. 

SRADICATORE,  verb.  m.  di  Si'adicare. 

SR-AOIONAMENTO,  s.m.  Lo  Sragionare. 

SRAGIONARE,  intr.  [ind.  Sragiono].  Ragionar  con 
cattive  ragioni.  La  passione  f  ragiona. 

SRAGIONÉVOLE,  agg.  non  e.  Irragionévole. 

SREGOLATAMENTE,  avv.  contr.  di  Regolatamente. 

SREGOLATEZZA,  s.f.  contr.  di  Regolatezza.  —  del 
vìvere,  de'  costumi. 

SRKGOLATÌSSIMO,  agg.  sup.  Senza  nessuna  règola. 

SREGOLATO,  agg.  Senza  règola.  Giòchi  fregolati. 
olenti  fregolate. 

SRUGGINIRE,  tr.  Levar  la  rùggine. 

SRUVIDIRB,  tr.  Tòglier  la  ruvidezza.  —  i  costumi, 
il  lingtiàggio. 

ST  !  Voce  imitativa  chiamando ,  indicando  silènzio 
e  sim.  Avanti  dunque:  stl 

STA,  afèreSi  di  Questa;  nelle  paròle  Stasera,  Sfa- 
ìnani.  Stanòtte. 

ST.4,  s.f.  Estate,  nel  prov.  San  Barnaba,  il  2nù 
lungo  della  sta. 


SQUILLARE,  intr.  Del  vènto.  Soffiare  (XlV-XVni.  ! 
tr.  Scagliare  (XVI).  §  Fare  squillare  (XV,  XVI). 
SQUILLETTO,  s.m.  dim.  di  Squillo,  Spillo  (XIII). 
SQUILLÌTICO,  agg.  e  s.  Di  squilla  (XIV). 
SQUILLO,  s.m.  Spillo  (XVI). 
SQCILLONE,  s.m.  Campanone  (XIII,  XIV.  P.). 
SQUIN.ANTICO,  agg.  e  s.  da  Squinanzia  (XIV). 
SQUINANZIA,  s.f.  Angina  (XIV-XVI). 
SQUINCIARE  e  SQUINDARE,  intr.  Andare  stòrti  (T.) 
SQUINTERNATO,  agg.  ConfuSo.  Tèsta  —  (F.). 
SQUITTINO,  s.m.  Squittinio  (T.). 
SQUIZZIRE,  intr.  Guizzare  ^Sèn.). 
SRADIRE,  tr.  Diradare  (Sod.). 
SRAMARE,  tr.  Tagliare  i  rami  d'una  pianta  (T.). 
-SREGOLAMENTO,  s.m.  non  e.  Disòrdine  (XVII). 
SREGOLARE,  tr.  e  riti.  Disordinare  (XVI). 
SRENIRSI,  rifl.  T.  cont.  Direnarsi  (Giul.  P.). 
SREPUBBLICATO,  agg.  Senza  repùbblica  (Alf.  P.). 
SREVERÈNTE  e  deriv.,  [agg.  Senza  reverenza  (Cr.) 
SROTELLATO,  agg.  Sitato,   Riordinato  [?]  (XIV) 
STA',  s.m.  Staio  (Pucc.  Nann.  P.). 


STA 
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STA'  !  T.  lett.  e  cont.  St! 

STAUACCAUE,  intr.  Pigliar  tabacco  spesso.  Xon  fa 
che  stabaccare. 

STAllAT  MATER  e  assol.  STABAT.  Inno  della  CliièSa. 
Cantare,  Mtificare,  Tradurre  lo  —. 

STABBIARE,  intr.  [ind.  Stàbbio,  Stabbi].  Il  pernottare 
delle  béstie  in  luoghi  che  si  vògUon  ingrassare.  §  Lo 
«gravarsi  del  vèntre  delle  béstie.  Non  e.  §  p.  pass,  e 
agg.  Stabbiato.  Luorjhi  stabbiati.  §  Anche  sost.  Il 
grano  pròspera  negli  stabbiati. 

STABBIATURA,  s.f.  T.  agr.  Lo  stabbiare. 

STÀBBIO,  s.m.  [pi.  Stabbi].  T.  agr.  non  e.  Concime. 
§  Fare  —,  gli  — .  Stabbiare. 

STABBIÒLO ,  s.m.  StalMccia ,  Stalletto.  g  Per  sim. 
spreg.  Stanzùccia.  Sfa  là  in  quello  — . 

ST.ÀBILE,  agg.  [anche  Stabil  nel  vèrso].  Che  è  fermo, 
ben  piantato,  non  pericola,  né  crolla.  Ca.'se  pòco  stà- 
bili. Fondamento  — .  Di  gambe  sono  —.  Lavoro,  Cu- 
citura  — .  §  flg.  Che  non  è  provvisòrio.  Posto,  TJfficio, 
Impiègo  — .  Direttore  —.  §  Non  giròvago.  Compagnia, 
Guarnigione  — .  §  Definitivo.  Collocamento  —  d' una 
figliòla.  §  flg.  In  mòdo  —  e  sicuro.  Disciplina—.  Sa- 
lute, Pace,  Tèmpo  — .  §  Spècie  stàbili  della  natura.  § 
Bèni  —,  contr.  a  mòbili.  §  E  assol.  Fabbricato.  Coni- 
jyrò  uno  — .  À  molti  — .  Cascò  da  uno  — . 

STABILIMENTO,  s.m.  Lo  stabilire.  —  della  pace,  di 
uno  stato.  Fondazione.  —  d'una  società.  §  Istituto  di 
pùbblica  Utilità.  —  di  bagni,  idrotcrùineo.  Pio  — .  — 
industriale.  Grande,  Vasto  — .  Sale  dello  — .  §  Col  n. 
del  proprietàrio  o  altro.  —  Bocconi,  Rossi. 

STABILIRE,  tr.  Rèndere  stàbile.  Creare,  Deci'etare 
stabilmente.  J  Romani  riusciron  a  —  il  miglior  go- 
vèrno che  si  sia  visto  al  mondo.  — ^Jer  legge.  Stabili 
di  concórrere  alle  spese  del  momunento.  —  una  cat- 
tedra, un  posto  di  maestro.  —  un  fatto.  —  d'accòrdo. 

—  e  mantenere  con  órdine.  Abbiamo  stabilito,  decre- 
tato quanto  segue.  —  l'ora  e  i  mòdi  di  far  una  còsa. 

—  règole.  —  il  jìrèzzo  d'una  còsa.  —  la  sicu,rezza  d'un 
paeje,  l'avvenire  d'una  famiglia.  §  —  una  cifra.  § 
ass.  È  stabilito.  Ò  stabilito  cosi.  —  di  far  tma  còsa. 

—  che....  §  T.  mar.  —  le  vele.  §  rifl.  Andare  a  stare. 
Si  sono  stabiliti  a  Roma.  §  p.  pass,  e  agg.  Stabilito. 
Fàbbriche  stabilite  sopra  un  corso  d'acqua.  Prèzzi 
stabiliti.  Còsa  ormai  stabilita.  Prima  del  tèmpo,  del 
giorno,  dell'ora  stabilita.  Momento  stabilito  per  il  ri- 
torno. Somma  stabilita.  Disegno  — .  Condizione  irre- 
vocabilmente stabilita.  U/anze  e  costumi  stabiliti. 

STABILITÀ ,  s.f.  astr.  di  Stàbile.  —  d' un  lavoro 
fatto  a  mano.  —  d' un  edifizio.  Via  di  pace  e  dì  — 
Miràbile  — .  Uomo  die  non  à  —  di  propòfiti.  Senza  — . 

STABILITAMESTE,  avv.  non  e.  In  mòdo  stabilito. 

STABILITORE,  verb.  m.  di  Stabilii-e. 

STABILMENTE,  avv.  da  Stàbile.  —  collocare,  fon- 
dare. —  deliberare. 

STABILONE,  s.m.  accr.  di  Stàbile,  fabbricato.  —  dalle 
cento  finèstre. 

STABULÀRIO,  s.m.  [pi.  Stabulari].  Locale  del  Co- 
mune per  tenerci  animali  in  depòsito  o  in  custòdia, 
per  esaurire  cèrte  pràtiche,  per  reclami  o  sìm.  Gli 
anno  venduto  bòvi  che  cozzano:  gli  à  mandati  allo 
— .  J  caìii  li  tengono  nello  — . 

STABULAZIONE,  s.f.  T.  agr.  Allevamento  del  bestiame 
da  stalla.  —  associata  al  pàscolo, 

STACCÀBILE,  agg.  Che  si  può  staccare.  Parti  — . 

STACCAMENTO,  s.m.  Lo  staccare.  —  dal  mondo. 


STABILEMENTE,  avv.  Stabilmente  (T.). 

STABILEZZA,  s.f.  Stabilità  (XIII.  P.). 

STABILIMENTO,  s.m.  Condizione  stàbile  (Magai.).  § 
Conclusione.  StabiWnento  dell'affare  (Fag.).  §  Certezza 
di  buon  èsito,  Buon  proppSito  (XVI,  XVII).  §  Monaca- 
zione (Fag.). 

STABILIRE,  tr.  Far  che  il  vino  non  giri  (Sod.).  § 
Intonacare  de'  muri  (Cellin.).  §  rifl.  Méttersi  (XVI). 

STÀBOLE  e  deriv.,  agg.  Stàbile  (XIV). 


STACCAItE,  tr.  contr.  d'Attaccare.  Levar  via.  —  i 
quadri  dal  muro,  un  lume  dal  palco.  —  l'oriolo.  — 
un  bottone.  —  un  Oì-éccldo  tirandolo.  Gli  staccò  il 
capo  di  netto,  g  Anche  iperb.  §  —  una  sòglia.  Strap- 
parla via.  Staccai^  còsa  che  s' appiccica.  La  stacco 
di  qui,  si  riattacca  di  là.  §  Staccar  la-  fèbbre,  la 
tosse.  Farla  cessare.  Gli  dia  una  medicina  che  gliela 
stacchi.  §  Staccare  uno  da  nn  altro.  Allontanarlo. 
§  —  il  bambino  dal  petto.  §  —  il  cavallo ,  dal  legno, 
baròccio.  Staccalo ,  e  rimetti.  Stacco  alla  rimessa.  § 
—  le  denunzie.  Farle.  §  —  il  bollore.  Spi<ica,ve.  § — un 
mandato ,  perché  sia  pagato  ,  una  cèdala ,  una  rice- 
vuta. §  —  0  staccarsi  un  vfMito.  Prènderlo  novo  dalla 
pèzza  per  farselo.  Mi  sono  staccato  ttn  sopiròhito.  §  — 
la  rasiccia.  Farla.  §  sost.  Allo  staccar  delle  tènde. 
§  intr.  Della  palla  più  o  meno  vicina  alla  mattonèlla. 
Quanto  stacca?  Stacca  due  dita.  S  Mòbile  che  stacca 
dal  muro.  Figura  che  stacca.  §  rifl.  Mi  rincresce  di 
staccarmi  cosi  dalla  mamma.  La  tosse  non  gli  si 
stacca.  Staccarsi  dal  còllo  d'  uno.  Non  sapei-e  staer 
car.si.  Fòglie  che  si  staccavano  j^ortate  via  ded  vèiìto- 
Moltitùdine  di  figure  die  si  staccan  dal  fondo.  Monte 
che  si  stacca  dall'  Appennino .  Si  stacca  la  barca  dal 
lido.  §  Staccarsi  dal  muro  o  assol.  Del  bambino  che 
comincia  a  camminare  non  sorrètto.  §  Staccarsi  da  un 
amico,  da  un'  amicizia.  Lasciarla.  §  Non  si  stacche- 
rebbero neanche  coU'aequa  calda  o  bollita.  Bue  molto 
intimi.  §  p.  pass,  e  agg.  Staccato.  Staccato  dalle 
più  care  abitùdini.  Venne  staccato  di  là.  Staccatosi 
dall'uscio.  Brani  staccati.  %  T.  mil.  Fortini  staccati. 

STACCATAMENTE,  avv.  da  Staccato.  §  fig.  Operare—. 

STACCATÌSSIMO,  sup.  di  Staccato. 

STACCATORE,  verb.  m.  di  Staccare. 

STACCATURA,  s.f.  Lo  staccare. 

STACCETTO,  s.m.  dim.  di  Stàccio. 

STACCHEGGIARE,  intr.  Camminare  battendo  i  tacchi. 

STACCI  ABBURATTA  e  STACCIABURATTA  (A).  V.  Bu- 
ratta. 

STACCIAI©,  s.m.  fpl.  Stacciai].  Chi  fa  o  vende  stacci. 
§  Stacciaio,  dònne!  gridano.  Eccolo  lo  — ,  il  mesto- 
laio,  dònne!  §  Per  sim.    Gridare  come  uno  — . 

STACCIARE,  tr.  [ind.  Stàccio,  Stacci].  Separare,  Raf- 
finare collo  stàccio.  §  —  la  farina,  per  separarla  dalla 
Crusca  o  per  averne  un'altra  più  fine.  —  collo  stàccio 
gròsso,  rado,  fitto.  —  la  cénere.  §  fig.  —  tma  còsa. 
Discùterla.  —  tma  questione.  Affare  che  va  stacciato 
bène.  §  p.  pass,  e  agg.  Stacciato.  Ziicchero  stacciato. 

STACCIATA,  s.f.  Lo  stacciare  in  una  vòlta,  e  quella 
ròba  stacciata.  Una  —  di  farina.  Un'altra  — .  §  fig. 
Le  —  dell' Acc.  della  Crusca. 

STACCIATINA,  s.f.  dim.  di  Stacciata. 

STACCIATURA,  s.f.  Lo  stacciare. 

STACCINO,  s.m.  dira,  di  Stàccio.  §  Tessuto  ordinàrio 
a  righe  o  dadolini  di  più  colori.  Grembiule  di  — .  § 
Sòrta  d'uccelletto  di  sièpe,  col  petto  giallo  cupo  e  la 
tèsta  bruna  striata  di  bianco. 

STÀCCIO,  s.m.  [pi.  Stacci].  Tessuto  di  crine,  di 
seta,  ecc.  fisso  in  mèggo  a  due  cerchi  rientranti  di 
cascina  o  altro  legno ,  e  serve  a  passare  la  farina 
e  altre  còse.  —  fitto,  rado,  bòno,  novo,  rotto,  sfondato. 
—  di  fil  di  fèrro  per  passare  la  pasta  nelle  cartière. 
Passare  per  istùccio.  Stàccio  che  lascia  piassàr  pòca 
crusca.  Passare  i  pomodori,  le  piatale  allo  — .  §  Velo 
da  — .  §  A  tutto  — .  A  tutta  passata,  anche  fig. 

STACCO,  s.m.  [pi.  Stacchi].  Lo  staccare.  —  d'abito. 


STABULARE,  intr.  Tenere  stalla  (Sann.).  §  tr.  Porre 
a  stalla  (XIV). 

STABULÀRIO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Stalla  delle  pècore. 

STABULÀRIO,  s.m.  Albergatore  (S.  Anton.).  §  Pa- 
store (id.). 

STACCA,  s.f.  Asta  [1 1  (&.  V.). 

STACCATEZZA,  s.f.  Staccaraento  (XIV). 

STACCIARE,  tr.  —  col  panno  (XIV). 

STACCIATA,  s.f.  Schiacciata  (XIV). 
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e  ass.  Stacco.  È  uno  —  bòno  :  lo  prènda  pure.  Stacco 
della  pèzza.  §  Il  lasciare  la  sua  famiglia  per  andar 
lontani,  è  un  grande  — .  §  fig.  Còsa  che  non  spacconi' 
2ìagna  bène,  e  fa  tròppo  — .  C'è  uno  —  tra  un  colore 
e  un  altro.  §  —  del  tèmpo  mu/icale.  Si  sente  uno  — 
da  un  registro  all'altro.  §  Alcuni  per  Cédola.  | 

STADÈUA,  s.f.  Spècie  di  bilancia  grande  con  un 
piatto  solo  da  una  parte  e  dall'  altra  il  romano  che 
agisce  sullo  stilo,  secondo  che  alza.  lAÌcide  —  d'ottone. 
Im2nombare,  Falsificare,  Verificare  la — .  —  a  libbre, 
a  chilogrammi.  —  pt'ibblica ,  a  mano.  Metter  sulla 
— .  Stadèra  giusta.  §  —  in  bilancia ,  che  i  bottegai 
tèngon  sul  banco  fissa  in  alto.  §  —  a  ponte.  Bilancia 
a  bìlico,  Basculla.  §  Prov.  Ogni  —  à  il  suo  contrap- 
peso. §  Pesare  uno  o  una  còsa  colla  —  del  mugnaio 
o  dell'Elba,  alla  gròssa.  V.  Millk. 

STADERAIO,  s.m.  [pi.  Staderaij.  Fabbricatore  o  Ven- 
ditore di  stadère.  §  T.  stòr.  —  pùbblico.  Verificatore 
di  pesi  e  misure. 

STADEKAJJTE,  s.m.  Chi  Sta  al  banco,  alla  stadèra. 

STADEUINA  -  ONA,  s.f.  dim.  e  accr.  di  Stfa,dèra. 

STADERONE,  s.m.  accr.  di  Stadèra;  specialra.  quella 
pùbblica,  in  commèrcio,  che  s'alza  con  àrgani  e  sim. 
per  pesare,  occorrendo,  anche  i  carri  pièni. 

STÀDIO,  s.m.  [pi.  Stadi].  T.  stòr.  Misura  di  185  m. 
Lo  —  del  tèmpio  di  Delfo.  Il  mìglio  romano  èra  òtto 
— .  §  Aréna  per  le  corse  a  piedi  e  esercizi  ginnàstici. 
La  mifura  dello  —  vaì'iò  ne'  vari  tèmpi  e  paefi.  §  flg. 
Època,  Periodo.  In  tutti  gli  —  di  civiltà  d'un  jìòpolo. 

—  d'una  malattia,  del  colèra. 

STAFFA,  s.f.  Arnese  metàllico  pendènte  dalla  sèlla 
per  posarci  il  piede.  Metti  le  —  alla  sèlla.  —  corte, 
alte,  basse,  giuste.  Rialza  la  — .  Règgimi,  Tiènmi  la 
— .  §  Pèrder  le  — .  Anche  tìg.  Pèrder  la  calma.  Uscir 
de'  gàngheri.  §  Tenere  il  piede  in  due  —,  flg.  Atte- 
nersi a  due  partiti,  per  pròprio  vantàggio.  Tèngon  i 
piedi  in  cento  — .  §  Èsser  col  piede  nella  — ,  per  par- 
tire. §  Il  bicchière  della  —,  della  partenza.  Anche  flg. 
§  T.  stòr.  Sòrta  di  strumento  da  sonare,  di  fèrro  fatto 
a  staffa  con  campanèlle.  §  Staffe  di  fèrro,  per  fermar 
le  guide  delle  rotaie.  §  T.  sarti.  Màglia,  Maglietta.  § 
Strisce  di  pèlle  o  di  stòffa  che  abbottonate  ai  calzoni 
in  fondo  passano  sotto  il  fiòsso  della  scarpa  per  im- 
pedire che  i  calzoni  vadano  su.  §  Il  diètro  della  calza, 
tra  i  quaderletti.  §  —  della  vanga.  Per  appoggiarci  il 
piede.  §  Lo  stesso  che  Trùtina,  del  peso.  §  Di  telai  o 
altro  per  fermare  una  chiusura.  Lo  stesso  che  Spran- 
ga. §  T.  fondit.  Utensile  di  legno  dentro  a  cui  si  mette 
il  modèllo  e  si  pigia  la  tèrra  per  fare  le  forme.  § 

—  della  carròzza.  Il  montatoio.  Alzare,  Buttar  giù  la 
— .  §  Carrùcola  a  — .  Incassata. 

STAFFALE,  s.m.  Della  vanga.  Lo  stesso  che  Staffa. 

STAFFARE  e  STAFPEtìGIARE,  intr.  Levare  il  piede 
dalla  staffa.  Staffò  da  un  piede.  §  Staffarsi,  e  più  e 
Riìnaner e  staffato,  con  un  piede  nella  staffa,  cadendo. 

STAFFETTA,  s.f.  dim.  di  Staffa.  §  Spranga,  Staffa. 
§  T.  stòr.  Strumento  da  sonare,  Staffa.  §  Piccola  ag- 
giunta, coda,  asta  e  sim.  §  com.  Uomo  da  spedirsi 
come  corrière.  Si  spediscono  staffette  ai  paefi  circon- 
vicini. §  flg.  M'à  preso  per  una  — .  Mandò  tante  — . 
!)  Tit.  di  giornale.  Avete  lètto  la  Staffetta  d'oggi? 
§  M.  avv.  A  — .  Per  le  pòste,  correndo.  §  E  flg.  Fare 
un  lavoro  a  — .  Mangiare  a  — ,  ecc. 

STAFFETTINA ,  s.f."  dim.  di  Staffetta.  Una  —  all' A. 

STAFFIÈRE,  s.m.  Pàggio  che  reggeva  la  staffa.  § 
Palafrenière.  T.  stòr.  §  Sèrvo  di  signoroni.  —  reale. 


STACCIOOLO,  s.m.  dim.  di  Stàccio  (T.). 

STACCOLARE,  intr.  Staccheggiare  (T.). 

STÀDI  CO.  V,  Stàtico  (T.). 

STADO,  s.m.  Stato  (Trissin.  P.). 

STAFFA,  s.f.  Tirare  alla  — .  Acconsentir  malvolen- 
tièri alle  altrui  domande  (Varch.). 

STAFFETTA  (A).  M.  avv.  A  staffa,  delle  calze  (XIV). 
§  s.f.  In  àbito  di  —,  da  viàggio  (A.  P.). 


STAFFILAMENTO,  s.m.  non  e.  Lo  staffilare. 

STAFFILARE,  tr.  [ind.  Staffilo].  Bàttere  molto  eoe 
staffile.  Lo  staffilarono  senza  mifericòrdia. 

STAFFILATA,  s.f.  Colpo  di  staffile.  Gli  antichi  sèrvi 
li  juigàvano  a  staffilate. 

STAFFILATORE,  verb.  m.  Di  staffilare. 

STAFFILATDRA,  s.f.  Lo  staffilare. 

STAFFILAZIONE,  s.f.  non  e.  Lo  staffilare,  effètto. 

STAFFILE,  s.m.  Striscia  di  pèlle  addoppiata  che  règge 
le  staffe.  §  Pei-  sim.  Sfèrza,  di  còio.  §  flg.  È  al  copèrto 
dal  vòstro  — . 

STAFILÒMA,  s.m.  [pi.  StafUòmi}.  T.  anat.  Chiòdo 
dell'occhio.  Protuberanza  nel  bulbo  dell'occhio. 

STAFISAGRA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  delle  ranuncolàcee. 
La  —  è  tifata  contro  i  pidòcchi. 

STAfiGIARE,  tr.  T.  agr.  [ind.  Stàggio,  Staggi].  Pun- 
tellare gli  àlberi  tròppo  càrichi  di  frutti. 

STAGGIMENTO,  s.m.  T.  leg.  Lo  staggire. 

STAGGINA,  s.f.  T.  leg.  Far  la  — .  Staggire  1  bèni- 
Più  com.  Sequèstro.  Mandar  la  — .  —  de'  mòbili. 

STÀGGIO,  s.m.  Bastone  che  règge  i  piòli  nelle  scale 
a  mano,  e  la  rete  nelle  reti.  Bilancia  fatta  di  quattro 
staggi  incrociati.  §  I  règoli  che  formano  il  di  diètro 
delle  seggiole  (gambe  e  spallièra).  §  Anche  i  traver- 
sini nelle  gambe  delle  seggiole.  §  Regoletti  di  legno 
delle  gabbie  [se  di  vimini  o  fil  di  fèrro.  Grétole]. 

STAGGIRE,  tr.  [ind.  Stàggio,  Staggi].  T.  leg.  Più 
com.  Sequestrare. 

STAGGITORE,  verb.  ra.  di  Staggire. 

STAGIONÀCCIA,  s.f.  [pi.  Stagionacce],  pegg.  di  Sta- 
gione. 

STAGIONAMENTO,  s.m.  Lo  stagionare. 

STAGIONARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Stagiono].  Di  còse 
che  acquistano  in  un  dato  tèmpo.  —  la  tela ,  il  le- 
gname. Fare  —  il  vino.  §  iròn.  e  flg.  Ragazza  tenuta 
lì  a  —.  %  p.  pass,  e  agg.  Stagionato.  Tèrra,  Vino, 
Legname  stagionato.  §  Qttesto  scritto  glielo  potremo 
jìrefentare  piiù  che  stagionato.  Vifo  che  pare  una  bzìc- 
cia  di  cipolla  stagionata.  Dice  che  ama  i  santi  sta- 
gionati. S  Uomo  — .  Vecchiòtto  ,  d'  una  cèrta  età.  § 
iròn.  Védova  stagionata  e  rispettàbile. 

STAGIONATAMENTE,  avv.  non  e.  da  Stagionato. 

STAGIONATÌSSIMO,  sup.  di  Stagionato. 

STAGIONATURA,  s.f.  Lo  stagionare.  —  d£l  legname. 
Ufizio  delle  —  delle  sete.  Compiere  la  — . 

STAGIONE,  s.f.  [volg.  anche  al  pi.  Stagione].  Ognuna 
delle  quattro  parti  dell'anno.  Le  quattro  — .  L'au- 
tunno jìer  lui  è  la  pili  bèlla  —  dell'anno.  La  nova  — . 
La  primavèra.  §  Colla  nova  — .  La  stagione  entrante. 
La  stagione  un  pò'  inoltrata.  Al  teatro  della  Scala 
inaugurano  domani  sera  la  —  di  quaréfima.  §  La 
fòlle  — .  11  carnevale.  §  I  tepori  della  — .  Col  cambiar 
della  —  ne  risente.  Nella  stagión  de'  gigli  e  dell'amore. 
%La  —  de'  fiori.  Il  màggio.  §  Anche  degli  àsini.  §  Siamo 
a  mè^^a  — .  §  Le  mègge  stagioni.  Primavèra  e  autunno. 
§  Àbito  da  mègga  — .  Al  tèrmine  della  — .  §  Tèmpo  vero, 
propizio  per  quella  data  còsa.  Ora  è  passata  la  — 
de'  fichi.  Non  è  ancora  la  —  de'  carciófi.  La  —  li  ac- 
compagna.  È  la  vera  — .  È  la  — .  La  —  ora  è  tanto 
bèlla.  Alla  buona  — .  La  —  va  di  favore.  §  Mòrta  — . 
Non  si  fa  nulla  di  bène.  §  Secondo  la  — .  —  della 
nòia,  de'  cipolloni.  Contrarietà  delle  — .  La  —  del 
chiasso,  del  brio,  del  baccanale.  La  —  delle  bagna 
ture.  Legno  tagliato  fuor  di  —.  §  flg.  Queste  sàtire 
son  frutti  oramai  fuor  di  — .  È  passata  la  —  dell'a- 
more. §  iròn.    Che  2Ji'0curi  di  divertirmi?  si,  è  prò- 


STAFFI,  S.f.  [pi.  Staffe]  (Sacch.  Nann.  P.j. 

STAFFINO,  s.m.  T.  anat.  Mùscolo  dell'ugola  (F.). 

STAFISÀGRIA,  s.f.  StaflSagra  (T.). 

STAGGIA,  s.f.  T.  pist.  Stàggio  (T.  P.). 

STAGGIUOLA,  s.f.  dim.  di  Staggia  (T.). 

STAGIONE,  s.f.  Ora,  Momento  (XIV).  §  Qualità,  Na- 
tura (XVI).  §  Opportunità  (id.).  §  Vòlta.  Considerando 
una  —  lo  alato  mio  (Intr.  Virt.).  §  M.  avv.  Alla  — . 
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prio  la  —!  §  T.  poèt.  Lunga  — .  Lungo  tèmpo.  §  Tèmpo, 
per  il  clima,  —  fredda,  cattiva,  orrènda.  La  —  s'ad- 
dolcisce. -Snidate  dal  rigore  della  — .  Come  lo  tratta 
qtiesta  — ?  Perversità  della  — .  Ma  che  stagione  eh? 
Che  razza  di  —!  %  Provèrbi.  Cappone  non  pèrde  mai 
—,  è  sèmpre  buono.  §  Prov.  stòr.  Cantone  non  pèrde 
mai  — .  Chi  sèrba,  ritrova.  §  Prèdica  e  popone  vuol 
la  sua  —.  §  M.  avv.  D'ogni  —.  In  ogni  — . 

STAGIRITA,  agg.  e  s.  di  Stagira.  §  anton.  Aristotele. 
Il  filòsofo  — .  Lo  —. 

STAGLIAUE,  tr.  [i«d.  Stàglio].  T.  lett.  Tagliare  alla 
gròssa.  §  p.  pass,  e  agg.  Stagliato.  Bòcce  stagliate 
a  picco. 

STAGLIATURA,  s.f.  Lo  stagliare.  §  M.  avv.  A  —. 

STAGNAIO,  s.m.  [pi.  Stagnai].  Chi  stagna  e  fa  la- 
voi'i  di  stagno.  §  &gg.  Lavorante  — 

STAGNAMENTO,  s.m.  Il  ristagnare.  Gli  —  del  Nilo- 

STAGNARE,  ìntr.  Formarsi  uno  stagno.  L'acqua  che 
non  à  sfogo,  stagna.  §  tr.  e  ass.  Ristagnare.  Èrha  che 
stagna  o  fa  —  il  sangue  dal  naso.  §  —  xma  botte. 
Farla  rinvenire  nell'acqua.  §  p.  pr.  e  agg.  Stagnante. 
Immènsa  superfìee  d'acqua  stagnante.  §  p.  pass,  è  agg. 
Stagnato.  Stagnato  il  sangue. 

STAGNARE,  tr.  Coprire  o  Accomodar  collo  stagno, 
metallo.  —  collo  ginco,  col  piombo.  Fare  —  le  caz- 
zaròle  di  rame.  §  p.  pass,  e  agg.  Stagnato.  State  attènti 
ai  rami  non  stagnati.  Caldaia  stagnata.  §  Fèrro  sta- 
gnato. La  latta. 

STAGNATA,  s.f.  Lo  stagnare.  Dare  una  —  ai  rami 
M  cucina.  §  Buetta,  non  e.  §  Stagnina,  non  e.  §  Fia- 
sca di  latta  per  lo  più  da  òlio,  petròlio  e  sim. 

STAGNATDRA,  s.f.  Lo  stagnare,  effètto.  Vafo  che  s'è 
rotto  nella  — . 

STÀGNEO,  agg.  T.  lett.  Stagno.  Vapore  — . 

STAGNINA,  s.f.  Piccolo  vajo  di  stagno  col  beccùccio 
a  cannèllo,  per  ujo  di  cucina. 

STAGNINO,  s.m.  Lo  stesso  che  Stagnaio. 

STAGNO,  s.m.  Acqua  riferma.  Uno  —  che  è  sorgènte 
d'e/alazioni  pestifere.  Piano  coinè  la  superfìcie  d'tmo 
— .  —  naturali,  artificiali.  §  iig.  —  di  fòco  e  di  zolfo. 

STAGNO,  s.m.  T.  min.  Còrpo  indecomposto,  Sòrta 
di  metallo  grigiastro.  Lo  —  è  più  duro  ma  meno  pe- 
sante del  piombo,  minière  di  —  conosciute  dalla  più 
remòta  antichità.  —  battuto.  —  d' Inghilterra^ ,  delle 
ìndie,  di  Malacca.  Mifura,  Fiasca,  Moneta  di  — . 

STAGNÒLA,  s.f.  Fòglia  di  stagno  battuta.  Assicina 
copèrta  di  — .  Cioccolata  avvòlta  nella  — .  §  Quella 
cassetta  di  latta  dove  vendon  il  petròlio  all'ingrosso. 

STAGNOLO,  s.m,  T.  stòr.  Moneta  d'argènto  falsifi- 
cata collo  stagno. 

STAGNOLO,  agg.  da  Stagno.  Tèrra  —. 

STAIATA,  s.f.  Quanto  tiene  uno  staio.  Una  —  di 
grano,  di  calcina. 

STAIO,  s.m.  [pi.  Staia].  Jliiuva  di  capacità  delle 
biade  e  civaie.  Vària  secondo  i  paeji.  Dite  —  di  grano, 
di  fagiòli.  Lo  —  toscano  èra  24  litri  abbondanti.  Un 
sacco  è  tre  — .  —  piano,  colmo,  raso,  scarso.  Rasare 


Secondo  1  tèmpi  (XIII).  §  Alle  —,  Per  le  —,  Per  — . 
A  vòlte  fXIII,  XIV;.  §  Tutta  —.  Sèmpre  (id.). 

STAGIONÉVOLE,  agg.  Che  stagiona  (Salvin.). 

STAGLIARE ,  tr.  flg.  Fare  un  tàccio  (XIV,  XVII).  § 
Andare  alla  stagliata,  per  la  più  spìccia  (Morg.). 

STAGLIATO,  avv.  Speditamente  (Cr.). 

STAGLIO,  s.m.  Computo  alla  gròssa.  Far  mi  eonvièn 
qualche  —  (Poliz.  P.).  §  Fare  uno  — .  Stagliare. 

STAGNARE,  tr.  Empir  di  stagni  (XVI).  §  Far  ces- 
sare di  gettare  (XIII).  §  intr.  Di  pianto.  Cessare  (For- 
teg.).  §  rifl.  Fermarsi  (T.). 

STAGNATA,  s.f.  Dare  una—.  Passarsi  leggenn.  d'una 
còsa  (Varch.). 

STAGNATAIO  e  STAGNATTAIO,  s.m.  Stagnaio  (T.). 

STAGNATÈLLA,  s.f.  dim.  di  Stagnata  (T.). 

STAGNATDZZA,  s.f.  dim.  di  Stagnata  (XIV). 

STAGNO,  sinc.  di  Stagnato  (Sann.). 


lo  — .  I  cerchi.  Le  doghe  dello  — .  §  L'ago  dello  — . 
Fèrro  che  dal  fondo  viene  alla  bocca.  §  Manìglia  dello 
— .  La  spranga  che,  fissata  all'ago,  attraversa  la 
bocca.  §  M.  prov.  Per  conoscer  una  persona,  bi/ogna 
averci  mangiato  uno  —  di  sale.  §  Quanta  tèrra  occorre 
alla  sementa  d'uno  staio.  Podere  di  cento  staia  a 
seme.  §  Gran  quantità,  specialm.  di  denari.  Ne  spènde. 
Ne  guadagna  delle  staia.  Lòdi  date  collo  — .  §  Col- 
mare, Empier  lo  — .  §  fig.  Colmar  la  misura.  §  T.  stòr. 
Misura  de'  liquidi.  §  scherz.  Il  cappèllo  a  cilindro.  — 
novo,  fiammante.  S'è  messo  lo  — .  §  M.  avv.  A  staia. 
In  gran  quantità.  Aver  danari  a  —.  Guadagnare  a  — . 

STAIONE,  s.m.  T.  stòr.  accr.  di  Staio.  Misura  di  tre 
staia.  §  Misura  di  calcina,  di  due  staia. 

STALAMMITE  e  lett.  STALAGMITE,  s.f.  T.  st.  nat. 
Concrezioni  di  carbonato  di  càlcio  còniche,  che  si  ge- 
nerano dall'alto  al  basso  nelle  gròtte  e  cavèrne.  Sta- 
lammiti  artificiali. 

STALAMMÌTICO,  agg.  da  Stalammite. 

STALATTITE ,  s.f.  T.  st.  nat.  Concrezioni  come  le 
stalaramiti,  ma  dal  basso  all'alto. 

STALATTÌTICO,  agg.  T.  st.  nat.  da  Stalattite. 

STALATTITIFORME,  agg.  In  forma  di  stalattite. 

STALLA,  s.f.  Stanza  dove  si  tèngon  le  béstie.  La  — 
delle  pècore,  delle  béstie  vaccine.  Ma/o  è  nella  — .  Le 
pècore  ritornano  alla  — .  Cristo  nacque  in  una  — .  § 
Ricavar  la  — .  Levar  la  — .  Pulirla,  Mutare  il  lètta. 
§  Bestiame  da  — .  Allevato  alla  — .  §  Ùtili  di  —.  Bu- 
scar stilla  — .  I  guadagni  che  si  fa  sul  latte,  sul  rigiro 
delle  béstie,  ecc.  §  M.  prov.  Serrar  la  stalla  quando 
sono  scajjpati  i  buoi.  l3i  rimèdi  tardivi.  §  Dalle  stelle 
alle  stalle.  Di  cadute  precipitose  da  alti  gradi.  § 
iròn.  Portare  alle  —,  contr.  che  alle  stelle.  §  Come 
l'asino  die  corre  quand'è  vicino  alla  — .  A  chi  aspetta 
da  ùltimo  a  studiare  o  sim.  §  fig.  Non  siamo  in  una 
— .  A  chi  fa  sporcìzie.  §  Allevato  in  una  — .  Di  pei*- 
sona  villana.  §  Per  sim.  Casa,  Città  die  è  una  —, 
sùdicia.  §  Rimessa  privata.  Servìzio  di  casa  e  di  — . 
Alla  villa  ci  vàglio  far  la  —  con  due  stanze  sopra.  § 
Rimessa  pùbblica  di  cavalli.  Buona  — .  Andò  alla  — . 
Ci  si  rivede  alla  — .  §  Stalle.  Allièvi  di  cavalli  o  sim. 
animali.  §  T.  mit.  Le  —  d'Aiigia,  la  cui  pulizia  fu 
una  delle  fatiche  d'Ercole.  §  Stalla.  Le  béstie  stesse. 
La  —  gli  rènde  bène,  pòco.  §  Garrone,  Mozzo  di  — . 
Chi  ne  fa  il  servìzio. 

STALLXCCIA,  s.f.  [pi.  Sfallacce],  pegg.  di  Stalla. 

STALLÀGGIO,  s.m.  Quel  che  si  paga  di  rimessa.  — 
d'tm  cavallo,  di  due.  Tanto  di  — .  §  La  rimessa  stessa. 
Strada  con  molti  — .  Un  bèllo  — .  Rimessa  e  —,  [La 
Rimessa  à  qualche  stanza  di  più]. 

ST.ALLARE,  intr.  T.  lett.  Delle  béstie,  Èssere  a 
stalla. 

STALLARE,  tr.  e  rifl.  iròn.  Installare.  Ora  lo  stal- 
lano in  Campidòglio. 

STALLATA,  s.f.  Quante  béstie  stanno  in  una  stalla. 
A  due  —  di  pècore. 

STALLÀTICO,  s.m.  Lo  stesso  che  Stallàggio. 


STAGNOLO,  S.m.  dim.  di  Stagno  (Targ.). 

STAGNOLO,  s.m.  Stagnòla  (XVI). 

STAGNONE,  s.m.  Di  vaSi  di  legno  in  cui  si  pone  ac- 
qua perché  rinvengano  (XV,  XVI). 

STAI',  s.m.   Staio  (Centil.  P.). 

STAIALE,  s.m.  Staiata  (T.). 

STAIO,  s.m.  Ostàggio  (XIII,  Nann.  P.ì. 

STAIO,  s.m.  T.  pist.  pi.  Stai  [staia]  (P.). 

STilORO,  s.m.  [pi.  Stàiora],  Staio  e  Staiata  (XIII). 

STAIUOLO,  s.m.  dim.  di  Staio  (XVI). 

STALÀTTICO,  agg.  s.  Stallattite  (Matt.). 

STALENTÀGGINE,  s.f.  Svogliatezza  (F.). 

STALL.IGGIARE,  intr.  Avere  stallàggio  (Salvin.). 

STALLAIO,  agg.  D'animale  da  razza  (Bib.  T.). 

STALLARE,  intr.  Sgravarsi  il  vèntre  (XIII,  XIV).  § 
—  per  sèlla,  per  ovina.  §  Indugiare  (XIII,  XIV.  Nanu.j. 

STALLÀTICO,  s.m.  Cóncio  (Cellin.  Cr.). 
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STALLERÉCCIO,  agg.  Di  lana  di  pècore  da  stalla. 

STALLETTA  -  ETTiNA,  s.f.  dim.  e  sottod.  di  Stalla. 
j^a  —  delle  pècore,  degli  agnèlli. 

STALLIÈRE,  s.m.  L'uomo  di  stalla.  Faceva  lo  — . 

STALLINA,  s.f.  dim.  di  Stalla. 

STALLINO,  agg.  Cavallo  — .  Allevato  nella  stalla. 

STALLINO,  s.m.  dim.  di  Stalla,  specialm.  quello  per 
la  figliatura  delle  pècore  o  delle  capre. 

STALLIO  e  STALLITO,  agg.  D'animale  tenuto  o  al- 
levato specialm.  in  istalla.  Cavallo,  Maiale  — . 

STALLO,  s.m.  Cattedra,  vescovile.  §  Scanno  canoni- 
cale ,  in  còro.  §  Sèdia  degli  onorévoli  alla  Càmera. 
Gli  —  del  Parlamento.  §  Per  sim.  —  d' onore.  §  T. 
scacch.  Del  re  che ,  pur  senza  scacco ,  non  si  può 
movere.  Tii  sèi  in  — .  Ti  metto  in  — .  Uscir  di  — . 

STALLONE,  s.m.  Cavallo  o  sìm.  da  monta.  §  flg.  Di 
uomo  d'uguale  virtù.  Lo  tengono  2^er  — .  §  aggeli.  Ca- 
vallo stallone. 

STALLtlCCIA,  s.f.  [pi.  Stalhicce'], dim.  spreg.  distaila. 

STALLÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Stalla;  del  maiale. 

STAMAIÒLA,  s.f.  T.  tessit.  Le  travèrse  superiori  del 
telaio. 

STAMAIÒLO,  s.m.  T.  a.  e  m.  T.  stòr.  Chi  lavorava 
o  vendeva  stami. 

STAMANE,  avv.  non  e.  Stamani. 

STAMANI ,  avv.  [non  prènde  il  pass,  perfètto].  La 
mattina  di  questo  giorno. —.90«o  stato  a  trovarlo,  ma 
non  l'ò  veduto.  Ci  andrà  stamani.  Non  riceve— .  C'èri 
stamani?  Da  —  in  qua  non  ù  fatto  milla. 

STAMATTINA,  avv.  Lo  stesso  che  Stamani. 

STAMHECCHINA,  s.f.  T.  stòr.  mil.  Sòrta  di  baléstra 
dei  soldati  a  cavallo. 

STAMBECCHINO,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Soldato  armato 
di  stambecchiua. 

STAMBECCO,  s.m.  [pi.  Stambecchi].  Capra  selvàggia. 
Capra  ihex.  Lo  —  vive  sulle  Alpi  piemontesi.  —  mà- 
schio, femmina.  V.  E.  protèsse  gli  — . 

STAMBÈRGA,  s.f.  Casa  o  Stanza  grande  e  in  mala 
condizione.  Stanno  in  una  —.  Che  freddo  in  qxiesta 
— .'  §  flg.  Lo  chiamano,  dalla  fame,  di  soprannome  — . 

STAMBERGONE  -  ONA  -  ÀCCIA  -  ÙCCIA  ,  accr.  dira, 
spreg.  di  Stambèrga.  Stamìjergtìccia  a  tìscio  e  tetto. 

STAMBUGÈLLO  -  ETTO  -  J^O,  dim.  di  Stambùgio. 

STAMBUGIÀ.CCIO,  s.m.  pegg.  di  Stambùgio. 

STAMBÙGIO,s.m.Stanzùccia  piccolissima  e  disagiata. 
Sotto  la  .scala  e'  è  uno  — .  Sta  in  quello  — .  §  Anche 
iperb.  Stambugi  pièni  d'anticàglie. 

ST.4MBURARE,  tr.  [ind.  Stambìiì-o].  Sonar  a  distesa 
il  tamburo.  §  Per  sim.  Di  chi  fa  quel  suono.  Che  ti 
inetti  a  —  nelle  reni  a  quel  ragazzo  ? 

STAMBURATA,  s.f.  Lo  stamburare.  Lunga  — .  §  fig. 
Bòtte.  Gli  è  toccata  tma  —  solènne. 

STAME,  s.m.  La  parte  più  fine  e  più  consistènte 
della  lana.  —  filato.  Filo,  Matassa  di  —.  Stame  jìcr 
camiciòle.  §  T.  bot.  Òrgano  maschile  delle  piante  fa- 
nerògame. Gli  —  sono  tra  la  corolla  e  il  pistillo. 

STAMIGNA  0  STAMINA,  s.f.  Pèzzo  di  tela  rada,  per 
colare.  §  La  tela  del  frullone. 

STAMINALE,  s.m.  T.  mar.  Parte  delle  còste  d'Una 
nave  in  prolungamento  delle  piane. 

STAMPA,  s.f.  Immàgine  imprèssa  con  màcchina  o 


STALLIA,  s.f.  Tèmpo  determinato  alle  navi  per  lo 
scàrico  delle  mercanzie  (XVI). 

STALLIÈRE,  agg.  Cavallo  — .  Da  monta  (Bib.). 

STALLINO,  s.m.  T.  lucch.  Stabbiòlo,  Stallùccio  (F.). 

STALLO,  s.m.  Stanza,  Buona  dimòra.  Luogo  in  gèn. 
(XIII,  XIV}.  §  Stato  (id.  P.).  §  Sòsta,  Indugio  (Gentil.), 
§  Distanza  (id.).  §  Presìdio  (Bib.).  §  A  pòco  — .  Tra 
pòco  (Pucc). 

STALLÒGGI,  S.f.  T.  cont.  Èrba  dulcamara  (Palm.  P.). 

STALLONXggiNE,  s.f.  Lascivia  brutale  (Ud.  Ni5.  T.). 

STALLONE,  s.m.  Stallière  (XVII,  XVIII). 

STALLONEGOIARE,  intr.  Far  da  stallone  (Ud.  NiJ.). 

STAMBECCHINO,  apg.  Di  stambecco  (Salvin.  T.). 


rame ,  acciaio  o  sim.  La  —  de'  tessuti.  §  E  la  figura 
imprèssa.  Una  bèlla  —  di  Mòrghen,  del  Perfètti.  — 
rayprefentante  il  re.  Vècchia  —  dell' arcàngelo  S.  Mi- 
chèle. §  Forma.  Paion  fatti  colla  — .  §  Quasi  prov- 
Isatura  il  fece,  e  pòi  ruppe  la  — .  S  Non  ci  ò  mica 
la  — .  A  chi  ci  secca  sèmpre  con  denari.  §  Sòrta, 
Qualità.  Gènte  di  quella  —.  §  Uomo  della  vècchia  — . 
Se  n'è  2>èrsa  la  — .  §  Fòrte  —  d'ingegno.  Mala  — .  Fi- 
gliolo di  stampa  ben  divèrsa.  Viene  a  mancare  la 
vècchia  — .  §  L'impressione  dei  caràtteri  tipogràfici  e 
di  figure.  L'invenzione  della  —  di  Germania  jiassò  in 
Italia.  La  liberià  di—  è  una  delle  conquiste  del  pensièro 
umano.  Im  ptìhhlica  — .  Inceppare  la  —  S  Errore  di 
— .  Lèttere  di  —  messe  male,  i  Bózze,  Pròve  di  — .  § 
Bózze.  Una — .  Mandare,  Ricévere,  Spedire,  Corrèg- 
gere, Rivedere  le  — .  Correttore  di  stampe.  —  a  màc- 
china, a  mano.  §  Pubblicazione  a  — .  Divulgata  per 
le  — .  §  E  assol.  Còse  da  — .  Mandare  alle  — .  Metter  a 
— .  Pubblicare  colle  — .  Risponder  per  le  —.  g  Andare, 
Dare,  Consegnare  alla  — .  ScHver  per  la  — .  Pubblicate 
per  mè^'io  della  — .La  —  jmrta  la  data  1720.  §  anton. 
I  giornali.  —  cittadina,  qtiotidiana,  p>eriòdica,  clan- 
destina, lìbera,  imbavagliata.  —  locale,  nazionale, 
èstera.  —  cattòlica.  §  I  giornalisti,  pubblicisti.  Asso- 
ciazione della  — .  §  Le  tribune  della  — ,  al  Parla- 
mento. §  Ajìòstoli  della  —,  sa  d'iròn.  §  Làmina  di 
latta  di  vàrie  fògge  per  intagliar  variamente  la  pasta 
spianata.  §  T.  calzol.  Stampino.  §  M.  avv.  A  — .  §  T. 
cacciat.  Uccèllo  mòrto  messo  al  paretaio  per  ingan- 
nare quelli  di  passo. 

STAMFXbILE,  agg.  Da  potersi  stampare. 

STAMPÀCCIA,  s.f.  [pi.  Stampacce],  pegg.  di  Stampa. 

STA31PARE,  tr.  Imprimere  colla  stampa.  Stàm^iano 
i  ritratti  del  re  e  di  Garibaldi  sui  fazzoletti  da 
naso.  Stampare  le  monete.  §  I  denari  non  li  stampo, 
io.  A  chi  ce  ne  chiède  sèmpre.  §  flg.  Stampare  nel 
cervèllo  delle  idèe  strane.  Màrchio  che  le  consuetudini 
stampano  su'  vifi.  Gli  stamim  sulle  labbra  un  bèi 
bàcio.  %  Prov.  Bue  fiacco  stampa  più  fòrte  il  piede  in 
tèrra.  §  Di  pers.  Luoghi  dove  orma  umana  non  si 
stampa,  desèrti.  §  T.  calz.  Improntare  nel  tomaio  i 
fioretti.  §  Comporre  coll'arte  tipogràfica,  e  anche  pub- 
blicare. —  una  lèttera.  —  un  volume,  un  racconto,  tm 
giornale,  un  decreto.  Non  dovrebbero  —  quel  che  non 
è.  Corrivi  a  — .  Tutti  stampano,  tutti  dicon  la  sua. 
§  Tirar  le  stampe.  —  al  tòrchio,  a  mano.  §  fig.  Stam- 
par bugie.  Coniarne  ogni  momento.  Quante  ne  stampa! 
N'à  stampata  una  bèlla.  §  Stampar  bambini.  Parto- 
rirne. Dònna  che  ne  stampa  uno  l'anno.  §  Chi  l' à 
stampato  costui?  Di  pers.  bi^garra,  strana.  §  Far  gli 
stampi  ne'  fèrri  de'  cavalli.  —  vicino  ai  talloni ,  in 
jnmta.  §  — magro,  grasso,  secondo  che  i  buchi  sono 
più  in  fuori  o  in  dentro.  §  p.  pass,  e  agg.  Stampato. 
Libri  stampati.  JjO  ridirei  come  se  l'avessi  davanti 
stampato.  Stampato  clandestinamente,  alla  màcchia. 
Dièci  mila  volumi  stampati.  Una  valanga  di  fògli 
stampati.  §  Prov.  Il  libro  del  perché,  stampato  ancor 
non  è.  A  chi  fa  domande  indiscrete.  §  Parla  com'  un 
libro  stampato,  e  iròn.  stracciato!  §  Camhrì,  Nastro, 
Stòffe  stampate  a  fiori.  Tela,  Copèrte  stampate.  Noti- 
zie stampate.  §  sost.  Un  fàscio  di  stampati. 


STAMBECCO,  s.m.  T.  mar.  Zarabeceo  (T.). 

STAMBERG.iBE,  intr.  Albergare  in  stambèrghe  (Lòr.). 

STAME,  s.m.  Lucìgnolo  (Mont.). 

STAMENTO,  s.m.  Stame  (XIV).  §  Stato  (Tàv.  Rit.  P.). 

STAMETTATO,  agg.  D'  una  spècie  di  saia  (Cantin.). 

STAMETTO,  s.m.  dim.  di  Stame  (Baud.  Fior.). 

STAMIGNARE,  tr.  Cernere,  Scégliere  (Belc). 

STAMPA,  s.f.  Figura,  Persona  (Bàrt.).  §  Andare  in 
—  0  a  — .  Di  règola,  sèmpre  a  im  mòdo.  Al  cautr. 
Escir  di  —  (XVI.  Buse.  P.).  S  Rènder  alla  — .  Fare 
stampare.  §  E  Andare  in  — .  Èssere  stampato  (XVI). 

STAMPANARE,  tr.  Stracciare,  PesUre  (XIV-XVI).  § 
p.  pass.  0  agg.  Stampanato. 
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STAMPATORE  •  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Stampare. 
Stampatori  di  drappi,  di  monete.  —  règi  camerali, 
^tacchina  stampatrice. 

STAMPATOUÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Stampatore. 

STAMPATURA,  s.f.  Lo  stampare.  §  V.  Stampo. 

STAMPÈLLA,  s.f.  Lo  stesso  che  Grùccia.  §  Règgersi 
male  sulle  — .  Male  in  gambe. 

STAMPELLOXE,  s.m.  non  e.  accr.  di  Stampèlla. 

STA.MPE1UA,  s.f.  Luogo  dove  si  stampa.  —  delle 
tele.  Comprare,  Véndere  ima  — .  Garrone,  Direttore, 
J'ròto  di  — .  Impiegati  nella  —  per  correttori.  —  reale. 

STAMPERÌÙCCIA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Stamperia. 

STAMPETTA  -  ettina,  s.f.  dim.  di  Stampa. 

STAMPÌGLIA,  s.f.  Stampa  volante  d'annunzi  o  sira. 

—  èra  la  lista  de'  famosi  cinque  m'tmeri  del  lòtto. 
STAMPINABE,  tr.  [ind.  Stampino].  Imprimere  collo 

«tampino. 

STAMPINATUUA ,  s.f.  L'  atto  e  L' effètto  dello  stara- 
pinare. 

STAMPINE,  s.f.  Più  com.  Bózze. 

STAMPIXO,  s.m.  non  e.  Bózza.  §  Ciascun  arnese  atto 
a  produrre  un  disegno,  un  rilièvo,  un  buco.  Lo  —  che 
Kidòprano  gì'  imbianchini  per  fare  gli  ornati  nelle 
stanze.  Stanze  riquadrate  collo  — .  —  per  il  burro  da 
servire  in  tàvola.  Lo  —  de'  calzolai  per  fare  i  buchi 
■delle  scarpe.  Lo  —  per  fare  i  buchi  a'  vagli.  §  M. 
avv.  A  — .  Del  lavoro  collo  stampino. 

STAMPITA,  s.f.  Discorso  lungo,  Riprensione  noiosa 
o  sìm.  Che  mi  vieni  fuori  con  queste  —  !  À  fatto  un 
monte  di  stampite.  Quante  —.'  §  Lèzi.  A  tàvola  fanno 
centomila  stampite;  e  pòi  dopo  anno  fame. 

STAMPO,  s.m.  D'alcuni  arnesi  che  servono  a  impri- 
mere. §  Stampi.  I  buchi  ne'  fèrri  da  cavallo.  §  flg.  Stam- 
pa. Uomo  modellato  sullo  —  antico. 

STAMPONE,  s.m.  accr.  di  Stampo  e  Stampino. 

STANARE ,  tr.  e  rifl.  Levar  della  tana.  —  la  volpe. 
Anche  fig.  §  p.  pass,  e  agg.  Stanato. 

STANCA ,  s.f.  T.  mar.  L'  acqua  dell'  alta  marèa  tra 
la  fine  del  créscere  e  il  calare. 

STANCÀBILE,  agg.  Fàcile  a  èssere  stancato. 

STANCAMENTO,  s.m.  Lo  stancare. 

STANCARE,  tr.  e  rifl.  Rèndere  stanco.  A  farlo  cam- 
minar tanto,  codesto  bambino  tu  lo  stanchi.  —  le 
{Kimbe.  —  la  mano  a  scrìvere.  —  la  tèsta  a  pensare,  a 
'nitasticare.  —  tificamente,  moralmente.   L'inèrzia 

nica  pòpoli  e  soldati.  La  tèrra  si  stanca  con  la 

.*Srt  sementa.  Il  babbo  si  stanca  di  te.  Ne'  tròppi 
iiffètti  si  stanca  il  còte.  §  Non  vi  stancate  di  volermi 
bène.  Non  si  stanca  mai  a  lavorare.  Non  stancarsi 
mai  di  dare  o  voler  denari,  di  metter  imposte.  Non  si 
stancava  d' abbracciarmi,  di  ripètere  le  stesse  paròle. 
^  ~  la  paziènza,  e  scherz.  —  la  paziènza  a'  cièchi.  § 
p.  pass,  e  agg.  Stancato  e  sìnc.  cont.  Stanco. 

STANCHEGGIARE,  tr.  [ind.  Stancheggio].  Stancare  e 
rènder  inèrte  a  pòco  a  pòco.  —  i  creditori,  l'avversàrio. 

STANCHETTO,  s.m.  dim.  di  Stanco. 

STANCHÉVOLE,  agg.  Che  stanca.  Non  e. 

STANCHEZZA,  s.f.  astr.  di  Stanco.  Sfinito  di  —.  — 
di  tutta  la  persona,  di  gambe,  d'occhi,  di  mente,  ossa 
I-otte  dalla  — .  Vinto  dalla  — .  Movimento  di  — .  Bràccio 
f  remante  per  la — .  Scomparire,  Tornare,  Crescerla — . 

—  dolorosa,  fìfica,  morale,  intellettuale.  —  della  vita. 
STANCO,  agg.  Spossato  di  fòrze.  Èsser  molto,  assai 

-.  Un  pò'—.  Soìio  —  finito,  rifinito.  Si  buttò  stanco 
'  '-edere.  —  di  gambe,  di  braccia,  di  petto,  di  mente. 


STAMPIRE,  tr.  Coniare  (Vit.  Imp.  rom.). 

STA.MPITA,  s.f.  Sonata,  o  Canzone  accompagnata 
col  sono  (XIII-XVII). 

STANCACAVALLO,  s.m.  T.  bot.  Gratiòla  officinalis. 

ST.4NCHIT.I,  s.f.  Stanchezza  (XIV). 

STANCO,  agg.  Che  sta  in  mal  èssere  (Lane).  §  Del 
giorno  che  sta  per  finire  (Bèmb.).  §  Sinistro;  di  mano, 
J)ràccio  ^XIV-XVI). 

STANFÒRTE,  s.m.  Sòrta  di  panno  (T.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  IL 


Con  voce  —.  -■  e  abbattuta.  Piegar  la  tèsta  — .  Oc- 
chiata—. Sbalordito  e — . —  dalle  fatiche,  dal  lavoro. 

—  di  desidèrio.  L'animo  — .  Stanco  d'interrogare,  di 
scrìvere,  di  vivere,  della  vita,  di  far  il  bène,  d'odiare. 

—  di  soffrire,  di  stare  zitta!  Ti  senti  —?  —  da  quel 
lungo  stràzio.  §  Per  sim.  I  gigli  stanchi' sènton  la  bur- 
rasca. Questo  tèmpo  non  è  ancora  — .  Applàu/i  — .  § 
Prov.  Tèrra  bianca,  prèsto  — . 

STANCÙCCIO,  agg.  dim.  di  Stanco. 

STANFÈRNA ,  s.f.  pop.  Apertura  grande ,  e  brutta. 
Coi  cannoni  anno  fatto  cèrte  —  in  quel  mtoro:  bifogna 
vedere!  §  fig.  Con  una  coltellata  gli  à  fatto  tina  — 
nella  gola.  Bocca  che  pare  una  — . 

STANGA,  s.f.  [pi.  Stanghe].  Lunga  e  gròssa  asta 
piallata  e  lavorata ,  per  vari  uji.  Le  —  del  baròccio, 
del  calèsse  per  attaccarlo   alla  sèlla.   Romper   le  — . 

—  per  mandar  lo  strettoio ,  per  girare  il  frantoio 
o  la  màcine,  §  —  dell'uscio,  per  métterla  attravèrso 
all'uscio  di  dentro,  e  serrarlo.  §  Metter  la — .  Chiuder 
l'uscio  e  fòrte.  §  La  —  d'una  gràmola.  La  —  dell'a- 
ratro. §  —  della  barca,  del  navicèllo,  per  spingerlo. 
§  Una  —  d'acqua.  Mègga  — .  Secondo  quella  mijura.  § 
Prov.  I  panni  rifanno  le  — .  Abbelliscono  1'  uomo.  § 
pop.  Misèria.  Fa  il  grande,  e  à  una  —  buggerona.  S' è 
ridotto  alla  — .  Che  —  si  rimpasta!  §  Èsser  la  —  di 
mèggo.  Chi  si  trova  o  s' intromette  tra  due  litiganti, 
0  è  in  ùggia  a  tutt'e  due.  Quel  pòvero  figliolo  è.... 

STANGARE,  tr.  Metter  la  stanga.  Stangar  l' lìscio, 
la  pòrta.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Stangato.  Èssere  stan- 
gato, %mo  stangato.  Con  una  gran  stanga,  miSèi'ia. 
Spò/a  quello  — .  Che  corso,  che  società  stangata! 

STANGATA,  s.f.  Colpo  di  stanga.  Lo  presero  a  stangate. 

STANGHETTA,  s.f.  dim.  di  Stanga.  Battuta  segnata 
con  una  — .  Pìccole  — .  §  Ferretto  della  tòppa  che, 
vòlto  colla  chiave,  sèrra  e  apre.  §  Linguetta  del  baule. 
§  Li  dolore,  Spranghetta.  §  T.  vet.  §barre. 

STANGHETTINA,  s.f.  dim.  di  Stanghetta.  Lo  stesso 
che  Lineetta.  Metto  questa  —  al  pesto  del  nùmero. 

ST.ANGHINO,  s.m.  Appendice  diètro  ai  barocci,  la 
quale  fa  che,  alzandoli,  stiano  più  rilevati  da  tèrra. 

STANGONA,  s.f.  accr.  di  Stanga,  lìg.  —  di  dònna. 

STANGONARE,  tr.  [ind.  Stangono].  T.  a.  e  m.  Dime- 
nare il  bronp  nella  fornace. 

STANGONATA,  s.f.  Colpo  di  stangone. 

STANGONE,  s.m.  accr.  di  Stanga.  §  Di  gióvane  alto 
6  fatticcio.  Si  son  fatti  due  —  vei-i  questi  figlioli. 

STANÒTTE.  Questa  nòtte.  [Non  vuole  il  perf.  V.  Sta- 
mani]. Sèi  tornato  —? 

STAXS.  M.  lat.  Stans  pède  in  uno.  Su  due  piedi. 

STANTIO ,  agg.  [pi.  Stantii  e  Stantie].  Di  còsa  da 
mangiare,  escluse  l'èrbe,  le  earni  e  le  còse  grasse  [di 
queste,  Vizzo^  Passato ,  Vièto]  che,  passato  il  tèmpo, 
anno  pèrso  bontà  e  sostanza.  Cioccolata  — .  Pane,  Fa- 
rina — ■  Zaffate  d'aglio  — .  §  Per  est.  Gesso,  Calcina 
— .  §  Débito,  Dichiarazioni  — .  §  Di  pers.  irón.  È  un 
giovinottino  — .  Spòfe,  Védove  — .  §  Così  Sorriso  — . 
Tutta  ròba  che  sa  di  stantio.  Puzzano  di  — . 

STANTiÙCCIO,  agg.  [pi.  f.  Stantiucce],  dim.  spreg.  e 
iròn.  di  Stantio.  Vècchie  rifritte,  —  e  imbellettate. 

STANTUFFO,  s.m.  Il  cilindro  che  agisce  nella  tromba 
per  tirar  su  1'  acqua.  Sifone.  §  Per  sim.  Lo  stantuffo 
dello  stampino  del  burro. 

STANZA,  s.f.  Le  vàrie  divisioni  in  gèn.  d'un  quar- 
tière o  casa.  Z>Me  —sole,  intèrne.  Stanze  del  padrone. 

—  d'abitazione  per  i  contadini,  per  gli  animali,  per 


ST.4NGA,  s,f.  Legno  per  sostenere  vèsti  (XIV-XVII). 
§  Luogo  dove  si  giudica  (Sacch.). 

STANGARE,  tr.  Stancare  (Z,enon.  P.). 

STANGHETTA,  s.f.  Sòrta  di  tormento  (XVI).  §  Sórta 
di  legname  sottile  (T.). 

STANTEMENTE,  avv.  Con  istanza  (XIV-XVI). 

STANTIA  e  STÀNCIA.  Stanza,  Ottava  (XIIL  P.). 

STANTIO,  agg.  Càvolo  —  (Burch.).  §  Carne  —  (Malm.). 
I  M.  avv.  AU'u/anza  — .  All'antica  (Forteg.). 
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i  polli,  per  il  grano,  le  civaie.  —  affittate,  sfittate, 
spigionate;  mobiliate,  vuote.  Prèndere,  Assegnare  una 
— .  Ùscio  che  mette  nella  pi-ima  — .  Piano  di  dièci 
stanze.  In  tutto  il  casamento  ci  son  tre  piani  e  cento 
stanze.  —  da  fumare,  da  stirare,  da  biliardo,  da  stù- 
dio. —  degli  armadi,  del  bucato,  del  telaio,  del  ba- 
gno, delle  frutte,  d'entrata,  d'ingrèsso,  a  terreno.  §  — 
infilate.  Disposte  in  mòdo  che  bisogna  passar  da  una 
all'altra.  §  Al  contr.  —  libere.  §  —  riservate.  Di  que- 
sta —  farò  una  càmera,  di  questa  un  salottino.  Andò 
in  una  —  vicina.  In  fondo  alla  — .  Correva  innanzi 
e  indiètro  per  la  —.  Entrò  nella  — .  Girati  gli  òcchi 
attorno  la  — .  Passeggia  per  la  — .  Si  rinchiude  nella 
sua  —.  S'avviò  all'altra  —.  In  un  canto  della  — . 
Augusto  gridava  di  —  in  stanza:  Varo,  rèndimi  le 
mie  legioni.  Tener  pulite  le  — .  —  di  sopra,  di  sotto, 
di  là.  §  A  una  parete  della  — .  Dentro  la  — .  Fuori 
della  — .  Bèlle  —,  ariose,  grandi,  sfogate,  buie,  scre- 
polate,  solitale,  dipinte,  imbiancate,  tappezzate.  § 
poét.  L'  amica  —.  La  solinga  — .  §  E  poèt.  Allòggio, 
Dimòra.  §  —  mortuària.  Vicino  al  cimitèro,  dove  si 
lasciano   i  mòrti  prima   di  seppellirli.  §  Per  sim.  La 

—  della  volpe.  La  sèrpe  rientra  nella  sua  — .  §  lig. 
Gli  gira  la  — .  A  cM  gira  la  tèsta.  §  pi.  Stanze.  Sòrta 
di  Club,  Cìrcolo.  È  andato  alle  —.  Va  alle  —  a  lèg- 
ger il  giornale. 

STASZÀCCI.1,   s.f.   [pi.  Ston^acce],  pegg.  di   Stanza. 

—  di/abitata. 

STANZEUÈLLA,  s.f.  dim  di  Stanza. 

STANZETTA  -  ina,  s.f.  dim.  di  Stanza. 

STAXZETTÀCCIA  -  ETTiXA,  spreg.  e  dim.  di  Stanza. 

STANZIALE,  agg.  T.  lett.  Permanènte.  E/èreiti  — . 
I  soldati  —  assicìirano  le  strade.  Armi,  31ilizie  — . 

STANZIAL31ENTE,  avv.  T.  lett.  da  Stanziale. 

STANZIAMENTO,  s.m.  Lo  stanziare.  —  annui  nel 
bilàncio. 

STANZIARE,  tr.  [ind.  Stanzio,  Stanzi].  Decretare, 
Stabilire.  D'impòste,  Gabèlle,  Leggi  e  sim.  §  T.  lett. 
poèt.  Giudicare.  §  D'eSèrciti  e  sim.  Stare,  Dimorare.  § 
p.  pass,  e  agg.  Stanziato.  Le  somme  stanziate. 

STANZIATOUE,  verb.  m.  di  Stanziare. 

STANZINA,  s.f.  dim.  di  Stanza.  Le  —  d'un  lazze- 
retto. §  pi.  In  sign.  di  Club,  più  modèste. 

STANZINO,  s.m.  dim.  di  Stanza  [più  pìccolo  di  Stan- 
2iwa].  Lo  —  della  dispènsa.  Gli  —  dei  bagni,  del 
teatro,  del  licit.  §  Anche  eufem.  Lo  rinchiude  nel 
sòlito  — .  §  iròn.  e  scherz.  Pulisce  gli  — .  Chi  si  pu- 
lisce  il  naso  colle  dita. 

STANZINÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Stanzino. 

STANZONE,  s.m.  accr.  di  Stanza.  —  delle  leyne,  de- 
gli agrumi  d'inverno.  —  dei  bucati,  dei  bachi. 

STANZÙCCIA,  s.f.  [pi.  Stanzucce],  dim.  spreg.  di 
Stanza.  —  malsane. 

STANZUCCIÀCCIA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Stanza. 

STAPÈDE  e  STAPÈDIO,  s.m.  T.  anat.  Òsso  che  ap- 
partiene a  quello  della  staffa. 

STAPPARE,  tr.  Levare  il  tappo  alle  bottìglie  o  sim. 
vaSo  tappato.  —  un'ampolla.  §  sost.  È  tutto  uno  —  e 
un  ìnéseere.  §  p.  pass,  e  agg.  Stappato.  Bòcce,  Botte, 
Barile  stappato.  §  fig.  —  gli  orecchi  a  uno. 

STARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Sto,  Stai,  Sta,  Stiamo  o  Si 
sta,  State,  Stanno  ;  imperf.  Stavo,  Stavi,  Stava  ;  perf. 


STANZA,   s.f.   Stato  (XIII.   P.).  §  Luogo  dello  spet- 
tàcolo (A.). 
STANZA,  s.f.  Istante,  Momento  (XIV). 
STANZA,  s.f.  Istanza  (XIV  i.  §  Opposizione  (id.). 
STANZARE,  intr.  Stare,  Dimorare  (A.  P.). 
STANZETTUOLA,  s.f.  Stanzettina  (Panan.  T.). 
STANZIA,  s.f.  Istanza  (XIV). 
STANZIA,  s.f.  Albèrgo,  Allòggio  (XIII.  P.). 
STANZIALE, agg.  Continuo, Perpètuo.  Ufficio  —  (XIV). 
STANZIAMENTO,  s.m.  Stanza,  Soggiorno  (Bellin.). 
STANZIARE,  tr.  Intimare  (XIII.  P.). 
STANZIARIO,  agg.  Stanziale  (T.). 


Stetti,  Stesti,  Stette  o  Sté  (volg.  Stièdi,  Stiède);  cong. 
Stessi,  e  pop.  Stassi,  Stasse;  fut.  Starò,  Starai].  A 
il  sign.  generale  di  Èssere,  con  deliberazione  però  e 
volontà  (e  con  Èssere  entra  spesso  in  compoiSzione, 
come  p.  passato).  Èsser  in  un  luogo.  Avvenire,  Tro- 
varsi, Star  fermo,  Rimanere.  Chi  va,  Chi  sta.  Se  vi 
piace,  andate,  io  sto  qui.  Dice  che  il  sole  stette,  al 
comando  di  Giofuè.  Si  sta  ritti,  in  piedi,  a  sedere,  Or 
giacere,  Sdraiati,  in  ginòcchio,  a  tàvola,  a  tavolino, 
a  lètto,  di  qua,  di  là.  Sta'  su,  tu  mi  spiaccichi  il  re- 
stito.  §  Sta'  su.  S'intènde  sulla  vita,  sulla  persona.  S 
Star  con  tanto  d'occhi,  coll'òcchio  alla  penna.  Star 
forte,  fermo,  prò,  contro.  Star  sulle  spine,  titubante^ 
incèrto,  soprappensièro,  sottosopra.  Star  sul  grande 
sulle  generali ,  tèsta  a  tèsta.  Stare  a  dènti  secchi,  a 
galla  ,  al  buio  ,  al  fresco,  al  fòco ,  in  guàrdia ,  alla- 
vedetta,  all'erta,  in  cervèllo ,  alla  finèstra.  —  a  pane 
e  acqua.  Star  digiuno.  —  scollacciato,  in  camicia , 
in  peduli,  in  zucca,  in  capelli.  Star  diètro  a  uno, 
diètro  a  una  ragazza.  —  alla  dèstra,  alle  spalle,  alla 
coda.  Sta  lì  pentoloni.  Stia  lì ,  lèi,  nel  cantùccio. 
Stanno  li  come  pali.  —  meditando ,  definando ,  ce- 
nando. Stain  casa  tutto  il  giorno.  —  a  gambe  larghe, 
impalati,  a  naso  ritto,  a  mufo  duro.  §  Prov.  agr. 
Chi  non  à  òrto,  e  non  ammazza  pòrco,  tutto  l'anno- 
sta  a  mufo  tòrto.  §  Non  si  sa  dove  —  dal  caldo.  §  — 
allegro,  attènto,  inquièto,  quièto,  buono,  fermo,  desto, 
vicino.  %  Star  sopra  di  sf ,  contegnoso.  §  0  sospeso, 
in  dùbbio.  §  Star  lavorando,  ejaynimmdo.  §  Star  con- 
tènto, pago.  §  Lasciar  le  còse  come  stanno,  come  sono, 
si  trovano.  §  assol.  Adattarsi.  §  Trattenersi,  Passare. 
I<on  può  star  senza  farne  quel  cane.  Non  si  sta  due 
giorni  senza  vedere  qualche  angheria,  qualche  soprufo. 
Senza  lavorare  o  lèggere  o  far  qualcòsa  non  posso  —. 
§  —  alle  apparènze.  §  Star  mallevadore,  pagatore.  — 
all'intempèrie,  al  vènto,  alla  piòggia.  §  Ricopiatelo 
cosi  come  sta.  Tal  e  quale  come  sta  e  giace.  Il  fatto 
sta  cosi  e  così.  §  Il  fatto  sta  che...  deducéndo,  obiet. 
tando.  Il  fatto  sta  che  le  còse  vanno  sèmpre  pèggio.  § 
E  senz'art.  Chi  glie  ne  disse  una,  chi  un'altra  :  fatto 
sta  che  prese  il  cappèllo.  §  Quanto  sta  a  tornare? 
Starà  due  anni  fuori  d'Italia.  Stette  maestro  a  Roma 
due  anni.  Stette  esposto  dice  mesi.  Stette  dièci  anni 
senza  far  figlioli.  Starà  pòco  a  piòvere.  Il  caldo  può 
star  pòco  a  venire.  § —  su  un  podere,  averlo  in  affitto. 
§  Indugio  sovèrchio,  atto,  còsa  importuna,  inùtile,  dan- 
nosa. Sta  li  a  chiacchierare ,  a  discórrere,  a  perder 
tèmpo.  Che  state  a  fare  qui?  Non  mi  star  a  far  mujo 
per  una  inèzia.  Per  non  —  a  litigare.  Non  sto  a  vedere 
se  è  vero.  Non  sto  a  sentir  ragioni.  Non  vi  sto  a  dire 
se  picchiava,  se  mangiava:  lo  capite  da  voi.  Noìì 
stia  a  ammattire.  Non  gli  —  a  dir  nulla.  Che  mi 
state  a  inquietare  con  queste  bagattèlle?  Non  sta  a 
dire  che  e'  è  :  picchia  e  addio.  Sto  a  sentire  che  2ìre- 
tensioni  si  rimpasta!  Stavo  a  sentire  quanto  diceva! 
§  ellitt.  Quattro  giorni  si  stette,  senza  toi-nare.  §  — 
al  giro,  alla  conia.  Una  donnina  che  sta  al  giro.  §  È" 
un  uomo  che  ci  sa  — ,  alla  conversazione,  a  tavolino, 
al  giòco.  Stanno  alla  burletta  come  i  monèlli.  Ci  sta 
alle  barzellette,  a  bere,  alle  merènde,  ai  divertimenti. 
§  Acconsentire  a  partecipare.  —  allapèrdita,  al  gua- 
dagno, alla  vincita.  Ci  sto  per  tanto.  Ci  stòperdièc 


STANZÌBOLO,  S.m.  Stanzino  (Fièr.  Or.). 

STANZIOLINO,  s.m.  Stanzino  (Sod.  T.). 

STÀPULA,  s.f.  Magajjino  (Gh.  F.). 

STARE,  intr.  [ind.  Stoo,  Sto  (XIII.  P.);  imperf.  coni. 
Stevo,  Stevi;  perf.  T.  mont.  pist.  Stai  e  Stei.  Io  quando 
stai  a  casa  sua,  stai  com'un  princijK;  Stèttono,  T. 
san.  e  contr.  Stièdano,  Stéttor  e  Stéttoro  (XIV);  fut. 
volg.  pist.  .S^^'ò  ,  Strai  ,  Stra.  Si  stra  a  vedere.  Stea 
per  Stia  (XIII,  XIV);  Stéati ,  Stìati ,  Ti  stia  (XIII). 
Steli.  Gli  stia  (id.).  Stéanci,  Ci  stiano  (Lane.  En.  P.i. 
Stéssonsi,  Si  stessero  (Segn.  P.).  T.  lucch.  Stàssite, 
Staste.  .^"e  stdssite  bòni  (P.).  Stasse,  Stesse  (XIII.  P.)]. 
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lire.  §  —  a  sentire,  in  orecchi,  a  spiare.  §  Ascoltare  con 
attenzione.  Stanimi  a  sentire,  caro  mio.  §  Staremo,  Si 
starà  a  vedere!  in  aspettazione  di  quel  che  avverrà. 
§  Invitando  a  stare  zitti ,  a  sospèndere.  Sta',  sento 
gènte.  Sta\  aprono  l'uscio.  §  Stia  tranquilla,  assi- 
curando. §  —  in  soggezione  coli'  abbecedàrio.  Saper 
lèggere  appena.  §  Stare  a  spasso.  Èsser  disoccupato. 
§  Quel  libro ,  quei  quadri  stanno  per  vie ,  li  fisso, 
li  acquisto  io.  §  Questo  tèmpo  sta,  si  mantiene,  règge- 
§  Una  còsa  sta  bène.  §  E  ass.  Star  bène,  Amméttersi, 
Convenire,  Tornare  e  sim.  Questo  quadro  sta  :  non  si 
move,  non  casca.  La  ragione  detta  sta;  può  stare.  Non 
sta.  Discorso  che  non  ci  sta.  Può  stare  che  dica  bène. 
§  Pròva  come  sta,  come  ti  sta.  Quest'abito  ti  sta.  Sta 
a  capello,  ti  sta  bène.  Scarpe  che  non  mi  stanno.  Cap- 
pèllo che  non  mi  sta.  Non  ti  sta  al  vifo,  alla  fàccia. 
Non  ti  sta,  su  codesti  panni.  Ti  sta  dipinta.  §  Prov. 
All'asino  non  sta  bène  la  sèlla.  §  Una  paròla  sta 
male  in  un  posto  e  bène  in  un  altro.  §  Còse  che  non 
stanno  bène  a  persone  educate.  Mòsse  che  non  stanno 
bène  a  una  signorina.  Le  carezze  e  i  complimenti 
stanno  ^mèglio  alle  dònne  che  agli  uomini.  §  Sta  bène 
così?  di  còse  fatte,  approvando.  §  Riattaccando  di- 
scorso. Sta  bène;  ma  come  la  rimèdi?  §  iperb.  Còse 
che  non  stanno  né  in  cielo  né  in  tèrra,  strane,  as- 
surde. §  Gli  sta  bène.  Di  male  meritato.  §  E  per  rin- 
fòi'zo.  Gli  sta  o  Ti  sta  bène  come  il  basto  all'  àsino. 
§  Ti  sta.  Ti  sta  bène.  §  Bifogna  che  la  parli  come 
sta,  francamente.  §  Gli  toccò  quel  che  sta  bène,  quel 
che  si  meritava.  §  Quel  che  sta  bène,  abbastanza.  Da 
te  a  lui  ci  corre  quel  che  sta  bène.  §  Èsser  in  pro- 
cinto. Sta  per  uscire,  per  partire,  per  scéndere.  Stavo 
per  scrivergli.  §  Sto  per  dire ,  temperando  una  fraSe. 
Son  discorsi;  sto  per  dire,  che  non  conch'idono  nulla. 
Sto  per  dire,  non  ci  pensavo  nemmeno.  §  Star  per.... 
Mancar  solamente  quello  a  compire.  Sto  per  uno  a 
tómbola.  Sto  per  il  sèi.  §  Sta  per  due  mazzi ,  ci  à 
quelli  soli  da  véndere.  §  Sto  per  pòchi,  signori!  gri- 
dano i  venditori  ambulanti.  §  Sta  scritto,  parlando  di 
libri  autorévoli.  Sta  scritto  nel  vangèlo  che  l'albero 
si  conosce  dai  frutti.  §  Capire,  Contenere.  Òro,  Grano, 
Farina,  quanta  ce  ne  poteva  stare.  §  Consìstere.  Tutto 
sta  che  venga ,  che  approvi.  Tutto  sta  nel  comin- 
ciare. Ttitto  sta  se  riusciremo  a  vincere.  Sta  a  ve- 
dere se  avrà  tèmpo.  §  Qui  sta  il  fòrte,  il  punto ,  il 
buono.  §  Che  è  stato?  Quando  si  sente  piàngere,  rumore, 
lamentarsi,  leticare,  accórrere  o  altre  novità  sim.  §  0 
il  sor  Màrzio,  che  n'è  stato  ?  V.  anche  Èssere.  §  L'andò, 
La  stette,  quest'  e  quest'  altro;  di  còse  inùtili,  V.  La 
enclìt.  pron.  §  Eiraéttersi.  Sto  a  quello  che  fate  voi- 
Sto  al  vòstro  giudìzio.  Non  —  a  quel  che  ti  dico 
io:  domandane.  §  Tenere.  —  dalla  parte  d'uno.  Sto 
con  lui.  Io  sto  co'  provèrbi.  §  Tardare.  Non  sta  molto 
che  sente  aprir  l'uscio.  §  sost.  Bène  stare.  V.  Bene- 
stare. Gli  dà  nòia  il  benestare.  Mi  dia  il  benestare, 
e  Vavviferò  con  altra  mia.  %  Lasciare  — .  Non  toccare. 
Lascia  —  quel  che  non  è  tuo.  Lasci  —  lèi  !  §  Lasciare 
—  uno.  Non  inquietarlo,  tormentarlo.  Lascialo  —  or- 
mai quel  ragazzo.  Lascia  stare  la  cavalla.  Lasciami 
stare,  non  ò  vòglia  di  buscherate.  §  Lascia  — .  Lascia 
córrere.  §  Oppure  Non  te  n'occupare,  Non  c'entrare. 
§  Prov.  Scherza  coi  fanti  e  lascia  —  i  santi.  §  Non 
servirsene.  A  chi  noìi  piace  questo  libro ,  lasci  — .  § 
Bifogna  lasciarlo  — .  Dio  ne  guardi  a  seccarlo.  §  Op- 
pure Non  gli  si  può  paragonar  nessuno ,  nulla.  Per 
bontà  questo  caffé  va  lasciato  — .   §  Lasciamo  stare 


—  a  conto.  V.  Conto.  §  Stare  apèrto,  di  bottega.  Come 
si  potrà  egli  comperare  i  guanti  se  òggi  i  guantai  non 
ìHtanno?  (Lasc.  P.).  §  Non  li  è  stato  a  mente  [non 
gli  è  venuto  in]  (Sere.  P.).  §  T.  pist.  Coprimi  bène  ci 
starò  pòco!  iròn.  D'un  posto  dove  noi  o  altri  non 
rimarremo  molto  (P.).  §  Stando  pòco.  Pòchi  di  stanti. 
Pòco  dopo  (St.  Pist.).  §  Statti  a  Dio  [con]  (Chiabr.). 
§  Star  chiaro  e  d' accòrdo  con  uno ,  co'  conti  chiari 


che....  Obiettando ,  come  omissione ,  attenuante.  La- 
sciamo —  che  anche  lui  non  è  uno  stinco  di  santo. 
§  Contrapp.  a  Andare.  Va  e  sta.  Se  vuole  —,  stia;  se 
nò,  vada.  §  Abitare,  Dimorare.  Di  state  si  sta  bène  in 
campagna.  Dove  stai  di  casa  ora?  Anno  di  là  stavo 
sul  corso  di  Pòrta  Romana.  Son  tornato  a  —  fuor 
di  pòrta.  Viènci  a  —  anche  tu.  Star  da  sé,  soli,  ac- 
compagnati. §  Non  ci  sta  nessuno?  Bussando.  §  — alla 
locanda ,  sulla  locanda.  Anche  per  non  aver  casa  di 
suo.  §  Star  sulle  spese.  Fuori  di  casa ,  e  senza  gua- 
dagno. §  —  su  una  còsa.  Contarci ,  Farne  conto.  Io 
non  sto  su  queste  brìcciche.  Non  sta  su  quattro  sòldi. 
§  Star  sulle  ciarle.  Èsserne  vago,  Deliziarsene.  §  Star 
su'  complimenti,  sulle  cerimònie,  sulle  vi/ite,  sull'e- 
tichetta. Tenerci.  §  Anche  con  A.  Ci  sta  a  queste  còse. 
§  —  di  bottega:,  d'ufficio,  di  stùdio.  §  sost.  In  quella 
casa  è  un  gran  cattivo  stare.  Dal  lungo  starsi  a  se- 
dere. §  —  in  chièfa  a  dispétto  dei  santi.  §  —  in  fa- 
mìglia. §  iròn.  Aver  pidòcchi.  §  Quest'  anno  stette  a 
casa.  Non  andò  al  lavoro.  §  iròn.  Avevan  molti  quat- 
trini, ma  non  dubitare,  non  ci  sta  più  nessuno  or- 
matVNon  n'ànno  più.  §  Di  còse,  Èssere ,  Tenersi  sòli- 
tamente. Dove  stanno  le  chiavi  di  cantina?  stanno 
sèmpre  al  sòlito  posto.  §  Alle  carte.  Come  stava  l'asso? 
o  il  due  0  altra  carta?  Per  sapere  se  èra  assicurata 
da  altre  o  se  èra  sola.  §  Trattenersi.  —  a  bottega,  a 
banco ,  al  lavoro.  Sta  a  véndere  tutto  il  giorno.  Non 
—  così  in  piedi.  Non  può  —  alle  mòsse.  §  Di  salute, 
di  finanze ,  d'  ànimo.  Trovarsi.  Vedo  che  sta  bène  di 
carne,  almeno:  di  salute  non  lo  so.  "  Come  la  sta? „ 
[e  scherz.  a  vòlte  si  risponde  :  "  Com'un  minchione.  ^] 
Òggi  sto  pòco  bène.  Tu,  stai  benone.  Credevo  di  star 
un  pò' contènta.  §  Coìne  sfate?  Come  stai?  Di  sa- 
lute, specialm.  a  malati  l^a  chi  sta  bène:  Che  fai?] 
Sta  com'una  pasqua,  com'un  carnevale,  com'un  ca- 
nònico, com'un  priore,  com'un  papa.  Sta  al  sòlito, 
alle  sòlite,  alle  mede/irne.  §  Siamo  come  Prefentino: 
si  sta  ritti  per  l'appunto.  Quando  le  còse  vanno  pòco 
bène.  §  Vedete  come  sto!  Mostrando  gli  effètti.  §  Sta 
benino.  §  iròn.  La  sta  fresca!  È  conciata  bène!  §  Sta 
mèglio.  Si  stava  mèglio  quando  si  stava  pèggio,  fraje 
famosa  del  Guerrazzi.  §  Ci  si  sta  come  nel  lètto,  bène. 
§  Star  bène,  male  a  denari,  a  cervèllo,  a  crédito,  a 
studi.  A  meni  come  si  sta?  §  E  assol.  Famìglia  che 
sta  bène,  benìssimo.  Mi  contènto  di  star  così.  Ci  sta 
tanto  male  con  quell'  uoino.  Sta  com'un  signore,  co- 
m'u7i  principe.  Star  bène,  male  di  panni,  di  mobìlia, 
di  luce  (0  a  panni,  a  mobìlia,  ecc.).  §  Star  bène,  male 
di  gola,  di  mente,  di  spìrito,  di  cosciènza.  §  E  assol. 
Della  cosciènza  o  di  finanza.  Sa  come  sta.  §  Prov.  Chi 
sta  bène  con  se  (di  cosciènza),  sta  bène  con  tutti.  § 
Stia  bène.  Augurando.  Sta  allegro.  Stia  sano.  Addio, 
e  statevi  in  salute.  §  Fàccia  buon  viàggio,  stia  alle- 
gramente. A  chi  parte.  §  Stia  con  Dio!  Anche  iròn.  § 
N' à  detta  una  (uno  spropòsito)  ora,  che  sta  ben  cen- 
t'anni. §  Senza  nulla  in  capo  sto  bène.  Sto  bène  a 
finèstra  apèrta.  §  D'affètto,  amicizia ,  o  il  contràrio. 
Stanno  d'amore  e  d'accòrdo.  Stanno  in  armonia. 
Stanno  come  pane  e  càcio  ;  come  cani  e  gatti.  §  —  a 
tu  per  tu,  a  competenza,  agli  òcchi.  §  Stare  a  cuore, 
nel  cuore,  sul  cuore.  §  Di  suggezione.  Sta  lì  com'un 
pulcìn  bagnato.  §  Avvezzo  a  star  nel  cotone,  nell'agia- 
tezza. §  Sostenersi.  Fò  pròprio  miracoli  a  star  su.  § 
Trattarsi.  Stanno  alla  bòna.  §  Toccare.  A  chi  sta  a  far 
carte?  Sta  a  te  a  lèggere.  §  Èsser  in  facoltà.  Sta  in  voi 
èsser  tutto.  Non  sta  in  me.  Sta  nel  re.  Sta  nel  ministro. 


(Sèc.  XV).  §  Star  pacifico  in  Dìo.  Trovare  in  lui  la 
sua  pace  (Imit.  Cr.).  §  Sta'  saldo.  Sta' zitto  (Mach.  P.). 
§  Durare.  Stette  per  li  pianti  (S.  Gir.).  §  Speculare 
(Met.).  §  —  a  cena,  a  colazione.  Cenare,  Far  colazione 
(Cr.).  §  —  a  compagnia  [in]  (Cav.).  §  —  ad  uno.  Re- 
sistergli. §  —  a  piazza,  super  le  piazze  (Pass.).  §  In- 
vece di  Èssere.  Stava  la  più  trista  dònna  del  mondo. 
Stare  pentuto  (Tàv.  Rit.  P.)-  §  P-  pi'-  Stante.  Al  mondo 
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§  Di  prèzzo,  Èssere,  Costare.  Questo  panno  mi  sta  a  sèi 
lire  il  mètro.  Il  vino  mi  viene  a  —  tma  lira  il  fia- 
sco. §  Tornare,  Esser  còmodo,  giusto.  Sta  mèglio  a 
ine  che  a  lèi,  questo  2>ò'  di  guadagno.  §  Rientrarci, 
Starci  con  guadagno,  Contentarsi  e  sìm.  Ci  potevano 
stare,  a  codesto  partito.  §  Provèrbi.  La  virtù  sta  nel 
difficile.  Non  stanno  bène  due  galli  in  un  pollaio. 
Tutto  sta  nel  fare  i  primi  passi.  Non  tutti  i  piedi 
stanno  iène  in  una  scarpa.  Chi  è  avvezzo  a  fare,  non 
si  può  — .  Per  star  6è»!e  si  fa  delle  miglia.  Prèsto  e 
bène  non  stanno  insième.  Il  maggior  di/àgio  per  i 
bàrberi  è  star  sulle  mòsse.  Quando  una  còsa  sta  ben 
che  basta,  lasciala  stare,  se  nò  si  guasta.  Chi  sta  ben, 
non  si  mova.  Le  montagne  stanno  ferme  e  gli  uomini 
camminano.  Paziènza  e  cenci ,  chi  e'  è  ci  stia ,  e  chi 
non  c'è  non  c^entri.  È  sèmpre  mèglio  l'acqua  die  va 
che  l'acqua  che  sta.  §  pron.  3Ie  ne  sto  qui  pacifico  e 
quièto.  Se  ne  sta  a  vedere  senza  far  nulla.  §  Starsene 
oziosi.  §  Non  starsene.  Non  èsser  da  meno.  Voi  lavo- 
rate ;  m.a  io  non  me  ne  sto.  §  Riméttersi.  Non  te  ne 
~  a  me:  riflèttici.  §  p.  pr.  Stante.  Seduta  stante.  § 
Bène  stante.  Y.  Benestante.  §  Stante  il  gran  consu- 
mo, di  vino  non  ce  n'ànno  più.  Stante  qztesto,  si  pro- 
poneva d'aiutarlo.  §  Presènte,  di  mesi.  La  cara  vòstra 
19  stante.  §  Perché.  Lo  dubitò ,  stanteché  pareva  as- 
surdo che  avesse  potuto  dimostrarsi  cosi  audace. 

STAUSA,  s.f.  Uccèllo  della  fam.  delle  pernici.  Starna 
perdix.  Si  .sentivano  cantare  le  — .  Branchi,  Brigate 
di  starne.  %  Prov.  stòr.  Campare  come  le  —  di  Monte 
Morèllo,  che  si  pascevan  di  rugiada. 

STARXAUE,  tr.  Levar  le  budella  alle  starne  o  altri 
uccèlli,  per  conservarli.  §  p.  pass,  e  agg.  Staunato 

STARNAZZARE,  tr.  e  intr.  Degli  uccèlli  che  in  una 
buca  batton  l'ali  e  si  tiran  addòsso  la  tèrra.  —  le  ali. 

STARNOTTINO,  s.m.  dim.  di  Starna. 

STARNÒTTO,  s.m.  Starna  gióvane. 

STARXUTAMENTO,  s.m.  Non  e.  Lo  starnutare. 

STARNUTARE,  intr.  V.  Starnutire.  §  Prov.  Quando 
il  tèmiìo  si  muta,  la  béstia  starnuta. 

STARNUTATÒRIO,  s.m.  [pi.  Sta»iMtotóW].  Medica- 
mento che  fa  starnutare. 

STARNUTAZIONE,  s.f.  non  e.  Lo  starnutare. 

STARNUTÌGLIA,  s.f.  Sórta  di  tabacco  in  pólvere  per 
far  starnutare. 

STARNUTIRE,  Intr.  Fare  starnuti.  Se  vedo  il  sole 
mi  vièn  stibito  da  — .  Mi  fa  tròppo  —. 

STARNUTO,  s.m.  Movimento  convulso  e  rumoroso 
de'  mùscoli  espiratòri.  Fare ,  Scappare  uno  — .  Un 
gròsso  — .  Quanti  — .'  son  infreddato.  Lo  —  èra  antica- 
mente considerato  come  segno  di  mòrte.  §  Prov.  Amici 
da  starnuti,  il  piti  che  tu  ne  cavi  è  un:  Dio  t' aiuti I 

STAROCCARE,  tr.  find.  Staròcco].  T.  giòco.  Giocar 
tarocchi  superiori  per  tòglier  via  quelli  avversari. 


stante.  Ancora  vivo  fPucc).  §  Noìi  istante  molto  e 
Pòco  stante.  Non  molto  dopo  (Sacch.  P.).  §  Acqua 
stante,  stagnante  (Pucc).  §  Stanti.  Stante  (Ov.  Sim. 
Nann.  P.).  §  sost.  Istante  (XIII-XVI).  §  In  questo 
stante.  In  questo  frattèmpo  (XIII.  P.).  §  In  pòco  stante. 
Dopo  pòco  (id.).  §  Tèmpo  presènte  (Òtt.).  §  Ad  uno 
stante.  In  uno  stante.  Sùbito  (Met.  Ségn.). 

STARLINO,  s.ra.T.  stòr.  Peso  inglese  [10  chilogr.]  (F.). 

STARLÒMACO,  s.m.  Astrònomo  (Vit.  Bàri.  T.). 

STARNA,  s.f.  Scoprire  la  —  a  uno.  Offrir  la  buona 
occasione  (T.).  §  Seguir  la  — .  Seguir  costantem.  una 
còsa  (Malm.), 

STARN.ACCUIO,  avv.  CatZere —.  Tramortito  (Lòr.  F.). 

STARNAZZARE,  tr.  flg.  Distrùggere  (Bìb.). 

STARNE,  s.f.  Starna  (Morg.  Nann.  P.). 

STARNO,  s.m.  Il  màschio  della  starna  (Morg.). 

8TARN0NCIN0,  s.m.  dim.  di  Starna  (XÌY). 

8TARN0NE,  s.m.  Starnòtto  (XV,  XVI;. 

STARNUTADÒGMI,  s.m.  Sputasentenze  (Gozz.). 

STARNUZZARE  e  STAUNUZZIUE,  intr.  T.  Montai, 
Starnutare  (Ner.  P.), 


STA.SARE,  tr.  Levare  il  taso,  e  per  sim.  Impedir  l'o- 
struzione.  Non  mi  riesce  —  il  naso.  —  un   canale, 
un  condotto.  —  i  va/i  sanguigni  del  fégato. 
^  STASERA,  avv.  Questa  sera.  Mi  lascino  stare: — non 
è  serata.  §  A  —,  invitando.  Arrivederci  a  — . 

STASEBÌSSIMA,  sup.  scherz.  di  Stasera. 

STA.SI,  s.f.  T.  raed.  Ristagno  del  sangue  o  degli 
umori.  §  fig.  L'Italia  attraversa  un  perìodo  di  stafi 
politicamente  e  fificamente  inevitàbile. 

STATARE,  intr.  Passar  l'estate.  Andare  a  —  in  un 
posto  e  a  /vernare  in  un  altro.   Mandar  le  pècore  a 

—  sul  pòggio.  %  T.  agr.  Lasciare  stagionar  la  tèrra 
tra  un'aratura  e  l'altra  perché  prènda  ària. 

STATÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Statari].  T.  lett.  Fermo, 
Stàbile.  §  T.  stòr.  Soldato  — .  Che  combatte  di  pie 
fermo.  §  Battàglia  — .  Combattuta  nello  stesso  luogo. 
§  T.  leg.  Giudizio  —,  risoluto  prèstamente. 

STAT.ÀRIUM,  s.m.  T.  leg.  Giustizia  sommària  in  al- 
cuni paesi.  In  Ungheria  fu  proclamato  lo  — .. 

STATE,  s.f.  pop.  Estate. 

STATÈRE,  s.m.  T.  arche.  Moneta  greca  d'oro  e  d'ar- 
gènto. §  —  àttica,  di  L.  18,50.  §  —  cìzica,  L.  26. 

STATERÉCCIO,  agg.  Di  state.  Di  frutte.  Pere,  Mele—. 

STATERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Stato. 

STÀTICA,  s.f.  La  meccànica  che  studiale  leggi  del- 
l'equilìbrio. §  T.  biol.  contr.  a  Dinàmica. 

STÀTICO,  agg.  da  Stàtica.  Efaminare  le  condizioni 

—  d'iena  costruzione  per  riattarla. 

ST.ATINARO,  agg.  e  s.  non  e.  Uno  che  passa  la  state 
nelle  maremme. 

STATINO,  agg.  D'uccèlli,  che  son  di  passo  nella  state. 

STATISTA,  agg.  e  s.  [pi.  Statisti}.  Uomo  di  Stato. 
Cavour,  Machiavèlli,  Bifmarck  insigni  — . 

statìstica,  s.f.  Sciènza  dei  fatti  sociali  esprèssa 
con  tèrmini  numèrici.  —  degli  analfabèti,  della  popo- 
lazione, della  mortalità,  dei  delitti.  Fare,  Comjnlare 
■una  —.  Còsa  provata  dalla  — .  §  —  meccànica  Bonazzi. 

statìstico,  agg.  [pi.  m.  Statìstici],  da  Statistica. 
Tàvole,  Notizie  — . 

STATO,  s.m.  L'èssere,  condizione  d'una  pers.  o  còsa. 

—  del  làstrico,  della  campagna.  Lo  —  delle  còse.  In 
quello  —  d' opinioni.  Tornare  nel  perduto ,  nel  pri- 
mièro — .  Nello  —  di  prima,  aiutare.  Migliorare  — .  In 
questo  —  d' ànimo.  L'  ignoranza  del  pròprio  — .  Cat- 
tivo, Buono,  Mediocre  — .  Nessuno  è  contènto  del  suo 
— .  In  felice  — .  —  agiato,  brutto ,  pròspero,  còmodo, 
pòvero,  vicino  alla  povertà,  mi/ero,  miferàbile,  mi/c. 
rando.  Nazione  che  è  in  uno  —  di  vera  prosperità.  — 
di  confufione.  Passare  dallo  —  di  calma  allo  —  di 
passione.  In  —  di  fallimento.  —  di  salute,  di  studi. 

—  di  cultura,  d'inferiorità.  —  della  questione.  Mobì- 
lia in  buono  stato.  Ròba,  Libri  in  buono,  in  cattivo 
— .  §  —  della  fèbbre,  della  malattia.  §  assol.  Di  salute, 


STARNUZZO,  s.m.  T.  cont.  Starnuto  (P.). 

STARO,  s.m.  T.  cont.  Staio  (P.). 

STASER,  tronc.  Stasera  (Nann.  P.). 

STA  .SERE,  intr.  Sgorgare.  Avvièn  che  stàfino  (Ba- 
tacch.  Nann.).  Ma  forse  è  da  Sta/are  (P.). 

STA^IRE,  intr.  Èsser  rapito  in  èstasi  (F.). 

STASSO,  s.m.  Stazione,  Dimòra,  Albèrgo  (XIIl.Nann.). 

STATA,  s.f.  Stato  (XIII.  Nann.  P.). 

STATE,  s.f.  Provvisione  dell'  estate.  Ricoglieva  sua 
state  (Fàv.  ES.  P.). 

STATÈA  e  STATERÀ,  s.f.  Stadèra  (XIII,  XIVi. 

STATEGGIARE,  tr.  e  intr.  T.  lucch.  Statare  (Palm.). 

STATERARO,  s.m.  Staderaio  (XIV). 

STÀTICO ,  s.m.  Ostàggio  (XIV-XVI).  §  Prefètto  del 
criminale  (B.). 

STÀTICO ,  agg.  Immòbile  (XIV).  §  Malinconia  —, 
Catalèssi  (Tàv.  Rit.  P.). 

STATINO,  agg.  T.  cont.  Stateréccio  (T.). 

STATISTA,  agg.  e  s.  Abitante  dello  Stato  (T.). 

STATO,  s.m.  Patrimònio.  Consumò  ?«—  suo(Minucc.), 
§  Còsa  posseduta  (Met.).  §  Mòdo  di  vivere  (XVI).  S  Lo 
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di  finanze.  Trovarsi  in  buono  — .  In  uno  —  da  far 
]nòngei-e  le  piètre.  Lo  stato  dell' in  ferino  è  sèmpre 
pili  aggravato.  È  in  uno  —  letàrgico.  Fatto  lo  —  del 
patrimònio.  §  À  scelto  lo  —  coniugale.  —  ecclefiàstico. 
Vuol  mantenersi  nello  —  vedovile.  §  —  lìbero,  di  chi 
non  è  coniugato.  Fedi  di  —  lìbero.  %  ass.  Farsi  uno  — . 
Una  condizione  civile  ùtile,  onorévole.  §  —  d'innocènza. 
Ti  prefènti  in  codesto  — ?  §  T.  mil.  —  maggiore. 
Aggregazione  d'ufficiali  a  direzione  o  amministrazione 
d'  esèrcito,  divisione,  ecc.  —  maggiore  d' artiglieria.  § 
Còrpo  di  —  maggiore.  Ufficiali  che  attèndono  a  studi 
militari.  §  T.  mar.  —  maggiore  d'  una  nave.  L'  uffi- 
cialità. §  —  maggiore  generale  di  marina.  §  PaeSe  rètto 
da  una  società  civile  e  La  società  stessa  [in  questo 
signif.  si  scrive  con  lèttera  maiùscola].  Acquistare 
nuovi  Stati.  Vècchio  — .  Le  città  dello  — .  Uno — po- 
tènte, grande.  Costituire  uno  —  da  sé,  indipendènte. 
Parte  integrante  dello  — .  Creditore  dello  — .  L'antico 

—  del  papa.  Re  che  risiède  nello  — ,  fuori  dello  — . 
Sfrattar  dallo  — .  Mandar  fuori  dello  — .  A  spese 
dello  SZi^co.  La  tròppa  indulgènza  allenta  le  fòrze 
dello  — .  Rèndita  di  — .  Diritti  recìproci  dello  Stato 
e  del  cittadino.  Le  leggi  dello  Stato.  Slato  piccolo, 
grande ,  importante.  Stato  monàrchico  ,  aristocrà- 
tico,  costituzionale,  repubblicano.  Stato  e  Chièfa.  § 
Libera  Chièfa  in  lìbero  — .  §  Ministro  di  — .  —  che 
va  a  ròtoli.  Ingrandimenti  dello  — .  Consiglière  di 
—.  Impiegati  dello  — .  Archìvio  di  —.  Màssime,  Affari 
di  — .  §  fig.  Ke  fa  im  affare  di  — ,  n?i  cafo,  un  delitto 
di  — .  Chi  fa  scalpore  per  un  nulla.  §  Locaste  degli 
Stati,  cèrti  impiegati.  §  Servir  lo  — .  Divorar  lo  — . 
Salvar  lo  — .  §  Consìglio  di  — .  Magistrato  suprèmo 
amministrativo  e  giudiziàrio.  §  Uomo  di  — .  Reggitore 
politico  d'  uno  Stato.  Cé/are  fu  grande  uomo  di  —. 
Mario  èra  un  meschino  uomo  di  Stato.  §  Ragione 
di  — .  V.  Ragione.  §  Colpo  di  — .  V.  Colpo.  §  Uno  — 
nello  — .  Di  società  che  inceppa  la  libera  azione  dello 
Stato.  §  ^g.  Mangerebbero  tono  — .  §  La  barca  dello 
— .  §  Per  il  ben  dello  — .  Anche  iròn.  §  Stati  Uniti 
d'America.  Prèsto  verranno  gli  Stati  Uniti  d'Europa. 
§  T.  stòr.  —  felicissimi.  Chiamavan  i  pròpri  i  vècchi 
Govèrni.  Òggi  iròn.  §  Pacificare  lo  — .  §  Assèdio  di 
— .Interdizione  temporànea  dello  stato  ordinàrio  d'una 
città  o  paese  o  provincia,  sottoponendoli  a  uno  stato 
militare.  Dichiarare  uno  —  d'assèdio.  §  fig.  Rèssa 
tumultuosa.  §  T.  leg.  Il  complèsso  dei  diritti  e  doveri 
d'  un  cittadino.  §  Mutamenti  di  — .  I  fatti  che  lo  mu- 
tano, come  il  matrimònio,  un'interdizione,  ecc.  Atti  di 

—  civile.  §  T.  stòr.  Tèrzo  —.  La  borghesia.  §  —  ge- 
nerali. Assemblèa  francese  formata  della  riunione  dei 
tre  órdini  :  nobiltà ,  clèro  e  tèrzo  stato  ,  prima  della 
Rivoluzione. 

STATOLATRA,  s.f.  [pi.  Statolatri}.  T.  lett.  Devòto 
alla  statolatria. 

.STATOLATltlA,  s.f.  T.  polit.  Culto  esagerato,  ecces- 
sivo dei  privilègi  dello  Stato. 

STATORE,   agg.   T.  stòr.    Giòve  — .  Titolo   dato  da 


star  fermo  (id.).  §  Stabilità  (XIV).  §  Fissazione,  ÈstaSi 
(id.).  §  Dominio  (id.).  §  Nùmero,  Còro  (Jac.  Tód.).  § 
Stazione  marittima  (XIII).  §  Autorità.  Aver  grande 
— .  Èssere  in  grande  —  prèsso  uno  (B.).  §  Fare  — . 
Èsser  d'importanza,  da  farne  stima  (XVI).  §  Mantenere 
in  —,  nel  medésimo  stato.  Montare  in  —,  in  ricchezza. 
Persona  di  —,  d'alto  grado  (XIV).  §  Stare  in  — .  Du- 
rare nel  medésimo  èssere  (id.). 

ST.ÀTOVl,  s.f.  Stàtua  (XIV). 

STÀTUA,  s.f.  Còrpo  mòrto  (XIII). 

STATUALE,  s.m.  Chi  è  nel  ruolo  dei  cittadini  o  nel- 
l'ufficio pùbblico  (XlV-XVi^  §  Statuàrio  (T.). 

STATUAKE,  intr.  Fare  stàtue  (Cellin.). 

STATUINO,  agg.  Di  stàtua  (Bott.). 

STATUIRE,  tr.  Porre,  Collocare  (T.).  §  Erigere  (A.). 
§  vifl.  Elèggersi  (Met.j.  §  p.  pass,  e  agg.  Statuto. 

STATURA,  s.f.  Mòdo  di  stare  (D.). 


Romolo  a  Giòve  innalzandogli  un  tèmpio  per  avergli 
fermato  i  suoi  soldati  fuggiaschi. 

STÀTUA,  s.f.  Figura  a  tutto   rilièvo  rappresentante 
un  èssere  umano  o  divino  o  uno  spirito  o  un  animale. 

—  di  creta,  d'avòrio,  d'oro,  d'argènto,  di  marmo,  di 
bronzo,  di  sasso.  —  grande,  pìccola,  al  vero,  colos- 
sale.—  equèstre,  pedèstre.  Méttere,  Fare,  Alzare,  Inal- 
zare, Decretare,  Atterrare,  Mutare,  Buttar  giti  una — . 
La  —  d'un  leone,  d'una  sirèna,  d'una  sfinge.  Stàtue 
vere,  fìnte.  Sbozzare,  Gettare,  Fonder  una  — .  §  Dal  u. 
della  pers.  o  èssere  rappresentato.  —  di  Garibaldi, 
di  Mazzini ,  di  V.  E.  §  Dal  nome  dell'  autore.  —  dt 
Canova,  di  Donatello.  Tèmpio  famoso  per  le  —  dt 
Michelangelo.  §  assol.  Monumento.  Inaugurare,  Sco- 
prire una  — .  Piazza,  Pòrtico  ornato  di  stàtue.  §  Me- 
ritare una  — .  Di  chi  fa  qualche  òpera,  azione  insigne. 
Anche  iròn.  §  Cosi:  Ti  vò'  fare  una  —!  iròn.  o  scherz. 
§  Per  sim.  Rimasi  come  una  — .  Immòbile.  §  Come  una 

—  di  sale.  Rigido  come  la  —  del  fato.  Come  la  —  del 
dolore.  §  Velare  la  —  della  libertà.  Commetter  atti 
indegni  di  gènte  libera. 

STATUÀRLl,  s.f.  T.  A.  B.  Scultura. 
STATUÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Statuari],  da  Stàtua. 
STATUÀRIO,  s.m.  [pi.  Statuari].  Non  e.  Scultore. 
STATÙCOLO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Stato. 
STATUETTA  -  ika,  s.f.  dim.  di  Stàtua.  —  di  bronzo. 
STATUIRE,  tr.  e  ass.  T.  lett.  Decretare,  Deliberare. 

—  cafi  particolari  su  cui  si  deva  discùtere.  —  che.... 

—  una  legge.  §  p.  pass,  e  agg.  Statuito. 
STATU  (JUO.  V.  Quo.  Tornare,  Riméttere  lo  — . 
STATURA  ,   s.f.  Altezza  del  còrpo   dalla  pianta   dei 

piedi  al   vèrtice  (negli  animali  misurano  la  parte  jiiù 
elevata). — fvèlta,  mezzana,  piccola,  grande.  Ordinà- 
ria, Mèdia,  Gigantesca  — .  Di  —  alta.  Di  comune  — . 
Bèlla  —.  §  Basso  di  — .  Anche  fig. 
STATUTALE,  agg.  Li  statuto.  Non  e. 
STATUTÀRIO,  agg.   [pi.  m.  Stalu-tari].  Di  statuto  o 
statuti.  Legge,  Giurisprudènza,  Mutazioni  — . 
j      STATUTO,  s.m.  Còrpo  di   leggi  che  uno  Stato  dà  a 
!  sé  stesso.  Lo  —  italiano  è  ancora  quello  di  Carlo  Al- 
'  ber to.' Largire,  Votare,   Riformare  lo  — .  Fèsta  dello 
\  Statuto.  §  —  d'un  comune,  d'una  società.  Lo  —  orgà- 
nico dei  lavori.  §  T.  stòr.  Gli  —  delle  arti. 
I      STAZARE  e  deriv.,  tr.  T.  mar.  Calcolare  la  capacità 
d'un  bastimento  per  determinarne  la  portata. 

STAZIONÀRIO,   agg.  [pi.  m.  Stazionari].  Che  à  in- 
terrotto il  suo  movimento,  progrèsso.  Fèbbre,  Cri/i — . 
§  fig.  Civiltà,  Pòpolo  — .  §  T.  mar.  Nave  — .  Fissa  in 
un  pòrto. 
STAZIONE,  s.f.  Luogo  di  fermata.  —  navali,  postali. 
I  js  —  termale.  Stabilimento  pùbblico  vicino  a    sorgènti 
I  termali.  §  —  d'estate,   d'  inverno ,   dove  si  può  far  la 
!  cura  d'  estate  o  d' inverno.  §  T.  mar.  Luogo  abituale 
j  di  navi  da  guèrra  comandate  all'èstero  per  difesa  di 
!  connazionali.  §  assol.  Località  di  fermata  d"uu  trèno 
;  ferroviàrio,   con  relativo  edilizio  o  editìzi.  —  princi- 
■  pale,  centrale,  secondària.  —  Pòrta  Véscovo  a  Verona. 


STATUTA,  s.f.  Statuto  (XIV). 

STATUTORE,  verb.  m.  di  Statuto  (S.  Ag.). 

STAURARCA,  S.m.  Re  della  forca  (Alf.  P.). 

STAURARE,  intr.  T.  mont.  Seccare,  Assodare.  Le 
conche  quando  son  fatte  le  lasciano  al  sole  perché 
stàurino  (P.). 

STAVERNARE,  intr.  Uscir  dalla  tavèrna  (Las©.). 

STA/A,  s.f.  Riga  assai  gròssa  e  lunga  (XIV). 

STÀZIO,  s.m.  Stanza,  Dimòra  (XIII-XVI.  P.), 

STAZIONALIBRI,  s.m.  Ignorante  che  fa  dà  dótto(Fag.). 

STAZIONE,  s.m.  e  f.  Fermata  (XIV).  §  Casa,  negli 
scacchi. 

STAZIONIÈRE,  s.m.  Bottegaio  (Fólg.). 

STAZZO,  s.m.  V.  Stasso  (Nann.  P.K 

STAZZO,  s.m.  T.  agr.  Stàbbio  (Palm.  P.). 

STAZZONARE,  tr.  Maneggiare,  Toccare  (XIII,  XVIj. 

STAZZOSE,  s.f.  Bottega  (XIII,  XIV). 
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Piccola,  Grande — .Il  piazzale  della—.  U intèrno 
della  — .  Non  si  può  entrare  in  — .  Arrivo  alla  — .  Siamo 
a  una  — .  T' accompagno  alla  — .  —  di  Milano ,  di 
Londra.  Via  dalla  —  al  paefe.  Spedito  fermo  in  — . 
Casse  ferme  in  — .  Ritirare  la  ròba  dalla  — .  §  T. 
eccl.  Visita  a  una  chièsa  secondo  date  indulgènze.  § 
E  ognuno  dei  quadri  a  cui  si  fermano  nella  Via  Cru- 
cis. §  —  meteorològica,  astronòmica. 

STEAUEUINAjS.f.T.chìm.Sostanza  affine  alla  stearina. 

STEÀUK  0,  agg.  [pi.  m.  Steàrici].  D'  un  àcido  della 
saponificazione  dei  còrpi  grassi,  spècie  del  sego.  § 
Candele  — .  Di  grasso  depurato.  Pacchi  di  candele 
steàriche.  §  ellitt.  Un  chilo  di  steàriche. 

STEAUIN.i ,  s.f.  Sostanza  sòlida  de'  grassi  ovini  e 
bovini.  Nel  sego  della  pècora  c'è  pòca  — . 

STEATITE,  s.f.  T.  min.  Spècie  di  tèrra  magnesìaca. 

STEATÒMA,  s.m.  T.  anat.  Tumore  di  consistènza 
segosa. 

STECCA,  s.f.  Oggetto  fatto  a  lama  di  coltèllo,  d'a- 
vòrio, d'osso,  di  legno  o  metallo,  per  lo  più  a  uso 
di  piegare  o  tagliar  carta.  Pòrto  la  —  con  me.  §  Per 
sim.  Quella  uSata  dai  calzolai  per  lisciare  e  lustrare 
il  suolo.  §  0  altro  legno  di  pòca  dimensione,  per  vari 
usi,  spesso  piatto.  J  corbèlli   li  fanno  di  stecche.  Le 

—  della  fascetta  delle  dònne.  —  delV  ombrèlla.  —  di 
balena.  Stecche  di  ventàglio.  —  da  méttersi  nelle  bande 
della  persiana.  Guardare  dalle  stecche  della  persiana. 
Stecche  per  stringer  le  sòme  sulle  béstie.  §  Quella  della 
finèstra  per  métterci  i  vetri.  §  Cascina  da  stacci  e  sim. 
§  —  della  vanga.  La  staifa.  §  Stecca  da  biliardo.  La 
mazza  che  s'  adòpra  per  giocare.  —  di  pèzzi,  a  com- 
messo, falsa,  lunga,  ména  lunga.  %  Non  e.  Còrno  da 
scarpe.  §  Strisce  schiacciate  che  coi  règoli  e  le  spran- 
ghe compongon  il  cancèllo.  §  Voce  stonata  in  chi  canta 
o  sona.  Senti  quante  — .' 

STECCÀCCL4,  s.f.  fpl-  Steccacce'],  pegg.  di  Stecca.  § 
Fare  — .  Non  còglier  in  pièno  colla  palla,  al  biliardo. 
§  Fare  una  —  o  delle  — .  Nel  canto.  Stonare. 

STECCAIA,  s.f.  V.  Steccoìjaia.  Ci  vorrebbe  una  — - 
nel  fiume  per  derivare  Vacqua  che  è  sotto  la  ghiaia. 

STECCARE,  tr.  [ind.  Stecco,  Stecchi].  Fare  steccati. 

—  un  campo.  §  —  una  gamba,  un  bràccio.  Fasciarli 
di  stecche  per  rottura.  §  T.  libr.  Tagliare  colla  stecca 
i  fògli  piegati.  %—lo  stracòtto,  il  rofbiffe  o  altra  carne 
bucherellandola,  inserendoci  garòfani,  ramerino  e  sim. 
§  —  un  pèzzo  di  vitèlla,  un  cappone,  lo  stesso  che 
Lardellare.  §  scherz.  o  iròn.  Far  delle  stecche.  —  il 
canto.  §  p.  pass,  e  agg.  Steccato.  Gambe  ^  Bràccio 
steccato.  §  Di  vestiàrio  o  sim.  Fornito  di  stecche. 

STECCAUÈLLO,  s.m.  dim.  di  Stecco. 

STECCATA,  s.f.  V.  Stecconaia. 

STECCATO,  s.m.  V.  Impalancato  e  Stecconaia.  § 
Prèndere,  Tenere  lo  — ,  dei  cavalli  nelle  corse.  Rasen- 
tarlo. §  T.  mil.  Riparo  di  legname.  E  la  piazza  stessa 
cosi  riparata.  Combàttere  nello  — . 

STECCATUKA,  s.f.  Lo  steccare. 

STECCHETTO,  s.m.  dim.  di  Stecco.  §  M.  avv.  Magra- 
mente, Meschinamente,  di  cibo,  trattamento.  Fare, 
Tenere,  Stare  a  — .  Avvezzi  a  stare  a  —  di  tutto. 

STECCHINA ,  s.f.  dim.  di  Stecca.  Le  stecchine  delle 
fjàbbie,  della  nassa. 

STECCHINO,  s.m.  dim.  di  Stecco.  Uno  —  da  dènti. 
%  assol.  Un  mazzo  di  stecchini.  §  E  ass.  Lapis.  Scrive 
collo  — .  §  Chiamavan  anche  gli  zolfanèlli. 

STECCHIRE,  intr.  Dimagrare.  Non  e.  §  Lasciar  mòrto. 
Con  un  col2ìo  lo  stecchi.  §  p.  pass,  e  agg.  Stecchito. 


STE,  pi.  di  Sta.  Quéste  (XIIL  P). 
STÈCADE,  s.f.  Spècie  d'erba  (XIV).  §  —  citrina.  Ti- 
gnàmica  (Palm.  P.). 
STECCADÈSTE,  s.m.  Stuzzicadènti  (XVI). 
STECCATO,  agg.  —  di  tèrra.  Terrapièno  (Bib.). 
STECfHEGtìI AKE,  tr.  Percòtere.oon  stecche  (Fàv.  EJ.). 
STECCHEUI>'0,  s.m.  Sòrta  di  fungo  (Bertin.  P.). 
STECCO,  s.m.  Spuntone  iXlV). 


Rimase  lì  stecchito.  Lo  trovarono  stecchito  ne' campi. 
S'allungò  stecchito.  §  Magrìssimo,  Finito.  Gambe  lun- 
ghissime e  stecchite.  Vacche,  Pècore  magre,  stecchite. 

STECCO,  s.m.  [pi.  Stecchi].  Ramicèllo  senza  fòglie 
e  stroncato.  Un  fastellino.  Una  manata  di  stecchi.  1 
Cinesi  mangiano  il  riso  con  uno  — .  Gli  ficcò  uno 
—  in  un  òcchio.  §  —  di  stipa.  Il  panière  de'  fichi  è 
coperto  cogli  — .  Stecchi  di  granata.  §  Per  sim.  Di- 
ventano come  stecchi.  Gambe  che  sono  fini  come  stec- 
chi. §  flg.  Fine  com'  uno  stecco.  Di  pers.  sottile.  §  — 
da  dènti.  Stecchini.  §  T.  scult.  Sòrta  di  fuso  d'  òsso, 
avòrio,  bòssolo  o  altro  per  lavorar  nella  tèrra,  o  cera. 
Il  Canapino  fu  èmulo  con  lo  —  del  Talènti. 

STECCOLINA,  s.f.  dim.  di  Stecca. 

STÉOCOLO,  s.m.  pop.  Stecco. 

STECCOLONE,  s.m.  accr.  di  Stecco. 

STECCOLUTO,  agg.  Pièno  di  stecchi.  Letame  —.  § 
Per  sim.  Baffi,  Capelli  — . 

STECCONAIA,  s.f.  Chiusa,  Riparo  di  stecconi. 

STECCONARE,  tr.  [ind.  Steccano].  Chiùdere  con  stec- 
coni. §  p.  pass,  e  agg.  Stecconato. 

STECCONATA,  s.f.  V.  Stecconaia. 

STECCONATO,  s.m.  Lo  stesso  che  Impalancato.  — 
delle  corse.  I  ragazzi  montano  sullo  — . 

STECCONCÈLLÒ,  s.m.  dim.  di  Steccone. 

STECCONE,  s.m.  accr.  di  Stecca.  Stecca  lunga  da 
biliardo.  §  Gròsso  legno  di  spacco  per  far  impalancati 
e  chiusure.  §  La  prima  e  l'ultima  stecca  (più  gròsse) 
della  persiana.  §  T.  calz.  Gròssa  stecca  per  lisciare 
il  suolo. 

STECCUTO,  agg.  Steccoluto. 

STEDESCARE ,  tr.  e  riti.  Levare  o  Levarsi  i  difètti, 
le  qualità  tròppo  speciali  tedesche. 

STEFANIANO,  agg.  Dell'ordine  di  Santo  Stefano. 

STEFANO,  n.  pr.  d'uomo.  M.  prov.  Da  Natale  a  Santo 
— .  D'oggetto  0  còsa  che  non  vorrà  durar  molto.  § 
Far  la  fine  di  Santo  — .  Èsser  lapidato.  §  La  corona 
di  Santo  —.  Il  regno  d'Ungh.  §  T.  stòr.  Órdine  di 
Santo  — ,  cavalleresco,  in  Toscana. 

STÉGOLA  e  pi.  STÉGOLE,  s.f.  T.  agr.  Il  mànico  del- 
l'aratro. La  —  è  biforcuta.  S'appoggia  sulla  — . 

STÈLA  e  STÈLE,  s.f.  T.  arche.  Colonna.  Uìia  —  se- 
polcrale di  stile  àttico  con  su  scolpita  una  matrona. 

STELLA,  s.f.  Qualunque  astro  luminoso  che  par  asso 
nel  cielo.  Stelle  vif'ibilia  òcchio  nudo,  di  privia  gran- 
dezza, ritmile  in  costellazioni.  Le  —  soìio  a  distanza 
enorme  dalla  tèrra.  Tutte  le  —  sono  soli.  §  —  dóp- 
pie ,  mùltiple ,  che  viste  a  òcchio  nudo  sono  tali ,  e 
col  telescòpio  si  scindono ,  nella  loro  quantità  vera. 
Colossale  sèrie  di  osservazioni  sulle  stelle  dóppie, 
lìnica  nell'  astronomia  e  compiuta  dal  Dembòschi. 
§  Stelle  periodiche ,  di  cui  lo  splendore  non  è  co- 
stante. §  —  temporànee,  che  brillano  per  un  pòco  e 
scompaiono.  §  —  nebulose.  Anche  sost.  §  —  polare, 
che  è  al  pòlo  nòrd  e  fa  parte  dell'Orsa  minore.  Per 
la  —  polare  si  conosce  la  distanza  della  tèrra.  §  An- 
che fig.  Di  pers.  e  di  còse.  Prendeva  per  sua  —  po- 
lare la  torre.  §  Costellazione  di  13  — .  La  —  de' re 
Magi.  Gruppi  di  stelle.  Romita,  Lontana.  —  §  Per  est. 
Dei  pianeti.  La  —  di  Vènere,  di  Marte.  §  pop.  La  — 
del  sole.  Altro  è  vedere  la  luce  del  sole,  altro  la  stella. 
Si  vedeva  tra  la  nébbia  la  —  del  sole  che  pareva  uno 
scudo  infocato.  §  T.  poèt.  La  —  Febo.  Il  sole.  §  — 
medicee.  I  satèlliti  di  Giòve.  §  —  cadènti.  Corpùscoli 
materiali  che  circolano  come  i  pianeti  intorno  al  sole 
e  formanti  gruppi  che  urtati  dalla  tèrra  s'infiammano. 


STECCOLITO,  agg.  T.  cont.  Stecchito  (P.). 

STECCONARSI,  rifl.  Difèndersi  con  steccone  (XVI). 

STECCORITO,  agg.  T.  mont.  Intero,  Impettito  (F.  P.). 

STEFICANZA,  s.f.  Testimonianza  (Xlll.  P.). 

STEFITO,  agg.  Pièno  — .  Pièno  zeppo  (F.  P.). 

STELLA  ,  s.f.  —  coniata.  Aquilone  (T.).  §  —  del  dì. 
11  sole  (XIV).  §  A  —  levata.  A  giorno  fatto  (id.).  § 
assol.  La  — .  11  sole,  o  Vènere  (D.).  §  All'ora  della  —. 
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J  Piòggia  eli  stelle ,  cadènti.  §  —  meteòriche.  §  —  a 
luce  elèttrica  sulla  cùpola  del  dòmo.  §  Rand  — .  V. 
Ra^^o.  §  Dormire  alla  bèlla  — .  Al  cièl  sereno,  fuori 
di  casa.  §  —  Diana.  Lucifero  che  apparisce  innanzi 
al  sole.  §  flg.  pop.  A  bèlla  dònna.  §  Nàscono,  Spzìn- 
tano.  Appariscono  le  — .  Cielo,  Nòtte  senza  stelle.  Le 
—  èran  tutte  fuori.  Al  lume,  Al  chiarore  delle  — . 
La  nòtte  scende  irradiata  di  stelle.  Mirìadi  di  stelle 
tremolanti.  §  iperb.  Urli  che  arrivavan  sino  alle  — . 
§  pop.  Pini  che  ranno  alle  minute  stelle.  §  Andare 
alle  .stelle.  Salire  in  prèzzo ,  in  prègio  grande ,  in 
fama.  Un  mestière  che  va  alle  stelle.  Uà  ritrovato, 
Un'aziènda,  Una  professione.  Un'arte  che  va  alle  — . 
Fama  che  va  alle  stelle.  Laportavan  alle  — .  §  L'òva 
sono  andate  alle  — .  Le  mandano  alle  — .  §  Per  sira.  Òc- 
chi come  due  — .  §  E  poét.  Gli  òcchi.  China  l'amorose 
— .  §  Per  sim.  Una  —  d'oro  brillante  le  venne  in  mèj^go 
della  fronte,  nelle  novèlle.  Vèste  seminata  di  stelle. 
Brillava  come  ima  — .  §  Veder  le  —.  Di  male,  percòssa, 
fòrte,  improvvisa.  Mi  schiacciò  un  piede:  mi  fece...  Mi 
tirava  la  barba  da  farmi  veder  le  —.  §  Così  Ò  visto  tutte 
le  —  del  firmamento.  §  Colle  — .  La  mattina.  Andar 
via  colle  —  e  tornar  colla  Urna.  §  fig.  Nato  sotto 
buona,  sotto  cattiva  — ,  fortunato  o  nò.  Za  mia  — 
avvèrsa  vuol  cosi.  —  maligna.  §  poét.  Crude  e  fere 
— .  §  Seguire,  Segtcitàr  la  sua  —,  il  suo  destino.  Non 
com.  §  L'opportunità  è  la  buona  —  di  molte  idèe. 
Voi  siete  la  —  radiante  della  mia  vita'.  §  È  una  — 
Una  bèlla  dònna.  §  T.  poét.  —  d'amore.  Fùlgida  — 
ai  naviganti.  Benigna  ~.  §  Di  pers.  —  nascènte.  — 
vivissima  dell'arte.  §  Non  èsserci  sotto  le  stelle,  nel 
mondo.  §  Qualunque  punto  di  molta  lucidezza.  §  Góc- 
ciole di  grasso  galleggianti  nel  bròdo.  Bròdo  pièno 
di  stelle.  §  Sòrta  di  pasta  da  minestra  in  quella  for- 
ma. §  Frégio  metàllico  o  di  tessuto  in  forma  di  stella 
che  gli  ufficiali  e  soldati  italiani  portano  nel  bà- 
vero della  tùnica.  §  Màcchia  bianca ,  in  fronte  ai 
cavalli.  §  —  bevente,  la  màcchia  del  cavallo  che  beve 
in  bianco.  §  Per  sim.  La  —  dello  sprone.  Lo  stesso 
che  Spronélla.  §  T.  mil.  Fortificazione  a  àngoli  sa- 
liènti e  rientranti.  Anche  Fòrte,  Òpera  a  —.  %  T. 
oriol.  Pèzzo  delle  riparazioni  di  quella  figura.  §  T. 
otton.  —  dell'argano.  Il  manùbrio.  §  T.  calz.  Stam- 
pino che  fa  una  stella  sui  buchi  delle  bullette.  §  Carta 
dei  tarocchi.  §  T.  tipogr.  Interlinee.  Anche  Stellette,  e 
più  com.  Asterisco.  §  —  gialla.  Sòrta  d'erba.  %  F.  — 
d'oro.  Ranùncolo  salvàtico.  §  Tit.  di  giornale.  Za  — 
cattòlica. 

STELLÀCCIA,  s.f.  [pi.  Stellacce'],  pegg.  di  Stella. 
Son  nato  sotto  a  quella  —  malandrina. 

STELLARE,  agg.  T.  lett.  Di  stella.  Luce,  Astrono- 
mia, Sfera,  Catàlogo  — . 

STELLAKE.  tr.  e  rifl.  T.  lett.  non  e.  Empire  di  stelle. 
I  fiori  che  stellavano  le  sponde.  §  p.  pr.  e  agg.  Stel- 
lante. Vifo  stellante  lume  d'etèrna  gioventù.  Stel- 
lanti òcchi  di  pace.  §  p.  pass,  e  agg.  Stellato.  Cielo 
stellato.  Nòtti  limpide  e  stellate.  Le  stellate  sfere.  § 
Èra  uno  stellato  di  paradifo.  §  Prov.  Stellato  fitto, 
cielo  sconfitto:  piòggia  vicina. 

STELLÀUIA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  erbàcee,  con 
fiori  bianchi  apèrti  a  stella. 


Al  vèspro  (XIV).  §  —  del  maèstro.  Le  stelle  tra  il  pòlo 
àrtico  e  il  ponènte  (XlIIj.  §  —  fòrte.  Il  pianeta  di 
Marte  (D.).  §  —  migliore.  Costellazione  più  vicina  al- 
l'equatore (XIV).  §  —  temprata.  Giòve  (id.). 

STELLADIA,  s.f.  Nettare  (Ov.  Sim.). 

STELLATA,  s.f.  Medicamento  da  giumenti  (Cresc). 

STELLATOKE,  s.m.  Astrònomo  (XIV.  P.). 

STELLÌFERO,  agg.  Stellato  (Camm.  P.). 

STELLÒGUAFO,  s.m.  Descrittore  di  stelle  (Sass.  T.). 

STÈLO,  s.m.  Perno,  Mòjgo  (XIV-XVI). 

STEMPERAMENTO,  s.m.  Intemperanza  (M.  V.).  §  Com- 
mozione (id.).  §  Eccésso  in  generale  (XIV). 

STEMPEttANZA,  s.f.  Intemperanza  (XIV).  Intempèrie- 


STELLATO,  agg.  Fatto  a  stella.  Ré/ina  che  cristal- 
li/,7a  in  aghettini  stellati.  Spighe  stellate  di  vivi  fiori 
gialli.  §  Una  rottura  stellata  d'un  vetro.  Rotto  in  giro. 
§  Bandièra  stellata,  degli  Stati  Uniti.  §  Lìnea  stellata, 
formata  di  stellettine.  §  Di  cavallo  con  stella  in  fronte. 

STELLEGGIARE,  tr.  non  e.  Ricamare,  Tempestar  di 
stelle.  §  p.  pass,  e  agg.  Stelleggiato.  Cavallo  stel- 
leggiato in  fronte. 

STELLETTA,  s.f.  dira,  di  Stella.  L'acqua  delle  nubi 
si  gela,  e  cade  in  minutissime  —  di  ghiàccio.  La  — 
dello  sprone,  f  Stellette.  V.  Interlìnea.  §  Luminèllo 
de'  lumini  da  nòtte. 

STELLICCHI  e  STELLICCHIJil,  s.m.  pi.  Sòrta  di  pa- 
sta da  minestra. 

STELLINA,  s.f.  dira,  di  Stella.  §  pi.  Stelline.  Sòrta 
di  pasta  da  minestra. 

STELLINO,  agg.  da  Stella.  Animale  — .  Con  una 
stella  in  fronte.  §  T.  stòr.  Moneta  toscana,  con  una 
stella  nel  cònio,  che  valeva  più  d'un  testone.  §  pi. 
Sòrta  di  pasta  da  minestra. 

STELLIONATO,  s.m.  T.  leg.  Falsità,  in  gènere,  di 
dichiarazione  o  di  véndita. 

STELLIONE,  s.m.  T.  gool.  Sòrta  di  rèttile  sàuno 
squamato. 

STELLONE,  s.ra.  T.  gettai.  Cérchio  di  fèrro  con  tre 
punte  che  serve  a  tenere  in  cèntro  l'anima  del  cannone. 

STELLONE,  s.ra.  Gran  sole  d'estate.  Vi  siete  messo 
per  via  conquesto  —?  A  questi  — .  §  fig.  Gli  —  delle 
vècchie  albagie.  §  pi.  Sòrta  di  pasta  da  minestra. 

STELLÙCCIA,  s.f.  [pi.  Stellucce],  dira,  di  Stella. 

STÈLO,  s.ra.  T.  bot.  Fusto,  per  lo  più  di  piante  er- 
bàcee. —  a  viticci,  volùbile.  —  diritto  all'aria.  Frà- 
gile — .  I  gràcili  — .  Fiore  rigoglioso  sullo  — .  Un 
bòsco  di  stèli.  §  Non  move  uno  — .  L'aria  è  quièta. 

STÈMMA,  s.m.  [pi.  Stèmmi].  Arme  gentilìzia.  Cin- 
ture papali  con  imprèssi  i  suoi  — . 

STEMMATO,  agg.  da  Stèmma.  Carròzza  — . 

STEMPERAMENTO ,  s.m.  Lo  stemperare.  —  degli 
umori. 

STEMPERARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Stempero].  Rèndere 
sciòlta  0  più  sciòlta,  con  liquido.  —  la  còlla  coll'ac- 
qua.  —  i  colori.  §  Levar  la  tèmpera.  Noìi  schiacciare 
i  nòccioli  col  fèrro  che  tu  non  l'abbia  a  — .  §  fig.  — 
pòchi  concètti  in  un  dilùvio  di  paròle.  Stemperarsi 
di  dolore.  §  p.  pass,  e  agg.  Stemperato.  Fra/i  poè- 
tiche stemperate  in  pròja  accadèmica. 

STEMPERATAMENTE,  avv.  da  Stemperato. 

STEMPERATURA,  s.f.  Lo  stemperare. 

STEMPERONA,  s.f.  Disdetta  grande.  Quando  dice 
stemperona,  è  imitile!  §  M.  prov.  Quando  sona  la 
campana  del  bargèllo,  sona  sèmpre  a  — . 

STEMPIATO,  agg.  Senza  capelli  sulle  tempie.  §  Ec- 
cessivamente grande.  Un  cavallo  cosi  —  da  non  dirsi. 

STENDARDO,  s.ra.  Vessillo  ecclesiàstico.  —  della  tale 
0  tal  chièfa,  compagnia,  confratèrnita.  §  Vessillo  di 
qualche  società.  —  tricolore,  bianco.  —  colla  croce.  § 
T.  stòr.  Insegna  d'onore  che  pi-incipe  o  comune  dava 
al  capitano  generale.  §  E  còrpo  di  cavalli  raccòlto 
sotto  lo  stesso  stendardo.  §  fig.  Militare  sotto  lo  — 
d'uno.  Seguirne  le  parti. 

STÈNDERE,  tr.  [ind.  Stèndo;  imperf.  Stendevo  ;  perf. 


La  stemperanza  dell'  aire  (XIV).   §  Alterazione   (id.). 

STEMPERARE,  tr.  e  rifl.  Strùggere.  —  col  fòco  (Tàv. 
Rit.).  §  Guastarsi,  Corrómpersi  (XIV-XVI).  §  Cavare  o 
Uscir  del  temperamento  (Cav.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Stemperato.  Incontinènte  (XIV-XVI).  §  Scordato  (id.). 
§  Malsano  (Sèn.). 

STEMPERATURA,  s.f.  T.  med.  Stemperamento  (Pap.). 
§  Intempèrie  (T.). 

STEMPIARE,  tr.  Spogliar  le  tempie  (Sacch.). 

STEMPRARE,  tr.  Stemperare  (T.). 

STENCURITO.  V.  SteccoritO  (F.  P.). 

STENDALE,  s.m.  Bandièra,  Stendardo  (XIU.  P.). 

STENDARDIÈRE,  s.m.  Chi  pòrta  lo  stendardo  (Bellin.). 
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Steai,  SfendcsH,  Stese],  ^vòlgere  nella  sua  larghezza 
una  còsa  ripiegata.  V.  anche  Distè^'dere.  —  il  bu- 
cato. —  al  sole,  all'aria.  —  l'ombrello  bagnato.  —  lo 
scialle  sulle  ginocchia.  Stèndi  questo  fòglio.  Sopra 
la  tèsta  ci  stèsero  un  àmpio  padiglione.  §  Per  sira. 
Stènder  le  grinze  della  pància.  Mangiare,  Ingrassare. 
§  —  il  legname.  §  Pianta  che  stènde  i  rami.  S'  apre, 
crescèndo.  §  Anche  assol.  Prima  che  stènda,  ce  ne 
vuole.  §  —  la  tovàglia.  Apparecchiare ,  e  fìg.  Man- 
giare. §  Allungare.  Stendeva  le  gambe  stecchite.  Stese 
il  bràccio,  battendo  il  pugno  nelV  ària.  —  il  bràccio 
j>er  còllera.  —  affettuoso  un  bràccio  sul  còllo  dell'a- 
mico pili  vicino.  §  —  il  passo.  Allungarlo.  %  —  la 
mano  a  toccare ,  per  prèndere ,  per  picchiare.  —  le 
cìnghie  stii  bèni  altrui.  Stese  la  mano  e  ci  soffiò  so- 
pra.  —  il  bràccio ,  la  mano  vèrso  uno.  §  Stènder  la 
mano ,  in  segno  di  pace ,  d'  aiuto,  per  dare,  per  chiè- 
der la  carità.  Gli  stese  la  mano  al  vi/o  per  prèndergli 
il  ganascino.  §ass.  Per  misèria.  Si  son  ridotti  a  stèn- 
der la  mano.  %  —  a  tèrra.  Buttar  giù,  Kovesciare.  § 
anche  ass.  Ne  stendeva  quanti  glie  ne  batteva  davanti. 
Ne  stese  mòrti  tanti.  §  Metter  in  carta.  —  una  lèttera, 
una  risposta,  una  sùpplica.  In  quelle  filastròcche  che 
stènde.  §  fig.  Gli  diberi  dìirano  fatica  a  —  quattro  dita 
d'ombra.  Le  nubi  stèndono  un  tenebroso  velo  nell'ào-ia. 
i  —  un  colore, una  vernice,  su  una  superfice.  §  —  del 
burro,  del  caviale,  il  mièle  sopra  crostini  di  pane.  § 
—  xi,n  ejèrcito.  Spiegarlo  su  una  superfice.  §  contr.  di 
Tèndere.  Non  e.  —  le  pànie,  di  dov'èran  tese.  Ò  steso, 
jìerchénon  c'è  uccèlli.  §  rifl.  Si  stese  sulla  poltrona,  e 
dormì.  §  Stèndersi  a  tutto  corso.  Non  e.  §  La  vite  si 
stènde.  §  Si  stendeva  sul  piano  un  ^leggiero  velo  di 
nébbia.  Si  stènde  sul  rnondo  il  dolore,  la  nòia.  L'ombra 
si  stènde  bruna  e  spiccata  sul  prato.  L'orizzonte  che 
di  là  si  stendeva  immènso.  Via  che  si  stènde  bianca  e 
polverosa  davanti  alla  pòrta.  Acque  che  si  stèndono 
nella  vallata.  Quanto  la  nòstra  vista  si  stènde.  Pia- 
nura che  si  stendeva  sotto  ai  miei  piedi,  sotto  ai  vò- 
stri òcchi.  Mano  che  si  stènde  benigna.  Vantaggi,  Be- 
nefizi che  si  stèndon  a  molti.  Non  e.  §  flg.  Li  spesa 
Non  mi  posso  —  quanto  tu  credi.  §  sost.  Sullo  stèn- 
dere. Nel  tèmpo  che  la  pianta  o  la  persona  cresce.  § 
p.  pr.  e  agg.  Stendènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Sieso. 
Sulla  bréccia  stesa  d'allora.  Panni  stesi  al  sole.  Stesa 
sopra  tm  divano.  Steso  per  largo  spàzio.  Colla  mano 
stesa  per  chièdere  aiuto.  Stesi  a  tèrra  mòrti.  A  cian- 
che stese.  Molte  idèe  sottintese,  in  un  perìodo  steso  da 
x0i  uomo  di  garbo,  diceva  il  M.  §  Prov.  Buone  ragioni 
male  intese,  sono  pèrle  a'  pòrci  stese.  §  Paretaio  steso. 
Uccellièra  stesa,  colla  pània  e  le  reti  levate. 

STENDIMENTO,  s.m.  non  e.  Lo  stèndere. 

STENDITOIO,  s.m.  [pi.  Stenditoi],  agr.  Stanza  dove 
si  stèndon  le  olive. 

STENDITOUE,  verb.  m.  di  Stèndere. 

STENEBUAUE,  tr.  [ind.  Stenebro].  Tòglier  le  tenebre. 
§  flg.  —  le  menti. 

STENOGU.\FAKE,  tr.  [ind.  Stenògrafo].  Scrivere  ste- 
nograficamente. —  iina  lezione,  un  discorso.  §p.  pass, 
e  agg.  Stenografato.  Diàlogo  stenografato. 

STENO«U.lFIA,  s.f.  Arte  di  scriver  ràpido  come  la 
paròla.  Studiare,  Insegnare  — .  Scuola  di  — . 

STENOGRAFICAMENTE,  avv.  da  Stenogràfico. 

STENOGIÙFICO,  agg.  [pi.  m.  Stenogràfici],  da  Sto- 
nografia.  Esperimenti  — .  Carte  geogràfiche  costruite 
col  mètodo  —.  §  Per  est.  Segni  —  degli  antichi. 


STENDARE,  intr.  Levar  le  tènde  (XIV). 
STÈNDERE,  tr.  Infervorare    (XIV).  §  p.  pass,  e  agg. 
Steso.  Giacere  a  capo  steso.  Stare  sdraiato  (Bertin.  P.i. 
STENERE.  V.  DiSTENERE  (Xlll.  Nann.  P.). 
STENERIRE,  tr.  Ammollire  (XIII;. 
STENGUTO,  agg.  Estinto,  Spènto.  (Jac.  Tód.  Nann.  P.). 
8TENSI0NE,  s.f.  Stendimento  (XIV).  • 
STENSIVO,  agg.  Atto  a  distèndersi  (XIV). 
STÈSTA,  s.f.  Stènto  (XIII). 


STENÒGRAFO,  s.m.  Impiegato  a  stenografare,  o  Maè- 
stro di  stenografia.  Gli  —  del  Senato,  d'un  giornale, 

STENTACCHIARE,  intr.  freq.  di  Stentare. 

STENTARE,  tr.  e  intr.  |ind.  Stènto].  Vivere  con. 
stènto.  Stentano  la  vita.  Si  stènta  da  tanto  tèmpo.  ^ 
Un  giorno  si  stènta,  e  quell'altro  si  digiuna,  dicon 
1  miseràbili.  ^Provèrbi.  Chi  scialacqua  la  fèsta,  stènta 
i  giorni  di  lavoro.  §  Chi  si  contènta  gode,  e  spesse 
vòlte  stènta,  oh  che  lèi  contentar  chi  si  contènta.  §  In- 
dicando la  còsa.  Si  stènta  a  pane,  a  quattrini.  Sten- 
tano apane.  Non  ne  anno.  §  Durar  fatica,  Arrivar  con 
stènto.  Si  stènta  molto  a  riconóscerlo.  Stentai  molto 
a  farglielo  capire.  Stentai  a  separarmi  da  loro.  Sten- 
tava a  formar  le  paròle.  Noìi  stentai  a  dirgli  il  vero. 
Stenterei  a  créderlo.  §  p.  pass,  e  agg.  Stentato.  Par- 
lare stentato.  Vìvere  d'una  vita  stentata.  Portamento 
curvo  e  stentato.  Caràttere  stentato.  §  Un  pane  sten- 
tato. Guadagnato  a  stènto.  §  avverb.  Sonare  stentato,  'k 
sinc.  Stènto.  Ragazzo  stènto.  Vièn  su  stènto.  Ulivi  stènti. 

STENTATAMENTE,  avv.  da  Stentato.  Vìvere,  Cam- 
minare — .  Rizzandosi  —  a  sedere.  Mentre  diceva  — 
quelle  paròle.  —  ubbidire. 

STENTATEZZA,  S.f.  astr.  di  '&tent3,io.  — nel  parlare. 

STENTATINO,  agg.  dim.  di  Stentato.  Ragazze  —. 

STENTATÌSSIMO,  sup.  di  Stentato. 

STENTATURA,  s.f.  L'èssere  stentato. 

STENTERELLATA,  s.f.  Azione,  Detto  da  0  di  Sten- 
terèllo. Si  va  a  vedere  due  — . 

STENTERELLESCO,  agg.  da  Stenterèllo.  Un  cèrto 
riso  un  pò'  —.  Lepidezza  — . 

STENTERÈLLO,  s.m.  Màschera  del  teatro  fiorentino. 
Gli  efiliati  in  Sibèria  con  — .  §  L' attore  che  lo  rap- 
preSènta.  Jl  Cannèlli,  il  Corsini  famosi  — .  §  Equivoco 
da  — .  §  Al  tèmpo  degli  — ,  della  Toscauina. 

STENTINO,  agg.  dim.  di  Stènto.  Bambino  — . 

STÈNTO,  s.m.  Patimento  del  necessario.  Ragazzi  dati 
a  una  bàlia  cattiva  vèngon  su  con  — .  Nascer  fra 
gli  — .  Morir  di  passione,  di  stènti.  Vita  di  mifèrie 
e  di  — .  Di  fatiche  e  di  — .  Eccésso  di  stènti.  In  duri 
— .  Gli  —  durati,  soffèrti.  Invecchiato  fra  gli  — .  De- 
nari messi  da  parte  con  tanto  — .  Epopèe  di  stènti. 
Per  gli  —  del  viàggio  alpino  Annibale  aveva  pèrsi 
tanti  soldati.  §  Prov.  È  mèglio  morir  di  fame  che 
di  —,  agli  spilorci.  §  Figliolo  dello  —.  Ragazzo  pa- 
tito. §  La  novèlla  dello  —.  V.  Novèlla.  §  Levar  da- 
gli — ,  da  una  vita  di  stènto.  §  Uscir  di  stènti,  §  fig. 
È  uno  —  a  vederlo  lavorare.  Uno  —  di  domande 
§  M.  avv.  A  — .  Vìvono  a  — .  §  fig.  Parlare,  Ridere  a 
— .  Alzò  gli  òcchi  a  — .  Le  còse  a  —.  %  Far  a  — .  Mi 
ci  conduco  a — .  Ritenne  a  —  le  lacrime.  Ripigliando 
a  —  il  respiro.  §  Ripetuto.  A  —  a  —  stava  zitto.  § 
iperb.  È  a  mille  stènti  se  ci  arrivo. 

STÈNTORE,  n.  pr.  d'un  personàggio  omèrico.  §  M. 
lett.  È  uno  — .  Di  chi  a  voce  tonante. 

STENTÒREO,  agg.  lett.  da  Stèntore.  Voce—.  Unurlo^ 
angoscioso,  — . 

STENTUCCHIARE,  tr.  e  intr.  frèqu.  di  Stentare. 

STENTU.ME,  s.m.  Còsa,  Lavoro  stènto.  §  Di  piante. 
Sono  uno  —  questi  ulivi. 

STENUARE  e  deriv.,  tr.  non  e.  Estenuare. 

STÉPPA,  s.f.  Pianura  vasta,  incolta.  Le  —  di  Riì.f- 
sia.  Pòpoli  nòmadi  aMtxiati  nelle  — . 

STERCO,  s.m.  [pi.  Stèrclii].  Le  fècce  scaricate  dal 
vèntre.  §  flg.  Fètido  —  sociale.  §  È  un'  età  non  di 
fèrro,  ma  di  vile  — . 


STENTA5IENT0,  s.m.  Stènto  (XIV). 
STENTARE,  tr.  Dare  stènto,  Mandare  in  lungo (Sacch.). 
STENTARE,  tr.  Concimare.  §  intr.  Andar  di  còrpo. 
STENTARÒLO,  s.m.  T.  mar.  Travicèllo  che  s'appoggia 
alla  corsia  (XIV). 
STENTERENO,  agg.  T.  lucch.  Stentato  (F.  P.). 
STÈNTO,  s.m.  Fare  —.  Stentare  (XIV). 
STENTOROFÒNICO,  agg.  Di  tromba,  Parlante  (Magai.). 
STENTU.MATO,  agg.  T. VaUliu.  Stentato,  Stènto  ( Giul.). 
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STERCORÀCEO,  agg.  T.  lett.  da  Sterco. 

STERCORÀRIO,  agg.  [pi.  Stercorari].  T.  lett.  Che 
prènde  nome  dallo  stèreo. 

STERCULÀRIE  e  STERCULIÀCEE,  s.f.  T.  bot.  Famì- 
glia di  piante  tropicali. 

STEREOGRAFIA,  s.f.  L'arte  di  rapprejentare  i  sòlidi. 

STEREOGRÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Stereogràfici],  da 
Stereografia. 

STEREÒ.METRA,  s.m.  Professore  di  stereometria. 

STEREO.METRIA,  s.f.  T.  mat.  Geometria  sòlida. 

STEREOMÈTRICA.MENTE,  avv.  da  Stereomètrico. 

STEREO.MÈTRICO ,  agg.  [pi.  m.  Stereomètrici],  da 
Stereometria. 

STEREOSCOPIA,  s.f.  Sciènza  dello  stereoscòpio. 

STEREOSCÒPICAMENTE,  avv.  da  StereQscòpico. 

STEREOSCÒPICO,  agg.  [pi.  m.  Stereoscòpici],  da 
Stereoscopia. 

STEREOSCÒPIO,  s.m.  T.  òtt.  Strumento  per  cui  si 
vedono  le  immàgini  piane  in  rilièvo. 

STEREOTIPARE,  tr.  [ind.  Stereòtipo].  Stampare  colla 
stereotipia.  §  p.  pass,  e  agg.  Stereotipato  e  slnc. 
Stereòtipo.  Edizione  stereòtipa.  §  flg.  Forme  poètiche 
fìsse,  stereotipate.  Argùzie  stereotipate. 

STEREOTIPIA,  s.f.  11  ridurre  su  lastre  o  tàvole  sò- 
lide le  pàgine  composte  in  cai'àtteri  mòbili. 

STEREOTIPISTA,  s.m.  Chi  attènde  alla  stereotipia. 

STEREOTOMIA,  s.f.  Sciènza  del  tàglio  dei  sòlidi. 

STERGAIO,  s.m.  [pi.  Stergai].  T.  agr.  Il  foràggio  di 
più  passate  ammontato  per  il  lungo. 

STERGARE,  tr.  [ind.  Stèrgo,  Stèrghi].  Fare  gli  stergai. 

STERGATA,  s.f.  T.  agr.  Lo  stesso  che  Stergaio. 

STÈRILE,  agg.  [anche  tronc.j.  Che  non  genera  o  non 
produce.  Campi,  Dònna  —.  §  Uno  —  scòglio.  Di  ter- 
reno scoglioso,  stèrile.  §  flg.  Pace  — .  Lavoro  —  d'una 
Càmera.  —  inquietiidine.  Desidèrio,  Sfòrzo,  Affètto 
— .  Compassione,  Paròla,  Fatiche  — .  Vita  stèrile.  § 
D'uomo  gràcile.  È  più  —  del  suo  fratèllo. 

STERILEZZA,  s.f.  Più  com.  Sterilità. 

STERILIRE,  t.r.  e  intr.  Diventare  stèrile.  Campi  che 
steriliscono  per  tròppe  semente.  §  tr.  I  tròppi  studi 
indigesti  steriliscono  gl'ingegni. 

STERILISSIMO,  sup.  di  Stèrile. 

STERILITÀ,  s.f.  astr.  di  Stèrile.  Lunga—.  La  —  di 
questi  campi.  Assemblèa  condannata  alla  — . 

STERILI;ì<:aRE,  tr.  Eèndere  stèrile. 

STERILMENTE,  avr.  da  Stèrile. 

STERILL'ME,  s.m.  Còse  stèrili. 

STERLINA,  agg.  e  s.  Moneta  di  vàrio  valore;  òggi 
di  venti  scellini.  Moneta  — .  Una  — . 

STERMINÀBILE,  agg.  Da  sterminare. 

STERMINAMENTO,  s.m.  Lo  sterminare. 

STERMINARE,  tr,  [ind.  Stermino].  Distrùggere  to- 
talmente, straordinariamente.  La  guèrra  sterminò  il 
paefe.  Il  freddo  stermina  gl'insètti.  §  p.  pass,  e  agg. 
Sterminato.  Città  sterminate  dalla  pèste.  §  Straor- 
dinàrio, Spaventévole.  Colpo,  Òdio,  Insensatezza  ster- 
minata. Sterminato  miìcchio  di  cadàveri.  Gènte  in 
nùmero  sterminato.  Scritto  lungo  sterminato. 

STERMINATAMENTE,  avv.  da  Sterminato. 

STERMINATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f;  di  Sterminare. 
Guèrra  — . 


STERCO,  s.m.  [pi.  f.  Stèrcora  (XIII,  XIV)].  Fiutare 
lo  —  altrui.  Adulare  (Forteg.).  §  Rizzare  dello  — . 
Tòglier  dalla  misèria  (Bib.). 

STERCORARE,  tr.  Concimare  (Palm.  P.). 

STÈRCORE,  s.m.  Stèreo  (Bib.). 

STEUCORINO,  s.m.  Luogo  da  stèreo  (XIV). 

STEREÒB.ATE,  s.m.  Imbajamento  (T.). 

STERLINO,  s.m.  Sterlina  (T.). 

STERMINANZA,  s.f.  Sterniìnio  (Corsin.). 

STERMINARE,  tr.  Umiliare  (XIV).  grifi.  Guastarsi  (id.). 

STERNATO,  agg.  Disteso  in  tèrra  (XIV;. 

STÈRNERE,  tr.  e  rifl.  Distèndere  (Cr.j.  §  flg.  Dichia- 
rare (id.). 


STERMINA/IONE,  s.f.  Sterminio. 

STERMÌNIO,  s.m.  [pi.  Stermini],  pop.  d' Ésterminio. 
Guèrra  di  —.  I  règi  fecero  un  immane  —  in  Palermo. 
g  D'epidemia.  Pèste  che  produsse  un  vero  — .  §  Qua- 
lunque còsa  che  abbia  dell'  immènso,  dello  straordi- 
nàrio. Nel  vedere  quel  gigante,  un  simile  —  d'omo, 
tremavano.  Uno  — -di  tèrra.  Uno  —  d'uva,  di  frutte- 

STÈRNA,  s.f.  T.  gool.  Róndine  di  mare. 

STÈRNO,  s.m.  T.  anat.  Òsso  ìmpari  simmètrico  della 
parte  superiore  e  mèdia  del  petto. 

STÈRO,  s.m. Misura  delle  legne  da  bruciare:  mètro  cubo. 

STERPÀCCHIO,  s.m.  [pi.  Sterpacchi],  pegg.  di  Stèrpo. 
§  flg.  Di  capelli  arruffati. 

STERPÀGLIA,  s.f.  Quantità  di  stèrpi. 

STERPAGNÒLA,  s.f.  Pàssera  mattùgia. 

STERPAGNÒLO,  agg.  Di  natura  di  stèrpo.  §  D'alberi 
0  animali  stènti.  Non  e. 

STERPAZZOLA,  s.f.  Uccèllo  delle  sìlvie. 

STERPÌCCIO,  s.m.  [pi.  Sterpicci].  Sterpame. 

STERPIGNO,  agg.  Più  com.  Sterposo. 

STÈRPO,  s.m.  Pianticella  secca  o  stènta,  per  lo  più 
rimessitìccio  di  ceppala.  Fra  stèrpi  e  sassi. 

STERPONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Sterpone.  Uno  —  ba- 
stardo. 

STERPONE,  s.m.  accr.  di  Stèrpo. 

STERPOSO,  agg.  Da  stèrpo.  Luogo  — . 

STERQUILÌNIO  e  STERQUILINO,  s.m.  T.lett.  Letamaio. 

STERRAMENTO,  s.m.  Lo  sterrare. 

STERRARE,  tr.  [ind.  Stèrro].  Levar  la  tèrra,  per 
traspòrti.  —  una  cava  di  tufo.  —  per  far  dei  fonda- 
menti, strade.  §  p.  pass,  e  agg.  Sterrato.  §  sost. 
Luogo  spianato,  ma  non  selciato.  Si  passeggia  sullo 
sterrato  percìié  il  làstrico  manca. 

STÈRRO,  s.m.  Lo  sterrare.  Far  gli  — .  Guardate  di 
finire  codesto  — .  §  La  tèrra  cavata.  Portar  via  gli  — . 

STERZARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Stèrzo].  Divìdere  a  pro- 
porzione. Sterzatevi,  che  qui  siete  tròppo  fitti.  —  la 
ròba.  §  De'  bòschi  cédui,  Tagliare,  Pulire  dalle  pìccole 
piante,  per  dare  sfogo  alle  altre.  Si  sterzano  le  cep- 
paie.  Bòschi  che  non  si  sterzano.  §  intr.  Di  carròzze. 
Girar  sullo  stèrzo.  L'à  presa  larga  il  cocchière  perché 
il  legno  non  istèrza  bène. 

STERZATA,  s.f.  non  e.  Bòsco  sterzato. 

STERZATURA,  s.f.  Lo  sterzare.  S  Le  legne  fatte 
sterzando.  Fàscio  di  — . 

STÈRZO,  s.m.  La  parte  anteriore  e  girévole  del  carro 
della  carròzza.  §  Sòrta  di  vettura  usata  nel  séc.  XVIII. 
Balzò  dal  suo  — .  §  M.  avv.  Di  sotto  — .  Copèrtamente, 
Di  sotto  mano.  Sigari  forestièri  avuti  di  sotto  — . 

STÈRZO,  s.m.  T.  agr.  Lo  stesso  che  Sterzatura.  Il 
prodotto  dello  — . 

STESA,  s.f.  Lo  stèndere.  Una  —  di  vernice.  Quei 
tetti  visti  dall'alto  paiono  una  —  di  scialli. 

STESAMENTE,  avv.  da  Steso. 

STE.SICORÈO,  agg.  da  Stejìcoro  (poèta  a  tèmpo  di 
Falàride).  Via  —  a  Catania. 

STÈSSERE,  tr.  [ind.  Stèsso],  contr.  di  Tèssere.  §  p. 
pass.  Stessuto. 

STESSÌSSIMO,  sup.  di  Stesso.  Lèi  stessìssima. 

STESSO,  agg.  Pròprio  quello.  Nel  giorno  — .  Alla 
—  ora.  La  sera  — .  Òggi  — .  In  quel  ìnomento  — .  La 


STERNIRE,  tr.  Ricoprire,  Por  sopra  (XIV).  §  Abbàt- 
tere (id.). 

STERNUTO,  s.m.  Starnuto  (XV).  Vive  nel  cont.  (P.). 

STERPÀGNOLA,  s.f.  T.  pist.  Sterpagnòla  (P.). 

STERPAIÒLO,  s.m.  Sòrta  di  fungo  (Bertin.  P.). 

STERPONE,  s.m.  Bastardo  (XIV). 

STERRÓMPERE,  tr.  T.  cont.  Interrómpere  (P.). 

STÈRTA,  s.f.  T.  agr.  Strato  di  covoni  (Palm.  P.). 

STERTORE,  s.m.  Affanno,  di  respiro  (Rèd.). 

STESO,  s.m.  Stesura  (XVI). 

STESSI,  pron.  Stesso  (XIII,  XIV).  §  Sé  stessi.  Sé  stesso 
(XIII-XV.  P.). 

STESSO,  agg.  Sé  stesso  per  Se  stessi  (XIV.  Nann.). 
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—  còsa.  Lo  —  fatto.  Dello  —  gènere.   Qui    si  vede  lo 
stesso  pòpolo  affaccendato   delle  grandi   città.  §  Col 
pron.  peis.  rint'oi-zando.  Siete  padrona  di  voi  stessa.  \ 
Deve  tutto  a  sé  stesso.  Confessare  a  sé  sfessi.  Rimpro- 
verare, Compianger  sé  stessi.  Fece  fòrza  a  sé  stessa. 

§  sostant-  e  ellittic.  Tanto ,  è  lo  stesso.  È  la  stessa, 
sottint.  fatto,  còsa.  È  la  stessa:  fàccia  pur  lèi.  Qua 
o  là  nàscere  adesso ,  figuratevi,  e  lo  stesso ,  diceva  il 
Giusti.  §  Ditelo ,  tanto  è  lo  —.  Tu  sé'  lo  stesso  per 
me.  Se  mai  seguisse  lo  stesso,  avvi/ami.  §  Fa  lo  — • 
Nou  impòrta  :  è  la  stessa  còsa.  Il  padrone  non  e'  è; 
ma  parli  pure  a  me:  fa  lo  — .  §  Ritornare  alle  — • 
Condizioni,  Còse.  Alle  stesse  di  prima.  §  Aggomitolato 
sopra  sé  —.  %  Lo  —  al  medéjimo.  La  stessa  persona 
alla  medésima.  Negli  epistolari.  §  Col  i^X.Virtiie  libertà 
dovrebbero  èsser  lo  — .  §  Èsser  lo  —  con  tutti:  impar- 
ziale. §  Il  rispètto  di  sé  stessi.  §  Coi  nomi  astratti 
ìndica  personificazioni.  È  la  stessa  bontà.  È  l'avarizia 
stessa,  la  gentilezza  — .  §  Simile.  Tutti  d'una  —  età. 

STESURA,  s.f.  Lo  stèndere;  specialm.  dello  scritto. 
La  —  d'tm  j^eriodo. 

STET0SC0PL4,  s.f.  T.  med.  Mètodo  d'  ascoltazione 
collo  stetoscòpio. 

STETOSCÒPIO,  s.m.  [pi-  Stetoscòpi],  T.  med.  Stru- 
mento per  praticar  l'ascoltazione. 

STIA,  s.f.  La  gabbia  dove  si  tengono  i  polli  o  sim. 
per  ingrassarli.  Va'  nella  —.  Lèva  un  pollo  dalla  — . 
§  Polli  di  — .  Ingrassati  cosi.  §  Per  sira.  Bifognerèbbe 
fare  una  gran  — ,  e  métterci  a  beccar  vecce  cèrti  /go- 
vernanti. §  E  così  La  prigione.  Te  l'anno  chiusi  nella 
— .  §  fig.  Poèta  di  stia.  Grettamente  erudito. 

STIACCIA,  s.f.  pegg.  di  Stia. 

STIACCIA  e  deriv.,  s.f.  [pi.  Stiacce],  pop.  Schiàccia. 
Rimanere  alla  — .  §  Sòrta  di  strumento  per  incannuc- 
ciare le  gale. 

STIACCIARE  e  deriv.,  tr.  pop.  ScMacciare.  §  scherz. 

—  un  affare.  Conclùderlo.  La  còsa  fu  stiacciata  lèsta 
lèsta.  §  —  un  sonno,  un  mòccolo. 

STIAFFARE  e  deriv.,  tr.  pop.  Schiaffare.  §  equiv. 
scherz.  o  iròn.  È  fàcile  che  quest'anno  lo  stiàfflno  sul 
teatro.  Di  pars,  che  si  dà  l'aria  di  cantare  o  di  sonar 
bène.  §  pron.  Stiàffati  un  sasso  al  còllo.  Stidffati  la 
mano  alla  borsa.  Stiàffatelo  in  mente.  Si  son  stiaffata 
l'Italia  sotto  i  piedi. 

STI  ÀNCIA,  s.f.  Sòrta  d'erba.  Sala. 

STIASCIAIO,  s.m.  f  pi.  Stianciai].  Chi  ricòpre  i  fiaschi, 
e  lavora  di  stiància. 

STIANCIARE,  tr.  [ind.  Stiàncio].  Ricoprir  di  stiància. 

STIANTARE  e  deriv.,  tr.  e  intr.  pop.  Schiantare.  § 
Dire,  ^ballare.  Pensa  l'ere/ie  che  stianteranno  !  §  Fare. 

—  una  fumatina. 
STIANZA.  V.  SCHIANZA. 

STIAPPA.  V.  Schiappa  e  deriv.  §  ^bercia.  È  una 

—  al  giòco  degli  scacchi. 

STÌ'ARE,  tr.  Tenere  nella  stia.  —  i  polli. 
STIATTA.  V.  Schiatta. 
STIATTOSE  -  ONA.  V.  Schiattonk  -  ONA. 
STIAVO  e  deriv.  volg.  V.  Schiavo. 
STIBIATO,  agg.  T.  chim.  Di  medicamenti  con  anti- 
mònio. Tàrtaro  —. 


STETO.  T.  aret.  Stato.  So' stelo  (P.). 

STETTURARE,  tr.  Consumar  le  tette,  poppando  (Lòr.). 

STI,  pron.  Questi  (Sannagjj.  P.).  Vive  nel  cont. 

STIACCIAGHIANDE,  s.m.  T.  sen.  Pòrco,  ingiùria  (P.). 

STIAMPA,  s.f.  T.  lucch.  Stiappa  (F.  P.). 

STIÀNCIO,  s.m.  Scancio  (T.). 

STIATTONE  -  ONA,  agg.  e  s.  Di  ragazzo  o  ragazza 
fatticcia  (Gèli.  Card.».  "Vive  nel  sen.  (P.). 

STIDIONE  e  deriv.  Schidione  (Fag.).  T.  cont. 

STIEì:;2A  e  deriv.,  s.f.  T.  lucch.  Schéggia  (F.  P.). 

STIFICASZA,  s.f.  Significato  (Cr.).  §  Aspettazione 
(XIV).  §  Importanza  (id.). 

STIFICAUE,  intr.  Significare  (XIV). 

STIFITO.  agg.  V.  SriPiTO  (F.  P.). 


STÌBICO,  agg.  [pi.  StiMci].  T.  chim.  da  Stibio. 

STÌBIO,  s.m.  T.  min.  Antimònio. 

STIÈNA,  s.f.  volg.  Schièna. 

STIEPIDIRE,  tr.  Far  un  pò'  tièpido.  —  un  pò'  d'ac- 
qua  per  lavarsi,  per  il  lièvito. 

STIÈRA,  s.f.  volg.  Schièra. 

STIÈTTO,  agg.  volg.  Schiètto. 

STIFÈLIUS  e  STIFFÈLIUS,  s.m.  Sòrta  di  sopràbito 
(la  uomo  nero,  lungo,  chiuso. 

STIGE,  S.C.  T.  mit.  Secondo  fiume  infernale.  §  agg. 
Regni  — .  L'infèrno.  Mandare  a'  regni  —.  Onde  — . 

STIGLIAMENTO,  s.m.  T.  agr.  Lo  "stigliare. 

STIGLIARE,  tr.  T.  agr.  [ind.  Stiglio,  Stigli].  Separar 
colle  mani  il  tìglio  dal  lino. 

STIG.MATi;ì;^ARE.  V.  Stimmatizzare. 

STIGNARE,  tr.  e  rifl.  Levar  la  tigna.  §  spreg.  o 
iròn.  Gi-attarsi  in  capo.  Sta  li  a  stignarsi  un'ora. 

STILÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Stile. 

STILE,  s.m.  [anche  tronc.J.  Strumento  di  fèrro  o 
d'osso  fatto  d'un'asta  puntuta  e  d'un  mànico  a  paletta 
ujato  dagli  antichi  per  scriver  colla  punta  sulle  tà- 
vole incerate  e,  rivoltandolo,  a  scancellare  lo  scritto. 
T.  stòr.  §  fig.  Mòdo  di  scrìvere  d'  un  autore  rispètto 
all'arte.  —  dilombato,  grossolano,  intralciato,  freddo, 
dimesso,  buono,  bèllo,  pieghévole,  àgile.  —  verbosa- 
mente pòvero,  alla  carlona,  rotto,  stentato,  duro.  — 
non  di  vena.  Contorsione,  Mollezze,  Lambiccature  di 
stile.  Novità  di  — .  —  fòrte,  robusto,  temprato,  so- 
nante, modèrno,  leggiadro,  elegante,  /gangherato, 
villano,  grave,  solènne,  arguto,  felice,  piano,  nitido, 
sevèro,  /magliante,  verboso,  ràpido,  franco,  dignitoso. 
Una  vera  gentilezza  di  —.  Il  poèta  del  nuovo  stile. 
Forbire  lo  —.  Formarsi  uno  — .  Che  stile!  La  cura 
dello  — .  Lo  —  cammina  più  naturale.  Magnificènza 
di  — .  Zoppica  dal  lato  dello  — .  Manca  affatto  lo  — . 
Alza  lo  — .  La  viriti,  dello  — .  Riscontrare,  Verificare 
lo  —.  Variare  lo  — .  Mutare  —.  —  da  novèlle,  da 
jìoéma.  —  epistolàrio,  romanzesco.  —  teatrale,  oratò- 
rio, scuro,  da  chiè/a.  —  delle  iscrizioni.  —  biogràfico. 
§  Una  vòlta  dividevan  lo  — in  alto,  mezzano  e  infimo. 
§  Anche  delle  arti  bèlle.  —  di  Raffaello.  —  che  arieg- 
gia la  cappèlla  del  Bigallo.  —  architettònico  di  Santa 
Maria  del  Fiore.  —  del  Rossini.  §  Secondo  il  calen- 
dàrio. Novo  —,  il  gregoriano.  §  Vècchio  —,  che  non 
s'accorda  col  gregoriano,  come  quello  degli  scismàtici. 
§  -•  Uoì-entino.  Il  mòdo  che  avevano  di  cominciar  l'anno 
il  25  di  marzo.  Secondo  lo  —  fiorentino  Michelangelo 
sarebbe  mòrto  il  1568;  secondo  il  comune,  nel  64.  §  — 
della  Rep.  frane.  §  Costume,  Mòdo  di  procèdere.  È 
suo  —  di  far  così.  Seguire,  Tenere  uno  — .  Cambiare, 
Mutare  — .  A  visto  l'umore  della  béstia,  e  à  cambiato 
stile.  §  Spècie  di  pugnale,  più  com.  Stiletto.  Lo  feri 
collo  — .  §  Specillo.  Non  e.  §  Il  bràccio  della  stadèra. 
§  Gnomone.  §  Stollo,  non  e.  §  Abetèlla,  Antenna  o  sim. 
Arco  trionfale,  costrutto  di  stili  per  il  ritto  e  di  pali 
per  il  travèrso.  §  T.  arche.  —  cièco.  Punta  nascosta 
per  ritto  nel  terreno  per  fermare  la  cavalleria  nemica. 
S  T.  archi.  Stili.  Colonne  cilìndriche  rùstiche  e  irre- 
golari. 

STILETTARE,  tr.  [ind.  Stiletto].  Ferire  collo  stiletto. 


STIGARE,  tr.  e  deriv.  Istigare  (XIII-XVI).  §  p.  pass, 
e  agg.  Stigato.  Istigato  (id.). 

STIGGE,  s.f.  Stige  (Sann.  Nann.  P.). 

STÌGIA,  s.f.  Stige  fSacch.  Nann.  P.) 

STIGMA,  s.f.  Stimate  (XIV.  Nann.  P.. 

STIGNARE,  tr.  T.  lucch.  Strigare  (F.  P.). 

STIGNO,  s.m.  T.  lucch.  Matassa  di  seta  arruffata 
(F.  P.). 

STILARE,  intr.  Costuma\e  (Lami,  F.  P.). 

STILE,  s.m.  Chiavistèllo  (Salvin.).  §  Mànico  o  sim. 
(XIV).  §  Tenere  nòbile  stile.  Comportarsi  nobilmente 
(XIV^  §  —  secreto.  Silènzio  voluto  dalla  discrezione 
(id.).  §  Cessare  dallo  —  razionale.  Operare  contro  ra- 
gione (id.). 
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STILETTATA,  s.f.  Colpo  di  stiletto.  Accoccare,  Dare, 
Buscarsi  tma  — .  §  flg.  Tante  —  al  ciiore. 

STILETTO,  s.m.  Spècie  di  pugnale,  con  lama  trian- 
golare 0  quadrangolare.  Pòrta  lo  — .  Armato  di  — . 

STILIFORJIE,  agg.  T.  scient.  In  forma  di  stile. 

STILISTA,  agg.  e  s.  [pi.  ra.  Stilisti].  CW  sa  ujare, 
trattare  lo  stile.  —  perfètto,  originale,  grazioso. 

STILÌSTICA,  s.f.  L'arte  d'insegnare  lo  stile.  L'arte 
rettòrica. 

STILÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Stilistici],  da  Stilista. 
Virtù,  Fòrza  — . 

STILITA,  agg.  e  s.  D'eremita  che  aveva  dimòra  in 
cima  a  una  colonna  o  edifìzio  diroccato.   Simeone  — . 

STILLA,  s.f.  Gocciolina.  Dal  caratèllo  non  ne  vièn 
neanche  una  — .  Stille  di  sudore.  §  fig.  Soavissima  — 
di  giòia.  §  M.  avv.  A  —  a  stilla.  A  stille. 

STILLAMENTO,  s.m.  Lo  stillare. 

STILLARE,  tr.  Distillare.  §  Cavare  a  stilla  a  stilla. 
§  fig.  Dentro  continuava  a  stillar  sangue  vivo,  la 
piaga.  Da  quelle  pàgine  stilla  tanta  dolcezza.  §  Stillo 
tutti  i  risparmi,  ma  non  ci  riesco.  §  intr.  Sugo  che 
stilla  dalla  pianta.  §  Venir  qualche  spruzzo.  Non  e. 
Acque  che  stillano  dalla  vòlta.  §  Indugiare.  O  che 
stilla?  Che  stilla  dunque?  §  Ingegnarsi.  Stillano  il 
mòdo  di  venire  a  capo  della  còsa.  §  riti.  Stillarsi  il 
cervèllo ,  mèi^o  il  cervèllo  a  far  una  còsa.  §  Che  si 
stilla?  O  come  si  stilla?  §  p.  pr.  e  agg.  Stillante. 
p.  pass,  e  agg.  Stillato.  Libro  dove  trovi  stillate 
tutte  le  malizie,  Egoifmo  stillato  dalla  Natura.  Bàl- 
samo stillato.  §  sost.  Uno  stillato  di  mille  odori.  § 
Liquore ,  Bròdo  stillato.  Estenuato  dal  digiuno ,  gli 
pòrsero  consumati,  stillati  e  vino  generoso. 

STILLATÌZIO,  agg.  T.  lett.  Che  vièn  giù  stillando. 

STILLAZIONE,  s.f.  Lo  stillare.  Non  e. 

STILLICÌDIO,  s.m.  T.  lett.  Lo  stillare  dell'acqua  da 
tetto  mal  copèrto.  §  T.  leg.  Servitù  dello  — .  La  ser- 
vitù di  dare  le  acque  piovane  d'un  edificio  a  un  fondo 
vicino.  §  Cura  idroteràpica.  §  Umore  che  Sgorga  a 
góccia  a  góccia.  §  Lo  stesso  e  più  com.  che  Gemitio. 

STILLINO,  agg.  e  s.  Di  persona  che  stilla  su  tutto, 
Tirato  per  il  denaro.  Una  dònna  —:  si  vede  alla  fàccia. 

STILLO,  s.m.  VaSo  da  stillare.  Porre  le  scòrge  allo 
— .  §  flg.  Còsa  studiata  con  sottigliezza.  Campar  di 
stilli.  À  trovato  uno  —,  un  bèllo  —.  Cèrti  —  inùtili. 
§  T.  giòco.  V.  CÀRICO.  Un  bèi  mazzetto  di  stilli. 

STILO,  s.m.  meno  com.  di  Stile,  e  solam.  nel  sign. 
di  strumento  stòr.  e  bràccio  della  stadèra  e  antenna. 
Lo  —  lo  riponevano  in  un  foro  verticale  come  òggi  il 
lajìis  ne^  taccuini.  J  registri  e  lo  —.  §  Gròsso  cilindro 
cavo  di  fèrro  piantato  come  colonna  nel  cèntro  del 
serbatoio.  §  T.  bot.  Parte  filamentosa  sopra  l'ovàrio 
che  termina  nello  stimma.  —  terminale,  laterale. 

STIMA,  s.f.  Lo  stimare,  e  il  prèzzo  assegnato.  Far 
la  —  d'una  casa,  d'un  podere,  d'un  campo,  di  mò- 
bili. La  —  sale  a  tanto,  non  arriva  a  questo  prèzzo. 
Aumento  del  dècimo  sopra  le  —.  Cresce  la  —.  Le  — 
sono  basse,  alte,  strepitose,  straoì-dinàrie.  %  —  a 
«echio,  a  òcchio  e  croce,  a  cafo,  sapiènte,  prudènte.  § 
fig.  Far  le  — .  Dare  una  —.  §  Per  le  —,  Per  quel  che 
«  stimato.  Compro  tutto  il  vòstro  per  le  stime.  §  — 
7nòrte.  Quelle  tra  il  contadino  e  il  padrone  fatte  con- 
teggiando concimi,  strami,  arnesi,  che  ci  sono  e  con- 
siderando da  ùltimo  i  vantaggi  e  gli  scàpiti.  §  —  vive, 
il  bestiame.  §  Prènder  le  —.  Ricéverle,  del  contadino 


che  torna  su  un  podere,  le  riceve  dal  contadino  che 
parte.  Sflg.  Buona  opinione.  Avere,  Non  avere  —  d'una 
persona.  3Iolta,  Pòca,  Punta  —,  Con  sì  pòca  —  degli 
uomini.  Gode  la  —  di  tutti.  Buona  — .  Alta,  Pro- 
fonda —,  Rispètto  più  che  stima.  Non  gode  stima. 
Amore  inspirato  alla  —  che  merita.  §  Amore  senza 
— .  Comm.  del  Ferrari.  §  Non  ne  à  troppa  —,  suona 
sprègio.  §  Nutrire  —  per  uno.  Tributare  —  a  una 
persona.  Gli  anno  —  di  scrittore  spiritoso  e  garbato. 
Mantenere  per  uno  inalterata  la  —  e  l'amicìzia.  Nulla 
à  m,ai  alterato  la  loro  —  reciproca.  Protèste  di  .stima. 
Coti  tutta  la  —  che  gli  ò,  non  gli  dò  ragione.  Pèrder 
la  —  a  una  persona  o  còsa.  Non  mi  rimane  per  voi 
che  un  pò'  di  —,  Ne  parlava  in  tèrmini  di  —  parti- 
colare, §  Succèsso  di  — ,  d'attori  o  sim.  mediocre.  § 
Non  avere  —  che  una  persona  o  còsa  riesca.  Non  gli 
ò  —  che  lo  pòssa,  lo  pòrti.  §  Non  fare  —  d'una  còsa. 
Non  curarne.  Non  fa  —  delle  critiche.  §  Prov.  Fòco 
che  arde  in  cima,  non  ne  fare  — .  §  Far  conto.  Se 
posso  qualcòsa  per  voi,  fate  —  d'avere  un  fratèllo.  % 
Lòde.  Non  danno  sèmpre  la  —  a  chi  se  la  merita. 

STIMlBILE,  agg.  Da  stimarsi.  Persona  — .  La  più  — . 

STIMABILÌSSIMO,  sup.  di  Stimàbile. 

STIMABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Stimàbile. 

STIMARE, tr.  Assegnare  il  valore  d'una  còsa,  —una 
casa,  un  podere,  un  patrimònio,  un  orològio.  —  alto, 
basso ,  pòco,  molto.  —  a  òcchio  e  croce,  a  cafo.  %  — 
a  compra  e  véndita,  per  il  prèzzo  che  deve  avere  una 
còsa  a  comprarla  o  a  vénderla.  §  Pi'ov.  A  ehi  stima 
non  duole  il  capo  [o  il  còrpo].  Non  è  lui  che  deve 
Sborsare  i  denari,  e  può  scherzare  colle  somme.  Si 
dice  protestando  di  non  ritener  le  stime  come  un  van- 
gèlo. §  Per  est.  —  i  danni  soffèrti.  §  fig.  Avere  stima, 
opinione.  L'amano  e  lo  stimano  tutti.  Lo  stimo  un 
finto.  Come  lo  stimi  schiètto?  O  che  mi  stimate  così 
da  pòco?  Non  —  un  fico,  un  ^èro,  un  còrno.  §  Prov- 
Non  conosce  la  pace,  e  non  la  stima,  chi  provato  non 
à  la  guèrra  prima.  %  Ritenere,  Pensare.  Stimo  che 
sia  bène  non  curarsene.  Le  stimavano  meravìglie.  Per 
un  pèzzo  stimaron  bène  di  non  dargli  rètta.  —  con- 
veniènte, ragionévole,  necessario.  §  Premettendo  a  una 
crìtica.  Io  ti  stimo  che  tu  sia  un  bravo  giovine,  ma  i 
fatti  mi  piàccion  più  delle  jmròle.  §  Aver  suggezione 
d'  uno.  La  nònna  urla  ;  ma  questi  ragazzi  non  la 
stimano.  Chi  sa  farsi  —,  gli  si  pòrta  rispètto.  §  rifl. 
Non  si  stimava  degno  di  così  alto  ufficio.  Stimarsi 
derubati.  §  A'-'ere  un  gran  concètto  di  sé.  Si  stima 
un  gran  che.  §  E  assol.  Si  stima.  Come  si  stima!  Non 
stimarsi  pili  degli  altri.  §p.pr.  Stimante.  §  p.  pass, 
e  agg.  Stimato.  Stimato  d'una  probità  senza  màc- 
chia. Moìieta  rara  e  inolio  stimata.  Il  più  stimato 
personàggio.  Stimato  lìer  uìi  galantòìno.  Libro  — . 

STÌMATE  e  STÌMMATE,  s.f.  pi.  Le  cinque  piaghe  di 
C.  che  Francesco  d'Assisi  ebbe  da  Dio  in  prèmio  del 
fòrte  amore.  §  ie  —di  S.  Caterina  da  Sièna.  §  Per 
sim.  Lividi.  Le  matrone  lombarde  e  vènete  che  portano 
ancora  le  —  del  bastone  austrìaco. 

STIMATINO  -  INA,  s.m.  e  f.  Fratèllo  e  Sorèlla  della 
compagnia  delle  stimate. 

STIMATÌSSIMO,  sup.  di  Stimato.  —  signore.  Sulle 
sopraccarte. 

STIMATIVO,  agg.  Atto  a  stimare.  Virtù  —. 

STIMAT15SÌJARE,  tr.  non  pop.  Bollare  di  fòrte  bià- 
simo. §  p.  pass,  e  agg.  Stimatij^^ato. 


STILETTATO,  agg.  Spade  — .  Colla  punta  a  stiletto 
(Band.  Ant.). 

STILIOSE,  s.m.  V.  Stellione  (T.). 

STILLARE,  intr.  Chiarificare  (XIV).  §  —  negli  orec- 
chi alctma  còsa  a  uno.  Suggerirgliela  (Guicc). 

STILLERIA,  s.f.  Stillazione  (T.). 

STILETT.\CCIO,  s.m.  pop.  di  Stilìetto  (P.). 

STILLETTOederiv.,  s.m.  T.  pist.  e  pis.  Stiletto  (P.). 

STILLO,  s.m.  Distilleria  (Bellin.). 

STILÒIDE,  s.f.  T.  auat.  Spècie  d'apofisi  (P.). 


STDIA.  Senza  —,  avverb.  Straordinariamente  (XIV). 

STIMAGIONE,  s.f.  Stima  (XIV). 

STIMAMENTO,  s.m.  Stima,  Lo  stimare  (XIV). 

STIMARE.  Dar  valore.  —  in  luogo  di  moneta  (G.  V.). 
§  —  male  d'uno.  Non  averne  stima  (Sén.).  §  Stimarsi 
a  felicità.  Tenersi  fortunato  (XV).  §  Stimo!  Sfido!  (P.). 

STÌMATE,  s.f.  pi.  Aspettare  le  — .  Alzar  le  mani 
apèrte  inatto  d'ammirazione  (Lasc).  §F'arle  — .  Ma- 
ravigliarsi (XV,  XVI). 

STIMATIVA,  s.f.  Facoltà  di  giudicare  (XIV). 
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STIMATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Stimare. 

STI.MMA,  s.f.  T.  bot.  Còrpo  glanduloso,  trasudante 
umore,  in  cima  dello  stilo. 

STIMOLARE,  tr.  [ind.  Stimolo'].  Pùngere  collo  sti- 
molo. —  i  tuoi  sotto  l'aratro.  §  Per  sira.  7  mosconi  e 
le  vèspe  stimolaìio  i  vigliacchi  nelVinfèrno  di  Dante. 
§  flg.  —  il  còrpo  con  dei  rimèdi,  con  purganti.  È 
quanto  stimolava  più  fòrtemente  i  suoi  desidèri.  — 
alla  guèrra ,  allo  stridio.  Ricòrdi  che  stimolano  a 
scrìvere.  L'ambizione  che  stimola.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost. 
Stimolante.  Bibita ,  Rimèdio,  Medicamento  stimo- 
lante. Che  accelerano  1'  azione  orgànica.  Fa  ufo  di 
stimolanti.  §  p.  pass,  e  agg.  Stimolato.  Stimolato 
da'  suoi  cenni.  Stimolato  dal  bi/ogno,  dalla  fame. 

STIMOLATIVO,  agg.  Che  stimola,  Atto  a  stimolare. 

STIMOLATOUIO  -  TRiCE,    verb.  m.  e   f.  di  Stimolare. 

STIMOLAZIONE,  s.f.  Lo  stimolare. 

STIMOLO,  s.m.  Pùngolo.  §  fig.  —  delle  cosciènze, 
d'ambizione,  di  bòria,  di  fare  il  grande.  Chi  è  ricco 
non  sente  lo  —  della  fame.  Lo  —  degli  istinti,  dell'o- 
nore, dell'amore,  del  desidèrio,  del  sènso,  della  carne- 
Ò  perduto  ogni  stimolo.  Grande  — .  §  —  d'orinare, 
d'andar  di  còrpo.  Il  mal  de'  pondi  è  un  continuo  — 
§   T.   med.  Sostanza   che  stimola. 

STINARE,  tr.  Dar  la  via  al  tino,  Votare  il  tino. 

STINCAIÒLO,  s.m.  T.  stòr.  Carcerato  delle  stinche. 

STINCATA,  s.f.  Colpo  in  uno  stinco.  Ò  battuto  una 

—  da  veder  le  stelle. 

STINCATURA,  s.f.  Stincata.  Anche  il  segno.  Farsi 
una  — ,  delle  — . 

STINCUE,  s.f.  pi.  T.  stòr.  Carceri  in  Toscana,  dei  con- 
dannati per  débiti  e  a  vita.  Guardiano  delle  — . 

STINCHISECCHI,  s.c.  Soprannome  di  pers.  magra. 

STINCO,  s.m.  [pi.  Stinchi].  Òsso  della  gamba  dal 
ginòcchio  in  giù.  À  rotto  uno  —.  S'è  fatto  male  allo, 
nello  — .  Si  fa  le  pezzette  sullo  —.  Una  pedata  in  uno 
— .  §  Non  èssere  uno  —  di  santo,  tutVdAU-o  che  santo. 
§  —  unto.  Uomo  senza  cuore  che  affètta  tenerezza.  § 
scherz.  o  fam.  Gambe.  .À  cèrti  —  secchi.  Mi  fanno 
male  gli  — .  Règgersi  male  in  sugli  stinchi.  Calci 
negli  — .  §  Romper  gli  —  a  icno.  Romper  le  scàtole. 
§  sost.  È  un  gran  rompistinchi  costui  !  §  D'animali. 
Gli  —  di  presciutti.  §  ass.  del  presciutto.  Far  la  mi- 
nestra sullo  — .  §  —  di  mòrto.  Spècie  di  dolce  con 
pinòli  e  amaretti.  §  Stinco.  Il  pèzzo  davanti  del  gam- 
bale negli  stivali.  Ricucir  lo  — . 

STÌNGERE,  tr.  e  intr.  Levare  o  Pèrder  il  colore.  Stinge 
alla  piòggia.  Colore  che  non  stinge.  Tutta  grondante 
stingeva  di  verde.  §  Non  stinge  mai,  fig.  Di  pers.  che 
non  cambia.  §  Il  sangue  non  stinge.  §  Qtiel  che  è  scritto 
non  stinge.  Lo  scritto  non  si  mette  in  bucato.  §  p. 
pass,  e  agg.  Stinto.  Cenciume  di  setini  stinti.  Ritinti 
e  stinti.  Drappo,  Panni  stinti. 

STINTIGNARE,  intr.  flg.  Tentennare,  Stentare,  Noiarsi 
a  far  una  còsa.  Stintignava  a  pagare. 

STIOCCARE,  tr.  pop  Schioccare.  §  fig.  —  in  prigione. 

—  il  perdono.  —  delle  briscole.  —  tm'usciata. 
STIÒCCO,  s.m.  pop.  Schiòcco.  Baci  collo  — . 
STIOPPETTO,  s.m.  dim.  di  Stiòppo.  —  di  sambuco, 

uSato  da  ragazzi  per  Slanciare  pallòttole  di  stoppa. 


STÌMITE,  s.f.  Stimate  (XVI). 

STIMO,  s.m.  Èstimo,  Stima  {XIII,  XIV).  §  Opinione  (id.). 
STlMOLO,[s.m.  Angòscia  (G.  V.).  §  —  animato.  Istinto. 
STIMOLOSO,  agg.  Pièno  di  stimoli  (XIV). 
STIMPANARE,  tr.  T.  lucch.  Stordire  (F.  P.). 
STÌMULO  e  deriv.,  agg.  Stimolo  (XVI.  P.). 
STINCA,  s.f.  Cima  [forse  pi.  di  Stinco  (G.  V.  T.)]. 
STINÈNZIA,  s.f.  Astinènza  (XIV). 
STÌNGERE,  tr.  Estìnguere  (XIII.  P.).  §  fig.  Denigrare, 
Oscurare  (Cellin.).  §  p.  pass,  e  agg.  Stinto  (Liv.). 
STÌNGUERE,  tr.  Distinguere.  §  p.  pass.  Stinto. 
STINTIGNARE,  tr.  T.  lucch.  Dimenare  (F.  P.). 
8T10,  agg.  D'una  spècie  di  lino  (XIV). 
STIÒCCO,  s.m.  T.  lucch.  Scòppio  (F.  P.). 


STIÒPPO,  s.m.  volg.  Schiòppo. 

STIORATO,  s.m.  T.  stòr.  Il  complèsso  delle  stiòra. 

STIORO,  s.m.  [pi.  Stiòri,  Stiòra^.  T.  stòr.  Misura 
fior.  Quarta  parte  dello  staio;  e  misura  di  terreno, 
adeguata  a  quella  sementa. 

STiP,  voce  onomatopèica,  d'insètto  che  si  schiàccia. 

STIPA,  s.f.  Arbusti  in  gèn.  come  scopa,  ginèstre, 
stèrpi,  legna  minuta.  Bòsco  netto  di  — .  Granatini  di 
— .  §  fig.  Capelli  che  paiono  un  fàscio  di  — . 

STIP  ÀIÒLÀ,  agg.  e  s.  Pàssera  scopina. 

STIPAM.ÌCCHIÌE,  s.m.  Chi  pulisce  i  bòschi  dalle  stipe. 

STIPARE,  tr.  Pulire  i  bòschi  dalle  stipe.  §  Adden- 
sare, Metter  fittamente.  Ci  stiparon  tutti  in  un  va- 
gone. §  p.  pass,  e  agg.  Stipato.  Strada  stipata  di  gènte. 

STIP.ATORE,  s.m.  Lo  stesso  che  Stipamàcchie. 

STIPATURA,  s.f.  Lo  stipare.  La  —  va  fatta  dall'ot- 
tobre al  dicèmbre. 

STIPENDIARE,  tr.  [ind.  Stipèndio,  Stipèndi]. -Bsltìo 
stipèndio,  Prènder  al  pròprio  stipèndio.  —  operai,  sol- 
dati, sicari,  giornalisti.  §  p.  pass,  e  agg.  Stipendiato. 
Efecutori  stipendiati  di  delitti. 

STIPENDI.ÀRIO,  agg.  e  s.  T.  stòr.  Soldato. 

STIPÈNDIO,  s.m.  [pi.  Stipèndi].  Quel  tftnto  di  de- 
naro che  vién  dato  annualmente  o  mensilmente  a  un 
impiegato  [dei  sèrvi,  tnesata,  salàrio].  Lo  —  non  gli 
serve  per  vivere.  Créscere,  Aumentare,  Calar  lo  — .  A 
duemila  franchi  di  — .  Pòco,  3Iolto,  Grasso,  Magro, 
Làuto,  Tènue  — .  È  senza  — .  À  due  — .  —  di  gennaio, 
di  marzo.  —  fisso,  arretrato,  anticipato.  Lefinàr  sullo 
— .  §  Mangiarsi,  Prèndere,  Ritirar  lo  —.  Èsser  im- 
piegati. Beccarsi,  Pigliarsi  lo  — .  §  Èssere,  Stare  agli 

—  d'uno.  È  passato  agli  —  del  ministro. 
STIPETO,  s.m.  Luogo  pièno  di  stipe. 
STIPETTAIO,  s.m.  [^\.  Stipettai].  Chi  lavora  di  stipi 

0  lavori  fini.  Fa  lo  — .  §  La  bottega.  Entro  dallo  — 
STIPETTO  -  ETTIN0,  dim.  vezz.  di  Stipo. 
STIPINA,  agg.  T.  agr.  Tèrra  —,  scopina. 
STÌPITE,   s.m.  Le  parti  laterali  dell'uscio  che  pog- 
giano sulla  sòglia  e  règgono  l'architrave.  Gli  —  una 
vòlta  dovevan  èsser  àlberi  rimondi.  Appoggiato  a  uno 
— .  §  T.  bot.    Fusto  legnoso,  cilindrico,   senza  rami  o 
terminato  da  un  ciuifo  di  fòglie.  —  della  palma.  §  fig. 

—  d'ima  famiglia,  il   ceppo.  Famiglia  di  —  germà- 
nico. §  Lingue  di  —  ariano. 

STIPO,  s.m.  Armadietto  elegante  di  legno  fine,  èbano, 
mògano  e  sim.  con  molti  cassettini  e  sportellini  per 
riporvi  còse  preziose  e  importanti.  §  fig.  Nel  segreta 

—  della  mente. 

STÌPOLA,  s.f.  T.  bot.  Filetto  e  fogliolina  che  nasce 
alla  base  o  attaccatura  delle  fòglie  col  fusto. 

STIPOLARE,  tr.  V.  Stipulare. 

STIPULARE,  ti-,  [ind.  Stipulo].  Obbligarsi  legalmente 
in  iscritto.  —  un  contratto.  —  trattati.  —  la  locazione, 
l'affitto.  Aveva  stipulato  che,  ecc.  §  p.  pr.  e  agg.  Sti- 
pulante. §  Accettante  e  stipulante.  Chi  è  costretto  a 
sentire  le  censure  che  gli  fanno,  o  veder  còsa  che  gli 
dispiace.  §  p.  pass,  e  agg.  Stipulato.  Patti  stipulati. 

STIPULAZIONE,  s.f.  Lo  stipulare.  —  d'un  contratto, 
d'un  trattato  internazionale. 

STIRACCUI.ÌBILE,  agg.  Che  si  può  stiracchiare. 


STIPA,  s.f.  Stóppia  (Ov.  Sim.).  §  Porcile  (Cav.).  §  Mùc- 
chio (D.).  g  Sièpe  (But.). 

STIPARE,  tr.  Circondar  di  stipa  (G.  V.). 

STIPAZIONE,  s.f.  Séguito,  Cortéggio  (T.). 

STIPENDIARE,  agg.  Stipendiato  (XIV-XVI). 

STIPENDIOSO,  agg.  Stipendiato  (T.). 

STIPIDIRE  e  deriv.  Stupidire  (T.). 

STÌPITE,  s.m.  Pedale,  Tronco  (XIV-XVII).  §  fig.  Stù- 
pido (Varch.).  §  Palo  (Cav.). 

STÌPITO,  s.m.  Stipite  (T.). 

STIPITO,  agg.  T.  lucch.  Stipato  (F.  P.). 

STIPULA,  s.f.  Séccia,  Stóppia  (XIV). 

STIPULAME\TE,s.m.  pl.StipulamentKAlbert.  Kann.). 

STIRACCHIARE,  tr.  —  le  milze,  fig.  Stentare  (.\lara.). 
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STIIMCCIIIAMENTO,  s.m.  Lo  stiracchiare. 
STIUACCUFARK,  tr.  [ind.  Stiracchio,  Stiracchi].  Far 
a  tira  tira  di  prèzzo,  o  di  ragioni  cavillose.  —  le  pa- 
ròle del  vangèlo  per  fare  i  pròpri  còmodi.  —  la  mo- 
rale. Sta  lì  a  —  per  un  sòldo.  %  —  la  vita.  Campare 
a  stènto.  Non  stétte  li  a  far  discorsi  né  a  — .  §  p- 
pass,  e  agg.  Stiracchiato.  Coìi  un  risolino  stirac- 
chiato. Discorso  stiracchiato. 

STIBACCHIATAMEM'E,  avv.  da  Stiracchiato. 

STIUACCHIATUUA,  s.f.  Lo  stiracchiare.  Rima  che  è 
una  — .  Critiche  che  sono  stiraccliiature. 

STIRACCHIEUIA,  s.f.  non  e.  Stiracchiatura. 

STIRACCHIO,  s.m.  [pi.  Stiracchii].  Uno  stiracchiare 
continuato. 

STIRAMENTO,  s.m.  Lo  stirarsi,  della  pers.,  dei  nèrvi. 
—  di  nèrvi.  —  reumàtici.  Ò  òggi  uno  di  quegli  —  da 
non  si  dire. 

STIRARE ,  tr.  Stènder  coi  fèrro  caldo  bianchei'ia 
0  sìm.  —  pezzòle,  gale,  trine,  lenzòla.  Stira  da  sé. 
Manda  tutto  a  — .  Pòrta  le  camice  senza  — .  Òggi 
stira.  §  Fèrro,  Stanza  da  — ,  per  queirujo.  §  Panno  da 
— .  Da  tener  sotto,  stirando.  §  Per  sim.  —  con  tutt'e  due 
le  mani  la  tovàglia  sulla  tàvola.  §  Della  pers.  Sentirsi 
— .  §  rifl.  Stirarsi  colle  braccia,  colle  gambe.  Si  rizzò, 
Si  stirò  in  lungo  e  in  largo.  §  sost.  Lo  stirarsi  delle 
fimi.  §  p.  pass,  e  agg.  Stirato.  Camice  bèlle  stirate. 
§  scherz.  Di  pers.  Mantenuto  di  biancheria  stirata.  È 
spesato,  è  imbiancato  e  stirato^  o  che  cerca? 

STIRATOIO,  s.m.  Più  com.  Panno  da  stirare. 

STIRATOUA,  s.f.  Dònna  che  stira  per  mestière.  Pòrta 
alla  —  queste  camice. 

STIRATURA,  s.f.  Lo  stirare,  il  mòdo  e  il  prèzzo. 
Òggi  ci  è  anche  la  —.  Lavatura  e  —.  Tanto  di  — . 
Brutta  — .  §  Della  pers.  Cèrte  —  di  nèrvi.  §  assol.  di 
nèrvi.  Che  stirature  son  queste?  Venir  le  — . 

STIRERIA,  s.f.  Un  grande  stabilimento  dove  si  sti- 
rano i  panni.  Impiantarono  una  —  a  ilassàiia. 

STIRIZ5ÌIRSI,  rifl.  Levarsi  l'intirijjimento.  L'aspet- 
tava a  stirizzirsi  alla  fiammata  del  camminetto. 

STIRPÀCCIA,  s.f.  [pi.  Stirpacce].  —  di  figliòla. 

STIRP.\GSOLO,  agg   V.  SterpagxÒLO.  • 

STIUPAME,  s.m.  Còpia  di  stèrpi. 

STIRPARE  e  deriv.,  tr.  V.  Sterpare. 

STIRPATIva,  agg.  Atto  a  stirpare. 

STIRPE,  s.f.  Lo  stesso  che  Schiatta,  ma  non  spreg. 
Continuare,  Pèrdersi  la  —.  Antica,  Nòbile,  Gloriosa 
— .  §  —  semìtica.  §  Enea,  divina  — .  I)i  che  —  sono? 
§  Anche  di  còse.  Questa  moneta  di  che  —  è? 

STITICÀGGINE,  s.f.  Stiticheria. 

STITICAMENTE,  avv.  da  Stitico. 

STITICARE,  intr.  [ind.  Stitico].  Far  lo  stitico.  Che 
volete  — ?  Star  li  a  — . 

STITICHERIA,  s.f.  Azione,  Atto  stitico.  Lunàtica  —. 
Una  vera  — .  Colle  site  —  ìion  ci  si  campa. 

STITICHEZZA,  s.f.  L'èssere  stitico,  specialmente  del 
còrpo.  Pertinace  — .  La  —  si  guarisce  passeggiando. 

STITICO,  agg.  Che  va  rado  di  còrpo.  Sono  — .  Un 
piò'  —,  tròppo  — .  §  flg.  Di  caràttere  difficile,  sofistico. 
Non  far  lo  — .  Non  èsser  tanto  — .  Com'è — . 

STITICÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Stitico  ;  iròn.  an- 
che Stiticuzzo. 

STIL'MA  e  deriv.,  volg.  Schiuma. 

STIU.MARE,  pop.  V.  Schiumare. 

STIUMIXO,  s.m.  Méstola  da  stiumare  la  péntola. 


STIRARE,  tr.  Tirare  (XVI-XVIII).  §  Stiracchiare. 

STIRATURA,  s.f.  Stiracchiatura  (XVI). 

STIRPETO,  s.m.  Sterpeto  (T.). 

STITICHIRE,  tr.  Rèndere  stitico  (T.). 

STITICITÀ  -  TADE  -  tate,  s.f.  Stiticheria  (T.).  §  Sa- 
pore aspro,  acèrbo  (XIV). 

STITUIRE,  tr.  Istituire.  Stitui  sua  rida  (M.  V.  P.). 
§  p.  pass.  Stituito.  Vive  nel  volg.  e  cont. 

STITUZIONE,  s.f.  volg.  Istituzione  (XIV).  §  Educa- 
zione (id.). 


STIVA,  s.f.  Lo  stesso  che  Stégola. 

STIVA,  s.f.  Parte  della  nave  destinata  al  càrico 
delle  mèrci.  §  Nelle  navi  da  guèrra  è  il  piano  basso. 
La  màcchina  è  in  mèggo  alla  — .  Sotto  la  —.  La  — 
pièna  d'acqxia.  In  — .  Lev  ire  di  — . 

STIVALÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Stivale. 

STIVALAIO,  s.m.  Calzolaio  di  stivali.  Non  e. 

STIVALABE,  tr.  e  rifl.  scherz.  Metter  o  Méttersi  gli 
stivali.  Stivàlami.  §  p.  pass,  e  agg.  Stivalato.  Burlato. 

STIVALE,  s.m.  Scarpa  che  còpre  tutto  o  gran  parte» 
dello  stinco.  Tromba,  Stinco,  Fiocca,  Tiranti  dello 
— .  Stivali  da  càccia,  da  padule,  alla  scudièra.  §  — 
a  tromba,  per  distinguerli  dallo  stivaletto.  §  Farsi  un 
paio  di  — .  Méttersi,  Portare  gli  —.  Non  pòrto  stivali. 
§  Metter  in  gambale  lo  — ,  per  levargli  le  grinze.  S 
Incerare,  Risolare,  Rifondare  gli  — .  Méttere  le  mèg^e 
suola  agli  — .  §  Mèggi  — .  Che  arrivan  pòco  più  su 
della  noce  del  piede.  §  Prov.  Chi  à  sessanta  carnevali 
si  può  metter  gli  — ,  per  andar  all'altra  vita,  che  la 
biìschera  è  finita.  %  Non  saper  quanti  piedi  entrino 
in  uno  — .  Èsser  un  ignorante  massiccio.  §  Tinto  come 
uno  — .  §  flg.  Unger  gli  —.  Adulare.  §  Annoiato  (o 
sìm.)  fino  ai  tacchi  degli  stivali,  Annoiatìssimo.  § 
Minchione.  È  tino  — .  Se  tu  non  studi,  resterai  uno 
— .  Staremo  qui  come  stivali,  pigliando  tutte  le  im- 
pertinènze? Signore  — .'  §  E  femm.  Sora stivala!  §  Rom- 
per gli  — .  Seccare.  Giramento  di  stivali.  §  spreg. 
De'  miei  stivali.  Dottore,  Sonatore,  Maestro,  Seccatore 
de'  miei  — .  Riìnèdio  de'  miei  — .  §  Per  sim.  Lo  — .  L'I- 
talia. Volevano  calzar  lo  —.  §  Poesia  del  Giusti. 

STIVALERIA,  s.f.  flg.  Minchioneria.  —  solènni. 

STIVALETTINO,  dim.  di  Stivaletto.  —  per  bambini. 

STIVALETTO,  s.m.  Piccolo  stivale  che  arriva  alla 
noce  del  piede  o  pòco  sopra.  Stivaletti  coli'  elàstico, 
di  stòffa,  di  pèlle  di  guinto,  di  sagri,  da  allacciarsi, 
da  abbottonare.  —  alla  pollacca..%  T.  vet.  Calzatura 
di  cuoio  :  a'  cavalli  che  anno  il  difètto  di  tagliarsi. 

STIVALINO,  s.m.  dim.  di  Stivale.  —  da  bambina. 

STIVALONE,  accr.  di  Stivale.  Un  paio  di  stivaloni. 
Stivali  alla  scudièra. 

STIVAMENTO,  s.m.  T.  lett.  Lo  stivare. 

STIVARE,  tr.  T.  mar.  Empire,  Caricare  la  stiva.  § 
Ammazzare.  §  p.  pass,  e  agg.  Stivato.  Stanza  stivata 
di  mòbili. 

STIVATORE,  verb.  no,  di  Stivare. 

STIZZA,  s.f.  Còllera  [ma  è  meno,  o  sa  di  reprèsso]. 
Nella  — .  Si  ri/vegliava  ancora  la  — .  Con  «n  pò' di 
—.  Pièno  di  — .  Seìiti  dentro  di  sé  tanta — .  In  mèggo 
alla  — .  La  —  che  gli  schizzava  dagli  òcchi.  Averne, 
Provarne  — .  Fa  —.  Mi  fece  —.  Montar  to  — .  §  E  sott. 
La  mi  monta!  §  Si  rodeva  di  — .  Lasciarsi  tròppo 
vìncere  dalla — .  —  vera,  finta.  —  private  in  discorsi 
pùbblici.  Scritto  che  risente  della  —  dei  tèmpi  che  fu 
scritto.  §  V.  Sopracculo. 

STIZZERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Stizza. 

STIZZETTA  -  INA,  s.f.  dim.  di  Stizza.  —  temperata 
d'amorevolezza  e  di  pietà. 

STIZZIRE,  intr.  e  pron.  Prèndere  stizza.  Non  mi 
fare  —.  Si  stizzisce  per  nulla.  Badi,  se  mi  stizzisco! 
§  p.  pass,  e  agg.  Stizzito.  Rispose  stizzito ,  mèggo 
stizzito.  Stizzita  sul  sèrio.  Qua/i  stizzita.  Tutto  stiz- 
zito. Stizzito  com'era.  Piti  stizzito  che  mai.  §  sost.  Tra 
l'attònito  e  lo  stizzito. 

STIZZO,  s.in.  non  e.  Tizzo. 


STIUDI,  s.m.  pi.  T.  mont.  pist.  Studi  (P.). 
STIVALE,  s.m.  —  ferrato.  Gambale  (Forteg.). 
STIVALETTO,  s.m.  Mozzetto  (XIV,  XVI). 
STIVAMENTE,  avv.  V.  Astivamente  (Tàv.  Rit.  P.). 
STIVIÈRE,  s.m.  Sòrta  di  calzaretto  (Car.). 
STÌVOLA,  s.f.  T.  cont.  Stiva  (Giul.  P.). 
STIZZA,  s.f.  T.  cont.  Moccolaia  (P.). 
STIZZABE,  intr.  pron.  Stizzire  (XIV-XVI). 
STIZZIABE,  tr.  Attizzare  (T.). 
STIZZIRE,  tr.  Far  stizzire  (Salvin.). 
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STIZZONK,  s.m.  T.  lett.  Tizzone. 

STIZZOSÀCCIO,  pegg.  0  antifr.  di  Stizzoso. 

STIZZOSAMENTE,  avv.  da  Stizzoso.  —  mormorava. 
Pensare,  Rispóndere  — .  Sospirando  — . 

STIZZOSETTO  -  INO,  S.m.  dim.  di  Stizzoso,  è tm^jò'—. 

STIZZOSO,  agg.  da  Stizza.  Con  una  voce  suo  mal- 
grado stizzosa.  Con  un  tòno  di  supplicazione  — .  Un 
pòco  — .  Tròppo  —.  §  sost.  È  uno  —.  Un  grande  — . 

STÒ.4,  s.f.  T.  arche,  e  stòr.  Una  delle  tesorerie  di 
Delfo.  §  Pòrtico  in  Atene  dove  :^enone  insegnava  la 
sua  iìloSofta. 

STOCCAFISSATO ,  agg.  scherz.  Secco  com'  uno  stoc- 
caiìsso. 

STOCCAFISSO,  s.m.  Pesce  salato  più  secco  del  bac- 
calà. §  È,  Pare  imo  — .  Di  dònna  o  pers.  secca.  §  iròn. 
À  sentito  Vodore  dello  — .  Di  parassito  che  à  sentito 
il  desinare  vicino,  e  tièn  fermo  per  mangiare. 

STOCCATA,  s.f.  Colpo  di  stòcco  e  per  est.  di  spada, 
di  punta.  §  T.  scherm.  —  di  filo,  quando,  strisciando 
il  fèrro  su  quello  avversàrio  si  devia  dalla  linea  di 
offesa  e  si  vibra  il  colpo.  §  flg.  Qualche  —  è  sèmpre 
pronta,  e  da  lui  c'è  da  aspettarsela.  §  Chièsta  di  de- 
nari. Questo  dicorso  minàccia  ima  — . 

STOCCATÈLLA  -  INA,  s.f.  dim.  o  antifr.  di  Stoccata. 

STOCCHE(JGIAUE,  intr.  non  e.  Ferire  collo  stòcco.  § 
Andare  stoccheggiando.  Difèndersi  con  lo  stòcco  senza 
ferire,  e  fig.  Star  sulle  parate. 

STOCCHETTO,  s.m.  dim.  di  Stòcco. 

STÒCCO,  s.m.  Arme  bianca  manévole  di  vàrie  sòrte 
e  vari  uSi,  e  sòlitamente  per  ferir  di  punta.  —  da  uomo 
d'arme.  —  per  càccia.  §  La  spada  entro  il  bastone  e 
Il  bastone  con  quello.  Pòrta  lo—.  Armato  di  — .  §  Il 
fusto  del  granturco  e  sim.  §  Far  lo  —.  Lo  spighire  o 
tallire  delle  biade.  §  flg.  Uomo,  Dònna  di  —,  di  giu- 
dìzio, di  valore,  risoluti,  fermi. 

STÒFFA,  s.f.  Pèzza  di  tessuto  da  panni,  o  mobilia, 
piuttòsto  fine  [non  si  dice  di  frustagno,  vergatino,  e 
sim.,  né  di  velluto].  —  di  seta,  di  lana.  —  di  prègio. 
Parla  sèìnpre  di  trine  e  di  — .  Mi  mostri  la  — .  Senta 
che  — .'  Che  finezza  di  — .'  Ricche,  Magnifiche  — .  — 
mòrbide,  pieghévoli,  da  signora.  —  leggère  per  vestiti- 
—  più  fòrti  da  mantèlli.  Le  più  /variate  — .  §  lìg.  È 
una  cèrta  —  costui.  Non  c'è  —  d'ingegno.  Manca  la 
— .  Non  è  della  mèglio  — . 

_  STOFFETTA  -  ettina,  s.f.  dim.  di  Stòffa,  §  flg.  iròn. 
È  una  —  quella  ragazza! 

STOGARSI,  rifl.  non  e.  o  scherz.  Levarsi  la  toga. 

STÒLA,  s.f.  Tessuto  di  giunchi  o  di  sala  o  d'erbe. 
Pavimento  copèrto  di  — .  Méttere,  Tener  la  —  sotto  i 
piedi.  —  nova,  vècchia,  sciupata.  —  da  bachi.  §  Panno  a 
—.  §  Anche  quella  che  s'alza  e  s'  abbassa  e  si  mette 
alle  finèstre  per  riparare  il  sole.  §  Tessuto  di  canne  pa- 
lustri schiacciate  per  soffittare  stanze.  §  iròn.  Misèria. 
Ammassar  della  — .  C'è  una  —!  Che  — .'  Quanta  — .' 

STOIAUE,  tr.  [ind.  Stàio,  Stài,  Stòia].  Munire  di 
stòla.  —  il  salòtto,  il  soffitto.  §  p.  pass,  e  agg.  Sto- 
lATO.  Palco,  Sofp,tto  stoiato. 

STÒICAMENTE ,  avv.  da  Stòico.  —  sopportare  la 
/ventura. 

STOICISMO,  s.m.  Dottrina,  Scuola  degli  stòici.  §  At- 
titùdine, Vita  di  stòico.  Ammiro  il  suo  — . 


STIZZOLAKE,  tr.  T.  cont.  —  il  lume.  Smoccolarlo. 

STO,  agg.  Questo  (XIII-XVIII). 

STOCCATA,  s.f.  Stare  sulle  — .  Stare  astutamente 
sui  pròpri  vantaggi  (Cr.). 

STOCCATO,  agg.  Increspato  a  cannoncini  (B.). 

STÒCCO,  s.m.  Stollo  (XIV.  P.).  Vive  nel  cont.  §  Ceppo, 
Stipite  di  fam.  (id.).  §  Asta  della  lància  (id.). 

STÒFFO,  s.m.  Quantità  di  matèria  (Dav.). 

STÒGGIO,  s.m.  Cerimònia,  Lusinga  (XVII). 

8TÒGLIERE  [ind.  Stòllc  (P.)J  e  STÒUUE,  tr.  Distò- 
gliere (XIII-XVI). 

STOLATO,  agg.  Chi  à  la  stòla  (Fièr.). 

STÒLCO,  s.m.  T.  jool.  Sòrta  di  fagiano  nero  (T.). 


STÒICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Stòici],  da  Stòa,  pòrtico  ; 
dei  fllòSofl.  Rìgido  — .  Fermezza,  Màssime  — . 

STOINO,  s.m.  dim.  di  Stòla,  e  specialm.  Quella  per 
i  piedi  0  che  si  mette  agli  usci  dei  quartièri,  delle 
sale,  degli  uffici  e  sim.,  anche  per  pulirci  le  scarpe.  § 
—  a  persiana.  V.  Stòia. 

STÒLA,  s.f.  T.  eccl.  Striscia  di  drappo  che  il  sacer- 
dòte mette  sopra  il  càmice.  Un  prète  in  còtta  e  — .  § 
Aver  la  —  sui  piedi.  Èsser  moribondi.  §  Prov.  Ròba 
di  — ,  prèsto  viene,  e  prèsto  vola.  L' eredità  dei  prèti 
non  fa  prò.  §  T.  stòr.  La  vèste  delle  romane,  e  in 
Grècia  Ogni  vèste.  §  Lunga  tùnica  de'  sonatori.  §  E 
di  cèrti  prèti.  §  T.  lett.  flg.  La  —  dell'innocènza. 

STOLIDÀGGISE,  s.f.  astr.  di  Stolido. 

STOLIDAMENTE,  avv.  da  Stolido.  —  feroce. 

STOLIDETTO,  agg.  dim.  di  Stolido. 

STOLIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Stolido. 

STOLIDISSIMO,  sup.  di  Stolido.  Uomo,  Discorso  —. 

STOLIDITÀ,  s.f.  astr.  di  Stolido.  È  ima  —  pretèn- 
dere che  ci  sia  órdine  dove  non  c'è  libertà.  §  L'atto. 
Cèrte  stolidità. 

STOLIDO,  agg.  e  s.  Senza  critèrio.  Tèsta  vuota. 
Adulatori,  Cortigiani  — .  Più  —  d' un  macigno.  — 
acclamazioni.  Non  far  lo  — .  È  una  — . 

STOLIDONE  -  ONA,  agg.  e  s.m.  accr.  di  Stolido. 

STOLLO,  s.m.  L'antenna  del  pagliaio.  §  Per  sim.  È, 
Pare  uno— .Di  pers.  lunga  e  magra.  Quello  — .  Lungo 
com'uno  — .  Un  capo  piccolo  che  pare  un  pentolino 
sopra  uno  —  da  pagliaio. 

STOLONE,  s.m.  T.  eccl.  Fregi  d'  òro  dalle  parti  del 
piviale.  §  T.  agr.  I  lunghi  tralci  striscianti  delle  gra- 
migne. Gli  —  son  dolci. 

STOLT.AMENTE,  avv.  da  Stolto. 

STOLTEZZA,  s.f.  astr.  da  Stolto.  È  terribilmente 
dannosa  la  —  nelle  madri.  Compiango  la  sua  — . 

STOLTILÒQUIO,  s.m.  [pi.  Stoltilòqui].  T.  lett.  Un 
parlare  da  stolti. 

STOLTISSIMO,  sup.  di  Stolto. 

STOLTIZIA,  s.f.  non  e.  Stoltezza. 

STOLTO,  agg.  e  s.  Privo  naturalmente  di  critèrio. 
È  una  stolta.  §  D'attitùdini,  azioni.  —  capricci,  pre- 
/unzione ,  risoluzione.  Stolti  e/èmpi,  lezioni.  Stolte 
paure.  §  Prov.  Chi  fa  il  saputo,  stolto  è  tenuto.  §  Per 
est.  Minchione.  E  io,  —  che  sono  stato,  ò  creduto. 

STOMACÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Stomaco. 

STOMACARE,  tr.  [ind.  Stomaco].  Rivoltare  per  nàujea 
lo  stomaco.  Minestra  che  m'à  stomacato,  mi  stomaca. 
Mi  sono  stomacato.  §  Ora  non  mi  stomaco  con  codesta 
medicina.  Non  mi  voglio  stomacare.  §  flg.  Discorso, 
Gènte  che  stomaca.  §  p.  pr.  e  agg.  Stomacante.  Còse 
stomacanti.  §  p.  pass,  e  agg.  Stomacato.  Stomacato 
dalla  sua  compagnia. 

STOMACHÉVOLE,  agg.  Che  fa  stomaco.  Cibo,  Ròba, 
Discorso  — .  Spòcchia  — . 

STOMACHEVOLMENTE,  avv.  da  Stomachévole. 

STOMACHINO,  s.m.  dim.  di  Stomaco.  —  gràcile.  § 
Aver  gli  — .  Di  pers.  schizzinosa  nel  mangiare,  perché 
tutto  gli  fa  male.  Le  dònne  gràvide  anno  sèmjxre  gli 
— .  §  Ài  gli  —?  A  chi  fa  boccuccia ,  o  sim.  Soffre  di 
stomachini.  §  Pèzzo  di  tela  flne  dóppio,  ovattato  o 
sim.  che  alcuni  pòrtan  sul  petto  per  tenerlo  caldo. 


STÒLLERE,  tr.  Distògliere  (XIII.  P.),  §  p.  pass,  e 
agg.  Stòlto. 

STOLT.l  e  STOLTI  A,  s.f.  Stoltezza  (XIII,  XIV). 

STOLTÌCCIO,  agg.  Un  pò'  stolto  (XIII.  P.). 

STOLTURA,  s.f.  Stoltezza  (XIII). 

STOMACXGGINE,  s.f.  Lo  stomacare  (XIV-XVIIi. 

STOMACALE,  agg.  Stomàtico,  Dello  stomaco  (XVII). 

STOMACAZIONE,  s.f.  Lo  stomacare  (XIV).  Ujàb. 

STO.MACHEZZA,  s.f.  V.  StomaC.4ggine  (T.). 

STOMÀCHICO,  agg.  Stomàtico  (XIV-XVII). 

STO.MACHINO,  s.m.  T.  macoli.  Spècie  d'animèlla  at- 
taccata alla  milza  (T.). 

STÓM.ACO,  s.m.  T.  pist.  cont.  Stomaco  (P.). 
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STOMACO,  s.m.  [pi.  f'tòmachi].  Viscere  del  petto 
che  è  r  òrgano  principale  della  digestione.  —  débole, 
delicato,  fòrte.  —  di  cammèllo.  —  di  struzzo,  di  leone, 
di  fèrro.  Fòrte.  %  Àio  stomaco  di  carta  pesta.  Débole. 
lUal  di  —,  dello  — .  Soffre  tanto  di  mal  di  — .  Non 
sto  bène  di  — .  Soffre  continui  dolori  allo  — .  Pativa 
dolori  strani  di  — .  Medicina  per  lo  — .  Buono  per  lo 
— .  Prènde  la  pepsina  per  rinforzar  lo  stomaco. 
Che  prèndi  per  il  tuo  —?  Come  ti  va  lo  —?  Guastare, 
Sciattare  o  Guastarsi,  Sciattarsi  lo  —.  Appagare, 
Contentare,  Saziare  lo  — .  Aver  lo  —  arrovesciato. 
Ò  lo  stomaco  ai-rovesciato  com'  una  mànica.  Buon 
vino  conforta ,  rimette ,  rifa ,  consola  lo  stomaco. 
L' acqua  ammortisce  lo  — .  Vino  che  abbrucia ,  non 
abbrticia  lo —.  Dà  caldo  allo — .Grava,  Pesa,  Spiomba 
nello  — .  Ròcchi  di  carne  da  far  paura  a'  nòstri  — . 
Rimesse,  Rigettò  quanto  aveva  nello  — .  Gli  andò  la 
forchetta  nello  stomaco.  §  Ò  tanta  ròba  sullo  stò- 
maco.  Anche  flg.  per  bile.  Mi  sento  sullo  stomaco, 
come  un  fagòtto.  Ò  ancora  sullo  —  V  aringa  di  ièri 
sera,  ò  tenuto  quel  discorso  òtto  giorni  sullo  —. 
Formarsi  della  bile  sullo  —.  S'  è  messo  sullo  — 
tanta  ràbbia.  Mi  rimarrà  wn  pèzzo  nello  stomaco.  § 
Prèdica  che  sfonda  lo  — .  Ò  lo  —  sottosopra.  Mi  ri- 
vòlta, Mi  sento  rivoltar  lo  — .  Paròle  che  raccomo- 
daron  lo  —  a  quel  pòvero  diàvolo.  Movimento  di  — .  A 
lèggerla  di  séguito  non  mi  rèsse  lo  — .  §  Contro  —.  Con 
lipugnanza,  al  pr.  e  al  flg.  Bevo  contro  — .  L'ascolto 
contro  — .  §  Vincer  lo  —.  %—  sconvòlto.  Sconcèrto  di 
— .  §  Dio  gli  mantenga  lo  —,  iròn.  A  pers.  àvida.  § 
—  pièno  (di  cibo),  vuoto,  digiuno.  §  —  aggrinzato,  per 
fame.  §  Vxioi  andar  via  senza  metter  qualcòsa  sullo 
stomaco?  Senza  mangiar  nulla.  §  iròn.  Buono  —!  A 
chi  si  contènta  di  cèrte  còse  stomachévoli.  §  Dar  di 
—.  Rècere.  §  Mi  fai— .Mi  fa  —.  Mi  fa  recare,  anche 
fig.  Viene  a  — .  Urtar  lo  — .  Poefia  che  fa  vòglia  di  dar 
di  —.  §  Movere,  Agitar  lo  —.  %  —  in  rivoluzione.  § 
Lo  —  lungo.  Èsser  con  grand'  appetito,  per  non  aver 
mangiato  da  un  pèzzo.  Ò  imo  stomaco  lungo  che  mi 
arriva  qui.  §  Ci  ò  rimesso,  Mi  son  logorato.  Ci  ò 
consumato  lo  — .  §  La  bocca  dello  — .  La  parte  supe- 
riore dell'  addòme  che  corrisponde  all'  apertura  delle 
còste.  À  tm  cirro  alla  bocca  dello  — .  §  E  assol.  — 
disteso,  còncavo.  Un  colpo  nello — .  § — di  pollo.  Tétto 
arcato,  colmo.  §  La  fàvola  dello  stomaco,  di  Menenio 
A  grippa. 

STO.MACOJìE,  s.m.  accr.  di  Stomaco,  pièno. 

STOMACOSAMENTE ,  avv.  da  Stomacoso.  —  sùdicio. 
Gli  ptizza  —  il  fiato. 

STOMACOSO,  agg.  Di  pers.  o  còsa  che  fa  stomaco 
[più  di  Stomachévole].  Ragazzi  tròppo  sùdici  e  — . 

STOMACÙCCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Stomaco:  débole. 
§  À  gli  — ,  lo  stesso  che  stomachini.  §  Che  — .'  È  uno 
— .  §  Di  pers.  di  stomaco  delicato. 

STOMACUZZO,  s.m.  non  e.  Stomacùccio. 

STOM ÀPODI,  s.m.  pi.  T.  gool.  Órdine  di  crostacei. 

STOMÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Stomàtici].  Di  còse  che 
giovano  0  confortano  lo  stomaco.  Rofòlio  — . 

STOMATITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  della  muc- 
cosa  che  tappezza  le  labbra,  le  guance,  le  gengive,  la 
lingua  e  la  vòlta  palatina.  §  T.  vet.  Fèbbre  aftosa 
dei  ruminanti. 

STONACAUE,  tr.  [ind.  Stonaco].  Levar  l'intònaco.  § 
p.  pass,  e  asrg.  Stonacato. 

STONAMEXTO,  s.m.  Lo  stonare. 


STOMACO,  s.m.  Stomachino,  fig.  (XIV).  §  Trippa,  vi- 
vanda (T.).  §  Sopra  —  [contro]  (Car.).  §  Portare  sopra 
lo  — .  Avere  òdio  (XIV).  §  Romper  la  viriti  dello  —. 
Tòglier  la  fòrza  digestiva  (id.).  §  -Sdegno  dello  —. 
Nàusea  (Màc).  §  Tenerezza  di  — .  Facilità  di  nàujea 
IXIV).  §  Venire  —  [Mover  lo]  (Forte;?.). 

STÓMBACO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Stomaco  (P.). 

STÓMBOLO,  s.m.  Tròttola  (Jac.  Tòd.  Kanu.  P.). 

STOPPÀCCIOLO,  s.m.  Stoppàccio  (T.;. 


STONARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Stono].  Escir  di  tòno.  Per 
quanto  sian  bèlle  le  compofizioni,  stonandole  dispia- 
ceranno. Stona  la  voce  o  il  suono  tanto  calando  che 
crescèndo.  §  Per  sim.  e  fig.  Stile,  Mòdi  che  stonano.^ 
È  difficile  nella  vita  non  stonar  mai.  §  tr.  Sbalordire. 
Notizia  che  m'  à  stonato.  §  p.  pr.  e  agg.  Stonante. 
Nòte  stonanti.  %  p.  pass,  e  agg.  Stonato.  Canto  stonato- 
Voci  stridènti,  stonate.  Mi  trovo  tutto  stonato. 

STONATURA ,  s.f.  Lo  stonare.  Una  paròla  detta  a 
spropòsito  può  èssere  una  —  grave,  —  di  trattamento, 
d'idèe.  —  nello  stile  d'un  tèmpio,  in  un  vèrso. 

STONAZIONE,  s.f.  Lo  stesso  che  Stonatura. 

STONDAUE,  tr.  [ind.  Stondo].  Far  tondo.  —  una  co- 
lonna. 

STONIO,  s.m.  [pi.  Stonii].  Stonatura  prolungata. 

STOPPA,  s.f.  L'  avanzo  della  pettinatura  del  lino  e 
della  cànapa,  dopo  il  capécchio.  —  per  turare,  per 
imbottire,  per  filare.  §  Il  saltimbanco  càccia  in  bocca 

—  e  stoppa,  e  ne  ricava  nastro  e  nastro.  §  Petto  di 
— .  Di  dònna,  finto.  §  Parrucca  di  — .  §  Per  sim.  Questa 
carne  è  una  -,  §  Tèsta  di  —,  Cretino ,  Stolido.  §  Gambe 
di  — ,  déboli.  §  Così  Ànima  di  stoppa.  §  Mani,  Cer- 
vèllo, Leggi  di  — .  §  Uomo  di  —,  §  Piti  impicciato  che 
un  pulcin  nella  — .  Di  pers.  impacciata.  §  Fare  — 
rf'  uno.  Conciarlo  male.  §  Far  la  barba  di  —  a  uno. 
Sprègi,  angherie,  célie.  Farla  bèlla.  Credete  di  farla 
a  me,  ma  ve  la  fate  per  voi  la  barba  di  — .  §  Prov. 
L'  occajione  fa  la  barba  di  —  alle  persone.  §  E  io 
stoppa!  Annunziando  una  rivincita.  §  0  annunziando 
superioi'ità  in  pèggio.  "  È  in  una  gran  mijèria  Carlo.  „ 
"  E  suo  fratèllo  stoppa.  „  §  Spènger  il  fòco  colla  — . 
Metter  la  —  accani'  al  fòco.  Incitare ,  Scherzar  coi 
guai.  §  ,Sbòrnia.  Che  bèlla  —t 

STOPPA,  n.  d'un  famoso  brigante.  Per  sim.  È  pèggio 
di  — .  Stoppa  gli  èra  piti  umano  di  lui. 

STOPPÀCCIA,  s.f.  [pi.  Stoppacce],   pegg.  di  Stoppa. 

STOPPÀCCIO,  s.m.  Stoppa  o  sim.  che  si  mette  nella 
càrica  delle  armi  da  fòco.  §  E  quella  in  fondo  al  ca- 
lamaio. §  0  dello  stantuffo. 

STOPPACCIOSO,  agg.  non  com.  da  Stoppàccio. 

STOPPARE,  tr.  [ind.  Stoppo].  Turare  con  stoppa  o 
altro.  Bifogna  —  questo  buco.  §  Per  est.  Chiuder  bène. 
Stoppa  bène  quell'uscio.  —  per  bène  un  bastimento.  § 
p.  pass,  e  agg.  Stoppato.  Sta  in  casa  tutto  chiuso, 
stoppato.  Tiene  le  finèstre  e  l'uscio  stoppato.  §  Che  à 
la  Sbòrnia. 

STOPPEGGIARE,  tr.  T.  conc.  Strisciar  fòrte  le  pèlli 
con  una  manata  di  stoppa. 

STOPPETTINA ,  s.f.  La  stoppa  più  fine  che  si  à  con 
una  tèrza  pettinatura. 

STÓPPIA,  s.f.  La  pàglia  che  rimane  sul  campo,  se- 
gate le  biade.  —  biancastre  e  luccicanti  dalla  guazza. 

—  di  grano,  di  riso,  d'orbo.  §  Disfare,  Rompere,  Se- 
gare le  —.%  —  trifogliata,  in  cui  è  cresciuto  il  trifò- 
glio. §  pi.  Campo  già  seminato  a  cereali,  ora  con  la 
stóppia.  Sulle  —  di  ségale  si  sémina  il  panico.  §  Ès- 
ser la  gràndine  sulla  —.  Molto  rumore  e  pòco  danno. 

STOPPINARE,  tr.  frequ.  di  Stoppare.  §  T.  mil.  Metter 
Io  stoppino  alle  artiglierie. 

STOPPINIANO,  agg.  Latino  — .  Maccheronico  o  di 
Stoppino. 

STOPPINIÈRA,  s.f.  Arnese  con  stoppino  per  accènder 
lumi,  sigillar  lèttere,  ecc.  Bèlla  —  d'ottone.  —  a  cas- 
setta, a  va/etto,  in  asta, 

STOPPINO,  s.m.  Più  com.  Lucìgnolo.  §  Cerino.  Pòrto 


STOPPÀGNOLO,  agg.  Che  è  come  stoppa  (Sass.). 
STOPPARE,  tr.  —  una  còsa.  Non  curarsene  (XVI). 
STOPPARÒLA,  s.f.  V.  Stoppiaròla  (Cr.). 
STOPPARÒLO,  agg.  Sòrta  di  chiòdi  (T.). 
STÓPPIA,  s.f.  Méttere  —  in  aia.  Far  còse  inconclu- 
dènti (Salv.). 
STOPPIARO,  s.m.  Stóppie  (Car.). 
STOPPIARÒLA,  s.f.  Saltanséccia  (Palm.  P.). 
STOPPINARE,   tr.  —   la  giràndola.  V.  Girìndola. 
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un  pò'  di  —  per  salir  le  scale.  Accese  uno  — .  Una 
matassina  di  — .  §  La  niatassina  stessa.  §  n.  pr.  m. 
Frate  Sto}ìpino.  Frate  ignorante.  Latino  di  — .  §  Addio 
Stoppino!  Quand'una  còsa  si  trova  sciupata,  finita. 

STOPPIONE,  s.m.  T.  bot.  Scardiccione.  Serràtula 
arvènsis. 

STOPPOXE,  agg.  Stopposo. 

STOPPOSO,  agg.  da  Stoppa,  Come  stoppa.  Legname 
— .  Carne,  Lesso,  Baccalà  — . 

ST0U.4CE,  s.m.  e  f.  Bàlsamo  gradevolissimo  stimo- 
lante, di  vàrie  spècie.  —  bianco,  rosso,  bruno. 

STÓRCERE,  tr.  e  rifl.  [ind.  come  Tòrcere].  Voltare 
dalla  dritta  linea  o  coudizione  naturale.  —  ìin  chiòdo, 
tina  mazza ,  la  2^ersona.  Chi  mi  stòrce  di  qua ,  chi 
di  là.  Stòrcere  fdcgnosamente  la  bocca.  §  ass.  Di  chi 
fa  boccacce  o  altri  vèrsi  per  non  fare  Una  còsa.  Non 
impòrta  che  tu  stòrca.  Guarda  come  stòrce!  Comin- 
ciò a  — .  Stòrse  un  pòco.  §  —  gli  òcchi.  Stralunarli. 
§  —  un  piede,  un  bràccio  o  sim.  Slogarlo.  Anche  pron. 
Gli  s'è  stòrto  il  piede  dritto.  §  fig.  —  le  paròle  dal 
loro  significato.  §  Coutr.  di  Tòrcere.  —  una  fune  at- 
tòrta. —  tm  filo  aggrovigliato.  §  riti.  Si  storceva,  ma 
èra  tenuto  stretto.  S'andava  storcendo,  per  scappare. 
Gridò,  si  stòrse.  Si  mordeva  le  onani,  e  si  storceva 
■per  ira  rabbiosa.  §  Legname  che  si  stòrce.  §  Quel  bam- 
bino, se  non  ci  badano,  si  stòrce,  si  stòrce  tutto.  Vièn 
su  stòrto.  §  p.  pass,  e  agg.  Stòrto.  Catenàccio,  Lìnea, 
Berretto  stòrto.  Col  caj)2}ellino  tutto  stòrto.  Strada, 
Viòttola  stòrta.  È  stòi-ta  nella  vita.  Va  a  còllo  stòrto. 
Vién  su  stòrto.  Gavwe  stòrte.  Colle  cianche  stòrte. 
Uomo  stòrto.  Dònna  stòrta.  Anche  fig.  di  cervèllo.  Cer- 
vèlli cosi  stòrti.  È  tin'idèa  stòrta.  %  Buco  — .  Pers.  che 
non  si  contènta  di  nulla,  e  brontola  di  tutto.  §  È  come 
le  tàvole  stòrte.  Che  non  se  ne  può  far  nulla,  Che  non 
gli  si  trova  il  vèrso.  §  Bocca  stòrta.  §  Potere  diceva 
bocca  stòrta.  V.  Potere.  §  Bòccia  stòrta  e  sost.  Una 
stòrta.  S'è  rotta  la  stòrta. 

STORCICÒLLO,  s.m.  Un'incordatura  nel  còllo,  per 
rèuma,  per  attitùdine  sforzata  o  sim. 

STORCIMENTO,  s.m.  Lo  stòrcere. 

ST0RDI5IENT0 ,  s.m.  Lo  stordire.  Èra  uno  —.  In 
mè7,go  allo  —  generale. 

STORDIRE,  tr.  Produrre  nella  mente  un  sènso  di 
ibalordimento  ,  o  di  stupore.  Rumore,  Loquacità  che 
stordisce.  Grandezza,  S2)ettdcolo  che  stordisce.  Vi  direi 
còse  da  farvi  stordire.  Còse  da  —,  che  fanno  — .  § 
rifl.  Cercava  in  quel  dolore  di  stordirsi.  Non  e.  S  [senza 
p.  pr.].  §  p.  pass.,  agg.  e  sost.  Stordito.  Tutto  stor- 
dito e  confujo.  Storditi  da  ogni  2}arte.  Gli  pareva 
quel  giovine  un  pò'  stordito.  È  uno  stordito. 

STÓRDITÀCCIO,  pegg.  di  Stordito.  Che  òpera  senza 
riflessione. 

STORDITÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Stordito.  La  sòlita  —. 

STORDITAMENTE,  avv.  da  Stordito. 

STORDITÈLLO,  agg.  e  s.  dim.  di  Stordito. 

ST0RDITEZZ.4,  s.f.  astr.  di  Stordito. 

STORDITISSIMO,  sup.  di  Stordito. 

STÒRIA,  s.f.  Racconto  dei  fatti  dei  pòpoli,  degni  di 
memòria.  La  —  èra  chiamata  dagli  antichi  maèstra 
della  vita.  §  —  universale,  nazionale,  generale,  parti- 
colare, comunale,  municipale,  contemporànea.  —  d'I- 
talia, di  Germania,  d' America.  —  orientale,  greca, 
romana.  —  aiMica,  medioevale,  modèrna,  —  profana, 
sacra,  ecclefiàstica.  —  della  Rivoluzione  francefe.  — 
della  decadènza  dell'  Impèro  Romano.  —  del  Guic- 
ciardini, del  Machiavèlli.  Le  stòrie  fiorentine  di  G. 
M.  Bruto.  Il  2ia2ìa  ordinò  a  un  gejuita  di  confutare 


STOPPINO,  s.m.  Filare  stoppini.  Arar  diritto  (Car.). 

Candela  (T.^ 

STOUAKE,  tr.  Ristorare  (XIII). 

STORATO,  agg.  Storiato,  Istoriato  (XIII.  P.). 

STORBERIO,  s.m.  Sturbameuto  (G.  Giùd.). 

STORCERSI,  rifl.  Contrapporsi  (G.  V.  Cr.). 

STORCILEGGI,  s.m.  Lottoiélio  cavilloso  (Dav.). 


I  la  —  del  Gregoròvius.  §  Le  Stòrie,  di  Tàcito.  §  Stòria 
'  dell'astronomia,   della  filofofia ,  della  letteratura.  § 

—  d'una  lingua.  —  dell'  italiano.  —  diplomàtica.  — 
j  della  giurisprtidènza.  —  dell'arte.  —  dell'idèe  e  delle 
I  paròle.  —  dello  S2nrito  umano.  —  civile,  2Jolitica.  — 
j  naturale.  —  degli  animali,  delle  piante.  §  ass.  —  na- 
j  turale,  dei  tre  regni  della  natura.  §  Gabinetto  di  — 
j  naturale.  §  assol.  È  la  stòria  dei  fatti  umani  generale 

0  particolare.  La  stòria  è  ordinato  racconto  di  fatti 
umani  veri.  L' ànima  della  —  sono  le  passioni.  La 
j  — ,  dice  un  atitore  inglese,  è  la  politica  passata,  e  la 
I  politica  è  la  —  prefènte.  3Iaferiali  per  servire  alla 
— .  Documenti  della  — .  Imparare,  Studiare,  Lèggere, 
Insegnare  la  —.Non  sa  la  — .  Conosce  profondamente 
la  — .  Interrogar  la  — .  La  cronologia  e  la  geografia 
I  son  gli  òcchi  della  — .  Citar  la  — .  La  —  de'  miei 
j  tèmpi.  §  Attenersi  alla  — .  Rispettarla,  Uscirne,  Vio- 
larla, Approfittarne.  Citare  a  spropòfito  la  — .  Ispi- 
rarsi alla  — .  Rifare ,  Commentare  la  — .  Tèssere, 
Storpiar  la  — .  Componiinenti  misti. di  —  e  d'inven- 
zione. GV  insegnamenti  della  — .  Il  filo  della  stòria. 
Dissertazioni  di  — .  Lezioni  di  — .  Cattedra  di  —. 
Professore  di  — .  Stòria  anedòttica.  Mètodo  di  — - 
Efame  di  — .  —  del  nòstro  glòbo.  Racconto  dei  tèmpi 
avanti  la  — .  Introdxizione  allo  sttulio  della  —.  Soggètto 
di  — .  Còse  da  —.  Còse  da  riempir  molte  — .  Re  che 
occupa  di  sé  tutta  la  — .  Esce  dal  periodo  della  nòstra 
— .  §  Alterar  la  —.  Dirne  il  falso  deliberatamente. 
§  Portare  alterazioni  e  cambiamenti  al  viver  civile. 
La  Riforma  alterò  profondamente  la  stòria  anche 
de' pòpoli  che  restaron  cattòlici,  g  Personificata.  La 
stòria  attesta,  dice,  racconta,  canta,  ecc.  §  Di  persone 
singole  0  di  famìglia.  Qtii  termina  la  mia  — .  Tutta 
la  stòria  d'una  vita  dissipata.  Vi  racconterò' la  nò- 
stra stòria.  La  —  fedele  de'  suoi  viaggi.  Una  stòria 
d'amore.  M'astengo  da  rimestar  quella  — .  La  parte 
segreta  della  sua  dolorosa  — .  È  una  lunga  —  di  do- 
lori, di  torìnenti,  di  sciagure,  di  speranze. — tràgiche 
di  viaggiatori.  —  d'assassini  illustri.  La  —  delle 
trattative.  È  la  —  sincèra  di  lui.  Indovina  la  stòria 
com'andò.  §  Fatti  veri.  Dunque,  siccome  è — ,  lasci  dire. 
Vogliamo  — ,  e  tanto  basta.  §  —  romanzesca ,  mista. 
§  Di  leggènde  favolose.  Parécchie  stòrie  delle  vite  dei 
santi.  La  —  dei  Reali  di  Frància,  di  Paris  e  Vienna, 
di  Mastrilli.  Raccòlta  di  fatti,  di  stòrie,  di  novèlle,  § 
Canzone  che  cantano  i  cièchi.  Cantatori  di  stòrie.  § 
Le  —  le  cantano  i  cièchi.  A  chi  ci  risponde  :  Che  stò- 
rie! §  iròn.  Sentendo  ragliare  un  ciuco.  Va' a  comprar 
quella— !%Bi  còse.  La—  del  terremòto,  delle  màcchi- 
ne. La  —  d'un  provèrbio.  §  Rappresentazioni  stòriche. 
Dipinte  le  pareti  di  stòrie.  §  Còse  favolose,  lunga- 
gnate, Peripezie,  Avventure,  Scuje,  Pretèsti,  ecc.  Sen- 
tir le  —  per  minuto.  Lèggono  la  —  di  tutte  le  bèlle 
signore.  La  —  di  A  e  B.  E  qui  mi  comincia  ima  — 
die  non  finiva  2'«w-  Raccontano  mille  —  sul  conto 
suo.  Còsa  e'  entrano  codeste  — ?  Oh  quante  — .'  Non 
facciamo  tante  — .  Sema  tante  —  venga  al  fatto.  O 
finiscila  una  vòlta  con  coleste  —  vècchie  stravècchie. 
Questa  è  un'altra  — .  Cos'è  quest'altra  —?  %  Non  fàc- 
cia tante  —.  A  chi  si  pèrde  in  complimenti  e  sim.  § 
Anche  d'  azioni.  Non  /mette  questa  —  d' andar  da  su 
e  giù?  Fatta  e  rifatta  la  —  di  chièdere  e  strisciare, 
arrivò  al  suo  intènto.  È  la  —  del  francescone,  del- 
l'incasso, del  guadagno.  È  sèmpre  la  sòlita— .È una 

—  di  tutti  i  giorni.  La  —  di  sèmpre  e  di  mai.  La 
sòlita  —  di  ruberie,  di  percòsse,  di  s2)orchizie. 

STORIÀCCIA,  s.f.  [pi.  Storiacee],  pegg.  di  Stòria. 


STÒRCIO,  s.m.  T.  pis.  Ti  dò  uno  —  di  còllo  (Jlarc). 
STORCITURA,  s.f.  Storcimento  (Magai.). 
STORDARE,  tr.  Stordire  (T.). 
STORDIGIONE,  s.f.  Stordimento  (XIV-XVI). 
STORDITIVO,  agg.  Atto  a  stordire  (Fièr.). 
STORDITO,  agg.  Di  dènti,  Allogato  (Fiorav.). 
STÒRUERE,  tr.  T.  pist.  Stòrcere  (P.). 
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STORIAIO  e  STORIARO,  s.m.  [pi.  Storiai,  Storiavi]. 
Vendistòrie. 

STORIARE,  tv.  V.  ISTORIARE.  §  intr.  Fare  — .  Far 
•cercare  qua  e  là  inutilraeute,  Far  ammattire,  pèrder 
il  tèmpo.  Fammi  —  ancora  «n  pò':  dimmi  che  vuoi. 
Senza  tanto  — .  Non  vii  far  più  — .  §  Fa7'e  —  una 
còsa.  Farla  aspettare  un  pèzzo.  §  p.  pass,  e  agg.  Sto- 
riato. Festoni  storiati  dì  gócciole  di  cera. 

STÒRICAMENTE,  avv.  da  Stòrico.  Vero  — .  Rappre- 
Jentare,  Dipingere  — . 

STÒRICO,  agg.  [pi.  Stòrici],  da  Stòria.  Libri,  Òpare 
— .  Notìzie,  Studi,  Illustrazioni,  Descrizioni,  Scène, 
Concioni,  E/èmpi  — .  §  La  parte  — .  Sistèma,  Perìodo 
stòrico.  Cenni —,  Morfologia — .  L'espofizione  stòrica 
di  quel  discorso  è  tutt'iina  affettazione.  Sincerità,  Efat- 
tezza  — .  Verità  —.  Particolari  indegni  della  gravità  — . 
Tèmpio  ricco  di  memòrie  — .  Ricerche  — .  §  Istituto,  So- 
eietà  — ,  dèditi  a  ricerche  stòriche.  Indàgine  stòrica 
intorno  alle  lingue.  Ciclo  — .  §  Tèmpi  — ,  contrapp.  a 
favolosi.  Momento — prefènte.  Cammino  —  attravèrso 
le  evoluzioni.  Educazione  — ,  militare.  §  Scrittore  —, 
di  stòrie.  §  e  sost.  Uno  stòrico  milanese,  fiorentino. 
%  Stile  stòrico.  Conveniènte  alla  stòria.  Colorito  — . 
§  Personàggio  —.  Non  inventato,  in  romando  o  sim.  § 
È  stòrico. 'k  vero,  è  avvenuto,  non  è  inventato;  anche 
di  fatti  privati,  di  còsa  che  si  racconta.  §  ellitt.  Questa 
è  stòrica.  %La  parte  —  della  Càntica.  Poefia  — .  Se  non 
giudichiamo  D.  col  critèrio  —  non  lo  intendiamo  più. 
§  Dov'è  avvenuto  qualcòsa  che  appartiene  alla  stòria. 
—  finèstre  di  Palazzo    Vècchio.   Baluardo,  Casa  — . 

STORIÈLLA,  s.f.  dim.  di  Stòria,  Fàvola,  Diceria.  — 
■allegre.  —  edificante.  Corre  una  cèrta  —. 

STORIELLINA,  s.f.  dira,  di  Storièlla.  O  che  ièlla  —! 

STORIOGRAFIA,  s.f.  Raccòlta  di  materiali  stòrici  per 
lina  stòria.  —  di  Roma. 

STORIOGRÀFICO,  agg.  da  Storiografia.  Documenti—. 

STORIÒGRAFO,  s.m.  Chi  scrive  memòrie  stòriche  o 
per  incàrico  la  stòria  di  qualche  famiglia  principesca. 
Jl  Tasso  chièse  d'essere  —  di  casa  d'Èste. 

STORIONE,  s.m.  T.  gool.  Gènere  di  pesci  tra  cui  lo 
-torione  comune,  Acipènser  stùrio. 

STORMIRE,  intr.  T.  lett.  Del  rumore  di  frasche  e  sim. 

STORMO,  s.m.  Moltitùdine  strana,  spregiata.  —  di 
scherani,  di  birri.  §  Per  sim.  —  di  pàssere  che  fugge 
all'apparir  del  nìbbio.  §  Sonare  a  — ,  più  com.  a  mar- 
tèllo. §  M.  avv.  A  stormi.  A  schière. 

STORNACCHIARE,  intr.  [ind.  Stornàcchio,  Stornac- 
-hi].  Fare  stornacchi. 

STORNÀCCHIO,  s.m.  [pi.  Stornacchi].  Sputo  catarroso. 

STORNARE,  tr.  [ind.  Storno].  Far  tornare  indiètro 
o  Deviare,  anche  fig.  —  i  suoi  simili  dal  divenire 
inoffensivi.  —  dal  vero  l'attenzione  del  pùbblico.  Batté 
nel  muro,  e  stornò  indiètro  tre  passi.  —  da  una  de- 
liberazione, da  un  pensièro.  Cercare  di  stornare  quel 
■discorso.  —  un  flagèllo,  una  rivoluzione.  —  un  ma- 
trimònio. §  T.  biliard.  —  colla  palla  pròpria.  Che 
dopo  aver  colpito  quella  dell'  avversàrio  dà  indiètro. 
§  p.  pass,  e  agg.  Stornato.  Partite  stornate  in  un 
libro  di  scrittura.  Bèni  stornati  dal  loro\ufo. 

STORNELLARE,  intr.  [ind.  Stornèllo].  Cantare  stor- 
nèlli. 

STORNELLETTO  -  ino,  dim.  di  Stornèllo. 


.STORIALMENTE,  avv.  Stòricamente  (Fr.  Giord.  S. 
Gr.).  §  contrapp.  a  Allegòricamente  (Fr.  Giord.  P.). 

STORIARE,  intr.  Soflfrire  (Liv.  P.).  §  Raccontar  la 
stòria  (Sacch.  P.).  §  tr.  Dettar  la  stòria  (Ditt.  P.). 

STORIATA, s.f.  Pèrdita  di  tèmpo,  Far  pèrdere  il  tèmpo 
(Celid.).  Vive  nelle  mont.  Clie  è  questa  —?  (P.). 

STOKLOMIA,  s.f.  Astronomia  (XIII.  P.). 

STOR.MENTO,  s.m.  Strumento  (XIII,  XIV.  P.). 

STORMO,  s.m.  Schièra,  Ejército,  Moltitùdine  (XIII, 
XIV).  §  Combattimento  (XIII,  XIVj.  §  Stabilir  lo  — . 
Decretar  la  battàglia  (id.,).  §  Durare  lo  —.  Resìstere 
alla  pugna  (id.). 


STORNÈLLO,  s.m.  [pi.  T.  poèt.  anche  Stornèi].  Storno. 
Son  passati  tin  branco  di  stornèlli.  %  È  come  la  carne 
di  —,  bòna  a  niènte.  Di  chi  non  à  vòglia  di  lavorare. 

Strofetta  di  canto  popolare,  composta  d'una  terzina, 
il  cui  primo  vèrso  è  spesso  un  quinàrio  e  comincia 
col  nome  d'un  fiore  (p.  ej.  Fiorin  di  pepe,  Ci  ò  tante 
paroline  rinserrate,  Che  se  le  butto  fuori  piangerete). 
Cantare,  Improvvifare  stornèlli.  —  d'amore.  —  poli- 
tici. §  aggett.  Del  cavallo  col  mantèllo  bianco  e  nero. 
§  scherz.  À.  i  capelli  stornèlli,  ma  l'animo  è  gióvaìie. 
Fa  il  galante  col  capo  stornèllo. 

STORNO,  s.m.  Gèn.  d'uccèlli  cantatori.  Gli  —  son 
abbondanti  in  Italia  di  primavèra  e  d'autunno.  §  agg. 
Del  cavallo,  V.  Stornèllo. 

STORNO,  s.m.  Lo  stornare.  §  Lo  spàzio  tra  l'impòsta, 
affisso  0  sim.  e  il  muro,  sicché  pòssa,  volendo,  levarsi 
di  sui  gàngheri.  §  T.  falegn.  Rimetter  i  vetri  a  —, 
incastrandoli  nella  finèstra  senza  levarne  il  règolo.  § 
T.  dell'aureo  giòco  del  lòtto,  Biglietto  di  nùmeri  of- 
fèrto (in  mostra)  dal  botteghino.  —  del  lòtto.  Strisce 
di  storni  messi  li  a  zimbèllo.  §  iròn.  Quando  è  diS2}e- 
rato,  dice  che  va  e  strappa  uno  — ,  per  giocarlo. 

STORPIAMENTO,  s.m.  Lo  storpiare. 

STORPIARE  e  pop.  STROPPIARE,  tr.  e  rifl.  [ind. 
Stòrpio  e  Stróppio,  Stòrpi  e  Stròppi].  Rèndere  stòr- 
pio, impedito.  Si  metton  le  scarpe  strette,  e  si  stor- 
piano i  piedi.  Si  stroppiò  nel  voltolare  un  sasso.  Ba- 
stona quel  ragazzo  da  storpiarlo.  Lo  storpiò  mèggo. 
§  fig.  Si  storpiò  addirittura  a  dotar  le  figliòle.  —  un 
discorso,  le  paròle  nel  pronunziarle.  —  un  nome. 
Tasse  che  stroppiano.  §  Prov.  Il  tròppo  stroppia.  §  p. 
pass,  e  agg.  Storpiato.  Vèrsi  storpiati.  Bambina 
storpiata.  §  sost.  Uìi  pòvero  stroppiato. 

STORPIATAMENTE,  avv.  da  Storpiato. 

STORPIATINO  e  pop.  STROPPIATINO,  dim.  di  Stor- 
piato e  Stroppiato. 

STORPIATURA  e  STROPPIATURA,  s.f.  L'èssere  stor- 
piato. —  d'zm  cavallo,  d'un  vèrso. 

STÒRPIO  e  pop.  STRÓPPIO,  agg.  e  s.  [pi.  ni.  Stròppi]. 
Guasto  ne'  piedi  o  nelle  mani.  Pòvere  bambine  — .  Rad- 
drizzare gli  — .  §  Storpiatura.  Rimediare  a  uno  — . 

«TORSIONE,  s.f.  non  e.  Estorsione. 

STÒRTA,  s.f.  Lo  stòrcere.  Si  dà  ima  —  alla  coda 
del  gràppolo  per  sollecitare  l'appassimento  dell'uva. 
Una  —  al  piede.  Una  —  di  còllo.  §  ass.  del  còllo. 
Prèndere  una  — .  §  T.  vet.  Sfòrzo  della  giuntura  del 
piede.  §  Serpeggiamento,  Giro.  Fiume,  Strada  che  fa 
una  — .  §  Vajo  da  stillare,  col  còllo  stòrto.  §  Quei 
gròssi  e  lunghi  vaji  di  ghija  in  cui  si  fa  la  distilla- 
zione del  carbón  fòssile.  §  VaSo  di  vetro  stòrto  per 
uSo  degli  uomini  malati  che  non  si  pòsson  levare  a 
orinare.  §  T.  stòr.  medioev.  Sciàbola.  §  In  Tose.  La 
lira  (moneta:  coniata  tòrta  da  una  parte). 

STÒRTAMENTE,  avv.  da  Stòrto.  Di  chi  cammina 
stòrto  per  malattia.  "-Siete  guarito?  Va  mèglio?  „ 
"  Cosi,  stòrtamente.  „ 

STORTETTA,  s.f.  T.  stòr.  Lo  stesso  che  Squarcina. 

STORTEZZA,  s.f.  astr.  di  Stòrto. 

STORTIGNÀCCOLO,  agg.  e  s.  Di  bambino  o  bambina 
stòrta,  ranca.  Quella  — . 

STORTINA,  s.f.  dim.  di  Stòrta,  di  pers.  o  vaio.  §  T. 
stòr.  Sórta  di  strumento  da  fiato. 


STORNÈLLO,  S.m.  Tròttola  (XIV). 

STOBNIMENTO,  s.m.  Vertìgine,  Giracapo  (XVII). 

STORNO,  agg.  Soggètto  alle  vertìgini.   Capo  —  (T.). 

STORPIARE,  tr.  Stuprare.  §  Dare  sulla  voce  (XIV). 

STÒRPIO  e  STRÓPPIO,  s.m.  Contrarietà  (XIV-XVII). 

STORRATO,  agg.  Senza  torri  (Salviu.). 

STÒRRE,  tr.  Stògliere  (T.). 

STORSIONB,  s.f.  Torsione  (XIV).  §  Tormento  (id.).  § 
Strumento  da  fiato  (XVIj. 

STORTICARE,  tr.  met.  mont.  pist.  di  Scorticare,  ma 
à  il  sign.  di  Stroncare,  Stravòlgere  (P.). 

STORTIGLIATO  e  STORTILATO,  s.m.  T.  vet.  Stòrta. 


Novo  Dizionàrio  Italiano. 
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STORTIM,  s.m.  pi.  Pasta  da  minestra.  Spècie  di 
gròssi  spaghetti  stòrti. 

STOBTL'llA,  s.f.  L'èssere  stòrto.  —  di  mente.  Rad- 
drizzare  le  nòstre  —  d'opinione.  §  E  ass.  Sarà  una 

—  la  mia  ;  ma  la  penso  cosi. 
ST0S(ANIX5CAKE,   tr.   e  rifl.  ^metter  le  forme  to- 
scane. Certuni  si  stoscani^zano  credendo  d'esser  piti 
italiani,  ma  diventano  solamente  francefi  bastardi. 

STOVIGLIAIO,   s.m.    |pl.   Stovigliai].  Lavoratore  e 
venditore  di  stoviglie. 
STOVIGLIE,  s.f.  pi.  Vasi  da  tàvola  e  da  cucina.  Le 

—  apparecchiate  per  il  definare.  Bèlle,  Ricche  — . 
STOVIGLIERIA,  S.f.  Ogni  sòrta   di  stoviglie.  Ricca, 

Grande  — .  Non  e. 

STOZZARE,  tr.  T.  a.  e  m.  Lavorar  collo  stòzzo. 

STÒZZO,  s.m.  T.  a.  e  ra.  Strumento  per  fare  la 
parte  convèssa  a  un  metallo. 

STRA ,  prefisso  che  vale  ora  Fuori,  ora  Oltre,  Via, 
Più  che  ;  ora  Di  là. 

STRABALZARE,  tr.  Più  com.  Trabalzare. 

STRABALZOSI,  avv.  A  Sbalzi.  Cammina  — . 

STRABASTARE,  intr.  Più  che  bastare.  Bastare  e  — . 

STRABÈLLO,  agg.  Più  che  bèllo. 

STRABÈNE,  avv.  Più  che  bène.  Bène,  e  — . 

STRABENEDIRE,  tr.  Più  che  benedire.  Anche  antifr. 
Come  sèi  gentile!  Dio  ti  strabenedica! 

STRABERE,  intr.  Più  che  bere. 

STRABILIARE,  intr.  [ind.  Strabilio,  Strabili].  Mera- 
vigliarsi straordinariamente.  2'u  mi  fai  — .  §  p.  pass, 
e  agg.  Strabiliato.  Rimasero  strabiliati. 

STRABI-SMO,  s.m.  Deviazione  dello  Sguardo  dalla 
direzione  naturale.  Affètto  da  —  Cafo  di  —  vera- 
mente singolare.  Un  tènue  — . 

STBABOCCAMENTO,  S.m.  Lo  straboccare. 

STRABOCCANTÌSSI.MO,  sup.  di  Straboccante. 

STRABOCCARE,  intr.  Rinforza  Traboccare.  §  p.  pr. 
e  agg.  Straboccante. 

STRABOCCHÉVOLE,  agg.  T.  lett.  Straordinàrio,  Ab- 
bondantissimo. —  mimerò  di  persone.  Pùbblico  —  che 
si  pigiava  nella  sala. 

STRABOCCHEVOLMENTE,  avv.  da  Strabocchévole.  — 
cresciute  le  vie  di  comunicazione  degli  uomini. 

STRABOTOMIA,  S.f.  T.  anat.  Operazione  dello  stra- 
bismo. 

STRACANARSI,  rifl.  Strapazzarsi  e  Strascicarsi,  co- 
m'un  cane.  A'oJi  ti  —  tanto  con  questo  caldo.  Straca- 
narsi a  cantare,  a  scrìvere.  §  p.  pass,  e  agg.  Stra- 
canato. Siamo  arrivati  lassù  stracanati. 

STRACANNARE,  tr.  T.  a.  e  m.  Portare  la  seta  da 
una  canna  o  rocchetto  all'altro. 

STRACANNATURA,  s.f.  T.  a  e  m.  Lo  stracannare. 

STRACASTARE,  intr.  Cantare  tròppo  o  stonato. 

STRACÀRICO,  agg.  Più  che  càrico.  Barche  — . 

STRACARO,  agg.  Più  che  caro.  Ròba  cara,  — . 

STRACCA,  s.f.  Pigliare  una  — .  Più  com.  Una  strac- 


STORTILATCRA,  s.f.  T.  vet.  Stòrta  (Cresc). 

STÒSCIO,  s.m.  Rovina  (Bàrt.  Ver.  P.),  §  Scròscio 
•(XLV).  Vive  in  vari  dial.  (Ver.  P.). 

STOVIGLI,  s.m.  pi.  Stoviglie  (XIV.  T.). 

STOVIGLIA  e  STOVÌGLIO,  s.f.  e  m.  Coccio  qualun- 
que (XIV).  §  Dar  nelle  —.  Arrabbiarsi  (XVI,  XVII). 

STRABÌTTERE,  tr.  Travagliare  (XIV). 

STRABBONDANTE,  agg.  Straordinàrio  (Bàrt.  Ver.  P.). 

STRABE,  agg.  Affètto  da  strabismo  (T.). 

STRABEVIZIONE,  s.f.  Un  bere  Smoderato  (Salvin.  T.). 

STRABILIO,  s.m.  i>ar  nello  —.  Strabiliare  (Bucch.). 

STKABILIRE  e  STRABILITO.  T.  sen.  Strabiliare  (P.). 

STRABOCCARE,  intr.  Precipitare  (XIV).  §  tr.  (id.). 
§  p.  pass,  s  agg.  Straboccato.  Precipitoso  (id.). 

STRABOCCATAMENTE,  avverb.  Strabocchevolmente 
(XIV).  §  Precipitosamente  (id.). 

STRABOCCATOIO,  s.m.  Precipizio  (XIV). 

STR.ÀBULE,  s.f.  pi.  Brache  (Sacch.). 

STRABU^C^ARE  ,  tr.   e  intr.    Stravòlgere    gli   òcchi 


catoia.  §  M.  avv.  Alla  — .  Di  mala  vòglia.  Fa  ogni 
còsa  alla  — .  Gè7ite  che  lavora  alla  — .  Pagare,  Ap- 
plaudire alla  — .  §  iròn.  Tre  via  acca  stracca,  a  chi 
non  à  vòglia  di  lavorare  ;  se  la  piglia  lunga,  còmoda. 

STRACCABR.ACCIA,  avv.  Lavorare  a  —,  alla  stracca. 

STRACCÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Stracco.  Dice  il  vizio. 

STRACCALE,  s.m.  L'imbraca  del  basto.  Jacopone  da 
Todi  compariva  in  pzìbblico  con  un  basto  d'asino 
sulle  spalle  e  lo  —  in  bocca.  §  Portar  lo  — .  Èsser 
àsino  calzato  e  vestito.  Non  e.  §  fig.  Di  pers.  molèsta, 
importuna.  Di  còsa  che  impiccia.  À  lasciato  un  monte 
di  straccali  qui  sul  tavolino.  §  pi.  Le  cigue  dei  cal- 
zoni. Calzoni  tenuti  su  cogli  — . 

STRACCA.MENTO,  s.m.  non  e.  Lo  straccare. 

STRACCARE,  tr.  e  rifl.  pop.  Stancare.  Chi  è  vècchio 
si  stracca  prèsto.  Mi  sono  straccato.  Non  si  stracca 
mai.  Lavoro  che  stracca.  —  le  braccia ,  la  mente.  % 
flg.  Più  com.  Stancare. 

STRACCATOIA,  s.f.  Pigliare  una  — .  Straccarsi  molto 
in  qualche  lavoro.  Òggi  vuol  pigliare  una  —  e  la- 
vorar sédici  ore  di  filo.  Mi  presi  la  —  d'andarci. 

STRACCATOIO,  agg.  [pi.  m.  Straccatoli.  Che  stracca. 
Via,  Lettura,  Gita  — . 

STRACCATORE,  verb.  m.  di  Straccare. 

STRACCERIA,  s.f.  T.  stòr.  Véndita  di  ròba  minuta 
e  a  tagli  fatti.  A  Pistoia  c'è  la  via  di  — . 

STRACCHEZZA,  s.f.  astr.  di  Stracco.  §  per  Istan- 
chezza.  Si  moriva  dalla  —  e  dalla  fame. 

STRACCHINO,  s.m.  Sòrta  di  càcio  lombardo  morbi- 
dissimo fatto  per  lo  più  col  latte  delle  vacche  sti-ac- 
che  dal  viàggio,  calando  dai  monti.  —  di  Gorgonzòla. 

STRACCHISSIMO,  sup.  di  Stracco.  ' 

STRACCI.ÀBILE,  agg.  Che  si  può  stracciare. 

STRACCIAFÒGLIO,  s.m.  Più  com.  Scartafàccio.  §  ìn- 
fimo grado  nella  compagnia  della  Misericòrdia.  En- 
trano come  stracciafògli,  pòi  come  fratèlli. 

STRACCIAIÒLO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Chi  carda  i  bòzzoli 
sfarfallati  e  sim.  che  pòi  filati  diventano  filatìccio. 

STRACCIA? ANE,  agg.  e  s.  pop.  Cattivo  verseggia- 
tore. Poèta  — . 

STRACCIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Stràccio,  Stracci].  Ri- 
durre in  brani,  in  pèzzi  ;  di  stòffe,  di  tele,  di  carta  e 
sim.  —  i  cenci  a  una  falce.  —  una  lèttera ,  un  qua- 
dèrno. Quadro  che  s'è  stracciato.  Ò  stracciato  i  suoi 
vèrsi  senza  lèggerli.  —  i  patti,  i  capìtoli.  Si  stracciò 
i  panni  d'addòsso.  §  p.  pass,  e  agg.  Stracciato.  § 
ass.  Dei  panni.  È  stracciata,  tutta  a  Sbrèndoli.  §  Òcchi 
stracciati,  a  stracciasacco.  §  iròn.  o  scherz.  Parla 
com'un  libro  stracciato.  V.  Strappare.  §  Non  e.  E  va 
tra  il  rotto  e  lo'  stracciato.  Di  due  còse  mìsere.  §  sìnc. 
Stràccio.  Ròba  stràccia.  §  Carta  stràccia.  Della  più 
ordinària,  dove  non  si  può  scrivere. 

STRACCIASACCO  (A).  M.  avv.  Guardare  a  —.  Stòrto, 
di  Sbièco. 

STRACCIATURA,  s.f.  Lo  stracciare. 


guardando  (XIV,  XV).  §  p.  pr.  e  agg.  Strabuzzante. 

STRACCA,  s.f.  Straccamento  (XIV-XVI).  §  M.  avv.  A 
— .  Di  fòrza  (XIV,  XV).  §  In  istracca.  Precipitosamente 
(Gentil).  §  Fuggire  in  —,  a  precipizio  (id.). 

STRACCA,  s.f.  Straccale,  Le  dande   (T.). 

STRACCABUE,  s.m.  T.  cont.  Mòco  (Palra.  P.). 

STRACCAIA,  s.f.  T.pist.  e  sen.  Molta  stracchezza  (P.). 

STRACCALE,  s.m.  Avere  allentato  lo  —  all'asino. 
Èsser  allentata  la  foia  (Fir.). 

STRACCAMENTO,  s.m.  Strage  (G.  Giud.). 

STRACCATIVO,  agg.  Che  stracca  (Fiér.). 

STRACCETTO,  s.m.  Scartafàccio  (Palm.  P.). 

STRACCHÌCCIO,  agg.  Un  pò'  stracco  (XV,  XVI). 

STB  ACCI  ABERRETTE,  s.m.  Spècie  d'acero  (Palm.  P.). 

STRACCIAMENTO,  s.m.  Rovina  (XIV). 

STRACCIARE,  tr.  e  rifl.  De'  capelli  (S.  Ant.).  §  Fèn- 
dere.  Rompere  (XIII,  XIV).  §  Lacerare  (id.).  §  Vitu- 
perare (S.  Gir.).  §  intr.  Uscir  di  tràccia  (Lasc).  §  p. 
pass,  e  agg.  Stracciato.  Rotto  (XIV). 
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STBACCINA,  s.f.  T.  cartière.  Dònna  che  stràccia  i 
cenci  alla  falce. 

STRÀCCIO,  s.ra.  Brandèllo,  Brano,  Pèzzo  stracciato. 
Non  à  uno  stràccio  dove  rinvòlgere  il  figliolo  che  le 
nascerà.  Senza  uno  —  di  temolo.  Uno  —  di  pezzòla 
legata  sotto  la  gola.  Gli  fa  figura  addòsso  anche  uno 
—.  Uno  —  purchessia.  §  Panni  làceri.  Non  vedo  l'ora 
di  buttar  via  questi  stracci.  Bottega,  Magazzino  di 
stracci.  §  Uscir  di  stracci,  di  misèria.  §  Prov.  Gli  — 
vanno  sèmpre  all'aria.  Son  sèmpre  i  più  déboli  che 
ne  buscano.  §  La  parte  stracciata.  Più  com.  Sdrùcio. 
§  Carta  da  —,  più  com.  Stràccia.  §  pi.  Stracci.  Bòz- 
zoli che  sono  stati  stracciati  o  cardati  per  non  po- 
tersi trarre  alla  caldaia.  §  flg.  Cerca,  e  non  trova,  uno 

—  di  marito.  §  T.  lett.  Non  ne  sapere  — ,  nulla.  §  M. 
avv.  A  stracci.  Latte  che  viene  a  stracci. 

STRACCIÒLO,  agg.  dim.  non  e.  di  Stràccio. 

STRACCIONE,  agg.  e  s.  spreg.  Stracciato.  Di  pers. 
miseràbile.  Spofò  quello  —.  §  T.  stòr.  Sollevazione 
degli  — ,  a  Lucca. 

STRACCIOSO,  agg.  Stracciato   degli  àbiti.  Sèi  tutto 

—  [non  spreg.]. 

STRACCIÙCCIO,  s.m.  dim.  euf.  di  Stràccio.  Uno  —  di 
vestito,  di  marito,  di  móglie,  di  figliolo. 

STRACCO,  agg.  pop.  Stanco;  ma  dice  più.  Sono  — . 
Molto  — .  Stracco  mòrto,  finito.  —  che  non  ne  posso 
più.  A  ammazzare  le  Mstie  — ,  la  carne  è  cattiva.  § 
Latte  — .  Di  dònna  che  allatta  da  un  pèzzo.  §  Carbone 
— ,  che  fa  pòco  fòco.  §  D'  arnese ,  còsa  che  non  la- 
vora più  bène  per  tròppo  uSo.  Questa  stereotipia  or- 
mai è  stracca.  §  iig.  Con  una  cèrt'ària  stracca  e  tra- 
scurata. Sentimento  stracco.  —  e  confufa  tradizione 
del  fatto.  Terreni  — .  Mente  —.  —  occupazioni,  §  Amore 
— ,  lànguido,  débole.  §avverb.  Stracco  stracco,  gli  disse 
di  nò.  §  M.  avv.  Alla  — .  V.  Stracca.  §  sost.  Far  lo 
— .  Lavorar  da  stracco. 

STBACCÙCCIO,  agg.  dim.  di  Stracco. 

STRACÒCERE,  tr.  Più  che  còcere.  §  p.  pass,  e  agg. 
Stracòtto.  Minestra  còtta  e  stracòtta.  §  iìg.  Stracòtto 
d'amore.  Còtto  stracòtto  dal  vino.  §  sost.  Pèzzo  di 
carne  còtta  in  ùmido  con  battuto  e  odori.  Un  bèi 
pèzzo  di  — .  Un  grand'odore  di  stracòtto. 

STRACOLLARSI,  pron.  Farsi  una  lussazione.  —  un 
piede,  una  mano.  §  p.  pass,  e  agg.  Stracollato. 

STRACOLLATURA,  s.f.  Lo  stracollarsi. 

STRACOLLOSE,  s.m.  non  com.  Lo  Sbiettare  d'un  piede 
in  falso.  Fare  tino  — . 

STRACONTÈNTO,  agg.  Più  che  contènto. 

STRACÓRRERE,  intr.  Più  che  córrere.  • 

STRACOTTARE,  tr.  [ind.  Stracòtto].  Rifare  a  tìSo 
stracòtto. 

STRACOTTINO,  s.m.  dim.  e  vezz.  di  Stracòtto. 

STRACÒTTO.   V.  STRACÒCERE. 

STRACREDÈNTE,  agg.  Più  che  credènte.  Non  e. 

STRACUOCERE.  V.  StracÒCERE. 

STRADA,  s.f.  Via  tracciata  con  arte,  e  comodità  re- 
lativa, dagli  uomini.  —  acciottolata,  selciata,  sterrata, 
lastricata,  ammattonata,  battuta,  a  schièna  d'asino, 
poderale,  comunale,  règia,  vicinale,  comunitativa, 
principale  ,  postale  ,  provinciale ,  travèrsa,  maèstra, 
di  prima  classe,  ferrata.  —  ferrate  meridionali,  adria- 
tiche. —  scorciatoia.  §  —  Àppia ,  Emilia  [coi  nomi 
più  com.  Via].  —  che  va,  conduce  a  Roma,  a  Sièna, 
a  Milano.  —  che  pòrta  non  so  dove.  —  grande,  di- 
ritta, tòrta,  fghemba,  angusta,  piana,  erta,  ripida,  che 


sale,  scende,  còmoda,  fuor  di  mano,  faticosa,  mulat- 
tièra, barocciàbile,  sicura,  pericolosa.  —  opposta.  Pro- 
lungamento, Svòlta,   Voltata,  Capo,   Cantonata  della 
— .  Non  è  una  — ,  ma  un  chiassòlo.  —  che  s'incrocia 
con  altre.  —  calpestata,  calpesta,  battuta.  Un  crocìc- 
chio di  strade.  Mantenimento  delle  —.  Il  marciapiède, 
i  lati,   il  mèzzo   della  — .   Impraticabilità  delle  — . 
Strade  impossìbili,  mal  tenxite.  Ingegnèri  di  ponti  e 
strade.   §  La  strada  d'una  città  o  paeSe.  È  tornato 
sulla  —  tale.  Pòrta,  Ùscio,  Finèstre  di  — ,  che  danno 
sulla  strada.   §  Semita  prigionièri  furon   crocifissi 
lungo  la  strada  tra  Capita  e  Roma.  §  La  —  non  mette 
èrba,  molto  battuta,  frequentata.  §  —  di  circonvalla- 
zione. —  pùbblica,   privata,  solitària,  popolata,   fre- 
quentata, ricca,  abbandonata.  Pèzzo,  Ramo,  Bràccio 
di  — .  Un  altro  pò'  di  — .  Un  chilòmetro  di  —  obbli- 
gatòria. Nel  rimanènte  della  — .    Gli  disse  il  nome 
della  — .  Riallargare   la  — .   Città  da  cui  uscivano 
dódici  —  che  mettevano  alle  principali  città  vicine. 
Lo  trovò  per  la  — .  A  mèzza  —•  Villa  fuor  di  strada. 
Andirivièni  defèrti  della  — .  —  dov'èra  pòca  gènte.  Lo 
portò  per  tutta  la  — .  Battendo  da  tant'anni  sèmpre  la 
stessa  strada.  §  Alla  cantonata  della  — .  Casa,  Selva 
che  costeggia   la  strada  maèstra.  Bòsco  dove  non  si 
distingue  la  — .  Attraversai  la  ~.  Imparar  la  strada. 
Incèrti  della  — .  Seguitavano   ognuno  la  sua  — .  Co- 
nóscere,  Imparar  la  — .  Non  apri   bocca  per  tutta  la 
—  quanta  fu  lunga.    Questa  vòlta   la  —  mi  par  più 
corta,  perché  son  con  te.   Crociale  di  — .  Crocìcchio 
che  divide  la  — .  Strade  motose,  fangose.  L'incontrai 
per  la  ~.  %  —  più  corta ,  piti  còmoda.   §  Strada  che 
move  da  un  luogo.  Cavallo  che  divora  la  — .  Insegnar 
la  — .   §  Quando  la  —  sarà  domata,   dai  barocci.   § 
Tornar   di  —.  Tornar  còmodo  perché  rèsta  lungo  la 
strada  che  dobbiamo  fare.  Verrò  a  trovarti  a  Modena 
quando  vò  a  Firenze,  giacché  mi  torna  di  strada.   § 
Al  contr.   Andare ,  Èsser  fuor  di  — .  §  È  la  mia  — . 
Quella  che  devo  fare.    §  Anche  È  tutta  — .  Vi  voglio 
accompagnare  a  casa ,   giacché  è  tutta  —  anche  per 
me.    §  In  queste  e  altre  locuzioni  tanto   nel   pr.  che 
nel  fig.  Andare  per  la  sua  — .  Tirare  al  suo  viàggio, 
Badare  ai  fatti  suoi.  §  Andare,  Tornare  per  la  —  che 
tino  è  venuto.  Lasciatemi  andare  per  la  mia  — .•  io 
non  vi  conosco.   §  Per  me  quella  lì  non  è  la  strada, 
vera.  §  Strada  facendo.  Nel  tèmpo  che  si  cammina  o 
camminava.   Stì-ada  facendo  mi  raccontò  ogni   còsa. 
§  Non  gli  basta  la — .  D'un  briaco,   di   chi  cammina 
a  Sghembo.  0  d'un  supèrbo.  §  Vera,  Rètta,  Diritta  — 
Andate  franco  che  la  —  è  fatta.  —  d'abbominazione 
e  di  sangue.  Ècco  la  —  che  vi  rèsta  a  fare.  In  ogni 
còsa  c'è  la  sua  — .  Vediaiìio  davanti  a  noi  una  — 
diritta  e  la  percorriamo  serenamente.  Non  devieremo 
da  questa  — .  È  tèmpo  di  cambiare  — .  Strade  delle 
raffinatezze ,  delle  bugie.   Luna  che  passa  per   le  tà- 
cite —  del  cielo.   §  Provèrbi  :  Per  tutte  le  strade  si 
va  a  Roma.  §  A  Roma  si  va  per  più  — ,  Per  la  strada 
s' aggiusta  la  sòma.  Y.  Sòma.  §  —  bòna  non  fu  mai 
lunga.  §  Biada  e  — .  Di  cavalli  e  sim.  §  Anche  di  ra- 
gazzi. §  —  dove  ci  passa  o  ci  passò  l'asino.  Dove  non 
ci  passa  nessuno.  §  Per  sim.  Scarpe  lunghe  che  paiono 
strade.  §  Aprire  una  — .  Farne  una  da  un  paeSe  all'al- 
tro. §  fig.  Avviare  una  pers.  o  Stato  a  qualche  gua- 
dagno 0    carrièra.  Gióvani  valènti  che  s'apron  la  — 
da  sé.  §  Èssere,  Méttere,  o  sim.  per  la  buona  — ,  o  sulla 
buona  — .  E  al  contr.  Èssere,  Uscire,  flèttere.  Menare 


STRÀCCIO,  s.ra.  [pi.  Stràccia  (XIII)].  Squàrcio,  di 
t-  rittura  (Rèd.).  §  Fatto  a  — .  Bastardo  (Sach.). 

STRACCO,  s.m.  Stanchezza  (XVI).  §  Importunità  (id.). 

STRACCO,  agg.  Vièto,  Falso  (Adim.). 

STRACCURÀr.GINE,  s.f.  Trascuràggine  (T.). 

STRACCUUAXZA,  s.f.  Negligènza  (Òtt.). 

STRACCURABE,  tr.  Trascurare  (XVI).  §  p.  pass,  e 
agg.  Straccurato. 

STRACCUBATÀGGINE,  s.f.  Trascuratezza  (XVI^ 


STRACINARE,  tr.  Strascinare  (T.). 
STBACORKÉVOLK,  agg.  Fuggévole  (T.). 
STRACORRIDORE,  s.m.  Precursore  (Serd.). 
STRACOTANZA,  s.f.  Tracotanza  (XIV). 
STRACOTATO,  agg.  Tracotato  (Cr.). 
STRACQUARE,  tr.  Straccare  (XIII.  P.). 
STRACURARE,  tr.  Trascurare  (XVI.  T.  P.). 
STRADA,  s.f.  Carreggiar   la  — .  Percórrerla  con  un 
carro  (D.).  §  Èsser  alla  —  o  alle  — .  Scorrer  sulla  via 
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fuor  della  luona  — .  E  Metter  il  piede  per  una  —. 
Avviarsi  stilla  —  della  consolazione ,  del  bène ,  dei 
dolori,  della  rovina.  §  Precèdere  insegnando.  Mi 
fece  —  alla  canònica.  §  Batter  una  — .  Andarci  spesso 
da  su  0  da  giù.  Anche  fig.  §  Cercar  la  —  o  una  — . 
Procurare  i  méjgi  e  un  mèjgo.  Cesi  Èsser,  Non  ès- 
serci —  per  fare  una  còsa.  §  Di  per  la  — .  Di  per  le 
— .  Deiriufima  plèbe.  Ragazzi  di  per  le  — .  §  Prèndere, 
Eaccattare  uno  di  sulla  — .  Tòglierlo  dalla  misèria. 
La  prese  di  sulla  — ,  e  ji?òi  lo  ricompensò  colle  còma. 
§  Èsser  a  mègga  —,  alla  metà  del  cammino.  §  Fare 
— .  Far  cammino,  Progredire.  §  Fare  la  —  a  uno.  Pre- 
parargli una  carrièra,  un  buon  avviamento.  §  E  di 
còse.  Far  la  —  alla  sega.  §  Farsi  — .  Sa  farsi  — .  § 
Prov.  La  verità  si  fa  — .  §  Gettarsi,  Andare,  Stare 
alla  — .  Far  l'assassino.  §  Far  la  —  in  compagnia 
d'altri.  §  Metter  in  una  — ,  alla  misèria,  senza  raèjigi. 

Rovinare.  Non  sono  stati  contènti  finché  non  l'anno 
messo  in  mèggo  di  — .  Cosi  Buttato  sulla  — .  È  in  ima 
— .  È  in  mèggo  di  —.  §  Trovarsi  in  una  — ,  senza  mèjjji, 
senza  casa  né  tetto.  §  Lo  lasciarono  sur  una  — ,  fu 
assassinato.  §  Mori  nel  mèggo  di  —,  fuor  di  casa.  § 
Méttersi  la  —  fra  le  gambe.  Camminare  in  fretta,  per 
scappare,  arrivare.  §  Prèndere,  Pigliar  tona  —.  Av- 
viarsi in  quella.  Prese  la  —  per  andarsene  al  suo 
pae/e.  §  Anche  per  andarsene.  §  Per  questa  — .  In  que- 
sto mòdo,  Hg.  %Fvov.  A  chi  piàccion  le  bèlle  e  a  chi  le 
brutte  :  per  questa  strada  si  maritan  tutte.  §  Pigliar 
la  —  d'ima  còsa.  Trovarne  il  bàndolo.  §  Riprendere 
per  la  sua  — .  Pèrdere ,  Smarrir  la  — .  Anche  al 
fig.  §  Romper  la  —,  guastarla  e  impedire  il  passàg- 
gio. Nemico  che  ruppe  tutte  le  — .  §  Studiar  la  — .  § 
Tagliar  la  —  a  uno.  §  Sbarrare,  Chiuder  la  —,  le  —, 
ogni  — .  §  Tenere  una  — .  §  Tentare  una  —,  ogni  — , 
per  riuscire.  §  Trovar  la  — .  Riuscire  a  fare  una  còsa. 
.À  trovato  la  —  di  persuaderlo.  Non  trova  la  —  a 
far  nulla.  §  Il  punto  per  dove  uno  deve  passare.  Gènte 
che  si  piantò  sulla  mia  — .  §  Andar  per  la  — .  Fuor 
di  — ,  segnata,  dove  vanno  tutti.  §  Di  —  in  strada.  § 
Per  — .  Durante  il  cammino.  S' ammalò  per  istrada. 
Si  strascicdvan  per  la  strada.  §  T.  mil.  —  copèrta. 
Terreno  sostenuto  dalla  controscarpa  e  copèrto  con 
parapètto  che  dà  princìpio  allo  spalto.  §  fig.  Insìdia, 
Azione  sùddola,  misteriosa.  Con  quelle  site  strade  co- 
pèrte me  ne  fido  pòco.  Strada  passeggièra.  V.  Passeg- 
GiÈRA.  §  —  ferrata.  Ferrovia. 

STKADÀCCIA,  s.f.  [pi.  Stradacce],  pegg.  di  Strada. 

STUAD.4LE,  agg.  da  Strada.  Piano  — .  Lavori  — . 
§  sost.  Spianato  di  strada  larga  e  diritta,  in  campagna. 
Giù  per  lo  — .  Pattiìglia  che  batte  lo  —.  §  Strada  che 
si  percorre  da  un  luogo  all'  altro.  Si  fece  insième  lo 
—  da  Bologna  a  Milano. 

STKADAMENTO,  s.m.  Lo  stradare.  —  buono,  sicuro. 

STUADAUE,  tr.  Far  la  strada.  Stradami  queste  ca- 
stagne che  vengano  giù  ìiel  sacco.  §  Indicar  la  via. 
Guidare.  Avrebbe  bifogno  che  lo  stradasse  alla  villa 
perché  non  ci  sa.  —  su  un  insegnamento,  negli  studi, 
in  una  professione.  Vuole  stradarlo  per  chirurgo.  § 
rifl.  Stradarsi  per  avvocato.  §  p.  pass,  e  agg.  Stka- 
RATO.  Gióvane  bène  stradato  negli  studi. 

STBADÈLLA-ELLiNA-iJs'O,  dim.  e  sottodim.  di  Strada. 

STRADÈLLA,  n.  pr.  di  e.  Il  mago  di  — .  Deprètis. 


(Gentil.).  §  Gettarsi  alla  — .  Appigliarsi  al  primo  par- 
tito (di  dònna)  (XIV,  XV.  P.).  §  Rompitore  di  strade. 
Assassino  (XIVj.  §  Soverchiare  la  — .  Avanzarsi  nel 
cammino  (D.).  §  Romper  le  —.  Derubare  (XIV).  §  In 
sullo  mèiio  della  strada  del  cammino  (Tàv.  Rit.  P.). 

STUADAIUOLO,  s.m.  Assassino  (Don.). 

STUADAUE,  tr.  —  un  luogo  di,  ecc.  Stramazzàrvene 
molti  (T.).  §  intr.  T.  lucch.  Continuare  il  viàggio. 

STUADÈLLO  e  STUADÈLLOUO,  s.m.  T.  pist.  La  parte 
tra  il  lètto  e  il  muro  (P.). 

STRADO,  agg.  T.  mont.  esserci  stradi  o  strade.  Di 
còse  per  via,  per  tèrra ,  Èssercene  a  strati,  iu  grau 


STRADÈLLO,  s.m.  dim.  di  Strada,  piccolissima.  Vno 
—  in  un  campo. 

STRADETTA  -  ETTiNA,  dim.  e  sottodira,  di  Strada. 

STRADICCIÒLA,  s.f.  dim.  di  Strada.  À  dello  spreg. 
Anguste  — . 

STRADIÈRE,  s.m.  Impiegato  alle  pòrte  a  frugare  e 
visitar  la  ròba. 

STRADINA  -  INO,  s.f.  e  m.  dim.  di  Strada.  Giardino 
con  stradini  fioriti. 

STRADINA  •  INO,  s.f.  e  ra.  Dònna  o  Uomo  di  strada, 
bécera,  bécero.  Urla  che  pare  una  — . 

STRADIÒTTO,  s.m.  T.  stòr.  Soldati  a  cavallo  armati 
alla  leggèra  albanesi  o  greci  a  servizio  della  rep.  vèii. 

STRADIVÀRIO,  s.m.  Sòrta  di  violino.  Sèmpre  dolci 
e  vibrati  i  suoni  del  suo  eccellènte  — . 

STRADONE,  s.m.  accr.  di  Strada.  Grande  strada 
maestra  o  signorile.  —  fiancheggiato  d'alberi. 

STRADÓPPIO,  agg.  [pi.  m.  Stradoppi].  Più  che  dóp- 
pio. Un  fòglio  di  carta  turchina  — . 

STRADOTALE,  agg.  T.  leg.  Dei  bèni  della  móglie 
non  costituiti  in  dòte,  e  che  essa  amministra  da  sé. 

STRADÙCCIA  [nou  e.  -  uzza],  s.f.  [pi.  Struducce], 
dim.  pegg.  di  Strada.  Per  una —  di  montagna. 

STRADÙCOLA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Strada.  —  stretta 
e  fangosa.  —  dove  abita  la  pòvera  gènte. 

STRAFALCIARE,  intr.  fig.  Fare  a  vànvera,  a  Sbalzi, 
a  caSo,  Dir  bombe.  Strafalcia  spesso. 

STRAFALCIONE,  s.m.  Errore  gròsso.  —  di  sintassi, 
di  stòria.  §  Di  pers.  che  òpera  a   caSo.  È  uno  — . 

STRAFARE,  intr.  Far  più  che  non  conviene.  Qicel 
poveròmo,  fa  e  strafa,  ma  non  glie  ne  va  una  bène. 
§  p.  pass,  e  agg.  Strafatto.  Pareva  ima  còsa  fatta 
e  strafatta.  §  Delle  frutte  di  maturità  avanzata.  Pere 
strafatte.  §  Anche  fig.  Siamo  più  che  strafatti.  Non 
ne  possiamo  più:  di  cibo  o  altro. 

STRAFELARSI,  rifl.  Agitarsi,  Affannarsi,  Riscaldarsi, 
camminando,  lavorando.  §  p.  pass,  e  agg.  Strafelato. 
La  béstia  èra  strafelata  e  stracca.  §  Veiiìie  a  casa 
tutto  strafelato.  Un  pedone  scalzo  e  strafelato.  §sOst. 
Una  rifiatatona  da  strafelati. 

STRAFELICE,  agg  Più  che  felice.  Sarò  —  e  contènto. 

STRAFIDO,  agg.  Più  che  fido.  Serro  —  al  padrone. 

STRAFIGURATO,  agg.  non  e.  Strafigurito. 

STBAFIGURIRE,  tr.  Peggiorar  la  figura.  Quella  bar- 
bùccia  incolta  lo  strafigurisce.  Il  male  V  à  strafigu- 
rito. §  p.  pass,  e  agg.  Strafigukito.  —  dal  dolore. 

STRAFINE,  agg.  Più  che  fine. 

STRAFINÌSSIMO,  sup.  di  Strafine.  Cappòtta  — . 

STBAFISCUIÀRSENE,  intr.  pron.  Più  che  Inflschiàr- 
sene.  Me  ne  stra fischio  di  cèrti  nebbioni  boriosi. 

STRAFORARE,  tr.  non  com.  Traforare.  §  p.  pass,  e 
agg.  Straforato.  Calze  straforate. 

STB.4F0R0,  s.m.  Lo  straforare.  Strafori  ben  fatti. 
Lima  da  — .  §  M.  avv.  Di  — .  Di  nascosto.  Alla  sfug- 
gita, Copèrtamente.  Ci  passò  di — .  Còse  risapute  di 
— .  Diede  un'occhiata  in  giro,  di  — .  Teneva  di  —  un 
amante.  Personàggio  che  entra  di  —  in  cento  commè- 
die. §  Lavorare  di  — .  Traforare  o  Bucherellare  lame, 
fèrri,  argènto,  legno,  ecc.  §  fig.  V.  Lavorare.  §  E 
Lavori  di  — .  Le  filigrane. 

STRAFOTTÈNZA,  s.f.  T.  triv.  astr.  di  Strafottènte. 
Parla  con  una  cèrta  —.  À  una  —  che  me  n'  impipo. 


quantità.  Nella  selva  ci  sono  le  castagne  strade  (P.). 

STRADOLORE,  s.m.  Dolore  grandissimo  (Salv.  T.). 

STR.lERE,  tr.  Estrarre  (Salvin.  T.).  §  ^veliere  (id.). 

STRAFALCIARE,  tr.  e  intr.  T.  cont.  Tralasciare  se- 
gando colla  falce  (Cr.).  §  fig. 

STRAFALCIONE,  s.m.  Stravaganza  (Fièr.). 

STUAFFICAUE,  tr.  Strigare,  Stralciare  (Cròn.  Mor.). 
§  p.  pass,  e  agg.  Strafficato. 

STRAFINEFATTO,  avverb.  Intraflnefatta  (Tane). 

8TRAFIZZÈCA,  s.f.  StafiSagra  (XIV).  §  fig.  Di  còsa 
nova  o  strana  (XVI-XVllI). 

STRAFORMARE  e  deriv.,  tr.  Trasformare  (Cr.). 
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STRAFOTTERSI,  intr.  pron.  tnv.  Straflschiarsi.  Me 
ne  strafotto  altamente  di  quel  supèrbo.  §  p.  pr.,  agg. 
e  s.  Strafottente.  È  tino  — .  Fa  lo  strafottènte. 

STRAFUSOLARE,  tr.  T.  a.  e  m.  Far  le  trafusole. 

STRAGE,  s.f.  Uccisione  straordinària.  Fecero  —  dei 
nemici.  Grande,  Grandissima  — .  §  poèt.  Alta  — .  § 
Qxiel  segno  fu  il  principio  della  — .  Èra  per  seguirne 
una  — .  Città  defolata  di  stragi.  %  La  —  degV  Inno- 
cènti. §  fig.  anche  scherz.  In  quanto  a  sequèstri  qui 
nel  vicinato  è  stata  una  —  degl'  innocènti.  §  iròn.  Se 
entra  in  battàglia  lui,  chi  sa  che  strage  fai  %'Dì  mor- 
talità. Germe  di  male,  che  minacciava  di  propagarsi 
e  fare  una  —.  La  difterite  fa  —.  §  Stragi  nelle  ànime, 
nelle  intelligènze.  §  D'animali.  Grande—  di  lèpri,  di 
tordi.  §  Di  còse.  Alzò  la  tovàglia,  e  fece  ima  —  di 
piatti.  Che  —  di  compofizioni  alVefame!  §  Grande  ab- 
bondanza. Una  —  di  pisèlli,  di  pèsche,  di  stòffe. 

STRAGIUDICIALE  e  meno  e.  STKAtilUDIZIALE,  agg. 
T.  leg.  Non  appartenènte,  Estràneo  strettam.  al  giu- 
dizio. Atti  giudiciali  e  — . 

STUAGICDICIALMEXTE,  avv.  da  Stragiudiciale. 

STRAGLI,  s.ra.  pi.  T.  mar.  Sòrta  di  funi. 

STRAGODERE,  intr.  Più  che  godere. 

STRAGÓNFIO,  agg.  e  deriv.  Più  che  gònfio. 

STRAGRANDE,  agg.  Più  che  grande.  Concorso  —. 

STRALCIARE,  tr.  find.  Stràlcio].  Tagliare  i  tralci 
inùtili.  §  T.  lett.  Levar  dal  tràlcio.  §  fig.  Fare  uno 
stràlcio,  un  tàccio. 

STRALCIÀRIO,  s.m.  T.  comm.  Mandatàrio  incaricato 
di  stralciare. 

STRALCIATDRA,  s.f.  Lo  stralciare. 

STRÀLCIO ,  s.m.  Lo  stralciare.  §  Fare  uno  — .  Un 
accomodamento,  un  tàccio,  da  sé  o  per  mègjo  d'altri, 
col  consènso  delle  parti.  §  Andare,  Metter  in  — .  Di 
negòzio  che  si  deve  chiùdere,  e  si  liquida.  L'acco- 
modò con  ^^n  pìccolo  — .  Uffìzio  di  — .  Tirar  avanti 
per  lo  — .  Fecero  uno  —  per  non  litigare. 

STRALE,  s.m.  T.  poèt.  Fréccia,  Saetta.  Là  si  spun- 
tano tutti  gli  —  dello  spirito.  §  Quasi  prov.  Dove 
spunta  i  suoi  —  Amore  e  Mòrte,  del  Bòrni. 

STRALICIARE,  tr.  [ind.  Stralicio,  Stralici}.  Tagliare 
in  tràlice. 

STRALICIATURA,  S.f.  T.  a.  e  m.  Lo  straliciare. 

STRALODARE,  tr.  Più  che  lodare.  Lodare  e  —  ogni 
più  pazza  còsa. 

STRALUCÈNTE,  agg.  Più  che  lucènte. 

STRALUNAMENTO,  s.m.  Lo  stralunare. 

STRALUNARE,  tr.  [ind.  Straluno].  —  gli  òcchi. 
Spalancarli  e  stravòlgerli.  Cominciò  a  — i  suoi  occhioni 
rossi.  Pòvero  timbo,  stralunò  gli  òcchi,  e  mori.  §  p. 
pass,  e  agg.  Stralunato.  Fàccia,  Òcchi  stralunati 
dallo  spavènto.  Correva  stralunato  e  ìnè^go  fuor  di 
sé.  Pòveri  vècchi  pàllidi  e  stralunati. 

STRAllÀGLIA,  s.f.  T.  agr.  Gli  strami. 


STRAFRESCO,  agg.  Più  che  fresco  (Leop.  P.). 

STRAFUGARE,  tr.  Trafugare  (Fir.  T.). 

STRAGE,  s.f.  D'una  pers.  sola.  —  di  Rodomonte  (A.  P.). 

STRAGÈDIA,  s.f.  scherz.  Cattiva  tragèdia  (Fuc.  P.). 

STRUGGERE,  tr.  V.  IstràGGERE  (T.). 

STRÀGIO,  agg.  T.  pis.  Straziato,  Brutto  (Marc.  P.). 

STRAGNO,  agg.  Strano,  Stranièro  e  flg.  Eùvido  (XIll). 

STRAGUARDARE,  tr.  Traguardare  (XVI). 

STRAGULATO,  agg.  Lavorato  con  arte  di  tappezze- 
ria (Bib.). 

STRAINARE,  tr.  e  ass.  Trainare  (Fièr.  Cecch.  P.).  § 
—  le  paròle.  Favorire,  Far  la  reclame  (Cecch.  P.). 

STRALAMBO,  agg.  T.  lucch.  Strambo  (F.  P.). 

«TRALIGNARE  e  deriv.,  intr.  Tralignare  (XIV). 

STRALINCO,  agg.  T.  pist.  Stòrto  e  sciancato  (P.). 

STRALUNARE,  tr.  —  imo.  T.  lucch.  Sbirciarlo  bène. 

STRALUNATO,  agg.  Strano,  Fantàstico  (Bellin.  Cr.). 

STRALUNGO,  agg.  Lucgo  fuor  di  mòdo  (Ud.  NiJ.  T.). 

STRALUNITO,  agg.  T.  cont.  Stralunato  (P.). 
K    8TRALUZZARE,  tr.  e  intr.  Dardeggiare  (Sold.). 


STRAMAIÒLO,  s.ra.  T.  agr.  V.  ERnAiÒLO. 

STRA.MALEDIRE,itr.  volg.  Più  che  maledire.  §imprpc. 
volg.  Dio  vi  stramaledica  ! 

STRA.MANGIARE,  intr.  Mangiar  tròppo. 

STRAMATURO,  agg.  Più  che  maturo. 

STRAMAZZARE,  tr.  e  intr.  Piombare  in  tèrra.  !^tra- 
mazzo  come  gli  avesser  dato  un'archibugiata.  Lo  fece 

—  disteso  sul  pavimento.  §  p.  pass,  e  agg.  Stramazzato. 
STRAMAZZATA,  s.f.  Lo  stramazzare.  —  spaventosa. 
STRAMAZZETTO,  agg.  T.  calabresélla.  Il  giòco,  non 

arrivando  a  far  tre.  Ò  vinto  il  giòco  — .  E  ellitt.  L'à 
perduto  — .  È  — .  Anche  Stramazzo. 
STR.AMAZZONE,  s.m.  Lo  stramazzare.  Diede  xin  bèllo 

—  in  tèrra.  Salti  e  stramazzoni. 
STRAMBELLARE ,  tr.  [ind.   Stranibèllo].    Strappare, 

Metter  in  brandèlli,  di  vestiti  e  sim.  §  p.  pass,  e  agg. 
Strambellato.  Quattro  ciani  strambellati. 

STRAMBELLO ,  s.m.  Brandèllo.  Pièno  di  strambèlli. 

STRAMBERIA,  s.f.  astr.  di  Strambo.  A  le  sue  —. 

STRAMBO,  agg.  Di  gambe  o  pers.  Stòrto.  §  flg.  Cer- 
vellàccio — .  Mi  pare  un  pò'  — .  Tèmpi  — .  Corse  — . 
Idèa ,  Discorso ,  Risposta  — .  Una  proposta  delle  più 
strambe.  Combinazioni  strambe. 

STRAMBÒTTO  e  cont.  STRAMBÒTTOLO,  s.ra.  Poesia 
contadinesca,  da  innamorati.  Cantare  strambòtti,  tanti 
—.  §  fig.  Poesia  di  pòco  valore.  §  Spropòsito.  Quanti 
— .  À  detto  più  strambòtti  che  paròle.. 

STRAME,  s.m.  La  pàglia  bassa  rimasta  sul  campo, 
falciato  il  grano,  risegata  per  foràggio.  Lo  —  è  buono, 
se  à  buon  càlcio.  §  I  foraggi  in  gèn.  Capanna  pièna 
di  strami.  Pagliaio  di  strami.  —  verdi,  secchi.  Sta- 
gionare gli  — .  Ristretto  a  strami.  Còstan  gli  —  que- 
st'anno. §  Prov.  Asino  che  à  fame,  mangia  d'ogni—. 

STRAME;c;CARE,  tr.  non  e.  Trameg^are. 

STRAMOGGIARE,  intr.  [ind.  Stramòggio].  Sovrab- 
bondare. Raccòlta  che  stramòggia.  Di  ragazze  si  stra- 
mòggia in  questo  mondo.  §  Non  mi  stramòggia.  Non 
mi  finisce.  §  p.  pr.  e  agg.  Stramoggiante. 

STRAMORTIRE,  intr.  Cader  mòrto.  §  p.  pass,  e  agg. 
Stramortito. 

STRAMPALAT.4GGINE,  s.f.  astr.  di  Strampalato. 

STRAMPALATERIA,  s.f.  Azione,  Atto,  Detto  da  stram- 
palato. 

STRAME ALATÌSSIMO,  sup.  di  Strampalato. 

STRAMPALATO,  agg.  Strano  eccessivamente.  Peri- 
fraji  — .    §  Grande  — .  §  E  sostant.  Quello  — . 

STRAMPALATONE,  s.ra.  accr.  dì  Strampalato. 

STRAMPALERIA,   s.f.  Azione   di  pers.  strampalata. 

—  filofòflche,  sociali,  religiose. 
STRANAMENTE,  avv.  da  Strano.  Àbito  —  divèrso  dal 

comune.  Cosi  —  trascinato  in  queste  polèmiche.  — 
difficile.  Le  più  —  àmpie  facoltà. 

STRANARE,  tr.  Maltrattare.  Non  mi  par  di  stra- 
narvi,  dicono  i  bottegai.  Non  so  d'avervi  stranato. 


STRAMACCATO,  agg.  Stralunato,  Fuor  di  sé  (XIII). 

STRAMALVÀGIO,  agg.  Molto  malvagio  (XIII.  P.). 

STRA.MARE,  tr.  —  le  béstie.  Governarle  (T.). 

STRAMAZZATO,  agg.  Costernatissimo  (S.  Gir.). 

STRAMAZZO,  s.ra.  Strapunto.  §  Stramazzone  (XVI). 

STRAMBA,  s.f.  Sparto.  §  E  Fune  di  sparto  (XIV). 

STRAMBARE,  intr.  T.  sen.  Tòrcersi  del  legno  (F.  P.). 

STRAMBASCIARE,  intr.  Trambasciare  (XIV-XVI). 

STRAMBICARE,  intr.  T.  cont.  Inciampare.  Stràmbica. 

STIUMBO,  s.ra.  Stramba  (Or.). 

STRAMBOTTARE,  intr.  Cantare  strambòtti  (Don.). 

STRAMEGGIARE,  intr.  T.  pist.  Del  rumore  che  fanno 
gli  animali  mangiando  lo  strame  (Palm.). 

STRAMENARE,  tr.  Straportare;  fig.  Guidare  (XVIl). 

STRAMENTO,  s.m.  Fornimento,  Copertoio  (XIV). 

STRAMIGONE,  agg.  T.  sen.  Sùdicio,  Sciatto  (F.  P.). 

STRAMÒNIO,  s.m.  Sòrta  di  pianta  erbàcea  (T.). 

STRAMPALATÀGGINE,  s.f.  Strampaleria  (F.  P.). 

STRANARE,  tr.  e  rifl.  Allontanare,  Alienare  (XIV).S 
Che  non  si  strana  del  dolore  (Pucc.  P.). 
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STRAN'ETTO,  agg.  dirti,  di  Strano.  Un  pò'  — è  la  Clelia. 

STKAXEZ/A,  s.f.  astr.  di  Strano,  Stravaganza.  —  di 
movènze,  d'atti,  di  paròle,  di  scrittura.  —  americane, 
inglesi.  À  le- sue  — .  Tròppe  —.  Vedete  —  del  ca/o! 

STRANGOLAMENTO,  s.m.  Lo  strangolare. 

STRANGOLARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Strangolo,  Strangola- 
no]. Strozzare.  La  potènte  vicina  fece  —  i  signori  di 
Carrara.  Pronto  a  farsi  anco  — .  §  fig.  Argomenti  che  li 
strangoleranno.  È  un  cattivo  scavar  pozzi  quando  la 
sete  ti  strangola.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Strangolato. 

STRANGOLATOIO,  agg.  [pi.  m.  Strangolatoi].  Che 
strangola.  Làccio  — .  §  sost.  fig.  Scannatoio. 

STRANGOLATORE,  verb.  m.  di  Strangolare.  Cane 
animoso  —  di  lupi. 

STRANGOLATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Strangolatòri].  Atto 
a  strangolare. 

STRANGOLAZIONE,  s.f.  Lo  strangolare.  Durante  la 

—  di  quel  giovine  molte  madri  /vennero. 
STRANGOLINA,  s.f.  T.  vet.  Angina  carbonchiosa. 
STRANGUGLIONE,  s.m.  T.  vet.  Spècie  d'angina.  §  T. 

med.  Più  com.  Gattoni.  §  Aver  gli  — .  Il  cibo  a  gola 
e  il  singhiozzo,  per  aver  mangiato  avidamente. 

STRANGÙRIA ,  s.f.  T.  med.  Emissione  dell'  orina  a 
góccia  a  góccia,  con  sfòi'zo  e  dolore. 

STRANIARE,  tr.  T.  poet.  Allontanare,  Alienare. 

STRANIÈRO,  agg.  e  s.  [parlando  di  pers.  à  spesso  del- 
l'odioso 0  del  nemico].  Di  paeje  estràneo.  Gènte,  Ar- 
mate, Efèrciti  — .  Scritto  in  lingua  — .  Teatro  — .  Chia- 
Tnare,  Combàttere,  Cacciar  gli  — .  Edifizi  ammirati 
dallo  — .  Nazioni,  Guèrre,  Intervènto  — .  §  fig.  Estrà- 
neo, Alièno.  —  alla  sua  pàtria  stessa.  §  —  alle  glòrie 
del  paefe.  Argomento  —  al  mio  tèma,. 

STRÀNIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Strani].  Di  fuori,  di  paeje. 
Verrà  qui  da  strànie  parti.  §  T.  poèt.  Inusitato,  In- 
sòlito. §  Vàrio,  Divèrso. 

STRANISSIMO  ,   agg.  sup.  di  Strano.  Condizione  — . 

STRANO,  agg.  pop.  Stranièro.  Si  vede  passare  della 
gènte  — .  Cibi,  Vini  — .  §  Di  forma  o  sostanza  insòlita, 
stravagante.  —  contegno.  —  a  vedere.  Sarebbe  —  il 
supporre  che....  —  a  dirsi.  —  confu/ione.  Uomo, 
Dònna  — .  Quella  —  fanciulla.  Un  pò'  — .  Molto  — . 
Assai  — .  È  un  capo  — .  Uno  —  intellètto.  —  viàggio. 

—  e  laborioso  intréccio.  —  comparsa.  Còsa  veramente 
— .  Questa  si  che  è  — .'  Uìi  gruppo  — .  L'idèa  non  è  — 
come  pare.  Spettàcolo  —  e  magnìfico.  Contegno,  Col- 
lòquio,  Ripiègo  — .  Impressione  confufa,  e  — .  Una 

—  vìjita.  —  apparizione.  —  combinazioni.  —  paròle. 
Un  non  so  che  di  strano.  Non  c'è  niènte  di  — .  Qual- 
còsa di  — .  §  Còsa  strana.  Sembrerà  strano.  Parrà 
strano.  Di  còsa  diff'icile  a  amméttersi.  §  sost.  Ma  lo 
strano  si  è  che.  §  Estràneo.  Còrpo  — . 

STRANUTÈLLA,  s.f.  Sòrta  d'erba  che  fa  starnutire. 
STRANUTO  e  deriv.,  s.m.  pop.  Starnuto. 
STRAORDINARIAMENTE,  avv.  da  Straordinàrio.  Voce 
cosi  —  raddolcita.  L'anno  è  —  abbondante  di  frutte. 


STRAN.ATURARE ,  tr.  Snaturare  (XIV).  §  p.  pass,  e 
agg.  Stranaturato. 

STRANEARE,  tr.  Straniare  (XIV). 

STRANEGGIARE,  tr.  Straniare  (Sass.). 

STRlNEO,  agg.  Estràneo  (Cav.). 

STRANEZZA,  s.f.  Còsa  stranièra  (XIV). 

STRANGÈRO,  agg.  e  sost.  T.  mont.  Stranièro  (P.). 

STR.ANGIO,  agg.  Stranièi»,  Strano  (XIII,  XIV). 

STRANGOGLIONE.  V.  STRANGUGLIONE  (T.). 

STRANGOLO,  s.m.  Lo  strangolare  (Dav.). 

STRANGOSCIARE,  intr.  Trambasciare  (XV). 

STRANGULAZIONE,  s.f.  Strangolazione  (T.). 

STRANGURIARE,  intr.  Patir  di  strangùria.  §  p.  pass, 
e  agg.  Stranguriato  (Cr.). 

STRANIAMENTE,  avv.  Stranamente  (T.). 

STRANIANZA,  s.f.  Stranezza  (G.  V). 

STRANIARSI,  rifl.  Separarsi,  Scostarsi  da  qualcuno 
(Cr.).  §  Divenire  stranièro  (Veg.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Straniato.  Alienato  (XIII.  ?.). 


STRAORDINARIETÀ,  s.f.  astr.  di  Straordinàrio. 

STRAORDINÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Straordinari].  Nou 
ordinàrio.  Il  bollo  —  della  carta.  Leggi  straordinàrie- 
Professore  — .  Impiegato  — .  Lavoro  — .  Faccènda  — . 
Ore,  Giorno  — .  Crédito,  Supplemento  ^.  §  Tribunale, 
Commissàrio  —.  Mifure  —.  §  Molto  fuori  dell'or- 
dinàrio, Grande,  Notévole.  Un  concorso  — .  Un  uomo 
—.  Fòrza,  Commozione,  Dolore,  Passione  —.  Felicità 

—  di  temperamento .  Alacrità,  Eumore — .  Per  un 
ca/o  — .  Occasione,  Soccorso,  Impresa  — .  Barile  di 

—  grossezza.  Movimento  ,  Confu/ione ,  Pentimento , 
Bellezza  — .  §  sost.  Partenza  che  aveva  dello  — .  Qual- 
còsa di  — ,  di  veramente  — .  Non  accadde  nulla  di  — . 
Che  ci  trovi  di — ?  §  Spesa  straordinària.  È  più  lo  — 
che  le  spese  giornalière.  §  Corrière  non  fisso  che  pòrta 
le  lèttere.  T.  stòr.  §  Cosi  Donzèllo  o  Mazzière  d'  un 
magistrato.  §  M.  aw.  Di  —.  Ci  vò  di  — . 

STRAORDINARÌSSIMO,  sup.  di  Straordinàrio. 

STRA0R5J:arE,  intr.  T.  mar.  Orbare  sovèrchiamente. 

STRAPAGARE,  tr.  Pagar  più  del  giusto.  §  p.  pass,  e 
agg.  Strapagato.  Pagati  e  strapagati  si  lamentano. 

STRAPANATO,  agg.  Rotto,  strappato.  Tutto  — . 

STRAPARLARE,  intr.  Parlar  tròppo.  Parlare  e  —  di 
contìnuo.  §  Vagellare.  Nella  fèbbre  straparlava, 

STRAPAZZAMEXTO,  s.m.  Lo  strapazzare. 

STRAPAZZARE,  tr.  Maltrattare,  Non  far  conto.  Un 
omo  che  strapazza  la  móglie.  —  i  servitori.  —  le  bé- 
stie. §  Prov.  Chi  strapazza  cani  e  gatti,  non  fa  bène 
i  su'  fatti.  §  —  un  cavallo  o  sim.  Affaticarlo  tròppo. 
§  Dire  impertinènze,  Usar  villanie  o  sim.  Lèi  pure  mi 
strapazza  òggi.  §  Prèndere  più  che  del  giusto.  Trattar 
male  chi  compra.  Se  ve  lo  fa  pagare  trenta  lire  que- 
st'orològio, non  vi  strapazza.  §  ÙSàr  senza  riguardo. 

—  la  ròba,  un  vestito.  Scarpe  che  V  à  strapazzate  a 
ballare.  §  —  tm  libro,  un  lavoro,  un  mestière,  uìia 
professione ,  un'  arte.  Farla  senza  cosciènza ,  abbor- 
racciando. §  —  uìi  autore.  Traduflo  o  Commentarlo 
male.  §  rifl.  Non  aversi  riguardo,  faticando.  Tu  ti 
strapazzi  tròppo.  Andar  per  il  mondo  a  strapazzarsi. 
Non  si  strapazzi  la  salute.  §  Di  parti  del  còrpo.  S'è 
strapazzato  fin  a  ora  quell'orécchio.  §  p.  pass,  e  agg. 
Strapazzato.  Fò  tma  vita  tm  pò'  tròppo  strapazzata. 
Òcchi  strapazzati  dal  lavoro. 

STRAPAZZATA,  s.f.  Lo  strapazzare  [rimpròvero  au- 
torévole]. Dare,  Fare  una  —.  Le  —  se  le  cerca,  se  le 
merita.  §  M.  avv.  Alla—.  Scrivere,  Tirar  giti  alla  —. 

STRAPAZZATAMENTE,  avv.  da  Strapazzato. 

STRAPAZZATINA,  s.f.  dim.  di  Strapazzata.  Strapaz- 
zatina  amichévole. 

STR APAZZATORE-TRiCE,  ve rb.ra.  e  f.  di  Strapazzare. 

STRAPAZZO,  s.m.  Lo  strapazzare  e  Lo  strapazzarsi. 
Mòrto  di  fatica  e  di  — .  Effètto  degli  —  soffèrti.  Si 
risente  degli  —  delle  campagne  e  delle  battàglie.  Le 
ossa  fiaccate  da  vari  —,  da  grandi  — .  Resìstere  a  ogni 
sòrta  di  — .  Darsi,  Buttarsi  a  ogni  — .  §  Ròba  da  — , 


STRANIÈRE,  s.m.  Stranièro  (Forteg.  Nann.  P.ì. 

STRANIÈRE,  agg.  e  s.  Stranièro  (XIV-XVII  P.). 

STRANIÈRO,  agg.  Strano,  Insòlito  (XV).  §  Col  Da 
(XIV).  §  Ripugnante  (G.  Giùd.).  §  Remòto  (id.).  §  Farsi 
—  d'una  còsa.  Farsene  novo  (XIV).  §  Còrde  — .  Che 
non  èran  le  principali  o  cardinali  del  tòno  o  mòdo  (T.). 

STRANIEZZA,  s.f.  Stranezza  (Ségn.). 

STRANO,  agg.  Non  congiunto  di  parentèla,  né  d'a- 
micizia (XIV).  §  Eterogèneo  (id.).  §  Par  di  strano. 
Pare  strano  (A.  Magai.).  §  Farsi  — .  Sottrarsi  all'  ob- 
bedienza (Gentil.).  §  avv.  Stranamente  (Vit.  Plut.). 

STRANÒBILE,  agg.  Più  che  nòbile  (T.). 

STRANOMARE,  tr.  Storpiare  il  nome  (T.). 

STRAORDINARI ÌSSIMO,  sup.  di  Straordinàrio  (T.). 

STRAORDINÀRIO,  sost.  Mèjjo  straordinàrio  (XVI).  § 
avverb.  Per  lo  —  (Borgh.). 

STRAPANATO,  agg.  Infelice,  Meschino  (Bellìn.). 

STRAPAZZÉVOLE,  agg.  Pagani  strapazzévoli,  da 
s. lapazze  (Card.  P.u 
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non  di  suggezione.  Calzoni,  Vestito  da  — .  Non  va  por- 
tata a  tutto  —.  §  Metter  a  —.  Strapazzare,  Sciupare, 
_  Perché  vietti  a  —  codesto  sopràhito  ?  §  Linguàggio  da 
— .  Ordinàrio.  §  Uomini  da  —.  §  Rabbuffo,  Fitta  d'im- 
pertinènze. È  rimasto  dello  —  che  gli  ài  fatto. 

STRAPAZZO,  agg.  Più  che  pazzo. 

STBAPAZZOXE  -  ONA,  Chi  tira  a  strapazzare.  0  stra- 
2)azzona,  lo  lasci  stare  codesto  bambino? 

STRAPAZZ0SA5IENTE,  avv.  da  Strapazzoso. 

STRAPAZZOSO ,  agg.  da  Strapazzo.  Vita  — . 

STRAPAZZUCCHIARE,  intr.  dim.  di  Strapazzare. 

STKAPÈUDERE,  intr.  Pèrder  assaìssimo.  §  p.  pass,  e 
flgg.  Strapèrso. 

STRAPIACERE,  intr.  Più  che  piacere. 

STRAPIANTARE,  tr.  Più  com.  Trapiantare. 

STRAPIÈNO,  agg.  Più  che  ripièno.  §  Di  chi  à  tròppo 
mangiato.  È  — . 

STRAPIOMBARE,  intr.  [ind.  Strapiombo}.  Uscir  di 
piombo,  e  flg.  per  est.  Pesare  eccessivamente.  Massa 
che  strapiombava. 

STRAPIOMBO,  s.ra.  Lo  strapiombare. 

STRAPIÒVERE,  intr.  Piòvere  straordinariamente. 

STRAPIPARSI,  intr.  pron.  volg.  Infischiarsi. 

STRAPOGGIARE,  intr.  T.  mar.  contr.  di  Straorzare. 

STBAPORTARE,  tr.  pop.  Trasportare  (ma  più  fòrte). 
La  pièna  li  straportò. 

STRAPÒRTO,  s.m.  pop.  Traspòrto.  —  di  mercanzie, 
di  mòrti. 

STRAPOTÈNTE,  agg.  Più  che  potènte. 

STRAPOTÈNZA,  s.f.  astr.  di  Strapotènte. 

STRAPPA.  M.  avv.  A  —  a  strappa.  In  fretta,  in 
fretta.  Mangiare.... 

STRAPPÀBILE,  agg.  Che  si  può  strappare. 

STRAPPACAVEZZA  (A).  M.  avv.  Comprare,  Véndere 
a  —.  Di  cavalli  o  sim.  che  si  contrattano  sul  mercato 
senza  patti  o  gai'anzia. 

STRAPPALANA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  d'erba.  Xanthium 
strumàrium,  che  s'attacca  alla  lana  delle  pècore. 

STRAPPAMENTO,  s.m.  Lo  strappare. 

STRAPPARE ,  tr.  Portar  via  con  fòrza.  Gli  strappò 
di  sotto  il  libro.  Gli  strappò  la  pistòla  di  mano.  §  Non 
si  strappa  la  ròba  di  mano.  A'  ragazzi  che  la  prèndon 
di  mano  improntatamente.  §  Tentò  di  .strappargliela. 
Acciuffa  uno  di  loro  e  lo  strappa  indiètro.  Valanghe 
che  precipitano  strappando  àlberi,  case  e  guanto  si 
tròvan  davanti.  §  Chi  la  strappava  di  gua,  chi  di  là. 
Di  pers.  0  còsa  molto  ricercata,  %  —  i  figli  dalle  brac- 
cia dei  padri,  %—la  pèlle,  al  pr.  e  flg.  §  —  il  pane,  la 
carne  a  mòrsi.  §  Per  est.  e  fig.  —  un  bravo,  un  ev- 
viva, un  applàufo,  un  grido,  una  protèsta.  I  dolori 
gli  strappavan  i  lamenti.  —  un  voto.  §  —  da  man- 
giare. —  la  vita.  Campare  alla  mèglio.  §  —  il  fiato. 
Respirare  appena  per  vìvere.  §  —  il  segreto.  —  i  veli 
e  scoprire  i  segreti  della  natura.  —  un  cèncio  di 
nobiltà.  Sentii  strapparmi  il  cuore.  §  —  la  fede  dal 
cuore.  §  —  uno  storilo.  V.  Storno.  §  —  una  còsa.  Go- 
derne quel  pòco  che  si  può.  Non  e.  §  —  il  pane  di 
fiocca  a  uno.  Levargli  i  suoi  guadagni,  il  suo  posto.  § 
^barbare.  —  un  girànio,  una  quèrcia.  Il  corallo  si 
jìesca  rompendolo  e  strappandolo  con  funi  appòfite. 
—  le  penne  a  un  uccèllo ,  i  capelli  a  una  dònna,  a 
un  uomo.  §  —  le  tènde  da  un  luogo.  Andarsene.  § 
Quasi  prov.  0  stranièri,  strappate  le  tènde  da  una 
tèrra  che  madre  non  v'  è.  Del  M.  §  —  tma  spiga, 
una  frutta.  Staccarla,  Spiccarla.  §  Lacerare.  —  un 
fòglio,  un  libro.  I  mereiai  strappano  il  cambrì.  Per 
ogni  màglia  ripresa  gli  se  ne  strappava  due.  Gli 
strappò  il  vestito.  S'à  a  fare  a  chi  piti  strappa.  §  Per 
est.  e  fig.  Partendo,  mi  strapparono  il  cuore.  §  pron. 
S' è  strappato  tutto  il  vestito.  §  Si  strappò  i  capelli. 
Non  mi  riesce  strapparmi  dal  cuore  la  sua  immàgine- 


STBAPIÈ,  agg.  Stòrpio  (Aiou.).  §  M.  avv.  A  strapiè. 
T^Ial  posto. 
STRAPPABECCO  (A).  M.  avv.  A  strappa  a  strappa. 


Strappatevi  dalla  fronte  i  lauri  ignòbili  o  poèti  me- 
retrici. §  rifl.  S'è  strappata  la  màglia,  la  fune.  §Prov. 
Chi  tròppo  tira,  la  còrda  si  strappa.  §  fig.  Risate 
da  strapparsi  la  pància.  §  Contentarsi  di  quel  che 
si  strappa  coi  dènti,  del  puro  mangiare.  §  Ròba  vèc- 
chia che  si  strappa  sùbito.  §  p.  pass.,  agg.  Strappato. 
Guanti,  Fògli,  Vestito,  Scarpe  strappate.  Strappati  i 
pali  dalle  viti.  Esclamazioni  dolorose  strappategli 
dalla  gotta.  %  È  piti  strappato  d'una  bandièra  vècchia. 
Strappato  com'un  pòvero.  Tutto  strappato.  Vai  fuori 
così  strappato  ?  §  Parlare  com'un  libro  strappato.  V. 
Stracciato.  §  Strappato  dalle  braccia  dei  figli.  §  pop. 
Òcchi,  Bocca,  Naso  strappato.  Con  qualcòsa  di  man- 
cante 0  di  làcero. 

STRAPPATA,  s.f.  Lo  strappare.  Una  —  di  brìglia, 
di  fune.  Una  gran  —  al  campanèllo.  Terribile  — . 

STRAPPATÈLLA  -  ina,  s.f.  dim.  di  Strappata. 

STRAPPATURA,  s.f.  Lo  strappare  e  l'effètto. 

STRAPPETTO  -  ettino,  dim.  e  sottod.  di  Strappo. 

STRAPPO,  s.m.  Lo  strappare  e  La  parte.  Il  pèzzo 
strappato.  Guarda  che  strappi  ti  sèi  fatto!  Ricucire 
uno  — .  Non  c'è  rimasto  che  questo  — .  Un  gròsso, 
grande  —,  §  flg.  Che  —  nel  suo  cuore!  Pompeo  fece 
tm  grande  —  alla  riforma  di  Siila.  —  recati  allo 
Statuto.  Rimendò  gli  —  del  fallimento  patèrno.  § 
Interruzione.  Nella  fòlla  si  vedeva  qua  e  là  degli  — . 
In  un  cielo  nuvoloso  qualche  —  di  sereno,  §  Scòssa 
violènta.  Il  pescecane  issato  a  pròra,  si  dibatte  fu- 
riosamente, e  dà  strappi  così  fòrti  da  scrollar  l'albero 
a  cui  è  assicurato.  §  M.  avv.  A  strappi.  Tirato  giù 
a  strappi  di  tèmpo.  Dormire  a  — .  Far  le  còse  a  — . 

STRAPPONE,  s.m.  accr.  di  Strappo.  Uno  —  terrìbile 
al  campanèllo.  §  La  pers.  strappata.  Pare  una  —. 

STRAPPUCCHIABE,  tr.  dim.  e  frequ.  di  Strappare.  § 
fig.  Strappucchiarsi  un  pèzzo  di  pane,  §  p.  pass,  e 
agg.  Strappucchiato. 

STRAPUNTINO,  s.m.  dim.  di  Strapunto. 

STRAPUNTO,  s.m.  Spècie  di  materassa  di  capécchio 
impuntita  a  quadretti,  da  metter  per  lo  più. in  tèrra 
0  Saccone  impuntito  per  dormirci.  Lo  —  delle  guàrdie- 
S'èran  buttati  su  uno  —  di  pàglia. 

STRARICCHIBE,  intr.  non  e.  Diventare  straricco. 

STRARICCO,  agg.  Ricchissimo.  S' è  fatto  ricco  — . 

STRARIFALLITO,  ggg.  Fallito  e  rifallito  pòi.  —  sètte 
vòlte  l'anno  e  sèmpre  in  piedi. 

STRARIPAMENTO,  s.m.  Lo  straripare. 

STRARIPARE,  intr,  [ind.  Straripo].  Il  traboccare 
l'acqua  dalla  ripa. 

SXRAROSSO,  agg.  Più  che  rosso. 

STRARRE,  volg.  Estrarre. 

STRASAPERE,  intr.  Più  che  sapere.  Non  e. 

STRASBURGO,  n.  pr.  di  e.  Pasticci  di  —,  d'oca. 

STRASCICAMENTO,  s.m.  Lo  strascicare. 

STRASCICARE,  tr.  [ind.  Stràscico,  Stràscichi].  Ti- 
l'arsi  diètro  una  .còsa  senza  che  sia  alzata ,  per  lo 
meno  in  parte.  —  un  trave,  un  fastèllo,  un  sacco,  una 
persona.  Con  una  mano  strascicava  la  bambina.  —  i 
piedi  camminando.  —  il  vestito,  la  sottana,  i  calzoni. 
Si  facevano  —  dalla  carròzza.  §  Farsi  —  in  carròzza. 
Andar  in  carròzza  a  spasso.  La  salita  è  lunga:  ma 
ci  si  farà  —  lassù  da  un  bagherino.  §  Per  sim.  — 
uno  in  una  conversazione,  in  un  posto.  Obbligare  a 
andarci.  §  intr.  fig.  —  la  voce,  parlando,  cantando.  — 
le  paròle  sottolineate.  §  —  malamente  l'ingegno,  ecc.  — 
l'èstro  sulla  falsariga.  §  —  il  male,  le  fèbbri.  Por- 
tarle per  un  pèzzo.  §  intr.  Si  sente  un  fruscio  come 
di  ròba  che  stràscichi.  Non  —  tanto  per  la  strada.  § 
Andar  lènto.  Queste  nòstre  vetture  come  strascicano! 
§  pron.  Strascicarsi  diètro  il  ragazzo;  gli  zòccoli.  § 
rifl.  Di  malati,  pers.  déboli.  Appena  potè  strascicarsi 
andò  là.  Si  strascica  qua  e  là  per  guadagnar  qualche 


STRAPPÀBILE,  agg.  Che  può  strapparsi  rBellin.). 
STRAPPACCHIARE,  tr.  Strappucchiare  (Bellin.i. 
STRARIPÉVOLE,  agg.  Dirupato,  Scosceso  (B.j.  ' 
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sòldo.  Iliferàbili  che  si  strascicavan  per  le  strade.  § 
p.  pr.  e  agg.  Strascicante.  §  p.  pass,  e  agg.  Stra- 
scicato. Scendeva  le  scale  mè^go  strascicato.  §  pop. 
Càvolo  strascicato.  Còtto  nell'intinto. 

STUASCICHIO,  s.m.  [pi.  Strascichii],  frequ.  di  Stra- 
scicare. —  di  paròle. 

STRÀSCICO,  s.m.  [pi.  Stràscichi].  Lo  strascicare,  e 
La  còsa  strascicata.  §  ass.  La  parte  del  vestito  che 
strascica.  Vuole  il  vestito  collo  — .  Pòrta  lo  — .  Gli  è 
rimasto  lo  —  nell'uscio.  Riufa  lo  — .  §  fig.  Règger  lo 
— .  Servire  senza  dignità.  Règge  lo  —  alla  móglie 
del  ministro,  al  ministro,  a  tutti,  §  Uno  —  di  fvaga- 
tezza.  §  Lasciare  uno—.  Di  malattie,  di  débiti.  Ècome 
le  lumache:  lascia  sèmpre  uno  — .  %  Lasciar  lo  —  nel 
bicchière,  nel  piatto,  un  avanzùglio.  Fèbbri,  Malattia 
che  gli  à  lasciato  lo  — .  Lungo  —  di  sciagure.  §  scherz. 
CàiTòzza.  Per  andar  lassù  un  pò' di  —  fa  còmodo.  S 
Codazzo ,  Fila ,  Processione.  Uno  —  di  servitori.  È 
mòrto  il  generale,  e  gli  anno  fatto  unbèllo  — .  §  An- 
che d'una  pers.  sola.  C'è  la  bàlia  con  lo  —  del  bam- 
bino. À  sèmpre  con  sé  lo  —  della  móglie.  §  Parlare 
collo  — .  §  Far  lo  —  alla  volpe.  Spècie  di  càccia  con  un 
pèzzo  di  carne  che  strascicano  per  attirar  l'animale. 

STRASCICONE-  ONA,  agg.  e  s.  Pers.  che  per  malattia 
o  vecchiezza  strascica.  §  0  chi  va  sèmpre  a  aonjo. 

STRASCICONI,  avv.  Strascicando.  Cammina  —. 

STRASCINAMENTO,  s.m.  Lo  strascinare. 

STRASCINARE,  tr.  [ind.  Strascino].  Più  che  Stra- 
scicare. —  un  uomo  in  prigione.  —  su  per  una  mon- 
tagna un  baròccio,  un  legno.  —  una  gamba,  le  gambe, 
impotènti,  stanche.  —  a  coda  di  cavallo.  §  fig.  Mofè 
strascinò  seco  gli  Ebrèi  dall'  Egitto.  M'  è  riuscito  a 
strascinarlo  fin  qua.  —  uno  su  falsa  via.  §  pron.  Non 
aveva  un  amico  da  strascinarsi  diètro.  Gli  tocca  stra- 
scinarsi bène  o  male  per  campar  la  vita.  §  p.  pass,  e 
agg.  Strascinato.  Sassi  strascinati  dal  torrènte.  Come 
strascinato  lèsse  quel  docttmento.  Strascinato  da  qtiel 
pensièro.  §  spreg.  Libri  strascinati  su  tutti  i  banchi 
e  tavolini.  Strascinati  vèrso  una  necessità.  Nome  ve- 
nerando strascinato  per  le  bocche  dei  calunniatori.  § 
Bròccoli  strascinati.  V.  Strascicati. 

STRASCINIO,  s.m.  [pi.  Strascina].  Lo  strascinare 
continuato.  —  di  catene. 

STRASCINO,  s.m.  non  e.  Strascinio.  §  Sòrta  di  rete 
da  uccèlli  e  di  giàcchio  da  pesca. 

STRASCINO,  s.m.  spreg.  Beccaio  ambulante  o  che  sta 
alla  capra  a  vender  la  mala  carne  (strascinata  qua 
e  là  sui  banchi  dei  macellari).  §  flg.  Mèdico,  chirurgo, 
artista  ignorante. 

STRASECOLARE,  intr.  Più  che  trasecolare.  La  città 
strasecola. 

STRASERVITO,  agg.  Più  che  servito. 

STRASIBILARE,  intr.  pron.  Me  ne  strasibilo.  Me  ne 
infischio. 

STRASONARE,  intr.  non  e.  Trasonare. 

STRATEGIA,  s.f.  Arte  di  movere  e  condurre  gli  ejèi-- 
citi.  La  tàttica  è  parte  della  — .  Za  —  non  èra  colti- 
vata dagli  antichi;  ma  la  —  d'Annibale  vinse  i  Ro- 
mani nella  battàglia  di  Canne. 


STRÀSCICO^  s.m.  Slitta  (Band.  Fior.). 
STRASCIN.ì'tURA,  s.f.  Lo  strascinare  (XIV). 
«TRASCINIO,  s.m.  Stràscico  (XIV). 
STRASCINO,  s.m.  Strascicatura,  della  voce  (Don.). 
«TRASENTITO,  agg.  Sentito  assai  (Dav.). 
«TRASOGNARE,  intr.  Trasognare  (T.). 
STRA^ORDINXrio  e  deriv.,  agg.  Straordinàrio  (XVI). 
Vive  in  alcuni  dial. 
STRASÓRDINE,  s.m.  V.  Trasórdine  (T.). 
STRASPORTATO,  agg.  Trasportato  (Fièr.). 
STRATAGÈMMA,  s.m.  Strattagèmma  (T.). 
STRATAGLIAKE,  tr.  Più  che  tagliare  (Bèrn.). 
STRATATO,  agg.  T.  sen.  Sdraiato,  Disteso  (Salvin.). 
STRATEGIA,  s.f.  Strattagèmma  (T.). 
STRATIÒTE,  s.m.  Sòrta  d'erba  natante  (T.). 


STRATÈGICAMENTE,  avv.  da  Stratègico. 

STRATÈGICO,  agg.  [pi.  m.  Stratègici],  da  Strategia- 
Plinto,  Luoghi,  Vie  — .  Il  principio  delle  bufi  —.  Ar- 
tificio —.  Concètto  —  chiaro,  preci/o.  Telègrafi,  Fer- 
rovie — .  Po/izione  — .  §  Battàglie  stratègiche,  vinte  a 
fòrza  di  passi,  più  che  di  fòco. 

STRATEGO,  s.m.  [pi.  Stratèghi].  T.  mil.  ^Valènte 
nella  strategia.  Duce.  Cé/are,  Annibale  insigni  — . 

STRATÈMPO ,  s.m.  Tèmpo  strano.  A  quello  —  non 
mi  mòssi. 

STRATERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Strato.  —  di  rena. 

STRATIFICARE,  tr.,  intr.  e  rifl.  Disporre  a  strati. 

STRATIFICAZIONE,  s.f.  Lo  stratificare.  Stratificazioni 
che  discéndono  dalle  Alpi ,  percórrono  la  conca  del 
Pò ,  rimontano  fin  sopra  l' Appennino ,  e  contengono 
acque  ascendènti  con  gètto  zampillante. 

STRATIFORME,  agg.  In  forma  di  strato. 

STRATO ,  s.m.  Suolo  di  matèria  disteso  origjontal- 
mente,  per  depòsito,  ribollimento,  ecc.  La  pièna  à  la- 
sciato via  via  vari  —  di  terreno  renoso.  —  di  ròccia. 
—  fòssili ,  metàllici ,  torbosi.  Uno  —  può  occupare 
un'immènsa  estensione.  §  —  aèrei,  ammosférici.  §  — 
di  fiori ,  di  fòglie ,  di  frutti.  Lètti  formati  di  strati 
di  felce.  —  di  gèsso  che  ricòpre  le  forme  delle  stàtue 
che  si  vòglion  gettare.  §  Fòglie  che  pèrdono  il  verde 
sotto  un  dènso  —  di  pólvere.  Uno  —  di  pólvere  di 
cìpria,  di  biacca.  —  di  lòia  sul  còllo.  Uno  —  bigio 
di  nébbia.  §  T.  eccl.  Tappeto.  Per  la  fèsta  méttono  un 
bèllo  —  all'aitar  maggiore. 

STRATOGRAFI  A,  s.f.  T.  mil.  Descrizione  dell'esèrcito. 

STRATTA  ,  s.f.  Strappata.  L'amico ,  con  una  — ,  si 
liberò.  Dava  delle  —  per  buttarli  vèrso  la  pòrta.  Lo 
tirava  a  stratte  mifurate  con  sé.  §  Fare,  Lavorare  a 
stratte.  Non  di  contìnuo. 

STRATTAGÈMMA,  s.m.  [pi.  Strattagèmmi].  Ripiègo 
astuto  per  uscir  dalle  peste  e  liberarsi.  Inventare^ 
Trovare  uno  — ,  un  bèllo,  tm  magro  — .  Nascóndere 
lo  — .  Il  mio  —  riuscì  perfèttamente. 

STRATTARE,  tr.  T.  dell'aureo  lòtto.  —  tm  nùmero. 
Giocarlo  a  sé,  come  estratto. 

STRATTONE,  s.m.  accr.  di  Stratta.  Datogli  uno  — . 
§  M.  avv.  A  strattoni.  Libro  fatto  a  strattoni. 

STRAVACATO,  agg.  T.  stamp.  Della  pàgina  che  vièn 
tòrta  per  non  èssere  stata  bène  addirizzata  e  legata. 

STRAVAGANTE ,  agg.  Stranamente  fantàstico.  Con- 
cètto, Propòsito ,  Discorso  ,  Manière,  Salti ,  Gèsti  —. 
Persona,  Uomo  — .  Nome  — .  Òggi  è  bifbètico  e  — . 
Tèmpo,  Stagione  — .  §  avv.  Dònna  che  vèste  —. 

STRAVAGANTEMENTE,  avv.  da  Stravagante. 

STRAVAGANTISSIMO ,  sup.  di  Stravagante.  Idèe  — . 

STRAVAGANZA,  s.f.  astr.  di  Stravagante.  Appa- 
rènte, Vera  — .  Con  la  —  della  fàvola.  —  di  tèmpo. 
Lavoro  che  pècca  di  — . 

STRAVANZARE,  intr.  Più  com.  Riavanzare. 

STRAVASAMENTO,  s.m.  Lo  stravasare. 

STRAVASARE ,  intr.  e  pron.  Degli  umori  di  còrpo 
vivènte  che  traboccano  morbosamente  in  altri  vasi.  § 
p.  pass,  e  agg.  Stravasato. 

STRAVA.SO,  s.m.  Lo  stravasare.  —  sanguigno. 


STRATO,  agg.  QuaSi  Sternato,  Pro.steso  (XIV).  §  T. 
cont.  V.  Strado  (Giul.  P.).  §  s.m.  Lètto  (XIV). 

STRATTAGÈMMA,  s.f.  (Corsin.  Salvin.  Nann.  P.). 

STR.ATTAMENTE,  avv.  Stranamente  (XVI). 

STRATTARE,  tr.  T.  cont.  Bistrattare  (P.j. 

STRATTEZZA,  s.f.  Stranezza  (XVI). 

STRATTO,  p.  pass.  Estratto,  cavato  (XIII.  P.). 

STRATTO,  agg.  Strano,  Stravagante  (XIV-XVI).  § 
Originale  (id.).  §  Astratto  (id.).  §  Tratto,  Estratto  (id.). 
§  Separato,  DiviSo  (XIV).  §  Inclinato,  Dèdito  (id.). 

STRATTO,  s.m.  Estratto  (XIV). 

STRAVAGANTETTO,  dim.  di  Stravagante  (Salvin.). 

STRAVAGXnZIA,  s.f.  stravaganza  (T.). 

STRAVAGLIARSl ,  intr.  pron.  Travagliarsi  (Guitt.). 

«TRAVALICARE,  tr.  Valicar  sùbito  (Bèrn.). 
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STRAVÈCCHIO,  agg.  Più  che  vècchio.  Ròha  vècchia 
e  — .  Vino  — . 

STRAVEDKRE,  tr.  e  intr.  T.  lett.  Più  che  vedere.  § 
Veder  male,  g  p.  pr.  e  agg.  Straveggènte. 

STRAVENAMENTO,  s.m.  T.  med.  e  min.  Lo  stravenare. 

—  di  sangue,  dell'argènto. 

STRAVENARE,  intr.  T.  med.  e  min.  Uscir  dalla  vena. 
§  sost.  Lo  —  del  sangue. 
STRAVERO,  agg.  e  avv.  Verissimo. 
STRAVIARE,  tr.  [ind.  Stravio,  Stravii].  Fuorviare. 

—  un  ragazzo.  §  p.  pass,  e  agg.  Straviato. 
STRAVÌNCERE,  tr.  e  intr.  Più  che  vincere.  §  p.  pass. 

e  agg.  Stravinto. 

STRAVISARE,  tr.  e  rifl.  pop.  Travijare.  §  p.  pass,  e 
agg.  Stravisato. 

STRAVIZIARE,  intr.  [ind.  Stravizio,  Stravizi].  Fare 
stravizi.  Amici  sòliti  a  —  insième.^ 

STRAVÌZIO,  s.m.  [pi.  Stravizi].  'Disòrdine  e  abujo 
di  cibo,  vino,  dònne  e  sìm.  In  gioventù  à  fatto  molti 
—,  tròppi  — .  Si  détte  agli  — .  Si  rovinò  la  salute  per 
gli  — .  Non  è  ufo  a  stravizi.  Òggi  ò  fatto  uno  — .'  ò 
mangiato  tròppo. 

STRAVIZZO,  s.m.  T.  stòr.  Convito  che  daval'Accad. 
della  Crusca  nelle  sue  cicalate.  §  Non  e.  Stravizio. 

STRAVOLERE,  intr.  Voler  tròppo. 

STRAVÒLGERE  ,  tr.  Travòlger  largamente ,  strana- 
mente o  con  fòrza.  Gli  stravòlse  il  còllo.  —  gli  òcchi. 
§  —  la  persona.  Contòrcersi.  §  fig.  —  il  cervèllo.  — 
il  sènso  d'un  libro.  §  rifl.  Se  non  ci  badano,  quella 
bambina  si  stravòlge  tutta,  vièn  su  stòrta.  §  p.  pass- 
e  agg.  Stravòlto.  Tèsta,  Fàccia  stravòlta.  Gridò  con 
un  vi/o  più  che  mai  stravòlto.  A  bocca  stravòlta.  Con 
le  labbra  stravòlte.  Fantafie ,  Menti  stravòlte.  Aver 
taciuta,  alterata  o  stravòlta  una  verità. 

STRAVOLGIMENTO,  s.m.  Lo  stravòlgere.  —  di  mente, 
di  principi,  di  perìodi.  —  della  guardatura. 

STRAVÒLTAMENTE,  avv.  da  Stravòlto. 

STRAVOLTURA,  s.f.  L'èssere  stravòlto, 

STRAZIAMENTO,  s.m.  Lo  straziare. 

STRAZIARE,  tr.  [ind.  Stràzio,  Strazi  e  Stràzii;  im- 
perai. Strazia,  Stràzii].  Fare  stràzio  al  pr.  e  al  flg.  — 
il  pane,  la  carne,  invece  che  mangiarla.  —  la  grazia 
di  Dio.  Straziaron  quel  pòvero  còrpo.  Perché  mi 
strazi  tu  ?  %  —  un  lavoro.  Farlo  male,  Acciabattarlo.  § 

—  gli  orecchi,  con  cattivi  suoni.  —  le  orécchie  al 
pròssimo.  §  —  la  lingua,  adoprarla  male.  §  —  «n'ò- 
pera  cantandola.  —  un  poèta  col  commento.  Il  sarto 
à  straziato  una  pèzza  per  farci  V  àbito.  —  una  vi- 
vanda, cocèndola  male.  À  straziato  un  chilo  di  carne. 

—  il  nome,  V onoratezza  d'una  persona.  Dolori  che 
lo  straziano.  §  —  tm  pòpolo.  Governandolo  male.  §  — 
il  core  a  uno.  —  un  patrimònio.  §  —  i  quattrini,  il 
denaro.  Sciuparli.  Che  mòdo  è  quello  di  —  i  sòldi? 
§  p.  pr.  e  agg.  Straziante.  Dùbbio  angoscioso  e  stra- 
ziante. Un  grido  straziante  gli  esci  dal  petto.  Ebbe  a 
provare  strazianti  dolori.  §  p.  pass,  e  agg.  Strazia- 
to. Straziato  da  due  passioni  opposte. 

STRÀZIO,  s.m.  [pi.  Strazi].  Maltrattamento  tormen- 


toso, 0  sciupio  0  oltràggio  tremèndo:  al  pr.  e  al  fig. 
Con  venti  coltellate,  fecero  —  del  suo  còrpo.  Anno 
fatto  —  di  lèi.  Stanco  di  quel  lungo  — .  Che  — /  Uno 
—  orrèndo.  Per  non  soffrir  questo  —  d'ogn'ora,  d'o- 
gni minuto.  §  —  fìfico,  morale.  Lacerato  da  tanti  — . 
§  Fare  —  della  ròba,  del  pane,  dèlia  carne. 

STKAZIONE,  s.f.  volg.  Estrazione  del  lòtto.  §  flg.  Un 
giovanòtto  di  bassa  — .  §  Stazione  di  ferrovia. 

STREBBIARE  e  STRIBBIAIJE,  tr.  [ind.  Strébbio  e 
Stribbio,  Strebbi  e  Stribbi].  Sciupare,  Malmenare. 

STREBBIONE-ONA,  s.m.  e  f.  Chi  strébbia,  Sciupone. 

STRECCIARE,  intr.  Far  la  tréccia.  Ammattire  a  far 
tréccia.  Tutto  il  giorno  stréccia.  §  contr.  d'Intrecciare- 

STREGA,  s.f.  Dònna  che  faceva  malie  per  mèggo  (di- 
ceva 0  credeva)  del  demònio  [Gli  uomini  si  chiama- 
vano Streghi  e  Stregoni].  Nel  mèdio  evo  furon 
bruciate  tante  — .  I  contadini  credon  ancora  nelle — . 
§  Come  ingiùria.  —  assassina.  —  infernale.  Strega 
bugiarda!  Brutta  — .  L' ò  con  quella—.  Quella  — 
muffosa  della  su'  móglie.  Vècchia  — .  Di  dònna  avara. 
§  Di  pers.  secca.  Pare  una  — .  §  Par  poppato  dalle 
—.  Secchissimo.  §  Darsi  alle  —.  Disperarsi.  §  Punto 
a  — .  Incrociato.  §  T.  eccl.  Stoppino  ordinàrio,  avvòlto, 
per  accènder  le  candele  nelle  chiéje. 

STREGACCHIÒLA,  s.f.  dim.  di  Strega,  giovine.  Quella 
bambina  è  una  — . 

STBEGÀCCIA,  s.f.  [pi.  Stregacce],   pegg.  di  Strega. 

STREGAMENTO,  s.m.  Lo  stregare. 

STREGARE ,  tr.  [ind.  Strego].  Influire  colla  strego- 
neria. Dice  che  gli  stregano  i  bambini.  §  scherz.  anche 
d'adulti.  M' anno  stregato:  stasera  non  ci  vedo.  Ti 
stregano.  §  Sedurre.  Ci-ede  che  gli  streghino  il  marito. 
§  p.  pass,  e  agg.  Stregato.  Pare  stregato  :  non  sente 
mdla.  §  sost.  Gli  stregati. 

STREGHERIA,  s.f.  Più  com.  Stregoneria.  Cèrte  loro  — . 

STREGHINO,  s.m.  Lanternino  foracchiato  in  cima  a 
un'asta  che  serve  ai  gassaiòli  per  accènder  i  lampioni. 

STREGO,  s.m.  [pi.  Streghi].  Più  com.  Stregone.  §  flg. 
Avaro,  Taccagno.  È  uno  — .  §  Per  sim.  Pare  tino  — . 
Di  pers.  secca. 

STREGONA,  s.f.  femm.  di  Stregone. 

STREGONiCClO,  s.m.  pegg.  di  Stregone. 

STREGONARE,  tr.  non  e.  Stregare. 

STREGONE,   s.m.  V.  a  Strega.  È  un  mè^go  — . 

STREGONERIA,  s.f.  Azione  di  strega  o  stregone,  e 
per  est.  Azione  copèrta  e  maligna.  Procèssi  per  — . 
Si  tratterà  di  qualche — .  Ci  dev'èssere  sotto  qualche — . 

STREGUA,  s.f.  Ragguàglio,  mijura,  fig.  Andare  a 
una,  alla  medéfima  — .  riandare.  Méttere  iena  còsa 
alla  —  d'un' altra.  Mi/urato  alla  —  comune.  Giudicare 
alla  —  dell'utile  pròprio,  altrui. 

STRELIZZI,  s.m.  pi.  T.  stòr.  Spècie  di  soldati  russi. 

STRÈMAMENTE,  avv.  pop.  Estrèmamente. 

STREMARE,  tr.  e  rifl.  non  c.  Ridurre  all'estrèmo. 
Sole  che  stremava  l'èrba.  §  intr.  —  di  legne.  §  p.  pass. 
e  agg.  Stremato.  —  di  fòrze. 

STREMEZZA,  s.f.  astr.  di  Strèmo.  Ristrettezza,  estrè- 
mo di  povertà.  Ritornare  alla  — . 


«TRAVESTIRE  e  der.,tr.Travestire  (XIV).  T.cont.  (P.). 

STRAVIZZARE,  intr.  .Straviziare  (Leop.j. 

STRAZIA,  s.f.  Stràzio  (Ditt.  Nann.  P.). 

STRAZIARE,  intr.  Fèndere,  navigando  (G.  Giùd.). 

STRAZIATORE,  fig.  Schermitore,  Buffone  (XIV).  §  fig. 
Parassito. 

STRAZIEGGIARE,  tr.  e  intr.  Beffare  (XIV). 

STRAZIÉVOLE,  agg.  Straziante  (G.  Giùd.). 

STRÀZIO,  s.m.  Scherno  (XIV). 

STRAZIOSAMENTE,  aw.  Con  stràzio  XIV). 

STREBBIACCIARE,  tr.  e  rifl.  Lisciarsi  (Palm.  P.). 

STREBBIÀCCIO,  s.m.  T.  pist.  Spàzio  di  terreno  in- 
colto prèsso  una  casa  (P.). 

STREBBIARE,  tr.  e  rifl.  Lisciare,  Imbellettare  (XIV- 
XVIII).  §  p.  pass,  e  agg.  Strebmato. 

STREBBIATEZZA,  s.f.  astr.  di  Strebbiato  (T.). 


STRÉCOLA,  s.f.  Sòrta  di  colpo  (Car.). 
STREFENARE,  tr.  T.  lucch.  Dimenare,  Rumare  (F.). 
STREFINARE,  tr.  T.  lucch.  Strofinare  (P.). 
STREFOLARE,  tr.  Disfare  i  tréfoli  (T.). 
STRÉGGHIA,  s.f.  Striglia  (XIV-XVI).  Òggi  coni.  (P.). 
STREGHE,  s.f.  pi.  T.  cont.  Nigèlla  damascèna  (Palm.). 
STREGHEBÈLLA,  s.f.  dim.  di  Strega  (Barett.).  USàb. 
STRÉGOLA,  s.f.  Strega  (T.).  §  Vangile  (Palm.  P.). 
STREGONATA,  S.f.  Stregoneria  (T.). 
STREGONÉCCIO,  s.m.  Lo  stregare  (But.  T.). 
STRÉMBOLA,  s.f.  euf.  pop.  pist.  Strega  (P.). 
STREMENTIRE,  tr.  -Sgomentare  (XIV). 
STREMENZIRE,  tr.  Striminzire  (Salvin.  Cr.). 
STRE.MIRE,  intr.  Tremare,  Impaurire  (Enèid.  Boiard. 
P.).  §  tr.  Atterrire,  Sgomentare  (Enèid.  T.). 
STREMÌSCERE,  intr.  Tremare,  di  paura  (G.  Giùd.). 
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STREMITI,  s.f.  volg.  Estremità. 

STKÈMO,  agg.  volg.  e  poèt.  Estrèmo.  §  flg.  Mijero, 
Orette.  §  sost.  Estremità. 

STRÈNNA,  s.f.  Mància,  regalo  che  si  la  in  cèrti  tèmpi 
dell'anno.  —  di  Natale,  di  Capo  d^anno. 

STRÈNUAMENTE,  avv.  da  Strènuo.  Lottare  — .  Di- 
fèndere —  un'opinione. 

STBENUtSSIMO,  sup.  di  Strènuo. 

STBENUITÀ,  s.f.  astr.  di  Strènuo.  T.  lett.  non  e. 

STRÈNUO,  agg.  T.  lett.  Valoroso.  —  difensore  della 
pàtria. 

STRÈPERE,  intr.  T.  lett.  Fare  strèpito.  Strèpe  Vària, 
passando  il  fìdmine.  §  p.  pr.  e  agg.  Strepènte. 

STREPITAMENTO,  s.m.  Lo  strepitare.  Non  e. 

STREPITARE,  intr.  Fare  strèpito.  Strepitava  di  nòtte 
in  casa  nòstra.  S'impazientisce  e  strepita.  %  Per  est. 
e  sim.  Il  sinibbio  strepitava  sui  vetri. 

STRÈPITO,  s.m.  Rumore  aspro,  grande,  o  risentito. 

—  repentino  di  tuoni.  —  rimbombante  nel  piano. 
Non  fate  tanto  —.  Che  è  questo  —?  Parlare  con  — .  Lo 

—  de'  convitati.  In  mèggo  al  vasto  e  confufo  — .  Fra 
gli  —  delle  dònne.  Senza  tanto  —  fa  tutto.  Non  sento 
il  più  piccolo  — .  Lontani  dallo  —  della  città.  Uno 

—  di  passi,  di  voci.  Terrìbile — .  Cessato  ogni—.  §  Ag- 
itare — .  Rumore  di  fama. 

STREPITOSAMENTE,  avv.  da  Strepitoso. 

STREPITOSISSIMO,  sup.  di  Strepitoso. 

STREPITOSO,  agg.  da  Strèpito.  Grida,  Condanne, 
Fatti,  Ruberie  — .  Aspettava  da  me  qualcòsa  di  — .  Ap- 
plàufi.  Annùnzio,  Promesse,  Vanti,  Vittòria  — . 

STRETTA,  s.f.  Lo  strìngere,  e  l'effètto.  Èrcole  diede 
e  ricevè  di  grandi  —  da  Anteo.  Con  una— di  nulla, 
è  fatto.  Avventa  la  mano  al  cavallo,  gli  dà  una  — , 
e  lo  ferma.  Gli  fece  coràggio  con  una  —  di  bràccio. 
%  —  di  mano,  e  &ss.  Dare,  Ricévere,  Distribuire  strette 
di  mano.  Stretta  di  mano  cordialissima.  Strette  che 
lasciano  i  lìvidi.  —  infinite.  §  Chiudendo  le  lèttere. 
Un'affettuosa  —  di  mano  del  tuo,  ecc.  Ci  abbracciammo 
con  una  —  e  un  bàcio.  §  Una  —  di  manette.  §  Man- 
giando lèsto.  Si  mette  in  bocca  tm  pèzzo  di  carne,  gli 
dà  una  —  di  dènti,  e  giù.  Una  —  e  giù.  §  flg.  Desi- 
deroso di  uscire  da  quella  — .  Sentì  una  —  al  core.  § 
Angùstia.  In  ima  tale  —  non  si  sapeva  come  rego- 
larci. Céfare  chiuso  in  un  rione  d'Alessandria  fu 
messo  a  durissime  —.  §  Èssere,  Méttere,  Trovarsi,  Ve- 
nire, Vedersi  alle  — ,  tra  1'  ùscio  e  il  muro;  da  non 
potere  uscirne.  Messo  alle  —,  parlò.  In  tali  — .  A 
dure — .  Strette  domèstiche.  Strette  della  povertà.  §  Dar 
r  ùltima  — .  Ammazzare.  §  Obbligare  a  una  conclu- 
sione. Ora  gli  dò  la  —,  l'ultima  — .  §  Èsser  alla  — 
d' un  affare.  Star  per  conclùderlo.  §  Lo  stringer  d'  o- 
live.  Ntlla  pritna  —  ne  venne  un  barile.  lAvérla-, 
del  grano,  dell'uva,  ecc.  che  non  pòsson  maturare.  § 

—  di  fèbbre,  di  freddo.  §  Fòlla.  Mòrti,  Schiacciati 
dalla  — .  Respirare  al  largo  dopo  tante  ore  di  — .  § 
Spàzio  tra  il  lètto  e  il  muro.  §  pi.  Luogo  angusto. 
Le  bèlle  passeggiate  lungo  la  Lima  fino  alle  —  di 
Coecìglia.  Le  —  delle  Termòpili. 


STREMISSURA,  s.f.  Ribrejijo  di  spavènto  (G.  Giùd.). 

STREMITO,  agg.  T.  sen.  Secco,  Adusto  (T,). 

STRÈMO,  agg.  Astinènte  iGucc).  §  —  tàglio.  La 
punta  (Enèid.j.  §  Negli  strèmi.  Agli  estrèmi  (Sacch.). 

STREMOSO,  agg.  Estrèmo  (XIIL  Naun.  P.). 

STRÈNNA,  s.f.  Privilègio,  Benefizio  (Gentil.).  §  Rav- 
vedimento (id.).  §  Malelizio  (Fr.  Giord.  P.). 

STREPITARE,  intr.  Strepitare  (XIVJ.  §  Allibire  (Eu.). 

STREPIDIO,  s.m.  Romorio  (XIV). 

STREFIDIRE,  tr.  Riempir  di  strèpito  (XIV). 

STREPIRE,  tr.  Strepidire  (XIV). 

STBEPITEGGIARE,  intr.  Fare  strèpito  (T.). 

STRETTA ,  s.f.  Scarsità.  —  di  vettovàglie  (G.  V.).  § 
—  d'uscio.  Chiusura,  Cessazione  di  commèrcio  (T.). 

STRETTAMENTE,  avv.  Brèvemente  (XVI).  §  Affatto 
(XIII).  §  Mordacemente  (id.).  §  Caldamente  (XIVj. 


STRETTXCCIA,  s.f.  Tpl.  Strettacce],  pegg.  di  Stretta. 
§  scherz.  Una  —  fòrte  fòrte  di  mano. 

STRETTAMENTE,  avv.  da  ^tv&tio.  Abbracciare —. 
Tàvola,  Casa  dove  vìvoìio  un  pò'  — .  —  collegato.  — 
legarsi  con  uno.  Osservare  —  la  legge.  Adémpiere  — 
i  pròpri  obblighi.  Parlavano  —  tra  loro. 

STRETTERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Stretta. 

STRETTEZZA,  s.f.  astr.  di  Stretto.  Per  via  della  — 
del  panno,  il  vestito  non  ci  riesce.  —  di  spalle.  Lìbero 
dalla  lèva  per  —  di  petto.  I  guai  e  le  —  della  città. 

—  domèstiche.  —  dell'eràrio.  Caduti  dalla  mediocrità 
nella  — .  La  —  delle  règole.  Nelle  maggiori  strettezze. 

STRETTIRE,  tr.  T.  a.  e  m.  Far  più  stretto.  —  un 
vestito,  la  tesa  d'un  cappèllo,  im  cappèllo. 

STRETTISSIMAMENTE,  avv.  da  Strettissimo.  Osser- 
vare —  una  règola. 

STRETTISSIMO,  sup.  di  Stretto.  Finèstra,  Ùscio  — . 

—  corridoi.  Vestito  — .  §  fig.  —  bifogno.  —  règola.  Me 
ne  renderai  —  conto.  —  analogia.  Congiunti,  Legami 
— .  Amico  — .  Èrano  a  —  abboccamento. 

STRETTO,  p.  pass.,  agg.  e  s.  V.  Stringere. 
STRETTOINO,  s.m.  dim.  di  Strettoio. 
STRETTOIO,  s.m.  [pi.  Strettoi^.  Strumento  che  stringe 
colla  vite  per  sprèmer  qualcòsa.  —  da  òlio,  da  vino. 

—  di  fèrro.  —  idràulici.  —  a  vite,  di  legno.  §  Àrgano, 
Còsce,  Guide,  Ritti,  Vite,  Lucèrna  dello  — ,  da  — .  § 
fig.  Sono  in  uno  —  con  questi  panni. 

STRETTURA,  s.f.  Stretta,  quaji  oppressione.  Cavali 
di  quella  — . 
STRIA,  s.f.  T.  archi.  Scanalatura.  §  Per  sim.  T.  anat. 

—  midollare.  —  còrnee.  §  T.  chìm.  —  dell'idrògeno.  § 
T.  fij.  —  tellùriche  dello  spèttro  solare.  Spurghi  con 
qualche  stria  di  sangue. 

STRIARE,  tr.  Fare  a  strie.  §  p.  pass,  e  agg.  Striato. 
Colonna  striata.  Follicoli  striati. 

STRICNÈE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fam.  di  piante  che  à  per 
tipo  lo  stricno. 

STRÌCNICO,  agg.  T.  chìm.  D'un  àcido  della  stricnina. 

STRICNINA,  s.f.  Alcalòide  delle  stricnèe.  La  —  cri- 
stalliiiata  è  bianca,  amarìssima  e  velenosissima.  In 
dò/i  terapèutiche  la  —  eccita  la  digestione. 

STBICNISMO,  s.m.  T.  patol.  Complèsso  dei  fenòmeni 
cagionati  dalla  stricnina. 

STRICNO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  composte  di 
frùtici  e  suffrùtici  velenosi.  La  noce  vòmica  è  uno  — . 

STRIDENTÌSSIMO,  sup.  di  Stridènte. 

STRÌDERE,  intr.  [ind.  Strido;  perf.  Stridei,  Stri- 
detti]. Gridare  acutamente,  aspramente.  Per  quanto 
si  divincolasse  e  stridesse  dovè  cèdere.  Stridendo  come 
una  cornàcchia,  come  una  faìna.  Stridon  i  grilli,  le 
cicale.  Lo  —  degli  uccèlli.  §  Prov.  Pelacchiare  il  pollo 
senza  farlo  — .  §  Di  còse.  Stride  la  fiamma.  Stridon 
i  vènti,  il  nembo,  la  procèlla.  Il  fèrro  rovènte,  messo 
nell'acqua  stride.  La  rena  per  murare  è  buona  quando 
stride.  Il  mànico  dell'aspo  che  girando  stride.  §  fig. 
Gl'invidiosi  strìdono  alle  lòdi  date  al  mèrito.  §  Bi- 
fogna  strìderci,  in  una  còsa,  Non  poter  uscirne.  Ci 
siamo  in  Affrica?  ora  bifogna  strìderci,  o  volere  o 


STRETTEZZA,  s.f.  Scarsezza  di  danai-o  sul  mercato 
(XVI).  —  di  sangue.  Parentèla  (id.). 

STRETTISSIMAMENTE,  avv.  Caldamente  (Gas.).  § 
Cortissimamente  (XIV). 

STRETTIVO,  agg.  e  s.  Astringènte  (XVI). 

STRETTOIATA,  s.f.  Quantità  di  pèzze  strette  nello 
strettoio  (T.). 

STRETTONl  (A).  M.  avv.  A  strattoni  (Guerrazz.  P.). 

STRETTORA,  s.f.  e  STRETTORE,  s.m.  Fasciatura 
stretta  (T.). 

STRETTUALE,  agg.  e  s.  Distrettuale  (XIV). 

STRIAZZO,  s.m.  Stregoneria  (Bèru.). 

STRIBBIARE,  tr.  Strebbiare  (T.). 

STRIBUIBE,  tr.  Distribuire  (XIV).  §  flg.  Rovinare  (id.). 

STRIBUZIONE,  s.f.  Distribuzione  (XIV). 

STRIGARE  e  deriv.  Strigare  (XIV).  Vive  nel  cont. 
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colare.  Bifognerà  che  la  ci  strida.  §  Di  còse  che  non 
legano  bène.  Quadro  in  cui  le  tinte  strìdono.  Boz- 
zetto, Stòria,  ecc.  con  tinte  che  stridono  tròppo.  §  p. 
pi-,  e  agg.  Stridènte.  Le  gròppe  stridènti  delle  ci- 
cale. Voci  stridènti.  Vocàboli  stridènti.  Fatti  — . 

STRIDIRE,  intr.  T.  poèt.  Non  e.  Strìdere.  Stridir  la 
cadènte  foglitizza  sentia. 

STRIDO,  s.m,  [pi.  f.  Strida^.  Lo  strìdere.  Le  —  di 
fanciulli  e  di  dònne  in  una  catàstrofe.  Gli  tirli  e  le 
strida  dei  mastini.  Alzare  fòrti  — .  Méttere  strida 
acutissime.  Grandi^ — .  Ad  alte  —  imploravan  aiuto. 

STRIDORE,  s  m.  Strido  ;  ma  di  còse.  Lo  —  de'  dènti. 
—  acuto.  Sordo  — .  Suono  piacévole  senza  — .  §  fig. 
Strider  del  verno.  §  È  com.  al  pi.  del  freddo.  Ne'mag- 
giori  —  del  verno.  Con  questi  — . 

STRÌDULO,  agg.  Di  canto,  voce  acuta  che  stride. 
Zanzara,  Cicala  — .  Nòte,  Mtìfica  — .  Fischio  —. 

STRIGARE-,  tr.  contr.  A'  Intrigare.  —  una  matassa, 
i  capelli.  §  fig.  Faccènde  da  — .  L' à  da  —  con  cèrta 
gènte!  §  Anche  rifl.  Staremo  a  vedere  come  se  ne  striga. 
Strigdtevela  voi.  §  p.  pass,  e  agg.  Strigato.  Strigato 
il  làccio.  §  sost.  T.  tessit.  Porzione  dell'ordito.  L'av- 
•viatora  prepara  lo  strigato. 

STRIGATORE,  verb.  m.  di  Strigare. 

STRIGE,  s.f.  T.  lett.  e  poèt.  Uccèllo  notturno. 

SFRÌGGINE,  s.f.  spreg.  pop.  Dònna  trista,  cattiva, 
maligna. 

STRÌGIDI,  s.f.  pi.  T.  gool.  Fara,  d'  uccèlli  notturni, 
di  cui  tipo  è  il  barbagianni. 

STRÌGILE,  s.m.  T.  arche.  Striglia  o  raschiatoio  di 
fèrro  0  di  brongo  a  lama  ricurva,  incavata,  per  tòglier 
dalla  pèlle  la  lòia  o  il  sudore  dopo  un  bagno  o  esercìzio. 

STRÌGLIA,  s.f.  Strumento  di  fèrro  a  làmine  dentate 
per  levar  la  pólvere  dalla  pèlle  de'  grandi  quadrùpedi 
domèstici,  specialm.  solipedi.  Cassa,  Laminette,  Còdolo 
della  — .  Il  mànico,  Il  martèllo  della—.  %  fig.  Prèndi 
la  — ,  a  cèrti  àsini.  Esce  dalla  — . 

STRIGLIARE,  tr.  [ind.  Striglio,  Strigli].  Pulir  colla 
striglia.  §  Par  che  ti  strigli,  ma  non  ti  striglio,  diceva 
un  cocchière  poltrone  al  cavallo.  Par  che  ti  paghi,  ma 
non  ti  pago,  disse  il  padrone  alla  fin  del  mese.  Si  ri- 
pète a  chi  non  lavora.  §  fig.  L'anno  strigliato  come 
si  merita.  §  rifl.  scherz.  Pulirsi.  Strigliati  un  pò' pri- 
ma d'uscire.  §  p.  pass,  e  agg.  Strigliato.  Cavalli 
strigliati.  §  Capi  strigliati,  iròn.  §  Classi  strigliate. 
Della  società  elegante,  asinina  e  bestiale.  §  La  stri- 
gliata asinità  del  core,  diceva  il  Giusti. 

STRIGLIATA,  s.f.  Lo  strigliare  Una  vòlta.  Un'altra—. 

STRIGLIATILA,  s.f.  dim.  vezz.  o  iròn.  di  Strigliata. 

STRIGLIATORE,  verb.  m.  di  Strigliare. 

STRIGLIATURA,  s.f.  Lo  strigliare.  Vn' ora  di  —.  § 
La  pólvere  dell'animale  strigliato.  Gli  fecero  il  gòffo 
scherzo  di  méttergli  la  —  nel  lètto. 

STRIGLINA,  s.f.  dim.  di  Strìglia. 

STRIGOLARE,  intr.  [ind.  Strigolo],  pop.  Strillare. 

STRÌGOLO,  s.m.  pop.  Urlo,  Strillo  prolungato.  §  pi. 
Ritagli,  Avanzi  di  macelleria  o  pizzicheria. 

STRIGONE,  s.m.  T.  canapini.  Pèttine  gròsso. 

STRILLARE,  intr.  Mandare  strilli.  Piangendo  e  stril- 
lando. Strillavan  fòrte.  Ci  gode  a  sentirli  — .  I  ra- 
gazzi cominciarono  a  strillare.  Strillano  come  àni- 
me dannate.  Domandarono  tutti  strillando.  §  Gridar 


STRÌDERE,  tr.  Sgretolare  (XIV). 

STRIDÉVOLE,  agg.  Che  stride  (XVI). 

STRIDI.MENTO,  s.m.  Strido,  Stridio  (Ud.  NiJ.). 

STRIDO,  s.m.  [pi.  Stride  (XIV-XVI.  Nann.  P.)].  An- 
che Stridora  (XIVj.  §  Andare  alle  — .  Seguir  la  voce 
pùbblica  (Fag.). 

STRIGARE,  tr.  Sollecitare  (XIV;. 

STRIGE,  s.f.  Strega  (Rèd.). 

STRÌGGINE,  s.f.  Tèmpo  uggioso  (Bèrn.). 

STUÌGIXE,  s.f.  Strige,  Striggine  (Ov.  Sim.). 

STRÌGIO,  s.m.  Sórta  d'erba  (Or.).  §  Spècie  di  vèste 
antica  (Fag.). 


fòrte.  Strillava:  evviva  Roma!  §  ass.  S'è  strillato 
tanto.  §  Risentirsi  vivamente.  Strilla  che  gli  m,anca 
il  pane.  Avaràccio  che  strilla.  Si  mette  a  —  che  non 
c'è  denari.  O  còsa  strilla,  minchione?  §  Prov.  Chi  ù 
tòrto,  strilla  più  fòrte.  §  sost.  Gode  di  questo  .mo 
— .  Allo  strillar  di  lèi,  corse.  §  tr.  Strillar  soccorso. 
§  p.  pr.  e  agg.  Strillante  e  Strillènte.  Òdio  la 
voce  strillante  di  quella  vècchia.  BamMni  strillanti- 

STRILLO,  s.m.  Più  pop.  che  Strido.  Fece  uno  — . 
Mandò  imo  —  acuto.  Gli  —  dei  giornalai. 

STRILLONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  strilla  molto.  Che 
— .'  §  Venditori  ambulanti  di  giornali,  avvisi  e  sìm. 

STRIMINZIRE,  tr.  e  intr.  Rèndere,  Venire  stentato, 
senza  figura.  Pièghe  che  striminzivano  l'abito.  Piante 
che  striminziscono  al  freddo.  §  p.  pass,  e  agg.  Stri- 
minzito. —  come  un'aringa.  Come  vai  striminzita! 

STRIMIZZIRE.  V.  Striminzire.  §  p.  pass,  e  agg. 
Strimizzito.  La  paura  del  colèra  li  fa  stare  col  core 
strimizzito.  Si  stava  strimizziti  in  quel  vagone. 

STRIMPELLAMENTO,  S.m.  Lo  strimpellare. 

STRIMPELLARE,  tr.  ass.  Sonar  malamente.  —  il  piar 
nofòrte,  l'organo. 

STRIMPELLATA,  s.f.  Lo  strimpellare  una  vòlta. 

STRIMPELLATINA,  s.f.  dim.  di  Strimpellata. 

STRIMPELLATORE  -  TORÀ ,  verb.  m.  e  f.  di  Strim- 
pellare. 

STRIMPELLATURA,  s.f.  Lo  strimpellare. 

STRIMPELLIO,  s.m.  [pi.  Strimpellii  \.  Uno  strimpel- 
lare continuato. 

STRIMPELLO,  s.m.  Strumento  strimpellato  e  II  ru- 
more che  produce. 

STRIMPELLOSE  -  ONA,  agg.  e  s.  Chi  strimpella. 

STRINARE,  tr.  Abbruciacchiare;  e  specialmente 
dell'operazione  che  si  fa  a'  cavalli.  §  p.  pass,  e  agg. 
Strinato.  §  Gli  è  secco  strinato.  Magrìssimo. 

STRINGA,  s.f.  V.  Aghetto.  §  Fare,  Véndere  stringhe. 
§  fig.  Nulla.  Prov.  Capo  senza  lingua  non  vale  una  — . 

STRINGAI©,  s.m.  [pi.  Stringai].  Non  e.  Venditore 
di  stringhe. 

STRINGARE,  tr.  Ristrìngere.  —  uno  scritto.  §  p. 
pass,  e  agg.  Stringato.  §  Conciso.  Oratore  stringato. 
§  Anche  avv.  Scrive  stringato. 

STRÌNGERE,  tr.  e  rifl.  Riunir  con  fòrza  le  parti  o 
Chiùdere,  Serrare  con  fòrza  una  còsa  [È  più  e  divèrso 
da  Serrare],  Stringi  il  pugno.  —  un  fastèllo  colla 
fune.  —  con  uno  spago,  con  un  filo,  con  un  nastro, 
con  un  elàstico.  Alla  salita,  alla  béstia  si  stringe  il 
pettorale  e  s'allenta  V imbraca.  —  i  calzoni  alla  vita. 
—  la  vita  colla  cintura.  Rete  che  li  stringe.  Strìngere 
i  dènti,  le  labbra,  gli  òcchi.  Stringer  l'occhio  per 
cenno.  §  sost.  Uno  stringer  d'  ocelli  che  diceva  :  non 
posso  parlare.  Con  la  mano  strinse  la  barba  e  il 
mento.  Strinse  il  bàvero  della  cappa  sul  petto.  —  alla 
vita.  —  il  ganascino  a  uno.  Stringer  la  mano.  —  uno 
al  petto  con  le  braccia.  Gli  strinse  il  bràccio  per  dar- 
gli coràggio.  %  —  le  vinacce,  le  ulive,  nello  strettoio. 
%  —  il  latte.  Coagularlo.  Non  e.  §  —  affettuosamente, 
fòrtemente,  amaramente,  rabbiosamente.  Sentirsi  — 
la  gola.  §  fig.  Si  senti  —  il  cuore.  §  ass.  Serrar  tròppo. 
Vestito  che  stringe  alla  vita.  Mi  stringe.  Scarpe  che 
gli  stringon  sul  còllo  del  piede.  %  —  uno  al  muro. 
Serrarlo  al  muro  perché  non  si  mova.  §  fig.  Stringer 


STRÌGLIA,  s.f.  Strigliata,  Rabbuff"o  (XVI). 

STRÌGNERE  e  deriv.  T.  lett.  e  cont.  Strìngere  (P.). 

STRÌGOLO,  s.m.  Rete,   delle  budella  (XVII,  XVIII). 

STRÌGOLO,  s.m.  T.  bot.  Bubbolino  (Palm.  P.). 

STRINA,  s.f.  Stridori,  freddo  (Celid.). 

STRINGA ,  s.f.  T.  chir.  Fascetta  (T.).  §  Funicèlla 
delle  frecce  (T.). 

STRINGÈNZA,  s.f.  astr.  di  Stringènte  (T.). 

STRÌNGERE ,  tr.  —  il  pelo  a  uno  [Rivedere]  (T.).  S 
rifl.  Accìngersi  (A.).  §  p.  pass,  e  agg.  Stretto.  §  Ès- 
sere stretto  a  uno  o  còsa  stretta  d'uno.  Èsser  suo  pa- 
rénte pròssimo  o  ìntimo  amico   (XIV-XVI).  §  Stretto 
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uno  tra  l'tìscio  e  il  mitro.  Ridurlo  alle  strette.  §  —  il 
nemico,  %  —  i  panni  addòsso  a  uno.  Forzarlo  a  venire 
a  una  conclusione.  §  —  con  argomenti,  con  ragioni. 
—  r argomento.  Stringiamo  piiì  da  vicino  il  nòstro 
argomento.  Stringiamo  il  discorso.  Veniamo  alla  con- 
clusione, e  ass.  Stringiamo,  che  è  l'ora.  Non  stringe 
nulla.  Stringi  stringi,  che  sugo  c'è  in  quel  discorso? 
%  sostant.  Siamo  allo  — .  §  —  il  mòrso,  nel  pr.  e  nel 
fig.  §  Avere,  nel  prov.  Chi  più  abbraccia,  meno  stringe. 
§  —  alleanza,  amicìzia,  parentèla,  matrimònio.  —  un 
contratto,  un  affare.  —  la  pubblicazione  d'un  decreto, 
d'una  legge.  —  con  giuramento.  §  Dì  còsa,  urgènte. 
Jl  momento  stringeva.  La  còsa  stringe.  U  affètto  che 
stringe  uno  a  un  altro.  §  Costrìngere.  La  necessità 
mi  stringe  a  questo.  %  —  il  vèntre.  Rènderlo  stìtico. 
§  T.  muS.  —  il  tèmpo.  Accelerarlo.  §  —  il  pugnale,  il 
coltèllo  e  sìm.  Impugnarlo.  §  Strizzare.  Il  freddo  le 
strinse  a  un  tratto.  §  Diminuir  le  proporzioni,  la  mi- 
sura. Il  muro  piti  va  in  alto  e  più  stringe.  Chi  fa  la 
calza  vèrso  il  còllo  cerca  di  — .  §  —  il  compasso.  § 
Di  gèmma  o  sim.  più  com.  fregare.  §  pron.  Strìngersi 
al  petto  le  braccia  incrociate.  Si  strinse  al  seno  la 
creatura.  §  Strìngersi  la  pància.  Non  ne  poter  più 
dalie  risa.  §  riti.  Strìngersi  nelle  spalle.  Non  importan- 
do d'  una  còsa.  Si  strinse  nelle  spalle.  §  Strìngersi  al 
muro  per  scansare  un  legno.  §  Strìngersi  in  amicì- 
zia con  uno.  Si  strinse  d'amicìzia  con  tiomini  cele- 
bri. §  Si  strinsero  intorno  a  uno,  per  amore  o  per 
ira.  Gli  si  strinse  addòsso.  §  Ristringersi.  Stringersi 
per  far  posto.  §  vecìT^v.  I  duellanti  non  si  strìnsero  la 
mano.  §  p.  pr.  e  agg.  Stringerete.  Órdine,  Momento 
stringènte.  Necessità,  Bifogni  stringènti.  Argomento, 
Ragione,  Paròle  stringènti.  Rese  più  stringènti  le 
leggi  contro  la  violènza.  §  p.  pass,  e  agg.  Strinato  e 
Stretto.  Vino  strinto  e  stretto  [anche  sost.  Òggi  fa- 
remo lo  stretto.  Due  barili  di  strinto].  Cordoncino 
strinto.  Strinto  dal  bifogno.  Mi  si  avviticchiò  al  còllo 
tanto  strinta,  ecc.  Stretti  sèmpre  più  i  vìncoli.  L'ag- 
guanti stretta.  Ci  legarono  stretti.  Labbro  stretto  tra 
le  mòrse.  Stretto  nella  calca.  Stretto  di  mèggi.  Presa 
la  sua  mano  e  strettala  fòrte,  gli  disse  addio.  Strinte 
alla  vita.  Tenendola  stretta  a  braccetto.  Coi  pugni 
stretti.  Col  cuore  stretto.  Morire  a  gozzo  stretto.  Ve- 
stito più  stretto.  Guanti,  Màniche  strette.  §  Prov.  Calza 
e  berretta  non  fu  mai  stretta.  §  Strada,  Fòsso  stretto. 
§  ellitt.  Prènderla  stretta,  la  via,  la  voltata.  §  Tenere 
uno  stretto  a  denaro,  corto,  a  stecchetto.  §  Tàvola 
stretta  e  lunga.  Tanto,  Molto,  Pòco  stretta.  Ròba  da 
tenerla  strinta.  Chi  à  i  quattrini  li  tiene  strinti  lo 
stretti].  §  Più  attaccato,  Affine.  Stretto  dovere.  Stretta 
parénte.  Stretta  parentèla.  Amico  stretto.  Strette  prà- 
tiche. Venire  a  più  strette  conclufioni.  Stretti  a  con- 
cìlio, a  conciliàbolo,  segreto.  §  Fòrte.  Stretta  somi- 
glianza. §  Règola  stretta,  rigorosa.  Stretto  digiuno. 
Stretto  legame.  Rèndere  uno  stretto  conto  del  suo  ope- 
rato. Stretto  diritto,  neutralità.  Obbligo  stretto  di  ri- 
vedere. §  Pronùnzia  stretta.  Serrata.  §  Parlare  stretto. 
Stretta  parlata.  §sost.  Del  vino.  V.  sopra.  §  Nelle  calze, 
11  prènder  due  màglie  insième  sicché  ne  torni  una.  Facci 
uno  —.  Qui  ci  va  imo  stretto.  §  E  pi.  Èssey'e  agli  stretti. 
§  T.  agr.  Passo  di  mare  tra  due  tèrre  (può  èsser 
meno  di  Canale).  §  Passàggio  angusto  tra  montagne. 
§  T.  muS.  Nella  fuga ,  consiste  nel  fare  entrare  la  ri- 
sposta prima  che  il  soggètto  sia  tei'rainato.  §  M.  avv. 
A  dènti  stretti.  §  avverb.  Calza  stretto? 

STKIXGHKTTA,  s.f.  dim.  di  Stringa. 

STBINGIAMORE,  s.m.  T.  hot.  Èrba  vèlia. 

STR1NGI.MENT0,  s.m.  Lo  stringere.  —  di,  al  cuore. 


d'animo.  Angustiato  (XIV).  §  Importante  (id.).  §  Mét- 
tere a  stretto.  A  fòrza  (Pallàd.). 

STBINGITUKA,  s.f.  Congiuntura  (XIV). 

STBÌNOOLO,  s.m.  T.  cont.  Randèllo  per  stringer  le 
funi  (Palm.  P.). 

STBIONE  e  deriv.,  s.m.  Istrione. 


STRIXGITORE,  verb.  m.  di  Stringere. 

STRIXGITURA,  s.f.  Lo  strìngere.    • 

STRINJflNA.  y.  Stricnina. 

STRIXTA,  s.f.  pop.  Stretta.  Una  —  lèsta  di  mano. 

STRINTO,  s.m.  Vino,  V.  Strìngere. 

STRIPPARE,  intr.  Empirsi  la  trippa.  —  per  le  oste- 
rie. §  tr.  Strippar  maccheroni.  §  M.  avv.  A  strippa- 
pèlle.  Più  com.  A  crepapelle.  §  p.  pass,  e  agg.  Strippato. 

STRIPPATA,  s.f.  Lo  strippare.  J^are  una  —  d'agnèllo^ 
di  cocòmero.  Una  bèlla  — .  Che  —! 

STRIPPATXcCIA,  s.f.  pegg.  di  Strippata. 

STRIPPON.lCCIO,  s.m.  pegg.  di  Strippone. 

STRIPPONE  -  ONA,  agg.  e  s.  Chi  è  sòlito  strippare. 

—  che  non  fa  che  mangiare.  Quello  —! 
STRISCETTA  -  ettina,  s.f.  dim.  e  sottod.  di  Striscia. 

Una  —  per  mostra. 

STRÌSCIA,  s.f.  [pi.  Strisce].  Pèzzo  di  stòffa  o  altro- 
più  lungo  che  largo.  Bue  —  di  tela.  Una  — di  panno, 
di  carta.  Scàtola  infilata  nel  bràccio  per  mèg^o  d'una 

—  di  cuoio.  La  prenditoria  colle— degli  storni.  §  Per 
sim.  —  di  tèrra  piantata  a  viti.  —  di  cénere  sparsa. 
L'onda  segata  dalla  barca  diètro  la  poppa,  segnava 
una  strìscia  increspata.  —  fugace  d'  un  lampo.  Pò- 
che nùvole  orlate  d'una  —  qua/i  di  fuoco.  —  di  luce. 
Larghe  —  luminose.  Polsi  segnati  d'  una  —  rosseg- 
giante. —  bianca,  di  ghiàccio,  di  farina.  lAbri  inter- 
calati di  strisce.  —  di  territòrio.  La  —  delle  luma- 
che. —  di  piano  tutto  verdeggiante.  Lunghe  —  di 
grasso.  —  di  sangue.  Due  —  di  barba  nera.  §  Striscia 
per  affilarci  il  rasoio.  —  fermata  su  legno;  sciòlta.  % 
Cordoncino  o  orlatura  di  divèrsa  stòffa  nei  calzoni  da 
uomo,  dalle  parti.  Riti/ano  le—?%  pi.  Sòrta  di  pasta 
da  minestra.  Minestra  di  strisce  e  ceci.  §  T.  stòr.  mil. 
Sòrta  di  spada  di  lama  stretta  e  lunga  assai  più  delle 
ordinàrie.  §  M.  avv.  A  strisce.  Viene  a  strisce.  Fatta, 
Tagliata  a  strisce. 

STRISCIAMENTO,  s.m.  Lo  strisciare.  —  di  voce. 

STRISCIARE,  tr.  [ind.  Strìscio,  Strisci'].  Stropicciare 
un  còrpo  lungo  un  altro  [spesso  facendo  rumore  o  la- 
sciando la  strìscia].  —  i  piedi  per  tèrra.  —  la  spada 
sul  làstrico.  —  con  panno  o  altro  un  ^nòbile  per  lu- 
strarlo. —  la  gròppa  al  gatto.  §  Per  sim.  Lo  vidi  ri- 
tirarsi pian  piano,  strisciando  il  muro.  —  col  lato 
dèstro,  sinistro.  Strisciava  lungo  la  tàvola.  Cometa 
che  strìscia  per  gli  spazi  del  cielo.  —  come  una 
saetta,  come  una  sèrpe.  Mi  sentii  strisciar  ròba  sul 
petto.  §  —  uìi  valzer,  una  pòlca,  ballarli  strisciando; 
invece  che  saltando.  §  —  inchini  e  riverènze.  §  —  le 
consonanti.  §  fig.  —  imo,  per  adulare ,  ottenere.  —  i 
signori.  §  assol.  Strisciando  strisciando  salgono  al 
potere.  Strìscia  strìscia,  è  arrivato.  §  T.  rauj.  Scór- 
rere sulla  tastièra  con  uno  stesso  dito  da  un  suono 
all'  altro.  §  pron.  Strisciarsi  i  baffi ,  la  barba ,  la 
pèlle.  §  rifl.  Si  strisciava  lungo  la  tàvola.  Si  scap- 
pellò e  si  strisciò  a  tutti.  §  p.  pr.  e  agg.  Strisciante. 
Strisciante  gramigna.  §  Animali  striscianti.  I  rèttili. 
§  Viltà  strisciante.  §  p.  pass,  e  agg.  Strisciato. 

STRISCIATA,  s.f.  Lo  strisciare.  §  Estensione  di  paeSe 
più  lunga  che  larga.  La  gràndine  jJrese  ima  —  da 
Milano  a  Monza. 

STRISCIATAMENTE,  avv.  da  Strisciato. 

STRISCIATINA,  s.f.  dim.  di  Strisciata.  Si  diede  una 

—  alla  barba. 

STRISCIATOIO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Cèncio  lano  per  il 
quale  fanno  passare  il  filo  dell'accia  dipanando. 

STRISCIATURA,  s.f.  Lo  strisciare. 

STRÌSCIO,  s.m.  Lo  strisciare.  Valzer  collo  —,  di  — . 
§  Fare  lo  —.  Tiro  difficile  al  biliardo  che  consiste  nel 


STRIPICCIARE,  tr.  Stropicciare  (XV.  P.).  T.  cont. 
STRIPPO,  s.m.  Strippata  (Forteg.).  Vive  a  Siena. 
STRISCE,  s.f.  pi.  T.  cont.  Dande  (P.). 
STRÌSCIO,  s.m.  Fare  un  buono  —  a  una  vivanda. 
Mangiarne  assai  (Lasc). 
STRISO,  p.  pass,  di  Strìdere.  T.  Montai.  (Ner.  P.). 
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mandar  la  palla  strisciando  da  una  mattonèlla  all'al- 
tra e  pòi  ai  birilli.  Pigliar  la  palla  di  — .  Una  Mita 
di  — .  §  T.  scherm.  Meno  di  Sfòrzo.  —  sémplice.  §  M. 
avv.  A  tutto  —.  A  tutt'andare.  Si  va,  Spènde  a  txitto 
— .  §  Di  — .  Senz'interruzione.  Vinse  tre  giòchi  di  — . 
§  Tirar  di  — .  Kou  si  fermare,  Andar  di  lungo. 

STRISCIÒLA,  s.f.  dim.  di  Strìscia.  —  di  fumo. 

STKISCIOLINA ,  S.f.  dim.  di  Strisciòla.  Una  —  di 
carta,  di  fòglio,  di  carne,  di  luce. 

STRISCIONE  -  OXA,  agg.  e  s.  Che  strìscia  o  Si  strì- 
scia attorno  a  pers.  per  viltà.  §  avv.  Striscione  e  Stri- 
scioni. Camminare  striscioni. 

STUÌSSIMO,  afèr.  iròn.  o  scherz.  d'Illustrìssimo.  —  sì. 

STRITOLÀBILE,  agg.  Che  si  può  stritolare. 

STRITOLAMENTO,  s.m.  Lo  stritolare.  Minuto  —. 

STRITOLARE,  tr.  ,0  riti.  Spezzare  minutamente.  I 
taròcci  stritolano  la  ghiaia  nelle  strade.  Il  bicchière 
s'è  stritolato.  —  il  tabacco  nella  pipa.  —  le  ossa.  Il 
vapore  lo  stritolò.  §  Minacciando.  Bada,  ti  strìtolo.  % 
Ipei-b.  .S'è  lo  piglia,  lo  stritola.  §  lig.  —  i  nemici.  L'à 
stritolato.  §  p.  pass,  e  agg.  Stritolato.  Gli  rimase 
una  mano  stritolata  in  tma  màcchina. 

STRITOLATORE  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Stritolare. 

STRITOLATURA,  s.f.  Lo  stritolare,  azione  e  effètto. 

STRITOLAZIONE,  s.f.  Lo  stritolare. 

STRIZZALIMONI,  s.m.  ind.  Arnese  pev  strizzare  i 
limoni,  gli  arauei  e  sìm. 

STRIZZARE,  tr.  Stringere  in  mòdo  da  sprèmere  il 
sugo.  —  tm  limone  nell'  acqua.  —  gli  spinaci.  —  i 
panili  bagnati.  §  Panni  che  si  strizzano,  si  possono 
— .  Son  da  strizzarsi.  Tanto  son  bagnati.  §  —  tm 
bubbone,  un  fignolo,  una  bolla,  per  farne  uscir  la 
màrcia,  1'  umore.  §  Comprìmere,  Stringer  fòrte.  I  ra- 
gazzi strizzano  la  neve  per  farne  palle.  Tu  non  stringi 
le  mani:  tu  le  strizzi.  —  un  bràccio.  %  Strizzar  l'oc- 
chio a  uno,  per  intesa,  per  cenno.  §  —  gli  òcchi,  per 
tròppa  luce.  §  Ch'io  vada  in  quel  pigia  pigia  a  farmi 
—?  §  Strizza  strizza.  lu  conclusione,  per  quanto  tu 
ejàmini.  Strizza  strizza,  non  c'è  sugo  in  quel  discorso. 
§  p.  pass,  e  agg.  Strizzato.  Panni  strizzati.  Strizzato 
-negli  àbiti.  Strizzato  dalla  brina.  Strizzato  sullo  sti- 
ìnte,  nella  fòlla.  Òcchi  strizzati. 

STRIZZATA,  s.f.  Lo  strizzare,  una  vòlta.  Un'altra 
— .  Una  —  a  un  panno  mòlle. 

STRIZZATILA,  s.f.  dim.  di  Strizzata.  Una  — d'occhi. 

STRIZZATURA,  s.f.  Lo  strizzare. 

STRIZZONE,  s.m.  Una  strizzata  fòrte.  Gli  détte  uno 
— .  §  Dolore,  ne' vìsceri.  Cèrti  —  di  còrpo,  in  còrpo, 
allo  stomaco.  §  E  ass.  Ò  avuto  òggi  cèrti  — /  Che 
strizzoni!  Cominciò  a  sentirsi  i  primi  — . 

STRÒBILE  e  STRÒBILO,  s.m.  T.  bot.  Frutta  conifera, 
come  la  pina.  §  T.  gool.  La  catena  che  formano  la 
riunione  degli  artìcoli  appesi  alla  tèsta  di  tènia. 

STRÒFA  e  STRÒFE,  s.f.  La  stanza  della  canzone. 
Dire,  Recitare,  Saltare  una  —. 

STROFÀCCIA  -  etta  -  ettina,  pegg.  e  dim.  di  Stròfa. 

STRÒFICA,  agg.  da  Stròfa.  Corrispondènza  —  e  an- 
tistròfica. 

STROFINÀCCIO  e  meno  com.  STROFINÀCCIOLO,  s.m. 
Cèncio  da  rigovernare,  spolverare,  strofinare  e  sìm.  § 
lig.  Tenere,  Prèndere  xmo  per  il  suo  — .  Comandare 
a  bacchetta,  anche  i  più  bassi  servigi.  0  che  mi  crede 
il  suo— quel  bravo  signore?  Còsa  siamo  stroflnàccioli? 

STROFINAMENTO,  s.m.  Lo  strofinare. 

STROFINARE,  tr.  [ind.  Strofino].  Stropicciare  con 
fòrza.  —  una  bròcca  per  pulirla.  —  con  un  cèncio, 


STRITOLAMENTO,  s.m.  Spezzatura  in  cui  la  nòta  di 
brevissima  durata,  procède  a  precipizio  (T.). 
STRITOLARSI,  rifl.  Consumarsi  (B.). 
STRITOLONE,  s.m.  T.  lucch.  Brivido  (F.  P.). 
STRIZZATOIO,  s.m.  T.  cont.  Strettoio  (P.). 
STROBICCIAUE,  tr.  T.  pist.  Stropicciare  (P.). 
STRÒCCO,  s.m.  Seta  nodosa  e  disuguale  (F.). 
STROFINÀCCIOLO,  s.m.  Dònna  di  mal  affare  (Sacch.). 


con  una  mano.  —  un  tavolino  per  levargli  l'unto,  i 
piatti  per  rigovernarli.  Non  —  il  dito  nel  piatto.  I 
contadini  strofinano  i  piatti  tanto  da  levar  la  ver- 
nice per  levar  l'intingolo.  —  il  mu/o  del  gatto  sopra 
una  porcheria,  perché  se  ne  ricòrdi.  Noìi  —  i  panni 
al  muro.  §  rifl.  Si  strofina  su  tutti  i  muricciòli.  Si 
strofina  la  pèlle  con  un  canovàccio.  S' è  strofinato 
nella  mòta.  §  fig.  Si  strofinano  ptr  avere,  per  salire. 
§  p.  pass,  e  agg.  Strofinato.  Panni  strofinati. 

STROFINATA,  s.f.  Lo  strofinare. 

STROFINATILA,  s.f.  dim.  di  Strofinata. 

STROFINIO,  s.m.  [pi.  Strofinii].  Uno  strofinare  con- 
tinuato. —  di  fagòtti  e  delle  casse. 

STROFINONE  -  0NA,  S.m.  e  f.  Persona  che  si  strofina 
per  tutto. 

STROFINONI,  avv.  pop.  Stare  — .  Strofinandosi  per 
tèrra.  lasciare  —  una  còsa. 

STROFÙCCIA,  s.f.  [pi.  Strofucce],  pegg.  di  Stròfa. 

STROGOLARE,  intr.  [ind.  Strògolo].  Dal  pòrco  che 
grufola  nel  trògolo.  §  fig.  Non  posso  vedere  strogolàr 
così.  Quando  mangia  la  minestra,  non  fa  che  — . 

STROGOLONE,  agg.  e  s.  Chi  strògola.  Tu  sèi  una 
gran  dònna  — . 

STROLAGAUE,  tr.  e  intr.  pop.  [ind.  Stròlago,  Stròia- 
ghi].  Astrologare.  Si  fece  —  da  ima  vècchia.  §  —  il 
futuro.  —  sulla  giornata.  —  il  tèmpo. 

STROLOGIA  e  deriv.,  s.f.  volg.  Astrologia. 

STROLOGO,  STRÒLAGO  e  STRÒLAGA,  s.m.  e  f.  volg. 
Astròlogo. 

STROMBARE,  tr.  T.  a.  e  m.  —  un  muro.  Interior- 
mente ai  lati  della  finèstra  perché  ricevendo  le  im- 
pòste, sia  più  lìbera  la  luce. 

STROMBATURA  e  STROMBO,  s.f.  e  m.  Lo  strombare. 
La  —  del  cammino. 

STROMBAZZARE,  tr.  Far  sapere  quasi  a  suon  di 
tromba,  ciarlatanescamente. —  i  mèriti  d'uno,  i  prò- 
pri. §  p.  pass,  e  agg.  Strombazzato.  Spettàcolo  strom- 
bazzato su  ttitte  le  cantonate.  ' 

STROMBAZZATORE,  verb.  m.  di  Strombazzare. 

STROMBETTARE,  tr.  [ind.  Strombetto].  Sonar  molto 
e  noiosamente  tromba  o  trombetta.  Che  ti  metti  a  — ? 
§  Strombazzare.  —  su  per  i  giornali.  §  p.  pass,  e  agg. 
Strombettato. 

STROMBETTIO,  s.m.  [pi.  Strombettii].  Uno  strom- 
bettare continuato. 

STROMBO,  s.m.  V.  Steombatdra.  §  Non  c'è  — .  Non 
c'è  giro,  posto  sufficiènte  per  passare  o  sìm. 

STROMENTO,  s.m.  V.  Strumento. 

STBONCAMENTO,  s.m.  Lo  stroncare. 

STRONCARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Stronco,  Stronchi]. 
Rinforzativo  di  Troncare.  Il  vènto  à  stroncato  tutti 
i  rami.  Si  stronca  la  mazza.  Si  stroncò  un  .bràccio, 
una  gamba.  Si  stroncò  tutto  ruzzolando  nel  borro.  Ili 
ci  sono  stroncato  una  costola,  un  dènte.  §  Minàccia 
volg.  Bada,  ti  stronco!  §  iperb.  Si  stroncava  dalle 
risa.  §  Stroncarsi  le  mani,  dalla  fatica.  §  O  va  o  si 
stronca!  Arrischiando.  §  p.  pass,  e  agg.  Stroncato. 
Cammina  mèggo  stroncato.  Costole  —.  §  sìnc.  Senten- 
dosi tutto  stronco  dalle  bòtte.  §  sost.  Un  pòvero  stronco. 
Quello  stronco.  §  M.  avv.  Lasciare  ogni  còsa  in  stronco. 

STRONCATOIO,  agg.  Fàcile  a  stroncarsi.  Ulivo  — . 

STRONCATURA,  s.f.  Lo  stroncare  e  la  còsa  stroncata. 

STRONCHINO,  s.m.  dim.  di  Stronco. 

STRONCO.  V.  Stroncare. 

STRONCONE,  s.m.  Parte  di  còsa  stroncata. 

STRONFIARE,  intr.  [ind.  Strónfio,  Stronfi],  rinforza 


STROLÀBIO,  s.m.  Astrolàbio  (Don.  F.). 
STROLOGAZIONE,  s.f.  T.  cont.  Lo  strologare  (P.). 
STROMBARE,  intr.  Strillare  (F.). 
STROMBO,  s.m.  T.  pis.  Sodisfazione  (Marc.  P.). 
STRÓMBOLA,  s.f.  T.  pist.  Fiomba  (P.). 
STROMBOLARE.  T.  cont.  Frombolare  (P.). 
STRÓMBOLO,  s.m.  T.  lucch.  Panèllo,  viluppo  di  cenci 
unti  per  accèndere  (F.  P.j. 
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Tronfiare.  Pèggio  che  Sbuffare.  Non  gli  piace  la  mi- 
nestra, e  strónfia.  Stronfiavano  a  più  non  posso.  Gli 
avventori  cominciano  a  stronfiare. 

STUOJiFIO,  s.ra.  [i^l.Stronfii].  Uno  stronfiare  continuo. 

STKONFIONE  -  OKA,  s.m.  e  f.  Chi  strónfia  facilmente. 
E  pegg.  Stronfionàccio  -  àccia,  e  dira.  Stronfioncèllo. 

STUONGILO,  s.m.  T.  gool.  Sòrta  di  vèrmi  parassiti 
degl'intestini. 

STRONZIANA,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di  sostanza  alcalina. 

STKÒNZIÀMCO,  agg.  T.  min.  D'una  sòrta  di  ròcce. 

STRÓNZIO,  s.m.  T.  min.  Sostanza  metàllica  alcalina. 

STRONZO ,  s.ra.  volg.  Stèreo  sòdo  e  tondo.  §  iròn. 
Tutti  gli  —  filmano.  V.  Fumare. 

STRONZOLETTO  -  ixo,  dim.  di  STRONZO,  V. 

STRÓNZOLO.  V.  Stronzo. 

STROPICCIAMENTO,  s.m.  Lo  stropicciare, 

STROPICCIAPANNI  o  STROPICCIATOIO,  s.m.  Tàvola 
di  legno  scannellata  che  adoperano  le  lavandaie  per 
lavare  i  panni. 

STROPICCIARE,  tr.  ass.  e  rifl.  Fregar  con  mano,  o 
due  còse  insième.  —  co'piédi,  il  pavimento.  Si  stro- 
picciava gli  òcchi.  —  le  gambe  per  far  le  freghe;  i 
dènti,  le  mani,  per  lavarsi.  Si  stropiccia  le  mani  dal 
contènto.  —  il  bucato.  §  fig.  Non  mi  vò  a  —  nessuno. 

STROPICCIATA,  s.f.  Lo  stropicciare,  una  vòlta.  Da- 
gli una  — .  %  d  avuto  una  bèlla  —,  malattia. 

STBOPICCIATINA ,  s.f.  dim.  di  Stropicciata.  Una  — 
alla  làmpada.  Una  —  di  mani. 

STROPICCIATURA ,  s.f.  Lo  stropicciare ,  operazione. 
§  fig.  non  e  Dare  una  —  a  uno. 

STROPICCIO,  s.m.  non  e.  Lo  stropicciare. 

STROPICCIO,  s.ra.  [pi.  Stropiccii^  Uno  stropicciare 
continuato.  Si  sentì  uno  —  di  piedi. 

STROPICCIONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  stropiccia  molto. 
§  fig.  Bacchettone. 

STROPPIARE  e  deriv.,  pop.  V.  Storpiare.  §  Prov. 
Il  tròppo  stroppia. 

STRÒSCIA,  s.f.  Lo  strosciare  e  II  guazzo.  Dal  muro 
è  venuta  una  bèlla  —  d'acqua.  Guarda  che  —  per  tèr- 
ra. La  —  de'  cavalli  quand'orinano.  §  D'acquazzone. 
Una  —  di' acqua  che  mai!  §  fig.  —  di  applàu/i. 

STROSCIARE,  intr.  [ind.  Stroscio,  Strosci].  Del  ru- 
more, cadendo,  d'acqua  abbondante.  Si  sente  — . 

STROSCIO,  s.m.  più  pop.  di  Scròscio. 

STROSCIONE,  s.m.  Sòrta  di  ranùncolo. 

STRÒZZA,  s.f.  spreg.  Gola.  Lo  prese  per  la  — .  § 
iròn.  Senti  che  stròzza!  Di  chi  urla  molto.  §  Che  — 
d'acqua!  o  sim.  d'una  gròssa  cannèlla  o  fontana. 

STROZZAPRÈTI,  s.m.  pi.  Pianta  spinosa  da  sièpe, 
che  fa  delle  mòre  agre.  §  E  di  pere  e  susine  aspre. 
§  Pare  sugo  di  — .  Di  vino  aspro.  §  Piccolo  fisciù. 

STROZZARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Stròzzo].  Più  com.  che 
Strangolare.  Èrcole,  in  cuna  strozzò  i  dragoni.  Lo 
strozzarono.  Si  strozzò.  §  volg.  o  scherz.  Ti  stròzzo! 
Strozzatici.  Va  a  finir  che  lo  stròzzo.  §  enfat.  Mi  fai 
male....  mi  stròzzi  l  Non  l'avrei  fatto  neanche  a  stroz- 
zarmi. §  Per  sira.  Gli  strozzò  le  paròle  in  bocca.  —  il 
fiato  in  gola.  Un'acqua  gròssa  che  stròzza-  È  un  man- 
giare che  stròzza.  §  Prov.  /  mèglio  bocconi  son  quelli 
che  strozzano.  I  piaceri  costano.   §  Lo  strozzava  la 


STROXGILE,  agg.  Sòrta  d'allume  (XIV). 
STRÒNOMO  e  deriv.,  s.m.  Astrònomo  (XIV). 
STRONZARE,  tr.  Restrìngere  sovèrchiamente  (Or.). 
STRONZO,  agg.  Stronzate  (Fiér.). 
STROPICCIAGIONE,  s.f.  Stropicciamento  (T.). 
STROPICCIARE,  tr.  Inquietare  (XIV).  §  rifl.  Urtarsi 
bruscamente  (Bib.). 
STROPICCIO,  s.m.  Rumori  e  faccènde  (XIV-XVI). 
STRÒPPA,  s.f.  Ritòrta  (T.). 

STROPPÀGLIO.  s.m.  Stoppàccio,  del  cannone  (T.). 
STROPPIARE,  tr.  Impedire,  Stornare  (XIIL  P.). 
STRÓPPIO,  s.m.  Impedimento,  Indugio  (XIII-XIV.  P.). 
STRÒPPO,  s.ra.  T.  raar.  Sòrta  di  funi  (T.). 
STROSCIO,  s.ra.  Ruina,  Caduta  (XIV-XVIIj. 


ràbbia.  §  D'ujurai.  Pigliar  cento  lire  da  lui?  ti  stròzza. 
Non  ti  fare  — .  §  Di  còse.  Filo  che  stròzza  la  salsìc- 
cia. Vestito  che  stròzza  tròppo  da  una  parte.  §  p.  pass, 
e  agg.  Strozzato.  Restò  li  strozzato  a  mèg^a  gola. 
Voce  strozzata  in  gola.  Rispose  strozzata  dalla  ver- 
gogna.  §  sost.  Vajo  col  còllo  stretto. 

STROZZATOIO,  agg.  [pi.  m.  Strozzatoi].  Che  stròzza. 
Susine  — .  Non  e. 

STROZZATORE,  verb.  m.  di  Strozzare. 

STROZZATURA,  s.f.  Lo  strozzare.  Reti  a  sacco  con 
strozzature.  §  Ujura.  A  messo  insième  un  patrimònio 
a  fòrza  di  strozzature. 

STROZZINÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Strozzino. 

STROZZINESCO,  agg.  di  Strozzino.  Genia  —. 

STROZZINO,  s.m.  Sòrta  di  tràppola  a  punte  di  fèrr(> 
dove  il  tòpo  o  la  volpe  o  il  lupo  rimangono  strozzati. 
§  fig.  usuraio.  Fa  lo  — .  È  uno  —.  Cascare  negli  — . 
L'ineforàbile  — .  Carne  di  — . 

STRUBBIARE,  tr.  [ind.  Strubbio,  Str^^bbi].  Consu- 
mare ;  di  panni,  cibi,  civaie  ;  anche  sciattando.  Se  c'è 
anche  del  granturco,  a  grano  si  strubbia  meno.  Due 
cavalli  sa  quanta  biada  mi  strubbiano? 

STRUBBIO,  s.m.  [pi.  Strubbi].  Consumo. 

STRUBBIONE  -  ONA,  agg.  e  s.  Chi  strubbia  molto. 

STRÙCIA,  s.f.  V.  TRÙCIA. 

STRUCINARE,  tr.  [ind.  Striicino],  pop.  Sciupare, 
Sdrucendo  o  sim.  Quanta  ròba  ftrùcinano  !  —  un  ve 
stilo.  Gli  strucinò  i  galloni. 

STRUCINIO,  s.m.  [pi.  Strucinii].  Uno  strucinare 
frequènte. 

STRÙCIO,  agg,  V.  TRÙCIO. 

STRUCIOLARE,  tr.  [ind.  Strùciolo].  —  un  presciutto. 
Tagliarlo  a  fette  fini  come  i  trùcioli. 

STRUFÀZZOLO,  s.ra.  pop.  Brincèllo. 

STRÙGGERE,  tr,  e  rifl.  [ind.  Struggo,  Struggi;  perf. 
Strussi}.  Sciògliere  al  fòco  o  al  caldo.  —  la  pece,  la 
cera.  La  neve  si  strugge  al  sole.  Il  sorbetto  si  strugge 
in  bocca.  Canditi,  Chicche  che  si  striìggono  in  bocca. 
§  Consuraàndosi.  La  candela  accesa  si  strugge.  §  Per 
sim.  Ti  struggerai  come  una  candela,  come  la  cera. 
Putrèdine  che  strugge  il  cadàvere.  La  ràbbia  lo  strug- 
ge. V.  RÀBBIA.  §  Si  sente  —  il  cuore.  Striiggersi  la 
vita  a  dramma  a  dramma.  Striìggersi  in  pianto ,  in 
lacrime.  Si  strugge  e  si  sconforta.  Strùggersi  a  óncia 
a  óncia.  Gioventù  destinata  a  strùggersi  inutilmente. 
Lo  vede  —,  ma  non  se  ne  cura.  Si  strugge  d' amore 
per  lui.  Si  dispèra  e  si  strugge.  Si  struggeva  dalla 
bile.  Mi  sento  —  di  compassione  per  te.  Mi  sento  — 
perché  devo  uscire,  e  non  posso.  Strùggersi  su  una 
còsa,  dalla  pena,  dalla  vòglia.  Bambini  che  se  vedono 
dei  balòcchi  ci  si  striìggono  su.  §  Si  strugge  per  il 
damo.  Si  struggeva  del  marche/ino.  Striìggersi  d'a- 
more. §  È  un'ora  che  strugge.  Di  chi  secca  per  avere 
una  còsa.  §  —  un  patrimònio,  V  asse  patrimoniale, 
consumarlo.  Struggerebbe  il  Perù  se  l'avesse.  Dove  li 
strugge  tutti  quelli  die  guadagna  ?  %  —  uno  a  quat- 
trini. Chièdergliene  sèmpre.  §  Avere  un  gran  desidè- 
rio. Si  struggevano  di  sapere  come  fosse  andata.  Èra 
tanto  che  mi  struggevo  d' andare  in  campagna.  Si 
struggeva  di   liberarli.  Si  strugge  d' una  croce.  Gio- 


STBOVARE,  tr.  T.  raont.  —  uno.  Trovargli  de'  tito- 
lacci ,  0  Chiamarlo  con  soprannomi  o  nomi  brutti, 
spregiativi,  o  col  nome  sciupato  (P.). 

STROZZATOIA,  s.f.  Luogo  stretto  (Bresc.  P,), 

STROZZATOIO,  agg.  Còllo  —,  Stretto,  di  vajo  (Réd.). 

STRÒZZI.  Far  Pietro  Stròzzi.  Far  giornata  (F,  P.). 

STROZZIÈRE,  s.ra.  Chi  custodiva  gli  Uccèlli  di  ra- 
pina da  càccia(XVI,  XVII).  §  fig.  Che  mena  al  male  (id.). 

STROZZULE,  s.m.  Stròzza  (XIV). 

STRÙERE,  tr.  Fabbricare  (XVI). 

STRUFFO  e  STRÙFFOLO,  s.ra.  Batùffolo  (XV). 

STRUFONABE,  tr.  Stropicciare  con  strufoui  (Bellin.). 

STBUFONE,  s.ra.  V.  Strùfiolo  (Bellin.). 

STRÙGGERE,   tr.   [ind.  Strùgie  (Sannajj.  Vèn.  P.)J. 
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vanòttì  che  si  struggon  de'  baffi.  Tu  te  ve  struggi,  lo 
vedo.  Ragazze  che  si  strùggono  di  marito.  §  iiòn.  Me 
ne  struggo!  Chi  ci  annunzia  qualcòsa  che  non  c'è 
grata.  "  Ti  viene  a  trovare,  à  detto.  „  "  iJfe  ne  struggo!  „ 
§  sostant.  Uno  struggi.  Pers.  o  còsa  molèsta,  Strug- 
gimento. §  p.  pass,  e  agg.  Strutto.  Cera,  Còlla  strutta. 
§  Di  pei-s.  D'una  cera  cosi  strutta,  da  far  paura. 
Strutto  com'una  candela.  §  Èssere  strutto  a  quattrini. 

STRUGGIBUCO,  s.m.  Còsa,  Operazione,  Situazione 
lunga  e  noiosa.  Usciamone  da  questo  — . 

STKUGGICUORi;,  s.ra.  Struggimento  di  cuore.  Non  e. 

STRUGGIMENTO,  s.m.  Lo  strùggere.  —  del  ghiàccio, 
d' una  candela.  §  fig.  Mori  d' affanno  e  di  — .  Uno  — 
al  core,  che  mai!  §  Di  pers.  seccante,  piagnucolona, 
brontolona,  o  sìm.  Che  —!  0  —,  ti  cheti?  §  Aver  lo  —  di 
còrpo  0  gli  — .  Prèmito  doloroso  al  vèntre  con  diarrèa. 

STRUGGISTÒMACO,  s.ra.  Pers.  noiosa,  tediosa.  Questi 
struggistòmachi  di  monèlli. 

STliuGGITORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Strùggere. 

STRUIRE,  tr.  e  riti.  volg.  Istruire. 

STRULLA,  nel  m.  pop.  Sémplice  di  Val  di  Strulla.  Chi 
fa  il  minchione  essendo  fui'bo. 

STRULLERIA,   s.f.  Azione,  Còsa,  Paròla   da  strullo. 

STRULLO,  agg.  e  s.  Grullo,  Melènso,  Minchione.  Non 
èra  strullo.  Non  è  quello  —  che  tu  credi. 

STRUMENTÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Strumento.  Anche  iìg. 

STRUMENTALE,  agg.  da  Strumento,  specialmente 
musicale.  Còrpo  — .  Accadètnia  vocale  e — .  Mùjica — ■ 

STRUMENTALMENTE,  avv.  da  Strumentale. 

STRUMENTARE,  tr.  [ind.  Strumento].  T.  muj.  Com- 
porre la  mùsica  strumentale  accompagnatòria  del 
canto,  in  un'  òpera  o  pèzzo  cantàbile.  §  T.  leg.  Fare 
uno  strumento,  contratto.  §  Prov.  Chi  bène  strumenta, 
dorme  sicuro,  e  bène  s'addormenta.  §  p.  pass,  e  agg. 
Strumentato.  3hìfica  strumentata  alla  tedesca. 

STRUMENTÀRIO,  agg.  non  e.  Istrumentale. 

STRUMENTATURA,  s.f.  Lo  strumentare.  Vivace  — . 

STRUMENTAZIONE,  s.f.  L'arte  0  il  mòdo  dello  stru- 
mentare. 

STRUMENTINO,  s.m.  dim.  di  Strumento. 

STRUMENTO,  s.m.  V.  Istrumento.  §  —  chirùrgici, 
termomètrici.  —  di  fijica,  di  chimica.  Son  cari  questi 
strumenti.  Un  pìccolo  —  delicato  e  soave.  Un  bèllo 
— .  L' àncora  è  un  pesante  —  di  fèrro.  Sonare  ,  Ac- 
cordare imo  — .  %  fig.  iròn.  Cattivo  soggètto  [non 
Istrumento\.  È  un  bòno  — ,  sii  Eh,  tu  sèi  un  bravo 
— .Diche  bróntoli,  strumento?  §  Affare.  Quel  che  per 
gli  altri  è  diffìcile  è — per  lui.  §  Mèjjjo  per  riuscii-e.  Io 
non  vàglio  èssere  —  materiale  nelle  mani  di  costoro. 

—  cièco  della  sua  polìtica.  —  di  salvezza,  di  rovina,  di 
distruzione.  La  guèrra  è  —  di  conquista,  o  di  libertà. 
§  Mutare  — .  Cambiare  il  giòco,  la  politica. 

STRUMENTÙCCIO,  s  m.  dim.  pegg.  di  Strumento. 
STRUSCIA,  s.f.  Pezzetto  di  panno  Tano  nella  cui  ri- 
piegatura si  fa  passare  il  filo  nel  dipanare  o  sìm. 
STRUSCIAMENTO,  s.m.  Lo  strusciare. 
STRUSCIARE,  tr.  Logorare  e  sciupare  stropicciando. 

—  xm  par  di  scarpe,  un  àbito.  —  i  calzoni,  la  gròppa 
fu'  muricciòli.  §  fig.  Strisciare.  Provi  a  strusciarlo, 
se  s'arrènde.  Si  struscia  a  questo  e  a  quello. 

STRUSCIONE-  ONA,  agg.  e  s.  Chi  struscia  o  si  struscia. 
STRUTTA ,  s.f.  T.  a.  e  m.  Lo  strùggere  e  la  .còsa 
strutta. 


Distrùggere  (XIII-XVI.  P.).  §  p.  pass.  Strutto.  Ter- 
minato (XIV).  §  Reso  védovo  (G.  Giùd.). 

STRUGGIBRÓCCOLI,  agg.  Uomo  da  nulla  (Celid.). 

STRUGGICUORE,  s.ra.  Struggiraento'  (Lasc). 

STRUGIMENTO  e  STRUGGIMENTO,  s.m.  Distruzione. 
—  de'  tiranni  (Pucc.  P.). 

STRUMA,-  s.f.  Scròfola  (Rèd.  Còcch.). 

STRUMARE,  tr.  T.  aret.  Mandar  male  (F.  P.). 

STBUMXtICO,  agg.  e  s.  Scrofoloso  (T.). 

STRUMENTAIO ,  s.m.  Chi  fa  strumenti  musicali  (T.). 

STRUPO  e  deriv.  Stupro  (XIV). 


1  STRUTTO,  s.m.  Lardo  strutto  non  salato.  Frìggere 
,  collo  — .  Vescica  di  —.  %  —  d'  arista.  L'  unto  che  fa 
'  l'arista  còtta. 

I  STRUTTURA,  s.f.  Il  mòdo  di  costruire.  Palazzi  di 
1  cattiva  — .  §  Per  sim.  La  —  dell'univèrso,  del  perìodo, 
!  del  ragionamento.  —  morfològica. 
I  STRUZIONE,  s.f.  volg.  Istruzione. 
j  STRUZZO,  s.m.  Uccèllo  dell'ordine  dei  corridori.  Lo 
\  —  arriva  a  due  mètri  d'altezza:  è  velocissimo.  Penne 
preziose  dello  — .  Riproduzione  degli  — .  §  Stomaco 
di  — .  Che  digerisce  molto.  Pare  uno  —. 

STUCCA,  agg.  T.  a.  e  m.  Lima  —,  uSata  dagli  orefici 
per  spianare  i  lavori  d'argènto. 
STUCCAMENTO,  s.m.  Lo  stuccare. 
STUCCARE,  tr.  e  riti.  Riempire,  collo  stucco.  —  un 
luco,  una  fessura.   §  fig.  Saziare,   Noiare.  Il   dolce 
stucca  prèsto.  Discorso  che  da  princìpio  piace,  ma 
pòi  stucca.  Non  ti  stucchi  mai  di  rilegare?  §  p.  pass, 
e  agg.  Stuccato. 
STUCCATORE,  verb.  m.  di  Stuccare. 
STUCCATURA,  s.f.  Lo  stuccare.  Gèsso  per  stuccature. 
STUCCHEVOL.lGGINE.  s.f.  astr.non  e.  di  Stucchévole. 
STUCCHÉVOLE,   agg.  Che  stucca  prèsto.  Vino,  Di- 
scorso, Adulazioni  — . 
STUCCHEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Stucchévole. 
STUCCHEVOLISSIMO,  sup.  di  Stucchévole. 
STUCCHEVOLMENTE,  avv.  da  Stucchévole. 
STUCCHINAIO,  s.m.  [pi.  Stucchinai].  Chi  fa  o  vende 
figurine  di   stucco.  Gli  —  lavorano  colle  forme.  Gli 

—  di  Lucca  son  per  tutto  il  inondo. 
STUCCHINO,  s.m.   Figurina   di  stucco.  §  fig.  Dònna 

anche  bellina  e  rileccata,  ma  senz'espressione. 

STUCCO,  s.m.  CorapoSizione  di  calce  spènta,  argilla, 
raarmo  polverig^ato  e  sìm.  che  impastato  serve  a  tap- 
pare buchi  e  fessure,  appianare  e  sim.  per  far  ornati, 
coi'nici,  mosàici  e  figurine  colle  forme.  Tappare  collo 
— .  Stacciar  la  rena  per  fare  tm  intònaco  die  sia 
come  uno  stucco.  Lavoro,  Lavorar  di  — .  §  Sala  degli 
— .  Ara  ornata  di  figure  in  stucco.  §  fig.  Uomo,  Dònna 
di  — .  Freddo,  Senza  caràttere.  §  Èssere,  Rimaner  di 
— .  Senza  capacità  di  moversi,  risentirsi,  maravigliati, 
e  sìm.  §  scherz.  Belletto.  §  iròn.  Dònna  che  lavora  di  — . 

STUCCO,  agg.  Sàzio,  Ristucco,  sino,  di  Stuccato.  Sono 

—  di  loro.  Non  è  ancora  —  delle  loro  villanie.  §  Bron- 
tolone, che  non  si  cheta  mai.  Ora  ti  darà  da  man- 
giare, stucca.  Vècchio  — . 

STUCCOSO,  agg.  Più  cora.  Stucchévole. 

STUDENTÀCCIO,  pegg.  di  Studènte. 

STUDÈNTE,  agg.  e  s.  Lo  stesso  che  Scolare.  [Ma  non 
si  direbbe  Scolari  d'Università].  —  viene  da  Stu- 
diare, ma  non  tutti  gli  —  studiano.  —  universitari, 
di  licèo,  di  ginnàjio.  Giovinétto  — . 

STUDENTÈLLO  -  ÙCCIO  -  ÙCOLO,  dim.  spreg.  di  Stu- 
dènte. 

STUDENTESCA,  S.f.  Scolaresca,  di  scuole  superiori  e 
dell'università.  Le  grida  della  — . 

STUDIÀBILE,  agg.  Che  si  può  studiare. 

STUDIACCHIARE,  intr.  Studiar  pòco,  di  rado,  scon- 
nèsso. §  Prov.  Da  San  Luca  a  Natale  ttitti  studiano 
uguale;  da  Natale  a  Pasqua,  chi  studia  e  chi  stu- 
diacchia, 0  chi  studia  e  chi  lascia. 

STUDIARE,  tr.  e  ass.  [ind.  Stùdio,  Studi].  Applicarsi 
allo  stùdio  0  a  uno  stùdio.  —  lèttere,  medicina.  —  la 


STRUTTORE,  s.m.  Istruttore  (T.). 
STRUZIONE,  s.f.  Distruzione  (XIII,  XIV). 
STRÙZZOLO,  s.m.  Struzzo  (XIV). 
STU,  cong.  e  pron.  Se  tu  (XIII-XV.  P.). 
STUCCHEVOLARE,  tr.  Infastidire  (Rèd.). 
STUCCHÉZZA,  s.f.  Còsa  che  stucca  (T.). 
STUCCHIÈRE,  s.m.  Artéfice  che  lavora  di  stucchi  (T.). 
STUCCHINAIO,  s.m.  T.  pist.  scherz.  Di  pers.  stucca. 
STÙCCHIO,  s.m.  T.pis.  L'acer  campèstre  (Pa,lm.  F.j. 
STÙCCIO,  s.m.  volg.  e  cont.  Astùccio. 
STUDIA.MENTO;  s.m.  Stùdio  (Sali.). 
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mùfica,  le  leggi  della  natura,  nel  gran  libro  di  ma- 
dre ìiatura,  i  fatti,  i  particolari.  —  le  condizioni 
d' una  società ,  una  mùmmia ,  un  cadàvere ,  l' infi- 
nito, le  stelle.  Studiare  bène,  male  ima  còsa.  —  pòco, 
molto,  /vagliato,  di  contìnuo,  giorno  e  nòtte.  —  disegno. 
Studiar  dal  vero.  —  ìniì  lingue,  matemàtiche,  filofofla, 
pianofòrte.  È  sèmpre  là  a  — .  Non  fa  che  — .  0  non 
studi?  È  l'ora  di  méttersi  a  — .  Non  à  vòglia  di  — . 
Aver  tèmpo  per  — .  Stiìdiaper  farsi  prète.  Studiar  per 
avvocato.  §  Occuparsi  con  intensità,  Cercare,  Riflèt- 
tere, Guardar  con  attenzione.  —  qualche  mèg^o,  par- 
tito. È  r  óra  di  méttersi  a  —.  —  continuamente  il 
pròprio  contegno.  Sttìdiano  dove  metter  i  piedi.  L'arte 
che  studia  di  non  parere. — il  mètodo.  —  la  fifonotnia 
d'tmo.  Studiava  tutti  i  mòdi  di  farsi  dimenticare.  — 
tutte  le  manière  d' ammazzare  il  tèmpo.  —  le  dònne, 
i  sentimenti  umani.  —  il  punto  per  dar  l'assalto.  § 
Non  la  sticdiàr  tanto.  A  chi  la  pensa  molto,  a  decì- 
dersi a  una  mòssa  o  sìm.  §  Non  c'è  hifogno  d'avere 
studiato  l'abbaco.  Per  sapere  còse  che  le  sanno  tutti. 
§  iròn.  e  antifr.  —  il  libro  del  quaranta.  Le  carte  da 
giòco.  §  —  alle  béttole,  alle  fèste.  §  Ne  studia  una 
tutti  i  giorni  delle  birbonate.  §  T.  lett.  — il  passo,  la 
strada.  Spicciarsi,  g  rifl.  Si  studiava  di  far  bène.  Si 
studia  di  scansar  molèstie,  di  emendare  i  difètti, 
di  nascónderli.  Si  sttìdiano  di  far  pèggio.  §  p.  pr.  e 
agg.  Studènte  e  Studiante.  Studènte  medicina.  § 
p.  pass,  e  agg.  Studiato.  La  lezione  studiata.  §  sost. 
pop.  Stùdio.  Non  à  stiodiato.  §  Affettato,  Ricercato. 
À  qualcòsa  di  studiato  nel  vestire.  Compitezza  — . 

STUDIATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Studiare. 

STUDICCHIARE,  non  e.  Studiacchiare. 

STUDIETTO,  s.m.  dim.  di  Stùdio. 

STÙDIO,  s.m.  Occupazione  della  mente  alla  ricerca 
del  vero  e  dello  scìbile  o  alla  riuscita  d'  una  còsa. 
Lungo  — ,  continuo,  assiduo,  regolato,  sèrio,  leggèro, 
2Jrofondo.  —  obbligatòrio  ,  d'  obbligo.  Darsi  ,  Appli- 
carsi allo  — .  —  della  letteratura,  della  stòria,  della 
onùfica ,  delle  matemàtiche.  —  del  latino  e  dell'  ita- 
liano. —  profondo  dei  poèti  latini  [su'  poèti  può  èsser 
lo  scritto].  Di  tanto  —  che  v'è  rimasto?  Fatto  a  scopo  di 
— .  — vero  è  di  pòche  còse  alla  vòlta  e  lèntamente  pen- 
sate. §  Far  gli  — .  Fare  i  divèrsi  corsi  scolàstici  per  una 
data  professione  nòbile.  A  ndare  agli  —.È  agli  — .  §  Fare 
studi.  Studiare  in  qualche  mòdo  regolato.  Il  Cellini  non 
aveva  fatto  studi;  eppure  scriveva  bène.  §  Finire  gli  — . 
Quanto  si  richiède  per  avere  un  tìtolo  o  grado  sociale. 
Per  saper  qualcòsa  quando  gli —  finiscono,  è  il  tèmpo 
che  cominciano.  Fresco  di  studi.  Maturo  di  studi.  — 
clàssici,  particolari.  Coltivare  vari  — .  Studi  paziènti, 
sevèri,  gravi ,  essenziali.  Mente  innamorata  degli  — 
tranquilli.  Amore  de'  nòbili  studi.  Cultore  assiduo 
dei  buoni  studi.  Cominciarli,  Compierli,  Protrarti. 
Insìstere,  Inoltrarsi  negli  — .  Studi  ben  fatti,  tron- 
cati. Nel  fior  degli  — .  Corso  di  studi.  Incremento, 
Decadimento,  Riordinamento  degli  — .  Promòvere  gli 


STUDIARE,  tr.  Sollecitare  {XIV.  P.).  §  Custodire, 
Vigilare  o  sìm.  (id.).  §  —  in  prodezza.  Esercitarsi  in 
òpere  di  prodezza  (id.).  §  Cibare  con  molta  cura  (XIII). 
§  Procacciarsi  (id.).  §  Coltivare  (XfV).  §  Inseguire  (id.). 
§p.  pass,  e  agg.  Studiato.  Bramato,  Sollecitato  (id.). 

STUDIENTE,  agg.  e  s.  Studènte  (Fièr.).  T.  cont. 

STUDIÉVOLE  e  deriv.,  agg.  Che  studia  (V.). 

STUDIEVOL.MENTE,  avv.  A  pòsta  (XIV). 

STÙDIO,  s.m.  Raccòlta  di  còse  scientifiche  o  rare. 
Musèo  (XIV-XVII).  §  Amorévole  sollecitùdine  (Met.).  § 
Amor  coniugale  (id.).  §  Cultura  delle  piante  (id.>.  § 
Cura,  Assistenza  (id.).  §  Desidèrio  (id.).  §  Arte  mec- 
cànica e  ùmile  (id.).  §  Vocazione  (id.).§  Intenzione  (XIII). 
(i  Operazione,  Azione,  Inclinazione  (Bib.).  §  Intrigo 
(id.).  §  Acceso  di  — .  gelante  (T.).  §  Costumare  lo  —. 
Attènderci  (Sent.  FiloJ.).  §  Anche  Dare  negli  —  (S. 
Gir.).  §  Dare  — .  Dar  da  pensare  (XIV).  §  Dare  —  in- 
torno a  ima  còsa.  Applicàrcisi  (Màc).  §  Darsi  — .  Mo- 


— .  Provveditore  degli  — .  Età  di  —.  Tèmpo  propìzio 
agli  — .  §  Uomo  di  — .  §  Osservazioni  piuttòsto  accu- 
rate sopi'a  qualche  soggètto.  —  sulla  Divina  Com- 
mèdia. Studi  vari.  —  comjmrativi.  —  idrogràfici.  — 
pialeontològici,  geogràfici,  ijmòtici,  d'arte,  di  figura. 

—  sulla  società  di  Roma.  —  del  gèsto,  del  contegno, 
della  flfonomia ,  della  voce.  Critiche  sugli  studi  di 
N.  N.  §  T.  B.  A.  Disegno  d'  una  tèsta  o  paesàggio 
fatto  da  un  artista  a  scopo  di  stùdio.  —  dal  vero.  § 
Prov.  Buono  —  rompe  rèa  fortuna.  §  Cura,  Premura 
anche  sovèrchia.  Un  grande  —  di  piacere,  d'  entrare 
in  grazia ,  di  parer  qualcòsa.  —  sottile  di  malizia. 
Mife  ogni  —  a  schivar  le  questioni.  —  della  carità. 

—  faticoso  di  raccapezzare  le  còse  dette.  §  Sala  di  — . 
Stanza  da  stridio  e  Sttìdio.  La  stanza  dove  si  studia, 
si  scrive.  Il  babbo  è  nello  — .  §  E  Sttìdio.  Dove  un 
avvocato,  notaro  o  sìm.  tratta  le  còse  della  sua  pro- 
fessione e  riceve  i  cliènti  [Scrittoio.  Quello  de'  com- 
mercianti e  sim.].  —  di  pittore,  di  sctdtore ,  d'inge- 
gnère. —  molto  accreditato.  À  apèrto,  À  messo  su  — . 
Venite  nel  mio  — .  —  d' architétto.  —  tappezzato  di 
verde.  §  T.  stòr.  Università.  Lo  —  di  Bologna.  Apriron 
tino  —  a  Firenze.  §  —  di  mtìfica.  Istituto  musicale.  § 
M.  avv.  lett.  A  bèllo  — .  A  sommo  — .  A  pòsta. 

STUDIOLINO,  s.m.  dim.  di  Studiolo. 

STUDIOLO,  s.m.  dim.  di  Stùdio,  stanza.  Grazioso  — . 

STUDIOSA.MENTE ,  avv.  da  Studioso.  Premurosa- 
mente, Con  ogni  cura.  Nascóndere  —  un  segreto. 

STUDIOSISSIMO,  sup.  di  Studioso. 

STUDIOSO,  agg.  e  s.  da  Stùdio.  Che  studia.  —  am- 
miratore dei  grandi  poèti.  Vita  di  solitàrio  e  di  — . 
Làsciti  a  vantàggio  degli  — .  Gióvani  —,  molto,  pòco 
— .  §  Vago,  Curioso.  —  d'tidirlo,  d'imparare.  Non  e. 

STUELLARE,  tr.  [ind.  Sttièllo].  T.  chir.  Impedire 
con  stoppa  o  sìm.  emorragie  o  Cercar  di  assorbire 
matèrie  purulènti.  —  il  naso.  —  la  vagina. 

STUÈLLO,  s.m.  T.  chir.  Lo  stuellare. 

STUFA,  s.f.  Camino  chiuso,  spostàbile,  con  tubi,  per 
riscaldare  stanze.  —  di  ghifa,  di  tèrra  eòtta.  Il  tubo. 
Il  condotto ,  La  vàlvola.  Lo  sportellino ,  Il  parafòco 
della  — .  Stufa  a  legna,  a  carbone,  a  carbón  còcche. 
Méttere ,  Levare  tma  — .  Accèndi  la  — .  È  spènta  la 
— .  Sta  sèmpre  alla  — .  §  Stanza  con  intavolato  te- 
nuta calda  con  stufa,  caldano  o  calorìfero  qualunque. 
§  —  delle  piante,  alle  piante,  dove  si  tèngon  d'inver- 
no. §  Còtta  in  —.  Di  pietanza  còtta  in  un  tegame  più 
fondo  degli  ordinari.  Fagiòli  in  — .  §  T.  chira.  For- 
nèllo da  stillare.  §  Far  la  —  a  una  botte.  Pulirla  con 
acqua  bollènte  prima,  e  vino  pòi. 

STUFAIÒLA,  s.f.  Tegame  fondo  per  lo  stufato. 

STUFARE,  tr.  Còcere  in  istufato.  —  il  lesso  per  ri- 
farlo. §  —  una  botte.  Fargli  la  stufa.  §  —  i  bòzzoli. 
Impedirne  lo  sfarfallamento;  —  a  secco,  nel  forno;  a 
vapore,  su  una  caldaia  a  bollore.  §  fig.  Stuccare,  Sec- 
care, Saziare.  Con  queste  prèdiche  tu  mi  stufi.  §  spreg. 
sost.  Tti.  mi  stufi!  Persona  noiosa. 


strarsi  gelante  (Bìb.).  §  Dimorare  a  — .  Soggiornare 
in  luogo  accóncio  (T.).  §  Èssere  ingegnoso  allo  — .  Aver 
òttima  disposizione  agli  studi  (XIV).  §  Levarsi  in  gran- 
dissimo —■  Venire  in  gran  desidèrio  (D.).  §  Stiidii  del 
vivere  (S.  Giov.  Grij.).  §  Studi.  Fatiche  (Leop.). 

STUDIOLETTO,  s.m.  dim-  di  Studiolo  (MagaL). 

STUDIOLO,  s.m.  Stipo,  Scarabàttolo  (Réd.). 

STUDIOSO,  agg.  gelante  (XIV.  T.).  §  Frettoloso  (D.ì. 
§  Studiato  (Sali.  Pallav.).  §  Preparato  con  ricercato 
stùdio  (Car.).  §  —  vèrso  uno.  Mal  intenzionato  contro 
di  lui. 

STUDIUOLO,  s.m.  Studiolo  (T.). 

STUFA,  s.f.  Fomento,  Suffumigio  (XIV).  §  Tènue 
(XIV-XVII).  §  Spècie  di  veicolo  (Forteg.).  §  Andare 
alla  — .  Di  chi  a  petto  a  un  altro  è  da  nulla  (Cas.).  § 
Fare  — .  Prènder  un  bagno  a  vapore  (Còcch.). 

STUFA lUOLO  e  STUFAIÒLO,  s.m.  Maestro  della  stufa 
(XV,  XVI). 
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STIIPATINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Stufato.  —  ben  fatto 

STUFATO,  s.m.  Cai-ne  còtta,  ritagliata  e  condita,  in 
vaso  fondo  di  rame  o  di  tèrra.  Un  piatto  di  — .  §  — 
alla  contadina,  con  molto  pepe,  sale  e  àglio.  —  alla 
genovese,  alla  milanese.  §  iròn.  —  del  Pelliccia:  molte 
pere  e  pòca  cìccia.  Di  stufato  mìsero. 

STUFATURA,  s.f.  Lo  stufare. 

STUFETTA  -  ETTiNA,  S.f.  dim.  di  Stufa. 

STUFO,  agg.  Peccato,  Annoiato,  Sàzio.  Da  ora  in  là 
sono  — .  Tu  nVài  — . 

STULTILÒQUIO.  V.  Ptoltilòquio  e  deriv. 

STÙMMIA  e  volg.  STÙMIA  e  STIUMA.s.f.  La  schiuma 
della  péntola.  §  flg.  —  di  ribaldi. 

STUMMIAKE  e  volg.  STUMIARE,  tr.  Levar  la  stùmmia- 

STUOIA.  V.  Stòia  e  deriv. 

STUOLO  ,  s.m.  T.  lett.  Moltitudine  d'  armati  ;  e  per 
«st.  d'  uomini,  d' animali.  —  di  giovinastri ,  di  vaga- 
bondi. —  feroce. 

STUPEFARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Stupefaccio,  Stupefai; 
come  Farei.  Riempir  di  stupore.  —  il  pùbblico.  Pen- 
sare stupefacendo.  §  p.  pr.  e  agg.  Stupefacente.  § 
iròn.  Dice  còse  stupefacènti. .%  p.  pass,  e  agg.  Stupe- 
fatto. Zi  gruardaz^a  ,  Si  voltò,  Si  fermò  stupefatto. 
Rimasi  stupefatto.  Tutto  stupefatto. 

STUPEFAZIONE,  s.f.  Stupore.  —  generale. 

STUPÈNDAMENTE ,  avv.  da  Stupèndo.  —  ordinato. 
Èra  riuscito  — .  Sona  — . 

STUPÈNDO,  agg.  Da  indurre  stupore,  per  la  bellezza 
o  bontà.  —  costruzione  del  sècolo  XV.  —  veduta  di 
mare.  Quadro  — .  Un  ingegno  — .  Osservazioni  — . 
Pane,  Vino,  Carni  — .  Il  tèmpo  è  buono?  stupèndo. 

STUPENDONE  -  ìssiMO,  accr.  iròn.  di  Stupèndo. 

STUPID.\rCIO,  agg.  pegg.  di  Stùpido. 

STUPIDÀGGINE ,  s.f.  astr.  di  Stùpido  ;  difètto  abi- 
tuale, 0  l'atto.  Ascolti  le  sue  — ? 

STUPIDAMENTE,  avv.  da  Stùpido.  Guardare,  Am- 
mirare — .  Rabberciato  — . 

STUPIDETTO,  agg.  e  s.  dim.  di  Stùpido. 

STUPIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Stùpido.  —  infinita,  pro- 
fonda, immènsa. 

STUPIDIRE,  tr.  e  intr.  Far  divenire  e  Divenire  stù- 
pido. L'anno  stupidito  a  fòrza  di  bòtte. 

STUPIDISSIMO,  sup.  di  Stùpido.  Idèe  — . 

STUPIDITÀ ,  s.f.  astr.  di  Stùpido.  Difètto  naturale. 
La  —  non  .si  cura. 

STÙPIDO  ,  agg.  e  s.  Imbecille ,  Ottujo.  Gènte  — .  È 
imo  — .  Ci  avevo  già  pensato:  ma  che  sono  — ?  Sta 
li  com'tma  — .  Ghigno  di  —  scelleràggine.  Fàccia  — . 
Il  ciuco  non  è  tanto  —  guanto  pare.  Affermazione, 
Ammirazione,  Compassione,  Dicerte,  Vita  — . 

STUPIDONE  -  ONA,  accr.  m.  e  f.  di  Stùpido.  Di  pers. 

STUPIRE,  intr.  Èsser  presi  da  stupore.  Còse  da  fare 
— .  Fatto  che  non  ini  stupisce.  —  grandemente,  assai.  § 
tr.  Ciarlatani  che  stupiscono  il  pùbblico.  §  pron.  Mi 
stupisco  che  mi  torni  davanti.  Non  c'è  da  stupirsi.  § 
p.  pass,  e  agg.  Stupito.  Guardava  stupita.  Rimase  — . 

STUPORE,  s.m.  Sènso  di  maraviglia  che  lascia  quasi 
muto.  Estàtico  di  — .  Pièno  di  — .  Un  grande  — .  Uno 


STUFARE,  tr.  e  rifl.  Riscaldare  alla  stufa  (XV,  XVI). 

STUFELARE,  intr.  Fischiare  (Òtt.). 

STULTO,  agg.  Stolto  (T.). 

STUOLADDENSATO,  agg.  In  gran  nùmero  fChiabr.). 

STUOLO,  s.m.  Flótta  (But.).  §  Fare  — .  Formar  po- 
polazione (Pucc). 

STUORA,  s.f.  Stòia  (T.). 

STUPEFATTO,  agg.  Intorpidito  (T.). 

STUPÈNDA,  agg.  Straordinària,  Da  fare  stupire,  an- 
che di  còse  cattive  (A.  XXIX). 

STUPENDITÀ,  s.f.  astr.  di  Stupèndo  (Bellin.). 

STUPENTE,  agg.  Stupèndo  (XIV). 

STUPÉVOLE,  agg.  Che  fa  stupore, 

STUPIDIRE,  tr.  Intorpidire  (T.). 

STÙPIDO,  agg.  Stupito  (XIV-XVI).  §  Restare  —  [stu- 
pito] (Mandràg.  ?.).  s  Intormentito  (id.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


—  piacévole ,  dispiacévole.  Lo  scòsse  dal  suo  — .  Ca- 
gionare — .  Quietato  il  primo  — .  Un  grido  di  — . 
Sollevava  — .  Dònna  che  è  uno  —  di  bellezza.  Bam- 
bino che  è  uno  — .  §  T.  patol.  —  malincònico ,  per 
violènta  emozione. 

STUPRARE,  tr.  e  rifl.  Comméttere  stupro.  §  flg.  Stu- 
prarsi la  mente  con  di/inganni.  §  p.  pass,  e  agg. 
Stuprato.  Stuprati  pensièri.  Giovinette  stuprate. 

STUPRATORE,  verb.  m.  di  Stuprare.  §  flg.  —  d' in- 
telligènze. 

STUPRO ,  s.m.  Violazione  di  fanciulla.  Lo  —  è  pu- 
nito anche  colla  galèra. 

STURA,  s.f.  Dar  la  —.  Sturare  per  mandar  via  del 
liquido.  Dar  la  —  al  bottàccio,  al  trògolo,  alla  botte, 
al  tino.  §  fig.  Data  la  —  seguitò  per  più  d' un'ora  a 
dirne  di  tutti  i  colori.  Dar  la  —  alle  maledizioni,  ai 
mormorii,  al  patrimònio.  §  Prènder  la  —,  la  spinta, 
r  incitamento.  Pare  che  àbbian  preso  tutti  la  —  da  lui. 

STURAMENTO,  s.m.  Lo  sturare. 

STURARE,  tr.  contr.  di  Turare.  —  una  bottìglia,  una 
botte,  un  fia.ico,  la  conca.  §  fig.  —  gli  orecchi  a  uno. 
Fargli  intènder  la  verità,  Dirgli  il  fatto  nòstro. 

STURBAMENTO,  s.m.  Lo  sturbare. 

STURBARE ,  tr.  Turbare  i  disegni,  gli  affari  altrui. 

—  il  discorso,  il  ragionamento,  le  nózze.  §  rifl.  volg. 
Turbarsi.  §  p.  pass,  e  agg.  Sturbato. 

STURBATORE,  verb.  m.  di  Sturbare. 

STURBO,  s.m.  Disturbo.  —  di  stomaco.  §  Dare  — . 
Non  com. 

STÙZIA  e  STÙZICA,  s.f.  volg.  Astùzia. 

STUZZICADÈNTI,  s.m.  ind.  Stecchino  da  dènti.  §  flg. 
Cibo  appetitoso.  Pane  che  lo  mangio  per  uno  — . 

STUZZICAMENTO,  s.m.  Lo  stuzzicare. 

STUZZICARE,  tr.  [ind.  Stuzzico,  Stuzzichi].  Movere, 
Tramutare  i  tizzi  del  fòco.  Non  lo  —  tanto  se  vuoi 
che  bruci.  §  Per  sim.  Toccare  ripetutamente,  con  in- 
sistènza. —  la  piaga.  Non  ti  —  codest' orécchio.  —  le 
béstie.  §  —  un  vespaio  ,  un  formicolaio.  Anche  flg.  § 
Stuzzicare  uno  per  farlo  dire,  perché  pigli  il  cappèllo. 
Non  mi  stuzzicate  su  questo  tasto.  §  —  il  cane  che 
dorme.  Badi,  se  la  mi  stuzzica  !  —  una  passione.  — 
con  domande.  §  Prov.  Non  —  l'orso  quando  gli  fuma 
il  naso.  —  la  curiosità ,  il  jìalato ,  l'appetito.  %  —  i 
dènti,  flg.  Cominciare  a  mangiar  qualcòsa  per  destar 
r  appetito.  §  rifl.  Non  ti  stuzzicare.  §  p.  pr.  e  agg. 
Stuzzicante.  Mangiarino,  Donnina  stuzzicante.  §  p. 
,  ass.  e  agg.  Stuzzicato.  L'istrice  stuzzicato,  si  rag- 
gomitola. Curiosità,  Passione  stuzzicata.  Gli  òcchi 
non  vanno  stuzzicati. 

STUZZICATOIO ,  s.m.  [pi.  Stuzzicatoi].  Arnese  per 
stuzzicare. 

STUZZICATOBE,  verb.  m.  di  Stuzzicare. 

STUZZICHINO,  s.m.  Chi  non  fa  che  stuzzicare  questo 
e  quello  o  quella  còsa. 

STUZZICORECCHI,  s.m.  ind.  Pìccolo  arnese  d'avòrio 
0  altro  per  stuzzicarsi  gli  orecchi. 

SU  [a  vòlte  davanti  &  Un  o  Una  anche  Sur.  Si  con- 
giunge coU'artic.  Sul,  Sulla,  Sullo],  prep.  e  avv. 


STUPIENTISSIMAMENTE,avv.  Stupèndamente  (XIV). 

STUPORE,  s.m.  Intormentimento  (XIV).  %~  de' dènti 
(id.).  §  —  delle  acque.  Ràbbia.  §  M.  avv.  A  — .  Stu- 
pèndamente (Ségn.). 

STUPRO,  s.m.  Adultèrio  (XVI). 

STURA,  s.f.  Dar  la  — .  La  quadra  (Salvin.). 

STURABOTTÌGLIE,  s.m.  Il  Tirabusciò  (T.  ?.).  Da 
usarsi. 

STUBATO,  agg.  Accòrto  (Lasc). 

STURBANZA,  s.f.  Lo  sturbare  (XIII.  P.).- 

STURBARE,  tr.  Cancellare  (XIII.  P.). 

STUR.MENTO,  s.m.  Strumento  (T.). 

STUTARE,  tr.  Smorzare,  Spèngere  (XIII,  XIV.  P.). 

STÙZIO,  s.m.  Càvolo  selvàtico  (Cr.). 

STUZZICATORE,  s.m.  Stuzzicadènti  (Sod.). 

SU,  avv.  Su  via  là.  T.  mont.  pist.  Cosi  così.  Là,  là. 
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Sopra.  Gitirare,  Crédere  su  xiiia  còsa.  Prestare  sulla 
paròla.  Far  le  còse  sulla  buona  fede.  \Passàr  sopra 
una  còsa,   divèrso  da  Passare  su  U7ia  còsa].  Stàtue 
sul  suo  piedistallo.   Strascinata  su  tutti  i  tavolini- 
Ipotéca  su  uìia  vipna.  Si  piegò  su  lui.  §  Montare  sul 
pùlpito,  sulla  cattedra  [divèrso  da  Montare  in  pùl- 
pito, in  cattedra'].  Su  la  cima  d'un  larice.  §  Intoi-no, 
Vèrso.  È  su'  dódici  anni.  Dònna  sui  trenta.   Sulla 
sera,   Sul  tardi.  §  Imminènza,  Fretta.  Su  quel  sicbito 
.'^M  due  piedi.  Su  quell'ora.  Sul  momento.  §  Vicinanza 
nemica,  pericolosa.  Marciavano  su  Parigi.  Siamo  sul- 
V  abisso.  §   Preparazione ,    Vigilanza ,   Timore.   Star 
sull'armi,  sulV  avvifo,  sull'incertezza-  §  Dopo.  Bever 
sulV  arròsto.   Non  bere  su'  maccheroni.  §  Prov.  Su' 
Pesci,  mesci.   §  fig..  Béverci  su.   Bévici  su.  Ci  bevo 
su.  Di  passioni  che  vogliamo  dimenticare.  §  Così  Rì- 
derci su.  §  Méttere  una  piètra  sul  passato.   Métterci 
su,  una  piètra.  §  Prospiciènte  un  luogo.    Villa  sul 
mare.  Finèstre  stilla  strada,  sul  giardino.  §  Dir  su 
una  còsa.  Offrire  all'  incanto.  Gli  piaceva  la  villa,  « 
ci  disse  Sii.  §  Dir  su,  una  còsa  favvèrb.].  Recitarla, 
Narrarla.  Dilla  su.  Di'  su.   %  Dir  sti.   Seguitare   a 
dire.  Di'  su  anche  l'ultima!  §  Dormir  su  un  affare. 
Èsser  sul  fare  una  còsa,  sul  partire.  §  Su  quest'  an- 
dare. Di  questo  passo.  §  Distante  dal  nome.  Sulla  non 
ancor  ben  definita  questione.  §  Sti,  all'alto,  s'emesso 
a  nevicare.  Col  grembiule  tirato  su.  Posacela  su.  Scri- 
vici Sri,  un  romando.  Tirò  su,  basso.  D'tm  salto  ci  fu- 
ron  su.  §  Tira  su  [o  in  su']  e  sèrba  a  Pasqua.  V.  Ti- 
rare. §  Saltò  su  come  un  gallo.  Chi  è  che  tira  su,  a 
tómbola?  §  Tirarsi  su.  Si  tira  super  avvocato.  Per  che 
còsa  lo  tiri  su?  Comìncio  a  tirarmi  su.  §  Avviarsi  su. 
Andar  su  [esprime  l'ascéndere  che  una  còsa  o  pers. 
fai.  Su  per  una  strada,  per  una  viòttola.   Le  faville 
che  vanno  crepitando  su  per  la  cappa  del  cammino. 
Venir  su  com'un  àsino.  Venuti  su  dal  niènte.  Viènsu, 
bène;  vièn  .ni,  che  è  un  piacere.  Tò ,  piccino,  piglia 
su!  §  Star  sull'osteria,  sulle  spese.  §  Metter  su.  Fab- 
bricare,  Costruire,  Metter  insième.   Metter  su,  una 
casa,  un  violino,  un'opera.  Metter  su  un  pò'  di  casa. 
Metter  su  famìglia.  §  Per  sim.  e  flg.    Collègio  messo 
su  alla  militare.  §  Insinuare  al  male.  Metter  su,  uno.  § 
Riflettendoci  su.  §  Pensarci  su,  la  famosa  teoria  del- 
l'arte. §  Dalla  parte  di  su.  §  Su  di  lì.  Per  quelle  parti 
lassù.  Lo  trovò  su  di  li  per  quei  monti.  §  Su,  di  so- 
pra. In  casa.  Anche  Su.  È  su.  Vò  su.   S  Sia'  su  !  Di- 
ritto, ritto.  Su ,  Tonio ,  fate  posto.   §  Esortando.  Su, 
fai  prèsto.  Su,  coràggio  !  §  equiv.  Tre  palmi  più  su 
del  polpàccio.  §  Ripetuto.  Il  topolino  montava  su  su 
jier  il  muro.  Èran  cresciuti  su  su  insième.  Su,  su, 
su,  è  a  cavallo.  §  Su  su.  Alto.  Il  grano  si  mantiene 
su  su ,  e  non  vuole  ribassare.  Si  va  su   su ,   adagio 
adagio.  §  contr.   a  Giù.  Su  e  giù.   Quella  mosca  gli 
faceva  un  andirivièni  su  e  giti  per  il  mufo.  Ciondola 
su  e  giù,  per  le  strade.   Col  core   sèmpre  su  e  giù- 
Córrere  in  su  e  in  giù.  §  sost.  Quel  su  e  giti  sconclu- 
fionato.  §Pòco  su,  poco  giti.  Con  pòca  differènza.  §  Su 
per  giti.  È  lo  stesso.  §  M.  avv.  e  prep.  Di  su.  Di  sul 
tetto.  Di  sulla  collina.  Levatelo  di  sul  fòco,  di  sulla 
tàvola.  §  Su  per.  Lo  trovò  su  per  le  scale.  Lo  vitupe- 


Come  state?  —  su  via  là  (P.).  §  Su  di.  Su.  T.  cont. 
."^'ola  su  di  questa  spiàggia  (P.).  §  Su  da  alto.  Di  sopra 
[in  casa]  (Fir.).  §  Al  su.  AU'insii  (Sass.).  §  Andarsene 
f-ulla  tavèrna  [alla]  (B.  P.). 

SUADEUE,  tr.  Persuadere.  §  p.  pr.  e  agg.  Suadènte. 
$  p.  pass,  e  agg.  Suaso.  §  Attrattivo  (D.i. 

SUADIItE,  tr.  Persuadere  (Frèjj.  Nann.  P.). 

SUADITRICE,  verb.  f.  di  Suadere  (T.). 

SUADO,  agg.  Atto  a  persuadere  (T.)- 

SUA-fSÌBILE,  agg.  Da  poter  èssere   persuaso  (Ségn.). 

SUASIONE,  s.f.  Il  persuadere  (XIV-XVI). 

SUASIVO,  agg.  Persuasivo  (XIV). 

SUA'SÒRIA,  s.f.  Persuasione  (Bàrt.). 

SUAVE  e  deriv.,  agg.  Soave  (XIV-XVI.  P.): 


ràrono  su  per  i  giornali.  §  Stil  sèrio.  Sul  si'fdo.  5  Con 
In  [rincalza  e  estènde].  In  su   quel  momento.   In  su 
giteli' ora.   §  Guardare,   Tèndere  insti.   All'alto,  In 
alto.  Si  voltano  in  su.  In  su,  in  su.  §  Di  sotto  in  su. 
§  Un'occhiata  a  lèva,  di  sotto  in  su.  §  Oltre.  Da  questo 
in  su  non  ne  voglio  altro.  Da    òggi  in  su ,  alla 
larga  fra  noi.  §  Aìidare  in  su.  Di  strada  che  si  fa.^ 
Non  mi  ferino  qui:  vò  più  su.   §  Di  prèzzo.  Salire. 
L'olio  va  in  su.   §  Si  va  in  su  colla  cantata!  Colla 
spesa.  §  Dal  tetto  in  su.   Di  Dio  e  delle   còse   divine. 
Kon  se  n'occupa  dal  tetto  in  su.  §  Dar  per  in  su.  Al 
peso  perché  ci  vada.  Non  gli  date  per  in  su ,  tanto 
non  è  un  chilo.  §  Di  per  in  su.  Delle  regioni  alte,  » 
montagne.  San  tutt'e  due  di  per  in  sti.  Pigli  di  qui  e 
su.  §  Suvvi.  T.  lett.  non  e.  Bandière  con  siivvi  il  giglio- 
SU',  apòc.  pop.  di  Suo,  Sua,  Suoi,  Sue. 
SUACCENNATO,  agg.  Accennato  sopra. 
SUADA,  s.f.  T.  mitol.  La  dèa  della  persuasione. 
SUÀRIO,  agg.  T.  arche.  De'  suini.  Fòro  —. 
SUA-SÒRIO,  agg.  T.  lett.  Persuasivo.  Ironia  — . 
SUB.  T.  lat.  Sotto.  Serve  di  prefisso  a  vàrie  voci. 
SUBACCOLLARE,  tr.   [ind.  Subaccòllo].  Far  suben- 
trare nel  pròprio  accòllo. 
SUBACCÒLLO,  s.m.  Il  subaccollare. 
SUBACOLLATÀRIO,  s.m.  [pi.  Subacollatari].  Chi  su- 
bentra nell'accòllo. 

SUBÀCQUEO,  agg.    Che  è  ,  vive  o  si  fa  sott'  acqua. 
Movimento  — . 
SUBAFFITTARE,  tr.  Riaffittare  le  còse  prese  in  affitto. 
SUBAFFITTO,  s.m.  Il  subaffittare.  Fare  un  — .  DarCr 
Prèndere  in  — .  Non  vogliono  subaffitti. 

SUBALPINO,   agg.  A  pie  delle  Alpi,  specialmente  il 
Piemonte.  Pianura  —.  Banca  — .  Consòrzio  —.  Città 
— .  §  Càmera  —,  avanti  il  66.  §  sost.  I  — .  Gli  abitanti. 
SUBALTÈRNO,   agg.  Che   dipènde   da  un   altro,  nel- 
l'ordine del  suo   lavoro.  Magistratura,  Giiidice,  Im- 
piegati — .  Ufficiale  — .  Agènti  —.  Spècie,  Propojizions 
— .  §  sost.  I  —  del  tribunale. 
SUBAPPALTARE,  tr.  Appaltare  di  seconda  mano. 
SUBAPPALTATORE,  verb.  m.  di  Subappaltare. 
SUBAPPALTINO,  s.m.  Chi  prènde  il  subappalto. 
SUBAPPALTO,  s.m.  Il  subappaltare. 
SUBAPPENNINO,  agg.  T.  geol.  Di  terreno  sotto  quello 
d'alluvione. 
SUBASTA,  s.f.  Véndita  all'asta. 
SÙBBIA,  s.f.  Spècie  di  scalpèllo. 
SUBBIARE,  tr.  [ind.  Sfibbio,  Subbi].   Lavorar  colla 
sùbbia.  Ci  sono  gli  scarpellini  a  subbiare  il  làstrico. 
§  flg.  Picchiare.  Piglia   la  finte  e  ti  stìbbia  finché  la 
non  è  diventata  stoppa. 

SUBBIÈLLO,  s.m.  T.  carrozz.  Pèrnio  del  calèsse  per 
allungare  e  accorciare  i   cignoni.  §  T.  tessit.  dim.  di 
Sùbbio. 
SUBBIETTA,  S.f.  dim.  di  Sùbbia. 
SUBBIÈITO,  s.m.  T.  lett.  e  poèt.  Soggètto. 
SUBBINO,  s.m.  dim.  di  Sùbbio.  Avvòlta  al  sùbbio  la 
tela,  si  rigira  sul  —  di  sotto,  e  si  fa  il  ròtolo. 

SÙBBIO,  s.m.  T.  tessit.  Legno  tondo  del  telaio  per 
tènderci  i  fili  o  anche  la  tela.  §  fig.  Il  tèmpo  avvòlge 
al  —  le  sue  giornate.  §  Un  —  di  legnate,  molte. 


SUAVEZZA,  s.f.  Soavità  (T.). 
SUAZZO,  s.m.  T.  jool.  Sòrta  d'uccèllo. 
SUBÀCIDO,  agg.  T.  chim.  Acidetto  (T.). 
SUBÀLBIDO,  agg.  Bianchiccio  (Cresc). 
SUBALTERNARE  e  deriv.,  tr.  Fare  subaltèrno  (XIV). 
SUBASTARE,  tr.  Vender  all'asta  (Baldin.). 
SUBASTAZIONE,  s.f.  Subasta  (T.). 
SUBAVVI-SARE,  tr.  Avvisar  di  soppiatto  (Salvin.  T.). 
SUBBIETTÙDINE,  SUBBIEZIONE,  s.f.  SuggezionetÒtt.). 
SUBBILIOSO,  agg.  Un  pò'  bilioso  (Réd.). 
SUBBILLARE,  tr.  Sobbillare  (XVI). 
SUBBILLOSO,  agg.  Sedizioso  (F.). 
SÙBBIO,  s.m.  Rimanére  in  —,  sospeso  (Gentil.). 
SUBBOLLIRE,  tr.  e  intr.  Sobbollire  (Car.  Ségn.). 
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SUBBIÒLO,  s.m.  dira,  di  Sùbbia. 

SUBBISSO  e  deviv.,  s.m.  T.  lett.  non  e.  Subisso.        j 

SÙBBITO,  avv.  volg.  Sùbito. 

SUBBÙGLIO,  s.m.  [pi.  Subbugli].  Trambusto  di  pers. 
C  è  un  gran  —  in  piazza.  Far  — .  Far  nàscere  un 
—.  Succèdere  qualche  — .  §  Andare,  Metter  a  —  una 
strada,  una  città. 

SUBCONTUiRIO,  agg.  e  s.  T.  filoS.  e  geom.  Contràrio 
in  qualche  rispètto.  Una  propofizione  falsa  può  avere 
una  —  vera. 

SÙBDOLO,  agg.  pop.  Ingannévole,  Frodolènto.  Àni- 
mo, Arti,  Manière  — . 

SÙBDUPLO,  agg.  V.  SÙDDUPLO. 

SUBECONOMATO,  s.m.  Uffìzio  dipendènte  dall'Econo- 
mato. Anche  La  residènza.  Vieni  al  — . 

SUBECÒNOMO,  s.m.  Direttore  del  subeconomato.  Il 
novo  —  de'  Benefizi  vacanti. 

SUBENFITÈU^I,  s.f.  T.  leg.  Cessione  della  pròpria 
eniitèUSi  La  —  non  è  ammessa. 

SUBENTRARE,  intr.  [ind.  Sxibentro].  Entrar  al  posto 
d'un  altro.  —  in  u,n  impiègo,  in  un  servìzio.  Colore 
che  subentra  a  ìcn  altro.  Allo  spavènto  subentrò  la 
nòia.  Èra  subentrata  una  profonda  tristezza. 

SUBERATI,  s.m.  pi.  T.  chim.  Sali  dell'acido  subèrico.  i 

SUBÈKICO,  agg.  D'  un  àcido  prodotto  dall'  àcido  nì- 
trico sul  sùghero,  sego  e  sìm. 

SUBERINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  del  sùghero. 

SUBIÉTTO  e  deriv.  Soggètto,  specialm.  come  T.  di 
filosofia,  poesia  e  arti  bèlle. 

SUBIRE,  tr.  Sopportare,  Andare  incontro.  —  il  mar- 
tirio, la  prigione,  la  mòrte.  Non  vorrebbe  subirne  la 
pena.  Dovrà  subire  un'altra  operazione  dolorosa.  Non 
subirà  alterazioni.  Deve  subire  l'azione  della  legge. % 
Per  est.  —  una  riforma,  una  trasformazione,  un 
interrogatòrio,  un  efame.  %  p.  pass,  e  agg.  Subito.  I 
tormenti.  Le  pròve  subite. 

SUBISSARE,  tr.  Mandare  in  subisso.  Tonava,  che  pa- 
reva volesse  stibissarci  la  casa.  —  il  patrimònio. 

SUBISSATORE,  verb.  m.  di  Subissare. 

SUBISSO,  s.m.  Rovina  grande.  Andare,  Mandare  in 
— .  Quantità  straordinària.  —  di  gènte,  di  fiori.  §  Co- 
stare un  —,  molto.  §  Ci  si  scapiterebbe  un  —.  §  Dire 
un  —  di  bène,  di  male,  di  qualcuno. 

SUBITAMENTE,  avv.  Più  cova.  Sùbito.  Interruppe, 
Disse  —. 

SUBITANEAMENTE,  avv.  da  Subitàneo. 

SUBITANEITÀ,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Subitàneo.  La 
—  dell'assalto  deci/e  della  presa  di  Palermo.  —  del- 
l'improvvif azione. 

SUBITÀNEO,  agg.  Che  viene  in  un  sùbito.  —  trasfor- 
mazioni. Mòto  d'animo  — .  Non  potè  reprhnere  un  — 
ribrezzo.  Attirato  da  una  compassione  — .  Male  che 
rincrudisce  con  ìin  salto  — .  Cafo  così  — .  §  Uomo  — , 
che  à  dei  risentimenti  o  deciSioui  improvvise. 

SUBITEZZA,  s.f.  astr.  di  Sùbito.  —  cZeiZe  impressioni. 

SUBITISSIMO,  sup.  di  Sùbito. 

SÙBITO,  agg.  lett.  Che  viene  improvviso.  —  fiamma. 


—  domanda.  Di  —  dolcezza.  §  Com.  avv.  Si  separa- 
rono — .  Decido  Slìbito.  Vengano  — .  Ci  vado  — .  Ub- 
bidì — .  Slìbito  dopo  arrivò.  —  come  viene,  glie  lo 
dico  — .  Siete  pregati  a  pagar  — .  §  Ripetuto.  Che  se 
ne  torni  sùbito  sùbito.  Sùbito  per  sùbito.  §ellitt.  Fuori 

—  chi  à  detto  questo.  Sùbito  rimpròveri.  Siìbito  a 
lètto.  Uscito  di  casa,  —  visto.  Tre  èva  e  sùbito.  §  Di 
— .  Di  —  arrivò  là  un  gran  puzzo.  §  sostant.  In  un 
— .  Su  quel  —  non  seppe  rispóndere. 

SUBLIMÀBILE,  agg.  Da  potersi  sublimare.  La  càn- 
fora è  sostanza  — . 
SUBLIMAMENTO,  s.m.  Il  sublimare. 
SUBLIMARE,  tr.  e  rifl.  T.  lett.  e  poèt.  Inalzare  ;  d'o- 
nori, dignità,  càriche,  ufizi.  Dal  nulla  mi  sciòlgo  e 
mi  sublimo.  §  T.  chìm.  Raffinare  per  distillazione  ;  e 
più  specialm.  Volatiligjare  un  còrpo  sòlido,  che  si 
condènsa  pòi  nelle  parti  superiori  del  vaSo  appòsito.  — 
la  cànfora,  l'argènto  vivo.  §  p.  pass.,  agg.  e  sost. 
Sublimato.  Solfato  di  mercftrio  sublimato.  Véndita 
di  sublimato  corrosivo.  E  anche  ass.  Veleno  potènte. 
§  fig.  Lo  spacciano  per  un  —  di  perfezione. 

SUBLIMATÒRIO,   agg.  [pi.  m.  Sublimatòri].  Di  v 
per  sublimazione.  Apparécchio  — . 
SUBLIM  ATURA,  s.f.  L'operazione  del  sublimare. 
SUBLIMAZIONE,  s.f.  Il  sublimare.  §  fig.  Una  —  di 
viriti. 

SUBLIME,   agg.  Il  più  alto   [al  pr.  è  T.  poèt.],  fig. 
Gènte,  Gènio,  Uomo  — .  Rivoluzione,  Pensièro  — .  L'a- 
micìzia è  utia  —  virili.  —  òpera  d'arte.  Edifìzio  — . 
Volo,  Altezza  —.  Affètto,   Effètto,  Ministèro,  Ef èmpio 
— .  §  scherz.  Ròba,   Panno  — .  §  sost.  Sentimento  in- 
comparàbile del  — . 
SUBLIMEMENTE,  avv.  lett.  da  Sublime. 
SUBLIMiSSIMO,  sup.  di  Sublime. 
SUBLIMITÀ,  s.f.  astr.  di  Sublime.  —  di  linguàggio, 
di  preghièra,  d'idèe. 

SUBLUNARE,  agg.   Di  còsa  dalla  luna  in  giù.  §  In 
questo  mondo  — ,  nel  nòstro. 
SUBNORMALE,  agg.  T.  geom.  V.  Sottonormale. 
SUBOCEÀNICO,  agg.  [pi.  m.  Suboceànici'].  Che  è  sotto 
r  Ocèano. 
SUBODORARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Subodoro].  Fiutare, 
:  Intuire  una  còsa.  —  un'  insìdia,  un  desidèrio. 
SUBORDINAMENTO,  s.m.  Il  subordinare. 
SUBORDINARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Subordino].  Far  di- 
pèndere da  un  órdine  superiore.  —  una  còsa  all'altra. 
L' istinto  di  riferire  e  —  tutto  a  noi   ìnedé/imi.  §  p. 
pass,  e  agg.  Subordinato.  Itnpiegati,  Amici  subor- 
dinati. §  sost.  È  buono  coi  suoi  — . 

SUBORDINATAMESrrE,  avv.  da  Subordinato.  —  a  que- 
ste condizioni,  a  questi  principi. 

SUBORDINAZIONE,  s.f.  Il  subordinare  e  L'èsser  su- 
bordinato. Assicurare  il  servizio  e  la  — . 

SUBORNARE,  tr.  [ind.  Suborno].  T.  lett.  Indurre  con 
arti  sùbdole  o  doni  a  commetter  reità  o  falsa  testi- 
monianza. —  i  soldati  a  non  prestare  servìzio.  §  p. 
pass,  e  agg.  Subornato.  Testimòni  subornati. 


SUBBORGO,  s.m.  volg.  Sobborgo  (P.). 
SUBBUTTARE,  tr.  Buttar  sotto  (T.). 
SUBCELÈSTE  e  deriv.,  agg.  Sottocelèste  (Òtt.). 
SUBCLÀVIO.  V.  Succlàvio  (T.). 
SUBDÈCUPLO,  agg.  Dièci  vòlte  minore  (Gal.). 
SUBDILEGATO,   s.m.   Spesa   che  la   corte  di   Roma 
imponeva  al  chericato  delle  città  (XIV.  F.). 
SUBDIVISIOXE,  s.f.  Suddivisione  (S.  Gir.  T.). 
SUBDURRE,  tr.  Sedurre  (Barber.). 
SÙBERO,  s.m.  Sùghero  (Sann.). 
SUBIETTÙDINE,  s.f.  Soggezione  (XIV). 
SUBIEZIONE,  s.f.  Soggezione  (XIII.  P.). 
SUBILLARE,  tr.  Sobillare  (XIV). 
SUBIRE,  intr.  Salire.  All'insù  subi  (Frè(!j.  P.). 
SUBISSATIVO,  agg.  Atto  a  subissare  (Magai.). 
SUBITANO,  agg.  Subitàneo  (XIII-XVI.  P.). 
SUBITANZA,  s.f.  Subitezza  (Barber.j. 


SUBITATORE,  s.m.  Aiuto  improvviso  (Liv.). 
SUBITOSAMENTE,  avv.  Subitamente  (Bèmb.). 
SUBIUGARE,   tr.   Soggiogare.  §  p.  pass,  e   agg.  Su- 

BIUGATO.   Sottoposto   (XV.  P.). 

SUBIUNTIVO,  s.m.  Soggiuntivo  (T.). 
SUBLAMELLARE,  agg.  Sotto  lamellare  (T.). 
SUBLARE,  intr.  Sibilare  (T.). 
SUBLATO,  agg.  Sottratto  (Bib.ì. 
SUBLIMA,  agg.  f.  Sublime  (XIII,  XIV.  Nann.  P.). 
SUBLIMANDO,  agg.  Da  sublimarsi  (S.  Gir.). 
SUBLIMARE,  tr.  Lodare  (Cauig.j. 
SUBLIMITÙDINE,  s.f.  Sublimità  (Bellin.). 
SUBLIMO,  agg.  Sublime  (XIII-XVI.  Nann.  P.). 
SUBLINGUALE,  agg.  T.  anat.  Delle  parti  che  si  tro- 
vano sotto  la  lingua  (Còcch.). 
SUBO,  s.m.  Sòrta  d'animale  anfibio  (Salvin). 
SUBOCULARE,  agg.  Sotto  l'occhio.  Tùbere  —  (Catt.). 
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SUBORNAZIONE,  s.f.  Il  subornare. 

SUBÒSSIDO,  s.m.  T.  chim.  Sottòssido. 

SUBTEUCUTlNEO.  T.  vet.  ilfòròo —.  Malattia  de'giu* 
menti  tra  la  carne  e  la  pèlle. 

SUBÙCULA,  s.f.  T.  arche.  Camìcia. 

SUBURBAXO,  agg.  T.  lett.-Del  subùrbio.  Case,  Giar- 
dini, Villa  — . 

SDBUBBICÀRIO,  agg.  T.  stòr.  eccl.  Delle  chièse  di 
Roma  fuori  delle  mura.  Sèdi  — . 

SUBÙRBIO,  s.m.  T.  lett.  Sobborgo.  —  di  Roma. 

SUBURRA,  s.f.  T.  stòr.  Strada  delle  meretrici  a  Roma. 

SUCCEDÀNEO,  agg.  T.  lett.  Che  succède  o  si  sosti- 
tuisce. §  agg.  e  s.  Di  medicamento  che  ne  sostituisce 
altro  d'eguale  virtù. 

SUCCÈDERE,  intr.  e  pron.  [ind.  Succèdo,  Succèdi; 
perf.  Siiccèssi,  e  non  e.  Succedei  e  Succedetti].  Entrare 
legalmente  negli  altrui  gradi,  onori  o  diritti.  Ministro 
che  succèsse  al  Lama.  Macrone  succèsse  nel  favore  e 
nel  posto  a  Sciano.  Pio  VII  succèsse  nel  papato  di 
Pio  VI.  Quello  che  èra  per  succèdergli  nella  càrica.  § 
Venir  dopo,  continuamente.  Fatti  che  si  succèdono 
nella  stòria.  Movimenti  che  si  succèssero  con  la  ra- 
pidità del  baleno.  Allo  sfòrzo  succède  la  spossatezza. 
La  calma  succède  alla  tempèsta.  Età  vile  che  succède 
a  una  gloriosa.  §  Avvenire.  Che  è  succèsso?  Còsa 
succederebbe  mai?  Lo  stesso  succederà  a  te.  Che  ti 
succède?  Succèsse  una  scèna.  Ci  succèsse  un  parapì- 
glia. Noìi  vorrei  che  vi  succedesse  ima  difgràzia.  § 
Còse  che  succèdono.  Fatti  die  succèdono  giornalmente. 
Sentendo  o  Scusando  fatti  umani  o  conseguènze  aspet- 
tate. §  p.  pr.  e  agg.  Succedente.  §  p.  pass,  e  agg. 
Succeduto. 

SUCCEDITORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Succèdere. 

SUCCESSÌBILE,  agg.  T.  leg.  Che  può  succèdere  nel- 
l'eredità. 

SUCCESSIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Successibile. 

SUCCESSIONE,  s.f.  Il  succèdere  o  succèdersi.  Mitri- 
date èra  re  del  Pònto  per  —  degli  antenati.  —  legìt' 
tima  dei  fratèlli.  Parte  di  — .  Questione,  Guèrra  di 
— .  Tasse  delle  —  ereditàrie.  Successione  intestata, 
ab  intestato.  Diritto  di  —.  §  Uìia  —  di  guazzabugli,  di 
perversità,  d'errori.  Disporre  i  fatti  nell'ordine  reale 
della  loro  — .  —  non  interrotta  d'  artisti.  §  In  linea 
di  successione.  Secondo  il  diritto  di  successione.  Il 
primo  chiamato  in  linea  di  —  fu  lui.  §  Colla  speranza 
di  — .  Una  ràpida  —  di  pensièri,  di  spavènti. 

SUCCESSIVAMENTE,  avv.Jda  Successivo.  Voi  tre  amici 
mi  accoglieste  —  in  casa  vòstra. 

SUCCESSIVO,  agg.  Che  succède  o  va  per  successione. 
Domini,  Reami  — .  —  applicazioni  della  potènza  del 
vapore.  §  Vi/ite  — .  §  Deliberazione  del  13  màggio  — . 
§  L'anno  —,  più  pop.  dopo. 

SUCCÈSSO,  s.m.  Il  succèdere  ne'  suoi  evènti.  Tutto 
fu  efeguito  con  pròspero  — .  Buon  — .  Rimòsso  per  i 
cattivi  —  della  guèrra.  —  trionfali  d'un  artista.  § 
ass.  Buono,  Favorévole.  Ebbe  —  nei  giornali.  Che  — .' 
—  clamoroso.  —  di  stima.  —  immènso.  Libri  che  eb- 


bero un  cèrto  — .  §  È  il  maggiore  dei  —.  I  recènti  — . 
%  In  —  0  Per  —  di  tèmpo.  M.  lett.  In  séguito. 

SUCCESSORE- ORA,  s.m.  e  f.  Chi  succède.  Ji  Carrara 
fu  —  nella  cattedra  al  Carmignani.  La  nòmina  del 
— .  Degno  — .  Augusti  —.  %  I—  di  San  Pietro.  I  papi. 
§  Chi  imita,  spècie  vizi.  I—  di  Nerone,  d'Apicio. 

SUCCESSÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Successòri].  Che  riguarda 
la  successione.  Ordinamento,  Leggi  —. 

SUCCHIAMENTO,  s.m.  Il  succhiare. 

SUCCHIARE,  tr.  [ind.  Sttcchio,  Succhi].  Attrarre  a 
sé  r  umore,  il  sugo  per  fòrza  di  labbra.  Il  lattante 
succhia  la  mammèlla.  —  il  sangue,  il  veleno  da  una 
ferita.  §Persim.  —  unponcino,  un  bicchierino  di  ro- 
fòlio  e  sim.  Béverselo  centellinando  saporitamente.  § 
La  tèrra  e  le  piante  d'estate  siicchiano  avidamente  la 
piòggia.  §  flg.  In  quella  frafe  complimentosa  succhiò 
la  sàtira.  Pareva  volesse  succhiargli  dagli  òcchi  il 
segreto.  — dei  principi  col  latte.  §  Parlando  di  denari, 
sostanze.  Farsi  —  il  sangue  a  góccia  a  góccia.  Ci 
succhiano  il  sangue  delle  vene.  —  il  sangue  alla  o 
della  pòvera  gènte,  specialm.  di  strozzini.  —  il  mi- 
dollo. §  pron.  Si  succhiò  il  sangue  al  mòrso  della 
mano.  §  iìg.  Si  succhia  in  pace  quella  nòia  quotidiana. 
Condannato  a  succhiarsi  il  vitupero  di  quelle  lòdi.  § 
p.  pass,  e  agg.  Succhiato.  Petto  asciutto  succhiato 
invano.  Voluttà  succhiata  a  lunghi  sorsi. 

SUCCHIATOIO,  s.m.  La  tromba  con  che  l'ape  succhia 
il  mièle. 

SUCCHIELLAMENTO,  s.m.  Il  succhiellare. 

SUCCHIELLARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Succhièllo].  Forar 
col  succhièllo.  —  una  botte.  —  il  terreno  per  fare  i 
cosi  detti  pozzi  modenesi.  §  —  le  carte.  Guardarle 
sfogliandole  a  poco  a  pòco.  §  flg.  —  tma  bèlla  carta. 
Avere  avuto  o  Star  per  avere  qualche  bèlla  fortuna. 
§  p.  pass,  e  agg.  Succhiellato. 

SUCCHIELLETTO  -  ino,  dim.  di  Succhièllo. 

SUCCHIELLINAIO,  s.m.  [pi.  SuQchiellinai].  Chi  fa  e 
vende  succhièlli  e  succhiellini. 

SUCCHIELLINARE,  tr.  frequ.  di  Succhiellare. 

SUCCHIÈLLO,  s.m.  Arnese  con  un  fèrro  inacciaiato 
aguzzo,  a  vite,  e  un  mànico  origgontale:  serve  per  fo- 
rare. —  da  legno,  da  muro. 

SUCCHIELLÒNE  -  ÙCCIO,  accr.  e  spreg.  di  Succhièllo. 

SÙCCHIO,  s.m.  [pi.  Succhi].  Il  sugo  delle  piante.  — 
nutritivo.  —  ascendènte,  discendènte.  §  Andare,  Èssere, 
Entrare,  Venire  in  — .  Il  moversi  dell'  umore  delle 
piante  in  primavèra.  S'innesta  quando  sono  in  —. 
Ramo  in  — .  §  Il  —  della  vite.  II  vino.  §  flg.  Èssere, 
Méttere  uno  in  — ,  in  desidèrio  di  qualche  còsa.  §  Non 
c'è  sùcchio.  Non  c'è  sugo.  Con  me  ci  avrebbe  pòco  — . 

SÙCCHIO,  s.m.  non  e.  Succhièllo. 

SUCCHIONE,  s.m.  T.  agr.  Ramo  ingordo. 

SUCCIACAPRE,  s.m.  T.  jool.  Nottolone. 

SUCCIAMELE,  s.m.  T.  bot.  Èrba  parassita.  Oroban- 
che maior. 

SUCCIAMENTO,  s.m.  Il  succiare. 

SUCCUMINÈSTRE,  s.m.  spreg.  non  e.  Uomo  disùtile. 


SUBROGARE,  tr.  Surrogare  (XIV). 

SUBSEQUITÈRZO,  agg.  Una  vòlta  e  mèajo  (Gal.). 

SUBSiSTEKE,  tr.  Sussistere  (D.). 

SUBSOLANO,  agg.  Sottosolano  (Òtt.  Fag.). 

SUBSTANZIALE,  agg.  Sostanziale  (T.). 

SUBÙGLIO,  s.m.  Subbùglio  (XIV^ 

SUBURBANO,  s.m.  Casa,  Villa  suburbana  (XIV-XVI). 

SUBVENTÀNEO,  agg.  D'uovo,  non  fecondo  (XVIj. 

SUBVENTIONE,  s.f.  Sovvenzione,  Sussidio  (XIII.  P.). 

SUBVÈRSO,  agg.  Sovvèrso  (XIVj. 

SUCt'AVERNOSO,  agg.  Che  sta  sotto  cavèrna  (Salvin.). 

SUCCEDENZA,  s.f.  Órdine  successivo  (Bellin.). 

SUCCÈDERE,  tr.  —  il  reame  (XIV).  i  —  la  redità. 
Toccare  (id.  P.).  §  intr.  Venire  per  eredità  (XIV-XVI).  § 
—  il  volere.  Riuscire  come  si  voleva  (XIV.  P.). 

SUCCEDIMENTO,  s.m.  Succèsso  (XIV). 

SUCCEDITURO,  agg.  Che  deve  succèdere  (Day.). 


SUCCÈNDERE,  tr.  Accèndere  (S.  Gr.). 

SUCCENERÌCCIO,  agg.  Soccenericcio  (XIV). 

SUCCENERINO,  agg.  Soccenericcio  (XI Vj. 

SUCCENTURIATO,  agg.  Di  rene  (XVII). 

SUCCESSIONE,  s.f.  Succèsso  (XIV). 

SUCCESSIVE,  avv.  Successivamente  (XIII). 

SUCCÈSSO,  s.m.  Avvenimento.  Avvi/are  il  —  ordi- 
natamente (Lasc).  §  Caso,  Fatto  (XVI). 

SUCCESSORO,  s.m.  Successore  (T.). 

SUCCHIANTE,  agg.  Carta  —.  T.  mont.  [sugante!  '?•)• 

SUCCHIARE,  tr.  T.  cont.  Bucar  col  succhièllo  (P.i. 

SUCCHIELLAIO  e  SUCCHIELLARO,  s.m.  Succhielliuaio. 

SÙCCHIO,  s.m.  Sugo.  —  di  mele  salvàtiehe  (Tàv. 
Bit.  P.).  §  tìg.  Autorità,  Peso  (XVI).  §  Ruina  (Centi!.). 

SUCCHIOSO,  agg.  Sugoso,  In  sùcchio  (Sod.). 

SUCCIABEONE,  s.m.  Gran  bevitore  (Fièr.). 

SUCCIA.MALATI,s.m.Chi.fa  guadagni  sui  malati  (Fièr.). 
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SUCCIAMPOLLE,  s.m.  Chérico,  e  spreg.  a  chiunque. 
Addio,  — . 

SUCCIANÈSPOLE,  s.ra.  V.  NÈSPOLA.  Anche  di  chi 
minàccia  o  promette  di  far  quel  che  non  può. 

SUCCIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sìiccio,  Succi].  Lo  stesso 
che  Succhiare,  ma  ci  si  sente  più  il  suono  delle  lab- 
bra; e  non  si  dice  che  di  quelle.  —  le  ampolle.  — 
nèspole,  pèsche,  un  òsso  di  pollo,  pasticche.  —  un 
òvo  baggòtto.  —  il  bicchière.  §  Prov.  Mòrta  l'ape,  non  si 
succia  piti  il  mièle.  §  flg.  iròn.  Tenersi.  Te  li  .^èi  presi: 
hifogna  che  tu  te  li  succi.  Succiarsi  un  insulto.  Suc- 
ciarsi  le  congratulazioni,  le  lòdi.  Succiarsi  una  vì- 
fita.  §  p.  pass,  e  agg.  Succiato.  Òlio  succiato  da'tòpi. 
Opinioni,  Idèe  succiate  col  latte. 

SUCCIASAJiGUE,  s.m.  flg.  Chi  sfrutta  le  fatiche  altrui. 
Non  e. 

SUCCIATA,  s.f.  Il  succiare,  una  vòlta. 

SUCCÌDEBE,  tr.  T.  agr.  —  il  magliàio,  i  tralci,  le 
viti,  tagliarle  tra  le  due  tèrre  per  irrobustirle. 

SUCCINATI,  s.m.  pi.  T.  chim.  Sali  dell'acido  succinico. 

SUCt'ÌSICO,  agg.  T.  chìm.  D'un  àcido  estratto  dal 
succino. 

SÙCCIXO,  s.m.  T.  stòr.  nat.  Ambra  gialla. 

SUCCINO,  s.m.  Boccetta  di  vetro  con  becco  lungo 
per  levar  l'olio  dai  fiaschi.  §  scherz.  Di  bambino  che 
succia  volentièri. 

SUCCINTAMENTE,  avv.  da  Succinto.  Ritrarre  —  la 
stòria.  Ridire  —  un  fatto. 

SUCCINTEZZA,  s.f.  astr.  di  Succinto. 

SUCCINTISSIMO,  sup.  di  Succinto. 

SUCCINTO,  agg.  T.  lett.  Di  vèste  corta  o  tirata  su 
[da  un  cinto  che  portavan  a  mèjja  vita].  In  àbito  — . 
§  flg.  Brève,  conciso.  Dar  cognizione  d'un  fatto  con 
una  notizia  —  e  sincèra.  Andar  succinti  e  ristretti. 
Parlare,  Scrìvere,  Esporre  — .  §  M.  avv.  In  — .  Raccon- 
tare in  —  la  vita.  Gli  disse  in  —  di  che  si  trattava. 

SÙCCIO,  s.ra.  Sùcchio.  Non  e. 

SÙCCIOLA,  s.f.  Castagna  lessa,  più  com.  Ballòtta.  § 
Prov.  Per  San  Michèle,  la  —  nel  panière.  §  Bròdo  di 
sùcciole.  Che  non  à  sostanza.  §  Andarsene  in  bròda 
di  sùcciole.  Smammolarsi  dal  contènto  per  una  còsa. 

SUCCIOLAIO,  s.m.  [pi.  Succiolai]  non  e.  Ballottalo. 

SUCCIOLATA,  s.f.  Fa7-e  una  — .  Una  mangiata  di 
sùcciole. 

SUCCIONE,  s.m.  T.  agr.  Ramo  ingordo. 

SUCCLÀVIO,  agg.  T.  anat.  Che  è  sotto  la  clavicola. 
Artèrie,  Vena  — . 

SUCCO,  s.m.  Più  com.  Sugo.  §  fig.  Prèmere  il  — 
d'un  discorso,  d'un  libro. 

SUCCOSAMENTE ,  avv.  da  Succoso.  Compendiare, 
Narrare  — . 

SUCCOSITi,  s.f.  astr.  di  Succoso. 

SUCCOSO,  agg.  Sugoso. 

SÙCCUBO,  s.m.  T.  mit.  Sòrta  di  demònio. 

SUCCULÈNTO,  agg.  Di  molto  sapore  e  sugo.  Pranzo  — 
Piatti  — .  Una  cenetta  — . 

SUCCURSALE,  agg.  Che  dipènde  e  vièn  in  soccorso 
d'un'altra.  Negòzio,  Casa,  Banca,  Chièfa  —.  %  sost.  f. 
I  Bocconi  anno  molte  —  in  Italia.  Aprire  una  — . 

SUCCUTÀNEO,  agg.  T.  med.  Sotto  la  cute. 


SUCCÌDEKSI,  rifl.  T.  sen.  Delle  carni,  Recìdersi  (T.). 

SUCCÌGNEKE  e  SUCCÌNGEUE,  tr.  e  rifl.  Tirarsi  su  la 
sottana  o  gonnèlla.  §  Vestirsi  (XIV-XVJ). 

SÙCCIO,  s.m.  Atto  del  succiare.  §  T.  sen.  In  un  — .  In 
un  àttimo  (Morg.). 

SÙCCIOLA,  s.f.  Uomo  da  sùcciole,  da  nulla  (Malm.). 

SÙCCIOLO,  s.ra.  Castagno  (Aion.). 

SÙCCOLE,  s.f.  T.  astr.  Gallinèlle  (Sod.). 

SUCCONTINUATIVO,  agg.  Atto  a  prestare  successiva 
continuazione  (Ud.  NiS.  T.). 

SUCCOTBINO,  agg.  D'una  sòrta  d'aloe  (T.). 

SUCCBÉSCERE,  intr.  Crescer  sotto  (T.). 

SUCt'ÙMBERE ,  intr.  Soccómbere  (Salvin.).  §  Restar 
perdènte  (Guicc). 


SÙCIDO  e  dei-iv.,  non  e.  agg.  Sùdicio. 

SUD,  s.m.  T.  geogr.  Mèjgogiorno.  Sud  òvest.  Sud 
èst.  Vòlto  a  sud.  Trovare  il  — . 

SUDA.  Nel  prov.  Fare  il  Cecco  Suda,  d'  aff'annoni  a 
vuoto,  che  ostentano  di  fare. 

SUDACCHIABE,  intr.  dira,  di  Sudare. 

SUDACCHIATA,  s.f.  Il  sudare  tanto  o  quanto. 

SUDÀMINA,  s.f.  e  SUD.ÀMINI,  agg.  e  s.  pi.  Calore, 
Riscaldamento. 

SUDARE,  intr.  Mandar  fuori  il  sudore.  Son  sudato. 
Ci  sudo.  Ci  sudo  come  tma  béstia.  Sudar  filo  filo,  fino 
fino.  §  Gèìite  che  stida  mangiando.  Anche  iròn.  di 
poltroni.  §  Si  suda!  È  caldo,  è  estate.  §  flg.  Mi  ci  à 
fatto  —!  Sui  clàssici  latini  ci  suda  nòtte  e  giorno. 
Suda  dalla  paura,  dalla  passione.  §  Sudar  di  gen- 
naio come  d'agosto.  Di  gravi  apprensioni  o  sfinimenti. 
Ci  penso  e  sudo!  Si  sarà  sudato  a  tirare  sm  un  ra- 
gazzo così!  C'è  da  sudarsi!  §  scherz.  Sttda  Vària! 
Quando  piòve,  g  Celebre  ipèrbole  del  secènto.  Sudate 

0  Fòchi ,  a  preparar  metalli.  §  tr.  Guadagnare  col 
sudore.  Il  pane  io  bifogna  che  me  lo  sudi.  Io  me  li 
sudo  i  quattrini.  §  iperb.  Ci  à  fatto  sudar  sangue. 
Sudo  freddo.  §  Trasudare.  Muri  che  Sudan  unto.  Va- 
fetti  della  pomata  che  sudano  negli  scaffali.  Siìdano 
gl'impiantiti.  §  pron.  Sudarsi  il  pane.  Guadagnar- 
selo. §  p.  pr.  e  agg.  Sudante.  Trafelati  e  sudanti. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sudato.  Cìccia,  Carni,  Mani  sudate. 
Pièno  di  sudore.  I  capelli  — .  /  piedi  sudati.  Tutto 
sudato.  Sudato  intinto.  Sudato  fràdicio.  §  Prov.  Chi 
è  ricco,  può  pisciare  a  lètto,  e  dir  che  è  sudato.  §  iròn. 
Sudato  sotto  la  lingua.  Chi  si  vanta  sudato  senza 
aver  fatto  nulla.  §  Pan  sudato.  Quattrini  sudati.  Gua- 
dagnati. §  T.  poèt.  Le  sudate  cacce. 

SUDÀRIO,  s.ra.  T.  arche.  Panno  o  Fazzolétto  da  su- 
dore. I  frati  portano  ancora  il  —.  %  T.  eccl.  Quello 
con  che  la  Verònica,  secondo  la  leggènda,  asciugò  GeSù. 

SUDATA,  s.f.  Il  sudare.  S'è  fatto  una  bèlla—.  Ct ò 
fatto  una  — .  Anche  iperb.  §  Una  brava  —  stanòtte,  e 
l'infreddatura  ti  passa. 

SUDATÀCiIA,  s.f.  [pi.  Sudatacce],  pegg.  di  Sudata. 

SUDATAMENTE,  avv.  da  Sudato. 

SUDATÌCCIO,  agg.  Un  pò'  sudato. 

SUDATINA,  s.f.  dira,  di  Sudata. 

SUDATÌSSIMO,  sup.  di  Sudato. 

SUDATORE  -  ORA,  verb.  m.  e  f.  di  Sudare,  fig.  Af- 
fannone. 

SUDATÒRIO,  agg.  [pi.  ra.  Sudatòri].  Atto  a  far  su- 
dare. §  s.m.  T.  arche.  Stanza  nelle  terme  riscaldata 
da  calorìferi,  per  sudare. 

SUDDECANATO,  s.m.  T.  eccl.  Dignità  ecclesiàstica. 

SUDDECANO,  s.m.  T.  eccl.  Chi  viene  dopo  il  decano. 

SUDDELEGAKE,  tr.  Delegare  in  altri  l'avuto  man- 
dato. §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Suddelegato. 

SUDDELEGAZIONE,  s.f.  Il  suddelegare. 

SUDDETTO,  agg.  Detto  sopra.  Le  persone  suddette. 

1  —  artìcoli. 

SUDDIACONATO,  s.ra.  T.  eccl.  Dignità,  Uffìzio  del 
suddiacono. 

SUDDIACONO,  s.m.  T.  eccl.  Prète  che  à  il  primo  dei 
maggiori  órdini  sacri. 


SUCCUUSO,  s.m.  Soccorso  (XV.  P.).^ 

SUCCURSU,  s.m.  Soccorso  (XIII.  P.). 

SÙCENAeSÙCINA,  s.f.  T.  aret.  e  sen.  Susina  (F.  P.). 

SÙCERO.  T.  pist.  A'  bambini,  scherz.  per  Sùdicio  (P.). 

SUCI,  agg.  Di  colore  ranciato  (Targ.). 

SUCIDIARSI,  volg.  Suicidarsi  (P.). 

SÙCINO,  s.m.  T.  sen.  Susino  (F.  P.). 

SUCITARE,  tr.  Suscitare,  Risórgere  (XIV.  P.). 

SUCO,  s.m.  Succo,  Sugo  (XIII,  XIV.  P.). 

SUDA,  s.m.  Fare  il  —,  il  Cecco  suda  (Fag.). 

SUDAMENTO,  s.m.  Il  sudare. 

SUDÀRIO,  s.m.  Asciugatoio  fXIV). 

SUDARO,  s.m.  Sudàrio  (XIII.  P.). 

SUDATOIO,  s.m.  Luogo  da  provocare  il  sudore  (VaS.y. 
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SDDDIALÈTTO,  s.m.  Sottodìalètto. 

SUDDISTÌXGUEUE,  tr.  Distinguere  con  particolarità. 

SDDDISTIXZIOXE,  s.f.  Il  suddistìnguere. 

SUDDITANZA,  s.f.  Condizione  di  sùddito.  Triestino 
2)er  orìcfine,  austriaco  per  sudditanza. 

SÙDDITO,  agg.  Sottoposto  all'autorità  sovrana.  — 
ribèlli,  fedeli,  ubbidiènti.  Amare  i  — .  1  diritti  dei 
— .  Gli  Etòli  la  rupper  co'  Romani,  ma  di  lìberi  di- 
ventarono siidditi.  §  Siggtit.  Provìncia  —  dell'impèro- 

SUDDIVÌDERE,  tr.  Divider  in  più  parti  quello  che 
era  divijo.  §  p.  pass,  e  agg.  Suddiviso. 

SUDDIVISÌBILE,  agg.  Che  si  può  suddividere. 

SUDDIVISIONE,  s.f.  Il  suddividere.  —  del  terreno. 

SUDDUPLICATO,  agg.  T.  lett.  non  e.  Raddoppiato. 

SÙDDUPLO,  agg.  T.  mat.  non  e.  Del  tèrmine,  quando 
il  minore  è  metà  del  maggiore. 

SUDICERIA,  s.f.  Azione,  Còsa  sùdicia.  Pèzze  intrife 
di  non  so  che  sudiceria.  È  pròprio  una  — .  Una  vera 
— .Far  delle — .Libro  pièno  di  sudicerie.  §  Schifezza, 
Viltà.  Trattar  così  tina  pòvera  dònna,  è  una  — . 

SUDICETTO,  dim.  di  Sùdicio. 

SUDICEZZA,  s.f.  astr.  di  Sùdicio. 

SUDICIÀCCIO,  pegg.  di  Sùdicio. 

SUDICLAMESTE,  avv.  da  Sùdicio. 

SUDICÌCCIO,  agg.  Un  pò' sùdicio. 

SUDICINO,  agg.  e  s.  dim.  iròn.  o  vezz.  di  Sùdicio. 
Guarda  come  ti  sèi  conciata,  sudicina  ! 

SÙDICIO,  agg.  [pi.  SiMici  e  Sùdice],  contr.  di  Pu- 
lito. Acqua  —.  Piatti,  Panili,  Libri,  Stanze,  Ròba  —. 
Biancheria  — .  Camìcia  — .  §  flg.  Gèìite  che  à  la  ca- 
micia — .  Pòco  pulita  in  fatto  di  cosciènza.  Son  pili 
stidici  d'un  bastón  da  pollaio!  §  Ragazzi  .elìdici  come 
pòrci.  Stanza  —  com'una  stalla.  §  Vifo,  Mani,  Naso 
— .  Mufo  — .  §  scherz.  Che  dice  questo  mufo  stìdicio? 
Parlando  a  bambini  sùdici  o  tinti.  §  Omo,  Dònna  — . 
Lo  chiamavan  Beco  — .  Età  —  e  sfarzosa.  Sècolo  — . 
Anche  d'immoralità.  §  —  pirateria,  avarizia,  egoifmo. 
§  Discorsi,  Paròle,  Libro,  Pitture,  Immàgini  — .  È 
—  nel  parlare.  §  Azione  — ,  brutta,  infame.  §  Di  colori. 
Rosso,  Giallo  — .  §  sost.  Sudiciume.  Codesto  bambino 
è  nel  — •  Levare  il  —  da  un  oggetto,  da  un  bitcliière, 
da  un  vestito,  dalle  mani,  dal  còllo. 

SUDICIONE  -  ONA,  accr.  m.  e  f.  di  Sùdicio. 

SUDICIÒTTO,  agg.  Piuttòsto  sùdicio. 

SUDICISSIMO,  sup.  di  Sùdicio. 

SUDICIU.ME,  s.m.  Sùdicio  abbondante.  Il  mficchio 
del  —  ingròssa  nello  spazzare.  Pillàcchere  di  — .  Le- 
vare il  —  dal  buco  d' itìia  chiave,  dall'  tìngine,  dai 
rebbi  delle  posate.  §  Mura  nere  di  — .  §  iròn.  —  in 
pièna  règola.  §  fig.  Frutta  che  è  un  — .  Son  sudiciu- 
mi. Commèdie  che  sono  un  — .  Facciata  che  dicono 
bèlla  e  a  me  pare  un  — . 

SUDORE,  s.m.  Traspirazione  cutànea.  Il  —  differisce 
nelle  vàrie  parti  del  còrpo:  quello  delle  mani  e  dei 
piedi  è  àcido,  dell'  ingicine  è  alcalino.  Camminando, 
Lavorando  viene  il  —.  Mi  piglia  un  —'.  Un  gran  — . 
Asciugarsi  il  — .  Gocce,  Stille  di  — .  §  Avere  una 
gócciola  di  —  per  pelo.  Sudar  di  molto.  §  Andare  in 
— .  Sciògliersi  in  acqua  dal  — .  Grondante  di  sudore. 


SUDATÒRIO,  s.m.  Bevanda  da  far  sudare  (Magai.). 

SUDDITE/ZA,  s.f.  astr.  di  Sùddito  (XIV.  P.). 

SÙDDITO,  agg.  Sottoposto  in  gèn.  (XIV). 

SUDICIAMAIO,  s.m.  Letamaio.  Che—!  (Gherard. P.). 

SÙDICIO,  agg.  Grande.  —  scorpacciata  (Lasc).  §  — 
mazzate  fòrti  (Fiér.). 

SUDICIONCÈLLO,  agg.  dira.  pist.  scherz.  di  Sudicione. 

SUDORE,  s.m.  Tornare  in  — .  Sudar  molto  (XIV). 

SUE,  s.ra.  Pòrco  (Mont.  P.). 

SUFFICIÈNTE,  agg.  Istruito  (XIV-XVl).  §  Consapévole 
<Òtt.).  §  Robusto,  Inesistènte  (XIV-XVI).  §  —  a  lui. 
Conveniènte  a  lui,  degno  di  lui  (XIII.  P.). 

SUFFICIÈNTE,  agg.  pi.  Molte,  e  —  ragione  (Guitt.). 

SUFFItlÈNTE.WENTE,  avv.  Secondo  le  pròprie  fòrze 
(XIV).  Bellissimo  (T.). 


Il  —  che  mi  colava  giù  dalle  góte.  Il  sudore  mi  pio-- 
veva  dalla  fàccia.  Bagno  di  —.  Caligine  grassa  di 
— .  Fronti  màdide  di  — .  Il  sudore  freddo  della  mòrte. 
§  flg.  Mi  ci  viene  il  sudore  della  mòrte,  a  cèrte  còse 
ripugnanti.  §  Cosi  II  sudór  freddo.  Sentirsi  venire  il 
sudór  freddo,  per  paura,  commozione,  ecc.  §  poèt. 
Nòbile  — .  Per  fatiche  gloriose.  §  iròn.  Un  —  che  ci 
vuol  la  granata!  È  riuscito  a  scrivere  una  riga: 
rasciugategli  il  —!  Lo  sapete?  preferisce  Dante  al 
Frugoni:  c'è  da  rasciugargli  il  — .' §  Ti  guadagnerai 
il  pane  col  —  della  tua  fronte,  dice  la  ]3ibbia.  Pane 
e  — .  Quattrini  guadagnati  col  nòstro  sudore.  §  T. 
patol.  —  ànglico.  Malattia  epidèmica  che  scoppiò  in 
Inghilterra  nel  1486.  §  pi.  Lo  piglia  i  —.  Gli  venivano 
i  — .  Edifizio  inalzato  con  tanti  — .  Tefòri  che  son 
costati  sudori.  I  —  del  pòvero.  Frutto  de'  suoi  sudori. 
Libro  che  gli  costò  sudori  di  sangue.  Lunghi  —. 

SUDORETTO,  dim.  di  Sudore. 

SUDÒUICO,  agg.  T.  chim.  D'un  àcido  del  sudore. 

SUDORÌFERO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Che  provoca  il  sudore. 

SUDORÌFICO,  agg.  [pi.  in.  Sudorifici].  Che  provoca 
il  sudore:  di  medicamenti. 

SUDORINO,  dim.  di  Sudore.  Lo  piglia  un  cèrto  — 
che  mi  piace  2ìòco. 

SUDORÌPARO,  agg.  T.  anat.  Che  produce  il  sudore. 

SUE,  prep.  volg.  Su. 

SUEFARE,  tr.,  intr.  e  pron.  volg.  Assuefare. 

SUESPOSTO,  agg.  non  e.  Esposto  sopra. 

SUFFÈTTO,  agg.  e  s.  T.  stòr.  Sostituto  :  del  cònsole 
romano  che  surrogava  il  cònsole  mòrto  in  càrica.  E 
a  Cartagine,  si  chiamavan  cosi  i  cònsoli. 

SUFFR'ÈNTE  e  SUFFICIÈNTE ,  agg.  Che  basta.  — 
pre2Mrazione.  Compenso  —.  Con  un  appetito  più  che 
— .  Non  trovar  paròle  — .  Ragioni  più  che  — .  Tèmpo 

—  a  fare,  a  dire.  Casa  —  per  cinque  persone.  §  sost. 
Dì  chi  si  tièn»^  da  molto.  Fa  il  — .  Non  e. 

SUFFICÈNTEMENTE  e  SUFFICIÈNTEMENTE  ,  avv.  da 
Sufflcènte.  §  Nazione  —  armata,  istruita.  —  bène. 

SUFFICENTÌSSIMO  e  SUFFICIENTÌSSIMO ,  sup.  di 
Sufflcènte  e  Sufficiènte. 

SUFFICÈ.\ZA  e  SUFFICIÈNZA,  S.f.  astr.  di  Sufflcènte. 
Supplire  a  una  còsa  con  la  — d'un' altra.  §À  un'aria 
di  —  che  fa  ira.  §  M.  avv.  A  — .  Cibo  buono  e  a  —. 
Più  che  a  — .  Credo  d'essermi  sjnegato  a  — . 

SUFFISSO  ,  s.m.  T.  gramm.  Aggiunta  fatta  dopo  la 
radice  della  paròla.  Da  Mo>;te,  aggiungendo  il  suf- 
fisso ARE,  s'è  fatto  MO^•TAUE. 

SUFFORMATIVO,  agg.  T.  lett.  Formativo  subordi- 
natamente. 

SUFFRAGANEIT.Ì,  s.f.  astr.  da  Suflfragàneo. 

SUFFRAGÀNEO,  agg.  e  s.  T.  eccl.  Sottoposto  al  me- 
tropolitano. Arcivéscovo  di  Minsk  che  à  un  —  a  Pie- 
troburgo. Chièfa  — . 

SUFFRAGARE ,  intr.  [ind.  Suffrago].  T.  lett.  Portar 
suffràgio ,  Giovare.  Non  può  —  al  calunniatóre  la 
ragione  d'aver  sentito  dire  la  calùnnia.  Scufa  che  non 
suffraga.  §  T.  eccl.  Giovare  ai  mòrti  colla  preghièra. 

—  le  ànime  del  Purgatòrio.  §  p.  pr.  e  agg.  Suffra- 
gante. §  p.  pass,  e  agg.  Suffragato. 


SUFFICIENTEZZ4,  S.f.  Sufficiènza,  Venerazione  (T.). 

SUFFICIÈNTI,  agg.  e  s.  Bòsco  —  (Fr.  Giord.  Naun.). 

SUFFICIÈNZA ,  S.f.  Celebrità  (Centil.).  §  Idoneità, 
Abilità  (XIV-XVI).  §  Abbondanza  (Liv.). 

SUFFIZIÈNTE  e  deriv.,  s.f.  Sufficiènte  (T.). 

SUFFOCARE,  tr.  Soffocare  (XVI).  §  Allagare  (Guicc). 

SUFFOCAZIONE,  s.f.  11  soffocare  (Cr.  Rèd.). 

SUFFÓLCERE.  V.  SOFFÓLCERE  (T.). 

SUFFRAGANTE,  agg.  Suffragàneo  (XIV). 

SUFFRAGARE,  tr.  Scolpare  (Fièr.). 

SUFFÙNDERE,  tr.  Spàrgere  (T.). 

SUFOLAMENTO,  s.m.  Zufolamento  (XIII).  §  Mandare 
sufolamenti.  Fischiare  (id.).  §  flg.  Mormorazione  (Ar- 
righ.).§  Venire  in—,  in  disprègio,  in  derisione  (Bib.). 

SUFOLARE,  intr.  Zufolare  (XIV;. 
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SUFFRÀGIO ,  s.m.   Soccorso.  T.  lett.  §  T.  eccl.  rre- 
ffhiére  in  —  delle  ànime  dei  defunti.  §  T.  polìt.  Voto, 
nelle  elezioni.   Il  diritto  di  —  a  Roma  èra  efercitato  ì 
tutto  a  favore  del  pòpolo,  —popolare,  universale. 
L'allargamento  del  —.  §  —ristretto  a'  soli  contribuènti. 

SUFFUÙTICE ,  s.m.  T.  bot.  Cespùglio ,  Pianta  tra  ; 
l'erbàceo  e  il  legnoso,  senza  gèmme. 

sbFFULTO,  p.  pass,  e  agg.  T.  poèt.  Soffolto. 

SUFFUMICARE  e  SUFFUMIGARE,  tr.  e  rift.  [ind.  Stif- 
fùmico ,  e  non  e.  Suffumigo].  T.  lett.  Far  suffumigi,  j 

SUFFUMICAZIONE,  s.f.  Il  suffumicare.  i 

SUFFUMÌGIO ,  s.m.  [pi.  Su/fuìnigi].  Il  profumare 
mèdicamente  persone  o  còse  per  preservarle  da  infe- 
zioni epidèralclie.  Stanza  dei  — .  Suffumigi  col  cloro. 

SUFFU^IOXE,  s.f.  T.  med.  Spargimento  d'umori  tra 
carne  e  pèlle.  §  —  d'occhi.  La  cateratta. 

SUFFUSO ,  agg.  T.  lett.  e  poèt.  Sparso.  Discorso 
tutto  —  d'una  eèrta  pietà  Sdolcinata.  Suffufo  di  pu- 
dico rossore.  Òcchi  suffufi  di  lacrime. 

SUGA,  agg.  Carta  — .  Sugante.  §  M.  pop.  E  quando 
Apòllo  fece  la  sua  tèsta,  Ci  messe  carta  suga  e  zucca 
pesta.  D'un  poèta  meschino. 

SUGAIA,  s.f.  T.  agr.  Concimaia. 

SUGAMI,  s.m.  pi.  Concimi. 

SUGARE,  tr.  T.  agr.  Concimare.  §  Prov.  Chi  non 
suga,  non  sega.  §  intr.  Assorbire  ;  specialm.  della  carta. 
Carta  che  Suga  a  scrìverci,  perché  è  senza  còlla. 

SUGGELLARE  e  deriv.,  tr.  [ind.  Suggèllo'].  Nel  sign. 
pròprio  più  coni.  Sigillare  e  deriv.  §  Nel  flg.  —  una 
rivoluzione.  Suggellava  la  frafe  con  una  bevutina. 

SUGGÈLLO  e  deriv.  Più  com.  Sigillo  e  deriv.  §  flg. 
della  fede.  §  Quaii  prov.  E  questo  fia  suggèl  eh'  ogni 
uomo  Sganni,  di  D. 

SÙGGÉRE,  tr.  [ind.  Suggo,  Suggi;  perf.  Suggei;  senza 
p.  pass.].  T.  lett.  poèt.  Succiare,  Succhiare.  —  l'ali- 
mento vitale.  —  dalle  labbra  i  baci.  L'ape  che  sugge 
i  fiori.  —  tanta  ebbrezza.  —  il  tòssico,  il  veleno  d'amore. 

SUGGERIMENTO,  s.m.  Il  suggerire.  —  di  lui.  Senza 
—  di  nessuno.  —  scopèrto,  velato. 

SUGGERIRE ,  tr.  Insinuai'e ,  Rammentare  o  Consi- 
gliare, a  chi  non  sa  come  cavarsene,  còsa  da  dirsi  o 
da  farsi.  Còsa  sospètta,  che  andava  suggerendogliela, 
inculcandogliela  caldamente.  Gli  suggerì  d' infor- 
marlo con  una  lèttera.  —  qualche  risposta.  Fa  bisogno 
di  —  una  còsa  tanto  chiara?  —  le  preghière,  la  le- 
zione. Mi  suggerì  di  ricórrere  alla  Direzione,  —pre- 
cauzioni, misfatti.  Il  mèdico  gli  à  suggerito  i  bagni  di 
mare.  §  fig.  Paròla  sentita  suggerisce  un'idèa,  un 
argomento.  Quello  che  gli  suggerisce  la  passione.  § 
p.  pass,  e  agg.  Suggerito.  Scappavia,  Meno ,  Polì- 
tica suggerita  dai  tèmpi. 

SUGGERITORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sug- 
gerire. §  Rammentatore,  nei  teatri,  accadèmie,  ecc. 
Fa  il  —  in  un  teatrino.  Il  buco  del  — .  §  Non  ò  biso- 
gno di  suggeritori  !  A  importuni  consiglièri. 

SUGGESTIONE,  s.f.  T.  leg.  Insinuazione  o  Ispirazione 
frodolènta.  §  Il  méttere  che  fa  il  giùdice  interrogando 
sulla  via  d'una  (?ata  risposta  che  vuole.  §  flg.  Stimolo. 
La  triste  —  dell'ignoranza. 

SUGGESTIVO,  agg.  Di  domanda  fatta  per  trar  fuori 
altrui  suo  malgrado  còse  che  c'interessa  sapere. 

SUGGEZIOXE,  s.f.   Lo  stesso   e  più  pop.  che  Sogge- 


SÙFOLO,  s.m.  Zùfolo  fXIII-XVII). 

SUGARE,  tr.  Succiare  (XIV). 

SUGATTO,  s.m.  Y.  Sogatto  (T.). 

SUGÈLLO,  s.m.  Suggèllo  (Z,enon.  P.). 

SUGGELLARE,  tr.  Bollar  con  fèrro  i  malfattori  (XIV). 
§  Rinchiùdere,  Imprigionare  (Forteg.).  §  p.  pass,  e 
agg.  Suggellato.  Segreto  (G.  Giùd.). 

SUGGÈLLO,  s.m.  Fuor  di  — .  Senza  promessa  di  se- 
greto (Gentil.). 

SUGGESTIVE,  agg.  m.  pi.  Prèghi  —  (XIV.  P.). 

SUOGETTARE,  tr.  Assoggettare  (Bàrt.  P.i. 

SUGGÈTTO  e  deriv.  s.m.  Soggètto  (XIII-XVII.  P.).  § 


zione.  Tenere  in  — .  Far  sentire  la  —.  Senza  punta 
— .  Non  può  aver  —  di  lèi.  Preso  da  — . 

SÙGHERA,  s.f.  Il  sùghero,  la  pianta.  Tirar  giù.  Ta- 
gliare una  — .  §  Son  siìghere  !  flg.  Di  persone  che 
non  intèndono  nulla. 

SUGHERARB ,  tr.  [ind.  Siighero].  —  le  pèlli.  Stri- 
sciarle col  sùghero  perché  mandin  fuori  la  grana.  § 
p.  pass,  e  agg.  Sugherato.  §  Fornito  di  sùghero  ;  spe- 
cialmente delle  scarpe  tra  suolo  e  suolo. 

SUGHERÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Spècie  di  falso  sùghero; 
colla  scòrjja  del  sùghero  e  le  fòglie  del  cèrro. 

SUGHERETA  e  SUGHERETO,  s.f.  e  m.  Bòsco  di  sù- 
gheri. Piantare,  Tagliare  una  — . 

SUGHERIÈRA,  s.f.  Vajo  di  sùghero  per  le  sorbettière. 

SÙGHERO,  s.m.  (Quèrcus  suber).  Spècie  di  quèrcia 
non  molto  alta ,  ma  gròssa ,  il  cui  legno  duro  è  rive- 
stito d'una  scòrga  leggèra,  spugnosa  e  elàstica,  che 
serve  a  molti  uji.  §  La  scòrga  stessa  e  Gli  oggetti 
fatti  con  quella.  Tagliare,  Véndere  il  —,  i  — .  Tappo 
di  — .  I  —  per  stare  a  galla ,  notare.  PreSèpi  di  car- 
tone con  montagne  di  — .  §  Per  sim.  Star  a  galla  come 
il  — .  Di  pers.  leggèra.  Tèsta  di  —.  §  Darebbe  fondo 
a  una  nave  di  — .  D'uno  sprecone.  §  iròn.  o  scherz.  È 
la  fèsta  di  San  Sùghero.  Fèsta  leggèra.  Fèsta  da 
nulla.  §  Cappellano  di  Saìi  — . 

SUGHEROSO,  agg.  Simile  al  sùghero.  Olmo  — . 

SUGIIILLO,  s.m.  T.  scherz.  [imitando  i  napoletani]. 
Sugo.  Maccheroni  col  — . 

SUGNA,  s.f.  Grasso  dei  vìsceri  del  raa.ia,\e.  Sugna  per 
medicina,  per  unger  le  scarpe.  —  strutta.  §  Per  sim. 
Mòrvido,  Bianco  come  la  — . 

SUGNÀCCIA,  s.f.  [pi.  Sugnacce],  pegg.  di  Sugna. 

SUGO,  s.m.  Umore  sostanzioso  e  saporito  della  carne 
0  altro.  —  di  carne.  Carne  che  è  una  stoppa:  non  à 
stigo.  §  —  di  .stracòtto.  Fare  il  — .  Tirare  il  —  della 
carne.  Non  sa  fare  il  — .  L'orichicco  nasce  dal —  di 
cèrte  piante.  §  II— dell'uva.  II  vino.  §  Pasta,  Vermi- 
cèlli col  — .  §  —  caloroso.  §  —  finto.  Fatto  con  pro- 
sciutto, pomodoro,  burro  e  cipolla.  §  flg.  A  sprèmerne 
il  sugo,  che  ne  ricavi?  Non  ci  trovo  sugo.  Non  c'è 
stato—.  §  Non  c'è—.  Di  còse  senza  conclusione.  §  Non 
mi  so  capacitare  che  ci  sia  — .  Guardate  che  bèi  — .' 
Cèrte  ragioni  senza  — .  §  C'è  piti  —  a  roder  un  òsso. 
Di  còse  senza  sugo.  §  Senza  — .  Inutilmente.  Direi 
una  bugia  senza—.  §  Bèi  —  di  farsi  del  male!  §iròn. 
—  di  bòsco.  Il  bastone.  §  al  pi.  Ma  che  sughi  son 
codesti?  §  Che  sughi!  A  chi  si  piglia  de' divertimenti, 
di  noiare,  sciupare,  ecc.  senza  sugo.  Che  sughi,  ro- 
vinare così  queste  piante  gióvani!  %  T.  agr.  Concime. 
Governare  con  buon  — . 

SUGOSAMENTE,  avv.  da  Sugoso. 

SUGOSISSIMO,  sup.  di  Sugoso. 

SUGOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Sugoso. 

SUGOSO,  agg.  da  Sugo.  Bracioline  — .  §  fig.  Descri- 
zione, Poesia,  Novèlla,  molto,  pòco,  punto  — . 

SUI.  T.  lat.  Di  sé.  Nel  m.  Èssere,  Non  èssere  còm- 
pos  sui.  Colla  mente  a  posto.  §  Sui  gèneris.  Originale 
0  strano.  Non  si  può  paragonare  con  altri:  è  un  libro 
sui  gèneris.  Cèrta  gènte  sui  gèneris. 
SUI  e  SUL,  prep.  artic.  V.  Su. 
SUICIDA ,  S.C.  [pi.  m.  e  f.  Suicidi,  Suicide].  Chi  si 
uccide  deliberatamente. 


Col  genit.  —  della  vòstra  persona  (Tàvola   Rit.  P.). 

SUGGIUGARE,  tr.  Soggiogare  (XIV). 

SUGGO,  s.m,  T.  mar.  Sòrta  di  caviglia  (T.). 

SUGLIARUO,  agg.  Sùdicio,  Schifo  (XIII,  XIV). 

SUGNA,  s.f.  Batter  la  — .  Batter  la  sòlfa.  Far  bat- 
tàglia (Pucc.  P.). 

SUGNÀCCIO,  s.m.  Grasso  degli  arnioni  (XIV). 

SUGNANTONE,  s.m.  Spècie  di  panno  (Lasc). 

SUGNOSO,  agg.  da  Sugna  (XVI). 

SUGO,  s.m.  —  tebàico.  L'oppio  (Còcch.). 

SUGUMÈRA,  s.f.  Sicumèra  (Patàff.  Dav.). 

SUI,  prou.  f.  Sue  (Gin.  Pist.  Naaii.  P.). 
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SUICIDARSI,  rifl.  [31i  suicido,  Ti  suicidi,  Si  suicida], 
non  pop.  Ammazzarsi. 

SUICÌDIO,  s.ra.  [pi.  Suicidi].  Pòco  pop.  L'uccidersi.  ! 
Quanti  — .'  §  fig.  —  morale.  §  Olii  nuoce  alla  sua  sa-  j 
Ulte.  Lènto  — .  Il  vìzio  è  un  vero  — .  i 

SUINDICATO.  V.  Sopraindicato.  | 

SUINO,  agg.  T.lett.  e  coram.  Di  pòrco.  Carni,  Béstie 
— .  §  sost.  Allevamento  dei  suini.  I 

SUÌSSI.MO,  sup.  di  SUO.  j 

SULA,  s.f.  T.  i5ool.  Gèn.  d'uccèlli  palmipedi  marini. 
§  —  Manca.  Còrvo  bianco.  i 

SULFUREITÀ,  s.f.  astr.  di  Sulfùreo. 

SULFÙREO,  agg.  Di  qualità  di  zolfo.  §  fig.  Tempera- 
mento — .  Non  e. 

SULLODATO,  agg.  V.  Soprallodato. 

SULLOGARE,  tr.  non  e.  Subaffittare. 

SULTANA,  s.f.  Dònna  del  sultano.  §  Divano  alla 
turca.  Una  bèlla  —  intorno  a  una  colonna. 

SULTANATO ,  s.m.  Giurisdizione  e  comando  d'  un 
sultano.  —  di  Zanzibar. 

SULTANINA,  s.f.  dira,  di  Sultana.  §  Sultanino. 

SULTANINO,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  di  moneta  turca. 

SULTANO,  s.m.  Titolo  dell'  imperatore  de'  Turchi  0 
d'altri  prìncipi  maomettani  o  tàrtai-i.  Il  Gran  sultano. 
§  Per  sim.  Di  pers.  dispòtica.  È  un  —,  Fa  il  — .  Tratta 
coni' un  — .  Manière  da  — .  Un'' ària  da  — .  §  Color 
sultano.  Rosso  cupo. 

SUMERE,  tr.  T.  eccl.  Del  comunicarsi  che  fa  il  sa- 
cerdòte. 

SUMIGLIABE,  tr.  volg.  Somigliare. 

SUMMENTOVATO,  agg.  V.  Mentovare. 

SUMMENZIONATO,  agg.  Menzionato  sopra. 

SUMMÙLTIPLO ,  agg.  T.  mat.  Di  nùmero  che  entra 
più  0  meno  vòlte  in  un  altro  senz'avanzo. 

SUMMUM,  s.m.  T.  lat.  Lo  stesso  che  Maximum.  §  Al 
— .  Al  màssimo. 

SUNNOMINATO,  agg.  Nominato  sopra. 

SUNTO,  s.m.  T.  lett.  Ristretto.  Fatemi  un  —  del  di- 
scorso. Vi  dirò  questo  come  un  —  di  tutti  i  guai. 

SUNTUÀRIA,  agg.  T.  stòr.  rom.  D'una  legge  che  li- 
mitava le  spese  di  banchetti,  di  cene,  d'ornamenti. 

SUNTUOSO  e  deriv.,  agg.  V.  Sontuoso  e  deriv. 

SUNZIONE,  s.f.  T.  eccl.  Il  sumere. 

SUO,  pron.  poss.  [pi.  Suoi,  Sue,  e  volg.  S'ita,  e  poèt. 
Sui.  Gli  s'adattano  tutte  le  spiegaziodi  di  Mio.  V.  Mio]. 
Suo  padre.  Sua  madre.  Suo  figlio.  Sua  sorèlla.  Il 
stto  babbo.  La  sua  mamma.  Il  suo  nonno.  La  sua 
spòfa.  §  Suo  fratèllo.  Sua  sorèlla  [ma  al  plurale 
coll'art.  I  suoi  fratèlli].  Il  suo  libro.  §  Prov.  Ognuno 
sa  quanto  il  suo  cavallo  corre.  §  Finirà  per  le  sue 
mani.  §  Prov.  Dopo  cent'anni  e  cento  mesi  torna  l'ac- 
qua a'  su,' paefi.  §  Spesso  si  mette  dopo,  specialmente 
se  occorre  far  rilevar  mèglio  il  pronome.  Non  è  mè- 
rito tutto  suo.  Vivere  a  mòdo  suo  [piuttòsto  che  a 
suo  mòdo].  A  casa  sica  e  non  A  sua  casa.  A  giudizio 
suo.  Col  còmodo  suo.  Badino  a'  fatti  suoi.  §  Come 
non  fosse  fatto  [anche  di  più  pers.]  suo.  Con  indiffe- 
rènza. §  Sicuro  del  fatto  suo,  della  còsa,  di  quel  che 
avverrà.  §  Se  li  tiene  come  fosser  suoi.  §  sottint.  il 
soggètto.  Mi  strinse  fòrte  la  mano  fra  i  gròssi  calli 


delle  stfC-S  Distinguendo  le  proprietà,  si  mette  l'artìc. 
Quest'  anello  è  il  sito.   Quella  lèttera  è   la  sua.  L' d 
fatto  erède  di  tutto  il  suo.   Del  suo  non  à  nulla.  § 
Prov.  La  ròba   degli  altri   consuma  la  sua.   §  Fa. 
Lavora  sul  suo.  In  tèrre  sue.    §  fig.  Fa  sul  suo.  Chi 
sciupa  o  fa  còse  di  suo  pregiudìzio.  §Di  suo.  Del  prò- 
prio. §  Métterci,  Rimétterci  di  suo ,  di  tasca.  §  fig.  A 
parlar  con  cèrta  gènte  e'  è  da  rimétterci....  %  Di  suo. 
Da  sé.  Spontaneamente.  L'à  detto  di  suo.  Còse  che  le 
fa  di  suo.  §  Di  suo.  Da  sé ,  Senza  bisogno  che  altri 
supponga,  finga,  aggiunga.  È  gióvane  di  suo:  non 
impòrta  che  vòglia  parere.  §  Anche   col  pi.  Que'  fiori 
che  non  anno  un  nome  di  suo.  §  Vale  anche  Che  va 
bène,  a  capello.  Tìtolo  che  è  veramente  il  suo.  Giubba 
che  è  pròprio  la  sua.   %La  sua,   pròprio  quel  che  ci 
vuole,  che  sta  bène.   "  Abbia  a  partire  stasera?  È  la 
sua.  „  Mi  parrebbe  la  sua.  Quando  si  vede  cèrti  tron- 
fioni passarci  da  canto  con  tanto  di  mufo ,  la  sua  è 
far  vista  di  non  vederli.   §  Di  pers.  iròn.   Spèra  un 
aiuto  da  lui  ?  L' à  trovato  il  suo  !   Cercava  una  ra. 
gazza  da  casa  ?  L'à  trottata  la  sua!  §  Ognuno  si  tenga 
il  suo,  e  tutti  pari.  Chi  à  avuto,  à   avuto.  §  Di  còse 
cèrte  e  sicure.  À  i  suoi  trent'anni.  À  le  sue  magagne 
anche   lui.  I  suoi  bravi  difètti.   Il  suo  diàvolo   Vù 
anche  lèi.   §  E  al  plur.   significa  Parénti,  Famiglia, 
Partito,  A.iì&vènX\.  È  tornato  co' suoi.  Lontani  da'  suoi. 
§  E  scherz.  I  denari.  J  suoi  non  vogliono  che  fàccia 
qxiesto  viàggio.  §  Prèghi  il  suo  santo!  o  il  suo  Dio! 
Minacciando.  Prèghi  il  suo  Dio  che  non  lo  trovi  piti 
qui.  §  Di  lui.  Di  lèi ,  Di  loro.  Vive  sul  suo.  À  molto 
del  suo.  Campano  col  suo  [occorre  guardare  che  non 
sia  equivoco].  Venire,  Èssere,  Nascer  sul  suo.  Ne'  ter- 
reni ,  luoghi  di  sua  proprietà.   §  Il  pop.  aggiunge  a 
vòlte  Di  hci.  Di  lèi,  Di  loro.  È  pròprio  suo  di  lui.  § 
Di  tèmpo  0  luogo  opportuno.  Lo  vedremo  a  suo  tèmpo. 
Còse  che  si  chiariranno  a  suo  luogo.  §  Tutti  i  giorni 
sono  suoi.  Di  dònna  che  sta  per  partorire,  o  di  pers, 
vicina  a  morire.  Tutte  l'ore  son  sue.  §  Di  disgràzie  o 
sim.  §  À  patito  le  sue!  Sentirà  le  sue.  Tutti  s'à  la  sua. 
Ognuno  s'  à  le  sue.  §  À.  avuto  la  sua!  A  chi  glie  n'è 
i  toccata  una  bèlla.  §  Gli  son  toccate  le  sue.  Anche  di 
I  bótte.  §  Prov.  Chi  ne   tocca,   son  sue.  §  La  sua,  opi- 
;  nione,  risposta  o  sim.  Non  potè  tenersi   di  non  dire 
anche  lui  la  sua.  §  spreg.  Le  son  delle  sue.  Azioni  o 
simili.  Ne  fa  sèmpre  delle  sue.  È  una  delle  sue.  §  Ci 
à  da  dir  la  sua,  le  sue,  disgràzie,  magagne.  Non  imr 
pòrta  che  sparli  tanto:  ci  à....  §  Ci  à  pròprio  da  dir 
la  sua  !   A  chi  critica  altri ,   e  fa  pèggio.   Tutti  vò- 
glion  dir  la  sua  [non  la  loro],  §  Dalla  sua.  Dalla  sua 
parte.  U/ò  ogni  arte  per  tirarli  dalla  sua.  Aver  dalla 
sua.  Son  tutti  dalla  sua.  §  Al  giòco.  È  sua,  sottint.  La 
data.  §   Star  sulle  sue.   Con  un   contegno  piuttòsto 
grave,  a  sé.  Stava  sulle  sue.  §  Tìtoli.  Sua  Maestà.  Sua 
Eccellènza  o  L'Eminènza  sua.  §  Mi  creda  suo  [o  sua} 
affèzionatìssimo ,   obbligatissima ,   ecc.  Nella  chiusa 
delle  lèttere.  §  In  grazia  sua.  %  T.  lett.  Sua  mercé. 
j      SUOCERA  e  SUOCERO.  V.  SÒCERA  e  SòCERtt. 
1      SUOLO.  V.  Sòl.O. 

SUONARE.  V.  Sonare.  §  Quasi  prov.  Dove  il  si  suona. 
L'Italia. 


SUIGI,  n.  pr.  di  gergo  pist.  per  dire  L'amico  Cesare. 
Sai,  c'èra  —  (F.  P.). 
SUtLLIO,  agg.  e  s.  Porcino  (Fièr.). 
SUISMO  e  deriv.,  s.m.  Egoismo  (T.). 
SUITÀ,  s.f.  Proprietà  di  sentire  il  nòstro  Io  (Ro$m.). 
SUL,  s.m.  Sud  (Bàrt.  Ver.  P.). 
SULLA,  agg.  Èrba  sulla.  Lupinèlla  (P.). 
SULLUNAUE,  agg.  Sublunare  (T.). 
SUMK'ARE,  intr.  T.  lucch.  Gemicare  (F.  P.). 
SUMMÀKIO,  s.m.  Sommàrio  (XIV.  P.). 
SUMMESSIONE,  s.f.  Sommissione  (T.). 
SUMMIMSTRARE  e  deriv.,  tr.  Somministrare  (T.). 
SUMMISSO  e  deriv.,  agg.  Sommesso  (XIV,  XV.  P.). 
SU.M.UO  e  deriv.,  agg.  Sommo  (D.). 


SUMMOLTÌPLICE,  agg.  Sottoraoltiplice  (T.). 

SUMMORMOKARE,  tr.  V.  Sommormorare  (T.). 

SUN,  prep.  Sur  (Tàv.  Rit.).  Vive  a  Pist.  (P.). 

SUNSIONE,  s.f.  V.  SUNZiONE  (S.  Gir.). 

SUNZIONE,  s.f.  Metalèssi  (Baldi,  Ver.  P.). 

SUO,  pron.  per  Sua,  Suoi,  Sue  (XIII-XV).  E  Stioi 
per  Sue  ;  e  Suo'  per  Suoi.  §  A  casa  suo.  Col  suo  no- 
vèlla (B.).  Suo  vita  (Lìv.).  Per  suo  natura  (Sèn.).  Di 
suo'  guai  (Z.enon.  P.).  §  Le  suo  onte  (Pucc).  §  Al  f. 
Suo  ira  (Z>euon.  P.).  §  Stio'.  Alle  suo' mèmbra  (San- 
nagj.  P.).  §  Un  suo.  Un  de' suoi  (VaS.  P.).  §  agg.  pron. 
Suo  migliore.  Migliore  di  sé  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Venire 
alla  stia  d'una  còsa.  Ottenere  l'intènto. 

SUOIE,  pron.  Sue  (XIII.  P.). 
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SUONO,  s.m.  [anche  trouc.].  Vibrazioni  che  la  per- 
còssa d'uno  0  più  còrpi  manda  al  nòstro  orécchio.  Un 

—  è  più  o  meno  grave  e  acuto  secondo  il  nùmero 
delle  onde  che  produce  nelVària.  Il  suono  si  traf  mette 
neW  acqua  con  una  gran  facilità.  L' onda  che  pòrta 
il  — .  Conduttore  del  — .  Intensità  del  —.  Il  timbro  dei 
—.  Rappòrto  di  gravità  e  di  acutezza  di  due  — .  Il  — 
dell'onda  al  lido,  dell'acqua  cadènte,  del  torrènte,  del 
tuono,  delle  armi  di  combattènti,  del  campanèllo,  del 
tamburo.  Suoni  armònici,  melòdici.  Intréccio,  Con- 
temperanza, Sfumature,  Distinzione,  Raddoleimento 
de' — ,  di  — .  Il  suon  delle  monete.  —  cupo,  fòrte,  dé- 
bole, flèbile,  solènne,  tènue,  dolce,  soave,  delicato.  — 
sinistro.  —  staccati.  —  straordinàrio.  Arte  dei  — • 
Accompagnamento  del  — .  Un  —  di  trombe.  Un  suon 
di  baììda.  Il  —  dell'  òrgano,  del  violino,  d'uno  scac- 
ciapensièri. Dare,  Mandare,  Produrre  un  — .  Rimane 
negli  orecchi  il  —  d'una  mùjica.  Si  sentiva  morire 
il  —  de'  tamburi  lontani.  Lavorare  a  suon  di  miifiea. 
Sfilavano  a  suon  di  cornetta,  al  —  delle  nàcchere.  Il 

—  d' una  voce.  Il  —  fiacco  di  quelle  protèste.  Un  — 
confufo  di  grida  imperiose.  §  contrapp.  a  Canto.  Tra 
suoni  e  canti.  §  Per  est.  e  sìm.  Buttar  giù  a  suon  di 
cannonate.  L' accompagnar on  a  suon  di  fischi.  A  suon 
di  pugni,  di  nerbate,  di  calci.  §  Quaji  prov.  Il  vèrbo 
imbeccato  a  suon  di  nèrbo  nelle  scuole  pùbbliche.  §  A 
suon  di  chiàcchiere  non  si  paga.  §  Di  quello  che  ac- 
compagna il  ballo.  Un  pò'  di  —  ci  vuole.  §  Prov.  Chi 
balla  senza  ^-  è  %in  matto  bèli'  e  bòno.  §  fig.  Ballar 
secondo  il  —  [equiv.  con  quello  delle  monete].  Agire 
secondo  la  ricompènsa.  §  Far  ballare  senza  suoni. 
Bastonare.  §  Lo  strumento.  Ora  l'abbiamo  comprato 
il  — .  §  —  squillante  di  vocàbolo.  —  rotondo  di  pa- 
ròla. Badano  tròppo  al  — gli  accadèmici.  §  Pronùnzia. 

—  d'una  lèttera.  — apèrto,  chiuso,  gutturale,  chiaro, 
sibilante.  Articola ,  Spicca  bène  i  — .  Suono  spiccato. 
Strinse  le  labbra,  facendone  uscire  un  —  inarticolato. 
S  T.  poèt.  Fama.  §  fig.  Il  —  dei  complimenti.  Il  — 
de' fièri  accènti.  In  mèggo  al  ìnòto  e  al  —  delle  còse. 

SUORA,  s.f.  [anche  tronc.].  Tit.  di  mònaca.  Suor 
Chiara.  Suor  Celèste.  Suor  Terèfa.  Suor  Agata.  C'è 
una  — .  Le  —  di  carità,  di  Sant'Anna.  §  —  maggiore. 
La  superiora.  §  —  profèssa.  Che  à  pronunziato  i  voti 
solènni.  §  Farsi  — .  Non  e. 

SUPERÀBILE,  agg.  Che  si  può  superare.  Difficoltà, 
Ostàcolo  — .  §  Dignità,  Glòria  non  — . 

SUPERABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Superàbile. 

SUPERAMENTO,  s.m.  Il  superare. 

SUPERARE,  tr.  [ind.  Sùpero].  Arrivar  sopra.  —  «n 
muro,  una  cima  alta  di  monte.  §  Più  com.  fig.  Vin- 
cere. Il  telèfono  può  —  grandi  distanze.  —  una  dif- 
ficoltà, le  difficoltà  dell'arte,  un  ostàcolo.  —  la  con- 
corrènza. Il  Sèlla  superò  le  debolezze  di  chi  non  vo- 
leva andare  a  Roìua  nel  1870.  —  la  fìiria  del  male, 
il  male,  una  cri/i.  §  ellitt.  L'à  supbrata  bèlla.  Di  ma. 
lattia,  perìcolo  o  sìm.  §  —  una  tentazione,  le  passioni. 

—  i  tormenti,  le  insidie,  la  nòia.  §  —  un'opera,  un 
autore.  Stòria  che  le  stiperà  tutte.  —  il  rivale,  il  maè- 
stro. —  nella  corsa,  nella   lòtta.  §  —  sé  stesso.  Rad- 


SUONO,  s.m.  Ària  mnlica.\e.  Sonare  divèrsi—  (B.'P.). 

SUORA,  SUORE  e  SUORO,  s.f.  [pi.  Suoro  (XV.  Nanu. 
P.)].  §  Sorèlla  (XIII-XVI). 

SUORE,  s.f.  Suora  (XIV). 

SUOUSA,  s.f.  Sua  suora  (XIV). 

SUPERABBONDANZA,  s.f.  Sovrabbondanza  (XIV). 

SUPERALTÌSSI.MO,  sup.  Oltremòdo  alto  iXIV). 

SUPERAZIONE,  s.f.  Il  superare  (Ségn.j. 

SUPÈRBA,  s.f.  Supèrbia  (XIII.  P.). 

SUPÈRBIA,  s.f.  In  —  [Per]  (Pucc.  Sirvent.  P.).  §  Di- 
venire in  ■—.  Insuperbire  (S.  Gr.).  §  Ingrossarsi  di  —. 
Insuperbirsi  Smodatamente  (Art.  Am.).  §  Levarsi  in 
consentimento  di  — .  Accordarsi  per  operare  il  male 
(Bib.).  §  Prènder  — .  Insuperbire  (S.  Gr.).  §  Prènder 
—  contro  uno.  Trattarlo  con  alterigia,  con  disprèzzo 


doppiar  le  fòrze  e  riuscir  in  una  còsa.  Parla  sèmpre 
bène,  ma  òggi  à  superato  sé  medé/imo.  La  città  à  su- 
perato sé  stessa.  §  iròn.  Non  c'è  nessuno  che  lo  sùperi 
nel  far  pasticci.  §  —  un  efame.  Passare  a  quello.  A 
superato  ttitte  le  pròve.  §  —  uno.  Èsser  più  alto  di 
lui.  §  p.  pass,  e  agg.  Superato.  Pericolo  ingegnosa- 
mente, penosamente,  felicemente  superato.  Scrittore 
non  superato.  —  dal  male.  Superati  gli  efami. 

SUPERBÀCCIO,  s.f.  pegg.  di  Supèrbo.  Abbasseranno 
la  cresta  questi  superbacci. 

SUPÈRBAMENTE,  avv.  da  Supèrbo.  Gli  rispose  —. 
Trattare  — .  Villa  costruita  — . 

SUPERBETTO,  agg.  dim.  di  Supèrbo.  —  è  la  sua 
parte. 

SUPÈRBIA,  s.f.  astr.  di  Supèrbo.  À  tanta  —.  Si  trova 
male  per  la  sua  — .  Con  tutta  la  sua  — ,  ècco  come 
si  ritrova!  Tròppa  —.  La  — è  origine  di  tutti  i  vizi. 
Vuote  — .  Vana  —.  D' una  —  satànica.  §  Maledetta 
—!  Vedendo  agire  supèrbamente.  §  Pièno  di—.  Gonfiato 
di  vènto  e  di  — .  Si  gònfia  di  — .  Stare  in  — .  Metter 
— .  §  Levarsi,  Salire  in  — .  §  Più  com.  Metter  su — .  À 
messo  su  una  —■'  Armarsi  di  — .  §  Far  — .  Mostrarla, 
Tenersi  su.  Ora  che  anno  quattro  sòldi,  fanno  — . 
Via,  non  far  —  perché  sèi  bèlla:  la  bellezza  passa.  § 
Sia  detto  senza  — ,  facendoci  qualche  elògio.  Ò  questa 
—  di  non  aver  pretese.  §  La  —  del  nome.  §  Azione,' 
Vanto  supèrbo.  Non  ò  mai  avuto  di  coleste  —. 

SUPERBIÀCCIA,  agg.  di  Supèrbia. 

SUPERBIETTA,  s.f.  dim.  di  Supérbtia. 

SUPERBIÒLA,  s.f.  dim.  di  Supèrbia  [à  del  capàrbio]. 

SUPERBIOSÀCCIO,  pegg.  e  vezz.  di  Superbioso. 

SUPERBIOSAMENTE,  aw.  da  Superbioso. 

SUPERBIOSETTO  -  INO,  dim.  di  Superbioso.  Bimba  — . 

SUPERBIOSO,  agg.  e  s.  Supèrbo,  ma  dice  più  arro- 
ganza e  dispétto. 

SUPERBIRE,  intr.  T.  lett.  e  poèt.  Insuperbire. 

SUPERBISSIMO,  sup.  di  Supèrbo. 

SUPERBIÙCCIA,  dim.  spreg.  di  Supèrbia. 

SUPÈRBO,  agg.  e  s.  Che  à  un  gran  concètto  di  sé, 
e  Io  dimostra  collo  sprèzzo  e  1'  alterezza.  [Se  è  abi- 
tùdine è  vizio:  in  cèrte  circostanze  o  caji  della  vita 
può  èsser  nòbile  virtù].  Un  pò' —.  Tròppo,  Assai, 
Molto  — .  Abbassare,  Umiliare  un  — .  Dante  èra  piut- 
tòsto — .  Fa  il  — .  A  Vària  di  — ,  ma  non  è.  Tarquìnio  il 
— .  Società,  Gènte  — .  Pòpolo  — .  Capricci  d'un  — .  Pa- 
triziato schifiltoso  e  — .  Ingrati  e  supèrbi.  §  Di  còse. 
Vanti — .  Paròle—.  S'avanzava  con  passo  — .  Risposta 
— .  Òcchi  che  si  fissavano  in  vifo  con  una  investiga- 
zione — .  Lamenti,  Querimònie  — .  §  Negli  animali.  Il 
pavone  è  — .  §  In  buon  sènso ,  Con  giusto  orgóglio. 
Lièto  e  supèrbo  d' avere  una  buona  òpera  da  com- 
piere. %  Vò  —  della  stia  amicizia.  §  Magnifico.  — 
mazzo.  Due  —  cavalli.  Òpera  —  nel  concètto.  Monu- 
mento, Palazzo,  Villa  —.  Fiume  —.  Città  — .  %  Panno, 
Vino  — .  Dènti  — .  §  iròn.  Gli  andrebbe  data  una  — 
coda  d'asino.  §  T.  poèt.  Aspro,  Crudo.  §  —  scontro.  § 
T.  anat.  Mùscolo  — ,  dell'  òcchio  che  serve  per  al- 
zarlo vèrso  la  fronte. 

SUPERBONE,  s.m.  accr.  di  Supèrbo. 


(id.).  §  Romper  la  — .   Punirla  ,   Spezzarla  ;   fig.  (id.). 

SUPÈRBIAMENTE,  avv.  Supérbauieute  (G.  Giùd.). 

SUPERBIARE,  intr.  Insuperbire  (XIII). 

SUPERBIÈNTE,  agg.  Che  insuperbisce  (XIV). 

SUPERBIFICO,  agg.  Supèrbo  (Ud.  NiJ.  T.j. 

SUPÈRBIO,  agg.  Supèrbo  (XIll). 

SUPÈRBO,  agg.  Valènte.  —  imberciatore  (Bellin.).  § 
Glorioso  (Lane.).  §  Sevèro  (D.). 

SUPERCELÈSTE,  agg.  V.  Sopracelèste. 

SUPÈRCHIO  e  deriv.  Soperchio  (XIV-XVI).  §  -  ol- 
traggi. Soperchierie  (Albert.  P.).  §  E  sost.  Sarete  pa- 
gato di  vòstro  grande  —  (Tàv.  Hit.  P.). 

SUPERCtLIO,  s.m.  Sopracciglio  (XIV). 

SUPEKCILIOSO,  agg.  Con  grandi  sopraccigli  (T.). 

SUPEREDIFICARE,  tr.  V.  Sopuedificake  (T.). 
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SUPERECCELLÈSZA,  s.f.  T.  lett.  Chiamava  il  Tasso, 
a  somiglianza  d'Aristotele,  l'amicizia  che  è  tra  supe- 
rioii  e  inferiori. 

SOPEUFET AZIONE ,  s.f.  T.  med.  Nova  concezione 
nel  corso  d'  una  gravidanza.  §  flg.  —  del  mòrto  sul 
rivo,  in  cèrte  prò/e  del  400. 

SDPEBFICE,  s.f.  V.  Superfìcie. 

SUPERFICETTA,  s.f.  dim,  di  Superfice. 

SUPERFICIALE,  agg.  da  Superfice,  Che  è  alla  su- 
perfice. Distinzioni,  Màcchie  — .  §  T.  geom.  Figure  — . 
Le  figure  piane  o  curve  di  due  dimensioni.  §  flg.  Di 
pers.  Che  non  va  a  fondo  delle  còse.  Un  tiomo  — .  Un 
osservatore  —.  Conoscènza  —  d' una  o  più  matèrie. 
Cognizione  più  o  meno  —  della  lingua. 

SUPERFICIALÌSSIMO,  sup.  di  Superficiale. 

SUPERFICIALITÀ ,  s.f.  astr.  di  Superficiale.  —  di 
sciènza,  di  cognizioni,  di  sapere. 

SUPERFICIAL.MENTE,  avv.  da  Superficiale. 

SUPERFÌCIE  e  SUPERFICE,  s.m.  [pi.  Superfìcie  e  Su- 
perfici].  Lìmite  del  còrpo. — piana,  cxirva,  polièdrica, 
rigata,  di  rivoluzione,  curva,  còncava,  convèssa,  ci- 
lindrica.—  estèrna,  intèrna,  liscia,  levigata,  scabrosa, 
uguale.  La  —  della  Tèrra.  SulVintera  — .  Parte  della 
— .  Sotto  la  — .  Immènsa  —  d'acqua  stagnante.  La  — 
dello  stagno.  Monti  di  corallo ,  che  s'  inalzano  fino 
alla  —  del  mare.  Si  riflèttono  nella  li'icida  —.  Rèmi, 
che  tagliano  la  —  a^^urra  del  lago. 

SUPERFICIETTA.  V.  Superficetta. 

SUPÈRFLUAMENTE,  avv.  da  Supèrfluo. 

SUPERFLUITÀ,  s.f.  astr.  di  Supèrfluo. 

SUPÈRFLUO,  agg.  e  s.  Che  è  più  del  bisogno.  Tògliere 
il  — .  Véndere  quel  che  c'è  di  —  in  casa.  Avvertimento, 
Notìzia,  Raccomandazione  — .  §  È  quafi  —  aggiùngere, 
dire....  Non  è  —  il  dirti.  §  avv.  Non  e. 

SUPERIORA,  femm.  di  Superiore.  §  Mònaca  che  di- 
rige un  monastèro.  Ne  riferì  alla  madre  — . 

SUPERI  ORATO,  s.m.  Ufficio  e  grado  di  superiore. 

SUPERIORE,  agg.  Che  sùpera,  è  sopra  per  órdine, 
grado  ,  mèrito  ,  intelligènza ,  ecc.  Labbro  superiore. 
Mascèlla  — .  La  jìarte  —  del  volto.  Stanza  del  piano 
— .  Non  può  èssere  facilmente  —  di  consigli  chi  è  in- 
feriore di  costumi.  Sacrifizio  —  alle  fòrze.  Uomo  — 
al  suo  sècolo,  ai  suoi  contemporànei.  —  di  ricchezza, 
di  potènza,  d'ardire,  di  costanza.  La  spèc'e — .  §  ass. 
agg.  dice  di  superiorità  d'animo.  Motivi  e  ispirazioni 
—.  Un  sentiìnento  —  parlò  nelV  ànimo  nòstro.  § 
Fuori ,  Estràneo ,  Non  ammissibile.  Còsa  —  a  ogni 
dùbbio.  §  Con  Piti,  Meno.  L' atto  di  virtù  il  più  — 
alle  fòrze  d'im  uomo.  §  Ànimo  —  a  ogni  interèsse. 
§  Farsi  un  ànimo  — ,  al  dolore  o  sìm.  §  ass.  Chi  è 
gerarchicamente  e  socialmente  sopra.  Jl  rispètto  ai 
— .  Non  fa  nulla  senza  il  permesso  dei  — .  Ostàcoli 
frapposti  da  magistrati.  I  —  anno  sèmpre  ragione. 
Gli  agi  delle  classi  — .  Il  mio  —.  §  Con  licènza  dei 
—  Nei  libri  che  si  stampavan  una  vòlta.  §  Dei  supe- 
riori. Órdini  — .  D'ordine  — .  §  Chi  dirige  un  convènto. 


SUPEREMIXÈNTE,  agg.  Sovreminènte  (T.). 

SUPEREROGAZIONE,  s.f.  Superrogazione  (XVII). 

SUPERE^ALTATO,  agg.  Sopraejaltato  (T.). 

SUPERESSENZIALE  e  deriv.,  agg.  Più  che  essenziale. 

SUPERFÌCIA,  s.f.  Superfice  (XIV.  Nann.  P.). 

SUPERFLUITÀ,  s.f.  —  delle  fémmine.  Fiori  (Creso.). 

SUPERINFÓNDERE,  tr.  Infóndere  sopra.  §  p.  pass,  e 
agg.  SUPEKINFUSO  (B.). 

SUPERIORE,  agg.  Precedènte  (XIV-XVI).  §  Soprad- 
detto (XIV).  §  Passato,  Andato,  di  tèmpo  (XV,  XVI).  § 
s.m.  Seniore  (D.). 

SUPERIÒRICO,  agg.scherz.  Gravità  — (Veìlicc.Lètt.). 

SUPERIRE,  tr.  T.  Montai.  Superare,  Tener  diètro 
(Ner.  P.). 

SUPERLATIVO,  s.m.  Valerio  del  — .  Valerio  Màssimo 
(Poliz.,  apòcrife  P.). 

SUPERLAUDÀBILE,  agg.  Oltremòdo  lodévole  (T.). 

SUPEULAZIONE,  s.f.  Parlare  iperbòlico  (XIV). 


—  claustrale.  —  de'  frati ,  della  missione.  L' anno 
fatto  — .  §  Di  studi.  Studi,  Istituto  — .  Scuole  di  grado 
— .  Consìglio  —  d'istruzione.  Geometria,  Àlgebra  — . 
Classe  —  e  inferiore  del  ginnàfio.  §  Di  ròba.  Panno, 
Vino  di  qualità  — .  §  Vincitore.  Fòrze  che  rimasero 
—.  §  Di  paesi ,  La  parte  più  alta.  Italia ,  Germania 
—.  §  T.  astr.  Còrpi  — .  I  pianeti. 

SUPERIORITÀ,  s.f.  astr.  di  Superiore.  Incontestata 

—  di  mente  e  di  cuore.  Innegàbile,  Giusta  —  d' un 
uoììio  sopra  im  altro.  Lo  stuzzicava  con  una  —  ami- 
chévole. —  degli  antichi.  —  quaji  imiata.  —  ricono- 
sciuta. Far  sentire  la  sua  — .  L'idèa  della  sua  — . 

SUPERIORMENTE,  avv.  da  Superiore. 

SUPERLATIVAMENTE,  avv.  da  Superlativo.  —  notà- 
bile. Letterina  lacònica  ma  —  espressiva. 

SUPERLATIVO,  agg.  e  s.  Più  superiore  di  tutti.  Qua. 
lità  che  sono  in  lui  in  grado  —.  §  T.  graram.  Del  nome 
che  ìndica  maggior  grandezza,  altezza.  ìssimo,  èrrimo 
son  definènze  del  — .  §  Per  sim.  Titoli  — .  Lascia  il 
— .  A  orrore  degli  epìteti  — . 

SUPERLAZIONE,  s.f.  T.  lett.  non  e.  astr.  di  Super- 
lativo. 

SUPÈRNAMENTE,  avv.  T.  lett.  da  Supèrno. 

SUPÈRNO,  agg.  T.  poèt.  Superiore,  Di  sopra.  §  Del 
cielo.  La  —  Gerufalèmme.  La  vita  — .  Grazia,  Virtiì 
— .  Le  —  stelle.  Gli  dèi  — . 

SÙPERO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Superiore,  Supèrno.  Il 
mar  — .  Gli  dèi  — . 

SUPERROGAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Còsa  fatta  per  di 
più.  Lavoro,  Lezione  per  — . 

SUPÈRSTITE,  agg.  e  s.  non  pop.  Che  sopravvive.  Uno 
dei  pòchi  ■—  della  generazione  del  48. 

SUPERSTIZIONE  e  pop.  SUl'RESTIZIONE,  s.f.  Cre- 
dènza 0  paura  vana  di  còse  religiose.  Fanati/mo  e  — . 
Aurelio  Antonino  èra  alièno  dalle  —  vèrso  gli  dèi 
e  dalla  piacenteria  vèrso  gli  uomini.  Insanàbili  — . 
La  —  è  nemica  del  vero.  §  Per  est.  La  —  delle  fòr- 
mule, della  lingua.  —  geràrchiche. 

SUPERSTIZIOSAMENTE,  avv.  da  Superstizioso.  — 
serviva  agi'  idoli. 

SUPERSTIZIOSÌSSIMO,  sup.  di  Superstizioso. 

SUPERSTIZIOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Superstizioso. 

SUPERSTIZIOSO ,   agg.   Che  à  superstizione.   Gènte 

—  che  à  paura  del  canto  della  civetta.  Pràtiche,  Cre- 
dènze — .  §  Per  est.  Arte,  Diligènza  quafi  — . 

SUPERUMERALE,  s  m.  T.  arche.  Sòrta  di  piviale.  Lo 
stesso  che  Èfod.  §  T.  stór.  Anche  lo  scapolare  o  Pa- 
ziènza de'  frati. 

SUPINAMENTE,  avv.  da  Supino.  Accettare,  Accon- 
sentire, Approvare  — .  §  flg.  —  ignorante.  Ignoran- 
tissimo. 

SUPINAZIONE,  s.f.  T.  didasc.  Mòto  di  — .  Di  volger 
il  còrpo  0  il  dòrso  della  mano  vèrso  la  tèrra. 

SUPINO,  agg.  [tronc.  poèt.].  Che  giace  sulle  reni. 
Se  ne  sta — .  Quafi  supina.  Li  ributtò  supini  tra  l'èrba. 
§  Fàccia  —,  all'insù.  §  Rassegnazione  —,  Vile.  §  Igno- 


SUPERNALE,  agg.  Superiore  (XIV). 

SUPERNALMENTE,  avv.  da  Supernale  (XIV). 

SUPERNATURALE,  agg.  Soprannaturale  (XIV). 

SUPÈRNO,  agg.  Altèro,  Supèrbo  (Bìb.). 

SUPERPAZIÈNTE,  agg.  Parte  che  manca  perché  una 
somma  sia  precisamente  misurata  da  un'altra  (T.). 

SUPERPO.SIZIONE,  s.f.  Supremazia  (D.). 

SUPERPURGAZIONE,  s.f.  Sovèrchia  purga  (Rèd.). 

SUPERRENALE,  agg.  T.  vet.  Mòrbo  — .  Malattia  delle 
reni  (P.). 

SUPERSUST  ANZI  ALE,    agg.  V.  SOPRASSOSTANZIAI.E. 

SUPERVACÀNEO  e  SUPERVACANO,  agg.  Supèrfluo, 
Non  necessario  (XV-XVII.  P.). 

SUPERVÀCUO,  agg.  Di  nessuna  utilità  (Cav.). 

SUPINARE,  intr.  Porsi  a  giacere  sulle  reni  (Sèn.).  8 
tr.  Metter  supino  (Nicc.  Vili.  P.).  §  —  to  fàccia.  Al- 
zarla orgogliosa  al  cielo  (Ótt.). 

SUPINATORE,  verb.  ni.  di  Supinare  (T.). 
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rama  —,  grande.  Reputare  ignorante  iiìi  uomo  di 
tanto  senno,  sarebbe  ignoranza  tròppo  supina. 

SÙPPAKO,  s.m.  T.  arche.  Sòrta  d'abito  corto  fem- 
minile. 

SUPPEDÀNEO,   s.m.  ranchettino  per  i  piedi.  Non  e. 

SUPPEDITAUE ,  tr.  T.  burocrat.  Somministrare  de- 
naro in  via  d"anticipazione  a  un  ufficio  subaltèrno, 

SUPPEDITAZIONE,  s.f.  T.  burocr.  11  suppeditare. 

SUPPELLÈTTILE,  s.f.  non  pop.  I  migliori  mòbili  e 
oggetti  ùtili  0  eleganti.  Gran  —  dove  ajipare  il  gusto 
0  la  bòria  del  padrone.  Qualche  —  piti  signorile.  Le 
—  più  preziose.  Le  —  d'un  ballo  grande,  d'una  coìtì- 
•pagnia  teatrale,  d' una  chièfa.  —  scolàstica,  scientì- 
fica. §  tìg.  Ricca  —  di  cognizioni. 

SUPPEKGIÙ.  V.  Su. 

SUPPLANTAUE  e  deriv.  non  e.  Soppiantare. 

SUPPLEMENTO,  s.m.  Il  supplire  e  La  còsa  che  sup- 
plisce. —  al  giornale,  al  dizionàrio ,  alla  stòria.  — 
artìstico.  Pubblicare  un  —  ordinàrio,  straordinàrio. 
§  —  di  milìzie.  §T.  geom.  —  d'im  àngolo.  L'aggiunta 
per  ottenere  una  somma  eguale  a  due  rètti. 

SUPPLÈNTE,  agg.  V.  Supplire. 

SUPPLÈNZA,  s.f.  astr.  di  Supplènte.  Dopo  molti  anni 
di  —  lo  rimandarono,  hi  cinque  anni  à  fatto  tre  — . 

SUPPLETIVAMENTE,  avv.  da  Suppletivo. 

SUPPLETIVO  e  SUPPLETÒRIO,  agg.  T.  leg.  Che 
supplisce.  Elezioni,  Leggi,  Artìcolo,  Carcere,  Garan- 
zia ,  Crédito  — .  Bilàncio ,  Spese  — .  Insegnamento, 
Scuole ,  Efame  — .  §  T.  leg.  Giuramento  — .  Che  si 
deferisce  quando  ci  sia  un  principio  di  pròva. 

SÙPPLICA  ,  s.f.  Il  supplicare.  Pòrger  sùppliche  a 
Dio.  Alle  —  del  fratèllo  s'arrese.  §  Ci  vuol  le  — .'A 
chi  non  s'arrènde.  Sìippliche  gettate  al  vènto.  Alzando 
le  mani  in  atto  di — .  Vo' potete  affannarvi,  molti- 
plicar le  —:  è  imitile.  §  In  iscritto.  Indirizzare,  Man- 
dare, Pòrgere,  Trascinare,  Sottoscrìvere  tma  — .  Tà- 
vola gremita  d'allegazioni,  di  sùppliche. 

SUPPLICARE  ,  tr.  [ind.  Supplico  ,  Supplichi].  Pre- 
gare caldamente,  umilmente.  —  Dio,  il  Signore,  il 
padre.  Siipplico  V.  M.  che  aiuti  questa  poveretta.  — 
a  mani  gixmte.  La  supplicai  notamente  di  dirmi  la 
verità.  —  d'ima  grazia.  §  Per  est.  Mi  supplicarono 
cìie  li  menassi  al  teatro.  Ti  prègo  e  ti  supplico  che 
tn.  non  manchi.  §  Con  A,  non  e.  §  p.  pr.,  agg.  e  s. 
Supplicante.  Far  grazia  ai  supplicanti.  §  p.  pass,  e 
agg.  Supplicato.  Invitato,  pregato,  supplicato.  §  T. 
poèt.  A'  supplicati  altari. 

SUPPLICATORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Supplicare. 

SUPPLICATÒRIO  ,  agg.  [pi.  Supplicatòri].  Che  sùp- 
plica, in  quella  forma.  Orazione  — . 

SUPPLICAZIONE,  s.f.  Il  mòdo  di  supplicare.  Chiedeva 
con  una  —  accorata.  Con  un  tòno  di  —  stizzosa. 
Un'occhiata  di  —  e  d'autorità. 

SÙPPLICE,  agg.  T.  lett.  e  poèt.  Supplichévole.  Cleo- 
patra vernila  —  davanti  a  Antonio,  u'èra  partita  pa- 
drona. §  sost.  Chinò  la  fàccia  in  atto  di  — . 

SUPPLICEMENTE,  avv.  T.  lett.  da  Sùpplice. 

SUPPLICHÉVOLE,  agg.  Che  supplica.  Lo  guardava 
in  manièra  mèi^o  — .  Òcchi  — .  Sguardo  tra  atterrito 
e  — .  Fàccia,  Vifo,  Manina  —.  Con  un'aria  d'aspet- 
tazione —.  In  atto  — .  Uìi  ronzio  confufo  di  voci  — . 
Gridi  —.  §  sost.  Si  prefentò  come  una  —. 


SUPINO,  agg.  Che  sta  sopra  il  capo  (Dati  T.).  §  Ne- 
gligènte (XIV).  §  M.  avv.  Alla—.  Supinamente  (XIV). 

SUPPA,  s.f.  Zuppa  (XIV). 

SUPPÀLLIDO,  agg.  Pallidiccio  (XIV). 

SUPPEDIANO,  agg.  V.  SOPPEDIANO  (T.). 

SUPPEDITARE,  intr.  Bastare  (Sass.).  §  tr.  Assogget- 
tare (M.  V.  Ang.). 

SUPPERIRE,  tr.  Supplire  (T.). 

SUPPLICARE,  tr.  [fut.  Supplierà]  (£enon.  P.).  §  — 
una  còsa.  Domandarla  (Sacch.). 

SUPPLICATO,  s  m.  La  còsa  domandata  (Dav.). 

SUPPLICUEVOLEMENTE,avv.SuppUchevolmente(T.). 


SUPPLICHEVOLMENTE ,  avv.  da  Supplichévole.  In- 
vocarono —  il  suo  aiuto.  Domandaron  —  perdono. 

SUPPLÌCIO,  s.m.  T.  lett.  non  e.  Supplìzio. 

SUPPLIMENTO,  s.m.  Lo  stesso  che  Stipplemento.  — 
convenuto.  Cenno  che  pareva  il  —  delle  paròle. 

SUPPLIRE,  tr.  Sovvenire  al  difètto,  alla  mancanza, 
0  assènza.  Supplisce  alla  mancanza  d'istruzione  colla 
buona  volontà.  Alla  mia  scarsezza  supplirà  la  vòstra 
diligènza.  —  all'immaginazione.  —  al  difètto  della 
virili  vi/iva.  §  eli.  È  magra,  ina  supplisce  coll'ovatta. 
§  F^r  le  veci.  Òggi  mi  supplisce  l'amico  Cé/are  nel 
mio  uffìzio,  —per  un  altro.  §  T.  lett.  —  a  un  ufficio. 
Bastare  a  farlo.  In  tre  non  .suppliscono  per  uno.  § 
Bastare.  Le  entrate  non  suppliscono  alle  spese.  §  —  a 
un  obbligo.  Sodisfarlo.  —  all'  efigènze  dolorose  delle 
circostanze.  —  a  una  parte  del  bifogno.  §  p.  pr.  e 
agg.  Supplènte.  Un  supplènte  mèdico  dell'ospedale. 
Assessore,  Maestra  supplènte.  §  p.  pass.  Supplito. 

SUPPLITOUE,  verb.  m.  lett.  di  Supplire.  Dio  —  d'o- 
gni difètto. 

SUPPLÌZIO,  s.m.  [pi.  Supplizi].  Pena  corporale  gravo 
inflitta  dal  tribunale.  Prèsso  gli  Ebrèi  i  principali  — 
èrano  la  strangolazione,  la  lapidazione,  il  fòco,  la 
flagellazione ,  la  bastonatura ,  la  pèrdita  degli  òc- 
chi, ecc.  Evitò  l'ignomìnia  d'un  pùbblico  — .  §  —  ca- 
pitale, estrèmo,  ùltimo,  maggiore.  La  pena  di  mòrte.  § 
Anche  ass.  Condussero  Luigi  XVI  al  — .  §  lìg.  Tor- 
mento grande.  —  rapinati,  atrocissimi.  La  memòria 
de'  —  provati.  Invenzione  di  D.  dei  —  inflitti  ai  dan- 
nati. Condannata  a  un  lènto  —.  ^'on  c'è  —  jmi  grave 
che  la  cosciènza  degli  errori  commessi.  Lo  tòlsero  da 
quel  —.La  fine  di  quel  — .  Andremo  al  —  di  questa 
vi/ita.  È  un  gran  — .  Che  — .' 

SUPPONÌBILE,  agg.  Che  si  può  supporre.  Non  è  — 
code.sto  cafo. 

SUPPORRE,  tr.  [come  Porre].  Fare  una  congettura, 
un'  ipòtesi-  —  una  fine  non  lontana.  Supponeva  che 
non  fosser  in  casa.  Suppongo  che  l'uomo  in  generale 
sia  così.  Si  può  supporre  nelle  béstie  la  ragione?  Come 
potevo  io  —  che  fossero  tanto  scellerati?  —  una  pos- 
sibilità 0  impossibilità.  Supponiamo  che  sia  come 
dite.  Tu  diventi  ricco ,  supponiamo.  Xon  lo  so ,  lo 
suppongo.  §  sost.  —  in  altri  sèmpre  la  mala  fede  è 
indizio  pòco  buono.  §  T.  crimin.  Sostituire ,  di  parti, 
figli  veri  con  altri.  §  p.  pr.  e  agg.  Supponènte.  §  p. 
pass.,  agg.  e  s.  Supposto.  Supposti  delinquènti.  Sup- 
posto interlocutore.  Affare  supposto.  Fatti  veri  e  sup- 
posti. Còse  state  supposte  e  vedute.  Nel  supposto  piiì 
favorévole.  Falso  — .  §  T.  crim.  Ragazzo  supposto.  § 
T.  filos.  eccl.  Individuo ,  Sostanza.  Cristo  sussiste  in 
un  supposto  umano  e  divino. 

SUPPONITI,  s.m.  pi.  [Scambiati].  Commèdia  dell' A. 

SUPPO.SITIVAMENTE,  avv.  da  Suppositivo.  T.  lett. 

SUPPOSITIVO,  agg.  T.  lett.  Che  si  suppone.  Fatto 
a  mòdo  di  supposizione.  SiUogifmo,  Ragionamento  —. 
§  T.  gramm.  Che  si  pospone. 

SUPPOSIZIONE,  s.f.  Il  supporre.  Suppofizioni  che 
non  stanno  né  in  cielo  né  in  tèrra.  Fatto  che  si  spièga 
anche  senza  ricórrere  a  questa  — .  Per  una  cèrta  — 
in  confufo.  Sentendo  false  le  loro  — .  Pòche,  Molte  — 

SUPPOSTA,  s.f.  T.  med.  Rimèdio  sòlido  a  còno  lungo 
usato  per  emorroidi,  evacuazione.  —  di  sego  di  cèrvo. 


SUPPLIRE,  tr.  [ind.  Supple  (But.)]. 
SUPPLIZIAUE,  tr.  Punire  (XIII). 
SUPPLÌZIO,   s.m.  Prènder  —  d'uno.   Vendicarsene 
col  supplizio  (Sass.).  §  flg.  Ùltimo  — .  Ùltima  rovina. 
SUPPÒNERE,  tr.  Porre  sotto;  in  sign.  equiv.  (A.  P.). 
SUPPONIMENTO,  s.m.  T.  cont.  Supposto  (P.). 
SUPPORRE,  tr.  Porre  sotto  (XVI). 
SUPPORTARE,  tr.  Sopportare  (Bèmb.). 
SUPPÒSITO,  agg.  Supposto  (T.). 
SUPPOSITÒRIO,  s.m.  Supposta  (Cr.). 
SUPPRESSIONE,  s.f.  Soppressione  (T.). 
SUPPRÌMERE,  tr.  Sopprimere  (T.). 
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SDPPUR.lBILE,  agg.  T.  med.  Atto  alla  suppurazione. 

SUPPUUARE,  intr.  T.  med.  [ind.  Suppuro^.  Maturare; 
di  tumori.  Suppurerà  prèsto. 

SDPPURATIYO,  agg.  e  s.  Atto  a  promòvere  la  sup- 
purazione. 

SUPPURATÒRIO,  agg.  T.  med.  [pi.  m.  Suppuratòn']- 
Che  pòrta  a  suppurazione. 

SDPPURAZIONE,  s.f.  T.  med.  Il  suppurare.  —  aUon- 
dante.  Venire  a  — . 

SUPRASTIZIOffE  e  deriv.,  volg.  Suprestizione. 

SUPRÈMAMENTE ,  avv.  da  Suprèmo.  -  ùtile.  Intèn- 
dere —  al  vero.  Disporre,  Giudicare  — . 

SUPREMAZIA,  s.f.  Potere  o  Autorità  suprèma.  —  dello 
Stato.  —  del  re  d'Inghilterra  sulla  Chièfa  anglicana. 
Giuramento  di  —che  Enrico  Vili  voleva  dai  sùdditi. 

SUPRÈMO,  agg.  non  pop.  Il  più  alto.  La  vetta,  L'orlo 
— .  Le  parti  — .  Il  poter  —.  Tribunale  —  di  guèrra. 
Capo  —  della  Chièfa.  Corte  —.  Il  titolo  d'Augusto  in- 
vestiva Ottavio  d'una  maestà  suprèma  e  sacra.  Ordine 

—  della  SS.  Annunziata.  Giòia,  Felicità  — .  Colla  — 
indifferènza.  §  Ènte—.  Dio.  Così  L'Autore,  L'ordina- 
tore — .  §  T.  filoS.  eccl.  La  — cagione.  —  intènto,  scopo, 
ideale,  legge,  critèrio.  —  bellezze.  §  Estrèmo,  Ùltimo. 
L'ore  — .  Il  di  — .  Ne'  giorni  — .  Il  —  addio.  Il  — 
giudizio.  §  Grandissimo.  Sfòrzi  — .  Di  —  necessità- 
in  un  momento  d'angòscia  —.  §  M.  avv.  In  —  grado- 
Senza  lìmite.  Invidiosi  in  —  grado. 

SUPRESTIZIONE  e  deriv.,  s.f.  pop.  Superstizione. 
SUR.  V.  Sr. 

SURRETIZIAMENTE,  avv.  T.  leg.  da  Surretìzio. 
SURRETÌ/IO,  agg.  T.  leg.  Di  scrittura  falsa  o  di  gra- 
zia indébita,  per  qualcòsa  d'essenziale  taciuto. 
SURRE/IONE,  s.f.  T.  leg.  Vizio  di  — .  Surretìzio. 
SURROGÀBILE,  agg.  Che  si  può  surrogare. 
SURROGAMENTO,  s.m.  11  surrogare. 
SURROGARE,  tr.  [ind.  Surrogo,  Surroghi].  Sostituire. 

—  %in  ambasciatore,  ?m  impiegato,  un  Govèrno,  una 
rèndita.  §p.  pr.  e  agg.  Surrogante.  Armonia  e  ener- 
gia surroganti  altri  germi  alle  funzioni  che  cessano. 
§  p.  pass.,  agg.  e  sost.  Surrogato. 

SURROGAZIONE,  s.f.  Il  surrogare.  —  delle  rotaie  di 
fèrro  con  quelle  d'acciaio.  —  d'una  persona  a  un'altra 
in  càrica  civile  o  militare.  Nominato  in  —  di  lui. 

SU.SANNA,  n.  pr.  di  dònna.  §  iròn.  La  casta  —.  Chi 
affètta  un  cèrto  pudore  matronale.  Non  far  la....  Pare 
una  — .  Di  déntro,  Tàidi;  di  fuori,  Sufanne. 

SUSCETTÌBILE,  agg.  Capace  di  prèndere,  ricévere. 

—  d'amicìzia,  di  piacere.  Non  pop.  §  ass.  Che  è  fà- 
cile a  offèndersi.  È  tròppo  — . 


SUPPURAMENTO,  s.m.  Suppurazione  (Rèd.  T.). 

SUPPUTARE,  tr.  Sommare,  Computare  (XVI). 

SUPPUTAZIONE,  s.f.  11  supputare  (XVI-XVIII). 

SUPREMITÀ  -  TADE,  s.f.  Supremazia  (St.  Semif.). 

SUPRÈMO,  agg.  Dottissimo  (XV).  §  s.m.  Feudatàrio 
capo  (Pallav.  Ver.  P.). 

SURA,  s.f.  Òsso,  Fìbula  (Ruc).  §  La  polpa  (T.). 

SURALE,  agg.  Che  appartiene  alla  sura  (T.). 

SURCÈLLI,  s.m.  pi.  T.  cont.  Ombrènte,  Crécchia  (P.). 

SÙRCHIO,  s.m.  T.  cont.  Pare  un  —.  Di  pers.  molto 
secca  (F.  P.). 

SÙRCOLO,  s.m.  V.  SÓRCOLO  (XIV-XVII). 

SURCOLOSO,  agg.  da  Sùrcolo  (Sod.). 

SURDESÒLIDO,  s.m.  La  quinta  potestà  del  sòlido  (Viv.). 

SÙRGERE  e  deriv.,  tr.  T.  poét.  Sórgere.  §  p.  pass,  e 
agg.  Surto. 

SURIANO,  s.m.  Abitante  di  Seria  (XIII.  Nann,  P). 

SURO,  agg.  Sicuro  (XVI). 

SURRESSIONE,  s.f.  V.  Surrezione  (T.). 

SURRESTIONE,  s.f.  Risurrezione  (XIII,  XIV).  §  ìm- 
peto inconsiderato  (Ségn.). 

SURROGA,  s.f.  Surrogazione  (T.). 

SURTO.  —  di  còllo.  Di  cavallo  dritto ,  Jvèlto  (XVI). 

SUStEPUTO  e  SUSCÈPTO,  agg.  Ricevuto  (XVI.  P.). 

SUSCETTOBE,  s.m.  Suscitatore,  Patròno  (XIV). 


SUSCETTIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Suscettìbile.  Sema 
lèdere  la  —  d'una  nazione.  Ferire  la  — d'una  persona. 

SUSCETTIVITÀ,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Suscettivo. 

SUSCETTIVO,  agg.  T.  lett.  Suscettìbile  ;  ma  ne  die© 
più  la  potènza.  Pòpolo  —  di  rigenerazione. 

SUSCHI,  s.m.  pi.  T.  scherz.  Denari. 

SÙSCIPE.  T.  lat.  Nel  m.  scherz.  Sùscipe  Sante  Pater, 
parlando  di  ohi  à  la  bajja. 

SUSCÌPIAT,  S.C.  scherz.  Bapa. 

SUSCITAMENTO,  s.m.  Il  suscitare. 

SUSCITARE,  tr.  T.  poèt.  Resuscitare.  §  flg.  Eccitare, 
Sollevare.  —  guèrre  intestine,  discòrdie,  liti,  scàndali, 
passioni,  diffidènze,  applàufi,  lagnanze,  ire.  —  dolci, 
soavi  pensièri,  l'ilarità.  Suscitarono  alla  Càmera 
delle  vere  tempèste.  L' indignazione  che  suscita  è 
grande.  Il  De  Amicis  riesce  nel  Romanzo  d'un  maè- 
stro a  —  il  riso  dal  pianto.  §  rifl.  Nella  sua  mente 
cominciavano  a  suscitarsi  tante  immàgini  di  paura. 
§  p.  pass,  e  agg.  Suscitato.  Il  buonumore  suscitato 
da  quelle  paròle.  Figuratevi  lo  scàndalo  —  in  paefe  ! 

SUSCITATORE  -  TiiiCE ,  verb.  m.  e  f.  di  Suscitare. 
Méne  —  di  ribellione. 

SUSINA,  s.f.  [pi.  Susine  e  volg.  Susina].  Frutto  del 
susino.  La  —  è  polputa,  sugosa,  di  bùccia  liscia  e 
sottile.  —  amoscine  (V.  Amoscino),  catalane,  clàudie 
0  della  regina,  mònache  o  di  Santa  Mònaca;  lùcciole, 
gialle,  romane,  imperiali.  Bèlle — .  Consèrra  di. ausine. 
—  secche,  fresche,  acèrbe,  mature.  §  La  fèsta  di  Santa 
Susina:  si  va  a  scòla  domàn  mattina.  Quando  i  ra- 
gazzi domandano  se  domani  è  fèsta. 

SUSINÀCCIA,  s.f.  [pi.  Susinacce],  pegg.  di  Susina. 

SUSINETTA  e  SUSININA,  s.f.  dim.  di  Susina. 

SUSINO ,  s.m.  Frutto.  Prunus  domèstica.  —  domè- 
stico, selvàtico,  di  màcchia.  Piantare  un — . 

SUSINONA,  s.f.  accr.  di  Susina.  Bèlle  — . 

SUSINÙCCIA,  s.f.  [pi.  Susinucce],  pegg.  di  Susina. 

SUSPIRAMUS.  T.  lat.  Nel  m.  prov.  Al  mangiare  gau- 
deamus; al  pagare  — .  Gli  stravizi  si  pagano. 

SUSSECUTIVAMENTE,  avv.  T.  lett.  da  Sussecutivo. 

SUSSECUTIVO,  agg.  T.  lett.  Susseguente. 

SUSSEGUENTE,  agg.  e  s.  Che  seguita  sùbito.  Il  sà- 
bato. La  sera  — .  Nelle  altre  settimane  — .  Tutto  il  re- 
stante dell'anno,  e  ne'  primi  mesi  del  — . 

SUSSI,  s.m.  Segno  a  cui  si  tira  nel  giuoco  delle  pia- 
strèlle. Fare,  Giocare  al  — .  §  Prov.  Chi  è  più  vicino 
al  — ,  fa  sèi.  Di  chi  è  appoggiato  bène.  §  San  tutti 
del — .  Tutti  del  Govèrno  o  di  chi  à  più  fòi-za;  pai-land» 
di  denari.  I  denari  del  lòtto  son  tutti  del  — .  §  Èsser 
il  — .  Non  avere  autorità.  Non  e. 


SUSCEZIONE,  s.f.  Ricevimento  (XVI). 

SUSCÌPERE,  intr.  Aver  figli  (XIV). 

SUSCITARE,  tr.  —  il  seme  d'uno.  Continuarne  la 
discendènza  (Dav.). 

SUSCITAZIONE,  s.f.  Risuscitazione  (XlVi. 

SUSECIVO,  agg.  Ore  —,  sussecive  (Aion.  ?.). 

SUSINA,  s.f.  —  acèrba,  flg.  Disgràzia  (Fag.). 

SUSINÈLLA,  s.f.  —di  màcchia.  Prùgnola  (Palm.P.). 

SUSINÈLLO,  s.m.  Prùgnolo  (Sód.  Palm.  P.). 

SU,SO,  avv.  Su  (XIV-XV). 

SUSORNIAUE,  intr.  Sussurrare  (XIV). 

SUSORNO,  s.m.  Suffumigio  (XIV).  §  Fòrte  colpo  sul 
capo  (XV). 

SUSORSONE,  agg.  Sornione  (XIV). 

SUSPÈNDIO,  s.m.  Appiccamento  (XIV). 

SUSPENSIONE  e  deriv.,  s.f.  Sospensione  (XIV). 

SUSPESO,  p.  pass.  Sospeso  (XIV.  P.). 

SUSPÈTTO  e  deriv.,  s.m.   Sospètto   (XIII-XVI). 

SUSPEZIONE,  s.f.  Sospètto  (XIV-XVI). 

SUSPICARE,  tr.  Sospettare  (XIV-XVI). 

SUSPÌNGERE,  tr.  Sospìngere  (T.). 

SUSPIRARE,  intr.  Sospirare  (Xlll-XV.  P.t. 

SUSPICIONE,  s.f.  Sospètto  (XVI). 

SUSSE,  s.m.  T.  pist.  Sussi  (P.). 

SUSSECUTO,  agg.  Cheséguitaimmediatamente(Fièr.). 
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SUSSIDIARE,  tr.  [ind.  Sussidio,  Sussidi].  Dar  sus- 
sidio. —  iena  famìglia.  —  largamente,  meschinamente. 
§  p.  pass,  e  agg.  Sussidiato. 

SUSSIDIAUIA.MENTE,  avv.  da  Sussidiàrio. 

SUSSIDIÀUIO,  agg.  [pi.  m.  Sussidiari],  da  Sussidio. 
Màggi,  Istituzioni ,  Armi,  E/èrcito,  Commissioni  — . 
Esperiènze  — .  §  Anclie  sost.  T.  mil.  Ausiliàrio. 

SUSSIDIATOBE,  verb.  m.  di  Sussidiare. 

SUSSÌDIO,  s.m.  [pi.  Sussidi].  Soccorso  per  lo  più 
finanziàrio,  e  dell'  autorità.  Chièse  un  —  al  Govèrno 
di  cento  lire.  Dare,  Concèdere  un  — .  Gli  fece  avere 
un  — .  Ottenere,  Toccare  un  — .  Ricorse  -per  un  — 
Vennero  a  tèmpo  aibondanti  — .  §  flg.  Cavare  un  — 
di  ragioni.  §  T.  mil.  Rinfòrzo. 

SUSSIÈGO,  s.m.  [pi.  Sussièghi],  Gravità  boriosa  o 
dura.  L'accòlsero  con  un  cèrto  — .  S'è  messo,  Se  ne  sta 
in  — .  Con  che  — .'  Quanto  — .' 

SUSSLSTENTÌSSIMO,  sup.  di  Sussistènte. 

SUSSISTÈNZA,  s.f.  astr.  di  Sussistènte.  —  del  fatto, 
reale,  attuale,  incèrta.  §  T.  poèt.  Essènza.  La  —  del- 
Valto  lume,  di  Dio.  §  Ànima.  §  Mantenimento.  La  — 
degli  efèrciti,  d'una  famiglia.  Compagnie  di  — . 

SUSSÌSTEUE,  intr.  Esistere,  Sostenersi.  Dar  la  pos- 
sibilità di  — .  Fàbbrica  che  sussiste  tuttora.  §  Non  si 
sa  spiegare  come  sussista.   Divergènze  che  possono 

—  fra  due  persone.  Sussiste  V  opinione ,  il  fatto.  § 
Aver  sostanza.  Natura  che  stissiste  nella  persona  di 
Dio.  §  p.  pr.  e  agg.  ScssISTÈ^•TE.  Mal  sussistènte. 
Istruzione  copiosa,  — .  §  p.  pass,  e  agg.  Sussistito. 

SUSSULTARE,  intr.  non  pop.  Aver  sussulto.  Le  sue 
mèmbra  sussidiavano  convulsamente. 

SUSSULTO,  s.m.  Scòssa  intènsa  e  improvvisa.  —  di 
sorpresa.  Sussulti  del  petto.  §  T.  med.  —  epigàstrico. 
Sòrta  di  palpitazione   nell'  epigàstrio.  §  Del  terreno. 

—  del  suolo. 

SUSSU.LTÒUIO,  agg.  [pi.  m.  Sussultòri],  da  Sussulto. 
Terremòto  — . 

SUSSUUBAUE,  tr.  e  intr.  Bisbigliare  con  una  cèrta 
intensità.  —  all'  orécchio.  Gli  andava  sussurrando 
che....  Vanno  sussurrandosi  l'un  l'altro  cèrte  stòrie. 
L'  abbracciò,  e  le  sussurrò  dolcemente  cosi.  Sentirsi 

—  all'orécchio  una  voce  consolatrice.  Sussurravano 
ridendo  qualche  barzelletta  al  vicino.  §  Dire  timida- 
mente. —  una  paròla  d'amore.  È  lèi,  sussurrò  Sofia. 

—  confidenzialmente  una  scufa.  §  Per  sim.  L'  onda 
che  sussurra.  Venticèllo  che  sussurrava  tra  le  fronde. 
§  Schiamazzare  litigando.  Si  sente  tutte  le  sere  —  nel- 
V  osteria.  0  che  sussurrate  ?  Brigate  di  gènte,  che 
giravano  sussurrando.  Sussurrano  da  lontano. 

SUSSURRINO,  dim.  vezz.  di  Sussurrone. 

SUSSURRIO ,  s.m.  [pi.  Sussurra].  Un  sussurrare 
continuato.  Ci  molestava  un  gran  — .  Il  —  degli  omag- 
gi. Tra  'l  susssurrio  di  cento  voci.  Fare  un  — . 

SUSSURRO,  s.m.  Il  sussurrare.  Campano  di  sussurri. 

SUSSURRONE -DNA,  agg.  e  s.  Chi  ama  e  fa  sussurri. 

—  polìtici,  di  piazza. 


SUSSI,  s.m.  pi.  T.  pist.  Denari,  Suschi  (P.). 

SUSSIDÈNZA,  s.f.  Posatura  (Eéd.  T.).  §  Umore  che 
fa  saccaia  (id.). 

SUSSÌDIO,  s.m.  Suggestione  (XIV).  §  Metter  in  — . 
Mandare  in  aiuto  (T.). 

SUSSIEGATO,  agg.  Pièno  di  sussiègo  (Gozz.). 

SUSSOLANO,  s.m.  Vènto  orientale  (XIV.  Cr.). 

SUSTA,  s.f.  Còrda  con  che  si  legano  le  sòme  (Fièr. 
Cr.).  §  Menar  la  — .  Disciplinarsi,  penitènza  (Forteg.). 

SUSTANTE  (In).  M.  avv.  In  pie  (XIV). 

SUSTANTIFICAMENTE,  avv.  da  Sustantìflco  (Rèd.). 

SUSTANTÌFICO,  agg.  Sustanziale  (Rèd.). 

SUSTANZA  e  SUSTÀNZIA  e  deriv.,  s.f.  Sostanza 
(XIII-XVI). 

SUSTANZIÉVOLE,  agg.  Sostanzioso  (Cliz.  P.). 

SUSTEXTARE  e  deriv.  Sostentare  (XVI). 

SUSTITUIRE  e  deriv.  Sostituire  (XIV). 

SUSTUUZIONE,  s.f.  Costruzione,  Fondazione  (Bàrt.). 


SUSTA,  s.f.  Mòlla  in  gèn.  Le  suste  degli  occhiali.  Oc- 
chiali colle  —  d'oro.  §  Ci  vuol  le  suste  a  moverlo  I  Di 
pers.  agiata,  lènta.  Pareva  una  figura  di  cera,  mòssa 
da  suste  piti  che  dalla   volontà. 

SUSTRA,  s.f.  T.  a.  e  m.  Gròsso  cànapo. 

8USTRÌSSI.M0,  sup.  volg.  e  iròn.  o  scherz.  Illustris- 
simo. Con  codesti  —  c'è  pòco  da  sperare. 

SUSTRONCÈLLO,  S.m.  dim.  di  Sustra. 

SUSURRARE,  intr.  Lo  stesso  che  Sussurrare,  ma 
lett.  è  usato  per  un  mormorio  più  tènue.  Si  sentiva 
il  vènto  —  tra  i  fiori. 

SUSURRO,  s.m.  T.  lett.  Il  susurrare.  —  fantàstico, 
dolce.  Un  —  di  gèmiti  rotto  da  alti  lamenti.  §  p.  pass, 
e  agg.  SusuRRATO.  Augùrio  di  pace  susurrato  da  lèi. 

SUTOR,  s.m.  T.  lat.  Calzolaio.  Nel  m.  Ne  ultra,  su- 
tor.  Non  usciamo  dai  limiti  della  nòstra  capacità. 

SUTURA,  s.f.  T.  anat.  Il  mòdo  d'  articolar  le  ossa 
del  crànio  e  della  fàccia.  —  frontale,  falsa,  vera.  § 
T.  chir.  Cucitura.  —  delle  ossa.  —  a  punti  passati, 
staccati.  §  —  metàllica,  con  fili  d'  argènto  o  di  fèrro 
finissimi.  §  —  dello  scròto.  Rafe.  §  T.  bot.  Lìnea  che 
indica  il  luogo  della  rottura.  §  T.  stòr.  nat.  Nelle  con- 
chìglie il  punto  di  riunione  dei  giri  della  spira. 

SUVVI.  V.  Su. 

SUZZÀCCHERA,  s.f.  non  e.  fig.  Giùggiola.  Mi  tocca 
a  pigliarmi  la  —  di  riveder  queste  bózze. 

SUXÌJA.MENTO,  s.m.  Il  sugjare. 

SU<i(^ARE,  tr.  e  intr.  Rasciugare,  Assorbire.  —  con 
un  panno  l'umore  d' una  piaga.  —  colla  spugna  un 
liquido.  La  lana  sugga  il  sudore.  Legno  che  sugga 
molta  tinta.  §  Succiare.  —  una  pèsca,  una  pera.  —  uti 
bravo  caffè.  §  fig.  La  gli  suggan  quella  pò'  di  dòte.  § 
p.  pass,  e  agg.  Su^jato,  e  (non  e;  sino.  Su^jo. 

SUX^SONE ,  agg.  T.  agr.  Di  maiale  non  da  ingrasso. 

.SVAC('A.MENTO,  s.m.  Lo  Svaccarsi. 

.SVACCARSI,  intr.  pron.  Buttarsi  giù,  Sdraiarsi  Co- 
ra' una  vacca.  Èccotelo  li,  torna  a  casa  si  /vacca,  e 
non  pensa  a  altro.  §  p.  pass,  e  agg.  Svaccato. 

.SVAGAMENTO,  s.m.  Lo  Svagare  o  Lo  Svagarsi.  Corre 
la  lingua  diètro  agli  —  del  cervèllo.  Fuggire  lo  — 
sovèrchio.  Con  tanti  —  non  si  studia. 

.SVAGARE,  tr.  e  rifl.  Distrarre  dal  lavoro,  dall'at- 
tenzione. —  con  discorsi,  con  chiàcchiere,  con  diver- 
timenti. Non  si  Svaga  mai  con  nulla.  Nelle  vacanze 
ò  bifogno  di  /vagarmi.  Svagalo  un  pò'  quel  ragazzo. 
La  condusse  a'  bagni  per  veder  di  /vagarla.  Si  /va- 
gano giocando,  passeggiando.  §  intr.  Piacere ,  Andar 
a  gènio.  Città  che  mi /vaga.  Non  mi  /vaga  la  chiusa 
di  quel  sonetto.  §  p.  pass,  e  agg.  Svagato.  Ragazzi 
tròppo  /vagati.  Sèmpre  allegro  e  /vagato.  La  sua 
mente  non  /vagata.  §  sost.  Sto  tutto  giorno  a  far  lo  — . 

.SVAGATÀCCIO,  pegg.  di  Svagato. 

5VAGAT.ÌGGINE,  s.f.  astr.  spreg.  di  Svagato. 

.SVAGATÈLLO  -  ÉLLA,  dim.  vezz.  di  Svagato. 

.SVAOATEZZA,  s.f.  astr.  di  Svagato.  —  di  studènti. 
Dopo  le  fèste,  ci  rimane  addòsso  uno  stràscico  di  — 


SUSURNIONE,  agg.  Sornione  (XIV). 

SUSURRATO,  s.m.  Il  sussurrare  (Cresc). 

SUSURRAZIONE,  s.f.  Il  sussurrare.  §  Il  mormorare. 

SUSURRONE,  s.m.  Mormoratore  (XIV).  §  Ciance,  Ciuf- 
folo. Non  so  che  susurroni  (S.  Ag.). 

SUTARE,  tr.  Attrarre  (XIV). 

SUTO,  SUTA.  V.  ÈSSERE  (P.). 

SUTTÈNDERE  e  deriv.  Sottèndere  (Gal.  P.). 

SUTTILE  e  deriv.,  agg.  Sottile  (XIII-XVI.  P.). 

SUTTILITÀ,  s.f.  Finezza,  Squisitezza  (XIII.  P.). 

SUTTO,  prep.  Sotto  (XIII,  XIV.  P.). 

SUTTRABRE,  tr.  Sottrarre  (XIII.  P.). 

SUVANZARE,  intr.  T.  cont.  Sopravanzare.  Latte  e 
càcio  me  ne  suvanzava  (P.). 

SU  VERO  e  deriv.,  s.m.  Sùghero  (XIV). 

SUVVERTIRE  e  deriv.,  tr.  Sovvertire  (XIV). 

SUVVI,  prep.  e  avv.  Sopra.  T.  lett. 

SUZZiCCHEBA,  s.f.  V.  OssizzÀCCHERA  (XIV-XVI). 
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■SVAGATIVO,  agg.  Glie  à  virtù  di  Svagare. 

■SVAGO,  s.m.  [pi.  Svaghi].  Lo  Svagare  o  Svagarsi 
[dice  più  r  eiféttoj.  —  che  trovava  nello  scórrere  in 
qua  e  in  là  all'aria  apèrta.  Lasciò  gli  —  della  città 
per  quelli  della  campagna.  Gli  dava  un  pò'  di  /vago 
con  delle  stòrie  e  con  dei  discorsi  morali.  Prèndersi 
un  pò'  di  — .  Tròppi  — .  Un  mondo  di  f vaghi. 

5VAG0CCIARE,  intr.  [ind.  Svagòccio,  Svagòcci],\ézz. 
di  ^vagare.  Mi  fvagòcciano  quelle  ragazzette. 

STAGOL.VMENTO,  s.m.  Lo  Svagolare. 

■SVAGOLAUE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Svagolo],  dim.  frequ. 
di  Svagare.  §  p.  pass,  e  agg.  ^vagolato.  Andare  at- 
torno /vagolati. 

-SVAGOLO,  s.m.  Quasi  dim.  di  §  vago,  iat'oro  che  gli 
è  di  /vagolo.  Non  e. 

-SVAGOSO,  agg.  da  Svago.  Che  Svaga.  È  pili  /va- 
gosa  questa  fèsta  da  ballo  che  quell'altra. 

■SVALIGIAMENTO,  s.m.  Lo  Svaligiare. 

■SVALIGIARE,  tr.  [ind.  Svaligio,  Svaligi].  Cavar 
dalla  valigia.  Bi/ogna  —  tiMi  quesU  panni,  che  non 
pìglin  le  grinze.  §  Spogliar  persone  e  luoghi.  Gli  anno 
/valigiaio  la  casa.  A  passar  di  là,  e'  è  da  farsi  —.  § 
scherz.  Ài /valigiata  qualche  casa,  qualche  chiè/a? 
uno  stxidio,  ecc.  A  chi  à  molti  attrezzi  d'un  dato  gè- 
nere. §  flg.  —  un  libro.  Saccheggiarlo.  §  intr.  scherz. 
Partorire.  A  /valigiaio.  §  p.  pass,  e  agg.  Svaligiato. 

■SVALIGIATORE,  verb.  m.  di  Svaligiare. 

■SVAMPARE,  intr.  Uscire,  Sfogar  la  vampa.  §  Per 
sim.  E/alazioni  che  /vàmpano  dalla  tèrra.  §  fig.  — 
l'ira,  lo  /degno,  la  còllera.  §  Finire  in  nulla.  Fa  mille 
progètti;  ma  prèsto  /vàmpano.  §  p.  pass,  e  agg.  Svam- 
pato. Svampato  il  primo  fòco,  non  è  altro. 

■SVANIMENTO,  s.m.  Lo  Svanire. 

■SVANIRE ,  intr.  Sparire ,  Finire  in  nulla  ,  Pèrdersi, 
Farsi  vano.  Tanti  fiori  che  prométtono  i  frutti,  e  pòi 
/vaniscono.  Èra  qiii  adèsso,  è  /vanito.  Montagne  che 
/vaniscono  gradatamente.  Illu/ioni  che  /vaniscono. 
Pensièro  che  si  pre/ènta  vivo  e  risoluto  alla  mente, 
pòi  s'annebbia  e  /vanisce.  Senti  —  V  incertezza.  Ma- 
lattia che  /vanì  prèsto.  Fare  —  lo  /degno,  la  còllera, 
un  disegno.  §  Pèrder  l'essènza ,  lo  spìrito ,  la  fra- 
granza. Nel  fiasco  scemo  o  senz'  òlio,  il  vino  /vani- 
sce. Svaniscono  le  acque  odorose.  §  p.  pass,  e  agg. 
Svanito.  Apprensione ,  Proposte ,  Sogno,  Speranza^ 
Costanza  — .  A  il  capo  — .  È  un  vècchio  tm  pò'  — . 

■SVANITÌCCIO,  agg.  non  e.  Che  facilmente  Svanisce. 

■SVANO,  s.m.  Vano  nella  grossezza  d'un  muro  o  sìm. 
—  d'una  finèstra.  Uno  —  accanto  al  lètto. 

■SVANTÀGGIO,  s.m.  contr.  di  Vantàggio.  Lavoì'o  che 
lo  fò  con  —  Tenuto  con  —  del  pùbblico  bène.  Parlare 
a  — .  Di  pers.  [a  càrico]. 

■SVANTAGGIOSO,  agg.  da  Svantàggio.  Véndita  — . 
Patti  tròppo  — . 

■SVÀNZICA,  s.f.  T.  stòr.  Lira  austriaca  del  valore 
di  circa  17  sòldi  italiani.  ^ 

■SVAPORÀBILE,  agg.  Atto  a  Svaporare. 

■SVAPORAMENTO,  s.m.  Lo  Svaporare. 

■SVAPORARE,  intr.  e  pron.  [ind.  Svaporo].  Mandar 
fuori  i  vapori.  L'acque  salmastre  quanto  più /vaporano 
tanto  più  diventano  salmastre.  §  Svanire  ,  Pèrdersi. 
L'acqua  di  Colònia /vapora.  Prèsto,  la  gassosa  si /va- 
pora. Lo  teneva  rinchiuso:  per  paura  che  /vaporasse. 
§  fig.  Lascia  che  quelle  /manie  e  quei  capricci  /vapó' 


SVAGINARE,  tr.  Sguainare  (Car.).  USàb. 
■SVALERE,  intr.  Strùggersi  d'una  còsa  (Lòr.  F.  P.). 
■SVALIANZA,  s.f.  Diversità  (XIII.  P.). 
■SV  ALI  ARE,  intr.   Variare  (XIII-XIV).   §  p.  pass,  e 
agg.  Svai.iato.  §  Variamente  adorno  (Pass.  P.). 
■SVALORIRE,  intr.  Pèrder  il  valore  (XIV). 
■SVANÉVOLE,  agg.  Atto  a  Svanire  (Bellin.). 
■SVANIRE,  tr.  Fare  sparire  (XIV). 
■SVANITORE,  verb.  ra.  di  Svanire  (Bellin.). 
■SVANIZIOXE,  s.f.  Sparizione  (Bellin.). 
■SVAPOUE  e  vSVAPORO,  s.m.  Lo  Svaporare  (Ruc.  Fiér.). 


fino.  §  scherz.  e  euf.  Far  peti.  §  p.  pass,  e  agg.  S^a. 
forato.  Svaporato  il  male,  si  ripiglia  il  lavoro. 

■SVAPORATA,  s.f.  scherz.  non  e.  Una  gita  in  vapore. 

■SVAPORAZIONE,  s.f.  Lo  Svaporare.  —  del  vino. 

■SVARIAMENTO,  s.m.  Lo  Svariare,  Non  e. 

■SVARIARE,  tr.  [ind.  Svàrio,  Svari].  Rinforza  Va- 
riare. §  Non  e.  Svagare.  —  gli  òcchi  diètro  questa  e 
quella  còsa.  §  p.  pass,  e  agg.  Svariato.  Svariata 
abbondanza.  Sotto  le  più  /variate  acconciature  di 
tèsta.  Le  stòffe  più  ricche  e  più  /variate.  Ricca  la 
mente  di  /variate  cognizioni.  Molti  e  molto  /variati. 

■SVARIATAMENTE,  avv.  da  Svariato. 

■SV.4RIATÌSSIM0,  sup.  di  Svariato.  Conchìglie  — 

■SVÀRIO,  agg.  Differènza,  Varietà.  Non  e.  §  EiTore. 
Non  e.  Un  pìccolo  — . 

■SVARIONE,  s.m.  Spropòsito,  nel  discorso,  nello  scritto. 
Quando  s'è  commesso  qualche  —  confessiamolo. 

■SVECCHIARE,  tr.  [ind.  Svècchio,  Svècchi].  Levar  il 
vecchiume.  —  le  selve.  §  —  un  e/èrcito,  pensionando 
i  più  vècchi.  §  —  una  lingua.  Mettendo  da  un  canto 
le  paròle  mòrte.  §  p.  pass,  e  agg.  Svecchiato.  Svec- 
chiata la  pianta,  i  rami  vèngon  più  gagliardi. 

■SVECCHI. ATURA,  s.f.  Lo  Svecchiare. 

■SVEDESE,  agg.  Di  Svèzia.  §  Ginnàstica  — .  Locale, 
intènta  a  Sviluppare  i  mùscoli  deficiènti. 

■SVÉGLIA,  s.f.  Suono  di  strumento  atto  la  mattina 
a  Svegliare.  Sonare,  Bàtter  la  — .  Nelle  casèi-me,  nei 
collègi.  §  fig.  Dar  la  —.Za  —  è  data;  moveva  di  li. 
§  E  l'oriolo  stesso  con  quell'ordigno.  A  comprato  xina 
bèlla  — .  Caricar  la  — .  Metter  la  —  siilla  tal  ora.  § 
T.  stòr.  Strumento  antico  da  sonar  col  flato.  §  E  Sòrta 
di  strumento  da  tortura. 

■SVEGLIA.MENTO,  s.m.  Lo  Svegliare. 

■SVEGLIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Svéglio,  Svegli].  Destare, 
ma  spesso  è  più  fòrte.  M'à  /vegliato:  dormivo  com'un 
tasso  [Al  minimo  rumore  si  desta].  Quando  rientra 
in  casa, /véglia  tutti.  —  di  soprassalto.  Non  si  /véglia 
neanche  colle  cannonate.  Non  si  /véglia  da  sé.  §  Per 
sim.  e  fig.  21  mondo  si  /véglia  all'apparir  del  sole. 
Se  non  si  /véglia  un  pò'  di  tramontana,  il  tèmpo 
non  si  rimette.  È  ora  che  tu  ti  /vegli.  Si  /vegliò 
finalmente  la  giustìzia.  Si  /vegliò  nel  core  di  lui 
tanta  gelosia  e  dispétto.  La  vegetazione  s'  è  /vegliata 
gradatamente.  —  da  una  contemplazione,  distrazione . 
Il  tuo  artìcolo  à  /vegliato  anche  quelli  che  dormi- 
vano. Pare  che  il  pae/e  si  sia  /vegliato.  Alzò  la  tèsta 
come  se  si  /vegliasse.  Le  piante ,  Gli  animali  si  /ve- 
gliano. §  flg.  —  le  virtù  occulte,  il  coràggio,  la  stizza. 
—  i  nòbili  sentimenti  del  pòpolo.  Cibi  che  /vegliano 
l'appetito.  Verità  che  /véglia  gli  spìriti.  %  Di  avveni- 
menti sùbiti,  imprevisti.  Da  mendicante  che  èra  si 
/vegliò  prìncipe  e  sovrano!  §  —  il  can  che  dorme- 
V.  Cake.  §  —  il  formicolaio.  V.  Formicolaio.  §  — 
uno  strumento.  Cominciare  a  sonarlo.  —  V  òrgano.  § 
Levar  la  véglia.  Avevano  /vegliato  che  èra  pòco.  %  p. 
pass,  e  agg.  Svegliato.  Dolcemente  /vegliati  dal 
sxiono  degli  strumenti.  §  Ragazzo,  Gènte  /vegliata.  Di 
spirito  pronto  [più  che  desto].  §  E  sinc.  Svéglio.  È 
ventiquattr'ore  che  dormono,  e  non  sono  ancora  /ve- 
gli. §  fig.  Ragazzi  /vegli.  Gènte  /véglia.  Tenere  /ré- 
glia  la  mente,  l'attenzione.  È /vèglio  la  sua  parte. 
Non  uno  che  rimanga /vèglio.  §  sost.  A  far  lo  /vèglio 
con  loro  e'  è  sèmpre  perìcolo. 


■SVAPORIRE,  intr.  T.  cont.  Svaporare  (Ner.  P.). 

■SVAPORO,  s.m.  Svapore  (T.j. 

■SVARIAMENTO,  s.m.  Farneticamento  (Deci.  Quintil.). 

■SVARIANZA,  s.f.  Varietà  (XIV). 

■SVARIARE,  intr.  Discordare  (XIII.  P.).  §  p.  pass. 
Svariato.  —  di  mente.  Fuor  di  sé  (Salvin.). 

■SVÀRIO,  agg.  sinc.  di  Svariato  (Pallàd.). 

■SVEGGHIARE,  tr.  Svegliare  (XIII,  XIV).  T.cont.  (P.). 

■SVEGGUIÉVOLE,  agg.  Che  si  può  Svegliare.  D'un 
suo  non  —  sonno  (XIV.  P.). 

SVÉGLIA,  s.m.  Il  sonatore  che  Svéglia  (G.  V.). 
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SVEGLIARINO ,  s.ra.  Còsa  atta  a  richiamare  alla 
memòria  un  dovere.  Uno  —  non  ti  fa  male.  Non  ò 
bi/ogno  di  — .  §  Svéglia.  Non  e. 

.SVEGLIATA,  s.f.  Lo  Svegliare  o  Svegliarsi.  Gli  è 
toccata  quella  bèlla  — . 

.SVEGLI iTi;ZZ A,  s.f.  astr.  di  ^vegliato,  pronto  di 
spìrito.  —  degli  abitanti  d'un  paefe.  —  di  mente. 

.SVEGLIATÌSSIMO,  siip.di  ^vegliato,  pronto  di  spìrito. 

.SVEGLIATOIO,  s.ra.  [pi.  Svegliatoi].  Còsa  atta  a 
Svegliare.  Non  e. 

.SVEGLIATOUE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Sve- 
gliare. 

5VÈGLIEKE,  tr.  [ind.  Svéglio},  pop.  Svèllere. 

.SVÉGLIO,  agg.  V.  Svegliare. 
"  .SVELAMENTO,  s.m.  Lo  Svelare. 

«VELAUE,  tr.  [ind.  Svelo].  Tòglier  il  velo.  Al  patì- 
bolo la  /velarono ,  e  le  tagliarono  il  capo.  Non  e.  § 
flg.  —  un  segreto.  —  la  luce  della  giustìzia.  §  p.  pass, 
e  agg.  Svelato.  I  credènti  in  tèrra  vedono  la  verità 
nel  vèrbo  rivelato;  i  beati  in  cielo  nel  vèrbo  /velato.  § 
M.  avv.  A  fàccia  /velata.  Alla  /velata.  Palesemente. 

.SVELATA MENTE,  avv.  da  Svelato.  Si  manifèsta  — . 

.SVELATORE  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  da  Svelare. 

.SVELENIRE,  tr.  e  rifl.  eontr.  d'Invelenire.  Svelenirsi 
in  calùnnie,  in  impropèri. 

.SVÈLLERE,  tr.  [ind.  Svèlto].  Sbarbare  ;  delle  piante. 
—  il  lino,  la  cànapa.  §  Per  sìm.  —  un  chiòdo,  un'in- 
ferriata. §  T.  poét.  —  il  frutto  dall'albero.  §  p.  pass, 
e  agg.  Svèlto.  §  Di  pers.  Sl^^nciato,  Àgile,  Sollécito 
nel  far  le  còse.  È  un  giovinòtto  /vèlto.  È  /vèlia.  Una 
personcina  /vèlia.  Statura  /vèlia.  Svèlte  colonnette. 
Il  più ,  Il  meno  /vèlto.  Di  mente  /vèlia.  Pòco,  Molto 
fvèlti.  Svèlto  nella  gamba.  §  iròn.  Tròppo  /vèlti,  sot- 
tint.  di  mano.  §  Prov.  Svèlti  di  lingua,  /vèlti  di  mano. 
§  Esortando  all'opera.  Svèlti,  ragazzi!  Su  /vèlti! 
Svèlto,  butta  fuori  quello  che  ài  in  còrpo.  §  M.  avv. 
Alla  — .  Via,  alla  —!  Morire  alla  — . 

.SYELOCIPEDARE,  intr.  [ind.  Svelocìpedo].  Andar 
molto  sul  velocìpede.  Svelocipeda  tutto  il  giorno. 

SVELTEZZA,  s.f.  astr.  di  Svèlto.  §  flg.  —  di  mente 
d'ingegno,  di  mòdi.  Miràbile  — .  §  euf.  iròn.  —  di  mano] 
Baratteria.  §  Su,  /veliezza!  Esortando  a  far  prèsto. 

.SVELTIRE,  tr.  e  rifl.  Far  diventare  o  Farsi  Svèlto. 
S' è  /velato.  Sveltisciti  o  ti  /veltisco  io.  §  T.  dis.  — 
una  figura. 

«VELTÌSSIMO,  sup.  di  Svèlto. 

.SVÈLTO.  V.  Svèllere. 

.SVENAMENTO,  s.m.  Lo  Svenare. 

SVENARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sveno].  Tagliar  le  vene. 
fèneca  si  /renò.  §  iperb.  Levar  molto  sangue.  Lo  /re- 
narono mè^go  per  guarirgli  il  mal  di  petto.  §  T.  ot- 
ton.  e  cesellatori.  Far  la  pèlle  di  grana  più  fine.  § 
tig.  Mùngere  il  denaro  fino  all'  ùltimo  picciolo.  Sve- 
nano questo  pòvero  pa'!/e.  Mi  volete  —  ? 

SVENATOIO,  s.m.  [pi.  Svenaioi].  T.  a.  e  m.  Spècie 
di  cesèllo  per  Svenare. 

SVENATURA ,  s.f.  T.  a.  e  m.  Pìccola  sfaldatura  nel 
tàglio  de' coltèlli  o  sìm. 

SVENEVOLÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Svenévole.  Più  spreg. 
che  Svenevolezza. 

SVENÉVOLE,  agg.  Di  chi  à  mòdi  o  un  fare  Sgraziato, 
da  fare  Svenire.  Dònna,  Ragazzo,  Oratore,  Scrittore  — . 

SVENEVOLEZZA,  s.f.  astr.  di  Svenévole. 


SVEGLIETTO,  s.ra.  Svegliatolo  (Alleg.). 

SVEGLIÉVOLE,  agg.  Agévole  a  Svegliarsi  (Cr.). 

SVEGUMENTO,  s.m.  Svenimento  (T.). 

SVEGLIONE,  s.ra.  accr.  di  Svéglia,  strumento  da 
fiato  (XVI). 

SVELENARE,  tr.  e  rifl.  Levar  via  il  veleno.  Anche 
flg.  (XIV-XVI). 

SVELICARE,  tr.  Scoprire  del  velo  (XIV). 

SVELLATO ,  agg.  Non  raccòlto  in  vello  ;  non  vel- 
loso; di  capelli  e  barba  (XVI). 

SVELLIMENTO,  s.ra.  Lo  Svèllere  (XIV). 


SVENEVOLMENTE,  avv.  da  Svenévole. 

SVENEVOLONE  -  ONA,  agg.  e  s.  accr.  di  Svenévole. 

SVÈNIA,  s.f.  non  e.  Moine,  Lèzi.  Non  far  tante  — . 

SVENIMENTO,  s.ra.  Lo  Svenirsi.  Gli  venne  uno  — 
Uno  —  fòrte,  leggèro.  Gli  —  delle  dònne. 

SVENIRE,  intr.  e  pron.  Pèrder  il  sentimento.  S'ab- 
bandonò e  /venne.  Ci  è  mancato  pòco  die  mi  /venissi!  § 
Mi  son  seniiio  — ,  dìcon  le  dònne,  per  paura,  appren- 
sione fòrte.  Sviene  al  solo  anm'mzio  che  io  piarto. 
Speriamo  che  non/vènga.  §  iperb.  Di  questo  passo  c'è 
da /venirsi.  §  Fa—.  Chi  fa  le  còse  tròppo  lèntamente. 
Chi  parla  o  scrive  leziosamente  o  sìm.  §  iròn.  Se  ci 
si  /viene,  noìi  si  casca.  Di  casa  specialm.  pìccola,  dove 
i  mòbili  sono  uno  addòsso  all'altro.  §  Non  se  ne  /ve- 
nire. Di  còsa  0  persona  di  cui  non  abbiamo,  come  uno 
potrebbe  crédere,  grande  Smània.  "  Ti  piaccion  i  con- 
fètti? „  '^  Non  me  ne  /vengo  punto.  ,^  §  p.  pass,  e  agg. 
Svenuto.  Caddero  /venute. 

SVENTAGLIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sventaglio'],  tr.  e 
intr.  Far  molto  vènto  col  ventàglio.  Non  mi  stare  a 
— .  Si  /ventaglia  con  ràbbia. 

SVENTARE,  tr.  [ind.  Svènto].  Rènder  vana  la  fòrza 
dell'aria  comprèssa.  §  —  lo  schiòppo,  la  canna  del 
lavativo.  Far  che  pèrda  quel  pò' d'aria  che  ci  fosse 
rimasta.  §  Far  vènto,  per  la  bocca  o  per  l'ano.  I  fa- 
giòli fanno  — .  §  —  ima  mina.  Impedirne  uno  scòppio- 
dannoso.  §  fig.  —  una  trama,  un  disegno,  una  ca- 
lùnnia 0  sìm.  Impedirla,  Romperne  gli  eff'ètti.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sventato.  Schiòjipo,  Canna  /ventata. 
Calùnnia,  Trama  /ventata.  §  Di  pers.  Che  òpera  senza 
pensare,  leggermente.  Ragazzo,  Dònna  /ventata.  § 
sost.  Ècco  la  /ventata.  §  M.  avv.  Fa  le  còse  alla  — . 

SVENTATÀGGINE,  s.f.  astr.  spreg.  di  Sventato. 

SVENTATEZZA,  s.f.  astr.  di  Sventato.  La  —  di  quel 
ragazzo  è  strana.  Che  —!  Quanta  —! 

SVÈNTOLA,  s.f.  Arnese  qualunque  per  far  vènto.  Un 
cartone  mi  fa  da  — . 

SVENTOLAMENTO,  s.m.  Lo  Sventolare. 

SVENTOLARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Svèntola].  Alzar  in 
alto,  distesamente,  al  vènto.  —  una  bandièra.  §  Per 
sira.  —  itn  cèncio  sul  mu/o  a  imo.  Non  fa  che — per 
la  casa  quel  pò'  di  vestito.  §  Mover  le  lenzòla  nel 
lètto,  e  far  vènto.  Smetti  di  — .  Noìi  mi  ■—  così.  §  — 
il  grano.  Ventilarlo  o  Rivoltarlo  ne'  granai.  §  intr. 
Alle  finèstre  /ventolàvano  le  bandière.  §  sost.  Lo  — 
dei  turbanti.  §  pron.  Si  /vèntola  col  ventàglio,  col  eap- 
pèllo. §  p.  pass,  e  agg.  Sventolato. 

SVENTOLATA,  s.f.  Lo  Sventolarsi. 

SVENTOLATINA,  s.f.  dim.  di  Sventolata. 

SVENTOLIO,  s.m.  [pi.  Sventola].  Uno  Sventolare 
continuato. 

SVENTRAMENTO,  s.ra.  Lo  Sventrare.  —  d'una  città. 

SVENTR.4RE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sventro].  Bleno  com. 
ma  più  decènte  di  Sbuggare.  —  un  póllo.  §  fig.  —  una 
Città,  una  casa.  Demolirne  la  parte  malsana,  infètta. 
Sventrano  Nàpoli.  Vogliono  —  Roma  e  Firenze.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sventrato.  §  fig.  Chi  non  si  sàzia  mai. 
O  che  sèi  /venirato?  A  chi  mangia  senza  fine. 

SVENTRATA,  s.f.  Lo  Sventrare.  §  Spanciata.  Non  e. 
§  Evacuazione. 

SVENTRATAMENTE,  avv.  da  Sventrato. 

SVENTURA,  s.f.  T.  lett.  contr.  di  Ventura.  È,  È  stata. 
Fu  una  /ventura.   Una  gran  — .   Se  questa  —  acca- 


SVELTO,  agg.  —  città  [divèlte,  distrutte]  (Mont.  P.). 
SVEMBRARE,  tr.  Smembrare  (XIV.  P.). 
SVEMORATO,  afcg.  Smemorato  (XIV-XVI). 
SVENARE,  tr.  —  il  sangue.  Cavarlo  dalla  vena  (Buon.). 
§  p.  pass.  Svenato.  Del  mòrso  apèrto  del  cavallo  (T.). 
SVEN.ATURA,  s.f.  L'apertura  del  mòrso  del  cavallo. 
SVENENARE,  tr.  Svelenare  (T.). 
SVENIMENTO,  s.ra.  Ecclisse  (Sèn.). 
SVENTARE,  tr.  e  rifl.  Sventolare  (XIV), 
SVENTOLARE,  tr.  Sventare  (Lasc). 
SVENTRARE,  intr.  Mangiare  e  bere  assai  (Malm.). 
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éesse.  Compagni  di  — .  —  pùbblica,  irreparàbile,  Ter- 
ribile — .  Nel  mèggo  della  — .  Còlti  dalla  — .  Annun- 
ziatore.  Portatore  di  — .  Provati  dalla  — .  Non  abban- 
donare l'amico  nella  — .  Raccontò  le  sue  — ,  A  prèzzo 
di  /venture.  Ùltimo  grado  della  — .  §  Gli  Sventurati. 
Onorare,  Rispettare,  Rèndere  onore  alla  /ventura. 

■SVEM'URATA.MEXTE,  avv.  da  Sventurato.  —  per  lui 
fu  preso  jìer  ladro. 

^VENTUIt-iTÌSSIMO,  sup.  di  Sventurato. 

-SVENTURATO,   agg.  e  s.  contr.  di  Avventurato.  La 

—  sòrte  di  tanti  patriòtti.  Il  più  /venturato  di  tutti 
è  lo  schiavo  di  sé.  Una  pòvera  infelice  — .  Un  sospiro 
per  gli  — .  §  Prov.  Òcchio  maligno,  ànima  /venturata. 

-SVEJfTUUOSO,  agg.  non  e.  Sventurato,  o  mèglio  Che 
pòrta  Sventura.  La  —  mòrte  di  Cavour. 

SVENX'TO,  p.  pass,  e  agg.  V.  Svenire. 

^VEUDIKE,  iutr.  Pèrder  il  verde.  La  pianta  die 
secca,  prima  /verdisce,  pòi  ingiallisce. 

SVERGINAMENTO,  s.m.  Lo  Sverginare. 

SVERGINARE,  tr.  [ind.  Svergino].  Tòglier  la  vergi- 
nità. §  iig.  Incominciare  a  ujare  una  còsa.  Il  primo 
a  —  questo  libro  siete  stato  voi.  §  Non  ò  ancora /ver- 
ginato,  dicon  i  venditori  o  i  giocatori  che  non  anno 
ancora  fatto  la  prima. 

SVERGINATOUE,  verb.  m.  di  Sverginare. 

SVERGOGNA.MENTO,  s.ra.  Lo  Svergognare.  Chi  non 
si  ravvede,  avrà  un  giorno  un  terrìbile  — . 

SVERGOGNARE,  tr.  [ind.  Svergogno'^.  Far  vergognare 
uno  della  sua  colpa.  —  d'uìi  fallo  innocènte,  grave. 
Fu  da  tutti  /vergognata.  §  p.  pass,  e  agg.  Svergo- 
gnato. Svergognatolo  così,  lo  licenziò.  Se  n'andò 
/vergognato.  §  Senza  vergogna.  Ragazzo,  Dònna/ver^ 
gognata.  Si  fanno  pelare  e  deridere  da  cèrte  /vergo- 
gnate. Inchini,  Riverènze,  Adulazione  /vergognata. 

SVERNAMENTO,  s.m.  Lo  Svernare. 

SVERNARE,  intr.  [ind.  Sverno].  Passare  il  verno.  Le 
truppe  di  Napol.  dovevano  —  a  Mosca.  Pirro  dovette 
tornare  a  —  a  Taranto.  Mandre   che  si  mandano  a 

—  nelle  maremme.  §  iròn.  —  alle  murate,  o  sìm.  An- 
dar in  prigione.  §  Traversar  1'  inverno.  Due  paia  dì 
scarpe  gli  son  bastate  per  — .  Un  pò'  di  farina  per 
— .  Con  quella  tosse  ò  paura  che  non  /vernerà. 

SVERNATOIO,  s.m.  [pi.  Svernatoi].  T.  bot.  Ogni  ri- 
gonfiamento dove  il  germe  Sverna. 

SVERSATÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Sversato.  Son  più  le 
sue  —  che  non  à  capielli  in  capo!  Quanta  r--' 

SVERSATO,  agg.  Senza  vèrso.  Senza  garbo.  Gitibba, 
Tàglio,  Ragazzo  — .  Tanto  — /  §  È  un  legno  — .  Di  pers. 
intrattàbile.  §  M.  avv.  Alla  — .  Sgarbatamente.  Non  e. 

SVÈR<^A,  s.f.  Schegge ttina  di  qualunque  matèria. 
M'è  entrato  una  —  in  un  dito.  Una  —  di  vetro  rotto, 
di  fèrro.  Le  —  di  piètra  per  riempire  i  buchi  murando. 

SVER5ÌARE,  tr.  [ind.  Sverno].  Fare  Svèrze.  §  Riturare 
con  Svèrp.  —  un  muro,  un  mobile.  §  intr.  e  pron. 
Scheggiarsi.  Legname  che  si  /vèr^a  con  facilità.  § 
p.  pass,  e  agg.  S^'eeì^ato.  Mòbile  tutto  /vergato. 

SVEBXETTA,  s.f.  dim.  di  Svèrga. 


SVENTRATA,  s.f.  Scorpacciata  (T.). 

SVENUTO,  agg.  Spossato  (Baldi.  P.). 

SVEKBICABE,  intr.  T.  Montai.  Ciarlare  (Ner.  ?.). 

SVERGINARE,  tr.  Versare  (Lòr.  F.  P.). 

SVERGARE,  tr.  Ridurre  in  verghe  (Giul.). 

SVÈRGI:RE,  tr.  T.  cont.  Svèllere  (Giul.  P.). 

SVERGHEGGIARE,  tr.  Percòter  con  verghe  (XIV). 

SVERGOGNA,  s.f.  Smacco  (T.). 

SVERGOGNÀGGINE,  s.f.  Svergognatezza  (T.). 

SVERGOGNAMENTO,  s.m.  Lo  Svergognare  (Bàrt.  T.). 
§  Impudènza  (XIV). 

SVEBGOGNAN/A,  s.f.  Svergognamento  (XIV). 

SVERGOGNARE,  tr.  Violare  (XIV-XVI).  §  intr.  Ver- 
gognarsi (XIV).  §  p.  pass,  e  agg.  Svergognato.  Vio- 
lato, Dissacrato  (XIV-XVI). 

SVERNARE,  intr.  Cantare  (XIII-XV). 

SVERNATA,  s.f.  Lo  Svernare  (Bàrt.). 


SVERZETTINA,  s.f.  dira.  diSverjjetta.  Una  —  di  càcio 

SVERZINO,  s.m.  più  pop.  che  Sferzino. 

SVERiilNO,  s.m.  Sòrta  di  legno,  Vergino.  §  À  il  vi/o 
rosso  come  lo  — .  Molto  rosso. 

SVER^OLINA,  s.f.  dim.  di  Svèrga. 

SVESCIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Svescio].  Ridir  ogni 
còsa  sospètta  o  segreta.  —  il  fatto  dall' a  alla  gèta. 
Perìcolo  che  non  l'abbia  di  già  /vesciato  a  qualcuno. 

SVESCICARE,  tr.  e  rifl.  Far  rilevar  la  vescica.  — 
la  pèlle. 

SVESfTONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  Svescia  volentièri. 
Domandane  alla  — . 

SVESTIRE,  tr.  e  rifl.  contr.  di  Vestire.  Anche  fig.  § 
p.  pass,  e  agg.  Svestito.  3Iè'^go  /vestito. 

SVETTAMENTO,  s.m.  Lo  Svettare. 

SVETTARE,  tr.  [ind.  Svetto].  Tòglier  la  vetta.  — 
le  mazze  lunghe.  —  i  piòppi,  i  gèlsi,  gli  ulivi.  §  Al- 
lungar la  vetta.  Gli  abeti  /vettan  le  messe. 

SVETTATURA,  s.f.  Lo  Svettare.  §  dim.  Svettaturina. 

SVEZZARE,  tr.  e  rifl.  Divezzare.  §  p.  pass,  e  agg. 
Svezzato. 

SVIA.MENTO,  s.m.  Lo  Sviare  o  Sviarsi.  —  d'un  trèno. 
—  ferroviari.  §  T.  med.  —  di  reni.  Flusso  di  matèria 
bianca  che  vièn  dalle  reni  per  sfòrzo  o  debolezza. 

SVIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Svio,  Svii].  Deviare  [ma 
à  più  fòrza].  —  una  tnatattia.  Aspettami  là;  ma  non 
ti  /viare.  —  un  giovine  dallo  stùdio.  —  il  colpo ,  il 
fèrro.  Perché  le  pècore  non  si  /viino,  il  pastore  mette 
a  una  il  campano.  §  — z  colombi  dalla  colombaia.  §  — 
il  discorso.  §  p.  pass,  e  agg.  Sviato.  Pensièri,  Immà- 
gini, Ragazzi  /viali.  §  Lo  Sviato,  commèdia  del  Cècchi- 

SVIATEZZA,  s.f.  astr.  di  Sviato.  Questa  sua  —  non 
èra  però  irreparàbile. 

SVIATÌSSIMO,  sup.  di  Sviato. 

SVIATORE,  verb.  m.  di  Sviare. 

SVICOLARE,  intr.  e  pron.  Svignarsela  per  qualche 
vìcolo.  Se  la  /vìcolano  dai  creditori.  A  /vicolato. 

SVIGNARE,  intr.  e  pron.  Andarsene  lèsti  e  nasco- 
stamente. Cèrti  audaci  colla  lingua,  al  pi-imo  perì- 
colo prudèntemente  /vignano  [o  se  la /vignano].  Non  è 
ària  per  voi:  dunque  /vignate.  Lasciatelo — .È  tèmpo 
di  /vignarmela.  Tentava  di  /vignarsela. 

SVIGORIMENTO,   S.m.  Lo  Svigorire.   —  degli  ànimi. 

SVIGORIRE,  tr.  e  rifl.  Tògliere,  Far  pèrder  il  vigore. 
Il  cattivo  e/èmpio /vigorisce  l'autorità.  Annibale  si 
/vigori  a  Càpua.  —  l' insegnamento.  Piante  che  al- 
l'ombra si  /vigorìscono.  —  i  pòpoli  colla  schiavitii. 
§p.  pass,  e  agg.  Svigorito.  Ingegno,  Gènte  /vigorita. 

SVILIMENTO,  s.m.  T.  lett.  Lo  Svilire. 

SVILIRE,  tr.  T.  lett.  Avvilire.  §  p.  pass,  e  agg.  Svi- 
lito. Società  fiacca  e  /vilita. 

SVILLANEGGIAMENTO,  s.m.  Lo  Svillaneggiare. 

SVILLANEGGIARE,  tr.  Coprir  di  villanie  0  Dir  villa- 
nie. Bèlla  critica,  —  a  dritta  e  a  manca  ! 

SVILLANEGGIATORE,  verb.  m.  di  Svillaneggiare. 

SVILLEGGIARE,  intr.  [ind.  Svilleggio],  contr.  di 
Villeggiare.  Andarsene  dalla  villa.  Cominciano  a  — . 


SVERNO,  s.m.  Lo  Svernare.  Tenere,  Métter  a  /verno 
(XIV  ). 

SVÈRRE,  tr.  Svèllere  (T.).Vive  nelle  mont.  (P.). 

SVERTARE,  tr.  Votar  la  vèrta  (Cr.).  §  fig.  Spiattel- 
lare (Uav.). 

SVÈRiiA,  s.f.  Sòrta  di  càvolo  (Fièr.). 

SVER;ìARE,  intr.  T.  seu.  Stridere.  Queste  trovile 
/vèrgano  (Prates.  P.). 

SVESCIATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f,  di  Svesciare 
(Salvin.). 

SVESPAI  ARE,  tr.  Tórre  i  vespai  (Fièr.).  USàb. 

SVIATO,  agg.  Senza  via:(Ov.  Sim.). 

SVIENIRE,  intr.  T.  mont.  e  cont.  Svenire.  §  p.  pass. 
e  agg.  SviKNUTO  (P.). 

SVIENITURA,  s.f.  T.  cont.  e  volg.  Lo  Svenire  (P.). 

SViÉVOLE,  agg.  Sviato  (XIV). 

SVILITIVO,  agg.  Atto  a  Svilire  (Salvin.). 
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SVILUPPARE,  tr.  e  rifl.  Sciòglier  il  viluppo.  —  una 
fogliata.  —  i  capelli.  I  frutti  di  tamarindo  di  nòtte 
s'avviluppano  nelle  fòglie,  e  di  giorno  se  ne  fvihìp- 
pano.  I  bachi  fviluppan  la  seta?  §  Dare ,  Prèndere 
Sviluppo.  —  ttitie  le  risorse  dell'  immaginazione.  — 
l'ingegno.  Gli  si  /viluppo  nella  mente  il  delitio.  In- 
cèndio che  si  /vikip2}ò  neW  osteria  e  si  propagò  al 
paefe.  §  —  un  argomento,  una  questione.  Mostrare 
come  si  Sviluppa  un'opera,  una  letteratura.  §  Di  ma- 
lattie. Gli  s'è  Sviluppata  la  fèbbre,  la  rofolia.  §  Del 
créscere,  della  pars.,  specialmente  nella  pubertà.  Co- 
ni' è  Sviluppato  quel  ragazzo'.  Questa  ragazza  mi  par 
che  Sviluppi  tròppo  prèsto.  §  È  già  Sviluppata.  §  ass. 
Non  à  ancora  S'^i^uppaio.  Di  ragazza.  §  Di  piante  e 
d'animali.  §  p.  pass,  e  agg.  Sviluppato.  Intelligènza 
pòco,  molto  Sviluppata.  Ragazza  bène  Sviluppata, 

SVILUPPATA,  s.f.  T.  geora.  V.  Evoluta. 

■SVILUPPO,  s.m.  Lo  Sviluppare.  —  coordinato  della 
società  umana.  —  di  vita  lìbera.  —  vigoroso  d'un 
istituto.  —  personale.  —  delle  indùstrie  e  dei  com- 
mèrci. —  dei  conti  corrènti.  Favorire  lo  —  della  let- 
teratura, del  teatro,  d'una  tèSi,  d'un' òpera,  dell'in- 
gegno, delle  migliori  facoltà.  §  assol.  Della  pubertà. 
Età  dello  — .  È  nello  — .  Nel  suo  — .  Uno  —  precòce. 
§  Anche  d'ingegno.  §  Del  cavallo.  L'età  del  movere. 

•SVINA,  s.f.  Lo  Svinare.  Far  la  — .  Il  tèmpo  della  — . 

■SVINARE,  tr.  e  assol.  Levare  il  vino  dalle  vinacce, 
dal  tino  o  altro  vaSo.  Va  Svinato.  BiSogna  — .  §  —  vér- 
gine, gióvane,  maturo,  secondo  che  il  mosto  fermenta 
più  0  meno  sulle  vinacce. 

-SVINATORK  -  TORÀ,  verb.  ra.  e  f.  di  Svinare. 

SVINATURA,  s.f.  Lo  Svinare  e  II  tèmpo.  Per  la  — . 

SV3NC0LA.MKNT0,  s.m.  Lo  Svincolare. 

SVINCOLARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Svìncolo'].  Levare  o 
Levarsi  dal  vincolo.  Cercò  di  Svincolarsi  dalle  sue 
braccia.  §  —  una  merce.  Ritirarla  debitamente  dalla 
stazione.  §  p..pass.  e  agg.  Svincolato. 

SVISAMENTO,  s.m.  Lo  Svisare. 

SVISARE,  tr.  Scusare,  non  e.  §  flg.  —  la  verità,  i 
concètti,  le  paròle,  i  fatti.  Alterarli.  —  la  forma,  i 
sentimenti  d'un  autore.  Il  Bèrni  à  /viSato  il  Boiardo. 
§  p.  pass,  e  agg.  Svisato. 

SVISCERAMENTO,  s.m.  non  e.  Lo  Sviscerare. 

SVISCERARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Sviscero].  Levar  le 
viscere.  T.  lett.  §  flg.  —  xm  autore,  le  sue  bellezze. 
Trattarlo  profondamente,  Métterle  in  evidènza.  §  p. 
pass,  e  agg.  Sviscerato.  §  D'aff'ètto  caldo,  straordi- 
nàrio. Amore,  Amico  Sviscerato.  Rispètto  il  più  puro, 
il  più  Sviscerato.  Complimenti  Sviscerati. 

SVISCERATAMENTE,  avv.  da  Sviscerato.  L'ama  — . 

SVISCERATEZZA,  s.f.  astr.  di  Sviscerato.  —  servile. 

SVISCERATÌSSIMO,  sup.  di  Sviscerato. 

SVISCERATORE,  verb  m.  di  Sviscerare.  —  di  clàssici. 

SVISTA,  s.f.  Sbàglio  per  non  aver  guardato  bène. 
In  questa  compoSizione  ci  son  molti  errori  e  molte  — . 

SVITARE,  tr.  Allentare  0  tòglier  la  vite  (metàllica). 
—  pèzzo  per  pèzzo  ima  màcchina.  Svitò  il  sito  bravo 
calamaio,  e  scrisse.  §  fam.  scherz.  coutr.  à' Invitare. 
Ièri  v'invitai,  e  òggi  vi  Svito. 

SVITATURA,  s.f.  Lo  Svitare. 


SVILUPPATO,  agg.  Sparso  (G.  Giùd.). 

SVÌMERO,  s.m.  Sòrta  di  còcchio  (Forteg.). 

SVÌNCERE,  tr.  coutr.  di  Vincere  (Ségn.). 

SVINCIGLIARE,  tr.  Frustare  con  viuciglio  (XIV). 

SVINCO  e  SVÌNCOLO ,  s.m.  T.  pist.  Lombàggine  o 
simile.  Ò  preso  imo  —  (P.). 

SVISCARE,  tr.  Spaniare  (Varch.). 

SVITELLARE,  tr.  T.  Versll.  Levare  il  vitèllo  alla 
vaccina  (Giul.). 

SVITIATO,  agg.  T.  pis.  Sdogato;  d'un  acròbata 
(Marc.  P.). 

SVITUPERARE,  tr.  Vituperare  (XIV). 

SVIVAGNARE,  tr.  Tòglier  il  vivagno  (XTV-XVIIj.  § 
p.  pass,   e  agg.  Svivagnato.  §  flg.  Sciòcco,  Svei- 
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SVITICCHIARE ,  tr.  e  rifl.  coutr.  d'Avviticchiare. 
Sviticehiarsi  dalla  gènte.  Se  ti  riesce  di  Sviticchiarti 
da  quella  piòvra,  farai  un  miracolo. 

SVIVARE,  tr.  T.  a.  e  m.  Separar  da' metalli  1'  ar- 
gènto vivo. 

SVÌZZERA,  n.  pr.  §  Di  paesi  montuosi  in  gèn.  La  — 
toscana^ 

SVÌZZERO,  agg.  da  Svizzera.  Xe  Alpi  — .  Càcio, 
Burro,  Formàggio,  Sciampagna,  Caffè  — .  §  sost.  Gli 
— .  Soldati  del  papa.  §  T.  stòr.  Una  spècie  di  servitore, 
Cacciatore. 

SVOCIFERARE,  tr.  [ind.  Svocifero}.  Vociferare. 

SVOCINABE,  tr.  Vociar  qua  e  là.  Anno  interèsse  a 
non  —  la  còsa. 

SVOGLIAMENTO,  S.m.  Il  cominciare  a  Svogliarsi.  È 
preso  dallo  — . 

SVOGLIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Svoglio],  contr.  d'In- 
vogliare.  Ci  si  Svòglia  di  comprar  tèrra  perché  si 
paga  tròppo  in  contraiti  e  registro.  GV  inciampi  che 
ci  vedo  mi  fvogliano  dall'impresa.  §  p.  pass,  e  agg. 
Svogliato.  Paròle  tronche  e  Svogliate.  Ragazzi,  Sco- 
lari Svogliati.  Tòno  —  delta  conversazione.  À  sèmpre 
una  cera  cosi  Svogliata.  Mi  trova  adèsso  Svogliato. 
Sono  stanco  e  — .  §  sost.  Far  lo  Svogliato. 

SVOGLIATÀCCIO,  pegg.  di  Svogliato. 

SVOGLIATÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Svogliato.  L' aceti- 
Sàrono  di  — . 

SVOGLIATAMENTE,  avv.  da  Svogliato.  Lèggere,  La- 
vorare, Far  le  còse  — . 

SVOGLIATEZZA,  s.f.  astr.  di  Svogliato.  —  dal  la- 
voro. —  di  stomaco.  —  orgogliosa. 

SVOGLIATÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Svogliato. 

SVOLAZZAMENTO,  s.m.  Lo  Svolazzare. 

SVOLAZZARE,  tr.  e  intr.  Volare  non  senza  rumore 
qua  e  là.  Sento  —  il  canarino  nella  gabbia:  guarda 
se  c'è  il  gatto.  Svolazzavano  tra  i  rami.  Svolazzano 
le  farfalle  intorno  al  lume.  §  Per  sim.  I capelli  sciòlti 
leSvolazzavanper  l'aria.  Svolazzavan  i  fazzoletti  dalle 
finèstre.  Venticèllo  che  fa  —  il  lémbo  della  vésta.  Le 
fòglie  secche  che  Svolazzano  per  ària.  §  flg.  La  mente 
Svolazza  su  questo  e  su  quelV  argomento.  §  p.  pr.  e 
agg.  Svolazzante.  Si  vedeva  cèrti  bandieroni  Svo- 
lazzanti. Le  penne  Svolazzanti  del  bersaglière.  Ànime 
vaganti  e  Svolazzanti  intorno  ai  sepolcri. 

SVOLAZZATOIO,  agg.  [pi.  m.  Svolazzatoi].  Che  Svo- 
lazza. Cervèllo  — . 

SVOLAZZATORE,  verb.  m.  di  Svolazzare. 

SYOLAZZETTO,  s.m.  dim.  di  Svolazzo.  Ricami,  fiòc- 
chi, Svolazzetti. 

SVOLAZZIO,  s.m.  [pi.  Svolazzii].  Uno  Svolazzare 
continuato.  Lunghi.  Bèlli  — . 

SVOLAZZO,  s.m.  Lo  Svolazzare,  e  La  còsa  che  Svo- 
lazza. Vestito  con  gli  — .  Fregi  e  Svolazzi  in  cromo- 
litografia. Capricciosi  —.  Un  bèllo  —  di  capelli.  § 
Lèttera  grande  iniziale  o  Frégio  ghiribijgoso  fatto 
di  tratto  in  punta  di  penna.  §  Ornamenti  sovèrchi. 

SVÒI-GERE,  tr.  [ind.  Svòlgo,  Svòlgi],  contr.  d'Av- 
vòlgere. Spiegare.  —  un  invòlto,  un  ròtolo  di  carte,  un 
gomitolo.  §  —  un  libro.  Non  e.  Sfogliarlo,  e  flg.  Stu- 
diarlo. §  T.  poèt.  Sciògliere,  Liberare.  —  dal  tenace 


sato.  §  Bocca  Svivagnata.   Eccessivam.  larga  (Lasc). 

SVIVAGNATÀCCIO,  pegg.  di  Svivagnato.  §  flg.  Di- 
sadorno (Fièr.). 

SVIZIARE,  tr.  Levare  il  vizio  (Barb.  Cr.). 

SVIZZO,  agg.  contr.  d'Avvizzito  (Sod.). 

SVOCIORARE  [ind.  Svócioro],  intr.  T.  cont.  Vociare 
(Lòr.  P.). . 

SVOGLIATURA,  s.f.  Svogliatezza  fXVI-XVII). 

SVÒGLIERE,  tr.  e  rifl.  Svòlgere  (XVI.  P.). 

SVOLAMENTO,  fl.m.  Lo  Svolare  (Cr.). 

SVOLARE,  tr.  Volare  (XIV). 

SVOLAZZARSI,  intr.  pron.  Svolazzare  (Gozz.). 

SVOLERE,  tr.  contr.  di  Volere  (XIIl-XIV). 

SVÒLGERE,  tr.   Allontanare   dal   pròprio  ufficio  o 
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fisco.  §  Di  fiori,  fronde,  piante,  Germogliare.  §  fig.  Di- 
mostrare o  Spiegare  bène  nelle  sue  parti.  —  una  ve- 
rità, un  fatto.  —  ordinatamente  le  facoltà.  —  la  tela 
del  tèmpo  passato  in  una  stòria,  in  un  poèma,  in  un 
romanzo.  Svòlse  ampiamente  il  suo  programma.  § 
Tirare  indiètro,  Sconsigliare.  Da  questo  seppe  /vol- 
gerlo con  buone  ragioni.  Non  ti  lasciare  — .  §  rifl. 
L'idèa  del  dovere,  /volgendosi  nel  suo  cuore,  lo  rese 
fòrte  alle  lòtte.  Le  rimembranze  comprèsse  a  fòrza, 
si  /volgevano  in  fòlla.  Drammi  che  si  /volgono  di- 
nanzi alla  sua  immaginazione.  La  vista  delle  còse 
che  si  svòlge  all'  òcchio  intènto  dell'  osservatore.  Le 
facoltà  artìstiche  che  vanno  /volgendosi.  La  vita  che 
si  /volge  è  un  contìnuo  sórgere  d'armonia  e  d' ener- 
gia. §  T.  poèt.  Dalle  squarciate  nùvole  si  /volge  il 
sol  cadènte.  §  Slogarsi.  Non  com.  §  p.  pass,  e  agg. 
Svòlto.  Lezione  hène  /vòlta.  Argomento  sufficiènte- 
mente /vòlto.  Svòlto  dagli  amici,  ritirò  la  paròla. 

.SVOLGIMENTO,  s.m.  Lo  Svòlgere  o  Svòlgersi.  Incep- 
pare il  naturale  — .  §  Educazione,  —  delle  facoltà.— 
delle  prime  idèe  nel  fanciullo.  —  degli  affètti. 

.SVOLGITORE  -TORÀ  -  TEiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Svòlgere. 

SVÒLTA,  s.f.  Punto  dove  una  strada  vòlta.  Diètro 
le  —  d'un  muro.  Prendete  la  prima  —  che  trovate. 
Fiume  che  corre  con  infinite  — .  Nelle  —  del  canale. 
§  Prov.  Alla  —  si  provano  i  bàrberi. 

«VOLTAMENTO,  s.m.  Lo  Svoltare. 


«VOLTAUE,  tr.  [ind.  Svòlto].  Svòlgere.  Svòlta  co- 
desto cartòccio  per  vedere  quel  che  c'è.  Svoltò  la  pez- 
zata del  pane.  §  intr.  Far  la  voltata.  —  a  dèstra,  a 
sinistra.  Séguiti  di  qui,  pòi  /vòlti,  e  si  tenga  a  man- 
cina. §  fig.  —  col  discorso.  Entrare  in  un  altro.  § 
Anche  ass.  Se  lo  toccate  nella  borsa,  sùbito  /vòlta.  § 
Deviare.  Èra  un  buon  ragazzo,  ma  una  fòrte  passione 
l'à  fatto  —.  §  p.  pass,  e  agg.  Svoltato.  Svoltato  il 
canto  alla  Pàglia,  lo  trova.  §  E  sinc.  Svòlto.  La  mia 
casa  è  qui  /vòlto.  Abita  qui  /vòlto.  §  E  iròn.  "  Vorrei 
andare  alla  villa  del  conte.  „  "  Già,  è  qui  /vòlto!  „ 

SVOLTATA,  s.f.  Lo  stesso  che  Svòlta.  Far  la  — . 
Passare  la  — .  Alla  —  della  via.  Li  trovò  alla  —  che 
menava  a  casa  stia.  Prese  di  fùria  la  /voltata. 

SYOLTATORE,  verb.  m.  di  Svoltare. 

SVOLTATDRA,  s.f.  Lo  Svoltare. 

SVOLTOLAMENTO,  s.m.  Lo  Svoltolare. 

SVOLTOLARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Svòltolo].  Voltolare. 
—  un  sasso,  un  masso,  il  sasso  di  Sì/ifo.  Svòltola 
di  qui,  di  là,  non  poteva  dormire.  §  rifl.  Svoltolarsi 
nella  mòta,  nel  lètto,  nel  prato.  §p.  pass,  e  agg.  Svol- 
tolato. Mi  sentii  /voltolato  dalla  corrènte. 

SVOLTOLONE,  s.m.  Il  giro  àmpio  dello  Svoltolare  o 
voltolarsi.  Bèlli  —  si  faceva  da  ragazzi,  ne'  prati! 

SVOLTOLONE,  agg.  e  s.  Chi  Svòltola  molto.  Non  ci 
Si  può  dormire  con  quello  —.  Gran  —  che  sèi! 

SVÒLVERE,  tr.  T.  poèt.  non  e.  Svòlgere. 


T 


T,  s.m.  [f.  è  lett.].  Lèttera  dentale  sorda,  si  pronùn- 
zia Ti.  Scrivi  un  T.  Un  ti  maiùscolo ,  miniìscolo. 
Dopo  vocale  brève  è  tenuissima  [iìito  non  è  Ritta; 
né  Gita,  Gitta].  Non  prènde  dopo  di  sé  nella  stessa 
Sìllaba  che  l'i?  e  VL:  Trèno,  Atlante;  avanti,  YS: 
Astio.  Si  cambia  a  vòlte  in  D.  Lito  e  Lido.  Nutrire 
e  Nudrire,  e  volg.  in  eh:  Stioj^po  e  Schiòppo.  Gli  an- 
tichi usavano  il  Tper  la  '4..  Conditione,  Amicitia.  Come 
abbreviatura,  vale  Tito,  Tommaso,  Tòmo,  Tèrmine;  e 
in  mùsica  Tutti,  Tiillo.  §  Dalla  forma.  Fatto  a  T.  Pare 
un  T.  Divèrsi  oggetti  si  chiamano  T. 

TA.  Imitazione  di  Suono.  Ta-ta-ta.  §  Voce  con  che 
chiamano  il  maiale.  V.  Nino. 

TA'  apòc.  di  Tali. 

TABACCAIA,  s.f.  femm.  di  Tabaccaio. 

TABACCCAINA-iNO,  s.f.  e  m.  dira,  di  Tabaccaia- aio. 

TABACCAIO,  s.m.  [pi.  Tabaccai].  Venditore  di  ta- 
bacco, ecc.  Un  francobollo  dal  — .  §  La  bottega.  Si 
fermò  dal  — .  §  Carta  da  véndere  al  — .  Senza  valore. 

TABACCHESCO,  agg.  scherz.  da  Tabacco. 


sìm.  Svòlge  fede  a  tutte  buone  arti  ^XIII).  §  Svòlger 
via.  Tòglier  via ,  Stornare  e  sira.  (Bìb.).  §  rifl.  Spri- 
gionarsi del  gas  (T.).  §  p.  pass.  Svòlto.  Slogato.  Mano 
scóncia  e  /vòlta  (Sacch.).  §  Disinvòlto  (Cellin.). 

SVOLTARE,  tr.  Voltare.  —  le  spalle.  T.  cont.  (V.). 
§  Con  gli  òcchi  /voltati,  attènti  (id.).  §  Piedi,  Mani 
/voltate,  lussate  (B.). 

SVOLTICCHIARE,  intr.  Riméttersi  in  via  (Magai.). 

SVOLTORÈLLA,  s.f.  T.  mont.  Fare  alle  —,  agli  Svol- 
toloni (P.). 

SVOLTURA,  s.f.  Svoltatura,  Piegatura  fSalvin.).  § 
Slogamento  (Lasc). 

S VOTA  UE,  intr.  Evacuare.  §  tr.  Cavar  fuori  il  pelo, 
la  borra  (F.). 


TABACCHIÈRA,  s.f.  Scàtola  da  tabacco,  per  lo  più 
artìstica,  elegante,  ricca.  Una  —  d'argènto,  d'oro.  — 
a  bauletto,  tonda. 

TABACCHIERINA  -  ONA,  S.f.  dim.  e  accr.  di  Tabac- 
chièra. 

TABACCO,  S.m.  [pi.  Tabacchi].  Pianta  delle  solanà- 
cee  il  cui  uSo  è  altrettanto  diff'uso  quanto  nocivo. 
Piantare,  Seminar  — .  Col  —  fanno  i  sigari.  Far  u/o 
del  — .  Malattie  prodotte  dal  — .  Avvelenamenti  per  il 
— .  —  conciato,  da  ciccare,  da  masticare  (bèi  mestière!), 
da  spagnoletta,  di  contrabbando,  dolce,  fòrte,  in  còr- 
da, in  pólvere,  in  tavoletta,  leggiero,  mòro,  odoroso, 
turco.  —  da  naso,  da  fumo,  da  fiuto,  da  pipa.  —  7na- 
nipolati,  colla  cóncia,  e  senza.  Una  presa,  Una  pipata 
di  — .  Rivéndita  di  sale  e  — .  §  Non  prènder  — .  Non 
annusare.  §  Prov.  Bacco,  —  e  Vènei-e  riducon  l'uomo 
in  cénere.  §  Color—,  %  —  dipadiile.  Sòrta  di  Rómice. 

TABACCONA  -  ONE,  agg.  e  s.  Chi  annusa  molto  ta- 
bacco. Tutu  questi  prèti  — . 

TABACCOSO,  agg.  Lordo  di  tabacco.  Giubba  — . 


T 


T,  por  Ti  (XIII).  Il  T  il  volgo  e  il  cont.  lo  cambiano 
in  C.  Girata  Giraca  (P.).  §  Ti.  Una  còsa  t  vuo'  dire 
(Barber.  Nann.  P.). 

TABACCARE,  tr.  Stabaccare  (T.). 

TABALLO,  s.m.  Timballo  (A.  P.). 

TABANAKK,iutr.  T.  pist.  Arrabbattarsi  debitamente  o 
indebitamente.  0  che  tabani?  San  qxii  che  tubano? 
(P.).  §  T.  Montai.  Tartagliare.  §  E  Ciarlare  (Ner.  P.). 

TABANIO,  s.m.  [pi.  Tabanii].  T.  pist.  Un  tabanare 
continuato  (P.j.  §  T.  Montai.  Ciarlio  (Ner.  P.). 
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TACANO,  agg.  Lingua  —,  velenosa,  di  maldicènti. 

TABAUKO  e  deriv.,9.m.  Mantèllo.  Più  che  altro  scherz. 

TABE,  s.f.  T.  med.  Consunzione.  —  dorsale,  senile, 
spinale.  §  Màrcia,  Infezione.  Larghe  pozze  di  sangue 
e  di  tabe.  §  fig.  —  scolàstica,  romàntica. 

TABÈLLA,  s.f.  Specchietto,  Prospètto.  —  degli  ob- 
blighi, delle  vàrie  entrate  e  spese,  orària,  de' conti.  § 
Assicèlla  con  un  martèllo  di  legno  imperniato  che  i 
ragazzi  sonano  nelle  vie  per  la  settimana  santa.  § 
tìg.  Sonar  le  —  diètro  a  uno.  Dirne  male.  Non  e.  § 
T.  lett.  0  stòr.  —  votive.  Immàgini  appese  per  voto.  § 
Cosi  —  assolutòria,  dannatòria. 

TABELL.4KI0,  s.m.  [pi.  Tabellari].  T.  arche.  Sòrta 
di  portalèttere  particolare. 

TABELLIOXARK.  T.  leg.  Fare  il  tabellionato. 

TABELLION'ATO,  s.ra.  T.  leg.  Cifra  di  notaio  pùbblico 
di  cui  è  munito  ogni  suo  rògito. 

TABELLONE  ,  s.m.  Cartellone  che  1'  autorità  eccleS. 
appènde  alla  chièsa  di  S.  Bart.  all'isola  Tiberina  degli 
scomunicaci  per  non  aver  reso  il  precètto  pasquale. 

TABEMACOLETTO  -  1X0,  s.m.  dim.  di  Tabernàcolo. 

TABERNÀCOLO,  s.m.  Nicchia  o  cappelletta  con  una 
immàgine  sacra.  I  —  lungo  le  vie  delle  città,  agli 
àngoli  dei  muri  nelle  vie  di  campagna.  §  I  —  dei 
■penati.  §  T.  bibl.  Tènda  dell'Arca,  nel  deserto.  §  E 
il  luogo  del  tèmpio  dove  èra  l'Arca.  §  fig.  Il  còrpo, 
sède  dell'anima.  §  Gli  etèrni  —.  11  cielo.  §  Fèsta  dei 
—,  delle  Capanne,  una  delle  quattro  grandi  fèste  degli 
Ebrèi  in  memòria  dell'esodo.  §  T.  eccl.  Cibòrio.  La 
tènda.  Il  baldacchino  del  — .  §  Ammennicolo,  Gabbano 
di  vestiàrio.  Di  qui  che  ti  sèi  messo  tutti  i  —! 

T.IBULA,  s.f.  T.  lat.  Nel  m.  Far  —  rasa.  Portar  via 
tutto.  §iròn.  e  flg.  Tamquam  —  rasa.  Dove  non  c'è  nulla. 

TAO.  Voce  onomatopèica  per  indicare  un  colpo  secco 
di  mòlla  che  scatta.  Tac!  il  girarròsto  si  fermio. 

TACCA,  s.f.  Ognuna  delle  intaccature  fatte  appòsta 
In  qualche  còsa.  Le  —  del  peso,  del  mètro,  d'una 
mazza  che  servirà  per  scontrino.  §  E  il  legnetto  stesso 
dove  si  fanno  le  tacche  per  riconoscimento.  Il  tintore 
7/i'à  lasciato  la  tacca.  §E  Intaccatura.  Tàvola,  Mòbile 
pièno  di  taccile.  À  fatto  coli'  accetta  tante  —  nel  pe- 
dale. §  E  II  legno  uscito  dalla  tacca.  He  un  legno  è 
bòno,  anche  la  tacca  è  bòna.  §  assol.  Quelle  del  peso. 
Ci  mancano  cinque  —  al  chilo.  §  Èsser  come  la  sta- 
dèra dell'  Elba  che  aveva  la  prima  —  sul  mille.  Li 
chi  sta  grave,  contegnoso.  §  —  della  fréccia,  dove 
s'  adatta  la  còrda  dell'  arco.  §  T.  tipogr.  Intagli  alla 
lèttera  che  indicano  il  sènso  di  portarla  sul  composi- 
toio. §  scherz.  Farsi  una  —  sul  naso,  per  ricordarsi 
qualcòsa.  Se  la  non  se  ne  ricòrda....  §  Sciupatura 
nel  tàglio  del  fèrro.  Non  gli  dare  i  coltèlli  a  questi 
ragazzi  che  l'empiono  di  tacche.  §  Qualità,  Stato. 
Uomo,  Dònna  di  mèsga  —.  Tra  i  due,  Njel  mèjjo  circa; 
né  vècchi ,   né   gióvani  né  bèlli ,  né  brutti  o  sim.   § 


TABANONE  -  ONA,  s.ra.  e  f.  T.  pist.  Chi  tabana  spesso. 

TABEFATTO,  agg.  Infracidito,  Insudiciato  (XIV). 

TABERNÀCOLO,  s.m.  Cèlla  (XIV).  §  Cappèlla,  Tem- 
pietto (id.).  §  pi.  Quartière  da  inverno  (id.).  §  Tènda, 
Padiglione  (Morg.).  §  Quartièri  da  inverno  (Lìv.).  § 
T.  mar.  Luogo  più  rilevato  a  poppa  (T.). 

TAREBNÀRIO,  s.m.  Tavernaio  (G.  Giùd.). 

TABÈSCERE,  intr.  Corrómpersi  (T.). 

TABÌ,  s.m.  Sòrta  di  drappo  (XVI).  §  Àbito  (Malm.). 

TÀBIDO,  agg.  e  s.  Infètto  di  tabe  (March.). 

TABÌFICO,  agg.  Atto  a  strùggere  o  liquefare  (March.). 
§  Che  produce  tabe  (Còcch.).  §  Pestilènte  (Ótt.). 

TABISSATO,  agg.  Tessuto  a  fòggia  di  tabi  (T.). 

TABLINO,  s.m.  Pinacotèca,  Stanza  dei  quadri  (T.). 

TABO,  s.m.  Tabe  (Mont.  P.). 

TABOLLO,  s.m.  T.cont.  Tallo.  Un  — del  girànio(V.). 

TABULÀRIO,  s.ra.  Archivio  (Borgh.). 

TACCA,  s.f.  Màcchia,  nel  pelame  (XIII).  §  fig.  Tac- 
cherèlla  (XIII,  XIV). 

TACCA,  s.f.  T.  cont.  Tacchina  (T.). 


avv.  Tacca  tacca.  Gradatamente.  Cinque  figlioli  tutti 
tacca  tacca.  §  Così  cosi.  Si  sta  tacca  tacca.  Campano 
tacca  tacca. 

TACCAGNERIA,  s.f.  astr.  di  Taccagno.  Quanta  —! 

TACCAONO,  agg.  Che  sta  attaccato  grettamente  ai 
quattrini.  Gènte—.  È  cosi  —  che  non  spenderebbe  un 
centè/imo  a  levargli  tm  òcchio.  Vero  — . 

TACCHEOiGIARE,  tr.  T.  tipogr.  Metter  i  tacchi. 

TACCHERÈLLA,  s.f.  dim.  di  Tacca.  §  fig.  Ognuno  à 
le  sue  — .  §  antifr.  A  cèrte  —  sulla  cosciènza! 

TACCHERELLINA,  s.f.  dira,  di  Taccherélla. 

TACCHETTARE,  intr.   Bàttere  il  tacco.  Sento  — . 

TACCHINA,  s.f.  La  fémmina  del  tacchino.  Gli  piace 
la  —  fredda.  Òva  di — .  §  Cervèllo  di  —.  Chi  n'à  pòco. 

TACCHINXCCIA,  s.f.  pegg.  di  Tacchino. 

TACCHINO,  s.ra.  Gènere  di  gallinàcei  gròssi  colla 
tèsta  carnosa  e  bitoi'zoluta.  Becco,  Bargigli  del  — .  § 
Per  sim.  Il  canònico  gonfiava  come  un — .  Rosso  come 
un  — .  Molto  acceso.  Dalla  ràbbia  diventò  rosso....  § 
Parer  un  —  quando  fa  la  ròta.  Pavoneggiarsi. 

TACCHINONE  -  ONA,  accr.  di  Tacchino  -  ina. 

TACCHINÒTTO ,  s.m.  Tacchino  gióvane ,  piuttòsto 
gròsso. 

T.4CCHINÙCCI0 -ÙCCIA,  dim.  spreg.  di  Tacchino -ina. 

TÀCCIA,  s.f.  [pi.  Tacce].  Imputazione.  Tra  le  —  che 
gli  sono  state  affibbiate  c'è  questa.  Non  voglio  la  — 
di  mancatór  di  paròla.  §  Non  à  che  la  —  d'infelice. 

TACCIABILE,  agg.  Che  si  può  tacciare. 

TACCIAIÒLO,  s.m.  Chi  piglia  un  lavoro  a  tàccio. 

TACCIARE,  tr.  Dar  la  tàccia.  —  di  credulità,  d'o- 
stinazione, d'ignoranza. 

TÀCCIO,  s.m.  Fare  o  Dare  un  —.  Tutt'un  affare  In 
blòcco.  Ti  vendo  casa  e  campi  e  onobìlia,  e  mi  dai 
tanto;  si  fa  tutt'un  — .  Noìi  vò'  tacci:  si  va  per  le 
stime.  §  Tagliar  corto.  Diamo  un  —  a  questa  lite. 

TACCO,  s.m.  La  parte  della  scarpa  rialzata  che  cor- 
risponde al  calcagno.  Tacco  scucito.  Stivaletti  col  — 
ferrato.  Scarpe  senza  —,  che,  non  anno  più  il  — .  À 
pèrso  il  — .  Quando  cammina,  batte  il  — .  §  Anche 
Alza  il  — .  §  flg.  Batter  il  — .  Andar  via.  Scappare.  § 
scherz.  Annoiato  fino  ai  —  degli  stivali.  §  Alzare  i 
— .  Far  supèrbia.  §  Voler  parer  da  più.  §  Méttersi  a' 
tacchi  d'uno  [a'  pannij.  §  T.  tipogr.  Rialzo  di  carta 
per  corrègger  una  mancanza  d'impronta. 

TÀCCOLA,  s.f.  Bajjècola.  Sta  sti  tutte  le  — .  §  Man- 
camento, Difètto.  Tutti  s'à  le  nòstre  — . 

TÀCCOLO,  s.m.  Debitarèllo.  Lascia  per  tutto  dei  — 
§  Mancamento.  Gli  appone  sèmpre  qualche  — .  §  Ca 
villo  0  sim.  Se  non  ci  sono  dei  —  in  contràrio. 

TACCONARE,  tr.  [ind.  Taccono].  T.  calz.  Irapuntire 
con  una  cordicèlla  incerata  le  dóppie  suola  in  tutta 
la  pianta,  perché  resistano  mèglio  all'umido  e  al  fòco. 
§  p.  pass,  e  agg.  Tacconato.  I  montanari  e  i  caccia- 
tori portano  le  scarpe  tacconate. 


TACCAGNONE,  s.ra.  accr.  di  Taccagno  (Fièr.). 

TACCA.MENTO,  s.m.  II  taccare  (XIV). 

TACCARE,  tr.  Marcare  (XIV).  §  p.  pass.  Taccato. 

TACCHÉLLB,  s.f.  pi.  Manette,  de' birri  (F.  P.). 

TACCHETTARE,  tr.  T.  Montai.  Far  delle  tacche  (Ner.). 

TÀCCKIA,  s.f.  Trùciolo  (Sod.). 

TÀCCIO,  s.m.  Tenere  uno  a  — ,  a  un  dato  prèzzo. 

TACCO,  s.m.  T.  cont.  Tacchino  (P.). 

TÀCCOLA,  s.f.  Spècie  di  cornàcchia  (XIV).  §  Tresca 
(XVI). 

TACCOLARE,  intr.  Ciarlare  (XVI,  XVII).  §   T.  pist. 

TACCOLATA,  s.f.  Ciancia  (Varch.). 

TACCOLERIA,  s.f.  Ciarla  (Cecch.). 

TACCOLÉVOLE,  agg.  Che  tàccola,  fa  chiasso  (Bellin.). 

TACCOLINO,  s.ra.  Spècie  di  panno  rojjo  (XIII,  XIV). 

TACCOLINO,  s.ra.  T.  lucch.  Lòia  (F.  P.). 

TÀCCOLO,  s.m.  T.  sen.  Moccolaia  (F.  P.). 

TÀCCOLO,  s.ra.  Tresca,  Scherzo  (Bellin.).  §  Còsa  no- 
iosa, imbrogliata  (Magai.).  §  Bajijècola  (XVI). 

TACCONE,  s.m.  Batter  il  —,  il  tacco  (Fag.). 
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TACCONE,  s.m.  accv.  di  Tacco.  §  fig.  Zeppa;  nei  vèrsi. 
§  Batter  il  —,  fig.  più  che  il  tacco.  §  T.  tip.  Tacco. 
TACCUINO,  s.m.  Libretto,  per  appunti.  Lo  segno  nel 

—  per  ricordarmene.  §  T.  stòr.  Lunàrio. 

TACERE,  intr.  [ind.  Tàccio,  e  volg.  Tàcio;  Taci, 
Tace;  Taciamo,  Tacete,  Tacciono;  perf.  Tacqui  e  volg. 
Tacei;  Tacque  e  volg.  Tace,  Tacètte;  fut.  Tacerò;  cong. 
Tàccia,  Tacciano  e  volg.  Tàcia  e  Tàciano].  Stare 
zitto,  non  parlare,  Non  risentirsi.  Distutévano  i  poèti 
provenzali  se  è  da  preferire  ramante  ardito  o  quello 
che  teme  e  tace.  Che  io  ci  deva  star  sotto  e  —?  \Con- 
tlnua  a  — .  Pensando,  tacevano.  Tacùper  ora.  GVim- 
pose  di  — .  Mandar  giù  e  —.  A  questo  punto  tacque. 
Volete  — ?  Non  potei  — .  Falla  —  una  vòlta  quella 
cicalona.  Prima  morire  che  — .  Prudèntemente  ta- 
ceva. Tacque  in  atto  di  chi  aspetta.  Tàccio  come  av- 
venne. §  Taci!  imponendo  silènzio.  Taci  un  pòco!  Taci 
una  vòlta.  §  Provèrbi.  Molto  sa  chi  non  sa,  se  tacer 
sa.  %  Chi  tace  acconsente.  Escherz.  s'aggiunge:  Echi 
non  parla  non  dice  niènte.  §  Trist'a  quelle  case  dove 
gallina  canta  e  gallo  tace.  §  Non  tacere.  Dire  esprès- 
samente. Non  gli  ò  voluto  —  che  mi  dispiacque.  § 
Li  còse.  Tace  nelle  vallate  V  èco  degli  stornèlli.  Tàc 
ciano  r  accufe.  Il  ritrécine  del  inolino  taceva.  La 
guèrra  tace.  Il  fuoco  tace.  L'arpa  tace.  %  Tacciono  le 
lezioni,  in  tèmpo  di  vacanze.  §  Tace  il  cannone,  in 
tèmpo  di  pace.  §  Tace  la  nòtte,  la  natura,  nella  quiète 
màssima.  §  Non  insìstere.  Non  fermarsi  molto,  su  un 
argomento.  Tàccio  che  avrebbe  dovuto  aiutar  sua 
madre,  e  non  lo  fece.  §  tr.  Convièn  guardare  quel  che 
si  può  dire  e  quel  che  hifogna  tacere.  —  il  nome 
d'uno,  d'un  paefe.  —  la  verità.  S'accòrse  d'aver  detto 
quello  che  conveniva  — .  §  sostant.  Un  —  significativo. 
§  Quasi  prov.  Parlando  còse  che  'l  —  è  bèllo.  §  Prov. 
Vn  bèi  tacer  non  fu  mai  scritto.  §  Sottintèndere.  — 
ima  particella,  una  paròla.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost.  Ta- 
cente. §  p.  pass,  e  agg.  Taciuto. 

TACHEOGBAFIA,  s.f.  Arte  del  tacheògrafo. 

TACIIEÒGKAFO,  s.m.  Màcchina  per  stampare  e  scrì- 
vere con  gran  rapidità  sulla  carta,  sulla  cera,  o  sui 
metalli  tèneri  ogni  manièra  di  caràtteri. 

TACHEOMETRIA,  s.f.  Arte  del  tacheòmetro. 

TACHEÒMETRO,  s.m.  T.  ingegn.  Sòrta  di  strumento 
col  quale  si  eseguiscono  i  livèlli  e  i  rilevamenti  con 
molta  prestezza  e  precisione. 

TACHIGRAFIA,  s.f.  Più  com.  Stenografia.  Scrittura 
accelerata.  —  della  geroglifica. 

TACITAMENTE,  avv.  da  Tàcito,  agg.  Ringraziò  — . 

TACITEGGIARE,  intr.  Imitar  lo  stile  di  Tàcito. 

TACITIANO,  agg.  T.  lett.  da  Tàcito,  stòrico  latino. 
Riti-atto,  Stile,  Concisione  — . 

TACITISTA,  s.m.  [pi.  Tacitisti].  T.  lett.  Ammiratore, 
Illustratore  di  Tàcito. 

TÀCITO,  agg.  non  pop.  Senza  rumore  o  senza  pa- 
ròla. Ricominciò  tàcito  a  piàngere.  —  concessione.  § 

—  convenzione.  Si  salutavan  da   lontano   con  cenni 

—  e  frettolosi.  Tàciti  sentièri.  La  vecchiezza  s'avanza 
con  —  piede.  §  Quasi  prov.  Tàciti,  soli  e  senza  com- 
pagnia.§ì^on  detto,  sottinteso. —  guesijom.  §  Occulto. 

—  amore. 


TACERE,  intr.  T.  mont.  Tacere  (P.). 

TACERE,  intr.  [imperf.  Tacensi.  Si  tacevano  (D.)]. 
Restarsi.  —  ìion  iniò  di  córrere  (Somm.).  §  Far  tacere 
(XIVj.  §  intr.  pron.  (id.).  §  Si  tacciano  (S.  Gir.;.  §  Tà- 
citi (Liv.).  §  p.  pr.  e  s.  Tacente.  Mutolo  (Belo.;. 

TACERI,  s.m.  pi.  Silènzi.  Per  li  —  mutoli  (Ov.). 

TACÉVOLE,  agg.  Tàcito  (XIV). 

TACEVOIiMENTE,  avv.  da  Tacévole  (Bìb  ). 

TACÌBILE,  agg.  Da  tacersi  (Gap.  T.). 

TACIMENTO,  s.m.  Il  tacere  {XI V^  §  Figura  di  pre- 
terizione (Pallav.). 

TACITORE,  verb.  m.  di  Tacere  (XIII). 

TACITURNITÀ,  s.f.  Mutolezza  (XIV). 

TADDEO,  s.m.  T.  cont.  Teddèum  (Burch.  F.  P.). 


TACITURNAMENTE,  avv.  da  Taciturno. 

TACITURNITÀ,  s.f.  astr.  di  Taciturno. 

TACITURNO,  agg.  Di  pòche  paròle.  Uomo,  Ragazzo 
— .  Immòbile  e  — .  Si  fece—.  Si  rincantucciò  — . 

TADDEO,  n.  pr.  d'uomo.  §  Minchione.  È  un  — .  Quel  — . 

TAFANARE,  tr.  [ind.  Tafano~\.  Pùngere  come  il  ta- 
fano. Una  mosca  cominciò  a  tafanarlo.  §  fig.  intr. 
Girare,  Eifrustare.  Tafanò  di  qua  e  di  là  inutilmente- 
§  p.  pass,  e  agg.  Tafanato.  Béstie  tafanate. 

TAFANÀRIO,  s.m.  [pi.  Tafanari],  spreg.  Sedere. 

TAFANO,  s.m.  Sòrta  di  gròsso  moscone  che  sugge 
il  sangue  a'  cavalli.  §  Per  sim.  Ostinato  come  un  — . 
§  fig.  Persona  molèsta.  §  Levarsi  all'  alba  de'  — .  A 
mezzogiorno,  tardi.  §  L'ora  de'  tafani,  tarda. 

TAFFERIA,  s.f.  Sòrta  di  catino  di  legno  pòco  fondo. 
Una  —  di  fàggio.  Scodellò  la  polènda  sulla  — . 

TAFFERÙGLIO,  s.m.  Branco  di  pers.  che  litigano  e 
La  lite,  e  Lo  scompìglio  stesso.  Ficcarsi,  Méttersi  nel 
— .  Suscitare,  Nascer  un  — .  —  generale. 

TÀFFETE!  esci,  che  esprime  còsa  improvvisa.  Quando 
siamo  per  métterci  a  tàvola,  —  ecco  quel  seccante. 

TAFFETTÀ,  s.m.  Stoffettina  lìscia  o  leggèra  per  le 
ferite,  detto  anche  Drappo  inglese  e  Drappo. 

TAFFIARE,  intr.  [ind.  Tàfflo,  Taffi].  Mangiare  molto, 
golosamente.  Non  e. 

TAGANO,  s.m.  Spècie  di  coltèllo  moresco.  Non  e. 

TÀGLIA,  s.f.  Il  tagliare.  La  —  de' bòschi,  de' prati. 
Due  —  a  fièno.  §  Di  mè-^ia  — .  Lo  stesso  che  Di  mègga 
tacca.  §  Prèmio  dato  a  chi  ammazza  o  arresta  assas- 
sini 0  ribèlli.  Scherani  la  cui  tèsta  èra  messa  a  — . 
Buscarsi  una  — .  Colpito  dalla  —.  Aveva  addòsso 
tante  — .  §  T.  stòr.  Lega  militare  toscana  e  Contribu- 
zione d'armati  che  èra  imposta  dalla  lega,  e  Imposi- 
zione. La  —  guèlfa,  fletter  ima  —.  §  Legnetto  divìso 
per  lo  lungo  in  due  parti,  su  cui  si  fanno  delle  tac- 
che, e  una  parte  si  dà,  una  si  tiene,  e  serve  di  scon- 
trino. Barocciate  di  calcina  segnate  sulla  — .  §  T. 
stòr.  Fare  a  —.  Véndere  segnando   sulla  tàglia. 

TAGLIÀBILE,  agg.  Che  si  può  tagliare. 

TAGLIABORSE,  s.m.  Più  com.  Borsaiolo. 

TAGLIABÒSCHI,  s.m.  Taglialegna  de'  bòschi. 

TAGLIACARTE,  s.f.  La  stecca  per  tagliare  libri  e 
tira.  Un  bèi  —  d'avòrio. 

TAGLIAFÈRRO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Sòrta  di  scalpèllo 
d'acciaio  finissimo. 

TAGLIALEGNA  e  TAGLIALEGNE,  s.m.  indecL  Chi  fa 
il  mestière  di  tagliar  la  legna. 

TAGLIAMARE,  s.m.  T.  mar.  Punta  sporgènte  nel 
piano  verticale  di  pròra,  che  fènde  il  mare. 

TAGLIAMENTO,  s.m.  non  e.  Il  tagliare. 

TAGLIANDO,  s.m.  [pi.  Tagliandi].  T.  di  Banc.  Le 
cédole  nelle  cai-tèlle  di  rèndita. 

TAGLIANTiSSIMO,  sup.  di  Tagliante. 

TAGLIAPASTA,  s.m.  non  e.  Stamjya,  da  pasta. 

TAGLIAPESCE,  s.m.  Spècie  di  coltèllo  per  tagliare 
il  pesce  gròsso. 

TAGLIAPIÈTRE,  s.m.  scherz.  Scarpellino. 

TAGLIARE,  tr.  [ind.  Tàglio,  TàijfZi].  Divìdere  o  Stac- 
care più  0  meno  nettamente  con  fèrro  o  altro.  —  un 
àlbero,  un  ramo,  un  bràccio,  tma  gamba,  il  pane,  la 


TAFFETTÀ,  s.m.  Sòrta  di  copertura  del  capo,  da  dònne. 

TAFFETTANO,  s.m.  Taffettà  (T.). 

TÀFFIO  s.m.  Banchetto  làuto  (XVII). 

TAGETTO,  s.m.  Spècie  d'uccèllo  (S.  Gir.). 

TAGGHIO,  s.m.  e  deriv.  T.  cont.  Tàglio  (P.). 

TÀGLIA,  s.f.  Margòtta  dell'ulivo  (T.).  §  Del  perso- 
nale, la  figura.  Di  bèlla  —  (Cellin.).  §  Sòrta  di  màc- 
china per  alzar  pesi  (XIV-XVII). 

TAGLIACANTONI,  s.m.  Bravazzone  (XVI,  XVII). 

TAGLIADORE,  s.m.  Taglière  (Barber.). 

TAGLIAGIONE,  s.f.  Uccisione  (G.  Giùd.). 

TAGLIALEGNAME,  s.m.  Taglialegne  (Salvia.). 

TAGLIAMENTO,  s.m.  Strage  (XIII,  XIV).  §  Interse- 
cazione di  due  linee  (T.). 
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carne.  Tagliare  un  pèzzo  di  carta,  un  panno,  una 
pèzza.  —  rAcio ,  salame ,  prosciutto.  —  poponi ,  una 
pera  [delle  bucce,  3Iondare].§  E  del  cocòmero,  Tàglia 
ch'è  rosso,  è  nero.  §  Tàglio  per  Iti?  Tàglio  ancora? 
dice  il  venditore.  §  —  la  polènda  col  filo.  §  iperb.  Una 
nébbia  che  si  tàglia  col  coltèllo.  §  —  i  capelli,  la  barba. 

—  il  fièno ,  il  grano  colla  falce.  —  un  bòsco ,  una 
màcchia,  una  sièpe.  —  tèrra  tèrra.  —  a  niègg'ària.  — 
fèrro,  lamièra,  vetro,  ecc.  —  un  libro  novo  colla  stecca. 

—  un  paneréccio.  —  la  punta  a  una  penna  d'oca.  — 
bène,  7nale  una  còsa.  — per  tèsta,  per  il  vèrso  del 
legno.  §  0  dell'arnese  che  tàglia  bène  o  male.  §  Anche 
assol.  Coltèllo,  Rasoio  che  tàglia ,  non  tàglia,  tàglia 
pòco,  male.  §  Tàglia  com'ima  spada,  com'xm  rasoio, 
bène.  §  irón.  Tàglia  come  cuce.  Tàglia  male.  §  Faceva 
colle  dita  V  atto  delle  fòrbici  quando  tagliano.  §  Fe- 
rire. Gli  tagliò  un  piede.  §  Sfregiare.  Gli  tagliò  il 
vijo.  §  Tatuare.  Gli  tagliò  tutto  il  bràccio.  §  Moz- 
zare. —  la  tèsta.  Anche  d'ejecuzione  penale.  §  fig.  — 
la  tèsta  al  tòro.  Decider  nettamente  una  questione.  § 
Li  strage.  Colla  sua  spada  tagliava  a  più  non  posso. 

—  a  pèzzi.  §  iperb.  Mi  lascerei  —  a  pèzzi,  o  a  pezzetti, 
piuttòsto  che  far  questo.  Ti  giuro  che  mi  taglierèi 
tm  bràccio.  §  Ti  tàglio  il  còllo.  Minàccia  volg.  o  scherz. 
Così  Ti  tàglio  la  lingua!  §  Tagliar  le  gambe,  iìg- 
Impedire,  Attraversare  la  strada.  §  Cosi—  le  braccia 
a  Zino.  Rènderlo  impotènte  a  progredire.  §  Buttar  giù, 
di  piante.  Credon  che  non  si  pòssan  —  i  bòschi  a  luna 
scema.  —  gli  ulivi.  —  a  corona.  §  Separare  dall'in- 
tero qualche  parte  occorrènte  per  far  qualche  còsa. 
Tagliatemi  un  buon  pèzzo  di  man^o  per  fare  stra- 
còtto. Tagliategli  quattro  braciòle,  un  pò'  di  lingua. 
§  —  vestiti,  panni  da  uotno,  da  dònna.  —  giubbe,  so- 
pràbiti,  sottovèsti,  scai-pe.  —  stòrto,  diritto.  —  un 
modèllo.  §  Provèrbi.  Chi  tàglia  tàglia,  e  chi  cuce  rag- 
guaglia. A  metter  insième  si  vedon  mèglio  le  còse,  e 
i  guai.  §  Mi/ura  tre  vòlte,  e  tàglia  una.  §  fig.  —  secondo 
il  panno.  Adattarsi.  §  —  i  panni  addòsso  a  imo. 
Dirne  male.  Gli  tàglia  i  panni  diètro.  Vi  rìdono  in 
fàccia,  e  diètro,  le  spalle  vi  tagliano  il  giubbone.  — 
a  refe  dóppio.  Lingua  che  tàglia  e  cuce,  malèdica.  § 
Tagliar  corto.  Troncare,  Affrettarsi,  Finire,  Decìdei-e. 

—  il  discorso.  L'oratore  à  tagliato  corto  sulla  que- 
stione. Qui  bifogna  tagliar  corto,  che  costoro  ci  por- 
tano a  spasso.  Tàglia  corto:  vedo  gènte.  §  Taglierà 
corto  di  qtd.  Per  una  strada.  Tagliamo  di  qua  : 
usciamo  da  questa  mòta.  Tagliar  corto  a  tutte  le  dice- 
rie. §  Recìdere.  Un'  aequa  così  fredda  che  tàglia  la 
lingua.  §  Partire,  Trinciare,  di  vivande.  —  de' polli, 
un  cappone.  A  tàvola  tàglio  da  me.  §  —  la  borsa. 
Rubarla.  §  —  le  funi,  per  salpare.  §  —  una  strada. 

—  le  comunicazioni.  —  la  ritirata  al  nemico.  §  Così. 
Tagliar  fuori.  Di  parte  d" esèrcito.  Separarlo  dal  prin- 
cipale. §  —  l'acqua,  i  condotti,  a  un  paese.  %  —  le 
paròle  in  bocca.  —  la  corrènte.  Irèmi  tagliano  l'onda. 

—  di  fbièco.  §  Di  vino,  Mescolarlo  con  altre  qualità. 
Tagliar  bène,  male.  Non  sanno  —.  §  Anche  d'altri 
liquidi.  Tàglio  quest'aceto  con  acqua  di  fiori  stillata. 
§  pron.    Tagliarsi  i   capelli,  la   barba.  §  rifl.  Mi  son 


TAGLIARE,  iv.{Tagliàraìni.  Mi  taglierèi  (XIII.  P.)]. 
—  per  pèzzi  (XIV).  §  Separare,  Recidere  (id.).  §  Fi- 
nire, Por  tèrmine  (XVI).  §  Offèndere  (XIV).  §  Giun- 
tare (XVI).  §  Attagliare,  Andar  a  vèrso  (Barb.  Regg.). 
§  —  gran  colpi.  Far  il  Rodomonte  (A.).  §  Così,  Tagliar 
cantoni.  %  —  le  calze.  Mormorare  (Bèru.).  §  —  le  ca- 
priòle. Farle  (Malm.).  §  —  ^e  legne  addòsso  a  uno  [i 
pannij  (Sacch.  Malm.).  §  Tagliarsi  le  legne  addòsso. 
Nuocersi  (Lasc).  § —  unasentènza.  Riprovarla  (Bèmb.). 
§  Tagliàronsi  dì  màggio!  risposta  evasiva  (Varch.). 
§  p.  pr.  e  agg.  Tagliaste.  Tagliènte  (XVI).  §  p. 
pass,  e  agg.  Tagliato.  Castrato  XIV). 

TAGLI AUK,  tr.  Metter  la  tàglia  (XIV). 

TAGLIAUE,  s.ra.  Tàglio.  Coltèllo  da  due  —  (XIV). 

TAGLIAIUCÒTTE,  s.m.  Spaccamonti  (Corsin.).  Ujàb. 


tagliato  un  piede.  Gli  àrabi  si  taglian  la  fàccia.  Ar- 
gomenti che  si  tagliano  le  gambe  da  sé.  §  iperb.  3Ji 
tàqlio  la  tèsta  se  ci  arrivi.  §  p.  pr.  e  agg.  TAGLIA^iTE. 
§  p.  pass,  e  agg.  Tagliato.  Tagliato  a  pèzzi.  Barba, 
Capelli,  Bòsco,  Selva,  Panni  tagliati.  Presciutto  ta- 
gliato fine,  gròsso.  Vini  tagliati.  lAbro  tagliato  o  nò. 
§  Ben  tagliato,  di  persona,  di  cavallo,  di  vestiàiùo.  § 
Vestito  tagliato  a  questa,  a  quella  manièra,  alla  ma- 
nièra de'nònni,  de'  bifnònni.  §  fig.  Uomo  tagliato  al- 
l'antica. §  Tagliato  a  una  còsa.  Inclinato  a  quella.  § 
Tagliati  a  ridere.  Tagliato  a  barattière ,  a  ladro ,  a 
diplomàtico.  Tagliato  a  sopportare,  a  perdonare.  Ta. 
gliato  al  dòsso  di  tutti.  Tagliato  coU'aceetta.  Di  còsa 
0  pers.  mal  fatta.  %  Par  tagliato  a  pòsta  per  lui.  Ltice 
pàllida,  tagliata  a  scacchi  dalle  inferriate.  Ròccia 
scoscesa  e  tagliata  a  picco.  §  Piàngere  come  una  vite 
tagliata,  dirottamente.  §  T.  rauS.  Nòte  tagliate  in  còllo, 
in  tèsta.  §  T.  mil.  Tagliato  fuori. 

TAGLIATA,  s.f.  Il  tagliare.  —  d'alberi.  Far  le  — 
de' bòschi.  Distribuirle  bène  per  aver  prodotti  annui. 
Difènderle,  Mandar  il  bestiame  nelle  — .  §  T.  mil. 
Òpera  di  difesa  fatta  d'un  fòsso  e  parapètto  di  tèrra 
e  con  àlberi  tagliati,  ma  non  Sbarbati. 

TAGLIATÈLLI,  s.m.  pi.  Sòrta  di  pasta  da  minestra, 
fatta  in  casa,  tagliata  a  striscioline  sottili. 

TAGLIATISI,  s.m.  pi.  Pasta  più  pìccola  dei  taglia- 
tèlli. 

TAGLIATOIO,  s.m.  [pi.  Tagliatoi].  T.  a.  e  m.  Arnese 

0  Màcchina  per  tagliar  la  carta  nelle  cartière. 
TAGLIATOKE  -  TORÀ  -  TRiCE,   verb.  m.  e  f.   di  Ta- 
gliare.  Nelle  macellerie  c'è  il  — .  Cerco  un  buon  — . 

1  —  della  carta.  §  A  cèrti  giòchi  di  carte,  Chi  tièn 
banco  e  scòzza  e  scòpre. 

TAGLIATURA,  s.f.  I!  tagliare,  operazione  e  effètto 
nella  sua  divisione,  e  II  segno.  —  mal  fatta.  Attènti 
alla  —  degli  ulivi.  §  11   tèmpo.  Qua  per  la  — . 

TAGLIAVÈNTO,  s.m.  T.  mar.  Vela  colla  quale  si  può 
stringer  molto  vènto. 

TAGLIEGGIARE,  tr.  [ind.  Taglieggio].  Metter  tàglie, 
imposte,  gravezze.  —  i  passeggèri.  §  p.  pass,  e  agg. 
Taglieggiato. 

TAGLIEGGIATORE,  verb.  m.  di  Taglieggiare. 

TAGLIÈNTE,  agg.  Che  tàglia  molto.  Coltèllo,  Ra- 
soio, Accetta,  Fèrro  — .  Lància  con  la  punta  — .  §  Per 
sira.  Linea,  Striscia  — .  La  bre^ga  —  delle  montagne. 
Nevìschio  duro  e  —  come  vetro.  Bréccia  acuta  e  — .  § 
fig.  Lingua  —.  Discorso,  Paròla  — .  §  T.  pitt.  Man- 
cante di  gradazione.  Manièra  un  pò'  dura  e  — . 

TAGLIENTÌSSIMO,  sup.  di  Tagliènte. 

TAGLIÈRE,  s.m.  Arnese  di  legno  a  uSo  di  cucina, 
per  tagliarci  o  pestarci  carne,  lardo,  ecc.  Coll'àcero 
si  fanno  i  —.  §  Giubba  a  —,  colle  faldine  in  forma  di 
taglière.  Usava  cinquant'anni  fa,  e  se  ne  vede  ancora 
tra  i  contadini.  §  T.  a.  e  m.  —  del  cappèllo.  Il  fondo 
piatto  del  cocùzzolo.  §  Cappèllo  a  —,  uSato  dai  Cinesi. 
§  T.  stòr.  Piatto  di  legno.  Vassoio.  Nel  300  u/dvano  i  —. 

TAGLIERETTO  -  INO  -  ÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Ta- 
glière. 

TAGLIERINI,  s.m.  pi.  Tagliatèlli.  Prèsto,  che  questi 


TAGLIATA,  s.f.  Uccisione  (XIV).  §  Fare  una  — .  Mi- 
nacciar con  molte  paròle  (XV,  XVI).  §  Tàglio,  Inci- 
sione (Bib.). 

TAGLIATURA,  s.f.  Ritàglio  (XIV-XVI).  §  fig.  Sincope, 
Sfinimento  (XIII.  Ver.  P.). 

TAGLIÈNTE,  agg.  Uccisore  d'uomini  in  guèrra  (T.). 

TAGLIÈNTEMENTE,  avv.  da  Tagliènte  (T.). 

TAGLIÈRE,  s.m.  Èssere  o  Stare  a  —  con  uno.  Man- 
giarci insième  (XIV).  %  Èsser  due  ghiotti  a  un  — ,  due 
innamorati  d'una  còsa  (XV,  XVI).  §  Far  taglièri,  or- 
dinare (XIV).  §    Tenere  uno  a  —  con  sé,  a  mènsa. 

TAGLIÈRI,  s.m.  Taglière  (XVI).  Vive  nel  Pist.  (P.). 

TAGLIÈRO,  s.m.  Taglière  (Bèrn.). 

TAGLlERUZ/iO,  s.m.  spreg.  Taglierùccio. 

TAGLIÉVOLE,  agg.  Pròde  in  battàglia  (Mot.). 
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—  diventano  impastoile.  §iròn.  — fatti  incasalLòài 
e  accòrdi  fatti  da  sé  o  che  puzzano  di  consorteria. 

TAGLIETTINO,  s.m.  dim.  di  Taglietto. 

TAGLIETTO,  s.m.  dira,  di  Tàglio.  Un  buon  —  di 
vitèlla.  S'è  fatto  un  —  in  un  dito. 

TÀGLIO,  s.ra.  [pi.  Tagli].  Il  tagliare  e  il  mòdo.  — 
sémplice,  jiulito,  senza  intaccature  o  ritagli.  —  tondo, 
orizsontale,  obliquo.  —  falsi,  larghi.  —  netto.  —  mal 
fatto.  Il  —  de'  bòschi,  delle  piante,  delle  màcchie.  — 
decennale.  —  raso,  del  bòsco  céduo  a  ceppala.  —  sal- 
tuàrio. Àlberi,  Piante  da  — .  Èssere,  Méttere  a  — ,  in 
— .  I  pini  seminati  sono  in  —  dopo  dic.iott'anni.  Il 
grano  è  in  — .  Il  primo,  l'ultimo  —  del  fièno,  della 
mèdica.  §  La  parte  del  bòsco  tagliata.  —  gióvane.  — 
di  quattr'anni.  Nei  —  non  ci  si  manda  il  bestiame. 
§  Pèzzo  di  carne  tagliata  dalla  béstia  macellata.  Un 

—  d'un  paio  di  chili.  —  nel  lucertolo,  nel  filetto.  Un 

—  bòno,  di  lesso  o  sìm.  §  Dare  a  tàglio.  Della  carne 
a  pèzzi  tagliati  e  a  scelta.  J.a  vitèlla,  il  pesce  a 
tàglio.  §  Di  cocòmeri  o  altro  tagliandoli  prima  e  la- 
sciando vedere  al  compratore  come  sono.  §  Il  vano  o 
.stacco  fatto  colla  vanga.  §  La  parte  de'  libri  contràpp. 
alla  costola.  Tàglio  dorato ,  spruzzato ,  raffilato.  § 
L'azione  del  fèrro,  La  ferita.  Mi  son  fatto  un  —  in 
iin  dito,  in  una  scarpa,  nei  calzoni.  Un  —  che  pa- 
reva fatto  con  un  coltèllo.  —  a  fondo.  Tu  mi  riapri 
il  — .  Ricucire,  Rammendare  un  — .  Vari  —  nel  ta- 
volino. —  della  vena,  delle  vene.  Il  —  del  bràccio, 
d' una  gamba.  %  Il  —  della  tèsta.  §  —  d' àbito.  Quel 
tanto  di  stòffa  per  farci  un  àbito.  —  di  fantajia. 
Giubba  Sbagliata  nel  — .  —  di  moda ,  antico.  Sarto 
capace  nel  — .  §  M.  prov.  Cento  mi/ure  e  un  tàglio  solo. 
§  Armi  da  —,  distinte  da  quelle  da  fòco,  da  asta,  ecc. 
§  —  d'un  iftmo,  dell' iftmo  di  Corinto.  Il  —  d'una 
strada.  I  lavori  necessari  per  aprirla.  §  flg.  La  parte 
che  va  tagliata,  tòlta.  Devi  fare  un  —  in  codesta  poe- 
fia.  §  Èrba  da  tagli.  Èrba  cotonina  che  i  contadini 
ùjano  méttere  sui  tagli  per  fermare  il  sangue  e  cica- 
trigjare  la  ferita.  §  La  parte  del  fèrro  che  tàglia.  — 
mòrto,  ottufo.  §  Coltèllo,  Spada  a  due  — .  Picchiavano 
dalla  parte  del  — .  Tàglio  acuto,  sottile,  vivo.  Rivol- 
tare il  —  dalla  parte  della  ròta.  Levare,  Sciupare  il 
tàglio.  §  flg.  Prènder  il  coltèllo  per  il  — ,  contr.  che 
perii  mànico;  offèndersi  argomentando  o  operando.  § 
T.  stòr.  Metter  al  —  della  spada,  o  assol.  al  — ,  a  fil 
di  spada.  §  fig.  Arme  a  due  —,  che  è  doppiamente 
nociva  0  à  doppi  perìcoli.  Concessioni  che  sono  armi 
a  due  — .  §  Dare  un  — .  Dare  un  —  netto.  Troncare, 
Abbreviare,  Decidere  nettamente  una  questione.  Diamo 
un  —  a  quciti  discorsi.  §  Venire  in  — .  Tornare  op- 
portuno ,  a  propòsito.    §  Il  provèrbio  non  veniva  in 

—  efattamente.  Giacché  ci  viene  in  —  di  dirlo.  §  Per 
—.  Dalla  parte  del  tàglio.  §  Gli  affibbiò  per  —  una 
spadonata.  §  Ferir  di  —,  contr.  che  di  punta.  §  Di 
punta  e  di  —,  fig.  In  tutti  i  mòdi.  §  contr.  che  piano, 
di  piatto.  Mi/e  le  monete  in  un  cartòccio  per  — .  Mat- 
toni messi  per  — .  %  Jl  —  dei  vini.  Tàglio  mal  fatto. 
%  Alle  carte.  Dopo  tre  tagli,  lasciò  il  banco.  §  T.  mar. 
Il  garbo  delle  vele. 

TAGLIOLA,  s.f.  Ordigno  di  fèrro  per  prènder  volpi, 
lupi  0  altri  animali.  Tènder  la  —.  Prènder  alla  — . 
Rimasto  alla  — .  Anche  flg. 

TAGLIOLINI,  s.m.  pi.  Spècie  di  lajagne  strette. 

TAGLIOLINO,  s.m.  dim.  di  Tàglio.  Due  —  di  carne. 

TAGLIÒLO,  s.m.  dira,  di  Tàglio.  Un  —  d'arròsto.  § 
In  questo  —  di  stagione. 


TÌGLIO,  s.ra.  Strage  (XIII).  §  Metter  in  —,  in  ci- 
mento (Bàrb.).  §  Dormir  di  — ,  per  parte  (Capor.).  § 
Èssere  o  Non  èsserci  —  a  far  una  còsa,  possibilità 
<XV,  XVI).  S  Trovarsi  a  —,  o  al  —  (T.). 

TAGLÌSSIMO,  sup.  di  Tàglio  (Bellin.). 

TAG.MA,  s.m.  Banda,  di  soldati  (T.). 

XAI,  pron.  s.m.  Tale,  Un  tale  (Albert.  Nann.  P.). 

XAÌOi,  n.  pr.  f.  Tàide  (XIV.  P.;. 


TAGLIONE,  s.ra.  T.  stòr.  Punizione  che  consiste  nel 
trattare  il  delinquènte  com'egli  à  trattato  gli  altri- 
La  legge,  La  pena  del  —,  dènte  per  dènte. 

TAGLIÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Tàglio.  Un  —  di 
cambrì. 

TAGLIUOLA  e  TAGLIUOLO.  V.  Tagliola  e  Tagliòlo. 

TAGLIUZZAMENTO,  s.m.  Il  tagliuzzale. 

TAGLIUZZARE,  tr.  Tagliare  a  pezzetti.  —  della 
Carta,  dei  pezzetti  di  cèncio.  §  p.  pass,  e  agg.  Tagliuz- 
zato. Frange  di  fòglio  tagliuzzato. 

TAICUN,  s.m.  indecl.  Feudatàrio  potènte  prèsso  il 
sovrano  cinese.  §  Per  sim.  e  spreg.  I  nòstri  —. 

TÀIDE,  n.  pr.  d'una  famosa  cortigiana  de'  tèmpi  di 
Alessandro  Magno.  V.  Susanna. 

TÀITE  e  TÀITTE,  s.m.  scherz.  pop.  Sopràbito  piut- 
tòsto attillato.  Corbèlli,  ti  sèi  messo  in  tàite? 

TALACI.MANNO,  s.m.  Chi  chiama  di  sulla  torre  i  sa- 
racini  al  tèmpio. 

TÀLAMO,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Lètto  nuziale.  §  T.  stòr. 
lett.  Cèntro  teatrale  della  rapprejentazione  drammà- 
tica religiosa  nel  mèdio  évo. 

TALARE,  agg.  Della  vèste  lunga  de" prèti.  Prese, 
Lasciò  la  vèste  — .  In  àbito  —. 

TALARI,  s.m.  pi.  T.  mit.  Calzari  alati  di  Mercùrio. 

TALCHÉ.  V.  Tale. 

TALCO,  s.m.  T.  min.  Silicato  di  magnèsia  di  vàrie 
forme  e  colori  divisìbile  in  làmine  tènui  più  o  meno 
trasparènti.  —  ag-^urro,  idrato.  Gli  antichi  facevan 
i  vetri  e  gli  spècchi  di  — . 

TALCOSO,  agg.  da  Talco. 

TALE,  agg.  [e  tronc.  Tal;  e  poètic.  Taie  Ta'].  Così, 
Cosiffatto,  In  questo  mòdo.  Spesso  in  relazione  con 
Che,  Quale.  Proferi  il  comando  con  una  tale  risolu- 
zione che  tutti  ubbidirono.  È  ostinato  a  segno  tale  che 
non  dà  rètta  a  nessuno.  Ne  sono  stufo  per  segno  — 
che  non  me  n'avete  a  parlar  più.  Il  suono  delle  pa- 
ròle èra  — .  Un'acqua  —  da  parere  il  dilùvio.  In  tali 
angùstie,  .si  risolvette  d' andarsene.  Gli  cantò  di  tali 
antifone!  À  una  onemòria  tale  che  non  diméntica 
nulla.  È  afflitto  a  tal  punto  da  pèrder  la  ragione.  È 
una  tal  azione  da  mandarlo  in  galèra.  —  è  il  caràt- 
tere della  gènte,  che  non  si  contènta  mai.  Le  sue  azioni 
son  tali.  Il  suo  stato  è  tale  da  far  pietà.  Siamo 
giunti  a  tale,  da  non  ne  poter  più.  Siamo  a  tal  tèr- 
mine. §  Simile.  Tah'  espressioni  mi  dispiacciono.  §  Per 
non  ripèter  il  nome.  Tanti  si  chiamano  amici  che 
non  son  tali.  §  Per  rinfòrzo.  Tal  e  quale.  Assolutamente 
come  è.  Siamo  in  obbligo  di  dirle  tali  e  quali.  Al- 
l' occorrenza  si  rivelano  tali  e  quali.  Tale  e  quale 
come  avrei  fatto  io.  È  così  —  e  quale.  —  e  quale  come 
se  non  fosse  stato  nulla.  Somigliava  tale  e  quale  la 
mia  nònna.  Gli  è  —  e  quale  come  quando  non  s' à 
fòrza  di  tirar  avanti.  Per  dirla  tal  e  quale,  non  mi 
piace.  Glie  lo  dico  tal  quale:  non  vengo.  §  Un  tal 
quale.  Tanto  o  quanto.  Anche  iròn.  Una  tal  quale 
bòria.  §  Approvando.  "  Gli  ò  risposto  che  non  pòrto 
barbazzale  a  nessuno.  „  "  Tal  e  quale.  „  §  In  corrispon- 
dènza con  Quale  o  Tale.  Tali  i  govèrni  quali  i  pòpoli- 
Tal  vita,  tal  mòrte.  §  Tale.  In  corrispondènza  con  Co- 
me. Non  e.  §  E  unito  al  Che.  Talché.  Sicché ,  Tanto 
che.  Talché  vedrete  come  va  a  finire.  Talché  in  un 
momento  si  sciòlsero.  §  agg.  e  s.  Di  pers.  o  còse  ge- 
nèriche 0  che  non  si  vòglion  nominare.  Uno  di  quei 
tali  che  danno  da  mangiare  per  bòria.  È  innamorata 
d'un  — .  La  signora  ^,  la  signora  tal  altra.  Foss'io 
quel  —  ci  penserei.  Scrivete  al  —  e  al  —.  Quel  —  che 


TAJO,  s.m.  T.  mont.  Tàglio  (P.). 

TALABALACCO,  s.m.  Strumento  moresco  da  sonare 
in  guèrra  (Rèd.). 

TÀLAMO,  s.m.  Lètto.  §  Tròno.  §  Riparo  (T.). 

TALARE,  agg.  Gonnèlla  —  (XIV). 

TALE,  agg.  e  s.  [tronc.  al  pi.  per  eS.  Tal  paròle 
(XIV-XVI;].  Né  da  tale,  né  da  quale.  Né  da  questo  né 
(la  quello  (B.).  §  Alcuno  (Sacch.).  §  Tal  quale.  Comunque 
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sapete.  Me  lo  disse  il  — .  Dite  a  quel  sor  tale  che.... 
Via  —,  mimerò  — .  Il  tale  dove  va?  e  il  tal  altro  che 
fa?  E  del  tale  che  ne  fu?  Corrispondete  qua  col  tale. 
.Su  tate  e  tal  questione.  Scrivete  al  tal  di  tale.  Trovo 
il  tale,  e...  §  Cèrto,  anche  col  nome.  Quel  tal  Bastiano 
che...  te  ne  rammenti?  §  T.  lett.  poèt.  Taluno.  A  — . 
A  tal  punto.  Son  arrivati  a  tale.  Son  condotto  a  — .A 
—  che  non  pòsson  più  andar  avanti.  §  Tal  sia  di.... 
Accennando  a  danno  che  uno  si  aspètti  e  si  mèriti. 
Tal  sia  di  ha.  §  M.  avv.  A  tal  mòdo.  In  tal  mòdo. 

TALED,  s.m.  T.  ebr.  Velo  sacerdotale  del  capo. 

TALENTÌcCIO,  s.m.  pegg.  di  Talènto. 

TALESTAUE,  intr.  [ind.  Talènto].  Andar  a  gènio. 
Pietanza,  Vino  che  non  mi  talenta. 

TALENTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Talènto,  ingep;no. 

TALÈNTO,  s.m.  Il  màssimo  peso  monetàrio  greco, 
vàrio  secordo  i  tèmpi  e  i  luoghi.  §  —  àttico  d'oro,  55000 
lire.  §  —  àttico  d^ argènto  o  ass.  Talènto,  6000  lire 
circa.  I  Cartaginesi  dovettero  pagare  a"  Romani  diè- 
cimila talènti  d''argènto  (62,500,000  lire)  dopo  Zama. 
§  flg.  Ingegno.  Fu  Gefù  che  adoprò  la  similitiìdine 
del  —  per  le  dòti  dell'  intellètto.  Un  himhetto  di  — . 
Gènte  di  talènto.  À  molto,  pòco  — ,  Un  gran  — .  Sentirà 
che  razza  di  —  è  quello!  Aver  pixi,  meno  —  d'  uno, 
d'un  altro.  Impiegare,  Méttere  tutto  il  pròprio  —  a 
una  còsa.  §  È  tm  — ,  un  vero  — .  Lo  tengono,  passa 
per  un  uomo  di  — .  §  iròn.  Pièno  d'un  —  sfondato  o 
Sgusciato.  §  Così  Bèlla  fòrza,  ci  vuole  un  gran  —  a 
indovinarlo  !  §  C  è  infogno  d' arrotare  il  — ,  d' indu- 
striarsi. §  T.  poèt.  Vòglia,  Desidèrio.  Puerìl  talènto. 
Di  mal  — .  §  pi.  Questi  —  gli  giovaron  a  farsi  strada. 
Cerco  un  ùtile  impiègo  dei  miei  scarsi  — . 

TALENTONE,  accr.  anche  iròn.  di  Talènto. 

TALIS.MANO,  s.m.  Caràtteri  misteriosi  su  piètra  o 
metallo  cui  vèngou  attribuite  virtù  miracolose.  §  lìg- 
La  bellezza  e  l'eleganza  sono  un  gran  — . 

TALLEBALLERA,  TALLEBALLl,  ritornèllo  di  can- 
tilène. 

TÀLLERO,  s.m.  Moneta  tedesca  di  vàrio  valore  se- 
condo i  vari  paeji.  §  —  austriaco,  5  lire  circa.  I—di 
Maria  Terè/a.  §  —  d'associazione,  7,35.  §  comun.  Tàl- 
lero è  il  mèjiio  tàllero  3,68. 

TALLETA  e  TALLETO,  s.f.  e  ra.  T.  agr.  Terreno 
piantato  a  talli.  —  di  castagni. 

TALLETTO  -  ixo  -  ettino,  s.m.  dira,  di  Tallo. 

TXllICO,  agg.   T.  chìm.  da  Tàllio.  Àcido  — . 

TÀLLIO,  s.m.  Metallo  alcalino  scopèrto  nei  residui 
di  zùcchero  della  barbabiètola. 

TALLIRE,  intr.  Metter  il  tallo.  Tallisce  il  granturco, 
la  lattuga,  il  càvolo,  l'insalata,  ecc.  §  p.  pass,  e  agg. 
Tallito.  Grano,  Spinaci  talliti.  Òrgo  — .  V.  Òr^o. 

TALLO,  s.m.  Germòglio  dell'erba  che  s'alza  per  fare 
il  seme.  —  di  rape.  Il  grano  cìie  accestisce  mette  i  —. 


CXVI).  §  Tale  e  cotale,  indicando  supremazia  (Fag.).  § 
avv.  Talmente  (XIV).  §  In  —  che.  Talché  (XIII). 

TALE,  agg.  f.  pi.  Tali.  In  tale  arti.  (Cellin.  Nann.). 

TALEA,  s.f.  T.  agr.  Piantone  (Sod.). 

TALÈNTO,  s.m.  Còsa  di  — .  Che  piaccia  (XIII.  P.).  § 
Che  m'adatta  il  — .  Che  eccita  la  vòglia  (id.).  §  Èsser 
in  — .  Desiderare  (XIII,  XIV).  §  Prènder  un  mal  —  a 
.ve.  Sdegnarsi  contro  sé  stesgo  (id.).  §  Rènder  il  — . 
Contraccambiare  (id.).  §  Venire  al  suo  —  d'uno.  Con- 
durlo alla  pròpria  volontà  (id.).  §  il.  a.\v.  Di  buon — . 
Volentièri  (XIV.  P.).  §  3Ial  — .  A  mal  —  d'imo.  Suo 
malgrado  (id.).  §  Di  malissimo  — .  Con  pèssima  in- 
tenzione (XVI).  §  Di  sico  — .  Spontaneara.  (Ségn.). 

TALENTOSO,  agg.  Voglioso  (XIII).  Vive  a  Sièna  (P.). 

TÀLIA,  n.  pr.  Italia  (XIII.  P.).  §  Talia,  Muja  (£enon.). 

TALIANO,  agg.  e  s.  T.  cont.  Italiano  (P.). 

TÀLIE  E  QUÀLIE.  M.  sen.  Tal  e  quali  (Nanu.  P.). 

TALLA,  s.f.  Tallo  (T.). 

TALLO,  s.m.  Tràlcio  (Bib.l. 

TALLUZZO,  s.m.  dira.  Tallùccio  (Palm.  P.). 

TALMUDDE,  s.m.  Talmùd  (XVII). 


§  Germòglio  in  gèn.  Talli  rimessi  sul  vècchio.  §  flg. 
Rimetter  un  —  sul  vècchio.  Einvigorire  in  vecchiaia 

TALLONE,  s.m.  T.  anat.  Calcagno.  §  E  L'osso  del 
calcagno.  Gli  forò  i  nèrvi  dal  calcagno  al  — .  §  Del 
cavallo,  Le  protuberanze  callose  posteriori.  Sia  corto 
il  —  che  non  si  pieghi  a  tèrra.  §  Per  sim.  —  della 
lama.  La  parte  inferiore  per  cui  passa  il  pèrnio.  — 
dell'aratro.  La  pai'te  posteriore  del  ceppo. 

TALLONE,  s.m.  T.  agr.  accr.  di  Tallo. 

TALLÓNZOLO,  S.m.  dim.  di  Tallo. 

TALLOSO,  agg.  T.  chim.  Meno  che  Tàllico. 

TALMENTE,  avv.  da  Tale.  —  noioso  che  non  cisivive 

TAL.MÙD,  s.m.  T.  ebr.  Còdice  civile  e  religioso  ebràico. 

TALMÙDICO,  agg.  T.  lett.  da  Talmùd. 

TALMUDISTA,  s.m.  Osservatore  del  talmùd. 

TALORA,  avv.  lett.  A  vòlte,  Qualche  vòlta. 

TALPA,  s.f.  Gènere  di  mammìferi  insettìvori  scava- 
tori. Le  —  son  più  gròsse  dei  tòpi.  —  europèa.  — 
cièca.  —  tettaiòla.  §  Per  sim.  Cièco  com'  una  talpa.  È 
una  — .  Di  corto  intellètto. 

TALPETTINA,  s.f.  dim.  di  Talpa. 

TALPONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  accr.  di  Talpa. 

TALUNO,  pron.  m.  Qualcuno,  Certuno.  Taluni  di 
que' fatti.  Taluni  di  loro.  Come  fa  — . 

TALVÒLTA,  avv.  non  pop.  A  vòlte. 

TAMARI6I,  S.C.  Tamarix  gàllica,  germànica.  Pianta 
sèmpre  verde,  medicinale  che  nasce  ne'  luoghi  marit- 
timi. Il  —  à  le  fòglie  simili  a  quelle  del  ciprèsso.  I 

—  lungo  l'Ardènza.  Boscàglie  di  —  in  Abissinia. 
TAMARIXDATO,  agg.  Con  tamarindo.  Bevanda  — . 
TAMARINDO,  s.m.  Gèn.  d'  àlberi  grandi  che  crescon 

nell'india,  in  Affrica,  nelle  Antille.  A  pie'  d'un  —.  I 

—  sono  spessi  sulle  rive  dei  torrènti  in  Etiòpia.  §  11 
frutto.  —  in  polpa,  in  gràp2)oli.  —  depurato,  concen- 
trato. Polpa,  Bòccia  di   —.Il  —  è  rinfrescante. 

TAMARISCO,  s.m.  Più  com.  Tamarigi. 

TA.MBELLONE,  s.m.  Sòrta  di  mattone.  —  da  forno 
§  flg.  Scimunito. 

TAMBURÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Tamburo. 

TAMBURAIO,  s.m.  [pi.  Tamburai].  T.  stòr.  Chi  fa 
ceva  i  tamburi. 

TAMBUBARE,  tr.  Bastonare.  Lo  tamburaron  ben  bène- 
§  T.  stòr.  fior.  Accusare  uno  con  lèttera  anònima  messa 
nel  così  detto  Tamburo.  §  p.  pass,  e  agg.  Tamburato- 

TAMBURATA,  s.f.  Il  tamburare,  picchiare.  Ogni  sera 
si  ripassa  una  — . 

TAMBURAZIONE,  s.f.  T.  stòr.  Il  tamburare. 

TAMBURÈLLO,  s.m.  dira,  di  Tamburo.  E  anche  Céra- 
bolo.  Due  —  e  un  piffero.  §  Cérchio  di  cascina  copèrto 
con  pèlle  o  carta  pècora  tesa  per  giocare  alla  palla. 

TAMBURETTO,  s.m.  dim.  di  Tamburo. 

TAMBURINARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Tamburino],  frequ. 
di  Tamburare.  Gli  tamburinava  con  le  dita  il  petto. 


TALO,  s.m.  T.  stòr.  Strumento  da  giocare,  come  i 
dadi,  con  quattro  facce  sole  (Rig.  F.). 

TALOCCABE,  intr.  T.  pist.  e  pis.  Taroccare  (P.). 

TALORE,  avv.  Talora  (XIII.  Nann.  P.). 

TALÒTTA,  avv.  Talora  (XIII,  XIV.  P.)  T.  cout. 

TALPE,  s.f.  Talpa  (XIV-XVI.  Nann.  P.). 

TALPINO,  agg.  Simile  a  talpa  (T.). 

TALVÒLTA,  avv.  Pure  (Cellin.).  §  Forse  (id.). 

TALVÒLTE,  avv.  Talvòlta  (XIV-XVI.  Nann.  P.). 

TAMANTO,  agg.  Tanto,  Molto,  Gròsso  (XIV-XVI). 
Vive  a  Sièna.  Tamanti  di  pani  (Grad.  P.). 

TAMARÌGIA,  s.f.  Tamerice  (Sod.). 

TAMABÌGIO,  s.m.  Tamarindo  (T.). 

TAMÀRIO  e  TAMARO,  s.m.  Vite  salvàtica  (Palm.  P.). 

TAMBÈNE,  avv.  Tanto  bène  corae  (Sass.). 

TAMBURAGIONE,  s.f.  Tamburazione  (XVI).  Eia  carta. 

TAMBURARE,  tr.  Mazzicare  (T.). 

TAMBURETTO,  s.m.  Pìccolo  sedile  (Cors.).  §  Forzie- 
retto  (Salv.). 

TAMBURIÈBE,  s.m.  Taraburaio  (T.). 

TAMBURINA,  s.f.  di  Tamburino  (Fag.). 
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TA5IBUUIS0,  s.m.  Chi  sona  per  mestière  il  tamburo. 

—  maggiore.  §  T.  stòr.  Parlamentàrio. 
TAMBURINO,  s.m.  dira,   di  Tamburo.  §  Tamburèllo. 

Non  e.  §  Gingillo  da  bambini,  Cartòccio  pièno  di  vecce, 
infilato  in  una  bacchettina,  che  i  bambini  agitano. 

TAMBDULANETTO,  s.m.  dira,  di  Tamburlano. 

TAMBUBLANO,  s.m.  Spècie  di  gròsso  tamburo  di 
cartone  o  cascina  con  una  rete  in  mè^jo  per  métterci 
i  panni  a  asciugare,  un  bracère  sotto  e  un  copèrchio 
sopra.  §  T.  chim.  Arnese  per  distillazioni. 

TA.MBUBO,  s.m.  Cassa  cilìndrica  di  làmina  metàllica, 
i  cui  fondi  son  copèrti  di  pèlle  tesa  su  cui  battendo 
con  bacchette  si  sona.  —  gròssi,  pìccoli.  Batter  il  — . 
Sonarlo.  Sa  sonar  il  — .  Il  —  chiama.  Le  trombe  e  i 
— .  Si  sentiva  da  lontano  morire  il  suono  de'  —  Jl 
rullo  del  —.  Anno  abolito  i  —  nell'efèrcito.  Si  mar- 
ciava bène  al  suono  del  — ,  §  Canz.  pop.  Il  soldato 
che  va  alla  guèrra;  mangia,  béve  e  dorme  in  tèrra;  e 
al  colpo  del  — ,  gli  convièn  batter  il  culo.  §  Batterie 
del  — .  I  divèrsi  mòdi  di  sonarlo.  §  Per  sim.  Batter  il 

—  nelle  reni  a  uno.  Gònfio  come  un  — .  A  un  còrpo 
come  im  — .  La  tosse  è  il  —  della  mòrte.  §  flg.  Re- 
clame. Cèrti  sciagurati  prèndono  la  pèlle  dei  mòrti 
per  farne  —  a  sé  vivi.  §  Tamburi  in  tèsta,  jìennaechi 
al  vènto,  fanfara  in  mè^io.  Di  pers.  che  procèdono 
baldanzosi  e  audaci  nelle  leggerezze.  §  M.  avv.  A  — 
battènte.  Immediatamente.  Anche  Sul  —.  Vi  dà  licènza 
sùbito,  sul — .  Jl  contratto  si  fece  lì  sul — .1  quattrini 
gli  furon  dati  sul  — .  Gli  tessè  sul  —  il  panegìrico 
di  hii.  §  Tamburino.  Capo  tamburo.  —  maggiore.  § 
T.  stòr.  fior.  Spècie  di  cassetta  pùbblica  dove  si  but- 
tavan  lèttere  anònime  accujatòrie.  Tenevan  i  —  in 
chièfa,  sotto  le  lògge,  ecc.  §  T.  anat.  Timpano.  § 
T.  orolog.  Cilindro  della  catena.  §  T.  mecc.  Gròsso 
cilindro  che  gira  su  un  àlbero.  §  T.  mil.  Òpera  di  di- 
fesa variamente  costruita.  §  T.  archi.  Muratura  sopra 
la  cornice  da  cui  spicca  la  vòlta  delle  cùpole.  —  circo- 
lare, ellìttico,  poligono.  §  Eòta  a  — ,  larga,  vuota,  in 
forma  di  tamburo.  Il  vapore  della  nave  Alfredo  Cap- 
pellini ebbe  frantumato  il  —  della  ruota  sinistra. 

TAMBURONE,  s.m.  non  e.  Gran  cassa. 

TAMERICI,  S.C.  V.  Tamarigi.  Sotto  i  boschetti  di 
— .  Diètro  i  folti  cespugli  delle  —.  I  —  piumosi.  §  T. 
stòr.  Vajo  di  questo  legno. 

TA.MERIGI,  s.f.  pi.  Acqua  delle  — .  Spècie  d'  acqua 
purgativa  di  Montecatini. 

TAM-TAM  e  TAN-TAN,  s.m.  T.  muj.  Sòrta  di  strumento 
cinese  d'un  suono  cupo  particolare. 

TAMÙLICO,  agg.  Lingua  — ,  di  Séilan. 

TANA,  s.f.  Buca  profonda.  La  — della  volpe,  del  lupo. 
Un  andirivièni  di  tane  e  di  precipizi.  §  Per  sim.  Caffè, 
Casa,  Stanza  che  è  una  — .  Le  scuole  che  in  Italia 
son  tane.  §  Una  —  di  malvivènti.  §  Per  est.  Gròsso 
strappo.  A  cèrte  tane  in  quel  ragnatela  di  soprabi- 
tùccio  che  fa  pietà.  À  le  —  nelle  calze. 

TANACCA,  s.m.  spreg.  d'  uomo  specialmente  grasso, 
fannullone.  Caro  — .  §  Tanacca,  tre  via  acca,  stracca. 

TANÀGLIA,  s.f.  e  più  com.  al  pi.  TANÀGLIE.  Stru- 
mento da  presa,  composto  di  due  pèzzi  incrociati  che 


si  aprono  e  chiùdono  come  le  fòrbici.  La  bocca  o  Le 
bocche,  Le  branche  o  1  manichi  delle  — .  Tanàglie  da 
tiro,  da  presa,  da  tàglio,  a  nasèllo,  a /górbia,  a  mas- 
sèllo, a  sta/fa.  —  piane,  a  tàglio.  —  da  sconficcare.  § 
Per  sim.  Una  lingua  come  tma  —.  Lingue  da  tanà- 
glie. Di  maldicènti.  §  flg.  Faccio  un  tdtimo  sfòrzo 
per  liberarmi  da  quelle  — .  Di  pers.  che  non  vi  lascia. 
§  flg.  Aver  il  core  fra  le  — .  §  Levare  tma  còsa  a  uno 
colle  — .  Con  gran  fatica.  Ci  vòglion  le  —  e  per  rin- 
fòrzo Le  —  di  Nicodèìno.  Per  aver  denari  da  lui?  Non 
bastan  le  —  di  Nicodémo.  §  Le  —  del  cavadènti.  §  T. 
stòr.  Strumento  di  tortura.  §  T.  mil.  Òpera  di  fortifi- 
cazione davanti  alla  cortina,  simile  a  tanàglia  apèrta. 

TANAGLIÀCCIA  -  ÙCCIA,  s.f.  [pi.  Tanagliacce},  spreg. 
e  dim.  di  Tanàglia. 

TANAGLIARE,  tr.  T.  stòr.  Attanagliare.  Tanaglia- 
vano le  streghe. 

TANAGLIETTA,  s.f.  dim.  di  Tanàglia. 

TANAGLIONE,  s.m.  accr.  di  Tanàglia. 

TANAGLIÒZZE,  s.f.  pi.  T.  calz.  Piccole  tanàglie. 

TANANAI,  s.m.  Buscherio ,  Fracasso;  di  pers.  Nel 
quartière  si  sentiva  sèmpre  quel  — .Fanno  un  gran — ■ 

TANDEM!  T.  lat.  Finalmente,  esci,  di  sodisfazione 
dopo  tanto  aspettare. 

TANÈ,  s.m.  Sòrta  di  colore  lionato  scuro,  e  la  stòfi"a 
stessa.  Vestito  di  —.  Il  color  biondo  declinante  al  — . 

TANFATA,  s.f.  Ondata  di  tanfo.  Mandata  di  puzzo. 
C/te  tanfate  di  rumme  da  questi  briachi! 

TANFETTO,  s.m.  dim.  di  Tanfo. 

TANFIXO  e  CANFINO,  s.m.  Petròlio  non  purificato. 
Il  —  puzza  e  fuma. 

TANFO,  s.m.  Puzzo  di  muffa,  di  rinchiuso.  Pigliar 
di  — .  Sa  di  — .  Un  —  da  non  si  dire,  che  non  ci  si 
respira.^  §  flg.  —  scolàstico,  letteràrio,  pedantesco. 

TANGENTE,  agg.  e  s.  Che  tocca  di  parte.  La  parte 
—  al  padrone.  Ciascuno  ebbe,  volle  la  sua  — .  Qual  è 
la  mia  —?  §  T.  geom.  Che  tocca  in  un  punto  una 
linea  o  una  superfice.  Lìnea  —  a  una  curva.  Piano, 
Rètta  —  a  una  superfice  curva.  Curva  —  a  un'altra. 
§  sost.  Linea  tangente.  Porzione  della  — .  Rappòrto 
della  —  al  ràggio  dell'arco.  Dentro  uìi  cérchio  e  una  — 
passano  un'infinità  di  linee  ctirve,  ma  non  una  rètta. 

T.4NGERE,  tr.  (in  alcune  tèrze  voci  del  vèrbo].  T. 
poèt.  non  e.  Toccare.  §  Quaji  prov.  Che  la  vòstra  mi- 
fèria  non  mi  tange.  §  Nel  m.  lett.  Nòli  me  — . 

TANGlIERiCCIO  -  ÀCCIA,  s.m.  per  Tànghero,  Tàn- 
ghera. 

TANGHERÈLLO,  dim.  non  e.  di  Tànghero. 

T.ANGHERO  e  TÀNGHERA,  s.m.  e  f.  Uomo,  Dònna 
gròssa  e  piuttòsto  gòtica.  Quel  pèzzo  di  tànghera. 
Villàn  tànghero.  —  temeràrio. 

TANGÌBILE,  agg.  e  s.  T.  lett.  Che  si  può  toccare. 

TANGIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Tangibile. 

TANGONI,  s.m.  pi.  T.  mar.  Gròsse  antenne  d'abete 
a  cui  ormeggiano  le  lance. 

TANGUINA,  s.f.  T.  chìm.  Princìpio  velenoso  molto 
acre  del  tanguino. 

TANGUINO,  s.m.  T.  bot.  Sòrta  di  àlbero  del  Mada- 
gascar. 


TAMBURINO,  s.m.  flg.  Uomo  dóppio  (Fièr.  Cr.).  §  T. 
cont.  Àglio  màschio  (Palm.  P.). 

TAMBURLANO,  s.m.  Tostino  (T.). 

TAMBURO,  s.m.  Ltronc.  anche  al  pi.  (XIII.  P.)].  Spècie 
di  valigia  .'XVI,  XVII).  §  Menar  uno  a  zùfolo  e  —,  co- 
me si  vuole  (Poliz.  P.). 

TAMBUSSARE,  tr.  Taniburare,  Bastonare  (XV). 

TÀMERO,  s,m.  Tamarindo  (XIII). 

TAMIGIARE,  tr.  Stacciare  (XVII).  §  p.  pass,  e  agg. 
Tamigiato. 

TAMiGIO,  s.m.  Stàccio  (Gal.). 

TAMI.SARE,  tr.  Stacciare  (T.). 

TAMUSI,  n.  pr.  Tamigi  (XIV.  Nann.  P.). 

TAMPÒCO,  avv.  Ancora,  Nemmeno  (XVI,  XVIJ).  T. 
cont.  (Ner.  P.). 


TAN,  agg.  e  avv.  Tanto  (XIII.  Nann.  P.). 
TANA,  n.  pr.  f.  Tànai  (XIV-XVI.  Nann.  P.). 
TANACETO,  s.m.  Sòrta  d'erba  odorosa  (T.). 
TANÀGLIA,  s.f.  Gastigo,  Rigore  (Pucc). 
TANAGLIUOLA,  s.f.  dim.  di  Tanàglia  (Bàrt.). 
TANARK,  intr.  Dimorare  in  tana  (Met.). 
TANEÌCCIO,  agg.  Che  à  del  tanè  (Mag.  Colt.). 
TANFANARB,  tr.  Tartanare  (Dav.).  §  Lo  tànfana  e  lo 
spazza  (Giàc.  Leop.  P.). 
TANGENTE,  p.  pr.  e  agg.  di  Tangere. 
TANGERE,  tr.  E  non  tàngio  nel  limo  (XIII.  P.). 
TANGEROSO,  agg.  Di  tatto  fine,  delicato  (XIV). 
TANGOCCINO,  agg.  e  s.  di  Taugòccio  (Fag.). 
TANGÒCCIO,  agg.  Gròsso  e  gòffo  (XVI). 
TANIA,  s.f.  Litania  (XVI.  P.). 
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^  TANXÌXICO  e  più  coni.  TÀNNICO,  agg.  da  Tannino. 
Àcido  — . 

TANNINO,  s.m.  T.  chiiu.  Àcido  vegetale  potènte  che 
si  trova  nella  bùccia  della  quèrcia,  del  noce,  ecc.  Il  — 
si  può  ifolare,  e  serve  in  molte  arti  e  indùstrie,  spe- 
cialmente alle  conce.  Vino  che  à  poco,  molto  — . 

TANTAFÈBA,  s.f.  Diceria  o  Còsa  lunga,  noiosa  e 
strana. 

TANTALATO,  s.m.  T.  chìm.  Sale  prodotto  dalle  com- 
binazioni dell'acido  tantàlico  con  una  baje. 

TANTÀLICO,  agg.  T.  chìm.  da  Tàntalo.  Àcido  — . 

TANTAUTE,  s.f.  T.  chim.  Tantalato  di  fèrro  e  di 
manganese. 

TÀNTALO,  s.m.  T.  mit.  Personàggio  condannato  nel- 
l'infèrno a  prènder  dei  frutti  che  gli  sfuggivano  e 
dell'acqua  che  non  poteva  mai  bere.  §  T.  min.  Metallo 
inalteràbile  all'aria  e  difficile  a  sciògliersi  negli  àcidi. 
§  T.  gool.  Gén.  di  trarapolièri.  ]l  pellicano  è  dei  — . 

TANTINÈLLO,  dim.  di  Tantino.  Anche  iròn.  À  un 
tantinèllo  le  manine  ladre.   Crescete  un  —  e  capirete. 

TANTINETTO,  dim.  non  e.  di  Tantino. 

TANTININO,  dim.  iròn.  e  scherz.  di  Tantino.  Un  — . 

TANTINO,  dim.  di  Tanto.  Pochino.  Un  —  di  pane, 
di  vino.  È  mancato  un  —  che....  §  spesso  scherz.  o 
iròn.  Un  saluto  un  —  cerimonioso.  S'ingegnano  di 
straziare  un  —  il  mio  nome.  §  Di  còse  piccolissime. 
Un  tantino  di  carta  per  un  appunto.  Un  tantino  di 
carne,  d'insalata,  d'acqua,  di  mostarda.  %  È  ~  così, 
alto  pòco.  Anche  Tantina.  À  venfanni,  ma  è  tantina 
[accennando].  §  Un  tantino  di  buscherio.  Un  —  di 
pili.  Un  altro  — .  Siete  un  —  impertinènte!  Persona 
ammòdo  ma  un  tantino  alla  carlona.  Ci  pensò  tm 
tantino.  §  M.  avv.  Ogni  — .  Ogni  momento.  Padre 
Ermolao  beato  e  duro,  mandava  ogni  —  al  sarto 
che  gli  allargasse  i  panni,  dice  il  Giusti. 

TANTO,  agg.  e  avv.  Che  indica  grandezza,  quantità; 
al  pr.  e  al  tìg.  —  altezza ,  lunghezza ,  estensione ,  la- 
voro, cure.  Tanto  largo,  Tanfalto.  Una  tanta  e  tal 
moltitùdine.  Carcere  tanto  crudèle.  Da  tanto  tèmpo. 
Tante  vòlte.  Tante  delle  vòlte.  Tanti  giorni.  Per  tanti 
e  tanti  e  tanti  sècoli.  Ò  voluto  tanto  bène  a  tanti! 
Tanto  affannati.  Tanta  virtù ,  malìzia,  dottrina.  Mi 
son  tanto  vergognato!  M'à  fatto  tanto  male!  L'à  amato 
tanto!  Gli  vogliono  tanto  bène.  Aveste  voi  tanto  co- 
ràggio ,  tanto  spìrito!  Gira  per  le  mani  di  tanta 
gènte.  Sono  stato  tanto  tèmpo  ritto.  In  tanti  anni. 
Dopo  tanti  mesi  e  tante  promesse  e  tante  nòie.  La- 
voro —  ùtile  intrapreso  con  tanta  lena  e  con  tanto 
affètto.  0  che  c'èra  bifogno  di  far  tanta  spesa?  Ci  à 
messo  tanto  ingegno.  No7i  t' affacciar  tanto.  Scusi 
tanto  del  ritardo  involontàrio.  In  uì^a  forma  tanto 
solènne.  Non  ti  buttar  tanto  giù.  Non  voglio  andar 
tanto  in  là.  Gli  .<ita  tanto  a  cuore.  À  fatto  dir  tanto 
di  sé.  Tanto  importava  il  pensarci.  Gli  garbavano, 
le  desiderava  tanto!  §  "  Quant'anni  avete  ?  „  ^  N'ò  tanti 
che  li  posso.  „  Bèlla  cosi  non  è  tanto  fàcile  vederne. 
Ci  ò  tanto  riso.  È  cresciuta  tanto.  S'è  aggravato 
tanto.  È  tanto  geloso!  È  tanto  bambina.  È  tanto 
amico  mio  !  È  latito  bèlla  [pop.  s'  accorda.  È  tanta 
brutta.  Son  tante  noiose}.  Ma  anche  comun.  Gli  face- 
vano tanta  paura.  N'ò  tanta  vòglia.  À  tanta  fàccia  di 
rìderci  !  §  Tanto  disse,  che  la  fece  piàngere.  "  Glie  ne 
vuoi  di  bène  al  babbo?  „  "  Sì,  mamma,  tanto.  „  §  pop. 
Molto  — .  §  Tante  còse  per  me  alla  sua  signora.  §  Gra- 
zie tante!  §  Anche  iròn.  Che  Dante  è  un  buon  poèta.- 
grazie  tante!  §  Le  circostanze  son  — .  I  casi  son  tanti. 
Le  combinazioni  son  tante!  ^  Fin  da  quando  èro  tan- 
Valto  [accennando].  Fin  da  piccino.  §  ellit.  Per  non 
fàrvela  tanto  o  tanta  lunga,  la  stòria.  Per  abbreviare. 
§  Prov.  Chi  —  e  chi  niènte.  §  Come  tanti  ce  n'è.  Come 


TANTAFERATA,  s.f.  Tantafèra  (XVI,  XVII). 

TANTO.  Col  superi.  Tanto  ricchissimi.  Nella  mont. 
pist.  (P.)  [agg.  f.  pi.  Tanti  regioni  (XIV.  Nann.  P.)]. 
—  tròppo.  Quando  il  fiume   cresce   tanto  tròppo  (Br. 


ce  n'è  tanti.  Non  rado,  assai  comune.  §  Ripetuto.  Me 
ne  rallegro  tanto  tanto.  Lo  ringrazi  tanto  tanto.  §  sot- 
tint.  Còse,  Fandonie,  Bugie,  Azioni.  Ne  dice  tante,  Ne 
seppe  raccontar  tante  e  pòi  tante.  N'à  fatte  tante.  Ne 
dà  ad  intènder  tante.  Noti  ne  far  tante.  Noti  ne  fac- 
ciamo tante,  di  grullerie,  scenate  e  sira.  §  ellitt.  Òfi 
noti  facciamo  tanto!...  sottint.  il  dòdda,  il  saccènte, 
0  spaccone  e  sim.  §  Se  fa  latito  di  méttersi  giù  col 
capo  è  bèll'e  addormentato.  N'à  fatte  tatite  per  gua- 
rire. §  Altrettanto.  La  sua  carità  tornerà  in  tanta 
betiedizione  per  lèi.  Due  vòlte  tanto.  Dièci  vòlte  tanti. 
Si  rimase  là  come  latiti  grulli.  Il  mangiare  gli  èra 
atidato  iti  tanto  veleno.  §  Ripetuto  come  correlativo 
0  per  rinfòrzo.  Tante  tèste.  Tanti  cervèlli.  Tatit'à 
detto  e  tatit'à  fatto  che....  §  Tanti  ne  nasce,  tanti  ne 
muore.  Di  denari,  chi  li  spènde  tutti.  §  È  tanto  tèmpo. 
0  ass.  È  tanto,  intanto  che  me  ne  struggevo.  Ma  dopo 
latito  V  àntio  trovato  ?  In  che  mòdo  sèi  stato  tan- 
to ?  §  Da  latito  che...  affermando  anche  iperbòl.  Un 
palazzo  che  faceva  innamorare  a  vederlo,  da  tanto 
che  èra  bèllo.  §  Tatito  guadagtio.  E  sost.  ass.  Un 
tanto.  Quel  tanto;  sottint.  Guadagno,  Lavoro.  Ci  ri- 
messi un  — .  A  non  parlarci  ci  si  guadagna  un  tanto. 
§  Un  tanto  il  chilo.  Aggiungiamo  il  tiòstro  latito.  Uti 
—  a  vista.  Vi  dò  questo  tanto,  e  siamo  a  pari.  §  E 
ellitt.  Tanto  basta  perché  ci  possati  ficcar  lo  zam- 
pino. Dà  i  denari  a  un  —  per  cento.  A  un  —  l'una. 
Tanto  raspò  che  fini  a  sciuparlo.  Tanto  per  fare 
qualcòsa.  Tatito  per  fare.  Tanto  per  non  parere.  — 
a  sua  règola,  e  la  riverisco.  §  Lavora  a  uti  —  la 
settimana.  %  iròn.  Discorre  a  un  —  il  tnese.  Chi  non 
sa  quel  che  dice.  §  Senza  precisar  la  cifra,  la  còsa. 
Quest'acqua  còsta  tanto.  Avete  a  dir:  voglio  tanto.  À 
cento  tatìt' anni.  Reato  previsto  e  punito  dall' art.  tanti 
del  còdice.  Da  latito ,  levando  tanto ,  rèsta  latito. 
Ai  tanti  del  mese  devo  pagar  quel  conto.  §  Resta- 
rono a'  tanti  del  mese,  con  tanto  di  naso.  §  sottint. 
Denari.  N'à  tanti.  Ne  fanno  tanti.  §  iròn.  Con  que' 
tanti!  A  chi  dice  di  voler  fare  e  comprare  e  sìm. 
mentre  non  à  mèjji.  §  esci.  Tanto,  volevo  scéndere! 
disse  quel  che  cascò  da  eavallo.  §  In  sènso  di  puntì- 
glio. Tatito,  la  strappo.  Tanto  ci  vò.  §  Se  tanto  mi 
dà  tanto.  Continuando  di  questo  passo,  con  queste 
proporzioni.  Se  fatilo  mi  dà  —  mi  màtigiatio  anche 
la  casa.  Se  posso  arrivare....  Se  tanto  tni  dà  — ,  noti 
ci  ricasco  piti.  §  Il  bastévole.  Appena  —  per  passare, 
e  matico  — .  Quel  —  che  occorre.  §  Suflaciènt©.  Iti  tre 
noti  èrati  tanti  a  règgerlo.  A  quel  matigiotie  uti  pollo 
non  gli  è  latito.  Venti  lire  il  giortio  noti  gli  son 
tanti  per  campare.  Appena  tanto  da  lasciar  passare. 
§  Importante,  Grande.  Bifogna  discorrer  sèriamente 
su  tanto  affare.  §  Rendiamoci  degni  di  latito  òspite. 
§  AreV  —  in  mano,  di  pròve,  garanzia  e  sim.  §  Col 
Che.  Il  cosi  detto  furbo  tanto  annaspa  che  lo  scòpron 
tutti.  S' intènde  tanto  di  letteratura  che  di  mate- 
màtica. §  Più  che  —.  Pòco.  Noti  mi  fertnai  più  che 
tanto  a  osservare.  §  Alla  salute  tioti  ci  pensano  piti 
che  tanto.  §  Tanto  per  me  che  per  lèi.  Riguardando 
il  conto  che  uno  ci  à  fatto:  perché  non  se  n'offènda. 
§  Tanto  più  che  a  rubare  ce  la  -satino.  Tanto  io  che 
lèi.  Tatito  lèi  che  tioi  abbiamo  il  tiòstro  tòrto.  §  Così, 
In  fine.  Tatito  per  noti  pèrder  tètnpo.  Dirtelo  ora  o 
pòi,  —  è  lo  stesso.  Tanto,  oramai ,  vi  òdiatio  ugual- 
mente. Allegri  perché  tanto  non  è  nulla.  Per  m? 
tanto,  dirò  sèmpre  lo  stesso.  §  Cosi  fatto,  Grande.  Le 
paròle  d'un  tanto  scrittore.  §  Rinforzando  cèrti  av- 
vèrbi. Tanto  mèglio,  Tanto  pèggio.  Tanto  più.  Tanto 
meno.  §  Rinforzato  col  Ma.  N'à  viste  tante,  tna  tante! 
Ma  dite  tatite.  §  Tanto  piti  che  da  òtto  mesi  non  la 
vedo.  Poterono  tanto  più  sincèramente  méttercisi.  Non 


Lat.  P.).  §  Del  tanto.  M.  avv.  In  confronto ,  in  pro- 
porzione (G.  V.  Bèmb.  P.).  §  Jti  tanto.  Per  tanto  tèmpo 
(XIII.  P.).  §  Tatito  tòsto.  Sùbito  (XIII.  P.).  §  Solamente 
(XIII.  P.).  §  Due  latito.  Tre  tanto.  Due  tanti,  ecc.  §  — 
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vi  Udiate  tanto  giù.  §  iròn.  Tanto  Mnel  rispondendo, 
"  Glie  lo  dirai  chiaro  e  tondo?  „  "  Tanto  lène!  ^  §  Con 
Pòco,  e  è  tanto  pòco  hifogno  di  studiare  che  il 
paefe  fa  bène  a  lefinare  sulle  scuole.  §  Col  rinfòrzo 
del  Mai.  C'èra  tanta  mai  gènte.  Ci  son  tanti  -mai 
spropòsiti.  §  Col  Di,  indicando  grandezza  o  piccolezza 
secondo  l'accenno.  Ce  n'erano  di  tanto  curiosi!  La 
guardavano  con  tanto  d'occhi.  À  —  di  bòria.  —  di 
mufo.  —  di  naso.  —  di  croce.  Mette  —  di  catenàccio. 
Oli  diede  tanto  di  cioccolata:  quant' un' ugna.  Goc- 
cioloni —  fatti.  Un  ragazzo  tanto  fatto.  §  Non  te  lo 
dico  in  cifra,  ma  a  —  (o  tante)  di  lèttere,  chiara- 
mente. §  Corrispondènte  al  Come.  Tant'  a  lui  come  a 
lèi  le  còse  non  potrèbher  andar  mèglio.  §  In  corrispon- 
dènza col  Qua.nto.  Non  m'  impòrta  tanto  né  quanto. 
Non  —  per  vederlo  contènto  quanto  per  levarselo  di 
torno.  —  il  male  quanto  il  bène.  Ne  finì  tanta  per 
l'appunto  quanta  ce  n'era.  §  Anche  con  In.  Il  pesce, 
in  tanto  è  buono  in  quanto  è  fresco.  §  —  o  quanto. 
Cosi  così.  Fra/e  tanto  o  quanto  indovinata.  §  Col  Non, 
tòglie  molto.  "  Com'è  bèllo!  „  "  Uhm  !  non  tanto.  „  Non 
credevo  — .  §  iròn.  Di  qui  a  pòco  non  c'è  tanto.  Mi- 
nacciando pròssima  la  vendetta.  §  Né  —  né  quanto. 
Né  molto,  né  pòco,  nulla.  Non  importare  né  tanto  né 
quanto.  §  Con  Senza,  dice  privazione  assoluta  e  Sbri- 
gativa 0  spregiativa.  Senza  tante  stòrie  e  senza  tanti 
giri.  Senza  tanta  paura.  Senza  tanta  bòria,  scalpore. 
Senza  tanti  discorsi  venite  al  fatto.  §  Tant' è.  In  ogni 
mòdo.  Tant'è,  vò' che  tu  confèssi.  §T&nto  vale.  Tant'è 
che  la  paghiate  siihito.  §  Tanto  fa.  È  lo  stesso.  Tanto 
fa  che  m'insultiate  a  pòsta  che  per  ignoranza.  §  Non 
com.  Tanto  monta.  §  Di  pers.  Non  fò'  come  tanti.  Tanti 
e  tanti  si  contenterèbber  di  meno.  §  M.  avv.  Ogni  — 
tèmpo.  Ogni  tanti  giorni,  o  ass.  Ogni  — .  Ci  va  ogni 
— .  Ogni  tanto  lo  vedo.  Una  vòlta  ogni  tanto.  Di  — 
in  —  e  pop.  (o  coraun.  scherz.)  Di  —  in  quando.  Una 
vòlta  ogni  —.  §  Una  vòlta  tanto.  Una  vòlta  per  sèm- 
pre.... §  Per  questa  vòlta  tanto,  concedendo  eccezio- 
nalmente. §  Di  —  in  —.  A  cèrte  distanze.  Faceva  di 
—  in  —,  atti  di  .sorpresa.  §  Prov.  Tanto  va  la  gatta 
al  lardo  che  ci  lascia  lo  zampino.  §  Almeno ,  con- 
cedendo. Per  me  tanto  mi  adatto.  Per  lèi  tanto  ci  si 
potrebbe  contentare.  Se  fosse  bèlla,  allora  tanto  si  ca- 
pirebbe la  sua  supèrbia.  §  Anche  ripetuto.  Tanto  — 
per  questo,  potrei  abbozzare.  Se  fossi  un  ragazzo,  — 
tanto  vi  coìnpatirèi.  §  Anche  rassegnativo.  Tanto,  bi- 
Jognerà  finire  a  concèderglielo.  —  un  giorno  bifogna 
morire.  %  —  di.  Tanto  di  campare.  —  di  non  èsser 
sola.  §  A  — .  A  tal  segno.  A  —  doveva  venire.  A—?!  §  A 
tanto.  Per  tanto.  Di  questo  passo.  §  In  — .  V.  Intanto, 
§  Non  tanto.  Nondimeno.  §  Anche  Non  per  questo. 

TANTOLINO,  dim.  non  e.  da  Tanto. 

TANTONE,  accr.  dì  Tanto. 

TANTUMMÈRGO,  soprann.  spreg.  d'uomo.  Sentimi, — . 

TAPINAMENTE,  avv.  T.  lett.  da  Tapino. 

TAPINARE,  intr.  T.  lett.  Viver  tapino.  §  rifl.  Tribo 
larsi.  Si  tapinava  in  silènzio. 

TAPINÈLLO,  agg.  e  s.  dira.  vezz.  di  Tapino.  Quella—. 

TAPIÒCA,  s.f-  Fècola  d'una  pianta  americana,  ujata 
come  alimento  dagli  stomachi  déboli.  Lo  nutriscono 
con  leggère  minestre  e  -^. 

TAPIRO,  s.ra.  T.  gool.  Gèn.  e  fam.  di  pachidèrmi  del 
vècchio  e  novo  continènte.  —  a-mericano,  indiano. 

TAPPA,  s.f.  Luogo  di  fermata  per  riposarsi  e  man- 


eome.  Finché.  (XIV).  §  0  Secondo  che  (id.).  §  —  sola- 
mente. Solamente  (id.).  §  —  tròppo.  In  mòdo  tale  (id.). 
%  A—,  a  tanto  [Di]  (Bàrt.).  §  Di  — .  Talmente  |B.).  § 
Per  —.  Pure  (id.).  §  Mèglio  che  — .  Mèglio  (Car.). 

TANTÒSTO,  avv.  Sùbito  (XIII-XV.  V.). 

TANTÒSTO,  agg.  D'òva  còtte  col  burro  su  fette  di 
pane  arrostito  (Salvin.). 

TANUDA,  s,f.  Spècie  di  pesce  (Rèd.). 

TAPERA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  tàvole  (T.). 

TAPETO,  s.m.  Tappeto  (Barber.  P.). 


giare.  In  due  —  si  va  da  Pistoia  a  Firenze  benissimo. 
Non  siamo  avvezzi  a  tappe.  —  forzata.  Di  —  in  — . 

TAPPÀCCIO ,  s.m.  pegg.  o  spreg.  di  Tappo.  Se  non 
volete  sentire,  ficcatevi  un  —  negli  orecchi. 

TAPPARE,  tr.  Chiuder  con  tappo.  —  le  bottìglie,  una 
bòccia,  un  buco,  un  caratèllo.  §  Per  est.  Chiuder  bène 
qualunque  buco.  —  una  pòrta,  una  fessura.  §  fig.  — 
la  bocca  a  uno.  Far  che  non  parli  o  che  non  risponda. 
Con  una  paròla  sola  gli  ò  tappato  la  bocca.  §  Chiuder 
a  fòrza.  Te  lo  tapparon  ne'  pazzarèlli.  §  tìg.  Tapparsi 
la  bocca  per  non  parlare ,  gli  òcchi  per  non  vedere, 
gli  orecchi  per  non  sentire;  il  naso  per  non  sentir 
del  puzzo.  §  rifl.  Bifogna  tapparsi  bène  in  casa  a  que- 
sti freddi.  La  sera  si  taj>pa  in  casa  alle  nòve,  e  va  a 
lètto.  §  p.  pass,  e  agg.  Tappato.  Rimase  tap^mto  quat- 
tr'anni  alle  Murate.  Stanno  tajjpati  in  casa  tutto  ti 
giorno.  Tutto  tappato  nel  pastrano. 

TAPPETÀCCIO,  pegg.  di  Tappeto. 

TAPPETARE,  tr.  |ind.  Tappeto].  Guernìr  di  tappeto. 
—  una  stanza.  §  p.  pass,  e  agg.  Tappetato. 

TAPPETINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Tappeto.  —  peri 
piedi. 

TAPPETO,  s.m.  Panno  gròsso  operato  con  disegni  e 
colori  per  coprir  tàvole  o  pavimenti.  Bèi  — .  Un  — 
di  lana,  di  seta,  di  filatìccio.  —  turchi.  Gran  varietà 
di  tappeti.  —  verde,  rosso.  Le  frange  del  — .  Finèstre 
ornate  di  tappeti  velati  a  bruno.  Anno  il  —  in  tèrra. 
Piegare,  Stèndere  il  — .  Rotolare  i  — .  Scòter  i  — .  Tirò 
giù  il  — .  I  franchi  si  sparpagliarono  sul  —.  %  Par  di 
camminar  sul  —,  dov'  è  mòrbido.  §  Di  prati,  d'  èrba- 
Àrgini  copèrti  dal  mòlle  —  dell'erba  novellina.  §  fig. 
Metter  sul  —  ima  questione.  §  Pagar  sul  —  sùbito. 

TAPPETÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Tappeto.  —  vècchio, 
stinto.  §  scherz.  Metter  i  —,  o  i  —  alla  finèstra.  Ar- 
rossir per  vergogna,  pudore  o  sim.  §  fletter  un  affare, 
tona  còsa  sul  —.  Cominciar  a  trattarla. 

TAPPEZZARE,  tr.  [ind.  Tappezzo].  Coprir  di  tappez- 
zeria. —  ima  stanza.  §  p.  pass,  e  agg.  Tappezzato- 
Il  salottino  —  di  raso  turchino  a  fiori.  §  Per  sim. 
Muraglioni  tappezzati  d'éllera.  Sale  tappezzate  di  pipe. 

TAPPEZZERIA,  s.f.  Stòffa  0  Carta  sim.  a  stòffa  con  che 
si  ricòpron  le  pareti.  Bèlla  —.  Bèlle  —.  §  Al  pi.  an- 
che tutti  i  lavori  del  tappezzière.  §  Bottega  del  tap- 
pezzière e  l'arte.  Lavora  di  — .  Entro  nella  — . 

TAPPEZZIÈRE,  s.m.  Chi  fa  l'arte  di  arredare  le 
stanze  di  mòbili,  tènde,  tappeti,  tappezzerie.  Fa  il  —. 

TAPPINO,  s.m.  dim.  di  Tappo.  —  da  boccette. 

TAPPO,  s.m.  L'oggetto  che  serve  a  chiùdere  per  lo 
più  la  bocca  ói  qualche  vajo.  —  di  sùghero  per  bot- 
tìglie, e  damigiane.  —  di  sala  per  i  fiaschi,  di  legno 
per  la  botte.  —  di  vetro,  di  cristallo  per  le  bòcce.  — 
fmerigliato.  —  incatramato.  —  atitomdtico,  idràulico. 
§  scherz.  —  o  Tappo  da  botte.  Pers.  pìccola  e  grassetta. 

TARA,  s.f.  Tutto  quanto  va  calato  dal  peso  della 
mercanzia  perché  non  è  la  mercanzia.  La  farina  è  50 
kg.  ora  bifogna  far  la  —  del  sacco.  20  kg.  di  pesce, 
e  4  di  —  della  cesta.  §  Difalco  che  si  fa  a  un  conto,  a 
una  chièsta  pagando.  Gli  fece  la  —  del  dièci  per  cento. 
Tròppa,  Pòca,  Gròssa  —.  Non  vuole.  Non  accètta  — . 
§  fig.  Censura.  Gli  piace  far  sèmpre  la  —  a  questo 
0  a  quello.  Far  la  —  a  tutto  [divèrso  da  Far  la  — 
su  tutto].  Discorsi,  Chiàcchiere  che  vòglion  la  — ,  da 
non  prèndersi  senza  — .  Su  quel  giovine  non  c'è  — . 

TARABARALLA  1  M.  pop.  Sottosopra,  Su  per  giù.  — 


TAPINIT.\,  s.f.  astr.  di  Tapino.  Bassezza  (Cari.  T.). 

TAPINÒSI,  s.f.  Fig.xett.  ujando  paróle  e  dimesse  (T.). 

TAPÌRIO,  s.m.  Tapiro  (T.). 

TAPPARE,  tr.  —  a  pòvero.  Bollar  come  tale  (Giust.). 

TAPPETO,  s.m.  Levare  o  Levarsi  da  — .  Abbando- 
nare un'impresa  (XYI). 

TAPPONARE,  tr.  T.  cont.  Potare.  Gli  tilivi,  se  al- 
largano un  pò',  si  tappónano  (P.). 

TAPSIA,  s.f.  V.  Tassia  (T.). 

TARADORE,  s.m.  Bruco  delle  viti  (Creso.). 
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le  spese  se  le  guadagna.  §  s.m.  Cantilèna.  —  fammi 
le  frittèlle.  Mi  manca  la  padèlla  e  la  farina,  Mi  man- 
cano pòi  fante  coserèlle,  Tarabaralla  fammi  le  frittèlle. 

TAllXBVSim,  s.m.  T.  gool.  Nonnòtto. 

TARABUSO,  s.m.  T.  gool.  Uccèllo  degli  aironi.  §  Ta- 
rahtifi,  casato. 

TARANTÈLLA,  s.f.  Sòrta  di  ballo,  e  l'aria  e  la  sonata 
relativa.  —  napoletana.  Cantare,  Ballar  la  — .  Me- 
nando la  piti  furibonda  — .  §  Sòrta  di  malattia  ner- 
vosa che  credevan  prodotta  dal  mòrso  della  taràntola, 
dominante  in  It.  nei  sèc.  XV-XVII. 

TARANTÈLLO ,  s.m.  Sòrta  di  salume  fatto  di  pan- 
cetta di  tonno,  e  La  pancetta  stessa  sott'olio. 

TARÀNTOLA,  s.f.  Gèn.  e  fam.  di  ragni,  che  vive  spe- 
cialmente ueirit.  merid.  La  —  prese  nome  da  Taranto: 
è  gròssa,  cenerina  sopra;  rossa,  gialla  a  strie  nere 
sotto.  La  —  fa  un  buco  in  tèrra ,  e  lo  còpre  colla 
tela.  8  Malattia  della  — .  V.  Tarantèlla. 

TARANTOLETTA,  s.f.  dim.  di  Taràntola. 

TARANTOLIS.MO,  s.m.  T.  med.  Malattia  della  taran- 
tèlla. 

TARARE,  tr.  Far  la  tara.  —  un  conto,  un  peso,  un 
discorso.  §  p.  pass,  e  agg.  Tarato.  §  Sarà  tarata.  Tra 
due  differènze  di  pòca  entità. 

TARATANTARE.  T.  lett.  Imit.  del  suono  delle  trombe. 

TARATORE,  verb.  ra.  di  Tarare. 

TARCAGNÒTTO  -  ÒTTA,  agg.  e  s.  V.  TRACCAGNÒTTO. 

TARCHIATÈLLO  -  ÒTTO,  dim.  di  Tarchiato. 

TARCHIATO,  agg.  Di  complessione  quadrata,  fòrte. 
Una  ragazza  —.  Due  giovanòtti  bassi  di  statura,  ma 
robusti  e  tarchiati.  Omacci  —  e  arcigni. 

TARDAMENTE,  avv.  da  Tardo. 

TARDANZA,  s.f.  non  e.  Ritardo. 

TARDARE,  tr.  e  intr.  Far  tardi.  Indugiare.  Non  tardo 
a  ringraziarla  della  sìta  lèttera.  Pensate  liberamente,  e 
non  tarderete  a  èsser  lìberi.  Non  tarderà  a  tornare. 
Vedo  che  tarda.  —  il  ritorno.  Se  si  tarda  un  ètte.  Dio 
ne  guardi.  —  tanto,  tròppo,  un  pèzzo.  Non  tardò  molto 
Voccafione.  Se  quel  soccorso  fosse  tardato!  Noìi  tar- 
darono a  farsi  sentire  le  conseguènze.  §  intr.  T.  lett. 
Parer  tardi.  Molto  gli  tarda  che  non  sia  qui. 

TARDERÈLLO,  agg.  T.  lett.  dim.  di  Tardi  o  Tardo. 

TARDETTO  -  ETTiNO,  dim.  di  Tardo  e  di  Tardi.  È 
già  tardetto. 

TARDEZZA,  S.f.  astr.  di  Tardo  e  di  Tardi. 

TARDI,  avv.  Di  tèmpo.  D'ora  inoltrata,  passata, 
giorno,  mese,  ecc.  Torna  —  a  casa.  Si  va  a  lètto  —. 
Torni  più  tardi.  Addio  a  più  tardi....  Pagati  tardi. 
Tanto  — .  Così  — .  Molto  — .  Tròppo  — .  Ritornerò  più 
— .  Pòco  più  — .  Ci  pensate  un  pò'  tardi.  Ceneremo 
più — .  È—  in  tutte  le  manière.  Promesse  prèsto  fatte 
e  tardi  mantenute.  Prèsto  o  fardi  il  male  si  paga.  Più 
fardi  che  sia  possìbile.  —  e  male  fatte  le  còse.  S'  è 
fatto  — .  Sono  venuto  — .  Tardi  è,  tardi  fate:  allora 
come  potete  arrivare?  Come  si  fa  prèsto  a  far  — / 
Di  prèsto  si  fa  tardi.  V.  Prèsto.  §  Tante  centinaia 
di  sècoli  pili  tardi.  %  L.a  sera  sul  tardi.  L^a  sera  — .  § 
Si  va  sul  — .  Si  va  a  far  tardi.  Si  va  nel  — .  §  esci. 
Tardi!  Tròppo   tardi!  §  Anche  iròn.  e  ci  s'  aggiunge 


TARANDO,  s.m.  Spècie  di  bue  salvàtico  (T.).  Vive 
nel  sen.  'P.). 

TARANTARI;C5:ARE,  intr.  Squillare  scompostamente 
<\icc.  Vili.). 

TARANTÈLLA,  s.f.  Taràntola  (Fag.). 

TARANTÈLLO,  s.m.  Brincèllo,  Giunta  (XVI). 

TARÀNTOLA,  s.f.  Salamandra  (XIII-XVI).  Vive  a  Pist. 

TARANTOLATO,  agg.  Mòrso  dalla  taràntola  (XIV). 

TARCIIIANO,  agg.  Gròsso  e  gòffo  (T.). 

TARDAGIONE,  s.f.  Indugio  (B.). 

TARDAMENTO,  s.m.  Indugio  (XIV). 

TARDANZA,  s.f.  Dar  — .  Indugiare  (T.). 

TARDARE,  intr.  Col  Di.  Tardo  io  diparlargli?  (Mach.). 

TARDATO,  agg.  Tardo  (XIV). 

TARDE,  agg.  f.  Tarda  (XIV.  Nann.  P.). 


pure  :  Tardi  giungesti!  §  Piti  —,  iròn.  Per  dire  :  Mai, 
Nò.  "  Mi  prèsti  mille  lire?  „  "  Più  tardi.  „  §  Andar  a 
far  — .  Andar  per  le  lunghe,  Non  finire.  Se  fosse  in 
te  la  questione  non  finirebbe  qui:  s'andrebbe  a  far 
— .  §  Provèrbi.  Dal  farle  tardi  Cristo  ci  guardi.  Mè- 
glio —  che  mai.  Chi  —  arriva,  male  alloggia.  Tardi 
s'avvede  il  ratto,  quando  si  trova  in  bocca  al  gatto. 
§  M.  avv.  Al  più  — .  Assegnando  l'estrèmo  lìmite. 
Stasera  o  domattina  al  piiì  — .  F7-a  un  anno  al  pili 
—.  §  Di  tèmpo  passato,  relativamente  a  un  fatto  an- 
tex'iore.  Più  tardi  avvenne  la  faccènda.  §  Lèntamente. 
Voleva  che  morissero  —  tra  i  tormenti. 

TARDISSIMO,  sup.  di  Tardi  e  Tardo.  Mòto,  Età,  Ora  — . 

TARDITÀ,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Tardo. 

TARDIVAMENTE,  avv.  da  Tardivo.  Car^oF/t77«;?2'ò—. 

TARDIVO,  agg.  contr.  di  Primaticcio. 

TARDO,  agg.  contr.  di  Sollécito.  Uomo,  Animale—. 
LI  bue  è  —  nel  moversi.  —  al  fare,  al  pensare,  al  ri- 
sòlvere. §  —  di  mente,  d'ingegno,  contr.  di  Pronto.  § 
A  tardi  passi.  §  Fatto  tardi.  Inefficaci  e  tarde  scufe. 
L  pagamenti  venivano  per  lo  più  tardi.  —  rimèdio, 
Quasi  prov.  Con  òcchi— e  gravi.  §  fig.  Inoltrato.  Tarda 
età.  Ora  — .  A  tarda  nòtte.  §  Lontano.  L  più  tardi  pò- 
steri. §  avv.  T.  lett.  Scese  si  tardo. 

TARDÒTTO,  dira,  di  Tardi.  È—. 

TARGA,  s.f.  T.  stòr.  mil.  Spècie  di  scudo.  —  di  le- 
gno, di  fèrro.  —  ovale,  quadrilunga,  a  màndorla.  — 
pei  pedoni,  per  i  cavalièri.  —  da  pugno.  Le  —  per  lo 
più  èran  dipinte.  §  Per  sim.  Gròssa  fetta.  Divorava 
cèrte  —  di  mango,  e  di  presciutto! 

TARGHETTA  -  ETTiNA,  s.f.  dim.  di  Targa.  Una  tar- 
ghetta di  pane.  Con  un'altra  targhettina  di  càcio. 

TARGONAIO,  s.m.  [pi.  Targonai].  T.  stòr.  Chi  faceva 
le  targhe  e  i  targoni. 

TARGONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Targone.  §  T.  bot.  Tar- 
gone. 

TARGONE,  s.m.  T.  bot.  Artemìfia  dracùnculus.  Èrba 
aromàtica  da  òrti. 

TARGONE,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Lo  stesso  che  Palvese. 

TARI,  s.m.  T.  stòr.  Moneta  siciliana.  Carlino. 

TARIFFA,  s.f.  Nòta  dei  prèzzi  determinati  dai  mer- 
canti 0  dalla  legge  e  II  prèzzo  stesso  fissato.  Questa 
è  la  — .  Stare  alla  — .  La  —  dei  grani,  del  notaio.  — 
dei  vetturini.  —  ordinària,  straordinària.  —  violènta, 
arbitrària.  Tariffe  sul  bestiame,  sui  cereali,  indu- 
striali. —  generali  e  differenziali.  Variare,  Alzare  le 
tariffe.  Comincia,  Entra  in  vigore,  Dura,  Cèssa  la 
— .  Revifione  della  —  doganale.  Guèrra  di  tariffe. 

TARIFFALE,  agg.  da  Tariffa.  T.  mere.  Norma  — . 

TARIFFARE,  tr.  T.  mere.  [ind.  Tariffo].  Notare, 
Metter  a  tariffa. 

TARINCA,  s.f.  T.  arche.  Léjina  inforcata,  strumento 
di  martirio. 

TARINO,  s.m.  non  e.  V.  Tarì. 

TARLARE,  tr.  e  intr.  Lo  stesso  che  Lntarlare.  Il  lòto 
è  un  legno  che  non  tarla.  §  p.  pass,  e  agg.  Tarlato. 
Incènso  tarlato. 

TARLATANA,  agg.  e  s.  Tessuto  di  velo.  Colla  —  si 
fanno  àbiti  da  ballo,  si  foderano  i  cappèlli  da  estate- 


TARDI,  agg.  f.  Tarda  (XIV).  §  agg.  m.  Tardo  (XIV- 
XVI.  Nann.  P.). 

TARDI,  avv.  Cosi  a  tardi  [fin  a]  (XIV.  P.).  l  Af  — 
[Sul]  (XVI). 

TARDÌCCIO,  avv.  dim.  di  Tardi  (T.). 

TARDÌCOLO.  T.  cont.  Tardivo.  Semènza  —{GìmI.  P.). 

TARDÌGRADO,  agg.  e  s.  T.  300I.  V.  Bràdipo  (P.). 

TARDIO,  agg.  Tardivo  (T.). 

TARDO,  s.m.  Al  — .  Sul  tardi  (T.). 

TARÈFFE,   agg.  T.  pist.  e  pis.  Débole,  Cosi  così.  Ò 
le  gambe  tarèffe.  Òggi  son  un  pò'  —  (P.). 

TABÈNGO,  s.m.  Cérchio  di  fèrro  (T.). 

TARISCA,  s.f.  Far  —.  Godersela  (Sacch.  P.). 
I     TARLARE  e  TARLARSI,   intr.  e  pron.  T.  pist.  Della 
!  farina  di  castagne  che  imbaca  (P.). 
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TARLATURA,  s.f.  Il  tarlare  e  La  pólvere  del  tarlo. 
Adòpran  la  —  per  cèrte  piaghe. 

TARLO,  s.m.  Vèrme  che  rode  il  legno.  Nel  legno 
vècchio  ci  sono  i  — .  §  fig.  Il  —  che  gli  rode  l'anima, 
il  mestière.  —  sociale.  Il  —  del  rimòrso,  del  dùbbio. 
§  Avere  il  —  con  tino,  del  rancore.  §  M.  prov.  Il  ri- 
mòrso del  — .  L'amor  del  — ,  tutto  a  suo  prò.  §  Lo 
scrùpolo  del  —  (che  roso  il  crocifìsso ,  risparmiò  i 
chiòdi):  di  scrtìpoli  ipòcriti.  §  Tarlatura.  §  T.vet.  D'una 
malattia  del  cavallo. 

TARMA,  s.f.  Tignòla.  Libro  roso  dalle  — . 

TARMARE,  intr.  Èsser  roso  dalle  tarme.  Perché  i 
libri  non  tarmino,  vanno  studiati.  §  p.  pass,  e  agg. 
Tarmato.  §  scherz.  Butterato. 

TAROCCARE,  intr.  [ind.  Tarocco].  T.  delle  minchiate, 
Risponder  con  qualche  tarocco  per  non  aver  cartacee. 
§  flg.  Borbottare  iratamente  o  tra  sé  e  sé.  Non  mi 
far  — .  Il  pescatore  taroccava  perché  la  rete  èra  lógora 
e  i  pesci  gli  scappavano. 

TAROCCO,  s.m.  Alcuna  carta  speciale  nel  giòco  di 
carte  detto  Tarocchi  o  Minchiate,  §  tlsser  come  il  matto 
fra  i  —.  Entrar  per  tutto. 

TABOCCONE,  s.m.  Chi  tarocca,  brontola  spesso. 

TARPANO,  agg.  e  s.  Cavallo  salvàtico  originàrio 
della  Tartaria.  §  fig.  Rogjjo,  gòtico.  Invece  d'un  mar- 
chefe,  mi  pare  \in  — .   Un  vero  — . 

TARPARE,  tr.  Spuntar  le  ali  agli  uccèlli.  §  fig.  —  le 
fòrze,  la  prepotènza,  le  vòglie,  i  capricci,  ecc.  —  le 
ugne  a  gualche  falco  politico.  —  il  volo  ai  megalò- 
mani. §  p.  pass,  e  agg.  Tarpato.  Govèrni  tarpati. 

TARPATURA,  s.f.  Il  tarpare. 

TARPÈA,  n.  pr.  T.  stòr.  La  Rupe  — .  La  vetta  del 
Campidòglio  di  dove  precipitavano  i  rèi.  §  Prov.  Vicino 
al  Campidòglio  c'è  la  rupe  —.  Vicino  al  trionfo  la 
caduta.  §  C  èra  anche  1'  eràrio.  §  Tarpèa ,  a  Lucca, 
anticam.  il  pùbblico  erài'io. 

TARPINA,  s.f.  T.  bot.  Ciìscuta  europaea. 

TARSIA ,  s.f.  Intàrsio.  §  fig.  Galileo  diceva  che  la 
Gerufalèmme  del  Tasso  èra  un  lavoro  di  — . 

TXRSICO,  agg.  T.  anat.  da  Tarso.  Ossa  —. 

TiRSIO,  s.m.  T.  jool.  Gèn.  di  mammiferi  quadrùmani. 

TAHSÌPEDI,  s.m.  pi.  T.  300I.  Gènere  di  marsupiali 
australiani  carnivori. 

TARSO,  s.m.  T.  anat.  La  parte  superiore  e  posteriore 
del  piede.  Il  —  si  compone  di  sètte  ossa.  Negli  arti- 
colati è  la  parte  terminale  del  piede. 

TARTAGLIARE,  intr.  e  tr.  [ind.  Tartàgliol.  Balbet- 
tare (ma  dice  più).  Tartagliava  non  so  che  còsa.  Si 
affacciò  a  —  cèrte  site  gòffe  galanterie. 

TARTAGLIONE  -  ONA,  agg.  e  s.  spreg.  Chi  tartaglia. 
Vècchio  — . 

TARTANA,  s.f.  T.  mar.-  Pìccola  nave  con  una  gran 
vela  in  antenna  in  ujo  nel  Mediterràneo  occidentale. 
—  francefe.  —  pescheréccia.  §  La  pare  una  —,  di  dònna 
grassa  e  sformata. 

TARTANÈLLA,  s.f.  dim.  di  Tartana.  Con  una  —  da 
Aiàccio  venni  a  Livorno. 

TARTANONE,  s.m.  T.  pese.  Sòrta  di  rete. 


TÀRMICA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  delle  sinantèree  (T.). 

TARNÒ.  Voce  per  mottéggio  (A.  SuppòJ.  P.). 

TAROCCHINI,  s.m.  pi.  Tarocchi  (Forteg.). 

TARÒLO,  s.m.  Fignolo  (Forteg.j. 

TARPA,  s.f.  volg.  Talpa  (P.). 

TARPAGNUOLO,  agg.  dim.  di  Tarpano  (Car.). 

TARPARE,  tr.  Amputare  (Fag.).  §  —  l'ali  a  una  còsa. 
Desistervi  (Fag.). 

TARPIGNA,  s.f.  Tarpina  (T.). 

TARQUIXO,  n.  pr.  [anche  tronc-l.  Tarquinio  (XIII), 

TARSA,  s.f.  T.  cont.  Matassa  (P.). 

TARSIA,  s.f.  Provvisione  (Cecch.). 

TARSIARE,  tr.  Intarsiare  (Salvin.). 

TARSO,  s.m.  T.  min.  Quarzo  (Targ.).  g  T.  med.  Orlo 
dell'occhio  (Baldin.). 

TARTANIJfO,  s.m.  Piccola  tartana  (Brese.  P.). 


TARTARATO,  s.m.  T.  chìm.  Sale  formato  dalla  com- 
binazione dell'  àcido  tartàrico  con  una  baje.  I  —  son 
nèutri  0  àcidi. 

TARTÀREO,  agg.  T.  poèt.  da  Tàrtaro,  inf.  Il  —  regno. 

TARTARESCO,  agg.  da  Tartaria. 

TARTÀRICO,  agg.  T.  chìm.  da  Tàrtaro.  Àcido  — . 

TARTARI»  0,  agg.  da  Tartaria.  Inva/ione  —. 

T.4RTARI<C^ARE,  tr.  Raffinar  per  mèggo  del  tàrtaro. 

TÀRTARO,  n.  pr.  Abitante  della  Tartaria.  §  Per  sim. 
Bàrbaro.  §  T.  mit.  L'Infèrno. 

TÀRTARO,  s.m.  Gruma  delle  botti  0  sìm.  —  rosso,. 
Manco,  secondo  il  vino.  §  Cremar  di  — .  Quand'  è 
depurato,  e  serve  in  medicina.  §  Prov.  Ogni  vin  fa 
— .  Ognuno  à  le  sue  misèrie.  §  La  pàtina  dei  dènti  in 
chi  non  se  li  lava.  Il  —  rovina  i  dènti. 

TARTARUGA,  s.f.  Rèttile  anfibio  con  quattro  piedi, 
lènto,  invòlto  in  una  cassa  òssea.  —  marina.  Gùscio 
di  — .  §  Camminare  come  le  — .  §  Pare  una  — .  §  E  di 
pers.  lènta.  È  una  —,  una  vera  — .  Vieni,  dunque, 
tartaruga?  §  Òsso  di  —.  §  E  gli  oggetti.  Stecche  di—. 

TARTASSARE,  tr.  Maltrattare  con  angherie.  —  un 
pòpolo.  §  Per  est.  —  il  cèmbalo ,  il  violino  e  sim.. 
Sonarli  male.  §  fig.  Il  male  lo  tartassa.  La  tosse  mi 
tartassa  lo  stomaco.  §  p.  pass,  e  agg.  Tartassato. 
Gènte  tartassata  e  spregiata. 

TÀRTERO,  volg.  Tàrtaro. 

TARTINA,  s.f.  T.  pasticc.  Fetta  di  pane  con  dentro 
un'acciuga  0  una  fetta  di  presciutto  0  sìra. 

TARTUFAIA ,  s.f.  Luogo  dove  fanno  e  abbondano  i 
tartufi. 

TARTUFAIO,  s.m.  [pi.  Tartufai].  Venditore  di  tartufi. 

TARTUFITE,  s.f.  T.  min.  Legno  fòssile  :  tartufo  fos- 
siligjato. 

TARTUFO,  s.m.  Gèn.  di  funghi  compatti  e  polposi; 
tribù  delle  tuberàcee.  Il  —  à  uìi  odore  particolare 
molto  fòrte.  —  bianco,  grìgio,  nero.  Frittata,  Spinaci 
con  tartufi.  Gelatina  coi  — .  §  Tritatartufi,  Pialletto 
da  tartufi.  Arnese  da  cucina  per  sfaldarli.  §  —  bian- 
chi. Anche  una  Spècie  di  pìccoli  funghi.  §  —  bianca 
di  canna  (Helianthus  tuberòsus.  Pianta  da  òrti,  la 
cui  radice  si  mangia  variam.  cucinata,  gfig.  Ipòcrita. 
Forse  il  Molière  mi/e  insième  Tartàifel  [der  TèufelJ 
e  Tartufo  creando  il  suo  famoso  personàggio. 

TASCA,  s.f.  Spècie  di  sacchetto  attaccato  variamente 
a'  panni ,  per  riporci  ròba.  —  del  sopràbito ,  della 
giacchetta ,  della  sottovèste ,  dei  calzoni.  Grembiule 
colla  — .  Le  —  davanti,  di  diètro,  di  dentro,  di  fuori. 
—  fonde ,  rotte ,  piène  di  ròba.  Vestito  senza  tasche. 
In  fondo  a  ima  — .  Uno  per  — .  §  —  ladra.  V.  Ladra. 
§  Tièìi  le  mani  in  — .  Gli  levaron  l'orològio  di  — . 
Si  levò  una  chiave  di  — .  §  Oriolo  da  — .  §  Anche  II 
sacchetto  staccato  che  le  dònne  pòrtan  sotto  la  gon- 
nèlla. §  assol.  Borsa.  La  —  ne  soffre.  La  —  si  ribèlla 
alla  bòria  di  questi  ministri.  La  santa  repùbblica 
della  — .  Denaro  cavato  ladramente  di  —  al  pòpolo. 
§  In  —  nesst'm  ci  vede.  Non  sanno  se  siamo  pòveri  0 
ricchi,  se  abbiamo  prudènza.  §  A  me  non  vièn  mdla 
in  —,  diceva  Don  Abbondio.    Cercar  per  le  —.  Fru- 


TARTAR,  trouc.  di  Tàrtaro  (XIII-XVI.  Nann.  P.). 

TÀRTARA,  s.f.  Sòrta  di  torta,  fatta  di  pappa,  màn- 
dorle e  zùcchero  (XVI). 

TARTARESCO,  agg.  Tartàreo  (Salvin.). 

TARTARETTA,  s.f.  dim.  di  Tàrtara  (T.).' 

TARTARETTO,  s.m.  Sòrta  di  vivanda  (XVI). 

TARTARO,  s.m.  —  d'acqua  cowfi'eZa^ft.  Stalattite  (Car.). 

TARTAROSO,  agg.  Tartàrico,  Tàrtaro.  Acque  —  (T.;. 

TARTRATO,  s.m.  Tartarato  (T.). 

TARTUCA,  s.f.  T.  sen.  Tartaruga  (Giust.  P.). 

TARULLO,  s.m.  T.  pist.  Girellone,  Fannullone  (P.). 

TARUOLO,  s.m.  Sòrta  di  mal  venèreo  (Cr.). 

TARVA,  s.f.  Sòrta  di  quadrùpede  (Réd.). 

TARZO,  s.m.  Quarzo.  T.  cont.  (P.). 

TASCA,  s.f.  Piccolo  sacco,  Sacchetta  (XIV).  §  M.  pist. 
Parer  d'  avere  un  véscovo  in  —.  Andar  in   bròda  di 
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gare,  Svoltolare  tutte  le  — .  §  Rovesciar  le  — .  Non 
aver  denari.  §  Aver  le  —  vuote,  piène,  asciutte,  gaie. 
Avere,  Non  aver  denari  in  — .  §  Frugarsi  in  tasca. 
Metter  la  mano  alla  — .  Cavar  fuori  denari.  §  Votar 
le  tasche.  Asciugare,  Ripulir  le  — .  Consumarli  tutti. 
§  Rinfrescar  le  — .  Rifornirle  di  denari  quando  siamo 
air  asciutto.  §  Far  a  pèrder  colle  tasche  rotte.  Di 
chi  pèrde  sèmpre  al  giòco.  §  0  m'in  tasca.  V.  0.  § 
Bove  l'ai  gli  òcchi,  in  —?  A  chi  non  sta  attènto.  § 
volg.  Avere  uno  in  — .  Averlo  a  nòia.  S  Cosi  Entrare 
in  —  a  uno.  §  Aver  in  —  la  nébbia.  Infischiarsi  del 
mondo.  Che  tu  mi  serva  quando  non  n'ò  più  bifogno, 
t'ò  in  — .  L'ò  in  —  cèrte  premure.  §  Averne  piène  le 
— .  Èssere  stufi  di  nòie  e  sìm.  §  Farsi  prènder  in  — . 
Venir  a  nòia,  Earsi  odiare.  §  Entrami  in  — .  A  un 
seccante.  §  Così  Cacciare  in  —.  §  Ficcarsi  le  leggi  in 
—  0  sim.  Non  curarle.  §  Romper  le— a  uno. Seccarlo. 
§  Rompersi  le  — .  Ammattire,  Affannarsi  e  sìm.  Lui 
a  divertirsi  tutto  il  giorno,  e  io  qui  a.... 

TASCÀBILE ,  agg.  Che  può  star  in  tasca.  Enciclo- 
pedia, Dizionàrio  — . 

TASCÀCCIA,  s.f.  [pi.  Tascacce\  spreg.  di  Tasca. 

TASCATA,  s.f.  Tasca  pièna.  Una  —  di  confètti,  di 
quattrini.  §  M.  avv.  A  tascate.  Pòrta  via  la  ròba  a—. 

TASCHETTA  -  ettina  -  ina,  s.f.  dim.  di  Tasca. 

TASCHINO,  s.m.  dim.  di  Tasca  [più  piccolo  di  Ta- 
schina].  —  (?e'  calzoni.  —  del  panciòtto.  La  più  pìccola 
delle  tre.  —  dell'orològio,  dei  fiammiferi. 

TASCÒCCIA,  s.f.  dira,  non  e.  di  Tasca. 

TASCONA  -  ONE,  s.f.  e  m.  accr.  di  Tasca. 

TA-SÌ,  s.m.  T.  arche.  Profumo  dell'antico  Egitto. 

TASO ,  s.m.  Tàrtaro.  §  Per  est.  Posatura.  Acqua 
che  fa  il  — .  Non  com. 

TASSA,  s.f.  Imposta.  —  in  denari,  in  ròba.  — pe- 
cuniaria, di  famìqlia,  sulla  ricchezza  inòMle,  scolà- 
stica, sui  cani,  sulle  carròzze,  sui  servitori.  —  di- 
rètte, indirètte.  —  fondiària ,  ipotecàrie ,  di  rèndita, 
di  successione ,  di  registro,  sull' entrata ,  sui  pesi  e 
sulle  mifure,  sulla  professione.  —  d'iscrizione,  d'en- 
tratura, mensile,  annua,  per  gli  efami,  postale.  Jm- 
2]orre  tasse.  Accrescer  le  tasse.  —  tènui,  gravi  ,  in- 
sopportàbili, eccessive,  enormi.  Gravare  un  pòpolo  di 
tasse.  L'agènte  delle  — .  E/ènte  dalle  — .  La  ticevuta 
delle  — .  Ufficio  delle  — .  Impiegato  alle  —.  L'efattore 
delle— .  Pagar  le  — .  §  assol.  L'ufficio.  Vò  alle  Tasse. 

TASSÀBILE,  agg.  Che  si  può  tassare. 

TASSARE,  tr.  Sottoporre  a  tassa.  —  gradxialmente, 
in  proporzione  delle  rèndite.  Anno  tassato  ogni  còsa. 
Vòglion  —  anche  l'aria  che  si  respira.  Tutti  i  citta- 
dini sono  tassati.  Tassatemi  in  quello  che  devo  pa- 
gare. §  Assegnare  un  prèzzo.  A  quanto  lo  tassate 
questo  ?  %  —  il  prèzzo  del  grano.  §  tr.  e  recìpr.  Con- 
córrere a  una  spesa.  M' anno  tassato  di  tanto.  Tas- 
siamoci a  n)i  tanto  per  tmo  per  metter  le  scuole  che 
mancano.  §  fig.  Tacciare.  Parlo  in  generale,  e  non 
intèndo  di  —  nessuno.  §  p.  pass,  e  agg.  Tassato. 
Chièsero,  Vollero  il  grano  al  prèzzo  tassato.  Tassati 
di  negligènti.  §  Prescritto.  Il  nùmero  tassato. 

TASSATIVAMENTE, avv.  daTassativo.  —prescritto. 

TASSATIVO,  agg.  Che  stabilisce,  determina. 

TASSATORE,  verb.  ra.  di  Tassare.  Govèrno  — . 

TASSAZIONE,  s.f.  Il  tassare.  —  dirètta. 

TASSELLARE,  tr.  (ind.  Tassèllo^.  Fare,  Metter  un 
tassèllo.  —  un  cocomero  per  veder  se  è  buono. 


giùggiole  (P.).  §  Naso  in  —.'  esci,  d'impaziènza  (Fag.). 
§  Non  uscir  di  —  a  uno.  Starlo  a  infastidire   (Fag.). 

TASCHETTO,  s.m.  Sacchetto  (XIII). 

TASCHINO,  s.m.  Entrare  nel  —,  in  tasca;  fig.  (Fag.). 
§  Metter  mano  al  — ,  alla  tasca  (id.). 

TASCO,  s.m.  T.  niasc.  Tasca  di  cuoio,  per  arnesi  (T.). 

TASCÒLLO,  s.m.  T.  aret.  Acer  campèstre  (Palm.  P.). 

TASSA ,  s.f.  Aver  la  —.  Tirare  un  tanto  di  paga 
(Fag.).  §  Non  èsserci  —  a  una  còsa.  Poterla  far  libe- 
ramente (id.). 


TASSELLATURA,  s.f.  Il  tassellare. 

TASSELLETTO  -  ino,  dira,  di  Tassèllo. 

TASSÈLLO,  s.m.  Pezzetto  che  si  mette  pei'  commet- 
titura 0  ripièno.  Per  formare  una  stàtua  con  pan- 
neggiato e  anche  nuda  occórrono  molti  — .  §  Quello 
che  si  cava  come  sàggio  da  cèrte  ròbe  mangerecco 
non  ancora  manimesse.  Il  —  a  un  cocòmero,  a  una 
forma  di  càcio.  §  T.  a.  e  m.  Cònio  delle  medàglie. 

TASSERÈLLO,  s.m.  non  e.  Tassèllo. 

TASSETTINO,  dim.  di  Tassetto. 

TASSETTO,  s.m.  di  Tasso,  incùdine. 

TASSINARI,  nel  ra.  Riso  del  —,  forzato. 

TASSO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Sòrta  d'ancùdine  senza  cor- 
na. —  quadrangolare,  tondo. 

TASSO ,  s.m.  T.  aool.  Gèn.  di  mammìferi  carnìvori 
plantìgradì.  Spàzzole  di  pelo  di  — .  Pèlle  di  — .  §  Dor- 
mire com' un  — ,  molto  e  fòrte. 

TASSO ,  s.m.  T.  bot.  Taxus  baccalà.  Àlbero  d'  alto 
fusto.  L'ombra  del  —  fu  creduta  nociva,  e  il  suo  umore 
velenoso  :  e  lo  chiamavan  l' àlbero  della  Mòrte.  §  — 
barbasso.  Verbasco.  Il  —  barbasso  ,  con  le  sue  gran 
fòglie  lanose  a  tèrra.  §  Il  legname. 

TASSO,  s.m.  T.  conra.  Frutto.  —  alto,  basso. 

TASSOLINO,  s.m.  dim.  non  e.  di  Tasso. 

TASTA ,  s.f.  T.  chir.  Rotoletto  di  fila  per  tenere 
apèi-ta  una  ferita.  §  T.  agr.  Lungo  palo  puntuto  per 
saggiare  il  grano  nelle  buche. 

TASTAMENTO,  s.m.  Il  tastare. 

TASTARE,  tr.  Toccare  ripetutamente  con  cèrta  arte, 
riguardo ,  premura.  —  un  bràccio  per  veder  se  è 
rotto.  —  il  polso.  —  uno  per  sentire  se  à  ròba  ad- 
dòsso.'Lo  tasti  sotto,  senta  che  pancione!  Non  tasti. 
Non  tasti  tanto.  Mi  tasti  in  fronte  per  sentire  che  ci 
ò.  —  per  ogni  canto.  —  al  buio.  —  con  una  pèrtica, 
con  un  bastone.  Tastava  il  muro  col  martèllo  per 
sentir  dove  fosse  il  vuoto.  §  ass.  I  vècchi,  i  cièchi  ta- 
stano, vanno  tastando.  §  —  la  gallina,  con  un  dito 
per  sentire  se  deve  far  l'òvo.  §  fig.  —  il  polso  a  uno, 
per  sentir  se  à  quattrini.  §  —  icno  per  sentir  la  sua 
opinione  ;  uno  scolare  per  veder  quel  che  sa.  L'  à  ta- 
stato nel  punto  débole,  e  s'è  risentito  fòrte.  —  il  dé- 
bole della  brigata.  —  e  lavorare  di  reticènza.  —  uno 
al  conto,  ai  conti,  per  veder  se  è  ricco.  §  —  il  terreno, 
per  sentir  come  la  pensa ,  come  stanno  le  còse.  §  T. 
muS.  Toccare  i  tasti.  §  T.  chir.  Metter  una  tasta. 

TASTATA,  s.f.  Il  tastare.  §  Dare  una  —  a  uno,  per 
scoprir  quel  che  pensa  d'  una  còsa,  quel  che  à  in  sé 
di  buono  0  di  cattivo. 

TASTATINA,  S.f.  dim.  di  Tastata. 

TASTATORE,  verb.  m.  di  Tastare. 

TASTEGGIARE,  tr.  [ind.  Tasteggio].  Toccare  i  tasti 
d'uno  strumento.  —  il  pianofòrte,  la  cètra. 

TASTETTA,  s.f.  dim.  di  Tasta. 

TASTIÈRA,  s.f.  Registro,  órdine  dei  tasti.  Pianofòrte 
con  —  d'avòrio.  —  di  sètte  ottave,  estesa  molto,  pòco. 

TASTINO ,  s.m.  dim.  di  Tasto.  §  iròn.  Chi  vuol  ta- 
stare ogni  còsa. 

TASTO,  s.m.  Il  tastare.  Conoscer  una  còsa  al  — .  Si 
sente  al  —  se  è  lana.  §  M.  prov.  È  da  quanto  Cima- 
bue  che  riconosceva  V  ortica  al  — .  Un  minchione.  § 
Prov.  —  di  mano,  sta'  lontano.  §  Andare  al  — ,  a  caso. 
Vanìio  al  —  in  ogni  còsa.  §  Quei  pezzetti  dello  stru- 
mento che  toccati,  mòvon  le  còrde  o  apron  le  vàlvole 
al  suono.  —  sciupati ,  nòvi ,  d'  avòrio.  §  fig.  Toccare 


TASSA,  s.f.  femra.  di  Tasso,  animale  (XIV). 

TASSAGIONE,  s.f.  Tassazione  (T.). 

TASSÈLLO,  s.m.  Pèzzo  di  panno  che  attaccan  sotto 
il  bàvero  (XIII-XVI). 

TASSIA,  s.f.  Sòrta  d'erba  (XIV). 

TASTA,  s.f.  Incòmodo,  Nòia  (XVI). 

TASTAME,  s.m.  Moltitùdine  di  tasti  (XVI). 

TASTATURA,  s.f.  L'Ordine  dei  tasti  (Salvin.).  §  Ta- 
stièra (XIV-XVII). 

TASTEGGIARE,  tr.  Sonare  (Ser.  T.). 
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cèrti  — ,  ttn  cèrto  — ,  quel  — .  Un  —  terrìbile,  falso, 
brutto,  cattivo,  iuono,  doloroso,  delicato.  Bàttere  sul 
medé/imo  — .  §  Mutar  — .  §  Strumento  da  —,  contr. 
a  quelli  da  fiato,  da  còrda  e  sim. 

TASTONE  e  TASTONI,  avv.  Al  tasto.  Andava  super 
la  scaletta  a  — .  Cercava  a  —  l'uscio.  Camminar  ta. 
stoni.  §  fig.  Nel  sentenziare  vanno  a  — . 

TATO  e  TATA,  s.m.  e  f .  I  bambini  piccini  chiaman 
così  gli  amici ,  i  compagni ,  i  ft'atèlli  e  le  soi-élle  ;  © 
cosi  i  grandi  parlando  con  loro.  Ècco  il  — .  Sta'  colla 
— .  Vieni  dal  — .  Che  t'à  fatto  la  —  cattiva,  eh? 

TATTAMÈO  e  TATTAMÈA,  s.m.  e  f.  Pers.  tarda,  lènta. 

TÀTTICA ,  s.f.  T.  mil.  Sciènza  che  tratta  dell'  ordi- 
namento degli  esèrciti.  Re  Federico  di  Prussia  è  il 
fondatore  della  —  modèrna.  La  —  si  giova  dèstra- 
mente della  divèrsa  qualità  delle  armi.  —  di  Fabio 
che  finì  a  stancare  Annibale.  §  T.  mar.  —  navale.  § 
fig.  —  parlamentare.  Furberia ,  11  saper  aggirare  gli 
altri.  —  profonda.  À  una  gran  —.  Colla  sua  —. 

TlTTlCO,  agg.  fpl.  ni.  Tàttici],  da  Tàttica.  Órdine 

—  e  stratègico.  Abilità  — .  §  .s.m.  T.  mil.  Maèsti'O, 
Conoscitore  della  tàttica. 

TATTICONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  la  sa  lunga  ;  à  molta 
tàttica. 

TÀTTILE,  agg.  non  pop.  da  Tatto.  Nèrvi,  Impres- 
sioni — . 

TATTILITÀ,  s.f.  astr.  scient.  di  Tàttile. 

TATTO,  s.m.  Uno  dei  cinque  sènsi  :  quello  che  pròva 
le  impressioni  per  mèj^o  della  pèlle.  Le  sensazioni  del 

—  son  di  due  spècie:  del  contatto  e  della  temperatura. 
Tatto  è  il  sènso  universale  a  cui  .li  riducon  gli  altri 
quattro.  Piètra  rùvida  al  — .  §  II  toccare.  La  sensitiva 
rabbrividisce  al  — .  §  Qualità  di  saper  trattare  :  Ac- 
cortezza, Prudènza,  Finezza,  Opportunità.  Aver  pòco, 
molto  — .  Vomo  di  —  (forse  non  si  direbbe  di  dònna). 
À  —  artìstico.  C'è  un  —  puramente  intellettuale. 

TATUÀGGIO,  s.m.  [pl-  Tatuaggi].  Segni  o  disegni 
che  alcuni  ùjano  farsi  in  qualche  parte  della  persona 
(Cèrti  pòpoli  tutto  il  còrpo)  bucando  la  pèlle  e  ver- 
sandovi colori  0  pólveri.  Studi  del  Lacassagne  sul  — 

TATUAUE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Tàtito].Fa,ve  il  tatuàggio. 
§  p.  pass.,  agg.  e  s.  Tatuato.  I  delinquenti  tatuati. 

TAU,  s.m.  19.»  lèttera  dell' alf.  greco,  T.  §  T.  stòr. 
Sèrvo  de' cavalièri  di  Malta,  con  una  croce  sul  petto 
fatta  a  T.  Anche  Tati. 

TAU.M.4NTE,  n.pr.  T. mit.  e  poèt.  Figlia  di—.  ìride. 

TAUMÀNZIO,  agg.  poèt.  da  Taumante.  I  taumanzi 
vapori. 

TAUMATÙRGICO,  agg.  T.  lett.  non  e.  da  Taumaturgo. 

TAUMATURGO,  s.m.  T.  lett.  [pi.  Taumaticrghi].  Ope- 
ratore di  miracoli.  §  agg.  Nume,  Paròla  — . 

TAURI  ATRI  A,  s.f.  T.  vet.  Medicina  dei  bovini. 

TAURIFORME,  agg.  T.  lett.  mit.  In  forma  di  tòro: 
di  Giòve. 

TAURINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  scopèrta  nella  bile 
del  bue. 


TASTO,  s.m.  Strumento  da  tasti.  Sonar  di  tasti 
(Baldin.).  §  Colpo,  Ferita  (Forteg.).  §  Luogo  recòndito 
(Pucc).  §  Andar  col  —,  al  —  (Fièr.).  §  Toccar  di  tasti 
bène.  Affannarsi  (Fag.). 

TASTOLINA,  s.f.  dim.  di  Tasta  (XIV). 

TATTAMÈLLA,  s.c.  Ciarlone  (Varch.). 

TATTAMELLARK,  intr.  Ciarlare  (Varch.). 

TÀTTERA,  s.f.  Tacca,  Magagna  (XVI-XVIII).  §  Ba- 
gattèlla, Minùzia  (id.).  §  Masserizie  ,di  pòco  conto  (id.). 
§  Cresta,  malattia  (Min.). 

TATTIVO,  agg.  Del  tatto  (Segn.). 

TATTO,  s.m   T.  muS.  Battuta  (T.). 

T,iTU«A,  s.f.  Sòrta  di  quadrùpede  lènto  (XIV). 

TÀUNA,  s.f  Lavoro  damascato  (T.). 

TAUPINAUE,  intr.  Tapinare  (XIV.  P.). 

TAUPIXO,  agg.  e  s.  Tapino  (XIV.  P.). 

TAUR,  tronc.  da  Tàuro  (Beniv.  Nann.  P.). 

TAVÈLLA,  s.f.  Pianèlla,  Mattone  (XIV). 


TAURINO,  agg.  lett.  da  Tàuro.  Con  le  taurine  bròccia. 

TAUROMACHIA,  s.f.  non  e.  Giòstra  dei  tòri. 

TAUTOLOGIA,  s.f.  T.  lett.  Ripetizione  d'una  còsa 
con  paròle  divèrse.  Il  Per  me  si  va  di  I).  è  una  — . 

TAVÈRNA,  s.f.  spreg.  Béttola,  Osteria.  §  Prov.  In 
chièfa  coi  santi  e  in  —  coi  ghiottoni.  §  Per  est.  Bu- 
gigàttolo, stanza  ùmida  e  buia. 

TAVERNÙCCIA,  s.f.  dim.  di  Tavèrna. 

TÀVOLA,  s.f.  Asse,  o  Arnese  formato  d'assi.  Ridurre 
il  legname  in  tàvole.  —  d'abete,  di  fàggio,  di  larice, 
di  noce.  §  M.  prov.  Portar  tàvole  a  Fiumalbo,  acqua 
al  mare.  %  —  da  spianare,  per  spianarci  la  minestra; 
da  stirare,  per  stirarci.  §  Mòbile  grande  composto  di 
vàrie  assi  in  piano  che  si  règge  su  quattro  gambe,  ujato 
specialm.  per  mènsa,.  — d'abete,  di  noce,  d'acero.— che 
si  chiude;  da  allungare,  colle  aggiunte.  —  tonda,  ovale, 
quadra,  a  fèrro  di  eavallo.  Il  piano,  i  piedi,  le  gambe 
della  — .  Un  piede  di  tàvola.  Il  lume  a  petròlio  attac- 
cato al  palo  sul  mèizo  della  —.  Batté  le  mani  sulla 
— .  Allungai  le  gambe  sotto  la  — .  Appoggiarsi  alla 
— .  Biancheria,  Servito,  Servìzio  da  — .  —  copèrta  da 
un  tappeto  verde.  Ubriachi  ruzzolati  sotto  la  — .  §  La 
mènsa  stessa  e  i  pasti.  Apparecchiare,  Sparecchiar  la 
— .  —  imbandita.  Tàvola  mègga  sparecchiata.  Servire 
a  — .  Méttere,  Portare  in  — .  Metti  in  —  la  zuppièra. 
Pòrta  in  —  il  fritto.  L'arròsto  non  viene  in  —  ?  Ve- 
nite a  —.%È  in  — .  Il  mangiare  è  pronto.  §  Ragazzi, 
a  tàvola!  Tutti  a  —.  È  solo  a  — .  Andare  a  — .  Uscì» 
da  —.  Star  di  molto  a  —.  Si  piantarono  a  —.Èssere, 
Méttersi  a  — .  Sedersi  a  — .  Alzarsi  da  — .  Seduti  a 
ìm  canto  della  —.  Èssere,  Stare  in  capo  di  — .  A  un 
altro  lato  della  — .  Si  mi/e  a  .sedere  in  fondo  della 
— .  Andò  vèrso  l'altra  cima  della  — .  Prènder  posto 
a  — .  Posto  distinto  a—.  È  il  capo  tàvola.  Compagni 
di  —.  Sorvegliava  la  — .  L'à  ammesso,  scacciato  dalla 
sua  — .  Vi  dò  tàvola  e  quartière.  M' offrì  la  sua  — . 
Signori,  se  vogliono  onorare  la  mia  pòvera  —,  alla 
buona!  Gli  danno  casa  e  — .  Un  tanto  di  salàrio  e 
tutta  — .  Fanno  zma  btiona  — .  Una  discreta  —.  Ma- 
gra — .  §  —  piuttòsto  pòvera  che  frugale.  §  S' addor- 
mentò a  — .  Cascano  addormentati  sulla  —  [col  capo 
appoggiato  alla  tàvola].  §  Siamo  a  —.  A  chi  ram- 
menta a  tàvola  còse  contro  l'appetito.  §  Le  creanze  a 
tàvola.  {Quel  che  c'è  è  in  — .  Invitando  1'  òspite  a 
servirsi,  avvertendolo  che  non  c'è  altro.  §  Con  bón  ri- 
spètto della  — .  Dicendo  qualche  paròla  che  potesse 
sonare  scóncia.  §  Una  tàvola  tutta  pièna,  di  cibi,  di 
gènte.  §  Sono  in  princìpio  di  — .  Cominciano  a  man- 
giare ora.  Èrano  a  ména  — .  A  metà  del  pasto.  Sul 
finir  della  —.  §  Rimanere  ancora  a  — .  Trattenersi 
dopo  mangiato.  §  Far  —  comune  o  insième.  A  man- 
giare. §  Metter  a  —  più  persone.  Far  da  mangiare 
per  quelle.  JÈ  un  còcochenon  si  fgomenta  a  métterne 
a  —  veliti.  §  C'è  pòco  da  star  a  — .  Di  pòchi  prepara- 
tivi ,  denari ,  vivande  ,  ecc.  §  Far  da  sopra  a  — .  V- 
SOPRATTÀVOLA.   §  Dividersi  di  lètto  e  di  tàvola.   Di 


TAVÈLLA,  s.f.  T.  cent.  Annaspo  (P.). 

TAVELLARE,  tr.  T.  <;ont.  Annaspare  (P.). 

TAVELLATO,  agg.  Munito  di  tavèlle,  pianèlle  (Bàrt.). 

TAVÈLLE,  s.f.  pi.  T.  luce.  Arcolaio  (P.). 

TAVÈLLI,  s.f.  pi.  T.  mont.  pist.  Annaspo  (P.). 

TAVÈLLO,  s.m.  Tavèlli  (Lòr.  F.  P.). 

TAVERNAIO  -  AIA,  s.m.  e  f.  Òste,  Ostessa  (XIV).  § 
Prov.  Una  ne  pensa  il  ghiótto  tm'  altra  il  —  [l'òstel 
(XIV-XVI.  P.).  §  Frequentatore  di  tavèrne  (id.).  §  Ma- 
cellaio (XIV).  §  agg.  Da  tavèrna  (T.). 

TAVERNARK,  tr.  Andare  di  tavèrna  in  tavèrna  (id.). 

TAVERNEGGIABB,  intr.  Frequentar  tavèrne  (XVI). 

TAVERNÈLLA,  s.f.  dira,  di  Tavèrna  (XIV). 

TAVERNIÈRE,  s.m.  V.  Tavernaio. 

TAVIA,  avv.  T.  cont.  e  mont.  Tuttavia  (P.).  §  No- 
nostante. Stiède  zitto  tavia  (id.). 

TAVLA,  s.f.  Tàvola  (XIII). 

TÀVOLA,  s.f.  [tronc.  al  pi.  Le  tavol  della  legge  (Ditt. 
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coniugati,  che  non  dòiniono  e  non  màngian  più  insième. 
S  Tenere  —  apèrta.  Imbandita.  Alla  —  dei  signori, 
de' pòveri.  §  flg.  Brìciole  cadute  dalla  tàvola  de' gran 
signori.  Di  notìzie  scientìfiche  modestissime.  §  Metter 
le  carte  in  tàvola.  §  Provèrbi.  A  —  non  ci  *'  invèc- 
chia. Le  difgràzie  san  come  la  —  degli  òsti  sèmpre 
apparecchiate.  Chi  canta  a  —  e  a  lètto  è  un  matto 
perfètto.  A  — e  a  tavolino  (al  giòco)  si  conosce  la  gènte. 
La  —  è  mègga  confessione.  §  —  rotonda.  V.  Rotondo. 
§  Ciclo,  Romanzi  della  Tàvola  Rotonda.  §  Tit.  d'un 
romanjo  antico.  §  ass.  La  vècchia  —  e  la  nova.  §  T. 
eccl.  flg.  La  —  del  Signore.  §  E  per  altri  uSi ,  purché 
grande.  Tàvola  da  stirare,  da  scrìvere,  da  giòco,  da 
cucina.  §  —  di  piètra.  §  —  di  marmo.  §  La  —  del 
pane.  §  E  il  pane  stesso  sulla  tàvola.  L'aiutò  a  sfor- 
nare dódici  tàvole  di  pane.  §  —  (fa  càcio,  dove  ci  mette 
a  igrondare  la  pasta  del  càcio  finché  non  à  preso 
consistènza.  §  —  da  lavare,  l'Embrice.  §  Le  —  del  pal- 
coscènico. §  E  il  palcoscènico  stesso.  Si  sparpagliò 
per  le  —  del  palcoscènico  una  fòlla  di  hallerine.  §  — 
di  salvazione,  del  naufràgio.  §  Il  nàufrago  s'appiglia 
all'  ùltima  — .  §  E  assol.  Gettar  una  —  a  tm  nàu- 
frago. §  flg.  Si  salvò  sulle  —  del  gr-an  naufràgio.  La 

—  che  può  condurlo  in  salvo  sulla  riva.  §  Tàvola 
stòrta.  V.  Stòrto.  S  II  timone ,  gròssa  — .  ferrata 
triangolare.  §  Tavolòzza.  È  come  la  —  de'  pittori.  V. 
Pittore.  §  Tàvola  nera.  V.  Lavagna.  §  Nelle  pesche- 
rie di  Roiteii  si  registra  ancora  su  tàvole  di  cera  il 
prodotto  dell'  incanto  de' pesci  che  avanzano  al  mer- 
cato. §  —  sinòttiche,  stati-itiche,  astronòmiche,  genea- 
lògiche, logaritmiche.  —  orària  dell'anno.  §  T.  eccl. 

—  dell'uffizio,  e  ass.  dov'è  indicata  giorno  per  giorno 
la  fèsta  d'  ogni  santo  e  la  relativa  preghièra.  Le  — 
di  fondazione  dell'opera  pia.  §  —  testamentàrie.  Il  te- 
stamento. §  T.  stòr.  Tàvole  della  legge,  diMofè,  de'  dièci 
comandamenti.  §  Le  dódici  —.  Le  leggi  raccòlte  dai 
decèmviri  a  R.  §  —  dell'altare.  Quadro  di  tela,  tàvola 
0  altro  che  sta  davanti  all'  altare.  Nella  —  e'  è  una 
nicchia  con  una  stàtua.  §  —  dipinta.  Quadro.  Da 
che  viene  la  grande  attrattiva  di  tante  —  dipinte 
di  grandi  autori?  Pitture  in  — ,  su  — .  §  —  di  tèrra 
còtta.  —  di  marmo,  con  bassorilievi,  disegni,  ecc. 
Tàvole  di  Irongo,  di  marmo,  con  iscrizioni  antiche.  § 

—  rasa.  V.  Ràdere.  §  Piccolo  piano  nella  parte  su- 
periore dei  diamanti  o  brillanti.  §  T.  stòr.  Quadrato 
a  Milano  di  due  trabucchi  di  lato.  §  Quelle  carte 
aggiunte  ai  libri  con  incisioni  o  sim.  —  anatòmiche, 
geogràfiche.  §  Per  ìndice,  non  e.  —  degli  autori  citati 
nel  Diz.  §  flg.  Persona  di  pòche  — .  Di  pòco  valore.  § 

—  pittagòrica.  V.  Pittagòrico.  §  —  reale.  Due  tavolette 
unite  e  damate  su  cui  fanno  un  giòco  colle  pedine  e  coi 
dadi;  e  II  giòco  stesso.  Portatemi  la  —  reale.  Si  fa  ima 
partita  a  —  reale.  §  Agli  scacchi  è  Tàvola  quando 
il  ve  è  esposto  in  ogni  mòdo  a  scacco.  §  A  dama,  quando 
la  partita  non  è  né  pèrsa  né  vinta.  È  — .  S'è  fatto  — . 
9  T.  ing.  —  pretoriana.  Strumento  per  livellare.  §  il 
copèrchio  degli  strumenti  a  còrda,  destinato  a  ricever 
l'aria  agitata  dalle  còrde  vibranti.  §  —  armònica.  § 


Nann.  P.)].  T.  agr.  V.  Piana  (Palm.  P.).  §  Tàvola 
di  marmo.  T.  pist.  Piano  di  marmo  (P.).  §  Crocesanta 
(A.  P.).  §  Tàvole.  Sòrta  di  giòco  che  facevan  sulla 
dama  '(XIV-XVI).  §  Banco,  dei  banchièri  (XIV-XVI).  § 
Registro  (XIVj.  §  Dare  a  due  —  o  Dare  a  due  —  a 
un  tratto.  Far  un  viàggio  e  due  servizi  (XVII,  XVIII). 
§  Far  intavolare  (B.).  §  Gipco  di  pòche  — .  impresa 
brève  e  fàcile  (XVI).  §  Méttere  e  Levar  le  — .  Appa- 
recchiare e  Sparecchiare  (XIV-XVI).  §  Metter  —.  Far 
conviti  (XIV).  §  Servir  la  —,  a  tàvola  (id.). 

TAVOLACCIAIO,  s.m.  Chi  fa  i  tavolacci  (XIII). 

TAVOLÀCCIO,  s.m.  Far  — .  Grande  apparécchio  (XVI). 

TAVOLAllE,  intr.  Far  tàvola,  al  giòco  (XIV;.  §  Co- 
prir di  tàvole  (id.). 

TAVOLATA,  s.f.  Tavolato  (XIV). 

TAVO-LAZZO,  s.m.  Tavolàccio  (XIV). 


Falsa  —  armònica,  posta  a  pòca  distanza  dalle  còrde 
per  moderarne  le  vibrazioni. 

TAVOL.lC('IA,  s.f.  [pi.  Tavolacce],  spreg.  di  Tàvola. 

TAVOLACCINO,  s.m.  T.  stòr.  Sèrvo  dei  magistrati, 
a  Firenze. 

TAVOLÀCCIO,  s.m.  Pancàccio.  Dormir  sul  —  §  T. 
stòr.  Spècie  di  targa  di  legno. 

TAVOLATA,  s.f.  La  tàvola  pièna  di  vivande  e  di 
pers.  Una  —  di  paste,  di  fiori.  Una  —  di  trenta 
convitati.  Tutta  la  —  volse  gli  òcchi  vèrso  di  lui. 
Una  seconda  — .  §  Colpo  di  tàvola.  Gli  diede  una  — . 

TAVOLATO,  agg.  Copèrto  di  tàvole.  Impiantito  mal 
— •  §  sost.  Assito,  Impiantito  di  tàvole.  —  sconnèsso. 
Il  —  riìnhomha  sotto  i  tacchi  dei  nuovi  arrivati. 

TAVOLEGGLittE,  intr.  Trattenersi  a  tàvola,  dopo 
mangiato,  §  Servir  a  tàvola.  Ci  vuol  uno  solo  a  — 
nel  buffe.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Tavoleggiante.  §  Gar- 
jone  di  caffé  che  serve  ai  tavolini.  Ehi,  —/brigati!  Fa 
il  tavoleggiante.  È  un  buon  — .  Un  pòvero  — . 

TAVOLETTA, s.f.  dim.  di  Tàvola  [anche  antifr.].  Una 

—  discreta  con  venti  persone!  —  dipinta  attaccata 
per  voto.  §  Tavolette  di  cera,  uSate  comunemente  dagli 
antichi  per  scrìverci.  E  anche  :  —  di  gèsso,  calce  o 
altro  màstice.  —  incerate.  §  Anche  ass.  §  Tavolette  di 
cioccolata  [se  piccole.  Pani,  Panini].  §  Bròdi  conden- 
sati in  tavolette.  %  —  pretoriana.  V.  Tàvola.  §  —  di 
differènza  de'  meridiani  e  delle  equazioni  del  tèmpo. 

TAVOLETTINA,  s.f.  dira,  di  Tavoletta. 

TAVOLIÈRE,  s.m.  La  tàvola  della  dama.  §  Giòco  di 
tàvola.  Non  e. 

TAVOLILA,  s.f.  dim.  di  Tàvola.  I&a?nbMw'  li  méssery 
tutti  a  una  —  da  parte. 

TAVOLINÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Tavolino. 

TAVOLINCINO,  s.m.  dim.  non  e.  di  Tavolino. 

TAVOLINETTO,  TAVOLININO,  s.m.  dim.  di  Tavolino. 

TAVOLINO,  s.m.  Mòbile,  più  pìccolo  della  tàvola, 
per  vari  uSi  e  forme.  —  con  quattro  gambe,  con  tre, 
con  una.  —  tondo,  quadro,  ovale.  Le  zampe  del  — .  — 
di  noce,  di  ciprèsso,  d'abete,  dì  legno  Manco,  di  mar- 
mo. —  impiallacciato,  tinto,  ritinto,  vècchio,  sciupato. 

—  sciancato.  Il  —  tentenna,  non  si  règge,  zoppica.  Un 
lungo  — .  Piano,  Cassetta  del  — .  Non  montare  sul  — 
È  a  —  a  scrìvere,  a  studiare.  §  L'occupazione  del  ta- 
volino, dello  sixxàìo.  Non  vuol  saperne  di — .È sèmpre 
a  — .  Sta  a  —  le  giornate  intere.  Il  —  lógora  la  sa- 
lute. Compagno  di  — .  §  Poèta  di  — ,  contr.  d'improv- 
visatore. §  Letterati  di  — .  §  Guerra  di  — ,  polìtica.  § 
Ci  fanno  passare  sotto  il  — .  D'  òsti  che  fanno  conti 
gròssi.  §  ass.  Da  giòco.  Prov.  A  tàvola  e  a  —  si  co- 
nosce la  gènte  [  o  il  galantòmo}.  §  —  a  ribalta,  da  giòco, 
da  lavoro,  %  —  da  nòtte  [sa  d'affettazione].  Comodino. 

TAVOLINÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Tavolino. 
TÀVOLO,  s.m.  non  pop.  né  cora.  Tavolino. 
TAVOLONA ,  s.f.  accr.  di  Tàvola.  —  imbandita. 
TAVOLONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Tavolone.  —  di  cedro. 
TAVOLONCINO,  s.m.  dira,  di  Tavolone.  —  di  marmo. 
TAVOLO.VE,  s.m.   accr.  di   Tàvola,   asse   gròssa.  — 
d'abete.  Da'  tavoloni  si  cavan  le  tàvole. 


TAVOLÈLLA,  s.f.  Legnetto  per  giocare  a  tàvola  (XIV). 
§  Tèssera  (id.).  §  Tavolòzza  (XIV-XVI).  §  Tavoletta 
incerata  per  scrìverci  (XIV).  §  pi.  Tàvole  della  legge. 

TAVOLÈLLO,  s.m.  Banco  dei  gabellièri  (XIV.  P.).  § 
Banco  (Fièr.).  §  Èssere  o  Stare  sul  — .  In  perìcolo 
(Tane).  §  Banchino  degli  oréfici  (XIV). 

TAVOLETTA,  S.f.  Tavolòzza  (Fag.).  %  —  da  àbbaco 
(XVI). 

TAVOLETTO,  s.m.  Tavoletta  del  bersàglio  (T.). 

TAVOLIÈRE,  s.m.  Andar  per  — .  Èsser  in  trattative 
e  anche  in  via  d'  èsser  nominato  (Car.).  §  Èsser  sul 
— .  In  perìcolo  (Fièr.).  §  Metter  una  còsa  nel  — .  Arri- 
schiarla (T.).  §  ]l  dado  è  nel  —  [è  tratto]  (Menj.).  § 
Banchière  (XIV-XVI). 

TAVOLIÈRI  e  TAVOLIÈRO,  s.m.  Tavolière  (XIII-XV). 

T.AVOLITO,  s.m.  Tavolato  (Virg.  Eu.). 
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TAVOLÒZZA,  s.f.  L'  assicèlla  dove  i  pittori  stempe- 
rano i  colori.  §  fig.  Scintillante  —  d'un  ìwèta.  La  — 
potènte  d'uno  scrittore.  —  dai  mille  colorì. 

TAVOLtlCCIA,  s.f.  [pi.  Tavolucce],  dim.  spreg.  di 
Tàvola. 

TAYLOB,  s.m.  T.  agr.  Spècie  di  vite  americana. 

TAZZA,  s.f.  Chicchera  grande.  Una  bèlla  —  di  por- 
cellana turchina  pièna  d'  acqua.  Una  —  di  caffè  e 
latte.  È  rimasto  in  fondo  alla  — .  Una  gran  —.  Mé- 
scere nelle  —.  Émpie,  Vuota  la  tazza.  —  con  piede, 
con  mànico.  Tazze  col  piede  di  zinco  dorato.  %  —  da 
bròdo.  Anche  più  grande.  §  Anche  il  contenuto.  Bevve 
due  —  di  tè.  §  T.  poèt.  Bicchière.  Vòtan  le  —  a  tàvola 
rotonda.  §  Quei  gran  vaji  rotondi  di  marmo  o  di  piè- 
tra che  ricevon  1'  acqua  delle  fontane  che  spicciano 
in  alto.  —  di  marmo  affricano  lunga  tre  mètri. 

TAZZ.ÀCCIA,  s.f.  [pi.  razzacce],  pegg.  di  Tazza. 

TAZZETTA,  s.f.  dim.  di  Tazza.  Una  —  di  caffè. 

TAZZIÈRA,  s.f.  Spècie  di  cassetta  apèrta,  con  mà- 
nico, a  vari  scompartimenti,  dove  ne'  convènti  metton 
i  piatti  quando  sparecchiano. 

TAZZINA,  s.f.  dim.  di  Tazza. 

TAZZONA  -  ONE,  s.f.  e  m.  accr.  di  Tazza. 

TAZZÙCCIA,  s.f.  [pi.  Tazzucce],à\ra.  spreg.  di  Tazza. 

TE,  pron.  [vuole  il  raddoppiamentoj  nei  caU  obliqui 
di  Tu.  Non  fa  per  te.  Sèi  fuor  di  te,  ecc.  §  Pòver'  a 
te!  §  A  te!  Consegnando,  dando.  §  Come  soggètto  è 
nelle  circostanze  di  Lui.{Y.  Lui)  nei  casi  di  contrap- 
posizione e  rinfòrzo,  vocativo,  come  esci,  dopo  il  vèr- 
bo, ecc.  [a  vòlte  un  pò' più  famil.;  e  nel  linguàggio  so- 
stenuto ,  in  cèrti  caSi  potrebbe  stonare  e  parer  vol- 
gare]. Andate  su,  te  e  lui.  Tanto  te  che  lui.  §  Tu  sèi 
sèmpre  te  [non  tu].  Benedetto  te!  Felice  te!  Giusto 
te!  Parla  te.  Pròprio  te!  O  te.  Fa' te,  Dimmelo  te,  te 
che  lo  sai!  Lo  dici  te.  Allora  te!  Te,  piuttòsto!  §  Ti 
sèi  rovinato  te  e  ài  rovinato  me.  Te  U  inventi  te.  Òg- 
gi, non  sèi  fé  [non  tu].  I^o  canti,  te?  Ài  famìglia  an- 
che te  ?  Va  lène  o  te?  %  Perché  sèi  te,  dicono  i  vendi- 
tori. §Nel  prov.  Mèdico,  cura  te  stesso,  e  latin.  Mèdice, 
cura  tè  ipsum,  e  l'altro  Conosci  te  stesso,  e  latin. 
Nàsce  tè  ipsum. 

TE,  partic.  pron.  [non  vuole  raddoppiamento].  Te 
lo  credo.  Te  ne  prègo.  §  pleonastic.  di  còse  improvvise, 
straordinàrie.  Te  li  picchiò  di  santa  ragione.  Te  li 
trovò  sul  fatto.  Te  lo  buttò  nel  muro. 

TÈ,  s.m.  Gènere  di  piante  orientali  le  cui  fòglie, 
purgate,  forniscono  una  bevanda  òggi  comune  anche 
in  Europa.  Tè  imperiale.  —  verde.  —  nero.  —  pèrla. 
Aròma  del  — .  La  Cina  somministra  al  commèrcio  i 
tè  più  squifiti.  Fare,  Preparare,  Prèndere  il  tè.  Una 
tazza  di  tè  e  latte.  §  Chicchere,  Servito  da  tè.  %  La  be- 
vanda stessa.  Bevo  un  pò'  di  tè.  Il  tè  scuote. 

TÈA,  agg.  e  s.  Ròfa  —  Spècie  di  ròSa  per  lo  più 
giallo-pàllida.  Un  mazzo  di  ròfe  tèe. 

TEÀNDRICO,  agg.  T.  eccl.  Dell'Uomo.  Dio  — . 

TEATINO,  agg.  e  s.  Chérico  regolare  della  Congre- 
gazione fondata  da  San  Gaetano  Tiene  e  Pietro  Ca- 
raffa arciv.  di  Teale.  Il  —  Tàiner.  I  padri  — . 

TEATRlBILE,  agg.  Che  può  avere  la  mòssa  teatrale. 
Bifogna  vedere  se  il  lavoro  è  — . 

TEATR.ACCIO,  s.m.  pegg.  di  Teatro. 

TEATRALE,  agg.  Di  teatro.  Gèsto,  Portamento  —. 
Crìtica,  Stile  —.  Attrezzista,  Manuale  — .  Spettàcoli, 
Compagnie,  Rappre/entazioìii  — .  Fatiche  — 

TEA'i'RALIT.À,  s.f.  astr.  di  Teatrale.  §  T.  giorn.  Atto 


TAVOLONE,  s.m.  —  raso.  Ignorantissimo  (Fag.). 

TAVOLÒTTO,  s.m.  dira,  di  Tàvola  (XVII). 

TAVOLtCCIA,  s.f.  Tavolòzza  (Bujin.). 

TAZZA  (A).  M.  avv.  D'  una  manièra  di  fonder  me- 
talli (T.). 

TAZZERE,  intr.  Tacere  (XIII.  Nann.  P.). 

TE,  pron.  Ti.  Te  ìian  compassione  (Carara.  P.).  §  Jl 
fumo  te  dilètta  (id.). 

TÈ',  apòc.  di  Tieni  (XIV).  §  Col  ne.  Tènue  (id.).  § 


ricco  di  — .  Più  cora.  di  fòrza  drammàtica,  quando 
non  si  tratti  di  effètti  un  pò'  grossolani  da  teatro. 

TEATRALMENTE,  avv.  da  Teatrale. 

TEATRANTE,  agg.  Che  agisce  sul  teatro.  Gióvane  — . 
TEATRINO,  s.m.  dim.  di  Teatro.  Un— di  dilettanti. 
—  di  filodrammàtici. 

TEATRO,  s.m.  Edifizio  destinato  ai  lavori  drammà- 
tici, musicali  e  altri  spettàcoli.  —  diurno,  notturno, 
copèrto,  scopèrto,  a  lògge,  a  palchetti,  a  gradinate. 
Ventilar  bène  i  — .  Va/o  del  — .  La  platèa,  i  palchi, 
il  proscènio,  il  palcoscènico,  il  loggione  del  — .  Fra 
le  quinte  del  — .  —  di  prof  a.  —  Alfièri,  Goldoni,  Man- 
zoni. —  della  Pèrgola,  Pagliano.  —  dell'  Òpera  a 
Parigi,  della  Scala,  San  Carlo.  —  Màssimo,  a  E.  — 
Vècchio.  —  novo,  grande,  bèllo.  Màschera  da  — .  — 
da  fièra.  —  di  marionette.  §  À  girato,  È  stato  salutato, 
applaudito  sxi  tutti  i  teatri  d'Italia,  d'attore,  autore, 
òpera.  §  Andare  al  — .  Uscire  dal  — ,  di  spettatore. 
§  Sèi  stato  al  -—?  —  gremito,  pièno,  zeppo,  vuoto.  5 
Quasi  prov.  Oh,  quanta  pòca  nel — gènte!  epigramma 
d'uno  spettatore  a  una  tragèdia  dell'Alfièri.  §  Èssere 
in  — ,  nel  teatro.  Abbonato  al  —.  §  Vuole  andar  sul 
— ,  d'attore.  §  Gli  spettatori  stessi.  —  plaudènte,  en- 
tusiasta. §  Produzioni  destinate  al  teatro.  §  Le  òpere 
teatrali.  —  tràgico.  —  còmico  italiano,  francefe.  — 
scelto  del  Goldoni.  Il  —  stranièro.  Gòffe  imitazioni 
del  —  greco.  §  —  impossibile.  Raccòlta  di  commèdie 
d'Edmondo  About.  §  Aiutare  il  risorgimento  del  teatro 
drammàtico  italiano.  Guèrra  al  —  in  alcuni  sècoli. 
§  La  recita.  —  apèrto,  chiuso.  §  La  floridezza.  Le  con- 
dizioni del  nòstro  — .  §  D'impresa,  recita,  canto.  È  il 
tèrzo  —•  che  fa.  §  Cérchio,  Anfiteatro.  Amenìssime 
colline  che  fanno  come  —  alla  città.  §  La  sua  prima 
apparizione  sui  —  di  Parigi.  §  Per  sim.  e  iperb.  Di 
còse  divertènti  spettacolose,  curiose.  Mi  son  divertito 
pili  che  al  — .  Non  s' è  mai  sentito  un  —  compagno 
come  in  quella  scuola  quando  non  e'  è  la  maèstra.  § 
X  molto  teatro.  Di  predicatore  che  gesticola  molto. 
§  fig.  Il  —  della  natura.  —  delle  Mufe.  §  —  della 
guèrra.  §  —  anatòmico,  dove  gli  anatòmici  fanno  le 
loro  operazioni.  §  Così  —  fljico,  chimico,  ecc. 

TEATRONE,  s.m.  accr.  di  Teatro.  §  Di  spettatori. 
Anno  fatto  un  —  stasera. 

TEATRt'CCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Teatro. 

TEB.llCO,  agg.  T.  chim.  D'un  estratto  àcqueo  d'oppio. 

TEBÀIDE,  s.f.  Provìncia  di  Tebe,  famosa  nel  mèdio 
évo  per  gli  eremiti  cristiani.  §  Luogo  solitàrio.  La 
mia  — .  §  T.  st.  leti.  Tìt.  d'un  poèma  di  Stàzio. 

TEBAINA,  s.f.  T.  chim.  11  più  velenoso  di  tutti  i 
derivati  dell'oppio. 

TEBANO,  agg.  di  Tebe.  §  T.  lett.  Le  còrde  —,  di  Pin- 
daro. §  s.m.  T.  min.  Sòrta  di  marmo  nero  egiziano. 

TEBE,  e.  famosa  in  antico  per  molte  tràgiche  scène. 
§  Novèlla  — ,  chiamò  D.  Pisa. 

TEBÉTH,  s.m.  T.  stòr.  ebr.  Decèmbre  e  gennaio. 

TECA,  s.f.  T.  lett.  scient.  arche.  Astùccio,  Scàtola. 
Una  —;  divèrse  teche  di  reliquie. 

TECCI  TECC!  chiamando  le  capre. 

TÈCC  e  TÈCCE,  s.m.  Sòrta  di  bevanda  che  fanno  in 
cèrte  regioni  dell'Affrica.  Abissini  che  bévono  il  tècce. 

TECCA  e  più  coni.  TÉCCOLA.  Piccolissima  màcchia. 
§  Anche  fig.  Un  uomo  senza  nemmeno  una  — .  Non 
èsserci  una  còsa  da  dire  sul  conto  d'uno. 

TÈCCOLA,  s.f.  T.  aool.  Uccèllo  palustre  di  gusto 
squisito. 


Tè,  tè!  a' cani.  To'  (XVI-XVIII).  §  Giòco  fanciullesco. 
TEXTRICO,  agg.  Teatrale  (S.  Ag.). 
TÈBA,  n.  pr.  Tebe  (Ov.  Sim.  Nann.  P.). 
TEB.4IDA,  n.  pr.  Tebàide  (XIV.  Nann.  P.). 
TKBERIINO,  agg.  Tiburtino  (T.). 
TECCA,  s.f.  i\^on  ne  sapere  0  intènder — .Nulla  (XVI). 
TÈCCIIIA,   s.f.  T.  Versil.  Falda  di  monte  (Giul.  P.). 
TÈCCHIO,  agg.  T.  aret.  Gròsso,  Badiale  (F.). 
TECCIIIUE,  intr.  T.  cont.  Attecchire  (P.). 
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TECCOLINA,  s.f.  dim.  di  Téceola  e  Tèccola. 

TÈCNICAMENTE ,  avv.  da  Tècnico.  Dissertazioni  — 
noiose. 

TECNICI^SIO,   s.ra.   11  complèsso  di  còse  tècuiclie 
d'arte.  —  letteràrio. 

TÈCNICO  0  TÈNNICO,  agg.  [pi.  m.  Tècnici,  Tènnici^. 
Clie  riguarda  o  è  pròprio  d'un'arte,  delie  arti,  di  me- 
stièri. Cognizioni  — .  Voci,  Vocabolàrio,  Studi — . 
Scuole  —.  E  sost.  La  — .  Le  — .  §  Istituto  — . 

TECNOLOGIA,  S.f.  Trattato  delle  arti  in  generale. — 
complèta.  §  I  tèrmini  o  i  precètti  delle  sciènze  e  arti 
in  gènere  o  in  ispècie. 

TECNOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Tecnològici],  da  Tecno- 
iogia,  Glie  appartiene  alle  arti  in  gén.  C/ùmica,  Ga- 
linetto,  Applicazioni  — . 

TECO,  pron.  Con  te.  g  pleou.  volg.  Con  teca. 

TÈDA,  s.f.  T.  poèt.  Sòrta  di  pino  salvàtico.  §  E  di 
fiàccola  fatta  con  quello  usata  in  cerimònie  nuziali  e 
lùuebri.  Cnjndo  con  la  — .  §  fig.  Lo  sposalìzio. 

TEDDÈU-M,  s.ra.  L' Inno  ambrosiano,  che  comincia 
con  Te  Dèum  kmdamus.  Cantare  il  — .  §  esci.  Te 
Dèum  laudamus!  l'i  còsa  che  alfine  riesce. 

TEDESCAMENTE,  avv.  da  Tedesco.  Educato  — . 

TEDESCANTE,  agg.  e  s.  Devòto,  Partigiano  dei  te- 
ileschi. 

TEDESCHEGGIARE,  intr.  [ini.  Tedeschéggio].Seigvàve 
i  costumi  0  le  dottrine  tedesche. 

TEDESCHERIA,  s.f.  scherz.  o  iròn.  La  Germania. 

TEDESCO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Tedeschi].  I  Germani 
[ma  prima  del  6o  si  chiamavan  così  spveg.  gli  Au- 
strìaci]. Cancellière  — .  Lingua,  Paròla  — .  Mètodo 
■perfèttamente  — .  §  Ai'chitettura  —,  ogivale,  g  M.  aw. 
Alla  — .  Mnficato  alla  — .  §  In  tedesco.  Nella  lingua 
tedesca.  Scrìvere,  Predicare  in  — . 

TEDESCONE  -  OMA,  agg.  e  s.  accr.  di  Tedesco. 

TEDESfÒTTO,  agg.  accr.  vezz.  di  Tedesco.  Una 
bèlla  tedescòtta. 

TEDESCUME,  s.m.  spreg.  di  còse  o  pers.  tedesche. 

TEDIARE,  tr.   [ind.  Tèdio,  Tèdi].  Dar  tèdio.  Non 
vò'  tediarvi.  Vèngon  qui  a  — .  §  Sctiji  se  V  ò  tediata, 
'^■e  la  tèdio.  Scusandoci   d' impoi'tunità.    §  Per  non  te- 
larla, abbreviando  il  discorso. 

TEDÌFERA,  agg.  T.  mit.  di  Cèrere. 

TÈDIO,  s.m.  [pi.  Tèdi  e  Tèdi].  Nòia  profonda. Dare, 
Recar  — .  Preso  da  — .  Alleggerire,  Evitare  il  — .  § 
Far  — .  Non  e. 

TEDIOSAMENTE,  avv.  da  Tedioso. 

TEDIOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Tedioso. 

TÈFF  e  TÈF,  s.ra.  T.  bot.  Sòrta  di  graminàcea  d'A- 
bissìnia  e  II  pane  che  ne  fanno. 

TEGAM. ACCIO,  s.m.  pegg.  di  Tegame,  anche  fig. 

TEG.AMATA,  s.f.  Quanto  tiene  un  tegame.  Una  —  di 
braciòle,  d"  acqua,  di  bròdo.  §  Colpo  con  un  tegame. 
Gli  détte  una  —  nella  tèsta. 

TEGAME,  s.m.  VaSo  circolare  con  fondo  piatto  e 
sponda  alta,  per  uSo  di  cucina.  Vende  tegami.  Òva  còtte 
nel  — .  Carne  rifatta  nel  — .  Salcicce  nel  — .  Un  — 
di  tèrra,  di  bandone,  di  rame.  Il  —  della  còlla,  della 
minestra.  %  La  ròba  còtta  li  dentro.  Un  —  di  polpette. 
Una  porzione  d' agnèllo  nel  — .  §  Per  sim.  Figurine 
verniciate  come  tegami.  §  spreg.  di  Dònna.  §  volg. 
anche  al  pi.  CJie  fanno  quelle  tegame  delle  assabesi? 


TEGAMINA,  s.f.  Tegame  più   grande,  ma  più  basso. 

TEGAMINO,  s.m.  dim.  di  Tegame.  Òva  nel  — . 

TEGAMONE,  accr.  di  Tegame. 

TÈG6  e  TÈGGE.  V.  TÈcc. 

TÉGLIA,  s.f.  VaSo  di  rame  con  sponda  bassa,  sta- 
gnato, fatto  com'una  tegamina.  Baccalà  fritto  in  —. 
La  —  per  il  migliàccio.  Bono  quell'agnèllo  in  .—  /  § 
scherz.  Cappèllo  colla  tesa  larga. 

TEOLIÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Téglia. 

TEGLIATA,  s.f.  Quanto  sta  nella  téglia.  Una  bèlla 

—  di  braciòle. 

TEGLIETTA  -  ETTmA,  s.f.  dim.  di  Téglia. 
TEGUNA,  s.f.  dim.  di  Téglia. 

TEGLIONA  -  ONE,  s.f.  e  ra.  accr.  di  Téglia.  §  Anche 
di  cappèllo. 
TEGLitcCIA,  s.f.  dira,  spreg.  di  Téglia. 
TEGNÈNTE,  agg.  T.agr.  Di  tèrra,  contr.  che  Sciòlta. 
§  Tenace.  Pània  molto,  pòco  — . 
TÉGOLA,  s.f.  V.  TÉGOLO.      " 

TEGOLAIA,  s.f.  Fàbbrica  di  tégoli.  Non  e.  §  Strada 
a  Firenze. 
TEGOLATA,  s.f.  Colpo  di  tégola. 
TEGOLATO,  s.m.  Copertura  di  tégoli.  Scriminatura 
del  tegolato. 
TEGOLETTA  -  ETTO  -  INA  -  INO,  dim.  di  Tégola  -  o. 
TÉGOLO,  s.m.  Émbrice  curvo,  per  copertura  del  tetto 
0  delle  commettiture  degli  émbrici  ordinari.  In  Lom- 
bardia i  tetti  son  tutti  di  tégoli.  §   M.  prov.  Pòvero 
come  San  Quintino  che  sonava  a  messa  co'  tégoli.  %  Mo- 
rive  d'un  colpo  di  — .  §  flg.  Difgràzia  che  fu  un  — 
sulla  tèsta.  §  Per  sim.  Carte  sùdice,  piegate  in  forma 
di  tégoli.  §  Còtto  covi' un  — .  Briaco   fràdicio  o  Inna- 
morato còtto.  §  Beve  come  tm  — ,  d'un  gran  bevone.  g 
i  M.  avv..  A  — .  Cappèllo  a  — .  Quello  dei  prèti  spagnòli, 
I  e  portato  una  vòlta  dai  gesuiti. 
1      TEGOLONE,  s.ra.  accr.  di  Tégolo. 
j      TEGUMENTO,  s.m.  T.  anat.  La  pèlle  e  i  tessuti  sot- 
tocutànei che  rivestono  di  fuori  le  masse  muscolari. 
TEIÈRA,  s.f.  VaSo  da  té.  Zuccherièra  e  teièra. 
TEKSMO,  s.ra.  Dottrina  del  teista. 
j      TEISTA,   s.m.    [pi.  Teisti].  Credènte  in   Dio,   senza 
j  fòrmule  religiose  speciali. 

!      TELA,  s.f.  Tessuto  di  filo  in  gèn.  —  di  lino,  di  cà- 

i  oìaiM,   di  cotone.  Ammannire,    Ordire,    Tèsser  la  — . 

Curarla,  Imbiancarla.  —   line,   canapine.  Svìzzere, 

nostrane,  bambagine,  mussoline,  batiste. — d'Olanda. 

—  bianca,  in  colori.  Asssortimento  di  tele.  Tela  a 
òpera.  — di  panno  piano.  I  Romani  scrivevano  sulla 

—  di  lino.  §  —  fitta,  rada  ,  buona ,  fine ,  gròssa ,  or- 
dinària, greggia.  Fiori  artificiali,  ritagliati  nella 
tela.  §  T.  scherni.  Corazza  di  —  alona.  Parte  di  ve- 
stiàrio che  serve  a  garantire  il  petto,  il  còllo,  il  bràc- 
cio dello  schermitore.  §  assol.  Di  quella  di  lino.  Un 
ròtolo  di  — .  Camice,  Fazzoletti,  Lenzòla  di  — .  Pezzetto 
di  ■—.  Le  fila  si  fanno  di  — .  §  Provèrbi.  Uno  ordisce 
la  — ;  quell'altro  la  rompìe.  Né  dòmia  né  —  al  lume 
di  candela.  §  —  del  Nigetti.  V.  Nigetti.  §  iròn.  — 
d'Olanda  fine,  Rofina,  non  me  ne  vendi!  A  chi  vor- 
rebbe ingannarci.  §  —  incerata.  §  Libro  legato  in  —, 
in  mègga  — .  §  Per  sim.  La  —  del  ragno.  §  —  metàl- 
lica, d' amianto,  d'  òro.  §  fig.  La  —  d' un  linguàggio 
antico  che  nel  tèmpo  s'  è  venuta  assottigliandosi  in 


TÈCCO,  agg.  T.  pist.  Che  parla  intaccando  (?.). 

TECO,  pron.  Con  esso  — .  Teco  (XIV). 

TECOMECO,.  s.ra.  Comraettiraale  (XIV-XVI).  §  È-iser 
di  tecomechi.  Un  mettiscàndoli  (id.).  §  Fare  a  —  C07i 
uno.  Stargli  a  repentàglio  (Fag.j. 

TEDÈO  e  TEDDÈO,  s.m.  Teddèura  (XV). 

TEDIA,  s.f.  Tèdio  (Ditt.  Nann.  P.). 

TÈDIO,  s.m.  Stare,  Tenere  a  — .  Tediare  (XV).  g  Ve- 
nire a  —,  in  — .  A  nòia  (XIV-XVII). 

TEFRINA,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di  lava  (L.  P.;. 

TEFRITE,  s.m.  T.  gool.  Gènere  d'insètti  (L.  P.). 

TEGA,  s.f.  Baccèllo  (T.).  §  T.  pist.  Lisca,  Rèsta  (P.). 

NOVO  Dizionàrio  Italiano.  —  IL 


TÉGGHIA,  s.f.  Téglia  (XIVj.  T.  cont.  (P.). 

TEGGHIAIO,  s.m.  Forse  Venditore  di  tégghie  (P.). 

TÈGNA,  s.m.  [pi.  Tègni].  Ai-te,  Tit.  d' un  libro  di 
Galeno  (Conv.  P.). 

TEGNÈNTE,  agg.  Tenènte  (XIV).  §  Che  à,  è  in  pos- 
sésso (id.).  §  fig.  Parco,  Astinènte,  Avaro  (XIII-XV.  P.). 

TEGNÈNZA,  s.f.  astr.  di  Tegnènte  (XIV-XVII), 

TEGNITORE,  s.ra.  Tintore  (Stat.  Sen.). 

TEGNITURA,  s.f.  Tintura  (T.). 

TÉGOLA,  s.f.  pi.  T.  cont.  Le  tégola  (P.). 

TEI,  pron.  Te,  A  te'(XIII.  Nann.  P.). 

TEIE,  pron.  Te,  Tee  (XIII.  Nann.  P.).  Vive  in  Arez. 
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varietà  infinite.  Una  —  di  càbale  e  d' inganni.  La  — 
del  tèmpo  andato.  —  contintia,  interrotta.  Romper 
Questa  —.  §  T.  rait.  La  —  di  Penèlope  (V.).  §  T.  mar. 
Vela.  §  fig.  Far  tela.  Andar  via  lèsto.  E  mandando 
via  :  Fa'  — .'  §  —  dipinta.  Un  quadro  a  òlio.  §  E  ass. 

—  fiamminghe ,  italiane ,  raffaellesche.  Ispirazione 
che  viene  dalle  —  antiche.  §  Telone  del  teatro.  Cala 
la  — . 

TKL.ÌGGIO,  s.ra.  Qualità,  tessuto  della  tela.  Non  mi 
piace  il  colore;  ma  il  —  è  buono. 

TFL.4IÀCCI0,  s.m.  pegg.  di  Telaio. 

TEL.VIETTO,  TELAINO,  dira,  di  Telaio. 

TELAIO,  s.m.  [pi.  Telai  e  Telai].  Màcchina  o  mec- 
canismo per  tèssere  Telaio  a  mano,  a  màcchina, 
per  la  tela,  pannilani ,  damaschi.  Il  sùbbio,  la 
cassa,  le  calcola,  il  piattine,  la  pedana,  i  licci,  l'ordi- 
mento,  la  trama,  la  spòla  del  — .  La  stanza  del^ — .  I 
colpi  del  telaio.  Èssere ,  Stare  al  — .  §  L'  arte.  A  la- 
sciato il  — .  Campa  sul  — .  §  E  altre  màcchine  sìm.  — 
di  fèrro  da  far  calze.  Il  —  del  ricamo.  §  Ogni  lavoro 
preparato  nelle  sue  parti  principali  e  generali,  Arma- 
tura, e  T.  falegn.  Quattro  pèzzi  commessi  in  quadro. 
Il  —  della  finèstra,  delViiscio,  d'im  sofà,  d'xin  lètto. 
§  tìg.  —  d'  un  romanzo.  §  Quel  quadrato  di  l'Bgno, 
su  cui  viene  assicurata  la  tela  dipinta  o  per  dipìn- 
gei-vi  sopra. 

TELAMONE, s.m.  T.  archi.  Spècie  di  cariàtide.  Atlante. 

TELAKE,  intr.  [ind.  Telo],  pop.  Fuggire,  ^vignarsela 
prèsto.  Quando  videro  che  si  faceva  sul  sèrio ,  tela- 
rono. Era  telata  via  come  il  vènto.  Più  com.  Far  tela. 
§  Minacciando,  Ordinando.    Tela! 

TELEFONARE,  tr.  e  ass.  [ind.  Telèfono].  Parlar  col 
telèfono.  Gli  telefonai  se  usciva  di  casa. 

TELEFONIA,  s.f.  Arte,  Servìzio  telefònico.  —  tran- 
satlàntica. Legge  sulla  — . 

TELEFÒNICO,  agg.  [pi.  m.  Telefònici],  da  Telèfono. 
Servìzio,  Società  — . 

TELÈFONO,  s.m.  Spècie  di  telègrafo  acùstico,  Arte 
e  meccanismo  del  medésimo,  e  Locale.  —  elèttrico.  — 
di  Graham  Bèli.  —  tra  Parigi  e  Brufèlles.  Leggi  sui  — . 

TELEGRAFARE,  tr.  e  ass.  [ind.  Telègrafo].  Annunziar 
telegraficamente.  Telegraferò  il  mio  arrivo.  Se  occorre, 
telègrafo.  —  una  notìzia,  una  nòmina. 

TELEGRAFIA ,  s.f.  La  sciènza  o  arte  telegràfica. 
Insegnare,  Imparare  — .  Corso,  Scuola,  Manuale  di 
— .  §  0  Aziènda  telegràfica.  Servìzio  di  —  militare. 

—  sottomarina,  jirivata,  governativa. 
TELEGRAFICAMENTE,  avv.  da  Telegràfico.  Tra/mét- 
tere, Ringraziare  — . 

TELEGÙÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Telegràfici],  da.  Telè- 
grafo. Servìzio  —  speciale  ;  piìbblico ,  privato.  Corri- 
S2')ondènte,  Corrispondènza  —  del  tal  giornale.  Movi- 
mento, Sistèma,  Lìnee,  Corrènti  — .  Màcchina,  Fili, 
Stazione,  Uffìzio  — .  Convenzione,  Segnali  — . 

TELEGRAFISTA,  agg.  e  s.c.  [pi.  m.  Telegrafisti].  Ad- 
detto al  telègrafo.  Le  dònne  — .  Uffizio  del  — . 

TELÈGRAFO,  s.m.  Apparécchio  elèttrico  per  trasmét- 
tere a  grandi  distanze  le  nòstre  idèe.  Pila,  Filo 
conduttore  del  — .  Maniioolatore,  Ricevitore,  Avverti- 
tore.  Scaricatore,  Pali  del  — .  J  matassini  della 
carta  per  il  telègrafo.  Invenzione  del  —.  §  —  a  qua- 
drante, elèttro- magnètico.  —  di  Mòrse,  di  Hughes, 
mdogràfico,  panielegràflco,  sottomarino.  —  militare. 
T'avvifo  per  — .  §  La  paròla  vola  col  — .   Il  —  an- 


TELA,  s.f.  —  gitidiziària.  L'andamento  d'una  càusa 
(Fir.).  §  Córrere  a  —.  Al  Saracino  (Ceccher.). 

TELARAGNO,  s.ra.  Ragnatele  (Vit.  Bari.). 

TELA  RETTO,  s.m.  Telaietto  (T.). 

TELARINA,  s.f.  Velo,  Panno,  che  ricòpre  i  liquidi. 

TELARO,  s.m.  Telaio  (XVI-XVII). 

TELETA  e  TELETE,  s.f.  Consacrazione,  Espiazione 
(,S.  Ag.  T.). 

TELETTA,  s.f.  Toelètte  (Parin.  e  altri.  P.). 

TELLURE ,  s.f.  Tèrra  (S.  Agost.  T.).  Abna    Tellure 


mìnzia,  dice....  Sappiatno  per  —.  Mandare  per  —  la 
pròpria  ade/ione.  Fu  chiamato,  Fu  deposto  dal  mi- 
nistro per  — .  §  Per  sìm.  fig.  Sjìeriamo  che  questi  due 
mesi  non  passino  per  — .  Andar  via.  Córrere  rome  il 
— .  Va  che  pare  il  — .  §  Lungo  com'  un  — .  §  scherz. 
O  a  pòsta  0  a  —!  A  chi  risponde  :  Non  V  ò  fatto  ap- 
pòsta! §  Il  luogo,  locale.  Sono  stato  al  — .  §  T.  agr.  Viti 
a  — .  Quelle  tutte  fitte,  rètte  da  fili  di  fèrro. 

TELEGRAMMA ,  s.m.  [pi.  Telegrammi].  Avviso  per 
telègrafo.  Fare,  Mandare  un  — .  Tener  còpia  dei  — 
.iptediti  e  ricevuti.  —  di  condoglianza,  d' augùrio.  — 
d' urgènza,  con  risposta  pagata.  §  —privato,  parti- 
colare d'un  dato  giornale.  Non  dell'agenzia  governa- 
tiva. §  Arrivare,  Lèggere  un  — .  §  —  dall'estero. 

TELEOLOGIA,  s.f.  T.  flloS.  lett.  Dottrina  delle  càuSe 
finali.  —  fìfica,  ètica.  Cadere  nella  —  e  di  qui  nella 
metafìfica. 

TELEOLOGICO,  agg.  [pi.  Teleologici],  agg.  da  Te- 
leologia.  Legge  — . 

TELEÒLOGO,  s.m.  Chi  profèssa  teleologia.  Filòfofi 
che  sono  spesso  teleòlogi. 

TELEOSCÒPICO,  agg.  [pi.  m.  Teleoscòpici],  da  Te- 
lescòpio. 

TELEOSTEO,  agg.  T.  jsool.  Grande  órdine  di  pesci 
detti  anche  òssei. 

TELEPATIA,  s.f.  T.  scient.  Celere  affezione  d'animo. 
L'ipnotifmo  è  una  — . 

TELERIA,  s.f.  Quantità  di  tela.  Bottega,  Maga^ino, 
Negòzio  di  — . 

TELESCÒPIO,  s.m.  [pi.  Telescòjii].  Sòrta  di  canoc- 
chiali astronòmici  in  cui  gli  oggetti  si  vedon  per  ri- 
flessione. —  di  Niuton,  dì  Hèrscel.  Galileo  inventò  il 
— .  §  T.  stòr.  —  dialitico.  Spècie  di  canocchiale  in 
cui  le  due  lènti  dell'obiettivo  acromàtico  son  separate. 

TELETTA  -  ettina,  s.f.  dim.  di  Tela.  §  Una  spècie 
tessuta  con  òro  o  argènto  filato.  Festoni  di  —  d'aì- 
gènto. 

TELLINA,  s.f.  T.  gool.  Gènere  di  molluschi  acéfali 
marini  §  M.  prov.  Far  ridere  le  — .  Far  còse  ridicole. 

TELLURATI,  s.m.  pi.  T.  chim.  Sali  che  risultano  dalla 
combinazione  dell'acido  tellùrico  colle  baSi. 

TELLÙRICO,  agg.  [pi.  m.  Telhìrici].  T.  scient.  Di 
tutto  quanto  à  rappòrto  alla  tèrra.  Commovimenti, 
Convulsioni  — .  Studi  — . 

TELLURÌDRICO,  agg.  T.  chim.  D'un  odore  Sgradévole 
d'òva  marce. 

TELLÙRIO  0  TELLURO,  s.m.  T.  min.  Còrpo  sémplice, 
volàtile,  ossidàbile,  raramente  isolato. 

TELLURURO,  s.m.  T.  min.  Combinazione  di  telluro 
con  un  altro  còrpo  sémplice.  §  —  d' argènto  e  d'oro. 
Cèrta  sostanza  metallòide  di  Transilvània. 

TELO,  s.m.  Il  tessuto  considerato  nella  sua  altezza. 
Un  ròtolo  di  panno  da  divìdersi  in  tanti  teli.  Per  un 
lenzòlo  grande  ci  vòglion  tre  teli  (appaiati  e  cuciti); 
per  un  lètto  pìccolo,  due.  In  una  sottana  ci  andrà  tre  o 
quattro  teli.  §  Per  sim.  Cartellone  com'un  —  di  lenzòlo. 

TÈLO,  s.m.  [non  com.  trono.].  T.  poèt.  Arme  da 
lanciare.  §  fig.  Il  tèlo  d'amore. 

TELONA,  s.f.  accr.  di  Tela. 

TELONE,  s.m.  Sipàrio.  —  dipinto.  Alzare,  Calare  il  — . 

TELÒNIO,  s.m.  scherz.  Andare,  Stare,  Èssere  al  — 
0  a  —,  al  lavoro,  di  propòsito.  Ragazzi,  al  —  / 

TEMA,  s.f.  non  pop.  Timore.  Senza  tema  di... 

TÈMA,  s.m.  [pi.  Tèmi].  Argomento.  Il  —  della  coiìr 


(Mont.).  La  gran  madre  degli  Dèi  Tellure  (M.   P.). 

TELO,  s.m.  Pittura  in  tela  (Varch.  Cr.).  §  T.  cont. 
I  —  delle  tàvole  (Giul.  P.). 

TÈLO,  s.m.  Archibùgio  (A.).  §  —  tridentato.  Il  tridente 
di  Nettuno  (Anguill.).  §  Un  tratto  di  —.  Un  trar  di 
dardo  (Forteg.). 

TELONÀRIO,  s.m.  Gabellière  (SS.  PP.). 

TELÒNIO,  s.m.  Banco  dei  gabellièri  (Baldiu.)  e  del 
cambiatore  (Ségn.). 

TÈMA,  s.m.  Esèmpio,  Azione  (A.). 
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versazione.  Divenire  un  —  di  cinto  interrogazioni. 
Il  —  dell'obiettività  dell'arte.  Trovare,  Dare,  Svòlger 
un  — per  l'efame.  §  E  la  composizione  stessa.  Riprènder 
i  —..  L'unità  del  tèma.  §  Immiferire  il  —.  Trattarlo 
inescbinaraente.  §  Eseìrdi  —.  Starenel  —.  %  T.  gramm. 
La  parte  invariàbile  nelle  declinazioni  e  coniugazioni. 

TE.M.4TIC0,  agg.  T.  gramm.  da  Téma.  Tm  vocale  — 
dei  vèrbi.  §  sost.  T.  lett.  Il  —  in  arte  non  à  valore 
alcuno,  ma  la  trasformazione  artistica  non  è  tutto. 

TE.MÈNZA,  s.f.  Timore,  di  suggezione.  Ragazzi  che 
non  anno  — .  Provar  un  pò'  di  — .  Tenere  in  — .  Fare 
una  còsa  per  — .  Non  ci  vuol  — . 

TE.MKU.4RI.4MENTE,  avv.  da  Temeràrio. 

TE.MEKARIP:TÀ,  s.f.  astr.  di  Temeràrio. 

TEMERÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Temerari].  Straordi- 
nariamente e  sfacciatamente  audace.  —  ardire.  Gio- 
ventù — .  Alidada  — .  Il  —  s'espone  sema  badare  ai 
perìcoli.  Scelta,  Passo,  Atto,  Paròla  — .  §  Come  in- 
giùria. Poltrone,  Tànghero,  Villano  —!  Quel  —  bir- 
bante. §  Costui  è  un  gran  — .  §  Giudizio  — ,  che  fac- 
ciamo a  danno  altrui  senza  alcuna  pròva. 

TEMERE,  intr.  [ind.  Temo  e  pop.  Tèmo;  perf.  Temei, 
Temesti,  Temè  e  Temette;  Tememmo,  Temeste,  Teme- 
rono e  Temettero}.  Aver  timore.  Teme  di  sapere  la  ve- 
rità. Non  ò  nulla  da  — .  Non  temer  di  milla.  §  Prov. 
Chi  di  mòrte  teme,  di  vita  non  è  degno.  §  Chi  ama, 
teme.  §  —  .sèrie  conseguènze.  —  la  punizione.  Senza 
temer  gastigo.  Temo  della  sua  vita.  Teme  e  confida. 
Temeva  di  peggiorare,  e  migliorò.  Temevo  d'  èsser  di 
disttirbo.  Temè  d'andarci.  Temevo  d'impazzire.  Si 
temono  di/astri  per  la  quantità  di  neve  caduta.  Te- 
mendo die  andasse  a  finir  male.  Temo  di  non  riusci- 
re. §  Dubitare.  Temo  di  dimenticarmene.  §  Negando. 
"  Il  tale  riuscirà  consiglière?  „  "  iVe  temo.  „  §  Rassi- 
curando. Non  temere.  Non  tema.  Non  temete.  Di  questo 
niontemete.  Non  temer  di  «zfZto.§ Sospettare.  Non  è  a 
temerne  danno.  §  Aver  suggezione.  Non  teme  di  nes- 
suno. —  Dio.  §  Aver  preoccupazione.  Teme  della  sua 
salute,  0  per  la  sua  salute.  §  Col  Non  prima,  acquista 
fòrza.  Non  vi  temo.  Non  temei  di  dirgli  il  fatto  mio. 
§  Paventare.  —  l'infàmia,  il  dijonore.  §  Provèrbi.  Chi 
non  le  fa  (le  azionacce)  non  le  teme.  Tal  piglia  leoni 
in  assènza,  che  teme  le  ìiàssere  in  prefènza.  Chi  teme 
le  pàssere,  non  semini  biade.  §  Diffidare,  Aver  pòca 
fidùcia ,  pòca  speranza.  Temo  degl'  imbecilli.  Teme 
di  sé.  §  Curare ,  Sentire  molto ,  Soffrire.  Teme  il 
freddo.  Il  grano  ormai  non  teme  più  nulla  :  è  fatto. 
§  Prov.  La  catena  (del  camino)  non  teme  il  fumo.  Si 
dice  per  ej.  a  chi  essendo  nero  pòrta  1'  ombrellin  da 
sole.  §  fig.  —  un  mòrso.  §  sost.  Il  contimco  temer  di 
sé,  degli  altri.  §  pron.  Noìi  son  da  temersi  cèrti  pic- 
coli, ecc.  §  Temersi.  Riguardarsi,  Aver  suggezione. 
Si  teme.  Non  si  teme  di  nessuno.  §  p.  pr.,  agg.  e  s. 
Tkjiè^te.   O  tementi  dell'ira  ventura ,  Ae\  il.  g  p. 


TÈMA,  s.f.  Il  tèma  (XIV,  XV.  P.). 

TEMATOLOr.IA,  s.f.  T.  lett.  Parte  dell'  etimologia 
modèrna  (P.).  §  T.  gramm.  Scelta  di  tèmi. 

TEMÈNZA,  s.f.  Timore  in  gèn.  (XIV). 

TEMERÀRIO,  agg.  Casuale,  Fortùito  (Varch.). 

TEMERE,  intr.  [ind.  Temamo.  Temiamo  (XIII);  Te- 
mone. Ne  temo  (A.  SuppòS.  P.)-  §  Col  dat.  (XIV).  §  Non 
temer  grattaticci.  Non  si  curare  di  crìtiche  (Fir.). 

TEMERE,  intr.  T.  mont.  pist.  e  cont.  Temere  (P.). 

TEMERITÀ,  s.f.  CaSo.  §  Con  — .  Per  — .  A  caso  (XIV). 

TEMIDOSO  e  TEMITOSO,  agg.  T.  ci^t.  Tìmido  (P.). 

TEMIMENTO,  s.m.  Il  temere.  Timore  (XV.  Cv.). 

TEMMÌRIO,  s.m.  Argomento  cèrto,  inconcusso  (Car.). 

TEMONE,  s.m.  Timone  (XIII-XVI). 

TEMOMÈRE,  s.m.  Timonière  (Car.). 

TEMORASZA,  s.f.  Tiraoranza,  Timore  (XIII.  P.). 

TEMORE  e  deriv.,  s.m.  Timore  (XIII,  XIV.  P.). 

TEMORÈNTE,  agg.  Timoroso  (XIII). 

TEMOUOSO,  agg.  Timoroso  (XIII,  XIV).  §  Rispettoso, 
MoJèsto  (id.  P.).  §  Spaventoso  (Lib.  Viagg.). 


pass,  e  agg.  Temuto.  Venne  il  giorno  tanfo  temuto. 
Gènte  temuta.  Vòglion  èsser  temuti  piti  che  amati. 

TEMERITÀ,  s.f.  astr.  di  Temeràrio.  Un  coràggio  che 
confinava  colla  temerità.  La  —  di  guest'  impronti. 
Ebbero  la  —  di  proibirglielo.  Insana,  Strana  — . 

TÈ.MI  e  TÈMIDV;,  n.  pr.  T.  mit.  e  poèt.  Dèa  della 
giustìzia  e  La  giustìzia,  g  Le  aule  di  — .  C'èra  anche 
un  giornale  La  Tèmi.  §  T.  astr.  Tèmi.  Pìccolo  pianeta. 

TEMÌBILE,  agg.  Da  temersi.  Persona,  Nemici  pòco  — . 

TÈMO,  s.m.  T.  poèt.  Timone. 
.  TÈMOLO,  s.m.  T.  300I.  Pesce  dei  sulmònidi. 

TEMPACCIO,  s.m.  spreg.  di  Tèmpo.  Un  — buscherone. 

TEMPAIÒLO,  agg.  e  s.  T.  agr.  Di  pòrco  lattante. 

TÈMPP:,  s.f.  T.  lett.  Luogo  di  Tessaglia;  anton.  de- 
lizioso. È  una  — .  La  vai  di  — . 

TÈ.MPERA,  s.f.  Grado  di  durezza  che  si  dà  all'acciaio 
tulFàndolo  acceso  in  qualche  matèria  fredda.  Si  dà  hi 

—  nelV  acqua ,  e  più  dolce  nelV  òlio ,  nel  sego  ,  nella 
réfina  ;  e  più  fòrte  nel  mercùrio ,  nel  piombo ,  nello 
stagno,  eco.  §  Anche  il  vetro  piglia  la  tèmpera.  §  A 
tutta  — ,  tuffando  l'acciaio  assolutamente  nell'acqua 
diàccia.  §  De'  fèrri  da  tàglio,  La  resistènza  del  tàglio. 
Dare,  Acquistare,  Pèrder  la  — .  §  fig.  È  un  uomo  d'una 

—  di  fèrro.  Più  com.  Tèmpra  (V.).  §  Stemperatura 
con  còlla  0  chiara  d'òvo  0  gomma  che  i  pittori  fanno 
dei  colori,  dipingendo  sulla  tela,  sul  legno,  sulla  carta, 
in  decorazioni ,  ecc.  Quadro  ,  Tàvola ,  Dipinto  a  — . 
Colorire,  Lavorare  a  —.  La  —  si  fa  così.  —  di  gom- 
ma, di  còlla.  §  Il  quadro  stesso.  Una  —  del  Marini. 
§  T.  muS.  Distinzione,  Timbro  di  suono. 

TEMPERALAPIS,  s.m.  Macchinetta  variamente  con- 
gegnata per  temperare  i  lapis ,  giràndoveli  dentro. 

TEMPERAMENTO ,  s.m.  Il  temperare.  §  fig.  Mitiga- 
mento. —  del  dolore.  —  agli  eccessivi  calori  della 
stagione.  §  Ripiègo.  Anno  trovato  un  cèrto  —,  e  le 
parti  si  son  accordate.  §  Mè^/jo  tèrmine.  Non  pop- 
Credette  che  fosse  come  una  spècie  di  —  di  far  quella 
vi/ita.  Non  c'èra  —  migliore  di  questo.  §  IJna  giusta 
mescolanza  di  còse.  Quando  piòve  0  è  sole  a  suo  tèmpo, 
s' à  nell'aria  un  —  che  giova  alla  campagna.  §  E 
dell'organismo  animale.  —  sanguigno,  bilioso.  ìndole 
del  — .  Un  —  caldo,  infiammàbile,  impetuoso.  —  re- 
frattàrio  alle  lòdi.  Felicità  straordinària  di  — . 

TEMPERANTE,  agg.  e  s.  Che  à  temperanza.  §  T. 
med.  Calmante  leggiero. 

TEMPERANTEMENTE,  avv.  da  Temperante. 

TEMPERANZA,  s.f.  Virtù  che  consiste  nell'èsser  tem- 
perati nei  desidèri.  §  Una  delle  quattro  virtù  teolò- 
giche. La  fòrza  dell'  astenersi ,  la  —  del  godere.  Au- 
gusto con  un  misto  di  — ,  di  sagàcia  e  d' órdine  ri- 
stahili  il  govèrno.  Passare  i  lìmiti  della  — .  Predicar 
— .  §  Società  di  — .   Che  tènde  a  frenare   i  bevitori. 

TEMPERARE,  tr.  e  rifl.  find.  Tempero].  Dar  la  tèm- 
pera. —  l'acciaio,   il  vetro.   %  —  i  colori.  %  —  una 


TEMPELLAMENTO,  s.m.  Il  tempellare  (XIV). 

TEMPELLARE,  tr.  Tentennare  (XIV,  XV).  §  Bàtteva.  § 
fig.  Far  vacillare  (id.).  §  intr.  Stare  ambìguo  (M.  V.). 

TEMPELL.ATA,  s.f.  Tempèllo  (XV). 

TEMPÈLLO,  s.m.  Suono  interrotto  di  campane  0  al- 
tro strumento  (Cr.  . 

TEMPELLONE,  s.m.  Uomo  gròsso  che  fa  il  gòffo  (Cr.). 

TÈMPERA  e  TÈMPRA ,  s.f.  Congegno ,  Struttura  (D. 
Bellin.).  §  Disposizione  (XIV-XVI).  §  Temperat  ura  (XVI I). 
§  —  della  penna.  Temperatura,  Tàglio  (D.).  §  Tèmpre 
celèsti.  Le  sfere  (Met.). 

TEMPERA'©,  s.m.  Stilo  da  scrivere  (Bib.). 

TEMPERAMENTO,  s.m.  ìndole  (Sacch.  P.).  §  Govèrno, 
Mòdo  di  règgere  0  guidare  (XIII-XVII).  §  Misura  (Salì.). 
§  Temperatura  (Met.  Pòrz.).  §  Temperanza,  vii  tu 
(Aquil.).  §  Modèstia  (XIII.  P.). 

TEMPERANZA,  s.f.  Temperatura  (Borgh.).  §  Tempe- 
ramento, ìndole  (XIII,  XIV).  §  Modèstia  (XIII.  P.). 

TEMPERARE,  tr.  Concordare,  Stabilire  (XIV).  §  — 
la  cètera,  fig.  Èsser  dell'accordellato  (id.).  §  Preparare 
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penna  (d'oca,  eolla  macchmetta  o  col  temperino),  im 
lapis,  facendo  la  dovuta  punta  atta  a  scrìvere.  §  Cor- 
règger la  fòrza  sovèrchia  e  aìm.  Vino  iròp2'>o  fòrte:  si 
tèmpera  coW acqua.  §  fig.  —  la  dolcezza  con  uno  spruzzo 
di  fièle.  —  i  bollori,  la  sete,  il  fòco.  Una  buona  co- 
pèrta per  —  il  freddo.  —  V  agro  col  dolce.  Medicina 
che  tèmpera  e  calma  V  asprezza  della  tosse.  —  i  tri- 
Itili,  le  tasse.  Coltura  di  camjn  che  tèmpera  la  parte 
selvàggia  del  monte.  §  T.  agr.  —  l'aratro.  Far  pene- 
trare più  0  meno  la  punta  del  vòmere  nella  tèrra.  § 
tìg.  Temperò  la  fra/e  che  gli  si  èra  p»-efentata  alla 
mente.  —  la  Ungila,  le  passioni.  Bifogna  sapersi  —, 
e  non  lasciarsi  vincere  dai  capricci  e  dalla  bestialità. 
La  fede  in  Dio  tempererà  i  vòstri  dolori.  §  T.  muS. 
Accordare.  §  p.  pr.  e  agg.  Tejipera:nte.  §  p.  pass,  e 
agg.  iKiwERATO.  Sicurezza  temperata  da  un  pò' d'iìi- 
guietndini.  Rispètto  temperato  d'una  cèrta  saccente- 
ria. Giòia  temperata  da  un  turbamento  leggiero.  Su- 
periorità tempe  ^a  da  molta  premw-a.  §  assol.  Dato 
alla  temperanza,  jlbztócftjii  temjierate.  %  Clima,  Pae/e 
e  sìm.  temjierato.  Dove  le  stagioni  son  giuste;  non 
anno  né  troppo  caldo  né  tròppo  freddo.  §  Zòne  tempe- 
rate. Quelle  tra  la  gèna  tòrrida  e  la  glaciale.  §  T.  agr. 
Tèrra  temperata ,  contr.  di  secca.  §  Fòco  temperato, 
non  violènto.  §  avverb.  Parla,  Vive,  Beve  temjierato. 

TEMPEUATAMENTE ,  avv.  da  Temperato.  Parlare, 
Comj)ortarsi,  Vìvere  —. 

TE.MPERATÌS.S1.M0,  sup.  di  Temperato.  Fu  meco  —. 
Linguàggio,  Paròle  — . 

TEMPEUATIVO,  agg.  non  o.  Atto  a  temperare. 

TE.MPEKATOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Temperai-e. 
—  di  vetreria. 

TKMPEUATUKA,  s.f.  Stato  sensìbile  dell'  àTia,  e  di 
calore  ne'  còrpi.  —  secca,  fredda,  ùmida.  La  —  della 
superfice  terrèstre  decresce  dall'  equatore  ai  piòli,  dal 
mare  ai  monti.  La  —  dei  mari  è  più  costante  di  quella 
dell'aria.  Gli  uccèlli  anno  la  — più  alta  di  tutti  gli 
animali.  —  alta,  bassa,  variàbile,  fissa,  mèdia,  di 
ebollizione.  Bagno  a  tanti  gradi  di  — .  §  —  negativa, 
inferiore  a  gèro.  Latte  concentrato  nel  vuoto  a  bassa 
— .  §  Il  tempei-are  la  penna  o  il  lapis.  Cattiva  — .  § 
iìg.  Una^  —  d'ingegno  fòrtemente  pofitiva. 

TEMPÈRIE,  s.f.  Temperatura  dell'  ària  ,  e  piuttòsto 
stagione.  La  —  èra  fredda.  Avete  sentita  più  dolce—? 

TK.MPEUINÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Temperino. 

TEMPEKIXATA,  s.f.  Colpo  di  temperino. 

TE.MPEUINETTO  -  ÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Temperino. 

TEMPERINO,  s.m.  Sòrta  di  coltellino  con  una  o  più 
lame  e  a  vòlte  con  cisoie  e  altri  pìccoli  arnesi. 

TE.MPÈSTA,  s.f.  Fùria  di  mare,  o  dell'ammosterà.  — 
improvvifa.  Furon  còlti  dalla  — .  Nel  pòrto  le  navi 
stanno  al  sicuro  dalle  — .  Mare  che  mugghia  2ìer  — . 
Ària  forièra  di  — .  Capo  di  Buona  Speranza  già  Capo 
delle  Tempèste.  Tante  vòlte  la  —  distrusse  e  dispérse 


la  flótta  dei  Romafii.  Lo  scòppio  della  — .  Si  levò  una 
gran  — .  Una  gran  —  c'èra  nell'aria.  Durante  la  —. 
Una  —  di  neve  sitile  Alpi.  À  fatto  —  in  mare.  Vuol 
far  — .  §  Andar  fuori  al  vènto  e  alla  — .  §  Prov.  S'in- 
tènde acqua ,  ina  non  — ,  biasimando  1'  eccésso.  §  Per 
sim.  e  iìg.  —  di  palle,  di  cannonate,  di  colpi.  Una  — 
di  rintocchi  in  fila.  Una  vera.  Una  contìnua  — .  Una 
—  di  fischi.  Non  si  sentiva  nulla  nella  —  delle  grida 
che  venivan  di  giòia.  Se  n'andò  col  cuore  in  — .  Cal- 
mò la  —  s<tufàndosi  sùbito.  Che  —  di  pensièri  in 
quel  ìnèggo  mintoto  !  La  —  delle  gentilezze.  La  —  delle 
passioni.  §  Una  —  in  un  bicchier  d'acqua.  Un  malu- 
more e  un  dijórdine  passeggèro.  §  Tìt.  d'una  commè- 
dia. §  Prov.  Sòcera  e  nuora,  —  e  gragnòla. 

TEJLPESTARE,  intr.  [ind.  Tempesto^  Far  tempèsta. 
Cominciò  nell'Alpi  a  — .  Quando  il  laqo  di  Garda 
temiìèsta,  è  terrìbile.  §  tr.  Batter  furiosamente.  Chi 
tempèsta  giù  all'  ùscio  ?  §  iperb.  —  di  giòie,  di  cita- 
zioni. §  Prov.  Chi  prèsta  tempèsta  ;  e  chi  accatta  fa 
la  fèsta.  §  Per  sim.  tr.  Travagliare.  /  vènti  tempesta- 
vano la  nave.  —  i  nemici  con  saette  e  piètre  e  fòchi 
e  òlio  bollènte.  §  —  ìina  còsa.  Tormentarla  per  ve- 
derla. S'è  messo  a  —  quel  pòvero  orològio.  §  fig.  Non 
/metteva  di  tempestarlo  con  delle  prèdiche.  Cominciò 
a  tempestarlo  di  domande.  Èra  tempestato  da  quello 
e  da  queir  altro.  §  ass.  Metter  sottosopra.  S'è  messo 
a  —  per  ritrovar  quel  libro.  §  p.  pass.  9  agg.  Tempe- 
stato. Vistomi  temjìestato  da  tante  parti.  Un  vestito 
colore  d'  ària  —  con  le  stelle  del  cielo,  nelle  novèlle. 

TEMPE.STIO ,  s.m.  [pi.  Tempesta].  Un  tempestare 
continuato.  Un  —  di  domande,  di  lèttere. 

TEMPESriVAMESTE,  avv.  lett.  da  Tempestivo. 

TEMPESTIVO,  agg.  T.  lett.  Opportuno. 

TEMPESTOSAMENTE,  avv.  da  Tempestoso. 

TEMPESTOSISSIMO,  sup.  di  Tempestoso. 

TEMPESTOSO,  agg.  da  Tempèsta.  Mare,  Lago,  Ài-ia 
— .  Nòtte  — .  g  Impetuoso.  Torrènte  — .  §  fig.  Dopo  le 
scène  —  dell'altro  giorno!  3Iente,  Vita  — • 

TEMPETTINO,  dim.  iròn.  di  Tempetto,  —grazioso! 

TEMPETTO,  dira.  iròn.  di  Tèmpo.  Che  bèi  —  òggi! 

TEMPIA,  s-f.  [pi.  Tempie,  e  poét.  Tempia].  Le  parti 
laterali  della  tèsta  tra  l'occhio,  la  fi-ont**  e  l'orécchio. 
Batté  una  — .  Si  fasciò  le  — .  À  i  capelli  bianchi, 
ricciuti  sulle  —.  Urli  che  jìareran  legnate  nelle  — . 
§  Batter  le  — ,  per  gran  passione.  §  —  vuote.  Di  pei's. 
secca.  §  fig.  Ornar  le  —  di  làuro.  §  I  capelli  corri- 
spondènti. À  le  —  bianche. 

TEMPIALE,  s.m.  T.  a.  e  m.  Pai'te  del  telaio  per  cu 
la  tela  è  tenuta  stesa,  larga,  che  non  si  .sciupi  il 
pèttine.  —  màschio,  fémmina.  %  iròn.  Un  — .  E  coda  t 
Per  dir  Molto  più.  È  di  cinque  mesi  e  un  —  ! 

TEMPIETTO,  s.m.  dim.  di  Tèmpio. 

TE.MPINO,  s.m.  dim.  iròn.  di  Tèmpo.  Un  bèi  —,  si! 

'J'ÈMPIO,  s.m.  [pi.  Tèmpi].  Edifizio  inalzato  al  culto 


(XIII).  §  Méscere  (Chiabr.).  §  Rimestare,  Spèugere 
(XVI).  §  Regolare  (id.).  §  Stemperare ,  i  colori  (id.).  § 
—  le  vele.  Ristrìngerle  sì  che  prèndan  meno  vènto 
(T.).  §  rifl.  Contenersi  (XII-XIV).  §  Vi/o  tempe^-ato, 
mansuèto  (D.). 

TEMPERATA,  s.f.  T.  cont.  Rinfrescata  (Giul.  P.). 

TE>!PERATÌSSIMO,  sup.  Disposto  òttimamente  (Tass.). 

TEMPERATOIA,  s.f.  Registro  dell'aratro  (Palm.  P.). 

TEMPERATOIO,  s.m.  Temperino  (XVI). 

TEMPERATURA,  s.f.  Temperamento  (XVI>,  §  —  della 
lienna.  Tèmpera  (XIV). 

TEMPERAZIONE ,  s.f.  Temperanza  (XIV).  Vive  nel 
cont.  (P.). 

TEMPÈRIE,  s.f.  indecl.  T.  cont.  Intempèrie  (P.). 

TEMPÈSTA,  s.f.  Z)are —.  Infestare,  Molestare  (Màcc. 
T.).  §  Menar  — .  Promòver  un  turbamento  (XIV). 

TEMPESTA,  s.f.  Tempèsta.  0  della  —  numi  possènti 
(Car.  P.). 

TEMPESTADE  -  ATE,  s.f.  Tèmpo,  stagione  (XIII.  P.). 

TEMPESTAMENTO,  s.m.  Tempèsta  (XIII). 


TEMPESTANTE,  agg.  Chi  è  in  tempèste  (XIV). 

TEMPESTANZA,  S.f.  Tempèsta  (XIII.  P.). 

TEMPESTARE ,  tr.  Inquietare  (XIV).  §  —  il  mare. 
Volgerlo  in  tempèsta  (XVI).  §  rifl.  Aff'annarsi  (id.).  § 
Maltrattarsi  (id.). 

TEMPESTATO,  s.m.  Tempèsta  (XIII). 

TEMPESTÉVOLE,  agg.  Soggètto  aUa  tempèsta  (T.). 

TEMPESTI,  s.f.  pi.  Tempèste  (Ditt.  Nann.  P.). 

TEMPE.STIA,  s.f.  Tempèsta  (Intell.). 

TEMPESTOSO,  agg.  Mutévole  (Bib.). 

TÈ,MPI,  s.f.  pi.  Terapie  (Luca  Pule.  Nann.  ?.). 

TEMPIA,  s.f.  Drizzar  le  —  in  vanità.  Andar  diètro 
ai  piaceri  mondani  (D.).  §  Far  sudare  le  — .  Affaticar 
molto  (Fag.).  §  Aver  un  pòco  le  —  ùmide.  Èsser  un 
pò'  scimunito  (Fir.  P.). 

TEMPIALE,  s.m.  Tempia  (XVI).  §  Travetti  del  tetto. 

TE.MPIARE,  tr.  Metter  la  copertura  di  legname  al 
tetto  (T.). 

TEMPIÈRE,  s.m.  Custòde  del  tèmpio.  Templare  (XIV). 

TE.MPIERÈLLO,  s.m.  dim.  di  Tèmpio  (XIV). 
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[se  è  cattòlico  à  qualche  còsa  d' avtìstico ,  di  monu- 
mentale]. L'atrio,  V  architettura  del —.  Maf/nìfìco 
— .  —  di  Giano,  della  Pace,  degli  Ebrèi,  dei  Prote- 
stanti. Il  —  di  Gentfalèìmne,  di  Salomone.  Cristo 
f-eat:ciò  i  profanatori  dal  — .  §  tìg.  Far  —  del  cuore, 
della  mente.  Nel  —  della  glòria,  dell'  immortalità- 
jSfel  —  della  ghiottoneria,  della  follia.  §  T.  eccl.  Il 
còrpo  —  dell'  ànima.  Il  cielo  è  —  di  Dio. 

TEMPÌSSIMO,  sup.  di  Tèmpo,  opportunità.  Capitato 
a  —.  §  Per  — .  La  mattina  prèsto  prèsto. 

TEMPISTA,  agg.  [pi.  m.  Tempisti].  Che  va  a  tèmpo. 
Solcatore  ,  Strumento  — . 

TEMPLARE,  agg.  e  s.  T.  Stòr.  Cavalière  d'un  órdine 
istituito  al  tèmpo  delle  Crociate  per  difesa  dei  pelle- 
grini che  andavan  a  visitare  il  S.  Sepolcro,  e  sopprèsso 
da  Clemente  V.  L'ordine  dei  —.  Cavalièri  — . 

TÈMPLO,  s.m.  T.  poèt.  Tèmpio. 

TÈMPO ,  s.m.  [pi.  Tèmpi].  Successione  dei  fenòmeni 
nel  mondo  sensìbile.  Il  —  divora  tutto.  Libro  mèggo 
roso  dal  — .  Il—  è  padrone  delle  còse:  è  galantuomo- 
Jl  _  gran  pacificatore.  Il  —  vola.  L' immàgine  au- 
.•ifè}-a  e  cupa  del  —.  §  IZ  —  è  suo.  Di  chi  è  giovine- 
ancora,  e  promette  bène.  §  eccl.  di  Dio.  §  Dar  tèmpo 
ul  tèmpo.  Far  che  il  tèmpo  compia  la  sua  parte.  §  Prov. 
nopo  —  vièn  tèmpo,  e  Dio  provvede.  §  Contare,  Mifurare 
il  — .  H  —passa,  dura.  La  durata  del  — .  Nello  stesso 
— .  C'è,  Non  c'è—.  Senza  interruzione  di  — .  —  lungo> 
corto,  lontano ,  passato ,  prefènte,  futuro,  remòto. 
Dopo  pòco,  molto  — .  §  T.  eccl.  Di  fronte  all'eternità. 
Creato  nel  — .  §  Momento.  Sfori  in  quel  — .  Nel  — 
che  si  discorreva  di  lui,  entrò.  §  Un  cèrto  spàzio  di 
tèmpo  relativo  alle  còse  della  vita,  sociali,  ecc.  Cin- 
que mimiti  di  — .  Per  tutto  ci  vuol  — .  Una  eèrta 
lunghezza  di  —  devi  concèdèrgliela.  Nelle  novèlle  il 
ièmpo  passa  prèsto.  Datemi  un  pò'  di  — .  Da  tanto, 
Da  lungo  — .  Da  icn  gran  —.  Per  tutto ,  In  tutto 
quel  —.  Se  ài  — .  Va  bène  per  del  — .  Nel  medéfimo 
— .  È  r  uno  e  l'altro  al  —  stesso.  §  Intervallo  di  — . 
V.  Intervallo.  L'impèro  romano  non  vide  un  in- 
tervallo  di  —  migliore  di  quello  che  trascorse  sotto 
Traiano.  La  maggior  parte  del  —  lavorano.  Lo  con- 
fortò per  brève  — .  Impiegar  bène,  male  il  — .  C  im- 
piegaron  due  ore  di  — .  §  Prestatemi  questi  disegni 
per  un  pò'  di  — .  Fino  a  un  eèrto  —.  Li  rimandano 
quando  è  finito  il  — .  §  Acquistare,  Riacquistar  — .  § 
Approfittar  del  —  e  sim.,  vale  Non  pregiudicare  colla 
lentezza  alle  opei-azioni.  §  Pèrsi  una  giornata  di  — • 
Gli  importtcni  fanno  pèrder  del  — .  §  Non  pèrder  — 
§  Pèrder  il  — .  Facendo  nulla  o  còse  inùtili.  §  scherz- 
inoli à  pèrso  — .  A  chi  à  molti  figlioli.  §  È  —  perso. 
A  discùtere  o  sim.  con  uno.  §  Riparare,  Rispón- 
dere ,  Rifarpi  del  —  perduto .  Rimetter  il  —  pèrso. 
§  Ài  del  —  da  pèrdere!  A  ehi  dice  o  fa  còse  scon- 
clusionate. §  Avanzar  — .  Risparmiarne.  %  Avanza  — . 
Ce  n'è  più  che  a  sufficiènza.  %Avér  — ,  mòdo,  vòglia 
e  sim.  À  —  a  grandinare,  ormai  l'uva  è  còlta.  §  A 
buon  — .  Chf  à  vòglia  di  pèrderne  o  ne  pèrde.  §  Si 
dà  bèi  — .  Un  vagheggino  o  sim.  §  Prènder  —  a  ri- 
spóndere. Calcolare ,  Constimare ,  Sciupare  il  tèmpo- 
Consacrarci,  Métterci  tritio  il  suo  — .  Non  passò  molto 
tèmpo  che....  Questo  lavoro  mi  porterà  via  tanto  — . 
Per  tanto  tèmpo.  Non  metter  tèmpo  in  mè^^o.  Vi 
chièdo  un'ora  di  tèmpo.  Io  non  posso  di.sporre  del 
mio  tèmpo  come  vorrei.  Ebbe  appena  tèmpo  di  par- 
lare,  e  .<ipirò.  %  Trovar  —  a  tutto.  Chi  sa  impiegar 
il  tèmpo  in  molti  uffici  e  bène.  Spèndere  bène  o 
male,  utilmente  il  tèmpo.  §  Métterei  il  suo  —  a  fare 
ima  còsa.  Lo  stampato   lo  sa  lèggere,  mettendoci  il 


TÈMPIO,  pronùnzia  sen.  Tèmpio  (P.). 

TE.UPIOSE,  s.m.  Percòssa  nella  tempia  (Fièr.).  §  Uo- 
mo stolido  (Lib.  Sou.). 

TÈMPO ,  a.ra.  [pi.  Tempora  (XTII,  XIV).  Compiere 
il  maturo  tèmpo.  Toccare  l'età  senile  (T.).  §  Compire 
■molti  tempora  in  brève  spàzio.  Compier  in  brève  l'opera 


suo  — .  §  Con  Mio ,  Tuo ,  Suo ,  vale  Coetàneo.  Una 
ragazza  del  suo  — .  §  Aver  del  —,  degli  anni.  È  una 
casa  che  à  del  — .  %  Il  —  è  prezioso.  Far  buon  ufo 
del  —.  Il  tèmpo  è  moneta,  a  chi  non  lo  butta  via. 
Vorrei  dirti  tante  còse  se  avessi  —!  Mi  manca  il  — • 
Dov'  è  il  —?  Dove  V  ò  il  —?  Chi  me  lo  dà  il  —?  ^ 
Provèrbi.  In  —  di  poponi.  V.  Popone.  %  Il  —  darà 
consìglio.  §  Facendo  male,  sperando  bène,  il  tèmpo 
va,  e  la  mòrte  viene.  §  Molte  còse  il  tèmpo  cura,  che 
la  ragion  non  sana.  §  Personificato.  Il  Tèmpo  è  di- 
pinto con  una  gran  barba  lunga  e  bianca.  §  Chi  à 
tèmpo  non  aspètti  tèmpo.  Ognuno  provveda  a  tèmpo. 
§  Dar  tèmpo  al  tèmpo.  Lasciar  che  il  tèmpo  operi.  § 
Non  dar  —  al  —.  Procèdere  con  tròppa  fretta  in 
qualche  còsa  in  cui  il  tèmpo  vuol  la  sua  parte.  § 
Darsi  buon  —.  Divertirsi.  %  Al  tèmpo  de'  tèmpi  Ne' 
tèmpi  lontani  lontani.  §  scherz.  Al  —  del  re  Pipino. 
Al  —  che  si  tiravan  su  i  calzoni  colle  carrùcole. 
Nel  tèmpo  che  si  legavan  le  viti  colle  salcicce;  che 
volavan  gli  àsini.  A'  tèmpi  de'  nòstri  antichi  quando 
gli  uomini  piseiavan  da'  bellichi,  per  indicare  tèmpi 
remòti  o  strani,  o  inverosimili.  §  Non  è  più  —  die 
Bèrta  filava.  Quando  si  credon  fàcili  cèrte  còse  che 
prima  èrano.  §  Passò  quel  tèmpo.  Lamentando  còse 
che  non  avvengono  più.  §  E  il  pòpolo  dice ,  par- 
lando d'amore  Passò  quel  tèmpo  Enea  die  Dido  a 
te  pensò  [a  vòlte  lo  riferisce  pure  ad  altre  còse].  E 
al(?sni  terminano  Spènta  è  la  fianuna  e  sciòlta  è  la 
Catena  E  del  tuo  nome  mi  rammento  appena.  §E  que- 
sto quasi  prov.  —già  fu,  quando  piti  l'uom  vanégqia, 
Neil' età  prima  eh' èbbi  altro  de/io  ,  E  di/degnai  di 
pasturar  la  greggia  E  fuggii  dal  paese  a  me  natio, 
del  Tasso.  §  Accomodarsi  ai  — ,  può  èsser  prudènza, 
pigrizia  e  finzione.  §  Passare  allegratnente  il  —.  §  Pas- 
sare  il  — ,  il  suo  —  a  una  còsa,  a  far  qualcòsa.  Lavorac- 
chiando 0  divertendosi  o  facendo  qualcòsa  invece  che 
nulla.  La  sera  gioca  agli  scacchi  cosi  per  passare  il 
—.  Qualche  libro  per  pas.sare  il  — .  §  Ammazzare, 
Ingannare  il  — ,  dice  chi  fa  una  còsa  pròprio  per  non 
morir  di  nòia.  Non  ci  criticate  se  giochiamo  alle 
carte:  è  pròprio  per....  Quattro  ciarle  per  ingannare 
il  — .  §  —  materiale.  Mi  manca  il  puro  —  materiale 
per  farlo.  %  Passar  bène,  male  il  suo  —.  Avere,  Non 
aver  —  da  buttar  via.  §  iròn.  o  spreg.  Lo  vorrei  spènder 
mèglio  il  mio  —!  §  Buttar  via  —  e  quattrini.  Rubare 
il  —  a  chi  n'  à  bifogno  per  sprecarlo  altrove.  §  A  — 
avanzato.  Ne'  ritagli  di  tèmpo.  §  Col  tèmpo  avvèn- 
gon  tante  còse.  §  Prov.  Col  tèmpo  e  eolla  pàglia  si 
maturan  le  sòrbe  [e  la  canàglia].  %  Il  —  incalza.  § 
Del  tèmpo  misurato,  indicato ,  limitato.  Compartire, 
Segnare,  Mifurare  il  —.  Gli  antichi  mifuravan  il 
tèmpo  colle  clessidre.  Oriolo  che  segna  il  —  con  pre- 
cisione, indicami  precifatnente  il  — .  Senza  distinzi&n 
di  — .  Il  —  stringe.  Dimmi  il  —  precifo.  È  invec- 
chiato prima  del  — .  §  Fuor  di  tèmpo.  Inopportuno. 
Tentativo  fuor  di  tèmpo.  §  assol.  Vale  il  tèmpo  ne- 
cessario. In  tutte  le  còse  ci  vuol  tèmpio.  §  À  fatto  il 
suo  tèmpo.  Di  persona  che  ormai  non  è  più  conve- 
niènte alla  situazione ,  ai  tèmpi ,  alle  esigènze  o 
alla  moda.  Anche  di  còse.  Codesti  libri  anno  fatto 
ormai  il  suo  tèmpo.  §  Prima  del  tèmpo,  destinato, 
voluto,  pattuito.  Nato  prima  del  — .  §  Accennando  a 
cambiamentL  È  venuto  il  — .  Siamo  a  cèrti  —  che 
gli  uomini  si  guardano  in  fàccia.  §  Tu  sé' sèmpre 
a  — .  §  Anche  iròn.  A  chi  si  rammarica  di  non  aver 
fatto  una  corbelleria  o  còsa  che  si  vuol  giudicare 
tale  0  di  non  aver  avuto  còse  che  son  in  fondo  guai 
e  fastidi  0  mòrte.  "  Non  ò  ancora  preso  móglie.  „  "  Tit 


di  molti  anni.  §  Èsser  di  tèmpo.  Vècchio  (XIV.  P.).  § 
Sotto  — .  Soggètto  a  tèmpo  (Fr.  Giord.  P.).  §  Al  —, 
fissato  (XIV.  P.).  §  Z)a  — .  A  suo  tèmpo  (A-  P.).  §  Du- 
rata. Quant'à  più  di  fòrza,  tanto  à  meno  di  —  (XIII. 
P.).  §  Tutto  tèmpo.  Sèmpre  (XIII.  P.).  §  Per  a  — .  Per 
qualche  tèmpo  (Crouich.  P.).  §  Uomo  di  — .  Attempato 
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sé'  sèmpre  a  —.-nlA.  far  —  da.  A  cominciare,  datare 
dal  giorno,  tèmpo  tale.  §  Dilazione.  Per  pagarvi  da- 
temi ancora  dièci  giorni  di  — .  Abbreviare,  Prohin- 
f/are  il  — .  Tròppo  lungo  — .  Accordare,  Ottenere  del 
— .  §  Guadagnar  —.  Cercar  di  guadagnar  — .  Prènder 
ttn  pò'  di  tèmpo.  §  In  tèmpo  e  tèrmine  di  quattro 
raesi,  in  cèrti  effètti,  contratti.  §  ellitt.  Tèmjw  una 
settimana.  Tèmpo  un  mese.  Tèmpo  un  anno.  Vale  nel 
tèmpo,  ecc.  §  Vedere,  Provvedere  a  —,  per  — .  §  Dopo 
del  —,  raccontando.  §  A  mal  —.  Inopportuno.  Zelanti 
a  mal  — .  §  Uscita  in  — .  V.  Uscita.   §  iròn.  A  avuto 

—  di  nàscere,  ecc.  A  chi  ci  mette  molto  a  far  una  còsa- 
§  Chi  à  —  à  vita.  Quando  c'è  del  tèmpo  tra  méjgo  si 
pòsson  fare  molte  còse.  §  Non  avere  il  — .  Mancare  il 
— .  Voleva  ripai-are  i  suoi  tòrti;  ma  gli  mancò  il  — 
§  Occasione,  Opportunità,  ^ssere,  Kon  èssere  il  —  di 
dire,  di  fare  una  còsa.  È  il  —  di  scherzare  questo  ? 
Avete  tèmpo  e  mòdo  di  dir  queste  panzane?  È  tèmpo 
che  si  fàccia  questo,  quest'altro.  Oramai  è  tèmpo  che 
si  fàccia  giustizia!  diceva  quel  honòmo  di  Renzo. 
Il  —  è  propizio  per  questo.  Non  è  più  il  —  d' occu- 
parsi di  queste  bagattèlle.  Tutte  le  còse  a  suo  — .  §  E 
latin.  Omnia  tèmpus  habent.  Le  còse  vanno  fatte  a 
— .  Mi  par  tèmpo  che  ci  s' avvii.  "  Gli  devo  scrive, 
re?  „  ^Mi  parrebbe  — .  „  Sarebbe  — .'  È  — .  Te  lo  dirò 
a  suo  — .  Ci  san  cèrte  còse  che  i  ragazzi  le  sapranno  a 
s\io  — .  Per  questo  son  sèmpre  in  — .  Siete  sèmjìre  in 
— .  §  Prènder  il  suo  — .  C  è  —  per  tutto ,  per  ogni 
còsa:  il  — di  scherzare  e  di  lavorare.  §  Èsser  a  —  a 
far  tina  còsa.  Poter  ancora  aspettare.  Siamo  a  — 
a  ragionarne ,  a  parlarne.  §  Non  è  più  a  —.  §iròn. 
Eh,  itiène  a  tèmpo!  §  Èra  a  —.  C  èra  — .  Si  dice  a 
chi  ci  restituisce  sollecitamente  qualcòsa.  §  Accóì-- 
rere  in  —.  Di/ingannato  in  — .   §  Ricevuto  in  — , 

^sottint.  débito.  §  Flèmma  e  tèmpo,  raccomandando 
'd'andar  piano.  §  Si  dà  —  a  chi  mòre!  A  chi  non  ci 
dà  tèmpo.  §  Prov.  Di  còsa  nasce  còsa  e  il  tèmpo  la 
governa.  §  La  stagione  pròpria  a  qualche  còsa.  Il  — 
della  vendémmia,  delle  vacanze.  §  —  legale.  Assegnato 
dalla  legge  per  le  prescrizioni,  le  scadenze  e  sim.  §  — 
giurìdico,  che  sono  apèrti  i  tribunali.  §  Il  tèmpo  pa- 
squale,  quaresimale.  §  Èsser  di  tèmpo.  Nati  o  con- 
cepiti nello  stesso  tèmpo.  §  Di  frazioni.  Qualche 
tèmpo.  Ancora  un  pò'  di  — .  Un  briciolìn  di  — .  Un 
pò'  d'altro  tèmpo.  Un  pò'  di  —  libero,  a  dispo/izione. 
§  Tèmpi  segnalati  nella  stòria.  Al  —  del  dilùvio.  Al 

—  di  Faraone,  di  Mofè,  di  Gefù,  di  Traiano.  Tèmpi 
.stòrici.  Nel  tèmpo  di  cui  parliamo.  Le  stòrie.  Le 
memòrie  del  tèmpo.  Un  autore  del  —  antico.  §  A  tèmpi 
de'  tèmpi.  Da  —  immemoràbile.  %  Mòdo  di  vivere ,  di 
governare,  in  uno  Stato.  Tèmpi  buoni ,  cattivi  èran 
quelli.  —  felici,  di  pace,  di  quiète,  duri,  difficili,  di 
fame,  di  guèrre,  di  stènti,  di  rapine.  Che  tèmpi! 
Camminare  col  — .  I  nòvi  — .  Le  questioni  del  nòstro 
— .  §  —  di  repùbblica,  di  monarcliia.  §  Quelli  èran 
tèmpi!  Rimpiangendo  un'età  felice,  passata.  §  Altri 
tèmpi.  §  Segno  de'  tèmpi.  Che  caratterijja  un  tèmpo. 
g  E  della  parte  che  riguarda  la  nòstra  vita.  Còse 
succèsse  al  mio  — .  Al  tèmpo  della  mia  giovinezza. 
Il  gaio  —  che  fu.  %—  fa,  —  addiètro.  Richiamandoci 
a  un  tèmpo  passato  non  molto  distante.  §  Un  — ,  in. 
dica  più  lontano.  Pensa  quel  che  sono  ora  e  quel  che 
fui  un  — .  §  A  —  mio  {suo,  tuo'].  Qnand'  èro  [o  èra, 
èri]  giovine,  in  azione,  nel  mondo.  A  —  mio  non  c'èra 
quesV  indifferènza.  §  In  altri  tèmpi.  A  quei  — .  Uno 
degli  uomini  più  autorévoli  del  suo  — .  §  Nel  tuon 


(XIV-XVI).  §  Mèuo  —.  Età  virile  (Met.).  §  Stagione 
del  —.  L'opportunità  (Liv.).  §  —  solitàrio.  Cièl  sereno 
(T.).  §  l'riìno  —.  Primavèra  (XIV).  §  —  nuovo.  Pri- 
mavèra (XIV-XVI).  §  Pigliare  i  — .  Le  occasioni  pro- 
pizie (Ségn.).  %  Rompersi  il— .NoU&Ysi  a  piòggia  (Lasc). 
§  Venire  in  —.  Créscere,  Avanzarsi  in  età  (XIV).  §  A' 
tèmpi.  A  suo  tèmpo  (XIV).  §  A  — .  Per  un  pò'  di  tèmpo 
(di.).  §  A  — .  A  crédito  (id.).  %Al—.\  suo  tèmpo  (id.). 


— .  Tornerà  il  buon  —.  §  Va  eolle  idèe  del  suo  — . 
Son  le  vicènde  dei  —.  Il  —  degli  entufiafmi,  della 
poefia,  de' sogni.  S  —  gròssi,  roggi.  §  La  nòtte  dei 
—,  i  più  lontani.  Cò.se  che  si  pèrdono  nella  nòtte  dei 
tèmpi.  §  T.  eccl.  Nella  pienezza  dei  —.  Quando  Cr.  è 
venuto  al  mondo.  §  Alla  consumazione  del  — .  Alla 
fin  del  mondo.  §  T.  eccl.  —  jiroibiti,  per  alcune  còse- 
§  Follia  e  Tèmpo  con  sàtiri.  Quadro  del  Bronzino  ;  a 
Londra.  §  Àbito  da  mèggi  tèmpi.  Da  raèjja  stagione. 
§  T.  metereol.  e  astr.  —  siderale,  valutato  in  giorni 
siderali.  §  Tèmpo  solare.  Regolato  sui  movimenti  del 
sole.  §  Equazione  del  — .  La  differènza  d'ora  tra  il 
tèmpo  vero  e  il  tèmpo  mèdio.  Scala  dei  — .  Scala 
uniforme  dei — .  Il  —  mèdio  fu  introdotto  circa  cin- 
quant'anni  fa  nell'ufo  delle  nazioni  civili  per  avere 
una  scala  uniforme  dei  — ,  mentre  col  —  vero,  cioè 
regolato  dal  sole,   non  è  uniforme.  §  Orològi  a  un 

—  solo;  regolati  sul  tèmpo  mèdio.  §  T.  lett.  Unità  di 
tèmpo.  §  T.  muS.  La  divisione  del  suono,  secondo  cui  si 
move  la  voce  e  si  agisce.  Andare,  Ballare  a  —,  fuor 
di  — .  Tèmpo  ordinàrio.  Segnare,  Cògliere,  Batter  il 
tèmpo.  In  quattro  tèmpi.  In  tre  tèmpi.  All'  ùltimo 
tèmpo.  Battendo  il  tèmpo  col  martèllo.  §  Per  sim. 
In  tre  tèmpi,  su,  su,  s'alzaron  ponzando  dalla  pol- 
trona. Allargare  il  tèmpo.  §  Anche  le  divisioni  della 
poesia  non  son  che  divisioni  di  tèmpo.  §  T.  scherra. 
Pigliar  tèmpo,  il  tèmpo.  Ferire,  Moversi  a  tèmpo- 
§  Caricare  il  fucile  in  tre  —.  §  Romper  il  — .  Atte- 
nuar la  lòtta.  Gli  voleva  dare  ima  legnata:  ma  io 
gli  ruppi  il  — .  §  La  disposizione  dell'aria,  L'  ammo- 
sfèra.  —  btiono,  brutto.  Incomincia,  Seguita,  Finisce 
il  —  cattivo.  —  piovoso,  jìervèrso,  calmo,  quièto,  tur- 
bato. Fece  un  —  da  diàvoli.  —  bèllo,  sereno,  splèn- 
dido,  magnifico,  scuro,  nero,  copèrto,  indegno,  basso, 
alto,  incostante,  variàbile,  secco,  ùmido,  afoso,  pltìm- 
beo,  pesante.  —  seminativo.  Il  —  si  mette  male.  Va- 
riazione del  — .  Il  —  brontola.  Il  —  s' è  rifatto.  Spe- 
culare, Guardare  il — .  Dare  un' occhiata  al — .  Questo 

—  non  è  rimesso  bène.  §  Chiùdersi  il  — .  Rannuvo- 
larsi. §  enf.  —  da  cani,  da  béstie.  Un  —  del  diàvolo. 
Cangiamento  di  tèmpo.  Questo  —  contìmia,  dura,  si 
rischiara,  si  sctirisce,  si  còpre,  si  mette  al  bèllo,  si 
guasta.  §  —  permettente.  Se  lo  permetterà  il  tèmpo. 
§  Càufa  il  cattivo  —,  non  siamo  usciti.  S'è  rialzato, 
questo  — .  §  Anche  al  fig.  Il  —  verrà  anche  per  noi. 
Rannuvolato  come  il  cattivo  tèmpo  §  Èssere  esposto 
all'ingiùria ,  alle  ingiùrie  del  tèmpo.  §  Lasciare  il 
tèmpo  che  trova.  Non  portare  nessun  effètto,  nessun 
cambiamento.  È  come  la  nébbia:  lascia  il  tèmpo  die 
trova.  §  E  Lasciare  tèmpo  al  — .  V.  Lasciake.  §  Prov. 
Il  bèi  —  sta  in  cucina.  11  mangiar  bène  tòglie  molti 
danni  della  costituzione.  §  Non  ne  aver  tino  da  se- 
gnare il  — .  Non  aver  neanche  un  sòldo.  §  Parlare 
della  piòggia  e  del  bèi  — .  Di  còse  indifferènti  per 
non  saper  quel  che  dire.  §  Tèmpo  novo.  Le  prima- 
vèra. §  Tèmpi  nòvi ,  mutati ,  recènti.  §  A  —,  contr. 
che  A  vita.  Dittatore  a  — .  §  M.  avv.  A  un  tèmpo. 
Contemporaneamente,  Insième.  Molte  mani  l'afferrano 
a  un  — :èa  pròda.  In  una  nova  oca/ione  di  fldiìcia  e  di 
sicurezza  a  un  — .  §  A  — .  In  —.  In  un  tèmpo  appena 
sufficiènte  a  pròprio  vantàggio.  Se  la  /vignò  a  —.  In 

—  apptmto.  §  Di  —  in  —.  Ogni  tanto.  §  Di  ogni  — . 
D'ogni  —.  Sèmpre.  In  qualunque  — .  §  Inpòco  — .  §  A  — 
e  luogo.  Quando  tutte  le  opportunità  ci  sono.  §A  un 
— .  Nello  stesso  tèmpo.  §  T.  lett.  Anzi  — .  Innanzi  —. 
Prima  del  tèmpo  dovuto.  §  Èsser  buon  —.  Èsser  un. 


§  Al  capo  del  — .  Alla  fine  del  tèmpo  designato  (XVI> 
§  A  un  gran  — .  Per  lungo  spàzio  di  tèmpo  (B.).  §  A 
mal  — .  Da  mal  —.  Di  còsa  cattiva  (XVI).  §  M.  sen. 
Una  di  quelle  osterie  a  mal  —  che  si  trovano  nelle 
campagne  (Grad.  P.).  §  Dal  —.  Da  lungo  tèmpo  (T.). 
§  Di  gran  — .  Un  pèzzo  fa  (XIV).  §  Di  piccai  — .  Pòco 
innanzi  (XIV).  §  Di  piccol  —  in  qua  (id.).  §  Di  qua 
da  piccol  — .  Di  qua  a  non  molto  (D.).  §  Di  pròssimo 
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gran  pèzzo.  §  Cèrto  — .  Per  un  cèrio  — .  Per  un  pò'  di 
tèmpo.  §  Col  —.  CoH'audàr  del  tèmpo.  §  Da  gran  — . 
Da  gran  tèmpo  in  qua.  Da  un  pèzzo.  §  Di  gran  — . 
Del  gran  tèmpo.  È  di  gran  tèmpo  che  non  ti  vedo.  § 
Di  nòtte  —.  Di  nòtte ,  Nella  nottata.  §  Per  tèmpo. 
Sollecitamente.  Levarsi  per  — .  §  Tutt'  a  un  — .  Tutt'a 
un  tratto. 

TE.MPONE,  accr.  di  Tèmpo,  fig.  allegria.  Darsi  MI 
—.  Non  e.  §  jÈ  un  buon  — .  V.  Eoa'Tempone. 

TÈMI'OK.4,  pi.  f.  Tèmpi.  Nel  m.  Tempora  mutantur. 
V.  MuTAKE.  §  Quattro  —,  digiuno  che  la  Chièsa  cat- 
tòlica impone  al  principiare  delle  quattro  stagioni. 

TEMPOUALÀCCIO,  pegg.  di  Temporale,  stagione. 

TE.Ì1P0KALE,  agg.  T.  eccl.  Che  è  soggètto  al  tèmpo, 
passa  col  tèmpo,  mondano.  Spirituale  e  — .  Bèni  — . 
Glòria  — .  Il  potere  spirituale  e  — .  §  E  sostaut.  Lo 
spirituale  e  il  — .  Govèrno  —  dei  Papi.  V  Italia  ri- 
prendendo Roma,  à  abolito  il....  §  Così  Risòlvere,  Pre- 
tèndere il—.  Abbàttere  il  poter  —  del  papa.  §  T.  teol. 
contr.  a  Perpèizio.  Mali,  Mifèrie,  Pericoli  —.  Interèssi 
— .  La  vita  — .  Consolazione  — .  §  3Iòi-te  —.  La  natu- 
rale ,  a  diiferènza  dell'etèrna. 

TEMPORALE,  agg.  T.  anat.  Delle  tempie.  Òssi,  Fòsse, 
Artèria  — . 

TEMPORALE,  s.m.  Burrasca.  Òggi  vuol  far  — .  Viene, 
Minàccia  un  — .  Brutto ,  Orrìbile  — .  Mentre  infu- 
riava il  — .  Nel  fòrte  d'un  —  notturno. 

TEMPORALESCO,  agg.  da  Temporale.  Vènto  — . 

TEMPORALISTA,  s.m.  [pi.  Temporalisti].  Chi  vor- 
rebbe rèndere  il  poter  temporale  al  papa. 

TEMPORALITÀ,  astr.  di  Temporale. 

TEMPORALMENTE,  avv.  da  Temporale,  contr.  A'Etèr- 
naìnente,  Spiritualmente. 

TEMPORANEAMENTE,  avv.  da  Temporàneo. 

TBMP0RANEIT.4,  s.f.  astr.  di  Tevnporàneo. 

TE.MPORÀNEO,  agg.  Che  è  del  tèmpo,  per  un  cèrto 
tèmpo.  Quiète  — . 

TEMPORARIAMENTE,  avv.  Temporaneamente.  Assi'i- 
mere  —  il  govèrno.  Sospese  —  gli  effètti. 

TÈMPORE.  T.  lat.  nel  m.  Ex  — .  All'  improvviso.  § 
I71  ilio  — .  A  que'  tèmpi  passati,  0  A'  tèmpi  bèlli.  §  Prò 
— .  Temporaneamente. 

TEMPOREOGIAMEN'I'O,  s.m.  Il  temporeggiare. 

TEMPOREGGL\RE,  intr.  [ind.  Temporeggio].  Gover- 
narsi secondo  i  tèmpi.  §  Pigliar  tèmpo.  Fabio  celebre 
nel  — .  §  pion.  Temporeggiati  mèglio  che  puoi. 

TEMPOREGGLATORE,  verb.  ra.  di  Temporeggiare. 
Fabio  il  —. 

TEMPÒRIBUS,  nel  m.  —  illis.  A  que'  tèmpi  lontani. 

TÈMPRA,  s.f.  Vale  Tèmpera,  ma  solo  nel  sign.  flg. 
di  Durezza,  Fibra  resistènte.  Uomini  di — più  salda. 
Tèsta  dura\che  s'abbatte  in  un'altra  della  stessa  — . 
— .  §  T.  agr.  Far  la  — .  V.  Temperare. 

TEMPRARE,  tr.  [ind.  Tempro].  Dar  tèmpra,  durezza; 
specialra.  al  fig.  —  l'ingegno,  la  cètra.  §  poèt.  Tempe- 


—  (D.).  §  Fra  questi  — .  Allora  (XIV).  §  Per  altro  — 
In  altro  tèmpo  (XlVj.  §  Pe'  tèmpi.  Tèmpo  per  tèmpo 
(Salvin.).  §  Sema  — .  Etèrnamente  (D.).  §  Tòsto,  Im- 
mediatamente (id.).  §  Tèmpo  per—.  Di  tèmpo  in  tèmpo 
(XVI).  Un  — .  Una  vòlta  (XIV). 

TEMPORA,  s.m.  pi.  Tèmpo.  I—  (Scritt.XIV.  F.). 

TEMPORALE,  agg.  Di  tèmpo.  Avvèrbio  —  (But.).  § 
Corta  durata  (Bib.).  %  Alcuno— .  Una  vòlta  (XIV.  P.). 

TEMPORALE,  s.m.  Tèmpo  (XIII,  XIV.P.).  §  Il  —  [il 
tèmpo]  darà  consiglio  (Ceceh.).  §  Stagione  (XVI, X VII). 
§  Età  (S.  Gir.).  §  Opportunità,  Occasione  (XIV-XVIII). 
§  avverb.  Per  tèmpo.  §  Altri—.  Altre  vòlte,  Altra  vòlta 
(Tàv.  Rit.  P.).  §  Per  altri  — .  In  altro  tèmpo  (id.).  § 
M.  avv.  Per  temporali.  Per  tèmpo  (XIII.  Nann.  P,). 

TEMPORALE,  agg.  f.  pi.  Grazie  —  (Cav.  Nann.  P.). 

TEMPORALEMENTE,  avv.  Temporalmente  (XIV). 

TEMPORALITÀ,  s.f.  Affètto  alle  còse  mondane  (XIV). 
§  Opportunità  di  tèmpo  (id.). 

TEMPORALMENTE,  avv.  Nel  tèmpo  (XIV). 


rare.  §p.  p.  e  agg.  Temprato.  Orécchio  temprato  al- 
l'armonia. 

TEMPUCCI  ÀCCIO,  dira,  spreg.  di  Tempùccio. 

TEMPÙCCIO,  s.m.  dim.  di  Tèmpo. 

TÈMPUS.  T.  lat.  Nel  m.  prov.  Omnia  tèmpus  habent. 
Tutto  a  suo  tèmpo. 

TENACE,  agg.  Che  tiene,  Che  non  cède.  Una  pània 
— .  Barbe,  Còlla  — .  Tèrra  — .  §  fig.  Vita,  Memòria  — . 

TENACE.MENTE ,  avv.  da  Tenace.  Lino  aderènte  — 
alla  cute  in  una  mtìmmia  egiziana.  Ricufare  ^. 

TENACETTO,  dim.  non  e.  di  Tenace. 

TENÀCIA,  s.f.  Lo  stesso,  ma  è  meno  e.  di  Tenacità. 

TENACISSIMO,  sup.  di  Tenace. 

TENACITÀ,  s.f.  astr.  di  Tenace.  Tenacità  invincìbile 
di  Catone. 

TENÀGLIA,  s.f.  V.  Tanàglia. 

TÈNDA,  s.f.  Tela  per  coprire  per  lo  più  dal  sole.  In 
questo  prato  senza  una  —  c'è  da  creparci  sul  mèg^o- 
giorno.  Ora  tutti  i  negòzi  anno  fuori  la  loro  brava 
tènda.  §  D'altre  coperture.  La  —  del  monumento.  Le 
tre  —  della  facciata  calarono  al  segnale  della  re- 
gina. §  Tènda  ricchissima  che  còpre  il  tabernàcolo. 
§  Tènda  e  più  specialra.  Tènde.  Quell'addòbbo  che  si 
mette  nelle  stanze  alle  finèstre,  che  va  quaSi  dal  palco 
a  tèrra.  J  pèneri,  i  festoni ,  il  bastone,  i  fèrri,  le 
nappe,  le  bòrchie  delle  — .  Tènde  rosse,  verdi,  in  seta 
e  velluto.  Finèstre  senza  tènde.  Diètro  alle  — .  S'alzano 
le  — .  Le  —  dell'alcòva.  Tirar  le  — ,  tirarle  su,  abbas- 
sarle. Tènde  e  portière  calate.  §  Metter  le  —.  Métterle  a 
posto.  §  Le  —  delle  navi  per  il  sole  0  per  la  piòggia.  — 
da  estate  e  da  inverno.  %  —  da  lètto.  Il  parato.  §  Spècie 
di  padiglione  fatto  di  gròssa  tela,  ritto  in  apèrta 
campagna  per  ripararsi  dal  sole  e  dalle  intempèrie. 
Gli  antichi  patriarchi  vivevan  sotto  la  — ,  come  òggi 
i  pòpoli  nòmadi.  %La  Madonna  della  Tènda,  quadro 
di  Raffaello.  §  Gli  Ebrèi  facevan  la  fèsta  dei  Taber- 
nàcoli 0  delle  Tènde.  §  —  da  campo  per  l'istruzione. 
Piantare,  Levare  le  — .  Ritirato  nella,  sotto  la  — .  § 
Quelle  per  i  bagnanti.  Sotto  la  tènda  della  spiàggia 
livornese.  §  0  Quelle  posticce  dei  venditori.  Il  coco- 
meraio la  sera  lèva  le  tènde,  per  ripiantarle  il  giorno 
dopo  al  medé/imo  posto.  Nelle  fèste  popolari  rizzano 
delle  — ,  e  stanilo  a  vender  rinfreschi  0  fanno  fèste 
di  ballo.  §  fig.  Levare,  Staccar  le  — .  Terminare  una 
còsa,  Andarsene.  §  Piantar  le  tènde  altrove.  §  Al 
tirare,  Allo  staccar  delle  — .  Da  ùltimo.  Spèndono  a 
pili  non  posso:  al  tirar  delle  —  vedranno!  Allo  stac- 
car delle  —  furonpiù  gli  /birri  die  i  prèti. 

TENDÀCCIA,  s.f.  [pi.  Tendacce],  spreg.  di  Tènda. 

TENDALE,  s.m.  Gran  tènda.  —  di  piazza. 

TEND.4MI,  s.m.  pi.  Nome  collettivo  di  tènde  e  quanto 
a  quelle  si  riferisce. 

TENDATO,  s.m.  Attendamento  di  più  tènde.  Anno 
messo  gl'invitati  al  copèrto  con  un  gran  — . 

TENDÈNZA,  s.f.  astr.  di  Tendènte,  —  a  far  una  còsa. 


TEMPORÀNEO,  agg.  Della  stagione,  Opportuno  (XIV). 
§  Frutto  —,  primatìccio  (id.). 

TEMPORÀRIO,  agg.  Temporàneo  (Targ.). 

TEMPOREGGIARE,  tr.  Mandare  in  lungo  (Guicc). 

TEMPORILE,  s.m.  Tempaiòlo  (F.). 

TEMPRA,  s.f.  Pronùnz.  sen.  Tèmpra  (P.). 

TEMPRARE,  tr.  Ordinare,  Disporre  (XIV-XVL  P.). 

TÈMPRE,  s.f.  Tèmpra  (XIV-XVI.  P.). 

TEMULÈNTO,  agg.  Briaco,  e  sìm.  (T.). 

TEMULÈNZA,  s.f.  astr.  di  Temulènto  (T.). 

TENACE,  agg.  Avaro  (XIII-XVII).  §  Fedele  (XIV). 

TENACITÀ,  s.f.  Avarizia,  Spilorceria  (XIV). 

TENAGLIARE,  tr.  Tanagliare  (Tass.). 

TENAGLIÒLA,  s.f.  dim.  di  Tenàglia  (T.). 

TENA^MONE,  s.m.  11  mal  de'  pondi  (XIV). 

TENCIONE,  s.f.  e  deriv.  Tenzone,  Questione  (XIII). 

TENDARE,  tr.  Attendare  (T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Tex- 
DATO.  §  Erètto,  Teso. 

TENDARÒLA,  s.f.  dim.  di  Tènda  (fièr.). 
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—  generale  a  ì-ovinay&i  cogli  armamenti.  —  irre- 
quièta. —  nòve.  À  un  tantino  di  —  al  minchione. 

TÈNDKU.  V.  Furgone. 

TÈM)EKK,  tr.  [ind.  come  Stèndere].  Stèndere  all'a- 
ria. —  il  bucato,  i  panni,  la  biancheria.  §  Tèudere 
tii'ato,  diritto.  —  tnia  fune,  una  linea.  Tese  il  bràccio 
e  l'indice  vèrso  di  lèi.  §  Il  cane  tènde  gli  orecchi. 
s  flg.  —  la  niente  al  vero.  Tènder  gli  òcchi,  gli  orec- 
chi, r  arco  delV  intellètto.  —  V  orécchio  a'  discorsi 
altrui.  Tènde  V  òcchio  addolorato  alle  Sìie  monta- 
gne7§  Èsser  indirizzato,  Aver  tendènza.  Tèndere  al 
bène,  al  male.  Tèndere  vèrso  una  còsa.  §  Tèndere 
al  piano.  §  Còrpo  che  tènde  all'  anemia,  al  mòlle,  al 
fiacco.  §  Dei  colori.  Rosso  che  tènde  al  giallo.  Fiori 
che  tèndon  al  rosso.  §  flg.  Monti  che  par  che  tèndano 
all'  infinito.  Ànima  che  tènde  all'ideale.  §  Tènder 
l'arco,  la  baléstra.  Caricarli.  §  —  agli  uccèlli  le  reti, 
i  lacci  0  sìra.  per  chiapparli.  —  al  paretaio  ,  all'  uc- 
eellièra.  §  E  ass.  —  a'  tordi,  a'  fringuèlli,  a'  pettirossi, 
alle  panitizze.  §  Prov.  Altro  è  — ,  altro  è  pigliare.  § 

—  tràppole.  Anche  fig.  §  Frofitiare  dell'  inganno  che 
altri  ci  tènde.  §  poèt.  Tènder  le  mani,  le  braccia. 
Protènderle.  §  Per  sim.  Tènder  la  mano.  —  l' amica 
mano.  —  le  braccia  incontro  a'  fratèlli.  Gli  tesero 
addolorati  le  braccia.  §  —  to  mano.  Accattare.  Più  coni. 
Stèndere.  §  p.  pr.  e  agg.  Tekdìlnte.  Paròle  tendènti 
a  schiarir  la  questione.  §  p.  pass,  e  agg.  Teso.  Bu- 
cato teso  al  sole.  §  CoU'ali  tese.  Archetti,  Lacci,  Pa- 
retaio ,  TJccellièra  tesa.  Aria  tesa.  Schiòpiìo  teso.  A 
còrde  tese.  Orecchi  tesi.  Guardare  con  òcchio  teso. 
Mano,  Bràccio  teso  per  ària.  Nèrvi  tesi. 

TE^'DINA  ,  s.f.  dim.  di  Tènda.  Quella  che  si  mette 
a'  vetri  delle  finèstre,  delle  finèstre  delle  carròzze,  ecc. 

—  che  còpre  un'immàgine.  §  Strìscia  di  drappo  verde 
tenuta  agli  òcchi  da  chi  ci  à  male.  §  Tendine.  I  ca- 
pelli spiaccicati  sulle  tempie.  E  accr.  Tendoni. 

TÈNDINE,  s.m.  T.  anat.  Cordoni  di  vàiio  volume  e 
forma,  Manchi  lùcidi,  collocati  all'estremità  de' mù- 
scoli. Tutto  nuìscoli  e  tèndini.  §  —  d'Achille.  Situato 
sulla  fàccia  posteriore  del  calcagno.  §  T.  maceU.  Nèrvo. 

TENDÌNEO,  agg.  T,  med.  da  Tèndine. 

TENDINETTO,  dim.  di  Tèndine. 

TENDINOSO,  agg.  T.  med.  da  Tèndine.  Fibre  — . 

TENDITOIO,  s.m.  [pi.  Tenditoi].  Luogo  per  tènderci 
i  panui  lavati. 

TENDITORE,  verb.  m.  di  Tèndere. 

TENDONE,  s.m.  accr.  di  Tènda.  —  verdi.  §  Quello 
de'  teatri.  §  Quello  collo  schèleti-o  che  in  cèrti  paesi 
metton  nelle  chièje  nei  funerali.  §  Parer  la  mòrte  nel 
— .  Di  pers.  magra,  finita,  §  Tendoni.  V.  Tendina. 

TENDÙCCIA,  s.f.  [pi.  Teìiducee],  dim.  spreg.  di  Tènda. 

TENEBRA  e  più  rarara.  TENÈBRA.  T.  poèt.  Tenebre. 

TENEBRE,  s.f.  pi.  Oscurità  pièna,  Buio  profondo. 
Chi  ci  vede  con  queste  —?  Le  —  della  nòtte.  —  cre- 
scènti. Assalgono  nelle  —,  §  poèt.  Le  insònni  — .  § 
fig.  Le  —  della  stòria  umana.  —  del  cuore,  della 
mente.  §  Ci  corre  quanto  la  luce  e  le  — .  Di  gran  dif- 
ferènze. §  T.  eccl.  Angelo,  Re  delle  — .  Il  demònio. 
Figli  delle  — .  Le  —  della  nòstra  ignoranza.  Circon- 
dati di  — .  §  Le  —  del  sepolcro.  §  T.  eool.  I  mattutini 
del  giovedì,  venerdì,  sàbato  santo  che  li  cantano  la 
vigilia  di  questi  ta-e  giorni  vèrso  sera;  e  dopo  l'uflEìcio, 


TÈNDERE ,  intr.  Avere  intenzione  (XIV).  §  Èssere  o 
Stare  attendato  (A.).  §  p.  pass,  e  agg.  TESO.  Audàr 
col  petto  leso.  Andar  pettoruto  (XIII). 

TÈNDERÒ,  agg.  T.  mont.  pist.  Tènero  (P.). 

TENDETTA,  s.f.  Baldacchino  (Bemb.). 

TENDIARE ,  tr.  Porre  le  tènde  nell'accampamento. 

TÈNDINE,  s.f.  per  m.  (Ruc). 

TENDONE,  s.m.  Tèndine  (Bellin.  T.). 

TENE  ,  pron.  Tu,  Te  i XIII,  XIV.  F.).  T.  cont.  V.  Mene. 

TENEBRARE,  tr.  e  intr.  Rabbuiare,  Fare  scuro 
(Chiabr.).  §  T.  lucch.  Inquietare,  Noiare  (F.  P.).  §rifl. 
(Mont.).  §  p.  pass,  e  agg.  Tenebrato. 


spènti  i  lumi,  bacchettan  le  panche.  §  Èsser  la  panca 
delle  — .  Chi  è  bistrattato  da  tutti.  §  Èsserci  le —  in 
un  luogo.  Grida  di  dolore,  di  confusione.  §  Far  le  — 
addòsso  a  uno.  Bastonarlo.  Non  e. 

TENEBRIA,  s.f.  T.  lett.  Spàzio  di  tenebre.  Stelle  tre- 
molanti nelle  silènti  tenebrie  dello  spàzio  infinito. 

TENEBRONE,  s.m.  Persona,  Tèsta  confusa,  noiosa, 
brontolona.  È  un  —.  Quel  — . 

TENEBROSAMENTE,  avv.  da  Tenebroso. 

TENEBROSISSIMO,  sup.  di  Tenebroso. 

TENEBROSITÀ ,  s.f.  astr.  di  Tenebroso.  §  fig.  —  di 
mente,  di  cuore. 

TENEBROSO,  agg.  da  Tenebre.  LxMghi ,  Affrica  —. 
I  regni  —  di  Dite.  Abisso,  Nòtte  — .  Questionavano 
de'  grandi  hìcidi  e  tenebrosi.  —  arcano.  Intrigo  — . 

TENÈNDI.  M.  lat.  Il,  Sul  mòdo  tenèndi.  Mòdo  di  con- 
tenersi in  una  data  situazione.  T.  lett. 

TENÈNTE,  s.m.  T.  mil.  Grado  sotto  il  capitano.  — 
di  fanteria,  di  cavalleria.  §  C'è  pure  il  —  colonnèllo 
e  il  — generale,  gradi  che  sono  immediatamente  pre- 
cedènti. §  T.  mar.  Una  spècie  di  aiutante  maggiore. 

TENENTINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Tenènte. 

TÈNERAMENTE,  avv.  da  Tènero.  —  amato.  %  T'ab- 
braccio — .  Nelle  lèttere. 

TENERE,  tr.  [ind.  Tengo,  Tieni,  Tièìie;  Teniamo,  o 
Si  tenne;  ìmperf.  Tenevo;  perf.  Tenni;  fut.  Terrò; 
cong.  Tenga].  Avere  in  pròprie  mani,  Règgere,  Por- 
tare e  sìm.  Tièmmi  questo  libro. — per  sé.  —  un  bam- 
bino nelle  braccia,  rm  fagòtto,  una  valigia.  §imji(ìva.t. 
Prèndere.  Tenga  questi  fògli,  e  lègga.  Tenete  i  vòatn 
denari.  §  E  offrendo  :  Tieni  la  penna.  Tenete  il  vòstro 
onoràrio.  Tieni  un  bàcio.  §  Tenga!  Pagando  un  conto, 
dando  còsa  che  altri  ci  à  chièsto.  §  Tièìii  a  mente, 
consigliando.  §  Lasciare,  Rimaner  come  Tenete,  prov. 
Lasciare,  Rimaner  male;  di  cattiva  sorpresa.  Quando 
mi  vidi  costui  davanti,  rimasi....  §  —  un  segreto.  § 
Non  tiene  neanche  un  cocòmero  all'erta.  V.  Cocòmero. 
§  Prov.  Za  ròba  è  di  chi  la  sa  — .  §  Non  —  né  scor- 
ticare. V.  Scorticare.  §  Saper—  le  penna  in  mano, 
fig.  Èsser  valènte  scrittore.  §  Non  sa  —  l'ago  in 
mano.  Non  è  bòna  a  nulla,  in  gèn.  di  lavori  femminili. 
§  —  lino  per  la  gola.   Serrargliela  colle  mani.  §  fig." 

—  il  bàndolo  della  matassa,  il  filo  d'un  intrigo.  — 
un  affare  a  cuore.  —  un'  ingiiiria  nel  cuore.  §  — 
a  battésimo ,  a  crùjima.  §  Tener  pèrso.  V.  Pèrdere. 
§  —  addòsso.  —  sopra.  —  sopra  di  sé.  §  E  ass.  Tiene 
una  camiciolina  fine  anche  d' estate.  §  —  in  pos- 
sésso, col  comando.  §  E  ass.  I  Romani  tenevano  gran 
parte  del  mondo:  òggi  gl'Inglesi  tengono  una  gran 
parte  dell' Àfia.  —  una  città.  Tenerla  con  presidio.  È 
proibito  ai  prigionièri  di  tener  denaro.  Tene)-  con  sé, 
a  dormir  con  sé.  —  una  casa,  un  appartamento,  in 
affitto  0  per  altre  ragioni.  Lo  tièn  lui ,  ma  non  è 
suo.  Tiene  tutto  il  primo  piano  del  palazzo.  Teneva 
stanza  mobiliata.  §  Tener  casa  apèrta.  Aver  casa ,  e 
mandarla  con  tutte  le  spese  necessarie.  Tèngon  casa 
apèrta  a  Milano.  §  Tener  cavallo,  carròzza,  serve 
servitori.  Tiene  xma  cinquantina  di  cani.  —  ticcèlli^ 
galline,  lèpri,  ecc.  §  Tenéi'  dòmve,  da  mantenere.  § 

—  corte  bandita.  §  Tiene  una  Corte,  uìi  harem.  §  Tiene 
una  dpnna  con  sé,  equiv.  §  —  ambasciatori  in  utia 
tal  città,  pae/e.  — una  guarnigione.  §  Intrattenere.  —  a 


TENEBRE,  s.f.  Tenebra  fXIII,  XIV.  Nann.  P.). 

TENEBRICOSO,  agg.  Tenebroso  (XIII,  XIV). 

TENEBRORE,  s.m.  Tenebra  (XIV). 

TENEBROSITÀ,  s.f.  Bufèra,  Tempèsta  (XIV).' 

TENEflBO.S0,  agg.  Conturbato,  Confujo  e  sìra.  (XIIT, 
XIV).  §  sost.  Tenebre  (id.). 

TEN  ELEO,  agg.  Tenerèllo  (Solin.  T.). 

TENERÀCCIO,  agg.  pegg.  di  Tènero  (XIV). 

TENERE,  tr.  [ind.  Tièngo  e  cong.  Tiènga;  Tene, 
Tiene  (XIII).  Tanemo  (XV).  T.  pis.  (P.).  Tegnamo  ,^ 
Teniamo  (XIV-XVI);  perf.  Tènse  (XIII),  volg.  e  cont.' 
Tiànse  (P.).   re'juiowo,  Tennero  (XIII.  P.);  imper.  volg. 
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■clùdcchiere,  a  bada.  M' à  tenuto  lì  un'ora.  Lo  tièn  volen- 
tièri a  discórrere  dei  caji  s^ioi.  §  Occupare.  Tu  tieni 
tròppo  posto,  ìnio  caro.  Quando  cammina,  tiene  ttitta 
la  strada.  Twvolino  che  tiene  tutta  la  stanza.  §  À  te- 
nuto le  prime  càriche,  i  primi  uffici  importantissimi. 

—  la  p^-esidènza.  §  Tener  la  cima.  %  Ci  à  tenuto  due 
ore  senza  far  nulla.  Tutta  la  lezione  l'à  tenuta  col 
suo  discorso.  §  Arrivare,  Èsser  giunto.  T.  lett.  §  Tener 
registro  di  qualche  còsa.  Tièn  nòta,  tièn  registro  di 
tutto.  §  Tetiér  luogo  d'una  persona,  d'una  còsa. 
Fsrne  ]e  veci.  Gli  tenne  per  tanto  tèmpo  luogo  di 
padre.  §  T.  mar.  Tenere  il  mare.  Còrrei  e  in  alto 
mare ,  lontano  dai  pòrti,  §  Tener  la  còsta.  Costeg- 
giare.  §  Tener  il  largo.  Navigare  a  una  cèrta  di- 
stanza dalle  còste.  §  —  il  lètto,  per  Èssere ,  Stare  a 
lètto,  malati,  è  pedantesco.  §  Di  cér(«  aziènde  e  uffici, 
Condurli.  Tenere  albèrgo,  osteria,  locanda,  ^)aiiS2o«e, 
scuola.  —  la  corrisjjondènza.  Tiene  tm  postrìbolo.  § 
Tenere  accadèmia.  Darla.  §  Tener  banco.  V.  Banco. 
§  Dell'ordine  e  del  mòdo.  Tenere  in  órdine,  un  dato 
regime,  V  antiche  ufanze.  —  a  miccino ,  a  stecchetto, 
in  buono,  in  cattivo  stato.  §  —  i  ragazzi  in  rispètto, 

—  uno  in  suggezione,  in  gran  curiosità,  coli'  ànimo 
sollevato,  in  dtìbbio,  in  angòscia,  in  ansietà,  nel  ter- 
rore, nell'inganno,  nell'incertezza,  stilla  còrda,  in 
iwnte.  §  Un  ufficio  stessa.  Una  càrica.  Un'arte  tiene 
in  suggezione,  in  pìensièro.  § — /vegli,  allegri.  Te- 
ner cura  del  pi-òprio  còrpo  qtianto  basta  per  non  aver 
bifogno  di  medicine.  —  il  suo  jìosto.  V.  Posto.  §  —  una 
buona,  una  cattiva  condotta.  Tenere  in  règola.  Te- 
ner bène,  male  una  persona  o  còsa.  Dònna  che  tièn 
bène  i  siioi  ragazzi.  §  La  tièn  come  figliòla,  com' un 
fratèllo.  —  C07ne  di  famiglia.  —  luogo  di  viadre,  di 
padre.  La  tengono  come  una  regina.  —  malamente, 
lautamente,  a  vita  scelta.  Tengono  i  cani  mèglio  dei 
servitori.  §  Di  conviti.  Ci  anno  tenuto  come  prìncipi. 
§  —  nella  bambàgia.  §  Di  còsa  che  non  tiene  bène  il 
contenuto.  Questo  barile  non  tiene:  vèrsa  com' un 
panière.  QuesV  astiiccio  non  le  tièn  bène  le  posate. 
§  irón.  Tièn  come  una  botte  sfondata.  §  Tener  gli 
òcchi,  il  vifo  basso,  le  mani  in  tasca ,  la  persona 
diritta.  Il  cane  teneva  gli  orecchi  ritti.  1  iangeva,  e 
si  teneva  il  mento  colle  mani.  Tenere  il  capo  nel 
guanciale,  la  gamba  fasciata  a  lètto.  —  a  sé  gli  òc- 
chi, le  mani  e  la  lingua.  §  —  i  capelli  corti,  hmghi. 
§  E  delle  còse.  —  i  libri,  i  panni  in  órdine.  Tenerli 
nell'armàdio,  nel  cassettone.  —  il  vino  nei  fiaschi. 
§  Tiene  i  suoi  quattrini  alla  Cassa  di  Risparmio. 
§  Tenere  le  botteghe  bèìi  fornite,  le  case,  le  strade 
pulite.  Tenere  a  mano  ,  r,oi  piedi ,  coi  dènti.  Tenere 
lontano  ,  vicino ,  discòsto  ,  accanto.  —  in  fresco ,  in 
caldo,  in  mòlle.  —  apèrti  gli  òcchi,  gli  orecchi  chiusi. 
Tener  pari,  stòrto,  in  bilico,  in  bilancia,  preparato, 
in  pronto,  pronto.  §  —  indiètro.  %  fig.  Il  freddo  tiene 
indiètro  la  vite.  Govèrni  che  tèngon  indiètro  i  pòpoli. 
§  Tener  diètro ,  nel  pr.  e  nel  flg.  §  Tenere  in  capo 
il  cappèllo.  §  —  le  mani  in  e/ereìzio.  Lavorare,  Far 
qualcòsa.  §  —  le  mani  in  mano.  Non  far  nulla.  §  — 
una  mala  condotta,  una  vita  /regolata,  una  vitàccia. 
§  Tener  chiuso.  Di  còse  e  pera.  §  E  ass.  —  in  prigione, 
in  tm  convènto.  §  E  di  luoghi  d' educazione.  Li  tiene 
in  collègio.  §  JA  tiene  prèsso  di  sé,  in  casa  sua.  §  — 
le  finèstre  ciduse,  apèrte.  —  apèrta  la  bottega,  e  ass. 

—  apèrto.  §  E  fig.  —  chittso ,  nascosto.  §  Mantenere. 
1  regni  si  tengono  colla  giustìzia.  Le  darebbe  il  finto 
per  tenerla  viva.  —  in  vita.  Tener  ritto.  Non  si  sa 
chi  lo  tièn  ritto.  §  Tener  caldo,  freddo.  —  a  bocca  dolce- 

—  acceso,  spènto.  %  —  a  scuola,  agli  studi,  a  studiare. 
§  Tener  fermo,  strinto,  lènto,  fòrte,  sòdo,  a  freno.  — 


e  cont.  Tiene,  Tenete.  §  Tegnia,  Tenea  (XIV)  ;  ind.  e 
cong.  Tègno  e  Tè.cjna  (XIII-XVI.  F.).  Tèngolomi ,  Mi 
tengo  ciò  (XIII.  P.).  Tèneselo,  Si  tiene  ciò  (id.).  Ter- 
ràggió,  Teriò  (id.).  T.  mont.  Tienilo,  Tiénlo;  imper. 
Tè,  Tieni  (XIII).  Tenesse,  Tenessi  (id.j.  Tenelli,  Li  te- 


con  mano  di  fèrro.  Tiènlo  fòrte! ^E fig.  Tener  fermo. 
Tene-  duro.  Tener  ferme  e  unite  le  nòstre  facoltà,  le 
potènze  dell'animo.  §  E  ass.  Tieni  qtiesto  tavolino  die 
non  tentenni.  Tieni  la  seggiola,  ci  monto.  Lo  teneva 
per  mano.  Lo  tenne  sulle  braccia.  Teneva  la  bandièra. 

—  con  una  mano,  con  tutt' e  dtie  le  mani.  Tiènla  di 
qua,  per  di  costà.  Tieni  que.<fto  cane.  Tieni  il  cavallo. 
§  Trattenere ,  Frenare.  Tenere  il  fiato ,  il  resjnro,  il 
riso,  le  lacrime.  È  pazzo  che  non  si  tiene ,  che  bi- 
/ogna  tenerlo.  O  chi  lo  tiene  quel  demònio  ?  Non 
lo  posso  — .  §  Prov.  Non  si  può  tener  la  lingua  a 
nessuno.  §  S'è  sapesse  tener  la  lingua  sarebbe  una 
dònna  d'oro.  s^Jl  mangiare  non  lo  tiene:  rigetta  ogni 
còsa.  Mi  scappa  un  pò'  d'acqua;  ma  la  tengo  un  altro 
pò'.  §  È  come  —  Arno  che  non  corra.  Di  ragazzi  vi- 
vaci. §  Non  so  chi  mi  tenne  che  non  glie  ne  dicessi 
quattro.  Non  so  chi  lo  tenne  che  non  uscisse  con 
qualche  impropèrio.  Non  e' è  niènte  che  lo  tenga:  nes- 
suna con.9iderazione,  nessìm  rispètto.  Tener  la  còllera. 
§  Tièngli  le  mani  che  à  il  coltèllo.  Lo  tenevano  per 
i  piedi,  per  il  còllo,  §  E  di  còse.  Gli  arpioni  tengono 
gli  usci,  le  finèstre.  I  chiòdi  tèngon  i  quadri;  i  travi 
il  palco.  Tiénmi  che  casco.  §  Àlberi  che  tèngon  o  non 
tèngon  le  fòglie.  Le  serbano  anche  d'inverno.  §  —  l'a- 
nima co'  dènti.  Di  pers.  magra,  finita.  §  Règgere.  — 
il  sacco.  §  Costrìngere.  Una  malattia  che  mi  tenne  a 
lètto  per  tre  mesi.  §  Méttere,  per  quel  tèmpo  necessa- 
rio. Un  mòbile  per  —  la  legna.  §  Contenere.  Sala  che 
tiene  mille  persone.  Botte  che  tiene  cento  barili.  §  Ri- 
tenere. Tengo  che  non  ci  sia  bi/ogno  d'altro.  Li  tengo 
per  miei  amici.  Lo  tengono  per  un  pèzzo  gròsso. 
Tengo  per  màssima  che....  Si  tenne  perduta.  Tener 
sicura  la  vittòria,  —in  conto,  di  conto,  in  gran 
conto.  §  Lo  tengo  per  detto.  Son  avvertito  abbastan- 
za. §  Così.  Tenétevelo  per  detto.  Tra  la  minàccia  e  il 
consìglio.  §  Tener  la  paròla,  la  promessa.  §  Serbare. 

—  òdio,  nemicìzia,  rancore.  Tenere  il  bróncio.  — 
per  mio  ricòrdo.  —  in  sé,  dentro  di  sé  i  pròpri  ap- 
prezzamenti inpropò/ito.  è  — sèrvi,  schiavi.  In  senritù, 
in  schiavitù.  §  Seguire.  —  una  strada,  un  consìglio. 

—  a  dritta ,   a  sinistra.  §  —  una  buona  condotta.  § 

—  il  giusto  mèggo ,  èra  il  consìglio  de'  nòstri  véccni 
Romani  che  ne  sapevan  assai.  §  Tener  le  parti  di 
qualcuno.  Difènderlo,  Èsser  dalla  sua.  §  Tener  dalla 
sua  opinione.  Non  tièn  da  nessuno.  Tiene  dai  denari. 
§  iròn.  Tiene  dalla  minestra.  §  Tenerci  a  una  còsa. 
Èsserci  attaccato,  affezionato.  Ci  tiene  a  quest'orològio 
che  èra  di  suo  padre.  Ci  tiene  a  èsser  tenuto  poèta.  § 
Non  —  più  alla  tèi-ra,  al  mondo,  d'un'ascèta  e  sìm.  § 
Fare.  Tenérle  sue  sedute  in  un  posto,  —un'adunanza, 
un  congrèsso.  Si  tiene  xm  concìlio,  un'assemblèa.  — 
discorsi  sconveniènti.  —  tm  discorso,  un  diàlogo.  — 
discorso  con  qualcuno.  —  una  conversazione.  §  — 
compagnia  a  tàvola.  Tenetemi  compagnia.  §  Tener 
mu/o  a  uno.  Stargli  sèrio ,  imbroiicito.  §  —  tèsta  a 
uno.  E  esistergli,  Non  cèdergli.  %  —  il  piede  in  due 
staffe.  Tener  le  mani  in  pasta.  §  Di  frutti,  Portare  a 
maturazione.  Questi  tdivi  anno  tenuto  pòche  mìgnole 
quest'anno.  §  iutr.  Èsser  resistènte,  Far  presa.  Còlla 
che  non  tiene.  Calcina  che  tièn  pòco.  §  flg.  Obbligo, 
Legge  che  non  tiene.  La  promessa  non  tièn  più.  § 
Non  èsserci....  che  tenga.  Negando  assolutamente  una 
còsa.  Non  c'è  Cristo  ,  Non  c'è  diàvoli  che  tengano: 
òggi  non  posso.  Non  e'  è  Ma  che  tenga.  §  Alle  carte, 
Attenersi,  Non  scartare.  Tiene  a  picche,  a  qtiadri.  § 
sost.  Tra  vestirli  e  spogliarli  e  tutt'  un  — .  Non  si 
finisce  mai.  §  Ritenere  le  somiglianze  o  cèrte  somi- 
glianze. Tièn  da  sua  madre.  Tiene  più  della  béstia 
che  dell'uomo.  Tièn  dello  stile  toscano.  Tèrra  die  tiene 


néano  (id.)].  Parar  la  luce  (XIV).  §  Tenere  occupata 
l'attenzione  (Dav.).  §  Tener  segreto  (XIV).  §  Rincre- 
scendo loro  che  la  vita  il  tenea  [che  non  morisse]  (Sere. 
P.).  §  intr.  e  tr.  Attaccarsi,  detto  di  piante  (XIV).  §  Al- 
legare (id.).  §  Astenere,  Far  senza  (XIIT.  P.).  §  Seguire 
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del  tufo.  §  Toccheremo  di  quelle  còse  che  tènc/on  della 
nòstra  matèria.  %  Èsser  teintto.  Èsser  obbligato.  Le 
son  tenuto  se  mi  rimanda  quel  libro.  Le  son  tenuto 
di  tanta  cortefia.  §  Provèrbi.  Chi  fa  quel  che  può 
non  è  tenuto  a  far  di  più.  All'  impossìbile  nessuno 
è  tenuto.  §  pron.  Tenersi  una  còsa.  Tenérsela  per  sé. 
Me  li  tènfjo  per  me.  Si  tiene  la  canina  a  lètto.  Se  la 
teneva  come  una  relìquia.  Tiènti  su  la  sottana.  § 
rifl.  Tenersi  pronti.  §  Conservare.  Tenei-si  bène,  male. 
Si  tiene  com'un  pascià,  com'un  signore,  com'un  papa. 
§  Tenetevi  di  conto,  raccomandazione  specialmente  a 
chi  è  malato.  §  Frenarsi.  È  un  benedetV omo  che  non 
sa  tenersi.  Non  mi  son  potuto  —  di  dirgli  il  fatto 
mio.  §  Si  tenne  cèrto  della  còsa.  Si  tenne  la  còsa  fatta. 
Se  la  tièn  per  fatta.  Tenersi  dentro  i  confini  del  giusto, 
del  conveniènte.  Tenersi  in  guàrdia,  in  pace.  Tenersi 
in  onore  di  fare  una  còsa  o  onorato  d'una  còsa.  Te- 
nersi sulla  negativa,  sulle  difese,  sulle  gambe.  Te- 
nersi a  galla.  §  Règgersi.  Tiènti  fermo,  Tiènti  sòdo 
e  assol.  Tiènti.  §  Tenersi  alla  larga.  Tenersi  in  guàr- 
dia contro  sé  stessi.  §  Attenersi.  Tenersi  a  un  vano, 
a  un' inferriata.  §  flg.  Tenersi  a  un  partito,  a  un 
consìglio,  a  una  deci/ione.  §  Xon  sapere  a  che  partito 
tenersi.  §  Tiènti  a  lui  che  tu  sèi  bène  appoggiato; 
tiènti  al  giusto,  che  tu  sèi  appoggiato  mèglio.  §  Pro- 
vèrbi. Gennaio  e  febbraio  tiènti  al  pollaio.  Quando 
la  barba  comincia  a  far  Manchino,  lascia  le  dònne, 
e  tiènti  al  vino.  §  Tenersi  bène  a  cavallo.  Saperci 
stare.  §  Alle  carte.  S'è  tenuto  a  fiori,  e  a  pèrso  l'asso. 
§  Si  tenga  per  impegnato,  per  avvertito.  §  Tenersi 
onorati  d'una  còsa.  §  E  ass.  Tenersi.  Potersi  dar 
vanto.  La  madre  può  tenersi  d'  avere  educato  bène  i 
.'iuoi  figli.  §  irón.  Avete  fatto  un  bèli'  allièvo  ;  ve  ne 
potete  — .'  §  iròn.  Tièntene!  A  chi  gongola  per  una 
mala  azione.  §  Se  ne  tenga.'  Se  ne  tiene  come  d'un 
fiore  all'  orécchio!  §  Si  tiene  alto.  Si  tièn  prezioso.  § 
p.  pass,  e  agg.  Tenuto.  L'  anno  allevata  e  tenuta 
cara.  Tenuti  a  cavezza.  Tenuti  a  vile.  Tendènza  tenuta 
ne'  débiti  confini.  Congrèsso  antropològica  tenuto  a 
Roma.  Mòdo  di  scrìvere  tenuto  da  noi.  Un  avvenire 
tenuto  sicuro.  Casa,  Persona,  Luoghi  bène,  mal  tenuti. 

TENEKÈI-iLO,  agg.  dim.  lett.  di  Tènero.  Mèmbra  —. 

TENEUKTTO,  dira,  di  Tènero. 

TEN'EKEZZA,  s.f.  astr.  di  Tènero,  in  sign.  d'Affet- 
tuoso. La  —  d'ìina  madre.  L' espressione  della  muta 

—  patèrna.  Paròle  di  pietà  e  di  — .  Pegni  di  — .  Lo 
guardò  con  — .  Con  —  crescènte.  Gli  òcchi  gli  s'inu- 
midirono di  — .  La  sua  gran  — .  Provò  una  mèsta 
— .  Una  —  riconoscènte.  Non  ò  saputo  nascóvdere  la 

—  che  m'inspirava  il  suo  stato.  Senti  in  cuore  una 


(id.).  §  —  il  parlare.  Trattenere  la  voce  (A.  P.).  §  Te- 
nere, Avere  come  cittadino  (XIV).  §  Obbedire.  —  la 
legge,  i  comandamenti  (id.).  §  Accòglier  in  sé  (Met.). 
§  Servire,  Valere  (XIVj.  §  Ritenere,  Ricusare  (id.).  § 
Star  a  cuore  (id.).  §  —  a.  Partecipare.  —  al  freddo 
(G.  V.).  §  sost.  Dominio,  Balia.  In  suo  —  (XIII.  Nann. 
P.).  §rifl.  Tenersi  a  martèllo  e  ass.  [Règgere  a](XIV- 
XVI).  §  Tenersi  buono  o  in  buono  d'una  còsa.  Godere 
(XVI).  §  Tenersi  dipatti.  Contentarsi  (Dav.).  §  Tenersi 
in  grazia  una  còsa.  Compiacérsene  (XIV).  §  Tenersi 
in  glòria  una  còsa.  Farsene  vanto  (id.).  §  Tenersi  in 
vergogna.  Reputarsi  a  vergogna  (id.).  §  Tenersi  le 
piazze,  le  fortezze.  Non  arrèndersi  (XIV-XVI).  §  Te- 
nersi sull'ali.  Èsser  indifferènte  (T.).  §  p.  pr.  Te- 
KÈKTE.  Tenace,  Ritenitrice  (XIII,  XIV.  P.). 

TENEKE,  s.m.  Mànico  (XIV).  §  Elsa.  El  tenere  della 
spada  fu  fòrte  (Tàv.  Rit.  P.). 

TÈNEUE,  agg.  f.  Tènera.  Fronda  —  (Fazio  Ub.  P.). 

TENEUETO,  s.m.  Ramo  o  Àlbero  tènero  (Band.  Ant.). 

TENEllEZ/A,  s.f.  Debolezza,  Fiacchezza  (XIV).  §  Gió- 
vane età  (id.).  §  Cura,  Z,élo  (B.). 

TESEKÌ.SSIMO,  agg.  Scrupolosissimo  (Bàrt.). 

TESEKITÀ,  s.f.  Tenerezza  (XIII). 

TENEUITÙDINE.  s.f.  Tenerezza  (XIV). 


—  ricreatrice.  Dimostrar — .  L'anima  invafa  da  un 
sènso  di  —  ineffabile.  Un  brivido  di  affettuosa  — .  Un 
misto  di  —  e  di  confufione.  Con  —  mèsta  e  rabbiosa. 
Una  —  generale.  Èrano  nel  perìodo  della  — .  §  T.  pitt. 

—  di  movènza,  coutr.  di  Rigidità.  %  pi.  Atti  o  paròla 
di  tenerezza,  a  vòlte  mòlli  e  biasimévoli.  Gli  son  ve- 
nute le  —.  Quante  —  !  Va  in  —.  Un  monte  di  — . 

TENEKINO,  agg.  dim.  vezz.  di  Tènero.  Insalata,  Ci- 
polle, Èrba,  Carciófi  — . 

TENERISSIMO,  sup.  di  Tènero. 

TÈXEUO,  agg.  coutr.  di  Duro.  Pasta  —,  tròppo  — . 
Terreno  — .  I  bambini  anno  il  cervellino  —.  Anno 
l'ossa  un  pò' tènere.  §  Legno,  Piètra,  Fèrro  —,  meno 
duro,  più  pieghévole  del  sòlito.  §  Di  piante,  vale  Gio- 
vanine,  nate  di  pòco,  fàcili  a  mangiarsi.  Le  —  messe 
degli  àlberi.  Il  —  stèlo  dei  fiori.  Pianticelle  — .  Ra- 
dìcchio, Insalata  — .  §  Cosi  Carne  — .  L'òva  sòde  mi 
piacciono  un  pò'  tènere.  §  Di  pers.  di  gióvane  età.  T. 
lett.  I  —  còrpi.  —  pròle.  Figli  in  —  età.  Bifogna  im- 
parare negli  anni  — .  §  D'animo,  di  libra  cedévole.  Le 
dònne  son  piti  tènere  degli  uomini:  siìbito  si  spavèn. 
tana.  —  di  cuore.  §  Che  sente  tròppo.  Cavalli  tèneri 
di  bocca.  §  E  pòco  pop.  Affettuoso.  —  padre,  marito, 
fratèllo.  Figliolo  di  molto  — .  È  il  piti  —  di  tutti.  La 
sua  —  spòfa.  — voce, —/guardi.  Occhiata  —.  Nel  col- 
lòquio più  —  e  pizì  confidenziale.  Carezze  —  e  malin- 
còniche. —  e  cari  addii.  §  Molto  curante.  È  —  della 
sua  fama.  §  sost.  Gli  piace  il  — .  Mangia  il  —  dei 
carciófi.  §  flg.  Punto  ntl  —,  nel  débole. 

TEXEUONE  -  oxA,  agg.  e  s.  accr.  «  spreg.  di  Tènero. 
Quella  —.  Mamma  — .  Fa  il  — .  Cèrti  filàntropi  — 
che  non  danno  un  centèfinio  a  nessuno. 

TENERÒTTO  -  ÙCCIO,  dim.  di  Tènero. 

TENERUME,  s.m.  Un  insième  di  còse  tènere,  spesso 
è  spreg.  §  Cartilàgini  e  ossa  tènere.  S'è  mangiato  Jin 
piatto  di  questo  — . 

TENESMO,  s.m.  T.  raed.  Il  mal  de'  pondi. 

TENETE,  nel  m.  Rimasto  li  come  Tenete.  V.  Tenere. 

TÈNI.4,  s.f.  [e  non  e.  m.].  Vèrme  solitàrio.  Le  —  si 
fvih'ippano  dalle  carni  mal  còtte  o  crude. 

TENIMENTO,  s.m.  Più  coni.  Tenuta. 

TENORE,  s.m.  Il  mòdo  e  la  sostanza  d'  una  compo- 
sizione. Sentiamo  il  —  di  codesta  lèttera.  Dispàccio 
del  seguènte  — .  Tale  è  il  —  della  sentènza.  Parlare, 
Rispóndere  in  un  dato  —.  §  fig.  Novo,  Sòlito  tenór 
di  vita.  Còse  tutte  d'un  tenore.  Perché  ella  sappia  il 

—  del  fatto....  §  T.  lett.  poèt.  Armonia.  §  T.  muS.  Voce 
maschile  che  à  le  nòte  più  alte  possibili  naturalmente. 
Senti,  che  voce  di  — .'  §  E  l'uomo  stesso.  Il  —  Tama- 
gno. —  sfiatato.  Meschino  — . 


TÈNERO,  agg.  [trono,  in  Tener  al  maseh.  e  al  feram  , 
al  sing.  e  al  pi.  (XIV-XVI.  Nann.  P.)].  Permaloso 
(XIV-XVI).  §  Non  consolidato  (id.).  §  Dònna  —  di 
parto  [frescai  (XV).  §  Credulone  (XVI).  §  Fàcile  (Bàrt.). 
%  —  di  calcagna.  Òhi  si  lascia  facilm.  Svòlgere  (XVI) 

TENERORE,  s.m.  Tenerezza  (XIII). 

TENERUMI,  s.f.  Tenerezza  (Boèz.  T.). 

TENERUZZO,  agg.  e  s.  Tenerùccio  (XIV). 

TÈNIA,  s.f.  T.  archi.  Benda  (Pali.). 

TENIÈRE,  s.m.  T.  mil.  Parte  del  fusto  e  Fusto  della 
baléstra.  §  Cassa  degli  schioppetti  e  archibugi  (XVI). 

TKNIMENTO,  verb.  di  Tenere.  Con  —  di  colpo  (XIV. 
P.).  §  Sostegno  (id.).  §  Possessione  (id.).  §  Obbligo 
(M.  V.).   ?  Territòrio  (G.   Giùd.  T.).  §  Rione  (id.). 

TENIRE,  tr.  Tenere  (XIII.  P.). 

TENITORE,  verb.  m.  di  Tenere.  $  Possessore  (XIV). 
§  Tenace  nel  propòsito  (id.). 

TENITÒRIO  0  TENITÒRO,  s.m.  Territòrio  (XIV-XVI) 

TENITURA,  s.f.  V.  Tenijiento  (Fièr.). 

TENORE  ,  s.m.  Notizia,  Contezza  (B.).  §  Direziona 
(Car.).  §  Fare  il  —  [l'accompagnamento]  (XIV.  P.).  § 
Tenere  il  — .  Secondare  nel  parlare  (Mal;n.).  §  pi.  Te- 
nori. Armonie  (XV). 

TENORISTA,  s.m.  T.  muS-  Tenore  (T.). 
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TEXOREGGIAUE,  intr.  Aver  voce  che  à  del  tenore. 

TE^'ORI\0-o^'E- ÙCCIO,  dira.  accr.  spieg.  di  Tenore. 

TEXOTOMIA,  s.f.  T.  chir.  Tàglio  di  tèndine  o  parte 
qualunque  tròppo  tesa. 

TENÒTOMO,  s.ra.  Sòrta  di  scalpèllo  per  operar  la 
tenotoniia. 

TÈSSA,  s.f,  T.  arche.  Sòrta  di  màcchina  da  proces- 
sione. 

TENSIONE, s.f.  L'èsser  molto  teso;  e  scientificamente 
parlando.  Aumento  di  volume.  Tensione  muscolare, 
elèttrica,  màssima,  iròpjoo  sforzata.  La  —  delle  còrde 
d'uno  strumento.  La  — d'un  liquido  fa  emetter  vapoì-i. 
§  —  d'un  vavore,  la  sua  elasticità.  §  —  dei  gas  resi 
lìberi.  S  T.  patol.  Mancanza  di  pieghevolezza. 

TE\SIVO,  agg.  T.  med.  Dolore  — .  Accompagnato 
da  un  sènso  doloroso  di  tensione  della  parte  ammalata. 

TÈXT.4,  s.f.  T.  chir.  Strumento  in  géu.  per  intro- 
durre, esplorare  qualche  parte  malata  o  per  evacua- 
zioni e  medicature.  —  di  fèrro,  d'oro,  di  cuoio. 

TENTÀBILE,  agg.  Che  si  può  tentare.  §  sost.  2'en- 
tare  il  — . 

TENT .ACOLO ,  s.m.  T.  gool.  Quelle  appendici  mòbili 
non  articolale  di  cui  molti  pesci  e  molluschi  anno  il 
capo  fornito.  I  —  sèrvon  anche  per  il  tatto.  Esce  dalla 
conchiglia  e  manda  fuori  i  suoi  — . 

TENTAUE,  tr.  e  ass.  [ind.  Tento].  Far  pròve  di  riu- 
scita. Tentò  col  petto  e  colle  spalle  d'alzare  il  copèr- 
chio. Tentò  l'impresa,  V  operazione.  Tenta  tutte  le 
strade.  Tentavo  d'indovinare  il  sènso.  Tentò  tutto, 
per  amor  suo.  Fece  di  tutto  per  — .  Bifogna  —.  Giova 
— .  Tentò  di  prefentare  qualche  scufa;  di  lèdere  l'  o- 
nore  di  quella  famiglia;  di  scappare;  d'uscirne.  Non 
tentò  nulla.  Tentiamo  anche  questa.  Non  tentò  nep- 
piìr  di  gridare.  —  un  colpo,  xm  brutto  tiro.  Tentano 
turar  la  bocca.  Poveretti  die  tentano  un  ambo  al  lòtto, 
tràppola  dello  Stato.  —  la  fortuna,  la  sòrte.  §  Prov. 
Chivivein  libertà,  non  tenti  il  fato.  §—  l'ascensione  del 
M.  Bianco.  §  Senza  il  De.  S'i  tenterà  vedere  di  ridurlo 
a  bène.  §  Prov.  —  non  nuoce.  §  Tastare  per  qualche 
pròva.  —  la  tòppa ,  la  serrattira ,  il  terreno.  —  la 
còrda  d'uno  strumento.  §  Prima  di  montare,  tenta 
se  l'asse  ti  règge.  Il  macchinista  tenta  i  freni  del  va- 
pore. Cominciò  a  —  la  vòlta  qua  e  là.  §  —  il  fiume, 
per  conóscerne  la  profondità.  §  —  il  guado.  Anche  fig. 
§  T.  mil.  —  un  riparo,  una  trincera,  una  città,  ima 
piazza  fòrte.  Provare  a  prènderli.  Tentar  battàglia.  § 
Provar  con  la  tenta.  Anche  fig.  —  piaghe  profonde. 
§  iròn.  per  Tastare.  —  le  .spalle  dei  nemici  d'Italia. 
§  —  tino  con  paròle  o  con  fatti ,  cercando  d' indurlo, 
di  sapere,  ecc.  Mi  tentò  dicendomi  così.  Mi  tentava 
con  queste  paròle.  Lo  fa  pe^  tentarvi.  Vièn  a  —  le 
persone.  —  con  interrogazioni.  §  —  uno.  Toccar 
leggermente  per  qualche  motivo  segreto.  Mi  tentava 
col  gómito  perché  stessi  zitto.  §  O  che  tenti?  A  chi 
fa  proposte  o  atti  strani  o  che  non  sappiamo  spie- 
gare- §  Chi  sa  quel  che  tenta  !  Chi  sa  quel  che  pensa, 
armeggia,  tenta  di  fare.  §  Tirare,  Istigare  al  male. 
Non  ti  lasciar—  dalle  passioni.  Il  diàvolo  che  tenta. 
~  con  donativi ,  con  Infingile ,  la  fedeltà  altrui.  § 
~  d'una  còsa.  T.  lett.  §  Anche  in  sènso  non  cattivo. 
L'argomento  mi  tenta.  Lasciarsi  —  dalla  curiosità. 
%Son  tentato  a  crédere.  Son  tentato  di  negare,  di  dire, 
se  non  c'è  il  sign.  di  tentazione,  pòco  pop.  §  sost.  Questo 
è  %in  vero  —  Dio.  §  p.  pass,  e  agg.  Tejstato.  Impresa 
tentata  tante  vòlte.  Il  colpo  tentato. 


TENSILE,  agg.  e  s.  Degli  strumenti  da  còrda  (Don.). 
TENTA,  s.f.  Tentativo  (Varch.). 
TENTAGIONE,  s.f.  Tentazione  (XIV). 
TENTAMENTO,  s.m.  Tentazione.  §  Tentativo  (XVI). 
TENTARE,  tr.  Richièdere,  Cercare  per  avere  (XIV).  § 
-  i  polsi.  Tastare  (Mont.). 
TENTATIVA.MENTE,  avv.  da  Tentativo  (Car.). 
TENTATO,  s.m.  Pròva,  Cimento  (XIII). 
TENTAZIONE,  s.f.  Fare  la  — .  Tentare  (XIV).  §  Tri- 


TENTATIVO ,  s.m.  Azione  per  tentar  qualcòsa.  — 
infelici.  —  di  sommòssa.  —  di  divertirsi  a  spese  al- 
trui. —  rinnovato.  —  fatto  qui,  là.  — parlamentare. 
Nòbile  —  di  stòria  imparziale,  di2>ace  universale.  — 
fhaglialo,  pazzo,  inùtile.  —  fuor  di  tèmpo.  Nessuno 
sperava  nel  — .  Il  —  va  a  vuoto.  I  primi.  Gli  tìltimi 
tentativi.  Fallito  il  —,  questo  — . 

TENTATORE  -  TORÀ  -  xuiCE ,  verb.  m.  e  f.  di  Ten- 
tare. Spìrito  — .  Quella  Lui/a,  gran  tentatora.  Nu- 
dità, Facilità,  Ricchezza,  Povertà  tentatrice.  §scherz. 
Sèi  il  diàvolo  —!  A  chi  ci  tenta,  lusinga  o  sìm. 

TENTAZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Tentazione. 

TENTAZIONE ,  s.f.  Il  tentare  ,  instigare.  —  di  van- 
tarsi d'una  còsa,  di  fare  il  grande.  Da  quali  e  quante 

—  assalito!  —  fòrte,  leggèra, passeggèra.  Dònna  che 
è  contro  le  —  (brutta).  Le  ricchezze ,  le  ghiottonerie 
son  — .  Cèdere  alla  moia  — .  Lasciarsi  pigliare  dalla 
— .  §  T.  eccl.  Lasciarsi  indurre  in  — ;  ma  si  ripète 
scherz.  §  Venire,  Far  venir  la  — .  Messi  nella  — . 
Lontano  dalla  — .  Al  sicuro  da  ogni  sòrta  di  tentazioni. 
Gli  fece  andar  via  la  —  di  picchiare.  §  In  buon  sènso. 

—  inolio  cara.  Ò  la  —  di  fare  un  viàggio  a  i'arigi. 
TENTENNA,  sost.  come  n.  pr.  Di  pers.  cùe  avn  con- 
clude. Gran  — .  Che  — .'  San  — .  Il  re  — .  Mastro  — . 

TENTENNAMENTO,  s.m.  II  tentennare.  Cèrti  —  du- 
bitosi  di  tèsta. 

TENTENNAMÒRTI ,  s.ra.  come  n.  pr.  Più  che  Ten- 
tenna. Uno  sconclusionato.  Quel  —  non  torna  più. 

TENTENNARE,  intr.  [ind.  Tentenno].  Di  còse  mal 
ferme.  Tavolino  con  una  gamba  piiì  corta,  che  ten- 
tenna. Seggiola,  Ùscio,  Finèstre  che  tentennano.  Edi- 
fizio  che  crolla,  tentenna,  si  sfascia.  Quando  dà  il 
terremòto  tentenna  ogni  còsa.  Vècchi  che  camminano 
tentennando.  §  sost.  Approvò  con  un  benèvolo  —  del 
capo.  §  Quando  cammina  lui,  fa  —  tutta  la  stanza. 
Gli  tentenna  %in  dènte.  §  Un  indovinèllo  :  A  una  fine, 
stràccia  c'è  una  vecchiaccia:  qxiando  tentenna  un 
dènte,  chiama  tutta  la  gènte.  La  campana.  §  L'incer- 
tezza. Disse ,  Rispose  tentennando.  §  tr.  Sta  qui  a 
tentennarmi  il  tavolino.  —  uno  per  /vegliarlo.  —  i 
bambini  perché  prèndan  sonno.  Tentennava  mòlle- 
mente  il  capo.  Tentenna  la  tèsta.  §  fig.  Dimmi  il  tuo 
parere  senza  tentennarla  tanto.  La  tentenna. 

TENTENNATA ,  s.f.  Il  tentennare.  Diede  una  —  di 
tèsta,  e  non  rispose.  Gli  détte  una  —  per  /vegliarlo. 
Dai  una  buona  —  di  campanèllo,  perché  ci  sentano- 

TENTENNATINA,  s.f.  dira,  di  Tentennata. 

TENTENNÈLLA,  s.f.  Parte  della  ròta  del  mulino  che 
move  la  màcine.  §  Quelle  nòttole  che  avvertono ,  ca- 
dendo ,  il  mugnaio  che  non  e'  è  più  grano  nella  tra- 
mòggia. §  Mòbile  che  tentenna.  Non  e. 

TENTENNINO,  s.m.  dim.  di  Tentenna;  di  perg.  irre- 
soluta. Anche  San  —.  §  scherz.  Lo  spettro  solare.  § 
T.  bot.  V.  Tremolino. 

TENTENNIO,  s.m.  pi.  [Tentennii].  Un  tentennare 
continuato.  "  Quel  — „  diceva  il  Giusti,  "  non  so  se  tu 
m'intèndi,  che  dice  si  e  nò,  credo  e  noìi  credo\  „ 

TENTENNON ÀCCIO,  pegg.  di  Tentennone. 

TENTENNONE  -  oNA,  accr.  di  Tentenna.  Di  pers.  che 
non  risòlve.  Tentennbna,  che  non  sèi  altro.  §  aggett. 
À  un'andatura  così  tentennona.  §  spreg.  Vècchio  —, 
tremolante.  À  spo/ato  un.... 

TENTENNONI,  avv.  Tentennando. 

TENTONE  e  TENTONI ,  avverb.  Andar  —,  adagio  e 
leggèro,  tentando  il  terreno.  Anche  fig. 


bolazione   (id.).  §  Pròva   (id.).   §  Tentativo  (Mach.). 

TENTELLARE,  intr.  Tintinnare  (Sèn.). 

TENTENNARE,  intr.  Tintinnire  (Tàv.  Rit.  P.). 

TENTENNE.  Nel  m.  Stare  in  — .  Tentennare  (Fir.). 

TENTENNINO,  s.m.  soprann.  del  diàvolo  (XV-XVIII). 
Vive  nel  sen.  (Grad.  P.). 

TENTENNONE,  s.m.  Tentennata  (Celid.). 

TENTÌGINE,  s.f.  Prurito  (Qualche  modèrno,  P.). 

TENTILLO,  s.m.  Tenteanèlla  del  molino  (Tàv.  Rit.). 
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TÈXCE,  agg.  Sottile.  —  stèli  di  fiori.  V  ària  è  più 

—  dell'acqua.  §  fig.  Pòco,  Scarso,  Di  pòca  importanza. 

—  Ilice.  —  moneta.   Il  —   ciuadac/no.   ilè^go ,  Spesa, 
Acquisto  — .  Uìia  —  cagione.  —  linfa. 

TÈNUEMENTE,  avv.  lett.  da  Tènue. 

TÈXUIRÒSTRI,  s.ra.  pi.  T.  gool.  Fara,  d'  uccèlli  can- 
tatori di  becco  fìue,  allungato,  curvo. 

TENUÌSSIMO,  sup.  di  Tènue.  Spesa,  Meni  —. 

TENUITÀ  ,  s.f.  astr.  di  Tènue.  —  del  prèzzo.  §  Pic- 
colezza di  condizione.  Nella  sua  —  fa  quel  che  può. 

TENUT.4,  s.f.  II  tenere,  contenere.  Cistèrna  della  — 
di  cento  ettòlitri  d'acqua.  Damigiane  di  giusta  — .  § 
Bottino  a,  —  contr.  di  Smaltitoio.  §  Muro  a  —,  capace 
di  non  lasciar  filtrare  l'acqua.  §  Considerévole  esten- 
sione di  terreni  ripartita  in  poderi  o  in  bòschi,  sodà- 
gIi-3,  e  sìm.  Vasta  — .  Affittare,  Comprare  una  — .  § 
T.  milit.  Il  gènere  di  vestiàrio.  —  di  tela,  di  fatica. 
In  —  di  guàrdia.  In  bassa  — .  Iti  gran  —.  §  Per 
est.  di  persone  civili.  Òggi,  pranzo  a  Corte:  dunque 
in  gran—.  §  T.  corani.  —  dei  libri.  L'arte  di  regolarne 
la  contabilità.  §  T.  rauj.  Facoltà  di  tenere  e  prolun- 
gare  i  suoni.  Strumenti  che  anno  la  —  di  voce. 

TENUTÀRIO,  s.ra.  T.  leg.  Chi  è  in  tenuta. 

TEXUTÈLLA,  s.f.  dira,  di  Tenuta. 

TENUTÌSSIMO,  sup.  di  Tenuto.  Gli  son  —  di  tutto. 

TENZONARE,  intr.  [ind.  Tenzono].  T.  lett.  Far  tenzone. 

TENZONE,  s.f.  T.  lett.  Questione,  Combattimento.  § 
T.  stòr.  lett.  Sòrta  di  poesia  (contrasto  tra  divèrsi 
poèti)  de'  provenzali.  §  In  Toscana  uiàvano  per  questo 
il  sonetto,  e  lo  chiamavan  così. 

TE0BRÓM.4 ,  s.ra.  T.  bot.  La  pianta  del  caccao  o 
piante  e  sostanze  simili. 

TEOBRO.MINA,  s.f.  T.  chim.  Alcalòide  del  teobròma. 

TEOCRATICAMENTE,  avv.  da  Teocràtico. 

TEOCRÀTICO,  agg.  [pi.  m.  Teocrà/fci],  da  Teocrazia. 
Maometto,   in  nome  di  Dio,   efercitava  un  potere  — . 

TEOCRAZIA,  s.f.  Sòrta  di  govèrno  ove  il  poter  civile 
è  esercitato  da  capi  che  anno  il  potere  sacerdotale. 
Gli  Ebrèi  èran  rètti  da  ima  — . 

TEODIA,  s.f.  T.  teol.  Canto  in  lòde  di  Dio. 

TEODICEA ,  s.f.  T.  teol.  Giustìzia  di  Dio ,  e  Parte 
della  teologia  che  ne  tratta.  §  La  teologia  naturale.  § 
Òpera  del  Rosmini  messa  all'Indice. 

TEODOLITO,  s.m.  T.  scient.  Strumento  d'astronomia 
e  di  geodesia  per  misurare  gli  àngoli  di  due  visuali 
qualunque,  che  rènde  già  ridotti  all'oriijjonte. 

TEODO«IANO ,  agg.  T.  stòr.  Che  appartiene  a  Teo- 
dosio il  Grande  o  a  Teodosio  U.  Còdice  — . 

TEOFANIA,  s.f.  T.  teol.  Apparizione  della  divinità. 

TEOGONIA  ,  s.f.  T.  mitol.  Generazione  degli  Dèi.  — 
greca,  egìzia.  §  Tìt.  d'un  poèma  cosmogònico  d'Esiodo. 

TEOGÒNICO,  agg.  [pi.  Teogònici],  da  Teogonia. 

TEOLOGALE,  agg.  da  Teologia.  Dottrina  — .  §  Virtù 
— .  La  fede,  la  speranza  e  la  carità. 

TEOLOGARE,  intr.  [ind.  Teòlogol.  Parlar  di  còse 
teològiche.  Sa  di  spreg.  §  p.  pr.  Teologante. 

TEOLOGASTRO,  s.ra.  spreg.  di  Teòlogo. 

TEOLOGHESSA,  s.f.  T.  lett.  fenim.  di  Teòlogo. 

TEOLOGIA,  s.f.  Dottrina  delle  còse  divine.  Studiare, 
Imparare,  Professar  — .  §  —  naturale.  Quella  fondata 
sulla  ragione  umana.  §  —  dommàiica.  Che  tratta  dei 


TENUITADE  -  tate,  s.f.  Tenuità. 

TENUTA,  s.f.  Possésso.  Entrare,  Méttere  in  —  (XIII- 
XVI).  §  Ch'io  son  vòstra  —  (XIII.  P.).  §  Capacità.  La 
scodèlla  èra  di  tròppo  grande  —  (Tàv.  Rit.  P.J.  §  At- 
titùdine (But.).  §  Luoghi  di  presidio  (XIV). 

TENUTA,  s.f.  Sòrta  di  pesce  (T.). 

TENUTAIO,  s.m.  T.  pist.  —  d'una  botlegia.  Chi  la 
conduce  (P.). 

TÈNZA,  s.f.  Tenzone.  §  Licènza  (XIII.  Naun.  P..). 

TENZIONE,  TENZONA  e  deriv.  Tenzone  (XUI,  XIV). 

TEOEARASCO,  n.  pr.  Teofrasto  (XIII.  P.). 

TEOFOBIA,  s  f.  Òdio,  per  le  còse  divine  (Breso.  P.). 

TEOLOGA,  s.f.  Le  tre  —  [virtù  teologali]  (£onon.  P.). 


dorami  religiosi.  §  —  morale.  Della  moralità  nelle 
azioni.  §  —  mistica.  Che  riguarda  la  contemplazione. 

TEOLÒGICAMENTE,  avv.  da  Teològico. 

TEOLÒGICO,  agg.  [pi.  ra.  Teològici],  da  Teologia. 
Dispute,  Dottrine,  Questioni,  Giudizio  —.  Università, 
Prelezioni  — .  §  Virtù  —,  più  com.  teologali.  §  T.  eccl. 
Crostino  — .  Che  a  colazione  può  intìngeisi  nel  caffè 
0  nella  cioccolata  senza  guastare  il  digiuno. 

TEOLOGIXZARE,  tr.  e  intr.  Parlare  o  trattar  teolò- 
gicamente. §  p.  pr.  e  agg.  Teologij^^ante. 

TEÒLOGO,  s.m.  [pi.  Teòlogi].  Chi  profèssa  o  sa  teo- 
logia.. —  profondo.  §  Dignitàrio  nelle  cattedrali  inca- 
ricato di  spiegar  la  Scrittura.  §  aggett.  Canònico  — . 
j     TEORÈMA,  s.ra.    [pi.  Teorèmi].   Proposizione   che  à 
I  bisogno  d'una  dimostrazione  per  riuscire  evidènte. 
I      TEOREMATICO,  agg.  [pi.  ra.  Teorematici],  da  Teo- 
rèma. 

TEORÈTICAMENTE,  avv.  da  Teorètico. 

TEORÈTICO,  agg.  Più  com.  Teòrico. 

TEORIA,  s.f.  Sciènza  speculativa  ;  contr.  di  Pràtica. 
Se  lo  levi  dalla  — ,  in  pràtica  non  sa  quel  che  fa.  § 
Rappòrto  tra  Un  fatto  o  pòchi  fatti  generali  e  i  par- 
ticolari che  ne  dipèndono.  —  dell'elettricità,  del  ca- 
lore, della  gravitazione.  §  Per  est.  Nozioni,  Fòrmule 
in  gèn.  Sane,  Vere,  Buone,  False,  Cattive  —.  Sciorinai 
tutta  intera  la  mia  — .  —  scientifiche.  Le  ùltime  — 
econòmiche.  Secondo  codesta  —  in  che  consiste  il  Mio 
e  il  Tuo?  —  delle  rivoluzioni.  —  socialiste,  tcmani- 
tàrie.  §  M.  avv.  In  — .  Teòricamente.  In  —  anno  sèm- 
pre la  giustizia  in  bocca,  ma.... 

TEORIA,  s.f.  T.  stòr.  Deputazione  mandata  da  una 
(;ittà  greca  a  un  oràcolo.  Durante  la  —  èran  proi- 
bite le  condanne. 

TEÒRICA,  s.f.  Lo  stesso  che  Teoria. 

TEÒRICAMENTE,  avv-  da  Teòrico.  Trattare  -. 

TEÒRICO,  agg.  [pi.  m.  Teòrici],  da  Teoria.  Scrittore 
— .  Geometria  — .  §  sost.  Chi  sa  di  teoria. 

TEORIE,  s.f.  pi.  T.  stòr.  V.  Teoria. 

TÈORO,  s.m.  T.  stòr.  gr.  Mèmbro  d'una  teor  ia. 
_  TEO.SOFIA,  s.f.  T.  eccl.  Sciènza  delle  còse  divine.  § 
Òpera  del  Rosmini  messa  all'indice. 

TEÒ.SOFO,  s.ra.  T.  eccl.  Chi  sa  di  teosofia. 

TÈPERE,  intr.  T.  lett.  poèt.  Èsser  tièpido.  Ove  tèpe 
la  ligure  maremma.  §  p.  pr.  e  agg.  Tepèì^te.  Le 
mèmbra  anco  tepènti.  La  —  àura  d'aprile. 

TEPIDÀRIO,  s.m.  T.  arche.  Stanza  balneària,  a  mè- 
dia temperatura,  di  preparazione  al  bagno  a  vapore. 
§  Non  e.  Per  le  piante,  Stufa. 

TEPIDO,  agg.  [e  deriv.].  V.  Tièpido. 

TEPORE,  s.m.  T.  lett.  Tepidezza  [ma  è  più  delicato]. 
Un  dolce  —  di  primavèra.  Il  —  delle  mòlli  rugiade. 

TERAPÈUTICA,  s.f.  Parte  della  medicina  che  tratta 
del  mòdo  di  curar  le  malattie. 

TERAPÈUTICO,  agg.  [pi.  Terapèutici],  da  Terapèu- 
tica. Mètodo,  Dottrine  — .  §  sost.  ValentìssÌ7no  —. 

TERAPIA,  s.f.  T.  med.  Terapèutica. 

TERATOLOGIA,  S.f.  T.  scient.  Parte  della  patologia 
che  descrive  le  mostruosità. 

TERATOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Teratològici].  Trattato 
— .  §  fig.  Le  facèzie  —  del  Folengo  e  di  Rablé. 

TERRINA,  s.f.  T.  chìm.  Òssido  di  tèrbio. 


TEOLOGICALE,  agg.  Teologale  (Gal.). 
TEOLÒGICARE,  intr.  Teologare  (T.). 
TEOLÒICO,  agg.  Teològico  (XIV). 
TE0.MÈTR1C0 ,  agg.   Libro,  Figura  —,  con  che  son 
disegnate  le  òpere  di  Dio  (Bàit.). 
TEÒRBA,  s.f.  Tiòrba  (P.). 
TEORÈMATE,  s.f.  pL  di  Teorèma  (Òtt.), 
TEPEFARE,  tr.  Riscaldare  (P.). 
TEPIDARE,  tr.  Intiepidire  (XIV). 
TEPIIflCARE,  tr.  Far  tepido  (XIV). 
TEPU^^AR.SL  V.  TIPIJ^ARSI  (P.). 
TÈRA,  s.f.  Tèrra  (Albert.).  Pronùuz.  cont.  (P.). 
TÈRCHIO,  agg.  gòtico,  Rojjo  (Sacch.). 
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TÈRBIO,  s.m.  T.  chini.  Sòrta  di  còrpo  metàllico. 

TEUCISA,  s.f.  T.  bot.  Tèrza  membrana  dell'ovulo. 

TKUEBÈNE  e  TEREBÈ>'0,  s.m.  T.  chìm.  Composto 
ijòrnero  al  terebentèno. 

TEUEBENTÈXO,  s.m.  T.  chìm.  Essènza  di  tremeatina. 

TEREiJENTISA,  s.f.  non  e.  Trementina. 

TEREBINTO,  s.m.  T.  bot.  Pistàcia  tereUnthus.  Pianta 
orientale  d'alto  fusto  che  dà  frutti  sim.  al  pistàcchi/». 
§  T.  farm.  —  di  Scio.  La  trementina  vera. 

TERÈDINE,  s.f.  T.  gool.  Gén.  di  molluschi  acéfali- 
Per  le  —  per  pòco  non  rimase  inondata  l'Olanda. 

TEBE-SI  ANO,  agg.  LVun  órdine  monastico  fondato  da 
Teréja  d'Àvila  (sèc.  XVI).  Mònache,  Padri  — . 

TERGALE,  s.m.  Spècie  di  spallièra  decorativa.  Sui 
gradini  dell'  àbside  mìfero  un  gran  banco,  e  diètro 
un  —  elegantissimo  verniciato  di  Manco  e  ornato  di 
tènde  rosse  e  verdi.  In  atto  del  — ,  un  ritratto. 

TERGÈ-MINO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Triplice. 

TÈRGERE,  tr.  [ind.  Tèrgo,  Tèrgi;  perf.  Tèrsi].  T. 
lett.  Pulii'e.  —  una  ferita,  una  piaga,  il  pianto.  § 
poèt.  0  iròn.  —  il  nòbile  stidore.  §  p.  pass,  e  agg. 
TÈRSO.  Acqua  limpida  e  tèrsa.  §  fig.  Scrittore,  Prof  a  — . 

TÈRGIDUTTOBE,  s.m.  T.  stòr.  Ufficiale  della  retro- 
guàrdia. 

TERGIVERSARE,  intr.  [ind.  Tergiverso].  T.  lett.  Non 
dir  né  si  né  nò;  elùdere  una  decifione  o  risposta,  o 
schermirsi  e  sottrarsi  a  una  questione. 

TERGIVER.SATORE,  verb.  m.  di  Tergiversare. 

TERGIVERSAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  tergiversare. 

TÈRGO,  s.m.  [pi.  Tèrghi  e  poèt.  Tèrga].  T.  lett. 
Dòrso.  §  Lasciarsi  a  tèrgo,  indiètro.  §  fig.  Il  —  del 
fòglio,  del  libro.  Segue  a  — .  Scrìvere  a  — .  Paròle 
apostrofate  a  —.  Che  'l  mio  colV  l  apostrofato  a  — . 

TERIACA,  s.f.  T.  med.  Triaca. 

TERl ACALE,  agg.  T.  med.  da  Teriaca. 

TÈRMA,  s.f.  e  più  com.  TERME,  s.f.  pi.  T.  arche.  Gli 
stabilimenti  balneari  romani.  Le  —  furon  sontuose 
da  Augusto  in  pòi:  èran  per  tutti  a  quattro  sòldi,  e 
gratis  per  i  bambini.  Le  —  di  Diocleziano,  di  Cara- 
calla.  §  Òggi  luogo  d'acque  minerali  calde,  per  cura. 

TÈRMICO,  agg.  [pi.  m.  Tèrmici].  Che  riguarda  il 
calore.  Caràttere  —  d'una  malattia. 

TERMIDORIANO,  agg.  da  Termidòro. 

TERMIDORISTA,  agg.  e  s.  [pi.  Termidoristi'].  Par- 
tito polìtico  che  dominava  nel  Govèrno  e  nella  Con- 
venzione, e  fece  cadere  Robespierre. 

TERMIDÒRO,  s.m.  T.  stòr.  Il  tèrzo  mese  dell'estate 
nel  ealend.  repubbl.  francese. 

TERMINÀBILE,  agg.  Che  si  può  terminare. 

TERMINABILITÀ,  s-f.  astr.  di  Terminàbile. 

TEBMINABILMENTE,  avv.  da  Terminàbile. 

TERMINALE,  agg.  non  e.  Di  tèrmine.  §  T.  bot.  Che 
nasce  sulla  cima.  Gèmina,  Fiori  — . 

TERMINARE,  intr.  [ind.  Termino].  Finire.  Qui  ter- 
mina il  lavoro.  A  questo  fòsso  termina  il  podere.  Il 
diàlogo  terminò  lì.  Il  casseretto  termina  con  una 
galleria  sporgènte  a  po2W('-  —  in  prigione.  Discorsi 
che  terminavano  in  imprecazioni.  Imuri  del  giardino 
terminano  in  un  chiòsco.  Non  termina  mai  di  chiac- 
chierare. Quando  si  muore,  termina  la  vita  e  le  pene. 
Desidero  —  i  miei  giorni  quièto.  §  pron.  Siam  con- 
tènti che  vediamo  l'affare  terminarsi  lodevolmente.  § 
tr.  I  pòggi  che  terminano  la  pianura  pisana.  Terminò 
il  rappòrto  con  un  ah  !  —  una  lèttera,  una  lettura, 
una  discussione.  —  il  giòco.  —  ima  preghièra.  Ter- 
minò la  vecchiaia  allo  spzdale.   §  Stirò  le  gambe,  e 


terminò  la  fèsta.  Mori.  §  p.  pass,  e  agg.  Terminato. 
Terminato  di  dar  l'ultima  mano,  se  n'andò.  Termi- 
nata la  cena.  Affare  terminato.  Terminata  la  vi/ita 
alle  scuole.  Pèrtica  di  legno  terminata  in  punta.  A 
còse  terminate,  ne  riparleremo. 

TERMINATAMENTE,  avv.  da  Terminato. 

TERMINATÌSSIMO,  sup.  di  Terminato. 

TERMINATIVO,  agg.  Che  à  tèrmine. 

TERMINATORE  -  TORÀ  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Ter- 
minare. 

TERMINATDBA,  s.f.  non  o.  Tèrmine.  Li  —  della  calza. 

TERMINAZIONE,  s.f.  Il  terminare.  —  della  stampa, 
del  conti-atto,  d'un  affare,  d'un  còrpo.  §  Desinènza. 
Assonanza  di  — .  §  T.  mus.  —  del  trillo. 

TÈR.MINK,  s.m.  [nel  vèrso  anche  trono.].  Fine,  di 
qualche  luogo  o  tèmpo  o  azione  d'una  cèrta  estensione, 
durata.  Il  —  della  via,  delle  corse,  del  podere.  È  al 

—  della  gravidaìiza.  Ogni  còsa  à  il  suo  — .  Malattia 
che  finalmente  à  avuto  il  suo  — .  I  mali  non  anno 

—  che  colla  mòrte.  Por  —  a  un  discorso.  La  còsa 
avrà,  non  avrà  —.  Siamo  al  —  di  quel  viàggio.  Fino 
al  —  della  stagione.  §  Piètra  o  altro  ohe  piantato  in 
tèrra  a  cèrte  distanze  segna  i  confini  d'una  proprietà. 
§  poèt.  Confine.  "  Pòla„  dice  Dante,  "  oltre  del  Quar- 
naro  che  Italia  chiude  e  i  suoi  tèrmini  bagna.  „  §  T. 
mit.  Dio  Tèrmine.  Divinità  che  i  Romani  rappresen- 
tavano in  forma  di  pilastretto  terminante  in  qualche 
figura.  Trovare  i  —  nelle  distanze  sociali.  Il — della 
percezione  è  l'oggetto  stesso  percepito.  Assegnato  il  — 
più  lungo  d'un  anno.  —  funèsto.  —  convenuto.  Ser- 
vire come  —  di  confronto.  Condùr  l'impresa  a  — .  § 
Èsser  in  mal  —  o  a  mal  —  A  mal  punto.  §  Èsser  in 

—  e  più  com.  in  tèrmini  di  poter  fare  una  còsa,  nella 
possibilità.  §  Metter  —  o  un  —  a  una  data  còsa.  §  Di 
pagamenti.  Débito  preso  a  pagare  nel  —  di  sèi  mesi. 

—  lungo,  corto.  Si  fanno  larghe  spese;  ma  fì.no  a 
guai  —?  Aspettare  il  —  dato,  prefisso.  —  perentòrio. 
Prorogare  il  — .  Scorso  il  — .  §  —  titile,  di  rigore. 
Delle  cambiali  che  non  vadano  in  protèsto.  §  Per  gli 
ufurai,  via  via  che  i  —  scadono,  le  loro  sostanze  in- 
grossano. In  —  di  quattro  giorni,  di  sèi  anni.  §  Stare 
dentro  i  —,  ne'  —  giusti.  Tròppo  fuor  de'  — .  Oltre  i 

—  della  corfefia,  del  dovere.  Ò  parlato  fòrte,  ma  non 
son  uscito  de'  — .  Mangiare  e  bere  ;  ma  dentro  i  — .  § 
Senza  l' In.  Tèmpo  e  tèrmine  di  cinque  minuti.  — 
tre  mesi  pagherò.  §  Nel  —  tale.  §  Senza  — .  Etèrna- 
mente. §  È  agli  ùltimi  — .  Agli  estrèmi  ;  sta  per  mo- 
rire. §  E  il  pi.  indica  la  condizione.  Vedete  a  quali  — 
ci  siamo  ridotti!  §  Paròla,  Dizione.  —  pròprio,  figu- 
rato, novo,  tifato,  arcàico,  espressivo,  chiaro,  fòrte, 
oscuro,  vago,  didàttico,  scientifico,  familiare,  nòbile) 
letteràrio,  —fguaiati.  Era  il  —  in  ufo  allora.  Venite  ai 

—  della  ragione.  La  còsa  sta,  rimane  in  questi  — .  Par- 
lava in  —  generali.  Ne  parlava  in  tèrmini  di  stima 
particolare.  Lo  raccontava  ne'  medéfimi  —.  Ruppe  il 
silènzio  in  questi  — .  Fini  per  concludere  in  questi 
— .  §  Mifurate  i  — .  A  chi  parla  arditamente  e  offen- 
sivamente. §  In  tutta  l'estensione  del  — .  Assolutamente. 
Birbante,  Onèsto  in....  §  A  rigor  di  — .  Stando  all'e- 
Sattezza  della  paròla.  A  rigor  di  —  non  c'èra  andato. 
§  Condizione.  Gli  abbiamo  indicato  i  —  che  inten- 
diamo seguire.  A  —  del  contratto.  §T.  mat.  —  d'un 
rappòrto,  d' una  proporzione ,  d' xma  progressione. 
Ciascuna  delle  quantità  che  li  compóngono.  §  T.  alg. 
V.  Monòmio.  §  Minimi  — .  V.  Mìnimo.  §  T.  log.  e 
gramm.  Uno  degli  elementi  della  proposizione.  Il  sog- 


TÈRCIO,  numer.  Tèrzo  (XIII.  P.). 
TEKE^INA,  n.  pr.  T.  pis.  Soprannome  d'uomo  effem- 
minato  e  pèggio  (Marcon.  P.). 
TÈRETE,  s.m.  T.  anat.  Legamento,  Mùscolo  rotondo. 
TERGIVERSARE,  intr.  Volger  le  spalle  al  nemico  (T.). 
TERGIVERSO,  agg.  Che  sfugge  (Fiér.). 
TERGIVEBSORE,  s.m.  Soldato  cbe  fugge  (T.}. 
TERt,  s.m.  Tari  (S.^}. 


TERISTRO,  s.m.  Zendado  (Bibb.). 

TÈRMI,  s.m.  Bagno,  Le  terme  (Ditt.  Nann.  P.). 

TERMINAMENTO,  s.m.  Il  terminare  (Cr.).  OSàb. 

TERMINARE,  tr.  Porre  i  tèrmini,  i  confini  (XIV).  § 
Annullare,  Far  venir  meno  (XV).  §  Spiegare,  Definire. 

TERMINATEZZA,  s.f.  Tèrmine,  Fine  (Salvin.). 

TÈRMINE ,  s.m.  Tèrmini  di  ragione.]  Méaji  legali 
(XVI.  P.).  §  Scadènza  (XVI).  §  Correr  il  —,  di  cita- 
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gètto  è  il  —  essenziale  ddla  propofizione.  %  T.  fllòS- 
Le  due  propojizioni  di  clie  si  fanno  i  sillogismi.  — 
viaggiare,  mèdio  e  minore.  §  Mè^'^o  —  o  Tèrmine  di 
mèg^o.  La  minore  del  sillogismo.  §  Implica  i  — .  Di 
discorso  che  si  elide,  è  distrutto  da  un  altro.  §  flg. 
Mèggo  — .  Ripiègo,  Espediènte.  §  Ricco  di  meni  — . 
Vfare,  Abufare,  Appigliarsi  a  mèg^i  — . 

TE11.MINISTA,  s.ra.  T.  eccl.  Quelli  che  assegnano  un 
tèrmine  alla  misericòrdia  di  Dio. 

TEUMINOLOtìLl,  s.f.  L'insième  de' tèrmini  tècnici 
d'una  sciènza  o  arte.  —  chimica.  §  Linguàggio  par- 
ticolare d'un  autore. 

TKRMOBARÒMKTRO,  s.m.  Sòrta  di  termòmetro  a  ària 
che  serve  a  misurare  la  pressione  ammosfèrica.  — 
di  A.  Bellani. 

TKKMODINÀMICA,  s.f.  Sciènza  degli  effètti  del  calore. 
—  tìfica.  §  agg.  Principi  — . 

TEKMOELETTllICITÀ  ,  S.f.  Fisica  che  si  occupa  dei 
fenòmeni  termoelèttrici. 

TEKMOELÈTTKICO,  agg.  Dei  fenòmeni  delle  corrènti 
elèttriche  per  mèzzo  del  calore.  Fila,  Corrènti  — . 

TEKMOGRAFIA,  S.f.  Arte  di  produrre  impronte  col 
calore. 

TERMOLOGIA,  s.f.  Trattato  sulle  acque  termali. 

TERMOMANÒMETRO ,  s.ra.  Apparécchio  indicatore 
della  temperatura  d'una  caldaia. 

TERMOMETRIA ,  s.f.  La  vària  applicazione  del  ter- 
mòmetro nella  sciènza.  Nella  medicina  la  —  e  di  moda. 

TERMOMÈTRICO,  agg.  da  Termòmetro.  Scala  —. 

TERMOMETRINO,  s.m.  dim.  di  Termòmetro. 

TERMÒMETRO,  s.m.  Strumento  che  ìndica  i  gradi  di 
calore  e  di  freddo.  In  alcuni  —  il  caldo  dell'  acqua 
bollènte  è  segnato  80  gradi,  e  non  in  tutti  è  segnato. 
Il  —  sale,  ahiassa,  scende.  —  di  Reaumur,  centigra- 
do. Costruire  un  —.  Il  —  da  divèrsi  giorni  è  au- 
mentato. %  —  a  quadrante,  inventato  dal  padre  Cecchi. 
§  —  clinico.  Per  misurare  la  fèbbre. 

TERMOMETRÒGRAFO,  s.ra  Sòrta  di  termòmetro  che 
dà  nello  stesso  tèmpo  il  màssimo  e  il  minimo  della 
temperatura.  —  di  Bellani. 

TÈRMOMINERALE,  agg.  Acque  —,  calde  e  minerali. 

TERMOPILE  e  TERMÒPIM,  s.f.  pi.  Famosa  gola  della 
Tessaglia  dove  i  Greci  eo)i  Leonida  difesero,  morèndo, 
la  pròpria  indipendènza  contro  i  Persiani. 

TERMOSCÒPIO,  s.m.  Sòrta  di  termòmetro  sensibilis- 
simo che  segna  i  minimi  cambiamenti  di  temperatura. 

TÈRNA,  s.f.  Scelta  di  tre  \izxso\\Q.  Il  pirimo  della —. 

TERN.ÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Ternari'].  Composto  di 
tre  còse  insième.  Nùmero—.  §T.  métr.  non  e.  Terzina. 

TÈRNO,  s.m.  Parte  del  dado  che  scòpre  tre  punti.  § 
Tre  nùmeri  della  tómbola  e  dell'aureo  giòco  del  lòtto. 
§  —  secco,  giocato  rinunziando  alla  speranza  dell'  e- 
stratto  e  dell'ambo.  §  flg.  Èsser  nn  —  al  lòtto.  Una 
fortuna  rara.  §  Ài  vinto  un  —  al  lòtto?  A  chi  spènde 
e  spande  ingiustificato.  §  agg.  T.  scient.  Di  tre. 

TERNÌlCCiO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Tèrno. 

TERPINA,  s.f.  T.  chìm.  Sostanza  medicinale  derivata 
dalla  trementina,  Cànfora  di  trementina. 

TERPÌNOLA,  s.f.  T.  chìm.  Essènza  derivata,  per  ef- 
fètto d'acidi  sull'idrato  d'essènza  di  trementina. 

TÈRRA,  s.f.  Il  nòstro  pianeta.  La  Tèrra  sta  tra  Vè- 
nere e  Marte.  Rotazione,  Diàmetro,  Circonferènza, 
Movimento  diurno,  annuo  della  — .  Stiperfice,  Fàccia 
ddla  — .  Gli  animali  vivènti  stella  fàccia  della  — . 


5;ioni  e  altri  atti   giurìdici  (id.).  §  Intenzione   (XIV- 
XVI).  §  —  di  fèbbre.  Accessione  (XVI,  XVII). 

TERMINÉVOLE,  agg.  Terminàbile  (Boèz.). 

TERMINISTA,  agg.  Detinitore  (T.). 

TERMINO,  s.m.  Tèrmine  (XIV,  XV). 

TERNALE,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  fune  (Barber.). 

TERNARO,  agg.  e  s.  Ternàrio  (XIV). 

TERNIT.i,  s.f.  Trinità  (XIV).  Vive  nel  cont.  {?.). 

TÈRO,  s.m.  Sòrta  di  rèttile  velenoso  (Gucc). 

TÈRRA,  s.f.  [anche  al  pi.  Le  tèrra  (Ov.  Sim.).  Vive 


Commozioni  interne  della  —.  La  —  è  quafi  sfèrica. 
V  ammosterà  è  una  gran  massa  d'  ària  che  avvòlge 
tutta  la  Tèrra.  Gli  abitanti  della  — .  Trema  la  — .  § 
Ogni  giorno  che  Dio  mette  in  — .  Sèmpre.  §  Passeggiamo 
ancora  sopra  la  cròsta  della  — .  §  ass.  La  cròsta,  suolo 
su  cui  abitiamo.  Se  si  scava  la  —  profondamente,  si 
trova  quafi  sèmpre  dell'acqua.  I  frutti ,  I  prodotti 
della  —.  I  potènti  della  — .  Fu  seppellito  sotto  — 
Fosse  finita  questa  vita;  mi  ripiegassero  in  un  pèzzo 
di  — .'  §  Avrei  voluto  èsser  cento  braccia  sotto  —,  dalla 
vergogna  o  sìm.  §  Sbarbavano  di  —  qualcòsa.  Vangar 
la  — .  Raspare ,  Scavare  in  — .  Frugar  tra  la  — .  § 
Fare  il  sollético  alla  — .  Lavorarla  superficialmente. 
Bruto  baciò  la  —.  Cinque  mètri  da  — .  Dorme  in  — . 
%  La  —  ferma  tutto!  esci.  Quando  casca  qualcòsa. 
§  Argilla.  Un  vafo  di  — .  [Può  voler  dire  pièno  di 
tèrra  ;  se  nò,  che  il  vaSo  è  di  quella  tèrra  che  si  chiama 
argilla'].  §  Rappòrto  all'agricoltura,  —grassa,  magra, 
stèrile,  asciutta,  secca,  silicea,  renosa,  argillosa,  cal- 
càrea 0  dolce,  alberese,  cretosa,  gentile,  gròssa,  fre- 
sca, ùmida,  paludosa,  acquitrinosa-^  tem2Jerata,  di 
piano,  di  pòggio,  di  monte,  bassa,  solatia,  fèrtile.  § 

—  lavorata ,  lavorata  di  fresco  ,  f mòssa  ,  zappata, 
vangata.  §  —  vérgine.  Il  sottosuolo.  §  E  secondo  la 
cultura.  —  a 6ò.yco  o  boschiva,  apralo,  a  òrtoo  ortiva, 
lavorativa,  alberata,  gelsata.  §  Così  Tèrra  per  Fondo 
rùstico.  Possiede  qualche  — .  Vendè  le  sue  — .  §  Ap- 
pezzamenti di  terreno.  À  dódici  poderi  e  alcune  — 
di  là  dal  fiume.  §  Aver  della  —  al  sole,  in  prònrio.  § 
Legge  romana  per  assegnar  tèrre  ai  veteraii..  3  La 
tèrra  Smòssa.  Piglia  la  —  a  brancate.  Vanga  il  ter- 
reno per  cavarne  la  —.  §  A  fior  di  tèrra.  Nel  primo 
strato.  §  Tra  le  due  tèrre.  Tra  Ih  supertìce  e  il 
terreno  vérgine.  §  Bàttere  la  tèrra.  Che  deve  servire 
a  modellare  in  creta.  §  Tèrra  trita.  Sasso  che  ormai 
è  diventato  — .  Questo  pane  è  tutto  —,  §  Tèrra  còtta. 
Statila  di  tèrra  còtta.  §  A  tèrra.  In  tèrra.  Per  tèrra. 
— .  Sul  suolo.  Cascò  per  — .  Tutti  i  denari  gli  anda- 
ron  per  — .  Seduto  in  — .  Con  le  ginocchia  pìer  tèrra- 
§  È  l'acqua  in  — .  Quando  sta  per  piòvere.  §  Lo  but- 
taron  a  — .  §  Tu  va'  a  finire  in  tèrra.  A  chi  minàccia 
di  cascare.  §  Toccar  — .  §  fig.  Gli  uomini  toccano  — 
tutti  del  Ilari.  Son  tutti  uguali  nel  fondo  dei  vizi.  § 
Voi  mi  volete  vedere  in  — .'  A  chi  tenta  di  rovinarci. 
§  Malattia  che  m'à  messo  in  — .  §  E  per  rinfòrzo  :  In 
piana  —.  Pròprio  in  tèrra.  Cascò  in  piana  — .  Di- 
f astro  che  l'à  messo  in  piana  — .  §  E  Biasimare,  contr. 
che  Metter  in  cielo.  Non  lo  metter  tanto  in  —.  §  An- 
che Metter  per  —,  nel  pr.  e  nel  fig.  §  scherz.  Sicut  in 
coelo  et  in  tèrra.  Quando  casca  qualcòsa.  §  Per  est. 
Quella  parte,  dovunque  sia,  dove  abbiamo  i  piedi.  Così 
uno  dirà:  31' è  cascato  in  —  l'orològio.  Anche  se  si 
trovi  in  una  sala  tappetata  o  con  impiantito  di  legno. 
§  Quando  parla  guarda  sèmpre  per  — .  Rovesciò  la 
bròcca,  e  allagò  la  — .  Una  finèstra  molto  alta  da  — . 
§  Vestito,  Calzoni  che  toccano  — .  %  Non  toccar —dal- 
l'allegria. §  Su,  di  tèrra!  A'  ragazzi  che  stanno  per 
tèrra.  §  Sulla  nuda  — .  Senz'altro  sopra.  §  Non  trova 

—  che  lo  règga.  Chi  non  sta  mai  fermo,  è  agitato.  § 
A  — .  Al  terreno.  Sul  suolo.  Sdraiato  al  suolo.  Con  lo 
fguardo  a  —.  Òcchi  chinati  a  — .  Scéndere  a  —,  in 
—.  Con  un  colpo  lo  mife  a  tèrra.  %  fig.  Se  fate  cosi, 
la  sua  impresa  è  fallita:  lo  mettete  a  — .  §  iperb. 
Quando  saluta  tocca  col  ca2'ipèllo  la  —.  §  fara.  Ca- 


rni Vald.  (Nann.  P.)].  §  M.  pis.  —  santa.  Uu  luogo 
dove,  caduto  un  oggetto,  non  si  trova  più.  Dov'è  an- 
dato quel  libro?  O  che  qui  è  tèrra  santa?  (Marcon. 
P.).  §  Città  (XIII,  XIV).  §  Pòi.  T.  poèt.  (P.).  §  Giù, 
Abbasso.'  §  Pian  terreno.  Gefù  è  menato  a  tèrra  del 
Palàgio  (SS.  PP.  P.).  %  —  da  trilione,  da  tintori  (T.). 
§  Sotto  — .  Tramontato  ;  d'astri  (XVil).  Vive  nel  cont. 
(P.).  §  Viàggio  per  tèrra  (Cr.).  §  —  de'  convènti.  11  pa- 
radiso (XIV).  §  Da  capo  in  —  [a'  piédij  (Fag.).  §  Ba- 
ciar la  —.  Bere  al  boccale  (XVI).  .§  Batter  alla  — 
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seare  per  le  tir  re.  Per  tèrra.  §  Èsser  sulla  — .  Esìsterò. 
Finché  siamo  sulla  — .  È  rimasta  sola  su  la  — .  Solo 
amico  che  à  sulla  —.  Su  questa  — .  §  Dare  come  in 
— .  Picchiar  senza  discrezione.  §  Smontare,  Scender 
in  — .  Venir  giù  di  nave,  di  carròzza,  ecc.  §  Pomo  di 
— .  Tùbero  ;  ma  per  Patata,  non  e.  §  Sotto  — .  Mòrto. 
Tra  un  anno  sarò  sotto  — .  §  Le  trova  di  sotto  — . 
Chi  inventa  spesso  e  volentièri  fandonie.  §  Parte  della 
Tèrra,  Regione.  —  inabitate,  inospitali,  selvagge,  in- 
cògnite. §  Stato  ,  Paeje.  Siamo  in  —  fvìzzera  ,  fran- 
cefe.  La  —  che  mi  ospita.  La  sacra  —  dei  nòstri 
màrtiri.  Un  cantiiccio  di  — .  Di  —  in  —.  §  La  tèrra 
dei  mòrti,  fu  chiamata  l' Italia  dal  Lamartine.  §  Poe- 
sia del  Giusti.  §  —  Promessa  o  Santa.  La  Palestina. 
§  —  di  Turchi.  Paese  bàrbaro.  Còse  che  succèdono 
in....  §  —  di  salute,  d'efìlio.  §  Quasi  prov.  Che  le  — 
d'Italia  tutte  jnéne  son  di  tiranni,  di  D.  §  Prov.  Jn  — 
di  ladri,  valìgia  davanti.  §  Lido,  Spiàggia  o  La  tèrra 
contrapp.  al  mare.  Scender  a  — .  Vènto  di  — .  Il  mare 
è  più  esteso  della  tèrra  asciutta.  Paefi  situati  nel- 
l' intèrno  delle  tèrre.  Efèrcito  di  — .  Battàglia  di  — • 
Jn  _  e  in  mare.  Veder  — .  Allontanarsi  da  — .  Acco- 
starsi a  — .  Pèrder  di  vista  la  — .  §  Prènder  tèrra- 
.Approdare.  §  fig.  Cessare ,  ^méttere.  Se  non  veniva 
lui,  chi  sa  quando  con  quel  suo  discorso  avrebbe 
preso  terrai  §  Scoprir  la  — .  Quando  la  vedón  da  lon- 
tano. §  Tèrra  tèrra  !  grìà&no  i  marinai  quando  scòpron 
paese.-  §  Andar  tèrra  tèrra.  Rasentare  la  còsta  colle 
navi.  §  O  Sfiorare  la  superfìcie  del  suolo.  Róndine 
che  volando  va  tèrra  tèrra.  Tagliare  il  grano  tèrra 
— .  §  fig.  Chi  non  s'inalza  cogli  argomenti.  §  Cazzòtto 
cazzòtto,  tèrra  tèrra.  Ogni  cazzòtto,  in  tèrra.  §  —  ferma. 
11  continènte.  §  T.  stòr.  Lo  Stato  continentale  vèneto, 
contrapp.  a  Venezia  e  alle  lagune.  §  Cercare  per  mare 
e  per  —,  una  còsa,  una  pers.  per  tutto.  §  Pólvere.  — 
siamo  e  tèrra  ritorneremo.  Siamo  nati  dal  fango  della 
~.  §  contrapp.  a  Cielo.  Apriti  cielo,  aiutami  tèrra, 
son  rovinato!  Stippofizioni  che  non  stanno  né  in 
cielo  ile  in  tèrra.  Le  meravìglie  del  cielo  e  della  tèrra. 
§  Gli  abitanti  della  Tèrra.  Tutta  la  tèrra  s'inchinò 
a  quel  grande.  Tutta  la~  l'adora,  l'invoca.  Del  suo 
nome  è  jnèna  la  — .  §  T.  eccl.  I  bèni  mondani.  Rintm- 
rAare  alla  — .  Tròppo  attaccato  alla  —.  §  Èsserci  dif- 
ferènza quanto  dal  cielo  alla  —,  grande.  §  Viaggia 
per  mare  e  per  — . 

TEURÀCCI.4,  s.f.  [pi.  Terracce],  spreg.  di  Tèrra. 

TERIUCIJJA,  n.  pr.  Tèrra,  nei  m.  scherz.  Siamo  ttitti 
in  —,  in  tèrra.  Pipa  di  — . 

TÈRIMCÒTTA,  s.f.  Lavoro  artìstico  in  tèrra  còtta. 
Le  tèrrecòtte  del  magaaino  Pacetti.  Un  gruppo  in  —. 

TÈUltACUÈPOLO,  s.m.  La  cicérbita  de'  muri. 

TÈKKAFKUMA.  V.  TÈilKA. 

TEURÀtiLIA,  s.f.  e  più  e.  pi.  TERKkGLIE.  VaSl  di 
tèrra  còtta.  Bottega  di  — .: 

TERRÀGNOLO,  agg.  Sòrta  di  piccione. 

TERRAIÒLO,  agg.  Lo  stesso  che  Terràgnolo. 

TÈRRAPIENARE,  tr.  Far  terrapièni,  Munir  con  ter- 
rapièni. §  p.  pass,  e  agg.  Tèrr-^pienato. 

TERRAPIÈNO,  s.m.  T.  mil.  Muro  di  tèrra  rivestito  di 


Prèmer  la  stòffa  colla  tèrra  (T.).  §  Chièder  — .  Cercar 
paese  (G.  Giùd%).  §  Correr  sojìra  la  —  di....  Invader 
il  territòrio  di  (Liv.).  §  Dare  a  — .  Mandare,  Gettare 
a  —  (Bib.).  §  Fare  la  —.  Fabbricar  la  città  (T.).  § 
Tener  —  da  alcuno.  Èsser  prìncipe  vassallo  (XIII). 
S  Trasportarsi  alla  — .  Scavalcarsi  a  vicènda  (id.). 
§  Venire  a  salva  — .  Approdare  a  paese  ospitale  (id.). 
S  Viver  di  — .  D' indùstria:  agricola  (id.).  Lo  dicono 
ancora  i  contadini  (P.). 

TERR.ACCIO,  s.m.  Me^jule  (XV).  §  Terrìccio  (T.). 

TERRÀCQUEO,  agg.  Terràrjueo  (T.). 

TÈRRAFiNARE,  tr.  Esiliare  (XIII). 

TÈRRAFINE  e  TÈRRRAFINO,  s.m.  Esìlio,  Confine  (XIII). 
§  Contrassegno  »1i  confine  (id.). 

TERRlGLIO,  s.m.  Terrazzi  (Gal.).  §  Terrapièno  (id.). 


muratura  o  di  piòte  ;  e  quello  che  metton  diètro  alle 
fortezze  per  resistènza  alle  artiglierie,  su  cui  è  il 
parapètto  e  il  trànsito  ai  baluardi.  §  T.  ing.  Per  est. 
Qualunque  spianata  in  alto.  Strade  di  pòggi  elevate 
su  terrapièni  apèrti. 

TERRXqueo,  agg.  Di  tèrra  e  d'acqua.  Glòbo,  Òrbe 
— .  11  nòstro. 

TÈRRAS.  ?'el  m.  cont.  Le  sono  tèrras  dèi:  a  seminar 
òtto,  ci  si  raccòglie  sèi.  Di  tèrre  che  non  rèndono. 

TERRATICANTE ,  agg.  e  s.  T.  agr.  Chi  piglia  tèrre 
a  terràtico. 

T£RR.ATICniÈRE,  s.m.  T.  agr.  V.  Tf,rratic.\nte. 

terràtico,  s.m.  [pi.  Terràtici].  Sistèma  di  cultura 
per  cui  uno  prènde  a  coltivar  tèrre  a  un  dato  prèzzo. 
E  II  prèzzo  che  paga.  Dare  a  — .  Pagare  il  — . 

TERRAZZA,  s.f.  Parte  alta  e  apèrta  d'un  edifizio. 
Le  case  orientali  anno  in  cima  la  —  invece  del  tetto. 
§  Terrazzo  grande.  §Per  sira.  Gli  altipiani  sono  vaste 

—  in  cima  ai  monti. 

TERRAZZANO,  agg.  e  s.  T.  lett.  Campagnòlo,  Con- 
tadino, Montanino. 

TERRAZZINO,  s.m.  dim.  di  Terrazzo.  D'una  finèstra 
sola.  Al  primo  piano  della  casa  ci  son  molti  — .  § 
Finèstra  a  — .  Apèrta  fin  a  tèrra.  §  Per  sim.  Coltiva- 
zione a  —.  Nelle  colline  alte,  per  sostenere  il  terreno. 

TERRAZZO,  s.m.  Aggètto  con  ringhièra  sporgènte 
da  una  o  più  finèstre  d'una  casa.  Al  primo  piano  c'è 
un  bèi  —  sorrètto  da  cariàtidi.  §  Per  Terrazza  non  e 

TERRAZZONE  -  ONA,  accr.  di  Terrazzo  -  a. 

TERREMÒTO,  s.m.  Scòssa  più  o  meno  violènta  della 
Tèrra.  —  ondulatòrio,  sussultòrio.  Scòsse  fòrti,  fisse, 
leggère  di  — .  Orribile  —.  Dèv'  èssere  venuto  il  — ." 
stanòtte  sonavano  tutti  i  cam2ìanèlli.  Senti  il  —.  Ter- 
remòti che  distrùggono  paefi  interi.  Il  —  di  Casamìc- 
ciola.  Danneggiati  dal  — .  §  Bàttere,  Dare  il  — .  Il  — 
batté  nel  Genove/ato.  Pareva  che  desse  il  — . 

TERREN ÀCCIO,  pegg.  di  Terreno  e  di  Pianterreno- 
Un  —  buio. 

TERRENAMENTE,  avv.  da  Terreno. 

TERRENO,  agg.  [anche  tronc.].  Che  riguarda  le  còse 
della  Tèrra;  contrapp.  a  Celèste,  Spirituale.  I  desidèri 
— .  Le  —  vanità.  Felicità  terrene.  §  Le  còse  — .  §  Pian 
—.  V.  Piano.  §  Stanza  — .  A  Jterreno.  §  s.m.  La  tèrra 
in  quanto  è  considerata  nella  sua  produzione  o  for- 
mazione. —  primàrio,  secondàrio,  terziàrio.  Terreno 
di  sedimento,  silìceo,  argilloso,  calcàreo.  —  agràrio. 
Il  —  del  campo.  —  àrido  e  salvàtico.  —  sòdi,  incolti, 
lavorati,  fòrti,  magri.  Terreni  bruciati  dal  sole,  espo- 
sti bène,  male,  a  mèggogiorno,  a  settentrioìie,  a  bacio, 
in  pendio ,  asciutto.  Terreno  coltivato  a  campo ,  a 
granturco.  §  Prov.  Il  vino  nel  sasso  il  popone  nel 
terrén  grasso.  §  Spàzio  di  terreno  da  lavorare.  Due 
giornate  di  — .  g  Appezzamento  di  tèrra.  A  una  villa 
con  alcAini  —  intorno.  §  Parte  di  tèrra,  per  vari  uSi. 

—  per  fabbricarci.  —  che  non  resiste  p)er  questo  muro. 

—  mòrbido.  —  ricco  di  gloriose  memòrie.  —  stòrico. 

—  per  combàttere.  Salito  sul  —  pili  elevato.  Sul  — 
della  strada.  Cane  che  fiuta  il  — .  §  Pianterreno.  Appi- 
giona il  — .  Piano,   Stanze,   Quartière  a  — .  Stanza, 


TERRAGNO,  agg.  Che  è  in  tèrra,  non  s'alza  da  tèrra. 
Tomhe  —  (D.).  §  Mulino  —  (id.). 

TERRÀGNOLO,  agg.  Vicino  a  tèrra  (XIV). 

TERRAME,  s.m.  Quello  che  si  fa  nel  disfare  e  nel 
murare  (T.). 

TERRATO,  s.m.  Riparo  di  tèrra,  Solaio  (XIV-XVI). 

TERRAZZANO,  s.m.  Paesano  (XVI). 

TERRAZZARE,  tr.  Bonificare  con  tèrra  (Sod.).  §  Pa- 
vimentare alla  veneziana  'id.). 

TERRAZZATO,  s.m.  Terrazzo  (Sod.). 

TERRAZZO,  s.m.  Pavimento   alla  veneziana  (Pali.). 

TERREITÀ,  s.f.  Matèria  tèrrea  (Targ.). 

TERRENALE,  agg.  Terrèstre  (Sass.). 

TERREXÉLLO,  dim.  di  Terreno  (Rèd.). 

TERRENEZZA,  s.f.  L'èsser  terreno  (Òtt.). 
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Finèstre  a  — .  §  fig.  S'  non  è  —  da  porci  [o  piantar] 
vigne.  Non  c'è  da  far  bène,  non  c'è  speranza;  in  peis. 
0  còsa.  §  poèt.  Paese.  Itàlico  — .  §  Guadagnar  — .  Cré- 
seei'e,  Allargarsi,  Avvantaggiarsi.  §  Mancare  il  — 
sotto  i  piedi.  Di  pers.  che  à  sèmpre  paura,  o  assol. 
Mancare  il  — .  §  Trovare  il — mòrbido  o  duro.  Fàcile 
0  nò  l'impresa,  il  tentativo.  §  Non  avere  terrén  ferino. 
Non  star  mai  fermo  in  un  luogo.  Non  aveva  —  che  lo 
reggesse  dai  salti  che  faceva  per  l'allegrezza.  §  Prènder, 
Pigliar  — .  Avvantaggiarsi.  §  Preparare  il  — .  Disporre 
pers.  0  còse  a  nòstro  o  altrui  favore.  §  Portare  la 
qtiestioìie  su  un  dato  terreiw.  Trattaa-la  da  quel  lato. 
Non  vi  posso  seguire  su  codesto  — .  §  Scoprir  —■ 
Gàiarire  o  Cominciare  a  ravvedersi  di  cèrte  còse.  Ta- 
stare il  —  e  Tastar  — .  V.  Tastare. 

TÈRREO,  agg.  da  Tèrra.  Colore  —  del  vi/o. 

TERRÈSTRE ,  agg.  da  Tèrra.  Fifica  — .  Éllera  — .  § 
Paradifo  — .  §  Efèrcito,  Battàglia  — .  Non  com. 

TERRÌBILE,  agg.  [nel  vèrso  anclie  tronc.].  Che  fa 
terrore.  Un  vi/o  — .  Òcchi,  Uomo,  Paròle  — .  Scèna 
— .  Lèsse  e  rilèsse  il  —  scritto.  Un  più  —  castigo. 
Notizia,  Malattia,  Tosse,  Dolor  di  dènti  — .  Freddi, 
Caldi,  Giornata  — .  Lèttera  —  nel  suo  laconifmo.  Il  pe- 
scecane nella  sua  agonia  è  — .  Guèrra  —  tra  Cartagine 
e  Roma.  Contrasse  cèrte  — pràtiche.  Dipinse  con  colori 

—  queir  avventura.  I  vieno  — .  §  Lingua  — .  Di  mal- 
dicènte. §  iperb.  Straordinàrio,  Potènte  che  quasi  ispira 
terrore.  —  ingegno.   Aveva  un  concètto   nuognifico  e 

—  della  sua  autorità.  §  Un  uomo  — .  Anche  in  buon 
sènso.  §  Evidènza  — .  §  Eccessivamente  stravagante. 
Quand'à  il  mal  di  nèrvi  è  una  dònna  — .'  non  ci  si 
campa.  §  sost.  Il  —  d'Èschilo.  Un  non  so  che  di  — . 

TERRIBILISSIMO,  sup.  di  Terrìbile. 

TERRIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Terrìbile.  Garibaldi  da- 
vanti a  Palermo  coniììrese  la  —  del  momento.  Giovanni 
de'  Mèdici  detto  il  Gran  Diàvolo  per  la  sua  — . 

TERRIBILMENTE,  avv.da  Terribile.  Parlò  —.  Odiare, 
Annoiare  —.  Canta  —  male.  Scrive  —. 

TERRICCIATO,  s.m.  Stallàtico  o  altro  cóncio  misto 
con  tèrra. 

TERRÌCCIO,  s.m.  Tèrra  decomposta  con  sostanze 
vegetali  e  animali  buona  per  ingrasso;  e  Quella  che  si 
trova  nel  cavo  e  al  ceppo  degli  àlberi  vècchi. 

TERRICCIÒLA,  s.f.  dim.  di  Tèrra  coltivàbile  o  paeSe. 

TERRIÈltA,  agg.  e  s.  T.  eccl.  Mònaca  convèrsa  che 
esce  per  la  città  o  per  la  tèrra  a  fare  spesa. 

TERUIÈUE,  agg.  Possidènte  — .  Possidènte  di  tèrre, 
terreni,  bèni  rùstici. 

TEBRIXA,  s.f.  Spècie  di  tegame  di  tèrra  ordinària, 
colla  sponda  alta.  §  Vasellame  per  métterci  in  véndita 
gèneri  cibari.  —  con  2)astìccio  di  Strafburgo. 

TERRIÒLA,  s.f.  T.  agr.  Tèrra  molto  leggèra  e  sottile. 

TERRITORIALE,  agg.  Di  territòrio.  Ingrandimenti 
— .  Milìzia  — . 


TERRENI,  s.m.  Terreno  (XIII.  P.). 

TERRENO,  agg.  Terrèstre  (XIII,  XIV).  §  Vènto  — ,di 
tèrra  (Sass.).  §  Battàglia  —,  di  tèrra  (Ov.  Sim.). 

TERRENO,  s.m.  Tèrra,  glòbo  (XIV).  §  Territòrio  (XIV- 
XVI).  §  Prènder  —  [tèrra]  (Forteg.). 

TÈRREO,  s.m.  Terreno  (Serm.). 

TERRESCO,  agg.  Vicino  alla  tèrra  (T.). 

TERRESTIALE,  agg.  Di  tèrra  (XIV).  §  Terrèstre  (id.). 

TERRESTIT.l,  s.f.  astr.  di  Terreste  (XIV). 

TERRÈSTO,  agg.  Terrèstre  (XIV). 

TERRÈSTRE,  agg.  Di  tèrra.  Piedi  —  (XIV). 

TERRESTREITÀ,  TERRESTRITÀ  e  TERRESTITÀ,  s.f. 
astr.  di  Terrèstre  (XIV-XVUl).  §  Il  saper  di  terrèstre. 
La  —  del  sale  (Ner.  P.). 

TERRETTA,  s.f.  Spècie  di  tèrra  (XVI). 

TERRÌBILE,  s.m.  Turribulo  (XIV).  T.  cont. 

TERRIBILEMEXTE,  avv.  Terribilmente  (Sega.), 

TERRIBILE/ZA,  s.f.  Terribilità  (Ségn.  T.). 

TERRÌBOLE,  agg.  Terrìbile  (XIII). 

TERRÌCCIO,  s.m.  T.  sen.  Vajo  di  tèrra  còtta  (F.  P.). 


TERRITÒRIO,  s.m.  [pi.  Territòri].  Tutto  il  paeSe 
soggètto  alla  giurisdizione  d'un  potere  governativo  o 
municipale.  —  d'Aquila,  di  Torino,  italiano.  —  limì- 
trofi a  Massàiui.  Aumento  di  — .  Strìscia  di  — . 

TERROLIXA,  s.f.  Tèrra  sottile.  —  per  colorire. 

TERRORE,  s.m.  Grande  spavènto.  Trombe  squillanti 
— .  Pàllido  di—.  Turbato  dal—.  Occhiate,  Momenti, 
Presentimento  di  — .  Apportare,  Avere,  Dare,  Far  — 
Chi  potrà  descrivere  il  suo  —?  Accrescer  il  — .  Tener 
ììelV  angòscia  e  nel  —.  Entrare  il  —  in  uno.  Òcchi 
di  bajilisco  che  mettevan  —.  Rènde  — .  Riem2rìr  di 
—.  Fu  assalita  da  tanto  — .  Sopraffatti  da  terrori 
confufi.  §  Regno  del  — .  Specialmente  Quello  della 
Eivol.  frane.  §  Di  pers.  È  il  —  de'  suoi.  —  de'  nemici- 
Di  còse.  Il  —  del  contàgio,  della  7nòì-te.  I  —  dell'altra 
vita.  Falsi  — .  Tutti  i  —  dell'avvenire. 

TERRORI .SMO,  sm.  T.  polit.  Terrore  di  Govèrno  ri- 
voluzionàrio. 

TERRORISTA,  agg.  e  s.  [pi.  Terroristi].  T.  polìt.  Che 
si  governa  col  terrore.  §  Uno  di  quelli  del  Terrore, 
nella  Rivol.  frane.  §  Per  est.  Chiunque  vòglia  porre 
fieno  alla  società  con  leggi  draconiane. 

TERRORIiSx^ARE,  tr.  Cercare  d'abbàttere  col  terrore. 
§  p.  pr.  e  agg.  Terroui^^a^'TE.  Spionàggio  — . 

TERROSO,  agg.  da  Tèrra.  Imbrattato  di  tèrra.  Sali 
— .  Piedi,  Mani  — .  Vestito  —. 

TERKÙCOLA,  s.f.  dim.  .«preg.  di  Tèrra. 

TÈRS.OIENTE,  avv.  da  Tèrso.  Pròfe  —  scritte. 

TERSEZZA,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Tèrso. 

TERSÌCORE,  s.f.  T.  mit.  La  MuSa  della  danza.  §  Pie- 
colo  pianeta  tra  Marte  e  Giòve. 

TERSÌSSIMO,  sup.  di  Tèrso.  —  da  ogni  màcchia. 

TERSITE ,  n.  pr.  d'  un  soldato  gòbbo,  e  maldicènte 
in  Omero.  §  Per  sim.  Un  vile  maldicènte. 

TÈRSO.  V.    TÈRGERE. 

TERZANA,  agg.  e  s.  Fèbbre  che  viene  un  giorno  si 
e  uno  nò.  §  Piiì  antipàtico,  noioso  e  sim  che  la  fèbbre 
— .  Di  pers.  0  còsa  noiosissima. 

TEUZANÈLLA,  s.f.  Fèbbre  terzana.  §  Sòrta  di  seta 
e  sòrta  di  fiore.  ^ 

TERZARCOLA  e  TERZAUÒLA ,  s.s.  Munizione  da 
schiòppo  assai  gròssa  quasi  un  tèrzo  della  palla. 

TERZAVA  o  TERZA  VOLA,  s.f.  T.  lett.  non  e.  Madre 
del  biSavo  o  della  biSava. 

'JERZAVO  e  TERZAVOLO,  s.m.  Padre  del  biSavo  o 
della  biSava, 

TERZE  iUOLO,  s.m.  T.mar.  La  vela  minore  di  barca 
0  nave.  §  Far  — .  Ristringer  la  vela  d'un  tèrzo.  §  T. 
stòr.  mil.  Sòrta  di  pistolone  a  ròta  del  sèc.  XVII. 

TERZETTA,  s.f.  Pòrta  di  piccola  pistòla.  §  Ne' sè- 
coli XVI,  XVII  èra  un  tèrzo  del  moschetto. 

TERZETTATA,  s.f.  Colpo  di  terzetta.  §  pop.  Anche 
per  Pistolettata  e  revolverata. 

TERZETTINA,  s.f.  dim.  di  Terzetti. 


TÈRRICURVO,  agg.  Curvo  vèrso  tèrra  (Menj.). 

TERRIÈRE,  s.m.  Abitatore  di  tèrra  murata  (XIV-XVI). 
§  Paesano  (T.). 

TERRÌFICO,  agg.  Terribile  (Ségn.). 

TERRÌGENO,  agg.  Della  tèrra,  Che  abita  sotterra 
(Salvin.). 

TERRINA,  s.f.  T.  cont.  Zuppièra  (P.). 

TERRIRE,  tr.  Atterrire  (XIV). 

TERSIONE,  s.f.  Il  tèrgere  (Barber.). 

TÈRSO,  nuiner.  Tèrzo  (XIII.  Nann.  P.). 

TERCTERO,  s.m.  T.  jooì.  Sòrta  d'uccèllo  d'Amèr.  (?.). 

TERZAN.À,  s.m.  Arsenale  (XIV). 

TERZANÀRIO,  agg.  Di  terzana  (Còcch.)> 

TERZANINA,  s.f.  dira,  di  Terzana  (Sass.). 

TERZARE,  tr.  Arare  la  tèrza  vòlta  (XIV). 

TERZARUOLO,  s.m.  Terzerólo.  §  Misura  di  vino. 

TERZERIA,  s.f.  Tèrzo,  Tèrza  parte  (XVII-XVIII).  5 
Spècie  di  tassa  (B'ag). 

TERZERUOLO,  s.m.  Fazzoletto  (Strati,  gab.  XV). 

TERZI  ARE,  tr.  V.  Terzare. 
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TERZETTO,  s.m.  T.  lett.  non  u.  Terzina,  §  T.  muS. 
Composizione  a  tre  parti.  §  iròn.  Di  tre  pers.  dello 
stesso  calibro.  Bèi  —.' 

TERZIÀRIO,  agg.  e  s.  [pL  m.  Terziari].  Órdine  tèrzo 
d'una  règola  di  frati.  Ai  —  appartenevano  i  secolari. 
Terziàrie  domenicane.  §  T.  geol.  Fòssili  delVèpoca  — . 

TER/IÈRE,  s.m.  T.  stór.  La  tèrza  parte  d'una  città. 

TERZÌGLIO  e  TERZÌLIO,  s.m.  CalabresèUa. 

TERZL\.4,  s.f.  Stròfa  di  tre  vèrsi.  La  —  D.  la  prese 
dai  serventesi  popolari  o  dal  sonetto?  %  T.  lett.  Com- 
ponimento in  terzine.  §  Tèrno.  Non  e. 

TERZIXERIA,  s.f.  Cànova  dove  si  vende  il  vino  a 
terzini. 

TERZLVO,  s.m.  Fiaschetto  che  tiene  la  tèrza  parte 
d'un  fiasco,  e  La  parte  stessa.  Un  —  di  vin  santo. 

TÈRZO,  numer.  di  Tre.  Bue  vòlte  mi  ci  ài  preso; 
ma  la  tèrza  nò.  Nella  polìtica  il  primo  dà  il  gam- 
betto al  secondo,  e  il  secondo  al  tèrzo.  Ò  ricevuto  una 
—  lèttera.  È  il  —  figliolo  che  fa.  —  posto.  Il  —  gio- 
vedì. §  Vagoni  di  tèrza  classe.  §  E  ass.  Prènder  la  — . 
Aìidàr  in  tèrza.  §  ifl  —  mòssa,  e  ass.  Alla  —  si  corre 
il  pàlio.  §  —  cielo  (e  T.  poèt.  —  cérchio.  —  spèra). 
Quello  di  Vènere.  §  Portare,  Salire  al  —  cielo,  in 
àuge.  §  T.  stòr.  Il  —  Stato.  V.  Stato.  §  E  ass.  I  nò- 
bili nel  1789  chièsero  V ammissione  del  —  a  tutti  gli 
impièghi.  §  Cosi  :  Raddoppiamento  del  Tèrzo.  Dichia- 
razione di  Luigi  XVI  che  il  Tèrzo  Stato  avesse  un 
nùmero  di  deputati  pari  agli  altri  due  órdini.  §  In  ~ 
luogo.  §  Il  tèrz'aito,  d' un  lavoro  drammàtico  ;  e  ass. 
n  tèrzo  dell' Aiace  piacque.  §  Tèrza  rima.  Terzina- 
§  Tèrzo  fine,  rincalzando  secondo.  V.  Secondo.  §  T. 
stòr.  Ora  —.  Le  prime  tre  ore  della  mattina.  §  E  ass. 
Sulla  tèrza.  Vèrso  tèrza.  JHèiga  —.  §  spreg.  Ci  jiènso 
quanto  al  —  pie  che  non  ò.  Di  pers.  o  còsa  che  non 
si  cura.  §  E  di  principi  o  altri  gradi  elevati.  Ame- 
deo III.  Pio  III.  Il  —  cònsole.  §  Una  —persona.  Che 
s'interpone  tra  le  due  parti  che  trattano.  §  E  sost. 
Centrò  di  mè^io  un  — .  §  Una  pers.  divèrsa  dalle  due 
in  questione.  Kon  gli  piaceva  di  parlare  davanti  a 
quel  — .  Ci  mi/e  le  mani  tcn  — piti  furbo  di  loro.  A'on 
volli  entrare  tèrzo  con  ha  e  il  suo  amico.  Méttersi  in 
t&rzo.  §  Prov.  Tra  due  litiganti  il  —  gode.  %  Il  — 
incòmodo.  Di  pers.  che  entra  non  gradita  tra  altri 
due,  0  più.  §  X'  arrivo  d'  un  tèrzo  indivìduo .  Può 
èsser  un  bambino,  un  marito,  secondo^  caSi.  §  I  tèrzi 
0  II  — .  Di  pers.  che  véngon  dopo  le  principali.  I  di- 
ritti de'  tèrzi.  C  è  il  danno  del  — .  §  Il  tèrzo  e  il 
quarto.  Questo  e  quello.  Va  a  disturbare  il  —  e  il 
quarto.  Va  a  pigolare  dal  tèrzo  e  dal  quarto.  § 
In  —.  Li  qualunque  azione  dove  intervengono  tre. 
Guèrra  in  — .  §  La  tèrza  parte.  Morlron  di  colèra  i 
due  tèrzi  de'  cittadini.  Un  —  di  libro ,  di  fòglio.  § 
Tèrre  a  —  (di  castagneti)  che  due  parti  se  le  prènde 
il  padrone,  una  chi  le  raccòglie.  §  Prov.  Chi  sta  a  ve- 
dere à  due  —  del  giòco.  §  Tèrza.  Una  delle  pojizioni 
di  scherma.  §  T.  muS-  Intervallo  di  tre  gradi.  §  avv. 
Secondo,  dovrai  ubìkdire:  tèrzo  non  risponder  male. 

TÈHZODÈCLMO.  Più  com.  Tredicèfimo. 

TÈKZ0t;ÉMTO,  agg.  e  s.  Figliolo  tèrzo  nato. 

TÈRZONATO.  V.  TERZOGÈNITO. 
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TERZIATURA,  s.f.  Il  terziare  (XIV). 

TERZIÈRE  e  TEiiilÈRO,  s.m.  Terzetto,  fiasco  (XVI) 

TEllZINANTE,  s  <a.  Scrittore  di  terzine  (Alf.  P.). 

TÈRZO,  numer.  Tenere  una  —  2')arte.  Stare  in  fra 
due,  neutrale  (B.).  §  T.  sen.  Delle  ore.  Le  tre,  le  due 
e  un  —  e  due  tèrzi  (P.).  §  Dalla  mattina  a  tèrza.  V. 
Mattina  (P.).  §  Non  tirar  da  tèrza  in  là.  Aver  le 
traveggole  (XIV).  §  Terzetto  (Gal.).  §.T.  mil.  Eeggi- 
raento  (XVI,  XVII.  Ang.  P.). 

TERZUOLO,  s.m.  Il  màschio  d'alcuni  uccèlli  di  prèda 
(XIV,  XV).  §  Una  spècie  di  vela  (XV). 

TESA,  s.f.  Spàzio  di  tèmpo  in  gèn.  (Canig.).  §  Sòrta 
<ii  misura  che  equivale   alle  braccia  tese  d'un  uomo. 

TESARE,  tr.  T.  mar.  Tènder  a  fòrza  le  funi  (T.). 

NOVO  Dizionàrio  Italiano,  —  TI. 


TERZONE,  san.  Sòrta  di  gròssa  tela. 

TESA,  s.f.  Il  "tèndere.  V  arco  si  rompe  per  tròppa 
— .  §  11  tèndere  e  II  luogo  dove  si  tènde  agli  animali, 
specialmente  agli  uccèlli.  La  —  del  paretaio,  dell'uc- 
cellare. —  colle  x>aniuzze ,  co'  lacci ,  cogli  archetti. 
Vò  alla  — .  À  una  bèlla  — .  §  avverb.  Il  tèmpo  che 
si  tènde.  Aspetta  a  divertirsi  alla  — .  §  flg.  e  iròn.  Son 
tese  per  i  mèrli  !  tràppole  !  §  La  parte  del  cappèllo 
che  si  stènde  giù  dal  tondo.  Cappèllo  a  larga  — . 

TESCHIETTO  -  ONE  -  ÙCCIO ,  s.m.  dim.  aocr.  spreg. 
di  Tèschio. 

TÈSCHIO,  s.m.  [pi.  Tèschi],  Tèsta  di  mòrto,  special- 
mente nuda  d'ogni  carne.  Cadàvere  di  véscovo  col  — 
mitrato.  Alboino  fece  una  còppa  nel  tèschio  del  padre 
di  Rofmunda.  Grandi  uccèlli  coi  —  pentoloni.  §  Di 
pers.  Anche  —  di  mòrto. 

TÈSI,  s.f.  Verità  che  s'intènde  di  spiegare  e  dimo- 
strare. Tè/i  dimostrativa  o  di  filo/ofia  o  di  politica 
0  di  estètica.  Provare,  Sostenere  unci  — .  Una  —  di 
làurea.  §  In  tèfi  generale  va  bène;  ma  in  questo  cafo 
particolare  nò.  §  V.  Ausi. 

TESÌFOXE,  s.f.  T.  mit.  Una  delle  tre  Fùrie. 

TESMOFÒRIE,  agg.  e  s.f.  pi.  T.  stòr.  Fèste  in  Grècia 
in  onore  di  Cèrere  legislatrice. 

TES.MOTÈTA,  s.m.  T.  stór.  Ognuno  de' sèi  tra  i  nòve 
arconti  d'Atene,  custòdi  e  conservatori  delle  leggi. 

TESO.    V.   TÈNDERE. 

TESONA,  s.f.  accr.  di  Tesa. 

TESOREGGIARE,  intr.  e  tr.  T.  lett.  [ind.  Teforéggio]. 
Far  tesòri,  Arricchire.  —  virtù  e  dottrina. 

TESORERIA,  s.f.  L'eràrio.  Segretàrio  della  — . 

TESORETTO,  s.m.  dim.  anche  antifr.  di  Tesòro.  § 
Tit.  d'un  libro  in  vèrsi  setten.  ital.  di  Brunetto  Latini. 

TESORIERA,  s.f.  femm.  di  Tesorière.  §  agg.  Banca 
—  dello  Stato. 

TESORIERATO,  s.m.  L'ufficio  del  tesorière  e  il  tèmpo 
che  dura.  Sotto  il  suo  — .  À  pèrso  il  — . 

TESORIÈRE,  s.m.  Custòde  del  tesòro.  —  generale.  — 
d'Accadèmia,  della  Banca.  Monsignor — .  §  Nelle  scuole 
L'allièvo  che  aveva  (o  à,  dove  uSa  ancora)  più  punti,  e 
registra  quelli  degli  altri. 

TESORI45CARE,  intr.  non  e.  Tesoreggiare. 

TESÒRO ,  s.m.  Cùmulo  di  ricchezze.  Te/òri  che  si 
trovano  nel  seno  della  tèrra.  Credevano  che  in  quella 
casa  ci  fosse  nascosto  il  — .  Sèjipe  dov'  èra  riìnpiat- 
tato  il  — .  Trovò  il  — .  Gli  affidò  il  suo  — .  Ammuc- 
chia, Aceìimula,  Fa  tefòri.  Credon  che  ci  sian  de'  te- 
fòri.  Spènder  tefòri.  —  piìbblico ,  conume.  —  raccòlti 
da'  mercanti  fiorentini  in  tutto  il  mondo.  Profonder 
tefòri.  Gallerie,  Mufèi  che  sono  un  —.  Pitture,  Scul- 
ture che  son  tefòri.  §  iperb.  Per  paga  pretèndono  un 
— .  La  pòsta  gli  còsta  un  — .  §  fig.  L'  onore  è  il  più 
prezioso  —  dell'  uomo.  §  Prov.  Un  vero  amico  è  un 
gran  ■-.  §  Conserverò  il  vòstro  dono  per  tutta  la  vita 
come  un  — .  La  tengo  come  un  — .  Vale  un  — .  —  di 
erudizione.  L'ozio  e  l'ignoranza  impediscono  di  pro- 
fittare dei  più  grandi  — .  Tutti  i  —  della  mente  e  del 
cuore.  Tefòri  a  profufione  di  poefia  e  di  fòrti  pen- 
sièri. Nel  suo  cuore  e'  è  un  —  d'affètto.  §  —  di  lin- 
gua, di  stile,  di  sciènza,  d'antichità.  §  E  iròn.  Questi 


TESARO,  s.m.  Tesòro  (XHI.  P.). 
Tl'JSAUR.UlIO,  s.m.  Luogo  del  tesòro  (Bib.  T.). 
TESAUREGGIARE,  intr.  Tesoreggiare  (T.).^ 
TESAUREZZA,  s.f.  Tesoreria  (Bib.). 
TESAURIÈRA,  TESAURIÈRE,  s.f.  e  m.  Tesoriera,  Te- 
Sorière  (XV,  XVI). 
TESAURI;ì;CA-1{E,  intr.  Tesoreggiare  (XIII,  XI V;. 
TES-lURO,  s.m.  Tesòro  (XIVj. 
TESBITE,  anton.  da  Tèsbi,  Elia  (P.). 
TÈSCHIO,  s.m.  Tèsta  (XIV). 
TESINO,  n.  pr.  Ticino  (XIV.  P.). 
TESOKAUE,  tr.  Arricchir  di  tesòri  (XIV). 
TESÒRE,  s.m.  Tesòro  (XIII). 
TESORIÈRI,  s.m.  Tesorière  (Nov.  Ant.). 
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ragazzi  in  capo  anno  trovato  il  — .  §  Far  tefòro  d'una 
còsa.  Tenerne  di  conto ,  Risparmiarla.  Far  —  dello 
spàzio,  del  tèmpo,  degli  studi  fatti.  %  Addio,  tefòro, 
dicou  gli  amanti.  §  Così  È  il  suo  — .  Il  suo  amante. 
§  Anche  iròn.  Dolce  — .  §  Tesoreria.  La  direzione  del 
— .  Ispettore,  Vàglia  del—.  §  Tit.  d'una  spècie  d'en- 
ciclopedia in  francése  di  Brunetto  Latini. 

'tèssera,  s.f.  Schedina,  Cartoncino  o  sìm.  di  rico- 
noscimento. Senza  la  —  non  passi  nella  sala  nessuno- 
§  T.  stòr.  Tèssere  d' osjiitalità ,  di  corrispondènza  e 
sìm.  in  avòrio  ufate  dai  Romani.  §  —  militari,  per 
riconoscimento  nelle  ronde,  delle  guài'die,  ecc.  §  Tès- 
sere di  liberalità,  che  dai  Romani  èran  distribuite  al 
pòpolo  perché  ricevesse  il  dono  iscritto  in  quelle.  §  E 
i  Rom.  chiamavano  Tèssere  i  quattro  dadi  da  giòco. 

TESSEUÀUIO,  s.m.  [pi.  TesseraWJ.T.  arche.  Soldato 
che  portava  la  tèssera. 

TÈSSERE,  tr.  e  ass.  [ind.  Tèsso,  Tèssi;  rem.  Tessei, 
Tessè].  Lavorare  al  telaio.  —  tela,  cambrì,  nastrot 
lana.  —  a  mano ,  a  màcchina.  Ragazza  che  sa  — . 
Impara  a  —.  U  arte  del  — .  §  D'  altre  matèrie.  — 
amianto,  òro,  argènto.  — una  rete  con  fil  di  fèrro,  di 
rame.  §  Per  sim.  Uccèlli  che  tèssono  nidi  stupèndi. 
§  Provèrbi.  Uno  ordisce  la  tela,  e  l'altro  la  tèsse.  Pa- 
rere e  non  èssere,  filare  e  non  — .  §  0  che  ti  metti  a  —? 
A  chi  annaspa  colle  mani  o  coi  piedi.  §  Cavallo  che 
tèsse,  colle  zampe ,  mandandole  male.  §  fig.  —  ?tjia 
càbala,  un  inganno.  Tèsser  fròdi.  C  è  da  poterei  — 
su  qualche  chiàcchiera.  —  un  panegìrico,  un  discorso. 
Tèsser  lòdi.  Una  delle  parche  tesseva  la  tela  della 
vita.  §  p.  pass.,  agg.  e  s.  Tessuto.  Arazzi  tessuti. 
Tessìtto  a  spiga,  a  màglia;  di  lana,  di  seta,  misti, 
impermeàbili,  feltrati,  fòrti,  fitti,  radi,  di  velo.  Ks2ìo- 
fizione  di  tessuti.  §  T.  anat.  Riunione  delle  divèrse 
parti  elementari  del  còrpo  animale.  I  —  del  còrpo 
animale.  —  adiposi,  òssei.  §  flg.  Un  —  di  menzogne'. 

TÈSSILE,  agg.  Che  si  riferisce  all'arte  del  tèssere- 
Indùstrie,  Piante  — .  §  Matèrie  —.  V.  Matèria. 

TESSITORE  -  TORÀ  e  meno  e.  -  trice,  s.ra.  e  f.  Chi 
fa  l'arte  dal  tèssere.  —  di  velluto.  §T.  gool.  Tessitore 
repubblicano.  Sòrta  d'uccèllo. 

TESSITORINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Tessitora. 

TESSITDR.4 ,  s.f.  Il  tèssere  o  La  còsa  tessuta.  —  a 
òpra.  —  di  panni  ufuale,  fastosa.  La  —  della  lana. 
À  .speso  molto  di  — .  §  fig.  —  d' un  libro ,  d' tm  di- 
scorso, d'un  poèma.  §  Anche  per  Sessitura.  §  T.  muj. 
—  d'una  voce,  d'una  melodia. 

TESSUTO.  V.  TÈSSERE. 

TÈSTA ,  s.f.  La  sède  de'  principali  orfani  de'  «ènsi. 
V.  Cavo.  —  del  leone,  del  lupo,  del  cinghiale,  di  mon- 
tone. Camminar  colla  —  alta.  Dimenare,  Tentennar 
la  — .  Colla  —  penioloni.  Ci  appoggiò  la  —.  Pòrtan 
la  bròcca  sulla  — .  —  cadènte  sul  petto.  Sollevare^ 
Alzar  la  —.  Cantava  a  più  non  posso  con  la  —  per 
ària.  Si  voltò  con  tutta  la  —.  Tiitte  le  —  si  allùn. 
gano.  §  —  gròssa  (anche  fìg.  per  ottuca).  §  Far  venire 
a  uno  la  —  gròssa.  Stordirlo.  §  —  pìccola ,  e  fig. 
Meschina  d' idèe.  §  Sprigionò  la  —  di  tra  le  spalle. 
Con  un  cenno  di  — .  Insulto  di  sangue  alla  — .  Mife 
la  —  fuori.  —  calva,  monda,  jìelata.  Crollare,  Seòter 
la  — .  Batté,  Si  ruppe  la  —.  Maria  che  schiàccia  col 
piede  la  —  al  serpènte.  Rompersi,  Grattarsi,  To/arsi 
la  — .  Spillo  per  la  —.  §  Dare  sulla  — .  Picchiando. 
Occhi  a  fior  di  —.  Alzò  gli  òcchi,  senza  mover  la — . 


TESÒRO,  s.ra.  Reputarsi  una  còsa  in  — .  Custodirla 
gelosamente  (XIV.  P.). 

TESS.\NDOLA,TESS.\NDORA,  s.f.  T.pis.  Tessitora  (T.). 
TES.SELLARE,  tr.  Tassellare  (T.). 
TÈSSERA,  s.f.  Tassèllo  (Yit.  Pitt.). 
TESSERANDOLO  -  A,  s.m.  e  f.  Tessitore  -  ora  (XIV). 
TÈSSERE,  tr.  Cominciare  (Òtt.).  §  Tèsser  funi  (XIV). 
S  Esser  tessuto  alla  piana.  Di  chi  è  alla  buona  (Cecch.). 
TESSERÈJiDOLA,  s.f.  T.  cont.  Tessitora  (Giul.  P.). 
TI:SSIÈRA,  s.f.  Tessitora  (Bracciol.ì. 


Rispondeva  con  un  movimento  della  — .  Vòlta  la  — . 
Gli  enfiò  la  —.  Gli  gonfiò  la  —  dai  2ntgni.  §  Aver  la 

—  pesa ,  incejìpata ,  rintronata ,  per  malèssere.  § 
Provèrbi.  Tutto  il  cervèllo  non  è  in  una  — .  Asciutto 
il  piede  e  calda  la  tèsta  ;  e  nel  rèsto  vivi  da  béstia- 
Non  vi  fasciate  la  —  avanti  che  la  sia  rotta.  §  M' à 
fatto  la  —  coni'  un  cestone ,  di  ciarle ,  rumori.  §  — 
vota ,  débole.  —  matta ,  calda ,  secca.  —  di  legno ,  di 
stoppa.  Una  —  curiosa,  stramba.  —  fòrte,  quadra,  di 
fèrro.  Uomo  di  pòca  — ,  senza  — ,  di  —  dura.  —  con- 
fufa.  l  Tèsta  di  bìte ,  d' àsino.  §  —  di  lùccio ,  di 
cane,  di  faina,  spreg.  anche  a  pers.  §  Tèsta  lunga. 
Soprannome  di  pers.  colla  tèsta  più  lunga  che  larga. 
§  Che  tèsta!  lodando  o  biasimando.  §  È  una  — .'  sottiut. 
ostinata.  §  —  romanzesca.  §  —  bòna,  d'ingegno.  Ra- 
gazzo che  à  la  —  bòna.  §  È  una  gran  — .  Dante  èra. 
una  gran  — .  §  Anche  ostinata.    §  Che  ci  avete  nella 

—  ?  Dove  avete  la  —?  Ò  tutt' altro  in  — .  §  Non  ci  ò 
la  — ,  sottint.  a  questo.  Ti  e'  entra  in  tèsta  ?  §  Di 
quelle  —  ce  n'è  una  sola.  Anche  iròn.  §  Stian  li  colla 
— .  Per  campare  ci  vuol  — .  Che  ti  salta  iìi  —?  Non  à 
capricci  per  la — .  Vive  colla  tèsta  nel  sacco.  Aver  la 

—  in  un  sacco.  Ognuno  pensa  colla  sua  — .  Noìi  à 
più  la  —  agli  amoretti.  Avete  pèrso  affatto  la  — . 
Dove  andate  colla  —?  Si  lascerebbe  cavar  gli  òcchi 
di  — .  Dice  tutto  quel  che  gli  viene  in  — .  Scacciar  ì 
grilli  dalla  — .  §  Provèrbi.  Chi  à  la  —  di  vetro  non 
vada  a  battàglia  di  sassi.  Chi  non  à— abbia  gambe.  Chi 
non  si  ricòrda  delle  còse,  rifàccia  la  strada.  Il  bòia  è 
padrone  delle  tèste,  ma  non  delle  lingue.  §  Colla  —pièna 
di  malinconie,  di  buscherate.  §  Dolor  di  — .  Anche  flg- 
Quel  figliolo  è  un  gran  dolor  di  —.  §  Tèsta  coronata. 
Regnante.  §  Portare  in—.  D'oggetti,  per  ornamento.  § 
Portare  in  —  pesi.   Non  pòrta  nulla  in  — .  Pòrta  in 

—  la  bròcca.  Con  in  —  un  diadèma  di  brillanti.  § 
Far  di  sua  —,  a  suo  mòdo.  §  S'è  mi  metto  a  far  cap- 
pèlli, nascon  gli  uomini  senza  — .  Di  pers.  sfortunata. 
§  Andare,  Uscirne  a  —  rotta,  colla  —  rotta.  Averne 
la  pèggio.  §  iperb.  Andar  via  la  — .  Con  questi  caldi 
va  via  la  — .  §  Avere  in  —,  in  pensièro.  §  Aver  la  — 
con  sé.  Aver  giudìzio,  sènso  pràtico,  opportuno.  §  Non 
ò  piti  — ,  per  stanchezza  o  sim.  §  Aver  la  —  lì,  a 
segno,  al  suo  lavoro.  §  Aver  la  —  in  campagna. ìion 
e.  Èsser  distratto.  §  Aver  la  —  sopra  la  berretta.  V. 
Berretta.  §  Averne  fin  sopra  la  — .  Èsserne  stufo.  § 
Cavare  a  uno  il  ru^^o  della  — .  V.  Ru^^o.  §  Méttersi 
in  —  una  còsa.  Immaginarla  senza  fondamento.  § 
Minacciando:  Mettétevelo  bène  in  —:  voglio  cosi.  § 
Montare  o  Montarsi  la  — .  Fantasticare  con  ardore 
in  vane  illusioni.  Anche  Caricare  la  — .  §  Cavarsi, 
Levarsi  di  —  una  còsa.  Inventarla.  §  Confonder  la 

—  a  tino.  §  Dar  la  —  nel  muro.  §  Dare  alla  — .  Far 
male.  Eccitare.  Que'  pòchi  bicchièri  gli  diedero  sùbito 
alla  — .  §  Darsi  sulla  — .  Abbaruffarsi.  §  Entrare  in 
—,  nella  — .  Imparare.  §  Non  m'entra  in  — .  Non  mi 
posso  capacitare.  §  Glie  lo  farò  entrare  in  —  io  !  % 
Lavar  la  —  a  uno.  Fargli  una  partàccia.  §  Lavar  la 

—  all'asino.  Sprecare  il  tèmpo  con  uno.  §  Non  sapere 
dove  uno  à  la  — .  Èsser  uno  Sventato.  §  Non  saper  dove 
batter  la  — ,  per  riuscire  a  trovare  una  còsa.  §  Passar 
qualcòsa  di—.  Dimenticarla.  §  Prèndersi  tma  scesa  di 
un  —,  impegno ,  una  briga,  g  Pèrder  la  —,  flg.  per 
dolori  0  altro.  Son  còse  da  pèrder  la  — .  C'è  da....  § 
Barba  e  tèsta ,  dicon  i  parrucchièri,  g  Farsi  accomO' 


TESSIMENTO,  s.m.  Tessitura  (Bellin.). 

TESSORIA,  s.f.  Bottega  di  tessitora  (B.). 

TÈSTA,  s.f.  Uo7no  di  —.  Testardo  (G.  V.  Cr.).  §  M. 
pist.  Tu  m'ài  rotto  la  —  e  il  capo.  A  un  seccante  (P.). 
§  —  qiuidra.  Sciòcco  (Aion.).  §  —  di  gèsso.  Uomo  di 
pàglia,  di  figura  (T.).  §  Testàtico  (T.).  §  Fare  una 
gròssa  — .  Più  che  Far  —  ;  di  molte  milizie  (T.j.  §  — 
della  noce.  Gùscio.  §  —  della  ruota.  Mòjao.  §  Un  mat- 
tone e  —.  Tre  tèste  (Doc.  Art.  Sen.).  §  Andar  eolla  — 
vèrso  un  luogo.  Indirizzàrcisi  (Forteg.).  §  Far  altrui 
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dare,  acconciare  la  —.  §  Levarsi  di  —  [meno  rispet- 
toso che  di  ca-po].  Si  levò  lo  zuccotto  di  — .  §  fig.  iYe.s- 
s^lno  mi  lèva  dalla  —  che  sia  così.  §  Riscaldarsi  la 
—,  per  amore  o  altra  passione.  §  Fumi  che  Saigon 
alla  — .  Bellezza  da  far  girar  la  — .  Far  pèrder  la 
—.  §  Scesa  di  —.  V.  Scesa.  §  Gtiai  alla  tua  —!  Un 
dilùvio  di  fortune  che  mi  s'  è  scaricato  sulla  — .  § 
Mozzar  la  — .  Tàglio  della  — .  §  Chièdere,  Domandar 
la — ,  che  gli  sia  tagliata.  Ke  va  della  — .  §  Giocherei 
la  tèsta.  §  Far  la  tèsta.  Tagliarla,  a  uomini.  §  Pena 
la  tèsta.  §  Alla  testa!  Grido  di  chi  butta  ròba  dal- 
l'alto. §  Un  tanto  a  tèsta.  Un  tanto  per  persona.  A 
cinquanta  centèf imi  a —.  %  Tèsta  tèsta.  Uno  di  fronte 
all'  altro.  Si  separarono ,  noiùndosi  di  rimaner  li 
tèsta  tèsta.  §  Star  tèsta  tèsta  a  uno.  Tenergli  tèsta.  Re- 
sìstergli. §  Artisticamente  :  Una  —.  Una  bèlla  —, 
dipinta,  scolpita,  ecc.  [Mai  Un  capo].  Un  bèi  vecchione 
con  una  —  da  profèta.  §  Mutar  la—  a  una  stàtua.  § 
Nelle  monete  e  medàglie  ;  La  parte  della  — .  §  Misura 
nelle  corse  :  È  rimasto  indiètro  due  — .  §  Di  piante. 
I  fiori  stamani  anno  la  —  bassa.  §  T.  lett.  La  con- 
chìglia dei  molluschi,  che  perciò  son  chiamati  Testà- 
cei. §  Di  chiòdi ,  arnesi ,  La  capòcchia ,  La  parte 
gròssa.  La  —  della  bulletta,  del  martèllo,  del  com- 
passo. §  Di  strade ,  stanze  ,  ecc.  dove  comincia ,  ter- 
mina, mette  capo.  La  —  del  mattone.  §  Di  libri.  L'e- 
stremità superiore.  §  L'estremità  di  travi,  legni  e  sira. 
§  Di  còrde  e  sim.  più  com.  Capo.  —  del  jìonte.  Gua- 
dagnare la  —  del  ponte.  §  —  del  camino.  L'  estre- 
mità superiore.  §  Tèsta  e  Zùcchero  tèsta.  Qualità  in- 
feriore e  più  scura.  §■ —  di  mòro.  Càcio  d'  Olanda  in 
pìccole  forme  tonde  e  scure.  §  La  sommità  d'una  còsa. 
Monte  colla  — irta  di  pini.  §  Nella  scherma:  Guàrdia 
di  — .  §  La  parta  anteriore  d'un  esèrcito,  d'una  colonna, 
d'  un  còrpo  di  soldati  o  di  gènte  qualsiasi.  Méttersi 
alla  —  d'  un  ejèrcito.  S'  avviò  per  méttersi  alla  — 
della  fòlla.  §  scherz.  Colla  fanfara  in  tèsta  o  alla — . 

TESTÀBILE,  agg.  T.leg.  Che  può  entrare  in  ragione 
di  testamento. 

TESTÀCCIA,  s.f.  [pL  Testacee],  pegg.  di  Tèsta.  — 
dura.  La  —  non  la  pèrde  mai. 

TESTÀCEO,  agg.  T.  jooL  Molluschi  forniti  di  con- 
chìglia (tèsta). 

TESTÀGSOLf,  agg.  I  due  cerchi  che  règgon  i  fondi 
del  barile:  quelli  che  règgon  il  còrpo.  Corpacciòli. 

TESTAIO.  V.  Feattagliaio.     , 

TESTAIÒLA,  s.f.  Arnese  fatto  di  tre  fèrri  verticali 
pa;  règgere  i  tèsti  accatastati  nel  fare  i  necci. 

TESTAMENTÀUrO,  agg.  [pi.  ra.  Testamentari],  da 
Testamento.  Dispofizioni,  Volontà,  Efecutore  — . 

TESTAMENTO,  s.m.  Atto  col  quale  uno  dispone  ne' 
tèrmini  di  legge  de"  suoi  averi  dopo  mòrte.  —  solènne, 
pùbblico,  segreto,  ològrafo.  Fare,  Revocare  un  — . 
Fare  un  codicillo.  Annullare ,  Rifare  un  — .  Làscito 
nel  — .  §  Prov.  Grassa  cucina,  magro  — .  §  T.  stòr. 


rumore  in  —.  Bravarlo  (B.).  §  Far—.  Far  capo;  par- 
lando di  mèrci  (Sass.).  §  Èsser  —o  di  —  o  di  sua— . 
Ostinato  (XVI).  §  Gridare  a— .A  voce  alta  (XVI-XVII). 
§  Gridare  in  —  altrui.  Rimproverarlo  inopportuna- 
mente (XIV).  §  Levar  la  —  contro  uno.  Ribellàrglisi 
(Bàrt.).  §  Méttersi  a  scesa  di—.  A  un  impegno  (Bertin.). 
§  T.  masc.  Rischiarare  la  — .  Alleggerirla  del  sovèr- 
chio sangue  (T.).  USàb.  §  Venire  su  la  —  d'uno.  Sot- 
tométterlo (T.).  §  A  trista  —.  Malincònico  (Barb.). 

TÈSTA,, s.f.  Vaso  di  tèrra  còtta.  §  Coccio  (Pali.). 

TESTÀCCIO,  s.m.  Lavoro  di  frammenti  di  tèrra  còtta 
(Pali.).  §  Monticèllo  di  cocci  (T.). 

TESTAIÒLO,  s.m.  T.  sen.  Sòrta  di  règolo  per  calet- 
tare la  cima  dei  tavolini  (Grad.  T.). 

TESTAMEXTAKE,  intr.  Far  testamento  (XIV). 

TESTA.MENTO,  s.m.  Precètto.  §  Decreto  di  Dio  (XIV). 

TESTARE,  tr.   Attestare.  §  p.  pass.  Testato  (XIII). 

TESTAUÉCCIO,  agg.  Di  tèrra  còtta  (Bib.). 

TESTAZIONE,  s.f.   Attestazione  (Cav.).  §  Testimo- 


eccl.  Promessa  fatta  da  Dio.  Arca  del  — .  §  Sacra 
scrittura.  —  vècchio  e  nuovo.  Nell'antico  — .  §  T.  lett. 
Il  — dell'asino.  Componimento  satirico  medioevale 
sui  làsciti  delle  chièse  e  l'ingordìgia  levitica.  §  scherz. 
Tèsta  gròssa  o  Tèsta.  Che  ci  ài  in  codesto  —? 

TESTAUDÀCCIO,  pegg.  di  Testardo. 

TESTAUDÀG(aNE,  s.f.  astr.  di  Testardo. 

TESTARDO,  agg.  e  s.  Che  vuol  fare  ostinatamente 
di  sua  tèsta.  —  fino  a  questo  pttnto.  Gran  — .  Che  — / 

TESTARE,  intr.  [ind.  Tèsto].  T.leg.  Far  testamento. 
§  p.  pass,  e  agg.  Testato. 

TESTATA,  s.f.  La  tèsta,  di  trave  o  altra  còsa  piut- 
tòsto gròssa.  Appoggiare,  Avvicinare  la  —  al  muro. 
Il  ponte  di  barelle  venne  apèrto,  avendo  l'acqua  alla- 
gato complètamente  le  due  testate.  Testata  d' una 
tàvola,  d'una  sala,  del  refettòrio.  §  Le  parti  laterali 
d'un  canapè  imbottite,  al  posto  dei  bracciòli.  §  Del 
lètto ,  più  com.  Spallière.  §  T.  tipogr.  Il  tìtolo  che 
si  mette  in  cima  alle  pàgine.  §  II  titolo  ripetuto 
nelle  vàrie  pàgine  dal  frontespìzio  d'un  libro.  Se  è  una 
rivista,  è  il  titolo  dello  scritto.  §  T.  agr.  Il  terreno, 
in  cima  e  in  fondo  del  campo,  per  lo  lungo.  §  Una  — 
di  necci.  Quanti  ne  sta  in  una  festaiola. 

TESTATA,  s.f.  Colpo  di  tèsta.  Pedate,  testate,  questi 
bambini  non  stanno  mai  fermi. 

TESTÀTICO,  s.m.  T.  leg.  Imposta  per  tèste. 

TESTATORE  -  TEICE,  verb.  m.  e  f.  da  Testare. 

TESTÉ,  avv.  lett.  non  e.  Pòco  fa. 

TESIICCIÒLA,  s.f.  Degli  agnèlli  e  capretti  che  véa- 
dono  per  mangiare.  V.  Capo  e  Matta. 

TESTICOLARE,  agg.  Di  testìcolo. 

TESTÌCOLO,  s.m.  T.  anat.  Òrgano  essenziale  del- 
l'apparato riproduttore  màschio.  Malattia  dei  — . 

TESTIÈRA,  s.f.  I  finimenti  della  tèsta,  del  cavallo 
0  altro  animale  da  mòrso  o  briglie.  §  Tèsta  di  legno, 
gèsso  0  altro,  uSato  per  forma  dalle  crestaie.  §  T.  stòr. 
mil.  Armatura  della  tèsta. 

TESTIFICARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Testifico,  Testifichi]. 
Far  testimonianza.  —  qnel   che  abbiamo  visto. 

TESTIMÓNE  e  pop.  TESTIMÒNIO,  s.f.  Persona  chia- 
mata ad  attestare   un  fatto  che  è  a  sua  cognizione 

—  di  vista ,  di  veduta,  d' tedilo.  Èsser  chiamato,  An- 
dare,  Venire  per  — ,  a  —.  Fare  il  — .  Dare,  Portar 
testimòni.  Cercare  i  —.  —  irrecufàbili.  Ci  sono  altri 

—  ?  Un  solo  —  non  è  — .  Il  matrimònio  si  celebra 
con  due  testimòni.  In  prefènza  di  questi  — .  Tutti  voi 
state  per  testimòni.  Pòrti  testimòni  che  la  còsa  è  come 
dice.  Interrogare  altri  — .  Accompagnata  da  testimòni. 
L'audizione  dei  — .  N'è  —  tutta  la  città.  Èsser  —  di- 
screto d'un  fatto.  §  Per  est.  I  piìi  schiètti  —  del  vero. 
§  Provèrbi.  Il  tèmpo  è  buon  — .  La  cosciènza  vale 
per  mille  accufatori  e  per  mille  — .  §  Non  fare  il 
falso  — .  Uno  dei  dièci  comandamenti. 

TESTIMONIALE,  agg.  Di  testimóne.  Autorità,  Pròve, 
Spese  — .  §  sost.  Prefentare  le  — . 


nianza.  Degettare  le  —  (Capit.  Comp.  S.  G.  Batt.  T.). 

TESTÉ,  avv.  Ora,  Sùbito  (XIVj.  §  Tra  pòco  (id.). 

TESTERECCLIMENTE,  avv.  da  Testeréccio  (T.). 

TESTERÉCCIO,  agg.  Testardo  (XVI). 

TESTESO,  avv.  Testé  (XIII,  XIV). 

TESTICOLARE,  agg.  e  s.  Dell'uva  galletta  (Sod.  P.). 

TESTÌCOLO,  s.m.  fig.  Minchione.  Oh  gran—!  (Sac- 
cèut.  P.).  §  Piante  delle  orchidèe  (Palm.  P.). 

TESTIÈRA,  s.f.  Sòrta  d'ornamento  donnesco,  del  capo 
(XIV).  §  Fòssi  (T.). 

TESTIFICANZA,  s.f.  Il  testificare  (XIII,  XIV). 

TESTIFICATIVO,  agg.  Che  testifica  (T.).  USàb. 

TESTIFICAZIONE,  s.f.  Testimonianza  (XIII,  XIV). 

TESTIMÒNA  e  TESTIMONIA,  s.f.  femm.  di  Testimóne 
(XIII,  XIV).  Vive  nel  cont.  (P.). 

TESTI.MO.\ANZA,  s.f.  Testimonianza  (Tolom.  P.). 

TESTIMONARE,  tr.  e  intr.  Testimoniare  (XIV). 

TESTIMONIA,  s.f.  Testimonianza  (XIV).  §  Tenere  la 
—,  Far  da  testimóne  (id.). 
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TESTIMONIAXZA,  s.f-  La  pròva  testimoniale,  —ir- 
refutàbili, false,  vere,  onorévoli,  buone.  Far  —  di, 
che....  Far  fare  tina  —  atmo.  Portare,  Citare  alcune 
—.  La  —  di  questo  signore  è  autorévole.  %  Attestato, 
Pròva.  La  miglior  —  d'amicizia  che  mi  potrebbe  dare- 

—  sicura-  —  d'  affètto.  §  Di  còse.  Jl  vòstro  rispètto 
mi  è  —  della  vòstra  stima  per  me.  Eloquènte  —  d'af- 
fètto. I  suoi  panni  facevan  —  della  sua  povertà- 
Gloriose  — .  §  Rènder  —  d'  una  còsa.  §  Rènder  —  al 
vero,  alla  giustizia,  al  mèrito.  %  In  —  dei  miei  senti- 
menti. Kelle  offèrte,  dèdiche  e  sìra. 

TESTIMONIARE,  intr.  e  tr.  [iud.  Testimònio,  Testi- 
mòni}. Far  testimonianza.  Sarà  tutto  documeìxtato  e 
testimoniato  quel  che  è  stato  detto. 

TE.S'TIMÒXIO,  s.m   [pi.  Testimòni].  V.  Testimóne. 

TESTINA,  s.f.  dim.  vezz.  e  spreg.  di  Tèsta..  — bionda 
tutta  riccioluta  Una  bèlla  — .  Una  —  diritta,  asse- 
stata, ben  fatta.  §  È  una  —,  capricciosa. 

TESTINA,  s  f.  T.  bibl.  Ediz.  del  Machiavelli  del  1550. 

TESTINO,  s.m.  T.  tipogr.  Sòrta  di  caràttere.  Testino 
ìl'^evìr,  inglese. 

TÈSTO,  s.m.  Stoviglia  rotonda  di  tèrra  còtta  per 
coprir  péntole  e  péutoli.  Còcere,  Arrostire,  Rofolare 
nel  — .  §  Disco  piatto  fatto  d'  una  tèrra  speciale  per 
còcer  i  necci.  Comprare,  Rompere,  Scaldare  i  — • 

TÈSTO,  s.m.  L'originale  d'un  autore,  in  relazione 
alle  nòte  o  sìm.  —  stampato,  a  penna.  Il  —  della 
Bibbia,  di  Dante.  —  autorévole,  scorrètto,  interpolato, 
gxiasto,  defl.nitivo.  Varianti,  Traduzione  del  — .  §  Libri 
di  — .  Che  fanno  autorità.  §  —  clàssici ,  di  lingua. 
Commissione  dei  tèsti  di  lingua.  §  Far  — .  Sei-vìr 
d^'aatorità;  di  libri  e  altro.  Per  villania  costui  può 
far  — .  §  —  sacro.  La  Bibbia.  §  —  canònico.  Le  de- 
cretali. §  ass.  T.  leg.  Le  pandette,  ecc.  §  T.  tip.  Sòrta 
di  caràttere.  §  —  d'Aldo,  inventato  da  A.  Manuzio. 

TESTOLINA.,  s.f.  dim.  vezz.  o  iròn.  di  Tèsta.  — 
bionda.  La  sua  bèlla  —  ridènte.  Corona  di  gaie  — . 

—  bi7;zarra,  graziosa.  —  senza  sale.  §  ass.  È  una  — , 
biparra,  ostinata  o  sìra. 

TESTONA,  s.f.  accr.  di  Tèsta. 

TESTONÀCCIO  -  ÀCCIA,  pegg.  di  Testone  -  ona. 

TESTOSCINO,  s.m.  dim.  di  Testone,  moneta. 

TESTONE,  s.m.  accr.  di  Tèsta.  Testoni  con  eèrte 
zàzzere!  §  flg.  Zuccone,  Ostinato.  Che  —!  Gran  — .  § 
T.  stòr.  Moneta  che  vale  1,68.  Il  —  si  chiamò,  pare, 
dalla  gròssa  tèsta  di  Còfimo  I.  §  Prov.  Quando  la 
neve  è  alta  un  mattone,  il  grano  torna  a  un  — . 

TESTUALE,  agg.  da  Tèsto.  Esposizione,  Citazione 
—.  §  Per  est.  Pàferito  tal  e  quale.  Discorso,  Paròle 
— .  Eccovi  la  versione  — . 

TESTUALMENTE,  avv.  da  Testuale. 

TESTUCCKIAIA,  s.f.  T.  agr.  Luogo  pienoni  testuecM. 


TESTÙCCHIO,  s.m.  T.  hot.  Acer  campèstre.  Kel  pi- 
sano  il  —  si  adòpra  per  sostegno   vivènte  della  vite. 

TESTtCCIA,  s.f.  [pi.  Testucce},  dira,  spreg.  di  Tèsta. 

TESTÙGGINE,  s.f.  V.  TARTARUGA.  §  —  marina,  mo-  ■ 
resca.  Gli  Abissini  non  toccano  la  carne  della—.  §Per 
sim.  Far  passi  di — .  Cammina  com'una  —  Ballerebbe 
sul  gtìscio  d'una  — .  §  T.  stòr.  Un'ordinanza  di  .soldati 
compatta  e  copèrta  di  scudi.  §  Sòrta  di  màcchina  milit. 
§  Strumento  a  còrde,  il  cui  vajo  èra  sim.  a  testùggine. 

TESTURA,  s.f.  T.  poèt.  Tessitura,  Órdine. 

TÈTA,  s.m.  T.  gramm.  Nòna  lèttera  dell'alf.  gr. 

TET.lNICO ,  agg.  [pi.  Tetànici].  T.  raed.  da  Tètano. 

TÈTANO,  s.m.  Malattia  mortale  caratterijjata  da 
tensione  rigida  di  mùscoli.  Tiro  secco.  —  generale, 
parziale.  —  cagionato  da  una  fbucciatura. 

TÈTI,  n.  pr.  T.  mit.  La  madre  d'Achille  ;  la  dèa 
del  mare.  §  T.  poèt.  Il  mare.  I  regni  di  — .  §  T.  a.str. 
Un  pianeta  tra  Marte  e  Giòve. 

TETRACÒRDO,  s.m.  T.  stòr.  mnj.'  Sistèma  e  stru- 
mento di  quattro  còrde.  §  La  scala  muj.  de'  Gr.  antichi. 

TETRADINAMI,  agg.  m.  pi.  T.  bot.  Fiori,  delle  cro- 
cìfere,  e  Tetradlnàmia  la  classe  stabilita  da  Linneo. 

TETRAÈDRICO,  agg.  da  Tetraèdro.  Forma  — 

TETRAÈDRO,  s.m.  T.  geom.  Sòlido  di  quattro  faccp. 

TETU.4GGINE,  s.f.  astr.  di  Tètro.  Vita  pièìia  di  — . 

TETBAGÌNIA,  s.f.  T.  bot.  Classe  nel  sistèma  di  Lin- 
neo c;;e  comprènde  piante  di  4  pistilli  o  un  piatili;) 
e  4  ovari,  4  stilli  o  stimmi. 

TETRAGÒSICO,  agg.  T.  geom.  da  Tetràgono. 

TETRAGONILMO,  s.m.  T.  geom.  Quadratura  del  cìr- 
colo. §  Titolo  d'un'òpera  d'Archimede. 

TETRÀGONO,  agg.  e  s.  T.  geom.  Poligono  di  quattro 
àngoli.  Il  rombo  è  un  — .  §  fig.  T.  lett.  Fòrte,  Fermo. 
Quasi  prov.  —  ai  colpi  di  ventura,  di  D. 

TETRALOGIA,  s.f.  T.  Stòr.  lett.  Quattro  òpere  dram- 
màtiche dello  stesso  poèta  :  tre  ti-àgiche  e  una  satì- 
rica. §  Per  sim.  —  vagneriana. 

TÈTRAMENTE,  avv.  da  Tètro. 

TETR.IMETRO,  agg.  e  s.  T.  mèt.  Vèrso  di  4  piedi.  — 
giàmbici,  trocàici. 

TETR.ANDUIA,  s.f.  T.  bot.  Classe  quarta  del  sistèma 
di  Linneo  con  fiori  bisessuali  a  quattro  stami  lìberi. 

TETR.VNDRICO,  agg.  T.  bot.  da  Tetràndria. 

TETR..RCA.  T.  stòr.  [pi.  Tetrarca  e  Tetrarchi].  Capo 
d'un  distretto  in  un  paeje  diviso  in  quattro  parti,  pòi 
Titolo  generale  di  principi  asiàtici  resi  autònomi  da 
Roma..  Dejotaro  —  di  Galàzia,  Erode  —  d'Idtunèa. 

TETRARCATO,  s.m.  T.  stòr.  Dominio,  Govèi-no  del 
tetrarca. 

TETRARCHIA,  s.f.  T.  lett.  Govèrno  del  regno  di\ijo 
in  quattro  parti. 

TETR.ISTIC0,   s.m.  [pL  Tetràstici].  T.  lett.  Poesia 


TESTIJIONIANZA ,  s.f.  Dare  —  a  uno.  Dimostra;  gli 
gwui  considerazione  (Bib.).  §  Portar  mala  — .  Far 
tòrto,  disonore  alla  famiglia  (XIV).  §  In  —  d'una 
còsa.  In  pròva  di  quella  (id.).  §  Testimóne.  Ò  —  il 
mondo  (Gozz.  P.). 

TESTIMÒNIO,  s.m.  [pi.  Testimonia  (XIV-XVI.  P.)J.  § 
Dare  —  a  uno.  Riconóscerlo,  Confessarlo  (id.)-  &  Far 
il  testimóne  (XIV.  P.).  §  Dire  —  contro  o  incontro 
uno.  Accusarlo  con  falsa  testimonianza  (Bib.).  §  Te- 
stimonianza. 11  —  di  Livio  (Paruta.  P.). 

TESTINO,  s.m.  Testina  (Car.). 

TÈSTO,  s.m.  Vaso  da  fiori  (XIV).  Vive  a  Sièna  (P.). 
§  Coccio  (id.).  §  Sorta  di  crogiolo  (id.). 

TÈSTO,  s.m.  Tessitura  ;  di  lavoro  letteràrio  (XIV).  § 
Abbreviare  il  — .  Farla  corta  (Morg.). 

TESTO,  afér.  di  Cotesto  (Tav.  Kit.  P.). 

TESTOIO,  s.m.  Seta  di  trama  (Band.  Lncch.). 

TESTOLA,  s.f.  Tèsto,  vaSo  (T.). 

TESTONATA,  S.f.  Quanta  ròba  si  può  compi-àr  con 
un  testone  (Dat.). 

■TESTOKE,  s.m.  Tessitore  (XIV-XVI).  §  fig.  Composi- 
tore, Autore  (id.). 


TESTRICE,  s.f.  Tessitrice  (T.). 

TESTÙCCIA,  s.f.  La  parte  della  pèlle  della  tèsta  di 
vaio  cóncia  (T.). 

TESTUDINARE,  tr.  Ricoprir  di  testùggine  o  vòlta  (T.). 

TESTÙDINE,  s.f.  Testùggine  (XV).  §  Sórta  di  tumore 
(XIV).  §  Lira  poètica  (Crudèl.).  §  Cùpola  (Adiia.). 

TESTUDO,  s.f.  Testùggine  (Morg.). 

TESTUGGINARE.  V.  Testudinare  (XIV). 

TESTÙGGINE,  s.f.  Vòlta,  Cielo  della  stanza.  Cùpola 
(XIV).  §  —  marina.  Balena  (id.). 

TESIÙNIA,  s,f.  Testùggine,  vòlta  (G.  Giùd.). 

TESTUZZA,  s.f.  Testùccia  (T.). 

TETAGRAMATON,  s.m.  V.  Tbtragramjiato  (XIV). 

TÈTH,  s.m.  Tèta  (T.). 

TETRADÒRO,  S.m.  T.  archi.  Un  mattone  di  4  palmi 
minori  (T.). 

TETRAF.lRMACO,  S.m.  Medicamento  di  quattro  in- 
grediènti (XIV). 

TETRAGRA.MMATO,  agg.  Del  nome  di  Dio  composto 
di  quattro  lèttere  (Salvin.). 

TETRAIT,  s.f.  Sórta  d'erba  (X!V). 

TETRAONE,  s.m.  T.  gooL  Gèu.  efam.  di  gallinàcei. 
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m  vèrsi  0  di  stròfe  di  quattro  vèrsi.  La  forma  del 
rispètto  è  d'un  —  a  rime  alternate  e  d'uno  a  ri7ìie 
accoppiate. 

TETUÀSTILO,  s.m.  T.  archi.  Edifìzio  con  quattro 
colonne  nel  prospètto. 

TETUICIT.I,  s.f.  T.  lett.  non  e.  L'èsser  tètro. 

TÈTKO,  agg.  Buio  tristo.  È  una  casa  tròppo  — . 
Cielo  — .  §  Cupo,  nero.  Un  sancite  — .  §  flg.  I  jml  tè- 
tri pensièri.  Con  ghigno  tètro  tètro.  §  Di  pers.  melan- 
conica, capa;  0  trista,  cattiva.  3faè— quella  figliòla! 
PròpVio  tètra.  §  Li  còse.  Le  selve  in  Corsica  san  tètre 
per  il  fòco  :  quand'attacca,  addio. 

TETTA,  s.f.  scherz.  Poppa. 

T£TT.4ldL0,  agg.  e  s.  D'un  tòpo  de'  tetti.  §  flg.  È 
un  tòpo  — .  Di  pers.  solitària  o  D'uno  tutto  bagnato. 

TETTARE,   intr.  e  tr.  [ind.  Tetto],  scherz.  Poppai'e. 

TETTAUÈLLO,  s.m.  non  e.  di  Tetto. 

TETTE,  s.m.  Il  cane;  voce  fanciullesca.  Ecco  il  — . 
§  scherz.  o  iròn.  Razza  d'un  —,  o  Figlio  d'un  —,  che 
baffi  die  mette!  A  chi  si  tira  i  baffi  nascènti. 

TETTIÈUA,  s.f.  Più  cera.  Teièra. 

TETTINO,  s.m.  dim.  di  Tetto. 

TETTO,  s.m.  Copertura  degli  ediiìzi.  Una  torrieèlla 
sul  — .  Gii  orli,  Le  cime  dei  — .  Fare,  Metter  il  — . 
Lavoran  al  tetto.  §  Tetto  a  ptmta,  come  ùSano  nel 
nòrd.  §  —  a  capanna.  Spiovènte  da  due  lati.  §  —  a 
spiòvi,  a  terrazza.  §  —  a  una,  a  due,  a  quattro  acque. 

—  a  padiglione  e  a  mèggo  padiglione ,  da  quattro  e 
da  tre  lati.  §  —  a  cìipola.  §  —  di  tégoli,  d'embrici 
e  tégoli,  di  lastre,  di  lavagna,  di  ginco.  §  Il  vènto  à 
scoperchiato  il  tetto.  È  sfondato  il  — .  Va  sul  — .  Mon- 
tar sul  —.  §  Il  comìgnolo  del  — .  s  Finèstre,  Stanze 
a  tetto.  In  cima  alla  casa.  §  Stanno  a  tetto.  §  Casa  a 
ùscio  e  tetto.  Senza  stanze  superiori.  §  —  mòrto. 
Vano  sotto  il  pavimento  d'una  terrazza  scopèrta  per 
liberar  le  stanze  di  sotto  dall'umido.  §  fig.  Oramai  ò 
messo  il  tetto.  Ò  chiuso,  Ò  finito,  la  carrièra  o  altro. 
§  Dal  —  in  giù.  In  tèrra.  Per  lèi  dal  —  in  giù  non 
c'è  speranza. §  Dal  —  insù,  Dio, ecc.  Non  se  n'occupa 
dal  —  in  su.  §  Fare  ima  finèstra  sul  tetto.  V.  Finè- 
stra. ^  Il  —  è  basso!  S'  avverte  a  chi  parla  libero 
quando  c'è  de'ragazzi.  §  L'è  sul  vòstro  — .'  A  chi  gli 
arride  fortuna.  §  Non  aver  casa  né — .  Èsser  miseràbili. 
i5  Predicare  su'  tetti  o  da'  tetti.  Far  sapere  a  tutti.  § 
Casa.  Sotto  questo  tetto  c'è  delle  spie.  Sotto  il  —  coniu- 
gale,  ospitale.  §  T.  min.  La  parte  della  ròccia  su- 
periore d"uu  pilone.  §  T.  giòco  della  palla.  La  parte 
dov'è  la  battuta.  §  E  il  giòco  stesso  che  si  fa  da  quella 
parte.  A  vinto  quattro  tetti.  Un  —  per  uno. 

TETTOIA,  s.f.  Un  sémplice  tetto  rètto  da  muri  o  colon- 
ne 0  altro  per  riparar  dalla  piòggia  e  dall'intempèrie. 
Una  —  nel  collègio  dove  i  ragazzi  si  divertono  quand'è 
tèmjìo  cattivo.  Una — per  gli  ortaggi,  per  il  mercato. 

—  da stazione.  Si  va  sotto  la—.  §  Gronda  molto  spor- 
gènte. Una  —  per  riparare  i  battènti. 

TETTO!  ÀCCIA  -  ÙCCIA,  pegg.  dira,  di  Tettoia. 

TETTÒSAGO,  agg.  [pi.  Tettosagi].  T.  geogr.  ant.  Pò- 
polo della  Gàllia  narbouese. 

TETTÙCCIO,  s.m.  dira,  di  Tetto.  —  del  pozzo.  §  Acqua 
del  — .  Una  delle  sorgènti  di  Montecatini. 


TETRARCHE,   s.ra.  pi.  di  Tetrarca  (XIV.  Nann.  P.). 

TETRÀSJICHI,  s.m.  pi.  di  Tetràstico  (Fag.), 

TÈTRICO,  agg.  Tètro  (Maif.). 

TETTO,  s.m.  [pi.  Tetta  e  Téttora  (XIV-XVI)].  Tétta, 
vive  nel  cont.  (P.).  §  M.  pist.  31èggo  sul  —  e  mèg;;o 
sul  panchetto.  Di  còse  che  versano  o  seminano  invece 
di  portarle  intere,  bène  (P.).  §  Sepoltura  (A.  P.).  § 
Balzar  la  palla  nell'altrui— .Bir&  male  d'uno  (Varch.). 
§  Lastra  o  Asse  dove  battevan  la  palla. 

TÉTTOLA,  s.f.  dim.  di  Tetta  (Cr.).  §  Tetta  (Barber.). 
Vive  nelle  mont.  in  Téttora  [(P.).  §  I  bargigli  della 
capra  (Palm.  P.). 

TÉTTOLO  e  TÉTTORO,  s.ra,  T.  mont.  Capézzolo. 
Vacca  che  à  i  lettori  .corti  (P.). 


TEURGIA,  s.f.  T.  stòr.  Sòrta  di  magia  colla  quale 
credevano  i  pagani  di  méttersi  in  relazione  vantag- 
giosa colla  divinità. 

TEÙRGICO,  agg.  [pi.  ra.  Teùrgici],  da  Teurgia. 

TEURGO,  s.m.  [pL  Teurghi].  T.  stòr.  Chi  professava 
teurgia. 

TEUTÒNICO,  agg.  [pi.  m.  Teutònici],  da  Tèutoni, 
pòpoli  germànici  vinti  da  Mario.  Il  Grimm  ordinò  e 
stzidiò  i  monumenti  degli  antichi  idiòmi  —.  §  Órdine 
—,  del  séc.  XII  a'  tèmpi  delle  crociate. 

TEVERE,  n.  pr.  di  iìume.  §  Prov.  —  non  cresce  se 
Néra  non  mesce.  §  M.  pop.  prov.  Tre  Arni  fanno  un 
—,  tre  Teveri  fanno  un  Pò;  tre  Pò  di  Lombardia 
fanno  un  Damìbio  della  Turchia. 

THÈ.  V.  TÈ. 

THÈRA,  s.m.  Vino  di  Santorìn  (arcipèlago  greco). 

TI,  part.  pron.  che  serve  al  dativo  e  all'  accusativo 
[Riguardo  all'  èssere  premessa  o  posposta  al  vèrbo, 
V.  anche  Mi  cui  s'  accorda].  Ti  cajnsco.  Non  V  in- 
tèndo. Ti  fa  freddo  ?  Non  ti  vò'  dir  bugie.  T' ò  co- 
nosciuto. §  All'inf.  e  all'imper.  [in  altri  tèmpi  è  lett. 
0  arcàico]  è  posposta ,  e  s'affigge  al  vèrbo,  che  pèrde 
1'  e  finale  ;  e  l' imperativo  de'  monosillabi  raddoppia 
la  consonante.  Bifogna  portàrtici,  che  da  te  non  ci 
vai.  Chetati.  Fermati.  Tirati  in  là.  Levati  di  qui. 
Vattel  a  jiesca.  VatV  a  far  benedire.  Fatti  rènder  il 
rèsto.  Fatti  bravo  collo  studiare  e  riflèttere.  §  scherz. 
[per  burlare  anche  il  ti  apposto  in  altri  tèmpi].  Con 
questo  fèrro  il  cor  trapasseròtti.  §  Nell'inf.  come  im- 
perat.  si  premette.  Non  ti  confóndere.  Non  t'inquie- 
tare. §  Nelle  propoS-  interrogative  va  tanto  avanti  che 
dopo.  Coìne  si  fa  a  non  dirtelo?  o  a  non  te  lo  dire? 
§  Seguita  daUa  partic.  Ne  o  dal  pron.  Iaì,  si  cambia 
in  Te.  Chi  te  lo  disse?  Che  te  n'importa?  §  Come  rin- 
fòrzo, per  Ci  avv.  indicando  sorpresa  o  sim.  Entro,  e 
ti  trovo  li  costui!  Nel  voltarmi,  ti  vedo  a  un  tratto 
quello  scompìglio! 

TI,  s.m.  Lèttera  dell'alfabèto.  Vedi  T. 

TIARA,  s.f.  Mitra  a  tre  corone  che   il  papa  pòrta 
coir  àbito  pontificale.  §  T.  stòr.  Ornamento  del  capo 
de'  sacerdòti  o  l'e  antichi. 
[     TIA-SO,  s.m.  T.  stòr.  gr.  Fròtta  di  danzatori  in  onore 
'  di  Bacco,  e  La  danza  stessa. 
!      TIBEUIANO,  agg.  da  Tiberio.  Dittatura  — . 
I      TIBERIO ,  n.  pr.  dell'  imper.  rom.    §  Per  sim.   Re  o 
I  pers.  crudèle.  —  in  diciottèfimo.  Un  —  in  piccolo. 

TIBET,  s.m.  Sòrta  di  stòffa  di  lana.  —  nero,  rosso. 
!  Un  vestito  di  — . 

I     TÌBIA,  s.f.  T.  lett.   e   anat.   Lo  stinco.  §   T.  stòr. 
I  Strumento  da  fiato  usato  nelle  antiche  commèdie.  Con- 
cènto di  tìbie. 

TIBÌCINA,  s.f.  T.  stòr.  Sonatrice  di  tibia. 

TIBÌCINE,  s.m.  T.  stòr.  Sonatore  di  tibia. 

TIBULLIANO,  agg.  da  Tibullo.  Grazia  —. 

TÌBURI,  s.m,  pop.  Tìlbury.  §  flg.  Va  in  —.  Gli  vanno 
le  còse  bène. 

TIBURTINO,  agg.  letter.  Del  Tevere.  Valle,  Fòrte  — . 

TIC  e  TICCHE.  Voce  imitativa  di  colpo  secco.  Il  tic 
tac  0  Tic-tòc  dell'orològio.  §  D'un  cincistione.  Ticche, 
tacche,  e  non  conclude  nulla. 


TETTÒRIO,  agg.  L'arte  de'  tetti  (XIV>. 

TEURGICA,  s.f.  Teurgia  (S.  Ag.). 

TEURGICO,  s.m.  Teurgo  (S.  Ag.). 

TEVE,  pron.  Te  (XIIL  P.). 

TÉVERO,  n.  pr.  Tevere  (XIV.  Nann.  P.). 

TEVERTIS.4,  agg.  Travertino  (P.). 

TI,  part.  pron.  Mi  ti.  Non  so  quel  che  mi  ti  dissi. 
Mi  ti  raccomando  (XVI.  P.).  §  Faretti,  Dirótti,  ecc. 
(XIV-XVI).  §.Dopo  Gli  Tràggogliti  (B.).  §Dopo  Lo  Aver. - 
loti  (id.).  §  pron.  pers.  Te  (XIII.  Nann.  P.). 

TIALISMO,  s.m.  V.  Tielismo. 

TIBIALE,  s.m.  Schinière  (T.).  §  agg.  Artèrie  — . 

TIBIARE,  iuti'.  Batter  il  grano  colle  cavalle  e  co' 
buoi  (Serd.^. 
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TIC,  TICCH  0  TICCHE,  s.m.  T.  med-  Nevralgia  della 
fàccia, 

TÌCCHIO,  s.m.  [senza  pi.].  Caprìccio  subitàneo  e 
pòco  ragionévole.  Gli  saltò  il  —  di  licenziarsi.  §  Per 
est.  Se  vi  salta  il  —  di  scrivere,  fatelo  bène.  §  T.  vet. 
rei  cavallo.  V.  Tiro. 

TI  EX  e  TIENCIÙ,  s.m.  T.  lett.  n.  pr.  di  Dio,  tra  i 
Cinesi. 

TIEXSCÌJf,  s.m.  T.  lett.  I  buoni  spìriti  nella  teologia 
cinese. 

TIÈPID.IMENTE,  avv.  da  Tièpido. 

TIEPIDETTO  -  INO  -  ÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Tièpido. 

TIEPIDEZZA  e  TIEPIDITÌ,  s.f.  astr.  di  Tièpido. 

TIÈPIDO  e  TEPIDO,  agg.  [Di  liquidi,  più  com.  Tiè- 
pido: delle  altre  còse  Tepido].  Caldo  mite,  temperato. 
Tazza  di  latte  —.  —  nòtte  di  primavèra.  Ària,  Am- 
mosfèra  —,  Un  sóffio  — .  —  fragranza.  Stagione  ri- 
dènte e  tepida.  §  fig.  —  affètti.  §  —  signora,  móglie, 
marito.  Tepida  accogliènza.  Cristiano  — . 

TIFÈO.  T.  mit.  Gigante  sepolto  sotto  l'is.  di  Sicilia. 

TIFLÒGRAFO ,  s.m.  Strumento  da  scrivere  ;  per  i 
cièchi. 

TIFO,  s.m.  Malattia  contagiosa  che  proviene  per  lo 
più  da  miajmi,  e  attacca  il  sistèma  nervoso.  §—  delle 
béstie  bovine  o  bovino.  Malattia  terribile  de'  buoi.  § 
spreg.  0  iròn.  di  pers.  per  Tipo.  È  un  cèrto  —! 

TIFÒIDE  e  TIFOIDÈO,  agg.  e  s.  Fèbbre  che  à  molte 
caratteristiche  del  tifo. 

TIFONE,  s.m.  Vènto  vorticoso  e  impetuosissimo. 

TIFÒNICO,  agg.  non  e.  da  Tifone. 

TIGLIÀCEE,  agg.  e  s.f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  piante 
che  à  per  tipo  il  tìglio. 

TIGLIAT.l,  s.f.  Le  castagne  lessate  senza  la  bùccia 
e  senza  la  sanza.  3Iinèstta  di  tigliate.  Mangiar  le—. 

TÌGLIO,  s.m.  (Tilia  exiropaia).  Gènere  di  piante  no- 
strali. /—  son  di  niè^ia  statura.  —  d'Olanda,  d'Un- 
gheria 0  argentino.  —  di  fòglie  larghe.  —  ro^sso.  § 
Il  legno.  Gròsso  tronco  di  tiglio.  Col  —  si  fanno 
strumenti  mu/icali  e  sculture.  Fòglie  di  — .  §  E  ass. 
Infufione,  Decòito,  Scottatura  di  — . 

TÌGLIO,  s.m.  La  fibra  dura  delle  piante  erbàcee  e 
legnose.  Andar  a  seconda  del  —  del  legno.  Il  —  del 
lino  d  la  lisca.  §  Le  fila  della  carne.  Àon  conosce  il 
—,  e  la  prènde   cattiva.  §  E  delle  piètre.  Non  e. 

TIGLIOSO,  agg.  da  Tìglio.  Carne  fresca  tròppo  —. 

TIGNA,  s.f.  Malattia  della  pèlle  pelosa  e  specialm. 
del  capo.  §  —  de'  cavalli.  §  scherz.  Si  gratta  la  — .  Il 
capo,  s  Grattare- a  uno  la  — .  Bastonarlo.  §  Disdetta. 
Òggi  alle  carte  mi  dice  tigna.  §  È  una  —,  Di  pers. 
avai-a.  Ài  da  fare  con  quella  — .' 


TIBRI  e  TIBRO,  n.  pr.  Tevere.  (XIII,  XIV.  P.). 

TÌ( CHIO,  s.m.  Macchiolina  di  marmi  o  piètre  (Targ.). 

TICO,  pron.  Teco  (XIII,  XIV.  P.l. 

TIÈI,  pron.  Tuoi  (XIII.  Nann.  P.). 

TIELI.S.MO,  s.m.  T.  med.  Malattia  per  cui  si  separa 
una  gran  quantità  anormale  di  saliva  (XIV.  T.). 

TIENEItE,  tr.  [ind.  Tiènr/o],  T.  cont.  e  mont.  Tenere. 

TIÈNTAM.MENTE,  s.m.  T.  scherz.  Pugno  (Allegr.). 

TIEPIDARE,  intr.  Intiepidire  (Sod.). 

TIEPIDÈLLO,  dira,  di  Tièpido  (XIII). 

TIÈPIDO  e  TEPIDO,  agg.  Fuoco  —  (T.). 

TIEPIDOUE,  s.m.  Tiepidezza  (T.). 

TIEPOBE,  s.m.  Tepore  (Còcch.). 

TIÈUA,  s.f.  Fila,  Órdine  (XIII).  §  Córrere  a  — .  Tu 
fila  (T.).  §  Di  pane.  Piccia  (Barb.). 

TIERÈSA,  n.  pr.  T.  cont.  Terèja  (P.). 

TIFO,  n.  pr.  Tifèo  (U,). 

TÌFOLO,  s.m.  Strido  (Varch.). 

TÌGHEKE,  s.f.  volg.  e  cont.  Tigre  (P.). 

TÌOLIA,  s.f.  Castagna  (Pataflf.). 

TÌGLI  A,  s.f.  Tìglio  (XIV-XV). 

TÌGLIA,  s.f.  T.  lucch.  La  cànapa  pettinata  (F.  P.). 

TIGNA,  s.f.  Aver  la  — .  Aver  ràbbia  (T.). 

TIGNA.MICONE,  s.m.  T.  cont.  Imbrèntine  (Paini.  P,). 


TIGNXmica,  s.f.  T.  bot.  Gnafàlium  sthoecas.  Pìc- 
colo frùtice  de'  monti  e  luoghi  stèrili.  §  Anche  l'as- 
sènzio salvàtico. 

TIGN.AZIO.  San  —,  scherz.  D'uno  che  à  la  tigna. 

TIGNÒLA,  s.f.  Insètto  che  rode  i  panni  lani.  §  Altre 
insètto  fV.  Farfallixo)  dei  grani  che  ne  produce 
una  malattia  dello  stesso  nome.  §  E  dei  libri.  Autori 
rispettati  dal  dènte  della  — .  §  Non  lo  pòsson  vedere 
nemmeno  le  — .  Di  pers.  o  còsa  senza  valore. 

TIGNO.SO,  agg.  e  s.  da  Tigna.  Capo  — .  §  Proy.  Dal- 
l'invidioso guardati  come  dal—.  §  La  mangerebbe  in 
capo  a  un  — .  Chi  ama  tanto  una  pietanza  da  passar 
sopra  a  ogni  schifosità.  §  Di  pers.  Pitòcco,  Avaro, 
Pedante  e  sìm.  À  una  —  di  móglie  che  non  gli  dà 
mai  bène.  Quel—.  Gènte  — .  §  Prov.  La  madre  pietosa 
fa  il  flgliòl  tignoso.  La  trista  pietà  rovina.  §  Di 
còse.  Lavoro  —,  ingrato.  §  Intignato.  Tappeti  — . 

TIGRATO,  agg.  Del  cavallo  con  màcchie  nere  e  più 
0  meno  tonde  e  larghe  nel  mantèllo. 

TIGRE,  s.f.  [ra.  è  T.  lett.  .\I  pi.  fa  Tigri  e  volg. 
Tigre].  Mammìfero  carnivoro  dei  felini,  affine  al  leone. 
Za  —  vive  ne' pae/i  caldi  dell'  Àfia.  §  Per  sim.  Pas- 
seggia su  e  giù  come  una  —  in  gabbia.  §  Pareva  una 
—  scatenata.  Di  pers.  feroce.  Feroce  com'tma  —, 

TIGRESCO,  agg.  Di  tigre.  Istinti,  Crudeltà  —, 

TIGRINA  -  ONA  -  ONE,  s.f.  e  ra.  dim.  accr.  di  Tigre. 

TIGRÒTTO,  s.m.  Una  tigre  giovine.  §Per  sim.  Àgile 
come  un  — . 

TÌLBDRI  e  TÌLBURY,  s.m.  Spècie  di  bagherino. 

TILDA,  s.f.  T.  lett.  Seguo  che  gli  Spagnòli  méttono 
suU'N  [gn]  (->).  §  Per  est.  Un  L  con  sopra  la  — . 

TIMBALLO,  s.ra.  T.  lett.  Lo  stesso  che  Timpano. 

TIMBRARE,  tr.  T.  degli  uffici.  Bollare.  §  p.  pass,  e 
agg.  Timbrato.  Carta  —  divèrsa  da  bollata  e  intestata. 

TIM  «RÈO,  agg.  e  s.  T.  lett.  mit.  D'Apòllo,  Apòllo. 

TIMBRO,  s.m.  T.  degli  Uffici.  Bollo  [ma  può  occór- 
rere di  distìnguerlo  dal  Bollo  governativo].  §  fig. 
Còrpo,  Impronta.  À  %in  bel  —  di  voce, 

TIMELiCEE  e  TIMELEÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Famìglia 
di  piante  con  bèi  fiori,  tra  cui  la  Dafne. 

TLMÈLE,  s.m.  T.  arche.  Luogo  del  teatro,  diètro 
l'orchèstra,  o  davanti  alla  scèna,  dov'èrano  gli  altari 
d'Apòllo  e  di  Bacco. 

TIMEO,  s.ra.  T.  lett.  Titolo  d'un  diàlogo  di  Platone 
sull'iramortalità  dell'anima. 

TIMEO.  T.  lat.  nel  mòdo  quaji  prov.  Timeo  Dànaos 
et  dona  ferèntes  (di  Virg.).  Temo  le  insidie  dei  nemici 
donatori. 

TIMIDAMENTE,  avv.  da  Timido.  Chièdere,  Parlare 
—,  Molto  —, 


TIGNARE,  intr.  Intignare.  §  p.  pass,  e  agg.  Tignato 
(XVI). 

TÌGNERE,  tr.  e  deriv.  Tingere  (XIV-XVI).  Vive  nel 
cont.  (P.). 

TIGNOSUZZO,  dira.  Tignosùccio  (XVI). 

TIGRA,  s.f.  Tigre  (XIII). 

TIGR.VNE,  agg.  D'una  spècie  di  colombo  (XIV). 

TIGRE  e  TIORES  (£enon.),  s.m.,  n.  pr.  11  fiume  Ti. 
gri  (XIII-XVI.  Nann.  P.). 

TIGRETTO,  s.m.  dim.  di  Tigre  (Ségn.). 

TIGRI,  s.f.  Tigre  (XIII-XV.  P.). 

TIGRINO,  s.ra.  dim.  di  Tigre  (Salvin.  T.). 

TIGRO,  s.m.  Tigre  (XIII-XV.  Nann.  P.). 

TIGÙBIO,  s.m.  Tugùrio  (XIV). 

TILO,  s.m.  Sòrta  di  pèzzo  mòbile  per  una  vite  (T.). 

TIMARO,  s.m.  Sòrta  d'assegnamento  dato  per  acquisti 
fatti  in  guèrra  (Montec.  T.). 

TÌMBArO,  s.m.  Moneta  di  Valènza  (T.). 

TIMBR.i  e  TIMBRO,  s.f.  e  ra.  Sòrta  d'erba  (XIV). 

TIMELÈA,  s.f.  Pianta,  da  cui  il  seme  detto  grano 
gnidio  (T.). 

TIMIANA  e  TIMIANATO,  s.c.  Profumo  (XIV-XVII). 

TÌ.MIOO,  agg.  D'alcune  diramazioni  della  vena  cava. 

TIMIDIOSO,  agg.  Timido  (T.). 
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TIMIDARSI,  pron.  pop.  Peritarsi. 
TIMIDETTO,  agg.  dim.  di  Timido.  Uìi  fare  — . 
TIMIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Timido,   l' indole.  La  stia 

—  gl'imjKdisce  di  dir  le  sue  ragioni. 

TIMIDINO ,  agg.  vezz.  di  Timido.  Bimbo  un  pò'  — . 

TIMIDISSIMO,  sup.  di  Tìmido. 

TIMIDITÀ,  s.f.  astv.  di  Timido,  l'atto.  Parlò  con  — 
insòlita. 

TÌMIDO,  agg.  Che  teme  per  natura.  Un  c/ióvane  cosi 
— .  §  Prov.  Natura  i  fòrti  aiuta  e  i  —  rifiuta.  §  Gen- 
tilezza qua/i  — .  Amorevolezza  —  e  premurosa.  Guardò 
con  —  rispètto.  —  rimpròvero.  —  e  affettuoso.  §  — 
amico  del  vero.  §  D'  animali  ;  di  còse.  La  lèpre  è  — . 
La  —  mammoletta.  §  Farsi  — .  §  Ripetuto  :  S"  affac- 
ciava timido   timido.  §  avv.  Sorrideva  timido. 

TIMISTUFI,  S.C.  Un  seccante,  noioso.  Quel  —.  §  iròn. 
La  contessa  Timistufi. 

TI.MO,  s.m.  T.  hot.  Pianta  delle  labiate  sèmpre  verdi. 
§  Essènza  aromàtica  dello  stesso  nome.  S  T.  anat. 
Gianduia  vascolare  sanguigna  situata  diètro  allo  stèrno. 

TÌMOLO,  s.m.  T.  chim.  Còrpo  odoroso  estratto  dal 
timo. 

TIMONCÈLLO,  S.m.  dim.  di  Timone.  Il—  del  carro. 

TIMONE,  s.m.  T.  mar.  Gròsso  pèzzo  di  quèrcia  che 
spòrge  a  poppa  della  nave  per  dirìgerne  il  corso;  al. 
cune  n'ànno  più  d'uno.  Nelle  barche  è  un  pèzzo  d'asse. 
§  —  di  rispètto.  Serbato  per  circostanze  eccezionali. 
§pop.  Nei  \Q\ocì\)e,Aì,\\  ra&imhiio.  Agguantati  al—.  § 
Nelle  carròzze  o  carri  a  due,  La  stanga  o  asta  a  cui 
s'attaccano  i  due  animali  da  tiro. 

TIMONEGGIARE,  intr.  T.  lett.  Guidare  il  timone,  e 
flg.  Governare.  —  tino  Stato. 

TIMONÈLLA,  s.f.  Carrozzèlla  a  quattro  ròte  e  due 
posti  ;  è  apèrta  o  chiusa,  tirata  da  un  cavallo.  La  — 
del  dottore.  §  M.  prov.  Èsser  come  le  —  de'  dottori 
(che  avevano  solam.  un  lampione).  Di  chi  à  un  òcchio 
solo.  §  T.  artigl.  Due  stanghe  riunite  con  una  tra- 
vèrsa, tra  cui  è  attaccato  il  cavallo. 

TIMONIÈRA,  s.f.  T.  mar.  La  parte  della  nave  dove 
stanno  i  timonièri. 

TIMONIÈRE,  s.m.  T.  mar.  Chi  sta  al  timone.  Il  — 
agli  órdini  del  piloto ,  guida  il  timone  per  mèzzo 
d'ima  ruota< 

TIMORATO,  agg.  T.  eccl.  —  di  Dìo.  Che  lo  teme  e 
osserva  i  suoi  comandamenti.  La  dònna  è  — /  ossia 
fa  bestemmiare,  e  non  bestémmia,  diceva  il  Giusti.  § 
E  ass.  Uomo,  Ànime  — .  Cosciènza  —. 

TIMORE,  s.m.  [anche  troncato].  Una  paura  sòlitara. 
leggèra.  Sono  stato  xm  pò' in — per  te.  Le  mamme 
son  sèmpre  in  —  per  i  figlioli.  —  irragionévole.  Un 
eèrto  — .  Vailo,  Grave,  Gran  — .  Misterioso,  Continuo, 
Salutare,  Santo,  Nòbile  —  Non  mi  dà  nessitn  — . 
Incùtere,  Mostrar  — .  —  di  parer  tròppo  ardito.  Il  — 
éT  un'  imprudènza.  —  d'  interrómpere ,   di  dar  nòia. 

—  del  perìcolo.  Venite  pure  senza  — .  Scòsso  dal  —. 
Calmare  il  — .  Fra  il  —  e  la  speranza.  Preso  da 
vari  — .  Dopo  tanti  —.  —  generali.  §  Prov.  Chi  a 
molti  dà  terrore,  di  molti  abbia  — .  §—  filiale.  Il  ri- 
spètto vèrso  1  genitori.  §  T.  eccl.  —  di  Dio.  Timore 


TÌMIDO,  agg.  Che  fa  paura  (B.). 

TIMIDOSO  e  TIMITOSO,  agg.  T.  cent,  e  mont.  Ti- 
mido (P.). 

TIMOLOGIA,  s.f.  Etimologia  (XIV). 

TIMONARE,  tr.  e  intr.  Dirìgere  col  timone  (T.). 

TIMONE,  s.m.  Metonimia  (Gentil.).  §  Dell'aratro  (Cit. 
Tip.).  §  Di  màcine  o  sìm.  Stanga  (T.). 

TIMONIÈRO,  s.m.  Timonière  (Bàrt.). 

TIMOXISTA,  s.m.  Timonière  (Morg.). 

TIMOUAZIONE,  s.f.  Timore  (T.). 

TIMOUE,  s.m.  T.  cont.  Tumore  (Fuc.  P.). 

TIMOROSO,  agg.  Che  pòrta  timore  (XIV-XVI). 

TIMI'ANEGGIARE,  intr.  Sonare  il  tìmpano  (T.). 

TLMPANÌSTRIA ,  agg.  e  s.  Fémmina  che  suona  il 
tìmpano  (XIV). 


d'offènderlo.  Viver  col  santo  timor  di  Dio.  §  pop. 
Uomini  sema  timor  di  Dio.  Cattivi.  §  C'è  tanto  pòco 
timor  di  Dio.  §  —  umano,  più  che  Rispètto  umano. 

TIMORETTO  -  INO,  dim.  pop.  di  Timore. 

TIMOROSAMENTE,  avv.  da  Timoroso. 

TIMOROSETTO,  dim.  di  Timoroso. 

TIMOROSO,  agg.  da  Timore.  Stava  tutto  —.  Ragazzo 
— .  Guardava  ansioso  e  insième  — . 

TIMPANISTA,  s.m.  Sonatore  di  timpani. 

TIMPANITE  e  TIMPANÌTIDE,  s.f.  T.  raed.  Gonfiezza 
del  vèntre  cagionata  da  gas  accumulato  nell'intestino. 
§  T.  vet.  V.  Ventiuna. 

TIMPANÌTICO,  agg.  T.  med.  da  Timpanite. 

TÌ.MPANO,  s.m.  Sòrta  di  tamburo,  formato  con  due 
bacini  semisfèrici  di  rame  vestiti  di  còlo  e  copèrti  di 
pèlle  d' àsino.  Le  cavallerie  europèe  ne  portavano 
davanti  all'  arcione  della  sèlla  uno  per  piarte  e  li 
sondi'ano  con  tina  bacchettina  ;  òggi  i  timpani  li  so- 
nano nelle  bande  e  nelle  orchèstre.  §  T.  rauj.  Registro 
dell'organo  di  suono  cupo,  alla  fine  della  pedalièra. 
Negli  allegri  si  suona  il  — .  §  iròn.  Con  tutti  i  ■—. 
Co'  flòcchi,  francamente.  Glie  la  sonò  con....  §  T.  anat. 
La  cavità  dell'  orécchio.  Membrana  del  — .  Offènde, 
Rompe  i  ~.  §  È  di  —  gròssi.  Chi  ci  sente  pòco.  § 
euf.  Averne  pièni  i  timpani.  Èssere  stufo.  §  M' ài 
rotto  il  — .  Un  chiacchierone.  §  Strumento  da  metter 
nella  cavità  dell' orécchio  per  diminuire  la  sordità. 
Pòrta  i  — .  §  T.  archi.  Fondo  triangolare  tra  le  cor- 
nici del  frontespìzio  che  risponde  al  vivo  del  frégio. 
§  T.  idr.  Màcchina  a  ruota  per  far  salir  1'  acqua.  § 
T.  mecc.  Sòrta  di  gran  cilindro  cavo.  §  T.  tipogr. 
Parte  del  carro  del  tòrchio  dove  stanno  appuntati  i 
fògli  da  imprimersi. 

TIN.lCCIO,  pegg.  di  Tino. 

TINAIA,  s.f.  Stanza  o  Luogo  dei  tini. 

TINCA,  s.f.  Sòrta  di  pesce  d'  acqua  dolce.  La  —  è 
vorace,  e  sta  volentièri  nelle  acque  stagnanti  e  motose. 
§  Prov.  Tinca  di  màggio  e  hìccio  di  settèmbre.  §  Per 
sim.  Nero  com'una  tinca.  Pare  una  — .  Di  pers.  mòra. 
§  E  di  pers.  sorniona.  Una  —  fredda  che  non  rida 
mai.  §  Non  dare  né  in  tinche  né  in  ceci.  Non  con- 
clùdere. Non  decìdere.  §  Tèsta  di  —.'  per  ingiùria. 

TINCÀ(  CIA  -  ETTA  -  ETTiNA,  TINCHINA  e  TINCOLINA, 
s.f.  spreg.  e  dim.  di  Tinca. 

TINCOLINO,  s.m.  dim.  di  Tinca.  Nel  m.  scherz.  Disse 
la  tinca  a'  tincoiini:  no' Siam  fritti.  Quando  non  c"è 
più  speranza. 

TINCONE,  s.m.  Postèma  nell'anguinaia  cagionato  da 
mal  venèreo.  §  Persona  uggiosa,  antipàtica.  Che  à 
quel  lineane  ?  §  Oggetto  di  pòco  valore,  non  esitàbile. 

TINCÙCCIA,  s.f.  [pi.  Tinciicce],à.ìm.  spreg.  di  Tinca. 

TINÈLLA,  s.f.  Più  com.  Tinèllo.  §  T.  agr.  Vajo  di 
legno  sotto  alla  lucèrna  nel  frantoio. 

TINELLETTO  -  etta  -  INO  -  INA,  dim.  di  Tinèllo. 

TINÈLLO,  s.m.  [nel  vèrso  anche  tronc],  dim.  di  Tino. 
Col  —  si  traspòrta  sul  carro  l'uva  al  tino.  §  Stanza 
nelle  case  de'  signori  dove  i  servitori  mangiano. 

TÌNGERE,  tr.  [ind.  Tiìigo,  Tingi;  perf.  Tinsi;  cong. 
Tinga].  Dar  un  colore.  —  a  còlla,  di  rosso,  di  tur- 


TÌMPANO,  s.m.  Membrana  dell'intestino  (T.).  §  Meg- 
5ule  (But.). 

TIMULTO,  s.m.  Tumulto  (XIV). 

TINA,  s.f.  Tinèllo  (XIV-XVIj. 

TINàCCIO,  s.m.  Tino  (XIV). 

TINAIO,  s.m.  T.  cont.  Tinaia  (P.). 

TINCA,  s.f.  Dare  in  tinche  e  ceci,  in  ciampanèlle 
(Allegr.). 

TINCIONARE,  tr.  e  recìpr.  T.  cont.  Tenzonare,  Liti- 
garsi (Panant.  P.). 

TINE,  pron.  Tene,  Te  (XIII.  P.). 

TINÈLLO,  s.m.  Desinare.  Scrocca  tinèlli  (Dat.).  § 
L'ora  del  —,  del  desinare  (A.).  §  Dare  o  Far  — .  Dar 
il  vitto  a'  familiari  (Alleg.).  §  Stare  o  Èsser  a  tutto 
— .  Del  fattore  spesato  di  tutto  punto  dal  padrone  (T.). 


TIN 


1123 


TIP 


chino,  in  celèste.  À  fatto  tinger  neri  i  calzoni. — .ad 
acqua  fòrte  ;  argènto  vivo.  §  Per  sim.  Il  sole  tinge 
di  ròfa  i  monti.  §  flg.  Paròle  che  tingon  di  eattive 
impressioni  la  mente.  §  Imbiaiicai-e.  —  una  stanza.  § 
Incerare.  Tinger  le  scarpe.  §  Macchiare,  Insudiciare. 
L'à  tinto  tutto  colla  padèlla;  col  carbone.^  Provèrbi: 
Jl  carbone  o  scòtta  o  tinge.  Di  pers.  manesche  o  ma- 
lèfiche, ò  tingono  o  scottano.  §  Disse  la  padèlla  al 
paiòlo:  Fatti  in  là  che  tu  non  mi  tinga.  Di  chi  biasima 
altrui  de'  suoi  pròpri  difètti.  §  rifl.  Tingersi  i  baffi,  i 
capelli.  S'è  tinta  tutta  al  paiòlo.  §  fig.  T.  lett.  Tììi- 
gersi  di  livore,  di  /degno.  §  p.  pass,  e  agg.  Tinto. 
Una  sala  tinta  di  verde.  Un  tavolino  di  legno  tinto. 
Figurine  tinte  a  riflèssi  metàllici.  Tinto  come  uno 
stivale,  coìn'  ìin  carbonaio,  com'uno  spazzacammino, 
com'tin  ladro.  Tinto  di  fresco.  Labbra  tinte.  §  Mal  tinto. 
Del  mantèllo  de'  cavalli  non  schiètto.  Morèllo  mal  tinto. 
§  Acqua  tinta,  leggermente  colorata.  Con  •  un  pò'  di 
vino  solo.  §  Per  sim.  Padiglione  di  fronde,  tinte  di 
mille  verdi  divèrsi.  §  flg.  Un  nòbile  tinto  di  ièri. 
Labbra  tinte  di  veleno.  §  Tinto  della  stessa  pece.  Im- 
brattato dello  stesso  difètto,  vìzio.  §  M.  poèt.  Tinto 
di  mòrte  il  vi/o. 

TINGITURA,  s.f.  L'operazione  del  tìngere. 

TINNIRE,  intr.  T.  poèt.  Squillare,  Sonare. 

TINO,  s.m.  [pi.  Tini  e  volg.  anche  f.  Le  tina'].  Gran 
vaso  di  legname  con  fondo  più  lai-go  della  bocca,  e 
nel  quale  si  pigia  il  vino  o  ci  si  metton  a  fei-mentare 
le  uve  pigiate.  —  apèrto,  chiuso.  Le  doghe,  i  cerchi, 
la  bocca,  il  fondo,  lo  zaffo  del  — .  Il  —  bolle.  L'tiva 
bolle  nelle  tina.  §  —  a  muro,  di  mattoni  o  di  piètra 
intonacato.  §  —  di  materiale,  murato.  §  Pigiare  il 
tino ,  V  uve  che  ci  sono.  §  Véndere  al  — ,  appena  si 
Svina.  §  iperb.  Ne  beverèbbe  un  — .  D'  un  gi'an'  bevi" 
tore.  §  Bare  un  colato  al  cérchio  e  uno  al  —  o  alla 
botte.  Y.BoTTK.  §  T.  tintor.  VaSo  per  riporci  il  bagno 
da  tinger  i  panni. 

TINONE,  s.m.  accr.  di  Tino. 

TINÒZZA ,  s.f.  Vaso  di  legno  ,  di  rame  o  altro  da 
metter  sotto  i  tini.  —  di  piètra.  §  Recipiènte  di  mar- 
mo, di  metallo  o  di  muro  stuccato,  per  farci  il  bagno. 
Una  bèlla  —  di  ginco  col  suo  tubo  di  fèrro. 

TINOZZlCCIA  -  INA,  spreg.  dim.  di  Tinòzza. 

TINOZZONA  -  ONE,  s.f.  e  m.  accr.  di  Tinòzza. 

TINTA,  s.f.  Matèria  per  tingere,  colorire.  —  verde-, 
rossa,  scura.  Bare  a  xm  mòbile  una  mano,  due  mani 
di  — .  I  mesticatori  vendon  le  — .  Scàtola  di  tinte.  — 
buone,  cattive.  Brappi  di— buona.  Pezzata  di  cattiva 
— .  Mèi^e  — .  Tinte  chiare.  Tinte  che  spiccano.  §  — 
bruciate.  Cogli  àcidi.  —  che  non  si  cancella.  Grasso 
che  serve  a  fermar  la  —  sulle  pèlli.  Metter  in  tinta 
il  cappèllo.  §  Per  sim.  Cielo  aggurro,  sftunato  in  una 
leggiera  —  opalina.  L'aria  in  grandi  masse  prènde 
una  —  azzurra.  Tinte  Smaglianti  dell'aurora.  §  Del 
carnato ,  capelli.  È  di  —  rossìccia.  §  Colore.  Bar  la 
—  ai  vini.  Fòglie  rosseggianti  a  vàrie  tinte.  §  fig.  — 
melanconiche,  fosche,  ròfee.  Tinte  calde.  Quadro  caldo 
di  tinte.  §  Notìzia  superficiale.  À  una  —  di  stòria.  § 
ìndole,  Partito  polìtico ,  ecc.  Son  tutti  d'una  — .  Be- 
putati  di  nessuna  — .  Persone  di  mille  tinte.  §  esci. 


TINKTTA,  s.f.  Tinèlla  (T.). 

TÌNGKBp;,  tr.  p.  pr.  Tinto.  Nero  (Sass.).  §  Fòrte, 
Càrico;  di  colore  (XIV).  §  fig.  Incollerito  (XIV-XVI).  § 
p.  pass,  e  agg.  Tinto.  Tinto  in  cremifiìw.  Bii-bante 
(Foiteg.).  §  sost.  Tintura  (XIII). 

TÌNNULO,  agg.  Sonante,  Squillante  (Salvia.). 

TINO,  s.m.  [pi.  Tìnora  (XIV)].  Tinòzza  (XIII,  XIV). 

TINOUB,  s.m.  Tenore  (Tàv.  Kit.  P.). 

TINÒZZO,  s.m.  T.  cont.  Tinòzza  (P.). 

TINTA,  s.f.  Spècie  di  stucco  colorato  (Cellin.).  {  Tin- 
toria (XIV). 

TINTJLANO  e  TJNTILLANO,  s.m.  Spècie  di  panna 
fine  (XIV). 

TINTINARE,  intr.  Tiutiunare  (Boiar.  Nann.  P.). 


E  di  che  — /  In  sommo  grido.  Furbo?  e  di  che  —! 
Siamo  rimasti  sacrificati  ;  e  di  che  — .'  §  M.  prov. 
pop.  Il  nero  è  l'ultima  tinta  !  Non  si  va  più  là  :  rife- 
rito a' prèti,  vestiti  di  nero.  §  T.  agr.  —  d'aliante. 
Sòrta  d'uva  bruna. 

TINTEGGIARE,  tr.  non  e.  f  ind.  Tinteggio].  Toccar  qua 
eia  colla  tinta.  §  p.pass.  e  agg.  Tinteggiato.  Tèrre 
còtte  tinteggiate  per  simulare  il  marmo. 

TINTEGGIATURA,  s.f.  Il  tinteggiare.  Anche  le —in 
arte  anno  un'importaiiza  non  piccola. 

TINTÌN.  Voce  onomatopèica  dell'  orològio,  del  cam- 
panèllo 0  suono  sim. 

TINTINNARE  e  TINTINNIRE,  tr.  T.  lett.  Risonare. 

TINTINNIO,  s.m.  [pi.  Tintinnii].  Un  tintinnare  con- 
tinuato. —  di  medàglie,  cam2Mnacci,  campanèlli. 

TirriNNO,  s.m.  TI  tintinnare.  Quei  sòliti  — . 

TINTINTÒ.  Del  suono  delle  campane.  V.  Din. 

TINTORE,  s.m.  Chi  fa  l'arte  di  tingere. 

TINTORIA,  s.f.  La  bottega  e  l'arte  del  tintore.  La 
—  à  fatto  molti  progrèssi. 

TINTÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Tintòri].  Che  si  riferisce  al 
tìngere.  Arte,  Chimica  — . 

TINTURA,  sf.  Il  tingere,  o  Pefifètto.  §  E  anche  Tinta. 
L'odore  delle  stòffe  e  delle  — .  —  perfètta.  §  Il  colore. 
La  simpàtica  —  dei  fiori.  La  —  delle  carni.  §  Di  mi- 
nerali. Marmo  d'una  —  ròfea  accesa.  —  leggerissima. 
§  Di  cèrti  preparati  fatti  con  àlcool,  ètere,  sostanze 
vegetali  o  minerali,  o  animali.  —  di  fèrro,  d'acciaio, 
di  viòle.  §  fig.  Tinta.  Una  —  di  lèttere,  d'arte,  di  ci- 
viltà. §  Aggiùngono  a'  fatti  qualche  —  di  suo. 

TINÙCCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Tino. 

TIÒ,  prefisso  uSato  dai  chimici  a  indicare  zolfo. 

TIÒRKA,  s.f.  Strumento  della  fani.  dei  liuti,  d'uSo 
nel  sèc.  XVI.  La  —  fu  inventata  dal  Bardèlla. 

TIORBISTA,  agg.    e  s.c.  T.  muS.  Sonatore  di  tiòrba. 

TIPETTO  -  ino,  s.m.  dira,  o  iròn.  di  Tipo.  Bèi  —. 

TÌPICO,  agg.  [pi.  ra.  Tìpici],  da  Tipo.  Idèa,  Forma, 
Caràttere  — .  §  Malattia  — .  Che  occorre  regolarraente 
per  un  dato  tèmpo  a  cèrti  intervalli.  §T,  qì,q,\.  Fatti— , 
del  V.  Test,  preparanti  il  nuovo.  %ll  —  agnèllo,  G.  C. 

TIPO,  s.m.  Modèllo,  Forma  originale.  Per  Platone 
le  idèe  divine  sono  i  —  delle  còse  create.  —  antico, 
primitivo.  §  FiSouomia  caratteristica.  —  giapponesi. 
Tipo  di  popolano  fiorentino.  Vero  —  del  pedagògo. 
Allontanarsi ,  Attenersi  al  — .  Prènder  per  — .  §  La 
Costanza  del  tipo,  nel  vino.  §  i  —  delle  divèrse  ma- 
lattie. §  fig.  È  il  —  de'  galantòmini.  —  stranissimo 
d'uomo.  Il  —  dell'innocènza.  È  tm  —perfezionato 
del  gènere.  §  ass.  Originale,  Strano.  Che  tipo  costui! 
Un  —  raro.  È  tm  gran  — .  Guarda  che  tipi  si  tro- 
vano! Che  bèi  — .  Cèrti  —!  §  Caràtteri  di  stamperia. 
Nitidezza  di  tipi. 

TIPOGRAFIA,  s.f.  L'arte  del  comporre  coi  tipi.  Stam- 
peria. §  Anche  L'edificio,  Il  locale.  Vò  in  —.  Birettore 
della  — .  §  Che  —!  scherz.  o  iròn.  Che  tipo! 

TIPOGRAFICAMENTE,  avv.  da  Tipogràfico. 

TIPOGRÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Tipogràfici],  da  Tipo- 
grafia. Eleganza  — . 

TIPÒGRAFO,  s.m.  Chi  fa  Parte  tipogràfica.  §  E  ass. 
Il  proprietàrio.  §  agg.  Lavorante  — . 


TLNTlNN.lBOLO  e  TINTINNÌBULO,  s.m.  Campanèllo 
(XIV). 

TINTINNO,  s.ni.  Rumore  (Tàv.  Rit.).  §  Fischio,  degli 
orecchi  (Còcch.). 

TINTINO,  s.m.  Tintinno  (Frèjj.  Nann.  P.). 

TINTO,  s.m.  V.  TINGERE. 

TIO,  TIA,  pron.  Tuo,  Tua  (  pi.  TU  e  Tic]  (XIII.  Nann.). 

TIPA,  s.f.  Sòrta  di  pianta  (T.). 

TIPICAMENTE,  avv.  da  Tipico  (XIV). 

TIPIZZARSI,  recìpr.  T.  pist.  Prèudeisi  a  tu  per  tu. 

TIPIZZIRSI.  T.  Montale.  V.  Tipizzarsi  (Ner.  P.). 

TIPORE,  s.m.  Tepore  (XVI).  §  Vigore,  Eflìcàcia  del 
dire  (id.j. 

TIPÒTONO,  s.m.  Sòrta  di  strumento  fatto  a  zùfolo. 
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TIPPE,  TAPPK,  TÌPPETE,  TÀPPETE.  Voce  imitativa 
ùi  rumori,  colpi. 

TIRA,  s.f.  Nel  ra.  Far  la  —,  del  vino,  Tirarlo.  §  Staì-e 
o  Far  a  tira  tira.  Contènder  accanitamente  tra  due 
o  più  per  una  còsa.  §  sost.  Dopo  un  brève  tira  tira 
la  lèttera  rimase  a  lèi.  Fanno  un  gran  tira  tira. 

TIRABOSCIÒ  e  TIRABUSCIÒ,  s.m.  Cavatappi,  Tira- 
tappi. T.  frane. 

TIBABUACE,  s.m.  Fèrro  ricurvo  per  levar  la  brace 
dal  forno. 

TIRALÌNEE,  s.m.  indecl.  Nome  di  vari  strumenti, 
secondo  le  divèrse  arti ,  per  tirar  line*.  Questo  peìi- 
nelletV)  è  un  — . 

TIBiLÒRO,  s.m.  Chi  tira  l'oro  in  fili. 

TIRAM.ÀNTICI,  s.m.  ind.  Olii  tira  i  mantici  all'or- 
gaiista.  Anche  Alzatore. 

'IIK.V.MEMO,  s.m.  non  e.  Il  tirare. 

nUAMVA.  V.  Tiranno. 

T.RANSANZI,  s.m.  euf.  Megjaiio  d'amori. 

TKANNEGGIAMEXTO,  s.m.  Il  tiranneggiare. 

TUANNEtìGIARE,  intr.  e  tr.  Uiare  tirannia,  Trattar 
tirainicameute.  —  i  viandanti,  un  pòpolo,  i  figlioli. 
Lo  ifrattaron  dai  luoghi  che  aveva  tìranneggioiti. 

TKANNÈLLO,  s.m.  dim.  di  Tiranno.  —  feroce. 

THANNESCA5IENTE,  avv.  da  Tirannesco.  Domina  — 

TRAXNESCO,  agg.  spreg.  da  Tiranno.  —  signoria. 

TRANSETTO,  s.m.  dim.  di  Tiratino.  Anche  iròn.  Un 

—  i\  ritardo. 

TRANNIA,  s.f.  astr.  da  Tiranno,  Govènio,  Azioni 
da  Iranno.  Il  suo  regno  fu  una  continua  — .  La  — 
di  stcchiare  il  sangue  alla  pòvera  gènte.  È  una  — 
tratìr  così  la  famìglia.  §  fig.  La  —  della  bellezza, 
delli  rima,  dello  spàzio.  —  dell'amor  patèrno. 

TftASNICAMENTE,  avv.  da  Tirànnico. 

TI;ASNICIDA,  s.m.  [pi.  Tirannicidi].  T.  lett.  UcciSór 
del  Iranno. 

TI:AN?iICÌDIO,  s.m.  [pi.  Tirannicidi].  T.  lett.  Uc- 
ciSioE  del  tiranno. 

TI1.VNXIC0 ,  agg.  fpl.  ra.  Tirànnici],  da  Tiranno. 
Anito  diventato  — .  Ordini,  Mòdi  — . 

TB.ANNIDE,  s.f.  Esercizio,  Eeggimento  del  tiranno. 
Liieare  un  paefe  dalla  —  stranièra  per  lasciarcene 
tm'dra.  Acèrba,  Crudèle,  Scellerata  — .  §  T.  stòr. 
Goveno  assoluto. 

TIAJJNO,  s.m.  [tronc.  rarara.  nel  vèrso  :  Tiràn]. 
Prìripe  che  à  usurpato  il  regno  con  violènza;  e  Prin- 
cipecrudèle.  Divenire,  Farsi  —.  Inìquo,  Prepotènte, 
Ferfe  —.  §  T.  stòr.  Prìncipe  assoluto.  §  Prìncipe  co- 
stitEionale.  g  T.  stòr.  gr.  Chi,  per  lo  più  coli'  aiuto 
dell  parte  popolare,  si  rendeva  principe  in  perpètuo 
d'u*  città  lìbera.  §  agg.  e  sost.  Crudèle,  Dèspota.  È 
—  i  famìglia,  colla  móglie,  coi  sottoposti.  Ièri  co- 
spi'itori,  òggi  demagoghi,  domani  tiranni.  La  non 
ci  ìccia  il—.  Questa  è  da  tiranni.  Marito,  Autorità, 
Vòlia,  —.  Paura  fatta  tiranna  di  tutti  i  pensièri. 
Òdii ,  Bellezza,  Legge,  Ufo  — .  §  scherz.  Te  criidèle 
e  )  tiranno.  V.  Crudèle.  §  I  trenta  —,  stabiliti  in 
Aène  da  Lisandro  e  vinti  da  TraSibulo. 

riRANNÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Tiranno. 
TIRAPIÈDI,  s.m.  Gargone  del  bòia.  §  spreg.  Fare  il 

—  0  da  —  a  imo.   Servirlo   umilmente  o  vilmente. 
Fanyio  da  —  a'  carnéfici  della  libertà. 

T1RAPRAN<CI.  V.  Calapranzi. 

TIRARE,  tr. ,  intr.  e  ass.  Far  venire  a  sé  o  diètro 
j  di  sé  con  più  o  meno  fòrza.  Tii-a  un  pò'  avanti  il 
I  tavolino.  Tira  indiètro  la  seggiola.  Il  lume  tiralo  giù 


nel  mèiio.  Quand'andate  via,  tirate  a  voi  l'uscio.  — 
il  cuoio  co'  dènti ,  colle  tanàglie.  Tirar  su  l'  acqua 
dal  pozzo.  —  con  fòrza,  di  fòrza.  —  in  alto,  in  basso. 
§  Tirar  fuori  una  còsa,  di  dove  è  riposta.  Tirò  fuor 
di  tasca  un  astùccio.  Tirò  fuori  la  borsa.  —  fuori 
le  paròle  di  bocca  a  una  a  una.  Tirar  fttori  il  coltèllo, 
il  fazzoletto.  —  ftiori  scufe,  arzigògoli  e  sìm.  —  tn 
ballo  ima  scufa,  tm  fatto,  xm  avvenimento.  §  Tira 
più  là  i  piedi.  —  a  sé  V  ùscio.  —  il  camììanèllo ,  il 
chiavistèllo ,  il  paletto.  —  la  brìglia.  —  la  coda  al 
gatto.  Cavallo  che  tira  una  vettura.  —  il  cavallo  nella 
rimessa.  Marinai  che  tirano  una  nave  alla  spiàggia. 
Tirar  su  r  acqua  dal  pozzo.  —  imo  per  tm  bràccio^ 
per  il  vestito.  %— i  calzoni,  le  scarpe  a  tmo.  Aiutare 
a  levarseli.  §  —  o  «120  la  giubba.  Toccargliela  per 
cenno.  §  fig.  Farsi  tirar  la  giubba,  per  débiti.  §  —  il 
còllo  a'iJO^Zi,  perjammazzarli.  %—  la  carne  co' dènti, 
quand'  è  tigliosa.  §  —  a  mano,  a  màcchina.  Cavalli 
che  tirano  paco,  molto.  §  —  il  calèsse,  la  vettura,  euf. 
Fare  il  meggano.  §  —  innanzi  un  tràffico.  §  —  uno 
da  parte  0  in  disparte,  per  parlargli  o  altro.  §  — 
fuori  di  tasca,  di  seno.  §  —  gli  orecchi  a  uno.  §  flg. 
Dar  una  strapazzata.  §  Tirare  a  tmo  i  ca^ìelli.  §  — 
per  i  capelli.  §  fig.  Di  ragioni  0  ragionamenti,  Ad- 
durne  di  pòco  naturali.  §  Anche  Tirarle  co'  dènti. 
Questa  conclu/ione  c'è  tirata  co' dènti.  §  E  ass.  E 
tirata.  §  —  al  pèggio  le  paròle.  §  Nel  pr.  e  nel  flg.  — 
in  prigione,  in  carcere,  in  perdizione,  alla  mòrte.  — 
nel  pericolo.  —  in  salvo.  |  —  in  casa  uno,  a  cattivo 
fine.  §  Tirar  la  somma,  farla.  —  un  conto.  §  E  assol. 
Guardo  quanto  tira.  Quanto  tirano  dièci  sacca  di 
grano  a  quìndici  lire?  §  Al  tirar  de'  conti.  Alla  fine. 
§  —  una  conclu/ione ,  ima  conseguènza.  —  un  argo- 
mento contro  xmo,  una  congettura,  dei  p re/agi,  l'o- 
ròscopo. §  Tirar  le  tènde.  Chiùderle.  §  fig.  sost.  Al 
tirar  delle  tènde.  V.  Tènpa.  §  Tirar  su  la  tènda. 
Alzarla.  §  Attirare.  Quando  si  muore^,  la  santa  da- 
tura ci  tira  a  sé.  §  ass.   Prov.  /  più  tirano  i  meno.  § 

—  uno  al  nòstro  mòdo  di  pensare.  §  Tirar  la  gola. 
Far  gola.  Quelle  pernici  gli  tiran  la  gola.  §  E  ass. 
Tiro  all'  òstriche.  Al  piccione  non  ci  tiro.  La  gola 
non  mi  tira..  §  Si  lascia  —  dall'  ambizione.  I  diver- 
timenti non  lo  tirano.  Omino  che  tira  alla  dòte.  Tira 
al  quattrino,  al  denaro,  a'  posséssi.  §  La  passione  lo 
tira.  §  I  nèrvi  lo  tirano,  gli  tirano.  §  Prov.  L'ac- 
qua corre  e  il  sangue  tira.  La  parentèla  agisce 
sul  critèrio.  §  Mi  tirano  i  calzoni.  Quando  son  tròppo 
tirati,  stretti.  Questo  sopràbito  mi  tira  sotto  le  brac- 
cia. Sottovèste  che  tira.  §  —  a  tutti  i  bacheròzzoli,  a 
tutti  gl'incèrti,  a  tutti  i  guadagni.  Èsser  d'una  gran- 
d'  economia  o  avarìzia.  §  Tenere,  Attenersi.  Tira  dalla 
sua,  dal  suo  partito.  §  —  a,  vale  Aver  vòglia  e  Se- 
guitare con  fùria.  Tira  a  venirne.  Li  tira  a  finire.  § 

—  a  ingrazionirsi  uno.  —  a  xm  acquisto.  —  a  pelare, 
a  guadagnare,  a  far  quattrini,  ecc.  —  a  vìvere,  a 
campare ,  a  star  quièti ,  a  godere.  §  —  sti  le  calze , 
fig.  §  scherz.  —  il  calzino  (e  meno  com.  V  aiòlo). 
Morire.  §  Tirarla  giù  al  tèrzo  e  al  quarto.  V.  Tèrzo. 
§  Tirarla  giù  a  campane  dóppie.  Dii'ne  plagas.  §  Ti- 
rar su  imo.  Allevarlo.  À  tirato  su  bène  quei  cinque 
ragazzi.  Li  tira  su  fbarazzini.  §  E  ass.  Tirarli  per 
le  forche.  §  —  addòsso  a  uno  nimicìzie ,  vendette, 
guèrre.  %  —  a  sé.  Ritirare.  La  lumaca  tira  a  sé  le 
corna.  §  Tirar  giù.  Ingollare.  —  giiì  una  cucchiaiata 
di  minestra.  §fig.  Tirarla  giù.  Ingollarla.  Cosi  agre 
non  mi  riesce  tirarle  giù.  §  Una  paròla  tira  l'altra. 


.    TIRA,  s.f.  Gara,  Controvèrsia  (XIV).  Tirata  di  fiato 
tSalvin.;.  §  M.  avv.  A  — .  A  gara  (Barber.  P.). 

TIRAMÒLLA,  s.m.  Tiremmòlla  (T.). 

TIKANSAXZI,  s.m  Araldo,  Alfière  e  sim.  (Dat.). 

TIRANNAKE,  tr.  e  intr.  Tiranneggiare  (XIV). 

TIRAXNERIA,  s.f.  Tirannia  (XlV). 

TIRlNNIO,  agg.  Tirànnico  (Nov.  Ant.). 

TIRANNI^^ABE,  tr.  Tiranneggiare  (T.). 


TIRANO,  s.m.  Tiranno  <XIII.  Nann.  P.). 

TIRAPÈLLE  (A).  M.  d,v\.  Mangiare  a—  [crepapelle! 
(Gas.  P.). 

TIRARE,  tr.  e  ass.  Tira!  Tira  avanti  (Cliz.  P.).  § 
assol.  Tirare.  Strappare  i  capelli  (XIII.  Nann.  P.).  § 
Spuntarla,  Vìncerla  (XVI).  §  Eccettuare  (id.).  §  Morire 
(XV).  §  —  o'  suoi  colombi.  Tirar  sassi  in  colombaia 
(Fièr.).  i  —  i  pesci  fuor  dell'acqua.  Èsser  un  pesco 
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Discorrendo  si  passa  il  tèmpo,  o  Da  piccole  ingiùrie 
si  viene  alle  gròsse.  §  —  sul  conto.  Far  la  tara. 
Gli  chièse  il  conto  e  lo  saldò  senza  tirare.  È  un'ora 
che  stanno  a  —  ptr  una  lira.  %  —  lo  spago.  Far  il 
calzolaio.  Dice  che  non  vuol  piti  tirar  lo  spago. 
^  —  la  paga,  la  provvisione ,  il  salàrio.  Riscòtere. 
Son  contènti  di  tirar  la  paga ,  e  lasta.  §  Tirar  de- 
nari. §  Faruscii'e.  —  il  vino  dalla  botte,  dal  ba- 
rile; il  latte  'dalla  mammèlla.  §  Si  tira  il  vino  colla 
tromba.  Tromba  che  tira  molto ,  pòco ,  bène.  Le  mi- 
gnatte tirano  il  sangue.  §  —  il  sugo  (della  carne) 
2}er  far  i  maccheroni.  §  DI  strumenti  òttici ,  della 
vista,  Portare.  Canocchiale  che  tira  tante  miglia.  § 
Fin  là  non  ci  tiri  neppure  cogli  occhiali.  Òcchi  che 
tiran  lontano.  §  Far  uscire  da  un'  urna  o  sim.  —  a 
sòrte.  —  un  nùmero.  §  ass.  Tirar  su,  alla  lèva.  Tirar 
su  alto,  basso.  §  Tirò  il  21.  %  —  i  dadi,  giocando.  § 
Tirar  su  una  carta.  Succhiellandola.  §  —  il  vino.  Lo 
stesso  che  Chiarificare.  %  —  il  grano.  Pòrgo,  il  farro, 
mondarlo.  §  —  Za  seta,  cavarla  da'  bòzzoli.  §  Tirar 
V  acqua  al  suo  mulino.  Fare  il  pròprio  interèsse.  § 
Tirar  partito,  vantàggio  d' una  còsa.  §  Assorbire. 
Tirar  l'umidità.  La  spugna  tira  l'acqua.  ^—  il  fiato. 
Respirare.  §  iròn.  La  tiri  il  fiato  a  sé!  Pensi  al  fatto 
suo.  §  —  l'anima  co'dènti.  Èsser  secco  finito.  §  —  ìin 
sospiro  ,  de'  sospiri.  —  /badigli.  §  Tirar  corregge.  § 
De'  camini  e  eamminetti  e  sim.  quando  sfogano  bène 
il  fumo.  Questa  stufa  non  tira.  Cosi  Pipa,  Sigaro  che 
non  tira.  §  Tira  giti,  \)er  Serviti,  Prèndine  ancora;  a 
tàvola,  di  pietanze,  vino,  ecc.  §  0  Soffia  fòrte;  a  chi 
si  soffia  il  naso.  §  Al  contr.  Tira  su.  Chi  non  si  soffia. 
§  Tira  su,  e  sèrba  a  pasqua!  A  ragazzi  che  tiran  su 
il  móccio.  §  Tirar  vènto.  Y.  Vènto.  §  fig.  Tirava  una 
breggolina  sorda  e  sottile,  l'ira  indemoniato.  Tira 
appena.  §  iròn.  Tira  breggoìie  !  A  chi  sta  tutto  rim- 
bacuccato. §  Lanciare ,  Menare ,  Dare.  —  una  sas- 
sata ,  delle  sassate.  —  una  mela  nel  capo.  §  Mango 
che  tira  cozzate.  §  Tirar  calci.  §  E  di  animali  anche 
ass.  Béstia  che  tira.  § —  ttji  pugno,  uno  schiaffo.  Gli 
tirò  un  par  di  scapaccioni.  §  E  assol.  3Jaèstri  che 
tirano  ancora.  §  —  il  grano,  il  trifòglio,  seminando. 
§  recipr.  Si  son  tirati.  §  —  in  fàccia  un  insulto.  — 
■una  martellata.  §  —  la  palla,  la  riizzola.  §  —  una 
frecciata  (anche  fig.  e  così  una  stoccata).  —  una 
bomba ,  una  cannona-ta ,  una  fucilata.  §  E  ass.  —  a 
un  uccèllo,  a  una  lèpre.  —  a  palla,  a  pallini,  a  fer- 
mo, a  segno,  a  frullo,  a  volo,  a  corsa.  Tirar  diritto, 
stòrto.  §  ass.  Gli  tiro.  §  Prov.  Chi  à  più  pólvere  e  piti 
tiri.  §  Finché  ò  pólvere,  tiro.  Sto  sulla  bréccia.  §  —  in 
ària,  a  pólvere.  Fucile  che  tira  bène,  male,  lontano. 
§  —  alla  palla  col  tamburèllo.  §  ass.  Colla  stecca  al 
biliardo.  §  fig.  Tiriamogli  V  ìiltimo  colpo.  §  —  di 
spada,  di  sciàbola,  di  baléstra ,  d'arco ,  di  scherma, 
e  ass.  Tira  bène.  §  Tirar  baci.  Darne  da  lontano.  § 
Bambini  che  tirano  i  baci.  Gli  attirano,  tanto  sono 
carini.  §  Tirar  diètro  una  còsa  a  uno.  Dargliela  a 
pòco.  §  Tirar  bestémmie,  sagrati.  §  Prov.  La  lestém- 
'mia  gira  gira,  torna  addòsso  a  chi  la  tira.  §  Estèn- 
dere, Allungare.  §—  l'oro,  l'argènto.  Filarlo.  §  —  la 
pasta  colla  sjnanatoia.  Ridurla  alla  giusta  consistènza 
e  grossezza.  J\'o?i  la  sa  — .  §  —  unito  il  lavoro,  il 
legname.  —  un  lavoro  a  un  piano  perfètto.  §  Tirar 
diritto.  Andar  per  la  sua  strada  diritto.  §  Così  Tirar 
via.  Spicciarsi ,  camminando,  o  fig.  negli  affari.  Tiro 
via  per  arrivar  prèsto  a  casa.  Tira  via,  che  il  babbo 
ti  chiama.  Tiriamo  via  che  questo  lavoro  prème  finito. 


fuori  d'acqua  (Gozz.).  §  —  Vaiòlo.  Adescare,  Tirar  a 
ogni  bacheròzzolo  (XIV,  XV}.  %  —  ad  albèrgo.  Forzare 
a  prènder  ospitalità  (XIV).  §  —  a  devozione.  %  —  a 
fine  uno.  Ammazzarlo  (XIV).  §  —  a  fondo.  Avvilire 
(Ruc).  §  —  da  uno.  Èssere,  Star  dalla  sua  (XIV).  § 
—  in  arcata.  Spropositare  senza  sapere  (id.).  f  —  la 
fune.  Cooperare  (Ceutil.).  §  Tirar  su.  Adulare  (T.).  § 
Tirar  su  uno.  Pigliarlo  a  gabbo  (Varch.).  §  Vessare 


§  Tiri  via,  tiri  !  §  Tira  pur  via.  A  chi  si  ferma  cara, 
minando,  leggendo.  §  Tiriamo  avanti!  Così  disse  lo 
ScièSa  agli  Austrìaci,  g  Non  ci  badare.  Oramai ,  tiri 
via;  è  questión  finita.  Tiran  via pìerché gatta  ci  cova. 
§  Sciupare.  Quand'ànno  cento  lire  tiran  via  a  finirle. 
§  Tirar  via  col  lavoro.  Spicciarsi  e  anche  Sciattarlo. 
Non  mi  piace  coi  libri  tirar  via.  §  Tirar  giti  due 
righe.  Scrìverle  in  fretta.  §  Tirar  la  rete.  Tènderla. 
§  Anche  fig.  §  —  tcn  affare  in  lungo  o  per  le  lunghe. 
Non  venirne  a  fine.  Malattia  che  tira  in  lnr,go.  §  — 
al  suo  viàggio.  %  — avanti  la  famìglia.  Mantenerla.  § 
intr.  Mantenersi.  Tirano  avanti  come  possono.  §  — 
a  ire.  Andar  via  lèsti  lèsti.  §  Tracciare.  —  ma  linea 
sulla  carta.  —  il  piano  d' una  fortezza.  §  Stampare. 

—  un  fòglio  di  stampa,  cento  efemplari  d'un  libro. 
Il  fòglio  non  è  ancora  tirato.  §  Tirar  su.  Costruire.  Il 
Brunelleschi  tirò  su  le  due  immènse  vòlte  della  cùpola. 
§  Inclinare.  Colore  che  tira  al  verde.  §  Somigliare  Que- 
sto ragazzo  tira  dalla  nònna.  §  pron.  Tiraìii  ad- 
dòsso l'attenzione  della  gènte.  Con  una  sorsata  se  lo 
tira  giù  tutto.  Tirarsi  su  la  sottana,  il  vestito,  i 
calzoni.  Si  tirò  diètro  l'uscio.  Si  tira  su  i  capili,  e 
pòi  viene.  Tirarsi  in  mente  una  còsa  dimentùata.  § 
rifl.  Tirarsi  più  là;  da  parte,  in  disparte,  axmti, 
indiètro.  Si  tirò  indiètro  due  passi.  Tirati  ii  qua. 
§  Non  direbbe  al  re:  tirati  in  là!  Di  pers.  alerà.  § 
Tirarsi  su  per  avvocato,  per  dottore,  2ìer  artigiato.  Per 
còsa  sitira  su, per  bighellone?  §  S'arrabatta  a  trarsi 
arcanti  colla  famiglia.  Tirarsi  indiètro  da  un  iffare. 
§  Tirati  in  là,  disse  la  padèlla  al  paiòlo,  chetu  mi 
tingi.  §  spreg.  La  si  tiri  più  là  tre  passi!  §  '.irarsi 
giù  dalla  finèstra.  Buttàrcisi.  §  recipr.  Si  tirwan  le 
bucce  ìlei  groppone.  §  Tirarsi  per  i  capelli.  Accaigliai'- 
si.  §  fig.  Discuter  vivamente.  §  sost.  Tira  tiraJJn  ga- 
reggiare tirando.  Méttersi  a  fare  a  tira  tira.  iAncho 
fig.  Avere  il  tira  tira.  Còsa  che  attira  mol»,  che 
tiene  inchiodato  in  un  posto.  §ésse>*e,  Stare  ir.tirare, 
tirata,  tesa;  di  fune  e  sim.  §  Col  vèrbo  Tirare  t  fanno 
molti  composti.  Tiracampanèllo,  Tiratappi,  Tiapièdi, 
Tiralòro,  ecc.  §  p.  pr.  e  agg.  Tirante.  §  Cnie  ti- 
rante, tigliosa.  §  sost.  T.  archi.  La  trave  mestra 
del  cavalletto.  Campanèlla  o  manìglia  delle  casette, 
per  tirarle  a  sé.  §  Laccetti  degli  stivali  per  clzarli. 
§  E  i  ganci  di  fèrro  che  vi  s'introducono  perirarli. 
§  Fune  0  cànapo  che  sta  in  tirare.  §  Cammino  Stufa 
di  buon  tirante.  Che  tira  bène.  §  p.  pass,  e  ag.  Ti- 
rato. Tiratosi  innanzi,  indiètro.  Carro  tirto  da 
due  gùbhie.  Lavoro  tirato  a  pulimento.  TèndeAraie. 
Tirato  dalla  gola.  La  conseguènza  tirata  da  voMuro 
tirato  intorno  a  im  giardino.  Rtìzzola,  Pallatirata 
lontano.  Lavoro  tirato  via.  Frafi  tirate  dal  Icino.  § 
Provèrbi  :  Paròla  detta  e  sasso  tirato  non  fu  pt%  suo. 
Ròba  profferita,  mègga  tirata  via.  §  Carni  tirate,ontr. 
di  flosce.  §  Nèrvi  tirati.  §  CoUe  sottane  tiratisu  a 
7nèiga  gamba.  Mantice  tirato  su.  %  Uomo  tirato,  e^aro. 
§  sost.  Stare,  Non  star  sul  tirato.  Lesinare  o  m 

TIK.4STIVALI,  s.m.  Lo  stesso  che  Cavastivali. 
TIU.4TA,  s.f.  Il  tirare.  Una  —  di  còrda  al  caifa 
nello.  Cèrte  — .'  Una  buona  —  di  mòrso.  Diede  ii\u 

—  alla  cavezza.  Ce  lo  portò  in  una  —,  Una  —  d 
fumo  colla  pipa.  Una  —  d'orecchi.  Una  buona  —  à 
fiato.  §  Una  — .  Un  séguito.  Si  mife  a  lètto,  e  n'  èbl 
una  —  di  cento  giorni.  §  In  una  —.  Tutt'  una  — 
Senza  Sméttere.  S'addormentò  alle  sètte ,  e  à  fatti 
tutt'una  —  fino  a  mégjiogiorno.  Lo  scrisse  in  una  — 
Bevve  il  bicchière  in  una  — .  §  Còsa,  Discorso  lungc 


(XIII.  Nann.  P.).  §  rifl.  Tirarsi  a  inali  costumi.  Di- 
ventar malvagio  (id.).  §  Tirarsi  a  consiglio  [adunarsi] 
(Tàv.  Rit.  P.).  §  pron.  Tirarsi  il  c.appiiccio  stigli  òc- 
chi. Procèdere  senza  verùn  rispètto  (lied.).  §  p.  pr.  e 
agg.  Tirante.  Ostinato  (XIII). 

TIU.1UK,  s.m.  Còrda  o  sim.  Cèrti  tirari  (XVI). 

TIKAT.l,  s.f.  Baléstra  a  una,  a  più  tirate.  Montata 
a  uno  0  piìr  tratti  (T.). 
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e  noioso.  Ci  si  sorli  tutta  quella  — .  §  Sàtira  più  o 
meno  copèrta  e  lunga.  Pei'  chi  èra  quella  —  del 
Giusti  su  Veneranda  e  Taddeo? 

TIRATAPPI ,  s.m.  Arnese  per  stappar  le  bottìglie. 
Forse  mèglio  che  Cavatappi,  nome  che  si  converrebbe 
a  queir  arnese  composto  di  tre  ferretti  per  levare  i 
tappi  cascati  nella  bottiglia. 

TIUATÈSTA,  s.m.  T.  chir.  Strumento  per  levar  la 
tèsta  del  bambino  rimasta  nell'utero. 

TIRATINA,  s.f.  dim.  anche  iròn.  di  Tirata.  Una  — 
d''orecchi. 

TIRATINO,  agg.  dira,  anche  iròn.  di  Tirato,  Avaro. 
È  un  pò'  — . 

TIRATOIO,  s.m.  [pi.  Tiratoi}.  Edifizio  dove  stèndon 
i  panni  lani.  §  Bòrchia  o  arnese  simile  per  tirar  cas- 
sette. I  —  d'un  cassettone. 

TIRATORP^,  verb.  m.  di  Tirare.  —  di  pistòla,  di 
sciàbola,  di  spada,  di  dadi.  Un  Iravo  — .  §  —  di  panni 
lani.  §  —  d'acqua. 

TIRATURA,  s.f.  Il  tirare.  La  —  d'un  giornale,  di 
tante  còpie.  —  a  parte.  La  —  dell'acqua,  del  fèrro. 

TIRATUTTO  e  più  com.  TIRATUTTI.  T.  mUS-  Sbarra 
che  tira  a  un  tèmpo  tutti  i  registri  dell'organo. 

TIRCHI XCCIO  [pi.  f.  Ttrc/nrtccel,  pegg.  di  Tìrchio. 

TIRCHIERIA,  s.f.  astr.  di  Tìrchio.  Con  quelle  sue 
—  si  fa  rider  diètro. 

TÌRCHIO,  agg.  e  s.  [pi.  ni.  Tirchi].  Gretto,  quaji 
spilòrcio.  È  piuttòsto  — .  §  Gènte  tìrchia.  Che  tìrchio! 

TIRÈLLA,  s.f.  Ognuna  delle  due  fu)ii  o  catene  o  ci- 
gno con  che  si  unisce  il  pettorale  o  collare  del  ca- 
vallo colle  stanghe  o  altro  del  veicolo.  Alla  scesa, 
attèn  to  alle  —  .  Méttere,  A  ttaccnr  le  —.  Si  strappò  una  — . 

TIREMMÒLLA,  s.m.  da  Tira  e  mòlla.  Di  còsa  che 
s'  allenta  e  cède.  Anche  fig.  Non  ò  mai  visto  un  — 
compagno. 

TIRIBUSSIO,  s.m.  [pi.  Tirihussii].  Tananai. 

TIRILLOXE  -  oxA,  s.m.  e  f.  Di  pers-  grande  e  gròssa 
e  fannullona,  Svogliata  e  sìm. 

TIRIMPUSSI ,  nel  m.  pop.  Biribissi  a  còrpo  sòdo 
èran  in  sètte  a  bere  un  òvo;  —  èra  suH' lìscio,  gli 
toccò  a  leccare  il  giiscio,  iròn.  Di  pòco  cibo. 

TIRINSASZI,  s.m.  Far  da  — a  uno.  Fargli  il  mejjano. 

TÌRIO,  agg.  Della  pórpora  che  facevan  a  Tiro. 

TIRITÈRA,  s.f.  Una  tirata  lunga  e  noiosa.  Quante—! 
Tiritèra  di  lèttere,  di  paròle. 

TIRITÈSSI,  s.m.  Uà  va  e  vieni,  flg.  Un  —  di  paròle. 

TIRITÓMBOLA.  Voce  imitativa  per  indicare  un  ruz- 
zolone. —  in  tèrra! 

TIRO,  s.ra.  Il  tirare.  Un  —  di  fucile,  di  sasso.  Tre  tiri 
di  cannone.  Cannone  a  —  ràpido,  è  ass.  Del  fucile;  e 
flg.  Presa.  In  un  —  buttò  giù  due  starne.  Raramente 
falliva  il  — .  —  al  piccione.  Al  paretaio  à  fatto  un  — 
di  sètte  frufoni.  À  fatto  un  bèi  — .  Xa  velocità  nel  — .  § 
Tiro  tiro,  uccèllo  uccèllo.  Ogni  tiro  butta  giù  Un  Uccèllo. 
§  La  càrica.  Ci  ò  ancora  pòchi  tiri  nella  bifàccia.  § 
Fare  xm — ,  al  biliardo.  Far  de'  punti.  —  corto,  dichia- 
rato, lungo.  §  La  lìnea  del  tiro.  Fucile  che  à  il  — 
giusto.  —  a  livèllo.  —  cièco.  §  —  costièro,  curvilineo, 
di  rimbalzo,  di  strìscio,  di  volata ,  inclinato,  màs- 
simo, in  arcata.  §  — in  bianco,  col  cannone  càrico  a 
pólvere  sola.  §  —  in  càccia,  coi  cannoni  puntati  vèrso 
pròra.  §  —  in  ritirata,  voltati  vèrso  poppa.  §  —  pia- 
no, orijgontale  alla  chiglia.  §  —  a  segno,  coi  fucili 
in  un  locale  appòsito,  a  una  data  mira,  per  esercizio. 


TIRATEZZA,  s.f.  astr.  di  Tirato  (Bellin.).  U$àb. 
TIRATOIAIO,   s.ra.  Chi  stènde  i  panni  al  tiratoio. 
TIRATOIO,  s.ra.  T.  cont.  Bure  (Ner.  P.). 
TIRAZIONE,  s.f.  Tiramento  (B.).  §  —  di  nèrvi.  Tiro, 
malattia  (T.). 
TIRÈLLA,  s.f.  Rappòrto,  su  tessuto  (XIV). 
TIUÈXTE,  agg.  T.  mont.  Tirante,   Teso.  Còrda  — . 
TIRÈO,  s.m.  Sòrta  di  scudo  (T.). 
TIRÈ^ilO,  n.  pr.  TiréSia  (XIV.  Nann.  P.), 
TIKÌACA,  S.f.  Triaca  (T.). 


§  L'esercìzio.  I  tiri  a  segno  moltiplicano.  §  Istitu- 
zione, Gara  del  —  a  segno.  §  Anche  II  locale.  Costruire 
un  —  a  segno.  §  A  uìi  —  di  schiòppo,  di  sasso.  Cal- 
colando la  distanza.  A  mè^io  —  di  fucile.  %  Èsser  a 
— .  A  una  distanza  da  poter  colpire.  Bèlla  beccàccia 
se  fosse  stata  a  — .  g  fig.  Di  còsa  che  è  nel  suo  punto 
0  momento.  Ora  quella  ragazza  è  a  — ,  da  marito.  § 
Ora  che  m'è  vemUo  a  tiro,  gliene  domando.  Prèsto  il 
cappone  sarà  a  — .  Com'è  in  —,  rivòltalo,  dagli,  ecc. 
§  É  venuta  a  tiro.  Capitato  fuor  del  tiro.  §  Qìii  la 
ròba  si  trova  piti  a  tiro ,  più  còmoda  a  prèndere.  § 
Far  tiro.  Far  còmodo,  Servire.  A  me  tutti  i  libri  mi 
fanno  tiro:  mandatemeli  pure  nòvi  o  vècchi.  §  M'd 
fatto,  JUi  voleva  fare  un  bèi  tiro.  Di  una  brutta  sor- 
presa e  cattiva  azione.  Un  altro  — .  Qualche  brutto 
— .  Questo  vino  fi  faì-d  un  brutto  — .  Medicina  che 
fa  de' brutti  — .  %  Lasciar  sul  tiro.  Mòrto.  Con  una 
bastonata  lo  lasciò  sul  — .  §  Restò,  Lo  lasciò  sul  — . 
§  —  secco.  Tètano.  §  scherz.  Mòrte.  A  quelV  avaràccio 
gli  è  venuto  il  —  secco.  §  Mòtto,  Bottata.  Piuttòsto 
pèrdere  un  amico  che  un  bèi  — .  Di  chi  motteggia 
volentièri  e  a  ogni  còsto.  §  Animali,  Béstie  da  —, 
che  s'attaccano  a  veicoli.  Tiro  a  due,  a  quattro,  a 
sèi,  ecc.  D'un  legco  tirato  da  due,  ecc.  cavalli.  L'A- 
mericano  aveva  tm  bèi —  a  dódici.  Usci  con  un  —  a 
sèi.  §  iròn.  o  scherz.  Che  ci  vuole  il  —  a  quattro?  A 
chi  non  si  move. 

TIROCÌNIO,  s.m.  [pi.  Tirocini].  Noviziato  d'un'arta 
0  professione.  —  dell'avvocatura.  Duro,  Lungo  —. 

TIRÒIDE,  s.f.  T.  anat.  Il  così  detto  Pomo  d'Adamo. 

TIROIDÈO,  agg.  da  Tiròide.  Glandola  — . 

TIROLESE,  agg.  da  Tiròlo  n.  pr.  Cappèllo—,  alla—. 
§  s.f.  T.  rauS.  Un'aria  venuta  da  quel  paese. 

TIRONIANO,  agg.  Nòte  — .  Abbreviature  di  scrittura 
antica;  spècie  di  stenografia  (da  Tirone  Libèrto  di 
Cicerone  che  raccoglieva  i  suoi  discorsi). 

TIROSINA,  s.f.  T.  chim.  Prodotto  dell'  azione  della 
potassa  sulla  caseina. 

TIRRÈNO,  agg.  e  s.  Mar  — .  Che  bagna  la  parte 
occid.  e  merid.  d'Italia.  Sul  lido  — .  In  riva  al  — . 

TIRSÌGERO,  agg.  T.  mit.  n.  di  Bacco ,  che  portava 
il  tirso, 

TIRSO,  s.m.  T.  stòr.  Asta  puntuta  attorcigliata  di 
pàmpani  e  d'éllera,  portata  da  Bacco  e  suoi  seguaci. 

TIRTÈO,  n.  pr.  del  poèta  e  soldato  greco.  §  Un  lì- 
bero — .  Cantore  di  pàtrie  vittòrie. 

TIRUCCHIARE,  tr.  [Tiriicchio],  dim.  frequ.  di  Tirare. 

TI-SANA,  s.f.  non  e.  Decòtto. 

TI.SE  e  TI.SI ,  s.f.  non  pop.  Etisia.  Tifi  senile,  tra' 
cheale,  flòrida,  galoppante. 

TI.SICHÈLLO  -  iKO,  dim.  di  Tisico. 

TISICHEZZA,  s.f.  astr.  di  Tìsico,  lo  stato. 

TÌSICO ,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Tifici,  e  pop.  Tìfichi]. 
Infètto  d'  etisia.  È  tifica.  —  spolpo.  Morì  —  in  pò- 
chi mesi.  Fini  — .  —  in  tèrzo  grado.  §  Spedita  tifica. 
—  màrcia.  Bare  in  — .  Volge,  Pènde  al—.  Malati  che 
dan  nel  —.  §  iròn.  o  scherz.  C  è  da  dare  in  —,  per 
bile.  §  scherz.  Si  tira  su  per  tìfico!  Di  chi  è  grasso 
e  fresco  com' una  rò$a.  §  Di  còse.  Una  ginèstra,  Un 
fiore  —.Idèe  — .  Poèta  — . 

TISICÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Tisico.  Vita  tificùccia. 

TI-SICD.ME,  s.m.  spreg.  Etisia.  Ne  fece  un  — . 

TITANATO,  s.m.  T.  chim.  Ogni  sale  prodotto  dall'àr 
cido  titànico  colle  basi.  §  agg.  Fèrro  — . 


TIRITÒSTA,  s.m.  Tiritèssi  (Buse.  P.). 

TIRO ,  s.m.  Cannone  (Sass.).  §  Timone  (P.).  §  Star 
sul  —  d'una  còsa,  in  attenzione  per  prènderla  (Fag.). 

TIRO ,  s.m.  [tronc.  in  Tir].  Serpènte  (XIII-XVl).  § 
Pórpora  (XIII). 

TIRONE,  s.m.  Soldato  di  lèva  (XIII-XVI).  §  Novìzio. 

TÌSBIA,  n.  pr.  TiSbe  (XIII.  Nann.  P.). 

TÌ.-ICA,  s.f.  Tisichezza  (XIV). 

TÌSICO,  s.m.  Tisichezza  (XIII,  XIV). 

TITIMÀGLIO,  s.m.  Titimalo  (XIV). 
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TITÀNICO,  agg;  [pi.  in.  Titànivi],  da  Titano.  §  Per 
sim.  Stirpe,  Lòtta,  Guèrra,  Sforzi,  Òpera  —,  gigan- 
tesca, grandiosa.  §  T.  chini.  D"un  àcido  del  titànio. 

TITANÌFERO,  agg.  T.  seient.  Che  produce  titano. 

TITÀNIO,  agg.  T.  poèt.  Titània  lamim.  11  sole  [figlio, 
nella  mitologia,  del  titano  Iperione].  §  T.chìm.  Còrpo 
rosso  bruno  trovato  nelle  scòrie  degli  alti  forni. 

TITASITE,  s.f.  T.  min.  Minerale  titanifero. 

TITANO,  n.  pr.  T.  mit.  Figlio  del  cielo  e  della  tèrra. 
I  titani  suoi  tìgli  diedero  la  scalata  al  cielo,  e  furon 
vinti  da  Giòve.  §  T.  chim.  V.  Titàmo. 

TITILLAMENTO,  s.in.  T.  lett.  Il  titillare. 

TITILLAUE,  ir.  T.  lett.  Eccitare  un  movimento 
blando  nella  parte  membranosa  e  nervosa  del  còrpo. 

TITILLATOLO,  agg.  non  e.  Che  produce  titillazione. 

TITILLAZIONE,  s.f.  Il  titillare. 

TITIMALO,  s.m.  T.  bot.  Vàrie  spècie  d'eufòrbie. 

TITOLÀCCIO,  accr.  pegg.  di  Titolo,  ii-òn.  Per  avere 
?«n  —  col  superlativo  credon  d'esser  chi  sa  che. 

TITOLARE,  tr.  [ind.  Titolo].  Dare  un  titolo  ingiu- 
rioso. —  uno  di  stolto ,  di  cento  noviacci.  §  p.  pass, 
e  agg.  Titolato.  §  Che  à  tìtolo  nobiliare.  Spofò  un 
titolato.  Gènte  — . 

TITOLARE,  agg.  e  s.  Che  à  tìtolo.  Véscovi  -.  Qatr- 
dinale  —  della  bafilica.  Canònici,  Professor  — .  Pas- 
sar — .  È  malato  il  —.  §  Di  santo  a  cui  s'intitola  una 
chièja,  un  benefizio,  un  altare.  La  fèsta  del  — .  S  Che 
dà  il  titolo  a'  cardinali.  Chièfe  —  di  Roma.  §  Che  à 
il  tìtolo  non  la  sostanza.  Sovranità  — . 

TÌTOLO,  s.m.  Nome  dichiarativo  d'un' òpera.  Il  — 
che  diede  il  Tasso  al  suo  poèma  è  Gerufalèmme  Con- 
quistata. Libro  senza  — .  Camhiàr  — .  g  Manca  il  — . 
Gitidicare  un  libro  dal  — .  Òpere  conosciute  a2y2'>sna 
di  tìtolo.  Tìtolo  de' periodici  itoh'a?n'.§  Capitolo,  Sud- 
diviiione.  Sommare  le  vàrie  spese  d' un'  amministra- 
zione titolo  per  titolo.  §  Nome  che  accenna  profes- 
sione ,  grado ,  dignità ,  qualità.  E  il  documento  com- 
provante. Aspira  al  — di  conte.  Quanti  —  vani!  Bot- 
tegai di  tìtoli.  Profusione  di  tìtoli.  Conferire,  Accet- 
tare un  — .  La  vanaglòria  del  — .  Ebbe  il  titolo  di 
jìrofessore.  Insignito  di  quel  tìtolo  dal  Govèrno.  À 
il  —  d'avvocato;  ma  non  efèrcita.  Tìtoli  e  docu- 
menti. Prefentare  i  —  a  un  concorso.  —  valévole, 
meschino,  autèntico,  falso.  ~  di  segretàrio  di  lega- 
zione. Far  valere  i  pròiìri  tìtoli.  Chi  possiede  il  — 
si  dice  Titolare.  Il  —  di  Sire  è  un  accorciativo  di 
Signore.  Persone  il  cui  casato  è  un  gran  — .  S'ac- 
quistò un  —  di  riconoscènza,  di  grazia.  Il  servizio 
militare  acquistò  tìtolo  di  primo  dovere  cittadino. 
§  Prov.  Il  —  di  più  onore  è  di  padre  e  difensore. 
§  Dal  nome  da  cui  uno  ripète  il  grado.  Cardinale 
dal  —  di  San  Giovanni  in  Laterano.  %  D'ingiùria.  Lo 
ricoprì  di  mille  tìtoli.  Nel  sentirsi  dare  quel  — 
non  trattenne  lo  /degno.  Cèrti  tìtoli!  Gli  diede  di 
tutti  i  —.  §  —  di  rèndita.  Cartèlla  di  valore  pùb- 
blico riconosciuta  dal  Govèrno.  §  —  nominativo,  col 
nome  del  proprietàrio.  §  —  al  portatore,  che  è  pagato 
al  portatore.  Tìtoli  di  crédito  negoziàbili.  — ipotecari. 
Alzare,  Abbassare  il  —  della  moneta.  §  Grado  di  va- 
lore dell'oro  e  dell'argènto  in  moneta.  Scudo  che  non 


TITOLARE,  tr.  e  intr.  Intitolare  (XIV).  §  Titolare 
«niXVli.  §p.  pass,  e  agg.  Titolato.  Chiamato  (XIV). 
.     TITOLARIO,  s.m.  Libro  de'  titoli  (Magai.). 

TITOLKGGIARE,  intr.  Dare  altrui  i  tìtoli  che  gli 
appartèugono  (AUeg.). 

.  TÌTOLO,  s.m.  Iscrizione  (XIV-XVJ).  g  Drizzare  un 
—.Metter  un'iscrizione,  memòria,  ecc.  (id.).  §  Cognome 
(XIV).  §  Vanto  (id.J.  §  Il  capolino  dell'  I.  §  fìg.  —  di 
Bibbia.  Un  uomo  pìccolo  (XVI).  §  Un  minimo  che 
(Fiér.).  §  Lineetta  (XVI).  s  Tenere  i  —  d' una  còsa. 
Goderne  gli  emolumenti  (XIV). 

TITONO,  n.  pr.  Titoue  (Forteg.  Naain.  E.). 

TITUBARE,  intr.  Vacillare  (Car.), 

TIZZONIÈRE,    s.m.    Chi   portava  il   tizzone   nglle 


é  al  —  legale.  Dello  stesso  2^sso  e  — .  Fissare  il  — 
delle  leghe.  §  E  della  seta.  Seta  di  —  fine,  gròsso.  § 
ass.  Seta  a  —,  la  migliore.  §  Diritto  di  nòmina ,  di 
proprietà,  ecc.  A  che  tìtolo  2}ossiède  quella  casa?  A 
che  —  si  chiama  professore?  Non  à  nessun  —  a 
questo.  Vfurpazione  di  — .  A  buon  — .  L' anzianità 
è  un  buon  —  all'  avanzamento.  §  Per  est.  A  tìtolo 
d'ingrandimenti  aff ricani  questa  brava  gènte  spolpa 
l'Italia.  A  — d'amico  s'è  introdotto  in  casa  sua.  Sotto 
—  d'amicìzia  lo  tradì.  Lo  lasciò  qui  a  —  di  depòjito 
A  —  di  ben  servito. 

TITOLETIO  -  ONE,  dira.  accr.  di  Tìtolo. 

TITTI.  V.  TÉTTE. 

TITUHAXZA,  s.f.  astr.  da  Titubante. 

TITUBARE,  intr.  [iud.  Titubo],  non  pop.  Stare  ìn- 
cèrto,  senza  risòlvere.  —  un  pòco ,  pòi  farsi  ànimo. 
Titubò  nel  ris2ìóndere.  §  p.  pr.  e  agg.  Titubante. 
Persecutori  titubanti  davanti  alla  vittima. 

TITUBAZIONE,  s.f.  Il  titubare.  —  cJu  costui  si  sfor- 
zava di  tener  nascosta. 

TÌZIA,  n.  pr.  Dònna  qualunque  o  che  non  si  vuol 
nominare.  Suo  marito  èra  in  relazione  con  una  — . 

TÌZIO,  n.  pr.  T.  mit.  Gigante  figlio  di  Giòve  con- 
dannato a  aver  roso  il  fégato  da  un  avvoltoio  per 
aver  tentato  di  dijonoi'àr  Latona.  §  D'uomo  qualunque 
0  che  non  si  vuol  nominare,  specialmente  in  corrispon- 
dènza con  Caio  e  Sempronio.  Cominciò  a  domaìidare: 
Tìzio  è  vivo  ?  Caio  dov'è  ? 

TIZZI,  s.m.  T.  stòr.  ebr.  Settèmbre  e  ottobre. 

TIZZO,  a.ra.  Legno  o  carbone  in  parte  o  tutto  ac- 
ceso, 0  avanzato  al  fòco.  Prese  un  — ,  e  glie  io  diede 
in  un  òccliio.  —  spènti.  §  Pèzzi  di  carlìone  mal  còtto. 
C'è  uìi  —  nel  fòco  che  fuma. 

TIZZONAIO ,  s.m.  T.  a.  e  ni.  [pi.  Tizjionai].  Parte 
della  fornace  di  vetro  dove  si  dà  il  fòco. 

TIZZONE,  s.m.  accr.  di  Tizzo,  fig.  —  d'infèrno.  Di 
pars,  iniqua,  pèssima. 

TMÈSI,  s.f.  T.  gramm.  Troncamento  di  paròla  ton 
inserzione  d' altre.  Male  di  lui  bicèkti  è  tmèfi  di 
Maldicènti. 

TO',  accoro,  di  Tògli,  prèndi;  ma  à  del  confiden- 
ziale ;  e  si  dice  altrimenti  a'  cani.  To',  corri ,  bam- 
bino. To'  qui,  to'  là,  0  per  chi  m'  à  preso  costui?  § 
To'!  chiamando  il  cane.  §  To'  e  Toh!  §  esci,  di  ma- 
raviglia. To'  chi  ci  trovo?  0  to'  sarebbe  bèlla!  To' to' 
chi  viene!  §  3Iò  e  to'.  V.  Mò. 

TOCCA,  s.f.  Buca  o  fessura  nel  làstrico.  Strade  piène 
di  tocche  fangose.  Scòte  il  legno  in  queste  — .  §  fig. 
Non  c'è  tocche!  È  cosi;  non  c'è  attacchi.  §  scherz.  o 
iròn.  Bada,  e'    c'è  una  —!  A  clii  si  lèva  tardi. 

TÓCCA,  s.f.  Spècie  di  drappo  di  seta  e  d' òro.  Un 
parato  di  —  d'oro  per  la  7nessa  cantata. 

TOCCÀBILE,  agg.  Che  si  può  toccare. 

TOCCAFÈRRO ,  s.m.  Divertimento  dei  ragazzi  che 
fanno  a  rincórrersi  colla  convenzione  che  rimàn  lìbero 
chi  1  ièsca  a  toccare  un  fèrro  qualunque,  sia  un  chiòdo, 
un  gànghero,  una  Sbarra,  ecc. 

TOCCAFONDO,  s.m.  Mòdo  di  fare  alla  mòra  in  tre  : 
chi  vince  gioca  con  quello  rimasto  escluso. 

TOCCAI,  s.m.  Vino  famoso  d'Ungheria.  Botte  di  — . 


battàglie.   Schièra  de'  tizzonièri    (Lìv.    Toramaièa). 

TL.  Simbolo  chimico  del  Tàllio  (L.  P.). 

TLASPI,  s.m.  T.  bot.  Pianta  delle  crocifere  (XIV). 

TO,  pron.  Tuo,  affisso  a'  nomi  (XIV-XVI). 

TO',  accorc.  di  Tòglie  (XVI).  §  To'  castrami  questa! 
dicevano  facendo  atto  di  scherno  (id.).  §  To' qua  e  dà' 
là.  Di  pers.  di  pòca  ■  fede  (Salvin.).  §  To'  atti  Questo 
è  il  guadagno!  (XVI). 

TOA,  pron.  Tua  (XIII.  Nann.  P.). 

TOÀWUlllA  e  TOÀWLIA,  s.i.  e  derìv.  T.  cont.  Tovà- 
glia e  deriv.  (P.). 

TOANTA,  n.  pr.  Toante  (XIV.  Nann.  P.). 

TOBA,  s.f.  Cavèrna  (XIV). 

TÓCCA,  s.f.  T.  cont.  Tacchina  por  la  cova  (P.). 
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l'OCCALAPIS,  g.m.  Sòrta  di  lapis  con  matita  o  lapis 
mòbile.  Un  —  d'argènto. 

TOCCAMENTO,  s.ra.  Il  toccare. 

TOCCARE,  tr.  [ind.  Tocco,  Tocchi,  Tocca].  Accostare 
qualche  parte  di  noi  a  pers.  o  còsa.  Tutti  gli  tocca- 
vano il  vestito.  Lo  toccò  nella  fronte.  Dio  ne  gtiardi 
u  toccarlo!  {a.i\c]i&  fig.):  si  rivòlta  come  un  às2nde.  A 
toccarlo  si  sciupa.  Non  si  tocca.  É  proibito  — .  I  ra- 
gazzi non  fanno  che  toccar  tutto.  —  colle  mani,  coi 
piedi,  coi  gómiti.  Toccò  apxìena  il  vino  colla  lingua, 
€  lo  sputò.  Monti  che  colla  cresta  pare  che  tocchino 
il  cielo.  Mida  convertiva  in  òro  tutto  quel  che  toc- 
cava. §  Questo  lètto  non  è  stato  toccato.  Non  c'è  stato 
nessuno  sopra  o  a  dormire.  §  anton.  Toecatutto  si 
chiamati  i  ragazzi  che  toccano  ogni  còsa.  §  —  il  bic- 
chière ,  facendo  un  brindisi.  §  —  il  cielo  con  un  dito. 
V.  Cielo.  §  Toccar  tèrra.  Toccare  il  ten-eno  cadendo. 
§  Toccar  la  mèfxt.  Arrivarci.  §  In  sènso  carnale.  Fon 
—  le  dònne  altrui.  Kon  toccò  mai  dònne.  §  Èsser  a 
contatto.  La  nòstra  casa  tocca  la  sua.  §  Dell"  età. 
Gianni  tocca  ormai  la  sessantina.  Kon  tocca  i  tre 
anni.  —  gli  anni  della  discrezione.  §  —  le  còrde  d'uno 
strumento.  Sonarle.  Toccare  l'arpa  con  maestria.  % 
flg.  Non  toccar  per  carità  quella  còrda.  Lo  toccò  sttl 
vivo,  nel  vivo,  nel  suo  débole.  §  —  nn  argomento.  — 
per  incidènza  ,  alla  sfuggita.  Oratore  che  sa  —  il 
cuore  umano,  le  xxiseioni.  À  toccato  il  cuore  a  tuffi. 
Piacere  che  tocca  l'anima.  §  Matèrie  delicate,  che  bi- 
fogna  —  con  gran  cautèla.  Non  tocchiamo  questa 
piaga!  Non  —  il  vespaio.  §  Che  Dio  gli  tocchi  il 
cuore!  parlando  di  pers.  dura,  crndèle.  §  Toccarci,  in 
lìume  0  sìm.  s'intènde  tèrra.  Questi  ragazzi  che  non 
sanno  notare ,  mandali  dove  ci  toccano.  §  Riguar- 
dar*, Interessare.  Còsa  che  non  mi  tocca.  Non  mi 
tocca  punto.  Non  è  còsa  che  ti  tocchi  personalmente- 
§  Stuzzicare.  Prov.  Chi  tocca  il  can  che  diace,  gli 
à  qualcòsa  che  non  gli  piace.  §  M.  pop.  Mamma, 
Gianni  mi  tocca:  toccami,  toccami,  Gianni,  che 
mamma  non  vede.  1)1  chi  fa  vista  di  non  volere  una 
■  òsa,  di  non  amare  il  divertimento,  e  non  gli  par  vero. 

Xon  tocca  mai  acqua.  Non  ne  ufa  mai.  §  Senza  toccar 

roro.  Senza  far  nulla.  §  Non  toccare  un  dènte.  Li 
pòco  cibo.  Tozzarèllo  di  pan  secco  che  sparì  senza 
toccargli  un  dènte  nella  gola  del  pòvero  cane.  Non 
toccar  neanche  l'ugola.  §  —  uìi  brutto  tasto.  §  —  uno 
nella  borsa.  Seccarlo  chiedendogli  denaro.  §  —  con 
mano.  Accertarsi  d'una  còsa.  §  Toccar  la  mano.  Parla 
alla  sfuggita,  appena  appena.  Gli  toccò  la  mano,  e 
piarti.  §  Dar  leggermente  colla  frusta  alla  béstia.  Tocca 
un  pòco  codesto  cavallo.  §E  ass.  Tocca!  anche  fìg.  per 
•Sbrigati!  vai!  §  Eajentare,  Arrivare.  Guarda  che  la 
tènda  non  tocchi  tèrra.  La  pièna  toccava  le  finèstre 
del  primo  piano.  §  Toccar  la  coda  a  una  còsa.  Tro- 
varla cara.  Guarda  che  begli  oggetti  in  quella  bot- 
tega: va' lìerò  a  toccargli  la  coda!  §  Colpire.  Non  à 
toccato  una  vòlta  il  bersàglio.  §  Di  paesi,  Arrivarci 
appena.  Il  reggimento  toccò  appena  Milano,  e  girò 
su  Lòdi.  §  Li  navi  e  sìm. —  un  basso  fondo  o  scòglio. 
Investirvi.  §  Tocca  e  mòssa.  V.  Mòsso  a  Movere.  § 
Tocca  e  ribatti.  V.  Ribàttere.  %  —  i  denari  altrui. 
Farne  uSo,  Appropriarseli.  Un  centèfimo  che  è  un 
centèfimo  della   Società  non   lo  valle  — .  §  Usurpare, 


TOCCAMANO,  s.m.  Il  dar  la  mano  di  spòSo.  §  Stretta 
li  mano  (F.). 

T0CCAP03IA.  T.  mont.  Fare  «  —,  a  bomba,  a  toc- 
cafèrro (P.). 

TOCCARE,  tr.  [Toccarà,  Toccherà  (XIII.  P.);  Tocca- 
,-eme.  Toccarmi  (id.)].  Appartenere  (id.).  §  Danneggiare 
'XIV).  §  Denunziare  a' debitori  il  tèrmine  perentòrio 
XY).  §  Tocca  2nir  nt.  E  dagli!  (Gal.),  g  Èsser  toccato  di 

ire  una  còsa.  Èsserci  costretto  (XIV).  §—  denari  da 

Ito.  Averli  per  corruzione  (id.).  §  —  di.  Saper  di.  §  —  di 
■rudimento {A.).  §—rfi2'eccato.Uiàr  carnalmente (XIV). 
é  —  di  sprone,  equiv.  ^  —  di  tinta.  Colorire  il  fondo 


Prèndere.  Dio  me  l'à  data,  guai  a  chi  me  la  tocca,  disse 
Napoleone  della  Corona  di  fèrro.  §  Modificare.  Legge 
che  non  s'a?^ cardarono  a  toccarla.  Codesto  sonetto  sfa 
bène:  non  lo  toccare,  §  Picchiai'e.  7  ragazzi  non  li 
toccate  senza  una  grave  ragione.  §  intr.  Buscarne.  § 
Stornèllo  :  0  Dio  de'  Dèi ,  E  per  amar  Beppino  ne 
toccai,  eper  amarlo  ne  ritoccherei.  §  Ne  toccò  quant'un 
ciuco.  Finite  a  toccarne.  Ne  vuol  toccare.  §  Non  lo 
tocco.  Chi  lo  tocca?  A  chi  grida  e  si  lamenta  come 
lo  noiàssero.  §  Toccare  delle  busse,  delle  bòtte,  delle 
/gridate.  —  ima  schioppettata.  Se  non  lo  fa,  gli  toc- 
can  de'  rimpròveri  e  pèggio.  Dopo  averli  aiutati 
quant'à potuto,  à  toccato  di  ladro.  Gli  toccherà  il  fatto 
suo.  Ora  mi  tocca  un  chiasso  come  se  lo  sentissi. 
§  E  di  fatti,  avvenimenti  lièti  e  ass.  tristi  che  capi- 
tano. Le  toccan  tutte  a  me  quest'  anno.  Gli  è  toccato 
un  bravo  marito.  Toccar  la  sòrte.  Gli  toccò  un  dolce 
sorriso.  A  chi  la  tocca  la  tocca.  Trist' a  chi  tocca! 
M'è  toccato  questa  croce.  §  Prov.  Finché  s'à  dènti  in 
bocca  non  si  sa  quel  ci  tocca.  §  Bag^a  a  chi  tocca.  V. 
Ba?,2^a.  §  ProT.  Chi  le  tocca  son  sue,  sott.  busse,  sj 
Minacciando.  Se  tu  lo  tocchi!  §  E  iròn.  A  chi  crede 
d'avere  uua  còsa  facilmente.  "  Contava  di  spo/arla. ., 
"  5*6  tti  la  tocchi!  „  §  Venire  in  diritto ,  in  dovere,  di- 
turno ,  in  eredità  e  sìm.  Tocca  a  te  a  far  l'  òpra.-  A 
chi  tocca  a  lèggere  stasera?  Faccènda  che  non  mi 
tocca.  Mi  toccò  a  cèdere,  a  andarmene.  N'on  tocca  a 
te  a  sparlare  de'  tuoi  benefattori.  Tocca  a  piensarci  a 
me.  §  Prov.  Non  metter  bocca  dove  non  ti  tocca.  §  Gli 
è  toccato  di  parte  dièci  mila  lire.  Gli  toccò  la  casa 
di  suo  padre.  §  Pare  che  non  tocchi  a  lui.  A  chi  non 
si  dà  per  intesa  d' una  faccènda  che  deve  fare.  § 
recìpr.  Prov.  Gli  estrèmi  si  toccano.  %  pron.  e  riti. 
Non  ti  —  negli  òcchi.  Si  tocca  sèmpre.  §  p.  pr.,  agg. 
e  sost.  Toccante.  Còsa  toccante  V  onore.  §  fig.  Che 
tocca,  commòve.  Qualcòsa  di  toccante.  Pezzettino  toc- 
cante. Descrizioni  vive  e  toccanti.  §  p.  pass.  Toccato. 
L'  informai  di  tutte  le  dif grazie  toccatemi.  Visti  e 
toccati  con  mano.  Toccato  dal  fòco,  dal  sole.  §  Toc- 
cato! Cosi  il  tiratore  di  scherma,  colpito  dal  fèrro 
dell'avversàrio.  §  Busse  date  e  toccate.  §  E  siuc.  pop. 
Tocco.  Non  V  ò  tocco.  Quelle  lacrime  V  anno  tocca. 
Tocco  da  quelle  paròle.  Appena  tocco  i  veni' anni,  andò 
soldato.  È  stato  tocco  e  chiarito  l'affare.  Campi  tocchi 
dalla  gràndine. 

TOCCA RÈLLO,  s.m.  T.  agr.  Chi  fa  girare  e  correr 
le  cavalle  sulla  stòrta. 

TOCCATA,  s.f.  11  toccare.  Una  —  di  mano.  Alla 
prima  —  s'impennò.  §  flg.  —  su  un  affare.  §  T.  muS- 
Sonata  d'introduzione.  L'organista  d  fatto  una  bèlla  —. 

TOCCATILA,  s.f.  dim.  di  Toccata.  Dagli  una  —  su 
quell'affare.  Un'altra  —  perché  cammini. 

TOCCATOUE,  verb.  m.  di  Toccare.  §  T.  agr.  V.  Toc- 

CARÈLLO. 

TOCCHEGGIARE,  intr.  non  e.  [ind.  Tacchéggio].  So- 
nare a  tocchi.  È  un' ora  che  tocchéggiano  al  dòmo. 
_  TOCCHETTO,  s.m.  dira,  di  Tocco.  S'è  sentito  un  —. 
À  avuto  un  — .  §  dim.  di  Tòcco.  Un  —  di  càcio. 

TOCCHINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Toccone.  Gran  — . 

TÒCCIO,  s.m.  Filaticcio  d'ultima  qualità.  §  Per  sim. 
Invece  di  filar  del  filo,  aveva  fatto  un  pò' di  tàccio 
purchessia.  Anche  Tòcci. 


delle  gèmme  o  altro  (id.).  §  —  d'un  luogo.  Appressàr- 
cisi  (id.).  §  —  z  nèrvi  [Dare  ai].  §—  il  tasto.  Dar  nel 
segno  iVarch.).  §  —  il  tìcchio  [Saltare]  (Malm.).  §  — 
la  còrda.  Subirla  (id.).  §  —  l'umore.  Méttersi  in  ap- 
prensione (XVI).  §  —  xma  paròla  della  fine.  Finirla 
(id.).  §  Toccarsi  di  paròle.  Maltrattarsi  (G.  V.  P.). 

TOCCATA  (Di).  M.  avv.  Avendo  toccato  (Borgh.). 

TOCCATIVO,  agg.  Che  à  fòrza  di  toccare  (XVI). 

TOCCATO,  agg.  Pièno  di  tócche  (XIV). 

TOCCHETO,  s.m.  T.  Montai.  Gli  è  ito  a  toccheto.  N'à 
buscate  (Ner.  P.). 

TOCCO ,  s.m.  Fare  il  —,  il  sàggio,  la  pròva  (Bàrt. 
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TOCCIONA,  agg.  e  s.  spreg.  Ragazza  che  fa  del  tòccio 
invece  di  filar  bène. 

TOCCO,  p.  pass.  bine.  pop.  di  Toccato.  V.  Toccare. 

TOCCO,  s.m.  11  toccare.  Al  mìnimo  —  si  risente. 
Al  —  della  campana.  Il  —  del  campanèllo.  Jl  cam- 
panone  diede  un  — .  Il  —  d'un  orològio.  Campana  che 
sona  a  tocchi.   A  un  —  della   tacchetta  màgica.  Al 

—  di  questa  còrda,  sentì  venir  freddo.  Al  primo  ^ — 
Al  —  dopo  mèg'^anòtte ,  dojw  mezzogiorno.  Stanòtte 
mi  sono  Svegliato  al  —.  §  K  ass.  Al  —,  quello  dopo 
mezzogiorno.  Si  défina  al  — .  Al  —  in  punto.  Ar- 
rivò al  — .  TasìKitai  fino  al  —  e  mèz£0.  §  iiòn.  o 
scherz.  Nato  al  —,  sclierz.  Pi  ragazzo  che  tocca  tutto. 
§  Fare  al  —.  V.  Conto.  §  Delle  pitture,  del  bulino,  e 
fig.  degli  scrittori.  Bravura,  Valentia,  Vigoria  di — . 

—  descrittivo,  2'>oèti('.o.  Delicatezza  di  tocco.  §  —  in 
penna.  Disegno,  Ritratto  a  penna.  À  quattro  —  in 
penna  veramente  bèlli.  §  T.  rnuj.  Del  toccar  gli  stru- 
menti. §  Èssere  a  tocco  e  non  tocco.  Lì  li.  È  a  —  e 
non  —  di  partorire.  §  Anche  Èssere  a  —  e  /vòlta. 
A  —  e  rintocco.  %  —  d' accidènte.  Colpo  apoplèttico. 
§  E  ass.  Gli  venne  un  —.  Uccifo  da  un  — .  Mori  d'un 
— .  Èhbe  un  — . 

TÒCCO,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  di  berretto.  La  penna 
d'airone  dei  trovièri  sul  —  di  velluto.  Il  —  scarlatto 
dei  fiorentini. 

TÒCCO,  s.m.  [pi.  Tòcchi].  Pèzzo  gròsso.  Mangia 
cèrti  —  di  càcio:  bi/ogna  vedere.  §  scheiz.  Un  —  d'o- 
mo, di  ragazzo.  Che  lèi  —  di  ragazza  !  §  iròn.  C'è  da 
star  allegri  con  quel  —  di  jìaga! 

TOCCOKE,  s.  m.  Chi  tocca  tutto. 

TÒDDI,  s.m.  Vino  di  palma,  uiato  dagli  Indiani. 

TODIXO,  agg.  e  s.  da  Todi,  città.  §  anton.  Jacopone. 

TOELÈTTE  e  volg.  TOELÈTT.I,  s.f.  Mòbile  della  cà- 
mera dove  ci  si  lava  e  ci  si  pettina.  Lo  spècchio  della 
— .  I  pèttini  san  sulla  — .  Ordina  al  tajìpezzière  una 
bèlla  —.  §  Artìcoli  di  — .  Saponi,  Spazzolini  da  dèn- 
ti, ecc.  §  La  stanza.  Gabinetto  di  — .  È  nella  — . 

TOELETTINA,  s.f.  dira,  di  Toelètte. 

TÒG.V,  agg.  Giornata  —.  V.  Giornata  e  TOGO. 

TÒG.V,  s.f.  Vèste  di  lana  grande  e  lunga  che  i  Ro- 
mani portavau  sopra  la  tùnica.  Xa  —  èra  chiusa  e 
larga  da  còllo,  sicché  ne  levavan  il  bràccio  dèstro-;  il 
sinistro  lo  levavan  di  sotto.  Céfare  s'avviluppò  nella 
sua  tòga,  e  spirò.  Gli  ambasciatori  romani  formato 
tm  seno  nella  —  offrivano  pace  o  guèrra.  La  —  èra 
bianca  (bruna  per  lutto).  §  —  ricamata.  §  —  palmata, 
con  rappòrti  di  palme.  § — purpùrea,  dei  re.  § — pre- 
tèsta. —  matronale.  —  delle  meretrici.  §  Dar  la  —ci- 
vile. §  Cèdan  l'armi  alla  —,  le  armi  alle  arti  pacifi- 
che. §  Vèste  lunga  di  magistrati,  avvocati,  dottori 
d'università  in  funzione  solènne.  Le  —  dei  difensori. 


Ver.  P.).  §  Fuscelletto  che  adopravan  i  ragazzi,  leg- 
gendo, per  toccar  le  lèttere  (XVJ).  §  Atto  giudiziàrio 
col  quale  dichiaravano  a'  debitori  civili  il  tèrmine 
perentòrio  (XV-XVII).  §  Bastone  (XVI).  §  M.  lucch. 
Èsser  in  tòcchi  o  a  tòcchi.  Èsser  tutto  rotto  della 
persona  o  malato  (P.). 

TOCCOL.VUE,  intr.  Batter  alla  pòrta  (XIV). 

TODESCO,  agg.  Tedesco  (Filèlf.  P.). 

TÒF  1  Voce  imitativa  del  colpo  sulle  nàtiche  (XVIj. 

TOFÌZ/OLO,  s.m.  T.  pist.  Còsa  attofizzolata  (P.). 

TOFO,  s.m.  Tufo  (Tansill.  P.). 

TO(J.\LE,  agg.  da  Tòga  (Gal.). 

TÒGGHIERE.  T.  cont.  Tògliere  (P.). 

TÒGLIERE,  tr.  find.  Tògìio  (XIV,  XV);  Tòmi,  Tò- 
glimi (Zenon.  P.)  ;  Tògli,  volg.  e  poét.  Tòi  (XIV-XVII. 
P.);  Tòlte  (XIII)  e  Tòt,  Tòglie  (A,  P.).  Tòte.  Vive  nel 
cont.  loglie'.  Tòlse  (XIIIj;  Tòrregli,  Tòrgli  (XIV); 
Tòti,  Tògliti  (XIV)J.  Tògli.  Tò!  esci.  (Cliz.  P.).  Or 
tòi.  Ór  vedi  (Poliz.  P.).  §  Prènder  bòtte.  Dando  e  to- 
gliendo su  p>er  gli  gropponi  (Pucc.  P.).  §  Preferire 
(XIV-XVI).  §  Inalzare,  Elevare  (T.).  §  Non  si  può 
tórre  che....  Non  si  può  negare  (XVI).  §  —  del  tratto 


§  Ravvòlto  in  un'ampia  —  nera.  §  iròn.  S'è  messo  in 
— .  Ghia  qualche  soprabitono  lungo  e  sevèro. 

TOGATO,  agg.  Vestito  di  tòga.  Gèìite  — .  Ombre  — . 
§  Commèdia  —.  V.  Commèdia.  §  Gàllia  —,  la  Cispa- 
dana dove  vestivan  come  i  Romani. 

TÒGLIERE  e  sinc.  TÓRRE  e  tronc.  TÒB,  tr.  [ind.  Tòlgo, 
Tògli,  Tòglie:  pass.  Tòlsi:  fut.  Toglierò  e  Torrò;  cong. 
Tòlga,  Togliamo,  Togliate  (e  Toìghiate,  non  C.1.  Tòl- 
gano: Toglierei  e  sinc.  Torrèi;  iinper.  Tò' (Prèndi)]. 
Levare,  che  è  spesso  più  e.  Fece  —  le  panche  dall'an- 
ticàmera. L'urtò,  togliendogli  di  mano  la  pipa.  §  Pro- 
vèrbi :  Il  bruno  il  bèi  non  tòglie.  Non  mi  dare  e  non 
mi  tórre;  non  mi  toccare  quando  son  mòlle,  dice  la 
vite.  Il  caldo  di  settèmbre  tòglie  e  non  rènde.  Chi 
spèra  col  tòr  móglie  uscir  di  guai,  non  avrà  bène  mai- 
Dove  non  n'è  non  ne  tòglie  neanche  la  pièna.  A  chi 
può  tòr  tutto,  dagli  quel  che  chiède.  §  Tògli  l'ore  che 
pèrde,  e  dimmi  che  fa.  —  la  clientèla ,  la  pace ,  il 
rispètto,  la  fama,  l'onore,  la  reputazione,  la  possi- 
bilità ,  la  speranza ,  la  vita-  —  l' aynmiìiistrazione, 
l'interdizione,  il  sonno.  —  d'impìccio,  della  mifèria. 
§  —  ogni  tentazione.  %  T.  lett.  Prèndere.  —  in  mano 
l'arpa.  —  a  fare  una  còsa.  §  —  da  mòrte.  Salvare.  § 
Portar  via.  Rubare.  —  il  suo  altrui.  §  Impedire.  Lo 
stùdio  non  gli  tòglie  d'  occuparsi  dei  campi.  §  Ciò 
non  tòglie.  Non  impedisce.  Il  far  qualche  elargizione 
non  tòglie  che  non  sian  u/urai.  Tòglier  via  gì'  in- 
dugi. §  esci.  lett.  Tòlga  Dio!  Dio  non  vòglia.  §  rifl. 
Cercavo  di  tògliermi  da  quella  nòia.  Si  tòlse  ilcap- 
j)èllo.  §  p.  pr.  Togliente.  §  p.  pass,  e  agg.  Tòlto. 
Diàlogo  tòlto  da   una  commèdia. 

TÒGNO,  n.  pr.  accorc.  cont.  d'Antonio.  È  un  Tògno. 
Quel  Tògno,  più  com.  Beco.  V.  Beco.  §  scherz.  Pre- 
ghièra d'  un  contadino.  Geftì  mio  son  il  vòstro  Tò- 
gno ,  Conoscete  il  me'  bifogno  In  questo  mondo  e  in 
quell'altro:  Non  vi  sto  a  dir  altro. 

TOGO,  agg.  pop.  scherz.  Di  lusso.  Di  gala.  Nùmero 
imo.  De/inare  —.  Un'alettina  di  pollo,  ma  tòga. 

TOGO,  s.m.  spreg.  o  scherz.  di  Tòga,  soprabitone. 
Òggi  à  il  —  addòsso,  e  fa  svììérbia. 

TOGONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  accr.  di  Tòga.  Èra  vestito 
d'un  gran  —  nero. 

TOILETTE.    V.   TOELÈTTE. 

TÒLDA,  S.f.  T.  lett.  La  copèrta  della  nave. 

TOLEDO,  n.  pr.  di  e.  Spade  di  — ,  rinomate.  Le  fi- 
nissime .''lìade  di  —  alla  presa  della  Bastiglia,  1789. 

TOLEMÀICO,  agg.  di  Tolomeo.  Sistèma  — . 

TOLLERÀBILE,  agg.  Che  si  può  tollerare.  Mal  — . 
Gli  aveva  reso  piti  che  tolleràbile  la  sua  compagina. 

TOLLERABILMENTE,  avv.  da  Tolleràbile. 

TOLLERANTISSIMO,  sup.  di  Tollerante. 

TOLLERANZA,  s.f.  astr.  di  Tollerante.  —  d'opinioni 


0  della  nmno.  Vincer  la  mano  (id.).  §  —  errore,  -Sbà- 
glio. Sbagliare  (Ségn.).  §  —  gita.  Risparmiarla  (Fir.). 
§  —  gli  orecchi.  Assordirò ,  Annoiare  (XVI).  %  —  la 
vòlta.  Entrare  avanti,  Furar  le  mòsse  (XIV).  §  —  la 
mira  [Prènder]  (Bèrn.).  %—  la  vòlta  alle  cicale.  D'un 
chiacchierone  (XVI).  §  —  tèmpo.  Farlo  pèrdere  (XIV- 
XVI).  §  —  un  boccone  [mangiar  un]  (XVI).  §  Tòrsi 
itna  satolla.  Fare  una  scorpacciata  (B.).  §  Tòrsi  dal- 
l'altrui parere.  Pensar  divèrsamente  (id.).  §  Tògliersi 
d'una  dònna.  Ujarne  (Vit.  Plut.).  §  Tò'  ti  dal  jnanto 
[Cèssa]  (XIV).  §  Tòrsi  innaìizi.  Mandarsi  avanti  (A.). 
§  p.  pass,  e  agg.  Tòlto.  Di  me  tòlto.  Fuor  di  me  (T.). 
§  Tòlte  per  Tòlto  (XIII.  Nann.  P.). 

TOGÌlRiO,  s.m.  Tugùrio  (Strasciu.  Sièn.  P.). 

TOH.  V.  To'. 

TÒI,  pron.  Tuoi  (XIII-XV.  P.), 

TÒI,  esci.  0  tòit  Oh  tò!  V.  Tògliere  (XVI.  P.). 

TÒJERE,  tr.  T.  cont.  Tògliere  (P.). 

TOLETTA,  s.f.  Toelètte  (Mont.  P.). 

TOLIRE,  tr.  [imperf.  Toli].  Tògliere  (Tane.  Nann.). 

TOLLEONE,  S.m.  Mazzacavallo  (T.). 

TÒLLEHE,  tr.  Tògliere  (XIII-XVI.  P.). 
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relifiiose,  polìtiche.  §  as?.  Di  matèrie  religiose.  §  — 
civile.  Pei-messo  dello  Stato  di  praticare  tutte  o  molte 
religioni.  —  /generale,  universale.  Spirito  di  — .  §  Casa 
di  —.  Postribolo. 

TOLLL'KAUK,  tr.  e  ìntr.  [iiid.  Tàllero].  Sopportare 
còse  che  non  sono  del  gusto  dominante  della  nòstra 
opinione.  Stato  che  tollera  tutte  le  religioni.  —  le  in- 
giustìzie. —  degli  abufi.  Non  posso  —  che  s'arròghi 
questo  diritto.  Non  gli  vuol  bène,  ma  lo  tollera.  Edu- 
cato a  tutt'altro  che  a  — .  Farsi  a  mala  pena  — .  Gli 
sa  far  tollerare  le  pròprie  mattie.  Sa  —  a  tèmpo  i 
suoi  brontola.  Tollerò  die  violassero  il  trattato.  Non 

—  un  rifiuto.  §Per  sim.  Stomaco  che  non  tollera  cibo 
né  bevande.  Le  quèrce  tollerano  i  terreni  di  qualità 
non  buona.  §  p.  pr.  e  agg.  Tollerante.  Prìncip)e, 
PÒ2'Olo  tollerante.  Mal  tollerante  della  fatica.  §  p. 
pass,  e  agg.  Tollerato.  Privilègi  mal  tollerati. 

TOLLEUAZIONE,  s.f.  non  e.  Tolleranza. 

TOLO.MÈA,  agg.  T.  lett.  D'una  partizione  dell'ultimo 
cérchio  de'  traditori  nell'  Inf.  di  D. 

TOLÙ,  s.m.  T.  bot.  Pianta  americana  che  dà  un 
bàlsamo  dello  stesso  nome. 

TÒ.MA.  V.  Roma. 

TOMAIO,  s.m.  [pi.  Tomai'].  Tutta  la  parte  di  sopra 
della  scarpa  se  il  pèzzo  è  intero  ;  se  è  a  ghetta,  solam. 
La  parte  davanti,  escluja  la  ghetta. 

TOMBA,  s.f.  Arca  monumentale  per  sepoltura.  Inal- 
zare una — .  —  di  famìglia.  Gli  mi/ero  quesV  ejìi- 
tàffio  sulla  — .  §  Per  est.  Sepoltura  qualunque.  Calare 
nella  — .  Rispètto  alle  — .  Oltre  la  — .  Malattia  che  lo 
portò  alla  — .  Non  li  porterà  con  sé  nella  — .  §  QuaSi 
prov.  Dalla  cìilla  alla  —  è  tm  brève  passo.  Del  Ma- 
rino. §  Segreto  come  una  — .  Di  pers.  chiusa,  Zitto  e 
buei....  sono  una  — .  §  Per  sim.  —  de'  vivi.  Una  pri- 
gione. §  iìg.  Luogo  chiuso  e  basso.  Villa  che  è  in  uìia 
— .  Laggiù  in  quella  — . 

TÓMBOLA,  s.f.  Sòrta  di  giòco  che  si  fa  con  cartèlle 
di  dièci  0  quindici  nùmeri  dall'uno  al  90;  vince  chili 
mette  prima.  Fare,  Giocare,  Tirar  su  a  — .  §  Palline, 
Ghiandine,  Cartèlle,  Cartellone  della — .  §  Anche  Tutti 
quest'  oggetti.  Ò  comprato  una  — .  §  scherz.  Di  chi 
casca.  Lo  dicevo  che  facevi  tómbola.  %Bì  chi  si  rovina 
nell'onore  o  nelle  finanze.  Il  bravo  à  finito  a  far  — . 

TOMBOLAUE,  intr.  [ind.  Tómbolo].  Far  tómbola,  ca- 
scare. Tombolò  col  capo  alV  ingiù.  —  giti  per  le  scale. 

TOMBOLATA,  s.f.  Il  tombolare.  Farai  un'altra  — . 

TO.MBOLETTO-ixo,  agg.  e  s.  Di  pers.  pìccola,  gras- 
sòccia e  graziosa.  Bèi  — .  Cara  quella  tombolina. 

TÓMBOLO,  s.m.  Capitómbolo.  §  Cuscino  cilindrico.  J 

—  del  divano.  §  Quello  USato  dalle  dònne  per  rica- 
mare. ?  Una  pìccola  duna.  §  Uomo  piccolo  e  grassòtto. 

TO.MBOLOXE,  accr.  di  Tómbolo.  Fece  tm  — . 

TOMBOLOSE,  s.m.  L'ultimo  giòco  della  tómbola,  di 
più  cartèlle  e  di  vincita  più  ricca. 

TOMBOLÒTTA  -  ÒTTO,  s.f.  e  m.  Dònna,  Uomo  non 
grandi,  ma  fatticci.  Una  —  grassa. 

TO.MÈ.  V.  TOMMÈ. 

TOMETTO,  s.m.  dim.  di  Tòmo.  Quattro  —  a  due  lire 
Vuno.  §  flg.  È  un  cèrto  —! 


TOLLERO,  s.m.  Tàllero  (XVI). 

TOLLÈTTA  e  TOLLÈTTO,  s.f.  e  m.  Maltòlto.  §  — 
dannose.  Estorsioni  (D.). 

TOLLLMENTO,  s.m.  Toglimento  (XIV). 

TÒLO,  s.m.  Cupoletta  (Salvin.). 

TOLOMÀIDA,  n.  pr.  Toleinàide  (XIV.  Nann.  P.). 

TÒLTA,  s.f.  Il  tórre  (XIII,  XIV).  §  Assunzione  a  un 
ufficio  (T.).  §  Guadagno,  Acquisto,  Presa  (Fag.).  § 
Buona  e  mala  — .  Buona  e  mala  compera  (Salvin.).  § 
Èsser  —  d'uno.  Suo  aderènte  o  amico  (Dav.). 

TÒMA, s.f.  Luogo  solitàrio  (Forteg.).  §T.  cont.  Luogo 
a  solatio,  riparato  da  vènti  settentrionali  (Ner.  P.). 

TOMAIA,  s.f.  Tomaio  (Gozz.).  Vive  nella  mont.  (P.) 

TOMANNO,  s.m.  Sòrta  di  moneta  (Marc.  Pòi.). 

TOMAO,  n.  pr.  Tomaso  (Vit.  Còl.  Riènz.  Nanu.  P.). 


TOMISTA,  agg.  e  sost.  |pl.  m.  Tomisti].  Seguace 
delle  dottiine  di  San  Tommaso.  Filòfofi  — . 

TOMÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Tomistici],  da  Tomista. 

TO.yiMA.SO,  n.  pr.  Nel  m.  Èsser  come  San  — .  Gran 
San  — .  Chi  non  crede  se  non  vede.  §  E  scherz.  È  come 
San  — .•  non  ri  crede  se  non  ci  batte  il  naso. 

TOMMÈ  e  TOME,  n.  pr.  Tommaso.  Nel  m.  prov.  Per 
San  Tome  (23  dee.)  allunga  il  giorno  quanto  il  gallo 
alza  il  pie.  E  Un  altro  Per  San  T(  mmè,  piglia  il 
pòrco  per  lo  pie,  ammàzzalo.  §  cantil.  pop.  Il  primo 
di  decèmbre  è  Sani' Amano;  a' quattro  Santa  Bàrbera 
beata;  a' sèi  San  Niccolò  ne  vièn  per  via;  a' sètte 
Sant' Ambrogio  di  Milano;  agli  òtto  concezión  Santa 
Maria;  a' dódici  convièn  che  digiuniamo  ;  a' trédici 
ne'  vièn  Santa  Lucia;  a'ventzìn  San  Tommè  la  Chièfa 
canta;  a' 25  vièn  la  Pasqua  santa,  ecc. 

TÒ.MO,  s.m.  Divisione  dell'opera.  Dièci  tòmi  in  cin- 
que volumi  [volume  è  la  legatura].  §  flg.  Di  pers. 
Capamèno  ardito,  e  iròn.  pèggio.  Ètm  cèrto  —  quella 
donnetta,  quel  ragazzo.  §  Èsser  tòmo.  Non  è  tòmo  da 
lasciar  córrere.  Èran  tòmi  da  rìdermi  diètro. 

TO.MONE,  s.m.  accr.  di  Tòmo. 

TOMPUSSE  0  TOMPÙS,  n.  pr.  d'  un  famoso  nano.  § 
Per  sim.  Pare  un  — .  È  un  —.  Quel  —. 

TÒS.  T.  frane.  Nella  fraje  iròn.  Il  bòn  tòn.  La  così 
detta  buona  società  nel  suo  gusto,  etichetta,  mòdi,  ecc. 

TÒ.NACA,  s.f.  La  vèste  de'  claustrali,  e  scherz.  anche 
la  gimarra  de' prèti.  — paonazza.  Tirarsi  su  la  — .  § 
Vèste  la  — .  Si  fa  frate  o  prète  o  mònaca.  §  Buttò  via 
la  — .  Cessò  la  vita  ecclesiàstica.  §  Uoìno  di  — .  Prète 
0  frate.  §  —  di  frate.  Un  color  marrone. 

TONAC.ACCIA  -  GHETTA  -  INA,  s.f.  pegg.  di  Tònaca. 

TONACÈLLA,  s.f.  dim.  di  Tònaca.  La  —  delle  mòna- 
che. §  ass.  Il  paramento  del  diàcono  e  suddiacono. 

TONAcHINO,  s.m.  dim.  scherz.  di  Tònaca. 

TOXACONE,  s.m.  accr.  di  Tònaca.  §  scherz.  o  iròn. 
D'abito  0  sopràbito  lungo  e  gòffo.  Non  voglio  questo 
—.§E  la  pers.  che  lo  pòrta.  Uno  di  questi  —  saccènti. 

TOX.ALIT.A,  s.f.  Caràttere  particolare  di  ciascun  tòno. 
—  di  bellissimo  effètto.  Leggi  della  — . 

TON.AIIC,  intr.  [ind.  Tuono  e  Tòno,  Tuoni  e  Tòni, 
Tona,  e  Tiiona;  Toniamo,  Tonate].  11  prodursi  dei 
tòni.  Si  sente  —  da  lontano.  §  Tanto  tonò  che  piòvve.  V. 
'Piò\Y.K^.%'P&\' sim.  Alzatevi' tonò  quella  voce.  %  flg.  Di 
parlare  veemènte.  Demostene  tonò  contro  Filippo.  Per 
quanto  possano  —  contro  V  òpera  nòstra ,  staremo 
saldi.  §  Neanche  a  dir  se  tona.  Negando  assoluta- 
mente. Non  ci  riesce  neanche  a....  §  p.  pr.  e  agg. 
Tonante.  Sbraitava  con  voce  tonante.  Mife  un  suo 
grido  tonante.  §  p.  pass,  e  agg.  Tonato. 

TONATOUE  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Tonare. 

TONCUIAUE.  V.  Intonchiare.  §  p.  pass,  e  agg.  Ton- 
CHIAto.  Lènti  tonclùate. 

TÓNCHIO,  s.m.  [pi.  Tonchi].  Baco  delle  civaie.  Fave 
rose  dai  — .  §  fig.  Di  ragazzo  piccolo.  È  un  — .  §  Gròssi 
mosconi  che  vanno  d'intorno  a'  cavalli. 
TONCHIOSO,  agg.  da  Tónchio. 
TONDABE,  tr.  [ind.  Tondo].  Non  e.  Far  tondo. 
TONDATUUA,  s.f.  non  e.  Il  tondare. 


TOMAKE,  intr.  Cadere  (XllI,  XIV).  §  Ruzzolare. 

TOMASÈLLA,  s.f.  Spècie  di  polpetta  (XVI). 

TOMATIO,  s.m.  T.  cont.  Luogo  a  solatio  (Ner.  P.). 

TOMBA,  s.f.  Corte  o  Casa  di  villa  (XIV).  §  Buca  da 
grano  (XVI).  §  T.  idr.  Eotte  (T.). 

TOMBAKE,  intr.  Uscire  come  di  tomba  (Bìb.). 

TOMITIO,  s.m.  V.  Tomatio  (Ner.  P.). 

TÓMITO,  s.m.  T.  livoru.  Gònfio  nel  vestito  (F.  P.). 

TOMO,  s.m.  Il  tornare  (XIV-XVI).  §  Non  ne  farei  un 
—  in  sulla  pàglia.  Non  mi  moverei  da  qui  a  lì. 

TÒ.MO,  s.m.  Fare  i  —  sopra  uno.  Scrìverci  dei  vo- 
lumi (Fag.).  §  Stare  in  tm  — .  Stare  uniti  (id.). 

TOMOLTO,  s.m.  Tumulto  (Tejor.). 

TÒNACA,  s.f.  Tùnica  (XIV). 

TONAMEXTO,  s.m.  Il  tonare  (Cr.). 
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TO!fDEGGIAMEIfTO,  s.m.  Il  toiideggiare.  ' 

TONDEGGIARE,  iutr.  [ind.  Tondéggio].  Inclinare  al 
tondo.  Gli  iondégffian  le  góte.  §  tr.  —  una  figura,  una 
tàvola.  §  fig.  D'arte.  L'Ariosto,  dice  Galileo,  sfuma  e 
tondéggia.  §  p.  pr.  e  agg.  Toxdeggiante. 

TONDÈLLO,  s.m.  Ròcchio  di  pàglia  che  i  contadini 
metton  alla  bigóncia  perché  non  vèrsi.  ?  Di  carbone, 
di  Cerro,  quèrce  e  sim.  coutrapp.  a  quello  di  spacco. 
§  Di  carne  macellata,  Il  còscio.  Un  chilo  nel  — . 

TOSDERÈLLO  e  più  com.  TONDETTINO,  TOSDETTO, 
dim.  di  Tondo. 

TONDEZZA,  s.f.  astr.  di  Tondo.  Non  e. 

TONDINETTO,  dim.  di  Tondino.  Un  —  di  minestra. 

TONDINO,  s.m.  Lo  stesso  e  meno  com.  che  Piatto 
[Piatti  è  più  genèrico,  e  comprènde  anche  le  sco- 
dèlle]. Un  —  d'  argènto.  §  Cestino  di  vìmini  da  por- 
tare in  tàvola,  per  non  insudiciar  la  tovàglia.  §  Fèrro 
un  pò'  tondo.  Le  gratèlle  fatte  di  tondino  òggi  non 
ufan  Tpiù.  §  T.  archi.  —  astràgalo.  Membretto  fatto 
a  bastone.  §  Altre  còse  sìm.  tonde  o  ovali.  Un  —  con 
una  bèlla  figura. 

TONDO,  agg.  Lo  stesso  e  più  pop.  che  Rotondo.  La 
Tèrra  è  tonda.  Buca,  Fàccia  — .  Pan  tondo.  —  come 
una  mela,  come  una  palla  di  cavolfiore.  §  Tàvola  — . 
§  Prov.  TiUte  le  jìalle  non  rièscon  tonde.  §  Cappèllo 
— ,  contr.  a  Cappèllo  da  prète  o  a  tre  punte.  §  Prov. 
I  denari  son  tondi,  si  spéndon  facilmente,  g  Caràttere 
— .  §  Tela  di  filo  —,  più  fòrte.  §  Capo  — .  Tèsta  — . 
Ottusa.  È  un  còso  — .  §  E  sostant.  Costili  è  un  — ,  un 
gran  tondo.  §  Aver  la  lingua  — .  Èssere  scilinguati. 
§  Minchione.  Phì  tondo  d'una  mela,  e  più  com.  dell' O 
di  Giotto.  È  nato  un  pò'  tondo.  §  Tondi  come  le  palle 
da  giòco.  Zucconi.  §  Io  fò  il  giro  — ,  cantil.  de'  bam- 
bini girando  intorno  a  una  còsa.  §  Ballo  — ,  in  giro. 
§  Spiattellare  chiaro  e  tondo  una  còsa.  Far  sentire 
chiaro  e  — .  §  Intero.  Son  cinque  mesi  (anni,  ecc.) 
tondi;  tondi  tondi.  Dugènto  napoleoni  tondi.  §  Una 
cifra — .  Far  il  nùmero  — ,  terminante  con  gèi-o,  quella 
che  pare  si  conteggi  mèglio,  come  mèglio  rilevante. 
Facciamo  la  cifra  —:  2Jortiàmolo  a  cento.  §  sost.  — 
0  Cérchio  dello  stèrzo.  §  Lime  tonde,  mè^^e  — .  3Iar- 
tèllo  da  bocca  tondo.  §  T.  scult.  In  rilièvo.  Figure  —, 
qua/i  —.  §  Tutto  —.  Di  tutto  — .  Nel  tondo  della  sof- 
fitta. §  Il  recinto  intèrno  delle  corse.  Nel  —  ci  vanno 
quelli  che  non  pagano.  §  s.m.  T.  triv.  Dererano.  § 
Sputar  tondo.  Fare  il  saccentone.  Sentenziare  con 
gravità.  §  M.  avv.  Alla  — .  In  tondo.  In  giro.  Prese 
il  bastone ,  e  lo  girava  alla  — .  Girano  in  tondo ,  a 
tre  per  vòlta.  Ci  picchi  col  martèllo  alla — .  Corsa 
in  —,  alla  — .  §  Ripetuto.  Cominciò  a  girare  in  tondo 
in  tondo,  o  a  tondo  a  tondo. 

TONDO,  s.m.  V.  Tondino,  che  è  più  com. 

TONDONE,  accr.  di  Tondo.  §pop.  Il  giro  tondo  della 
quadriglia.  Pigliatevi  per  la  mano,  e  pòi  si  gira  il 
— .  §  s.m.  Frittèlla  larga,  e  leggèra,  di  farina  spènta 
nell'acqua.  §  La  trave  non  riquadrata. 

TONFANO  e  meno  com.  TONFANE,  s.m.  Parte  fonda 
del  fiume.  Cascò  nel  — 

TONFARE ,  intr.  [ind.  Tonfo].  Far  un  tonfo.  Tonfò 
nel  lago.  §  tr.  Bussare,  Picchiare.  §  esci.  Tonfa!  Sen- 
tendo cascare  o  picchiare  o  ripètersi  di  còse  noiose. 


TONDAMENTO,  s.m.  11  tondare  (But.). 

TÒNDAKE  e  TONDARE ,  tr.  Tòndere  (XIII,  XIV).  § 
Cimare  (id.).  §  Potare  (id.).  §  Tojare  (Morg.). 

TONDARÈLLO,  agg.  Di  vino.  V.  To^do  (Forteg.)- 

TONDATORE,  verb.  Tosatore  (Stat.  Sen.}. 

TONDELLINO,  s.m.  dim.  di  Tondo. 

TÒNDERE,  tr.  e  rifl.  Tosare  (XIV).  §  Tondx\tasi  i  ca- 
pelli (B.  P.).  §  Potare  (T.). 

TONDETTO,  s.m.  dim.  di  Tondo  (XV,  XVI). 

TONDITORE,  verb.  m.  di  Tòndere  (XIV). 

TONDITURA,  s.f.  Il  tòndere  (XIV).  §  Il  pareggiare. 

TONDO,  agg.  e  sost.  Colèi  che  tutte  còse  mena  a  — . 
La  fortuna  (Fr.  Stoppa.  P.).  §  —  di  pelo.  Minchione 


TONFETE.  Voce  imitativa  di  caduta  o  colpo. 

TONFETTO,  s.m.  dim.  di  Tonfo. 

TONFO,  s.m.  Caduta  o  Colpo  rumoroso.  Si  sentì  il 
—  d' un  ùscio  /batacchiato.  Il  —  che  fece  la  ciòtola 
del  j)olverino.  Si  sente  il  —  mifurato  de'  rèmi.  Mi 
/vegliò  co'  suoi — .  Un  —  da  arrogante.  Un  dilùvio  di 
tonfi.  Una  temjìèsfa  di  tonfi  sulla  tàvola.  §  Tonfano. 
§  Di  pers.  gròssa  e  non  grande.  Pare  un—.  È  un  — . 

TÒNICA,  s.f.  T.  muS.  La  còrda  principale  su  cui  sono 
stabiliti  i  tòni. 

TONICÈLLA,  s.f.  non  e.  V.  TonacÈlla. 

TONICITÀ,  s.f.  astr.  di  Tònico. 

TÒNICO,  agg.  da  Tòno.  Accèìito  — .  Che  indica  la 
pòsa  dell'accènto  sulla  voce.  Spostando  l'accènto  — 
la  vocale  si  fa  chiusa.  §  Arti  — .  La  mùsica,  L'arte 
poètica,  La  rettòrica.  Non  e.  §  T.  med.  Di  còse  atto- 
nanti.  Bevanda  —  ricostituènte. 

TONNARA,  s.f.  Luogo  del  mare  dove  stanno  e  si  con- 
servano i  tonni.  §  Spècie  di  tràppola  galleggiante, 
formata  di  reti,  per  pescarli. 

TONNARÒTTO,  s.m.  T.  mar.  Marinaio  impiegato  alla 
pesca  del  tonno. 

TONNEGGIARE,  intr.  [ind.  Tonnéggio].  T.  mar.  Ti- 
rarsi vèi'so  un  punto  per  raèjjo  d'un  cavo  o  cànapo. 

TONNÉGGIO,  s.m.  T.  mar.  Il  tonneggiare.  Col  —  si 
risalgono  le  corrènti  de'  fiumi. 

TONNELLÀGGIO,  s.m.  La  misura  del  càrico  esprèssa 
in  tonnellate. 

TONNELLATA,  s.f.  Peso  di  mille  chilogr.  La  balena 
Tpesa  oltre  70  — .  Òtto  milioni  di  —  di  ghi/a.  %  iperb. 
È  una  — .  Di  pers.  o  còsa  gròssa  e  grave. 

TONNINA,  s.f.  Salume  fatto  colla  schièna  del  tonno. 
§  Per  sim.  Far  —  d'imo.  Tagliarlo  a  pèzzi. 

TONNO,  s.m.  Gròsso  pesce  di  mare  del  gèn.  scombri. 
Il  tonno  abbonda  nel  Mediterràneo.  —  fresco.  Pesca 
dei  — .  §  La  sua  polpa.  —  sott'olio.  Vende  il  — . 

TÒNO  e  meno  e.  TUONO ,  s.m.  [raram.  tronc.  al  pi. 
nel  vèrso].  Rumore  che  accompagna  la  scintilla  elèt- 
trica che  costituisce  il  fùlmine.  —  lontano ,  vicino. 
Molti,  Gròssi  — .  Un  gran  — .  Prima  il  lampo,  e  pòi 
il  tòno.  §  fig.  n  brontolio  de'  tuoni.  Pòco  dopo  il  ba- 
leno, scoppiò  il  — .  Il  rombo  del  — .  Si  sentiva  un 
borbottar  di  tuoni,  profondo.  §  Per  sim.  Un  fischio 
più  fòrte  dello  schianto  d' un  — .  §  Per  simil.  Con 
una  vociàccia  che  parve  un  — .  Urlio  che  scende  dal- 
l'alto come  un  — .  §  pop.  Fùlmine.  È  cascato  un  — 
siti  campanile.  §  Ti  pigli  un  tòno!  Maledizione,  an- 
che scherz.  Che  v'agguanti  un  tòno,  birbe  che  non 
sièfaltro!  §  Fòrte  rumore.  Rimbombo.  Il  —  del  can- 
none.  §  T.  muS.  Grado  d'  elevazione  o  abbassamento 
di  voce  odi  suono.  —  dolce.  Un  —  più  alto,  più 
basso.  —  maggiore,  minore  o  di  tèrza  maggiore,  mi- 
nore; naturale.  —  di  dò,  di  rè,  di  mi.  La  sinfonia 
della  Semiramide  è  in  —  di  rè  maggiore.  Cantare  in 
— .  Stare  in  —  colla  voce.  È  uscito  di  — .  Passare  da 
un  —  all'altro.  Alzare,  Abbassare,  Dare  il  —.  À  un 
bèi  —  di  voce.  Cambiar  — .  —  lamentévole,  stijjpli- 
chévole.  Il  —  della  pietà,  dell'amore.  §  Prov.  È  il  tòno 
che  fa  la  mù/ica.  §  I  —  della  Chiè/a.  Le  vàrie  mo- 
dulazioni del  canto  fermo.  §  In  arte.  Tòni  e  colori.  § 
fig.  Indirizzo.  Parigi  dà  il  —  alla  moda.  §  Anche 


(XVI).  §  Pròspero,  Propizio  (Gentil.).  §  Naviglio  — .  A 
vela  quadra  (T.).  §  Di  vino,  tra  l'abboccato  e  l'asciutto 
(XVI).  §  Colpo  dato  a  tondo,  in  giro  (XV). 

TONDUTO,  p.  pass,  di  Tòndere  (XIV -XVI). 

TONEOGIARE,  intr.  Tonare  (T.). 

TONELLO,  s.m.  Sòrta  di  misura  da  òlio  (T.). 

TONFACCHIÒTTO,  S.m.  Tonfetto  (Fag.). 

TOSFOLARE,  intr.  Tonfare  (Patàif.). 

TÒNICA,  s.f.  Tùnica  (XIV).  §  Tùnica,  spòglia  della 
cipòlla  (Baldi.  P.).  §  Tùnica,  dell'occhio  (But.).  §volg. 
e  cont.  Tònaca  (P.). 

TONICITO,  s.m.  Intònaco  (T.). 

TÒNICO,  s.m.  Intònaco  (XIV). 
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del  tenore  del  linguàggio.  Il  tòno  di  quel  hicjlietto. 
Parlare  in  —  risoluto  ,  naturale ,  cattedràtico,  dotto- 
rale, canzonatòrio,  trónfio,  minaccioso,  drammàtico. 
Con  ìin  —  solènne,  di  szipplicazione,  sommesso.  Con 

—  di  gran  signora.  Con  un  —  di  rimpròvero  tìmido 
e  ajfettìioso.  Senza  cambiamento  di  — .  Ripreso  il  tòno 
di  prima.  Sfittar  — .  —  tra  il  sèrio  e  il  burlesco.  Jn 
tòno  d'efòrdio.  In  —  di  comando.  Tn  —  rispettoso. 
In  —  di  prèdica.  Con  ben  litro — .  —  d"  interroga- 
zione, di  protezione.  —  tròppo  malincònico  che  area 
ì^reso  la  fèsta.  Pigliarla  in  im  altro  — .  §  Gli  si 
gònfia  in  questo  — .  §  Stare  in  — .  Con  gravità ,  se- 
rietà  qilaji  ridìcola.  E  che  tòno  la  si  dà!  §  Vèste  in 

—  di  galanteria.  In  gran  — .  §  Darsi  tòno  di  lette- 
rato, d'artista.  §  Levare,  Cavar  uno  di  —.  Confón- 
derlo, Turbarlo.  Con  quella  ciarla  m'  à  levato  di  — 
§  Rimetter  uno  in  — ,  sulla  strada  del  suo  discorso, 
nelle  azioni,  ecc.  §  Risponder  a  — ,  alla  domanda  o 
discorso  preciso.  Salta  di  palo  in  frasca,  e  non  ri- 
sponde mai  a  tòno.  §  Stare  in  — .  Non  uscir  de'  tèr- 
mini. §  Tenere  in  — ,  a  segno.  |  Uscire  e'  Escìr  di  — , 
non  risponder  a  propòsito.  §  Venire  in  —,  in  propòsito, 
it  esci.  Jn —.  All'erta,  Attènti!  §  Di  fibra,  robustezza. 
È  in  — .  À  bijogno  di  dare  un  pò''  di  tòno  alla  màc- 
china. Ò  pròprio  bifogno  d'  un  pò'  di  quiète  2^er  ri- 
méttermi iìi  — .  Sentirsi,  Tornare  in  — . 

TONOMETKIA,  s.f.  T.  muS.  MiSura  dei  tòni. 

TOXOTKCXI.*  ,  s.f.  T.  muS.  Arte  di  )iotare  i  cilindri 
e  gli  strumenti  de'  concèrti  meccànici. 

T0XSILL.4,  s.f.  Glandola  vascolare  sanguigna  delle 
ih\xcì.  Le  —  ingrossate,  gònfie,  ingorgate,  infiammate- 

TOXSILLAIti;,  agg.  da  Tonsilla. 

T0\S1LL0T0.MI.4,  S.f.  T.  cMr.  Asportazione  dello 
tonsille. 

TOXSFLLÒTOMO,  s.m.  T.  cliir.  Strumento  per  aspor- 
tare le  tonsille. 

TOXSUUA,  s.f.  T.  eccl.  La  cliérica.  §  Atto  prepara- 
tòrio (della  cliérica)  agli  órdini  sacri.  La  —  è  data 
dal  véscovo.  Prènder  la  — .  Anche  Prima  — . 

TOXSUKARE,  tr.  [ind.  Tonsuro].  Far  la  tonsura.  § 
p.  pass.,  agg.  e  s.  Tonsurato. 

TOM'INA ,  s.f.  Società  finanziària  immaginata  da 
Lorenzo  Tonti,  i  cui  sòci  metton  in  comune  un  fondo 
destinato  a  èsser  divijo  pòi  tra  i  sopravviventi. 

TONTO,  agg.  e  s.  Minchione,  Rintontito,  Stùpido.  Un 

—  di  prima  fòrza.  Una  gran  tonta.  §  Prov.  Citi  nacque 
tonto,  mòre  tonto  due  vòlte. 

TÒX  TÒN  TÒX.  Voce  imitativa  del  suono  delle  cam- 
pane a  martèllo. 

TÒPA,  s.f.  femm.  scherz.  di  Tòpo.  §  vezz.  di  dònna. 
La  mia  jwvera  — .  Anche  To2nna. 

TOPÀCCIO,  pegg.  di  Tòpo. 

TOPAIA,  s.f.  Kido  di  tòpi.  §  lìg.  Casa,  Stanza  vèc- 
chia e  mal  andata.  Stanno  in  una  — . 

TOPATO,  agg.  Del  mantèllo  del  cavallo  color  tòpo. 

T0P.4ZIO,  s.m.  Sòrta   di   gèmma.  —  giallastro,  in- 

lòre,  rossastro,  turcliinìccio,  celèste,  orientale,  del- 
c'india,  del  Brafile.  %  T.  jjool.  Uccèllo  dei  colibrì. 

TOPICSCO,  agg.  scherz.  da  Tòpo.  Malizie  — '. 

TOPETTINO,  TOPETTO,  sottod.  e  diui.  di  Tòpo. 

TÒPICA,  s.f.  T.  lett.  Parte  della  dialèttica  che  in- 
segna a  trovar  gli  argomenti.  La —  ordina  le  idèe. 

TÒPICO,  agg.  [pl.m.  Tòpici],  da  Tòpica.  Loeuzìone, 
-Hoghi'—.  §  tìg.  Uoìno  — .  Solitàrio.  Non  e.  §iròn.— 
.ticche.  Gròsse.   §  sost.  I  —.  Libri  d'Arist.  e  Cicer. 


TÒNO ,  s.m.  [pi.  Tona].  Gridar  coi  — .  Far  òpera 
vana  fXVI).  §  Fama  (St.  Pist.). 

TONSILLE,  s.f.  pi.  Male  delle  tonsille  (T.). 

TÒNSO ,  p,  pr.  6  agg.  da  Tòndere  (Ditt.).  §  Pesto, 
S;)remuto  (Bib.). 

TÒO,  s.m.  Spècie  di  lupo  (T.). 

TOPAIO,  s.m.  Topaia  (Sod.). 

TOPAZO,  s.m.  Topàzio  (XIII.  P.). 

TÒPICO,  agg.  lAtogo  — .  Prigione.  §  Topesco  (Fag.). 

NOVO  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


TOPINAIA,  s.f.  Lo  stesso  che  Topaia,  ma  più  pìccola. 

TOPINO,  s.m.  dim.  di  Tòpo.  §  fig.  Di  ragazzo  pic- 
colo. È  un  —.  Pòvero  — .  ,?  T.  agr.  Spècie  d'  ulivo.  § 
pi.  Spècie  di  gnòcchi  a  forma  di  topini. 

TÒPO,  s.m.  Piccolo  quadrùpede  dei  rosicanti.  I  — 
son  2'>sr  tutto  il  mondo.  —  tettatolo.  —  acquaiòli. 
Roso  tutto  dai  — .  Chiudi  per  via  dei  — .  Pipistrèllo, 
me 2 go  tòpo  e  mèzzo  uccèllo.  §  Il  parto  della  monta- 
gna: è  nato  un  — .  &  Per  sim.  Più  unto  d'un—.  Mitfo 
da  —.  %  Dènti  di  — .  Piccolini,  Meschini.  §  Gino 
corre  per  casa  com'  un  tòpo.  Tener  fermi  questi  ra. 
gazzi  è  come  tenere  o  dar  la  via  a  rm  sacco  di  tòpi. 
5  Vècchio  quanto  il  p)rimo  — .  Vecchissimo.  Àpiù  anni 
del  primo  — .  §  L'arme  de'  cinque  tòjn.  La  veccliiaia 
(l'arme  de'  ciuque  tòpi  è  della  famiglia  Veccliiettii.  § 
Casa  da'  tòpi.  Catapécchia.  §  Così  Ci  ballano  i  tòpi. 
Ci  pòsson  ballare  i  — .  D'un  locale  vuoto  o  mijero.  § 
Provèrbi.  Il  leone  ebbe  bifogno  del  — .  Anche  i  pìccoli 
son  ùtili.  §  Il  sòlito  buco  vièn  a  nòia  anche  a'  tòpi.  § 
Quando  la  gatta  non  è  in  paefe,  i  —  ballano.  §  È  c'è 
piti  tràjypole  che  tòpi.  §  T.  a.  e  m.  V.  Grilatoio.  §  T. 
mar.  Pesce  — .  §  Tòpi.  V.  Topini.  §  T.  hot.  Periplòea. 
§  E  Spècie  d'olivo.  §  —  matti.  Fuochi  artificiali. 

TOPOGRAFIA,  s.f.  Descrizione  particolareggiata  di 
un  luogo  speciale.  —  di  Firenze,  di  Milano  antica. 

TOPOGRAFICAMENTE,  avv.  da  Topogràfico.  Descri- 
zione —  efatta. 

TOPOGRÀFICO,  agg.  [pi.  m.  Topogràfici],  da  Topo- 
grafia. Carta,  Disegni  — .  Rilièvi  — . 

TOPÒGRAFO,  s.m.  Che  sa  l'arte  della  topografia, 

TOPOLINO,  s.m.  dim.  di  Tòpo. 

TOPONE,  s.m.  accr.  di  Tòpo. 

TOPORAGNO,  s.m.  T.  gool.  Gènere  e  fam.  di  piccoli 
mammiferi  insettìvori. 

TOPOTESIA,  s.f.  T.  lett.  Descrizione  d'un  luogo  im. 
maginàrio.  La  —  ariostesca. 

TÒPPA,  s.f.  Pèzzo  di  ròba  che  si  accomoda  su  rot- 
tura. —  di  frustagno,  di  velluto.  Vestito  tutto  tòppe. 
Pièno  di  tòppe.  Calzoni  fornw.fi  di  cento  tòppe.  A 
tòjìpe  come  un  arlecchino.  Cucire,  Méttere  ima  — . 
Stiàffaci  una  —.  Dai  due  pienti  alla  —  di  questa 
giacca.  Una  —  in  una  scarpa,  nella  bròcca,  nel  pa- 
iòlo. §  Prov.  Mèglio  una —  nel  culo  che  una  grinza 
nella  j^ància.  §  Ce  n'è  p)er  la  —  e  per  il  magnano, 
per  tutti.  &  Per  sim.  Una  — in  un  quadro.  Parte  ri- 
toccata conoscìbile,  g  E  nel  vèrso.  Accomodatìccio,  Ri- 
pièno. Frafe  che  è  una — .  §  flg.  Métterci  una  — ,  un  ri- 
mèdio a  qualche  inconveniènte.  §  Una  —  dirimpètto 
al  rotto;  di  rimèdio  opportuno.  §  La—  non  arriva  al 
rotto.  Di  rimèdio  insutficiènte.  §  Metter  uìia  —  a  una 
malattia.  Di  rimèdio  temporàrio  che  non  tòglie  la 
radice  del  male.  Va  innanzi  a  fòrza  di  tòppe.  §  Far 
tòppe  da  scarpe  d' ìtna  .persona.  Valérsene  anche  ne', 
più  ùmili  servigi.  §  0  Maltrattarlo,  Picchiarlo.  Della 
vòstra  pèlle  ne  vuol  far  topine  da  scarpìe.  §  Soprannome 
di  cane,  cavallo toppato.  %Punto  a  tòiìpa,  a  sopraggitto. 
§  Piastra  di  fèrro  con  ingegni  messa  all'uscio  per 
serratura.  —  a  colpo,  a  mandata,  a  diie  mandate, 
inglese,  segreta,  a  segreti,  di  sicurezza.  Tentare,  Ta- 
stare la  — .  Méttere,  Levare,  Guastare,  Sgangherare 
la — .La  chiave  è  nella  — .  Non  gira  nella — .  Il  buco 
della  — .  §  La  brachetta.  Calzoni  colla  tòppa.  §  Giòco 
di  carte  proibito  fatto  con  tre  carte:  due  per  i  pun- 
tatori, una  per  il  banco.  Fare,  Rovinarsi  a  — . 

T0PP.4CCIA,  s.f.  [pi.  ToìijMCce],  pegg.  di  Tòppa. 


TOPINAMBUR,  s.m.  Girasole  del  Canada  (Palm.  P.). 

TOPINARA,  s.f.  Talpa  (XIV). 

TÒPO,  s.m.  ~  ragno,-  rossìccio,  scuro  (Sod'.).  §  Ar- 
rivare dove  i  —  rodon  il  fèrro,  nel  paeje  delle  còse 
impossìbili  (Fir.u  §  Non  rilevare  un  —.  Non  giovàv 
nulla  (Gentil.). 

TOPPA,  s.f.  e  TOPPO,  s.m.  pronùnzia  pisi.  Tòppa  e 
Tòppo  (P.). 

TOPPAIUOLO  e  TOPPALLACHIAVE,  s.m.  Magnano. 
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TOPr.lTO,  agg.  Cane,  Cavallo  — .  Che  à  il  pelo  mac- 
chiato largamente  di  nero. 

TOPPE.  T.  stòr.  Sòrta  di  pettinatura  del  sèc.  scorso 
cO'  capelli  molto  alti  sulla  fronte.  §  scherz.  rispon- 
dendo a  chi  domanda:  "■  Che  è?  „  "  La  gatta  col  — .  „ 

TÒPPETE.  Voce  imitativa  di  colpo.  §  A'  bambini  che 
batton  un  colpo  in  tèrra. 

TOPPETTINA,  TOPPETTA,  s.f.  dira,  di  Tòppa. 

TOPPETTO,  s.m.  dira,  di  Tòppo. 

TOPPICIJfA,  s.f.  dira,  di  Tòppa. 

TÒPPO,  s.m.  Pèzzo  di  pedale  gròsso  tagliato  e  Pèzzo 
di  legno  qualunque  gròsso  e  informe.  Siedi  su  questo 
—.  n  —  dell'arcolaio,  dell'incìidine,  dello  strettoio. 
I—  delle  rotaie.  §  11—,  della  martinicca  nei  barocci 
e  sim.  §  Gròsso  legno  per  segarci  o  spaccarci  legne. 

TOPPONCINO,  s.m.  dira,  di  Toppone. 

TOPPONE,  s.m.  Coltroncino  fatto  di  pèzze  impuntite, 
per  metter  sotto  a'  bambini.  §  T.  calz.  Pèzzo  di  ròba 
intèrna  che  règge  il  diètro  della  scarpa. 

TOPPOSO,  agg.  Pièno  di  tòppe.  Camicione  — . 

TORACE,  s.m.  T.  anat.  Petto. 

TOK.lCICO,  agg.  [pi.  ra.  Toracici'],  da  Torace. 

TOUATUUA,  s.f.  La  copertura  del  tòro.  Fer  zm  anno 
la  —  non  si  par/a  finché  la  mucca  non  è  scopèrta. 

TORBA,  s.f.  Il  più  recènte  de' combustìbili  fòssili. 
Matèria  bruna  prodotta  dall'  alterazione  di  piante 
acquàtiche.  La  —  si  riduce  in  pani.  La  —  hriìcia 
facilmente.  Carbone  di  —. 

TORBAMEXTE,  avv.  da  Torbo. 

TORBÌCCIO,  agg.  [pi.  Torbicci,  Torhicce].  Che  à  del 
torbo. 

TORBIDAMENTE,  avv.  da  Tórbido. 

TOBBIDETTO  -  INO,  agg.  dim.  di  TórMdo. 

TORBIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Tórbido. 

TOBBIDÌCCIO,  agg.  [pi.  Torbidicci,  Torbidicce].  Un 
pò'  tórbido. 

TORBIDISSIMO,  sup.  di  Tórbido. 

TÓRBIDO,  agg.  meno  pop.  di  Torbo.  Ària  — .  Più 
com.  nel  fig.  Uomo  — .  Sonno  affannoso,  — .  Tórbida 
vicènda  di  pensièri,  d'immaginazioni,  di  spavènti. 
Li  seguiva  con  l'occhio  fisso  e  — .  Tèmpi  — .  §  Pescatori 
nel  — .  Che  cercano  di  guadagnare  ne'  disastri  e  di- 
scòrdie pùbbliche.  §  sost.  Sedò  alcuni  —  nella  città. 
§  pi.  Principi  di  rivoluzione,  sommòssa  e  sìm. 

TORBIDUME,  s.m.  Insième  di  còse  tórbide. 

TORBIÈRA,  s.f.  T.  scient.  Depòsito  di  torba. 

TORBO,  agg.  contr.  di  Chiaro  e  Lìmpido,  special- 
mente Di  liquidi.  Acqua  torba.  Questo  vino  è  torho. 
Cielo  — .  Òcchio  — .  §  Acqua  — .  D'acqua  con  Un  pò'  di 
vino.  §  Giornate  — .  Colore  — .  Tèmpi  torbi.  Ci  venne 
accanto  tutto  torbo.  §fig.  Segno  di  marina  — .  Di  pers. 
Quando  c'è  pronostico  di  burrasca.  §  sost.  Pescar  nel 
— .  Animale  che  richiède  il  — . 

TORBOSO,  agg.  T.  agr.  da  Torba.  Suolo,  Tèrra  — . 

TÒRCERE,  tr.  [ind.  Tòrco,  Tòrci,  Tòrce;  pass.  Tòrsi], 
Deviare  dalla  sua  dirittura.  —  un  fèrro,  una  mazza. 
La  sèrpe  tòrce  la  coda.  §  —  il  filo,  addoppiato  per 
farne  uno  solo.  %  —  la  seta  a  màcchina.  —  X)iù  funi 
insième  col  filatoio  per  farne  cànapi.  §  ass.  Ee'panni 


TOPPARE,  tr.  Rattoppare  (T.). 

TOPPINO,  s.m.  iròn.  Tòppa,  Brachetta.  Calzoni  col—. 

TOPPOSA,  s.f.  Dònna  miseràbile  (T.). 

TOPPOXARE,  tr.  T.  lucch.  Scapitozzare  (Palm.  P.). 

TOPPOXE,  s.m.  T.  lucch.  Àlbero  scapezzo  (Palm.  P.). 

TOPPOSO,  agg.  Soggètto  a  intòppo  (G.  Giùd.). 

TOBACA  e  TORACE,  s.f.  Corazza  (XIV.  P.). 

TORBA,  s.f.  Pièna,  Acqua  torba  (XVII). 

TORBATO,  agg.  T.  lucch.  Torbo,  del  tèmpo  (F.  P.). 

TORBIDARE,  tr.  Intorbidare  (XIII,  XIV).  §  p.  pass. 
e  agg.  TouiìiDATO.  Annuvolato  (id.). 

TORBIDITÀ,  s.f.  Torbidezza  (Pallav.). 

TÒRCERE,  tr.  —  in  isconfitia  [Méttere]  (Gentil.).  § 
Tòrcersi  dal  véro.  Mentire  (id.).  §  p.  pass,  e  agg.  Tòrto. 
Vòlto  (id.). 


bagnati  avvòlgerli  strinti  per  strizzarli.  —  un  leu- 
zòlo.  §  Tornò  così  fràdicio  che  i  j^anni  gli  si  po- 
tevan  — .  Di  chi  s'è  bagnato  o  è  molto  sudato.  §  —il 
vino,  l'olive,  allo  strettoio.  §  Di  parti  del  còrpo.  Gli 
tòrse  un  bràccio.  Aggrinzò  la  fronte  e  tòrse  gli  òcchi 
in  travèrso.  §  —  il  còllo  a  uno,  per  strozzarlo.  Si 
dice  scherz.  o  per  minàccia.  %  —  il  còllo,  per  osten- 
tar devozione.  §  —  il  mufo,  la  bocca,  il  grifo,  le  lab- 
bra, per  dispétto,  sprègio,  disgusto,  ecc.  §  flg.  —  uno 
dalla  sua  strada.  §  —  le  paròle,  una  scrittura,  una 
legge.  Tirarla  a  sènso  divèrso  del  suo.  —  l'innocènza 
in  offesa.  §  Non  —  un  pelo ,  un  capello  a  nessuno. 
Non  largii  alcun  male.  Nessuno  gli  à  mai  tòrto  un 
cajjello.  §  Non  tòrce  un  pelo!  Sta  benissimo.  §  intr- 
T.  lett.  Tòrsero  a  manca.  §  rifl.  Si  tòrce  nelle  gam- 
be, nella  vita.  La  valle  si  tòrce  intorno  a'  piedi  del 
monte.  §  p.  pass,  e  agg.  Tòrto.  À  le  gambe  tòrte. 
Spada  tòrta  in  corona.  §  Gènte  che  va  a  còllo  tòrto. 
§  Prov.  Còlli  tòrti,  il  diavol  se  li  pòrti.  §  Lo  guardò 
con  òcchi  tòrti.  Guai  se  gli  dice  una  ména  paròla 
tortai  Seta  tòrta.  %  Lìnea  tòrta.  Muro  tòrto.  Via  tòrta. 
Panni  tòrti.  Ragazzo  che  vièn  su  tòrto.  Gambe  tòrte. 
Fàccia  tòrta.  Vi/o  tòrto.  §  fig.  Tòrti  costumi.  Intelli- 
gènze, Idèe  tòrte. 

TORCETTA,  s.f.  dim.  di  Torcia,  flg. 

TORCETTIXO,  s.m.  dim.  di  Torcetto. 

TORCETTO,  s.m.  dim.  di  Tòrcia.  §  Quattro  lunghe 
candele  bianche  attaccate  che  formano  un  pèzzo  solo. 
La  ììioccolaia  de'  torcetti.  §  Serrarne  a  — ,  alle  finèstre  ; 
di  fèrro,  lungo  da  cima  a  fondo  dello  sportèllo,  e  ri- 
tòrto alle  estremità  per  serrare. 

TORCHI  ÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Tòrchio. 

TORCHIARE ,  tr.  T.  agr.  non  com.  Metter  sotto  il 
tòrchio. 

TORCHIATURA,  s.f.  T.  agr.  11  torchiare. 

TÒRCHIO,  s.m.  [pi.  Tòrchi].  Màcchina  per  comprì- 
mere 0  stringer  qualcòsa.  —  a  braccia,  a  cilindro,  a 
vite,  meccànico,  idràulico.  — ^jer  l'olio,  per  la  stampa. 
§  Fòglio,  Pròva  di  —,  l'ultima  di  stampa,  che  pòi  va 
in  tòrchio.  §  Òpera  die  è  sotto  il  — ,  che  si  stampa.  § 
iròn.  0  scherz.  Far  gémere  i  — .  Fare  stampare. 

TÒRCIA,  s.f.  [pi.  Tòrce].  Gròssa  fiàccola  di  rèsina 
[se  di  cera  più  com.  Torcetto].  Le  —  della  3Ii/ericòr- 
dia.  Un  pèzzo  di  — .  §  Anche  —  a  vènto.  §  Un  lume 
di  più  fin  che  sto  al  mondo  e  xma  —  di  meno  al  ca- 
talètto. Lo  dice  chi  ci  vuol  veder  bène.  §  Prov.  Mèglio 
un  lume  davanti  die  una  —  di  diètro.  §  Pane  lungo 
e  attòrto.  §  fig.  Puttana.  Fa  la  — .  È  una  — . 

TORCIÀCCIA,  s.f.  [pi.  Torciacce],  pegg.  di  Tòrcia. 

TORCICÒLLO,  s.m.  Rèuma  nel  còllo.  Venire  un  — .  § 
fig.  Bacchettone.  §  T.  gool.  Sòrta  d'uccèllo  rampicante 
affine  a'  picchi. 

TORCIÈRE,  s.m.  Gròsso  candelière  per  la  tòrcia.  I 
signori  anno  nella  stanza  de'  servitori  il  —. 

TORCIMANNO,  s.m.  T.  lett.  lutèrpetre. 

TORCIMENTO,  s.m.  Il  tòrcere.  La  parte  tòrta. 

TORCINASO,  s.m.  T.  vet.  Strumento  da  applicare 
al  naso  o  all'  orécchio  del  cavallo  per  tenerlo  fermo. 

TORCIONE,  s.m.  accr.  di  Tòrcia.  §  Gròsso  canovàccio 


TORCHIÀTICO,   s.m.  T.  cont.  Premitura  (Palm.  P.ì. 

TORCIIIÈLLO,  s.m.  Torchietto  (T.). 

TORCHIETTO,  s.m.  Torcetto  (XIV;.  §  Accènder  tor- 
chietti. Bestemmiare  (T.). 

TÒRCHIO,  s.m.  Tòrcia,  Torcetto  (XIV-XVI). 

TÒRCHIO,  s.m.  Collana  (XIV). 

TORCHIONE,  s.m.  accr.  di  Tòrchio  (XVI). 

TORCI  ARE,  tr.  e  rifl.  Attòrcere  (XIV). 

TÒRCIBUDÈLLO,  s.m,  T.  cont.  Còlica  veemènte  (P.). 

TORCICOLLARE,  intr.  Andare  a  còllo  stòrto  (Menj.). 

TORCIÈRA,  s.f.  Torcière  (Ross.). 

TÒRCIFÈCCIO  e  TÒRCIFÈCCIOLO,  s.m.  Arnese  di 
panno  per  prèmer  la  fèccia  (XIV). 

TORCliSLIARE,  tr.  e  rifl.  Attorcigliare  (XIV). 

TORCIMENTO,  s.m.  Vìzio,  Aberrazione  (Bàrt.). 
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da  cucina,  Asciugamano  di  ròba  grossolana.  §  fig.  Di 
dònna  dijonès'a.  V.  TÒRCIA. 

TORCITOIO,  s.ra.  [pi.  Torcitoi].  Strumento  per  tòr- 
cer la  seta. 

TOllCITOIlE,  verb.  m.  di  Tòrcere. 

TOUCITURA,  s.f.  Il  tòrcere.  —  dei  imnni. 

TOUCOLANTI,  s.m.  pi.  T.  st.  mit.  Sacerdòti  di  Bacco. 

TORCOLETTO,  s.m.  Pìccolo  tòrchio.  §  T.  librai.  Mac- 
chinetta per  tagliare  e  pareggiare  i  libri. 

TORCOLIÈRE,  s.ra.  L'uomo  che  lavora  al  tòrchio  nelle 
litografie  e  tipografie. 

TOKCOLÒTTO,  s.m.  Màschera  carnevalesca  nel  Vèn. 

TORDELA,  s.f.  Spècie  di  tordo,  più  gròsso. 

TORDIGLIONE,  s.ra.  T.  stòr.  Ària  d'una  sòrta  di 
ballo,  d'ujo  nel  princìpio  del  séc.  XVII. 

TORDIXO,  agg.  T.  vet.  Del  mantello  del  cavallo  sim. 
alle  penne  del  tordo. 

TORDO,  s.ra.  Gènere  d'uccèlli  cantatori,  bigi,  scuri. 
Molti  —  calano  dai  monti  in  autunno.  Un  mazzo  di 
tordi.  Un  par  di  tordi.  Pelare  i  — .  §  Prov.  Mèglio  è 
un  fringuèllo  in  mano  che  un  —  in  -una  sièpe.  § 
Quando  a  tordi  e  quando  a  grilli.  Quando  nell'  ab- 
bondanza e  nello  sfarzo,  quando  nella  mifèria  o  nella 
gretteria.  §  Grasso  coni' un  — .  §  fig.  L' à  trovato  il 
— ,  il  minchione.  §  Aspettassero  tanto  i  — .'  dichiaran- 
doci disposti  a  aspettare.  §  Prov.  stòr.  La  fàvola  del 
tordo:  guardagli  alle  mani  e  non  agli  ònchi,  perché 
un  cacciatore  li  ammazzava  e  piangeva.  §  Chi  à  pa- 
ziènza, ài  —  grassi  a  un  quattrm  l'uno. 

TORDÙCCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Tordo. 

TOREADORE  e  TOREADOR,  s.m.  Cavalière  che  com- 
batte  i  tòri  nei  combattimenti  pùbblici. 

TORÈLLO  -  ETTO,  s.m.  dim.  di  Tòro. 

TORÈRO,  s.m.  Chi  combatte  a  piedi  contro  i  tòri. 

TORÈUTICA,  s.f.  T.  B.  A.  L'arte  di  cesellare,  incì- 
dere ,  scolpire  e  fóndere.  E  più  com.  L'  arte  di  fai"e 
stàtue  di  pèzzi,  fuje  o  battute  a  martèllo. 

TORt  e  TORY,  s.ra.  Partito  polit.  ingl.  conservatore. 

TORÌCCIA,  s.f.  [pi.  Toricce].  T.  agr.  Capra  gióvane. 

TORINA,  s.f.  T.  chim.  Òssido  di  tòrio. 

TÒRIO,  s.m.  T.  min.  Sòrta  di  metallo  grìgio  pesante. 

TOIUTE,  s.f.  T.  min.  Minerale  dove  si  trova  la  torina. 

TORLO,  s.m.  Parte  essenziale  dell'  òvo.  Il  —  è  itn 
glohetto  giallo.  §  ass.  Di  quelli  di  gallina.  -Sbàttere 
due  — .  Fare  una  crèma  con  torli  d' òvo.  §  fig.  È  un 
—  d'òvo.  Di  podere  o  còsa  ben  tenuta.  A  un  orticino 
che  è  \in  —  d'avo.  §  Coinè  bere  tm  —  d'  òvo.  Di  còsa 
fàcile,  da  nulla.  Crede  che  sia  come.... 

TORLÒJflA,  dal  n.  del  gran  milionàrio  roraano.  S'è 
fossi  — /  Non  son  mica  un  — ,  io,  che  asciugo  il  Fficino. 

TORMA,  s.f.  T.  lett.  Branco,  Moltitùdine.  Bàrbare 
— .  §  T.  st.  rom.  Schièra  di  32  cavalli. 

TORMALINA,  s.f.  Piètra  dura.  Sòrta  di  silicato  al- 
luminoso, cxìsi-aWìiiaXo. —azzurra,  verde,  rossa,  i^cc- 

TORMENTA,  s.f.  Fièra  tempèsta  delle  Alpi.  Il  rombo 
della  —.  Viaggiatore  sorpreso  dalla  —.  Monte  battuto 
dalla  —  e  reso  lùcido  come  il  cristallo. 

TORMENTARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Toì-menfo].  Dar  tor- 
menti, nel  pr.  e  nel  fig.  —  gì' innocènti,  l'innocènza 
2:er  di/onorarla.  L' invidia  tormenta  V  invidioso.  La 


TORCOLARE,  s.m.  Tòrchio  (XIV). 

TOUCOLARE,  tr.  Sprèmer  col  tòrchio  (T.). 

TÒRCOLO,  s.ra.  Tòrchio,  Strettoio  (XIV-XVI).  §  Fo- 
càccia, Schiacciata  (XIV). 

TORDAIO,  s.m.  Serbatoio  da  tordi  (XIV). 

TORDÈLLA,  s.f.  Tordela  (Morg.  P.). 

TORDO,  s.ra.  fig.  Schiacciare  il  capo  al  — .  Fare  il 
colpo  (Cecch.). 

TÒRCERE.  T.  pist.  e  pis.  [ind.  Targo].  Tòrcere  (P.). 

TORM.AGLIA,  s.f.  spreg.  di  Torma.  Una—  di  servi- 
tori (Bàrt.  P.).  USàb. 

TORMENTAMENTO,  s.ra.  Tormento  (Sèn.). 

TORMENTARE,  intr.  Tormento,  invece  di  Mi  tor- 
mento. §  tr.  Tempestare  (Tejor.  Nann.  P.). 


sete,  il  dolor  di  capo,  il  dolor  di  dènti,  la  malinconia, 
la  curiosità  che  lo  tormenta.  Oppressione  di  resxiiro 
che  lo  tormentava.  È  una  giornata  che  mi  tormenta 
se  gli  dò  qtiella  lèttera.  Vièn  sèmpre  a  tormentarmi. 
Prima  procreavan  figlioli,  per  tormentarsi  a  tormen- 
tarli; òggi  si  tormentano  a  non  crearne.  Non  —  quel 
cane.  Il  gèlo  tormenta  gli  ulivi.  Le  onde  tormentan 
la  nave.  §  p.  pass,  e  agg.  Tormentato.  Tormentato 
dal  pensièro  dell'economia,  dal  dùbbio,  dal  bìfogno 
di  comandare.  Il  tormentato  efaminatore  di  séstesso. 

TORMENTATÌSSIMO,  sup.  di  Torraentato. 

TORMENTATORE- torà -trice,  verb.  m.ef.  da  Tor- 
mentare. —  senza  pietà,  senza  fine.  Fòco  — .  Critdcle, 
Iniquo  — .  Moda  tormentatrice  delle  famìglie.  Sèi  una 
gran  dònna  tormentatora. 

TORMENTILLA,  s.f.  T.  bot.  V.  POTENTILLA. 

TORMENTO,  s.m.  Stràzio  del  còrpo.  —  contìnuo. 
Morì,  Lo  fece  morire  sotto  crudèli—.  Gran—.  Tanti 
— .  Dar  — .  Soffrire,  Sostenere  i  — .  Una  brève  tregua 
ai  — .  §  Prov.  Molti  piacer  non  vàlgon  un  — .  §  Di 
malattie,  rimèdi  e  medicamenti  dolorosi.  Il  mal  di 
dènti  è  xm  gran —.  Il  —  della  siringa,  dei  vescicanti. 
Che—  non  dormire!  —segreti,  ìntimi.  Patì  sino  al- 
l'ultimo — .  §  Di  nòie.  Cèrte  conversazioni  con  signori 
sono  un  — .  È  un'uggia,  un — per  voi.  Ftiggire  il  — 
dell'ozio.  Pensièri  e  —  per  gì'  interè/.si.  Tormenti  di 
speranze  lontane.  §  Di  pers.  Un  pò' 2^6 r  uno,  tormento 
che  sèi.  Potrebbe  èsser  la  nòstra  consolazione  e  invece 
è  il  nòstro  — .  §  T.  stòr.  Màcchina  da  lanciare  piètre,  ecc. 

TORMENTOSAMENTE,  avv.  da  Tormentoso. 

TORMENTO.SÌSSIMO,  sup.  di  Tormentoso. 

TORMENTOSO,  agg.  da  Tormento.  —  malumore.  Pen- 
sièro — .  Dùbbio  — .  Ombra  —  che  attraversa  la  mente. 

TORNACONTO,  s.m.  Ùtile,  Profitto.  Ci  à,  Non  ci  à 
il  suo  — . 

TORNAGUSTO,  s.m.  Còsa  che  mette  appetito,  eccita 
il  gusto.  Un'acciuga  è  un  — .  Gli  antichi  màngiavan 
le  cicale  per  —.  §  fig.  Che  tornagusti ,  queste  nènie! 
sentir  brontolare  così! 

TORNALÈTTO,  s.m.  Strìscia  di  stòffa  che  attaccata 
al  saccone  o  alla  copèrta  (ora  passa  d'  «So)  gira  in- 
torno al  lètto  per  nasconder  il  sotto;  anticam.  lo  fa- 
cevan  anche  di  legno  dorato  o  imbottito. 

TORNARE,  intr.  e  ass.  [ind.  Torno].  Andare  o  Venir 
di  novo.  —  a  casa  [divèrso  che  in  casa].  —  adagio, 
prèsto,  in  fretta,  a  gran  carrièra.  Torno  stìbito.  — 
prèsto,  vicino  a....  È  tornato  al  suo  paefe.  Torni  an- 
cora là?  Quando  torna?  Se  torna  glielo  dirò.%  Torni 
prèsto.  A  chi  parte.  §  Torna  da  noi.  Torna  a  tro- 
vai-mi.  §  Va,  e  torna.  Sollecitando  a  far  prèsto.  In 
lùn  baleno  vò  e  torno.  §  —  a  onore,  glòria.  —  in  bià- 
fimo,  in  danno.  —  in  grazia  d' uno.  Torna  soldato. 
Tornò  in  prigione.  §  Prov.  Chi  va  alla  fèsta  e  non  è 
invitato,  torna  a  casa  sconsolato.  —  d' imiìrovvifo 
alla  mente.  Tornando  il  cafo  farebbe  lo  stesso.  Tèmpi 
che  non  tornano.  —  di  moda.  —  dal  lavoro.  —  di 
maremma.  §  Torna  bòno  con  me.  Torna  sàvio  un 
pochino.  Torna  quello  di  prima.  Tornare  al  sicu- 
tèra.  §  Tornare  da  mòrte  a  vita.  V.  Mòrte.  §  Cal- 
zoni ritinti  che  son  tornati  nòvi.  §  È  tornato  ora  da 


TORMENTATI VO,  agg.  Atto  a  tormentare  (Cecch.). 

TORMENTE,  s.m.   [anche  al  pl.J.  Tormento  (XIII). 

TORMENTO,  s.m.  Tempèsta  di   mare  (Tàv.  Rit.  P.). 

TORMENTO,  sino,  di  Tormentato  (XIII.  P.). 

TORMENTO,  s.m.  Strumento  atto  a  piacere  CXIV). 

TORNABÒNA,  s.f.  Pianta  del  tabacco  (T.). 

TORNADIÈTRO,  s.m.  Sòrta  di  drappo  di  seta  (T.). 

TORNAIO,  s.m.  Torniaio  (Rim.  buri.). 

TORNALSOLE,  s.ra.  Girasole  (Lor.  Med.  P.). 

TORNAMENTO,  s.m.  Il  tornare  (XIV).  §  Vicènda  (T.). 

TORNARE,  ass.  Tornò  in  sé.  Quando  Gefù  tornò 
(SS.  PP.  P.}.  §  —  alla  mercede  d'uno.  Anèudersi  a 
lui  (Tàv.  Rit.  P.).  §  —  rt  sua  via.  Andare  pe'  fatti 
suoi.  §   Si  tornano.  Tornano  indiètro  (XIÌI.  P.).  §  Di- 


TOR 


1140 


TOE 


Roma  e  stadera  tofna  via.  Tornerà  òggi  da  Firenze. 
§  Di  còse.  Torna  la  stagione  di  2')rima.  Torna  il  sole, 
il  caldo.  Torna  còri  in  tàvola.    Torna  a  far  freddo. 

—  indiètro.  Tornar  bène,  male,  diritto,  stòrto.  §Prov. 
J  matrimòni  san  come  le  camice  de' gòbbi:  tagliali 
stòrti,  tornan  diritti,  l  Torna  al  jiensièro  V immàgine 
dei  giorni  ridènti.  §  iròii.  Salute  a  me  finché  non 
torna  Itti!  Quando  muore  qualche  birbone  o  qualcuno 
clie  e'  è  indifferènte.  §  Bernardo  andò  e  Bernardo 
tornò.  Di  chi  mandato  dove  dovrèbbe  imparare  e  far 
tejòro  d'  esperiènza,  torna  quel  che  èra.  §  Torna  il 
'pane  di  forno.  Domani  torna  il  bucato.  O  quel  libro 
non  torna  più?  Pomata  che  fa  —  (dicono)  i  capelli- 
Gli  è  tornata  la  tosse.  §  Fare_  come  il  còrvo  die  non 
tornò  pili  (di  Noè).  §  Bada  che  abbia  nome:  Torna. 
Di  còse  che  vogliamo  restituite.  §  —  addiètro,  anche 
iìg.  §  —  sopra  una  còsa.  Riflètterci.  Tornandoci  sopra 
me  ne  son  pentito.  § —  vivo  nella  memòria  un  fatto. 
%  —  in  se.  Riaversi,  Riméttersi.  § —  in  cerre7Zo.  Metter 
giudìzio.  §  Torniamo  all'antico.  Alle  antiche  usanze.  § 

—  amici.  Riamicarsi.  §  —  in  pace.  §Prov.  Tutti  i  nòdi 
tornano  al  pèttine.  §  —  a  gola.  V.  Gola.  §  —  a  nuova 
vita.  §  —  i  sènsi,  il  coràggio,  la  fòrza.  §  —  in  salute. 
§  E  ass.  Malati  così  non  si  torna  più  come  si  do- 
vrèbbe — .  §  Ricominciare  o  seguitar  le  medésime  còsa. 

—  al  lavoro,  alla  càrica,  all'attacco,  a  dire,  a  fare,  a 
domandare.  Torno  a  ri}KÌervi  che  avete  tòrto.  §  Per 

—  al  discorso,  riprendendo  un   discorso  interrotto.  § 

—  da  cap)o.  §  Per  —  un  jìasso  addiètro,  specialmente 
nelle  inovèlle.  §  Torniamo  al  cafo  nòstro.  Al  fatto 
nòstro.  §  Tornando  a  noi.  %—  a  bomba.  §  —  in  carne. 
Tornar  grassi.  Tornar  pòveri,  signori,  miferàbili. 
Tornerà  regina.  §  —  in  possésso.  Riavere.  §  E  ass. 
Bèni  che  tornano  all'antico  padrone.  §  Prov.  La  mattia 
torna  in  capo  al  matto.  §  —  la  palla  al  balzo.  §  Non 
pop.  Rèndere.  —  un  libro.  %  —  i  conti.  Èsser  giusti, 
Andar  bène.  È  una  2'>artita  che  non  mi  torna.  Somma 
che  non  torna.  §  Il  conto  non  torna.  Anche  flg.  § 
Tornar  conto.  Metter  conto,  Giovare.  Torna  t'itile, 
indispensàbile,  necessario.  §  E  ass.  Ti  torna  a  te 
questo  discorso?  —  a  pennèllo,  a  capello,  bène,  male. 
Venire  o  Andare  a  star  di  casa.  È  tornato  in  via  del- 
l'osjnzio.  §  —  con  uno.  A  star  con  lui.  §  Si  tornò 
tutti  a  2ngione.  —  a  rètta,  a  doggina.  §  —  di  bottega, 
nel  tal  posto.  E  ass.  È  tornato  in  via  V.  E.  §  —  a 
2ìodere,  del  contadino.  §  Ètor  nato  per  cuoco  col  conte  X. 
%  TorHarne. Giovare, Guadagnarci.  Se glienetorna  son 
amici,  e  se  nò  nemici,  g  Ti  torna?  Argomentando.  § 
Vèrsi  che  tornano,  che  son  giusti.  §  Vestito  che  non 
ti  torna,  non  ti  sta.  §  Di  pesi  e  mijure  che  corrispón- 
dono alla  nòta,  al  conto.  Panni  che  bagnati  non  tor- 
nano alla  mifura.  Baccalà  immollato  che  torna 
un  tèrzo  2nù.  §  pron.  Tornami  qui  dopo  le  ùndici. 
Se  ne  tornò  inpìàtria.  Se  ne  torna  pòvero  come  prima. 
Se  ne  tornano  afflitti.  §  p.  p.  e  ugg.  Tornato.  Tornato 
da  casa.  Tornato  in  sé.  Tornato  2>iù  fièro.  Tornato 
in  buona.  Tornato  di  buon  umore.  Ora  è  guarito  e 
tornato  birba.  §  Ben  tornato  1  Saluto  a  chi  ritorna  da 


ventare  (Tass.).  §  Restare,  Rimanere  (Gal.).  §  Rivòl- 
gere (D.).  §  Voltar  con  fòrza  (id.).  §  Attirare  (Liv.)- 
§  p.  pass.  TORJSATO.  Cangiato  (D.). 

TOUNASOLE,  s.m.  Girasole  (Din.  Comp.)-  §  T.  seii. 
Radìcchio  (F.  P.). 

TORNATA,  s.f.  Il  tornare  in  sé  (Màc).  §  Passo  libero 
a  ritornare  (Pucc).  §  Dar  la  —  a  uno.  Farlo  ritornare 
(id.).  §  Èsser  di  buona  —,  sollécito  (XVI).  §  Far.  ■—. 
Tornare  (id.).  §  —  di  casa,  e  ass.  Abitazione. 

TORNITURA,  s.f.  Sòrta  di  mijura  agrària  (XIV). 

TORNAVI  VA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  cavo  piano  (T.). 

TORNEAMENTO,  s.m.  Tornèo  (XIV).  §  Fare  del  —  o 
Ferir  —.  Far  tornèo  (id.  Nanu.  P.). 

TORNEAMENTO.  s.m.  Circonferènza  (XIVj. 

TORNEARE,  intr.  Far  tornèi  (XIV-XVI).  §  Moversi 
in  giro  (XIll,  XIV;.  §  Circondare  (id.). 


lontano^  e  scherz.  o  iròn.  da  vicino,  a  chi  eia  messo 
un  pèzzo.  §  Dare  il  ben  tornato.  Ben  tornata  la  nòstra 
zia.  Ben  tornati  tutti.  Tornato  di  casa  nel  tal  2}osio. 
Tornato  di  pòco  da  ìin  viàggio.  §  sinc.  pop.  Torno. 

TORNASOLE,  s.m.  T.  chini.  Sostanza  colorante  ag- 
gurra  ujata  per  tingere  e  per  conóscere  se  nei  liquidi 
ci  sia  contenuto  àcido  lìbero. 

TORNATA,  s.f.  Il  tornare.  Ci  rivedremo  alla  vòstra 
— .  La  nòstra  — sarà  sollécita.  §  — rfeZ  latte.  V.  Latte. 
§  Adunanza,  d'accadèmie,  magistrati,  pai'laraenti  e 
simili.  Nella  —  del  29  nov.  —  solènne,  straordinària. 
§  T.  stòr.  L'ultima  stròfa  della  canzone. 

TORNEATORE,  s.m.  T.  stòr.  Chi  combatteva  nel 
tornèo. 

TORNÈLLO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Strumento  dei  lanaiòli 
per  far  l'ordito. 

TORNÈO,  s.m.  Giòstra  militare  pùbblica  in  largo 
steccato  di  cavalièri  che  combattevano  a  cavallo  e  a 
piedi.  Fare  un  —,  gran  tornèi.  I  —  finirono,  sulla 
fine  del  500.  Anno  rifatto  vàrie  vòlte  dei  — .  §  Per 
sira.  —  scacchistico. 

TORNESE,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  di  moneta  di  vàrio 
valore  battuta  prima  a  Tours.  Alcuni  —  valevan 
venti  sòldi.  §  agg.  Libbre  o  lire  — . 

TORXIAIO,  s.m.  [pi.  Torniai\.  Chi  lavora  al  tórnio. 

TÓRNIO,  s.m.  [pi.  Torni].  T.  a.  e  m.  Ordigno  mec- 
cànico che,  fatto  girare  intorno,  serve  à  lavorare  il 
legno,  il  bòsso,  1'  avòrio,  ecc.  Fèrro  da  — .  Il  —  dei 
diamantai.  Arte  del  — .  Lavorare,  Méttere,  Passare 
al  —.  Le  viti  grandi  s'  im2)ànano  a  — ,  le  2}>-ccole 
colla  madrevite.  §  Per  sim.  Mani,  Braccia  fatte  al  —, 
bèlle.  Ah,  quella  ragazzina,  par  fatta  al  — . 

TORNIRE,  tr.  [ind.  Tornisco,  Tornisci;  perf.  Tornii]. 
Lavorare  al  tórnio.  —  l'avòrio,  l'argènto,  il  fèrro.  § 
Operai  che  torniscono  egregiamente.  §  ftg.  —  bène  dei 
vèrsi,  dei  2}erìodi,  delle  fra/i.  Tornisce  i  suoi  2}sn- 
sièri  in  vèrsi  eleganti.  §  —  un  epigramnui,  un  com- 
plimento. §  p.  pass,  e  agg.  Tobnito. 

TORNITORE,  verb.  m.  da  Tornire.  —  d'avòrio,  di 
vèrsi,  di  periodi. 

TORNITURA,  s.f.  Il  tornire.  Cattiva  — .  §  Rimasugli 
dell»  tornitura.  —  di  rame,  di  fèrro. 

TORNO,  s.m.  T.  lett.  non  e.  Tóruio. 

TORNO,  s.m.  Intorno,  nel  m.  In  quel  — .  All'iucirca. 
S2ìese  mille  lire  o  in  quel  —,  non  e.  §  In  quel  —  di 
tèmpo.  §  Di  — .  D'attorno.  Per  levarselo  di  —  fecero 
fòco  e  fiamme.  §  spreg.  Si  levi  di  — .  Mi  fateci  pia- 
cere di  levarvi  quattro  jìassi  di  —?  Levati  di  —  costui. 
§  Torno  torno.  In  giro.  Torno  torno  al  cap2ièUo. 
Andava  torno  torno  a  raccòglier  deìiari  [non  e.  A  — 
a  — ].  Torno  torno  alla  casa  c'è  un  giardino.  %  A—. 
In  giro,  più  com.  Attorno. 

TORNO,  shic.  pop.  di  Tornato.  Non  son  torni. 

TÒRO,  s.m.  11  màschio  della  vacca,  destinato  alla 
riproduzione.  §  Dare  il  — .  Ammetter  al  —,  Avere  avuto 
il  — .  Venire  a  — .  §  Volere  il  — .  Èsser  in  caldo.  § 
Le  cacce  del  — .  Le  corse,  I  combattimenti  dei  — ,  in 
Ispagna.   §  È  un  — .  Pare  un  —,   di   pers.   gròssa  e 


TORNEGGIARE,  tr.  e  prou.  Lavorare  al  tórnio  (XIV). 

TORNEIAMENTO,  s.m.  Tonieamento  (Tàv.  Rit.  P.). 

TORNÈO,  s.m.  Giro  (XllI,  XIV). 

TORNESÈLLO,  s.m.  Sòrta  di  moneta  (Marc.  Pòi.). 

TORNIAMENTO,  s.m.  Torneamento  (XIV). 

TORMARE,  tr.  Tornire  (XIV-XVI).  §  Attorniare  (id.). 
§  Misurare  in  giro  (T.).  §  p.  pass,  e  agg.  Tokniatu. 

TORNIATORE,  s.m.  Tornitore  (XVI). 

TORNIÈRO,  s.m.  Tornitore  (XIV). 

TORNIGIATÈLLO,  dim.  di  Tornigiato  (XIV). 

TORNIGIATO  e  TORNIGLIATO,  agg.  Tornito  (XIV). 

TORNIMENTO,  s.m.  11  tornire  (XVI). 

TORNO,  s.m.  Giro  (Z,ib.  Andr.>.  §  Strettoio  (Pali.).  § 
Strumento  da   caricar  baléstre  o   sim.  (Saccìi.  T.). 

TORNO,  s.m.  Ritorno  (Teiorott.).  §  avv.  Di  torno. 
Intorno.  Tagliata  di  —  alla  cintura  (Tàv.  Rit.  P.). 


TGR 


1141 


TOR 


robusta.  §  Feroce  com'im—.  Mrigghia,  Sbuffa,  Mangia 
coni  un  — .  §  fig.  Tagliar  la  tèsta  al  —.  IJ'argoinento 
che  decide,  g—  rfi  bronco.  Strumento  di  mòrte  inven- 
tato da  Perillo.  §  T.  leg.  —  maritale,  e  ass.  Tòro.  Il 
lètto  matrimoniale.  Divi/i  di  mènsa  e  di  — .  §  T. 
astr.  Uno  dei  segni  dello  godiaco.  Jl  sole  entra  nel 
— .  §  T.  archi.  Gròssa  modanatura  rotonda  alla  baje 
della  colonna. 

TOIÌOSO,  agg.  T.  lett.  non  e.  Complèsso,  robusto. 

TOROTOTÈLL.l  TOROTOTÀ.  Una  stonèlla  rimata 
uggiosamente.  Poefie  die  sono.... 

TORPÈDINE,  s.f.  T.  gool.  Gènere  e  fam.  di  pesci 
marini.  — volgare,  trènmla,  marmoriggata.  Le  —  anno 
un  apparato  elèttrico  che  dà  Si;òsse  gagliarde.  §  T. 
mil.  Sòrta  di  màcchina  esplosiva  per  difesa  di  pòrti. 
foci,  ecc.  —  galleggianti.  §  Non  e.  Intorpidimento. 

TORPKDINIÈRA,  s.f.  Fila,  Càrica  di  torpèdini.  Flot- 
tìglia, Squadriglia  di  torpedinière.  §  agg.  Ariete  — 
in  acciaio. 

TORPIDAMENTE,  avv.  da  Tòrpido. 

TORPIDEZZA  e  TORPIDITÀ,  s.f.  non  o.  Torpore. 

TÒRPIDO,  agg.  T.  lett.  Pigro,  Lènto.  — ^er  natura. 
Facoltà  —. 

TORPORE,  s.m.  Lentezza,  impedimento  di  mòto.  Il 
—  deW  òzio,  della  mente.  Si  ri/veglierà  dal  sico  ap- 
jiarèute  — .  Scotèndosi  da  ima  spècie  di  —. 

TORRA(  CIIIONE.  s.m.  Torrione  antico  e  malandato. 

TORRÀCCIA,  s.i.  [pi.   Torracce],  pegg.  di  Torre. 

TORRAIÒLO,  agg.  non  e.  Terraiòlo.  Di  piccione. 

TÓRRE,  sino,  di  Tògliere. 

TORRE,  s.f.  Edifizio  elevato  più  lungo  che  largo, 
tondo  0  quadrato  ,  ujato  a  difesa  di  città,  e  castèlli 
0  per  faro,  campanile,  prigione,  ecc.  Alta,  Pìccola 
torre.  Torre  tonda,  quadra,  piatta,  ifolata.  Torre 
■pendènte.  —  massiccia,  fortissima,  fmaiitellata,  mu- 
tilata. La— di  Babèle,  di  Pisa,  degli  Asinèlli.  Rovine 
d'una  vècchia  — .  Salire  in  una  — ,  su  una  —.  Dal- 
l'alto, A  jìiè  della  — .  §  Orològio  da  — ,  da  méttersi 
ne'  campanili  o  torri.  §  Per  sim.  Montagne  frastagliate 
a  torri  e  a  gìiglie.  Torri  di  grès  d'Abissìnia ,  come 
sugli  altipiani  orientali.  §  La  —  d' un  campanile. 
La  parte  torreggiante,  il  fusto.  §  fìg.  Una  vera  —  di 
Babèle.  Dove  c'è  una  gran  confusione.  §  Pare  una  — . 
Di  pers.  0  còsa.  §  Campanile  a  — .  §  Forno  a  — .  § 
Orològio  a  —,  lungo,  da  sala  [divèrso  che  da'].  §  Cap- 
pèllo rt  — .  A  cilindro.  §  Pèzzo  nel  giòco  degli  scacchi. 
§  T.  stòr.  —  mòbile,  e  ass.  Màcchina  a  torre  mòbile, 
con  finèstre  e  feritoie  per  aggredire  i  difensori  delle 
mura  e  a  queste  accèdere  con  ponte  levatoio. 

TORREFARE  ,  tr.  T.  scient.  [come  Fare\.  Tostare, 
Abbrustolire.  §  p.  pass,  e  agg.  Torrefatto. 

TORREFAZIONE,  s.f.  Il  torrefare.  —  del  caccao. 

TORREGGIARE,  intr.  [ind.  Torreggio].  Alzarsi,  Star 
come  torre.  Ciìpola  che  torreggia  sopra  la  città.  Ca- 
stèllo che  torreggia  sul  còlle.  Diètro  al  banco  torreg- 
gia la  gran  figura  di  Pasquale. 

TORRENTÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Torrènte. 

TORRÈNTE,  s.m.  Corrènte  d'acqua  spesso  impetuosa, 
ma  non  perènne.  Nelle  Alpi  si  formano  grandi  fiumi 


TÒRO,  n.  pr.  Ettore  (St.  Pist.  Nann.  P.). 
TÒRPERE,   intr.  Èsser  intoi-pidito.  §  p.  pr.  e  agg. 

TORPÈNTE. 

TORPÌGLIA,  s.f.  Torpèdine  (Rèd.). 

TORQUATI,  s.m.  pi.  Prìncipi  delle  legioni  (T.). 

TÒRQUE  e  TORQUÈA,  s.f.  Collana  (XIV). 

TÒRlìUEBE,  tr.  Tormentare  (XIV). 

TOUR,  s.f.  tronc.  di  Torre  (Rin.  Ard.  Nann.  P.). 

TOUUiCCIO,  s.m.  Torràccia  (Ditt.). 

'l^RRAZZO,  s.m.  Edifizio  a  torre  (XVI). 

TORRE,  s.f.  [tronc.  in  Torr,  e  anche  LA  torri  (Nann. 
P.)].  §  Famìglie  di  —.  Che  avevano  torre  alla  casa 
(Sass.).  §  —  rfa  tre  canti.  La  forca  (Ceoch.}. 

TORREGGIANO,  S.m.  Terrière  (XIV). 

TORRETTA,  s.f.. Sòrta  di  giòco  (Cantin.). 


e  torrènti.  Gònfio  — .  Lo  scròscio  del  — .  Passare  un 
—.  Giù  nel  — .  Nel  lètto  del  — .  Il  rumore  cupo  d'un 
— .  Rumoreggiava  la  schiuma  d' un  — .  Strascinato 
dal  — .  §  T.  poèt.  Dei  marosi.  Il — del  mare  agitato. 
§  fìg.  Di  còse,  per  abbondanza  e  impeto.  Un  —  in'e- 
sistlbile  di  fòco.  Un  —  di  sangue.  Torrènti  di  bàr- 
bari, di  spropòfiti,  d'iniquità.  Il  —  degli  àsini.  §  Il 

—  dell'umanità,  nel  ballo  Amor.  §M.  avv.  A  torrènti. 
Piòggia  a  torrènti.  Calavano  a  —  dalle  Alpi. 

TORRENTELLO  -  ÙCCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Ton-èWte. 

TORRENTÌZIO,  agg.  T.  scient.  da  Torrè»te.  -Fiume 
di  natura  — . 

TORRENZIALE,  agg.  non  pop.  da  Torrènte.  Piòggia—. 

TORRETTA,  s.f.  dim.  di  Torre.  La  —  della  villa.  § 
La  — .  Un'acqua  purgativa  di  Montecatini. 

TORUICCIÒLA  e  più  com.  TORRICÈLLA,  s.f.  dim.  di 
Torre.  —  merlata.  Una  torricèlla  sul  tetto. 

TORRICINO,  s.m.  dira,  di  Torre. 

TÒRRIDO,  agg.  T.  geogr.  Della  ^iòna  terrèsti-e  trai 
due  tròpici.  §  Meno  e.  Clima  —,  caldissimo. 

TORRIÈRE,  s.m.  T.  lett.  non  e.  Guardiano  della  torre. 

TORRIONCÈLLO  -  ciKO,  S.m.  dim.  di  ToiTione. 

TORRIONE,  s.m.  Torre  gròssa,  vècchia  e  tòzza. 

TORRONCINO,  s.m.  dim.  di  Torrone.  Pezzetto  di  tor- 
rone rinvolto  in  carta  colorata. 

TORRONE,  s.m.  Sòrta  di  mandorlato  bianco  e  duro. 

—  di  Nàpoli,  di  Cremona.  3Ianqiare  un  pèzzo  di  ^-. 
T0RRUCCI.4CCIA,  dim.  sprèg.  di  Torre. 
TORSATA,  s.f.  V.  TORSOLATA.  Preso  a  torsate. 
TORSIONE,  s.f.  Il  tòrcere.  Fòrza  di  —  dei  sòlidi.  — 

cagionata  dai  dolori  di  còrpo.  —  delle  budella. 

TORSO,  s.m.  Più  com.  Tórsolo.  §  Della  pers.  Il  bu- 
sto; specialm.  in  T.  di  B.  A.  §  Stàtua  mutilata  e  ri- 
dotta a  un  —  informe.  Un  torso  colossale  di  stàtua 
trovata  a  Roma. 

TORSOLATA,  s.f.  Colpo  di  tórsolo. 

TÓRSOLO,  s.m.  Fusto  del  càvolo,  o  sim.  piante  er- 
bàcee, spogliato  delle  fòglie.  §  La  spiga  del  granturco 
senza  chicchi.  §  La  parte  centrale  delle  pere,  mele  e 
sim.,  levata  la  polpa.  Butta  via  il  — .  Non  mangiare 
il  —.  §  Tirar  tórsoli,  per  disprègio.  §  Inferito  com'un 
— .  Chi  sta  ritto  e  teso  colla  pers.  §  lig.  Valer  meno  d'un 
— .  Nulla.  §  fig.  Minchione,  Scimunito.  Che  tórsolo!  — 
che  non  sèi  altro!  Non  s'è  mai  visto  un  —  slmile. 

TORSONE,  s.m.  accr.  di  Torso.  È  piti  educato  quel 
bambino  piccino  di  quel  —  grande. 

TORTA,  s.f.  Spècie  di  pasticcio  per  lo  più  in  téglia. 

—  di  selvaggina.  —  d'  èrbe.  §  ass.  Quella  di  latte  e 
òva.  §  Prov.  Vari  sono  degli  uomini  i  cervèlli,  A  chi 
piace  la  —  e  a  chi  i  tortelli.  §  Mangiar  la  —  in  capo 
a  uno.  Èsser  più  alto  di  statura,  o  soverchiarlo.  Non 
vi  lasciate  mangiar  la  —  in  capo  a  nessuno. 

TÒRTA,  s.f.  Il  tòrcere.  Dar  la  —  a' panni,  all'accia, 
al  filo  xiscito  dalla  filièra.  Dar  la  —  lunga,  brève. 
Rifar  la  — .  La  —  si  fa  a  mano,  a  màcchina. 

TORTÀGCIA,  s.f.  [pi.   Tortaece],  pegg.  di  Torta. 

TORTAIO,  s.m.  [pi.  Tortai].  Chi  fa  le  torte. 

TORTALE,  s.m.  T.  agr.  Tàvola  tonda,  a  due  manichi 
che  adòprano  nei  frantoi. 


TORRÌARE,  tr.  Munire,  Ornare  di  torri  (Salvin.). 

TOBRIGIANO,  s.m.  Torrière  (Òtt.). 

TORRIGLIONE,  s.m.  T.  miL  Orecchione.  Dal  fr,(T.P.). 

TORRITX,  s.f.  Incèndio  (S.  Gir.). 

TORRITO,  agg.  Turrito  (Car.). 

TORRONE,  s.m.  Torrione  (XVI). 

TORSATA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Sorsata  (P.j. 

TORSATINA,  s.f.  T.  mont.  dira,  di  Torsata  (P.). 

TORSÈLLO,  s.m.  Balletta  (XIV).  §  Guancialino  da 
spilli  (XIV-XVI).  §  Ròtolo.  §  Cònio,  delle  monete  (id.). 

TORSO,  n.  pr.  Tours  (XIV). 

TORSO,  S.m.  Qualunque  còsa  s'alzi  come  torre  (XV). 

TORTA,  s.f.  Maneggiar  la  —.  Regolar  la  còsa,  Far 
leggi  (Forteg.).  §  So  quel  che  io  dicoquando  dico — . 
Aver  fondamento  di  quel   che  si  dice  o  crede  (XVII). 
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TÒBTAJIEXTE,  avv.  da  Tòrto.  Guardare  — . 

TORTELLAIO,  s.in.  [pi.  Tortellai].  Chi  fa  e  vende 
tortelli. 

TORTELLETTA  -  ETTO,  dirti,  dì  Torta  e  Tortello. 

TORTELLINO,  s.m.  dira.  Tortello.  §  pi.  —  di  Bolo- 
gna. Nòta  pasta  da  minestra  riempita  di  pollo. 

TORTELLO,  s.m.  Larghi  pèzzi  di  pasta  da  minestra 
variamente  ripièni,  secondo  i. paesi,  di  biètola,  pappa, 
càcio  grattato,  carne  battuta,  ricòtta,  èva,  ecc.  Frig- 
gitoria di  tortelli.  §  Èsserci  come  la  biètola  ne'  tor- 
telli, per  di  più. 

TORTEZZA,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Tòrto.  —  fifica, 
morale,  intellettuale. 

TÒRTI,  n.  pr.  (Giov.;  poèta  milanese).  Pòc/w  e  hiioni 
come  i  vèrsi  del  — .  Di  pers.  e  di  còse.  Dai  Prora.  Spòji. 

TORTIGLIONE,  s.m.  Canna  del  fucile  di  fèrro  attòrto; 
e  II  fucile  stesso.  È  un  huon  — .  Vero  — .  §  Penna  di 
struzzo  colla  piuma  increspata  intorno  alla  costola.  § 
T.  vet.  Torcinaso. 

TORTIXA-iis'O,  S.f.  e  m.  dira,  di  Torta.  Tln  —  d'òva 
e  tartufi. 

TORTISSIMO,  sup.  di  Tòrto. 

TÒRTO,  p.  pass,  di  Tòrcere,  V.  §  s.m.  Quanto  è 
contràrio  alla  ragione  e  alla  giustìzia.  Fare  o  ricever 
tòrti.  Far  della  ragione  tòrto  e  del  —  ragione.  Trova 
sentire  qualche  —  a  tutti.  La  ragione  e  il  —  non  si 
dividon  mai  con  un  tàglio  netto  come  una  mela,  dice 
il  M.  Ricattarsi  di  qualche  gran  — .  RijMrare  tanti 
— .  Vendicatore  dei  — .  Vediamoli  questi  — .  Rimpro- 
verare a  uno  i  suoi  — .  Pentito  de'  suoi  — .  Tu  ài  — . 
Chi  è  di  voi  che  à  torto  ?  Anno  tutt'  e  due  — .  Ab- 
biamo —  quando  facciamo  tanti  bèi  sogni  di  feli- 
cità. Avete —  adirnemale.  §  Più  grave,  coli" art.  Avere 
il  — ;  il  —  màrcio.  Ebbe  il  —  di  dirlo.  À.  il  —  di 
stare  zitto.  §  Èsser  dalla  parte  del  — .  Aggravare,  Con- 
fessare, Riconóscere  i  pròpri  — .  Chi  non  riconosce 
il  suo  —  è  un  pòvero  di  spirito.  §  Aver  de'  —  vèrso 
imo.  §  Avrò  tòrto ,  non  insistendo  nell'  avversare.  § 
Non  à  —,  vale  quaji  À  ragione.  Non  à  pòi  —  se....  § 
Non  gli  so  dar  — .  Non  so  dar  —  a'  suoi  lamenti.  § 
Non  gli  dò  tutti  i  — .  §  Dar  —  a  uno.  Giudicare  a 
suo  sfavore.  Per  non  parere  di  dargli— ,  dice  sèmpre 
di  si.  §  Far  —  a  uno.  Èsser  ingiusti  con  lui.  Ò  paura 
d'avergli,  fatto  tòrto  nel  suo  concètto  a  giudicarlo 
cosi.  Tòrto  di  che?  §  Non  ci  crede?  mi  fa  — .  §  0  Non 
trattare  debitamente  col  riguardo  dovuto.  Gli  farebbe 
un  gran  —  a  non  accettare.  §  Senza  farvi  —,  io  penso 
cosi.  La  verità  non  mi  fece  mai  — .  §  Non  mi  fàccia 
tòrti,  dicou  i  bottegai  all'avventore  e  vale:  Si  serva 
da  me.  §  Far  un  —,  dei  tòrti,  euf.  Far  le  corna.  La- 
sciò scoprire  cèrti  —  che  faceva  alla  móglie.  §  Far 
—  a  sé.  Mancare  al  pròprio  decòro,  dignità,  onore. 
Azione  che  ti  fa  tòrto.  §  Ricévere  qualche  —  da  uno. 
§  Provèrbi.  Chi  pèrde  à  sèmpre  — .  Chi  s'adira  à  il 
— .  §  M.  avv.  A  tòrto.  Ingiustamente.  Biafimata  a  — • 
Brontola,  Grida,  S'adira  a  — .  §  A  tòrto  o  a  ragione 
(e  a  ragione  o  a  —)  vuol  èsser  ubbidito.  A  diritto  o 
a  tòrto  2Jarve  che  avesse  paura.  §  A  gran  —. 


TÒRTE,  s.m.  Tòrto  (XIII.  Nann.  P.). 

TORTELLINA,  s.f.  Tortelletta  (XIII). 

TÒRTI,  agg.  f.  Alle  tòrti  funi  (Ov.  Sim.  Nann.  P.). 

TORTICCHIARE,  intr.  Avvòlgersi  per  vie  tòrte  (XVI). 

TORTICCIÒLO,  s.m.  T.  mont.  non  e.  Sòrta  di  pastic- 
cino di  farina  di  castagne  sémplice  o  impastata  con 
vino  0  aceto  che  i  ragazzi  còciouo  in  cerchietti  o  anélU 
sotto  la  brace.  Anche  Caciolini  (P.). 

TORTIGLIONE,  s.m.  Antico  ballo  villeréccio  (Aion.). 
g  aw.  Tortuosamente  (&ib.  Andr.). 

TORTIGLIOSO,  agg.  e  s.  Tortuoso  (XIV). 

TORTIRE,  intr.  Tòrcere,  Deviare  (Conv.). 

TORTITÙDISE,  s.f.  astr.  di  Tòrto.  §  flg.  Ingiustìzia, 
Ingiùria  (XIV). 

TOHTIZZA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  fune  (T.). 

TORTIZZO,  S.m.  Candela  attortigliata  (T.). 


TORTOIO,  s.m.  [pi.  Tortai].  Randelletto  ricurvo  per 
stringer  le  funi. 

TORTOLETTO,  s.m.  dim.  di  Tortolo. 

TORTONE,  s.m.  accr.  di  Torta. 

TÓRTORA,  s.f.  Gèn.  d'uccelli  dell'ordine  dei  colombi, 
ma  più  pìccoli.  —  bianca,  bìgia.  —  col  collare.  §  — 
salvàtica.  Che  vièn  in  aprile  dall'Affrica  e  torna  via 
in  autunno.  Il  gèmito  della  — . 

TORTOREGGIAMENTO,  s.m.  Il  tortoreggiare.  §  Per 
sim.  I  —  degl'innamorati. 

TORTOREGGIARE,  iutr.  [ind.  Tortoreggio].  Far  il 
vèrso  della  tórtora.  §  Per  sim.  Avvezza  a  —  con  me. 

TORTORÈLLA  -  ETTA  -  ETTINA  -    INA  ,    S.f.     dim.    di 

Tórtora.  §  flg.  Bèlla  tortorina!  d'una  ragazza. 

TÓRTRICE,  s.f.  T.  iiool.  Gènere  di  rèttili  ofldi.  La 
—  della  Guiana.  §  Sòrta  di  bruchi. 

TORTUOSAMENTE,  avv.  da  Tortuoso.  Lisciandolo  — 
con  una  Itìbrica  occhiata. 

TORTUOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Tortuoso.  Xe  —  rfej  fiicmi. 
La  —  de' nòstri  pensièri. 

TORTUOSO,  agg.  da  Tòrto.  Pièno  d' attorcimenti. 
Linea,  Strada,  Fiume,  Fèrro  — .  Erto  e  —  sentièro.  § 
flg.  oleandri  —  del  cuore  umano. 

TORTURA,  s.f.  Tormento  inflitto  all'accusato.  Appli- 
care, Dare  la — .  Condurre,  Metter  alla — .L'abboyni- 
névole  màcchina  della  — .  Le  —  dell'  Inquijizione.  § 
flg.  —  morale.  Mi  mette  alla  —  per  farmi  dire  quel 
che  non  voglio.  Volevo  liberarmi  da  quella  — .  La  — 
d'un  ejame,  di  minacce,  di  percòsse.  Vita  che  è  una 
— .  Soffrire  mille  — .  Lènte  — .  §  Tenere  a  — ,  alla  —, 
in  tròppa  schiavitù.  Figliòle  macilènte  tenute  alla  — 
in  qualche  convènto. 

TORTURARE,  tr.  [ind.  Torturo].  Dar  la  tortura. 
Torturavano,  tanagliavano,  bruciavano  le  streghe.  § 
flg.  La  fame  lo  tortura.  Stanno  qui  a  torturarmi.  § 
pron.  e  rifl.  Mi  torturavo  a  pensare  chi  fosse.  Tortu- 
rarsi il  cervèllo.  §  p.  pass,  e  agg.  Torturato.  Tor- 
turato dai  suoi  pazzi  capìricci.  Mùscoli  torturati. 

TORVAMENTE,  avv.  da  Torvo. 

TORVO,  agg.  Bièco.  —  nella  guardatura.  Con  òcchi 
torvi.  Vi/o  — .  §  sost.  -Sguardi  fissi  tra  il  —  e  l'  in- 
sensato. §  avv.  La  guardò  torvo. 

TORZONCÈLLO,  s.m.  dira,  di  Torzone. 

TORZONE,  s.m.  Frate  servènte.  §  Anche  agg.  Frate  — . 

TO^A,  s.f.  scherz.  Mònaca.  Pòvere  —! 

TOSAMENTO,  s.m.  Il  tojare. 

TOSARE,  tr.  [ind.  Tofo].  Tagliare  i  capelli,  e  la 
lana  alle  pècore,  il  pelo  a'  cani,  a'  cavalli  e  sim.  §  — 
alla  Fièschi.  Rapare.  §  Provèrbi.  IL  buon  pastore  tofa, 
ma  non  scortica.  Un  barbière  tofa  l'altro.  Far  come 
quello  che  tofava  i  pòrci:  inolio  rumore  e  jìòca  lana. 
§  scherz.  anche  della  barba.  §  Per  sim.  —  le  sièpi, 
gli  àlberi,  i  libri,  il  ^;aji»io.  —  le  monete.  §  flg.  — 
uno.  Levargli  più  denari  che  si  può.  —  i  pòpoli.  § 
pron.  I  frati  si  tofan  la  tèsta.  §  p.  pass,  e  agg.  To- 
sato e  volg.  Toso.  Monete  tofate.  Tofàtasi  il  caiìo, 
si  fece  mònaca.  Con  codesta  fàccia  tofata  tu  pari  un 
altro. 


TORTOLA,  s.f.  volg.  e  cont.  Tórtora  (P.), 

TORTOLINO,  s.m.  dira,  di  Tórtora  (XlV,  XV). 

TORTONI  (In).  M.  avv.  Guardare  in  —,  biécam.  (A.). 

TÓRTORE,  s.m.  Tórtora  (Tass.). 

TORTORE,  s.m.  Ministro  della  tortura  (XIV-XVII). 

TORTORO  e  TORTORE,  s.m.  Tortolo  (Palm.  P.). 

TORTOSO,  agg.  Ingiusto  (D.). 

TORTUOSO,  agg.  Che  s'attorciglia  movendosi  (XIV- 
XVII).  §  Gibboso  (S.  Gir.). 

TORTURA,  s.f.  Stortura  (XlV,  XV).  §  Luogo  che  stòrce 
(id.).  S  flg-  Ingiustizia  (XlV). 

TORVITÀ,  astr.  di  Torvo  (Salvin.). 

TÒRZEllE,  tr.  Tòrcere  (D.  Frè/jj.  Nann.  P.). 

TORZIONE,  s.f.  Storsione  (XlV).  §  Torsione  (id.). 

TORZO,  s.m.  Torso,  Tórsolo  (XIII.  Nann.  P.). 

TOi>A,  s.f.  Ragazza  (XIII).  Vive  nel  milan.  (P.). 
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TO.SATINO,  dim.  scherz.  o  iròn.  di  Tojato. 

TOSATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Tosare. 

TOSATUKA,  s.f.  Il  tosare  e  La  matèria  tosata.  La 
—  si  fa  alle  pècore  d'oltre  un  anno.  —  dei  cani. 

TOSCANA,  n.  pr.  Nel  m.  quasi  prov.  dell' Alfièri  :  Per- 
ché non  è  tutta  —  il  mondo  ?  Òggi  sarebbe  iròn, 

TOSCANAMENTE,  avv.  da  Toscano.  —  si  dice  cosi. 

TOSCANEGGIARE,  intr.  [ind.  Toscaneggio].  Affettare 
mòdi  toscani.  È  bène  scriver  toscano  senza  — . 

TOSCANERIA,  s.f.  spreg.  Toscanesimo. 

toscanésìmo,  s.m.  Manièra  di  dire  esclusivamente 
toscana. 

TOSC.ANhSMO,  s.m.  V.  Toscanésìmo. 

TOSCANÌSSIMO,  sup.  di  Toscano. 

TOSCANITÀ,  s.f.  astr.  di  Toscano.  —  vuota  e  leziosa. 
Fanno  un  gran  chiasso  di  —  e  non  — . 

TOSCANIZZARE,  tr.  Ridurre  a  forma  toscana. 

TOSCANO,  agg.  da  Toscana.  Lingua  — .  Le  bellezze 
vive  del  parlar  — .  Profumo  della  vècchia  ilarità — . 
%  Il  —  morfèo,  chiamava  il  Giusti  Leopoldo  II.  §  sost. 
I —.  Gli  abitanti.  §  I  non  toscani.  Gli  altri  Italiani 
rappòrto  alla  lingua.  §  La  lingua.  Scrive  in  — .  Parla 
"bène  il  —.  Non  sa  il  — .  §  agg.  e  s.  D'una  spècie  di 
sigaro.  Fuma  un  —  da  òtto.  §  avv.  Parla  — . 

TO.SCO,  agg.  lett.  Toscano.  §  Quasi  prò v.Are^m^oèto 
tosco.  V.  Conóscere.  §  Strada  ferrata  tosco-romana. 

TÒSCO,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Tòssico. 

TOSOLARE,  tr.  ToSare,  delle  monete. 

TOSONE,  s.m.  Tofane  o  Tofón  d'oro,  órdine  caval- 
leresco istituito  da  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna. 
Cavalière  del....  Ebbe  il  —  o  il  Collare  del  — .  §  T. 
mit.  Il  montone  dal  vello  d'oro. 

TOSS.ÀCCIA,  s.f  [pi.  Tossacce],  pegg.  di  Tosse. 

TOSSE,  s.f.  Respirazione  affannosa  e  rumorosa  pro- 
dotta da  vàrie  càuSe.  —  convulsa,  asinina  o  cavallina 
0  canina,  polmonare.  —  violènta,  contìnua,  nervosa, 
secca.  —  crònica,  matura.  Medicina  che  guarisce  la 
—,  0  della  — .  §  jSòdo  di  — .  V.  Nòdo.  §  Prese  la  — 
e  l'à  portata  un  mese.  A  xma  -tosse  che  non  gli  dà 
rèquie  né  giorno  né  nòtte.  Schianta,  Scòppia  dalla 
— .  Si  rimpasta  una  bèlla  — .  Far  maturare  la  tosse. 
Soffre  di  —,  tma  gran  — .  L'assaltò  la  — .  Insulto  di 
— .  Gli  vièn  la  — .  §  Prov.  La  —  contìnua  è  il  tam- 
buro della  mòrte.  L'amore  e  la  —  non  si  cela.  §  fig. 
Sfòrzi  di  scrittore  in  cui  si  sente  la  — . 

TOSSERÈLLA  -  eli.ina,  s.f.  dira,  di  Tosse.  À  una 
tosserellina  secca. 

TOSSETT.ICCIA  -  ETTiNA,  S.f.  pegg.  e  sottod.  di  Tosse. 

TOSSETTINO,  s.m.  dim.  di  Tosse,  Colpo  di  tosse.  Le 
mònache  qxiando  trovano  una  paròla  che  crédono 
scóncia,  fanno  un  — ,  e  passano  oltre.  Non  e. 

TOSSICCHIARE,  intr.  [ind.  Tossicchio,  Tossicchi]. 
Tossile  leggermente.  La  sento  —  ogni  tanfo.  §  Far 
cenno  con  un  pò'  di  tosse.  Mè^^ane  che  tossicchiano. 

TOSSICINA,  s.f.  dim.  di  Tosse.  Di  bambini. 

TÒSSICO,  s.m.  [pi.  Tòssici],  Veleno  cattivo,  mici- 
diale. Amaro  come  il  — .  §  Anche  fig.  §  agg.  T.  lett. 
non  e.  Sostanze  — . 


TOSCÀNICO,  agg.  Toscano  (T.). 

TOSETTA,  s.f.  dira,  di  ToSa  (Morg.  Monti.  P.). 

TOSO,  s.m.  Fanciullo,  Giovinetto  (XIV,  XV.  Nann. 
P.).  §  Non  riguardare  né  a  tofo  né  a  raso.  Non  aver 
riguardo  né  a  fanciullo  né  a  grande  (Patàff.  Nann.  P.). 

TOSOLARE,  tr.  ToSare  (XIV).  §  rifl.  Farsi  toSare  (id.). 

TOSONE,  s.m.  Chi  è  toSato  (Belline). 

TOSSA,  s.f.  Tosse  (XIV,  XV).  Vive  nelle  mont.  (P.J. 

TOSSICARE,  tr.  Attossicare  (Vit.  Plut.). 

TOSSICATORE,  verb.  m.  di  Tossicare. 

TOSSICOSO,  agg.  da  Tòssico,  velenoso  (XIV). 

TOSSIMEXTO,  s.m.  Il  tossire  (XIV). 

TOSSO,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  còrda  (T.). 

TOSSOLINA,  s.f.  dim.  di  Tosse  (Gèli.). 

TÒSTA,  s.f.  Prestezza  (G.  Giùd.). 

TOSTANA.MENTE,  avv.  Tòstamente  (XIVXVI). 


TÒSSICODÈNDRO,  S.m.  T.  bot.  Spècie  di  sommacco 
molto  velenoso. 

TOSSICOLOGIA,  a.f.  Trattato  dei  veleni. 

TOSSICOLÒGICO,  agg.  (pi.  m.  Tossicològici],  da  Tos- 
sicologia. Esperimenti  —  che  si  compievano  nel  cin- 
quecènto sui  condannati  a  mòrte. 

TOSSICÒLOGO,  agg.  e  s.  [pi.  Tossicelo ghi].  T.  med. 
Che  proféssa  tossicologia. 

TOSSICONE,  s.m.  accr.  di  Tosse;  fòrte.  Scàrica  di 
—  generale. 

TOSSIL.lGOINE,  s.f.  T.  bot.  Èrba.  Tussilago  fàrfara. 

T<^SIRE,  intr.  [ind.  Tosso,  Tossi,  Tosse;  e  scherz. 
Tossisco,  Tossisci,  Tossisce;  Tossiamo  o  Si  tosse, 
Tossite,  Tossono;  cong.  Tossa].  Aver  la  tosse  più  o 
meno.  —  molto,  pòco,  sèm2ìre.  Tosse  a  più  non  jìòsso. 
Senti  come  tu  tossi!  —  fòrtemente.  Pólvere,  Fumo,  Bri- 
ciola attravèrso  che  fa~.  §  —  appòsta,  per  far  cenno. 
Tossì  fòrte;  èra  il  segnale.  Cominciò  a  —  in  quel 
mòdo  che  indica  tutV altro  che  un  raffreddore. 

TÒSTAMENTE,  avv.  T.  lett.  da  Tòsto. 

TOSTARE,  tr.  [ind.  Tòs^ol.  Abbrustolire  il  caffè.  St- 
fogna  —  a  fòco  lènto.  Non  sanno  —.  §  Per-  sim.  —  il 
caeeaos,  le  màndorle.  —  il  pane  in  forno.  §  p.  pass,  e 
agg.  Tostato.  Ceci  tostati.  Comprare  il  caffè  tostato, 

TOSTATURA,  s.f.  Il  tostare. 

TOSTICCHIARE,  intr.  non  e.  frequ.  di  Tostare: 

TOSTINO,  s.m.  Arnese  per  tostare  il  caffè. 

TÒSTO,  avv.  T.  lett.  non  e.  Sùbito. 

TÒSTO,  agg.  sinc.  di  Tostato.  Duro.  Pane  tòsto. 
Carne  tòsta.  %  Pèsca  —,  dura,  non  matura.  §  fig.  Fàc- 
cia — .  Di  pers.  Sfacciata,  Impassìbile.  Una  di  quelle 
facciacce — .  À  una  bèlla  fàccia  tòsta!  Negare  a  fàc- 
cia — .  Grinta  —.  %  À  le  gambe  tòste.  È  ricco. 

TOTALE,  agg.  Intero,  In  tutta  l'estensione,  Di  tutta 
la  somma.  Fedissi  — -.  —  distruzione,  annichilamento. 
Riforma,  Rovina,  Ùtile  —.  §  sost.  Il  —.  L'intero. 

TOTALIT.À,  s.f.  astr.  da  Totale. 

T0TALI;ì;2AT0RE,  s.m.  Chi  nelle  corse  dei  cavalli 
tièn  una  spècie  di  banco,  e  ragguaglia  le  giocate. 

TOTALMENTE,  avv.  da  Totale.  Discostarsi  —  da  uno. 

TÒTANO,  s.m.  Sòrta  di  pesce,  Calamaio  giovine.  § 
Gèn.  di  trampolièri  affini  ai  piovanèlli.  §fig.  Minchione. 

TÒTO,  nel  m.  lat.  scherz.  Confltèbor  Ubi,  Dòmine 
in  tato  còrde  mèo.  D'un  àbito  che  mostri  le  còrde. 

TOTTO,  esci,  a'  bambini  che  toccano.  Tolto,  ti  fa  la 
bua.  Tolto  li.  §  iròn.  Li  ci  dice  tolto  !  A  chi  si  crede 
d'aver  qualcòsa  che  non  è  per  lui.  Quella  ragazza 
per  te?  C'è  scritto  tolto,  caro  mio. 

TOVltìLIA,  s.f.  Tessuto  bianco,  per  lo  più  operato, 
da  coprir  la  mènsa.  —  nova,  vècchia,  bèlla,  bianca, 
pulita,  di  bucato,  macchiata,  sxìdicia,  fine,  grossolana, 
ro'iia.  Levare,  Méttere,  Mutare,  Stènder  la  —.  Empi 
di  vino  la  — .  Il  più  ne  bevve  la  — .  §  Le  —  pillile  non 
si  tengono:  se  nò  parrèbber  Iemali.  Per  scusare  chi 
ci  vèrsa  del  vino.  §  Stirare  la  —  sulla  tàvola.  Col 
capo  sotto,  su  la  — .  Si  mangia  senza  — .  §  fig.  Stènder 
la  —.  AppareccEiare ,  Metter  in  tàvola.  §  Pare  una 
— .  D'un  fòglio  o  sim.  largo. 


TOSTANEZZ.A,  s.f.  Prontezza  (Cr.). 

TOSTANISSIMO,  sup.  di  Tostano  (XIV). 

TOSTANO,  agg.  e  avv.  Ràpido,  Lèsto  (XIII,  XIV) 

TOSTANZA,  s.f.  Velocità,  Prestezza  (XIII,  XIV). 

TOSTEVOLMENTE,  avv.  Tòstamente  (XIV). 

TOSTEZZA,  s.f.  Prestezza  (XIV). 

TOSTISSIMAMENTE,  avv.  da  Tostissimo  (XIV). 

TOSTISSIMO,  sup.  e  avv.  di  Tòsto  (XIV-XVI). 

TÒSTO,  agg.  Prèsto  (XIV-XVI.  P.).  §  Tanto  — .  Sù- 
bito (XIII.  P.).  §  Fatto  tròppo  prèsto  (XIV).  §  Tròppo 
— .  Tròppo  prèsto  (Mach.  P.).  §  Star  tòsto,  duro,  fermo. 

TÒTILE,  n.  pr.  Tòtila  (XIV.  Nann.  P.). 

TÒTO,  agg.  Tutto  (XIV). 

TOTOMÀGLIO,  s.m.  V.  Titim.4.GLI0  (XIV). 

TÒTTORO,  -  gg.  e  s.  T.  mont.  pìst.  Minchione  (P.). 

TOVÀGLIA,  s.f.  Qualunque  panno  bianco  (Liv.). 
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TOVAGLIÀ€OIA,  s.f.  [pi.  TovagìUtcee],  pegg.  di  To- 
vàglia. 

TOVAtìLIETTA  -  IXA,  S.f.  dim.  fli  Tovàglia. 

TOVAGLIOLÀCCIO-  ÙCCIO,  dira,  spreg.  di  Tovagliolo. 

TOVAGLIOLINO,  s.ra.  dim.  di  Tovagliolo. 

TOVAGLIOLO ,  s.ra.  Quel  pèzzo  di  tessuto  bianco 
simile  alla  tovàglia  che  si  tiene  a  tàvola ,  sulle  gi- 
nocchia 0  al  petto,  per  pulizia.  Uim  tovàfjlìa  e  dódici 
— .  Mntare,  Spiegare  il  —.  Vàglio  il  ^-  pulito.  Asc'm- 
garsi,  Pulirsi  la  tocca  col — .  Gli  mi/e  il  regalo 
sotto  il  — .  §  Tener  su  i  ginòcchi  il — .  Star  a  tàvola. 

TOV.VGLIONA  -  ONE  -  ÙCCIA,  S.f.  e  la.  accr.  si»eg- 
di  Tovàglia. 

TOZZAKÈLLO,  s.ra,  dim.  di  Tòzzo.  Un  —  di  pan  secco. 

TOZZETTO,  agg.  dim.  di  Tòzzo.  È  un  pò'  —  della 
persona.  §  sost.  Un  —  di  pane. 

TÒZZO,  agg.  Di  còsa  o  pers.  piuttòsto  gròssa.  Una 
signora  — .  Un  giovine  — .  §  sost.  Pèzzo  di  pane  secco 
0  indurito.  Dà  i  —  a' pòveri.  Si  ridusse  a  Oiccattare 
un  —  per  non  morir  di  fame.  §  tìg.  Gìiadagnarsi, 
Buscarsi  un  —  di  pane,  da  vivere.  §  Comprare,  Vén- 
dere per  un  —  di  pane.  Bacchiare,  Dar  per  pòco  o 
nulla.  À  venduto  un  podere  per....  §  Tòzzi.  Casato. 

TOZZÒTTO,  agg.  acer.  di  Tòzzo    di  pers. 

TRA,  prep.  [vuole  il  raddoppiamento.  L' artic.  I 
che  segue,  a  vòlte  vièu  fuSo.  Tra"  libri.  Tra' perìcoli] 
che  indica  interposizione,  intervallo.  Tra  il  grano  na- 
sce il  lòglio.  Tra  tanti  fu  hii  solo  che  si  portò  bène. 
Gli  rimase  tra  le  mani.  Colla  coda  tra  le  gambe. 
Guardava  tra  pietosa  e  timida.  Si  trovò  tra  le  sue 
braccia.  Venire,  Uscir  di  tra'  piedi.  §  Tra  gli  altri. 
Tra  le  dne  materasse.  Tra  le  due  tèrre.  Tra  un  colpo 
e  l'altro  del  suo  martèllo.  Tra  tin  sigaro  e  l'altro. 
Tra  tanti  malanni.  Tra  le  privazioni  e  gli  stènti.  § 
Dentro.  Parlar  tra  i  dènti.  Pensava  tra  sé.  §  Tra 
noi.  In  famiglia,  Tra  amici.  Siamo  tra  noi.  Tra  noi 
non  si  fa  comìitimenti.  §  Tra  le  altre  còse  gli  disse 
(Sjie....  §  Dormire  tra  due  guanciali.  Star  sicuro.  § 
Star  tra  il  lètto  e  il  lettùccio,  in  convalescènza.  § 
Durante.  Parlar  tra'l  sonno.  §  Nel  nùmero.  Tra' ma- 
riti non  è  de'  pèggio.  S'imbrancò  tra  i  signori,  è  Pas- 
sare tra  i  piti ,  tra  quei  jìiù.  §  Mandare  tra'  pili. 
Ammazzare.  §  Indicando  rappòrti  sociali,  personali. 
Bifogna  saperci  star  tra  la  gènte.  Si  maritano  tra 
di  loro.  3Iangian  tutto  tra  di  loro.  Si  règgon  tra  di 
loro.  §  Prov.  Tra  móglie  e  marito  non  metter  xm 
dito.  §  Matrimònio  contratto  tra  il  tale  e  la  tale.  § 
Di  preferènza.  Tra  le  sue  òpere,  le  poètiche  son  le 
migliori.  §  Benedetta  tra  tutte  le  dònne,  la  M.  §  Di 
còse  che  partecipano  di  due  qualità;  di  due  limiti. 
Tra  il  rosso  e  il  nero.  Tra  il  gefuita  e  il  brigante. 
Tra  il  giovine  e  il  vècchio.  Tra  le  due  sèlle.  §  lett. 
Quaji  prov.  Tra  lo  stil  de'  modèrni  e  'Isermón  prisco, 
del  Petr.  §  D'incertezza.  Tra  'l  sì  e  'l  nò.  Stette  un 
■momento  tra  dice.  §  Un  pò'.  Parte,  avv.  Tra  un  pò' di 
denari  che  aveva  e  il  desidèrio  di  riposare,  se  ne 
tornò  a'  suoi.paefi.  Tra  per  questo  e  tra  per  quest'al- 


TOYAGLIUOLA  e_TOVAGLlÒLA,  s.f.   Tovaglietta. 

TOVA.rA  e  deriv.,   s.f.  T.  raont.  pist.  Tovàglia  (P.). 

TÒZZO,  s.m.  Tòzzi  nani.  Sòrta  di  funghi  (Bortin.). 

TOZZOLARE,  intr.  T.  sen.  Accattare,  Andare  cer- 
cando tòzzi  di  pane  (Forteg.  Grad.  P.). 

TRA,  pi'«p.  col  Con.  Confinavano  tra  con  Pàdova 
a  con  Verona  (Cròn.  Mor.).  §  Se.  Quale  dovesse  avere  tra 
Telamone  o  Ulisse  (XllI,  XIV).  §  Èsser  ira  due,  di 
due  (id.).  §  Di  tra  sì  gran  giòia.  Di  tanta  giòia  (id.). 
§  2'ra  questo.  Tra  qti^ste  còse.  Frattanto  (XVI). 

TRAASTICO,  agg.  Molto  antico  (Liv.). 

TRAAVARO,  agg.  Molto  avaro  (Sén.). 

TRABACCA  e  TRABACCO,  s.f.  e  m.  Baracca, Padiglione 
(XlII-XVi).  §  Tana  (Còcch.). 

TRABAGLIARE,  intr.  Travagliare  (XIII.  P.). 

TRABALUAUE,  tr.  Truffare  (XIV).  g  p.  pass.  6  agg. 
Traualdato.  ■ 


tro,  lo  rimandarono.  §  pop.  Giacché.  Tra  che  (o  Trac- 
che)  siete  qui,  vi  2ìago.  §  Dentro,  In  ca^ìo  a.  Tornerà 
tra  due  giorni.  Tra  pòchi  momenti.  Tra  iwco.  §  An- 
che fig.  Tì-a  pòco  non  siamo  piiì  padroni  in  casa 
nòstra.  §  Tra  tutto.  Valutato  tutto.  Tra  tittto  còsta 
tre  lire.  §  Oltre.  Tra  l'altre  nòie  c'èra  anche  questa.  § 
Bàttere,  Venir  ira' piedi,  dintorno.  M'esca  di  tra' piedi. 
Levarsi  un  lavoro  di  tra  le  inani.  §  Tra  tiìia  vòlta 
e  l'altra.  In  più  e  vàrie  vòlte.  Tra  ima  vòlta  e  l'altra 
gli  ò  reso  il  sit'  avere.  §  Tra  via,  più  com.  Per  via. 

TRAB.lCCOLO,  s.m.  T.  mar.  Nave  mercantile  di  due 
àlberi,  d'ujo  nel  Mediterràneo. 

TRABALLARE,  intr.  Barcollare,  Tentennare,  Di  còse 
e  pers.  Traballa  tutta  la  stanza.  Gii  è  il  vino  che  lo 
fa  —.  §  Prov.  Da  gióvani  si  balla,  da  vècchi  si  tra- 
balla. §  fig.  Far  —  un  tròno.  Ministri  che  traballano. 

TRABALLIO,  s.m.  [pi.  Traballa].  Il  traballare  con- 
tìnuo. Il  —  della  carròzza  gli  fa  male. 

TRABALLONE,  s.m.  Grande  scòssa  di  chi  traballa. 
À  fatto  un  —  da  qua  e  là.  Invece  d'zm  inchino  fece 
tin  — .  Tii  fai  fare  un  —  a  codesto  lume.  Andare  a 
fòrza  di  traballoìii.  §  fig.  Dare  il  — .  Fallire,  Morire, 
Decadere,  Pèrder  1'  ulficio.  À  dato  il  traballone. 

TRABALTARE,  intr.  più  com.  Ribaltare. 

TRABALZARE,  tr.  Più  che  Balzare.  Iminegati  che 
li  trabalzano  da  un  luogo  a  un  altro. 

TRABALZOXE,  s.m.  II  trabalzare,  fòrte.  2Z  conròfi'Ka 
fece  un  — . 

TRABANTE,  agg.  e  s.  T.  stòr.  Sòrta  di  guàrdie  im- 
periali tedesche. 

TRÀBEA,  s.f.  T.  arche.  Vèste  più  corta  della  tòga. 
La  —  si  affibbiava.  §  —  di  pórpora  marina,  degli 
Dèi.  §  —  rossa  e  bianca,  dei  re.  §  —  di  pórpora  ma- 
rina e  pórpora  terrèstre,  degli  àuguri.  §  —  règia, 
quirinale,  augurale. 

TRABEATO,  agg.  Vestito  di  tràbea.  Patrizi  — . 

TRABEAZIONE,  s.f.  T.  archi.  L'architrave,  il  frégio 
e  la  cornice  o  sìm.  modanature.  —  delle  Terme  d'A- 
grippa.  Dalla  —  allo  zòccolo. 

TRABICCOLAIO,  s.ra.  [pi.  TraUccolai].  Chi  fa  o 
vende  i  trabìccoli.  §  Luogo  erto  e  scosceso.  Is'on  vengo 
per  codesto  — . 

TEABICCOLETTO  -  lAO,  s.ra.  dim.  di  Trabìccolo. 

TRABÌCCOLO,  s.m.  Scaldalètto  a  cùpola  fatto  di 
stecche.  —  da  scaldare  i  jMuni.  —  da  lètto.  §  fig. 
Arnese,  Oggetto  che  sta  male  in  piedi.  Mereiaio  che 
si  pòrta  diètro  xin— pièno  di  gingilli.  Non  montare 
su  codesto  —  di  sèdia. 

TRABOCCAMENTO,  s.m.  Il  traboccare. 

TRABOCCARE,  intr.  [ind.  Trabocco].  Uscir  di  liquido 
da  vajo  tròppo  pièno  o  che  bolle.  Guarda  che  il  latte 
non  trabocchi.  La  péntola  trabocca.  Il  lago  trabocca. 
Il  fiume  trabocca , dalle  sponde  quando  e'  è  la  pièna. 
§  Non  di  liquidi.  Trabocca  il  sacco  del  grano.  §  fig. 
L'indignazione,  trattenuta  a  stènto,  traboccò.  Quando 
la  passione  trabocca.  —  il  cuore  dalla  giòia.  Traboc- 
can  d'invidia.  Àìino  una  mano  sulle  bilance  della 


TRABALDERIA,  S.f.  Trufferia  (XIV). 

TRABALLARE,  tr.  La  traballa  il  vènto  (XVII). 

TRABALUGGINARE,  tr.  T.  sen.  Trapelare  (F.  P.). 

TRABALZO,  s.m.  Sòrta  d'uSura  (XV,  XVI). 

TRABASSO,  avv.  Più  che  basso  (Guitt.). 

TRABASTABE,  intr.  Più  che  bastare  (Cèjavi). 

TRABATTARE,  intr.  T.  sen.  Passare  (F.  P.). 

TRABÀTTERE,  intr.  Batter  .insième  (Salvili..  §  An- 
dare in  fretta  (XIII,  XIV).  §  Passeggiare  a  dipòrto 
il).  §  Abbàttere  (id.). 

TRABE,  s.f.  Trave  (XlII). 

TRABEATO,  agg.  Più  Che  beato  (XIII-XVl). 

TRABÈNE,  avv.  Più  che  bène  (XIII). 

TRABERE,  intr.  Bere  Smodatamente  (Salvin). 

TRABOCCA,  s.f.  V.  TKAUOCgo  (Tàv.  Kit.  P.).  : 

TRABOCCARE,  tr.  Gittare  a  tèrra  con  irapoto,  Tre- 
cipitare.  §  Gittare  e  offènder  con  trabocchi.  —  toKt 
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gmsfuia, per  farle  a  un  bifor/no  —  dalla lìròpria parte. 
La  bilancia  trabocca  dal  lato  dei  quattrini.  §  T.  lett. 
Cadere  col  viSo  a  tèrra.  §  p-  pr.  e  agg.  Traboccante. 
Granai  colmi,  traboccanti.  Ctiore  traboccante  di  giòia. 
§  p.  pass,  e  agg.  Tkaboccato. 

TUABOCCHETTO,  s.m.  Pavimento  o  altro  che  bili- 
cato appòsta  fa  cadere  iu  luogo  sotterràneo  chi  ci 
passa.  Fare,  Preparare  tm  —.^Awìhe&g.^  Tràppola 
a  —,  per  i  tòpi. 

TUAUOCCO,  s.m,  [pi.  Trabocchi].  Il  traboccare,  d'al- 
cune còse.  —  di  sang^ie,  dalla  bocca.  §   iig.  —  d'ira. 

TRABUCOS,  s.m.  indecl.  Sòrta  di  sigari  avana.  Un 
—.  Una  cassetta  di  — . 

TRACAGNÒTTO,  agg.  e  s.  V.  Traccagnòtto. 

TRACANNARE,  intr.  e  pron.  Bere  a  tutta  canna.  Si 
son  tracannati  mèggo  borii  di  vino.  À  tracannato 
(Te  gòtti  di  birra  alla  fila.  Se  lo  tracannò  tutto  d'un 
fiato;  in  un  sorso.  §  p.  pass,  e  agg.  Tracannato. 

TRACANNATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Tra- 
canr.are.  Buon  — . 

TRACCAGNÒTTO,  agg.  e  s.  Da  pars,  piuttòsto  tar- 
chiata. Que' —  di  figlioli;  ma  più  coni.  Tarcagnòtto. 

TRA(CHÉ.  V.  Tra. 

TRACCHEGGIARE,  intr.  \ind.  ^Tracchéggio,  Traccheg- 
gi]. Tentennare  temporeggiando,  nelle  còse.  Il  Govèrno 
traccheggiò  un  jkzzo;  ma  pòi  ci  andò  a  Roma.  Trac- 
cheggia, traccheggia,  V  occafione  fugge.  Mi  pare  che 
si  sia  traccheggiato  abbastanza.  §  tr.  —  la  grazia,  il 
perdono.  M'à  traccheggiato  assai.  —  il  nemico. 

TRACCHEGGIO,  s.m.  [pi.  Traccheggii].  Un  traccheg- 
giare continuato.  Smettiamo  questo  — . 

TRÀCCIA,  s.f.  [pi.  Tracce].  Orma  o  indìzio  del  cam- 
mino fatto.  Lasciar  la — .  Andar  diètro,  sulle  —  di 
una  2ìersona,  d'un  animale.  Tu  sèi  su  la  — .  Seguir 
la  lèpre  per  lunga  — .  Córsero  sulle  —  del  fuggitivo. 
§  La  —  della  pólvere,  che  conduce  alla  mina.  §  Tracce 
di  carbón  fòssile.  §  flg.  Della  sua  attività  scientifica 
non  rimane  nessuna  —.  Bel  nòstro  Giufèppe  non 
abbiamo  alcuna  — .  Non  rimase  —  degli  autori  del 
delitto.  §  Segno.  Anno  pèrso  da  tm  pèzzo  ogni  —  di 
doratura.  Anno  che  lascia  nere  —-.  Le  —  d'un'antica 
civiltà.  L' ùltima  —  della  perduta  bellezza.  Si  vede- 


èìttà,  un  castèllo  (XIII,  XIV.  P.}.  §  Ruiuare  (id.).  § 
Dare  iu  abbondanza  (XV). 

TRABOCCHÈLLO,  s.m.  Trabocchetto  (XIV). 

TRABOCCHETTO,  s.m.  dira,  di  Trabocco  (XIV). 

TRABOCCHÉVOLE,  agg.  Strabocchévole  (XIII,  XIV). 

TRABOCCO,  s.m.  Trabocchetto  (Car.).  §  T.  st.  mil. 
Màngano.  §  E  Petrièra  (XIII-XV.  P.).  §  ,M.  avv.  A  — . 
In  mòdo  che  trabocchi  (Bertin.).  §  Star  sul  — ,  .tìg.  Ès- 
ser in  perìcolo  (Canig.). 

TRABOCCONE,  avv.  Precipitosamenle  (Bèrn.). 

TRABONDARE,  intr.  Soprabbondare  (Sén.). 

TRABUCARE,  rifl.  Rimbucarsi,  Rintanavtii.  La  talpa 
e  il  grànchio  là  si  trabuca  (Giust.  P.).  Ujàb. 

TRABUfCARE,  tr.  Traboccare  (St.  Pist.).  §  rifl.  Pre- 
cipitarsi (S.  Ag.). 

TRABUCCO,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Trabocco  (XIII). 

TRABUONO,  agg.  Bonissimo  (XIV). 

TRACA,  n.  pr.  Tràcia  (Nicc.  Martèll.  Nanu.  P.). 

TRACANO,  agg.  Tarchiano  (Poliz.).  Il  Card,  la  dice 
Sbagliata;  ma  il  deriv.  Tracagnòtto  è  autèntico  come 
Tarcagnòtto-  (P.). 

TR.VCAPACE,  agg.  Capacissimo  (Salv.). 

TRACAPELLO,  s.m.  T.  bot.  Tarpina  (P.). 

TRACAPIRE,  tr.  e  intr.  Frantèndere  (T.). 

TRACARCO,  agg.  Stracàrico  (XIII;. 

TRACARO,  agg.  Stracaro  (XIII.  P.). 

TRACATTIVO,  agg.  Cattivissimo  (XIII,  XIV). 

TRÀCCIA,  s.f.  [pi.  Tracci  (XIV.  Nann.P.)].  Schièra, 
Truppa  (XIII,  id.).  §  Perquisizione  per  qualunqaa  via 
(id.).  §  Trattato,  Pràtica  (XIV).  §  Tener  - .  Appostavo 
(Forteg.).  §  Seguire  uno  alla  — ,  alle  spalle  (Liv.). 

TilACCIAMENTO,  s.m.  Macchinamento  (Liv.). 


van  le  —  del  riihamento.  Le  — del  sangue.  §  Di  strade 
e  costruzioni,  ie  —  d'un  fabbricato,  d'una  via  ferrata. 
§  L'abbòzzo  o  l'embrione  d'un  componimento.  Scrìvere 
sulla  — ,  eolla  — .  §  M.  avv.  In  tràccia.  Alla  ricerca. 
Il  mondo  è  sèmpre  in  —  di  giustizia. 

TRACCIAMENTO,  s.m.  Il  tracciare. 

TRACCIARE,  tr.  [ind.  Traccio,  Tracci].  Far  la  tràc- 
cia. —  Zina  via,  un  itineràrio,  il  piano  d'  una  casa. 
i  p.  pass.,  agg.  e  s.  Tracciato.  Seguire  il  tracciato. 

TR.ICE,  agg.  e  s.  Della  Tràcia. 

TRACHÈA,  s.f.  T.  anat.  Tubo  cilindrico  in  contatto 
coir  esòfago,  che  à -princìpio  dalla  laringe,  e  va  Ano 
a'  bronchi.  — infiochita.  Infiammazione,  Affezioni  della 
— .  §  T.  bot.  Vaso  spirale. 

TRACHEALE,  agg.  T.  anat.  e  bot.  Della  trachèa. 
Tifi  tracheale. 

TRACHEOTO.MIA,  s.f.  T.  chir.  Operazione  della  tra- 
chèa. Efeguire  la  — . 

TRACHITE,  s.f.  T.  min.  Spècie  di  ròccia  grìgio  rossa 
0  giallastra.  — porfirica,  micàcea,  terrosa,  qcc. 

TRACHÌTICO,  agg.  [pi.  m.  Trachitici],  da  Trachite. 
Lava,  Sàbbie —.§  T.  §eol.  Secondo  gruppo  de' terreni 
piròidi. 

TRACHÌTTERO,  s.m.  T.  ijool.  Gèn.  di  pesci  teleostei. 

TRÀCIO,  agg.  T.  poèt.  Della  Tràcia.  Il  —  stuolo. 

TRACÒLLA,  s.f.  Strìscia  di  còlo  che  portano  i  cara- 
binièri (dalla  spalla  sinistra  fin  sotto  il  bràccio  dèstro) 
a  sostegno  del  moschetto.  Si  lustrava  la  vernice  della 
— .  Prima  la  —  serviva  a  sostener  la  sciàbola.  Nel 
senese  colle  —  règgon  il  bambino  che  pòrtan  a  bat- 
té/imo. §  M.  avv.  A — .  Una  fiaschetta,  Un  ombrellone. 
Uno  scialle  che  tiene,  pòrta  a  — . 

TRACOLLARE,  intr.  [ind.  Tracòllo].  Cader  d'equilì- 
brio, a  capo  all'  ingiù.  A  cavallo,  i?ar  messo  a  lèva 
per  di  diètro,  e  tracòlla  sul  davanti.  §  —  le  bilance. 

TRACÒLLO,  s.m.  11  tracollare,  fig.  Dare  il  —  a  un 
patrimònio.  M'àn  dato  il  — .  §  Di  pers.  o  còsa.  Dònne, 
Impièghi  che  sono  il —  della  famiglia,  della  società. 

TRACÓRRERE,  tr.  T.  lett.  Correr  oltre,  tròppo. 

TRACOTANZA,  s.f.  T.  lett.  Oltracotanza. 

TRADE.SCÀNZIA,  s.f.  T.  bot.  Piante  da  giardino':  al- 
cune spècie  con  fiori  a  ombréllo  turchini  violàcei. 


TRACCIARE,  tr.  Seguitar  la  tràccia  (XV-X Vili.  §  La 
lè2ìre  traccio  (Poliz.  P.).  §  flg.  Macchinare  (XlII-XVi). 

TRÀCCOLA,  s.f.  T.  lucch.  Tabèlla,  della  settimana 
santa  (F.  P.). 

TRACHIARO,  agg.  Chiarissimo  (XIII). 

TRAflNARE,  tr.  T.  cont.  Strascinare  (P.). 

TRACOCÈNTE,  agg.  Cocentissirao  (Salvin.). 

TRACODARDO,  ajig.  Molto  codardo  (Liv.). 

TRACOITATO,  agg.  Tracotante  (XIII,  XIV). 

TR.VCOLARE,  intr.  Colare  a  travèrso  (T.). 

TRACOLLATO,  agg.  De'  papàveri  ripiegati  sullo  stélo. 

TRACOLO,  s.m.  Colino  (T.). 

TRACONFORTARE,  tr.  Confortare  (Cn). 

TRACONÓSCERSI,  recipr.  Conóscersi  molto  (XIV.  P.). 

TRACONTÈNTO,  agg.  Molto  contènto  (Salv.). 

TRACONVENÉVOLE,  agg.  Molto   conven&vole  (Sèn.). 

TRACORDARE,  tr.  e  pron.  Grandem.  concordare  (XIV). 

TRACÓRREBE,  intr.  Correr  fòrte  (XIV). 

TRACORTESE,  agg.  Molto  corteje  (XIV). 

TRACOTAMENTO,  s.ni.  Tracotanza  (XIII). 

TRACOTARE,  intr.  Èsser  oltracotante,  §  p.  pass,  e 
agg.  Tracotato. 

TRACÒTTO,  agg.  Più  che  còtto  (Salvin.). 

TRACRUCCIOSO,  agg.  Molto  cruccioso  (Sén.), 

TRACURÀGGINE,  TRACURANZA,  TRACURA.ML.iTO,  s.f. 
e  m.  Negligènza  (XIV). 

TRACURO,  s.m.  Sòrta- di  pesce  (Salvia.). 

TRACUTÀGGISE,  s.f.  e  m.  Trascuràggine  (XIV-XVI). 

TRACUT AMENTO,  s.m.  Trascuratezza  (XIV). 

TRACUTATO,  agg.  Negligènte  (XIV). 

TRÀDERE,  intr.  Insegnare  (Barb.).  .§  Consegnare 
(But.  Nann.  P.).  §  Tradire.  Qualunque   traila  (D.  P. '. 
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TUADIMENTO,  s.ni.  Il  tradire.  Fare  un  — .  Eèo  d'alto 
— .  Sospettare  uno  di  — .  Infame,  Sacrìlego  — .  Ordire 
un  — .  Che  —  è  questo?  Ripagare  con  un  —  i  benefizi. 
Avrei  creduto  comméttere  un  — ,  Nido  di  tradimenti. 
%  M.  avv.  A  — .  Mòrte  a  — .  Viriato  fu  fatto  uccìdere 
a  — .  §  All'improvviso.  Pigliare  un  pòver'  omo  a  — .  § 
Mangiare  il  pane  «  —,  a  ufo. 

TUADIUE,  tr.  e  ass.  [ind.  Tradisco,  perf.  Tradii]. 
Usar  fròde  nelle  pers.  che  si  fidano.  Giuda  tradì  Gefù. 
Cercava  Vopportunità  per  tradirlo.  Amico  che  vuol 
—.  Mi  tradì  vilmente.  —  un  pòvero  sottoposto,  abu- 
sando delle  sue  confidènze,  §  —  la  pàtria.  %  flg. 
Quella  finta  modèstia,  lo  tradisce.  Il  rossore  del  vi/o 
lo  tradiva.  Uno  scòppio  di  pianto  lo  tradì.  §  Prov. 
Tàvola  e  bicchière  tradisce  in  più  manière.  §  L'emo- 
zione tradisce  il  pensièro.  §  —  una  ragazza.  Abban- 
donarla dopo  averla  amata.  §  —  zm  segreto.  Manife- 
starlo. I  gèsti  anno  tradito  il  nòstro  segreto.  §  —  la 
verità.  Occultarla.  §  —  l'ospitalità.  Mancare  a'  dovevi 
di  quella.  §  —  il  pròprio  ufficio,  V  impiègo,  il  prò- 
prio dovere,  gì'  interèssi.  §  —  un  autore.  Tradurlo 
male.  §  Tu  mi  tradisci!  A  chi  abuSa  della  nòstra 
bontà  0  buona  fede.  §  rifl.  Lasciarsi  conóscere ,  sco- 
prire. Apìpena  lo  vedo  mi  manca  il  core,  e  mi  tradisco. 
§  p.  pr.  e  agg.  Tradito.  Vedersi  tradita. 

TKADITOKA  (ALLA).  M.  avv.  A  tradimento. 

TUADITOKK  -  torà  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Ivbi.- 
Aire.  —  della  pàtì-ia,  della  famiglia,  di  sé  stesso.  Cac- 
ciato come  un — .Persano  fuun—?  Cane— .§scherz. 
Traditora,  la  dònna  amata.  §  Di  còse.  Lingua,  Do- 
manda traditora.  Mano  traditrice  alzata  a  ferire. 
Fòsso,  Gorgo,  Scalino  —.  Cèrti  vini  — .  §  Òcchi  — • 
Seducènti.  §  iròn.  Cattivo  traduttore. 

TRADITOUÈLLO,  agg.  dim.  di  Traditore. 

TUADITOKKSCAMEXTE,  avv.  da  Traditoresco. 

TUADITOKESCO,  agg.  non  e.  Traditore. 

TRADIZIONALE,  agg.  da  Tradizione.  Fèsta,  Solen- 
nità, Cerimònie  — .  §  Sòlito  a  distribuirsi,  mangiarsi 
e  sìm.  da  anni  dòmini.  1  tradizionali  panfòrti ,  pa- 
nettoni. 

TRADIZIONE,  s.f.  Memòria  di  fatti  non  venuta  a 
noi  per  documenti  del  tempo.  —  scritta,  orale,  monu- 
mentale, buona,  autèntica,  fbagliata.  Rimanere  una 
qualche  stracca  e  confufa  —  d'  un  fatto.  —  cèltica, 
romana.  —  non  contradetta  dalla  stòria.  Le  jnù  an- 
tiche — .È  —  c/te  Dante  combattesse  a  Cuìnpaldino. 
—  stòrica.  —  di  fa>nlglia,  famigliare.  Partito  che  à 
grandi  —.  Secondo  le  —  de'  vècchi.  —  aristocràtiche, 
liherali. —  comune  in  altri  tèmpi.  Curare,  Rispettare, 
Rompere  le  —.  Jn  òdio  alla  —.  Dare  addòsso  a  tutte 
le  — .  A  ritroso  delle  — .  §  T.  eccl.  Di  còse  che  non 
sono  nella  scrittura,  ma  ne' Santi  Padri.  —  divina. 
L' apostòlica  —,  §  T.  leg.  Trasmissione  di  possésso. 


TRADIABÒLICO,  agg.  Diabòlico  (Lénz.). 

TRADIGIONE,  S.f.  Tradimento  (XIV-XVi;.  g  Far  — . 
Tradire  (XIII).  §  Prèndere,  Uccider  in  — .  A  tradi- 
mento (id.). 

TRADIMENTICATO,  agg.  Dimenticatìssimo  (Liv.). 

TRADIRE,  tr.  [perf.  Tradètti  (XIV).  §  —  una  città 
e  sìm.  Consegnarle  al  nemico  (XIV).  §  —  uno  a  mòrte. 
Consegnarlo  perché  sia  mòrto  (id.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Tradito.  Traditore  (XIII,  XIV).  §  Consegnato  (id.). 

TRADIHITTO,  agg.  Dirittissimo  (Sèn.)- 

TRADISPREGÉVOLE,  agg.  Spregevolissimo  (Sèn.). 

TUADITAMENTE,  avv.  da  Tradito  (G.  Giùd.). 

TRADITÉVOLE,  agg.  Da  traditore  (G.  Giùd.). 

TRADITE  VOLMENTE,  avv.  da  Traditévole(XIII-XVn). 

TRADITORAMEXTE,  avv.  da  Traditore  iXIV). 

TRADITORE,  verb.  f.  Vita  —  (XIV.  Nanu.  P.). 

TRADIZIONE,  s.f.  Tradimento  (XIII-XVII). 

TRADOLCE  e  deriv.,  agg.  Dolcissimo  (XIII,  XIV). 

TBADOLCIATO,  agg.  Dolcissimo  (Jao.  Tòd.). 

TRADOLORE,  s.m.  Doloro  grande  (Salv.). 

TRADURRE,    tr.   Trarre,   Trasportare  (XIV,   XVi. 


TRADUCÌBILE,  agg.  Che  si  può  tradurre.  Libro  non 

—  ;  pòco  — . 

TRADURRE,  tr.  [ind.  Traduco,  Traduci;  perf.  Tra- 
dussi]. Portare  da  una  in  un'altra  lingua.  —  alla 
lèttera,  materialmente,  bène,  male.  —  in  francefe,  in 
tedesco.  —  Demostene,  Cicerone.  Orazio  non  si  tra- 
duce, disse  il  M.  §  Come  traduci  questa  paròla  ?  §  T. 
burocr.  —  in  carcere.  §  Per  sim.  e  flg.  —  in  pràtica 
le  pròprie  idèe.  Métterle  in  atti.  §  L' amor  vero  è 
quello  che  si  traduce  in  fatto.  §  —  in  volgare,  Ag. 
Spiegare  chiaramente.  Stiamo  qui  a  tradurli  in  vol- 
gare i  dettati  dell'esperiènza.  §  p.  pr.  TRADUCÈ^iTE.  § 
p.  pass,  e  agg.  Tradotto.  Libro  tradotto  come  sa 
lui.  Idèa  tradotta  in  un  articolo  di  legge. 

TRADUTTORE,  verb.  m.  di  Tradurre,  [f.  Traduttri- 
ce, non  e.].  —  scellerato,  cattivo,  òttimo.  Cèrti  —  da 
dièci  alla  cràzia.  §  —  traditore 

TRADUZIONÀCCIA  -  ÙCCIA,  pegg.  e  dim.  spreg.  di 
Traduzione. 

TRADUZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Traduzione. 

TRADUZIONE,  s.f.  II  tradurre.  Elegante—.  Si  riserbò 
la  facoltà  della  — .  Pèrfide  —  di  pèssimi  libri.  — 
libera,  interlineare. 

TRAÈNTE,  V.  Trarre. 

TRAFATTO,  agg.  non  e.  Di  frutte  più  che  mature. 
Cocomero  trafatto. 

TRAFELAMENTO,  s.m.  Il  trafelare. 

TRAFEL.ARE,  intr.  Ansare  spossatamente  per  sovèr- 
chia fatica.  Ah!  ah!  disse  trafelando.%  Più  com.  nel 
p.  pass,  e  agg.  Trafelato.  Cacciatore  tutto  trafelato. 
Entrò  trafelato.  Trafelati  dal  lavoro.  Mulo  trafelato. 

TRAFFICÀBILE,  agg.  Che  si  può  trafficare.  Da  po- 
tersi trafficare.  Tutto  ògrji  è  — ,  anche  l'onore? 

TRAFFICARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Tràffico,  Traffichi]. 
Far  traffichi,  Tenere  un  tràffico.  —  in  grano,  in  vino, 
d'ogni  còsa.  —  su  tutto.  §  Lavorare,  Travagliare.  La 
dònna  vigilante  trova  sèmjyre  da  — ìKr  casa.  Eccola 
là  a  —  dalla  mattina  alla  sera.  §  Prov.  Mèglio  — 
che  star  a  vedere.  §  tr.  —  i  suoi  capitali. 

TRAFFICATORE,  verb.  m.  di  Trafficare.  —  di  bestiami. 

TRÀFFICO,  s.m.  [pi.  Traffichi  e  Tràffici].  Il  traffi- 
care. —  di  grano.  Far  un  —  a  parte  di  xma  còsa. 
Méttersi,  Rinunziare  al  — .  Rovinare,  Avviar  bène  un 
tràffico.  Tràffico  in  società.  Andare  in  un  luogo  per 
isuoi  tràffici.  — di  carne  ■unuma.  Si  dividevano  quel 

—  infame.  §  Capo  tràffico.  Chi  dirige  qualche  agiénda. 
trafìggere,  tr.  [come  Fìggere].  Trapassare  o  Fe- 
rir profondamente.  Giusto  Lipsio  avrebbe  recit<ito  tutto 
Tàcito  davanti  a  uno  armato  di  pugnale  a  patto  che 
al  primo  /bàglio  lo  dovesse — .  § —  la  balena  quando 
si  tuffa.  §  flg.  —  il  cuore.  §  p.  pass.,  agg.  e  sost.  Tra- 
fitto. Trafìtti  d' invìdia.  Il  trafitto  non  parlò  piti. 

TRAFIGGI3IENT0,  s.m.  Il  trafìggere. 


§  Indurre.  —  alle  sue  vòglie  un  fanciullo   (Bèmb.). 

TRAÈNZA,  s.f.  astr.  di  Traènte  (Bellin.). 

TR.AERE,  tr.  [ind.  Trai.  Lo  trae  (XIIL  Nann.  P.)]. 
Trarre. 

TRAFA,  s.f.  Tréggia  (Bìb.). 

TRAFALLARE  e  TRAFALSARE, tr.TraSgredire  (S.Gir.). 

TRAFARP],  intr.  Strafare  (Salv.). 

TRAFELARE,  tr.  Passare  a  fil  di  spada.  Venti  mìlia 
e  pili  ne  trafelaro  (Pucc.  P.). 

TRAFELLONE,  agg.  Molto  fellone  (XIV). 

TRAFELONE,  s.m.  Affannone  (Car.). 

TRAFERIRE,  tr.  Ferire  (XIV). 

TRA  FERMO,  agg.  Fermissimo  (Salvia.). 

TRAFÈRO,  agg.  Fierissimo  (XIIli. 

TRAFESSO,  agg.  Molto  fesso  (XV). 

TRAFFICARE,  intr.  Brigare.  Se  la  dònna  trafficasse 
con  gli  uoìnini  fuori  di  casa  in  pùbblico  (Albert. 
P.).  §  Aver  cura  (XIV).  §  Toccare,  Brancicare  (iit.). 

TRÀFFICO,  s.m.  Uomo  di  gran  —,  di  grand'atf'are. 

TRAFIÈRE,  s.m.  Pugnale  acutissimo  del  cavalière. 

TRAFIÈBERE,  tr.  Ferire  (XIV). 
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TBAFIGGITOBE  -  TKICE,  veib.  m.  e  f.  non  e.  di  Tra- 
figgeie. 

TKAFILA,  s.f.  Filièra.  %  &g.  Passare  per  una  —  ;2ìer 
cèrte  —,  di  pròve  diffìcili. 

TRAFILARE,  tv.  e  intr.  [ind.  Trafilo].  Passar  per  la 
trafila. 

TRAFITTA,  S.f.  Il  trafìggere  e  La  ferita,  —pìccola, 
fòrte,  dolorosa,  grave.  —  tremènde.  §  fig.  Per  luièran 
tante  —  al  core.  Mòtti  che  son  trafitte  all'onore. 

TRAFITTURA,  S.f.  non  e.  Trafitta. 

TRAFORAMKNTO,  s.ra.  Il  traforare. 

TRAFORARE,  tr.  [ind.  Traforo].  Forare  da  parte  a 
parte."  —  un  muro,  un  legno,  la  carta.  I  tòpi  anno 
traforato  tutta  la  cassa.  —  a  mano,  a  màcchina.  § 
Di  drappi  e  altri  ricami.  §  intr.  Passar  di  straforo. 
Qualche  còsa  è  traforato  là  dentro.  §  p.  pass,  e  agg. 
Traforato.  Palazzo  traforato  che  pare  un  ricamo. 
Palle  traforate,  con  dentro  spume  odorose.  Calze, 
Guanti  traforati.  §  Màglia  traforata.  Spècie  di  màglia 
da  calza  lavorata  a  traforo. 

TRAFORATOBK  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Traforare. 

TRAFORAZIONE,  s.f.  Il  traforare. 

TRAFORETTO,  s.m.  dim.  di  Traforo. 

TRAFORO,  s.ra.  Il  traforare,  e  11  lavoro  traforato. 
Compressore  idropneumàtico  per  il  —  delle  Alpi.  — 
di  ricamo.  Calza,  Màglia  a  — .  §  fig.  Lavorar  di  —, 
più  e.  di  straforo.  §  Nascondìglio.  Non  e. 

TRAFUGAMENTO,  s.ra.  Il  trafugare. 

TRAFUGARE,  tr.  [ind.  Trafugo,  Trafughi].  T.  lett. 
Portar  via  di  nascosto  còsa  o  pars.  —  gl'indizi  del 
delitto.  §  rifl.  Fuggirsene.  Si  trafugaron  di  là.  §  p. 
pr.  e  agg.  Trafugato.  Mòbili  trafugati  da' vicini. 

TRAFUGATAMENTE,  avv.  da  Trafugato.  Di  nascosto. 

TRAFUGO  (Di).  M.  avv.  Di  nascosto. 

TRAFÙSOLA,  s.f.  T.  a.  e  ni.  Matassa  di  seta. 

TRAGÈDIA,  s.f.  Rappresentazione  teatrale  con  azione 
sèria,  importante  con  tèrmine  funèsto.  Comporre, 
Fare,  Scrivere,  Stampare,  Rapjìrefentare  una  — .  § 
Dal  n.  dell'  a.  Le  —  di  Sofocle,  di  Racine,  dell'Alfièri, 
del  Manzoni,  di  Scèispir.  §  Pompeo  in  Egitto  —  del 
Leopardi.  §  Dal  titolo.  La  —  d'Edipo,  d'Amleto.  §  La 
parte  affettiva,  La  catàstrofe,  L'intréccio,  Il  disegno, 
La  fàvola  della  — .  §  fig.  Un  fatto  sanguinoso.  Poteva 
risòlversi  in  —,  Siamo  in  pièna  —.  Una  vera  — .  Se- 
gui una  —.  La  gran  —  della  Rivol.  frane.  §  Fare  una 
— .  Montar  su  tutte  le  fùrie.  Se  lo  risa,  fa  una  — . 


TRAFIGGITDRA,  s  f .  Trafittura  (Ott.). 

TUAFIGUltARE,  intr.  Trasfigurarsi  (XIV). 

TUAFILIÈRA,  s.f.  Calibro  'Lorin.  T.). 

TRAFiXE,  s.m.  Confine,  Esilio  (G.  Giùd.). 

TRAFISSO,  p.  pass,  e  agg.  di  Trafiggere  (A.). 

TRAFITTIVO,  agg.  Che  trafigge  (Cr.). 

TRAFLUÈNTE,  agg.  Fluènte  in  méjjo  (G.  Giùd.). 

TRAFÒGLIO  e  TRAFÒGLIOLO,  s.m.  T.  cont.  Trifò- 
glio (P.). 

TRAFOGLIOSO,  agg.  Pièn  di  jijaània  (D.  P.). 

TRAFORARE,  tr.  e  rifl.  Passare  attravèrso  (Dav.). 

TRAFORÈLLO,  e  deriv.  V.  Trafurèllo. 

TRAFOREUIA,  S.f.  V.  Trafurelleuia. 

TRAFÒRTE,  agg.  Fortissimo  (XIII,  XIV). 

TRAFREDDÌSSIMQ  e  TRA  FREDDO,  agg.  Freddissimo 
'XIII,  XIV). 

TRAFRESCO,  agg.  Freschissimo  (XIV). 

TRAFUGGIRE,  intr    Fuggire  (XIV). 

TRAFURARE,  tr.  Rubare  (Ruc). 

TRAFURELLERIA,  s.f.  Inganno  (Fir.). 

TRAFURÈLLO,  s.n.  Ladroncèllo  (XVI). 

TRAFÙSOLO,  s  m.  T.  anat.  Fucile  (XVI). 

TRAGAiCiiATO ,  agg.  Capelli  —,  grigi  (Giust.  Buse. 
P.).  V   Traghettato. 

TRAGEDIARE,  tr.  Metter  in  tragèdia.  Tragediava 
G.  B.  Niccolini  l'idèa  dantesca  (Card.  P.). 

TRAGÈDICO,  agg.  Tragèdo  (Ov.). 

TRAGEDIEGGI.ARE,  intr.  Far  piagnistèi  (Plut.). 


TRAGEDiiC'CIA,  s.f.  [pi.  Tragediacce],  pegg.  di  Tra- 
gèdia. 

TRAGEDIANTE,  s.m.  spreg.  Scrittore  di  tragèdie. 

TRAGEDIEGGIARE,  tr.  Fare,  Ridurre  a  tragèdia. 

TRAGEDIESSA,  s.f.  T.  lett.  Chiama  il  Giusti  una 
tragèdia  intitolata  Priamo  del  Guerrazzi. 

TRAGEDIÒGRAFO,  s.m.  Scrittore  di  tragèdie. 

TRAGELLINI,  s.m.  pi.  T.  hot.  Varietà  di  cicérchia 
e  di  mòchi. 

TRÀGGERE,  tr.  T.  poèt.  Trarre. 

TRAGGITORE  -  trice,  verb.  T.  lett.  di  Trarre. 

TRAGHETTARE,  tr.  Tragittare.  —  all'altra  riva. 

TRAGHETTIO,  s.m.  [pi.  Traghettai,  pop.  Rumore  e 
confusione  di  gènte. 

TRAGHETTO,  s.m.  non  e.  Tragitto.  Trovare  il  — . 
§  Tranèllo,  Sotterfùgio.  Qìii  c'è  qualche  — . 

TRAGICAMENTE,  avv.  da  Tràgico.  Ifòr^o—.  Fini  ■-. 

TRAGICO,  agg.  [pi.  m.  Tràgici].  Di  o  Da  tragèdia. 
Attore,  Ballo,  Soggètto,  Stile  — .  §  T.  stor.  Gènere  di 
canto.  §  Rapprefentazione  — .  Scèna  tràgico-còmica. 
§  RappreSentatore  in  arte  di  còse  tràgiche.  Il  —  Rcììi- 
brandt.  §  Fatto  —,  luttuoso.  Am7nàzzano,  s' atnmàz- 
zano:  ogni  giorno  uìi  fatto  — .  Stòrie  —  di  viaggiatori 
affricani.  §  Cupezza  — .  §  sost.  Scrittore  di  tragèdie. 
—  greci,  francefi.  Il  gran  —  inglese. 

TRAGICÒMICO,  agg.  da  Tragicommèdia.  Componi- 
mento —,  fig.  Avventura  — .  §  sost.  Compositore  di 
tragicommèdie. 

TRAGICOMMÈDIA,  S.f.  Un  misto  di  tragèdia  e  com- 
mèdia. Anche  fig. 

TRAGITTARE,  tr.  Far  passare  fiume,  mare  o  lago 
dall'altra  parte.  Forzati  a  tragittar  soldati  o  bagagli. 
Presi  una  barca  che  mi  tragittò  a  Messina.  Mi  fareste 
il  servìzio,  col  pagare,  di  tragittarmi  di  là?  §  —  un 
fiume  a  nòto.  §  Per  tèrra.  Tragittò  l'Italia  e  la  Fràn- 
cia, e  passò  in  Inghilterra.  §  pron.  T.  lett. 

TRAGITTO,  s.m.  Il  tragittare,  e  II  luogo  che  si  tra- 
gitta. Brève,  Lungo  — .  La  barca  faceva  un  —  dia- 
gonale. Di  qui  e  la  villa  c'è  pòco  — .  Durante  il  — . 

TRAGUARDO,  s.m.  T..ing.  Strumento  per  regolare  un 
piano  verticale.  §  fig.  Per  il  —  della  sajnènza  unmna. 

TR.\GULA,  s.f.  T.  stòr.  Sòrta  d'asta  da  gettare. 

TRAGUL.IRIO,  s.m.  [pi.  Tragulari].  T.  stòr.  Soldato 
che  attendeva  alla  màcchina  da  gettar  tràgulo. 

TRAIETTARE,  tr.  T.  scient.  Passare,  Tragittare,  fig. 

TRAIETTÒRIA,  s.f.  T.  meec.  Curva  d'un  còrpo  in  mòto. 


TRAGEDIXiJARE,  tr.  Tragedieggiare  (Ud.  NiS.). 

TRAGÈDO,  agg.  Di  tragèdia  (B.).  §  agg.  e  s.  Scrittore 
0  recitatore  di  tragèdie  (XIV-XVI). 

TR.AGÈMATO,  s.m.  Frutta  confettate  (Fièr.). 

TRAGETTO  e  deriv.,  tr.  Tragitto,  Accorciatoia  (XIV). 

TRÀGGERE,  intr.  e  pron.  Moversi,  Andare  (XIII.  P.). 

TRAGHETTIÈBE,  s.m.  Nocchièro,  Navalèstro  (Fòsc). 

TRAGHESCZATO,  agg.  T.  mont.  pist.  Di  pèlle  o  sìm. 
a  strisce  divèrse.  Pè^ie  dèZZa  fif/re — .  Capelli —  (P.). 

TR.IGICA,  s.f.  Rappresentazione  tràgica  (Bàrt.). 

TRAGIOGARE,  intr.  Dei  bòvi,  Tirar  il  giogo  uno  in 
qua  e  uno  in  là  (Salvin.). 

TRAGIOVANTE,  agg.  Giovevolissimo  (Salvin.). 

TRAGITTARE,  tr.  Agitare,  Scòtere  (XIV).  §  Trafugare 
(Fièr.).  §  rifl.  Passar  oltre  (Sali.).  §  fig.  Giocar  di 
mano  (Marc.  Pòi.). 

TRAGITTO,  s.m.  Passo  di  scrittura  (S.  Gir.).  §  Scor- 
ciatoia (XIV). 

TRAGIUSTO,  agg.  Giustissimo  (XIV). 

TRAGI;ì;^ARE,  intr.  Far  còse  tràgiche.  §  p.  pr.  e 
agg.  Thagiz,jante  (Alf.  P.). 

TR.lGLIA,  s.f.  Tàglia  (T.). 

TRAGLORIOSO,  agg.  Gloriosissimo  (Salvin.). 

TRAGOLA  (A).  M.  avv.  cont.  A  squarciagola  (P.). 

TRAGÒPA,  s.f.  Sòrta  d'uccèllo  (T.). 

TRAGORIGANO,  s.m.  Sòrta  di  pianta  (T.). 

TRAGRANDE,  agg.  Stragrande  (XIV). 

TRAIEZIONE,  s.f.  T.  gramra.  Sòrta  di  figura  (T.). 
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•  TRAINAUE,  tr.  [ind.  Tràino].  Mover  il  traino,  Tra- 
sportar sul  tràino,  e  per  est.  Trascinar  con  l'orza.  — 
delle  reti  di  fièno.  §  scherz.  Scarrozzare. 

TRÀINO,  s.m.  Piano  triangolare  o  quadrangolai'e  tìi 
legni  commessi  che  si  fa  tirar  in  luoghi  scoscesi. 
Tràini  di  muli  e  bòvi.  §  Per  est.  Tutto  quanto  serve 
a  strascicare.  Metti  su  questo  tràino  of/ni  còsa.  §  La 
ròba  trainata.  Un  —  di  travi,  di  legname.  §  Il  rumore. 
Con  —  orrìbile.  §  T.  carrozz.  Il  carro  della  carròzza. 
§  scherz.  e  iròn.  Carròzza.  Un  —  da  gran  signore.  § 
Di  còsa  pesante.  Questa  bambina  èim—.  §  T.  cavali. 
Andatura  del  cavallo  tra  1'  àmbio  e  il  galòppo.  §  M. 
avv.  Di  — .  Va  di  tràino.  D'  un  cavallo  che  va  pari 
colla  sèlla,  al  contr.  che  di  /balzèllo. 

TRAL.4SCIAMENT0,  s.m.  Il  tralasciare. 

TRALASCIAUE,  tr.lind.  Tralàscio,  TraZrtSci].L-asciàr 
da  parte,  sospeso  o  sim.  —  gli  studi.  —  il  mestière, 
un'ufanza.  Tralasciamo  di  riferir  que^  concèrti. 

TRALATÌZIO,  agg.  T.  lett.  Che  si  può  trasportare. 
Tèsto  — 

TRALAZIONE,  s.f.  T.  lett.  non  e.  Traslazione. 

TRALCERÈLLO  -  ETTINO  -  etto,  dira,  di  Tràlcio. 

TRALCIAIA,  s.f.  T.  agr.  Più  tralci  da  frutto  intrec- 
ciati 0  attortigliati.  Condur  le  viti  a  — .  Dar  la  — . 
§  Còllo  della  — .  La  parte  della  vite  ohe  accavalcia 
il  ramo  che  la  règge. 

TRALCIAIÒLA,  s.f.  V.  Tbalciaia. 

TR.\LCIO,  s.m.  Il  ramo  della  vite.  —  maèstro.  — 
da  frutto.  Tèndere,  Intrecciare.  Intestare,  Rilevare, 
Rialzare,  Ravviare,  Rilegare  i  — .  I  nuovi — .  Tralci 
ancor  tesi.  Mantìglia  guarnita  con  un  —  d' éllera 
ìiaturale.  I  — flessuosi  del  cardospino.  §  Per  sim.  Un 
—  di  fiori  ricamati,  rossi,  celèsti,  verdi.  §  Intreccia- 
menti  liberi  di  frasche  verdi  messe  a  festoni.  Strade 
di  camimgna  messe  a  tralci  per  la  fèsta.  §  T.  anat. 
L'ombelico  del  fèto. 

TRALCIÒLO,  s.m.  dim.  di  Tràlcio. 

TRALÌCCIO,  s.m.  Tela  gròssa  da  materasse  e  sim. 

TRALK  E.  M.  avv.  In  —.  Di  — .  Li  travèrso.  Va, 
Cammina  in  — .  Sbirciare,  Dare  occhiate  in  — . 

TRALIGNAJIENTO,  s.m.  Il  tralignare. 

TRALIGNARE,  iutr.  f  ind.  Traligno].  Degenerare.  Sè- 
colo che  traligna  dall'antica  virtù. 

TRALLÀLLERA,  TRALLALLERALLERA  !  V.  Làllera. 


TRAIMENTO,  s.m.  Il  trarre  (XIV). 

TR.XiNA,  s.f.  Tràccia,  della  mina  (P.). 

TR.llNO,  s.m.  Fòdero  di  legname  (T.).  §  Impaccio, 
di  gènte  (XVI,  XVII).  §  Séguito,  Trèno  (XIV).  §  Strà- 
scico (id.).  §  Andamento  (Guicc). 

TRAIRE,  tr.  Tradire  (XIII). 

TRÀITO  e  TRilTA,  s.m.  Traditore  -  torà  fXIII).  Vive 
a  Pisa  (Marc.  P.). 

TRAITORE,  verb.  m.  di  Traire  (XIII-XVL  P.). 

TR.UERE,  tr.  Tirare. §  p.  p.  e  agg.  TuAiuao (XIII. E.). 

TRALAIUÌSSl.MO,  sup.  di  Làido  (XIV). 

TRALASCIAKE,  tr.  Abbandonare  (XIV). 
.  IRALATARE,  tr.  Trasportare  (XVI).; 

TRALCE,  s.m.  Tràlcio  (XlVi. 

TRALCIATO,  agg.  Pièno  di  tralci  (B.). 

TRÀLCIO,  s.m.  Seguace  (Pucc). 

TRALCIUTO,  agg.  Pièno  di  tralci  (B.)'.  §  fig.  Imbro- 
glione (Bib.). 

TRALEALE,  agg.  LBaliasimo  (Liv.).. 

TRA  LEGGI  ÈRE,  agg.  Leggerissimo  (Sèu.). 

TRALIGNARE,  tr.  —  uno.  Tralignar  da  lui  (T.).  s; 
Deviare  (Forteg.). 

TRALIGNO,  agg.  sinc.  di  Tralignato  (Dav.). 

TRALINEATO,  agg.  Tralignato  (Salvin.). 

TRALIPAMENTO,  s.m.  Straripamento  (XFV). 

TRALIPARE,  intr.  Straripare  (S.  Gir.). 

TRALORDO,  agg.  Lordissimo  (Sèn.). 

TRALTÌSSI.ÌIO,  sup.  Più  che  altissimo  (Llv.).  /  - 

TRALÙCIDO,  agg.  Lucidissimo  (Bàrt.). 

TRALUNARE,  intr.  Stralunare  glièischi  fXIV). 


TRALÙCERE,  intr.  [ind.  Traluco]:  Lasciar  passare 
la  luce.  Dice  che  Mo/è  scendendo  dal  Sinai  si  mi/a 
un  velo  dènso  perché  non  tralucéssero  i  suoi  sjìlen- 
dori.  Panni  radi  che  tralùcono.  §  fig.  Il  vìzio  traluce. 
§  Rilucere.  Gli  tralucévano  gli  òcchi  dalla  stizza.  § 
p.  pr.  0  agg.  Tralucènte.  Senza  p.  p. 

TR.IM,  s.m.  indecl.  V.  Tkanvài. 

TRAMA,  s.f.  T.  tessit.  Il  ripièno.  §  Seta  di—o  Trama. 
Il  ripièno  della  seta.  §  flg.  La  —  di  quella  mi/era 
efistènza.  §  E  fig.  Macchinazione.  Ff'cero  tra  loro  due 
una  —.La  —  è  ben  avviata.  —  diabòlica.  E/iste  una 
— .  Romper  i  fili  di  trame  ordite  da  un  pèzzo. 

TRAM  AGLIETTO,  s.m.  dim.  di  Tramàglio.  —  da  pii- 
gliàr  le  farfalle. 

TRAM. ÀGLIO,  s.m.  Sòrta  di  i-ete  fatta  a  tre  file  di 
reti  sovrapposte,  per  pescare  il  pesce  minuto,  e  da 
uccellare  uccèlli  notturni. 

TR.IMANDAMENTO,  s.m.  Il  tramandare. 

TRAMANDARE,  tr.  Trasméttere  di  sècolo  in  sècolo. 
Quanto  la  saera  Bibbia  e  l'aiìostòlica  tradizione  anno 
tramandato  a  noi.  §  p.  pass,  e  agg.  Tramandato. 
Narrar  còse  degne  d'esser  tramandate. 

TRAMARE,  tr.  Far  la  trama,  anche  lìg.  §  Prov.  Chi 
vuol  lavar' gentile,  ordisca  gròsso,  e  trami  sottile.  % 
Gli  tramaron  indegnamente  alla  vita.  §  p.  pass,  e 
agg.  Tramato.  Perfìdia  tramata  in  tutta  règola. 

TRAMBELLONI,  avv.  Barelloni.  Bambino  che  va  — . 

TRAMBUSTARE,  tr.  Far  un  trambusto. —  ogni  còsa. 

TRAMBUSTIO,  s.m.  [pi.  Trambusta].  Un  trambusto 
continuato.  Il  —  dei  postiglioni. 

TRAMBUSTO,  s.m.  Disturbo  di  sollevazione,  sommòssa. 
Il  —  andava  sèmpre  crescèndo.  In  mèzzo  al  —  rico- 
minciato. In  quei  — .  §  Per  est.  Disórdine. 

TRAMENARE,  tr.  [ind.  Trameno].  Agitare,  Movere 
rovistando.  Che  còsa  tramena  di  là  tra  quei  libri? 

TRAMENIO,  s.m.  [pi.  Tramenìi].  JJn  tramenare  con 
tìnuo.  Un  —  di  carri,  di  carròzze.  Sento  tm  gran — . 
Sordo  — .  §  fig.  I  —  delle  congiure. 

TRAMESCOLAMENTO,  s.m.  non  e.  Il  tramescolare. 

TR.VMESCOLARE,  tr.  e  rifl.  Più  coni.  Rimescolare. 

TRAMESTARE,  tr.  e  intr.  Più  che  Mestare.  Anche 
fig.  Nelle  pècore  e  nel  bestiame  ci  tramesta  da  s;'. 

TRAMESTIO,  s.m.  [pi.  Tramestìi].  Un  tramestare 
continuo.  Un  cèrto  — .  In  mèzzo  al  gran  — . 


TRALUNGO,  agg.  Lunghi.ssimo  (Sèn.). 

TRAMA,  s.f.  T.  Valdich.  Mignola.  Gettare,  Metter  la 
—  (Palm.  P.).  §  Tenere  in  — .  Sospesi  (T.). 

TRAM ALV ÀGIO,  agg.  Cattivissimo  (XIII,  XIV). 

TRAMANACCA  e  deriv.  T.  Massa.  Imbròglio  (F.  P.). 

TRAMARAVIGLIOSO,  agg.  Maravigliosissinio  (XIII). 

TRAMARE,  tr.  Far  trattati  e  pràtiche  (XIV). 

TRAMARINO,  S.m.  T.  lucch.  Rosmarino  (F.  P.). 

TRAM.iTO,  agg.  Tessuto  (T.). 

TBAMAZZARE,  intr.  Stramazzare  (Xni,  XIV). 

TRAMAZZO,  s.m.  Tumulto,  Confusione  (Nov.  ant.).  g 
Trama  (Sacch.). 

TRAMBASCIAMENTO,  s.m.  TI  trambasciare  (XIV). 

TR.4MBASCIARE,  intr.  Èsser   ambasciato  (XIII-XV). 

TRAMBEDUE,  pron.  Tutt'  e  due  (XVI). 

TRAMBUSSARE,  tr.  Urtare  gagliardamente  (XIV).  § 
iutr.  T.  mont.  Ci  tronavn,  ci  trambussava  (P.). 

TRAMBUSTA,  s.f.  Trambusto  (XIV). 

TUAMELOGÈWIA.  V.  MEi.OTRAGÈniA  (Alf.  P.). 

TRAMENARE,  tr.  flg.  Maneggiare,  Trattai<e  un  affare 
(Tane).  §  Menar  da  un  luogo  a  un  altro  (G.  Giùd.). 

TRAMENDUE,  TRAMENDUI  e  TRAMENDUNI,  pron.  Am- 
bedue (XIV-XVI.  P.). 

TRAMERINO,  s.m.  T.  pis.  Ramerino  (Marc.  P.). 

TRAMESCHIARE,  tr.  Tramischiare  (Liv.). 

TRAMESSA  e  TRAMESSIOSE,  s.f.  11  traraóttere  (Cr.). 
§  Digressione,  Episòdio  (XIV). 

TRAMESSO,  s.m.  Intermòjjijo,  di  vivande  (XIV). 

TRAMÉTTERE,  tr.  Introméttere  (XIV-XVI).  g  Tra. 
«méttere  (id.).  §  Tralasciare   (id.).  §  intr.  —  j^er  uno. 
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TKAMÈ;C<iA,  s.f.  T.  calz.  Striscia  che  si  cuce  tra  il 
suolo  e  il  tomaio  per  rinfòrzo. 

TKAMEiCZÀBILK,  agg.  Che  si  può  tramejijare. 

TUAMEì:z:aMEXTO,  s.m.  Il  trameis^are. 

TUAMEiliCAUE,  tr.  [iud.  Tramèv/io}.  Metter  un  tra- 
mèg^o.  —  una  stanza.  %  —  i  cavalli.  Separarli  coi 
battifianchi.  §Per  sim.  Fiume  che  tramè'£7^a  una  città. 

TUAMÈ^C^^O,  s.ra.  Assito  o  muro  fine  per  divider  una 
stanza  o  sìra.  Accoltellato  messo  lìer  — .  Muro  di — . 
§  prep.  Tra.  Se  mangio  tramèg^o  ai  pasti  seambiìssolo 
la  digestione.  Traìnèggo  a  voi  chi  c'è?  §  Jn  quel. — , 
non  e.  In  quel  mentre. 

TRAME;c;CÒLO,  s.m.  T.  scarpell.  11  primo  filare  della 
piètra,  prima  di  quella  serena. 

TUA.MISC1IIABE  e  deriv.,  tr.  e  intr.  Più  cora.  Mi- 
schiare. Mescolare. 

TRÀMITE,  s.m.  T,  lett.  Sentièro.  §  E  flg;  II  — degli 
anni,  della  vita,  della  ragione.  Segnare  il  — . 

TBAMÒGGI.I,  s.f.  Sòrta  di  gran  cassetta  a  piràmide 
tronca  e  rovèscia,  dove  il  mugnaio  mette  il  grano  da 
macinare,  o  la  farina  da  abburattare.  §  Cassetta  sim. 
per  le  ulive,  al  frantoio.  §  Sòrta  di  cassa  per  immèrger 
il  calcestruzzo  uell'  acqua,  a  ciò  non  pèrda  la  fòrza. 
•;  Yajèllo  del  macinino  dove  via  via  si  metton  i  chicchi 
da  macinare.  §  Finèstra  a  — .  V.  Finèstra. 

TUA.MOGGIAIO,  s.m.  [pi.  Tramoggiai].  Chi  sta  alla 
tramòggia. 

TRAMONTANA,  s.f.  Vènto  di  settentrione.  La— pòrta 
il  bèi  tèmpo.  Il  mòrso,  il  sóffio  della  — .  Mentre  la  — 
fischia.  -Sbuffi  di  — .  §  Provèrbi.  Quando  tira  — ,  si 
rallegra  la  sèrra  e  la  madama.  Quando  il  tèmpo  è 
reale,  —  la  mattina,  la  sera  maestrale.  §  Sciròcco 
chiaro  e  —  torba.  V.  Sciròcco,  g  Pèrdere  la  — ,.  la 
calma ,  il  critèrio.  §  Il  paeSe ,  o  La  parte  di  setten- 
trione. Un  salottino  elegante  a  — . 

TRAMONTAN.ICCIO,  peag.  di  Tramontano. 

TRAMONTANATA,  s.f.  Violènta  tramontana. 

tramontanina  e  meno  e.  TRAMONTAMNO,  dim. 
di  Tramontana  e  Tramontano. 

TRAMONT.INO,  s.m.  non  com.  Tramontana.  §  agg. 
Vènto  — . 

TRAMONTARE,  intr.  [ind.  Tramonto'].  Di  sole,  luna, 
stelle,  Andar  sotto,  Sparire  sotto  l'orijjonte.  Aj^ena 
il  sole  fu  tramontato.  §  —  eliaco.  T.  astr.  D'un  astro 
che  nasconde  i  suoi  raggi  nel  sole  che  tramonta.  §  lìg. 
Glòria,  Vita,  Nazione,  Civiltà  che  tramonta.  §  p.  pr, 
e  agg.  TramontaisTE.  Veduta  di  sole  tramontante.  § 
p.  pass,  e  agg.  TRAMO^n'ATO,  e  sinc.  volg.  Tramonto. 

TRAMONTO,  s.m.  Il  tramontare.  Dall'  alba  al  —.  1 
ròfei  vapori  del  — .  Scèna  mestissima  d'tm  —  di  sole 


Riandarlo  a  chiamare  (XIV).  §  rifl.  Introméttersi  (id.). 
§  ingerirsi  (id.).  §  Soffermarsi  col  discorso  (id.). 

TRAMEX5i\GLIA,  s.f.  Tramè^go  (Matt.). 

TRAME<:^A.UENTO,  s.m.Senza—.  Senza  cessare  (XIV). 

TRAMEii^ANO,  S.m.  Megijano  (Bàrt.). 

TRAME;^;CARE,  tr.  e  intr.  Introméttere,  Introméttersi 
(XIV).  §  Spartire,  Dividere  (XIV). 

TRAME^ii^ATORE,  s.m.  Mediatore  (XIII.  ?.). 

TRAMÈ<^^0,  S.m.  Intromissione  di  tèmpo  (Malm.j.  § 
lutermègjo,  teatrale  (Liv.i. 

TRAMIGLIOBE,  agg.  Più  che  migliore  (XIII,  XIV). 

TRAM1R.ÀI5ILE,  agg.  Mirabilissimo  (T.). 

TRAMISCIIIANZA,  s.f.  Mescolanza  (Rèd.). 

TRAMI-SER.ÀBILE,  agg.  Miserabilissimo  (Salviu.). 

TRAMISSIONE,  s.f.  Il  traméttere  (Bèmb.), 

TR.IMITE,  s.m.  Tràlcio  (XIII). 

TUA.MITÈLLO,  s.m.  dim.  di  Tràmite  ;,Bèmb.), 

TRAMMÉTTERE.  V.  TiiAJiÉTTERE. 

TRAMOLLÌCCIO,  agg.  Più  che  molliccio  (gèn.). 

TBAMONTAMENTO,  s.m.  Il  tramontare  (But.). 

TRAMONTANA,  s.f.  La  stella  polare  (XIII,  XIV).  § 
L"ago  calamitato  (T.).  §  Guida  (XVI). 

TRAMONTANO,  agg.  Oltramontano  (XIV). 

TRAMORTIGIONE,  s.f.  Tramortimento  (Vit.  Céj.). 


in  padule.  Il  sole  è  prèsso  al  — .  Sole  die  pièga  al 
— .  Avella  quiète  del  — .  §  flg.  È  ttn  astro  sul  — ,  di 
dònna  bèlla  che  invècchia.  §  Ai  —  della  vita. 

TRAMORTIMENTO,  s.m.  Il  tramortire. 

TRA)IORTIRE,  intr.  Venir  meno,  graarrire  i  sènsi.  § 
tr.  Lo  tramorti  con  un  sasso  nel  capo.  §  p.  p.  e  agg. 
Tramortito.  Cadde  — .  Restò  li  come  tramortita. 

TRXmpALO  e  meno  e.  TR.lMPOLO,  s.m.  Due  lunghi 
pali  con  una  staffa  a  metà  su  cui  uno  pòsa  i  piedi,  e 
così  in  alto,  reggendosi  colle  mani  nella  parte  supe- 
riore, cammina.  §  lìg.  Stare,  Règgersi  sici  — .  Èsser 
mal  fermi  in  salute  o  in  finanze.  §  Anche  Star  in  su. 

TRAMPOLIÈRI,  agg.  e  s.  T.  ornit.  Di  cèrti  uccèlli 
dalle  gambe  lunghe  come  tràmpoli. 

TRA.MPOLINO,  s.m.  Asse  o  Cassetta  su  cui,  chi  salta 
prendendo  la  rincorsa,  balza  per  darsi  lo  Slàncio  prima 
del  salto.  §  scherz.  Di  bambino.  —  elàstico. 

TRAMUTA,  s.f.  Il  tramutare.  §  Prov.  Tante  —,  tante 
cadute. 

TRAMUTARE,  ti-,  e  rifl.  [ind.  Tramuto].  Mutare  da 
un  luogo  a  un  altro.  Senza  bastone  non  vii  posso  — . 
Stelle  die  si  tramiìtano.  Non  si  tramuterebbe  d'  un 
2)asso.  §  Travasare.  —  il  vino.  §  Tramutarsi  di  casa. 
Sgomberare.  §  Prov.  Chi  sta  bène  non  ai  tramuti. 

TRAMUTA/IONE,  s.f.  Il  tramutare. 

TRAMUTIO,  s.m.  [pi.  Tramuta].  Un  tramutare  con- 
tinuo. —  d'impiegati,  di  ròba. 

TRAN.ARE,  tr.  sinc.  pop.  di  Trainare. 

TRANÈLLO,  s.m.  Malìzia  astuta  a  danno  altrui.  Im- 
magiìiàrono  un  nuovo  — p)er  farmi  mangiare  ancora. 
—  preparato.  —  tesi  dai  fidanzati. 

TRANGUGIAMENTO,  s.m.  II  trangugiare. 

TRANGUGIARE,  tr.  [ind.  Trangiigio],  pòco  pop.  In- 
gollare avidamente.  —  xin  pollo.  §  flg.  Dovette  —  fino 
alla  fèccia  il  càlice  amaro.  —  bocconi  amari. 

TRANNE,  avv.  d'eccezione.  Tranne  2>òchi,  gli  altri 
non  corrispósero. 

TJIANQUILLAMENTE,  avv.  da  Tranquillo.  Godersi  — 
la  vita.  Se  ne  sta  —  a  càccia.  Un  miìcchio  di-  passeròtti 
che  si  leticano  — .  Dormono  — .  Cenano  — . 

TRANQUILLARE,  tr.  Far  tranquillo.  Tanta  timanità 
e  gentilezza  non  tranquillava  l'animo  mio.  §  p.  pass, 
e  agg.  TRA^'QUILLATo.  Cielo  tranquillato. 

TRANQUILLISSIMO,  sup.  di  Tranquillo.  —  50JW0. 

TRANQUILLIT.A,  s.f.  astr.  di  Tranquillo.  Il  fine  della 
pena ,  è ,  per  il  Carrara ,  il  ristabilimento  della  — • 
Ritrovare  la  —  dello  spirito.  La  —  monòtona  del 
paefe.  —  apparènte-  Parlare  con  tutta  — . 

TRANQUILLl^^SARE,  tr.  Rènder  tranquillo.  Trovar 
le  paròle  ptHi'  adattate  a  —  un  disperato.  Tranquil- 


TRAMPALARE,  intr.  Intrampalare  (XIV). 

TR-lMPANI,  s.m.  pi.  T.  lucch.  Tràmpali  (F.  P.). 

TRAMUGGHIARE,  intr.  Mugghiare  orribilm.  (Salvin.). 

TRAMUTANZA,  s.f.  Tramutazione  (T.). 

TRAMUTARE,  tr.  Trasfóndere  (Sógn.). 

TRAMUTEVOLMENTE,  avv.  da  Tramutévole  (Bèmb... 

TRANARB,  tr.  Dell'occhio  (D.).  §  Trana  !  spronando, 
incitando  (Vàrch.). 

TBANDUGIARE,  intr.  T.  cont.  Indugiare  (P.). 

TRANDÙGIO,  s.m.  T.  cout.  Indugio  (P.). 

TRANÈLLA,  s.f.  T.  sen.  Pianèlla  (P.). 

TRANÈLLA,  S.f.  Tranèllo  (Sass.). 

TRANELLARE,  tr.  Far  un  tranèllo  (T.). 

TRANELLEKIA,  S.f.  Tranèllo  (Gecch.  Salvin.). 

TR.ANÈLLO,  agg.  Traditore  (Fiér.). 

TRANERO,  agg.  Nerissimo  (Sèn.). 

TRANGHIOTTIRE  e  TRANGLUTIRE,  tr.  Inghiottire. 

TRANGÒSCI,  s.ra.  pi.  Sòrta  di  funghi  (Bertiu.  P.). 

TRANGOSCIARE,  intr.  Riempirsi  d'angòscia  (XlV  •.  § 
—  di  sangue.  Sudar  sangue  dall'angòscia  (id.). 

TRANGÒSCIOSO,  agg.  Angoscioso  (G.  Giùd.). 

TRANÒUILE,  agg.  Nobilissimo  (XIII,  XIV). 

TRANQUILLARE,  iutr.  e  rifl.  Riposarsi,  Darsi  buon 
tèmpo  (XIII,  XIV). 
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liggdfevi.  Ma  si  tranqinllig^i!  §  p.  pass,  e  agg.  Tran- 
quillizzato. Partirono  iranqiiilli^gati. 

TRANQUILLO,  agg.  [raiam.  tionc.  nel  vèrso].  In 
calma.  Più  —  che  il  mare  in  bonàccia.  Ora  san  j)iù 
— .  Meno  — .  Kòiti  serene  e  — .  Risoluzione,  Vita  — . 
Vaga  per  Vària  gròssa  e  tranqxiilla  un  fumo  sottile. 
Paròle,  Tòno  — .  Per  me  puoi  viver  — .  Giace,  Sta  — . 
Pace  — .  —  rassegnazione.  Mi  parrebbe  d'esser  jnù  — 
se  uscissi  di  qui.  Compassione  —  e  mifurata.  Colla 
cosciènza  — .  Colla  voce  x'iù  —  di  questo  mondo.  Se- 
rietà — .  Allegrezza  raccòlta  e  — .  Rifùgio  —  e  ono- 
révole. Soggiorno  —  e  2^Sì'pètuo.  Luogo  defèrto  e  — . 
TutV  altro  che  — .  §  Stia  — .  Assicurando  d'una  còsa. 
§  Vai  — .  Può  riposar  — .  Potete  chiùdere  gli  òcchi  in 
pace  e  morir  tranquillo.  §  iròn.  Si  jntò  star  tranquilli 
che  la  mifèria  non  Vaboliranno  mai.  §  Ripetuto.  Mi 
si  accostò  tranquilla  tranquilla.  §  Tranquillo,  n.  pr. 

TRANSALPINO,  agg.  Che  sta  di  là  dall'Alpi.  Gàllia, 
Paefi  — . 

TRANSATLÀNTICO,  agg.  [pi.  in.  Transatlàntici]. 
Che  è  0  va  di  là  dall'Atlàntico.  Viàggio,  Telègrafo  —. 

TRANSATTO,  agg.  T.  leg.  V.  Transìgere. 

TRANSAZIONE,  s.f.  T.  leg.  Contratto  in  iscritto  d'ac- 
comodamento. Oggetti  compresi  nella  — .  Le  —  non 
si  anmìllano  se  non  jìer  errore  di  persona  o  d'og- 
getto. Si-venne  a  una  — .  L'autorità  deve  protèggere 
le  private  — .  §  Per  sira.  e  fig.  Fare  una  —  tra  due 
jmtiì'e,  tra  due  pericoli.  Miferàbile  —  d' ingannatori 
legali.  La  libertà  vive  di  —  reciproche.  —  indelicate. 

TRAN^SDANUBIANO,  agg.  Di  là  dal  Danubio. 

TR.INSEAT  e  volg.  TRlNSÌAT,  ra.  latino  per  dire 
Passi.  Se  tu  V  avessi  almeno  fatto  prèsto,  trànseat; 
ma  dopo  tanto,  e  cosi  male,  è  inescufàbile. 

TRANSEUNTE,  agg.  T.  leg.  Che  passa  in  altri  :  contr. 
d'Iìnjnanènte. 

TRANSÌGERE,  tr.  find.  Transigo,  Transigi:  perf. 
Transigei].  Fare  una  transazione,  Rinunziare  a  còsa 
che  si  credeva  di  nòstro  diritto.  S'olio  pronto  a  —  su 
tutto.  §  Non  — .  Èsser  inflessibile.  Non  far  concessioni. 
Bada,  sull'onore  non  transigo.  Sul  colore  del  vestito 
non  transige:  lo  vuol  vero.  §  Non  pop.  —  colla  co- 
sciènza. Aver  cosciènza  elàstica.  §p.  pr.  e  agg.  Tran- 
satto. T.  leg.  Transatta  la  lite. 

TRANSIT ,  nel  ra.  lat.  Sic  —  glòria  mundi.  Di  còse 
piacévoli,  onorifiche,  bèlle  che  passano  prèsto. 

TRANSITARE,  iutr.  [ind.  Trànsito].  T.  burocr.  Pas- 
sar per  un  luogo. 

TRANSITIVAMENTE,  avv.  da  Transitivo. 

TRANSITIVO,  agg.  e  s.  Di  vèrbo,  la  cui  azione  passa 
dal  soggètto  all'oggetto. 

TRÀNSITO,  s.ra.  non  pop.  Passo,  Passàggio.  Negare 
il  —  per  il  podere.  Avere  la  servitù  del  — .  Jl  —  7>e/- 
le  strade.  Processioni  che  impediscono  il  — .II  — 
delle  lèttere.  Biglietto  di  — .  §  Passàggio  senza  tassa 


TRANQUILLO,  s.m.  Tranquillità  (XIV).  §  Tenere  in 
— .  Tranquillare  (id.).  §  Bèi  tranquillo.  Calma  (XVI). 

TRANS,  partic.  già  ujata  davanti  a  consonante  Tra: 
come  Transcórrere  per  Trascórrere.  Transcrivere, 
Transferire,  Tranflatare,  ecc.  (XIV). 

TRANSANI.MAZIONt;,  s.f.  Trajmigrazione  dell'anima. 

TR.INSATTO,  s.ra.  Abbandono  di  domìnio  (SS.  PP.). 
§  Transazione  (Borgh.). 

TRANSCÉNDERE,  intr.  Trascéndere  (T.). 

TRANSEGNA,  s.f.  Sopravvèste  (XIV). 

TRANSIRE,  intr.  Passare  (XIII,  XIV).  §  Morire  (id. 
P.).  §  p.  pass,  e  agg.  Transito  (XIV,  XV).  §  Opprèsso 
dal  dolore  (id.).  §  Mòrto  (XIV.  P.). 

TRANSITIVO,  agg.  Transuntivo  (B.). 

TR.\NSrro,  s.ra.  —  della  mòrte  (Tàv.  Rit.  P.).  §  E 
ass.  (XIII-XVII).  §  Stare  o  Èssere  in  —,  per  morire 
(id.).  §  Entrare  nel  —,  in  agonia  (id.).  §  Stare,  Tenere 
in  —,  in  affanno,  4n  pena  (id.).  §  A  tutto  — .  A  ogni 
passo  (Car.).  §  E  anche,  di  duèllo.  Fin  all'ultimo  san- 
gue, 0  A  guèrra  fluita  (id.).  §  Per  -,  Di  "passàggio 


accordato  nell'intèrno  d'uno  Stato  a  mèrci  èstere,  di- 
rètte all'èstero.  U  —  agevola  il  commèrcio.  Merce  di 
— ,  per  — .  Proibito  il  — .  §  0  a  merce  daziata  dirètta, 
a  un'altra  dogana.  Commèrcio,  Ròba  di  — .  §  Sulle 
bollette  e  avvisi  delle  ferrovie.  Passàggio  da  una  sta- 
zione, confine,  vagone,  o  da  una  lìnea  all'altra. 

TRANSITÒRIAMENTE,  avv.  da  Transitòrio. 

TRANSITORIETÀ,  s.f.  astr.  di  Transitòrio. 

TRANSITÒRIO,  agg.  [pi.  ra.  Transitòri].  Che  passa. 
Non  è  durévole.  Govèrno  — .  I^eggi,  Ordinamenti  —. 

TRANSIZIONE,  s.f.  T.  leg.  Tassa  di  —,  d'  una  pro- 
prietà, per  voltura.  §  Periodo  di  —,  di  passàggio  a 
un  altro.  §  T.  geol.  Terreni  di  —,  del  tèmpo  che  la 
Tèrra  passava  dallo  stato  caòtico  allo  stato  abitàbile. 
Ròcce  di  — .  §  T.  muS.  Del  passàggio  da  un  tòno  al- 
l'altro. —  tonale,  modale,  naturale,  strana. 

TRANSLUCIDITÀ,  s.f.  astr.  di  Translùcido. 

TRANSLÙCIDO,  agg.  T.  scient.  Di  còrpi  che  si  là- 
scian  peneti'are  dalla  luce  in  pìccola  quantità.  Ttitti 
i  colori  si  ricòjìrono  d'una  pellicola  —. 

TRANSPADANO,  agg.  T.  lett.  Che  è  di  là  dal  Pò. 

TRANSUST  ANZI  ARE,  tr.  e  rifl.  T.  eccl.  Mutar  so- 
stanza. 

TRANSUSTANZIAZIONE,  s.f.  T.eccl.  11  traSmutamento 
eucaristico  del  pane  e  del  vino   nel  còrpo  di  G.  C. 

TRAN  TRAN  e  TRANTRÀN,  voce  imitativa  di  mòto, 
azione  lènta.  Con  quel  suo  pacifico  tran  tran. 

TRANVAI,  s.ra.  Gròssa  vettura  che  scorre  sulle  ro- 
taie. —  a  cavalli,  a  vapore.  Andar  sul  —,  col  —,  in 
—.  Prèndo  il  —.  §  iròn.,  spreg.  o  scherz.  Affare,  Ne- 
gòzio, Oggetto.  0  che  —  è  questo? 

TRAPALARE,  tr.  T.  agr.  [ind.  Trapialo].  Paleggiare. 

TRAPALATURA,  s.f.  T.  agr.  Il  trapalare. 

TRAPANAMENTO,  s.m.  Il  trapanare. 

TRAPANARE,  tr.  [ind.  Trainino].  Forar  col  tràpano 
0  sira.  —  con  un  succhièllo.  Gli  trapanaron  l'osso. 
§  Per  sira.  Un  dolore  acuto  che  trapana  il  cervèllo. 

TRAPANATORE  -  torà  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Tra- 
panare. 

TRAPANATURA,  s.f.  Il  trapanare. 

TRAPAN.1ZI0NE,  s.f.  T.  chir.  Operazione  del  tràpano. 

TRAPAnIO,  s.m.  [pi.  Trapana].  Un  trapanare  con- 
tìnuo. 

TRÀPANO,  s.ra.  T.  a  e  m.  Strumento  con  punta  di 
acciaio,  di  vàrie  spècie,  secondo  le  vàrie  arti  e  me- 
stièri, che  serve  a  forare,  girato  rapidamente  su  sé 
stesso.  —  a  petto,  a  mòrsa,  a  màcchina,  a  mano.  — 
delle  artiglierie.  §  T.  chir.  Sòrta  di  succhièllo  o  lama 
d'acciaio  piramidale,  per  trapanare  le  ossa,  allo  scopo 
di  levare  il  pus  o  per  rialzamenti  d'ò.ssa. 

TRAPASSÀRILE,  agg.  Che  si  può  trapassare. 

TRAPASSAMENTO,  s.ra.  Il  trapassare. 

TRAPASSARE,  intr.  Passar  da  parte  a  parte.  —  con 
un  fèrro.  —  con  una  fréccia.  —  il  cuore,  anche  fig. 


(id.).  §  Lìnea  del  trànsito.  Traiettòria  (XVI.  Ang.  P.). 

TR.ANSIZIONE,  s.f.  Trànsito,  in  sènso  pr.  (XIV). 

TRANSLANCEATO,  agg.  Passato  Tion  lància  (XIV). 

TRANSLARE,  tr.  Tramutar  di  luogo  (Boèz.). 

TRANSONÒRO,  agg.  Più  che  sonòro  (Gal.). 

TRANSRICflIIRE,  intr.  Arricchir  tròppo  (XIV-XVII). 

TRANSUBSTANZIAZIONE,  s.f.  Transustanziazione. 

TRANSUMANARE,  tr.  V.  TRASUMANARE  (D.). 

TRAXSÙMERE,  tr.  Prènder  in  altro  significato  (BUt.). 

TRANSUNTARE,  tr.  Far  un  sunto  (Band.  Ant.). 

TRANSUNTIVO,  agg.  Atto  a  transunzione  (XIV). 

TRANSUNTO,  s.m.  Sunto  ragionato  (T.). 

TRANSUNZIONE,  s.f.  Trapasso.  T.  rett.  (But.). 

TRANSVÈUSO,  agg.  Trasversale  (T.).  V.  Sètto  (P.). 

TRAONÈSTAMENTE,   avv.  Molto  onèstamente  (Sèn.l. 

TRAPACÌFICO,  agg.  Molto  pacifico  (Sèn.). 

TRAPAGATO,  agg.  Più  che  pagato  (Salv.). 

TRAPASSAME.NTO,  s.ra.  Trasgressione  (XIII-XVI).  § 
Mòrte  (id.).  §  Trasmigrazione  (XIV).  %  —  da  stato  di 
nemico  a  staio  d'amico  (Pallav.  P.). 
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J  dolori  che  trapassavano  acuti  e  ràpidi.  §  scherz.  Io 
ti  traiìttsso.  §  T.  lett.  Passare  da  un  luogo  all'  altro. 
§  transit.  Quand'ebbe  trapassato  la  ehièfa,  l'ammazza- 
rono. §  Del  tèmpo,  Passare.  §  Di  nùmero,  ricchezze, 
Eccèdere,  più  com.  Passare,  Superare.  §  Passare  al- 
l'altra  vita.  Quando  siamo  trapassati,  nessuno  si 
ricòrda  piii  di  -noi.  —  di  questa  vita,  a  miglior  vita. 
§  p.  pass.  Trapassato,  e  sìnc.  volg.  Trapasso.  Trecce 
trapassate  da  lunghi  spilli  d'argènto.  L'illustre  tra- 
passato. Il  caro  trapassato.  §  T.  grarara.  Trapassato 
perfètto,  imperfetto. 

TRAPASSO,  s.ra.  Il  trapassare.  Paròle  che  di  locca 
in  tocca  fecero  —  fino  a  noi.  —  sociali.  Trapassi 
di  società  tra  i  vivi.  —  muficali.  —  d'  una  terzina 
all'altra.  Far  — .  §  T.  comm.  e  leg.  Fare  il  trapasso. 
Cèdere  un  tìtolo  di  crédito  a  un'altra  persona.  §  Mòdo 
d'andatura  anormale  del  cavallo,  che  fa  sentir  tutt'e 
quattro  i  piedi  affrettati  insième.  Andar  di  — . 

TRAPELARE,  intr.  [ind.  Trapelo-^.  L'uscir  d'un  li- 
quido dal  suo  vajo  per  piccolissime  aperture.  Vino 
gióvane  che  trapela  tra  doga  e  doga.  Credeva  che  tra- 
pelasse, ma  trasuda.  La  pièna  già  trapela  da  questo 
muro.  %  fig.  Verità  che  trapela  da  una  paròla,  da  un 
gèsto,  da  un'occhiata.  §  iròn.  La  nobiltà  gli  trapela 
dalla  ente.  §  —  d'una  còsa.  Arrivare  a  saperla.  N'à 
trapelato  nulla?  %  E  trans.  Non  2>oté —  come  andasse 
il  fatto.  §  p.  pass,  e  agg.  Trapelato.  Religioni  an- 
tiche trapelate  per  mille  vie  tra  le  modèrne. 

TRAPELARE,  intr.  [ind.  Trapelo].  Andare  a  trapelo. 
—  alla  salita.  Va  a  —  coi  bòvi.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost. 
Trapelakte.  Chi  va  a  trapelo. 

TRAPELO,  s.m.  Béstia  da  tiro  che  s'aggiunge  prov- 
visòriamente a  quella  o  quelle  ordinàrie  per  aiuto  in 
strade  rìpide  o  cattive.  Andar  a  — .  Ciuco  messo  per 
— .  fig.  Li  aiutano  a  rubare:  magari  gli  fanno  da 
— .  §  Ci  vuole  il  —?  A  chi  non  si  move. 

TRAPESTIO,  s.m.  pop.  Trepestio. 

TRAPÈZIO,  s.m.  T.  geom.  Quadrilàtero  con  due  lati 
parallèli.  §  T.  ginn.  Legno  orijjontale  appeso  a  due 
còrde,  per  ejercizi.  —  americano.  Blondeau  contro 
i  vènti,  forzato  da  un  volgo  pazzo,  è  salito  in  pallone 
sul  — ,  trovando  la  mòrte.  §  Per  sira.  T.  anat.  Nome 
di  parecchi  òssi.  §  Anche  agg.  3Kiscolo  —.  Òsso  —. 

TKAPEZÒIDE,  s.m.  T.  geom.  Quadrilàtero  anàlogo 
al  trapèzio.  §  T.  anat.  anche  agg.  Òsso,  Legamento  — . 


TRAPASSARE,  tr.  Cessare.  —  il  dilùvio  (XIII).  § 
Abbandonare  (XIV).  §  Superare,  di  cimenti  (id.).  §  Tra- 
piantare (id.).  §  Trasgredire  (XIII-XVI).  §  Ométtere, 
Tralasciare  (id.).  §  Passar  sopra  (B.).  §  —  del  mondo. 
Morire  (XIV).  §  —  il  giorno,  il  tèmpo.  Spènderlo,  Im- 
piegarlo (XIV-XVI).  %  —  le  còse  terrene.  Spregiarle 
(XIV).  §p.  pr.  e  agg.  Trapassante.  Trasparènte  (Òtt.  )- 
Caduco  (Ruc).  §  agg.  e  s.  Che  o  Chi  trasgredisce  (XIV- 
XVI).  §  Viandante,  Passeggèro  (XIII,  XIV.  Nann.  P.). 

TRAPASSATORE,  verb.  m.  TraSgressore  (XIV). 

TK APASSATÒRIO,  agg. Che  trapassa,Che à fine (XIV). 

TRAPASSÉVOLE-,  agg.  Atto  a  trapassare  (XIV).  § 
Transitòrio  (Albert.). 

TRAPASSINO,  s.ra.  T.  cont.  Pianeròttolo  (P.). 

TRAPASSO,  s.m.  Il  luogo  dove  si  trapassa  (XIII,  XIV). 

TRAPAZIÈNTE,  agg.  Pazientissimo  (Liv.). 

TRAPELARE,  intr.  Di  pers.  e  di  còse.  —  la  coda 
d'una  cometa  (Marchett.^. 

TRAPENSARE,  intr.  Pensare  attèntamente  (XIII).  § 
p.  pass,  e  agg.  Trapensato. 

TRAPERFÈTTO,  agg.  Perfettissimo  (Tane). 

TRAPÈSSI.MO,  agg.  Pèssimo  (St.  Apol.  T.). 

TRAPEZZITA,  s.m.  Banchière  (XIV). 

TRAPÈZZO,  s.m.  Trapèzio  (Baldin.). 

TRAP7ACERE,  intr.  Strapiacere  (Salv.). 

TRAPÌCCOLO,  agg.  Piccolissimo  (XIV). 

TRAPIÙ,  agg.  Molto.  La  trapiù  crudèle  (XIII.  P.). 

TRAPONIMENTO,  S.m.  Il  traporre  (T.). 

TRAPORRE,  tr.  e  rifl.  Interporre  (XVI).  §  Trasporre 


TRAPIANTAMENTO,  s.ra.  Il  trapiantare. 

TRAPIANT.4RB,  tr.  Metter  una  pianta  da  Un  luogo 
a  un  altro.  Finché  il  legno  non  è  fermo,  dice  il  mio 
contadino,  non  si  trajnanta.  Si  trapianta  d'auttmno, 
di  primavèra  e  d'inverno,  se  non  è  gelo  fòrte.  —  molte 
vòlte.  —  càvoli,  ciliègi,  lattughe.  §  Prov.  Non  diventan 
pòrri  se  non  qzielli  che  si  trapiantano.  §  fig.  —  l'tìg- 
già,  il  malumore.  —  la  nòia  da  un  paefe  o  società 
all'altra.  §  iròn.  o  scherz.  —  un  impiegato. 

TRAPIANTATOIO,  s.m.  [pi.  Trapiantatoi].  T.  agr. 
Strumento  a  cucchiaio,  per  trapiantare  pianticelle. 

TRAPIANTAZIONE,  s.f.  Il  trapiantare. 

TRAPPA,  s.f.  T.  eccl.  Órdine  religioso  che  osserva 
la  règola  austèra  di  San  Bernardo.  Badia  della  — . 
La  —  delle  Tre  Fontane  a  Roma.  Prèsso  Oròpa  re- 
stano le  mura  diroccate  dell'antica  —  di  Sordévolo. 

TRAPPISTA,  agg.  e  s.  [pi.  ra.  Trappisti].  Frate 
della  Trappa.  §  Per  sira.  Silenzioso  come  un  — . 

TRAPPÒCO,  avv.  Tra  pòco  tèmpo. 

TRAPPOLA,  s.f.  Arnese  da  prènder  tòpi  e  altri  ani- 
mali. —  a  cateratta,  a  gabbia,  a  ribalta,  o  a  trabocchetto , 
a  schiàccia,  a  strozzino.  §  Per  sira.  Casa  a  lìscio  e 
tetto  che  pare  una  — .  Spècie  di  —  galleggianti.  §  fig. 
Inciampare  in  qualche  — .  È  cascato  in  — .  Lo  còlsero 
alla  —,  in  — .  Rimanere  in  — .  §  Tentar  delle  — .  Gli 
mandò  all'  ària  le  sue  — .  Tènder  tràppole,  delle  —, 
§  Fandonie.  Raccontare ,  Bar  ad  intènder  delle  — .  § 
Prov.  E'  c'èj)iù  —  che  tòpi,  più  insìdie  che  speranze. 

TRAPPOLARE,  tr.  [ind.  Trappolo].  Far  cascare  iu 
tràppola,  Ingannare,  fig.  —  i  gon^i  e  i  furbi.  —  colle 
bèlle  belline. 

TRAPPOLATORE -torà,  verb.  m.  e  f.  di  Trappolare. 

TRAPPOLERIA,  s.f.  Azione  di  chi  tràppola.  Vero 
ebrèo  errante  della  — .  Le  sue  —  andranno  a  ròtoli. 

TRAPPOLINO,  s.m.  T.  stòr.  Si  chiamava  cosi  Arlec- 
chino. §  V.  Trampolino. 

TRAPPOLONE  -  ONA,  s.ra.  e  f.  Imbroglione,  Chi  tràp- 
pola  questo  e  quello. 

TRAPUNTARE,  tr.  Lavorar  di  trapunto.  §  p.  pr.  o 
agg.  Trapuntato  e  sìnc.  Trapunto.  Panni  trainmti. 
§  sost.  Lavoro  a  punta  d'ago.  Spècie  di  ricamo.  —  di 
lana.  Copèrta  ricca  di  trapunti  d'oro, 

TRAUÓMPERE,  tr.  pop.  Romper  a  raèjjo,  Mutare- 
Camminando  molto,  si  trarompe  l'aria,  §  p.  pass,  e 
agg.  Trarotto,  Interrotto.  Trarotte  le  strade. 


(Varch.).   §  Trapiantare  (T.).  Vive  nel  contado   (P.). 

TRAPORTAMENTO,  s.m.  Il  traportare  (XVI).  §  Ces- 
sione d'un  diritto  (id.).  §  Metàfora  (id.). 

TRAPORTARE,  tr.  Trasportare  (XIV-XVI).  Vive  nelle 
mont.  (P.).  §  Portare  (id.).  §  Cèdere,  diritti  (G.  GiùL). 
§  Trascinare  (S.  Gir.).  §  Tradurre  (Salvin.). 

TRAPOSSÈNTE,  agg.  Molto  possènte  (Liv.). 

TRAPPARE,  intr.  Trappolare,  Agguantare  (XIII). 

TRAPPIARE,  tr.  T.  cont.  Trapelare  (P.). 

TR\PPOLA,  s.f.  Sòrta  di  giòco  (Tass.).  §  Mangiare 
il  càcio  nella  — .  Commetter  un  inganno  dove  se  ne 
pagherà  il  fio  (XVI).  Ujàb.  §  Non  l'iuscir  nella  burla. 

TRAPPOLARE,  tr.  Rubare  (Pule).  §  rifl.  Entrar  nella 
tràppola  (Vit.  Bertòl.). 

TRAPPOLIÈRE,  s.m.  Trappolone  (Albert.). 

TRAPPORRE,  tr.  Frapporre  (XVI,  XVII). 

TRAPRÈNDERE,  tr.  Prèndere  (Borgh.). 

TRAPROFONDO,  agg.  Profondissimo  (Liv.). 

TRAPÙNGERE,  tr.  Trapuntare  (Fir.). 

TRAPUNTO,  agg.  Stenuato,  Compunto  (D.  P.).  g  soìt. 
Strapunto  (T.). 

TRARE,  tr.  Trarre,  Scagliare  (XIII).  Vive  nel  cont. 

TRAREVERÈNDO,  agg.  Molto  reverèndo  (Salvin.). 

TRARICCO,  agg.  Ricchissimo  (Bàrt.). 

TRARIPARE,  intr.  e  deriv.  Straripare  (XUI,  XIV).  § 
Passar  da  una   l'ipa  all'altra  (id.). 

TRAUÓMPERE,  tr.  Sconfìggere  (l.ìv.). 

TRAR05S<C0,  agg.  Molto  rojjo  (Sèn.). 

TRARRE,  tr.  e  intr.  [ind.  Tràie,  Trae  (Tàv.  Kit). 
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TllAlJRE.tr.  [ind.  Traggo,  Traggie  Trai,  Trae,  Trag- 
giamo  e  Traiamo  e  più  com.  Si  trae;  Traggono;  perf. 
Trassi;  fut.  Trarrò;  condiz.  Trarrei;  irapev.  lett.  non  e 
Tratti;  cong.  Tragga;  Traendo].  Lo  stesso  e  meno  pop. 
di  Levare,  Cavare,  Ritrarre,  Tirare.  Lo  traggono  in 
disparte.  Trar  vendetta.  —  siioni  dolcissimi.  Il  partito 
trae  fòrza  da  questo,  ilalatiia  che  lo  trasse  alla  tomba- 

—  di  mifèria.  —  di  servitù ,  d'  affanno  ,  dì  perìcolo- 
Armìnio  trassein  unHniìtoscata  Varo.  Orfeo  si  traeva 
diètro  i  sassi  col  canto.  —  mièle  d'ogni  fiore.  Trarre 
lucro,  profitto,  risposta,  conseguènze,  efèmjìi,  notìzie'. 

—  racconti  da  Imoni  scrittori.  I  Romani  traevano  i 
loro  prefagi  dal  volo  degli  uccèlli.  ^  —  da  mòrte,  da 
perìcolo.  Nèrva  correva  perìcolo  d'esser  tratto  a  mòrte 
da  Domiziano.  §  T.  lett.  —  avanti,  e  ass.  Venire  in- 
nanzi. Ècco  trarre  Mrchette  al  pòrto.  §  Cosi  per  Ac- 
córrere. —  in  piazza,  al  rumore.  La  gènte  trasse  là. 
§  Andare.  Traean  al  tentino.  §  E  Tirare,  d'animali.  — 
l'arca.  Trar  partito,  utilità.  §  A  un  trar  di  mano. 
Vicino,  A  un  tiro  di  sasso.  §  T.  poèt.  Strascicare. 
Traendo  l'antico  fianco.  §  —  te  vita.  Sostentarla.- § 
Attirare,  Lusingare.  §  —  addòsso  a  uno.  Andargli, 
Córrergli  sopra.  §  —  a  effètto,  a  fine,  a  i^erdizione,  a 
riva.  —  dal  nulla.  —  d' inganno.  —  orìgine.  Trarsi 
da  parte,  in  disparte,  indiètro.  Trarsi  tona  còsa  di 
tèsta.  Trarsi  gli  òcchi.  §  Tranne.  Eccettua.  V.  Tuai;xe. 
§  p.  pr.  e  agg.  Traènte.  Òcchi  traènti  al  nero.  § 
sost.  T.  comm.  Chi  fa  la  tratta  a  càrico  d' uno.  §  p. 
pass,  e  agg.  Trat'J'o.  Tratte  a  tèrra  le  larcluì.  Tratti 
in  inganno.  Tratto  in  salvo.  Céfare  2>ì'onunziò  il  ce- 
lebre mólto:  Il  dado  è  tratto. 

TKAS.iLIRE,  intr.  non  pop.  Riscòtersi.  Tutto  a  un 
tratto  trasalì. 

TR.iSASDAMENTO,  s.m.  Il  traSandare. 

TBASAXDARE,  tr.  Trascurare^  Trafanda  ogni  còsa. 
§  p.  pass,  e  agg.  Tuasa^suato.  Persone,  Scuole  ne- 
glette e  trasandate.  Casa,  Villa  tra/andata. 

TRA5R0RD0,  s.m.  Il  passare  di  mèrci  o  persone  da 
un  luogo  a  un  altro.  Fìi,  impossibile  appena  rovinato 
il  pìonte  provvedere  sùbito  al  —  dei  viaggiatori. 

TRASCÉGLIERE  e  sìnc.  TRASCERRE  ,  tr.  [ind.  come 
Scégliere],  Scégliere  tra  più  còse,  o  Scégliere  tra  còse 


scelte.  Come  si  fa  a—  che  non  c'è  niènte?  Trasceglt 
quello  che  più  ti  garba. 

TRASCEGLLnENTO,  s.m.  non  e.  Trascelta. 

TRASCELTA,  s.f.  Il  trascégliere.  Fichi,  3!ele  a  —. 

TRASCENDENTALE,  agg.  Di  quanto  si  fonda  su  còse 
superiori  ai  sènsi.  Anàlifi  — .  Le  vi/ioni  —  e  il  bru- 
cale materiali/ma  del  sècolo  XVIII.  Monomania  — . 
§  T.  raat.  Geometria  — .  Matemàtiche  —,  elevata,  su- 
blime. §  Opposto  a  Empìrico.  Idèe,  Lògica,  Estètica 
— .  §  Anatomia  — .  Che  dal  concrèto  va  alla  concezione 
astratta  delle  leggi  dell'organismo. 

TRASCENDENTALISMO,  s.m.  spreg.  di  còse  trascen- 
dentali. Volumi  impregnati  d'un  —  inintelligìbile. 

TRASCENDENTALMENTE,  avv.  da  Trascendentale. 

TRASCENDÈNZA,  s.f.  astr.  di  Trascendènte.  —  del 
potere  efecutivo. 

TRASCÉNDERE,  tr.  e  intr.  [come  Scéndere].  T.  lett. 
Trapassare  ascendendo.  §  Superare.  §  Salire,  Passare. 
§  fìg.  Re  che  trascese  a  condanne  crudèli.  §  p.  pr.  e 
agg.  Trascendènti:.  §  Trascendentale,  Positiva.  Lès- 
sing  pubblicò  un'  òpera  di  critica  trascendènte. 

TÌIASCENDLMENTO,  s.m.  Il  trascéndere. 

TRASCERRE.  V.  TllASCÉGLlERE. 

TRASCINAMENTO,  s.m.  Il  trascinare. 

TRASCINARE,  tr.  (ind.  Trascino].  Strascinare  [ma 
Trascinare  è  più  ràpido  o  più  débole,  e  più  ujato  nel 
flg.].  La  balena  trascina  la  barca  sott'acqua.  Rotola- 
rono sino  in  fondo,  trascinando  seco  tèrra  e  àlberi. 

—  la  gamba  com'  im  vècchio.  Sóffio  tepido  die  tra- 
scina  le  nubi.  —  seco  nel  malanno  un  altro.  Ci  la- 
sciamo —  dalla  ignava  facilità.  Ti  sèi  lasciato  — 
dal  buon  cuore.  La  trascinaron  al  monastèro.  Chi 
mi  trascinò  a  questa  colpa?  —  a' tribunali;  a  mòrte- 

—  la  vita.  Trascinar  fuori.  Mi  sentii  trascinato  a 
consolarli.  §  rifl.  3Ii  trascinai  fin  là.  §  p.  pass,  e  agg. 
Trascinato.  Si  trovò  trascinato  da  una  passione  in- 
vincìbile. Trascinato  dal  fàscino  di  gioventù. 

TR.iSCINIO,  s.m.  [pi.  Trascinii].  Un  trascinare  con- 
tinuato. 

TRASCOLORAMENTO,  s.m.  Il  trascolorare. 

TR.iSCOLORARE ,  tr.  e  rifl.  [ind.  Trascoloro].  T. 
lett.  Mutar  colore. 


Trasi,  Sì  trae  (XIIL  P.);  Traeli,  Li  traea  (D.);  Tràs- 
sonsi  e  Trassèrse,  Si  trassero  (XIII,  XIV);  Tràemi, 
Traimi  (XIII.  P.)l.  Sguainare.  Trasson  le  spade  (XIV). 
§  Tràrreti.  Trarti  (D.  P.).  §  Trasse.  Si  avviò,  corse 
(XIII.  P.).  §  Tràssonsi  insième.  Si  unirono  insième 
(id.).  §  Tràssono  e  Tràssonvi.  Vi  accórsero  (id.).  §  Si 
tragga.  S' incammini  (id.).  §  Eccettuare  (id.).  §  Tra- 
scégliere (id.).  §  Distògliere  (id.).  §  —  addòsso  a  uno. 
Córrergli  sopra  (id.).  §  —  del  bèi  tèmpo  o  buon  tèmpo- 
Menàr  la  vita  senza  cure  molèste  (id.).  §  —  fuori 
d'ogni  memòria.  Tògliere  la  cosciènza  di  sé,  il  senno 
(id.).  §  Trarsi  malinconia.  Studiarsi  di  cacciare  la 
malinconia  (id.).  §  Accostarsi  (XIII.  P.).  §  Buttar  via 
(Bàrt.  P.).  §  Tirar  calci  (XIII,  XIV.  P.).  §  Esprìmere 
(XIII.  P.).  §  Tirare  a  sòrte  (XIILXVI).  §  Prènder  de- 
nari in  un  luogo  e  farli  pagare  in  un  altro  (XVI).  § 
Inalzare  a  un  grado  (XIV).  §  Tirare,  del  vènto  (XIV). 
§  —  a  correzione.  Corrèggere  (Fr.  Jac.  T.).  §  —  ad 
ago.  Lavorar  d'  ago  (Barb.).  §  —  addiètro.  Pènder 
vano  (XIII).  §  —  all'  ànatre.  Morire  (Palm.  P.).  §  — 
ambassi  in  fondo.  Fallire  (XVI).  %  —  a  sé.  Guadagnare 
(XIV).  §  Appropriarsi  un  mòtto  (id.).  §  —  carne.  Del- 
l'Incarnazione del  vèrbo  (XIV).  §  —  carta..  Jletter  in 
carta  (id.).  §  —  da  uno.  Tirar  da  quello  (id.).  §  — 
d«riè<ro. ..-Correr  diètro  (id.).  §  —  di  mira  [Prènder] 
<id.).  §  —  dimòra  o  dimoranza.  Dimorare  (id,).  g- — 
di  punta  [Tirar]  (A.).  §  —  d' uno.  Cavarne  utilità 
(Eèrn.).  §  —  guai.  Lamentarsi  (D.).  §  —  pel  dado.  Ès- 
ser al  princìpio  d'Una  còsa  (XVI).  §  —  un  gran  dado. 
Avere  una  gran  fortuna  (Fièr.).  %  —  il  filo  della  ca- 
mìcia. Indurre  uno  al  suo  desidèrio  (B.).  §  —  in  ar- 
cata. Parla^ro.  a  vànvera  (Gas.).  §  --  la  bambàgia  del 


farsetto.  Snervare  (B.).  %—  la  sòrte  [Andare  a]  (XVI). 
§  —  nel  segno  [Còglier]  (Sacch.),  §  —  ztno  a  fine.  Uc- 
cìderlo (XIV).  §  —  «u  sàggio.  Far  una  pròva  (Car.). 
§  Trarsi  innanzi.  Aggrandirsi  (XIV).  §  Né  metto  né 
traggo.  Son  indifferènte  (XIV.  P.).  §  p.  pr.  Traènte. 
Soflìante  (XIV).  §  p.  pass,  e  agg.  Tratto.  Sopravve- 
nuto (Centil.ì.  §  Tratto  ad  ira  (XIV.  P.). 

TRARUPARE,  intr.  Precipitare  da  rupe  (B.). 

TRARUPO,  s.m.  Dirupo  (B.). 

TRASALTARE,  intr.  Saltar  grandemente  (Salvin.). 

TRASAMARE,  intr.  Amar  grandemente  (Salvin.). 

TRASANDARE,  intr.  [ind.  Tra/vanno  (Conv.  P.)j. 
Andar  molto  oltre  (XIV).  §  Uscir  de'  tèrmini  (XIV-XVI). 
§  Rimaner  senz'effètto  (id.).  §  Andare  in  dimenticanza 
(Liv.).  §  tr.  Superare  (XIV). 

TRASANDATURA,  s.f.  TraSandamento  (XIV). 

TRASANTO,  agg.  Santìssimo  (XIII). 

TRASAPERE,  intr.  Saper  molto  (Salv.ì. 

TRASATTARSI,  pron.  Appropriarsi  (XIV). 

TRASÀVIO,  agg.  Savissimo  (XIII). 

TRASBÒNO,  agg.  Benissimo  (XIII). 

TRASCANNARE,  intr.  Portare  il  tìlo  da  un  cannone 
all'altro  (Cocch.). 

TRASCÉ-JERE  e  TRASCiCUE,  tr.  T.  cout.  Trascégliere 
e  Trascerre  (P.). 

TRASCICARE,  tr.  T.  sen.  Strascicare  (Prates.  P.). 

TRASCIÒCCO,  agg.  Molto  sciòcco  (Sén.). 

TRASCOLARE,  intr.  Trapelare  (Rèd.). 

TRASCORPORAZIONE,  s.f.  TraSmi^-azione  dell'anima 
in  un  altro  còrpo  (Salvin.). 

TRASCÓRRERE,  intr.  Andare  (XVI,  XVII).  §  Spìu- 
gersi  molto  innanzi  (XIII.  P.).  §  tr.  Superara  con  dif- 
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'J'UASfoKUKUF':,  tr.  e  intr.  [come  Córrere].  T.  lett. 
Coner  avanti,  Scorrer  velocemente.  —  un  paefe.  § 
Passare,  del  tèmpo.  Lascia  —  giorni  e  mesi  senza 
far'  nulla.  §  Passar  di  nascosto,  fig.  §  —  un  libro. 
Più  com.  Scórrerlo.  §  intr.  Cadere  scorrendo.  §  flg. 
Lasciarsi  trasportare.  Sogni  di  felicità  a  cui  tra- 
scorriamo tutti  facilmente.  —  a  qxialche  azione  ver- 
gognosa, a  qualche  atto  un  pò'  arrogante.  —  in  er- 
rore. §  Passar  sopra.  Trascorro  su  quanto  vi  dissi. 
§p.pass.  e  agg.  Tbascokso.  Giorine^^.i  avanzata,  ma 
non  trascorsa.  Le  inemòrie  dell'orribile  giornata  tra- 
scorsa. Sentì  d'aver  tròppo  trascorso.  §  T.  agr.  Vite 
tra.'icorsa,  spigata.  §  Liève  trascorso.  Pìccoli  trascorsi. 
§  M.  avv.  Jn  trascorso.  Di  passàggio.  Non  e. 

TUASCOUUÉVOLE,  agg.  noa  e.  Che  trascorre  e  passa 
velocemente. 

TRASCORRIMEXTO,  s.m.  Il  trascórrere. 

TIJASCKITTOUE  -  THicE,  verb.  m.  e  f.  di  Trascrivere. 

TUASt'RÌVERK ,  tr.  [come  Scrivere].  Copiare  ima 
scrittura  [ma  copiare  richiède  meno  intelligènza].  — 
al  pulito,  in  piilito.  —  una  partita,  una  compoji- 
zione,  una  lèttera,  un  atto,  g  p.  p..  e  agg.  Trascritto. 

TBASCRI/IONE,  s.f.  Il  trascrivere.  —  d'un  atto,  per 
véndita  privata.  —  ipotecàrie. 

TRA.St'URÀBILE,  agg.  Da  potersi  trascurare. 

TRASCUR.AGGINI:,  s.f.  Vìzio  del  trascurare.  La  — 
dei  nòstri  avi,  in  cèrte  còse:  nòstra  in  cèrt'altre. 

TUASCDBANZA,  s.f.  Trascuratezza  [ma  dice  meno]. 
Con  una  cèrt'ària  di  —.  —  nell'e/eguire  una  legge. 

TRASCURARE,  tr.  [ind.  Trascuro].  Èsser  negligènte 
vèrso  pers.  0  còse,  uffici,  doveri.  S'occupa  d'arte  senza 

—  la  famìglia.  —  la  móglie.  Dice  che  lo  trasciìrano. 

—  una  formalità.  Trascurò  di  far  la  guàrdia.  — 
ìcr.a  precauzione.  —  ogni  còsa.  —  di  pensare  a'  eafi 
nòstri.  Non  —  ìiessim  meno.  §  Non  curare,  Non  far 
conto.  —  i  rotti,  i  centèfimi.  §  p.  p.  e  agg.  Trascu- 
rato. Bronchite  trascurata  che  genera  in  mal  di 
petto.  Gli  par  di  trovarsi,  d'esser  trascurato.  Mòdi, 
Atti  trascurati.  À  così  jjòca  cura  del  suo  còrjjo  che 
si  può  chiamar  trascurato.  Trascurato  nel  vestire. 

'IRASCURATÀCCIO,  pegg.  di  Trascurato. 

TRASCURATiGGISE,  s.f.  Più  spreg.  di  Trascura- 
tezza. Le  sue  — . 

TRASCURATAMENTE,  avv.   da  Trascurato. 

TRASCURATEZZA,  s.f.  astr.  di  Trascurato.  Grave  —. 

TRASCURATÌSSIMO,  sup.  di  Trascurato. 

TRASCURATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Trascu- 
rare. 

TRASECOLAMENTO,  s.m.  Il  trasecolare. 

TRASECOLARE,  intr.  [ind.  Trasècolo].  Maravigliarsi 
molto.  Còse  da  far  — .  A  quelle  paròle  trasecolai. 

TRASFERÌBILE,  agg.  Che  si  può  trasferire. 

TÌJASFERIMENTO,  s.m.  Il  trasferire.  —  della  capi- 
tale, del  quartièr  generale,  degl'impiegati,  degli  ufizi. 

TRASFERIRE,  tr.  e  intr.  [ind.  Trasferisco;  perf. 
Trasferii].  Mutar  di  domicilio;  0  da  un  luogo  all'al- 


tìcoltà  (XIV).  §  Discórrere,  Discùtere  (id.).  §  Omét- 
tere (id.). 

TRÀSCORBLMENTO.  M.  avv.  Di  — .  Per  — .  Di  pas- 
sàggio (Pallav.). 

TRASCORSA,  s.f.  II  trascórrere  (XIV).  §  M.  avv.  In 
—.  Scorrendo  (Rèd.).  §  Per  — .  Di  passàggio  (id.). 

TBASCORSIVAMENTE,  avv.  da  Trascorsivo. 

TRASCORSIVO,  agg.  Atto  a  trascórrere  (T  ). 

TRASCORSO,  agg.  Evacuato,  Uscito  (T.). 

TRASCOTATAMENTE,  avv.  Supèrbamente  (XIV.). 

TRASCOTATO,  agg.  V.  Tracotato  (XIV). 

TRASCUTÀGGINE,  s.f.  TrascUràggine  (XIV). 

TRASCUTANZA,  s.f.  Trascuranza  (XIV). 

TRASCUTATO,  agg.  Trascurato,  negligènte  (XIV). 

TRASECOLARE,  tr.  Porre  in  confusione  (Car.). 

TRASEGNA.  Indìzio,  Seguo  (Tàv.  Rit.  P.). 

TRASENNO,  s.m.  Molto  senno  (Salv.). 

TRASENTIRE,  tr.  e  intr.  Parer  di  sentire,  0  sentire 
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tre  còse  d'importanza  e  pers.  —  la  residènza  d'uv 
tribunale,  tm  ufficio,  un  mercato,  un  reggimento. 
Il  governatore  gli  tras  feri,  con  lèttere  patènti,  la  sua 
autorità.  Costantino  trasferi  la  sède  dell'impèro  sul 
Bosforo.  La  capitale  d'Italia  fu  trasferita  in  Roma. 
§  Mòdo  di  —  lina  proporzione  nell'altra  con  line? 
parallèle.  §  rifl.  Andare.  S'è  trasferito  in  Frància.'^ow 
pop.  §  Tradurre.  Non  e.  §  p.  p.  e  agg.  Trasferito. 

TRASFIGURA.MENTO,  s.m.  non  e.  Trasfigurazione. 

TRASFIGURARE,  tr.  [ind.  Trasfiguro].  Far  cambiar 
figura,  effige.  L'educazione  l'à  trasfigurato.  §  rifl.  A 
un-  tratto  il  mostro  si  trasfigurò  in  un  bellissimo 
giova/ne,  nelle  novèlle.  Politici  che,  trasfigurandosi, 
tèndon  la  rete  a  questo  e  a  quello. 

TRASFIGURAZIONE,  s.f.  Il  trasfigurarsi.  §  La  —  di 
Gefù.  La  sua  apparizione  sul  Monte  Tab3r.  §  Famosi 
quadro  di  Raff.  §  La  fèsta.  §  Per  sira.  —  coreogràfica. 

TRASFIGURIRE,  tr.  Trasfigurare,  per  lo  più  in  pèg- 
gio. La  fèbbre  l'à  trasfigurito. 

TRASFÓNDERE,  tr.  [come  Fóndere].  Infóndere  da 
uno  ili  un  altro,  flg.  Garibaldi  trasfondeva  in  tutti 
i  petti  il  coràggio.  §p.p.  e  agg.  Trasfuso.  Attività 
trasfufa  nel  sangue  dagl'Inglesi  agli  Americani. 

TRASFONDÌBILE,  agg.  Che  si  può  trasfóndere. 

TRASFORMÀBILE,  agg.  Che  può    èsser  trasformato. 

TRASFORMABILITÀ,  s.f.  astr.  da  Trasformàbile. 

TRASFORMARE,  tr.  [come  Formare].  Cambiar  di 
forma.  Potènza  misteriosa  che  rinvigorisce  tutte  l'idèe 
e  qualche  vòlta  le  trasforma.  La  móglie  di  Lòt  fu 
trasformata  in  una  stàtica  di  sale.  Poma  la  trasfor- 
mano. §  rifl.  Il  baco  si  trasforma  in  farfalla.  §  p. 
pass",  e  agg.  Trasformato.  Greggia  matèria  trasfor- 
mata dal  gènio.  Sala  trasformata  in  càmera  ardènte. 

TRASFORMATAMENTE,  avv.  da  Trasformato. 

TRASFORMATIVO,  agg.  Atto  a  trasformare. 

TRASFORMATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Trasfor- 
mare. Civiltà  — . 

TRASFORMAZIONE,  s.f.  Il  trasformare.  —  continua 
di  fucili.  Trasformazione  di  Roma.  Operare  una  — . 
Subire  una  — .  Lènta  e  graduale  —  dei  suoni  e  della 
forma  in  una  lingua.  —  chimica-^  —  stòriche  e  fifio- 
ògiche.  Successive,  Subitànee  — . 

TRASFORMISMI),  s.m.  spreg.  T.  polìt.  Una  trasfor- 
raazioue  di  partiti  nella  Càmera.  §  T.  scient.  Teorie 
della  variabilità  della  spècie.  Sostenere  il  — . 

TRASFORMISTA,  s.m.  [pi.  Trasformisti],  spreg.  T. 
polit.  Chi  s'è  dato  0  sostiene  il  trasformijmo. 

TRASFUSIONE,  s.f.  Il  trasfóndere.  —  di  sangue,  da 
un  còrpo  animale  a  un  altro.  §  flg.  —  d'idée. 

TRASGREDIMENTO,  s.m.  Il  trasgredire. 

TRASGREDIRE,  tr.  e  intr.  [pei-f.  Trafgredii].  Non 
rispettare,  violare.  —  un  órdine,  una  legge,  i  co- 
mandamenti. §  T.  lett.  non  e.  Passare  i  lìmiti.  §  p. 
pass,  e  agg.  Trasgredito. 

TRASGREDITORE  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Trasgre- 
dire. 


al  contràrio  del  vei'o   (Ségn.).   §  Subodorare  (Ségn.). 

TRASFERIRE,  tr.  Allontanare  una  còsa  da  uno  (T.). 

TRASFIGURARE  e  TRASFIGURIRE,  tr.  e  deriv.  T. 
cont.  Trasfigurare,  Trasfigurire  (P.). 

TRASFIÈRERE,  tr.  Trapassare  ferendo  (XIII.  P.). 

TRASFIÈRO,  agg.  Fierissimo  (Bàrt.  P.). 

trasfoggiato,  agg.  Cambiato  di  vestiàrio  (Bàrt.). 

TRASFORARE,  tr.  Traforare  (Bàrt.). 

TRASFORM.IMENTO,  s.m.  Trasformazione  (XFV). 

TRASFORMANZA,  s.f.  Trasformazione  (Jac.  Tòd.). 

TRASFORMARE,  tr.  —  in  volgare.  Tradurre  (B.).  § 
riti.  Trasformarsi  di  una  persona. 

TRASFREDDO,  agg.  Freddissimo  (XIV). 

TRÀSFUGA,  s.m.  Disertore  (XIII,  XIV). 

TRASFUGARE,  tr.  Trafugare  (XIII). 

TRASFÙGIO,  s.m.  Diserzione  (T.). 

TBASFUMARE,  intr.  Sfumare  (T.). 

TBASGOGLIARE,  tr.  Strangolare  (T.). 
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TRASGIJESSIOXCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Trasgressione. 

TRASGRESSIONE,  s.f.  Il  trasgredire  e  l'ordine  tra- 
sgredito. Cadere  in  —,  degli  órdini  polìtici  e  poli- 
zieschi. §  T.  lett.  non  e.  11  passare  i  lìmiti. 

TRASGRESSORE,  verb.  m.  di  Trasgredire.  Denun- 
ziare i  — . 

TRASLATAMESTE,  avv.  T.  lett.  da  TraSlato. 

TRASLATARE,  tr.  T.  lett.  non  e.  Trasferire. 

TRASLATIVO,  agg.  T.  lett.  Atto  a  traSlatare.  Atti 

—  della  2}>'oprietà. 

TRASLATO ,  agg.  Metafòrico.  Vocàboli  —.  §  sost. 
Metàfora.  È  wi  — . 

TRASLATORIO,  agg.  [pi.  m.  Tra/latóri].  Che  si  ri- 
ferisce al  traslatore. 

TRASLAZIONE,   s.f.  T.   lett.  Il   traSlatare.    Mòto  di 

—  dei  pianeti.  Velocità  di  — .  §  T.  leg.  —  di  domi- 
nio, de'  lièni.  §  T.  eccl.  —  del  còrpo  d'un  santo. 

TRASLITERAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Mutazione  di  lèt- 
tera. Cheaster  fu  la  —  del  Castra  latino. 

TRASLOCAMENTO,  s.m.  non  e.  Il  traslocare. 

TRASLOCARE,  tr.  [ind.  Trafiòco,  Trafiòchi].  T. 
burocr.  Trasferire,  Dar  la  muta.  —  ungitidice. 

TRASLOCAZIONE,  s.f.  Il  traslocare. 

TRASLÒCO,  s.m.  T.  burocr.  Il  traslocare,  Muta.  Gli 
anno  dato  il  — . 

TRAS.MARINO,  agg.  lett.  Oltremarino. 

TRASMÉTTERE,  tr.  [come  Méttere].  Mandar  fuori, 
Comunicare.  —  l'wnore.  —  telegraficamente  disegni, 
notizie.  —  ^marisjìosta.  §  flg.  —  toi  diritto,  un'ere- 
dità. Màssime  che  si  trafméttono  di  generazione  in 
generazione.  §  Rimandare.  —  un  lavoro  a  un  altro 
giorno.  §  p.  pass,  e  agg.  Trasmesso. 

TRAS-VETTITORE,  verb.  m.  di  Trasméttere. 

TRRSMIGRAMENTO,  s.m.  Il  trasmigrare. 

TRASMIGRARE,  intr.  T.  lett.  [ind.  Trafmigro].  Pas- 
sare da  uti  luogo  all'  altro.  Contadini  die  irafmì- 
grano  in  America  in  cerca  di  pane. 

TRASMIGRAZIONE,  s.f.  T.  lett.  Il  trasmigrare.  §  — 
delle  ànime,  secondo  l'opinione  antica.  Il  passàggio 
dello  spirito  da  un  còrpo  a  un  altro.  —  jnttagòrica. 

TRASMISSÌBILE,  agg.  Da  potersi  trasméttere.  Tì- 
toli — . 

TRASMISSIBILITÀ,  s.f.  astr.  da  Trasmissìbile.  — 
degli  averi.  §  T.  med.  —  nervosa,  sensitiva. 

TRASMISSIONE,  s.f.  Il  trasméttere.  —  delle  lèttere. 

—  del  potere.  Meccanifmo  di  —  sottomarina  imma- 
ginato da  Èdifon.  —  di  proprietà,  d'im  diritto,  del 
movimento.  §  T.  fljiol.  Il  ripètersi  dei  caràtteri  e  delle 
malattie  per  eredità. 

TRASMISSIVO,  agg.  Che  trasmette. 
TRASMISSOBE,  verb.  di  Trasméttere.  Chi  o  che  tra- 
smette. 


TRASGRANDE,  agg.  Grandissimo  (XIV).  , 

TRASGRESSIONE,  s.f.  Digressione  (B.). 

TRASi,  avv.  Così,  Tanto  (XIV). 

TRASICURA.MENTE,  avv.  Molto  sicuramente  (Sèn.). 

TRASICURATAMENTE,  avv.  Sicurissimamente  (Bàrt.). 

TRASLATAMENTO,  s.m.  Traduzione  (XIV-XVI). 

TRASLATARE,  tr.  Tramutare  (XIV-XVI).  §  Tradurre 
(id.).  §  Condurre  in  prigione  (Bib.).  §  p.  pass,  e  agg. 
Traslatato,  metafòrico  (S.  Ag.). 

TRASLATATORE,  verb.  m.  da  TraSlatare  (XIV). 

TRASLATAZIONE,  s.f.  Traduzione  (XIV-XVI). 

TRASLATO,  agg.  Trasferito  (XVII). 

TRASLATORE,  verb.  Traduttore  (XIV). 

TRASLAZIONE,  s.f.  TraSlato  (XVI).  §  Traduzione. 

TRASLIGNARE,  intr.  Tralignare  (G.  Giùd.). 

TRASLÙCIDO,  agg.  Trasparénte  (XVI). 

TRA.SMARE,  avv.  Oltremare  (XIII). 

TRASMIGRAZIONE,  s.f.  Mascheramento  (Fag.). 

TRASMODANZA,  s.f.  Il  trasmodare  (Ud.  NiS.  T.). 

TRASMODARSI,  pron.  Trasmodare  (D.). 

TRASMONTARE,  intr.  Sopravanzare  (XIV). 

TBASMORTIRE,  intr.  Tramortire  (Jac.  Tòd.). 


TRASMODAMENTO,  s.m.  T.  lett.  Il  trasmodare. 

TRASMODARE,  tr.  [ind.  Trafmòdo].  T.  lett.  Uscir 
de'  mòdi.  Eccèdere.  §  p.  pass,  e  agg.  Trasmodato. 

TRASMODATAMENTE,  avv.  da  Trasmodato. 

TRASMUTÀBILE,  agg.  Atto  a  trasmutarsi. 

TR.ISMUTARE,  tr.  e  deriv.  T.  lett.  e  volg.  Trasfor- 
mare, Trasmutare.  §  rifl.  Il  sospètto  si  trafmutò  in 
una  brutta  certezza.  §  p.  pass,  e  agg.  Trasmutato. 
Giòve  trafmutato  in  piòggia  di  monete. 

TRASMUTAZIONE,  s.f.  Il  trasmutare.  Giòchi  di  pas- 
saggi e  di  tr  a f mutazioni. 

TRASMUTÉVOLE,  agg.  Atto,  fàcile  a  trasmutarsi. 

TRASOGNAMENTO,  s.m.  T.  lett.  Il  trasognare. 

TRASOGNARE,  intr.  [ind.  Trasogno].  T.  lett.  Vagel- 
lare, come  in  sogno.  §  p.  pass,  e  agg.  Trasognato. 
Stavano  come  trasognati. 

TRASPADANO,  agg.  T.  geogr.  Di  là  dal  Pò,  rispètto 
a  Roma.  I  Milanesi  son  — . 

TRASPARÈNTE,  agg.  V.  Trasparire. 

TRASPARENTÌSSIMO,  sup.  di  Trasparènte.  L'aria  in 
pìccola  quantità  è  —  e  incolòra. 

TRASPARÈNZA,  s.f.  astr.  di  Trasparènte.  Rìccioli 
che  trillano  per  —  al  sole. 

TRASPARIRE,  intr.  [ind.  come  Apparire].  Risplènder 
la  luce  ;  o  di  còsa.  Vedersi  per  un  còrpo  diafano.  Fà- 
glia che  traspare  nel  ghiàccio.  Tirato  a  perfezione, 
V  alabastro  trasparisce.  Dai  cristalli  traspariva  il 
cadàvere  del  santo.  §  Di  pers.  magra.  Fiù  com.  Riluce. 
§  flg.  In  quel  vifo  vi  traspare  amorevolezza,  rispètto 
riconoscènza,  fidùcia.  Di  queste  riflessioni  nulla  tra- 
sparve sulla  sua  fàccia.  Con  un  sorriso ,  nel  quale 
traspariva  un  non  so  che  d'  irònico  e  d' amaro.  Da 
ogni  Sila  paròla  traspariva  òdio.  Non  lasciò  tra.^parir 
nulla.  §  p.  pr.  e  agg.  Trasparènte.  Piètra,  Conchìglia 
trasparènte.  Lumicino  trasparènte  da  qualche  im- 
pannata. Trasparènte  come  cristallo.  Qnafi  traspa- 
rènte dal  digiuno.  Fondo  pàllido ,  trasparènte ,  o;;»- 
lino.  §  sost.  Tènda  dipinta  che  si  mette  davanti  alle 
finèstre  per  parar  la  luce  e  per  ornamento.  Trasìia 
rènti  abbassati  sulle  finèstre.  §  —  per  illuminazione. 
Un  —  di  seta.  Finèstre  istoriate  illuminate  a  —  in- 
tèrnamente. §  p.  pass,  e  agg.  Trasparito  e  Trasparso. 

TRASPIRÀRILE,  agg.  Fàcile  a  traspirarsi. 

TRASPIRARE,  intr.  [ind.  Traspiro].  Sudare  legger- 
mente. Bevanda  per  — .  §  flg.  Trapelare.  È  impossì- 
bile, che  nel  paefe  non  sia  traspirato  qualcòsa. 

TRASPIRAZIONE,  s.f  II  traspirare.  —  cutànea.  Non 
si  fermi  qui  al  vènto  se  il  còrjw  è  in  traspirazione. 
Aiutare  la  —  coìi  bevande  calde. 

TRASPORRE,  tr.  [come  Porre].  Mutar  di  posto  còse 
in  órdine.  Qtiesti  volumi  sono  stati  trasposti.  Nel  — 
gli  òvoli,  si  badi  che  non  spanino. 


TRASMUTAXZA,  s.f.  Cambiamento  (D.). 

TRASMUTARE,  tr.  Travasare ,  Mutare  (XIV).  §  Tra- 
durre (id.).  §  rifl.  Tramutarsi  (id.).  §  Traf mutarsi  da 
una  còsa  all'altra  [Passare  da....]  (id.). 

TRASMUTAZIONE,  s.f.  Traduzione  (XIV). 

TRASMUTAZIONE,  s.f.  Trasformazione  (M.  V.ì. 

TRASNATUR.VRE,inir.  e  pron.  Snaturare  (XIII -X Vili. 

TRASNÈLLO  e  deiiv.,  agg.  Molto  Snèllo  (Sèn.). 

TRASOAVE,  agg.  Soavissimo  (Guitt.). 

TRASOLLICITAMENTE,  avv.  Sollecitissimam.  (Sèn.1. 

TRASORDINARE  e  deriv.,  tr.  Disordinare  (Cr.). 

TRASORDINÀRIO  e  deriv.,  agg.  Straordinàrio  (XIV). 

TRASÓRDINE,  s.m.  IiiSórdine  (XVI). 

TRASORIÈRE,  s.m.  Tesorière  (XIV). 

TRASPALLARSI,  rifl.  Spallarsi  (XIV). 

TRASPARIÈNTE,  agg.  T.  cont.  Trasparènte  (P.). 

TRASPASSARE,  intr.  Trapassare  (Sass.). 

TRASPEZIALE,  agg.  Specialissimo  (T.). 

TRASPEZIONE,  s.f.  Trasparènza  (Tass.). 

TRASPIANTAGIONE,  s.f.  Trapiantagione  (XIV). 

TRASPIANTARE  e  deriv.,  tr.  Trapiantare  (XIV). 

TRASPÓNERE,  tr.  Trasporre  (T.). 


TRA. 
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TBASPORT.\RILE,agg.  Che  si  può  trasportare.  Case—. 

TR.VSPOBTAMKSTO,  s.ra.  Più  com.  Trasjiòvto. 

TUASPOUTARE,  tr.  e  rifl.  [come  Portare].  Portar  da 
un  posto  a  un  altro.  §  Di  còse  pesanti  o  lontane  ;  e 
di  pers.  Il  vènto  e  gli  ticcèlli  trasportano  i  semi  in 
fante  parti.  La  barca  ci  trasporterà  alValtra  riva.  — 
v.n  malato  con  tutti  i  rigxiardi.  Svenne,  e  lo  trasiior- 
tiron  di  2KS0  siti  lètto.  Il  2>ianofòi-te  à  le  rotelline  e 
si  trafmuta  senza  trasportarlo.  — una  cifra,  una 
IKirtita.  —  la  capitale.  —  una  scèna  da  Milano  a  Fi- 
renze. —  tma  fèsta.  §  Fare  un  traspòrto.  Lo  traspor- 
taron  in  S.  Croce.  §  fìg.  Lasciarsi  —  a  comméttere 
un^  imprudènza.  Forriso  che  lo  traspòrta  al  sommo 
della  felicità.  §  E  ass.  3Ii  son  lasciato  —.§  —  da  una 
lingua  all'altra,  da  un  significato  alValtro.  §T.  rauj. 
Eseguire  un'ottava  più  alta  un  passo.  §  Col  pensièro. 
Trasportiamoci  al  castèllo  dove  è  il  nòstro  protago- 
nista. §  p.  pass,  e  agg.  Trasportato.  Traspìortato 
dalla  tenerezza,  dalla  ràbbia.  §  T.  muj.  Chiave,  Tòno 
trasportato.  §  sino.  volg.  Traspòrto. 

TRASPORTATORE-  TRTCE,  verb.  m.  e  f.  di  Trasportare. 

TRASPORTAZIONE,  s.f.  Più  cora.  Traspòrto. 

TRASPÒRTO,  s.m.  Il  trasportare.—  dell'obelisco 
vaticano.  Spese  di  — .  Terreno  di  — .  Materiale  da  — . 
Traspiòrti  a  domicìlio.  Nòvi  inèr/f^ì  di  -^  che  abbre- 
viano le  distanze.  Prèndere  cavalli,  àsini  o  muli  per 
il — .  Il  —  della  capitale,  d'una  cifra,  d'una  p>artita. 
—  di  bèni  e  ragioni.  §  Fòrte  commozione  o  passione. 
In  un  —  d'allegrezza.  §  —  fùnebre,  di  qualche  mòrto 
con  accompagnamento  solènne.  §  Anche  ass.  C'èra 
molte  jìersone  e  carròzze  al  —  del  Rizzi.  —  in  Santa 
Croce  delle  céneri  del  Foscolo.  Le  spese  del  — . 

TRASPOSIZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Trasposizione. 

TRASPOSIZIONE,  s.f.  Il  traspoi'tare.  Cèrte  —  di  pa- 
ròle in  sènso  grammaticale  sono  pedanti. 

TRASSINARE,  tr.  [ind.  Trassino].  ^bàttere,  Stra- 
pazzare, scotèndo.  Molestare  e  sìm.  Non  lo  trassinate 
jìiiì.  —  la  ròba,  i  libri.  §  p.  pass,  e  agg.  Trassinato. 
Pòvera  dònna  trassinata  dal  marito  e  datanti  dolori. 

TRASTÉVERE,  s.m.  La  parte  di  Roma  di  là  dal  Te- 
vere. Pione  di  — . 

TRASTEVERINO,  agg.  e  s.  Abitante  di  Trastévere. 

TRASTULLAMEXTO,  s.m.  Il  trastullare. 

TRASTULLARE,  tr.,  rifl.  e  recìpr.  Divertire  con  tra- 
stulli. —  un  bambino.  Si  trastulla  piegolinando  il 
fazzoletto.  Son  là  a  trastitllarsi.  Don  Luca  trastul- 
lava coli'  òca  i  suoi  piopolani.  §  Anche  in  sign.  equìv. 
§  Prov.  Trulli,  trulli,  chi  gli  à  fatti,  li  trastulli.  Di 


bambini  altrui;  chi  non  ne  vuol  sapore.  §  —  uno,  fig. 
Tenerlo  a  bada.  §  Trastullarsi  d'tcno.  Burlarsene. 

TRASTULLETTO  -  INO,  s.ra.  dim.  di  Trastullo. 

TRASTULLÉVOLE,  agg.  non  e.  Atto  a  trastullare. 

TRASTULLINI,  s.m.  pi.  scherz.  I  semi  di  zucca  sa- 
lati e  tostati.  Un  sòldo  di  — . 

TRASTULLO,  s.m.  Oggetto  di  divortimeato.  Com- 
pragli qualche  —  a  Gino:  è  sèmpre  solo.  §  fig.  L''- 
castagne  secche,  —  delle  vècchie.  Mi  fa  la  corte  cosi 
per  — .  Nome  grande  divenuto  —  di  lingue  infami.  — 
puerile.  Per  —  della  mente.  §  equìv.  Tèngon  ragazze 
per  —.  §  Zimbèllo.  Son  diventato  il  tuo  —?  %  aggett. 
Èrba  trastulla.  Lusinghe,  Chiàcchiere,  per  tener  a 
bada.  Portare,  Tener  a  èrba  trastulla. 

TRASUDAMENTO,  s.ra.  Il  trasudare.  Fenòmeni  di  —, 
descritti  dal  Paeini.  —  di  sangue  dal  polmone.,  — 
del  petròlio  dal  lume. 

TRASUDARE,  intr.  [ind.  Trasudo].  Passare  il  su- 
dore [più  apparènte  che  Sudare].  Guardi  di  — .  Imuri 
trasudavano.  Piètra  che  ne'  tèmpi  ùmidi  trasuda. 

TRASUDAZIONE,  s.f.  Il  trasudare,  eifètto. 

TRASUMANARE,  intr.  e  pron.  Passare  i  lìmiti  della 
natura  umana. 

TRASUMANAZIONE,  s.f.  Il  trasumanare. 

TRASVERSALE,  agg.  Più  coni.  Obliquo.  Lìnee  —. 

TRASVERSALMENTE,  avv.  da  Trasversale. 

TRASVOLARE,  tr.  e  inir.  T.  lett.  Passar  sopra  ve- 
locemente. §  Volar  velocemente.  No)i  e.  §  fig.  Trattare 
argomento  di  passàggio.  Àbili  a  —  sulle  questioni. 

TRA-TRA-TR.1-TRA.  Voce  imitativa  di  ròta  o  sìm. 
che  si  mova. 

TRATTA,  s.f.  Meno  che  Stratta.  Il  fonditore  con  una 
tratta  di  catena  stappa  i  buchi  dei  gètti.  §  Bar  la 
tratta  all'acqitd.  Dargli  la  via.  §  T.  lett.  poèt.  Torma. 
L'infinita  tratta  del  servitorame.  §  Sòrta  di  rete  da 
pescare.  §  T.  stòr.  Estrazione  per  elezioni  e  L' ele- 
zione stessa.  Il  Filicaia  fu  segretàrio  delle  Tratte 
a  Firenze.  Primo  cancellière  nell'ufficio  delle  Tratte- 
§  —  de' negri,  e  ass.  Il  tràffico.  La  — ,  che  fu  comin- 
ciata da' Portoghesi,  è  stata  abolita.  §  T.  comm.  Cam- 
biale tirata  sopra  un  debitore.  À  rifiutato  la  — .  Vi 
farò  tcna  — .  La  —  non  può  èsser  2)rotestata. 

TRATTÀBILE,  agg.  Da  potersi  trattare.  Atto,  Fàcilo 
a  èsser  trattato,  lavorato.  Slatèria  — ,  più  com.  al  fig. 
Soggètto  —  in  una  tragèdia.  Quest'affare  non  è  — .  § 
Di  pers.  Dòcile,  Fàcile  a  trattarci  insième.  Gli  vorrei 
pili  trattàbili. 

TRATTAUILÌSSIMO,  sup.  di  Trattàbile. 


TRASPORRE,  tr.  Trasportare;  di  pers.  (XIV).  §  Vòl- 
gere in  isconfitta  (Gentil.).  §  Trasporsi  da  un  signore 
in  altro.  Mutar  signore  (BuS.).  §  Darvi  a  — .  Farvi 
portare  (Eàrt.  P.).  §  —  un  peccato.  Attribuirlo  (Varch.). 
§  Trapassare,  alenare  (Pecor.). 

TRASPÒVERO,  agg.  Poverissimo  (T.). 

TRASRICt'IIIRE,  tr.  e  intr.  Diventare  o  Far  diven- 
tare strai  icco  (Ségn.  CéSari,  P.). 

TRASSALIMENTO,  s.m.  Vàlico,  Passo  (XIII). 

TBASSALTARSI,  recìpr.  Assaltarsi  (Salvin.). 

TRASSINARE,  tr.  Maneggiare  (XIV-XVII).  §  —  gli 
odori  (Cliz.  P.).  §  —  le  piaghe  vècchie.  Far  còsa  inop- 
portuna (T.).  §  Praticare,  Ujare  (XIV). 

TRASTO,  s.m.  T.  cont.  Contrasto,  Fracasso  (P.). 

TRASTO,  s.ra.  La  parte  di  méjjjo  della  barca,  dove 
stanno  i  rematori  e  anche  i  passeggèri  (T.). 

TRASTORNARE,  tr.  Frastornare  (XIV). 

TRASTRAVATO,  agg.  T.  vet.  Di  cavallo  balzano. 

TRASTULLARSI,  intr.  Divertirsi;  d'uomini  che  stanno 
lièti  e  occupati  in  non  vani  dilètti  (XIII,  XIV.  P.). 

TRASTULLO,  s.m.  D'alti  e  nòbili  dilètti  (XIII,  XIV. 
P.).  §  Dilètto  (id.).  Andare  a  —  per  un  luogo. 

TRASTULO,  s.m.  Trastullo  (Strasc.  Sién.  Nann.  P.). 

TRASTUSCECA,  s.f.  T.  Valdich.  Diarrèa  (P.). 

TRASUNTO,  s.m.  Sunto  (Murat.). 

TRASUPÈRBO,  agg.  Superbissimo  (Dav.). 


TRASUST.ANZIARE,  intr.  Passare  in  sostanza  (Eòj.). 
§  pron.  parlando  dell'eucaristia  (Dav.). 

TRASVASABE,  tr.  Travasare  (XIV). 

TRASVEDERE,  intr.  Travedere  (Bàrt.). 

TRASVERBERATO,  agg.  Rinverberato  (Ségn.). 

TRASVÈRSO,  agg.  Obliquo.  Anche  fig.  (XlII-XVIf). 

TBASVESTIRE,  tr.  e  rifl.  T.  Montai.  Travestire  (P.'. 

TBASVETTATO,  agg.  Trasportato  (XIV). 

TBASVIAMENTO,  s.m.  Traviamento  (Bàrt.). 

TRASVIARE,  tr.  e  rifl.  Traviare  (XIII-XVIIj.  §  p. 
pass,  e  agg.  Trasviato. 

TRASYÒLGEBE,  tr.  e  rifl.  Travòlgere  (XIV).  §  Mutar 
propòsito  (id.). 

TRATTA,  s.f.  —  di  fune,  di  còrda.  Tratto  (XIV).  § 
—  d'un  sospiro.  Il  sospiro  (D.).  §  Il  cavare  uno  da 
un  luogo  (But.).  §  Facoltà,  Licènza  (XIV).  §  Tesa,  Ten- 
sione (Gal.).  §  Il  mànico  di  cèrti  strumenti  da  còrda 
(Bàrt.).  §  Spàzio  di  tèmpo  (XIV).  §  —  d'arco  [tiro].  § 
Distanza  (D.  Bàrt.  P.).  §  Tratto ,  Concorso  (G.  V.).  S 
Far  — .  Accorrer  in  fòlla  (Gentil.).  §  Tràccia  (Lìv.).  § 
Squàrcio  di  scrittura  (Bàrt.).  §  —  d'artiglieria  [tiro] 
(Bàrt.  Ver.  P.).  §  Dar  —  al  negòzio.  Mandarlo  per  le 
lunghe  (Bàrt.  P.).  §  T.  mil.  Insìdia.  Avere,  Cògliere 
alla  —.  %  Èsser  tirato  alla  —,  negli  agguati  (.Mach. 
Ver.  P.).  §  M.  avv.  Per  — .  A  — .  Per  sòrte  (Dav.).  § 
A  —  continua.  In  lunga  fila  (Lìv.). 
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TRATTABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Trattàbile. 

TRATTABILMENTE,  avv.  da  Trattàbile. 

TRATTAMENTO,  s.m.  Mòdo  di  trattare.  Avrai  quel 
che  tu  mèriti,  per  qxtesti  tiioi  — .  Co'  suoi  luoìii  — 
s'è  conciliato  l'amicizia  di  tutti.  Non  à  avido  che 
mali  — .  Chi  sa  con  quali  — .'  Fare,  Non  far  cafo 
del  — .  §  Di  cibi.  Minestra,  lesso  e  un  nitro  2'>iaf(o  è 
itton  — .  Cattivo,  Discreto — .  Migliorare  il — .  IDare 
Far  — .  Dar  prango.  Òggi  ci  à  fatto  —  addirittxira 
Gran  —  ièri  agli  amici.  §  .Tutto  — .  Servizio  complèto, 
di  cibi,  allòggio,  ecc.  salvo  il  vestiàrio.  Si  kunenta, 
e  per  due  lire  al  giorno  gli  danno  tutto  — .  §  Di  cure 
médiclie.  Malattie  divèrse,  —  divèrso,  i  T.  chim.  Ope- 
razione ili  gènere  per  conseguire  un  dato  effètto. 

TRATTARE,  tr.  Del  mòdo  d'agire  e  comportarsi  con 
pers.  —  lène,  male,  mèglio,  pèggio.  Lo  trattaron  co- 
m'un  cane.  Dice  Scèispir  che  se  si  dovesse  —  ognuno 
come  si  merita ,  nessuno  si  salverebbe  dalle  basto- 
nate. —  imo  con  amicìzia,  con  affètto.  —  piiì  o  meno 
confidenzialmente,  con  garbo,  bimanamente,  con  de- 
ferènza, con  severità,  con  rancore,  con  gran  dolcezza, 
con  pòco  riguardo.  —  con  familiarità  signorile.  Tu 
tratti  da  par  tuo.  Non  la  trattava  piti  come  prima. 
La  mi  tratta  da  piti  di  quel  che  sono.  §  —  uìio  coi 
guanti,  con  tutta  la  delicatezza.  %  ~  da  amico.  — 
con  discrezione  il  pròssimo.  Crede  —  con  uno  schia- 
vo! Tu  lo  tratti  come  tm  nemico.  —  come  un  fra- 
tèllo. Lo  tratta  come  l'idtimo  venuto.  —  aspramente 
i  pòpoli.  §  Di  còse.  Come  ti  tratta  l'inverno?  Trattar 
di  tutti  i  vitupèri,  di  tutti  i  colori.  %  Non  è  un  fiume, 
un  lavoro,  un  argomento  da  trattarsi  in  confidènza. 
Non  è  senza  difficoltà  e  pericoli.  §  recìpr.  Si  son  trat- 
tati in  un  mòdo  indegno.  §  —  una  dònna.  Amarla 
segretamente.  Tratta  male  la  móglie  perché  ne  tratta 
un'altra.  —  xm  uomo.  §  tr.  e  rifl.  Di  cibo.  —  laida- 
mente. Si  trattano  come  principi.  L' à  trattato  male. 
Non  si  tratta  male.  Di  chi  mangia  bène.  §  Trattare 
a  pasticcini,  a  capponi,  a  latte  di  gallina.  §  Eierci- 
tare.  —  una  matèria  con  intenzioni  morali  e  civili. 

—  zin  soggètto.  —  dottrinalmente,  praticamente.  §  — 
a  fondo,  a  fior  d'acqua,  con  gravità,    leggermente.  § 

—  un'arte.  —  i  pennèlli.  §  —  le  armi,  o  sìm.  Maneg- 
giarle. §  Trattar  càufe.  Esercitare  l'avvocatura.  §  — 
affari,  gli  affari,  le  còse  d'uno.  Amministrargliele.  § 

—  con  uno.  Discórrerci,  Bazzicare.  Tratta  con  cèrta 
g'èn<e.'§  Discùtere,  Ragionare.  Si  doveva  — di  qualche 
pingue  eredità.  Trattar  questioni  sèrie.  Si  trattò  del 
pili  e  del  meno.  Trattar  gli  affari  alla  lèsta.  Non  si 
tratta  di  tòrto  o  di  ragione.  So  di  che  si  tratta.  Di 
che  si  tratta?  Se  vi  sarà  màrgine  per  questo,  se  ne 
può  — .  Ècco  di  che  si  tratta.  Si  tratta  di  parecchi 
anni  fa.  S'è  trattato;  ma  non  s'è  conclufo.  §  pron. 
Èsser  questione  di....  Qui  non  si  tratta  di  te.  Ma  qui 
non  si  tratta  di  rìdere.  Sento  che  è  malato:  ò  spe- 
ranza che  si  tratti  di  còsa  liève.  Ritenevano  non  trat- 
tarsi d'un  delitto.  Si  trattava  di  tutt' altro.  Si  trattava 
della  pèlle.  §  p.  pass,  e  agg.  Trattato. 

TBATTATÈLLO  -  INO,  s.m.  dim.  di  Trattato. 
TRATTATISTA,  s.m.  Scrittore  di  trattati.  | 

TRATT.iTIVA,   s.f.  Pràtica   per   trattare   una  còsa 


TBATTAOIONE,  s.f.  Manièra  di  trattare  o  portarsi 
con  uno  (B.). 

TRATTAMELLINO,  s.m.  Frustino,  D'uomo.  Questi  — 
che  sputano  tondo,  le  vogliono  (le  scarpe)  strette  (Car.). 

TRATTAMENTO,  s.m.  Trattato  (XIV).  §  Pràtica  (XIII- 
XVI).  §  Macchinazione  (id.). 

TRAITARE,  tr.  Palpare  (XIV).  §  —  mercato.  Di  com- 
pra e  véndita  (XIV).  §  sost.  1  trattari  umani. 

T)IATTATA,  s.f.  Trattamento  (Cr.).  §  Macchinazione. 

TBATTATETTO,  s.m.  dim.  Trattatèllo  (XVI). 

TRATTATO,  s.m.  Congiura,  Macchinazione  (XTV- 
XVI).  I  Considerazionn,  Attenzione  (XIV).  §  Dimorare 
in  privato  — .  Star  in  segreto  accòrdo  (T.). 

TRATTATOUE,  s.m.  Macchinatore.  §Intérpetre  (XIV)- 


d'importanza.  La  stòria  delle  — .  Ripresa  di  trattative 
tra  due  potènze.  Prolungare,  Riaprire  delle  — . 

TRATTATO,  s.m.  Libro  didascàlico  in  cui  si  Svòlge 
una  disciplina  o  un  ramo  di  quella.  —  di  filojofi.a,  di 
fifica,  di  matemàtica,  di  morale,  d'economia  polìtica. 
—  dell'erbe,  delle  piante,  degli  animali,  d'Alberto 
Magno.  La  Divina  Commèdia  è  una  spècie  di  — 
Scrìvere,  Comporre,  Stampare  un  — .  §  Pràtica,  Trat- 
tativa. Entrare  in  — .  BJeguire,  Iniziare,  Intavolar 
trattati.  Firmare  il  —.  Stare  ai  — .  Continuare  i  — 
con  una  nazione.  Facoltà  attribuita  dai  trattati.  Ar- 
tìcoli d'tin  — .  Ci  fu  im  altro  —  a  parte,  e  segretis- 
simo. Caparra  del  — .  §  Denunziare  un  —  di  com- 
mèrcio. Stipulazioni  d'  un  —  internazionale.  Èssere 
in  —  di  matrimònio  con  una  ragazza.  —  di  pace, 
d'alleanza.  §  Tener  — .  Accordarsi.  Non  e. 

TRATTATORE,  verb.  ra.  di  Trattare. 

TRATTAZIONE,  s.f.  Il  trattare.  Soggètto  che  richièdi 
lunga  e  diligènte  trattazione. 

TR.ATTEGGIAMENTO,  s.m.  Il  tratteggiare.  §  —  di 
penna.  Ghirigòro. 

TRATTEGGIARE,  tr.  [ind.  Trattéggio].  Tirar  linee, 
fregi,  contorni,  colori.  Tratteggiare  [lineamenti  con 
%ma  punta  di  fèrro;  a  penna.  Pittore  che  tratteggia 
bène,  male.  §  flg.  Colla  paròla.  Scrittore  che  sa  —  l'in- 
dole de'  personaggi  stòrici,  di  un  tiomo. 

TRATTEGGIATURA,  s.f.  Il  tratteggiare. 

TRATTÉGGIO,  s.m.  Il  tratteggiare. 

TRATTENERE,  tr.  [come  Tenerci.  Fermare  tanto  o 
quanto,  Teneie  in  ritardo,  in  freno.  Voleva  picchiare: 
e  ci  fu  da  fare  e  da  dire  per  trattenerlo.  Corse  per 
trattenerlo.  —  un  bèi  pèzzo.  Trattiènlo  un  pòco.  La 
2ìaura  lo  trattenne.  Il  desidèrio  di  vedere  ci  trattenne 
tutti  alle  finèstre.  —  con  una  scufa.  —  il  respiro, 
l'alito.  Se  un  pensièro  non  lo  trattenesse!  CJii  può 
affannarsi  a  —  il  tèmpo  che  fugge?  —  l'arme  d'un 
nemico,  il  fèrro  d'un  chirurgo.  Viàggio  che  lo  trat- 
tenne hmgamente  in  Oriènte.  Trattenere  l'entufiafmu, 
l'ira,  il  desidèrio,  la  vòglia.  —  le  lacrime.  —  il  riso, 
il  pianto.  Non  avete  nessun  motivo  che  vi  trattenga 
dal  mantener  la  promessa.  —  con  chiàcchiere,  a  chiàc- 
chiere, a  bada.  Non  son  bazzècole  da  trattenerne  il 
lettore.  —  una  conversazione.  —  in  teatro  il  pùb- 
blico. —  la  fòlla.  §  Non  dare ,  Ritenere.  —  il  neces- 
sario ,  la  paga.  §  Ritardare.  È  un  bravo  sarto ,  ma 
trattiene  tròppo  il  lavoro.  §  Risparmiare.  —  le  fòrbici 
sul  cupo  ai  ciarlatani.  %vifì..  Mi  tratterrò  a  Roma  non 
so  quanto.  Ci  si  trattenne  a  lungo.  Si  tratteneva 
a  parlar  con  loro.  Ti  scrivo  jìer  trattenermi  xm  pò' 
con  te.  Venga,  e  si  trattenga.  Mi  tratterrò,  via!  Non- 
mi  posso  — .  Non  mi  potei  —  dal  rìdere.  Non  potè 
trattenersi  dal  dire.  Trattenersi  col  pensièro  su  una 
còsa.  §  p.  pass,  e  agg.  Trattenuto. 

TRATTENIMENTO,  s.m.  Il  trattenere  o  trattenersi, 
divertirsi.  Per  stasera  al  teatro  è  annunziato  un  — 
mu/icale.  —  privato.  Innocènte  — .  Doveva  èsser  qui 
non  so  a  che  attribuire  questo  — .  Le  càufe  in  Italia 
soffrono  tròppi  — .  §  Interruzione.  —  del  mòto. 

TRATTENITORE  -  TORÀ  -  TRICK ,  verb.  m.  e  f.  di 
Trattenere. 


TR.4TTAZI0JfE,  s.f.  Trattamento  (XVI,  XVII). 

TRATTEGGIARE,  tr.  Motteggiare  (XVI). 

TRATTEGGIJfO,  s.m.  dim.  di  Trattéggio  (Baldin.). 

TRATTENÈNZA,  s.f.  T.  cont.  Il  trattenere.  Fassa  il 
vènto  tanto  crudèle,  che  non  c'è  —  (P.). 

TRATTENERE,  tr.  De' sovrani  che  tenevano  a  titolo 
d'onore  personaggi  ragguardévoli  (XVI).  §  —  l'ami- 
cìzia d'uno.  Mantenerla  (id.).  §  —  la  pràtica.  Tener 
vivo  il  trattato  (id.).  §  —  ie  braccia  su  una  còsa.  Te- 
nércele (id.).  §  rifl.  Aver  pràtica  amorosa  (id.). 

TR.4TTENIMENT0 ,  s.m.  Mòdo  d'intrattenere  (XVIl, 
§  Provvisione  (id.). 

TRATTENUTO,  agg.  e  8.  Di  pers.  stipendiata  da  un 
principe  (XVII). 
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TBATTICÈLLO,  s.m.  dira,  di  Tratto. 

TRATTO,  p.  pass,  e  agg.  V.  Trarre.  §  s.m.  Il  ti- 
rare. Tiro  clie  è  più  cora.  Il  sasso  cadde  a  mèzzo  il 
tratto.  §  T.   lett.  —   d'arco,  di  mano.  §  T.  stòr.  Un 

—  di  còrda,  di  fune  (della  tortura)  p.  eS.  Sotto  2}ena 
di  due  —  di  còrda.  §  Nel  ra.  Dare  il  —  alla  bilan- 
cia, per  farla  salire.  Anche  flg.  Dar  occasione  di  de- 
cidersi. §  Parte,  Spàzio.  Un  piccolo  —  distante.  Un 
lèi  — .  Un  —  di  muro.  Un  largo  —  di  terreno.  Un 
lungo  —  di  spiàggia.  In  tm  hicon  —  di  paefe  cir- 
convicino. Credo  d'aver  intesi  molti  —  delle  sue  poe- 
fie.  §  Prov.  Dal  detto  al  fatto  c'è  un  gran  — .  §  Di 
tèmpo.  Lungo  —  di  sècoli.  Da  Céfare  a  Augtistolo 
c'è  tm  bèi  — ;  e  nelle  scuole  lo  saltano  !  Dopo  lunghi 

—  di  tristissima  solitùdine.  §  Momento.  Jn  un  me- 
défimo  —.  Il  primo  — .  §  Prov.  Chi  gode  un  —,  non 
stènta  sèmpre.  §  Per  lunghi  — .  §  Gran  — .  Lungo 
tratto.  Non  e.  §  Tocco  di  pennèllo ,  di  penna.  §  iìg. 
Con  un  —  di  penna  giudicano  e  condannano.  §  Un 
bèi  — .  Una  bèlla  mòssa.  Un  bèi  tiro.  §  Mòtto,  nel 
prov.  stòr.  Gli  è  mèglio  pèrder  un  amico  che  un  bèi 
— .  §  Lineamenti,  anche  fig.  I  —  notàbili  del  suo  ca- 
ràttere. Complèsso  di  tratti  nella  figura  di  JVap.  I. 
§  Mòdo  di  comportarsi,  Manièra.  È  stato  un  —  di 
carità.  —  di  generosità,  di  pazzie.  Un  —  di  miferi- 
còrdia.  Un  tratto  di  btion  cuore.  Per  un  tratto  della 
sua  bontà  immènsa.  L'ebbe  per  un  —  sjKciale  della 
Provvidènza.  A  un  tratto  slmile  di  cortefia.  §  Dare 
i  _,  gli  ùltimi  — .  Morire.  Non  e.  §  T.  eccl.  Càntico 
di  più  versetti  che  si  dice  dopo  l'epìstola  invece  del- 
l'alleluia, dalla  settuagèsima  sino  a  Pasqua.  §  M. 
avv.  A  grandi,  A  larghi  — .  Di  colpi  tirati  giù  alla 
brava.  E  di  scritture.  Tàcito  descrive  a  grandi  —  gli 
avvenimenti.  §  A  tm  —.  All'improvviso.  Morire  a  un 
— .  Cessavano  e  ricominciavano  a  un  — .  Alzò  le 
mani  a  un  — .  §  A  prima  vista.  A  un  —  credevo  che 
fosse  il  vapore  che  partiva.  §  Nel  medésimo  tèmpo. 
Parlate!  gridaron  a  un  tratto  tutt'e  due.  §  Per  rin- 
fòrzo. Tutti  a  un  —.  Tutto  a  un  —  mi  jnanta  gli 
òcchi  addòsso.  §  senza  VA.  Un  tratto  avesse  a  uscire 
qualcuno!  §  Non  e.  Al  primo  —.  Alla  prima.  §  Così: 
Di  primo  —.  %  Di  —  in  tratto.  Di  tanto  in  tanto.  § 
D'un—.  Lo  stesso  che  A  un  —.  Sparì  via  tutto  d'un 
— .  §  Innanzi  — .  Più  com.  Innanzi  tèmpo.  §  In  un 
— .  In  un  sùbito.  §  Tratto  tratto.  Ogni  tanto. 

TRATTONE,  prep.  Eccettuato.  Non  e. 

TRATTORE,  s.m.  —  di  seta,  e  ass.  Chi  tiene  una 
trattura,  o  L'operalo  della  trattura. 

TRATTORE,  s.m.  Ohi  tièn  trattoria.  Va'  dal  — .  § 
La  bottega.  Entro  qui  dal  — . 

TRATTORÈLLO  -  INO  -  ÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Trattore- 


TRATTÉVILE  e  TBATTÉVOLB,  agg.  Trattàbile  (XIII). 

TRATTO,  s.m.  Séguito.  Nel  —  d'un  libro,  d'uno 
scritto  (Sass.).  §  Segno,  Vestìgio,  Frégio  (XIV-XVII). 
§  Colpo  (XIV).  §  Astùzia  (id.).  §  Ritrovato,  Pensato 
<XV1).  §  Mòtto,  Detto  arguto  (XVI).  §  Opportunità, 
Congiuntura  (XIV-XVI).  §  Prov.  La  fortuna  è  vaga 
de'  bèi  —,  delle  occasioni  (T.).  §  Tràffico  (XVI).  §  Avere, 
Fare,  Tirare  i  —  [Dare]  (XIV-XVI).  §  Non  ne  poter 
levar  — .  Restarne  al  disotto  (St.  Nerb.  Strad.).  §  Pen- 
sare di  mal  — .  Macchinare  un  mal  fatto  (Tejor.).  § 
Pigliare  il  — .  Pigliar  il  tèmpo  (XVI).  §  Un  — .'  Un 
momento  !  (id.).  §  Vincerla  del  — .  Rubar  la  mano 
<Varch.).  §  Di  —  [a  un]  (A.  P.).  §  Di  mal  — .  In  rèo 
mòdo  (XIII.  P.).  §  Per  un  — .  Per  una  vòlta  (XV.  P.). 

TRATTORE,  verb.  m.  di  Trarre  (Salviu.). 

TRATTORIA,  s.f.  Trattura  (Trag.  Gh.). 

TRATTOSO,  agg.  Di  bèi  tratto  (Melliu.).  §  Pièno  di 
tratti,  mòtti  (XVI). 

TRATTURA,  s.f.  Trarre  (Jac.  Tòd.). 

TRATTUZZO,  s.m.  dim.  di  Tratto  (Bèmb.). 

TBAUCCÌDERSI,  rifl.  Uccidersi  (Salvin.). 

TRAUDIRE,  intr.  Ingannarsi  nell'udire  (XVI,  XVII). 

TRAViGLIA,  s.f.   Travàglio   (XIII,  XIV).  §  Pugna 


TRATTORIA,  s.f.  Luogo  dove  si  mangia  a  prèzzo 
[più  pulito  chs  Osteria,  meno  di  lusso  che  Locanda]. 

TRATTURA,  s.f.  L'arte  di  trarre  la  seta.  §  L'edifì- 
zio.  Filanda. 

TRAU-HÀTICO,  agg.  T.  chir.  Quanto  à  relazione  con 
ferite  e  piaghe.  Emorragia,  Ferite,  Tètano  — .  §  s.m. 
Composizione  unguentària  per  piaghe. 

TRA  VAGLI  AMENTO,  s.m.  non  e.  Il  travagliare. 

TRAVAGLIARE,  intr.  [ind.  Travàglio,  Travagli].  La- 
vorai-e  faticosamente,  e  per  est.  Lavorare.  Siamo  qui  a 
— .  Chi  travàglia  alle  mine.  §  tr.  Dar  travàglio.  —  lo 
stomaco,  e  ass.  Agitarlo,  Sconvòlgerlo.  Il  mare  tra- 
vàglia molti.  §  fìg.  La  malattia  che  da  qualche  tèmpo 

10  travàglia.  §  Prov.  Chi  vuol  riposare,  eonvièn  —. 
§  rifl.  Affannarsi.  Tit  ti  travagli  tanto  2}er  amor  nò- 
stro! Non  0.  §  p.  pass,  e  agg.  Tr.ì vagliato.  Segreto 
che  mi  tiene  travagliato.  Pòvera  nazione  travagliata. 
Questa  vita  travagliata.  Ùscio  che  veniva  travagliato 
in  cento  mòdi.  Barca  travagliata  dal  peso  e  dalla 
burrasca.  §  Prov.  Chi  à  móglie  allato  sta  sèmpre 
travagliato.  §  Tèmpi  travagliati. 

TRAVAGLIATAMENTE,  avv.  da  Travagliato. 

TRAVAGLIATÌSSIMO,  sup.  di  Travagliato. 

TRAVAGLIATORE  -  TORÀ  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di 
Travagliare. 

TRAV.ÀGLIO,  s.m.  Lavoro  affannoso,  e  per  est.  La- 
voro. Andare,  Èssere,  Stare  al  — .  §  assol.  Di  stomaco. 
X^el  —  del  jmrto.  §  Campare  del  stio  — .  Sul  —,  del 
suo  lavoro.  §  assol.  Di  stomaco.  Efercizi  di  meno  — . 
M'à  dato  piti  travàglio.  La  fatica  di  tanto  —  soffèrto. 

11  —  d'un  pensièro  nascosto.  Agitata  da  un  —  intèrno. 
Raccoglieva  guai  e  travagli  dove  aveva  sperato  il  ri- 
pòso. Il  —  del  core.  §  Prov.  Chi  non  à  travagli,  tenga 
de'  cavalli.  §  Congegno  di  travi  e  d'assi  dove  s'assi- 
curano i  cavalli  che  non  si  vòglion  lasciar  ferrare. 

TRAVAGLIOSAMENTE,  avv.  da  Travaglioso. 

TRAVAGLIOSISSIMO,  sup.  di  Travaglioso. 

TRAVAGLIOSO,  agg.  da  Travàglio.  —  lavoro. 

TRAVALCARE,  tr.  T.  poèt.  Travalicare. 

TRAVALICAMENTO,  s.m.  T.  lett.  Il  travalicare. 

TRAVALICARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Travàlico,  Trava- 
lichi]. Valicare,  Passare  oltre.  ■ 

TRAVAMENTO,  s.m.  Insième  di  travi,  Travata. 

TRAVA-SAMENTO,  s.m.  Il  travasare.  —  di  bile  al 
cervèllo. 

TRAVASARE,  tr.  [ind.  Travafo].  Tramutare  un  li- 
quido d'un  vaso  (grande)  in  un  altro.  —  il  vino. 

TRAVASO,  s  m.  Il  travasare.  §  T.  med.  —  di  bile. 

TRAVATA,  s.f.  Un  insième  di  travi,  a  vari  scopi. 
Una  —  per  armatura,  per  sostegno,  per  riparo.  §  T. 
mil.  Serràglio. 


(Gentil.).  §  Dare  o  Darsi  — .  Angustiare,  Molestare  (id.). 

TRAVAGLIARE,  tr.  Trasportare,  Trafugare  (XIV).  § 
Mutare,  Scambiare ,  Barattare  (id.).  §  —  ^e  selve  (Chiabr.). 
§  intr.  Tutti  dèhbon  —  della  salute  degli  uomini 
(S.  Gir.).  §  —  il  passo  a  uno.  Impedirglielo  (XVI). 
§  —  tma  còsa.  Maneggiarla  (id.).  §  intr.  pron.  (id.). 
§  Travagliarsi  di  paròle  [Abbondare  in]  (idem).  § 
Distribuire  il  lavoro  (XVI).  §  Non  se  ne  travaglie- 
rèbbe  più.  Non  se  n'  affannerebbe  più  (Mach.  P.).  § 
Rimescolarsi,  Alterarsi  (XIV).  §  Travagliarsi  con  uno. 
Trattar  con  lui  (Sass.).  §  p.  pass,  e  agg.  Travagliato 
Dimenato  (XVI). 

TUAVAGLIATIYO,  agg.  Faccendiere  (Dav.). 

TRAVAGLIO,  s.m.  Còsa  difficile.  Non  è  —  a  crédere 
(St.  Bàri.),  g  Passar  —.  Soffrire  (Sass.). 

TRAVALÈNTE,  agg.  Molto  valènte  (Dif.  Pac). 

TRAVALICARE,  tr.  Trasgredire  (XIII). 

TRAVANTAGGIATO,  agg.  Piùc  h  evautaggiato  (CéJ.ì. 

TRAVANZARE,  tr.  T.  mont.  Oltrepassare  (Tigr.  P.). 

TRAVARCARE,  iutr.  e  tr.  Travalicare  e  flg.  (XIV). 

TRAVASARE.  Traslocare,  Portar  altrove.  Mòrte  li 
trava/a  (Z,enon.  P.). 

TRAVATA,  s.f.  T.  mil.  V.  Blinde  (P.). 
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TRAVATO,  agg.  da  Trave.  Ponte,  Palco  travedo.  § 
T.  vet.  Balzano  — .  Strisciato  dalla  stessa  parte  tanto 
davanti  clie  di  diètro. 

TRAVATURA,  s.f.  Il  complèsso  o  l'ordine  delle  travi 
d'un  tetto.  —  mal  messa.  §  Per  est.  —  di  longarine. 

TRAVE,  s.f.  e  m.  Fusto  gròsso  d'albero  più  o  meno 
riquadrato,  per  sostegno  di  palchi,  ponti  di  legno, 
tetti,  0  per  passàggio  di  fòssi,  fiumi,  ecc.  Una  —  2^^>' 
il  lungo,  detta  la  dùglia,  forma  come  la  sjnna  dor- 
sale della  nave.  La  —  non  riquadrata  si  chiama 
Tondone.  Lutai  attaccati  alla  —  del  palco.  §  —  ar- 
mata, rafforzata  da  altri  congegni.  §  —  maèstra.  La 
trave  principale.  §  il/e^^a  —,  la  metà  degli  ordinari. 
§  Per  est.  —  di  fèrro,  di  piètra.  §  Dante  chiamò  vive 
TRAVI  le  lìiante  d'una  forèsta.  Vie  sbarrate  di  travi. 
Muri  rètti  a  fòrza  di  travi.  §  Star  a  lètto  a  contar 
le  ~  o  i  travicèlli.  Far  il  poltrone.  §  flg.  Veder  i 
bruscoli  nell'occhio  altrui  e  non  la  trave  nel  pròprio. 
§  Èsser  piti  débole  il  2ìiintèllo  della  — ,  cattivo  soste- 
gno. §  Ogni  bruscolo  pareva  una  — .  Gran  rumore  per 
nulla.  §  Far  d'una  —  tm  nottolino.  V.  Nottolino. 

TRAVEDERE,  intr.  [come  Vedere'].  Vedere  una  còsa 
per  un'altra,  Si  voltò  al  ì-umore:  guardò,  credè  di — , 
di  sognare.  §  Intravedere.  —  l'allegoria  nel  romando 
manzoniano.  LMSciando  —  il  cnìccio  in  meno  al 
dolore.  §  p.  pr.  e  agg.  Travedènte.  L'  òcchio  vigile 
e  travedènte  del  sospètto.  §  p.  p.  e  agg.  Traveduto. 

TRAVEDIMENTO,  s.m.  11  travedere. 

TRAVEGGOLE,  s.f._  pi.  Il  vedere  stòrto.  Veder  lùc- 
ciole per  lantèrne.  À  le  — .  Gli  vèngon  le  —. 

TRAVÈRSA,  s.f.  §barra.  Striscia  o  sìm.,  travèrsa. 
Per  far  la  croce  ci  vuol  una  — .  Al  princìpio  dello 
stradone  della  villa  c'è  una  —  pere/te  non  jìàssino 
i  barocci.  —  di  fèrro  della  ringhièra.  Travèrse  alla 
spallièra  e  alle  gambe  delle  seggiole.  Le  —  del  lètto. 
—  d.i  fondo,  di  cima,  della  finèstra.  %  Alzare,  Abbas- 
sare, Spiianare  una  —  di  tèrra.  §  Strada  travèrsa. 
Una  —  di  Via  Calzaiòli.  Una  —  d'un  paggetto. 

TRAVERSALE,  agg.  non  e.  Trasversale. 
^  TRAVERSARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Travèrso],  Passare, 
Èssere  attravèrso.  —  tina  strada  a  Londra  non  si 
può  senza  perìcolo.  —  ima  selva,  l'Ltàlia.  —  il  lago, 
il  mare.  Il  vapore  travèrsa  i  monti.  Lampo  che  tra- 
vèrsa Vària.  Di  banco  in  banco,  il  biglietto  traversò 
la  scuola.  Per  andare  da  qui  in  Piazza,  travèrsi  Via 
Cavour.  §  Negli  altri  sign.  più  com.  Attraversare.  § 
fig.  —  la  vita  col  cervèllo  a  ciabatta.  %  —  la  via  a 
uno.  Anche  fig.  §  p.  pass,  e  agg.  Traversato. 

TRAVERSATA,  s.f.  L'attraversare.  —  di  mare,  del 
golfo  della  Mànica.  —  da  Livorno  a  Cagliari. 

TRAVERSETTA  -  INA  -  INO,  s.f.  e  m.  dim.  di  Tra- 
vèrsa. 

TRAVERSLA,  s.f.  T.  mar.  Burrasca  di  vènto  domi- 
nante in  un  pòrto  e  contro  cui  devono  riguardarsi.  § 
fig.  Contrarietà,  Avversità.  Dopo  tante  —. 

TRAVÈRSO,  agg.  Obliquo.  Fèrro,  Cavlecliio,  Mànico 
— .  §  Dell'estensione  d'un  còrpo  secondo  la  sua  larghez- 


za. Lungo  tre  dita  travèrse.  §  Di  pers.  Complèsso,  Tar- 
chiato. Ragazzo  —.  §  Strada  —,  che  si  dirama  dalla 
via  maèstra  o  principale.  Canale  —.  §  fig.  Vie  —,  non 
rètte.  Pigliare  delle  strade  — .  §  Cafo  —.  Più  cora. 
Avvèrso.  §  Paròla  —,  detta  o  intesa  in  sènso  avvèrso. 
§  Pigliare  le  paròle  a  ■—,  sinistramente.  §  Tiisponder 
a  —,  male.  §  T.  mar.  Vènto  — .  Che  fa  traversia.  § 
Mar—,  turbato.  §  sost.  Colpo  travèrso.  Più  com.  Tra- 
versone.  §  avv.  Un  col2JO  che  lo  passò  — .  §  M.  avv. 
A  —.  Aver  V  àniyna  a  —.  Di  chi  non  muore  per  sèri 
pericoli  che  corra.  §  Andar  le  còse  a  —,  mala.  §  An- 
dare a  — .  Di  cibo  0  bevanda  che  va  in  parte  nella 
laringe  e  provoca  tosse.  §  Dì  — .  Via  di  —.  §  Di  di- 
stanza che  va  per  la  larghezza.  BO  ehlm.  di  — .  §  Stòrto. 
Andar  di  — .  Guardava  di  —  la  firma.  §  fig.  Lo  guarda 
di  — .  §  Un'occhiata  di  — .  §  In  — .  Tòrse  gli  òcchi  in 
— .  §  Loda  per  diritto  e  per  travèrso. 

TRAVERSONE,  s.m.  Gròsso  pèzzo  di  legno  che  règge 
per  travèrso  le  stanghe  del  carro.  §  T.  mar.  Vènto 
di  nòrd  èst.  §  T.  scherni.  Colpo  dato  attravèrso. 

TRAVERTINO,  s.m.  T.  min.  Spècie  di  tufo  calcare 
a  grana  fitta.  Il  —  è  eccellènte  piètra  di  costruzione. 
Chièfa,  Mura,  Palazzo  di  — .  Far  la  calce  col  ~.  § 
pi.  I  — .  Monumenti  fatti  di  travertino. 

TRAVESTIMENTO,  s.m.  Il  travestire  o  il  travestirsi. 
Camuffato  in  mille  — .  Il  —  delle  sue  avventure. 

TRAVESTIRE,  tr.  e  rifl.  [come  Vestire].  Vestire  o 
Vestirsi  con  panni  che  simulino  altra  pers.  Lo  travestì, 
a  mòdo  suo.  Travestirsi  da  prète,  da  frate,  da  sol- 
dato, da  contadino,  da  pastore,  da  dònna.  §  fig.  — 
un  libro.  Tradurlo  con  divèrsa  intonazione  dalla  vera. 
Il  Lalli  travesti  l'Eneide.  §  Cambiare  il  tòno.  Allar- 
!  gàndoìie  il  tèmpo,  travestì  da  adagio  maestoso  l'al- 
j  legro  del  Trovatore.  §  p.  p.  e  agg.  Travestito.  Un 
birro  —.  Ladro  —.  §  pop.  È  un  demònio  travestito. 
I      TRAVESTITURA,  s.f.  Il  travestire. 

TRAVET  e  TRAVETTI.  Un  pòvero  —,  dal  n.  d'un 
personàggio  del  Bersèzio,  Un  pòvero  impiegato. 

TRAVETTA  -  ettika,  dim.  di  Trave. 

TRAVIAMENTO,  s.m.  Il  traviare. 

TRAVIARE,  tr.,  intr.  e  rifl.  [ind.  Travio,  Travii,  Tra- 
via; perf.  Traviai].  Far  uscir  di  strada,  nel  flg.  Libri 
sèri  ette  traviano  in  motteggi.  Ragazzi  non  guardati 
che  si  traviano.  §  p.  pass,  e  agg.  Traviato.  Andare 
in  cerca  di  traviati. 

TRAVIATA,  s.f.  T.  lett.  n.  d'un' òpera  del  Verdi  levata 
dal  romanjio  La  signora  delle  Camèlie.  §  Per  sim. 
Una  dònna  di  mondo.  §  Pare  la  Traviata  all' ùltim' atto- 
Di  pers.  che  tosse  molto. 

TRAVIATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Tra- 
viare. Letture  traviatrici. 

TRAVIlELLETTO  -  INO,  dim.  di  Travicèllo. 

TRAVICÈLLO ,  s.m.  Corrènti  delle  stanze  fra  trave 
e  trave.  Una  graticciata  di  travicèlli.  §  Star  a  contar 
i  travicèlli.  V.  Contare  o  Trave.  §  Re  —.  Senz'au- 
torità, di  nome  soltanto.  §  Il  re—.  Poejia  del  Giusti. 

TRAVICELLONE,  s.m.  non  e.  accr.  di  Travicèllo. 


TRAVE,  s.f.  Dar  la  — .  Adulare  (Varch.).  §  Massa, 
Còrpo  enorme  (Forteg.). 

TRAVECCHIEZ/A,  s.f.  Decrepitezza  (Sèn.). 

TRAVEDÉVOLE,  agg,  Atto  a  far  travedere  (Bellin.). 

TRAVENARE,  intr.  Trapelare  (Trine). 

TRAVENIRE,  intr.  Cadere  in  eredità  (T.). 

TRAVENTARE,  tr.  T.  cont.  Scaraventare  (P.). 

TRAVENTÈRE,  tr.  T.  Valdich.  Mandare,  Tirare  (P.). 

TRAVERO,  agg.  Verissimo  (Pallav.). 

TRAVÈRSA,  s.f.  Ornamento  donnesco.  Banda  (Ross.). 
§  Traversata  (XV,  XVI).  §  Manrovèscio  (Morg.).  §  Stru- 
mento musicale  (Ross.).  §  Traversia  (XIV).  §  Contra- 
rietà (Cav.).  §  Ostàcolo  (Giamb.). 

TRAVERSAMENTO,  s.m.  Divisòrio  di  travèrse  (T.). 

TRAVERSARE, intr.  —  cornino.  Impacciarsene (Lasc). 

TRAVERSATO,  agg.  Travèrso,  Tarchiato  (XIV). 

TRAVÈRSO,  agg.  Incomportàbile  (Cav.).  §  sost.  Tra- 


vèrsa (XIV).  §  M.  avv.  Alla  —.  A  travèrso  (Tejor.).  § 
Dare  a  — a  uno.  Oppórglisi  (Lasc).  §  Guardar  da  — 
[per];  della  pers.  (XIV).  §  Scortejemente  (id.).  §  Èssere, 
Non  èsser  —.  Difficile  o  nò  a  pigliarsi  (Mach.  P.).  §  In 
sul  — .  Lateralmente  (T.). 

TRAVERSONE,  avv.  Per  travèrso  (XIV).  §7»i  —  (Celi.). 

TRAVESTIRE  [ind.  Travestisce]  (Salv.  P.).  5§  Vive 
nel  cont.  (P.). 

TRAVESTITO,  s.m.  Mascherata  (T.). 

TRAVETTARE,  tr.  Passar  la  vetta  d'un  pòggio  (Tigr.). 

TRAVETTO,  s.m.  a.m.  di  Trave  (T.). 

TRAVIAMENTO,  S.m  Digressione,  Episòdio  (Salv.). 

TRAVIARE,  intr.  Deviare  (XIV). 

TRAVICÈLLA,  s.f.  dim.  di  Trave  (XIV). 

TRAVILE,  agg.  Vilissinio  (XIII). 

TRAVILLANO,  agg.  Più  che  villano  (Sèn.1. 

TRAVINTO,  agg.  Più  che  vinto  (G.  Giùd.). 
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TUAYISAMKNTO,  s.m.  Il  travisare.  —  della  verità, 
della  stòria,  d'rina  paròla. 

TUAVISAUE,  XV.  Mascherare  e  fig.  Ititerpetrare  o  Far 
])assare  in  un  sènso  che  non  è  il  suo.  —  il  vero,  la 
stòì-ia.  Ài  travifato  questo  brano.  §  rifl.  Non  stima 
ìiecessàrio  travi/arsi.  §  p.  pass,  e  agg.  Travisato- 
Ladri,  Fatti  travifati.  Racconto  travifato  dal  vero. 

TBAVÒLGEBE,  tr.  e  rifl.  [come  Volgerei.  Volger  sos- 
sopra  precipitosamente.  La  valanga  travòlge  paefi 
interi.  Vòrtice  die  lo  travòlse  nel  nulla.  §  Stravòl- 
gere. Travòlgere  gli  òcchi.  §flg.  Romantiche  travòl- 
<jon  la  fantafia.  —  il  cervèllo.  V  ohlio,  Il  tèmpo  che 
ci  travòlge  seco.  §  p.  pass,  e  agg.  Travòlto.  Basti- 
mento  travòlto. 

TRAZIONE,  s.f.  T.  scient.  Il  trarre.  Fòrza  di  — . 

TUE,  num.  indecl.  [pop.  al  pi.  Trèi,  specialmente  al 
giòco  delle  carte  Accufo  tre  trèi]  che  ìndica  due  unità 
più  una.  Scrii'i  tm  tre.  Un  tre  in  cifre  romane.  §  Rè- 
gola del  tre.  V.  Règola.  §  À  fatto  tre  campagne.  Gli 
antidii  reputarono  il  tre  nùmero  perfètto.  I  tre  Bèi 
maggiori,  le  tre  Grazie,  le  tre  Parche,  le  tre  Fùrie. 
L'oro  fa  un  tre  o  quattro  per  cento  d'aggio.  Trova- 
mene tre  altri  come  te.  Una  noce  a  tre  canti.  Le  tre 
giornate  di  Parigi.  Legno  alto  tre  dita.  §  Come  su- 
peri. Glie  l'avrò  detto  tre  vòlte.  Vale  per  tre.  §  È  tre 
vòlte  luono,  quasi  Minchione.  §  0  diminutivo  spreg.  À 
tre  sòldi  e  fa  siqxrbia.  Con  codesti  tre  cenci!  §  E 
tre!  esci,  d'impaziènza.  §  Tre  o  quattro.  Un  cèrto  nù- 
mero, più  0  meno,  secondo  di  che  si  jtratta.  Dammi 
tre  0  quattro  fichi.  L' ahhracciò  tre  o  quattro  vòlte.  § 
Prov.  e  mòdi.  Un  dì  per  me,  dice  tre.  Chi  lavora 
molto.  §  C/li  fa  da  sé  fa  per  tre.  %  Perché  le  due  non 
fanno  le  tre.  V.  Perché.  §  L'estate  di  San  Martino 
la  dura  tre  giorni  e  uì\  pocolino.  Come  la  granata 
nuova  che  spazza  hèn  tre  giorni.  Alle  tre  (mòsse)  si 
corre  il  pàlio.  §  Camperà,  Durerà  tre  giorni  con 
òggi.  Di  pers.  o  còsa  di  pòca  durata.  §  Tre  còse  son 
trutte  magre:  le  dònne,  l'oche  e  le  capire.  Tre  dònne 
e  un  magnano,  fecero  la  fièra  a  Dicomano.  §  Carta 
da  giòco  che  conta  dièci  a  briscola,  e  è  stillo  a  tres- 
sètte. §  sottint.  Ora.  Son  le  tre.  Vieni  alle  tre. 

TREBBIANO,  S.m.  T.  agr.  Sòrta  d'uva.  —  fiorentino, 
pierugino,  di  Spagna.  §  E  vino  che  se  ne  fa. 

TREBBIARE,  tr.  e  intr.  V.  Tribbiare. 

TREBBIATOIO,  S.m.  non  e.  Trebbiatore. 

TREBBIATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Trebbiare. 
Màcchina  — .  §  E  sost.  La  trebbiatrice. 

TREBBIATURA,  S.f.  Il  trebbiare  e  il  tèmpo. 


TBAVISATEZZA,  s.f.  Mostruosità  (Lane). 

TRAVISATO,  s.m.  Spècie  d'ornamento  (XV). 

TR.AVISO,  s.m.  Màschera  (Fièr.). 

TRAYITO,  s.m.  Steccato,  Assito  (Palm.  P.). 

TRAVO,  s.m.  Trave  (Nann.  P.). 

TRAVOLARB,  intr.  Volar  dilà  (XIV).  §  —di  là  (Brese.). 

TRAVOLERE,  tr.  Voler  fòrtemente  (Pallàv.). 

TRAVVÉGtìOLE,  s.f.  Traveggole  (Lasci. 

TRAV VENIRE,  intr.  T.  cont.  Intravvenire  (P.). 

TRE  [il  contado  pronùnzia  Tré  (P.)] ,  numer.  Voler 
cèrte  tre  lire,  in  sènso   oscèno  (Poliz.  P.). 

TREA,  numer.  volg.  e  cont.  Tre  (P.). 

TREÀGIO,  s.m,  scherz.  contrapp.  a  Duàgio  (B.). 

TREATO,  s.m.  Teatro  (XIII.  P.).  Vive  nel  cont. 

TREBBIA,  s.f.  Trebbiatura  (T.).  Vive  nel  cont.  (P.). 
l  Sòrta  di  tormento  con  punte  di  fèrro.  Anche  flg.  (XIV). 

TRÉBBIO,  s.m.  Trivio  (XVI).  C  è  ancora  a  Firenze 
la  contrada  Croce  al  —  (T.).  §  Bivio  (Bìb.).  §  Brigata, 
Cròcchio(XVI).  §  Jli>- — .  Far  cròcchio  (Séga.).  §  Tra- 
stullo, Spasso  (XVI). 

TUEBUCO,  s.m.  Trabucco  (T.). 

TREBUNO,  s.m.  Tribuno  (XIIL  P.). 

TREBUTO,  s.m.  Tributo  (XIII,  XIV),  Vive  nelle  mont. 

TRECCA,  s.f.  Mercatina  (XIII-XVI).  Vive  in  Tose, 

TRECCAIUOLA,  s.f.  dim.  di  Trecca  (XIV). 

TRECCABE,  intr.  Fare  il  treccone,  Ingannare  (XIII). 


TREBELLIANA  o  TREBELLIÀNICA  ,  s.f.  T.  slòr.  leg. 
La  quarta  parte  concèssa  all'erède  nel  restituire  fide- 
commessi  universali.  Dal  cònsole  Trebelliano. 

TRÉCCIA,  s.f.  [pi.  Trecce].  Còse  intrecciate  e  spe- 
cialmente 1  capelli.  Gli  Abissini  si  fanno  la  — .  Lù- 
cida —.  Una  —  lunga,  corta.  Capelli  biondi  e  rac- 
còlti in  trecce  abbondanti.  —  finte,  sciòlte,  allentate, 
irruffate.  Ciuffo  terminato  in  —.  Cerchi  moltìplici 
li  trecce  trapassati  da  lunghi  spilli.  §  anton.  Capelli. 
Una  —  nera  e  una  barba  bianca.  —  bionda  che  f co- 
lazza  di  sotto  a  ìm  velo.  Le  sue  —  d'oro.  §  La  sala 
avvòlta  per  far  la  vèste  a' fiaschi.  §  La  pàglia  avvòlta 
per  fare  i  cappèlli.  Dònne  che  fanno  la  — .  Vende  la 
—.  §  Trecce.  Il  mànico  intrecciato  della  campana. 

TBECCIAIA  -  AIO.  V.  TrecciaiÒLA  -  ÒLO. 

TRECCIAIÒLA  -  ÒLO,  s.f.  e  m.  Chi  fa  per  mestière 
!a  tréccia  da  cappèlli  ;  o  ne  fa  commèrcio. 

TRECCINO,  s.m.  dim.  di  Tréccia.  La  tréccia  più 
stretta  per  avviare  le  trecce  di  pàglia. 

TRECCONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  T.  lett.  Truccone  -  ona. 

TRECENTÈ.SIMO,  numer.  ordin.  di  Trecènto. 

TRECENTISTA,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Trecentisti].  Autore 
)  vivènte  del  Trecènto.  Tèsta  d'un  —.  Stiìdia  i  — . 

TRECENTÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Trecentìstici].  Che  è 
0  sa  di  Trecènto.  Lèttera,  Scrittore  —. 

TRECÈNTO,  numer.  di  tre  centinaia.  —  lire.  Tre- 
r.ent'anni.  L — alle  Termòpili.I3ò'5  giorni  dell'anno. 
§  euf.  Glie  V  ò  detto  —  vòlte.  §  sost.  Il  sècolo  XIV. 
Scrittori,  Polìtica,  Arte  del  — . 

TREt'ÌÒLO,  s.m.  metàt.'volg.  di  Cetriòlo.  E'  son  come 
i  — ;  anno  l'amaro  in  fondo.  I>i  còse  che  finiscon  male. 

TREDK'ÈNNE,  agg.  lett.  Di  trédici  anni. 

TREDICÈS1.M0,  ordin.  di  Trédici, 

TRÉDICI,  numer.  Una  diecina  e  tre  unità.  Scrivi  un 
— .  Il  —  è  il  mimerò  della  mòrte.  Anno  il  2>regiudìzio 
di  non  stare  a  tàvola  in  — . 

TREDICINA,  s.f.  Compagnia,  Nùmero  di  trédici. 

TREE,  volg.  Tre. 

TRÉFOLO,  s.m.  Molto  filo  arruffato.  Che  —! 

TREFÙ.SIA,  s.f.  T.  med.  Rimèdio  ricostituènte ,  di 
cui  la  sostanza  è  estratta  dal  sangue  arterioso  di 
gióvani  e  robusti  bovini,  condensato,  sflbriuato,  ecc. 

TREGÈNDA,  s.f.  Branco  di  diàvoli.'  §  fig.  Una  —  di 
ragazzi,  di  spropòfiti. 

TRÉGGIA,  s.f.  [pi.  Tregge].  Spècie  di  carròzza  si- 
gnorile (o  carretta  rùstica)  senza  ròte  per  lo  più  ti- 
rata da  bòvi  per  salire  in  luoghi  erti,  e  montuosi.  La 
—  che  i  frati  somministravano   a'  véscovi  fiefolani 


TBECCABIA.  V.  Treccheria. 

TRECCHERÉCCIO,  agg.  da  Trecca.  §  fig.  Bugiardo, 
Ingannatore  (XIII,  XIV). 

TRECCHIÈRO,  agg.  da  Trecca  (Cr.).  §  flg.  Inganna- 
tore (XIII). 

TRÉCCIA,  s.f.  Rèsta  (XIV).  §  In  tréccia  o  In  trecce. 
In  capelli  (id.).§  T.  cont.  Muta  di  béstie  per  trebbiare. 

TRECCIARE,  tr.  Ridurre  in  tréccia  (San.). 

TRECCIÈRA,  s.f.  Ornamento  per  la  tréccia  (XIV). 

TRECCIÒLO,  s.m.  T.  sen.  Nastro,  Cintolo  (P.). 

TRECCIUOLO,  s.m.  Funicèlla  (Band.  Lucch.). 

TRÉCCOLA,  s.f.  Trecca  (XIII-XVI). 

TRECCOLÈRO,  s.m.  Ingannatore  (Boiar.  Nann.  P.). 

TRÉCCOLO,  S.m.  Rivendùgliolo  (XIVj, 

TRECCONE  -  oxA,  s.m.  e  f.  Rivendùgliolo  di  comme- 
stìbili (XIV-XVI).  A  Sièna  Treccolone  (P.). 

TRECÈN,  numer.  Trecènto  (XIV.  Nann.  P.). 

TREDÈCDIO,  agg.  Tredicèsimo  (XIV). 

TRÉDICI,  numer,  Prov.  Dal  —  dare  nel  trentuno. 
Di  male  in  pèggio  (Fag.).  §  Uscir  col  —.  Morire  (id.). 

TREFÒGLIO,  s.m.  Trifòglio  (T.). 

TRÉFOLO,  s.m.  Filo  attòrto  che  compone  la  fune  (XIV), 

TREGÈA,  s.f.  V.  TreggÈa  (Fólg.  P.). 

TREGGÈA,  s.f.  Confettura  (XIV-XVI).  §  fig.  Gettar 
la  —  a' pòrci  (id.).  §  Conoscer  la  —  della  gragnòla. 

TRÉGGIA,  s.f.  Slitta.  §  scherz.  Carròzza  (Malm,). 
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per  il  ritirilo.  §  A  vòlte  la  tréggia  è  di  due  legni 
iucrociati,  a  triàngolo,  per  tirar  mèrci,  legue,  ecc. 

'i'KEGGIATA,  s.f.  Quanto  sta  o  pòrta  una  tréggia  in 
una  vòlta. 

TREGGI.VTOKE,  s.m.  Conduttore  della  tréggia. 

TREf.'GIOXK,  s.m.  accr.  di  Tréggia. 

TREGUA,  s.f.  Patto  di  sospèndere  le  ostilità.  —  di 
tanti  giorni,  di  mesi,  per  lunghi  anni.  %  — generale, 
estesa  a  tutti  i  paesi.  §  —  particolare,  parziale.  Ar- 
mistizio. §  Romper  la  — .  Fare,  Domcmdare,  Accor- 
dare una  — .  Spira  la  —.  Prohmgàr  la  — .  §  flg.  Una 
hrève  —  ai  tormenti.  Dammi  un  pò'  di  — .  Senza  — . 
Male  die  non  gli  dà  — .  Piòggia,  Vènto  che  non  vuol 
far  — .  §  T.  stòr.  —  di  Dio  o  del  Signore.  Obbligo 
imposto  ai  signori  di  cessare  le  ostilità  dal  mere,  sera 
al  lui},  mattina,  per  rispètto  alla  passione  di  G.  G. 

TREMACÒRE.  V.  BattiCÒRE. 

TREMARE,  intr.  [iud.  Tremo].  Èsser  agitato  da  più 
0  meno  scòsse.  Trèman  le  fòglie  mòsse  dal  vènto. 
L'onda  sonòra  che  trema  su  per  la  cùpola.  La  febbre 
lo  fa  — .  Tremano  i  vetri.  Io  tremo  e  sudo.  La  tèrra 
trema  sotto  i  nòstri  piedi.  La  voce  gli  trema.  Trema 
la  casa  per  il  terremòto.  —  dal  freddo  [o  di  freddo], 
'  dalla  paura ,  dal  desidèrio.  §  Si  trema  come  ladri. 
Dal  freddo.  Tremo  come  una  vétrice.  Tremar  come 
una  vetta,  come  una  fòglia,  come  tma  canna.  Trema 
com'  un  bracco ,  com'  tm  Mi-bone.  §  Le  gambe  mi 
tremavano.  Vècchio  che  gli  trèman  le  mani.  Kel  chiè- 
dere, il  suo  bràccio  tremava.  La  voce  che  gli  tremava 
dalla  ràbbia.  §  E  in  sènso  più  o  meno  flg.  Tremava 
tutto.  Ascoltò  tremando  quelle  paròle.  Céfare  fece —  il 
mondo.  Lòde  che  mi  fa  — .  Il  giorno  del  pericolo  tre- 
mano in  còrpo.  Tremo  ^jer  voi.  3Ii  tremò  il  sangue 
nelle  vene.  §  Quasi  prov.  Si  condtisse  a  tremar  jìer 
ogni  vena.  Provenzàn  Salvani.  §  Come  tremavo!  Lèi 
trema  sèmpre  per  sé,  per  i  figlioli.  2}er  il  marito.  Ò 
/remato  prima  di  decidermi  a  darvi  questo  dolore. 
Trema  come  una  lèpre.  §  Kon  si  trema  una  saétta. 
Non  s'à  paura,  Si  sta  bène  in  gambe  o  sim.  §  Kon 
trema!  Chi  à  molti  averi.  §  Mi  dici  perché  tremi?  A 
ehi  à  paura.  §  Cosi  —  il  core,  il  bicbbolino.  —  i  ginòc- 
chi. §  Tremate!  Trema!  Minacciando.  §  p.  pr.  e  agg. 
Tkemakte.  Con  le  labbra  contratte  e  tremanti  d'  or- 
rore. Bràccio,  Mani,  Dita  tremanti.  Venne  avanti 
tutto  tremante.  Voce  tutta  —,  quafi  tremante.  Vitellini 
tremanti  sotto  il  macèllo,  ròveri  piccini  tremanti  per 
il  freddo.  Tremante  per  lui,  per  il  suo  bène. 

TRE.MAUÈLLA.  V.  Tremerèlla. 

TRE.MEBONDO,  agg.  T.  lett.  Tremante.  I—  lumi. 

TREM EFATTO,  agg.  T.  lett.  non  e.  Spaventato. 

TREMÈNDAMENTE,  avv.  da  Tremèndo. 

TREMÈNDO,  agg.  Che  fa  tremare.  Anche  iperb.  Ca- 
valloni che  percòtono  la  nave  con  urti  — .  Perìcoli 
— .  La  —  stòria  di  quella  persona.  Vendetta  — .  Caldo, 
Freddo,  Nòia,  Òdio  — .  Ora,  Giorni  — .  Solitùdine 
—.  §  Un  uomo  — .  Anche  in  buon  sènso.  §  Tu  sèi  — , 
veh!  A  ragazzo  o  pei's.  seccante  che  non  dà  rèquie. 

TREMENTINA,  s.f.  KéSina  del  terebinto  e  d'altri  àl- 


TREGGIUOLO,  s.m.  Piccola  tréggia  (Areh.  Stòr.). 

TREGUA,  s.f.  Pósto  in  —.  Spossato  (D.).  §  Prov.  Tra 
pace  e  —  guai  a  chi  la  lèva  (T.). 

TREGUI  (Ix).  In  tregua  (Ditt.  Nann.  P.). 

TREUNGU ÀGGIO,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  funi  (T.). 

TREMARE,  intr.  [ind.  Trièma  (XIII,  XIV.  P.).  Tre- 
misse.  Tremasse  (id.)]. 

TREMARE ,  tr.  Temere  (XIII-XVI).  Tremaro  il  fìèr 
Roman  l'armi  di  Frància  (Chiabr.). 

TREMÈNTE,  agg.  Tremante  (XIII,  XIV.  P.). 

TREMÈiSTE,  s.m.  Ogni  spècie  di  biada  che  nello  spà- 
zio di  tre  mesi  viene  a  maturità  (Pali.). 

TREMÌBILE,  agg.  T.  cont.  Tremèndo.  Danno  —  (Giul.). 

TREMÌSCEttE,  intr.  Tremare  (Sann.). 

TREMISSE,  s.m.  Sòrta  di  moneta  antica  (XIV). 

TREMO,  s.m.  Tremore  (XIV). 


beri  resinosi.  —  dei  Idrici,  dei  pini.  Il  bàlsamo  dell  i 
Mècca  è  una  — .  §  —  d'abete,  d'Alsazia,  d'America,  di 
Venezia,  di  Chio.  —  pura,  falsificata,  comune.  ■ 

TREMERÈLLA,  s.f.  Il  tremare  un  pòco  di  paura.  Gli 
è  venuta  la  — .  Metter  la  — .  Star  colla  — .  Che  —! 
Venne  colla  — .  Con  questa  —  della  guèrra.  §  Anche 
del  tremare  fijico.  Briaconi  colla  — . 

TREMILA,  uuin.  di  tre  migliaia.  Tremil'anni.  —  mètri. 
TREMILLÈSIMO  e  più  com.  TREMILÈSIMO,  ordiii.  di 
Tremila. 

TREMITIO,  s.m.  [pi.  Tremitii].  Un  tremore  o  trèmito 
continuato. 

TRÈ.MITO,  s.m.  Il  tremare.  —  dello  fvenimento,  dilla 
paura.  —  febbrile.  Cominciare,  Prèndere,  Venire  un 
— .  Un  —  da  far  patera.  Crescer  il  — .  IPresa  da  un 
— .  §  flg.  Kon  scemavano  i  —  al  Govèrno.  Anche  a 
chièdere  il  nòstro  si  prova  un  —  singolare. 

TREMOLAMENTO,  s.m.  Il  tremolare.  —  di  voce,  di 
suono. 

TREMOLARE,  intr.,  dim.  e  frequ.  di  Tremare.  Una 
ptècora  tremola  senza  timore  sotto  la  mano  del  pa- 
store. Impartisce  la  benedizione  tremolando.  §  Comz 
la  gelatina  che  non  corre  e  tremola.  Di  cèrti  progrèssi 
arrembati.  §  sost.  Il  —  e  l'ondeggiare  della  luna  ne'. 
lago.  §  p.  pr.  e  agi,'.  TkejiolaisTE.  Mano  tremolante. 
Fiàccola,  Lume,  Luce,  Massa  tremolante.  Mirìadi  di 
stelle  tremolanti.  Le  onde  tremolanti  del  mare.  31ano, 
Voce,  Passi  tremolanti.  §  Tremolanti  e  pennini.  Èra 
una  spècie  di  alberetto  di  piuma  con  goccioline  di 
rugiada  sopra,  che  portavan  le  dònne  sui  cappèlli.  •; 
iìg.  0  scherz.  di  pers.  che  trema  colle  mani. 

TREMOLINO,  s.m.  T.  bot.  Brixa  màxima.  Sòrta  di 
èrba  con  graziosa  pannocchietta  spigata  e  fiorita 
che  si  move  a  ogni  vènto. 

TREMOLIO,  s.m.  [pi.  Tremolii].  Il  tremolare  conti- 
nuato. Il  —  della  voce,  d'  un  lume,  de'  raggi  della 
luna  iieir  acqua  corrènte.  Un  —  di  colori.  Un  liève 
—  dell'ali. 

TKEMOLITE,  s.f.  T.  min.  Varietà  di  spato. 

TRÈMOLO.  V.  Trèmulo. 

TREMOLONE,  agg.  e  s.  spreg.  o  iròu.  Chi  gli  trèman 
le  mani  nel  far  le  còse.  Tu  sèi  un  gran  — .  Mani  — . 

TRE.MORE,  s.m.  Trèmito,  ma  è  più  fòrte,  comprensivo 
e  vasto.  Le  gambe  non  mi  reggevan  più  dal  — .  Mi 
prese  un  —.  Confufo  dal  — .  Appena  la  vidi,  mi  co- 
minciò un  —  nelle  vìscere.  %  Nessun  —  crepuscolare. 
§  T.  raUS.  Del  suono.  —  armònici. 

TREAIOTIO,  s.m.  [pi.  Tremotìi].  Rumore  grande, 
come  di  tremòto.  Che  —  fanno? 

TRE.MÒTO,  s.m.  sìnc.  pop.  di  Terremòto;  più  co.n. 
nel  fig.  Dar  le  mòsse  a'—.  V.  Mòssa.  §  Di  ragazzj 
fièro,  cattivo  o  buono.  È  un  — ,  un  vero  — .  §  Al 
fig.  Un  gran  — .  Anche  di  pers.  che  non  si  cheta  mai 
[non  Terremòto].  §  D'  animali.  Un  cavallo  die  è  un 
— .  Un  —  di  cane.  §  Tòno,  Fùlmine,  Giuramento,  voig. 
Dio  mi  mandi  un— -se  non  è  vero.  §  imprec.  Tremòti 
alla  genia  de'  bacchettoni!  §  Sapere  un  — .  nulla. 

TRÈMULO,  agg.  T.  lett.  Che  tremola.  Luce  — .  Tré- 


TREMOLA,  s.f.  Torpìglia  (Eèd.). 

TREMOLEGGIARE,  intr.  Tremolare  (Gèli.).  T.  confc. 

TRÈMOLO,  agg.  [trojic.  anche  al  f.  Tremai  canna 
(B.  Nann.  P.)]. 

TREMOLOSO,  agg.  e  s.  Che  tremola  (XIV).  §  Tììdo- 
roso  (id.). 

TREMOROSO,  agg.  e  deriv.  Pièno  di  tremore  (XIV- 
XVI).  Vive  nel  cont.  (P.). 

TREMÒTA ,  s.f.  Tremòto  (Ditt.  Nami.  P.).  Viìie  nei 
cont.  in  sènso  fig.  —  di  figliòla  (P.). 

TREMÒTO,  s.m.  Dar  la  mòssa  a'—.   V.  Mòssa  (V.). 

TRÈMULA,  s.f.  Alborèlla  (XIV). 

TREMULARE,  intr.  Tremolare  (T.). 

TREMUOTO,  s.m.  Trèmito  (XIV.  P.). 

TRENE,  numer.  Tre  (Fir.i.  Vive  nel  cont.  (?.). 

TRENEIARE,  intr.  T.  sen.  Tronfiare  (F.  P.). 
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ììiiili  2>iÒ2ipi-  Jl  —  luccicare  della  laguna.  Col  — 
/guardo.  §  sost.  T.  muj.  Tieinolamento  di  voce,  e  di 
strumenti  d'arco.  Ronfio  melanconico  d'un  —  di  vio- 
lini in  orchèstra.  §  MeccauiSino  che  dà  al  vènto  del- 
l'organo un  mòto  trèmulo  che  si  comunica  alle  canne. 
Anche  all'armònio.  §  V R  si  pronùnzia  colla  lingua — . 
TKÈXO,  s.m.  Lungo  séguito  di  pers.,  di  carri.  Andò 
là  con  gran  —  di  notari  e  di  birri.  Soldati,  Cavalli 
del  — .  È  addetto  al  — .  È  passato  il  prìncipe  con  un 
gran  — .  Usci  con  un  —  di  venti  carròzze.  §  —  rf'e- 
fèrcito.  11  còrpo  addetto  all'  ambulanza.  §  Addòbbo 
Vestiàrio  di  lusso.  S'è  prejentata  in  gran  —  òggi.  Sta 
anche  per  casa  vestita  in  — .  Che — .'  Tiene  un  —  die 
mai-  Si  spènde  p)iù  o  meno  secondo  in  che  —  si  vive. 
In  —  da  càccia.  §  Dare,  Darsi  trèno,  importanza.  Si 
dà  trèno  di  gran  letterato.  Dà  trèno  a  cèrte  haz^è- 
cole!  §  Tutti  i  vagoni  tirati  da  una  o  più  màcchine- 
Un  trèno  lungo ,  sterminato.  %  Vapore  e  vagoni.  Son 
partiti  col  primo  — .  Si  spicci  perché  il  —  parte.  Il 

—  è  già  pronto.  Il  —  si  fermò.  —  direttissimo.  Son 
rimasto  solo  in  —  fino  a  Prato.  Rimase  sotto  un  — . 
Aspettare  il— .  Un  —  speciale,  composto  di  sèi  vagoni. 
S  —  ferroviàrio,  g  —  mèrci.  —  misto.  —  maremmano. 
Trèni  econòmici,  straordinari. 

TRÈNO,  s.m.  T.  lett.  stòr.  e  muj.  Lamento,  Pianto 
fùnebre.  I —  di  Geremia. 

TRENODIA,  s.f.  T.  st.  Lamentazione.  Le  —del profèta. 

TRENTA,  numer.  di  tre  diecine.  Giuda  vendè  Cristo 
,er  —  denari.  Dormivano  ammontati  a  venti  a  — 
2}er  stanza.  La  Guèrra  dei  Trent'anni.  I  —  Tiranni. 
§  enf.  Vale  per  — .  Fa  per  — .  §  E  suoi  composti. 
TrenVuno  o  Trentuno;  Trentadue ,  Trentatré,  Treiu 
tasèi ,  Trentadicèfimo  ,  Trentamila ,  ecc.  §  Provèrbi. 
Chi  à  fatto  trenta,  può  far  trentuno.  Compir  l'opera. 
Chi  è  a  —,  e  non  fa  trentuno,  non  ottiene  ben  ve- 
runo. §  È  l'uscio  del  —  .•  chi  va  e  chi  entra.  Di  dove 
passa  sèmpre  gènte.  §  L' anno.  Mòti,  Repressioni  del 
— .  §  Anni.  È  sui  — .  Vicino  a  — .  §  Provèrbi.  Chi  di 
vènti  non  n'à,  di  trenta  non  n'  aspètti.  Il  giudìzio.  § 
In  sino  a  trenta  si  fischia  e  si  tresca;  insino  a  qua- 
ranta si  fischia  e  si  canta;  da  quaranta  in  là  mi 
dòl  qui  e  mi  dòl  là.  §  Giorni.  Prov.  Trenta  dì  à  set- 
tèmbre. V.  Ili.  §  sost.  Distanti  un  —  passi. 

TRENTASEÈ^LMO,  ordin.  di  Trentaséi. 

TUEXTATREÈ^niO,  ordin.  di  Trentatré. 

TRENTÈNNE,  agg.  T.  lett.  non  e.  Di  trent'anni. 

TRENTÈNNIO,  s.m.  [pi.  Trentènni^.  Spàzio  di  tren- 
t'anni. Fti  rimandato  dopo  un  —  di  servìzio. 

TRENTÈSI.MO,  ordin.  di  Trenta.  Gli  spetta  il  — .  § 
T.  eccl.  Uffizio  di  SO  messe  celebrate  nella  trigèsima. 

TRENTINA,  numer.  Di  tre  diecine,  circa.  Datemi  tma 

—  di  sòldi.  Una  —  di  soldati. 
TRENTINO,  agg.  e  s.  da  Trento,  e.  o  prov. 
TRENTINO,  s.m.  Trenta  centesimi.  Un  —  di  pane. 
TRENT0TTÈ5I.M0,  ordin.  di  Trentotto. 
TRETTOTTINO,   s.m.  T.   stòr.  Sòrta   di  moneta  del 

papa  di  dièci  baiòcchi. 


TRÈNO,  s.m.   Còcchio   (Forteg.).  §  Àbito  di  — .  Car- 
ròzza di  —  (.Eianchin.). 
TRENÒDE,  agg.  e  s.f.  pi.  Prèfiche  (T.ì. 
TRENTA,  numer.  Trentesimo  (S.  Gir.).  §  Giòco  di  carte. 
TRENTÀNC'ANNA,  s.f.  Mostro,  Befana  (Malm.). 
TRENTAQliÌNDICI,  numer.  Quarantacinque  (Sass.). 
TRENTASEIESIMO,  ordin.  TrentaseèSimo  (Bàrt.). 

TRENTAVÈCCIIIA,  s.f.  V.  TREM'ANCAIyNA  (XV,  XVI). 

TRENTUNO,  s.m.  Vèrsi  da  cantar  sulla  sonata  del  — . 
Saltellanti  (T.).  §  Deretano.  §  Voltare  il  — .  Aniàrseue. 
TREO,  agg.  e  s.  T.  pis.  e  liv.  V.  Trevo  (P.). 
TREPIDARE,  intr.  Moversi  tremolando  (T.). 
TREIMD1T.\,  s.f.  Trepidazione  (S.  Cat.). 
TREl'ILARE,  tr.  T.  cont.  Tribbiare  (P.). 
TREPILIO,  s.m.  T.  cont.  Un  trepilare  continuato  (P.). 
TREPPÈLLO,  s.m.  Drappèllo  (XIII). 
TBEPPIARE,  intr.  Scalpitare  (T.j. 


TRENTUNO,  numer.  Trenta  più  uno.  Trentuna  lira. 
Trentuno  scudo.  §  Dal  primo  gennaio  al  trentiin  di' 
cèmbre.  Tutto  gl'anno.  §  Bàttere  il  — .  Scappare.  § 
Prènder  il  — .  Andarsene.  §  Dare  nel  — .  Inciampar 
male.  §  Di  dònna  non  più  gióvane.  Ormai  à  dato  nel 
— .  §  T.  stòr.  Sòrta  di  giòco  che  si  vinceva  arrivando 
a  trentuno.  §  Prov.  Chi  à  fatto  trentapuò  far  — .  §  Fare 
trentun  col  sacco.  Tirar  via.  Ammollare.  §  Far  trentun 
per  fòrza.  Far  di  necessità  virtù.  §  L'anno.  Nato  nel 
— .  §  Punto  al  giòco.  Fare  a'  tressètti,  al  — . 

TREPESTIO,  s.m.  [pi.  Trepestìi].  Un  gran  pestare 
di  piedi  0  sìm.  Si  sentiva  un  gran  — . 

TRÈPIDAMENTE,  avv.  da  Trèpido. 

TREIMDANZA,  s.f.  astr.  di  Trepidante. 

TREPIDARE,  intr.  [iud.  Trèpido].  T.  lett.  Aver  fòrte 
timore.  Sufanna  trepidava.  §  p.  pr.  e  agg.  Tre- 
pidante. Trepidante  di  pèrderlo.   Trepidante  affètto. 

TREPIDAZIONE,  s.f.  Il  trepidare.  Guardar  l'avvenire 
senza  —.  Trepidazioni  dell'animo.  Dopo  tante  —. 

TREPIDEZZA,  s.f.  T.  lett.  non  o.  Trepidazione. 

TRÈPIDO,  agg.  T.  lett.  Che  trèpida.  La  —  ijìsranza. 

—  affètto.  §  Che  tremola.  —  luna.  Il  —  occidènte. 
TREPPIÈDE  e  TREPPIÈDI,   s.m.  iudecl.    Arnese   di 

fèrro  triangolare,  con  tre  piedi  per  sostegno  d'og- 
getti sul  fòco.  Appoggia  la  2Jadèlla  sul  — .  §  scherz. 
Fare  il  — .  Aver  tre  bambini.  §  Strumento  sim.  per 
sonare.  Uìio  collo  scacciapensièri  e  l'altro  col  —. 

TREPPIEDINO  -  OKE,  s.m.    dim.  accr.  di  Treppièdi. 

TRESCA,   s.f.  Ballo  rojjo   e  sciamannato.  In  quelle 

—  di  montagna  s'ammazza  sèmpre  qualcuno.  §  fig.  e 
spreg.  Li  pers.  o  còse  disordinate.  —  oscèna.  Vogliono 
cominciare,  continuare  la  — .  Fare  una  — .  §  Di  prà- 
tica amorosa  equìvoca.  Non  vuole  /metter  quella  — . 

TRESCAMENTO,  s.m.  Il  trescare. 

TRESCARE,  intr.  [ind.  Tresco,  Treschi].  Fare  una 
tresca  ;  nel  pr.  e  nel  flg.  §  Prov.  Insino  a  trenta  si 
fischia  e  si  tresca,  ecc.  V.  Tre>"Ta.  §  Avere  una  prà- 
tica. È  vècchio,  e  gli  piace  — . 

TRESCHERÈLEA,  s.f.  dim.  di  Tresca. 

TRESCONATA,  s.f.  Un  insième  di  tresconi. 

TRESCONCINO,  s.m.  dim.  di  Trescone. 

TRESCONE,  s.m.  Spècie  di  ballo  campagnòlo  in 
quattro  a  uSo  manfrina.  Due  salti  di  — .  Ballare, 
Sonare  il  —.  §  flg.  Far  ballare  il  — .  Bastonare. 

TRESPIANO,  n.  pr.  Andare  a  — .  Morire. 

TRESPOLETTO  -  ino,  s.m.  dim.  di  Tréspolo. 

TRÉSPOLO,  s.m.  Arnese  con  tre  piedi  lunghi.  Nelle 
osterie  metton  una  tàvola  sui  — .  §  Arnese  per  mét- 
terci vasi  da  fiori,  cestelline,  canèstri  eleganti  in 
mègjo  alle  sale,  vicino  alle  finèstre  e  sìm.  g  Arnese 
sul  quale  i  carrozzièri  verniciano  le  carròzze.  §  La 
capra  del  baròccio.  §  Vettura,  Mòbile  sconquassato. 
Si  cascherà  su  questo  — ? 

TRESSÈTTI,  s.m.  Giòco  di  carte  in  quattro,  o  in 
due.  I  —  lo  divertono.  Fare  a  — .  Una  partita  a  — .  § 
Giocare  a  —  scopèrti.  §  tìg.  Metter  carte  in  tàvola;  Non 
agire  con  segreti  e  sotterfugi. 


TREPPICARE,  tr.  T.  cont.  Trepilare  (P.\ 

TREQUARTI,  s.m.  Traguardo  (L.  P.). 

TRERÈME,  s.f.  Sórta  di  galèa  (Bèmb.). 

TRESCA,  s.f.  Bagattèlla,  Bajjjécola  (Malm.  Fag.). 

TRESCARE,  intr.  Maneggiare  (XIII-XYI).  §  Fax-  tutte 
le  carte,  fig.  (BuSin.). 

TRESCATA,  s.f.  Cicalata  (Varch.j. 

TRESÈTTE,  s.m.  Tressètti  (Forteg.). 

TBÉSPIDE,  s.m.  Tréspolo,  Trìpode  (Tass.).  §  T.  seii. 
Treppiède  (F.  P.j. 

TRESPINI,  s.m.  pi.  Tignàmica  (Palm.  P.). 

TRESTÌZIA,  s.f.  Tristezza  (XIII,  XIV). 

TRETTA,  s.f.  T.  sen.  Accoramento,  Stretta  (P.  P.). 

TRETTICARE,  intr.  Non  règgersi.  T.  sen.  È  grasso 
che  trèttica.  Di  maiale  grassìssimo.  E  di  pers.  (P.). 

TREUOMINI,  s.m.  pi.  Triumviri  (T.). 

TREVA,  s.f.  Tregua  (XIII.  Naun.  P.). 
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TBÈVI,  n.  pr.  Par  la  fontana  di  —!  D'un  naso  o 
altro  che  butta  molto. 

TKI,  prefìsso  che  vale  tre.  Triduo,  Triforme,  Tri- 
lingue. §  In  chim.  annunzia  clie  i  composti  di  cui  si 
parla  conténgou  tre  àtomi  o  molècole  del  componènte 
a  cui  si  unisce.  Trisolfuro,  Tribà/ico. 

TUIACA,  s.f.  Elettuàrio  calmante  fatto  con  molti  in- 
grediènti. Credevan  la  —  antidoto  ai  veleni.  §  Più 
fine  della  —,  astuto.  §  Far  —  d'uno.  Farne  polpette. 

TRI.-ICALE,  agg.  T.  fami,  da  Triaca. 

TRÌADK,  s.f.  T.  mat.  Complèsso  di  tre  unità.  §  T. 
inuj.  Accòrdo  di  tre  nòte.  —  armònica.  §  T.  eccl.  Le 
tre  pers.  della  Trinità.  §  scherz.  Di  tre  pers.  Unite. 
Sono  tma  dèlia  — .  Graziosa  —. 

TUIAXOOLAUE,  agg.  Di  tre  àngoli.  Lìnee,  Figura 
— .  Il  timone  è  una  gròssa  tàvola  ferrata  — .  Vele  — . 
§  Prifma,  Piràmide  — ,  se  i  lati  della  baje  son  tre. 

TKIANGOLARITÀ,  s.f.  astr.  di  Triangolare. 

TRIANGOLAZIONE,  s.f.  T.  mat.  e  geod.  Sèrie  d'ope- 
razioni per  determinare  la  lunghezza  d'  un  arco  di 
meridiano  per  levare  il  piano  d'un  terreno.  La  —  di 
Questo  2'>aefe  non  è  fatta. 

TRIANGOLETTO  -  INO,  s.m.  dim.  di  Triàngolo. 

TRIÀNGOLO,  s.m.  T.  geom.  Poligono  di  tre  lati. 
Prèsso  gli  antichi  Dio  èra  rapprefentato  da  un  — 
con  tm  òcchio  in  niè^^o.  §  —  equilàtero,  co'  suoi  tre 
lati  uguali.  §  —  ifòscele,  con  due  lati  uguali.  §  — 
scalèno,  coi  tre  lati  disuguali.  §  —  rettàngolo,  con  un 
àngolo  rètto.  §  —  acutàngolo,  con  gli  àngoli  acuti.  § 
—  ottxif àngolo,  con  un  àngolo  ottujo.  §  —  sfèrico. 
Parte  di  siiperflce  sfèrica  compresa  fra  tre  archi  di 
cìrcolo  màssimo  minori  della  semicirconferènza.  Il  — 
sfèrico  à  per  viifura  il  suo  eccésso  sfèrico.  §  Per  sim. 
T.  muS.  Lo  stesso  che  Treppiède.  §  T.  anat.  Vari  òrgani 
a  triàngolo.  §  T.  astr.  N.  di  due  costellazioni.  —  au- 
strale, boreale.  §  T.  a.  e  m.  Spècie  di  lima.  §  Spècie 
di  stiletto.  §  aggett.  Lima  triangola.  §  M.  avv.  A 
triàngolo.  In  forma  di  triàngolo. 

TRIÀRIO,  s.m.  fpl.  Triari  o  Triàrii].  T.  stòr.  I 
soldati  delle  tèrze  lìnee  negli  esèrciti  romani  e  la- 
tini. I —  èrano  veterani  di  provato  valore.  —  ingi- 
ììocchiati.  Lunga  lància,  arme  2)ì'incipale  dei  — . 

TRIARMÒNICÒ,  agg.  T.  muS.  Strumento  che  rènde 
tre  armonie. 

TRIÀSSICO,  agg.  e  s.  T.  geol.  Quinto  gruppo  de' 
terreni  secondari. 

TRÌBADA,  s.f.  T.  lett.  non  e.  Meretrice. 

TRIBÀDI'O,  agg.  daTrìbada.  T.  lett.  Lussùria  — . 

TRIBADISMO,  s.m.  T.  med.  Vizio  di  lussùria  fem- 
minile. Spècie  di  masturbazione  per  sproporzionata 
clitoride.  §  Per  est.  Amore  fìiico  tra  due  dònne. 

TRIBBIA,  s.f.  Tribbiatura. 

TiiIBBIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Tribbio,  Tribbi].  Bat- 
ter il  grano  colla  trebbia  o  col  coreggiato,  o  farlo 
pestare  dai  cavalli  o  sìm.  —  a  màcchina.  §  Per  sim. 
La  gràndine  tribbia  le  biade.  §  Per  sim.  Picchiare, 
Rebbiare.  Lo  vìiol  —  sema  mi/ericòrdia.  —  bòtte  da 
cèchi.  Per  noìi  farsi  —  le  braccia.  §  iìg.  —  uno  con  un 
articolo  critico.  §  —  il  lavoro.  Sciuparlo.  §  p.  pass, 
e  agg.  Tribiìiato.  Ossa  tribbiate  in  baròccio. 


TREVIGI,  n.  pr.  Trevijo  (XIV.  Nann.  P.). 

TRKVO,  s.m.  T.  mar.  Vela  per  burrasca  (XIV). 

TREZZA  e  TREZA,  s.f.  Tréccia  (XIII,  XIV). 

TRIA,  s.f.  Triglia  (XIV). 

TRIACA,  s^f.  Medicina,  Rimèdio  (XIV).  §  Èsser  — 
d'uno.  Vincerlo,  Soverchiarlo  (Bèrn.).  §  Levarsi  la  — 
di  sullo  stomaco  (Gh.  P.).  §  Sòrta  di  vite  (XIV). 

TRIALE,  s.f.  Nùmero  di  tre  unità  (Salv.). 

TRIANGOLATO,  agg.  Triangolare  (XV). 

TRIARE,  tr.  Scégliere,  Preferire  (Tejor.).  §  Macinare 
di  tinte  (Cennin.),  §  p.  pass,  e  agg.  Tkiato  (XIII). 

TRIASÀNDOLO,  s.m.  Sòrta  di  elettuàrio  (XIV). 

TRIBALDARE,  tr.  Trafugare  (XIV). 

TRrBELÈRE,  intr.  T.  Valdich.  Tribolare  (P.). 


TRIBBIATURA,  s.f.  Il  tribbiare. 

TRIBBIO,  s.m.  T.  agr.  Arnese  per  tribbiare.  §  fig. 
Pòpolo  che  è  sotto  il  —  delle  tasse. 

TRIBOLAMENTO,  s.m.  Il  tribolare.  Dolore. 

TRIBOLARE,  tr.  intr.  e  riti.  [ind.  Trìbolo].  Dar  de' 
triboli.  Tormentare.  Kon  ci  far  — .  Tribola  oggi,  tri- 
bola domani,  tanto  bifogna  morire.  §  À  finito  di  — . 
Chi  muore.  §  Tribolò  tutta  la  vita.  §  S'd  a  èssere  in 
due  a  —?  Risponde  una  gióvane  a  un  vècchio  che 
vòglia  sposarla.  §  Di  difficoltà,  urgènze,  necessità.  — 
a  acqua,  a  vino,  a  denari.  L'Italia  tribola  a  scuole. 
Non  ce  n'è  o  cattive.  §  Prov.  Chi  assai  pone,  e  non 
custòde,  assai  tribola  e  pòco  gode.  §  sost.  Malato  che 
fa  un  gran  —.  §  p.  pass,  e  agg.  Tuibol.vto.  Vita, 
Persone  tribolate.  Definare  tribolato.  Conti,  Cava- 
lièri tribolati.  Mangiare  unpane  tribolato.  §  sost.  Un 
pòvero  tribolato.  Una  casa  di  tribolati.  Che  fàccia 
di  tribolato!  §  Tribolati  nelle  barbe.  Poverissimi. 

TRIBOLATÀCCIO,  pegg.  di  Tribolato. 

TRIBOLATÌSSIMO,  sup.  di  Tribolato. 

TRIBOLATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Tri- 
bolare. 

TRIBOLAZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Tribolazione. 

TRIBOLAZIONE,  s.f.  Il  tribolare.  Gran  —.  Dar  - 
a  uno.  Ricéverne.  Vita  di  — .  JS'ella'  nòstra  —  ab- 
biamo questo  confòrto.  Mi  tocca  vivere  in  questa  — . 
À  avuto,  soffèrto  tante  — .  Le  —  aguzzano  il  cervèllo. 

TRÌBOLO,  s.m,  T.  agr.  Nome  di  vàrie  piante,  frutti 
spinosi  0  di  diffìcile  estirpazione.  §  E  anche  Tribbio. 
§  T.  stòr.  mil.  Sòrta  di  fèrri  con  punte  che  mettevan 
per  le  strade  per  fermare  la  cavalleria  nemica.  §  iìg. 
Tribolazione.  Tu  sèi  un  gran— ,  §Prov.  Consìglio  di 
volpi,  —  di  galline. 

TKIBÒMETRO,  s.m.  T.  fìS.  Strumento  atto  a  misu- 
rare l'attrito  dei  còrpi. 

TRIBORDO,  s.m.  T.  mar.  La  parte  dèstra  d'una 
nave,  guardando  da  poppa  a  prua.  Sulla  nave  si  en- 
tra  solamente  dalla  parte  di  —.  Il  pissavanti  di  —. 

TRIBRÀCHIO  e  TRIBRACO,  s.m.  T.  mètr.  Piede  di 
tre  sìllabe  brèvi. 

TRIBÙ,  s.m.  Società  particolare  o  di  persone  affluì 
in  cui  sì  divideva  0  si  divide  un  pòpolo.  Atene  e  Roma 
èran  divife  in  — .  iS'eZ  pòpolo  ebrèo  èran  le  stirpi  de' 
patriarchi.  Le  dódici  —  d'Ifraèle.  —  di  Giuda.  §  T. 
st.  nat.  Suddivisione  tra  la  fam.  e  il  gèu.  §  Moltitù- 
dine, Parte.  —  fuggiasca  d'iiccèlli.  Una  —  di  selvaggi. 

TRIBUNA,  s.f.  T.  stòr.  Luogo  elevato  da  dove  ar- 
ringavano il  pòpolo.  Salire  alla  —,  §  T.  pari.  Luogo 
alla  Càmera  di  dove  parlano  gli  oratori.  iS'eZ  Parla- 
mento italiano  la  —  c'è;  magli  oratori  parlano  dal 
loro  stallo.  —  polìtica.  La  glòria  della  — .  Decòro 
della  —  parlamentare.  §  —  cristiana.  Il  pùlpito.  § 
Luogo  più  0  meno  elevato  ,  appòsito  e  riservato ,  in 
una  chièsa  o  sala.  La  —  reale.  La  —  de'  giornalisti, 
del  còr2ìO  diplomàtico.  §  —  diplomàtica.  §  T.  arch. 
Àbside.  La  —  del  Sacrameììto.  §  Cappèlla  sotterrànea 
del  tèmpio.  Il  còrpo  di  san  Carlo  è  nella  — .  §  Per 
est.  La  —  della  Laurenziana.  §  Spècie  di  vòlta  che 
si  fa  senz'armatura. 

TRIBUNALE,  s.m.  I   magistrati  che   giudicano  in- 


TRIBILIO,  s.m.  T.  Valdich.  Tribolio  (P.). 

TRIBO,  s.m.  Tribù  (XIII-XVl). 

TRIBOLARE,  sost.  Pianto,  Lamento  (G.  Giùd.). 

TRÌBOLO,  s.m.  Sòrta  di  grimaldèllo  (T.).  §  Lamento, 
Piagnistèo  (G.  Giùd.).  §  Màcchina  da  bàttere  (Giamb.). 

TRIBOLOSO,  agg.  Tribolato  (St.  Bàrt.).  §  Che  dà 
tribolazione  (XIII,  XIV).  §  Èsser  —,  tribolato  (id.). 

TRÌBORA,  s.f.  pi.  di  Tribo  o  Tribù  (XIII,  XIV). 

TRIBÙ,  s.m.  (XIII,  XIV). 

TRIBUIRE,  tr.  Donare,  Retribuire  (XIV).  §  Attri- 
buire. §  p.  pr.  e  agg.  Tuiuuènte  (id.).  §  p.  pass, 
e  agg.  TRinriTO. 

TKIBULE,  agg.  Della  stessa  tribù  (Céj.  T.). 

TRÌBULO  e  deriv.  Trìbolo  (XIll,  XIV;. 
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sièrae  e  la  sede.  —  di  pulizia,  correzionale,  civile, 
criminale,  di  commèrcio,  di  prima  o  seconda  istanza. 

—  suprèmo,  ordinàrio ,  straordinàrio,  eccezionale, 
eeclefiàstico,  di  guèrra.  Suprèmo  —  della  Ròta  ro- 
mana.  Giiìdice  dei  sacri  —.  —  d'onore.  §  T.  stòr.  — 
di  2ìrovvifione,  della  sanità.  Nel  sèc.  XVII  in  Lom- 
bardia. §  —  rivoluzionàrio.  In  Frància  nel  sèc.  pas- 
sato. §  Il  —  del  SanVVffìzio.  L' InquiSiz.  romana.  § 
Sedere  in  — .  §  C'è  il  —.  Siedono,  Vengono  i  giùdici. 
§  JZ  —  si  ritirò  in  càmeì'a  di  consiglio.  Al  cospètto 
del  —.  Fu  tòlto  al  Senato  romano  il  diritto  eschifivo 
di  costituire  i  — .  La  còsa  è  in  mano  del  — .  §  Met- 
ter al  — .  Andar  per  — .  Citare.  §  L'accufò  al  — .  § 
Non  aver  salito  mai  le  scale  del  — .  Non  avere  avuto 
che  fare  colla  giustizia.  §  fig.  —  delle  nazioni,  del 
mondo,  della  cosciènza,  della  ragione,  dell'opinione 
pitbblica.  —  di  Dio.  §  T.  eccl.  —  di  penitènza.  Luogo 
dove  si  amministra  il  Sacramento  della  penitènza.  § 
T.  lett.  Fer  —  o  Frò  tribunali.  V.  Prò. 

TRIBUNALESCO,  agg.  spreg.  Di  0  Da  tribunale.  Sus- 
siègo, Artifizi  — . 

TUIBUN.VLMENTE,  avv.  T.  leti,  dà  Tribunale. 

TRIBUNATO,  s.m.  T.  stòr.  L'ufficio  e  il  grado  di 
tribuno.  Un  collèga  di  —  s'opiposa  a  Tiberio  Gracco. 
Fer  Fompèo  fu  restituita  al  —  la  sua  competenza.  § 
Ufficio  sìm.  istituito  da  Napoleone  cònsole. 

TRIBUNESCO,  agg.  da  Tribuno.  Sxipèrbia,  Fotestà  — . 

TRIBUNETTA,  s.f.  dim.  di  Tribuna. 

TRIBUNO,  s.m.  T.  stòr.  rom.  Magistrato  che  difen- 
deva i  diritti  del  pòpolo.  I  —  della  2}ièbe.  Tiberio 
Gracco  qiiando  stava  p)er  èssere  rielètto  —  fu  uccifo. 
§ — j?u'hYare.  Magistrato  che  prò  tèmpore  aveva  in  R. 
l'autorità  del  cònsole.  §  Pòi  un  comandante  di  milìzie. 

—  de' vigili,  degli  urbani,  de' pretoriani.  §  Mèmbro 
del  tribunato  francese  sotto  Napol.  I.  §  Agitatore  di 
pòpolo  in  nome  de'  suoi  diritti. 

TRIBUTARE,  tr.  [iud.  Tributo].  Rènder  tributo,  flg. 
di  lòdi,  ossèqui,  ecc.  —  rispètto,  omàggio. 

TR1BUT.ÀRI0,  agg.  LPl-  m-  Tributari].  Che  paga 
tributo.  La  Grècia  fatta  ~  a  Roma.  Fare,  Rènder  — . 
§  fig.  Fiume  — .  Che  mette  foce  in  un  altro. 

TRIBUTO,  s.m.  Quanto  si  paga  a  un  altro  per  vas- 
sallàggio, dipendènza  e  sim.  Fòpoli  che  2JaO(in  il  — 
a'  Turchi.  Efènte  da  tributi.  Traiano  temperò  i  —.  § 
T.  stòr.  rom.  Sòrta  d' imposta  sui  plebèi  destinata  a 
mantener  l'eSèrcito.  §  fig.  —  alla  virtiì,  al  inerito.  Fa- 
gare  il  nòstro  —  alla  pàtria,  alla  natura.  Modèsto, 
ma  sincèro  —  d'amicìzia.  —  di  lòde,  di  riconoscènza. 
S  Di  fiumi  tributari.  L'Adda  è  —  del  Fò. 

TRICCH'  E  TRACCHE,  TRÌCCHETE  TRÀCCHETE,  s.m. 
Voce  imitativa  di  rumore  di  zòccoli  o  sìm.  §  Qualcòsa 
di  pòco  sòlido,  lènto,  che  cède.  §  V.  Moglièra. 

TRICHÌASI,  s.f.  T.  med.  Malattia  di  capelli  e  di 
palpebre. 


TRIBUNALE,  s.m.  Palco,  Luogo  elevato  (Bèrn.).  § 
Tribuna  (Guicc).  §  agg.  Di  tribunale  (S.  Ag.). 

TRIBUNATO,    s.m.  Tribunale  (Jac.  Tòd.  P.). 

TRIBUNO,  agg.  Tribunesco  (Borgh.). 

TRIBUTARIA,  s.f.  Tributo  (G.  V.). 

TRIBUTÀRIO,  agg.  —  sòma.  Balzèllo  (Adira.). 

TRIBUTO,  s.m.  Donare  il  tributo.  Pagarlo  (CéJ.).  § 
Fare  tributo  o  il  tributo  (XIII).  §  agg.  Tribunizio 
(Borgh). 

TRICA,  s.f.  Sòrta  di  naviglio  (Tàv.  Rit.  P.). 

TRICA,  s.f.  Intrigo.  Sterili  —  (Cattàn.  P.). 

TRICCHE-TACCH.  Spècie  di  giòco  (Mach.). 

TRICCIAUE,  tr.  Ingannare;  verb.  Tricciadore  (Fa.{ti 
CéJ.  P.). 

TRICÈRSO,  avv.  T.  pesciat.  Travèrso.  Guarda  — . 

TRICHERIA,  S.f.  Intrigo  (XIV.  P.). 

TRÌCIOLO,  s.m.  T.  cont.  Briciolo  (P.). 

TRICÒCCO,  agg.  e  s.  La^jeròlo  (Palm.  P.). 

TRICOLOUITO,  agg.  Tricolore  (T.). 

TRICOLORI,  agg.  T.  cont.  Tricolore  (Ner.  P.). 


TRICHINA,  s.f.  Vèrme  che  si  trova  nell'intestino  e 
ne'  mùscoli  del  pòrco  e  da  questo  nell'uomo.  È  cùuSa 
di  gravi  e  mortali  malattie. 

TRICICLO,  s.m.  Velocìpede  a  tre  ròte. 

TRICÌPITE,  agg.  T.  lett.  Con  tre  tèste.  Fièra  —,  § 
T.  anat.  Di  mùscoli  terminati  in  tre  fascetti  distinti. 

TRICLÌNIO,  s.m.  [pi.  Triclini].  T.  stòr.  Stanza  da 
mangiare.  Il  —  èra  composto  di  tre  lètti  dove  ripo- 
sandosi mangiavano.  —  dorati. 

TRICOGLÒSSO,  s.m.  T.  gool.  Gènere  di  pappagalli. 

TRICOLORE,  agg.  Di  tre  colori.  Bandièra,  3Iazzo  —. 

TRICÒRDE,  agg.  T.  lett.  Di  tre  còrde. 

TRICÒRNE  e  TRICÒRNO,   agg.  T.  lett.  Di  tre  còma. 

TRICÒRNO,  s.m.  Nìcchio. 

TRICORPÒREO,  agg.  T.  lett.  Di  tre  còrpi. 

TRICUSPIDALE,  agg.  da  Tricùspide.  Chièfa  — . 

TRICÙSPIDE,  agg.  e  s.  Che  à  tre  cùspidi.  Forma  — 
della  Sicilia.  La  facciata  —  del  duomo  di  Firenze. 

TRIDÀTTILO,  agg.  e  s.  T.  st.  nat.  Degli  uccèlli  con 
tre  diti.  §  Insètti  della  tribù  dei  grilli. 

TRIDENTATO,  agg.  T.  lett.  da  Tridènte,  Armato  di 
tridènte.  Nittne  — .  Àncora  — . 

TRIDÈNTE,  s.m.  T.  lett.  Forcone,  con  tre  dènti.  Net- 
tuno che  scòte  la  tèrra  col  gran  — . 

TRIDENTINO,  agg.  da  Trento,  e.  I  Cimbri  s' èran 
inoltrati  in  Italia  per  le  Al2n  — .  Concìlio  — . 

TRÌDERE,  afèr.  pop.  di  Intridere.  §  flg.  —  la  crusca 
alle  galline.  Delle  ragazze  che  non  ])iglian  marito. 

TRIDUANO,  agg.  T.  lett.  Non  e.  Di  tre  giorni.  §  Ca- 
dàvere —,  flg.  Di  pers.  0  istituzione  senza  vita. 

TRÌDUO,  s.m.  T.  eccl.  Funzione  di  tre  giorni.  Fare, 
Ordinare,  Celebrare  un  — . 

TRIÈDRO,  agg.  e  s.  Àngolo  — .  Degli  àngoli  polièdri 
fatti  di  tre  àngoli  piani. 

TRIENNALE,  agg.  da  Triènnio.  Fèste,  Concorso  — . 
Commissione,  Condotta  — . 

TRIÈNNE,  agg.  T.  lett.  non  e.  Di  tre  anni. 

TRIÈNNIO,  s.m.  Corso  di  tre  anni.  Fer  un  — .  §  Stu- 
dènte di  terz'anno  all'Università. 

TRIERARCA  e  TRIERARCO,  s.m.  T.  stòr.  Capitano  di 
uno  0  più  trirèmi. 

TRIETÈRICO  e  TRIETÈBIDE,  agg.  T.  lett.  non  com. 
Trieuuala.  §  Fèste  —,  in  onore  di  Bacco,  sul  Citerone. 

TRIEÀUCE,  agg.  T.lett.^Di  tre  fàuci,  gole.  Àlbero  —. 

TRÌFIDO.  agg.  T.  lett.  DfviSo  in  tre.  — osila  di  Nettuno. 

TRIFILLINA,  s.f.  T.  min.  Fosfato  naturale  di  litina, 
grìgio,  verdastro,  cristallino. 

TRIFILLO,  agg.  T.  bot.  Del  càlice  dei  fiori  di  tre  parti. 

TRIFOGLIAIO,  s.f.  T.  agr.  [pi.  Trifogliai].  Prato 
permanènte  di  trifòglio  pratènse. 

TRIFOGLIATO ,  agg.  da  Trifòglio.  §  Simile  o  misto 
a  trifòglio.  Stóppia  — . 

TRIFÒGLIO,  s.m.  Gèn.  di  piante  leguminose  con  stèlo 
afògliedi  tre  foglioline.  —  incarnaio, pratènse,  bianco. 


TRICÒ.MA,  s.m.  T.  med.  Spècie  di  malattia   de'  ca- 
pelli appiccicati  per  untume  (T.). 
TRICÒPO,  s.m.  T.  20ol.  Gèn.  di  pesci  teleostei  (L.  P.). 
TRICÒSTE,  agg.  Di  tre  còste  (Spolv.). 
TRICRÒMA,  s.f.  T.  muS.  Biscròma  (T.). 
TRICÙBITO,  s.m.  Sòrta  di  misura  di  tre  cùbiti  (Sass.). 
TRIDENTIÈRE  -  ÈRO',  agg.  e  s.  Armato  di  tridènte, 
TRIDURA,  s.f.  Tritura  (S.  Bern.). 
TRIEGUA  e  deriv.,  s.f.  Tregua  (XIV-XV.  P.). 
TRIEMARE,  intr.  Tremare  (XIV,  XV.  P.). 
TRIÈMITO,  s.m.  Trèmito  (T.). 
TRIÈMO,  s.m.  Timore  (Piccol.  T.). 
TRI  ÈRO,  s.m.  Trirème  (Bib.). 
TRIESTI,  n.  pr.  Trieste  (Mach.  Nann.  P.). 
TRIEVA,  s.f.  Tregua,  Patto  rXIII,  XIV.  P  ). 
TRÌFERA,  s.f.  Spècie  d'elettuàrio  (XIV). 
TRIFILLO,  s.m.  Trifòglio  (T.). 
TRIFLÀUTO,  s.m.  Sòrta  di  flàuto  (T.). 
TRIFÒGLIO,  agg.  Trifogliato  (Salvin.). 
TRIFÒGLIOLO,  s.m.  T.  cont.  Trifòglio  (P.). 
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TUIFOGLIUME;  s.m.  coUett.  di  Trifòglio. 

TUÌFOKA,  agg.  Di  finèstra  con  colonnini  che  la  di- 
vìdono in  tre  parti.  §  sostaut.  Bèlle  le  —  del  duomo. 

TUIFOltCATO  e  più  e.  TltlFOKCUTO,  agg.  T.  lett. 
Fatto  a  forcone. 

TRIFORME,  agg.  T.  lett.  Di  tre  forme.  §  Dèa  — . 
La  Luna. 

TRIGAMIA,  s.f.  Stato  del  trigamo. 

TUÌGAMO,  agg.  e  s.  Che  à  tre  mogli.  Ministro  — . 

TRIG.ISTRICO,  agg.  [pi.  m.  T rigàstrici}.  T.  anat. 
Di  mùscoli  formati  con  tre  porzioni  carnose. 

TRIGÈ.MISO,  agg.  T.  lett.  Nato  a  uu  parto  con  al- 
tri due. 

TRIGÈSIMA,  s.f.  T.  ecol.  Uffizio  di  mòrti  celebrato 
il  trentesimo  giorno  dalla  mòrte. 

TRIGÈSIMO,  numer.  T.  lett.  Trentesimo.  Il  —  dalla 
mòrte.  §  Composti.  —  primo ,  secondo,  ecc.  §  T.  eccl. 
V.  Trentesimo. 

trìglia,  s.f.  T.  300I.  Gèn.  di  pesci  raarim.  —  mag- 
cjiore,  minore.  I  Romani  amavano  molto  le  — .  §  —  di 
icòglio.  Molto  saporite.  §  fig.  Far  l'occhio  di  —,  de- 
gl'innamorati. 

TRIGLIÀCCIA  -  ETTA  -  E TTiNA,  pegg.  dim.  di  Trìglia, 

TRÌGLIFO,  s.m.  T.  archi.  Ornamento  del  frégio  dò- 
rico ;  di  tre  glifi  (solchi)  figurante  la  tèsta  del  trave. 

TRIGLINA,  s.f.  dim.  di  Trìglia. 

TRIGONÈLLA,  s.f.  T.  agr.  Sòrta  d'erba,  Fièu  greco. 

TRÌGONO,  s.m.  T.  stòr.  Antico  strumento  musicale, 
Treppiède.  §  T.  anat.  —  cerebrale,  vescicale. 

TRIGONOCÈFALO,  s.m.  T.  gool.  Gèu.  di  serpènti  ve- 
lenosi sìm.  ai  cròtali. 

TRIGONOMETRIA,  s.f.  T.  mat.  Parte  che  insegni  a 
Jetermiuare  algèbricamente  gli  elementi  incògniti  di 
nn  dato  polìgono.  —  piana,  sfèrica,  secondochó  il  po- 
lìgono è  piano  o  sfèrico. 

TRIGONOMÈTRICO,  agg.  [pi.  m.  Trigonomètrici],  Udi 
Trigonometria.  Bafe,  Sistèma  — . 

TRIGUÈRA,  s.f.  T.  hot.  Gènere  di  piante  delle  sola- 
iiàcee.  §  —  ambroftaca,  con  fragranza  di  mùschio. 

TRILATERALE  e  TRILATERO,  agg.  e  s.  T.  mat.  Che 
a  tro  .  '  '  — 

TRILINEARÈ  e  'ì.MMJiL,iho,  àgg.  'X.  m^t.  ^?  tv^  1i"Pf> 

TRILINGUE,  agg.  Di  tre  lingue.  §  Scritto  in  tre  lin- 
gue. Lèssico  — .  §  Collègio  — ,  istituito  da  Carlo  Bor- 
romeo, dove  s'insegnavan  tre  lingue. 

TRILIONE,  s.m.  T.  mat.  L'unità  superiore  al  bilione. 

TRILLARE,  iutr.  Fare  trilli.  Chi  non  sa  —,  non  sa 
cantare.  Lodale  che  frullano  trillando,  §  Per  sim.  I 
vetri  della  finèstra  trillàvaìio  comedesse  il  t&ì'remòto. 

TRILLETTINO,  s.m.  dim.  di  Trillo. 

TRILLO,  s.m.  T.  mu$.  Abbellimento  della  voce  0  del 
.suono  che  consiste  in  due  nòte  contìgue  che  si  succè- 
dono ràpide  a  vicènda.  Sente  che  trilli!  Catena  di 
trilli.  —  calato,  sforzato,  maggiore,  minore,  variato. 
Jilè^^o  — .  §  I—  della  capinera.  I  mèsti  trilli  del  grillo, 
i  scherz.  Più  che  briaco.  Altro  che  brillo:  è  — / 

TRILOGIA,  s.f.  Tre  drammi  greci  d'argomento  anà- 
logo. —  di  Sofocle.  La  Commèdia  di  D.  è  una  — . 

TRILUSTRE,  agg.  T.  lett.  Di  tre  lustri. 

TRIMALCIONE,  n.  pr.  Protagonista  del  Satyricon  di 
Petronio.  §  Per  sim.  Epulone.  —  dei  laccheggi  e  dei 
bocconcini  ghiotti.  §  fig.  Un  —  di  mòdi  di  lingua. 

TRIMÀRIA,  s.f.  T.  arche.  Sacco  a  còno  rovèscio  che 
gli  agricoltori  rom.  tenevan  al  còllo  seminando. 

TRIMÈMBRE,  agg.  T.  lett.  Di  tre  mèmbra  0  mèmbri. 

TRIMESTRALE,  agg.  da  Trimèstre. 


TRIGA,  s.f.  Còcchio  a  tre  cavalli  (XIV). 
TRIGENkRlO,  agg.  e  s.  Di  trent'anni  (T.). 
TRIGONE,  s.m.  Triàngolo  (Bàrt.). 
TRILLARE,  intr.  Scuotere  (Sod.  Magai.). 
TRILLEGGIARE,  intr.  frequ.  di  Trillare  (Don.). 
TRILLO,  s.m.  Vibrazione  de' còrpi  sonòri. 
TRÌLLORI,  s.m.  pi.  T.  mont.  Fróujjoli.  Quanti  —  si 
metton  addòsso  queste  dònne!  §  Canz.  pop.  che  si  dice 


TRIMÈSTRE,  s.m.  Periodo  di  tre  mesi  0  Quanto  si 
spetta  a  quello.  Pago  tre  trimestri  di  2>Ì9ione.  Un  — 
del  giornale,  dell'Antologia. 

TRÌMETRO,  agg.  e  s.  Di  vèrso  giàmbico  0  di  tre  piedi. 

TRIMÒDIA,  s.f.  T.  arche.  V.  Trimària. 

TRIMPELLARE,  intr.  [ind.  Trimpello].  Tentennar 
molto.  Tavolino  che  trimjìèlla  tutto.  Cammina  trim- 
pellando. §  fig.  Agir  lèntamente. 

TRIMPELLINO,  s.m.  Chi  tentenna,  trimpella.  Anche 
fig.  §  La  véglia  di  —  ;  tre  candele  e  un  violino.  Vé- 
glia da  nulla,  meschina. 

TRIMPELLIO,  s.m.  [pi.  TrimpeUii].  Uu  trimpellare 
continuato. 

TRINA,  s.f.  Spècie  di  guarnizione  lavorata  a  trafori. 

—  di  seta,  di  filo,  di  cotone,  d'  òro.  —  di  Fiandra, 
spagnòla.  Una  grande  sciarjìa  di  —  di  Bruges.  —  a 
màglia,  a  uncinetto,  a  màcchina,  di  punto,  —  nera, 
bianca.  §  Per  sim.  Carta  colla  — .  Traforata  a  stam- 
pino. Archi  frangiati  d'  una  —  di  marmo  leggèra. 

TRINÀCRIO,  agg.  da  Trinàcria.  T.  poèt.  Le —  mèssi. 

TRINAIA,  s.f.  Dònna  che  fa  0  vende  le  trine. 

TRINA.ME,  s.m.  Quantità  e  qualità  di  trine. 

TRINATO,  agg.  Guarnito  di  trine.  Cambrì,  Carta  — . 

TRINCA,  s.m.  Lo  stesso  che  Trincone.  §  M.  prov.  Io 
sono  il  —,  e  gli  altri  bévono.  Chi  à  la  voce  di  fare 
un  male,  dagli  altri  che  lo  fanno  davvero. 

TRINCA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  legatura  fortissima  di 
sartie,  àlberi  e  pennoni. 

TRINCARE,  tr.  e  ass.  Bere  con  avidità.  Non  fanno 
che  trincare.  Basta  die  trinchi!  §  Prov.  A  trincar 
senza  tnifura  molto  tèmpo  non  si  dura.  §  iròn.  Ta 
non  trinchi!  A  chi  crede  d'aver  facilmente  quel  che 
non  avrà.  §  Che  io  accètti?  tu  non  trinchi.  §  p.  pass, 
e  agg.  Trincato.  §  fig.  Furbo,  Furba  trincata.  Molto 
furbi.  §  E  ass.  È  un  trincato  di  prima  riga. 

TRINCARÈLLO,  s.m.  T.  cartièra.  Spècie  di  telaietta 
con  tela  metàllica. 

TRINCARINO,  s.m.  T.  mar.  Sòrta  di  legname  robusto 
che  va  da  poppa  a  pròra. 

TRINCATA,  s.f.  Il  trincare.  Fare  una  — . 

TRINCÈA  e  TRINCERA,  s.f.  Strada  scavata  nel  ter- 
reno, difesa  da  parapètto,  per  comunicazione  degli 
assedianti;  e  Alzata  di  terreno  per  difesa  di  soldati, 
artiglierie,  ecc.  Lavorare  alle  — .  Scavare,  Ajjrir^, 
Sboccar  la  — .  Tèsta  della  — .  §  —  tortuosa,  stòrta. 
Svòlta.  §  Bràccio  di  —,  §  fig.  Il  nemico  è  mio:  or.i 
lo  leverò  dalle — .  §  Trincera.  Strada  tagliata  travèrso 
a  un  riempimento,  rialto.  Qui  ci  vtiole  ima  —  di  sèi 
mètri,  cioè  a  voler  far  la  strada ,  bisogna  tagliar  sèi 
mètri  di  terreno  per  trovare  il  livèllo. 

TRINCERAMENTO,  s.m.  T.  mil.  Il  trincerare  e  II  luogo 
trincerato.  Combattimento  vantaggioso  colle  truppe 
appoggiate  ai  —  del  campo. 

TRINCERARE,  tr.  T.  mil.  [ind.  Trincero].  Difèndere, 
Munir  con  trincera.  Anche  per  sim.  Gli  /bocchi  della 
strada  furono  /barrati  di  travi,  trincerati  di   carri. 

—  un  campo.  §  rifl.  Trincerarsi  contro  il  nemico.  § 
fig.  Trincerarsi  diètro  ragioni  insussistènti.  §  p.  p. 
e  agg.  Trincerato.  Campo  trincerato. 

TRINCERONB,  s.m.  T.  mil.  accr.  di  Trincera. 

TRINCETTATA,  s.f.  Colpo  di  trincetto. 

TRINCETTO,  s.m.  Lama  d'acuiaio  affilata  nella  parte 
di  sopra  da  una  parte  :  serve  a'  calzolai  per  tagliare- 
Arrotare,  Affilare  il  — . 

TRINCHETTA,  S.f.  T.  mar.  Sòrta  di  vela  triangolare 
di  fortuna;  del  trinchetto. 


a' bambini  flcosi.  Trlllori,  trlllori  e  pan  grattato. 
Méttimi  a  lètto  che  son  malato ,  Trillori  trlllori  e 
pan  muffito,  levami  da  lètto  che  son  guarito  (P.). 

TRIMEGISTO,  s.m.  Tìt.  de' Greci  a' sapiènti  (Bàrt.}. 

TRIMPELLARE,  intr.  Strimpellare  (Fièr.). 

TRINACRE,  s.f.  Trinàcria  (Ov.  Sim.  Nann.  P.). 

TRITAMENTE,  avv.  da  Trino  (Mont.). 

TRINCEARE,  tr.  Trincerare  (T.). 
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TRIXCHETTO,  s.m.  T.  mar.  Àlbero  di  pròra  ;  e  Pen- 
none di  quello.  §  Vela  quadra  (seconda  in  grandezza). 
§  Vela  di  pròra  d'una  lància  o  d'un  latino. 

TUINCI.4FÒGLIA,  s.m.  T.  agr.  V.  Trixciakadici. 

TUIXCIANTE,  s.m.  V.  SCALCO.  §  Gròsso  coltèllo  da 
tàvola  per  scalcare. 

TRINCIAPÀGLIA,  s.m.  T.  agr.  Falcione. 

TRINCIAUADICI,  s.m,  T.  agr.  Strumento  per  affet- 
tare le  barbabiètole,  le  rape  e  sim.  —  a  mano. 

TRINCIARAPE,  s.m.  V.  Trikciaradici. 

TRINCIARE,  tr.  [ind.  Trincio,  Trinci].  Partire,  Ta- 
gliare in  minute  parti.  —  la  fòglia,  la  pàr/lia,  il  ra- 
dicchio, le  rape,  i  sigari,  la  pietanza.  §  Di  fèrro  molto 
tagliènte.  §  Per  sim.  —  l'aria  colle  mani.  §  Mangiar 
molto.  Vedessi  gziesti  ragazzi  com,e  trinciano!  Le  ti- 
gnòle anno  trinciato  tutto  il  vestito.  §  fig,  —  la  giub- 
ba, i  panni  addòsso.  Mormorare,  Dir  male.  S  E  ass. 
Senti  se  trincia!  §  Fare,  Affettare.  —  capriòle^  La 
trinciano  da  Uberaloni.  §  Mòdo  di  tirare  il  cavezzone. 
§  rifl.  Recìdersi.  Seta  che  piegata  si  trincia  tutta.  § 
p.  pass,  e  agg.  Trinciato.  Tabacco  trinciato.  §  E 
ass.  Mette  un  pò'  di  —  nella  pipa.  %  —  d'  Ungheria. 

TRINCIATA,  s.f.  Il  trinciare,  una  vòlta. 

TRINCI  ATOIO,  s.m.  [pi.  Trinciatoi].  T.  agr.  La  stanza 
dov'è  il  trinciaradici. 

TRINCIATURA,  s.f.  Il  trinciare. 

TRINCONÀCCIO,  pegg.  di  Trincone. 

TRINCONE,  s.m.  Chi  trinca  molto. 

TRINÈLLA,  s.f.  T.  mar.  Tréccia  di  fili  di  vècchi  cà- 
napi, che  serve  a  divèrsi  uji. 

TRINETTA,  s.f.  dira,  dì  Trina. 

TRINIPOTE,  s.m.  non  e.  Nipote  in  tèrzo  grado. 

TRINITÀ,  11.  pr.  Trinità,  cMèja.  Il  ponte  a  Santa — . 

TRINITÀ,  s.f.  Nella  teologia  cattòlica,  il  mistèro 
dell'esistènza  di  tre  pers.  divine  in  una.  §  D'altre  re- 
ligioni. —  bùddica,  egiziana.  §  La  fèsta.  §  La  chièsa. 
g  iìg.   Libertà,  eguaglianza,  fraternità,  —  modèrna. 

TRINITÀRIO,  agg.  e  s.  [pl.m.  Trinitari].  Dei  settari 
che  parlavano  acattòlicamente  della  Trinità.  §  Órdine 
religioso.  —  scalzi,  riformati. 

TRINO,  agg.  T.  lett.  Di  tre.  §  iròu.  Gingillino  cre- 
deva nel  sòldo  uno  e  trino. 

TRINÒMIO,  s.m.  T.  alg.  Ogni  quantità  composta  di 
tre  tèrmini. 

TRINUM,  nel  m.  lat.  Òmne-—  èst perfèctum  e  scherz. 
Òmne  trinum  malandrinum. 

TRIO,  s.m.  [pi-  Trii].  T.  muS.  Terzetto.  —  vocale, 
strumentale.  Trii  e  quartetti.  —  d'un  caràttere  inde- 
cifo.  g  La  seconda  delle  due  parti  di  cèrti  ballàbili.  § 
Per  est.  La  lòdola  canta  il  suo  —  mattutino. 

TRIÒCCO ,  s.m.  volg.  Ritróvo  di  pers.  allegre,  che 
bisbocciano.  §  Fare  tutt'un  — .  Tutt'un  cacciucco. 

TRIONFALE,  agg.  da  Trionfo.  Carro,  Fèste,  Insegne 
— .  Passeggiata  — .  L' arco  —  di  Claudio,  di  Tito.  § 
iìg.  —  ragioni  del  Manzoni  sulla  lingua.  Succèssi  — . 

TRIONFALMENTE,  avv.  da  Trionfale.  Entrò  —  in 
città.  Rispose  —  alle  accu/e  de'  nemici. 

TRIONFARE,  ìntr.  [ind.  Trionfo].  Avere  il  trionfo, 
l'ouòr  del  trionfo.  Cammillo  trionfò  in  uno  splèndido 
còcchio  a  quattro  cavalli.  Trionfare  a  piedi,  in  una 
quadriga.  §  Vìncere  splèndidam.  La  Frància  trionfò 


TRINCHE5VAINE  (Alla).  M.  avv.  sen.  Alla  moda. 

TRINCHETTO ,  agg.  T.  cont.  Far  le  gambe  — .  Pie- 
garsi (?.). 

TRINCIANTE,  agg.  Tagliènte  (Tàv.  Rit.  P.).  §  iròn. 
A  chi  fa  il  bravo  (XVI).  §  sost.  Spècie  d'  asciugatoio 
flne  che  portavan  le  donne  al  còllo  o  in  capo   id.). 

TRINCIARE,  tr.  Tagliare  sempliceni.  (Tàv.  Rit.  P.). 

TRINCIARE,  tr.  —  carne.  Prostituirsi  r^Forteg.). 

TRINCIÈRA,  s.f.  Trincera  (T.). 

TRINCIÒLO,  s.m.  T.  lucoh.  Piattèllo  (P.  P.). 

TRINGO/ZO,  s.m.  T.  mont.  Singhiozzo.  §  E  fig.  Ri- 
mòrso. Il  —  d'avergli  fatto  male  non  l'ò  (P.). 

TRINO,  S.m.  Terzetto  (Vit.  Bert.). 


di  tutta  V  Europa  collegnfa  contro  di  lèi.  Lo  spirito 
trionfa  della  matèria.  Far  —  la  morale,  la  giustizia. 
§  fig.  Sili  capelli  biondi  ci  trionfa  il  celèste.  §  Van- 
tarsi d'una  còsa.  Ne  trionfò  cogli  amici  comi  d'una 
prodezza.  §  Èssere  portati  in  àuge.  Ladri  che  trion- 
fano. Trionferà  per  pòco.  —  senza  glòria  e  senza  fa- 
tica. §  Per  sim.  La  campagna  trionfa,  è  lussureg- 
giante. §  Jl  grano,  l'olio  trionfa,  si  vendon  cari.  §  Prov. 
Quando  Bacco  trionfa,  il  pensièr  fugge.  §  Nel  giòco 
delle  ombro  e  delle  minchiate,  Giocare  del  seme  no- 
minato dal  giocatore.  Trionfa  bastoni,  còjipe,  .tpade. 
§  p.  pr.  e  agg.  Trionfante.  Romolo  trionfante.  Ri- 
.'sposta  trionfante.  Andare,  Passeggiare  — .  Tornò  sù- 
bito —  a  casa  Sìi.a.  Arrivò  tutto  — .  §  Spàccio  della  béstia 
trionfante.  Scritto  di  Giordano  Bruno.  §  Con  aspètto 
di  pers.  che  à  vinto  o  parlato  bène.  Monto,  trionfante, 
taceva.  §  Cristo  glorioso  e  trionfante  salì  al  cielo.  § 
Per  sim.  Come  san  trionfanti  que'  fagioletti!  §  scheiz. 
0  iròn.  Entravano  gloriosi  e  trionfanti  in  teatro.  % 
p.  pass,  e  agg.  Trionfato.  §  T.  lett.  Soggiogato,  Vinto. 
Nave  trionfata.  Trionfata  l'Aletnagna. 

TRIONFATORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Trion- 
fare. Il  suolo  d'Italia  —  de'  bàrbari ,  del  tèmpio  e  del 
destino.  Insegne  trionfatrici. 

TRIONFO,  s.m.  T.  stòr.  Fèsta  pùbblica  e  solènne  in 
Roma  per  onorare  il  vincitore.  Pompeo  celebrò  in  R. 
il  più  bèi  —  che  si  fosse  mai  visto.  Grande,  Splèndido 
— .  Scipione  si  proponeva  fare  di  Sofonifba  l'orna- 
mento del  suo  —  in  Roma.  %  Il  —  di  Scipiione.  Quadro 
del  Mantègna:  a  Londra.  §—  dell' Orcagna.  ^L'inno 
del  — .  §  Trionfi.  Canti  del  Petrarca  in  onore  di  M.  L. 

—  dell'amore,  della  mòrte,  della  castità,  ecc.  §  Per 
sim.  Fu  jìortato.  Degno  d'esser  portato  in  trionfo.  Un 
frasiòno  di  mille  grida  di  —  e  d'imprecazione.  §  fig. 

—  d'una  grand'  idèa,  d'una  càufa  giusta.  Non  ò  de- 
siderato altri  —  al  mio  piccolo  amor  pròprio.  La 
virtù  muor  di  fame  e  vanno  in  —  i  delitti.  Fuun  — 
addirittura.  Il  —  ùltimo  della  vittima  sull'oppressore. 

—  complèto,  rumoroso.  I  nòbili  —  dell'  intelligènza. 

—  dell'  arte  nuova.  Lunghi  e  clamorosi  —  riportati 
sulla  scèna.  Potrà  ancora  asjKtfarsi  nuovi—.  Brèvi 
— .  Fu  accòlto  con  un  gran  baccano  di  —.  Sacrificare 
un  uomo  per  un  —  di  vanità.  §  Cantar  trionfo,  più 
cera.  Cantar  vittòria.  §  È  il  —  dei  grani.  Vanno  alle 
stelle.  §  Spècie  di  gradinata  o  vaSo  d'argènto,  di  por- 
cellana 0  sim.  che  si  mette  in  mègjo  alla  tàvola  e  si 
ricòpre  di  dolci,  o  di  frutte,  o  di  fiori.  Anche  Trionfi 
da  tàvola.  §  Carro,  Processione  trionfale.  Non  e.  §  Alle 
ombre  e  alle  minchiate,  il  Seme  nominato  dal  giocatore. 

TRIONI,  s.ra.  pi.  T.  lett.  Le  due  orse  celèsti.  Dai 
sètte  —  s'è  ditto  Settentrione, 

TRIÒNICE,  s.f.  T.  300I.  Gènere  e  fam.  di  testùggini 
fluviali. 

TRIPALMITINA,  s.f.  T.  chini.  Uno  dei  tre  composti 
che  forma  l'acido  pàlmico  colla  glicerina. 

TRIPARTIRE,  tr.  T.  lett.  Partire  in  tre.  Il  mondo 
da  Platone  si  tripartì  in  intelligènze,  in  ànime,  in 
còrpi.  §  p.  pass,  e  agg.  Tripartito. 

TRIPARTITAMENTE,  avv.  da  Tripartito. 

TRIPARTIZIONE,  s,f.  Il  tripartire. 

TRIPÈTALO,  agg.  e  s.  T.  bot.  Di  tre  pètali. 


TRINOMI  ALE,  agg.  da  Trinòmio  (T.). 

TRINSARE,  tr.  metàt.  pist.  di  Strinare  (P.). 

TRINSATO,  s.m.  metàt.  pist.  di  Strinato.  Puzzo  di  —. 

TRINÙZIA,  s.f.  Tre  vòlte  spòSa  (T.). 

TRIÒCCA,  s.f.  Trattenimento  da  conversazione  (F.). 

TRIOCCARE,  intr.  T.  sen.  Fare  un  triòcco  (Grad.). 

TRIONFARE,  intr.  Godersela  mangiando  e  bevendo 
(XV,  XVI.  P.).  §  tr.  Onorar  del  trionfo  (XIVj.  §  Cinger 
della  corona  imperatore  0  poèta  (id.).  §  Signoreggiare 
(id.),  §  Trionfar  bastoni,  fig.  Bastonare  (Tane). 

TRIONFETTI  -  ini,  s.m.  pi.  Sòrta  di  giòco  di  carte. 

TRIONFÉVOLE,  agg.  Trionfale  (XIV). 

TBIONFÒCCIO,  S.m,  dira,  di  Trionfo  (Bellin.). 
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'l'IUPLA,  s.f.   T.  muS.  Misura  rnujicale  a  tre  tèmpi. 

TUIPLICAIIE,  tr.  e  ass.  [ind.  Triplico,  Triplichi]. 
Rinterzave,  Aumentare  del  triplo.  —  il  patrimònio, 
il  salàrio,  la  véndita.  §  p.  pass,  e  agg.  Triplicato. 

TKIPLICAT.4MENTE,  avv.  da  Triplicato. 

TKIPLICATOBE-TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Triplicare. 

TRIPLICAZIONE,  s.f.  Il  triplicare. 

TUÌPLICE,  agg.  T.  lett.  Triplicato.  H  sènso  degli 
antichi  nelle  —  scritture.  La  —  alleanza.  §  scherz. 
La  — .  L'alleanza  austro-ìtalo-germànica. 

TRIPLICEMENTE,  avv.  lett.  da  Trìplice. 

TRIPLIClTi,  s.f.  astr.  non  e.  di  Trìplice. 

TRIPLO,  agg.  e  s.  Tre  vòlte  maggiore.  Chièdere, 
Vénder»,  Guadagnare  il  — .  Stelle  dóppie,  triple.  Cafo 
di  gravidanza  — . 

TRÌPODE,  s.ni.  T.  stòr.  Treppiède.  §  Sèdia  a  tre 
gambe  che  èra  nel  tèmpio  d'Apòlline  dèlfico,  per  la 
-sacerdotessa.  Aurati  — .  Paufdnia  aveva  dedicato  a 
Delfo  tm  — .  §  Per  sim.  e  fig.  Sedere  Sìd  — .  Oraco- 
leggiare. Sentenziare,  Soffiare  ex  — .  Solènnemente.  § 
T.  muS.  Strumento  a  còrde  inventato  da  Pitagora. 

TRIPODIA ,  s.f.  T.  mètr.  Vèrso  di  tre  piedi.  —  tro- 
càica, dattìlica. 

TRÌPOLO,  s.m.  Spècie  di  minerale  silicioso  che  serve 
a  lustrar  metalli. 

TRIPPA,  s.f.  spreg.  o  sclierz.  Vèntre.  Che  —!  À  una 
—  I.  Una  —  com' un  taniburo.  §  Bèlla  —!  Di  dònna 
gràvida.  §  A—  innanzi.  Di  pers.  pettoruta.  §  Empir  la 
—.  Mangiar  tròppo.  §  Metter  su  —,  ingrassar  tròppo. 
§  Serbar  la  —  ai  fichi.  §  iròn.  Soprannome  d'uomo  colla 
pància,  e  scherz.  di  bambini  o  di  qualunque  pers.  pic- 
coletta  che  dia  nel  grasso.  Che  dice  Trip2ìa?  §  Per 
sim.  3Iuro  che  fa  —.  §  Lo  stomaco  dei  vitèlli  ben 
purgato  e  cucinato.  Odore  di  — .  Glijnace  la  — .  §  Prov. 
La  cosciènza  è  come  la  —  .■  vièn  da  tutte  le  parti.  §  È 
— .  Li  ròba  flòscia,  senza  consistènza.  §11  vèntre  che 
si  dà  ai  gatti.  §  Quelle  degli  stoccafissi,  buone  a  man- 
giare. §  Del  popone,  Buggo.  §  Carbone  trito. 

TRIPPÀCCIA,  s.f.  [pi.  Trippacce],  pegg.  di  Trippa. 

TRIPPAIO,  s.m.  [pi.  2'ri2>pai]-  Ohi  va  attorno  a 
vender  la  trippa  de'  gatti. 

TRIPPAIÒLO,  s.m.  Chi  vende  la  trippa  da  mangiare. 

TRIPPARE,  tr.  Còcer  le  vivande  come  la  trippa.  § 
p.  pass,  e  agg.  Trippato.  Lesso ,  Funghi  trippatì. 
Fagiolini,  Frittata,  Zucchetti  trippati. 

TRIPPERIA,  s.f.  Bottega  del  trippaiòlo.  Metter  su, 
Apirire  una  trippìcria. 

TRIPPETTA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Trippa.  §  pi.  Trippette. 
Le  trippe  degli  stoccafissi. 

TRIPPETTINA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Trippetta. 

TRIPPINO,  s.m.  dira.  vezz.  di  Trippa.  0  —1  a' bam- 
bini. Che  —  sodo  che  gli  à. 

TRIPPONÀCCIO  -  ÀCCIA,  pegg.  di  Trippone. 

TRIPPONE  -  ONA,  accr.  di  Trippa.  Quanto  mangia 
quel— !  è  s.m.  volg.  Scenatàccia,  Partàccia.  Stamani 
à  avuto  un  —  dal  suo  princijìale. 

TRIPUDIA.MENTO,  s.m.  Il  tripudiare. 

TRIPUDIARE ,  intr.  [ind.  Tripudio ,  Tripudi].   Far 


TRIPLARE,  tr.  Triplicare.  §  p.  p.  Triplato  (XVII). 
TRIPÒDICO,  agg.  Del  trìpode  (Salvin.). 
TRÌPOLA,  s.f.  Tripla  (T.). 
TRIPÒLIO,  s.m.  Sòrta  d'erba  (Cit.  Tip.). 
TRIPPA,  s.f.  Risciacquar  la  —  [le  budella]  (Fag.). 
TRIPPAIÒLO,  s.m.  Trippaio  (XVI). 
TRIPPIÈ,s.ra.  T.  Valdich.  Treppiè  (P.). 
TRIQUADRUPLICARE,tr.  Quadruplicar  tre  vòlte  (F.). 
TRIQUILINO,  s.m.  T.  Valdich.  Bricioliuo  (P.). 
TRI.SXGIO,  agg.  Tre  vòlte  santo;  Dio  (XVII). 
TRI^ARCÀVOLO,  s.m.  Tèrzo  arcàvolo  dell'arcàvolo. 
TRISECA,  s.f.  Recipiènte  a  tre  palchi  (XIV). 
TRISPIGGIRE,  intr.  T.  aret.  Scarpicciare  (F.  P.). 
TRISSÀOINE,  s.f.  T.  bot.  Èrba  que^ciòla  (Matt.). 
TRISTA,  s.f.  Dònna  di  mondo  (XIV). 
TRISTXGOINE,  s.f.  Tristìzia  (S,  Ag.). 


fèsta  e  baldòria.  §  fig.  Mercoledì  sera  il  teatro  tripiir 
diava  jìer  le  armonie  di  Bellini. 

TRIPUDIO,  s.m.  [pi.  Tripudi].  Il  tripudiare.  Sulle 
piazze,  nelle  béttole,  èra  un  vero  — .  Inverecondi  —. 

TRIREGNO,  s.m.  La  tiara  dei  papi. 

TRIRÈME,  s.f.  T.  stòr.  Sòrta  di  nave  con  tre  órdini 
di  rèmi. 

TRISÀVOLO,  s.m.  T.  lett.  Il  padre  del  bi5avo. 

TRISDRÙCCIOLO,  agg.  T.  lett.  Di  voce  che  à  l'ac- 
cènto prima  della  bisdrùcciola. 

TRISEZIONE,  s.f.  Divisione  in  tre  partì  uguali.  Il 
Cèva  inventò  uno  strumento  psr  far  la  —  dell'angolo. 

TRISILLÌBICO,agg.[pl.m.  Trm7Ztf6JcJJ, da  Trisillabo. 

TRISÌLLABO,  agg.  e  s.  Di  tre  sillabe. 

TRISMA  e  TRISMO,  s.m.  T.  med.  Stringimento  spa- 
smodico delle  mascèlle.  Il  tètano  dà  il  — . 

TRIST.ACCIO,  pegg.  di  Tristo. 

TRISTAMENTE,  avv.  da  Tristo.  —  s'abbaìidonò  ai 
suoi  pensièri.  Ringraziò  — . 

TRISTANZUOLO,  agg.  e  s.  dim.  di  Tristo,  cattivo. 
Quella  —  di  bambina. 

TRISTARÈLLO,  agg.  dim.  di  Tristo.  Annate  — . 

TRISTE,  agg.  [pi.  f.  Triste  e  Tristi].  T.  lett.  Tristo, 
Malincònico  [dice  qualche  còsa  tra  il  melanconico  e 
l'infelice).  —  lavoro  delle  mie  mani.  Scòrgo  una  — 
verità.  Con  ària  — .  Triste  e  silenzioso.  Èro  molto  — . 
Orribilmente  triste.  L'anima  mia  è  triste.  —  celebrità 
di  rivoluzioni  sanguinose.  Compio  il  triste  incàrico 
d'annunziarvi  la  mòrte  del  vòstro  fratèllo.  Mi  cono- 
scete in  una  —  occa/ione.  —  consolazione.  —  riuscita. 

TRISTERELLINO,  dim.  di  Tristerèllo. 

TRISTEZZA,  s.f.  astr.  di  Triste  e  Tristo.  M.  Aurelio 
compiva  ogni  sxio  dovere  sèmpre,  via  con  gran  — . 
Una  —  mista  di  confòrto.  Disse,  Rispose,  Esclamò 
con  — .  Sentiva  una  —  che  mai.  Lettura  che  gli  2)ro. 
curava  una — invincìbile.  Opprèssi  da — .  Profonda, 
Improvvisa  —.   Non  m' ispiravano  nessuna  — .  Una 

—  di  mòrte.  Abbassò  la  tèsta  con  un  atto  di  — .  2\el- 
l'abisso  delle  —  infinite.  —  autunnali. 

TRISTISSIMO,  sup.  di  Triste  e  Tristo.  Passa  giorni 
— .  Uomo  — .  Un  —  accidènte.  —  solitùdine,  annata. 

TRISTÌZIA,  s.f.  T.  lett.  non  e.  Tristezza.  §  Malvagità. 

TRISTO,  agg.  Malincònico,  Mèsto.  Pensosa  e  — .  Che 
ài,  che  ti  trovo  cosi  tristo?  È  molto  trista.  §  Infelice 
e  doloroso.  —  prefentimento.  Mese,  Annata  — .  Tristi 
vicènde.  —  certezza,  realtà.  La  —  giòia  dell'orgóglio. 

—  effètto.  —  aspettativa.  Trista  scelta.  —  eredità.  §  I 
Tristi,  d'  Ovidio,  le  sue  poesie  di  dolore.  §  agg.  e  s. 
Cattivo.  È  un  uomo  — .  Sentite  itn  pò'  che  trist'arnese 
mi  rigiro  in  casa!  Tristo  mondo  e  tristi  tèmpi.  S'è 
vendicato  il  tristo  !  —  come  il  diàvolo.  À  tina  gran 
fàccia  — .  A  fatto  una  gran  —  figura.  §  Darsi  al  — . 
A  far  cattive  azioni.  §  Meschino,  Rattrappito,  Di  na- 
tura infelice.  Una  donniiccia  trista.  Una  barba,  Una 
sementa  trista.  Che  fàccia  — .'  Cavalli  tristi!  Piante 
—.  Un  —  definare.  Guadagni  — .  §  Il  cavalière  dalla 
trista  figìira.  Don  Chisciotte.  §  Prov.  Cri/òliti  e  ama- 
liste ,   tra   le   giòie  le  piti  triste.  §  esci,  per  Infelice 


TBISTANZA,  s.f.  Tristezza,  Malinconia  (XIII). 

TRISTANZUOLO,  agg.  Sparuto  (XIV). 

TRISTARE,  intr.  e  rifl.  Attristarsi  (XIV). 

TBISTAZZUOLO,  agg.  dim.  di  Tristo  (Bujin.). 

TRISTIA,  s.f.  Tristizia  (XIlIi. 

TRISTIFICARE,  rifl.  Divenir  tristo  (XIV). 

TRISTÌZIA,  s.f.  Ignominia  (XIV-XVI).  §  Affaticar.- 
tZi—.  Contristare  (XIV).  §  Confóndere  di'— .  Abbàttcrj 
con  pensièri  affannosi  (D.).  §  Dif gravarsi  di  — .  Ras- 
serenarsi, Confortarsi  (XIV).  §  Toccare  di  — .  Rènder 
tristo  (XIV). 

TIUSTIZIUOLA,  s.f.  dira,  di  Tristizia  (T.).  §  Còsa 
degna  di  riprensione  (XVI). 

TRISTO,  agg.  imprec.  Tristo  ti  fàccia  Dio  (X\'l.  P.  . 
§  Piti  tristo  che  il  tre  asso.  Di  pers.  cattivìssirarv, 
furba  (XIV).  Pili  —  d'un  famìglio  d'Otto  (id.).  §Ar,'/- 
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Triit'  a  chi  nasce  pòvero.  TrisV  a  chi  sèrra  gli  òcchi! 
Trist'a  chi  casca  male.  §  Provèrbi.  Trist' a  quella 
ìhifa  che  non  sa  trovare  una  scufa.  TrisV  a  quelle 
case  dove  gallina  canta  e  gallo  tace.  §  Trist'  a  quel 
sòldo  che  pègqiora  la  lira.  Di  cattivi  risparmi. 

TRISTÙCCIÒ,  dim.  di  Tristo. 

TUISULCO,  agg.  T.  lett.  Che  à  tre  punte. 

TUITA,'s.f.  II  tritamento  de' foraggi.  Spesso  la  — 
si  fa  nella  stalla.  §  II  foràggio  tritato.  Una  brancata 
di  — .  Una  —  di  pàglia  e  strame. 

TRITÀBILE,  agg.  Che  si  può  tritare. 

TIUTAMENTE,  avv.  da  Trito. 

TRITAMENTO,  s.m.  Il  tritare.  Il  —  del  cibo' nello 
f-tòmaco. 

TRITARE,  tr.  Far  trito.  —  il  lesso  per  farne  poi- 
2iette.  —  la  carile  cruda,  —  il  gèsso,  i  colori.  —  gli 
strami.  —  colle  mani  il  sigaro  per  la  pipa,  §Iu  arte, 
Dare  in  tritume,  Abbondare  in  minùzie  e  ritagli.  § 
p.  pr.  e  agg.  Tritato.  Lesso  tritato.  §  T.  B.  A.  Finè- 
stre, Siile  tròppo  tritato.  §  sinc.  Trito. 

TRITATURA,  s.f.  II  tritare.  —  della  pàglia. 

TRITEISMO,  s.m.  T.  stór.  eccl.  Credènza  in  tre  per- 
sone divine  distinte  in  tre  sostanze. 

TRITEISTA,  s.m.  [pi.  Triteisti],  T.  stòr.  eool.  Chi 
professava  il  triteismo. 

TRITÈLLO,  s.m.  Cruschèllo.  Véndita  di  farine,  tri- 
tèlli e  altri  gèneri.  Y.  a  Robette. 

TRITINO,  agg.  dim.  di  Trito.  Di  vestiàrio,  panni, 
che  cominciano  a  logorarsi.  §  Di  pers.  vestita  con 
panni  pulitini,  ma  lógori. 

TRITÌSSI.MO,  sup.  di  Trito. 

TRITO,  agg.  Di  còsa  Sminuzzata.  Sale,  Pàglia,  Tèrra 
trita.  Carne  trita  per  farne  polpette.  Tròppo  — .  §  fìg. 
spreg.  Ordinàrio,  Che  si  trova  par  tutto.  §  Comunis- 
simo. Còse  trite  e  ritrite.  Provèrbio  —,  §  Via  —,  bat- 
tuta. La  via  più  trita.  §  T.  B.  A.  ^lanièra,  Stile 
—,  pièno  di  minùzie.  §  Lógoro ,  Di  panni ,  e  Di  chi  li 
-f^òvisk.  Di  nàscita  èran  triti;  ma  adèsso  si  son  vestiti, 

TRITOLA,  s.f.  Sòrta  di  fungo. 

TRITOLINO,  s.m.  dim.  di  Trìtolo.  Un  —  di  càcio. 

TRÌTOLO,  s.m.  Più  spreg.  di  Mimìzzolo,  meno  di 
Pezzetto.  Non  glie  ne  rimase  neanche  un  — . 

TRITONE,  s.m.  Spècie  di  nume  marino.  §  T.  300I. 
Salamandra  acquaiòla.  §  E  spècie  di  molluschi. 

TRITONESSA,  s.f.  T.  lett.  La  fémm.  del  Tritone. 

TRITONO,  agg.  T.  rauj.  Di  tre  tòni. 

TRI  TRI.  Voce  onomatopèica  di  rumore  0  canto  acuto. 
Tri  tri,  non  si  sente  altro  tutta  la  nòtte:  è  il  tarlo- 
li  tri  tri  del  grillo. 

TRÌTTICO,  s.m.  Tàvola  dipinta  a  tre  scompartimenti 
0  Libro  di  tre  tàvole  unite. 

TRITTÒNGO,  s.m.  Sìllaba  di  tre  vocali. 

TRITfcCCIO,  agg.  [pi.  f.  Tritucce],  dim.  spreg.  di 
Trito. 

TRITU.ME ,  s.m.   Quantità  di  còse  trite.  Tritumi  di 


pàglia,  di  cera.  Coi  —  d'ossa  fabbricano  qxialcòsa.  § 
Di  parti  troppo  Sminuzzate  e  frastagliate. 

TRITUR.lniLE,  agg.  Che  si  può  triturare. 

TRIT URAMENTO,  s.m.  Il  triturare. 

TRITURARE,  tr.  [ind.  Trituro].  Tritar  bène.  Trittir 
'>'are  il  cibo  coi  dènti. 

TRITURAZIONE,  s.f.  II  triturare. 

TRIUMVIRATO  e  TRIUNVIRATO,  s.m.  T.  stòr.  Dignità 
e  ufficio  dei  triùnviri.  Pom2ìèo,  Cé/are  e  Crasso  for- 
marono il  primo  — .  Ottavio  rinunziò  al  —.  §  Per  sim. 
—  letteràrio,  scientifico. 

TRIUMVIRO  e  TRIUNVIRO,  s.m.  T.  stòr.  Ognuno  dei 
tre  che  compósero  più  vòlte  il  Govèrno  nell'antica  R. 
I  —  Antonio,  Ottavio  e  Lèpido. 

TRIU.NVIRALE,  agg.  à.9.  Irìxiiìvìvo.  Potestà,  Editti— . 

TRIVÈLLA,  s.f.  Spècie  di  glosso  succhièllo  per  forar 
còrpi  duri.  S'adòpra  la  —per  forare  il  terreno  e  sco- 
prir le  tombe  antiche.  §  T.  legn.  Menaròla. 

TBIVELLAMENTO,  s.m.  Il  trivellare. 

TRIVELLARE,  tr.  [ind.  Trivèllo],  Forar  colla  trivèlla. 

TRIVELLATURA,  s.f.  Il  trivellare. 

TRIVELLAZIONE,  s.f.  II  trivellare. 

TRIVELLINO  -  o.NE,  dim.  e  accr.  di  Trivèllo. 

TRIVÈLLO,  s.m.  non  e.  Succhièllo. 

TRÌVIA,  s.f.  T.  lett.  [D.  Trivìa,  il  Monti  Trivia]. 
La  Luna. 

TRIVIALE ,  agg.  da  Trivio.  Più  che  Volgare.  Mòdi 
— .  Uomo,  Ànimo  —,  §  sost.  Fa  nàufea  il  —  di  cèrte 
affettazioni. 

TR1VIALIT.\,  s.f.  astr.  di  Triviale.  Capace  di  mille 
—.  Dice,  Commette  tante  — . 

TRIVIALMENTE,  avv.  da  Triviale. 

TRIVIALONE  -  ÙCCIO,  accr.  spreg.  di  Triviale. 

TRÌVIO,  s.m.  [pi.  Trivi  e  Trìvii].  T.  stòr.  Luogo 
dove  s'incontran  tre  vie.  Pei  trivi  e  pei  crocicela,  g 
Luogo  di  gènte  bassa.  Paròle,  Mòdi  da  — .  Gli  sfac- 
cendati del  — .  §  Nel  mèdio  évo  Sciènza,  Arti  del  Trì- 
vio. Grammàtica,  Rettòrica  e  Dialèttica. 

TR0C.4.IC0,  agg.  T.  mètr.  Fatto  di  trochèi  0  eoa 
molti  trochèi.  Giambo  — . 

TROCHÈO,  agg.  e  s.  Lo  stesso  che  Corèo,  V. 

TROCISCO,  s.m.  [pi.  Trocisci].  T.  fami.  stòr.  Pez- 
zetto di  pasta  medicinale  a  girèlla  o  a  còno.  I  —  di 
cànfora,  di  rabàrbaro. 

TRÒCO,  s.m.  T.  gool.  Gènere  di  molluschi. 

TROFKALMENTE,  avv.  T.  lett.  non  e.  da  Trofèo. 

TROFÈO,  s.m.  Armi  e  spòglie  de'  vinti  riportate  0 
appese  a  un  àlbero  dal  vincitore  0  ammucchiate  sul 
luogo  della  vittòria.  Inalzaron  pòi  trofèi  di  bron-^o. 
Èra  un  sacrilègio  rovesciare  i  — .  §  T.  B.  A.  ©rna- 
meuto  imitato  dagli  ant.  che  consiste  in  uà  fàscio 
d'armi  appese.  §  Bandière  a  — .  A  fèsta,  incrociate. 
§  —  di  metallo  sul  berretto  0  elmetto  dei  militari. 
%fig,  —  di  carità.  Catarri,  trofèi  della  vecchiaia,  da 
ti  viene  a  raccontare  i  suoi   trofèi?   Servì  di  trofèo 


tristo  in  mano  [Cattivo  giòco]  (Fir.  P.).  §  Tenersi  a 
—  partito.  Vedersi  in  pericolo  (Sass.).  §  sost.  Tristezza. 

TRISTORE,  s.m.  Tristezza  (XIII).  §  Fare  — .  Indurre 
mestizia  (T.). 

TRISTOSO,  agg.  Tristo  (Barb.j. 

TRITA,  s.f.  Spècie  di  navìglio  da  traspòrto  (G.  V.). 

TRITAME,  s.m.  Tritume  (Sod.). 

TRITAMENTO,  s.m.  Attrito  (Còcch.). 

TRITARE,  tr.  Batter  il  grano  (XIV).  §  Di  via,  Bàt- 
terla (XlV-XVl).  §  Mortiflcare,  Affliggere  (S.  Gir.).  § 
Esaminar  diligèntem.  (XIV-XVI).  §  Biasimare  (Bujin.). 

TRITAVA  e  TRITAVO,  TRIT.lVOLA  e  TRITiVOLO, 
s.f.  e  m.  V.  TrasAVA,  ecc.  (XIV-XVI). 

TRITÌCEO,  agg.  Di  grano  (Salvin.). 

TRÌTICO,  s.m.  Grano  (XIV,  XV). 

TRITO,  agg.  Della  carne,  Fròllo  (Car.  Rèd.).  Vive  a 
Pist.  (P.).  §  Passo  —,  Di  passi  brèvi  e  spessi  (XIV).  §  — 
alla  gròssa.  Pestato  (T.).  §  fig.  Minuto  (Pallav.). 

TRITOLAME,  s.m.  Tritume  (XIV). 


TRITOLARE,  tr.  Stritolare  (T.).  §  rifl.  Agitarsi,  Sal- 
terellare (Forteg.). 

TRITONE,  s.m.  accr.  di  Trito,  pòvero  (Malra.). 

TRITONO,  s.m.  Tritone  (Ov.  Sim.  Nann.  P.). 

TRITURA,  s.f.  II  tritare,  La  còsa  tritata  (T.).  §  Della 
battitura  del  grano  e  sim.  (XIV).  §  fig.  Applicazione- 

TRITUZZARE,  tr.  Triturare  (Rèd.). 

TRIUNFO,  s.m.  e  deriv.  Trionfo  (XIV). 

TRÒA,  n.  pr.  Tròo  (Dolce,  Nann.  P.). 

TROAltE,  tr.  T.  cont.  Trovare  (P.). 

TROBARE,  tr.  Trovare  (XIII.  Nann.  P.). 

TROCHÈO,  s.m.  Antico  strumento  musicale  (Veg.  i. 

TBOCHISCO,  s.m.  Trocisco  (T.). 

TRÒCLEA,  s.f.  T.  stòr.  Sòrta  di  màcchina,  per  alz  r 
pesi.  V.TÀgli'a  (P.). 

TROFÈO,  s.m.  T.  pist.  Medaglione,  vècchio.  À  sp^- 
fato  li  quel—^  di  dònna  {?.), 

TROFEÒ.SO,  agg.  da  Trofèo  (Bellin.). 

TRO'feRÌA,  s.f.  Oriiameuto  di  trofèi  (Giamb.) 
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al  stio  amor  pròprio.  Alzò  il  fiasco ,  e  tutti  vedendo 
quel  trofèo  in  ària,  (iridarono :  Viva!  §  Per  est.  Com 
plèsso  d'oggetti  caratteristici  d'una  sciènza  o  arte. — 
di  mùfica,  di  càccia,  ecc. 

TUOGLODITI,  agg.  e  s.m.  pi.  T.  geogr.  D'antichi  pò- 
poli dell'Affrica  che  abitavano  nelle  gròtte  e  nelle  ca- 
vèrne. Pòpoli  — .  Gròtte  di  trogloditi.  §  E  di  pop. 
simili.  §  Di  gènte  che  vive  sotto  tèrra,  in  sotterrànei. 
Marat  viveva  come  i  — ,  nella  sita  cavèrna.  §  T.  gool. 
Gènere  di  quadrùmani,  g  Gènere  d'uccèlli  insettìvori. 

TUOGLODÌTICO,  agg.  [pi.  m.  Troglodìtici],  da  Tro- 
gloditi. 

TBOGOLETTO  -  IKO,  dim.  di  Trògolo. 

TRÒGOLO,  s.m.  Spècie  di  pozza  quadrangolare  mu- 
rata pei-  lavarci  il  bucato  o  i  panni  o  gli  ortaggi. 
Corte  con  im  bèi  — .  Votare,  Turare,  Sturare  il  — .  § 
flg.  Ora  stura  il  —  delle  cerimònie.  §  Pila  di  piètra 
0  di  legno  scavato  dove  mangiano  i  maiali.  §  Pila, 
per  abbeverar  le  béstie,  non  e.  §  T.  conc.  Spècie  di 
caldaia.  §  Tronco  d'albero  scavato  a  trògolo  per  ti-a- 
sportarci  le  artiglierie  attravèrso  alle  montagne. 

TUÒGOLOXE-ONA,  agg.  e  s.  Di  chi  s'introgola  tutto. 

TUÒI.l,  n.pr.  di  e.  Achille  all'Assèdio  di  — .  Òpera 
di  CiraaròSa. 

TRÒI.4,  s.f.  La  fémm.  del  maiale  che  à  da  figliare 
o  à  iìgliato.  §  flg.  spreg.  Tìt.  d' ingiùria  a  dònna.  § 
T.  stòr.  Màcchina  da  guèrra  per  scagliar  piètre. 

TUOl.lCCIA,  s.f.  [pi.  Troiacce],  pegg.  di  Tròia. 

TU0I.4I0,  s.m.  [pi.  Troiai].  Insième  o  Luogo  di  tro- 
iate. Casa  che  è  un  — .  Questo  mondo  è  un  gran  — . 
§  Còse  sùdice,  Spazzatura.  Levami  questo  —  di  qui. 

TR0I.4N0,  agg.  e  s.  Di  Tròia,  città.  §  iròn,  A  tèmpo 
de'  Troiani,  ecc.  V.  Sospiro.  §  Di  cavallo  iK  lunghi 
orecchi  che  li  rnòve  spesso.  ' 

TUOI.4T.4,  s.f.  volg.  Azione  o  còsa  sùdicia.  Dice  sèm- 
pre delle  — . 

TR0IERI.4,  s.f.  Più  che  Troiata.  3Iangiàr  queste  —.' 

TROIKTTÈLLA  -  TÒLA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Tròia,  dònna. 

TR0I0XCÈLL.4  -  cÈLT.o,  S.f.  dim.  di  Troiona  -  one. 

TROIOXE  -  ONA,  s.m.  e  f.  volg.  spreg.  Di  pers.  sù- 
dicia di  còrpo  0  d'animo.  Una  — .  Un  vero  — . 

TROIUME,  s.m.  Insième  di  troiate  o  còse  sùdice. 

TUO.MBA,  s.f.  Strumento  da  flato,  d'ottone  ripiegato 
due  vòlte.  Imboccatura,  Padiglione  della— .§ — sém- 
plice, a  2'>istoni.  —  buona,  squillante,  sfiatata.  Prèsso 
gV  Jfraeliti  s'annunziava  a  suon  di  trombe  il  prin- 
cìpio dell'anno.  §  £e  —  della  fanfara,  dei  bersaglièri. 
§  Suona  di  tromba  dormendo.  Anche  per  far  correg- 
ge, g  Noi  daremo  nelle  nòstre  — ,  cosi  il  segretàrio 
di  Carlo  Vili  al  Capponi.  §  Anno  abolito  i  tamburi 
per  le  —  da  guèrra.  §  flg.  poèt.  Fama.  §fig.  —della 
comunità.  Spione,  Ciarlone.  §  Prènder  la  —.  Palesare 
im  segreto  a  tutti.  §  È  la  —  del  vicinato.  Un  gran 
ciarlone.   §  0  di  chi  si  soffia   tròppo   fòrte  il  naso.  § 


TR0GI0LATUR.4,  s.f.  I  trùcioli  (Sod.). 

TRÒGLIA,  TK{M;L10,  s.f.  e  ra.  T.mont.  Tròia,  Pòrco. 

TROGLIARE,  intr.  Balbettare  (XVI).  §  Cinguettare. 

TRÒGLIO,  agg.  Che  tartaglia  (XIV).  T.  sen.  (P.). 

TUÒGO,  s.m.  V.  TRUoao  (P.). 

TRÒGOLO,  S.m.  Arnese  per  spèngercì  la  calcina 
(Bàrt.).  §  Tino  (Sod.).  §  Bagno  (Burch.ì. 

TROIAXTE,  agg.  Capace  di  troiate  (XIV). 

TROIATA,  s.f.  Truppa  di  masnadièri  che  si  menavan 
diètro  i  gentiluomini  di  contado  (B.). 

TIIÒJA ,  s.f.  pronùnzia  pist.  Tròia  (P.).  §  E  al  m. 
Quel  — .  Pòrco  tròja  (P.). 

TROJACCHIÒLA,  s.f.  T.  mont.  pist.  dim.  di  Tròia  (P.). 

TRÒ.JO,  s.m.  masch.  cont.  di  Tròia.  Anche  flg.  (P.). 

TRO.MBA,  s.f.  —  marina.  Chi  ridice  i  favori  delle 
dònne  (B.).  §  E  .sòrta  di  strumento  musicale  a  una 
còrda  (T.).  §  Andare  colle  —  innanzi  e  col  bàeolo  in 
mano.  Èssere  in  un  pùbblico  uffìzio  (XV).  §  Strombo 
(Bir.  T.).  §  Dar  le—.  Far  tutti  gli  sfòrzi  per  riuscire 
iVavch.).  §  Arrivar  colle  trombe  e  paHìr  coi  còrni. 


Vnche  Pare  li  —  del  giudìzio  universale.  %  La  —  dì 
'ifarone.  Eneide.  §  —  èpica.  La  poesia  èpica.  §  —  di 
jèrieo.  V.  Gerico.  §  —  angelica,  del  giudizio  univer- 
sale. §  Trombe  nel  sacco.  Cornamuse.  §  Strumento 
Idràulico  a  s-tantuffl  per  innalzare  e  spinger  l'acqua- 

—  aspiranti;  ivemènti;  o  aspiranti  e  preinènti.  — 
::7ntrì fughe.  §  Còrpo  di  — .  Il  cilindro  cavo  che  la 
compone.  §  —  da  incèndio  a  mano,  a  vapore.  §  —  da 
/ia.'ìchi.  Cannellina  ricurva  di  latta  che  s' introduca 
nel  fiasco  pièno,  votandolo,  sicché  l'aria  impedisce 
che  il  liquido  esca  fuori  tumultuoso  e  torbe.  §  Sifone. 

—  da  barile.  §  Sòrta  di  strumento  di  vetro  che  sonano 
il  Fif.  i  ragazzi  per  befana.  §  Parte  dello  stivale  che 
còpre  la  gamba.  §  Trombe  dei  calzoni.  La  parte  delle 
gambe.  §  Sonatore  di  tromba.  È  la  prima  tromba 
della  Scala.  §  pi.  Registro  dell'  òrgano,  a  linguetta, 
che  imita  il  suono  della  tromba.  —  basse,  soprane.  § 
Cornetto  acùstico  uSato  da  chi  à  l'udito  gi-òsso.  §  — 
marina  0  parlante.  Portavoce.  §  T.  met.  Divèrsi  vènti 
che  soffiando  con  impeto  nelle  acque  o  nelle  sàbbie,  ecc. 
le  aggirano  e  le  sollevano  in  forma  di  colonna.  —  ma- 
rina, terrèstre.  Le  —  son  frequènti  nella  zòna  tòrrida. 
%  scherz.  La  probòscide  dell'  elefante,  delle  gangare, 
e  sim.  §  T.  anat.  —  faloppiane.  V.  Falopfia:so.  §  — 
d'Eustachio.  §Asta  pùbblica.  Véndere,  Comprare  alla 
— .  §  T.  stòr.  mil.  La  parte  davanti  della  bombarda, 
dove  mettevan  la  palla  di  piètra.  §  E  —  rfi  fòco  e  — 
artificiale.  Un  tubo  di  legno  o  di  metallo,  in  cima  a 
un'asta,  e  riempito  di  matèrie  esplodènti,  per  difesa. 
S  Trombe.  La  carta  maggiore,  alle  minchiate  che 
rappresenta  la  Fama  colle  trombe.  §  Il  mondo  e  le 
— .  Chi  sa  che,  Gran  còse.  Pareva  che  volesse  buttar 
giù  il  inondo  e  le  — ;  pòi  non  è  stato  nulla. 

TROMBA,  s.m.  [pi.  Trombi].   Sonatore  di  tromba.  2 

—  del  Comune. 

TRO.MBAIO,  s.m.  [pi.  Trombai].  Chi  fa  docce  e  tromb";' 
da  tirar  su  acqua.  Fa  il  — .  Bottega  da  — . 

TROMBARE,  tr.  e  assol.  Travasare  il  vino  o  sim. 
da'  fiaschi  per  méjsjjo  della  tromba.  —  i  fiaschi,  il 
vino.  §  Vender  all'asta. 

TROMBATURA,  s.f.  Il  trombare  del  vino. 

TRO.ìlBETTA,  s.f.  dim.  di  Tromba.  §  QuaSi  prov.  Ed 
egli  avea  del  cui  fatto  —,  il  demònio  di  D.  §  Che  ti  ci 
vuol  le  —?  A  chi  non  fa  una  còsa  o  non  si  move.  §  pi. 
Sòrta  di  pasta  da  minestra,  in  quella  forma.  §  T.  stòr. 
Ti'ombettière.  Antonio  Pucci  fu  —  di  Palàgio. 

TROMBETTIÈRE,  s.m.  T.  mil.  Souatòr  di  tromba.  — 
della  compagnia,  di  cavalleria. 

TROMBETTILA,  s.f.  dim.  di  Trombetta.  I  bambini 
vòglioìi  una  —  per  uno. 

TRO.MBETTO,  s.m.  T.  stòr.  Trombettière.  Due  —  a 
cavallo. 

TROMBINI,  s.m.  pi.  Paste  .fritte  di  farina  e  mièle 
che  si  véndono  tra  là  pòvera  gènte. 


Di  chi  riesce  a  còsa  tròppo  minore  de'  vanti  (Tomm.). 

TROMBADORE,  s.m.  Sonatore  di  tromba  (XIII.  P.). 

TROMBARE,  intr.  Sonar  la  tromba  (XIV).  §  Mandar 
suono  (id.).  §  —  a  stormo.  Chiamar  a  battàglia  (id).  g 
Pompare  (Magai.).  §  ass.  T.  pist.  volg.  Usare  con  dònna. 

TROMBATA,  s.f.  T.  pist.  Il  trombare  (P.).  §  Strom- 
bettata (XIV). 

TROMBATORE  e  TROMBADORE,  s.m.  Sonatore  di 
tromba  (XIV,  XV).  §  Giocolière,  Cerretano  (id.). 

TRO.MBEGGIARE,  intr.  Risonare  a  uSo  tromba  (Segn.). 

TROMBETTA,  s.f.  Dare  alla  —  e  Dare  nella,  — .  So- 
narla per  dare  il  segno  (XIV). 

TROMBETTARE,  tr.  e  intr.  St.vorabettare  (XIVj. 

TROMBETTATA,  s.f.  Strombettata  (XV). 

TROMBETTATO,  agg.  Venduto  alla  tromba  (Fièr.ì. 

TROMBETTATORE,  verb.  m.  da  Trombettare  (Fièr.ì. 

TROMBETTINO,  s.m.  Trombettière  (XIV). 

TRO.MBETTO,  s.m.  flg.  Banditore.  §  Piccola  tromba. 

TROMBO,  s.m.  T.  vet.  Sòrta  di  tumore  che  viene  ai 
cavalli  per  stravaso  di  sangue  sotto  la  pèlle  (T.). 
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TBOMBONA,  s.f.  accr.  di  Tromba. 

TROMBONATA,  s.f.  Colpo  di  trombone,  schiòppo.  Si 
liiscò  una  — .  Lo  pagarono  con  una  — . 

TROMBONCINO,  s.m.  dim.  di  Trombone. 

TROMBONE,  s.m.  Gròssa  tromba,  di  quattro  pèzzi 
incastrati  che  s'allungano  e  scorciano  a  piacere,  per 
produrre  i  vari  tòni.  §  Chi  lo  suona.  Un  famoso  — . 
§  Schiòppo  di  canna  corta  e  largo  dalla  metà  in  su 
come  una  tromba.  I — dei  briganti.  Il  —  del  Car lista. 
g  Pare  un  — .  Di  chi  si  soffia  il  naso  rumorosamente, 
g  Gròsso  stivale  a  tromba.  §  iròn.  Caro  il  signor  sac- 
cènte dei  miei  tromboni! 

TRONATA,  s.f.  Rumore  di  cannoni  e  spari  di  fucile. 
Senti  che  tronate!  §  fig.  "  i'  ò  visto,  „  disse  il  Fagiòli, 
^  cfi"  e^  pesci  gròssi  màngian  i  piccini!  „  Il  granduca 
a  quella  —  voltò  le  spalle,  e  andò  via. 

TRONClBILE,  agg.  Che  si  può  troncare. 

TRONCACÒLLO,  s.m.  corap.  Strada  che  è  un  — . 

TRONCAMENTE,  avv.  da  Tronco.  Rispose  — .  Dirne  — . 

TRONCAMENTO,  s.m.  11  troncare.  §  T.  gramra.  Il  tò- 
glier una  vocale  o  sillaba  in  fin  di  paròla. 

TRONCARE,  tr.  [ind.  Tronco,  Tronchi].  Spezzare  a 
raègjo  0  in  parte.  —  una  mazza,  un  bastone,  un  ramo, 
un  fiore.  Vènto  che  troncò  tutti  gli  ulivi.  —  le  gambe 
a  uno,  la  tèsta.  §  iperb.  Troncar  le  braccia  a  fòrza 
di  stratte.  Mi  scòsse  la  mano  da  troncarmela.  §  Di 
paròle,  Tòglier  l'ultima  vocale  o  sillaba.  Troncando 
Amore  si  fa  Amor;  Pòco,  si  fa  Pò'.  §  Citare  non  inte- 
ramente. Troncare  i  passi  d'un  autore.  §  fig.  Troncare 
la  strada  a  uno. —  un'impresa,  le  congetture,  la 
vita,  una  questione,  un  discorso. —  i  discorsi,  le  pa- 
ròle in  bocca.  —  ttn  nòdo  imbrogliato.  Il  pianto  ve- 
niva a  —  le  paròle.  —  a  mèggo  un  partito,  un  lavoro. 

—  con  un  colpo  netto,  sicuro.  §  —  le  braccia,  le  gambe. 
Spossare,  Levar  la  fòrza  di  continuare,  i  Troncò  tutti 
i  ringraziamenti,  i  complimenti.  —  gì' indugi ,  la 
pace,  la  guèrra.  —  ima  relazione,  un'  amicizia,  una 
corrispondènza.  —  un'epidemia.  §  rifl.  Si  troncò  una 
gamba.  Troncarsi  il  nòdo  del  còllo.  §  iperb.  Mi  si 
troncan  le  gambe.  Non  mi  règgono.  §  Le  si  troncano. 
A  salire  una  scala.  §  p.  pass,  e  agg.  Troncato.  Seg- 
giola colla  S2)allièra  troncata.  Traduzione  adulterata, 
troncata.  §  E  sinc.  Tronco.  Notizia  tronca  e  confufa. 
Nome  tronco  tra  le  labbra.  Spada  tronca.  Paròle 
tronche  e  /vogliate.  Mòdi  ràpidi  e  tronchi.  §  Paròle 
tronche,  coU'accènto  sull'ultima,  divèrso  da  troncate. 
Vèrso  tronco.  Terminante  con  paròla  tronca.  §  M. 
avv.  In  tronco.  Lasciare^un  affare  in  tronco.  Mandar 
ria,  Restar  li  in  tronco.  Si  vòlta  in  tronco. 

TRONCATAMENTE,  avv.  da  Troncato. 

TRONCATIVO,  agg.  Soggètto  a  troncarsi.  Viti  che 
per  gèlo  diventano  —.  §  T.  gramm.  Òr'  —  A' Òrto. 

TRONCATURA,  s.f.  Il  troncare.  —  d'un  ramo. 

TRONCHETTO,  s.m.  [pi.  Tronchetti].  Mègji  stivali 
senz'elàstico.  §  Sòrta  di  tanàglie  per  troncare  il  filo 
metàllico. 

TRONCO,  p.  pass.  V.  Troncare.  §  s.m.  Fusto  dell'al- 
bero e  botanic.  delle  piante.  Spaccato  il  —  alla  ra- 
dice. —  erètto,  diritto,  inclinato,  filiforme,  rotondo, 
angolato,  quadrangolare,  legnoso,  erbàceo.  Nel  vasto 

—  del  baobàb  i  pastori  si  ricoveran  colle  loro  gregge. 

—  nodosi.  Capanna  costrutta  di  tronchi  e  di  rami. 
Pendènte  per  le  braccia  da  un —  di  cèrro. —  d'albero 
vicino  al  fòco.  §  fig.  Ceppo,  Stìpite.  Uscito  da  quel 
■—.  §  Fusto,  di  còse  non  rimaste  o  considerate  intere. 

—  di  lància,  di  colonna,  di  strada,  di  canale,  di  fiu- 
me. —  d'artèria.  §  Tratto  di  strada  ferrata.  §  Stàtua 


TROMBONE,  s.m.  Sòrta  d'arma  di  còlo  (T.). 
TROMESTO,  s.m.  Tormento  (T.). 
TRONARE,  intr.   Tonare  (XIII,  XIV).  Vive  nel  cont. 
TRONCARE,  tr.  Uccidere  (XVI). 
TRÓNCICO  e  TRONCICONE,  s.m.  T.  sen.  Tronco  (T.). 
TRONGIANNA  e  TRONO  IANNI,  a.f.  e  m.  T.  pist.  Dònna, 
Uomo  sciatto.  Gran  — .'  (P.). 
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senza  braccia  e  gambe.  §  Parte  del  còrpo  umano,  dal 
còllo  alle  còsce.  Stàtua  dell'Estate  col  —  scopèrto ,  e 
coronata  di  spighe.  §  T.  geom.  —  di  piràmide,  di  còno 
ottenuto  togliendo  la  parte  superiore  della  sezione, 
parallèla  alla  baje.  %  —  di  prifma,  di  parallelepìpedo, 
ottenuti  tagliando  un  piano  obliquo  alla  baSe.  §  T.  mar. 
Tronchi.  Gli  àlberi  maggiori,  specialmente  delle  navi 
disarmate,  prive  degli  altri.  §  Tronchi,  volg.  Bronchi. 
§  Lo  stesso  che  Tronchetti,  stivali. 

TRONCONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Troncone. 

TRONCONE,  s.m.  accr.  di  Tronco;  e  anche  Tronco; 
e  più  com.  Quella  parte  che  rimane  di  còsa  gròssa 
troncata.  Un  troncón  di  cèrro.  Tronconi  d' àlberi 
scapezzati  dalla  burrasca.  §  D'  amputazione.  Gli  fu 
tagliata  la  gamba,  e  al  —  adattata  una  gamba  di 
legno.  §  —  di  piràmide.  §  agg.  Fringuèlli  —.  Che 
lasciano  in  tronco  il  vèrso. 

TRONEGGIARE,  intr.  [ind.  Troneggio].  Star  come  su 
tròno.  Siede  e  troneggia  il  nòstro  giùdice. 

TRONFIARE,  intr.  [ind.  Trónfio,  Tronfi  \.  Stronfiare. 
§Del  piccione  che  gònfio  e  pettoruto  insegue  la  com- 
pagna grugando.  §  Del  gallo,  o  del  tacchino  quando 
fanno  la  ròta.  §  fig.  Far  —  e  declamare  la  mufa. 

TRONFIEZZA,  s.f.  astr.  di  Trónfio. 

TRÓNFIO,  agg.  [pi.  m.  Tronfi].  Gònfio  vanamente  e 
Sbuffante.  Con  un'aria  — .  Se  ne  vanno  tronfi  e  petto- 
ruti. Con  tòno  — .  Mòdi  arcigni  e  tronfi.  %  Di  colombo, 
gallo,  tacchino.  V.  Tronfiare. 

TRONFIONE-  ONA,  s.m.  e  f.  Chi  sta  a  tronfiare;  spe- 
cialmente di  pers.  grasse  e  frignone.  Che  à  quella—? 

TRONIÈRA,  s.f.  Feritoia  in  gènere,  Cannonièra. 

TUÒNO,  s.m.  Sèggio  dei  re  nella  gran  sala  di  rice- 
vimento. Padiglione,  Gradini  del  —.  §  Regno.  Can- 
didati al  —  di  Bulgaria.  Erède  del  — .  Splendore, 
Onore  del  — .  §  Èssere,  Star  sul  —.  Èsser  re.  §  Salire 
al  —.  §  Montar  sul  — .  Diventar  re.  §  Scender  dal  —. 
Èsser  dimessi  o  Lasciare  1'  autorità  règia.  §  Vacil- 
lare, Traballare  il —.  ^  Vicino  al— .in  c&io  di  averlo. 
Persone  poste  dal  cafo  vicine  al  —,  e  che  non  l'ago- 
gnano. §  0  Di  pers.  che  è  parénte  o  nei  consigli  della 
Corona.  Ai  piedi  del  —.  §  Per  sira.  Madonna  sul  — . 
Preghière  che  salgono  al  —  dell'Onnipotènte.  Fino  al 

—  di  Dio.  §  Anche  Sèggio  del  papa  e  de'  prelati.  §  fig. 
Il—  e  l'altare.  Unione  tra  la  raonarchsia  e  la  Chièsa. 
§  Traili  e  pòpoli.  §  T.  eccl.  Tròìii.  Uno  degli,  órdini 
degli  angeli.  I  —  e  le  Dominazioni. 

TROPICALE,  agg.  da  Tròpico.  Pae/e,  Clima,  Piante— 

TRÒPICO,  s.m.  [pi.  Tròpici].  Due  parallèli  della 
sfera  terrèstre  ,  uno  nell'  emisfèro  boreale ,  1'  altro 
nell'australe.  —  del  Cancro,  del  Capricòrno. 

TRÒPO,  s.m.  T.  rett.  Metàfora,  Traslato. 

TROPOLOGIA,  s.f.  T.  teol.  Discorso  allegòrico;  e 
morale  riferito  alla  Scrittura. 

TROPOLOGICAMENTE,  avv.  da  Tropològico. 

TROPOLÒGICO,  agg.  [pi.  m.  Tropològici],  da  Tro- 
pologia. Il  procedimento  piti  sòlito  nell'epoca  piio 
antica  è  la  distinzione  d'un  sènso  trìplice:  il  letterale, 
il  —  e  l'allegòrico.  Uno  dei  sènsi  della  Divina  Com- 
mèdia è  — .  Gerufalèmnie  secondo  il  sènso  allegòrico 
significa  la  Chiéfa;  secondo  il  —,  l'anima  fedele. 

TRÒPPO,  agg.  e  avv.  Più  del  giusto  e  del  conve- 
niènte. Non  ne  ber  ■—.  È  —  dolce.  Anno  tròppi  denari 
e  fanno  supèrbia.  À  tròppa  sete  di  glòria.  Tròppa 
lontananza.  Tròppa  bramosia,  curiosità,  insolènzà. 
Tròppo  bène.  Tròppa  tutta  codesta  ròba.  Badi,  non 
ci  metta  tròppo  lèlo.  Non  te  ne  dar  tròppo  pensièro. 

—  intelligènte  per  non  comprènderlo.  Tròppi  inciampi, 


TRÒNO,  s.m.  Tòno,  Fùlmine  (XIV).  Vive  nel  cont. 
(P.).  §  Anche  per  Fòrza.  §  T.  pist.  Tòno.  Cavallo  che 
quand'è  in  — ,  va  com'un  lampo  (P.). 

TRONVAI,  s.m.  T.  volg.  e  cont.  Tranvai  (P.). 

TRÒPO,  s.m.  T.  mus.  Tòno  (Gal.). 

TRÒPPO,  agg.  Molto  (XIII).  §  Tròppo  bène.  Pur  tròppo 
(XIV.  P.).  §   M.  avv.  T.  volg.  Pxir  — .  Anche  di  còse 
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tròppe  tasse.  Quel  pòco  è  anche—.  §  Ò paura  di  capir 
— .  Non  dico  nulla,  perché  direi  — .  Ti  strapazzi  — 
Tròppe  e  tròppo  gran  còse.  Non  c'è  —  da  stìtpirsi.  — 
caro.  Qualche  còsa  di  tròppo  gròsso.  Ci  vuol  tròppa 
paziènza.  §  E  ellitt.  JVe  vòglion  tròppa  da  noi.  §  Pi"o- 
vèrbi.  Mal  voluto,  non  è  mai  tròppo.  I  tròppi  riguardi 
guastan  la  giustìzia.  §  Sarebbe  tròppo  pretèndere!  §  E 
ellitt.  —  sa}-ebbe  !  — sarebbe  se  si  dovesse  far  tutto  in 
un  giorno.  §  Questo  è  —!  esci,  di  disgusto  e  di  sdegno. 
§  —  spesso.  —  prèsto.  —  tardi.'  §  Son  tròppo  onèsto< 
e  me  ne  vanto.  §  Acconsentendo,  È  tròppo  giusto  :  ve- 
dremo. §  Tròppo!  Ringraziando  chi  à  fatto  o  vorrebbe 
fare  molto  per  noi.  Anche  — ,  si  figuri,  sor  Antonio; 
ma  per  ora  non   occorre.    Grazie,   tròppo  garbato. 

—  gentile.  —  buono!  §  Pècca  per  tròppa  bontà.  Per 
tròppa  fùria.  §  Un  pòco  — .  Anche  iiròn.  e  antifr.  § 
antifr.  Non  fa  —  guasto.  §  Non  — .  Piuttòsto  pòco- 
§  sost.  Impauriti  del—.  §Prov.  Il —  stroppia.  §  Ogni 

—  è  — .  Il  —  e  il  pòco  guastan  il  giòco.  V  assai 
basta,  e  il  tròppo  guasta.  Chi  tròppo  mangia,  scòppia- 
§  AforiSmo.  Chi  pròva  —  non  pròva  nulla.  §  M.  avv. 
Pur  tròppo.  V.  Pure.  §  Anche  senza  il  Pur.  Tròppo 
lo  so.  —  me  ne  ricòrdo. 

TRÒSCIA,  s.f.  T.  conc.  Buca  per  conciarvi  le  pèlli. 

TRÒTA,  s.f.  Gèn.  di  pesci  d'acqua  dolce,  della  fam.  dei 
salraoiii.  Varietà  di  tròte.  La  —  risale  i  jfiumi  e  i  laghi 
amando  le  acque  fredde.  —  squifite.  —  salmonata. 

TROTINO ,  agg.  T.  vet.  Del  mantèllo  gi'igio  che  à 
macchioline  rosse  come  la  tròta. 

TROTTXbile,  agg.  Di  strada  che  ci  si  può  andar 
di  tròtto  col  cavallo.  Tutta  — . 

TROTTAPIANO,  s.m.  iròn.  Di  pers.  lènta. 

TROTTARE,  intr.  [ind.  Tròtto].  Andar  di  tròtto  ;  del 
cavallo  e  del  cavalière.  Trottar  bène.  Trottar  per  tutta 
la  strada.  §  tr.  Far  trottare'.  Ora  che  Vài  galoppato, 
trottalo.  Non  cora.  §  Della  strada.  Dièci  chilòmetri 
che  si  trottano  tutti.  §  Per  sim.  Di  chi  cammina  con 
passo  veloce  saltellando.  §  Córrere.  —  da  Erode  a 
Pilato,  —a  riscòtere.  §  Provèrbi.  Bifognino  fa  trottar 
la  vècchia.  Ognun  sa  quanto  il  suo  cavallo  trotta. 

TROTTATA,  s.f.  Il  trottare,  Una  corsa  di  tròtto.  Una 

—  in  carròzza,  a  cavallo.  È  l'ora  della  — . 

TROTTATINA,  s.f.  dim.  di  Trottata. 

TROTTATORE  -  torà  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Trot- 
tare. Cavalla  trottatora. 

TROTTERELLARE,  intr.  [ind.  Trotterello],  frequ.  di 
Trottare. 

TROTTERELLO  -  ellino,  dim.  e  sottod.  di  Trottò. 

TRÒTTO,  s.m.  Andatura  naturale  del  cavallo  tra  il 
passo  e  il  galòppo.  —  chiuso,  serrato,  risoluto,  spic- 
cato, sciòlto,  unito,  ecc.  Mèzzo  — •  Andare  al  — ,  di 
—,  di  buon  — .  Prènder  il  — .  Metter  al  — .  E  via  di 
— .  Nel  —  le  gambe  davanti  e  di  diètro  si  movono  dia- 
gonalmente alternate.  §  Prov.  Il  —  dell'  àsino  dura 
pòco.  Buon  volere  che  dura  pòco.  E  ellitt.  Il  —  del- 
l'asino. §  Per  sim.  Di  pers.  Dalla  pòrta  a  piazza  del 
Duomo  e'  è  un  buon  — .  Camminaron  insième  in  si- 
lènzio di  buon  — .  %  0  di  —  o  di  rimbalzo.  In  un 
mòdo  0  in  un  altro.  Di  —  o  di  rimbalzo  è  così. 

TRÒTTOLA,  s.f.  Piccolo  arnese  di  legno  a  còno  ro- 
vèscio che  i  ragazzi  fanno  girare  avvolgendo  e  Svol- 
gendo un  filo,  0  a  frustate.  —  che  gira  bène,  male, 
fa  cappellàccio.  §  Per  sim.  Frulla,  Gira  com'una  — . 
§  Pòvera  — .'  vezz.  a  bambina. 

TRÒTTOLA,  s.f.  Sòrta  d'erba  tonda.  Cantil.  pop.  ...La 

—  non  è  il  palèo.... 

TROTTOLARE,  intr.  [ind.  Trottolo].  Moversi,  Dime- 
narsi come  una  tròttola. 


TROTTOLINO  -  ina,  s.m.  e  f.  vezz.  di  bambino  e 
bambina  o  ragazza,  sposina  vivace.  Bèi  —.  Bèlla  — . 
§  Trottolili  che  trottolava.  V.  Gamba  in  fine. 

TROTTOLONE,  accr.  di  Tròttola. 

TROVÀBILE,  agg.  Che  si  può  trovare.  Libro  non  —. 

TROVADORE,  s.m.  T.  lett.  V.  TROVATORE. 

TROVADÒIUOO,  agg.  T.  stòr.  Dei  trovatori.  Arte  —. 

TROVAMENTO,  S.m.  11  trovare. 

TROVANTE,  s.m,  T.  geol.  ìMasso  erràtico,  sceso  dai 
monti  e  spèrso  in  qualche  pianura. 

TROVARE,  tr.  [ini.  Trovo].  Imbàttersi  in  còsa  o  pers. 
che  si  cerca  o  si  desidera  ;  o  pers.  o  còsa  nuova,  o  in 
una  condizione  nuova,  o  all'  improvviso,  o  contro  vò- 
glia. —  una  scufa.  Non  trovo  più  questi  fògli.  Ài 
trovato  i  miei  occhiali?  Non  trovo  nulla  sotto  mano. 
Il  freddo  non  lo  trova  in  questa  stanza.  Ò  trovato 
Cé/are  in  piazza.  Entro,  e  lo  trovo  a  tavolino.  Piglia 
di  qua,  troverai  la  pòrta.  Ce  lo  trovai  caldo  caldo. 
Troverà  qui  unito  il  suo  braccialetto.  Non  trova  ma- 
rito. Pòchi  òggi  se  ne  trova  di  questi.  —  sul  fatto. 
Mi  cercherete  e  non  mi  troverete.  —  uno  solo,  accom- 
pagnato. Cerco  casa,  e  non  la  trovo.  Vò  a  stare  dove 
troverò  mèglio.  Se  non  trova  denaro ,  è  rovinato.  — 
in  prèstito.  —  un  capitale,  i  mèzzi.  Trovami  un  bravo 
mèdico.  La  trovai  maritata.  Li  trovai  per  cajo.  Li 
scansavo,  e  me  li  trovai  davanti.  §  Andar  a  trovar 
doynani.  Andar  a  lètto.  §  Troveremo  giorno,  giocando, 
studiando,  discorrendo.  §  —  l'ora  di  affinare,  facendo 
qualcòsa.  §  Non  troverebbe  un  biìfalo  nella  neve.Y. 
BÙFALO.  8  Trovar  la  chiave  d'una  scrittura  antica. 

—  lavoro,  da  lavorare.  —  matèria  da  ridere,  da  pen- 
sare. —  una  vettura,  una  fonte.  §  Provèrbi.  Chi  mó- 
glie non  à,  móglie  si  trova.  Chi  cerca,  trova.  §E 
anche  Chi  cerca  trova,  e  chi  domanda  intènde.  § 
Paefe  che  vai,  ufanza  die  trovi.  §  scherz.  di  pers.  che 
s'incontra  sèmpre  per  tutto.  Paefe  che  vai.  Luigi  (o 
altro  n.)  che- trovi.  %Non  trova  terreno  che  lo  règga. 
§  Trova  chi  fàccia  mèglio.  A  chi  non  si  contènta.  § 
Visitare.  Venitemi  a  — .  §  In  sènso  equiv.  o  d' amore. 
Va  a  —  un'altra  dònna.  Cerca  e  trova  cèrte  donnine! 
§  Trovare  consolazione ,  dispétto.  Trovò  il  mèzzo  di 
mandarla  via.  Vorrei  trovarvi  senza  colpa.  Trovè 
uìia  gran  fòlla.  §  Minacciando  uno  che  sapranno  o 
sapremo  métterlo  a  posto.  Non  dubitare,  ti  trovano. 
§  —  la  casa  apèrta ,  chiusa.  Trovò  scritto  questo. 
Trovo  che  fece  la  spia.  Trovare  uno  bravo ,  buono, 
istruito,  débole,  fiacco.  Come  t' à  trovato  il  dottore? 
Non  la  trovate  bèlla?  bène?  sana?  Ti  trovo  abbattuto. 

—  uno  agonizzante,  mòrto,  vivo  ancora,  addormen- 
tato. §  Che  còsa  ci  trovi  in  quell'uomo?  Latravo  tròppo 
supèrbo.  §  Lasciare  il  tèmpo  che  trova,  della  nébbia 
e  dei  nebbioni.  §  fig.  —  una  scala,  un  precipìzio,  un 
benefizio,  un  appòggio.  —  ttji  ostàcolo  all' efercizio 
dei  pròpri  diritti.  Èsser  trovato  in  bugia.  —  la  via 
del  cuore,  dell'  ànima.  — -  tino  scampo.  Trovar  pace. 

—  nòte  poderose  di  voce.  §  Non  trovar  V  ùscio  per 
andar  via,  per  venir  via.  Trattenersi  molto.  §  Trovar 
mòdo,  via,  persona.  §  E  ellitt.  Non  trova  da  vénderli. 

—  la  via  di  fare  una  còsa.  —  tcn  ripiègo,  un  rimè- 
(}io,  —  un  pò'  di  sonno,  di  rèquie.  Non  so  se  questa 
lèttera  ti  potrà  —  a  Milano.  Tirò  al  pallone  di  scòzzo; 
ma  non  lo  tro7:ò.  %  Trovar  carne  [o  cìccia]  pe' suoi 
dènti.  Trovar  chi  risponde  a  mòdo  e  a  vèrso.  §  — 
Maria  per  Ravenna.  ^  Non  trovar  basto  che  t'entri.  S 
Tu  l'ai  trovato!  o  trovata!  o  trovati!  e  sim.  sottint. 
(0  esprèsso)  il  tuo,  la  tua,  i  tuoi,  il  suo.  .\  chi  spèra 
in  qualcuno  che  non  offre  speranza.  Che  ti  prèsti  tre- 
mila lire  lui  ?  Tu   V  à'  trovato  t   Che  gli  vòglia  ben". 


buone  senza  rimpianto.  Pur  tròppo  io  desideravo  il 
suo  bène  (P.).  §  Aver  —  d'una  còsa.  Abbastanza  (XIV). 

TRÒPPOLO,  s.m.  T.  mont.  Tòppo  coi  [piedi.  E  dim. 
Troppolino  (P.). 

TRÒSCIA,  s.f.  Stròscia  (Cr.).  Vive  nelle  mont.  Sotto 
la  —  della  fontana  (?.).  §  Pozzànghera  (XIII-XVII). 


TROSCIÈLLO,  s.m.  Volamla  fLib.  Masc), 
TROTTA,  s.f.  sìnc.  pist.  di  Trottata;  di  pera.  (P.). 
TROTTETTINA,  s.f.  dira.  pist.  di  Trotta.  Ji  ciuco  fa 
la  —  sòlita  (P.). 
TROTTONE,  s.m.  accr.  di  Tròtto  (Gozz.).  §  avv. 
TROVAGIONE,  s.f.  Scoprimento  di  delitto  (T.). 
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lèi?  L'à  trovata  la  sua!  §  L' avemmaria  lo  trovava 
sèmpre  in  casa.  L'alba  lo  trova  sètnpre  nello  stùdio. 
§  Reputai'e.  Le  trovo  còse  imitili,  giustissime.  §  Ci 
trovò  pòco  sugo.  §  Inventare.  Flavio  Giòia  d'Amalfi, 
trovò  la  bùssola.  Quante  nuove  melodie  trovò  Gio- 
vaechino  Rossini!  §  Di  calùnnie  o  sim.  Voi  le  trovate 
di  tutte.  §  pvon.  Me  la  trovai  quanto  di  qxii  a  li.  En- 
tro e  ti  trovo  costoro.  Mi  trovo  trentotV anni  sul 
groppone.  §  rifl.  Trovarsi  a  vifo  a  vi/o  con  uno. 
Trovarsi  bène,  male  in  imposto,  di  salute.  Seguo 
questo  sistèma ,  e  me  ne  trovo  bène.  %  S' è  trovato  a 
di  brutte  còse.  Si  troverà  male.  Trovarsi  con  pòchi 
sòldi,  con  inolti  anni  addòsso.  Si  trova  Sgomento. 
Poteva  dire  di  trovarsi  in  un  altro  mondo.  Trovarsi 
sopraffatto,  spèrso,  confufo.  La  se  ne  troverà  bène. 
Trovarsi  d' accòrdo  con  tutti;  in  pasticci;  al  pèrso. 
Tutti  si  trovavano  là  fermi.  Accettò  di  trovarsi  la 
sera  a  cena.  §  Trovarsi  in  cattive  acque,  a  mal 
partito,  al  verde:  alle  strette,  a  mal  pòrto,  nelle 
peste,  ne' guai.  Trovarsi  in  una  strada.  Trovarsi 
pentita.  Dopo  un  pèzzo  si  trovaron  piti  amici  di 
prima.  Im  sera  mi  trovo  in  casa  prèsto.  Trovarsi  in 
débito,  in  crédito.  §  Trovarsi  in  denari.  Èssei'  facol- 
toso [divèrso  da  Trovarsi  dei  denari,  molti  denari]. 
§  Prov.  Ragazzi  e  polli  non  si  tròvan  tnai  satolli. 
Sotto  piombo  si  trovano  le  vene  d'oro.  Tardi  s'avvede 
il  ratto,  quando  si  trova  in  bocca  al  gatto.  §  p.  pass. 
e  agg.  Trovato.  Prov.  Fatta  la  legge,  trovato  l'in- 
ganno. §  Denari,  Quattrini  trovati  [o  trovati  nella 
cénere].  Venuti,  Capitati  fuori  d'ogni  speranza.  §  Dopo 
sessant'anni  quel  più  che  si  campa  è  tutto  trovato.  § 
Bèìi  trovato.  Saluto  di  chi  ai'riva  a  chi  trova.  Cari 
.signori,  ben  trovati.  §  T.  lett.  Venir  trovato.  Incon- 
trarsi. §  Trovo,  sinc.  volg.  di  Trovato.  L'à  trovo  bòno. 
§  sost.  Invenzione,  Pretèsto.  Se  son  vere  son  di  bèlle 
còse:  se  non  son  vere  son  di  bèi  trovati. 

TROVARÒBK,  s.m.  Chi  provvede  1'  occorrènte  in  un 
teatro. 

TROVATA,  s.f.  Il  trovare  ripiègo  o  invenzione.  Cat- 
tiva —  è  quella  d'incolpare  altrui  dei  nòstri  peccati. 
È  stata  un'òttììna — .  Una  vera — d'artista,  originale. 

TROVATÈLLO-  ÉLLA,  s.m.  e  f.  Bambino  abbandonato 
da' suoi  in  un  ospìzio.  Ospizio,  Ospedale  dei  — . 

TROVATINO,  s.m.  dim.  iròn.  di  Trovato,  scuSa,  pre- 
tèsto. Bèi  — . 

TROVATORE,  verb.  m.  di  Trovare.  §  T.  stòr.  lett. 
Poèta  provenzale  e  seguaci.  §  Nel  sèc.  XIV.  Poèta, 
anche  in  It.  §  Il  — .  Òpera  del  m.  Verdi.  L'allegro  del  — . 

TROVERÒ  o  TROVIÈRO,  s.m.  T.  stòr,  lett.  Poèta 
della  lingua  d'òil  (Xl-XIV  sèc). 

TRÒZZA,  s.f.  T.  mar.  Spècie  di  collare  che  tiene  un 
pennone  fisso  e  abbracciato  all'albero.  —  a  gàncio. 

TRRRRRI  !  Voce  irait.  di  campanèllo  elèttrico  e  sìm. 

TRU.  Voce  imitativa  d'una  caduta. 

TRUCCARE,  tr.  Imbrogliare , Levar  di  sotto.  L'anno 
truccato  come  va.  Mi  truccò  di  cinque  lire. 

TRUCCl  !  Voce  per  incitare  il  cavallo  ,  o  scacciare 
il  pòrco.  Trucci  là.  /inche  Truzzi. 


TROVARE,  intr.  [Truva.  Trova  (Tàv.  Rit.  P.);  Tro- 
vàssono.  Trovassero  (Din.  Comp.  P.);  Truova  (XV. 
P.);  Trovamo  (XIII);  fut.  Troverrm.  Troverai  (Cliz. 
P.).  Vive  nelle  mont.J.  Poetare  (XIII,  XIV).  §  p.  pass. 
e  sost.  Trovato.  Facoltà  inventiva,  Rima,  Poesia. 

TROVATA,  s.f.  Trovamento  (XIII,  XIV). 

TROVATORE,  verb.  m.  Suscitatore,  Promovitore  (Te- 
Jorett.).  §  Compilatore,  Facitore  (Liv.). 

TROZZO,  s.in.  Quantità  di  gènte  armata  (Cors.). 

TRUANTE,  s.m.  Accattone  (XIV). 

TRUCCARE,  tr.  Cacciar  la  palla  dell'avversàrio  dal 
suo  luogo  (XVII). 

IRUCCHIARSI,  rifl.  Del  cavallo  che  si  ripiglia  (T.) 

TRUFFA,  s.f.  Chiàcchiera,  Baia  (XIV). 

TRUFFARDO,  agg.  Che  truffa  (T.). 

TRUFFARE,  intr.  Farsi  bèffe  (XIV). 


TRUCCIARSI,  rifl.  Seorruccirsi  leggermente.  §  p.  p. 
e  agg.  Trucciato.  -Se  ne  son  andati  trucciati  tutti. 

TRUCCO,  s.m.  Giòco  (spècie  di  bòcce)  fatto  con  palle 
d'avòrio  su  una  tàvola  con  sponde  copèrte  di  panno. 

TRUCCONE,  s.m.  Mejgauo  di  matrimòni  tra  pers.  del 
volgo  e  cont.  §  Basso  incettatore  di  commestìbili  per 
rivénderli  più  cari.  —  di  frutte,  d'  uccèlli,  di  grano. 
§  Imbroglione  e  sim. 

TRUCE,  agg.  Crudèle,  Iniquo,  Sanguinàrio,  —delitto. 
•Sguardo,  Òcchi,  Fàccia,  Vi/o  — .  §  avv.  T.  lett. 

TRUCEMENTE,  avv.  da  Truce. 

TRÙCIA  [senza  pi.],  s.f.  Misèria  che  traluce  dai  pan- 
ni. Che  —  si  ritrova:  che  si  rimpasta  ;  che  à! 

TRUCIANTE,  agg.  Vestito,  Cappèllo  — .  Di  pers.  che 
à  trùcia.  §  sost.  La  pers. 

TRUCIDARE,  tr.  [ind.  Triìcido].  Uccìdere  in  mòdo 
truce.  Cinna  fu  trucidato  dall' ejèr cito.  §  p.  p.  e  agg. 
Trucidato.  Pòveri  figlioli  trucidati. 

TRÙCIO,  agg.  Di  pers.  che  à  trùcia. 

TRUCIOLARE,  tr.  [ind.  Trùciolo].  Metter  in  trùcioli. 
§  flg.  Si  roda,  si  trùcioli  l'invìdia  a  suo  piacere. 

TRUCIOLETTO,  dim.  di  Trùciolo.  Quattro  — . 

TRUCIOLINO,  s.m.  dim.  di  Trùciolo.  §  vezz.  Di  bara- 
bino,  ragazza,  sposina.  Bèi  —.  Bèlla  —. 

TRUCIOLO,  s.m.  Falda  di  legname  che  vién  via  colla 
pialla.  Due— per  accènder  il  fòco.  §  Legno  fine.  Una 
cassettina  di  —  per  tartufi. 

TRUCOLÈNTO,  agg.  T.  lett.  Truce.  Il  —  fghèrro.  — 
leone.  §  Per  sim.  Il  —  mare. 

TRUFFA,  s.f.  Inganno,  fatto  violando  l'altrui  buona 
fede.  Gènte  educata  all'  òzio  e  alla  truffa.  —  tentata 
a  danno  di....  — di  due  milioni.  §  Ròba,  Parte,  e  sim. 
da  —.  Da  Sbaràglio,  d'intima  qualità. 

TRUFFALDINO,  s.m.  Personàggio  da  commèdia. 

TRUFFARE,  tr.  [ind.  Truffo].  Commetter  truffe.  Ti- 
vano  truffando.  §  tr.  —  la  mercede  all'operaio. 

TRUFFATORE  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Truffare.  — 
volgare;  della  peggiore  spècie;  in  quanti  gialli. 

TRUFFERIA,  s.f.  Azione  da  truffa.  Truffatore.  —  di 
paròle. 

TRÙFFIA,  n.  pr.  di  paese  inventato  da  Fra  Cipolla 
che  diceva  d'esser  capitato  in  Trùffia  e  in  Bùffia. 

TRUFOLARE,  intr.  e  pron.  [ind.  Trùfolo].  Lo  stesso 
che  Grufolare.  Trufolarsi  nella  mòta. 

TRULL.\(JGINE,  s.f.  astr.  di  Trullo.  Cèrte  sue  — . 

TRULLERIA,  s.f.  astr.  di  Trullo:  dice  più  l'azione. 
A  mille  —  per  la  tèsta. 

TRULLO,  agg.  e  s.  afèr.  di  Citrullo.  È  un  gran  — . 
§  Trulli  trulli.  V.  Trastullare. 

TRUPPA,  s.f.  Moltitùdine,  Schièra,  Gruppo  più  o 
meno  serrato.  Una  —  di  contadini,  di  béceri,  di  va- 
gabondi, di  viaggiatori.  — di  cinque  persone.  Pìccola 
— .  §  Milìzia.  Le  —  d'uno  Stato.  —  italiane,  francefi. 
Truppe  del  gènio.  Cartagine  combatteva  con  —  arro- 
tate e  Roma  colle  sue.  Raccòglier  le  — .  Disporle  in 
battàglia.  Ammutinamenti  tra  le  —.  Col  gròsso  della 
—  rimase  nell'agguato.  Il  posto  avanzato  delle  — .  — 
ausiliari.  —  tumultuosa.  Tutta  la  —  del  presidio 


TRUFFATIVO,  agg.  Che  truffa  (Fièr.). 

TRUFFIÈRE,  s.m.  Truffatore  (XIV). 

TRUFFONE,  s.m.  Truffatore  (T.). 

TRUCIOLARE,  tr.  Truciolare  (Burch.). 

TRÙGLIO,  agg.  Furbo,  Astuto,  Magnànimo  (Pucc). 

TRULLA,  s.f.  Vaso  da  vino  (Cari.).  §  Méstola,  del 
muratore  (Bib.). 

TRULLARE,  intr.  Far  peti  (XIV). 

TRULLO,  s.m.  Peto  (XIV). 

TRUNCARE,  tr.  Troncare  (Sann.). 

TRUOGO  e  TRUOGOLO,  s.m.  Trògolo  (XIV,  XV).  § 
flg.  Luogo  basso.  Vallata.  Neil'  infernàl  truogo  (D. 
P.).  Vive  nella  mont.  pist.  come  nome  di  una  selva 
mia  in  una  valletta  a  Cirèglio  :  Trògo  (P.). 

TRUONO,  s.m.  Tròno  (XIII,  XIV). 

TRUl'PÈLLO,  s.m.  Drappèllo  (XIII,  XIV). 
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renderà  gli  onori  al  re  alla  stazione.  %  T.  stòr.  nel 
séc.  XVII.  Schièra  di  soldati  a  cavallo,  minore  della 
compagnia.  §  M.  avv.  In  — .  A  — .  Parte  in  fila,  parte 
in  — .  Vaìino  a  —  cantando. 

TKL'SIANA,  s.f.  Lo  stesso  e  più  com.  che  Drufiana. 

TRÙTINA,  s.f.  T.  lett.  Staffa  che  sostiene  la  bilancia 
o  il  bràccio  della  stadèra. 

TKDTTBÙ.  T.  fanciull.  Cavallo. 

TKUZZI.  V.  Trucci. 

TU,  pron.  di  2.»  pers.  sing.  riferito  al  màschio  e 
alla  fémmina;  usato  nel  cajo  rètto.  Non  si  elide  sòli- 
tamente davanti  a  vocale  ;  ma  familiarm.  o  con  ironia 
a  vòlte  l'elisione  succède.  Se  t'avessi  giudizio!  Che 
bèlla  còsa,  che  fai  fatto!  T' ài  ragione.  §  S'adòpra 
colle  persone  amate,  di  famìglia,  amici,  ragazzi,  oa 
Dio,  a' lettori,  agli  uditori,  a  pers.  ideale,  o  rispon- 
dendo con  insolenza  a  chi  diamo  del  voi  o  del  lèi.  Tu 
credi  d'  offèndermi  2}erché  sèi  ricco  ?  §  S'  adòpra  col 
vèrbo  solamente  per  necessità  o  per  rinfòrzo.  Ti  vuol 
più  bène  lui  di  quel  die  te  ne  vuoi  tu.  Tu  lo  dirai, 
fu;  non  gli  altri.  Di^  tu  a  me?  Quante  tu  n'à'  fatte? 
Sèi  tu?  Tu  qui?  §  V.  anche  Te.  §  Dar  del  tu.  Trattar 
amicamente  o  con  confidènza.  Smetti  quel  tu.  I  Ro- 
mani si  davan  tutti  del  tu.  §  Amico  di  tu  e  meno  e. 
del  tu  di  tutta  confidènza.  §  Fare  a  tu  me  Vài,  a  non 
pagare.  §  Stare,  Trovarsi,  Méttersi  a  tu  per  tu.  A 
competere,  A  questionare  puntigliosara.  §  fig.  Stare  a 
tu  per  tu  col  calamaio,  colla  carta.  §  S'è  trovato  cento 
vòlte  a  tu  per  tu  col  còdice  penale.  §  Intimità.  Nel  tu 
per  tu  d'  un  valzer  o  d'  una  pòlca.  §  Èsser  a  tu  per 
tic  colla  mòrte.  In  fin  di  vita.  Non  e. 

TU',  apòc.  volg.  di  Tuo,  Tua,  Tuoi,  Tue. 

TUBA,  s.f.  Tromba.  T.  lett.  Il  suon  dell'  angelica 
— .  §  fìg.  Canto  èpico.  §  T.  med.  —  eustachiana,  fa- 
lopipiana.  §  fig.  Di  voce  fòrte.  A  zma  —  che  si  sente 
da  lontano  lon  mìglio.  §  scherz.  Cappèllo  a  ciliudro. 
Tuba  nova,  lucènte,  a  spècchio.  —  a  rocchetto.  Cap- 
pèllo a  —.  Òggi  è  in  tuba  e  cravatta  bianca. 

TUBAUE,  iutr.  De' piccioni  e  sim.  che  mandan  fuori 
la  voce  sommessa  e  gutturale.  Meno  vàrio  che  Gru- 
gare.  §  fìg.  Di  pers.  7'ubàr  d'amore. 

TUBERCOLARE,  agg.  da  Tubèrcolo.  Prominènze, 
Tifi  tubercolare. 

TUBERCOLETTO  -  INO,  s.m.  dim.  di  Tubèrcolo. 

TUBÈRCOLO,  s.m.  T.  anat.  Sporgènza  naturale  pòco 
notévole.  Crani  privi  del  —  mentale  e  della  facoltà 
di  parlare.  §  Produzioni  morbose  sfèriche  giallicce 
che  si  forman  nei  vìsceri.  Quando  i  —  san  nei  pol- 
moni, e/iste  la  tifi. 

TUBERCOLÒSI ,  s.f.  Malattia  dei  tubèrcoli.  —  del- 
l' ùtero,  delle  béstie  bovine.  —  al  tèrzo  stàdio.  Il  ba- 
cillo della  —.  La  —  degli  adulti. 

TUBERCOLOSO,  agg.  e  s.  Pièno  di  tubèrcoli. 

TUBERCOLUTO,  agg.  T.  anat.  Sparso  di  tubèrcoli. 

TÙBERO,  s.m.  Radice  di  cèrte  piante  che  contiene 
fècola.  Le  patate  son  tùberi.  §  Gli  òvoli  dell'  olivo.  § 
Per  sim.  —  .suboculare.  §  fig.  Il  —  della  giovialità. 

TUBEROSA,  s.f.  T.  hot.  Polyanthes  tuberósa.  Bèlla 
pianta  a  tùbero  perènne,  che  si  coltiva  per  ornamento. 

TUBEROSITÀ ,  s.f.  astr.  di  Tuberoso.  Gli  trovaron 
delle  —  'ìiel  potinone. 

TUBEROSO,  agg.  T.  bot.  da  Tùbero.  Piatita,  Radici—. 


TRÙSCIA,  s.f.  T,  pist.  Trùcia  (P.), 

TBUTILARE,  intr.  Zirlare  (Varch.). 

TRUVIANTE,  s.m.- Parassito  (Sén.). 

TRUZZECHÈRE,  tr.  T.  Valdich.  Stuzzicare  (P.). 

TRUZZICARE,  intr.  T.  cont.  Bucicare  (P.). 

TU,  pron.  Prov.  Non  mi  curo  del  tic,  pxircM  mi 
facciate  del  voi:  più  delle  bèlle  paròle  amo  i  buoni 
trattamenti  (Serd.).  §  T.  mont.  Non  tu  per  Tu  non  (P.). 

TÙBERE,  s.m.  Tùbero  (Cattàn.  P.). 

TÙBERO  e  TUBERÀ,  s.m.  e  f.  Lajgeròlo  (P.). 

TUBEROXE,  s.m.  Sòrti  di  pesce  (XVI). 

TUBO,  s.m.  T.  cont.  iriccione  (Ner,  P.). 


TUBETTIXO,  s.m.  dim.  di  Tubetto. 

TUBETTO,  s.m.  dira,  di  Tubo.  T.  fond.  —  di  cera. 
Bastoncèlli  di  cera  uSati  nella  fusione  a  cera  pèrsa. 

TUBI,  TUBI.  Dicon  le  massaie  chiamando  i  piccioni. 

TUBINO,  s.m.  Cappèllo  duro,  a  mè^jo  staio.  —  spelati. 

TUBO,  s.m.  Cilindro  cavo.—  di  vetro,  di  piombo,  di 
gomma  elàstica,  del  gas.  §  E  nel  gassòmetro.  TxiU 
ascendènti,  distributori,  conduttori,  d'entrata,  d'u- 
scita, ecc.  §11  —  del  merciirio  nel  baròmetro.  Tubo 
graduato,  mifuratore.  —  a  S,  a  U.  —  capillare.  § 
T.  med.  —  intestinale,  digestivo.  —  membranosi.  § 
Gròsso  cilindro  che  si  riémpie  di  carbone  acceso  per 
scaldar  la  tinòzza.  §  Lo  scartòccio,  del  lume. 

TUBULATO,  agg.  T.  scient.  Delle  stòrte,  palloni, 
che  portano  più  gole  o  tùbuli. 

TÙBULO,  s.m.  T.  scient.  dira,  di  Tubo. 

TUÈLLO,  s.m.  T.  vet.  Parte  carnosa,  viva  dell'unghia. 

TUF!  Voce  imitativa  di  còsa  che  tuffa. 

TUF.ÀCEO,  agg.  T.  scient.  da  Tufo.  Piètra,  Tèrra  — . 

TUFARSI,  rifl.  Star  rannicchiato  e  copèrto.  Non  hi- 
fogna  tufarsi  tanto  nel  lètto.  §  Starsene  rimpiattato. 
§  p.  pass,  e  agg.  Tufato.  Sta  tutto  tufato.  §  Di  luogo 
basso  e  afoso. 

TUFFA.MEJ1TO,  s.m.  Il  tuffare. 

TUFFARE,  tr.  Immèrger  in  un  liquido.  Le  lavandaie 
tuffano  i  panni,  pòi  li  sciaguattano.  —  un  dito  nel 
calamaio.  §  fig.  Poèti,  Crìtici  che  tuffan  la  penna  nel 
veleno.  §  rifl.  Tuffarsi  in  mare.  Pesci  che  si  tiìffano 
per  fuggire  al  pescatore.  Il  sole  si  tuffa  nell'Ocèano. 
Tuffarsi  negli  studi,  nella  cràpula.  §  p.  pass,  e  agg. 
Tuffato.  Così  sudato  che  par  tuffato  in  tma  vasca. 
§  fig.  Tuffati  fino  alla  gola  nella  polìtica.  Tuffato  in 
cene  e  in  balli.  Poefie  tuffate  nel  giulèbbe. 

TUFF-ITA,  s.f.  Il  tuffare  0  tuffarsi  colla  tèsta. 

TUFFATINA,  s.f.  dim.  di  Tuffata. 

TUFFATORE,  verb.  m.  di  Tuffare. 

TUFFATURA,  s.f.  Operazione  del  tuffare. 

TUFFE-TAFFE.  Voce  imitativa  di  rumore  di  colpi. 

TÙFFETE.  V.  TONFETE. 

TUFFETTO,  s.m.  dim.  di  Tuffo. 

TUFFO,  sinc.  volg.  di  Tuffato. 

TUFFO,  s.m.  Il  tuffare  0  tuffarsi.  Si  sentiva  di  gran 
tuffi.  Si  fa  un  bèi  —  tiel  lago.  Il  —  de' rèmi,  della 
nave  che  vara,  di  ròba  che  si  sciacqua,  —  di  tèsta.  ^ 
Dare  il  —.  Cascarci,  fìg.  Ora  dò  il  — .  Batter  il  — 
d'amore.  §  O.dire  uno  scerpellone.  §  Dar  un  — nello 
scimunito,  nello  sciòcco,  nel  mincliione,  nella  bòria. 
Mostrarsi  tanto  0  quanto  tale.  §  Par  ripreso  all' ìil- 
timo  — .  Di  pers.  sparuta.  §  —  d'acqua,  0  ass.  Una 
fòrte  e  brève  scòssa  di  piòggia.  Ce  n'è  toccata  un  — . 
§  —  atrabiliare.  %  —  al  sangue.  \jn&  fòrte  impressione. 
Questa  lèttera  gli  darà  un  —  al  sangue.  Il  sangue 
gli  détte  [0  gli  fece]  %in  —. 

TUFFOLIXO,  s.m.  T.  jool.  Uccèllo  di  lago,  gran  nò- 
tatore. 

TÙFFOLO,  s.m.  T.  gool.  Palmìpede  affine  alla  fòlaga. 

TUFO,  s.m.  Sòrta  di  piètra  porosa,  prodotta  da  se- 
dimenti 0  incrostazioni,  che  spesso  si  trova  sotto  la 
tèrra  vegetale.  —  calcàreo.  Il  travertino  ;  —  lacustre, 
marino,  vulcànico,  trachìtieo,  baf àttico,  terroso.  7  — 
del  senese,  romani.  —  turchiniccio,  rossiccio,  bianco, 
nero.  La  rupe  Tarpèa  è  di  —  rosso. 


TÙBOLO,  s.m.  Tùbulo  (Mart.  T.). 
TUE,  pron.  Tu  (XllI,  XIV).  T.  volg.  (P.). 
TUEtìOIARE,  tr.  Dar  del  tu  (An.  Fior.  P.). 
TUELÈTTE,  s.f.  volg.  Toelètte  (P.). 
TUFARE,  intr.  Èsser  caldo,  fumicoso  (Targ.). 
TUFiZZOLI,  s.m.  pi.  T.  pist.  Diavoliui  (P.). 
TUFFARSI,  riti.  Tufarsi  (T.). 
TUFFATORE,  s.m.  Palombaro  (Gèli.). 
TUFFO,  s.m.  Dare  un  —  in  grana  al  cappèllo,  in- 
ventar cardinale  (Sold.). 
TUFI,  s.m.  pLUmorifermati  nelle  articolazioni  (Réd.). 
TUFIGNO,  agg.  Di  tufo  (T.). 
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TUFOSO,  agg.  da  Tufo. 

TUGA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  cameretta  sopra  copèrta. 

TUGLlEUi ,  s.f.  pi.   Il  palazzo  reale  a  Parigi. 

TUGURIETTO,  s.m.  dim.  di  Tugùrio. 

TUGÌIUIO,  s.m.  [pi.  Tuguri].  Casa  squàllida.  Ne' 
palazzi  e  ne'  —.  I  —  de'  contadini  lombardi. 

TUIA,  s.f.  T.  bot.  Àlbero  esòtico  sìm.  al  ciprèsso 
coltivato  ne'  giardini  e  ne'  parchi.  —  glàuca,  gigàntea. 

TUÌSSIMO,  sup.  di  Tuo.  Tuo  —  e  affez.mo  amico. 

TULIPANO,  s.m.  T.  bot.  Tiìlipa.  Gènere  di  piante 
delle  gigliàcee,  con  bèi  fiori  a  campana.  —  sémplici, 
doppi.  L'amore  dei  Turchi  pei  — .  La  fèsta  dei  — 
Per  i  Persiani  il  —  è  sìmbolo  dell'amor  sincèro;  per 
noi  del  violènto.  —  odoroso,  salvàtico. 

TULLE,  s.m.  Tessuto  sottilissimo  a  rete,  di  seta  o  di 
cotone.  —  a  ciòcche,  a  pallini,  a  fiori,  lìscio,  gròsso, 
sòdo  0  ingommato,  bianco,  celèste,  nero.  Màniche  di 
— .  J  tulli  san  rincarati. 

TULLLASO,  agg.  e  s.  T.  lett.  da  Tullio.  Eloquènza  —. 

TULLIATA,  s.f.  Diceria  da  Tullio.  Fa  eèrte  — . 

TULLIO,  volg.  Èsser  un  —.  Un  seccatore. 

TÙ.M.  Voce  imitativa  di  colpo  sordo ,  d' ùscio  che 
Sbatacchia  o  sìm. 

TUMEFAUE,  tr.  e  intr.  T.  lett.  Gonfiare.  §  p.  pass,  e 
agg.  TniEiATTO.  Labbra  leggermente  tumefatte. 

TUMEFAZIONE,  s.f.  Il  tumefare. 

TUJIIDAMEXTE,  avv.  lett.  da  Tùmido. 

TUMIDETTO,  s.m.  dim.  lett.  di  Tùmido. 

TUMIDEZZA,  s.f.  astr.  di  Tùmido.  Leggèra  — . 

TUMIDÌSSIMO,  sup.  di  Tùmido. 

TU.MIDIT.À,  s.f.  astr.  di  Tùmido. 

TÙMIDO,  agg.  T.  lett.  Gònfio.  §  fig.  Supèrbo. 

TUMMÈ,  n.  pr.  V.  To.mjiÈ. 

TUMMISTUFI,  s.m.  Soprannome  scherz.  o  iròn.  di 
pei's.  noiosa,  seccante. 

TUMULARE  e  TÙMOLO.  V.  TÙMULO  e  TUMULARE. 

TUM0U.4CCI0,  pegg.  di  Tumore. 

TU.MORE,  s.m.  T.  chir.  Prominènza  o  gonfiamento 
in  gèn.  —  piccolo,   grande,  freddo,   infiammatòrio. 

—  scirrosi,  fibrosi,  mòlli,  cedènti,  lividi. 
TUMORETTO,  s.m.  dim.  di  Tumore. 
TUMULARE,  agg.  lett.  da  Tùmulo.  Piètre  — . 
TUMULARE,  tr.  [ind.  Tùmulo].   T.  lett.  Seppellire. 

—  in  chièfa. 

TUMULAZIONE,  S.f.  Il  tumulare.  L'ufo  della  —  nelle 
cliièfe.  —  dei  cadàveri  col  sistèma  Gampèr. 

TÙ.MULO,  s.m.  T.  lett.  Sepolcix),  Arca  per  sepoltura. 
7  _  d'Ettore  e  d'Achille.  §  Catafalco.  Non  e. 

TU.MULTO,  s.m.  Gran  fracasso  per  sollevazione.  Grave 
— .  —  grande,  straordinàrio.  Nascer  un  — .  Prènder 
parte  al  — .  —  civili,  popolari.  Spettatori  del  — .  Star 
fuori  del  — .  Luogo  del  — .  Il  —  s'acquietò  un  pòco. 
Si  trovò  nel  fòrte  del  — .  Uscir  del  — .  Far  —.  Pre- 
parar tumulti.  Sedare  i  —.  Il  —  de'  Ciompi.  §  fig. 
Confufo  —  di  sentimenti.  Si  fece  nella  mente  un  — 
istantàneo.  Sordo  — .  —  d'applàufi.  Pensièri  che  pas- 
san  a  —  per  la  mente.  Colla  mente  in  — .  §  Gran  con- 
corso. Òggi  alle  Cascine  c'èra  un  —  di  gènte. 


TUGIARE,  tr.  Tojare  (XIII.  P.i. 
TUGIONB,  s.m.  Tosone  (XIII.  P.). 
TUGURO,  s.m.  Tugùrio  (Forteg.  Nann.  P.). 
TUI,  TUL  e  TUR.  T.  Valdich.  In,  Nel  (P.). 
TUINO  e  TUINXE,  s.m.  T.  pist.  e  cont.  Giacchetto. 
TUIO,  pron.  Tuo  (B.  del  parlar  siciliano.  P.). 
TULDO,  s.m.  T.  mil.  Sòrta  di  bagàglie  (T.). 
TÙLIO,  s.m.  T.  pist.  Tullio  (P.). 
TÙLLORE,  s.f.  pi.  T.  Versil.  Castagne  (secche)  còtte. 
TULO,  s.m.  Tumore  delle  fàuci  (XIV). 
TULOPANTE,  s.m.  Turbante  (T.). 
TUMANO,  s.m.  Sòrta  di  peso  (PaSi,  T.). 
TUMARCA,  s.m.  Capitano  della  turma  (T.). 
TUMIDEGGIAUB,  intr.  Dar  nel  tùmido  (Gòr.). 
TUMULTO,  s.m.  Tumulto  (&enon.  P.). 
TUMORE,  s.m.  fig.  Supèrbia  (XIV). 


TUMULTUARE,  intr.  Far  tumulto.  Il  pòpolo  tumìtltua. 

§  p.  pr.  e  agg.  Tumultuante.  Adunanze  tumultuanti. 

TUMULTUARIAMENTE, avv.  da  Tumultuàrio.  Córrere 

—  per  le  strade.  Pensièri  che  roncano  nel  capo. 

TUMULTUÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Tumultuari].  Senz'or- 
dine, in  tumulto.  —  operazione.  Roma  fu  una  repub- 
blica tumultuària. 

TUMULTUOSO,  agg.  da  Tumulto.  Efèrr.ito  — .  Città, 
Turba,  Grida  — .  Adunanza,  Consulta  — .  Sensazioni 
piène  d'una  giòia  — .  Suscitare  affètti  —. 

TUN.  V.  TUM.    • 

TÙNFETE.  V.  TONFETE. 

TÙNICA,  s.f.  La  giubba  dei  militari  o  alla  militare. 
Méttersi  la  — .  S'abbottona  la  —.  —  a^gurra,  color 
malva.  §  T.  stòr.  Sottovèsta  principale  dei  Gr.  e  dei 
Rom.  —  ordinària  (di  lana  con  màniche  corte).  —  di 
sotto.  §  —  di  pèlle  per  la  càccia.  —  degli  schiavi; 
delle  dònne.  —  colle  màniche  lunghe.  —  talare  (di 
lino).  —  pretèsta.  Pàllio  sopra  la  —.  Cimbro  strappò 
a  Céfare  la  —  §T.  anat.  Membrana  sottile  che  avvòlge 
le  parti  intèrne  del  còrpo.  §  T.  bot.  Bùccia. 

TUNICATO,  agg.  Vestito  di  tùnica. 

TUNICHETTA  -  china,  dim.  di  Tùnica. 

TUNNEL,  s.m.  Foro  sotterràneo  per  ferrovia  o  per 
canali.  Il  —  sotto  al  Tamigi.  —  con  doppio  binàrio. 

TUNS  IATO,  s.m.  T.  chim.  Sale  dell'  àcido  tùnstico 
colle  basi. 

TUNSTÈNO,  s.m.  T.  min.  Còrpo  sémplice,  metàllico, 
grigio-acciaio,  durissimo. 

TÙNSTICO,  agg.  T.  chim.  D'un  àcido  che  esiste  com- 
binato colla  calce,  coll'òssido  di  fèrro  e  di  manganese. 

TUO,  pron.  [pi.  Tuoi,  Tue,  e  volg.  Tua  e  Tui.  Que- 
sti libri  non  son  tua.  O  che  tutte  le  dònne  son  tua? 
Il  pop.  lo  tronca  in  Tu'  (V.  Tu')].  In  quanto  a  posporlo 
è  conforme  a  Mio  (V.  Mio).  Così  in  quanto  a  possésso, 
averi,  fattura,  amore,  paternità,  sèrvi,  marito,  quan- 
d'è  sottinteso.  V.  Mio.  Saltitami  tutti  di  casa  — .  § 
Tuo  fratèllo.  Tua  sorèlla.  Ma  non  al  pi.  §  Bertiìccia 
pari  tua.  Una  par  tua!  §  Ci  ài  pròprio  da  dir  la  — .' 
A  chi  critica  altrui  e  fa  pèggio.  §  È  una  delle  tue; 
àzionacce ,  cattivèrie  e  sim.  §  AI  giòco.  È  tua ,  sott. 
la  data.  §  Il  mio  e  il  tuo.  §  Sèi  tornato  sti'  —,  denari. 
Lavori  siti  tuo.  %  Di  —  cos'ai?  Di  tuo  avere.  §  Tu 
l'ai  trovato  il  tuo,  la  tua.  V.  Trovare.  §  Dalla  tua, 
sottint.  parte.  Ài  la  fortuna  dalla  tua.  §  Di  lèttera. 
Ricevetti  la  tua  del  due.  §  Crédimi  tuo  affezionatis- 
simo.  Nella  chiusa  delle  lèttere.  §  Saltitami  tanto  i 
tuoi,  di  casa.  §  D'autore  predilètto.  Il  tuo  poèta. 

TUONO,  s.m.  V.  TÒNO. 

TUPPÈ.  V.  Toppe. 

TÙPPETE  TÀPPETE.  Voce  imitativa  di  colpi,  cadute. 
Jl  core  gli  faceva  tiippete  tàppete. 

TUR.A,  s.f.  Lo  stesso  che  Sèrra,  àrgine. 

TURABUCHI,  s.m.  indecl.  Persone  di  ripiègo.  Se  ne 
servono  per  — . 

TURÀCCIO,  pop.  di  Turo.  Un  —  tutto  sciupato. 

TURACCIOLETTO  -  ino,  diin.  di  Turàcciolo. 

TUR.ÀCCIOLO,  s.m.  Quanto  serve  a  tappar  vaji  spe- 


TUMOROSITà,  s.f.  astr.  di  Turaòroso  (XIV). 

TUMOROSO,  agg.  Tùmido  (XIV). 

TUMULTUÀRIO,  agg.  Con  mano  —.  Sollecitara.  (XV). 

TUNICÈLLA,  s.f.  Tonacèlla  (XIV). 

TUO ,  pron.  riferito  al  f.  Tua.  Tuo  mifericòrdia 
(XIV,  XV).  §.A  tuo  famiglia  (Sèn.).  §  Colla  tuo  gon- 
nèlla (id.).  §  Tra  le  tuoi  botte  (Làud.  S.  Ran.  P.).  Tuo'. 
Tuoi  (XIV).  Vive  nel  cont.  §  Costì  c'è  tuo,  nella  mont. 
pist.  per  consolare  scherzando  a  un  bambino  che  è 
cascato  (P.).  §  Tu  sé'  tròppo  tuo.  Chi  è  tròppo  attaiì- 
cato  alla  sua  opinione  (Ari-igh.). 

TUONA,  s.f.  pi.  di  Tuono  (XIII). 

TUORLO,  s.m.  [pi.  ritorte].  Torlo  (XTV.  P.).' 

TUOKRE,  tr.  Tórre  (Camm.  P.). 

TURÀCCIO,  s.m.  Turàcciolo  (XIV-XVII). 

TUUÀGUO,  s.m.  Turarne  \1.). 
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cialmente  di  bocca  stretta.  —  di  cèncio,  di  stoppa,  di 
pàijlia,  di  legno,  di  metallo,  di  siìgliero,  di  cristallo. 

TUBAMENTO,  s.ra.  Il  turare.  %  —  di  naso,  incimur- 
rito, intasato. 

TOBAUE,  tr.  [ind.  Turo].  Chiuder  bène  con  turo  o 
tui'àcciolo.  —  il  fiasco,  la  bòccia  dell'olio,  un  buco, 
una  fessura,  un  va/o,  ima  buca,  un  pertùgio.  —  con 
calcina,  con  gèsso,  collo  stucco.  %  Con  oggetti  che 
riparano.  —  un  liscio  con  una  tènda.  —  un  tegame, 
un  piatto.  §  Prov.  Chi  non  tura  buchino,  tura  bu- 
cone.  §  Tura  buco  e  fa  callaia.  V.  Buco.  §  fig.  Crede 
che  con  quelle  ragioni  turerebbe  la  bocca  a  tutti.  § 
riti.  Turati  il  naso.  Le  còse  che  uscivan  da  quelle 
bocche!  da  turarsene  gli  orecchi!  Si  turava  il  vifo 
eolle  mani.  Qiiand' è  freddo,  bifogna  turarsi  bène. 
Turatevi  il  petto.  Si  turi.  §  p.  pass,  e  agg.  Tl'rato. 
À  freddo,  e  va  fuori  tutto  turato.  §  Ò  il  naso  turato, 
intasato.  §  Gola,  Orecchi  turati.  §  Turati,  casato. 

TORBA,  s.f.  T.  lett.  Moltitùdine  disordinata.  —  di 
ragazzi,  di  contadini,  di  mendicanti.  Turba  oscèna, 
■squàllida.  Al  primo  moversi  delle  — .  La  —  degli 
avventori,  dei  creditori,  di  forsennati.  Usci  dalla  — 
volgare  de'  malvagi.  §  Turba  magna.  V.  Magxo.  § 
pi.  non  è  spreg.  Gefù  sorridènte  alle  turbe  che  ac- 
correvano a  lui.  —  infinite.  —  d'angioli.  In  mèg^o 
alle  — .  Predicava  alle  —.  Vere  —  di  bambini  ridènti. 

TURBÀBILE,  agg.  Fàcile  a  turbarsi. 

TURBAMENTO,  s.m.  Il  turbare  o  turbarsi.  —  (fz>os- 
sèsso.  Non  potè  celare  un  cèrto  — .  Provò  un  leggiero 
— .  Un  —  fòrte.  Nuovo  —  dell'animo.  Profondo  — . 

TUBB.ASiTE,  s.m.  Sòrta  di  berretto  con  una  lunga 
strìscia  di  tela  o  di  lana  intorno,  uSato  dai  Turchi  e 
altri  pòpoli  orientali.  Il  —  verde  non  lo  pòsson  por- 
tare che  i  discendènti  di  Maometto.  Ricchi  — .  §  Sim- 
bolo del  Turco.  §  Sòrta  di  mussolina  o  tela  finissima. 

TURBARE,  tr.  Intorbare.  T.  lett.  §  tìg.  Guastare, 
Scompigliare.  Perché  il  pianto  delle  dònne,  dopo 
Canne,  non  turbasse  gli  ànimi,  il  Senato  ordinò  die 
non  uscisser  di  casa.  —  l'immaginazione,  il  senti- 
mento, il  giudìzio.  —  la  serenità  dell'  ànimo.  —  la 
pace,  la  giòia,  il  contènto,  i  sonni.  Niènte  ci  turba 
quando  sappiamo  d'essere  amati.  §  T.  leg.  —  il  pos- 
sésso. Molestare  o  danneggiare  uno  in  quel  che  pos- 
siede. §  rifl.  Turbarsi  profondamente.  Gli  si  turbò  la 
mente.  §  Quasi  prov.  Non  ti  —,  o  se  turbar  ti  dèi. 
Turbati  cìié  di  fé' mancato  sèi,  dell'A.  §  p.  pass,  e 
agg.  Turbato.  Rimasi  turbato  della  domanda.  Ap- 
parve fòrtemente  turbato.  Lo  spècchio  turbato.  Silèn- 
zio turbato  a  intervalli.  Volto  non  turbato.  Tempo 
turbato.  §  Turbato  di  mente.  Colla  mente  un  pò' alterata. 

TURBATAMENTE,  avv.  da  Turbato. 

TURBATETTO  -  ìssiMO,  dim.  non  e.  e  sup.  di  Turbato. 

TURBATIVA,  s.f.  T.  leg.  Turbamento. 

TURBATIVO,  agg.  T.  leg.  non  e.  Atto  a  turbare. 

TURBATORE  -  THiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Turbare. 

TURBAZIONCÈLLA,  s.f.  dim.  di  Tùrbazione. 

TUKBA/IOJiE,  s.f.  11  turbare.  —  di  còse.  —■  delle 
funzioni  digestive. 

TURBINA,  s.f.  T.  idràul.  Sòrta  di  màcchina  motrice 
a  ruota  origjontale  o  verticale.  Le  —  anno  mòto  ve- 
locissimo, e  servono  dove  la  corrènte  non  à  salto. 

TURBINARE,  intr.  fiud.  Turbino].  Avvòlgersi  come 


TURAME,  s.m.  Quel  che  serve  a  turare  (Sod.). 

TURBAGIONE,  s.f.  Tùrbazione  (XIV). 

TURBAMENTO,  s.m.  Danno  (XIII,  XIV.  P.).  §  Solle- 
vazione (id.>. 

TORBANZA,  s.f.  Turbamento  (XIII-XVI). 

TURBARE,  tr.  —  da.  Rimòvere  (Ségn.). 

TURBARE,  intr.  Turbarsi.  Lo  paón  turba  (XIII.  P.). 

TÙRBICO,  s.m.  Tùrbine  (XIV). 

TORBIDEZZA,  S.f.  astr.  di  Tórbido  (T.). 

TÓRBIDO,   agg.  e  deriv.  Tórbido.  Vive  nelle  mont. 

TÙRBINE ,  s.m.  Sórta  di  chiòcciola  (Rèd.  XIV).  § 
Turbina  (T.). 


tùrbine.  —  degh  àtomi  nel  vuoto,  delle  vampe  d' un 
incèndio.  Idèe  che  vèngon  turbinando  nella  mente.  § 
sost.  Il  —  dei  partiti,  delle  sòrti  umane. 

TURBINAZIONE,  s.f.  11  turbinare. 

TÙRBINE,  s.ra.  [anche  tronc.  nel  vèrso].  Vènto  im- 
petuoso e  vorticoso.  —  che  impervèrsa.  —  dell'Alpe. 
—  vasto,  incalzante ,  vagabondo.  Un  gran  — .  §  Per 
sim.  Un  —  di  spuma,  di  piòggia,  di  fòco,  di  gènte. 
Spazzar  il  campo  con  un  —  di  mitràglia.  §  tig.  Il 
turbin  dell'età.  Un  —  di  dolore.  Viver  lontani  dal  — 
del  mondo. 

TURBINIO,  s.m.  [pi.  Turbinii].  Un  turbinare  conti- 
nuato. Il  —  della  bufèra.  Un  —  di  gènte.  Il  —  dèlie 
danze.  —  d'immàgini,  fantàstico. 

TURBINOSAMENTE,  avv.  da  Turbinoso. 

TURBINOSO,  agg.  da  Tùrbine.  Vènto  — . 

TURBO,  s.m.  T.  poét.  Tùrbine. 

TURBOLENTISSIMO,  sup.  di  Turbolènto. 

TURBOLÈNTO,  agg.  T.  lett.  Torbo,  Tórbido.  Ària, 
Acqua  — .  §  fig.  Allegrezze  —  e  passeggère.  Tèmpi  — . 
Pòpolo,  Uomo  —.  Fàcile  all'ira.  —  plèbe. 

TURBOLÈNZA,  s.f.  astr.  di  Turbolènto.  Le  —  del 
mondo.  Nelle  maggiori  —  noìi  si  scòsse  mai. 

TURCÀCCIO,  agg.  [pi.  f.  Turcacce],  pegg.  di  Turco. 

TURCASSO,  s.m.  Farètra. 

TURCHEGGIABE,  intr.  Imitare  i  Turchi. 

TURCHESCAMENTE,  accr.  da  Turchesco. 

TURCHESCO,  agg.  spreg.  Turco.  Invafioni  —.  §  Lin- 
gua. Parlano  in  — .  §  M.  avv.  Alla  — . 

TURCHESE,  s.m.  Sòrta  di  piètra  preziosa  turchina, 
non  trasparènte.  —  di  vècchia  ròccia  minerale;  nova 
ròccia,  di  dènti  e  ossa  di  mammiferi  seppelliti. 

TURCHfc^TTO,  s.m.  Sòrta  di  piccione. 

TURCHIA,  n.  pr.  f.  L'impèro  ottomano.  —  afiàtica, 
europèa.  §  iperb.  O  che  siamo  in  — ?  Neanche  in  — .' 
Di  còse  bàrbare,  strane. 

TURCHINA,  s.f.  Lo  stesso  che  Turchese. 

TURCHINEGGIARE,  intr.  non  e.  Prèndere  il  colore 
turchino. 

TURCHINETTARE,  tr.  non  e.  Dare  il  turchinetto. 

TURCHINETTO,  s.m.  Color  turchino  uSato  dalle  sti- 
ratore per  mescolar  coll'àinido.  Fare,  Dare  il  —. 

TURCHINICCIO ,  agg.  [pi.  f.  Turchinicce].  Un  pò' 
turchino.  Acqua  diventata  — . 

TURCHIXÌSSIMO,  sup   di  Turchino.  Cielo  — . 

TURCHINO,  agg.  e  s.  Del  colore  del  cièl  sereno  [Più 
cupo  che  Agpirro].  —  di  mare.  Vestite  di  turchino. 
Àbito  di  panno  — .  Pezzòle  da  naso  — .  Nùvola,  Oc- 
chiali — .  §  iròn.  Sangue  — .  §  Fare  il  vifo  —,  dalla 
ràbbia.  §  Pat'òle,  Azioni  —,  brutte.  Farne  di  quelle  —. 

TURCIMANNO,  s.m.  T.  lett.  scherz.  o  iròn.  Intérpetre. 

TURCO,  agg.  e  s.  Della  Turchia.  Bestémmia  com'un 
— .  Bévere,  Fumare  com'un  — •  Rèndita  — .  Uva  — . 
Baffi,  da  turco.  Imparare  il  — .  Scialle  — .  Cane,  Ca- 
vallo, Raso,  Tabacco  — .  Libro,  Lingua— .%  Un  cèrto 
nome  meno  turco.  Strano.  §  Siamo  in  tèrra  di  turchi? 
Vedendo ,  Sentendo  còse  bàrbare ,  strane.  §  Parlo 
turco,  io?  A  chi  non  intènde.  §  È  come  convertire  i 
— .  Chi  non  vuol  intènder  ragioni.  QueW  ànima  di 
turco.  §  Legge,  Giustizia  —,  dispòtica,  bàrbara.  §  Sòrta 
di  sigaro.  Tre  turchi  gagliardi.  §  M.  avv.  Alla  — .  Sofà, 
Minestre  di  riso  alla  —.  Sedere  in  tèrra  alla  — . 


TURBITTO,  s.ra.  Sòrta  di  convòlvolo  (Rèd.). 
TURBO,  agg.  e  s.  Torbo  (XIV).  §   Turbamento  (T.). 
TURBOLÈNTE,  agg.  Turbolènto  (Pucc.  Naun.  P.). 
TURBOLÈNZIA,  s.f.  Turbolènza  (T.). 
TURBOLÈNTO,  agg.  Turbolènto  (XIV). 
TURCA,  s.f.  Vèste  alla  turca  (XV,  XVI.  P.). 
TURCkSCIO,  s.m.  Turcasso  (XIII.  P.). 
TURCASSO,  s.m.  Custòdia  delle  pinzette  (Cit.  Tip). 
TURCHESA  e  TURCHESSA,  s.f.  Turchese  (XIV-XVI). 
TÙRCHIO,  agg.  Turco.  Dònne  —  (Rein.  d'Or.  P.). 
TURCHISCA,  agg.  Turchesca  (Fatt.  Céj.  P.). 
TURCOMANNO,  s.m.  Turco  (Marc.  Pòi.). 


TUR 


1175 


TUT 


TUUGIDAMENTE,  avv.  lett.  da  Tùrgido. 

TUKGIDETTO,  agg.  lett.  dim.  di  Tùrgido. 

TÙRGIDO,  agg.  T..  lett.  Gònfio.  Òcchi  —  di  lacrime. 

TDItGOUE,  s.m.  T.  med.  Enfiagione.  —  d'un  bràccio. 

TURIBOLO,  s.m,  V.  TURRÌBOLO. 

TURIFERÀRIO,  s.m.  T.  eccl.  [pi.  Ttcriferari].  Chi 
pòrta  il  turribolo. 

TURIFICAZIONE,  s.f.  T.  stòr.  Incensazione.  —  degli 
idoli. 

TURIONE,  s.m.  T.  bot.  La  gèmma  delle  èrbe  vivaci 
che  parte  dal  còllo  della  radice,  e  produce  stèli  annui. 

TURM.l,  s.f.  T.  lett.  V.  Torma. 

TURNERITE,  s.f.  T.  min.  Sòrta  di  piètra  traslùcida, 
bruna,  giallastra,  adamantina. 

TURNO,  s.m.  Il  presentarsi  o  procèilere  in  fila,  se- 
*;ondo  l'ordine  assegnato.  Fare  a  —,  per  — .  Quando 
sarà  il  mio  — .  Per  —  giornalièro,  bimestrale.  §  E  di 
servìzio.  Guàrdia ,  Mèdico  di  — .  Òggi  non  lo  trova 
in  casa;  è  di  — .  IJomani  è  il  —  del  tribunal  civile; 
giovedì  del  criminale.  Assessore  di  — . 

TURO,  s.m.  Còsa  che  serve  a  turare ,  specialmente 
de'  fiaschi.  §  Anche  i  bicchierini  che  si  metton  sui 
fiaschi.  §  Ttiri,  casato. 

TURPE,  agg.  Bruttissimo,  moralmente.  Vile,  Abiètto. 
La  più  —  speculazione.  —  servilità  degli  scrocconi.  — 
menzoqna,  persecuzione,  vòglie,  accufe,  atti,  paròle. 

TURPE31ESTE,  avv.  da  Turpe. 

TURPEZZA,  s.f.  astr.  di  Turpe.  Carnali  —. 

TURPILÒQUIO,  s.m.  [pi.  Turpilòqui}.  Un  parlare 
triviale,  turpe. 

TURPINO,n.pr.  d'un  véscovo  leggendàrio  che  avrebbe 
scritto  la  stòria  dei  paladini.  §  Quasi  prov.  iròn.  o 
sc-herz.  Mettendolo,  —  anch'io  l'ò  messo.  Chi  dice  còse 
anche  assurde,  perché  dette  da  altri. 

TURPISSIMO,  sup.  di  Turpe. 

TURPITÙDINE ,  astr.  di  Turpe,  azione.  Le  —  d'una 
vita  privata.  Accuje  di  — .  Dire,  Fare  tante  — . 

TURRÌBOLO,  s.m.  T.  eccl.  VaSo  per  bruciarvi  l'in- 
cènso. §  flg.  Il  —  delle  adulazioni.  Adoprare  il  — 

TURRITO,  agg.  T.  lett.  Cinto,  Munito  di  torri.  — 
mtira.  La  —  ròcca.  Navi  — .  Corona  —  d' Italia. 

TURUSTÙ!  Voce  imitativa  di  caduta  rumorosa. 

TUTÈLA,  s.f.  T.  leg.  La  cura  del  tutore.  Avere,  Af- 
fidare, Efercitàr  la  — .  Èsser  sotto  — .  Uscir  di  — .  § 
Protezione.  —  della  legge,  del  Govèrno,  della  Nazione. 
Pace  posta  sotto  la  tutèla  di  Marte.  I  buoni  costumi 
son  la  —  d'im  pòjmlo.  La  —  reciproca  dei  diritti  di 
proprietà.  La  teòrica  fondamentale  del  diritto  penale, 
secondo  il  Carrara,  sta  nella  formala  della  —  gixt,- 
rìdica.  §  Incolpata  — .  V.  Incolpato. 

TUTELARE,  agg.  da  Tutèla,  Che  protègge.  Il  nume 
—  della  casa,  della  famiglia.  Gènio  — .  Fu  per  loro 
un  angelo  — .  3Iinèrva  èra  la  dèa  —  d'Atene.  Leggi  — 
dei  diritti  del  pòjìolo.  Autorità  — . 

TUTELARE,  tr.  [ind.  Tutèla].  Tenere  la  tutèla  ;  spe- 
.ciahnente  al  fig.  —  i  déboli,  gli  opprèssi.  —  la  casa 
dai  fiilmini.  —  la  sicurezza  dello  Stato.  —  la  pròpria 


TURETA,  S.f.  T.  Valdich.  Sièpe  (?.). 

TURFA,  s.f.  Terreno  bituminoso  di  padule  (Targ.), 

TURGÈNZA,  s.f.  Gonfiezza  (Rèd.). 

TÙRGERE,  intr.  Gonfiare  (XIV). 

TURi'ACA,  s.f.  Triaca  (T.). 

TURÌBOLE,  s.m.  Turribolo  (Ségn.). 

TURÌFERA,  s.f.  T.  bot.  Pianta  delle  conifere  (T.). 

TURINO,  s.m.  Sòrta  di  fungo  (Matt.). 

TURLULÙ,  s.m.  Baggèo  (Lasci. 

TUKPA,  agg.  f.  Turpe  (D.  Nann.  P.). 

TURPITÀ  -  TADE  -  TATE,  S.f.  Turpezza  (Òtt  ). 

TURPO,  agg.  Turpe  (XIV). 

TURTU.MÀGLIO,  s.m.  Titimàglio  (XIV). 

TURTÙRLO,  agg.  Di  tórtora  (Salvin.j. 

TUSANTI,  s.f.  Ognissanti  (XIV). 

TUSCA,  s.f.  Sòrta  d'uva  nera  (Cr.). 

TUT  e  TUTT,  agg.  Tutto  (Tàv.  Kit.  P.). 


indipendènza.  Còdice  che  tutèla  i  diritti  patrimoniali 
del  pòstumo.  —  i  pròpri  interèssi.  §  rifl.  Tutelarsi 
contro  le  cahìnnie.  §  p.  pass,  e  agg.  TtJTELATO.  In- 
terèssi, Diritti,  Indùstrie  tutelate. 

TUTÌ8SIMUS ,  agg.  Sicurissimo  ;  nel  prov.  lat.  In 
mèdio  tutìssimus  ibis. 

TÙTOLO,  s.m.  T.  agr.  Tórsolo  del  granturco. 

TUTORA,  s.f.  V.  TUTRICE. 

TUTORàCCIO,  pegg.  di  Tutore. 

TUTORE,  s.m.  T.  leg.  Chi  .per  testamento  o  per  legge 
è  chiamato  a  curare  gì'  interèssi  e  1'  educazione  del 
pupillo.  Sostanza  rapita  all'orfano  dall'  infame  rag- 
giro d' tm  — .  Bravi,  Buoni,  Onèsti  — .  §  Per  sim. 
Gli  fece  da  —  e  padre.  I  pali,  tutori  delle  viti.  §  Non 
venire  a  farci  il  — .  Non  si  vuol  tutori.  A  chi  s' in- 
tromette tròppo  nelle  faccènde  altrui. 

TUTÒRIO,  agg.  [pi.  Tutòri],  da  Tutore.  Autorità, 
Doveri  — . 

TUTRICE,  s.f.  femm.  di  Tutore.  Madre  che  fu  vìgile 
— .  L' autorità  —  di  questo  diritto.  Legge  —. 

TUTTAL.AXA,  s.m.  fig.  e  iròn.  Pers.  un  pò'  sospètta, 
birba.  Ehi,  —  ti  conosco. 

TUTTASANTA.  T.  lett.  Chiamò  così  il  M.  la  Vérgine. 

TUTTAVIA,  avv.  lett.  che  ìndica  continuazione.  An- 
cora ,  Tuttora.  Quando  gli  altri  dormono ,  lèi  cuce 
tuttavia.  Tèrmine  che  vive  — .  §  Nonostante.  È  bène 
fidarsi;  tuttavia,  fidarsi  tròppo,  ìiò.  §  Ptir  — . 

TUTTESALLE,  s.m.  iròn.  Il  signor  Tuttesalle!  Di 
chi  fa  sèmpre  e  in  tutto  il  saccènte. 

TUTTISSIMO,  sup.  scherz.  di  Tutto. 

TUTTO,  agg.  Che  indica  interezza ,  ogni  parte,  ra- 
mo ,  ogni  persona  ;  e  per  est.  accenna  abbondanza, 
pienezza,  frequènza,  ripetizione  d'atti.  L'opera  è  tutta, 
è  complèta.  Tutto  di  fèrro.  Tutto  d' òro.  À  l'occhio 
per  tutto.  Del  bène  se  ne  può  far  per  tutto.  Sa  tutto 
Dante  a  memòria.  Tutta  pensoso.  Tutto  rovinato. 
Casa  tutta  sossapra.  Tutto  intorno  èra  nella  màssima 
quiète.  Tutte  le  arti  le  sa  ;  tutti  i  mestièri  gli  s' af- 
fanno. Còsa  c'è  in  tutto  questo?  Scansava  tutta  quella 
gènte.  §  Contènto  io,  contènti  tutti,  escludendo  ogni 
altra  opposizione.  §  ellitt.  Far  di  tutti ,  sottint.  i  de- 
nari giocati.  Anche  fig.  §  Far  tutto  per  uno  che  non 
fa  nulla.  Vuol  tutto  lui  :  fa  come  la  civetta  che  dice: 
tutto  mio ,  tutto  mio  !  È  tutto  sudato.  Tutto  lo  fa 
strillare,  tutto  l'inquièta  e  gli  dà  nòia.  Amare  con 
tutta  l'anima.  Seduti  con  tutta  libertà.  Tutta  pièna. 
Tutto  vóto.  Una  paròla  di  lui  può  far  tutto.  Fu  con- 
éhiuso  tutto.  Tutto  cambia.  L'informò  di  tutto.  Tutto 
commòsso,  stupito.  Ripara  a  tutto.  Vede  tutto.  S'è 
dimenticata  di  tutto.  Dirò  tutto.  §  Sa  tutta.  Anche 
iròn.  §  So  tutto.  Commediòla  del  Salvèstri.  §  Tutta  l'I- 
talia. Tutta  l'Europa.  La  stia  compiacènza  è  còsa  tutta 
da  gióvani.  Mediocre  uomo  in  tutto.  §  Ce  tutto!  Di 
pers.  tutta  pepe  e  sale.  È  piccino,  ma  c'è—.  §  Un 
pò'  di  —.  §  iperb.  Tutto  naso ,  tutta  bacca ,  tutta  lin- 
gzia.  Terreno  —  sassi.  Bràccio  —  lìvido.  Vi/o  tutto 
limile,  tutto  ridènte,  tiitto  amoroso.  Èra  tutto  tm  bru- 


TUTAMENTE,  avv.  Sicuramente. 

TUTARE,  tr.  Assicurare  (Solin.). 

TUTERIA,  s.f.  Tutèla  (XV). 

TUTÌSSIMO,  sup.  Sicurissimo. 

TUTO,  agg.  Tutto  (XIII,  XIV.  P.). 

TUTORIA,  s.f.  astr.  da  Tutore,  Tutèla  (XIV). 

TUTTADDUA.  T.  cont.  Tutt'  e  due  (P.). 

TUTTADUE  e  TUTTADDUii,  pron.  Tutt' e  due  (Gozz.). 

TUTTAFIATA,  avv.  Continuamente  (XIV-XVI).  §  Per 
ogni  vòlta  che  (id.).  §  Nondimeno  (XIII,  XIV). 

TUTTAVIA,  avv.  Sèmpre  (XIII,  XIV.  P.).  §  —  che. 
Sèmpre  che  (id.). 

TUTTAVÒLTA,  avv.  Tuttavia  (XIV-XVII).  §  —  che. 
Sèmpre  che  (id.). 

TUTTO,  agg.  Innanzi  agli  avv.  e  m.  avv.  quasi  su- 
perlativo. —  a  piede.  —  di  buon  cuore.  —  distesa- 
mente.—più  fòrte  (XIII,  XIV).  §  S'è— .Benché  (XIII, 
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ìiehio.  Tutto  cascante.  Tutta  sottosopra.  §  Soti  tutti 
discorsi,  tutte  chiàcchiere  !  §  Discorso  —  sciocchezze. 
Quel  lavoro  gli  è  tutt'un  pastìccio.  §  M'd  tutta  l'a- 
ria d'  èssere  ima  civetta.  Sta  —  il  giorno  a  ridere. 
Sìe  il  male  sta  — qui,  è  pòco.  Non  fece  altro  per  tutta 
la  strada.  §  È  tutto  voce  e  penne.  Di  persona  esile.  § 
esci,  ellitt.  Tutti  i  cordoni',  [sottint.  lo  sanno].  A  chi 
(lice  còsa  fàcile  a  dirsi.  Dante  è  un  gran  poèta.  "  Tutti 
i  cordoni! y,  §  Tutto  suo  devotissimo,  nella  chiusa 
delle  lèttere.  §  Quando  s'è  detto  ipòcrita,  s'è  detto 
fatto.  §  Ttitto  questo  per  lui.  Tutto  per  dato  e  fatto 
tuo.  Come  cd^nhia  — .'  §  Tutti  si  manca,  si  fbàglia , 
si  deve  morire.  §  flg.  Aver  fatto  di  tutti.  Avei-li  finiti 
Èsser  fallito.  §  Visto  uno,  son  visti  tutti.  Tutti  com- 
pagni. §  Zitti  tutti.'...  §  Ècco  —■!  concludendo,  dopo 
èssersi  spiegati  francamente.  §  E  non  è  — .  Avendo 
da  dir  dell'altro.  §  Tu  non  la  sai  tutta!  Volendo  ag- 
giunger a  notìzie  altrui  su  pers.  o  còse.  §  Provèrbi. 
Tutte  le  bocche  son  sorèlle.  Tutti  sono  ùtili,  nessuno 
è  necessario  [Ognuno  è  ùtile  sarebbe  sbagliato,  per- 
ché non  sarebbe  veroj.  Tutto  il  mondo  è  paefe.  Il 
mondo  deve  bastare  a  tutti.  Tutto  il  male  non  vièn 
per  nòcere.  §  Averle  .tutte.  Tutte  buone  le  carte  ,  al 
giòco.  §  O  tutte  le  disgràzie,  le  magagne.  §  Se  n'à  a 
veder  di  tutte!  %  Si  avverta  una  vòlta  per  tutte.  §  Si 
sanno  tutte,  le  novità,  le  còse  accadute.  §  Le  sanno  tutte, 
le  malìzie.  §  È  tutto  pane,  è  tutto  vino,  o  sìm.  A  chi 
vorrebbe  far  differènza  :  prènder  piuttòsto  una  parte 
che  l'altra.  §  Tutto  è  perduto.  §  Tutto  è  perduto,  salvo 
l'onore.  %  —  d'tm  pèzzo.  Di  pers.  intera  di  caràttere.  § 
È  nella  bocca  di  tutti.  §  Tutt'òmo.  Ognuno.  Io  vorrei 
che  tiitt'  omo  fòsse  soldato.  Tutt'  omo  màschio  è  sol- 
dato. Dove  ci  si  può  far  del  bène  e  giovarsi,  tutt'òmo 
hifogna  che  fàccia  il  dover  suo.  §  iperb.  Al  teatro  c'èra 
tutta  Milano.  Tutta  Roma  elegante  èra  là.  §^  solo.% 
Tutta  bontà,  sua.  §  Ripetuto.  Tutto  tutto  lui.  %  E  tutti 
lèsti!  E  tutti  pari!  Siamo  pari,  non  c'è  altro.  §  Tutti 
quanti.  Tutti  questi.  Tutti  loro.  §  Bon  giorno  e  bòna 
sera  con  tutti,  e  basta.  §  Son  di  tutti  e  di  nessuno.  § 
È  tutfuna!  E  lo  stesso.  Che  mi  lòdi  o  non  mi  lòdi  è 
tutt' una:  non  lo  posso  patire.  §  —  vestito.  Calzoni, 
sottovèste,  giacchetta  o  sopràbito  della  stessa  ròba. 
§  E  scherz.  —  compagno  della  stessa  ròba.  §  —  l'at- 
tacco. Ogni  còsa.  Gli  vendè....  %  ellitt.  —  bène  ,  — 
bène.  Approvando ,  seccati.  §  Tutt'  altro.  Divèrso  af- 
fatto. Èri  tutt'  altra  dònna  per  me.  Si  tratta  di  tut- 


t'altro.  Farà  i  conti  con  tutt'  altri  che  con  lui.  §  Di 
chi  à  molto  attaccamento  con  pers.  e  luoghi.  È  tutta 
prèti,  —  chiè/a,  —  móglie.  §  Tutt'è  mèglio,  per  esclu- 
sione. Tutt'è  mèglio  che  quest'arie.  §  Quando  e' è  amore, 

—  va  bène.  §  iperb.  §  sost.  Lo  pregò  di  depofiiare  il  — 
in  pròprie  mani.  §  Bambino  che  mangia  di  —  come 
noi.  Scarsi  a  tutto.  Con  tutta  l'anima  mia.  Per  —  l'oro 
del  mondo.  §  Tutto  al  contràrio.  §  A  tutta  pròva.  A  — 
stàccio.  §  Tutto  sta.  La  questione  è.  Tutto  sta  a  intèn- 
derle le  còse.  Un  —  e  un  niènte.  %Il  mio — .  Nelle  scia- 
rade. §  Tutto  fa,  disse  quello  che  jìisciava  in  mare. 
Anche  le  còse  pìccole  contano.  §  Si  dice  pure  iròn.  s 
È  da  — .  Sa  fare.  S'adatta  a  ogni  còsa.  §  Quanto  ci  ài 
preso  in  —?  %  Far  di  tutto.  Tentare  tutti  gli  espe- 
diènti. §  Chi  s'attacca,  s'attacca  a  — .  Di  chi  ruba.  ìi 
Tutto  mùscoli  e  tèndini.  %  T.  lett.  Il  gran  tutto.  L'u- 
nivèrso. §  avv.  Interamente.  Io  sono  tutto  di  casa 
sua.  §  M.   avv.   Inclusive.    A  tuW  òggi.   A  tutto   ièri. 

§  Di  tutti.  D'ogni  gènere.  §  Prov.  La  mamma  che  ne  ' 
fa,  ne  fa  di  tutti.  Di  figlioli  :  di  vària  ìndole,  buoni  e 
cattivi.  %  In —  e  per —  malcontenta.  In  —  o  in  parte. 
Un  uomo  in  — e  per — .  Bi finito  di  — punto.  §  Del  — . 
Totalmente.  Dipendeva  del  —  da  lui.  Non  à  finito  del 

—  di  créscere.  §  Sopirà  tutto  e  più  com.  Soprattutto. 
Specialmente.  §  Incompetènte  del  tutto.  §  Tritio  di. 
Tutto  giorno.  Sèmpre.  §  Tutta  nòtte.  Tutta  la  nòtte. 
Tutt'un  anno  intero.  §  Come  questo  non  fosse  — .'  § 
ellitt.  Tutto  me.  Tutto  hii.  Di  somiglianze  perfètte. 
§  Prima  di  — .  TxM'  al  più.  §  aggett.  Da  per  tutti  i 
paefi  ;  da  per  tutta  la  stanza.  §  Tutt'  a  im  tratto. 
V.  Tratto.  §  Con  —  il  piacere.  In  tutti  i  mòdi.  In 
tutte  le  manière.  A  tutti  i  còsti.  A  —  còsto.  §  A  tritte 
l'ore.  Sèmpre.  §  Con  tutto.  Malgrado.  Con  tutti  i  nui- 
lanni  che  aveva,  lavorava  com'un  màrtire.  §  Tzttt'ogni 
còsa.  §  Con  un  sost.  dopo,  vale:  Con  tuttala  natura 
dì.  Tratta  a  —  signore.  A  tutto  banchière.  A  tutto 
mercatino.  §  Tutt'  ora.  Tuttavia  ,  mèglio  Tuttora.  È 
tuttora  malato.  §  Rinforzando  il  nùmero.  Tutt'è  due. 
Tutt'  e  tre.  Tutt'  e  cento. 

TUTTODÌ.  V.  Tutto. 

TUTTOU.i  [anche  tronc.J.  V.  Tutto  in  fine. 

TÙZIA,  s.f.  T.  chìm.  Òssido  di  ginco;  incrostazioni 
grige,  terrose,  degli  alti  forni  dove  si  fonde. 

TUZIOXISMO,  s.ra.  T.  filoS,  Dottrina  di  chi  seguita 
in  morale  l'opinione  più  sicura,  e  osserva  strettamente 
la  legge. 


u 


U,  s.ra.  (e  lett.  f.).  Diciannovèsima  lèttera  dell'alfa- 
bèto; l'ultima  vocale.  Un  U  maiùscolo,  corsivo,  stam- 
patèllo. Una  voltai' Uè  il  V èrano  una  lèttera  sola.  §  Si 
scambia  a  vòlte  coli'  E.  Eguale  e  Uguale;  Escire  e 


XIV,  Nann.  P.).  §  Tuttoché,  Sebbène  (XIII.  P.).  §  M. 
sen.  In  per  — .  Per  tutto  (Grad.  P.).  §  M.  ellitt.  pisi. 
Volerci  tutta!  sottint.  La  ]iaziènza.  §  Di  tutto  in 
tutto.  In  tutto  (XIV.  P.).  §  Del  tutto.  In  qualunque 
càjo,  Assolutamente  (id.).  §  Tutte  còse  [Tutte  le] 
(Fòsc.  P.).  §  Tutti  per  Tutte  (Cav.  Naun.  P.).  §  Di 
tutte  còse.  In  tutto,  Del  tutto  (XIV).  §  In  tutto,  in 
tutto.  Finalmente  (XIV-XVI).  §  In  tutto  tèmpo.  In 
perpètuo  (id,).  §  Tutto  che.  Quasi  che  (id.).  §  Tutto  ciò 
e  Tutto  sia  ciò  che.  Con  tutto  che  (id.).  §  Tutto  in 
prima.  Prima  di  tutto  (Liv.).  §  Tutt' ore.  Tutt' ora 
(XIII,  XIV).  §  Tutto  si  come.  Del  pari  che  (id.j.  §  — 
tèmpo.  Tutti  tèmpi.  Sèmpre  (XIV-XVI). 


Uscire.  §  E  anche  coll'O;  Ubbidire  e  Obbedire,  Officio 
e  Ufficio.  Coltura  e  Cultìira.  §A  vòlte  coU'O  fa  una 
sillaba  sola:  Giuoco,  i^'itoco,' e  scompare  (quand'è  cosi 
mòbile  non  può  èsser  mai  di  due  sillabe.)  :  Giòco,  Fòco: 


TUTTOR.V  e  TUTT'OR.i,  avv.  Nondimeno  (G.  V.).  § 
Sèmpre  (XIII.  P.).  §  Affatto  (id.).  §  Sebbène  (XIV).  § 
Tuttora  die.  Tutte  le  vòlte  che  (id.). 

TUTTOKE,  avv.  Tuttora  (XIII.  P.). 

TUTU.>I\GLI0,  s.m.  Titimàglio  (XIII,  XIV). 

TUTUTTO,  accorc.  Tutto  tutto  (XIII,  XiV.  P.). 


u 


U.  In  antico  e  in  cèrti  dialètti  di  Toscana  ano'  òggi 
frequènte  per  l'O.  Fwt  per  Voi,  Sui  e  Tui  per  Stioi  e 
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altre  vòlte,  due:  Sìio,  Tuo.  §Non  può  stare  dove  non 
batte  r  accénto  tònico  ;  e  questo  spostandosi ,  l' u  si 
pèrde;  .Smojio,  Sonare;  Uomo,  Omiciàttolo;  Muoio, 
Morivano;  Fuoco,  Focoso.  §  Abbreviatura  :  N.  U.  Nòbil 
uomo.  §  U  nasale,  volgarm.  signìf.  Si. 

UÀ  e  UÈ.  Voce  imitativa  del  pianto  dei  lattanti. 

UBBIA,,  s.f.  Idèa  suprestiziosa.  Villani  pièni  d'ubbie. 
Cèrte  —  polìtiche,  sociali.  À  mille  — .  Lasciamo  le  — . 

UBBÌ'ÀCCIA,  s.f.  [pi.  Ubbiacce],  pegg.  d'Ubbia. 

UBBIDIÈNTE  e  deriv.,  agg.  [nel  vèrso  anche  Ubbù 
d'iènte].  V.  Obbediente. 

UBBIDIRE.  V.  Obbedire. 

UBBIOSO,  agg.  non  cora.  da  Ubbia. 

UBÈUO  e  UBIÈRO  ,  agg.  T.  vet.  Del  mantèllo  del 
cavallo  color  pèsca. 

UBERTÀ,  s.f.  T.  Ifitt.  Rigóglio,  Abbondanza  di  pro- 
duzione. —  di  terreìii.  —  delle  acque,  delle  piante.  Vi- 
vace — .  §  fig.  —  di  doni. 

UBERTO  (Sant').  La  fèsta  dei  cacciatori.  §  Far  San- 
V — .  Festeggiarlo. 

UBERTOSITÀ,  s.f.  astr.  lett.  d'Ubertoso. 

UBERTOSO,  agg.  T.  lett.  da  Ubertà.  Campi  —.  Re- 
gione — .  Tèrra  — . 

UBI.  Nel  m.  Trovare  Vubi  consistam  (d'Archimede). 
Un  fondamento  per  agire. 

UBIC4ZI0SE,  s.f.  non  pop.  Situazione,  Luogo. 

UBIQUISTA,  S.C.  T.  stòr.  eccl.  Chi  sosteneva:!' ubiquità. 

UBIQUITÀ,  s.f.  L'èssere  in  più  luoghi  nel  medésimo 
tèmpo.  Doìio  dell'  — .  §  Non  ò  V  —  di  Sant'Antonio! 
\  chi  pretenderebbe  eseguite  tròppe  còse  divèrse  nello 
stesso  tèmpo  in  divèrsi  luoghi.  §  T.  eccl.  Credènza  dei 
luterani  nella  presènza  di  C.  nell'Eucaristia  per  èsser 
Egli  presènte  in  ogni  luogo. 

UBRIACÀCCIO,  pegg.  d'Ubriaco. 

UBRIACARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Ubriaco].  Far  diventare 
0  Diventare  ubriaco.  Vino  che  ubriaca  sùbito.  L'ti- 
briacàrono  per  fargli  firmare  una  cambiale.  Non  si 
ubriaca  per  un  fiasco  o  due.  §  flg.  —  uno  con  pro- 
messe, con  lòdi.  —  di  chiàccìùere.  S'è  ubriacato  di 
quella  dònna.  §  p.  p.  e  agg.  Uiìriacato. 

UBRIACATURA,  s.f.  L'  ubriacare  e  L'  Ubriacarsi. 

UBRIACHEZZA,  s.f.  astr.  d'Ubriaco;  lo  stato,  il  vì- 
zio. Un'  —  di  birra  è  pèggio  che  di  vino.  Smaltire 
r  — .  Cadde  jier  — . 

UBRIACO,  agg.  e  s.  meno  pop.  di  Briaco. 

UBRIACONÀCCIO  -  ÀCCIA,  pegg.  d'Ubriacone. 

UBRIACONE  -  ONA.   V.  Briacone  -  ONA. 

UCASE  0  UKASE,  s.m.  Editto  imperiale  russo.  Ales- 
sandro il  31  dicèmbre  1810  ruppe  la  pace  con  un  — . 
UCCELLÀBILE,  agg.  T.  lett.  Da  potersi  uccellare. 
UCCELLÀCCIO,  pegg.  d'Uccèllo.  —  di  rapina. 


Tuoi.  Culla  per  Colui;  Lugo,  Rumito,  Busco  voci  an- 
tiche senesi  per  Logo,  Romito,  Bòsco  (F.). 

U',  avv.  Dove  (XIII,  XIV).  Vive  nel  Lucch.  e  nel 
Sen.  (P.).  E  T.  cont.  U'  vai?  U anche  i  Lat.  (P.).  §  Nella 
Valdich.  U'  che.  Dovecché,  Dovunque  (id.).  §  D'  u'.  Di 
dove  (id.).  Nelle  mont.  Di  d' u'  (P.).  §  0  (XIII,  XIV). 

UANO,  s.m.  T.  gool.  Spècie  di  bràdipo  (L.  P.). 

UBALDINA,  agg.  D'una  sòrta  di  fiittèlle  (XIV). 

ÙBARA,  s.f.  T.  sen.  Ubere  (XIV.  Ver.  P.).     ' 

UBBIDENTE  e  deriv.,  agg.  Ubbidiènte  (XIII-XIV). 

UBBIDIÈNTI,  agg.  Ubbidiènte  (XIII.  Nann.  P.). 

UBBLIAREjtr.  Obliare  (XIII,  XIV).  Vive  nel  cont.  (P.). 

UBBUCARE,  tr.  Obbligare  (XIV-XVI).  Vive  nel  cont. 

UBBRIACO  e  deriv.  Ubriaco  (XIII,-  XIV).  T.  cont.  (P.). 

UBBRIGARE,  tr.  Obbligare  (XVI).  Vive  nel  cont.  (P.). 

UBERA,  s.f.  V.  ÙBERO  (XIV). 

UBERÌFERO,  agg.  Che  à  mammèlle  (XIV).  §  flg.  Co- 
pioso, Abbondante  (id.).  §  Eloquènte  (Ruc). 

ÙBERO,  s.m.  [forse  pi.  Ubera].  Mammèlla  (XIV,  XVi. 

UBÈRRIMO,  sup.  Ubertosissimo  (Virg.  En.).  Ujàb. 

UBI,  avv.  Dove  (D.). 

UBIA,  s.f.  T.  pist.  Ubbia  (P.).  §  T.  lucch.  Augùrio. 
JJi  cattiva  —  (F.  P.). 


UCCELLAGIONE,  s.f.  T.  lett.  L'uccellare,  Il  luogo  e 
Il  tèmpo. 

UCCELLAIA,  s.f.  spreg.  Quantità  d'uccèlli.  Che  si  fa 
di  tutta  questa  — ? 

UCCELLA.ME,  s.m.  Quantità,  Assortimento  d'uccèlli. 
C  èra  tanto  —  stamani  sul  mercato. 

UCCELLA.MENTO,  s.m.  T.  lett.  non  cora.  L'uccellare. 

UCCELLARE,  triv.  [ind.  Uccèllo].  T.  lett.  Tèndere, 
agli  uccèlli.  —  a'  tordi,  a'  pettirossi.  §  —  colla  civetta. 
§  Non  —  a  pìspole.  Non  contentarsi  di  pòco.  §  Beffare. 

UCCELLARE,  s.m.  Frasconaia. 

UCCELLATOIO,  s.m.  [pi.  Uccellatoi].  T.  lett.  Uccel- 
lare. §  N.  d'un  pòggio  sopra  a  Firenze. 

UCCELLATORE,  verb.  m.  d'Uccellare.  §  Prov.  A  San 
Matte,  l'—  salta  in  pie.  §  Uomo  incaricato  di  preparare 
il  paretaio.  I  signori  quando  villeggiano  anno  V  —• 

UCCELLATURA,  s.f.  L'uccellare  e  il  tempo. 

UCCELLETTO,  s.m.  dim.  d'Uccèllo.  Pòveri  — . 

UCCELLIÈRA,  s.f.  Luogo  o  Gabbia  spaziosa  per  te- 
nerci gli  uccèlli  vivi.  §  Paretaio.  Capanno  dell'  — . 

UCCELLINO,  s.m.  dim.  vezz.  d'  Uccèllo.  Un  piòppo 
pièno  di  nidi  d'uccellini.  Arròsto  d'  — .  §  Prov.  Trist'a 
quell'  —  che  nasce  in  cattiva  valle.  §  La  canzone  del- 
l' — .'  Di  stòria  o  còsa  che  non  finisce  mai.  §  Guarda 
V  — .  A'  bambini  quand'ànno  la  tosse,  o  singhiozzo, 
accennanndo  che  guardino  in  su,  perché  passi.  §  Uc- 
cellììi  di  pòco  pasto.  Chi  mangia  pochino.  §  Prov. 
Uccellìn  che  mette  coda,  vuol  mangiar  ogn'ora,  ogn'ora. 
De'  ragazzi  che  raàngian  sèmpre.  §  T.  scacch.  Pie 
d'  — f  Lo  scacco  a  due  pèzzi  dato  dal  pedino. 

UCCELLINÙCCIO,  dim.  sprég.  d'Uccellino. 

UCCÈLLO,  s.m.  [anche  tronc.  Uccèl].  Animale  ovi- 
paro, pennuto  e  colle  ali.  Bèlli,  gròssi,  pìccoli  —, 
rari,  notturni,  domèstici,  mar-ini,  acquàtici,  palustri, 
di  passo,  migratori,  stazionari,  terràgnoli,  arbòrei, 
carnìvori,  insettìvori,  erbìvori,  granivori.  I  molti, 
rari,  ingegnosi  nidi  degli  — .  §  —  che  parla,  che 
canta,  che  fischia,  che  cova.  Un  nido  d'uccèlli.  Mét- 
tere, Tenere  in  gabbia  un  — .  V  —  Santa  Maria.  — 
del  paradifo,  mosca,  cucitore.  —  del  ghiàccio,  dei  trò- 
pici, delle  piògge,  delle  tempèste.  Cacciare,  Pigliare, 
Tènder  agli  — .  Allevare,  Tenere,  Accecare  gli  — .  Vn 
arròsto  d' uccèlli.  Fièra ,  Mercato  degli  uccèlli.  % 
equiv.  §  T.  poèt.  L'  —  di  Giòve,  V  àquila.  §  L'  —  che 
rapì  Ganimède.  §  L'  —  di  Giunone,  il  pavone.  %  L'  — 
di  Vènere,  il  colombo.  §  —  del  eattivo  augùrio.  Chi 
pòrta  o  annunzia  cattive  notizie.  §  Aprir  la  gabbia 
a  un  —  scappato.  Di  tardo  provvedimento.  §  Per  sim. 
Alla  salita  va  com,'  un  — .  Vispo  coni'  un  — .  §  Cima 
dove  non  arrivano  che  gli  —,  alta,  scoscesa.  §  Èssere, 
Star  come   l' —  sulla  frasca,  in  una  vita  incèrta  e 


UBIDÈNZIA,  UBIDIÈNZA,  UBIDIÈNZIA,  s.f.  Ubbi- 
diènza  (XIII,  XIV.  P.) 

UBIDIRE,  tr.  Ubbidire  (XIII,  XIV.  P.). 

UBINO,  s.m.  Pìccolo  cavallo  scozzese,  e  anche  àsino 
(XVI,  XVII.  P.). 

UBOÈ,  s.iù.  T.  cont.  Oboe  (P.). 

UBRIACHESCO,  agg.  D'ubriaco  (Dai.). 

UBRIARE,  tr.  Obliare  (XIII.  P.). 

UCCELLA,  s.f.  femm.  d'Uccèllo  (XIV-XVI). 

UCCELLAIA,  s.f.  Uccellare  (XV).  Vive  nel  pist.  (P.). 
§  Passeraio,  fig.  (XVI).  §  Tresca  amorosa  (id.).  §  Ri- 
giro, Inganno  (id.).  §  Mandare  all'—.  Beffare  (id.). 

UCCELLARE,  intr.  equiv.  (B.).  §  D'  amoreggiameuti 
(Ségn.).  §  —  a  una  còsa.  Cercar  d'ottenerla  (XVI).  § 
—  a  còccole.  Cercar  delle  bòtte  (T.).  §  —  a  vèlia  vèlia 
(XV).  §  — per  grassezza.  Pigolare,  senza  biSogno(  Varchi). 
§  tr.  —  béstie  selvàtiche  (Marc.  Pòi.).  §  fig,  —  l'oste  e 
il  lavoratore.  Ingannar  tutt'e  due  le  parti  (T.). 

UCCELLATO,  s.m.  Lino  operato  con  uccèlli  (XV). 

UCCELLATOIO,  s.m.  Mandare  all'—.  Beffare  (Varch.). 

UCCELLINO,  s.m.  Pie  d'  — .  Le  zampe  di  gallo,  agli 
òcchi.  §  Non  pigliare  gli — .  Non  pèrder  tèmpo  (XIV). 

UCCÈLLO,   s.m.   [pL  Uccèi  XIV,  XV.  P.)].  -  di  co- 


ucc 


1178 


UFF 


penosa.  §  Gli  è  come  gli  —  ;  oi-a  qua  ora  là.  Chi  fa 
vita  errante.  §  Prov.  Guai  se  tutti  gli  —  conoscessero 
il  grano!  Se  tutti  conoscessero  il  suo  mè:?lio.  §  Prov. 
Ogni  —  ama  il  suo  nido.  Per  ogni  —  il  suo  nido  è 
hello.  Ogni  —  fa  il  suo  vèrso.  La  bèlla  gabbia  non 
nutrisce  V  — .  Un  —  ammaliziato  non  dà  rètta  alla 
civetta.  §  Mèglio  un  uccèl  di  bòsco  che  iin  uccèl  di 
gabbia.  Curiamo  la  nòstra  libertà.  §  Vista,  Occhiata 
a  volo  d' — ,  dall'alto.  Parigi  a  volo  d' — . 

UCCELLOXE  -  ÒTTO  -  ÙCCIO,  accr.  pegg.  d'Uccèllo. 

UCCHIÈLLO,  s.m.  e  deriv.  volg.  Occhièllo. 

UCCÌDERE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Uccido  ;  \>^xi.  Ucci/i],  ho 
stesso  che  Ammazzare  :  ma  spesso  dello  stile  più  ele- 
vato; e  degli  animali  si  dice  meno  comun.  I  Giudèi 
ucci/ero  Cristo.  Potranno  —  il  còrpo,  non  lo  spìrito 
e  l'anima.  §  Il  Messia,  diceva  il  Giusti,  si  salva  in 
fasce,  e  pòi  quando  l'uccìdono  rinasce,  parlando  della 
libertà.  §  Bidone  s' ucci/e  per  amore.  Adriano  più 
vòlte  si  volle  — .  Chièse  che  l'uccidessero.  —  con  ve- 
leno, con  làccio,  con  fèrro,  col  fòco.  Malattia  che 
uccide.  §  fìg.  La  speranza,  la  giòia,  l'amore  uccìdono. 
§  —  un'impresa  col  ridìcolo.  §  Provèrbi.  L' acqua 
d'aprile,  il  bue  ingrassa,  il  pòrco  uccide,  e  la  pècora 
se  ne  ride.  §  Fèbbre  quartana,  il  vècchio  uccide  e 
il  giovine  risana.  §  Par  che  vòglia  —  tino.  Di  pers. 
con  lo  Sguardo  cupo,  g  Quasi  prov.  7  fratèlli  anno 
ucci/o  i  fratèlli ,  lo  ripetè  il  5l.  al  Gròssi  che  man- 
dandogli una  seconda  novèlla  gli  scriveva  :  Un'  or- 
rènda novèlla  vi  dò.  §  Di  còse.  Il  freddo  uccide  gli 
ulivi.  La  mala  fede  uccide  il  commèrcio.  L'' intolle- 
ranza uccide  la  libertà.  S  P-  Pm  agg.  e  s.  Ucci/o  in 
guèrra.  Figlio  dell'uccifo. 

UCCIDITOUK,  verb.  m.  lett.  non  e.  d'Uccidere. 

ÙCCIO,  ÙCCIA,  deSin.  pegg.  Anche  da  sé.  È  un  li- 
brìiecio,  ma  ùccio  davvero.  Un'uvùccia,  ina  ùcciabène. 

UCCI.SIOXE,  s.f.  L'uccidere.  Abbominévoli,  Volute 
—.  §  Strage.  Grande  —  di  nemici.  Mostruose  —. 

L'CCl^OKE  -  ORA,  verb.  ra.  e  f.  d'Uccidere. 

UDIBILE,  agg.  Che  si  può  udire.  Con  voce  appena — . 

UDIÈXDU.M.  Nel  ra.  Chiamare  ad  —  vèrMim.  A  prèn- 
der imbeccate  o  ramanpne. 

UDIÈNZA,  s.f.  astr.  d'Udiente.  Prestare  ascolto.  Tro- 
vare, non  trovare  — .  Fàcile,  Benigna,  Benèvola  — . 
§  L'èssere  ascoltato  da  prìncipi  o  personaggi  impor- 
tanti. Chièsero,  ma  non  ebbero  —.  Domandare  —  al 
generale,  al  re.  Giorno  d'—.  Ogni  venerdì  dava  —. 
Udiènza  di  congèdo.  —  antimeridiana,  pomeridiana. 
Privata  — .  Sciògliere,  Sospèndere  l'^—.  Si  lèva  l'—. 
Riprènder  l' — .  Apertasi  l' —.  Intervenire  alle  — . 
iS'o/t  mi  dà  udiènza.   Chi  non  dà  ascolto. 

UDIRE,  tr.  [ind.  Odo,  Òdi,  Òde,  Udiamo,  Udite, 
Odono;  Udivo  ;  Udii,  Udì;  Udirò  e  Udrò,  Udrai;  Oda, 
Odano  ;  Udirei  e  meno  com.  Udrei].  T.  lett.  Eicever 
il  suono  per  gli  orecchi.  Comun.  Sentire.  [Parlando 
dirèttamente.  Udire,  sarebbe  un'affettazione  ridicola: 
mai  si  direbbe  Odimi.  Neanche  Ò  udito  sonare  il 
campanèllo,  ecc.j.  L'udii  dalla  sua  stessa  bocca.  Udii 
uìi  grido  di  giòia.  Udii  trarre  suoni  ■  dolcissimi  e 
soavi  armonie.  Per  udirlo  è  ventilo  fin  qua.  S'ode 
un  gèmito.  §  Quasi  prov.  S'ode  a  dèstra  uno  squillo  di 
tromba.  §  Esaudire.  Udì  la  sua  preghièra.  §  Di  lezioni 
universitarie.  Assistervi.  §  Udir  messa.  [Più  com.  Sen- 


rogna.  Che  màngian  le  carogne  (Gozz.  P.j.  §  —  di  San 
Luca.  Il  bòve  (Bèrn.).  §  flg.  Baggiano  (XV,  XVI).  § 
L'uccèl  di  Dio.  Il  Santo  — .  L'aquila  (D.). 

UCClDEKK,  tr.  [perf.  Ucci/aro  (XIIL  P.)j.  Pestare. 

UCCIDIMESTO,  s.m.  Uccisione  (XIV). 

UCCI.S10NE,  s.f.  Metter  a  — .  A  til  di  spada  (B.). 

UCIÈl,  pi.  d'Uccèllo  (Barber.  Regg.  P.). 

UDÉVOLE,  agg.  Udibile  (Castelv.  T.). 

UDIATO,  agg.  Odiato  (Xlll.  P.). 

UDIÈNZA,  s.f.  L'udire  (XIV-XVI).  §  Udita  (XIV).  g 
Insegnamento,  disciplina  (XIV).  §  In  —  d'uno.  Alla 
sua  presènza  (Ljv.). 


tir  messa].  %  Prov.  Vèntre  digiuno,  non  òde  nessuno. 
§  sost.  Udito.  Rènder  l'udire  a' sordi,  ^gerùndio,  Uden- 
do. §  p.  pr.  Udènte  e  Udiente.  §  p.  pas.  e  agg.  Udito. 

UDITA  (Per).  M.  avv.  Per  fama.  Per  quel  che  s'è 
sentito  dire.  Parlare  per  —.  §  Prov.  Chi  jìarla  per 
— ,  aspètti  la  /mentita. 

UDITIVO,  agg.  T.  lett.  Atto  a  udire.  Òrgano,  Meato  — . 

UDITO,  s.m.  Uno  dei  cinque  sènsi.  Orécchio,  òrgano 
dell'—.  — (/rósso,  fine,  sottile.  §  Testimònio  de  vifu, 
e  non  d' —.  §  T.  lett.  Intènder  l' —.  Ascoltare. 

UDITORE,  verb.  m.  d'Udire.  Assistere  come  —  a  una 
adunanza  generale.  File  riserbate  ai  sémplici  — ,  agli 

—  spìccioli.  §  —  miei  devotissimi,  carissimi,  dicon  i 
predicatori.  §  L'uditór  della  Càmera,  nella  Corte  Rom. 
§  Scolari  —  e  ass.  Quelli  ammessi  a  udir  le  lezioni 
senz'esser  veri  scolari. 

UDITÒRIO,  s.m.  [pi.  Uditòri].  Il  complèsso  degli 
uditori.  —  distratto,  attènto,  freddo,  mutàbile.  La  coda 
dell'  — .  Fu  applaudito  dal  suo  — .  §  agg.  Paziènza 
—.  §  T.  anat.  Dell'udito.  Nèrvi,  Condotti,  Vene  — . 

UDITRICE,  verb.  f.  d'Udire. 

UDIZIONE,  agg.  L'udire. 

UDORE  e  deriv.,  s.m.  T.  volg.  Odore. 

UFF!  Voce  imitativa  di  afa,  caldo,  nòia  e  sìm. 

UFFICIALE,  agg.  da  Uft'icio,  impiègo.  Govèrno.  Atti, 
Notìzia  ,  Ricevimenti ,  Ragioni,  Complimenti  — .  Di- 
spàccio ,  Avvi/o,  Lèttera,  Linguàggio,  Ga^^getta  — .  § 
sost.  Chi  à  0  è  addetto  a  un  uffizio  pùbblico.  —  di 
Pòsta.  Il  sindaco  è  un — piìhblico.  — dello  stato  civile. 

—  della  Legión  d'onore.  Grande  —  della  Corona  d'I- 
talia. §  Tutti  i  graduati  dal  furière  "in  su  o  specialm. 
tenènte,  capitano.  Promòsso  — .  Un  brillante  —  di 
cavalleria.  Un  buon  — .  Spòfa  un  — . 

UFFICI  A  LETTO  -  ino,  s.m.  dim.  vezz.  d'  Ufficiale, 
giovine.  Un  —  d'artiglieria.  Ufficialini  eleganti. 

UFFICIALITÀ,  s.f.  astr.  d'Ufficiale.  L' —  dello  stato 
maggiore.  §  A  tutta  —.  Secondo  l'ujo  degli  ufficiali. 
Pòrta  il  bruno  a  tutta  —. 

UFFICIALMENTE,  avv.  da  Ufficiale. 

UFFlCIALtCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  d'Ufficiale. 

UFFICIAR!:,  tr.  [ind.  Ufficio,  Uffici].  Interpellare, 
Domandar  d'iitdcio.  L'ufficiarono  se  avrebbe  accettato. 
§  T.  eccl.  V.  Ufiziare.  §  p.  pass,  e  agg.  Ufficiato. 
Chièfa  cattòlica  ufficiata  dai  La^^aristi  a  Massàua. 

UFFICIO,  s.m.  non  pop.  Dovere   della   vita.  Il  vero 

—  d'un  buon  padre  è  di  educar  bène  i  suoi  figli 
alla  verità  e  al  lavoro.  Libro  degli  -~  di  Cicerone. 
§  Codesto  non  è  mio—.  Non  spetta  a  me  farlo.  §  In 
formar  d' —.  Senz'esser  richièsto,  per  dovere,  di  cà- 
rica. Nessuno  lo  difendeva:  il  tribunale  nominò 
un  avvocato  d'ufficio.  Gli  scriverò  c§si  d'^  per  sen 
tire  di  quel  stissidio.  Lèi  viene  2ìer  ragioni  d' — ?  A 
tìtolo  d'  — .  §  Pràtica,  Cura  amichévole.  Prestatemi  i 
vòstri  buoni  —  pirèsso  il  signor  conte.  —  recìproci. 
Gli  òttimi  —  vòstri.  §  T.  eccl.  V.  Ufìzio.  §  Di  còse. 
Non  fa  V  —  0  V  —  suo.  Non  serve  ,  Non  funziona. 
D'impièghi,  càriche.  L'  —  di  gran  maèstro  di  ceri- 
mònie. —  di  censore.  —  importante.  Modestissimo 
— .  —  municipale.  Sortéggio  degli  —.  La  venalità  de- 
gli — .  Sopprimere,  Creare,  Riempire,  Rinnovare  gli 
— .  §  Per  luogo  dove  qualche  impiegato  pùbblico 
Sbriga  gli  aftari.  È  all'  — .  Entra  in  —.  Vieni  all'  — . 


UDIÈNZIA,  S.f.  Udiènza  (XIIl-XVI.  P.).  §  Secondo 
— .  Secondo  quel  che  io  udiva  (XIII). 

UDIMENTO,  s.m.  L'udire  (XIll-XVI). 

UDIRE,  tr.  [  Udieno,  Udìano  (XIII,  XIV.  P.).  Udièndo]. 
Statemi  a  —  [&  sentire],  òdi  una  paròla  (XVI.  P.). 

UDITA,  s.f.  Udito  (XIII).  §  La  còsa  udita  (XIV). 

UDITORATO,  s.m.  Auditorato  (Pallav.). 

UDITORE,  s.m.  Deputato  a  trattare  (M.  V.). 

UDITORESSA,  s.f.  lemm.  d'Uditore  (XVI). 

tDORE,  s.m.  Umidore  (Magai.). 

UFFESA,  s.f.  T.  cont.  Offesa  (P.). 

UFFICETTO,  UFICETTO,  s.m.  dim.  d'Ufficio  (XIV). 
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All' —  della  Rassegna.  Ae II'—  della  pre/icìèma.  L' — 
di  Pòsta.  —  del  direttore.  V.  anche  Ufìzio. 

UFFICIOSAMENTE,  avv.  da  Ufficioso. 

UFFICIOSISSIMO,  SUI).  d'Ufficioso. 

UFFICIOSO,  agg.  non  pop.  V.  Officioso.  Giornalisti 
—.  Si  à  da  fonte  —  che....  §  Bugia  — ,  detta  per  uti- 
lità pròpria  o  altrui. 

UFFIZIALA  (All').  Sòrta  d'orològio  a  svéglia. 

UFFÌZIO  e  UFÌCIO  e  deriv.,  s.m.  V.  Ufficio  e  Ufìzio. 

—  di  spedizione.  Prestare  volentièri  qualche  — . 
UFIZIALE  e  UFFIZIALE,  s.m.  V.  Ufficiale.  Dimét 

ersi  da  — .  Diventare  — .  Documenti  — . 

UFIZIAUE,  tr.  e  intr.  [ind.  Ufìzio,  Uflzi].  Esercitare, 
Mantenere  gli  uffici  del  culto.  Chièfa  che  è  ufiziata 
dai  domenicani.  Prète  che  ufizia  in  duomo. 

UFIZIATUUA,  s.f.  L'uflziare  e  II  benefizio.  Èhhe 
xm'—.  Fondò  un'— perpètiM,  quotidiana.  Obbligo  d'— 

UFÌZIO  e  UFFÌZIO,  s.m.  Lo  stesso  che  Ufficio.  Far 
una  còsa  d'  — .  Scriver  d'  — .  L'anno  invitato  d'  — .  È 
nòstro  —  principale  di  pensare  ai  mi/eri.  Pensa  al 
tu' uffìzio,  tu!  Ti  ringrazio  di  questi  buoni  — .  Tra- 
sferimento degli  —  comtinali.  §  Càrica.  —  grave,  gra- 
voso. —  di  deputato,  di  senatore.  Gli  —  delle  Càmere. 
Il  jirimo  —  matèrno  è  d' allattar  la  pròle.  Gli  tocca 
per  — .  —  pastorale.  Collòqui  d'. — .  §  Il  luogo  pùb- 
blico degl'impiegati  o  professionisti.  —  delle  ipoteche, 
della  Pòsta,  d' e/azione.  —  dei  pesi  e  mifure.  Sul 
banco  dell'  — .  È  all'  — .  §  Gli  — .  Loggiato  a  Firenze, 
di  fianco  a  Palazzo' Vècchio.  Aspettami  sotto  gli  — . 

—  generali.  §  T.  eccl.  Sèrie  di  salmi  e  orazioni  che 
dicon  i  prèti  tutti  i  giorni.  —  della  fèria,  della  solen- 
nità. Dir  V ufìzio  [non  V officio,  né  l'ufficio  o  l'uffì- 
zio]. Tra  i  salmi  dell'  ufìzio  c'è  anco  il  dies  irae, 
diceva  il  Giusti.  §  Ufìzio  de'  defunti ,  de'  mòrti ,  in 
suff"ràgio  di  essi.  §  11  libro.  L'ufìzio  della  Madonna.  § 

—  parvo,  della  Madonna.  §Le  ore  canòniche.  —  pt-ò- 
pìrio,  del  comune,  de'  màrtiri,  delle  vérgini.  §  I  sacri, 
I  divini  — .  Le  funzioni.  Sonare  a  — ,  della  ChièSa.  § 
Ufìzio  e  Ufficio.  Quello  della  settimana  santa.  §  Il 
Sanf  Ufìzio.  Tribunale  dell' Inquijizione,  a  Roma. 

UFIZIÒLO,  s.m.  T.  eccl.  Il  mattutino  e  le  preci  alla 
Madonna  e  II  libro. 

UFO  (A).  M.  avv.  A  spese  altrui,  a  scròcco.  Man- 
giare a  — .  Questi  màngiapanacci  a  ufo.  Vòglion 
tidto  a  ufo.  §  Senza  compenso,  vantàggio.  Sé  fatto  il 
riàggio  a  ufo.  g  Prov.  A  ufo  non  canta  il  cièco. 

UGÈLLO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Spècie  di  bocca  che  pren- 
dendo ària  dal  movimento  dell'  acqua  soffia  nei  forni 
fuiòri  delle  ferrière. 

UGGERÈLLA,  s.f.  dim.  d'Uggia. 

ÙGGIA,  s.f.  Ipl.  Ugge].  Privazione  di  luce.  Piante 
cresciute  all' — .  Le  vecce  all' —  vèngon  su  biancìie. 
Tèrra  che  soffre  l' —.  I  rami  tròppo  fitti  réndon  — 
l'un  coll'altro.  §  fig.  Nòia,  Inquietùdine  tètra.  Ò  un' — 
addòsso  che  mai.  Che  — .'  Di  quest'  ugge!  Ò  mille  — 
per  la  tèsta.  Esci  di  li:  mi  fai  —!  Tèmpo  che  mette 
addòsso  un'—!  Pièno  d' — .  Non  l'invito:  sarebbe 
nn'  — ,  tm  tormento  per  noi.  Avere,  Venire,  Prènder 
in  — .  Prènde  in  —  tutte  le  serve.  A  dir  cèrte  verità, 
c'è  da  farsi  prèndere  in  —  e  niènt'altro.  §  Vifo  d' — . 
Uggioso.  JV'on  sarebbe  brutta;  ma  con  quel  vifo  d' —, 
fi  cascare  il  pan  di  mano.  §  In  sènso  fijico.  Ò  del- 
l'uggia al  vèntre.  Sento  —  in  Un  dènte.  §  Còsa  ug- 
giosa. Che  mi  reciti  quell'uggia  del  miferère? 


UFFICIOSO,  agg.  Occupato  (Tass.). 

UFFICIUZZO,  dim.  spreg.  d'Ufficio  (XV). 

UFÌCIO,  s.m.  Magistrato  (XIII.  P.). 

UFIZIOSO,  agg.  Ufficioso  (T.). 

UGGE,  s.f.  Ùggia  (Ditt.  Nann.  P.). 

ÙGGIA,  s.f.  Ombra.  —  grata  (T.).  §  Augùrio  (Sèn.  ) 

UGGIANTE,  agg.  Che  fa  ùggia  (XVI). 

UGGIAUE,  tr.  Uggire,  Aduggiare  (T.). 

UGGlOLAMEJfTO,  s.m.  Rumore  (Bib.). 

'UGNA,  T.  cont.  Bisogna.  —  pure!  (Nov.  P.). 


UGGIAKÈLLA,  s.f.  dim.  d'Uggia.  Qualche  — . 

UGGIOLAMEKTO,  s.m.  L'uggiolare. 

UGGIOLARE,  intr.  [ind.  ÙV/(;ìoZo].  Della  voce  lamen- 
tévole del  cane.  Uggiola  quand'è  a  catena.  Mon  fa 
che  — .  §  fig.  Di  còse.  Legname  riarso  che  uggiola. 

UGGIOLIO,  s.m.  [pi.  Uggiola].  Un  uggiolare  conti- 
nuato. 

UGGIOSAMENTE,  avv.  da  Uggioso. 

UGGIOSETTO  -  ino,  dim.  d'Uggioso.  Bimbo  — . 

UGGIOSITÀ,  s.f.  astr.  d'Uggioso.  È  un'—  sentirlo 
sèmpre  parlar  di  sé. 

UGGIOSO,  agg.  da  Ùggia.  Giorni  — .  Persone,  Di- 
scorsi, Libri  — .  Che  —  di  predicatore  !  Valle  angusta 
e  uggiosa.  Mòrto  — .  V.  Mòrto.  Che  vita  —!  Nel  vóto 
—  dell'  ànimo  suo.  Scu/i  se  l'ò  seccato  con  questa 
tiritèra:  che  vuole,  mi  son  fatto  uggioso.  Vijo  d' — . 

UGGIRE,  tr.  [perf.  Uggii].  Fare  ùggia.  Piante  che 
uggiscono  il  campo.  §  fig.  Miifica,  Tèmpo,  Discorsi 
che  uggiscono.  M'avete  uggito  assai.  §  rifl.  Mi  son 
uggito  stasera  al  teatro.  S'uggisce  per  tutto.  §  p.  pass, 
e  agg.  Piti  V  imperatore  Adriano  andava  innanzi 
nella  vita,  più  se  ne  sentiva  uggito. 

ÙGIOLI.  V.  Barùgioli. 

UGNA,  s.f.  più  pop.  che  Ùnghia.  §  Anno  pròprio  il 
vizio  nell'  — .  Chi  non  può  star  se  non  ruba.  §  Così  À, 
Anno  l'ugne  lunghe.  §  Son  come  carne  e  tigna.  Di  due 
persone  di  grand' intimità.  §  L'ugne  de' piedi,  delle 
mani.  ■Sghe^garsi  tm'ugna.  §  Son  piti  civile  [o  sim.] 
io  nell'ttgna  de' piedi,  palliando  delle  villanie  [o  sìm.l 
altrui.  §  Lapis  lungo  come  un' ugna.  Gliene  diede 
quant'  un'  — .  §  Metter  V  ugne  addòsso  a  uno.  Impa- 
dronirsene. Batté  nel  r  tigne  al  delegato,  ^—di  cavallo. 

UGNARE,  tr.  T.  a.  e  m.  Augnare. 

UGNATA,  s.f.  Colpo  e  seguo  d'ugna.  Gli  ci  lasciò  l'—. 

UGNATURA,  s.f.  T.  agr.  Augnatura.  §  T.  falegn. 
Tirar  le  — .  §  Comìnessura,  Cornice  a  — .  Con  un 
sémplice  rigolino.  §  Scarpèllo  a  —.  V.  Scarpèllo. 

UGNÈLLA,  s.f.  T.  vet.  Sórta  d'escrescènza  che  viene 
nelle  gambe  de'  cavalli,  o  sim. 

UGNÈLLO,  s.m.  dim.  d'Ugna..  Il  gatto  allunga,  mette 
fuori,  stènde,  arrota  gli  — . 

UGNETTO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Sòrta  di  scarpèllo  schiac- 
ciato in  punta.  L'  —  serve  à  lavori  più  delicati. 

UGNÒLO,  s.m.  Ugnéllo.  Gli  manca  un  — . 

UGNONE,  s.m.  accr.  d'Ugna. 

ÙGOLA,  s.f.  Appendice  carnosa  del  palato.  Cadere, 
Abbassarsi,  Tirar  su  V  -,  À  giù  l' — .  À  mal  all' — . 
L' —  infiammata.  §  Pèrder  V  ~.  Sfiatarsi.  §  Ùgola  ci 
vuole!  Il  canto  pòrta  òro.  §  Non  toccar  V — .  Di  pòco 
cibo  0  bevanda.  §  imprec.  volg.  Che  ti  caschi  V  — .' 

UGONOTTI^MO,  s.m.  T.  stòr.  La  dottrina  e  II  partito 
degli  Ugonòtti. 

UGONÒTTO,  s.m.  T.  stòr.  Calvinista  francese. 

UGUAGLIAMENTO,  s.m.  L'uguagliare. 

UGUAGLIANZA,  s.f.  L'uguagliare,  L'  èssere  uguale. 
—  di  trattamento,  di  lavoro,  di  stagione.  §  Libertà,  —, 
fratellanza,  trìade  della  Rivol.  frane. 

UGUAGLIARE,  tr.  [ind.  Uguaglio,  Uguagli].  Rènder 
uguale.  Bontà  che  uguaglia  le  diversità  naturali.\  — 
nella  mercéde.  —  il  lavoro.  Adeguare,  Agguagliare. 
La  sua  premura  èra  ben  lontana  da  —  l'urgènza,  i 
intr.  Còse  che  non  tiguàgliano.  §  rifl.  Paragonarsi, 
Méttersi  alla  pari.  A  chi  t'uguagli  ?  Lticìfero  s'tigua- 
gliava  a  Dio.  §  p.  pas^  e  agg.  Uguagliato.  Lavoro  —. 


UGNERE.tr.  Ungere  fXIII-XVII).  Vive  nel  cont.  (P.). 

UGNI,  volg.  e  cout.  Ogni.  §  Ugni  stante,  volg.  Grazie 
in  ugni  stante  [nonostante].  §  Ugni  sèmpre.  Sèmpre. 
§  Ugni.  Non  gli  (P.). 

UGNI,  s.f.  pL  Ugne  (Frègj.  Nann.  P.). 

UGNIMENTO,  s.m.  Ungimento  (XIII,  XIV). 

UGNOLARE.  T.  cont.  Uggiolare  (P.). 

UGNOUO,  s.m.  T.  cont.  Uggiolio  (P.). 

ÙGOLA,  s.f.  Far  venir  l'acqua  all'—  [l'acquolina 
in  bocca]  (Cecch.). 
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UGUAGLIATORE  -  TORÀ  -  TMCK,  verb.  m.  e  f.  d'U- 
guagliare. Leggi  — . 

UGUALE,  cvgg.  [anche  tvonc.J.  Della  stessa  natui'a, 
qualità,  quantità.  Due  pm  tino,  uguale  a  tre.  —  al- 
tezza, grandezza,  nùmero,  età,  condizione,  sòrte.  Parti, 
Passo  — .  D'ugual  valore,  d'ugual  natura.  Legge  — 
per  tutti.  Non  ò  mai  visto  un  diavoletto  — .  Con  — 
dignità  e  grandezza  portò  V  uniforme  di  ministro  e 
di  soldato.  §  Piano,  Lavoro,  Strada  — ,  senza  diffe- 
rènze, risalti.  Campagna  sèmpre  — .  5  Stile  — .  §  Te- 
ner la  bilancia  — .  Non  far  parzialità.  §  Animo  — ,  0 
—  a  sé  stesso.  Coerente.  §  sost.  In  tutta  Roma  non 
si  dà  V  — .  Rispettoso  coi  superiori,  corte/e  con  gli 
— .  §  La  stessa  còsa.  Fuori  gioca;  a  casa  stia,  l'uguale. 
§  aw.  Per  non  fhagliarci,  itguale  all'anno  scòrso. 

UGUALÌSSIMO,  sup.  d'Uguale. 

UGUALITÀ,  s.f.  astr.  d'Uguale. 

UGUALMENTE,  aw.  da  Uguale.  Furènte  o  amico  — 
fidato.  Cognizioni  —  vaste  e  fondate.  È  —  malsi- 
curo il  Creder  tròppo  e  il  non  crédere. 

UH!  interiez.  di  dolore  0  di  maraviglia  0  d'incer- 
tezza. TJh,  che  stanchezza.  Uh,  non  pensate  che  sia 
ìino  stinco  di  santo.  Uhi  uhi  non  può  tenere  le  là- 
grime. Uh,  m'intasca!  V.  Granduca. 

UIIÈ.  V.  UÀ. 

UHI,  esci,  di  dolore,  più  fòrte  à'Uh. 

UHM  !  esci,  d'incertezza,  indiiferènza  e  sìm. 

UKASE.  V.  UCASE. 

ULANO,  s.m.  T.  rail.  Cavalleggèro  armato  di  lància. 
Gli  —  dalla  Tartaria  furon  introdotti  in  Polònia; 
pòi  in  Austria,  Pnìssia  e  Rùssia.  Squadra  d'ulani. 

ÙLCERA,  e  meno  cora.  ÙLCERE ,  s.f.  [pi.  Ùlcere  e 
iigualm.  Ulceri'].  Piaga  d'una  parte  mòlle  del  còrpo 
prodotta  da  vàrie  càuSe.  —  callosa,  contagiosa,  diftè- 
rica, scorbùtica,  scrofolosa,  venèrea,  maligna.  Un'  — 
all'ano,  alle  labbra.  Pièno,  Copèrto  d' ùlcere.  Dege- 
nerare in  — .  Bruciarla.  %  fig.  Un'  —  che  lo  róde.  § 
T.  bot.  Sòrta  di  malattia  delle  piante. 

ULCERAMENTO,  s.m.  L'ulcerarsi.  —  dell'utero. 

ULCERARE,  tr.  e  vifl.  [ZJZcero].  Prodursi  d'un'ùlcera. 
§  p.  pass,  e  agg.  Ulcerato.  CoU'ànima  ulcerata. 

ULCERATIVO,  agg.  T.  med.  Fàcile  a  produrre  ulceri. 

ULCERAZIONE,  s.f.  L'ulcerarsi  e  l'ulcera  stessa. 

ÙLCERE,  s.f.  V.  ÙLCERA. 

ULCERETTA  -  INA,  s.f.  dira,  d'  Ùlcera. 

ULCEROSO ,  agg.  e  sost.  da  Ùlcera.  Superfice  — . 
Gènte  —  nella  cosciènza. 

ULEMA,  s.m.  Dottore  della  legge,  prèsso  i  Turchi. 

ULÌGINE,  s.f.  T.  poèt.  Umore  naturale  della  tèrra 
che  la  rènde  mòlle. 

ULIGINOSO,  agg.  da  Uligine.  T.  poèt.  Dal  suolo  — . 

ULITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  delle  gengive. 

ULIVA,  s.f.  V.  Oliva.  §  Uliva,  n.  pr.  di  dònna. 

ULIV ÀGNOLO,  s.m.  V.  Ulivastro. 

ULIVALE,  agg.  non  e.  In  forma  d'uliva., 

ULIVASTRÈLLO,  dira,  d' Ulivastro. 

ULIVASTRO,  agg.  Color  d' oliva  vèrso  la  matura- 
zione. Vi/o,  Carnato  —.  §  s.m.  Ulivo  salvàtico. 

ULIVATO,  agg.  T.  agr.  Messo  a  ulivi.  Poderi  ■—. 


UOUALARE,  tr.  Uguagliare  (XIV-XVI). 
UGUALE,  agg.  l'ornare  — .  Corrispóndere  (XIV). 
UGUALEMENTE,  aw.  Ugualmente  (T.). 
UGUALI,  agg.  Uguale  (XIV.  Nann.  P.). 
UGUANNO,  avv.  Quest'anno  (XIII,   XIV).   Vive  nel 
cont.  (P.). 
UGUANNÒTO,  s.m.  Avannòtto  (Min.  T.). 
ÙGURO,  s.m.  T.  cont.  Lógoro  fP.). 
UHA!  esci.  Uh  (XVI.  P.).  E  Uhèi  (Fièr.).  E  Uhia. 
UlsClIIO.  Sòrta  di  liquore  molto  ujatoin  America  (P.). 
UISTITI,s.m.  Sòrta  di  scimmia  pìccola  americana  (P.). 
ULA.MO,  s.m.  Schièra,  Torma  (T.i. 
ULCERAGIONE,  s.f.  Ulcerazione  (Or.). 
ÙLCERE  e  ULCERO,  s.m.  Ùlcera  (XIV-XVI.  P.). 
ULCIRE,  tr.  Vendicare  (Canig.}. 


ULI VELLO,  dim.  d'  Ulivo. 

ULIVETA  e  ULIVETO,  s.f.  e  m.  V.  Oliveta,  Oliveto. 

ULIVIGNO,  agg.  Color  d'oliva,  rosso  scuro  ;  0  Color 
d'ulivo,  bianchiccio.  §  Di  natura  e  qualità  d'ulivo. 
Legtw,  Frutte  — . 

ULIVINA  e  ULIVINO,  s.f.  e  m.  dim.  d'Uliva  e  Ulivo. 

ULIVO,  s.m.  V.  Olivo.  §  Prov.  Agli  ulivi  un  pazzo 
sopra  e  un  sàvio  sotto.  Potar  molto  e  concimar  giu- 
sto. §  Gli  òvoli,  I  piantoni  degli  —.  §  L'  —  benedetto. 
Doménica  dell' — .  §  n.  pr.  d'omo.  La  novèlla  dipr.  Ulivo. 

ULIVONE,  s.m.  accr.  d'Uliva.  Ulivoni  da  indolcire. 

ULMÀCEE,  agg.  e  s.f.  pi.  T.  bot.  Fara,  di  piante  il 
cui  tipo  è  l'olmo. 

ULMÀRIA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  di  pianta  delle  rosàcee. 

ULMATO,  s.m.  T.  chìm.  Prodotto  dell'  àcido  lilmico 
con  una  baje. 

ÙLMICO,  agg.  [pi.  Ùbnici].  T.  chìm.  D'un  àcido  cha 
si  trova  nel  terriccio  e  in  alcune  scòrge  di  piante. 

ULMINA,  s.f.  T.  chìm.  Uno  dei  prodotti  della  decom- 
posizione della  cèllula. 

ULNA,  s.f.  T.  anat.  Cùbito. 

ULSTER,  s.m.  Sòrta  di  cappòtto  con  mantellina. 

ULTERIORE,  agg.  non  pop.  Più  oltre.  Gli  alimenti 
passano  ne' va/i  — .A  —  domande,  rispose.  —  tenta- 
tivi. §  T.  geogr.  D'un  paeSe  al  di  là  di  fiume  o  catena 
dì  monti  notévole.  Abruzzo,  Gdllia,  ìndia  — . 

ULTERIORMENTE,  avv.  lett.  da  Ulteriore. 

ULTIMAMENTE,  avv.  da  Ùltimo.  Glie  io  dissi  — .  § 
Negli  ùltimi  tèmpi.  Pòco  fa.  Fatto  avvenuto  — . 

ULTIMARE,  tr.  [ind.  Ùltimo].  Condurre  a  tèrmine. 
Prèsto  avremo  ultiìnato  il  dizionàrio.  —  tm  2^>'ocèsso, 
una  lite,  un  trattato,  un  discorso,  la  vita.  §  p.  pass, 
e  agg.  Ultimato.  Ultimata  la  poefia. 

ULTIM.4TUM,  s.m.  T.  lat.  La  condizione,  La  con- 
venzione 0  proposta  definitiva.  Respinto  V  — ,  i  trat- 
tati vèngon  rotti. 

ULTIMAZIONE,  s.f.  L'ultimare. 

ULTIMISSIMO,  sup.  d'Ultimo.  V  —  ragione. 

ÙLTLMO ,  agg.  e  s.  Che  viene  in  fine,  a  vòlte  deci- 
sivamente ,  solènne.  L'  —  pai-te  d' Italia.  V  ùltime 
cime  deile  montagne.  L' —  stanza  di  casa.  %  L'  — 
piano,  della  casa.  §  —  sera  di  carnevale.  L'  —  pròva. 

—  tràccia  della  perduta  bellezza.  Passò  gli  ùltimi 
suoi  anni  in  angiistie.  Per  ùltimo  partito.  L'ultimo 
giorno  della  sua  vita.  L'ìiltinie  paròle  che  disse.  Un 

—  particolare.  V —  settimana  dell'anno.  Nelle  —  file 
dell'uditòrio.  %  L'  —  antichità,  la  più  remòta.  %  L'  — 
ragione.  Il  cannone  0  sìra.  §  L'  —  orìgine.  La  primis- 
sima. %  Le  —  volontà.  Il  testamento.  §  L'  —  unzione. 
L'olio  santo.  §  L' —  messa,  per  quel  giorno.  §  Ville 
biancheggianti  all' —  ràggio  di  sole.  V  —  vòlta  che 
ci  andò.  S  È  nell'tìltimo  mese,  0  mesi.  Di  dònna  ^rk- 
y\ASi,.%  — scintilla  di  fòco  giovanile.  Arrivare,  Venire 
ùltimi  a  tin  appuntamento.  L'  —  addio.  Tutti  dal 
primo  all'  —  siamo  soggètti  a  peccare.  §  Non  fu,,  Non 
è  né  il  primo  né  V  —,  Ce  ne  son  altri  tra  mèjjo  o  ce 
ne  saranno.  §  Faccio  un  —  sfòrzo.  Un'—  osserva- 
zione. —  lèttera  che  gli  à  scritto.  Siamo  all'  —  conto. 
§  —  ratio.  §  L'  —  bicchière  bevuto.  §  Quaji  prov.  K 


ULIMENTO,  s.m.  Odore  (XIV). 
ULIMIRE,  intr.  Èsser  odorifero  (XIV). 
ULIMOSO,  agg.  Odorifero  (XIV;. 
ULIRE,  intr.  Olire  (XIV). 

ULIVA,  s.f.  Òcchio  dM'  — .  Sìmbolo  d'umiltà  (XIII). 
ULIVÀGGINE,  s.f.  Ulivastro  (XIV). 
ULIVARE,  agg.  Ulivale. 
ULIVIÈRA,  s.f.  Frantoio  (Bir.  T.). 
ULIVIÈRE  e   ULIVIÉRI,  n.  pr.  Ulivièro  (Bèm.  For- 
teg.  Nann.  P.).  Vive  nelle  mout. 
ULLO,  agg.  Nessuno  (T.). 
ULLULATO,  s.m.  Ululato  (Fòsc.  P.). 
ULOLARE,  intr.  Ululare  (Sann.). 
ULTIM.ATAMENTE,  avv.  Ultimamente  (XIII.  P.). 
ÙLTIMO,  agg.  Da  ùltimo  degli—.  Da  ùltimo  (Fag.) 


ULT 


1181 


UMI 


fa  V  —  il  iirhone,  del  Pipale.  §  È  l'  —I  esci.  Quando 
intendiamo  farla  finita,  chiuder  la  sèrie.  §  Mandar 
V  —  flato.  Morire.  §  Arrivò  sino  all'iìltimo  tormento. 
Ne  soffri  di  tutte.  §  Condotto  alVidtimo  supplìzio.  A 
mòrte.  §  Tft-iàmogli  V  —  colpo.  §  Dar  V  —  mano  a  un 
lavoro.  Terminarlo.  %  L' —  canto  del  cigno.  La  poesia 
ùltima  del  poèta.  §  Arrivò  V —.  %  Trovato  il  primo 
si  trova  r  — .  Degli  scalini.  §  Ùltima  definitiva.  L'ul- 
timissima. %  L'  —  corsa,  della  diligènza,  tranvai,  va- 
])ore.  §  E  ass.  Profitto  dell'zdtima,  e  sto  qni  tutto  il 
r/iorno.  §  Fino  all'  lìltinio  momento.  §  E  assol.  Fino 
all' — .  §  Nefiò  fin  all'—,  §  La  prima  e  l'ultima, 
sottint.  vòlta,  o  altra  còsa.  La  m'intènda,  e  sia 
l'ultima.  §  All'iìltim'ora.  §  i'  —  giorno.  E  ass.  Aspètto 
/'—  dell'anno.  §  Gli  ùltitni  saranno  primi;  e  i  primi 
ùltimi,  disse  Cristo.  ^  Agli  ùltimi  /góccioli.  Di  denari 
iiniti,  0  di  fòrza,  potènza,  ecc.  §  Agli  —  dell'inverno. 
S  T.  patol.  Fenòmeni  — .  Che  precèdon  la  mòrte.  § 
L' —  còsa  a  cui  mirano  è  il  denaro.  Un'altra  sor- 
presa, e  non  sarà  l' — .  §  Che  dica  l'ultima!  Dicesse 
rùltima!  Lascia  che  dicano  l'ultima!  SpècìQ  d'impre- 
cazione  contro  persona  maldicènte.  Bócia  V  ìMimat 
S  Far  Vxìltima,  sottint.  data,  a  tressètti,  e  sìm.  avere 
il  vantàggio  di  tre  punti.  S'è  fatto  l'i'iltima,  e  s'è 
vinto.  §  È  nelV  tdtime  mani.  Di  còsa  o  pers.  a  mal 
partito  con  uno.  §  Non  è  V—  venuto.  Di  pers.  di  qua- 
lità, talènto,  dottrina,  non  com.  §  avv.  Ùltimo,  dico, 
stai  attènto,  non  e.  §  Il  più  recènte.  L'ultima  moda. 
L'  —notizie.  Nelle  —  ventiqtiattr'òre.%M.a,\v.  All'  —. 
Alla  fine.  AU'ììltimo  /metteremo  di  farci  la  guèrra? 
•;  Da  ùltimo.  Alla  fine,  Dopo  tanto.  Non  vuoi  metter 
giudizio  neanche  da  —?  §  In  tdtimo.,  §  Prov.  Chi 
prima  non  pensa  in  tdtimo  sospira.  §  Per  l'ultimo. 
Arrivò  per  — .  §  SulV  — .  Sugli  ùltimi  tèmpi. 

ULTIMOGÈNITO,   agg.  e  s.  non  pop.  L'ultimo  nato. 

ULTO,  agg.  T.  poèt.  Punito  dell'ingiùria  fatta.  Ven- 
dicato ed  ulto.  Ulto  il  delitto. 

ultori; ,  verb.  m.  T.  poèt.  Vendicatore,  Punitore. 
J.a  fólgore  di  Giòve  lUtore. 

ULTR.I.  T.  lat.  Oltre,  indica  eccésso.  —  diabòlico. 
—  indemoniato.  Principi  idtra  cattòlici.  §  Non  plus 
ìtltra.  Di  còse  perfètte,  in  male  o  in  bène.  È  il  non 
plus  ultra  dei  birboni,  dei  polìtici.  Siamo  al  non 
plus  idtra  della  disperazione. 

ULTRAMONTANO,  agg.  V.  Oltramontaxo. 

ULULARE,  intr.  [ind.  Ùlido].  T.  lett.  poèt.  Urlare 
prolungatamente.  Il  lupo  ùlida  nei  bòschi. 

ULULATO,  s.m.  T.  poèt.  L'ululare.  —  di  hqn.  Ferino 
—.  §  fig.  Lungo  —  di  dolore. 

ÙLULO,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Urlo. 

ULVA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  d'alghe.  —  commestìbile. 

ULVÀtEO,  agg.  T.  bot.  da  Ulva. 

UM.  V.  Uhm. 

UMANAMENTE,  avv.  da  Umano.  Trattare  — .  L'  ac- 
còlse — .È  —  impossìbile.  —  parlando. 

UMANARSI,  rifl.  T.  eccl.  Farsi  uomo  ;  detto  di  Cr.  § 
Rèndersi  più  umano,  sociévole.  §  p.  p.  e  agg.  Umanato. 

UMANAZIONE,  s.f.  T.  eccl.  L'umanarsi. 

UMANÉ-SIMO,  s.m.  T.  st.  lett-  Il  rinascimento  degli 
studi,  dei  sèc.  XIV,  XV,  L'abbandono  della  scolàstica. 


ÙLTOMO,  agg.  T.  Valdich.  Ùltimo  (P.). 

ULTRÒNEAMENTE,  avv.  Spontaneamente  (Còcch.). 

ULTRÒNEO,  agg.  Spontàneo  (Salvin.). 

ÙLULA,  s.f.  T.  ^ool.  Allocco  (XIV,  XV). 

ULZIONE,  s.f.  astr.  da  Ulto  (Forèst.  T.). 

UMANITÀ,  s.f.  Di  tanta  — .  Di  tanto  uomo  (£enon. 
P.).  §  Fare  —  a  uno.  Èssergli  benigno  (XIV).  §  Ri- 
durre tino  a  buona  —.  Rènderlo  umano  (Alleg.). 

UMANO,  s.m.  Uomo  (XIV,  XV). 

UMATO,  agg.  Seppellito  (XVI). 

UMAZIONE,  s.f.  Seppellimento  (XIV). 

UMBÈ,  esci.  Ebb>i  (XVI). 

UMBÈLLA,  s.f.  T.  bot.  Ombrèlla  (T.). 

UMBELL.4T0,  agg.  T.  bot.  da  Umbèlla  (T.). 


UMANISSIMO,  sup.  d'Umano. — ambizione.  §  scherz. 
o  iròn.  Lettori  — . 

U.MANISTA,  S.C.  [pi.  m.  Umanisti}.  Pensatore,  Scrit- 
tore dell'  umanésimo.  §  T.  stòr.  Professore  o  scolare 
d'umanità  o  di  bèlle  lèttere. 

U-MANITX,  s.f.  astr.  d'  Umano.  V  —  co.<itoro  non  la 
conoscon  neanco  di  nome.  Adriano  emanò  leggi  im- 
prontate di  molta  —  vèrso  gli  schiavi.  —  di  senti- 
mento. Non  e'  è.  Non  anno  — .  §  D'  animali.  I  leoni 
anno  un  cèrto  sènso  d' umanità.  §  Languènte  umanità. 
Benefattore  della  mi/era  —.  Gingillino  èra  licenziato 
in  iure  utròque  a  gingillar  V  —.  Pòvera  — .'  §  T. 
stòr.  Lèttere  umane.  Professore,  Scolare  d' — .  Èra 
quella  che  adèsso  si  chiama  IV  ginnasiale. 

U.MANITÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Umanitari].  Che  si  rife- 
risce all'  umanità.  Dottrine,  Teorie  — .  §  sost.  Chi  à 
per  pàtria  il  mondo,  per  religione  l'umanità. 

U.MANIX5SARE,  tr.  Fare  umano,  gentile.  —  bàrbari. 

U.MANO,  agg.  [anche  tronc],  da  Uomo.  Còrpo  — .  Gli 
antropòfagi  mangiano  la  carne  umana.  Avanzi  — . 
Consòrzio  — .  L' ingegno,  Le  facoltà  — .  La  razza  — . 
L'  —  famìglia.  Creatura  — .  Tito  fu  chiamato  delì- 
zia del  gènere  — .  Stòria  —.  Mistèri  del  cuore  umano- 
L' —  feròcia.  Le  discòrdie  — .  La. natura  —  cerca  i 
contrasti.  L'  —  ragione.  Sventure,  Grandezze  umaìie. 
Leggi,  Tribunale  — .  Segni  di  coltura  — .  Il  vìvere 
— .  Jl  miglioranvento  — .  L'anima  —  L'imbecillità  — . 
Odi,  Amori— .  Debolezze— .  §escl.  Mifèrie—!  di  spet- 
tàcoli miserandi  dell'umana  natura.  §  Diàvoli  in  carne 
—.  Incarnati.  §  Rispètto  — .  V.  Rispètto.  §  Lèttere  — . 
Bèlle  lèttere.  §  Pietoso,  Benèfico.  Farsi  dòcile  e  — . 
Sii  pili  umano.  Ttdto  quel  che  e"  è  d'  —  ìiell'  uomo. 
Il  vifo  piti  — .  Con  la  voce  più  —  che  sapessero  fare. 
Fatti  più  —  i  tèmpi.  Missione  — .  Disciplina  non 
sèmpre  — .  §  sostant.  Non  anno  nidla  dell' — .  Nel 
regno  dell' — .  Il  cane  à  dell'—.  §  poèt.  Gli  uomini. 

ÙMBILICALE,  agg.  T.  anat.  da  Umbilico. 

UMBILICATO,  agg.  In  forma  d'  umbilico,  Scu.do  — . 

UMBILICO,  s.m.  [pi.  Umbilichi].  T.  sciept.  Bellico. 
S  fig.  L'  —  del  mondo.  §  T..  bot.  —  di  Vènere.  Spècie 
di  pianta  purgativa. 

UMBONATO,  agg.  T.  stòr.  mil.  da  Umbone. 

U.MBONE,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Parte  dello  scudo  circo- 
lare convèsso  rilevata  come  una  bòrchia  o  con  una 
punta  piiamidale  o  cònica. 

U.MEKALE,  s.m.  T.  eccl.  Velo  da  spalla,  o  Velo. 

UMETT.ABILE,  agg.  T.  lett.  Che  si  può  umettare. 

UMETTAMENTO,  s.m.  T.  lett.  L'umettare. 

UMETTARE,  tr.  [ind.  Umetto].  T.  lett.  Bagnare, 
tanto  0  quanto.  Inumidire.  —  le  labbra.  §  p.  pass,  e 
agg.  Umettato.  Canali  della  digestione  umettati  da 
un  umore  che  la  rènde  più  sollécita. 

UMETTATIVO,  agg.  T.  lett.  Che  à  fòrza  d'umettare. 

UMETTAZIONE,  s.f.  L'umettare. 

UMID.\C(;iO,  pegg.  d'Umido.  Che  —! 

U.UIDETTO-  ÙCCIO,  dim.  d'ÌJmido. I giorni  córrono—. 

UMIDEZZA,  s.f.  astr.  d'Umido.  L' —  che  è  nella 
frutta.  Jj  —  fa  enfiare  la  pància. 

UMlDÌt'CIO ,  agg.  [pi.  Umidicci,  Umidicee],  dim.  e 
pegg.  d'Umido,  tanto  o  quanto.  Terreno,  Muràglie— . 


UMBELLÌFERO,  agg.  T.  bot.  Ombrellifero  (Còcch.). 
UMBELLIFORME,  agg.  In  forma  d'ombréllo  (T.). 
UMBRÀCOLO,  s.m.  Ombràcolo  (T.). 
UMBR.ATICO,  agg.  Ombràtico  (T.).  §  fig.  Apparènte, 
Vano  (S.  Ag.). 
UMBRÀTILE,  agg.  Ombratile  (T.). 
UMBUTO,  s.m.  T.  cout.  Imbuto  (P.). 
ÙMÈNO,  agg.  T.  Valdich.  Umano  (P.). 
ÙMERO,  s.m.  Òmero  (XIV-XVII). 
UMETTO,  agg.  Ùmido  (T.). 
UMETTOSO,  agg.  Ùmido  (XIV). 
UMICIDIALE,  agg.  Micidiale  (T.). 
UMIDERBOSO.  Ùmido  e  erboso  (Bentiv.). 
UMIDIRE,  tr.  Inumidire  (XIII).  g  p.  p.  Umidito 
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CMIDINO,  agg.  dina,  d' Ùmido.  Panni  un  pò'  —. 

UMIDISSIMO,  sup.  d'Umido. 

UMIDITÀ,  s.f.  asti-.  d'Umido,  l'effètto.  Umidità  calda, 
fredda.  La  —  delle  muràglie,  delle  cantine,  del  pa- 
delle.' Riparare  V — .  Attirarla,  Vìncerla,  lavarla. 
Rèumi  che  vengono  dall'  — .  Tròppa  — . 

ÙMIDO,  agg.  Pregno  d'acqua,  trasudante  umori  àc- 
quei. Ària — .Muri  — .  Casa — .  Saliva  un  vapore—. 
Nòtti,  Giornate,  Stagione  thnida.  Tèmpo  tanido.  §  Un 
pò'  bagnato.  Non  ti  metter  questi  panni  che  sono  an- 
cora timidi.  Ò  le  mani  — .  Òcchi  rossi  e  ùmidi  di 
pianto.  §  —  pupille.  Non  pigliano  questi  fiammiferi 
che  sono  tìmidi.  La  gròppa  —  e  fumante  del  cavallo 
che  à  corso.  Tèrra  —  e  sema  .sole.  §  T.  poèt.  L' — 
elemento.  L'acqua.  /,' —  piano.  L' —  seno  dell'onda.  § 
V  —  armento,  o  gregge.  I  pesci.  §  T.  med.  Tos.se  ùmida 
opposto  a  secca.  §T.  chim.  Anàlifi  per  via  — .  §sost. 
Umidità.  L'  —  screpola  i  muri.  Stare ,  Viver  nelV  — 
L'Italia ,  dice  il  Giusti,  sta  sèmpre  all'  timido  senza 
marcire.  À  preso  V  — .  C'è  sèmpre  ùmido.  Difèndersi, 
Guardarsi  dall'  —.  §  Vivanda  còtta  nel  sugo  pvòpiio, 
con  cipòlla,  òlio  e  altri  ingrediènti.  Minestra,  lesso, 

—  e  arròsto.  Carne  rifatta  in  timido  colle  patate.  § 
Gli  tìmidi.  Il  vino,  i  liquori.  §scherz.  Leviamo  di  qui 
questo  pò'  d'umido.  Bevendo.  §  T.  fiS.  stòr.  Una  delle 
quattro  qualità  opposte  al  secco.  Il  cflldo  e  il  freddo, 
il  secco  e  l' —,  d'Aristotele.  §  T.  med.  stòr.  Flùido 
supposto  princìpio  della  vita.  §  T.  alch.  —  radicale 
della  natura.  Il  mercùrio  purificato. 

ÙMILE  e  pop.  e  poèt.  anche  UMILE  [poèt.  tronc. 
anche  al  pi.  Umil  vele],  agg.  In  basso,  vicino  a  tèrra. 
In  questo  sènso  è  lett.  —  fiori,  èrbe.  §  fig.  —  vesti- 
menti, lett.  §  Basso,  Modèsto  ;  contr.  di  Supèrbo,  Alto. 
—^natali.  —  impiègo.  Di   condizione  — .  L'—  Italia. 

—  7na  con  decòro.  Ogntcno  per  quanto  —  deve  aiti- 
tare  l'istruzione  in  Italia.  Nella  stia  —  forttma.  Il 
rifiuto,  benché  —,  parve  disprèzzo.  Linguàggio  abi- 
tualmente —  Un'  —  e  profonda  coìnpunzione.  Forza- 
tamente — .  Accènto  d'  —  preghièra.  —  raccomanda- 
zione. Superiorità  corrètta  da  molte  espressioni  —.  Un 
vifo  tutto  —  e  ridènte.  Con  tm'ària  —  e  mansuèta.  § 

—  salamelècchi.  Non  dignitosi.  §  Uoa  delle  manière 
ìh  che  èra  divijo  lo  stile:  Illustre,  Ilediòcre,  — . 

UMILEMEXTE,  avv.  T.  lett.  poèt.  Umilmente. 

UMILIAMENTO,  s.m.  L'umiliare  o  umiliarsi. 

UMILIANTISSIMO,  sup.  d'Umiliante. 

UMILIARE,  tr.  e  rifl.  [Umilio,  Umili].  Fare  ùmile, 
Abbassare.  Jl  cannone  timiliò  le  supèrbe  mòli.  —  la 
fronte  dinanzi  a  uno.  —  le  bandière  in  segno  di  ri- 
spètto. Uomo  che  nessuno  paté  —,  e  che  s'timiliò  da 
sé.  Umiliarsi  davanti  all'offeso.  Ò  tutto  il  diritto  di 
umiliarlo  cosi!  Difèndersi  cosi  è  lo  stesso  che  umi- 
liarsi. §  p.  pr.  e  agg.  Umiliante.  Condizioni  dure, 
— .  Amara  e  —  distinzione.  Niènte  di  più  timiliante 
che  vedersi  trascurata.  §  p.  pass,  e  agg.  Umiliato. 
Paefe  umiliato.  Aspètto  umiliato  senza  abbassamento. 
§  sost.  Far  l'umiliato.  Rimase  tutta  umiliata. 

UMILIATE  e  UMIL1.4TI,  s.f.  e  m.  pi.  T.  st.  eccl. 
Ordine  religioso  fondato  da  gentiluomini  milanesi  ne 
sèc.  XII  e  abolito  pòi  da  Pio  V  nel  sèc.  XVI. 

U.MILI.\TIVO,  agg.  non  e.  Atto  a  umiliare. 

U.MILIATOUE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  d'Umiliare. 


UMIDIT.\,  s.f.  La  linfa  delle  piante.  Levarsi  le  — 
(Trucch.  P.). 

UMIDORE,  s.ra.  Ùmido,  Umidità  (XIII-XVI).  T.  cont. 

UMIDOSO,  agg.  Ùmido  (XIV-XVIU). 

ÙMILE  e  deriv.,  agg.  Quièto,  Pacifico,  Dolce  (D.). 

UMILtAC.4,  s.f.  Melìaca  (XIII,  XIV). 

UMILÌACO,  s.m.  Meliaco  (XIII,  XIV). 

UMILÌANZ.i,  s.f.  Umiltà  (XIII). 

UMILIARE,  tr.  e  rifi.  [S'umilia  Y>e>v  S'umilia\  (XIII. 
P.).  §  Mitigare,  Addolcire,  Placare  (XIII,  XIV), 

UMILIATAMENTE.  s.m.  Da  umiliato  (XIV). 
'     UMILIÉVOLE,  agg.  Placabile  (Bib.). 


UMILIAZIONE,  s.f.  L'umiliare,  l'èssere  umiliato,  e 
l'umiliarsi.  /,'—  delle  bandière.  Una  tanta  —  d'esser 
mostrata  schiava  a  Roma,  parve  a  Sofoni/ba  intol- 
leràbile. Assòrto  nel  pensièro  delle  —  soffèrte.  Umi- 
liazioni che  lo  fanno  star  male.  Adattarsi  a  un'  — . 
Prènder  tm  rimpròvero  in  —  salutare. 

UMILISSIMO,  sup.  d'Umile.  —  riverènza.  Vòstro  — 
servitore.  §  Un'epigramma  contro  il  Govèrno:  Non.se 
ne  può  dir  mal  tanto  che  basti:  —  sèrvo  abate  Casti. 

U.MILMENTE,  avv.  da  Ùmile.  Vi  ringrazio  —  della 
vòstra  generosità.  Io  vi  chièdo  —  perdono.  Paravano 
—  la  mano.  Nata  — .  Parlare,  Risponder  —, 

UMILT.A,  s.f.  astr.  d'Umile.  V—  del  loro  stato.  Con- 
tegno d'—.  Riflessione  d'—.  Cristiana  — .  Obbedire 
con  tutta  V —  del  cuore.  —  vera,  finta,  affettata.  Pa- 
ròle d'abnegazione  e  d'—.  Modèllo  d'^-.  Apèrta  pro- 
fessione d'~.  Disse  con  guardinga  —.  i  Prov.  /..'* 
tròppa  —  vièn  da  stipèrbia. 

UMM!  esci.  V.  Uhm.  Umm,  un  còrno! 

UMMINTASCA.  V.  Granduca. 

UMO,  s.m.  T.  chim.  Terrìccio  nero. 

U.MOB,  s.m.  Spìrito  delicato  e  vivace  di  scrittori. 
Pièno  d'umor.  Un  —  vivacissimo, 

UMORXCCIO,  pegg.  d'Umore.  —  guasti.  §  flg.  Òggi 
è  d'un  —  veramente  cattivo. 

UMORALE,  agg.  T.  med.  da  Umore.  Èrnia,  Massa  — . 

UMORE,  s.m.  [anche  tronc).  Liquido  o  Semilìquido 
de'  còrpi  orgànici.  —  supèrflui.  I  quattro  —  che  gli 
antichi  trovavan  nel  còrpo  umano:  il  sangue,  la 
flèmtna,  la  bile  e  l'atrabile.  —  viziosi,  aeri,  maligni, 
freddi.  Circolazione  degli  — .  Arrestare  il  corso  de- 
gli — ,  deviarli,  inasprirli.  Umori  calati  al  petto.  S 
ass.  Vizioso ,  Alterato.  Èsser  pièno  d'  umori.  />' — 
della  vite.  §  Dispojizione  del  temperamento  o  dello 
spìrito.  Òggi  è  di  btion  — .  Sèmpre  dello  stesso  btion 
— .  Tener  di  buon  — .  Sembra  di  bonìssimo  — .  Di 
efattivo  — .  Riempiva  di  buon  —  il  vifo  delle  pòvere 
nònne.  —  tristo,  giocondo,  facèto,  lièto,  nero.  Sèmpre 
in  prèda  al  mal  — .  Addolcire  V —  bùrbero.  Stato  che  la 
mette  di  pèssimo  — .  Rallegrò  il  suo  — .  Cambia  spesso 
d' — .  Ripiègo  adattato  al  .su' — .  Discorso  che  va- 
riava secondo  le  circostanze  e  V —  dell'amico.  1  mali 
umori  créscono.  Mal  —  lungamente  reprèsso.  Divèrsi, 
Opposti  — .  §  Prov.  Vari  sono  gli  timor,  vari  i  cer- 
vèlli. §  Conóscere  l'timòr  della  béstia,  di  che  umore  e 
natura  è  una  persona,  per  regolarsi.  §  Metter  de'  cat- 
tivi —  in  una  famìglia,  discòrdie.  §  Bèli' — .  Spìrito 
bijjiaiTO,  originale.  È  il  re  de'  begli  — .  Siete  pure  il 
bèli' — .  §Mai''rt>-e  z7  6èZr—.  Èsser  ardito,  stravagante, 
fastidioso.  Se  farà  il  bèli'—,  lo  gastigheremo. 

UMORETTO  -  INO,  dim.  d'Umore. 

U.MORISMO,  s.m.  Disposizione  d'umor  in  uno  scrit- 
tore. C'ètma  vena  d'—nelV Orlando  Innamorato  che 
preludia  al  Don  Chisciotte.  Un  tantino  d'  — .  §  T. 
med.  Sistèma  che  attribuisce  le  malattìe  all'  altera- 
zione degli  umoi'i.  —  galènico. 

UMORISTA ,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Umoristi],  da  Umori- 
smo. Scrittori  — .  §  Mèdico  — .    §  Tìt.  d'un'acc.  rom. 

UMORISTICO,  agg.  da  Umorista.  Artìcolo,  Giornali. 
Rivista  — .  Ltinàrio  —  illustrato.  Stornèlli  — . 

UMOROSO,  agg.  Pièno  d'umori.  I  grassi  sono  — . 

UMOBUCCI.ICCIO,  dim.  e  pegg.  d'Umore. 


UMILIRE,  tr.  e  rifl.  Umiliarsi  (XIV). 

UMILITI  e    UMILITADE  -  tate,  s.f.  Umiltà  (XIII). 

UMÌLLIMO,  sup.  Umilissimo  (B.). 

UMILTÀ,  s.f.  Dolcezza  (XIII.  P.), 

UMORAZZO,  s.m.  Uraoràccio  (Guar.). 

UMORE,  s.m.  Usanza,  Andazzo  (Sass.).  §  Dar  bec- 
care all'—.  Riconcentrarsi  (Salv.).  §  Dar  nelV—,  nel 
gènio  (Menj.). 

UMORE,  s.m.  Onda,  Acqua  (A.  P.). 

UMORI,  s.m.  Umore  iTasson.  Nann.  P.). 

UMOROSITÀ,  s.f.  astr.  d'Umoroso  (XIV). 

UMOROSO,  agg.  Che  à  umore  (XIV). 
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UV,  UNA,  avtìc.  e  pvon.  V.  Uno. 

UN.\MME,  agg.  Dello  stesso  sentimento  e  volere. 
Votò,  si  dichiarò  — .  Con  un  movimento  — .  Appro- 
vazione — .  Grido  di  —  riprovazione.  Voti  — . 

UNANIMEMENTE,  avv.  da  Unànime. 

UNANIMITÀ,  s.f.  asti-,  da  Unànime.  A  —  di  vóti.  Fu 
proclamato  air — ;  anzi  ci  trovarono  un  voto  di  più- 
Papa  Martino  elètto  con  —  davvero  commovènte.  La 
quafi  —  del  Senato.  All'—  fu  deci/o  di  vendicarsi. 

ÙNCIA,  s.f.  V.  ÓNCIA. 

UNCIALE,  agg.  V.  Onciale. 

UNCINAKE,  tr.  [ind.  Uncino}.  Pigliar  con  uncino.  § 
p.  pass,  e  agg.  Uncinato.  §  Fatto  a  uncino.  Piedi, 
Mani  uneiìtate.  La  marra  è  un  fèrro  uncinato.  Làn- 
cia colla  punta  tagliènte  e  uncinata. 

UNCINÈLLO  -  ETTO,  dira.  d'Uncino.  §  Lavorare  al- 
l'uncinetto, a  crocè  o  ago  tòrto. 

UNCINO,  s.m.  Strumento  aguzzo  e  ricurvo,  per  af- 
ferrare e  tenere.  Il  mànico,  la  punta  dell' — .  Gli  tin- 
cini  che  i  Romani  tifarono  per  afferrare  e  tener 
ferme  le  navi  dei  Cartaginesi.  I  raffi  si  chiaman 
anche  itncini.  1  ganci  della  catena  san  uncini.  Per 
còglier  i  fichi  ci  vuole  il  panière  e  V — .  i' —  del  lume 
a  mano.  Il  macellaio  attacca  la  carne  agli  — .  §  Can- 
til.  pop.  State  allegri,  contadini,  che  all'infèrno  non 
ci  si  cape:  l'altro  giorno  morì  un  frate:  ce  lo  spin- 
■ler  cogli  — .  §  Brutta  scrittura,  Sgarbata.  Tu  di  fatto 
un  — .  Chi  c'intènde  in  questi  — ?  §  Fò  due  uncini, 
risponde  chi  dice  di  saper  pòco  far  la  firma.  §  Attac- 
care il  collare  a  un  — .  Spretarsi.  §  flg.  Cavillo,  Pre- 
tèsto. S'attacca  a  tutti  gli  —.  §  Tirarla  cogli  — ,  di 
ragione  meschina.  §M.  aw.  A  — .  Fatto  a  — .  %Mani 
a  uncino,  dei  ladri.  §  Le  mani  contratte  a  — . 

UNCINUTO,  agg.  non  e.  Uncinato. 

UNDÈCIMO,  ordin.  d'Undici.  È  l'undècim  anno. 

UNDICÈNNE,  agg.  lett.  D'undici  anni. 

UNDICÈSIMO,  oi-din.  d'Undici. 

ÙNDICI,  numer.  [spesso  si  fonde  colla  vocale  che 
segue:  Ùndici  anni:  Undicianni].  Dièci  più  uno.  — 
vèrsi.  Dormì  ùndici  ore.  §  sottint.  Ore.  All' —  e  tre 
quarti.  §  Né  sètte  né  ùndici.  Né  bène  né  male. 

UNDICIMILA,  numer.  Ùndici  migliaia. 

UNGÀRICO,  agg.  [-pi.  ra.  Ungàrici],  d'Ungheria. 

ÙNGAUO,  agg.  T.  poèt.  Ungherese. 

ÙNGEUE,  tr.  [ind  Ungo,  Ungi,  Unge  ;  perf.  Unsi  ; 
fut.  Ungerò].  Spalmare,  Aspèrgere  o  Macchiare  con 
•òlio  o  grasso.  —  le  carrùcole,  il  mòggo,  i  mòbili,  i 
panni.  —  il  càcio,  l'arròsto.  —  gli  stivali.  S'è  unto 
tutto  il  .sopràbito,  tutte  le  mani.  Mi  son  tinto  d'olio, 
di  vernice.  §  ass.  Non  toccar  codesta  lucèrna  che 
unge.  §  Ùngersi  i  capelli  col  lardo.  §  Unger  la  ròta. 
Dare  Sbruffi,  denari.  §  iròn.  Bifogna  unger  la  ròta, 
se  nò  non  gira.  Per  nulla  nessun  fa  nulla.  §  Anche 
—  le  carrtccole,  che  significa  pure  Adulare.  §  iròn. 
o  scherz.  L'arròsto  piti  gli  è  unto,  e  mèglio  gira.  § 
Il  véscovo  unge  la  fronte  dei  crefimandi.  Una  vòlta 


ÙMULO,  s.m.  Rovìstico  (XIV). 

UN.  T.  Valdich.  In.  §  E  In,  come  prefisso  cont.  Un- 
possibile,  Unnùtile.  §  Un  e  Uìin,  volg.  Non  (P.). 

UNA,  avv.  Insième  (XIV). 

UNANIMAMENTE,  avv.  Unanimemente  (T.ì. 

UNCICAUE,  tr.  Uncinare.  §  fig.  Rubare  (XIV). 

UNCICCHIATO,  agg.  Unghiato  (Ugurg.). 

ÙNCICO,  s.m.  Uncino  (Cr.).  §  Dar  d'—.  Uncinare  (XIV). 

UNCINALE,  agg.  D'uncino  (T.).  §  Professione  ■—.  Me- 
stière del  ladro  (Corsili.). 

UNCINARE,  tr.  Rubare  (A.). 

UNCINO,  s.m.  Attaccar  V — ,  in  sènso  equiv.  (B.). 

UNCINUTO,  agg.  Rapace,  Ladro  (XIV-XVII). 

UNDANTE,  agg.  Ondeggiante  (Ruc.l. 

UNDAZIONE,  s.f.  Ondeggiamento  (Vìrg.  En.)- 

UNDE,  avv.  Dunque  (Pucc).  §  Onde  (XIII-XV.  P.). 

ÙNDECI,  numer.  Ùndici  (XIII,  XIV.  P.). 

UNDENillIO,  agg.  e  s.  D'undici  sìllabe  (Don.). 


ungevano  i  re.  —  eoll'òlio  santo.  §  imprec.  Vaiti  a 
far  —!  a  un  seccante  o  sim.  §  iròn.  C'è  che  —!  C'è 
che  fare.  §  —  il  dènte,  mangiare.  §  Non  èsserci  che 
— .  Di  che  mangiare.  Non  e.  §  Diceva  il  Giusti  che  a 
quest'osso  d'Italia  s'ungevano  le  nòrdiche  hafette.  § 
fig.  Adulare,  Ingraziarsi.  Unger  la  mamma  per  amor 
della  figliòla.  Critico  che  ora  unge,  ora  punge.  § 
Prov.  Il  vero  punge,  e  la  bugia  unge.  §  p.  pass,  e 
agg.  Unto.  §  Pan  unto.  Tappeti  unti  e  bifttnti.  Fògli, 
Panni  tinti.  Carta  unta  d'olio.  Una  dònna  gialla  e 
unta  (nella  tèsta)  come  una  lucernina  d'  ottone.  § 
Unto  com'  un  panèllo.  §  Unti  come  tòpi ,  in  capo.  Se 
n'andò  unto  unto,  liscio  lìscio.  §  Come'  sèi  unto! 
Come  siamo  unti!  in  misèria.  §Prov.  Bocca  unta  non 
può  dir  di  nò.  Chi  s'è  lasciato  corrómpere. 

UNGHERESE,  agg.  D'Ungheria.  Baffi  all'ungherese. 

ÙNGHEKO,  agg.  e  s.  non  e.  Ungherese. 

ÙNGHIA,  s.f.  Appendice  còrnea,  trasparènte  che  ri- 
veste l'estremità  superiore  o  estèrna  dei  diti  e  degli 
artigli.  —  curve,  piatte.  L' —  nei  cavalli  è  lo  zòccolo. 
Darsi  sull'unghia  col  martèllo  o  altro.  §  Animali 
d'  —  fessa  ,  bovini ,  ovini ,  ecc.  Il  Govèrno  francefe 
à  tòlto  il  divièto  d'entrata  in  Frància  agli  animali 
d'ìmghia  fessa.  Malattia  dell' —  degli  animali.  Cre- 
patura delle — del  cavallo.  §—  incarnita.  %Si  guar- 
dava le  —  in  atto  d'impaziènza.  §  Tener  l'imphie  lun- 
ghe, corte, pulite,  sùdice.  §  Con  l'unghie  listate  a  bruno, 
sùdicè.  §  Ripulisci  le  — .  Crescer  le  — ,  accorciarle, 
tagliarle,  mangiarsele.  §  iròn.  Bàttere  [e  meno  com. 
Schioccare]  le—,  applaudire  per  célia.  Bravo!  battetegli 
le  — .  §  Metter  fuori  l'unghie.  Mostrarsi  arditi,  risentiti. 
§  Piccolissima  parte.  Glie  ne  détte  quant'un'—;quant'è 
gròssa  un' — .  Non  ci  corre  un' — .  §  Ugne,  Ùnghie, 
fig.  Artigli,  Potere.  Cader  nelVugne  d'uno.  Dare  tra 
l'unghie  d'uno.  Ebbe  la  speranza  d'uscir  da  quel- 
l'unghie. Ebbe  la  fortuna  di  cavarsi  dalle  —  cìell'in- 
qui/izione.  Se  gli  torna  sotto  l'ìinghie!  La  giustizia 
gli  mife  l'tìnghie  addòsso.  Cascò  sotto  le  —  de'  su- 
periori. Come  l'à  avuta  nell'  ìinghie  costui?  Fuor 
dell'  icnghie  di  lui.  §  —  lunghe ,  flg.  Di  chi  ruba. 
.Nazione,  Persona  che  à  le  —  lungìic.  §  A  l'unghia 
della  gran  béstia.  Di  chi  le  pòrta  molto  lunghe.  §  Ès- 
ser  carne  e  ùnghia  con  uno,  pane  e  càcio.  §  Prov. 
DaWìlnghia  si  conosce  il  leone.  Anche  E.v  ungue 
leònem.  §  T.  bot.  —  cavallina,  pianta  di  luoghi  acqui- 
trinosi. §  Ùnghia.  Pìccolo  risalto  delle  fave,  in  cima. 

UNGHlXCCIA,  s.f.  [pi.    Unghiacce],  pegg.  d'Unghia. 

UNGHIATA,  s.f.  Colpo,  Ferita  d'unghia.  M'à  dato 
un' — .  Mi  ci  lasciò  le  — . 

UNGHIATO,  agg.  Armato  d'unghie. 

UNGHIÈLLA,  s.f.  V.  UGNÈLLA. 

UNGHIÈLLO,    s.m.  V.  UgnÈi.lo. 

UNGHIÒLO,  s.m.  Ùnghia  acuta.  Gli  —  dei  polli. 

UNGHIONE,  s.m.  accr.  d'Unghia,  artiglio.  Tiran 
fuori  degli  —  terrìbili. 

UNGHIUTO,  agg.  Fornito  d'unghie.  Mano  — . 


ÙNDICI,  numer.  T.  arira.  La  pròva  dell'—  (T.). 
UNDiCIMO,  ordin.  Undécimo  (XIII.  P.). 
UNDlCISiLLABO,  S.m.  Endecasìllabo  (XIII), 
UNDIFFiCILE,  agg.  T.  volg.  e  cont.  Difficile  (P.). 
UNDOSO,  agg.  Ondoso  (XIV). 
UNDUNQUE,  avv.  Ovunque  (Albert.). 
UNFINO,  prep.  T.  cont.  Infino  (P.). 
UNGAB,  s.m.  sing.  e  pi.  Ungherese,  Ungheresi  (XIV). 
UNGAKESCHETTA,  s.f.  dira.  d'Ungheresca  (Frèr.). 
UNGÈLLA,  s.f.   Sòrta  di  membrana  dell'occhio  "(T.). 
UNGHERKSCA,  s.f.  Vèste  all'ungherese  (Fièr.). 
UNGHEItlNO,  s.m.  Conciatore  di  pèlli  all'ungherese. 
UNGHI,  s.f.  pi.  Ùnghie  (XIII.  P.). 
ÙNGHIA,  s.f.  Estremità  delle  fòglie  di  ròSe ,  viòle  e 
sìra.  (XIV).  §  Màglia,  dell'occhio  (id.). 
ÙNGHIA,  s.f.  pi.  Ùnghie  (XIII-XVI.  Nann.  P.). 
UNGUIALE,  s.m.  Uncino,  Gràffio  (XIV.  P.). 
UNGHIOSO,  agg.  Scaglioso  (Frese). 
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UlfGLMENTO,  s.m.  non  e  L'ungere. 

UNGITOKE,  veri),  ra.  d'Ùngei'e. 

UNGITURA,  s.f.  L'ùngei-e. 

UffGUE  (Ex).  V.  ÙNGHIA. 

UNGDÈLLA.  V.  tjGKÈLLA. 

UNGUENTARE,  tr.  e  rifl.  non  e  [ind.  Unguènto'].  Un- 
ger con  unguènto.  §  p.  pass,  e  agg.  Unguentato. 

UNGUENTARIO,  agg.  T.  lett.  D'unguènto.  §  T.  bot. 
Ghianda  — .  Che  nasce  da  una  spècie  di  tamarisco. 

UNGUENTIÈRE,  s.m.  T.  stòr.  Profumière. 

UNGUENTÌFERO,  agg.  T.  lett.  Che  produce  unguènto. 

UNGUÈNTO,  s.m.  Composto  untuoso,  mòlle,  a  baSe 
dì  grasso,  che  spesso  serve  per  medicamento  estèrno. 

—  rofato ,  egizìaco ,  mercuriale.  —  per  i  caiKlli,  per 
la  pèlle.  Offrivano  ,—  a  Vènere.  La  Maddalena  unse 
con  — i  piedi  a  C.  Un  va/etto  d" —.  NeW epidemie  dù- 
liitano  sèmpre  che  qualcuno  sparga  —  velenosi,  pe- 
stìferi. §  iròn.  o  scherz.  —  di  màggio,  per  i  geloni: 
la  primavèra.  § —  di  zecca.  Denaro.  §  —  bocchino, 
scherz.  Lo  sputo.  Fa  toelètte  con  unpò' d'  —  bocchino. 
§  Per  sim.  Burro   che  strutto   diventa  tm  — .  §  iròn. 

—  da  càncheri.  Chi  vorrebbe  aver  sèmpre  di  quel 
d'altri.  §  Avere  —  a  ogni  piaga.  Rimèdio  a  ogni  in- 
conveniènte. §  Bare  dell'  ■^.  Adulare. 

ÙSGUIBUS.  Nel  m.  lat.  tJnguihus  et  ròstris.  Con 
tutta  la  fòrza  e  l'impegno.  Combàttere  —  et  ròstris. 

UNÌBILE,  agg.  Che  si  può  unire. 

UNIBILITÀ,  s.f.  astr.  d'  Unibile. 

UNICAMENTE ,  avv.  da  Ùnico.  Nel  sèc.  XIV  s' occu- 
ltavano —  de' diritti  dello  Stato.  JS'on  t'invito  —  per- 
ché non  ti  ci  voglio.  Occupato  —  delle  sue  lòdi.  Nati 
e  creati  —  j;er  mangiare.  Luogo  —  caro. 

UNICITÀ,  s.f.  T.  lett.  astr.  d' Ùnico,  singolare.  Per- 
suafo  dell'  —  del  suo  ingegno. 

ÙNICO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Ùnicil.  Solo,  —pròle,  fi- 
glio. Pompeo  elètto  stranamente  —  cònsole.  Colori 
che  si  fóndono  in  un  colore  — .  Atto,  Scèna  — .  L'  — 
fiersona  che  vidi.  L'  —  in  tutta  Italia  che  non  si  lavi 
mai.  L'  —  partito  ragionévole.  V  —  ragione.  V  — 
speranza.  Sarebbe  questa  l'  —  vòlta.  Coli'  —  scopo  di 
giovargli.  L'  —  rimèdio.  —  nel  suo  gènere.  Nùmero 

—  d'un  giornale.  §  T.  polìt.  Lista  —,  di  vari  deputati 
che  gli  elettori  dèvon  votare  insième.  §  Per  rinfòrzo. 

—  e  solo.  Ricerca  per  quei  tèmpi  piiuttòsto  —  che 
rara.  Solo  e  — .  §  Singolare.  È  d'una  Sveltezza  — .  Due 
libri  ùnici.  Pretese  veramente  ùniche.  Avaro  in  un 
mòdo  — .  Gli  vuole  un  bène  — .  Giocatore  — .  §  Effi- 
cacissimo. La  china  è  —  per  le  fèbbri  intermittènti. 

UNICÒRNO,  s.m.  Lo  stesso  che  Liocòrno. 

UNIFICÀBILE,  agg.  Che  si  può  unificare. 

UNIFICARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Unifico,  Unifichi].  Ri- 
durre a  unità.  —  tin  paefe,  tma  nazione.  —  i  còdici, 
le  leggi.  §  p.  pass,  e  agg.  Unificato. 

UNIFICATIVO,  agg.  T.  lett.  Atto  a  unificare. 

UNIFICATORE  -  TBICE ,  verb.  m.  e  f.  da  Unificare. 

UNIFICAZIONE,  s.f.  L'unificare.  —  delle  imjìoste.  — 
itàlica.  L' — con  Dio  èra  il  inìi  alto  grado' della  per- 
fezione umana  per  i  neoplatònici. 

UNIFORMARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Uniformo].  Rènder 
conforme ,  Conformare.  Bifogna  uniformarsi  alla 
legge.  Non  si  vuole  —  alla  sua  volontà. 

UNIFORMAZIONE,  s.f.  L'uniformare  o  uniformarsi. 

UNIFORME,  agg.  Conforme,  In  mòdo  simile.  Mòto 
naturale  e  — .  Vita  pòco  — .  Il  movimento  dei  gradi 
discendènti  non  è  — .  Accelerazione  —.  Passo—.  Am- 
piezza — .  Suolò,  Terreno  — . 

UNIFORME,  s.f.  Divisa  militare  o  alla  militare.  In 


ÙNGOLA,  s.f.  Membrana  dell'occhio  (XIV). 

UNGUANNÀCCIO,  spreg.  d'Unguanno  (Tane).  T.  cont. 

UNGUANNO,  s.m.  Quest'anno  (XVI).  Vive  nel  cont. 
§  Mai  (Nann.  P.). 

UNGUENTAIO  e  UNGUENTÀRIO  -  ària,  s.m.  e  f.  Pro- 
fumière -  èra  (XIV-XVII). 

UNGUÈNTO,  s.m.   Rimèdio,  medicina   (XIII.   P.).   § 


grande  — .  In  —  di  gala.  L' —  di  soldato,  di  bersa- 
glière, di  guàrdia  civica,  di  cònsole,  di  ministro.  § 
Anche  I  distintivi  di  quella.  Tener  di  conto  degli  og- 
getti d' — .  Òggi  è  in  — .  Il  Ricàsoli  non  vesti  mai 
l' —  di  ministro.  Un'—  bigia,  rossa,  ricamata. 

UNIFORMEMENTE,    avv.  da  Uniforme. 

UNIFORMÌSSIMO,  sup.  non  e.  d'  Uniforme. 

UNIFORMITÀ,  s.f.  astr.  d' Uniforme.  —  d' MJcZina- 
zioni  e  di  speranze.  L'  —  dei  voleri. 

UNÌGENA,  agg.  T.  mit.  Soprannome  di  Minèrva. 

UNIGÈNERE,  agg.  T.  lett.  D'un  gènere  solo. 

UNGÈNITO,  agg.  e  s.  Figliolo  ùnico.  §  anton.  di  Cr. 

UNIGÈNITUS.  T.  stòr.  eccl.  Bolla  di  papa  Clemènte  XI 
(sett.  1718)  che  comincia  con  —  Dèi  filius,  e  condanna 
una  spècie  di  giansenisti. 

UNILABIATO,  agg.  T.  bot.  Di  corolla  con  un  lobo 
solo  principale. 

UNILATERALE,  agg.  T.  leg.  D'atti  cui  basta  una 
persona  sola:  contrapp.  a  Bilaterale.  I  testamenti,  i 
codicilli  sono  — .  §  Per  est.  Visto  da  un  punto  solo. 

UXIMETALLI.SMO.  V.  Mokohetalli-smo. 

UNINOMINALE,  agg.  T.  polìt.  Che  nòmina  un  depu- 
tato solo.  Collègio  — . 

UNIONE,  s.f.  Il  congiùngersi  di  più  pers.  o  còse  tanto 
da  formare  un'unità,  un  còrpo  solo,  omogèneo.  Prov. 
V —  fa  la  fòrza.  §  Tenetevi  in  unione.  State  in  —. 
È  necessaria  V  — .  L'  —  dei  cristiani,  delle  razze  la- 
tine. —  d'animi,  di  voleri,  di  capitali.  L'innèsto  non 
è  che  l'  —  della  marza  col  ramo.  —  dei  due  sèssi.  Il 
collegamento  può  èsser  cagione  dell'  —  non  la  stessa 
unione.  § —  del  còrpo  coll'ànima.  §  —  matrimoniale. 
§  Rompere,  Sciòglier  V — .  Riconóscere  il  frutto  di 
una  unione  che  il  còdice  o  la  Chièfa  non  riconosce. 
—  doganale.  §  T.  comm.  Contratto  d'  — ,  tra  i  credi- 
tori d'  un  fallimento  per  unire  i  loro  interèssi ,  per 
amministrare  o  liquidare  i  bèni  del  fallito.  Stato  d'  — . 
8  T.  eccl.  —  ipostàtica.  L'unione  del  Vèrbo  colla  na- 
tura uuiana.  §  Di  lavoro  unito.  L' —  nella  pittura- 
Manca  V  —  delle  parti.  Buona  — .  Tanta,  Molta  —  di 
colorito,  di  disegno.  Non  ci  manca  V  —  del  sènso, 

unìparo,  agg.  T.  st.  nat.  Che  partorisce  un  èssere 
solo  per  vòlta. 

UNIPÈTALO,  agg.  T.  bot.  Di  flore  con  un  sol  pètalo. 

UNIPOLARE,  agg.  T.  fi5.  Che  à  un  sol  pòlo.  §  Dei 
fili  della  pila  che  non  conducou  che  una  sola  elettri- 
cità, 0  una  predominante. 

UNIPOLARITÀ,  s.f.  astr.  d'  Unipolare. 

UNIRE,  tr.  e  recipr.  [ind.  Unisco;  perf.  Unii].  For- 
mare l'unione.  —  due  pèzzi  di  legno,  di  inetallo.  — 
le  tinte,  i  colori.  Tèrre  che  divengono  piètre  per  la 
virtù  del  fòco  che  le  unisce.  —  i  raggi  del  sole,  ri- 
flettendoli e  rifrangendoli  nella  stessa  matèria.  Univa 
i  suoi  strilli  alle  grida  dei  giocatori.  La  sora  Giulia 
uni  anche  lèi  i  suoi  dolci  rimpròveri.  §  La  chiòcciola, 
diceva  il  Giusti,  unisce  il  mèrito  alla  modèstia.  § 
Prov.  Il  male  unisce  gli  uomini.  §  — •  gli  ànimi,  i 
voleri,  le  fòrze  in  un'impresa  comune.  Molti  si  con- 
giimgono,  ma  non  sèmpre  s'uniscono.  Dispostissimi 
a  unirci  a  lui.  Non  possono  i prèti — in  matrimònio 
chi  non  sia  stato  spofato  civilmente.  Unirsi  per  la 
vita  alla  persona  che  si  ama;  staccarsi  da  quella  che 
si  odia.  Unirsi  insième.  §  T.  rauS.  —  la  voce  di  petto 
con  qtiella  di  tèsta  o  falsetto  sì  che  non  si  senta  lo 
stacco.  §  p.  pr.  Unente,  s  p.  pass,  e  agg.  Unito. 
Amore  della  giustizia  unito  a  molta  autorità.  Il  de- 
stino non  li  volle  uniti.  Obbligarsi  a  stare  uniti. 
Colore,  Lavoro  unito.  Non  viene  unito  "bène.  Verrà 


Mi'tterci  le  pèzze  e  V  —,  il  ranno   e  il  sapone  (Rèd.). 
ÙNGULA,  s.f.  Ùngola  (T.). 
UNICORNUTO,  agg.  Con  un  còrno  solo  (But.). 
UNIGAMBO,  s.m.  D'una  gamba  sola  (F.). 
UNIGÈNEO,  agg.  Della  stessa  natura  (Varch.). 
UNlGENO,  agg.  Ùnico  generato  (Sper.). 
UNIMENTO,  s.m.  L'unire  (D.  Bàrt.  Ver.  P.). 
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jiiù  0  meno  unito.  Strada,  Foderi  uniti.  Panno  mal 
tessuto  e  non  unito.  Filo,  Refe  uniti.  Caràttere  unito 
e  franco.  Troverà  qui  unito  il  suo  libro.  Tener  ferme 
e  unite  tutte  le  jiotènze  dell'  ànimo.  Brani  mesH  in- 
sième e  uniti.  Camminare  con  jiasso  unito.  Venite 
diètro  ame  e  uniti.  In  (juella  famiglia  son  tutti  uniti. 
Tutti  imiti  a  suo  càrico.  Voce,  Mòto,  Suono  unito.  Gli 
Stati  Uniti  d'America.  Vogliamo  gli  Flati  Uniti  d'Eu- 
ropa. §  Il  Regno  Unito.  La  Gran  Brettagna. 

UXISKSSUALK,  agg.  T.  bot.  D'un  sèsso  solo. 

UNISILLÀBICO,  agg.  da  Unisìllabo. 

UNISÌLLABO,  agg.  T.  lett.  non  e.  Monosìllabo. 

UNISONANZA,  s.f.  T.  muS.  Concènto  di  due  suoni 
unìsoni. 

UNISONAUE,  tr.  T.  niu).  Rènder  unisono. 

UNÌSONO,  agg.  Di  suono  conforme.  Di  due  suoni  il 
cui  rappòrto  è  della  stessa  quantità.  Concènto  —  nelle 
prime  sèi  battute.  Il  basso  e  il  tenore  vanno  unìsoni. 
Còrde,  Voci  unìsone.  §  sost.  Cantare,  Sonare  mante- 
nendo V — .  Manca  V —.  §  Il  canto  stesso.  Unìsoni 
■cantati  da  cento  voci.  §  M.  avv.  All' — .  Anche  fig.  Con- 
•còrdeinente.  Tutti  all'—  in  tutto.  Accordarsi  all' — . 

UNISSIMO,  sup.  d'  Uno.  T.  eccl.  Di  Dio. 

UNITÀ,  s.f.  astr.  d'Uno.  T.  mat.  Ènte  a  cui  si  rife- 
riscono, come  a  confronto,  le  quantità  della  sua  spè- 
cie. —  teòrica,  effettiva,  naturale,  convenzionale.  Il 
trentadue  è  composto  di  tre  diecine  e  due  unità.  Il 
nùmero  è  composto  d'  — ;  un  aggregato  d'  — .  §  La  nu- 
merazione decimale  è  fondata  sulla  concezione  d'una 
sèrie  d'unità  di  differènti  órdini:  —  sémplici,  di  die- 
cine, ecc.  §  —  di  mi/lira.  Che  serve  a  misurare.  Il  mè- 
tro è  unità  di  mifura  delle  lunghezze;  il  litro,  delle 
capacità.  §  T.  filoj.  —  matemàtica.  La  concezione 
astratta  d'una  quantità.  S  Unità  fifica.  Unità  imper- 
fètta. §  —  spirituale  delV  ànima.  §  Fitàgora  poneva 

•IV —  enei  nùmeri  che  genera  il  princìpio  di  tutte 
còse.  §  T.  eccl.  —  divina,    di  Dio,  dell'  Essènza.  § 

—  di  voleri,  d'opinioni,  di  fede,  d'intendènza.  —  fissa. 

—  e  conformità  di  scuola.  §  —  dello  scìbile.  U  — 
'l'-una  lingua.  §  —  di  compofìzione.  §  —  di  calore.  — 

'lìtica,  di  nazione,  §  Rómptere  V  — .  %L'  —  germànica, 
•  '  Italia.  §  E  ass.  Nemici  ,  Cooperatori  della  nòstra 
—.  V  affermazione  dell'  — .  Fattore  dell'  — .  §  T.  lett. 

—  d' azione ,  di  temilo  e  di  luogo.  Nei  drammi ,  se- 
condo i  retori. 

UNITAMKNTK,  avv.  da  Unito.  Procèdere  —.  Il  bène 
l'ifogna  farlo  piitì  —  che  si  jniò. 

UNITÀRIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Unitariì.  Partigiano 
diiU'unità.  §  T.  anat.  e  fijiol.  Degli  èsseri  che  preSèn- 
1ano  i  caràtteri  dell'unità.  Animali,  Mostri  — .  §  T. 
cliìm.  Sistèma  — ,  opposto  alla  teoria  dualistica. 

UNITEZZA,  s.f.  astr.  d'  Unito.  —  di  stile,  di  caràt- 
teri, di  tessuto,  di  colore.  A'on  'c'è  — . 

UNITISSIMAMENTE,  avv.  da  Unitissimo. 

UNITISSIMO,  sup.  d'Unito. 

UNITIVO,  agg.  Che  à  fòrza  e  virtù  d'unire.  Sostanza 
— .  Fibre  —  del  cuore. 

UNITOUE  -  TRiCK,  verb.  m.  e  f.  d'  Unire.  Fòrza  — . 

UNIVALVE  e  UNIVALVO,  agg.  T.  scient.  Delle  con- 
chìglie d'un  pèzzo  solo.  Crostacei  bivalvi  e  — . 

UNIVERSALE,  agg.  da  Univèrso,  Che  comprènde 
tutto  e  tutti.  Fatti — ,  generali.  Stòria— .  Espofizione 
—.  Pace  — .  Dilùvio  —.  §  Per  sim.  Ci  pareva  il  di- 
h)vio  —.  §  Il  giorno  del  giudizio  — .  Ufo  — .  La  lin- 
cila latina  fu  i)er  gran  tèmpo  la  lingua  —  de' pòpoli 


UNITA,  s.f.  Unione  (XIIIi. 

UNITI,  agg.  f.  per  Unite  (XV.  Nann.  P.). 

UNIVERSALE,  agg.  Che  sa  stare  con  tutti  (XIV- 
XVI).  §  D'animali,  Atto  a  più  e  divèrsi  uSi  (T.).  §  sost. 
lìégola  Universale,  Teòrica  (XVI).  §  Mappamondo  (id.). 
§  avv.  Universalmente  (XIV). 

UNIVERSALÒTTO,  agg.  Un  pò'  universale  (Sann.). 

UNIVÈRSO,  s.m.  L'insième,  Il  tutto  (Sèn.). 

UNIZIONE,  s.f.  Unione  (XIV,  XV). 

Nòvu  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


civili.  Frèmito  —  di  rigóglio  e  d'amore.  L'arte  è  — . 
Vita  — .  §  Voto ,  Suffràgio  —.  §  Uomo  — .  Più  com. 
enciclopèdico.  §  Ingegno  — .  §  La  Chièfa  — .  Queste 
]iaròle  eccitarono  %in  riso  — .  lamento  — .  In  meno 
alla  riprovazione  — .  Nei  giorni  di  disperazione  — . 
Panacèa  — .  Sgomento  — .  Un  eccìdio  — .  Fama  antica 
e  — .  Riscòter  l'applàufo  — .  È  «»'  ànsia  — .  §  Gene- 
rale. Gli  scolàstici  chiamavano  —  tutte  le  idèe  ge- 
nerali. §  Anche  sost.  Diceva  che  gli  universali  non 
èran  còse  tanto  chiare  quanto  si  potrebbe  crédere.  § 
Princìpio  — .  Propofizioni  — .  §  Ànima  — ,  della  filo- 
sofìa platònica.  §  Paralifia  — .  §  sost.  Il  suo  nome  va 
per  le  bocche  dell'—.  §  M.  avv.  In  —.  Neil'  — .  Non  e 

UNIVERSALEGGIARE,  intr.  T.  lett.  Universali gisare. 

UNIVERSALÌSSIMO,  sUp.  d'Universale.  Principi. 
Giudizi,  Idèa,  Cagione,  Decreto,  Sciènza  — .  §  Uomo 
— ,  che  tratta  con  competenza  di  tutto. 

UNIVERSALITÀ,  s.f.  astr.  d'Universale,  Che  abbrac- 
cia tutti  i  gèneri.  —  del  poèma  dantesco.  §  Di  pers. 
Odioso  all'  —  de'  cittadini. 

UNIVERSALITÀ ,  s.f.  Università.  Non  e.  —  d' arti 
e  mestièri,  —  de' librai,  de' mercanti.  —  ifraelìtica. 
§  Stùdio  di  sciènze  e  lèttere  superiori,  dove  si  confe- 
risce la  làurea  per  l'esercìzio  delle  professioni.  —  di 
prima,  seconda  classe;  primo,  second' órdine.  V  —  di 
Bologna,  di  Pisa,  di  Pavia.  Professore  d'  — .  VaalV  — . 
Uno  dei  nòstri  più  cari  amici  d'  — .  §  scherz.  Tra 
pòco  va  all'  — .'  Di  ragazzo  piccino  che  impara;  o  iròn. 
di  chi  non  impara  nulla.  §  Anche  la  residènza.  Bèlla, 
Grande  — .  Bibliotèca  deW  — . 

UNIVERSALI<CZARE,  tr.  Rènder  universale.  —  una 
narrazione,  il  sapere,  la  sciènza. 

UNIVERSALMENTE,  avv.  da  Univèrso.  Rimèdio  tifa- 
to universalmente. 

UNIVERSALMENTE,  avv.  da  Universale.  Ispirava  — 
fidùcia.  —  lodato. 

UNIVERSITARIO,  agg.  [pi.  m.  Universitari],  da  Uni- 
versità. Còse,  Regolamenti,  Studènti,  Bibliotèca  — . 

UNIVÈRSO,  s.ni.  Tutto  il  cv&a,io. —siderale.  Il  gran 
libro  dell'— .  Chi  règge  V —.  Re  dell'—.  §  Tutta  la 
Tèrra.  Roma  regina  dell'—.  Gerufalènime  creduta 
dagli  Ebrèi  cèntro  dell'  — .  Il  gran  giro  dell'—.  N'an- 
dò fama  per  tutto  l' —.  S  Tìt.  di  locanda.  Mangia  al- 
l' —.  §  Par  che  venga  giù  l'—.  D'un  rovèscio  di  piòg- 
gia. §  aggett.  L'  —  vita.  Per  tutto  l'  —  mondo. 

UNIVOCAMENTE,  avv.  T.  lett.  non  e.  da  Unìvoco. 

UNIVOCARE,  tr.  [ind.  Unìvoco].  T.  scolàst.  Dar  nome 
univoco. 

UNIVOCAZIONE,  s.f.  T.  scolàst.  L'univocare. 

UNÌVOCO,  agg.  [pi.  Unìvochi].  T.  scolàst.  Di  nome 
che  si  dà  a  còse  divèrse,  ma  dello  stesso  gènere. 

ÙNNICO,  agg.  T.  poèt.  da  Unni.  —  nózze,  barbàriche. 

UNO  [e  tronc.  f'^i.  CoU'oggètto  à  pure  il  f.],  numer. 
Il  primo  dei  nùmeri.  Uno,  due,  tre.  Uno  e  uno  fanno 
due.  L'un  per  cento  di  frutto.  §  La  cifra.  Scrivi, 
Fai  un  uno.  Impòsta  imo.  Lèva  uno.  Tre  uni.  §  fig. 
Nùmero  uno  !  Di  qualità  eccellènti.  È  un  vino.  Un 
oratore  nùmero  tino.  §  E  di  cattive  qualità.  Un 
imbroglione  nùmero  uno.  §  Serve  spesso  da  artic. 
indeterminato  e  da  pronom.  Un  tiomo.  Un  cavallo. 
Una  dònna.  À  un  cèrto  fare  costui.  È  un  gran  dire 
che  s'  abbia  a  star  sèmpre  tribolati.  È  un  tristo.  È 
un  dìscolo.  Èra  una  disperazione!  Non  capisco  una 
maladetta.  3Ia  che  crede  che  ce  n'  abbia  una  jìer  la 
tèsta?  §  Accoccarla  a  uno.  §  Tu  ne  farai  una  delle 


UNIì:5SARE,  tr.  e  rifl.  Unificare  (Salvin.). 

UNNANZI,  prep.  e  avv.  T.  Valdich.  Innanzi  (P,). 

UNNESCÀMBIO,  avv.  T.  Valdich.  Invece  (P.). 

UNNI.  T.  volg.  e  cont.  Ogni  (P.). 

UNNÙTILE,  agg.  T.   niont.  pist.  Inùtile  (P.). 

UNO,  pvon.  non  tronc.  davanti  a  vocale  e  consonante 
sémplice  (XIV-XVI).  §  Uno  lattovaro  (Mach.  P.).  §  T. 
mont.  Un  coll'altro.  L'  un  coli'  altro  (P.).  §  volg.  e 
cont.  Con  afèreSi  dopo  vocale.  È  stata  sèmpre  'na  bòna 
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sòlite.  Se  ne  fa  quello  ch'iin  vuole.  A  scherzar  collo 
■schiòppo  a  quel  mòdo  c'è  da  ammazzar  uno.  In  quat- 
tro non  facevan  rumore  neppùr  per  uno.  §  Uno  fra 
i  tanti.  Uno  del  branco.  Uno  dei  cento.  ^ìsei  composti 
s'accorda  coll'oggètto  :  Ventuna  lira.  Se  il  nome  vièu 
prima,  non  rèsta  modificato.  Cavalli  centuno.  Fèlli 
trentuna;  ma  numerando,  rimane  indecliiiàb.  Pàgina 
fessantuno.  §  Di  denari.  Non  n'ù  uno.  Uno,  che  è  tino, 
non  s'è  mai  visto.  Non  glie  n'è  rimasto  uno.  §  Non 
■n' à  uno  che  dica  due,  assolutamente  senza  denari. 
V.  Quattrino.  §  0  d'altre  còse  o  pers.  Di  lenzòli 
non  n' anno  uno.  Chi  ne  vede  uno,  li  vede  tutti. 
Parla  con  —,  parla  con  mille,  tutti  ti  diranno  così. 
Doverne  ingozzare  una  ogni  momento.  §  Se  n'  im- 
para una  il  giorno.  Per  dirgliene  una.  Una  delle 
due.  Delle  due  una.  §  Andar  nelV  un  via  uno.  Non 
approdare  a  niènte.  §  À  tirato  su  l'uno.  Alla  lèva,  a 
tómbola,  ecc.  §  Dando  le  mòsse.  Attènti:  Uno,  due, 
tre....  via!...  §  Sto  per  uno,  a  tómbola.  §  0  iròn.  o 
scherz.  d'altre  còse.  Le  vacanze  son  finite:  si  sta  per 
uno,  manca  un  giorno.  §  Sto  per  uno,  proponendo, 
per  quel  clie  si  conta,  il  nòstro  voto,  l'opera  nòstra 
individuale.  Ci  son  per  imo.  Conto  per  uno.  §  Del 
bèi  numer'uno.  §  Averla  a  mòrte  con  tino.  §  Di  prèzzo, 
lira,  franco.  Uno  e  venti  di  carta.  §  Di  peso,  chilo. 
Uno  e  due  ettogr.  di  carne.  §  Senza  dire  né  uno  né 
due.  Nulla,  né  ahi,  né  bai.  §  L'anno.  Còse  come  ufà- 
rano  neW  —  ,  tempòribus  illis.  §  Par  nato  nell'uno. 
Chi  si  fa  nova  di  còse  comuni.  §  E  una!  Cominciando 
a  contare,  anche  iròn.  di  còse  che  ci  seccano.  §  ellitt. 
Una!  Di  disgràzie.  N' à  avuta  una!  Una  di  quelle!  § 
Glie  n' è  toccata  una  bèlla!  Una  di  novo  cònio.  Una 
delle  mie,  delle  sue.  §  Provèrbi.  Una  le  paga  tutte. 
Uno  non  fa  nùmero.  Ogni  anno  che  passa,  ne  passa 
tino.  Uno  per  tutti,  e  tutti  per  uno.  §  L' un' ora.  La 
prima  di  nòtte.  §  Medésimo.  Amore  e  cor  gentil  sono 
una  còsa,  diceva  il  Guinicélli.  §  Solo,  Unito.  La  ra- 
gione è  tma.  Nazione  una  e  indivifibile.  Italia  tuia. 
Credeva  nel  sòldo  tino  e  trino.  In  carne  una.  §  E 
per  rinfòrzo.  La  verità  è  una  sola.  §  TutVtma.  Una 
còsa.  Gli  è  tutt'uno,  o  tutt'una.  §  Un  àttimo.  Sedere 
e  morire  fu  tutV  una.  §  Avercela  con  uno.  §  indecl. 
Un  pòco  d'acqua.  Un  venti  lire.  Un  treni' anni  fa. 
Metteteli  un  quattro  piedi  piti  giù.  §  M' avesse  detto 
un  grazie!  §  Davanti  a  nomi  pròpri  di  paesi  vale  Città 
0  paefe  ,come  :  In  una  Milano  èsserci  scuole  elementari 
vergognose!  §  E  di  pers.  Un  Filippo  dir  male  dei 
cavalli!  %  contrapp.  a  Altro.  Venuto  l'uno,  va  via 
l'altro.  Un  per  l'altro.  Uno  vai  l'altro.  Sia  l'tina  o 
l'altra.  Guardandosi  V un  V  altro.  L'uno  e  l'altro 
anno  tòrto.  À  preso  una  còsa  per  l' altra.  Gli  uni 
e  gli  altri  fanno  a  chi  è  pèggio.  Un  giorno  o  l'altro. 
Una  vòlta  o  l'altra.  §  Da  un  giorno  all'altro.  Senza 
saper  quando,  ma  può  èsser  sùbito.  §  L' im  l'altro. 
Anche  rifeiùto  al  f.  Fosse  dispétto  o  avarìzia;  ma 
credo  né  V  uno  né  V  altro.  Le  dònne  s'  odiano  V  un 
l'altra.  §  Di  due  ragioni  o  argomenti.  L'tina  non  mi 
piaceva  ;  l' altra  non  mi  conveniva.  §  V  un  sopra 
l' altro.  Di  denari  contati.  Prese  cento  inila  lire 
l'uno  sull'altro.  §  Provèrbi.  Una  paròla  tira  l'altra. 


dònna  (P.).  §  Lo  stesso  (XIIL  P.).  §  Una  còsa  (id.).  § 
A  uno.  Insième  (XIIL  P.).  §  Tutta  in  una.  Tutta  in- 
sième (id.).  §  T.  raont.  in  d'una  in  d'una.  Da  un  mo- 
mento all'altro  (P.).  §  Cantil.  Uno,  due  e  tre,  io  mi 
scompagno  da  te  (Sacch.  P.).  §  Uno  alcuno.  Qualcuno 
(Ruc).  §  Men  che  imo.  Nessuno  (T.).  §  Uno.  La  me- 
désima còsa.  Pregavi  che  diciate  tutti  imo  (Cav.).  § 
Jj'una.  Oltreché  (Fir.).  §  Non  ne  avere  un  pier  medi- 
cina. Neanche  il  segno  (XV).  §  Secare  in  imo.  Metter 
a  comune  (XIV).  §  o  Riunire  (id.).  §  Una  con  una. 
Una  coll'altra  (D.).  §  pi.  Une  medé/inie  còse  (Sass.). 

UNÒCULO,  agg.  Monòculo  (P.). 

UNOUE,  s.ra.  T.  volg.  e  cont.  Onore  (P.). 

UNQU.4  e  UXQUE,  avv.  Mal  (XIII-XVI).  §  Ovunque. 


Un  chiòdo  cùccia  l'altro.  Una  mano  lava  l'altra,  eoe, 
§  Ancora  un  giorno,  im  anno,  ecc.  Un  altro  giorno- 
ancora  ,  Un  altr'  anno.  §  Faremo  tutti  ima  fine.  Son 
tutti  a  un  mòdo.  Tutti  d'un  pelo  e  d'una  lana.  Tatti 
d'un  volere.  §  Uomo  o  còsa  qualunque.  È  impossì- 
bile che  uno  preveda  tutto.  Un  uomo  deve  ragionar 
cosi?  Avrei  un  pò' visto  imo  che  avesse  avuto  tanti 
fàccia!  Se  un  podere  non  rènde,  che  se  ne  fa?  §  Un 
cèrto.  Un  filòfofo  diceva:  non  e' è  maggior  nemico 
di  sé  stesso.  C'è  una  dònna  che  domanda  di  voi.  § 
Tale  e  quale.  Sèi  un  Socrate,  un  Demostene.  È  un 
Catilina.  Dice  che  è  una  Saffo.  §  Prov.  Un  pò'  per 
uno  non  fa  male  a  nessuno.  §  Uno  per  uno.  Due  pet 
imo.  Si  farà  un  sonno  per  tino.  Una  vòlta  per  uno 
[anche  di  dònne].  Tutti  insìn  a  uno.  Uno  a  tèsta.  A 
uno  per  vòlta.  §  Anche  senza  VA.  Uno  per  vòlta,  vi 
piglia  tutti.  §  A  uno  a  uno  [non  senza  VA'].  §  A 
una  voce.  Concòrdemente.  §  Ad  una  è  T.  lett.  §  Così. 
In  uno,  o  In  una.  Insième. 

UNTARE,  tr.  non  com.  Ùngere.  Questa  fune  va  un- 
tata con  un  pò'  di  sego.    ■ 

UNTATA,  s.f.  L'  untare.  Dagli  un' —  per  bène. 

UNTATINA,  s.f.  dim.  d'  Untata.  Un'altra  —. 

UNTATURA,  s.f.  non  e.  Untura. 

UNTÌCCIO,  agg.  dira,  d'  Unto. 

UNTÌSSIMO,  sup.  d'Unto. 

UNTO,  p.  pass,  e  agg.  V.  Ùngere.  §  sost.  D'ogni 
còrpo  grasso  che  cola,  fa  sugo,  ecc.  —  d'arista,  dello 
stracòtto,  dell'arròsto.  §  Sulla  tàvola  c'è  dell'  —  ;  ba- 
dateci. Levarsi  l'unto  di  bocca.  §  scherz.  Sull'unto 
delle  carrùcole.  Li  minestra  o  altro  fatta  sull'acqua, 
invece  che  col  bròdo  o  altro  sugo.  §  Frittèlle  d'unto. 
Sui  panni.  Màcchie  d'  —.  —  di  baròccio.  —  di  padèlla. 
Scatolina  dell'—.  §  Lunedì  dell'unto  o  dell' unte.  V- 
Lunedì.  §  Dar  dell' — .  Adulare  a  secondo  fine.  Non 
mi  dia  tròppo  unto.  §  iròn.  Lèva  l'imto.  A  chi  vuol  fare 
il  signore  e  non  ne  à  i  mèpi  ;  o  fa  il  grande.  §  0  A 
chi  fàccia  molti  complimenti,  dàddoli  maliziosi.  §  T. 
eccl.  Unto  del  Signore.  Persona  consacrata  in  nome 
del  Signore,  sacerdòte,  re. 

UNTORE,  verfa.  m.  d'  Ùngere.  §  T.  stòr.  Nella  pèste 
del  1628  a  Milano  si  credette  agli  untori;  a  gènte, 
cioè,  che  spargesse  per  la  città  unti  pestìferi. 

UNTORELLO,  dim.  spreg.  d'  Untore.  T.  lett- 

UNTOSITÀ,  s.f.  astr.  d' Untoso.  Levar  V —. 

UNTOSO,  agg.  pop.  Più  com.  Untuoso.  Cappèllo  — . 

UNTUÀRIO,  s.m.  [pi.  Untuari].  T.  arche.  L\)go  delle 
terme  dove  i  bagnanti  s'ungevano. 

UNTUME,  s.m.  spreg.  Quantità  d'unto.  Ò  a  nòia  gli 
— .  Levar  V  —  da  un  bàvero.  —  per  i  capelli. 

UNTUOSITÀ,  s.f.  astr.  d'  Untuoso.  —  della  lana,  dei 
cappèlli.  §  fig.  Si  fanno  posto  a  fòrza  d'  — .  Colla  sua  — . 

UNTUOSO,  agg.  da  Unto.  Tròppo  untuose  queste 
braciòle.  §  Aver  le  carni  — .  Di  pers.  §  fig.  Di  pers. 
strisciante,  con  manière  ùmili,  aflt'ettate  o  ipòcrite. 
Passò  lìscio,  anzi  untuoso.^ sost.  Un  cèrto  che  d' —. 

UNZIONCÈLLA  -  CINA,  s.f.  dim.  d'  Unzione. 

UNZIONE,  s.f.  L'ungere  deliberatamente.  Fare  delle 
—  con  òlio  di  màndorle.  —  mercuriali,  velenose,  ma- 
lèfiche. Gli  ordinò  un'  — .  §  T.  eecl.  —  nel  sacramento 


UNQUANCHE  e  UNQU.4>X0,  avv.  Mai  (XIII-XVI  i. 

UNQUE.  V.  Unqua.  §  Unque  mai  e  Unquemai,  avv. 
Mai  (XIII,  XIV).  §  Quanto  unque.   Qualunque   còsa. 

UNSO.MBA,  avv.  T.  Valdich.  Insomma  (P.). 

UNTANTO,  avv.  Intanto  (P.). 

UNTARE,  tr.  —  degli  stivali.  Adulare  (XVI). 

UNTAZIONE,  s.f.  Ùntura  (D.). 

UNTO,  s.m.  Cappone  (B.).  §  Il  mangiar  di  grasso  (XVI). 

USTÒRIO,  s.m.  Unguènto  (XIV).  §  Untuàrio  (T.). 

UNTUME,  s.m.  Òlio  da  lucèrna  (XIV).  §  Untume  della 
lumaca  (Camm.  P.). 

UNZINO,  s.m.  Uncino.  Prestare  a  —,  con  inganno  o 
ruberia  (XIIL  P.). 

UNZ10X.IKI0,  s.ra.  Pappino,  Servènte  dell'ospedale- 


roM 


1187 


URL 


(iella  crèfima.  —  sacerdotale.  —  dei  re.  §  L'estrèma 
— .  L'olio  santo.  Dare,  Impartire  V  estrèma  — .  §  fig. 
11  sapersi  insinuare  negli  ànimi.  Oratore  chea  molta 
~,pòca  — .  §  In  sènso  spreg.  d'ipocrisia,  finzione.  Colla 
Mia  —  sa  ingraziarsi  il  tèrzo  e  il  quarto.  Pièno  d' — • 
§  —  di  sugo  di  ìiòsco.  Legnate. 

L'OMO.  V.  OMO. 

UOPO.  T.  lett.  non  e.  Bijogno,  Necessità.  Am- e?'—. 
Fsser  d' — .  Far  d'—. 

UOSK,  f.  pi.  non  e.  Ghette,  Ghettoni. 

UOVO  e  UOVOLO,  s.m.  V.  Òvo  e  Òvolo. 

ÙPUPA,  s.f.  T.  ^ool.  Bùbbola.  I  poèti  anno  spesso 
preso  V  —  per  V  tJhda. 

URAGANO,  s.m.  Tùrbine,  Gran  burrasca.  U —  che 
regna  nelle  Antille.  È  venuto  -un  —  terrìhile.  V  — 
scoppiò.  §  iperb.  e  fig.  Un  —  d^ipplàiifi. 

URAGANOSO,  agg.  T.  scient.  da  Dragano.  Nubi  — . 

UKANATO,  s.m.  T.  chini.  Sale  prodotto  dalla  com- 
linazione  dell'ossido  urànico  con  una  baje. 

UUANGO,  s.m.  T.  lett.  Orangutan. 

URANIA,  n.  pr.  T.  mit.  Una  delle  nòve  muSe:  che 
I)resiède  all'  astronomia.  §  Ispiratrice  di  pensièri  di- 
vini, celèsti.  §  Tìt.  dell'VIII  libro  d'Erodoto.  §  T.  gool. 
On.  d'insètti  lepidòtteri. 

URANICO,  agg.  T.  chim.  D'un  òssido  d'urànio. 

URÀNIO,  s.m.  T.  min.  Còrpo  sémplice  metàllico. 

URANITE,  s.f.  T.  min.  Fosfato  d'urànio  naturale. 

URANO,  s.m.  T.  astr.  Uno  dei  pianeti  superiori  sco- 
pèrto da  Herschel  il  1781.  §  T.  mit.  Il  padre  di  Sa- 
turno. §  T.  poèt.  Il  cielo.  §  La  figlia  d' — .  MnemòSine. 

URANOGRAFIA,  s.f.  T.  astr.  Descrizione  del  cielo. 

URANOGRÀFICO,  agg.  T.  astr.  da  Uranografia. 

URAXÒGRAFO,  s.m.  T.  astr.  Chi  fa  Una  uranografia. 

URANOMETRIA,  s.f.  Descrizione  parziale  di  astri  o 
fenòmeni  celèsti. 

URANOPLÀSTICA,  s.f.  T.  chir.  Operazione  per  chiu- 
diM-  una  fessura  del  palato. 

URANOSCOPIA,  s.f.  T.  astr.  Osservazione  degli  astri. 

URANÒSCOPO,  s.m.  T.  gool.  Sòrta  di  pesci  cogli  òc- 
ihi  sopra  la  tèsta  e  guardanti  in  su. 

URATO,  s.m.  T.  chìm.  Sale  dell'acido  ùrico  con  una 
baie.  —  di  sòda. 

UUBAN amenti;,  avv.  da  Urbano. 

URBANÌSSIMO,  sup.  d'  Urbano. 

URBANIT.\,  s.f.  astr.  d'Urbano.  —  di  mòdi,  di  co- 
stumi. —  rara.  Colla  sua  sòlita  — .  Gli  rispose  con 
molta  — .  Trattare  con  — .  L'  —  nella  lingua. 

URBANO,  agg.  Di  costumi  civili,  gentili.  —  viene  da 
T'rbe  (Roma).  3Iòdi  tutV  altro  che  urhani.  §  Della 
città.  Questore  — .  Vìgili  — .  Fuor  delle  cérehie  — . 


UNZIONE,  s.f.  Disposizione  (XIV). 

UÒ',  s.m.  Uopo  (Castelv.). 

UOM,  partic.  Si.  Uom  dice  (XIII,  XIV.  P.). 

UO.M,  s.m.  pi.  Gli  uom  dabbène  (Fièr.  Nann.  P.). 

UOMACCINO,  s.m.  Omaccino  (XVI). 

UOMXCCIO,  pegg.  Omàccio  (XVI,  XVII). 

UOMACCION.icCIO,  pegg.  d'Omaccione  (Corsin.). 

UOMACCIONE,  s.m.  Omaccione  (XVI,  XVII). 

UOMACCIÒTTO,  pegg.  d'Uomo  (XVI). 

UOMETTO  -  ETTiNO,  dira.  Ometto  -  ettino  (T.). 

UOMICCIATTO  -  ÀTTOi.O,  spreg.  Omiciatto  -  àttolo. 

UOMICCIUOLO,  s.m.  Omiciàttolo  (XIV-XVI). 

UOMIN,  s.m. pi. Uomini  (XIII-XVII).  §  Gli  imnin  dòtti. 

UOMINACCI,  s.m.  pi.  Orainacci  (XVI). 

UOMINO  -  ONE,  s.m.  Omino  -  one  (T.). 

l'ON,  s.m.  Uomo  (XIV.  Nann.  P.). 

UOPI.  Uopo  (XV,  XVI.  Nann.  P.). 

UOPO,  s.m.  Prò,  Vantàggio  (XIIL  P.).  §' A  mio  — . 
A  mio  conto  o  a  mio  danno  (id.).  §  A  quegli  viene  uopo 
[gli  bisogna]  (Fir.  P.).  §  Di  tutto  V  —  (.Mont.  P.).  § 
Male  a  mio  uopo.  Mal  per  me  (Passav.  P.). 

UOSA,  s.f.  Sòrta  di  stivali  e  di  scarpe  di  fèrro 
(XlII,  XIV). 

UOYALAIO,  s.m.  Ovolaio  (T.). 


Farròcchia  — .  §  T.  stòr.  Pretura  — .  §  V —,  òpera 
attribuita  al  B.  §  Nome  d'uomo;  di  papi.  —  VIIL 

URBIS.  Nel  m.  Urbis  et  òrbis.  In  R.  e  nel  mondo. 

ÙRÈA,  s.f.  Sostanza  caratteristica  dell'orina. 

URÈDINE,  s.f.  T.  agr.  lett.  Carbónchio. 

URÈDO  NIVALIS.  V.  Neve. 

UUE.MIA ,  s.f.  T.  raed.  Accumulamento  d'  ùrèa  nel 
sangue.  Il  Deprètis  morì  per  — . 

URÈNTE ,  agg.  T.  med.  Che  brucia.  Calore  —  della 
fèbbre. 

URETÈRE,  agg.  e  s.  T.  anat.  Canale  membranoso 
dell'orina,  dai  reni  alla  vescica. 

ÙRÈTRA,  s.f.  T.  anat.  Canale  che  conduce  fuori  l'o- 
rina ne'  due  sèssi.  Infiammazione  dèlV  — . 

URETRALE,  agg.  T.  anat.  da  Ùrètra. 

URETRITE,  s.f.  T.  med.  Infiammazione  dell'uretra. 

URETROTOMIA,  s.f.  T.  chir.  Operazione  dell'uretra. 

URGÈNTE.MENTE,  avv.  da  Urgènte.  Domanda  —  dei 
soccorsi.  —  necessario,  richièsto. 

URGENTISSIMO,  sUp.  d'  Urgènte.  È  7in  affare  —. 

URGÈNZA,  s.f.  astr.  d'Urgènte.  Leggi  d' —  che  le 
tèngon  li  a  covare.  L' —  fa  respinta  alla  Càmera. 
Prefentando  il  trattato  alla  Càmera,  ne  chièse  V —. 
Alleanza  rinnovata  d' —.  Telegramma  cZ' — . 

URGERE,  tr.  T.  lett.  Spìngere,  Incalzare.  §  intr.  fig. 
Di  còse  necessarie,  incalzanti.  Urge  provvedere.  §  p. 
pr.  e  agg.  Urgènte.  Bifogno  %(,rgènte.  Cafo  tanto, 
molto  urgènte.  L'affàr  più  urgènte  èra  di,...  Necessità 
delle  più  urgènti.  Prestare  i  più  urgènti  soccorsi- 
§  Cafo  urgènte.  §  euf.  Ò  una  commissione  urgènte. 
Scappandoci  d'andar  di  còrpo.  §  Urgènte,  sulla  so- 
praccarta delle  lèttere  che  prèmono. 

URI,  s.f.  pi.  Vérgini  bellissime  che  Maometto  pro- 
mette a'  suoi  nel  suo  paradiso. 

ÙRICO,  agg.  [pi.  m.  Ùrici],  T.  chim.  D'un  àcido 
dell'urea  coU'ossìgeno. 

URIN.ÌRIO,  agg.  T.  scient.  Che  à  rappòrto  all'orina. 
Mali,  Sedimenti  — . 

URL.ÌCCIO,  pegg.  d'Urlo.  Smettete  con   codesti  — . 

URLARE,  intr.  Far  degli  urli.  S'è  messo  a  — .  Senti 
come  urla!  Mi  mi/i  la  pezzòla  in  bocca  per  non  — . 
—  a  squarciagola.  §  Prov.  Quando  siamo  presi  alla 
gola  è  impossibile  nomo-lare.  §  Gridar  fòrte.  Applau- 
dire 0  Imprecare  rumorosamente.  Disputare,  Alzarla 
voce.  O  che  urli?  §  iròn.  Urla  più  fòrte!  Urlavano 
fra  tutta...  Non  ini  fare — .  Non  urlate  tanto.  Fermo: 
urlo,  sai!  — aiuto,  mifericòrdia.  Chi  ièri  urlava 
viva,  òggi  urla  mòrte  alla,  stessa  persona.  §  —  com,e 
tin'ànima  dannata,  disperata,  com'un  gatto  spellati), 
com' un  matto,  coni' un  ossèsso.  Urlai  nel  fondo  del 


UOVICINO,  s.m.  Ovino  (T.). 
UOVONE  -  ÙCCIO,  s.m.  Ovone  -  ùccio  (T.). 
UPERAZIONE,  s.f.  T.  cont.  e  volg.  Operazione  (P.). 
UPÌGLIO,  s.m.  Sòrta  d'aglio  (Pallàd.). 
UPINIONE,  s.f.  T.  cont.  e  volg.  Opinione  (P.). 
UPBIRE,  tr.  Aprire  (XIV).  Vive  a  Sièna  (P.). 
URA,  s.f.  Ora  (XIIL  P.). 
URACAXO,  s.m.  Uragano  (Magai.  Mont.). 
URACO,  s.m.  T.  anat.  Legamento  della  vescica  col- 
l'orabelico  (T.). 
UR.\NIE,  n.  pr.  Urania  (Ov.  Sim.  Nann.  P.). 
URBE,  s.f.  La  città,  Roma  (XIII,  XIV). 
URCA,  s.f.  Sòrta  di  legno  da  corseggiare  (F.^. 
URÉCCIIIO,  s.m.  T.  volg.  e  cont.  Orécchio  <XIV). 
URIA  (A).  M.  avv.  sen.  A  caSo  (T.). 
URIA,  s.f.  T.  cont.  Malaugùrio.  Dare,  Pigliar—  (P.}. 
URÌGINE,  s.f.  T.  volg.  e  cont.  Origine  (P.). 
URINA,  s.f.  Orina  (XIII-XVII).  Vive  nel  volg.  e  cont. 
URINALE,  s.m.  Orinala  (Rèd.).  T.  volg.  e  cont.  (P.). 
URINARE,  intr.  Orinare  (Rèd.).  T.  volg.  e  cout.  (P.). 
URINATIVO,  agg.  Diurètico  (Rèd.). 
URINOSO,  agg.  da  Urina  (Còcch.). 
URIVUOLO,  s.m.  T.  Valdich.  Oriolo  (P.). 
URLAMENTO,  s.m.  L'urlare  (XIII,  XIV). 
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pcfétì.  Urlò  hatlèndo  le  mani  sulla  tàvola.  Gli  urlava 
all'  orécchio  qualche  suo  consiglio.  —  villanie.  Kon 
tiriate  tanto  che  non  son  sordo.  A  chi  parla  urlando. 
§  Lamentarsi  fòrte.  À  ben  ragione  se  urla. 

UULATA,  s.f.  L'urlare,  di  più  pers.  §  D'urli,  strèpiti 
per  bèffe.  Gli  fecero  l'urlata.  Ci  faranno  V  —  diètro. 

URLIO,  s.m.  [pi.  Urlii]  Un  urlare  continuato.  — 
orrèndo.  —  crescènte.  Si  sente  tm  calpestio  e  un  — 
insième.  Che  — .'  —  di  pianti  da  disperati.  —  di 
mòrte.  In  mè-^^o  a  queir —  non  s'intènde  nulla. 

UULO,  s.m.  [pi.  Urli,  e  meno  com.  Urla;  ma  de^li 
animali,  Urli].  Fòrte  grido.  —  del  hipo,  dell'orso.  Si 
sentiva  di  grand'urli:  che  èra  succèsso?  —  bestiali. 
—  fiòchi.  —  ferino.  Mandò  un  —  ròco.  Cacciò  un  — . 
Cacciagli  tm  —  che  venga  via.  —  imjn-ovvi/o.  — 
rimbombante.  Urla  plebèe.  Urli  di  frenètici.  Raddojì- 
piare  gli  — .  §  Grido  di  lamento,  di  ràbbia,  d' impre- 
cazione, ecc.  —  d'indignazione.  Si  senti  un  —  ge- 
nerale. Fu  un  —  generale  di  spavènto.  Surse  tm  — 
•universale.  Scoppiò  in  un  grand' urlo.  Mandò  un  — 
d'applàufi  e  d' imprecazioni.  §  Attaccare  un  — .  Non 
cora.  §  Fisciù  e  urli.  §  Càccia  cèrti  urli!  Chi  canta 
male.  §  A  ogni  —  di  lupo.  Di  rado.  Lo  vedo  una  vòlta 
ogni  urlo  di  lupo.  §  Per  sira.  L'  —  del  vènto.  §  fig. 
Parve  V—  della  società  che  lo  malediva. 

URLONE  -  OXA,  s.m.  e  f.  Chi  urla  di  molto,  quando 
discorre.   Si  chetasse  mai  quest' — .  Sèi  un  grand'—. 

UUNA ,  s.f.  VaSo  per  raccògliere  i  voti  nei  suffragi, 
0  per  le  estrazioni.  Clie  còsa  è  uscito  dall'—?  Scri- 
gnetto  di  cartone  a  mòdo  d'urna.  L' —  dei  niìmeri 
del  lòtto.  §  11  suffràgio,  Il  voto  stesso.  L'~  deciderà 
di  questo  ininistèro.  Le  sorprese  dell' — .  Andare  alle 
— .  Chiuse  le  —,  si  proclama  il  bilàncio.  §  Vaio  per 
riporvi  le  céneri  dei  mòrti.  —  cineràrie.  §  T.  stòr. 
Spècie  di  vaso  per  attinger  acqua.  Le  stàtue  de'  fiumi 
son  sèmpre  accompagnate  dall'  —  rovesciata. 

UUNETT.l.  -  ETTJNA,  s.f.  dira.  d'Urna. 

uno,  s.m.  Bue  selvàtico  dell' Eluvòpa  settentr. 

UUOCÈLE,  s.f.  T.  med.  Tumore  formato  da  inflUra- 
zioue  d'orina  nello  scròto. 

UKOCÌSTIDE  e  UROCISTITE,  s.f.  T.  med.  Infiamma- 
zione della  vescica  orinarla. 

URODÈLI,  s.m.  T.  gool.  Órdine  d'aniniali  vertebrati 
della  classe  degli  anfibi. 

UROGALLO,  s.m.  T.  isool.  Gallo  di  montagna,  uc- 
cèllo magnifico  dell'Europa  e  dell'Asia  occident.  . 

UROLrÌ'ÌA.SI,  s.f.  T.  med.  Malattia  de' càlcoli  ori- 
nari. 

UROLITO,  s.m.  T.  med.  Càlcolo  orinàrio. 

URÒJIETRO,  s.m.  T.  anat.  Strumento  per  pesare 
rovina. 

UROSCOPIA,  s.f.  T.  anat.  Osservazione  sulle  orine. 

URR.l!  Grido  d'evviva  de' pòpoli  settentrionali. 

URSONE,  s.m.  T.  jjool.  Mammifero  degl'  istrici. 

URTA,  s.f.  Avere  in  —  uno,  a  nòia,   volergli  male. 

URTACCHIARE,  tr.  {Urtacchio'],  frequ.  d'Urtare. 

URTAMENTO,  s.m.  L'urtare. 

URTARE,  tr.  e  recipr.  Dare  un  urto.  Urtò  nel  pa- 
nière,  e  rovesciò   ogni  còsa.   Urtò  violentemente  l't'i- 


URLARE,  tr.  Narrare  (Pucc). 

URLATO,  s.m.  Urlo,  Ululato  (XIV). 

URLE,  s.f.  pi.  Urli  (Morg.  Nann.  P.). 

URLO,  s.m.  Dar  l'—  a  uno.  Fargli  il  baione  (Fag.). 
§  Pèrder  l'—.  Allibire  (Fièr.).  §  T.  bot.  Sòrta  di  pianta 
simile  al  corbézzolo  (Sav.). 

UROPÌGIO,  s.m.  Coccige  (Bellin.). 

URRACA,  s.f.  Vino  della  palma  (F.). 

URS.ACCIIIO,  s.m.  Orsàcchio  (Saun.). 

URSO,  s.m.  Orso  (XIIL  P.). 
.   URTARE,  tr.  —  il  capo  nel  muro.  Fare  ogni  sfòrzo. 

URTICA,  s.f.  Ortica  (XIV-XVI). 

URTO,  sinc.  d'Urtato  (D.). 

USA,  s.f.  L'usare  carnalmente  (XIV). 

USÀGOIO,  s.m.  USO  (XIII-XVIj. 


scio.  La  fòlla  s'urta  pzr  entrare.  La  barca  che  ar- 
rivando urta  la  riva.  Un  urtarsi  generale.  Due  car- 
ròzze si  urtarono  alla  voltata.  §  Per  sim.  I  raggi  so- 
lari urtano,  saltano.  §  fìg.  —  i  nèrvi.  Di  còse  che 
fanno  una  Sgradévole  impressione.  §  Anche  ass.  Non  ti 

—  per  una  paròla.  Tre  còse  mi  urtano  maledettam. 
È  capace  a  urtarsene.  §  —  in  difficoltà,  in  ostàcoli. 
§  —  col  muro.  Più  com.  Fare  a'  còzzi  col  muro.  §  p. 
pass,  e  agg.  Urtato.  La  barca  spinta  dal  vènto  e 
urtata.  Gli  scògli  zirlati  dall'acqua.  Una  vòlta  urta- 
tisi, fu  finita  la  pace.  I  nèrvi  orribilmente  urtati. 

URTATA,  s.f.  L'urtare.  Gli  diedi  un'—  nel  bràccio. 

URTATIXA,  s.f.  dim.  d'Urtata. 

URTATORE,  verb.  m.  d'Urtare. 

URTATURA,  s.f.  non  e.  Urto. 

URTÈLLI,  s.m.  pi.  V.  Urto. 

URTIC.4CEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fam.  d'ortiche. 

URTICCHIARE,  tr.  [ind.  Urticchio],  frequ.  d'Urtare. 

URTO,  s.m.  Fòrte  spinta  casuale  o  deliberata.  — 
fòrte,  scomposto,  violènto.  Quattro  operai  ebbero  nel- 
r  —  ferite  e  contujioni  gravi.  —  tremèndi.  —  ferro- 
viàrio. Sostenuto  V—  del  nemico.  Il  primo  — .  Re- 
spinger V—  d'un  efèrcito.  §  Dar  d' —  a  uno.  %  fig. 

—  delle  avversità,  delle  passioni,  di  nèrvi,  di  suoni 
ingrati.  §  Èssere,  flèttersi  in  —  con  uno.  Pigliarsi 
ri'—.  §  pi.  Urti  0  Urtèlli.  Risalti  sòffici  della  sèlla, 
al  luogo  degli  arcioni,  per  tener  bène  il  cavalière. 

URTOXATA,  s.f.  pop.  Urtone. 

URTOSE,  s.m.  a.ccr.    d'Urto.  Rispósero  con  un  — . 
Arrivò  là  tra  gli  — . 
US.ABILE,  agg.  Che  si  può  usare. 
U.SABILÌSSI,MO,  sup.  d'  Usàbile. 
U-SANZA,  s.f.  Còse  di  consuetudine.  Iniqulssima  —. 

—  scellerata,  brutta,   cattiva,  jìèssima.   —  p>^rvèrse. 

—  vècchie,  buffe.  —  molto  còmoda.  —  sciòcca.  Anno 
messo  quest' — .  Le  —  di  casa.  MtUàr  — .  -Smetter  un'—. 
Tenere,  Conservare,  Pigliare  xm' — .  Si  balla  alV-r- 
del  paeje.  Una  curiosa  —  della  corte  cinese.  SuW — 
del  sècolo  2>c<-^sato.  Scrive  alla  szi'  — .  Lavorava  di 
pedate  alla  sua  ufanza.  §  Per  salvar  l'—,  facendo 
còse  che  ùSano.  §  Prov.  Paefe  che  vai,  —  che  trovi. 

USARE,  intr.  Èsser  uSo,  in  uSo.  Èsser  sòliti.  Avere 
in  uso.  Si  2Mrla  la  lingua  che  ufa.  Ufa  far  cosi.  § 
Io  non  tifo  sparlare  della  gènte.  Ufa  cosi.  Ù/uno 
definare  a  mezzogiorno.  I  nòstri  antichi  signori 
tifavano  darsi  alla  mercatura.  Còse  che  tifavano  cen- 
t'anni fa.  Negli  tiflzi  tifano  appestare  col  fumo.  Ufa 
almeno  dir  grazie.  Non  tifa  più  .pensare  quando  si 
scrive.  §  Di  moda-  Ùfano  i  calzoni  larghi,  le  scarpe  a 
punta.  Cappèlli  che  non  ttfan  piti.  Còse  che  tifavan 
nelV  tino.  §  Ufare ,  con  dònna ,  in  sign.  equìv.  §  tr. 
Adoperare,  Servirsi.  —  la  fòrza  in  difesa  dei  déboli. 

—  paròle  acèrbe  con  tino.  —  tmo  f garbo.  ^^)ie^«,  mi- 
fericòrdia,  bontà,  carità,  benignità.  —  molta  lìrtidèma. 
Citi  à  pili  giudizio,  l'ufi.  —  una  legge  per  vari  cafi. 
Di  questo  scritto  tifane  come  vuoi.  §  Per  diligènza 
che  tifassero,  non  riuscirono.  Ufo  la  camiciòla  sulla 
carne.  Ufo  il  vino,  non  la  birra,  a  tàvola.  Ufare  del 
pròprio  diritto.  Ùfami  la  cortefia  di  pubblicar  questa 


USAMENTO,  s.m.  L'uSare  carnalmente  (XIV-XVI).  § 
Pràtica  (XIII). 

USANNA,  s.f.  osanna  (XIII.  P.). 

USANZA,  s.f.  Frequènza  (XIII.  P.).  §  Pràtica,  Con- 
versazione (id.).  §  Cattive  piràtiche  (id.).  §  Ritróvo 
compagnévole  (XIV).  §  L'ujo  d'una  còsa  (id.). 

USARE,  intr.  Accadere,  Venir  fatto  (XIV,  XV).  § 
Frequentare  (XIV).  §  A  chièfa  tifava  giammai  (B.). 
§  transit.  Ufo  jìòco  o  niènte  la  chièfa  (id.).  §  D'erbe 
0  sim.  Allignare,  Trovarsi  (T.).  §  Conversare  (id.).  § 
—  con  tino.  Praticarlo  (XVI.  P.).  §  tr.  Godere  (XIII. 
l>.).^—])eccati,  trafgressioni,  commétterne  (XIII-XVl). 
^  —  la  vita  in.  Spènderla  in  (XIV).  §  Ufàr  l'amore. 
usare  (XIV).  §  —  ufficio,  jn-ofessionc.  Esercitarla  (id.). 
§  _  iiiìo.  Valersi  dell'opera  di  quello  (XIII-XVI).  §  — 
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rettìfica.  —  e  cibufare.  —  della  pròpria  ragione,  della 
libertà.  —  aptìizie,  minacce.  Ufàr  male  della  vittòria. 
§  pron.  S'ufa  così,  a  questo  mòdo.  Gli  disse,  come 
s'u/a,  di  sperar  bène.  §  Prov.  Ciò  che  s'' tifa,  non  fa 
scu/a.  §  rifl.  Tifarsi.  Avvezzarsi.  T.  lett.  §  p.  pass,  e 
agg.  Usato.  Gli  narrai  il  soprufo  ufàtomi.  Impedire 
che  venga  ufata  violènza.  L'indulgènza  tifata  ai  bam- 
bini non  sia  debolezza.  Gènte  tifata  alle  armi.  §contr. 
(U  Novo.  Panili,  Vestiti,  Libri  tifati.  Un  lètto  tifato. 
Argomenti  tifati.  §  T.  lett.  Dove  siamo  sòliti  frequen- 
tare. Nell'tifato  paefe.  AlVufato  tèrmine. 

U.SATAMKSTK,  avv.  da  Usato. 

U^ATÌSSniO,  Slip.  <1' usato. 

U.SATO,  s.m.  Il  sòlito.  Secondo  V — .  Fuor  deW —. 

USATTI.NO,  s.m.  T.  stòr.  dim.  d'USatto. 

USATTO,  s.m.  T.  stòr.  Stivale,  Stivalone. 

U-SBÈRGO,  s.m.  Corazza  metàllica.  —  brunito.  — 
a  lame,  a  scàglie.  §  fig.  L'—  della  legge.  §  QuaU  prov. 
Cosciènza  m'assicura.  La  buona  compagnia  che  l'tiom 
francheggia,  Sotto  Vufbèrgo  del  sentirsi  pura. 

USCÈRA  e  USCÈBE,  s.f.  e  m.  V.  Uscièra  e  Uscière. 

USCETTIXO,  s.m.  dim.  d' Uscetto.  V—  della  stufa. 

USCETTO,  s.m.  dim.  d'Uscio. i' —  della  credenzina. 

USCIÀCC'IO,  pegg.  d'Uscio.  —  fgangherato,  intar- 
lato, sconnèsso.  Chiudi  qttelV —  che  tira  vènto. 

USCIALE,  s.m.  Ùscio  a  vetri,  Vetrata.  Pòrte  di  chièfa 
con  tm  paravènto  imbottito  d'inverno,  e  d'estate  tm  — 

USCIATA ,  s.f.  Colpo  d'uscio,  per  dispétto.  Gli  fece 
■un'  —  stil  mufo  a  quel  ficcanaso.  Cèrte  — . 

USCIÈRA,  s.f.  feram.  d'Uscière. 

USCIÈRE,  s.m.  Chi  è  impiegato  a  guardare  chi  va 
echi  enti-ii.  —  prèsso  la  direzione  del  Tefòro ,  al 
■ministèro  delle  Finanze.  Fa  V —.  Ij'  —  di  servìzio,  di 
turno.  §  ass.  11  messo,  di  tribunale. 

USCIME.\"TO,  s.m.  non  e.  L'uscire.  §  Anche  fig. 

USCINO,  s.m.  dira.  d'Uscio  Un  —  piccino  piccino. 

ÙSCIO,  s.m.  Apertura  nella  parete  per  entrare  e 
uscire  [meno  grande  e  nòbile  di  Pòrta].  —  d'una 
stanza,  di  casa,  di  càmera,  di  cucina,  dì  cantina, 
di  soffitta,  della  capanna.  —  di  scala,  a  ména  scala, 
di  strada.  —  finto,  segreto.  —  a  tuia  banda,  a  due 
bande,  a  ttn  battènte,  a  due.  —  di  legno  liscio,  scor- 
niciato, formellato.  —  a  arpioni,  a  bilico,  a  con- 
trappeso, a  libriccino,  a  chiave,  a  colpo.  —  a  muro, 
a  fdrùcciolo,  a  vetri.  §  —  a  regolino.  Da  una  parte 
sola,  non  divifo  in  due.  §  —  a  spalletta.  Senza  sò- 
glia di  piètra.  §  Spìgolo  dell'—.  Jl  cartèllo  di  sttll'—. 
Manìglie,  Campanèlle,  Palle,  Martèllo,  Campanèllo 
Paletto,  Chiavistèllo  dell' — .  Aprire,  Chiùdere,  Serra- 
■  re.  Sbacchiare ,  Accostare ,  Socchiùdere ,  S'^on ficcare, 
Sprangare,  Inchiodare  tm  — .  Levarlo  di  su' gàn- 
gheri. —  die  cède,  s'apre,  si  spalanca.  Lare  tma  man- 
data all' — .  Spinse  mollemente  V — .  %In  un  momento 
fu  all' — .  Si  lanciò  all' — .  §  Entrare  in  tm  — ,  per  ri- 
fugiarsi 0  sim.  Pioveva  e....  §  Stare  a  sentire  all' — . 
Il  tonfo  d'tm  — .  §  Prov.  Ùscio  apèrto  abbada  a  casa 
[o  gtiarda  casa].  §  —  che  mette  in  tma  strada.  Un 
picchiare  e  tm  aprir  d'usci.  Affacciarsi  all' — .  §  Da- 
vanti all' —  Diètro  V — .  Sulla  sòglia  dell' — .  §  Coìnparve 
sull'—.  Ison  ti  metter  stili' — .  Sbagliò  l'~.  Fermo  sul- 


via  di  virtù.  Operar  virtuosamente  (Guitt.).  §  p.  pass. 
e  agg.  Usato.  §  Ben  uSato ,  Pràtico,  Avvezzo  ^XIII. 
P.).  §  al  contr.  Non  tifato  (id.).  §  Sperimentato  (XIII). 
S  Ufato  con  qtialcuno.  Sòlito  a  conversarci  (XIV).  § 
sost.  Ujo  (XIV,  XV.  P.i. 

U^ATA,  s.f.  usanza,  USo  (XIII,  XIV.  P.). 

U.SATIVO,  agg.  Che  si  può  uSare  (T.^. 

USATORE,  verb.  m.  Frequentatore  (XIV). 

USATTO,  s.m.  Graffiare  gli  — .  V.  Graffiare  (P.). 
■:  Tasca  di  cuoio  (id.). 

U^BERGATO,  agg.  Fatto  a  usbèrgo  (XIII). 

USCIAIA,  s.f.  Usciale,  Pòrta  (XIV). 

USCIAIÒLO,  agg.  T.  cont.  Chi  sta  a  sentire  agli 
usci.  Dònna  -^.  Usàbile  (P.). 


l'—.  State  per  tm  ìnomento  dentro  all' — .  L'—  in  fàccia, 
di  fàccia.  §  Prov.  Quando  l'oste  è  stili'  —,  in  bottega 
non  c'è  nessuno.  Lo  dice  al  giòco  delle  carte  chi 
vede  di  prini'acchito  uno  stillo,  e  pòi  non  ci  à  altro. 
§  Sfondar  V — .  Anche  iperb.  Di  chi  picchia  tròppo 
fòrte.  §  Par  diventato  l'uscio  del  trenta.  V.  Trf.nta. 
§  Si  tirò  diètro  V — ,  per  accostarlo,  chiùderlo.  §  Gli 
accennò  V—,  per  entrare,  uscire.  §  Quello  è  l' — .'  Ri- 
mandando uno  con  dispétto.  §  Cercar  V  — .  Avviarsi 
per  andarsene.  §  Prènder  V — .  Andarsene  in  fretta 
0  con  dispétto.  §  Infilare,  Rinfilar  V —.  §  M.  prpv.  Il 
mi'  —  è  di  legno,  chi  non  ci  passa  non  n'  è  degno.  § 
Lo  mìfero  fuori  dell'—.  Gli  fece  imboccar  l'tìscio. 
§  Passar  V  — .  Uscire  di  casa.  §  Passa  V  ùscio  !  Non 
passa  mai  l'uscio,  Mandando  via  cani  o  pers.  §  Méttersi 
per  sòglia  l'uscio.  V.  Sòglia.  §  Èsser  a  ùscio  e  bottega. 
Vicinissimi.  §  Attaccare  i  pensièri  alla  campanèlla  del- 
l'—. Vivere  spensieratamente.  §  Attaccar  le  vòglie  alla 
campanèlla  dell' — .  Non  cavarsele.  §  Chi  vièn  diè- 
tro, serri  l'—.  Lo  dice  chi  vuole  spassarsi  e  diver- 
tirsi, a  dispétto  di  chi  non  vuole.  §  Non  si  fermare 
al  prim' — .  Non  crédere  alle  prime  informazioni  o 
notizie.  §  Parlare  all'  — .  Èsser  come  dire  all'—,  A 
chi  non  vuol  capire.  §  Non  trovarsene  a  ogni  — .  l'i 
còse  0  pers.  tutt'altro  che  comuni.  Partiti  che  non 
si  trovano  a  ogni  — .  §  Restare  o  Rimanere  all'  — , 
escluso  da  un  partito,  affare  o  sim.  §  Picchiare  al- 
l'—  co' piedi.  Portar  regali.  §  Aver  la  mòrte  all'—, 
vicina.  §  Chi  non  l'à  all'  — ,  l'à  alla  finèstra,  le  di- 
sgràzie son  pronte  per  tutti.  §  Avere  il  male,  il  ma- 
lanno e  r —  addòsso.  Un  monte  di  guai.  §  Trovarsi 
tra  V—  e  il  mtiro.  V.  Muro.  §  Ci  à  tanto  da  spazzare 
davanti  al  .mo  — .  Chi  dice  mal  degli  altri,  e  à  bi- 
sogno di  pensar  per  sé.  §  A  —  e  tetto.  V.  Tetto.  § 
fig.  Tener  l'tìscio  chitiso  alle  utopie,  alle  adulazioni. 
USCIOLETTO  -  INO,  dira.  d'Uscio.  Usciolino  segreto, 
dello  scrigno,  del  cibòrio,  d'un  sottoscala. 

USCIOLO,   dim.  d'Uscio.  §  Prov.  Sole  a  uscioli,  ac- 
qtia  a  bigonciòli, 

_  USCIRE,  intr.  [ìnA.Èsco,È'ici,  Esce;  Usciamo,  Uscite, 
Escono;  Uscivo;  Uscivi:  perf.  Uscii:  f\xi.  Uscirò  :  cor.g. 
Ésca,  Usciatno,  Èscatio  :  imperat.  Esci,  Uscite  :  ger. 
Uscendo;  pop.  sèmpre  coWE:  Esciamo,  Escile,  Escivo, 
Escii,  Escirò,  ecc.],  contr.  d'Entrare.  —  da  tm  Itiogo 
chiuso ,  dal  teatro ,  di  chièfa ,  di  casa,  di  càmera 
(dove  si  dorme),  dalla  Càmera  (parlamento),  di  città, 
dall'  albèrgo  ,  dalla  messa,  di  carròzza,  di  barca,  da 
lètto,  del  lètto,  dal  fiume,  da  un  bòsco,  di  carcere, 
dal  pròprio  paefe ,  dal  convènto.  —  ftior  di  pòrta 
(della  città),  per  la  finèstra,  per  il  largo,  per  tm'  a- 
pertttra.  —  in  processione,  in  compagnia,  in  comitiva, 
in  molti,  in  pòchi.  Attraversò  le  sale  per — .  Uscì  dalla 
parte  dell'orto.  Nesstino  poteva  tiscirne  inosservato.  § 
—  di  lìnea,  di  fila,  di  tra  la  gènte.  §  —  di  strada.  S 
Non  gli  sono  tiscite  da  dòsso  le  pazzie.  Non  vtiot 
tiscirgli  di  còrpo  questo  spàfimo.  §  —  il  sangue  dai 
naso,  dalla  ferita.  Usciamo  un  pò' di  qui,  sulla 
strada,  all'aria  apèrta.  §  Esci  di  qui,  di  li.  Escimi 
di  tra'  piedi.  M'esca  di  torno,  intimando,  comandando. 
Escimi  davanti  agli   ocelli.  §   —  a   cavallo,  in  ca>- 


USCIALE,  s.m.  Ùscio,  Pòrta  (Fiér.\  §  La  sòglia 
(XIV).  §  Portièra  (XV). 

USCIAME,  s.m.  Sciame  (XIV). 

USCIÈRE,  s.m.  Sòrta  di  nave  da  traspòrto  (XIV). 

USCIMEXTO,  s.m.  Uscita  (XIIl,  XIV).  §  Flusso  (id.). 

ÙSCIO,  s.m.  [pi.  liscia]  (XIV-XVI.  P.).  Tenere  a  tino 
Z'—.  Vietargli  d'entrare  (B.).  §  A  tese  io  a  — .  Di  pòrta 
in  pòrta  (XIV).  §  Cadere,  Cascare  il  prefènte  siili'—. 
Guastar  l'affare  sull'ultimo  (XVI).  %  Egli  si  jmtra  al- 
l'-. La  còsa  è  chiara  (id.).  §  Entrar  per  V—,  per  la 
via  rètta  (id.).  §  Serrare  V—  a  bietta,  .assicurarsi. 

USCIOLO,  s.m.  T.  Montai.  Assiolo  (Ner.  P.). 

USCIRE,  intr.  [perf.  Uscìeno,  Uscìssonne.  Uscissero 
(XIV.   P.).    §   Uscìttero  ;   Uscétti ,    Uscètte ,  Uscètcero , 
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rozza.  —  in  fretta,  lènti,  prèsto.  —  in  camjìo,  in 
lattàglia.  —  in  inazza,  in  istrada,  nella  via.  Uscir 
da  cena,  da  definare,  da  tàvola.  §  assol.  Di  casa,  da 
iiu  ritiro,  collègio,  ospedale,  ecc.  L'anno  lasciato  — 
che  èra  ancora  malato.  §  Mi  disjìiace,  ma  devo  —, 
andar  fuori.  §  —  in  pùbblico.  §  L'uscì  dalla  strada 
maèstra.  §  Tidto  à  da  —  da  queste  pòvere  mani,  dice 
chi  è  solo  a  lavorare.  §  Vò' far  a  uscire,  al  giòco 
delle  carte,  quando  uno  vuol  mutar  posto  perché  dov'è 
gli  vèngon  carte  cattive.  §  La  maggioranza  come 
■uscirà  dalle  elezioni?  Usci  di  sentimento.  —  i  niìmeri 
d'un' estrazione.  §  Da  quella  città  son  usciti  tanti 
insigni  artisti  e  scrittori.  Famìglia  da  cui  uscirono 
tanti  imperatori.  §  Di  lèi  usciranno  btioni  figlioli. 
fé  sapesser  gl'Italiani  di  che  sangue  escono,  studie- 
rèbber  di  più.  è  —  al  mondo.  Nàscere ,  T.  lett.  §  — 
dal  mondo.  Morire.  §  Ritirarsi  a  vita  privata.  §  Pa- 
ròle che  dèvon  èsser  uscite  da  lui.  Dalla  sua  bocca 
sola  iwsson  — .  Le  còse  che  uscivan  da  quelle  bocche; 
Lasciarsi  uscir  di  bocca  un  segreto.  §  Noìi  quello  che 
filtra,  ma  quello  che  esce,  diceva  Cristo,  è  condan- 
nàbile. §  Sórgere.  Esce  ora  la  luna  dal  pòggio.  Al- 
l'uscir dell'estate.  §  Di  discorso  improvviso.  Senti  con 
die  proposte  esce  fuori!  Senti  come  c'esce  costui!  § 
Da  due  limoni  schizzati  è  uscito  que.st'  agro.  Da 
qtiell'ura  è  uscito  tutto  questo  vino.  §  Alzarsi,  Solle- 
varsi. Di  fianco  alla  chièfa  di  S.  M.  del  Fiore  esce 
fvèlto  e  elegantissimo  il  campanile  dì  Giotto.  §  Riu- 
scire. In  questo  tibet  non  c'esce  un  vestito.  §  —  o  Uscir 
fuori,  di  libri ,  pubblicazioni.  A  gennaio  escòn  fuori 
tanti  giornali  nuovi.  §  —  un  decreto.  §  Da  quel  còrpo 
lisciva  un  grato  odore.  — dal  bivio,  da  una  difficoltà. 
Usciamo  da  questo  discorso.  Usciamo  da  Dante,  e 
parliamo  del  Petrarca.  D'ogni  intrigo  si  può  uscire. 
Uscirne  con  pòche  paròle.  Il  ripiègo  piti  comxme  per 
uscir  d'  im2rìcci.  Per  —  dall'  imbarazzo.  Kon  jioté 
ìiscirne  a  bène.  Uscirne  con  onore.  Per  —  da  questa  bèga. 
Uscir  salvi,  di  pericoli;  sani  e  salvi  da  un  perìcolo, 
da  una  malattia,  —vivo,  colla  vita.  Uscir  co' pròpri 
jnèdi.  §  Uscir  co'  piedi  davanti  da  una  casa,  mòrto. 
S  Uscirne  per  il  rotto  della  cùffia.  Uscir  di  carreg- 
giata, dal  seminato.  §  Uscire  dal  o  di  paradifo,  dal- 
l' infèrno ,  da  bèlla  o  brutta  condizione.  §  Uscir  di 
pene,  di  travàglio.  §  Noìi  uscir  del  suo  pa.sso,  con- 
tinuare nel  medéiimo  mòdo.  Non  scòtersì,  Non  alte- 
rare il  pròprio  mètodo  di  vita.  §  Non  trovò  la  via  a 
uscirne.  §  Uscirne  con  pòco,  con  pòco  danno.  §  Uscir- 
ne prèsto  e  bène.  §  —  dei  gàngheri,  de' limiti ,  de' 
tèrmini.  §  Uscir  di  scherma,  di  scèna.  §  L'uscir  fuori 
di  sé.  §  Uscir  di  sé,  non  e.  §  Uscir  di  rnenfe.  Dimen- 
ticare. §  Uscir  di  cervèllo.  §  Uscir  dagli  òcchi  una 
còsa.  Darla  con  dispiacere.  Un  dito  di  vino?  gli  esce 
dagli  òcchi,  è  Da  quella  calca  uscivano  acclamazioni, 
insolenze,  rumori,  fischi.  — il  fiato, il  fumo  dallabocca, 
il  sangue,  lejìaròle.  §  —  iZ  rugi^o,  una  vòglia.  Pèrderla. 
S—  lapazzia  del  capo,  i  grilli.  §  —  di  chiave,  di  tòno, 
di  tèma.  §  —  di  càrica.  È  uscito  di  consiglière  viu- 
nieipale.  §  —  da  un  impiègo.  —  dalla  solitùdine. 
Spòja  che  esce  tuffa  attillata  dalle  mani  della  madre, 
della  sarta.  Uscir  dalle  mani  dei  malandrini,  dalle 
/grinfie  d'un  tifuraio,  dalla  turba  volgare  de'  tristi. 
§  D'opere  d'arte.  I  lavori  che  èscon  di  mano  a  lui 
f<on  qualcòsa  di  i^sffètto,  § —  di  i^ossèsso,  di  pupillo, 
dei  pupilli,  di  tutèla.  §  Spuntar   fuori.    Mànico   di 


Uscinno ,  Uscirno  ;  Uscirèbbi ,  Uscirabbo.  §  T.  cont. 
Usco,  Usci,  Usce,Usctmo  oÈschi,  Eschiamo,  Ùscano 
(P.)].  —  di  fanciullo.  Diventar  giovinòtto  (Mach.  P.). 
§  Fare  —  uno.  Fargli  dire  quel  chei  non  vorrebbe 
(Varch.).  §  —  del  còrpo.  Andar  di  còrpo  (XIV).  §  — 
d'uiui  commissione.  Trasgredire  un  órdine  (XVI).  § 
Uscir  su.  Créscere  (Sass.). 

USCITA,  s.f.  All'—  d'agosto,  alla  lino  d'agosto  (XIII. 
r.).  §  Fare  —,  l'uscita.  T.  mil.  [sortita]  (CéS.).  §  Suc- 
cèsso (XIV).  §  Diarrèa  (XIV-XVII).  Vive  in  Corsica. 


coltèllo  che  esce  dalla  tasca.  §  Quando  son  cadute  le 
mìgnole,  èscon  fuori  le  ulivine.  §  Che  n'esce  di  tutto 
questo?  Di  qui  non  se  n'esce:  o  scemar  le  spese  o 
fallire.  Di  dove  esce  tutto  questo  denaro  che  spèn- 
dono? §  Prov.  Dal  campo  deve  uscir  la  fòssa.  §  Se  vo- 
lete ròba  biiona,  non  potete  uscir  da  lui.  §  Provenire. 
Bravi  gióvani  usciti  dall'  unitersità  pisana.  §  Non 
far  più  parte.  Uscì  da  queir  accadèmia  naufeafo.  § 
Scivolare.  Uscir  di  mano.  §  Uscire  d'una  casa.  Di 
ragazze  che  vanno  a  marito.  La  Giulia  è  uscita  di 
casa  Ciàmpoli.  §  Usciron  a  vedere.  §  Ma  con  A  se- 
guita da  nome  o  pron.  è  T.  lett.  Uscirono  a  loro.  § 
p.  pr.  e  agg.  Uscènte.  Il  ca2ntano  uscènte.  §  p.  pass. 
e  agg.  Uscito.  Usciti  dal  sentièro,  avevan  presa  la 
strada  piìbblica.  Uscitane  a  bène,  a  salvamento.  Uscito 
dalla  puerizia,  da  tuia  malattia,  da  iin  imbròglio. 
Uscito  d'ufficio,  di  magistratura.  Uscito  dall'acca- 
dèmia. Lavoro  uscito  dalle  sue  mani.  §  Pare  uscito 
da  tino  scatolino.  Di  pers.  molto  attillata.  §  Pare 
uscito  dal  sepolcro.  Di  pers.  sparuta,  iìnita. 

USCIT.4,  s.f.  L'uscire.  Dar  l'—  all'acqua.  Dàzio 
d'—  degli  zolfi.  Bifogna  fare  un  buco  nel  tubo  per- 
ché il  gas  abbia  V  — .  Impediì-e  V  —  dei  grani.  Son 
pili  l'entrate  che  l'uscite.  I  conti  si  pareggiano  col- 
Ventrata  e  l'—.  §  flg.  Pareggiare  Ventrata  colV—,  il 
mangiare  coH'evacuazione.  §  Di  qui  non  c'è  — .  Da 
questo  dilèmma  non  se  n'esce.  §  L'uscire  dal  collègio, 
di  ragazzi.  Giorno  d'  — .  Òggi  gli  tocca  V  —.  §  L'an- 
dài'sene  da  un  possésso  o  sira.  Tremila  lire  di  buo- 
n'uscita. §  Pòrta  0  Luogo  da  cui  s'esce.  La  condusse 
vèrso  V  — .  Varco  dov'è  V  —  per  Modena.  Détte  una 
corsettina  fin  sulV —.  Gli  additò  V —.  §  fìg.  Tentò 
tutte  V  uscite.  §  L'—  de' vèrbi.  La  desinènza.  §  Di  di- 
scorso ,  proposta,  atto  strano.  Senti  con  che  —  mi 
vièn  fuori!  Per  intènder  questa  —  vi  dirò....  §  Fa 
cèrte  — .  §  T.  muS.  Modulazione.  —  brève,  totale  §  Met- 
ter a  — ,  a  pèrdita,  tra  le  spese.  Denari  messi  a  — . 
La  riputazione  ormai  Vanno  messa  a  — .  §  pi.  Uscite. 
Lo  stèreo.  La  saggina  segata  tròppo  prèsto  i^ràvoca 
V  uscite  degli  animali.  %  M.  avv.  Di  prima  — .  Nei 
primi  tèmpi.  Alla  prima. 

USCITÀCCIA  [pi.  IJscifacce],  pegg.  d'  Uscita.  §  Ri- 
spostacela, Cattiva  proposta.  Vièn  fuori  con  cèrte — . 

l'.SCIUOLO.  V.  U.^ciùLO. 

USIGNOLO,  s.m.  V.  Rlsignòlo  e  deriv. 

USITATÌSSI.MO,  sup.  d'USitato.  Vocàbolo  — . 

US1T.4T0,  agg.  Che  è  d'uSo.  Nel  sènso  pili  — . 

VSO,  p.  p.  sinc.  d'Usato.  Non  è  ufo  a  stravizi.  Gli 
uomini  ufi  a  vivere  in  un  mòdo,  dice  il  Mach,  non 
lo  vòglion  variare.  Non  è  ufo  farsi  asjiettare. 

VSO,  s.m.  Pràtica.  —  di  2>òchi,  di  molti.  È —  cosi. 
Cosi  vuol  V  — .  Come  corre  V  ufo.  Secondo  V  ufo.  È 
moltissimo  in  ufo  prèsso,  di  noi.  Non  à  Vufo  di  ri- 
fiutare denari  quando  glie  ne  offrono.  —  irregolare, 
buono.  Méttere,  Introdurre  V—,  un  — .  Levare,  Cavare 
un  — .  Méttere,  Tornare,  Venire  in  — .  Méttere  brutti 
ufi.  Ufo  militare.  Secondo  Vufo  dei  frati,  dei  signori. 
È  Vufo  di  tutti  gli  anni.  —  universale.  §  Varietà  d'ufi 
e  d' opinioni.  Sono  in  —  i  vestiti  lunghi.  C'è  V  — 
de'  biglietti  di  vìfita.  §  Per  ufo  intèrno,  estèrno.  Per 
solo  —  di  casa.  —  cambiàrio.  Ufo  costante,  antico,  in- 
veterato. Gli  ufi  della  società,  della  conveniènza,  del 
paefe.  —  contràrio.  Conforme  alVufo.  Segui  V  — .  Aimo 
per  — di....  Il  discorso.  Il  complimento  d'ufo.  §  Riferito 


USCITÌCCIO,  s.m.  Disertore  (XIII). 

USCITO,  s.m.  Stèreo  (XIV).  §  Diarrèa. 

USCITUKA,  s.f.  Uscita  (XIII,  XIV). 

USKU.VIO,  s.m.  T.  cont.  Usuraio  (P.). 

USKVOLE,  agg.  USato,  Sòlito  (T.). 

USO,  s.m.  L'usar  carnalmente  (XIV).  §  Ujiii-a,  Frutto 
(id.).  §  Àstio,  Rùggine  (id.).  §  Dare  Vufo  d'una  còsa. 
Introdurla  (id.).  §  Recarsi  in  —  di  far  unx  còsa. 
Prènder  l'abitùdine  di  farla  (id.).  §  Tenere  una,  còsa, 
a  —  d'un  altro.  Servire  la  suo  luogo  (id.). 
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a  lingua.  Termine  d' — ,  in  ufo.  Nel  parlare  chi  co- 
manda è  V  —.  %  Diceva  Orazio  :  Ufus  tè  phira  docè- 
hit.  §  L' —  è  il  27adrone,  il  tiranno  della  lingua. 
Frafe  consacrata  dall'—.  —  del  pòpolo,  della  buona 
società.  —  comune.  È  rf'—  nella  scuola,  nelle  offi- 
cine. —  corrètto,  scorrètto.  —  modèrno,  antico.  §  — 
jìròprio,  figurato,  metafòrico  d'un  vocàbolo.  §  Cape- 
strerie dell'ufo.  §  Il  mòdo  d'ujare.  Altro  è  V—,  altro 
è  l'abufo.  V —  moderato  del  vino.  V—  riprovévole 
di  cèrti  mèsii.  §  Prov.  Chi  piglia  móglie,  e  non  sa 
V—,  assottiglia  le  gambe  e  allunga  il  ìnufo.  §  Un 
colpo  apoplèttico  gli  à  tolto  l'—  delle  gambe.  So  V— 
clic  fai  dei  tuoi  denari.  Riprènda  i  suoi  regali  di 
■cui  potrà  fare  miglior  ufo.  Ufo  della  violènza.  Màn- 
ftio  perché  e  è  l'ufo  del  mangiare,  ma  non  ò  faìne. 
Lo  stòrico  in  cèrti  cafi  deve  fare  ufo  di  crìtica  meno 
che  può.  Far  buon  —  del  tèmpo.  Della  sua  fldiicia 
saprò  farne  quell'ufo  che  crederò  migliore.  Ignorare 
l'ufo  d'una  còsa.  §  Abitùdine.  Far  V—  a  tma  còsa. 
Ora  e' intèndo  in  questo  caràttere  perché  ci  ò  fatto 
l'  — ■  Àìino  r  —  di  prènder  il  tè  tutte  le  sere.  L' ufo 
'ontinuo  di  litigare.  §  Prov.  L' ufo  diventa  natura.  § 
Secondo  che  occorre,  giova.  Accomodare  una  còsa  al 
nòstro  tifo.  §  Ufficio,  Règola,  Diritto  di  fare,  di  ser- 
virsi. I  bòvi  a  quale  xifo  s'adoperano?  Mi  son  riser- 
rato l'ufo  della  casa.  Serve  a  tre  ufi.  %  Ora  anno  con- 
rertito  l'edificio  a  tutt'altr'ufo.  §  Disposizione,  Cono- 
scènza. Non  son  pifi  un  bambino,  ò  V  ufo  della  ra- 
gione. Il  pièno  -ufo  della  ragione.  §  M.  avv.  A  ufo. 
Air  ufo.  Secondo  queir  ujanza,  quel  mòdo.  Vèste  al- 
l' ufo  degV  Inglesi.  Cucina  all'  ufo  francefe.  Costru- 
zione all'  —  vivo  del  pòpolo.  §  Anche  senza  il  Di.  Si 
mife  dinanzi  quella  pelliccia  a  ufo  grembiule.  Sati- 
rico all'  ufo  fiorentino.  Parla  a  ufo  bécero.  Mufo  a 
^ifo  cane.  %  A  ufo?  Per  esèmpio?  quando  non  inten- 
diamo un'allusione.  "  Tj  cimenti.,,  "- A  ufo?  y,  §A 
itfo  il  tale,  il  tal  altro.  Parlando  di  còsa  in  ac- 
cenno, rammentando  il  nome  solo  della  pers.  che 
.serve  a  rammentare  il  rèsto.  Sai,  quell'affare....  a 
nfo  quel  tale  di  ièri?  oppure  :  A  ufo  Pietro,  Paolo,  ecc. 
§  A  ?(/o.  Per  ufo  di....  Da  servire  per.  Libro  di  let- 
tura a  iifo  delle  classi  ginnaf iati.  Sunto  per  tifo  de' 
giovanetti.  §  T.  lett.  Per  tifo,  secondo  il  sòlito. 

U^OFRUTTO.  V.  Usufrutto. 

tSS.4U0  0  ÙSSKKO,  s.m.  Sòrta  di  soldato  di  caval- 
leria con  divisa  all'ungherese.  §  Nome  d'Un  catfè  a  Pisa, 
rammentato  dal  Giusti. 

USS0UICID.4,  s.m.  [pi.  Ussoricidi].  UcciSór  della 
móglie.  '' 

USSORICÌDIO,  s.m.  [pi.  Ussoricidii  e  Ussoricidi]. 
Uccisione  della  móglie. 

USTIONE,  s.f.  T.  lett.  raed.  Bruciatura,  sulla  pèlle. 

USTO,  agg.  T.  poèt.  Bruciato. 

USTO,  s.m.  T.  mar.  Sòrta,  di  gómena. 

USTOLARE,  intr.  [ind.  fr.-itolo].  T.  lett.  Il  mugolare 
«lei  caue  che  vede  mangiare,  e  vorrebbe  far  altret- 
■tanto.  §  Per  sim.  e  flg.  Pòveri  che  stanno  ustolando 
.alla  pòrta.  Cicifbèo  che  ìistola. 

USTOLONE  -  oxA,  s.m.  e  f.  Chi  ùstola  sèmpre. 

USTÒRIO,  s.m.  [pi.    Ustòri].   Dì   spècchio   còncavo 


USO,  sìnc.  d'Usato.  Di  chi  à  pràtica.  Èra  molto  ufo 
col  Grasso  (XIII). 

USOLARE,  intr.  V.  USCIOL.A.RE  (Nèll.l. 

USOLIÈRE,  s.m.  Legàcciolo  (XIV,  XVj.  §  La  còrda 
da  impiccare  (Pucc). 

USOREGGIAMEXTO,  s.m.  L'uSoreggiare  (XIV). 

USOBEGGIARE,  intr.  Far  l'usuraio  (XIV).  §  p.  pass. 

e  agg.   USOREGGIATO. 

USSA,  s.f.  Zingara  (Salv.). 

USSO,  s.m.  Zìngaro  (XV).  §  Ussi,  casato. 

USSOUE,  s.f.  Móglie  (Legg.  S.  órs.  Ver.  P.). 

USTA,  s.f.  Passata,  degli  animali  da  càccia  (T.). 

USTETTO,  s.m.  dim.  d'Usto  (Cresc). 

USTIL.AGINE   e  USTIL.lGGIJfE,   s.f.  Carbónchio,  che 


che  raccogliendo  i  raggi  solari,  brucia  gli  oggetti  cui 
è  dirètto.  Gli  spècchi  —  d' Archimede. 

USTRINÀ,  s.f.  T.  arche.  Crematoio.  §  Luogo  dove 
riponevano  gli  avanzi  del  rogo  nell'età  del  brongo. 

USUALE,  agg.  da  Uso,  D' uSo,  Comune,  Sòlito.  Par- 
lata — .  Nome  — .  Un  coltèllo  — .  Ròba,  Panno  — .  § 
sost.  Torno  a  casa  alle  dièci,  è  il  mio  —. 

USUALÌSSIMO,  sup.  d'Usuale. 

USUALITÀ,  s.f.  astr.  d'USuale. 

USUALMENTE,  avv.  da  Usuale. 

USUCAPIONE,  s.f.  T.  dir.  Acquisto  della  proprietà 
per  lungo,  pacifico  possésso.  L'  —  e  la  prescrizione. 

USUCAPIRE,  tr.  T.  leg.  Acquistare  per  usucapione. 
§  p.  pass,  e  agg.  Usucatto. 

USUFRUTTARE,  tr.  T.  leg.  Aver  l'uSufrutto.  §  Sfrut- 
tai'e,  non  e. 

USUFRUTTO,  s.m.  T.  leg.  Diritto  di  godere  da  pa- 
drone ròba  altrui.  —  legale ,  convenzionale.  L'  — 
del  piatrimònio  dei  minorènni,  mòrto  il  padre,  tocca 
alla  madre.  V—  è  differènte  dal  sémplice  Ufo  :  chi  à 
l'ufo  d'una  còsa  non  può  servirsene  che  per  sé  solo. 

USUFRUTTUÀRIO  -  ÀRIA,  s.m.  e  f.  [pi.  m.  Ufufrut- 
tuari].  Ohi  gode  l'usufrutto. 

USU.M.  Nel  m.  Ad  uftim  delphini.  V.  Delphini. 

USURA,  s.f.  Frutto  illegale,  sovèrchio.  Dà  quattrini 
a  —,  con  ingordissima  — .  Il  cinquanta  per  cento  : 
che  ufura  !  È  arricchito  a  fòrza  d' ufure.  Basse  — . 
§  fig.  Pagare,  Rèndere  o  sim.  con  — ,  più  assai  di  qu^l 
che  s'è  ricevuto.  Iddio  l'à  ricompensato  con  — . 

USURAIÀCCIO,  USURAIETTO,  pegg.  dim.  d' Usuraio. 

USURAIO,  agg.  [pi.  m.  Uftirai\.  Da  ùSura.  Guadagni 
— .  Banche  — .  Condizioni  —.  §  sost.  Chi  dà  a  uSura. 
Gli  à  rubato  ogni  còsa  quelV — .  §  E  f .  Chi  tifuraia 
quella  dònna!  §  fig.  —  del  sangue  umano. 

USURIÈRE-ÈRO  [e  tronc.  Ufurièr].  T.  poèt.  Usuraio. 

USURP.AMENTO,  s.m.  Più  com.  Usurpazione. 

USURPARE,  tr.  [ind.  Ufurpo].  Occupare  ingiusta- 
mente l'altrui.  Daìite  diceva  che  il  pjipa  ufurpava 
il  luogo  di  San  Pietro.  Il  papa  dice  die  gl'Italiani  gli 
anno  ufurpato  Roma.  — imposto  d'onore.  —  il  sòldo 
della  carità  ai  veri  miferàbili.  §  p.  p.  e  agg.  Usur- 
pato. Corona  ufurpata. 

USURPATIVAMENTE,  avv.  da  Usurpativo. 

USURPATIVO,  agg.  Atto  a  usurpare. 

USURPATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  d'Usurpare. 
Autorità,  Fòrza  — .  §  Govèrno  —,  anton.  L' italiano 
che  prese  Roma;  a  detta  del  papa. 

USURPAZIONE,  s.f.  L' usurpare.  —  di  titolo.  —  fro- 
dolènta,  violènta,  sacrilega.  —  di  diritti,  di  ragioni. 

USUS,  nel  m.  prov.  Ufzis  tè  plura  docèbit.  V.  Uso. 

UT,  s.m.  T.  stòr.  muS.  Dò.  V.  Nòta  (musicale). 

UTA,  volg.  Avuta.  Uta  e  riauta. 

UTENSILE,  s.m.  Ogni  arnese  domèstico,  specialm. 
da  cucina,  di  bottega.  La  paletta  è  un  —  di  cucina. 
Rifeci  usci,  mòbili,  titensili.  §  poèt.  Guerresco  — . 

UTÈNTE,  agg.  T.  leg.  Che  uSa  con  diritto.  —  di 
pesi  e  mifure.  —  delle  acque  d'  un  fìtime  o  canale.  § 
sost.  Gli  utènti  del  Brèmbo. 

UTÈNZA,  s.f.  T.  leg.  astr.  d'Utènte.  L' —  del  Brèmbo 
.s'oppose  alla  deviazione  dell'acqua  per  Milano. 


deriva  da  una  crittògama  dei  grani  (Palm.  Petrocchi). 

USTOSO,  agg.  Bramoso  di  mangiare  (Buomm.). 

USUFRUTTARI-;,  tr.  USàr  carnalmente  (Sacch.). 

USUFRUTTUARE,  tr.  USufruttare  (XIV). 

USURA,  s.f.  Frutto  semplicemente  (XIV). 

USURÀRIO,  agg.  Usuraio  (T.). 

USURIARE,  tr.  Metter  a  uSura  (Arrigh.). 

USURIÈRE,  s.m.  Usuraio  (XIV). 

USURPARE,  tr.  Adoperare  (XVI,  XVII).  §  p.  pass,  e 
agg.  Usurpato.  Sòlito  (XIII). 

UTÈLLO,  s.m.  Vasetto  per  l'olio  o  sim.  (XIV).  T.  sen. 
§  Èsser  come  V  —  de'  contadini  :  sìidicio  e  fboccato. 

UTELOSO,  agg.  T.  Valdich.  Vantaggioso  (P.). 

UTÈNTICO,  agg.  e  s.  Auténtiso  (Tàv.  Rit.  P.). 
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UTERIXO,  agg.  da  IJtero.  Malattia,  Affezioni,  Flusso, 
Còlica  -—.  Artèria,  Semi,  Vene,  Glòbo,  Granulazione 
— .  Dònne  prese  da  ftirore  — .  §  Nato  dalla  stessa 
madre  e  di  padre  divèrso.  Fratèlli,  Sorèlle  — . 

ÙTERO,  s.m.  T.  anat.  Òrgano  della  gestazione.  Còllo, 
Còrni  dell'—.  Malattia  delV—.  Uno  scirro  all'—. 

ÙTILE,  agg.  Che  è  di  vantàggio,  serve  a  qualche 
tósa.  Offffètti  —  per  la  casa  non  glie  li  dare  a'  ra- 
dazzi. È  un  uomo  molto  — .  §Prov.  Tutti  sono  ùtili, 
e  nessuno  è  necessario.  §  Se  vi  posso  èsser  — ,  co- 
mandatemi. Còsa  che  le  sarà  ùtile  di  sapere.  Ciò  che 
è  più  —  a  osservarsi  è....  Credo  còsa  —  far  come 
dico  io.  —  per  metà,  —  per  intero.  Libro  —  alla  gio- 
ventù. Impiègo,  Lavoro  —.  Mestière  — .  Protezione 
tanto  — .  —  elemòsina.  Lo  stiìdio  è  —,  Piit  onorévole 
che  — .  Trascurano  V—  maggiore.  §  T.  leg.  Giorni 
— .  Prima  del  tèrmine  stabilito.  Gii'mgere  in  tèmpo  — 
a  pagare  una  cambiale.  Ricórrere  in  tèmpo  —  con- 
tro un'ufur})azione.  §  T.  agr.  Vacca  a  —,  in  caldo. 
§  sost.  JS'on  vedeva  che  —  gli  porterebbe.  Aurelio  An- 
tonino dava  ascolto  a  chiunque  avesse  da  proporre 
qualcòsa  di  —  al  comune.  —  immediato.  È  tutto  a 
mio  — .  L' —  della  jìàtria.  Unire  V —  al  dilettévole. 
S  Guadagno,  di  capitali  messi  in  commèrcio.  —  gròssi, 
meschini,  vistosi.  Colloca  gli  —  in  rèndita.  Un  tanto 
sugli  —.  È  a  parte  degli  — .  Partecipazione  stigli  — 
netti.  Ripartire,  Distribuire,  Dividere  gli  — .  §  Frutto. 
l'rèsta  i  denari  coli'  —  del  dièci  per  cento. 

UTILITARIO,  agg.  e  s.  [pi-  va.  Utilitari].  Chi  non 
ammette  che  l'utile  materiale  per  princìpio  di  bène. 

UTILITARISMO,  s.m.  Sistèma  degli  utilitari.  Utilita- 
rifmo  puro. 

UTIUi^^SARE,  tr.  Trarre  utilità.  —  ima  còsa,  dei 
prodotti,  il  tèmpo.  La  manièra  di  —  i  resìdui.  Si  po- 
trebbe benissimo  —  gli  analfabèti  istruendoli.  §  p. 
pass,  e  agg.  Utim^^ato.  Denari  non  utilii^ati. 

UTIL1ì:<SAZI0SE,  s.f.  non  e.  L'Utilizzare. 

UTILMENTE,  avv.  da  Ùtile.  Trattenere  —  in  teatro 
gli  uditori.  Insegnare,  Vìvere,  Sacrificarsi  — . 

UTOPIA,  s.f.  Idèa,  Disegno  di  non  pràtica  utilità. 
Mòbili  — .  Quante  —  son  diventate  realtà!  §  Paeie 
tinto  da  T.  Mòro  dove  descrive  un  govèrno  ideale. 

UTOPISTA,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Utopisti'].  Chi  à  delle 


utopie.  Utopista,  vale  persona  che  vive  in  nesstii* 
luogo,  sicché  i  politici  cièchi  non  sono  che  utoiristi. 

UTRIACA,  s.f.  pop.  Triaca. 

UTRÒQUE,  nel  m.  Dottore  in  iure  —  o  in  —,  nel 
giure  civile  e  nel  canònico. 

UUM!  esci,  negando  di  sapere  una  còsa,  o  che  piaccia. 

UUM!  Grido  prolungato  di  Sdegno,  di  dolore  e  sìm. 

UVA,  s.f.  Frutto  della  vite.  1  fiòcini  dell'—.  Chicco 
d'—.  Ciòcca,  Gràppolo  d'—.  JS'ell' —  c'è  acqua,  zùc- 
chero detto  glucòfio,  matèrie  coloranti  che  sono  spe- 
cialmente nella  biìccia,  tannino,  matèrie  grasse,  azo- 
tate, saline.  Molte  varietà  d'—.  Uva  bianca,  nera, 
rossa,  canaiòìa,  colombana,  malvafia,  moscadèlla, 
salamanna,  aleàtico.  Un  barile  d'uva  secca,  galletta, 
moscadèlla,  paradifa,  ecc.  Uve  da  mangiare  o  da 
tàvola ,  da  vino ,  da  serbare.  —  passa.  Far  appassir 
V — .  Uva  acèrba,  matura.  I'—  imbruna,  comincia  a 
colorire.  Nell'autunno  si  ammosta  V — .  Mangiar  V — • 
Uva  bèlla,  buona,  squifita.  Malattia  delle  — .  Cò- 
gliere le  — ,  serbarle,  pigiarle.  §  Per  sim.  e  iperb.  Lo 
pesto  come  l'uva.  §  Questa  vigna  non  fa  tiva.  V.  Vi- 
gna. §  Al  tèmpo  dell'—,  matura.  §  fig.  Pièno  come 
l'—.  Pièno,  Stufo.  §  Il  sugo  dell'uva.  11  vino.  i5  Vino 
d'  — .  Vero,  contr,  a  quello  che  i  vinai  fanno  Dio  sa 
con  che  còsa.  §  Provèrbi  agric.  Per  San  Barnaba 
(11  giugno»,  l'  uva  viene  e  il  fiore  va.  Se  piòve  per 
San  Barnaba,  l'uva  se  ne  va;  e  se  jìiòve  mattina  <^ 
sera,  se  ne  va  la  bianca  e  la  nera.  §  Assai  pàmpini 
e  pòca  iiva.  Molte  proffèrte  e  pòca  sostanza.  §  Finta. 
Un  chilogrammo  d' uva  nera  su  un  cappellino.  §  — 
de'  frati.  Il  ribes.  §  —  spina  o  crespina.  Varietà  di 
ribes.  §  —  turca  o  salvàtica  o  amarante,  la  phytho- 
lacca  decandra.  §  —  orsiìia:  vaccinium  myrtillus. 

UVÀCEO,  agg.  da  Uva.  Colore  —. 

ÙVEO,  agg.  T.  lett.  da  Uva. 

UVETTA,  UVINA,  dim.  vezz.  d'Uva. 

UVÌFERO,  agg.  T.  lett.  che  fa  uva.  Tralci  —. 

UZZATO,  agg.  T.  agr.  Di  botte  che  à  uzzo. 

UZZO,  s.m.  Della  botte.  Pància.  Dar  l'—.  Levar  l'—. 

UX<£OLIRE,  tr.  e  intr.  pegg.  Inujgolire. 

ÙJ^<^OLO,  s.m.  Vòglia  intènsa,  Frégola.  Gli  è  i-e- 
nuto  l'—  del  velocìpede.  L'—  delle  cento  lire  lo  ti- 
rava. Méttere  all' — .  Far  venir  l'—. 


V 


V,  s.m.  [si  pronùnzia  Vu,  non  Vi].  Ventesima  lèttera 
dell'alf.;  consonante.  Un  V  maiùscolo,  minùscolo.  Un 
fèrro  a  V.  Finèstra  a   V  (o  a  vit).  Scollatura  a  vu- 


UTI,  nel  ra.  Né  utì  né  pitti.  Né  ahi,  né  bai  (XIV). 
ÙTILE  [tronc.  al  pi.  UHI  gèmme  (Fièr.)],  al   pi.  f. 
Còse  x'itile  (Fr.  Giord.  P.). 
UTILEMENTE,  avv.  Utilmente  (XIV). 
UTILISSIMO,  avv.  (XV). 
UTILITAUE,  intr.  Approfittarsi  (XVfl). 
UTILi;^;iSARE,  tr.  Portare  utilità  (XVII). 
UTIMAMENTE.  avv.  da  Ùtiino  (XiV-XVI).  T.  cont. 
ÙTIMO,  agg.  e  s.  Ùltimo  (XIV).  T.  cont.  (P.j. 
UTO,  afèr.  cont.  d'Avuto  (P.). 
ÙTOLE  e  deriv.,  s.m.  Ùtile  (XIII,  XIV.  r.>. 
UTONXO,  s.m.  Autunno  (Met.). 

UTUE,  s.m.  Otre  (XVI,  XVID.  §  È  f.    in  lacop.  (P.). 
UTUICÈLLO,  s.m.  dim.  d'Utre  (T.). 
UTRÌCOLO,  s.m.  Gùscio  del   seme  delle  piante  (T.ì. 
UTTE,  s.m.  T.  muS.  Ut  (Burch.). 
UTTULITADE,  s.f.  Utilità  (Tàv.  Rit.  P.). 


I  gramm.  la  chiamano  labiale,  fricativa,  sonòra.  ? 
Nella  stessa  sìllaba  non  sta  che  coli'  II.  Avrebbe,  So- 
vrano. §  Gli  ant.  lo  scambiavano  coli'  U  ;  e  ne'  voca- 


UUOPO,  s.m.  Uopo  (XIII,  XIV.  Salv.ì. 

UVA,  s.f.  L'—  diventa  agrèsto.  D'affare  Svanito  (Fag.V 
§  M.  sen.  Rènder  agrèsto  jìer  uva  acèrba.  Pan  per 
focàccia  (Grad.  P.).  §  M.  lucch.  Beccar  V —  a  uno. 
Civettare  con  dònna  altrui  (F.  P.).  §  T.  lucch.  — 
spòrta.  iCibibbo  (id.). 

UVE,  avv.  T.  Versil.  Dove  (F.  P.). 

ÙVESO,  s.m.  Ùbero  (XIV).  §  Capézzolo  (id.). 

UViZZOLO,  s.m.  Lambrusca  (Mag.  Coltiv.). 

ÙVOLA,  s.f.  Ùgola  (XIV). 

U'^C'^A,  s.f.  T.  sen.  Ària  pungènte  (Prates.  P.). 

Y 

V.  Gli  ant.  lo  mettevan  per  rinfòrzo  a.  Ècco  :  Vècco; 
la  scambiavano   col  D:  Chiòdi  e  Chiavi,  Adùltero  e 
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VAD 


bolari  fino  al  nòstro  sècolo  l'anno  confitta.  §  Si  scam- 
bia a  vòlte  col  B  ;  Biglietto  e  Viglietto  :  Kèiiìo  e 
Xèrvo:  Devo  e  Bcbho;  o  col  G  :  Pàrgolo  e  Pùrvolo: 
Xicgolo  e  Ntìvolo.ij  fluttuante,  come  in  latino:  negli 
imperf.  della  2.*,  p.  e.  oi'a  s"adòpra,  ora  nò  :  Diceva, 
Dicea,  Vedeva,  Vedea.  Il  volgo  l'abolisce  più  spesso  : 
Oioanòtto  per  Giovanòtto.  §  Ai  Rom.  Ce  a  noi,  uSando 
rifre  romane)  valeva  5  ;  con  una  lineetta  sopra,  5000.  § 
Abbreviature:  Vèrbo,  Voce,  Vita,  Vèrso,  Vérgine,  Ve- 
scovo, Veneràbile,  Visse,  Vedi,  Vòstro,  Volume,  Vènto. 
Si  V.  A.  Vòstra  Altezza.  §  V.  T.  Valuta  intesa  ;  nelle 
cambiali.  §  V.  G.  Vèrbi  gràtia.  §  V.  P.  Vostra  Pater- 
nità. §  E.  V.  Èra  volgare.  §  M.  V.  Maria  Vérgine,  g 
B.  V.  Beata  Vérgine.  §  P.  V.  Pròssimo  venturo,  Pro- 
cèsso verbale.  §  T.  V.  Testamento  vècchio.  §  V.  S. 
Vòstra  Santità.  §  Raddoppiato,  indica  il  pi.  VV.  ("vite) 
de' santi.  VV.  HIM.  Le  Vòstre  Maestà.  5  VV.  FF.  Ve- 
neràbili fratèlli.  §Col  y  traducesi  pui'e  il  W  stranièro. 
V.i'!  o  VAH!,  interiez.  iròn.  scherz.  o  spreg.  sim. 
ul  GncV.  Kn,  va'!  Bellina,  va'  ! 
VACÀBILE,  agg.  lett.  Che  può  vacare. 
VACANTE,  agg.  Che  vaca;  senza  titolare.  Cattedra, 
Sède,  Tròno  — .  Pof^to  — .  Frutti,  Rèndite  de' benefizi 
— .  §  sost.  Ufìzio  de'  vacanti.  S  T.  lett.  Privo. 

VACANZA,  s.f.  Il  vacare.  Vacanze  d' impièghi ,  di 
cattedre.  S  Ripòso  di  scuola,  d'accadèmia,  assemblèa. 
Domani  è  fèfsta  del  Re:  fanno  — .  §  Il  giovedì  e  la 
doménica  è  — .  I.e  Càmere  anno  preso  le  — .  Anno  le 
— .  Nei  giorni  di  — .  Le  —  di  Natale  o  natalizie,  di 
Pasqua.  —  autunnali.  Lunghe  — .  Andare  in  — .  Ès- 
sere in  — .  Passar  bène  le  —.  %  ass.  I  mesi  dell'estate 
e  dell'autunno  che  le  scuole  son  chiuse.  Vorrèbher  le- 
var le  — ,  perché  non  sanno  che  sono  wi  ripòso  ne- 
cessario per  citi  d  studiato  hingo  l'anno.  §  Li  va- 
canze non  legali.  Ragazzi,  Maestri  che  fanno  molte, 
tròppe  — .  §  Per  est.  Jl  fiume  à  fatto  — . 

VACARE,  intr.  T.  lett.  Èsser  vacante.  Chiè/e  che 
vacano.  Vaca  la  cattedra  di  fiìofofia. 

VACCA,  s.f.  [pi.  Vacehe\  La  fémmina  del  tòro,  che 
figlia,  diandra  di  vacche.  —  da  frutto,  o  da  còrpo, 
da  latte.  —  gentili,  nere.  §  —  nel  mese,  nel  mese  che 
figlia.  §  —  seccatìccia ,  vicina  a  figliare,  e  non  dà 
latte.  §  —  mongane,  di  latte.  §  La  —  èra  in  Egitto  sìm- 
lolo  della  dèa  ìfide.  5  Provèrbi:  Male  in  vacche  e  pèg- 
gio in  buoi.  Pi  cattivi  baratti.  %  Mòrta  la— , disfatta 
la  sòccida.  §  "  E  pòi?  „  "  La  vacca  fece  i  buoi.  „  V.  Pòi. 
S  La  carne  macellata.  Stufato  di  —.  Pèzzo  di  —  ri- 
hollita.  §  spi-eg.  a  dònna.  È  ima  —  che  maltratta  sèm- 
pre i  figlioli.  %  Baco  da  seta  che  non  va  in  frasca. 
Mangiano  e  mangiano;  pòi  diventan  vacche.  §  Per 
simil.  Fannullone.  Non  far  la  — .  Sèi  una  gran  — . 
s  fam.  Le  — .  Màcchie  o  lìvidi  che  vengono  alle  gambe 
in  chi  usa  molto  lo  scaldino.  §  Pesce  — .  Sòrta  di  pesce. 
§  —  marina.  Vàrie  spècie  di  mammiferi  marini.  §  T.  a. 
e  m.  Lingua  di  — .  Sòrta  d'incùdine. 


Avòltero;  o  coli'  M:  Vernivi  ^Mèmbri.  Il  cont.  spe- 
cialm.  pis.  fonde  il  Gu,  e  Qu  in  V:  Vadagno ,  Guada- 
gno ;  Vaini,  Quattrini  ;  Vi,  Qui,  ecc.  (P.). 

VACANTE,  agg.  Vuoto  tSégn.).  §  Ore—,  libere  (Fiè-.). 
S  Paròle  —,  vane  (XIII).  §  D'opera  inùtile  (id.).  §  At- 
tendènte CB.ì. 

VACANTEUIA,  s.f.  Superfluità,  Vanità  (Fièr.). 

VACANZA,  s.f.  Uff"icio  vacante  (XVI). 

VACARE,  intr.  Mancare,  Finire  (XTV).  §  Èsser  privo 
(id.).  §  Lìbero  da  faccènde  (id  ).  §  Supèrfluo  (XVI).  § 
Col  Con.  —  con  Dio  (XIV).  §  Attèndere  (XIV-XVI).  — 
mèglio  agli  istudi  (Vesp.  Bist.  P.). 

VACAZIONE,  s.f.  Il  vacare  (XHI,  XIV.  P.).  §  Man- 
canza, Fine  (id.).  g  Ripòso  (XIV-XVIK  §  Vacanze  sco- 
làstiche (XV,  XVI). 

VACCA,  s.f.  Vacchetta,  pèlle  (XIV-XVI).  §  La  —  è 
ì.òstra.  La  pròva  è  vinta  (XVf). 

VACCARO,  s.ra.  Sórta  d'uccèllo  di  rapina  (Rèd.). 

VACCHETTA,  s.f.  dim.  di  Vacca  (XVI). 


VACCXCCIA,  pegg.  di  Vacca.  Anche  dì  dònna. 

VACCAIO  e  meno  com.  VACCAUO,  s.m.  [pi;  Vaccai  e 
Vnccari].  Guardiano  di  vacche. 

VACCAKÉCCIA.s.f.  [pi.  Faccarecce].  T.  agi.  Mandra 
di  vacche. 

VACCARÈLLA  e  più  com.  VACCHERÈLLA,  s.f.  dim. 
di  Vacca. 

VACCHETTA,  s.f.  La  pèlle  della  vacca  conciata. 
Scarpe  di  — .  Spallièra  copèrta  di  — .  § —  di  Riìssia. 
§  Libro  di  conti,  copèrto  per  lo  più  di  pèlle  di  vacca; 
e  Libro  dei  pàrrochi  per  le  messe,  gli  ufizi,  le  fèste. 

VACCHICINA,  dim.  vezz.  di  Vacca. 

VACCHINA,  s.f.  dim.  di  Vacca. 

VACCHINO,  agg.  T.  vet.  Di  cavallo  coi  garetti 
tròppo  in  dentro. 

VACCINA,  sostant.  Béstia  vaccina.  Non  com. 

VACCINÀBILE,  agg.  Che  si  può  vaccinare. 

VACCINARE,  tr.  [ind.  Vaccino].  Dare  ,  Inoculare  il 
vaccino.  §  Per  est.  —  la  ràbbia.  §  p.  pr.  e  agg.  Vac- 
cinante. Chirurghi  vaccinanti.  §  p.  p.  e  agg.  Vac- 
cinato. Bambini  vaccinati. 

VACCINATORE,  verb.  ra.  da  Vaccinare. 

VACCINAZIONE,  s.f.  Il  vaccinare.  —  carbonchiosa. 
—  piibblica.  Di  jirimavèra  è  buona  la  — .  §  —  ani- 
male, col  virus  della  vacca.  §  —  antiràbica. 

VACCÌNICO,  agg.  [pl.m.  Vaccìnici].  T.  med.  da  Vac- 
cino. Innèsto,  Ptistole  — . 

VACCINÌFERO,  agg.  e  s.  T.  med.  Somministratore 
di  Vaccino. 

VACCINO,  agg.  da  Vacca.  Béstie  — .  Latte  — .  §  Carne 
di  béstia  —,  di  béstia  gròssa;  contr.  a  ovina,  suina. 
§  E  ass.  Un  chilo  di  vaccina.  §  Stalla  da  vaccine,  da 
béstie  gròsse.  §s.m.  Malattia  pustolosa  delle  mammèlle 
vaccine,  che  inoculata  preserva  dal  vaiòlo.  §  E  II  virus 
vaccino.  Il  —  si  lèva  anche  dalla  pùstola  dei  bambini 
vaccinati.  Jènner  fece  la  scopèrta  del  — . 

VACCINÒGENO,  agg.  T.  med.  Che  dà,  fa  vaccino.  Isti- 
tuto —  per  fornire  ai  mèdici  e  ai  municipi  tm  vac- 
cino di  sicura  provenienza. 

VACCONA -ÙCCIA,  s.f.  accr.  spreg.  di  Vacca.  §  Èsser 
la  vaccùccia.  Dover  far  molte  còse  a  un  tèmpo. 

VACILLAMENTO,  s.m.  II  vacillare. 

VACILLARE,  intr.  Di  pers.  o  còsa  mal  sicura.  Bar- 
chetta che  vacilla  sulle  onde.  Il  pòvero  vècchio  va- 
cillò, e  cadde.  S'alzò  vacillando.  Vacilla  un  tròno, 
la  fede,  la  volontà,  la  mente,  l'opinione,  l'onore  d'una 
persona,  la  dignità  d'uno  Stato,  d' un  piòpolo. —  la 
memòria.  Si  sentiva  il  lume  della  vita  —  scarso  nelle 
mèmbra.  Ficciol  fòco  che  vacilla.  §  p.  pr.  e  agg.  Va- 
cillante. Chiarore  incèrto  e  — .  Con  passo  vacillante. 

VACILLAZIONE,  s.f.  non  e.  II  vacillare. 

VACUETTO,  dim.  non  e.  di  Vàcuo. 

VACUITÀ,  s.f.  astr.  di  Vàcuo.  §  fig.  —  della  mente. 
La  —  di  concètti,  di  promesse,  di  pensièro. 

VÀCUO,  agg.  T.  lett.  Vóto.  §  fig.  Uomini   vàcui  to- 


VACCINO,  agg.  D'una  sòrta  di  viòla  (Salvin.i. 

VÀCCIO,  agg.  Operoso  (XIII).  §  avv.  Prèsto  (id.). 

VACILLASZA,  s.f.  Vacillamento  (Ségn.). 

VACILLARE,  tr.  [cong.  Vacigli  (XIII)].  Fantasti- 
care (XIV).  §  p.  p.  e  agg.  Vacillato.  Dubitato  (id.). 

VACILLITÀ,  s.f.  Ambiguità,  Dubbiezza  (XIV). 

VACINO,  agg.  D'una  sòrta  di  fiore  (T.). 

VACO,  s.m.  Pezzetto.  —  di  zùcchero  (Pallav.  P.). 

VACUARE,  tr.  e  intr.  Votare  (XVI).  §  Evacuare  (Fièr.). 
§  p.  p.  e  agg.  Vacuato.  Scevro,  Privo  (id.).  §  Biso- 
gnoso di  tutto. 

VACUAZIONE,  s.f,  Vótamento  (XIII,  XIV). 

VÀCUO,  agg.  Sprovvisto  (XIV).  §  Lìbero  (Còcch.). 
§  Viz'oso  (B.). 

VADARE,  tr.  Guadare  (T.). 

VÀDERE,  intr.  Andare  (T.). 

VADI.MÒNIO,  s.m.  Promessa  (T.).  §  Domanda  della 
móglie,  in  giudìzio,  dei  bèni  dotali  (T.). 

VADO,  s.m.  Guado  (XIV).  §  Aiuto  (XIII). 
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talmente  di  sapere.  §  Promesse  — .  Ilente  —.  §  sost. 
11  vuoto.  Il  —  di  cèrte  tèste.  Nel—  di  fàcili  iattanze. 

VAGABONDÀCCIO,  pegg.  di  Vagabondo. 

VAGABONDÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Vagabondo. 

VAGABONDÀGGIO,  s.m.  non  e.  L'èsser  vagabondo. 
Jl  —  è  sevèramente  2)roihito  e  punito. 

VAGABONDARE,  intr.  [ind.  Vagahondo].  Fare  il  va- 
gabondo. §  Andar  vagando.  Non  coni. 

VAGABONDEGGIARE,  intr.  Fare  il  vagabondo.  "  Che 
fa  quel  ragazzo?  „  "  Vagabondéggia.  „ 

VAGABOXDERIA,  s.f.  Vagabondàggio.  Non  com. 

VAGABONDO,  agg.  e  s.  Chi  sta  qua  e  là  senza  far 
nulla.  Brutto  onestière  il  —.  Fare  il  — .  La  vita  del 
— .  Marmàglia  dei  — .  Monèlli  — .  §  Ricchi  — .  §  Di  pars, 
o  còse  vaganti.  Moltitùdine  — .  Mùggini  —.  Gli  uc- 
celletti — .  Nùvole  — .  Ronfio  — .  §  T.  lett.  Vagabon- 
dàggine. Oh  hìiono  ìin  brìciolo  di  —,  diceva  il  Giusti. 

VAGAMENTE,  avv.  da  Vago.  Piazza  —  illtiminata. 

VAGARE ,  intr.  Andare  in  qua  e  in  là.  Vagano  ro- 
teando le  lucciolette.  —  per  il  mondo.  Vaga  per  Vària 
gròssa  e  tranquilla  ìin  fumo  sottile.  La  mente  va  va- 
gando di  pensièro  in  pensièro.  —  d'affètto  in  affètto. 
§  sost.  Un  vagar  faticoso  diètro  a  desidèri  non  sod- 
disfatti. §  tr.  T.  lett.  non  e.  §  p.  pr.  e  agg.  Vagante. 
Pòveri  vaganti  di  2ìòrta  in  pòrta.  Atomi,  Ombra, 
•Sguardi,  Pensièri  —.  §  T.  med.  Di  dolore  non  fìsso. 

VAGELLAIO,  s.m.  [pi.   Vagellai].  Tintór  di  vagéllo. 

VAGELLARE,  intr.  [ind.  Vagéllo].  Vaneggiare  dei 
malati,  g  Anche  per  passione,  delirio.  —  colla  tèsta. 
§  Tu  vagélli!  A  chi  fa  proposte  strane.  Pòver  omo, 
vagella,  a  volere  spo/are  quella  ragazza. 

VAGELLINO,  s.m.  T.  a.  e  m.  dim.  di  Vagéllo.  §  La 
tinta.  Jl  —  è  composto  d'alcali,  crttsca  e  indaco. 

VAGÉLLO,  s.ra.  T.  a.  e  m.  Caldaia  grande  do'  tin- 
tori. Il  —  è  slm.  (i  un  tino,  mè^7,o  di  rame  e  mè^7o 
di  legno.  §  Sòrta  di  tinta.  Il  —  è  composto  d'indaco 
e  di  guado.  Col  —  s'ottengono  molti  colori. 

VÀGGIOLO,  s.m.  Sovvàggiolo. 

VAGHEGGIAMENTO,  s.m.  Il  vagheggiare. 

VAGHEGGIARE,  intr.  [ind.  Vagheggio].  Guardare 
con  cèrta  lusinghièra  e  insistènte  compiacènza.  —  l'> 
lellezze  del  firmamento.  —  una  persona  con  inten- 
zione, affètto.  S'avvide  che  un  giovine  la  vagheggiava. 
—  altre  sembianze.  §  Per  sim.  tr.  Villa  die  vagheg- 
gia tutto  il  Sèrchio.  §  Guardar  con  vaghezza,  compia- 
fimento.  Narcifo  vaheggiava  il  pròprio  vifo  nel  fonte. 
§  Fare  il  vagheggino.  Si  dice  che  vagheggia  qua  e 
là.  §  Aspirare  con  desidèrio  intènso  a  una  còsa.  —  un 
ideale.  —  l'idèa  d'un  trionfo!  —  col  pensièro  la  pà- 
tria sapiènte  e  civile.  —  il  futuro.  §  riti.  Compiacersi 
di  sé,  Guardarsi.  Dònne  che  si  vagheggiano  allo 
spècchio.  §  p.  pr.  e  agg.  Vagheggiante.  §  p.  p.  e  agg. 
Vagheggiato.  Avvenire  così  vagheggiato. 

V.AGHEGGI.ÌTORE,  verb.  m.  di  Vagheggiare. 


VADOSO,  agg.  Guadoso  (XIII-XVI). 
VAFRO,  agg.  Astuto  (T.). 
VAGA,  s.f.  L'amante  (Varch.). 
VAGXBILE,  agg.  Errante  (Bib.ì. 
VAGABONDAMENTO,  s.ra.  Il  vagabondare.  S\Svago. 
VAGABONDIT.À,  s.f.  Vagabondàggio  (XIII,  XIV.  P.). 
VAGABONDO  e  deriv.,  agg.  e  s.  Vagabondo  (XIII). 
VAGALÒGGIA,  s.f.  Spècie  d'albicòcca  (Magai.). 
VAGAMENTE,  avv.  Sfrenatamente  (XIV). 
VAGAMENTO,  s.ra.  Il  vagare  (XIV-XVII). 
VAGANZA,  s.f.  T.  cont.  e  volg.  Vacanza  (P.). 
VAGA/JONE,  s.f.  Il  vagare  (XIV).  §  §vagaraento  (id.). 
VAGELLAIO,  s.ra.  Vasellaio  (XIV). 
VAGELLAME,  s.m.  Vasellame  (XIV). 
VAGELLARE,  intr.  Andar  vagando  (XIV). 
VAGÉLLO,  s.m.  Caldaia  (XIV).  §  Vasèllo   (id.)  §  Ri- 
cettàcolo 0  sira.  (id.).  §  Àrnia  (id.) 
VAGELLONE,  s.m.  Sòrta  di  vaSo  (XIVi. 
VÀOGHIO  e  deiiv.,  s.m.  T.  cont.  Vàglio  (P.). 
VAGUEGGERIA,  s.f.  Vagheggiamento  (XIII). 


VAGHEGGINO  -  ISA,  S.m.  e  f.  Gióvane  che  vagheg- 
gia 0  si  vagheggia.  Un  gran  — .  Questi  — . 

VAGHEZZA,  s.f.  astr.  di  Vago.  Vòglia  vivace.  Gli 
venne  —  del  cavallo,  d'una  villa.  Gli  venne  —  di  ri- 
vedere la  casa  imtèrììa,  di  girare  un  pò'  il  mondo. 
§  Dilètto.  Prènder  —  di  inescare,  di  cacciare.  §  L'ès- 
ser vago,  grazioso.  Ragazza  non  priva  di  — .  Pièno  di 
—  giovanile.  §  Bellezza,  Còsa  vaga.  Détte  al  prospètto 
molta  — .  Anche  al  pi.  Noìi  pòche  — .  Molte  — .  §  — 
del  canto.  —  della  paròla.  §  Véngon  su  ch'è  una  — . 

VAGHISSIMO,  sup.  di  Vago.  —  poefia.  Colore  —. 

VAGINA,  s.f.  T.  lett.  e  bot.  Guaina.  §  T.  anat.  Tratto 
canaliforme  dall'utero  all'estèrno. 

VAGINALE,  agg.  T.  scient.  da  Vagina. 

VAGINETTA,  s.f.  dim.  di  Vagina. 

VAGIRE,  intr.  T.  lett.  Piàngere,  dei  bambini  lat- 
tanti. §  fig.  Prima  di  Dante  la  letteratura  italiana 
vaqiva  in  culla,  ma  nna  culla  d'oro.  §  Senza  p.  pr. 

VAGITO,  s.m.  T.  lett.  Il  vagire.  Misto  di  vagiti  e 
di  belati.  §  fig.  I  primi  —  della  civiltà.  Elegiaco  —. 

VÀGLIA,  s.f.  Uomo,  Guerrièro,  Letterato,  Scrittore, 
Pittore  e  sim.  di  —.  Di  valore.  Di  gran  — .  §  —  po- 
stale 0  Vàglia.  Cédola  per  cui  mèjjo  si  manda  denaro. 
Spedire  un  — .  Gli  feci  un  —  di  cento  lire.  Riseòter 
un  — .  §  —  del  te/òro.  §  iròn.  Fare  un  —  a  uno.  Man- 
darlo a  quel  paeje,  al  diàvolo. 

VAGLIAIO,  s.m.  [pi.  Vagliai].  Chi  fa  o  vende  i  vagli. 

VAGLIARE,  tr.  [ind.  Vàglio,  Vagli].  Pulire  col  và- 
glio. —  il  grano,  i  ceci,  le  lènti,  la  vena.  §  —  dell>! 
pólveri,  la  cénere,  1%  rena.  §  fig.  —  bène  un  partito. 
§  A  vagliarla  bène.  A  considerarla  bène.  §  rifl.  Dime- 
narsi. Che  stai  costì  a  vagliarti?  che  ci  ài  addòsso? 
§  p.  p.  e  agg.  Vagliato.  Proposte  vagliate  a  tèmpo. 

VAGLIATA,  s.f.  Il  vagliare  alla  lèsta.  Dare  una  — 
al  grano.  §  Colpo  di  vàglio.  Una  —  nella  tèsta. 

VAGLIATINA,  s.f.  dim.  di  Vagliata. 

VAGLIATORE  -  TORÀ  -  trice,  verb.  ra.  e  f.  di  Va- 
gliare. Màcchina  vagliatrice.  §  E  sost.  La  —. 

VAGLIATURA,  s.f.  Il  vagliare.  La  mondiglia  vagliata 
e  La  spesa.  Pagare,  Dare  la  —  alle  galline.  §  fig.  — 
di  paròle.  Bisognerebbe  fare  una  —  di  questi  e/èmpi. 

VAGLIETTINO  e  VAGLIETTO,  s.ra.  dim.  e  sottod.  di 
Vàglio. 

VÀGLIO,  s.m.  [pi.  Vagli].  Arnese  di  pèlle  o  di  latta 
bucherellata ,  per  nettare  biade  o  sira.  —  a  mano, 
meccànico,  ventilatore.  —  rotto,  novo,  sciupato.  Agi- 
tare, Movere  il  — .  §  Forato  come  tcn  — .  Aver  pitìbu- 
chi  d' un  —.  Di  molte  ferite,  o  con  molti  buchi.  Le 
tignòle  li  avevano  ridotti  come  vagli.  §  Lo  portàrovi 
all'ospedale  che  èra  un  — .  Crivellato  dalle  ferite.  ? 
Ripara  l'acqua  com'un — .  D'ombréllo  o  vestito  tutto 
rotto.  Tal  e  quale  come  un  — .  §  Gettar  acqua  nel  — 
Portar  l' acqìia  col  — .  Far  còse  inùtili,  vane.  §  Dar 
de'  calci  al  -;  dopo  aver  mangiato  la  biada.  §  fi"^. 


VAGHEGGIARE,  intr.  Andar  vagando  (Met.). 

VAGHEGGIONE,  spreg.  di  Vagheggiatore  (Giamb.). 

VAGHERIA,  s.f.  Vagheggiamento  (XIII). 

VAGHETTO,  agg.  dim.  vezz.  di  Vago. 

VAGHI,  agg.  f.  pi.  Vaghe  (B.  Nann.  P.). 

VAGILLA,  s.f.  Favilla  (XIII). 

VAGILLARE  e  deriv.,  intr.  Vacillare  (XIII.  P.).§  Sva- 
garsi, Distrarsi  (XIV).  §  Fantasticare  (id.). 

VAGILLE  (In).  T.  Valdich.  Vagellando  (P.). 

VAGIMEXTO,  s.ra.  Vagito  (XVI). 

VAGIO,  s.m.  Vagito  (XIV). 

VÀGLIA,  s.f.  Valore.  Senza  —  (XIII).  §  Colonna  di 
—  (Pucc).  §  Preghière  di  — .  Efficaci  (Rèd.).  §  Di  — . 
Di  fòrza  (XIII,  XIV). 

VAGLIALI,  s.f.  Dònna  che  pòrta  i  vagli  (Salvin.). 

VAGLIAIO,  agg.  soprann.  di  Bacco  (Salvia.). 

VAGLIARE,  tr.  Rifiutare  (XV). 

VAGLIÈNZA,  s.f.  Valore  (XIV). 

VAGLIONE,  s.ra.  T.  cont.  accr.  di  Vàglio  (P.). 

VAGNÈLO,  s.m.  Vangèlo  (XIII.  V.]. 
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Scelta.  Far  un  —  di  sonetti,  di  jìoefie,  di  2ìersone.  § 
Spècie  di  cesta  dove  i  carbonai-i  misurali  il  carbone. 

VAGO,  agg.  [pi.  m.  Vaqhi].  Che  vaga.  T.  lett.  — 
fortuna,  fama.  —  pensièri.  §  Di  vòglia  vivace.  Vago 
di  viaggiare,  di  sapere.  —  del  ballo.  Sèmpre  vago  di 
divertimenti.  §  Far  vago  uno  d'ima  còsa.  Invaghirlo. 
§  arazioso,  Bèllo.  Vago  fanciullo.  Vaghe  dònne,  im- 
màgini. Le  —  stelle.  La  —  giovinetta.  Colori  — .  La 
loro  vaga  testolina  bionda.  Vedesti  mai  còsa  più  -? 
In  un  vago  boschetto.  §  Non  concrèto,  Non  afferrabile 
per  mancanza  di  precisione.  Discorso,  Paròle  —  [l'agg. 
in  questo  sign.  è  sèmpre  posposto].  La  credeva  una 
voce  vaga.  §  s.m.  Vaghezza.  Il  vago  de'  begli  òcchi. 

V.4G0LARE,  intr.  frequ.  di  Vagare.  Fiammelle  che 
vagolano  nei  campi.  —  di  béttola  in  osteria. 

VAGOLINO,  agg.  e  s.  Uomo  débole,  dóppio. 

VAGONE,  s.m.  Carrozzone  delle  strade  ferrate.  — 
di  prima,  seconda  classe.  Trèno  con  molti — .  Fa 
venir  la  ròba  a  vagoni.  Spedire  un  intero  — .  Un  — 
di  ghiàccio,  di  frutte.  Vagoni-lètti    Vagoni-salòn. 

VAGtCCIO,  ag;;.  T.  lett.  dira,  di  Vago. 

VAIANO,  s.m.  Spècie  d'uva,  e  11  vino  di  quella. 

VAIARE,  intr.  T.  agr.  [ind.  Vaio,  Vai].  Divenir  vaio. 
g  p.  pass,  e  agg.  VAi.vro.  Marroni  vaiati.  §  T.  vet.  De' 
cavalli  con  òcchi  scompagnati,  o  con  un  cerchietto 
bianchiccio  intorno  alla  pupilla. 

VArNÌGLIA,  s.f.  T.  hot.  Orchidèa  parassita  e  sar- 
inentosa  del  Messico.  Epidèndrum  vanilla.  §  Il  frutto. 
la  — è  d'un  odore  e  sapore  aromàtico.  Liquore  di—. 
Cioccolata  con  —.  §  Pianticella  con  fiori  violetti  e 
d'  odore  sira.  alla  vainiglia.  Un  mazzettino  di  —.  § 
—  salvàtica.  Centónchio  salvàtico. 

VAIO,  agg.  T.  agi-.  Che  nereggia;  d'uva  e  d'olive. 

VAIO,  s.m.  [pi.  Vai]:  Sòrta  di  scoiàttolo.  Pèlle  di 
— .  Foderato  di  — . 

VAIOLARE,  intr.  [ind.  Vaiòlo].  V.  Invaiolare.  § 
p.  pass,  e  agg.  \ molato.  §  Piètre  vaiolate.  MacchÌBite 
Ci  tinta  divèrsa. 

VAIÒLO,  s.m.  Malattia  contagiosa,  epidèmica  che 
si  manifèsta  con  fèbbre  e  eruzione  pustolosa  alla  pèlle, 
the  lascia  i  segni  guarendo.  —  discreto,  confluènte, 
hianco,  nero,  àrabo,  spùrio.  Innestare  il  — .  Aver 
avuto  il  — .  Le  màrgini,  I  bùtteri  del  — .  §  —  pecorino, 
2^orcino,  delle  scìmmie,  degli  uccèlli. 

VAIOLÒIDE,  s.f.  Spècie  di  vaiòlo  non  pevicoloso. 

VAIOLOSO,  agg.  e  s.  da  Vaiòlo.  Cura  dei  — . 

VAIVÒDA,  s.m.  Tit.  di  prìncipe  o  governatore  della 
Moldavia,  Valachia,  e  Transilvània  ungherese. 

VALANGA,  s.f.  Massa  di  neve  che  staccandosi  dai 
monti  cresce  di  proporzione  e  di  fòrza  impetuosa. 
Paefe  sepolto  da  una  —.  Una  spaventévole  — .  §  fig. 
Una  — di  viaggiatori,  di  fògli  stampati.  —  di  cortefie. 

VALDARNO,  s.m.  Valle  d'Arno. 

VALDESE,  agg.  e  s.  I  valdesi  èran  seguaci  di  Valdo, 
ricco  mercante  lionese  (sèc.  XII)  che  détte  a'  pòveri 
tutti  i  suoi  bèni,  professando  povertà,  e  dichiarando 
che  ogni  fedele  poteva  fare  a  meno  dei  prèti. 
VALDISTRULLA,  nel  m.  Èsser  di  — .  Gongo. 


VAGO  e  VAGA,  s.m.  e  f.  Amante  (XIII-XVII). 

VAGOLO,  agg.  e  s.  Vagabondo  (Albert.). 

VAI,  s.m.  Vaio  (XIII.  P.). 

VAIAIO,s.ra.Conciatore  o  Venditore  di  vai  (XIII-XVI). 

VAIEGGIARE,  intr.  frequ.  di  Vaiare  (Bòtt.). 

VAIEZZA,  s.f.  astr.  di  Vaio  (XIV). 

VAIO,  agg.  Macchiato,  Spruzzato,  Taccato  (XIV).  § 
Ròba  —,  di  pèlle  di  vaio  (id.).  §  Degli  òcchi,  vaiato 
<XIII).  §  sost.  Allacciarsi  il  — .  Prènder  a  far  una 
còsa  con  ardore,  energia  (Rèd.). 

VÀIRE  e  V.\IRO,  agg.  Vàrio  (XIII.  Nann.  P.). 

VAIUOLO,  s.m.  Vaiòlo  (T.). 

VALA.MPA,  s.f.  T.  cont.  Vampa  subitàm-ia  (Ner.  P.). 

VALCARE,  sinc.  di  Valicare  (XIII-XVI). 

VALCO,  s.m.  Vàlico  (XIII-XVI). 

VALDELSE,  u.  pr.  Valdelsa  (Pace  Naun.  P.). 


VALE.  T.  lat.  detto  per  saluto,  licenziandosi.  §  Al 
pi.  Valete.  §  L'ultimo  vale.  L'addio  sul  cadàvere. 

VALÈNTE,  agg.  Che  vale,  À  valore.  —  professore, 
mèdico,  predicatore,  pittore,  grecista.  Pòchi  e  valènti. 
Il  pili  —  della  famiglia.  Siila  generale  altrettanto  — 
di  Mario.  §  Mòtto  stòr.  Bràccio  valènte  che  vince  ogni 
gènte,  cantavano  nel  400  di  Bràccio  da  Montone. 

VALÈNTE.MENTE,  avv.  da  Valènte. 

VALENTIA,  s.f.  astr.  di  Valènte.  Verace  — . 

VALENTISSI.MAMENTE,  avv.  da  Valentissimo. 

VALENTÌSSIMO,  sup.  di  Valènte.  —  chirurgo,  poèta. 

VALENTONE,  accr.  iròn.  di  Valènte. 

VALENTUOMO,  VALENTÓMO,  VALENT'ÒMO  6  VA- 
LENT'UOMO,  s.m.  Uomo  valènte,  bravo,  buono.  È  un  —. 

VALÈNZA,  s.f.  T.  chini.  Capacità  di  saturazione  fi- 
nale de'  radicali  sémplici  o  composti.  §  Tèrra  di  —■ 
Sòrta  di  tèrra  refrattària,  da  fornèlli,  crogioli  e  sim. 

VALERE,  intr.  [ind.  Valgo,  Vali,  Vale,  Valghiamo, 
Valete,  Valgono;  perf.  Valsi,  Valesti,  Valse,  Valsero: 
fut.  Varrò,  Varrai;  cond.  Varrei].  Aver  valore  intrin- 
seco. Di  pers.  e  còse.  È  ròba  che  vale.  L' òlio  vale. 
Una  sterlina  vale  35  franchi  circa.  Dònna,  Casa  che 
vale  un  te/òro.  Vale  nella  pittura,  nelle  lèttere.  Saquanto 
valete.  §  iperb.  —  un  òcchio ,  un  mondo ,  un  Perù. 
§  Anche  iròn.  Me  ne  à  fatta  una  che  vale  tanV  òro 
quanto  pesa.  §  —  assai,  molto,  molto  mèglio  d'un  altro, 
di  prima.  Vi  fo  veder  quanto  valgo!  Vale  per  due. 
La  sua  vita  non  valeva  un  quattrìn  bacato.  §  Non  — 
i  suoi  peccati.  Non  valer  nulla.  §  Non  —  una  cicca, 
una  mè^^a  cicca,  un  mè^^o  sigaro,  un  càvolo,  un 
còrno,  un'acca,  nulla.  §  vilifica  che  non  valeva  la 
carta.  Vale  un  fico  .secco  al  paragone  di  quello.  §  iròn. 
Questa  si  che  vale  i  suoi  quattrini!  Di  còsa  ,  pre- 
tesa strana.  §  Valer  la  pena.  V.  Pena.  §  Dare  una 
còsa  per  quel  che  vale.  Al  prèzzo  di  còsto.  §  fìg.  Rac- 
contare fatti  come  si  son  sentiti,  senza  discùterli,  con 
benefizio  d'inventàrio.  Ve  la  dò  per  quel  che  vale:  e 
làscio  la  verità  al  suo  posto.  §  Farsi  — .  Farsi  sti- 
mare, rispettare.  §  Far  —  le  pròprie  ragioni,  diritti, 
autorità.  §  Valga  il  vero,  citando  pròve,  argomenta- 
zioni. §  Valga  V  augiìrio.  Augurando  bène.  §  Non 
valgono  le  preghière.  §  Non  —.  Al  giòco.  Non  con- 
tare. Questa  non  vale:  le  carte  mancano.  §  Provèrbi. 
Contro  la  fòrza  la  ragion  non  vale.  A  mal  mortale, 
né  mèdico ,  né  medicina  vale.  §  Vale...  Vuoi  scom- 
méttere? Vale  che  c'è  la  guèrra?  §  Bastare.  Non 
vale  a  rèndere  adeguatamente  il  valore  di  questa  fra/e. 
Come  valessero  a  ottenerlo  non  so.  §  Equivalere. 
Una  semibrève  vale  due  mìnime.  Tanto  varrebbe  non 
dirgli  nulla.  Dire  a  uno:  Scu/ate  v'aiuterei  se  j)o- 
tessi,  spesso  vale:  posso,  ma  non  voglio  aiutarvi.  Le 
fòrze  non  valéano.  Pòco  valsero  le  lufinghe.  Non 
valse  a  nulla.  A  nulla  èra  valso.  §  Tanto  vale  l'È,  lo 
stesso,  È  inùtile.  §  Che  vale?  A  che  prò.  Che  vale 
tormentarlo  tanto?  §  Vale  a  dire.  Cioè  "  Buoni:  vai 
a  dire?  „  "  Val  a  dire  che  durano.  „  §  Apportare.  — 
onore  e  glòria.  §  pron.  Valersi.  Giovarsi,  Servirsi. 
Filippo  Brunellesclii  sciòlse  il  problèma  della  gran 


VALÉGGIO,  s.m.  Potere,  Fòrza  (Rèd.). 

VALÈNTE,  agg.  Virtuoso,  Fòrte  (XIII-XVI.  P.). 

VALENTERIA,  s.f.  Valentia  (XIV-XVI). 

VALENTEZZA,  s.f.  Valore,  Valentia  (XIV). 

VALENTÌGIA,  s.f.  Valore  (XIII).  §  D'animali  (XIV). 

VALENTISSI.MA.MENTE,  avv.  Grandissimam.  (XIII). 

VALÈNTRE  e  VALÈNTRO  e  deriv.,  agg.  Valènte  (XIII). 

VALENTRIA,  s.f.  Valentia  (Novell.  P.). 

VALÈNZA  e  VALÈNZIA,  s.f.  Valentia,  Valore,  Virtù 
(XIII,  XIV).  §  Valuta,  Prèzzo  (XIV). 

VALERE,  s.m.  Valsènte,  Prèzzo  (XIV).  §  Valore  (id.>. 

VALERE,  intr.  [Valon ,  Vàgliono  (XIII);  Vàglia, 
Valga  (id.);  Farj-ea,  Varria,  Varrebbe  (XIII)  ;  Valerà, 
Varrà  (XVI).  Vive  nel  cont.  (P.)J.  —  ad  uno.  Giovar- 
gli, Èssergli  di  profitto  (XIV.  P.).  §  Se  Dio  mi  vàglia. 
Se  Dio  m'aiuti  (XIII.  P.).  §  Ogni  còsa  ci  vale.  Tutto 
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cùpola,  e  costruì  la  gran  mòle  senza  valersi  di  cen- 
tina. Intèndono  valersi  dei  loro  diritti.  Valersi  di 
'un'opera  d'un  axdore  per  rifarne  un'  altra.  Si  valse 
della  sua  autorità.  Per  valermi  d'una  fra/e  dantesca. 
Si  sarebbe  valso  di  siffatte  scufe  ?  §  p.  p.  e  agg.  Va- 
luto, Valsuto,  Valso  [Valso  non  nel  sign.  di  Còsto]. 

VALERIANA ,  s.f.  T.  bot.  Gènere  di  piante ,  tra  cui 
la  —  officinale  comune  ne' luoghi  un  pò' ùmidi;  anti- 
spasmòdica; —  (/rande. 

VALERIANÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Pam.  di  piante,  il 
cui  tipo  è  la  valeriana. 

VALETE.  V.  Vale. 

VALETDDINÀUIO,  agg.  e  s.  [pi.  ra.  Valetudinari]. 
T.  lett.  Malatìccio. 

VALETÙDLNE,  s.f.  T.  lett.  Complessione,  Tempera- 
mento. 

VALÉVOLE,  agg.  Che  vale,  Efficace.  Non  c'è  ragione 
—  per  star  lacjgiù. 

VALEVOLISSIMO,  sup.  di  Valévole. 

VALEVOLMENTE,  avv.  da  Valévole. 

VALIC.4BILE,  agg.  Che  si  può  valicare. 

VALICAIO,  s.m.  [pi.  Valicai].  Padrone  del  vàlico  o 
Chi  lavora  al  vàlico. 

VALICARE,  tr.  [ind.  Vàlico].  Varcare,  Passare.  — 
un  fiume,  un  monte.  §  flg.  À  valicato  il  tèrz'anno. 

VALICARE,  tr.  [ind.  Vàlico].  Filare  e  Tòrcere  al 
vàlico.  §  p.  pass,  e  agg.  Valicato.  Seta  valicata. 

VÀLICO,  s.m.  [pi.  Valichi].  Filatoio.  §  fig.  La  sua 
t('sta  è  un  vàlico.  Un  mulino.  A  un  —  nella  tèsta. 

VÀLICO,  s.m.  [pi.  Vàliclii  \.  Varco.  Il  —  del  Sempione. 

VALIDAMENTE,  avv.  da  Vàlido.  Aiutar  —. 

VALIDISSIMO,  Slip,  di  Vàlido.  Argomenti,  Aiuto  — . 

VALIDIT.4,  s.f.  astr.  di  Vàlido.  —  delle  mèmbra,  di 
ragioni. 

VÀLIDO,  agg.  Che  vale,  vigoroso.  Anche  fìg.  Vàlido 
banchière.  Vecchiezza  —  e  robusta.  Vàlidi  puntèlli, 
protezione.  Atti,  Contratto  —.  §  Atto.  —  a  fare,  adire. 

VALIGERIA,  s.f.  Bottega  dove  si  fanno  valige,  bauli, 
bardature. 

VALIGETTA  -  INA,  S.f.  dim.  di  Valigia. 

VALÌGIA,  s.f.  [pi.  Valige].  Sacca  di  pèlle,  di  tela, 
di  còlo  3  sim.  per  riporvi  ròba  da  viàggio.  Preparate 
i  bauli,  le  valige.  Far  le  —  e  andarsene.  §  Prov.  In 
tèrra  di  ladri  valìgia  dinanzi.  §  Borsa  delle  lèttere. 
T.a  —  delle  ìndie.  La  —  del  j^ostino.  §  fig.  À  la  — . 
Chi  è  gòbbo,  curvo.  §  Metter  uno  in  — .  Nel  sacco. 

VALIGIÀCCIA,  s.f.  [pi.  yaZi.9iaf!ce],  pegg.  di  Valigia. 

VALIGIAIO,  s.m.  [pi.  Valigiai].  Chi  fa  o  vende  valige. 

VALIGINA  -  ONA  -  ONE,  dim.  accr.  di  Valìgia. 


fa  prò  (XVI).  §  Farsi  —  una  còsa.  Farla  fruttare  a 
suo  prò  (XIV).  §  Valersi  contro  uno.  Potersi  —  con 
uno.  Ricattare,  Vendicarsi  (XVI).  §  A  perdonar  vàglia. 
Scusandosi  di  còsa  detta  o  da  dire  (id.).  §  Valere  o 
Valersi  di  mèglio.  Migliorar  le  pròprie  condizioni. 

VALEROSO  e  deriv.,  agg.  Valoroso  e  deriv.  (XIII). 

VALÈSCIO,  s.m.  Sòrta  di  tela  (XV). 

VALETÙDINE,  s.f.  Vigoria,  Salute  (XIII-XVI). 

VALÉVILE,  agg.  Valévole  (XIV).  T.  cont. 

VALE//0,  s.m.  Valore,  Maestria  (Baldin.).  §  T.  cont. 
Dar  un  pò'  di  —,  sfogo  (P.). 

VALÌIMLE,  agg.  Di  valuta  (XIV). 

VALICARE,  tr.  Rompere,  Disfare  (XIII,  XIV).  §  fìg. 
Superare  in  prègio.  §  Trasgredire  (id.).  §  Passare  sotto 
.silènzio  (id.).  §  rifl.  Rimòversi,  Allontanarsi  (id.).  § 
p.  p.  e  sinc.  agg.  Vàlico.  È  già  valica  l'ora  (Bresc). 

VALICATOIO,  s.m.  T.  Versil.  Passatoio.  Palàncola. 

VALICE,  s.f.  Valìgia  (XIV). 

VÀLICO,  s.m.  Passo  semplicemente  (XIV). 

VÀLICO,  agg.  T.  mont.  pist.  Invàlido  (P.). 

VALICONE,  s.m.  Squàrcio  (Sass.). 

VALIDARE  e  deriv.,  tr.  Convalidare  (XIV). 

VALIDORE,  s.m.  Aiutatore  (XIII). 

VALIGE,  s.f.  Valìgia  (XIV^ 

VALÌGIA,  s.f.   Borsa  (XIV).  §  Cacciare  o  Metter  in 


VALLARE,  agg.  T.  stòr.  rom.  Corona  —,  data  st. 
chi  entrava  per  il  primo  nelle  trincèe  nemiche. 

VALLARE,  tr.  [ind.  Vallo],  poèt.  Circondare. 

VALLATA,  s.f.  Lo  spàzio  d'una  valle.  Dalla  —  sale 
una  gran  nébbia.  Torre  da  cui  si  domina  la  — .  § 
Per  sim.  Strade  piène  di  btiche,  di  vallate  e  di  precipizi. 

VALLATÈLLA,  s.f.  dim.  di  Vallata. 

VALLE,  s.f.  [tronc.  ne' nomi  pròpri:  Val  d'Arno, 
Val  d'  El.^a,  Val  Policèlla,  d'Aosta,  di  Chiana,  ecc. 
che  si  scrivon  anche  uniti ,  e  si  fanno  masch.  o  f. 
spesso  secondo  il  nome  che  segue  nel  Vald'Arno,  nella 
VakVIntèlvi],  Spàzio  tra  due  còste  o  monti.  —  prin- 
cipali,  secondàrie,  longitudinali.  Il  terreno  si  ab- 
bassa, e  forma  uìia  — .  Il  torrènte  che  scende  giù 
nella  — .  Tutta  la  — .  Una  —  ridènte,  quièta,  solità- 
ria, angti.^ta,  stretta,  apèrta,  àmpia,  bèlla.  I  fianchi 
della  — .  La  parte  più  bassa  della  — .  Nel  niè^o  della 
—.  Uno  Sbocco  della  — .  Risalendo  la  — .  Passar  per 
questa  — .  Castèllo  a  cavalière  a  una  — .  Per  monti 
e  per  valli.  §  Prov.  Trist' a  quell'uccellino  che  nasca 
in  cattiva  — .  §  fig.  —  di  lacrime,  di  jiianto.  Il  mondo. 
In  questa  dolorosa  — .  §  T.  poèt.  —  cimmèria.  La  con- 
trada del  Bosforo  Cimmèrio  o  Tràcio.  %  La  —  infer- 
nale, dell'  Infèrno.  %  La  —  di  Giofafàt.  V.  Giosafàt. 
§  T.  stòr.  Archibugi  da  valle,  più  lunghi  degli  ordi- 
nari, per  tii'i  agli  animali  gròssi,  ànatre  e  sim.  §  T. 
lett.  Gìglio  delle  — .  §  M.  avv.  A  — .  In  basso. 

VALLÈA,  s.f.  T.  poèt.  Valle. 

VALLETT.4  -  ETTiNA,  s.f.  dim.  di  Valle.  —  ombrosa. 

VALLETTO,  s.m.  T.  stòr.  Domèstico,  Servitore.  § 
Òggi  fig.  Persona  che  è  in  tutto  e  per  tutto  a' ser- 
vigi ufficiosi  d'un'altra.  Deputato  —  del  ministro. 

VALLICÈLLA,  s.f.  dira,  non  e.  di  Valle.  Graziosa  — . 

V.iLLIGIANO,  s.m.  Abitante  della  valle.  L'accórrere 
dei  valligiani. 

V.\LLIVO,  agg.  non  e.  da  Valle;  di  terreno  pòco 
saldo  che  le  acque  trasportano  a  basso. 

VALLO,  s.m.  T.  poèt.  e  mil.  Àrgine  con  pali,  Pala- 
fitta per  difesa. 

VALL0.M1JR0SAN0,  agg.  e  s.  Mònaco  li  Vallombrosa. 

VALLONATA,  s.f.  non  e.  Vallata  grande. 

VALLOSCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Vallone. 

V.4LL0NE,  agg.  e  s.  da  Valloni  pop.  del  Belgio,  di 
razza  germànica.  Parlare  il  — .  §  pi.  Còrpo  di  milizie 
un  tèmpo  al  servìzio  di  Spagna  e  del  suo  re. 

VALLONE,  s.m.  accr.  di  Valle.  In  fondo  del  — . 

VALLONÈA,  s.f.  Ghiande  di  cèrro  a  uSo  de'  tintori  e. 
coiai  che  vèngon  dall'Albania  e  dalla  Grècia. 

VALORE,  s.m.  11  prèzzo   e  il  prègio.  —  intrìnseco, 


— .  Beff'are  (XVI).  §  Entrare,  Èsser  in  — .  In  còllera, 
Impermalirsi  (XVI,  XVII).  §  —  del  vèntre.  Pància  (XIV). 
§  M.  avv.  In  — .  Con  bijja  (id.  P.). 

VALIMENTO,  s.m.  Valore,  Virtù,  Prèzzo  (XIII-XVI). 

VALINDARNO,  agg.  e  s.  T.  sen.  Bòn  a  nulla  (Grad.). 

VALITORE,  verb.  m.  Aiutatore  (XllI). 

VALITÙDINE,  s.f.  Valetùdine  (XIV). 

VALLAME,  s.m.  Spàzio,  tra  valli  (Sègn.).  §  fig.  (Cav.). 

VALLATA,  s.f.  Riparo  di  fòssa  (XIV). 

VALLE,  s.m.  Nel  valle  (XIII.  Nann.  P.). 

VALLE,  s.f.  Da  monte  a  valle.  Da  capo  a'  pie'  (Te$^ 
Br.  Cr.).  §  A  monte  e  a—.  All'alto  e  al  basso  (XIII.  P.  i. 
§  J?i— .  In  basso  (id.).  §  Da  quia—.  Da  qui  innanzi, 

VALLÈCOLA,  s.f.  dim.  di  Valle  (T.). 

VALLK'ÈLLO,  s.m.  Vallicélla  (Cenn.). 

VALLICOSO,  agg.  Pièno  di  valli  (XIV). 

VALLÌGIA  e  deriv.,  s.f.  T.  mont.  Valigia  (P.). 

VALLO,  s.m.  Valle  (XIII.  P.K 

VALLONE,  s.m.  accr.  di  Vallo  (XIV,  XV). 

VALLOSO,  agg.  da  Valle  (XIII-XVII). 

VALMÙNICA,  s.f.  Sórta  d'uva  nera  (XIV). 

VALORAMENTO,  s.m.  Avvaloramento  (XIV). 

VALORARE,  tr.  Avvalorare  (XIV). 

VALORE,  s.f.  (XIII.  Nann.  P.). 

VALORIA,  s.f.  Valore  (XIV). 
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reale,  nominale.  Moneta,  Quadro,  Òpera  dì  pòco, 
inolio  — ,  senza  —.  Comiìrò  tanti  lihri  per  il  —  di 
inille  lire.  —  efatto,  iiguale,  enorme,  immènso,  fitti- 
zio, aiìparènie,  sostanziale.  —  delle  mèrci.  Véndere 
2>er  il  giusto  — .  Còsa  di  gran  — .  l^on  à  un'oncia  di 
— .  Ròba,  Oggetti  di  — .  §  Èsser  un  non  —,  una  nul- 
ità.  §  Aumentar  di  — .  Dichiarazione  del  —  nei  pac- 
chi postali,  rr-  venale ,  d'  affezione.  Acquistar  —  di 
legge.  Uomo,  Poèta  di  molto  — .  Scufa  che  può  aver 
(gualche—,  o  molto.  Paròle  che  acqtdstano  più  valore 
■in  bocca  d'uno  che  d'un  altro.  Alleanza,  Amicìzia 
di  molto  — .  Il  —  del  segreto.  Un  regalo  di  — .  —  di 
mente  e  di  jìaròla.  Paròle  di  — .  —  stòrico.  Valor  ci- 
l'ile,  letteràrio,  poètico,  militare.  §  Fortezza  d'animo, 
eroismo,  coràggio.  Jl  —  salva  la  jmtria.  Un  uomo  di 
vero  — .  Non  valse  il  —  a'  Cartaginesi  contro  i  Ro- 
mani. Caxiitano  di  gran  — .  L'ef eretto  détte  pròve  di 
molto  — .  §  Significato,  Tenore.  Cercare  il  —  d'una 
paròla,  d'una  fra/e.  La  minima  muficata  à  il  —  di 
due  quarti  nel  tèmpio  ordinàrio.  §  Considerazione- 
Bar  —  alle  2ìciròle  altrui.  Tenerle  in  molto  — .  §  pi. 
■Ogni  spècie  di  bèni  commerciàbili  :  cédole  di  banco, 
del  débito  pùbblico  e  sim.  carte.  —  ptibblici,  indu- 
.'/triali,  scontàbili.  Negoziante  di  valori.  I —  alzano, 
calano,  scemano,  fliìltuaìio,  oscillano. 

VALOROSAMKJiTE,  avv.  da  Valoroso.  Combàttere  — . 

VALOIJOSO,  agg.  é  s.  da  Valore.  —  soldato,  arcière, 
scrittore,  jìoèta.  Èssere,  Dimostrarsi  — .  Azione  — . 

VALPOLICÈLLA,  s.m.  Vino  vèneto,  buono  per  pasto. 

VALSÈNTE,  s.m.  La  valuta  de'  bèni,  facoltà.  In  giòie 
e  poderi  à  un  —  d'  un  milione.  §  Non  à  il  —  d' un 
'juattrino,  d'uno  spillo,  nulla. 

VALSO,  VALUTO.  V.  Valere. 

VALUTA,  s.f.  Il  Còsto,  prèzzo  d'  una  còsa.  Gèmma 
(ìi  gran  — .  La  —  d'uno  stàbile.  S  II  prèzzo  che  paga 
chi  prènde  una  cambiale  a  chi  glie  la  fa  o  glie  la 
gira.  —  avuta.  —  ricevuta  in  contanti.  Per —  di  mèrci. 
§  —  intesa  tra  le  due  parti.  §  fig.  Èsser  di  —  intesa 
con  uno,  d'accòrdo  segreto.  Cavour  e  Garibaldi  nella 
sjiedizione  di  Sicilia  èrano  di  —  intesa?  §  Di  prèzzo 
alto,  sostenuto.  L'olio  quest'anno  è  di  —,  in  — .  §  Mo- 
neta 0  cédola  di  crédito  o  carta  monetata.  Pagamento 
da  farsi  in  valute  d'oro.  Cambiò  in  òro  parécchie  — . 

VALUTÀBILE,  agg.  Che  si  può  valutare. 

VALUTAUL",  tr.  [ind.  Valuto].  Dar  il  valore  a  una 
còsa.  Quella  casa  la  valutaron  mille  lire.  §  flg.  Tutti 
sapranno  valutar  l'onore  che  lèi  ci  fa.  —  la  buona 
intenzione.  Argomenti,  Indizi  da  valutarsi. 

VALUTAZIONE,  s.f.  Il  valutare.  —  d'un  artìcolo, 
d'un'òjìera  letterària,  artistica. 

VALVA,  s.f.  T.  st.  nat.  Le  due  parti  d'una  conchi- 
glia bivalve. 

VALA'ASSOKE,  e  meno  e.  VALVASSÒUO,  s.m.  T.  stòr. 
Vassallo  d'un  vassallo. 

VÀLVOLA,  s.f.  T.  mecc.  Spècie  di  copèrchio  che  la- 
scia passare  un  flùido  per  pòi  richiùdersi  ermètica- 
mente sicché  non  rifluisca.  Le  caldaie  delle  macelline 
a  vapore  son  munite  d'una  —  di  sicurezza  per  la- 
sciar passare  una  parte  del  vapore  e  impedir  lo  scòp- 
pio. §  flg.  In  cèrti  momenti  bifogna  sapere  andare  a 
tutta  — .  §  T.  anat.  Membrana  che  fa  lo  stesso  uffi- 


VALOUO,  s.m.  Valore  (Pule.  Kann.  P.}. 
VALOROSAMENTE,  avv.  Efficacemente  (Rèd.). 
VAL0R0SÌSSI5I0,  sup.  Efficacissimo  (Matt.). 
VALOKOSITÀ,  s.f.  Valore,  Prodezza  (XIV). 
VALOROSO,  agg.  Costoso  (XVI).  §  Efficace  (XIV). 
VALSUTA,  s.f.  T.  cont.  Valuta  (P.). 
VALURA,  s.f.  Valore  (XIII). 

VALUTA,  s.f.  Facoltà,  Capitale  (XTV).  Stima,  Prègio 
(id.).  §  Fòrza,  Potere  (XIII).  §  T.  muj.  Valore  (Bàrt,). 
VALUTO,  s.f.  Valsènte  (XIII.  Nann.  P.). 
VALVA,  s.f.  Pòrta  (XIV). 

VAJIPÀ«LIA,  s.f.  T.  Valdich.  Vampa  grande  (P.). 
VAMPARE,  intr.  T.  cout.  Avvampare. 


ciò.  Pìccola,  Grande  — .  Le  —  del  cuore,  d'una  vena. 

—  d'Eustachio,  mitrale.  §  Pezzetto  di  pèlle  che  fun- 
ziona usualmente  nel  mantice  e  nel  soffietto. 

VALVOLINA,  s.f.  dim.  di  Vàlvola. 

VÀLVULA,  s.f.  non  e.  Vàlvola. 

VALZER,  s.m.  indecl.  Danza  in  due,  fatta  da  una  o 
più  còppie,  girando  velocemente  nella  stanza.  —  stri- 
sciato, saltato.  Far  un  giro  di  —.  Balla  lèi  il  — ? 

VA.MPA,  s.f.  Gran  fiamma.  Tròppa  —  questo  fòco. 
Vedi  che  il  lume  fa  —.  La  —  del  sole,  del  caldo.  § 
Del  sangue.  Colle  góte  piène  di  vampe  di  calore.  Mi 
vèngon  delle  —  al  lijo.  Sicbite  — .  §  fig.  Povertà 
estrema.  À  ttna  —.'  Che  —!  Gran  —! 

VAMPÀCCIA,  s.f.  [pi.  Vampacce],  pegg._  di  Vampa, 

VAMPATA ,  s.f.  ìmpeto  della   vampa.   Ò  avuto  una 

—  alla  fàccia.  Mi  sentii  una  —  al  cervèllo. 
VAMPEGGIARE,  intr.  [ind.  Vampeggio'].  Far  vampa. 
VAMPIRO,  s.m.  T.  300I.  Phyllostòm%  spèctrum.  Gen. 

di  pipistrèlli  che  assaltano  gli  animali  addormentati 
per  sùggerne  il  sangue.  §  fig.  J —  della  società  umana. 

VAMPO,  s.m.  T.  lett.  3ienàr  — .  Vantarsi. 

VANAGLÒRIA,  s.f.  Amore  fàtuo,  di  glòria  vana.  Colla 

—  del  titolo.  Pièni  di  — . 

VANAGLORIARE,  intr.  e  più  com.  pron.  Mostrar  va- 
naglòria. Credendosi  privilegiati,  si  vanagloriano. 

VANAGLORIOSAMENTE,  avv.  da  Vanaglorioso. 

VANAGLORIOSO,  agg.  e  s.  Pièno  di  vanaglòria.  Qice- 
sti  —  che  portano  a  processione  sé  stessi. 

VANA.MENTE,  avv.  da  Vano.  Parlar  —  di  sé.  Spèn- 
dere —  il  tèmpo. 

VANARÈLLO,  dim.  di  Vano.  Un  —,  ?t?i  dappòco. 

VANDALICAMENTE,  avv.  da  Vandàlico. 

VANDÀLICO,  agg.  da  Vàndalo.  Arte,  Distruzione  — . 

VÀNDALO,  agg.  e  s.  Dei  Vàndali,  ant.  pop.  alemanno 
che  irruppero  nel  mondo  latino.  Stirpe  — .  §  Bàrbaro. 
Nome  — .  È  un  — .  0  vàndali!  §  N.  d'un  famoso  ca- 
vallo da  corsa.  §  Par  —.  Chi  corre  molto. 

VANEGGIAMENTO,  s.m.  Il  vaneggiare.  I— c?eZ/a  ma- 
gia. I  —  degl'infermi. 

VANEGGIARE,  intr.  [ind.  Vaneggio].  Dir  còse  vane, 
sognando,  farneticando.  Anche  fig.  Tu  vaneggi.  §  Di 
còse.  Sogni  die  vaneggiano  in  cèrte  tèste.  §  Andar  a 
vuoto.  T.  lett.  §  p.  pr.  e  agg.  Vaneggiaste. 

VANEGGIATORE,  verb.  m.  di  Vaneggiare. 

VANÈLLO,  s.m.  T.  ^ool.  Gén.  e  fam.  di  trampolièri. 
Vanèllus  cristatus.  La  Pavoncèlla  è  un  bèi  — . 

VANERÈLLO,  dim.   di  Vano.    Ragazza    — .    Che  —! 

VANESCÈNTE,  agg.  T.  letter.  Che  vanisce. 

V.iNESI.yrA,  s.f.  Atto,  Còsa  da  vanèsio.  Fa  sèmpre 
delle  — .  È  una  — .  Quante  — .' 

VANÈ..SIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Vanè/i].  Di  pers.  in- 
sulsa, vana  e  boriosa.  Non  fare  il  —  Sono  due  vane- 
fie.  Molto  — .  §  Di  còse.  Diceva  non  so  che  di  — . 

VANEZZA,  s.f.  astr.  non  e.  di  Vano. 

VANGA,  s.f.  Strumento  agrìcolo  simile  alla  pala,  ma 
che  à,  in  fondo  al  mànico,  una  stecca  di  ferro  per 
puntarci  il  piede:  serve  a  lavorar  la  tèrra.  Mànico, 
Górbia,  Staffa,  Stecca  della  — .  Sjnnger  la  — .  Ap- 
poggiato alla  — .  Ficcar  la  —  nel  terreno.  Colpo  di 
— .  Armati  di  schiòppi  e  di  vanghe.  Lavorare  a  — . 
Seminar  sulla  — .  §  Prov.  —  piatta  lìòco  attacca ,  — 


VAMPÌRIO,  s.m.  T.  cont.  Vampiro  (P.). 

VAMPO,  s.m.  Vampa  (XIV-XVI).  §  Baleno  (id.).  Scen- 
dea  giù  folgorando  ardènte  —  (Poliz.  P.).  §  Far  — . 
Tramandar  luce  (id.).  §  Menar  — .  Adirarsi  (id.). 

VAMPORE,  s.m.  Vampo  (XIV). 

VANAGRÒLIA,  s.f.  Vanaglòria   (XVI).  T.    cont.  (P.). 

VANARE,  intr.  Vaneggiare  (XIV-XVI). 

VANEARE,  intr.  Vaneggiare  (XIII,  XIV). 

VANEGGIA,  s.f.  T.  agr.  Pòrca  (Salvin.). 

VANEGGIARE,  tr.  Rènder  vano  (Boèz.).  §  intr.  Ès- 
ser vuoto  (XIV).  §  Moversi  (Tass.).  §  Mover  vanamente 
il  capo  (T.).  §  rifl.  Vanagloriarsi  (XIV). 

VANEGGIO,  VANEGGIONE,  s.m.  Pòrca  (T.ì. 
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ritta,  tèrra  ricca;  —  sotto,  ricca  al  dóppio.  La  — 
à  la  punta  d'oro,  la  zappa  d' argènto,  l'aratro  di 
fèrro.  §  —  da  fièno.  Spècie  di  vanga  a  corto  mànico, 
taglientìssima,  per  tagliare  il  foràggio. 

VANGAIÒLA,  s.f.  Spècie  di  rete  da  pescare. 

VANGARE,  tr.  Lavorar  la  tèrra  colla  vanga.  —  a 
china,  a  erta,  a  scàrico,  a  scasso,  a  vantàggio,  a 
vanga  piatta,  a  vanga  ritta,  sotto.  §  iperb.  Ò  durato 
fatica  pili  che  a  —  un  podere.  Di  fatica  gròssa.  A 
persuaderlo  mi  c'è  voluto  quanto  a..,. 

VANGATA,  s.f.  Colpo  di  vanga.  L' ammazzaron  a 
vangate.  Quattro  —,  e  pòi  è  finito.  §  Quanta  tèrra  si 
jmòve  in  una  vòlta  colla  vanga.  §  Far  le  — .  Lavoro 
dì  vangatura  che  fanno  molte  òpre  a  un  podere  d'un 
colòno  amico  o  d'un  vicino. 

VANGATORE  -  TORÀ  -  TUiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Van- 
gare. Brava  — . 

VANGATURA,  s.f.  Il  vangare,  e  II  tèmpo.  §  Rinnòvo, 
del  terreno. 

VANGELISTA,  s.m.  Evangelista. 

VANGELIi^^SARE,  tr.  E  vangeli?  j  are. 

VANGÈLO,  s.m.  [Anche  tronc.  nel  vèrso].  V.  Evan- 
gèlo. 8  La  parte  del  Vangèlo  che  è  nella  messa.  Can- 
taì'c  il  — .  Il  prète  è  al  —.  %  La  spiegazione  dome- 
nicale che  il  prète  fa  nella  messa.  Pàrroco  che  fa 
hèlli,  brutti  — .  Spiegare  il  — .  §  ^  — ,  un  — .  Li  còsa 
indubitàbile.  Quel  che  vii  diceva  èra  un  — .  Paròle 
che  san  tanto  vangèlo.  Critici  la  cui  firma  è  — . 
§  Metter  la  mano  sul  — .  Giurar  sul  vangèlo.  §  Per 
sim.  Come  se  fossero  verità  d'un  nuovo  — .  §  Principi 
fomlamentali.  —  polìtico.  Questo  è  il  mio  — .  Un  — 
di  supèrbia  e  d'odio.  Bandire  come  — . 

VANGHÉGGIA  e  VANGHÉGGIOLA,  s.f.  La  parte  della 
vanga  che  entra  nel  terreno,  o  II  vòmere  dell'aratro, 
0  Una  spècie  di  vòmere. 

VANGILE,  s.m.  La  stecca  di  fèrro  della  vanga. 

VANGONE,  s.m.  accr.  di  Vanga.  §  Prov.  Al  cattivò 
lavoratore  ora  gli  manca  la  vanga  e  ora  il  —  [o  il 
inarroìie].  §  Pianta  di  tabacco  colle  fòglie  a  vanga. 

V.ANGUÀRDIA,  S.f.  Un  cèrto  nùmero  di  soldati  che 
precède  l'esèrcito  per  esplorazione.  §  T.  stòr.  La  parte 
anteriore  dell'  esèrcito  nei  sèc.  XIV,  XV,  XVI.  §  Per 
est.  La  —  della  brigata.  Una  pìccola  —  d'amici.  Ècco 
la  —  della  mia  felicità. 

V.\NILÒQU10,  s.m.  [pi.  Vanilòqui].  Discorso  di  còse 
vane.  L'assoluto  suo  — .  Il  miferando  —  degli  àr- 
cadi ant.  e  modèrni.  Non  pèrdersi  in  vanilòqui. 

VANIRE,  intr.  T.  poét.  ^vanire. 

VANISSIMO,  sup.  di  Vano.  —  sfòrzi. 

VANITÀ,  s.f.  astr.  di  Vano.  Vespafiano  non  met- 
teva in  sodisfazioni  di  —  il  principale  interèsse 
dello  Stato.  Coltivare,  Accréscere  la  —  naturale.  La 
stolta  —  signorile,  letterària,  degli  onori.  —  di  mente, 
di  pensièro.  —  di  cèrte  dimostrazioni.  La  —  de'  pia- 
ceri. Tutto  —  fuori  della  carròzza,  diceva  Filippo 
Néri.  È  ima  —  coni'  un'  altra.  Sacrificar  tm  uomo 
per  un  trionfo  di  — .  Consumare  i  giorni  iti  — .  La- 
scia queste  —.  §  Con  sign.  più  tènue.  Per  una  cèrta 
— .  §  —  delle  vanità.  E  nel  m.  prov.  lat.  Vànitas  va- 
nitatis  et  omnia  vànitas. 


_  VANITOSO,  agg.  e  s.  da  Vanità.  §  Prov.  Se  è  bèlla, 
è  — ;  se  è  brutta  è  fastidiosa. 

VANNI,  s.m.  pi.  T.  poèt.  Grandi    ali.  Coi  —  apèrti. 

VANO,  agg.  [òggi  raram.  tronc.  al  sing.  nel  vèrso]. 
Vuoto  ;  nel  pr.  e  nel  flg.  Canna  —,  Noci,  Òva  —.  Ca- 
stagne — .  La  vanaglòria  è  còsa  vana.  Nome,  Spe- 
ranze —,  Antepone  un  —  scritpolo  al  pròprio  dovere. 
Sprezzare  ogni  vana  còsa.  Gàudio  — .  La  —  supèrbia. 
Non  sa  èssere  altro  che  vano!  Vani  lamenti!  —  scufe. 
Uomo,  Scrittore,  Poèta  —  [tanto  vuoto  che  pièno  di 
vanità].  Pènder  vana  uìia  proposta,  un  disegno.  Vane 
protèste.  Non  per  vane  minacce.  —  .<itima  di  sé.  §  Pelo 
— .  La  lanùgine  del  viSo.  §  I  cappellai  chiaman  cosi 
quel  pelo  gròsso  e  rùvido  delle  pèlli  che  non  feltra 
mai.  §  sost.  Nel  —  del  baule,  della  cassa,  del  pozzo, 
d'una  scala.  Nei  —  dell'  inferriata,  delle  persiane. 
§  pi.  Apertura  di  muro;  p.  e.  quella  degli  usci  e  delle 
finèstre.  Ingombrava  mèggoil  —  della  pòrta.  Stavano 
prèsso  il  —  d'ima  finèstra.  Nel  —  immòto  dell'aria. 
§  La  parte  inùtile  d'  una  còsa.  Gettar  via  il  tròppo  e 
il  — .  Ricci  che  anno  del  — .  §  51.  avv.  In  vano. 

VANTAGGETTO,  dim.  di  Vantàggio. 

VANTAGGIARE,  tr.  e  rifl.  V.  AvvANTAGGiAnE.  I  Car- 
taginesi si  vantaggiavano  sici  Romani  in  molte  còse 
importanti.  Ci  siamo  vantaggiati  d'  una  trentina  di 
passi.  §  —  uno.  Procurargli  vantaggi,  risparmi,  e  sim. 
Procurerò  di  vantaggiarla  quanto  posso.  §  p.  pass,  e 
agg.  Vantaggiato.  §  Abbondante ,  Còmodo.  Tre  chi- 
lòmetri vantaggiati.  Vestito  vantaggiato. 

VANTAGGIATAMENTE,  avv.  da  Vantaggiato. 

VANTAGGINO,  s.m.  Un  pòco  di  più  per  buon  peso  o 
misura.  Uìi  chilo  di  carne  :  eccovi  anche  il  — .  Gli 
regalo  anche  il  —  del  terzino.  §  Strìscia  di  pèlle  che 
i  calzolai  méttono  agli  orli  del  suolo  per  pianeggiarlo 
quand'è  lógoro  o  c'è  rottura.  §  T.  stamp.  Vantàggio. 
§  flg.  Dopo  le  impertinènze  aggiunge  il  — . 

VANTÀGGIO,  s.m.  Quanto  è  di  soprappiù,  di  giunta, 
di  superiorità,  utilità,  maggioranza.  Un  pezzetto  di 
carne  data  per  —.  Questo  glie  lo  dò  di  — .  Non  e'  è 
— .  Lo  fò  per  tuo  —.  Tra  due  giocatori  o  due  poli- 
tici il  —  è  di  chi  fa  meno  spropòfiti.  Non  abbiamo 
di  —  altro  che  le  braccia.  Combàttere  con  — .  Far 
così  sarebbe  ancora  un — .  A  córrere  gli  dà — .È  uno 
^gi —  di  questo  mondo  quello  di  non  temere  la  mòrte. 
Ne  tornerà  tutto  il  —  sopra  di  voi.  Vantaggi  che 
prefènta  V  ufo  del  sale  per  fare  sciòglier  la  neve. 
Prèndere  il — sopra  il  nemico.  L'esperiènza  dà  gran 
— .  Valersi  d'  un  —  a  pròpria  difesa.  Avere,  Bare, 
Trarre,  Trovare  un  — .  In  —  del  pròssimo,  della 
gioventii.  —  industriali.  Fonte  di  vantaggi.  Le  abi- 
tùdini temperate  e  onèste  recano  molto  —.  §  Andar- 
sene a'  suoi  — ,  pe'  suoi  —,  pe'  fatti  suoi.  §  T.  tipogr. 
Assicèlla  rettàngola  con  due  staggi  che  serve  al  com- 
positore per  assestarci  le  righe.  —  dì  legno,  metàllico, 
di  vetro.  §  T.  calz.  V.  Vantaggino.  §  M.  avv.  A  — . 
Di  strada,  vantaggiosa,  declive.  Strada  tutta  a  — .  § 
Ba  0  Bi—.  Di  riii-  Senza  chièderti  altro  di  — .  Non 
la  fàccia  tribolare  di  — .  §  Senza  il  Bi.  Bi  questi  ri- 
tratti ne  farò  tirare  qualche  còpia  — .  Bue  o  tre  sco- 
dèlle vantàggio.  Un'ora  —. 


VANGARE,  tr.  —  acgwa.  AfTaticarsi  invano  (Canig.). 
V.4NGÈLE,  s.f.  pi.  Vangèli  {XIV.  Nann.  P.). 
VANGÈLICO,  agg.  Evangèlico   (XIV). 
VAXGÈLIO,  s.m.  Vangèlo  (XIV-.XVI.  P.) 
VANGELISTARE,  s.m.  Libro  de' Vangèli  (XIV). 
VANGKLISTE,  s.m.  Evangelisti  (XIV). 
VANGELISTO,  s.m.  Evangelisto  (XIV.  Nann.  P.). 
VANGHILE,  s.m.  Vangile  (XIV). 
VANGILE,  s.m.  T.  Valdich.  Bastone  (P.). 
VANI,  agg.  f.  pi.  Còse  — .  (Cellin.  Nann.  P.) 
VANIA,  s.f.  Vanità  (XIV). 

VANIARE,  intr.  Vaneggiare  (XIV).  §  p.  pv.  e  agg.  Va- 
ntante. 

VANIGLIA,  s.f.  Vainìglia  (T.). 


VANIGLIONE,  s.m.  Spècie  di  vainìglia  (P.). 

VANITADÈLLA,  s.f.  dim.  di  Vanità  (Eleon.  d'Èste). 

VANITADU/ZA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Vanità  (Alf.  Lètt.). 

V.4N0,  agg.  [al  pi.  Van.  Bi  questi  van  pensièri 
(Mach.  P.)].  Senz'abitanti  (XIV).  §  Farsi  vano.  Abbi- 
gliarsi con  tròppo  stùdio  (XV). 

VANTADORE,  verb.  Vantatore  (T.). 

VANTÀGGIO,  s.m.  Sonar  di  gran  — .  Bène,  Con  gran 
maestria  (XIV.  P.).  §  E  accr.  Bi  fine  —  (ià.).  §  Gènte 
ili  —.  Migliore  (id.).  §  M.  avv.  A  —.  Di  sopra,  Di  luogo 
situato  a  cavalière  d'un  altro  (T.).  §  Con  misura  van- 
taggiata. §  Bi  gran  — .  Vantaggiatamente  (B.).  §  B'un 
sommo  — .  Grandemente  (XVI). 

VANTAOIONE,  s.f.  Vantazione  (T.). 
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VANTAGGIOSAMENTK,  avv.  da  Vantaggioso. 

VANTAGGIOSISSIMO,  sup.  di  Vantaggioso. 

VANTAGGIOSO,  agg.  da  Vantàggio.  I.a  prestezza  è 
— .  Armi  —.  Situazione  — .  §  Li  chi  s'avvantaggia. 

VANTAMENTO,  s.m.  non  e.  Vantazione. 

VAJìTAUK,  tr.,intv.  e  riti.  Dire,  Esaltare  o  Esaltarsi 
con  vanto  in  sènso  buono  e  cattivo.  Pompeo  si  vantò 
d'aver  messo  fine  alla  ouèrra  di  S23àrtaco.  Si  vanta 
d'esser  figliolo  di  pòi-eri.  Vanta  la  sua  bellezza.  Mi 
■vanto  di  farlo.  ]S;on  e'  èra  barba  d'  uomo  che  potesse 

—  piti  fortuna  di  lui.  Vanta  che  nessuno  gli  à  mai 
(òrto  un  capello.  Vantano  la  livrèa.  Nessìino  jiuò 
mai  vantarsi  di  conóscere  i  disegni  del  destino.  Kon 
ebbe  la  tentazión  di  vantarsene.  Ci  credo  e  ine  ne 
vanto.  Si  è  vantato  con  voi?  Può  vantarsi  d'esser  la 
prima.  Può  vantarsi  d'  averci  gabbato  ima  vòlta.  § 
sost.  È  ttn  vantarsi  comune.  §  p.  p.  e  agg.  Vant.^to. 

VANTATORI':  -TORÀ  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vantare. 

VANTAZIONE,  s.f.  Il  vantare  o  vantarsi.  Non  per— . 
Sia  detto  senza  — . 

VANTERIA,  s.f.  Millanteria.  Pièno  di  vanterie. 

VANTO,  s.m.  Esaltazione  buona  o  cattiva,  consapé- 
vole 0  nò  d'azioni  e  di  còse.  Il  tuo—  lo  fàccia  il  tuo 
lavoro,  non  le  tue  paròle.  Il  —  della  2}aziénza.  Con- 
cèdere, Dare  il  —.  Può  darsi  il  —  d'essere  il  pirinio 
.•scrittore  d'Italia.  Città  che  pòrta  il  —  di  tante  inno- 
vazioni civili.  Pièno  di  vanti.  Supèrbi  — .  Riportò  il 

—  sopra  tutti.  Il  vino  toscano  à  il  —  sopra  molti 
vini.  §  Anche  iròn.  Che  bèi  — .'  §  T.  stòr.  Spècie  di 
sfida  tra  cavalièri,  che  vantavan  le  pròprie  prodezze. 

VANUME,  s.m.  Insième  di  còse  vane.  —  accadèmico. 
Fuori  il  —.  §  Biade  vane. 

VÀNVERA  (A).  M.  avv.  A  ca$o.  Parlare,  Scrìvere  a—. 

VAPORÀBILE,  agg.  Atto  a  Svaporare. 

VAPORABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Vaporàbile. 

VAPORÀCCIO,  pegg.  di  Vapore.  Cèrti  —  mefitici 
d'acque  stagnanti. 

VAPORAIO,  s.m.  pop.  [pi.  Vaporai].  Chi  guida  il 
vapore. 

VAPORARE,  tr.  e  ass.  T.  lett.  poèt.  Evaporare,  Em- 
pir di  vapore.  Vapora  il  sospìr  mio. 

V.APORATIVO,  agg.  T.  lett.  Che  à  virtù  di  vaporare. 

V.AP0RAZ10NE,  s.f.  T.  lett.  11  vaporare. 

VAPORE,  s.m.  Ogni  gas  non  permanènte.  —  d'acqua. 

—  trasparènte ,  invi/ibile.  La  màssima  parte  dei  li- 
quidi e  molti  sòlidi  possono  mutarsi  in  — .  Il  calore 
riduce  V  acqua  in  istato  simile  al  fumo  e  forma  il 
— .  La  carta  appena  fabbricata  s'  asciuga  al  — .  Di- 
minuire il  volume  del  — .  Abbassarne  la  ietnperatura, 
.separarlo  dal  stco  liquido.  Raffreddamento,  Compres- 
sione, Densità  d'un  — .  La  fòrza  d'espansione  del  — 
d'acqua  è  straordinària ,  e  pòrta  .straordinari  van- 
taggi. Ària  sàtura  di  vapori.  Pantano  che  ribolle  e 
fviluppa  un  —  tetro.  —  lìmido.  —  luminosi.  I  ròfei 

—  del  tramonto.  Le  nùvole  sono  —  leggieri  e  flut- 
iuanti.  Gran  cérchio  di  vapori.  Vapor  d'  incènso.  § 
Cavallo  —  L'unità  uSata  per  calcolare  la  fòrza  delle 
màcchine.  §  Vapori  del  vino,  più  com.  I  fumi  del  vino. 
§Per  sim.  Sòrta  di  drappo  finissimo.  Un  jìò'  di  — per 
coprir  lo  spècchio  dalle  mosche.  §  La  màcchina  mo- 
trice del  trèno  e  II  trèno  stesso.  Il  fischio  del  —. 
Viene,  Arriva  il—.  Il — è  in  ritardo.  Andare  in  —. 


§  Anche  la  stazione.  Vò  a  incontrarlo  al  — .  Impie- 
gati al  — .  §  M.  avv.  A  — .  Mòsso,  Fatto  col  vapore. 
Bagni,  Màcchina,  Aratrice,  Battèllo,  Mulino,  Navi- 
gazione a  — .  Fischietto  a  — per  i  marinai.  §  Prestis- 
simo. Òggi  le  mercanzie  viaggiano  a  — .  Le  còse  le 
vorrebbe  fatte  a  vapore.  §  Carne  a  —,  còtta  in  cazza- 
l'òla  a  fòco  lènto  col  sale,  senz'olio  né  altro. 
VAPORETTO  -  INO,  s.m.  Barca  o  Battèllo  a  vaporo. 
VAPORIÈRA,  s.f.  La  locomotiva.  Non  e.  Fuma  come 
xma  —  in  partenza. 

VAPORi;iCZARE,  intr.  e  pron.  Dileguarsi  in  vapore. 
§  tr.  —  le  botti.  Depurarle  col  vapore. 
VAPORi;CZATORE,  verb.  m.  di  Vaporizzare. 
VA PORi;(:;(C AZIONE,  s.f.  11  vaporigjare. 
VAPOROSITÀ,  s.f.  astr.  di  Vaporoso. 
VAPOROSO,  agg.  da  Vapore.  EJalazione  — .  Bagno 
—.  §  fig.  Li  stile.  Senza  sostanza  vera.  Specioso. 
VAPORL'CCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Vapore. 
VARA,  s.f.  Misura  spagnòla  e  americana  per  le  lun- 
ghe'zzH  ;  è  pòco  meno  d"un  mètro  (0,866). 

VARANO,   s.m.  T.  jool.  Gèn.  di  sàuri  sìra.  in  parte 
alle  lucèrtole. 
VARARE,  tr.  [ind.  Varo].  Spinger  in  mare  la  nave. 
VARCÀBILE,  agg.  Atto,  Fàcile  a  varcare. 
VARCARE,  tr.  e  intr.  Passare  il  varco  o  al  varco, 
Passare.  —  il  mare,  i  monti.  —  per  monti  e  mari.  § 
Gètti  che  noìi  valevano  a  varcar  la  spianata.  §  fig. 
Gènio  che  varca  i  sècoli.  À  già  varcata  la  sessantina. 
§  —  t  limiti,  i  confini.  —  i  limiti  della  discrezione. 
§  Tragittare.  Non  e.  §  p.  pass,  e  agg.  Varcato.  Punto 
non  raggiunto,  varcato.  Varcata  la  puerizia. 

VARCO,  s.m.  [pi.  Varchi].  Punto  per  cui  si  passa 
dall'altro  confine  o  Passo  difficile,  importante.  —  pe- 
ricoloso. §  fig.  Il  —  della  vita.  §  Aprirsi  un  — .  A 
fòrza,  combattendo.  §  Per  sim.  Le  acque  cresciute  si 
apèrsero  ini  —  nella  città.  Il  torrènte  penetrò  per 
tutti  i  varchi.  §  Aspettare  uno  al  —.  Aspettarlo  e 
sorprènderlo.  Prènderlo  al  — .  §  Varcìii,  casato. 

VARIÀBILE,  agg.  Fàcile,  Sottoposto  a  variare.  Cir- 
costanze, Tèmpo  — .  §  T.  gramm.  Delle  paròle  che 
càmbian  desinènza.  Parti  del  discorso  —.  §  T.  raat. 
D'  una  grandezza  suscettiva  di  prènder  una  sèrie  di 
valori  in  nùmero  infinito.  §  sost.  Il  segno  del  barò- 
metro che  indica  tèmpo  variàbile.  Segna  il  — . 

VARIABILISSIMO,  sup.  di  Variàbile.  Quantità  — che 
si  può  estrarre.  "  L' uomo  ,,  diceva  Dante  "  è  un  in- 
stabilissimo e  —  animale. 
VARIABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Variàbile.  —  del  tèmpo. 
VARIAMENTE,   avv.  da  Vàrio.  —   afflitto.  Mèggi  — 
applicati.  —  .sentito,  inteso.  —  provvisto  di  bèni. 
VARIAMENTO,  s.m.  Il  variare. 
VARIARE,  tr.  [ind.  Vàrio,  Vari].  Cambiare  divèr- 
samente, in  mòdo  vàrio.    Variar  cibi,  vestiti,  casa, 
dimòra,  pai-ere.  —  le  contraddanze.  Variar  lètto,  mo- 
bilia. —  l'ora  del  definare.  —  stile.  Desidera  di  — . 
Nelle  còse  bifogna  — .  L'ò  fatto  per  — .  §  Prov.  Tèmpo 
e  fantafia  si  vària  spesso.  §  —  un  passo  mu/icale, 
una  cadènza.  §  pron.  Variarsi  di  panni,  di  camicia, 
di  scarpe.  §  intr.  Regolarsi  in  quanto  vària  il  bifo- 
gno.  Variano  le  còse,  le  mode,  la  fortuna,  le  malattie. 
Vària  V  ingegno.  Variano  i  costumi,   le  persone,  il 
tèmpo.  Tutto  vària.  §  Col  Di.  —  di  casa,  di  luogo,  di 


VANTEGGIARE,  frequ.  di  Vantare. 
VANTÉVOLE,  agg.  Di  vanto  (XIII). 
VANURA  e  VANURO,  s.f.  e  m.  Vanità  (XIIL  P.). 
V.INZE,   s.m.   T.  bot.   (Còrdia  abyssìnica).   Àlbero 
fronzuto  che  si  pianta  iu  Etiòpia  intorno  alle  case  (P.). 
VÀPOLO,  agg.  Manesco  (Ditt.). 
VAPORALE,  agg.  da  Vapore  (XIV). 
VAPORATOIO,  s.m.  Suffumigio  (XIV). 
VAPORÉVOLE,  agg.  Vaporàbile  (XIV). 
VAPPA,  s.f.  Vino  Svanito,  Còsa  insulsa  (Targ.). 
VAPCLAZIONE,  s.f.  Battitura,  Castigo  (Dav.). 
VAQUATTO,  agg.  e  s.  Soppiattone  (Panciat.). 


VAQUATTÙ,  n.  di  pers.  di  gran  pòssa.  §  Non  la  fa- 
rebbe — .  Di  còsa  difflcilìssiraa  (F.). 
VARANO,  s.m.  Vaiano  (Sod.).  §  Casato. 
VARARE,  tr.  Approdare  (Pule). 
VARCA,  s.f.  T.  Valdich.  Passata  (P.). 
VARCARE,  tr.  —  uno.  Passare  oltre  a  lui  (XIV). 
VARCHÈRE,  tr.  T.  Valdich.  Sopportare  (P.). 
VARCO,  casato.  Varchi  (Castelv.  Nann.  P.). 
VARDÒSSO,  s.m.  Bardòsso  (XIV). 
VARI,  s.f.  pi.  Opinioni  —  (Pule.  Nann.  P.). 
VARIANTEMENTE,  avv.  da  Variante  (XIV>. 
VARI.ANZA,  s.f.  Il  variare  (Salvin.). 
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colore.  §  Col  Da.  À  variato  molto  da  quel  tèmpo.  § 
j).  pr.  e  agg.  Variante.  Tèmpo,  Lezioni,  Forme  va- 
rianti. §  s.f.  Lezione  variante.  Libro  ]ìiéno  di  variayiti. 
Qiialclie  variante.  §  p.  pass,  e  agg.  Variato.  Pae/e 
variato  qua  e  là  di  colline.  §  E  ass.  Terreno  variato. 
§  Variato  pensièro,  tornò  indiètro.  Compagnia  più  o 
meno  variata.  Conversazione  variata. 

AAIIUTAMEXIE,  avv.  da  Variato. 

YAUIAZIONK,  s.f.  Il  variare,  e  l'effetto.  Una  —  al- 
l'oràrio.  —  di  Ministèro.  —  del  tèmpo,  di  stagione, 
■d'impiègo.  —  del  baròmetro.  Notar  le  —  che  impor- 
tano. Vedere  una  — .  Piace  la  —  nelle  vivande.  Va- 
riazioni sul  tal  tèma.  SJantenuto  senza  variazioni. 
Mille  —  di  fòrza,  d'agilità.  §  —  ammosf èriche,  della 
luna.  §  T.  inat.  Gli  aumenti  positivi  o  negativi  d'una 
variàbile  o  funzione.  Càlcolo  delle  — .  §  T.  fiS.  —  ma- 
gnètica, dell'ago  magnètico,  della  bùssola.  §  T.  muS. 
Compojizione  in  cui  un  motivo  di  qualche  òpera  si 
ripète  uòvamente  più  vòlte.  Variazioni  sulla  Preghièra 
del  Mofè  di  Rossini.  —  per  violino,  per  flàuto. 

VARICE,  s.f.  T.  med.  Dilatazione  permanènte  di  vene. 

—  nelle  vene  emorroidali.  Infiammazione  delle  —. 

VARICÈLLA,  s.f.  T.  med.  Vaiòlo  spùrio. 

VARICOCÈLE,  s.m.  T.  chir.  Varici  del  cordone  sper- 
màtico. 

VARICOSO,  agg.  e  s.  da  Varice.  Aneurifma  — .  J— . 

VARIEGATO,  agg.  T.  lett.  Di  color  vàrio.  Camèlie 
— .  §  fig.  Càmera,  Società  — . 

VARIEGfilAUE,  intr.  frequ.  di  Variare. 

VARIETÀ,  s.f.  astr.  di  Vàrio.  —  di  tèmpo,  di  colori. 
Tante  —  d'odori,  di  sapori,  di  disegni.  La  —  degli 
oggetti.  Nella  —  degli  espediènti.  Molta  —  di  tappeti. 

—  d' uji ,  di  clima.  In  tma  tanta  —  di  querèle,  di 
lamenti.  La  —  della  sua  conversazione.  —  dei  mètri, 
dei  vèrsi.  —  di  stile.  —  d' idèe,  di  lezioni,  di  còdici. 

VARIFORME,  agg.  T.  lett.  Di  vària  forma. 

VÀRIO,  agg.  [pi.  m.  Vari,  e  meno  e.  Vàrii}.  Che  non 
è  uniforme.  Natura  vària  ne'  suoi  prodotti.  Pers.  vàrie 
di  condizione,  di  costumi,  di  sèsso,  d'età.  Molte  e  — 
e  strane  vicènde.  Fòglie  rosseggianti  a  vàrie  tinte.  Và- 
rie  affezioni  che  si  dipingon  sxil  vifo.  Vari  spettà- 
coli. Nelle  vàrie  circostanze  della  vita.  Vàrio  fra- 
stòno.  §  Provèrbi.  Il  mondo  è  bèllo  perché  è  vàrio. 
Vari  sono  degli  uoìnini  i  cervèlli  o  i  capricci,  ecc. 
§  Pieghévole  a  vàrie  còse.  Ingegno  vàrio.  §  Tèmpo 
vàrio.  Che  non  è  costante.  §  Divèrso.  Nelle  vàrie  jiro- 
vince  del  regno.  §  Più  d'  uno.  In  vàrie  paròle  si  ri- 
scontra questo  fatto.  §  Vàrie  còse  da  vari  variamente 
si  raccontano.  Vàrie  generazioni.  Lèttere  di  vari.  § 
sost.  Varietà.  Amare  il  bèllo  e  il  vàrio. 

VARIOLATO,  agg.  T.  st.  nat.  Di  piètre  picchiettate 
da  màcchie  sim.  al  vaiòlo. 

VARIOLIXGUE,  agg.  Chi  parla  o  scrive  vàrie  lingue. 
Tribù  variolingxii. 

VARIONE,  s.m.  Spècie  di  pesci  di  fiume. 

VARIOPINTO,  agg.  T.  lett.  Di  vari  colori  bèlli  e  vi- 
vaci. Uccèlli  di  Abissinia  di  variopinte  bellissime 
penne.  —  murène.  Pèlle  — . 


VARISSIMO,  sup.  di  Vàrio,  più  cora.  Svariatlssimo. 

VARO,  s.m.  Il  varare.  —  di  nave.  Il  —  del  Duilio. 

VARRÒCCIIIO,  s.m.  [pi.  Varròcchi\.  T.  stòr.  Àrgano. 

VARROXE,  n.  pr.  del  più  dòtto  dei  Rom.  fa'  tèmpi 
di  Cic).  §  Per  sim.  È  un  —.  Di  pers.  dottissima. 

VAiJAIO,  s.m.  [pi.  Vafai\.  T.  stòr.  Chi  faceva  vaii. 

VASCA,  s.f.  Ricètto  murato,  dove  specialm.  ne' giar- 
dini si  raccòglie  acqua  spesso  con  zampillo.  I  pesci 
della  — .  La  — dei  giardini  pùbblici.  Scherzi  d'acqua 
intorno  alla  — .  Gran  —  ricca  di  pispini.  §  Par  tuf- 
fato in  una  — .  Di  còsa  o  pers.  mòlle.  §  Per  est.  Ca- 
nali formati  da  conche  o  vasche,  dette  Sostegni. 

VASCELLETTO,  dim.  di  Vascèllo. 

V.4SCÈLL0,  s.m.  Gròssa  nave.  —  da  guèrra,  mer- 
cantile, a  tre  ponti,  a  vela.  Gròsso  — .  §  fig.  Di  pers. 
e  specialm.  dònna  spropositata.  Quel  —. 

VASCHETTA  -  ETTixA ,  s.f.  dim.  di  Vasca.  Pesci 
guizzanti  nella  —  di  cristallo.  La  —  del  mercùrio. 

VASCOLARE,  agg.  T.  anat.  De'  vaSi  del  còrpo. 

VASCOLARI;ì<JARE,  tr.  T.  fijiol.  Ridurre  vascoloso. 
Il  cuore  è  molto  vascolariv^zato. 

VASCOLOSO,  agg.  T.  anat.  Sparso  di  molti  piccoli 
vasi  e  canaletti. 

VASCOXA  -  oxE,  accr.  di  Vasca. 

VA.SELIXA ,  s.f.  T.  med.  Residuo  della  distillazioib 
del  petròlio.  —  òttima  per  pulirsi  le  mani. 

VA-SELLA.ME,  s.m.  Quantità  di  vaSi,  stoviglie.  —  da 
cucina,  da  tàvola,  di  tèrra,  d'argènto,  di  porcellana. 

VASELLETTIXO,  VA5ELLETT0,  VA.SELLIXO,  VASET- 
TIXO,  dim.  di  Vasèllo. 

VA.SÈLLO,  s.m.  [pi.  poét.  Vasèlla],  dim.  lett.  di  VaSo. 

VA-SETTO,  dim.  di  VaSo.  —  dell'unguènto.  Un  — di 
funghi  sott'  òlio.  —  della  mostaìida,  del  polveritio, 
del  caffè.  —  2ìièni  di  fiori. 

VASO,  s.m.  [pi.  poèt.  non  e.  Vafa\.  Recipiènte  in 
gèn.  —  di  bronco,  d'oro,  d'argènto,  di  cristallo,  di 
maiòlica,  di  tèrra,  d'alabastro.  Tenere  i  — da  cucina 
puliti.  Vafi  di  porcellana  della  China.  —  egizi,  etru- 
schi, di  Samo.  §  M.  prov.  Portar  va/i  a  Samo.  La- 
voro, fatica,  tentativo  supèrfluo.  §  Prov.  —  vóto  sona 
mèglio.  Di  millantatori.  §  Il  —  vèrsa,  se  è  rotto;  si 
vèrsa,  33  pènde.  §  Botte,  Barile.  Bi/ogna  riimlire 
i  —  per  il  vino.  Vafi  vinari.  §  Vafi  da  fiori.  E  ass. 
Sèi  o  sètte  vafi  di  garòfani.  §  —  sacri.  Càlici,  pis- 
sidi, ecc.  S  —  d'elezione,  fu  detto  san  Pàolo.  §  Ogni 
ànima  elètta.  §  al  contr.  —  d'ira,  di  jìerdizione.  §  — 
spirituale,  onoràbile,  di  devozione.  La  M.  §  Dell'or- 
ganismo d'animali  e  piante.  Canaletto,  Vene,  ecc.  dove 
si  raccòlgono  liquidi,  flùidi.  —  linfàtici,  aèrei.  §  — 
capillari.  —  perifèrici.  §  —  d'  %in  teatro.  L' intèrno, 
la  capacità;  così  d'ogni  stanza,  sala,  chièsa,  ecc.  §  Il 
—  di  Pandòra,  dov'èran  tutti  1  mali.  §  T.  tip.  Quegli 
ornamenti,  per  lo  più  in  forma  di  vasi,  che  metton  in 
fine  di  capitolo  e  di  libro.  %  ~  da  nòtte,  e  ass.  Vafo. 
Il  càntero.  §  T.  archi.  Il  còrpo  del  capitèllo  quando 
s'allarga  nella  parte  superiore.  §T.  stòr.  Nei  sèc.  XIV, 
XV  le  artiglierie  da  fòco.  §  T.  mar.  I  due  pèzzi  prin- 
cipali dell'invasatura  per  varare  una  nave. 


VARIARE,  intr.  —  da  un  precètto,  da  una  dottrina, 
V  sim.  Scostarsene  (XIV).  §  —  in  còse  divèrse.  Andar 
vagando  col  pensièro  (Boéz.). 

VARIAZIONE,  s.f.  Varietà,  Diversità. 

VAKICARE,  tr.  e  intr.  Varcare  (XIV,  XV). 

VARIETÀ  (A).  M.  avv.  Variamente  (Ross.;. 

VAUIOLOSO,  agg.  e  s.  Vaioloso  (Targ.). 

VARLÉT  e  VARLEI'TO,  s.m.  Valletto  (Tàv.  Kit.  P.). 

VARLETTO,  s.m.  T.  cont.  Barlette  (P.). 

VARO,  agg.  Vàrio  (XIII,  XIV.  Nann.  P.). 

VARO,  s.m.  M.  liv.  Dare  il  —  a  uno.  Mandarlo  a 
iuiil  paeje  (Marc.  P.). 

VARÒLE,  s.f.  pi.  Bolle  di  vaiòlo  (Castigl.). 

VARRÀ,  s.f.  Sòrta  di  misura  da  panno  (T.t. 

VARVASSORE,  s.in.  Barbassòro  (XIII.  P.). 

VARVASSÒRO,  s.m.  Valvassore  (T.). 


VAS,  s.m.  Vaso  (XIII,  XIV). 

VA.SAME,  s.m.  Vasellame  (T.). 

VA.SARO,  s.m.  Vasaio  (XVI). 

VASCA,  s.f.  Tina,  per  pestarci  l'uva  (T.). 

VASCÈLLO,  s.m.  Vasèllo  (XIII). 

VASCO,  s.m.  T.  cont.  Casco,  cappèllo  (Ner.  P.). 

VASCOGXO,  agg.  e  s.  Guascone  (XIII.  P.). 

VASE,  s.m.  (XIV.XVII.  P.). 

VASELLAIO  e  VASELLARO,  s.m.  Vasaio  (XIV-XVl). 

VASELLAMEXI'O,  s.m.  [pi.  Vàfellamenta].  Vasel- 
lame (XIll-XVII.  P.). 

VASELLE ITIÈRA,  s.f.  Ripostìglio  da  vaSelletti (XIV). 

VASELLIÈRE,  s.m.  Vasellaio  (XlVj. 

VASÈLLO,  s.m.  VaSo  vinàrio  (XIV).  §  Seno  matèrno 
(id.).  S  Vascèllo  (id.).  §  Vafèlla,  T.  cont.  Piatti  (P.). 

VASIXA,  s.f.  Buse  per  vaSi  da  fiori  (T.). 
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VAGONE,  acci',  di  Vajo. 

VASSALLÀGGIO,  s.m.  Lo  stato  di  vassallo.  —  de'Prin- 
ci2mti  alla  Pòrta.  §  Per  siin.  Roma  aveva  e  voleva  il 

—  di  tutto  il  mondo. 

VASSALLÀTICO,  agg.  T.  stòr.  Di  vassallàggio. 

VASSALLESCO,  agg.  Lpl.  Vassalleschi],  da  Vassallo. 

VASSALLO  e  YASSALLA,  s.m.  e  f.  T.  stòr.  Chi  di- 
pendeva da  un  signore,  a  cagione  di  fèudo.  Il  —  do- 
v.eva  portar  le  armi  per  il  suo  signore.  —  di  re,  di 
véscovo,  di  conte.  §  —  dirètto.  Chi  aveva  fèudo  imme- 
diato; contr.  di  Valvassore.  Potènti—.  Gran  — .  §Per 
est.  Dipendènte,  Soggètto.  Il  re  e  i  suoi  fedelissimi 
— ,  iìg.  Sèrvo.  Ci  tratta  come  tanti  — .  Non  son  vò- 
stro — .  §  aggett.  Nazioni  — . 

VASSOIA,  s.f.  Spècie  di  gran  vassoio,  per  lo  più  di 
legno,  fatto  come  una  finèstra  a  tramòggia,  che  ù5ano 
nelle  campagne,  per  ventolare  le  granaglie  o  le  ca- 
stagne secche  ;  altrove  l'ùSano  per  il  caccao. 

VASSOIARE,  tr.  [ind.  Vassoio,  Vassoi].  Pulire  colla 
\assoia.  §  p.  p.  e  agg.  Vassoiato.  Castagne  vassoiate. 

VASSOIATA,  s.f.  Colpo  di  vassoia.  §  Quanta  ròba 
cape  in  un  vassoio.  Una  —  di  confètti. 

VASSOIETTO  -  INO,  s.m.  dira,  di  Vassoio.  Il  vas- 
soino  del  calamaio. 

VASSOIO,  s.m.  [pi.  Vassoi].  Piatto  grande  e  per  lo 
più  bislungo  per  portare  le  vivande  in  tàvola.  Dammi 
un  —  per  scalcare  il  jiollo.  —  di  frutta,  di  dolci.  — 
pièno.  Lunghi  —  ricolmi.  Un  gran  —  di  cannelloni, 
di  bibite.  Gira  il  — .  Un  —  di  bicchièri.  §  Piatto  sìm. 
Pèrle  rovesciate  sopra  un  —  d'argènto.  —  per  i  bi- 
glietti da  vìfita.  §  T.  mur.  Lo  sparvière. 

VASTAMENTE,  avv.  da  Vasto. 

VASTEZZA,  s.f.  non  e.  Vastità. 

VASTISSIMO,  sup.  di  Vasto.  —  sala.  Abitazione,  Nave 
— .  In  un  campo  — .  Un  —  ingegno,  intellètto. 

VASTITÀ,  s.f.  astr.  di  Vasto. 

VASTO,  agg.  Di  molta  estensione.  Una  —  tenuta, 
regione,  provincia.  Sulmona  risiède  in  una  bèlla  e 
vasta  pianura.  La  —  scèna  circostante.  —  petti.  Un 

—  stabilimento.  —  ori'uonte.  —  mare.  Erudizione 
molto  — .  —  assèdio.  —  e  confufo  strèpito.  —  te/òro 
(!' erudizione.  D'impresa  —  e  complicata.  —  morta- 
lità. —  relazioni.  §  Idèe  — ,  anche  sproporzionate  alle 
pròprie  fòrze.  S'è  rovinato  per  le  sue  idèe  tròppo  — . 

VA^SÙCCIO,  s.m.  dira,  spreg.  di  Vajo. 

VATE,  s.m.  T.  poét.  Poèta.  §  T.  stòr.  Profèta. 

VATICANO,  s.m.  Uno  dei  còlli  di  E.  Il  —  èra  nòto 
per  la  sua  ària  malsana  e  il  vino  e/ecràbile.  Nerone 
aveva  i  suoi  giardini  prèsso  il  — .  §  Òggi  II  palazzo 
del  Papa.  Le  undicimila  stame  del  — .  Giardini  del 
— .  San  Pietro  in  — .  §  Potere,  Corte  papale.  Ministro 
prèsso  il  — .  La  sognata  conciliazione  col — .  §  aggett. 
Dafìlica,  Concìlio,  Capìtolo,  Stanze,  Mufèi,  Archivi, 
Còdice  — .  Bibliotecàrio  — .  Obelisco,  Circolare  — . 

V.ATICINARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Vaticino].  Profetare. 

—  i  ca/i  futuri.  Volevano  farlo  —  per  fòrza. 

VATICINATOUE,  verb.  m.  di  Vaticinare. 

VATICINA/IONE,  s.f.  non  e.  Vaticìnio. 

VATICÌNIO,  s.m.  [pi.  Vaticini].  Profezia.  Non  cré- 
dono avventato  il  —  c/te  prèsto  o  tardi  Venezia  dalla 
2mrte  di  terraferma  abbandonerà  la  palude. 


VASO,  s.m.  Vascèllo  (T.). 

VASSÀGGIO,  s.m.  Vassallo  (XIII). 

TASSÀGGIO,  s.m.  Vassallàggio  (XIII.  P.). 

VASSÀL,  s.m.  Vassallo;  in  pròsa  (XIV.  P.). 

VASSALLÀGGIO,  s.m.  Servìgio  (XIII,  XIV).  §  Domi- 
nio (id.).  §  Valore,  Potènza,  Eroismo  (XIII,  XIV).  § 
Omàggio  (id.). 

VASSÈLLO  e  deriv.,  s.m.  Vascèllo  (XIV-XVII). 

VASTARE,  intr.  Bastare  (XIII). 

VASTARE  e  deriv.,  tr.  Devastare  (XIII-XVI). 

VATICINO,  s.m.  Vaticinatore  (Morg.). 

VAYORNA,  s.f.  Viburno  (Palm.  P.). 

VE,  pron.  per  Vi.  Se  ve  offre  (Sann.  P.).  T.  Vald. 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


VATTEL.V.  Andare.  Vattel'a  sappi,  VatteVa  cerca. 

VE,  partic.  pron.  e  avv.  che  vale  Voi,  A  voi,  ecc. 
Ve  ne  potete  scéndere.  Ve  V  avevo  detto.  Ve   lo  pòrto. 

VE',  accoro,  di  Vedi.  §  Ve'  e  Veli!  minacciando,  am- 
monendo, avvertendo.  Bada,  ve',  a  quel  che  fai.  Scu- 
fate,  ve'.  O  senta,  ve'!  Aspètti,  ve'!  Scufate,  ve'!  Èra 
bèlla,  ve',  quella  stàtua!  §  Nò,  ve'!  Si,  ve'!  rinfòrzo 
di  negazione  o  d'alfermazione.  Nò,  ve',  2>ài!  Si,  ve', 
pòi!  §  'Ve,  T.  poèt.  Dove.  Non  e. 

VÈCCHIA,  agg.  e  s.f.  fémra.  di  Vècchio.  §  Sòrta 
d'insètto,  schiacciato,  grigio,  più  gròsso  d'una  mosca. 

VECCHIACCIA  -  ÀCCIO,  pop.  di  Vècchia,  Vècchio.  — 
ingorda,  mediana.  —  impertinènte. 

VECCHIAIA,  s.f.  astr.  di  Vècchio.  Verde,  Vègeta  — . 
Rughe,  Malanni  della  — .  §  S'è  trovato  bène  nella  sua 
— .  Terminò  la  —  allo  spedale.  Morì  di  —.  Quèrcia 
caduta  per  — .  Lo  scòglio  della  — .  §  Provèrbi.  La  — 
vièn  con  tutti  i  mancamenti.  Chi  ride  iiP  gioventù 
jnange  in  — .  §  Èsser  il  bastón  della  — .  Dei  figli  so- 
stegno de'  genitori.  §  Pensare  alla  — .  Provvedervi 
con  qualche  rispàrmio.  §  iròn.  S' è  guadagnato  il  pan 
per  la  —.  Chi  va  a  finire  in  galèra  o  sìm.  §  I  vècchi. 
Rispettate  la  —.  g  Còse  vècchie.  Leviamo  di  qui  tutta 
questa  — . 

VECCHIARÈLLO.  V.  Vecchierèllo. 

VECCHI  ATA,  s.f.  Scappata  fatta  da  vècchi.  Volle 
fare  una  —:  andò  al  veglione,  e  ci  stette  tutta  la  nòtte. 
§  Còsa  vècchia,  disusata.  Moda,  Fra/e  che  è  una  —■ 

VECCHIERÈLLO  -  ELLINO,  agg.  e  s.  dim.  e  sottod.  di 
Vècchjo.  Un  buon  — .  Quella  cara  —  della  nònna. 

VECCHIETTÀUCIO  -  ixo,  pegg.  e  dim.  di  Vècchio. 

VECCHIETTO,  agg.  e  s.  dim.  o  vezz.  di  Vècchio.  Il 
caro  — .  Buon  — .  §  Quasi  vècchio.  Da  ora  in  là  è  —■ 

VECCHIEZZA,  s.f.  astr.  di  Vècchio,  l'età.  La  tèrza 
parte  della  vita,  contrapp.  a  Giovinezza  e  Maturità. 
Pròspera,  Buona  — .  D'una  —  robtista.  Decorosa  — . 
Arrivato  alla  — .  Gli  amareggiarono  l' ùltima  — .  § 
Lunghezza  di  tèmpo.  Mtiri  rosi  dalla  — . 

VECCHINÌCCIO,  agg.  Che  à  del  vècchio. 

VECCUINO  -  INA,  agg.  e  s.  dim.  vezz.  di  Vècchio. 
§  Una  —,  nelle  novèlle.  §  antifr.  e  iròn.  Molto  vèc- 
chio. Una  moda  un  pò'  —,  assai  — .  §  sost.  À  il  —. 
Di  giovine  appassito,  grinzoso.  À  ^lna  sorèlla  — ; 

VÈCCHIO,  agg.  e  s.  [pi.  ra.  Vèeclii].  Che  à  molto 
tèmpo,  anni,  relativ.  D'animali  e  di  còse.  Uomo,  Dònna 
— -,  molto  —.  La  madre  — .  Il  —  nònno.  È  piii  —  di 
lui.  È  piti  —  di  tre  anni.  Meno  — .  Gióvani  o  —  la 
mòrte  non  rispetta  nessuno.  Per  èsser  —  lavora  molto ■ 
Un  bèi  — .  Un  —  arzillo,  vispo,  venerando.  §  —  rim- 
bambito ,  grullo ,  matto ,  cucco.  §  Provèrbi.  Bisogne- 
rebbe èsser  prima  vècchi  e  pòi  gióvani.  Piti  che  vècchi 
non  si  campa.  Vècchio  in  amore,  inverno  in  fiore. 
Mèdico  —  e  chirurgo  [o  ba7-bière]  giovine.  §  Amico 
—  e  casa  nova.  Val  piti  un  —  in  un  canto  che  uìi 
gióvane  in  un  campo.  Gióvane  ozioso ,  —  bifognoso. 
Cosi  parla  e  dice  la  scrittura:  lavora,  vècchio,  che 
ài  la  pèlle  dura.  Quando  i  vècchi  di  casa  devono  Sgob- 
bare. §  Beata  quella  casa  che  sa  di  — ,  che  e'  è  de' 
vècchi.  §  Rispettate  i  — .  §  Tu  sé'  vècchio!  A  un  bambino 
che  fa  il  pazzarèllo.  §  pop.  La  ini'  — ,  La  mia  móglie. 
Dicono  i  mariti  in  là  cogli  anni.  §  I  nòstri  —.  I  nòstri 


VE',  accorc.  Vede,  Vedi,  indio.  (XIII-XVI). 

VÈCCHELO,  VÈCCHEMI.  T.  Valdich.  Eccolo,  Eccomi. 

VECCHIANlCCIO,  agg.  Che  vièn  tardi  (Fièr.). 

VECCHIARDO  -  ARDA,  s.m.  e  f.  Vècchio,   Vècchia 
(XIV-XVI). 

VECCHIARE,  tr.  Invecchiare  (XIV). 

VECCHÌCCIO,  agg.  Che  à  del  vècchio  (Patàff.). 

VECCHICCIUOLO  -  UOLA,  dim.  di  Vècchio  -  a  (XVI). 

VECCHIERÉCCIO    e    VECCUIERÌCCIO,    agg.    Un    pò 
vècchio  (XIV-XVI). 

VECCHIEZZA,  s.f.  Antichità  (XIV). 

VECCHILE,  agg.  Di  vècchio  (Burch.). 

VÈCCHIO,  agg.  e  s,  M.  seu.  Tra  il  —  e  il  novo.  Tra 
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genitori.  [Ma  non  lo  direbbero  i  ragazzi].  Desidera 
di  rivedere  i  suoi  btioni  — .  Pòveri  —.  §' Anche  gli 
antenati.  Avevan  ragione  i  nòstri  — .  §  Che  è  tale  o 
eiércita  da  un  pèzzo.  —  servitore,  maestro  —.  I  — 
ministri.  Il  —  fattore.  §  Èsser  —  d' mia  còsa.  Ès- 
serna  pràtico.  È  vècchio  del  mestière.  Son  —  del 
mondo.  §  L'uomo  — si  trovò  col  nuovo,  colle  sue  abi- 
tùdini di  prima  [o  in  còzzo  colle  ùltimel.  §  Lascia  fare 
a  Dio  che  è  santo  vècchio.  Le  còse  vanno  da  sé.  % 
volg.  Dio  vècchio!  §  Raccomandarsi,  Tornare  a'  santi 
— .  Alle  pers.  di  prima,  che  s'éran  lasciate  in  disparte. 
S  Distinguendo  da  altri  di  minori  anni  o  più  recènti. 
Scipione  il  — .  Plinio  il  — .  §  Rimetter  un  tallo  sul 
— .  V.  Tallo.  §  Èsser  più  —  di  Noè,  di  Matufalèmmc, 
del  primo  tòpo,  del  dixit.  [Il  diccit  è  il  primo  salmo 
del  vèspro].  §  Il  contadino  vècchio,  di  prima.  §  Lo  zio 
— .  Il  bizio.  §  La  battàfflia  delle  —  colie  gióvani. 
Poemetto  in  ottava  rima  del  Sacchetti.  §  Cane,  Ca- 
vallo —,  §  Jl  ~  della  Montagna.  T.  stòr.  Prìncipe 
degli  Assassini.  §  Provèrbi.  Gallina  —  fa  buon  bròdo. 
Quando  il  becco  è—,  tutte  le  capre  lo  cozzano.  %  fìg. 
Volpe  —.  Di  pers.  furba,  astuta.  §  —  casìpola.  Ulivi, 
Castagni—.  §Lógoro,  ujato.  Camice,  Lenzòla—.  TJnpar 
di  guanti,  di  calzoni— .  Sopràbito—.  Ròba  —.§  Arma- 
tura, Cappèlli,  Vestiti —.  Casa,  Libri—.  3Iobìlia—.^ 
Lavorar  di  —,  in  ròba  vècchia.  §Di  granàglia,  vino, 
òlio  e  sim.  Dell'  anno  precedènte.  Càcio  —.  Salamt 
vòvo,  — .  §  Vin  —,  migliore.  Marsala  —.  Un  fiasco  di 
chianti  —  di  dièci  anni,  di  venti.  §  Aspètto  di  vèc- 
chio. Trina  bèlla,  ma  à  preso  il  — .  A  un  pò'  il  — . 
Vi/o  di  — .  §  Antico.  Jl  —  fòco  d'amore.  Amicizia, 
Amico  —.  §  Di  molti  sècoli.  Il  —  Omero.  §  Di  còse, 
contrapp.  alle  più  recènti,  ricreato  — .  Palazzo  —,  a 
Fir.  §  Teatro  — .  s  Testamento  —,  l'antico.  §  La  legge  — . 
§  —  efèmpi.  Stòria,  Arte  — .  §  "  C/ie  c'è  di  nòvo?„ 
Risposta:  ''Tutto  vècchio..,  §  Provèrbi.  Peccati—, 
2:enitènza  nova.  Chi  lascia  la  via  —  per  la  nova, 
spesse  vòlte  ingannato  si  ritrova.  §  Fungo  gròsso  e 
nato  da  più  tèmpo  colla  barba  gialla.  §  Il  vècchio,  del 
magliòlo,  La  parte  che  si  tàglia  prima  di  piantarlo. 
.§  M.  avv.  Da  vècchi.  Da  pòveri  — .  Risponde  chi  è  in 
là  cogli  anni  a  chi  gli  domanda  come  sta. 

VECCHIONE  -  oxA  ,  accr.  di  Vècchio,  Vècchia.  Quel 
caro  —.  La  casta  Sufanna  in  tnèggo  ai  — .  §  I  mar- 
roni seccati  col  gùscio.  Una  corona.  Un  sòldo  di  vec- 
chioni, g  scherz.  Non  son  più  marroni  secchi;  son 
vecchioni,  per  dir  che  uno  è  vècchio. 

VECCHIÒTTO,  agg.  e  s.  Piuttòsto  vècchio. 

VECCHISSIMO,  sup.  di  Vècchio. 

VECCHIÙCCIO,  agg.  e  s.  dim.  atten.  di  Vècchio. 

VECCHIUME,  s.m.  spveg.  Quantità  di  còse  vècchie 
e  anche  una  sola.  Che  me  ne  fò  di  codesto  —?  Simili 
— .  Quel  quadro  è  tm  —  senza  valore.  Vecchiumi  di 
lingua,  di  stile.  §  I  rami  secchi.  Levare  il  — . 

VÉCCI.i,  s.f.  [pi.  Vecce].  Vida  saliva.  Sòrta  di  le- 
gume. —  nera  o  buona;  —  bianca,  pisèlla,  da  seme 
da  foràggio,  maggese,  d'inverno,  marzòla,  da  pic- 
cioni, falsa,  grigiolata,  lustrina.  §  Prov.  In  tèmpo 
di  carestia  è  bòna  anche  il  pan  di  vecce. 

VECCIAUINI,  s.m.  pi.  T.  bot.  Ginestrèlla. 

VECCIATO,  agg.  da  Véccia.  Pan  —,  misto  con  vecce. 
§  Prov.  In  tèmpo  di  carestia  pan  —.  §  sost.  Semina- 
gione con  vecce. 

VECCIÒLA,  s.f.  dim.  di  Véccia,  Véccia  salvàtica. 

VÉCCIOLINA,  s.f,  dim.  vezz.  di  Vecciòla. 


la  primavèra  e  l'estate;  tra  il  gi-ano  vècchio  e  il  novo. 
Cosi  il  prov.  Tra  il  —  e  il  novo  combatte   V  omo.  § 
<; rande.  À  una  —  fame  (T.).  §  Una  —  paura,  ecc. 
VECCHITÙDINE,  s.f.  Vecchiezza  (XIV).' 
VECCI,  s.f.  pi.  Vecce  (XVI.  Nann.  P.).' 
VÉCCIA,  s.f.   Incartocciare  le—  per  pepe.  Imbro- 
gliare (Fiér.). 

VECCIATOUE,  s.m.  Vagheggiatore  (Salvin.). 
,    VÈCCO.  Ècco  (XIV-XVI.  P.),  Vive  nella  Valdich.  (P.). 


VECCIONE,  s.m.  Véccia  salvàtica.  —  di  màcchia.  %. 
Gròsso  pallino  da  schiòppo.  Caricato  a  veccioni. 

VECCIOSO,  agg.  meno  e.  di  Vecciato. 

VECCIULE,  s.m.  Gambo  della  véccia  segata. 

VECE,  s.f.  Vicènda.  T.  lett.  La  —  altèrna  della  po- 
tènza umana.  §  Quanto  spetta  a  ciascuno.  Si  spar- 
tiron  Vòpere  e  le  veci.  §  Ufficio,  Incombènza  per  un 
altro.  Fate  lezione  in  vece  mia.  Fa  le  sue  veci.  So- 
stenere, Adémpiere  le—  d'uno.  §M.  avv.  In—.  V.  In- 
vece. §  T.  lett.  In  quella  — .  In  loro.  In  sua  vece. 

VEDA,  s.m.  indecl.  T.  stòr.  lett.  Libro  sacro  in- 
diano. Ci  son  quattro  veda. 

VÉDEKE,  intr.  Vedere,  nel  ra.  scherz.  V.  Dì. 

VEDERE,  tr.  e  ass.  [ind.  Vedo,  e  pop.  Veggo,  Vedi, 
Vede,  Vediamo,  Vedete,  Vedono  e  Veggono  ;  jt&rt.  Vidi, 
Vedesti,  Vide  (e -poxi.  Veddi,  Vedde)  ;  Vediate,  Vedano 
e  Veggano;  fut.  Vedrò;  cong.  Veda  e  Vegga,  Vedrei. 
Vedessi,  Vedendo;  forma  poét.  Véggio,  Veggiamo, 
Véggiono ,  Veggèndo].  Percepire  le  immàgini  per 
mèjjo  degli  òcchi  e  fìg.  della  mente.  Vedo  nella 
strada  un  ragazzo.  M'era  parso  di  vederli.  Guardar 
.^enza  — .  Vedo  lontano  lontano  una  nave.  Star  alla 
finèstra  a  veder  chi  passa.  —  la  luce,  un  lume, 
un'ombra.  —  senza  èsser  veduto.  Non  ci  vede  da  qui 
a  lì.  L'ò  visto  co'  miei  pròpri  òcchi,  con  queste  lan- 
tèrne. Veder  bène,  male,  chiaro,  torio,  confufo,  dóp- 
pio, distintamente,  da  vicino,  da  lontano,  come  . 
miopi,  i  prèjbiti,  i  vècchi.  Non  vede  nulla.  Non  e. 
vede  punto.  Vedérci  pòco ,  in  nébbia.  §  Gtia'  che 
vedo!  Trovando  uno.  §  Guarda  un  pò' chi  si  vede, 
arrivare,  spuntare.  §  A  vedérmela  innanzi  mi  venne 
ira.  §  Far  —  i  cièchi.  Restituirgli  la  vista.  §  Anche 
fìg.  §  Non  vederci.  Èsser  buio,  nòtte.  Venni  che  non 
ci  si  vedeva  più.  Non  ci  si  vede  punto,  un  brìciolo. 
Non  ci  si  vede  neanche  a  bestemmiare.  Vieni  a  —. 
Vieni  a  vedi.  §  Trovare.  Andare  a  —  il  mare.  §  Prov. 
Dònna  senza  —,  e  vino  senza  sentire  non  se  ne 
prènde.  §  Incontrare.  Non  èbbi  luogo  di  vederlo,  li 
Non  ci  si  vede  neanche.  Di  còsa  messa  in  piccola 
dòse.  Il  càcio  su  questi  maccheroni  ìwn  ci  si  vede.  % 
scherz.  e  iròn.  Si  vede  babbo  da  bottega.  Di  fette  fine 
fine.  Danno  cèrte  fettucce  di  presciutto  che....  §  Di 
còse  cui  siamo,  saremo,  fummo  testimòni,  spettatori. 
I  fatti  che  ò  visti  nella  mia  gioventii.  Vidi  io  prènder 
la  gènte  a  piattonate.  L'ò  visto  pòvero  una  vòlta. 
Desidero  di  vederlo  felice.  Non  mi  piace  veder  sof- 
frire. §  Come  vederlo,  vederli,  vederti  !  Prevedendo  còse 
che  succederanno.  Tra  pòco  cascherai,  come  vederti. 
§  Di  còse  strane,  ràpide,  meravigliose.  Còsa  volete 
vedere?  in  tm  àttimo  furono  fmaltiti.  §  Anche  di 
quanto  sentiamo  parlare.  Si  vede  cèrte  còse  alla  gior- 
nata! §  0  che  deve  avvenire  a  tèmpo  nòstro.  Legge 
che  la  faranno;  ma  noi  non  la  vedremo.  Beati  quelli 
che  l'avranno  vedute.  §  S'è  condotto  a  veder  grandi 
i  figlioli.  §  Chi  vivrà,  vedrà.  Di  còse  che  mettiamo 
in  dùbbio  se  avverranno.  §  Còse  che  le  vedo  per  ària, 
imminènti,  pròssime  a  succèdere.  §  fìg.  Vedere  coi 
cuore,  col  pensièro.  Vedo  i  loro  pensièri.  Vedo  I-i 
bontà  sul  suo  vi/o.  Veder  lontano,  bène,  male,  pòco, 
colla  mente,  coll'ingegno,  colla  penetrazione.  Ved<'. 
corto,  .stòrto,  a  rovèscio.  Noti  vede  piti,  là  del  suo 
naso.  Tu  ci  vedi  molto  diritto.  §  Far  le  viste  di  non 
— ,  di  non  accòrgersi  d'una  còsa.  §  À  visto  la  mòrta 
vicina.  Chi  è  stato  nei  pericoli,  sul  punto  di  morire. 
§  Lo  vedo  e  non  lo  vedo.  Di  pers.  che  è  per  morire, 


VECE,  s,f.  Pers.  o  còsa  in  vece  d' un'altra  (XIV).  § 
Cara  mia  —  delpòpol  mio  (id.  P.).  §  A  —  d'uno.  Da 
parte  (id.).  §  In  —.  In  forma  (id.).  §  Prefìsso  per  Vice. 
Vece  papa,  Vece  consolo,  ecc.  (XIV-XVII.  P.). 

VECÒUDK,  agg.  Dappòco,  Vile  (XIV). 

VEDÈNTE,  s.f.  Veduta  (XIII). 

VEDEKE,  tr.  e  ass.  [ind.  Veo,  Véioti,  Vei  (Xlfl, 
XIV).  Vide.  Vede  (XIII.  P.).  Vedeamo.  Vedevamo  (XV. 
P.).  Vedemo  (id.).  Vive  nel  Pis.  (P.).   Vedén.  Vediamo 
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cadere   da  un  impiègo  o   sìra.  §   0  di   ròba  che  è  in 
perìcolo.   Quella  tazza  in  mano  di  quel  bambino  la 
veggo  e  non   la  veggo.   §  Quell'occhio   del  ti  vedo  e 
noìi  ti  vedo.  Di  chi  fa  il  distratto,  fa  vista  di  ijon  ve- 
dere. §  Prov.  Òcchio  non  vede,  cuore  non  crede.  §  — 
di  buon  òcchio,  di  mal  òcchio.  Non  veder  bène  ìino. 
§  Non  poterlo  — .  Avere   simpatie   o   antipatie  per 
qualcuno.   §  Non   la  può  —  la   ròba.  Di  chi  la  con- 
suma, la  sciupa.  §  Mi  vuol  veder  morto,  —  in  bara. 
Di  chi  mi  perseguita.  §  Questa  piazza,  strada,  casa 
à  visto  fante  sciagure.  Se  queste  mura  potesser  dire 
quello  che  àn  visto.  §  poèt.  —  il  giorno,  la  luce.  Nà- 
scere.  §  Veder  la  luce.   Di  libri  che   si  pubblicano.  § 
—  in  sogno.  Immaginare  dormendo.  —  colla  fanta- 
fia,   cogli  òcchi  della  mente.    —  spiritualmente.    % 
iperb.  Dolore  che  mi  fa  veder  le  stelle.  §  Veder  l'ini' 
possibile.  Chi  non  d  visto  questa  còsa ,   non  à  visto 
nulla ,  magnificando  o  spregiando.   Bèlli  così  non  è 
facile   vederne.   S'  è  mai  visto  nulla  d'  eguale?   di 
cosi  degno?  cosi  mostruoso ?■  S' anno  a  veder  tutte'- 
§  A  me  V  òlio  di   ricino    mi   fa   andar  di   còrpo   so- 
lamente a  vederlo.   %È  -una  degnila, ^  un  piacere  a 
vederli.  Fa  ira  a  vederle  cèrte  còse.  §  Còse  che  si  ve- 
don  tutti  i  giorni,  fa,tti  che  avvengono  di  frequènte. 
§  Coìne  ognun  vede.   Di  còse  chiare.  §  Così  :  Si  vede 
a   chius' òcchi.  §   Neanche  chi   vi  vede!  A   chi   si  fa 
scòrgere.  §  Non  si  fàccia  vedere.  A  far  una  còsa  non 
decènte.    Non  si  fàccia  veder  fuori  cosi,   con  quel 
vifo   lacrimoso.   §   Non  veder   l'ora,   non   —  il  mo- 
mento, che  avvenga  una  còsa,  affrettarla  col  desidè- 
rio. Non  vede  l'ora  di  maritarsi.  §  Al  contr.  di  còsa 
che   non  desideriamo ,  e  ci  meraviglieremmo  o   adi- 
reremmo se  avvenisse;  o  minacciando.  Starò  a  —  se 
è  capace  di  tanto!  Fatelo,  e  vedremo!  Vedrò  bène!  § 
0  in  aspettativa,  considerando.   Sta  a  —  che  partito 
piglia!  Vedremo!  §  Vediamo,  parlatemi  francamente. 
Questo  è  da  —.  §  Sta  a  —  [o  Sta  a  vedi^  che  ò  bi- 
J'ogno  di  lui!  Ostiamo  U7i  pò'  a  vedere.  §  Tti  lo  vedi! 
Minacciando.  Se  ti   ci  pìglio ,   tu   lo  vedi  !  §  Infor- 
marsi, Guardar  bène,  Riflèttere.  Domàn  vedremo.  Bi- 
fognerà  vedere  se  acconsente,  se  è  venuto,   se  c'è.   % 
Aspettare  l'esperiènza,  la  pròva.  Vediamo  se  ci  riu- 
scite. Vedrò  se  vi  piace  [ma  non  per  Guardare:  Vedi 
se  il  vino  è  buono,  ecc.].  §  Quel  sòlito  vedremo,  pen- 
seremo, diceva  il  Giusti.  §  Giudicare.  Io  non  vedo  la 
còsa  come  voi.  La  vedevo  così.  Ciascuno  vede  a  mòdo 
suo.  Vederla  bène,  male.  Non  vede  che  per  gli  òcchi 
degli  altri,  della  móqlie.  Io   le  vedo   da  me   le  còse 
mie.  —  a  sangue  freddo,  eolla   mente  alterata,  cogli 
òcchi  della  passione.  §  È  il  mio  mòdo  di  —.  Secondo 
il  mòdo  di—.  La  vòstra  manièra  di  —  qual  è?  §  Non 
ci  vede   lume.  Chi  è  arrabbiato.    §  Ò  una  fame  che 
non  ci  veggo,  non  ci  vedo  lume.  Straordinària.  §  Non 
—  il  principio   d'una  còsa,  che  non  si  comincia  a 
effettuare.  §  Ci  vorrei  veder  voi!  in  questo  caSo ,  ne' 
miei  piedi.    §  Scòrgere.  Non  ci  si  vede  nessuna  dif- 
ferènza. §  Andar  a  —  uno,  una  còsa.  Andar   a  esa- 
minarla, osservarla,  trovarla.  Vèìigono  a  —  che  còsa 
io  fàccia  e  che  còsa  desideri.  Va'  a  vedi  in  casa  mia 
se  c'è.  §  Non  vede  nessuno.  Chi  fa  vita  ritirata.  §  È 
coìne  andare  a  Roma,  e  non  — il  papa,  si  diceva  una 
vòlta.   §  Non   l'ò  più  veduto  da   che  è  tornato.  Non 
lo  vedo  mai.   g  Cai  m'à  visto,  m'd  rivisto.   Non  mi 
vede  più.  §  Comparire.  Da  queste  parti  non  mi  vedete 
pili.  §  Dare,  Concèdere,  Portare,  Andare  in  un  posto. 


Una  vòlta,  die  è  una  vòlta,  il  teatro   non  V  à  visto. 
Non  ci  fanno  inai  veder  nulla.  Non  si  vede  il  becco 
d' un  quattrino ,  d'  un  centé/imo.   §  Vedrà  il  para- 
di/o   da   lontano.    Chi  non  è  chiamato   a   godere.  § 
Quattr'  òcchi  veggon  pii'i  che  due.  Esaminare  in  più 
d'uno  non  è  male.  §  —  col  microscòpio,  col  telescòpio. 
§  Vedi   tu,  Vedete  voi.  Vedete?  Stando  per  dimostrare 
Una  còsa,  richiamando  l' attenzione  su  una  còsa.  Ve- 
dete  un  pòco  !   Vedete   bène  che  non  è  V  ora  di  far 
chiàcchiere.  Vedi   tu  che  razza  di  cani  e'  è  nel  mon- 
do. §   Lo   vedi?   lo  vedi?  lo   vedi?  Rimproverando, 
facendo  vedere  i  cattivi  effètti.  §  Vedi  tìi  se  ti  con- 
viene. Non  vedo  a  che  giovi.  Ci  vuol  pòco  a  vederlo- 
Lo  vedrebbe  un  cièco,  tm  òrbo.  Lo  vedrebbe  Cimabue, 
che  aveva  gli  òcchi  di  panno.  Scufi,  vede,  son  così. 
Se  vedesse!   La  vedesse!  L'altro  giorno,  vedi?  mi  ci 
trovai  io.  Vedrà!  §  D'osservazioni,  Letture.  J^'ò  vista 
quella  stòria,  gtiella' poe/ia.  L'ò  visto  in  Dante,  nel 
Petrarca.  Io  credo  a  quel  che  vedo.  I  grandi   artisti 
che  vedono  e  pensano.  Vedo   che  questi  maestri  non 
sanno  neanche  scrìvere  il  pròprio  nome.   Vedi   dal 
fatto  come  vanno  le  còse.  Vedrò  se  mi  conviene.  Ve- 
der chiaro  in  un  affare.  Non  vedo  come  può  andar 
a  finire.  Vedo  come  mette  la  còsa.  —  le  conseguènze, 
gli  effètti.  §  Vedo  che  non  fa  nulla;  che  non  stiidia; 
che  si  rovina.  §  Ti  vedo  cosi  così:  sèi  malato?  §  —  alla 
sfuggita,  alla  lèsta.  Vedi  la  nòta  in  calce.  Vedi  che 
bèi  quadro?  È  una  còsa  da  —,  degna  d'esser  vista.  Ci 
si  vede  l'omo  pràtico!  §  Visitare,  Provare,  Conóscere. 
Ò  visto   tante  còse  nel  mondo,   tanti  paefi.   Se  n'é 
viste,   se  ne  vede  tante.    Voglio   veder  Nàpoli,  Pa- 
rigi, l'Europa.  Non  à  visto  nulla.  §  A  visto  il  lupo. 
Chi  s'è  trovato  in  sèri  perìcoli.  §  Di  ragazza  che  à 
conosciuto   l'uomo.  §   Soldati  che  non  anno   visto  il 
fòco,   che  non  si  son  battuti,  non  sono  stati  in  bat- 
tàglia. §  Avere.  Io  non  ò  visto  briscola.  Non  ò  visto 
carte  a  garbo.   §  Procurare.  Per  òggi  vedrò  di  rime- 
diare.  §  Aver  che  —  in  una  còsa.  Averci   che  fare , 
autorità  e  sìm.  Che  ci  avete  che  —  ne' fatti  miei?  in 
casa  mia  ?  Noìi  ci  à  che  vedere.    Che  ci  à  che  — 
codesto   discorso?  Ci  à  che  —  come  il   càvolo  a  me- 
rènda. §  A  vedere.  Considerando.  A  —  dove  si  buttan 
tanti  denari  e  si  lascia   V  istruzione  in  questo  bèllo 
stato!  Èia  mia  giòia  a  vederli   lavorar  così.  §  Se 
non  ci   credete ,  andate  a  vedere,  a  chi  non  crede  ai 
fatti  che  raccontiamo.  §  ellitt.  — per  crédere.  %  Accer- 
tarsi. Ognuno  ptiò  —  dove  sono  andati  i  denari.  §  Non 
stare  a  — .  Lavorare,  Far  di  fatti.  §  Star  a  —,  inèrte, 
senza  prènder  parte,  senza  far  nulla.  §  Stanimi  a—, 
disponendosi  a  far  qualcòsa  d'enèrgico.  §  Prov.  ii-òn. 
Chi  n'à,  mangia,  e  chi  non  à,   sta  a  — .   §  Far  — 
Mostrare,  Dimostrare,  Insegnare,  Dar  a  conóscere.  Vi 
farò  veder  io  come  si  fa.  Vi  farò  vedere  tutto  il  mio 
podere.  À  fatto  pròprio  —  che  non  glie  ne  impòrta. 
Fa  —  che  ù  buon  cuore.  M'à  fatto  —  che  non   gli 
dispiacerebbe.  Perìcolo  che  s'èra  fatto  vedere  un  pò' 
da  lontano.   §   Far  —  in  candela.  V.   Candela.   § 
Far  —  lùcciole  per  lantèrne.  §  Metter  in  mostra.  Pa- 
lesare. Se  fanno  un  2nacere,  si   fanno  —  da  tutti.  § 
L'albagia  di  farsi  —.  §  Lasciar  — .  Lasciatemi  veder 
quest'arazzo,  questo  còdice.  §  Lasciar  veder  per  ària. 
Far  intravedere.  Dar  a  sperare,  a  temere.  §  Lasciarsi 
— .   Andar  a  trovare,  parlare.   Lasciatevi  [o  Fatevi] 
—  domani,  in  giornata:  ò  da  parlarvi.  §  Cosi:  Vo- 
ler —.  Sèi  tu?  Appunto  ti  volevo  — . §  Voler  —.  Per- 


(XIII).  Vegemo.  Veggiamo  (XIIL  P.).  T.  cont.  Veg- 
ghiamo  (P.).  Veggiàn  (A.  P.).  Vedia.  Vedea  (XIII- 
XV).  Viddi  (id.j,  e  Vedetti,  ancora  vivi  nel  cont.  Vid- 
doro,  Vìddero  (XIII,  XIV).  Vedérono  (id.).  Vede!  T. 
raont.  Guardate,  Vedete  !  (P.).  Vedrén.  Vedremo  (Pucc. 
P.).  Vederea.  Vederla,  VedVèbbe  (XIII.  P.).  Vederete. 
Vederai  (XIII,  XIV.  P.).  T.  Valdich.  Vedarièno.  Ve- 
dremo (P.).  Vegièndo  (XIII.  P.).  fedestù?  (XIII,  XIV). 
Vive  poèt.;  Velia.  Vedila  (XIII.  P.).  Via.  Véggia,  Veda 


(XIII);  imperat.  Vidi,  Vedi  (XIII,  XIV.  P.)].  Èsser 
veduto  de'  cònsoli,  o  sìnc.  Èsser  di  quelli  (XVI).  §  Ès- 
ser veduto  o  vifo.  Parere  (XIV).  §  Non  —  piti  avanti 
0  né  pili  qua  né  piti  là.  Non  veder  oltre.  Èsser  fòr- 
temente innamorato (XIV-XVI).  § —  a  concupiscènza. 
Guardare  a  fine  disonèsto  (XIV).  §  Vedersi.  Sentirsi. 
Veggèndosi  venir  meno.  Morire  (XIV-XVI).  §  Avvedersi 
(B.).  §  Volersi  veder  con  uno.  Volergli  parlare  (XIV). 
§  Vello,  vello!  Guarda,  guardai  (XVI,  XVII).  §  p.  pr. 
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suadersi.  Non  passo?  ruoi  veder  di  sì?  §  pvon.  Se  lo 
vedeva  li  dalla  mattina  alla  sera  senza  far  nulla.  8 
divede  che  /bàglio;  che  m'era  imrso.  §  divede!  dagli 
fiffètti.  §  Lèi  sta  iène,  si  vede.  A  chi  è  pròspero  special. 
§  rifl.  Kon  mi  vedo  nello  spècchio.  §  Vedersi.  Èssere, 
Trovarsi.  È  duro  j)er  loro  che  èran  ricchi  vedersi 
òggi  nella  mi/èria.  Vedersi  abbandonati,  malvisti, 
ammirati,  lodati,  portati  a  cielo.  Mi  par  di  vedermi 
bèll'e  tradito.  Vedersi  rovinati.  §  recìpr.  Ci  vediamo, 
salutandosi  nel  lasciarsi.  §  Non  poter  vedere.  Non 
poter  patire ,  soffrire.  Non  mi  ci  posso  vedere  in 
quei  paefi.  Non  mi  posso  veder  così  sùdicio.  §  Chi 
s'è  visto  s'è  visto.  Di  còse  che  non  anno  più  effètto. 
§  Non  ci  siamo  7nai  visti,  silènzio  su  quel  che  ab- 
biamo detto.  §  esci.  Ve'!  V.  Ve'.  §  A  — .  Pare.  '•  Non 
ci  passano  di  li?  ^  '-A  vedere.  „  §  sost.  Il  veder  da  sé 
giova.  S  Al—.  Per  quanto  si  vede.  Al  — ,  le  còse  non 
ranno  tròppo  bène.  §  Dal  —  al  non  —.  In  un  lampo. 
Dal  —  al  non  —  lo  prese  per  il  còllo.  §  Còsa  che  fa 
un  bèi  — .  Il  .mentire  faceva  l'effètto  del  vedere.  Sarà 
ìin  bèi  —  !  Faceva  xm  bellissimo  —.  §  M.  avv.  Per 
— .  Tanto  per  provare.  Per  vedere  se  mi  riesce.  Per 
—  se  lo  potevo  scòrgere.  Per  vedere  di  liberarsene.  § 
p.  pr.  Vedènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Veduto  e  Visto. 
Veduta  la  tal  còsa.  Le  còse  fatte,  vedute,  non  vedute. 
La  fissava,  non  visto.  Abbiamo  stòffe  mai  vedute.  Ricca 
e  ben  veduta.  §  Visto  che....  Fòrmola  che  significa: 
Dopo  aver  esaminato,  veduto.  Visto  e  conosciuto.  Vi- 
.^to  e  con.'iiderato  che....  Visto  compromesso  il  suo 
decòro.  Visto  che  non  ci  tnancava  nessuno.  Vista  la 
inala  parata.  Vistisi  costoro  davanti,  scappò.  Vistoselo 
a'  piedi.  §  Vista  e  presa  fu  tutt'una.  Di  ragazza  an- 
data prèsto  a  marito.  Di  còsa  bèlla  acquistata  sùbito. 
§  sost.  La  còsa  vista.  Che  il  veduto  non  sia  veduto, 
nmi  mi  persuade.  §  Visto.  Metter  il  visto,  scrìvere 
visto  su  un  fòglio  da  chi  aveva  incàrico  di  rivederlo 
e  licenziarlo.  Apporre,  Mancare,  Domandare  il  visto. 
§  I  mal  veduti.  I  mal  visti.  Le  persone  mal  viste. 

VEDETT.4,  s.f.  Luogo  elevato  da  cui  si  spia  lon- 
tano. Tante  — .  Gabbia  dove  il  marinaio  monta  in 
vedetta.  §  flg.  Gli  ocelli  sono  come  le  —  del  còrpo.  § 
Stare  alle  —,  attènti,  vigilanti.  §  T.  mil.  Il  soldato 
di  vedetta.  Sentinèlla  a  cavallo.  §  T.  mar.  Nave  in 
— ,  destinata  a  osservar  lontano,  e  ancorata  per  ciò 
più  in  fuori  delle  altre. 

VEDÌBILE,  agg.  Più  con).  Vifibile. 

YÈDICO,.agg.  [pi.  ra.  Vedici],  da  Veda.  T.  lett. 
Inni  — .  Forine  —  del  sanseritfo  1000  anni  av.  Cr. 

VEDITORE,  verb.  m.  di  Vedere.  §  Veditori.  Cèrti 
impiegati  di  dogana  che  daziano  mercanzie. 

VÉDOVA,  VÉDOVO,  agg.  e  s.  Il  coniuge  cui  è  mòrto 
il  marito  o  la  móglie.' —  afflìtta,  sconsolata.  Una 
pòvera  —  che  chiède  un  sussìdio.  È  rimasta  —  con 
cinque  figlioli.  Èra  védova  di  pòco.  Spo/ò  un  — 
senza  figli.  §  tìg.  Città  qua/i  —  d'abitanti. 

VEDOV.iNZ.1,  s.f.  Stato  di  védova  o  védovo.  La;  con- 
solò della—,  nella  sica — .  §  fig.  —  d'iena  chièfa.  Priva 
del  pastore. 


o  agg.  Vedènte.  Veggènte,  Profèta  (XIII,  XIV).  § 
Veduta  (id.).  §  p.  p.  e  agg.  Veduto.  Far  veduto.  Far 
vista  e  Manifestare  (XIV).  §  sost.  Vista,  Veduta  (id.). 
S  M.  avv.  Di  veduto.  Di  veduta  (Sass.). 

CEDÉVOLE,  agg.  Visibile  (XVD. 

VEDI.MESÌTO,  s.in.  La  vista  (XIII,  XIVj.  §  Apparènza 
(id.).  §  Visione  soprannaturale  (id.). 

VEDIUE,  tr.  Vedere  (XIII.  P.). 

VEDITORE,  s.m.  Spettatore  (B.  P.).  §  Sentinèlla  (T.). 

VEDOVÀGfilO,  s.m.  Vedovanza  (XIII,  XIV). 

VEDOVALE,  agg.  Vedovile  (XIII,  XIV). 

VEDOVARE,  intr.  Vivere  in  vedovanza  (T.). 

VEDOVARIA,  s.f.  Vedovanza  (XIII). 

VEDOVÀTICO,  s.m.  Vedovanza  (XIII,  XIV).  §  Àbito 
da  lutto  (id.). 

VEDOVEZZA,  s.f.  Vedovanza  (XIII). 


VEDOVARE,  tr.  [ind.  Védovo].  Far  védovo.  Anche 
flg.  Costantino  vedovò  Roma  della  sua  sède.  §  p.  pass, 
e  agg.  Vedovato. 

VEDOVÈLLA,  s.f.  dira.  vezz.  di  Védova.  —  appetitosa. 

VEDOVILE,  agg.  di  Védovo  e  Védova.  Lagrime  — . 
T.  lett.  §  sost.  Quanto  si  dà  alla  védova  per  il  suo 
mantenimento. 

VEDOVIXA  -  INO,  dira.  vezz.  di  Védova, «Védovo.  — 
salvàtica.  §  T.  bot.  Scabbiosa. 

VÉDOVO.  V.  VÉDOVA. 

VEDOVOXA  -  òtta,  accr.  atten.  di  Védova. 

VEDRÒ,  s.m.  Mijura  di  vino  della  Rùssia;  Ut.  12,30. 

VEDUTA,  s.f.  Il  veder  comparire.  Si  rallegraron 
della  sua  — .  Non  e.  §  La  còsa  che  si  vede  per  raèjjo 
di  strumento  òttico.  C  è  una  baracca  dove  mostrano 
tante  bèlle  — .  §  Anche  la  stampa  e  il  disegno  stesso. 
—  della  Piazza  San  Marco.  —  di  Firenze,  del  duomo- 
§  Aspètto  pittoresco  d'un  luogo.  Per  quella  strada  si 
osservano  graziose  —.  Stupènde  —  di  mare.  Con- 
templavo l'ammiràbile  —  del  lago.  Monti  che  offrono 
delle  —  magnìfiche.  §  Distanza  che  si  abbraccia  colla 
vista.  È  fuori  della  —  mia.  %^g.  Elevatezza  d'inten- 
dimenti pari  alla  larghezza  delle  — .  À  delle  grandi 
— .  Uomo  di  àmpie—.  §  Aver  delle—  sopra  uno.  Far 
dei  disegni  ùtili  sopra  quello.  È  una  gióvane  di  garbo: 
anno  delle  —  sopra  di  lèi.  §  Avere  in  —  una  còsa, 
più  com.  in  vista.  §  Èssere,  Trovarsi  a  —  d'icn  luogo, 
più  com.  alle  viste,  alla  vista.  §  Far  bèlla  — ,  più  com. 
bèlla  vista.  Metter  in  —,  più  com.  in  vista.  §  Pèrder 
di  — ,  più  com.  di  vista.  §  M.  avv.  Di  — ,  Per  — .  Per 
aver  veduto.  Conóscere  uno  per  —.  Testimóne  di  — . 

VEDUTINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Veduta. 

VEEMÈNTE,  avv.  T.  lett.  Che  òpera  con  ìmpeto  e 
audàcia.  Napoleone  primo  èra  —  nelle  sue  impirese  di 
guèrra.  Mòto  —.  §  flg.  Mòti  —  del  cuore.  L' eloquènza 
di  Demostene  è  — .  Discorso  — . 

VEEMENTÌSSIMO,  sup.  di  Veemènte.  Amore  —. 

VEEMÈNZA,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Veemènte.  Lo  pregò 
con  tanta  — .  La  —  del  vènto,  dell'onde,  dell'  ira. 

VEGET.ABILE,  agg.  Atto  a  vegetare.  Vita  — .  Ma- 
terie — .  §  sost.  più  com.  Vegetale. 

VEGETABILIT.A,  astr.  di  Vegetabile. 

VEGETALE,  agg.  Di  ciò  che  vègeta.  Il  regno  —  della 
natura.  §  Crino,  Sale,  Tessuti  —.  Che  si  cava  da  cèrte 
piante.  §  ass.  Materassa  di  — .  §  Albumina  — .  V.  Le- 
GU3IINA.  §  3"è»-ra —,  schiètta,  che  è  alla  superflce  dei 
campi.  §  sost.  Quanto  vègeta.  Studiare  i  — .  Libro 
sui  — .  §  Le  èrbe  raangerecce.  Camperebbe  a  vegetali- 

VEGETARE ,  intr.  [ind.  Vègeto].  Vìvere  e  créscere  ; 
di  piante,  èrbe  e  sìra.  Il  ciprèsso  vègeta  discretamente 
in  suolo  sassoso.  §  flg.  Degli  uomini,  che  fanno  vita 
puram.  materiale.  Si  vègeta.  Costretti  a  — . 

VEGETATIVO,  agg.  Che  à  proprietà  di  vegetare. 
Vita  — .  Fòrza  —  de' semi.  Funzioni  —.  §  s.f.  Vegeta- 
tila. Potènza  di  vegetare. 

VEGET.AZIONE,  s.f.  Il  vegetare.  Buona,  Pronta, 
Pròspera,  Rigogliosa,  Lènta,  Cattiva,  Mescfiina  — . 

VEGETISSIMO,  sup.  di  Vègeto. 


VEDUALE,  agg.  Vedovile  (XIV). 

VEDUITÀ,  s.f.  Vedovanza  (XIV). 

VEDUTA,  s.f.  Vista,  facoltà  visiva  (XIII,  XIV).  §  Co- 
spètto (XIII.  P.).  §  Aver  la  —  di  pers.  o  còsa.  Com- 
parir nella  nòstra  vista  (XIII).  §  Far  la  — .  Visitar  le 
mèrci  al  dàzio  (XVI).  §  Far  —.  Far  vista  (XIII-XVI). 
§  Recitare  a  —,  leggendo,  non  a  mente  (XVI).  §  M. 
avv.  A  — .  A  vista  (XIII i.  Cosi  delle  lèttere  di  càmbio 
(T.).  §  In  —  d'uno.  In  sua  presènza  (XIV-XVII). 

VEDUTAMENTE,  avv.  Visibilmente  (XIV). 

VEEMÈNTE,  agg.  f.  pi.  Le  luce  —  (Beuiv.  Nann.P.,. 

VEEMÈNTEMENTE,  avv.  da  Veemènte   (XVI,  XVII). 

VEGETANTE,  s.m.  Vegetabile  (Moot.  P.). 

VEGETARE,  tr.  —  il  còrpo  (Ségn.  P.). 

VEGETÉVOLE,  agg.  Vegetabile  (XIV). 

VEGETÌBILE,  agg.  Chi  à  vita  (XIII). 
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VÈGETO ,  agg.  Che  vièn  su  pròsperamente.  Uomo, 
Pianta  — .  Orano  — .  A.tpètto  di  —  salute. 

VEGGÈNTE,  agg.  e  s.  T.  poèt.  Vedènte.  Penetrò  colla 
htee  nell'occhio  del  — .  §  Profèta.  §  Più  coni.  A  òcchi 
— .  Al  cospètto.  Esperiènze  fatte  a  òcchi  —  di  molti. 

VEGGÈNZA,  s.f.  astr.  di  Vegftènte. 

VEGGINO,  s.in.  dim.  di  Véggio. 

VÉGGIO,  s.m.  più  pop.  che  Scaldino.  Assettare  il  — . 

VEGGIONE,  accr.  di  Véggio. 

VEGGIONI,   s.m.  pi.  T.  bot.  Varietà   di   cicérchia.  T 

—  si  coltivano  nel  Pisano. 

VEGÌLI.4,  s.f.  T.  volg.  Vigilia.  La  —  del  ceppo. 

VÉGLI.4,  s.f.  Il  vegliare.  Dopo  tre  nòtti  di  —  si  ca- 
sca a  pèzzi.  Passare  dalla  —  al  sonno.  Non  èra  il 
suo  né  sonilo,  né  véglia.  —  angosciosa.  §  La  serata 
passata  in  conversazione.  Le  lunghe  —  rf'  inverno. 
Allegre,  Bèlle  — .  In  montagna  le  dònne  vanno  a  — 
e  filano.  §  Andare  a  — .  De'  giovanòtti  di  campagna 
che  vanno  la  sera  a  discorrer  con  qualche  ragazza. 
§  Tener  —,  Tener  conversazione.  §  Còse  da  raccon- 
tarsi a  —,  strane,  fàvole.  §  Venire,  Andare  a  —.  Tor- 
nare a  casa  di  maremma,  o  d'altro  luogo  per  un  pò' 
di  tèmpo.  §  Fèsta  da  ballo,  alla  buona.  Stasera  si  fa 
un  pò'  di  —  con  tm  sonatore  d'organino.  §  Prov.  hi 
casa  di  sonatori  non  si  fa  — .  Colle  pers.  accòrte  non 
rièscon  gì'  inganni.  %  La  —  del  Padèlla  che  andò  ttitta 
in  accordature.  D'accòrdi  che  non  conchiùdono.  §  iròn. 
Còsa  lunga  e  tediosa.  S'  à  a  finir  questa  — .  §  Mét- 
tersi a  — a  far  una  còsa.  Pigliarla  lunga.  Va  a  por- 
tar questa  lèttera;  ma  non  ti  ci  metter  a  — .  §  Così 
Prèndere,  Pigliare  una  còsa  a  — .  Insìstervi  con  in- 
discrezione. §  T.  stòr.  leti.  Véglie.  Tit.  di  componi- 
menti del  Dati  e  del  Fucini.  §  T.  poèt.  La  —  bruna. 
La  nòtte.  §  T.  stòr.  Le  —  di  Cèrere.  §  Sentinèlla. 

VÉGLIA,  s.f.  T.  poèt.  non  e.  Vècchia. 

TEGLIAMENTO,  s.m.  non  e.  Il  vegliare. 

VEGLIARDO,  s.m.  T.  poèt.  Vècchio. 

VEGLIARE,  intr.  [ind.  Vèglio,  Vegli].  Star  desto 
quando  sarebbe  il  tèmpo  di  dormire.  Vegliai  al  lètto 
della  maynma.  Vegliò  tutta  la  nòtte.  —  sino  a  giorno. 
§  fig.  Vigilare.  I marinai  dxtrante  la  tempèsta  vegliano 
nei  luoghi  più  pericolosi.  —  alla  quiète  xiniversale. 

—  rigorosamente  alla  salvezza  de' siidditi.  —  all' e- 
fecuzione  d'  órdini.  Non  ancora  su  tutti  i  figli  vé- 
glia assidua  e  amorosa  la  civiltà.  —  a  sostenere  le 
nòstre  libertà.  §  Stare  a  véglia.  La  sera  vegliate  un 
pèzzo?  §  Lavorare  nelle  serate  d'inverno.  Gli  operai 
anno  cominciato  a  — .  §  —  nello  stùdio,  sui  libri. 
§  E  ass.  La  càmera  dove  ò  vegliato  tante  nòtti.  §  tr. 
Vegliò  suo  padre  morènte.  §  flg.  ia  fame  si  ferma 
alla  sua  casa  e  lo  véglia  amorosamente.  —  la  città 
con  pròvvide  leggi.  §  p.  pr.  Vegi.iante. 

VEGLI.ATOKE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vegliare. 


VEGGÈNTE,  agg.  —  noi.  A' tuoi  òcchi  — .  In  pre- 
sènza nòstra,  tua  (XIV-XVI.  P.). 

VEGGÈN'TE.MEXTE,  avv.  da  Veggènte  (Salvin.). 

YÉGGHIA  e  deriv.,  s.f.   Véglia   (XIII-XVI).  T.  cont. 

VEGGHIANZA,  s.f.  Il  vegghiare  (T.). 

VEGGHIERIA,  s.f.  Véglia  (Lìv.). 

VEGGHIETA,  s.f.  T.  Valdich.  Véglia,  ballata  (P.). 

VEGGHIÉVOLK,  agg.  Vigilante  (XIV.  P.). 

VÉGGIA,  s.f.  Botte,  Vajo  vinàrio  (XIV).  §  Il  conte- 
nuto (id.).  §  Tràino,  Tréggia  (id.). 

VÉGGIA,  s.f.  Vestìgio,  Orma  (Pucc.  Nann.  P.). 

VEGGIANZA  e  VEGIANZA,  s.f.    Vendetta  (Tàv.  Rit.). 

VEGGIAKE,  tr.  Vegliare  (XIV). 

VEtìGIÒLO,'s.m.  T.  sen.  Mòco  (Palm.  P.). 

VEGGIOLO.VE,  s.m.  T.  bot.  Cicerchione  (Palm.  P.). 

VÉGLIA,  s.f.  Far  d'  una  còsa  le  —  alle  pancacce. 
Farne  un  gran  cicalio  (Bellin.). 

VEGLIARE,  intr.  Èsser  comiinera.  accettato;  in  vi- 
gore (XVI).  §  Èsser  in  voga  (Fièr.). 

VEGLIETTINU,  s.m.  Pìccola  véglia,  radunata  (Fag.). 

VEGLIÉVOLE,  agg.  Vigilante  (XIII,  XIV). 


VÈGLIO,  s.m.  T.  poèt.  Uomo  vècchio. 

VEGLIONCINO,  s.m.  dim.  di  Veglione. 

VEGLIONE,  s.m.  Gran  véglia  in  teatro  con  fèsta  da 
ballo.  Il  —  della  Scala.  Rumoroso  — . 

VEGLIÙCCIA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Véglia. 

VEH.  V.  Ve'. 

VEICOLETTO,  dim.  di  Veicolo. 

VEÌCOLO,  s.m.  Qualunque  legno  o  arnese  che  serva 
a  trasportare.  Sui  marciapièdi  san  proibiti  i  — .  § 
Mèaao  di  traspòrto.  L'aria  è  —  de'  suoni  ;  ìe  artèrie 
sono  i  —  del  sangue. 

VELA ,  s.f.  Vasto  panno ,  formato  di  teli ,  uSato  a 
utilijjare  la  fòrza  del  vènto  per  spinger  le  navi.  — 
allentata.  —  maggiore,  maestra,  di  mè^o.  —  rettan- 
golari, quadre,  quadrilàtere,  irregolari,  triangolari, 
latine,  di  tàglio.  I pennoni  o  antenne,  a  cui  sono  at- 
taccate le  — .  Ammainare,  Raccògliere,  Ripiegare  le 
— .  §  Pòca  G  molta  —,  più  o  meno  spiegata  al  vènto. 
§  Anche  fig.  Affidarsi  con  si  pòca  —  alle  avventure 
affricane!  §  Far  — .  Partire,  Méttersi  in  mare.  §  An- 
che flg.  Così  Alzar  le  —,  non  e.  §  Adattare  le  —  al 
vènto.  §  flg.  Regolarsi  secondo  1  caji.  §  Andare  a  vele 
gònfie.  Pròsperamente.  §  Calar  le  —.  §  Dar  le  —ni 
vènti.  §  Drizzar  le  —  vèrso  un  luogo.  §  fig.  Drizzar 
la  —  a  ignòta  riva.  §  Far  fòrza  di  vele.  Spinger  il 
legno  con  tutte  le  vele.  §  Spiegar  le  —  in  im  mare 
agitato,  infido.  §  fig.  Legar  le  —  in  pòrto.  Èsser  alla 
mèta.  §  Mutar  la  — .  Volgersi  da  altra  parte.  §  Sciò- 
glier le  —.  §  Muro  verticale  che  divide  un  pozzo  a 
cui  attìngono  da  due  case  contìgue  per  impedire  l'urto 
delle  sécchie  e  1'  accèsso  delle  pers.  da  una  casa  al- 
l'altra. §  M.  avv.  A  — .  Barca,  Bastimento,  Nave  a  — . 
Andare,  Èssere  a  — .  A  vela  e  a  rèmo.  §  Per  sìra.  So- 
lini (j  _.  §  3iuro  a  —,  soprammattone  o  ijolato  da 
altre  fàbbriche.  §  Campanile  a  —,  più  e.  a  vèntola. 

VEL.4BILE,  agg.  Che  si  può  velare. 

VELACCI,  s.m.  pi.  T.  mar.  Vele  trapezoidèe  che  s'al- 
zano sopra  le  gabbie. 

VELACCINI,  s.m.  pi.  T.  mar.  Vele  che  s'  alzano  so- 
pra i  velacci. 

VELAIO,  s.m.  [pi.  Velai].  T.  mar.  Chi  fa  le  vele. 

VELAME,  s.m.  Quantità  di  veli.  §  fig.  Velo.  Il  — 
d'tm' allegoria. 

VELAMENTO,  s.m.  Il  velare. 

VELARE,  tr.  [ind.  Velo].  Coprire  d'un  velo.  La  do- 
ménica di  Passione  velano  nelle  chièfe  le  immàgini. 
§  Per  sìm.  Nùvola  leggèra  che  vela  ii  sole,  la  luna. 
§  Gli  si  velarono  gli  òcchi  di  lacrime.  §  Velar  l'oc- 
chio. L'abbassarsi  della  palpebra  superiore  per  sonno; 
0  l'occhio  che  per  sonno  si  fa  torbe.  Si  velano  gli 
òcchi  al  morènte.  %  fig.  —  i  pròpri  difètti.  §  —  la 
stàtua  della  Zz&er<«.  Violare  le  libertà  pubbliche.  §  T. 
pitt.  Stènder  un  leggèro   velo  di  colore  su  un  colore 


VEGLIEVOLMENTE,  avv.  da  Vegliévole. 

VÈGLIO,  s.m.  Vello  (XIII,  XIV). 

VÈGLIO,  agg.  Vècchio  ;  di  còsa  (XIII,  XIV). 

VEGNANZA,  s.f.  Vendetta  (XIII.  Nann.  P.). 

VEGNÈNTE,  p.  p.  Veniènte  (XIIT,  XIV).  §  Rigoglioso» 
vègeto  (XIII-XVI). 

VEGNENTÒCCIO,  agg.  Piuttòsto  vègeto  (XVI). 

VEGXENTONE,  accr.  di  Vegnènte  (Buse.  P.). 

VEGNÈXZA,  s.f.  Venuta  (T.)..§  Cedevolezza  (T.).  § 
Bisogno  (XIII). 

VEL.  A  un  vel  circa.  A  un  bèi  circa  (XVI). 

VELA,  s.f.  Collàr  la  —.  Tirarla  su  (B.).  §  Dar  le  — 
a  una  speranza.  Nutrire  speranza  (Rèd.).  %  Dirizzare 
le  —  a  fiato  di  vènti.  Navigare  col  vènto  in  poppa 
(XIII).  l  Èssere  alla  —,  in  punto  a  far  vela  (XVI).  Cibi 
che  farebbero  far  —  a  una  caracca  genovese,  ch& 
spìngono,  rianimano  (Cliz.  P.). 

VELAME,  s.m.  Velo,  bùccia  (XIV). 

VELAMENTO,  s.m.  Velame  (XIV-XVI).  §  Velatura. 

VELÀMINE,  s.m.  Velame  (XIV). 

VELARE,  agg.  Sim.  a  velo  (Targ.). 
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già  asciutto.  §  lifl.  Nascóndersi  nel  velo.  §  fig.  Velarsi 
d'affettata  modèstia.  §  Velarsi  la  voce,  pèrder  la  chia- 
lezza.  §  Velarsi ,  dell'  acqua  che  gela  leggermente. 
S  Di  mònache  più  com.  Prènder  il  velo.  §  p.  p.  e  agg. 
Velato.  Signora  velata.  Appena  velato  ròcchio,  si/va- 
i)liava.  Un  piccolo  e  velato  germe  di  somiglianza.  Il 
cielo  velato  da  un  nebbione  uguale.  Raucèdine  tin  pò' 
velata.  Bellezza  velata  e  offuscata.  Fondo  di  goff'àggine 
velato  di  politica.  §  T.  poèt.  Antenne  —,  con  vele. 

VELÀRIO,  s.m.  T.  arche.  Gran  tendone  che  stende- 
van  sui  teatri  per  riparare  gli  spettatori  dal  sole.  Il 

—  del  Colossèo.  Decorazione  del  —, 
VELATA,  s-f.  non  e.  V.  VKl.EaGiATA. 
VELATAMENTE,  avv.  da  Velato. 
VELATORE  -  trick,  verb.  m.  e  f.  di  Velare. 
VELATUUA,  s.f.   Il  velare.  §  Velo  leggèro.  Una  — 

di  zùcchero.  §  Ti.  mar.  Guaruiraento  di  vele.  La  — 
d'una  nave. 

VELEGGIAUE,  iutr.  Navigare  a  vela,  —per  l'Ocèano. 
§  Per  sira.  Veleggiano  nel  cielo  le  càndide  niìvole.  g 
tr.  poèt.  Veleggiò  quel  mare  sotto  l'Eubèa.  §  Mandare 
a  vela.  Nave  orientale  che  si  veléggio,  con  stòie. 

VELEGGIATA,  s.f.  T.  mar.  Brève  e  continuata  na- 
vigazione a  vele  spiegate.  §  Corsa  di  piacere  a  vela. 

VELENÌFEltO,  agg.  non  e.  Velenoso. 

VELENO,  s.m.  Sostanza  malèfica  o  mortale  d'orì- 
gine minerale  o  orgànica.  Il  —  della  vipera,  della 
vèspa,  dello  scorpione,  della  belladònna,  del  verde- 
rame, dell'  arsènico.  —  narcòtici,  corrosivi,  fulmi- 
nanti. —  contagiosi.  Il  tabacco  è  un  lènto  — .  Veleno 
istantàneo ,  penetrante,  sottile.  §  Prov.  Ogni  sèrpe 
à  il  suo  — .  §  Per  est.  I  mia/mi  son  —.  §  Essènza  o 
Preparazione  speciale  per  cagionar  la  mòrte.  — per  i 
tòpi.  Alessandro  VI  volendo  dare  il  —  altrui  lo  prese 
per  sé.  So  foni/la  bevve  il  —  piuttòsto  che  servir  di 
trionfo  al  vincitore.  Somministravano  il  —  per  espe- 
rimento. Innestare ,  Inoculare  il  — .  Guasta  il  san- 
gue  come  un  — .  Dentro  lavora  come  un  — .  §  Amaro 
come  il  — .  Par  — .  Vino  che  è  un  — .  §  JS!on  è  mica 
veleno,  a  chi  rifiuta  Sdegnosamente  qualcòsa.  §  I  ra- 
gazzi mangerebbero  anche  il  —.  §  fig.  Vita  cosparsa 
di  veleno.  Il  —  dell' 'amore.  Col  —  nel  cuore,  sulle 
labbra.  Bèllo  di  ftiori,  ma  dentro  pièno  di'—.  Òcchio 
schizzante  —  Sputar  — .  —  d' una  crìtica.  Rosa  dal 

—  della  gelosia.  %  Intinger  la  penna  nel  —.  Di  scrit- 
tori maligni.  §  Masticar  veleno.  §  Che  ci  avete  nel 
sangue  il  —?  A  chi  non  sta  fermo.  §  Mangiare  un 
lìoccón  di  2}ane  e  un  boccòn  di  —.  §  Metter  — .  Non  far 
prò.  L'  allegria  di  ièri  mi  à  messo  — .  Lòdi  che  gli 
son  tornate  in  tanto  — .  Cibo  che  gli  andò  in  tanto 
— .  §  Imprec.  volg.  Che  ti  metta  —.  Ti  fàccia  —  § 
Che  mi  mettesse  — .  §  Se  gli  avesser  messo  —  i  de- 
nari degli  altri,  a  quest'ora  se  ne  sarebbe  accòrto  da 
un  pèzzo.  %  Non  darebbe  nulla  neanche  un  —  a  nes- 
suno. §  Malìzia.  Argomentazione  che  à  del  — . 

VELENOSAMENTE,  avv.  da  Velenoso.  —  maligno. 
VELENOSETIO  -  INO,  dim.  di  Velenoso. 
VELENO.SÌSSIMO,  sup.  di  Velenoso. 
VELENOSITÀ,  astr.  di  Velenoso. 
VELENOSO,   agg.  da   Veleno.  Bevanda,   Mòrso,  Un- 
zione —.  Invettive   d'un   avversàrio   —.   Dònna  — . 


VELARE,  intr.  Far  velo  (XIII). 
VELA.SIO,  s.m.  T.  pis.  Il  prènder  il  velo  monacale. 
VELATURA,  s.f.  Velame  (XIV). 
VELÀZIO,  s.m.  Velaraento  (T.). 
VELAZIONK,  s.f.  Velamento.  §  Delle  mònache  (XIV). 
VELÉGGIO,  s.m.  Veleggiamento  (B.). 
VELENARE,  tr.  Avvelenare  (XIII,  XIV).  §  p.p.  e  agg. 
ViiLEKATO.  Velenoso  (XVI). 
VELENE,  s.m.  Veleno  (XIV.  Nann.  P.». 
VELERIA,  s.f.  Quantità  di  veli  (Beniv.). 
VELETTA,  s.f.  Vedetta  (XIII-XVI). 
VELETTAIO,  s.m.  Chi  fa  o  vende  veli  (XIV-XVI). 
VELETTARE,  tr.  Stare  alle  vedette  (XVIj. 


Ufanze,  Ipocri/ia,  Insegnamento  —.  Con  modèstia 
—.  Penne  —.  Filippiche  — . 

VELERIA,  s.f.  T.  mar.  Officina  dove  si  fanno  o  rac- 
còraodan  vele,  tènde,  bandière,  ecc. 

VELETTA ,  s.f.  Striscia  di  velo  che  le  signore  ap- 
puntan  al  caitpéllo,  e  con  che  si  coprono  il  viso. 

VELETTE.  Nel  m.  Stare  alle  —,  alle  vedette. 

VELETTO  -  ETTixo,  dim.  e  sottod.  di  Velo. 

VÈLIA  0  VÈRLIA,  s.f.  T.  ^ool.  Sòrta  d'uccèllo. 

VELIÈRA,  s.f.  T.  stòr.  Ornamento  prezioso  del  capo 
per  adattarci  veli,  ecc. 

VELIÈRE  e  non  e.  A'ELIÈRO,  agg.  T.  mar.  Di  nave 
a  vela,  che  va  speditamente. 

VELINO,  agg.  Di  carta  fine  come  un  velo.  Fòglio, 
Carta  — .  §  E  un'altra  spècie  che  imita  la  bianchezza 
e  la  levigatura  della  pergamèna. 

VÈLITE,s.m.  T.  stòr.  Fanteria  leggèra  dei  Romani, 
contrapp.  agli  astati,  principi  e  triari.  §  Furono  pòi 
rinnovati  ne' tèmpi  modèrni.  Veliti  che  portavan  il 
morione.  Luigi  Ornato  fu  del  còrpo  detto  dei  veliti. 

VELIVOLO,  agg.  T.  poèt.  Di  nave  a  vela,  e  di  mare 
solcato  da  navi. 

VÈLLE,  sost.  T.  lett.  poèt.  Il  volere. 

VELLEITÀ,  s.f.  Volontà  monca,  imperfètta.  —  'di 
scrìvere,  d'esser  poèta,  d'esser  ricco.  Strane—.  Pièno 
di  — .  Velleità  morbose  di  conquista. 

VELLICAMENTO,  s.m.  T.  lett.  Il  vellicare. 

VELLICARE,  tr.  [ìnd.  Vellico,  Vellichi].  T.  lett. 
Produrre  come  una  spècie  di  sollético ,  prurito.  §  p. 
pr.  e  agg.  Vellicante.  §  p.  p.  e  agg.  Vellicato. 

VELLICAZIONE,  s.f.  Il  vellicare. 

VELLO,  s.m.  Lana  d'ovini,  o  pèlle  pelosa  d'altri 
animali.  —  di  lana  merina.  Vender  la  lana  in  velli 

—  di  capretto,  di  tigre.  §  T.  poèt.  non  com.  Chiòma.  § 
Fiòcco,  di  lana.  Non  e.  §  T.  mit.  Il  —  d'oro.  V.  Tosone. 

VELLOSO,  agg.  da  Vello.  Scimmie  — . 

VELLUTATO,  agg.  Tessuto  a  fòggia  divelluto.  Drap- 
pi, Stòffe  — .  §  Di  fòglie  lisce  come  velluto. 

VELLUTATURA,  s.f.  T.  scient.  L'èsser  vellutato. 

VELLUTINO,  s.m.  dim.vezz.  di  Velluto.  §  Piccolo  na- 
stro di  velluto,  tafano  i  —  2Kr  guarnizione.  §  T.  bot. 

—  rosso.  Salvastrèlla. 

VELLUTO,  s.m.  Drappo  di  seta,  di  cotone  e  di  lan:t 
velloso  da  una  parte.  —  in  seta,  in  2>anno,  a  un  pelo,  a 
due,  a  tre.  —  neri,  bianchi,  di  colore,  a  fondo  di  seta  e 
di  raso,  con  màcchie  variegate,  spelacchiati.  — pisèllo. 
Velluti  da  càccia.  §  —  pièno,  di  tutta  seta.  §  Pèzza, 
Mantìglia,  Giubba,  Bàvero  di  —.  Seggiole,  Copèrte  di- 
rosso.  Fiori  di  — .  Mòrbido  come  il  — .  Góte,  Carni, 
3Iani  come  il  — .  §  iròn.  Ùnghie  con  relativo  — .  Fo- 
derate  di  —.  §  Ballar  sul  — .  Èsser  in  condizioni  flò- 
ride. Non  pensi  che  si  balli  sul  — .  §  T.  capp.  Brac- 
ciolino  di  — .  Strumento  che  adoperano  per  lisciare  il 
pelo  dei  cappèlli.  §  Àbito  di  velluto.  Vestono  di  — .  § 
M.  prov.  Anche  vestito  di  — ,  àsèmjìre  Vària  d'un 
villàn  /"....  §  agg.  Fiore  — .  Nappa  di  cardinale. 

VELO,  s.m.  [poèt.  anche  tronc,  ma  raram.  al  pi.]. 
Tessuto  finissimo  e  trasparènte  che  lascia  veder  le 
forme  dell'oggetto  che  ricòpre.  —  liscio,  ricamato, 
bianco,   nero,  fitto,  rado,   crespo,  a  onda,  di  Parigi. 

—  operato,  rabescato.  §  —  diacciato.  Più  serrato  del- 


VELÌFERO,  agg.  Di  mare  pièno  di  navi  a  vela  (P.). 
VELIFICARE,  intr.  Veleggiare  (XVI). 
VELINA,  s.f.  Stagno,  Padule  (XVI). 
VELITARE,  agg.  da  Vèlite  (Sali.). 
VÈLLA.  Nel  m.  Uccellare  a  —  [a  còccole?]  (XV.  P.l. 
VÈLLERE,  tr.  Svèllere  (XIV). 
VELLICO,  s.m.  Bellico  (G.  Giùd.). 
VELLO,  pron.  pis.  Quello  (P.). 
VELLUTATO,  s.m.  Damaschino  vellutato  (XIV). 
VELLUTO,  s.m.  Di  — .  Di  còsa  occelléute  (XV,  XVIj. 
§  —  d'acqua.  Borraccina  (id.). 
VELMARIA,  s.m.  T.  cont.  Avemmaria  (P.). 
VELO,  s.m.  Vela  (XIII,  XIV). 
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l'ordinàrio.  §  Tessuto  di  — .  §  Àhito,  Vestito  di  — .  § 
ass.  Quello  che  portano  in  capo.  Dònne  col  — .  Il  — 
di  spòfa.  Méttersi,  Levarsi  il  — .  Coprirsi  col  — .  Ti- 
rarsi  il  —  sugli  òcchi.  §  La  Madonna  del  —  di  Raf- 
faello. §  Coprire  con  un  —  le  paste  perché  non  le 
mangino  le  mosche.  §  Bruno.  Metter  un  —  alle  ban- 
dière. À  il  —  nero  al  cappèllo.  %  Copertura  di  tela 
delle  mònache.  §  Prèndere  il  — .  Farsi  mònaca.  §  De- 
2ìorre,  Lasciare,  Buttar  via  il  — .  Lasciar  lo  stato 
monacale.  §  Lo  stesso  che  Umerale.  §  —  del  tèmpio. 
Drappo  prezioso  che  separava  nel  tèmpio  di  GeruS. 
il  santuàrio  dal  Santo.  §  Quello  con  che  coprono  il 
Sacramento  durante  la  prèdica.  §  Leggèro  invòglio 
d'alcuni  semi  o  frutti.  —  dei  semi  di  zucca,  delle  ci- 
polle. §  Per  sira.  Èsser  sottile.  Córrerci  quanVun  — 
di  cipolla.  §  Un  .cottile,  leggèro  —  di  nébbia.  Il  càn- 
dido —  della  luna.  Fitto  —  di  nuvoloni.  Un  —  di 
Unta.  Un  —  di  mestizia  che  le  ricòpre  il  volto.  La 
carità  còpre  d'un  —  i  difètti  altrui.  §  Méttere,  Stèn- 
der un  —  su  ima  còsa.  §  Calare  il  —  dagli  òcchi. 
Pèrder  l'illusioni.  §  L'amicizia  gli  fa  —  alla  verità, 
fi  Intènto  a  strappare  i  veli  e  scoprire  i  .segreti  della 
natura.  §  Ombra.  Sotto  il  —  delVospitalità  fui  tra- 
dito. §  —  à.ello  stàccio,  del  buratto,  per  passar  la  fa- 
rina. §  Anche  —  regina.  —  da  stàccio.  §  T.  anat.  — 
palatino,  della  sommità  del  palato.  §  Leggèra  super- 
fice  di  ghiàccio.  C'è  già  un  —  sull'acqua. 

VELOCE,  agg.  Di  mòto  ràpido.  Im  —  ròta  della  for- 
tuna. Corso  —.  Cavalli,  Nave,  Passi  — .  Disparve 
<-on  —  mòto.  §  fig.  È  di  lingua,  ingegno,  intellètto  — . 

—  come  dardo,  come  róndine.  §  avv.  Fuggì  — . 
VELOCEMEXTK,  avv.  da  Veloce.  Soes3  — . 
VELOCÌFERO,  s.m.  volg.  Velocìpede. 
VELOCÌPEDE,  s.m.  Sòrta  di  veicolo    su  cui  sedendo 

e  movendo  due  pedali  si  corre  velocemente.  —  a  due,  a 
tre  ruote. Mamìbrio.  Martinicca  del  — .  Montare,  Andar 
sul  — .  Corsa  di  velocìpedi.  §  agg.  T.  lett.  Di  pie  veloce. 

VELOCIPEDISTA,  s.m.  Chi  va  sul  velocipede. 

VELOCIPEDÌSTICO,  agg.  [pi.  m.  Velocipedistici],  da 
Velocipedista.  Corsa  —  di  resistènza. 

VELOCiSSIMO,  sup.  di  Veloce.  Corsa,  Ingegno  — . 

VELOCITÀ,  s.f.  astr.  di  Veloce.  La  —  nel  tiro.  — 
di  diciàtto  miglia  all'ora.  La  balena  fugge,  e  i  ma- 
rinai le  tengono  diètro  a  grande  — .  Gorre  colla  — 
del  vènto.  La  —  è  aumentàbile  all'infinito.  La  —  del 
■mòto  è  straordinària.  La  —  del  pensièro,  della  luce. 
§  Pìccola,  Gran  —,  nel  vapore.  Sj^edire  a  gran  — . 

VELOCITAZIOXE,  s.f.  T.  idr.  Accrescimento  di  ve- 
locità nelle  corrènti. 

VELONA  -  ONE,  accr.  di  Vela,  Velo. 

VÈLTRA,  s.f.  fémm.  del  vèltro.  Corse  com'ima  — . 

VÈLTRO,  s.m.  Levrière.  Va  com'un  — .  Pare  un  — . 
iìs:.  Il  famoso  —  di  Dante. 

VELtCCIO,  dim.  spreg.  di  Velo. 

VENA,  s.f.  Sòrta  di  biada.  Avèìia  saliva.  Un  pò' di 

—  per  i  cavalli.  —  maggiore.  —  vana. 

VENA,  s.f.  Iraram.  tronc.  nel  vèrso  al  pi.].  Tubo 
•cilindrico  del  còrpo  animale  per  cui  il  sangue  dalle 
artèrie  torna  al  cuore.  —  angolare,  auricolare,  ce- 
fàlica^ epigàstrica,   ilìaca,  maèstra.  —  emorroidali, 


VELOCIPITE,  s.m.  T.  cont.  Velocipede  (P.). 

VELOCITARE,  tr.  e  riti.   Dar  velocità.  Farsi  veloce. 

VELOSSÌ.METKO,  s.m.  T.  mar.  Strumenio  che  mijura 
la  velocità  d'una  nave  (L.  P.). 

VELOCÌFERO,  s.m.  cont.  Velocìpede  (P.). 

VÈMBRO  e  deriv.,  s.m.  Mèmbro  (XIII,  XIV). 

VE.MÈNTE,  agg.  Veemènte  (XVI). 

VEMÈNZA,  agg.  Veemènza  (XVI).  T.  cont. 

VENA,  s.f.  Sangue  (XIV-XVI).  §  Trovar  la  —  d'uno. 
^oUeticai-lo  nel  suo  débole  (Pucc).  §  Stato,  Condi- 
zione (Canig.).  §  Qualità  (Òtt.).  §  Vino  della  —,  che 
d  la  — .  Che  tira  al  dolcigno  (Lasc). 

VEXÀBULO,  s.m.  Spièdo  (Card.  P.). 

VENÀCCIO,  s.m.  Vinacciólo  (T.). 


linguali,  mammàrie,  polmonari,  uterine,  vescicali. 
Allacciare,  Allentare,  Aprire,  Piangere,  Ferire,  Toc- 
car la  — .  Ci  attacean  le  mignatte  alle  — .  Ci  suc- 
chian  le  —,  anche  flg.  §  Non  à  sangue  nelle  — .  Di 
pers.  timida,  apàtica.  §  Bollire  il  sangue  nelle  — . 
Esser  nel  vigore  dell'età  o  in  prèda  a  qualche  pas- 
sione. §  Avrei  dato  il  sangue  delle  —,  perché  succe- 
desse una  còsa.  §  Non  rimaner  sangue  nelle  —,  di 
grande  spavènto  o  dolore  improvviso.  §  Trovar  la  —, 
flg.  Trovar  dove  ferire.  §  Per  sim.  Vene  delle  piante. 
§  Sorgènte  naturale  sotterrànea.  Trovar  la  —,  Cer- 
carla. Acqua  di  — .  Due  rivi  d'una  stessa  —.  §  Al- 
lacciar le  vene  dell'  acqua.  §  Di  minerali.  —  di  me- 
talli. Una  —  d'oro.  Trovar  la  —.  §  7,a  —  del  legno. 
Il  suo  vèrso.  §  Avere  una  —  di  poèta  o  sim.  Una  di- 
spojizione.  Vagheggiare  l'.ideale  per  —  poètica.  — 
muficale.  —  felice  d'ingegno.  Poefia,  Stile  di^  —.  § 
Così:  Una  —  di  pazzo,  di  sciòcco.  N'à  una  —.  À  una 
—  di  dolce.  Con  una  —  inefaurìMle  di  frizzi.  §  Èsser 
in  —  di  far  una  còsa,  molto  disposto.  Non  è  in  —  di 
cantare.  In  —  di  maldicènza.  %  Di  buona  —.  Di  buon 
umore.  Òggi  non  sèi  nella  tua  — sòlita.  Cantare,  Far 
di  — .  Quand'è  in  —  è  capace  di  lavorare  per  tre. 

VENALE,  agg.  Che  si  compra  e  si  vende.  Questa 
còsa  non  è—.  §  Prèzzo  — ,  con  che  si  vende  o  merita 
d'esser  venduta  una  còsa.  Entrerà  in  catàlogo  con 
prèzzo  — .  §  Di  pers.  Servitù  —.  Gittdice,  Dònna  —. 

VENALÌSSIMO,  sup.  di  Venale. 

VENALITÀ,  s.f.  astr.  di  Venale.  Fa  tutto  per  — . 

VENALMENTE,  avv.  da  Venale. 

VENATO,  agg.  da  Vena;  di  piètre,  o  legni  che  son 
segnati  di  vene  naturali.  Alabastro  — .  §  Per  sim. 
Giubbetto  —  di  rosso. 

VENATORE  -  TRiCE,  S.m.  e  f.  Cacciatore  -  trice. 

VENATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Venatòri].  T.  lett.  Atte- 
nènte alla  càccia. 

VENATURA,  s.f.  L'èsser  venato;  di  piètre,  legni  e 
sim.  Marmo  con  bèlle  —. 

VEXÀZIO,  n.  pr.  San  — .  Santo  che  salva,  dice  il  volgo, 
i  ragazzi  dalle  cadute.  La  medàglia  di  San  — . 

VENDÉMMIA,  s.f.  La  coglitura  dell'uva,  e  II  tèmpo 
che  si  fa.  Bèlla  —,  abbondante,  meschina.  Far  la  —, 
Indugiarla,  Affrettarla.  Arnesi  da  — .  Ti  pagherà  alla 
— .  §  Per  sim.  La  nòstra  — ,  dirà  uno  indicando  il 
tèmpo  del  suo  miglior  guadagno. 

VENDE.MMIAIO,  s.m.  Il  primo  mese  dell'autunno  nel 
calend.  repubbl.  frane.  (22  sett.-22  ott.). 

VENDE.MMIALE,  agg.  non  e.  Settembrino;    di  fichi. 

VENDEMMIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Vendemmio,  Ven- 
demmi]. Far  la  vendémmia.  —  uve  mature,  ancora 
acèrbe.  Uve  che  son  da  vendemmiarsi.  §  Prov.  Il  vèc- 
chio pianta  la  tigna,  e  il  giovine  la  vendémmia.  S 
flg.  —  l'uva  acèrba,  equiv.  §  Per  sim.  Far  quattrini, 
ròba,  anche  non  onèstam.  §  Prov.  L'avvocato  d'ogni 
stagione  miète,  e  d'ogni  tèmpo  vendémmia.  §  Sperpe- 
rare. Quando  passano  i  cacciatori  dei  campi,  vendem- 
miano ogni  còsa.  §  p.  pass,  e  agg.  Vendemmiato. 
L'uva,  I  campi  vendemmiati  dalla  gràndine. 

VENDEMMIATORE,  verb.  ra.  di  Vendemmiare.  §  Poe- 
metto del  Tansillo. 


VENACCIONE,  s.m.  accr.  di  Vena  (F.). 
VENAGIONE,  s.f.  Càccia,  Cacciagione  (XIII,  XIV). 
VENALE,  agg.  Piazza  — .  Il  mercato  (T.).  T.  poèt. 
VENAMENTO,  s.m.  Venatura  (T.). 
VENARDÌ,  VENARDIE,  s.m.  Venerdì  (XIII,  XIV.   P.). 
Vive  nel  cont. 
VENAZIONE,  s.f.  Càccia,  Cacciagione  (XVI). 
VÉNCERE,  tr.  Vincere  (XIIL  P.). 
VÉNCIARE,  tr.  Vìncere  (Fatt.  CéJ.  P.).  T.  soa. 
VÉNCIDO,  agg.  Viucido  (T.). 
VENCÌGLIO,  s.m.  T.  mont.  Vinciglio  (P.). 
VEXD.ÀGr.IO,  s.m.  Véndita  (XIV). 
VENDEMMIARE,  tr.  Raccòglier  il  mièle  (Lastr.  P.). 
VENDÈNDA,  s.f.  Peso  antico  (XIV). 
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VEJTDEMMIÙCCIA,  dim.  spveg.  di  Vendémmia. 

VÉNDERE,  tr.  [ind.  Vendo  ;  ipeif.  Vendei  e.  Vendetti]. 
Cèdere  a  chi  compra.  —  il  pane,  il  vino,  il  grano.  — 
un  cavallo,  una  casa,  un  jìodere.  Botleria  dove  si 
vende  d'ogni  còsa  un  pò\  § —  il  capitale.  —  un  libro, 
un  quadro,  l'opera  pròpria.  —  allo  stesso  prèzzo,  a 
prèzzo  scadènte,  per  meno,  con  scàpito,  a  scàpito,  con 
fjuadagno.  —per  tanto,  per  una  tal  somma.  —  a  peso, 
a  mifura,  a  stima.  Véndere  per  véndere.  Vender  caro, 
molto  caro,  a  caro  prèzzo,  a  buon  mercato.  —  a  prèzzo 
alto,  molto  alto.  —  un  òcchio.  §  ass.  Sta  in  piazza  a 
— .  Vende  pòco,  molto.  —  all'asta,  all'incanto,  alla 
tromba.  Questo  mondo  è  guerra  di  chi  compra  e  di 
chi  vende.  §  Vendi  e  impsgna!  Quando  e'  è  misèria  o 
vizi.  §  Vende  il  tonno,  il  salame,  il  caffè,  accennando 
a  mestièri.  §  —al  tino;  di  prima,  di  seconda,  di  tèrza 
mano;  in  gròsso,  all'ingrosso,  in  digròsso,  al  minuto, 
a  tàglio,  a  contanti,  a  pronti,  a  mò  e  tò,a  cambiale, 
a  credènza,  a  crédito,  a  fido,  a  respiro,  a  tèmpo  o  a 
tèmpi,  a  crai.  §  Saper—  lasuamèrne.  Anche  fig.  §  — 
con  riputazione,  sotto  prèzzo,  con  sacrifìcio.  §  Aver 
da— una  còsa.  Aveme  in  gran  quantità.  Nona  giu- 
dizio? N'à  da  —..  À  ragioni  da  —.  Ài  salute  da  — . 
§  —  l'osso  del  còllo.  Chi  abbacchia  per  far  denari. 
Venderebbe  la  salvazione  dell'anima.  Venderebbe  l'a- 
nima sua.  S'è  giurato  di  vender  tutto.  §  Tu.  non  me 
ne  vendi.  A  chi  ci  vorrebbe  dar  ad  intènder  una  còsa.  § 

—  una  còsa  come  s'  è  comprata.  Rifei-irla  per  quel 
che  vale,  come  s"è  sentita  dire.  Non  ve  la  vendo  mica 
per  sicura.  §  Comprare  e  non  — .  Star  a  sentire,  tra 
pers.  sospètte,  ma  non  parlare.  §  Non  —  gatta  in 
sacco.  Non  dir  le  còse  che  non  son  cèrte.  §  Non  — 
lapèlle  dell'orso  prima  d'averlo  preso.  §—  lùcciole  per 
lantèrne.  §  —  un  segreto,  un  diritto.  §  Prov.  Il  buon 
nome  non  lo  vende  lo  speziale.  §  L'affezione  non  si  vende 
né  si  compra.  Sciagurate  che  vendon  l'amore,  l'onore. 

—  l'anima,  la  cosciènza,  la  giustìzia,  la  libertà,  l'in' 
gegno.  Farne  mercato.  La  riputazione  non  me  la 
rendo.  §  Libri  da  véndersi  al  tabaccaio.  Senza  valore. 
§  Papi  che  vendevan  gli  anatèmi,  le  indulgènze.  §  Ven- 
der cara  la  vittòria  al  nemico.  Vender  cara  la  vita. 
§  —  le  paròle.  V.  Paròla.  Vender  ciance.  §  Di  pers. 
Gitida  vendè  Cristo  per  trenta  denari.  §  —  il  bòsco, 
scherz.  Tagliarsi  i  capelli.  Raparsi,  e  scherz.  ci  s'ag- 
giunge: e  il  bestiame!  §  Vender  l'anima.  Di  pevs.  cor- 
rottissime. Vender  V  ànima  al  diàvolo.  §  rifl.  Di  ve- 
nalità. Persone  capaci  di  véndersi.  §  sost.  Il  — ,  di- 
ceva il  M.,  non  è  còsa  piti  ridicola  che  il  comprare. 
§  p.  pr.  Vendente.  §  p.  pass,  e  agg.  Venduto.  Giit- 
fèppe  venduto  da'  fratèlli.  §spreg.  Lòdi  vendute.  Bir- 
botie  venduto.  Penne  vendute.  §  Una  pòvera  venduta. 
Che  à  venduto  l'onore.  Carne  venduta.  %  Uomo  ven- 
duto, anche  Impegnato  in  un  contìnuo  lavoro. 

VENDERÉCCIO,  agg.  [pi.  f.  Venderecce].  Di  còse  e 
pers.  messe  in  véndita,  che  si  pòsson  mèglio  véndere. 
La  merce  ben  tenuta  è  più  — .  Scrittori  — . 

VENDETTA,  s.f.  Sodisfazione  d'offesa  vèrso  l'offen- 
sore. Amar  la  — .  Averla  in  cuore.  Prepararla.  Me- 
ritar — .  Verrà  il  giorno  della  — .  Pìccola,  Tremènda, 
Efemplare,  Sanguinosa,  Fortunata,  Sciagurata,  Cru- 
dèle, Aspra  — .  Selvàggia  vohiftà  di  vendetta.  Una 
dolce,  Una  sana,  Una  generosa  —.  Premeditata  — .  § 

—  nazionale,  il  riscatto.  §  Patriòtti  consegnati  alle 


VÉNDERE,  tr.  e  intr.  —  a  pane,  a  òlio,  e  sim.  in 
càmbio  di  pane,  òlio  e  sìm.  (XI  Vj. 

VÉNDERE,  tr.  Pronùnzia  mont.  Véndere  (P.). 

VESDERIA,  s.f.  Tràffico  (XIV). 

VENDETTA,  s.f.  Far  — .  Ammènda  ^XIV).  §  Ricever 
— .  Èsser  vendicato  per  mano  altrui  (Albert.).  §  M. 
avv.  pist.  e  sen.  A — .  In  gran  quantità.  I,e  castagne 
cascano  a  — .  Dar  òro  a  — .  §  Parlare  a  — ,  lèsto  lèsto. 

VENDETTI,  s.f.  pi.  Vendette  (Matt.  Frano.  Nann.  P.). 

VENDÉVOLE,  agg.  Vendibile  (XIV). 

VENDICAMf;NTO,  s.m.  Vendetta  (XIII). 


—  di  Gregorio  XVL  Fare,  Voler  — .  Gli  giurò  — . 
Esporre  uno  alla  —  de'  suoi  nemici.  Formare  un  di- 
segno di  — .  Sfacchinar  la  — .  Proponimenti^  di  — . 
Prèndersi  una  — .  Protèggere  dall'altrui  — .  Èsser  al 
sicuro  da  ogni  — .   Desidèri,  Sentimento  di  — .  Trar 

—  degli  ucci/ori.  §  Farò  le  mie,  le  vòstre  — .  Anche 
di  leggère  sodisfazioni.  §  Gridan  —  al  cospètto  di 
Dio,  pers.  e  còse  maltrattate.  §  scherz.  Véndere  a 
qualunque  prèzzo.  §  Far  — .  Sciupare,  Straziare,  Ro- 
vinare, Mangiar  tutto.  I  tòpi  e  i  gatti  faranno  —  su 
quella  carne  di  cantina  se  non  la  coprite. 

VENDETTÀCCIA  -  tìcciA,  spreg.  e  dim.  di  Vendetta. 

VENDÌBILE,  agg.  Che  si  può  véndere.  Quadro  non 
— .  Libì-i  pòco  — . 

VENDIBILÌSSIMO,  sup.  di  Vendìbile. 

VENDIBÙBBOLE,  s.c.  Chi  dà  ad  intènder  fandonie. 

VENDICXbILE,  agg.  Che  si  può  vendicare. 

VENDICARE,  tr.  e  riti.  [ind.  Vendico].  Far  vendetta; 
di  pers.  e  di  còse.  Il  figlio  vendicò  suo  padre.  Pìlade 
che  vendica  Oreste.  —  l'onore  offeso,  oltraggiato.  Giurò 
vendicarla,  vendicarsi.  Mi  vendico.  Se  ne  vendicò  con-- 
tro  di  me.  Vendicarsi  dei  tòrti.  Vendicarsi  col  di- 
sprèzzo, col  beneficare.  Vendicarsi  con  ufura.  §  M. 
pop.  Non  e' è  cane  che  m'abbia  mòrso,  che  non  mi 
vendichi  del  su' pelo.  §  Vendicarsi  in  libertà.  Ricu- 
perarla. T.  lett.  §  p.  pass,  e  agg.  Vendicato. 

VENDICATIVAMENTE,  avv.  da  Vendicativo. 

VENDICATIVO,  agg.  e  s.  Inclinato,  Disposto  alla 
vendetta.  Uomo  —.  Tanto,  Tròppo  — .  §Che  appartiene 
a  vendetta.  Giustìzia  — . 

VENDICATORE  -  TORÀ  -  TRrCE,  verb.  m.  e  f.  di  Ven- 
dicare. Saette,  Pàgine  — . 

VENDICCHIARE,  tv.  e  intr.  [ind.  Vendicchio,  Vendic- 
c/u"].  Véndere  a  spìzzico,  far  pòche  faccènde. 

VENDIFRÒTTOLE,  VENDIFU.MO,  s.c.  Imbroglione,  Per- 
sona senza  valore. 

VENDILÀCRIME,  s.c.  Chiamò  il  Giusti  gli  epigrafai. 

VENDIMENTO,  s.m.  non  e.  Il  véndere. 

VENDIPARÒLE,  s.c.  Parolaio. 

VENDISTÒRIE,  s.m.  Giròvago  venditore  di  stòrie. 

VÉNDITA,  s.f.  Il  véndere.  —  di  biscòtti  e  di  brigi- 
dini. —  dei  biglietti  della  lotteria.  —  di  carbone,  di 
vino.  Merce  in—.  Contratti  di  compra  e —.  — coatta, 
fiduciària,  giudiziària,  volontària,  all'asta.  Esporre 
alla  — .  Proporre,  fletter  in—.  È  in  trattative  di  far 
quella—.  Concluder  una— .  §  Smèrcio.  Enorme,  Larga 
— .  Aver  pòca  — .  Medicina,  Libro  che  si  trova  in  — 
prèsso....  Mercanzia  esposta  in—.  §  fìg.  Metter  in  —  la 
móglie,  le  croci  da  cavalière,  ecc.  §  La  bottega,  li 
negòzio.  —  all'ingrosso,  al  minuto.  Ajiertura  d'uìui^ 
— .  Gli  addetti  alla  —.  Tener  — .  §  Stare  alla  — .  A 
bottega.  §  T.  stòr.  Le—  de' carbonari.  Le  loro  riunioni. 

VENDITORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Véndere. 

—  espèrto.  —  ambulante.  —  a  peso.  Il   grido  dei  —. 

VENDITORÙCCIO,  dim.  spreg.  di  Venditore. 

VENDUCCHIARE.  V.  VENDICCHIARE. 

VENEFÌCIO,  s.m.  [pi.  Venefici].  T.  lett.  Avvelena- 
mento. Càu/a  di  — .  Condannato  per  — .  §  fig.  —  di 
dottrine. 

VENÈFICO,  agg.  [pi.  m.  Venèfici].  T.  lett.  Velenoso. 
Sostanze,  Èrbe,  Ària,  Clima  — .  §  fig.  Arti  —. 
VENEFÌCIO,  s.m.  V.  Venefìcio. 
VENENO,  s.m.  T.  poèt.  Veleno. 


VENDICANZA,  s.f.  Vendetta  (XIII-XVIL  P.). 

VENDICARE,  tr.  Pagare,  Compensare  (XIV).  §  Far 
sua  una  còsa  (XIV,  XV). 

VENDICAZIONE,  s.f.  Vendetta  (T.). 

VENDICIIÉVOLE,  agg.  Vendicativo  (XIV). 

VENDICO,  sinc.  di  Vendicato  (XIV-XVI).  T.  cont. 

VENDIGIONE,  s.f.  Véndita  (T.). 

VENDISPAGIII,  s  m.  Canapaio  (F.). 

VENDITURA,  VENIHZIO.\"E,  s.f.  Véndita  (XIV.  T.). 

VENÈFICO,  s.m.  Fabbricatòr  di  veleni  (XVl).  §  Stre- 
gone (XIII). 
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YESERÀBILE,  agg.  [anche  tronc.]-  Eegno  d' èsser 
venerato.  Compunto  dalla  venerabil  figura  di  lui. 
Il  sico  aspètto  — .  Illustre  e  —  signore.  La  pólvere 
della  —  antichità.  §  Tit.  —  véscovi.  —  capìtolo,  con- 
gregazione, collègi,  lògge  massòniche. 

VENEBABILÌSSÌMO,  sup.  di  Veneràbile. 

VENERABILITÀ,  s.f.  astr.  di  Veneràbile. 

VENERABILMENTE,  avv.  da  Veneràbile. 

VENERANDISSIMO,  sup.  di  Venerando. 

VENERANDO,  agg.  da  Venerare.  Contristò  la  sua  — 
canizie.  —  patriòtta.  —  Italia.  —  madre.  §  n.  pr.  di 
dònna.  §  Veìieranda  e  Taddeo  poesia  del  Giusti. 

VENERARE,  tr.  [ind.  Venero].  Avere  in  gran  reve- 
renza. —  i  genitori.  Dio,  le  reliquie,  le  memòrie, 
Vantichità.  §  Facendo  precèdere  corteji  paròle  a  un'op- 
posizione. Vi  rispètto  e  vi  venero,  ina  non  son  della 
vòstra  idèa.  §  p.  pass,  e  agg.  Venerato.  Di  cara  e 
venerata  memòria.  Le  immàgini  venerate.  §  iròn.  Il 
dittatore  con  venerato  motupròprio  vuol  così. 

VENERATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Venerare. 

VENERAZIONE,  s.f.  Il  venerare.  Sentimento  di  —  im- 
perioso e  soave.  Èssere,  Esporre  alla  —  pùbblica.  Nome 
ripetuto  con  — .  Avere,  Tenere  in  — .  §  Con  la  piti 
profonda  — .  Nella  chiusa  delle  lèttere  a  pers.  alte. 

VENERDÌ,  s.m.  Il  quinto  giorno  della  settimana.  — 
vale  giorno  di  Vènere.  §  Fenerrfì.9a7i/o,  della  settimana 
santa.  §  fiancare  un  —  [piti  —,  qualche  — ]  a  uno. 
Èssere  scemo.  Far  proposte  strane.  §  Prov.  Chi  ride 
in  — ,  e  non  à  chérica,  sjiesse  vòlte  piange  la  doménica. 

VÈNERE,  s.f.  T.  rait.  La  madre  dell'amore,  sìmbolo 
della  bellezza. —  èra  madre  d'Enea,  progenitrice 
de'  Romani  e  de' Céfari.  §  —  di  Coò,  o  Anadiomène, 
cioè  uscènte  dalle  acque.  §  Li  dònna  molto  bèlla. 
È  una  — .  Par  la  dèa  — .  Si  paragona  a  — .  Par  die 
l'abbiano  allevato  le  Grazie  in  grembo  a  — .  §  In  arte. 
Gruppo  di  — ,  del  Correggio;  a  Londra.  §  La  —  Me- 
dìcea, di  Tiziano,  di  Canòra.  %  Sìmbolo  della  sensua- 
lità. §  Prov.  Bacco,  tabacco  e  —  riducon  l'uomo  in 
cénere.  §  —  solitària.  §  T.  lett.  Grazia.  Le  —  dello 
stile,  della  lingua.  §  T.  astr.  Pianeta,  tra  Mercùrio 
e  la  Tèrra.  —  è  la  sfella  piti  fi'ilgida  del  cielo.  Zòna 
tòrrida  e  glaciale  di — .  §T.  Ì500I.  Gènere  di  molluschi 
acéfali,  conchilìferi.  §T.  hoX.  Labbro,  Ombelico  di  — . 
§  Capei  — .  V.  Capelvèj;ere.  §  T.  alchim.  11  rame.  § 
Vetriòlo  rfi—.  Solfato  di  rame.  §  Cristalli  di~.  Ace- 
tato nèutro  di  rame  cristalligisato. 

VENÈREAMENTE,  avv.  lett.  da  Venèreo. 

VEXERÈLLA,  s.f.  dira,  non  e.  di  Vena. 

VENÈREO,  agg.  da  Vènere.  Fòco,  Grazie  — .  §  Più 
com.  Malattia,  Mal  — .  La  sifilide. 

VENERINA,  s.f.  Piccola  Vènere,  dipinta,  scolpita. 

VENETTA,  VENETTINA,  s.f.  dira,  di  Vena. 

VENEZIA,  n.  pr.  f.  La  città.  Il  carnevale  di  — . 

VENEZIANO,  agg.  da  Venezia.  Dialètto,  Figurir.e 
— .  Brodetto,  Lampioncini,  Lantèrne  alla  — . 

VÈNIA,  agg.  T.  lett.  Perdono,  di  colpa  leggèra. 

VENIALE,  agg.  T.  teol.  da  Vènia.  Di  peccato  non 
grave.  Colj^e  — .  Bug'iette  —. 

VENIALITÀ,  s.f.  astr.  di  Veniale.  La  —  di  cèrte  colpe. 
§  Il  peccato  stesso.  Diffìcile  schivare  alcune  — . 

VENIALMENTE,  avv.  da  Veniale.  Peccare  — . 

VENIRE,  intr.   [ind.    Vengo   (poèt.    Vègno,    Vègna), 


VENENARE,  tr.  Avvelenare  (XIII.  P.). 

VENENOSO,  agg.  Velenoso  (XIIl-XV.  P.). 

VENÈNTE,  agg.  Veniènte  (XIII-XVI.  P.). 

VENENUZZO,  s.m.  Velenùccio  (XVI). 

VENERAGIONE,  s.f.  Venerazione  (T.). 

VENERAMENTO,  s.m.  Venerazione  (XIII). 

VENER.4NZA,  s.f.  Venerazione  (XIII). 

VENERÉVOLE,  agg.  Veneràbile  (XIV-XVI.  Mont.  P.). 
v^  Deriv.  Venerevolmente. 

VENEZIÉVOLE,  agg.  La  —  siifficènza.  Di  veneziano 
stucchévole  (Card.  P.). 

VENGI AMENTO,  s.m.  Vendetta  (XIII-XVI). 


Vieni,  Viene  (anche  tronc.  Vièn),  Veniamo  o  Si  viene. 
Venite,  Vèn.^ono,- imperf.  T'ejino ;  perf.  Venni,  Veni- 
sti, Vennero  fpoèt.  Veniro);  fut.  Verrò;  con g.  Venga, 
ger.  Venendo].  Movere  vèrso  il  luogo  dov'è,  fu  0  sarà 
la  pers.  che  parla  0  a  cui  si  parla;  e  per  est.  Visi- 
tare, Andare  a  stare.  Digli  che  venga  qua.  Non  so- 
se  potrò  venir  costà.  Neil'  autunno,  venga  in  cam- 
pagna a  trovarci.  È  venuto.  Vièn  gènte.  Vennero  le 
guàrdie.  Venne  a  piedi,  a  eavallo,  in  carròzza.  Venne 
strascicandosi.  Vengo  a  importunarti  con  questamia. 
Venne  là  mè^zo  mòrto.  Sbiancato ,  spaventato.  Vejnje 
in  questo  pae/e ,  pòvero ,  ora  è  un  signore.  Eccolo 
che  viene.  3Ii  verrà  incontro.  §  Venir  tra'  piedi.  — 
da  vicino ,  da  lontano ,  da  bottega.  Vièn  di  vicino. 
Verrà  appòsta.  Venite  a  tàvola.  Venne  su  sti,  piano, 
piano.  Se  vengo  di  là,  pòver' a  lui.  Verrò  stasera  a 
pcif-largli:  ci  sarete  anche  voi.  —  a  corsa.  —  sitbito, 
lemme  lemme.  Vieni  in  tribunale.  —  per  consìgli» 
e  per  aiuto.  —  a  fine.  §  Venire  a  galla.  §  Còse  che 
rèngon  da  sé,  naturali,  piane.  §  Arrivare.  Vicn  di 
Germania.  Vièn  d'America.  Eremita  la  pòsta?  Mi 
deve  —  una  lèttera,  impacco.  §  Non  far  che  andare 
e  — .  Èsser  sèmpi-e  da  qua  e  da  là.  §  Un  contìnuo 
movimento  di  va  e  vieni.  §  La  falce  a  rastrèllo  si  fa 
movere  a  strìscio  con  mòto  altèrno  di  va  e  vieni,  t 
Prov.  San  Michèle,  la  castagna  va  e  viene.  §  Un  ite 
e  venite.  I  denari  ranno  e  vengono.  §  Nel  mondo  è 
tutt'  un  andare  e  venire.  Un  dare  e  un  avere.  §  Vii 
sòldo.  Una  lira  va  e  viene.  Non  ci  si  bada,  contrat- 
tando. §  Aspettar  chi  non  viene!  È  una  gran  nòia. 
§  Prov.  Aspettare  e  non  venire  è  una  còsa  da  morire. 
§  Verrà  a  quest'altro  Cristo.  Di  chi  non  vièn  mai,, 
specialra.  di  pagacce.  §  Di  dove  vieni?  A  chi  si  fa  nova 
d'una  còsa  che  tutti  sanno  o  conóscono.  Par  che  venga 
dall'altro  mondo.  §  Par  che  venga  dall'Alpi;  dagli 
Apjiennini.  A  chi  à  un  grand'appetito.  §  Anche  Par 
che  venga  dall'assèdio.  §  —  avanti,  innanzi.  §  L'ori 
venne.  Se  la  mòrte  viene.  Sentivo  la  mòrte  che  veniva. 
§  La  fòssa  viene  fin  qui.  §  Venni,  vidi,  vinsi,  terri- 
bile mòtto  di  Cesare.  §  Venga  a  trovarmi.  §  ass.  Venga, 
venga  da  noi.  Verrò.  §  Venir  davanti.  §  Scufi,  le  vengo 
schiètto ,  .sincèro ,  parlo  franco.  §  Vengano  le  frutte. 
Venga  l'arròsto  in  tàvola.  §  Futuro.  Sabato  che  viene. 
Il  mese  che  viene.  Le  raccòlte  di  là  da  — .  §  Con  sém- 
plice idèa  d'azione.  Vieni  che  ti  pèttini.  §  Accompa- 
gnare, Venir  vicino.  Vò  a  Roma:  volete  venir  con 
me?  Andiamo  a  spasso:  vieni  anche  tu?  Venga  via. 
Vengano  a  scaldarsi.  Vienimi  diètro.  Vièmmi  ac- 
canto. Vièmmi  vicino.  Vièmini  a  aprire.  Vièn  a  bere. 
Venga,  ini  frughi.  §  Come  minàccia,  sfida.  Che  venga! 
L'aspètto:  venga  pure.  Venga  avanti.  Venga  fuori. 
Venite  qua.  §  Aspetta,  vengo  qui  con  questo  bastone, 
colla  granata,  dicono  le  dònne  del  volgo  ai  loro  bam- 
bini. §  iròn.  Venga,  venga  !  Promettendo  in  abbon- 
danza. Acqua?  venga  venga,  non  ne  manca!  §  Ve- 
nite, pesciolini,  ad  rètes  mèas.  Li  chi  fa,  tira  a  sé, 
molti  denari,  sostanze.  §  Venite  adorèmus.  Tirana» 
a  noi  dei  quattrini,  specialra.  nel  giòco.  §  Vòglie,  Vizi, 
venite  !  parlando  di  sciuponi.  §  A'  bambini,  vezz.  Veni, 
rèni,  per  Vieni.  §  Dipèndere.  Se  è  cosi  pacifico,  viene 
dall'èsser  tròppo  grasso.  §  Provenire.  Acqua  che  vièn 
dalle   montagne.  Mode  che  vengono  di  Parigi.  Vino 


VENGIARE,  tr.  [fut.  Vengerae.  (XIIL  P,)].  Vendicar^- 
(XIII,  XIV).  §  verb.  Venqiadore  -  tore  -  trice. 

VENI,  s.f.  pi.  Vene  (XIII,  XIV.  P.). 

VÈNIA,  s.f.  Prostrazione  per  renitènza  (XIV). 

VENIMENTO,  s.m.  Il  venire  (XIV). 

VENIRE,  intr.  [ind.  Vènnoci.  Vèngoci  (XIII).  Vièngo, 
T.  cont.  e  mont.  (P.).  Vegnamo,  Vegniamo  e  Ven- 
ghiamo.  T.  lett.  Véne.  Viene  (XIII,  XIV);  imperf.  Ve- 
nìeno  (XIII-XVI).  Venavamo,  Venavate  (XIII,  XIV). 
Venìvai'o.  Venivano  (XIII.  P.);  irapeif.  cont.  Vienivo; 
perf.  Veniaro  e  Veniano,  Vennero  (XIII)  :  Vegnem- 
mo  (Castigl.),  Viènse,  Vénnono  (XVI).  Òggi  cont.;  fut. 
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che  vièn  di  Toscana.  Le  novèlle  e  i  romanci  ci  ven- 
nero prima  dalV  oriènte.   Accètto  volentièri  quel  che 
vièn  da  voi.  §  Che  odore  viene  da  quelle  ròfe!  Puzzo  che 
viene  dalla  fogna.  §  Tornate  di  dove  siete  venuto.  §  — 
in  possésso,  iìi  potere,  in  mano,  in  eredità.  §  E  ass. 
Dopo  la  mòrte  del  nònno,  tutto  vièn  a  liti.  §  Succedere. 
Quelli   che  verranno   dopo  di  noi  vedranno.    Verrà 
un  tèmpo   che....  La  primavèra  vièn  dopo  V inverno. 
§  —  per  estrazione.  E   ass.  Credeva   che  gli   venisse 
guel  tèrno.  Aspètto  che  venga  questo  mimerò.  §  Uscire, 
Èsser  nato,  Derivare.  Vièn  da  itiona  famìglia.  Vièn 
dal   basso.   La   maggior  parte  delle  paròle   italiane 
rèngon  dal  latino.  Tanto  òro  vièn  dall'America.  Di 
dove  viene  il  tuo  turbamento?  Mugolio  di  cani  che  ve- 
niva da  qualche  cascina.  Grida  che  venivan  di  giit. 
§  Di  còse  liquide.  Tirar  le  canne  per  far  —  il  vino. 
iV'é  veìiuto  venti  fiaschi,  non  ne  verrà  altro.  Venire 
torbo ,  chiaro.  §  Venire  a   èssere.   Di  conti ,  càlcoli) 
studi,  risultati.  Federigo   come  verrebbe  a   èssere  di 
te?  cugino?  zio?  La   somma  vièn  tanto.  A  quanto 
viene  60  mètri  a  2,80,  il  mètro?  %  Entrare.  Vièn  del 
vènto  di  costà.  Apri  la  finèstra  che  venga  dell'aria. 
Vièn  del  caldo.  Vèngon  degli  /buffi  di  calore.  §  Ca- 
dere, Sopravvenire,  Avvenire,  Seguire.  Venir  la  sera, 
la  nòtte.  Fèsta  che  viene  il  6.  Venne  giti  dal  campa- 
nile. Tra  pòco  vièn  giti   l'acqua.  Vièn  come  le  funi, 
a  catinèlle.  È  venuta  la  gràndine.  Verrà  la  guèrra. 
Vennero  i  bàrbari.  VeJìJje   Dante.  Venne  Bonaparte, 
e  l'Europa  fu  sua.  §  Prov.  Dopo  la  piòggia  viene  il 
bèi  tèmpo.  Dopo  il  lamjìo  viene  il  tuono.  Dopo  Ne- 
rone, ne  viene  tm  peggiore.  §  Ora  ne  viene  il  bèllo. 
%  Dice,  quel  che  vièn  viene,  a  cajo.  Cominciò  a  pic- 
chiare come  veniva  veniva.  Di  dove  vengo,  vengo  dal 
mulino.  V.  Mulino.  §  Gli  è  venuta  la  fèbbre.  Venir 
male.   —  uno  Svenimento.  Gli  venne  il  vaiòlo  nero. 
Mi  vengono  le  cascàggini.  Mi  venne  un  gran  jìeggio. 
ramento.  §  Sentirsi  venir  freddo,  fig.  §  Gli  è  venuto 
fuori  un  dentino.  Che  mi  ci  viene  qui  sulla  fàccia? 
Venir  fuori  del  calore.  §  Prov.    Tutto  il  male  non 
Hèn  per  nuocere.   §  Gli  son  venuti  de'  quattrini  in 
htion  punto.  §   Queste  vengono  a  te,  paròle  o  sim.  § 
E  iròn.  La  sopraccarta  viene  a  me,   ma  la   lèttera? 
D'allusioni  più  o  meno  copèrte.  §  Della  ròba  è  buono 
a  farne  —  se  non  n'à.  Il  giudìzio  non  gli  vièn  inai, 
non  gli  vièn  piiì.  Gli  evenuto  una  bèlla  fortuna.  §  — 
le  lacrime  agli  òcchi.   §  iniprec.    volg.  Gli  venga  il 
malanno,  un  accidènte  e  sim.  §  Quando  le  carte  non 
vengono,   è   imitile  giocare.    Quando  viene  il   cajo, 
l'occafione,   il  momento.   §  Affacciarsi.    Venne  a  una 
finèstra.  §  Da   tutte   le  parti  ne  viene.  Di  ròba  che 
cède,   si  rompe,  specialra.   vestiti,  stòffe.  Pèlle   che 
viene.  Deve  — ,   diceva  quello   che  tirava   la  campa- 
nella  del  palazzo    Stròzzi.  §  —  un  rutto,  uno  Sbadì- 
glio, e  sim.  §  Tornare.  —  a  capello  VeSèmpio.  §  —  in 
mente,  alla  mente.  Mi  vièn  un'idèa.  Mi  venne  un  pen- 
sièro. —  in  sogno,  in  visione.  —  un  caprìccio.  Venir  la 
fantasia.  Còsa  ti  viene  in  tèsta?  Volevo  improvviSare, 
ma  non  m'  è  venuto  nulla.  Gli  venne  sospètto ,  uno 
scrùpolo,  un  dùbbio.  §  —  a  conoscènza,  a  notìzia. 
M'è  venuto  all'  orécchio  un  rumore,  un  sìiono,   una 
toee.  §  Venir  dal  cuore.  Tutti  i  mali  vèngon  di  qtii. 
§  —  alle  mani,  a  battàglia ,   a  lite,  agli  òccld,  alle 
minacce,  alle  ingiùrie,  al  punto.  Son  venuti  a  questo 
tèrmine!  —  al  fatto,  alla  conclusione.  §  Veniamo  al 
grano,  a' fatti.  %  —  a  patti.  —  a  un  accòrdo,  a  un 
accomodamento.  §  —  a  nulla.   >Jon   conclùdere.  Non 
si  viene   a  capo  di  nulla.   Con  tutte  quelle  chiàc- 


chiere a  che  si  viene?  §  Di  bubboni  o  sim.  —  a  capo, 
a  suppurazione.  §  E  coli' infinito ,  di  còse  che  anno 
dell'inatteso,  dello  strano  e  sim.  Viene  anche  qua  a 
urlare,  a  minacciare?  Venne  a  dichiararmi  questo. 
Lo  verrà  a  risapere.  Eppòi  venga  a  ragionare!  Venite 
a  dirmi  che....  §  Venir  bène,  male.  Di  creatura,  còsa, 
lavoro,  fattura,  che  si  compie  in  règola,  con  preci- 
Sione  0  nò.  Ragazzi  che  vengono  sìi,  bene.  Questa  tra- 
duzione vièn  bène.  Stènta  a  —.  Credo  che  verrà  male. 
Còse  che  vèngon  pervia,  che  vèngon  da  sé.  Venir  su 
com' un  àsino.  §  Venir  meno  la  vita,  le  fòrze.  §  Di 
piante.  Quegli  ulivi  vèngon  sit  che  è  una  vaghezza. 
C'è  pòca  tèrra  e  le  piante  vèngon  tarde  e  lènte.  Qui 
non  vèngon  avanti  che  l'erbacce.  —  a  mèglio.  §  — 
a  tàglio.  Tornar  bène.  Quest'abito  non  viene  a  tàglio. 
§  —  in  tàglio ,  a  propòsito.  §  Venir  fatto ,  detto ,  per 
combinazione.  §  Venir  fatto.  Anche ,  Eiuscir  bène.  § 
—  in  chiaro  d'una  còsa.  §  Venire  a  mòrte.  §  Dive- 
nire, Diventare.  È  venuto  pai-i  a  loro.  Questa  strada 
verrà  buona  nell'ottobre.  §  Vuol  —  un  gran  letterato: 
scherz.  D'  un  ragazzo  che  lègge  spesso  o  fa  vista.  § 
Come  ausiliare  in  un  sènso  speciale  che  indica  l'at- 
tualità delle  passioni ,  del  fatto  [non  però  nei  tèmpi 
composti  di  Venire^.  Venne  accòlto  bène.  Nòie  che 
mi  vèngon  date  ogni  momento.  Paura,  Offesa  clic 
venne  fatta  a  lui.  Aiuti  che  gli  venivano  offèrti.  Se 
non  mi  vièn  comandato,  non  parlo.  Da  mollimi 
vièn  detto  che  è  vero.  Gli  venne  riferito.  Si  vendica 
de'  tòrti  che  gli  vèngon  fatti.  Veniva  corrisposto  con 
uno  Sguardo  sprezzante.  Gli  venne  fatto  d'arricchire. 
Quando  uno  vièn  rimaìidato.  §  Far  —.  Ordinare,  Pro- 
curare che  venga,  Mandare  a  chiamare,  a  prènderò. 
Far  —  il  mèdico.  Fa'  —  il  legno.  Ò  fatto  —  de'  fagiòli  di 
Sorana.  Quando  la  faranno —  l'acqua  potàbile  a  Mi- 
lano, mai?  Far  venir  la  bile.  §  Fa  venir  l'acqua  (o 

V  aquolina)  alla  bocca.  Di  còsa  che  piaco  molto.  § 
Ridurre.  Far  venire  alla  ragione.  %  Esprimendo  un'a- 
zione in  continuazione.  Ma  che  mi  vièn  dicendo  mai? 
Venne  correndo.  Venire  ammonendo ,  insegnando.  § 
Pron.  Ditegli  che  se  ne  venga.   Se  non  se  ne  viene, 

V  andremo  a  2Jrèndere.  Presi  lo  schiòppo  e  me  ne 
venni.  §  sost.  Il—  e  l'andare  dell'onda  sulla  riva.  S 
p.  pr.  e  agg.  Vexènte  e  più  com.  Veniènte.  La  mat- 
tina veniènte.  §  p.  pass,  e  agg.  e  sost.  Venuto.  Venuta) 
qui  appòsta.  Venuta  la  mattina,  partì.  Ventilo  a  co- 
gnizione di  questo.  Venuto  in  chiaro  della  còsa.  Ve- 
nuti a  jìaròle,  a'  fatti.  Ventiti  còrpo  a  còrjìo.  Verniti 
sti  dal  niènte.  §  I  ntiovi  venuti.  §  Lievitato.  Pòco. 
Tròppo  venuto.  Èssere  il  primo  venuto,  uno  sconosciuto 
qualunque.  Prestano  fede  al  primo  mascalzone  venuto. 
§  Non  è  il  primo  venuto.  Di  pers.  fuori  del  comune. 
§  Salutando.  Ben  venuta!  Sii  il  benissimo  venuto, 

VENOLINA,  s.f.  dim.  di  Vena. 

VENOSIXO,  agg.  Di  Venosa,  e.  §  antou.  Poèta  — .  Il 
— .  Orazio. 

VENOSITX,  s.f.  astr.  di  "Venoso. 

VKXOSO,  agg.  da  Vena.  Tronco  — .  §  Sangue  —. 
Che  scorre  per  le  vene.  §  Con  venatura.  Piètre  — . 

VENSÈE^IMO,  volg.  VentiseèSimo. 

VENSÈI,  VENSÈTTE.  V.  VENTI. 

VENTÀCCIO,  pegg.  di  Vènto.  —  da  acqua. 

VENTÀGLI.*,  s.f.  T.  stòr.  Parte  della  visièra  per 
cui  passava  l'aria  nella  bocca. 

VENTAGLIAIO,  s.ra.  [pi.  Ventagliai]. Chìià.  o  vende 
ventagli. 

VENTAGLIARSI,  rifì.  Farsi  vènto.  Ti  ringrazio  del 
ventàglio,  ma  non  ò  tèmpo  di  ventagliarmi. 


Venivo  (XIV).  Òggi  cont.  mont.;  Ver  reno.  Verranno.  T. 
Valdich.  (P.).  Verria.  Verrebbe;  volg.  e  cont.  Vèìighi- 
«o;imper.  Vienne  da  basso  (XVI.  P.).  Vègne,  Vègni, 
Vènghi.  Tu  venga  o  Egli  venga  (XIII-XVI).  Venesse 
(XIV)l.  Avvenire,  Accadere  (XIII,  XIV.  P.);  —  di 
prodezza  [créscere  in]  (XIV.  P.).  §  Lasciarsi  —.  Lasciarsi 
andare  (id.).  §  —  ai  di  sopra,  a  di  sopra,  al  di  suSo- 


Di  battàglia,  Avere  il  mèglio  (id.).  §  —  alla  giòstra. 
Darle  principio  (id.).  §  —  o  Venirne  alla  .sua,  alla  tua 
e  sim.  d'tma  còsa.  Conseguire,  Ottenere  l'intènto  desi- 
derato (id.i.  §  Venir  fallito.  Riuscire  la  còsa  a  vuoto 
(id.).  §  Le  venner  veduto  quegli  òcchi  spaventati  {Le 
venne  vedtito  o  Venner  vedtcti]  (Fir.  P.).  §  BiSogaare, 
Couveniie  (XIV). 
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VENTÀGLIO,  s.m.  [pi.  Ventaffli].  Arueso  che  serve 
per  farsi  vènto.  —  comune,  da  dònna,  della  China,  di 
seta,  di  carta,  di  tela.  Stecche  del  — .  A2Jrire,  Chiu- 
der il  — .  Lasciar  il  — .  §  Prov.  San  Simone  (28  ot- 
tobre) il  —  si  ripone.  §  M.  avv.  A  — .  A  ujo  ventàglio. 
Apre  la  coda  a  — .  Frasche  legate  a  — .  Parafòco  a 

—  §  T.  mar   Bandièra  che  ondeggia  al  vènto. 
VENTAUE,  iutr.    [ind.  Vènto].  T.  poèt.  Soffiare,  Ti- 
rar vènto. 

VENTAUÈLLO  -  ELLINO,  dim.  di  Vènto. 

VENTAUÒLA  ,  s.f.  Banderòla.  Gira  come  una  — .  § 
Spècie  di  ròsta.  §  Quel  disco  a  ventàglio  che  méttono 
a  cèrte  aperture  perché  entri  l'aria.  Le  —  fischiano. 

VENT.iT A,  s.f.  Colpo  di  vènto.  Una  —  lo  buttò  giù. 
§  Quanta  ròba  pòrta  via   una  ventata.  —  di  farina. 

VENTÈNNE,  agg.  T.  lett.  di  Vent'anni.  Incìiria  — . 

VENTERÈLLO,  dim.  vezz.  di  Vènto. 

VENTÈSI.MO,  ordin.  di  Venti.  §  T.  muj.  —  maggiore. 

VENTI,  num.  Due  diecine.  Scriver  un  — .  Aspettai 
un  —  mintiti.  Diciòtto  o  —  sòldi.  Il  —  settèmbre.  À 
■cent'anni.  §  Vent'anni  dopo.  Romando  di  Dumas  pa- 
dre. §  Prov.  Chi  di  venti  non  n'à,  di  trenta  non  n'a- 
spetti. V.  Trekta.  §  iperb.  Glie  l'avrò  detti  venti  vòlte. 
§  Règgere,  Tenere  il  — .  Fare  il  meggano.  §  ellitt.  Un 
e  venti.  Un  franco  e  venti  centés.  §  E  suoi  composti. 
Ventuno,  Ventitré,  Ventiséi,  e  pop.  sino.  Vénsèi,  Ven- 
sètte,  che  alcuni  scrivon  Vcnzèi,  Vemètte. 

VENTICÈLLO,  dim.  vezz.  di  Vènto.  Soffia  un  —  gra- 
zioso, gradilo.  La  conchiglia  galleggia  e  voga,  spinta 
dal  —  come  una  barchetta.  §  La  cahìnnia  è  un  — , 
dal  Figaro  di  Rossini. 

VENTICINQUE,  numer.  Entrare  in  questi  —  sòldi. 
Parlare  di  còse  inopportune  e  di  uessùn  conto.  JN'o?i 
tocca  a  noi  a  entrare  in....  §  I —  lettori,  del  M. 

VENTICINQUÈNNE,  num.  lett.  Di  venticinqu'anni. 

VENTICINQUÈNNIO,  s.m.  [pi.  Fen«cw?ttè«ni].  Periodo 
di  25  anni. 

VENTICIKQUINA,  s.f.  Un  venticinque  circa. 

VENTIÈUA,  s.f.  T.  mil.  Riparo  di  legno  o  di  còrda 
l)er  nascóndere  nelle  batterie  d'assèdio  le  artiglierie 
agli  assediati,  o  i  cannonièri  dalle  fucilate  nemiche. 
§  T.  st.  mil.  Riparo  rettangolare  di  tàvole  tra  due 
mèrli,  da  potersi  alzare  e  abbassare. 

VENTILABUO,  s.m.  T.  lett.  La  pala  per  ventilar  le 
biade.  §  T.  muj.  Vàlvola  uell'  òrgano  per  dare  ària 
alle  canne. 

VENTILA.MENTO,  s.m.  T.  lett.  Il  ventilare. 

VENTILARE,  tr.  [ind.  Vèìitilo],  T.  lett.  Spulare.  § 
fig.  —  V  idèa  d'  un  pòrto  a  Roma.  §  Dare  ària  a  un 
ambiente.  È  necessario  ventilar  bène  i  teatri,  le  sale 
da  ballo.  §  riti.  Lell'ària,  Moversi,  Agitarsi.  §  p.  pass, 
e  agg.  Ventilato.  La  villa  è  in  luogo  ben  ventilato- 
Ventilata  la  còsa,  non  se  ne  fece  nulla. 

VENTILATORE,  verb.  ra.  di  Ventilare.  §  Apertura 
o  Màcchina  per  tirare  corrènti  d'  ària.  —  d'  una  fu- 
cina, d'un  osjìedale,  d'un  tunnel.  I  —  delle  minière, 

—  a  vite  0  èlice,  a  mantice,  a  fòrza  centrifuga.  — 
iilràuliciper  le  stanze  messi  in  ufo  negli  Stati  Uniti. 


VENITÌCCIO,  agg.  Avventìzio  (XIV).  §  T.  cout.  Di 
ragazzo  o  còse  che  vèngon  su  bène  (T.). 

VENNARDÌ,  s.m.  T.  cout.  e  mont.  Venerdì  (P.). 

VENSEÈ-SIMO,  agg.  VentiseèSimo  (Dav.). 

VENTXgGINE,  agg.  T.  Vald.   Tùrbine  di  vènto   (T.). 

VENTAGLIA,  s.f.  T.  pist.  Ventàglio  (P.). 

A'ENTÀGLIO,  s.m.  —  di  macigno.  T.  mil.  Òpera  di- 
tv  nsiva  che  facevano  alle  sommità  delle  torri  (T.). 

VENTAUE,  tr.  Urtare  ;  del  vènto  (XIV).  §  —  il  grano. 
T.  cont.  Ventilarlo  (T.). 

VENTARE,  intr.  T.  pist.  afèreji  di  Liventare  (P.), 

VENTARÒLA,  s.f.  T.  pist.  Vèntola  (Buse.  P.). 

VENTÀVOLO,  s.m.  Tramontana  (XIV-XVI). 

VENTEGGIARE,  intr.  Ventare  (XIV,i. 

VENTI,  num.  Dare  il  —.  Bruciare  (Cecch.). 

VENTICARE,  tr.  Vendicare  (Fatt.  Gèi.  P.). 


VENTILIZIONE,  s.f.  Il  ventilare.  Pòrta  girante  che 
serve  alla  — .  §  Lo  spirar  del  vènto.  Sui  monti  c'è 
sèmpre  un  pò'  di  — . 

VENTIMILA,  num.  Venti  vòlte  mille. 

VENTLMILLÈ-SIMO,  ordin.  di  Ventimila. 

VENTINA,  s.f.  Un  venti  circa.  Una  —  di  minuti. 
Un'altra  —  di  lire.  Fra  una  —  d'anni.  È  sulla  — . 

VENTINO,  s.m.  Venti  centesimi.  Mi  dia  un  —  di  cà- 
cio. §  Moneta  d'argènto  di  20  cent. 

VENTIQUATTRO,  numer.  Le  —  lèttere  dell'alfabèto. 
§  Gli  diede  tèmpo  —  ore.  Un  giorno.  §  Le  —.  L'  ùl- 
tim'ora  del  giorno,  che  negli  orològi  all'  italiana  èra 
la  24."-  Il  sole  è  andato  sotto:  son  vicine  le  — .  Sonano 
le  —.  Le  —  e  mè^^o.  A  che  ora  vanno  le  —?  Vanno 
all'atto,  alle  sètte,  alle  sèi.  §  Avere,  Portare,  Tenere  i 
cappèllo  sulle  —,  pendènte  su  una  parte. 

VENTISEÈSIMO,  ordin.  di  Ventisèi. 

VENTISETTESIMO,  ordin.  di  Ventisètte. 

VENTITRÉ,  num.  Venti  più  tre.  §  J.e  ventitré.  Un'ora 
prima  del  tramonto.  Tornò  vèrso  le  — .  Il  berretto.  Il 
cappèllo  sulle  — .  V.  Ventiquattro.  §  Èsser  alle  —  e 
tre  quarti.  Vicini  al  tèrmine  della  vita,  o  alla  fine 
d'una  còsa.  §  volg.  Il  sedere. 

VENTITREESIMO,  ordin.  di  Ventitré. 

VÈNTO,  s.m.  Corrènte  d'aria  più  o  meno  ràpida.  Il 

—  è  cagionato  dagli  spostamenti  del  peso  specifico 
nella  tensione  del  fltcido  ammosfèrico.  Il  fischiar  del 
—.  Mare  senza  — .  Il  furore  de'  —.  Sóffio  repentino 
di  — .  Tirava  un  gran  — .  Se  capita  un  pò'  di  vènto. 

—  che  pòrta  via,  che  émpie  gli  òcchi  di  pólvere,  fòrte, 
gentile,  impetuoso,  contràrio,  violènto,  temporalesco. 
Il  contrasto  de'  vènti  in  quei  paefi  è  eccessivo.  Spif- 
fera un  — .  — -  che  mozza  il  respiro.  —  irregolari, 
costanti,  ali/éi,  etèfi,  jier iòdici,  monsoni.  —  fresco, 
caldo,  a  ràffiche,  d'acqua.  Il  —  tira,  soffia,  sputa. 
Tira  fòrte.  Il  —  cresce,  cala,  si  calma,  cèssa. — ma- 
ledetto. Il  —  è  rinfrescato.  Non  tirava  un  àlito  di  — . 
Uìia  liève  folata  di  — .  Una  romba  di  — .  La  fùria 
del  — .  L' influènza  del  vènto  nelle  marèe.  S'è  levato 
il  —.Il  -~  della  mattina,  della  sera.  §  —  sciròcco.  § 
Prov.  —  libéccio,  né  pane,  né  néccio.  §  L'  ori^gonte 
divi/o  in  32  archi  uguali  per  conoscer  la  direzione 
dei  vènti.  Ròfa  dei  — .  Gruppo  di  vènti.  Irami  agitati 
dal  — .  alìvole  portate  via  dal  — .  Al  cader  del  — , 
l'albero  agitato  ricompone  i  suoi  rami.  Ombréllo 
piegato  dalla  parte  del  — .  §  T.  mar.  Aspettare  il  — . 
Cader  sotto  — .  Aver  buon  —.  Guadagnare  il  — .  Avere 
il  —  pròspero.  Il  vantàggio  del  — -.  §  Provèrbi.  È  un 
cattivo  andare  contro  — .  Chi  sémina  — ,  raccòglie 
tempèsta.  §  Mutar  — .  Anche  fig.  §  Piegato  dalla  parte 
del  — .  Navigar  col  vènto  in  poppa,  in  prua,  in  fàc- 
cia. Anche  tig.  Prènder  il  —  di  fronte.  §  Secondo  i 
vènti.  3hitato  — .  Col  —  in  vela.  §  Qui  il  —  non  ci 
può;  non  ci  tira;  c'è  sèmpre;  non  /mette  mai.  §  Tih- 
bine  di  —.  Semi  portati  dal  —.  §  Capelli  arruffati  dal 
— .  Vola  col  — .  Il  —  se  li  portava  qua/i  in  còllo.  § 
S2iarisce  come  lo  portasse  il — .  Il  inondo  è  un  pas- 
sàggio, è  come  tm  — .  Anni  che  passan  come  'l  — . 


VENTICCIUOLO,  dim.  di  Vènto  (T,). 

VÈNTIDOTTO,  s.m.  Canale  per  il  vènto  (T.). 

VENTIÈRA,  s.f.  Ventilatore  (XIII,  XIV). 

VENTIGIARE,  tr.  Ventare  (Bib.). 

VENTILARE,  tr.  —  il  fianco.  Del  volare  degli  angeli 
(D.).  §  intr.  Sventolare  (XV,  XVI).  §  Respirare  (T.).§ 
p.  pass.  Ventilato.  Guasto,  Distrutto  (XVI). 

VENTINOVENNALE,  agg.  Che  ricorre  ogni  29  anni  (T.). 

VENTIPIOVOLARE  ,  intr.  [iud.  Vèntipiòvola].  T. 
Montai.  Piòvere  con  vènto  (Ner.  P.). 

VÈNTiriÒVOLO,  s.m.  Vènto  da  acqua  (XIV).  T.  cont. 

VENTIVÒLGOLO ,  s.m.  Lo   stesso  che  Filìicola  {¥.). 

VÈNTO,  s.m.  A  vènto  e  a  fummo.  Con  vènto  e  con 
fumo  (Passav.  P.).  §  J/é^ifo  —,  intermèdio  (Rusc.  T.). 
§  Batter  il  —  o  i  — .  Tirar  calci  all'aria  (Làno.  § 
Buttar  — .  Cominciare  il  vènto  a  soffiare  (T.).  è  Éiiìjner 
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Si  pèrde  Sìi  r  ali  del  vènto.  §  Paròle  al  vènto.  Spi-e- 
cate.  §  Piume  al  — .  §  flg.  Un  —  di  terrore.  Pàscersi 
di  — .  §  Pièno  di  — ,  di  pers.  vana.  §  Tntto  è  vènto. 
È  vanità.  §  Tirar  calci  al  vènto.  Èsser  impiccato. 
Non  e.  §  Sèi  una  banderòla  di  campanile:  tu  ti  ri- 
vòlti a  tutti  i  — .  §  Spàrgere  a' quattro  vènti.  Divul- 
gare. §  Chiudi  che  passa  il  —.  §  Che  buon  —?  "Ve- 
dendo una  pers.  amica  inaspettata.  §  Che  vènto  vi  ci 
à portato?  Anche  spreg.  o  indifferèntemente.  §  Mi  ci 
apertalo  il  —.  In  un  posto  dove  ci  troviamo  non  bène. 
Bifogna  che  mici  abbia....  §  A  chi  parlo,  al  vènto?  § 
Secondo  il  vènto  che  tira,  o  assol.  Secondo  il  — .  D'o- 
pinioni, idèe.  §  Far  —  o  Farsi  vènto.  Agitar  ventàglio 
0  altro  per  dare  ària  fresca  al  viso.  Non  mi  far  — . 
Non  vò'  tanto  vènto.  §  Farsi  vènto  colla  pezzata.  § 
Far  — .  Agitar  la  vèntola  intorno  al  fòco.  La  serva  è 
un''ora  che  fa  — ,  ma  quel  carbone  non  piglia.  §  flg. 
Portar  via.  Gli  anno  fatto  —  a  quanto  aveva  in  casa.  % 
Far  un  — ,  ecc.  Far  una  corrèggia.  §  —  futuro.  V.  Fu- 
turo. §  II  — de' mùntici.  §  Còsa  delicata,  fràgile.  Questa 
seggiola  non  la  toccate  perché  è  di  — .  §  Vènti.  Le 
funicèlle  che  formano  il  triàngolo  dell'  aquilone,  g 
Qualunque  còrda  che  tenga  qualunque  asta  o  asse  in 
tirai-e.  §  T.  gett.  Vani  che  vèngon  nel  gètto  per  avéi" 
messo  male  gli  sfiatatoi.  §  M.  avv.  A  vènto.  Acqua  che 
viene  a  — .  Con  vènto.  §  riandato,  Spinto  dal  vènto. 
Mulino  a — .  §fig.  La  sua  tèsta  è  un  nìulino  a — .Chi 
fantàstica  sèmpre.  V.  anche  Mulino,  g  Tòrce  a  vènto. 
V.  TÒRCIA.  §  Pièno  di  vènto.  Palla,  Pallone  a  — . 

VÈNT0L.4,  s.f.  Arnese  di  cartone  o  di  penne  per  far 
vènto  sul  fòco.  §  Arnese  sìtn.  per  pararsi  la  vampa 
alla  fàccia  davanti  al  camminetto.  §  Paralume,  Cap- 
pèllo del  lume.  Abbassa  la  — .  Za  —  verde  della  hi- 
t-emina. §  comun.  al  pi.  Arnese  di  legno  dorato,  con 
uno  0  più  viticci  in  basso  da  attaccarsi  nelle  cliièje  a 
sostegno  di  candele.  §  3hiro  a  — ,  di  tramèjijo,  alto. 

VENTOL.ÌlCCHIO,  s.m.  [pi.  Ventolacchi].  Le  gusce 
trite  delle  castagne  ventolate. 

VENT0LAN.1,  s.f.  T.  bot.    Seme  di  fièno. 

VENTOLAUE,  tr.  [ind.  Vèntolo'].  Agitar  colla  vassoia 
le  castagne  secche  pigiate  per  buttar  via  le  gusce  o 
la  sanza.  §  Altre  còse.  —  il  grano,  il  caccaos. 

VENTOLATOUE  -  ORA,  verb.  m.  e  f.  di  Ventolare. 

VESTOLATUU.V,  s.f.  11  ventolare. 

VENTOLA/ilONE,  s.f.  pop.  Ventilazione. 

VErrOLlMO,  s.m.  diin.  di  Vènto. 

VENTOSA,  s.f.  T.  med.  Copretta. 

VENTOSAMENTE,  avv.  da  Ventoso. 

VENTOSISSIMO,  sup.  di  Ventoso. 

VENTOSITÀ,  s.f.  Ària  raccòlta  nell'intestino  o  nello 
stomaco.  —  della  milza.  Far  qualche  —  dalla  bocca. 

VENTOSO,  agg.  da  Vènto.  §  Esposto  al  vènto.  Gli 
alti  monti  son  — .  Non  e.  §  Che  produce  vènto.  Mùn- 
tici—. §  Più  com.  Di  cibo  che  genera  ventosità.  I  far 
fliòli  son  — .  §  fig.  Uomo  — .  Borioso.  —  glòria,  su- 
pièrbia.  §  T.  stòr.  Sèsto  mese  dell'anno  nel  calend. 
repubb.  frane,  (dal  20  febbr.  al  20  marzo). 


7010  di  — .  Infinocchiarlo  (Varch.).  §  Imbottar  — .  Pèr- 
der fatica  e  fiato  (Sold.).  §  Pènder  ne'—.  Librarsi 
sull'ali  (Met.).  §  Ventolare  in  ogni  —.  Èsser  volùbile 
(Bib.).  §  Vivere  siccome  il  —  viene  o  mena,  secondo 
le  circostanze  (S.  Ant.).  §  M.  avv.  A  — .  .^.  cajo  (XV). 
Vive  nel  sen.  §  Aver  la  sòrte  a  —.  Favorévole  (Tane). 

VÈNTOLA,  s.f.  Ventilabro  (XIV-XVII). 

VENTOLAIO,  s.m.  Ventilabro  (Bib.). 

VENTOLARE,  tr.  Sventolare  (XIV).  §  fig.  Abbàttere 
(Bib.).  §  Tirar  vènto  (Pule). 

VENTOLATOIO,  s.m.  Ventilabro  (Bib.). 

VENTOLATOUE,  s.m.  Dispergitore  (Bib.). 

VENTOSAUE,  tr.  Attaccar  lo  ventose  (XIII). 

VENTOSITÀ,  s.f.  Vènto  (XIV). 

VENTOSO,  agg.  Veloce  (Lane.  Salviu.). 

VENTÒTTO,  s.m.  Matto  (Fag.). 

YENTRAIUOLA,  agg.  e  sost.  Dònna  che  lava  e  vende 


VENTOTTESIMO,  ordin.  di  Ventòtto.  §  Il  -  bullet- 
tino,  l'ultimo  di  Nap.  I.  §  Anche  fig.  L'ultimo  mònito- 

VENTÒTTO,  num.  Venti  più  òtto.  §  scherz.  Niimero 
—.  Dei  becchi. 

VENTRÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Vèntre.  D'un  crapulone. 

VENTRAIA,  s.f.  spreg.  Vèntre. 

VENTRATA,  s.f.  Più  com.  Spanciata. 

VENTRE,  s.m.  La  gran  cavità  che  contiene  gl'inte- 
stini. Tener  vuoto  per  tant'ore  il  — .  Tenere  il  —  di- 
■tposto,  mòlle.—  raggrinzato.  Glia  fatto  un  occhièllo 
nel  — .  Cadàveri  dal  —  squarciato.  §  —  mio  fatti 
capanna.  V.  Capanna.  §  Prov.  —  digiuno  non  òde 
nessuno.  Flusso  del  — .  Scaricare  il  — .  Mover  il  —. 
§  La  materialità  del  cibo.  Non  pensa  che  al  — .  §  — 
di/abitato.  D'un  gran  mangione.  Vèntri  di  lupo.  §  — 
di  sèrpe,  di  biscia  o  di  cèrvo.  Del  vèntre  del  cavallo. 
§  —  di  lèpre.  Del  cavallo  Smilzo.  §  —  di  vacca.  Del  ca- 
vallo il  cui  vèntre  cade  tròppo  in  giù.  §  Il  cèntopèlle 
che  si  dà  a' gatti.  §  Ùtero,  Seno.  Beato  il  vèntre  che 
ti  portò,  detto  di  Gesù.  Nel  purissimo  — .  §  Pància, 
delle  botti.  %  Il  —  della  stanza,  della  Càmera.  §  T. 
st.  nat. — gemmato  0  cristallino.  Alcune  gèmme  cave, 
e  munite  intèrnamente  d'ingemmamenti. 

VENTRESCA ,  s.f.  T.  comm.  Pancetta ,  di  tonno.  § 
Alcuni  chiaman  così  anche  la  Meg^ana  e  la  Carne 
secca.  §  T.  stòr.  Sòrta  di  vivanda  o  salume. 

YENTRICINO,  s.m.  dira,  di  Vèntre;  specialm.  quella 
degli  agnèlli  per  il  presame. 

VENTRICOLARE,  agg.  da  Ventrìcolo.  Cavità  —,  nel- 
l'encèfalo. 

VENTRÌCOLO,  s.m.  meno  com.  di  Stomaco,  Curioso 
efamiìiare  il  gran  mimerò  d'avanzi  d'oggetti  divèrsi 
che  si  trovano  nell'enorme  —  del  jìescecane.  %  —  del 
cuore,  del  cervèllo.  Cèrte  cavità  di  questi  vìsceri. 

VENTRIÈRA,  s.f.  Larga  borsa  di  pèlle  o  di  frusta- 
gno  da  portare  alla  vita  per  métterci  denari  in  viàg- 
gio. §  I  cacciatori  ci  méttono  le  munizioni. 

VENTRILÒQUIO,  s.m.  [pi.  Ventrilòqui'].  Arte  di  par- 
lare senza  mover  le  labbra  e  in  mòdo  che  pare  una 
persona  divèrsa  e  lontana  da  quella  reale. 

VENTRÌLOQUO,  agg.  [pi.  Ventrìloqui}.  Chi  à  l'arte 
del  ventrilòquio.  §  aggett.  Prommzia,  Qualità  —. 

VENTRINA,  s.f.  T.  vet.  Còlica  ventosa  delle  pècore- 
e  dei  bovini.  ' 

VENTRINO  -  ÙCCIO,  s.m.  dim,  o  spreg.  di  Vèntre. 

VBNTRONE,  s.m.  accr.  di  Vèntre.  §  Mangione. 

VENTUNÈ-SIMO,  ordin.  di  Ventuno. 

VENTUNO,  num.  Venti  più  uno.  Ventuna  lira.  Ventxin 
cavallo.  Capìtolo  ventuno.  §  L'anno  del  sècolo.  Il  — . 

VENTURA,  s.f.  non  pop.  Sòrte.  Andò  per  il  mondo 
in  cerca  di  miglior  ventura.  Vanno  per  le  maremme 
a  tentar  la  — .  Mala  —.  §  QuaSi  prov.  L'amico  mio  e 
non  della  — .  §  Prov.  Nasce  la  creattira,  nasce  sua 
ventilila;  nasce  il  bambino,  nasce  il  suo  destino.  Bocca 
baciata  noìi  pèrde  — .  Ragazza  che  diira  non  pèrde 
— .  La  biiona  cura  scàccia  la  mala  — .  Chi  muta  paefe 
non  muta  — .  §  Farfalla   bianca,  —  non  manca ,  di 


i  vèntri  d'animali.  La  grassa  ventraiuola  (B.  Nov.  Cr). 

VENTRATA,  s.f.  Gravidanza  (XIII). 

VÈNTRE,  s.m.  Compier  il  —  i  tèmpi  suoi.  Compiersi 
il  tèmpo  della  gravidanza  (Met.). 

VENTRESCA,  s.f.  Pància  (XIV,  XV). 

VENTRÌCCIIIO,  s.m.  Ventriglio  (Rèd.). 

VENTRICÈLLO,  s.m.  dim.  di  Vèntre  (XIV).  §  Ventrì- 
colo, del  cuore  (Bàrt.). 

VENTRICOSO,  agg.  Còncavo  (Targ.). 

VENTRÌGLIO,  s.m.  Ventrìcolo  (XIV-XVII;.  §  Aver 
l'asso  nel  — .  Di  giocatore  ostinato  (XVI). 

VENTROSO,  agg.  Di  gròsso  vèntre  (RòS.). 

VENTUALE,  agg.  T.  mont.  pist.  Eventuale  (P.ì. 

VENTUNO,  niim.  Dare  in  un— .  Nel  trentuno  (Salv.). 

VENTURA,  s.f.  Malaventura.  Discòrdia  civile  (XIV. 
Gajj.  P.).  §  M.  avv.  In  — .  In  sòrte  (XIII.  P.).  §  An- 
dare a  —  di  mòrte  [a  rischio  di]  (XIV.  P.).  §  Venire 
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buon  augùrio.  §  Dar  la—,  più  com.  la  fortuna,  stro-  } 
lagaie.  §  Mettersi  alla  — .  Affidarsi  alla  sòrte,  in  una  \ 
impresa.  §  Camminare,  Entrare,  Partire  alla  — .  §  An-  | 
che  Alla  —  di  Dio.  Questi  ministri,   è  un  continuo 
andare  e  venire,  come  alla  —,  senza  disegno.  Vìvono 
alla  — .  §  Mèdico  alla  — .  Senza   condotta.  §  T.  lett. 
Per  — .  Forse.  §  Stare  alla  — .  A  quel  che  capita.  Chi 
à  le  case  hi/ocjna  che  stia  alla—  d'affittarle. %  T.  stór. 
Compagnie  di  — .  Bande  di  soldati  venduti  a  un  duce 
ohe   èra  al  sòldo   di  prìncipi  o  repùbbliche  ;  florènti 
da  noi  nei  séc.  XV,  XVI,  XVII.  Soldati  di  — . 

VENTURI  ,  casato  ital.  Nel  m.  scherz.  Il  sor  — .  Il 
— .  11  vènto.  È  il  sor  —  che  apre  sèmpre  l'uscio. 

VENTUKIÈllE,  agg.  e  s.  Soldato  di  ventura.  §  Mèdico, 
Cuoco  — .  Che  vanno  alla  ventura  qua  e  là;  non  sono 
agli  stipèndi  fissi  di  nessuno. 

VENTUKISA,  s.f.  [saìentif.  Avventurina].  Prodotto  in- 
dustriale fatto  a  imitazione  di  piètre  preziose.  §  Sili- 
cato sparso  di  pagliette  di  mica. 

VENTURO,  agg.  Che  è  per  venire.  L'anno,  Il  mese 
—.  §  Lunedi ,  Martedì  — .  Il  lunedi ,  il  martedì  dopo 
il  pròssimo.  Giovedì  [o  Giovedì  pròssimo]  vò  a  Ve- 
nezia; giovedì  venturo  sai'ò  a  Torino.  Per  distinguere, 
si  dice  Pròssimo  venturo. 

VENTUROSAMENTE,  avv.  lett.  non  e.  Felicemente. 

VENTUROSO,  agg.  lett.  non  e.  Fortunato. 

VENUSTÀ,  s.f.  astr.  T.  lett.  di  Venusto.  —  d' una 
dònna,  d'una  2}otfia,  dello  stile. 

VENUSTO,  agg.  T.  lett.  Leggiadro.  Venusto  viene 
da  Vènere.  Lineamenti  — .  Stile  — . 

VENUTA,  s.f.  Il  venire.  Wècara  la  vòstra  — .  Asiìet-  j 
tiamo  la  txia  — .  -La  —  degli  uccèlli  di  passo.  La  — 
di  Cristo  nei  mondo.  Òggi  tante  andate  e  venute. 

VEN/iÈI,  VENZÈTTE.  V.  Venti. 

VENZÒLDI,  s.m.  volg.  Venti  sòldi.  §  Aver  —  al  suo 
comando.  Aver  qualche  somma  da  parte. 

VEPRAIO,  s.m.  fpl.  Veprai].  T.  lett.  Prunaio. 

VÈPRE,  S.C.  T.  lett.  poèt.  Pruno. 

VER',  accor.  poèt.  di  Vèrso. 

VERACE,  agg.  T.  lett.  Vero,  Sincèro.  —  scrittore, 
stòrico.  §  s.m.  Uomo  veritièro. 

VERACE.MENTE,  avv.  lett.  da  Verace.  Narrare, 
Esporre  —  i  fatti. 

VERACISSIMO,  sup.  di  Verace. 

VERACITÀ,  s.f.  astr.  lett.  di  Verace. 

VERAMENTE,  avv.  da  Vero,  Davvero,  Per  verità,  A 
vero  dire.  Paròla  —  non  tròppo  cortefe.  È  —  gran- 
dioso,  lèrsera  —  èro  d' altra  idèa.   È  —  cosi.  Vale 

—  per  due.  —  ìion  ti  porti  molto  bène.  Questa  —  non 
è  ima  ragione.  Pure  se  mi  amaste  —!  Qui  si  respira 

—  l)ène.  —  luono  questo  vino.  §  Interrogando.  "  Tutto 
è  in  règola.  „  "  Veramente?  „  §  O  — .  Ovvero. 

VER.ÌNDA,  s.f.  Una  spècie  di  verone  a  vetri  o  in 
forma  di  casa  rùstica  aggiunta  a  qualche  edifizio.  La 

—  dell'albèrgo.  La  —  della  villa  reale  a  Monza. 
VERATRÈE,   s.f.  pi.    T.  bot.  Tribù    di  piante  il    cui 

tipo  è  il  veratro.  ' 

VERATRINA,   s.f.   T.   chim.  Princìpio   velenoso   del 

veratro. 
VERATRÌNICO,  agg.  T.  chim.  D'un  àcido  del  veratro. 


VERATRO,  s.m.  T.  bot.  Gènere  di  piante  vivaci, 
rampicanti.  —  bianco,  nero. 

VÈRBA.  Nel  m.  lat.  Giurare  [o  lurare]  in  —  magì- 
stri,  sulla  pura  e  sémplice  autorità  di  qualcuno.  § 
Vèrba  volani  et  scripta  manent. 

VERBALE,  agg.  da  Vèrbo,  paróla.  §  Órdine  —,  dato 
a  voce.  §  Atto,  Procèsso  —.  §  Traduzione  —,  lettera- 
le. §  Dipendènte  o  formato  dal  vèrbo.  Aggettivi,  Nomi 
—.Curatore  è  — r^iGi'UAiiE.  §sost.  Relazione  scritta 
intorno  a  qualche  adunanza  o  deliberazione.  Confor- 
me risulta  da  un  —  di  2ìsrizia.  —  della  vertènza. 
Lèggere,   Ajiprovare  il  — . 

VERBALJIENTE,  avv.  da  Verbale.  Órdini  non  scritti, 
ma  dati  — .  Tradurre  — . 
VERBASCO,  s.m.  T.  bot.  Verbascum. 
VERBÉNA,  s.f.  T.  bot.  Famiglia  di  piante  dicoti- 
lèdoni, monopètale,  tra  cui  la  —  offlxinale,  pianta 
vivace  che  cresce  lungo  le  sièpi.  L'a-nurro  celèste 
delle  — .  I  fiorellini purpiirei  della  — . 

VERBIGRÀTIA  o  VERBiGRÀZIA,   avv.  Per  esèmpio, 
In  fòrza  d'ejèmpio. 
VÈRBIS.  Nel  m.  Apèrtis  vèrbis.  Francamente. 
VÈRBO,  s.m.  T.  lat.  Paròla.  Non  dir  —  d'una  còsa. 
Non  voleva   intènder  — .    Non  rispose.   Non  replicò 
vèrbo.  §  T.  eccl.  Il —  di  Dio.  La  sua  paròla.  §  Vèrbo, 
Vèrbo  divino,  di  Dio,  incarnato.  G.  C  II  —  si  fece 
carile.  §  La  paròla,  sostanza  vera.  Questo  è  il  —  del- 
l'arte. Sacerdòti  del  —  repubblicano.  §  La  parte  prin- 
cipale del  discorso,  che  denòta  l'esistènza,  l'afferma- 
zione. Il  —  esjtrime  il   rappòrto  del  soggètto  coll'at- 
tributo,  i  rajipòrti  di  tèmpio ,  di  situazione.  I  mòdi, 
i  tèmpii,  le  persone  del  — .  Coniugare  un  — .  —  attri- 
butivo,   sostantivo,  transitivo,  attivo,  intransitivo, 
passivo,  regolare,  irregolare,  jjrincipale,  dipendènte, 
aufiliare,  servile.  §  flg.  — pi-incipale.  La  parte  più 
importante.  Il  —  principale  ora  è  di  fare  economie. 
§  M.  avv.  A  —,  a  —,  0  Vèrbo  a  —.  Alla  lèttera. 
VERBOSAMENTE,  avv.  di  Verboso. 
VERBOSISSIMO,  sup.  dì  Verboso. 
VERBOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Verboso.  Noiosa  — . 
VERBOSO,  agg.  e  s.  da  Vèrbo.  Parolaio,  Prolisso. 
Oratore  — .  Scritti  che  anno  del  — . 
VERDÀCCIIIO,  agg.  Che  pènde  al  verde. 
VERDÀCCIO,  accr.  pegg.  di  Verde.  Foglione  verdacce. 
%  s.m.  T.  pitt.   Sòrta  di  tèrra   verde  per  chiaroscuri. 
Jjjàvano  il  —  per  fare  il  campo  degli  affreschi. 

VERDASTRO,  agg.  e  s.  Che  tènde  al  verde.  Onde, 
Giallo  —.  Pareti,  Tetto  —.  Cera  —.  Fàccia  —. 

VERDA<Cì:uRRO  e  VERO' Ai^^CURRO,  agg.  Del  color 
dell'aria  e  del  mare.  Alcune  chiòcciole  son  legger- 
mente colorite  di  cinabro,  d'oro,  di  — . 

VERDE,  agg.  e  s.  Uno  dei  sètte  colori  dell'iride;  è 
colore  dell'ortàggio  e  dell'erba  fresca.  Il  —  occupa 
il  quarto  jiosto  nello  spèttro  solare,  a  j'^rti'»'^  dal 
rosso.  —  chiaro.  —  pàllido,  /mòrto.  —  malva.  — 
oliva.  —  pòrro  [che  si  scrivon  anche  uniti,  e  Verde 
resta  indecl.  Foglioni  verdechiari].  Fòglie  tinte  di 
mille  verdi  divèrsi.  —  delicato  e  giallògnolo  delle 
acace.  —  cupo  e  nereggiante  dei  lecci.  Il  cupo  —  dei 
ciprèssi.  Le  casucce  colle  persiane  —.  Nel   largo  e 


in  mala  — .  Èsser  preso  da  dolore,  affanno  (XIII).  § 
Accidènte,  CaSo  (XIII).  §  equiv.  Mèmbro  (XIV-XVI.  P.). 

VENTURANZA,  s.f.  Ventura  (T.). 

VENTURIÈRE,  s.m.  Brigante,  Assassino. 

VENTUSITÀ,  s.f.  Ventosità  (XIV). 

VENUSTARE,  tr.  Rènder  venusto  (XIV). 

VENUTA,  s.f.  Via  d'accèsso  a  qualche  luogo  (T.). 

VÉNZARE,  tr.  Vìncere  (XIU). 

VER'.  Cont-o  (XIII.  P.).  §  In  ver.  Circa,  prèsso  (id.). 
§  Vèrso.  In  ver  di  lui  (XIV.  P.). 

VERACE,  agg.  [pi.  f.  Veraci  (XIV.  P.)].  Legìttimo 
(XIII,  XIV).  §  Efficace  (id.).  §  s.m.  Verità  (D.). 

VERÀCIA,  agg.  Verace  (XIV.  Nann.  P.). 

VEBAGE,  agg.  Verace  (Fr.  Giord.  P.). 


VERAMENTE,  avv.  —  che.  Benché  (XIII,  XIV).  §  Sì 
—  che.  A  patto  però  (XIV.  P.). 

VERARE,  tr.  Avverare  (XIII). 

VÈRBA,  s.f.  Vèrbo,  Paròla,  anche   al  pi.  (XIII-XV). 

VERBÉNA,  s.f.  Vermèna  (Bèni.). 

VERBERARE,  tr.  Percòtere,  Bàttere  (Boèz.). 

VÈRBICÀUSA,  avv.  Vèrbìgràzia  (Varch.). 

VÈRBO,  s.m.  In  quanto  a...  —  béstie.  T.  cont.  (P.). 

VERCilIONE,  s.f.  T.  cont.  Chiavistèllo  (Gher.  P.j. 

VERCIARE,  tr.  T.  cont.  Versare  (P.j. 

VÈRCiO,  agg.  Guèrcio  (XIV). 

VERDADÈRO  e  VERDADIÉRO,  agg.  Veritièro  (XVI, 
XVII.  P.).  Nelle  mont.  vive  Vertadèro. 

VERDANTE,  agg.  Verde  (Cenn.). 
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—  orizzonte.  Baffetti  verde  fièno.  Ramarro  verde  come 
le  fòglie  del  fico  salvàtico.  Un  gran  serpènte  — .  Jl 
yirim.0  —  delle  'piante.  Fòglie  che  pèrdono  il  — .  Còlli 
vestiti  dell'etèrno  verde  de'  làìiri  e  degli  olivi.  Una  sala 
tinta  di — .Bottiglie  verdi  scure  perii  vino.  Occliiali 
verdi.  §  Bandièra,  Manca,  rossa  e  — ,  l'italiana.  § 
Non  c'è  più  ìtn  filo  di  —,  d'inverno.  §  Largo  come  una 
pina  — ,  d'un  avaràccio.  §scherz.  Un  pò' passate,  ma 
sèmpre  verdi.  Di  ragazze  invecchiate.  §  Caricarsi  di 
legna  —,  di  nòie  e  fastìdi  inùtili.  §  Stòffa  verde.  Ve- 
stite di  verde.  §  Prov.  Chi  di  verde  si  vèste,  d'  ogni 
beltà  si  spòglia,  perché  il  verde  dona  alla  dònna  (non 
ogni  verdej.  §  tìg.  Dell'età  giovanile.  Ne' miei  ver- 
d'anni.  §  Viv'e  verde.  Di  pers.  pròspera.  §  Cera,  Fàc- 
cia — .  Di  pers.  patita.  Vi/o  pÌ7Ì  —  dei  limoncini 
di  Nàpoli.  —  dalla  fame,  dalla  bile.  §  triv.  Cacar  — . 
§  À  ini  bràccio  tutto  —,  per  lìvidi.  §  Èssere,  Trovarsi, 
Ridursi  al  verde,  senza  quattrini.  §  Di  cèrti  frutti, 
non  maturi.  Il  grano  è  ancora  — .  Pèsche  — .  §  Fre- 
scume. Dare  xm  pò'  di  —  al  cavallo.  Métterli  al  — 
per  purgarli.  %  —  indiìgio.  V.  Imdùgio.  §  Il  bòssolo. 
Sièpi  di  verde.  §  Fare  al  —,  Giòco  del  — .  Scom- 
messa di  tener  sèmpre  il  verde  in  tasca  per  tutto  il 
tèmpo  di  quarésima:  chi  non  l'à,  pèrde.  Fuori  il  — . 
Gli  à  vinto  al — un  anello.  § —  ànitra.  Sórta  di  co- 
lore. §  —  antico.  Sòrta  dì  marmo.  §  Varietà  di  tinte 
verdi,  o  piètre,  nelle  arti  e  nel  commèrcio.  —  ameri- 
cano, di  Bafilèa,  di  Berlino,  di  Calabria,  di  Corsica, 
di  Prato.  —  gìglio.  §  —  ratne.  V.  Rame. 

VKKDÈA,  s.f.  T.  agr.  Sòrta  di  vitigno  d'uva  bianca 
e  vino  dello  stesso  nome.  La  —  d'Arcetri. 

VERDECHIARO,  VERDECUPO,  ecc.,  agg.  V.  Verde. 
,   VERDEGGI  AMENTO,  s.m.  11  verdeggiare. 

VERDEGGIARE,  intr.  Mostrarsi  verde.  Cominciare 
a  èsser  verde.  Verdeggiano  i  pirati.  §  p.  pr.  e  agg. 
Verdeggiaste.  Colline,  Campagna  verdeggiante. 

VERDEMARCO,  s.m.  Sòrta  d'erba. 

VERDERAME,  s.m.  V.  Rame. 

VERDETÈRRA,  s.f.  Colore  méjgo  trasparènte  che  re- 
siste a  qualunque  luce  per  fòrte  che  sia. 

VERDETTO,  s.m.  Una  spècie  di  verde. 

VERDETTO,  s.m.  T.  leg.  La  dichiarazione  dei  giu- 
rati. Pronimciare  un  — .  Un  —  vergognoso. 

VERDEZZA,  s.f.  non  e.  dì  Verde. 

VERDIANO,  agg.  da  Verdi,  maèstro  dì  mujica.  Gè- 
nere — .  Onda  muficale  — . 

VERDÌCCIO,  agg.  [pi.  f.  Verdicct'].  Un  pò'  verde. 

VERDIGNO,  più  com.   Verdógnolo. 

VERDINO,  agg.  e  s.  D'Una  spècie  di  fico  verde  cupo 
dì  fuori,  rosso  cupo  dì  dentro.  I  —  son  calorosi. 

VERDI.SO,  s.m.  —  bianco.  Vino  di  Treviso  e  di  Co- 
negliano. 

VERDISSIMO,  sup.  di  Verde.  Tra  l'èrba  — . 

VERDÒCCIO,  agg.  Tanto  o  quanto  verde. 

VERDÓGNOLO,   agg.   Che  pènde  al  verde.  Vi/o  — . 

VERDOLINO,  agg.  Leggermente  verde,  Striscia  — . 
§  Spècie  di  liquore  verde. 

VERDONE,  s.m.  Uccèllo  della  fam.  de'  fringuèlli. 


VERDE,  agg.  Avere  il  capo  —.  Èsser  véscovo  ^Aion.). 
VERDÉCCIIIA  e  VERDÈCLA,  s.f.  Sòrta  d'uva  (Cresc). 
VERDECHIARO,  s.m.  Fico  verdino  (F.). 
VERDEGGIARE,  tr.  Far  apparir  verde  (Chiabr.). 
VERDEGGIÉVOLE,  agg.  Verdeggiante  (XIV). 
VERDEMÈiSiiO ,   agg.  Di   grano,   frutta,   càcio  tra 
verde  e  secco  (XV-XVII).  §  Di  carne,  malcòtta  (id.). 
VERDERÀGGINE,  s.f.  L'èsser  verde  (Sod.). 
VERDERÓGNOLO,  agg.  Verdógnolo  (XIV). 
VERDETTO,  agg.  Di  vino  un  pò'  brusco  (XIII-XVJI), 
VERDICARE,  intr.  Verdeggiare  (XIV). 
VEUDICÉNTE,  agg.  Veridico  (XIV). 
VÉRDIGA,  s.f.  Sòrta  d'uva  (XIV). 
VERDIRE,  intr.  Verdeggiare  (XIII.  Nann.  P.). 
VERDO,  agg.  Verde  (XllI,   XIV.  P.).  Vive  nel  cent. 
VERDORE,  s.m.  Verdezza,  Verdura  (XIII,  XIV.  P.). 


VERDÙCCIO,  s.m.  dim.  spreg.  di  Verde. 
VERDUCO,  s.m.   [pi.  Verduchi'].   T.  slòr.  Stile  qua- 
drangolare del  bastone  animato. 

VERDUGALE,  s.m.  T.  stòr.  Sòrta  dì  guardinfante. 

VERDU.ME,  s.m.  Quantità  di  verde  èrba. 

VERDURA,  s.f.  astr.  di  Verde.  Bèlla  la  —  di  questo 
prato.  Colline  inghirlandate  di  perpètua  —.  §  Ortàg- 
gio. Un  pò'  di  —  nella  minestra. 

VERECONDAMENTE,  avv.  da  Verecondo. 

VERECÓNDIA,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Verecondo.  Alta, 
Fòrte,  Finta  — .  Istinto  di  pulizia  e  di  — . 

VERECONDO,  agg.  Chi  à  un  pudico  riguardo,  ri- 
spètto. Confufo  e  —.  Atti,  Paròle  —.  Carità  — . 

VERED.lRIO,  s.m.  [pi.  Veredari].  T.  stòr.  rora.  Cor- 
rière del  Govèrno  che  portava  dispacci  in  una  car- 
rozzèlla leggèra  tirata  da  cavalli  veloci. 

VERGA,  s.f.  Mazza.  Il  pedale  è  divi/o  in  rami,  e  i 
rami  in  verghe.  Picchiavan  gli  scolari  colla  —.  §  Tre- 
mar com'  una  — .  §  Per  est.  Una  —  di  fèrro,  d' òro. 
Portavan  alla  zecca  le  —  d'oro  per  farne  napoleoni. 
—  gròssa,  ordinària,  sottile.  §  T.  oréf.  Una  fila  di 
diamanti,  brillanti  in  un  anello  o  in  bùccole.  §  Scèt- 
tro o  sìm.  insegna  d'autorità.  §  —  pastorale.  Il  pa- 
storale de' véscovi.  §  Nella  bibbia  èra  un  bastoncèllo 
miracoloso.  La  —  di  Uose,  d'Aronne.  §  Strumento  di 
fustigazione.  Passar  per  le  — .  §  T.  oi-ol.  —  del  pèn- 
dolo. L'asta  che  ne  sostiene  la  lènte.  §  T.  bot.  — 
d'oro,  piante  delle  composte.  §  equìv.  Mèmbro. 

VERGADÒRO,  soprann.  di  Meicùrio. 

VERGAIO  [pi.  Vergai]  e  più  com.  VERG.IRO,  s.m. 
Pastore  che  para  le  pècore  o  le  guida  in  maremma, 
Il —  della  masseria.  Un  vergaro  del  Govèrno. 

VERGARE,  tr.  [ind.  Vergo,  Verghi].  Picchiare  con 
mazza.  Lo  vergaron  ben  bène.  §  esci.  Verga!  inci- 
tando a  picc'iiare  o  raccontando  di  bòtte.  Quando 
gli  venne  a  tiro,  verga!  §  —  fògli,  carta,  le  carte. 
Metter  in  carta.  §  Listare  drappi  e  sim. 

VERGARE,  intr.  e  riti.  Delle  castagne  che  si  rigaii 
dì  nero,  quando  stanno  per  èsser  fatte.  Si  vergan  di 
già.  §  p.  pass,  e  agg.  Vergato.  Castagne—.  La  pèlle 
vergata  della  tigre.  Braccia  vergate  dai  ceppi. 

VERGARO.  V.  Vergaio. 

VERGATA,  s.f.  Colpo  di  verga.  Cèrte  —  a  quelle  pè- 
core! §  Supplìzio  della  frusta. 

VERGATAMENTE,  avv.  non  e.  A  strisce. 

VERGATINO,  s.m.  Tessuto  di  lino  o  di  cànapa  a  ri- 
ghe di  colore  divèrso.  Giacchetta,  Grembiule  di  —. 

VERGHEGGIARE,tr.  [ind.  T'e?-.7/té(7(7io].Vergare.  §p.p. 
G^gZ.Vv:RQnF,GGiPLTO.Patriòtti  —  a  mòrte  dall'  Austria. 

VERGHETTA  -  ettina,  S.f.  dim.  di  Verga. 

VERGHETTATO,  agg.  T.  aràld.  Attraversato  da  li- 
ste. Scudo  — . 

VERfilLLO,  s.m.  Mazza  intaccata  dove  si  ficcan  le 
paniuzze  uccellando. 

VERGINALE,  agg.  da  Vérgine.  Candore,  Floridezza, 
Pudore,  Purità,  Chiòme  — .  Casa,  Cameretta  — . 

VERGINALMENTE,  avv.  da  Vérgine. 

VÉRGINE,  agg.  e  s.  [anche  tronc.].  Dònna  intatta. 


VERDUCATO,  s.m.  Faldiglia  (Fièr.). 

VERDUCATO,  agg.  Taglieutìssimo  (XVI). 

VERDULANTE,  agg.  Verdeggiante  (Tàv.  Hit.  P.). 

VÉRE,  s.ra.  Primavèra  (Boéz.). 

VERECÙNDIA,  s.f.  Verecóndia  (T.). 

VERGA,  s.f.  Strale,  Dardo  (XIV).  §  T.  bot.  —  san- 
guigna. Sanguine  (Palm.  P.).  §  Misura  di  panno  (T). 
§  Lineetta  che  divide  due  nùmeri  rotti  (XIIIj. 

VERGATINO,  s.m.  T.  pist.  Mej^ana  (P.). 

VERGATO,  s.m.  Vergatino  (XIII).  §  Dì  còsa  composta 
di  parti  tra  sé  divèrse  e  vàrie  (XIII-XVli. 

VERGÈLLA,  s.f.  dim.  di  Verga  (XIV).  §  Vaporo  (id.). 

VERGELLARE,  tr.  e  intr.  Vergare  (XIII). 

VÈRGERE,  intr.  Volgersi.  §  p.  pr.  e  agg.  Vergente. 

VERGHEGGIARE,  tr.  Vergare  (XIV-XVI).  §  —  Ut 
lana  [Bàtterla]. 
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f^pofò  una  — .  La  corona  delle  — .  Le  dièci  — .  In- 
tatta — .  Ragazza  — .  lece  voto  di  rimaner  — .  §  Le  sa- 
cre —  0  solitàrie.  Le  mònache.  S  Le  antiche  —  pa- 
!!<me.  Una  —  del  tèmpio  di  Vésta.  §  anton.  La  Ma- 
ilònna.  La  beata  —.  §  escL  Santa  — .  Saìitissima  —! 
La  —  benedetta.  La  —  Maria.  —  del  l'ianto.  — 'ad- 
dolorata. §  iròn.  —  e  màrtire.  Di  dònna  molto  libera. 
§  flg.  Un  core  —  d' amore.  §  Anche  L' uomo  cho  non 
il  avuto  corainércio  con  dònne.  Dice  che  il  Leopardi 
morì  —.  §  Delle  muje.  Xe  caste  —.  §  T.  astr.  Uno  de' 
segni  dello  godiaco.  §  Di  còsa  intatta.  7>e  —  forèste. 
§  Tèrra  — .  Il  sottosuolo.  §  Immune,  Esènte.  —  di  tali 
idèe.  §  Quasi  prov.  Vergin  di   sèrvo  encòmio,  il  M.  § 

—  menti.  —  jìenna.  —  ole^^o.  Giudìzio  — .  —  paròla. 
~  labbro.  Labbra  —  dai  baci.  §  Chi  non  à  vinto  al- 
cuna partita.  §  Al  giòco  bil.  V.  Òcchio.  §  Chi  non  à 
latto  la  prima,  a  bottega.  §  Pìscio  — .  Orina  dei  bam- 
bini. §  D'alcune  matèrie  di  prima  fattura.  Cera  — . 
S  Lardo  — .  §  Òlio  —,  fatto  a  freddo.  §  Ranno  —.  § 
T7))oV-,  che  non  si  lascia  maturar  nel  tino,  ma  s'im- 
botta dopo  pòca  fermentazione.  §  Acqua  — ,  celebre 
in  R.  per  la  sua  purità.  §  M.  avv.  A  cafo  —,  sen- 
z'èssere stati  informati  prima  del  fatto. 

VERGINELLA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Vérgine.  Pàllide—, 
olente  — .  §  iròn.  Vuole  spofare  quella  —? 

VERGINETTO  -  ETTA,  agg.  dim.  di  Vérgine. 

VERGININ.4,  dim.  di  Vérgine,  immàgine.  Una  —  di 
Raffaello.  §  Tabernacolino  dedicato  alla  Madonna.  § 
Località  dove  è  quel  tabernacolino,  specialmente  in 
i:;irapagna.  L'appostarono  a  quella  — . 

VERGINÌSSLMO,  sup.  di  Vérgine. 

VERGIXIT.\,  s.f.  astr.  di  Vérgine.  Voto  di  —.  §  fig. 

—  d'idèe,  di  pensièri. 

VERGINON.i,  agg.  accr.  iròn.  di  Vérgine  ;  di  ragazza 
inoltrata  negli  anni. 

VERG0G>.4,  s.f.  Turbamento  che  si  manifèsta  sul 
viso  per  còse  che  l'uomo  reputa  disonèste.  La  vergogna 
di  pale/are  uìio  spropòsito,  di  confessare  il  peccato. 
Non  anno  —  di  mclla.  Rimaner  colla  — .  Méttigli 
addòsso  un  pò'  di  — .  Lasciar  da  parte  ogni  — .  Mi 
rièn  — .  Gli  si  dipinse  in  vifo  ima  triste  — .  Teneva 
fili  òcchi  bassi  per—.  Confiifa  di  — .  iVo?i  gli  si  vide 
a'cun  segno  di  — .  Rossore  della  — .  Facce  senza  — . 
Morirei,  Ci  piangerei  dalla  — .  Con  la  voce  tremante 
dì  —.  Sentir  —.  Non  n'  ebbe  — .  Provarne  —.  È  una 
vera  — .  Una  —  màrcia.  —  etèrna.  Con  nòstra  gran 
— .  §  Prov.  La  povertà  non  fa  — .  Gambe  mie  non  è 
vergogna  Camminar  quando  bifogna.  §  A  lavorare 
non  è  — .  §  Boccón  della  — .  V.  a  Discrezione.  §  Còsa 
che  fa  vergogna.  È  una  vergogna  per  noi  questo  anal- 
fabetifmo.  Il  giòco  del  lòtto  è  una  —  comune.  Persona 
che  è  la  —  del  suo  paefe.  Non  voglio  in  casa  questa 
— .  Cancellare  una  — .È —  prèndersi  confidènza  colle 
persone  d'età!  Crescer  la — .  Un  padre  fa  tali  —  sotto 
gli  ocelli  del  figlio!  Dissimulare,  Nasconder  ìe  prò- 
jìrie  — .  §  Aveva  —  di  sua  madre.  D'esser  visto  dalla 
madre.  §  Aver  —  d'uno.  Anche  Vergognarsene.  Quello 
sciòcco  d  —  di  suo  padre  perché  è  uìi  operaio.  %  Al 
banco,  Sul  banco  di  — .  Alla  gogna  o  sim.  §  esci,  di 
disapprovazione  di  còse  brutte.  Vergogna!  Vergogna, 
grandi  come  siete!  0  Dio,  che  — .'  Giii  quelle  mani, 
— .'  §  pi.  Le  parti  pudènde.  Metter  in  mostra  la  —. 

VERGOGJi.VKSI,  inti*.  pron.  Aver  vergogna.  Mi  ver- 
gognerei a  mostrarmi  in  questo  stato.  Non  ti  vergogni 
pitnto  di  quel  che  tu,  fai  ?  Non  mi  vergogno  a  dirlo. 


VÉRGINE,  s.f.   pi.  Vérgini  (XIII,   XIV.  P.).  T.  volg. 

VERGINELLE,  s.f.  pi.  T.  min.  Nùclei  purissimi  di  zolfo. 

vergìneo,  agg.  Virgìneo  (XIII-XVI.  P.). 

VERGOGNA,  s.f.  Rimanere  in— .  Tornare  a  disonore 
(D.).  §  Segnar  dì  —  imo.  ^vergognarlo  (Bèmb.). 

VERGOGNARE,  tr.  ^vergognavo  (XIII,  XIV). 

VERGOGNE VOLE,  agg.  e  deriv.  Vergognoso  (XIV). 

VÉRGOLA,  s.f.  Piccola  verga  (XIII,  XIV.  P.).  Vive 
nelle  mont.  Tremare  coìn'una  —  (P.). 


Mi  son  tanto  vergognato.  Mi  vergogno  d' avervi  per 
jìarènte.  Vergognandosi  d'aver  dubitato.  Vergognarsi 
di  sé  stessi.  §  Mi  vergogno  per  voi.  Di  chi  non  si 
vergogna  del  male  che  fa.  iVoji  si  vergognano  di 
niènte.  §  Non  vi  vergognate?  A  chi  fa  còse  brutte.  Alla 
sua  età,  la  non  si  vergogna?  §  Prov.  Chi  si  vergogna- 
non  si  satolla.  §  Vergognarsi  eom'un  ladro,  com'iiu 
cane.  Molto.  §  scherz.  Si  vergogna:  fa  'l  vifo  rosso. 
D'un  àbito  lógoro.  §  scherz.  Cominciano  a  vergognarsi. 
Delle  ciliege  che  maturano.  §  In  mal  sènso.  Si  vergo- 
gna de'  suoi  parénti  pòveri!  della  sua  professione!  § 
Solamente  intr.  è  T.  lett.  §  p.  pr.  Vergognante. 
Vergognante  di  rispóndere  con  un  rifiuto. 

VERGOGNOSA,  s.f.  La  sensitiva. 

VERGOGNOSAMENTE,  avv.  da  Vergognoso. 

VERGOGNOSETTO  -  INO,  dim.  di  Vergognoso. 

VERGOGNOSISSIMO,  sup.  di  Vergognoso. 

VERGOGNOSO,  agg.  da  Vergogna,  Che  à  0  f a  ver- 
gogna. IJinvìdia  è  una  malattia  vergognosa.  —  follia. 
Un  —  errore.  Canàglia  — .  Leggi  — .  Colpévole  della 
pili  —  viltà.  Vergognosa  in  sé  di  tal  fatto.  —  della 
sua  dappocàggini.  Dopo  un  momento  di  confufione 
— .  Timida  e  — .  Mòrte,  Malattia  — .  §  Pòveri  —.  Che 
si  vergognano  del  loro  stato.  §  Le  parti  —,  pudènde. 
§  sost.  I  —  stanno  addiètro.  Fa  la  —. 

VERGOGNÙCCIA  [pi.  Vergonucce],  dim.  di  Vergogna. 

VÉRGOLA,  s.f.  Sòrta  di  seta  addoppiata,  tòrta  e  ri- 
tòrta. La  —  s'adòpra  per  gli  occhièlli.  §  agg.  Seta — . 

VERG0L.4T0,  agg.  Listato,  Picchiettato.  Sasso  — 
d'argènto. 

VERGOLINO,  s.f.  dira,  di  Verga. 

VERGONE,  s.m.  accr.  di  Verga.  Un  —  di  vétrice.  5 
Panione.  Non  com. 

VERGÙCCIA  [pi.  Vergucce],  s.f.  dim.  di  Verga. 

VERGÙCCIO,  s.m.  T.  oréfe  Canale  per  gettar  la  verga. 

VERIDICAMENTE,  avv.  da  Verìdico. 

VERIDICITÀ,  s.f.  T.  lett.  astr.  da  Verìdico. 

VERÌDICO,  agg.  [pi.  m.  Veridici].  T.  lett.  Veritièro. 

VERÌFICA,  s.f.  T.  ararainistr.  Verificazione. 

VERIFICÀBILE,  agg.  Che  si  può  veritìcare. 

VERIFICARE,  tr.  [ind.  Verifico,  Verifichi].  Accertare 
il  vero,  l'autenticità  d'una  còsa.  —  il  peso,  la  mifura, 
il  contenuto.  Verificarono  che  non  èra  malato.  —  i 
fatti  x'iù  importanti.  Puoi  sèmpre  —  da  te.  §  rifl. 
Avverarsi.  S'è  verificato  quel  che  èra  stato  predetto. 
Si  verificò  appunto  nel  caso  nòstro.  §  p.  pass,  e  agg. 
Verificato.  Verificata  l'identità  della  persona, 

VERIFICATORE -TORÀ  -  trick,  verb.  m.  e  f.  di  Ve- 
rificare. 

VERIFICAZIONE,  s.f.  Il  verificare.  —  del  fatto. 

VERISIMIGLIANTE,  agg.  Più  com.  Verisimile. 

VERISIMIGLIANZA,  s.f.  astr.  da  Verisimigliante. 

VERISIMILE,  agg.  Simile  al  vero.  Che  à  i  caràtteri 
della  verità.  Racconto,  Descrizione  —. 

VERISIMILÌSSIMO,  sup.  di  Verisimile. 

VERISIMILMENTE,  avv.da  Verisimile.  Còsa  —  lontana. 

VERISMO,  s.m.  Teoria  artìstica  che  fonda  tutto  il 
bèllo  sul  vero  più  reale.  Sotto  mentito  colore  di  — 
dicon  le  còse  pii'i  strampalate. 

VERISSIMAMENTE,  avv.  da  Verissimo. 

VERÌSSI.MO,  sup.  di  Vero.  Vero,  — .  È— pur  tròppo. 

VERISTA,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Veristi\  Chi  profèssa  in 
arte  il  verismo.  È  dei  —  più  arrabbiati.  Scèna  — . 

VERITÀ,  s.f.  astr,  di  Vero.  Che  cos'è  la  verità?  do- 
mandò Pilato  a  Cr.  l  La  —  è  figliq,  del  tèmpo,  disse 


VERG0L.4.MENT0,  s.m.  L'èsser  vergato  (Rèd.). 

VERGOLARE,  tr.  Sottolineare  o  Virgolettare  (XIV) 
§  p.  pass.  Verqolato.  Ornato  con  vérgola  d'oro  (XIV) 
§  Battuto  (id.). 

VERICIDA,  s.m.  Uccisore  del  vero  (T.). 

VERILÒQUIO,  s.m.  Narrazione  del  vero. 

VERISIMIGLIÉVOLE,  agg.  Verisimile  (Ruc). 

VERISÌMILE,  s.m.  Verisimiglianza  (XIV). 

VERISIMILITÙDINE,  s.f.  Verisimiglianza  (XIV-XVI) 
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Aristotile.  §  À  il  bruito  vizio  di  non  dir  mai  la  verità. 
Da  lui  la  —  non  e'  è  inai  da  sa2)srla.  Assicurarsi 
della  — .  Tacere  la  — .  Fare  onta  alla  — .  Amar  la 
— .  La  santa  — .  Farsi  handitore  della  — .  —  vere, 
lampanti,  evidènti,  rilevanti.  —  combattiite,  disciitl- 
Mli,  inopportune,  sfacciate.  —  assoluta,  relativa.  Pro- 
fonda — .  Non  c'è  fondamento  di  — .  La  —  è  che.... 
Quel  che  dice  è  tutto  — .  Confèsso  die  è  la  2mra  —. 
Méttere  in  chiaro  la  — .  Misconóscere ,  Riconóscere, 
Scoprir  la  —.  L'indàgine  della  — .  Il  sospètto  della 
— .  Non  si  può  dubitare  della  —  di  quel  racconto. 
Abbiamo  dovuto  arrènderci  alla  — .  Nasconder  la  — 
intorno  a  una  còsa.  Ristabilire  la  —  dei  fatti.  §  E 
una  — .  Rispondendo  a  chi  ci  fa  un'osservazione  giu- 
sta. §  Io  ci  scòrgo  una  triste  — .  —  stòrica.  Su  tanti 
bèi  quadri  antichi  è  diffu/a  una  —  sémplice,  sentita 
e  gentile.  §  Fatti  di  —.  §  Giurate  di  dire  la  —,  ttitta 
la  — ,  nienV altro  che  la  — ,  lòimula  dei  tribunali.  § 

—  sacrosanta.^  —  di  vangèlo,  indiscutibile.  §  Le  23ÌÙ 
grandi  — .  §  Divine  — .  §  Mèiz^  —.  La  —  a  mè^zo.  — 
intera.  §  La  bocca  della  — .  D'  uomo  sincèro.  Anche 
iròn.  §  La  voce  della  — .  Un  giornale.  §  T.  rauS-  La  — 
■nel  canto,  nel  suono.  §  Orologio  die  dice  la  —,  più 
com.  il  vero.  §  Per  dire  la  —.  Mòdo  d'affermare,  cor- 
règgere. Per  dir  la  —  «071  è  cosi  cattivo  come  tu  lo 
di2nngi.  §  Dico  la  — .  Parlo  franco,  Confèsso,  e  sim. 
^  La  —  va  detta.  Bijogna  dir  le  còse  come  stanno.  § 
A  dir  la  —,  non  mi  inace.  Dica  la  verità,  l'avrebbe 
fatto  anche  lèi?  Dica  la  pura  e  schiètta  — .  %  Per  dir 
la  — .  Se  devo  dire  la  —.  i  Lasciare  la  —  al  suo  luogo 
o  posto.  V.  Lasciaue.  §  pop.  Lui  (Lèi,  Loro)  è  alla  — ; 
io  (noi)  alla  bugia.  V.  Bugia.  §  Via,  —  e  vita,  G.  C. 
S  M.  bibl.  Adorare  .Dio  in  ispirilo  e  — .  Camminare 
nella  — .  §  Provèrbi.  Chi  vtiol  sapere  la—,  ne  domandi 
alla  purità.  Nel  vino  la—.  La  — si  fa  strada  da  sé. 
La  —  è  come  l'olio:  torna  sèmpre  a  galla.  La  —  è 
ima  sola.  La  —  non  offènde.  La  —partorisce  òdio.  § 
Contro  la—.  ^  Mi  rincresce  in  —.  Peccato,  in  — .'  In 

—  di  Dio.  §  In  —,  in  —,  mòdo  d'afférmazione  di  G.  C. 
§  pop.  In  —  santa.  In  —  santa  e  benedetta.  §  lìi  — 
lAtona.  §  Per  — .  §  Valga  la  —,  provando  un  fatto.  § 
T.  tìloj.  —  prime.  Principi  d'  evidènza  immediata.  § 
T.  niit.  Liviiiità  allegòrica ,  figlia  di  Saturno  e  del 
Tèmpo,  e  madre  della  Giustizia. 

VÈKITAS.  Nel  m.  ]at.  —  ódiuia  parit.  In  vino  —. 

VEKITIÈIIO,  agg.  e  s.  da  Verità,  Di  verità,  Sincèro. 
Si  vedrà  col  tèmpo  se  tu  sèi  — . 

VÈIt.ME,  s.m.  Animali  invertebrati,  il  cui  tipo  è  il 
lombrico.  —  liberi,  i)o,^'<^ssiti ,  anèUidi.  Mafnade  di 
vèrmi.  Servir  di  pasto  ai  —.  §  Mal  di  vèrmi,  de'  bam- 
bini. §  Smatassarsi  è  — .  §  Nudo  e  bruco  com'un  —. 
Poverissimo.  §  spreg.  di  pers.  Tu  vèrme  della  tèrra. 


VElUTl,   s.f.    T.  mont.  Abufàr  la  — .    Impugnarla 
(P.).  §  Fare  — .  Operare  rettamente  (XIV). 
VEIUTÀBILK,  agg.  Veritièro  (XIII,  XIV.  P.). 
VEUITÉVOLE  e  deriv.,  agg.  Veritièro  (XV). 
VERITIÈK.ÌMESTE,  avv.  da  Veritièro  (XIV).  Ujàb. 
VERITIÈRE -Èra,  agg.  e  s.  Veritièro  (XIII-XVII.  P.). 
VÈRLIA,  s.f.  T.  pist.  Vèlia  (P.). 
VÈRME,  s.m.  Avere  il  — .  Èsser  innamorato  (Tane). 
VER.MÈLLO,  agg.  Vermiglio  (Jac.  Tòd.  Nann.  P.). 
VERMENÈLLA  -  etta,  dim.  di  Vermèna  (XIV). 
VERMENTE,  avv.  Veramente  (XIII.  P.). 
VEBMETTÈLLO,  agg.  Vermicèllo  (XIV). 
VÈRMI,  s.m.  Vèrme  (Ditt.  Nann.  P.). 
VERMICELLERIA,  s.f.  T.  liv.  Bottega  di  pastaio  (P.). 
VERMICOLATO,  agg.  Fatto  a  mosàico  (Targ.). 
VERMÌCOEO,  s.m.  Insètto  che  tinge  in  rosso  (Bib.). 
VERMICOLOSO,  agg.  Bacato  (XIV). 
VERMÌGLIA  e  VERMIGLI,  agg.  f.  pi.  Labbra— (XW). 
VERMIi;LIA\TE,  agg.  [anche  al  pi.].  Vermìglio  (XV). 
VERMIGLIARE,  tr.  Colorir  di  vermiglio  (Jac.  Tòd.). 
VERMÌGLIO,  s.m.  Cocciniglia  ^Salvin.). 
VERMIGLIONE,  s.m.  Matèria  che  dà  il  vermiglio  (F.). 


Dinanzi  a   lui  è  un  —.  §   flg.  —  della  cosciènza.  Il 

—  dell'invidia,  della  gelosia,  dell'ambizione,  dell'odio. 
g  T.  vet.  3htl  del  — .  Malattia  cutànea  del  cavallo 
che  spesso  degenera  in  ascèssi  e  piaghe. 

VERMÈXA,  s.f.  T.  bot.  e  lett.  Mazza,  Ramicèllo. 

VERMETTO,  s.m.  Non  e.  Vermicciòlo. 

VERMICAIO,  s.m.  [pi.  Vermicai].  Brulichio  di  vèrmi. 

VERMICCIÒLO,  s.m.  dim.  di  Vèrme. 

VERMICELLETTO  -  i.NO,  dira,  di  Vermicèllo. 

VERMICÈLLO,  s.m.  dira,  di  Vèrme.  §  Sòrta  di  mac- 
cheroni, ma  pili  fini.  Minestra  di  vermicèlli. 

VERMICOLARE,  agg.  T.  med.  Del  polso  molto  fre- 
quènte come  se  brulicasse. 

VERMICOL.lRIA,  s.f.  T.  bot.  Spècie  di  sèrapreviva. 

VERMIFORME,  agg.  T.  scient.  In  forma  di  vèrmi. 

VERMÌFUGO,  agg.  [pi.  m.  Vermìfughi].  Di  medicina 
che  agisce  contro  i  vèrmi  de'  bambini. 

VERMKJLIETTO,  dim.  di  Vermiglio. 

VERMIGLIEZZA,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Vermiglio. 

VERMÌGLIO,  agg.  T.  lett.  Rosso  acceso,  chèrmisi.  Una 
bocchina,  Una  faccetta  — .  Vi/etto  rotondo  e  — .  Chic- 
chi, Fiori,  Fòglie,  Mortadèlle  — .  Ròfe   bianche  e  — . 

VERMIGLÌSSIMO,  non  e.  0  iròn.  sup.  di  Vermiglio. 

VÈRMINF,  s.m.  volg.  Vèrme,  spec.  quelli  di  còrpo. 

VERMINOSO,  agg.  da  Vèrmine.  Acqua  — .  Gàstrica 
maligna  — .  §  Prov.  Il  mèdico  pietoso  fa  la  piaga  — 

VÈRMO,  s.m.  T.  poèt.  Vèrme. 

VÈRMOCANE,  s.m.  T.  vet.  Sòrta  di  malattia  del  cavallo. 

VERMÒCCHIO,  s.m.  T.  agr.  Baco  da  seta  incrisalidato. 

VERMUT  e  VERMUTTE,  s.m.  Sòrta  di  vino  bianco 
aromatipato.  Un  boccale.  Un  bicchière  di  — . 

VÈRMUT,  s.m.  Vermutte  più  spiritoso. 

VERN.\CCIA,  s  f.  [pi.  Verìiacce].  Sòrta  di  vin  bianco 
dolce  e  generoso.  A  Perugia  la  —  e  rossa.  Un  papa 
mangiava  le  anguille  affogate  nella  — . 

VERNÀCCIO,  pegg.  di  Verno. 

VERN.\COLO,  agg.  e  S.  Sottodialètto  della  lingua 
comune.  —  di  Pisa,  di  Lucca.  —  livornese.  Lapoefia 

—  del  Fucini.  Forma  — . 

VERNA lÓLO,  agg.  e  s.  Chi  sta  di  verno  a  casa,  in- 
vece che  andare  in  maremma. 

VERNARE,  intr.  (ind.  Verno].  T.  lett.  non  e.  Svernare. 

VERNATA,  s.f.  volg.  Invernata.  §  Prov.  agr.  Chi  ara 
il  campo  innanzi  la  — ,  avanza  di  ricòlta  la  brigata. 
A  lina  brei;zolina  la  —  è  vicina. 

VERNERÉCCIO,  agg.  T.  lett.  Di  o  Da  verno. 

VERNICE,  s.f.  [pi.  Vernici].  Sostanza  liquida  vi- 
schiosa che  si  stènde  a  una  0  più  mani  sopra  vari 
còrpi  per  salvarli  dall'  ària  0  dall'  ùmido.  —  grasse. 

—  jìer  il  fèrro,  j?;e>*  gli  usci.  Fàbbrica  e  véndita  di 
vernici  di  tutte  le  qualità.  Bar  la  —  a  ima  panca. 
Attènto  a' panni:  c'è  la  —  fresca. — d'oro.  §  Per  sim. 


VERMIGLIÒTTO  -  UZZO,  agg.  dim.  e  spreg.  di  Ver- 
miglio (XIV-XVI). 

VERMINACA,  s.f.  Verbéna  (XIII,  XIV). 

VEBMINARA,  agg.  D'una  spècie  di  lucèrtola  (B.). 

VERMINARE,  intr.  Imbacare  (XIV). 

VÈRMO,  s.m.  —  da  seta  [Baco  da]  (Bisc.  Malra.  P.). 

VÈRMOCANE,  s.m.  Diavoleto,  Buggerio  (XIV.  P.).  § 
Ti  venga  il  —,  imprec.  (XIV-XVI). 

VERNA,  s.f.  Sèrvo  nato  in  casa  (XIV). 

VERNACCHIAIA,  s.f.  T.  lucch.  Palina  (P.). 

VERN.Vt'CHIO ,   s.m.  T.   lucch.    Castagno   salvàtico. 

VERN.\COLO,  s.m.  Sèrvo  nato  in  casa  (XIV). 

VERNALE,  agg.  Di  vernale  (XIII-XVII).  §  Di  primavèra. 

VERNARE,  intr.  Èsser  di  verno  (XIV).  §  Far  tempèsta 
(XVI).  §  E  verna  il  mio  patèrno  mar  (Card.  P.).  IP'ar 
primavèra  (D.  Tass.).  §  Degli  uccèlli,  Cantare  di  pii- 
mavèra  (XIII). 

VERNARÉCCIO,  agg.  Verneréccio  (T.). 

VERNATO,  s.m.  Invernata  (XIV-XVI). 

VERNERÉCCIO,  agg.  Burrascoso  (XIV). 

VERNESCO,  agg.  o  s.  T.  volg.  cont.  Bernesco  (P.), 

VERNICARE,  tr.  e  deriv.  Veruiciave  (XVI). 
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■e  iròn.  Belletto.  Dònne  che  jnizzan  di  — ,  che  amhi- 
scon  alla  —.  §  fig.  Vana  apparènza,  lustro.  Fari/dica 
— .  §  Smalto  opaco  delle  stoviglie.  Saper  dare  la  — . 
?  iròn.  Levar  la  — .  Ei  chi  pulisce  e  ripulisce  il  piatto 
jier  non  lasciarci  salsa  o  minestra. 

VEBMCIAKB,  tr.  o  rifl.  [ind.  Vernicio,  Vernici].  Dar 
la  vernice.  Stanno  a  verniciarsi  allo  spècchio.  §  p. 
1)ass.  e  agg.  Verniciato.  Tegami  verniciati.  Pèlle, 
Stivaletti— .  —  a  colori,  di  Manco,  d'oro,  a  fòco.  Una 
dònna  dipinta  e  verniciata  cavie  una  scodèlla. 

VERJflCIATORE,  verb.  ra.  di  Verniciare.  Chi  ne  fa 
il  mestière. 

VERNICIATURA.  V.  InverniCIATURA. 

VERNINO,  agg.  Da  inverno,  di  frutti.  Che  sì  colti- 
vano, créscono  o  si  màngian  d'inverno.  Fere,  Mele, 
Cocòmeri,   Zucca  —.  Grano  —,  contrapp.  a  Marzòlo. 

VERNO,  s.m.  pop.  Inverno.  Quand'era  di  — . 

VERO,  agg.  ConfoiMne  alla  verità.  Giudìzio,  Affer- 
mazione vera.  Dite  delle  còse  — ,  se  volete  èsser  cre- 
duto. Dunque  è  vero!  Se  è  vero  o  falso,  non  so.  E 
•se  fosse  vero  ?  Non  è  vero  nulla.  §  Non  è  vero  .^  §  E 
senza  il  Non.  Vero,  eh .?  §  E  fara.  N'è  vero  ?  §  ellitt. 
Interrogando.  "  Vero?  „  "  Verissimo.  „  §  Vero  sì? 
Vero  nò?  Mòdo  d'interrogare  se  sì  o  nò ,  ammet- 
tendo che  la  risposta  sia  conforme  alla  nòstra.  Vero 
che  ci  pòrti  al  teatro?  vero  sì?  Non  ci  andò  da  sé, 
vero  nò?^  Nulla  di  più  vero.  Vero  è  che....  §  3fa  se  è 
vero!  per  affermare  che  non  sì  poteva  far  divèrso. 
"  Gli  desti  tino  scapaccione?  „  "  Ma  se  è  vero!  „  § 
Non  sarà  inai  vero  che....  Non  sarà  mai  possìbile, 
N'on  avverrà,  e  sìm.  §  Reale.  Un  colorito  — .  Una 
scèna  —.  Tòno,  Carni  — .  È  tanto  — .  È  cosi  —,  §  sost. 
Studiare,  Ritrarre  dal—.  Pìccoli  studi  dal  — .  Fon- 
damento nel  —.  Copiato  dal  —.  Più  grande  del  vero. 
Non  e'  è  %ina  paròla  di  —,  Quanta  parte  di  vero  e'  è 
nelle  sue  paròle?  Seguire  e  non  giunger  mai  la  hel- 
lezza  del  — .  Offuscar  il  — .  La  luce  del  — .  In  omàggio 
al  — .  §  Che  à  tutte  le  qualità  sostanziali  della  verità, 
realtà ,  e  della  sua  natura.  —  ptèrle.  —  òro.  Un  — 
amico.  Tx(,  sèi  l'ombra  di  un  amante  e  non  un  amante 
vero.  Un  —  fiume.  Un  vero  cor  contènto.  Un  —  car- 
iievale.  §  Vera  carità.  §  Per  rinfòrzo.  Vivo  e  vero.  § 
—  e  pròprio.  Preparativi  di  guèrra  veri  e  pròpri.  § 
iperb.  Qtiest'uomo  è  un  —  cavallo,  un  vero  leone.  È 
■una  vera  arpia;  strega.  S  M.  d'  affermazione.  Com'è 
vero  il  vero.  Com'è  —  il  sole.  Com'è  vero  Dio.  Quant'è 
vero  me.  §  E  ellitt.  Vero  me.  Vero  Dio.  Vero  il 
sole,  vero  Gefù,  ecc.  §  Quant'è  vero  che  son  batte^- 
gato.  §  Primo,  Ùnico.  La  —  càu/a.  Il  —  motivo.  Fu  ter- 
rìbile: è  la  — paròla.  §  Conveniènte,  Giusto.  Ècco  il  — 
posto  tuo.  Neil'  arròsto  bifogna  trovare  il  —  punto. 
§  sost.  La  verità.  §  Provèrbi.  Le  dònne  dicono  sèmpre 
il  —;  ma  non  lo  dicono  tutto  intero.  Al  bugiardo 
non  è  creduto  il  vero.  §  Se  non  mi  di'  il  vero,  pò- 
ver'a  te.  §  Scoprire  il  —.  §  Dio  è  il  — .  §  Dir  il  —, 
di  còse,  Funzionar  bène.  Le  gambe  non  gli  dicono 
2nù  il  vero.  Orològio  che  non  dice  il  — .  %  Non  parer 
— .  Di  desidèrio  impaziènte.  Non  mi  pareva  vero  d'an- 
darmene. Non  mi  par  vero  di  venir  da  voi  la  sera. 
"  Acconsenti?  „  "  Non  gli  parve  vero.  „  §  Fosse  vero! 


VERNICE,  s.f.  Lustro,  Ornamento  (XIII.  P.). 

VERNIÈRE,  s.m.  T.  mat.  Nònio  (T.). 

VERNILE,  agg.  Invernale  (F.). 

VÈRNIO,  agg.  D'una  spècie  di  lino  (Creso.). 

VERNITÌCCIO,  agg.  D'inverno,  Vernino  (Sod.). 

VERNO,  agg.  Di  primavèra  (XV).  §  Invernale  (Mont. 
P.).  §  —della  ventura.  Il  tèmpo  della  disgràzia  (XIV). 

VEBNULLO,  agg.  Veruno  (XIII.  P.). 

VERO,  agg.  [tronc.  in  Ver.  Ver  figliolo  di  Dio] 
iPucc.  P.).  §  Non  èsser  —  di  far  una  còsa.  Non  èsserci 
vèrso  (XIV-XVI).  §  Di  — .  Da  vero  (XIII,  XIV.  P.).  Vive 
nel  cont.  (P.).  §  —  che ,  avverb.  Vero  è  che  ,  Nondi- 
meno (XIV.  P.).  §  Vero,  Del  ver.  Veramente  (XIV). 

VERO,  agg.  Del  ver.  Veramente  (XIII,  P.). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


M.  d'augùrio.  §  Veri  morali  e  filojòfici,  tltili  — .  §  M. 
avv.  A  dir  il  —.  Per  vero  dire.  §  Per  amore  del  — . 
In  verità.  §  Salvo  il  — .  Mòdo  di  non  affermare  asso- 
lutamente una  còsa.  §  Da  vero.  V.  Davvero.  %  Di  — 
cuore.  Cordialmente. 

VERODICÈNTE,  agg.  T.  lett.  non  e.  Veritièro. 

VERONA,  n.  pr.  di  e.  Pere  di  — . 

VERONCÈLLO  -  ciNO,  dim.  di  Verone. 

VERONE,  s.m.  Terrazzo  copèrto,  in  alto.  Dal  mio 
—  si  vede  Pistoia  e  Firenze.  §  Lòggia  copèrta  in 
cima  di  scala.  Il  —  del  contadino. 

VEROSLMIGLIANTEederiv.  agg.V.  VerISimigliante. 

VEROSÌ.MILE,  agg.  V.  Verisimile. 

VERRÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Vèrre. 

VÈRRE  e  VÈRRO,  s.m.  Pòrco  non  castrato,  per  razza. 
§  Fungo  cattivo,  velenoso.  Non  ò  trovato  che  vèrri. 
§  flg.  Di  persone  cattive.  Dònna,  Ragazzo  che  è  un  — . 

VERRETTA,  s.f.  T.  stòr.  Sòrta  di  fréccia. 

VERRETTONE,  s.m.  T.  stòr.  accr.  di  Verretta. 

VERRICÈLLO,  s.m.  Sòrta  d'arganèllo  orijjontale.  § 
Spècie  di  bùrbera.  Lo  stesso  che  Burberino. 

VERRINA,  s.f.  non  com.  Tràpano. 

VERRINARE,  tr.   [ind.  Verrino],  non  e.  Trapanare. 

VERRINO,  s.m.  dim.  di  Vèrre,  fungo. 

VÈRRO,  s.m.  V.  Vèrre. 

VERRUCA,  s.f.  Pìccolo  pòrro,  escrescènza. 

VERRUCÌRIA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  di  pianta  annua, 
de'  luoghi  stèrili. 

VERS.lCCIO,  pegg.  di  Vèrso.  —  di  ràbbia,  di  scherno. 
Fa   cèrti  —  colla  bocca.  Corrègger  un  — . 

VERSAMENTO,  s.m.  Il  versare.  §11  versarsi  d'umori. 
A  avuto  un  —  al  polmone.  §  Di  denari  II  versare  e 
La  somma  versata.  Gli  azionisti  fanno  il  primo  — . 

VERSANTE,  s.m.  T.  geogr.  La  china  di  qua  e  di  là 
d'un  monte  o  d'una  catena  di  monti.  Nelle  vallate 
del  —  toscano.  L'altro  —  dell'Appennino-,  dell'Alpi. 

VERSARE,  tr.  find.  Vèrso].  Far  uscir  fuori  da  vajo 
che  si  rovèscia  e  che  trabocca.  Pòrta  questa  zup- 
pièra di  minestra,  e  guarda  di  non  versarla.  À  ver- 
sato tutto  il  vino.  Tu  vèrsi  tutto  lo  zùcchero  sulla 
tàvola.  Non  ne  versò  neanche  una  stilla.  C'è  il  pre- 
giudìzio volgare  quando  uno  vèrsa  l'olio,  %  Gli  è 
come  versar  l'olio  sui  carboni  accesi.  Di  còse  che 
eccitano  invece  di  calmare.  §  Méscere.  —  la  mine- 
stra nelle  scodèlle.  Vuoi  che  ti  vèrsi  il  tè.  Versatemi 
da  bere.  §  Per  sira.  Versar  lacrime.  Piàngere.  §  — 
tma  lacrima,  anche  iròn.  §  Per  sim.  e  scherz.  1  pro- 
sciutti versano  lacrime  di  salamòia.  §  Del  sangue, 
Uscir  dalle  ferite.  Versò  di  gran  sangue.  LI  pesce- 
cane spira  dibattendosi  e  versando  un  torrènte  di  san- 
gue. §  —  il  sangue  per  la  pàtria,  per  una  càu/a  santa. 
Combàttere  e  morire  per  quella.  §  Il  sangue  che  versò 
Ge/zì  C.  §  Versar  fiumi  di  sangue  inùtile.  Di  grandi 
guèrre  e  stragi.  §  —  sopra  a  uno.  Rovesciar  sopra 
a  quello.  Versavan  sopra  i  nemici  òlio  e  pece  bol- 
lènte. §  flg.  Gli  versò  addòsso  un  sacco  di  vitupèri. 
g  —  la  colpa,  la  bròda  addòsso  a  tino.  §  —  i  pròpri 
dolori,  dispiaceri  in  seno  a  uno.  —  l'animo  pròprio 
nel  seno  d'  un  amico  fedele.  §  Far  versamenti.  — 
tutte   le  sue  quote  puntualmente.    Versò  mèg^o  mi- 


VERÒLA,  s.f.  Fantasma,  Orco  (Rim.  Buri.). 

VERÒNICA,  s.f.  L'immàgine  di  C.  (XIV). 

VERÒNICA,  s.f.  Spècie  di  lattuga  (P.). 

VERRÀ,  s.f.  Guèrra  (Vìt.  Còl.  Rènz.  Nann.  P.). 

VERRÒCCUIO,  s.m.  Strettoio  da  ulive  (F.). 

VERRUCA,  s.f.  Pòrro  (XIV). 

VERRUCANA,  s.f.  Sòrta  dì  piètra  (Còcch.). 

VERRUTO,  s.m.  T.  stòr.  mil.  Spièdo  (Ang.  P.), 

VERSAGLIÈRE,  s.m.  volg.  cont.  Bersaglière  (P.). 

VERSARE,  tr.  Rovesciare  ;  di  còse  materiali  (XIII- 
XVI.  P.).  Muri  e  tetti  versando  (Car.).  §  —  uno  da 
cavallo  (G.  Giùd.).  §  E  ass.  Non  vò'  che  tu  mi  vèrsi 
(A.  P.).  §  flg.  Cangiare,  Mutare  (D.).  §  Agitare,  Scon- 
vòlgere (XIII).  §   Vòlgere,  dì  ruota  (A.).   §    Scialac- 
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lionc.  §  Prov.  Chi  non  n'à,  non  ne  vèrsa.  §  intr.  Far 
acqua.  Questa  tàccia  vèì-sa.  Péntola  che  vèrsa.  §  Vèrsa 
com'un  vàglio,  com'im  panière,  molto.  §  Anche  fig. 
Un  segreto  a  lui?  versa  com'un  panière  sfondato. 
yo7i  c'è  perìcolo  che  vèrsi.  §  —  iìi  tali  condizioni. 
Èsserci.  Vèrsa  in  perìcolo  di  vita.  Non  pop.  §  Trat- 
tare. ifSro  che  vèrsa  intorno  ai  precètti  delVarte.  § 
iròn.  0  scherz.  Far  vèrsi.  È  un  giovinòtto  che  vèrsa. 
S  pron.  Si  versò  mè^^o  il  vino  giù  per  la  tarha.  § 
rifl.  Traboccare.  Se  lo  pòrti  così,  si  vèrsa.  §  Di  fiumi, 
Sboccare.  Per  ima  gran  foce  la  Jilòfa  si  vèrsa  nel- 
r  Ocèano.  §  Per  sim.  La  fòlla  si  versò  nella  sala.  § 
tig.  S'è  versato  tutto  ne' suoi  studi  di  stòria.  §  p. 
pass.  0  agg.  Versato.  Gòre  di  vino  versato.  Quante 
lacrime  versate!  §  Pràtico,  Dòtto.  È  molto,  pòco  ver- 
sato nella  filologia. 

VERS.ITILE,  agg.  Pieghévole,  Atto  a  divèrse  còse. 
Carità  ardènte  e  — .  Ingegno  — .  §  spreg.  Mutàbile, 
Leggèro.  —  camaleonte.  Dònna  — .  T.  lett. 

VERSATILITÀ,  s.f.  astr.  da  Versàtile.  —  d'ingegno. 

VERSATÌSSIMO,  sUp.  di  Versato.  —  in  archeologia. 

VERSEGGIÀBILE,  agg.  Che  si  può  verseggiare. 

VERSEGGIAMEXTO,  s.m.  Il  verseggiare. 

VERSEGGIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Verseggiaci.  Méttere 
in  vèrsi.  Far  vèrsi.  —  una  tragèdia. 

VERSEGGIATORE-  TEiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Verseggiare. 

VERSEGGIATURA,  s.f.  Il  verseggiare.  Franca,  Buona 
— .  Ninna  abilità  di  — . 

VERSERÈLLO,  VERSETTINO,  dira,  e  sottod.  di  Vèrso. 

VERSETTO,  s.m.  dim.  di  Vèrso.  §  Membretto  della 
Scrittura  e  dell' Ufizio.  Cantava  dei  —  della  Bibbia. 

VERSICCIÒLO,  s.m.  dim.  di  Vèrso. 

VERSIÈRA,  s.f.  La  móglie  del  diàvolo,  secondo  il 
volgo,  quando  vuol  far  paura  a'  ragazzi.  Diàvoli  e  ver- 
sière. §  Non  aver  patirà  né  di  diàvoli,  né  di  versière. 
Di  nessuno.  §  fig.  Di  dònna  cattiva,  brutta.  Par  la  — . 

VERSIFICARE,  tr.  [ind.  Versìfmo'].  Verseggiare. 

VERSIFICATORE,  verb.  m.  di  Versificare. 

VERSIFICATORÈLLO,  dim.  spreg.  di  Versificatore. 

VERSIFICATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Versificatóri}.  Che 
si  riferisce  a  versificazione. 

VERSIFICAZIONE,  s.f.  Il  versificare. 

VERSINO,  dira,  di  Vèrso.  Che  versini  fa  il  bimbo! 

VERSIONE,  s.f.  Traduzione.  —  letterale.  —  latina.  § 
fig.  Mòdo  d'esporre,  di  considerare.  La  —piti  comune 
su  questo  fatto  è  quella  di  Livio. 

VERSIPÈLLE,  agg.  T.  lett.  Astutissimo. 

VÈRSO,  s.m.  Riunione  armònica  di  sillabe  o  di  ca- 
dènze. C'è  chi  à  trovato  che  i  Promessi  S2wsi  si 
possono  ridurre  in  vèrsi.  —  latini,  greci,  italiani, 
francefi.  —  eròico,  còmico,  lìrico.  —  d'amore,  erò- 
tici. —  giocosi,  berneschi.  Lepidissimi  — .  —  pari- 
sìllabo,  0  pari;  dìspari,  piano,  tronco,  fdrùcciolo, 
hifdrùcciolo.  —  endecasìllabo,  ottonàrio,  trisìllabo, 
martelliano ,  alessandrino ,  efàmetro ,  pentàmetro , 
giàmbico.  §  —  sciòlto,  endecasillabo  senza  rime.  §  — 
bàrbari,  senza  rime,  alla  latina.  §  Vèrso  d'arte  mag- 
giore. 11  dodecasìllabo  che  fu  portato  nella  lettera- 
tara  italiana  la  prima  vòlta  dal  Mangoni.  §  —  ar- 
monioso, sonante.  —  monòtoni.  Bèi  —,  torniti,  mal 
torniti.  I  nòstri  —  si  mi/tirano  a  sìllabe;  i  greci  e 
latini,  a  lunghe  e  brèvi,  §  —  leonini,  con   rime  leo- 


quare  (XIII).  §  fig.  Votare  il  sacco  (XIV.  P.).  §  pron. 
Consìstere.  Qui  si  vèrsa  il  ca/o  mio  (A.).  §  Adirarsi 
(XIV-XVI).  §  Versarsi  in  lacrime,  in  sospiri  e  sim. 
(XVI).  §  Vet-sarsi  in  uno,  affldàrglisi  (XIV). 

VÈRSAVICE,  avv.  Vicevèrsa  (XIV). 

VERSETTO,  s.m.  Mòtto  piacévole  (XIV). 

VERSÌCOLO,  s.m.  Versetto  (XIII,  XIV). 

VERSICOLORE,  agg.  Di  color  vàrio  (Solin.). 

VERSÌCULO,  s.m.  Versicciòlo  (T.). 

VERSIÈRA,  s.f.  Far  il  diàvolo  e  la  —.  Far  il  dià- 
TOlo  a  quattro  (XVI). 

VERSIFICARE,   tr.  Spiegare    (XIII,  XIV).  §  p.  pass. 


nine.  §  —  lungo,  corto,  che  oltrepassa  o  non  arriva 
alla  sua  misura.  §  —  Sbagliato,  per  sìllabe  o  per  ac- 
cènti. §  —  lìbero.  V.  Lìbero.  §  il/è^go  — .  La  stòria 
di  Livio  comincia  da  un  meno  — .  §  Vèrsi  o  prò/e. 
§  Discorso,  Dramma  in  vèrsi.  Raccòlta  di  vèrsi.  Il 
Giusti  chiamò  vèrsi  le  sue  poe/ie.  Fare,  Scrìvere, 
Recitare,  Stampar  dei  —.  Rifare,  Sciupare,  Accomo- 
dare dei  — .  Con  un  vèrso  Dante  ti  dipinge  una  scèna. 
Sorrèggere,  Sostenere  il  — .  Commèdie  ridotte  in  vèrsi. 
Metter  in  vèrsi.  §  Poesia.  Il  mio  —  crudo,  acèrbo, 
amaro.  §  Per  sira.  Si  sentivano  sul  pòggio  di  fàccia 
i  fringuelli  tirare  i  loro   vèrsi  boscherecci.   I  dolci 

—  del  rujignòlo.  §  Prov.  Ogni  uccèllo  fa  il  suo  — . 
§  Ognuna  delle  parti  uguali  in  cui  è  suddivisa  la  se- 
conda parte  della  stanza  della  canzone  legata,  dopo 
la  vòlta.  §  Riga.  Ti  scrivo  due  vèrsi  in  fretta.  § 
Voce  lamentévole.  Garbo,  Gèsto.  0  che  vèrsi  fai? 
Tutta  la  nòtte  fa  quel  — .  Che  brutti  —!  %  Fa  cento 
mila  vèrsi.  §  Fare  il  — .  ^beffare,  Imitare  uno  con 
scherno.  Gli  facevano  il  —  tutte  le  vòlte  che  cantava. 
§  Mòdo  di  discórrere.  À  cèrti  —,  un  cèrto  —  fghan- 
gherato,  chiòccio.  §  Mòdo.  Non  c'è  vèrso  (o  vèrsi)  di 
capacitarlo,  d'ottener  nulla.  Non  ci  fu  —.  Non  c'èra, 

—  a  règgersi.  Non  c'è  piti  vèrso.  §  M.  pop.  S'è  pèrso, 
e  di  vincer  non  c'è  —,  §  Trovar  il  — .  §  Non  c'è  mòdo 
né  — .  §  Garbo.  Aver  vèrso.  Còse  senza  — .  §  Dar  — 
alle  còse.  Assestarle.  §  Direzione,  Via,  Parte.  Prènder 
il  —  di  far  una  còsa.  Bifogna pigliarci  il  —.Prènda 
per  questo  —  ;  va  a  casa  diritto.  Per  che  vèrso  si  va  T 
Non  credevo  di  trovarmi  in  questi  — .  Quando  sona 
a  Cirèglio,  se  vi  trovate  in  quei  —,  venitemi  a  tro- 
vare. §  Andarsene  per  i  suoi — .  Operando  sull'a- 
nimo in  tutti  i  — .  Per  il  —  del  pelo.  §  Prènder  uno 
per  il  suo  — .  Il  ragionamento  non  va  per  il  suo  — . 
Per  un  —  o  per  un  altro.  Per  un  —  à  ragione,  e 
per  un  altro  non  à  tòrto.  §  I signori,  chi  per  un  — 
e  chi  per  un  altro,  diceva  il  M.,  àn  tìctti  un  pò'  del 
matto.  §  Per  ogni  vèrso  gli  parve  il  mèglio.  Le  còse 
vanito  per  il  loro  — .  §  Prènder  una  persona  per  il 
suo  —,  con  garbo.  §  Far  le  còse  per  il  vèrso ,  bène. 
§  Prènder  la  còsa  per  il  suo  —,  in  buon  sènso.  §  In 
un  altro  —,  in  cattivo.  §  Per  ogni  vèrso.  §  Andare 
a'  vèrsi  d'  uno ,  o  a  uno  ,  secondarlo  ,  andargli  a 
gènio.  §  M.  avv.  A  mòdo  e  a  vèrso.  Bène,  Buono. 
Giovine  a  vèrso.  §  A  via  e  a  vèrso.  §  prep.  Che  in- 
dica direzione,  approssimazione.  Colle  braccia  rivòlte 
vèrso  il  cielo.  Vò  vèrso  casa.  Mi  volsi  —  quella  parte. 
S'avviò  vèrso  l'uscio.  Vèrso  quei  giorni.  Siamo  — 
il  mèggogiorno.  Ci  rivedremo  —  il  tocco.  —  sera.  — 
la  fin  del  mese.  §  Colore  —  il  giallo,  che  dà  nel 
giallo.  §  Si  piegò  vèrso  di  lui  inginocchiato.  §  Grida 
vèrso  il  di  fuori.  §  Contro.  Si  flàncian  —di  loro.  § 
In  favore.  Son  tutti  —  chi  paga.  §  In  paragone.  Il 
Monti  —  il  Mangani  ci  pèrde  molto.  §  In  relazione  a 
pers.  Tutto  carezze  vèrso  i  ricchi.  Duro  —  i  pòveri.  § 
Ebbe  pòco  riguarda  vèrso  di  ine.  §  Di  — .  Da  quella 
parte.  Vèngon  di  —  Roma.  Vino  di  —  Sièna. 

VERSOLINO,  s.m.  dim.  di  Vèrso. 
VERSUCCIÀCCIO,  VERStCCIO,   pegg.  dim.  di  Vèrso. 
VERSÙCOLO,  s.m.  dim.  di  Vèrso. 
VÈRSDM.  Nel  m.  Facit  indignàtio  vèrsum  di  Gio- 
venale. Dallo  Sdegno  nasce  la  poesia. 


agg.  e  s.  Versificato.  Anche  Esposto  in  vèrsi  (id.)- 

VERSIONE,  s.f.  Rivolgimento  (XLV). 

VEKSIT.\,  s.f.  Diversità  (XIII.  P.). 

VÈRSO,  agg.  Voltato  (Boèz.). 

VÈUSO,  s.m.  Pròsa  (XIV).  §  Piangan  le  rime  an- 
cor, piàngano  i  —  (Petr.).  §  Li  miei  —  (Amèt.  P.).  § 
Vèrsi  latini.  Per  rime  e  vèrsi  (Petr.  P.).  §  —  rotto, 
tronco  (XVI).  Fare  a  —  d'uno  [a  mòdoj  (B.).  §  Con- 
tro (XIII-XVI). 

YERSÒRIO,  agg  Che  si  volge  per  ogni  vèrso.  %Ago 
— .  L'ago  calamitato  (T.). 

YERSUTO  e  deriv.,  agg.  Astuto  (XIV-XVI). 
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YÈUTA,  s.f.  T.  pese.  La  parte  inferiore  del  ginòcchio 
0  bertuèllo. 

VÈRTEBRA,  s.f.  T.  anat.  Ognuno  degli  anelli  ossei 
della  spina  dorsale.  —  umane.  Le  —  dei  serpènti. 

VERTEBRALE,  agg.  da  Vèrtebra.  Artèria  — .  §  Co- 
loìina  — .  La  spina  dorsale. 

VERTEBRATO,  agg.  e  s.  T.  st.  nat.  Provvisto  di 
vèrtebre.  §  Una  delle  grandi  classi  in  cui  son  divisi 
gli  animali. 

VERTÈNZA,  s.f.  Còsa  che  vèrte  tra  due  o  più  pers. 
Definire  la  —  tra  (lue  amici. 

VÈRTERE,  intr.  Di  lite,  Pèndere.  Sarete  informato 
della  cdufa  che  vèrte  tra  lèi  e  me.  §  Importare.  Que- 
sto nen  vèrte;  vèrte  pòco.  Altro  se  vèrte! 

VERTICALE,  agg.  e  s.  da  Vèrtice,  Che  viene  dirèt- 
tamente dal  vèrtice,  Che  è  perpendicolare  al  piano 
(lell'.oria^onte.  Lìnea,  Colonna  — .  §  Pianofòrte  — , 
contr.  che  a  coda. 

VERTICALITÀ,  S.f.  astr.  da  Verticale.  Discùtono  la 
—  del  muro. 

VERTICALMENTE,  avv.  da  Verticale.  Cadere  — . 

VÈRTICE,  s.m.  non  pop.  Cima.  Casetta  sul  —  del 
monte.  —  della  fiamma,  del  triàngolo,  della  piràmide, 
iVuna  paràbola.  §  fig.  —  della  glòria. 

VERTICILLATO,  agg.  T.  scient.  Disposto  a  verticillo. 
Rami,  Fòglie,  Fiori  — . 

VERTICILLO,  s.m.  T.  hot.  L'insième  delle  parti  del 
fiore  0  delle  fòglie  unite  ori/jaontalraente  intorno  a 
un  asse  comune. 

VERTÌGINE,  s.f.  Capogirlo.  A  guardar  di  cosi  alto 
gli  piglia  la  — .  §  fig.  Ùggia,  Nèrvi.  Òggi  à  le  —.  % 
Malattia  delle  pècore  che  le  fa  girai'e  sèmpre  dallo 
stesso  lato. 

VERTIGINOSO,  agg.  da  Vertìgine.  Che  dà  le  vertì- 
gini. Anche  flg.  Altezze  — .  Fiume  che  corre  con  — 
rapidità.  Andirivieni  —  di  tanti  personaggi.  Ridda 
— .  Con  fiiria  — .  §  s.m.  Chi  soffre  di  vertìgini.  Il  vino 
pregiudica  ai  —. 

VERUNO,  pron.  Neanche  uno.  Non  bada  a  spesa  — . 

VERVE,  s.f.  T.  lett.  (dal  frane).  Vivacità,  Brio.  Una 
gran  —  à  quello  scrittore.  —  pittoresca. 

VERiCÈLLA,  s.f.  T.  ferr.  Vergèlla. 

VER5JICARE,  intr.  [ind.  'Vér7,ic.o,  Verzichi].  Verdeg- 
giare ,  del  primo  verde.  Questa  pianta  come  verzica 
bène!  §  flg.  Prov.  Chi  campa,  verzica.  §  tr.  T.lett.  non 
e.  §  p.  pr.  e  agg.  Verzicante. 

VERZÌCOLA,  s.f.  T.  giòc.  minchiate.  Nùmero  di  tre 
0  più  carte  andanti  che  si  seguitano  secondo  l'ordine 
e  il  valore  stabilito.  §  flg.  È  come  il  matto  delle  min- 
chiate: entra  a  comporre  tutte  le  —,  Di  chi  si  trova 
a  ogni  fèsta,  radunata,  ecc. 

VER^iJIÈRE,  s.m.  T.  stòr.  Giardino,  Òrto. 

VER5CIN0,  s.m.  Sòrta  di  legno  per  tìngere  in  rosso; 
e  II  rosso  medésimo.  —  almiri,  colombino. 


VERSÙZIA,  s.f.  Astùzia  (XV-XVII). 

VERSUZZO,  dim.  spreg.  di  Vèrso  (Tolom.). 

VERTA,  s.f.  Verità  (XIII,  XIV). 

VERTADÈRO,  agg.  T.  mont.  Vero.  Vino  —  (P.). 

VERTÉCCHIO,  agg.  e  s.  Vertùcchio  (T.). 

VERTÈMPO,  s.m.  Primavèra  (Boèz.). 

VERTÈNTE,  agg.  Anno  —,  corrènte  (XVI). 

VERTÈRI  e  VERTERO,  agg.  Veritièro  (XIII.  P.). 

VERTODE,  s.f.  Virtude  (Xlll.  P.). 

VERTOSO,  agg.  Veritièro  (XIII). 

VERTÙ,  s.f.  Virtù  (XIII-XV).  T.  cont.  (P.). 

VERTUDIOSAMENTE,  avv.  Con  gran  maestria  (XIII). 

VERTUDIOSO,  agg.  Virtuoso,  Valoroso  (XIII,  XIV). 

VERTCOSO  e  deriv.,  agg.  Virtuoso  (XIII-XV).  T.  cont. 

VÈRULA,  s.f.  Sòrta  di  ciliègia  (Cit.  Tip.). 

VERUNO,  pron.  Col  Non  (XIV). 

VERUTO,  s.m.  V.  Verruto  (XIIL  P.). 

VÈRZA,  s.f.  Sfèrza  (XVI). 

VERZICANO,  s.m.  Spècie  d'uva  (Creso.). 

VER5CIÈRE,  s.m.  Àlbero  (XIIL  P.). 


VERZÒTTO,  agg.  D'una  spècie  di  càvolo  con  fòglie 
grandi,  verdi  e  cesto  a  palla. 

VERDURA ,  s.f.  Piante  verdi  in  gèn.  —  scolorita- 
Cùpola  di  — .  §  Foràggio,  Verdura.  Fièno  e  — . 

VÉSCIA,  s.f.  [pi.  Vesce].  Sòrta  di  fungo,  detto  anche 
Lòffa  di  lupo.  Le  —  di  lupo  son  velenose.  §  Corrèggia 
sorda.  À  fatto  una  — .  §  Per  sim.  Far  la  — .  Della 
polènda  che  nel  paiòlo,  quand'è  còtta,  rigónfia.  §  fig. 
Braca,  Ciarla.  Sta  su  tutte,  Racconta  tutte  le  — . 

VESCICA ,  s.f.  Cavità  contenènte  1'  orina.  Malattie, 
Càlcoli  della  — .  Cancro  alla —  Una  /bòrnia  di  birra 
può  fare  scoppiar  la  — .  §  Membrana  sim.  nel  còrpo 
degli  animali  che  purgata  si  riempie  specialmente  di 
lardo  0  strutto.  §  Per  sim.  La  —  del  fièle.  §  —  aèrea, 
o  natatòria  dei  pesci,  per  la  respirazione  o  per  gal- 
leggiare. §  Quelle  di  gomma  elàstica  piène  di  vènto 
che  i  ragazzi  mandan  per  ària.  §  flg.  Còsa  fàtua,  Spam- 
panata. Vender  vesciche.  §  Vajo  di  rame  in  forma  di 
vescica  per  uso  di  stillare.  §  Gonfiamento  di  pèlle  per 
scottature  o  sìra.  M  ci  s'è  alzata  la—.  §  Gonfiamento 
sim.  nelle  piante  o  fàglie.  La  pianta  s'èra  copèrta  di 
vesciche.  §  Bolla  che  fa  l'acqua  Sbattuta. 

VESCICANTE,  s.m.  Medicamento  che  applicato  pro- 
duce sulla  pèlle  come  una  vescica.  Gli  anno  messo  i 
— .  §  La  piaga  che  lascia  il  vescicante.  Lattuga  p>er 
medicare  i  —.  §  fig.  Di  pers.  noiosa.  Tu  sèi  un  gran  — . 

VESCICATiiTINO,  s.m.  dira,  di  Vescicante. 

VESCICATÒRIO,   s.m.  Non  e.  Vescicante. 

VESCICHETTA  e  VESCÌCOLA,  s.f.  dira,  di  Vescica.  Le 
vescichette  della  miliare.  La  vescìcola  germinativa 
del  torlo. 

VESCICOLARE,  agg.  T.  raed.  da  Vescica.  Idropifia  —. 

VESCICONA,  s.f.  accr.  di  Vescica. 

VESCICONB,  accr.  di  Vescica.  §  fig.  Cappellonàccio. 
À  un  —  in  capo.  §  Mostaccione.  §  T.  vet.  Sòrta  di 
malattia  del  cavallo. 

VESCICOSO,  agg.  Che  à  vesciche. 

VESCOVADO,  s.m.  La  dignità,  L'Ufficio  del  véscovo. 
Lnvestire  del  — .  Arrivare  al  — .  Erigere  una  chièfa 
in  — .  §  Le  rèndite.  —  ricco,  pòvero.  §  Il  palazzo  del 
véscovo.  Il  —  di  Pistoia  è  davanti  al  seminàrio.  § 
Il  véscovo.  C  è  discòrdia  tra  il  —  e  il  suo  clèro.  § 
Il  tèmpo  che  dura  in  càrica.  Durante  il  — del  Bindi. 
§  Il  territòrio  soggètto  al  véscovo. 

VESCOVATO,  s.m.  Lo  stesso  che  Vescovado,  ma  più 
com.  per  la  càrica,  il  tèmpo  che  dura,  e  il  territòrio. 

VESCOVETTO  -  ixo,  dim.  di  Véscovo. 

VESCOVILE,  agg.  da  Véscovo.  Chièfa,  Ct'iria,  Àbito—. 

VESCOVILMENTE,- avv.  da  Vescovile. 

VÉSCOVO,  s.m.  Prelato,  capo  d'una  diòcesi.  Fu  fatto, 
consacrato  — .  Il  —  è  meno  di  arcivéscovo  e  di  pa- 
triarca. §  —  in  pàrtibus  (infidèlium).  V.  Pàrtibus. 
%  Il  —  di  Roma.  Il  papa.  §  —  protestante.  §  volg. 
Gli  par  d'avere  «n  —  in  tasca.  Chi  è  contènto. 


VER;ìIRE,  intr.  Verzicare  (XIII). 
VER;<^UME,  s.m.  Verdume  (XIV). 
VESC.\GG1NE,  s.f.  Visco  (Sere.  P.). 
VÉSCHIO,  s.m.  Vìschio  (XIV). 
VESCIAIA,  VESCIONA,  s.f.  ^vesciona  (T.). 
VESCICA,  s.f.  Dar  vesciche  per  lantèrne  [lùcciole]. 
VESCICARE,  tr.  e  intr.  Produrre,  Alzar  la  vescica. 
VESCICàRIO,  agg.  Delle  malattie  della  vescica. 
VESCICONARE,  tr.  T.  pist.  Dar  vesciconate  (P.). 
VESCICONATA,  s.f.  T.  pist.  Lattonata  (P.). 
VESCIONA,  s.f.  Svescioua  (T.). 
VESCIUZZA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Véscia  (XIV). 
VESCO,  s.m.  [pi.  Vescia].  Véscovo  (XIV-XVI.  P.). 
VESCO  e  deriv.,  s.m.  Vìschio  (XIII-XVI). 
VESCOVX,  s.m.  Vescovado  (Puce.  Nann.  P.). 
YESCOVALE,  agg.  Vescovile  (XIV). 
VESCOVATA,  s.m.  pi.  di  Vescovato  (XIIL  Nann.  P.). 
VÉSCOVO,  s.m.  Sacerdòte  (XIV-XVII).  §   Capo  dei 
leviti  (XIV). 
VESICA,  s.f.  Vescica  (A.  P.). 
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VESÌTO,  s.m.  u.  pi-.  T.  poèt.  Vejùvio. 

VÈSPA,  s.f.  Gèn.  d'insètti  sim.  alle  api.  Fu  punto 
da  lina  —.  Fiasco,  Nido  di  vèspe.  §  Per  sim.  Ramo- 
rosi  come  uno  sciame  di  vèspe.  §flg.  Di  gióvane  lèsta, 
pronta.  §  Tit.  di  giornale. 

VESPAIO,  s.m.  [pi.  Vespai].  Covo  di  vèspe.  Bruciare, 
Disfare  un  — .  §  flg.  Stuzzicare  un  — .  Toccare  il  — • 
Promóvere  una  vasta  irritazione.  Con  queste  cento- 
mila lire  anno  stuzzicato  un  — .  Destar  vespai.  §  Ma- 
lattia grave  formata  da  vari  forùncoli  raccòlti  in  un 
punto.  À  un  —  nel  petto.  Soffre  d'un  — .  §  Acciotto- 
lato ne' terreni  delle  case,  fatto  sotto  l'ammattonato 
per  salvar  le  stanze  dall'umido. 

VESPASIANO.  V.  Monumento. 

VÈSPEKO,  s.m.  T.  poèt.  Vèspro,  Sera.  §  La  stella 
di  Vènere. 

VESPERONE,  s.m.  Vèspro  solènne.  Cantar  i  — . 

VESPEKTÌLIO  e  VESPERTILLO,  s.m.  T.  jool.  Gèn.  di 
pipistrèlli.  Prima  dicevan  vespertili  tutti  i  pipistrèlli. 

VESPERTINO,  agg.  T.  poèt.  da  Vèspro,  sera.  Ora—. 

VESPONA  -  OXE,  accr.  di  Vèspa. 

VÈSPRO,  s.m.  T.  eccl.  La  penùltima  delle  ore  ca- 
nòniche, L'ufizio  e  la  preghièra  di  quell'ora,  e  II  se- 
gno datone  colla  campana.  Andare  al  — .  Méttere  in 
ìnùfica  i  —  della  madonna.  Sonare  a  — .  §  fìg.  Can- 
tare il  —  a  uno.  Fargli  una  gagliarda  riprensione.  § 
T.  stòr.  I  —  siciliani.  La  famosa  carneficina.  §  T. 
poèt.  La  sera.  Passato  — .  Dopo  il  cader  del  sole. 

VESSARE,  tr.  [ind.  Vesso].  T.  lett.  Molestare,  Per- 
seguitare. —  gli  uomini  pacifici  e  senza  difesa.  §  p. 
pass.,  agg.  e  s.  Vessato.  Débole  opprèsso,  vessalo  da 
iin  prepotènte. 

VESSATÒRIO,  agg.  [pi.  m.  Vessatòri].  Che  vessa. 
Severità  — 

VESSAZIONE,  s.f.  Il  vessare.  Il  motivo  d'una  —. 
Vessazioni  senza  motivo.  Spietate  — .  Tante  — . 

VESSICA,  s.f.  volg.  Vescica. 

VESSICANTE,  s.m.  volg.  Vescicante. 

VESSILLA  ,  s.m.  indecl.  T.  eccl.  Il  salmo.  Dire  sèi 
vessilla  a  San  Clemènte. 

VESSILLÀRIO,  s.m.  [pi.  Vessillari].  T.  stòr.  Porta- 
tore di  vessillo.  §  Vessillari.  Soldati  scelti  delle  legioni 
che  combattevau  da  sé  sotto  pròpria  insegna. 

VESSILLAZIONE,  s.f.  T.  stòr.  rom.  Ala  di  cavalièri 
nelle  legioni  ausiliarie. 

VESSILLÌFERO,  s.m.  T.  stòr.  rora.  Chi  portava  il  ves- 
sillo. §  fig.  —  della  schièra. 

VESSILLO,  s.m.  [raram.  Vessìl  nel  vèrso].  T.  stòr. 
vom.  La  bandièra  della  cavalleria.  §  Per  sim.  e  flg. 
Insegna.  Questo  il  nòstro  —  :  (/iustizia  e  libertà. 

VÉSTA,  s.f.  pop.  Vèste. 

VÉSTA,  n.  pr.  T.  mit.  Figlia  di  Saturno  e  di  Òpi, 
dèa  della  castità.  Il  tèmpio  di  — ,  a  R. 

VEST.ÀGLIA,  s.f.  Alcuni  chiaraan  cosi  la  vèste  da 
càmera  delle  dònne. 

VESTALE,  agg.  e  s.  da  Vésta.  FcV/^mi —,  consacrate 
a  Vésta.  Le  —  dovevan  serbare  il  fòco  sacro. 

VÈSTE,  s.f.  [pi.  volg.  Vèste].  Àbito  femminile,  spe- 
cialm.  intero.  Àbito  lungo.  —  per  casa.  —  a  lutto,  a 
ìnè^io  lutto.  —  bianca,  a  fiorami.  —  sémplice,  di 
lusso.  Il  lembo  della  — .  Il  fruscio  della  —  di  tela, 
le  —  discinte.  Alzati  la  —  con  questa  mòta.  Avea  le 
rèsti  in  di/órdine.  Il  diàvolo  in  vèste  femminile. 
^  Vèste  da  càmera,  da  tiomo,  da  dònna.  §  E  ass.  La 
—  del  nònno-  §—  virile,  prèsso  i  Rom.  §  Per  sim.  La 


—  del  libro  sia  degna  del  contenuto.  Vèste  tròppo 
sciatta.  §  La  —  del  grano.  §  fig.  Sotto  —  d' umiltà. 
Sotto  —  d'agnèllo.  No7i  ò  —  per  entrare  in  codesta 
partita.  Con  qual  —  volete  che  mi  prefènti  ?  In  —  tiffl- 
ciale.  %  La  forma,  dicitura.  —  toscana,  francefe.  § 
poèt.  La  —  degli  àlberi.  Frondosa  —■.  %  La  —  de' 
fiaschi,  degli  orinali.  Damigiana  senza  — . 

VESTIÀRIO,  s.m.  [pi.  Vestiari].  Àbito  in  gen.  Ma- 
gazzino di  vestiari.  —  da  teatro,  per  la  càccia. — pò- 
vero, sémplice,  elegante.  I  forestièri  prima  si  conosce- 
vaìi  facilmente  al  — .  Capo  di  — .  §  T.  eccl.  Guardaròba. 

VESTIARISTA,  s.m.  [pi.  Vestiaristi].  Sarto  da  teatro. 
Il  —  della  Scala. 

VESTÌBOLO  e  meno  e.  VESTÌBOLO,  s.m.  Àtrio  estèrno, 
in  forma  di  pòrtico,  di  corte  o  sim.  Il  —  di  Sant'Am- 
brogio a  Milano.  §  fig.  D.  al  suo  Infèrno  prepone  un 
—.  §  T.  anat.  —  dell'orécchio.  La  prima  cavità. 

VESTICCIÒLA,  s.f.  dim.  di  Vèste.  —  da  bambini. 

VESTICINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Vèste.  Pòvera  madre, 
cucì  da  sé  la  —  al  suo  bambino  mòrto. 

VESTIGE,  s.f.  pi.  T.  poèt.  V.  Vestìgio. 

VESTÌGIO,  s.m.  T.  lett.  poèt.  [pi.  Vestigi,  Vestigia, 
Vestige].  Segno,  Tràccia.  Qualche  —  dell'antico  setn- 
'biante.  Sul  volto   di  lui  non  c'èra  pili  alcun  —  di 
còllera.  I —  dell'antica  coltura. 

VESTIMÈNTA,  s.f.  T.  lett.  non  e.  Vèste.  §  Quaii 
prov.  Et  divifèrunt  vestimènta  mèa.  Le  vèsti  di  Cr. 
e  fig.  D'usurpazioni,  latrocini. 

VESTIMENTO,  s.m.  non  com.  [pi.  anche  Vestimènta]. 
Vestiàrio.  §  —  sacerdotali.  §  Il  vestirsi  mònaca.  La 
cerimònia  solènne  del  — . 

VESTINA,  s.f.  dim.  di  Vèste.  —  da'  bambina. 

VESTIRE,  tr.  ass.  e  rifl.  [ind.  Vesto,  perf.  Vestii]. 
Metter  una  vèste,  oggetti  di  vestiàrio.  Vèste  da  sé  i 
bambini.  Son  in  due  a  vestirla.  Vèste  sèmpre  di  nero. 
Mi  so  —  da  me.  Vestirsi  da  spòfa.  La  signora  si  sta  ve- 
stendo. S'è  vestito  da  frate.  Vestir  la  tòga.  Ora  mi  vesto. 
Finì  in  fretta  di  vestirsi.  Vestiti  a  còmodo.  §  Mutare 
àbito.  Vèsti  e  spòglia,  tutto  il  giorno  non  fa  altro.  § 
Non  si  sa — .Vèste  gòffamente.  %Di  che  2}anni  uno  si 
vèste.  V.  Panko.  §  Vestiti  come  ti  chiami  o  Chiamati 
come  ti  vèsti,  ai  traditori  e  ipòcriti.  §  Vestir  di  bruno. 
Andare  in  còllera.  §  Sarto  che  viste  bène,  male.  §  Vestir 
bène,  male.  Tornar  bène.  Questo  sopràbito  non  mi 
vèste:  par  quello  del  mio  bifnònno.  §  —  una  bàm- 
bola. §  Provèrbi.  Vèsti  un  ciòcco,  pare  un  fiòcco.  Vé- 
sti lina  colonna,  la  pare  una  bèlla  dònna.  Chi  vèste 
il  domenicale,  o  bène  bène,  o  male  male.  Mangiare 
a  mòdo  suo  e  —  a  mòdo  degli  altri.  §  Far  fare  gli 
àbiti  occorrènti.  Bifogna  —  questi  ragazzi.  §  L'à  ve- 
stiti di  novo.  %  —  ?j«o.  Pensare  al  suo  vestiàrio.  §  — 
gl'ignudi.  Un'opera  di  misericòrdia.  §  fig.  Bifogna 
—  chi  ci  à  spogliati.  §  —  l'abito  ecclefiàstico.  Darsi 
alla  vita  ecclesiàstica.  Vestirono  abate  il  figliolo 
del  fornaio.  §  —  di  corto.  —  in  zimarra,  de'  prèti.  § 
Vèste  il  calzón  corto  2^er  obbedienza.  §  Vèste  l'abito, 
monacale.  §  Vestir  V àbito  religioso.  § — l'abito  di  ca- 
valière. §  Vestir  l'arme.  §  Vesti  Vali  d'un  angelo.  § 
M.  eccl.  Cristo  vestì  carne  umana.  §  Éllera  che  vèste 
i  pedali  degli  àlberi.  §  —  una  stanza,  un  quartière. 
Addobbarli.  §  La  primavèra  vèste  di  fiori  la  tèrra.  §  Ve 
stirsi  d'umiltà,  di  supèrbia.  §  Della  dicitura.  Vestir 
Tàcito  alla  fiorentina.  Il  sole  vèste  della  stia  luce  il 
mondo.  §  —  un  discorso  della  maestà  dello  stile.  Il 
bòsco  si  vèste  di  fronda  piii  fìtta.  §  sost.  Que'  pòchi 


VESO.XTO,  s.m.  Bisonte  (Solin.). 
VESPAIO,  s.m.  Sòrta  d'ornamento  (Fièr.). 
VESPAIOSO,  agg.  Spugnoso  (Cresc). 
VÈSPE,  s.f.  Vèspa  (XVI).  Òggi  è  T.  volg.  (P.). 
VÈSPERA,  s.f.  Vèspro  (XIV).  §  La  stella  (id.). 
VESPEBARE,  intr.  Arrivar  al  vèspro,  sera  (XIII,  XIV. 
r.).  §  Noìi  gir  che  vesperasce  (Resurr.  di  G.  C.  P.). 
VESPETO,  s.m.  Vespaio  (Rèd.). 
VESPISTBÈLLO  e  VESPBITÈLLO,  s.m.  Pipistrèllo. 


VÈSPRO,  s.m.  Vecchiaia  (XIV-XVI).  §  —  del  mondo. 
La  fin  del  mondo  (XIV). 
VESSATO,  agg.  Soprappreso  da  gran  travàglio  (XIII)- 
VESSILLO,  s.m.  Tetto  a  padiglione  (Poliz.  P.). 
VESTIÀRIA,  s.f.  Dònna  che  custodiva  le  vésti  (T.). 
VEST1.1RI0,  agg.  Attenènte  a  vésti  (XIV). 
VESTIGGE,  s.f.  pi.  Vestige  (D.). 
VESTÌGIA,  s.f.  Vestìgio  (XIII,  XlV). 
VESTIGIA,  s.m.  pi.  I  piedi  (XV).  §  Arnesi  militari  (id.). 
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che  si  guadagnano  bastano  appena  per  il  mangiare 
e  — .  Nel  vestire  di  lui  e'  è  qualcòsa  di  studiato. 
§  p.  pass,  e  agg.  Vestito.  Vestito  com'era,  si  buttò 
sul  lètto.  Vestita  color  di  ròfa.  Vestita  di  bianco.  Ve- 
stito alla  marinara.  Si  coricò  mèggo  vestito.  Vestito 
di  sacco.  Vestita  nel  suo  pòvero  costume  di  pecoraia- 
Vestito  d'tcn  gran  togone  nero.  Spòfa  vestita  col  lusso 
d'  \ina  regina.  Magnificamente  vestita.  Vestito  molto 
elegantemente.  Malissimo  vestito.  Sèmpre  vestito  bène. 
Va  sèmpre  ben  calzato  e  ben  vestito.  Vestito  da  estate, 
da  inverno.  Vestito  in  horghefe  o  da  pae/ano ,  da 
soldato.  §  Vestito  da  prète,  da  dònna.  Di  chi  si  sia 
messo  con  quei  panni  non  suoi.  §  Pàllide  verginelle 
vestite  soltanto  di  lunghe  trecce.  Orsi  vestiti  di  pèlle. 
Còlli  vestiti  dell'  etèrno  verde  de'  làuri.  §  Investito. 
Ormai  la  gènte  s' è  vestita  di  quella  ragione.  §  iV^flt- 

!'er  vestito.  Colla  membrana  involtata.  §  flg.  Tu  sèi 
iato  vestito.  A  pers.  fortunata.  Anche  Calzato  e 
vestito.  §  a\>veg.  Àsino  calzato  e  vestito.  %  Riso  vestito- 
g  T.  stòr.  Delle  ballate  che  èran  più  d'  una  stanza  ; 
non  vestite  se  d'una  stanza  sola. 

VESTIT.lCCIO  -  INO,  pegg.  dim.  di  Vestito. 

VESTITO,  s.ra.  Àbito  qualunque,  da  uomo  o  da 
dònna.  Ordinare  un  — .  —  agiato,  attillato,  buono, 
còmodo,  da  fèsta  o  delle  fèste,  da  strapazzo,  dei 
riorni  di  lavoro,  di  gala,  foderato,  soppannato,  giù- 

',0,  imbottito,  ovattato,  largo,  nuovo,  ordinàrio,  gior- 
nalièro, ragnato ,  rassettato,  rattoppato,  rappezzato, 
lecifo,  rifatto,  rifinito,  rinnovato,  rivoltato,  fdrucitOf 
stretto,  accollato ,  a  mèggo  scòllo,  apèrto  davanti, 
scollato.  Sgualcito.  —  a  crescènza.  Vestiti  bèlli  e  fatti. 
§  —  giallo,  verde,  rosso,  di  lana,  di  seta,  novo,  vèc- 
chio. §  assol.  delle  dònne.  Tirati  su  il  —  [non  si  di- 
rebbe a  un  uomo].  Questo  cèncio  di  — .  Non  à  un 
rincio  di  — .  Quel  ragnatelo  di  — .  Protrarsi  un  — . 

VESTITL'CCIO,  s.m.  dira.  pegg.  di  Vestito. 

VESTITURA,  s.f.  Il  vestire  o  vestir-si.  —  d'un  mòrto. 
S  —  de'  fiaschi.  §  Vèste,  non  e. 

VESTIZIONE,  s.f.  Il  vestire,  àbito  religioso  o  ca- 
valleresco. I.a  cerimònia  della  — . 

VESTONA  -  ONK,  accr.  di  Vèste. 

VESTCCCIA,  s.f.  [pi.  Vestucce'],  dim.  pegg.  di  Vèste. 

VESUVIO,  n.  pr.  Varietà  d'inchiòstro.  §  Nave  ariete 
italiana.  Il  varo  del  — . 

VETERANO,  agg.  e  s.  Di  vècchio  militare.  Un  — 
delle  pàtrie  battàglie.  —  lombardi.  §  flg.  —  della 
sciènza,  dell'Accadèmia.  §  —  della  nòstra  società. 

VETERINÀRIA,  s.f.  La  medicina  degli  animali. 

VETERINÀRIO,  s.ra.  [pi.  Veterinari].  Chi  efèrcita 
veterinària.  Fa  il  —.  §  spreg.  Cattivo  mèdico. 

VÈTO ,  s.ra.  T.  lat.  dei  tribuni  Romani  quando  in- 
tendevano abi-ogare  i  decreti  del  Senato,  o  opporsi.  § 
Per  sim.  Méttere,  Opporre  il  —.  Diritto  di  vèto, 

VETRAIO,  s.m.  [pi.  Vetrai].  Chi  vende  vetrami.  § 
Chi  rimette  i  vetri  alle  tìnèstre.  Màstice  dei  vetrai. 

VETRAME,  s.m.  Assortimento  d'oggetti  di  vetro. 

VETRÀRIO,  agg.  [pi.  Vetrari].  Che  si  riferisce  al 
vetro.  Esposizione  dell'arte  — . 

VETRATA ,  s.f.  Pòi-ta  o  gran  finèstra  a  vetri.  Le  — 
dipinte  del  Duomo.  La  —  del  corridoio.  —  a  cri- 
stalli. —  dóppia.  L  règoli  della  — .  L  cristalli  ap- 
pannati della  — .  §  scherz.  Sassi  nelle  —,  parlando 
di  chi  pòrta  gli  occhiali.  §  Colpo  di  vetro. 

VETRATINA ,  s.f.  La  pòrta  a  vetri  delle  botteghe. 


VESTIRI,  s.m.  pi.  Àbiti,  Vèsti  (Fiér.). 
VESTITO.  M.  pist.  Dormir    vestito.  Andar  sèmpre 
collo  stesso  vestito  (P.). 
VESTUÀRIO,  s.m.  T.  cont.  Vestiàrio  (P.). 
TESTURA,  s.f.  Vestitura  (Bàrt.  Cr.). 
VESTUTO,  p.  pass,  e  agg.  Vestito  (XIII-XVI). 
VETARE,  tr.  Vietare  (XIII.  P.). 
VÈTERA,  agg.  Vècchia  (Sann.  Nann.  P.). 
VETERANE/ZA,  s.f.  Vecchiezza  (XIV). 
VETERANO,  agg.  Vècchio  (Vit.  Còl.  Rènz.  Nann,  P.) . 


VETRERIA,  s.f.  Fornace  del  vetro.  §  Quantità  d'og. 
gètti  di  vetro. 

VETRIATA,  s.f.  Vetrata,  Invetriata.  —  polverosa. 

VÉTRICE,  s.f.  e  meno  com.  m.  Salix  viminali.^, 
pianta  di  luoghi  acquitrinosi.  §  agg.  Sàlcio  — .  Ver- 
goni.  Ciuffi  di  —.  §  Tremar  com'una  — .  Di  paura. 

VETRICIAIA,  s.f.  Bòsco  di  vétrici. 

VETRICIONE,  s.m.  accr.  di  Vétrice.  Salix  alba. 

VETRIÈRA,  s.f.  Usciale  a  vetri  colorati.  All'in- 
grèsso della  scala  c'è  una  bèlla  —. 

VETRIFICÀBILE,  a2p.  Che  si  può  cambiare  in  vetro. 

VETRIFICARE,  tr.  [ind.  Vetrifico,  Vetrifichi].  Far 
diventar  vetro.  §  p.  pass,  e  agg.  Vetrificato. 

VETRIFICAZIONE,  s.f.  Il  vetrificare  o  vetrificarsi. 

VETRIGNO,  agg.  non  e.  Che  tiene  del  vetro. 

VETRINA,  s.f.  Sòrta  di  vernice  per  invetriare.  § 
Cassetta  o  Armàdio  di  vetri  per  esporre  al  pùbblico 
còse  d'arte  o  sìra.  Bellissime  —.  Splèndide  —  dei  fo- 
tògrafi. %  Armàdio  a  vetri  per  le  stoviglie.  §  I  cri- 
stalli delle'—.  §  Per  sim.  Un  vero  figurino  da  — . 

VETRINO,  agg.  Di  còsa  che  si  rompe  fàcile,  come 
vetro.  Il  fico  è  — .  Ùnghie  —.  §  Barba  —,  che  Sgrana 
sotto  il  rasoio.  §  Òcchio  —,  con  cérchio  bianchìccio. 

VETRIÒLA,  agg.  Èrba  —,  detta  anche  Gamborosso, 
uSata  per  pulire  i  vetri. 

VETRIÒLICO,  agg.  Di  vetriòlo. 

VETRIÒLO ,  s.ra.  In  gén.  Ogni  solfato  metàllico, 
specialm.  del  rame,  del  fèrro,  dello  jinco.  —  bianco, 
rosso,  verde,  di  Cipro,  romano,  di  Parigi.  1  calzolai 
tìngono  il  suolo  delle  scarpe  col  — . 

VETRIUOLA  e  VETRIUOLO,  s.f.  e  m.  non  com.  Ve- 
triòla  -  òlo. 

VETRO,  s.ra.  Còrpo  trasparènte  e  fràgile  che  è  un 
composto  di  sàbbia  silìcea,  sòda,  potassa  e  altri  òs- 
sidi metàllici.  —  comune,  da  bottiglie,  di  fiaschi,  da 
finèstre,  da  spècchi.  —  ghiacciato,  spulito.  Cannèllo 
di  —.  Fotografia  nel  —.  —  diacciati,  ondati,  Smeri- 
gliati, opachi.  —  fine,  gròsso,  scuro,  chiaro.  Bellis- 
simi —  di  Venezia.  Fornace  di  — .  Il  piombo  rènde 
il  —  atto  a  rifranger  la  luce.  Tagliare  il  —.  Il  — 
si  rompe.  Si  stritola  come  — .  Un  nevìschio  duro  e 
tagliènte  come  — .  Lago  che  riflètte  le  sponde  coinè 
tm  — .  Arrotare,  Levigare,  Lavorare,  Liquefare  il  —. 
La  scopèrta  del  —  è  antichissima.  Dìttico  di  — .  Ca- 
stello di  — .  §  —  di  Moscòvia.  Sórta  di  mica.  §  Tubo, 
Glòbo  di  — .  §  Prov.  Chi  à  la  tèsta  di  vetro  non  vada 
a  battaglia  di  sassi.  §  Campana  di  —.  §  Un  baràt- 
tolo di  — .  Candelièri,  Perline  di  — .  Il  —  dell'oriolo. 
§  Addio  vetri.  Sentendo  che  ci  picchiano  e  li  rom- 
pono. §  Il  —  non  vuol  fitte,  perché  si  rompe,  non  «i 
ammacca.  §  poèt.  Bicchière.  §  Dar  nel  — .  Ber  di  molto. 
§  poèt.  Màgico  —.  La  lantèrna  màgica.  §  Vetri.  Bic- 
chièri, Bòcce,  Fiaschi ,  ecc.  Poi-tate  via  questi—.  §  o 
Pèzzi  di  vetro  variam.  lavorati  o  rotti.  I  —  del  fiasco 
levali  di  qui.  Metton  sui  muri  vetri  di  bottìglie.  §  T. 
calz.  Dare  il  —  alla  scarpa.  Raschiarne  il  suolo  con  un 
pèzzo  di  vetro.  §  I  —  delle  finèstre.  Le  lastricèlle  di 
vetro  che  i  pòveri  metton  alle  finèstre  invece  dei  cri- 
stalli. §  Ma  per  est.  anche  Cristalli.  §  —  rotto.  §  — 
colorati  delle  chièse.  §  pop.  —  di  fòglio,  alle  finèstre 
che  anno  carta  al  posto  dei  vetri.  §  fig.  Còsa  di  —, 
fràgile. 

VETROSO,  agg.  da  Vetro.  Vernice  —  per  Smalto. 

VETTA,    s.f.  Cima.   La  —  dell'albero,   de' rami.  È 


VETEBINO,  agg.  Che  si  riferisce  a  béstie  da  vet- 
tura (March.}. 

VÈTRA,  agg.  Vétera,  Vècchia  (Ditt.  Nann.  P.). 

VETRAI  A,  s.f.  Vetreria  (T.).  Vive  a  Pist.  (P.). 

VETRIATO,  agg.  Munito  di  vetri  (Baldin.).  §  Inve- 
triato  (Borgh.).         ,? 

VETRO,  s.m.  Ondoso  — .  Il  mare  (Test.). 

VETRONE,  s.ra.  T.  cont.  Neve  strutta  e  diacciata 
(Buse.  P.). 

VETTA,  s.f.  Benda  (XIII,  XIV.  P.ì.  §  Pèrtica  (XV> 
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salito  in  — .  Ulivi  secchi  in  — .  Cascò  di  vetta  a  un 
guercione.  Spuntar  le  — .  In  —  d'un  pòggio.  Sulla 
—  del  monte.  Arrivar  alla  — .  Rivedere  le  —  de'  suoi 
monti.  In  —  della  casa^  §  Per  sini.  Tremar  com'ti'na 
— .  §  Cercar  de'  fichi  in  vetta.  Prènder  gatte  a  pelare, 
Cercar  difficoltà  inutilm.  §  Il  pèzzo  del  correggiato 
che  serve  a  bàttere.  §  Èsser  sotto  la  — .  Del  grano. 
Èsser  sotto  la  battitura.  §  T.  mar.  Sòrta  di  còrde. 

VETTAIÒLO,   agg.  Di  frutte  che  nàscono  iu  vetta. 

VETTAUÈLLA,  s.f.  dira,  di  Vetta. 

VÉTTE ,  s.ni.  T.  sclierm.  Spranghetta  di  fèrro  di 
circa  12  centìm.  perpendicolare  all'asse  della  lama.    1 

VÈTTERLI,  s.m.  Spècie  di  fucile  (dall'inventore).  -    j 

VETTICCIÒLA,  VETTICINA,  agg.  dim.  di  Vetta.  j 

VETTIJfA,  VETTOLINA,  s.f.  dim.  di  Vetta.  ] 

YETTONE,  s.ra.  T.  agr.  Succiaione.  §  Gròssa  pèr- 
tica per  viti. 

VETTOUE,  agg.  T.  geora.  Rètta  che  unisce  il  fòco 
con  un  punto  della  curva. 

VETTOVÀGLIA,  S.f.  Il  vitto  degli  esèrciti  in  màrcia, 
in  guèrra.  Mancanza  di  — .  Preposti  alle  — . 

..VETTOVAGLIAMENTO,  s.m.  Il  vettovagliare  e  vet- 
tovagliarsi. 

VETTOVAGLIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Vettovaglio ,  Vet- 
tovagli]. Provvedere  o  provvedersi  di  vettovàglie.  — 
la  città,  g  p.  pass,  e  agg.  Vettovagliato. 

VETTIÌCCIA,  s.f.  [pi.  Fe«MCce],  dira.  pegg.  di  Vetta. 
''  VETTURA,  s.f.  Il  dar  béstie  da  sèlla,  da  sòma  o  da 
tiro  a  giornata,  a  ore.  Prènder  un  legno,  un  bagher 
a  — .  Béstie  da  — .  Il  mulo  Va  a  — .  Noleggiare  ima 
— .  —  da  càccia.  Legno  di  — .  §  E  ass.  —  che  scòte 
tròppo.  —  cara,  còmoda.  3Iontiamo  in  quella  — .  Com- 
pagni di  — .  —  ordinària.  §  Far  — .  Montare  in  vet- 
tura. Vuol  far  —,  sor  Ernesto?  §  Fare  una  — .  Del 
vetturino  che  traspòrta  pers.  o  còse.  §  Aver  fatto 
Qnolte  vetture  o  campagne.  Aver  avute  molte  avven- 
ture amorose.  %  Fare  il  maèstro  0  il  mèdico  a—.  Non 
avere  scuola  né  condotta  fissa.  §  Carrozzone.  Tranvai 
con  vetture  di  prima  e  di  seconda  classe.  §  Le  — della 
lììsta.  §  Il  prèzzo  che  se  ne  paga.  La  —  d'un  sacco 
ci  grano.  Tanto  di  —.  Tròptpa  — . 

VETTDRÀCCIA,  s.f.  pegg.  di  Vettura. 

VETTURALE,  s.ra.  Chi  fa  vetture  di  mèrci.  Campa 
facendo  il  — .  , 

VETTURALESCO,  agg.  da  Vetturale.    ' 

VETTUREGGIARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Vettureggio, 
Vettureggi].  Portare  a  vettura. 

VETTURINA,  agg.  Èrba  —.  Pianta  da  foràggio. 

VETTURINO,  s.ra.  Chi  fa  vetture,  di  pers.  I  —  di 
piazza.  Prèndere  uìì  —  a  mesata.  Paga  il  — .  Sbrì- 
gali,  — .'  §  Bestémmia  com'un  — . 

VETUSTÀ,  s.f.  T.  lett.  poèt.  Antichità. 

VETUSTISSIMO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Antichissimo. 

VETUSTO,  agg.  T.  lett.  poèt.  Antico.  Sècolo,  Età—. 

VEZZEGGIAMENTO,  s.ra.  Il  vezzeggiare. 

VEZZEGGIARE,  tr.  [ind.  Vezzeggio],  non  pop.  Far 
vezzi,  carezze,  gentilezze.  Le  dònne  vòglion  èssere 
tm  pò'  vezzeggiate.  §  Anche  d'animali  e  di  piante.  § 
iutr.  Fare  il  vezzoso. 


VEZZEGGIATIVO,  agg.  e  s.  Che  denòta  vezzo.  §  T. 
grarara.  Accrescitivi  e  — -. 

VEZZINO,  s.m.  dim,  di  Vezzo.  Un  —  di  pèrle. 

VEZZO,  s.m.  non  pop.  Carezze.  I  —  si  fanno  ai 
bambini.  §  Abitùdine.  È  mio  —  di  dir  così.  Mxitàr 
— .  A  il  mal  vezzo  di  lisciarsi  i  capelli  a  ogni  tre 
paròle  che  dice.  §  coraun.  Ornamento  di  pèrle,  co- 
rallo 0  sìm.  che  le  dònne  portano  al  còllo.  §  È  peg- 
gio ttn  —  che  tiìia  collana,  con  allusione  ai  vezzi, 
carezze,  specialm.  ai  ragazzi;  o  su  cèrte  usanze  da 
méttere,  deplorandole  come  nocive. 

VEZZOSAMENTE,  avv.  da  Vezzoso.  Rìdere  — . 

VEZZOSÈLLO  -  ETTO  -  INO,  dira.  vezz.  di  Vezzoso. 

VEZZOSISSIMO,  sup.  di  Vezzoso. 

VEZZOSO,  agg.  da  Vezzo,  Carezza,  Grazia.  La  — 
bionda.  —  bambini.  —  spofina. 

VI,  partic.  pron.  Voi,  A  voi  [In  quanto  alla  sua 
unione  col  vèrbo  tiene  la  règola  di  Mi,  V.l.  Avett 
quel  che  vi  meritate.  Ma/o,  come  vi  va?  Ièri  non  vi 
vidi.  Spero  di  salutarvi.  §part.  avv.  meno  com.  che  Ci- 

VIA,  s.f.  Qualunque  tracciato  o  passo  agévole  per 
andare  da  luogo  a  luogo.  Non  ogni  via  è  strada.  — 
diritta,  larga,  stretta,  tortuosa.  —  che  mette  alla 
chiè/a,  alla  pòrta,  al  podere,  alla  villa.  —  che  mòie 
dal  castèllo.  §  —  2?ia)ìa,  erta,  montuosa.  Via  ben  te- 
nuta, mal  tenuta.  —  règia  o  maestra.  —  battuta.  — 
mozza,  cièca.  —  di  tèrra,  di  mare.  —  militari.  §  Vi  t 
copèrta.  T.  mil.  Ogni  trincèa  o  via  pròssima  al  ne- 
mico fatta  in  manièra  che  il  soldato  o  il  veicolo  che 
ci  sta  0  ci  passa  sia  riparato.  §  Per  la  via  sòlita.  La 
guida  fmarrì  la  via.  Mi  feci  indicare  la  via.  Non 
trovava  la  via  a  rispóndere.  Riméttersi  in  via.  Non 
trova  più  la  via  jìer  uscire.  Seguii  la  via  che  m' in- 
dicò. Méttersi  per  via.  §  Méttersi  la  via  tra  le  gambe. 
Andare ,  Partir  lèsto.  §  QuaSi  prov.  Sfèrza,  sprona, 
divora  la  via,  del  M.  §  Presi  la  via  di  Roma.  Far 
via  insième.  Proseguirono  la  via-  Saper  la  via.  Lungj 
la  via.  Argini  che  fiancheggiano  la  via.  §  Larga  la 
fòglia  e  stretta  la  via:  dite  la  vòstra  che  ò  detto  la 
mia.  Nelle  novèlle.  §  Quelle  accompagnate  da  norae 

0  attributo  sèmpre  Via,  non  Strada.  Via  Ricàsoli, 
già  Via  del  Cocòmero.  §  Quando  l'attributo  non  è 
n.  pr.  di  pers.  e  ìndica  chièsa,  istituto  o  còse  comuni, 
sèmpre  accompagnato  dalla  prep.  Via  del  Pesce,  non 
Via  Pesce  (se  questo  Pesce  non  èra  un  uomo).  Via 
del  Ge/iì,  non  Via  Ge/ù,  Via  della  Madonna,  della 
Minèrva,  dell'  Amore,  delle  Tre  Sentinèlle,  ecc.  §  Via 
tale,  nùmero  tale.  Sulla  pùbblica  via.  §  ass.  Gridano 
per  via.  Raccattare  le  cicche ,  i  cenci  per  la  via.  Il- 
luminare, Spazzar  le  — .  Finèstra  che  dà  sulla  vìa. 

1  ciòttoli  della  via.  Usci  nella  via.  Affacciarsi,  Spòr- 
gere sulla  — .  Sedere  in  mè^^o  alla  via.  §  Ritrovarsi 
in  mèg^o  d'una  via,  anche  flg.  §  Via  làttea.  V.  Làt- 
teo. §  -Via  Crucis.  Esercizio  di  preghière  cattòliche. 
§  Gli  abitanti  d'una  stessa  via.  La  Via  Palatolo 
èra  in  mòto.  §  Cammino.  Si  discorse  sèmpre,  durante 
la  via.  §  Per  sim.  I  fiumi  sono  la  —  jmì  còmoda  per 
trasportare  delle  grandi  quantità  di  mercanzie.  § 
Aprirsi  una  —  nelle  ìndie,  al  pòlo.  Kon  poche  mèrci 


VETTARÈLLA,  s.f.  dim.  di  Vetta,  benda  (XV). 

VÉTTE,  s.m.  Lèva  (Gal.). 

VÈTTICE,  s.f.  Vetta,  Vèrtice  (Fatt.  CéS.  P.). 

VETTIOALE,  agg.  e  s.  Tributàrio  (Borgh.).  §  Dàzio. 

VETTINA,  s.f.  Sòrta  di  vaSo  da  òlio,  vino  e  sìm. 
<XIV-XVII);  e  dim.  Vettinèlla. 

VETTÒRIA  e  deriv.,  s.f.  Vittòria  (XIII-XVII.  P,). 
Vive  nel  cont. 

VETTUÀGLIA  e  VETTUVÀGLIA,  S.f.  Vettovàglia. 

VETTURA,  s.f.  Lètto  a  — .  Lettacelo  (Camra.  P.). 

VETTURALE,  s.m.  Chi  aveva  l'incàrico  de'  foraggi. 

VETTURINO,  agg.  da  Vettura  (XIV-XVI). 

VEZZAT.UIENTE,  avv.  Con  vezzi  (XIII,  XIV.  P.). 

VEZZATO,  agg.  Pièno  di  vezzi,  piacévole  (XIII, 
XIV.  P.).  §  Astuto  (id.). 


VEZZO,  s.ra.  Delizia,  Trastullo  (XIV).  §  Cascar  di 
vezzi.  Èsser  tròppo  lezioso  (id.).  §  Far  vezzi  e  Farsi 
vezzi,  vita  scelta  (XVI). 

VEZZOLINO,  dira,  di  Vezzo  (Sass.).  USab. 

VEZZOSO,  agg.  Dèdito  alle  delizie,  delicatezze  (XIV). 
I  Vezzeggiato  (XIV,  XV).  §  Viziato  (id.).  §  Lezioso 
(id.).  §  Stucchévole  (XV,  XVI).  §  Far  del  —.  Lo  schi- 
filtoso (XV).  §  Di  paròle  lusinghière  (XVI). 

VI,  partic.  pron.  Li  vi.  Ve  li  (XIII.  P.).  §  Vi  ne 
sono  incorsi  (XVI.  P.). 

VIA ,  s.f.  [anche  al  pi.  Mille  via  (XIII)].  §  In  vi' 
atarmi.  Aiutarmi  nella  via  (Barbar.  P.).  §  Andare  alla 
—  stia,  per  la  sua  strada  (XIV-XVI.  P.).  §  Dar  la  — . 
Far  largo  (XIII.  P.).  §  Far  via.  Méttersi  in  cammino 
(Lane).   §  Non  t'.nér  via.   Uscir   di  strada  (XIII)    è 
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italiane  pigliano  la  —  della  Svìzzera.  A2ìrìr  nòve  — 
al  commèrcio  e  alla  civiltà.  %  La  —  del  sangue,  degli 
umori,  dello  stòinaco.  La  —  dell'orina.   §  flg.  Inse- 
gnare altrui  la  — .  §  Qui  sihi  sèmitam  non  sàpiunt, 
alteri  mònstrant  viam,  il  Vangelo.  §  Trovare  tma  — 
di  mèggo.  §  Méttersi  su  una  — ,  sulla  via.  §  Pèrder  la 
—  per  tornare  a  casa.  Disorientarsi.  § —  rètta,  huona, 
sicura,   fàcile,  piana.  Dùbbia  — .  —  esplicita.  —  di 
pace.  Per  via  di  Giustizia.  —  di  travèrso.  —  oblique, 
stòrte,  inique.  Per  occulta  — .  Per  via  negativa  s'inse- 
gnano tante  còse.  Non  ri  è  riuscito  per  questa  — .  — 
regolare,  legittima,  ordinària.  Tàcite  vie.  —  rumorose, 
splèndide.  —  dell'  arte,  della  glòria.  Non  e'  è  via  di 
scampo,  di  salute,  di  salvezza.  Attraversar  la  —  a  uno. 
Nell'ardua  via.  Aprire  la  —  della  fortuna,  della  ro- 
t-ina,  dell'intellètto,  della  ragione.  Son  per  la  via  di 
fallire.  Se  non  è  tifico,  è  per  quella  via.  Chiappare, 
Prènder  la  via  piti  trita,  piti  lìscia.  Trovare  la  via 
del  cuore,  dell'anima.   §  Fai-si   una  — .  Aprirsi  una 
strada.  §  Fermarsi  a  mègga  via.  La  —  della  fuga. 
§  T.  eccl.    Via  del  Signore.  La  —  del  paradifo,  del- 
l'infèrno. §  Via,  verità  e  vita.  G.  C.  §  Le  vie  di  que- 
sto mondo.  §  Provèrbi.  Chi  lascia  la  via  vècchia  per 
la  nova,  spesse  vòlte  ingannato  si  ritrova.  BT  si  va 
per  piti,  vie  a  Roma.  Tutte  le  vie  coìidtìcono  a  Roma. 
In  nessun  luogo  viene,  chi  ogni  via  che  vede  tiene.  § 
Viapiù,  meno  com.  che  ViepiiX.  §  Per — d'induzione. 
§  iròn.  È  la  via  dell'  òrto. Y.  Òrto. ^llè^io.  Non  c'èra 
via  che  la  volesse  finire.  §  Trovar  la  —  d'tma  còsa. 
§  S'aggiunge  a' vèrbi  o  altre  paròle  per  indicar  viàg- 
gio ,  partenza  ,  lontananza  ,  azione  sollécita  ,  ràpida, 
distruggitrice  e  sìm.  Aiidàr —.  Tornar—.  Ritorno—. 
Devo  andar  —per  qualche  tèmpo.  Il  tappo  schizzò  — 
Lo  butti  — .  Portar  via.  La  venga  — .  Gli  scivolò  — . 
Non  ò  tèmpo  da  buttar  — .  Buttar  viai  denari  così! 
Fuggir  via.  O  che  va  via?  Tiri  via!  §  ellitt.  E  —  di 
galòppo,  di  tròtto.  Evia  a  gambe.  Via  come  ìin  matto, 
c.om'un  lampo,   com'  un  fùlmine.  Una  frustata  e  — . 
Dunque,  via!  Via  quel  tegame!  Via  que' quattrini  di 
lì!  Prese  la  scala  e  via  di  corsa.  §  E  via  di  questo 
passoIBì  còse  che  continuano  ugualmente  anche  no- 
iosamente. §  Buttarsi  lia  dalla  disperazione.  §  Mandar 
via.  Rimandare.  §J/rtn(:?à)'  —  co»i'2«?i  cane,  com'tm  as- 
sassino, com'un  somaro.  §garbatam.  Non  lo  mandi  — 
così.  Lo  cacciaron  via.  §  Venisti  via  anche  da  lui? 
§  Passa  via!  a'  cani,  e  spreg.  alle  pers.  §  Tirar  via 
tm  lavoro.  Farlo   in  fretta  e  anche  male.  §  Andar 
fuori  via,  fuor  del  pròprio  paeje.  §  Èsser  via,  fuori 
di  città,  di  paeje.   Di  questa  .stagione  tutta  la  gènte 
è  via,  a'  bagni,  in  maremma,  in  qua  e  in  là.  §  Dar 
la  via.  Alle   béstie.  Farle  uscir  dalle  stalle,  e  man- 
darle al  pàscolo.  §  fig.  Dar  la  via  alla  ròba,  a'  quat- 
trini. Véndere,  Spèndere,  Sciupare.  §  fig.  Détte  la  — 
a  tutto  il  suo  buonumore.   §  Èsser  in  via  di....  Ès- 
ser per....  È  in  via  di  guarigione.  È  in  via  di  far 
tinte  pagliacciate.  §  Buttar  via.  Buttare  in  bucato. 
Butta  —  una  camìcia  ogni   giorno.  §  Andiamo  via! 
esci,  di  sorpresa,  d'incredulità.  Birbante  lui?  andiamo 
via!  §  E  anche  Tirar  via.  Tiri  via!  non  ne   fàccia 
tante.  §  Oppure  Va' via!  esci,  di  ripugnanza.  Va' via, 
la  còsa  non  è  credibile.  §  ellitt.  Approvando,  esortando, 
ammonendo.  Va  bène,  via!  Smettiamo,  via!  Via!  ma 
sèi  pazzo?  Gnamo,  via!  Via,  via,  non  ti  lasciar  prèn- 
dere dalla  ràbbia.  Zitta,  zitta,  via!  Ma  via,  via,  via! 
Ànimo,  via!  O  via!  Su,  via!....  §  E  ripigliandosi  at- 
tenuando. Nò ,  via....  volevo  dire.   §  Evia!   esclam. 
Sentendo  còse  che  si  replicano  fino  alla  nòia.  §  E  via 
pure!  §  E  via.  Eccètera.  Pòrci  bu....  e  via;  §  Portar 


Far  la  via  dell'Agnolo  a  imo.  Far  vista  di  non  ve- 
derlo (XVI).  §  T.  pist.  Di  via.  Di  fuorivia.  Forestièro.^ 
È  ròba  di  via.  È  di  via.  Vièn  di  via  (P.).  §  M.  mont. 
pist.  Su  via  là.  Così  cosi,  di  salute  (P.).  Usava  nel 
sèc.  XVI  (Varch.).  §  Vifitare  sopra  alcuno  le  sue  — . 
Punirlo  delle  sue  male  òpere  (Bib.).  §  Txitta  via.  Con- 


cia. Trasportare,  Rubare.  Pòrta  via.questo  scaffale. 
Gli  portaron  via  l'orològio.  Morì  ièri,  l'anno  portato 
via  òggi.  §  Cagione.  Feci  chiùdere  per  via  de'  tòpi. 
Per  via  delle  mosche.  È  in  gastigo  per  via  di  te.  § 
A  mòdo  e  a  via.  V.  Mòdo.  §  A  via  e  a  vèrso.  %  Da 
quella  via.  Intanto ,  Andando.  Vò  alla  bibliotèca,  e 
da  quella  —  passo  dal  sarto.  §  Via,  via.  Continua- 
tamente, Man  mano,  Là  là,  Di  vòlta  in  vòlta.  Via 
via  incominciai  a  sfilare  i  miei  peccati.  Mèggi  con- 
formi via  via  ai  fini  che  dobbiamo  conseguire.  §  M. 
aw.  In  via  di  discorso  amichévole.  In  via  di  con- 
ti-apposto. In  via  forènse.  In  via  amministrativa.  In 
via  d'ejèmpio,  di  grazia,  d^eccezione.  §  Moltiplicando, 
Vòlta.  Tre  via  ire  fa  nòve.  Zèro  via  gèro  fa  zèro.  § 
Anche  di  còse.  Via  gtièrra  fa  fame  ;  via  fame  fa 
pèste.  E  così  via  discorrendo.  §  Andar  nell'un  via 
tino,  di  còse  lunghe  senza  conclusione. 

VI.4BIL1TÀ,  s.f.  T.  ing.  Condizione  buona  di  strade 
pùbbliche.  Migliorare,  Estèndere,  Occuparsi  della  — • 

VIADOTTO,  s.m.  Ponte  a  più  archi  che  attraversa 
una  vallata  o  sìm.  e  su  cui  passa  il  vapore. 

VI.4GGI.1NTE,  agg.  Che  viaggia.  §  Personale  viag- 
giante della  ferrovia.  Il  personale  addetto  ai  trèni 
ferroviari. 

VI  AGGETTO,  S.m.  [di  4  sili.],  dim.  di  Viàggio.  Un 

—  a  Venezia  Da  casa  mia  ai  Trèves  è  un  — . 

V lAGGI Alili,  intr.  [di  4  sili.;  ind.  Viàggio,  Viaggi]. 
Far  viàggio.  Viaggiare  per  tèrra,  per  mare.  —  soli, 
vicino,  lontano.  Adriano  viaggiava  di  sòlito  a  piedi- 

—  in  legno,  in  carròzza,  a  cavallo,  col  vapore.  — 
incògnito,  sotto  tale  o  tal  nome.  —  su  pei  monti. 
Viaggiavano  per  divertimento,  per  istruzione,  per 
Svago,  per  ragioni  di  polìtica,  di  commèrcio.  Uomo 
che  à  viaggiato  molto.  §  —  cotne  i  bauli.  V.  Baule. 
§  Viaggiò  in  Inghilterra  con  lui.  §  tr.  À  viaggiato 
tutta  l'Europa.  §  sost.  È  bèllo  il  —.  §  Viaggia; 
Mandando  via  uno.  Lo'  stesso  che  Levati  di  torno.  § 
L)i  còse.  Lèttere  che  viaggiano  da  su  e  da  giii.  Òggi 
le  mercanzie  viaggiano  a  vapore.  —  per  molte  hoc- 
che  una  stòria,  un  segreto. 

VIAGGIATOIiE  -  TRicE,  verb.  m.  e  f.  di  Viaggiare. 
Un  pòvero  — .  Con  un  passo  di  —  frettoloso.  Com- 
pagnia di  viaggiatori.  Commessi  — .  Piccioni  — . 

VI.4GQIO ,  s.m.  [di  3  sili.;  pi.  Viaggi].  Gita  relati- 
vam.  lontana.  Fece  tre  viaggi  in  America.  Da  Milano 
a  Monza  non  è  un  — .  Mi  pare  il  —  della  tartaruga. 

—  di  tèrra,  di  mare.  —  aereo.  —  di  piacere.  —  cir- 
colare, a  prèzzo  ridotto.  Difagi  del  — .  Un  —  not- 
turno. —  all'altro  mondo,  —infernale  di  D.  Èsèm.' 
pre  in  — .  Nel  400  si  moltiplicaron  i  — .  —  a  ca- 
vallo, in  legno,  in  vapore.  Lunghissimo  e  pericoloso 
—.  Compagni  di  —.  Méttersi  in  — .  L'intrapreso  —. 
Tornar  da  un  — .  Si  rimi/e  in  — .  Continuare,  Pro- 
seguire il  — .  Bastimento  in  —.Al  princìpio,  Alla 
ìuetà  del  — .  §  enfat.  Di  qui  a  casa  tua  c'è  tin  chilo- 
metro:  è  un  — .'  §  —  intorno  alla  mia  càmera.  § 
Scarpe,  Àbito  da  —.  Sacca  da  — .  Carròzza  da  — .  In 
arnese  da  — .  Lasciamolo  andare  e  buon  — .  §  Buon 

—  !  A  buon  —!  Felice  — .'  Augùrio  a  chi  si  mette  in 
viàggio.  Dare  il  buon  — .  Fàccia  buon  — .  §  anche 
iròn.  Mandando  uno  a  quel  paeSe.  §  Tirare  al  suo  —, 
per  la  sua  strada.  §  Badi  al  su'  — .  §  fig.  Il  —  della 
vita.  Questo  gran  — .  §  U  l'dtimo ,  L' estrèmo  — ,  la 
mòrte.  §  Fare  un  —  e  due  servìzi,  due  affari  o  bene- 
fizi in  una  vòlta.  §  Descrizione  di  viàggio.  i  —  <ZeZ  De 
Amicis.  §  Di  còse  che  si  portano  in  una  vòlta.  Un  — , 
Due  —  di  rena.  Ci  vuol  un  altro  —  di  calcina.  % 
Vòlta.  Ah,  il  pane  Vài  fatto  male  questo  — . 


tìnuamente  (XIII.  P.).  §  Ttitta  via.  Tuttavia  (id.).  § 
Via  via.  Sùbito  sùbito  (XIII.  P.).  §  A  gran  via.  A 
mille  miglia,  comparat.  (XVI,  XVII). 

ViàGGIO,  s.m.  Via  (XIII,  XIV).  §  Investigazione 
(XIV).  §  Camminar  viaggi.  Viaggiare  (id.).  §  Man- 
dare per  mal  — .  A  male  (id.). 
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VIALE,  s.m.  [di  3  sìll-l-  Stradone  fiancheggiato  da 
àlberi.  Sto  nel  —  di  Pòrta  R.  Il  —  de'  Còlli,  a  Fi- 
renze. —  d'tm  parco.  —  del  Prado.  Brève,  Lungo  — . 

VIALETTO  -  INO  [di  4  sili.],  dira,  di  Viale. 

VIANDANTE,  agg.  e  s.  [di  4  sili.].  Viaggiatore,  Pas- 
seggère in  gèn.  Incontrava  gualche  — .  Qualche  raro 
— .  Comitive  di  viandanti.  Chièdere  la  carità  ai  — . 

VIÀTICO,  s.m.  [di  4  sili.].  T.  eccl.  La  comunione 
somministrata  agli  infermi.  Comunicare  per  — .  Por- 
tare il  —. 

VIATORE  -  TRiCE,  s.m.  e  f.  T.  lett.  poèt.  Viandante. 

VIATÒRIO,  agg.  [di  4  sili.;  pi.  m.  Viatòri}.  Attenènte 
a  viàggio.  Tèssere  — . 

VIAVAI,  s.m.  [di5  sili.].  Un  va  e  vieni  di  pars,  o  còse. 
Un  gran  — .  Un  —  contìnuo  d'amici,  di  carròzze. 

VÌBICE,  s.m.  T.  mèd.  Lìvido,  come  quello  prodotto 
da  colpo  di  frusta.  Don  Ferrante  non  voleva  sentir 
■parlare  di  vibici  e  d'efantèmi. 

VIBUAMENTO,  s.m.  Il  vibrare. 

VIBUARE,  tr.  e  intr.  T.  lett.  Spingere,  Scòter  fòrte. 

—  il  dardo.  —  il  colpo  a  tutta  fòrza.  Ramarro  che 
vibra  la  lingua  veloce.  Canto  che  vibrava  argentino. 
Voce  che  vibra  nell'aria.  Vibrano  le  còrde  d'uno 
strumento.  §  rifl.  Agitarsi,  non  com.  §  p.  pr.  e  agg. 
ViURANTE.  Còrda  vibrante.  Riflessioni  ràpide  e  vi- 
branti. §  p.  pass,  e  agg.  Vibrato.  Colpi,  Movimenti, 
Polso,  Nòte  vibrate.  §  Stile  vibrato. 

VIBRATEZZA,  s.f.  astr.  di  Vibrato. 

VIKBATiSSIJIO,  sup.  di  Vibrato. 

VIBRATORE  -  TRiCE,  verb,  ra.  e  f.  T.  lett.  di  Vi- 
brare. 

VIBRATÒRIO,  agg.  [pi.  ra.  Vibratòri].  Che  avviene 
per  vibrazione.  Movimento,  Mòti  — . 

VIBRAZIONCÈLLA,  S.f.  dim.  di  Vibrazione. 

VIBRAZIONE,  s.f.  Il  vibrare.  —  d'una  còrda,  della 
voce.  —  acuta.  —  delle  fibre  sonòre. 

VIBRIONE,  s.m.  T.  jool.  Fara,  d'infusòri  vegetali.  § 
fig.  Gènte  che  son  veri  — . 

VIBURNO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  dicotilèdoni, 
monopètale ,  tra  cui  il  bellissimo  —  acquàtico  o  Pal- 
lón  di  neve. 

VICARIA,  s.f.  Ufficio  del  vicàrio.  T.  eccl.  o  stòr.  § 
Di  milìzie.  Tàglia.  §  Corte  della  —  o  ass.  Vicaria. 
Tribunale  suprèmo  napol.  creato  da  Carlo  d'Angiò. 

VICXRIA,  s.f.  fémm.  di  Vicàrio.  La  madre  — .  La  — . 
§  Dònna  chiacchierona,  avvocatessa. 

VICARIALE,  agg.  da  Vicàrio.  Autorità  — . 

VICARIATO,  s.m.  GiuriS'lizione,  Luogo  e  Tèmpo  di 
govèrno  d'un  vicàrio.  —  civile,  règio,  d'una  parròc- 
chia, apostòlico.  Sotto  il  stio  — . 

VICÀRIO,  s.m.  [pi.  Vicari].  T.  eccl.  Chi  tièn  luogo 
di  véscovo  0  prelato.  Monsignor  —  generale  foràneo, 
ca2ntolare.  §  Cardinal  —,  rispètto  al  papa.  §  —  di 
Dio.  Il  papa.  §  —  apostòlico.  Prelato  residènte  in 
paeji  acattòlici.  §  Ne'  convènti,  Chi  fa  le  veci  del  su- 
periore. Il  padre  — .  Il  —  delle  mònache.  §  T.  stòr. 

—  della  santa  sède.  Chi  ne  riceveva  un  fèudo.  §  In 
Piera.  Una  spècie  di  potestà  di  Casa  Savoia,  §  Al- 
trove, Un  rettore  amministrativo  o  politico  o  presi- 
dènte d'una  Corte  civile  o  criminale,  o  magistrato 
della  mercanzia,  o  rappiejentante  d'un  re  o  d'un  im- 
peratore. —  della  gràscia,  di  provvifione. 


VI.\LE,  agj.  Di  via,  Posto  nella  via.  Lari  —  (T.). 

VIANDA,  s.f.  Vivanda  (XIII.  P.). 

VIARÉCCIO,-  agg.  Portàtile  (XIII,  XIV).  §  Fornito 
di  strade  (id.  P.). 

VI  ARO,  s.m.  Assessore  delle  vie  (T.). 

VIAS.  Via,  contando,  m.  cont.  Tre  vias  4,  12  (P.). 

VIATANTO,  avv.  Nondimeno  (Cav.). 

VIÀTICO,  s.m.  Cibo  per  viàggio  (XVI,  XVII).  §  Viàg- 
gio (Boèz.). 

VIATÒRIO,  agg.  Passeggèro  (XIV). 

VICÀRIO,  agg.  Di  còsa  che  tièn  luogo  d'un'aìtra. 

VICE,  s.f.  Vece,  parte  di  ciascuno   (XlVj.  §  Spàzio 


VIWJ,  s.f.  T.  poèt.  Vece.  §  prefisso  a'  nomi,  indi- 
cando Vece.  —  cònsole,  viceré,  viceammiràglio,  vice- 
conte,  vicedirettore,  vicednca,  vicepadre,  vicemadre, 
vicemaestro,  vicerettore,  vicecancellière,  ecc. 

VICECAPO,  s.m.  non  e.  Segnacaso. 

VICEDÒ.MINO,  s.m.  T.  stòr.  Chi  faceva  le  veci  del 
signore  della  città  o  luogo.  Il  —  vèneto.  —  della  re- 
pùbblica vèneta.  §  Gli  amministratori  del  véscovo,  s 
Cònsole  di  qualche  nazione  a  Ven.  §  Magistrato. 

VICENDA,  s.f.  Successione  di  còse  che  si  alternano 
tra  loro.  —  di  bène  e  di  male,  di  dolori  e  di  giòie. 
Tórbide  —  di  pensièri,  d'immaginazioni,  di  spavènti. 
Toccare,  Tornare,  Venire  a  —  ;  la  —  di  dire,  fare. 
§  Evènti.  Le  —  della  mia  vita.  Le  —  de'  tuoi  cafi. 
Singolare  —  delle  còse  umane.  Le  —  delle  nazioni; 
della  guèrra.  —  stòriche.  Fortunose  — .  Gli  rac- 
contò le  sue  — .  §  T.  agr.  L'avvicendarsi  della  colti- 
vazione. §  Una  —  di  buoi.  Il  tèmpo  che  stanno  at- 
taccati al  giogo.  §  M.  avv.  A  — .  Proporre  e  sciò- 
gliere a  —  difficoltà.  Rincórrersi,  Ingiuriarsi,  Rim- 
proverarsi, Abbominarsi,  Aiutarsi  a  — .  Un  insegna- 
mento e  l'altro  si  armonizzano  e  si  completano  a  — . 
Fatti  che  si  distrùggono  a  — .  §  Per  — .  Non  e. 

VICENDÉVOLE,  agg.  da  Vicènda.  Tormento,  Ripòso  — . 

VICENDEVOLEZZA,  astr.  da  Vicendévole.  —  d'uffici. 

VICENDEVOLMENTE,  avv.  da  Vicendévole.  S'inchi- 
narono — ,  e  si  separarono. 

VICENNALE,  agg.  T.  lett.  non  com.  Che  si  rinnova 
ogni  vent'anni.  Fèste  — . 

VICÈNNIO,  s.m.  [pi.  Vicènni].  T.  lett.  Ventènnio. 

VICEPROVÌNCIA,  s.f.  [Viceprovince].  T.  eccl.  Ufficio 
conventuale  che  fa  da  provincia. 

VICEVÈRSA,  avv.  Al  contràrio.  Viàggio  da  Firenze 
a  Milano  e  — .  Bifogna  non  mangiare  piil  del  bifo- 
gno;  —  c'è  da  far  xm'  indigestione.  §  Confutando.  -~ 
però,  —  pòi.  Voi  lo  fate  tanto  minchione:  vicevèrsa 
pòi  è  un  furbo  di  prim'órdine. 

VICHIANO,  agg.  L'a  Vico,  filòsofo. 

VUIMPERATOKE.  Più  com.   Viceimperatore. 

VICINALE,  agg.  da  Vicino.  I  fatti  — .  Via,  Strada 
— .  Che  serve  di  coraunicazione  tra  paeSì  vicini. 

VICINAME,  s.m.  spreg.  di  Vicinato.  Il —  sparla  di  te. 

VICINAMENTE,  avv.  da  Vicino. 

VICINANTE,  agg.  e  sost.  Vicino  di  casa.  Questo  stàc- 
cio l'à  chièsto  una  dònna  vicinante.  Siamo  vicinanti. 

VICINANZA,  s.f.  astr.  di  Vicino,  ia  —  d'  un  pae/e, 
d'una  casa,  di  persona.  Venne  a  abitare  in  questa 
— .  Per  la  —,  i  due  òcchi  facilmente  si  comunicano 
il  male.  §  Prov.  La  —  è  mèzza  parentèla.  §  Vicinato. 
Non  e.  §  pi.  Paraggi.  È  in  queste  — .  A  una  villa 
nelle  — .  §  M.  avv.  In  —.  Paefe  in  —  di  Firenze. 

VICINATO,  s.m.  Le  pers.  d'una  strada,  uno  rispètto 
all'altro.  La  gènte,  Le  case  del  —,  Tutto  il  —  accorse. 
Far  parlare  il  — .  È  lo  zimbèllo  del  — .  Agli  òcchi 
del  — .  §  À  un  sedere  che  pare  un  — .  Di  chi  è  molto 
grasso.  §  Il  pòpolo,  il  Comune,  il  —.  Tutti. 

VICININA,  s.f.  Far  la  — .  Andar  vicino  al  giòco,  senza^ 
vìncere.  Una  —.  Quante  —  alla  tómbola! 

VICINIORE,  agg.  compar.  lett.  Più  vicino. 

VICINISSIMO,  sup.  di  Vicino.  Sorrento  città  —  a 
Nàpoli. 

VICINITÀ,  s.f.  astr.  non  e  di  Vicino. 


di  tèmpo  (id.).  §  In  — .  Invece.  §Per  —  di.  Per  órdine. 

VICÈNDA,  s.f.  Faccènda (XIII.  P.).  §  Vece  (XIV).  §  Con- 
traccàmbio, Ricompènsa  (id.).  §  Commèrcio  (Conv.  P.). 

VICETÈ.MPO,  s.m.  T.  graram.  Segno  di  tèmpo  d'  uu 
vèrbo  (Dav.). 

VI(  IIERIA,  s.f.  Vicaria  (XIII,  XIV.  P.). 

VICINANZA,  S.f.  Pòpolo  vicino  (Cèff.). 

VICINARE,  intr.  e  pron.  Èsser  vicino.  Confinare  (XIII» 
XVII.  F.).  §  Ben  — .  Comportarsi  da  buon  vicino. 

VICINATA,  s.f.  Vicinato  (XIII). 

VICINATOKE,  verb.  di  Vicinare  (Bellin.). 

VICINAZIONE,  s.f.  Vicinità  (Òtt.). 
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VICINO,  agg.  Che  è  a  pòca  distanza.  Due  case  — . 
Famiglie,  Strade  — •  La  piazza  — .  Legne  tròppo  — 
al  fòco.  È  ièn  —  alla  città.  Koìi  mi  stare  tanto  — . 
Vieni  più  vicina.  Si  fecer  molto  vicini.  —  al  tèrmine- 
Vicina  a  partorire.  —  a  diventar  ricco.  —  all'  alba. 
È  più  vicina  ai  cento  che  ai  novanta.  —  a  morire. 
Mòrte,  Perìcolo ,  Soccorso  — .  ?)  Provèrbi.  Guèrra  —, 
fame  lontana.  §  Vicini  alla  chièfa,  lontani  da  Dio. 
§  sost.  Abitante  vicino  o  Confinante.  Alla  larha  del  — 
Vicini  nemici.  Le  sue  vicine.  §  Provèrbi.  T'annoia  il 
tuo  —?  prestagli  uno  zec.cMno.  Dio  vi  guardi  da  un 
cattivo  —  e  da  un  principiante  di  violino.  §  0  pers. 
vicina.  Lpiit  vicini  ridevano.  %  Al  pii\  vicino.  Giocando 
a  nocino,  a  castagnino  o  sìm.  Chi  è  più  vicino  à  di- 
ritto di  tirare  o  di  vìncere,  g  avv.  Quaoido  gli  furon 
vicino,  gli  tirarono.  Stanno  qui  — .  Rumore  di  passi 
vicino  all'uscio.  Quando  si  riebbero,  èra  —  a  giorno. 
§  Ripetuto.  Vicìn  vicino.  §  M.  avv.  Da  — .  L'arine 
principale  degli  astati  e  dei  prìncipi  negli  efèrciti 
romani  èra  atta  a  ferire  da  lontano  e  da  vicino.  %  Efa- 
minàr  da  —  le  còse.  Stringiamo  più  da  —  il  nòstro 
argomento.  S  Di  — .  È  di  —.  Gli  tirò  di  — . 

VICISSITÙDINB,  s.f.  T.  lett.  Vicènda.  Le  —  della  vita. 

VICO,  accorc.  di  Lodovico.  §  scherz.  euf.  pop.  Dio  ti 
mandi  quel  che  mandò  a  Vico.... 

VICOLETTO  -  INO,  s.m.  dira,  dì  Vìcolo. 

VÌCOLO,  s.m.  Via  stretta.  Sta  qui  nel  —  accanto. 
—  fghemho  e  remòto.  —  cièco.  —  senz'uscita. 

VIDIMARE,  tr.  [ind.  Vidimo].  T.  amm.  Autenticare, 
Metter  il  visto. 

VIE.  Forma  comparativa  e  intensiva.  Vie  più,  Vie 
meno.  ecc.  Anche  uniti.  Viepiù. 

VIEMAGGIORMENTE,  avv.  Sèmpre  più. 

VIENNA,  n.  pr.  di  e.  §  Parise  Vienna,  storièlla  pop. 

VIEPIÙ  0  VIE  PIÙ  [non  Tieppiii].  V.  Vie. 

VIETÀBILE,  ap;g.  Che  si  può  vietare. 

VIETAMENTO,  s.m.  Il  vietare. 

VIETARE,  tr.  [ind.  Vièto}.  Proibire,  Impedire.  Èvie- 
tato  dalle  leggi.  LI  padre  vièta  al  figlio  quanto  gli 
può  èsser  nocivo.  —  i  cibi  di  grasso,  i  latticini.  — 
tma  casa,  un  congrèsso,  un  teatro.  §  È  vietato  ai  prèti 
di  portar  stivali,  dice  il  Giusti.  ^Niènte  vièta,  esclu- 
dendo ostàcoli.  Niènte  vièta  che  tu  ufi  della  tua  li- 
bertà. §  —  d'una  còsa.  Non  e.  §  p.  pass,  e  agg.  Vie- 
tato. Il  vietato  pomo.  Dimissioni  vietate  dal  regola- 
mento. §  Le  Alpi  mal  vietate,  diceva  il  Foscolo. 

VIETATIVO,  at;g.  T.  lett.  Che  vièta. 

VIETATORE  -  trice,  verb.  m.  e  f.  di  Vietare. 

VIÈTO,  agg.  n  grassumi  ràncidi.  Burro  — .  Grasso 
di  presciutto  — .  §  Di  pers.  gialla.  Fàccia,  Ghigna 
— .  Quel  brutto  còso  — .  §  fig.  Libraccio  — .  Dottrine, 
Notìzie,  U/anze  — .  Paròle,  Locuziojii — .  §  Saper  di  — . 

VÌETTA,  s.f.  dim.  non  e.  di  Via. 

VIETUME,  s.m.  spreg.  Ròba  vièta. 

VÌGERE,  intr.  difett.  T.  leg.  [Vige,  Vigono,  Vigeva, 


Vigevano,  Vigesse,  Vigessero,  Vigèndo].  Èsser  in  vi- 
gore. §  p.  pr.  e  agg.  Vigènte.  L.e  leggi  viqènti. 

VIGÈSIMANÒNA,  s.f.  T.  rauS.  Registro  nell'organo 
che  suona  l'ottava  quadruplicata  del  principale. 

VIGÈi>IMO,  ordin.  lett.  Ventesimo. 

VIGILANTISSIMO,  sup.  di  Vigilante. 

VIGILANZA,  s.f.  astr.  di  Vigilante.  La  Commissione 
di  —  della  cassa  di  depòfiti  e  prèstiti.  Dehife  la  — 
delle  guàrdie.  Sottrarsi  alla  —  d'uno,  dell'autorità, 
della  maììima.  Imperatore  che  efercitò  la  —  sui  co- 
stumi. La  —  dell'antica  Roma  sui  mari. 

VIGILARE,  tr.  e  intr.  [ind.  Vigilo}.  Esercitare  l'os- 
servazione su  quanto  è  di  nòstro  dovere.  Vigila  che 
le  condizioni  sian  adempiute.  La  polizia  li  vigila. 
Si  diméntica  di  vigilar  le  sue  faccènde  pìrivate.  §  p. 
pr.  e  agg.  Vigilante.  Contegno  saldo,  vigilante  degli 
assediati.  Attenzione  -^.  In  America  e  in  Ispagna 
chiaman  —  i  poliziòtti.  §  p.  pass,  e  agg.  Vigilato. 
Le  vigilate  pòrte.  Persone  vigilate. 

VIGILAZIONE,  s.f.  Il  vigilare. 

VÌGILE,  agg.  lett.  Che  vigila.  Le  —  cure.  Il  —  fòco 
delle  vestali.  —  orécchio.  Òcchio  — .  §  —  urbano. 
Guàrdia  cittadina.  §  J — ,  a  Roma,  I  pompièri  òggi  e 
anticamente. 

VIGÌLIA,  s.f.  T.  lett.  Véglia.  §  T.  eccl.  Obbligo  di 
digiuno  il  giorno  prima  d"  alcune  fèste ,  e  II  giorno 
stesso.  Domani  è  la  —  di  Natale.  §  Provèrbi  pop. 
Quando  tu  senti  nominar  Maria,  non  domandare  se 

—  sia.  Chi  non  digiuna  la  —  di  Natale,  còrpo  di 
lupo  e  ànima  di  cane.  §  Osservare,  Guastare,  Rompere 
la  — .  Fa  tutte  le  —.  §  Far  delle  —  non  comandate. 
ri  chi  non  à  da  mangiare.  §  Giorno  o  Giorni  prece- 
dènti, vicini  a  una  data  còsa.  Siamo  alla  —  della 
partenza;  d'una  guèrra.  È  alla  —  di  partorire.  Alla 

—  della  mia  mòrte.  Alla —  del  voto.  Alla — d'andar 
falliti.  §  scherz.  Òggi  è  la  —  di  domani.  §  Son  vigì- 
lie di  cattive  fèste.  Colpi  apoplètici  o  sìm.  §  Per  i  gio- 
canti al  lòtto  son  le  vicinine.  §  T.  stòr.  Ora  di  guàr- 
dia notturna,  e  La  guàrdia  stessa.  Prima,  Seconda — . 

VIGINTI VIRATO,  s.m.  T.stòr.  Magistratura  subaltèr- 
na; dopo  Augusto  scala  alla  pretura. 

VIGLIACCÀCCIO,  pegg.  di  Vigliacco. 

VIGLIACCAMENTE,  avv.  da  Vigliacco.  —  scellerato. 

VIGLIACCHERIA,  s.f.  astr.  di  Vigliacco.  Aver  la  — 
di  dif onorare  una  dònna!  Stùpide  vigliaccherie.  Com- 
méttere delle  —.  Provocare  è  — .  Ritirarsi  da  un'im- 
presa  simile,  per  ragioni  cosi  déboli?  è  una  — .  §  Pi- 
grizia. Non  lavora  per  — . 

VIGLIÀCCIO,  s.m.  [pi.  Vigliacci].  T.  agr.  Le  spighe 
sfuggite  alla  battitura.  Separare  i  —. 

VIGLIACCO,  agg.  es.  {^\.  Vigliacchi],  yt^gg.  di  Vile. 
È  tm  —,  un  gran  — .  Gènte  — .  Spero  che  non  vorrete 
crédermi  un  — .  Una  —  aggressione.  —  sotterfugi. 

VIGLIARE,  tr.  [ind.  Viglio,  Vigli].  T.  agr.  Separare 
i  vigliacci.  §  flg.  Scégliere.  Non  com. 


VICINETO,  s.m.  T.  Valdich.  Vicinato  (P.). 

VICINO,  s.m.  Aver  cattivi  —.  Chi  si  loda  da  sé  (XVI). 

VÌCIO,  s.m.  Vìzio  (XV.  P.). 
,  VICISSITUDINEVOLMENTE,  avv.  Vioendevolm.  (XIV). 

VICITARE  e  deriv.,  tr.  Vijitare  (XIII-XV). 

VICO,  s.m.  Vìcolo  (XIV).  §  Borgo  (XVI). 

VÌCOLO,  s.m.  Entrar  nel  —  di  Mòna  Sandra,   che 
non  aveva  riuscita.  D'un  gran  ciarlone  (Fag.). 

VIDANDA,  s.f.  Vivanda  (XIII,  XIV;. 

VIDETTO,  s.m.  Spècie  di  sàlcio  (XIV). 

VÌDOLE,  s.f.  pi.  Vivole  (T.). 

VIDOVILE,  agg.  Vedovile  (T.). 

VIDOVITÀ,  s.f.  Stato  vedovile  (Plut.). 

VIDDALE,  agg.  Vedovile  (XIV). 

VIDUATO,  agg.  Vedovato  (XIII-XV), 

VIDUILE,  agg.  Vedovile  (XIV). 

VIDDITÀ,  s.f.  Vedovanza  (XIV), 

VIE.  Vie  di  sopra.  Assai  più   su  (XIII,  XIV).  §  Vie 
via.  Via  via  (id.).  §  o   Sùbito.  Non  la  strangolòe  vie 


via  (id.).  §  Un  via  là,   vie  loro.  Uno  Sbadato  (XVI). 

Vi'ÈLLA,  s.f.  dim.  di  Via  (Barber.). 

VIENIRE,  intr.  [ind.  Vièngo,  Vienivo,  Viènse].  T, 
cont.  e  mont.  Venire  (P.).  §  p.  p.  Vienuto 

VIÈRA,  s.f.  Ghièra  (Bèrn.  Targ.  P.). 

VIETARE,  tr.  Allontanare  (XIII).  §  Schivare  (XIV). 
§  Negare  (id.).  §  Ricujare  (XIII,  XIV).  §  —  il  pròprio 
nome  a  uno.  Tacerglielo  (id.). 

VIEVIA.  V.  Vie  (T.). 

VÌPERA,  s.f.  T.  cont.  e  volg.  Vìpera  (P.). 

VIGÈCUPLO,  agg.  Venti  vòlte  tanto  (Gal.), 

VÌGGHIA,  s.f.  T.  cont.  Viglia  (Ner.  P.). 

VIGILARE,  intr.  Vegliare,  Star  desti  (XIII,  XIV). 

VÌGILE,  s.m.  Ivìfiri7j.  Gl'impiegati  del  vapore  (Card.). 

VIGÌLIA,  s.f.  Véglia  al  mòrto  prima  di  sotterrarlo 
(XIV-XVI).  §  E  i  canti  notturni  al  mòrto  stesso  (id.). 

VIGÌLIO,  s.m.  Vigilia  (XIV), 

VÌGLIA,  s.f.  Pianta  da  granate  per  levare  1  vigliacci. 

VIGLIUOLO,  s.m.  Vigliàccio  (XVI). 
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VIGLIATUUA,  s.f.  T.  agr.  11  vigliare. 

VIGLIETTO  e  deriv.  V.  Biglietto.  Ò  un  —per  lèi. 
C'è  corso  un  —  e  un  saluto.  —  da  o  di  vi/ita. 

VIGNI,  s.f.  Campo  o  un  cèrto  nùmero  di  campi  colti- 
vati aviti.  Vigne,  uliveti.  —  piène  d'uva.  Bellissime 
—.  Vigne  sjjogliate  dalla  gràndine,  dalla  bufèra. 
Coltivare ,  Tenere  la  vite  a  —.  Rinnovar  la  — .  Vò 
nella  — .  À  una  —  in  pòggio,  in  còsta,  a  mèn^a  cò- 
sta. -^  a  ripiani.  §  —  andante.  Tutt' a  viti,  a  viti 
fitte.  §  Provèrbi.  Casa  fatta  e  vigna  posta,  non  si  sa 
quel  che  la  còsta  [o  mai  si  paga  guanto  ròsta].  — 
neljasso  e  òrto  nel  ferrén  grasso.  Jl  vècchio  pianta 
la  —  e  il  gióvane  la  vendémmia.  §  Non  èsser  terreno 
da  piantar  —.  Dì  còsa  su  cui  non  si  può  far  assegna- 
mento ;  0  Di  pers.  che  non  si  lascia  ingannare.  §  Questa 
vigna  non  fa  uva.  Quando  d'una  còsa  non  se  ne  trae 
profitto  veruno;  non  se  ne  vede  risultato.  Ragazzi, 
ria  a  lavorare:  questa...  ecc.  §  Vite,  nel  m.  Legar  la 

—  colle  salcicce.  V.  Vite.  §  fig.  —  del  Signore,  di  Cristo, 
ea.ss.la-vigna.  Gròsso  guadagno;  còsa  di  molta  rèn- 
dita. Si  vede  che  anno  trovato  la  —  di  Cristo.  La  — 
è  bèlla;  pur  che  la  duri!  §  T.  stòr.  mil.  Màcchina. 
V.  Gatto. 

VIGJfAIÒLO,  s.m.  Ohi  lavora  la  vigna. 

VIGNATO,  agg.  Terreno  a  vigna. 

VIGNETO,  s.m.  Vigna  o  Più  vigne  unite. 

VIGNETTA,  s.f.  dira,  di  Vigna.  §  Figura  illustrativa- 
lÀbro  con  vignette  scandalose,  eleganti. 

VIGNÒLA,  s.f.  dim.  di  Vigna.  La  mia  —  di  Trago. 

VIGNONA  e  VIGNONE,  s.f.  e  ra.  accr.  di  Vigna. 

VIGNtJCCIA,s.f.  [pi.  Vigmicce],  spreg.  dim.  di  Vigna. 

VIGNUOLA.  V.  ViGXÒLA. 

VIGOGNA,  s.f.  Sòrta  di  ruminante  americano.  Le  — 
errano  a  piccole  truppe  sulle  Ande.  Lana  finissima 
delle  — .  §  La  stòffa  di  quella  lana.  Cinquanfanni  fa 
un  calzón  corto  di  vigogna  costava  dièci  zecchini. 

VIGORE,  s.m.  Vitalità,  fòrza.  Uomo  nel  suo  pièno 
— .  Piante  senza  — .  Con  pòco  o  punto  —.  Piti  o  meno 
— ■.  Acquistar  —  di  volontà.  Pèrder  — .  Aspètto  di  — 
abbattuto.  Il  —  del  còrjio,  della  niente.  Tutto  il.-r- 
d'  una  natura  selvàggia.  Buon  — .  Riprènder  — .  Il 

—  della  fiamma.  —  di  stile.  I^ròfa,  Poefia  jìièna  di 
— .  Legge  in  — .  Entrare  in  — .  §  pi.  per  Fòrze.  Non  e. 

VIGOREGGIARE,  intr.  T.lett.  non  e.  Acquistar  vigore. 

VIGORIA  ,  s.f.  Molto  vigore,  di  pers.  —  d'  ingegno, 
di  mente,  di  stile.  —  di  nova  vita.  Prènder — .  Tutta 
la  sua  —  Antonio  la  spezzò  coU'aìnore  di  Cleopatra. 

VIGOROSAMENTE,  avv.  da  Vigoroso.  Secondato  — . 
Opporsi  —  a  una  còsa. 

VIGOROSISSIMO,  sup.  di  Vigoroso. 

VIGOROSITÀ,  s.f.  astr.  di  Vigoroso. 


VIGNA,  s.f.  Vite  (XIV).  §  Vigna  del  settentrione. 
LùppoJo  (Palm.  P.).  §  Porre  una  vigila.  Non  finirla 
più  su  una  còsa  (XVI.  P.).  §  Porre  o  Piantare 
■una  vigna.  Non  star  attènti  a  quel  che  un  dice 
(XVI.  P.). 

VIGNAIO,  s.m.  Vignaiolo  (XIV).  §  Vigneto  (id.). 

VIGNARE,  tr.  Avvignare  (T.).  §  fig.  Beffare  (XV). 

VIGNARUOLO,  s.m.  Vignaiolo  (T.). 

VIGNATA,  s.f.  Vigneto  (T.). 

VIGNAZZO,  s.m.  Vigna  (XIV). 

VIGNUOLO,  s.m.  Viticcio  (XIV). 

VIGORARE,  tr.  e  intr.  Dar  vigore  (XIV).  §  p.  pass, 
e  agg.  Vigorato  (Rèd.). 

VIGOREZZA,  s.f.  Vigore  (XIII). 

VIGORIA,  s.f.  Prèndere  —  sopra  auno.  Fargli  l'uomo 
addòsso  (XIV.  P.). 

VIGORIOSO,  agg.  Vigoroso  (T.). 

VIOORIRE,  tr.  e  intr.  Dare,  Prènder  vigore.  §  p. 
pass,  e  agg.  Vigorito.  Vigoroso  (XIII,  XIV.  P.). 

VIGOGNA,  s.f.  Vigogna  (Catt.  P.). 

VILANZA,  s.f.  Viltà  (Jac.  Tòd.). 

VILARE,  tr.  Avvilire  (XIV). 

VILEMENTE,  aW.  Vilmente  (XIII,  XIV). 


VIGOROSO,  agg.  da  Vigore.  Pòpolo  gióvane  e —.  Si 
sentì  siibito  nell'  impèro  la  mano  —  di  Traiano.  J, 
Manzoni  èra  vècchio,  ma  la  paròla  usciva  ancora  — 
dalle  sue  labbra.  Gli  détte  una  —  spinta.  — /viluppo. 
Questo  —  rif vèglio.  Per  averne  zm  aiuto  più  — .  Il 
sentimento  d'una  vitalità  — .  §  sost.  Quel  — . 

VILE,  agg.  e  s.  [anche  tronc-l.  Senza  coràggio,  né 
dignità.  —  adulazione,  interèsse,  passioni,  paròle, 
ossèquio.  Impresa,  Atto,  Azione — .  Cahìnnia  di  gènte 
vile.  Ingrati  e  — .  La  jiiti  vile  e  infame  canàglia  che 
sia  sulla  tèrra.  I  traditori,  I  ladri  son  — .  J  —  sono 
spregiati  da  tutti.  Quel  vii  servitorame.  È  molto  —. 
§  Tn  sèi  vile.  È  vile.  Di  chi  à  paura  del  male ,  di 
morire.  Non  Infogna  èsser  vili.  Buttarsi  — .  §  Basso, 
Meschino.  D'origine  cosi  —.  Vili  e  plebèi.  Vili  e  mi- 
feràhili  vèrmi.  §  Avere,  Tenere  a  —.  Spregiare.  §Di 
prèzzo  basso.  Vino  —  ormai  non  se  ne  trova  più. 
Comprare,  Vender  vile.  Far  del  caro  — . 

VÌLIA,  s.f.  Ninfa  dei  laghi  nelle  tradizioni  lituane. 

VILIFICAMENTO,  s.m.  T.  lett.  non  e.  Il  vilificare. 

VILIFICARE,  tr.  e  rifl.  T.  lett.  [ind.  Vilifico].  Avvilire. 

VILIFICATORE  -  trice  ,  verb.  m.  e  f.  di  Vilificare. 

VÌLIO,  agg.  pop.  Vile,  di  prèzzo.  La  carne  è  vilia. 

VILIPÈNDERE,  tr.  [ind.  Vilipèndo:  perf.  Vilipesi]. 
T.  lett.  Aver  come  vile.  §  p.  p.  e  agg.  Vilipeso. 

VILIPÈNDIO,  s.m.  [pi.  Vilipèndi].  T.  lett.  Il  vili- 
pèndere. 

VILÌSSIMO,  sup.  di  Vile.  Figuro,  Paròle,  Azioni  — . 

VILLA,  s.f.  Gasa  civile  di  campagna,  per  lo  più  con 
podere  o  tenuta,  dove  il  cittadino  va  a  passare  qual- 
che tèmpo  dell'anno.  Nelle  vacanze  si  va  in  — .  A  uni 
bèlla,  elegantissima  — .  Còlli  sparsi  di  castèlli  e  dì 
ville.  §  Nome  di  vari  paeji  di  campagna.  §  T.  stòi 
Villa  Glori.  Dove  i  garibaldini  combatteron  per  Rorau 
e  raoi-ì  E.  Cairòli.  §  T.  lett.  non  e.  Campagna.  §  Città. 
Nel  prov.  Piccola  scintilla  può  bruciare  una  — . 

VILL.AGGIO,  s.m.  Paeje  di  campagna.  Sitila  piazzi 
d'un  gròsso  — .  L'  osteria  del  — .  §  iròn.  La  maèstri 
del  — .  Bambina  o  Dònna  saccènte.  Ècco  la....  Che 
dice  la...?  §  Gli  abitanti.  Il  —  dorme. 

VILLAN.ACCIO  [pi.  Villanacci],  pegg.  di  Villano. 

VILLANAMENTE,  avv.  da  Villano.  —  audace. 

VILLANATA,  s.f.  Azione,  iltto  da  villano. 

VILLANÈLLA,  s.f.  T.  lett.  vezz.  Contadinèlla.  La 
Bèlla  —  di  Michelangelo.  §  Sòrta  di  canzone  conta- 
dinesca, e  sòrta  di  danza. 

VILLANÈLLO,  agg.  e  s.  T.  lett.  vezz.  Contadinèllo. 

VILLANESCO,  agg.  [pi.  ra.  Villaneschi].  Villano,  e 
lefter.  Di  villani,  contadini. 

VILLANIA,  s.f.  Azione,  Insulto  da  villani.  Dire  una 
0  più  villanie,  un  monte  di  villanie.  Far  — . 


VILESCO,  agg.  Vile  (XIII). 

VILEZZA,  s.f.  Viltà  (XIII,  XIV). 

VÌLIA,  s.f.  Vigilia  (XIII-XVI). 

VILIPENDÈNZA,  s.f.  Vilipèndio  (Cavale.  St.). 

VILIPENSIONE,  s.f.  Vilipèndio  (XIV). 

VILIPÈXSO,  agg.  Vilipeso  (XIV). 

VILIPEN.SORE,  verb.  di  Vilipèndere  (XIV) 

VILIPESO,  agg.  Vile  (XVI). 

VILIRE,  tr.  Tenere  a  vile  (XIII). 

VIUT.À  -  TADE  -  tate,  s.f.  Viltà  (XIII,  XIV). 

VILITANZA,  s.f.  Viltà  (XIII). 

VILLA,  s.f.  Città  (Xni-XVI).  §  Andare  in  —  colla 
brigata.  Impazzare  (XVI). 

VILLÀGGIA,"s.f.  Villàggio  (XIV). 

VILLÀGGINE,  s.f.  Amore  della  villa  (XVI). 

VILLAIO,  agg.  Amante  della  villa  (XVI).  §  Scrittore 
di  còse  campagnòle  (id.^. 

VILLAIUOLO,  s.m.  Villeggiante  (XVI). 

VILLANANZA,  s.f.  Villania,  Ro^jezza  (XIII,  XIV). 

VILLANEGGIARE,  tr.  Far  villania, Svergoguare(XIV. 
P.).  Sintr.  Comportarsi  villanamente  (id.).  §  rifl.  Dirsi 
villanie  (id.). 

VILLANIA,  s.f.  Ragionévole  — .   Riprensione  (XIV. 


VIL 


1227 


VIN 


VILLAXÌSSIMO,  sup.  di  Villano. 

VILLANÌÙCCIA,  dim.  non  coni,  di  Villania. 

VILLANO,  agg.  [anche  tronc.J.  Di  pers.  ro/j^a,  gòtica. 
T"n  vero  — .  Qit,fil  — .  Una  — .  Gli  détte  del  — .  Che  —! 
—  rincivilito.  Turba  squàllida  e  —  d'  accattoni.  § 
Crìtica  — .  Stile  /gangherato  e  — .  §  Contadino.  — 
elegante,  galante.  %  La  —  di  Lamporecchio.  Comme- 
diòla  tutta  bisticci.  §  Provèrbi.  Carta  parla  [o  canta\ 
«  villàn  dorme.  §  Cani  e  villani  non  chiùdono  mai 
l'uscio  colle  mani.  Quando  uno  passando  non  richiude 
l'uscio.  §  Siamo  villani,  e  tanto  basta,  dirà  un  con- 
tadino. §  eufem.  Villdn  cornuto:  co'  flòcchi:  co' polli; 
t'oli' èffe,  l  —  nato  e  calzato.  Villàn  rifatto.  Villàn 
rivestito.  Detto  per  ingiùria  anche  a'  cittadini.  Passar 

?  — .  Fare  il  — .  §  T.  lett.  Uomo  del  contado. 

VILLANONE  -  ONA,  accr.  di  Villano. 

VILLANZONE,  accr.  di  Villano,  isòtico.  Vn  vero  — : 

VILLANZUOLO,  spreg.  non  e.  di  Villano. 

VILLKfiGIAMKNTO,  s.m.  non  e.  Il  villeggiare. 

VILLEGGIAUE,  intr.  Passar  del  tèmpo  in  villa.  Vii- 
ìi'ggia  qui  vicino.  Vanno  a  —  in  montagna.  §  p.  pr., 
agg.  e  s.  Villeggiante. 

VILLEGGIATUUA,  s.f.  Il  villeggiare,  Il  luogo  e  II 
tèmpo.  È  una  —  corta  quest'anno.  Andare,  Condurre 
in  — .  Xa  partenza  per  la  — .  Nella  pròssima  — .  De/io 
ffi  liète  — .  g  iròn.  La  prigione. 

VILLKKÉCCIO,   agg.   [pi.  Villerecci,  Villerecce].  T. 

tt.  Hi  campagna.  Àbito,  Costumi,  Vìvere  — . 

VILLESCO,  agg.  T.  lett.  Di  campagna.  Stato  —, 

VILLETTA-  ETTIN A,' VILLINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Villa. 

VÌLLICO,  s.m.  [pi.  Villici].  T.  lett.  poèt.  Gampa- 
rriiòlo,  Fattore. 

VILLINO,  s.m.  Piccola  villa  signorile.  §  Palazzina 
con  giardino  remòta  dal  cèntro  della  città. 
'  VILLONA  e  VILLONE,  s.f.   e  m.  accr.  di  Villa.  Il 
-^  Puccini,  a  Pistoia. 

VILLOSIT.A,  s.f.  T.  lett.  astr.  di  Villoso. 

VILLOSO,  agg.  T.  lett.  Peloso.  Fòglie  — .  §  T.biol. 
D'una  razza  d'uomini  primitivi  che  furono  scopèrti  di 
recènte  in  Amèr.  Im  Krao  èra  d'rma  razza  — . 

VILLÌICCIA,  s.f.  [pi.  Villucce],  dim.  spreg.  di  Villa. 

VILMENTE,  avv.  da  Vile.  Si  ritirò  —  dall'impresa. 

VILT.l,  s.f.  astr.  di  Vile.  Commetter  ima  — .  Onori 
die  anno  càiifa  nella  viltà  di  chi  li  pòrge;  lòdi  che 
màiicano  per  la  —  di  chi  le  nega.  Adulare  è  — .  ia 
2nxl  vergognosa  — .  Che  viltà  è  la  sua  di  non  volersi 
guadagnare  il  pane?  §  Basso  stato.  —  di  natali,  d'idèe. 
■  VILÙCCHIO,  s.m.  [pi.  Vilucchi].  T.  bot.  Convòlvulus 
arvènsis,  o  Polygonum  convòlvulus  o  Convòlvulus 
Irtcolor.  —  m,aggiore. 

VILUCCHIONE,  s.m.  Vilùcchio  maggiore.  Convòlvulus 

pium. 


P.).  §  Vergogna,   Disonore  (XIII.  P.).  §   T.  mont.  Far 
— .  Una  strapazzata  villana  (P.). 

VILLANO,  agg.  Brutto.  Di  —  mòrte  morire  (XIII, 
XIV.  P.).  §  Crudèle  (id.).  §  agg.  e  s.  Razza  di  cavalli 
i-pagnòli  (A.  P.).  §  Sòrta  di  vèste  (XIV). 

VILLAUÉCCIO,  agg.  Villeréccio  (XVI,  XVII). 

VILLATA,  s.f.  Villàggio  (XIII-XVII). 

VILL.VTICO,  agg.  Di  campagna  (XIV-XVII). 

VILLEGGIARE,  intr.  Dimorare  (Forteg.).  §  Far  còsa 
\ile  (D.).  §  Girare  per  le  campagne  a  rubare  (A.). 

VILLEGGI ATOUE,  s.m.  T.  mont.  Villeggiante  (P.). 

VILLEREbCO,  agg.  Villesco  (XVI). 

VILLESE,  agg.  Di  villa  (XIV). 

VILLESSA,  s.f.  Villa  grande  e  illustre  (Don.). 

VILLICAZIONE,  s.f.  Govèrno  d'un  podere  che  si  tiene 
a  fìtto  (XIV). 

VILLICCIUOLA,  s.f.  dim.  di  Villa  (XIV). 

VILLO,  s.m.  T.  bot.  Filetto  (Targ.). 

VILPISTUÈLLO,  s.m.  Pipistrèllo  (XIV). 

VILTÀ,  s.f.  Avvilimento  (XlV.  P.). 

VILTANZA,  s.f.  Viltà  (XIII). 
■  VILU.ME,  s.m.  Volume  (XIII,  XIV.  P.).  T.  cont.  e  mont. 


VILU.ME,  s.m.  Farràgine  di  còse.  Levate  di  mè^zo 
questo  —  di  cenci. 

VILUPPO,  s.m.  Còsa  avviluppata.  Viluppi  fortissimi 
d'alghe  d'ogni  gèìiere.  §  tìg.  Affare  intricato.  Vorrei 
èsser  fuori  da  questo  —,  d'un  gran  — .  Gran  —  di 
còse,  di  paròle,  d'idèe. 

VIMINATA,  s.f.  Lavoro  di  vimini. 

VÌ.MINE,  s.m.  T.  lett.  Vétrice,  Vermèna  di  vinco. 

VIMÌNEO,  agg.  T.  lett.  da  Vimine. 

VINÀCCIA,  S.f.  [pi.  Vinacce].  I  raspi  dell'uva  pigiata. 
Riempito  il  tino ,  si  spiana  la  —,  e  si  chiude.  §  pi. 
Raspi,  Bucce,  e  vinacciòli  rimasti,  uscito  il  mosto. 
Buttar  acqua  sulle  — .  Sprèmere,  Stringere,  Strizzar 
le  —.  §  Per  est.  Resìdui  di  cèrti  tùberi  avanzati  alla 
fabbricazione  dell'alcool.  Le  —  dell'asfodèlo. 

VINACCIANO,  s.m.  Sòrta  di  vin  toscano. 

VINÀCCIO  [pi.  Vinacci],  pegg.  di  Vino. 

VINACCIÒLO,  s.m.  Il  seme  del  chicco  d'uva. 

VINAINO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Vinaio. 

VINAIO,  s.m.  [pi.  Vinai].  Chi  vende  il  vino  alla 
bottega  0  alla  dispènsa.  Il  nòstro  — .  Il  —  di  casa 
Ricàsoli.  §  Domani  viene  il  vinaio.  Risposta  evasiva 
a  c'ni  ci  vorrebbe  tirar  su  le  caZze  o  pretenderebbe 
quel  che  non  vogliamo  concèdere. 

VIN.AIÙCCIO,  dira,  spreg.  di  Vinaio. 

VINÀLIE,  s.f.  pi.  T.  stòr.  Fèste  che  facevan  i  Rom. 
quando  levavan  il  vin  novo  dai  vasi. 

VINÀKIO,  agg.  [pi.  m.  Viìiari],  Da  vino.  Va/i,  In- 
dùstria — . 

VINATO,  agg.  Color  del  vino.  Fòglie  —.  Rosso  — . 

VINATTIÈUE,  s.m.  T.  poèt.  Vinaio. 

VINCAPEUVINCA,  s.f.  T.  bot.  Vinca  maior. 

VINCASTRO,  s.m.  T.  poèt.  Bacchetta  dei  pastori. 

VÌNCERE,  tr.  [iud.  Vinco,  Vinci,  Vinciamo,  Vìn- 
cono; imperf.  Vincevo;  p.  Vinsi;  fut.  Vincerò;  cong. 
Vinca].  Portar  vittòria.  Superar  l'avversàrio.  —  una 
guèrra,  una  battàglia,  xm  duèllo.  —  il  nemico.  Poni- 
pèo  in  cinque  anni  non  riusci  a  vincer  Sertòrio.  § 
Venni,  vidi,  vinsi,  mòtto  di  CéSare.  §  Quando  Roma 
ebbe  vinto  il  Sànnio  fu  padrona  d'Italia;  quand'ebbe 
vinto  Cartagine ,  fu  padrona  del  mondo.  §  —  colla 
fòì'za,  colle  armi,  colla  fame.  —  a  tradimento.  — 
con  difficoltà,  agevolmente,  facilmente.  —  la  fòrza 
colla  fòrza,  colla  mansuetiìdine.  §  Per  sira.  o  tìg.  — 
la  battàglia  elettorale.  À  vinto  il  ]}artiio  nero.  La- 
sciarsi vincer  dall'ira,  dal  sonno,  dalla  curiosità.  La 
.lete,  V  ingordìgia  lo  vinse.  Le  preghière,  le  lacrime 
non  lo  vìnsero.  —  al  giòco,  al  biliardo,  alle  carts, 
alla  corsa.  Vinco  una  partita.  Spèra  di  — .  Sicuri 
di  — .  Al  lòtto  vince  sèmpre  il  Govèrno.  §  L'avresti 
visto  — .  Lo  vedevi  —,  Avresti  pèrso.  §  Vìncere  anche 
il  cappèllo.  D'un  giocatore  che  vince  a  un  altro  ogni 


VILUPPARSI,  rifl.  Avvòlgersi  (XIII). 

YILÙPPIO,  s.m.  T.  cont.  Vilùcchio  (Palm.  P.). 

VILUPPONE,  s.m.  Aggiratore  (BuSin.). 
•  VILUPPOSO,  agg.  Intrigato  (XIII). 

VIMAUE,  tr.  e  rifl.  Unire  (XIII). 

VIME  e  VIMO,   s.m.   Vimine  (XIV).   §   flg.  Legame, 
Vincolo  (id.).  §  Legnàggio,  Stirpe  (id.). 

VINÀCCIA,   s.f.  Andar  giù  la  — .  Di  còsa   che   non 
patisce  indugio  (Malm.). 

VINAGRO,  s.m.  Aceto  (XIII). 

VINAIÒLO,  s.m.  Vinaio  (XIV). 

VINALE,  agg.  Di  vino  (T.). 

VINARÈLLO,  s.m.  Vinerèllo  (Forteg.). 

VINATTIÈUI,  s.m.  Vinaio  (XIV). 

VINATTINGITORE,  s.m.  Cantinière  (Chiabr.). 

VINCA,  s.f.  Èrbi  — .  Mortèlla  (XIV). 

VINCAIA,  s.f.  Vincheto  (T.). 

VINCASTKA,  s.f.  T.  Versil.  Bacchetta  dei  panni. 

VINCASTRO,  s.m.  Flagèllo  (XIV). 

VÌNCERE,  tr.  Vìnceno.  Vincono  (XIII.  P.);  perf.  cont. 
Vi7ieètti,  Vin  còtte  a  Vince.  ■         ' 

VINCÉVOLE,  agg.  Vin&ìbile  (XIV-XV-II).    • 
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còsa.  §  —  /a  lite,  la  càiifa,  o  sìm.  Aver  la  sentènza 
in  favore.  §  —  la  pròva,  la  gara,  una  scommessa.  — 
la  concorrènza.  Con  loro  non  si  può  —.  Vinse  dif- 
ficoltà somme.  —  la  cocciutàggine ,  la  nòia,  ostà- 
coli. Vincer  sèmpre.  Avvezzo  a  —,  Non  ci  si  può  né 
vìncerla,  né  impattarla.  §  ellitt.  Finì  a  vìncerla,  per 
vìncerla.  §  I  tuoni  finiscon  sèmpre  a  vìncerla  sui 
cattivi.  §  Provèrbi.  L'importuno  vìnce  l'avaro.  Cuor 
fòrte  vince  cattiva  sòrte.  Chi  la  dura  la  vince.  Il  tèmpo 
vince  tutto.  Nella  guèrra  d' amor  vince  chi  fugge.  § 
Tu  m' ài  vinto.  Anche  moralm.  §  ~  una  malattia. 
Buona  complessione  che  vinse  la  fòrza  del  mare. 
Vincer  la  patirà.  —  il  ribreggo,  la  ripugnanza.  %  Su- 
perare in  gènere.  Prandi  che  vincon  le  cene  d'Eliogà- 
balo.  —  il  paragone.  Persona  che  vince  ogni  lòde. 
Lo  vince  in  accortezza,  in  sapere,  in  poefia.  Vino  che 
vince  tutti  gli  altri.  §  Domare.  Peso,  Paura  che  non 
mi  vince.  §  —  sé  medéfimo,  i  rispètti  umani,  le  pas- 
sioni. §  —  di  cortefia.  §  —  di  paròle.  §  p.  pr.,  agg.  e 
sost.  Vincènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Vinto.  Guèrra, 
Battàglie  vinte.  Vinti  dal  sonno,  dalla  fame.  Fu  vinta 
da  tm  tale  affanno,  che  desiderò  di  morire.  Vinto 
dalla  affettuosa  insistènza  di  lui.  Vinto  da  quell'a- 
spètto. Vinto  da  quelV  ìinpeto  di  carità.  Vinto  dalla 
ragione.  §  Cèdere,  Arrèndersi.  Darsi,  Non  darsi  per 
vinto.  §  Averla,  Darla,  Volerla  vinta.  §  Darle  vinte. 
Cèdere  ai  ragazzi  capricciosi.  Glie  le  dà  tutte  vinte. 
§  Perdonare  al  vinto.  Guai  ai  vinti. 
VINCHETO,  s.m.  Luogo  pièno  di  vinchi. 
VINCIBÓSCO,  s.m.  Abbracciabòsco. 
VÌNCIDO,  agg.  T.  lett.  Vinco,  Méncio.  Pane  —, 
VINCÌGLIO,  s.m.  Vermèna  di  vinco.  §  Pastèlla  di 
frasche  d'albero  e  di  piòppo.  I—  li  danno  alle  pècore. 
VINCIGUKRRA,  soprann.  stòr.  di  Vincitore  in  guèrra. 
VINCIPÈRDI,  s.m.  indecl.  Fare,  Giocare  a— .A  vìn- 
cere perdendo.  §  Anche  fig.  Par  che  giochino  a  — . 

VÌNCITA,  s.f.  Il  vìncere,  al  giòco,  o  d'  una  lite.  — 
gròssa,  pìccola,  meschina.  La  —  d'un  tèrno.  §  La 
còsa  vinta.  A  fatto  una  fòrte  — . 

VINCITORE  -  TORÀ  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Vìncere. 
Mario  —  di  Cirta.  La  Grècia  vinta  vinse  il  vincitore. 
La  discòrdia  dei  — .  Tornò  — .  Insegne,  Fiamme  —, 
VINCO,  s.m.  [pi.  Vinchi].  Più  coni.  Vétrice. 
VINCO,  agg.  Vincido.  §  Legìio  —,  Non  stagionato,  un 
pò'  verde,  e  più  peso.  §  s.m.  Le  castagne  secche  dopo 
qualche  giorno  prèndono  il  — . 

VINCOLARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Vìncolo}.  Stringer  con 
vìncoli.  Servitù  che  vincola  la  proprietà  d'un  terreno. 
Vincolarsi  con  promesse.  §  p.  p.  e  agg.  Vincolato. 
VÌNCOLO,  s.m.  Legame  [nel  sign.  pr.  è  lett.  salvo 
nel  n.  San  Pietro  in  Vìncoli  (o  in    Vènculis)'] ,  fig. 
Cercava  un  —  che  la  stringesse  a  lui.  —  femminile 
che  dura  così  saldo   tra  gli  uomini  galanti.  Gli  òl- 
hlighi  del  —  matrimoniale.  Il  —  che  ci  unisce  al 
pòpolo.  La  lentezza  e  i  —  del  commèrcio.  Allentare  i 
—  con  un  partito,  con  una  sètta.  Infràngere  —in- 
fami. Vìncoli  d'amicìzia,  del  sangue. 
VINCONE,  s.m.  Castagna  secca  vinca.  Biascia  dei  —, 
VÌNDICE,   agg.  e  s,  T.  lett.  Vendicatore  -  trice.  — 
spada.  Mano  —  della  libertà. 

VINDICTA,  s.f.  T,  stòr.  Cerimònia  istituita  da  Vin- 
dice, console,  colla  quale  si  liberavan  gli  schiavi  toc- 
bàndoli  con  una  vei-ghetta. 
VÌNEA,  s.f.  T.  stòr.  V.  Gatto. 
VINÈLLO,  s.m.  Più  com.  Acquerèllo. 


VÌNCHIA,  s.f.  Pervinca  (Palm.  P.). 
VINCÌGLÌA,  s.f.  Vinciglio  (.Min.). 
VINCIMENTO,  s.m.  Il  vìncere  (XIV). 
VINCIRE,  tr.  Circondare,  Stringere  (XIV).  §  Vinco- 
lare (id.). 
VÌNCITA,  s.f.  Vittòria,  di  battàglia  (XIV). 
VINCIUTO,  p.  pass,  di  Vìncere  (XIII).  T,  cont. 
VINCO,  s.m,  T.  pist.  Stòrta  o  sìm,  Ò  preso  un  —■. 
VÌNCOLO,  s.m.  Vincolo  (T.). 


VINjSTTINO,  VINETTO,  s.m,  dim.  di  Vino.  Un  buon  -• 
VINIFERO,  agg.  Che  produce  vino.  Terreno  —, 
VINIFICAZIONE,  s.f.  Arte  di  fare  il  vino. 
VINO,  s.m.  Sugo  dell'uva  schiacciata  e  fermentata. 

—  chiaro,  stretto,   strinto,   rosso,  e  più   com.  nero, 
bianco,  mèggo  colore,  mussante,  spumante,  s2nunoso. 

—  buono,  sincèro,  legittimo,  eccellènte,  squifito,  ge- 
neroso, prelibato,  gagliardo,  fòrte,  che  arriva,  grave; 
robusto,  di  polso,  passante,  spiritoso,  da  pasto,  di 
lusso,  di  còrpo,  pìccolo  o  piccino,  débole,  da  famì- 
glia, da  pasteggiare,  cattivo,  amàbile,  brusco,  gra- 
zioso, abboccato,  accostante,  asciutto,  piccante,  frig- 
nante, brillante.  Smagliante,  sfavillante  com'  un  ru- 
bino. —  /vaporato,  /vanito,  tirato,  fiacco,  torbìccio, 
tutto  pasto,  verdolino,  delicato,  scipito,  nostrale,  fo- 
restièro, navigato,  còtto,  medicato.  —  serbévole  o  di 
sèrbo.  —  puro,  prètto,  schiètto,  che  può  o  règge  l'aé- 
qua,  annacquato,  màrcio,  che  fa  le  fila.  —  lungo; 
iròn.  di  Santa  Chiara;  che  sa  di  secco,  di  muffa,  di 
botte,  di  zolfo,  di  raspo;  fiorito,  salmastroso,  acetoso, 
aspro,  collo  spunto,  che  à  preso  la  punta,  il  fòrte, 
l'acido,  il  fòco,  il  forticcio,  il  settembrino;  che  à  girato, 
à  dato  la  vòlta.  §  —  vérgine,  sforzato,  raspato.  Vin  vèc- 
chio, novo.  Un  vino  molto  gióvane,  che  grilla,  gor- 
goglia, ribolle,  riposato,  dolce,  dolcigno ,  aromàtico, 
profumato,  sottile,  gentile,  leggèro,  aspro,  torba,  gròs- 
so, maccherone,  fatturato,  fabbricato,  adulterato,  tra- 
ditore, crudo,  càrico,  scolorito,  drogato.  Vino  di  tutte 
le  qualità.  §  Vin  di  còsta,  di  piano,  di  vigna.  §  Cristo 
cangiò  l'acqua  in  vino.  §  Vino  della  fonte.  L'  acqua, 
§  Prov.  Prima  d'è-^ser  aceto  fui  vino.  Di  pers.  fatta 
incattivire  dai  maltrattamenti.  %  È  —  d'tiva,  di  vite. 
§  E  ass.  È  vino,  sincèro.  §  Di  nomi  di  vini.  Vin  santo. 
Vin  moscadèllo,  lacrimacristi.  §  E  dai  paeji.  Vin  di 
Chianti,  di  Sardegna,  di  Piemonte,  di  Sicilia,  di  Val- 
policèlla, di  Barletta,  di  S2)agna,  del  Reno,  di  Scia7n- 
pagna.  §  Mèggo  —,  Meggone.  §  Barile,  Bottìglia,  Bic- 
chière, Fiasco  di  — .  §  Vin  di  fiasco,  la  sera  è  bòno, 
e  la  mattina  è  guasto.  L'amor  dell'omo  (dicon  le  dònne) 
è  come  il  vin  del  fiasco,  ecc.  §  Due  dita  di  — .  Una 
lacrima  di  —,  Dammi  un  pò'  di  — ,  Un  pò'  di  —  ri- 
stora, riànima,  rimette  lo  stomaco.  Molto  —  accènde, 
fa  male.  Amare,  Odiare  il  —,  Intèndersi  di  — .  §  Pro- 
vèrbi. Il  —  è  la  poppa  de'  vècchi.  Pan  d' un  giorno, 
vin  d'un  anno,  e  chi  è  minchione  suo  danno.  Il  —  al 
sapore,  e  il  pane  al  colore.  Il  vino  non  è  buono  se 
non  rallegra  l'uomo.  Càcio  che  pianga,  pan  che  canti, 
vino  che  salti.  L'acqua  fa  male  e  il  vino  fa  cantare. 
Vino  amaro  tiènlo  caro.  A  Natale,  mèggo  pane;  a 
Pasqua,  mèggo  vino.  Bevi  del — e  lascia  andare  l'ac- 
qua al  mulino.  Il  buon  —  fa  buon  sangue.  Il  buon 
—  non  à  bi/ogno  di  frasca.  La  verità  è  nel  —  (In  — 
vèritas).  Del  vin  dolce  si  fa  l'aceto  fòrte.  Disse  Sant'A- 
gostino: Non  ti  méttere  in  cammino,  se  la  bocca  non 
sa  di  vino.  §  Chirurgo  come  il  pane  (giovine),  mèdico 
come  il  —  (vècchio).  §  Pan  di  legno  e  vin  di  nùvoli. 
Castagne  e  acqua.  §  Infiascare,  Votare,  Trava/are  il 
— .  Fare  il  — .  Far  la  tira  «ai  vino.  Levarlo  dalla 
botte.  Attinger  il  —  alla  botte.  Mutarlo,  trombarlo, 
chiarirlo.  §  Levare  il  vin  da'  fiaschi.  V.  Fiasco.  %Al 
vino  si  fa  la  muta  quando  è  asciutta  la  stagione.  % 
Mescer  il  — .  Bévere,  Trincare,  Assaporare,  Centelli- 
nare il  — .  Si  mi/e  a  sorbir  lèntamente  il  —.  %  Il  — 
lavora,  in  còrpo.  Colla  tèsta  annuvolata  dai  fumi  del 
—.  §  Effètti  del  —,  Liti  che  succèdono  tra  quelli  che 


VINÈGIA,  n.  pr,  Venezia.  Gli  ant.  (P.), 

VINÈTICO,  agg.  Vinato  (XIV). 

VINGONE,  s.m.  Dogala  (XIV), 

VINIRE,  intr.  T.  Valdich.  Venire  (P.). 

VINIZIANO,  agg.  e  s.  Veneziano  (XIII-XVI.  P.).  5 
Anche  moneta. 

VINO,  s.m.  —  di  leggiadra  schièna.  Gagliardetto 
(XVI).  §  —  stìtico.  Brusco  (Salvin.).  §  —  delle  fière. 
Acqua  (id.).  §  Affaticarsi  del  — .  Béverne  tròppo  (XIV). 
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anno  bevuto.  §  Vin  caldo.  §  Polli  e  —  a  cascare,  làuto 
trattamento.  §  Aver  consumato  piti  —  che  òlio.  Avere 
studiato  pòco  e  gavazzato  molto.  §  Diciòtto  di—!  Di 
chi  s'intesta  ia  una  còsa.  %  À  la  vòglia  dell'  acqua  e 
fili  piace  il  — .  Chi  manifèsta  vòglie  che  non  può  so- 
disfare. §  Dir  pane  al  pane  e  vino  al  — .  Èsser  sin- 
cèri, franchi.  §  Dir  un  giorno  pane  e  un  altro  vino. 
Non  èssere  stàbili.  §  Per  est.  —  di  mòre,  di  ciliege. 

VINOLÈNTO,  agg.  T.  lett.  non  e.  Amante  sovèrchia- 
mente del  vino. 

VINOLÈNZA,  s.f.  astr.  lett.  di  Vinolènto. 

VINOLINA,  s.f.  T.  comm.  Composto  per  falsificare  i 
vini;  detto  anche  Rosso  di  Bordò. 

VINOMÈLE,  s.ra.  T.  stòr.  Vino  con  infusione  di  mièle. 

VINONE,  s.ra.  accr.  di  vino;  gròsso  di  còrpo. 

VINOSO,  agg.  da  Vino.  Liquore,  Fermentazione,  Co- 
lore, Sapore  — . 

VINSANTO,  s.m.  Spècie  di  vin  toscano  fatto  d'uva 
bianca  appassita,  e  tenuto  un  anno  nel  caratèllo. 

VINÙCCIO,  VINÌICOLO,  dìm.  spreg.  di  Vino. 

VIÒLA,  s.f.  fdi  3  sillabe;  raram.  trono,  nel  vèrso, 
anche  al  pi.].  Gènere  di  fliori  che  comprènde  moltis- 
sime spècie.  —  màmmola,  del  pensièro,  dóppia,  ac- 
ciacca, dei  prati,  dei  m,onti.  —  selvagge,  garofanate^ 
bianche,  rosse.  La  —  è  il  sìmbolo  della  modèstia.  § 
assol.  Quelle  màmmole  o  del  pensièro.  Mazzolino  di 
viòle.  §  Siròppo  di  viòle.  §  poèt.  Il  colore. 

VIÒLA,  s.f.  [di  3  sillabe].  T.  muj.  Strumento  sim. 
al  violino,  ma  più  gròsso.  La  —  nelle  mtì/iche  a  grande 
orchèstra  rapprefènta  una  delle  quattro  voci  princi- 
pali. §  T.  stòr.  —  da  gamba,  da  bràccio  o  da  spalla, 
a  bràccio,  d' amore,  tenore,  bastarda.  §  Il  sonatore. 
È  la  prima  —  della  Scala. 

VIOL-ABlIvE,  agg.  [di  4  sìllabe].  Che  si  può  violai-e. 

VIOLACCIÒCCA,  s.f.  [di  5  sili.].  Fiore  del  violacciòcco. 

VIOLACCIÒCCO,  s.m.  [di  5  sili.].  Spècie  di  \iòlo  che 
fa'  le  viòle  a  ciòcche;  scient.  Cheiranto. 

VIOLÀCEE,  s.f.  pi.  T.  bot.  [di  5  sili,  in  iln  di  vèrso; 
di  4  nel  mèg^o].  Fara,  di  piante,  il  cui  tipo  è  la  viòla. 

VIOLÀCEO,  agg.  [di  ò  sili,  in  flue  di  vèrso;  4  nel 
inèjgo|.  Color   viòla  màmmola.  Ciclamini — . 

VIOLAIO,  s.ra.  [di  4  sili.;  al  pi.  Violai].  Luogo  pian- 
tato a  viòli. 

VIOLAMENTO,  s.m.  [di  5  sill.l.  Il  violare. 

VIOLARE,  tr.  [di  4  sili.;  ind.  Violo].  Deflorare;  ma 
à  del  violènto.  Soldati  che  violavano  le  fanciulle.  % 
Romper  la  data  o  dovuta  fede.  —  il  diritto  di  tutti, 
la  libertà,  le  leggi,  i  trattati,  la  neutralità,  la  piro- 
messa  ,  gV  imjKgni.  §  Profanare ,  Contaminare ,  Non 
rispettare.  —  una  fòssa,  i  sepolcri,  il  domicilio.  § 
p.  pass,  e  agg.  Violato.  Violato  il  segreto  delle  lèttere. 

VIOL.ATORE  -  TRiCE  [di  5  sili.],  varb.  m.  e  f.  di 
Violare. 

VIOLAZIONE,  s.f.  [di  5  sili.].  Il  violare.  Flagrante 
—  di  tutte  le  leggi.  —  di  qualche  voto.  —  del  segreto. 

violentare]  tr.  [di  5  sili.;  ind.  Violènto].  Far  vio- 
lènza, Costringer  con  violènza.  — lona  dònna;  divèrso 
da  Violare. 

violentemente  ,  avv.  [di  6  sili.],  da  Violènto.  — 
aqitati.  Urtò  —  r lìscio. 

violentissimo  [di  6  sili.],  sup.  di  Violènto.  —  fZz- 

rbio.  Scampanellata  — . 


S  Comprare  il  —  in  fiore  (id.).  §  Dare  il  — .  Indettare 
(XVI).  §  Dimorare  in  —,  Béverne  assai  (XIV).  §  Ès- 
sere in  — .  Alterato  dal  vino  (id.).  §  Far  pace  con 
2>òco  — .  Pacificarsi  facilmente  (Morg.). 

VINOSITÀ,  s.f.  Vizio  di  chi  è  dèdito  al  vino  (Ud.  NiJ.), 

VINOSO,  agg.  e  s.  Dèdito  al  vino  (Fièr.).  §  Di  vaSo 
Pièno  di  vino  (Aion.). 

VINTA,  s.f.  Vittòria  (XIII). 

VINTI,  nuraer.  T.  Valdich.  Venti  (P.). 

VINTO,  s.m.  Vittòria  (XIV). 

VINTO,  p.  pass,  di  Viucire  (XVIj. 

VINTOBE,  s.m.  Vincitore  (XIII). 


VIOLÈNTO ,  agg.  e  s.  [di  4  sili.].  Che  agisce  con 
fòrza  impetuosa  e  non  sèmpre  giusta.  Uomo,  Caràt- 
tere — .  Regno,  Govèrno,  Comando  — .  Leggi  dirètte  a 
coìnprìmere  i  —.  Contro  i  Catilinari  s'èra  proceduto 
in  mòdo  — .  Furbo  —.  §  Morir  di  mòrte  — .  Ammaz- 
zato. §fig.  Contrazione—.  Mal  — .  Fèbbre—.  Tariffa 
— .  Un  caldo  anticipato  e  — .  Scòppio  di  voci  — .  Pas- 
sioni — .  Accadde  una  scèna  — .  Òdio  cièco  e  — .  — 
scòppio  di  pianto.  3Iòto,  Azione  -— .  —  assalto  di  do- 
lori. Palpitazione  — .  Paròle ,  Discorso ,  Articolo  — . 
Colpi,  Fòco  —  Za  piòggia  — . 

VIOLÈNZA,  s.f.  [di  4  sili.],  astr.  di  Violènto.  Pas- 
sioni  che  scoppiano  con  gran  — .  Strappare  con  — . 
Scòsse  il  campanèllo  con  — .  Occupare  un  tròno  colla 
— .  Córrere  alla  — .  Atroce,  Crudèle,  Infame,  Amoré- 
vole,  Gentile,  Villana—.  Vènto  che  soffia  con—. 
Fare ,  Ufare,  Adoprare  — .  Rubar  con  — .  Con  la  — 
delle  passioni.  La  —  delle  onde.  Irresistibile — .  Dalle 
lufinghe  si  passò  alle  —.  %  La  —  d'un  luogo  sacro. 

VIOLETTA,  s.f.  [di  4  sili.],  dira.  vezz.  di  Viòla.  § 
N.  di  dònna.  §  Traviata;  dall'opera  del  Verdi. 

VIOLETTO,  agg.  e  s.  [di  4  sili.].  Color  viòla  màm- 
mola. Luce  — .  Color  —  vivo.  Un  —  vistoso.  —  di 
Norimberga.  §  Sòrta  di  tabacco  da  naso. 

VIOLICÉMBALO,  s.m.  Sòrta  di  strumento  inventato 
dal  gesuita  D'Agèglio. 

VIOLINA,  s.f.  [di  4  sili.],  dira.  vezz.  di  Viòla.  —  di 
màcclda,  salvàtica, 

VIOLINA,  s.f.  T.  chira.  BaSe  della  viòla,  fiore. 

VIOLINÀCCIO,  s.m.  [di  5  sili.],  pegg.  di  Violino. 

VIOLINAIO,  s.ra.  [di  5  sili.;  pi.  Violinai].  Fabbri- 
cante di  violini.  Officina  di  —. 

VIOLINISTA,  S.C.  [di  5  sili.;  pi.  m.  Violinisti].  So- 
natore di  violino.  La  —  Tua.  Celebre  — . 

VIOLINÌSTICO,  agg.  [di  6  sili.  ;  pi.  m.  Violinìstici], 
da  Violinista.  Non  e. 

VIOLINO,  s.m.  [di  4  sili.].  Nòto  strumento  mujicale 
con  cassa,  mànico  e  quattro  còrde.  Sonare  il  — .  Bal- 
lare col  —.  Il  —  è  il  dio  degli  strumenti.  —  che  parla, 
geme.  Paganini  gran  maèstro  di  —.  Sinfonia,  Con- 
cèrto di  violini.  Trèmolo  di  violini  in  orchèstra. 
Dièfis  in  chiave  di  — .  Rifece  tutta  V  ària  sul  —,  § 
Prov.  Dio  ci  guardi  da  xm  cattivo  vicino  o  da  un 
principiante  di  — .  §  Un  naso  come  un  ponticèllo  di 
— .  §  TanVè  sonargli  un  còrno  che  un  — .  V.  Còrno. 
§  Sonatore  di  violino.  —  primi,  secondi.  Primo  — 
alla  Scala.  §  Chiave  di  — .  V.  Chiave.  §scherz.  Pre- 
sciutto.  No7i  c'è  nulla  a  colazione?  pòrta  qua  il  — . 

VIOLISTA,  S.C.  [di  4  sili.  ;  pi.  m.  Violisti].  Sonatór 
di  viòla. 

VIOLO,  s.m.  [di  3  sili.].  Pianta  che  fa  le  viòle. 

VIOLONCELLISTA,  s.c.  [di  6  sili.;  pi.  Violoncellisti], 
Sonatore  di  violoncèllo. 

VIOLONCÈLLO ,  s.m.  [di  5  sili.] ,  dim.  di  Violone. 
Còrda  da  — .  §  Il  sonatore.  Un  bravo  — . 

VIOLONE,  s.m.  [di  4  sili.],  accr.  di  Viòla,  strumento. 
Strumento  assai  più  gròsso  del  violino  e  con  voci  più 
basse.  §  Per  simil.  Russava  come  un  violone.  §  — 
pararmònico,  inventato  da  G.  B.  Doni. 

VIÒTTOLA,  s.f.  [di  4  sili.],  dim.  di  Via.  Via  stretta 
d'un  podere,  di  campagna;  per  pedoni.  —  tutta  sassi 
e  ripida.  —  scoscesa. 


VINTBÌCCHIO,  s.ra.  T.  Valdich.  Ventrìcolo  (P,.). 

VINÙGIOLO,  s.m.  dim.  di  Vino  (T.). 

VINUTO.  T.  Valdich.  Venuto  (P.). 

VINZÀGLIO,  s.ra.  Guinzàglio  (Min.  T.).  { 

VIOLATO,  agg.  Violetto,  Violàceo  (XIV-XVII).  § 
Estratto  o  Infuso  di  viòle  (id.). 

VIOLATORE,  s.m.  Violista  (XIV). 

VIOLÈNTE,  agg.  Violènto  (XIII-XVI.  P.). 

VIOLÈNZIA,  s.f.  Violènza  (XIV.  P.). 

VIOLINA,  s.f.  Dir  della  — .  Borbottare  (XVII). 

VIOTTOLO,  S.ra.  Darla  pe' —.  Darsela  a  gambe 
(Poliz.  P.). 
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VIOTTOLINA,  s.f.  [di  5  sili.],  dim.  di  Viòttola. 

VIÓTTOLO,  s.m.  [di  4  sili.].  Meno  coni,  di  Viòttola 
o  Viòttola  più  stietta.  —  erioso. 

VIOTTOLOSB,  s.m.  [di  5  sili],  accr.  di  Viòttola. 

VÌPERA,  s.f.  Sei-pentèllo  velenoso  europèo.  —  rossa, 
grìgia,  scura,  comune.  —  dal  còrno.  I  dènti  della 
~.  §  fig.  Lingtia  di  —.  È  una  —.  Di  pers.  Razzàccia 
di  vìpere.  Pareva  una  — .  §  —  di  mare.  §  —  acquaiòla. 

VIPEUAIO,  s.m.  [pi.  Vi2)erai].  Luogo  pièno  di  vìpere. 
§  Cacciatore  di  vipere.  Non  e. 

VIPERATO,  agg.  T.  stòr.  Nutrito  con  carne  di  vìpera. 
^Vino — .  Con  infusione  di  vìpere;  già  ujato  in  medie. 

VIPERÈLLA,  s.m.  dim.  di  Vipera. 

VIPÈREO,  agg.  lett.  Viperino. 

VIPERETTA  -  INA,  dim.  di  Vìpera. 

VIPERINO,  agg.  Di  vipera.  §  sost.  Il  nato  della  vipera. 

VIR.  Nel  m.  Bònus  vir.  Un  bonòmo,  Un  minchione. 

VIRÀGINE  e  più  com.  VIRAGO,  s.m.  T.  lett.  Dònna 
fòrte  di  còrpo  e  d'animo  virile. 

VIRARE,  tr.  T.  mar.  Girare.  —  di  bordo. 

VIRGAPASTÒRIS,  s.m.  T.  lett.  Cardo  selvàtico. 

VIRGILIANO,  agg.  da  Virgilio  poèta.  Stile  —,  §  Lèt- 
tere —.  Del  gesuita  Bettinelli.  §  Accadèmia  — .  A 
Mantova. 

VIRGINALE,  agg.  T.  lett.  Verginale. 

VlRGtNKO,  agg.  da  Vérgine.  §  Mòrbo  —.  Cessazione 
dei  mèstrui. 

VIRGÌNIA,  s.f.  Stato  americano.  §  agg.  e  s.ra.indecl. 
Spècie  di  sigari  con  pàglia.  Un  sigaro  —.  Due  — . 

VÌRGOLA,  s.f.  Segno  (,)  di  brève  pòsa  nella  scrit- 
tura. Méttere,  Levare  una  — .  §  fig.  Guardare  a  tutte 
le—.  Alle  mìnime  piccolezze.  §  Scritta  fatta  con  tutti 
i  punii  e  le  vìrgole.  §  Stare  a  punto  e  — .  V.  Punto. 
§  Neanche  una  mèg^a  — .  Nulla,  di  scritto.  §  Per  sim. 
T.  med.  Bacillo  — .  Trovato  nei  colerosi. 

VIRGOLARE,  tr.  [ind.  Virgolo].  Metter  le  vìrgole. 
—  uno  scritto.  §  p.  pass,  e  agg.  Virgolato.  Periodo 
— .  §  Colle  virgolette.  Paròle  —  d'tm  documento. 

VIRGOLATURA,  s.f.  Il  virgolare. 

VIRGOLEGGIARE  e  VIRGOLETTARE,  tr.  non  e.  Vir- 
golare. 

VIRG0LETT.4  -  ina,  dim.  di  Virgola.  §pl.  Virgolette. 
Accoppiate  per  distinzione  ("  „).  —d'apertura,  di 
chiusura. 

VIRGULTO,  s.iu.  T.  lett.  Sottile  mazza,  rampollo. 

VIRIDINA,  s.f.  T.  chìm.  Alcalòide  del  catrame  di 
litantrace. 

VIRILE,  agg.  e  s.  D'uomo.  Torso  —.  Voce  —.  À  del 
—.  §  Età  — .  La  virilità.  §  fig.  Màschio,  fòrte.  Fàccia 
enèrgica  e  — .  §  poèt.  Studi  — .  Occupazioni  da  uo- 
mini :  lòtta,  corsa,  ecc.  §  Le  parti  generative,  nell'uo- 
mo. §T.  leg.  Porzione  —.  La  parte  di  ciascun  coerède. 

VIRILITX,  s.f.  astr.  di  Virile.  §  L'età  tra  la  gioventù 
e  la  vecchiezza ,  dai  30  ai  50  a.  Periodo  di  fòrte  — . 

VIRILMENTE,  avv.  da  Virile.  Sostenere— le  sciagure. 

VIRO,  s.m.  Uomo;  nel  ra.  Bòni  viri  o  Bonòmini. 


VIOLINO,  agg.  e  s.  Color  viòla.  Violetto  (Nèr.). 

VÌPERO,  s.m.  Il  màschio  della  vìpera  (Salvia.). 

VIPISTRÈLLO,  s.m.  Pipistrèllo  (XIV). 

VÌPORE,  s.f.  T.  mont.  e  cont.  Vipera  (P.). 

VIPRA,  s.f.  Vipera  (XIV). 

VIRAZIONK,  s.f.  Il  virare  (XVI). 

VIRE,  intr.  T.  Valdich.  Andare.  §  p.  pass.  Vito  (P.). 

VIRÈNTE,  agg.  Verdeggiante  (XIV). 

VIRO  A,  s.f.  Verga  (XIV). 

VIRGILIOCENTONA,  s.m.  Centone  di  brani  di  Virgilio. 

VÌRGINB  e  deriv.,  s.f.  Vérgine  (XIII,  XIV.  P.). 

VIRGO,  s.f.  Vérgine  (XIII-XVIII.  M.  P.). 

VÌRGULA,  S.f.  Piccola  verga  (XIV). 

VIRIDÀRIO,  s.m.  fpl.  Viridari].  T.  poèt.  Giardino. 

VÌRIDE  e  deriv.,  agg.  Verde  (XIV). 

VIRILE,  agg.  Uoin  — .  Non  eunuco,  fòrte  (£enon. 
P.).  §  Fare  del  — .  Far  da  fòrte,  da  bravo  (Bèrn.  ?.). 
s  Generoso,  Splèndido  (XIV). 


VIRTÙ,  s.f.  La  sciènza  e  la  pràtica  del  bène.  — 
subl/me,  rara,,  eròica,  eminènte,  sòlida,  provata, 
acquistata,  naturale.  —  gretta,  mifera,  angustiosa. 
Una  gran  — .  —  operose  e  gagliarde.  Le  pùbbliche  e 
private  — .  Pòca  — .  Alta  — .  Ri/vegliare  il  sentimento 
della  — .  Educare  alla  — .  Efereitare,  Praticar  la  — . 
Dar  una  —.  Pièno  di  — .  Bèlle  — .  Far  professione 
d'onore  e  di  virtù.  Riputazione  di  — .  Atti,  E/èmpi 
di  — .  —  dell'aspettare.  La  carità  è  la  prima  — .  L'a- 
micizia è  una  sublime  — .  La  paziènza  è  in  cèrti  cafi 
la  —  del  ciuco.  §  Aver  della  —.  Far  còse  per  le  quali 
bisogna  far  fòrza  a  sé  stessi.  Uomini  che  ci  vuole 
una  gran  virti'i  per  non  bastonarli  ben  bène.  §  Di 
cèrte  disposizioni  o  pràtiche  di  dovere.  —  cristiana, 
militare,  morale,  civili.  Le  quattro  —  cardinali,  le 
tre  —  teologali.  —  di  continènza,  di  paziènza.  §  Pera, 
virtuosa.  Onorar  la  —.  Lasciar  morir  di  fame  la  —. 
§  Fior  di  —.  Anche  iròn.  §  Fare  di  necessità  virtù. 
V.  Necessità.  §  Qualità  atta  a  produrre  cèrti  effètti. 
Studiare  le  —  delle  èrbe.  —  segrete,  occulte,  specìfiche, 
magnètiche.  Medicina  che  à  molta,  punta  —,  Virtù 
venèfica.  Libro  che  d  la  —  di  conciliar  sonno.  Virti't 
dello  stile.  §  Uno  non  à  la  —  di  prevedere  il  futuro. 
§  Fòrza.  —  vi/iva.  Il  sole  à  la  stessa  —  d'una  vòlta. 

—  intellettuali.  §  Prov.  Quando  s'invecchia  si  pèrde 
ogni  — .  §  T.  eccl.  Virtiì.  Un  órdine  angelico.  §  M. 
avv.  In  —  di....  In  fòrza,  In  càuSa  di.  In  —  d'un  de- 
creto. In  —  di  questa  raccomandazione.  §  Per — .  La 
guèrra  sociale  finita  soprattìitto  per  —  di  Siila.  Per 

—  d'incanto.  Per  —  di  riflessione.  Per  —  dello  spi- 
rito  santo.  §  antifr.  Per  —  di  qualche  furtarèllo. 

VIRTUALE,  agg.  T.  rtloj.  In  potènza,  non  in  atto. 
Cognizione — .  Elezioni  che  unno  messo  le  due  nazioni 
in  un  conflitto  per  così  dire  — . 

VIRTUALITÀ,  s.f.  astr.  dì  Virtuale. 

VIRTUALMENTE,  avv.  da  Virtuale.  Iscrizione  estinta 
virtualmente. 

VIRTUDE,  VIRTUTE,  S.f.  poèt.  Virtù. 

VIRTUOSAMENTE,  avv.  da  Virtuoso. 

VIRTUOSÌSSIMO,  sup.  di  Virtuoso. 

VIRTUOSO,  agg.  da  Virtù.  Dònna  — .  Òpere  — .  Sen- 
timento — .  Atti,  Costumi,  Condotta,  Vita  — .  §  Pa- 
ròla —  ,  potènte.  §  E  di  pers.  Un  grand'  uomo  —  in 
medicina.  §Dì  pers.  date  al  canto.  Ètm  signore  che 
corteggia  le  —  della  Scala.  §  T.  stòr.  Anche  di  scien- 
ziati, artisti,  letterati.  Il  Tèsti  nominato  —  di  Càmera. 

VIRULÈNTO,  agg.  T.  med.  D'indole  venèfica,  corro- 
siva. §  fig.  Articoli  critici  — . 

VIRULÈNZA,  s.f.  astr.  di  Virulènto.  —  di  stile,  di 
linguàggio. 

VIRUS,  s.m.  T.  med.  Princìpio  ignoto  che  produce 
infezione.  —  sifilitico,  della  ràbbia,  del  tifo.  —  vac- 
cìnico. L'azione  d'un  dato  virus  sull'organifmo. 

VIS,  s.f.  —  còmica.  V.  Còmico. 

VI.SÀCCIO,  s.m.  spreg.  di  Viso;  brutto  per  versacci. 
Fare  un  — .  Cèrti  —.  Òrridi  — . 


VIRILEMENTE,  avv.  Virilmente  (XIV). 
VIRIONE,  s.m.  Cuculo  (XIV). 
VIRO,  s.m.  Uomo  (XIV-XVI.  P.). 
VIRONE,  s.m.  Airone  (Fatt.  CéS.  P.). 
VIRSIÈRA,  s.f.  T.  Valdich.  Versièra  (P.). 
VIRTÙ,  s.f.  Valore  (XIII-XVI). 
VIRTÙ,  s.f.  A  — .  Appòsta  (Fièr.). 
VIRTUALE,  agg.  da  Virtù  (XIII-XVI). 
VIRTUANZA,  s.f.  Virtù  (XIV). 
VIRTUATO,  agg.  Virtuale  (XIII.  P.). 
VIRTUDIO.SO  e  deriv.,  agg.   Virtuoso  (Xlir,  XIV). 
Òggi  T.  cont.  (P.). 
VIRTUDIRE,  intr.  Crescer  in  virtù  (XIII). 
VIRTUOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Virtuoso  (Card.  P.). 
VIRTUOSONK,  accr.  scherz.  di  Virtuoso  (Rèd.). 
VIS',  s.m.  Viso  (Guitt.  Nann.  P.). 
VI.SÀGG10,  s.m.  Viso  (XIII-XVIl).  T.  cont. 
VKSÀGLIA,  s.f.  Avvisàglia  (Centil.). 
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VI,SANA,  agg.  D'Una  sòrta  di  pècora. 

VISAVÌ,  avvei-b.  [dal  ir.].  Di  lioiite.  Méttersi,  Star 
— .  Far  un  —,  ballando. 

VISCKKALE,  agg.  T.  med.  da  Viscere. 

VÌSCERE,  s.m.  [pi.  Le  vìscere,  f .  e  Z  visceri,  ni.]. 
Òrgano  posto  nella  cavità  del  capo,  del  torace,  e  spe- 
cialmente dell'addòme.  Sano  di  vìsceri.  Visceri  sani. 
(Cadàveri  dalle  —  pendènti  fuor  delle  ferite.  —  pal- 
jritanti.  §  L' intimo  del  cuore.  Via  dalle  —  V  avarì- 
zia. La  nazione  si  commòsse  nelle  sue  — .  §  Vèntre, 
Serio.  Kato  dalle  sue  —.  §  fig.  Son  vìscere  nòstre  i 
figlioli.  §  vezz.  Viscere  mie!  §  Pregare,  Raccoman- 
darsi in  viscèrilus  a  uno.  Con  tutte  le  vìscere,  con 
tutto  l'alTétto.  §  Affètto,  Sentimento.  Kon  aver  vìscere 
pe' pòveri.  §  Del  glòbo,  Le  parti  più  riposte.  Trovano 
l'oro  frugando  nelle  —  della  tèrra.  Nelle  vìscere  dei 
monti,  dei  vulcani.  §  fig.  —  della  questione.  Adden- 
trarsi nelle  —  delV  argomento. 

VISCÈKIBUS,  m.  lat.  V.  VISCERE. 

VÌSCHIO  e  VISCO,  s.m.  [pi.  Vischi].  Gèn.  di  piante 
parassite.  Le  hacehe  d'alcuni  —  danno  la  pània. 

VISCHIOSO  e  deriv.  Più  coni.   Viscoso. 

VISCIDEZZA  e  VISCIDITÀ,  s.f.  astr.  di  Vìscido. 

VÌSCIDO,  agg.  T.  lett.  Un  pò' viscoso. 

VISCIDU.ME,  s.m.  T.  med.  Quantità  di  matèrie  viscide. 

VÌSCIOLA ,  VÌSCIOLO  e  deriv.  V.  BÌSCIOLO  e  deriv. 
§  Visciola.  Spècie  di  marmo  di  Cannes. 

VISCO.  V.  VÌSCHIO. 

VISCONTADO,  s.m.  T.  stòr.  Grado  e  giurisdizione 
del  visconte. 

VISCONTE,  s.m.  Tit.  di  nobiltà  sotto  al  conte.  §  Vi- 
sconti, casato. 

VISCONTÈA,  s.f.  T.  stòr.  Viscontado. 

VISCO.XTÈO ,  agg.  T.  stòr.  Dei  Visconti  di  Milano. 
1  due  efèrciti,  vèneto  e  — . 

VISCONTESSA,  s.f.  La  móglie  del  visconte. 

VISCOSITÀ,  s.f.  astr.  da  Viscoso. 

VISCOSO,  agg.  da  Visco,  Consistènza  — . 

VISDOMINATO,  s.m.  Ufficio  e  dignità  di  viSdòmino. 

VISDÒ.MINE  e  VISDÒMINO,  s.m.  T.  stòr.  Vicedòraino. 
I  —  del  vescovato. 

VISETTINO,  VISETTO,  s^ra.  sottod.  e  dim.  vezz.  di 
Vijo.  —  fresco,  simpàtico. 

VI.SÌBILE,  agg.  e  s.  Che  sì  può  vedere.  In  mòdo 
— .  Libri  non  vifìhili,  in  cèrte  bibliotèche.  Ecclissi  — . 
Stelle  non  —  a  òcchio  nudo.  Il  —  favore  del  cielo. 

VI-SIBÌLIO,  s.m.  Gran  quantità.  Un  —  di  gènte,  di 
còse.  Un  —  di  complimenti,  d'impertinènze.  §  Andaì-e 
in  — .  Strabiliare,  Andare  in  èstaji. 

VISIBILÌSSIMO,  sup.  di  Visibile. 

VISIBILITÀ,  s.f.  astr.  di  Visibile. 

VISIBILMENTE,  avv.  da  Visibile.  —  inquièto. 

VISIÈUA,  s.f.  Parte  dell'  elmo  che  copriva  il  viso. 
Buchi  della—.  Una  reticèlla  per  — .  §  Per  sim.  Ciuffo 
che  si  tiravan  sul  volto  come  ^ma  — .  §  Buttar  giù 
la  — ,  più  com.  buffa.  §  M.  avv.  A  —  alzaia.  Corag- 
giosamente, Francamente. 

VISINO,  s.m.  dim.  vezz.  dì  ViSo.  —  ridènte,  gentile. 

VISIONÀUIO,  agg.  e  s.  [pi.  m.  Vifionari].  Sogna- 
tore, Chi  dà  còrpo  alle  ombre.  Alcuni  —  onèstamente 
cocciuti.  %  ass.  è  spreg. 

VI-SIONE,  s.f.  Veduta;  nel  sìgn.  pr.  non  com.  §  Prèn- 
der — .  Dar  —,  d'  un  atto  o  documento,  vederlo,  co- 
nóscerlo. §  T.  filoS.  La  —  della  mente.  —  ideale,  in- 
tellettiva, reale,  sémplice.  5  Immàgine,  Spèttro  che 
par  di  vedere ,  specialmente  sognando.   Orrìbile  — • 


VISARE,  tr.  Vedere  (XIII,  XIV.  P.). 
ViSCERA,  s.f.  Viscere  (Còcch.  P.). 
VISCEKABE,  tr.  Cavar  le  viscere  (XIV). 
VISCEUOSO,  agg.  Amorévole  (XIV). 
VISCHIAIE,  s.f.  pi.  Vìschio  (Palm.  P.). 
VISCIAIA,  s.f.  T.  sen.  Càccia  colle  pànie  (P.). 
VÌSCIO,  s.m.  Vischio  (Lib.  Sètt.  Sav.  P.). 
VI5ETÈUE,  tr.  T.  Valdich.  Visitare  (P.). 


Amièto  ebbe  la  —  del  padre.  —  estàtica.  —  bugiarda. 
Tórbide  —  del  sonno.  Funèste  —  d'infermi.  §  Anche 
fig.  Ideale  della  nòstra  fantasia.  Pièno  di  quella  lièta 
— .  §  —  amorosa.  Òpera  del  Boccàccio.  §  T.  teol.  Ri- 
velazione. —  di  Giacobbe.  —  di  Lio,  beatìfica.  §  T. 
stòr.  lett.  Còse  degli  spìriti  o  dell'  altra  vita  imma- 
ginate e  descritte.  Il  mèdio  évo  fu  pièno  di  vi/ioni. 
La  —  di  frate  Alberico.  La  —  di  Dante. 

VISÌR  e  meno  com.  VISIBE,  s.m.  Ministro  del  sul- 
tano; e  tit.  d'onore  d'alti  magistrati. 

VISIRAT(»,  s.m.  non  e.  Uricìo  del  visir,  e  II  tèmpo 
che  sta  in  càrica. 

VÌSITA,  s.f.  Il  visitare  e  La  pers.  stessa  che  vìsita". 
Fare,  Ricévere,  Restituire ,  Ricambiare  una  — .  Gli 
annunziò  la  sua  — •  —  improvvifa.  Frequènti  —.  Òggi 
è  giorno  di  — .  La  sòlita.  La  consuèta  — .  La  ringra- 
zio tanto  della  sua  bèlla  — .  Che  preziosa  —!  Una 
strana  — .  Aspètto  una  — .  Elènco  di  vi/ite.  Far  — 
alla  spòfa.  —  amorose.  —  di  complimento.  —  inte- 
vessata.  Le  —  del  mèdico.  Pagar  le  —.  Far  le  vi/ite 
gratuite.  -^  per  i  pòveri.  Le  —  del  véscovo  alla  dio- 
cefi.  —  diocefane,  episcopali,  degl'ispettori  alle  scuole, 
dei  carcerièri  ai  carcerati.  §  Èsser  in  —,  in  giro  per 
far  l'ispezione.  §  Osservazioni  che  fece  in  tutto  il  corso 
della  — .  §  scherz.  —  della  digestione.  Quella  che  si 
usa  fare  dentro  gli  òtto  giorni  a  chi  c'invitò  alla  sua 
mènsa.  §  Biglietto,  Carta  di  — .  §  Come  la  —  di  San- 
t'Elifabètta,  lunga,  Che  durò  tre  mesi.  Dì  chi  va  a 
visitare  altri  e  non  vièn  mai  via.  §  Quella  che  fanno 
al  coscritto  per  giudicare  se  è  àbile.  Andò  alla  — . 
Domani  c'è  la  — .  Gli  è  arrivato  il  fòglio  della  — .  § 
Alle  còse.  La  —  ai  locali,  alle  mèrci.  Diritto  di  — .  § 
La  — delle  sètte  ehièfe.  Che  ì  devòti  fanno  il  giovedì 
santo.  §  T.  eccl.  Le  —  del  Signore.  Le  disgràzie. 

VISITAMENTO,  s.m.  non  e.  Il  visitare. 

VISITARE,  tr.  find.  Vìfito'].  Andare  a  vedere  una 
pers.  0  còsa  per  ufficio,  devozione,  affezione,  cura,  ecc. 
Domani  si  farà  —  dal  mèdico.  —  a  casa,  allo  .stùdio. 
V.  E.  andò  a  —  il  Ricàsoli  a  Bròglio.  —  malati, 
cadàveri.  Vifitàr  posti,  fortezze,  entrature,  ospedali, 
scuole.  Vifitàr  le  ehièfe,  i  palazzi  pùbblici.  Veniva 
visitando  le  parròcchie.  —  per  lèttera,  con  regali.  Vi- 
fitò  tutte  le  case.  Andarono  a —  la  facciata  di  S.M. 
del  Fiore.  Forestièri  che  vamio  a  —  un  tèmpio,  una 
città.  Voglio  —  il  mio  fucile.  —  la  piaga.  §  —  gl'in- 
fermi, i  carcerati.  Due  delle  òpere  di  misericòrdia.  § 
Nel  sènso  cattòlico.  Gefù  benedetto  la  volle  — .  Man- 
dando una  disgràzia.  Dio  vi  à  vijitata.  §  Prov.  Clii 
da  Dio  è  amato,  da  lui  è  vifitato.  §  p.  pr.,  agg.  e  s. 
Visitante.  §  p.  p.  e  agg.  Visitato.  Scuole  non  —. 

VISITATORE  -  TORÀ  -  TRICE,  verb.  m.  e  f.  di  Visi- 
tare. Processione  dei  — .  I  —  d'un'espo/izione,  d'una 
tomba,  d'una  chièfa.  —  delle  scuole.  Commissione  —. 

VISITAZIONE,  s.f.  La  visita  di  Maria  a  Sant'  Elisa- 
bètta,  e  La  fèsta  che  ne  fanno,  e  II  quadro  o  Gruppo 
che  la  rappresenta.  §  Órdine  della  —,  monacale,  isti- 
tuito nel  1610  da  Fr.  di  Sales.  Figlie,  Suore  della  — . 

VISITINA,  s.f.  dim.  di  Vìsita,  brève.  Va  a  fare  una 
—  a'  suoi  campi.  Una  —  di  messèr  Febo. 

VISITÙCCIA,  s.f.  [pi.  Vi/itucce],  dim.  spreg,  dì  Visita. 

VISIVO,  agg.  Che  à  potènza  di  vedere.  Virtù  — . 
Raggi  — . 

VISO,  s.m.  La  parte  anteriore  del  capo,  e  più  spe- 
cialmente dove  sono  gli  òcchi  [spesso  è  più  gentile 
che  Faccia'].  ■— fresco  e  giovanile,  turbato,  accigliato, 
rannuvolato,  stravòlto,  bùrbero,  ridènte,  volgare  % 


VISIÈRA,  s.f.  Buffa,  Cappùccio  (T.). 

VISIONE,  s.f.  Avere,  Venire,  Tornare  in  —,  in  mente. 
T.  mont.  e  cont.  (P.).  §  Fare  una  —,  un  sogno  (XV). 

VISITARE,  tr.  Vedere  spesso  (T.). 

VISITAZIONE,  s.f.  Visita  (XIV-XVI). 

VISIVO,  agg.  Visibile  (XIV.  P.). 

VISO,  agg.  Visto.  Inaudite  e  vife.  Mai  sentite  né 
viste  (Barbar.  P.).  §  sost.  Vista  (XIII).  §  Aver  — .  Av'T 
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plebèo ,  nòbile,  limano,  regolare,  angoloso,  ombroso, 
malizioso,  birichino,  torvo,  brusco,  pudico,  abbron- 
zito, /lavato,  grasso,  pièno,  pienòtto,  magro,  scarno, 
allampanato,  butterato,  lùgubre,  da  mortòrio.  Pareva 
il  —  d' un  cadàvere.  Ài  tutto  il  —  nero ,  sùdicio, 
macchiato ,  /mòrto.  Pàllido ,  Acceso  in  — .  —  scon- 
vòlto,  minaccioso,  alterato ,  sevèro ,  sèrio,  gioviale, 
allegro,  ardènte,  ardito,  j^ietoso,  compassionévole;  da 
ossèsso,  da  indemoniato ,  burlesco,  canzonatòrio,  ri- 
dicolo. —  rugoso,  grinzoso,  screpolato.  —  di  vècchio. 
Un  bèi  — .  /  lineamenti  del  —.  Un  —  di  btie,  di  stii- 
pido,  d'imbecille.  Pre/entava  un —  tutto  limile,  tutto 
ridènte,  tutto  amoroso.  §  Gli  ficcò  in  —  i  suoi  oc- 
chietti di  fòco.  Lo  guardai  in  — .  Squadrarsi  in  — . 
Senza  vederla  in  — .  L'avevano  scritto  in  — .  Alzò  il 

—  al  cielo.  Chinò  il  —  sopra  di  lui.  Un  —  pièno  d'e- 
spressione, di  leggiadria.  Vi/i  che  parlano.  Graziosa 
di  —.  Lividore  del  — .  Rispose  con  —  animato.  Si 
copri  il  —  con  le  mani.  Le  nascose  il  vi/o  in  seno. 
Gli  si  leggeva  nel  —  lo  scontènto.  Ti  si  lègge  chiaro 

g  in  vi/o.  Bagnare  il  —  di  lacrime.  Mostrano  la  mi/è- 
ria  più  nel  vi/o  che  nel  vestiàrio.  Far  dei  cenni  col 
— .  Fece  un  cèrto  — .  §  Fare  il  —  lungo.  Dimagrare. 
§  Non  avere  il  —  vòlto  di  diètro.  Non  èsser  poi  tanto 
brutto.  §  A  fatto  il  —  com'un  quattrino,  com'un  cen- 
tèfimo,  piccino,  per  malattia,  o  altro.  %  Gli  andò  co' 
pugni  sul  — .  Glie  le  diede  in  —.  Glie  li  tirò  nel  — . 
Gli  spiattellò  sul  —  un  bravo  nò.  Gli  fuggi  il  co- 
lore dal  vi/o.  Stravolgendo  gli  òcchi,  e  cambiandosi 
tutto  in  vi/o.  Pulirsi,  Lavarsi  il  — .  §  Lavarsi  il  — 
come  i  gatti.  Pòco,  Male.  §  Prov.  Una  man  lava  l'al- 
tra e  tutt'  e  due  lavano  il  vi/o.  Si  mi/e  la  lantèrna 
davanti  al  —  per  vedere;  il  fòglio  per  lèggere.  §  iròn. 
Per  il  bèi  —  di  certuni  !  S'incomoderà  per  il  tuo  bèi 
— .  §  Fare  il  —  di  mille  colori.  §  Fare  il  —  rosso. 
Dalla  vergogna.  §  scherz.  Di  còse.  Fanno  il  —  rosso, 
le  ciliege  che  maturano.  §  Il  gasse  fa  il  —  rosso, 
davanti  alla  luce  elèttrica.  §  Anche  d'  un  àbito  ló- 
goro. §  Fare  il  vi/o  dell'arme  a  una  novità.  Vederla 
di  mal  òcchio,  bruscamente.  §  —  sconosciuto,  novo. 
§  Non  m'è  —  novo.  Di  pevs.  vista  altra  vòlta.  §  Al- 
zare il  — .  In  atto  di  baldanza.  §  Potere  alzare  il  — . 
Non  aver  colpe ,  màcchie.  Non  si  vergogna  ce  n'  è 
2nù  del  bi/ogno,  per  non  alzar  mai  piti  il  vi/o  tra 
i  galantòmini.  §  Gènte  avvezza  a  mostrare  il  — , 
sicura.  %  Far  buon — ,  buona  accogliènza;  e  il  contr. 
Far  cattivo  — .  §  Mostrar  buon  — .  Un  piatto  di  buon 
—.   §  Guardare  in  — .   Senza   paura.  §  Ci  vuol  altro 

—  !  sottiut.  che  quello ,  a  fare,  a  dire,  ecc.  §  Dovere, 
Toccar  a  uno  a  mostrare  il  vi/o.  Doversi  esporre  per 
rènder  conto.  §  Vuol  veder  V  omo  in  — .  Di  còsa  che 
è  irta  di  difficoltà,  e  ci  vuol  critèrio  fòrte  a  affron- 
tarla. §  Di  còse.  Lavare  il  —  a  una  casa,  a  una 
stanza.  Imbiancarle.  §  Non  aver  mai  visto  còsa  o 
persona  in  vi/o.  Possederla ,  Conóscerla.  Non  à  mai 
visto  dònne  in  vi/o.  Dicono  gli  òsti  che  coi  fore- 
stièri vedranno  in  vi/o  qualche  quattrino.  §  Non 
fìuardàr  più  in  — .  Non  curare.  I  libri?  Non  li  guar- 
da.... §  M.  avv.  A  vi/o  a  — .  Di  due  pers.  che  si  tròvan 
di  fronte  :  dice  qualcòsa  di  risoluto ,  d'  enèrgico.  In- 
contrarsi a  vi/o  «  — .  §  A  vi/o  apèrto.  Francamente. 

VISÒCCIO,   YISONK,  modif.  accr.  di  Vijo.  §  Vi/one, 
casato. 
VISÒRIO,  agg.  T.  med.  Visivo. 
VISPETTO  -  INO,  dim.  di  Vispo. 


VISPO,  agg.  Àgile,  Vivace,  Pièno  di  vita.  —  ser- 
vetta. La  fàccia  —  d'una  bambina.  Ragazzo  — .  Dia- 
voletto —  più  del  bi/ogno.  —  com'una  róndine,  come 
una  lèpre,  come  una  cutrèltola.  Aveva  un  òcchio  cosi 
ladro  e  — .  Un  bèi  vècchio  — .  §  Siete  vispo.  Vi  vedo 
—.  Trovando  bène  qualche  pers.  in  là  cogli  anni.  § 
Di  còse.  Commèdia  —.  Il  —  stornèllo  toscano. 

VISTA,  s.f.  Uno  dei  cinque  sènsi,  La  facoltà  di  ve- 
der la  luce  e  le  còse.  Aver  la  —  buona,  débole,  cat- 
tiva, corta,  torba,  chiara.  Anche  flg.  A  lègger  a  luce 
calante  ne  soffre  la  — .  Pèrdere,  Riacquistar  la  —  • 
Il  bène  della  — .  Riebbe  libera  la  — .  §  pleon.  La  — 
degli  òcchi.  §  Occhiali  di  prima ,  d' tìltima  — .  Dice 
che  il  vino  gli  rischiara  la  — .  Rallegra  la  vista.  § 
scherz.  Dio  ti  salvi  la  —  degli  òcchi  che  l'appetito  non 
ti  manca.  Vedendo  uno  che  mangia  molto.  §  Gli  man- 
caron  le  ginocchia,  gli  s'appannò  la  — .  §  —  lunga.  Dì 
chi  vede  bène  da  lontano,  o  à  molto  senno  e  previdènza. 
Un  ministro  che  à  —  lunga.  §  Spàzio  dove  arriva 
l'occhio.  Fin  dove  si  stènde,  arriva  la  — .  La  mia  — 
non  va  fin  là.  §  Pèrder  di  —,  d'occhio,  Non  veder 
più,  0  Non  sorvegliar  più.  È  un  pèzzo  che  non  lo 
vedo  piti:  l' ò  pèrso  di  — .  §  flg.  Senza  pèrder  di  — 
la  mèta.  §  Uscir  di  —.  §  Passar  di  — .  Non  accòr- 
gersi. Fra/e  che  m'era  passata  di  — .  §  Conoscer  una 
persona  di  — .  Averla  conosciuta  un  pòco  di  persona, 
ma  senza  averci  relazione.  Lo  conosceva  per  — .  i-Te- 
stimòne  di  — .  §  Guardare  uno  a  — .  Sorvegliarlo  di 
contìnuo.  §  Tener  in  —  una  persona.  Non  dimenti- 
carla per  caso  potesse  occórrere.  §  Seconda  vista. 
Vedere  al  di  là  del  vero,  del  reale.  Anche  iròn.  I gio- 
catori del  lòtto  son  dotati  di  seconda  —.  §  Pagare  a 
—.  Alla  presentazione  d'un  effètto.  S  Giudicare  a  jm- 
ma  — .  Alla  prima.  A  prima  —  gli  si  sarebbe  dato 
più  anni.  §  Èsser  in  —.  In  luogo  da  poter  èssere 
veduto.  Nave,  E/èrcito  in  — .  La  sera  arrivai  in  — 
d'Otranto.  Guèrra  in  — .  §  fig.  C'è  nulla  in  —?  § 
Così  Èssere,  Giunger  alle  — .  §  fig.  Sfare  alle  — .  § 
11  mòdo  come  si  presenta  una  còsa.  Villa  che  à  una 
bèlla,  graziosa  — .  Da  qui  la  vista  spazia,  per  pro- 
spètti più  0  meno  estesi.  §  Punto  di  —.  Del  mòdo  con 
che  una  còsa  si  vede  da  un  dato  punto.  Valle  che  à 
de'  punti  di  vista  stupèndi,  §  fig.  Le  còse  bi/ogna  os- 
servarle  dal  loro  punto  di  —.  Punto  di  —  scientìfico, 
filo/òfico,  militare.  §  11  vedere.  La  —  della  prèda  gli 
eccitò.  Alla  —  del  babbo,  tutti  zitti.  §  Veduta.  —  di 
Firenze,  di  Roma,  d'un  ponte,  d'una  rovina.  —  or- 
rènda. Piacevolissima  — .  §  fig.  Uo7no  di  ■—  sana.  Non 
sfugge  nulla  alla  sua  — .  Viste  profonde,  lontane.  § 
Metter  uno  in  buona,  in  cattiva  — .  §  Metter  in  vista. 
Esporre.  §  Non  si  scalda  che  alla  vista  del  bèllo.  So- 
praffatti dalla  —  continua  di  tanta  mi/èria.  Lontano 

dalla  —  della  gènte.  Fuori  della  —  del  mondo.  §  À 
cattiva—.  Fa  cattiva  figura  a  vederlo.  §  Far — .  Mo- 
strare, Fìngere.  Fa  —  di  non  sentire.  Lavora  o  fa 

—  ?  Anche  Far  le  — .  §  iròn.  Fate  le  —!  A  chi  dice 
che  non  fa  una  còsa  che  fa.  §  Presènza.  Si  levò  dalla 
sua  — .  §  Dar  —  d'xma  còsa.  Darne  visione.  §  In  — 
de' suoi  mèriti  Vanno  nominato  senatore.  §  Mostra. 
Libri  esposti  alla  —  del  pùbblico.  §  Avere  una  còsa 
in  — .  Propórsela  per  obiètto.  Non  à  in  vista  che  iì 
denaro.  §  Aver  delle  —  su  una  còsa.  §  Bastar  la  —■ 
Bastar  l'animo.  Non  e.  §  Créscere,  Calure,  e  sìm.  a 

—  d'occhio.  Rapidamente.  §  In  —.  AU'apiiarènza.  Arme 
non  ne  portava  in  — .  §  A  —  di  tutti.  §  Nella  prima 


idèa  (XVI.  P.).  §  Cavare  buono  o  tnal  —  dhma  còsa. 
Riuscirne  a  bène  o  a  male  (XVI).  §  Fare  il  —  di  ma- 
trigna, brusco  (id.).  §  A  —  pièno.  Apèrto  (XIV). 

VISO,  s.ra.  Avviso,  Parere  (XIII,  XIV.  P.). 

VISI'ISTRÈLLO,  s.m.  Pipistrèllo  (XIV). 

VÌSPOLO,  agg.  e  s.  T.  cont.  e  mont.  Vispo  (P.). 

VISSO,  p.  pass,  e  agg.  Vissuto  (XIII-XV). 

VISTA,  s.f.  Occhiata.  %  Dar  di  —  a  un  libro  (Fièv.). 
§  Dar  mala  —  di  sé.  Cattivo  esèmpio  (XIV).  §  Dar  — 


[Far]  (XIII-XV.  P.).  §  Dar  vista.  Dar  a  vedere  (Rig. 
P.).  §  Far  gran  viste.  Fare  il  burbanzoso  (Barb.).  g 
Far  di  sé  —  [mostra"]  alle  gènti  (XIII.  P.).  §  Fare 
grandi  vista  (Tàv.  Rit.  P.).  §  Finèstra ,  Apertura 
ixiV).  §  Parte  della  visièra  (XV,  XVI.  Ang.  P.).  § 
Stella  (D.). 

VISTAMENTE,  avv.  Prèstamente  (XIII). 

VISTEZZA,  s.f.  Prontezza  (XIV). 

VISTO,  agg.  Pronto,  Fièro  (XIII,  XIV).  §  Veggènte. 
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— .  In  prima  — .  Più  com.  A  iirima  — .  §  Per  — .  Più 
corn.  Alla  vista. 

VISTOSAMEME,  avv.  da  Vistoso.  Pregare  Dio  — . 
Vestita  —.  Còse  fatte  tròppo  — . 

VISTOSETTO  -  INO,  dim,  di  Vistoso. 

VISTOSISSIMO,  sup.  di  Vistoso. 

VISTOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Vistoso.  Non  facciamo  — . 
Sarebbe  tcna  — . 

VISTOSO,  agg.  Che  dà  neiròcchio.  Piante,  Vèsti, 
Colori  — .  Frutta  — .  Ragazza  avvenènte  e  — . 

VISUALE,  agg.  Appartenente  alla  vista.  Raggi  — . 
§  sost.  Veduta.  Scostati,  m'impedisci  la  — .  Villa  che 
à  una  bèlla  — .  §  irón.  o  sclierz.  Bèlla  — .'  di  politura 
l)òco  decènte. 

VISUCCIÀCCIO,  VISÙCCIO,  dira,  spreg.  di  Vijo.  A 
fatto  un  gran  — . 

VITA,  s.f.  Stato  d'attività  della  sostanza  orgànica. 
La  —  è  comune  agli  animali  e  alle  piante.  La  —  è 
tinn  lòtta.  La  —  è  mòto.  Filo,  Trama,  Matassa  della 
— .  La  Parca  che  filava  la  — .  Quali  sono  i  principi 
della  — ?  La  durata  della  — .  La  nòstra  —  mortale. 
—  umana,  sociale,  universale.  —  pròpria,  riflèssa. 
La  —  animale.  —  sensitiva.  —  lunga,  brève,  effimera, 
■d'un  giorno,  di  sècoli.  Efuberanza  di  — .  È  jìièno  di 
— .  À  della  — .  À  ima  gran  — .  Non  à  che  un  filo  di  — . 
È  in  fin  di  — .  Gli  rèsta  un  sóffio  di  — .  Non  dà  se- 
gno di  — .  Amare,  Allungare,  Conservar  la — .  Desi' 
derare,  Esporre,  Sprezzar  la  — .  Arrischiar  la  — . 
Èssere  attaccati,  Rinunziare  alla  — .  Pèrderla,  Riac- 
quistarla. Tògliere,  Levar  la  — .  Farà  gran  còse  se 
gli  dura  la  ~.  Se  gli  basterà  la  — .  Oli  à  reso  la 
— .  Metter  in  pericolo  la  — .  Metter  in  pericolo  di  — . 
Non  fa  cafo  della  —.  §  T.lett.  Sparger  la  —  insième 
<;ol  sangue.  Morir  di  ferita.  §  Vender  cara  la  —,  Gli 
costò  la  — .  Ce  ne  va  della  — -  Diritto  di  —  e  di  mòrte. 
I  genitori  che  ci  àn  dato  la  — .  La  —  vièn  da  Dio.  § 
Prov.  Chi  di  mòrte  teme,  di  vita  non  è  degno.  §  Sotto 
jìena  della  — ,  di  pèrder  la  — .  Non  rispondo  della 
sua  — .  §  Se  Dio  ci  dà  —.  Augùrio  dell'  avvenire.  § 
La  —  è  brève.  §  Prov.  lat.  Ars  lònga,  —  brèvis.  §  Il 
mattino  della  — .  La  prima  giovinezza.  §  La  sera 
della  — .  La  vecchiaia.  §  L' antica  vita.  La  vita  di 
prima.  §  Per  quanto  avete  cara  la  — .  Mòdo  di  scon- 
giurare. §  Èsser  in  — .  Vivènte.  §  Assicurazione  sulla 
— .  L'assicurare  prèsso  uu'  appòsita  società  mediante 
pagamenti  di  quote  un  capitale  da  darsi  agli  erèdi 
alla  nòstra  mòrte.  §  Al  banchetto  della — .  §  Il  nettare 
della  — .  Le  fonti.  Le  sorgènti  della  — .  §  Libro  della 
— .  %  La  —  perché  sia  —  non  si  può  passar  cosi.  § 
fig.  Non  dar  segno  di  — .  Chi  non  dà  notizie  di  sé. 
Non  si  fa  vivo.  §  Darsi  lièta  —,  a  lièta  — .  §  .èsser 
tra  la  —  e  la  mòrte,  in  gran  pericolo,  nel  sign.  prò- 
prio e  nel  flg.  §  Far  —  con  uno,  in  tcn  dato  luogo. 
§  Tornar  da  mòrte  a  — .  Èsser  salvi  da  gran  pericolo 
■0  paura.  §  Donar  la  —.  Non  uccìdere,  o  Dar  la  vita. 
§  Chièder  la  —.  Supplicar  della  —.  Gli  deve  la  — .  § 
O  la  borsa  o  la  — .'  così  gli  assassini  di  strada.  §  Se- 
condo le  abitiidini  della  —  modèrna.  Si  senti  scorrer 
ancora  un  pò'  di  —  nelle  gambe.  §  La  sua  mòrte  è 
Mata  la  —  di  molti.  §  Prov.  lat.  Mòrs  tua,  —  mèa.  § 
Paròle  di  — .  §  Volere  un  ben  di  — .  §  òcchi  senza 
— .  Quadro,  Discorso  e  sìm.  senza  — .  Stile  ricco  di 
— .  Pittore  che  vede  le  pure  esteriorità  della  — .  Tra- 
durre la  —  interiore  nella  descrizione  delle  còse.  § 
Animali,  Piante  di  lunga,  corta  — .  Istituzioni  che 


avranno  o  nò  — .  Giornale  che  comincia  a  aver  —,  a 
pigliar  — .  §  La  —  dell'anima,  dello  spirito.  §  La  — 
futura.  L'altra  — .  Im,  —  etèrna,  quella  immaginata 
dopo  mòrte.  §  I  terrori  dell'altra  —.  §  Andar  nell'altra 
— .  Morire.  §  —  morale,  intellettuale,  artistica.  La  Grè- 
cia a  pòco  a  pòco  mutò  tutta  la  —  morale  di  Roma.  § 
—  pùbblica.  La  semplicità  dellz  —  privata.  La  —  pt'ib- 
blica  rallenta,  illanguidisce.  §  —  italiana,  franeefe, 
tedesca.  §  Andare  a  miglior  — .  Mutar  condizione  in 
mèglio.  §  scherz.  Andare,  Passare  a  miglior  vita. 
fiorire.  §  Cosi  Èssere  nella  —  migliore.  Nel  mondo 
di  là.  §  —  civile.  La  partecipazione  ai  diritti  civili.  § 
Eli/ir  di  lunga  — .  Spècie  di  liquore.  §  Parte  consi- 
derévole della  vita.  À  passato  la  —  negli  studi.  À 
apeso  male  la  sua  — .  §  Durante  il  rèsto  della  mia 
— .  Voglio  passar  tranquillo  quel  che  mi  rimane  di 
— .  §  Sussistènza.  Mendicare,  Strascicare,  Trascinare, 
Stentar  la  — .  Le  urgènze  della  —  quotidiana.  Vita 
.spontànea,  artificiale.  La  —  è  cara  in  questi  paefi. 
Far  buona  —,  dolce,  lìbera,  indipendènte,  quièta, 
tranquilla,  felice,  trista,  mi/eràbile.  Tenór  di  — .  È 
una  gran  —  questa.  Far  —  scelta.  —  di  dolcezze,  di 
paradifo,  d'èstafi,  d'amarezze,  di  nòie.  I  piaceri,  gli 
agi,  le  necessità,  le  dolcezze,  le  comodità  della  — . 
Tanto  lusso  di  — .  Rèndersi  la  —  aspra,  dura.  Il 
diffìcile  mestière  della — .  Guadagnarsi  onoratamente 
la  — .  Dònne  di  mala  — .  Darsi  all'amorosa  — .  Son 
avvezzo  a  questa  — .  —  d'innocènza,  di  rassegnazione, 
di  fidtìcia.  Lasciar  la  —  eremìtica.  Scégliersi  tin  gè- 
nere speciale  di  —,  Abbracciar  la  —  religiosa,  mo- 
nastica, del  prète,  del  soldato.  —  attiva,  contempla- 
tiva, laboriosa,  faticosa.  —  campèstre,  cittadina,  di 
campagna,  di  città.  §  —  militare.  Bozzetti  del  De  Ami- 
cis.  §  Mutar  — .  T.  teol.  Morire.  §  Prov.  Anno  novo, 
vita  nova.  §  Vita  nova.  Òpera  giovanile  di  D.  §  Ri- 
conoscènte per  la  ~.  Per  tutta  la  — .  Questa  è  vita! 
Vita  intemerata,  benèfica,  immacolata.  §  Prov.  Pòca 
brigata,  —  beata.  —  da  principi.  §  Finché  ce  n'è,  — 
da  re.  Di  pers.  che  sprecano.  §  Fa  una  santa —.  Uomo 
di  santa  — .  Una  —  d'espiazione,  di  carità.  §  Far  — 
di  giovinòtto,  scàpola.  Senza  pigliar  móglie.  §  Vita  di 
solitàrio  e  di  studioso.  §  Vita  strapazzata  da  fac- 
chino. —  di  dolore.  I  cafi  della  nòstra  — .  Fa  la 
sòlita  — .  §  Far  —  regolata ,  ritirata.  Conduce  una 
brutta  — .  §  Far  una  cattiva  —,  delle  meretrici.  §  — 
infame.  —  scellerata.  Làida — .'  Maledetta  —.'  §  iròn. 
Bèlla  — .'A  chi  non  fa  nulla  o  segue  cattiva  via.  § 
Ma  che  —  è  la  nòstra?  Che  —  da  cani!  §  Al  pi.  Si 
fa  cèrte  —!  §  Di  pers.  —operose.  Disponeva  di  tante 
— .  §  —  venduta.  Persona  vincolata  venalmente  con 
altri.  §  Di  persone  che  s'  amano.  È  la  sita  —.  Tic 
sèi  la  mia  — .  g  Mòto  ,  tràffico  ,  passàggio ,  concorso. 
In  questa  strada  e'  è  pòca  vita.  A  Milano  c'è  molta 
vita.  Ferrovia  che  à  portato  in  quel  paefe  la  — .  § 
L' àlbero  della  —,  nel  paradiso  terrèstre.  §  La  stò- 
ria di  pers.  notévoli.  Levile  de' santi,  de' màrtiri, 
degli  uomini  illustri.  Le  —  di  Plutarco.  La  —  di 
Napoleone.  Memòrie  della  sua  — .  Raccontare,  Scriver 
la  sua  vita.  §  Saper  vita ,  mòrte  e  miracoli  d' tma 
persona.  Conóscerla  bène.  %  La —  delle  piante.  Fiori 
che  sono  ancora  in  — .  §  —  dell'Univèrso.  §  Le  lingue 
romane  non  contano  più  di  dièci  sècoli  di  — .  §  Per 
la  —  e  per  la  mòrte.  V.  Mòrte.  §  Uniti  per  la  —, 
per  tutta  la  vita.  %  N'  à  per  tutta  la  — .  Di  còsa  che 
non  finisca  mai.  §  La  vita!  escL  de' lavoratori,  avvi. 


VITA,  s.f.  Buona  —!  Mòdo  ant.   di  salutare  (T.).  § 
Adoperare  —  di....  Fai:  vita  di....  (XIV).  §  Aver   la 

—  di  spada,  d'  arte,  di  fatica,  e  sìra.  Farla  (id.).  § 
Darsi  —  [lièta  vita]  (id.).  §  Non  voler  più  — ,  Non 
voler  più  vivere  (XIV.  P.).  §  Campare  di  —  e  Cam- 
pare la  — .  Averla  salva  (XV,  XVI).  §  Cacciare  sé 
slesso  di  — .  Uccìdersi  (XIII).  §  Così  Disfare  la  — 
(id.).  §  Durare  lunga  — .  Viver   molto  (id.).  §  Portar 

—  addòsso.  Vivere  (XVI).  §  Ridurre  in — .  Far  rivivere 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  IL 


(id.).  §  Spirar  di  — .  Spirare  (XIV).  §  Trarsi  — .  Darsi 
piacere  (XIV).  §  Alla  mia  — .  Per  tutta  la  mia  vita 
(XIII.  P.).  §  A  sua  —.  In  sua  vita  (XIII).  §  Statura 
(Fièr.).  §  Aver  bèlla  vita  addòsso,  bèlla  persona  (So;;- 
2in.).  §  Far  buona  — .  Portar  bène  la  pers.  (XV).  § 
Stare  altrui  ben  la — .  Règger  bène  la  pers.  andando 
(B.).  §  A  —  d'uno.  Vivènte  quello  (XIV).  §  Sopra  la 
—.  Pena  la  vita  (XIII). 
VITA,  s.f.  Vite  (XIV.  P.). 
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fando  che  la  gènte  scansi  qualche  pericolo  che  sovra- 
sta. §  M.  avv.  A  — .  Tutto  il  tèmpo  che  uno  vive.  Con- 
ti-atto a  vita.  Lavori  forzati  a  — .  Galèra  a  — .  § 
Cosi:  Vita  naturai  durante.  §  In  —  mia,  sua,  ecc. 
Finché  si  campa  o  siamo  occupati.  Mi  son  avvezzata 
a  tutto  in  vita  mia.  Non  gli  perdonerà  mai  in  — 
sua.  %  Troncar  la  vita.  Anche  per  le  reni.  Il  cane 
troncò  la  sèrpe  nella  — .  §  La  cintola.  §  Bèlla  ragazza 
dalla—  sottile.  À  la  —  com'un  anello. 31' arrivò  l'ac- 
qua alla  —,  a  inèna  — .  §  À  de'  lividi  per  la  — .  Una 
còrda  stretta  alla  vita.  §  La  parte  d'  un  vestito  o 
àbito  che  còpre  la  vita,  ili' è  stretto  alla_ — .  §  La 
parte  del  còrpo  sopra  i  fianchi  e  specialmente  la 
cintola.  .J/i  duol  tutta  la  —.  Star  ritto,  dritto  sulla 
— .  Tenersi  bène  sulla  — .  Prènder  uno  per  la  — • 
§  A  — .  Molto  stretto  alla  vita.  Un  fraeche  a  — .  § 
Delle  dònne,  Tutto  il  vestiàrio  che  còpre  il  busto.  S'è 
fatta  una  —  di  raso.  —  scollacciata.  Accomodare^ 
Ricucire,  Ristringer  la.  —.  §  scherz.  È  di  —  lunga! 
Chi  à  un  vestito  colla  vita  spropoi-zionata.  §  Per  la 
— .All'eccésso.  Ladro,  Furbo  per  la  —,  più  com.  per 
la  pèlle. 

VITAHIUTÀ,  s.f.  T.  leg.  Non—.  Stato  del  bambino 
nato  in  uno  Sviluppo  non  compiuto  che  non  gli  pei'- 
mette  di  percórrere  le  faSi  della  vita  extra  uterina. 

VITÀCCIA,  s.f.  [pi.  Vitacce],  pegg.  di  Vita.  Pòrca  — . 
Tenere  ima  — . 

VITALBA,  s.f.  T.  bot.  Sòrta  di  frùtice  delle  sièpi  e 
dei  bòschi.  Clematis  vitalba. 

VITALBAIO,  s.m.  |"pl.  Vitalbai].  Luogo  pièno  di  vi- 
talbe. 

VITALBINO,  s.m.  Vitalba  gióvane.  I  —  s'adòprano 
per  far  panièri  e  simili. 

VITALK,  agg.  da  Vita.  Succo  — .  Atto  — .  Le  native 
àure  — .  §  Che  à  vita.  Libro  — .  §  fig.  Di  molta  ira- 
portanza.  D'interèsse  — .  Questione  — .  Problèma  cosi 

—  per  la  finanza. 

VITALESCO,  s.m.  [pi.  Vitaleschi],  volg.  Guidalesco. 
'   VITALÌSSIJIO,  sup.  di  Vitale. 

VITALITÀ,  s.f.  aslr.  di  Vitale.  Sentimento  d'una  — 
vigorosa.  L'estrèmo  lampo  della  sua  — .  Fòrza  di  — 
Rènder  la  — .  Gran  — .  Pedanteria  che  soffoca  ogni 

—  Dura  e  rigogliosa  — . 

VITALIZIAR!';,  tr.  [ind.  Vitalìzio,  Vitalizi].  Sotto- 
porre a  vitalizio.  Véndono  e  vitaliziano  un  gruppo 
di  quattro  case. 

VITALÌZIO,  agg.  e  s.  [pi.  Vitalizi].  A  vita.  Asse- 
gnamento, Pensione,  Rèndita  — .  §  Càmera  — .  Il  So- 
nato. §  Assegnamento  di  bèni  che  vièn  fatto  a  tìtolo 
di  mantenimento  a  vita  del  cedènte.  Fare  un  — . 

VITALMKSTK,  avv.  da  Vitale. 

VITAMK,  s.m.  Quantità,  Semenzaio  di  viti. 

VITATO,  agg.  Coltivato  a  viti.  Terreni,  Poderi  — . 

VITE,  s.f.  Vitis  vinifera.  Pianta    che  fa  l' uva.  La 

—  è  originària  di  Pèrsia.  La  —  vièn  per  tutto,  ma 
va  piantata  bène.  Si  piantano  a  càlcio,  a  griiccia. 
Far  le  fòsse  per  le  — .  Infinite  spècie  e  varietà  di 
riti.  §  Viti  a  broncone,  a  mandorlato,  a  .spallièra.  §  — 
maritata.  Che  va  su  per  un  àlbero.  §  —  alte,  basse. 
Tralci  della  — .  Tagliare,  Potare,  Trapiantare  le  — . 
S  —  barbarossa,  canaiòla,  malvafia,  màlaga,  ìnosca- 
dèlla,  turca,  salvàtica.  §  Acqua  vite.  V.  Acquavite. 
§  Stigo  della  — .  Il  vino.  §  Vin  di  —,  sincèro.  §  Legar 
le  viti  colle  salsicce.  V.  Salsìccia. 


VITALBAIO,  s.m.  fig.  Entrar  nel  —,  nel  ginepraio. 

VITALE,  s.m.  Vita  (XVII). 

VÌTAMA,  s.f.  Vita  mia  (XIIL  P.). 

VITAKE,  tr.  Sfuggire,  Evitare  (XIII,  XIV).  §  Vie- 
tare  (id.). 

VITE,  s.f.  [nel  cont.  anche  al  pi.  Le  vite  (P.)]. 

VITE,  s.f.  Il  gambo  della  zucca  (Pali.). 

VITELLAIA,  s.f.  T.  Montai.  Ùtero  delle  vacche  (Ner.). 
■  VITELLAIO,  s.m.  Conciatore  o  Lavorante  di  pèlli 
di  vitèllo. 


VITE,  s.f.  Cilindro  scanalato  a  spira  ripièna,  detto 
Màschio,  che  si  move  in  un  altro  vuoto  a  spire  uguali 
vuote,  detto  Fémmina.  —  di  legno,  di  fèrro.  Madre- 
vite è  la  fémmina  di  qualunque  — .  Il  dado  o  galletto 
delle  viti  pìccole.  Le  —  del  lètto.  Pane  della  vite.  S 
Gròssi  candelièri,  per  lo  più  a  spira,  portati  dai  che 
rici  in  alcune  cerimònie.  S  —  d'Archimede.  Màcchina, 
per  portare  l'acqua  che  deve  servire  a  irrigare  a  al- 
tezze maggiori  del  sòlito.  §  M.  avv.  A  — . 

VITELLA.ME,  s.m.  Quantità  di  vitèlli  d'una  stalla  o 
mandra.  Indùstria  dei  —. 

VITELLETTO  -  etta  -  ino  -  ina,  s.m.  e  f.  dim.  di 
Vitèllo,  Vitèlla.  §  T.  chìm.  Vitellina.  Membrana  finis- 
sima in  cui  spesso  è  avvòlto  il  torlo. 

VITELLINO,  agg.  da  Vitèllo. 

VITÈLLO  e  VITÈLLA,  s.vn.  e  f.  Il  nato  della  vacca 
d'un  anno.  Commèrcio  delle—.  Vitèlla  di  latte.  Carni' 
di. —  arròsto.  §  Prov.  Chi  disse  vitèlla,  disse  vita.  ^ 
Vitèllo.  La  pèlle  conciata.  Scarpe  di  vitèllo.  —  pati 
nato.  §  —  d'oro.  Alzato  idolatramente  dagli  Ebrèi.  § 
Sìmbolo  dell'amore  al  denaro.  §  —  marino.  La  fòca. 

VITEUÈLLA,  s.f.  dim.  di  Vite,  meccànica. 

VITETTINA,  s.f.  dim.  anche  iròn.  di  Vita.  Con  lèi 
c'è  da  fare  una  —  pròprio  graziosa. 

VITICCIATA,  agg.  T.  bot.  Della  fòglia  che  termina 
in  un  viticcio. 

.    VITÌCCIO,  s.m.  Prolungamento  filiforme  sémplice  <■ 
ramoso  delle  piante  con   che   s'arrampicano  ai  córp 
vicini.  /  —  della  vite,  delle  passiflòre.  %  T.  B.  A.  Vo 
luta.  —   maggiori,    minori.  §  Arnese  con   più  bracci 
per  sostegno  di  candele.  / — delle  cliièfe.  Viticci  d'una 
fèsta  di  ballo. 

VITICÈLLA,  s.f.  dim.  non  e.  di  Vite. 

VITICOLO,  agg.  Li  luoghi  dove  si  coltiva  o  può- 
coltivarsi  la  vite.  Terreni  — . 

VITICOLTOKE  e  VITICULTOBE,  s.m.  Chi  coltiva  la 
Vite. 

VITICOLTURA  e  VITICULTURA,  s.f.  Arte  di  coltivar 
la  vite. 

VITÌFERO,  agg.  Che  produce  o  riguarda  le  viti.  Còlli, 
Indùstria  — . 

VITItìXO,  s.m.  Qualità  o  Spècie  di  vite.  Piantare 
dei  buoni  vitigni. 

VITINA,  s.f.  dim.  di  Vita  e  di  Vite.  Una  —  piccina, 
corta,  stretta.  Che  bèlla  —  die  avete.  §  Andare  in  —. 
Di  dònne  che  escono  colla  vita  sola,  senza  scialle,  ecc- 

VITINO,  s.m.  dim.  più  piccolo  di  Vita.  Ragazza  con 
un  —  come  un  anello. 

VITO  (San).  Nel  prov.  A  San  Vito  il  castagno  in- 
cardito.  §  Ballo  di  San  Vito.  Male  di  convulsioni.  §  Per 
sim.  À  il  ballo  di  San  —.  Chi  non  sta  mai  fermo. 

VITONA  -  ONE,  accr.  di  Vita. 

VITONAIO,  s.m.  T.  a.  e  ra.  Chi  fa  i  vitoni. 

VITONE,  s.m.  accr.  di  Vite,  meccànica.  Jl  —  del  fu- 
cile. Fermaron  con  vitoni  quelle  spranghe  di  fèrrv. 

VÌTREO,  agg.  da  Vetro.  §  Per  sim.  Òcchi,  Pupilla 
— .  §  T.  anat.  D'uno  degli  umori  dell'occhio. 

VITUlOLAKE.tr.  [ind.  Vitriòlo].  Tuffare  o  Aspèrger» 
col  vetriòlo.  —  il  grano.  §  p.  pass,  e  agg.  Vitiiiolatd. 

VÌTTIMA,  s.f.  Animale  destinato  al  sacrifizio.  T. 
stòr.  §  fig.  Cader  —  del  pròprio  coràggio,  fermezza, 
passioni.  Rimase  —  d'un  intrigo.  —  volontària,  espia- 
tòria, inèrme,  predilètta.  La  —  e  il  suo  as.iassino.  § 
Far  la—.  La  parte  di  — .  §  Anche  iròn.  Pòvera  —.' 


VITELLINO,  agg.  Color  del  torlo  d'òvo  (XIII,  XIV). 

VITÉVOLE,  agg.  Vitale  (XIV). 

VITÌCCUIO,  s.m.  Vilùcchio  (XIV). 

VÌTICE,  s.m.  Vétrice.  §  T.  B.  A.  Viticcio  (T.). 

VITIPERARE  e  deriv.,  tr.  Vituperare  (XIII,  XIV). 

VITOPERARE  e  deriv.,  tr.  Vituperare  /XIII,  XIV). 

VITÓRZOLO,  s.m.  Bitòrzolo  (T.). 

VITUIFICARE  e  deriv.,  tr.  Vetrificare  (T.J. 

VITRIÒLO,  s.m.  Vetriòlo  (XVI). 

VITTA,  s.f.  Fàscia,  Benda  'XIII). 
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VITTIMÀRIO,  s.m.  [pi.  Vittiììiari\.  T.  stcr.  Chi  nei 
sacrifizi  scannava  la  vìttima. 

VITTO,  s.m.  Il  cibo  necessario  per  vivere,  relati- 
vamente. —  da  gran  signori,  da  pòveri,  sano,  caro, 
abbondante,  scarso,  meschino,  pèssimo.  Allòggio  e  — 
Cambiamento  d'aria  e  di  — .  Si  lagnava  del  — .  Pro- 
curare il —  per  tutti.  %  —  animale,  le  carni;  vegetale, 
di  vegetali  ;  ^jftofiròrzco,  frugale.  §  Tutto — ,  intero 
trattamento.  §  Dei  malati.  Tatto  — .  Intero  — .  Mé^^o 
— .  Secondo  il  loro  stato  di  salute. 

VITTOKIA,  s.f.  Il  vincere  nel  pr.  e  nel  fig.  Le— di 
Magènta,  Marèngo,  Solferino.  Acquistare,  Avere,  Ot- 
tenere, Portare,  Riportar  — .  Avere  in  mano  la  — . 
Sicuri  della  — .  Pèrder  la  — .  Arrivo  che  determinò 
la  — .  Gtiardàr  da  che  parte  pènda  la  — .  Ufàr  bène, 
male  della  — .  —  strepitosa,  fmifurata,  sicura,  in- 
cèrta, magra,  codarda.  "  t/n'  altra  —  come  questa  „ 
disse  Pirro  "  e  me  ne  torno  solo  in  Epiro.  „  E  però  è 
prov.  La  —  di  Pirro,  che  vale  una  vittòria  vicina 
alla  sconfitta.  §  Assicurò  la  —  del  suo  partito.  Soddi- 
sfatto della  — .  §  Cantar  —  o  l' inno  alla  vittòria. 
Rallegrarsi  del  trionfo.  Non  cantate  ancora  — .'  §  La 
giòia,  La  palma  della  — .La  —  è  rimasta  a  lui.  § 
Personificata.  L\iligera  — .  J.«  stàtua  della  —  trovata 
in  Brescia.  La  dèa  — .  §  Pòrta  — .  A  Milano,  dove  fu- 
ron  vinti  gli  Austr.  §  Sòrta  di  carròzza  signorile.  Il 
Re  èra  in  una  —  a  due  cavalli.  §  N.  pr.  di  dònna. 

VITTOUINA,  s.f.  Sòrta  di  carròzza  a  due  posti,  che 
à  preso  il  nome  da  V.  E.  §  vezz.  di  Vittòria,  nome. 

VITTORIO,  n.  pr.  d'uomo.  V.  E.  Il  re  —.  §  Alla 
Vittorio  Emanuele,  come  uSava  il  re  V.  E.  Solini, 
Cappèllo  alla—.  Una  .stretta  di  maìio  alla....  §  Come 
disse  V.  E.  a  Roma.  V.  Restare. 

VITTOKIOSAMEXT'K,  avv.  da  Vittorioso.  Rispose  — . 
'  VITTOUIOSÌSSniO,  sup.  di  Vittorioso. 

VITTORIOSO,  agg.  da  Vittòria.   Viriato  si  sostenne 
diecianni —  contro  i  generali  romani.  Restò  — .  Vo- 
lontà abitualmente  — .  Navi,  Bandière  — . 
•  VITTORUr.HKGGlAUE,  intr.  Imitar  Victor  Hugo. 

VITTORUGHIANO,  agg.  da  Victor  Hugo.  Stile  — . 

VITTRICK,  verb.  f.  lett.  di  Vincere.  Turbe  -, 

vituperàbili;,  agg.  Da  èsser  vituperato. 

VITUPERANDO,  agg.  Da  doversi  vituperare. 

vituperare!  tr.  find.  Vitupero].  Infamare  con  vi. 
tupèri.  Coprir  di  vitupèri.  —  la  pròpria  famiglia.  § 
rifl.  Diceva  l'Ariosto:  L'uom  che  sé  stesso  loda,  si 
vitupera.  §  p.  pass,  e  agg.  Vituperato. 

vituperativo,  agg.  Che  vitupera. 

VITUPERATORE -TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Vituperare. 

vituperazione,  s.f.  Il  vituperare. 

VITUPERÈVOLE,  agg.  Da  èssere  vituperato. 

VITUPEREVOLMENTE,  avv.  da  Vituperèvole. 

VITUPÈRIO,  s.m.  [pi.  Vitupèri},  pop.  e  poèt.  di  Vi- 
tupero. S  tìg.  d'uomo;   e  pop.  di  dònna  Vitupéria. 

VITUPERO,  s.m.  [pi.  F/^u^èri].  Gran  disonore.  Scòrno. 
Ricoprir  di  vitupèri.  Gii  versò.  Gli  rovesciò  addòsso 
tanti  — .  La  trattò  di  mille,   di  tutti  i  —.  %  È  come 


VÌTTIMA,  s.f.  Sacrifizio  semplicemente  (XIV). 
VITTIMARE,  tr.  e  intr.  Offrir  vìttime  (Bellin.). 
VITTO,  p.  pass,  di  Vincere  (XIII-XV). 
VITTORE,  verb.  m.  Vincitore  (XIII,  XIV). 
VITTORÈLLA,   s.f.    T.  bot.  Riiscus   hypophyllum. 
VITTORÉVILE,  agg.  Di  vittòria  (XIII). 
VITTÒRIA,  s.f.  Far  — .  Riportarla  (XIV). 
VITTORIALE,  agg.  Di  vittòria  (Adira.). 
VITTORIARE,  intr.  Vìncere  (XIV). 
VITTORIÈGGIANTE,  agg.  Trionfante  (XTV). 
VITTORIÈXTE,    agg.    T.  Montai.  Vittorioso,  Fièro. 
VITTOVÀGLIA  e  deriv.,   s.f.  Vettovàglia  (XIII.  P.). 
VITTUÀGLIA  e  deriv.,  s.f.  Vettovàglia  (XIII,  XIV). 
VITTUXRIA,  s.f.  Vettovàglia,  Vitto  (XIII,  XIV). 
VITTURIOSO,  agg.  Vittorioso  (XIII,  XIV.  P.). 
VÌTULO  e  VÌTULA,  s.m.  e  f.  Vitèllo  -  a  (XIV). 
VITUPERARE,  tr.  —  una  dònna.  Sforzarla  (XIV).  § 


la  campana  del  bargèllo  che  suona  sèmpre  a  — .  V. 
Campana.  §  Di  pers.  È  il  —  della  sua  famìglia.  § 
M.  avv.  A  — .A  onta. 

VITUPERO.SAMENTE,  avv.  da  Vituperoso.  Battàglie 
vinte  — . 

VITUPEROSO,  agg.  da  Vitupero.  — acci«/e.  Capriccio, 
Canìzie  — .  Fama  — .  Vituperosa  impresa. 

VIÙCCIA  e  VIUZZA,  s.f.  dim.  spreg.  di  Via.  Salì  per 
una  viuzza  a  chiòcciola. 

VIUZZO  e  VIÙZZOLO,  s.m.  non  e.  Viuzza. 

VltZZOLA  -  OLINA  -  INO,  sottodiminutivi  di  Via, 

VIVA!  esci,  indecl.  d' applàuso,  di  riconoscènza;  a 
pers.  e  a  còse.  Viva  i  nòstri  benefattori.  —  la  gènte 
pròba.  Viva  l'abbondanza!  Viva  le  dònne  onèste.  §escl. 
d'affermazione.  Viva  Dio!  §  iròn.  — li  legge  che  man- 
tiene il  lòtto!  %  —  i  quattrini!  Quando  trionfano  contro 
la  giustizia.  §  —  la  sua  fàccia!  esci,  di  lòde.  Almeno 
lui  parla  chiaro:  viva....  §  —  la  fàccia  di  ehi  inventò 
il  vapore!  §  Anche  iròn.  È  ritornato?!  V\va  la  sua 
fàccia!  §  sost.  —  stolidi,  matti.  Questi  —'imitili.  ■ 

VIVACCHIARE,  intr.  dim.  frequ.  di  Vivere.  §  Si  vi- 
vacchia. Si  risponde  a  chi  ci  domanda  come  stiamo 
quando  non  abbiamo  di  mèglio  da  dire, 

VIVACE,  agg.  Molto  vivo,  pronto ,  anche  flg.  J!fa- 
nière,  Espressioni ,  Discussioni  pitittòsto  — .  Gèsto 
— .  Frizzi  — .  §  Tèrra  di  natura  più  — .  Molto — . 
Pianta  — .  Colore,  Colorito  —.  La  fìamma  — .  Imm.a. 
ginazione,  Persnafione  — .  §  T.  mu$.  D'un  movimento 
animato.  §  sost.  I  piti,  vivaci  son  quelli  che  anno 
miglior  caràttere, 

VIVACEMENTE,  avv.  da  Vivace.  Testoline  che  si 
volgono  — . 

VIVACISSIMO,  sup.  di  Vivace.  Sàtira  — .  Discus- 
sione, Immaginazione  — . 

VIVACITÀ,  s.f.  astr.  di  Vivace.  Bifognava  vedere 
con  che  —  mangiavano.  Òcchi  che  sfolgoravano  con 
—  repentina.  —  del  colorito.  Sovèrchia  —  nell'espres- 
sione del  suo  /degno,  del  diàlogo.  —  dell'ingegno,  di 
spirito,  di  tratti. 

VIVADDIO,  esci.  V.  Viva. 

VIVAGNO,  s.m.  T.  lett.  Orlo;  e  fig.  Sponda. 

VIVAIETTO,  s.m.  dira,  di  Vivaio. 

VIVAIO,  s.ra.  [pi.  Vivai].  Ricètto  murato  con  acqua 
per  conservar  pesci.  §  Piantonaio.  §  fig.  —  d'impiegati, 
di  maèstre,  d'artisti,  di  ladri.  §  T.  eccf.  Recinto  che 
chiude  ne' mortòri  il  tùmulo. 

VIVAMENTE,  avv.  da  Vivo.  Gli  ri/vegliò  più  —  i 
sentimenti  confufi.  —  commòsso.  Sentire  più — .  Rin- 
graziò —  con  gli  òcchi.  Desiderare ,  Pregare,  Criti- 
care, Applaudire  — . 

VIVANDA,  s.f.  Pietanza.  Mènsa  lièta  di  vivande.  — 
di  carne,  di  pesce,  di  grasso,  di  magro.  Òttime — . 
La  —  comune.  §  poèt.  lett.  Mìstica  —.  L'ostia. 

VIVANDIÈR.A  -  ÈRE,  s.f.  e  m.  Chi  vende  le  vivande 
a' soldati.  Za  —  del  reggimento. 

VÌVERE,  intr.  [ind.  Vivo,  Vivi,  Viviamo  ;  t^&vL  Vissi; 
fut.  Fifrò  e  pop.  Viverò;  cond.  Vivrei;  cong.  Vivessi], 


Imbrattare  (id.).  §rifl.  Guastarsi  d'animali;  e  còse  (id). 

VITUPÈRIO,  s.m.  Sostener  —.  Èsser  disonorato  (XI Vj. 
3  Fastìdio,  Sudiciume  (Malm.). 

VIULINO,  s;m.  T.  Valdicb.  Violino  (P.). 

VIUOLA,  s.f.  Viòla  (XIII,  XIV). 

VIVACCIAIO,  s.m.  Vivaio  (Tane.  P.). 

VIVACE,  agg.  Vivo  (XVI). 

VIVACEZZA,  s.f.  Vivacità  (XIII). 

VIVAGNO,  s.ra.  Scambiare  il  capo  pel  — .  Pigliare 
una  còsa  per  un'altra  (Fièr.). 

VIVAIO,  s.ra.  Rinchiuso  per  animali  (T.). 

VIVANDA,  s.f.  Vettovàglie,  Viveri  (XIII,  XIV.  P.). 

VIVANDARE,'intr.Mangiàr  molte  vivando  (Fiér.Mont.). 

VIVANNA,  s.f.  Vivanda  (XIII). 

VÌVANO!  esci.  accorda,ta  al  pi.  (XIV). 

VIVAROSO,  agg.  T.  cout.  Vigoroso.  Vino  —  (P.). 

VÌVERE,  intr.  [Fiieper  Tu  viva  (XIII.  P.);  Vivi  per 
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Èssere  in  vita.  Gli  uomini,  Gli  animali  e  le  piante 
che  vivon  sulla  tèrra.  Gli  uccèlli  vivon  nelV  ària  e 
i  pesci  nelV acqua.  —  insième.  —  molto,  pòco,  a  lungo. 
Visse  cent'  anni.  A  vissuto  un  giorno.  Dio  vive  nei 
sècoli,  ìielVeternità.  Il  Petrarca  visse  nel  sèc.  XIV. 
Gessar  di  — .  Stanco  di  — .  Mentre  che  visse.  Quelli 
che  incominciano  ora  a  —.  Quanto  credi  ch'io  pòssa 

—  ancora?  §  Mangiare  per  — .  Vivere  per  mangiare. 
§  Raccontando.  In  una  parte  di  questo  mondo  viveva 
e  vive  tìittavia  un  re....  §  Provèrbi:  Vivendo,  s'impa- 
ra. Accattare  e  non  rèndere,  è  —  senza  spèndere.  Chi 
muore  giace  e  chi  vive  si  dà  pace.  Chi  vive  di  spe- 
ranza muor  cantando.  §  Chi  vuol  —  e  star  sano.  V. 
J1ÒNNA.  §  Aver  vissuto.  Aver  conosciuto  il  mondo  e 
lottato.  §  Gènte  che  à  cessato  di  —  prima  di  tnorire; 
che  non  visse  mai;  che  non  sa  — .  §  Non  —  che  per 
sé.  Non  pensar  che  a  sé.  §  —  per  gli  altri,  impiegando 
la  vita  per  la  gènte  che  s'ama.  Viviamo  in  lèi  e  per 
lèi.  Non  può  —  senza  di  lèi.  §  Non  lascia  — .  Di  pers. 
noiosa,  seccante.  §  Lasciami  —  in  pace.  Lasciatemi 
— .  §  Prov.  Bifogna  —  e  lasciar  — .  §  Vuol  andare 
a  —  in  una  gròtta,  sur  una  montagna,  a  far  V  ere- 
mita, lontano,  lontano.  Chi  è  stanco  del  mondo,  g  Se 
vivi),  parlando  di  còse  che  fai*emo.  §  Chi  vivrà,  vedrà. 
g  Nella  fama.  —  nella  memòria  degli  uomini.  Vivrà 
immortale.  Il  suo  nome  vivrà  in  etèrno.  La  sua  glò- 
ria vivrà.  Òpere  che  vivono  pòco.  Vive  nelle  sue  òpere. 
g  T.  eccl.  —  la  vita  della  grazia.  —  materialmente, 
moralmente,  flfieamente,  bestialmente.  §  Del  sosten- 
tamento. Dar  da  — .  Buscar  da  — .  Anno  appena  da 
— .  Vìvono  per  l'appunto.  Cercar  con  che  — .  À  tanto 
da  —  iène.  Senza  un  mòdo  di  — .  Viver  alla  grande, 
sòbriamente,  fastosamente,  splèndidamente,  sordida- 
mente, da  2}òvero,  da  signore,  da  principe.  Vivere 
nell'indigènza,  a  stecchetto.  Viver  d'erbe,  di  legumi, 
a  polènda,  a  patate,  di  pan  solo,  a  pane  e  acqua. 
Viver  d' elenio  fina.  —  da.  sé;  in  comune.  Vive  d'en- 
trata, di  rèndita ,  del  suo  lavoro.  —  d' indùstria,  di 
speranza,  alla  giornata,  giorno  per  giorno.  §  Far  che 
tutti  si  viva.  Lasciar  che  uno  pòssa  provvedere  alla 
sua  esistènza.  §  S'èra  dato  a  viver  da  gran  .-iignore. 
À  un  mestière  che  non  ci  può  — .  §  iròn.  È  t(,n  bèi 

—  !  —  come  zingari.  —  delle  sue  braccia ,  colle  sue 
braccia,  del  suo,  di  quel  d'altri.  §  Vive  di  niènte.  Chi 
mangia  pochissimo.  Vive  tutta  di  spirito.  §  Vive  d'a- 
more, per  quello  si  strugge.  Vive  d'un'altra  vita.  — 
d'una  vita  nova.  Vive  di  pianto.  §  —  di  calùnnie,  di 
discòrdie,  ecc.  Chi  non  fa  che  calunniare,  metter  di- 
scòrdie, ecc.  §  Vita  0  contegno.  — nell'ignoranza.  — 
in  pena,  in  fastidi,  in  travagli.  Vive  rinchiuso,  tap- 
pato, a  màcchina.  Lasciar  che  uno  viva  a  suo  mòdo. 

—  santamente ,  saggiamente ,  da  cristiano,  da  liber- 
tino, nella  cràpula,  nel  vìzio.  Insegnare  a  —,  — 
colla  tèsta  nel  sacco.  —  in  errore,  in  equivoco,  nel- 
l'inganno. Tiriamo  a  —  mèglio  che  si  può.  L'antico 
tnòdo  di  — .  Viver  cèlibe,  scàpolo,  in  famiglia,  da 
sé,  a  sé  (ritirati),  in  città,  in  campagna,  nell'efèrcito, 
nella  giòia,  felice,  contènto,  disperato-  —  in  pace.  — 
con  dignità.  —  lèìnme  lemme.  §  Per  me  puoi  viver  tran- 
quillo. Assicurando  qualcuno  per  conto  nòstro.  §  Vi- 
ver bène,  male  con  uno.  Star  con  lui  in  buona  armo- 
nia 0  nò.  §  Viver  con  una  o  con  uno,  com»*,  marito  e 
móglie.  Vive  con  ttn  védovo,  con  un  giovanòtto.  §  D. 
còse,  istituzioni.  Paròle,  Fra/e  che  vive  ancora.  So- 
cietà che  vive  pròsperamente.  §  Vive,  si  scrive  dove 
s'èra  cancellato  qualcòsa ,  per  indicare  che  non  te- 
niamo conto  della  cancellatura.  §  Di  regime,  govèrno. 

—  sotto  un  buon  principe,  in  un  paefe  civile,  in  li- 


Vive  (ìd.);  perf.  Vivètte,  Vivèttono  (XIV.  P.).  E  Vivèt- 
tero  (id.);  imperi.  Vivia  (D.  P.)J.  È  uomo  che  viverèbbe 
insù  l'acqua.  Pièno  di  risorse,  d'espediènti  (Clìz.  P.). 
§  —  a  Dio,  per  la  sua  glòria  (XIV).  §  —  a  un  pane 
e  a  un  vino,  alla  stessa  tàvola  (T.).  §  p.  pr.  Vivènte. 
Al  mio,  tuo,  ecc.  vivènte.  Per  me,  to,  ecc.  vivo  (XIII, 


berta,  schiavi.  §  Règgere.  Far  —  il  Ministèro  un 
altro  pòco.  §  Incarnarsi.  Tèmpi  in  cui  nel  carnéfice 
viveva  lo  Stato.  §  sost.  Non  conosce  il  viver  del  mondo. 
Guadagnarsi  il  —  col  lavoro.  Un  —  lascivo,  gretto, 
civile,  titnano.  Gli  piace  il  quièto  — .  Precètti  del  bèii 
— .  §  E  pi.  Cibi.  I  viveri  son  cari.  Mancar  di  viveri. 
Provvifioni  di  vìveri.  Fornir  le  truppe  di  viveri.  § 
Chi  vive?  Grido  delle  sentinèlle  a  chi  s'avvicina.  § 
esci.  V.  Viva.  §  p.  pr.,  agg.  e  sost.  Vivènte.  Còrpi, 
Èsseri  vivènti.  Nessuna  persona  vivènte  patì  come 
lui.  §  Ogni  vivènte.  Ogni  uomo.  Tutti  i  vivènti.  Nes- 
sun segno  d'uomini  vivènti.  Città  di  vivènti.  Quali 
vivènti!  §  Non  èsserci.  Non  incontrare  ànima  vivènte. 
Nessuno.  §  Il  Dio  vivènte.  §  Mal  vivènte.  Cattivo  sog- 
gètto, ladrone,  o  sìni.  §  Il  Libro  dei  vivènti,  della 
vita.  §  T.  eccl.  La  Tèrra  dei  vivènti,  di  beatitùdine.  § 
Paròle  vivènti.  Le  lingue  vivènti  non  sono  che  V  ùl- 
timo  risultato  d'un' evoluzione  naturale  delle  antiche. 
§  Vivendo.  In  vita.  N'  avea  fatte  tante  vivendo.  §  p. 
pass,  e  agg.  Vissuto.  Vissuto  bestialmente.  S'è  vissuto 
e  s'è  visto.  Vècchio  malvisstito.  Pàgine  vere  e  vissute. 

VIVÈUUA,  s.f.  T.  jool.  Gèn.  e  fara.  di  mammiferi 
carnivori  simili  in  generale  alle  nòstre  màrtore. 

VIVKTTO,  agg.  dim.  di  Vivo. 

VIVE7iZ.\,  s.f.  astr.  di  Vivo.  —  e  verità  dei  caràtteri 
d'un'òpera  d'arte.  À  qualche  — .  Utia  cèrta  — .  Parlò 
con  —  insòlita.  —  di  colori. 

VIVIC().MBt«IO,  s.m.  T.  lett.  Pena  dell'esser  bruciato 
vivo.  Dante  fu  condannato  al  — . 

VÌVIDO,  agg.  T.  lett.  Vivace,  Vigoroso.  —  fragranza. 
La  fiamma  splènde  vivida.  Viinde  àure. 

VIVIFICA3IENT0,  s.m.  Il  vivificare. 

VIVIFICAUE,  tr.  [ind.  Vivìfico,  Vivifichi}.  Dar  vita. 
Luce  che  vivìfica.  §  p.  t)r.  e  agg.  Vivificante.  Vivi- 
ficanti tepori  della  stagione.  Àlito,  Spirito  vivificante. 
%  p.  pass,  e  agg.  Vivificato. 

VIVIFICATIVO,  agg.  Atto  a  vivificare. 

VIVIFICATOKE  -  TuiCE,  verb.  m.  e  f.  da  Vivificare. 
Mòto,  Ànima,  Fòrza,  Àure,  Fiamma  — . 

VIVIFICAZIONE,  s.f.  Il  vivificare. 

VIVÌFICO,  agg.  [pi.  m.  Vivifici].  Che  vivifica. 

VIVÌPAltO,  agg.  T.  gool.  D'animali  che  partoriscono 
nati  già  vivi;  al  contr.  degli  Ovipari. 

VIVISEZIONE,  s.f.  T.  anat.  Sezione,  Esperimento 
fatto  su  animali  vivi.  §  fig.  —  efeguita  in  Parlamento 
sull'argomento  dell'istruzione  pùbblica. 

VIVISSIMA.MENTE,   avv.  da  Vivissimo.  Desidero  —. 

V1VÌSSI.M0.  sup.  di  Vivo.  Città  — .  Stella  —  dell'arte. 
Piacere,  Interèsse,  Desidèrio,  Ràggio,  Luce  —. 

VIVO,  agg.  Che  vive,  In  vita.  Mangio  pròprio  qtiel 
tanto  per  tenermi  vivo.  Una  verità  alla  Patisse  :  prima 
di  morire  èra  ancora  vivo.  Lo  trovò  ancora  vivo. 
Usci  vivo  dalle  loro  inani.  Bruciar  vivo.  Sotterrar 
vivo.  Doveva  prènderlo  mòrto  o  vivo.  Giugurta  fu 
consegnato  vivo  nelle  mani  di  Siila.  §  Ti  scortico, 
Ti  mànqio  vivo.  Minàccia  volg.  o  scherz.  §  L'avrebbe 
mangiata  viva  !  Rimangiare,  Ripappare  uno  vivo. 
Assalirlo  con  paròle  aspre.  §  Il  freddo  mi  mangia 
vivo.  Tanto  è  fòrte.  §  scherz.  Venite  a  trovarmi  se 
siete  sèmpre  vivo.  Così  Sèi ,  Siete  ancora  vivo  ?  in- 
contrando qualcuno  dopo  un  pèzzo.  §  fig.  Sepolto 
vivo.  Di  persone  chiuse  in  un  chiòstro  o  sim.  §  Le 
sepolte  vive.  Órdine  di  mònache.  §  Ànima  viva.  Nes- 
suno. Non  si  prefentò  ànima  viva.  §  È  vivo  in  pa- 
radifo.  A  chi  ci  domanda  se  è  viva  una  pers.  mòrta 
da  un  pèzzo.  §  Finché  sono  vivo  io,  garantendo 
qualcòsa  per  conto  nòstro.  §  Se  saremo  vivi!  §  Prov. 
pop.   Se   siamo  vivi,  si   mangerà  di   questi  fichi,  se 


XIV.  P.).  §  Vero.  Vivènte  cristallo  (Poliz.  P.).  §  Vi- 
vènte. Vita  (XIII,  XIV).  §  p.  pass.  ViVDTO  (XIII-XVl). 
Vive  nel  cont.  (P.). 

VIVÉVOLE,  affg.  Vivace  (XIII). 

VIVIMENTO,  s.m.  Il  vivere  (XIV^ 

VIVI.SCEUE,  intr.  Rivivere  (XIII). 
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siamo  mòrti  si  passecigcrà  per  quesV  òrti ,  parlando  | 
scherz.  dell'avvenire.  §  Èsser  pili  mòrto  che  — .  §  Con 
pòca  vita.  Ministèro  più  mòrto  che  — .  §  0  preso  da 
terrore.   §  Uè  mòrto  né  —.  §   Sciaurati  che  mai  non 
fur  vivi,  i  vili  di  D.  §  Non  sapere  se  uno  è  —  o  mòrto.  ' 
Non  averne  notìzia.  §  Farsi  vivi.  Presentarsi,  Moversi, 
Agire,  Rispóndere.  Dopo  quelle  paròle,  costèi  non  si 
fece  pili  — .  Mostrati  — .  Nessuno  si  fa  —  ?  Le  auto- 
rità non  si  fecer  vive.  §  Prov.  Piuttòsto  un  àsino  —  j 
che  tm   dottore  mòrto.  §  Carne  —.  Di  còrpo  vivènte,  i 
Animali  che  mangiano   la  carne  viva.  §  0  contr.  a 
quella  incallita  o  pèrsa.  Lo  punse  nella  carne  — .  §  j 
Per  rinfòrzo.  Vivo  vivo,  vivo  e  vero,  vivo  e  verde,  vivo 
e  vègeto,  vivo  e  sano,  vivo  e  reale.  §  Dio  —,  vivènte,  j 
vero.  §  Mangia  il  sale  vivo  vivo.  §  sost.  Pers.  vivènte. 
§  D'un  mòrto  à  fatto  un  — .  Di  mèdico  o  medicina  j 
prodigiosa.  §  Di  còse.  Piante  — .  §  Lingua,  Linguàg- 
gio —,  ancora  d'uSo.  Paròla  ancora  viva  nel  contado.  \ 
Le  bellezze  vive  d'un  linguàggio.   §  Prov.   Il  mòrto 
giace  e  il  vivo  si  dà  pace.  Tomhe  di  vivi.  §  Rapito  a' 
vivi.  Di  pers.  mòrta  tròppo  prèsto.  §  fig.  Che  à  molto 
vigore,  vita.    Òcchi  —.  §  Voce  —,  chiara,  squillante. 
§  Pièno  di  vita,  vivace.  Un  cavallo  — .  Ragazzo  — .  § 
Tener  viva  uìi'  agitazione  pericolosa.  Tener  viva  la 
memòria  d'una  persona,   d'una  còsa.   Farsi  tornar 
—  nella  memòria   %in  fatto.  Ribellioni  vive  e  ricre- 
scènti.  —  dolore,  dispiacere.  Ne'  momenti  della  piìi 
viva  e  schiètta  allegria.  Pensièro   che  si  prefènta  — 
e  risoluto  alla  mente.   Sentimenti,  Speraìize,   Sènsi, 
Sensazioni,  Immaginazioni  — .  Espressioni  — .  —  in- 
terèsse.   Un  attacco  — .  Produrre  una  viva  commo- 
zione. La  ìnia  giòia  fu  cosi  grande  e  viva.  Carità 
viva.  Ardore  vivo  e  spontàneo.  §  Che  pi'oduce,  attivo. 
Arte  viva.  Sciènza  viva.  À  tm  mestière  —  per  le  mani. 
S  Fòrza  viva,  che  agisce.  §  Far  vive  le  sue  ragioni, 
i  suoi  diritti.  Farli  valere.  §  Fede  — ,  accompagnata 
dalle  òpere.  §  T.  teol.  e  mar.  Òpera—.  V.  Òpera.  §  Fòrte, 
che  si  fa  sentire.  Un  freddo  —.  §  Ària  —,  pura  e  fresca. 
S  Acqua—,  di  sorgènte.  Acqua  — e  salubre.  §  flg.  Dalla 
fonte  — .  Dirèttamente,  sul  sicuro.  Saper  le  còse  dalla.... 
S  Fiamma  — ,  brillante.  Fòco  — .  Ràggio  che  brilla  piii 
— .  §  Colori  —,  accesi,  intènsi.  Verde  — •  —  rossore. 
%  Calce— , non  ancora  spènta.  §  Piètra,  Sasso  —,  da 
bàttere,  da  tàglio,  che  non  si  rompe  facilm.  §  Canto 
—.  V.  Canto.  §  Stima  — .  V.  Stima.  §  Danaro  —,  ef- 
fettivo, non  e.  §  Assegnamenti  —,  sicuri.  §  Commèr- 
cio —,  flòrido.  §  Fòrza  —,  motrice.    §  Innèsto  a  òc- 
chio — .  §  Di  piante  molto  rigogliose.  Bòsco,  Selva, 
Forèsta  — .  §   Sièpe  —,  di  piante  vive.   §  Vive  travi, 
chiamava  Dante  il  bosco.  §  Argènto  — .  Il  mercùrio. 
§  fig.  Di  pers.  che  non   sta  mai  ferma.  Avere ,  Mét- 
tere l'argènto  —  addòsso.  §  sost.    Trovare  il  —  della 
carne,  d'una  vena.  Nel  più  —  del  cuore,  dell'anima. 
Prefènza  ch'esprimeva   al  —  la   grandezza   de'  suoi 
sentimenti.  §  Toccar  nel  —,  sul  —,  d'otTesa  molto  sen- 
sìbile. %ll  —  d'una  questione,  i^'una  discussione,  d'un 
argomento.   ^  Il  —  delle  piante ,  contr.  al    seccume. 
§  T.  arch.  Il  —  d'una  colonna.  Il  fusto.  §  M.  avv.  A 
—  voce.  Parlando ,  non  scrivendo.  Le  lezioni  fatte  a 
viva  voce  son  più  ùtili. 
VÌVOLK,  s.f.  pi.  T.  vet.  Le  paròtidi. 
VIVUCCHIARE,  intr.  [ind.  Vivucchio,  Vivucchi].  Vi- 
vere stentatamente  alla  mèglio.  Si  vivucchia. 


VlZliCCIO,  pegg.  di  Vizio.  —  maledetto.  X  quei 
brutto  —  di  non  rispóndere  quando  si  chiama. 

VIZIARE,  tr.  e  rifl.  [ind.  Vizio,  Vizi].  Dare,  Metter 
dei  vizi,  delle  abitùdini  cattive,  magagne.  —  i  figlioli. 
Dopo  Siila  i  soldati  romani  èrano  viziati  dal  par- 
teggiare polìtico.  —  lo  spìrito  d'una  istituzione.  F]r- 
pete  non  curata  che  vizia  il  sangue.  §  Mancanza  di 
''■èrte  formalità  che  vizia  un  contratto,  un  testamento. 
§  Codesto  non  vizia,  non  guasta.  §  p.  pass,  e  agg. 
Viziato.  Vàglia  viziato  nella  forma.  Contratto  vi- 
ziato nella  sostaìizn. 

VIZIATO,  s.m.  T.  agr.  Magliòlo  di  buon  ìndole.  — 
d'aleàtico,  moscatèllo,  sangiovese. 

VIZIATAMENTE,  avv.  da" Viziato. 

VIZIATÈLLO  -  INO,  dim.  di  Viziato,  agg. 

VIZIATURA,  s.f.  Il  viziare,  La  parte  viziata,  difet- 
tosa. Le  —  d'un  libro. 

VÌZIO,  s.m.  [pi.  Vizi  e  non  com.  Vizii].  Abitùdine 
difettosa,  cattiva.  —  ereditàrio,  acquifito.  Avei-e, 
Prèndere,  Lasciare,  Smetter,  Nasconder  un  — .  Un  — . 
Non  à  un  vizio  al  inondo.  Un  brutto  — .  Abbomi- 
névole.  Làido,  Scellerato,  Gròsso,  Piccolo  — .  Un  —• 
bestiale.  Il  —  del  fxirno,  di  fumare.  Alimentare  il  —. 
Corrèggersi  da  un  brutto  — .  Mantenere  uìi  — .  A  il 

—  di  troncare  la  paròla  in  bocca.  Maledetto  —!  Re- 
dìmere dal  —.  §  L'aspètto,  Lo  spettàcolo  del  — .  Ru- 
bare per  — ,  per  bifogno.  Un  impasto.  Un  letamaio 
di  vizi.  Pièno,  Càrico  di  vizi.  N'à  di  vizi  questo  ca- 
vallo? §  —  innominàbile.  Contro  natura.  §  Da  ora 
avanti  comincia  a  diventar  —  di  gola.  A  chi  abuja 
d'un  piacere.  §  Anno  il  —  incallito  nell'osso,  nel 
groppone  (di  fannulloni),  nell'ugna  (di  ladri).  §  Pro- 
vèrbi. Il  lupo  pèrde  il  pelo;  il  —  mai.  Chi  d'un  — 
si  vuol  astenere,  deve  pregare  Dio  di  non  l'avere.  L'o- 
zio è  il  padre  di  tutti  i  — .Il  —  non  si  mentisce.^  Vì- 
zio rinato.  —  peggiorato.  §  Difètto,  Imperfezione.  À  wn 

—  al  cuore.  Un  —  di  amministrazione,  d'un  lavoro. 
j  —  d'un'òpera.  Orològio  che  à  il  —  d'andare  avanti. 

—  di  forma,  d'elezione.  —  d'un  argomento.  L'affet- 
tazione è  un  —  dello  stile.  §  pop.  Abitùdine. 

VIZIOS.lCCIO,  pegg.  di  Vizioso. 

VIZIOSAMENTE,  avv.  da  Vizioso. 

VIZIOSISSIMO,  sup.  di  Vizioso.  —  uomo.  Cavallo  — . 

VIZIOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Vizioso.  —  d'argomenta- 
zione. 

VIZIOSO,  agg.  e  s.  da  Vizio.  Uomo,  Vita  — .  §  Pro- 
vèrbi. Ogni  eecès.':o  è—.  §  Umori  —  del  còrpo  umano. 

—  digestione,  circolazione  del  sangue.  Ortografia, 
Pronìmzia  — .  Oscurità,  Locuzione  — . 

VIZIÙCCIO,  dim.  di  Vìzio. 

VIZZ,ÀTOLO,  s.m.  Sòrta  di  convòlvoli  dei  fòssi. 

VIZZO,  agg.  Chi  à  perduto  la  freschezza  e  sodezza 
naturale.  Guance,  Góte  — .  L'uva  si  fa  vizza.  Mele, 
Pere,  Fiori  — . 

VOCABOLARIETTO,  VOCABOLARIXO,  dim.  di  Voca. 
bolàrio.  —  di  promìnzia. 

VOCABOLÀRIO,  s.ra.  [pi.  Vocabolari].  Libro  dove 
son  raccòlti  sòlitam.  per  alfabèto  i  vocàboli  d'una 
lingua  con  relativi  mòdi,  esèmpi  o  senza.  Un  —  di 
promìnzia,  d'arti  e  mestièri.  V.  anche  Dizionàrio.  § 
Un  complèsso  di  vocàboli  e  frasi.   Ogni  arte  à  il  suo 

—  Un  —  d' insulti.  —  ftlofòfico.  §  Le  voci  usate  da 
un  autore.  Un  —  pòvero,  ricco,  plebèo. 


VIVO,  agg.  Effettivo.  Soldati  —  (XVI).  §  Di  prèzzo, 
caro  (id.).  §  Erta  —,  rìpida  (Gucc).  §  Far  —  uno.  Te- 
nerlo al  corrènte  (T.). 

VIVALA  e  VIVUOLA.s.f.  Viòla.  T.  muS.  e  bot.  (XIV). 

VÌVOLE,  s.f.  pi.  Venir  le  — .  L'ira  (Fag.). 

VIVOLINO,  agg.  Violetto  (Nér.). 

VIVORE  e  deriv.,  agg.  Vigore  (XIV). 

VIVÒRIO,  s.m.  Avòrio  (XIV). 

VIVUOLA  e  VIVUOLO,  s.m.  Viòla  e  Violo  (XIV). 

VIVUTO.  V.  VÌVERE. 

VIZIA,  s.f.  pi.  Vizi  (Xm.  P.). 


VIZIARE,  tr.  Deflorare  (But.). 

VIZZATO,  s.m.  Viziato,  Magliòlo  (XVI).  T.  cont. 

VO',  pron.  A  voi  (XIII,  XIV.  P.). 

VOALTRI,  pron.  T.  cont.  Voialtri  (P.). 

VÒBO,  s.m.  T.  i50ol.  Spècie  d'animale  etiòpico  cho 
tiene  del  lupo  e  del  leopardo  (P.). 

VOCABOLIÈRA,  s.f.  Mònna  —,  chiamava  l'.\lftèrl 
una  popolana  fiorentina  dacui  imparava  la  lingua  (P.). 

VOCABOLl.STA,  s.m.  Vocabolàrio  (XVI).  §  Vocabo- 
larista (XVII). 

VOCABOLISTÀRIO,  S.m.  Vocabolarista  (XVI). 
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VOCABOLARISTA,  s.m.  [pl-  Vocabolaristi].  Compi- 
latore di  vocabolari. 

VOCÀBOLO,  s.m.  Paròla  d'una  lingua.  —  dell'ufo, 
antiquato,  hi/lacco,  difficile,  efòtico,  hmno,  stridèide, 
bambinesco,  comune,  solènne.  Adoperare  il  — pròprio. 
Gli  proibì  di  proferire  quel  — .  Piccai  nùmero  di  vo- 
càboli. Legame  dei  —.  §  Cercare  i  —,  nel  diz.  §  M. 
avv.  A  rigor  di  — .  A  rigor  di  tèrmine. 

VOCALE,  agg.  da  Voce.  Gli  òrgani  — .  Còrde  — . 
Mùjica  — .  Onda  — .  Accadèmia  —  e  strumentale.  § 
Lèttera  — ,  e  sost.  Vocale.  Quella  che  si  forma  colla 
sémplice  apertura  della  bocca.  Le —  in  italiano  son  5. 

VOCALI;C<:auK,  tr.  usar  le  vocali  o  molte  vocali.  § 
intr.  T.  muj.  Cantare  sopra  una  vocale,  senza  nomi- 
nar le  nòte. 

VOCALI;ì;ìAZIONE,  s.f.  ll  vocali^i^are.  La  —  del  si- 
stèma alfabètico  fenicio  è  imperfètta. 

VOCALMKJiTE,  avv.  da  Vocale.  Intèndersi  — . 

VOCATIVO,  agg.  e  s.  T.  gramm.  Il  quinto  cajo  delle 
•declinazioni. 

VOCAZIONE,  s.f.  Il  sentirsi  chiamato,  inclinato  a 
una  còsa.  Aver  —  per  la  diplomazia.  Farsi  prète  per 
— ,  [senza  — .  Avere  una  gran  —  al  chiòstro.  Una 
spiegata  — .  Una  —  imposta.  La  tua  — .  La  vera  — 
èra  quella.  Avere  —  di....  À  fbagliato  vocazione;  la 
— .  §  Per  est.  Ci  vuol  una  bèlla  —  a  fare  il  bagno 
con  questo  freddo.  Parlare  a  lui?  non  mi  ci  sento  — . 

VOCE,  s.f.  Il  suono  che  esce  dalla  bocca  dell'uomo, 
e  per  est.  degli  animali.  —  fòrte,  stentòrea,  metàl- 
lica, débole,  armoniosa,  terrìbile,  secca,  aspra,  chiòc- 
cia, ròca,  argentina,  d'argènto,  alta,  scolpita,  bassa, 
bèlla,  buona,  dolce,  soave,  scordata,  grave,  pietosa, 
amorosa,  sommessa,  /garbata,  fiacca,  fessa,  squar- 
ciata, rabbiosa,  stizzosa,  fdegnosa,  cupa,  chiara,  al- 
terata. —  lènta  e  come  sotterrànea.  Disse  con  —  ac- 
corata, ma  risoluta.  —  femminile,  di  dònna.  Infles- 
sioni di  —.  Il  frèmito  della  — .  Contraffare,  Imitar 
la  — .  Cambiare,  ]\Jutare,  Piegar  la  — .  Raddolcir  la 
— .  §  Gli  manca  la  — .  Non  à  — .  Non  ò  più  — .  N'à 
pòca.  Aver  giti  la  —.  La  —  non  m'aiuta.  Con  — 
.stanca.  Gli  disse  con  —  ferina,  sonòra.  Lamentan- 
dosi con  —  rantolosa.  Caricando  la  — .  Tòno  di  — . 
g  Tutto  —  e  penne.  V.  Penne.  §  Ò  sentito  la  — .  Lo 
riconosco  alla  — .  Il  pianto  gli  troncò  la  — .  Grido 
che  coi>ri  quella  — .  Tremar  la  — .  Con  —  affannata. 
—  lùgubre,  sepolcrale.  Bifbiglio  di  voci.  Ronfilo  di 
tante  — .  Chiamò  con  quanta  —  aveva.  §  Alzar  la 
—,  per  risentirsi,  Sgridare,  per  difèndere  uno.  §  Dar 
sìUla  — .  Gridare,  Rimproverare.  §  Dare  una  —,  chia- 
mare. §  Mandò  dentro  una  — .  §  La  pers.  Entrate, 
rispose  la  —  di  dentro.  Gridò  ima  — .  §  La  —  degli 
uccèlli,  del  pappagallo,  del  lupo,  dei  cani.  La  —  del 
romito  grillo.  §  Per  simil.  Della  voce  degli  animali 
attribuita  a  pers.  —  di  cornàcchia ,  di  gufo.  Con 
quella  —  di  gallinàccio.  §  Per  sim.  e  tìg.  Il  flàuto 
piangeva  in  —  lamentosa.  La  —  del  fiume,  del  tor- 
rènte, della  valle.  Strumento  a  sètte  voci.  La  —  del 
.sangue,  della  cosciènza,  della  nattira,  dell'  umanità, 
dell'onore,  delle  passioni,  della  ragione,  del  senti- 
mento. §  Una  —  intèrna,  della  cosciènza.  §  Una  — 
segreta.  %  La  —  della  fame.  Im,  —  della  fede.  §  Diceria. 
La  —  è  arrivata  fin  qua.  Fece  .sparger  la  — .    Voci 


VOCABULISTA.  V.  VOCABOLISTA  (P.). 

VOCÀBtLO  e  deriv.,s.m.  Vocàbolo  (XVI). 

VOCALE,  s.m.  Ufficio  monastico,  Religioso  che  man- 
davano alle  Congregazioni  a  esporre  i  bisogni  del 
nionastèi'o  (XVII). 

VOCAIIE,  intr.  Vogare  (XIIl.  P.). 

VOCAUE,  tr.  Chiamare  (XIlI-XVIi.  §  Implorare  (XIII). 

VOGATA,  s.f.  Chiamata  (XIII.  P.). 

VOCAZIONE,  s.f.  Chiamata  (XIII,  XIV).  §  Chiamata 
alla  vita  etèrna  (XIV). 

VOCE,  s.f.  Fama  (XIII.  P.).  §  Mandare,  Mover  — . 
Metter  in  —.  Bandire  (XIV).  §    Tener  la  —  (13.).  §  A 


vaghe.  §  Aver  le  —  e  schiacciar  le  noci.  V.  Noce.  §  — 
infondate.  Voci  di  guèrra,  di  pace.  Voci  inquietanti.  § 
Far  diffonder  la  —.  Scoppiò  una  maledetta  —.  §  Con- 
siglio. Ascoltate  la  —  del  vòstro  amico.  Avete  .sentito 
la  —  sincèra  dell'amico.  §  Chiàcchiera.  Correr  — .  La 

—  che  corre.  Raccògliere,   Stare  a  sentir  tutte  le  — . 

§  La  —  della  verità,  giornale.  §  Influènza.  Non  aver  ■ 

—  in  capitolo.  Non  contare.  §  Opinioìie.  La  —  pùb- 
blica. La  —  della  Càmera.  §  Prov.  —  di  pòpolo ,  — 
di  Dio.  %  Espressione.  Con  —  di  pianto.  Una  —  di 
rimjnanto ,  di  consolazione ,  di  confòrto.  §  La  voce 
modificata  perii  cd^nKo.  —  espressiva ,  incantévole, 
leggèra,  squillante.  Modular  la  —.  Metallo,  Timbro 
di  —.  Una  gran  — .  Un  gran  volume  di  — .  Còrpo  di 
— .  Voce  di  tèsta,  di  petto,  di  gola,  di  naso,  àgile, 
matura,  incostante,  naturale,  sforzata,  sottile.  Voce 
melodiosa.  —  di  tenore,  baritonale.  —  jnèna,  di  fal- 
setto. Con  —  commòssa,  mitigata.  Fortificare,  Guastar 
la  voce.  'Kon  à  che  un  filo  di  voce.  §  Messa  di  voce. 
Passar  la  voce  su  una  stessa  nòta  e  vicevèrsa.  La 
Patti  à  una  messa  di  voce  incantévole.  §  Cosi:  Filar  la 
voce.  §  Voci  bianche,  de' fanciulli ,  delle  dònne.  § 
Voce  umana,  angelica.  Due  registri  dell'  òrgano.  § 
Il  cantante.  Còro  a  sèi  voci.  Concèrto  di  voci  e  di 
strumenti.  §  T.  gramm.  Vocàbolo,  Lèttera.  —  nasale. 
§  Desinènza,  Uscita.  Voce  articolata,  inarticolata.  Scelta 
delle  — .  Le  vàrie  —  del  vèrbo,  g  M.  avv.  A  — ,  contr. 
che  In  iscritto.  Gli  fu  riferito  a—.  %A  una  voce.  In- 
sième. §  Chiamare  a  gran — .  A  —  chiara.  A  viva  — . 
A  bassa  — .  Monòlogo  a  bassa  — .  §  Sotto  — ,  e  più 
com.  Sottovoce.  Parlare  ad  alta  —.  A  —  alta.  Collò- 
quio a  mèg^a  — .  §  J?i  —  di Con  quella  fama.  In 

—  d'assassino,  di  ladro.  In  —  di  santità,  di  dottrina. 
§  Di  voce  in  voce.  Di  bocca  in  bocca. 

VOCERELLA  -  Ei.i.iNA,  VOCETTA,  s.f.  dim.  di  Voce. 

VOCIÀCCIA,  s.f.  [pi.  Vociacce],  pegg.  di  Voce.  Colla 
sua  —  di  chiòccia.  —  fgangherata,  squarciata. 

VOCIARE,  intr.  [ind.  Vocio,  Voci].  Alzar  la  voce 
per  gridare.  0  che  vociano?  §  tr.  —  una  canzone.  § 
sost.  Si  fa  tin  gran  — . 

VOCIATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Vociare. 

VOCIFERARE,  intr.  [ind.  Vocifero].  Parlar  fòrte  e 
a  lungo.  Il  dover  —  ^)er  far  lezione  lo  stanca.  §  tr. 
Vociferavano  dei  nomi,  delle  date.  §  intr.  Sparger 
fama.  Vociferano  che  sia  fallito. 

VOCIFERAZIONE,  s.f.  Il  vociferare.  Un  tal  baccano 
di  vociferazioni  da  assordire. 

VOCINA ,  s.f.  dim.  di  Voce.  Una  —  lamentosa  che 
chiède  pietà.  —  dolce,  carezzosa,  soave.  Una  —  fessa. 

VOCINO,  s.m.  dim.  di  Voce  [più  pìccola  che  Vocina]. 

VOCIOLINA,  s.f.  dim.  non  e.  di  Voce. 

VOCIONA  -  ONE,  accr.  di  Voce.  Una  bèlla  vociona 
di  basso.  —  cavernoso.  Il  pòpolo  con  quel  suo  —  mi- 
nacciava. §  Della  pers.  È  pur  noioso  quel  —. 

VOCIONÀCCIO  -  ÀCCIA,  agg.  e  s.  Di  chi  non  fa  che 
vociare. 

VOCIÙCCIA  [pi.  Vociucre],  dim.  spreg.  di  Voce. 

VOCIÙCOLA,  s.f.  più  spreg.  di  Vociùccia. 

VOGA,  s.f.  Il  vogare.  Si  faceva  una  —  discreta.  La 
più  còmoda  e  lènta  —  che  sia  possibile.  —  larga  e 
gagliarda.  §  Metter  in  —  i  rèmi.  Cominciar  a  vogar 
con  quelli.  Non  e.  §  Pigliar  —  vèrso  un  luogo.  §  lig. 


— .  A  una  —  (XIII.  P.).  §  Métterlo  in  —,  farne  correr 
voce  (id.).  §A  —d'uno.  Perle  paròle  di  quello  (XIV). 
8  In  — .  Ad  alta  voce  (id.).  §  Di  nome.  Governatore 
in  —  (XVI).  §  Per  una  voce.  A  una  voce  (id.). 

VOCIFERARE,  intr.  Dello  schiamazzar  degli  uccèlli 

VOCITAUE,  intr.  Chiamare  (Solin.).  §  Schiamazzare 
(Sann.). 

VOCIVO,  agg.  Attenènte  a  voce  (XIV). 

VOCOLEZZA,  s.f.  Cecità  (XIV). 

VÒCOLO,  agg.  e  s.  Cièco  (XIV). 

VÒDO,  agg.  Vuoto  (XIII). 

VOK,  proli.  Voi  (XIII).  Vive  nella  Valdich.  (P.). 
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ìmpeto.  Ci  si  messe  con  —  giovanile^.  §  Ujo  grande, 
Succèsso.  Èssere,  Venire  in  — .  Aver  — .  Romanci  in 
— .  Poèta  e  critico  in  — .  Il  magnetifmo  animale  ac- 
quistò voga  immènsa.  Idée,  Sciènza  molto  in  — .  Mode 
che  anno  avuto  —  2yer  tanto  tèmpo.  Fra/i  di — .  Durò 
un  pèzzo  la —  d'imitarlo.  %  Èsser  in  —  di....  In  vena. 

VOGARE,  inti-.  [ind.  Vogo,  Voghi].  Remare  con 
fòrza.  Vogando  a  dite  braccia,  prese  il  largo.  Voga 
e  passa.  §  Per  sim.  La  conchiglia  galleggia  e  voga, 
spinta  dal  venticèllo.  Uccèlli  che  vogano  immèrsi 
fielVonde.  §  flg.  Andar  bène.  Per  adèsso  si  voga.  Per 
pubblicare  ogni  due  mesi  una  dispènsa  del  Dizionàrio 
Mfogna  — .  §  tr.  —  una  barca.  Non  e. 

VOGATA,  s.f.  Il  vogare.  Spinta  data  alla  barca  coi 
rèmi. 

VOGATORE,  verb.  m.  di  Vogare. 

VOGATURA,  s.f.  Il  mòdo  di  vogare. 

VOG AVANTI,  s.m.  T.  mar.  Chi  voga  ne' primi  banchi 
di  poppa, 

VÒGLIA,  s.f.  Il  volere,  per  caprìccio  o  bisogno  na- 
turale. Ò  —  di  mangiare,  d'orinare.  Son  prese  dalla 

—  di  marito.  Avrei  —  d'un  bicchier  d'acqua  fresca. 
Non  mi  fa  più  —  di  nulla.  Le  dònne  gràvide  son 
piène  di  vòglie.  Cavarsi,  Levarsi  tma  — ,  tutte  le  — • 
Sodisfarle  tutte.  Clnappare,  Prèndere  ima  — .  Metter 
in  — .  Rimaner  colla  —  in  còrpo.  Te  la  farò  passar 
io  la  — .  Noìi  ò  punta  —  di  saltare.  À  una  gran  — 
in  còrpo  di  dii-e  il  suo  segreto.  Ne  moriva  di  — , 
dalla  — .  Pèrdere,  Andar  via ,  Riaccènder  la  vòglia. 
Ridesiare,  Ritornare  una  —,  V  antica  — .  Crescon  le 
— .  Pòca,  Pochissima  — .  Non  n'à  un  brìciolo  di  — . 
Contro—.  Vòglie  bellicose.  Ò  —  di  dormire,  d'andare 
fi  spasso,  di  ridere,  di  piàngere,  di  litigare,  di  ciar- 
lare, di  scappare,  di  giocare.  Crepava  di  vòglia  di 
vantarsene.  —  fmodate,  pèssime,  ridìcole,  pazze.  N'ò 
.una  —  matta.  Rìdere,  Sorrìdere  di  bòna  — .  Ànìio  la 

—  di  campar  senza  fatica.  Adempiva  sèmpre  con  gran 

—  gli  ufizi.  Raddoppiare  di  —.  Pensateci  da  voi  se 
n'avete  — .  §  Ò  altra  —.'  A  chi  insiste  perché  si  fàccia 
qualche   còsa  che   non  vogliamo  fare.  §  Attaccar  la 

—  al  chiòdo  0  alla  campanèlla  dell'uscio.  Non  po- 
tendosela levare,  se  ne  fa  a  meno.  §  Provèrbi.  Chi 
non  à  quattrini  non  abbia  vòglie.  §  —  di  lavorar, 
sditami  addòsso,  e  fammi  lavorar  meno  che  posso  : 
vòglia  di  lavorare  vieni  vieni:  e  fammi  lavorar  meno 
di  ièri,  si  dice  dei  fannulloni.  §  Màcchia  o  Segno  della 
pèlle  che  il  volgo  crede  derivato  da  una  vòglia  non 
soddisfatta  della  madre  incinta.  À  una  —  di  vino 
sulla  fàccia.  §  À  la  — della  lèpre.  Chi  à  il  labbro  le- 
porino. §  Farne  con  la  — .  Chi  non  può  sodisfarne  una. 
Codesto  viàggio?  Mi  toccherà  a  farlo  con  la  —.  §  Non 
la  fò  colla  —.  Dichiarando  che  non  abbiamo  fretta 
d'avere  una  còsa.  §  Sputar  la  — .  Non  potérsela  le- 
vare. §  Piccolo  sàggio,  parte  d'una  còsa.  Ò  comprato 
un  piattino  di  fragole;  addirittura  la  —.  Òrto?  è 
la  —  d'un  òrto.  §  M.  avv.  A  —  di....  Bifogna  legar 
l'asino  a  —  del  padrone.  §  Di  buona  — •  Di  mala  — . 

■VOGLIÀCCIA,  s.f.  [pi.  Vogliacce],  pegg.  di  Vòglia. 
VOGLIERÈLLA,  VOGLIETTA,  VOGLIOLINA,   dim.  di 
Vòglia. 
VOGLIOLOSO,  agg.  Chi  à  molte  vòglie.  Ragazzi  — . 


VOGARE,  tr.  Farsi  — in  un  luogo.  Fàrcisi  condurre. 

VÒGGHIA  e  deriv.,  s.f.  T.  cont.  Vòglia  (P.). 

VÒGGOLO,  s.m.  Invòlto  (Bellin.).  T.  cont.  (P.). 

VÒGLIA,  s.f.  Schiavi  di  buona  —,  spontànei  (Ségn.). 
S  Far  la  sua  —.  Sodisfarla  (Morg.).  §  Stringer  la  —. 
Moderare  il  desidèrio  (XIII).  §  Venire  nelle  —  d'uno. 
<Jédere  a  quello. 

VOGLIÈXTE,  agg.  Che  vuole  (XVI). 

VOGLIÈXZA,  s.f.  Volontà  (XIII.  XIV). 

VOGLIERE,  tr.  Volere  (XIII-XVI.  P.). 

VOOLIÉVOLE,  agg.  Che  à  vòglia  (XVI). 

VOGO,  s.m.  T.  cont.  Voga  (Ner.  P.). 

VOI  per  VI,  partic.  prou.   de' vèrbi   (XIV.  P.).  §  A 


VOGLIOSÈLLO-ETTO-ìssiMO,  dira.  sup.  di  Voglioso. 

VOGLIOSITÀ,  s.f.  astr.  di  Voglioso. 

VOGLIOSO,  agg.  e  s.  da  Vòglia.  Ànimi  vogliosi  di 
tumulti,  di  liti,  di  pace,   di  studi.  —  di  vederne  la  ' 
fine.  Chi  è  quel  — ?  Un  gran  — . 

VOGLIUZZA,  dira,  spreg.  iròn.  di  Vòglia.  Pièni  di 
vogliuzze.  Contentare  tutte  le  — . 

VOI,  pron.  pi.  ài  Tu  [e  tronc.  Vo':  Vo' dite,  fate}. 
Che  impòrta  a  voi?  Dov' andate  voi  ?  Sono  con  — -. 
Secondo  — .  O  voi!  Noi  tutti  bène,  e  — ?  Non  è  ària 
per  — .  Buon  per  — .  §  Si  uja  anche  con  una  persona 
sola  colle  pers.  del  contado  o  di  méjja  confidènza, 
a  Dio,  al  re ,  a' principi.  Dar  del  — .  §  ellitt.  Dando 
una  còsa.  A  voi,  questo  è  il  vòstro  libro.  §  A  — /  §  A 
— .'  lÈcco  tutto,  g  Tra  ine  e  voi ,  in  confidènza.  §  A 
dirla  a  —  %E pòi?  e  lui?  e  —?  parlando  di  molte  do- 
mande indiscrete.  §  Voi  stesso.  §  Per  rinfòrzo,  di  più 
d'una  persona.  Voi  altri  e  Voialtri.  Con  voialtri  let- 
terati. Che  fate  qui  voialtre? 

VOL.ANDA,  s.f.  Regolatore.  V.  Volano. 

VOLANDA  e  meno  com.  VOLANDOLA,  s.f.  V.  Spól- 
vero. 

VOLANO,  s.m.  Palla  di  sùghero  fasciata  di  pèlle  con 
tanti  buchi  all'  intorno  dove  si  raetton  delle  penne, 
da  mandarsi  in  ària  colle  racchette.  Giocare  al  — . 

VOLANO  e  non  com.  VOLANTE,  s.m.  Regolatore  del 
mòto  delle  màcchine.  Il  —  della  tromba  a  acqua. 
Tromba  a  — . 

VOLANTINO,  S.m.  Piccione  domèstico  uSato  per  ri- 
chiamo. 

VOLAPÙCH,  s.m.  Sòrta  di  lingua  universale  imma- 
ginata a'  tèmpi  nòstri  come  possibile. 

VOLARE,  intr.  [ind.  Volo].  Sostenersi  o  Trascorrer 
per  ària  colle  ali.  Volano  gli  uccèlli,  le  farfalle,  al- 
cuni pesci,  gli  angeli,  i  draghi.  —  alto,  basso,  ràpido, 
leggèro.  Volavano  rafènte  al  mare.  §  0  volere  o  vo- 
lare. Per  amore  o  per  fòrza.  §  fig.  È  volato  in  para- 
difo.  §  Per  est.  anche  senz'ali.  Sognavo,  e  mi  pareva 
di  — .  §  Cercar  l'arte,  il  segreto  di  — .  è  Al  tèmpo  che 
rolavan  gli  àsini,  in  tèmpi  favolosi,  impossibili.  §  A 
Empoli  li  fanno  — ancora.  §  Crederebbe  che  gli  àsini 
volino.  D'un  ingènuo.  §  —avanti  d'aver  l'ali.  Méttersi 
a  imprese  prima  d'averne  la  fòrza.  §  Il  cervèllo  vola. 
Chi  non  l'à  a  posto.  §  Coni' è  possibile  — .  Di  còse  strane. 
§  Mi  contènto  di  —  se....  Affermando  una  còsa.  §  Cor- 
rer rapidamente.  Cavallo  che  vola;  par  che  voli.  1 
trèni  delle  ferrovie  inglesi  volano,  i  nòstri  strasci- 
cano. Si  volava  via  come  fùlmini.  §  fig.  —  al  soccorso 
degli  amici.  Volò  tra  le  nòstre  braccia.  Il  mio  pert- 
sièro  volò  sùbito  a  voi.  Preghièra  che  vola  a  Dio.  § 
Ti  fò  —,  0  Ti  fò:  vola!  A' bambini  prendendoli  sotto 
le  braccia  e  facendoli  rotare  per  giòco;  e  rotandoli  si 
dice:  yoZa,foto?(^e.' §  Di  còse  mòsse,  portate  dal  vènto. 
Que.^ti  fògli  volan  via  tutti.  Volò  in  mille  pèzzi.  Gli 
volò  la  tubaper  ària.  Nùvolo  di  pólvere  che  volava  lon- 
tano. §  0  da  fòrza  impetuosa.  Faceva  volar  tèste  e 
gambe  dei  nemici.  Volan  fiaschi,  bicchièri,  piatti.  Far 
—  i  sassi.  Quante  frustate  dèvon  — .'  §  flg.  Questi 
danari  volano;  volano  come  il  vènto.  Il  tèmpo  volava. 
Gli  anni  volano!  Notizie  che  voìavan  di  boccain  bocca. 
§  Piov.  Le  cattive   notizie  vóla7io.  §  Del  cavallo  che 


voi  (XIII,  XIV.  P.).  §  Che  ne  dite  vo' voi?  (Gir.  Leop. 
P.).  §  Còsa  da  dirle  voi,  da  dargli  del  lèi  (XVI).  §  Da. 
voi.  Iva.  voi  (Fag.). 

VÓI,  pronùnzia  mont.  Voi  (P.). 

VÒIA,  s.f.  Vòglia  (XIII,  XIV).  T.  cont.  Vòja  (P.). 

VÒITA,  s.f.  Vòlta  (XIII).  Vive  nel  volgo  (P.j. 

VÒITO  e  deriv.,  agg.  Vuoto  (XIII). 

VOLADORE,  s.m.  Volatore  (XIII). 

VOLÀGIO,  agg.  Volùbile  (Sèn.). 

VOLAMENTO,  s.m.  II  volare  (XIV). 

VOLANDOLA,  VOLANDOLINO,  VOLANDOLO,  s.f.  e  m. 
Persona  volùbile  (XVI). 

VOLANTISSIMO,  sup.  Velocissimo  (Bèmb.). 
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d'improvviso  spicca  un  salto  lunghissimo,  qua  o  là 
da  metter  in  perìcolo  il  cavalière.  §  tr.  Al  giòco  dei 
tressètti  e  sìm.  Gettare  un  pò'  in  alto  la  carta  per 
chièdere  al  seme  oppòsto.  Tò  volato  la  còri:  dunque 
rolevo  mattoni.  §  Anche  per  indicare  che  a  quel  seme 
non  abbiamo  più  carte.  §  E  ass.  Volo!  §  p.  pr.  e  agg. 
Volante.  Volanti  dardi.  §  Fallón  volante.  Glòbo  areo- 
stàtico.  §  sost.  Le  rossette  son  i  piti  gròssi  tra  tutti 
i  volanti.  §  T.  mecc.  V.  Volano.  §  T.  mil.  Colonna, 
Compagnia,  Squadra  volante.  Staccata  dal  còrpo,  per 
esplorazioni.  §  Squadra  volante  di  caraiinièri.  Che 
ora  staziona  in  un  paeSe,  ora  in  un  altro,  senza  di- 
mòra fissa.  §  Fòglio  volante.  Staccato.  §  p.  pass,  e 
agg.  Volato.  Fògli  volati  non  si  sa  come. 

TÒLAT.  Nel  m.  lat.  Fama  vòlat.  V.  Fama. 

VOLATA ,  s.f.  Il  corso  del  volo.  Larghe  —  delV  d- 
quila.  §  flg.  —  lirica.  Le  —  di  Pindaro.  Volate  d'in- 
gegno. Far  delle  —.  §  Èsser  a  volate.  Volùbile,  Non 
costante.  §  Nòta  alta  di  cantante.  §  Della  palla  che 
va  alta  al  giòco  del  pallone.  §  T.  mil.  La  parte  del 
cannone  dagli  orecchioni  alla  bocca.  §  Tirare  di  — . 
Con  grande  elevazione  del  pèzzo  per  ottenere  mag- 
gior gittata. 

VOLÀTICA,  s.f.  Asprezza  pruriginosa,  a  vòlte  erpe- 
trosa,  della  pèlle.  A  una  —  sul  vifo. 

■VOLÀTILE,  agg.  e  s.  Atto  a  volare.  Animali  — . 
Trattato  sui  — .  §  T.  chim.  Di  quei  còrpi  che  si  pòsson 
ridurre  in  gas  o  in  vapore.  Òlio  — . 

VOLATILITÀ,  s.f.  T.  chìm.  astr.  di  Volàtile. 

\OL\'nLlZ^XHK,  tr.  T.  chìm.  Rènder  volàtile. 

VOLATIXA,  s.f.  dim.  di  Volata.  Anche  flg. 

VOLATOUK  -  TRiCE,  verb.  m,  e  f.  di  Volare.  §  T. 
gool.  Spècie  di  pesci  che  volano.  In  Oriènte  son  ìiu- 
-merosi  i  —-.  §  T.  stòr.  Pedoni  leggèri. 

VOLCAMÈIIIA,  s.f.  T.  bot.  Clerodèndron.  Sòrta  di 
verbenàcea. 

VOLENTIÈRI,  avv.  Di  buona,  molta  volontà  o  vòglia. 
Lavora  — .  flàngia  —  quando  gliene  danno,  N'avrei 
fatto  —  di  meno.  Accettò  — .  Molto,  Di  molto,  Tròppo 
-r.  Ben  — .  Ci  va  tanto  mal  — .  Più  — .  Pòco  — .  Pili 
che  volentièri.  §  Anche  iròn.  Lo  direi  —  se  non 
avessi  fùria.  §  Spesso  e  — . 

VOLENTIERÌSSIMO,  sup.  di  Volentièri. 

VOLENTIEUOSO,  agg.  non  e.  Volonteroso. 

VOLERE,  tr.  e  ass.  [ìnd.  Voglio  e  Vò',  Viiò',  quando 
segue  altra  paròla,  Vò' vedere;  Vtwi,  e  pop.  Vò',  Vuole 
(e  volg.  Vòle\  Vogliamo,  Volete,  Vogliono;  Volevo; 
perf.  Volli,  Volesti,  Vòlte  (e  volg.  Volse),  Volemmo  o 
Si  volle.  Voleste ,  Vollero;  fut.  Vorrò;  cong.  Vòglia; 
cond.  Vorrei;  imperat.  Vògli,  Vòglia,  Vogliamo,  Vo- 
gliate, Vogliano].  Aver  ferma  intenzione  di  fare  una 
còsa.  Vtiol  andarsene.  Non  vuole  star  con  noi.  Vuol 
prènder  móglie.  Non  vuole  studiare.  Vògligli  bène. 
§  Non  vò'  cafi!  Non  volendo  cimentarsi  in  còse  peri- 
colose. §  Prènde  l'ausiliare.  Èssere  e  Avere;  il  primo 
quando  à  forma  solamente  intransitiva.  Son  voluto 
andare  a  vederlo.  Si  son  voluti  ritirare;  il  secondo 
alla  foi'ma  transitiva,  aggiunge  anche  più  volontà.  Ò 
voluto  cosi.  §  Di  comando  imperioso.  Vuole  che  tu  lo 
fàccia.  Barharossa  volle  che  i  Milanesi  fgomì)r ùssero 


VOLARE,  intr.  [Volòn,  rem.  Volarono  (Camm.  P.).  § 
p,  pass.  Volato.  Anticàglie  volate,  disse  il  Giusti 
quelle  dell'  usuraio  ;  forse  vale  rubate,  se  non  è  iròn. 
per  volate  via  di  dov'èrano  (P.). 

VOLATA,  s.f.  T.  artigl.  V.  Calastrèllo.  §  M.  avv. 
Di  —.  In  un  àttimo  (Bellin.). 

VOLATÉVOLE,  agg.  Volàtile  (XIV). 

YOLÀTICO,  agg.  Che  vola  (XVI,  XVII).  §  Fuoco  — . 
Salvàtico  (T.). 

VOLATlLIA,  s.f.  Uccellame  (Bìb.). 

VOLATIO,  s.ra.  Uccellame  (XIV). 

VOLATIVO,,  agg.  Che  facilmente  s'alza  e  si  spargo 
per  alia  (T.).  §  sost.  Volàtile  (Car.). 

VOLATI^^CARE  e  deriv.,  tr.  Volatiliajare  (XVII). 


la  città.  Lo  vollero  prète.  §  Quasi  prov.  Vuoisi  cosi 
colà  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole.  Si  ripète  anche 
di  padroni  di  quaggiù.  §  ass.  Non  voglio.  Lo  vuoi  ter- 
minare ?  Voglio.  §  Non  si  può  fbagliàr  neanche  a 
volere.  §  Si  fermò  senza  volerlo.  Fa  il  male  senza 
volere.  Inconsapévole.  §  Non  si  sa  quel  che  vòglia.  Di 
pers.  irresoluta.  §  Avere,  Dovere,  senza  che  c'entri  la. 
volontà.  Adagino...  lo  sapevo  che  mi  volevi  pelare. 
§  Vuol  morire.  Di  chi  è  in  fln  di  vita.  §  flg.  V.  Mo- 
rire. §  Desiderare.  È  pronto  a  sodisfarvi  nel  mòdo 
che  volete.  Lo  vuoi  sapere?  Giusto  ti  volevo  dire....  § 
Volevo  ben  dire!  Vorrei  ben  dire!  Dimostrando  sor- 
presa che  potesse  èssere  o  non  èssere.  Ah,  è  un  ga- 
lantuomo ,  volevo  ben  dire.  §  Stasera ,  Domani  ti 
voglio!  Minacciando.  §  Qui  ti  ci  voglio.  A  un  passo 
diffìcile  ;  desidero  vedere  come  n'  escirai.  §  Voglio, 
concedendo.  Voglio  che  sia  vero,  e  pòi?',  %  Tra  vo- 
lere e  non  —  si  passò  una  giornata ,  tra  una  còsa 
e  l'altra.  §  Vorrei,  esprimendo  modèstam.  il  nòstro- 
desidèrio,  parere,  speranza.  Vorrei  parlarvi  un  mo- 
mento. Vorrei  un  consiglio.  Non  vorrei  importunare. 
§  Vorrei  ingannarmi.  Vorrei  che  fosse  vero!  §  Fò' 
vedere!  Vorrò  vedere!  V.  Vedere.  §  Fare  d'uno  quel 
che  si  vuole.  Èsser  in  nòstro  domìnio  la  sua  volontà. 
§  Quel  che  vuole  vuole ,  chi  à  volontà ,  insistènza, 
capricci  straordinari.  §  Tutto  come  vuol  lui.  Di  chi 
è  secondato  in  tutto.  §  La  vuole  di  lì ,  di  chi  s' im- 
punta, anche  capricciosamente.  §  Chi  la  vuole  allesso 
e  chi  arròsto,  di  vari  voleri.  §  Volere  o  non — .  0  —  o 
volare.  Vòglia  o  non  vòglia.  In  tutti  i  mòdi.  §  Óv 
dina,  comando  e  voglio.  §  Volli,  sèmpre  volli,  fortis- 
simamente volli,  diceva  l'Alfièri.  §  Prov.  —  è  potere. 
§  Per  sim.  Di  còse  che  agiscono,  imperano.  La  legge 
vuol  cosi.  Cosi  volle  il  mio  destino.  l' umanità 
vuole  che  il  fratèllo  aiuti  il  fratèllo.  §  Prov.  Fa'  quel 
che  devi ,  avvenga  quel  che  vuole.  §  Dio  lo  vuole.  Di 
còse  che  s'impóngono  da  sé.  §  Dio  lo  vòglia!  Augù- 
rio. §  Come  Dio  vuole,  rassegnandosi.  Alla  mèglio, 
alla  pèggio,  tirano  avanti  come  Dio  vuole.  §  Se 
Dio  vuole ,  mòdo  d'  augùrio  o  di  ringraziamento. 
Non  sarà  nulla,  se  Dio  vuole.  Se  Dio  vitale  siamo 
arrivati.  Come  Dio  volle.  Se  Dio  vorrà.  §  Fortuna 
volle  che....  §  Dio,  Gefù  non  vòglia!  augurandoci 
che  una  còsa  non  sia.  §  Coìne  volete!  rimettendoci  al 
desidèrio  o  opinione  d'un  altro.  §  0  negando.  Come  vo- 
lete che  fàccia,  che  sia  vero?  §  Voler  bène,  male  a 
uno.  Amarlo,  Odiarlo.  Date  rètta  a  chi  vi  vuol  bène. 
Vòglimi  sèmpre  tutto  il  tuo  bène.  Mi  vuoi  sèmpre 
bène?  Glie  ne  vuol  molto,  pòco,  tanto,  un  mondo,  un 
bène  matto.  §  Quante  sacca  di  bène  mi  vuoi?  si  dice 
a'  bambini.  §  Nella  chiusa  delle  lèttere.  Vògli  Ièna 
al  tuo....  Vòglimi  bène.  Vogliatemi  bène.  Mi  vòglia 
bène.  §  Farsi  ben  —  o  voler  bène  o  male  a  itno.  Gua- 
dagnarsene la  stima  e  l'affètto  o  al  contr.  §  L'à  pi-eso 
a  ben  — .  §  Votemela  vita,  la  pèlle  d'uno.  Ejiger  tròp- 
po da  quello.  §  Lo  vòglion  mòrto.  Lo  vòglion  in  bara. 
Di  persecuzioni  o  sìm.  §  Cercare,  Domandar  di  par- 
lare. ^  Mamma,  vi  vogliono,  y,  Chi  mi  vuole?  §  Che 
volete  da  noi?  Che  cercate?  Che  pretendete?  §  Che 
vuole  ?  Che  à?  Non  fa  che  piàngere  :  che  vuole?  Volete 


VOLATO,  s.m.  Il  volare  (XIV,  XV). 

VOLATOIO,  agg.  Atto  a  volare  (Nèr.). 

VOLAZZO,  s.m.  Svolazzo  (Marin.). 

VOLÉ.  M.  avv.  pis.  Alla  — .  Alla  lèsta  (Marc.  P.), 

VOLEXTX,  s.f.  T.  Valdich.  Volontà  (P.). 

VOLENTÈRI,  avv.  Volentièri  (XIIF.  P.j. 

YOLEXTIÈKE,  avv.  Volentièri  (XV). 

VOLENTIÈRI,  avv.  Èsser  —  a  far  una  còsa.  Sollé- 
citi (XVI). 

VOLENTI ÈRME.f TE,  avv.  Volentièri  (XI V>. 

VOLENTiÈRO,  avv.  Volentièri  (XIII). 

VOLÈNZA,  s.f.  Volere,  Vòglia  (XIII). 

VOLERE,  tr.  e  ass.  [ind.  T.  cont.  Vògghio.  T.  Val- 
dich. Vólgo,  Voglio  (P.).  E  Volgi  (XiVj.  T.  mout.  V0\ 
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altro?  Non  volete  altro?  §  Vorrei  morire  piuttòsto! 
Vorrei  morire  se...  Affermando  iperbòlicam.  §  Chi  lo 
■mole,  iudicando  abitùdini  frequènti.  Chi  lo  mole  è  al 
f/iòco.  §  Voleva  fare  e  voleva  dire.  Di  chi  abbonda  in 
promesse,  in  minacce  vane.  §  Còsa  volete  che  vi  dica? 
Di  còse  che  non  sappiamo  o  non  vogliamo  spiegare- 
S  Che  vuole!  questa  è  la  nòstra  vita.  §  Che  vuol  dire 
questa  còsa?  paròla?  e  sim.  Che  significa?  §  Questo 
vuol  dir  molto  contro  di  lui.  §  Voglio  dire...,  ripren- 
dendosi, spiegando.  §  ellitt.  Non  vuol  dire.  Non  mi 
prème,  Non  m'importa.  Non  potete?  non  vuol  dire. 
Un  giorno  piti  o  meno  non  vuol  dire.  §  Vuol  dire. 
Dunque,  Allora.  Se  non  viene,  vuol  dire  che  stia.  § 
Amare,  Ricercare.  Non  vuol  posti  di  nesstìn  gènere, 
se  deve  averli  per  protezione.  Appunto  come  volevo- 
§  Bocca  mia,  che  vuoi  tu?!)!  grande  abbondanza  di 
cibi.  Come  stanno  in  quella  casa  ?  Bocca  mia  che  ecc. 
§  Non  lo  voglio.  Non  li  voglio,  scherz.  Di  còse  che  si 
chièdono  e  non  ci  danno.  §  Cercare.  Pi'ov.  Il  male  che 
si  vuole  non  è  mai  tròppo.  %  Di  quel  che  tu  vuoi, 
quel  che  ti  pare,  in  abbondanza.  Quanti  ne  vuole. 
Quanto  tu  vuoi.  Quanto  volete.  Del  vino  ce  n'  à 
quanto  tu  vuoi,  purché  tu  glie  lo  paghi.  Bugie,  ce 
n'à  quante  volete.  Volerne  delle  scufe!  Volerne!  §  Ac- 
cettare, Gradire,  offrendo.  Vuole  un  bicchier  divino? 
Ne  volete?  Vuol  favorire  con  noi?  §  E  per  cortesia. 
Volete  farmi  il  favore  di  chiuder  quell'impòsta?  §  Vo- 
gliaìno  andare?  Invitando  qualcuno  a  uscire  insième. 
8  Acconsentire.  Se  volete  è  così;  se  nò,  fate  a  mòdo 
vòstro.  Ti  vuoi  chetare?  Volete  tacere?  §  Di  matri- 
mòni. Chi  ■'ia  se  la  vorrà  più.  Non  lo  volle.  §  Pre- 
tèndere, Affermare  insistèntemente.  Volevano  il  tèrno 
in  tutti  i  mòdi.  Vogliono  assolutamente  che  sia 
liei  l'autore  di  quella  sàtira.  §  Non  volerla  a  poèta, 
a  letterato.  Non  averne  velleità.  §  Di  prèzzo.  Quanto 
ne  vuole  di  quella  casa?  §  Voglio,  Vogliamo  per  Am- 
metto, Ammettiamo.  Voglio  che  sian  piccoli  questi 
barili,  ma  terranno  sèmpre  venti  fiaschi.  Vogliamo 
pure  che  sia  cosi;  ma....  §  Richièdere,  Esìgere.  Que- 
st'affare vuol  èssere  trattato  coti  prudènza.  Ci  vuol 
paziènza!  Le  biètole  vòglion  un  terreno  molto  con- 
cimato. Che  vuol  di  più?  §  Occórrere,  Bisognare.  Ci 
voleva  un  uomo  come  lui.  Qui  ci  vorrebbe  un  armà- 
dio, icn  quadro.  Ci  vorrebbero  delle  pròve.  A  com- 
prarla ci  vuol  mille  lire.  Trovò  la  paròla  che  ci  vo- 
leva. §  ellitt.  Ci  vuol  altro!  che  codesto.  §  Non  ci 
von-èib' altro!  risposta  d'augùrio,  se  non  è  iròn.  Non 
ci  vorrèbb'altro  che  capitasse  in  questi  giorni!  §  Vuol 
èssere.  Occorre,  È  urgènte.  Studiare  vuol  èssere,  a 
voler  riuscire.  Quattrini  vòglion  èsser  perché  costoro 
ci  stimino.  §  Volerci  del  buono  e  del  bèllo ,  d'  una 
còsa  difficile.  §  Malata  che  vuole  molti  riguardi.  § 
Prov.  L'occhio  vuole  la  sua  parte.  §  ellitt.  Che  ci 
vorrebbe?  a  far  una  còsa  che  giudichiamo  fàcile.  C/te 
ci  vuole?  §  Prov.  Chi  tròppo  vuole  niènte  à.  §  Quel 
che  ci  va  ci  vuole.  §  ellitt.  Ci  vuol  tutta!  la  paziènza. 
S  Acquistare.  Prov.  Chi  piti  n'à,  e  più  ne  vorrebbe. 
Il  diàvolo  pili  ànime  à,  e  pili  ne  vorrebbe.  §  ellitt. 
Sia  chi  vuole,  chi  diàvolo  vuole.  §  D'animali.  Il  ca- 
vallo  vuol  la  biada,  §  Prov.  Quando  i  buoi  non  vò- 


in  fine  di  discorso.  Vi  vò'.  Vi  voglio  (P.).  Vuoti'i,  Vuoi 
tu?,(Xin).  Vóli,  Vègli,  Gli  vò'  (XIII.  P.).  Vuotano 
(id.).  Vuomi,  Mi  vuoi  (id.).  Vuoine,  Ne  vuole  (id.). 
T.  pis.  Volemo ,  Vogliamo  ;  Volavate,  Volevate  (XIII). 
imperf.  Volei ,  Volevi  (Petr.).  T.  volg.  ;  Volia  (XIV. 
P.).  T.  Valdich.  Vulio,  Volevo  (P.)  ;  perf.  Vòllono  (XIV. 
P.).  Volei,  Volli  (id.).  Vòlsano  (XIV-XVI).  Òggi  T. 
cont.  §  Vorrùggio ,  Vorrò  (XIII.  P.),  Vorrea,  Vorria 
(id.).  Vuogli,  Vègli  (XIV).  Vòglie,  Tu  vòglia  (XITI.  P.), 
T.  Valdich.  r/r>-2sfó.  Vorresti  (F.).  Volesse,  Yolessi  (id.). 
Voglièndo  (XIII.  P.)J.  ass.  Voler  bène  (XIII,  XIV.  P.). 
§  Voler  peccare  (D.  Inf.  27.  P.).  §  sost.  Ànimo,  Natura 
(XIII).  §  Appetito,  Concupiscènza  (id.).  §  Aver  il  suo 
—,  l'intènto   (XV).  §  Volontà  divina.  Se  voler  fu  {B. 


glion  bere,  gli  è  inùtile  il  fischiare.  §  Potere-  Io  non 
mi  volevo  persuadere  che  fosse  vero.  §  E  di  còse  ina^- 
nimate.  Potere,  Èsser  atto.  Capace.  Quest'orològio 
non  vuol  andare.  Legna  che  non  vuol  bruciare.  S 
Avanzare  ;  nei  ripòrti  delle  somme,  ecc.  Quattro  e 
voler  sette.  Voler  uno,  voler  due,  voler  quattro.  §  Vo- 
lèndo,  all'ultimo,  alla  fine,  insistendo.  Volendo,  si 
potrebbe,  ma  la  legge  lo  proibisce.  §  sost.  Gli  détte 
un  .^egno  del  suo  — .  Fare  il  —  d'uno.  Fermezza  di 
— .  Le  imposte  non  possono  èsser  soggètte  a  un  — 
arbitràrio.  §  È  nòto  il  suo  buon  volere.  Che  conto 
fate  de' miei  —?  Rassegnato  ai  —  di  Dio,  al  —  del 
destino.  Uniformità  de'  —.  Voleri  iniqui.  §  È  un  vo- 
lerle, le  bòtte,  le  disgràzie.  §  Fàccia  il  suo  —.  %  M. 
avv.  A  tuo,  A  suo,  A  vòstro  — .  §  Di  buon  — .  Volen- 
tièri. §  p.  pr.  Volènte.  §  p.  pass,  e  agg.  Voluto. 
Uomo  ben  voluto.  Dare  alla  fra/e  il  significato  vo, 
luto.  Produrre  un  effètto  voluto.  §  volg.  Volsuto. 

VOLETTINO,  s.m.  dim.  di  Volo. 

VOLETTO,  s.m.  dira,  di  Volo.  —  corti  e  /vogliati. 

VOLGAKE,  agg.  da  Volgo.  D'animo,  di  mente  bassa, 
vile.  Cuore  buono,  ma  débole,  freddo  e  volgare.  Uscito 
dalla  turba  —  de'  malvagi.  Il  minacciare  è  da  gènte 
—  e  ineducata.  Uomo,  Dònna  non  — .  Vi/o,  Fàccia 
— .  —  nell'espressione.  §  Lingue  —,  e  ass.  Il  — .  Ogni 
lingua  neolatina,  contrapp.  a  Latino.  Libri  in  — . 
Tradotto  in  —.  —  itàlico.  §  Della  volgare  eloquènza 
(De  vulgari  eloquèntia),  libro  di  D.  §  Parlare  in  —, 
in  buon  —,  chiaramente.  Te  lo  spiegò  in  — .  §  Èra 
— .  Il  tèmpo  contato  da  Gesù  C.  in  qua.  L'anno  della 
nòstra  èra  volg  ire  è  sicuramente  fbagliato. 

VOLGAniSMO,  s.m.  spreg.  Manière,  Costumi  volgari. 

VOLGAKiSSIMO,  sup.  di  Volgare. 

VOLGARITÀ,  s.f.  astr.  di  Volgare.  —  di  locuzioni, 
d'idèe,  di  mente. 

VOLG  AUUi^AMEXTO,  s.m.  Il  Volgavijjare.  —  di  Livio. 

VOLGARIZZARE,  tr.  Tradurre  dal  latino,  dal  greco. 
§  Di  còse  scientìf.  Rènder  comuni.  —  la  sciènza. 

VOLGARIZZAZIONE,  s.f.  non  e.  Volgarig^amento. 

VOLGARMENTE,  avv.  da  Volgare.  Pensare  —.  §  In 
lingua  volgare,  comune.  Anche  iròn.  A  chi  parla  cou 
affettazione.  —  si  dice  così. 

VOLGATA,  s.f.  La  traduzione  latina  della  Bibbia, 
rivista  da  San  Girolamo. 

VOLGATO  e  deriv.,  agg.  Più  com.  Divulgato. 

VOLGERE,  tr.  [ind.  Vólgo,  Volgi;  perf.  'vòlsi;  fut. 
Volgerò  ;  aong.  Volga"].  Lo  stesso,  ma  più  spesso  gen- 
tile di  Voltare,  e  per  lo  più  con  sènso  intellettuale 
e  morale.  Vòlgere  il  vijo ,  la  persona.  Testoline 
che  or  qua  or  là  vivacemente  si  volgono.  Gli  volse 
le  spalle.  Volgiamo  altrove  lo  /guardo.  Quell'arme 
la  volgerò  contro  di  me.  ss  Vòlgere  in  ridicolo ,  in 
célia,  in  derifione,  in  burla.  Anche  Méttere.  %  —  la 
mente  a  una  còsa,  il  cuore  a  Dio,  alla  pàtria.  Si 
volgono  ancora  alla  suprestizione.  —  l'animo  a  qual- 
che piacere.  —  il  discorso  in  contesa.  Vòlgon  e  ri- 
vòlgon  la  stòria  della  mia  vita.  §  Voltare.  Noìi  si 
vede  nulla  perché  la  strada  volge.  §  Volger  il  mu- 
lino. Girar  la  màcine.  §  Volger  sossopra.  §  T.  poét. 
Volge  l'anno.  Compiersi.  §  sostaut.  A  ogni  volger  di 


inf.  32.  P.).  §  M.  avv.  A  — .  Secondo  che  uno  vuole 
(XIV).  §  A  voler  di  cervèllo.  A  capriccio  (Gal.). 

VOLETTABE,  intr.  frequ.  contr.  di  Volare  (P.), 

VOLÉVOLE,  agg.  Che  vola  (Bibb.). 

VOLGANAMENTE,  avv.  Volgarmente  (Albert.), 

VOLGARE,  tr.  Divulgare  (XIV,  XV). 

VOLGARE,  agg.  [anche  al  pi.  Còse  volgare  (Varch. 
P.)].  Usa  ancora  nel  volg.  §  Pubblico  (XIV).  §  Che  è 
coraunem.  in  uSo  (T.).  §  sost.  I  — .  Persone  del  volga 
(XIII.  P.).  §  Fama  (id.).  §  Provèrbio  (XlV). 

VOLGAREMEXTE,  avv.  Volgarmente  (XIII.  P.). 

VOLGARÉ^IMO,  s.m.  Volgarismo  (Salvia.). 

VOLGERE,  tr.  Vòlsono,  Volsero  (XIII.  P.).  §  Del 
vino.  Girare  (XIV).  §  —  l'uova  al  fòco.  Còcerle  (id.j. 
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fu7ia  A  n?tròZ.9er  rf'òcc/ti.  §  Avvoltolare.  T.lett-  §  rifl- 
Vòlffersi  a  uìi  amico,  a  Dio.  Volgersi  agli  studi,  alla, 
letteratura,  g  p.  pr.  Volgènte.  Anno,  Mese,  Setti- 
mana volgènte.  Le  còse  volgènti  al  pèggio.  §  p.  pass, 
e  agg.  Vòlto.  Col  naso  vòlto  in  su.  Voltati  indiètro. 
Voltasi  al  ragazzo. 

VOLGIBILE,  agg.  Che  si  volge,  si  muta. 

VOLGIMENTO,  s.m.  11  vòlgere.  I  —  delle  danze, 
della  fortuna. 

VOLGITOKE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  Vòlgere. 

VOLGO,  s.m.  Persone  di  mente  ignorante  e  priva 
d'ideale  ;  e  parte  infima  del  pòpolo.  Il  —  dei  nòbili, 
de' ricchi,  dei  letterati.  Alzarsi,  Uscir  dal  — .  Òdio  il 

—  profano,  diceva  Orazio.  §  Kon  Vahhassàr  col  —  a 
idèe  suprestiziose.  Agli  òcchi  del  —  imbecille. 

VÒLGOLO,  s.m.  Còsa  rinvolta.  Fa'  di  codesto  pa- 
strano un  — .  Un  —  di  patino,  di  carta. 

VOLICCHIARE,  intr.  [ind.  Volicchio,  Volicchi],  freq. 
di  Volare. 

VOLITARE,  intr.  T.  poèt.  frequ.  di  Volare.  §p.  pr.  e 
agg.  Volitante. 

VOLITIVO,  agg.  T.  lett.  Che  vuole,  à  virtù  di  vo- 
lere. Attività,  Enerqia,  Fòrza  — . 

VOLIZIONE,  s.f.  T.  filos.  Il  volere. 

VOLO,  s.m.  11  volare.  —  elevato,  fòrte,  ràpido,  lènto, 
alto.  Il  —  della  róndine,  dell'aquila,  della  mosca, 
d'una  farfalla,  d'un  mangiapero,  d.' un  pesce  volante- 
Levare  il  —.  Fare  un  — .  §  La  distesa  o  lunghezza 
del  volo.  —  lungo,  corto,  brève.  §  Per  est.  Fece  fare 
alla  móglie  un  —  dalla  finèstra.  %  Il  —  dell'asino,  a 
Empoli.  §  fig.  —  ardito,  sicuro,  incèrto.  Mi/urare  il 

—  alla  sua  fòrza.  Largo  — .  Spiccare  il  —  pili  lì- 
bero. Raccògliere,  Spinger  il  — .  §  Prov.  Ai  voli 
tròppo  alti  e  repentini  sogliono  i  pr-ecipizi  èsser  vi- 
cini, è  Jl  —  d'Icaro,  imprudènte.  §  —  lìrici,  pindà- 
rici. §  Dare  il  —  a  un  uccèllo.  Dargli  la  libertà.  § 
Far  un  —  in  un  luogo.  Farci  una  scappata.  Vò'  far 
nn  —  a  Firenze.  §  Pigliare  il  — .  Scappare.  Cassièri 
che  ogni  tanto  pigliano  il  — .  §  Spiccare  il  —  per 
l'altro  mondo.  Morire.  §  Oppure.  À  fatto  il  — .  §  An- 
che di  còse.  Nilioncini  die  anno  preso  il  —  per  l'Af- 
frica. §  M.  avv.  A  — .  Alzarsi,  Levarsi  à  — .  Anche 
fig.  Con  gran  celerità.  La  strada  lafecer  a  — .  Mèrci 
che  vanno  a  — .  Beccare,  Capire  a  — .  Intènder  le 
còse  a  — ,  per  ària,  sùbito.  M'è  scappata  una  j^aròla, 

l'à  jiresa  szìhito  a  — .  Anni  passati  a  — .  §  Tirare 
a  — ,  agli  uccèlli  nel  tèmpo  che  volano.  §  A  —  d'uc- 
cèllo. V.  Uccèllo.  §  A  —  spiegato.  §  Di  — .  Prestis- 
simo. Va'  e  torna  di  — .  Passò  di  — .  Spia  attènta- 
mente e  còglie  di  — .  Di  volo  in  volo.  §  fig.  Toccare 
ìina  còsa  di  — ,  con  un  accenno,  alla  sfuggita.  §  Di 
primo  — ,  degli  uccèlli  che  èscon  dal  nido.  §  In  un 
— .  In  un  momento.  Fuggì  in  un  —. 

VOLONTÀ,  s.f.  Facoltà,  Potènza  di  volere  [divèrso 
da  Vòglia],  e  Gli  atti  stessi.  MègrJ  che  mancano  alla 
liuona  — .  Debolezza  della  — .  Atti  che  dipèndono  dalla 


VOLGÉVOLE,  agg.  Che  si  volge  (XV). 

VOLGIAUROSri,  spreg.diSguàttero  (Camm.  Ali.  P.). 

VOLGITOIO,  agg.  Volgènte  (F.).  §  s.m.  Oggetto  in 
cui  si  ripone  o  invòlge  qualcòsa  (Salvin.).  §  Strumento 
dove  se  ne  ficca  un  altro  (Bàrt.). 

VOLIRE,  tr.  Volere  (Xlll.  P.). 

VOLITO,  s.m.  Volo  (XIV).  §  M.  avv.  In  —.  A  volo. 

VOLITORE,  verb.  m.  di  Volere  (Dicer.). 

VÒLLARE  e  VÒLLERE,  tr.  Vòlgere  (XIV). 

VOLLIÈN/A,  s.f.  Vòglia  (XIII). 

VOLLONTIÈRI,  avv.  Volentièri  (XIII.  P.). 

VOLO,  s.m.  —  di  paròle.  Trascorso  di  lingua  (Aion.). 
§  Dare  il  —  al  passo.  Affrettarlo  (id.). 

VOLONTÀ,  s.f.  Voluttà  (XIII,  XIV.  P.).  e  —  carnale 
(id.).  §  Arbitrio,  capriccio ,  Desidèrio  qualunque  (id.). 
§  Fazione,  Sètta  (XIII). 

VOLONTÀ.  T.  mont.  pist.  Mangiare  a  volontà.  Di 
buona  vòglia,  Di  gusto  {!'.). 


— .  §  Prov.  La  —  è  libera.  Non  volendo  forzare  uno 
a  fare  a  mòdo  nòstro.  §  La  —  è  tutto.  §  Chi  per  —, 
chi  Pier  fòrza  vennero.  Legare  una  —  che  non  si 
guarda.  La  —  potènte  e  sfrenata  d'un  tiranno.  Ma- 
nifestazione d' ima  —  incontrastàbile.  Fòrza  di  — 
dolce  e  indomàbile.  —  efficace,  assoluta,  ferma,  in- 
flessibile, impetuosa.  —  tenace  dirètta  al  bène.  L'ac- 
còrdo di  tutte  le  volontà.  Un'  attrattiva  che  domina 
le  — .  Agìvaìio  le  —  jiiiì  accanite.  La  vòstra  —  è  la 
mia.  Cangiare,  Cambiare,  Mutar  di  volontà.  Questa 
è  la  mia  — .  Forzare,  Efeguire  la  —  d' una  persona. 
Conformarsi  alle  sue  — .  Metter  tanti  ostàcoli  alla  — 
degli  tiomini.  Inchinarsi  all'altrui  volontà.  Rispet- 
tare, Dettare  le  pròprie  — .  Farle  conóscere.  Fò  la 
sua  —,  la  —  altrui.  Imporre  altrui  la  nòstra  — .  È 
questa  la  vòstra  —?  Ritenere,  Ria/ferrare  l'antica—. 
Gli  nacque,  Gli  venne  tal  — .  À  —  di  divertirsi.  Con- 
tro — .  Contro  la  —  de' parénti.  Sia  fatta  la  —  di 
Dio.  §  Avere  una  gran  — ;  una  —  fòrte,  fèrrea,  di 
fèrro.  Mancare  la  buona  — .  Slàncio  di  buona  — . 
Grande  ardore  di  btiona  — .  Non  fu  per  cattiva  — .  § 
Buona  o  Cattiva  — :  Buona  o  cattiva  disposizione 
d'  ànimo.  Non  manca  di  buona  —  per  noi.  È  pièno 
di  buona  — .  Lavora,  Stiìdia  con  molta  — .  Si  contènti 
della  buona  — .  Conosco  la  sua  buona  —.  §  Uomo  di 
buona  — .  Pronto  a  fare  il  bène.  Pace  in  tèrra  agli 
uomini  di  buona  — .  §  Le  ùltime  —  di  una  persona. 
Il  suo  testamento.  §  In  un  sènso  che  s'  avvicina  a 
Vòglia.  Far  passare  la  —  di  lagnarsi,  di  rìdere.  § 
M.  avv.  A  — .  A  nòstra  vòglia,  piacere.  Minestra  e 
pane  a  — .  §  A  —  sua,  tua,  nòstra,  ecc.  Quando  vuole, 
vuoi,  ecc.  Questi  denari  son  qui  a  tua  — .  §  Di  --. 
Si  fece  prète  di  sua  —.  Prese  quel  gióvane  di  sua  — - 
Di  loro  spontànea  —.  Non  sono  venuto  via  di  mia 
—.  §  Èsser  piti  persone  d' una  —,  d"  una  sola  —,  in 
una  — .  Tutti  d'accòrdo. 

VOLONTARIAMENTE,  avv.  da  Volontàrio.  Chiùdersi 
—  nel  chiòstro.  Se  ne  parti  — . 

VOLONTARIATO,  s.m.  T.  mil.  Servìzio  che  un  gio- 
vine prèsta  neir  esèrcito  prima  o  dopo  la  coscrizione 
per  godere  d'alcuni  benefizi.  Fare,  Pagare  il  — .  Un 
anno  di  volontariato. 

VOLONTÀRIO,  agg.  [pi.  ra.  Volontari].  Di  pròpria 
volontà.  Abbassamento,  Annientamento,  Mòrte  — .  Vit- 
tima — .  —  liquidazione.  §  Venne  —  dalla  nòstra. 
Omicidio  — .  §  T.  auat.  Mùscoli,  Nèrvi  — .  §  agg.  e 
sost.  Chi  si  fa  spontaneamente  coscritto.  Andò  li 
siato  —.  I  —  garibaldini.  Arrotamento  di  volontari- 

VOLONTEROSO  e  deriv.,  agg.  Di  buona  volontà.  § 
Gióvani  — .  §  Bramoso.  —  di  combàttere,  di  guada- 
gnare, di  studiare,  di  viaggiare. 

V0LP.4CCHIÒTT0  -  ÒTTA,  S.m.  e  f.  Volpe  giovine. 

VOLPÀCCIA,  s.f.  [pi.  Volpacce],  pegg.  di  Volpe. 

VOLPARE,  intr.  T.  agr.  Prènder  la  volpe  o  càrie.  § 
p.  pass,  e  agg.  Volpato. 

VOLPE,  s.f.  T.  gool.  Gén.  di  mammiferi,  carnivori 


VOLONTADE  -  tate,  s.f.  Volontà  (XIII,  XIV.  P.). 

VOLONTÀRIO,  agg.  T.  mont.  Volonteroso  (XIV).  § 
Di  còse.  Le  castagne  cascano  da  .sé  volontàrie  (P.). 

VOLONTAUIOSÒ  e  VOLONTAROSO  e  deriv.,  agg.  Vo- 
lonteroso (XIV-XVI). 

VOLONTERÉVOLE,  agg.  Volonteroso  (XIII). 

VOLONTÈRO,  avv.  Volentièri  (Xlll.  P.). 

VOLONTEROSAMENTE,  avv.  da  Volonteroso. 

VOLONTEROSO,  agg.  Che  fa  le  còse  volentièri. 

VOLONTEROSO,  agg.  Propizio  (Liv.). 

VOLONTIÈRA,  VOLONTIÈRO,  VOLONTÈRO  e  VOLGA- 
TI ÈRI,  avv.  Volentièri  (XlIl-XV.  P.). 

VOLONTIÈRO,  agg.  Volontàrio  (XIV). 

VOLONTOR080,  agg.  Volenteroso  (XIV.  P.). 

VOLONTOSO,  agg.  Volonteroso  (XIV). 

VOLPAIA,  s.f.  Tana  di  volpe,  e  fig.  Luogo  squàllido, 
deserto  (Car.).  Vive  nelle  mont.  (P.). 

VOLPELLINO,  s.ra.  Volponcino  (Ricci,  T.). 
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(iella  fam.  de'  cani.  La  —  comune  vive  nelle  tane: 
mangia  óra,  viièle,  talpe,  sorci,  pesci,  galline.  Una 
tràppola  da  prènderci  la  — .  §  Far  lo  stràscico  della 
—.V.  Stràscico.  §  Coda  di  —.  Scovar  la  — .  §  Prov. 
V.  Aguzzo.  §  La  —  e  V  uva.  La  nòta  fàvola  della 
volpe  che  non  voleva  1'  Uva  perché  non  èra  matura- 
§  La  pèlle.  Un  berretto  di  pèlle  di  — .  Guarnizione 
di  —  argentata.  §  Avere  il  naso  di  — .  Del  cavallo 
che  à  màcchie  di  pelo  rossigno  al  naso  e  alle  labbra. 
§  Volpe  di  mare.  Spècie  di  pesce  cane.  §  flg.  Persona 
astuta ,  garga.  Costui  è  una  —  %'èechia.  §  Malattia 
che  fa  cascare  i  capelli.  §  T.  agr.  Càrie  del  grano,  che 
converte  il  chicco  in  pólvere  nera.  Prènder  la  — . 

VOLPEGGIAR!;,  intr.  Far  da  volpe. 

VOLPETTA,  VOLPICÈLLA,  VOLPICINA  -  INO,  dim. 
di  Volpe. 

VOLPINAMENTE,  avv.  da  Volpino. 

VOLPINO  -  INA,  dim.  di  Volpe. 

VOLPINO,  agg.  da  Volpe.  Malìzie,  Astùzia  — .  §  Le- 
gno volpino.  Del  legno  di  castagno,  colore  del  pelo  di 
volpe;  è  legno  saldo  e  buono.  §  T.  farra.  Òlio  — ,  do- 
v'è stata  fatta  bollire  carne  di  volpe. 

VÓLPOLA,agg.  Sòrta  d'uva,  detta  ancheCiwittfìà^ioZa. 

VOLPONÀCCIO,  pegg.  di  Volpone.  /;  un  gran  — . 

VOLPONE  -  ONA,  s.m.  e  f.  aecr.  di  Volpe.  §  fig.  Cèrti 
— .  Quel  — . 

VOLSUTO.  V.  Volere. 

VÒLTA,  s.f.  11  voltarci  o  voltarsi.  Strada  che  fa 
molte  —  e  rivòlte.  Le  —  e  rivòlte  del  hallo.  Dava  cèrte 

—  per  il  lètto  da  far  tremar  la  stanza.  Bètte  una  — 
al  canto  della  strada,  e  scomparve.  Dagli  xm' altra 
— .  §  Andare  in  — ,  attorno.  T.  lett.  §  Andar  sotto- 
sopra. T.  lett.  Non  com.  §  Andare,  Partire,  Mandare 
in  — ,  in  cerca,  vèrso.  Non  e.  §  Dar  — .  Del  sole  o 
luna  che  vanno  sotto  o  di  altre  còse  che  girano  un 
confìnp.  §  E  anche,  ma  meno  com.  Dar  di — .  Dar  — 
indiètro.  §  Movimento  in  giro  che  il  cavalière  fa  fare 
al  cavallo.  Non  fa  la  —  in  tèmpo.  S  Così  Dar  —  al 
cavallo.  Voltarlo  per  l' indiètro.  §  Rubar  la  — .  De' 
cavalli  che  vòltan  prima  che  il  cavalière  vòglia.  § 
Dare  una  — .  Far  una  girata.  Non  e.  §  Dar  —.  Dar 
la  balta.  §  fig.  Del  vino,  Girare.  §  Del  cervèllo,  Am- 
mattire. §  Il  male  à  dato  —.È  tornato  indiètro.  § 
Dar  la  vòlta  a  uno.  Ribaltarlo.  Non  com.  §  Dar 
la  vòlta  a  un  mòbile,  a  un  aggètto,  a  tm  fiasco.  § 
T.  lett.  Èssere,   Metter  in  —,  in  fuga.  §  Prènder   la 

—  rér.90  un  luogo.  Indirizzarsi  a  quello.  §  Prènder 
la  —  lunga.  Far  un  giro  più  lungo.  §  Muro  arcuato 
per  copertura.  La  —  d'una  stanza,  della  cantina,  del 
ponte,  del  tunnel,  del  forno.  —  a  crocièra,  in  cro- 
cièra. §  —  reale,  di  mattoni  per  ritto  ben  compatti.  § 
Stanza  a  —  e  non  com.  in  vòlta.  §  Vòlta  a  botte, 
a  vela,  a  lunette,  ecc.  —  cilìndriche,  còniche,  a  ba- 
<-ino,  a  cùpola.  Le  —  piii  massicce  delle  stanze  son 
al  piti  due  piedi  in  mè^^o.  Il  Brunelleschi  tirò  su 
le  due  vòlte  della  ctìpola  l'ima  a  pari  dell'altra.  Vòlte 
.sémplici,  composte,  sottili,  gròsse.  Arco,  Cèntro, 
Cervèllo,  Chiave,  Fianchi  della  — .  Il  mèggo  della  — 
Bucare,  Toccar  la  — .  Pittura  della  — .  §  La  stanza 
a  vòlta.  Empiendo  le  —  sonòre  di  canti,  di  strida- 
La  sonorità  delle  — .  §  La  piètra  dell'arco  nel  punto 
che  dà  vòlta.  §  Per  sim.  Sotto  la  —  az7,urra  del 
cielo.  %  La  —  del  palato  ;  —  palatina.  Il  palato.  §  — 
del  crànio.  §  T.  mètr.  Parte  della  stròfa  nella  can- 
zone legata  dove  finisce  la  parte  che  si  ripète,  e  ne 
comincia  un'altra.  §  Turno.  Toccare,  Venire  la  —  di 
■uno,  la  mia,  la  <r«a.§La  ripetizione  d'un  atto,  d'una 


VOLPO,  agg.  Volpino  (Albert.). 

VÒLTA,  s.f.  Alla  per  — .  Alla  vòlta  (Tolom.).  §  Dar 
la  — .  Dar  vòlta  (XIV-XVI).  §  Dar  la  —  tonda.  Vol- 
tarsi in  giro  (id.).  §  Pigliare  una, — .  Fare  una  girata 
(id.).  §  Dar  la  -~  sottana.  Rovesciare  (XTV).  §  Èsser 
in  —  di  fortuna.  Èssere  sfortunato  (id.).  §  Far  la  — . 
Voltarsi  (XIII-XVI).  §  In  —.  In  fuga  (XIII.  P.).  §  Fug- 


còsa,  d'una  mijura.  Dièci  vòlte  tanto.  Lo  dissi  un'al- 
tra —,  molte  — .  Un  par  di  vòlte.  Più  d'una  — .  L'u- 
nica — .  Due,  tre  vòlte  in  fila,  di  séguito.  Qiuifi  non 
passa  vòlta  che....  Più  e  più  vòlte.  %  iperb.  Bifogna 
dirgliele,  ordinargliele ,  ecc.  cento  —  le  còse.  Di  chi 
non  ubbidisce.  §  Per  la  sèsta,  la  sèttima  — .'  Ti  ripèto 
per  la  centè/ima  — .  Cento  mila  vòlte  mèglio....  Ci 
penserei  miile  vòlte  meno.  Ci  penserei  prima  mille 
— .  Una  —  l'anno,  il  mese,  il  giorno,  ecc.  Non  c'è 
da  sapere  le  — .  Chi  sa  le  —  !  "§  Tante  delle  — .  L'ò 
visto  tante  di  quelle  —  che  ormai  lo  riconosco.  §  Quelle 
bèlle  — .  Quelle   non  pòche  —,   e  iròn.    Quelle  pòche 

—  !  Molte  vòlte.  Quelle  pòche  —  che  l'  ò  avvertito!  § 
Tutte  le  —  che....  Ogni  vòlta  che....  §  Una  mi/era  — . 
Due  mi/ere  —  o  Una,  Due  —  sole.  Una  —  o  due.  § 
Non  si  fa  dire  una  còsa  due  — .  Chi  fa,  accètta  sù- 
bito. §  Una  —  che....  Dal  momento  che  una  vòlta.  Una 

—  che  in' anno  detto  di  nò,  che  devo  tornarci  a  fare? 
%  Grazie  lo  stesso:  un'altra— .  A  chi  non  ci  à  potuto 
servire  adèsso.  §  Un'altra  —,  differendo.  §  Provèrbi: 
Mèglio  una  —  che  mai  (di  còse  buone).  Chi  dà  prè- 
sto, dà  due  —.  L'asino  dove  è  cascato  una  —  non  ci 
casca  due.  §  Èsser  buono  tre  — ,  tròppo;  minchione. 
§  Questa  — .  Per  la  circostanza  presènte.  Questa  —  ti 
perdono;  attènto  a  guest' altra.  §  Che  diavol  dirai 
un'altra  —?  A  chi  ne  dice  delle  strane.  §  Non  lo  farà 
pili  fin  a  quest'altra  — .  Di  chi  siamo  sicuri  che  ripe- 
terà la  stessa  mancanza.  %  Quest'altra  —  farà  pèggio- 
§  Non  è  la  prima  vòlta  che....  §  Una  — .  Un  tèmpo. 
Una  —  correva  anche  lui  come  voi.  §  Non  è  jnù  quello 
d'una  — ,  di  prima.  §  Il  mondo  è  sèmpre  quello  d'una 
— ,  sèmpre  lo  stesso,  g  Una  —!  esci,  d' irapaz.  Date 
rètta  una  — .  Parla  ,  Chetati ,  Zitto  una  —  !  Basta, 
una  —!  Finiscila  una  —!  Ancora  una  — .'  §  Una  — . 
Mòdo  di  cominciare  le  novèlle.  C'èra  una  — .  §  0  còse 
anche  presènti  come  novèlle.  C'èrauna  —  un  deputato 
di  mia  conoscènza  che....  §  Una  tal — .  Una  cèrta  — . 
§  Una  —  0  l'altra!  di  còsa  che  avverrà  sicuramente,  o 
pur  tròppo  avverrà  o  temiamo  che  avvenga.  Una  —  o 
l'altra  tocca  a  tutti  a  partir  jìer  sèmpre.  Una  —  o 
l'altra  vi  dirò  quel  che  sta  bène.  §  L'altra,  Quell'al- 
tra — .  La  —  passata.  §  Sé  mi  metto  la  giubba  del- 
l'altra — .'  Se  7ni  vesto  come  quella  —!  Minacciando 
altri  gastighi  sèri.  §  Alcuna  vòlta.  Alcune  vòlte. 
Qualche  —.  %Alla—.  Per  vòlta.  Glie  ne  dà  cento  alla 
— .  A  uno  alla  —  sarete  contentati  tutti.  %A  —  a  vòlta. 
Di  quando  in  quando.  §  A  vòlte.  Alle  —.  Delle  —.  A 
vòlte  se  ne  fa  tutti  delle  gròsse.  Credevo...  sa,  a  vòlte... 
Delle  —  si  casca  come  minchioni  dove  meno  .9i  cre- 
derebbe. §  Probabilmente.  A  vòlte ,  chi  sa,  jwtrèhbe 
venire.  §  A  una  —  In  una  —.  A  un  tratto,  Insième. 
Tutte  le  seccature  òggi  vengono  in  una  —?  Vòglion  ès- 
ser pagati  tutti  a  una  vòlta.  §  Da  una  —  in  là ,  in 
sft.  Dopo  una  vòlta.  Da  una  —  in  su  ti  fa  pagar  la 
multa.  §  Cosi  Per  una  — .  Per  questa  — .  Per  una  — 
tantum.   Una  —  per  sèmpre.   Una  —  per  tutte.  Una 

—  ogni  tanto.  Per  la  prima  — .  Una  —  ogni  urlo  di 
lupo.  §  Per  — .  Con  órdine  e  turno,  Quando  ci  tocca. 
Parlare  uno  per  — .  /  libri  vanno  fatti  uno  per  — . 
§  Una  còsa  per  —!  Agli  affannoni.  §  A  uno  per  vòlta 
ce  ne  andiamo  a  farci  benedire.  §  Contemporanea- 
mente. Faceva  gli  scalini  a  tre  per  —.  §  Vòlta  per 
— ,  che  occorre.  Pagalo  —  per  vòlta.  §  Via  via.  Rac- 
contare  i  fatti  vòlta  2ier  —.  Tira  agli  uccèlli,  e  vòlta 
vòlta  li  butta  giù.  §  Tutto  in  una  — .  A  un  pòco  per 
— .  §  Vòlta,  casato. 

VOLTAI  esci.  volg.  iròn.  o  scherz.  Vòlta!  Guarda! 


gire  in  —  rotta.  Di  milizie  e  sìm.  Sbaragliate  (XV).  § 
Metter  in  — .  Far  tornare  addiètro  (Car.).  §  T.  mar. 
Stare  o  Tenersi  sulle  — .  Trattenere  quanto  si  può 
il  vascèllo  (T.).  §  fig.  Destreggiarsi  (XVII,  XVlIl).  § 
Prèndere,  Pigliare  la  —,  il  suo  turno  (XIII).  §  Rènder 
la  —  a  uno.  Rèndergli  la  pariglia  (XIV).  §  Tòglier  la 
— ,  la  mòssa,  vìncere  uno  (id.).  §  A  questa  — .  Questa 
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VOLTÌBILE,  agg.  Che  si  può  voltare. 

VOLTAFÀCCIA,  s.m.  indecl.  Del  cavallo  che  si  vòlta 
di  punto  in  bianco.  Fece  un  —  da  buttarlo  in  tèrra. 
§  Di  chi  bruttamente  manca  a  promesse  o  al  suo  par- 
tito. À  fatto  cèrti  —.'  Quanti  —1  Un  brusco  —  al- 
l'' ultim^  ora.  §  Rivoluzione.  Lasciate  che  la  miféria 
s'aggravi,  e  vedrete  die  —! 

VOLTÀICO,  agg.  [pi.  m.  Voltàici},  dal  Vòlta,  scien- 
ziato. D'una  delle  corrènti  elèttriche. 

VOLTÀMETUO,  s.m.  T.  fis.  Strumento  per  mijuràr 
l'energia  della  corrènte  voltàica. 

YOLTAUE,  tr.  [ind.  yòWo].  Mover  da  un'altra  parte, 
per  lo  più  con  un  giro.  Voltò  tutV  a  un  tratto  il 
vifo.  —  la  tèsta,  il  còllo,  gli  òcchi.  —  gli  òcchi  al 
cielo.  Voltò  la  tèsta  con  ribre^go.  §  Far  voltar  la  tè- 
sta. Far  impazzire.  §  —  i  piedi  in  dentro,  in  fuori- 

—  una  pàgina,  un  fòglio,  un  panno.  §  Voltò  il  canto. 
Svoltò  alla  cantonata.  §  Voltate  l'occhio  (in  un  àt- 
timo), e  tutto  é  finito.  §  Voltar  la  schièna,  le  spalle. 
V.  Spalle.  La  fortuna  gli  à  voltato  le  spalle.  §  volg. 

—  il  sedere-,  il  culo.  §  Voltar  fronte,  tèsta,  delle  mi- 
lizie che  si  voltano  contro  il  nemico.  §  —  i  passi 
vèrso  un  luogo.  Dirigersi  a  quella  vòlta.  §  —  le  armi, 
le  fòrze  contro  uno  Stato.  —  le  armi  contro  séstesso. 
§  Di  débiti,  créditi,  eredità.  Intestarli  a  un  altro.  § 
--  la  vite.  Potarla  a  capo  vòlto.  §  Del  vino,  Girare. 
È  soggètto  a  —.  §  —  a  capo,  a  tesa,  dei  cappèlli  di 
pàglia,  nel  farli.  §  —  la  medàglia,  il  quadro,  il  tap- 
peto, mostrarli  dall'altra  parte.  §  —  sossopra,  sotto- 
sopra, sossopra  un  fiasco,  un  biccltière.  —  di  so- 
pra, di  sotto.  §  —  uiui  persona  a  suo  piacere.  Farle 
;are  a  mòdo  nòstro.  §  —  uìio,  una  còsa  in  tutti  i 
mòdi,  da  ogni  parte.  §  —  un  sasso,  un  tnacigno. 
Voltar  la  nave.  §  —  le  artiglierie,  il  cannone,  lo 
schiòppo.  Iter  offesa.  §  —  le  acque,  deviandole.  §  Vol- 
tar la  seggiola.  §  —  un  luogo.  Girarlo.  §  Far  la  vòlta 
alle  stanze  o  altro.  Anno  finito  di  —.  §—  il  timone, 
per  cambiare  la  direzione  del  bastimento.  §  Voltar 
cafacca.  Far  un  voltafàccia.  §  Voltar  mantèllo.  § 
Voltar  la  briglia,  il  cavallo.  Del  cavalière  che  torna 
indiètro.  §  ass.  —  stretto,  largo,  in  secco.  §  —  tutto 
in  bène,  in  male,  iuterpetrando.  §  Voltar  le  còse  in 
burla,  per  cattivèria,  per  célia,  per  bontà  vedendo 
Uno  irritato  d'una  fra$e  o  sim,  §  Tradurre.  —  in 
francese,  in  latino.  §  iutr.  Della  pars.  Voltò  con  lèi, 
e  sparvero.  §  —  a  dritta,  a  manca.  Per  andare  in 
piazza,  voltate  di  qui,  e  ci  siete.  Ordinò  al  vetturino 
che  voltasse.  Vòlta!  Voltarono  per  l'indiètro.  Strada 
che  vòlta  in  un  campo,  che  vòlta  in  una  data  dire- 
zione. §  iiòn.  Vòlta!  Guarda!  Vòlta,  die  mufo  sèrio 
la  mi  fa!  §  pron.  Frese  il  fiasco,  e  se  lo  voltò  all'in- 
giù.  §  rifl.  Voltarsi  nel  lètto;  vèrso  qualcuno;  vèrso 
un  luogo.  —  in  su,  in  qua,  in  là,  indiètro,  in  fretta, 
lènto,  con  dispétto.  §  flg.  Voltarsi  in  là.  Anche  per 
dispétto,  disgusto  e  sim.  §  Mi  voltai  vèrso  di  lèi. 
Senza  voltarsi  nemmeno.  Voltatevi,  che  veda  come  vi 
sta.  Si  vòlta  intero,  in  tronco,  tutto  d'un  pèzzo.  Si 
voltò  addiètro.  Voltati.  Gli  si  voltò  nel  passare.  Si 
voltaron  tutti  in  tm  tèmpo  sorridendo.  Si  volta- 
rono l'uno  contro  l'altro.  §  flg.  Il  mio  cuore  si  vòlta 
da  quella  parte.  §  Non  saper  da  che  parte  voltarsi. 
Non  saper  che  fare,  come  rimediare.  §  Senza  voltarsi 
né  in  qua,  né  in  là.  Senza  scomporsi,  indifferènte- 
mente. §  Voltarsi  le  còse  in  bène.  Si  voltarono  dalla 


vòlta  (XV).  §  Dopo  — .  Dopo  il  fatto  (XIV).  §  Vòlta. 
Cantina  (XIV.  P.).  §  Carcere  sotterràneo,  fatto  a. 
vòlta  (id.|. 

VOLTÀHILE,  agg.  Sinistro,  Cattivo  (Dav.). 
■  VOLTAUE,  intr.  lig.  Indurre  (XIV). 

VOLTAUÈLLA,  s.f.  Piccola  vòlta,  Cupoletta  (T.). 

VOLTATILE,  agg.  Voltàbile  (Salvin.). 

VOLTATOIO,   s.m.   Pozzànghera  (Bib.).  Nel  —  del 
lòto  (Cav.  P.). 

YOLTAZIONE,  s.f.  II  voltare  (XVI). 


parte  del  pòpolo.  Tutto  si  vòlta  contro  di  lui.  Da 
qualunque  parte  vi  voltate.  §  Non  aver  tèmpo  di  vol- 
tarsi. §  Voltarsi  a  tutti  i  vènti.  V.  Vèjìti.  §  Voltati 
in  là,  e  ass.  Voltati.  In  un  momento.  Promette  una 
còsa,  e  voltati  iti  là  non  è  piti  quella.  Voltati,  non 
è  altro.  §  Questa  malattia.  Questo  ragazzo  si  vòlta 
male,  al  male,  al  pèggio,  piglia  cattiva  pièga,  indi- 
rizzo. §  L'amore  si  vòlta  in  òdio.  §  Il  tèmpo  si  vòlta 
al  freddo.  §  Voltarsi  agli  studi,  a  un'arte.  §  sost. 
Nel  voltarsi  l'aveva  visto.  §  In  un  voltar  d'occhio. 
In  un  lampo.  §  T.  lett.  Trasformarsi.  §  p.  pass,  e  agg. 
Voltato.  Carte  voltate  e  rivoltate.  Con  la  tèsta 
voltata  indiètro.  Voltatasi  di  nuovo,  disse.  Dramma 
voltato  in  italiano.  Cuore  voltato  al  tradimento.  §  E 
sine.  VÒLTO.  Medaglione  vòlto  a  rovèscio.  Voltasi 
dall'altra  parte.  Vòltomi  indiètro. 

VÒLTASTÒ.MACO,  s.m.  Còsa  che  ripugna. 

VOLTATA,  s.f.  Il   voltare.  Cèrte  —  a  secco.  A  ogni 

—  di  strada.  Dopo  la  — .  Mi  ci  à  fatto  una  —  di 
spalle,  e  se  n'è  andato.  Con  una  sola  —  d'occhi.  S 
M.  avv.  In  ima  o  a  una  —  d'occhi.  In  un  momento. 

VOLTATiCCIA,  s.f.  [pi.  Voltatacce],  pegg.  di  Voltata. 

VOLTATINA,  s.f.  dim.  di  Voltata. 

VOLTEGGIAMENTO,  s.m.  Il  volteggiare. 

VOLTEGGIAKE,  tr.  e  intr.  [ind.  Voltéggio\,  freqii. 
di  Voltare.  —  un  cavallo.  —  col  pensièro,  colla  mente. 
§  rifl.  Il  vessillo  si  volteggia  al  vènto. 

VOLTEGGIATORE,  verb.  m.  di  Volteggiare.  §T.mil. 
Soldati  di  fanteria  leggèra  istituiti  da  Nap.  il  1804. 

VOLTÉGGIO,  s.m.  [pi.  Volteggi].  L'  arte  del  volteg- 
giare, del  cavallo.  Imparare  il  —. 

VOLTÈU,  s.m.  indecl.  Trina  o  sim.  da  méttere  su 
poltrone  o  canapè  dove  s'appoggia  il  capo. 

VOLTÈRIIA,  n.  pr.  di  e.  Sale  di  —.  §  Il  màschio  di 
— .  §  Andare,  Mandare  a  —,  in  galèra. 

VOLTEKUANA,  s.f.  T.  mar.  Vòlta  fatta  per  lo  più 
di  mattoni  messi  per  piano  e  lavorata  a  gèsso. 

VOLTEUUIANO,  agg.  e  s.  da  Voltèr,  scrittore.  Studi  — . 

VOLTIANO,  agg.  da  Vòlta,  scienziato. 

VOLTICÈLLA  e  VOLTICINA,  s.f.  dim.  di  Vòlta.  Tra 
una  longarina  e  l'altra  si  fa  tina  —  di  mattoni. 

VOLTLMETBIA,  s.f.  T.  geom.  Insegnamento  pràtico 
per  misurar  le  vòlte. 

VOLTO,  s.m.  Lo  stesso  ma  più  scelto  di  Vifo  [non 
si  direbbe  in  sènso  comune  di  ViSo,  né  in  sènso  spreg.  1. 

—  bèllo,  amàbile,  lièto,  tranquillo,  bianco,  pàllido, 
ansioso,  attònito,  premuroso,  sereno.  'Tutto  infocatit 
in  — .  Con  —  grave.  Si  copri  il  —  con  le  mani.  I 
movimenti  del  — .  Pallore  sparso  su  tanti  — .  Il  — 
d'una  Madonna.  Il  —  santo  di  Lucca.  §  —  d'immà- 
gine, bèlla.  §  In  — .  Sul  — .  più  coni.  In  sul  vifo. 

VOLTOIO,  s.m.  La  parte  inferiore  del  freno  dove 
sono  le  campanèlle  per  le  rèdini. 

VOLTOLAMENTO,  s.m.  Il  voltolare. 

VOLTOLARE,  tr.  [ind.  Voltolo].  Svoltolare.  Il  Ma- 
chiavèlli avrebbe  voluto  servire  i  Mèdici,  fosse  pure 
a  —  un  sasso. 

VOLTOLAZIONE,  s.f.  non  e.  Il  voltolare. 

VOLTOLONE  e  VOLTOLONI,  avv.  Voltolandosi. 

VOLTONE,  s.m.  accr.  di  Vòlta. 

VOLTURA,  s.f.  11  voltare  al  catasto  ì  posséssi  da 
uno  in  un  altro  padrone.  —  censuùrie,  di  fondi.  Fare 
le  —.  Spese  di  volture.  §  O  di  débiti  o  créditi.  —  de' 
earati  in  una  società.  §  Svòlta,  non  e. 


VOLTERRA,  n.  pr.  Aìidare  a  — .  Morire  (XVI). 

VOLTICÈLLO,  s.m.  dim.  di  Volto  (Burch.). 

VOLTÌGLIOLi;,  s.f.  pi.  T.  mar.  Liste  curve  di  le- 
gname che  formano  e  accompagnano  la  parte  infe- 
riore della  palmella  e  sonoinchiod.ate  sui  carri  (T.j. 

VOLTOIO,  s.m.  Vòlta,  arco  murato  (Fatt.  CéS.  F.). 

VOLTOLATOIO,  s.m.  V.  VOLTATOIO  (XIV.  P.). 

VOLTORXO,  n.  pr.  Volturno  (XIII.  P.). 

VOLTURA,  s.f.  Rivoluzione  (XIV).  §  Traduzione 
(Magai.). 
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VOLÙBILE,  agg.  e  s.  [nel  vèrso  anche  trono. 1.  Ohe 
si  volge  facilmente,  tìg.  Persona  — .  È  un  —  di  prima 
fòrza,  nònna  rana,  —.  §  T.  poèt.  Di  còse.  Fiume  — . 
Serpeggia  — .  Volubil  vite.  Le  —  ruote.  La  —  voce.  § 
T.  bot.  Convòlvolo  ;  e  d'ogni  pianta  spirale. 

VOLUBIUSSIMO,  sup.  di  Volùbile. 

VOLUKIUTÀ,  s.f.  astr.  di  Volùbile.  Parla  con  gran- 
dissima  — . 

VOLUBILMENTE,  avv.  da  Volùbile. 

VOLUMÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Volume. 

volumi:,  s.m.  L'estensione  e  grossezza  d'un  còrpo. 
Còrpi  della  stessa  matèria  e  dello  stesso  —.  È  più 
dènso  quel  còrpo  che  è  dello  stesso  — ,  ma  più  peso. 
Tutti  i  còrjìi  col  calore  aumentano  di  — .  §  Per  sim. 
Di  còse  che  s'avvòlgono  in  abbondanza.  —  di  capelli. 
Volumi  di  fiamme,  di  fumo,  di  nébbia,  di  pólvere, 
d'acque  corrènti.  —  di  ròba accatastata.^hihvo, qùa-nto 
alla  legatura.  Òpera  divi/a  in  cinque  tòmi  e  dièci  — . 
Fògli  d'un  —.  Bibliotèca  di  30,000  —  stampati.  Bèi 
— .  §  Per  est.  Òpera.  Studiò  molto  i  dòtti  —  di  Ga- 
lileo. §  T.  stòr.  Libro  a  ròtolo.  §  T.  muj.  Della  voce, 
Massa  di  suono.  Gradazioni  del  —  della  voce. 

VOLÙMETKO,  s  m.  T.  scient.  Spècie  d'aeròtnetro  per 
determinare  la  densità  dei  liquidi. 

VOLU.METTO,  VOLUMETTINO,  dim.  di  Volume,  libro. 

VOLUMINOSITÀ,  s.f.  astr.  non   cora.  di  Voluminoso. 

VOLUMINOSO,  agg.  da  Volume.  Di  molto  volume. 
Fagòtto  — .  ÒjKra  — . 

VOLUMONE,  s.m.  accr.  di  Volume,  libro. 

VOLUNTAS.  Nel  ra.  lat.  Stat  prò  ratiòne  voluntas. 
Il  capriccio,  La  vòglia  invece  della  ragione. 

VOLUTA,  s.f.  Ripiegamento  in  giro.  Due  ciòcche 
di  capelli  le  scendevano  con  dolce  voluta  sulla  fronte. 
S  T.  scieut.  Il  volgersi  sopra  sé.  L'ilice  è  una  — .  § 
T.  gool.  Grande  e  bèlla  famìglia  di  conchìglie  a  spira. 

—  pacifica.  Molte  —  raggixingono  dimensioni  gran- 
dissime. §  T.  arch.  Sòrta  di  cartòccio  spirale.  Orna- 
mento  dei  capitèlli  iònico,  corinzio,  e  compòsito.  La 

—  rapprefènta  una  scòrga  d'albero  ripiegata  su  sé 
stessa,  se  non  forse  la  spirale  d'un  gitscio  di  pesce. 
L'ordine  iònico  d4  —,  il  corìnzio  16.  Disegna  una—. 

VOLUTINA,  s.f.  dim.  di  Voluta. 

VOLUTTÀ,  s.f.  Piacere  sensuale.  Lnmèrso  nella  — . 

—  mondane.  Lufinghe  delle  — .  Le  —  d'tina  vita  li- 
cenziosa. Mangiò  con  una  spècie  di  —.  §  Per  est.  — 
intellettuale.  Dolci,  ìntime  — .  Provare  in  sogno  la 

—  del  volare.  La  —  d'una  scopèrta.  —  diabòlica  del 
male.  Assaporare  ivna  selvàggia  —  di  vendetta. 

VOLUTTUOSAMENTE,  avv.  da  Voluttuoso. 

VOLUTTUOSO,  agg.  da  Voluttà.  Càpua  città  ricca 
e  — .  Carezze  — .  Occhi  pièni  di  languori  — .  Pttdica- 
■mente  — .  Fra  i  giri  —  del  valzer. 

VOLVÀBIA,  s.f.  T.  80ol.  Gèn.  di  molluschi. 

VÒLVEKE,  tr.  e  rifl.  T.  poèt.  Vòlgere. 

VÒLVOLO,  s.m.  T.  raed.  V.  Misekère. 

V031EUAIA,  s.f.  T.  agr.  La  parte  davanti  e  più  acu- 
minata del  ceppo,  che  riceve  il  còllo  del  vòmere. 

VÒMERE  e  poèt.  VÒMEBO,  s.m.  Fèrro  tagliènte  del- 
l'aratro, fatto  a  lància,  per  romper  il  terreno.  §  T. 
anat.  Lamiera  òssea  delle  narici  sim.  al  vòmero. 


VOLÙBILE,  agg.  f.   pi.  Le  —  ròfe  (XV.  P.).  T.  volg. 

VÒLUCBE,  agg.  Volante.  Cum  gli  sui  —  cavalli 
(Sèc.  XV.  P.). 

VOLUME,  s.m.  Confusione  (XIV). 

VOLUNTÀ  e  VOLUNTADE  e  deriv.,  s.f.  (XIII-XV.  P.). 
§  Voluttà  (XIII). 

VOLUNTAUOSO  e  VOLUNTEROSO,  agg.  Volonteroso 
(XIII-XVI.  P.). 

VOLUNTIÈBI,  avv.  Volentièri  (XIV-XVI). 

VOLUTA,  s.f.  T.  pist.  Valanga  (P.). 

VOLUTA BKO,  s.m.  Brago,  Pozzànghera,  e  fig.  Soj- 
aura  TKl\). 

VOLUTO,  s.m.  Voluta  (T.). 

VOLUTTABRO,  s.m.  V.  VOLUTABKO. 


VÒMERE,  tr.  e  intr.  T.  poèt.  fig.  Vomitare. 
VÒMICO,  agg.   D'una  sòrta  di  noce  che  fa  noci  ve- 
lenose per  alcuni  animali,  uSata  in  medicina. 
VOMITAMENTO,  s.m.  Il  vomitare. 
VO.MITABE,  tr.  e  intr.  [ind.  Vòmito].  Rimandar  per 
bocca   quel  che  èra  nello  stomaco.   Tutto   quel  che 
mangia,  vomita.  Sforzarsi  a  — .  Fallo  — .  §  ipérb.  Ó 
vomitato  l'anima.  §  Venir  da  — .  Far  — .  Far  vòglia, 
Far  venir  vòglia  di  — .    Di  còse  ripugnanti.  §  Per 
sim.   Monti  che  vòmitan  fuoco.   Paefi  che  vòmitan 
qua  tutti  i  loro  prodotti.  §  fig.  —  impropèri,  ingiùrie,  be- 
stémmie. §  p.  pr.  e  agg.  Vomitante.  Dragoni  alati 
e  vomitanti  fiamme.  §  p.  pass,  e  agg.  Vomitato.  La 
ròba  vomitata. 
VOMITATIVO,  agg.  Che  eccita  il  vòmito. 
VOMITATORE,  verb.  m.  di  Vomitare. 
VOMITATÒRIO,  s.m.  [pi,  Vomitatòri].  Medicina  che 
fa  vomitare.  Prèndi  un  — . 
VOSIITIVO,  agg.  Lo  stesso  che  Vomitativo. 
VÒMITO,  s.m.  Il  vomitare  e  la  còsa  vomitata.  Do- 
lori di  còrpo  e  — .  C'è  del  —  per  tèrra.  —  nero.  — 
consuntivo.  —  spaventosi.  Venire,  Tornare  il  — .  Règ. 
ger  il  — .  §  fig.  jJn  continuo  —  di  villanie. 

yOMITÒRIO,  s.m.  T.  arche,  [pi.  Vomitòri].  Ne'  tea- 
tri e  negli  anfiteatii,  èran  le  pòrte  d'entrata  de' cor- 
ridoi intèrni,  che  mettevan  agli  scompartimenti  dei 
sedili.  §  Vomitatòrio,  non  com. 

VORACE,  agg.  Che  mangia  molto  e  ingordamente. 
Il  pescecane  è  tanto  —  che  mangia  di  tutto.  §  fig.  lett. 
Onda,  Fiamma  — . 

VORACEMENTE,  aw.  da  Vorace.  Mangiare  — .  §  fig. 
Govèrno  —  tassatore. 
VORACISSIMO,  sup.  di  Vorace. 
VORACITÀ ,  s.f.  astr.  di   Vorace.  La  —  del  lupo.  § 
fig.  La  —  del  tèmpo.  Gli  attaccò  la  —  del  denaro. 

VORÀGINE,  s.f.  Apei'tura  profonda  che  ingoia  quanto 
vi  si  precipita.    Vicino  a  cèrte  scoglière,  durante  il 
flusso  e  il  riflusso,  si  forma  come  una  gran  — .  Ctìr- 
zio  nella  — .  §  iperb.  Si  sprofonda  una  presa  dì  ta- 
bacco in  quella  —  di  naso.  §  fig.  —  di  débiti. 
VORAGINOSO,  agg.  da  Voràgine. 
VORAtìO,  s.f.  T.  poèt.  Voràgine. 
VORATORE  •  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  lett.  non  e.  Divo- 
ratore. Cancro  — . 

VÒRTICE,  s.m.  Matèria  che   fòrtemente  rammulina 
e  II  rammulinamento  stesso.  Vòrtici  di  fumo,  di  néb- 
bia, di  fiamme,  d'acqua.  —  elèttrico.  §  Per  sim.  Nei 
—  della  danza.  §   fig.   Di  fòlla.   Entrò  nel  —.  Il  — 
l'attrasse.  Nel  —  del  gran  mondo. 
VORTICOSAMENTE,  avv.  da  Vorticoso. 
VORTICOSO,  agg.  da  Vòrtice.  —  glòbi  di  fumi. 
VOSIGNORIA,  tr.  La  vòstra  signoria.  Anche  iròn.  — 
garbata. 
VOSTRiSSIMO,  sup.  scherz.  di  Vòstro. 
VÒSTRO,  pron.  poss.  di  Voi.  Accetterò  le  vòstre  gra- 
zie. Ditemi  il  vòstro  cafo.  Provvedete  per  il  —  mè- 
glio. A  giudizio  — .  L'Eccellènza  Vòstra.  La  Signoria 
— .  Vòstra  Signoria.   Alla  —  salute!  §  —  fratèllo, 
.sorèlla;  ma  non  al  pi.  senz'artìcolo.  §  Ci  avete  da  dir 
la  —.'  A  chi  critica  altri  e  fa  pèggio.  È  una  delle  — . 


VOLUTTÀRIO  e  VOLUTTUÀRIO,   agg.   Dèdito   alla 
voluttà  (Ségn.). 
VOLÙVILE,  agg.  Volùbile  (XIII).  Vive  nel  eont.  (P.). 
VOLVÉVOLE,  agg.  Atto  a  vòlvere  (XIII;. 
VOMERALE,  s.m.  Vomeraia  (XVII). 
VOMICARE  e  deriv.,  tr.  e  intr.' Vomitare  (XIV). 
VOMICUÈVOLE,  agg.  Che  provoca  il  vòmito  (XIV). 
VÒMICO,  s.m.  Vòmito  (XIV). 
VOMIRE,  tr.  e  intr.  Vomitare  (XIII,  XIV). 
VOMIZIONE,  s.f.  Il  vomitare  (Salvin.). 
VOMUTO,  p.  pass,  e  agg.,  da  Vòmere  (XIV). 
VORARE,  tr.  Divorare  (XIV). 
VORATURA,  s.f.  Il  divorare  (XIV). 
VOSSIGNORIA,  tv.  Vosiguoria  (M.  P.). 
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§  Di  vòstro  (Di  vòstri  bèni)  cha  avete  ?  %  I  vòstri, 
sottint.  parénti,  amici,  aderènti,  denari.  Compratelo 
co''  vòstri.  I  —  non  vogliono. 

VOSUSTKÌSSIMA,  accorc.  scherz.  o  iròn.  di  Vòstra 
Signoria  Illustrissima. 

VÒTABOUSE,  agg.  e  s.  Che  vuota  le  borse.  Che  pòrta 
molte  spese.  Jìnpresa  —.  Ministro  che  è  un  — . 

VÒTACÀMEKI ,  agg.  e  s.  spreg.  Chi  fa  i  più  bassi 
servigi  di  casa. 

VÒTACASK,  agg.  e  s.  Chi  consuma  o  fa  consumare 
ogni  còsa. 

VÒTACÈSSI,  s.m.  indecl.  Chi  fa  il  mestière  di  votare 
i  cèssi. 

VÒTAMÀDIA,  agg.  e  s.  indecl.  Un  gran  mangione. 

VOTAMK,  s.m.  spreg.  o  scherz.  Di  còse  vuote.  "  Qu^- 
sta  bottiglia  è  pièna?  „  "  Di  — .'  „  À  una  tèsta  pièna 
di  sapiènza.  „  "  Dici  pièna  di  —,  e  sarai  piti  efatto.  „ 

TÒT  AMENTO,  s.m.  Il  votare. 

VdTAPÉN'TOLE,  s.m.  scherz.  L'ora  del  dejinare. 

VÒTAPOZZI,  s.m.  indecl.  Chi  fa  il  mestière  di  vo- 
tare 1  pozzi. 

VOTARE,  intr.  [ind.  Voto'',.  Dare  il  voto.  — :pe>*  uno, 
per  1171  altro;  in  favore,  contro.  Tutti  votarono.  Vota- 
re una  legge.  La  Cdtnera  votò  in  silènzio  la  facoltà 
chièsta  dal  Govèrno.  §  rifl.  Obbligarsi  con  voto.  Vo- 
tarsi alla  Vérgine.  §  p.  pr.,  agg.  e  s.  Votante.  Un 
centinaio  di  votanti.  Pòchi  i  votanti.  %  p.  pass.,  agg.  e 
sost.  Votato.  Appena  votate  le  convenzioni. 

vdTAUE,  tr.  [ind.  Vuoto  e  Vóto,  Vuotamo  e  Votano; 
Votavo,  Votai,  Voterò,  Vuoti,  Votassi'].  Far  vuoto,  un 
vuoto ,  contr.  A' Empire.  —  un  'boccale,  un  fiasco.  — 
l'eràrio.  Le  am.icizie  vuotano  la  borsa.  Gli  votò  le 
tasche  in  mano.  Votò  il  bicchière.  —  le  cassette,  i 
piatti.  Votar  l'orinale,  il  bottino.  §  E  ass.  Stanòtte 
vuotano.  §  —  il  sacco.  V.  Sacco.  §  —  la  casa.  Spo- 
gliarla. §  Tra  tutti  mi  fate  —  il  cervèllo.  Non  ti  — 
il  capo.  Con  chi  mi  vóto  il  capo!  §  O  votatevi  i  cor- 
bèlli, via  !  esci,  d' impaziènza.  §  Votar  V  arcione ,  la 
sèlla.  Andar  giù  da  cavallo.  §  pron.  La  mia  bottìglia 
a  definare  me  la  vuoto.  §  p.  pr.  e  agg.  Votante.  § 
p.  p.  e  agg.  Votato. 

VOTATOUE  -  TEiCE,  verb.  ra.  e  f.  di  Votare. 

VÒTATOUE  -  TORÀ  -  TRicE,  verb.  m.  e  f .  di  Votare. 

VOTATUUA,  s.f.  Il  votare.  —  inodóra. 
.  VOTAZIONE,  s.f.  Il  votare.  —  delle   leggi.  —  tmà- 
nime.  Risttltato  della  — .  L'ultima  — . 

VOTAZZA,  s.f.  T.  conc.  e  bare.  Arnese  còncavo  con 
mànico  per  votar  la  posatura,  o  l'acqua  dalla  barca. 
§  .Spècie  di  méstola  per  le  civaie. 

VOTlSSLMO,  sup.  di  Vóto. 

VOTIVO,  agg.  da  Voto.  Altare  — .  Fiori  — .  Iscri- 
zioni — .  §  Messa  — ,  per  qualche  divozione  partico- 
lare. §  T.  stòr.  Sctidi  — .  Giòchi  — . 

VOTO,  agg.  T.  teol.  Promessa  fatta  liberamente  a 
Dio  0  a'  santi  di  sé  o  delle  còse  sue.  Il  —  risale  a 
tèmpi  antichissimi.  Il  —  di  lèfte.  —  bàrbari,  mona- 
stici. —  sémplici.  —  solènne,  assoluto,  condizionato. 
Voti  perpètui,  sincèri.  —  ine/oràbile.  §  Adémpiere, 
Fare,  Mantenere,  Osservare,  Rèndere,  Proferire,  Sciò- 
gliere ttn  —,  il  — .  Mancare  a  un  — .  Obbligato  per  — 
a....  Rivelò  il  — .  Sciògliere,  Efentare  da  un  — .  Con- 
fermò, Rinnovò  il  — .  Metter  una  condizione  al  — 
§  Aver  —.  Aver  fatto  voto.  Non  e.  §  Per  est.  Propòsito 
assoluto.  Ò  fatto  —  di  non  metter  più  i  piedi  in  quella 
ca.9a.  Fecero  voto  die....  §  Desidèrio,  Augùrio.  Questo 
è  il  —  del  vòstro  umilissimo.  Affrettò  coi  voti  il  de- 
siderato momento^  Raddoppiamo  i  voti  e  le  preghière. 
—  comune.  §  È,  Èra  ne' miei  —.  §  latin.  Quod  èst  in 
vòtis.  §  Avere,  Non  avere  fatto  voti  di  povertà,  di  ca- 
stità, ecc.  Non  intènder  d'astenersi,  ecc.  §  Oggetto 


VÒSSO,  pron.  Vòstro  (XIII.  Nann.  P.ì. 
VOTAGIONK,  s.f.  Il  votare.  §  Evacuazione  (XIII-XV). 
VOTIAUE,  tr.  Votare  (Fatt.  CéJ.  P.). 
VOTIUE,  intr.  e  rifl.  Far  voto  (S.  Ag.). 


che  i  fedeli  attaccano  a  qualche  immàgine  in  segno 
del  voto  fatto,  di  grazie  avute  o  sperate.  Città  greche 
che  vinti  i  bàrbari  appèsero  il  — .  Attaccò  un  —  alla 
Madonna.  Ragazze  che  portano  il  voto  a  Santa  Cate- 
rina. %  iròn.  Gingillino  attaccava  il  voto  sèmpre  at 
santo  del  giorno  che  riscoteva.  §  Poter  attaccare  il 
voto.  Aver  avuta  una  bèlla  grazia.  'Un  miracolo  da 
attaccarne  il  —.  §  Dichiarazione  libera,  segreta  o  palese 
della  nòstra  opinione,  Suffràgio.  Dare  il  —  nelle  ele- 
zioni. Allargamento  del  —.  —politico,  amministra- 
tivo, elettorale.  —  largo,  ristretto,  dirètto,  indirètto,  a 
due  gradi.  Il  candidato  à  ottenuto  dièci  —  favorévoli 
e  sèi  contrari.  —  dispèrsi.  —  pùbbiiro.  —  consultivo, 
deliberativo.  §  Andare,  Passar",  Procèdere  al  voto.  Por- 
tare ,  Dare  il  .suo  voto.  Rènder  il  — .  Méttere  ai  voti 
le  concili/ioni  della  Giunta.  S'aspetta  il—  della  Cà- 
mera. —  parlamentare,  presidenziale.  I  —  delle  Com- 
tnissioni.  Il  —  sulla  pena  di  mòrte.  Dare,  Negare  il 
— .  Dò  il  mio  —  d'assoluzione.  Strappare  un  — .  Zh-na 
dei  — .  Pìccole  combinazioni  di  voti.  Passò  a  pièni 
voti.  §  ass.  Favorévoli.  Napoleone  cònsole  fu  procla- 
mato itnperaiore  con  milioni  di  voti.  §  Ebbe  i  —  ri- 
chièsti, i  due  tèrzi  di  —  segreti.  Comprare  i  —  dei 
deputati,  degli  elettori,  con  favori,  regalie  e  blandìzie 
d'ogni  sòrta.  Gli  offri  il  suo  -—  e  quello  del  suo  par- 
tito. Parti  che  si  contèndonoil —.  A  maggioranza  di 
voti.  §  Uìi  —  di  sfidùcia,  di  protèsta,  di  lòde.  §  —  uni- 
versale. Il  suffràgio  universale.  §  Scrittura  per  soste- 
ner la  tèsi  o  la  càuja  difesa  da  un  altro.  Scrisse  un 
bèi  voto. 

VÓTO  e  VUOTO,  agg.  sinc.  di  Votato  ;  contr.  di  Pièno. 
Case,  Stanze  vuote.  La  sécchia.  Il  fiasco  è  vuoto.  % 
Trovar  la  casa  vota.  Senza  niènte,  Senza  nessuno.  S 
Mantener  la  piazza  vota.  §  Còrpo  — ,  senza  cibo.  Col 
còrpo  0  A  còrpo  vóto  si  cammina  male.  §  Prov.  Sacco 
vóto  non  sta  ritto.  §  flg.  Annata  vota  d'  ogni  còsa. 
Senza  frutti.  §  Tèsta,  Cervèllo,  Capo  inoto,  senz'idèe, 
scemo.  Èsser  ìin  capo  vóto.  Zucca  — .  Avere  il  capo,  un 
capo  —.  §  Anche  per  stanchezza  di  stùdio,  per  affanno 
o  sìm.  §  Gran  tèsta  vota.  Discorso,  Òpera  vuota  di 
sènso,  di  ragioni,  d'argomenti.  §  Paròle  — .  Stile  —. 
%  Le  tèìnpie  vuote,  secche.  §  Le  occhiaie  vuole.  §  Il 
cuore  vuoto,  senz'affètto,  sentimento.  §  Restare,  Tor- 
nare a  mani  vuote.  Senza  nulla.  §  Senza  regali.  Non 
vièn  mai  a  mani  v%iote:  pòrta  sèmpre  qualcòsa.  §  Quasi 
prov.  Vota  stringèndo  la  terribil  ugna.  %  Aver  le  ta- 
sche, la  borsa  vota.  Senza  denari.  §  Le  casse  dello  Stato 
sono  letteralmente  vuote.  §  Una  vita  vuota,  seiìza  scòpu, 
senza  mèta,  senz'affètti.  Il  tèmpo  gli  s'affacciò  da- 
vanti vóto  d'ogni  intènto.  §  Castagne,  Màndorle,  Noci, 
Nocciòle,  Chicchi,  Spigìie  —,  senza  nulla  dentro.  § 
Seggiole,  Panche  vate.  Non  occupate  da  nessuno  o  da 
pòchi.  Sala,  Teatro  — .  §  scherz.  Scèna  vota.  Non  tro- 
vando la  pers.  o  persone  che  si  aspettavano.  Son  an- 
dato là:  scèna  vuota.  §  Il  lètto  dell'Arno  è  asciutto  e 
vuoto.  §  Il  teatro  riman  vuoto  sèi  giorni  della  set- 
timana. Non  ci  va  nessuno.  §  sost.  Spàzio  vuoto.  Coìne 
si  riempiono  ora  i  vuoti  di  quest'armàdio?  Un  pò' 
di  vóto  è  stato  fatto  nella  sala.  Agitava,  Stese  le 
braccia  nel  vuoto.  In  quelle  file  di  seggiole,  di 
panche  ci  son  de'  vuoti.  §  Privo  di  còrpi ,  d'  èsseri. 
Canto  che  risonava  nel  vóto  silenzioso  della  strada. 
Il  vóto  che  la  mortalità  faceva  ogni  giorno  nella 
moltitùdine.  §  T.  fìs.  Spàzio  privo  d'aria  o  ènti.  Di- 
cevan  gli  antichi  che  la  natura  aborre  dal  vuoto. 
Vuoto  assoluto.  §  Vano  ,  Fesso,  apertura  in  gènere. 
Avevate  dita  intrecciate  ne'  vóti  dell' inferriata,  della 
grata.  §  Fare  un  — di  cassa.  Portar  via,  Appropriarsi 
il  denaro  della  cassa  o  amministrazione  che  uno 
aveva.  §  In  òpere  di  muratura,  Stanza  in  gen.  Quar- 


VOTO,  sinc.  di  Votato  (A.). 

VOTO,  s.m.  Pagare  il  —  [sciòglierei  (XIII).  §  Con- 
dannare con  voti.  Obbligare  a  sciòglier  il  voto  pro- 
messo (Tass.). 
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fière  con  venti  vuoti.  §  Anche  Vani.  §  Mi/arare  vuoto 
per  pièno.  Quando  dato  un  muramento  a  un  tanto  al 
mètro  si  conteggiano  usci  e  finèstre  come  fossero  muro, 
g  Vaio  vuoto.  Ricevuto  il  vino,  rimandatemi i — .Pe- 
sare i  — .  La  cassa  coi  vuoti  è  bèli'  e  spedita.  §  flg. 
Dopo  la  mòrte  di  lui  è  rimasto  un  gran  —  nella  sua 
efistènza.  Sentire  il  — .  Sentire  un  —  dentro  di  sé. 
Poefie  elec/anti,  ma  c'è  del  vóto.  È  ricaduto  nel  vóto 
penoso  dell'avvenire.  §  M.  avv.  A  vóto,  A  vuoto.  Senza 
nulla.  Tornar  colle  ié-stie  a  vuoto.  Scàriche.  §  Tornar 
da  un'impresa  a — .Senza  profitto.  §  Andare  a  —  una 
còsa.  Tentarla  vanamente,  inutilmente.  Tentativi  an- 
dati a  vóto.  Farla  a  — .  Parlare  a  — . 

VULC.4MÈKI.4.  V.  VOLCAMÈRIA. 

VDLC.4NALE,  agg.  lett.  non  e.  da  Vulcano.  Caldo  — . 

VULCiNICO,  agg.  [pi.  m.  TwZcàjuci],  da  Vulcano. 
Tèrra  —.  §  Matèrie,  Monti,  Ròcce  —.  §  fig.  Tèsta  — . 
Che  s'accònde  facilmente. 

VDLC.lMO,  agg.  T.  poét.  da  Vulcano,  dio.  Armi  — . 

VULCiNO,  n.  pr.  T.  mit.  Dio  del  fòco.  —  èra  figlio 
di  Giòve  e  di  Giunone;  gettato  dal  cielo,  rimase  zòppo, 
e  diceìine  fabbro  coi  ciclopi  nella  fucina  di  3Iongi- 
bèllo.  §  Per  sira.  Zòppo  — .'  Vìilcano!  chiama  il  pop. 
uno  zòppo.  §  Monte  da   cui  escono  gas  o  matèrie  in- 


fiammàbili, piètre,  lave  incandescènti,  fango,  ecc. 
Còno ,  Cratère  d'  un  — .  Matèrie  eruttate  dal  — .  /  — 
del  Peni,  d'Italia,  dell' Àfia.  §  fig.  À  una  tèsta  che  è 
un  — .  Un  —  in  eruzione.  Diventò  un  — .  §  Cammi- 
nare su  un  — ,  in  luogo ,  in  càuja  pericolosa.  Dor- 
mire.  Èssere  sopra  un  — .  §  T.  astr.  n.  d'un  pianeta. 
'  VULC.INOLOGIA,  s.f.  Sciènza  dei  vulcani.  Studi  del 
Silvèstri  sulla  —  dell'  Etna. 

VULGO  e  deriv.  T.  poèt.  Volgo  e  deriv. 

VULXEK.VBILE,  agg.  lett.  Che  può  èsser  vulnerato. 

VULNKUARE,  tr.  [ind.  Vulnero].  T.  lett.  Ferire.  § 
flg.  —  la  legge. 

VULNER.4KÌ0,  agg.  [pi.  m.  Vulnerari].  T.  scient.  DI 
còse  atte  a  guarir  ferite  e  sìm.  Aeque,  Bàlsamo,  Piante 
— .  §  s.f.  Sòrta  di  piante.  Anthyllis  vulnerària. 

VULPINA,  s.f.  Spècie  di  vite  americana. 

VUIiVA,  s.f.  T.  anat.  Il  complèsso  degli  òrgani  ge- 
nitali della  fémmina.  §  M.  bibl.  Aprir  la  — .  Rènder 
la  fémmina  feconda. 

YULV .ARIO,  agg.  [pi.  m.  Vxdvari].  T.  anat-  da  Vulva. 

VUOTARE,  tr.  mèglio  Votare  (V.).. 

VUOTO,  agg.  e  s.  V.  Vóto. 

VUSSUTRÌSSIMA.  V.  VOSUSTRÌSSIMA. 


X 


X,  s.m.  Lèttera  che  non  è  veram.  del  nòstro  alfa- 
bèto; e  s' adòpra  in  pòchi  casi.  Si  pronùnzia  ìccase; 
V.  ÌCCASE,  e  niatem.  ts  o  ics.  Molti  degli  X  delle  lingue 
antiche  si  tradùcono  con  uno  o  due  S.  Senofonte,  Serse, 
Màssimo,  Pròssimo.  §  Rimane  però  in  alcuni  nomi  di 
lingue  stranière  modèrne  ;  e  in  alcune  paròle  latine, 
o  ujate  latinamente,  dell'uso.  Ex  abrìipto,  Ex  profèsso, 
Ex  cathedra.  §  E  a  significare  uffici  Smessi.  Ex  frate. 
Ex  direttore.  §  Neil'  algebra  X  e  Y  rappresentano 
una  quantità  incògnita.  §  Così ,  di  còse  o  persone 


incèrte  si  dice  è  un  a?  (si  pronùnzia  allora  i.9).  §  E  di 
persona  che  non  si  vuol  nominare.  Fu  detto  cosi  al 
signor  X.  Tra  il  signor  X  e  il  signor  Y  ci  furono 
degli  altèrchi.  §  Come  nùmero  romano  vale  Dièci,  con 
una  lìnea  sopra  valeva  Diecimila  ;  coricata  (><^)  Mille; 
ne'  suoi  composti,  avanti  a  una  cifra  sottraeva  (XL, 
Quaranta);  dopo,  aggiungeva  (LX,  Sessanta).  §  Abbre. 
viature:  .^  Cristo. 
XÈRES,  s.m.  Celebre  vino  spagnòlo  e  d'Amburgo. 


Y 


T,  s.m.  Pur  questa  non  è  lèttera  dell'alfabèto  ita- 
liano. Si  pronùnzia  ìpsilon  (V.).  Si  chiama  anche  I 
'greco.  Gli  antichi  chiamavan  l'Y  lèttera  pitagòrica 
perché  serviva  a  dimostrare  il  bìvio  della  vita  umana 
tra  il  vizio  e  la  viriti.  §  Jn  italiano  s'adòpra  1'/,  salvo 
paròle  greche  o  stranière  non  d'uSo  comune.  §  I  ma- 
tem.    l'adòprano  come  la  X  (V.).  §  Come  nùmero  va- 


TÒTO,  agg.  Il  vóto  viandante.  Senza  nulla  (XIV).  § 
Vuoto  d'età.  Non  attempato  (B.).  §  In  — .  A  vuoto,  A 
vóto  (Pass.  ?.). 

VUI,  pron.  Voi  (XIII,  XTV).  Vive  tronc.  nel  cont.  e 
nel  volg.  Va'  sapessi t  (P.). 

VDLINTIÈRI,  s.m.  T.  Valdich.  Volentièri  (P.). 

TULSÈLLA,  s.f.  Pinzetta  (T.). 

VULTELÈUE,  tr.  T.  Valdich.  Voltolare  (P.). 

VÙLTOBE,  VÙLTURE,  VÙLTORO,  s.m.  Avvoltoio  (XIII, 
XIV). 

VUXQUE,  avv.  Ovunque  (XIII,  XIV.  ?.).    " 

YUOLTO,  s.m.  Volto,  ViSo  (Camm.  P.ì. 


leva  a'  Romani  150  ;  e  con  una  lineetta  sopra  150,(XX). 

YACHT,  s.m.  Bastimento  leggèro,  ràpido  che  ten- 
gono alcuni  principi  o  gran  signori  nei  pòrti  per  far 
passeggiate,  regate  e  slm. 

YAK,  s.m.  T.  gool.  Sòrta  di  mammifero  ruminante 
bovino,  che  vive  selvàggio  in  gran  parte  dell'Asia. 

YARD,  s.m.  Misura  ingl.  di  panni;  vale  91  centìm. 


VUO.MO  e  VÒ.MO,  s.m.  T.  cont.  Uomo  (P.).i 
VUOVO,  s.m.  Uovo  (Forteg.). 
VUOVOLO,  s.m.  Uovolo  (Cit.  Tip.). 

w 

W.  È  lèttera  stranièra  e  s'  adòpra  con  molti  nomi 
pròpri  stranièri  che  l'anno.  Coi  nomi  comuni  sèmpre 
il  V  (Valzer,  Tranvai).  C  è  però  chi  italianigja  col 
V,  anche  i  nomi  pròpi-i,  benché  non  sèmpre  corri- 
sponda: Washington  per  ej.  si  pronunzia  Uàscinton. 
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Z  e  Z,  s.f.  [pi.  Zèta].  Ùltima  lèttera  dell'alfabèto,  si 
I<vonùnzia  Z,èta.  È  lèttera  dóppia.  La  gèta  scritta, 
scémpia  o  dóppia,  è  uguale  di  suono  :  per  questo,  rad- 
doppiarla ancora,  facendone  come  quattro  consonanti, 
fu  un  vero  errore  della  Crusca,  e  una  confusione  nò- 
stra. Che  ditferènza  di  pronùnzia  c'è  tra  Asgtirro  e 
Aiòto?  Là'£zaro  e  Nazaret?  E  perché  differènza  di  scrit- 
tura? §  À  due  suoni:  dolce  (col  suono  fòrte  di  ds; 
Meggeria,  Roggo)  e  aspra  Ccol  suono  fòrte  di  ts;  Pazzo, 
Vizzo,  Aìnicìzià).  La  differènza  della  jèta  aspra  e 
dolce  non  impedisce  però  la  rima.  §  Davanti  a  3  e  z 
s'adòpra  l'artìc.  Lo;  e  non  si  troncano  facilm.  le  pa- 
ròle. §La  .^  si  cambia  a  vòlte  col  C.  Ufficio  e  Uffizio, 
Beneficio  e  Benefizio.  §  0  col  D.  Abbazia  e  Abbadia. 
§  La  2^  si  scambia  anche  coll'S.-  Zolfo  e  Solfo  ;  Sampo- 
fina  e  Zampogna.  §  Come  nùmero,  ai  Gr.  valeva  sètte  ; 
e  con  un  accènto  sotto,  sèttemila;  per  i  Rom.  valeva 
duemila,  e  con  una  lineetta  sopra,  due  milioni.  §  Di 
còse  stórte:  Pare  uìia  gèta.  Cianche,  Gambe  a  gèta. 
§  Dall' A  alla  zèta.  Dal  principio  alla  fine.  §  A  e  gèta. 

Z^.  Voce  imitativa  di  colpo  tagliènte,  affrettato. 
Prese  V accetta  e  ga!  %  Cantil.  pop.  Gira  la  carinola, 
e  gira  e  gira,  e  ga.... 

XABAIOJiCIKO,  s.m.  dim.  di  Zabaione. 

^ABAIONK,  s.m.  Sòrta  di  dolce  semiliquido  fatto 
d'óva,  marsala  0  sira.  Una  tazza  di  — .  Uno  — .  §  — 
freddo.  L'òvo  Sbattuto  coU'acqua.  §  fìg.  Scritto  0  di- 
scorso di  còse  affastellate.  Stòria  che  è  un  cèrto  — . 

SCABRO,  s.m.  T.  gool.  Gén.  di  coleòtteri. 

Z.ACCHEltA  ,  s.f.  Mòta  schizzata  sui  panni.  Nella 
sottana  ci  à  la  —  alta  un  palmo.  Empirsi  di  zàcchere- 
Quante  — .'  §  Zàcchere.  Piccoli  incèrti  che  vèngon  agli 
operai.  La  giornata  è  di  due  lire,  salvo  pòche  — . 

ZACCHEUONA  -  ONE,  agg.  e  s.  Chi  s'inzacchera  0 
s'è  inzaccherato  tutto. 

IACINTO,  s.m.  T.  bot.  Gèn.  di  pianta  delle  com- 
pòsite. 

ZAFARDARE  e  deriv.,  tr.  Non  e.  Inzafardare. 

ZAFFARE,  tr.  Turar  collo  zaffo. 

ZAFFATA,  s.f.   Fòrte  gètto  che   viene  addòsso,  in 


Zg 


Z.  Zèta  dolce,  chiama  il  Salvini  quella  aspra  di 
Per  zio,  Nozivo,  Paze.  Anche  il  Giorg.  Prefaz.  ,(P.).  § 
I  Lucchesi  pronùnzian  la  gèta  quasi  sèmpre  come  S 
<F.  P.).  Gli  ant.  con  più  ragione  fin  al  sèc.  XVI  (e 
cosi  faceva  anche  il  Davanzali)  mettevan  una  3  sola 
dove  noi  due,  p.  e.  Mègo  (P.).  §  Davanti  alla  Z  aspra, 
il  volgo  fior,  mette  1'  i  a  preferènza  dell'  l.  Càiza  e 
Calzoni  per  Calza  e  Calzoni.  §  Nel  sèc.  XVII ,  la  fa- 
cevano anche  precèdere  da  I  eufònico  in  principio  di 
paròla.  Izzampilli,  Jzzt'icchero. 

Z^,  avv.  di  luogo.  Qua  (XIII,  XIV). 

^CABA,  s.f.  Spècie  d'armatura  (T.i. 

ZABATTIÈRO,  s.m.  Ciabattino,  Calzolaio  (XIV). 

ZACCAGNARE,  intr.  T.  mont.  Darsi  datare,  per  lavo- 
rare. Zacca^na  di  gin,  zaccagna  di  là  à  finito  a  rovi- 
narsi quel  piede.  Ci  tocca  a  —  come  cani  (P.). 

ZACCAUALE,  s.m.  Strettoio  (XIV). 


fàccia.  Stappò  la  bottiglia,  e  mi  venne  una  —  di 
vino  nella  nuca.  Ebbe  una  — .  Stava  nell'acqua,  e  si 
divertiva  a  tirargli  addòsso  delle  — .  §  Di  puzzo, 
odori  fòrti.  Una  —  di  rum.  Zaffata  d'aglio  stantio. 
Cèrte  —  di  tanfo  èscon  da  quella  stanza!  §  fig.  Ri- 
sciacquata o  sim.  Gli  à  dato  una  —.' 

ZAFFATÀCCIA,  s.f.  pegg.   di  Zaffata,  risciacquata. 

ZAFFATINA,  s.f.  dim.  di  Zaffata. 

ZAFFATURA,  s.f.  Lo  zaffare. 

ZAFFE!  Lo  stesso  che  Za! 

iSAFFERANATO,  agg.  da  Zafferano,  con  infusione  0 
colore  di  zafferano. 

ZAFFERANO,  s.m.  Gèn.  di  piante  delle  iridàcee.  Lo 

—  coltivato  (cròcus  sativus)  è  originàrio  dell'Afta. 
Gli  antichi  tifavano  le  stimme  secche  dello  —  come 
profumo  nei  tèmpi  e  nei  festini;  òggi  .t'adòpra  come 
condÀmento.  Nel  risòtto  alla  milanese  ci  vuole  lo  — 

—  in  medicina,  nelle  tintorie.  —  bastardo,  falsot 
giallo,  salvàtico.  §  Per  sim.  À  un  vifo  giallo  come  lo 
— .  §  T.  gool.  Nome  di  due  spècie  di  gabbiani. 

ZAFFINO,  dim  di  Zaffo. 

ZAFFIRINO,  agg.  da  Z,afflro.  Àgata  —. 

ZAFFIRO,  s.m.  Piètra  preziosa  brillante,  di  vàrie 
spècie.  —  oì-ientale  0  d'indaco.  Minerale  trasparènte 
purissimo  d'un  colore  aijgurro  0  d'indaco.  §  —  occi- 
dentale. Quarzo  a^gurro  di  tinte  Svariate.  §  —  bianco; 

—  del  Brafile.  —  falso.  §  Anello  con  piètra  di  jaffìro. 
Jl  gròsso  —  pontificale  guarnito  di  brillanti.  §  Per 
sira.  Il  cielo  èra  un  puro  — .  §  Quasi  prov.  Dolce  co- 
lor d'orientai  — ,  di  D. 

ZAFFO,  s.m.  Tappo,  della  botte  0  sim.  Metter  lo  — 
alla  cannèlla  del  tino.  Cavar  lo  —  alla  cannèlla 
della  botte  per  attinger  il  vino.  §  Tappo  con  cenci  0 
stoppa  avvòlta.  §  Per  sira.  Lo  —  della  pompa.  §  Pare 
imo  —  da  botte.  Di  pers.  piccola  e  tòzza.  §  Cenci, 
Còse  che  irapiàstrano,  impicciano.  Guarda  che  zaffi, 
quanti  zaffi. 

ZAFFRONE,  s.m.  Zafferano  bastardo. 

ZAGÀGLIA,  s.f.  T.  mil.  Arme  inastata,  d'un  mètro 
e  mèijiso    circa,    con  fèrro  a  fòglia  d'ulivo  lungo  20  o 


ZÀCCARO,  s.m.  Zàcchera  (Sann.). 

ZÀCCHERA ,  s.f.  Bagattèlla,  inèzia  (XV,  XVI).  § 
Niènte  (id.).  §  Càccola  (Cr.).  §  Domo  da  pòco  (XVI).  § 
Imbròglio,  Tàccola  (XIV). 

ZACCUERÈLLA  -  etta  ,  s.f.  dim.  di  Zàcchera  (XV). 

ZACCHEROSO,  agg.  Pièno  di  zàcchere  (XIV). 

ZÀCCHERUZZA,  dim.  spreg.  di  Zàcchera  (XV). 

ZACCONATO,  agg.  Zazzeato  [?]  (B.). 

ZADI,  s.f.  E  chi  non  sa  come  gli  ebrèi  anno  una 
lèttera  chiamata  gadi  et  tm'altra  che  chiamano  gain 
(Tolom.  Polit.  P.). 

ZÀFFARA.  V.  ZAFFERÀ  (T.). 

ZAFFARDATA,  s.f.  Zafardata  (Magai.). 

ZAFFARDOSO,  agg.  Inzafardato  (T.). 

ZAFFERÀ,  s.f.  Cobalto,  ajjurro  (Nèr.). 

ZAFFÈTICA,  8.f.  Assa  fètida  (Fiér.). 

ZAFFINO,  s.m.  Zaffiro  (XIII,  XIV.  P.). 

ZAFFIRO,  s.m.  Il  bèi  — .  La  vérgine  (D.). 

ZAFFO,  s.m.  Birro  (XIV-XVII). 

ZAFIRO,  agg.  Zaffiro  (T.). 

ZAGANATO,  agg.  Di  màrtore  con  pelo  variegato  di 
bianco  (Targ.). 
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l'a  ceutini.   La  —  ufa  ancora  tra  i  selvaggi.  Napo- 
leone IV  ucci/o  dalle  —  bà?-bare. 

ZAGAGLIATA,  s.f.  Colpo  di  zagàglia. 

;^AGAIA,  s.f.  Sòrta  di  giavellòtto  spesso  dentato  e 
che  rènde  micidiali  le  ferite,  uSato  dai  selvaggi  del 
Senegal  e  delle  ijole  dell'Oceània.  Alcuni  armano  la 
—  con  una  lisca  di  pesce  indurita. 

ZA.IÌÌ,  s.f.  La  xèta,  dell'alfabèto  ebr. 

ZAINETTO,  s.m.  dim.  di  ^.àino. 

ZÀINO,  s.ra.  Sòrta  di  sacca  o  sacco  di  pèlle,  peloso 
estèrnamente,  che  portano  addòsso  i  soldati  e  cèrti 
pastori,  per  le  còse  più  necessarie  al  viàggio.  Lo  — 
degli  alpini.  Rènder  più  leggèro  lo  — .  Méttersi,  Le- 
varsi lo  — .  §  T.  vet.  Mantèllo  equino  baio  o  sàuro  o 
morèllo  senza  màcchie  o  segni  naturali  bianchi. 

ZAMBEKLUCCO,  s  m.  V.  GiAMBEBLUCCO.  Lo  —  dei 
Greci,  dei  Turchi. 

ZÀMIA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  che  nelle  fòglie 
è  sìra.  alle  palme  ;  nei  tìorì  e  frutti  alle  conifere. 

ZAMPA,  s;f.  L'estremità  della  gamba  degli  animali  ; 
e  per  est.  La  gamba  intera.  —  pelose,  piccine.  Le  — 
ri"  un  cavallo ,  del  leone.  Le  —  delle  mosche ,  delle 
cicale,  delle  pècore ,  delle  lèpri,  delle  galline,  degli 
uecèlii.  Zampe  di  diètro  ,  davanti.  Il  gatto  pòrge  la 
— .  Allunga  la  —,  e  pòi  la  ritira.  Gli  unghioni  rién. 
frano  nelle  — .  Con  una  —  sospesa,  alzata.  Béstie  le. 
gate  e  tenute  per  le  — .  Lo  pestò  con  una  — .  §  Cavar 
la  castagna  dal  fòco  colla  —  del  gatto.  V.  Castagna- 
fi  scherz.  o  spreg.  Le  gambe  dell'  uomo  ;  e  anche 
le  mani.  Dove  metti  la  —  ?  Dammi  la  — .  §  Ru^- 
■  are  colle  zampe.  Chi  tocca  appòsta  co'  piedi  qual- 
cuno sotto  la  tàvola.  §  Leccar  le  —  a  uno.  Lusin- 
garlo, Adularlo  interessatamente.  §  E  sost.  Questi 
lecca  zampe.  §  Zampe  di  gallina  o  di  gallo.  Le  grinze 
che  véugou  agli  òcchi,  segno  di  gioventù  che  passa. 
§  La  gamba  del  vitèllo  o  mango  giovine,  dal  ginòc- 
chio in  giù  che  si  mangia  lessa  o  cucinata.  —  alla 
2>armigiana.  —  tri2ìiyata.  Brodo,  Òsso,  Un  jJezzetto  di 
— .  §  Per  sim.  Le  gambe  dei  tavolini  e  mòbili  sìm. 
§  Zampa,  Zampina.  11  ritto  scalettato,  di  fèrro,  che 
règge  lo  spiède.  §  T.  bot.  —  di  ragno.  Anigèlla. 

ZAMPAUE ,  intr.  Percòter  colle  zampe.  Cavallo  che 
zampa.  §  Di  pers.  che  fa  molto  rumore  co'  piedi. 
.Smetti  di  — . 

ZAMPATA  ,  s.f.  Colpo  di  zampa.  Gli  détte  una  — . 
Gli  toccò.  Ebbe  una  — .  §  fig.  Dare,  Aver  la  — .  ^gràffio, 
^garbo,  Danno.  §  L'impronta  che  lascia  l'animale  in 
tèrra  colla  zampa. 

ZAMP.ATINA,  s.f.  dim.  di  Zampata. 

ZAMPEGtìlAltE,  intr.  [ind.  Zampeggio ,  Zampeggi], 
fiequ.  di  Zampare.  §1  contadini  lo  dicono  d'un  difètto 
de'  buoi  che  scòton  le  zampe. 

ZAMPETTAKE,  intr.  [ind.  Zampetto].  Mover  le  zam- 
pette. Quelle  ragazze  son  là  che  zampettano  colle  sot- 
tane tirate  su  a  inèna  gamba.  I  ragazzi  gli  zampet- 


RAGANÈLLA,  s.f.  Beifa,  Scherno  (Tasson.).  §  Nel  Se- 
nese è  una  spècie  d'  orlatura  piccola  listata  con  fili 
d'argènto  e  d'oro,  adoprata  specialmente  per  arrèdi 
sacri  (?.).  Qui  nel  Tassoni  sarebbe  secondo  il  Buse. 
fig.  (P.).  §  Sórta  di  fune  (T.). 

ZAGONÈLLA,  s.f.  Forse  errore  di  stampa  per  Zaga- 
nèlla  (Buse.  P.).   , 

ZÀINA,.  s.f.  Zana  (Stat.  Cab.  Sién.  T.). 

ZALAPPA,  s.f.  T.  lucch.  Scialappa  (F.  ?.). 

ZALFKTICA,  s.f.  Assa  fètida  (T.;. 

ZALLÒPPOLA,  s.f.  T.  aret.  Z,òlla  (Réd.  F.  P.). 

ZAMAURA,  s.f.  Z,imarra  (Cari.). 

ZAMBECCHINO  e  ZAMBECCO,  s.m.  Sòrta  di  navìglio. 

ZAMBÈLLO,  s.ra.  Giòstra,  Zuffa  (Boiar.  P.). 

ZAMBUA,  s.f.  Càmera  (XIII-XVI).  §  Cèsso  (XIII). 

ZAMBKACCA,  s.f.  Baldracca  (XV-XVII). 

ZAMBBACCÀCCIA,  pegg.  di  Zambracca  (XVI). 

ZAMBUACCAIIE,  intr.  Andare  alle  zambracche(XIV). 

/AMBUCO,  s.m.  Sambuco  (XIV-XYII). 

Novo  Dizionàrio  Italiano.  —  II. 


tàvano  diètro  scalzi.  §  De'  bambini  che  cominciano  a 
andar  ritti.  §  Di  cani  che  vanno  e  vengono  avanti  e 
ndiétro  al  padrone.  §  D'altri  animali  che  camminino 
similmente. 

ZA.MPETTO,  s.m.  dim.  di  Zampa.  Il  gatto  dà  lo' — . 
§  La  zampa  dal  ginòcchio  in  giù  del  maiale  e  dell'a- 
gnèllo, macellati.  —  lessi,  .mila  gratèlla;  in  dolce  « 
fòrte,  k  Quello  della  lèpre  per  raccattare  il  polverino, 
l'oro  in  pólvere  o  per  spolverare  il  tavolino,  il  banco. 
0  sim.  §  Per  Zampino,  fig.  non  com. 

ZAMPILLARE,  intr.  Mandare  uno  o  più  zampilli. 
Acqtta  che  zampilla  da  viva  ròccia.  §  p.  pr.  e  agg. 
Zampillante.  Gètto  zampillante  proveniènte  da  stra- 
tificazioni alpine  nella  conca  del  Pò. 
ZA.MPILLETTO  -  INO,  s.ra.  dim.  di  Zampillo. 
ZAMPILLIO,  s.m.  [pL  Zampilla}.  Uno  zampillare 
continuato. 

ZAMPILLO,  s.m.  Gètto  sottile  di  liquido.  Vasca  ricca 
di  —  altissimi.  Grandi  — .  Uno  —  di  sangue  vivo. 

ZAMPINA,  s.f.  dim.  di  Zampa.  Il  tocco  delicato  d'una 
— .  Le  —  d\m  uccèllo,  delle  api,  d'un  bambino. 

ZAMPINO,  s.m.  dim.  di  Zampa,  d'animale;  più  pic- 
colo dello  Zampetto.  §  Prov.  Tanto  va  la  gatta  al 
lardo  che  ci  lascia  lo  zampino.  Una  le  paga  tutte.  § 
fig.  Avere,  Méttere,  Ficcare  uno  —,  lo  —  in  una  còsa. 
Ingerirsene  con  vantàggio,  éSito.  §  Il  diàvolo  ci  à 
messo  lo  — .  D'affare  che  va  male. 

ZA.MPOGNA,   s.f.   Strumento   contadinesco   da  fiato 
fatto  d'un  nùmero  di  canne  scalate.  Sonar  la  — .  Po- 
lifèino  chiamava  Galatèa  con  la  —  §  Nell'It.  merid. 
chiaman  così  la  Cornamusa.  §  T.  agr.  Innèsto  a  — . 
ZA.MPOGNARE,  intr.  spreg.  Sonar  la  zampogna. 
ZAMPOGNARO,  s.m.  Ciociaro. 
ZAMPOGNETTA,  s.f.  dim.  di  Zampogna. 
ZA.MPONE,  s.m.  accr.  di  Zampa.  §  Zampa  di  maiale 
votata  e  ripièna  di  carne  trinciata,  salata  e  drogata. 
Famosi  gli  —  di  Modena. 
Z.A.MPÙCCÌO,  s.m.  Lo  stesso  che  Zampetto. 
ZANA,  s.f.  Sòrta  di  cesta  fatta  di  stecche  d'ontano 
o  sìm.  intrecciate.  La  —  è  ovale  e  pòco   fonda.  Con- 
tadina die   adòpra  la  —  per  culla.  §  Il  contenuto. 
Una  —  d'uva,  di  pere,  di  fichi,   di  pane.  §  Per  sim. 
T.  archi.  Spècie  di  nicchia.  —  per  una  stàtua.  §  An- 
che nei  lavori  d'oreficeria.  §  Delle  strade  e  de'campi, 
più  com.  Zanèlla.  §  M.  avv.  A  — .  Piazza  fatta  a  — . 
ZA.VAIO  e  ZANAKO,  s.m.  Chi  fa  le  zane. 
ZANATA,  s.f.  Quanta  ròba  sta  in  una  zana.  Rovesciò 
una  —  di  funghi. 

Z4NÈLLA,  s.f.  dim.  di  Zana.  §  Fossetta  lastricata 
0  selciata  lateralmente  alle  vie  di  campagna,  per 
scolo  delle  acque.  §  E  quella  delle  stalle  per  raccò- 
glier le  orine. 
ZANELLETTA  -  INA,  dim.  di  Zanèlla. 
ZANFONE  e  dim.  ZANFONCINO,  s.m.  T.  a.  e  m.  Vasca 
per  raccòglier  l'allume. 


ZAMPAGLIATO,  agg.  spreg.  Legato  nelle  zampe, 
Mbsso  ai  fèrri  (Jac.  Tód.  P.). 

ZAMPARÈLLA,  s.f.  T.  pis.  Sòrta  di  bottiglietta  di 
vetro  d'una  forma  speciale  che  una  vòlta  conteneva 
Un'acqua  odorosa  detta  Sans-pareille  (Marc.  P.). 

ZAMPI,  s.f.  pi.  Zampe  (Ditt.  Nann.  P.). 

ZAMPICARE,  intr.  Zampettare  (Brace). 

ZAMPOGNA,  s.f.  Zùfolo,  Fischio  (Morg.).  §  Cannèllo 
della  cornamusa  (F.).  §  Cannellino  dei  clisteri  (id.). 

ZAMPOGNARE,  intr.  Gridare,  Urlare  (XV). 

Z.VMPOGNINO,  s.m.  dim.  di  Zampogna. 

ZANA,  s.f.  Barèlla  (Fag.).  §  Zanaiòlo  (XVI).  §  In 
ganno  (XIII).  §  Appiccare  zane.  Ingannare  (id.).  §  At- 
tribuire qualche  colpa  (XV). 

ZANAIUOLO,  s.m.  Chi  portava  alle  case  colla  zana 
ròba  da  mangiare  (XIV-XVI).  §  Cuoco  (Ambra). 

ZANCA,  s.f.  Cianca  (XIV).  Vive  in  Corsica.  §  Ripie- 
gatura d'una  lèva  o  sìm.  (Gal.).  §  Tràmpoli  (XVI). 

ZANCATO,  agg.  Ripiegato  da  un  capo  (Gal.). 
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ZAXFOSIÈRE,  s.m.  T.  a.  e  ra.  Chi  nelle  allumière 
tira  su  dallo  zanfoncino  le  liscive  chiarite. 

Zà>GOLA,  s.f.  Vajo  di  legno  dove  Sbatton  la  panna 
per  fare  il  burro.  Vàrie  sòrte  di  zàngole.  —  a  colpo, 
centrifuga,  rotatòria.  §  Gròsso  catino.  Le  —  per  im- 
mollare il  baccalà,  per  metter  sotto  il  tino. 

ZANNA,  s.f.  Dènte  lungo,  d'animale.  Le  —  del  ci- 
gnale, dell'elefante,  e  per  est.  del  cane,  delVorso,  del 
lupo.  —  appuntate  come  lé/ine.  §  scherz.  o  spreg.  di 
lunghi  dènti  di  pers.  À  cèrte  —  quella  dònna!  Dènti 
come  zanne.  §  flg.  Vècchi  che,  perdute  le  —  son  sèm- 
pre pronti  a  addentare.  Gli  anno  levato  le  — .  §  Og- 
getto a  fuso  ,  zanna  naturale  o  artificiale ,  dato  ai 
bambini  perché  ci  grattino  le  gengive.  §  T.  dorat.  Dar 
di  — .  Lisciar  colla  zanna  l'oro  e  l'argènto  per  brunirlo. 

ZANNARE,  tr.  T.  dorat.  Dar  di  zanna. 

ZANNATA,  s.f.  Colpo  e  segno  della  zanna.  Disputarsi 
a  zannate  la  prèda.  Con  tma  —  gli  forò  la  pància. 

OSANNATA,  s.f.  T.  lett.  Còsa  da  Z,anni,  frivola.  Non  e. 

ZANNESCO,  agg.  lett.  da  £anni. 

^ANNETTO,  dim.  lett.  di  Z,anni. 

i^ANNI,  n.  pr.  T.  lett.  Arlecchino.  Far  lo  — .  Zanni 
non  è  che  U7i  accorciativo  bergamasco  di  Giovanni. 

ZANNINA,  dim.  di  Zanna.  Oggetto  per  i  bambini. 

ZANNUTO,  agg.  da  Zanna.  Fornito  di  zanne. 

ZANZA,  s.f.  V.  Saksa. 

^AN^ARA ,  s.f.  Insètto  de'  luoghi  paludosi  e  ùmidi 
che  succhia  il  sangue  agli  animali  e  molèsto  special- 
mente di  nòtte.  Il  fischio,  il  sibiletto  acuto  della  — . 
Dar  la  càccia  alle — .  Chiudi  per  via  delle  — .  Seccanti, 
Noiosi  come  le  — .  §  Per  sim.  Un  vocino  di  — ,  come 
una  — .  Pare  una  — . 

ZAN5CARELLETTA  -  ina,  s.f.  dim.  di  Z,an2ara. 

;£AN;CAUI£RE,  s.m.  cortine  di  velo  intorno  al  lètto 
per  riparare  le  pers.  dalle  ganzare.  §  Fière ,  diceva 
il  Giusti,  che  si  riparano  col  gangarière.  Di  cèrti 
crìtici  molèsti  e  dappòco. 

ZAPPA,  s.f.  Strumento  agrìcolo  a  mano,  di  fèrro, 
fatto  a  sètte,  per  ujo  specialm.  di  lavorar  la  terra. 
Fòrza  di  — .  Ci  vuol  la  — .  Con  la  zappa  in  ària, 
sulle  spalle.  §  Prov.  Al  cattivo  lavoratore  ora  manca 
la—,  ora  il  zappone;  oppure:  ogni  zappa  da  dolore. 
§  scherz.  Èsser  tra  le  due  — .  Aver  77  anni.  §  Arnese 
simile  usato  dai  manovali,  con  fèrro  per  lo  più  trian- 
golare, per  fare  stèrri.  §  —  da  scassi.  §  —  a  cavallo; 
—  meccànica.  Strumento  complèsso  perla  sarchiatura 
in  grande  delle  piante  seminate  a  file.  §  Darsi  la  — 
su' piedi.  Contradirsi,  Nuocere  a  sé.  §  Per  sim.  Dènti, 
Ùnghie  come  zajìpe. 

ZAPPAMENTO,  s.m.  Lo  zappare. 

ZAPPARE,  tr.  e  ass.  Lavorare  il  terreno  colla  zappa. 
È  a  — .  Zappano  tutto  il  giorno.  La  tèrra  di  ìnonta- 
gna  va  zappata.  §  Prov.  Chi  vuole  aver  del  mosto, 
zappi  le  viti  d'agosto.  §  iperb.  Ci  ò  sudato  com'  a  — 
un  campo.  A  far  una  còsa,  a  persuadere  uno,  ecc.  § 


ZANCHELLINA,  s.f.  dim.  di  Zanca  (XVI). 

ZANCO,  s.m.  Fianco.  §  avverb.  Di  fianco  (Forteg.). 

XANDADO,  s.m.  Zendado  (Vit.  S.  Aless.). 

ZANE  ARDA,  s.f.  Baldracca  (XVI). 

ZA^FRINO,  s.m.  Armatura  d'acciaio  del  cavallo  in 
difesa  del  petto  (F.). 

ZANNARE,  tr.  Azzannare  (T.). 

;^ANNERIA,  s.f.  pannata  (Don.). 

;SANNICIIÈriLA,  s.f.  T.  bot.  Spècie  d'alga  (P.). 

ZANNINO,  s.m.  dim.  cont.  di  Zanna  (P.). 

XANO,  s.m.  Z,àino  (T.). 

ZANZA,  s.f.  Ròccia,  spazzatura  (XV). 

%ANì:ALA,  s.f.  Z,au8ara  (XIV). 

ZkVZ-K^A,  s.f.  Sangara  (XIV).  Vive  a  Pi.st.  (?.). 

XAN;ìANIèRE,  s.m.  T.  pist.  Z,ani(arière  (P.). 

iiAN<éARA,  s.f.  Metter  una  —  nella  tèsta  [una  pulce 
nell'orécchio]  (XVI). 

ZANZAVERATA,  s.f.  Salsa,  o  sim.  (Buvch.).  Composto 
ili  più  ingrediènti  medicinali  (XVI). 


Sto  coll'òrto,  e  zappo  i  frati.  V.  Òrto..  §—  f  quattrini. 
Guadagnarne  molti,  Averne  noh  si  sa  come.  Si  vede 
che  li  zappa:  ne  sciupa  tanti.  §  Non  li  zappo  mica. 
A  .chi  ce  ne  chiède  sèmpre  o  vorrebbe  che  si  spen- 
dessero male,  g  p.  p.  e  agg.  Zappato.  Campi  zappati. 

ZAPPATA,  s.f.  Colpo  di  zappa  o  L'operazione  della 
zappa.  L' ammazzarono  a  zappate.  A  quest'  òrto  ci 
vuole  una  buona  — .  Due  —  bastano. 

ZAPPATA,  n.  pr.  Nel  m.  Far  come  padre —  chs 
predicava  bène  e  raspava  male. 

ZAPPATÈRRA,  s.m.  spreg.  Contadino  ignorante,  me- 
schino, Che  sa  appena  lavorar  colla  zappa.  Noi  pò- 
veri zappatèrra,  dirà  un  oprante.  Uno  —  appunto  apt- 
punto,  non  fa  per  questo  podere. 

ZAPPATINA,  s.f.  dim.  di  Zappata. 

ZAPPATORE,  verb.  m.  di  Zappare.  §  Prov.  Gennaio, 
—,  febbraio  potatore.  §  T.  mil.  Soldato  che  attènde  ai 
lavori  di  tèrra  nelle  fortificazioni,  nelle  trincèe,  eco. 
Zap]7atori  del  Gènio,  di  reggimento. 

ZAPPATORÈLLO,  dim.  spreg.  di  Zappatore. 

ZAPPATORINO,  dim.  vezz.  di  Zappatore. 

ZAPPATURA,  s.f.  Lo  zappare  e  La  tèrra  zappata. 
—  d'un  campo,  —profonda.  —  de' granturchi. 

ZAPPETTA,  ZAPPETTINA,  ZAPPETTO,  ZAPPINO, 
dim.  di  Zappa. 

ZAPPETTARE,  tr.  [ìnd.  Zappetto'],  frequ.  di  Zappare, 
Lavorar  leggermente  o  con  piccole  zappe. 

ZAPPETTATURA,  s.f.  Lo  zappettare. 

ZAPPONARE,  tr.  [ind.  Zaj)pono\  Lavorar  la  tèrra 
collo  zappone.  §  p.  pass,  e  agg.  Zapponato. 

ZAPPONCÈLLO,  s.m.  dim.  di  Zappone. 

ZAPPONE  -  OXA,  s.m.  accr.  di  Zappa.  §  Zappone. 
Sòrta  di  zappa  gròssa  col  fèrro  più  lungo  e  più  stretto. 
§  —  dóppio,  da  una  parte  fatto  a  zappa,  e  sopra  al- 
l'occhio, puntuto.  §  —  bidènte.  V.  Bidènte. 

XAR  e  ;ìARIXA  (e  pop.  ^SARRINA) ,  ortografia  più 
italiana  di  Cgar  e  Cgarina.  §  Il  pop.  dice  anche  Zarre. 
§  Órdini  dello  garre  di  Bùssia.  Quando  si  sente  co- 
mandare imperiosamente. 

%ARA,  s.f.  T.  stòr.  Giòco  che  facevan  con  tre  dadi. 

ZATTA,  s.f.  T.  mar.  V.  Chiatta. 

ZATTA,  s.f.  Sòrta  di  popone  bernoccoluto.  La  — 
viene  dopo  gli  altri  poponi.  —  d'estate,  moscadèlle. 

ZÀTTERA,  s.f.  T.  mar.  Collegamento  di  travi,  àlberi 
0  pennoni,  con  tàvole  inchiodate  sopra,  che  serve  di 
galleggiante  per  parecchi  usi.  —  da  /barca. 

ZATTERÈLLA-INA  -ONE,  s.f.  dim.  e  accr.  di  Zàttera. 

^SAVÒRRA,  s.f.  Pesi  che  si  raetton  in  fondo  alla  stiva 
per  tenerla  stàbile  nella  giusta  immersione.  §  Basti- 
mento in  — .  Senza  càrico  di  mèrci  e  passeggèri.  § 
Per  sim.  Abbondanza  di  ròba  ordinària.  Come  si  fa 
a  mangiare  tutta  questa  —?  %  fig.  spreg.  Una  —  di 
impiegati,  d'ignoranti,  di  paròle  strane. 

;ìAVORRARE,  tr.  [ind.  Zavorro].  T.  mar.  Metter  la 
javòrra  nella  stiva. 


ZAN;£ÈNA,  s.f.  T.  Valdich.  ganijara  (P.). 

:^AN^ERARE,  intr.  Del  sibilo  della  jangara  (F.).  § 
tr.  fig.  Brontolare  (Giannòtt.). 

XÀNXERO,  s.m.  Bardassa  (B.). 

ZAPINO  e  ZAPPINO,  s.m.  Pino,  Abete.  §  Àlbero  della 
nave  (XIII,  XIV.  P.). 

ZAPPADORE,  s.m.  Zappatore  (XIV). 

ZAPPALE,  s.m.  Sòrta  di  zappa  (Band.  Fior.). 

ZAPPARE,  tr.  —  in  rena  o  in  acqua  [Seminare]. 
Far  òpera  vana  (XVI). 

ZAPPICARE,  tr.  Zappettare  (Maff.). 

ZAPPINO,  s.m.  V.  Zapino. 

ij^ARA,  s.f.  Due  punti  più  bassi  al  giòco  della  jara 
(XIV-XVII).  Nel  va.  —  a  chi  tocca  o  Zara  all'avanzo. 
A  chi  tocca,  suo  danno.  §  Zara.  Risico  fDav.). 

:;CARLETTO,  s.m.  Spècie  di  gèrla  o  cesta  (Lorin.). 

;tARO,  s.m.  Z,ara  (XIII). 

GAROSO,  agg.  da  Z,ara  (XIV-XVF). 

ZAYALt,  s.m.  T.  scherz.  Uomo  da  nulla  (Magai.). 
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ZiZZIilCA,  s.f.  Capelli  piuttòsto  lunghi  d'uomo,  che 
ricadon  sul  còllo.  Garibaldi  aveva  la  — .  Noìi  ùfano, 
Non  piàccion  le  — .  .Di  che  ne  fai  di  questa  —  nr- 
ruffata?  A'  militari  è  proibita  la  — .  Pòrta  la  — . 

Z AZZEUÀCt'IA,  s.f.  [pi.  Za^^e/•acce],spl•eo;.  di  Zàzzera. 

ZAZZEKKTTA  -  ina,  s.f.  dim.  vezz.  di  Zàzzera. 

ZAZZEUOXK,  s.m.  accr.  di  Zàzzera.  §  Anche  Chi  la 
pòrta.  Quello  —  di  soldato. 

ZAZZERUTO,  agg.  e  s.  Che  à,  pòrta  la  zàzzera. 
Vècchi  — . 

ZEBBAllE,  tr.  pop.  Inzeppare;  Zeppare. 

;CEBKDÈF,  s.m.  pi.  euf-  Iqsìkoìì.  M'avete  rotto  gli 
— .  Vi  dò  un  bèi  par  di  — .  §  sost.  È  un  rompi  — . 

^ÈBRA,  s.f.  Pachidèrma  della  famìglia  equina,  sim. 
all'asino,  e  listato  da  strisce  trasversali. 

XEBÙ,  s.m.  Sòrta  di  mammifero  sim.  al  bue,  del- 
l'ÀJia  e  dell'Affrica.  Parécchie  razze  di  gebtì.  .§  —  dei 
Bramini,  tarchiato,  con  zampe  relativamente  brèvi, 
tèsta  gròssa,  gòbba  alta,  adiposa.  §  —  d'Affrica.  §  — 
d'Abissinia. 

ZECCA,  s.f.  Stabilimento  governativo  o  approvato, 
dove  si  coniano  i  denari.  Impiegato  alla  — ,  La  — 
fiorentina.  Moneta  nuova  di  — .  §  Mandare  l'argen- 
teria alla  — .  Convertirla  in  denaro.  §  O  che  ci  ò  la 
—  ?  A  chi  da  noi  pretènde  sèmpre  denari  o  spese 
inùtili.  §  Devòti  alla  —.  Gli  àvidi  di  denaro.  §  lig. 
Nuova  di  zecca.  Di  còse  recènti,  o  iròn.  strane.  Li- 
bro novo  di  — .  Conte  novo  di  — .  Codesta  è  iena  pre- 
tesa nova  di  —! 

ZECCA,  s.f.  Insètto  sim.  alla  cìmice,  ma  più  gròsso 
che  s'attacca  agli  animali. 

ZECCHINETTA,  s.f.  Sòrta  di  giòco;  più  com.  Tòppa. 

ZECCHINO,  s.in.  T.  stòr.  Sòrta  di  moneta  d'oro,  và- 
ria di  valore  secondo  i  vari  paesi.  Lo  —  toscano, 
detto  anche  gigliato  perché  aveva  l'impronta  del  gì- 
glio, valeva  11,20;  lo  —  di  Venezia  12;  di  Roma  11,80. 
§  M.  stòr.  Scommetterei  uno  —  contr'un  quattrin  luc- 
chese, di  scommesse  sicure.  §  Òro  di  — ,  fluissimo.  § 
Prov.  T'annoia  il  tuo  vicino?  prestagli  uno  — . 

ZÉCCOLA,  s.f.  Làppola  o  sim.  che  s'attacca  special- 
mente alla  lana.  §  fig.  Bagjècola,  Inèzia,  Nulla.  Andate 
via,  e  non  ci  lasciate  una  — . 

ZÉCCOLO,  s.m.  non  com.  Zéccola.  §  Fiòcco  di  lana 
non  pettinata.  §  Per  est.  Zeccali  della  pàglia. 

ZEFFIKETTO,  S.m.  T.  poét.  dim.  di  Z,èffiro.  §  scherz. 
o  iròn.  Di  vènto.  Viene  un  cèrto  —  da  qtiella  finèstra. 

5SÈFFIK0,  s.m.  [anche  tronc.].  T.  poèt.  Vènto  dolce 
occidentale;   e  per  est.  Venticèllo.   Le  carezze   degli 


ZAyAaD.4UE,  tr.  Inzafardare  (Fièr.). 

ZiZAKA ,  s.f.;  Non  ci  rimarrà  —  [nulla]  a  Sgom- 
brare (Sei'min.  P.). 

ZAZZA,  s.f.  Màzzera  (?)  (Patàff.). 

ZAZZEABE,  tr.  Andare  a  jonjo  (XVI).  §  p.  pass,  e 
agg.  Zazzeato. 

Z AZZERATO,  agg.  Zazzeruto  (Cav.). 

Z.AZZERONE,  ZAZZERÒTTO,  s.m.  Uomo  all'antica 
(XVI). 

ZAZZERUTO,  agg.  Di  piante  fronzute  (Poèm.  Georg.). 

ZAZZICARE,  intr.  T.  aret.  e  cont.  pist.  Armeggiare, 
Cincistiare  (Guadagn.  Ner.  P.). 

ZAZZICHINO,  s.m.  T.  cont.  pist.  Armeggino  (Ner.). 

ZE',  s.m.  T.  cont.  Zio  (P.). 

ZEA.  V.  ZÈO. 

;SÈBA,  s.f.  Capra  (XIII-XVJ). 

;ì^EBELLARE,  intr.  Saltare  (XIV). 

ZECCARE,  tr.  Coniare.  §  p.  pass,  e  agg.  Zeccato  (T.). 

ZECCHIÈRE  e  ZECCHIÈRO,  s.m.  Chi  soprintènde  o 
lavora  alla  zecca  (XVI,  XVII). 

ZECCOLARE,  intr.  T.  Montai.  V.  Bruzzolare. 

ZÉCCOLO,  s.m.  T.  Montai,  e  pist.  V.  Brùzzolo. 

XEDOÀRIA,  s.f.  V.  Zettovàuio. 

;SEFFÌRIO,  agg.  D'òvo,  infecondo  (XVI). 

^CÈFFIRO,  s.m.  Pròspero  — .  Buona  fortuna  (XIV).  § 
flg.  Zèffiro.  Spia  (Fag.). 


— .  Quando  à/olano  gli  — .  §  iròn.  Soffiano  cèrti  — . 
Di  vènto  fòrte. 

SÈFFIRO,  agg.  D'una  spècie  di  lana  fiaìssima.  So- 
pràbito di  panno  — . 

^CELANTE,  agg.  Chi  à  o  dimostra  gèlo.  Uomini  — 
della  libertà  e  della  grandezza  della  pàtria.  Maestro 
—.  §  sost.  iròn.  e  spreg.  Fa  lo  — .  Tròppo  — .  Cèrti  —. 

XELANTE.MEXTE,  avv.  da  gelante. 

ZELANTISSIMO,  sup.  di  gelante.  Fautore,  Promo- 
tore — .  Cultore  —  della  sciènza.  Cure  —. 

i^ELANTONE,  accr.  iròn.  e  spreg.  di  gelante.  È  uno 
degli  —  del  ministèro. 

^CELARE,  intr.  e  tr.  [ind.  Zèlo],  Avere  o  Dimostrare 
gèlo.  Non  com. 

ZELATORE  -  TRiCE,  verb.  m.  e  f.  di  gelare.  Uo- 
mini —  del  bène.  —  di  pace.  Falsi  — . 

ZÈLO,  s.m.  [nel  vèrso  anche  tronc.].  Fervore  di 
fare  il  bène  o  far  bène.  —  affettuoso,  caldo,  fervido, 
indefèsso.  Con  indicìbile  — .  Alto  — .  Operoso,  Prv^ 
dènte,  Impertèrrito  — .  Acceso  di  —,  d'  amoroso  — . 
j  Fòrte  — .  Gran  — .  Armato  di  — .  Le  sollecitùdini  del 
suo  —,  Vero  — .  Insegnare,  Operare  con  — .  Attèn- 
1  dere.  Adempire  con  —  i  pròpri  doveri.  Lodare,  Re- 
I  gelare  lo  — .  Gareggiare  di  — .  Furon  salvi  per  lo 
—  di  lui.  Grazie  al  suo  — .  Tenere  acceso  lo  — .  E/er- 
citàr  lo  —  in  una  còsa.  A  tutto  suppliva  il  suo  —. 
Mamme  tutte  — .  Lo  —  fa  de'  nemici.  Lo  —  m'à  gab- 
bato. Ostentazioni  di  —.  Lo  specioso  — .  Tròppo  —, 
falso,  eccessivo,  eattivo,  astioso,  sevèro,  importuno. 
Màschera  di—.%  Non  tanto—!  Non  tròppo  —!  iròn. 
Agli  gelanti;  o  consìglio  agli  amici. 

ZENI)  e  ZÈSDO,  s.m.  T.  lett.  Spiegazione,  Commen- 
tàrio della  rivelazione  di  Z>oroastro;  e  la  lingua 
stessa  uSata  da  £oroastro  ne'  suoi  libri.  §  aggett. 
Libri  gèndi.  Lingua  gènda  pròssima  al  sanscrito. 

ZENDADO,  s.m.  T.  stòr.  Spècie  di  drappo  fine,  pro- 
priam.  di  seta.  Giubba  di  — .  Strada  copèrta  di  — . 
Le  veneziane  collo  —  si  coprivan  la  tèsta.  Zendado 
vive  in  qualche  dialètto  per  Gremhitile.  §  —  di  per' 
callo  a  fiorami,  della  paifanetta,  màschera  ligure. 

ZENDALE,  s.m.  T.  stòr.  Lo  stesso  che  Zendado.  Co- 
pèrte il  volto  d'ampi  — . 

ZENDAVÈSTA,  s.m.  T.  lett.  Raccòlta  de'  libri  sacri 
de' Pèrsi,  monumenti  dell'antica  loi-o  religione  e  filo- 
sofia. 

ZENIT  0  ZÈNITTE,  s.m.  T.  astr.  Punto  della  sfera 
celèste  dirèttamente  sopra  al  nòstro  capo.  Il  suo  con- 
tràrio è  No-dìr. 


ZEL.AMINA,  s.f.  Giallamina  (Nèr.). 

ZELATO,  agg.  e  s.  gelante  (XIV). 

ZÈLO,  s.m.  Sdegno  nel  vedere  vituperate  còse  sa- 
cre (F.). 

ZELÒTE,  agg.  e  s.  Chi  à  gèlo  (XIV). 

ZÈMBO,  agg.  e  s.  Stòrto,  Gòbbo  (XIV). 

ZEMBUTO,  agg.  Gòbbo  (Ciriff.). 

ZENDADA,  s.f.  Zendado  (Band.  Lucch.). 

ZENDADINO,  s.m.  Zendado,  di  qualità  inferiore  (Stat, 
Sunt.  Pist.). 

ZENDADO,  s.m.  Pìcciol  — .  Il  gonfalone.  L'insegna 
militare  (Tansill.  P.). 

ZENDOLUTO,  agg.  Peloso,  Setoluto  (T.). 

ZENODÒCHIO,  s.m.  Ospedale  (XIV). 

ZENTANO,  s.m.  Z,endado  [?]  (XIV). 

ZENZALA,  s.f.  ^.anaara  (XIV).  Vive  nel  Pis.  (Fuc.  P.). 

ZENZALLA,  s.f.  Sanjara  (Camm.  P.). 

ZENZANA,  s.f.  T.  cont.  ^angara  (P.), 

ZENZÀNIA,  s.f.  Z,i2jània  (XIV). 

ZENZARA  e  deriv.,  s.f.  [anche  tronc.].  ^anjara  (XV). 
Vive  nel  cont.  (P.). 

ZENZXVERO,  s.m.  ^èngero  (Targ  ). 

ZENZERIA,  s.f.  flg.  Confusione  (Pucc). 

ZENZEVERATA  e  ZENZOVERATA,  s.f.  Composto  di 
medicinali  con  aenjòvero  (XIII,  XIV).  §  flg.  Miscù- 
glio (XV). 
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ZÈ\<^ERO,  s.m.  Pianta  aromàtica  indiana  del  gènere 
Amòmo  (Amòmum  giìigiber).  Radice,  Vino,  Òlio  di  — 

iSEOLITE,  8.f.  T.  min.  Gruppo  di  minerali  silicati  a 
base  di  calce. 

GEOSCÒPIO,  s.m.  [pi.  Zeoscòiìi].  T.  chìm.  Appa- 
récchio per  determinare  coirebollizione  la  quantità 
di  àlcool  contenuta  in  un  liquido.  —  a  quadrante,  a 
stèlo  diritto. 

ZEPPA,  sf.  Più  pop.  e  cera,  che  'Cònio  (V.).  §  Per  ^ 
.sim.   Qualunque  arnese  sim.  per  calzare.  3fetti  una  \ 

—  a  questo  tavolino  che  tentenna.  Le  —  delle  botti. 
§  T.  agr.  Innèsto  a  — .  §  fig.  Ripièno  inùtile,  Stirac- 
chiatura. Vèrsi  mandati  avanti  a  suon  di  zeppe.  Ag- 
r/ettivo  che  è  tina  — .  Il  Frugoni  è  pièno  di  zeppe. 
Zeppie  accadèmiche  per  fare  i  perìodi  altrettanto  bolsi 
quanto  rotondi.  %  Metter  una  — .  Rimediare  alla  mè- 
glio a  qualche  còsa.  §  Méttere  zeppe,  discòrdie,  dis- 
sensioni, malumori.  Sèrre  non  buone  che  a.... 

/EPPAMEXTO,  s.m.  Lo  zeppare. 

ZEPPARE,  tr.  e  ass.  find.  Zeppo}.  Empire  calcando. 
Non  c'entrava  questa  ròba  nella  valìgia  ;  ma  a  fòrza 
di  —  ce  l'à  ficcata.  §  Di  cibo.  Non  li  zeppate  tanto 
questi  ragazzi.  §  fig.  Nel  dizionàrio  ci  ò  zeppato  più 
ròba  buona  che  ò  potuto.  §  Zeppa!  Di  bòtte.  A  chi 
picchia.  Lo  stesso  che  :  Dai!  Borda!  §  p.  pass,  e  agg. 
Zeppato,  e  sinc.  Zeppo.  Pièno  zeppo.  Edizioni  zeppe 
d'errori.  Teatro  pièno  zeppo  di  gènte.  Piazza  pièna 
zeppa  di  piòpolo. 

ZEPPATURA.  s.f.  Lo  zeppare. 

ZEPPETTA,  ZEPPETTISA,  s.f.  dim.  di  Zeppa. 

ZEPlt).  V.  Zeppare. 

ZEPPOLINA,  s.f.  dim.  di  Zeppa. 

ZEPPOLINO,  agg.  e  s.  T.  agr.  Sòrta  d'uva  nera  del 
Chianti. 

^^ERBINÈLLO   -  ETTO,  s.m.    dira.  vezz.   di  Gerbino. 

;ì^ERBINERIA,  s.f.  Atto,  Contegno  da  nerbino.  §  Le 
])ers.  lersera  al  veglione  c'èra  tutta  la  —  di  Milano. 

ZERBINESCAMENTE,  avv.  da  Gerbino. 

ZERBINO,  s.m.  Lo  stesso,  ma  meno  spreg.  di  Fru- 
stino. È  uno  — .  Fa  lo  —.  §  Tappeto  o  tessuto  che  si 
mette  agli  usci. 

ZERBINOTTO,  s.m.  dim.  di  Serbino,  pers. 

ZERIBA ,  s.f.  Sièpe  di  mimose  tagliate  con  che  in 
Affrica  circondano,  per  difesa,  case,  campi,  fortifica- 
zioni. Fòrte  Spaccamela  circondato  da  una  larga  —■ 

ZÈRLA,  s.f.  —  di  Rivièra.  Misura  antica  per  vino 
nSata  in  Salò  ;  lit.  43,  8703. 

ZÈRO,  s.m.  Una  delle  dièci  cifre  del  nòstro  sistèma 
di  numerazione  scritta.  Lo  —  è  fatto  con'un   O.  Lo 

—  da  sé  solo  non  vai  nulla:  ina  alla  dritta  delle  al- 
tre cifre  le  moltìplica  per  dièci.  Per  fare  un  milione 
ci  vuole  tin  tino  e  sèi  gèri.  §  In  fisica  è  il  grado  che 
serve  di  punto  di  partenza  per  misurare  gli  altri.  Il 
termòmetro  segna  — .  Allo  —  è  gèlo.  Cinque,  Dièci 
gradi  sotto—, sopra  — .  §  fig.  §  Squartar  lo  — .  Fare 
i  conti,  i  risparmi  con  màssimo  scrùpolo.  §  Nulla.  Il 


ZENZILE,  agg.  e  s.  T.  mar.  Di  rèmo  sémplice,  leg 
5!;èro;  di  cànapo  ordinàrio;  d'ancora;  di  nave  armata 
senza  preminènza  veruna,  ecc.  (P.). 

ZÈO,  s.m.  Zio  (XIII.  P.).  Giudichiamo  che  fosse  apèrto 
da  un  soprannome  Zea  che  vive  nelle  raont.  (P.). 

ZEPPO,  s.m.  T.  cont.  Zeppa  (P.).  §jT.  battìi.  Spècie 
di  zeppa  da  rimendare  i  pèzzi  (F.). 

ZEPPO,  s.m.   Cassetta  delle  lelemòSiae  ;   Ceppo  [?] 
(XIV). 

ZÈRBO,  s.m.  Fare  — .  Combàttersi  (T.). 

ZÈREI,  s.m.  pi.  Zebedèi  (Sacc.  F.). 

ZÈRO,  s.m.  volg.  Avere  uno  nello  —,  in  tasca  (Malra.). 

ZÈTA,  s.f.  Càmera  (Intellig.  Del  Lung.  P.). 

ZETANO,  ZETANI.s.m.  Sórta  di  drappo  di  seta  (XIV). 

ZETAUE,  tr.  e  rifl.  Gettare.  Se  gela  per  abbrazzare 
Gefù  (Bey.  Giòv.  Sant.  P.). 

ZETÀRIO,  s.m.  T.  stòr.  Camerière  del  palazzo  im- 
periale (Magr.). 


nòstro  bilàncio  è  ricco  di  parécchie  cifre  di  zèri.  Giocar 
di  zèri.  Costui  non  conta  uno  — .  Quadro  che  vale  meno 
che  — .  In  quant'a  denari  siamo  ridotti  a  — .  Mini- 
stro che  riduce  a  zèro  i  diritti  della  Càmera.  Pro- 
messe che  finiscono  in  zèro.  Non  capite  tm  zèro,  § 
Zèro  via  zèro  fa  zèro.  Di  còse  che  non  conclùdono.  S 
euf.  Un  paio  di  zèri.  Un  par  di  zèri,  di  corbèlli,  di 
cordoni,  di....  Delle  censure  degl'ignoranti  ce  n'im- 
porta un  bèi  par  di  zèri. 

ZÈRO,  s.m.  Pesce  di  mare  sim.  alla  sardina. 

ZÈTA,  s.f.  V.  Z,  e  Z. 

ZETETICO,  agg.  T.  flloS.  Di  qualunque  mètodo  d'in- 
vestigazione  o  ricerca.  §  T.  raat.  Del  mètodo  analì- 
tico. §  sost.  f.  La  zetetica. 

ZEUGLODONTE,  s.m.  T.  scient.  Spècie  gigantesca 
di  cetacei  fòssili. 

ZÈUGMA  e  ZÈD.MA,  s.m.  [pi.  Zèugmi  e  Zèumi'].  T. 
gramra.  Figura  per  cui  un  vèrbo  solo  règge  più  pro- 
posizioni che  invece  ne  prenderebbero  vari. 

ZEUS,  s.m.  T.  lett.  poèt.  Giòve. 

ZEZZIO,  s.m.  [pi.  Zezzii],  pop.  Di  vènto  o  altro  che 
fischia,  romba.  Tu  sentissi  che  —  vicino  al  tiro  a 
segno  !  §  fig.  Partàccia,  Rimpròvero. 

ZI.  V.  St! 

ZIA,  s.f.  [Il  pop.  lo  tronca  davanti  al  nome.  La 
zi'  Tòìiia.  La  zi'  Anna].  La  sorèlla  del  padre  o 
della  madre.  Sta  colla  — .  Anno  una  zia  in  casa.  § 
iròn.  .È  come  farla  alla  zia!  Di  chi  vanta  còsa  diffi- 
cile come  agévole.  §  Zia.  Callosità  a'  ginòcchi  di  chi 
sta  molto  in  ginocchioni. 

ZIBALDONÀCCIO,  s.m.  pegg.  di  Zibaldone. 

ZIBALDONE,  s.m.  [À  dello  spreg.J  Mescolanza,'Con- 
fuSione  di  còse  o  di  pers.  Uno  —  di  birri  e  guàrdie. 
—  di  notìzie,  di  nòte,  di  commenti. 

ZIBELLINO,  s.m.  T.  gool.  Mammifero  del  gèn.  Màr- 
tore, dal  pelo  prezioso  e  lùcido.  §  La  pèlle.  Pellicce 
di  —.  Fòdera  di  — .  Gli  —  neri  so7i  più  cari.  §  ag- 
gettiv.  non  com. 

ZIBÈPPE,  s.m.  euf.  pop.  Deretano.  A  battuto  il  — . 

ZIBETTATO,  agg.  Profumato  di  zibetto. 

ZIBETTO,  s.m.  Vivèrra  z^bètha.  Spècie  di  vivèrra, 
che  da  Una  borsa  anale  produce  una  sostanza  detta 
pure  Zibetto  uSata  in  profumeria. 

ZIBIBBO,  s.m.  Spècie  d'uva.  —  dal  chicco  bi/lungo, 
tondo.  —  bianco,  rosso.  §  Uva  di  qualità  dolcissima 
che  si  vende  appassita.  Nel  panettone ,  nel  panin  di 
ramerino  ci  si  mette  lo  — . 

ZÌETTO,  s.m.  dim.  vezz.  di  Zio. 

ZIFFE  e  ZÌFFETE.  Voce  imitativa  di  tàglio  ràpido. 
Si  unisce  anche  con  Zaffe.  Ziffe,  Zaffe! 

ZIFONE,  s.m.  pop.  Sifone. 

ZIGARE,  intr.  Della  voce  di  conigli  o  sim.  Pare  un 
conìglio  che  zighi. 

ZIGÈNA  e  ZIGHÈNA,  s.f.  T.  ijool.  Sòrta  di  pesce  della 
fam.  de'  pescicani,  detto  anche  Pesce  martèllo. 

ZIGUE-ZAGUE.  V.  ^IG-^AG. 


ZÈTO,  s.m.  Gèto  (Carara.  P.). 

ZETTOVJlRIO,  s.m.  Radice  d' un'erba  che  à  fòglie 
sim.  allo  gènjero. 

ZEVADERA  e  ZEYEOERA,  s.f.  T.  mar.  Sòrta  di  vela 
(XIV). 

ZEZZA,  s.f.  T.  fanciull.  cont.  Cecce.  Stare  a  —  (P.). 

ZEZZO,  agg.  Se2jo  (XIII-XVII). 

ZÉZZOLO,  s.m.  Capézzolo  (XIV). 

ZIA,  s.f.  T.  Massa  mar.  Matrigna  (F.).  §  —  grande. 
La  sorèlla  del  nònno  o  della  nònna  (Adim.). 

ZÌAKO,  s.m.  Zio  (Gentil.  T.). 

ZIBELLINARE,  tr.  Conciare  a  uSo  aibellino  (F.). 

ZIBÒRIA,  s.f.  T.  moBt.  pist.  Borra,  Ripièno  (P.), 

ZIE,  s.m.  Zio.  Zìeso.  Il  suo  zio  (Gentil.  Nann.  P.;. 

ZÌEMO,  s.m.  Mio  zio  (XIII-XV.  P.). 

ZIÈNDA,  afèr.  cont.  e  volg.  d'Ajiénda  (P.). 

ZÌESO,  s.m.  Suo  zio  (XIIl-XVI.  P.). 

ZtFEUA,  ZÌFIRA  e  ZIFRA,  s.f.  Cifra  (XIV-XVI), 
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ZIGOFILLÈE,  s.f.  pi.  T.  bot.  Fara,  di  piante  dicoti- 
lèdoni, di  cui  alcune  spècie  resinose. 

:;CÌGOLO,  s.m.  T.  gool.  Sòrta  d'uccèlli  cantatori  tra 
cui  quello  detto  Ortolane.  Zif/olo  giallo ,  nero,  bo- 
scheréccio, minore. 

;ìÌG0M1,  e  più  coni.  ZÌGOMO,  s.m.  [pi.  Zigomi].  I 
due  òssi  prominènti  della  fàccia  un  pòco  sotto  ai 
lati  estèrni  dell'occhio.  —  sporgènti. 

JCIGOM.lTICO,  agg.  [pi.  m.  Zigomàtici],  da  Z,igomo. 
Òssi,  Nèrvi,  Prominènze  — . 

SCIGRINO ,  s.m.  Pèlle  d'asino  o  di  mulo  rùvida  e 
granellosa  ujata  dai  valigiai,  astùcciai  e  legatori.  Lo 
—  si  colorisce  come  si  vuole.  —  grìgio  di  Costanti- 
nopoli. Lo  —  rosso,  il  pili  caro.  §  Anche  II  sagri. 

ZIG-ZAG,  s.m.  Voce  imitativa  di  còse  che  vanno  tor- 
tuose, a  Sghembo,  a  gèta .  Strade  a  zig-zag.  Camminare 
a  zig-zag. Lo—  del  fùlmine.  §  T.  mil.  Sòi'ta  di  trincèe 
strette  che  formano  una  sèrie  d'angoli  rètti. 

ZIINO,  ZIINA,  s.m.  e  f.  dira.  vezz.  di  Zio,  Zia. 

ZIMAItUA,  s.f.  La  sottana  de' prèti;  anticamente  la 
portavan  i  letterati,  gli  uomini  di  conto;  e  le  dònne 
(munita  d'un  gran  collare)  sopra  la  gonnèlla. 

ZI.MAUR.ACCIA-ETTA-iisA-ONE,  pegg.  e  dim.  acci-, 
di  Z>imarra. 

ZÌ.MA-SI,  s.f.  T.  scient.  La  sostanza  attiva,  non  azo- 
tata che  si  espande  dai  vegetali  e  dagli  animali. 

/IMBELLAUK,  tr.  e  intr.  [ind.  Zimbèllo].  Mover  lo 
zimbèllo  per  allettare  gli  uccèlli.  —  a  tèmpo.  —  a'ca- 
lenzòli,  a'  frnfoni.  §  tìg.  Allettare.  Queste  dònne  zim- 
bellano volentièri.  Sta  sèmpre  alla  finèstra  a  — .  Re- 
clame per  — .  §  Prov.  Chi  sémina  fave,  zimbella  a 
grano,  perché  le  fave  ingrassano. 

ZIMBELLATA,  s.f.  Lo  zimbellare  una  vòlta. 

ZIMBELLATORE  -  TORÀ  -  TRiCE ,  verb.  m.  e  f.  di 
Zimbellare. 

ZIMBELLATURA,  s.f.  Lo  zimbellare. 

ZIMBELLIÈRA,  s.f.  T.  cacc.  Lo  strumento  cui  è  at- 
taccato lo  zimbèllo. 

ZIMBÈLLO,  s.m.  Uccèllo  che  si  fa  Svolazzare  per 
richiamo.  §  tìg.  Lusinga,  Allettamento.  §  Di  pevs.  Ès- 
sere lo  — .  Servire  di  —,  di  trastullo,  di  bèffe.  O  che 
sono  il  vòstro  —  io?  È  lo  —  del  vicinato,  della  bri- 
gata. §  M.  avv.  A  — .  Gli  storni  dell'aureo  lòtto  messi 
là  a  —  per  acchiappare  i  mèrli. 

ZÌMICO,  agg.  [pi.  m.  Zimici].  T.  scient.  Che  riguarda 
la  fermentazione. 

ZIMINO,  s.m.  Salsa  di  biètole,  spinaci,  prezzémolo, 
àglio ,  pepe  e  sale,  che  si  fa  a  cèrti  cibi  di  magro  : 
baccalà,  anguille,  ecc.  Calamai,  Pesce  in  — . 

ZIMOLOGIA,  s.f.  T.  chìm.  Parte  che  si  occupa  della 
fermentazione. 

ZIMÒ.VIA,  s.m.  [pi.  Zimòmi].  T.  scient.  Parte  del 
glùtine  grigiastra  che  al  contatto  dell'  àlcool  caldo 
rimane  insolùbile. 

ZI.MOSiMETBO,  s.m.  T.  scient.  Spècie  di  termòmetro 
della  fermentazione. 


ZILOB.\LSAMO,  s.m.  V.  SilobàlsamO. 

ZIM.lU,  s.m,  Verderame  (XIV). 

ZIMARRINA,  s.f.  Ragazza  disonèsta  (XIFI). 

ZLMBELLARE,  intr.  Scherzare  (XV).  §  tr.  Picchiare 
col  sacchetto  detto  zimbèllo  (Baldov.). 

ZIMBELLATA,  s.f.  Lo  zimbellare  (F.). 

ZIMBÈLLO,  s.m.  Bacchettino  legato  a  una  cordicèlla 
pièno  di  borra  o  di  cénere  con  che  i  ragazzi  si  pic- 
chiavano rujgando  (Jlalm.). 

ZINALE,  s.m.  Grembiule  (XVII).  T.  cont.  e  sen. 

ZINEPRO,  s.m.  Ginepro  (F.). 

ZISGANARE,  intr.  Andar  come  gli  zingani  (F.). 

ZINGHINAIA,  s.f.  Malèssere  continuo  (XVI). 

ZINGONCÈLLO ,  s.m.  Pìoletto  ingessato  nel  muro 
(Sacch.  F.). 

ZINIA,  s.f.  T.  cont.  s.f.  Genia  (P.). 

ZINNA,  s.f.  Poppa,  Ciòccla  (XV).  §  lìg.  Il  fiasco  (Fièr.). 

ZINN.ACCIA,  pegg.  di  Zinna  (Forteg.;. 


ZIMOTECNIA,  s.f.  T.  scient.  Parte  della  chimica  che 
riguarda  la  fermentazione. 

ZIMOTÈCNICO,  agg.  [pi.  ra.  Zimotècnici],  da  £imo- 
tecnia. 

ZIMÒTICO,  agg.  [pi.  Zimòtici].  T.  scient.  Soggètto 
a  fermentazione. 

ZINCARE,   tr.  Coprire  il  rame  collo  ?inco.  Si  zinca 
in  un  bagno  di  ginco.  §  p.  pass,  e  agg.  Fincato. 
ZINCATURA,  s.f.  Lo  ijincare. 

ZINCO  e  ZINCO  (e  volg.  Zingo),  s.m.  [pi.  Zinchi  e 
Zinchi].  Metallo  lamelloso,  mòlle,  brillante,  ajjurrò- 
gnolo  chiaro.  Collo  —  e  col  rame  si  fa  V  ottone.  Lo 
zinco  non  si  trova  in  natura  che  allo  stato  di  com- 
binazione. Tetti,  Grondaie,  Tubi  di  — .  Òssido,  Sol- 
fato di  — . 

ZINCOGRAFIA ,  s.f.  Arte   d' imprimere  i  disegni  so- 
stituendo la  piètra  litogràfica  collo  j^inco. 
ZINCONCINO  e  ZINGONCINO,  dira,  di  Zincone. 
ZINCONE  e  ZINGONE,  s.m.  T.  agr.  Mozzicone  che  si 
lascia  al  ramo  per  non  tagliarlo  tròppo  rajènte  al  fusto. 
ZINCOTIPIA,  s.f.  Incisione  a  rilièvo  sullo  jinco  fatta 
cogli  àcidi  caldi  per  èssere  stampata  in  tipografia. 
ZINFONIA,  s.f.  pop.  Sinfonia. 

ZÌNGANO  e  deriv.  più  pop.  che  ZÌNGARO  (V.)  e  deriv. 
ZIXGARÈLLO-ÈI-LA,  dim.  vezz.  di  Zingaro,  Zingara. 
ZINGARESCA,  s.f.  T.  stòr.  Poesia  cantata  all'usanza 
degli  zingari. 

ZINGARESCO,  agg.  [pi.  ra.  Zingareschi],  da  Zìngaro. 
Costumi,  Ufanze  — . 

ZÌNGARO,  ZÌNGARA,  s.m.  e  f.  Gènte  vagabonda  che 
va  facendo  stregonerie  e  di  paese  in   paeSa  vivendo 
sotto  baracche  e  tènde.  Gli  —  son  originari  d'Egitto, 
dell'india  e  ci  vengono  specialmente  dalla  Boemia, 
dall'  Ungheria.  §  Per  sim.  Di  pers.   sùdicia,  sciatta, 
vagabonda.  Nero   come   uno  — .  Pare  tino  — .  Quello 
— .  Vanno  alla  ventura  come  zìngari.  Vìvono  come 
tanti  zìngari.  §  II  pop.  chiama  anche   cosi  il  Colèra. 
ZÌNGHERO,  s.m.  volg.  Zìngaro. 
ZINGIBER.ACEE,  s.f.  T.  bot.  Fam.  di  piante  tropicali 
aromàtiche  uSate  per  condimento,  profumo,  medicina. 
ZINGO,  s.m.  V.  Z,iNCO. 
ZINGONE,  s.m.  V.  Z,INC0NE. 

ZÌNNIA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  delle  composto, 
alcune  delle  quali  coltivate  nei  giardini.  —  elegante, 
rossa. 
ZINZÌLIO,  s.m.  Sòrta  di  tabacco  da  naso. 
ZINZINO,  s.m.  Piccolissima  parte,  porzione.  Uno 
zinzin  di  pane,  di  carne,  di  càcio,  di  bròdo,  di  vino. 
Non  à  un  —  di  giudìzio.  Bere  a  zimini.  Si  bevve  uno 
zinzino  tròppo.  Fece  un  zinzin  la  spia. 

ZIO,  s.m.  [pi.  Zii].  Il  fratèllo  del  babbo  o  della 
mamma  [Il  pop.  lo  tronca  davanti  al  nome  Lo  zi'  Prète, 
Lo  zi'  Enrico].  —  matèrno,  patèrno.  Il  signore  zio. 
Il  tuo  rispettàbile  e  degno  zio.  Il  famoso  zio  d'Amè- 
rica.  Il  famoso  conte  zio.  §  Lo  zio  vècchio.  Il  bizio. 
§  A  chi  è  in  là  cogli  anni,  ma  non  tanto  da  chiamarlo 


ZINNALE,  s.m.  V.  Zinale. 

ZINNARE,  tr.  Poppare  (XVI). 

ZINNINO  e  ZININO,  agg.  T.  cont.  Piccolino  (P,). 

ZINO.  V.  Zina  (?.). 

ZINO,  agg.  e  sost.  T.  mont.  e  cont.  Pìccolo.  È  Zino, 
e  non  ci  arriva.  §  Soprannome  di  pers.  piccola.  Lo 
Zino,  La  Zina  (P.). 

Z1NZ.\NIA,  s.f.  Z,ijgània  (XIV).  T.  cont.  (P.). 

ZINZANIOSO,  agg.  Che  mette  gijjània  (XIV). 

ZÌNZIBO  e  ZINZlBIO,  s.m.  Z,ènjero  (XIV). 

ZINZILULARE,  intr.  Del  vèrso  che  fanno  le  róndini. 

ZINZINARE  e  ZINZINNARE,  intr.  Gemellare  (Fièr.), 

ZINZOLINO,  s.m.  Zinzino  (F.). 

ZÌNZOLO,  s.m.  T.  mont.  pist.  Giuggiolo  (P.). 

ZIO,  s.m.  —  grande.  Bizio  (Adira.).  §  Cadere  una 
còsa  in  grembo  allo  —,  il  càcio  su'  maccheroni  (XVI). 
§  A/fé  del  —'.  M.  d'afferra.  (Angelini).  §  Ufficiale  del 
Monte  di  Pietà.   Così   Mandare  allo  — .  Impegnar» 
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nònno.  Ditemi,  zio,  che  pane  è  codesto?  §  Per  zio! 
euf.  volg.  di  Perdio.  Cosi  Zio  salato!  e  sim.  §  Far  lo 
— .  Star  in  ifamìglia  senza  prènder  raóglie.  §  Rima- 
nere zio.  Non  èsser  pagato  d'  un  crédito.  §  scherz. 
Zi'  Bèp2ìe.  V.  Z,n5ÈBRE. 

ZIPL'O,  agg.  e  s.  Sòrta  di  fringuèllo  che  cantando 
fa  questo  vèrso. 

ZIPILLO,  s.ra.  Lo  stesso  che  Zìpolo. 

ZIPOLARE,  tr.  [ind.  Zipolo].  Turar  collo  zìpolo.  Non 
coin.  o  scherz. 

ZIPOLKITO  -  INO,  dim.  dì  Zìpolo. 

ZÌPOLO,  s.ra.  PìoUno  per  turar  la  spia  delle  botti  o 
il  buco  fatto  per  assaggiare  il  vino.  §  Fare  d'una 
lància  lino  —,  d'una  trave  un  nottolino.  V.  Nottolino. 

^(SIUCOXK,  s.m.  T.  china.  Silicato  dóppio  d'  allumina 
e  jiircònio. 

:XIKCÓNIA,  s.f.  T.  chim.  stòr.  Òssido  di  zircònio. 

^ilUt'ÒSiICO,  agg.  [pi.  ni.  gireònici].  T.  chim.  da 
Z,ircònio. 

%:iU(;ÒXIO,  s.ra.  T.  chim.  Sòrta  di  minerale  pre- 
zioso e  raro,  nerastro  che  riesci rono  a  isolare  nel  1809. 

ZIULAUE,  intr.  Fischiare,  dei  tordi  e  altri  animali. 
Zirlano  anche  i  tòpi.  §  Per  sim.  Zirlavano  comepulcini. 

ZIRLO,  s.m.  Lo  zirlare.  Sento  due  zirli:  c'èuntordo. 
§  E  II  tordo  che  si  tiene  in  gabbia  a  zirlare. 

ì:IR0  ziro  0  SCIKU  Zmv.  voce  imitativa  del  suono 
che  si  produce  strisciando  sopra  l'orlo  d'un  bicchière; 
o  del  suono  cattivo  del  violino  o  sim.  §  Fare  giro^giro. 
Lo  stesso  che  issa  issa. 

ZIT,  esci.  St! 

ZITTÈLLA,  s.f.  T.  lett.  non  e.  Ragazza.  §  Prov.  La 
frassinèlla,  ogni  vècchia  fa  — . 

ZITTKLLOXA,  agg.  e  s.  spreg.  Ragazza  invecchiata 
in  casa  [non  è  un  complimento  alla  ragazza  stessa]. 

ZITTIXLOXE ,  s.m.  spieg.  o  scherz.  D'uomo  in  là 
cogli  anni  ancora  giovinòtto. 

ZITTINO  -  INA,  agg.  dira.  vezz.  di  Zitto;  a'  bambini. 
Stare  zittino,  zittina.  Bambini,  zittini,  vi  raccomando. 

ZITTIRE,  intr.  Fare  un  leggero  sibilo  (zi)  o  segno 
sim.  colla  bocca  specialmente  per  scontènto ,  dijap- 
])rovazione.  Cominciarono  a  — .  J?ì  teatro  non  fischia- 
vano, ma  zittivano.  §  Non  — .  Non  fiatare.  Dalla 
pavera  nessuno  zittì.  §  D'  animali.  Il  cane  quand'  à 
preso  la  quàglia  non  zittisce  più.  §  trans.  L'  anno 
zittito  all'adunanza. 

ZITTISSIMO,  sup.  di  Zitto. 

ZITTO,  agg.  Che  non  parla  punto,  non  fa  rumore. 
Si  mi/e,  Si  rimi/e  zitta  a  osservare.  Bambine,  non 
si  potrebbe  stare  zitte?  Zitti,  ragazzi.  Guardate  di 
.•ilare  zitti;  più  zitti  che  potete.  È  difficile  che  le  dònne 
stiano  zitte.  §  Intimando  il  silènzio:  Zitti!  Zitto  un 
pò'!  Zitta,  via!  §  —  lèi!  —  te!  Zitti  voi!  Zitto  e  at- 
tènto !  Zitto  e  fermo.  §  Non  metter  bocca.  Sta'  zitta, 
còsa  vuoi  avere  inteso,  tu,  monèlla?  Zitto  li!  Zitto  là! 
Non  lamentarsi,  Non  ragionare.    §  Non  fiatare ,  non 


(F.).  §  T.  Massa  Mar.  Patrigno  (id.).  §  T.  stòr.  pist. 
Bargèllo  (id.). 

ZIPILLARE,  intr.  T.  Montai.  Gingillare,  e  fig.  Ujàr 
ton  dònna  (Ner.  P.). 

ZIRAIA,  s.f.  T.  sen.  Stanza  degli  giri  (Palm.  P.). 

;cnUtALE,  agg.  T.  anat.  da  ;^irbo  (T.). 

;CIRIU),  s.m.  T.  anat.  Omento,  Rete  (XIV-XVII).  § 
Pància,  Vèntre  (Fag.).  §  Móco  (Palm.  P.). 

^IRLA,  s.f.  T.  pist.  Orcio  grande.  Una  —  che  se  ne 
serve  il  contadino  per  annacquar  l'orto  (P.). 

XIRO,  s.m.  T.  sen.  Orcio,  Z,ìr]a  fP.). 

Xl'SICA  e  XÌ-SIUA,  agg.  e  s.  Sórta  d'uva  (XIV). 

ZI.SO.  V.  ZtESO. 

ZITÈLLO  -  ÈM.A,  s.m.  e  f.  Zittèllo,  Zittèlla  (T.). 

ZITO,  ZITA,  s.m.  e  f.  V.  Cirro  (XIII-XIV).  §  Puro, 
Illibato  (id). 

ZITO,  s.m.  Bevanda  d"  òrjio  sim.  alla  birra  (Aver.). 

ZITTARK,  tr.  e  rifi.  T.  sen.  e  cont.  Chetare  (P.). 

ZITTtLLO-ÈLLA.  Fanciullo,  Fanciulla  (XIII-XVII). 


ridire  una  còsa.  Se  non  istate  zitti,  vi  faremo  star 
noi.  Zitto,  e  vattene.  Lo  lasciò  fare,  e  — .  State  zitta, 
che  sarà  mèglio  jjer  voi.  Stare  zitti,  zitti  e  sèmpre  zit- 
ti! Doveva  mandarla  giti  e  stare  zitto.  Pensate  se  lèi 
rimase  zitta,  lo  per  me  sto  zitto,  e  sto  a  vedere.  State 
zitta,  non  mi  fate  inquietare.  Bocca  mia,  sta'  zitta! 
Quando  parlano  gli  altri  bifogna  stare  zitti.  %  — , 
linguàccia.  A  chi  mormora  §  Sto  zitto  e  gònfio!  §  scherz- 
Sta  zitta,  e  gònfia!  di  dònna  incinta.  §  Non  deve  né  par- 
lar né  stare  zitta.  Di  pers.  a  cui  in  ogni  mòdo  si  nega 
che  dica  le  sue  ragioni.  §  Anche  d'adunanze.  Il  Cèntro 
stette  zitto.  §  Per  rinfòrzo.  Zitto  e  immòbile.  Zitto  zitto. 
—  e  cheto.  —  com'un  òlio,  come  Vòlto,  cotn'òlio,  più 
dell'olio.  Zitto  e  biici!  Zitta  zitta,  bambina  mia!  È 
scappato  zitto,  zitto.  Filmarsela  zitto  zitto.  §  Prov. 
Zitta ,  gallina ,  la  voljw,  è  vicina.  Lo  ripètono  i  ra- 
gazzi che  fanno  a  rimpiattino.  §  sost.  Non  sentirsi 
tino  zitto.  Nessun  rumore.  Ripicchia  un  jw' più  fòrte: 
nemmeno  uno  — .  §  M.  avv.  Alla  zitta.  Alla  chetichèlla. 

RÌVOLO.  V.  StGOLO. 

XIZ<SÀNIA,  s.f.  Erbacce  che  nascon  tra  il  grano.  § 
fig.  Gentàccia  ;  specialra.  che  sémina  discòrdie,  e  Le 
discòrdie  stesse.'  C'è  entrata  la  —  in  quella  casa.  Se- 
minare — .  Sparse  tanta  — .  §  T.  bot.  Ùtili  graminà- 
cee americane  ;  dette  anche  Riso  del  Canada. 

5SÌ5CXOLA  e  Zi'CZiilA),  s.f.  e  m.  Nel  pr.  piìi  com. 
Giùggiola  e  Giùggiolo;  nel  fig.  tanto  Giùggiola  che 
Ziggola.  §  s.f.  Colpo  materiale  e  morale.  Gli  è  toccato 
ima  —!  L'è  una  —!  Èuna—  di  nulla!  §  Anche  per 
freddo.  Sentirai  che  giggole! 

ZOANTARI,  s.m.  pi  T.  gool.  Órdine  della  classe  dei 
pòlipi. 

ZOANTO,  s.m.  T.  gool.  Gèn.  di  pòlipi  goantai-i. 

iJOANTROPIA,  s.f.  T.  fijìol.  Sòrta  di  raonoraania  per 
cui  uno  sì  crede  convertito  in  qualche  animale. 

ZOCCOLAIO,  s.ra.  [pi.  Zoccolai].  Chi  fa  e  vende  gli 
zòccoli. 

ZOCCOLANTE,  agg.  e  s.  Per  lo  più  spveg.  Dei  Minori 
Osservanti.  Frate  —.  Convènto  di  zoccolanti.  Mufo, 
Grugno  da  — . 

ZOCCOLARE,  intr.  [ind.  Zòccolo].  Far  rumore  cogli 
zòccoli  Smetti  di  —  jìer  casa. 

ZOCCOLARO,  s.m.  non  coni.  Zoccolaio. 

ZOCCOLATA,  s.f.  Colpo  di  zòccolo.  Lo  voleva  pigliare 
a  zoccolate. 

ZOCCOLETTO  -  INO,  dim.  vezz.  di  Zòccolo.  Gra- 
ziosi zoccoletti  delle  contadine  lombarde. 

ZÒCCOLO,  s.m.  [nel  vèrso  anche  tronc.].  Sòrta  di 
calzatura  colle  suola  di  legno.  I  suoi  gravi  —  con 
le  suola  di  legno  alte  tre  dita.  Zòccoli  copèrti  di 
pèlle,  di  cèncio,  rog^i,  bèlli.  —  miovi,  rotti.  Cèrti  — 
chepaion  barche.  Calzare  gli  —.  §  Bròccoli,  Zòccoli, 
e  capo  turato.  Consìglio  d'igiène  che  danno  i  vècchi.  § 
euf.  Un  paio  di  zòccoli.  §  M.  avv.  Jn  zòccoli.  Cogli  zòc- 
coli in  piedi.  Gli  si  pre/entò  in  zòccoli.  §  pop.  An- 


ZITTO,  agg.  Non  fare  '—.  Tacere  (XIV-XVI). 

ZiVOLO,  s.m.  V.  ZÌGOLO. 

ZIZZA,  s.f.  Poppa  (XIV). 

'4>V<,Z\Q\AS.,  s.f.  ^ijaània  (Jac.  Tòd.). 

;Cl'<CiCAMOSO,  agg.  da  Z,ipània  (Salvin.). 

'■C\C4.niK  e  5CÌZZIB0,  '4.\ZZIV\  e  '<XCC\1^0,  s.f.  e 
m.  Giùggiola  e  Giùggiolo  (XIV). 

Zi'CCOlAfiO,  vezz.  lucch.  Bambino  (T.). 

ZVCCOhO,  s.ra.  T.  pist.  Uno  che  al  giòco  mette 
tardi  ;  o  Uno  che  paga  tardi,  Una  pagacela  (P.). 

ZÒ,  pron.  Ciò  (XIII.  P.). 

ZOCCA,  s.f.  T.  sen.  Ciòcca,  d'uva  (P.). 

ZOCCARÈLLO,  s.ra.  Pezzetto  di  legno  (T.). 

ZOC(TIETTO,  s.m.  Pezzetto  di  legno  o  d'altro  (XVI). 

ZÒCCO.  s.m.  Zòccolo  (XlV-XVl). 

ZOCCOLANTE,  agg.  Che  pòrta  zòccoli  (T.). 

ZÒCCOLO,  s.m.  Andare  in  zòccoli  coli'  asciutto,  in 
sign.  oscèno  di  sodomiti  (B.). 

ZODÌACO,  agg.  Zodiacale  (G.  Giùd.). 
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dare  le  gatte  in  zòccoli.  Èsser  tèmpo  di  gran  dovizie. 
§  flg.  Uomo  da  nulla.  L'ài}veso  2^crtmo  — ?  Lo  stima 
lino  — .  §  Strati  di  tèrra  che  s'attaccan  alle  scarpe 
ne'  luoghi  ùmidi.  Andai  su  quei  còlli  di  Cèva,  e  tor- 
oiai  giù  con  cèrti  —  da  non  si  dire.  §  Frittata  con 
(ili  — •  Con  fette  di  prosciutto  o  sim.  §  L'unghia  de- 
gli equini.  Maniscalco  che  à  sciupato  gli  —  a  que- 
sto ciuco.  §  T.  archi.  Parte  quadrata  che  serve  di 
baje  a  tutti  gli  ornamenti  della  colonna.  §  E  baje  a 
vaSi,  stàtue,  urne,  ecc.  §  Plinto.  §  La  fàscia  inferiore 
nell'imbiancatura  delle  stanze.  —  nero,  marmorii- 
gaio.  §  La  base  che  sorrègge  l'orològio  a  campana.  § 
T.  carrozz.  Due  gròssi  pèzzi  su  cui  è  fermato  con 
viti  l'asse  di  diètro  del  legno. 

ZOCCOLONE,  s.m.  accr.  di  Zòccolo.  §  fig.  Pers.  rojja. 
È  una  famiglia  di  zoccoloni. 

5ÌODÌ.4.CALE,  agg.  da  Z,odiaco.  Costellazione  —.  § 
Luce  — . 

i^ODÌACO,  s.m.  [pi.  Zodiaci].  Strìscia  circolare  ideale 
del  cielo  parallèla  all'eclìttica  che  la  divide  in  due 
parti  uguali.  Lo  —  si  divide  in  12  parti  uguali  che 
si  chiamano  segni  o  costellazioni.  La  fàscia  dello 
— .  §  La  rappresentazione  che  se  ne  fa.  —  scolpiti 
negli  antichi  tèmpi  d'Egitto. 

ZÒlhO,  n.  pr.  del  famoso   sofista,  censore  d'Omero. 

ZOISIDINA,  s.f.  T.  chim.  Sostanza  buona  d'odore 
che  sa  di  bròdo  e  che  vién  separata  dalla  carne. 

XOISMO,  s.f.  T.  sciènt.  Complèsso  di  fenòmeni  della 
vita  animale. 

ZÒLFA,  s.f.  T.  rnuS-^Più  cora.  che  Sòlfa. 

ZOLFAIA  e  ZOLFAUA,  s.f.  Solfatara,  Zolfièra. 

ZOLFARE,  tr.  Dar  lo  zolfo.  —  le  botti,  l'uva,  la 
ròba  di  lana. 

ZOLFATOKE,  verb.  m.  di  Zolfare.  §  Tubo  di  latta 
per  zolfare.  §  Zolfatnce .  verb.  f.  di  Zolfare.  §  Màc- 
china a  soffietto  per  zolfare  le  viti. 

ZOLFATUUA,  s.f.  Lo  zolfare. 

ZOLFIÈUA,  s.f.  Cava  di  zolfo.  V.  Solfatara. 

ZOLFINA,  àgg.  Sòrta  d'erba. 

ZOLFINO,  s.m.  Più  com.  che  Solfino. 

ZOLFO,  s.m.  Più  Cora,  che  Solfo.  V.  Solfo  e  deriv. 

^[^ÒLLA  e  ZÓLLA,  s.f.  Fetta  o  pèzzo  di  tèrra  unito, 
che  si  Smòve  con  arnesi  agricoli,  e  si  trova  cosi  an- 
che alla  superfice  de'  campi  lavorati.  —  erbosa,  di 
fungo.  Gettar  due  —  nella  fòssa  delVamico  mòrto. 
Halle  di  tèrre  minerali.  Rovesciare,  Sbriciolar  le  — . 
A'ei  crepacci  delle  —  riarse.  §  poèt.  Tèrra.  La  nativa 
— .  §  Prov.  Marzo  mòlle,  grano  per  le  — .  §  Sbucato 
da  una  — .  di  pers.  ro^xa.  §  Per  quattro  zólle  che 
possiede  fa  tanta  supèrbia!  §  Per  sim.  Una  —  di 
pane.  Mangia  cèrte  — .'  Una  —  di  ziicchero. 

ROLLATA,  s.f.  Colpo  di  zólla. 

i^OLLETTA.  ^COLLETTINA  e  ZOLLETTA,  ZOLLET- 
TINA,  s.f.  dim.  di  £òlla  e  Zólla.  Una  —  di  zùcchero. 

FOLLONE  e  ZOLLOSE,  s.m.  accr.  di  Z,òlla  o  Zólla. 

;SOLLOSO  e  ZOLLOSO,  agg.  da  Z,òlla  o  Zólla. 

ÌCO.MBAUE,  tr.  e  intr.  [ind.  Zombo}.  Voce  irait.  di 
percòsse  sonanti.  Gli  gombava  cèrti  pugni  nelle  reni, 
cèrte  mazzati'!  Si  cominciarono  a  — .  Zomba!  Zomba 
tino  spintone  ! 

i^OJlKAlA,  s.f.  Lo  gombare  una  vòlta. 


SCÒFOUO,  s.m.  T.  archi.  Frégio  (Baldin.). 

;COGLIO.SO,  agg.  Gioioso.  Con  —  core  (Boiar.  P.). 

:^OIATUO  e  deriv.,  s.m.  Z,ooiatro  (T.). 

/OLFOXÀULA,  s.f.  Solfatara  (Gentil.). 

ZÓLFOKE,  s.m.  Zolfo  (Cenn.). 

XÒLLA,  s.f.  Z,ì3iola,  flg.  M.  sen.  È  una  —!  (P.). 

<CÒLLA,  s.f.  Fare  gòlle  d'un  luogo.  Demolirlo  (Gen- 
til.). §  Non  curarsene  una  —,  tre  —  d'una  còsa, 
nulla  (id.). 

^ÒLLO,  s.m.  Gròssa  golia  (Bronjino). 

XÒLLO  e  ZOLLO,  s.m.  T.  pist.  Z,ólla,  di  zùcchero  (P.). 

TOMBOLARE,  tr.  Rombare  (XV). 

i^ÒXA,  s.f.  pL  In  cinque  gòna  (Ditt.  P.). 


20.MBATDRA,  s.f.  Lo  Rombare.  Non  com. 

ZOMPARE,  intr.  Voce  imitat.  tra  Zampare  e  Zom- 
bare. Tu  ritorni  a  — ? 

ZOMPO,  s.m.  Lo  zompare.  Batteva  cèrti  — / 

XÒNA,  s.f.  T.  geom.  Parte  della  superfice  d'una  sfera 
compresa  tra  due  piani  parallèli.  Bafe,  Altezza  della 
—.  §  T.  geogr.  Ognuna  delle  cinque  grandi  divisioni 
della  tèrra  che  si  considerano  come  separate  da  cer- 
chi parallèli  all'equatore.  Le  due  —  glaciali  che 
vanno  dai  pòli  fino  ai  cerchi  polari;  la  gòna  tòr- 
rida, compresa  fra  i  tròpici;  le  due  —  temperate, 
tra  la  —  tòrrida  e  le  due  glaciali.  §  fig.  —  tòrrida, 
glaciale.  Paesi  caldissimi  o  freddissimi.  §  E  d'altri 
mondi.  Zòne  glaciali  di  Vènere.  §  Parti  del  cielo 
che  corrispóndono  alle  gène  della  Tèrra.  §  Regione 
terrèstre  considerata  in  rappòrto  alla  sua  tempera- 
tura. La  —  intermèdia  dell'  Europa,  dell'Etiòpia.  § 
E  per  est.  Regione.  Una  vasta  —  della  Ligiiria  fu 
colpita  dal  terremòto.  Zòne  di  confine.  Zòne  militari. 
§  T.  st.  nat.  Fàscia,  Strìscia.  §  T.  fìS.  —  luminosa. 
Fenòmeno  che  accompagna  l'aurora  boreale  in  forma 
luminosa.  §  Per  sim.  Spàzio  più  o  meno  esteso.  §  T. 
mar.  Zòne  de'  vènti  ali/èi,  variàbili.  §  Cintura,  per 
insegna.  I  véscovi  anno  —  pavonazza.  I  prèti  frati- 
cefi  portano  la  —  sulla  tònaca.  §  o  per  ornamento. 
La  gemmata  gòna  della  schiava.  Zòne  d'oro. 

XOXA,  s.f.  Nel  m.  pop.  Dar  di  — .  Giù  con  impeto. 
Quando  sona,  quando  lava,  quando  picchia  gli  dà 
•pròprio  di  — .  Giiì,  dògli  di  — . 

'^0\'Z^0.  Nel  m.  Andar  a  — .  Girellando  qua  e  là  a 
spasso,  senza  scopo  e  più  del  bisogno.  Il  tènipo  d'an- 
dar a  —  ce  l'ai!  Va  a  —  volentièri.  È  sèmpre  a  — . 
§  flg.  Andare  a  —  col  cervèllo. 

5ÌOX5COXARE,  tr.  e  intr.  eufem.  pop.  Canzonare, 
Minchionare.  O  che  si  gongona,  dare  il  pane  agli  af- 
f ricani  per  levarlo  a  noi?! 

■COOÈPlCk,  s.f.  T.  lett.  Le  guèrre  degli  animali,  e 
specialra.  della  volpe  e  del  lupo  cantate  èpicamente. 
La  —  di  Fiandra,  di  Frància  e  di  Germania. 

;COÒFILO,  agg.  Amico,  protettore  delle  béstie.  So- 
cietà '/,oòflla  lombarda. 

iCOOFITO,  agg.  e  s.  T.  st.  nat.  Chiamò  il  Cuvier  gli 
animali  ìnfimi  affini  alle  piante.  —  raggiati. 

iCOOFITOLITO,  agg.  e  s.  T.  gool.  Delle  piètre  che 
portano  impronte  d'animali  pietrificati. 

iSOOFÒRICO,  agg.  [pi.  m.  Zoofòrici].  Di  colonna  o 
sim.  che  sostiene  la  figura  d'un  animale.  La  colonna 
—  sul  Corso  Venezia  a  Milano. 

;SOOGLÌFITO,  agg.  e  s.  T.  geol.  Di  piètre  in  cui 
naturalm.  appaiono  scolpiti  immàgini  d'animali. 

5S00G0.MMIT0,  agg.  T.  scient.  Di  sostanze  muccose 
e  gelatinose  d'animali. 

5ÌOOGBAFL4,  s.f.  non  e.  Z,oologia. 

ZOOLATRIA,  s.f.  T.  scient.  Veterinària. 

i^OOlÀTRICO,  agg.  [pi.  m.  Zooiàtrici},  da  Zooiatria. 
Clinica,  Osservazioni  — . 

ZiOOLITO,  s.m.  T.  scient.  Animale  o  Parte  d'ani- 
male impietrito,  pietrificato. 

5^00L0GIA,  s.f.  Sciènza  degli  animali  che  ne  esa- 
mina le  forme  estèrne  e  l'organismo,  il  mòdo  di  vi- 
vere, i  rappòrti,  classificandoli. 


DONARE,  ti-.  Fasciare  (Jac.  Tòd.). 

;ìO\DADAIO  e  ;S0NDADAR0,  s.m.  Fabbricante  di 
jen.ladi(XIV). 

5Ì0JÌDAD0,  s.m.  Zendado  (XIV). 

ZONFO,  s.m.  Tonfo,  Rombo  (Lam.). 

ZÓJil,  s.m.  pi.  Sórta  di  giòco  (Bombice). 

5CÒSI,  s.f.  pi.  Zòne  (làc.  di  D.  Nann.  P.), 

5S0NCR0,  s.m.  T.  jool.  Gèn.  di  rèttili  sàuri  (P.). 

ZiONZARE,  intr.  Andar  a  gongo  (Monigl.). 

ì^ON;(SÈLLA,  s.f.  T.  Valdich.  Dongèlla  (P.). 

X0S4ÈLL0,  s.m.  T.  Montai.  Dongèllo,  del  Comune 
(Ner.  P.). 

ÌC0S5S0NARE,  intr.  T.  Montai.  Andare  a  jongo  (Ner.  P.). 
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ZOOLÒGICO,  agg.  [pi.  Zoològici],  da  Z,oologia.  Colle- 
zion-i,  Sttidi ,  Società  — .  §  Giardino  zoològico ,  con 
molte  e  vàrie  spècie  d'  animali  vivi,  a  scopo  d' istru- 
zione. 

5^0ÒL0G0,  s.ni.  [pi.  Zoòlogi].  Studioso,  Cultore  di 
geologia.  Aristotile,  Linneo,  Citvier  insigni  — . 

;£00.MiGNETISM0,  s.m.  T.  scient.  Magnetismo  ani- 
male. 

SSOONITO,  s.ra.  T.  scient.  Ognuno  dei  vari  artìcoli 
o  anelli  del  tronco  animale. 

4S00N0.MIA,  s.m.  T.  scient.  Ramo  della  fisiologia  che 
si  occupa  delle  leggi  dell'organismo  animale. 

5^00SA]VriN.4  o  XOOXAM'IJiA,  s.f.  T.  chìm.  Princì- 
pio colorante  giallo  speciale  nelle  penne  dei  volàtili. 

ZOOSPORA  0  ZOOSPÒKKA,  agg.  e  s.  T.  scient.  Delle 
alghe  che  anno  spòre  fornite  di  movimenti  spontànei. 

ZOÒ.SPOUO,  s.m.  T.  scient.  Zoòspori.  Corpùscoli  ri- 
produttori di  cèrte  alghe  inferiori. 

ZOOTKCXIA,  s.f.  Sciènza  deiraliraentazione,  ripi'o- 
duzione,  locomozione,  preparazione,  imbalsamazione 
degli  animali.  —  speciale,  generale. 

ZOOTÈCNICO,  agg.  [pi.  ra.  Zootècnici],  da  Zootecnìa. 

ZOOTÈR.MICO  ,  agg.  [pi.  m.  Zootèrmici].  Fangature 
Zootèrmiche. 

ZOOTOMIA,  s.f.  Anatomia  degli  animali.  La  —  è 
parte  della  fifiologia. 

ZOOTÒMICO,  agg.  [pi.  m.  Zootòmici],  da  Z,ootomia. 
Leggi,  Sistèmi  —. 

ZOOTOMISTA,  s.m.  [pi.  Zootomisti].  Cultore,  Scien- 
ziato di  gootomia. 

ZOOTKÒFICO,  agg.  [pi.  m.  Zootròfici].  Di  quanto  à 
relazione  colla  nutrizione  degli  animali. 

ZOPPXCCIO  -  ÀCCIA,  agg.  e  s.  pegg.  di  Zòppo.  Una 
—  inaligna. 

ZOPPÀGGINE,  s.f.  L'èssere  zòppo. 

ZOPPEGGIAltE,  intr.  [ind.  Zoppeggio,  Zoppeggi].  Più 
che  Zoppicare. 

ZOPPETTINO  -  INA,  sottodim.  vezz.  di  Zòppo. 

ZOPPETTO,  agg.  e  s.  dim.  di  Zòppo.  È  tm  pò'—. 

ZOPPICAMENTO,  s.m.  Lo  zoppicare. 

ZOPPICARE,  intr.  [ind.  Zoppico,  Zoppichi].  Cam- 
minare un  pò'  zòppo.  Gli  andava  diètro  frignando  e 
zoppicando.  À  fatto  —  il  cane  con  una  sassaia.  Ca- 
vallo che  zoppica.  §  Di  còse  che  non  sono  stàbili  ne' 
piedi.  Seggiola,  Tavolino  che  zoppica.  §  fig.  Discorso 
che  zoppica.  Zoppicare  in  grammàtU;a.  Nel  recitare 
Omero,  zoppica.  §  Di  salute  mal  ferma.  Da  un  pèzzo 
in  qua  zoppica  assai.  §  M.  bibl.  Zoppicare  in  due 
parti,  seguire  ora  questa,  ora  quella.  §  p.  pr.  e  agg. 
Zoppicante. 

ZOPPICATURA,  s.f.  Lo  zoppicare. 

ZOPPICONE  e  più  cora.  ZOPPICONI,  avverb.  Zoppi- 
cando. Andare,  Camminare  — . 

ZOPPINA,  s.f.  T.  vet.  Malattia  all'unghia  fessa; 
altrimenti  Chiòdo  bovino. 

ZOPPINO  -  INA,  agg.  e  s.  dim.  vezz.  di  Zòppo. 

ZOPPO,  agg.  e  s.  Chi  à  un  piede  o  tutt'e  due  stòrpi  o 
malati  sicché  non  può  camminare  naturalmente  bène. 
Zòppo  della  gamba  dèstra.  Guariva  gli  — .  Pare  — . 
Va,  Cammina  zòppo.  Quando  siamo  zòppi  non  si  può 
fare  grande  strada.  Un  pòvero  —  affannato.  §  Prov. 
La  capra  e  il  cane  fa  lo  zòppo  quando  gli  pare.  Chi 
pràtica  lo  — impara  a  zojipicare.  Chi  burla  lo  — badi 
d'esser  diritto.  Si  conosce  prima  un  bugiardo  che  uno 
— .  §  Altro  provèrbio.  V.  Sciancato.  §  Di  còse,  per  sim. 
Tavolino,  Seggiola  — .  §  tig.  Discorso,  Ragionamento, 


ZÒPPA,  agg.  Spècie  di  danza  saltata  (T.).  §  s.f.  La 
bugia  fF.). 

ZÒPPO,  agg.  Matrimònio  — ,  di  condizione  disu- 
guale (XVI).  USàb.  §  Córrere  a  pie'—.  Patir  difficoltà 
(id.).  §  Tornare  a  pie—,  a  mani  vuote  (XIV).  §  An- 
dare a  càccia  col  bue  — .  Méttersi  a  un'impresa  senza 
nièjiji  0  déboli  (id.). 

ZUCCA,  s.m.  Col  —  (Cani.  Carn.  Nann.  P.). 


Vèrso  — .  Conti  — .  §  T.  falegn.  Squadra  ~.  V.  Squa- 
dra. §  M.  avv.  A  pie'  — .  A  gamba  — .  Saltellava  a  gamba 
— .  Ragazzi  che  fanno  a  córrere  a  pie—.  §  Andare  a 
pie  —  ìlei  fare  ttna  còsa,  a  rilènto.  Non  e.  §  Pigliare, 
Vìncere  uno  a  pie  — ,  più  com.  di  sotto  gamba. 

ZORILLA,  s.m.  T.  ijool.  Spècie  di  màrtora. 

ZOSTERA,  s.f.  T.  bot.  Gèn.  di  piante  acquàtiche.  La, 

—  marina  dà  il  ermo  vegetale. 
ZOTIC.ACCIO,  pegg.  di  Z,òtico. 
ZOTICÀGGINE,  s.f.  astr.  di  gòtico. 
ZÒTICAMENTE,  avv.  da  Z,òtico. 
ZOTICHETTO  -  ino,  dim.  vezz.  di  ^.òtico. 
ZOTICHEZZA,    s.f.    astr.    di   gòtico.    Tròppa    —  in 

lui,  ne' Suoi  vèrsi. 

ZOTICHÌSSIMO,  sup.  di  Z,òtico. 

ZÒTICO,  agg.  e  s.  [pi.  ra.  Zòtici  e  non  cora.  Zòti- 
chi].  Di  natura  dura,  villana,  intrattàbile.  Vernini 
— .  Gènte ,  Animalucci  — .  §  Degli  atti.  Manière, 
Espressioni,  Paròle  — .  §  Di  còse.  Grossolano,  Rùvido. 
Panno,    Tela,  Lenzòla   — .  §    Terra  —,  intrattàbile. 

ZOTICONÀCCIO,  pegg.  di  Zoticone. 

ZOTICONE,  accr.  di  Z,òtico.  Che  razza  di  —> 

ZÒZZA,  s.m.  Mescolanza  di  liquori  ordinari  bevuti 
dal  volgo.  Bicchierino  di  — .  Èra  un  bravo  operaio; 
ma  ora  s'è  dato  alla  — .  Briaco  di  — .  §  flg.  Gènte  vile, 
È  la  —  della  nobiltà,  g  aggettiv.  Cavalièri  — . 

ZOZZAIO,  s.m.  [pL  Zoizai].  Chi  vende  o  si  dà  alla 

ZUAVA ,  S.f.  Giacchetto  da.  dònna  tagliato  come 
quello  degli  auavi. 

ZUAVO,  agg.  e  s.  Di  soldati  'aifricani  al  servìzio 
della  Frància  dopo  la  presa  d'Algeri,  clie  pòi  divenne 
un  còrpo  di  volontari  frane,  vestiti  all'araba.  V.  E. 
fu  nominato  caporale  degli  — .  §  Per  sim.  Gli  —  pon- 
tifici, di  cattiva  memòria.  §  M.  avv.  Alla  — .  Giac- 
chetto, Calzoni  alla  — . 

ZUCCA,  s.f.  Gèn.  tipo  della  fam.  delle  cucurbitàcee 
che  à  frutti  voluminosi  di  vària  forma,  e  divèrsi  uji. 

—  bernoccoluta,  vernina,  frataia.—  fresche,  novèlle, 
secche,  vuote.  —  bianca,  gialla,  popona,  verde,  gròssa, 
pìccola.  —  biflunga,  da  pesci,  da  sale.  —  a  trom- 
betta, a  berlingòzzo,  marina,  salvàtica.  Fiori,  Semi, 
Òlio  di  — .  Zuppa  colla  — .  Mangiar  la  —  fritta.  — 
condita.  §  Per  sim.  Sordo  com'una  —.  §  flg.  Di  vi- 
vanda scipita.  Cocòmero?  è  — .  Questa  torta  e  — .  § 
iròn.  scherz.  o  spreg.  Tèsta.  Batté  la  — .  Fammi  ve- 
der la  — .  Va  colla  — scopèrta.  Con  tanti  sopraccapi 
per  la  — .  Colla  —  in  èstafi,  in  vifibìlio.  S  —  monda, 
capo  pelato.  Le  luccicanti  — .  §  — ^e/afn.V.  Pelato. 
§  Di  pers.  di  tèsta  ottusa.  Smetti,  —  imjìotènte,  di 
censurare  chi  tu  non  intèndi.  —  vota.  —  al  vènto. 
Non  à  sale  in  — .  §  esci-  di  meravìglia.  Zucche!  Le 
— .'  Zucche  fritte  !  — marine  !— marinate  !  §La  zucca 
vota  per  tenerci  dentro  ròba  o  pernòtare.  ia — della 
pólvere,  del  tabacco.  §  Per  sim.  VaSo  di  vetro  da  stil- 
lare. §  M.  avv.  In  — .  Senza  cappèllo.  Va,  È  in  —. 

ZUCCiCCIA,  s.f.  [pi.  Zuccacce],  pegg.  di  Zucca.  An- 
che flg.  In  quella  —  non  c'entrano  ragioni. 

ZUCCAIO,  agg.  [pi.  m.  Zuccai],  D'una  spècie  dì  ci- 
liègia, di  pera  e  d'uva  gròssa  e  di  pòco  sapore  ;  e  la- 
pianta  che  la  fa.  §  s.m. Luogo  piantato  di  zucche. 

ZUCCAIÒLA,  s.f.  Lo  stesso  che  Grillotaljìa. 

ZUCCAIÒLO,  agg.  D'Una  spècie  di  fico  primaticcio. 

ZUCCATA,  s.f.  Colpo  dato  con  una  zucca  o  colla 
zucca  (tèsta).  Ragazzi  che  fanno  alle  — .  Gli  appic- 
cicò una  — .  Batté  una  — .  Détte  una  —  nel  muro.  § 


ZUCCA,  s.f.  —  0  fiore?  NÌÌ9,  o  mòrte?  (Fag.).  5  Cer- 
care sale  in  —.  Procurare  d'aver  giudizio  (Belline). 
§  Giocare  a  —  rotta.  Cercare  di  rompersi  il  capo  bat- 
tendo (Corsin.). 

ZUCC.ÀPOLO,  s.ra.  T.  cont.  Cércine  (Palra.  P.). 

ZUCCHEONO,  agg.  Di  terreno  dove  non  allignano 
che  zucche  (Baruff.).  « 

ZUCCIIEKÈLLO,  dim.  flg.  di  Zùcchero  ;  di  pers.  (Pule). 
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Fare  alle  —  col  muro.  Cimentavsi  con   difficoltà,  o 
pers.  0  còse  tròppo  più  potènti  di  noi. 

ZUCCHEUÀCCIO,  pegg.  di  Zùcchero. 

ZUCCHERÀGGIO,  s.ra.  T.  agr.  L'aggiunger  una  pro- 
porzione più  0  meno  ragguardévole  di  zùcchero  a 
mosti  pòveri  di  sostanze  zuccherine. 

ZUCCHERARE,  tr.  [ind.  Ziccchero],  più  coni.  Inzuc- 
cherare. §  p.  pass,  e  agg.  Zuccherato.  §  fig.  Mòdi, 
Manière,  Vèrsi  zuccherati. 

ZUCCHERIÈRA,  s.f.  Vajo  per  portar  lo  zùcchero  in 
tàvola.  —  d'argènto,  di  porcellana,  di  tèrra.  À  rotto 
la  — .  §  Quanto  zùcchero  contiene.  Indolciscono  tanto 
che  anno  finito  la  — . 

ZUCCHERÌFERO,  agg.  Che  produce  zùcchero. 

ZUCCHERINO,  agg.  da  Zùcchero.  Prodotti  .— .  La 
parte  —  del  latte.  Liquidi,  Molècole  — .  §  Che  à  sa- 
pore di  zùcchero,  dolce.  Mele,  Pere  — .  I  pisèlli  più 
tèneri  e  — .  §  sost.  Le  barbabiètole  anno  molto  dello 
— .  §  Pìccolo  chicco  fatto  di  zùcchero.  OH  —  di  Mon- 
davi. Scàtola  di  zuccherini.  Camperebbe  a  zucche- 
rini. §  fig.  Cosa  gratìssima.  Per  i  pòveri  un  pò'  di 
polènda  è  uno  — .  Condizione  che  sulle  prime  gli  pa- 
reva uno  — .  §  Anche  iròn.  Una  risciacqziata  simile 
è  un  vero  — .  §  Di  pers.  E  io,  caro  —,  non  voglio. 

ZÙCCHERO,  s.m.  [nel  vèrso  anche  tronc.].  Sostanza 
dolcissima  che  s'estrae  da  molti  vegetali,  e  si  tra- 
sforma bollito  in  una  sostanza  cristallijgata  solùbile 
nel  liquido.  —  di  canna,  di  barbabiètola,  d'acero,'  di 
frutta,  di  latte,  di  caròta,  di  rapa,  di  palma,  d'uva. 
—  comune.  —  bianco,  rosso,  grasso,  greggio,  vér- 
gine, raffinato,  in  pèzzi,  in  pólvere,  stacciato,  chia- 
rito. —  candito.  Sciròppo  di  — .  §  Pan  di  —,  in  forma 
di  còno.  —  in  pani,  in  palle,  in  pergamèna.  §  Per 
sim.  Cappèllo  a  pan  di  — .  §  Imbiancare,  Raffinare, 
Estrarre  lo  — .  Fabbricar  lo  — .  Raccòlto  degli  — . 
Collo  —  si  conservano  molti  vegetali.  Lo  —  è  una 
sostanza  benèfica  e  nutriènte.  §  ass.  Quello  per  uSO 
quotidiano.  C'è  il  caffè  nello  —?  Non  ci  avete  messo 
abbastanza  ztìcchero.  Tròppo,  Pòco  — .  Punto  — .  Un 
bicchier  d'acqua  e  — .  Casse,  Botti  di  — .  §  Campe- 
rebbe a  — .  Chi  non  fa  che  mangiarne.  §  Cipolle  dolci 
come  lo  — .  §  Mòdi,  Trattamento  dolce.  Tutti  —  e 
mièle,  a  sentirli;  ma  dentro  pièni  di  veleno.  §  fig. 
Lèi  è  come  i  bimbi:  à  bifogno  dello  — .  Avere  il  cuore 
nello  — .  Se  l'è  sorbita  cotne  se  fosse  zùcchero.  §  È 
una  pasta  di  —•  Di  pers.  dolce,  buona,  fàcile  a  trat- 
tarsi. Padrone  che  è  uno  —;  un  vero  — ;  uno  —  di  tre 
còtte.  §  fii,'.  —  rofato,  violato.  Consèrva  di  zùcchero 
con  infusione  di  ròfe.  §  T.  chìm.  Di  tatti  i  còrpi  che 
sciòlti  neir  acqua  e  fermentati  si  trasfói'mano  in 
àcido  carbònico  e  in  àlcool.  §  —  delle  orine,  princi- 
pio zuccherino  che  esiste  in  queste. 

ZUCCHEROSO,  agg.  Kia  Zùcchero.  Polpa  — . 

ZUCCHETTA,  s.f.  dira,  di  Zucca;  anche  quelle  in 
èrba.  §  fig.  Che  ci  ài  in  questa  —?  §  T.  pizzic.  Sa- 
lame  sim.  a  una  zucca. 

ZUCCHETTINA,  s.f.  dim.  di  Zucchetta  :  quelle  in  èrba. 
Friggere  delle  — .  Mangiare  le  —  ripiène. 

ZÙCCHETTINO,  s.ra.  dira,  di  Zucchetto  ;  anche  quelli 
in  èrba.  §  Lo  zuccotto. 

ZUCCHETTO,  s.m.  dira,  di  Zucca  ;  per  quelli  in  èrba 


ZUCCHEBÌFLUO',  agg.  Che  stilla  zùcchero.  §  fig. 
Mellìfluo  (A.  P.). 

ZUCCHERINO,  s.m.  Pasta  àj^gima  fatta  con  òva  e 
zùcchero  (XV,  XVI). 

ZUCCO,  agg.  T.  cont.  Che  è  in  zucca.  Che  fai  costi 
zucco?  Va  ftiori  in  —  (P.). 

ZUCCO,  s.m.  T.  cont.  Zucchetto.  Li  volete  gli  zuc- 
chi'f  (P.). 

Zt'CCOLO,  s.m.  Cocùzzolo  (XIII-XVIIl). 

ZUCCOTTO,  s.m.  Capellièra  finta.  §  Sòrta  di  celata. 

ZUFFA,  s.f.  T.  mont.  pist.  Polènda  ne'  piatti  iP.). 

ZUFFETTA  -  ina,  dim.  pist.  di  Zuffa  (P.j. 

ZÙFFOLO,  s.m.  Zùfolo  (XIV-XVIII). 


più  com.  al  f.  §  Berretto  de'  prèti  e  delle  dònne.  V. 
Zuccotto.  §  —  rosso,  da  cardinale. 

ZUCCHETTONE,  s.m.  accr.  di  Zucchetto.  §  fig.  Di 
ragazzo  tardo,  che  non  capisce  nulla,  oppure  ostinato. 
Va'  a  lètto,  zucehettona,  se  sèi  malata. 

ZUCCHINO  -  INA,  s.m.  e  f.  dim.  di  Zucca.  §  agg. 
D'alcuni  vèrmi  intestinali  in  forma  di  semi  di  popone. 

ZUCCO,  agg.  T.  agr.  Sòrta  di  vino  palei-mitano. 

ZUCCONÀCCIO,  pegg.  di  Zuccone.  Quella  — . 

ZUCCONÀGGINE,  s.f.  astr.  di  Zuccone,  fig. 

ZUCCONARE,  tr.  [ind.  Zuccono].  Più  com.  Tofare, 
Rapare.  §  Prov.  Come  il  diàvolo,  ecc.  V.  Lana.  §  Ta- 
gliar le  piante  a  fior  di  tèrra.  —  i  pèschi,  i  gèlsi.  § 
—  i  magliòli,  succìderli. 

ZUCCONE,  acci',  di  Zucca.  Pescatore  che  à  un  bèllo 
— .  §  Tèsta  gròssa.  Con  quello  —  non  trova  cappèlli 
che  gli  entrino.  %  Lo  —  del  Donatello.  Famosa  stà- 
tua a  Fir.  §  fig.  Di  pòca  intelligènza  o  capacità.  A 
dtie  figliòle  una  più  zuccona  dell'altra.  %  volg.  Zuc- 
coni. I  frati  làici. 

ZUCCOTTO,  s.ra.  Zucchetto.  Lo  —  de'  pescatori.  § 
Berretto  a  spicchi  che  portano  i  prèti  per  coprir  la 
chérica.  —  rosso ,  dei  cardinali  ;  bianco ,  del  papa. 
Anche  Zucchetto  e  Papalino.  %  E  le  dònne  attempate 
sotto  alla  berretta  per  pararsi  il  freddo. 

ZUFFA,  agg.  T.  mil.  Corabattiraento  a  còrpo  a  còrpo. 
Battàglia.  Dare  il  segnale  della  — .  Mori  nella  — .  § 
T.  lett.  Lite,  Baruffa;  anche  fig.  per  Questione. 

ZUFFETTA,  ZUFFETTINA,  dim.  e  sottod.  di  Zuffa. 

ZUFOLAMENTO,  s.m.  Lo  zufolare. 

ZUFOLARE,  tr.  e  intr.  find.  Zfcfolo'].  Sonar  lo  zù- 
folo. —  alle  pècore.  Ragazzi  che  ztifolano.  §  Prov. 
Non  si  può  bere  e  — .  Far  due  còse  a  un  tèrapo.  § 
Fischiare  che  è  più  com.  Sentirsi  —  gli  orecchi. 

ZUFOLETTO  -  ino,  dira,  di  Zùfolo. 

ZÙFOLO,  s.m.  Strumento  da  suono,  contadinesco^ 
fatto  come  un  flàuto:  o  colla  bùccia  di  mazza  in 
sugo.  §  fig.  Minchione.  Questo  —.  §  euf.  Un  par  di 
zùfoli.  §  Far  come  gli  —  di  montagna.  V.  Pìffero. 
§  T.  agr.  Innestare  a  — . 

ZUFOLONE,  s.m.  accr.  di  Zùfolo. 

ZULFÙREO,  agg.  da  Zolfo.  Acque  — . 

ZUM.  Voce  imitativa  del  suono  della  gran  cassa. 
Zumi  §  Anche  di  bòtte  che  risonino  a  quel  mòdo.  — .' 
piovevan  cèrti  pugni  da  far  rimanere  senza  fiato. 

XÙ.MMENE,  di  suono  più  lungo  che  Zum.  §scherz.  pop. 
Suono  di  banda.  S'à  andare  a  sentire  un  pò'  di  — . 

ZUN.  Voce  imit.  di  suono  di  piatti,  tube  e  sim. 

XÙNXENE.   V.   AUSIMENE. 

ZUPANIA,  s.f.  T.  stòr.  e  polìt.  Grado  di  zupano. 

ZUPANO,  s.m.  T.  stòr.  e  polìt.  Dignità  della  Sèrvia 
e  Croazia  e  altrove  che  corrispondeva  a  quello  del 
Conte;  òggi  nella  Dalmazia,  Rettore  delle  Compagnie 
e  Confratèrnite.  Zupani  di  Ritssia  nel  principio  del 

sèc.  xn. 

ZUPPA,  s.f.  Spècie  di  minestra  fatta  di  pane  arro- 
stito inzuppatoin  un  liquido  sugoso  [divèrso  da  Pappa]. 
—  sul  bròdo,  nel  bròdo,  di  fagiòli,  di  lènti.  —  alla 
sante.  —  con  caròte,  con  èrbe,  con  spinaci,  con  pi- 
sèlli, di  càvolo;  di  verdura  alla  casalinga.  All'ospì- 
zio di  Valdòbbia  capitandoci  d'estate,  si  mangiano 


ZÙFILO,  s.m.  T.  mont.  Zùfolo.  §  fig.  Nulla.  Ci  posso 
fare  uno  — .  Che  me  ne  fò  uno  — ?  Di  còse  inservì- 
bili (P.). 

ZÙFOLO,  s.m.  Fischio  (XIV).  §  Intèndere  a  ìtn  fi- 
schiar di  —,  sùbito  (XV).  §  fig.  Spia  (Salvin.). 

ZUFULARK,  intr.  Zufolare  (T.). 

MUGHETTO,  dira,  di  Z,ugo  (F.). 

ZUGO,  s.ra.  Sòrta  di  frittèlle  (XVI).  §  fig.  Sciòcco, 
Minchione  (XVL  XVII).  §  Mèmbro  virile  (F.).  §  Un 
vi/o  di  zugo  [d'imbecille]  (Gir.  Leop.  P,). 

MUGOLINO,  s.m.  dim.  di  Z,ugo  (Lib.  Son.). 

ZULFANÈLLO,  s.ra.  Zolfanèllo  (Fag.).  T.  cont. 

ZUPPA,  s.f.  T.  pis.  —  del  Seghetti.  11  pane  iuzup- 
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gustose  zuppe  condite  con  gli  aròmi  dei  crifantèmi 
alpini.  §  —  lombarda.  Di  pane  in  bròdo  di  vitèlla, 
di  cappone  e  sìm.,  formàggio  grattugiato  e  spezierie. 
§  —  stufata,  con  pane  fatto  còcere  lungamente  in 
pòco  bròdo  e  condita  con  molto  càcio,  sugo,  carne 
battuta,  èrbe  e  sim.  §  —  brodettata,  con  òva  Sbattute 
nel  bròdo.  §  —  inglese.  Sòrta  di  dolce  fatto  con  fette 
di  pan  di  Spagna  inzuppato  d'alchèrmes  o  rum  e 
crèma  sopra.  §  Minestra  in  gèn.  ma  solam.  invitando 
a  desinare.  Venga  a  mangiare  una  —  con  me.  Una 
—  da  pòveri.  §  Pane  inzuppato  in  un  liquore.  Il 
nònno  fa  volentièri  la  —  nel  vino.  Fò  un  pò'  di  — 
in  questo  marsala.  §  —  segreta.  Bevendo  col  pane 
in  bocca,  §  Prov.  non  com.  La  zuppa  vuole  zappa, 
grava  lo  stomaco.  §  Dalla  mano  alla  bocca  spesso 
si  pèrde  la  zuppa,  si  pèrde  facilmente  l'occasione.  § 
Èsser  tutt'iina  — ;  o  tidVuna  zuppa  e  un  pan  mòlle 
[o  pan  bagnato'].  §  spreg.  Di  còse  o  pers.  che  non  pòr- 
gon  differènza.  §  Rubare  il  denaro  e  metter  imposte 
ladre  è  tutf  una....  §  E  anche:  Se  non  è  — ,  é  pan 
mòlle.  §  0  di  pers.  triste  d'accòrdo.  Non  soìio  amici? 
son  tutt'una....  %  Di  còse  malamente  riuscite,  sciupate, 
confuse.  Clie  ztippa  è  codesta?  Per  quella  brava  si- 
gnora i  Promessi  Spòfi  sono  una  — .  Bel  mio  cuore 
il' anno  fatto  una  — .  §  Far  tutVuna—,  una  confusione, 
un  imbròglio,  g  Prov.  Chi  vuol  far  l'altrui  mestièì-e, 
fa  la  zuppa  nel  panière!  fa  còsa  vana,  cattiva. 
ZDPPAUE,  tr.  Far  la  zuppa.    Lasciala  —  un  pòco 


pato  nel  vino  (Marc.  P.).  g  So  quel  ch'i'  dico  quando 
dico  zuppa.  Aver  buon  fondamento  di  quel  che  si 
dice  (XVI).  §  Mangiar  la  —  co'  cièchi.  Aver  che  fare 
con  gènte  ignorante. 

ZUBLAUE,  intr.  Rujjare,  Avere  il  rujgo  (XIVj.  T. 
sen.  e  aret. 


prima  di  mangiarla.  —  un  iv.zzo  di  pane  nel  vin- 
santo.  §  Per  sim.  —  i  piedi  nell'acqua,  nella  mòta. 
Tuffarceli  malam.  §  p.  pass,  e  agg.  Zuppato.  Pane 
zuppato  nel  latte. 

ZUPF.4TA,  s.f.  Lo  zuppare;  non  com.  Il  piovano  di 
MontòpoU  raccomandava  di  ricévere  la  verità  come 
al  sole  cocènte  di  lùglio  iena  bèlla  —  d'acqua. 

ZUPPETTA,  ZUPPETTI\A,  dim.  e  sottod.  vezz.  di 
Zuppa.  §  iròn.  o  scherz.  Una  —  brodosina  non  di 
molto  pane!  Di  chi  non  fa  che  zuppare. 

ZUPPIÈRA,  s.f.  Vaso  appòsito  per  portare  in  tàvola 
in  comune  qualunque  minestra.  — .  di  porcellana,  di 
maiòlica,  di  tèrra,  con  coi^èrchio,  senza.  Una  —  da 
òtto,  da  dièci  persone;  per  quattro.  Bèlla  — .  Metti 
in  tàvola  la  — . 

ZUPPIEBÀCCIA  -  ETTA  -  INA  -  OKA  -  o^E,  spreg. 
dim.  accr.  di  Zuppièra. 

ZUPPINA,  s.f.  dim.  vezz.  di  Zuppa.  Una  buona  — 
rimette  lo  stomaco. 

ZUPPO,  agg.  sinc.  pop.  di  Zuppato.  È  tornato  a 
casa  fràdicio  zuppo.  Più  com.  Mezzo. 

ZUPPOSA  -  ONE,  s.f.  e  m.  accr.  di  Zuppo.  Una  — 
di  cavol  nero. 

ZUZZERELLONE  -  ONA.  V.  Z,U^^URULI,ONA  -  ONE. 

ZUZZURULLONE  -  ona,  ag?.  e  s.  Di  pers.  grande  e 
gròssa  vogliosa  solamente  di  rujjare ,  di  girare  di 
non  far  nulla.  Che  — .'  Che  ne  fai  d'intorno  di  quel 
—  ?  %  Anche  d'animali.  Un  —  di  cavallo. 


ZURLO,  s.m.  Ru3p  (XIV).  §  Entrare,  Metter  in  - 
IngarguUire  (Mach.).  T.  cont.  §  In  — .  Stare  in 
[in  allegria]  (Bureh.  P.). 

ZURRARE,  intr.  T.  cont.  Rujjare  (P.). 

ZURKO,  s.m.  RU230  {,'^N).Cavare  il  —  di  capo. 


FINE. 


ORTOGRAFIA  E  PRONUNZIA  DEI  NOMI  PROPRI 


e.  casato;  n.  nome;  vòp.  pòpolo  o  pòpoli;  g.  T.  geogràfico. 


Abano,  g. 

Abantona,  n. 

Àbai'i,  g. 

Abati,  e. 

Àbato,  g. 

Abbondanzio,  n. 

Abbondio,  n. 

Abbone,  e. 

Àbdali,  li. 

Abdènago,  n. 

Abdèra,  g. 

Abdèiamo,  n. 

Abdone,  n. 

Abele,  n. 

Abelino,  n.  e  g. 

Abènzio,  n. 

Abido,  g. 

Abigail,  n. 

Àbila,  g. 

Abilène,  g. 

Abimelècco  o  A- 
bìmelec,  «. 

AbìSai,  71. 

Abissinia,  g. 

AbìSua,  g. 
Abner,  g. 
Aborigeni,  g. 
Àbramo,  n. 
Abrate,  n. 
Abriani,  e. 
Àbrito,  g. 
Abròstola,  g. 
Abruzzo,  g. 
Abulfeda,  n. 
AbuSaid,  oi. 
Acabbo,Achab,7). 
Acàcio,  n. 
Académo,  n. 
Acaia,  g. 
Acami,  e. 
Acarnània,  g. 
Acciaiòli,  e. 
Accòlti,  e. 
Accorambòni,  e. 
Acerènza,  g. 
Acérno,  g. 
Acérra,  g. 
Achelòo,  g. 
Achèo,  n. 
Achèolo,  n. 
Acheronte,  g. 
Achia,  n. 
Achille,  11. 
Achillèo,  7ì. 
Acindino,  11. 
Àcio,  11. 
Acitani,  ^ò^j. 
Acónzio,  n. 
Acqui,  g. 
AcrìSio,  n. 
Acrone,  n. 
Ada,  n. 
Adalberto,  n. 
Adalgèrio,  n. 
Adalgisa,  n. 


Adalgiso,  n. 
Adami,  e. 
Adamo,  n. 
Adana,  g. 
Adda,  g. 
Adelaide,  n. 
Adelàsia,  n. 
Adelbèrga,  n. 
Adelbèrto,  n. 
Adèlcamo,  n. 
Adelchi,  n. 
Adele,  11. 
Adelfo,  K. 
Adelgàiio,  n. 
Adalgisio,  n. 
Adelmo,  11. 
Ademàrio,  n. 
Ademaro,  n. 
Ademòllo,  e. 
Aden,  g. 
Adenòlfo,  n. 
Adenulfo,  11. 
Àdeo,  n. 
Adeodato,  n. 
Adeone,  11. 
Aderbale,  n. 
Adige,  g. 
Adimari,  e. 
Adimaro,  n. 
Adinòlfo,  n. 
Admeto,  n. 
Adolfo,  n. 
Adone,  n. 
Adonia,  n. 
Adònio,  n. 
Adria,  g. 
Adriano,  n. 
Adrianòpoli,  g. 
Adriatico,  g. 
Adula  e  Adua,  g. 
Aèzio,  11. 
Aféo,  g. 
Affò,  e. 

Afganistan,  g. 
Afra,  n. 

Àfrica  eÀffrica  g». 
Afro,  Il 
Afrodisia,  g. 
Agàbio,  n. 
Agàbito,  n. 
Agabo,  n. 
Agamennone  e  A- 

gamennone,  n. 
Aganippe,  n. 
Àgata,  n. 
Agatàrchide,  n. 
Agateraèro,  n. 
Agatirsi,  n. 
Àgato,  n. 
Agàtocle,  n. 
Agatodèmone  e  A- 

gatodèmon,  n. 
Agatone,  n. 
Agatònica,  n. 
Agatòpoli,  g. 
Agàuno,  g. 
Agàzio,  n. 


Agelada,  n. 
Agelbèrto,  n. 
Agèlli,  e. 
Agèllio,  n. 
Agèllo,  11. 
Agemira,  g. 
Agenore,  n. 
Agèrico,  ìì. 
Agèrio,  e. 
Agèrola,  g. 
Agèropa,  n. 
Agesilao,  n. 
AgeSìstrata,  n. 
Aggeo,  n. 
Àgia,  n. 
Àgide,  11, 
Àgila,  n. 
Agilmaro,  7i. 
Agilmondo,  n. 
Àglio,  n. 
Agilulfo,  n. 
Àgio,  n. 
Agiòlfo,  n. 
Agira,  g. 
AglaeeÀglae,  n. 
AglàSia,  n. 
Agliano,  g. 
A  gì ib èrto,  n. 
Agliè,  g. 
Agliòtti,  e. 
Agnadèllo,  g. 
Agnano,  g. 
Agnazzo,  g 
Agnèlli,  e. 
Agnese,  n. 
AgnèSi,  e. 
Agnoaldo,  ìì. 
Àgnolo,  n. 
Agnòti,  pop. 
Agobèrto,  n. 
Agodino,  n. 
Agògio,  n. 
Àgordo,  g. 
AgoSèlli,  e.   , 
Agosta,  g. 
Agostino,  n. 
Àgria,  g. 
Agrìcola,  n. 
Agrigento,  g. 
Agrióge,  e. 
Agrippa,  n. 
Agrìppia,  g. 
Agrippiade,  g. 
Agrippina,  n. 
Agròpoli,  g. 
Agucchio,  e. 
Aia,  g. 
Aiàccio,  g. 
Aiace,  «. 
Alani,  e. 
Aiasso,  g. 
Aibèrto,  n. 
Aicadro,  11. 
Aicardo,  n. 
Àicha,   n. 
Aidano,  n. 
Aidòlfo,  n. 


Aidone,  g. 
Aièllo,  n. 
Aieta,  g. 
Aiglèrio,  e. 
Aigone,  e. 
Aimaro,  e. 
Aimerico,  e. 
Aimi,  e. 
Aimo,  e. 
Aimone,  n. 
Àino,  pop. 
Airòldi,  e. 
Airòlo,  g. 
AiSne  (Èn),  g. 
Aitone,  n. 
Ala,  g. 
Alabama,  g. 
Aladino,  n. 
Alaide,  n. 
Alamanni,  e. 
Alamanno,  n. 
Alanèo,  n. 
Alani,  pop. 
Alano,  n. 
Alàpide,  71. 
Alarico,  11. 
AlàSia,  11. 
Alàssio,  g. 
Alatri,  g. 
Alba,  g. 
Albacini,  e. 
Albani,  e. 
Albania,  g. 
Albaro,  g. 
Albènga,  g. 
Albènzio,  n. 
Alberani,  e. 
Alberi,  e. 
Alberici,  e. 
Alberico,  11. 
Albei'ini,  e. 
Albero,  e. 
Alberto,  n. 
Àlbia,  g.  (Elba). 
Albieini,  e. 
Albicio,  n. 
Albigesi,  e. 
Albimonte,  e. 
Albina,  11. 
Albinèa,  g. 
Albini,  e. 
Albione,  g. 
Àlbizi,  Àlbizzi,f. 
Albizòla  e  Albi- 
sòia,  g. 
Alboino,  11. 
Albona,  g. 
Albrico,  n. 
Albufèra,  g. 
Àlbula,  71. 
Alby,  g. 
Alcalà,  g.  e  n. 
Alcamo,  g. 
Alcantara,  g. 
Alcènago,  7i. 
Alceo,  n. 
Alcèste,  71. 


Alcibiade,  n. 
Alcide,  71. 
Alcifrone,  n. 
Àlcirao,  71. 
Alcinoo,  71. 
Alciònio,  7i. 
Alcira,  g. 
Alcmano,  n. 
Alcména,  n. 
Alcmeone     (altri 
faAlcmèone),H. 
Alcolèa,  g. 
Alcòra,  g. 
Alenino,  e. 
Aldebrado,  n. 
Aldegàrio,  11. 
Aldegonda,  n. 
Aldemari,  n. 
Alderamo,  n. 
Alderico,  7!. 
Aldigèrio,  n. 
Aldighièri,  11. 
Aldimari,  e. 
Aldini,  e. 
Aldobrandini ,  e 
Aidone,  n. 
Aidrico,  71. 
Aldruda,  n. 
Ale,  e. 
Àlea,  g. 
Aleandro,  11. 
Aleardo,  ce  ti. 
Aléccio,  71. 
Alecco,  e. 
Alefrido,  n. 
Alemagna,  g. 
Alemanni,  e. 
Aleoni,  e. 
Aleòte,  g. 
Alèpo,  71. 
Alèppo,  g. 
Aleramo,  e. 
Aleredo,  n. 
Alèria,  g. 
Alèrio,  e. 
Alerone,  n. 
AlèSia,  g. 
AléSo,  71. 
Alessandria,  e. 
Alessandro,  ìi. 
Alessàneo,  g. 
Alessano,  g. 
Alèssi,  e. 
Alessia,  n. 
Alessio,  n. 
Alètto,  71. 
Aleutirie,  g. 
Alèxi,  e. 
Alèxis,  e. 
Alfani,  e. 
Alfano,  e. 
Alfaro,  g. 
Alfèo,  g.  e  71. 
Alfèri,  e. 
Alfèria,  71. 
Alféi-io,  n. 
Alfldèna,  g. 


Alfièri,  e. 

Alfio,  71. 

Alfonsi,  e. 

Alfonsina,  n. 

Alfònsine,  g. 

Alfonso,  lì. 

Alfreda,  n. 

Alfredo,  n. 

Alfrico,  7ì. 

Alfrido,  7?. 

Algaròtti,  e. 

Algàrvia,  g. 

Algeria,  g. 

Alghero,  g. 

Àlgide,  7?. 

Àlgido,  g. 

Algisa,  11. 

AlgiSio,  e. 

Algiso,  71. 

Algòa,  71. 

Algòto,  72. 

Alharaa,  g. 

Alhambra,  ?i. 

Alia,  g. 

All'atte,  71. 

Alicarnasso,  g. 

Alice,  71. 

AlldòSiO,  71. 
Alife,  g. 

Alifredo,  n. 
Aligèrio,  71. 
Aligèrno,  iì. 
Alighièri  e  meno 
com.  AUigliiè- 
ri,  e. 
Alimèna,  g. 
Allòtti,  e. 
Alìpio,  71. 
Alipo,  71. 
Aliso,  g. 
All'ioni,  71. 
Allòa,  g. 
Allòbroghi  e  Al- 

lòbrogi,  p)òp. 
Allòri,  e. 
Almànio,  11. 
Almanzara,  g. 
Almanjòr,  n. 
Almèida,  n.  e  g. 
Almenara,  g. 
Almènia,  g. 
Almèria,  g. 
Almerico,  n. 
Almeròde,  g. 
Almici,  e. 
Almira,  g. 
Almògia,  g. 
Almùnia,  g. 
Alo,  71. 
Alò,  71. 
Aloara,  n. 
Alòdio,  71. 
AloiSi,  e. 
Alonso,  71. 
Alòrie,  g. 
Alpàide,  71. 
Alpi,  g. 
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Alsazia,  g. 
Àlsega,  e. 
Alseno,  g. 
Alserino,  e. 
Alsone,  g. 
Altacoraba,  g. 
Aitai,  g. 
Altarnùra,  g. 
Altèa,  g. 
Àltena,  g. 
Alteto,  g. 
Altimari,  e. 
Altini,  e. 
Aitino,  g. 
Àltona,  g. 
Aitone,  n. 
Altopàscio,  g. 
Altoviti,  e. 
Alvaro,  n. 
Alvèii,  r.. 
Alvèrnia,  g. 
Alviano,  n. 
Alvijòpoli,  g. 
Alvito,  11. 
Alzano,  n. 
Alzate,  g. 
Alzina,  e. 
AmacuSa,  g. 
Amàdia,  g. 
Amadigi,  n. 
Amadoi'i,  e. 
Amalarico,  n. 
Amalasunta,  vt. 
Amalbèrga,  n. 
Amaleciti,  pop. 
Amalfi,  g. 
Amalia,  n. 
Amaltèa,  n. 
Amandola,  g. 
Amantèa,  g. 
Amànzia,  g. 
Amànzio,  n. 
Amara  o  Araha- 

ra,  g. 
Araavapiira,  g. 
Amari,  e. 
Amaria,  n. 
Amarico,  n. 
Amàrico,  agg.  da 

Amara. 
Am arili i,  n 
Amarillide,  n. 
AmaSéa,  g. 
AmaSèno,  g. 
Amasi,  11. 
Amàsia,  n. 
Amàuri,  n. 
Amaxichi,  n. 
Ambalèma,  g. 
Ambato,  g. 
Ambiorigo,  n. 
Ambòina,  g. 
Ambràcia,  g. 
Ambiògio,  n. 
Ambroni,  pop. 
Ambròsi,  e. 
AmbròSinio,  n. 
Amburgo,  g. 
Améda,  g. 
Amedeo,  n. 
Amelgèrio,  n. 
Amelia,  n. 
Amelio,  ìi. 
Amenèo,  ii. 
Araènio,  n. 
Araèria,  g. 
America,  g. 
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Americi,  e. 

Amerigo,  n. 

Amerina,  n. 

Amerio,  e. 

Ameriòla,  g. 

Amèroe,  n. 

Amèto,  n. 

Amhara,  g. 

Amianèlla,  g. 

Amiata,  g. 

Amiele,  g. 

Amiclèa,  g. 

Amida,  g. 

Amìdone,  n. 

Amilcare,  n. 

Amina,  g. 

AmiSo,  g. 

Amitèrno,  g. 

Amicone,  g. 

Amièto,  n. 

Ammone,  n. 

Ammonii',  pop. 

Amone,  n. 

Amòrgo,  g. 

Amorrèi,  pop. 

Amos,  n. 

Ampèlio,  V. 

Amsterdam,  g. 

Amùlio,  11. 

Amuràt,  n. 

Amùrio,  n. 

Anabaia,  g. 

Anacàrio,  n. 

Anacleto,    ?i. 

Anàclia.  g. 

Anadiò in one  e 
poèt.  Anadio- 
mène. 

Anagaro,  g. 

Anagni,  g. 

Ananèo,  u. 

Anani,  jiòp. 

Anania,  n. 

Anano,  n. 

AnapacÀnapa.flr. 

Ànapo'^Anapo.o'. 

Anàpolis,  g. 

AnaSai  te,  g. 

Anassagora,  n. 

Anassàiidride,  n. 

Anassàrete,  n. 

Anassilao,  n. 

Anassimène  e  A- 
nassìmoue,  n. 

Anastàgio,  n. 

Anastasio,  n. 

AnastaSiòpoli,  g. 

Anatolia,  g. 

Anatólio,  n. 

Anatolone,  n. 

Anatópoli,  g. 

Ancaraiio,  g. 

Ancàuro,  n. 

Ancéo,  n. 

Anchiala,  g. 

AncbiSf,  u. 

Anciiia,  e. 

Ancira,  g. 

Ancona,  g. 

Andalusia  e  An- 
dalusia, g. 

Andarico,  n. 

Ande,  n. 

Andira,  g. 

Andòchio,  n. 

Andòlfo,  n. 

Andorra,  g. 
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Andragala,  e. 

Andragiri,  g. 

Andramiri,  n. 

Andranodòro,  n. 

Andrapa,  g. 

AndràSio,  n. 

André,  e. 

Andrea,  n. 

Andrèadi,  e. 

Andreani,  e. 

Andreàpoli,  g. 

Andreòli,  e. 

Àndria,  g.  e  e. 

Andrianòpoli,  g. 

Andriòlo,  n. 

Andrògeo  (qual- 
cuno à  detto 
Androgèo),  n. 

Andromaca,  n. 

Andromeda,  n. 

Andronico,  n. 

AndroSilla,  n. 

AndrùSia,  g. 

Anducavi,  pop. 

Anduino,  ci. 

Anèa,  g. 

Anèbrio,  n. 

Anemùria,  g. 

Anesi,  e. 

Anfiarao,  n. 

Anfidio,  n. 

Anfllòchio,  n. 

Anfiloco,  ■)!. 

Anfìmacro,  n. 

Anfione,  n. 

Anfipoli,  g. 

Anfitrite,  n. 

Anfitrione,  n. 

Anfizione  e  Anfi- 
zìone,  n. 

Anfòssi,  e. 

Anfredo,  n. 

AnfuSo,  n. 

Angamala,  g. 

Angara,  g. 

Angela,  n. 

Angelica,  n. 

Angelico,  11. 

Angelo  e  Àngio- 
lo, w.  e  di  m.  Au- 
giolino-ina,PCo. 

Angelòpoli,  g. 

Angènnes,  <;. 

Angora,  g. 

Angers,  g. 

Anghiari,  g. 

Anghièra,  n. 

Angìfilo,  e. 

Angiò,  e. 

Angioini,  fam. 

Angli,  pop. 

Angola  e  Angola, 

g- 

Angora,  g. 
Àngria,  n.  e  g. 
Anguillara,c.e.7. 
Anguìsciola,  e. 
Àngulo,  e. 
Anhalt,  g. 
Aniano,  n. 
Aniceto,  11. 
Anichino,  n. 
Anici,  e. 
Anìcio,  11. 
Aniène,  g. 
AniSiaco,  n. 
Anisio,  n. 


Anito,  11. 
Anna,  n. 

Annam,  g. 

AnneoeÀnneo,  e 

Ànnia,  n. 

Annibale,  n. 

Ànnio,  e. 

Annone,  n. 

Annoni,  e. 

Annònio,  n. 

Annovazzi,  e. 

Annòver,  g. 

Annucone,  n. 

Anoraèi,  sètta. 

Ansano,  n. 

Ansari,  e. 

Anseàtiche,  g. 

Ansegìsio,  n. 

AnsegiSo,  n. 

Anselmo,  n. 

Anserico,  n. 

Anserini,  e. 

Ansidèi,  e. 

Ansidònia,  g. 

Ansovino,  n. 

Antamòri,  e. 

Antàrtico,  g. 

Antedona,  g. 

Antèmio,  n. 

Antèmo,  iì. 

Antenàgora,  n. 

Antenodòro,  n. 

Antenògene,  n. 

Antenore,  n. 

Antenoréo,  n. 

Anteo,  11. 

Antere,  n. 

Antesa,  g. 

AntèSio,  11. 

Antibo,  g. 

Antici,  e. 

Anticira  o  Anti- 
cyra,  g. 

Amido,  n. 

Antico,  n. 

Antidòro,  n. 

Antìfane,  n. 

Antìfate,  n. 

Antifone,  n. 

Antifredo,  n. 

Antignano,  g. 

Antìgoa  e   Anti- 
gua, g. 

Antigoiia,  g. 

Antigone,  n. 

Antigònia,  g. 

Antigono,  n. 

Amilibano,  g. 

Antìloco,  11. 

Antìmaco,  n. 

Antimo,  n. 

Antino,  n. 

Antinoe,  g. 

Antinoo,  n. 

Antinòpoli,  g. 

Antinòra,  n. 

Antinòri,  e. 

Antiochia,  g. 

Antioco,  ?i. 

Antiope,  11. 

Antipa,  n. 

Antìparo,  g. 

Antìpatro,  n. 

Antìpoli,  g. 

Antipra,  g. 

Antisari,  e. 

AntiSe,  g. 
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Antìstene,  n. 
Antivari,  g. 

Antolini,  e. 
Antoni,  e. 

Antonia,  n. 

Antonietta,  n. 

Antonio,  n. 

Antrodòco,  g. 

Antroluco,  g. 

Antuco,  g. 

Antura,  g. 

AntuSa,  n. 

Anubi,  n. 

Anvèri,  e. 

Anversa,  g, 

Anzago,  e. 

Ànzasca,  g. 

Anzio  e  Anzo,  g. 

Aòllio,  n. 

Aosta,  g. 

Apachi,  g, 

Apàgarao,  n. 

Apalachicola,  g, 

Apamèa,  g. 

Apàmia,  g. 

Aparisi,  e. 

Apécchio,  g. 

Apèlle,  11. 

Apennini,  e  più 
com.  Appenni- 
ni, g. 

Apèrgio,  n. 

ÀpeSi,  g. 

Api,  n. 

Àpia,  g. 

Apiani,  (*. 

Apiano,  11. 

Apiària,  g. 

Apìcio,  11. 

Apiculo,  g. 

Apiòla,  g. 

Apione,  11. 

Apocariti,  sètta. 

Apodèmo,  n. 

Apòlda,  g. 

Apollinare,  n. 

Apòlline,  11 

Apòllo,  lì. 

ApoUòcrate,  n. 

Apollodòro,  n. 

Apollòni,  e. 

Apollonia,  n.  e  g. 

Apollonio,  11. 

Apèrti,  e. 

Appènjel,  g. 

Àppia,  n.  e  e. 

Appiani,  e. 

Appiano,  11. 

Appiària,  g. 

Àppio,  11. 

Aprònio,  n. 
ApròSio,  11. 
Apta,  g. 
Aptònga,  g. 
Apuani,  g. 
Apuleio,  n. 
Apùlia,  g. 
Apure,  g. 
Aquèni,  e. 
AquèSio,  e. 
Àquila,  g. 
Aquilèia,  g. 
Aquilio,  11. 
Aquilònia,  g. 
Aquino,  g. 
AquiSgrana,  g. 
Aquitània,  g. 


I  Àraba,  g. 
Àrabi,  g. 
Arabia,  g. 
Aracèna,  g. 
Araclèa,  g. 
Aracne,  n. 
Arada,  g. 
Aragènio,  e. 
Aragona,  g. 
Aragònio,  e. 
Ara],  g. 
Aramàica,  g. 
Aramèa,  g. 
Ar amèni,  pop. 
Arana,  g. 
Araona,  g. 
Araràt    o 

rat,  g. 
Arasse,  g. 
Arato,  11. 
Araucània,  g. 
Arbace,  n. 
ArbàSia,  e. 
Arbèdo,  g. 
Arbèla,  <;. 
Arbèlla,  g. 
Arbèrto,  n. 
Àrbia,  g. 
Arbòga,  g. 
Arborea,  g. 
Arbòreo,  e 
Arbòrio,  e. 
Arcàdia,  g. 
Arcàdio,  n. 
Arcadiòpoli,  g. 
Arcamoni,  e. 
Arcani,  e. 
Arcano,  n. 
Arcaròli,  e. 
Arce,  g. 
Arcèa,  g. 
Arcebèdo,  e. 
Arcèli,  e. 
Arcèri,  e. 
ArceSilao,  iu 
Arcetri,  g. 
Arcèvia,  g. 
Archelao,  n. 
Archèni,  e. 
Archeoni,  e. 
Archèrio,  e. 
Archia,  n. 
Archìdamo,  h. 
Archigene,  ii. 
Archiloco,  n. 
Archimede,  lu 
Archita,  n. 
Arcidòsso,  g. 
Arcièri,  e. 
Arcipèlago,  </. 
Àrcole,  g. 
Àrcoli,  e. 
Arcònide,  n. 
Arcònio,  n. 
Arcónzio,  ii. 
Arcùdio,  e. 
Ardaleone,  n, 
Àrdea,  g. 
Ardèbalo,  n. 
Ardèbel,  g. 
Arderaano,  n. 
Ardemona,  n. 
Ardemòra,  g. 
Ardènne,  g. 
Arderado,  n. 
Arderico,  n. 
Ardìgia,  e. 
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Ai'dizio,  e. 
Ardoino,  n. 
Ardore,  g. 
Arèbo,  g. 
Arèlla,  e. 
Arèlio,  e. 
Arendsèe,  g. 
Arenenbèrg,  g. 
Areòpoli,  g. 
Arese,  e. 
Arèta,  «, 
Aretèo,  n. 
Areto,  n. 
AretuSa,  n. 
Arevaci,  pop. 
Arèvalo,  e. 
Arezzo,  g. 
Argebérto,  ti. 
Argensòla,  e. 
Argentàrio,  g. 
Argentare,  g. 
Argentina,  g. 
Argèo,  n. 
Argia,  n. 
Àrgide,  g. 
Argileto,  g. 
Argirairo,  ri. 
Argimondo,  n. 
Argiròpulo,  n. 
Argija,  g. 
Argo,  n.  e  g. 
Àrgoli,  n. 
Argòlide,  g. 
Argonàuti,  ii. 
Argòvia,  g. 
Ària,  g. 
Ariani,  e. 
Arianna,  «. 
Ariano,  e. 
Aribèrto,  n. 
Aribone,  v. 
Arica,  g. 
Ariccia,  g. 
Arici,  e. 
Aricia,  n. 
Arìdio,  7(. 
Arièlo,  g. 
Ariènzo,  g. 
Arigijo,  n. 
Arigoni,  e. 
Àrii,  pop. 
Àrima,  g. 
Arimane,  iì. 
Arimatèa,  g. 
Arimino,  g. 
Arindèla,  g. 
Alio,  n.  e  g. 
Ariobàrgane,  ii. 
Ariofarne,  n. 
Ariòldo,  n. 
Ariòlfo,  n. 
Ariòlo,  n. 
Ariòpoli,  g, 
Ariosto,  e. 
Ariovisto,  11. 
Aripèrto,  n. 
Arisi,  e. 
Aristàgora,  n. 
Aristea,  g. 
Aristenète,  n. 
Aristèneto,  n. 
Aiistèno,  il. 
Aristéo,  n. 
Aristide,  n. 
Aristio,  g. 
Aristóbolo,  V. 
AristòbUlo,  n. 
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Aristòclete,  ?!. 
Aristòcrate,  n. 
Aristòcrito,  ìi. 
Aristodemo,  n. 
Aristofane,  n. 
Aristogitone,  n. 
Aristòmaca,  n. 
Aristòmaco,  n. 
Aristòmene,  n. 
Aristone,  n. 
Aristònico,  n. 
Aristossèno,  ii- 
Aristotele  e  Ari- 
stotile, 71. 
Ariuma,  g. 
Arlèna,  g. 
Arlòtto,  11. 
Arluno,  g. 
Armana,  e. 
Armano,  e. 
Ai'màrio,  n. 
Armare  li,  e 
Armatòlia,  g. 
Armàzio,  72. 
Ai-mellini,  e. 
Armenia,  g. 
Armeuòpoli,  g. 
Armentano,  v. 
Armentàrio,  ti. 
Armegani,  e. 
Arminio,  n. 
Armino,  g. 
Armòdio,  n. 
Armonia,  7i. 
Armònio,  n. 
Armòrica,  g. 
Àrnati,  pop- 
Arnèdo,  n. 
Arno ,  g. 
Arnòbio,  n. 
Arnoldo,  n. 
Arnolfo,  11. 
Arnone,  n. 
Aròldo,  il. 
Arona,  g. 
Aronne,  n. 
Aronte,  n. 
Arònzio,  n. 
Àrpago,  Ti. 
Arpagone,  n. 
Arpalice,  n. 
ArpaSa,  g. 
Arpino,  g. 
Arpòcrate,  v- 
Arquà,  g. 
Arridèo,  ii. 
Arrighi,  e. 
Arrigo,  7i. 
Arrigoni,  e. 
Àrrio,  71. 
Arrivabène,  e. 
Arrone,  g. 
Arru5o,  ìi. 
Arsace,  n. 
Arsàcidi,  n. 
Arsene,  ii. 
Arsenio,  n. 
Àrsia,  g. 
Arsicino,  ii. 
Arsili,  n. 
Arsinoe,  n. 
Àrsio,  71. 
ArsìSio,  71. 
Àrsoli,  g. 
Artabano,  ii. 
Artabajo,  n. 
Artafèrne,  n. 
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Artasèrse,  7i. 
Artassia,  n. 
Artédi,  e. 
Artemidòro,  n. 
Artemisia,  7i. 
Artemita,  g. 
Artemone,  n. 
Artèna,  g. 
Artènio,  7i. 
ArtèSia,  g. 
Àrtico,  g. 
Artù,  71. 
Arturo,  n. 
Aruba,  g. 
Arundel,  n. 
Arunte,  7ì. 
Arvali,  7). 
Arvaqui,  pop. 
Arvèrno,  n. 
Arviano,  ti. 
Àrvio,  g. 
A$aèle,  n. 
ASànidi,  n. 
Ascalona,  g. 
Ascània,  g. 
Ascànio,  7ì. 
Ascelino,  n. 
Asclèpi,  e. 
Asclepiade,  ìi. 
Asclepio,  71. 
Ascoli,  g.  e  e 
Ascònio,  71. 
ASdrùbale,  7). 
Asfàltico,  g. 
Asfàltide,  g. 
Asia,  g. 
Asiago,  g. 
Asiàtico,  g. 
ASiraone,  n. 
Asinalunga,  g. 
Asinara,  g. 
Asinari,  e. 
Asinària,  g. 
Asinaro,  g- 
Asinèlli,  e. 
Asinia,  n. 
Asinio,  71. 
ASiòli,  e. 
ASmodèo,  n. 
Àsola,  g. 
Àsolo,  g. 
ASòpo,  g. 
Aspasia,  71. 
AspàSio,  71. 
Aspàtico,  g. 
Aspèllo,  e. 
Aspidio,  71. 
Aspinio,  e. 
Aspona,  g. 
Assalonne,  71. 
Assaròtti,  e. 
Assereta,  7t. 
Assia,  g. 
Assietta,  g. 
Assinia,  g. 
Assiòpoli,  g. 
Assiria,  g. 
Assisi,  g. 
Assuero,  71. 
Assuro,  g. 
Àstaco,  11. 
Àstapo,  g. 
Astèmi,  e. 
Astèrio,  71. 
Asterò,  71. 
Astesano,  71. 
Asti,  g. 


Astiage,  71. 
Astiria,  e. 
Astocino,  71. 
Astolfo,  n. 
Astòrga,  g. 
Astori,  e. 
Astòiia,  g. 
Astòrre,  e. 
Astréa,  71. 
Astrèo,  71. 
Astrone,  g. 
Astura,  g. 
Astùria,  g. 
Asturie,  g. 
Astùrio,  71. 
ASùpio,  TI. 
Atàbria,  g. 
Atace,  n. 
Atalarico,  11. 
Atalia,  71. 
Atamani,  ìH>p. 
Atamante,  71. 
Atauagi,  71. 
Atanarico,  71. 
AtanàSia,  71. 
Atanasio,  71. 
Atarbèchide,  g. 
Atàrbio,  77. 
Atàride,  ti. 
Ataulfo,  TI. 
Atèio,  TI. 
Atelardo,  71. 
Atèlla,  g. 
Atenàgora,  11. 
Atenàide,  g. 
Atene,  g. 
Atenèo,  71. 
Atenione,  ti. 
Atenodòro,  71. 
Atenògene,  71. 
Atenòlfo,  n. 
Atèrio,  71. 
Atèrno,  g. 
Atèste,  71. 
Ati  e  Àfide,  71. 
Atina,  g. 
Atino,  71. 
Atira,  g. 
Atistia,  71. 
Atlàntico,  g. 
Atlèta,  g. 
Atochiani,  sètta. 
Atrace,  g. 
Atracino,  n. 
Atrebati,  pop. 
Atréo,  71. 
Àtria,  g. 
Atriba,  g. 
Àtropo,  Ti. 
Attalia,  g. 
Àttalo,  n. 
Attèndolo,  e. 
Atteone ,   e    non 
e.  Attèone,  ìi. 
Àttica,  g. 
Àttico,  TI. 
Àttida,  g,- 
Attila,  TI. 
Attilio,  TI. 
Attone,  71. 
Attuari,  pop. 
Aubèrto,  71. 
Audèno,  ìi. 
Àudio,  TI. 
AudiSio,  e. 
Audoèno,  ti. 
Audoino,  71. 
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Audomaro,  71. 
Audone,  71. 
Audrèno,  71. 
.4ufidène,  g- 
Aufido,  TI. 
Augènzio,  71. 
Augènzo,  71. 
Augèri,  e. 
Augèrio,  e. 
Augèro,  e. 
Augia,  g. 
Augusta,  g.  e  71. 
Augusto,  71. 
AUgustobòna,   g, 

AugÙstolO,  71. 

AugUstoni,  e. 
Augustòpoli,  g. 
Aulèrci,  pop. 
Aulona,  g. 
Aunalfo,  77. 
ÀUno,  71. 
Aunobèrto,  72. 
Amàsio,  71. 
Àurea,  n. 
Aureli,  e. 
Aurèlia,  ti. 
Aureliano,  71. 
Aurelio,  TI. 
Aureliòpoli,  g. 
Aureolo,  g. 
Aùrgia,  g. 
Auripèrto,  11  ■ 
Aurunca,  g. 
Ausa,  g. 
AuSàrico,  71. 
AuSegìSio,  71. 
AuSìbio,  TI. 
AuSido,  e. 
Ausilio,  e. 
Ausònio,  71. 
Austèro,  72. 
Australia,  //. 
AUstràSia,  g. 
Austria,  g. 
Austrude,  71. 
Autari,  n. 
Avana,  g. 
Avari,  pop. 
Avèia,  g. 
Avèiro,  g. 
Avèlla,  e. 
Avellana,  g. 
Avellino,  g. 
Aventino,  g. 
Avanza,  g. 
Averarà,  e. 
Averòldi,  e. 
Averròe  e  Aver- 

roè,  77. 
Avèrsa,  e.  e  g. 
Avejjana,  e. 
Avicenna,  71. 
Aviéno,  71. 
Avignone,  g. 
Àvila,  g. 
Àvola,  g. 
Avòlio,  71. 
Avondo,  e. 
Àxia,  g. 
Àxio,  g. 
Ajade,  ti. 
Ajaèle,  72. 
Aganio  Agana,5f. 
Agara,  ti. 
Ajaria,  72. 
Ajèchi,  pop. 
Asèglio,  e. 


Azevedo,  e. 
Agòf,  g. 
A  Jone,  71. 
Ajorèlli,  e. 
Ajòrio,  e. 
Agòrre,  g. 
Aztèchi,  pop. 
Àjua,  ff. 
Aguaga,  g. 
Àguel,  g. 
Ajuèla,  g. 
Agùnia,  g. 
Agjalli,  e. 
Ajganèllo,  g. 
Apano,  g. 
Angari,  e. 
Ajjate,  g. 
Aggo,  n. 
Ajjolini,  e. 
Ajjolino,  71. 
Ajgone,  71.- 
Agjòrre,  g. 
Ajjurri,  e. 


Baagèe  (ìsole  del- 
la Danimarca). 
Baal,  71. 
Baan,  e. 
Baar,  g. 
Babbage,  e. 
Babbini,  e 
Bab-el-Mandeb,5f. 
Babenbèrg,  g. 
Babeuf,  e. 
Bàbila,72. d'uomo. 
Babilònia,  g. 
Babington,  e. 
Babini,  e. 
Babolèno,  71. 
Bàbrio,  71. 
Baceari,  e. 
Bacchettoni,  e. 
Bacchiadi,  71. 
Bacchiànico,  g. 
Bàcchide,  71. 
Bacchiglione,  e. 
Bacchillide,  71. 
Bacchilo,  71. 
Bacchìrio,  71. 
Baccili,  e. 
Baccio,  TI. 
Bacco,  71. 
Bàccolo,  e. 
Bàchia,  g.\ 
Bàchian,  g. 
Bàchio,  TI. 
Bachiri,  pop. 
Baciarèlli,  e. 
Bacìccia,  e. 
Baciòcchi,  e. 
Bàcolo,  n. 
Bacone,  e 
Badèmo,  71. 
Baden,  g. 
Badènio,  e. 
Badia,  g. 
Badicia,  g. 
Badile,  e. 
Badili,  e. 
Badino,  e. 
Bàdio,  e. 
Badoàrio,  e. 
Badoèro,  e 
Badòlio,  e.     . 
Baèna,  g. 


Baèza,  g. 
Bafa,  g. 

Baffin  (Beffili),  e. 
Bagdad,  g. 
Bàggio,  n.  e  g. 
Bagheria,  g. 
Baglioni,  e. 
Baglivi,  e. 
Bàglui,  g. 
Bagnaia,  g. 
Bagnava,  g. 
Bagnasco,  g. 
Bagnòli,  e. 
Bagnòlo,  g.  e  e. 
Bagnorèa,  g. 
Bagrada,  g. 
Baharaa,  g. 
Bahar,  g. 
Bahia,  g. 
Bàia  lìjole  della  I. 
Bàia    (città     e 
spiàggia  iiap.). 
Baiamente,  e. 
Baiaido,  n. 
Baiajètte,  n. 
Bàikal,  Bàical,  g. 
Baila,  e. 
Bàiles,  e. 
Baillie  (Bèli),'  e. 
Bailly  (Bagli),  e. 
Baily  (Bèlii,  e. 
Baines  (Ben),  e. 
Baini,  e. 
Baino,  e. 
Baiocassi,  pop. 
Baiona,  g. 
Baise  (BèS),  g. 
Balada,  g. 
Balànea,  g. 
Baiavi,  pop. 
Balbiana,  ■?(. 
Balbiani,  e. 
Balbiano,  e. 
Balbino,  n. 
Balbòa,  e 
Balbuèna,  e. 
Balbura,  g. 
Balcani,  g. 
Baldani,  e. 
Baldano,  e. 
Baldassarre,  n. 
Balderico,  n. 
Baldissèra,  e. 
Baldovino,  n. 
Baldrico,  n. 
Bàldrio,  71. 
Balduino,  e. 
Baleari,  g. 
Balèca,  g. 
Bali,  g. 
Baliana,  g. 
Balilla,  n. 
Bàlsamo,  e. 
Bàltia,  g. 
Bàltico,  g, 
Baltimora,  g. 
Baluino,  g. 
Balzàc,  e. 
Bambara,  g. 
Bambèrga.  g. 
Bàmbice,  g. 
Banato,  g. 
Bandèllo,  e. 
Banderesì,  e. 
Bandini,  e. 
Banduri,  e. 
Bangalòve,  g. 
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Baniani,  g. 

Banjara,  g. 

Barabra,  g. 

BaràSio,  e. 

Bàrbara,  n. 

Barbavano,  g. 

Barbarigo,  e. 

Bàrbaro,  e. 

Barbavara,  e. 

Bavbavavo,  e. 

Bàrbera,    n.    di 
dònna. 

Barbèra,  e. 

Barberi  a,  g. 

Rarbevino,  g. 

Barbèrio,  e. 
Bai'biano,  e. 
Barbò,  e. 
Barbolani,  e. 
Barbosa,  e. 
Bavbuda,  g. 
Barbuta,  g. 
Barca,  g. 
Barcellona,  g. 
Barcellonetta,  g. 
Bardonécchia,  g. 
Barge,  g. 
Bari,  g. 
Bariana,  g. 
Barilavi,  e. 
Barili,  e. 
Bàrio,  e. 
Bài'laam,  e. 
Barletta,  g. 
Barnaba,  71.  d'uo- 
mo. 
Barnabèi,  e. 
Barnave,  e. 
Baròda,  g. 
Bàrola,  e. 
Baròlo,  g. 
Barònio,  e. 
Barònzio,  n. 
Bavòzzi,  e. 
Barrèiro,  e. 
Bàrrio,  e. 
Bavsàbia,  g. 
BartemiSa,  g. 
Bàvtoli,  e. 
Bartolo,  n. 
Bavtoloméo  e 
pop.  Bartolom- 
mèo,  n. 
Bartònia,  g. 
Barugi,  e. 
Bajiènto,  g. 
Basila,  g. 
Basile,  e. 
Basilea,  g. 
Basiliano,  n. 
Basilicata,  g. 
Basilici,  e. 
BaSilide,  n. 
BaSilinòpoli,  g. 
Basilio,  11. 
BaSinio,  n. 
Basino,  g. 
BàSio,  71. 
Basita,  g. 
BàSolo,  n. 
Bassano,  g. 
Bàssora,  g. 
Bastia,  g. 
Batanèa,  g. 
Satani,  pop. 
Batàvia,  g. 
Bàthori,  11. 
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Batillo,  11. 
Batone,  n. 
Battista,  72. 
Battisti,  e. 
Battòri,  e. 
Battriana,  g. 
Bàuci,  71. 
Bàuco,  g. 
Bàuda,  g. 
Baudino,  n. 
Bàudio,  11. 
BaudìSio,  71. 
Bàuer,  e. 
Bàvari,  e.  e  g. 
Bavèno,  g. 
Bavièra,  g. 
Beani,  e. 
Beano,  n. 
Beati'ice,  7i. 
Beccavi,  e. 
Beccaria,  e. 
Bècchio,  e. 
Bòcci,  e. 
Becèlli,  e. 
Bechèlli,  e. 
Beciuani,  g. 
Bècula,  g. 
Bèda,  11. 
Bedini,  e. 
Begani,  e. 
Bègia,  g. 
Bòia,  g. 
Bèira,  g. 
Béla,  11.  e  g. 
Belaia,  g. 
Belante,  g. 
Boiardo,  n. 
Bèlem,  g. 
Belèno,  e. 
BelèSi,  11. 
Belfiore,  g. 
Belfòrte,  g. 
Belgio,  g. 
Belgioioso,  e. 
Belgrado,  g. 
Bèlial,  71. 
Belicèa,  g. 
Belìnia,  g. 
Belisario,  n. 
Bèlla,  77. 
Bellàgio,  g. 
Bellai,  e. 
Bellano,  g. 
Bellavmino,  e. 
Bellevofonte,  n. 
Bèlli,  e. 
Bellini,  e. 
Bellinzona,  gr, 
BellìSio,  g. 
Bellisòmi,  e. 
Bellona,  n. 
Bellòvi,  e. 
Bellòvaci,  g. 
BellovèSo,  71. 
Belluno,  g. 
Belluzzi,  e. 
Bèlmonte,  e.  e  g. 
Bèlo,  71.  e  g. 
Belvedére,  g. 
Bèlzi,  g. 
Bembo,  e. 
Benaco,  g. 
Banano,  g. 
Benaves,  g. 
Benavente,  g. 
Benazzi,  e. 
Bènci,  e. 


Bancini,  e. 

Bèncio,  11. 

Bènda,  g. 

Benedetto,  n. 

Benenati,  e. 

Benèrio,  n. 

Benevento,  g. 

Beneguéla,  g. 

Bengala  e  Ben- 
gala, g. 

Benguèla,  g. 

Beniamino,  n. 

Benilda,  n. 

Benini,  e. 

Benizi,  e. 

Bennati,  e. 

Bènni,  e. 

Benoni,  e. 

Bentivòglio,  e. 

Benvenuti,  e. 

Benvenuto,  n. 

Bengèlio,  e. 

Benzi,  e. 

Bènzo,  e. 

Benzoni,  e. 

Beozia,  g. 

Berardo,  n. 

Berardone,  n. 

Beràulo,  n. 

Bèrbera,  g. 

Bèrberi,  pop. 

Bérbice,  g. 

Berchet(]Berscé). 

Bercòrio,  e. 

Bòrea  e  Bòria,  g. 

Béreciuto,  g. 

Berengario,  n. 

Berengoso,  n. 

Berenice,  n. 

BereSina,  g. 

Bèrga,  g. 

Bergamo,  g. 

Bei'gara,  g. 

Béri,  g. 

Bèrici,  g. 

Berinòpoli,  g. 

Berissa,  g. 

Borito,  g. 

Bevlinghièrl,  e. 

Berlino,  g. 

Ber  mondo,  n. 

Bermuda,  g. 

Bermude,  g. 

Berna,  g. 

Bernabèi,  e. 

Bernardino,  n. 

Bernardo,  n. 

Barnardone,  n. 

Barnèii,  e. 

Bernèvio,  71. 

Bèrni,  e. 

Bernìcia,  g. 

Bernini,  e. 

Bèvoa,  g. 

Bevoni,  pop. 

Bevvàzio,  g. 

Bevrèa,  g. 

Bevsabèa,  g.  e  n. 

Bèrta,  n. 

Bertarido,  n. 

Bertinóro,  g. 

Berto,  11. 

Bertela,  e. 

Bertòldo,  7J. 

Bertòli  e  Betto- 
li, e. 

Bertramo,  n. 
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Beruti.  e. 
BeSòzzi.  e. 
Bassaràbia,  e. 
Bòssi,  2WP- 
Betània  eBethà- 

nia,  g. 
Beterico,  n. 
Bètleem,  g. 
Betsàida,  g. 
Bètta,  11. 
Betteloni,  e. 
Betti,  e. 
Bettina,  n. 
Bettinelli,  e. 
Bottini,  e. 
Bettlèmine,  g. 
Bettoli,  e. 
Bettona,  g. 
Betulia,  g. 
Bevagna,  g. 
Bevano,  g. 
Begène,  g. 
Biaggi,  e. 
Biagi,  e. 
Biagini,  e. 
Biagio,  71. 
Biagiòli,  e. 
Biagioni,  e. 
Biala,  g. 
Biancanigo,  e. 
Bianchi-Gioviui. 
Biandrate,  g. 
Biànoro,  11. 
Biante,  ti. 
Bibbiena,  g, 
Bibiana,  11. 
Bibianèllo,  g. 
Bicétre  (Bissétr), 

g- 

Bidina,  g. 
Bìdua,  g. 
B'ièda,  g. 
Bièlla,  g. 
Bièntina,  g. 
Bifèrno,  g. 
Bigiòli,  e. 
Bigòrre,  g. 
Bilbao,  g. 
Binago,  e. 
Bione,  11. 
Biórno,  7ì. 
Bisanzio,  g. 
BiSàrchio,  g. 
Biscia  glia,  e. 
Biscina,  g. 
Bisciola,  e. 
Biscioni,  e. 
Bisconti,  e. 
BiSentina,  g, 
BiSènzio,  g. 
BiSèrta,  g. 
BiSignano,  g. 
BiSmarck,  e.  e  g. 
Bitinia,  g. 
Bitino,  li. 
Bitònto,  g. 
Bivona,  e. 
Bixio,  e. 
Bìjana,  g. 
Bìzia,  g. 
Bizio,  e. 
Biasio,  g. 
Bicone,  g. 
Blois  (BÌuà),  g. 
Boana,  g. 
Bobbio,  q. 
Boccàccio,  e. 


Boccaleone,c.e^. 
Boccalini,  e. 
Bóccara,  g. 
Bòdio,  e. 
Bodona,  g. 
Bodoni,  e. 
Boè,  71. 
Boemia,  g. 
Boemondo,  iu 
Boéni,  e. 
Boèrio,  e. 
Boezio,  11. 
Boffalòra,  g. 
Bogino,  e. 
Bogòta,  g. 
Bòi,  pop. 
Boiaiia,  g. 
Boiano,  g. 
Boiardo,  11.  e  C, 
Bòidi,  e. 
Bòia,  g. 
Bolchèi,  g. 
Boléna,  e. 
BoleSlao,  71. 
Bolina,  g. 
Bolita,  g. 
Bolivàr,   e. 
Bolivia,  g. 
Bologna,  *•/. 
Bolsèna,  q. 
Bolzani,  e. 
Bombini,  e. 
Bomilcare,  n. 
Bòna,  11.,  e.  e  jr. 
Bonacciòli,  e. 
Bonacina  e. 
Bònafede,  e. 
Bonaggiunta,  <■. 
Bonaini,  e. 
Bonaiuti,  e. 
Bonamici,  e. 
Bonàndria,  g. 
Bonanno,  e. 
Bonaparte,  e. 
Bonarèlli,  e. 
Bonaventura,   n. 
Bonavèri,  e. 
Bonavia,  e. 
Bonavòglia,  e. 
Bouazza,  e. 
Boncara,  g. 
Boncòri,  e. 
Bondelmonte.c. 
Bondèno,  g. 
Bondico,  e. 
Bondini,  e. 
Bondòla,  e. 
Bonélli,  e. 
Bonfigliazzi,  e. 
Bonftgliòli,  e. 
Bonfili,  e. 
Bonfilio,  e. 
Bongiovanni,  e. 
Bonifacio,  u. 
Bouifazi,  e. 
Bonifazio,  n. 
Boniòli,  e. 
Bono,  71. 
Bouòmi,  e. 
Bonòmio,  n. 
Bonomo,  7j. 
BonoSiaiii,  sètta» 
Bonoso,  71. 
Bontalénti,  e. 
Bontèmpi,  e. 
Bon vicini,  e. 
Bo&viui,  e. 


Bonviji,  e. 
Bonzagni,  e. 
Bonzetti,  e. 
Borani,  e. 
Borbone,  n. 
Bordeaux  e  Bor- 
dò, g. 
Bordiga,  e. 
Bordini,  e. 
Bordoni,  e. 
Borgani,  e. 
Borghese,  e. 
Borghesi,  e. 
Borgia,  e. 
Borgogna,  g, 
Borgùndio,  n. 
Borioni,  e. 
Boris,  e. 
Bòrraida,  g. 
Bormio,  fj. 
Bornèo,  ,r/. 
Bòrnio,  n. 
Borri,  e. 
Borro,  e. 
Borromeo,  e. 
Bortolo,  e. 
Bortoni,  e. 
BòSa,  g. 
Boscarini,  e. 
Boschèni,  e. 
Bòsco,  e. 
BoSèia,  g. 
Bosforo,  g. 
BòSi,  e. 
BòSio,  e. 
BoSiSio  <•.  e  g. 
Bosnia,  g. 
BoSone,  n. 
Bòspora,  g. 
Bòssi,  e. 
Bòsso,  g- 
Bòston,  g. 
Boterò,  e. 
Bòtria,  g. 
Bòtta,  e. 
Botti,  e. 
Bottini,  e. 
Botturi,  e. 
Bòva,  il. 
Bovara,  g. 
Bovàvio,  e. 
Boviano,  g. 
Bovino,  g. 
Bovio,  e. 
Bovo,  n. 
BòUh  e. 
Bòzzoli,  e. 
Brabante,  g. 
Bracali,  e. 
Bracciano,  g. 
Bracciolini,  e. 
Bradano,  n. 
Braga,  g. 
Bragadino,  e. 
Braganza, e. 
Bràida,  e. 
Brana,  g. 
Brancadòro,  e. 
Brancaleoni,  e. 
Brandano,  »i.  Qg. 
Brandeburgo,  g. 
Brandimarte,  n. 
Brandolini,  e. 
Brandolino,  u. 
Brasile,  g. 
Brazza,  g. 
Breaco,  n. 


BON 

Brecciòli,  e 

Brema,  g. 

Brèmbo,  g. 

Brennero,  g. 

Brénno,  ìi. 

Bréno,  g. 

Brènta,  g. 

Brentano,  e. 

Brenzone,  e. 

Brera,  e. 

Brescèllo,  g. 

Brescia,  g. 

Brejlàvia,  e. 

Brèsse,  g. 

Bretagna,  g. 

Bretijlao,  n. 

Bretone,  e 

Brèttoni  e  Bret- 
toni, pop. 

Brianza,  g. 

Briati,  e. 

Brìccio,  e. 

Briènne,  g. 

Brighènti,  e. 

Brigida,  )). 

Brignòle,  e. 

Brignoli,  e. 

Brìndisi,  g. 

Brione,  iì. 

Briònne,  g. 

Briosi,  e. 

Brijèide,  n. 

BriSgòvia,  g. 

Britànnia,  g. 

Britànnico,  n. 

Brìula,  g. 

Brìvio,  g. 

Brizzi,  e. 

Broffèrio,  e. 

Brògi,  e 

Bròggia,  e. 

Brògli,  e. 

Broglia,  (!. 

Bròglio,  e. 

Bróndolo,  g. 

Bronza,  e. 

Bronjiui,  e. 

Bròzzi,  g. 

Brucciòl),  e. 

Bruges,  g. 

Brunilde,  n. 

Brunone,  n. 

Brunòri,  e. 

Brujati,  e. 

Brussellese  Bru- 
xelles, g. 

Bruto,  11. 

Bruzi,  pop. 

Brùzio,  g. 

Buàlio,  e. 

Buàzica,  g. 

BubàSio,  g. 

Buberano,  g. 

Buccèlla,  g. 

Buccònia,  g. 

Bucero,  e. 

Bucovina  e  Bu- 
koviiia,  g. 

Bucuba,  g. 

Buda,  g. 

Budda,  n. 

Budòa,  g. 

Buènos-Àyres,  e. 

Buffalmacco,  n. 

Buffalo,  g. 

Bùfolo,  e. 

Bufrònio,  n. 
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Bugia,  g. 

Buglione,  n. 

Bulgaria,  g. 

Bùlgari,  pop. 

Bulgarini,  e. 

Bùlgaro,  e 

Buniòlo,  e, 

(Tutti  i  casati 
con  Buon:  Buo- 
nafede, Buona- 
parte,  ecc.  più 
com.  con  BÒNA, 
Boxo). 

Burali,  e. 

Burana,  e.  e  g. 

Burano,  g. 

Burbano,  e. 

Bùrbera,  g. 

Burchiello,  e. 

Burgos,  g. 

Burita,  g. 

Burlamaccbi,  e 

BuSaco,  g. 

Euscaino,  e. 

Bujignano,  g. 

BuSiri,  g. 

Busseto,  g. 

Bùteo,  e. 

Butèra,  g. 

Bùzio,  e. 

Bu^òmi,  e. 

Bujoni,  e. 


Cabaluca,  g. 
I  Cabanis,  e. 
j  Càbaso,  g. 

Cabila,  g. 

Cabili,  g. 

Cabìlia,  g. 

Cabiri,  g. 

Cabòrco,  g. 

Càbria,  g. 

CabuleKabul,(7. 

Cacamo,  g. 

Càccamo,  g.  e  e. 

Càccia,  e. 

Caccianemici     e 

Caccianemico,  e. 

Cficcianiga,  e. 

Cacco  e  Caco,  n. 

Cadenàbbia,  g. 

Cades,  g. 

Cadèssia,  g. 

Cadice,  g. 

Cadichi,  g. 

Cadmo,  n. 

Cadòco,  n. 

Càdolo,  n. 

Cadore,  g. 

CadòSia,  g. 

Caen,  g. 

Cafa,  g. 

Cafàrnào,  g. 

Càferi,  e. 

Càffaro,  n. 

Cafreria,  g. 

Cagli,  ff. 

Cagliari,  g. 

Cagliostro,  n. 

Cagnòla,  e.  e  g. 

Cagnòli,  e. 

Cahòrs  e  Caòrsa, 
ff- 

Càiapa,  g. 


Caiazzo,  g. 
Càica,  g. 
Caico,  n.  e  g. 
Caiènna,  g. 
Caieta,  g. 
Càifa  e  Caifasso, 

n. 
Cairai,  e. 
Caino,  n. 
Caio,  11. 
Càiro,  g. 
Cairòli,  e. 
Calabria,  g. 
Calai,  g. 
Calaraata,  g. 
Calamona,  g. 
Calasanza,  g. 
Calasànzio,  e. 
Calatafìmi,  g. 
Calava,  g. 
Calàzia,  g. 
Càlboli,  e.  e  g. 
Calcara,  g. 
Calcèdone,  g. 
Calcedòuia,  g. 
Càlceo,  e. 
Càlcide,  g. 
Calciope,  n. 
Calcondila,  n. 
Calcutta,  g. 
Caldèa,  g. 
Caldèi,  g. 
Calderòla,  g. 
Calderòn,  e. 
Calderoni,  e. 
Caldièro,  g. 
Caldèra,  e. 
Caledòni,  g. 
Caledònia,  g. 
Calèffl,  e. 
Calembè,  e.  e  g. 
Calendèri,  g. 
Calèno,  n. 
Calenjana,  g, 
Calengano,  g. 
Calènzio,  ìi. 
Calendoli,  e. 
Calepino,  n. 
Calepòdio,  n. 
Calfùniio,  n. 
Calgòno,  n. 
Calicùt,  g. 
Calidònia,  g. 
California,  g. 
Caligari,  e. 
Caligo,  e. 
Caligola,  n. 
Calini,  e. 
Calipide,  n. 
Calipso,  n. 
Calìstene,  n. 
Calliano,  g. 
Callicrate,  n. 
Calligari,  e. 
Callimaco,  n. 
Ciilliraède,  n. 
Callìnico,  n-  e  g. 
Calliope,  n. 
Callipoli  e  più  e. 

Gallipoli,  g. 
Calliroe,  n.  e  g. 
Callìstrato,  n. 
Calmucchi,  pop. 
Calòcero,  n. 
Càloe,  g. 
Calogeri,  n. 
Calogero,  n. 


GAP 

Calóo,  g. 
Calpùrnia,  n. 
Caltabellòtta,  g. 

Caltagirone,  g. 

Caltanisetta,  g. 

Caltavuturo,  g. 

Caltràdia,  g. 

Calùgero,  n. 

Calumène,  g. 

Caluri,  e. 

CaluSo,  g.  e  e. 

Caluzzo,  e. 

Galvani,  e. 

Calvesi,  e. 

Calvino,  e. 

CalviSio,  n. 

Calzolai,  e. 

Calzolari,  e. 

Camaco,  g. 

Camaiore,  g. 

Camàldoli,  g. 

Cambaia,  g. 

Cambini,  e. 

CambiSe,  n. 

Cambòdia,  g. 

Cambogia,  g. 
,  Càmbria,  n. 
!  Cameràrio,  e. 
j  Camerino,  g. 
j  Camici,  e. 

Camilla   e  Cam- 
mina, n. 

Camillo   e  Cam- 
mino, n. 
I  Camisio,  n. 
,  Càmoens,  e. 
I  Camògli,  g. 
j  Campagnano,   g. 

Campagnòla,  e. 
j  Campagnòli,  e. 
j  Campaldino,  g. 

Campana,  e. 

Campanèlla,  e. 
'  Campani,  pop. 
I  Campania,  g. 

Campano,  e.  e  g. 

Campari,  e. 

Campidona,  g. 

Campidòro,  e. 

Campiglio,  g'.  e  e. 

Campobasso,  g. 

Campofòrmio,  g. 

Campofranco,  g. 
e  e. 

Campofregoso,sr. 

Càmpoli,  g. 

Càmpolo,  e. 

Campolòngo,  g. 

Camporese,  e. 

Càmpori,  e. 

Camporsévoli,.(5f. 

Campugnano,  g, 

Càmpulo,  n. 

Camuliana.  g. 

Camùlio,  n. 

Camulògeno.^ò^. 

Cana,  g. 

Canaan,  g. 

Cànace,  n. 

Canada,  g. 

Canale,  e.  e  g. 

Cananèi,  pop. 

Cananòre,  g. 

Canapària,  g. 

Cànara,  g. 

Canàrie,  g. 

Canata,  g. 


Cana  vari,  ff. 
Canavese,  g. 
Candace,  ìi. 

Candano,  ff. 
Candèa,  g. 

Candelòri,  e. 

Canderico,  n. 

Càndia,  g. 

Candiani,  e. 

Càndida,  n. 

Càndido,  n. 

Candiòtti,  e. 

Canèa,  g. 

Canèlli,  g. 

Canevari,  e. 

Canidia,  n. 

Canidio,  n. 

Canigiani,  e. 

Canini,  e. 

Canino,  e.  e  g. 

Cannaiòla,  g. 

Canneto,  g. 

Canòbio,  n. 

Canònica,  e.  e  g. 

Canònici,  e. 

Canòpo,  g. 

Canosa   (in    Pù- 
glia>,  g. 

Canossa  (nel  mo- 
denese), g. 

Canova,  e. 

Canovai,  e. 

Canòvia,  g. 

Càntabri,  pop. 

Cantània,  g. 

Cantara,  g. 

Cantèlio,  e. 

Cantiano,  g. 

Cantini,  e. 

Cantù,  e.  e  g, 

Canùbio,  e. 

Canzachi,  e. 
I  Canzano,  e. 
I  Caòrle,  g. 
j  Capanèo,  n. 

Capani,  e. 

Capànnori,  g. 

Caparòzzi,  e. 

Capece,  e. 

Capecelatro,  e. 

Capei,  e. 

Capèlla,  e. 

Capéllo  e  Capel- 
lo, e. 

Capéna,  e. 

Capèti,  e. 

Capoto,  e. 

Capisse,  g. 

Capitanata,  g. 

Capitaneria,  g. 

Capitone,  n. 

Capizucchi,  e. 

Capodimonte,  g. 

Capo  d'Istria,  g. 

Capóndio,  e. 

Capòzzi,  e. 

Cappadòcia,  g. 

Cappèlla,  e. 

Cappellari,  e. 

Cappelletti,  e. 

Cappèlli^  e. 

Cappellini,  e. 

Cappèllo,  e. 

Capponi,  e. 

Capr acoro,  g. 

Capraia,  g. 

Capràuica,  e.  e  g. 


Caprara,  g.  e  g. 
Capraiòla,  g. 
Caprera,  g- 
Caprìglio,  g. 
Caprino,  g. 
Capriòli,  e. 
Càrabi,  g. 
Caracalla,  vi. 
Caràccioli,  e. 
Caracciolo,  e. 
Carace,  e. 
Caracèni,  pop. 
Caradòco,  n. 
Caràibi,  g. 
Caràlia,  g. 
Oaramània,  g. 
Caramita,  g- 
Carapèlle,  g. 
Caravaggio,  g. 
Carbognano,  g. 
Carburi,  e. 
Càrcani,  e. 
Càrcano,  e. 
Carcassona,  g. 
Cardani,  e. 
Cardano,  e.  e  g. 
Cardèna,  e. 
Càrdice,  g. 
Càrdine,  e. 
Càrdini,  e. 
Cardona,  g. 
Cardone,  g. 
Cardoni,  e. 
Cardoso,  e 
Carduchi,  pop. 
CardùSio,  n. 
Carèlia,  g. 
Carèna,  e. 
Carènzia,  e. 
Carète,  n. 
Caria,  g. 
Cariacèno,  e. 
Cariddi,  g. 
Carignano,  g.  e  e. 
Carilèfo,  lì. 
Carina,  g. 
Carine,  g. 
Cariuèllo,  g. 
Carini,  g.  e  e. 
Carinola  e  Cari- 
nula,  g. 
Carinzia,  g. 
Cariòfolo,  e. 
Cariòpoli,  g. 
Carisi,  e. 
Caritene,  n. 
Carlo,  n. 
Carlone,  e. 
Carlotta,  n. 
Carljbad,  g. 
Carlstadt,  g. 
Carmagnòla,  g. 
Carmani,  pop. 
Càrraari,  setta. 
Carmèli,  e. 
Carmelo,  n. 
Carmignani,  e. 
Carmi  gnano,  g. 
Carminati,  e. 
Carnaiòla,  g. 
Carnàtico,  g. 
Camèade,  n. 
Carnesecchi,  e. 
Càrnia,  g. 
Carniòla,  g. 
Carnólio,  g, 
C^roata,  g. 


GAP 

Caroli,  e. 
Carolina,  n.  e  g. 
Caroline,  g. 
Carona,  g. 
Carene,  g. 
Caroni,  g. 
Caronia,  g. 
Caronte,  n. 
Carosèlli,  e. 
CaròSio,  g. 
Garoso,  n, 
Carpani,  g. 
CarpàSia,  g. 
Carpazi,  g. 
Carpàzio,  g. 
Carpègna,  g. 
Cavpèna,  g. 
Carpenèdolo,  g. 
Carpentària,  g. 
Carpènto,  n. 
Carpetani,  pop. 
Carpetània,  g. 
Carpignano,  g. 
Cavpina,  g.  e  e. 
Carpineta,  g. 
Carpinete,  g. 
Carpini,  g. 
Carpino,  g. 
Càrpio,  e. 
Carpòcrate,  n. 
Carpòforo,  n. 
Carrara,  e.  e  g. 
Carrèr,  e. 
Carrèra,  e. 
Carsèna,  g. 
Carsèoli,  g. 
Càrsoli,  g. 
Cartagèna,  g. 
Cartagine,  g. 
Cartaginesi,  g. 
Cartago,  g. 
Cartaraina,  g. 
Cartari,  e. 
Cartènna,  g. 
Cartèra,  e. 
Cartesio,  e. 
Cartocceto,  g. 
Cartofllace,  e. 
Caruso,  e. 
Carussù,  g. 
Carvilio,  n. 

Casale,  g. 
Casalécchio,  g. 
Casaletti,  e. 
Casaletto,  g. 
Casali,  e. 
Casaliuì,  e. 
Casàlio,  e. 
Casalmaggiore , 

9- 
Casalmonferra- 

te,  g. 
Casalpusterlèn- 

go,  g. 
Casamari,  g. 
Casamàssima,  g. 
Casauòla,  g. 
Casanòva,  e. 
Càsape,  g. 
Casapròta,  g. 
Casara,  e. 
Casarèuo,  g. 
Casaretto,  e. 
Casari,  e. 
Casariénse,  n. 
Casaròla,  g. 
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Casaròtti,  e 

Casasòla,  e. 

Casati,  e. 

Casciano,  g. 

Cascina,  g. 

Caseggi,  g. 

Casèlli,  e. 

Casentino,  g. 

Caserta,  g. 

Casignòla,  e. 

Casilina,  g. 

Casilino,  g. 

Casimiro  e  CaSi- 
rairro,  n. 

Casini,  e. 

CàSio,  g. 

CaSiòlo,  e. 

CaSmèna,  g. 

Casòria,  g. 

Càspio,  g. 

Caspìria,  g. 

Cassandra,  n. 

Cassàndria,  g. 

Cassàndrio,  n. 

Cassani,  e. 

Cassano,  g. 

Cassero,  e. 

Cassiano,  n. 

Cassini,  e. 

Cassino,  g. 

Cassio,  n, 

Cassiodòro,  n. 

Cassìopa,  n. 

Cassiope,  n. 

Cassiopèa,  n. 

Cassòli,  e. 

Cassòvia,  g. 

Castagneto,  g. 

Castagnette,  g. 

Castagnòla,  e. 

Castagnòle,  g. 

Castagnòli,  g. 

Castàlio,  e. 

Castano,  g. 

Castelbarco,  g. 

(  Molti  nomi  si 
compóngono 
conCastèl  tron- 
cato :  Castel 
Gandòlfo,  Ca- 
stel Magne.ecc. 
e  si  scrìvono 
spesso  tanto 
uniti  che  stac- 
cati). 

Castella,  g. 

Castellacelo,  g. 

Castellammare  e 

Castellammonte 

(Questa  sarebbe 
la  vera  orto- 
grafìa; ma  scrì- 
vono Castella- 
mare  e  Castel- 
lamonte). 

Castellana,  g. 

Castellaneta,  g. 

Castelàr,  e. 

Castellaragone- 
se,  g. 

Castellare,  e.  eg. 

Castellar©,  g. 

Castellazzo,  e. 

Castelletti,  g. 

Castelletti,  g. 

Castèllo,  g. 

Castelluzzo,  g. 


Castelvècchio,  e. 

Castelvetri,  e. 

Castèlvi,  e. 

Castòrio,  e. 

Castìglia,  e.  e  g. 

Castisriiónchie.c. 

Castiglione,  e,  gf. 

Castolo,  n. 

Càstora,  n. 

Castore,  n. 

Castòria,  g. 

Castòrio,  n. 

Castòro,  n. 

Castracciene,  g. 

Castràzia  e  Ca- 
st ràzio,  g. 

Castrese,  g. 

Castriani,  g. 

Castri  ciò,  g. 

Castriziano,  n. 

Gastrocèli,  e. 

Castrereale,  g. 

Gastrovillai-e,  e. 

Gastrovìllari,   g. 

Castrilccie,  n. 

Càstua,  e. 

Càstule,  n. 

CaSuènto,  g. 

Catabita,  g. 

Catai,  g. 

Catalani,  e.  e  g. 

Càtali,  pop. 

Catalogna,  g. 

Catania,  g. 

Catane,  n. 

Catanzaro,  g. 

Cataònia,  g. 

Catara,  g. 

Caterina,  n. 

Caterino,  n.  e  e. 

Catilina,  n. 

Catillo,  n. 

Catino,  g. 

Catòldo,  g. 

Catelino,  e. 

Catone,  n. 

Cattànei,  e. 

Cattaneo,  e. 

Cattaui,  e. 

Cattare,  g. 

Cattòlica,  g. 

Càtula,  g. 

Catullo,  n. 

Càtulo,  lì. 

Caturigi,  pop. 

Càuca,  g. 

Caucàsia,  g. 

Caucaso,  g. 

Caudine,  g. 

Caudini,  pop. 

Caudino,  n. 

Càudium,  g. 

Caulònia,  g. 

Càuno,  g. 

Causi,  e. 

CauSivio,  n. 

Caussi,  pop. 

Cautino,  g. 

Cavalcabò,  e. 

Càvari,  pop. 

Cavaliere,  g. 

Cavato,  g. 

Cavinana,  g. 

Cavour  (Caviìr), 
e.  e  g. 

Cavriòli,  e. 

Céa,  g. 


CES 

Cebénes,  g. 

Cebète,  n. 

Cèbu,  g. 

Cecchi,  e. 

Cecchina,  n.  e  g. 

Cecco,  n. 

Cecconi,  e. 

Cecerita,  g. 

Cèchia,  e. 

Ceci,  e. 

Cecidio,  n. 

Cecilia,  lì. 

Geciliani,  e. 

Ceciliane,  7i. 

Cecilie,  n. 

Cecina,  g. 

Cècole,  n. 

Cècepre,  n. 

Cecròpia,  n. 

Cecròpio,  e. 

Cecubi,  g. 

Cècubo,  g. 

Cècule,  n. 

CedemuSa,  g. 
j  Cedrène,  e. 
'  Cedron,  g, 

Cedrònio,  e. 
;  Cèfa,  n. 

Cèfala,  g. 
i  Cèfali,  e. 

Cèfalo,  n. 

Cefalònia,  g. 

Gefalù,  g. 

Cèfeo,  n. 

CefiSo,  g. 

CefiSodòvo,  11. 

Ceflsedòto,  ìi. 
1  Gégilo,  n. 

Cèice,  n. 

Cèilan,  g. 

Ceiona,  n. 

Cela,  e. 
\  Celano,  g. 
j  Cele,  n. 
I  Cèlebe,  g. 
i  Celéue,  g. 
!  Celènza,  g. 

Celere,  ii. 

Celeri,  e. 

Celerina,  g. 

Celesizia,  g. 

Célia,  g. 

Celina,  n.  e  g. 

Célie,  e.  e  g. 

Cèlla,  g. 

Cèlle,  g. 

Cellène,  g. 

Cèllere,  g. 

Cèlles.  g. 

Cellesi,  e. 

Cèlli,  e. 

Cellini,  e. 

Celsio,  e. 

Gèlso,  n. 

Cèlti,  g. 

CeUiberi,  g. 

Cèltica,  g. 

Cèltici,  g. 

Geiuèlia,  g. 

Cenale,  g. 

Cènci,  e. 

Cenciarèlli,  r. 

Cèncio,  ìì.  e  e. 

Ceneda,  g. 

Céneri,  e. 

Cèiigria,  e. 

Ceuina,  g. 


CenìSio,  g. 
Cennini,  e. 
Cène,  n. 
Cenòmani,  g. 
Censorino,  ». 
Centenari,  e. 
Centènie,  n. 
Gentini,  e. 
Gènte,  g. 
Cenùlfio,  n. 
Gèo,  g. 
Céoli,  e. 
Cépari,  e. 
Cepàrio,  n. 
Ceperane,  g. 
Coprane,  g. 
Cèrabi,  n. 
Céram,  g. 
Ceràmico,  g. 
Corame,  g. 
Cèran,  g. 
Cerane,  g. 
Cerasa,  g. 
CeraSonte,  g. 
Ceràunia,  g. 
Ceràune,  g. 
Cerbini,  e. 
Cerchi,  e. 
Cerchiara,  g. 
Gercina,  g. 
Cérdico,  n. 
Cére,  g. 
Cerea,  g. 
Cerènia,  n. 
Gerènza,  g. 
Cèrere,  n. 
Ceresano,  n. 
CereSeto,  e. 
Ceresi,  g. 
CereSòle,   e.  e  g. 
Ceretapa,  g. 
Cereto,  g. 
Cerfòglio,  g. 
Cèri,  g. 
Gerico,  n. 
Cerignòla,  g. 
Cérigo,  g. 
Cerigòtte,  g. 
Cerillo,  g. 
Ceriiitiani,  sètta. 
Cerioli,  e. 
Ceriti,  g. 
Gerlòngo,  g. 
Geriiàgora,  g. 
Cernala,  g. 
Cèrne,  g. 
Cernòli,  e. 
Cerpìnio,  g.  e  e. 
Gerqueto,  g. 
Cerretani,  e. 
Cerrete,  e.  ( 
Certaldo,  g. 
Certosa,  g. 
Ceruti,  e. 
Cervantes,  e. 
Cervaro,  g. 
Cervéra,  g. 
Cervéteri,  g. 
Cervetri,  g. 
Cèrvia,  g. 
Cervinara.  g. 
Cervino,  g. 
Gèrvoli,  e. 
Céia,  e. 
Ceialpino,  e. 
Cejano,  g. 
Cesare,  n. 


<J- 


Cesarèa,  cj. 

Cesàrei,  e. 

€eSàreo,  n.  e  e. 

Cesari,  (r. 

CeSariano,  n. 

Cesario,  n. 

CeSarione,  n. 

CéSaris,  e. 

CeSarò,  e. 

CeSaròpoli,  g. 

Cesarotti,  e. 

Cesèna,  g. 

Cesenatico,  g. 

Cèsi,  g. 

CéSo,  n. 

CeSònia,  n. 

CeSònio,  ii. 

Cessita,  g. 

Cèstio,  n. 

Céstra  e  Cèstro, 
n- 

Cètego, n. 

Cotona,  g. 

Cètte  (Sètt),  g. 

Cettina,  g. 

Cèuta,  g. 

Cèva,  g. 

Cevènne,  g. 

Cèylan  e  Cèilan 
{alcuni  dicono 
Sèilan),  g. 

Chadira,  g. 

Chalata,  g. 

Chalcis.  V.  Càl- 
CIDE,  g. 

Chelidònie,  g. 

Clielidònio,  n. 

Chèlma,  g. 

Chèlinide,  n. 

Clièmnitz,  g. 

Cherauo,  n. 

Clieréa,  g. 

Cheremone,  n. 

Clièrilo,  n. 

CUeronèa,  g. 

Chersèpoli,  g. 

Ctiérso,  g. 

ChersoneSo,  g. 

CheSibio,  n. 

CheSifonte  e  Che- 
Sifone,  g.  e  n. 

Chiablese,  g. 

Cbiabrèra,  e. 

Chiàgio,  g. 

Chi  aia,  g. 

Chiana,  g. 

Chiara,  n. 

Chiaranionte,   g. 

Chiaravalle,  g. 

Chiarènza,  g. 

Chiatano,  g. 

Chiavari,  g. 

Chiavenua,  g. 

Chiéuti,  g. 

Chièri,  g. 

Chièse,  g. 

Chièti,  g. 

Chigi,   e. 

Chignòlo,  g. 

Chilapa,  g. 

Childebérto,  n. 

Childerico,  n. 

Chilfenico,  n. 

Chili,  g. 

ChiloeeCiloe(ii 
le),  g. 

Chilone,  n. 


m- 


CES 

Chimborazo,  g. 
Chiraène,  n. 
Chimèra,  </. 
China  e  Cina,  g. 
Ohio  e  Scio,  g. 
Chiòggia,  g. 
Chi'one,  n. 
Chiròcrate,  n. 
Chirone,  n. 
Chisciotte,  n. 
Chiuse,  g. 
Chiusi,  g. 
Chivasso,  g. 
Chizzòla,  r. 
ChuSiura    e    Cù- 

Sium,  g. 
Ciaccia,  e. 
Ciaccoli,  e. 
Oiaccònio,  e. 
Cialdini,  e. 
Ciàmpoli,  e. 
Cianèe,  g. 
Classare,  n. 
Cibao,  g. 
Cibèle,  n. 
Cibo  e  Cybo,  e. 
Cibràrio,  e. 
Ciceri,  e. 
Cicero,  e. 
Cicerone,  n. 
Ciceruàcchio,  e. 
Cicilia,  g. 
Cìcladi,  g. 
Cicno,  71. 
Cìcoli,  g. 
Cid  (Sid),  n. 
Cidissa,  g. 
Cidònia,  g. 
Cignaròli,  e. 
Cigoli,  e. 
Cilibia,  g. 
Cilice. 
Cilici. 
Cilicia,  g. 
Cilinia,  n. 
Cillita,  g. 
Ciloe,  g. 
Cimabue,  p. 
CimaròSa,  e. 
Cimenòpoli,  g. 
Cimerà,  g. 
Cimini,  e. 
Cimino,  e.  e  g. 
Cimmèri,  pop. 
Cimmèria,  g. 
Cimone,  n. 
(]ina  e  China,  g. 
Cincinnati,  g. 
Cincinnato,  n. 
Citicione,  g. 
Cindrama,  g. 
Cinea,  n. 
Cinegiro,  n. 
Cingoli,  g. 
Ciiii,  e. 
Cinici,  sètta. 
Cinigiano,  n. 
Cìnira,  n. 
Ciniro,  n. 
Cinisi,  g. 
Cinnabòra,  g. 
Gino,  11. 
Cinocèfali,  g. 
Cinòpoli,  g. 
Cìnzio,  e. 
Ciòcchi,  e. 
Ciòfani,  e. 
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Ciòfi,  e. 

Ciòffi,  f. 

Cìpara,    g. 

Cìppici,  e. 

Crppico,  e. 

Cipriano,  n. 

Cipro,  g. 

Cipsèlla,  g, 

Cìpselo,  n. 

Circassia,  n. 

Circe,  n. 

Circèllo,  g. 

Circeo,  g. 

CircéSia,  g. 

Circina,  g. 

Cirenàica,  g. 

Cirene,  g. 

Ciriaca,  n. 

Ciriaco,  n. 

Cirignòla,  g. 

Cirillo,  n. 

Cirino,  n. 

Ciro,  n. 

Cisalpina,  g. 

CiSani,  e. 

CiSleitània,  g. 

Cispadana,  g. 

Cisplatinica,  g. 

Cisrenana,  g. 

Cistèrna,  g. 

Citarija,  g. 

Citerà  e  Citerèa, 
n.  e  g. 

Citidiòpoli,  g. 

Citolini,  e. 

Citònia,  g. 

Citrone,  g. 

Cittanòva,  g. 

Cividale,  g. 

Civita,  g. 

Civitanòva,  g. 

Civitavecchia,  g. 

Civitèlla,  g. 

Civitùcula,  g. 

Cìzico,  g. 

Ciarlo,  n. 

Claudia,  n. 

Claudio,  n. 

Claudiòpoli,  g. 

Clavàsio,  e. 

Clajóraena  e  Cla- 
jòmene,  g. 

Cleandro,  n. 

Cleante,  n. 

Clearco,  n. 

Clelia,  n. 

Clélio,  n. 

Clemànzio,  n. 

Clemènte,  n. 

Clementina,  n. 

Clemenziano,  n. 

Clèobi,  n. 

Cleòbio,  11. 

Cleòbulo,  11. 

Cleodémo,  ii. 

Clèofa,  «.d'uomo. 

Cleòlane  (id.). 

Clèoie,  11.  di  dòn- 
na. 

Cleòfìlo,  11. 

Cleòfride,  n. 

Cleòmbroto,  n. 

Cleòmene,  n. 

Cleone,  n. 

Cleònimo,  «. 

Cleònio,  n. 

Cleopatra,  ii. 


Cleopàtride,  g. 
Cleossèno,  n. 
Clèra,  g. 
Clèrici,  e. 
Cleto,  n. 
Clicco,  11. 
Clìmaco,  11. 
Clinia,  «. 
Clio,  n. 
Clìpea,  g. 
Glissa,  g. 
Clitarco,  n. 
Glitennèstra,  n. 
Clitèrnia    e    Gli- 

tèrno,  g. 
Glitofone,  n. 
Glitunno,  g. 
Clìzia,  n. 
Clodia,  n. 
Clòdio,  11. 
Clodione,  n. 
Clodoaldo,  n. 
Clodomiro,  n. 
Clodovèo,  n. 
Glori,  n. 
dotarlo,  11. 
Clotilde,  11. 
Glufone,  g. 
Clugny,  g. 
Cluni  e  Cluny,  g. 
ClùSio,  11. 
Cnido  eGnido,  flf. 
Còa,  g. 
Coanza,  g. 
Coari,  g. 
Coblèntz,  g. 
Goburgo,  g. 
Goccéio,  11. 
Goccino,  g. 
Cocincina,  g. 
Cocito,  n.  e  g 
Còco,  e. 
Codigòro,  g. 
Godogno,  g. 
Còdrea,  g. 
Còdri,  g. 
Còdro,  n. 
Godròipo,  g. 
Godròpoli,  g. 
Còfti  o  Còpti,  g. 
Cogoleto,  g. 
Cògnàc,  g. 
Coimbra,  g. 
Coirà,  g. 
Còla,  11. 
Colbaja,  g. 
Còlchide,  g. 
Còlico,  g. 
Goliraa,  g. 
Gollalto,  g. 
Collàzia,  g. 
Còlle,  g. 
Colleoni,  g, 
GoUìcola,  g. 
Collina,  g. 
Colmano,  n. 
Colmar,  g. 
Colmurano,  g. 
Colofone,  g. 
Cològna  Vèneta. 
Cológnola,  g. 
Colomano,  ii. 
Colombano,  g. 
Colombia,  g. 
Colombo,  e. 
Colon,  g. 
Colònia,  g. 
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Colonna,  e. 
Colòno,  g. 
Colorado,  g. 
Colorno,  g. 
Golùmbica,  g. 
Còma,  g. 
Coraàcchio,  g. 
Comacina,  g. 
Comaco,  g. 
Comagène,  g. 
Coraana,  g. 
Comayagna,  g. 
Cominàcchio,  g. 
Comini,  e. 
Comino,  g. 
CòmiSo. 
Còmraodo,  n. 
Commodòro,  n. 
Comnèno,  e. 
Còmodo,  11. 
Còraore,  g. 
Comorino,  g. 
Compagnòli,  e. 
Compostèlla,  g. 
Compultèria,  g. 
Concètti,  e. 
Cònco,  g. 
Concordia,  g. 
Concòrdio,  n. 
Condé,  e. 
Gondedo,  n. 
Cène,  g. 
Conegliano,  g. 
Confricio,  g. 
Gonnemara,  g. 
Gònnor,  g. 
Conona,  g. 
Conone,  n. 
Cònsole,  n. 
Consolini,  e. 
Consùberi,  e 
Convènii,  pop. 
Gónza,  g. 
Còo,  g. 
Copàide,  g. 
Copenaghen  e Go- 

peuaga,  g. 
Copernico,  e. 
Cópis,  g. 
Còppola,  e. 
Gòrace,  g. 
Corada,  g. 
Corato,  g. 
Gorbasa,  g. 
Corbèia,  g. 
Corbetta,  g. 
Gòrboli,  e 
Corchiano,  g. 
Goreiano,  g. 
Gorcira(Corfù),fl'. 
Gordiano,  n. 
Cordilo,  g. 
Cordova,  g. 
Corèa,  g. 
Gorèbo,  ii. 
Gorèlla,  g. 
Gorese,  g. 
Corfinio,  g. 
Corfa,  g. 
Còri,  g. 
Còria,  g. 
Goriano,  g. 
Corico,  g. 
Goriènza,  g. 
Corinna,  g. 
Corinto,  g. 
Còrio,  e. 
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Coriolano,  n. 

Gòrioli,  g. 

Gerito,  il. 

Gorleone,  g. 

Gorleto,  g. 

Cornai'a,  e. 

Cornareto,  g. 
■  Gornaro,  e. 

;  Comedo,  g. 

Cornelia,  n. 

Comeliano,  g. 

Cornelio,  n. 

Corneo,  e. 

Corneto,  g. 

Gòrnia,  g. 

Còrno,  g. 

Cornovàglia,  g. 

Còro,  g^ 

Corogna,  g. 

Goromandel,  g. 

Gòron,  g. 

Coronèa,  g. 

Correggio,  g. 

Corréggola,  //. 

Còrsi  (pòpolo  di 
Corsica,  e  ca- 
sato). 

Corsica,  g. 

Corsini,  e. 

Cortona,  g. 

Còs,  g. 

Còsa,  g. 

Cosacchi,  pop. 

Cosenza,  g. 

Cosilino,,  g. 

Cosimi,  e. 

Cosimo,  n. 

CòSma,  n. 

Còsmo,  11. 

CòSroe,  11. 

Cèssa,  g. 

Costante,  n. 

Costantina,  g. 

Costantino,  ii. 

Costantinopoli  5^ 

Costanza,  n. 

Costanziano,  n., 

Costanzo,  n. 

Cotignòla,  g.. 

Cotini,  e. 

Gotrone,  g. 

Còtta,  11. 

Còzzi,  n. 

Cracovia,  g. 

Crasso,  n. 

Gratino,  n. 

Gratippo,  n. 

Grazia,  g. 

Crèma,  g. 

Cremerà,  g. 

Crèmna,  g. 

Cremona,  g. 

Creonte,  n. 

Crepèdula,  g. 

Crescenzio,  n. 

Crescimbéni,  e, 

Crescini,  e. 

Cresfonte,  n. 

Crèso,  11. 

Crèus,  g. 

GreuSa,  g. 

Crimea,  g. 

Criòbolo,  n. 

Criianto,  n. 

CriSio,  g. 

CriSògono,  n. 

CriSòlogo,  n. 

80 
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CriSolòra,  7ì. 
Crispino,  n. 
Cristiania,  g. 
Cristina,  n. 
Cristoforo,  n. 
Cristòmachi,  set- 
ta. 
Cristòpoli,  g. 
Critolao,  H. 
Critone,  n. 
Croazia,  g. 
Cròia,  g. 
Crònio,  g. 
Cròno,  n. 
Cròstolo,  g. 
Crotone,  g. 
CrùSio,  e. 
CtèSia,  n. 
Cuba,  g. 
Cubàcua,  g. 
Cùcufa,  n. 
CucuSa,  g. 
Cuènca,  g. 
Cufruta,  g. 
Cùgia,  e. 
CuluSita,  g. 
Cura  a,  g. 
Curaana,  g. 
Cùraberland,  g. 
Cumènia,  g. 
Cunegonda,  n. 
Cùneo,  g. 
Cuniberto,  g. 
Ctìnio,  e. 
CùpoU,  g. 
Curbèrto,  n. 
Cureti,  pop. 
Curi,  g. 
Curili,  g. 
Curio,  n. 
Curione,  n. 
Curlàndia,  g. 
Curtatone,  g. 
Curzio,  w. 
Curzòla,  g. 
Curzolari,  g. 
Ctt5a,  g. 
Custòza,  g. 
Cutilia,  g. 


Dacca,  g. 
Dàcia,  g. 
Baciano,  n. 
Dafne,  ìi. 
Dagobèrto,  «. 
Dàgoe,  g. 
Dàlia,  g. 
Dalila,  71. 
DaliSanda,  n. 
DalmàSio,  n. 
Dalmàtici,  pop. 
Dalmazia,  g. 
Dalmazio,  n. 
Dalmazzo,  n. 
Damala,  g. 
Dàmara,  g. 
Damasco,  g. 
Dàmajo  e  l)ama- 

50,  g. 
Damiano,  n. 
Damiata,c.nonc. 

Damietta,  g. 
Damocle,  n. 
Daraofone,  71. 
Daraoue,  7i. 


Dànaba,  g. 

Danae,  n. 

Dànao,  n. 

Dandolo,  e. 

Danèjio,  n. 

Dànkali,  pop. 

Daniele,  n. 

Danimarca,  g. 

Dansara,  g. 

Dante,  n. 

Danubio,  g. 

Dànzica,  g. 

Dardània.  g. 

Dardanelli,  ff. 

Dàrdano,  71. 

Dài'ia,  il. 

Dario,  n. 

Dàulia,  g. 

Dàunia,  g. 

Dàuno,  11. 

DauSara,  g. 

David,  Dàvidde  e 
poètic.  David  e 
Davidde,  n. 

Dàvila,  e. 

Dèba,  g. 

Deb  ora,  n. 

Decàpoli,  g. 

Decèbalo,  n. 

Decèlia,  g. 

Dècimo,  7j. 

Dècio,  77. 

Dèdalo,  n. 

Dègo,  g. 

Deianira,  n. 

Deìcolo,  n. 

Deidaraia,  n, 

Deifobéa,  71. 

Deìfobo,  71. 

Deipiro. 

Dèire,  g. 

Deìria,  g.ì 

Delfina,  n. 

Delfinato,  g. 

Delfino,  n. 

Delfo,  g. 

De]s:ada,  g. 

Dèlio,  g. 

Delìzia,  77. 

Delmonte,  g. 

Dèlo,  g. 

Demàrato,  n. 

Demèneta,  n. 

Demètria,  n. 

Demetriade,  n. 

Demetrio,  n. 

Democède,  n. 

Demòcrate,  n. 

Democrito,  n. 

Demòdoco,  71. 

Demòfilo,  71. 

Demòfone,  n. 

Demofonte,  poèt. 
Demofoonte,  7i. 

Demogòrgone,  n. 

Dèmona,  n, 

Demònace,  n. 

Dempnesi,  g. 

Demònice,  n. 

Demostene,  «. 

Demòtica,  g. 

Dendèra,  g. 

Denina,  e. 

Dèntici,  e. 

Deodato,  7». 

Dèrbe,  g. 

DertoSa,  g.         , 


Dervisci,  jjòp. 
Defdèmoiia,  qi.} 
Desidèrio,  n. 
Dcjima,  g. 
Desio,  g. 
Dèjna,  g. 
Deucalione,  n. 
Dèula,  71. 
Di'aèo,  n. 
Diàgora,  n. 
Diana,  71. 
Diano,  g. 
Dicèa,  g. 
Dicearco,  n. 
Dicomano,  g. 
Didima,  g. 
Dìdimo,  n. 
Dìdio,  n. 
Didone,  n.ì 
Diego,  n. 
Dìfilo,  n. 
Digione,  g. 
Dilòlo,  g. 
Dìmico,  g. 
Dinòcrate,  7i. 
DioceSarèa,  g. 
Dìo  ci  e,  n. 
Di'oclèa.  g. 
Diocleziano,  7?. 
Di'oclezianòpoli, 

a- 

Dioclèzio,  ti. 

Diodato,  7). 

Diodòro,  n. 

Di'odòto,  11. 

Diògene,  n. 

Diomede,  n. 

Dione,  71. 

Dionigi,  11. 

DionìSia  e  Dioni- 
sio, 71. 

DioniSiòpoli,  g. 

Dioscòride,  71. 

Diòscovo,  11. 

Diòscuri,  71. 

Diòspoli,  g. 

Diotisalvi,  71. 

Ditte,  71.  di  ninfa. 

Doara,  g. 

Dobrùgia,  g. 

Dobrùscia,  g. 

Dòda,  1!. 

Dodona,  g. 

Dodone,  n. 

Dofrine,  g. 

Dogado,  g. 

Dogali,  g. 

Dolabèlla,  n. 

Dòlo,  g. 

Dòlopi,  pop. 

Domenico,  7». 

Doraizi,  e. 

Domìzia,  n. 

Domiziano,  n. 

Domizio,  71. 

Doraiziòpoli,  g. 

Domòco,  g. 

Domodossola,  g. 

Donatello,  ti. 

Donato,  n. 

Donaziano,  n. 

Dondini,  e. 

Doni,  e. 

Donijjetti,  e. 

Donnino,  71. 

Dònnolo,  n. 

Donoràtico,  e. 


Dora,  //. 
Dordogna, q. 
DòrieDòrii,jO(Jp. 
Dòria,  gr.  e  e. 
Dòride,  n.  e  g. 
Doro,  72. 
Dorotéa,  77. 
Dorotèo,  71. 
DoSitèo,  7). 
Dovizi,  e. 
rracònzio,  n. 
Dragonara,  g. 
Drangiana,  g. 
Dransa,  g. 
DraSo,  n. 
DraùSio,  71. 
DraVa,  g. 
Dravidici,  pop. 
Drépano,  g. 
Dresda,  n. 
Dreucone,  7i. 
Drinòpoli,  g. 
Dromòre,  g. 
DruSi,  pop. 
DrUSilla,  n. 
DrUSipara,  g. 
DruSo,  71. 
Dubija,  g. 
Dublino,  g. 
Duccio,  71. 
Duilio,  7i. 
Duiti,  sètta. 
Dulcìdio,  71. 
Dulcisrno,  g. 
Dulcinèa,  71. 
Duranza,  g. 
Durazzo,  g.   e  e. 
Dùride,  n. 
Duì'ini,  «. 
Duvàl,  e. 
Dwinao  Duna,  (7. 


Eàcide,  71. 
Èaco,  71. 
Èbalo,  71. 
Ebbene,  n. 
Ebe,  11.  e  g. 
Eberardo,  n. 
Ebione,  n. 
Èboli,  g. 
Ébora,  g. 
Ebrèi,  pop. 
Ebridi,  g. 
Èbro,  g. 
Ebron,  g. 
Eburoui,  pop. 
Ecana,  g. 
Ècate,  71. 
Ecatèo,  71. 
Ecatómpilo,  g. 
EcatonneSo,  g. 
Ecbàtana,  g. 
Eccètra,  g. 
Echina,  g. 
Echinadi,    n.    di 

ninfe. 
Echione,  n. 
Ècla,  7J. 
Èco,  n. 

ÈcubaeEcuba,7i. 
Éda,  n. 
Edana,  g. 
Èdano,  n. 
Edda,  ,71. 
Èden,  g. 


Èder,  g. 
EdèSio,  n. 
Edessa,  «7.^ 
Edetani,  pop. 
Ediltrude,  n. 
Edimburgo,  g. 
Edipo,  n. 
Editta,  71. 
Edmondo,  71. 
Edoardo,  n. 
Edònide,  g. 
Edònii,  pop. 
Edredo,  11. 
Edrèi,  g. 
Educa,  Edùlia,  71. 
È  dui,  pop. 
Edvige  e  EdUvi- 

ge,  71. 
Edvino,  n. 
Eèda,  g. 
Efèbo,  n. 
Efeso,  g. 
Efèste,  g. 
Efestioiie,  n. 
Èfra,  q. 
Èfraim,  72. 
Efràimo  (altri  E- 

fraimo),  72. 
Èfrata,  g. 
Èfrem,  72. 
Èga,  g. 
Egadi,  g. 
Egara,  g. 
Ège,  11. 
Egèa,  72. 
Egemone,  72. 
Egèo,  g. 
Egèria,  n. 
EgèSia,  72. 
EgeSippo,  V.. 
Egèsto,  71. 
Egfrido,  72. 
Ègga,  g. 
Ègge,  g. 
Egialèa,  g. 
Egialèo,  72. 
Egidio,  72. 
Egilèna,  72. 

ÈgilO,   72. 

Eginòlfo,  71. 
Egioco,  72. 
Egiva,  g. 
Egisto,  71. 
Egitto,  g. 
Egizi  e  Egiziani, 

pop. 
Egle,  72. 
Egnàzia,  g. 
Egnàzio,  72. 
Eidelbèrga,  g. 
Eimèo,  g. 
Einardo,  72. 
Èia,  72. 
Elàfio,  72. 
Elamiti,  pop. 
P^latèa,  g. 
Elba,  g. 
Èlta,  g. 
Elda,  g. 
Elèa,  g. 
Eleàaaro,  71. 
Elefantina,  g. 
Èlena,  72. 
Elèno,  71. 
Elenòpoli,  g. 
Elenopònto,  g. 
Eleonora,  71. 


Elèrio,  72. 
Elettra,  71. 
Elettrione,  71. 
ElèuSaeElèuSi,.<7. 
Eleutèra,  g. 
Eleutèrio,  72. 
Eleutèro,  n. 
Eleuteròpoli   g^ 
Èli,  72. 
Elia,  72. 
Eliacimo,  72. 
Elìadi.  72. 
Eliano,  72. 
Èlice,  e. 
Elicona,  72. 
Elide,  g. 
Elièjier,  12. 
Elìfio,  72. 
Elimàide,  n. 
Eliodoro,  n. 
Eliogàbalo,  72. 
Eliòpoli,  g. 
Elisa,  72. 
Elisabetta,  72. 
Eliseo,  72. 
Eliade,  g. 
EUàdio,  n. 
Èlle,  72. 
EUène,  g. 
Ellènico,  72. 
Elleno,  72. 
Ellero,  72. 
Ellesponto,  g. 
Elmina,  g. 
Elmii*a,  g. 
Élmo,  71. 
Èlna,  g. 
Eloisa,  72. 
Elòra,  g. 
Elòro,  g. 
Èlpide,  72. 
Elpidio,   72. 
Elsa,  g. 
Elster,  g. 
Eluléo,  72. 
EluSa,  g. 
Èlvas,  g. 
Elvèzi,  pop. 
Elvezia,  g. 

Elvèzio,    72. 

Èlvia,  71. 
Elvidio,  71. 
Elvino,  g. 
Elvio,  71. 
Elvira,  72.  e  g. 
Éma,  g. 
Emanuele,  lu 
Emaro,  72. 
Èmaus,  g. 
Emàzia,  g. 
Èmba,  g. 
Èmbro,  g. 
Èmden,  g. 
Einèlia,  71. 
Emerico,  72. 
Emèrita,  71.  e  g. 
Emèrito,  n. 
Eniesàe  Emessa, 

9- 
Emetèrio,  72. 
Emidio,  72. 
Emi  li,  e. 
Emilia,  72.  e  <;, 
Emiliana,  71. 
Emiliano,  71. 
Emilio,  72. 
Eraimohte,  g. 


Emìnio,  g. 
Kinraa,  n.  e  g. 
Emmanuéle  (non 

d'uSo),  n. 
Èmmaiis.  V.  È- 

MAUS. 

Eramélia,  «. 
Emmerano,  n. 
Emmone,  ìu 
tijmo,  g. 
Emona,  g. 
Empedocle,  n. 
Empèrio,  n. 
Empoli,  g. 
Èras,  g. 
Éndi,  j)òp. 
Enea,  n. 
Enemondo,  n. 
Eneo,  n. 
Engaddi,  g. 
Engadina,  g. 
Enipèo,  g. 
Ènna,  g. 
Ennio,  n. 
Ènno,  n. 
Ennòdio,  n. 
Èno,  g. 
Enoch,  n. 
Enòchia,  g. 
Enòpio,  n. 
Énos,  q. 
Enòtrii,  pop. 
Enòtria,  g. 
Enòti'io,  n. 
Envichetta,  n. 
Enrico,  11. 
Èns,  g. 
Enza,  g. 
Ènzio  e  Enzo,  n. 
Eòlia,  g. 
Eolo,  n. 
Epafrodite,  n. 
Epaminonda,  n. 
Epaona,  g. 
Epàrchio,  n. 
Epicarno,  m. 
Epèo,  n. 
Epicari,  1». 
Epicuro,  il. 
Epidàuio,  11. 
Epidèrmide,  n. 
Epifane,  n. 
Epifanio,  n. 
Epimaco,  n. 
Epimetèo,  n. 
Epiro,  g. 
Epito,  11. 
Epitteto,  n. 
Epòlia,  g. 
Epomèo,  n. 
Èpona,  g. 
Eponina,  n. 
Eporèdia,  g. 
Èpte,  g. 
Èqui,  pop. 
Equicola.  n. 
Equìlia,  g. 
Equizio,  n. 
Equijjòto  e  Equi- 

Jota,  g. 
Èra,  n. 
Eraclea,  g. 
Eracleone,  t». 
Eracleòpoli,  g. 
Eracleòti,  pop. 
Eracliano,  n. 
Eràclide,  g. 


EMI 

Eraclio,  71. 
Eracliòpoli,  g. 
Eràclite,  n. 
Eraclito,  n. 
Erarico,  n. 
EraSìstrato,  w. 
Erasmo,  n. 
Èrato,  n. 
Eratòstene,  n. 
Èrba,  g. 
Erbèrto,  n. 
Ercaoni,  pop. 
Ercinia,  g. 
Ercìnii,  g. 
Ercolano,  g. 
Èrcole,  n. 
Erdonèa,  g. 
Erennio,  n. 
Eretèo,  n. 
Erètria,  g. 
Erètum,  g. 
Eribèrto,  «. 
Èrice,  g. 
Ericina,  n. 
Erico,  11. 
Erìdario  e   poèt. 

Eridano,  g. 
Eriè,  g. 
Eriène,  g. 
Erìflle,  n. 
Eri  gène,  n. 
Erigone,  n. 
Eriraanno,  n. 
Erimanto,  g. 
Erindèla,  g. 
Erinna,  n. 
Eriòpoli,  g. 
Erijittone,  n. 
Erisso,  g. 
Erìtone. 
Eritrèa,  g. 
Eritrèo,  g. 
Erittònio,  n. 
Erizzi,  g. 
Erizzo,  jj. 
Èrma,  n. 
Ermafrodito,  n. 
Ermàgora,  n. 
Ermanno,  n. 
Erraarico,  n. 
Èrraas,  n. 
Ermelinda,  v. 
Ermenegildo,  n. 
Ermengarda,  n. 
Ermènia,  g. 
Ermenilda,  n. 
Ermentrude,  n. 
Ermete,  n- 
Ermiana,  g. 
Èrmilo,  n. 
Erminia,  n. 
Erniione,  g. 
Ermippo,  n. 
Ermòcrate,  n. 
Ermòdo,  n. 
Ermodòro,  n. 
Ermòfllo,  11. 
Ermògene,  n. 
Ermolao,  n. 
Ermone,  n. 
Ermòntide,  g. 
Ermòpoli,  g. 
Ermòtimo,  il. 
Ermunduri,  pop. 
Ernesto,  n. 
Érnici,  pop. 
Èro,  11. 
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Èrocle,  «. 
Erode,  n. 
Erodiade,  n. 
Erodiani,  sètta. 
Erodiano,  n. 
Eròdico,  n. 
Erodione,  n, 
Erodòro,  n. 
Erodoto,  11. 
Eròfilo,  n. 
Erone,  n. 
Eroòpoli,  g. 
Èrope,  11. 
Èros,  11. 
Eròsfrato,  n. 
Eroziano,   n. 
Erra,  g. 
Èrulj,  pop. 
Erumniiia,  g. 
Erzegovina,  g. 
Èrjerum,  g. 
ESàpoli,  g. 
Esaù,  11. 
Esbona,  g. 
Èschilo,  11. 
Eschimesi,  pop. 
Èschine,  n. 
Esculàpio,  n. 
Esdra,  ii. 
Èsi,  g- 
ESichio,  11. 
Esiodo,  11. 
Etione,  11. 
ÈSone  e  ESone,  n. 
Esopo,  n. 
Espèria,  g. 
Espèridi,  n.  e  g. 
Esperò,  n. 
Esqtìilino,  g. 
Èssen,  g. 
Essèui,  natta. 
Essequibo,  g. 
Essi'one  e  ESi'one, 

n. 
Èste,  e. 
Estòlla,  g. 
Ester,  11. 
Estònia,  g. 
Estreraadura,  g. 
ESupèria,  n. 
ESupèrio,  n. 
Etalònia,  g. 
Etelbèrt.o,  n. 
Etelbèrtolo,  ,«. 
Etelredo,  n. 
Etènna,  g. 
Etèocle   e   poet. 

Eteòcle,  11. 
Etile. 

Etimòteo,  n. 
Etiòpia,  g. 
Etna,  vulcano,  (7. 
Etòlia,  g. 
Etrùria,  g. 
Ettore,  n. 
ÈtuU,  pop. 
Èua,.fir. 
Eubèa,  g. 
Eubèrto,  n. 
Eubòdio,  11. 
Èubolo,  n. 
Eubùlide,  11. 
Eucàrpia,  g. 
Encarpo,  11. 
Euchèrio,  n. 
Euclide,  11. 
Eudòcia,  g. 


EudòSia,  n. 
Eudòssia,  11.  e  g. 
Eudòssio,  7». 
EUdossiòpoli,  g. 
Eufèbio,  n. 
Eufemia,  11. 
Eufemiano,  n. 
Eufèmio,  11. 
Eufòrbio,  n. 
Eufrànio,  11. 
Eufràsia,  n. 
EufràSio,  n. 
Eufrate,  g. 
Enfratèsia  o  Eu- 

fratèna,  g. 
Eufràzio,  n. 
Eufrònio,  n. 
Eufrosina,  n. 
EufròSio,  11. 
Euganei,  pop. 
Eugarico,  11. 
Eugènia,  11. 
Eugenio,  n. 
Eugippo,  n. 
Eulàlia,  «. 
Eulàlio,  n. 
Eulero,  e. 
Èulo,  n. 
Eulogio,  11. 
Eumàchio,  n. 
Eumaro,  n. 
Eumèlo,  11. 
Eumène,  11. 
Eumenèia,  g. 
Eumènio,  n. 
Eumèo,  n. 
Eumòlpo,  n. 
Eumene,  n. 
Eunàpio,  11. 
Eunice,  n. 
Eunònio,  11. 
Eupatòria,  g, 
Eupèrto,  11. 
Èupili. 
Èuplo,  «. 
Èupoli,  11. 
Eupòlide,  11. 
Eupone,  n. 
Eupròbo,  11. 
Eupsichio,  11. 
EurèSia,  11. 
Èuria,  g. 
Eurialo,  n. 
Euribiade,  n. 
Euride,  11. 
Euridice  (e  altri 

Euridice),  n. 
Eurimedonte,   n. 
Eui'inome,  n. 
Euripide,  11. 
Euripo,  g. 
Euripone,  n. 
Eurìstene,  n. 
Euristéo,  M. 
Euritània,  g. 
Eurito,  11. 
Èuro,  g. 
Europa,  g.  e  n. 
Euròta,  g. 
EuSànio,  11. 
Euschimone,  n. 
EuSèbia,  11. 
Eusebio,  n. 
Eusino,  g. 
EuSizio,  11. 
Eustachio,  n. 
EustàSio,  11. 
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Eustàzio,  n. 
Eustòchia,  n. 
Eustòchio,  11. 
Eustònio,  11. 
Eustòrgio,  11. 
Eustràsio,  n. 
Eustràzio,  71. 
Eutàlio,  71. 
Eutarico,  11. 
Eutèmone,  n. 
Eutèrio,  11. 
Euterpe,  11. 
Eutiche,  71. 
Eutichiani,  sètta. 
Eutichiano,  11. 
EutJchio,  7J. 
Eutico,  lì. 
Euticrate,  71. 
Eutidèmo,  71. 
Eutimène,  n. 
Eutìmio,  11. 
Eutinòpo,  11. 
Eutìzio,  11. 
Eutòdio,  n. 
Eutrico,  71. 
Eutropia,  11. 
Eutropio,  71. 
Èva,  71. 
Evàgora,  n. 
Evàgrio,  71. 
Evandro,  lì. 
Evangelista,  n. 
Evànzio,  71. 
Evarco,  11. 
Evària,  g. 
Evarico,  n. 
Evaristo,  11. 
EvàSia,  g. 
EvàSio,  71. 
Evemèro,  il. 
Evènzio,  n. 
Everardo,  n. 
Èvian,  g. 
Evino,  11. 
Evizio,  71. 

EvÒdiO,   71. 

Èvoja,  g. 
Evònio,  71. 
Èvora,  g. 
Evòrsio,  71. 
Evòzio,  71. 
Evreraondo,  n. 
EvrèSio,  71. 
Ejechia  e  Ejec- 

chia,  71. 
Ejechièle,  pop. 
Ejecchièllo,  71. 
Ègero,  71. 
Ezio,  71. 

Èjulo,  71. 

Ejjelino,  n. 


Fabàrie,  n. 
Fabiano,  71. 
Fabìdio,  71. 
Fàbii,  /ani. 
Fabio,  71. 
Fabiola,  n. 
Fabriago,  g. 
Fabriano,  g. 
Fabricio,  71. 
Fabi'ini,  e. 
Fabrizi,  e. 
Fabrizio,  71. 
Fabroni,  e. 


Facciòli,  e. 
Facondo,  n. 
FacuSa-,  g. 
Faènza,  g. 
Faèrno,  n. 
Faggiòla,  e. 
Fagiani,  g. 
Fagiòli  e  Fagiuo- 

li,.c. 
Fagnani,  e. 
Fagnone,  7i- 
Faina,  g. 
Faiòla,  g. 
Fàlanto. 
Falàride,  ti. 
Falcando,  e. 
Falci,  g. 
Falconària,  g. 
Falcònia,  71. 
Falèco,  71. 
Falèrni,  g. 
Filièra,  g. 
Falèria,  g. 
Falèrio,  g. 
Falèrmo,  g. 
Falèrno,  g. 
Faléro,  g. 
P'alièreFaliéro.c. 
Falisca,  g. 
Falisci,  pop. 
Fàllari,  ^. 
Fallòpio,  e. 
Falstaff,  e. 
Falterona,  g. 
Fai  ti  ceni,  g. 
Famagosta,  g. 
Famiano,  71. 
Fanagòria,  g. 
Fan  ano,  e. 
Fanariòti,  g. 
Fanfani,  e. 
Fanfoni,  e. 
Fanfònio,  e. 
Fània,  n. 
Fànnio,  71. 
Fano,  g. 
Fantoni,  e. 
Fantuzzi,  e. 
Fànzio,  71. 
Faramondo,  71- 
Faraone,  n. 
Farasina,  g. 
FaraSmane,  »i. 
FareSina,  71. 
Farina,  e. 
Farinola,  e. 
FarmacuSa,  g, 
Farnabajo,  71. 
Farnace,  ri. 
Farnese,  e.  e  g. 
Farneta,  g. 
Farneto,  g. 
Faro,  g. 
Farra,  g. 
Farsaèlide,  g, 
Farsàglia,  g. 
FaSano,  g. 
Fajèlide,  g. 
FaSèlo,  g. 
Fasi,  gr. 
Fasoli,  e. 
FaSòlo,  e. 
Fatima,  ii. 
Fatimiti,  li. 
Faùglia,  g. 
Fàuna,  n. 
Fàuno,  71. 


Faurièl  (Fonèl) 
e. 

FauSina,  n. 

Fàusta,  11. 

Faustina,  n. 

Faustiniano,  n. 

Faustino,  n. 

Fàusto,  n. 

Fàustolo,  n. 

Favara,  g. 

Favaio,  e. 

Faviana,  g. 

Fazio,  n.  e  e. 

Fazza,  e. 

Fazzi,  e. 

Fèa,  g. 

Feàcia,  g. 

Fèbe,  11. 

Febèa,  g. 

Febiana,  g. 

Febónio,  n. 

Febrònia,  n. 

Febrònio,  n. 

Februàrio,  n. 

Federigo  e  Fede- 
rico, 11. 

Fedòra,  n. 

Fedra,  n. 

Fedro,  n. 

Fegèo,  n. 

Fèia,  n. 

Fèio,  n. 

Fèiss,  g. 

Felano,  n. 

Felice,  n. 

Felicia,  n. 

Feliciani,  e. 

Feliciano,  n. 

Felicita,  ■?*. 

Felino,  g. 

Fèlla,  g. 

Fèlsina,  g. 

Feltro,  g. 

Fèltria,  g. 

Femio,  n. 

Fenaròli,  e. 

Fenice,  n. 

Fenicia,  g. 

Fénzi,  e. 

FeodòSia,  n. 

Fèoli,  e. 

Féradi,  g. 

Ferdinando,  n. 

Ferècide,  n. 

Ferécrate,  n. 

Ferentino,  g. 

Ferentino,  g. 

Ferente,  n. 

Ferètrio,  n. 

Fermo,  g. 

Perone,  n. 

Ferònia,  11. 

Ferrante,  n. 

Ferrara,  {/. 

Ferrazzòli,  e. 

Ferruccio,  11. 

Fèsto,  11. 

Fèz,  g. 

Fejisara,  g. 

Fiàci'io,  ri. 

Fiandra,  g. 

Piano,  g. 

Ficino,  e. 

Ficulle,  g. 

Fidànzio.  n. 

Fidène,  g. 

Fidia,  ìì. 
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Fidone,  «. 
Fièschi,  e. 
Fiesole,  g. 
Figaro,  n. 
Figaròlo,  g. 
Figline    e    cont. 

Figfghine,  g. 
Figuèira,  e. 
Filacciano,  e. 
Filace,  g. 
Filadèliìa,  g. 
Filalète,  n. 
Filamene,  n. 
Filangieri,  e. 
Filarète,  n. 
Filàstrio,  n. 
Filèa,  n. 
Filélfo,  n. 
Filemone,  n. 
Filéne,  n. 
Filetèro,  n. 
Filéto,  n.] 
Filiberto,  n. 
Filicaia,  e. 
Filicuri,  g. 
Filidòri,  e. 
Filippa,  n. 
Filippi,  g, 
Filìppico,  n. 
Filìppide,  n. 
Filippine,  g. 
Filippo,  11. 
Filippòpoli,  g. 
Filli,  n. 
Fillide,  n. 
Filòcamo,  n. 
Filocle,  n. 
Filócolo,  n. 
Filòcopo,  11. 
Filodèmo,  n. 
Filogènio,  n. 
Filogònio,  n. 
Filolao,  n. 
Filóli,  e. 
Filòmati,  e. 
Filomèla,  n. 
Filomèlia,  g. 
Filomèlo,  n. 
Filomèna,  n. 
Filoraèno,  n. 
Filomètore,  «. 
Filone,  n. 
Filònico,  n. 
Filònide,  n. 
Filopatro,  n. 
Filopèmene,  n. 
Filòpono,  n. 
FiloSièno,  n. 
Filòsseno,  n. 
Filostòrgio,  n. 
Filòstrato,  n. 
Pilòta,  n. 
Filotèa,  .n. 
Filotèo,  n. 
FilotèSio,  n. 
Filòtimo,  n. 
Filottète,  n. 
Fìmbria,  n. 
Finale,  g. 
Finazzi,  e 
Finca,  n. 
Fineo,  n. 
Fingaro,  v. 
Finiano,  n. 
Finlàndia,  g. 
Fintano,  n. 
Fiòuia,  g. 
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Fiora,  g. 

Fiorano,  n. 

Fiorenza ,  n.  (è 
antico  n.  di  Fi- 
renze). 

Fiorenzo,  n. 

FirduSi,  n. 

Firenze,  g. 

Firenzòla  e  Fi- 
renzuola, ce  fl^. 

Firmano,  n. 

Firmiano,  n. 

Firmico,  n. 

Firmilliano,  n. 

Firraina,  n. 

Firmino,  n. 

Firmio,  n. 

Fischer  (-scer),  e. 

Fissano,  g. 

Fiumana,  g. 

Fiume,  g. 

Fiumicino,  g. 

Fivijjano,  g. 

Fiacco,  n. 

Flàcio,  n. 

Flaminia,  n. 

Flaminino,  n. 

Flaminio,  n. 

Flangini,  e. 

Flavia,  n. 

Flavio,  il. 

Flòra,  7ì. 

FloràSio,  n. 

Florentìnio,  n. 

Floriano,  ìi. 

Flòrida,  g. 

Floridia,  n. 

Flòrido,  il.  e  g. 

Floriraondo,  ri. 

Florimonte,  e. 

Florio,  e. 

Floro,  n. 

Flòsculo,  n. 

Flùmina,  g. 

Plùvia,  g. 

Pòca,  n.  e  g. 

Pocèa,  g. 

Pocesi,  pop. 

Fòcide,  g. 

Focignano,  g. 

Focilide,  n. 

Pecione,  n. 

Fòco,  g. 

Pòggia,  g. 

Fòglia,  g. 

Fogliano,  g. 

Poiane,  g. 

Poix  (Fuà),  g. 

Folco,  n. 

Folengo,  e. 

Pòlgia,  g. 

Fólgore,  n. 

Fólgori,  n. 

Foligno,  g. 

Pollina,  g. 

Pondi,  g. 

Fòndolo,  n. 

Fòndulo,  e. 

Pónga,  g. 

Fonni,  e. 

Fonsèca,  e.  e  g. 

Fontaine    (Fon- 
tén),  e. 

Fontainebleau 
(Fonterablò),^'. 

Fontanetto,  g. 

Fontai'àbia,  g. 


Fontenèlle,  e. 
Pòppoli,  e. 
Fora,  g. 
ForbéSio,  n. 
Forcèlla,  g. 
Pòrcide,  n. 
Porèiiza,  g. 
Foresi,  e. 
Porgària,  g. 
Fòrio,  g. 
Porli,  g. 
Porlirapòpoli,  g. 
Pormazza,  g. 
Porméllo,  g. 
Fermenterà,  g. 
Formione,  g. 
Formosa,  g. 
Formoso,  n. 
Fornòvo,  g. 
Fòro,  g. 

Fortiguèrra  e 
Forteguérri,  e. 
Fòrtis,  e. 
Fortore,  g. 
Fortunato,  n. 
Fosca,  n. 
Fòscari,  e. 
Foscarini,  e. 
Foschi,  e. 
Foscolo,  e. 
PoSdinòvo,  g. 
Fessala,  g. 
Possano,  g. 
Fossombrone,   g. 
Fossombroni,  e. 
Fòtica,  g. 
Potino,  il. 
Pouché(Fuscé),c. 
Fourier(Furié),(:. 
Fòzio,  n. 
Fracastòro,  e. 
Framavico,  e. 
Frambaldo,  n. 
Francesca,  n. 
Franceschi,  e. 
Francesco,  n. 
Franchi,  pop. 
Franklin,  e. 
Franci,  e. 
Frància,  g. 
Francilio,  n. 
Franco,  n. 
Francolini,  e. 
Francone,  n. 
Francònia,  n. 
Frascati,  g. 
Prascineto,  g. 
Frassineti,  e. 
Frassineto,  g. 
Frassinòro,  g. 
Fratria,  g. 
Prattini,  e. 
Prediano,  «. 
Prédoli,  e. 
Predònia,  g. 
Fregona,  g. 
Fregoso,  e. 
Frèius,  g. 
Prentani,  pop. 
Frèsia,  e. 
Fréggi,  e. 
Friburgo,  g. 
Fridiano,  n. 
Frigénio,  g. 
Frigia,  g. 
Prignana,  n. 
Friuico,  n. 


GAT 

Frisia,  g. 

Frisinga,  g. 

Frisoni,  pop. 

Friuli  (ma  i  Friu- 
lani dicon  Friu- 
li), ff. 

Prigiji,  e. 

Prodobèrto,  n. 

Frodònico,  n. 

Frodónio,  n. 

Fròlla,  n. 

Frontiniano,  w. 

Frontino,  n. 

Frontone,  n. 

FròSini,  e. 

Prosinone,  g. 

FroSolone,  g. 

Frugoni,  e. 

Fruménzio,  n. 

Ftia,  g. 

Ftiòtide,  g. 

Pubine,  g. 

Fucécchio,  g. 

Fucini,  e. 

Fucino,  g. 

Pùcio,  n. 

Pùdali,  g. 

Fulbèrto,  n. 

Fulchèrio,  n. 

Fulcidio,  n. 

Fulco,  n. 

Fulcòdio,  n. 

Pulcone,  n. 

Fulda,  g. 

Fulgenzio,  n. 

Pulgìnio,  n. 

Fulvia,  71. 

Fulvio,  n. 

Fumani,  e. 

Pumone,  g. 

Funai,  g. 

Furcònio,  g. 

Furio,  11. 

Furio,  g. 

Fùrnio,  n. 

Fusaro,  g. 

Pusciano,  e. 

Fusconi,  e. 

Fusi,  e. 

PuSignano,  g. 

PùSio,  e. 

Fùssula,  g. 

Futa  0  Futah,  g. 


Càbala,  g. 
Gàbali,  pop. 
Gabbie,  g. 
Gabèlle,  g. 
Gabinii,  fam. 
Gabinio,  n. 
G abino,  71. 
Gàbio,  71. 
Gabriele    e  pop. 
Gabbrièllo,  n. 
Gabrielli,  e. 
Gabrini,  e. 
Gadara,  g. 
Gaeta,  g. 
Gaetano,  n. 
Gàggio,  g. 
Gagliòle,  g. 
Gaguarita,  g. 
Gaiòle,  g. 
Gàlata,  g. 
Gàlati,  jwp. 


Galato,  71. 

Calatone,  g. 

Galàzia,  g. 

Calàzio,  11. 

Galba,  n. 

Caldino,  n. 

Galeazzo,  n. 

Galeno,  n. 

Galèria,  n. 

Calérlo,  n. 

Galgano,  n. 

Caligai,  e. 

Galilea,  g. 

Galilei,  pop. 

Galileo,  72. 

Caliòla,  g. 

Galizia,  g. 

Callarate,  g. 

Galles,  g. 

Gallese,  g. 

Gàllia,  g. 

Gallicano,  g. 

Gallieno,  n, 

Callièra,  g.  e  e. 

Gallio,  e. 

Gallione,  n. 

Gallipoli,  e. 

Gallìzia,  e. 

Gallo,  g.  e  p. 

Gallura,  g. 

Galluzzi,  e. 

Galluzzo,  g. 

Caltèrio,  e  Cal- 
ière, 71. 

Galvani,  e. 

Càrabara,  e. 

Gàmbaro,  7i. 

Cambia,  g. 

Cambolò,  g. 

Camèlie,  n. 

Gand,  g. 

Càndiaepiùcom. 
Càndia. 

Gandiana,  g. 

Caudini,  e. 

Caudino,  g. 

Ganellone,  g. 

Gange,  g. 

Cangi,  g. 

Ganimède,  n. 

Caone,  n. 

Gararaanti,  pop. 

Garda,  g. 

Cardani,  e. 

Cardara,  g. 

Cardicio,  g. 

Cardo,  g. 

Gardone,  g. 

Catella,  g. 

Garfagnaua,  g. 

Gargano,  g. 

Gàrgara,  g. 

Garibaldi,  e. 

Garigliano,  g. 

Garigim,  g. 

Garofalo,  n. 

Carónna,  g, 

Carzia,  7{. 

Gaspare,  n. 

Càspari,  e. 

Gasparo,  n. 

Gassino,  g. 

Gastone,  n. 

Càtari,  e. 

Cattàtico,  ff. 

Gattèo,  g. 

Cattioara,  g. 


Gaudenzio,  73. 

Gaudiaba,  n. 

Gàudio,  n. 

Gàuri,  pop. 

Gamiana,  g, 

Gàuro,  g. 

Gavignano,  g. 

Gavinana   e  Ca- 
vinana,  g. 

Gavìnio,  ?i. 

Gavirate,  g. 

Ga^a,  g.  e  e. 

Gasala,  g. 

Gagària,  g. 

Gagulèna,  g. 

Ga^janiga,  g. 

Gàgjeia,  e. 

Gàjgeii,  e. 

Gagjo.  e. 

Gangola,  e. 

Gaggòlo,  g. 

GebuSéi,  pop. 

Gecònia,  n. 

Gedda,  g. 

Gedeone,  n. 

GedròSia,  g. 

Gegànio,  ìu 

Gegita,  g. 

Gelànore,  n. 

Gelasio,  il. 

Geliméro,  n. 

Géllio,  71. 

Gelone,  n. 

Geltiude,  e  Ger- 
ti'ude,  it. 

Gémine  (san),  g. 

Geminiano,  n. 

Geraìnio,  m. 

Gèmino, 
Gèmina,  n. 
Genazzano,  g. 
Generosa,  71. 
Generoso,  n. 
Genevese,  g. 
GenèSio,  n. 
Gènga,  g.  e  e. 
Gengiscàn,  g. 
Gènna,  g. 
Gennàdio,  n. 
Gennaro,  n. 
Gènola,  g. 
Genova,  g. 
Genoveffa,  n. 
Genovesi,  pop. 
Genserico,  n. 
Genùcia,  n. 
Genzano,  g. 
Genziane,  n, 
Gènzio,  n. 
Geòrgia,  g. 
Gépidi,  pop. 
Gepìdia,  g. 
Géra,  g. 
Gerace,  g.  e  e. 
Geràpoli,  g. 
G  erara,  g. 
Gerardo,  71. 
G erasa,  g. 
Geràsimo,  n. 
Gerbérga,  7?. 
Geremia,  n.  e  g. 
Gergóvia,  g. 
Gèri,  n.  e  e. 
Gerico,  g, 
Gerini,  e. 
Gerione,  n. 
Gèrma,  n. 


GAU 

Germania,  g. 
Germànico,  n. 
Germanicòpoli  e 

Germanópoli  , 

ff- 
Germano, 71.  e  g. 
Gerraèro,  g. 
Germinio,  n. 
Germocolònia,  (7. 
Geroboamo,  n. 
Gèrocejarèa,  g. 
Gerofante,  v. 
Gerolamo   e  più 

com.  Girolamo, 

71. 

Geròldo,  n. 
Gerendo,  n. 
Gerone,  n. 
Gerònio,  g. 
Geròntide,  n. 
Gèrra,  g. 
Gertrude  e  Gel- 

trude,  li. 
Gerusalemme,  g. 
Gervàjio  e  Ger- 

vajo,  n. 
Gejènio,  n. 
Gèssi,  e. 
Gesù,  n. 
Gejualda,  »;. 
Gesualdo,  n. 
GeSuè  cont.  per 

Giosuè,  n. 
Gèta,  71. 
Gétalo,  11. 
Gèti,  pop. 
Gètuli,  pop. 
Getùlio,  n. 
Gherardesca,  e. 
Gherardo,  n. 
Ghezzi,  e. 
Ghibèrti,  e. 
GhiSi,  e. 
GhiSlièri,  e. 
Giacinta,  n. 
Giacinto,  11. 
Giacobbe,  n. 
Giacomelli,  n. 
Giacomo,  71. 
Giaéle,  n. 
Giafet  epiùcora. 

Jafet,  n. 
Giaifa,  g. 
Giàiro,  g. 
GiamàicaeGiam- 

màica,  g. 
Giampaolo,  7i. 
Gianfigliazzi,  e. 
Giangiàcomo,  n. 
Gianìcolo,  g. 
Gianni,  n.  e  e. 
Giannina,  g. 
Giansènio,  n. 
Gianutri,  g. 
Giapèto,  71- 
Giàpidi,  pop. 
Giapìdia,  g. 
Giappone,  g. 
Giarretta,  g. 
Giasone,  n. 
Giava,  g. 
Giavarino,  g. 
Giavèno,  g. 
Gibba,  g. 
Giberto,  ìì. 
Gibilterra,  g. 
Gibriano,  n. 
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Gigi  accor.  di  Lui- 
gi, 11. 

Giglio,  g. 

Gilberico,  ?*. 

Gilberto,  7». 

Gilda,  n. 

Gildone,  n. 

Giliòlo,  e. 

Gilippo,  n. 

Gilòlo,  g. 

Gimignano,  g. 

Gimone,  g. 

GinàSio,  n. 

Gindaio,  g. 

GinèSio  (san),  g. 

Ginevra,  g. 

Ginevro,  g. 

Ginòri,  e. 

Giòab,  n. 

Giòacaz,  v. 

Gioacchino  e  più 
com.  Gio vac- 
chino, n. 

Giòas,  7?. 

Giòatham,  n. 

Giòbbe,  il. 

Gioberti,  e 

Gioconda,  n. 

Giocondo,  ti. 

Gioele,  n. 

Gioffredo,  n. 

Giòia,  e. 

Gioiella,  g. 

Giona,  n. 

Giònata,  n. 

Giordano,  n.  e  g. 

Giorgi,  e. 

Giorgini,  e. 

Giorgio,  n. 

Giorgione,  ìi. 
GiòSafat    e   Gio- 
Saffatte,  n.  e  g. 
Giosuè,  n. 
Giotto,  71. 
Giova,  7). 
Giovacchino,  n. 
Giovanna,  n. 
Giovanni,  n. 
Giovannipoli      o 
Giovannòpoli  , 
ff- 
Giòve,  V. 
Giovenale,  n. 
Giovenazzo,  g. 
Giovènzio,  ìi. 
Gioviano,  n. 
Gioviniano,  n. 
Giovino,  il. 
Giòvio,  e. 
Giovita,  n. 
Gipsària,  g. 
Giracla,  g. 
Giramona,  g. 
Girardin(-dèn),c. 
Girardo,  n. 
Girgènti,  g. 
Giroaldo,  n. 
Girolamo,  n. 
Girona,  g. 
Gironda,  g. 
GiSbèrto,  n. 
Giscala,  7;, 
Giscone,  11. 
GiSelbèrto,  71. 
Gisella,  7ì. 
GiSipa,  g. 
GiSo,  n. 


GiSòlfo,  n. 
Gissi,  g. 
Giuba,  ;/. 
Giuda,  71. 
Giudèa,  g. 
GiUdècca,  g. 
Giudèi,  pop. 
Giudjcaèle,  n. 
Giùdici,  e. 
Giuditta,  71. 
Giugurta,  n. 
Giulia,  71. 
Giuliana,  n. 
Giuliano,  n. 
Giulini,  e. 

Giulio,  71. 

Giuliòpoli,  g. 
Giulitta,  7J. 
Giùnia,  fa7n. 
Giuniano,  71. 
Giùnio,  n. 
Giuniore,  n. 
Giunone,  ì>. 
Giurgèvo,  g. 
Giuseppa,  11. 
Giuseppe,  n. 
Giuseppina,  7i. 
Giustina,  n. 
Giustiniano,  71. 
Giustinianòpoli , 

ff- 
Giustino,  71. 
Giustinòpoli,  g. 
Giusto,  n. 
Giuturna,  n. 
Giuventino,  7i. 

Gizzi,   71. 

Gladòva,  g. 

Gladstone  (Glè- 
ston),  e. 

Glafira,  71. 

Glarona,  g. 

Glascòvia,  g. 

Glàuca,  g. 

Glàucia,  7i.  d'uo- 
mo. 

Glàuco,  71. 

Gleùnie,  g. 

Glicèra,  71, 

Glicèrio,  7». 

Glicone,  11. 

Glòta,  g. 

GnèSna,  g. 

Guido,  g. 

Gnòsso,  g. 

Gòa,  g. 

Goave,  g. 

Gobèrto,  7». 

Gòbio,  il. 

Godano,  g. 

Godebèrta,  «. 

Godebèrto,  n. 

Godefredo,  7!. 

Godelpéro,  n. 

Gòdgiam,  g. 

Goethe,  e. 

Goffredo,  71. 

Gòg,  71. 

Gògra,  g. 

Gòito,  g. 

Goletta,  g. 

Golgonda,  g. 

Gòlgota,  fj. 

Golia,  71. 

Golzio,  11. 

Gòmera,  g. 

Gomorra,  g. 


HOR 

Gonave,  g. 
Gondemaro,  71. 
Gonderico,  n. 
Gondioco,  n. 
Gontàrio,  n. 
Gontrano,  g. 
Gongaga,  e. 
Gonzalo,  11. 
Gordiano,  71. 
Gòrdio,  g. 
Gordone,  g. 
Gordovinia,  g. 
Gorèa,  g. 
Gòrgia,  il. 
Gorgon  a,  g. 
Gorgone,  g. 
Gorgònia,  71. 
Gorgònio,  71. 
Gòri,  e. 
Gorizia,  g. 
Gèrla,  g. 
Gorrèjio,  e. 
Gòrtina,  g. 
Gortsciakòff,  e. 
Gotha,  g. 
Goti,  pop. 
Gotifredo,  n. 
Gotofredo,  g. 
Gottardo,  g. 
Gòtti,  e. 
Govona,  g. 
Govone,  e. 
Gòzia,  g. 
Gòzo,  g. 
Gozzadini,  e. 
Gozzi,  e. 
Gracco,  71. 
Gradara,  g. 
Gradeni.go,  7». 
Gradivo,  7!. 
Gradòlfo,  n. 
Gràglia,  g. 
Granada,  g. 
Granali,  g. 
Granaròlo,  g. 
Granata,  g. 
GraSulfo,  ti. 
Grataròli,  e. 
Gravedona,  e. 
Gravina,  g.  e  e. 
Grazia,  n. 
Graziano,  n. 
Grazianòpoli,  g. 
Grazio,  ?/. 
Grazioli,  e. 
Grazzini,  e. 
Greci,  pop. 
Grècia,  g. 
Gregòri,  e. 
Gregoriano,  n. 
Gregorio,  7). 
Gréina,  g. 
Grezzana,  g. 
Grigioni,  g. 
Grimani,  e. 
Griselda,  71. 
GriSignano,  g. 
Groenlàndia,  g. 
Grosseto,  g. 
Grossinga,  g. 
Gròzio,  e.  e  g. 
Guadalupa,  g. 
Guadiana,  g. 
Guadiaro,  g. 
Guaiana  0  Gnia- 

na,  g. 
Guaimaro. 


j  Gualdrada,  n. 
Gualpredo,  71. 
GUaltèrio,  n. 
Gualteruzzi,  e. 
Gualtieri,  n. 
Guarino,  11. 
Guascona,  g. 
Guatimala,  g. 
Gubbio,  g. 
Gudin(Gudèn),  c. 
Gùdula,  71. 
Guèldria,  g. 
Guèlfo,  71. 
Guérin  (Gherén), 

e. 
Guerino,  71. 
Guerrazzi,  e. 
Guevara,  e. 
Guglielmo,  71. 
Guìana,  g. 
Guibert,  e. 
Guicciardini,  e. 
Guìccioli,  e. 
Guidicciòlo,  e. 
Guidiccioni,  e. 
Guidicèlli,  e. 
Guidizzòlo,  e. 
Guido,  71. 
Guidone,  n. 
Guiènna,  g. 
Guinea,  g. 
Guipuscòa,  g. 
Guisa,  g.  e  e. 
Guitèra,  g. 
Guittone,  n. 
Gundebèrga,  ti. 
Gunilde,  71. 
Guntéro,  n. 
GuSlaco,  71. 
Guspini,  e. 
Gussago,  g. 
Gussòla,  g. 
Gustàvia,  g. 
Gustavo,  71. 
Gugabèta,  g. 
Gugàrata,  g. 


Haas,  e. 
Habsburgo  o  Ab- 

sburgo,  g. 
Haditha,  g. 
Hàhnemann,  e. 
Haiti,  g. 
Halifax,  g. 
Hanau  (Ano),  g. 
Hannover  e   più 

e.  Annòver,  g. 
Harlem,  g. 
Hàrnua,  g. 
Hai'ran,  g. 
Hatacha,  g, 
Havre,  g. 
Hayez,  e. 
Herault,  g. 
Hermann,  e. 
Herrèra,  g. 
Hèrz,  e. 
Himalaya,  e  più 

e.  Imalaia,  g. 
Hòcstadt,  g. 
Hoesca,  g, 
Hohengòllern,  e^ 
Hòrn,  g. 
Hortmutz,  g. 


Hugo  (Ugo),  ma 
gl'Ital.  di  con 
Victor  Hugo. 

Humboldt,  e.  e  g. 

Huss,  e  Uss,  e. 

Hussiti,  e.  più  e. 
Ussiti,  seguaci 
di  Huss. 


Iacopo,  n. 
lafet,  n. 
lago,  g.  e  n. 
laliso,  g. 
lapidia,  g. 
lapìgia,  g. 
lai'ba,  n. 
Jbaro,  n. 
Ibèri,  pop. 
Ibèria,  g. 
Ibèrnia,  g. 
Ibèio,  11. 
ìbico,  n. 
Ibiga,  g. 
Ibona,  g. 
ìbiaim,  n. 
Scapo,  g. 
Icàrio,  n. 
Icaro,  n. 
Icilio,  n. 
Iconio,  g. 
Ida,  n. 
Idàlia,  n- 
Idulfo,  n. 
Idumèi,  pop. 
lèfte,  n. 
léna,  g. 
lèsi,  g. 

lèthro  0  lètro,  n. 
Iflcle,  n. 
Iflclo,  n. 
li'icrate,  n. 
Ifigenia  (poèt.  an- 
che Itigèuia). 
Iftto,  n. 
Igea,  n. 
Igino,  n. 
IglèSias,  g. 
Ignazio,  11. 
Igneo,  n. 
Ilaria,  n. 
Ilaiiano,  n. 
Ilarino,  n. 
Ilario,  n. 
Ilaiione,  n. 
Ildebèrto,  n. 
Ildefònso,  n. 
Ildegarda,  n. 
Ildegarde,  n. 
Ilderaano,  n. 
Ilderico,  n. 
Ilèrda,  g. 
Ilergeti,  pop. 
Ilio,  g. 
Ilisso,  g. 
lUidio,  n. 
lllinese,  g. 
Illìria,  g. 
Illirico,  g. 
I  mèi  da,  n. 
Imèria,  g. 
Iraèrio,  «. 
Imilcone,  n. 
Imola,  g. 
Imperia,  n. 
ìnaco,  n. 


HUG 

Inàrime,  g. 

ìnaro,  n. 

Incas  (e  poet.  ìn- 
cacsi  e  Incas- 
si), pop. 

Incisa,  g. 

ìndaco,  e. 

ìndia,  g. 

Indo,  n.  e  g. 

Indocina,  g. 

Indòstan,  g. 

Ingàuni,  jìàp. 

Inghilterra,  g. 

Inghirami,  e. 

Inguci,  pop. 

Inn,  g. 

Innocenzo,  n. 

ìnnspruck,  g. 

Ino,  71. 

Insubri  e  Insubri, 
pop. 

Intra,  g. 

Inzago,  g. 

Io,  n. 

Ioathan,  n. 

lòia,  n.  d'uomo. 

Iolanda,  n. 

lòlco,  g. 

Iòle,  n.  di  dònna. 

Iona,  g. 

Iònia,  g. 

Iònie,  g. 

Iònio,  n.  e  g. 

Ipani,  g. 

Ipajo,  g. 

Ipàzia,  n. 

Ipèride,  e. 

Ipermèstra,  n. 

Ipparco,  11. 

Ippàzio,  n. 

ìppia,  n. 

ìppio,  g. 

ìppocle,  n. 

Ippòclide.  11. 

Ippòcrate,  n. 

Ippodamia,  n. 

Ippolita,  n. 

Ippolito,  n. 

Ippòmene,  n. 

Ippona,  g. 

Ipponace,  n. 

Ippone,  n. 

Ippònio,  g. 

Ips,  g. 

Ipsala,  g. 

Ipséra,  g. 

ipsicle,  n. 

Ipsópoli,  g. 

Irawaddy,  g. 

Ircani,  ^JÒp. 

Ircània,  g. 

Ircano,  n. 

Ircio,  n. 

Irene,  n. 

Ireneo,  n. 

Irenòpoli,  g. 

Iri,  n. 

Iriarte,  e. 

ìride,  n. 

Irlanda,  g. 

Irnèrio,  n, 

Irtisch,  g. 

irzio,  n. 

Isabèlla,  n. 

Isacco,  lì. 

ISàgora,  ti. 

Isaia,  lì. 
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ÌSara,  g. 

ISaùria,  g. 

Isauro,  n. 

ISauròpoli,  g. 

Ischia,  ,r/. 

Ischirioue,  n. 

Iscòmaco,  n. 

ISdraèllo  e  iSra  èl- 
io, pop. 

iSemburgo,  n. 

iSèo,  n. 

ISèrnia,  g. 

ISèro,  g, 

Iside,  n. 

Isidoro,  n. 

Islanda,  g. 

Ismaele,  ìì. 

iSmailia,  g. 

Isocrate,  n. 

Isonzo,  g. 

Isotta,  n. 

ìspica,  g. 

Israèle,  pop. 

Israeliti,  pop. 

Issipile,  n. 

Isso,  g. 

Istèrio,  n. 

ìstico,  n. 

Istònia,  g. 

ìstria,  g. 

ìtaca,  g. 

Italia,  g. 

Itàlica,  g. 

Italiòti,|grèci  d'I- 
talia. 

ìtalo,  n. 

Itèrìo,  n. 

Iti,  n. 

itorae,  n. 

Ittèrio,  ti. 

Ittiri,  .9. 

Iturbide,  e. 

Iturèa,  g. 

lura  e  più  com. 
Giura,  g. 

Ivan,  n. 

Ivano,,  «. 

Ivino,  n. 

Ivizza,  g. 

Ivone,  n. 

Ivrea,  g. 


Jacini,  e. 
Jacobini,  e. 
Jèdo  0  Yèddo,  g. 
Jokohama,  g. 
JoSephstàdt,  g. 
Jutland,  g. 


Kamsciatka,  g. 
Kangurù,  g. 
Kansas,  g. 
Kant,  f. 
Kanzler,  e. 
Kapp,  c- 
Kara,  g. 
Karasu,  g. 
Karlstadt,  e. 
Karr,  e. 
Karthnm,  g. 
Kashan,  g. 
Kasbgar,  g. 
Katshai',  g. 


Kaufmann,  e. 
Kaulbach,  e. 
Kautnitz,  e. 
Kean  (Chin),  e. 
Keill  (Caill),  e. 
KeiSer  (CàiSer),  e. 
Keith{Cait),c.e.7. 
Kèmpisepiùital. 

Chèrapis,  e. 
Keplero   o   Che- 

plèro,  e. 
Kilmòra  e  Chil- 

mòra,  g. 
Kingsburg,  g. 
Klòpstock,  e. 
Koch  (Còch),  e. 
Koerner,  e. 
Kolmogòra,  g. 
Konig,  e. 
Kònigsgratz,  g. 
KòniSbèrga,  g. 
Kòra,  g. 
Kossùth,  e. 
Krupp,  e. 
Kurz,  e. 


Labana,  g. 
Labano,  n. 
Labbana,  g. 
Labeone,  n. 
Labèrio,  n. 
Làbico,  g. 
Labièno,  n. 
Làbrace,  n. 
Labrador,  g. 
Lacabèna,  g. 
Lacedèmone  o 
Lacedemònia, 

g- 

Lacedèmoni  oLa- 
cederaòni,  pop. 
Lacedònia,  g. 
Lacinia,  n. 
Lacìnio,  g. 
Lacònia,  g. 
Lacròma,  g. 
Ladini,  g. 
Ladislao,  n. 
Ladòga,  g. 
Laerte,  n.  e  g. 
La  Fayetté,  e. 
Lagània,  g. 
Lagòa,  g. 
Lagosta,  g. 
Lagràngia,  e. 
Labóre,  g. 
L'Aia,  g. 
Laiàtico,  g. 
Laidòlfo,  n. 
Làlage,  n. 
Làmaco.  n. 
La  Màrmora,  e. 
Lamballe,  e.  e  g. 
Lambertazzi,  e. 
Lamberto,  n. 
Lamègo,  g. 
Lamennais,  e. 
Làmia,  g.  e  n. 
Lampedusa,  g. 
Lamporecchio,  <7. 
Lamprédi,  e. 
Lampridio,  Ji. 
Làmpsaco,  n. 
Lanciano,  g. 
Lancilòtto,  //. 
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[  Lancisi,  e. 
I  Landau,  g- 

Landelino,  n. 

Landenòlfo,  n. 

Landerico,  ii. 

Landino,  n. 

Landolfo,  11. 

Landone,  n. 

Landriano,  g. 

Lanfranco,  h. 

Langia,  g. 

Langini,  <;. 

Langràvio,  e.  e  (7. 

Lanino,  e 

Lanùrio,  n. 

Lanza,  e. 

Lanzani,  e. 

Lanzi,  e. 

Lanzoni,  e. 

Laocoonte,  n. 

Laodama,  n. 

Laodamia,  n. 

Laodice,  n. 

Laodicèa,  n.  e  g. 

Lapedona,  g. 

Làpio,  g. 

Làpiti,  pop. 

Lapponi,  pop. 

Lappònia,  g. 

Lai'ino,  g. 

Larissa,  g. 

Làrzio,  n. 

Lascari,  g. 

Lascaris,  e. 

LaSinio,  e. 

LaSo,  n. 

Latachia,  g. 

Làtago,  n. 

Latèra,  g. 

Laterano,  g. 

Latona,  n. 

Latòpoli,  g. 

Latour(Latùr),c. 

Lattanzio,  n. 

Latuino,  n. 

Làtuo,  11. 

LaudìSio,  ìì. 

Laudòmia,  n. 

Lauenburgo,  g. 

Làura,  n. 

Laurent©,  g. 

Làuri,  e. 

Làurium,  g. 

Làuro,  n. 

LàuSo,  n. 

Lauterbàch,  g. 

Làutule,  n. 

Lavèllo,  g. 

Lavezzi,  g. 

Laviano,  g. 

Lavigerie,  e. 

Lavinia,  ■». 

Lavìnio,  g. 

Laviosa,  e. 

Laviajara,  g. 

Làzica,  g. 

Lazio,  g. 

Làgjari,  e. 

Làjjaro,  n. 

Lazzi,  pop. 

Lea,  n. 

Leandro,  n. 

Lebèdo,  e. 

Lèbida,  g. 

Le  Brun 
brùn,  e. 

Lecce,  g. 


Le- 


Lecco,  g. 

Lèchi,  e. 

Lèda,  n. 

Lèdra,  g. 

Lee  (Li),  e.  e  g. 

Legnago,  g. 

Legnano,  g. 

Leicester,  g. 

Leida,  g. 

Leiria,  g. 

Lèitha,  g. 

Lèlege,  n. 

Lèlegi,  g. 

Lèli,  e. 

Lelio,  n. 

Lèma,  g. 

Lemano,  g. 

Leméne,  e. 

Lèmno  o  Lèm- 
nos,  g. 

Léna,  g. 

Lendinara,  g. 

Lennapi,  pop. 

Lènola,  g. 

Lentini,  g. 

Lèntulo,  n. 

Lènza,  g. 

Lènzi,  e. 

Leo,  n. 

Leodoricia,  g. 

Leofrico,  n. 

Leona,  g. 

Leonardo,  7*. 

Leone,  n.  e  g. 

Leonello,  n. 

Leonia,  g. 

Leonida,  n.  d'uo- 
mo. 

Leonina,  n. 

Leonino,  n. 

Leonòrio,  n. 

Leontiui,  g. 

Leónzia,  n. 

Leouziauo,  ti. 

Leonzio,  n. 

Ijeopòldo,    n. 

Leòpoli,  g. 

Leorico,  n. 

LeoSita,  g. 

Leòstene,  n. 

Leotichide,  n. 

Lepanto,  g. 

Lèpida,  71. 

Lèpido,  71. 

Lepini,  g. 

Lepònzie,  g. 

Lepónzii,  g. 

Lepori,  e. 

Lercari,  e. 

Lérici,  g. 

Lérida,  g. 

Lèrma,  g. 

Lèrna,  g. 

Léro,  g. 

LeRoy(Leroà),c. 

Lesbo,  g. 

Ijcse,  g. 

Lesina,  g. 

Lestrigoni  e 
poét.  L  e  s  t  r  i- 
goni,  pop. 

Léta,  n. 

Letànzio,  n. 

Lète,  g. 

Letìzia,  71. 

Leto,  71. 

Lèuca,  g. 


Lèucade,  g. 
Leucàdia,  g. 
Leucàdio,  n. 
Lèucate,  d. 
Lèuce,  g. 
Lèuci,  g. 
Lèucio,  11. 
Lèucippo,  n. 
Leuco,  n. 
LeucòSia,  n. 
Leucòtre,  n. 
Lèudi,  n. 
Leufredo,  n. 
LeuSita,  g. 
Léuttra,  g. 
Lèuze,  g. 
Levante,  g. 
Lèvanzo,  g. 
Levi,  n.  e  e. 
Lévico,  g. 
Levina,  «. 
Lèyda,  e. 
Lèyra,  g. 
Lèyya,  e. 
Lia,  n. 
Liadana,  n. 
Lìamone,  g. 
Libani,  g. 
Libànio,  n. 
Libano,  g- 
Libàvio,  11. 
Liberato,  n. 
Liberatore,  n. 
Lìberi,  e. 
Liberia,  n.  e  g. 
Liberio,  n. 
Libero,  n. 
Libia,  g. 
Libitina,  n. 
Libone,  n. 
Liborio,  n. 
Libùrnia,  g. 
Licaone,  n. 
Licadnia,  g. 
Licènza,  g. 
Licèo,  n.  e  g. 
Licèrio,  n. 
Liceto,  n. 
Licia,  n.  e  g. 
Liciniano,  n. 
Licinio,  n. 
Licio,  n. 
Licnide,  g. 
Lìcnido,  g. 
Lieo,  g. 
Lieo  dia,  g. 
Licofrone,  n. 
Licoraède,  n. 
Licòpoli,  g. 
Licòrta,  n. 
Licosa,  g. 
Licostòraio,  g. 
Licosura,  g. 
Licurgo,  11. 
Lidano,  n. 
Lìdia,  n.  e  g. 
Lidòrio,  n. 
Ligeri. 
LìguTi,  pop. 
Liguria,  g. 
Ligùstico,  g. 
Lilibèo,  g. 
Lilio,  n. 
Liliòla,  n. 
Lilla,  g. 
Lima,  g. 
Limbuigo,  g. 
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Litnèna,  g. 
Liraènio,  n. 
Liminino,  n. 
Liraira,  g. 
Limòges,  g. 
LiTno5ani,  g. 
Limosino,  g. 
Limpòpo,  g. 
Linaio,  g. 
Lincoln,  g.  e  e. 
Lindau,   g. 
Lingoni,  pop. 
Lin  guadò  ca,  g. 
Linguaglóssa,  g 
Linneo,  e. 
Lino,  n. 
Linòa,  g. 
Linosa,  g. 
Lintèrno,  g. 
Lintz,  g. 
Lione,  g. 
Lipari,  g. 
Liparòlo,  e. 
Lipsia,  g. 
Lìpsio,  e. 
Lìria,  g. 
Liruti,  e. 
Lifània,  g. 
Lisbona,  g. 
Lisia,  il.  d'uomo. 
LiSicrati,  n. 
LìSide,  n. 
Lisimaco,  n. 
Lijìnia,  g. 
LiSippo,  n. 
LiSistrato,  n. 
Lissa,  g. 
Lisso,  g. 
Lissone,  g. 
Litérno,  g. 
Litilza,  g. 
Litofredo,  n. 
Lituània,  g. 
Livadia,  g. 
Livànio,    n. 
Livènza,  g. 
Liverpòol  (-pul). 
Livia,  n. 
Liviano,  n, 
Livino,  11. 
Livio,  n. 
Livi^gani,  e. 
Livone,  n. 
Livònia,  g. 
Livorno,  g. 
Livraga,  g. 
Livuraa,  g. 
Lizico,  g. 
Ligganèllo,  g. 
Liggano,  g. 
Lijjóla,  e. 
Lijaòli,  e. 
Loano,  g. 
Locana,  g. 
Locamo,  g. 
Locke,  e. 
Locri,  g. 
Lòcride,  g. 
Lòdi,  g. 
Lodòlfo,  n. 
Lòdoli,  e. 
Lodomìria,  g. 
Lodomiro,  n. 
Lodosa,  g. 
Lodovico,  n. 
Lòto,  g. 
Lòfodi,  g. 
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Logodòro   0  Lo 

gudòro,  g. 
Loiano,  g. 
Loiòla,  g. 
Lòllio,  e. 
Lorna,  g. 
Loraana,  n. 
Lomazzo,  e. 
Lombardia,  g. 
Loraellina,  g. 
Lomèllo,  g. 
Lomèni,  e. 
Lòmi,  e. 
Lomònaco,  e. 
Lonato,  g. 
Londònio,  e. 
Londra,  g. 
Longano,  g. 
Lonsrhèna,  e. 
Lònghi,  e. 
Longino,  n. 
Longone,  g. 
Lonigo,  g. 
Loredano,  e. 
Lorena,  g. 
Lorenza,  n. 
Lorenzino,  n. 
Lorenzo,  n. 
Lòreo,  g. 
Loreto,  g. 
Lòi'ia,  g. 
Lorima,  g. 
Lorini,  e. 
Losanna,  g, 
Lòssica,  g. 
Lòt,  Lòth  0  Lòt- 
te, n. 
Lotario,  n. 
Lotino,  n. 
Lovànio,  g. 
LoviSa,  g. 
Lowe  (Lo),  e. 
Luano,  n. 
Lubécca,  e. 
Lubia,  g. 
Lubiana,  g. 
Lubino,  n. 
Lublino,  g. 
Lubriano,  g. 
Luca,  n. 
Lucani,  pop. 
Lucania,  g. 
Lucano,  n. 
Lucca,  g. 
Luccèio,  11. 
Lucchesi,  jwìì. 
Lucciardi,  e. 
Lucèna,  g. 
Lucèoli,  g. 
Luceòria,  g. 
Lucerà,  g. 
Lucèrna,  g. 
Luchi,  e. 
Luchino,  n. 
Lucia,  n. 
Luciano,  n. 
Lùcido,  11.  e  g. 
Lucifero,  n. 
Lucignano,  g. 
Lucilio,  n. 
Lucilla,  n, 
Lucilio,  n. 
Lucina,  n. 
Lucio,  n. 
Lucrezia,  n. 
Lucrezio,  n. 
Lucrino,  g. 


Lucullo,  n. 

Lùdio,  n. 

Ludmilla,  n. 

Ludòlfo,  n. 

Ludomiro,  n. 

LudoviSi,  e. 

Lugano,  g. 

Lugo,  g. 

Luigi,  n. 

Luigia,  n. 

Luigiana,  g. 

Luini,  e. 

Luisa,  n. 

LniSiade,  g. 

LuìSio,  n. 

Lilitpèrto,  n. 

Luitprando,  n. 

Lulli,  e. 

LUneburgo,  g. 
Luni,  g. 
Lunigiana,  g. 
Lupènzio,  n. 
Lupia,  g. 
Lupiciano,  n. 
Lupicino,  n. 
Lupino,  n. 
Lupo,  n. 
Lùpoli,  e. 
Lùprio,  g. 
LuSàzia,  g. 
LuSèrna,  g. 
Lùjia,  g. 
LuSiana,  g. 
LuSignano,  g. 
Lutero,  n. 
Lutèzia,  g. 
Lutzen,  g. 
Luvigini,  e. 
Luvino,  g. 
Luxembourg   e 
Lussemburgo  , 

g- 

Lùzio,  e. 
Luzzara,  g. 
Luzzatti,  e. 

M 

Maara,  g. 
Macàllio,  n. 
Macaone,  n. 
Macbet,  n. 
Maccabèi,  «. 
Macchi,  e. 
Macèdo,  e, 
Macedònia,  g. 
Macedonio,  n. 
Macedonòpoli,  g. 
Macella,  g. 
Macerata,  g. 
Machado,  g. 
Machiana,  g. 
Machiavèlli  (non 

Macchiavèlli). 
Maclòdio,  g. 
Maclòvio,  n. 
Macra,  g. 
Macriano,  n. 
Macrina,  ìi. 
Macrino,  n. 
Macro,  «. 
Macròbio,  n. 
Macuba  (nonMa- 

couba),  g. 
Maculano,  e. 
Madagascar,  g. 
Maddalena, w.e<7. 
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Maddaloni,  g. 
Madelina,  g. 
Madèra,  g. 
Madèrno,  g. 
Madianiti,  pop. 
Madita,  g. 
Madrid  e  Madrid 

de,  g. 
Madrònera,  g. 
Madura,  g. 
Maèlla,  g. 
MafaSèi,  g. 
Maifèi,  e. 
Magalèssi,  g. 
Magalotti,  e. 
Maganza,  e. 
Màgdala,  g. 
Magdalena,  g. 
Magdeburgo,  g. 
Magellano,  e. 
Magenàrio,  n. 
Magènta,  e.  e  g. 
Magèroe,  g. 
Maggi,  e. 
Màggia,  g. 
Maggiora,  g. 
Maggiorani,  e. 
Magiari,  pop. 
Màdida,  ^g. 
Magìdio,  n. 
Magini,  e. 
Magione,  g. 
Màglia,  e. 
Magliabechi,  e. 
Magliana,  g. 
Magliani,  e. 
Magliaiio,  g. 
Magliòla,  e. 
Maglòrio,  n. 
Magnani,  e. 
Magnénzio,  n. 
Magnerico,  n. 
Magnèsi,  e. 
Magnèsia,  g. 
Magnobòdo,  n. 
Magnòli    e    Mà- 

gnoli,  e. 
Magnòpoli,  g. 
Magog,  g. 
Magone,  n. 
Magonza,  g. 
Magónzio,  n. 
Magra,  g. 
Magurèle,  g. 
Mahabàrata,  n. 
Mahèrbale,  n. 
Mahèssa,  n. 
Mahmùd,  n. 
Mahu.  g. 
MahuSa,  \g. 
Mai,  e. 
Maia,  n. 
Maiano,  e.  e  g. 
Maiella,  e.  e  g. 
Mainiònidi,  e. 
Maina,  g. 
Maine,  g. 
Maini,  e. 
Maino,  e. 
Maintenon,  e. 
Maio,  n. 
Maiòcchi,  e. 
Maiolini,  e. 
Maiòlo  0  Maiuolo, 

n. 
Maione,  e. 
Maioraua,  e. 


Maiorca,  g. 
Maiòri,  g. 
Maiòrica,  e. 
Màipo,  g. 
Màira,  g. 
Maire  (Mèr),  e. 
Mai  réna,  g. 
Maironi,  e. 
MairòSio,  e. 
Maitèa,  g. 
Malabàr,  g. 
Matabari    o  Mi- 
labàrici,  pop. 
del  Malabàr. 
Malacca,  g. 
Malachia,  n. 
Malacrida,  e. 
Màlaga,  e. 
Malaguti,  e. 
Maiala,  n. 
Malamòcco,  g. 
Malapane,  g. 
Malatèsta,  e. 
Malàtia,  g. 
MalavaSi,  e. 
Maldèro,  e. 
Maldive,  g. 
Malèa,  g. 
Maléo,  n. 
Malesi,  pop. 
Malesia,  g. 
Malghéra,  g, 
Malgone,  n. 
Malherbe,  e. 
Malibràn,  e. 
Malines,  g. 
Mallicolo,  g. 
Màllio,  e. 
Malnate,  g. 
Malo,  g. 
Malòia,  g. 
Maiòlo,  g. 
Maione,  e.  e  g. 
Malònne,  g. 
Malpighi,  e. 
Maltesi,  pop.  di 

Malta,  g. 
Malthus,  e. 
Maltzan,  e. 
Malvasia,  e.  e  g. 
Malvezzi,  e. 
Mamachi,  e. 
Mamalucchi,27Ò7J. 
Mameli,  e. 
Mamérco,  n. 
Mamérta,  n. 
Mamertini,  pop. 
Mamèrto,  n. 
Mamiani,  e. 
Mamìlio,  n. 
Mammèrio,  n. 
Màmmola,  g. 
Màmmolo,  n. 
Mamorè,  g. 
Mamùrio,  n. 
Mamurra,  n. 
Managua,  g. 
Manahem,  n. 
Manaia,  g. 
Manama,  g. 
Manara,  e. 
Manasse,  n. 
Manàuli,  g. 
Mancha  o  Màn- 
cia, g. 
Manchester  e 
Mancési  e  r,  g. 


Hanciano,  g. 
Mancini,  e. 
Manciù,  g. 
Manciùria,  g. 
Mandalaj',  g. 
Mandane,  n. 
Mandavi,  g. 
MandòSio,  n. 
Mandùbii,  'pop. 
Mandùiia,  g. 
Manènti,  e. 
Manèvbio,  n. 
Manèii,  e. 
Manète,  n. 
Manetone,  «. 
Manevai,  g. 
Manfredi,  e. 
Manfredini,  e. 
Manfredonia,  g, 
Manfroni,  e. 
Mangalare,  g. 
Mangaratiba,  g. 
Mangarèva,  g. 
Mangèa,  g. 
Mangia,  g. 
Mangili,  e. 
Mangòli,  g. 
Manga,  e. 
Man  guru,  g. 
Mania,  n. 
Maniago,  g. 
Mànica,  g. 
Maniclièi,  sètta. 
Manièri,  e. 
Manila,  g. 
Manilio,  n. 
Manin,  e. 
Mauiui,  e. 
Màuio,  n. 
Manipa,  g. 
Mauissa,  g. 
Manlio,  n. 
Mannara,  e. 
Mannèlli,  e. 
Manno,  e. 
Mannózzi,  e. 
Mansènio,  n. 
Mansi,  e. 
Mansuèto,  n. 
Màntaco,  e. 
Mantegazza,  e. 
Mantègna,  e. 
Màntica,  e. 
Mantinèa,  g. 
Mantìnia,  g. 
Mantova  e  poèt. 

Mali  tua,  g. 
Manuca,  11. 
Manuele,  e  volg. 
Manuèlle(Eman.) 
Manuzio,  n. 
Manuzzi,  e. 
Mangi,  e. 
Manziana,  g. 
Manjini,  e. 
Manjòli,  e. 
Manjòlli,  e. 
Mangoni,  e. 
Maometto,  n. 
Màori,  pop- 
Hapiui,  g- 
Maraca,  g- 
Maracaibo,  g. 
Maiacauda,  g. 
Màraga,  g. 
Maramaldo,  n. 
Maraubao,  g. 


MAN 

Marano,  g. 

Maranlùnia,  g. 

Marangoni,  e. 

Maratéa,  g. 

Maratona,  g. 

Marazzani,  e. 

Marbèlla,  q. 

Marcaurèlio,  n.  e 
Marc'  Aurelio. 

Marcella,  n. 

Marcellino,  n. 

Marcello,  n, 

Marche,  g. 

Marchese  e  Mar- 
chesi, e. 

Marchesini,  e. 

Marchi,  c- 

Marchiònni,  e. 

Marchiòri,  e. 

Marciana,  li.  &g. 

Marciano,  11. 

Marcianòpoli,  g. 

Màrcio,  n. 

Marco,  7?. 

Marcòpoli,  «7. 

Mardavidi,  <?. 

Mardocheo,  n. 

Mardònio,  n. 

Marécchia,  g. 

Marènco,  e. 

Marène,  g. 

Marèngo,  g. 

Marèno,  g. 

Mareòtide,  g. 

Maréri,  e. 

MareS'ja,  e.  e  g. 

Marfòrio,  n. 

Margaritone,  n. 

Margherita,  n. 

Margotti,  e. 

Maria,  n. 

Marianna,  g. 

Mariano,  n. 

Marianòpolj,  g. 

Marietti,  e. 

Marignano,  g. 

Marina,  n. 

Marinella,  g. 

Marino,  n.  e  g. 

Mallo,  n. 

Mariposa,  g. 

Marliana,  g. 

Màrraara,  g. 

Marmàrica,  g. 

Marmiròlo,  g. 

Marmòcchi,  e. 

Marna,  g. 

Marocco,  g . 

Maròmio,  n. 

Marone,  n. 

Maronèa,  g. 

Maroniti,  pop. 

Maròstica.  g. 

Maròtta,  g. 

Maròzia,  n. 

Marradi,  e.  e  g. 

Marsàglia,  g. 

Marsala  e  volg. 
Marsalla,  g. 

Mar  sciano,  g. 

Marsi,  pop. 

Màrsia,  n. 

Marsigli,  e. 

Marsiglia  0  mè- 
glio Marsilia,fir. 

Marsili,  e. 

Marsilio,  n. 
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Marta,  n.  e  g. 
Martano,  n.  e  g. 
MarteSana,  g. 
Martina,  n. 
Martinazzòli,  e. 
Martinéngo,  e. 
Martino,  n. 
Martirano,  e. 
Martorano,  g. 
Marx,  e,. 
Maryland,  g. 
Màrzia,  n. 
Marziano,  g. 
Màrzio,  n. 
Masaccio,  e. 
Masaniello,  n. 
MaSbate,  e. 
Màscali,  g. 
Mascalucia,  g. 
Mascara,  g. 
Mascarène,  g. 
Mascate,  g. 
Maschito,  g. 
Masi,  e. 
MàSio,  g. 
MaSolini,  e. 
MaSolino,  n. 
MaSone,  g- 
MaSòvia,  g. 
Màspero,  e. 
Massa,  g. 
Massàccio,  g. 
Massafra,  g. 
Massàia,  e. 
Massàua,  g. 
Massèna,  e. 
Massènzia,  n. 
Massenzio,  n. 
Masserano,  g. 
Massiano,  n. 
Màssico,  g. 
Massignano,  g. 
Màssimi,  e. 
Massimiano,  «. 
Massimianòpoli, 
Massimiliano,  n. 
Massimino,  n. 
Màssimo,  n. 
Massina,  g. 
Mastàura,  g. 
Mastrict,  g. 
Ma  strofini,  e. 
Mastròzzi,  e. 
MaSùccio,  n.  e  g. 
MaSuri,  pop. 
Màtala,  g. 
Mataro,  g. 
Matàura,  g. 
Matélica,  g. 
Matèra,  g. 
Matese,  g. 
Màthura,  g. 
Matìdia,  «. 
Matilde,  «. 
Matriga,  q. 
Màtrona(Marna), 

g- 

Matsima,  g. 

Matteo,  n. 

Mattia,  n. 

Mattioli,  e. 

Maturino,  n. 

Matùjalem ,  Ma- 
tuSalèm  e  Ma- 
tusalèmme, g. 

Màule,  g. 

Màuna,  n. 


Maura,  n. 

Maurélio,  n. 

Maurènzio,  ■>?. 

Màuri,  g.  e  e. 

Maurilio,  n. 

Maurina,  ix. 

Maurino,  n. 

Mauritania,  g. 

Maurizi,  e. 

Maurizio,  n.  e  g. 

Màuro,  n. 

Mau  ronzio  e  Mau- 
rònto.  n. 

Mauruzi,  e. 

MaùSolo,  n. 

Màvera,  g. 

Màvilo,  n. 

Màyno,  e. 

Magarini,  e. 

Majarino,  e. 

Mazèppa,  e. 

Mazza,  e. 

Mazzanti,  e. 

Mazzara,  e. 

Mazzini  (La  vera 
pronùnzia  sa- 
rebbe Majgini), 
e. 

Mazzoni,  e. 

Meaco. 

Mecenate,  n. 

Meclemburgo,  g. 

Mèda,  e. 

M' de,  g. 

Medea,  n- 

Mederico,  n. 

MedeSano,  g. 

Mèdia,  g. 

Mediana,  g. 

Mèdici,  e. 

Medicina,  g. 

Medina,  g. 

Médma,  g. 

Medòco   n- 

Medolla,  g. 

Medone,  n. 

Medònio,  n. 

Médos,  g. 

MedùUia,  g. 

Meduna,  e.  e  g. 

Medusa,  n. 

Mefila.  g. 

Megabijo,  n. 

Mègacle,  n. 

Megala.  g. 

MegalèSii  (giò- 
chi). 

Megàlio,  77. 

Megalòpoli,  g. 

Meganiji,  g. 

Mègara,  g. 

Megàride,  g. 

MegàSio,  «. 

MègaSo,  n. 

Megàstene,  n 

Megèra,  n. 

Meggiano,  g. 

Mègro,  g. 

Mehemét,  n. 

Mèhrab,  q. 

Meiaponte,  g. 

Meibòmio,  n. 

Meissa,  g. 

Mèla,  n. 

Mèla,  g. 

Melàngia,  g. 

Melania,  n. 


MES 

Melano,  ;;■ 
Melantone, 


Melànzio,  /). 

Melara,  g. 

Melburne,  g. 

Melchiade,  )/. 

Melchiorre,  7/. 

MelchìSedpc.  Mel- 
chiSPdécco,  n. 

Melchiti,  pop. 

Meldèi,  pop. 

Meldéoco,  )/. 

Mèldola,  g. 

Mèle,  g. 

Meleagro,  n. 

Meleda,  g. 

Melènico,  g. 

Melesòba,  g. 

Meleto,  g. 

MeleuSippo,  n. 

Melèzio,  71. 

Mèm,  g. 

Mélga,  e. 

Mèli,  e. 

Meliana,  g. 

Melicèrta,», d'uo- 
mo. 

Melini,  e. 

MèliO,   77. 

Meliodòro,  7?. 
MeliSio,  lì. 
Melissènda,  n. 
Melita,  g. 
Melitene,  g. 
Melito,  g. 
Melitone.  ». 
Melitòpoli.  q. 
Melizzano,  g. 
Mèlla,  g. 
Mellone,  n. 
Mélma,  g. 
Mèlo,  71. 
Mèloe,  g. 
Melòria,  g. 
Melos,  g. 
Melpòmene,  n. 
Mèlzi,  e 
Melzo,  g. 
Mèmel,  g. 
Mèmfl,  g. 
Mèmmi,  e. 
Mèmmio,  n. 
Mèmmo,  7*. 
Mèmraolo,  n. 
Mèmnia,  rf. 
Mèmnone,  n. 
Menabréa,  e. 
Mènadi  (Baccau- 

ti).| 
Menado,  g. 
Menàggio,  g. 
Menàgio,  e. 
Menaudro,  7i. 
Mèncke,  e. 
Mendana,  g. 
Mènde,  g.  j 
Mendéli,  g. 
Mendelssobn,  e. 
Mènden,  g. 
Mendicino,  g. 
Mendiniza,  g. 
MendiSi,  g. 
Mendòta,  g. 
Mendòza,  e.  e  g. 
MendriSio,  g. 
Méne,  n. 
Menecèo,  )/. 


Menechilde,  71. 

Menecrate,  7'. 

Menedèrao,  7i. 

lèO,    77. 


Menade 


Menèfte,  77. 
Menelao,  77. 
Mene 


Mene 


Mer 

Menf 

Meni 


ènio,  77. 
les,  g. 

Menestèo,  n. 

Menettòlemo,  7i> 

Menévia,  g. 

Ménti,  g. 

Mentici. 

Mengalai,  g. 
nghi,  e. 
gòll,  e. 
goni,  e. 

Mengòzzi,  e. 

Menichèlli,  e. 

Mènio,  77. 

Menippo,  77. 

Menna,  77. 

Mènno,  77. 

Mennoniti,  discé- 
poli di  Mènno. 

Meno,  g. 

Menòchio,  e. 

Menodòro,  77. 

Menofanto,  77. 

Menòida,  g. 

Menòmoni,  pop. 

Menone,  77. 

Ménor,  g. 

Menòte,  g. 

Mentana,  g. 

Mentèlio,  e. 

Mentone,  g. 

Mèntore,  7i. 

Menjioi,  e. 

Mèolo,5'. 

Mèone,  77. 

Meónia,  g. 

Meònio,  77. 

Meòtide,  g. 

Merània,  g. 

Merapi,  g. 

Merate,  g. 

Mèreia,  g. 

Mercodòa,  71. 

Mercuri,  e. 

Mercùrio,  n. 

Mèrgui,  g. 

Mèri,  g. 

Merico,  g. 

Mèri  da,  g. 

Mèride,  77.  e  g. 

Merimée,  e. 

Meriuidi,  71. 

Merino,  e. 

Meriòla,  g. 

Merlar  a,  g. 

Mèro,  g. 

Meròde,  e. 

Meròdio,  77. 

Mèroe,  g. 

Mèrope ,     n.     di 
dònna. 

Meròpio,  77. 

Merovèo,  77. 

Mèrula,  e. 

Mèrulo,  e. 

Méschio,  g. 

MeSèmbria,  g. 

MeSène,  g. 

MèSha,  g. 

MéSia,  g. 

MèSo,  g. 
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Mèjola,  g. 
Mesopotamia,  g. 
Méspila,  g. 
Messala,  n. 
Messalina,  n. 
Messapi,  pop. 
Messapo,  n. 
Messene  e   Mes- 

sènia,  g. 
Messènio,  n. 
Messico,  g. 
Messina,  g. 
Mestre,  g. 
Mesui-ata,  g. 
Mèta,  g. 
Metabo,  n. 
Metàpio,  n. 
Metaponto,  g. 
Metastasi©,  e. 
Metàuro,  g- 
Metelino,  g. 
Metèlla,  n. 
Metèlle,  g. 
Metellino,  g. 
Metello,  n. 
Metellòpoli,  g. 
Métide,  n. 
Metilia,  fam. 
Metimna,  n.  e  g. 
Metòdio,  n. 
Melone,  g. 
Metòpio,  n. 
Mètia,  g. 
Metròbio,  n. 
Metrodòvo,  n. 
Metrófane,  n. 
Metròpolo,  n. 
Mètternich,  e. 
Metz,  g. 
Mèun,  g. 
Meùrsio,  e. 
Mevale,  g. 
Mevània,  n. 
Mevènno,  n. 
Mèvie,  11. 
Mèvio,  n. 
Me^iènzio,  n. 
Mèzio,  n. 
Mèjgofanti,  e. 
Miako,  g. 
Miava,  g. 
Miazzi,  e. 
Mìcale,  n.  e  g. 
Micca,  e. 
Micene,  g. 
Michea,  n. 
Michelangelo,  n. 
Michèle,  11. 
Michelòzzi,  e. 
Michigan,  g. 
Michol  eMicol,n. 
Micipsa,  n. 
Mickiewicz,  e. 
Micene,  n.  e  g. 
Micron  èSia,  g. 
Mida,  n. 
Midia,  g. 
Migdónia,  g. 
Migdònio,  n. 
Mignanègo,  e. 
Mignano,  g. 
Mignone,  g. 
MikadooMicado, 

9- 
Milano,  g. 
MilaSa,  g. 
MilaSo,  n. 


Milazzo,  g. 
Mildréda,  n. 
Milèjio,  e. 
Mileto,  g. 
Millèsimo,  g. 
Milone,  n. 
Milvio,  g. 
Milziade,  n. 
Mimnèrmo,  n. 
Minahassa,  g. 
Mincio,  g. 
Mindanao,  g. 
Mindòro,  g. 
Minèrva,  n. 
Minervino,  g. 
Mingrèlia,  g. 
Miniato  (San),  g. 
Minnesota,  g. 
Minòrca,  g. 
Minóri,  g. 
Mintau,  g. 
Minturno,  .7. 
Minùeia,  n. 
Minùcio,  n. 
Miniitoli,  e. 
Mingoni,  e. 
Mirabeau,  e. 
Mirandola,  g. 
Miricia,  g. 
Mirina,  n. 
Mirmìdoni,  pop. 
Mirone,  n. 
Mirònide,  n. 
Mirra,  11. 
Mirtillo,  11. 
Mirza,,)*.  d'itorao. 
Mirzapore,  g. 
MiSa,  g.. 
MiSèno,  g. 
MiSia,  g. 
Misilmèri,  g. 
MiSino  0   MiSinò- 

poli,  g. 
MiSitèo,  71. 
MiSnia,  g. 
MiSone,  11. 
Mississipì,  g. 
Missurì,  g. 
Mìstia,  (/. 
Mitilène,  g. 
Mitridate,  n. 
Mitrio,  11. 
Mittini,  g. 
Mizzi,  e. 
Mnemòsine,  n. 
Moabiti,  pÒ2i. 
Mòbile,  g. 
Mòcca,  lì. 
Mocenigo,  e. 
Mòchi,  e. 
Modena,  g. 
Mòder,  g. 
Modèsto,  1». 
Mòdica,  g. 
Modigliana,  g. 
Modiri,  g. 
Modone,  g. 
Modrèna,  g. 
Modugno,  g. 
Mogènte,  g. 
Mogléna,  g. 
Mogol,  g. 
Mobilia,  6. 
Mòla,  e. 
Moldava,  g. 
Moldavia,  g. 
Molfetta,  g. 


Molière,  e. 
Molina,  e. 
Molino,  e. 
Molise,  g. 
Molitèrno,  g. 
Molivo,  g. 
Molòcchìo,  g. 
Molònaco,  n. 
Mòlua,  g. 
Molucche,  g. 
Mòlza,  e. 
Mòramolo,  n. 
Mòmo,  n. 
Morapiano,  g. 
Mòna,  g. 
Mònaco,  g. 
Monaldo,  «. 
Moncada,  e. 
Moncalièri,  g. 
Moncano,  n. 
Mondago,  g. 
Mondàvio,  g. 
Mondòlfo,  g.  e  e. 
Mondonedo,  g. 
Mondovì,  g. 
Mondragone,  g. 
Monferrato,  g. 
Monfórte,  e. 
Mongoli,  pop. 
Mongòlia,  e. 
Monica,  71. 
Monomotapa,  g. 
Monone,  n. 
Monopoli,  g. 
Monreale,  g. 
Mònroe,  n- 
Monròvia,  g. 
Monsèlice,  g. 
Montagano,  g. 
Montaione,  g. 
Montalcino,  g. 
Montale,  g. 
Montalto,  g. 
Montamiata  e 

MonfAraiata,;/. 
Montanara,  g. 
Montano,  n. 
Montasela,  g. 
Montauto,  g. 
Montècchi,  e. 
Montecchio,  g. 
Montecùccoli,  e. 
Montefeltro,^..  e. 
Montéggia,  0. 
Montelàtici,  e. 
Montepin    (Mon- 

pèn),  e. 
Montepulciano, g'. 
Monterò,  e. 
Monterone,  g. 
Monlevidéo,  g. 
Montejuma,  11. 
Monticiano,  g. 
Montìcoli,  e. 
Montièri,  g. 
Montìglio,  g. 
Montòggio,  g. 
Montona,  g. 
Montone,  g. 
Montòrio,  g. 
Montòro,  g, 
Monviso,  g. 
Monza,  g. 
Mòra,  g. 
Morèa,  q. 
Moreau(Morò),f 
Morèira,  e. 


Morèlia,  e. 
Morèna,  g. 
Morèni,  e. 
Moréri,  e, 
Morgana,  n. 
Morgànzio,  e. 
Morgète,  7!. 
Mòri,  g.  e  e. 
Moriana,  g. 
Mòrico,  g. 
Morigia,  e. 
Morlàcchia,  g. 
Mòrolo,  g. 
Morosini,  e. 
Moròzzo,  e. 
MòiTice,  g. 
Morrò,  g. 
Mortara,  g. 
Mortigja,  g. 
MòSa,  g. 
Mosca,  g. 
Moschèni,  e. 

Mòsco,    7i. 

Moscova  e'non  e. 
Moskowa  {al- 
cuni dicon  Mo- 
scova). 

Moscòvia,  g. 

MoSè,  n. 

MoSina,  g, 

MoSinòpoli,  g. 

MòssuloMòSul.fl'. 

Mostène,  g. 

Mòtta,  g. 

Mòtula.  g. 

Mozarabi,  pop. 

Mò^ji,  e. 

Mucciòli,  e. 

Muoiano,  n. 

Mudània,  g. 

Mugello,  g. 

Mùggia,  g. 

Mùgio,  71. 

Mugnano,  g. 
\  Mulazzano,  g. 
!  Mulosèro,  g. 
i  Mùmniio,  n. 
1  Munari,  e. 
I  Munìchio,  g. 

Muònio,  g. 

Muotta,  g. 

Murano,  g. 

Murazzano,  ri. 

Mùrcia  (gli  Spa- 
gnòli  dicon 
Mursia),  g. 

Murviedro,  g. 

Muscéttola,  e. 

MuSèlla,  g. 

MuSònio,  71. 

Mussòvo,  g. 

Mustòxidi,  e. 

Mùtilo,  n. 

Mutòva,  g. 

Muziano,  e. 

Muzio,  e. 

Muzza,  g. 

Muzzi,  e. 

Mytilène  e  più  e. 
Mitilène,  g. 

N 

Naab  e  Nab,  g. 
Naanian,  g. 
Naamania,  g. 
Naardan,  n. 


Naarn,  g. 
Naas,  g. 
Nabal,  n. 
Nabàrjjane,  n. 
Nabatèi,  pop. 
Nàbide,  n. 
NabonassaroNa- 

buccodonoSòr  , 

n. 
Nabònide,  n. 
Nàbora,  n. 
Nacòlia,  g. 
Naddia,  g. 
Naèroe,  g. 
Nàftali,  71. 
Nagasaki,  g. 
Nagòia,  g. 
Naguala,  g. 
Nàiade   (D.  miSe 

Naiade),  n. 
Nairi,  pop. 
NarauSa,  g. 
Napione,  e. 
Napoleone,  n. 
Nàpoli,  g. 
Narbona,  g. 
Narciso,  11. 
Narcisso,  n. 
Nardàrio,  ti. 
Narèa,  g. 
Navènta,  g. 
Narséte,  n, 
Nàrsio,  n. 
Narzòle,  g. 
Nasali,  n. 
NaSaiTioni,  pop. 
Nasèlli,  e. 
Nasi,  e. 
Nasini,  e. 
Nasolini,  e. 
Nassau,  g. 
Natoli,  e. 
Natòlia,  g. 
Nàucide,  n. 
Naucràtide,  71. 
Nauheim,  g. 
Naumàchio,  71. 
Nàuniann,  e. 
Nàuplia,  g. 
Nàuplio,  71. 
NauSicaa,  n. 
NauSìcrate,  n. 
NauSìtoo,  71. 
Nàuzio,  71. 
Navagèro,  n. 
Navarra,  g. 
Navai'zana,  g, 
Nazaret,  e. 
Najàrio,  72. 
Najiànzio,  n. 
Najijano,  g. 
Nàgjaret,  g. 
Najijari,  e. 
Naj^aro,  n. 
Neàpoli,  g. 
Nébbio  0  Nèbio, 
Nèbo,  g. 
Nebrasca,  g. 
Nèbi'odi,  g. 
Nèbula,  e. 
Nècker,  e.  e  n. 
Néda,  g. 
Neèla,  g. 
Ne  ernia,  n. 
Neera,  n. 
Neerlàndia,  g. 
Nèftali,  7!. 


Nèira,  g. 

Neissa,  g. 

Nèiva,  g. 

Nèive,  g. 

Nèlia,  72.  e  g. 

Nèmbrod  e  Nem- 
brut,  7?. 

Neraéa,  g. 

Nèmesi,  g.  e  n. 

Nemèsio,  n. 

Nèmi,  n,  e  g. 

Nemòrio,  n. 

Nènnio,  71. 

NeoceSarèa,  g. 

Neocòro,  7i. 

Nèola,  g. 

Neone,  n. 

Neopatra,  g. 

Nèoto,  77,. 

Neottòlemo  » 
Neottolèrao,  7(. 

Nèpi,  g. 

Nepomucèno,  n'. 

Néra,  g. 

Neràmia,  n. 

Neràzia,  n. 

Nerèide,  n. 

Nereo,  n. 

Nereto,  g. 

Nèii,  e.  e  71. 

Neri,  fazione. 

Nèvia,  71.  d'uomo. 

Nerieia,  g. 

Nèrida,  g. 

Nèrli,  e. 

Nèrola,  g. 

Nerone,  n. 

Neronìade,  7t. 

Ne  r sé  te,  7i. 

Nèrulo,  g. 

Nèrva,  n. 

Nèrvi,  g. 

Nèrvia,  g. 

NeSàzio,  g. 

Nèsso,  71. 

Newyork  (Niu- 
iòrch)  e  più  e. 
Nova  Yòrch.'fif. 

Ney  (Nei),  e. 

Niàgara  e  Nia- 
gara,  g. 

Niàm-Niàm,  g. 

Nibbiano,  g. 

Nicana,  g. 

Nicandro,  n. 

Nicànore,  n. 

Nicaragua,  g. 

Nicarète,  n. 

Nicària,  g. 

NicàSio,  n. 

Niccolai,  e. 

Niccolini,  e. 

Niccolo  e  Nicco- 
lò (alcuni  lettv 
scrìvono  Ni~ 
colò),  71. 

Nice,  n. 

Nicèa,  g. 

Nicèforo,  n. 

Nicérato,  n. 

Nicèta,  n. 

Nicèto,  7i. 

Nicèzio,  il. 

Nichisòli,  e. 

Nìcia,  7J. 

Nicocle,  7i. 

Nicodèrao,  ?2» 


Nicola  e  più  com. 

Niccòla,  n. 
Nicòraaco,  n. 
Kicoiuéde,  n. 
Nicomèdia,  g. 
Nicone,  n.  e  g. 
Nicònio,  n. 
Nicòpoli,  g. 
Nicòra,  e, 
Nicojia,  g. 
Nicòstrata,  n. 
Nicostrato,  ìi. 
Nicòtera,  g.  e  e. 
Nidàstoie,  g. 
Nidròjia,  g. 
Niebelungen,  n. 
Nièmen,  g. 
Nigidio,  n. 
Nigrìzia,  g. 
Nilararaone,  n. 
Nilòpoli,  g. 
Nimèga,  g. 
Ninfèa,  g. 
Ninfèo,  g. 
Nìnive,  g. 
Nìobe,  n. 
Nirèo,  n. 
Nija,  g. 
Nijami,  n. 
Nijao,  g. 
NiSari,  g. 
Niscèmi,  g. 
NiSibi,  g. 
NiSida,  n.  e  g. 
Nissòria,  g. 
Nitòcii,  n. 
Nìtiia,  g. 
NÌ2am(NiSam),fl^. 
Nizza,  g. 
Nizzòlio,  e. 
Noale,  g. 
Nobiliore,  n. 
Nocèi-a,  g. 
Noceto,  g. 
Nociglia,  g. 
Noè,  n. 
Noemi,  n. 
Noèzio,  n. 
Nòferi,  11. 
"Nogai,  pop. 
Nogara,  g. 
Nòia,  g. 
Nòli,  g. 
Nomadia,  n. 
Nomèuoe,  n. 
Nomento,  g. 
NoméSia,  n. 
Nòna,  g. 
Nonàntola,  g. 
Nònni,  n. 
Nonza,  g. 
Nora,  g. 
Norberto,  n. 
Norcia,  g. 
Norèia,  g. 
Nòri  0  Nuoro,  g. 
Nòrico,  g. 
Norimberga,  g. 
Nórma,  g. 
Normandia,  g. 
Nòro,  g. 
Nortùmbria,  g. 
Norvègia,  g. 
Nòsside,  n. 
Notàjia,  g. 
Nòto,  g. 
NoValesa,  g. 
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Novara,  g. 
Nova- York,  g. 
Novaziano,  g. 
Novellara,  g. 
Nòvi,  g. 
Nòvoli,  g. 
Nubia,  g. 
Nucèria,  ^7, 
Numa,  n. 
Numànzia,  g. 
Numèa,  g. 
Numénio,  n, 
Numidia,  11. 
Numidio,  71. 
NuraiSiano,  n. 
Numitore,  n. 
Nunilòna,  n. 
Nùnzio,  n. 
Nùrpore,  g. 
Nuzzi,  e. 
Nyanza  0  Nianza, 

Nyara,  g. 
Nyassa,  gì 


Oaraèro,  n. 
Oàrio,  n. 
Oarl,  pop. 
Òasi,  g. 
Obeda,  n. 
Obelèrio,  n. 
Obèlia,  g. 
Obersèe,  g. 
Obèrto,  n. 
Òbizzo  e  Obizzo. 
Òbta,  g. 
Occamo,  n. 
Oceània,  g. 
Ocèano ,   e  poèt. 

Oceano,  g. 
OcòSia,  n. 
Ocòzia,  n. 
Òcrida,  g. 
Odalrico,  n. 
Oddo,  n. 
Oddofredo,  n. 
Oddone,  n. 
Odemira,  g. 
Òder,  g. 
Oderici,  e. 
Oderico,  n. 
OderìSio,  11. 
Oderzo,  n. 
Odino,  n. 
Odoacre,  n. 
Odofiedo,  71. 
Odòlfo,  71. 
Odone,  n. 
Odorico,  n. 
Od  risi,  pop. 
Oelèo,  n. 
Oenèo,  71. 
Oéno,  g. 
Oerèbro,  g. 
Òfanto,  g. 
Ofara,  g. 
Ofelia,  g. 
Ofèna,  g. 
Òffa,  71. 

Offenbàcch,72.,fl'. 
Òffida,  g. 
Offredo,  n, 

OfìliO,   71. 

Otiti,  sètta. 
OfiuSa,  g. 
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Og,  n. 
Ogèrio,  11. 
Ogèro,  11. 
Oggiònno,  g. 
Ogige,  n. 
Ogigia,  g. 
Ogiva,  n. 
Òglio,  n. 
Ognate,  g. 
Ogòno,  g. 
Òhre,  g. 
Òhrn,  g. 
Oielèo,  11. 
Oigon,  g. 
Oilèo,  V. 
Òira,  g. 
Olanda,  g. 
Olao,  72. 

Òlba  0  Olbia,  g, 
Òlcadi,  pop. 
Òlda,  g. 
Oldani,  e. 
Oldarico,  7i. 
Oldemburgo,  g. 
Olderico,  n. 
01  dorico,  71. 
Oléggio,  g. 
Olèna,  p. 
Olèni,  g. 
Olènie,  g. 
Olènii,  pop. 
Olennòi,  g. 
Olèron,  g. 
OleSa,  g. 
Olevano,  g. 
Olga,  n. 
Olhao,  g. 
Olia,  g. 
Olìbrio,  n. 
Olièna,  g. 
Olìmpia,  g.  e  ti. 
Olimpìade,  n. 
Olìmpio,  n. 
Olimpiodòro,  n. 
Olimpo   0  Olim- 
pio, g. 
Olinda,  g. 
Olindo,  71. 
Olinto,  n. 
Oliva,  n.  e  g. 
Olivàrio,  7?. 
Olivènza,  g. 
Oliviero,  11. 
Ollèria,  g. 
Olmùtz,  g. 
Oli'fèrne,  g. 
Olona,  g. 
Olopèta,  g. 
Olrico,  71. 
Olstènio,  n. 
Olùmbria,  g. 
Òma,  g. 
Oman,  g. 
Omar,  n. 
Omate,  g. 
Òmbi,  g. 
Ombla,  g. 
Òmboe,  g. 
Ombriano,  g. 
Ombrone,  g. 
Òmer,  n.  e  g. 
Omeriti,  pop. 
Omero,  11. 
Omfale,  n. 
Ommiadi,  favi. 
Omòa,  g. 
Oraobòno,  n. 


Omura,  g. 
OmùSio,  71. 
Òna.  g. 
Onano,  g. 
Onàsia,  n. 
Onata,  n. 
Onèga,  g. 
Onéglia,  g. 
Onèida,  g. 
Onèn.  n. 
Onesìforo,  n. 
OnéSimo,  71. 
OnéSio,  n. 
Onèsto,  11. 
Òngaro{DaU'),c. 
Onia,  n.  d'uomo. 
Ònito,  g. 
Òko,  g. 
Onoatòa,  g. 
Onobèrto,  n. 
Onofrio,  n. 
Onomàcrito,  n. 
Onondaga,  g. 
Onorato,  72. 
Onòi-ia,  72. 
Onorìade,  g. 
Onorina,  71. 
Onorio,  72. 
OnoSandro,  n. 
Ontario,  g. 
Onufi,  g. 
OòSima,  g. 
Opnro,  g. 
Òpi  0  Òpis,  n. 
Òpici,  pop. 

Opilio,  72. 

Opili  ne,  71. 
Opimio,  71. 
Opimo,  71. 
Opizzo,Òpizzo,7t. 
Oponte,  g. 
Opònto,  g. 
Opòrto,  71. 
Oposura,  g. 
Óppa,  g. 
Oppeano,  g. 
Oppia,  71. 
Oppiano,  72. 
Òppido,  g. 
Oppiuiano,  72. 
Òppio,  72.  e  g. 
Opsi'pèo,  71. 
Orange,  g. 
Orano,  n. 
Orazi,  faìn. 
Oràzia,  72.; 
Òrba,  g. 
Orbassano,  g. 
Òrbe,  g. 
Orbèlos,  g. 
Orbetèllo,  g. 
Orbìlio,  72. 
Òi'cadi,  g. 
Orcagna,  e. 
Oi'cano,  71. 
Òrchia,  g. 
Òrcia,  g. 
Orciano,  g. 
Orcòmeno,  17. 
Ordelaffl,  72. 
Ordeona,  g. 
Orderico,  72. 
Ordogno,  72. 
Ordòlfo,  72. 
Ordonci,  pop. 
Òrdos,  pop. 
Orèa,  g. 
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Orèadi,  72. 
Óreb  0  Hòreb,  g. 
Orègio,  g. 
Oregon, 'g'. 
Orenòco,  g. 
Orènse,  g. 
Orèo,  g. 
Oreste,  71.  e  g. 
Orestide,  g. 
Oreto,  g. 
Orezza,  g. 
Òrfa.  g. 
Òrfano,  g. 
Orfeo,  71. 
Òrtìd  t,  71. 
Òrflla,  71. 
Oria,  e.  e  g. 
Olisco,  g. 
Òrico,  g. 
Orìcola,  72. 
Oriènzo,  72. 
Origene,  e  non  e. 

Origene,  ti. 
Origo,  e. 
Orimraa,  g. 
Oristano,  g. 
Origaba,  g. 
Oriji,  g. 
Orla,  g. 
Orlando,  n. 
Orleans,  g. 
Orliiici,  g. 
Orméa,  e.  e  g. 
Ormi,  g. 
Ormisda,  7?. 
Ormùs  e  Ormùz. 
Ornano,  7i. 
Òrnoe,  g. 
Oròbi   e    Oròbii, 

pop. 
Oròk,  g. 
Oronte,  g. 
Orò-po,  g. 
Oròrio,  n. 
OròSi,  g. 
OròSia,  71. 
OròSio,  72. 
Oròstio,  71. 
Orrèa,  g. 
Orrilo,  72. 
Orsa,  T2.  e  g. 
Orséolo,  e. 
Orsini,  e. 
Òrsio,  71. 
Orsola,  n. 
Orsòva,  g. 
Òrta,  g. 
Òrte,  g. 
Ortèlio,  g. 
Ortènsia,  g. 
Ortensio,  g. 
Ortigia,  g. 
Ortoiia,  g. 
OrtòSia,  g. 
Orube,  g. 
Òrula,  g. 
Orane,  g, 
OrUro,  g. 
Orviéto,  g. 
Orvigo,  g. 
Orjèra  0  Orsèra, 

g- 

OSaca,  g. 
OSage,  g. 
Ojbèrto,  n. 
Oscar,  n. 
Oschiri,  g. 


Òsci,  pop. 

OSCÒldO,   72. 

OSdago,  72. 
OSèa,  72. 
ÒSèri,  g. 
OSèrio,  e. 
OSèro,  g. 
OSgita,  71. 
OSia,  71. 
ÒSimo,  g. 
ÒSio,  e. 
Osiride,  7i. 
ÒSma,  g. 
ÒSman,  72. 
OSmanna,  7i. 
OSmondo,  ìu 
OSòpo,  g. 
ÒSòppo,  g. 
OSòrio,  n 
Osòrno,  T2. 
Òspida,  g. 
OSiedo,  72. 
OSroène,  g. 
Ossa,  g. 
Ossaro,  72. 
Ossèzia,  g. 
Ossian,  TJ. 
Ossibii  0  Ossibl, 

pop. 
Ossola,  g. 
Ossuna,  g. 
Ostènda,  g. 
Òster,  g. 
Osterburgo,  g. 
Osteròde,  g. 
Òstia,  g. 
Ostiachi,  pop. 
Ostìglia,  g. 
Ostiliano,  ti. 

Ostilio,  72. 

Òstra,  g. 
Ostracina,  g. 
Òstrog,  g. 
Ostrolènca,  (j. 
Ostrovizza,  g. 
Ostròwo,  g. 
Ostuni,  g. 
Ostwègo,  g. 
Osvaldo,  72. 
OSvino,  n. 
Otacilia,  TI. 
Otago,  g. 
Otana,  g. 
Otàvalo,  g. 
Otfrido,  72. 
Otòmaco,  g. 
Otomba,  g. 
Otonièle,  n. 
Otranto,  g. 
Otri,  g. 
Otrico,  72. 
Otricoli,  g. 
Otsego,  g. 
Ottàchero,  n. 
Ottacilio,  71. 
Ottato,  71. 
Ottavia,  72. 
Ottaviano,  n. 
Ottavio,  n. 
Ottaziano,  72. 
Ottendòrf,  g. 
Ottentòtti,  pop. 
Ottentòzia,  g. 
Òttimo,  72. 
Ottino,  e. 
Ottmaro    o    Ott- 
naro,  71. 


òtto,  n. 
Ottobèllo,  n. 
Ottobòni,  e. 
Ottocàrio,  n. 
•Ottocaro,  n. 
Ottocàrolo,  n. 
tDttoduio,  g. 
Ottolini,  e. 
Ottone,  n. 
Otumba,  g. 
Oucida,  g, 
Oudinot  (Udinò), 

e. 
Ouro,  g. 

Ourthe  (Uit).  g. 
Ouse  (Aus),  g. 
Ovada,  g. 
Ovampo,  pop. 
Ovando,  g. 
Ovari,  g. 
Ovénden,  g. 
OvèSio,  il. 
Ovidi,  e. 
Ovidio,  n. 
Ovidiòpoli,  g. 
Oviedo,  a. 
Ovìglio,  g. 
■Òvoca,  g. 
Oxford,  g. 
Oxiaua,  g. 
<3xo,  g. 
Oxònia,  g. 
Ogacca,  g. 
Ogauàra,  e. 
Ogark,  g. 
Ozia,  n. 
Ons^no,  g.    . 
■Ogjòcco,  n. 


Paar,  g. 
Pablo,  g. 
Pacavàima,  g. 
Pacaziano,  n. 
Pacàzio,  n. 
Pace,  e. 
Pacchiani,  e. 
Pacchioni,  e. 
Pace,  g. 
Pacèco,  g. 
Pacèntro,  g. 
Pachacama,  g. 
Pachèco,  e. 
Pachimèro,  e. 
Pàchimo,  n. 
Pachino,  g. 
Pachitèa,  g. 
Pachuca,  g. 
Pachucaca,  g. 
Padano,  n. 
Paciàudi,  e. 
Paciui,  e. 
Pacòmio,  e. 
Pacòmo,  n. 
Pàcoro,  n. 
Pàcula,  n. 
Pacùvio,  g. 
Pàdarao,  g. 
Padang,  g. 
Paderbona,  g. 
Padèrno,  ii.  e  g. 
Pàdova,  g. 
Paduli,  e. 
Paffo,  n. 
Paflagónia,  g. 


OTT 

Pafnùzio,  11. 

Pafo,  n.  e  g. 

Paganéllo,  n. 

Pagani,  e 

Pagano,  g. 

Pagaia,  g. 

Pago,  g. 

Paini,  e. 

PaiSièllo,  e. 

Pàita,  g. 

Palagiano,  g. 

Palagònia,  g. 

Palaia,  g. 

Palamede,  n. 

Palanzano,  g. 

Palata,  g. 

Palàzia,  n. 

Palazzòlo,  g. 

Paleàrio,  e. 

Palemone,  n. 

Paleòcapa,  e. 

Paleòlaga,  e. 

Paleòlogo,  e. 

Paleòpoli,  g. 

Palèpoli,  g. 

Paléria,  n. 

Palermo,  g. 

Palestrina,  g. 

Paletta,  e. 

Pàlia,  g. 

Paliano,  g. 

Palici,  g. 

Pàlico,  g. 

Palìlie  (fèste). 

Palinuro,  n. 

Pàllada,  n. 

Pàllade,  n. 

Pallàdia,  n. 

Pallàdio,  11. 

Fallante,  ii. 

Pallantèo,  g. 

Pallanza,  g. 

Palvnaiòla,  g. 

Palraanòva,  g. 

Palmària,  g. 

Palmaròla,fir.  ec. 

Palraaróli,  e. 

Palmàjio  o  Pal- 
màzio,  n. 

Palmella,  g. 

Palmiia,  g.  e  n. 

Pàlmoli,  g. 

Palo,  g. 

Paiòla,  g. 

Palombara,  g. 

Palos,  g. 

Paluzza,  g. 

Pamària,  g. 

Parabone,  n. 

Pamèla,  n. 

Paraèni,  g. 

Parafila,  g.  e  n. 

Paratili,  e. 

Pamfilia,  g. 

Parafilo,  n. 

PamiSo,  g. 

Pamplona,  g. 

Panipiònio,  n. 

Pampùr,  g. 

Panàgia,  g.  e  71. 

Panama  e  raeno 
con).  Pànama  e 
Panama,  g. 

Panària,  g. 

Panàrio,  e. 

Panaro,  g. 

PaHatenèe(fèste). 
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Panatòria,  g. 

Pàncale,  n. 

Panchèa,  g. 

Panciàtichi,  e. 

Panciàtici,  e. 

Pancrazi,  e. 

Pancrazio,  n. 

Pàndaro,  n. 

Pandatària,  g. 

Pandenòlfo,  n. 

Pandino,  g. 

Pandione,  n. 

Pandioni,  g. 

Pa*idòchia,  g. 

Pandolfini,  e. 

Pandòlfo,  n. 

Pandone,  n. 

Pa/Udòra,  n. 

Pandòjia,  g. 

Pandòjio,  e. 

Panduri,  g. 

PaadùSio,  e. 

Panèa,  g. 

PanefiSo,  g. 

Panellèraio,  n. 

Paneraòtico,  g. 

Panèno,  n. 

Panetòlio,  n. 

Panèzlo,  11. 

Pànfila  e  Panfilo, 
n. 

Pangansane,  g. 

Pangèo,  g. 

Panicaròla,  g. 

Paniscola,  g. 

PaniSe,  g. 

Panizza,  e. 

Pan-nicola,  e. 

Pannònia,  g. 

Panòpoli,  g. 

Panorraita,  n. 

Pantaleo,  g.  e  n. 

Pantaleone,i/'.,7i. 

Pantàlia,  g. 

Pàntalo,  11. 

Pàntea,  n. 

Pantellaria  e  più 
com.  Pantelle- 
ria, g. 

Pànteo,  e. 

Panticàpeo,  g. 

Pantòfilo,  11. 

Panzacchi,  e. 

Panzièri,  e. 

Paola,  n. 

Pàoli,  e. 

Paolino,  n. 

Pàolis,  e. 

Pàolo,  11. 

Papeiti,  g. 

Pàpia,?i.  e^  g.  (ma 
Papia ,  n.  aut. 
di  Pavia). 

Papìlio,  n. 

Papini,  e. 

Papiniano,  n. 

Papìnio,  n. 

Papiria,  n. 

Papi  rio,  71. 

Papone,  n. 

Papua,  g. 

Papuàjia,  g. 

Para,  g. 

Parabiago,  g. 

Parabita,  g. 

Paracatu,  g. 

Paracelso,  71. 


Paraclèto,  v. 
Paracòrio,  g. 
Paraga  ,g. 
Par  ago,  g. 
Paràgua,  g. 
Paraguana,  g. 
Paraguay,  g. 
Parahiba  e  Pa- 

raiba,  g. 
Parala,  g. 
Paraliani,  11. 
Paralo,  g. 
Paratnaribo,  g. 
Paramos,  g. 
Paranà,  g. 
Paranzo,  g. 
Pai'ati,  g. 
Paravadi,  g. 
Paiavia,  e. 
Pàrdio,  71. 
Pardòlfo,  n. 
Parecòpoli,  g. 
Paregòrio,  n. 
Parèmbola,  g. 
Parènzo,  g. 
Pareto,  e. 
Paretònio,  g. 
Parga,  g. 
Parghèlia,  e. 
Pària,  g. 
Pai-iane,  g. 
Pàride,  n. 
Parigi,  g. 
Pàrima,  g. 
Parina,  g. 
Pàrio,  g. 
Parisàtide,  n. 
Parisi,  e. 
PariSii,  pop. 
Parisi  na,  n. 
ParìSio,  n. 
Parmèna,  n. 
Parmenide,  n. 
Parraenione,  n. 
Parnète,  g. 
Parola,  g. 
ParopamiSade,  g. 
ParoparaiSo,  g. 
Parrano,  g. 
ParràSio,  n. 
Partanna,  g. 
Partecipàzio,  n. 
Partènia,  n. 
Partènio,  n. 
Partenone,  n. 
Partènope,  n. 
Partenopea,  n. 
Parti,  pop. 
Pàitia,  g. 
Paruta,  e. 
Pai-vadi,  n. 
Parvìchio,  g. 
Parzepèrto,  g. 
Pascàrio,  n. 
PascàSio,  n. 
Pàscoli,  e. 
Pascuàrio,  g. 
PaSeno,  g. 
PaSicrate,  n. 
PaSifae,  n. 
Pasini,  e. 
PaSitele,  n. 
PaSitigri,  g. 
PaSraènia,  n. 
Passàglia,  0. 
Passala,  g. 
Passano,  e. 
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Pàssari,  e. 
Passavia,  g. 
Passènzio,  11. 
Pàsseri,  e. 
Pàssero,  g. 
Passignano,  g. 
Passìria,  g. 
Pastaza,  g. 
Pastène,  g. 
Pasto,  g. 
Pastore,  n. 
Pastorino,  n. 
Patagonia,  g. 
Patana,  g. 
Patani,  g. 
Pàtara,  g. 
PatàSio,  11. 
Patàvia,  g. 
Patèrnio,  n. 
Patèrno,  g. 
Patino,  11. 
Patmo,  g. 
Patna,  g. 
Patos,  g. 
Patrasso,  71.  e  g. 
Pàtria,  g. 
Pàtrica,  g. 
Patricio,  71. 
Patrizi,  e. 
Patrizio,  n. 
Patroclo  e  poèt. 

Patroclo,  71. 
Patròfilo,  n, 
Pattada,  g. 
Pattala,  g. 
Patti,  g. 
Pattòlo,  g. 
Pau  (Po),  g. 
Pauliano,  n. 
Pauliniano,  n. 
PauSània,  n. 
PaùSia,  11. 
PauSìaco,  n. 
PauSiana,  n. 
PauSiano,  n. 
PàuSola,  g. 
PauSone,  n. 
Pavia,  g. 
Pavnllo,  g. 
Paxo,  g. 
Pazzi,  e. 
Peccèna,  g. 
Pècchio,  e. 
Pécci,  e, 
Pèccioli,  g.  e  e. 
Pèchia,  g. 
Pechino,  g. 
Pedagna,  g. 
Pedànio,  n. 
Pedara,  g. 
PèdaSo,  71. 
Pedàvoli,  g. 
Pedèna,  g. 
Pederóbba,  g. 
Pederodiana,  g. 
Pedevèna,  g. 
Pediano,  g. 
Pèdio,  n. 
Pèdo,  g. 
Podònio,  n. 
Pèdro,  n. 
Peel  (Pil),  e. 
Pègli,  g. 
Pègo,  g. 
Pegù,  71. 
Pèio,  e. 
Pelàgia,  n. 


Pelagio,  n. 
Pela  goni,  pop. 
Pelagònia,  g. 
Pelagosa,  g. 
PelaSgi,  pop. 
Pelàjgia,  g. 
Pelèo,  n. 
Pelestrina,  g. 
Peligni,  pop. 
Pelino,  g. 
Pèlio,  g. 
Pèlla,  g. 
Pellaro,  g. 
Pellegrino,  n. 
Pelléne,  g. 
Pellezzano,  g. 
Pèllice,  g. 
Pellico,  e. 
Peliizzari,  e. 
Pèlope,  n. 
Pelòpida,  g. 
Peloponneso,  e. 
Pelòro,  g. 
Pèlta,  g. 
PelùSio,  g. 
Perabina,  g. 
Penalara,  g. 
Pénantìpode,  g. 
Pendenissa,  g. 
Pèndola,  e. 
Penèdo,  g. 
Penèlope,  7!. 
Penèo,  g. 
Peniscola,  g. 
Petlna,  g. 
Pennai-,  g. 
Pennsilvània,  g. 
Peno,  g. 
Pentacòmia,  g. 
Pentàpoli,  g. 
Pentèlico,  g. 
PentenèSia,  n. 
Pènteo,  n. 
PenteSilèa,  n. 
Pentima,  g. 
Pèntri,  pop. 
Peònia,  g. 
Pépoli,  e. 
Perà,  g. 
Perada,  g. 
Perazzi,  e. 
Perbèna,  g. 
Percina,  g. 
Perdicca,  n. 
Pèrdice,  g. 
Perdido,  g. 
Perèa,]^. 
Pèrego,  e. 
Peréto,  g. 
Perez,  e. 
Pèrga,  g. 
Pergamo,  g. 
Pergetèna,  g. 
Pòrgine,  g. 
Pèrgola,  g. 
Péri,  e. 
,  Peribèa,  n. 
Pericle,  n. 
Periècide,  g. 
Pei'ier  (Perle),  e. 
Perillo,  71.  e  g. 
Pèrim,  g. 
Perino,  n. 
Peristàcio,  g. 
Peritèo,  n. 
Periteòrio,  g. 
Perijònio,  ii. 


Pèrm,  fj. 
Pèron,  g. 
PeròSio,  n. 
Perete,  q. 
Perpénna,  n. 
Perpètua,  72. 
Perpètuo,  n. 
Perpignauo,  g. 
Perrèbi,  pòjt. 
Perrèbio,  n. 
Persane,  e. 
Perseo,  n. 
Persèpoli,  g. 
Pèrsia,  g. 
Persiceto,  g. 
Pèrsico,  e. 
Persio,  lì. 
Pérta,  g. 
Pertariio,  «. 
Pertuja,  g. 
Perù,  g. 
Peruaguaca,  g. 
Perugia,  g. 
Perùgio,  n. 
Peruzzi,  e. 
Peja,  g. 
Péi'aro,  g, 
Pescadòres,  g. 
Pescàglia,  g. 
Pescautina,  g. 
Pescara,  g. 
Pescarólo,  g. 
Pescèira,  g. 
Peschici,  g. 
Peschièra,  g. 
Péscia,  g, 
Pescina,  g. 
Pescolaraazza,  g. 
Pèscopagano,  g. 
PéSio,  g. 
Possano,  g. 
Pessina,  g. 
Pestalòzza,  e. 
Pésth,  g. 
Pésto,  g. 
Petàlie,  e. 
Petélia,  11.  e  g. 
Petèlio,  li. 
Petenisso,  g, 
Petèscia,  g. 
Petilia,  g. 
Petina,  g. 
Petojìride,  n. 
Petra,  g. 
Petraia,  g. 
Petralia,  g. 
Petréa,  g. 
Petrèio,  g. 
Petrìcola,  g. 
Petrinia,  g. 
Petriòlo,  g. 
Petróco,  n. 
Petróio,  g. 
Petrona,  g. 
Petròni,  e. 
Petronilla,  n. 
Petronio,  n. 
Petròpoli,  g. 
Pettinèngo,  e. 
Peucèzi,  j)òp. 
Peucèzia,  ii. 
Peucèzio,  11. 
Peucini,  pop. 
Peveragno,  g. 
Pezzana,  g.  e  e. 
Pia,  n. 
Piacènza,  g. 
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Pianezza,  g. 
Pianiga,  g. 
Pianori,  e. 
Pianoro,  g 
Pianosa,  g. 
Piaverna,  e. 
Picardia  o  più  e. 

Piccardia,  g. 
Piccioli  e. 
Piccolòmini,  <?. 
Picèno,  g. 
Picèrno,  g. 
Pico,  n. 
Piediluco  g. 
Piedimonte,  g. 
Pièni  a,  g. 
Piemonte,  g. 
Pierdarèna  (San) 

9, 
Pieri,  e. 
Pieria,  e. 
Piéridi,  n. 
Piero ,  n. 
Piétrafesa,  g. 
Piétramelara,  g. 
Piètraperzia,  g. 
Piètrapòla,  g. 
Pietrasanta,  g. 
Piètrauta,  g. 
Pietro,  n. 
Piève,  g. 
Pigafetta,  e. 
Pìglio,  n. 
Pigmalione,  n. 
Pigménio,  n. 
Pigna,  g. 
Pilaca,  g. 
Pilade,  n. 
Pilato,  n. 
Pilcomayo,  g. 
Pileraène,  n. 
Pilla,  n. 
Pilica,  g. 
Pilo,  g. 
Pilumno,  n. 
Piraplèidi,  n. 
Pina,  g. 
Pinara,  g. 
Pinci  ano,  n. 
Pìncio,  g. 
Pindaro,  n. 
Pinega,  g. 
Pineròlo,  g. 
Pinturicchio,  e. 
Pinzano,  g. 
Pio,  n. 
Piombino,  g. 
Pioni  a,  g. 
Piònio,  g. 
Pioi'aco,  g. 
Pipérno,  g. 
Pipino,  n. 
Piramo,  n.  e  g. 
Piranga,  g. 
Pirano,  g. 
Piremédi,  g. 
Piróne,  g. 
Pirenei,  g. 
Pireo,  g. 
Pirgótele,  n. 
Piritóo  e  Pirìtoo, 

11. 
Piròlo,  g. 
Piròvano,  e. 
Pirro,  71. 
Pisa,  g. 
Pisacane,  e. 
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Pisani,  e. 
Pisània,  g, 
Pisidia,  g. 
PiSìdice,  g. 
PiSistrato,  «. 
Pisògne,  g. 
Pisone,  n. 
Pissignano,  g. 
Pistoia,  g. 
Pitagora,  n. 
Pitane,  g. 
Pitèa,  g. 
Pitèglio,  g. 
Pitèo,  g. 
Pitigliano,  g. 
Pitino,  g. 
Pito,  n. 
Pitodòride,  n. 
Pitone,  n. 
Pitt,  e. 
Pittaco,  n. 
Pittèo,  n. 
Pijjarro,  n. 
Pizia,  n. 
Pizzighettone,  g. 
Pizzo,  g. 
Piaccio,  n. 
Placiana,  g. 
Plàcidi,  e. 
Placidia,  n. 
Placidina,  n. 
Plàcido,  11. 
Placilla,  n. 
Plancina,  n. 
Plàncio,  n. 
Piata,  g. 
Platèa,  g. 
Platina,  n. 
Platine,  n. 
Plautina,  11. 
Plauto,  n. 
Plauziano,  n. 
Plàuzio,  n. 
Plebano,  n. 
Plinio,  11. 
Plotina,  n. 
Plotino,  71. 
Plotinòpoli,  g. 
Plòzio,  n. 
Plusiano,  n. 
Plutarco,  11. 
Pnitàgora,  n. 
Pò,  g. 
Pòcci,  e. 
Pocerìna,  g. 
Podàlia,  g. 
Podaliiio,  11, 
Podane,  n. 
Podenzano,  g. 
Pòdio,  n. 
Podlàchia,  g, 
Pòdo,  n. 
Podòlia,  g. 
Pòdu,  g. 
Pòfì,  e. 
Pòggi,  e. 
Poggiali,  e. 
Pòggio,  g.  e  e. 
Poggiòli,  e. 
Poggiòlo,  g. 
Poglizza,  g. 
Pogoiana,  g. 
Poiana,  g. 
Poirino,  g. 
Poitiers  (Poatié), 
Poitou(Poatù),flr, 
Pòla,  g. 


Polacchi,  pop. 

ìa,  g. 
',,  11. 

jnio,  g. 
Polènio,  n. 
Pole?èlla 


Polàni_,  ^ 
Polemone, 
Polemò 


Poi  . 

Poléji 

Pòli.  ^ 

Pòlia, 

Poli 

Pòlibo,  „ 

Polibòta, 


t,  a- 

)lè5ia.  g. 
ijine,  g, 
9- 
!■,  a- 

libiO,  71. 

9- 

;  9- 

Policarmo,  n. 
Pòlicle,  n. 
Policlèto,  11. 
Policrate,  n. 
Policromo,  n. 
Polidète,  11. 
Polidoro,  n. 
Polièno,  n. 
Poliento,  71. 
Polièo,  n. 
Polifémo,  n. 
Polifonte,  11. 
Polifrone,  ii. 
Polignano,  g. 
Polignòto,  11. 
Polimàrzio,  g. 
Polimnia,  n. 
Polinago,  g. 
Polinesia,  g. 
Polinice,  11. 
Polino,  n. 
Polirone,  g. 
Polì5ia,  11. 
Polissena,  n. 
Polisséno,  n. 
Polistina,  g. 
Polito,  11. 
Poliuto,  11. 
Poliziano,  il. 
Polla,  fif. 
Pollènza,  g. 
Pòllica,  g. 
PoUione,  11. 
Polluce,  n. 
Pollutri,  g. 
Pòlo,  e.  e  g. 
Polònia,  g. 
Poltava,  g. 
Poma,  V. 
PoraeSiana,  n. 
Pomèzia,  g. 
Pomino,  g. 
Pomona,  n. 
Pompèa,  11. 
Pompèdio,  71. 
Pompei,  g. 
Pempeiano,  n. 
Pompeiòpoli,  g. 
Pompeo,  71. 
Pompilio,  11. 
Pomponazzo,  n. 
Pomponio,  11. 
Pomposa,  g. 
Penale,  g. 
Ponsacco,  g. 
Pontano,  e 
Pontecòrvo,  g. 
Pontedèra,  g. 
Pontenure,  g. 
Pontevico,  g. 
Pontiana,  g. 
Ponticuja,  g. 
Pontida,  g. 
Pontine,  g. 
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Pònto,  g. 
Pontrèmoli.  g. 
Ponza,  g.  e  e. 
Ponzano,  g. 
Ponziano,  n. 
Ponzio,  lì. 
Pòpe,  e. 

PopiliO,   11. 

Popola,  g. 
Poppèa,  g. 
Poppone,  11. 
Populònia,  g. 
Poràncio,  n. 
Porcari,  e. 
Pòrchia,  g. 
Porchiano,g'.  en. 
Pòrcia,  g. 
Porciano,  g. 
Pordenone,  g, 
Poreta,  g. 
Porfirio,  n. 
Pòri,  g. 
Pòro,  71.  e  g. 
Porretta,  g. 
Porsènna,  n. 
Pòrtici,  g. 
Portland,  g. 
Portogallo,  g. 
Pòrtoricco,  g. 
Porzia,  n. 
Porzio,  (f. 
Pojeda,  11. 
PòSen,  g. 
Pojidippo,  11. 
PoSidònio,  71. 
PoSilipo,  g. 
PoSitano,  g. 
Pojnània,  g. 
Possagno,  g. 
Possidio,  11. 
Possidònia,  g. 
Possidònio,  71. 
Postùmio,  n. 
Pòstumo,  71. 
Potènza,  g. 
Potenziano,  n. 
Potenzio,  11. 
Potidèa,  g. 
Potino,  11. 
Potònia,  71. 
PotòSi,  g. 
Potsdam,  g. 
Povarara,  g. 
Povìglio,  g. 
Povoacao,  g. 
Povoletto,  g. 
Pozzàglia,  g. 
Pozzi,  e. 
Pozzuoli,  g. 
Praga,  g. 
Prassàgora,  n. 
Prassèa,  n. 
Pi-assède,  n. 
Prassifane,  n. 
Prassitele,  n. 
Pratina,  v. 
Pràtola,  g. 
Pratolino,  g. 
Precàuja,  g. 
Predàppio,  g. 
Predazzo,  g. 
Premijlao,  n. 
Premijlia,  g, 
Prèmoli,  e. 
Premnda,  g. 
Prenèste,  7). 
Prenestèo,  n. 


Prenoto,  n. 
Prepenèsso,  g. 
PreSburgo,  g. 
Presiano,  7). 
Pressano,  g. 
PreveSa,  g. 
Priamo,  n. 
Priapo,  n. 
Priéne,  g. 
PrimàSio,  n. 
Primèrio,  n. 
Primicèrio,  n. 
Primolano,  g. 
Prìmole ,  v. 
Prìmula,  n. 
Priòcca,  g. 
Prisciano,  n. 
Priscilliano,  n. 
Prisco,  g. 
Pritànide,  n. 
Priuli,  e. 
Privèrno,  g. 
Prizzi,  g. 
Pròbo,  n. 
Procèno,  n. 
Pròcida,  g. 
Pròde,  n. 
Proclo,  n. 
Pròcolo,  11. 
ProcoiieSo,  g. 
Procòpio,  11. 
Pròcule,  71. 
Procuste,  n. 
Predano,  g. 
Pròdico,  71. 
ProerèSio,  ii. 
Proètidi,  11. 
Proèto,  71. 
Prògne,  n. 
Pròme,  g. 
Promèteo,  n. 
Prònomo,  ii. 
Properzio,  v. 
Prepòntide,  g. 
Pròra,  g. 
ProSdòcimo,  n. 
ProSdòcio,  11. 
Prosecco,  g. 
Proselène,  g. 
ProSèrpina,  n. 
Pròspero,  7i. 
Prossèdi,  g. 
Pròsseno,  n. 
Protagora,  n. 
Protàrio,  n. 
ProtaSo,  n. 
Pretòrio,  n. 
ProteSilao,  n. 
Pròto,  71. 
Protògene,  7!. 
Provenza,  g. 
Provìchio,  g. 
Piudènza,  n. 
Prudenzio,  it. 
PrUSa,  7J.  e  g. 
Prùsia,  n. 
Prussia,  g. 
Psammètico,  n. 
Psammite,  71. 
Pteièo,  g. 
Ptéria,  g. 
Publio,  n. 
Pudenziana,  n. 
Puderico,  7*. 
Puglia,  g. 
Pulchèria,  n. 
Pulsano,  g. 


Pupìglio,  q. 
Pupinio,  n. 
Pùtea.  g. 
Puzzóli,  e. 


Quadrigèmini,  g. 
Quadrio,  e. 
Quàrata   o    Qua- 

r.ata,  g. 
Quaréua,  e. 
Quanièro,  g. 
Quartino,  n. 
Quéda,  g. 
Quendrèda,  n. 
Quèrci,  e. 
Qoeretaro,  g. 
QueSada,  g. 
Quinidio,  n. 
Quintili,  e. 
Quintiliano,  n. 
Quintino,  n. 
Quintino,  n. 
Quintino,  n. 
Quintodècirao,  g. 
Quinzano,  g. 
Quinziano,  n. 
Quinzio,  n. 
Quìria,  n. 
Quirico,  n. 
Quirinale,  g. 
Quirino,  n. 
Quisisana,  g. 
Quìtavo,  g. 
Quito,  g. 
Quittèria,  n. 


Raab,  n. 
Ràbano,  n. 
Rabelais(Rablé), 

e. 
Rabirio,  n. 
RabiuSa,  g. 
Ràcale,  g. 
Raccouigi,  g. 
Rachele,  n  . 
Rachilde,  iu 
Rachis,  «, 
Racine{Rasìn),c. 
RadagàiSo,  11. 
RudagàSio,  n. 
RadagaSo,  n. 
RadalgiSO,  n. 
Ràdama,  n. 
Radamanto,  iu 
Radegonda,  n. 
Radélcbi,  n. 
Radetzky  o  Ra- 

deschi,  e. 
Radevico,  n. 
Radicòfani,  q. 
Radicosa,  g. 
RadiSlao,  n. 
Radoaldo,  n. 
Radógala,  g. 
Kadòlfo,  n. 
Raenèa,  g. 
Ratfàdali,  g. 
Raffaele,  n.  \ 
Raffaello,  g. 
Ratt'ei,  e. 
Ragusa,  e.  e  g. 
Raia,  g. 
Raidòlf.),  »i. 
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Raimbèrto,  n. 
Raimondo,  n. 
Rainèria,  ri. 
Rainèrio,  n. 
RainèSio,  n. 
Raininòlfo,  n. 
Rainulfo,  n. 
Ràlio,  g. 
Rama,  n.  e  g. 
Rarabérto,  n. 
Ramganga,  g. 
Ramiro,  g. 
Ramisetto,  g. 
Ramraaca,  g. 
Ramorino,  e. 
Ranavala,  n. 
Rancàgua,  g. 
Randazzo,  q. 
Ranieri,  n. 
Ranuccio,  n. 
Ranzani,  e. 
Raòlfo,  n. 
Rapicio,  n. 
Ràpido,  g. 
Rapolano,  q. 
Rapolla,  g. 
RaSària,  g. 
Ratijbona,  g. 
Ratòldo,  n. 
Ratzeburgo,  g. 
Ràuraci,  n. 
RavaiiUSa,  g. 
Ravarino,  g. 
Ravéllo,  g. 
Ravenna,  g. 
Ravizza,  e. 
Rè,  e. 
Rèa,  n. 
Reate,  g. 
Rebècca,  n. 
Pobècco,  <;• 
Rebizzo,  e 
Reeanati,  g. 
Recarèdo,  n. 
Rècca,  n. 
Rècco,  g. 
Reclus   (Reclù), 

g.  e  e. 
Réden,  g. 
Redènta,  n. 
Rèdi,  e. 
Rèdon,  g. 
Rèdoni,  n. 
Rèduce,  n. 
Regalbuto,  n. 
Reggio,  g. 
Règia,  g. 
Regillo,  g. 
Regino,  n. 
Règolo,  n. 
Reina,  e.  e  g. 
Reinàudo,  n. 
Reinoso,  e. 
Religiano,  n. 
Rembèrto,  n. 
Remèdio,  n. 
Reraète,  n. 
Remigio,  n. 
Rèmo,  11.  e  q. 
Remònia,  q. 
Renata,  n. 
Renato,  n. 
Renazzi,  e. 
Rèngo,  g. 
Reno,  n.  e  g. 
Rejena,  q. 
Rèiia,  g. 
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Resina,  g. 
Rèso,  n. 
Rèssa,  g. 
Restituto,  n. 
Restònica,  g. 
Retèo,  g. 
Réti,  g. 
Retìcio,  n. 
Rétimo,  g. 
Retìzio,  n. 
Reto,  n. 
Rèus,  g. 
Réuss,  g.  e  e. 
Rèvel,  g. 
Revèllo,  g. 
Révere,  e. 
Revine,  g. 
Rialto,  g. 
Riano,  n.  e  q. 
Riàrio,  n. 
Riaza,  q. 
Ribari,  g. 
Rìbbie,  g. 
Ribèiro,  e. 
Ribèra,  e. 
Ribèri,  e. 
Ricano,  g. 
Ricàrio,  n. 
Ricàsoli,  e. 
Riccardo,  «. 
Ricci,  e. 
Riccia,  g. 
Ricciarda,  g. 
Riccio,  e. 
Riccioli,  e. 
Riccobòni,  e. 
Richèrio,  n. 
Richilde,  oi. 
Ricimèro,  11. 
Ridio,  g. 
Ridolfo,  11. 
Rienzo,  n. 
RièSa,  g. 
Riési,  g. 
Rieti,  g. 
Rifei,  g. 
Riga,  g. 

Rigi  e  mèglio  Ri- 
ghi, g. 
Rigoberto,  n. 
Rigomaro,  n. 
Rimatara,  g. 
Rimbérto,  n. 
Rìmini,  g. 
Rinaldo,  11. 
Rinocèra,  g. 
Rinuccini,  e. 
Rio  lanèiro,  g. 
Riòlo,  g. 
Riótto,  g. 
Ripàglia,  g. 
Ripària,  g. 
Ripàrio,  n. 
Riparòli.  e. 
Rìpoli,  g. 
Rivaròla,  e. 
Rivarólo,  g. 
Rivèi-a,  e. 
Rivièra,  g. 
Rivoli,  g. 
Rizzi,  e. 
Rizzuto,  g. 
Roano,  g. 
Roapòa,  g. 
Robbia,  e. 
Róbbio,  g. 
Robècco,  g. 


Roberto,  n. 
Robespierre,  e. 
Robìgine,  n. 
Roboamo,  n. 
Ròcca,  g. 
Rocèlia,  g. 
Rócci,  e. 
Ròcco,  n. 
Roda,  g. 
Ródano,  g. 
Rodelinda,  «. 
Rodèlla,  g. 
Rodemondo,  n, 
Roderico,  n. 
Ròdi,  g. 
Rodigo,  g. 
Rodiòpoli,  g. 
Rodobèrto,  n. 
Ròdoe,  g. 
Rodoguna,  g. 
Rodolfo,  n. 
Ròdope,  g.  e  n. 
Rodòsto,  g. 
Rodrigo,  n. 
Roebuck    (Ro- 

bocch),  e. 
Roer,  a. 
Roersòe,  g. 
Roffredo,  n. 
Bofrano,  g. 
Rogèrio,  n. 
Rogéro,  11. 
Roggero,  n. 
Rogier  (Rogé),  e. 
Rogliano,  g. 
Rolando,  n. 
Rolli,  e. 
Roma,  g. 
Romagna,  g. 
Romagnòli,  e 
Roinagnosi,  e. 
Romania,   g. 
Romano,  g.  e  n. 
Romarico,  g. 
Rombiòlo,  g. 
Romelia^  g. 
Romènia,  g. 
Romèo,  n. 
Romilda,  n. 
Ròmo,  11. 
Romòldo,  n. 
Romolo,  n. 
Romualdo,  11. 
Rómula,  g. 
Romùlea,  g. 
Rona,  g. 
Ronca,  g. 
Roncade,  g. 
Roncaglia,  g. 
Ronciglione,  g. 
Ronco,  q. 
Roràima,  g. 
Rorano,  g. 
Ròsa,  n. 
Rosalia,  ìi. 
Rosàrio,  n. 
Rojaro,  n. 
RoSasco,  g. 
Rosate,  g. 
Ròscio,  11. 
RoSélle,  q. 
Roseto,  g. 
RoSini,  e. 
RoSraonda,  n. 
RoSnàvia,  q. 
Rosolino,  e. 
Rospigliosi,  C. 
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Rossano,  g. 
Rossiglione,  g. 
Rossini,  e. 
Rostaca,  g. 
Rotari,  n. 
Rotària,  g. 
Rotarlo,  n. 
Rotèlla,  g. 
Roterigo,  n. 
Rothschild  e  Ro- 

scild,  e. 
Rotterdam©,  n. 
Rotuma,  g. 
Roveda,  e. 
Rovegno,  q. 
Ròvere,  e. 
Roveredo,  g. 
Rovereto,  q. 
Rovescala,  g. 
Rovezzano,  g. 
Roviano,  g. 
Rovida,  e. 
Rovigno,  g. 
Rovigo,  g. 
Rovolone,  g. 
Rubiano,  g. 
Rubicània,  g. 
Rubicone,  g. 
Rubini,  e. 
Rùbio,  g. 
Rucellai,  e. 
Rùcuma,  g. 
RufHni,  e. 
Ruffino,  n. 
Rufìniana,  g. 
Rufo,  n. 
Ruggéri,  n. 
Ruggero,  n. 
Rugiani,  g. 
Rumelia,  g. 
Rumènia,  g. 
Rupìlio,  n. 
RùSio,  g. 
Ruspina,  g. 
Rùspoli,  e. 
Russi,  g. 
Rùssia,  g. 
Rùstico,  n. 
Rusuca,  q. 
Rutèni,  q, 
Ruth,  n. 
Rutili,  e. 
Rutilio,  n. 
Rùtuli,  q. 
Ruvigado,  g. 
Ruajini,  e. 

s 

Sàale,  g. 
Sàane,  g. 
Saavedra,  e. 
Saba,  n. 
Sàbaco,  n. 
Sabàdia,  g. 
Sabària,  g. 
Sabatra,  g. 
Sabàzio,  n. 
Sabèi,  sètta. 
Sabèllico,  n. 
Sabèllio,  n. 
Sabèrto,  n. 
Sabba,  g. 
Sabiiia,  g. 
Sabiniauo,  n. 
Sabino,  n. 


Sabiòte,  q. 
Sabiri,  q. 
Sàbrao,  g. 
Sabrina,  g. 
Sacchini,  e. 
Sacile,  g. 
Sadoleto,  e. 
Sadòwa,  g. 
Sadùcéi,  sètta. 
Saffàridi,  fam. 
Saffi,  e. 
Safflra,  n. 
Saffo,  n. 
Safì,  q. 
Safodèmo,  n. 
Safrani,  g. 
Safuco,  g. 
Sagària,  g. 
Saggiano,  g. 
Sagliano,  g. 
Sagèna,  q. 
Sagone,  g. 
Sagrèdo,  e. 
Sagunto,  g. 
Sahara,  g. 
Sàida,  g. 
Sàiler,  e. 
Salamanca,  q. 
Salàmbria,  g. 
Salamina,  g. 
Salanga,  q. 
Salàpia,  g. 
Salàpiò,  n. 
Salaria,  g. 
Salavina,  g. 
Salcheto,  g. 
Salèmi,  g. 
Salerno,  n. 
Salerno,  g. 
Salibato,  g. 
Salii,  g. 
Salimbène,  e. 
Salisburgo,  q. 
Sallùstia,  n. 
Sallustio,  11. 
SalmàSio,  ìì. 
Salriiòdio,  n. 
Salmonèo,  it. 
Salòme,  n. 
Salomone,  n. 
Salona,  g. 
Salonicco,  g. 
Sàlpia,  q. 
Salpino,  q. 
Saltara,  q. 
Saluda,  q. 
Saludèccio,  g. 
Salùggia,  g. 
Salussòla,  q. 
Saluzzo,  g. 
Salvadore,  ìi. 
Salvòra,  g. 
Salvore,  g. 
Salza,  g. 
Salzano,  g. 
Samaco,  g. 
Sàmara. 
Samarcanda,  g. 
Samaria,  g. 
Samava,  g. 
Sambòria,  g. 
Sambuca,  g. 
Sammònico,  f. 
Sàmnio,  g. 
Samogìzia,  q. 
Samosata,  i/. 
Samotracia,  g. 


Samuele,  n. 
Sància,  n. 
Sàncio,  n. 
Sàndoe,  ff. 
Sandoraingo ,     e 
S.  Domingo,  g. 
Sangami,  g. 
Sangara,  g. 
Sangàrio,  g, 
Sangone,  g. 
Sannagjaro,  e. 
Sànnio,  g. 
Sannuto,  e. 
Sanòchia,  g. 
Sansone,  n. 
Sansovino,  n. 
Santaflora,  g. 
Santaiem,  g. 
Sàntena,  g. 
Santèrno,  g. 
Santiago,  g. 
Santino,  n. 
Santippe,  n. 
Santippo,  n. 
Sàntolo,  n. 
Santona,  g. 
Santóngia,  g. 
Santòilo, 
Sàntulo,  n. 
Sanudo,  e. 
Sanùzio,  n. 
Sanvitali,  e. 
Sanzio,  n. 
Sàona,  g. 
Saóvgio,  g. 
Sapia,  n. 
Sapore,  n. 
Sappirio,  n. 
Sapri,  g. 
Sara,  n.  e  g. 
Saracène,  g. 
Saracèni,  pop. 
Saragozza,  g. 
Sararabira,  g. 
Sardauapalo,  n. 
Sardara,  g. 
Sardegna,  g. 
Sàrdica,  g. 
Sarifèa,  g. 
Sarmàzia,  g. 
Sarnano,  g. 
Sarònico,  g. 
Sarònno,  g. 
Sarpedonte,  n. 
Sàrsina,  g. 
Savteano,  g. 
Sarténa,  g. 
Sartène,  e. 
Sartirana,  g. 
Sartòrio,  ri. 
Sargana,  g. 
Sàsiuo,  g. 
Saspiri,  g. 
Sassàliidi,  g. 
Sassari,  g. 
Sasséllo,  g. 
Sassola,  g. 
Sàssoni,  pop. 
Sassonia,  g. 
Sastago,  g. 
Sàtatt,  g. 
Saiaguià,  g. 
Satala,  g. 
Satalia,  g. 
Sàtiro,  n. 
Satriano,  n. 
Sàtrico,  g. 
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Sàttara,  g. 
Satùrnia,  g.  e  n. 
Saturnino,  n. 
Sàturo,  n. 
Saucèda,  g. 
Saul    o    Saul    e 

poét.  Sanile,  n. 
Sàura,  g. 
Savane  o  Savan- 

ne,  g. 
Saverio,  n. 
Saviano,  g. 
Savigliano,  g. 
Savignaco, 
Savi  gn  ano,  g. 
Savihiano,  n. 
Savino,  n. 
Sàvio,  g. 
Saviòli,  e. 
Sàvoca,  g. 
SaVòia,  g.  e  e. 
Savoiia,,  g. 
Savonarola,  e. 
Sàxula,  g. 
Scalèa,  g. 
Scalènghe,  g. 
Scali,  e. 
Scaligeri,  g. 
Scalòcchio,  g. 
Scalona,  g. 
Scalòvia,  g. 
Scaraandro,  g. 
Scamòzzi,  g. 
Scandinavia,  g. 
Scandolara,  g. 
Scahdriglia,  g. 
Scansano,  g. 
Scardona,  g. 
Scarlino,  g. 
Scarpa,  g. 
Scàrpanto,  g. 
Scarpèa,  g. 
Scarperia,  g. 
Scàrpia,  g. 
Scàvolo,  g. 
Scepùjio,  g. 
Scèrni,  g. 
Scevino,  n. 
Scèvoia,  n. 
Schedoni,  e. 
Schéggia,  g. 
Schèlda,  g. 
Schiavoni,  S. 
Schiavonia,  g. 
Schio,  g. 
SciaTsara,  g. 
ScialfuSa,  g. 
Sciampagna,  g. 
Scilita,  g. 
Scilla,  g. 
Scindia,  g. 
Scio,  g. 
Scipione,  n. 
Sciròpulo,  g. 
Scitòpoli,  g. 
Scìzia,  g. 
Scòdra,  g. 
Scolàstica,  n. 
Scoltènna,  g. 
Scopèllo,  g 
Seopelo,  g. 
Scòpia,  g. 
Scòpòli,  g. 
Scordìa,  g. 
Scortico,  g. 
Scòti,  g. 
Scòzia,  g. 
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Scùrcula,  g. 
Scùtari,  g. 
Sebaste,  g. 
Sebàstia,  g. 
Sebastiano,  n. 
Sebastopoli,  g. 
Sebenico,  g, 
Sèbua,  g. 
Seca,  g. 
Sécchia,  g. 
Seconda,  n. 
Secondèllo,  n. 
Secondo,  n. 
Seoòvia,  g. 
Seddècia,  n. 
Sedriano,  g. 
Sedùlio,  n. 
Seduni,  g. 
Sèeve,  g. 
Sèez,  g. 
Sèfora,  n. 
Segala,  e. 
Segèbriga,  g. 
Segèsta,  g. 
Segestiana,  g. 
Segimèro,  n. 
Segna,  g. 
Segni,  e. 
Segòbrigi,  g. 
Segòrbia,  g. 
Segovia,  g. 
Segulèna,  n. 
Segùr,  e. 
Segura,  g. 
Seiada,  g. 
Sciano,  n. 
Sèla,,  g. 
Selci,  g. 
Selemséla,  g. 
Selènga,  g. 
Selèno,  g. 
Seléucia,  g. 
Selèuco,  n. 
Sèlge,  g. 
Sèlim,  n. 
Selimbria,  g. 
Sellano,  g. 
Sèmele    e    poét. 

Semelè, 
Semigàllia,  g. 
Serainara,  g. 
Semiramide,  g. 
Semitici,  pop. 
Semlino,  g. 
Sempione,  g. 
Semprònia,  g. 
Sempronio,  n. 
Sèna,  g. 
Senano,  g 
Senape,  n. 
Senascòpoli,  g. 
Seneca,  ti. 
Senècio,  n. 
Senecione,  n. 
Senegal,  g. 
Senegàmbia,  g. 
Senemsala,  g. 
Senèno,  n. 
Senigallia,  g. 
Senna,  g. 
Sennaar,  g. 
Sènoc,'«. 
Senòcrate,  n. 
Senofonte,  n. 
Sén'oni,  pop. 
Sentine,  g. 
Sepino,  g. 


Sèpora,  g. 
Sèquana,  g. 
Sèquani,  pop. 
Sèquano,  n. 
Seràfia,  n. 
Seraflna,  n. 
Sèrapi. 
Serapia,  n. 
Seràpjde,  n. 
Serapione,  n. 
Seravezza,  g. 
Sérchio,  g. 
Sereddela,  g. 
Seregno,  n. 
Sereno,  g. 
Sèrfla,  g. 
Sergèna,  g. 
Sergio,  Ti. 
Sergiópoli,  g. 
Serguna,  e. 
Sèrica,  g. 
Sèrifo,  g. 
Scrino,  g. 
Sèrio,  g. 
Sérlio,  e. 
Sèrraide,  g. 
Sermoneta,  e. 
Sèrpa,  g. 
Sèrracapriòla,  g. 
Serràggio,  g. 
Serrano,  e. 
Serravalle,  g. 
Sèrse,  n. 
Sertèia,  g. 
Sertòrio,  n. 
Servàzio,  n. 
Sèrvia,  g. 
Servilia,  «. 
Seryìlio,  n. 
Servio,  n. 
Servolo,  n. 
Sèsia,  g. 
Sèssa,  g. 
Sèssola,  g. 
Sestini,  e. 
Sestine,  g. 
Séstio,  n. 
Séstri,  g. 
Sestruga,  g. 
Seterana,  g. 
Sèthos,  il. 
Sèttala,  e. 
Settimània,  g. 
Settimio,  n. 
Sèttimo,  n. 
Sèver,  g. 
Sevéria,  n. 
Severiano,  n. 
Severina,  n. 
Severino,  n. 
Sevèro,  n, 
SèveSo,  g. 
Sezze,  g. 
Shoa  0  Sciòa,  g. 
Siam,  g. 
Sibari,  g. 
Siben,  g. 
Sibèria,  g. 
Sibilla  (Siviglia), 

g- 

Sicamaje,  g. 
Sicani,  g. 
Sìccio,  n. 
Sichéo,  n. 
Sicilia,  g. 
Siciliano,  g. 
Sicinio,  11. 


Si 
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Sidone,  g. 
Sicòco,  g. 
Siculo,  n.  e  g. 
Sidero,  g. 
Sidicini,  pop. 
Sidiraa,  g. 
Sidone,  g. 
Sidònia,  g. 
Sidónio,  n.- 
Sidrònio,  n. 
Sièna,  g. 
Sierra,  g. 
Siève,  g. 
Siface,  n. 
Sifanto,  g. 
Sifara,  n. 
Sigebèrto,  n. 
Sigefredo,  n. 

gna,  g. 

igònio,  n. 
Sigovpjo,  n. 
SigUènza,  g. 
Sila,  n. 
Silaro,  g. 
Silbio,  g. 
Sile,  g'. 
Silèno,  n. 
Silèo,  g. 
Silio,  n. 
Silìstria,  g. 
Silivri,  g. 
Siila,  n. 
Sillaro,  g. 
Silléo,  11. 
Siloe,  g. 
Silorie,  n.. 
Siluri,  g. 
Silvana,  g. 
Silvano,  n. 
Silvèira,  e. 
Silvèrio,  n. 
Silvestro,  n. 
Silvia,  n. 
Silvio,  n. 
Simabara,  g. 
Simaguina,  g, 
Siraanca,  g. 
Simao,  g. 
Simeone,  n. 
Simèra,  g. 
Simèto,  n. 
Simétrio,  n. 
Simferòpoli,  g. 
SimiSo,  g. 
Simmaco,  g. 
Simmia,  n. 
Simòda,  g. 
Simoènta,  g. 
Simone,  g. 
Simpèrio,  n. 
Simplégadi,  g. 
Simplì.ia,  n. 
Simpliciano,  n. 
Sina,  n.  e  g. 
Sinai,  g. 
Sinalòa,  g. 
SinèSio,  g. 
Sinfoiòja,  n. 
Sint'redo,  n. 
Sinfrònio,  n. 
Singapore,  g. 
Singara,  g. 
Singitico,  g. 
Sinicio,  n. 
Sinigàglia,  g. 
Sinita,  g. 
Sinepe,  n.  e  g. 


Sinòpoli,  g. 
Sinuèssa,  g. 
Sion  e  poèticam 

Siòijne,  g. 
Sipile,  g. 
Sipónto,  g. 
Sira,  g. 
Siracusa,  g. 
Sirène,  g. 
Siria,  g. 
Siriaco,  n, 
Siricio,  n. 
Sirraione  e  poét 

Sìrmie,  g. 
Sirmo,  n. 
Siro,  n. 
Sirolo,  g. 
Sirse,  n. 
Sìrtori,  e. 
SiSànio,  g. 
SiSaponte,  g. 
Sisara,  g. 
SiSarga,  g. 
Siscia,  g. 
SiSènua,  a 
Sisifo,  n. 
SiSinnio,  n. 
SiSmondo,  n. 
SiSoe,  n.' 
Sissa,  g. 
Sisto,  n.  e  g. 
Sistfònia,  g. 
SiSualdo,  n. 
Sitacene,  g. 
Sitalce,  n. 
Sitàlia,  n. 
Siten,  g. 
Sitili,  g. 
Siti  a,  n. 
Sitoni,  pop. 
Sitònia,  g. 
Siùnia,  il. 
Siviglia,  g. 
Sivone,  11. 
Sivori,  n. 
Slavi,  pop. 
flavóni,  2}i'>P' 
§layònia,  g. 
Slesia,  g. 
Sligo,  g. 
Slòe,  g. 
glùcia,  g. 
Smalcalda,  a. 
Smaragdo,  n. 
Smaraldo,  n 
Srainzio,  g. 
Smirne,  g. 
Smògra,  g. 
Sraoléna,  g. 
Smorgoni,  g. 
Soana,  g. 
Soara,  g. 
Sébi,  g. 
Sobièsky,  n. 
SobieSlao,  n. 
Sobrino,  n. 
Socino,  n. 
Sòco,  g. 
Socòrro,  g. 
Socòtora,  g. 
Sòcotra,  e. 
Socòva,  g. 
Socrate,  ii. 
Sòdoma,  g. 
Sòdome,  n. 
Sòdor,  g. 
Sòdra,  y. 


Soèmia,  n. 
Soèrao,  n. 
Sòfala,  ff. 
Solfa  lidi,  n. 
Soffredo,  n. 
Sofia,  71.  e  g. 
Sofocle,  n. 
Sofònia,  n. 
Sofonijba,  n. 
Sofrone,  n. 
Sofronia,  n. 
SofròniOr  n. 
Sogamòzo,  ff. 
Sogana,  g. 
Sogdlano,  g. 
Sogliano,  g. 
Sòia,  g. 
Solanto,  g. 
Solari,  e. 
Solaròlo,  g. 
Soldani,  e. 
Soléno,  n. 
Solferino,  g. 
Solimano,  n. 
Solino,  n. 
Solitària,  g. 
Sollécito,  n. 
Solmona,  g. 
Sólo,  n. 
Solofone,  g. 
Solòfra,  g. 
Sòlola,  g. 
Solombo,  g. 
Solómbola,  g. 
Solone,  n. 
Solòngia,  n. 
Sòlor,  g. 
Solsona,  g. 
Sòlunto,  g. 
Somàglia,  e. 
Somali,  pop. 
Sombolpòre,  g. 
Somerville,  g. 
Somma,  g. 
Soncino,  g. 
Sonda,  g. 
Sonderbùrg,  g. 
Sondrio,  g. 
Sòngo,  71. 
Sennino,  e.  e  g. 
Sonora,  g. 
Sonseca,  g. 
Songogno,  e. 
Sòra,  g. 
Soragna,  g. 
Sorano,  g. 
Soranzo,  g. 
Sorata,  a. 
Soratte,  g. 
Sorbètolo,  g. 
Sorbona,*  5. 
Bordèllo,  n. 
Soréllo,  g. 
Sorèo,  g. 
SoreSina,  g. 
Sorga,  g. 
Soria,  g. 
Soriano,  g. 
Sòrìo,  e. 
Sòroe,  g. 
Sorra,  g. 
Sorrèna,  g. 
Sorrento,  g. 
Sòsia,  n. 
Sosigene,  n. 
Sosio,  n. 
SoSipatro,  n. 
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SoSistrato,  n. 
SoJitèO,  n. 
Sospèllo,  g. 
Sòstene,  n. 
Sostrato,  e. 
Sòtade,  n. 
Sotéride,  n. 
Sotèrio,  g. 
Sotèró,  il. 
Sòto,  n. 
Sòzi,  e. 
Sojoraèno,  n. 
Sojòpoli,  g. 
Sozzifanti,  e. 
Spagna,  g. 
Spagnòla,  g. 
Spagnòli,  jiòp. 
Spalato  o  Spàla- 

tro,  g. 
Spallanzani,  e. 
Spandali,  g. 
Sparone,  g. 
Spai-ta,  g. 
Spartaco,  n. 
Spartivénto,  g. 
Sparziano,  n. 
Spègia,  g. 
Spello,  g. 
Spèo,  n. 
Speranza,  7i. 
Spèrchio,  g. 
Speroni,  e. 
SpeuSippo,  n. 
Spezia,  ;/. 
Spezzano,  g. 
Spil  mbèvgo,  g. 
Spinazzòla,  g. 
Spinola,  e. 
Spinoso,  g. 
Spinoza,  e. 
Spira,  g. 
Spinga,  e. 
Spoleto,  g. 
Spòradi,  g. 
Spùrio,  n. 
Squillace,  g. 
Stabbia,  g. 
Stàbia,  g. 
Stàbili,  e. 
Stabulo,  lì. 
Stàcciòli,  e. 
Stàccoli,  e. 
Stafferà,  g. 
Stagira,  g. 
Stagliene,  g. 
Stambùl,  g. 
Stampàglia,  g. 
Stàncari,  n. 
Standita,  g. 
Stangara,  g. 
Stanislao,  n. 
Stanovòi,  g. 
Stasino,  71. 
Statira,  n. 
Stauràcio,  n. 
Staiiràzie,  11. 
Staiiròpeli,  g. 
Stàzio,  71. 
Stazzàna,  g. 
Stazzano,  g. 
Stefani,  e. 
Stefania,  n. 
Stefanìaco,  g. 
Stefànio,  n. 
Stéfanis,  e. 
Stefano,  n. 
Stèlvio,  g. 
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Stènelo,  7». 
Stènide,  n. 
Stènio,  n. 
Steno,  e. 
Stenosa,  g. 
Stètore,  n. 
Stettino,  g. 
Stettòrio,  g. 
Stèuco,  e. 
Stigària,  g. 
Stigliano,  g. 
Stilicone,  n. 
Stillare,  g. 
Stìrìa,  g. 
Stirene,  g. 
Stòa,  g. 
Stobèo,  n. 
Stòbi,  g. 
Stocólma,  g. 
Stolbòva,  g. 
Stelbòvi,  g. 
Stolpe,  g. 
Stone,  g. 
Stòra,  g. 
Storace,  g. 
Stoi-acp,  g. 
Stórce,  g. 
Strabene,  n. 
Stradélla,  g. 
Stradiòti,  g. 
Stralsunda,  g. 
Strambine,  g. 
Stràmbio,  e. 
Straparòla,  e. 
Strasburgo,  g. 
Stràtico,  e. 
Stratone,  n. 
Stratònica,  7Z.  egf. 
Stratonice,  n. 
Stratonicèa,  g. 
StrèSa,  g. 
Stridòa,  g. 
Strigònia,  g. 
Strimene,  g. 
Strìvali,  g. 
Stròfadi,  g. 
Stromboli,  g. 
Stròmoe,  g. 
Stróngoli,  g. 
Stròzzi,  n. 
Stuàrd,  e. 
Stupinigi,  g. 
Stui'a,  g. 
Stùrnio,  n. 
Suàcia,  g. 
Suani,  pop. 
SuaSa,  g. 
Suàvia,  ant.n.  di 

Svèvia. 
SubàS  0,  g. 
Subbara,  g. 
Subìaco,  g. 
Subii -io,  n. 
Subiita,  g. 
Succendèe,  g. 
Succònie,  n. 
Succuba,  g. 
Sude'rmània,  g. 
Sudeti,  g. 
Suèlli,  g. 
Suèra,  n. 
Suèro  ,71. 
Suèssa,  g. 
Suèssula,  g. 
Suétri,  pop. 
Suèvi  ant.   7? 

Svèvi. 


di 


Suffredo,  «. 
Sugdéa,  g. 
Snida,  n. 
Suilie,  n. 
Suintila,  n. 
Sulamìtide,  ti. 
Suli,"fir. 
Sùlia,  g. 
Suliana,  g. 
Sulimana,  g. 
Suliòti,  pop. 
Sulmona,  g. 
Sulpfzio,  n. 
Sumatra,  g. 
Sunda,  g. 
Sùnia,  g. 
Sunniti,  sètta. 
Snpèrga,  g. 
Supino,  g. 
Suppone,  n. 
SiipràSlia,  g. 
Snra,  n.  e  g. 
Sùrica,  g. 
Sui-igao,  g. 
Stìrio,  e. 
Surùbia,  g. 
Suruga,  g. 
Surutu,  g. 
SuSa,  g. 
Susanna,  n. 
SuSiana,  g. 
Sutèra,  g. 
Sutorina,  g. 
Sutri,  g. 
Svenehe,  7». 
§vetònle,  n. 
Svètri,  pop. 
Svèvi,  n. 
gvèvia,  g. 
§vèzia,  g. 
§viftino,  n. 
Svìzzera,  g. 


Taba,  g.  e  e. 
Tabage,  g. 
Tabaia,  g. 
Tabarca,  g. 
Tàbari,  n. 
Tàbia,  g. 
Tabòga,  g. 
Taber  e  poèt.  Ta- 

bòrre,  g. 
Taberiti,  .^ètta, 
Tabuda,  g. 
Tabuna,  n. 
Taburne,  g. 
Tacaba,  g. 
Tacarata,  g. 
Tacconi,  e. 
Tachènio,  11. 
Tacbòs,  71. 
Tàcia,  g. 
Tacina,  g. 
Tàcite,  g. 
Tacerà,  g. 
Tacuba,  g. 
Tadama,  g. 
Taddeo,  n. 
Tàddua,  g. 
Tadini,  e. 
Tadiura,  g. 
Tagara,  g. 
TagaSa,  g. 
Tagète,  n. 
Tàggia,  g. 
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Tagina,  g. 
Tagipuru,  g. 
Tagiura,  g. 
Tagliacòzzo,  g. 
Tagliamento,  g. 
Tagliole,  g. 
Tagomage,  g. 
Tàgora,  g. 
Tàibo,  g. 
Tàide ,  g. 
Taigèto,  g. 
Taiòra,  g. 
Taiti,  g. 
Taluna,  g. 
Talamèlle,  g. 
Tàlamo,  g. 
Talamone,  g. 
Talàssie,  n. 
Talavéra,  g. 
Talbòra,  g. 
Talète,  n. 
Talia,  n. 
Tale,  n. 
T alena,  g. 
Taltibio,  71. 
Tama,  g. 
Tàmace,  n, 
Tamada,  g. 
Tamaga,  g. 
Tamana,  g. 
Tamar,  g. 
Tamara,  g. 
Tamaraca,  g. 
Tamaro,  g. 
Tamascània,  g. 
Tamatava,  g. 
Tamatèna,  g. 
Tamaza,  g. 
Tarabèa,  g. 
Tambòra,  g. 
Tàmèga,  g. 
Tamer,  g. 
Tamerlane,  n. 
Tamigi,  g. 
Tamnava,  g. 
Tàmpice,  g. 
Tamuli,  g. 
Tana,  g. 
Tànagra,  g. 
Tànai,  g. 
Tanaquilla,  n. 
Tànare,  g. 
Tancredi,  n. 
Tanéte,  g. 
Tàngeri  e  Tan- 

gèri,  g. 
Tanitica,  g. 
Tanitice,  g. 
Tansano,  g. 
Tansillo,  g. 
Tàntalo,  n. 
Taormina,  g. 
Tapaomànea,  g. 
Taparica,  g. 
Tapiri,  g. 
TapiSi,  g. 
Taraca,  g. 
Tàraco,  n. 
Tarane,  g. 
Tarane,  g. 
TarantàSia,  g. 
Taranto,'  g. 
Tàrapaca,  g. 
TaraSa,  g. 
Tarascona,  g. 
TaràSio,  ti. 
Tarajona,  g. 


Tarchèzio, 


Tar 
Tar 
Tar 
Tar 
Tar 
Tàr 


Tari 
Tari 
Tar( 
Tan 


n. 

l'cone,  72. 
•,ente,  7>. 
?a,  g. 

rgioni,  e. 

rifa,  g. 

dìo,  n. 
Tarnòvia,  g. 

•pèa,  n. 

rpèia,  71. 

i-quini,  e. 

rquìnia,Ti.  efl'. 
Tarquino,  g. 
Tarragona,  g. 
Tarso,  g. 
Tàrtari,  pop. 
Tartaria,  g. 
Tàrtaro,  g. 
Tartini,  e. 
Tarugi,  e. 
Tarùnzio,  e. 
TaruSati,  pop. 
Tarzo,  g. 
Tascate,  g. 
Taso,  g. 
Tassilo,  n. 
Tassilone,  ti. 
Tàtari,  pop. 
Tato,  71. 
Tàube,  g. 
Tàuber,  g. 
Taulano,  g. 
Taumaco,  g. 
Tauracina,  g. 
TauraSi,  g. 
Tauri an  a,  g. 
Tàuride,  g. 
Taurini,  pop, 
TauriSano,  n. 
Taurisco,  n. 
Tàuro,  g. 
Tauròbulo,  n. 
Tavani,  e. 
Tavèra,  e. 
Tavèrna,  g. 
Tavira,  g. 
Tavolato,  g. 
Taziano,  n. 
Tazio,  71. 
Tèa,  ». 
Teano,  g. 
Tebàide,  g. 
Tebaldo,  n. 
Tebe,  g. 
Tebènna,  g. 
Tebèrta,  g. 
Tebèssa,  g. 
Tèbro,  g. 
Tabuli,  e. 
Tecla,  e. 
TecuSa,  n. 
Tédica,  Ti. 
Tedici,  e. 
Tedia,  g. 
Teèride,  n. 
Teésta,  g. 
Tegéa,  g. 
Teggiane,  g. 
Tegira,  g. 
Tèglio,  g. 
Tègula,  g. 
Teheran  g. 
Teiuco,  g. 
Telane,  n. 
Télchide,  ti. 
Tèlecle,  n. 
Telèfane,  tu 


Télefo,  n. 
Telégono,  n. 
Telemaco,  n. 
Teleraburg'O,  g. 
Teleiico,  n. 
Telese,  g. 
Telèsforo,  n. 
TeleSilla,  n. 
Telesino,  n. 
TeléSio,  e. 
Telèuti,  pop. 
Tèli,  e. 
Telléna,  g. 
Telmesso,  g. 
Temanza,  g. 
Téme,  g. 
Temène,  n. 
Teraèno,  n. 
Temenotera,  g. 
TèmeSa,  n. 
TèraioTèraide.n. 
Temistàgora,  g. 
Temìstia,  n. 
Temìstio,  n. 
Temistocle,  n. 
Témno,  g. 
Térasa,  g. 
Temsèna,  n. 
Téna,  g. 
Tenacingo,  g. 
Tenaio,  g. 
Tènda,  g. 
Tènedo,  g. 
Tenevififa,  g. 
Tènio,  g. 
Tènna,  g. 
Tennàcola,  g. 
TeuneSo,  g. 
Tènzo,  g.  e  n. 
Tèe,  n. 
Teobaldo,  n. 
Teo^nisto,  n. 
Teocrito,  n. 
Teodebèrto,  n. 
Teodelàpio,  n. 
Teodeliiida,  -fi. 
Teoderairo,  n. 
Teodète,  n. 
Teodice,  n. 
Teodimèio,  n. 
Teodimo,  n. 
TeodiSio,  n. 
Tèodo,  n. 
Teodobaldo,  n. 
Teodobèrto,  n. 
Teodòltb,  n. 
Tèodoli,  e. 
Teodolinda,  n. 
Teodoraaro,  n. 
Teodomiio,  n. 
Teodone,  n. 
Teodora,  n. 
Teodorano,  g. 
Teodoreto,  n. 
Teodorìade,  g. 
Teodorico,  n. 
Teodòrio,  g. 
Teodoro,  n. 
Teodoròpoli,  g. 
Teodòjia,  n. 
Teodòiio,  n. 
Teodojiòpoli,  g. 
Teodòta,  n. 
Teodòto,  n. 
Teódulos,  n, 
Teofane,  n. 
Teofània,«. 
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Teofànio,  n. 
Teòftla,  n. 
Teofilatte,  n. 
Teòfilo,  n. 
Teòfobo,  n. 
Teofiasto,  n. 
Teòfredo,  n. 
Teofrido,  n. 
Teofrone,  ii. 
Teofrònio,  n. 
Teògene,  n. 
Teògero,  n. 
Teògnide,  ii. 
Tèdi,  e. 
Tèolo,  g. 
Teona,  n. 
Teone,  n. 
Teonilla,  n. 
Teopano,  ^f. 
Teòpoli,  g. 
Teopòmpo,  n. 
Tèora,  g. 
Teorèbo,  n. 
TeoSèbia,  n. 
TeoSèbio,  n. 
Teòtirao,  n. 
Teòtino,  n. 
Teotocòpulo,  n. 
Téppia,  g. 
Ter  a,  g. 
Teraraène,  n. 
Teramo,  g. 
Tèrape,  n. 
TeràSia,  n. 
Tercèira,  g. 
Terciro,  g. 
Terdòbbio,  n. 
Terècoli,  g. 
Terènzia,  n. 
Terénziano,  g. 
Terènzis,  g. 
Terèja,  n. 
Terlizzi,  g. 
Termàico,  g. 
Térmia,  g. 
Tèrmini,  g. 
Termoli,  g. 
Termòpili,  g. 
Termùtico,  g. 
Ternate,  g. 
Tèrni,  g. 
Ternòva,  g. 
Terone,  n. 
Terracina,  g. 
Terraferma,  g. 
Terralba,  g. 
Terranòva,  g. 
Tèrra  Santa,  g. 
Tèrreo,  n. 
Terricciòla,  g. 
Tersicore,  n. 
Tersite,  n. 
Tertulliano,  n. 
TerUngo,  n. 
Terzaghi,  e. 
Tèrzi,  e. 
Térzio,  n. 
TèSeo  e  Tejèo,  n. 
Tèsfa,  n. 
TéSia,  g. 
TeSifone,  n. 
TeSmofórie,  n. 
Tespròzia,  g. 
Tessine,  g. 
Testona,  g. 
Testrina,  g. 
Téle,  g. 
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Téti,  n. 
Tetracòraia,  g. 
Tetràpoli,  g. 
Tètrico,  n. 
Téuca,  n. 
TéUcria,  n. 
Tèucro,  n. 
Teudemondo,  n. 
Teuderico,  n. 
Teudèrio,  n. 
Tèudila,  n. 
Teudino,  g. 
Tèndo,  11. 
TeudòSia,  n. 
Teulada,  g. 
Tèupo,  11. 
Tèus,  g. 
TeuSindo,  n. 
Téuta,  n. 
Teutàraio,  n. 
Tèutoni,  pop. 
Tèvere,  n. 
Teverone,  n. 
Tezcuco,  g. 
Thàgera,  g. 
Thelone,  n. 
Themijònio,  g. 
Thèra,  g. 
Théuda,  g. 
Thibari,  g. 
Thiers  (Tièr),   e. 
Thomas,  g. 
Thòr,  n. 
Thòros,  w. 
Tia,  n. 
Tiana,  g. 
Ti  atira,  g. 
Tibara,  g. 
Tibèri,  e. 
Tiberiade,  g. 
Tiberio,  n. 
Tibèriòpoli,  g. 
Tibet,  g. 
Tibilis,  g. 
Tibisco,  g. 
Tibullo,  71. 
Tibùrsica,  g. 
Tiburtina,  g. 
Tibùrzio,  11. 
Ticchièna,  g. 
Ticèlia,  n. 
Tìchico,  n, 
Tichio,  n. 
Ticiano,  n. 
Ticino,  g. 
Ticone,  n. 
Ticòzzi,  e. 
Tidone,  g. 
Tidore,  g. 
Tiègo,  g. 
Tiene,  g. 
Tierl-ico,  g. 
Tièste,  n. 
Tifati,  g. 
TifèrnO,  n. 
Tifone,  n. 
Tigabitana,  g. 
Tigamibèna,  g. 
Tigellino,  n. 
Tigìllaba,  g. 
Tigimma,  g. 
Tigijita,  g. 
Tìgnica,  g. 
Tigrane,  n. 
Tigranocèrta,  g. 
Tigre,  e. 
Tigri,  n.  e  g. 


Tigiide,  n. 
Tigrido,  n. 
Tìgrio,  n. 
Tilbèrto,  n. 
Tilèsio,  n. 
Tillone,  n. 
Tiraagène,  n. 
Tiraanda,  g. 
Timani,  g. 
Timavo,  g. 
Timbira,  g. 
Timeo,  n. 
Timiano,  n. 
Tìmio,  g. 
Timòcrate,  ii. 
Timolao,  n. 
Timoleone,  n. 
Timòmaco,  n. 
Timone,  ii. 
Timòteo,  oi. 
Tindarione,  n. 
TìndarO,  n. 
Tine,  g. 
Tinia,.  g. 
Tio,  g. 
Tiòga,  g. 
Tiòli,  e. 
Tione,  n. 
Tiòra,  g. 
TipaSa,  g, 
Tipipapa,  g. 
Tirace,  e. 
Tiràcia,  g. 
Tirana,  g. 
Tii-èo,  g. 
Tirèjia,  n. 
Tiridate,  n. 
Tirinto,  g. 
Tirio,  n. 
Tiriòlo,  g. 
Tirlava,  g. 
Tirnòva,  g. 
Tiro,  g. 
Tirólo,  g. 
Tirone,  n. 
Tirrèni,  i)òp. 
Tirrènia,  g. 
Tirrèno,  n.  e  g. 
Tirso,  n. 
Tirtèo,  n. 
TiSàraene,  n. 
Tijània,  g. 
TiSicrate,  n. 
TiSìdió,  il. 
Tijièno,  n. 
TiSifone,  n. 
Tijili,  n. 
Tissaférne,  n. 
Titarese,  g. 
Tìtiro,  n. 
lito,  n. 
Titone,  n. 
Titòpoli,  g. 
Tivoli,  g. 
Tizia,  g. 
Tiziano,  n. 
Tiziénza,  n. 
Tizica,  g. 
Tizio,  n. 
Tizzana,  g. 
Tizzani,  e. 
Tlica,  g. 
Tlòa,  g. 
Tmòlo,  g. 
Tobi,  g. 
Tobia,  n. 
Tóbol,  g. 
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Toboso,  g. 
Tòcco,  e.  e  g. 
Toce,  g. 
Tachira,  g. 
Todàro,  n. 
Tòdaro,  e. 
Todi,  g. 
Todino,  n. 
Tòdor,  e. 
Tòfani,  e. 
Tòffala,  g. 
Tòffia,  g. 
Tòfua,  g. 
Tògni,  e. 
Tòiro,  g. 
Toledo,  g. 
Tolemàide,  g. 
Tolentino,  g. 
Teleria,  g. 
Tòlfa.  e.  e  g. 
Tèli,  e. 
Tólima,  g. 
Tolraezzo,  g. 
Tolmino,  n. 
Tolna,  g. 
Toloàr,  g. 
Tolomèi,  e. 
Tolomeo,  n. 
Tolometta,  g. 
Tolone,  g. 
Tolosa,  g. 
ToloSati,  pop. 
Toltèchi,  pop. 
Tòlten,  g. 
Tòlu,  g. 
Toluca,  g. 
Tolùmnio.  n. 
Tolumno,  n. 
Tòlve,  g. 
Tòma,  g. 
Tomàsio,  e. 
Tombuto,  g. 
Tomelloso,  g. 
Tòmi,  g. 
Tomina,  g. 
Tomini,  g. 
Tomi  ri,  g. 
Tommaseo,  e. 
ToramaSi,  e. 
TommaSini,  e. 
Tommaso,  n. 
Tomorèo,  n. 
Tonale,  g. 
Tonara,  g. 
Tonchino,  g. 
Tonco,  g. 
Tòneto,  g. 
Tonga,  g. 
Tonti,  e. 
Tóntoli,  e. 
Toolfone,  g. 
Topino,  g. 
Tòppio,  g. 
Tòrano,  g. 
Torcèllo,  g. 
Tordino,  g. 
Torèlla,  g. 
Torèllo,  n. 
Toribio,  n. 
Torino,  g. 
Tòrio,  g. 
ToriSmondo,  n. 
Torlònia,  e. 
Tornabòni,  e. 
Tornea,  g. 
Tòro,  g. 
Toronto,  g. 


Toròpez,  g. 
Torquato,  n. 
Torqueniada,  n. 
Tèrra,  g. 
Torraca,  e. 
Torres,  e. 
Torriani,  e. 
Tornano,  g 
Tórrice,  g. 
Torricelli,  e. 
Torrigiani,  e. 
Torrìgio,  e. 
Tofriglia,  g. 
Torriòla,  g. 
Torrita,  g. 
Tòrti,  e. 
Tortìvoli,  g. 
Tòrtola,  g. 
Tòrtoli,  e. 
Tortona,  g. 
Tórtora,  e. 
Tortorici,  g. 
TortoSa,  g. 
Tortuga,  g. 
Tosa,  g. 
Toscana,  g. 
Toscanèlla,  g. 
Tòschi,  e. 
Tosi,  e. 

Tossignano,  g. 
Tòsti,  e. 
Tòtila,  n. 
Totona,  n. 
Totone,  n. 
Tòzzi,  e. 
Tràbea,  n. 
Trabia,  g. 
Trabiza,  g, 
Tràbula,  n. 
Tràcia,  g. 
Traconìtide,  g. 
Tradònico,  n. 
Traetto,  g. 
Trafalgàr,  g. 
Trafòmio,  n. 
Traiana,  g. 
Traiano,  n. 
Traianòpoli,  g. 
Tràina,  g. 
Tramonti,  g. 
Tramore,  g. 
Trani,  g. 
Tranquillo,  n. 
Transarico,  ìi. 
Transilvània,  e. 
Tràpani,  g. 
Trapesùnzio.  e. 
Trapejòpoli,  g. 
TraSàrio,  n. 
TraSéa,  n. 
TraSibulo,  n. 
Traiidèo,  n. 
TraSilla,  n. 
TraSimondo,  n. 
Trasmondo,  n. 
TraSo,  ii. 
TraSone,  n. 
Trassilico,  n. 
Travasa,  e. 
TrèbaoTrébia.a. 
Trebelliano,  n. 
Trebéllio,  n. 
Trébì,  e. 
Trebigne,  g. 
TrebiSonda,  g. 
Trebònio,  ii. 
Trecate,  g. 


u 

I  Ualo,  n. 
I  Uangaròa,  g. 
!  Uaracca,  g. 
j  Uàssulo,  n. 
j  Uatama,  g. 
I  Ubada,  g. 

Ubaldini,  e. 

Ubaldo,  n. 

Ùbaii,  g. 

Ubeda,  g. 

Ubèrti,  e. 

Ucèle,  g. 

Ucitana,  g. 

Ucorèo,  n. 

Ùcria,  g. 

Ùcula,  g. 

Udalrico,  n. 

Udine,  g. 

Udocèo,  n. 


TRE 

Trecòjio,  g.  Trogloditi,  pop. 

Tiedòzio,  g.  Trògo,  ». 

Tregérii,  pop.         Tròia,  g. 
Tregézio,  n.  Tròilo,  n. 

Tréia,  g.  Trompèo,  e. 

Trèio,  e.  Trómpia,  g. 

Trèmiti,  g.  Trònside,  n. 

TremoSine,  g.  Tronto,  g. 

Trenta,  e.  Tropèa,  n.  e  g. 

Trento,  g.  Tropeto,  n. 

Tréutola,  g.  Trotta,  g. 

Trepònzio,  n.         Tròtti,  g. 
Trèja,  g.  Trùbia,  g. 

Trejano,  n.  Trumèllo,  g. 

Tresco,  g.  Truvo,  g. 

Trejéne  e  Tregè-    TruSina,  g. 

ne,  g.  \  Tubinga,  g. 

Trèssa,  g.  '  Tubuna,  g. 
Tréveri,  g.  Tubùrbia,  g. 

Trevèrii,  pop.  ]  Tubùrnica,  g. 

Trèves,  g.  e  e.  !  Tucidide,  n. 
Trévi,  g.  Tudela,  g. 

Trevico,  g.  Tùflco,  g. 

Trevigi,  e.  Tùgdalo,  n. 

Trevìglio,  .9.  Tullia,  n. 

Trevignano,  g.       Tullio,  11. 

Treviri,  g.  \  Tulòma,  g. 

Trevisani,  e.  [  Tunguràgua,  g. 

Treviso,  g.  \  Tungusi,  g. 

Trejéne,  g.  \  Tunisi,  g. 

Trezza,  e.  |  Tùnnio,  n. 

Treggo,  e.  :  Tunuda,  g. 
Triàrio,  n.  Tunugaba,  g. 

Tribóchi,  pop.         Turano,  g. 

Tribolo,  e.  !  Turbaco,  g. 
Triboniano,  n.        Turbia,  g. 

Tribunizio,  n.  1  Turchia,  g. 

Tricala,  g.  l  Turdita,  g. 

Tricàrico,  g.  ■  Turéna,  g. 

Tricase,  g.  ,  Turénna,  e. 

Tricidio,  11.  \  Turgòvia,  g. 

Tricòmia,  g.  |  Turibio,  n. 

Tricònia,  g.  \  Turìngia,  g. 

Tricòrii,  2}Ò2>.  \  Tùrio,  g. 
Trieste,  g.  Turoni,  pop. 

Trifàrio,  n.  Turòvia,  g. 

Trifìglia,  g.  Turpilio,  n. 

Trìfllo,  /(.  Turpino,  11. 

Triforaéna,  u.         Turuda,  g. 
Trifone,  g.  Turuza,  g. 

Trifònia,  n.  ;  Tuscània,  g. 

Trifòrico,  11.  '■  Tuscia,  g. 

Trigidio,  7;.  i  Tùscolo,  g. 

Triglia,  g.  I  TuSurita,  </• 
Trigno,  g.  Tutuna,  g. 

Trimòpoli,  11. 
Trinaco,  ìi. 
Trinàcria,  g. 
Triocala,  g. 
Tripoli,  g. 
Tripolizza,  g. 
Tripònzio,  g. 
Trisipi,  g. 
TrisparadiSo   g 
Trìssino,  g. 
Tritaca,  g. 
Tritone,  n. 
Trittòlemo,  n. 
Trivénto,  g. 
Trivero,  g. 
Trivigliano,  g. 
Trivulzi,  e. 
Tròade,  g. 
Tròe,  n. 
Troeméi,  pop. 
Tròflmo,  n. 
Trofinia,  g. 
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Udone,  ìi. 
Ufènte,  g. 
Uffredo,  v. 
Ugènto,  g. 
Uggeri,  e. 
Ugo,  n. 
Ugolino,  n. 
Ugone,  n. 
Ùgrii,  pop. 
Uguccione,  n. 
UladiSlao,  n. 
Ulàrio,  n. 
UlàSio,  il. 
Uldarico,  n. 
Ulderico,  71. 
Ùlea,  g. 
Ulflla,  lì. 
Ulfredo,  -n. 
Ulisse,  V. 
Ullòa,  g. 
Ùllubrà. 
Ulmone,  g. 
Ùlpia,  il. 
Ulpiano,  li. 
Ulrica,  n. 
Ulrico,  n. 
Uraago,  g. 
Umberto,  ìi. 
Umbria,  g. 
Umbriàtico,  g. 
Umèa,  g. 
Umile  e  Ùmile,  «. 
Umiliana,  «.  , 
Umiltà,  n. 
Unegonda,  n. 
Unfiido,  ìì. 
Ungheria,  n. 
Unii  a,  71. 
Unnìade,  n. 
Unuricòpoli,  g. 
Unuzibira,  g. 
Ùpsala,  g. 
tirali,  g. 
Urania,  g. 
Urànio,  ti. 
Urano,  n. 
Uranòpoli,  g. 
Urbània,  g. 
Urbano,  w. 
Urbino,  ìi.  e  g. 
Urbisàglia,  g. 
UrbuiSi,  g. 
Urgnano,  g. 
Uri,  g. 
Uria,  ?!. 
Urièle,  n. 
Urima,  g. 
Urmia,  g. 
Urraca,  11. 
Ursàcio,  n. 
Ùrsio,  ìì. 
Ursone,  n. 
Ursovico,  n. 
Uruguay,  g. 
Uscavano,  g. 
Uscòcchi,  g. 
USèlli,  g. 
usanti,  g. 
USez,  g. 
USinada,  g. 
Ussèrio,  e. 
Ussita,  g. 
Ussiti,  sètta. 
Ustica,  g. 
USula,  g. 
Ùtica,  g. 
Utina,  g. 

—  II. 


Utiti,  sètta. 
Utrecht,  g. 
Utrèra,  g. 
Utteriti,  sètta. 
Uxali,  g. 
Uzita,  g. 
Uzzano,  e. 


Vacani,  e. 
Vaccari,  e. 
Vaccaro,  e. 
Vaccèi,  pop. 
Vàccia,  g. 
Vacone,  g. 
Vacuna,  ìi. 
Vadimone,  g. 
Vadimònio,  g. 
Vaini,  e. 
Vàira,  e. 
Vàiro,  e. 
Vaivòda,  ìì. 
Valachia,  g. 
Valcàrio,  ìì. 
Talchi  usa,  g. 
Valdemai-o,  ìi. 
Valdipèrto,  ìi. 
Valdùggia,  g. 
Valentano,  ìi. 
Valènte,  ìì. 
Valènti,  ìi. 
Valentiniano,  jì. 
Valentino,  ìi. 
Valènza,  g. 
Valenzuèla,  e. 
Valèra,  ìi. 
Valeria,  ìi. 
Valeriane,  ìi. 
Valerico,  ìi. 
Valerio,  ìi. 
Valladolid,  g. 
Vallerano,  g. 
Vallese,  g. 
Valletta,  g. 
Vallombrosa,  g. 
Valmici,  11. 
Val  mire,  ìi. 
Valois  (Valoà),  e. 
Valparaiso  e  Val- 

paràiSo,  g. 
Valpérto,  ìi. 
Valsècchi,  e. 
Valsèsia,  g. 
Valtellina,  g. 
Valvasone,  ìi. 
Vammivo,  n. 
Vàndali,  pop. 
Vandàlia,  g. 
Vandéa,  g. 
Vandone,  11. 
Vanèngo,  ìi. 
Vannes,  ìi. 
Vanni,  e. 
Vannòzza,  e. 
Vannucci,  e. 
Vàprio,  g. 
Varadino,  ìi. 
Varallo,  g. 
Varano,  e. 
Varchi,  e. 
Varese,  g. 
VarèSio,  e. 
Vaiini,  pop. 
Vàroe,  g. 
Vàroli,  e. 
Varrone,  11. 


VIL 

Varsàvia,  g. 

Varsi,  g. 

Vàrsio,  e. 

Varzi,  g. 

Vasari,  e. 

VaSati,  g. 

Vasète,  g. 

Vassili.  li. 

Vasténa,  g. 

Vasto,  g. 

Vaterlòó,  g. 

Vatilio,  71. 

Vaud,  g. 

Vecchiano,  g. 

Vecèllio,  71. 

Vecilio,  li. 

Vecilione,  ìi. 

Vedasto,  11. 

Vedianci,  pop. 

Vedone,  11. 

Vegèzio,  ìì. 
\  Véglia,  g. 
i  Vèiga,  e. 
j  Vélo,  g. 

Véira,  e. 
j  Vela,  g. 
!  Velabro,  g. 
j  Velàuni,  2)òp 
i  Velèia,  g. 

Vèlia,  g. 

Velino,  g. 

Vellano,  g. 

Velleda,  «. 

Velletri,  g. 

Vellutèllo,  e. 

Venafro,  g. 

Venanzio,  li. 

Venarotta,  g. 

VenceSlao,  71. 

Vénda,  ìì. 

Véndi,  pop. 

Vendobòna,  g. 

Vendramini,  e. 

Vènedi,  pop. 

Venera,  n. 

Veneranda,  ìi. 
i  Vènere,  n. 
I  veneri,  e. 

Venèrio,  ìi. 
;  Vèneti,  pop. 
I  Venezia,  g. 

Venezuela,  g. 

Venosa,  g. 

Ventidio,  71. 

Ventimiglia,  g. 

Ventòtene,  g. 

Venturi,  e. 

Venturòli,  e. 

Venusto,  n. 

Véra,  g. 

Veragra,  g. 

Verano,  n. 

Veràpoli,  g. 

Verbèria,  g. 

Verbìgeni,  pop. 

Vercelli,  g. 

Verda,  n. 

Verdesi,  e. 

Verdun,  g. 

Veredèmio,  «. 

Veresi,  g. 

Verètico,  n. 

Verga,  e. 

Vergara,  g. 

Vergério,  e. 

Vergilio,  11.  cont. 
per  Virgilio. 


Verianq,  n. 

Vèrnio,  g. 

Véro,  il. 

Veroléngo,  g- 

Véroli,  g. 

Verona,  g.         , 

Verònica,  11. 

Vèr  re,  71.  e  g.    ■ 

Vèrrio,  ìi. 

Verròcchio,  e. 

Verrùcchio,  g.  . 

Vértora,  g. 

Vertunno,  11. 

Vèrulo,  71. 

Verguolo,  g. 

VeSàlio ,  e. 

VeSbòla,  g. 

Vespàjia,  g. 

Vespasiano,  ìi. 

Vestina,  71. 

Vestini,  pop. 

Véstri,  e. 

Vesuvio,  g. 

Veteràvia,  g. 

Vetilio,  11. 

Vetralla,  g. 

Vetriòlo,  g. 

Vettona,  g. 

Vettóri,  e. 

Vetulònia,  g. 

Vetuno,  lì. 

Vetùria,  li. 

Vetùrio,  li. 

Veggano,  g. 

Vezzòla,  e. 
\  Vezzosi,  e. 

Viadana,  g. 

Viamala,  g. 

Viana,  g. 

Viani,  e. 

Viano,  g. 

Viareggio,  g. 

Viberì,  pop. 

Vibio,  71. 

Viboldone,  g. 
j  Vibonaig-. 
i  Vibonati,  g. 
I  Viborgo,  g. 

Vibrata,  g. 

Vibulana,  ìi. 

Vicelino,  «. 

Vicenza,  g. 

Vicino,  il. 

Vicolo,^. 

Vicopisano,  g. 

Vicovaro,  g. 

Vidua,  e. 

Vienna,  g. 

Vigerlo,  e. 

Vigevano,  g. 

Viggiano,  e. 

Viggitì,  g. 

Vigilànzio,  ri. 

Vigile,  n. 

Vigilio,   71. 

Vignale,  g. 
Vignanèllo,  g. 
Vignòla,  g. 
Vignòli,  e. 
Vigodàrjere,  g. 
Vigore,  «. 
Vigùzzolo,  g. 
Vilibaldo,  ti. 
Villo,  e. 
Villa,  e.  e  g. 
Vìllari,  e. 
Villèna,  g. 

SI 


Tilleta,  g. 
Tìllia,  g. 
Villóiba,  fi. 
"Vilmaro,  n. 
Vimbòdi,  fj. 
Timercate,  g. 
Yimièra,  g. 
Viminale,  g. 
Yinàdio,  n. 
"Vinci,  g.  e  e. 
Vinciòli,  e. 
Vindausica,  g. 
Vindelicia,  g. 
Yindèmio,  n. 
Vindemiio,  n. 
Vìndice,  n. 
Vindìcio,  n. 
Vindilo,  n. 
Vinebaldo,  n. 
Vinlàndia,  g. 
Vinòco,  n. 
Yinòvo,  g. 
Vinzòla,  e. 
Viòla,  e. 
Viotti,  e. 
Vipeia,  e. 
Vipsània,  n. 
Vìrbio,  n. 
Virgàrio,  n. 
Virgili,  e. 
Virgilio,  n. 
Virgini,  e. 
Virginia,  n. 
Virginio,  n. 
Viriate,  n. 
Virili,  e. 
Viseaino,  e. 
Visconti,  e. 
ViSdòmini,  e. 
ViSia,  e. 
Visigòti,  pop. 
ViSòcchi,  e. 
Visse,  g. 
Vistola,  g. 
Vitale,  n. 
Vitali,  e. 
Vitaliano,  n. 
Vitalini,  e. 
Vitèlia,  g. 
Vitèllio,  il. 
Viterbo,  g. 
Viterico,  n. 
Vitige,  n. 
Vitima,  g. 
Vitorchiano,  g. 
Vitrùvio,  n. 
Vittignano,  g. 
Vittore,  n. 
Vittòria,  n.  e  g. 
Vittoriano,  n. 
Vittorino,  «. 
Vittorio,  n. 
Vittricio,  n. 
Vitturi,  e. 
Vitùrio,  e. 
Vivaldi,  e. 
Vivaro,  g. 
Yivèro,  9. 


VIL 

Viviano,  n. 
Vizzardélli,  e. 
Vizzini,  e. 
Vladimiro,  n. 
Vocàzio,  n. 
Vocònia,  n. 
Vocónzi,  pop. 
Vocoriani,  pop. 
Vodèva,  g. 
Vodoalo,  n. 
Vogesi,  g. 
Voghènza,  g. 
Voghera,  g. 
Volchèro,  n. 
Voldarico,  n. 
Voldimìrio,  n. 
Volga,  g. 
Volgano,  g. 
Volgare,  n. 
Volinnia,  n. 
Volmare,  n. 
Vólo,  e.  e  g. 
Volodomii'o,  n. 
Vològda,  g. 
Volpago,  g. 
Volpi,  e. 
Vòlsci,  pop. 
Vòlta,  e. 
Voltaire  oVoltèr, 

r. 
Volterra,  g. 
Veltri,  g. 
Voltumna,  n. 
Volturara,  g. 
Volturno,  g. 
Volùmnia,  n. 
Volùmnio,  n. 
VoluSiane,  n. 
VelùSio,  n. 
Vomano,  g. 
Véna,  g. 
Vonizza,  g. 
Vonone,  n. 
Vòsci,  g. 
Vo5nièro,  n. 
Vòssie,  e. 
Veturéi,  pop. 
Vràita,  g. 
Vratijlao,  n. 
Vulcano,  n. 
Vulci,  g. 
Vuliredo,  «. 
Vulsinii,  pop. 
Vulsino,  n. 
Vùlture,  g. 
Vurnaro,  n. 

Wabal,  g. 
Waga,  «7. 
Wagner,  g. 


1  Molti  di  questi 
nomi  si  posso- 
no scrivere  e 
sou  già  stati 
scritti  con  V. 
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Wagram,  g. 
Wàgria,  g. 
Wahabiti,  sètta. 
Walburga,  g. 
Waldeck,  g. 
Walla,  g. 
Walpérto,  n. 
Walter  (Gualtè- 

rio),  n. 
Waren,  g. 
Wàrmia,  g. 
Washington  (Uà- 

scinten),  g.  e  e. 
Wéber,  e. 
Westfàlia,  g. 
Westminster,  g. 
Wilken,  n. 
Windsor,  g. 
Winterthur,  g. 
WiSraar,  g. 
Witiza,  n. 
Witòldo,  n. 
Witt,  e.  e  g. 
Witte,  e. 
Wittemberg,  g. 
Wolf,  e. 
Worras,  g. 
Wiirraser,  e. 
Wiirtemberg,  g. 
Wyss,  e. 


Xante,  g. 
Xante,  n. 
Xènia,  g. 
Xères,  g. 
Xifutre,  n. 
Ximènes,  e. 
Xulla,  g. 
Xute,  n. 


Yang-the-Kiang, 
g- 

Yani,  g. 
Yao,  lì.  e  g. 
Yarkand,  g. 
Yarriba,  g. 
Yàuri,  g. 
Yàvari,  g. 
Yazòo,  g. 
Yécla,  g. 
Yèddo,  g. 
Yemen,  g. 
Yènne,  g, 
Yèrba-Buèna,  g. 
YèSo,  g. 
Yèvre,  g. 
Yoari,  g. 

1  Alcuni  di  que- 
sti nomi  li  scri- 
vono col  sém- 
plice I. 


Venne,  g. 
York,  e.  e  g. 
Young,  e. 
Y'ucatan,  g. 
Y'vèrdun,  g. 
Y'vone,  e. 


Z.àara,  g. 
2>àbala,  e. 
£abatra,  g. 
^abdiana,  g. 
Z,aboiski,  e. 
Ziàbulon,  n. 
£acaba,  g. 
Z>acatècas,  g. 
Zaccaleoni,  e. 
Z.accaria,  n. 
!^acchèo,  n. 
Z>acchia,  e. 
^acchiióli,  e. 
Z.acco,  e. 
tacconi,  e. 
Z>acinto,  n.  e  g. 
S^adòra,  g. 
Z.affarano,  g. 
Z.afra,  g. 
Zagàbria,  g. 
Z,agaròlo,  g. 
Z,agatai,  g. 
Z.aglava,  g. 
Z,agonara,  g. 
lagenària,  g. 
Zagòra,  g. 
Z.agràbia,  g. 
^agréo,  n. 
^aira,  n. 
Z,airo,  g. 
Z,ala,  g. 
^alèbi,  n. 
fealéuco,  n. 
Z,alichì,  g, 
Z,altiva. 
£ama,  //.  e  n. 
Z,ambaSi,  e. 
Zambeccari,  e. 
^ambèlios,  e. 
Z>ambèlli,  e. 
Z,ambese,  g. 
^amboni,  e. 
Z,ambri,  n. 
Z,ambrini,  e. 
Z.amòra,  g. 
Z,ameyski,  e. 
Zampetti,  e. 
Zampièrj,  e. 
Zampini,  e. 
Zana,  g. 
^anardèlli,  e. 
Z,anardi,  e. 
Z,anàSJo,  e. 
Zancaròla,  e. 
Zanche,  g. 
Zanchini,  e. 
^andeménichi,o. 
Ranèlla,  e. 


ZUY 

Z>anetti   e    Z>an- 

netti,  e. 
Z,ango,  g. 
panino,  e. 
Z.anni,  e. 
Ziaunini,  e. 
Cannoni,  e. 
Zanòbi  n. 
Canòtti,  e. 
^ante,  g. 
Z,angari,  g. 
Z,an3ibàr,  g. 
Stangone,  n. 
Zapatòja,  g. 
Zapòtera,  g. 
Zappa,  g. 
Zappata,  e. 
Zappi,  e. 
Zapponi,  e. 
Xara,  e.  e  g. 
Zaradònia,  g. 
Z,arlino,  e'. 
Ziàuli,  e. 
Z,avattari,  e. 
Zàzzera,  e. 
Zea,  g. 
Z.ebedèo,  n. 
Z.èbi,  g. 
£éflra,  g. 
feelirino,  ìt. 
^efirie,  g. 
Xèiton,  g. 
Zèitz,  g. 
Z,èla,  g. 
Z,elada,  g.  e  e. 
^Zelanda,  g. 
Z,elona,  g. 
Z,enàide,  n. 
Z.endrini  e. 
^énner,  e. 
Z,èno,  n. 
Z,enòbi,  n. 
Z,enòbia,  n. 
Z,enòbio,  n. 
Z,enodòro,  n. 
^enodòjio, 
£enodòto,  n. 
Z,enone,  n. 
Z,euòpeli,  g. 
Z,énta,  g. 
Z,ènzio,  n. 
Sèrbi,  e. 
Z,erbino,  «. 
Z>èri,  g. 
Z,ermagna,  g. 
Z,ermatt,  g. 
£èrta,  il. 
pèrula,  e. 
Séta,  g. 
£ètico,  n. 
Z,éto,  n. 
Setuna,  g. 
Z,eugitana,  g. 
Z,èugma,  g. 
£éuSi,  n. 
£èvio,  e. 
Z,ei5ène,  g. 
Z,ibèllo,  g. 


I  Z.ìchia,  _g. 
Z>igana,  g. 
\  Sigliara,  e. 
1  Z>igri,  g. 
Sìlia,  e. 
Zimbao,  g. 
I  Cimèlio,  g. 
\  l^immermano,  < 
Z>inanni,  e. 
Z>inasco,  g. 
ZingarèUi,  e. 
Zinzinio,  n. 
^iiardini,  e. 
Z>ita,  n. 
Z,ittau,  g. 
Z>òan,  g. 
Z>oara,  g. 
lòbbie,  e. 
Z,òbia,  g. 
lòbuli,  e. 
Zocca,  g. 
Zecchi,  e. 
Zòccoli,  e. 
Z,odenigo,  n. 
Z,òe,  n. 
Sogno,  g. 
Zòito,  n. 
Z.òla,  e. 
Solilo,  e. 
Sòn,  e. 
Sonara,  e. 
Sondadari,  c 
Zoppetti,  e. 
Zòppie,  e. 
gorilla,  e. 
Sernosa,  g. 
Soroastro,  n. 
Sorobabèle,  n. 
Soropassa,  g. 
Sorgi,  e. 
SòSima.  H. 
SòSimo,  n. 
Sòtico,  n. 
Suàbia,  g. 
Suanne.  e. 
Suara,  g. 
^ubicco,  n. 
Subièna,  g. 
Zùccari,  e. 
Zùccaro,  e. 
Zuccati,  e. 
Zùccheri,  e. 
Zucchi,  e. 
Zùccoli,  e. 
Zucconi,  e. 
Suèla,  g. 
Suentibòldo,  ìu 
Sug,  g. 
Suinglio,  n. 
Zumbo,  e. 
Zupa,  g. 
Z,ura,  g. 
Surigo,  g. 
Surìta,  g. 
Surla,  e. 
Surlo,  e. 
Suruma,  g. 
Suydersèe,  g. 


ERRATA. 


CORRIGE. 


IVI. 

19. 


A  «OSINO 

àbsidiì:.. 

Còi-o. 
ACANTO.. 
ACCIAIOLINO. 

rovesciato 
ivi.  ACCIAIÒLO.... 

trincetti, 
ivi.  ACCIAUINO.... 

20.  ACCIDGIIINA.. 

21.  ACCOLLAKE... 

scollate. 
42.  ADNAT A 

53.  affbesco. 
:a.  affusto... 

ivi.  ÀGAPE... 

sècoli. 
ivi.  .ÀG.ATA..., 
ivi.  AGÈMINA 

e  (l'oro. 

55.  AGEIJATO 
AGGANGHEltAUE... 

gheri. 

56.  AGGIUCCHIRE.... 

57.  AGGRAZIATO,  agg 
60.  ÀGLIO....  Rèsta  d 


IVI 


Parte  della  cldéje  detta  com. 

pianta  erbàcea 

..  per  mantenere  il  filo 

per    arrotar   coltèlle   e 

che  battuto  ^;e)'  fàglio. 
.  Mangio  due  acciughe 
Vestito  scollato,  Scarpe 


Pittura  sul  muro. 
...  L'ornatura. 
Cerimònia  cristiana  de'  primi 

Piètra  silìcea,  diàfana,  ecc. 
..  D'incastro  con  fili  e  fòglie 


Fermare   con  gàn- 


Con  garbo  e  grazia. 
— .  Una  corona,  eco. 
(id.).  Come  gli  agli  che  anno  il  capo 
bianco  e  la  hiiccia  verde. 

61.  AGO....  per  avvòlgerci  le  reti 

(id.).  Ago  dell'arpione.  Dove  s'infila 
la  bandèlla. 

62.  AGHIFÒGLIO,  s.m.  Sòrta  di  pianta.  Ile.r 

agrifòUum. 
ivi.  AGUAZZERONARE..  .  Fare  agheroni. 
65.  ALAGI 

7,3.  ALLICCI.ARE....  colla  chiave  detta  Lic- 
eiaiòla. 

74.  ALLOGGIAMENTO Maresciallo  degli 

— .  Sottotenente  di   cavalleria  o  de' 
carabinièri. 

75.  ALLUCCHETTARE.... 

77.  ALONE....  Parti  dell'affusto  dell'artigl. 

78.  ALTARISTA....  Che   à   cura   dell'  aitar 

maggiore  di  San  Pietro  e  Pàolo. 
82.  ALZO....  Strumento  per  mira  del  cannone 
8.3.  AMARETTO....  di  pasta  con  màndorle 
94.  ANARGIRI 
ivi.  ÀNGIOLO 
102.  ANIMÈLLA....  che   facilita   l' entrata  o 

l'uscita  dell'aria, 
10.3.  ANNASPO....  Arnese  per  annaspare. 


105.  ANNODARE....    Intralciare   due    capi    e 
stringerli. 

107.  ANTE  A....  T.  archi. 

108.  ANTENNA. ...L'albero  attravèrso  a  quello 

principale, 
ivi.  ANTERA 


ABÒSINO  e  ABÒSINA,  s.m.  e  f. 

L'  ùltima  parte  semicircolare  e  poligona  delle  navate . 

L'estérìw,  L'intèrno  deW  — . 
aggiungi:  e  perènne. 

tògli  il  rovesciato. 

Per  affilare  fèrri  da  tàglio. 

che  battuto  dal  lato  della  costola. 

due  acciughine. 

Vestito  accollato,  Scarpe  accollate. 

ÀDNATA,  s.f. 

Pittura  eseguita  sull'intònaco  fresco. 

L'armatura. 

aggiungi:  Era  un  pasto  in  comune. 

Ogni  varietà  di  quarzo. 

-AGEMINA....  D' incastro  profondo   nell'  acciaio  fatto  a 

sottosquadro  con  fili  e  fòglie  d'argènto  e  d'oro. 
AGÈRATO. 

Fermare  àbiti  coi  gàngheri. 

Più  com.  Ingiucchire. 

Che  à  o  è  fatto  con  garbo  e  con  grazia. 

V.   RÈSTA. 

Come,  ecc.  e  la  coda  verde. 

per  avvòlgerci  il  filo  da  far  le  reti. 

L'arpiono  che  s'infila  nell'anello  della  bandèlla. 
Ilex  aquifòlium.  Sòrta  di  pianta  che  dà  legno  da  la- 
voro, capace  d'un  bèi  pulimentò  nero. 
Far  guazzeroni,  gheroni. 
ÀLAGI. 

colla  licciaiòla. 

Maresciallo  degli  alloggiamenti,  r'  più  com.  degli  al- 
lòggi. Grado  nelle  milizie  a  cavallo  che  corrispon- 
deva a  quello  di  sergènte  nella  fanteria.  È  rimasto 
tra'  cai'abinièri. 

È  ripetuto  nella  lingua  fuori  d'ujo;  tòglilo. 

Gli  aloni  sonle  due  parti  rialzate  alla  testa  delle  còsce. 

aggiungi:  a  Roma. 

....per  puntarle  le  armi  da  fòco. 

Sòrta  di  pasta  dolce  con  màndorle  amare. 

ANARGIRI. 

ANGIOLO. 

aggiungi:  dell'acqua  e  altri  liquidi. 

Arnese  fatto  con  un  ritto  a  quattro  assicèlle  verticali 

incrociate,  terminanti  a  grùccia,   su  cui  s' avvòlge 

il  filo. 

Intrecciare  due  capi  di  filo,  fune,  e  sìm.  e  stringerli. 
ANTE,  s.f.  pi.  T.  archi. 

La  lunga  pèi'tica  sostenuta  dall'  àlbsro  e  a  cui  è  at- 
taccata la  vela  triangolare  latina, 
aggiungi:  e  ANTÈRA. 
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114.  APLUSTIlEoAPLUSTRO....  Ordinamen- 
to di  tàvole,  ecc. 

124.  APPUOCCIAUE....  Avvicinarsi  a  un  fòr- 
te, ecc. 

ivi.  APPROCCIO....  Òpera  copèrta  per,  ecc. 

129.  AUBDTO 

ivi.  ARCATA... .  Spàzio.  §  Quanto  tira  un  arco. 

132.  ARCOBALÈSTRO  e  ARCOBALISTA...  Ba- 
lestrone  antico,  ecc. 

139.  ARMILLA....  ne'  cesti  de'  gladiatori 

152.  ASINDETO 

165.  ATÀUTO 

166.  ATROPA 

177.  AUTOPIBO,  s.m. 

198.  BALÉSTRA....    Strumento   per   saetta- 

re, ecc. 

199.  BÀLIO,  s.m.  Tìtolo  d'onore, 

201.  BÀLTEO... .Cintura militare l'omana, ecc. 

203.  BANCHINA....  Tratto  di  terreno  pìccolo, 
ivi.  BANDA....  Strìscia  che  atti'avèrsa  obli- 
quamente un'arme. 

204.  BANDIÈRA....  Drappo  legato  lungo  lungo 

un'asta  bianco  di  colorì  divèrsi,  ecc. 

218.  BATTISTÈRO...  Cappèlla  d'una  chièsa  (o 
chièsa)  annessa  alla  cattedrale  dove  si 
battejga. 

234.  BERTESCA....  sòlita  a  farsi  alle  canto- 
nate dagli  uccellari. 

2.35.  BESTINARA.  T.  pese.  Sòrta  di  rete  da 
prènder  pesci. 


237.  BI.ÌNCANA....  Larga  distesa  di  suolo 
e  biancastro.  Mattonaia. 

240.  BICA....  Mùcchio  de' covoni  del   grano 

cne  si  fa  sull'aia, 
ivi.  BICCHIÈRE....  A^aSetto  di  vetro  o  di  cri- 
stallo, ecc. 

241.  BICCHIERINO....  Quello  a  forma  di  pìc- 

colo càlice. 

ivi.  BICUSPIDE....  Una  cattedrale  — . 

ivi.  BIDALE....  Un  antico  pedone,  ecc. 

ivi.  BIDÈNTE.  T.  vet.  Le  pècore  che  anno 
messo  i  primi  dènti  di  latte. 

ivi.  BIETTA....  Pèzzo  di  legno  o  altra  ma- 
tèria a  còno  per,  ecc. 

317.  CALATO,  s.m. 

.324.  CALISSA,  s.f.  e  CALISSE,  s.m. 

.326.  CALPASO 

.3.32.  CAMERÒPO,  s.m. 

491.  CLESSIDRA 

ivi.  ILIMATE  e  (LIMATO,  s.m. 

502.  COLIBRÌ  e  più  pop.  COLIBRÌ, 

617.  CÒRRÈO,  agg.  e  sost. 

632.  COS.MÒPOLI,  s.m. 

706.  DIARÓDON,  s.m. 

748.  DI.SINGANNARE....  Levar  d'inganno, 

7.u9.  DISSURIA 

764.  DISU.MANO,  non  pop. 

ivi.  DISURIA 

799.  ÈBBIO 

802.  ECCLISSARE  e  pop.  ECLISSARE, 

808.  KGIRINO,  s.m. 

814.  ELITRA 

ivi.  ÈLLOPE 


Ornamento,  ecc. 

....Avvicinarsi  con  appròcci,  ecc. 

Ti'incèa  per  accostarsi  alla  piazza  assediata. 

.4RBUT0 

Spàzio  quanto,  ecc. 

La  stessa  arma  da  mano  antica  ohe  la  Baléstra  o 
Balestro  de'  tèmpi  di  mègjo  (Ang.). 

....ne'  cèsti,  ecc. 

ASÌNDETO. 

ATAUTO. 

ÀTROPA. 

AUTÒPIRO,  s.m. 

Arme  antica  da  tiro;  di  cui  una  a  contrappeso  (Màn- 
gano); l'altra,  fatta  d'un  arco  d'acciaio  fasciato 
d'una  mòlla  e  fissato  a  uu  fusto  che  riceveva  la  saetta. 

....BALIO. 

Fàscia,  ecc. 

Pìccolo  tratto  di  terreno. 

aggiungi:  da  dèstra  a  sinistia. 

Drappo  legato  lungo  un'asta,  bianco,  nero  o  di  altro 
0  più  colori,  ecc. 


Cappèlla  d'una  chièsa  (o  chièja)  dove  si  battegga. 

alle  cantonate  degli  uccellari. 

....da  prènder  pesci  e  specialmente  bestini. 
BESTINO,  s.m.  T.  pese.  Pesce  di  pòco  valore  sul  mer- 
cato, come  rajje,  polpi  e  sim. 

....e  biancastro:  Mattaione. 

....che  si  fa  sul  campo. 

Vasetto  di  vetro,  di  cristallo  o  altro,  ecc. 

Quello  specialmente  per  i  liquori  e  i  vini  scelti. 

....Una  facciata  — . 

Un  pedone  medioevale,  ecc. 

T.  stòr.  La  pècora  atta  al  sacrifizio. 

Pèzzo  di  legno  più  spianato  da  una  parte,  por,  ecc. 

<  ALATO,  s.m. 

CÀLISSA,  s.f.  e  CÀLISSK,  s.m. 

CÀLPA.SO. 

CAMÈROPO,  s.m. 

aggiungi:  e  CLESSIDRA. 

CLÌ.MATE  e  CLÌMATO,  s.m. 

e  più  com.  COLIBRÌ. 

CORREO,  agg.  e  sost. 

corrèggi:  s.f. 

DÌÀRODON,  s.m. 

aggiungi:  e  d'illusione. 

DISSURIA. 

tògli  il  non  pop. 

DISURIA. 

EBBIO. 

e  non  pop. 

EtJÌRINO. 

ÈLITRA. 

e  forse  mèglio  ELLÒPE. 
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EMPIRÈU.M.4,  s.in.  Colore,  ecc. 

„        821. 

ENDECASÌLL.4B0....  lEndecasìllaM   ca- 

tulliani ...  Decasillabo  catulliano,... 

828. 

EPÌTE.MA 

829. 

EPÒDO 

831. 

ERATO 

.,        838. 

ES.\GOGE 

845. 

ESÌLIO  [senza  pi] 

862. 

EDFÒNO 

.,        863. 

EVOCARE....   Evoco,   Evochi   e   Evoco, 

Evochi. 

,        871. 

FALLACE,  non  pop. 

888. 

FASCINAIA  e  FASCINAJA 

911. 

FETÈNTE,  agg.  non  coni. 

912. 

FIALA 

„        917.' 

FIDANZARE  [non  ujato   che   nei   tèmpi 

passati  1 

924. 

FILATÌCCIO  [senza  pi.] 

.,      1066. 

GALB.ANO 

, .,      1099. 

GREMBO....  —  matèrno 

.,      1123. 

I....  I  più  dove  c'è  equivoco,  nulla. 

Voi.  IL 

a  pag.      40. 

LENTISCINO,  agg. 

48. 

LEUCAGATA,  sf. 

:,2. 

LEVORE,  s.m. 

53. 

LÌBAXO,  s.m. 

136. 

31 A  >  DERETTA 

144. 

MANILA,  s.f. 

211. 

MEvSÒCOLO  e  ME-SÒCOLON 

217. 

METÒPA,  s.f. 

310. 

MURRINA,  s.f. 

ivi. 

MURRINO,  agg. 

'i41. 

NI^iSURRO,  s.m. 

„        354. 

NOTTILUCA,  s.f. 

?m. 

OBRIZZO 

404. 

ORFINO 

418. 

OTTOAGÈNO,  agg. 

„        428. 

PAGURO,  s.m. 

4.30. 

PALINSÈSTO,  s.m.  Còdice  antico,  ecc. 

4:34. 

PAN AGRO 

448. 

PARIETE,  s.f. 

•m. 

PASTINO,  s.m.  Divelto 

495. 

PERIOSTÈO,  s.m. 

„        537. 

PIRÈTRO,  s.m.  T.  bot. 

539. 

PISPINO,  s.m. 

„        ivi. 

.  PISTRINO,  s  in. 

549, 

.  POICHÉ....  I.a  còsa  è  come  voi  dite. 

„        607. 

PROFFERITA,  PROFFERITE  e  PROFFÈ 

RITO,  s.m. 

671. 

,  RÀGGIO....  Racigi  settori 

745. 

.  RIGALAGO  e  RIGALIGO,  s.m. 

824 

.  SÀICA,  s.if. 

834 

.  SANDARACCA 

843, 

.  SARTIE,  s.f.  pi. 

8&5, 

.  SCARDONE,  s.m. 

,,        927 

.  SENÀGIA 

i)4<ì 

.  SE5ÈLI,  s.m- 

„        958 

.  SIDERE,  intv. 

„        970 

.  .SMILACE,  s.m. 

„      1095 

.  TALEA,  s.f. 

r,         1104 

.  TÈCC,  s.m.  Sòrta  di  bevanda,  ecc. 

1167.  TRITONO,  agg.  T.  muf. 


....Calore,  eoe. 

V.  Decasìllabo. 

EPITÈMA. 

e  meno  com.  EPODO 

ÈRATO. 

EPAGOGE. 

[pi.  Efili']. 

ÈUFONO. 

tògli  Evoco,  Evochi. 
tògli  il  non  pop. 
tògli:  e  FASCINA.! .1, 
tògli  il  non  com. 
FIALA. 

[più  com.  nei,  ecc.].  , 

tògli  il  senza  pi. 

GÀLBANO. 

aggiungi:  e  ass.  Grembo. 

I  più,  dove  non  c'è  equìvoco,  nulla. 

LENTÌSCINO,  agg. 

LEUCAGATA,  s.f. 

LÉVOBE,  s.m. 

LIBANO. 

MANNERETTA  e  metti  a  suo  luogo. 

M.ANILA. 

MESOCÒLO  e  MESOCÒLON. 

MÈTOPA,  s.f. 

MURRINA,  s.f. 

MURRINO,  agg. 

II  F.  à  Nizzurro;  aggiungi;  e  il  Buse,  mette  Nìzzuro 
che  è  più  giusto. 

NOTTILUCA,  s.f. 

ÒBRIZZO. 

ÒRFINO. 

OTTOÀGEXO,  agg. 

PAGURO,  s.m. 

Manoscritto  o  còdice,  ecc. 

P.ANAGRO. 

PABÌETE,  s.f. 

PASTINO,  s.m. 

PERIÒSTEO. 

PIRETRO,  s.ra.  T.  bot. 

PÌSPINO,  s.m. 

PiSTRINO,  s.m. 

POICHÉ.  La  còsa  è  come  voi  dite,  poiché.... 

PROFFERITA,  PROFFERITE  e  PROFFERITO,  s.f.  e  m. 

Raggi  vettori.  ' 

RIG.4LAG0  e  RIG.ÀLIGO,  s.m. 

aggiungi:  e  SAICA. 

aggiungi:  e  S.AND.4RACA. 

SÀRTIE,  s.f.  pi. 

SCARDONE,  s.m. 

SENAGIA. 

SÈSELI,  s.m. 

SÌDERE,  intr. 

.SMÌLACE,  s.m. 

T.ÌLEA,  s.f. 

aggiungi  :  o  TÈCCE.    Sòrta   d'  idromèle.    Gli  Abissini 

bevoìi  il  —. 
trìtono;  agg.  T.  inu5. 


LICENZA 


Coniiaciai  a  lavorare  intorao  ^1  Dizionàrio  nel  1880;  òggi  siamo  nel  1891.  Se  a  qualcuno  parrà 
tròppo,  a  me  pare  pòco:  avrei  voluto  una  quindicina  d'anni,  e  da  potérceli  impiegare  intera- 
mente; elle  queste  òpere  si  possono  affrettare  col  desidèrio;  ma  per  chi  ci  tra  vàglia,  è  una  spina 
al  cuore  il  córrere.  Vedete  il  Bròglio?  aveva  cominciato  il  suo  vocabolàrio  giorginiano  una 
diecina  d'anni  prima  di  me  :  quando  il  mio  si  cominciò  a  stampare,  n'era  qua^i  come  stanco  ; 
e  ne  offrì  (oltre  il  mèrito)  a  me  la  continuazione  ;  anzi  voleva  che  io  dessi  a'  suoi  abbonati  la 
parte  viva  di  questo  dizionàrio,  benché  accentato,  come  sémplice  continuazione  del  suo,  che  noH 
è  accentato.  Grato  dell'onore  sovèrchio,  non  potevo  acconsentire;  mentre  Emilio  Trèves  negò 
addirittura;  e  così  il  suo  à  la  fortuna  ancora  d'esser  lontano  dalla  fine;  fortuna  a  noi  pòveri 
mortali  non  concèssa  per  tante  e  tante  ragioni. 

Tutto  quanto  spetta  alla  compilazione  del  mio  lavoro,  comunque  sia,  è  mèrito  o  demèrito 
mio  ;  gli  spògli  pure  son  miei  :  mi  mandarono  solamente  qualche  centinaio  di  proposte  il  si- 
gnor Arturo  Marconi  di  Pisa  e  il  p.  Angelico  Federigo  Oaggo  di  Genova.  Ma  nella  revisione 
delle  bózze ,  oltre  al  pòvero  amico  Le  Brun  che  morì  vèrso  la  fine  del  nòstro  lavoro  (quanti 
cari  perduti  in  brève  volger  di  tèmpo  !)  di  cui  sèrbo  dolce  ricòrdo,  debbo  ringraziare  il  signor 
Enrico  Dini  fiorentino,  che  ne  rivide  gran  parte,  Guido  Biagi  per  un  tratto  di  strada,  e  Au- 
gusto Alfani. 

Un  dizionàrio  cattivo  sarà  tutto  quel  che  volete  ;  ma  anche  uno  buono,  non  è  ,  per  chi  ci 
abbia  messo  un  po'  gli  òcchi  e  la  cosciènza,  che  una  gamba  di  cane;  a  cui  forse  solo  l'arguto 
studioso  potrà  portare  un  poco  di  dirizzatura.  Se  il  mio  dizionàrio  avesse  la  fortuna  d'  appar- 
tenere, anche  ùltimo,  a  questa  seconda  schièra;  a  te,  arguto  studioso,  lo  raccomando. 

E  voglio  farti  un'osservazione,  licenziandomi.  Le  novità  che  introdussi  nell'opera,  accettate 
dai  Trèves  col  loro  sòlito  coràggio  (perché  il  volgo  aborre  le  novità  anche  più  ragionévoli ,  se 
devono  disturbare  la  sua  ignàvia  ;  e  un  editore  che  ami  solamente  far  quattrini  dovrèbbe  guar- 
darle con  òcchio  sospettoso),  non  intesi  d' impórtele.  Spogliai  il  vèrbo  Avere  dell' /i  in  quattro 
voci  dove  rimaneva  per  distinzione  d'omonimia;  e  sostituii  l'accènto  che  in  italiano  è  destinato 
a  distìnguere,  quando  le  distingue,  le  omonimie.  L'accènto  che  si  trova  u^ato  liberamente  nei 
vari  sècoli  della  nòstra  letteratura,  è  òggi  preferito  dai  vèneti  e  dai  napoletani;  ai  toscani  in- 
vece garba  meno  ;  e  io,  toscano  ,  ò  voluto  seguire  la  ragione  più  che  le  usanze  del  mio  paeje. 
Come  ò  fatto  io  a  mòdo  mio,  tu,  studioso,  fa'  a  mòdo  tuo.  Piacciono  alla  Crusca  gli  j  che  a  me 
e  alla  maggior  parte  della  nazione  non  piacciono;  vorrai  concèdere  che  a  me  pure  piaccia  qualche 
còsa  che  a  te,  alla  Crusca  o  a  chi  sia  altro  non  va  a  gènio. 

Mi5i  pòi  l'accentatura  per  tutto  il  Dizionàrio.  Tu,  dal  momento  che  sèi  arguto,  non  puoi  a\)- 
partenere  alla  schièra  degli  sciòcchi,  come  li  chiama  il  D'  Ovidio,  che  rìdono  degli  accènti  :  tu 
saprai  dunque  quanto  sia  estremamente  diffìcile  imparare  la  pronùnzia  d'  una  lingua  straordi- 
nariamente irregolare  quando  l'espressione  abbia  due  o  tre  facce,  e  la  scrittura  che  le  rappre- 
senta ne  abbia  una  sola.  È,  direi,  come  far  la  strada  della  vita  in  compagnia  d'  un  inganna- 
tore: avverrà  che  una  o  più  vòlte  non  te  l'accocchi?  I  sapiènti  si  meravigliano  quando  Bernar- 
dino ^.endrini  fa,  Sbagliando,  Palómbako  per  Palombaro  ,  quando  il  Màspero  fa  ,  ugualmente 
Sbagliando  ,  Sudìcio  per  Sùdicio  ;  quando  un  romangière  ,  pubblicando  nella  prima  fàccia  del 
FanfuUa  della  Doménica  de'  suoi  vèrsi,  fa,  centomila  vòlte  Sbagliando,  Afrodite  per  Afrodite; 
mentre  tutti  si  Sganasciano  dalle  risa  quando  uno  stranièro  dice  Àncora  per  Ancora.  Maravi- 


glia  e  risa  ingiuste.  Di  chi  la  colpa  ?  Sbagliate  cento  vòlte  il  giorno  voi  italiani,  e  vi  maravi- 
gliate degli  altri?  Sbagliano  gì'  istruiti  ;  sbagliamo  noi  vocabolaristi  ;  e  vi  maravigliate  ancora:^ 
Incominciate  a  insegnare  nelle  scuole  senza  distinzione,  cioè  coti  errori,  e  poi  sperate  che  l' i- 
struzione,  ripetuta  e  continuata  con  errori,  tòlga  gli  errori  ?  0  credete  sul  sèrio  che  gli  spa. 
gnuoli  e  i  france5i,  accentando,  come  fanno,  tutte  le  loro  scritture,  lo  facciano  per  gingillarsi? 
0  perché  sono  àsini  e  voi  altri  soli  dottori?  Rifletteteci  un  momento  solo  la  mattina  a  digiuno; 
e  pòi  rispondete.  Non  à  essa,  la  nòstra  lingiia,  le  stesse,  stessìssime,  o  maggiori  difficoltà  di 
quelle?  Ma  già,  in  Italia  si  nasce,  òggi,  con  la  convinzione  d'essere  altrettante  Minèrve;  e  che  bisogno 
c'è  di  queste  distinzioni  e  differènze?  Abbiamo,  come  Cimabue,  gli  òcchi  foderati  di  panno? 
Basta  che  e'  interroghino,  e  lo  Spìrito  Santo  ci  aiuta  a  rispóndere  sùbito  la  verità.  Il  voca- 
bolarista invece  che  è  la  negazione  di  Minèrva,  mettendo  gli  accènti,  ragionava  così:  Nel  cin- 
(luecènto  accentarono  le  tronche,  distinguendo  Amo  da  Amò;  e  noi  non  dovremo  accentare  le 
jdrùcciole  e  bisdrùcciole,  distinguendo  Capitano  da  Capitano?  E  perché  se  diamo  l'accènto  a 
Può,  a  Ciò,  ecc.  che  non  anno  omònimi,  ci  sarà  proibito  per  la  stessa  stessìssima  ragione 
l'accènto  a  Sémola,  a  Pàtria,  ecc.?  Qualcuno  troverà  che  metter  l'accènto,  per  esèmpio,  a 
Italia,  è  un  profanarne  il  nome;  ma  nel  500  non  trovavano  ben  profano  che  si  ojasse  accen- 
tare il  nome  di  Ge5ù  ?  E  via,  non  senza  ragione,  in  fondo,  perché  molti  pronunziavano  Gè5u, 
come  ancora  pronunziano. 

Tu  dunque  non  sèi  del  branco  ;  e  pensi  che  se  nelle  scuole  d'alta  linguìstica  s' inventano  mille 
pennacchi  e  frónzoli  per  indicare  tutte  le  delicatezze  delle  pronùnzie;  io  sono  stato  davvero  parco 
quando  con  due  soli  accènti,  ridòtti  ai  minimi  tèrmini,  son  riuscito  a  distìnguere  le  piane,  le 
tronche,  le  fdrùcciole,  le  bifdrùcciole,  le  vocali  apèrte,  e  le  chiuse. 

Pure  se  tu  avessi  preferito  l'accentatura  come  negli  altri  vocabolari,  solamente  nei  vocàboli 
d'intestatura;  io  non  ti  contrarierò  :  fa'  allora  conto  che  quegli  accènti  non  ci  siano.  Per  me^ 
se  avessi  òggi  a  rifare  il  dizionàrio  ,  su  quest"  artìcolo  sarei  inflessìbile,  come  il  santo  véscovo 
mio  patrono  quando  negò  di  sacrificare  ai  pagani.  Per  lo  meno,  e  non  è  pòco,  avrei  il  confòrto 
d'avere  aiutato  gli  stranièri  a  studiare,  come  ora  fanno  mèglio,  quello  che  da  noi  a'  mal  con- 
sigliati pare,  o  può  parere  supèrfluo. 

Milana,  20  febbraio  1891. 

Policarpo  Petrocchi. 
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